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NOTIZIE PER L’USO DELL’ENCICLOPEDIA CATTOLICA 

Schedario — Corredo cartografico — Sistema di trascrizione 


Lo schedario dell’£'//c. Catt. comprende circa 25.000 esponenti tra voci di contenuto dottrinario, spe¬ 
culativo, positivo e biografico. Vi sono rappresentati tutti i rami dello scibile cattolico : dalle scienze primarie 
come la teologia, la scritturistica, la filosofia, la storia, ecc. alle scienze ausiliarie, come la paleografia e la di¬ 
plomatica. NclForganizzazione interna delTE’wc. Catt. tutta la scienza cattolica è stata divisa in 40 sezioni : 

Apologetica - Archeologia cristiana ~ Arte sacra - Ascetica e Mistica - Curia Romana - Diocesi - Diplo¬ 
mazia ecclesiastica — Diritto canonico ~ Eresie — Etnologia religiosa — Filosofia — Folklore religioso — Geografia 

- Letteratura italiana - Letterature straniere ; neo-latine, nordiche, slave - Liturgia — Missionologia - Musica 

- Ordini religiosi - Oriente cristiano - Paleografia e diplomatica — Patrologia — Pedagogia — Protestante¬ 
simo - Questioni medico-morali - Sacra Scrittura - Scienze : Biologia; Chimica, Mineralogia e Geologia; 
Fisica e Matematica; Psicologia - Sociologia e correnti politiche - Stampa cattolica - Storia delle religioni 
non cristiane — Storia ecclesiastica e Agiografia antica — Storia ecclesiastica e Agiografia medievale — Storia 
ecclesiastica e Agiografia moderna — Storia ecclesiastica e Agiografia contemporanea — Teologia dogmatica e 
sacramentaria - Teologia morale - Università e Accademie. 

Si è abbondato nella scelta delle scienze ausiliarie, onde dimostrare come la Chiesa faccia tesoro dei 
risultati raggiunti dalle più svariate discipline per dare all’esposizione della sua dottrina l’apparato scientifico 
capace di soddisfare le menti più adusate alla critica. 

L’ordinamento delle voci è stato fatto con rigoroso criterio alfabetico. La prima parola dell’esponente, 
scritta in grassetto, dà, di regola, l’ordine alfabetico. Più parole scritte in grassetto si considerano come pa¬ 
rola unica, non così quelle scritte tra parentesi o in minuscolo. 

Gli omonimi sono ordinati tra loro per la seconda parte dell’esponente scritta in maiuscoletto; inoltre 
si osserva generalmente l’ordine che segue : prima le cose, poi i toponimi, infine i nomi di persona. 

Le persone sono indicate, in genere, secondo l’uso e la notorietà; così i santi sono riportati sotto il nome 
di battesimo nella forma italianizzata, i papi santi sotto il loro nome di pontefici, i sovrani santi secondo le 
regole per il trattamento dei sovrani, i beati e i venerabili sotto il cognome o, se è il caso, sotto il nome 
di religione, gli antipapi sotto il loro cognome, se è conosciuto, oppure sotto il nome che hanno assunto 
come pontefici, inseriti nella serie dei papi omonimi. 

Gli Ordini religiosi sono indicati, in genere, secondo la dizione accettata dall’Annuario Pontificio. 

Gli esponenti delle voci geografiche sono trascritti secondo la grafia adottata nell’Atlante internazionale 
del T.C.I. al quale di regola si fa riferimento anche per i toponimi ricordati nel testo. 

11 corredo cartografico comprende : 

1° Carte a colori dei continenti e delle regioni di maggiore interesse dal punto di vista specifico 
deirE’//c. Catt. 

Le carte dei continenti intendono raffigurare, anziché una valutazione statistica (cartogrammi), come 
fin qui di preferenza si è fatto, Telaborazione geografica dei dati numerici relativi alla popolazione cattolica, 
mediante l’uso delle curve isometriche (carte di densità) ; le carte delle regioni, dove il caso lo richieda, 
anche la distribuzione spaziale delle gerarchie ecclesiastiche e l’entità dei diversi gruppi religiosi. 

2° Carte speciali, riferite a Stati. 

In queste è di regola rappresentata la ripartizione dei singoli territori in circoscrizioni ecclesiastiche, 
con l’aggiunta di quegli elementi di natura fisica o antropica, necessari a configurare il carattere geografico 
dei territori stessi. 

30 Carte storiche di particolare interesse religioso o ecclesiastico, dirette a rappresentare, più che 
gli elementi generici di cui si è detto, quelli specifici di carattere religioso (abbazie, monasteri, conventi, 
santuari, ecc.). 

40 Cartine di dettagli per località di particolare interesse religioso. 

50 Cartine storiche, archeologiche, topografiche ecc., secondo i casi. 

Per i segni convenzionali usati nelle carte geografiche, v. tavola a p. xvii. 

Per le principali lingue orientali, VEnc. Catt. adotta il sistema di trascrizione indicato alla tavola ap. xviii. 
Le parole vengono italianizzate soltanto quando siano di uso provato e corrente. Per i nomi biblici si è se¬ 
guita la grafia della Volgata, testo ufficiale della Chiesa cattolica, cui vengono giustapposte in caso di oppor¬ 
tunità le traslitterazioni precise. La redazione ha ritenuto che fosse opportuno dare aU’ebraico, che è fra le 
lingue orientali la fondamentale in questa enciclopedia, una traslitterazione che, mentre non diverge dai 
criteri relativi alle altre lingue semitiche, è più particolarmente minuziosa; e ciò si intenda in modo parti¬ 
colare per l’ebraico biblico. 














ABBREVIAZIONI 


I. — SACRA SCRITTURA 


Abd .Abdia 

Act .Atti degli Apostoli 

Agg .Aggeo 

Ani .Amos 

Apoc .Apocalisse di s. Giovanni 

Bar .Baruch 

Cani .Cantico dei cantici 

Col. .Colossesi, Epistola ai 

1,11 Cor .Corinti, Epistola I, II ai 

Dan .Daniele 

Deut .Deuteronomio 

Eccle .Ecclesiaste 

EccH .Ecclesiastico 

Eph .Efesini, Epistola agli 

Esd .Esdra 

Esth .Ester 

Ex .Esodo 

Bz .Ezechiele 

Gal .Calati, Epistola ai 

Gen .Genesi 

Hab .Abacuc 

Plebi- .Ebrei, Epistola agli 

jdc .Giacomo, Epistola di s. 

Jqy .Geremia 

Iq .Giovanni, Vangelo di s. 

1 II, III Io .Giovanni, Epistole di s. 

loh .Giobbe 

loel .Gioele 

lon .Giona 

lon .Giona 

los .Giosuè 

Is .Isaia 

lud .Giuda, Epistola di s. 


Inde .Giudici 

ludi .Giuditta 

Barn .Lamentazioni di Geremia 

Le .Luca, Vangelo di s. 

Lev .Levitico 

I, II Mach .I, II Maccabei 

Mal .Malachia 

Me .Marco, Vangelo di s. 

Mi .Michea 

Mt .Matteo, Vangelo di s. 

Nah .Nahum 

Neh .Ne ernia 

Nnm .Numeri 

Os .Osea 

/, II Par .I, II Paralipomeni 

Pini .Filippesi, Epistola ai 

Philem .Filemone, Epistola a 

Prov .Proverbi 

Ps .Salmo 

I, II Pt .Pietro, Epistole dì s. 

I II Reg .Re, libri I, II dei (Volg. 

Ili, IV Regum) 

Rom .Romani, Epistola ai 

Ruth .Rut 

/, II Sani .Samuele, libri l. Il di (Volg. 

I, II Regum) 

Sap .Sapienza 

Sopii .Sofonia 

/, II Thess .Tessalonicesi, Epist. I, II ai 

7, II Tini .. Timoteo, Epistola X, II a 

Xit ...Tito, Epistola a 

Tob .. • Tobia 

Zach. .Zaeearia 






































































XIV 


II. — DIZIONARI, COLLEZIONI E OPERE DI PIÙ FREQUENTE CITAZIONE 


AAS. Acta Apostolicae Seeiis, Roma 

1909 sgg., Città del Vaticano 
1929 sgg. 

Act^ SS. . Acta SaìictoriitHf ed. pp. Bol- 


landisti : Anversa {lamiarii I- 
Octobn’s III) 1643-1770; Bru¬ 
xelles (Octobris IV-V) 1780- 
1786; Tongerloo (Octobris VI) 
1794; Bruxelles {Octobris VII- 
Novcìnbris I\0 1845 sgg.; ed. 
Venezia {lamiarii 1-Septembris 
V) 1734-70; ed. Parigi {la- 
nuarii 1-Novembris I) 1S63-87. 



BHL 


BHO 


Cappelletti 


Cath. Enc. 


CB 


. O. Bardenhewer, Geschichte 
der altchristlichen lAteratur^ 5 
voli., 2^ ed., Friburgo in Br. 
1913-32. 

BHG . Bibliotheca hagiographica Grae- 

ca, 2“ ed., Bruxelles 1909. 
Bibliotheca hagiographica Latina 
antiquae et niediaeaetatisy 2 voli., 
Bruxelles 1898-1901; suppl., 
2“ ed, 19H. 

Bibliotheca hagiographica orien- 
talis, Bruxelles 1910. 

G. Cappelletti, Le chiese d'Ita- 
lia, 21 voli., Venezia 1844-70. 
The Catholic Encyclopaedia, 
pubblicata a cura di Ch. Her- 
bermann, 17 voli., Nuova York 
1907-14; suppl., ivi 1922. 
Corpus BerolinensCy cioè : Die 
griechischen christlichen Schrifi- 
steller der ersien drei Jahrhun- 
derte, Lipsia 1897 sgg. 

Codex luris Canonici. 

Corpus Inscriptioninn Latina- 
rumy pubblicato dall’Accademia 
di Prussia, 15 voli., Berlino 
1863 sgg. 

Decretum Gratiani : per il I 
libro : 1° numero == capitolo ; 
D. = Distinctio e relativo nu¬ 
mero (es. 12, D. 16) - per il 
li libro : numero — capi¬ 

tolo; C- = Causa e relativo nu¬ 
mero; q. = questione e rela¬ 
tivo numero (es. I, C. 16, q. 4) - 
per il II libro. Causa 33“, q. 3*^ ; 
X® numero = capitolo; D. = 
Distinctio; de poen. — de poeni- 
tèntia c. 3, p. 7, de poen.) - 
(per il X5LI libro : i® numero = 
iCàpitòlo ; = Distinctio e re- 

jlatìyo.niim do cons. — de 
Jc^pnsecrMionfi (èsj, 0. 17, P, ij 


Corpus luris Canonici 


eie 


Corpus luris Civilis 


Cottineau 


CSEL 


DACL 


mero = capitolo; X = Decre¬ 
tali di Gregorio IX; 2® numero 
romano loIIoIIIoIV = 
libro; 3® numero arabico = que¬ 
stione (es. X, II, 19). 

Liber Sextus (di Bonifacio 
Vili) : 1° numero arabico = 
capitolo; 2® numero romano = 
libro; 3® numero arabico = que¬ 
stione; in 6® = Liber Sextus 
(es. I, I, 22 in 6®). 

Clemeniinae : 1® numero ara¬ 
bico = capitolo; 2® numero ro¬ 
mano = libro; 3® numero ara¬ 
bico = questione; in Clem. — in 
Cìenientinis (es.i,lll,5 in Cleìn.). 

Exiravagantes Ioannis XXII : 
1® numero arabico = capitolo; 
2® numero romano — libro; 
3® numero arabico = questione 
(es. Extr. Ioann. XXII, 1, II, 4). 

Extravaganfes communes : 1® 
numero arabico = capitolo; 
2® romano = libro; 3® numero 
arabico — titolo (es. Extr. 
COVÌÌÌl., I, II, 3). 

Institìiliones: si citano il libro, 
titolo, il paragrafo (p. es. 
I. Ili, 9,2= libro III, titolo 9®, 
§ 2®). 

Digesta : si citano il libro, il 
titolo, il frammento, il para¬ 
grafo (p. es. D. XI, 7,12,1 = 
libro XI, titolo 7, frg. 12®, § 1®). 

Codex : si citano il libro, il 
titolo, la costituzione (p. es. 
C. VI, 21,5 = libro VI, titolo 
21®, COStit. 5“'). 

Novellae : si citano il numero 
della Novella, il capitolo, il pa¬ 
ragrafo (p. es. Nov. 22, c. 44 
§ 9 = Nov. 22®-, cap. 44, 

§ 9°)- 

L.-.H. Cottineau, Répertoire 
iopo-bibliographique des abbayes 
et prieurés, 2 voli., Macon 1939. 
Corpus Scriptorum Ecclesiasti- 
coruììi Latinorum, Vienna 1866 
sgg. 

Dictionnaire d’archéologie chré- 
tienne et de liturgie, pubblicato 
sotto la direzione di F. Cabrol 
e di H. Leclercq, Parigi 1907 
sgg. 

Dictionnaire de la Bihle, pubbli¬ 
cato sotto la direzione di F. Vi- 
gouroux, 5 voli., Parigi 1895- 
1912. 















XV 


DBs . Diclioniiaire de la Bible, supple¬ 

mento pubblicato sotto la dire¬ 
zione di L. Pirot, Parigi 1926 
sgg. 

DDC . Dictionnaire de droit canonique, 

pubblicato sotto la direzione di 
R. Naz, Parigi 1935 sgg. 

Denz-U .H. Denzinger, Enchiridion 

SymboLoriun et definitiojium, 26°- 
ed. a cura di Bapt. Umberg, 

Friburgo in Br. 1947- 

DFC . Dictiofitiaire apologelique de la 


Foi catholique, pubblicato sotto 
la direzione di A, D’Alès, 
4 voli., Parigi 1911-28. 

DFIG . Dictionnaire d'histoire de et géo- 

graphie ecclésiasliques, iniziato 
sotto la direzione di A. Baudril- 
lart, continuato a cura di A, 
de Meyer e Et. van Cauwen- 
bergh, Parigi 1912 sgg. 

Dict. of thè Bible . . A Dictionary qf thè Bible, deal- 
ing zoith its langnage literature 
and contenis including thè bihlical 
theology, pubblicato a cura di 
J. Hastings, 4 voli, e i suppl., 
Edimburgo-Nuova York 1898- 
1904. 


DSoc . Dictionnaire de sociologie, pub¬ 

blicato sotto la direzione di G. 
Jacquement, Parigi i 933 sgg. 
DSp . Dictionnaire de spiritualité, ascé- 


tique et viystique, doctrine et his- 
toire, pubblicato sotto la dire¬ 
zione di M. Viller, con il con¬ 
corso di F. Cavallerà e J. de 
Guibert, Parigi i 937 sgg- 

DThC . Dictionnaire de théologie catho¬ 

lique, pubblicato sotto la dire¬ 
zione di A. Vacant e E. Man- 
genot, continuato a cura di E. 
Amann, Parigi 1909 sgg. 

Eric. Eur. Ani. . . . Enciclopedia Universal llustra- 
da Europeo-Americana, 70 voli., 
Barcellona 1908-30; con io voli, 
di appendici e 4 di supplementi 
fino al 1941. 

Enc, Ital . Enciclopedia Italiana, Istituto 

Giovanni Treccani, 33 voli, più 
I di indici e 3 di appendici, 
Roma 3929-49. 

Enc. lud . Encyclopaedia ludaica. Das Jii- 

dentum in Geschichte ttnd Gegen- 
wart, di J. Klatsin e J. Ellbo- 
gen, Charlottenburg 1928 sgg. 

Enc. of Rei. and Eth. J, Hastings, Encyclopaedia of 
Religion and Ethics, 13 voli., 
Edimburgo 1877-82. 

Eubel .C. Eubel, Hierarchia catholica 

viediiaevi, 3 voli., Mùnster 1898- 
1910; 3“^ ed., 4 voli., ivi 1913-35 
(il voi. IV è di P. Gauchat). 


Fliche-Martin-Frutaz Storia della Chiesa dalle ori¬ 
gini ai giorni nostri, pubbl. sot¬ 



to la direzione di A. Fliche e 
V. Martin, versione it. diretta 
da A. P. Frutaz, I-VI, Torino 
1936-48 (2^ ed. del voi. I, ivi 
1942). 

GM . Guida delle Missioni cattoliche, 

redatta sotto gli auspici della 
S. Congregazione de Propa¬ 
ganda Fide, Roma 1935. 

Hefele-Leclercq . . C. J. Hefele, Histoire des Con- 
ciles d'après les documents origi^ 
naux, vers. francese a cura di 
H. Leclercq, Parigi 1907 sgg. 

Hurter .H. Hurter, Nomenclator litera- 

rius theologiae catholicae, 6 voli. 

3=^ ed., Innsbruck 1903-13. 

Jaffé-Wattenbach . . Ph. JafFé, Regesta Pontificum 
Romanorum a condita Ecclesia 
ad anniim post Chr. n. II9S, 3® 
ed. a cura di W. Wattenbach- 
S. Lo\venfeld-F. Kaltenbrun- 
ner-P. Ewald, 2 voli., Lipsia 
1881-88. 

feto. Enc. . The Jezcish Encyclopaedia, di J. 

Singer, 12 voli.. Nuova York 
e Londra 1901-1906. 

Krumbacher . . . . K. Krumbacher, Geschichte der 
byzantinischen Literatur, 2^ ed., 
con la cooperaz. di A. Ehrhard 
e H. Gelzer, Monaco 1897. 

Lanzoni .F. Lanzoni, Le diocesi d^Italia 

dalle origini al principio del 
sec. VII {a. 601). Studio cri¬ 
tico {Studi e testi, 35), Faenza 
1927. 

Lib. Pont . Liber Pontificalis, ed. L. Du- 

chesne, 2 voli., Parigi 1886-92. 

LThK . Lexikon fiir Theologie und Kir- 

che, pubblicato sotto la direzio¬ 
ne di M. Buchberger, 10 voli., 
Friburgo in Br. 1930-3S. 

Manitius.M. Manitius, Geschichte der la- 

teinischen Literatur des Mittelal- 
ters, 3 voli.. Monaco 1911-31. 

Mansi .J. D. Mansi, Sacrorum Conci- 

liorum nozfa et amplìssima collec- 
tio, 31 voli., Firenze-Venezia 
1759-98, ristampa e continua¬ 
zione in 53 voli-, Parigi 1901-27. 

Mariyr. Hieronymianum H. Delehaye, Commentariusper- 
petiius in Martyrologium Mie- 
ronymianum ad rec^ H. Quen- 
tin, in Acta SS, Novembris, 

II, li, Bruxelles 1931. 

Martyr. Romanum . . H. Delehaye et Socii, Marty¬ 
rologium Romanum ad formam 
editionis typicae^ scholiis histori^ 
cis instructum, in Propyloimm 
ad Aeta SS, Decendfrù, ^ 

xelles 1940. 






















Mazzuchelli . . . 

. G. M. Mazzuchelli, Gli scrittori 
d’Italia, 2 voli., Brescia 1753- 
1763. 

MC . 

, Le 7nis$io7n cattoliche dipendenti 
dalla S. C. de Propaganda Fide, 
Roma 1946. 

MGH .... 

. . Monumenta Germaniae Histo- 

rica, edid. Società aperiendis 
fontibus rerum Germanicarum 
medii aevi, Hannover-Berlino 
1826 sgg. 

Moricca .... 

. . U. Moricca, Storia della Let- 
teratura latina cristiana, 3 voli, 
in 5 tomi, Torino 1924-34, 

Pastor .... 

. . L. von Pastor, Storia dei Papi 
dalla fine del medioevo al J 799 > 
trad. it. di A. Mercati e P. 
Cenci, 16 voli., Roma 1910-34. 

Pauly-^Visso^Ya 

. . Paulys Realencyclopàdie der 
klassischen Alter tnmsivissen- 

schaft, nuova ed, curata da 
G. Wissowa e W. ICroll, Stoc¬ 
carda 1893 sgg. 

PG . 

. . Patrologia Graeca, ed. J. P. Mi- 
gne, 161 voli., Parigi 1857-66. 

PL . 

, . . Patrologia Latina, ed. J. P. Mi- 
gne, 221 voli, (di cui 4 di in¬ 
dici), Parigi 1844-64. 

PO . 

. . . Patrologia Orientalis, a cura di 
R. Graffio e F. Nau, Parigi 

1903 sgg. 

Potthast . . . 

. . . A. Potthast, Regesta Pontificinn 

Ronianorum inde ab a. iigS 
ad a. 1304, 2 voli., Berlino 

1873-75- 

Quétif-Echard 

. . . Scriptores Orditiis Praedicato- 
rum, 2 voli., Parigi 1719-21. 

RIS . 

carlini Scriptores ah anno aerae 
Christianae 500 ad 1500 (ed. 
Milano, 24 voli., 1721-38); ed. 
N. Zanichelli, Bologna, stam¬ 
pato a Città di-Castello a cura 
di G. Carducci e V. Fiorini, 
34 voli., 1900 sgg. 

Sbaralea . . . 

et castigatio ad Scriptores Trium 
Ordinum S. Franc'isci a Wad¬ 
ding aliisve descriptos, 3 voli., 
2® ed., Roma 1908-26. 

Schanz . • ■ 



romischen Literatur, 4 voli, in 
6 tomi. Monaco 1914-27. 


\ ^Spmmervogel . . . . C. Sommervogel, Bibliothèque 
de la Compagnie dejésus, 9 voli., 
2* ed., Bruxelles e Parigi 1890- 
1900. Aggiunte di E.-.M. Ri¬ 
vière, Tolosa 1912-30. 
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Thieme-Becker 


Tillemont 


Tommaso d’Aquino 
C. Geni. . . . 
In lib... Seni. 

Sum. Thcol. 
tiberweg . . . 


Ughelli 


Venturi 


Wadding, Annales 


Wadding, Scriptores 
Wernz-Vidal . . 


Wilpert, Pitture 


Wilpert, Mosaiken 


Wilpert, Sarcofagi . 


. R. Streit, Bibliotìieca Missio~ 
nuììi, 11 voli., Miinster in V., 
poi Aquisgrana 1916 sgg. 
Synaxarium Ecclesiae Constan- 
iinopolitanae, ed. H. Delehaye, 
in Propylaeiim ad Acta SS. 
NovembriSy Bruxelles 1900. 

. U. Thieme-F. Becker, 
nes Lexikon der bildenden Kihist- 
ler von der Antike bis sur 
Gegemoart, Lipsia 1907 sgg. 

. L. S. Le Nain de Tillemont, 
Mémoires pour servir d Vhistoire 
ecclésiastiqne des sÌx premiers 
sièclcs, 16 voli., Parigi 1693- 
1712 e Venezia 1732. 

. Siuiima coìitra Gentiles. 

. Comvienlarium in libros Senten- 
tiarum P. Lombardi. 

. Sumvia Theologica. 

. F. Uberwegs Grandriss der Ge- 
schicbte der Piiilosophie, c 

12^^ ed. per cura di K.Pracchter, 
B. Geyer, M, Frischeisen-Koh- 
ler, W. Moog e K. Osterreich, 

5 voli., Berlino 1924-28. 

. F. Ughelli, Italia Sacra sire 
de episcopis Itoliae..., io voli,, 
2^ ed. a cura di N. Colcti, 
Venezia 

. A. Venturi, Storia delVarte ila- 
liayWy 22 voli., Milano 1901- 
1936. 

. L. Wadding, Annales Minoritm, 
3^^ ed., 28 voli., Quaracchi 1931 
sgg. I voli. 18-25 contengono 
la continuazione del p. G. De 
Luca; i voli. 26-28 la continua¬ 
zione del p. A. Chiappini. 

L. Wadding, Scriptores Mino- 
runi, 3^ ed., Roma 1906. 

. F. X. Wernz, lus decretalmniy 
nuova ed. di P. Vidal, sotto il 
titolo : lus canonicuvi ad Co- 
dicis normam e.xactum, 7 voli., 
Roma 1928 sgg. 

. G. Wilpert, Le pitture delle ca¬ 
tacombe romanCy i voi. di testo 
e I di tavole, Roma 1903. 

. J. Wilpert, Die romischen Mo¬ 
saiken und Malereien der kirch- 
lichen BauteUy 2 voli, di testo e 2 
di tavole, Friburgo in Br. 1916. 
. G, Wilpert, 1 sarcofagi cristiani 
antichi, 2 voli, di testo, 2 voli, 
di tavole, i voi. di supplemento, 
Città del Vaticano 1929-36. 
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gf gpi ran tp- - 2. In imzio non si trascrive. - 3. Il sistema vocalico risulta, come di 

iin insiprnfì di segni orientali ed occidentali - 4. Le lunghe ricevono il segno 






















SIGLE DEGLI ORDINI RELIGIOSI 

RICORRENTI NELL’ELENCO DEI COLLABORATORI 


A.A. .Agostiniani dell’Assunzione 

(Assunzionisti) 

CC.RR.MM.Chierici Regolari Minori 

(Caracciolini) 

C.J.M. .Congregazione di Gesù e 

Maria (Eudisti) 

C.M. .Congregazione della Mis¬ 

sione (Lazzaristi) 

C.M.F.Figli del Cuore di Maria 

(Claretiani) 

C.P.Chierici Scalzi della S.ma 

Croce e Passione di N.S.G. 
C. (Passionisti) 

C.P.S.Preti della S. Stimmate di 

N. S. G. C. (Stimmatini) 

C.R. .Chierici Regolari (Teatini) 

C.R.L. .Canonici Regolari Latera- 

nensi 

C.R.S.Somaschi 

C.SS.CC.Congregazione dei Sacri 

Cuori (Picpus) 

C.S.Sp.Congregazione dello Spirito 

Santo 

C.SS.R.Congregazione del S.mo 

Redentore (Redentoristi) 

C.S.V.Chierici di s. Viatore 

17 .B.F.Ospedalieri di S. Giovanni 

di Dio (Fate Bene Fratelli) 

F.S.C.J.Figli del S. Cuore di Gesù 

(Missioni Africane di Ve¬ 
rona) 

I.C.Istituto della Carità (Rosmi- 

niani) 

I.M.C.Istituto Missioni Consolata 

di Torino 

Min. Inf.Ministri degli Infermi 

M.S.C. .Missionari del S. Cuore di 

Gesù 

O.Carni.Ordine dei Carmelitani del¬ 

l’Antica Osservanza 

O.C.D.Ordine dei Carmelitani 

Scalzi 


O.C.R.Cistercensi Riformati (Trap¬ 

pisti) 

O.E.S.A.Ordine dei Frati Eremitani 

di S. Agostino (Agostiniani) 

O.F.M.Ordine dei Frati Minori 

O.F.M.Cap.Ordine dei Frati Minori 

Cappuccini 

O.F.M.Conv.Ordine dei Frati Minori 

Conventuali 

O.M.Ordine dei Minimi 

O.M.D.Chierici Regolari della ìMa- 

dre di Dio 

O.M.I.Oblati di Maria Immaco¬ 

lata 

O.M.V.Oblati di Maria Vergine 

O.P. .Ordine dei Predicatori 

O.R.S.A. .Ordine dei Recolletti di 

S. Agostino 

O.S.B.Ordine di S. Benedetto 

O.S.M. .Ordine dei Serid di Maria 

(Serviti) 

O.SS.T.Trinitari 

S.A.C.Società dell’Apostolato cat¬ 

tolico (Pallottini) 

S.D.B. .Società di Don Bosco (Sale¬ 

siani) 

S.J.. Compagnia di Gesù (Ge¬ 

suiti) 

S.M.Società di Maria (Maristi) 

S.M.M.Preti Missionari della Com¬ 

pagnia di Maria (Montfor- 
tiani) 

S.O. Cist.Cistercensi 

S.P.Scuole Pie (Scolopi) 

5.5. P. .Pia Società di S. Paolo 

5.5.5. .Sacerdoti del S.mo Sacra¬ 

mento 

S.V.D. .. Società del Divin Verbo 

(Verbiti) 

S.X. .(Pia) Società di S. France¬ 

sco Saverio per le Nlissioni 
Estere. 
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COLLABORATORI DEL VI VOLUME 


Akelian Serafino, Mechitarista, Dott. in Teologia - 
Roma. 

Algermissen Corrado, Sac., Prof, di Teologia nel 
Seminario di Hildesheim. 

Amaduni Garabed, Mechitarista, Dott. in Teologia - 
Roma. 

Amaroli Agostino, Barnabita, Prof, di Teologia nello 
Scolasticato dei Barnabiti - Milano. 

f Ambrogio di S. Teresa, O.C.D., Definitore gene¬ 
rale, Archivista dell’Ordine - Roma. 

Ammann Alberto Maria, S.J., Prof, nel Pont. Ist. 
Orientale - Roma. 

Amore Agostino, O.F.M,, Prof, di Storia eccl. nel 
Pont. Ateneo Antoniano - Roma. 

Ampe Alberto, S.J., del « Ruusbroec-genootschap » - 
Anversa. 

Andreu Francesco, C.R,, Dott. in Teologia e Filo¬ 
sofia, Direttore della Collectanea Historica del¬ 
l’Ordine - Roma. 

Anichini Guido, Mons., Canonico Vaticano - Città 
del Vaticano. 

Anoge Antonio, Sac. della Società delle Missioni 
Estere di Parigi, Officiale della Agenzia Interna¬ 
zionale Fides - Roma. 

Antonelli Ferdinando, O.F.M., Relatore Generale 
della vSez. storica della S. Congr. dei Riti; Prof, 
di Archeologia cristiana nel Pont. Ateneo Anto¬ 
niano - Roma. 

Anzilotti Rolando, Assistente di Lingua e letteratura 
inglese neU’Univ. di Firenze. 

Apollonio Mario, Ordinario di Letteratura italiana 
neirUniv. Catt. del S. Cuore di Milano. 

Apollonj Gustavo Maria, Assistente presso l’Ist. di 
Storia della medicina nell’Univ. di Roma. 

Auletta Gennaro, Sac. - Napoli. 

Avanzi Giannetto, Direttore del Centro di Docu¬ 
mentazione scientifica presso il Consiglio nazio¬ 
nale delle Ricerche - Roma. 

Averini Riccardo, Dott. in Lettere - Roma. 

Azzollini Leonardo, S. J., Prof, di Teologia morale 
nella Pont. Facoltà teologica di Posillipo - Napoli. 

Backes Ignazio, Sac., Prof, di Teologia dogmatica 
nel Seminario di Treviri. 

Baffi Mariano - Roma. 

Baffoni Giorgio Maria, Dott., Assistente alla Cat¬ 
tedra di Zoologia nell’Univ. di Cagliari. 

Bagatti Bellarmino, O.F.M., Prof. nellTst. Biblico 
della « Flagellazione » - Gerusalemme. 

Baldi Donato, O.F.M., Preside della Scuola Biblica 
Francescana - Gerusalemme. 

Baldi Sergio, Prof, di Lingua e letteratura inglese 
nell’Univ. di Firenze. 

Barbieri Francesco, Direttore della Biblioteca An¬ 
gelica - Roma. 

Baronci Mario, Ing. - Roma. 

Bartoccetti Vittorio, Mons., Sottosegretario della 
S. Congr. dei Sacramenti - Roma. 


Bartoccini Renato, Dott., Soprintendente alle An¬ 
tichità, Libero docente di Archeologia cristiana - 
Roma. 

Bastianini Giovanni Maria, O.F.ÌM. Conv., Dott. in 
Lettere e Teologia. Redattore di Miscellanea Fran¬ 
cescana - Roma. 

Battisti Eugenio, Dott. in Filosofia - Roma. 

Beer Sergio, Incaricato di Zoocultura nell’Univ. di 
Roma. 

Bekes Gerardo, O.S.B., Prof, di Teologia nell’Ist. 
Internazionale di S. Anseimo - Roma. 

Belloni Filippo Ferdinando, Ordinario di Sanscrito 
nell’Univ. di Pisa - Firenze. 

Belletti Romeo, Dott., Pubblicista - Milano. 

Bendiscioli Mario, Docente di Storia del cristia¬ 
nesimo nell’Univ. di Milano. 

Bertagna ÌNIartino, O.F.M., del Collegio S. Bonaven¬ 
tura di Quaracchi (Firenze). 

Bertela Arnaldo, Ordinario di Diritto ecclesiastico 
neirUniv. di Torino. 

Boccassino Renato, Direttore del Museo preistorico- 
etnografico « L. Pigorini « - Roma. 

Boganelli Eleuterio, Titolare di Medicina pastorale 
nel Pont. Ateneo Lateranense, Ispettore capo del 
laboratorio Centrale di Psicotecnica delle Ferrovie 
dello Stato - Roma. 

Bonmann Ottocaro, O.F.M., del Collegio di S. Bona¬ 
ventura di Quaracchi (Firenze). 

Borgna Pompeo, Mons., Aiutante di studio della 
S. Congr. di Propaganda Fide - Roma. 

Boson Giustino, Mons., Prof. - Aosta. 

Bosticco Elena, Dott. - Roma. 

Bosticco Sergio, Dott. - Roma. 

Bottacchiari Rodolfo, Ordinario di Letteratura tede¬ 
sca nell’Univ. di Roma. 

Bottasso Enzo, Dott., Bibliotecario della Biblioteca 
nazionale - Torino. 

Brelich Angelo, Docente di Storia delle religioni 
nell’Univ. di Roma. 

Bressan Gino, Prof, di S. Scrittura nell’Istit. Teol. 
« Don Orione » - Tortona. 

Brezzi Paolo, Prof, di Storia del cristianesimo nella 
Univ. di Napoli. 

Brugnoli Maria Vittoria, Dott. in Lettere - Roma. 

Bugnini Annibaie, C.IM., Direttore di Annali della 
Missione - Roma. 

Cagnasso Pietro Bonaventura, O.P., Prof, di Diritto 
nel Pont. Ateneo « Angelicum » - Roma. 

Calcaterra Ercole, Incaricato di Economia politica 
nell’Univ. di Urbino. 

Calderini Aristide, Prof, di Antichità greche e ror 
mane neU’Univ. Catt. del S. Cuore di Milano. 

Calìfano Elio, Dott. in Lettere - Roma. 

Cambell Giacomo, O.F.M., del Collegio di S. Bona-^ 
ventura di Quaracchi (Firenze). 

Cambiaso Domenico, Mons. - Genova. 

Camozzini Mario - Roma. 
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Candal Emanuele, S. J., Prof, nel Pont. Ist. Orien¬ 
tale “ Roma. 

Capkun Pietro, O.F.M., della Commissione per la 
edizione critica delle Opere di Duns Scoto - 
Roma. 

Caraci Giuseppe, Ordinario di Geografìa nella Fa¬ 
coltà di Magistero deirUniv. di Roma. 

Caramella Santino, Ordinario di Pedagogia nella 
Univ. di Palermo. 

Carandente Giovanni, Dott., Storico d’arte - Roma. 
Carletti Carlo, Dott. - Roma. 

Carli Enzo, Prof., Direttore della Galleria di Siena. 
Carlini Armando, Ordinario di Filosofia teoretica 
nell’Univ. di Pisa. 

Carmelo da Sessano, O.F.M. Cap., Prof, di Missio- 
nologia nel Seminario Teologico di Montefusco - 
Avellino. 

Carpino Francesco, S.E.R., Mons., Arciv. titolare di 
Nicomedia, Ordinario di Teologia sacramentaria 
nel Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 

Carobbi Guido, Accademico dei Lincei, Direttore del- 
ITst. di Mineralogia e Geochimica dell’Univ. di 
Firenze e del Centro di Studi per la Geochimica 
del Consiglio nazionale delle Ricerche - Fi¬ 
renze. 

Carrière Gastone, O.M.I., Segretario della Facoltà 
dì Filosofia nell’Univ. di Ottawa. 

Cases Giuseppe, Prof, di Storia ecclesiastica nel Se¬ 
minario di Gerona. 

Castano Luigi, S. D. B., Sac., Prof, di Storia eccle¬ 
siastica - Roma. 

Castelli Alberto, Prof, di Letteratura inglese nella 
Univ. Catt. del S. Cuore di Milano. 

Cataudella Quintino, Prof, nell’Univ. di Catania. 
Cattaneo Enrico, Sac., Prof, nel Pont. Ist. Ambro¬ 
siano di Musica sacra - Milano. 

Catteruccia Luigi Maria, Dott. - Roma. 

Cavallera Ferdinando, S.J., Prof, di Teologia posi¬ 
tiva, Decano della Facoltà di Teologia nell’Univ. 
di Tolosa. 

Cecchetti Igino, Mons., Dott., Sottosegretario della 
S. Congr. dei Seminari e delle Università degli 
Studi - Roma. 

Cecchetti Ruggero, Avv. - Macerata. 

Ceresi Vincenzo, M.S.C. - Roma. 

Chiari Alberto, Prof, di Lingua e letteratura italiana 
neirUniv. Catt. del S. Cuore di Milano. 
Chiettini Emanuale, O.F.M., Prof, di Teologia fon¬ 
damentale nei Pont. Atenei Antonfano e Latera¬ 
nense - Roma. 

Ciasca Raffaele, Ordinario di Storia moderna nel¬ 
l’Univ. di Roma. 

Cistellini Antonio, Prete dell’Oratorio di S. Filippo 
Neri - Brescia. 

Cognasso Francesco, Ordinario di Storia medievale 
nell’Univ. di Torino. 

Coletti Luigi, Prof., Ordinario di Storia dell’arte 
neli’Univ. di Trieste. 

Combes Andrea, già Prof, nell’Ist. Cattolico di Pa¬ 
rigi, « Maitre de -recherches au Centre national de 
la recherche scientifique » di Parigi. 

Coppens Giuseppe, Sac., Prof, di Esegesi del Vecchio 
Testamento nell*Univ. Cattolica di Lovanio. 

Cori Alba, Assistente nell’Istituto di Filologia ger¬ 
manica dell’Univ. di Pisa. 

Corti Gaetano, Sac., Prof, nella Pont. Facoltà teo¬ 
logie» di Milano e neirUniv. Catt. del S. Cuore 
di Milano - Seminario Arcivescovile di Venegono 
. ^ Inferiore (Varese). 
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Corvo Carlo, Mons., Aiutante di studio della S. Con- 
greg. di Propaganda Fide - Roma. 

Cotta Sergio, Assistente ordinario di Filosofia del 
Diritto presso l’Univ. di Torino. 

Crippa Romeo, Prof, di Filosofia nei Licei statali - 
Brescia. 

Crivelli Camillo, S.J., Scrittore della Civiltà Cat¬ 
tolica - Roma. 

Crosara Fulvio, Incaricato di Storia del diritto ita¬ 
liano nell’Univ. di Camerino. 

Daffara Marcolino, O.P., Prof, di Teologia dogma¬ 
tica nello Studio domenicano di Torino. 

Dalla Torre Paolo, Conte di Sanguinetto, Dott., 
Membro della Direz. scientifica del Pont. Museo 
Missionario-etnologico del Luterano e della Soc. 
romana di storia patria - Roma. 

D’Amato Alfonso, O.P., dell’Ist. storico domeni¬ 
cano - Bologna. 

Damizia Giuseppe, Sac., Docente di Diritto pubblico 
ecclesiastico nel Pont. Istituto « Utriusque iuris » 

- Roma. 

Danieli Rodolfo, Incaricato di Istituzioni di diritto 
romano nell’Univ. di Urbino - Roma. 

Daniélou Giovanni, S.J., Prof, della Facoltà teolo¬ 
gica cattolica di Parigi. 

Dante Enrico, Mons., Prefetto delle Cerimonie apo¬ 
stoliche, Sostituto della S. Congr. dei Riti - Roma. 
Dante Giulio, Dott., Avv. - Roma. 

Da Silva Canno, Sac., Dott. in Teologia - Roma. 
De Ambroggi Pietro, Sac., Prof, nella Pont. Facoltà 
teologica di Milano - Seminario arcivescovile di 
Venegono Inferiore (Varese). 

De Angelis Giulio, Dott. - Firenze. 

De Angelis Serafino, Mons., Sostituto della Peni- 
tenzieria Apostolica - Roma. 

De Bruyne Luciano, Mons., Rettore del Pont. Ist. 

di Archeologia cristiana - Roma. 

De Camillis Mario, Dott., Assistente alla cattedra 
di Storia del cristianesimo nell’Univ. di Roma. 
De Francisci Pietro, Ordinario di Storia del diritto 
romano nell’Univ. di Roma. 

De Frede Carlo, Dott., dell’Archivio di Stato di 
Napoli. 

Degl’Innocenti Umberto, O.P., Prof, di Filosofia 
nella Pont. Univ. di Propaganda Fide - Roma. 
De Jorio Arturo, Sostituto notaro alla S. Congr. 
del S!’ Uffizio, incaricato nel Pont. Ist. « Utrius¬ 
que iuris » - Roma. 

Della Rocca Fernando, Libero Docente di Diritto 
eccl. neU’Univ. di Roma. 

Del Re Niccolò, Dott. - Roma. 

Del Ton Giuseppe, Mons., Minutante della Segre¬ 
teria di Stato di S. Santità - Città del Vaticano. 
De Mattel Rodolfo, Ordinario di Storia delle dot¬ 
trine politiche neU’Univ. di Roma, 
t De Meester Placido, O.S.B., Prof, di Liturgia nel 
Pont. Collegio Greco - Roma. 

De Ninno Giuseppe, Docente di Questioni medico¬ 
morali nella Pont. Univ. Gregoriana - Roma. 

De Vries Gugliemo, S.J., Prof, nel Pont. Ist. Orien¬ 
tale - Roma. 

Dezza Paolo, S.J., Rettore Magnifico e Prof, di Filo¬ 
sofia nella Pont. Univ. Gregoriana - Roma. 
Diaz-Plaja Guglielmo, Prof., Corrispondente della 
« Reai Academia Espanda » - Direttore dell Ist. 
del Teatro di Barcellona. 

Di Carpegna Nolfo, Prof., Soprintendente alle Gal¬ 
lerie di Palazzo Venezia - Roma. 

Di Donato Michele, Ordinario di Educazione fisica 
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neirist. tecnico governativo «Vincenzo Gioberti» 

- Roma. 

Di Ponzo Lorenzo, O.F.M. Conv., Prof, nella Pont. 
Facoltà teologica delTOrdine - Roma. 

Donati Maria, Dott. in Lettere - Roma. 

Donna Giovanni, Dott. - Torino. 

D’Onofrio Cesare, Dott. in Lettere - Roma. 

D’Orsi Mario, Ispettore presso la Soprintendenza 
alle Gallerie - Roma. 

Duchini Francesca, Dott., Assistente di Scienze eco¬ 
nomiche neirUniv. Catt. del S. Cuore di Mi¬ 
lano. 

Eguia Constanzo, S.J., Prof, nella Pont. Univ. di 
Comillas. 

Emmanuele da San Marco, O.F.M. Cap., Prof, nello 
Studentato dell’Ordine - Campobasso. 

Enrico di Santa Teresa, O.C.D., Prof, nella Facoltà 
teologica dell’Ordine - Roma. 

Ercolani Francesco, Avv. della S. Romana Rota - 
Roma. 

Fabbi Fabio, Mons., Dott. - Roma. 

Fabiani Ramiro, Direttore dell’Ist. geologico ncl- 
rUniv. di Roma. 

Fabro Cornelio, C.P.S., Ordinario di Metafisica nella 
Pont. Univ. di Propaganda Fide, Docente di Filo¬ 
sofia teoretica nell’Univ. di Roma. 

Fagiolo Vincenzo, Sac., Dott. in Teologia e in 
« Utroque iure », Officiale della S. Congr. dei Sa¬ 
cramenti - Roma. 

Falcioni Davide, O.E.S.A. - Città del Vaticano. 

Fallani Giovanni, Mons., della Segreteria di Stato - 
Roma. 

f Fausti Romano, S.J. - Roma. 

Federico dell’Addolorata, C.P., Lettore di dogma¬ 
tica - Treviso. 

Felice da Mareto, O.F.M. Cap. - Modena. 

Felici Guglielmo, Avv. della S. Romana Rota. - 
Roma. 

Ferraironi Francesco, O.M.D., Archivista e biblio¬ 
tecario dell’Ordine - Roma. 

Ferrari Angelo, Prof, di Storia e Filosofia nel Liceo 
classico governativo « Giulio Cesare » - Roma. 

Ferro Andrea, Incaricato di Storia della filosofia 
antica nell’Univ. di Roma, Ispettore centrale al 
Ministero della pubblica istruzione - Roma. 

Ferma Antonio, S.J., Segretario della Pont. Commis¬ 
sione di Archeologia sacra - Roma. 

Fiore Lanfranco, Ordinario di materie letterarie negli 
Istituti governativi dTstruzione media - Roma. 

Fiorelli Piero, Assistente di Storia del diritto ita¬ 
liano nell’Univ. di Roma. 

Fischer Baldassarre, Sac., Prof, nel Seminario di 
Treviri. 

Flanagan Filippo, Mons., Vicerettore del Pont. Col¬ 
legio Scozzese - Roma. 

Follet Renato, S.J., Prof, di Accadico nel Pont. Ist. 
Biblico - Roma. 

Fonzi Fausto, Assistente volontario di Storia del 
Risorgimento nell’Univ. di Roma. 

Forchielli Giuseppe, Ordinario di Diritto eccl. nel¬ 
l’Univ. di Bologna. 

Fornaseri Mario, Docente di Mineralogia nell Univ. 
di Roma. 

Frutaz Amato Pietro, Mons., Dott., della Sezione 
storica della S. Congr. dei Riti - Roma. 

Furlani Giuseppe, Ordinario di Apiriologia ed Ar¬ 
cheologia orientale nell’Univ. di Roma. 

Furlani Silvio, Dott., Segretario della Biblioteca della 
Camera dei Deputati - Roma. 


Gaboardi Antonio, Sac., Prof, di Teologia dogma¬ 
tica nel Seminario di Lodi. 

Gabriele di Santa Maria Maddalena, O.C.D., Prof. 

nella Facoltà teologica dell’Ordine - Roma. 

Gabrieli Francesco, Ordinario di Letteratura araba 
neU’Univ. di Roma. 

Galeotti Serio, Aw'., Assistente di Diritto costitu¬ 
zionale nell’Univ. Catt. del S. Cuore di Mi¬ 
lano. 

Gasbarri Carlo, Dott., dell’Oratorio di S. Filippo 
Neri - Roma. 

Gatti Desiderio, Dott. in Filosofia - Milano. 

Gazzola Pietro, Dott., Soprintendente ai monumenti 
- Verona. 

Genestout Agostino, O. S. B., Procuratore generale 
della Congr. Benedettina di Solesmes - Roma. 
Gennaro Andrea, S.D.B., Rettore Magnifico del 
Pont. Ateneo Salesiano, Ordinario di Teologia 
morale - Torino. 

Gentili Anna Maria, Dott. in Lettere - Roma. 
Ghinato Alberto, O.F.M., Prof, di storia nel Pont. 
Ateneo Antoniano e nel Collegio Apostolico peda¬ 
gogico di Grottaferrata. - Roma. 

Giancrisostomo da Cittadella, O.F.M. Cap. - Roma. 
Gill Giuseppe, S.J., Prof, di Greco nel Pont. Ist. 
Orientale - Roma. 

Giovanni Maria del S. Cuore, O.C.D. - Roma. 
Giuntella Vittorio Emanuele, Assistente volontario 
di Storia del Risorgimento nell’Univ. di Roma. 
Giusti Wolf, Ordinario di Lingua e letteratura russa 
neirUniv. di Trieste - Roma. 

Golzio Vincenzo, Ispettore onorario per le opere 
d’arte - Roma. 

Gordillo Maurizio, S.J., Vicepreside del Pont. Ist. 
Orientale - Roma. 

Grassi Luigi, Docente di Storia dell’arte - Roma. 
Gregorio Oreste, C.SS.R. - Roma. 

Grootens Pietro, S.J., del « Ruusbroec-Genootschap » 

- Anversa. 

Guarnaschelli Teresa ì\ laria, Dott. della Biblioteca 
nazionale - Roma. 

Guerra Giovanni, Prof., già Lettore di Letteratura 
tedesca nell’Univ. di Bari. 

Guerra De Bellis Francesca, Prof., Pubblicista - Bari. 
Guidi Augusto, Docente di Lingua e letteratura 
inglese - Roma. 

Gutiérrez Davide, O.E.S.A., Prof, di Teologìa nel 
Collegio Internazionale di S. Clonica - Roma. 
Guzzetti Giovanni Battista, Sac., Prof, di Teologìa 
morale nella Pont. Facoltà Teol. di Milano - 
Venegono Inferiore (Varese). 

Hallinger Cassio, O.S.B., Prof, di Storia ecclesia¬ 
stica nel Pont. Ist. internazionale di S. Anseimo- 
Roma. 

Hanion Giuseppe, C.J.M., Procuratore generale della 
congregazione - Roma. 

Havers Guglielmo, Prof, di Linguistica generale e 
Indogermanica neU’Univ. di Vienna. 

Hofmann Giorgio, S.J., Prof, nel Pont. Ist. Orien¬ 
tale - Roma. 

Holzmeister Urbano, S.J., Prof, nel Pont. Ist. Bi¬ 
blico - Roma. 

Barino da Milano, O.F.M. Cap., Libero Docente di 
Storia del cristianesimo nell’Univ. di Rorna. 
Imbrighi Gastone, Incaricato di Geografia fisica nel- 
rUniv. di Roma. 

Josi Enrico, Corrispondente dell’Istituto di Frauei^ 
Ordinario di Topografia nel Pont. Ist. di Ar<dieo- 
logia cristiana - Roma. 
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Jugie Martino, A.A., Prof, nel Pont. Ateneo Latera- 
nense e nella Pont. Univ. di Propaganda Fide - 
Roma. 

Kanayana Agostino, Dott. in legge - Città del Va¬ 
ticano. 

Kibarian Cirillo, Mechitarista, Dott. in Teologia - 
Roma. 

Kleinhans Arduino, O.F.M., Prof, di S. Scrittura 
nel Pont. Ateneo Antoniano - Roma. 

Kòbert Raimondo, Prof, di Siriaco nel Pont. Ist. 
Biblico - Roma. 

Kollwitz Giovanni, Prof., Dott. - Friburgo in Bri- 
sgovia. 

Kiinzle Paolo, Sac., Dott., Scrittore della Biblioteca 
Apostolica Vaticana - Città del Vaticano. 

Lacko Michele, S.J. - Roma. 

Laganà Flora, Dott, in Lettere - Formia. 

Lamalle Edmondo, S.J., Direttore deWArcJiiviwi 
historicum - Roma. 

Lambot Cirillo, O.S.B., Monaco deirabbazia di 
Maredsous. 

Lantrua Antonio, Libero Docente nell’Univ. di 
Firenze. 

Lanz Arnaldo, S.J., Prof, di Teologia nel Pont. 
Ateneo Lateranense e nella Pont. Univ. Grego¬ 
riana - Roma. 

Laurent Vitaliano, Direttore dell’Ist. francese di 
Studi bizantini - Parigi. 

Lavagnino Emilio, Ispettore centrale per le Belle 
Arti nel Ministero della pubblica istruzione, Do¬ 
cente di Storia dell’arte nell’Univ. di Roma. 
Lecce Michele, Prof., Avv., Studioso di problemi 
economico-sociali - Verona. 

Leicht Pier Silverio, Ordinario nella Facoltà di Giu¬ 
risprudenza nell*Univ. di Roma. 

Leturia Pietro de, S.J., Decano della Facoltà di 
Storia ecclesiastica nella Pont. Univ. Gregoriana - 
Roma. 

Levi Della Vida Giorgio, Accademico dei Lincei, 
Ordinario di Storia e Istituzioni musulmane nel- 
FUniv. di Roma. 

Lievin Germano, C.SS.R., Addetto dell’Archivio della 
Casa Generalizia - Roma. 

Lombardo Restivo Salvatore, Pubblicista - Roma. 
Low Giuseppe, C.SS.R., Vicerelatore della Sez. sto¬ 
rica della S. Congr. dei Riti - Roma. 

Lucatello Enrico, Redattore de UOsservatore Ro¬ 
mano - Roma. 

Lyonnet Stanislao, S.J., Prof, di S. Scrittura nel 
Pont. Ist. Biblico - Roma. 

Maccagnoio Enzo, Assistente di Filosofìa morale 
neirUniv. di Pavia. 

Maccarone Michele, Mons., Prof, di Storia eccle¬ 
siastica nel Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 
Macielinski Adam, Dott. - Roma. 

Maconi Vittorio, Sac., Dott. in Teologia - Bergamo. 
Madonna Setti Serena, Dott. di Storia dell’Arte nel 
Liceo « Giulio Cesare » - Roma. 

Madoz Giuseppe, S.J., Decano, Prof, di Teologia 
fondamentale e di Patrologia nella Facoltà teo¬ 
logica di Ona - Burgos (Spagna). 

Magnino Bianca, Docente di Storia della Filosofìa 
nelFUniv. di Roma. 

Maier Anneliese, Dott. in Lettere e Filosofìa - Roma. 
Majarelli Stanislao, O.F.M., Prof, nel Seminario 
francescano di S. Maria degli Angeli - Assisi. 
Maimtòppi Antonio, Dott. - Roma. 

Mai^ne Ambrogio, O.S.B., Monaco di Montecas- 
sino s- Roma. 


Manghi Alda, Assistente volontaria di Letteratura 
tedesca nella Facoltà di Magistero dell’Univ. di 
Roma. 

Marafìni Giuseppe, Sac., Dott. in Teologia c in 
Lettere, Rettore del Seminario di Velletri. 

Marchetti Italiano, Prof. - Firenze. 

Marcon Enrico, Can., Prof, nel Seminario di Gorizia. 

Mariani Bonaventura, O.F.M., Prof, di S. Scrittura 
nella Pont. Univ. di Propaganda Fide e nel Pont. 
Ateneo Antoniano - Roma. 

Mariani Ugo, O.E.S.A., Dott. in Lettere e Scienze 
politiche - Roma. 

Marrucclìi Pietro - Firenze. 

Masi Roberto, Mons., Prof, di Filosofia nella Pont. 
Univ. di Propaganda Fide e nel Pont. Ateneo 
Lateranense - Roma. 

Masnovo Amato, Mons., Ordinario di Filosofia teo¬ 
retica nell’Univ. Catt. del S. Cuore di Milano - 
Parma. 

Massaccesi Mario, Dott., della Soprintendenza alle 
Gallerie delPEinilia - Bologna. 

Mathieu Vittorio, Assistente ordinario di Filosofia 
teoretica nell’Univ. di Torino. 

Mattei Silverio, Mons., Aiutante di studio della 
S. Congr. dei Riti - Roma. 

Matteucci Benvenuto, Sac., Dott. in T eologia 
Firenze. 

Maxia Carmelo, Libero Docente di Geologia nella 
Univ. di Roma. 

Mayer Agostino, O.S.B., Rettore magnifico e Prof, 
di Teologia dogmatica nell’Ist. Internazionale di 
S. Anseimo - Roma. 

Mazza Antonio, Mons., Aiutante di studio della 
S. Congr. di Propaganda Fide - Roma. 

Mazzotti Mario, Can., Licenziato in Archeologia 
Ravenna. 

A'Iazzucchi Leonardo, Vicario Generale dell Ist. 

« Don Guanella » - Roma. 

Melani Gaudenzio, O.F.M., del Collegio di S. Bona¬ 
ventura di Quaracchi (Firenze). 

Menendez Alvarez, O.P., Prof, di Diritto nel Pont. 
Ateneo « Angelicum » - Roma. 

Meseguer Giovanni, O.F.M., Direttore dcWAìchivo 
Ibero-Americano - Madrid. 

Messineo Antonio, S.J., Scrittore della Oiviltà 
Cattolica - Roma. 

Metzinger Adalberto, O.S.B., Prof, di S. Scrittura 
nel Pont. Ist. Internazionale di S. Anseimo 
Roma. 

Miceli Giovanni, Mons., Minutante della S. Congi.. 
dei Sacramenti - Roma. 

Mira Giuseppe, Incaricato di Storia economica nel¬ 
l’Univ. di Roma. 

Mirabella Roberti Mario, Prof., Ispettore nella So¬ 
printendenza ai Monumenti, Gallerie e antichità 
di Trieste. 

Moereels Ludovico, S.J., del « Ruusbroec-Genoot- 
schap - Anversa. 

Mollat Guglielmo, già Prof. nell’Univ. di Strasburgo, 

« Correspondant de l’Institut » - Erbalunga-Brando 
(Bastia). 

Monachino Vincenzo, S.J., Prof, di Storia eccl. 
nella Pont. Univ. Gregoriana - Roma. 

Monneret de Villard Ugo, Accademico dei Lincei - 
Roma. 

Montanari Fausto, Libero Docente di Letteratura 
italiana nell’Univ. di Genova. 

Montini Renzo Umberto, Ordinario di Storia nelle 
Scuole superiori - Roma. 
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Morandini Francesco, S.J., Prof, di Filosofìa nella 
Pont. Univ. Gregoriana - Roma. 

Morassi Antonio, Prof., Docente di Storia dell’arte 
nell’Univ. di Milano. 

Moreschini Augusto, Dott. in Lettere, Addetto alla 
Biblioteca del Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 

Moretti Gennaro, O.M., Postulatore generale del¬ 
l’Ordine - Roma. 

Morstabilini Luigi, Sac., Prof, di Teologia morale 
nel Seminario maggiore di Bergamo. 

Moscati Sabatino, Incaricato di Epigrafia e Antichità 
semitiche nell’Univ. di Roma e di Storia delle 
religioni nell’Univ. di Firenze. 

Mossa Giacomo, Dott. in Medicina e Filosofia, Di¬ 
rettore dell’Ospedale Psichiatrico di Grugliasco. 

Mourin Luigi, Dott. in Filosofia e Lettere, Associato 
della Ricerca belga. Assistente nell’Univ. di Gand. 

Muller Giovanni, O.S.B., Prof, di Storia della filo¬ 
sofia nel Pont. Ist. Internazionale di S. Anseimo 
- Roma. 

Musatti Gabriele, Dott. in Lettere - Roma. 

Nardi Bruno, Prof, di Storia della filosofia medievale 
neirUniv. di Roma. 

Navarra Enzo, Dott. - Roma. 

Neppi Alberto, Dott., Scrittore d’arte, Giornalista - 
Roma. 

Neyrand Enrico, C.S.Sp., Assistente della Congre¬ 
gazione - Roma. 

Nicola dell’Assunta, O.SS.T., Definitore generale 
dell’Ordine - Roma. 

Nilo di S. Brocardo, O.C.D., Prof, nella Facoltà teo¬ 
logica dell’Ordine - Roma. 

'f* Oddone Andrea, S.J., Scrittore della Civiltà Cot~ 
ioìica - Roma. 

Odoardi Giovanni, O.F.M. Conv., Prof, di Storia 
della Chiesa e Storia della teologia nella Pont. 
Facoltà teologica dei Frati Minori Conventuali - 
Roma. 

Oldani Luigi, Sac., Prof, nella Pont. Facoltà teolo¬ 
gica di Milano - Venegono Inferiore (Varese). 

t Oliger Livario, O.F.M., Prof, nei Pont. Ateneo 
Lateranense e Antoniano - Roma. 

Olsr Giuseppe, S.J., Prof, nel Pont. Ist. Orientale - 
Roma. 

t Oppenheim Filippo, O.S.B., Prof, di Liturgia nel 
Pont. Ist. Internazionale di S. Anseimo, Latera¬ 
nense e di Propaganda Fide - Roma. 

Orazi Ausenda Renata, Dott. in Lettere, diplomata 
in Paleografia - Roma. 

Ortiz de Urbina Ignazio, S.J., Prof, nel Pont. Ist. 
Orientale - Roma. 

Pacelli Giulio, Principe, Avv. Rotale civile - Roma. 

Pacini Leone, Ordinario di Letteratura russa nel¬ 
l’Istituto Univ. Orientale di Napoli. 

Palazzini Pietro, Mons., Prof, di Teologia morale 
nel Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 

Palmarocchi Roberto, Provveditore agli Studi - 
L’Aquila. 

Palumbo Pier Fausto, Prof, di Storia medievale nella 
Univ. di Bari, Presidente della Società di Storia 
patria per la Puglia - Roma. 

Paoli Rodolfo, Incaricato di Letteratura tedesca nel¬ 
l’Univ. di Firenze. 

Paolo Luigi del Crocifisso, C.P. - Roma. 

Paolucci Romualdo, Dott. in Lettere - Roma. 

Parente Pietro, Mons., Ordinario di Teologia dogma¬ 
tica nella Pont. Univ. di Propaganda Fide - Roma. 

Paribeni Roberto, Ordinario di Storia antica e Ar¬ 
cheologia nell’Univ. Catt. del S. Cuore di Milano. 


Parisella Innocenzo, Sac., Dott., Minutante della 
S. Congr. del Concilio - Roma. 

Pascadopoli Edoardo, O.F.M. - Roma. 

Paschini Pio, S.E.R,, Mons., Rettore ìMagnifico del 
Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 

Pasquali Costanza, Dott. in Lettere, Assistente volon¬ 
taria di Filologia romanza nell’Univ. di Roma. 

Pasquale Fedele, S.S.P., Prof, di Scienze bibliche - 
Roma. 

Passerin Ettore, Incaricato di Storia del Risorgi¬ 
mento neirUniv. di Pisa - Firenze. 

Paventi Sav’^erio Maria, Mons., Aiutante di studio 
della S. Congr. di Propaganda Fide - Roma. 

Pecoraio Edoardo, Mons., Minutante della S. Congr. 
di Propaganda Fide - Roma. 

Pedot Lino, O.S.M., Segretario della Procura del¬ 
l’Ordine - Roma. 

Pelzer Augusto, Mons., Scrittore della Biblioteca 
Vaticana - Roma. 

Penna .A.ngelo, C.R.L., Dott. in S. Scrittura - Roma. 

Pesci Benedetto, O.F.M., Prof, di Storia eccl. nel 
Pont. Ateneo Antoniano - Roma. 

Petech Luciano, Incaricato di Storia e Geografia 
dell’Asia Orientale nell’Univ. di Roma. 

Peterlin Giuseppe, Prof, nel Liceo classico sloveno 
di Trieste. 

Peterson Erik, Prof, nel Pont. Ist. di Archeologia 
cristiana - Roma. 

Petino Cosimo, Mons., Prof, di Teologia nel Pont. 
Ateneo Lateranense - Roma. 

Petrocchi Giorgio, Incaricato di Letteratura ita¬ 
liana nel Magistero « Maria Assunta :> - Roma. 

Petrocchi Massimo, Titolare di Storia moderna nel- 
rUniv. di Messina - Roma. 

Petrotta Gaetano, Papas, Prof, di Lingua e Lettera¬ 
tura albanese, Incaricato di Filologia bizantina 
nell’Univ. di Palermo. 

Pettenati Gastone - Roma. 

Piana Celestino, O.F.M., del Collegio S. Bonaventura 
di Quaracchi (Firenze). 

Picotti Giovanni Battista, Ordinario di Storia me¬ 
dievale e moderna nell’Univ. di Pisa. 

Piolanti Antonio, Mons., Ordinario di Teologia sa¬ 
cramentaria nella Pont. Univ. di Propaganda Fide 
e nel Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 

Pirri Pietro, S.J., dell’Ist. storico della Compagnia 
di Gesù - Roma. 

Pistoni Giuseppe, Mons., Prof, di Teologia morale 
nel Seminario arcivescovile di IModena. 

Pitigliani Riccardo, C.SS.R. - Roma. 

Pohl Alfredo, Prof, nel Pont. Ist. Biblico, Direttore 
di Orientalia - Roma. 

Pompei Alfonso, O.F.M, Conv. - Roma. 

Fontani Filippo Maria, Prof, di Lettere latine e 
greche nel Liceo « G. Mameli >» - Roma. 

Pou y Marti Giuseppe, O.F.M., Prof, di Storia 
eccl. e Paleografia nel Pont, Ateneo Antoniano - 
Roma. 

Pratesi Alessandro, Assistente ordinario di Paleo¬ 
grafia latina e diplomatica nell’Univ. di Roma. 

Pratesi Riccardo, O.F.M., del Collegio S, Bonaven¬ 
tura di Quaracchi (Firenze). 

Praz Mario, Ordinario di Lingua e Letteratura in¬ 
glese nell’Univ. di Roma. 

Prete Serafino, Sac., Prof, di Storia nel Pont. Semi¬ 
nario regionale di Fano - Pesaro. 

Preto Edoarda, Assistente alla Cattedra di Storia 
della Filosofia medievale nell’Univ. Gatt. del 
S. Cuore di Milano. 






Provenzal Giulio, Dott., Presidente deirist. italiano 
di Storia della chimica - Roma. 

Pucci Adamo, Mons., Dott. in Teologia e Diritto, 
Aiutante di Studio della S. Congr. di Propaganda 
Fide - Roma. 

Pucci Ulisse, Ordinario di Filosofia e Storia nei 
Licei governativi di Roma. 

Pugliese Agostino, Sac., Prof, di Diritto canonico 
nel Pont. Ateneo Salesiano - Torino. 

Raes Alfonso, S.J., Prof, nel Pont. Ist. Orientale 
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G ÉNICOT, Edouard. - Gesuita, moralista, n. 

ad Anversa il i8 giugno 1856, m. a Lovanio il 
21 febbr. 1900. Assecondando la sua incli¬ 
nazione, si occupò da prima di studi storici, prepa¬ 
rando un lavoro compiuto su Adriano VI (cf. Un 
pape belge, in Précis historiques, 2^ serie, 8 [1S79, l], 
pp. 321-42; IO [1880, l], pp. 739-47). Ma dal 1SS9 
gli fu affidato Tinsegnamento della teologia morale 
nello scolasticato dei Gesuiti a Lovanio, e vi durò 
fino alla morte. 

La sua opera : Theologiae nioralis ùistitutiones (z voli., 
Lovanio 1896) conobbe molte edizioni e diventò quasi 
il manuale comune delle scuole teologiche, sempre ag¬ 
giornato, e poi adattato al CIC dal p. J. Salsmans (i6^ ed., 
Bruxelles 1946). Il suo pregio sta nella grande chiarezza di 
esposizione, nella lucidità, ponderazione e sicurezza dei 
giudizi, in una saggezza conciliante e ben illuminata. 
Di lui uscirono postumi i Casus conscientiae (2 voli., 
Lovanio 1901; 7^ ed. Bruxelles 193S), in cui si notano 
i medesimi pregi, uniti ad una grande praticità e tempe¬ 
stività di argomenti. 

Bibl.: J. Salsmans, s. v. in Catìi. Enc., VI (1909), p. 415; 
P. Bernard, s. v. in DThC, VI (1925). coll. 1223-24. 

Celestino Testore 

GENIO {Genius). - Concetto religioso esclusi¬ 
vamente romano. A differenza delle classiche fi¬ 
gure divine indipendenti, il G. appartiene sempre a 
persone, collettività, luoghi o anche dèi : questi tutti 
hanno il proprio G. Il G. però, in ogni singolo caso, 
è una divinità. La documentazione è relativamente 
recente e non permette di stabilire se originariamente 
il concetto del G. era ristretto a una delle categorie 
menzionate e, in caso affermativo, a quale di esse. 

Per il culto pubblico del G. si ha notizia di un sacri¬ 
ficio di vittime animali nel 218 a. C. Il Genius populi 
Romani, Genius publicus, Genius Urbis Romae figurano 
spesso indistintamente nella tradizione. Un santuario del 
G. pubblico si trovava nei pressi del tempio della Con¬ 
cordia; un sacrificio annuale comune al G. pubblico, a 
Fausta Felicitas e a Venus Victrix è documentato per il 
•9 ott. Dal sec. iv d. C. si conoscono hidi genialici (11-12 
febbr.). Nel culto domestico domina il G. del capofa¬ 
miglia. La sua festa è il giorno del compleanno del pater- 
l^amilias. A questi G. si presentano sacrifici incruenti, 
particolarmente vino puro. I dipendenti giurano sul G. 
del capofamiglia. Nelle raffigurazioni Ì 1 G. appare come 
giovane, con corno d’abbondanza e patera; nelle pitture 
-domestiche esso sembra rivesta i tratti del capofamiglia 


stesso; l’espressione teriomorfa del G. è il serpente. 

11 G. deU’imperatore ha un culto pubblico. 

I.,a parola G. deriva indubbiamente dalla radice ver¬ 
bale gen- {gignere, generare) : l’interpretazione antica e 
moderna oscilla però tra le varie possibilità di spiegare 
la connessione. Il G., inseparabile dalla persona o dalla 
cosa cui appartiene, ne rappresenta ad ogni modo la divina 
origine individuale. Mentre in alcuni casi si trova il G. 
attribuito anche a donne e dèe, più spesso si distingue 
tra il G. dell’uomo e la luno della donna. 

Bibl.; Otto, Geìiius, in Pauly-Wissowa, VII, r, col. 1155 sggr.; 
G. Wissowa, Religion iind Kiiltus der Romer, 2.^ ed., Monaco 
1912, p. 175 sgg.; F. Altheim, Roìiiische Relìgionsgeschichte, I, 
Berlino-Lipsia 1931, P. 107 sgg. ; N. Turchi. La religione di Roma 
antica, Bologna 1939, p. iiS sg. ; K. Kerényi, La religione antica 
?ielle sue linee fondamentali, Bologna 1940, p. ziosgg. Angelo Brelich 

GeN'II e amori. - I. Nell'arte pagana. - II concetto 
di G., così etimologicamente preciso nell’antica religione 
romana, si venne alterando quando i Romani vermero 
a contatto con la religione e la mitologia greca. Non 
si trattò più, allora, del dèmone che ha in custodia il 
singolo uomo o il singolo luogo, ma, in dipendenza del 
suo significato fondamentale, il G. passò a significare tra¬ 
slatamente le personali voglie e tendenze, donde la frase 
genio indulgere nel senso di assecondare la propria inclina¬ 
zione o piacere. Da ciò deriva il ra\Mcinamento con il 
mistico Eros (Amore) con il suo seguito di Eroti (= Amo¬ 
rini), latinamente Cupido e Cupidines, concepiti e raf¬ 
figurati come fanciullini forniti di ali a significare la mo¬ 
bilità e volubilità del sentimento amoroso e poi adottati 
a rappresentare graziose scene di genere. Notissimi sono 
gli amorini Rospigliosi conserv'ati nel Museo delle Terme 
(Roma) e la pittura della casa dei Vettii a Pompei, dove 
si vedono amorini intenti a fabbricare l’olio, a modellare 
preziosi come gioiellieri, a vendere il vino. Gli amorini o 
genietti alati vengono anche introdotti ad animare scene 
mistagogiche, come la scena della toletta della matrona 
nella pittura della Villa Item a Pompei e vari stucchi della 
Basilica dei Misteri a Porta Maggiore. Né sono da dimenti¬ 
care i cosiddetti Attis funerari, G. in aspetto giovanile, de¬ 
rivati dai due che fiancheggiano, nei bassorilievi mitriaci, 
la scena della tauroctonia, raffigurati uno con la fiaccola 
alzata (sole che sorge), l’altro con la fiaccola rov'esciata e 
spenta (sole che muore). 

2. Nell'arte cristiana. - Nelle pitture, sculture e 
musaici paleocristiani gli artisti introdussero di frequente 
quale motivo decorativo genietti (putti e amorini) alati 
e non alati nelle pose più svariate e graziose, « Sono fi¬ 
gure — scrive G. B. De Rossi — in sé indifferenti, poste p^ 
complementi della composizione secondo il gusto ed il 
costume della scuola classica, dalla quale escirono i primL 
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artisti » {BuUettìììO di ardi, crìst.y serie, 3 [1865], p. 43). 
Quindi non si devono considerare né come Cupidi né 
tanto meno come angeli. Le scene più comuni nelle quali 
compaiono i gemetti sono le campestri e le marine : 
genietti vendemmiatori o salterellanti fra i pampini si 
vedono nella vòlta deH’ipogco detto dei Flavi a Domitìlla 
(sec. li; parte non riprodotta dal Wilpert, cf. però altro 
affresco del sec. iv di Domitilla in Pitture, tav. 14S), in un 
sarcofago del sec. iv con il Buon Pastore al centro e ai lati 
(id., Sarcojagi, tav. 117, 4), nel sarcofago porfiretico di S. 
Costanza e in due riquadri musivi del mausoleo omonimo 
(sec. iv) ; genietti 
rappresentati quali 
giardinieri, mietitori, 
vignaiuoli e boscaìoli 
sono rappresentati 
nelle scene delle sta¬ 
gioni (cf., ad es., quel¬ 
le affrescate in Pre- 
tcstato, sec. iii: id.. 

Pitture, taw. 32-34, 
e in Marco e Marcel- 
liano [sec. iv], ibid., 
tav. 245, oppure nei 
sarcofagi : id., Sarco- 
fagi, ta\^'. 69, 2, 117, 

2-3); nelle scene 
campestri sono an¬ 
che intenti a custodi¬ 
re pecore (id., Pittu¬ 
re, tav. 31, in Domi- 
tilla, sec. Il) o a mun¬ 
gerle (id., Sarcofagi, 
tav. 117, 4); nelle 
scene marine caval¬ 
cano uccelli, guidano 
fragili barchette, pe¬ 
scano conia rete,con 
la lenza, con la fiocina 
o con il laccio, si tuf¬ 
fano nell’acqua, co¬ 
me nel musaico scom¬ 
parso della vòlta di S. 

Costanza (sec. iv), 
nel pavimento mu¬ 
sivo del duomo di 
Aquileia (sec. iv), nei 
fregi inferiori dei 
catini di S. Giovan¬ 
ni in Laterano e di 
S. Maria Maggiore nei quali Jacopo Turriti ha certamente 
imitato modelli classici. Talvolta sostengono ghirlande o 
fiori (id., Pitture, tavv. 184, 188, 211), sono intercalati 
con oranti (Cripte di Lucina fine sec. n ; ibid., tav. 25; 
SS. Pietro e Marcellino, sec. iv ; ibid., tav. 217), sono 
posti su peducci di fiori (fbid., tav. 2), occupano il centro 
della vòlta di cubicoli (ibid., tavv. 2, 3, 4), portano ceste 
(Coemeterium IV'Iaius). Nel cimitero dei SS. Pietro e Mar¬ 
cellino un genictto tiene il posto del Buon Pastore (Wilpert, 
Pitture, tav. 217). Nei sarcofagi sorreggono le iinaghies 
clypeatae (id., Sarcofagi, ad. es., tavv. 11, 4, 32, 3, 37, 
ecc.), e spessissimo i cartigli per iscrizioni (ibid., ad es., 
taw. Il, 4, 14, 3, 128, I, ecc. anche nelle Pitture, 
tav. 218). A un combattimento di galli assistono due ge¬ 
nietti, il gallo vincente ha vicino il genietto con la palma, 
mentre il vinto ha il genietto piangente (id., Sarcofagi, 
tav. 156). In taluni sarcofagi cristiani si trova il G. 
della morte con la face rovesciata, di sapore prettamente 
pagano (ibid., ta\’\*. 68, 6, 71, 4, 76, 2, 132, i). Nei vetri 
dorati i G. coronano spesso i personaggi ivi rappresen¬ 
tati. Per le raffigurazioni del mito di Amore e Psiche, dove 
spesso si riscontrano pure genietti, v. amore e psiche. 

Il motivo ornamentale dei genietti tende a scomparire 
nelParte del medio e basso medioevo tranne in rari casi, 
come nella scultura di VViligelmo sulla facciata della 
cattedrale di Modena (sec. xii), per nuovamente ricom¬ 
parire frequente nella pittura e scultura del Rinascimento 
e quindi nella barocca e nella moderna. - Vedi tav. I. 


Bibl.: Per il mondo pagano : Mau, PowtJeji, in Lcben 

uHcI Kunst, 2» ed., Lipsia 190S. pp. 338-59: G. E. Rizzo. Diony- 
SOS iVIystcs, in Atti Accad, di Napoli, 1914, specialmente la tav. 14 
che contiene le tre scene della toletta d’una donna; P. Ducati, 
L'arte in Roma dalle, origini al sec. Vili, Bologna 1939. pp. iii 
.sgg., 161. 293 sgg.: tav. 92. 2: F. Cumont, Rcchcrches sur le 
symbolisme funéraire des Romains, Parigi 1942, pp. 347 sgg.> 
407 SRET. Per il mondo cristiano : H. Leclcrcci. Aniours, in DAGL, 
I, li (1907). coll, 1606-4S; Wilpert, Pitture, I, p. 21; id., Sorco- 
fagi, i (testo), p. 92; II (testo), pp. 265. 351: F. Grossi Gondi, 
1 monumenti cristiani iconografici ed architettonici dei sei primi se¬ 
coli, Roma 1923. pp. 49 , 13S, 1S7. Nicola Turchi-.^. Pietro Frutaz 

GENITORI. - 

1. Definizione. - 
I g-, dal latino 
tor, sono coloro che 
ci hanno generato 
alla vita. S. Tom¬ 
maso li chiama : « il 
principio partico¬ 
lare del nostro es¬ 
sere, come Dio è il 
principio universa¬ 
le )> (Siivi. TheoL, 

2. ^-2.^^, q. 112, a.5). 
Come infatti Iddio 
creò gli uomini, co¬ 
sì i g. procrearono 
i figli; come Iddio 
conserva le creatu¬ 
re nel loro essere e 
le dirige al loro fine 
con la sua Provvi¬ 
denza, così i g. cu¬ 
stodiscono con le 
loro cure i figli e 
con i loro consigli 
ed esempi li gover¬ 
nano e li dirigono 
al loro fine. Le re¬ 
lazioni dei g. verso 
i figli appartengono 
al diritto naturale, 
essendo la società 
domestica anterio¬ 
re a qualunque al¬ 
tra forma di società. Ne viene di conseguenza che 
qualunque ingerenza dello Stato tendente ad avocare a 
sé il compito di educare i figli è illecita ed arbitraria. 

Sono noti i principi dei fautori di questa sentenza. 
I g-, essi dicono, molto raramente hanno la possibilità 
di istillare nei loro figli queU’educazione e quelle diret¬ 
tive che sono necessarie al bene comune della società 
nella quale un giorno dovranno vivere ed operare. D’altra 
parte lo Stato ha delle esigenze di unità di difesa cui 
tutti debbono portare il proprio contributo. Spetta dun¬ 
que allo Stato sottomettere le varie tendenze dei g. alle 
esigenze sue che sono in ultima analisi quelle della co¬ 
munità. Chi ragiona così dimentica che se lo Stato ha il 
diritto e il dovere di intervenire e di concorrere all’edu¬ 
cazione dei cittadini e di sostituirsi anche ai g. quando 
essi non sono in grado di farlo, non può in ogni caso mo¬ 
dificare o abrogare i dettami della legge naturale, essendo 
essa scolpita nel cuore di ogni uomo da Dio stesso. Er¬ 
rore opposto, ma altrettanto pericoloso, c quello di co¬ 
loro, che rigettando l’autorità dello Stato nell’educazione 
della prole, sostengono però che neppure i g. hanno tale 
diritto, ma essendo i figli del tutto indipendenti da qua¬ 
lunque autorità, hanno essi soli il diritto di scegliere il 
genere di educazione che maggiormente loro aggrada. 
Di questi e di altri errori circa i diritti e i doveri dei g. 
parla diffusamente Pio XI nell’encicl. Divini illitis Magistri 
del 31 die. 1929 e ne dà la confutazione. 



{jot. Anderson) 

Genio - Larario con il G. fiancheggiato da due Lari. In basso il serpente, 
simbolo degli antenati - Pompei, casa dei Vettii. 
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(fot, ATìderson) 

Genio - Sarcofago detto dei Buoni Pastori con gcnietti intenti a vendemmiare c a mungere (sec. iv) - Roma, IVIuseo Cristiano Lateranense. 


II. Doveri dei g. - i. Amore. - Oltre che dovere 
generale di carità, Tamore dei figli è anche dovere 
specifico di pietà. Esso abbraccia tre cose : volere il 
bene dei figli, fare loro del bene e tenerli lontani dal 
male, sia fisico sia spirituale. 

L’obbligo dell’amore appartiene al diritto na¬ 
turale. Attraverso l’istinto si manifesta anche negli 
aniniali. Sono note le cure vigilanti con cui gli ani¬ 
mali circondano la loro prole. La medesima tendenza 
si manifesta, in modo anche più evidente, negli uo¬ 
mini. A tal punto che i g. che dimenticano o cal¬ 
pestano questo loro fondamentale dovere, sono con¬ 
siderati dei mostri. I figli d’altra parte, almeno fino 
ad una certa età, sono incapaci di bastare a se stessi : 
hanno quindi diritto di essere curati, aiutati, difesi. 
Al diritto dei figli corrisponde necessariamente il 
dovere dei g. Si aggiunga che i figli sono parte inte¬ 
grante dei g., nati dalla loro unione, scorre in essi 

10 stesso sangue, ne ereditano le tendenze buone o 
cattive, sono un prolungamento della loro vita e del 
loro amore. Meritano quindi di essere amati come si 
ama una parte del nostro essere. Questo amore deve 
essere : affettivo ed effettivo, interno ed esterno, na¬ 
turale e soprannaturale. 

à) Affettivo ed interno. Così che essi cerchino e 
vogliano sinceramente il bene dei figli sia corporale, sia 
spirituale, per il presente e per il futuro. Peccano perciò 
gravemente quelli che odiano o maledicono o desiderano 

11 male ai loro figli, che li ofl'endono con parole grave¬ 
mente ingiuriose. In quest’ultimo caso però nella pra¬ 
tica molto spesso essi sono scusati dal peccato grave, per¬ 
ché lo fanno nell’impeto dell’ira. Questo amore dei figli 
dev’essere però regolato. Non dev’essere quindi né esagerato, 
sì da fare dei figli degli idoli, concedendo ad essi tutto, 
o non correggendoli quando fanno il male; né parziale, 
cosi da amare più uno che l’altro figlio, anche se più 
meritevole; né egoistico, non dev’essere cioè un amore 
interessato. ìy) Effettivo ed esterno. I g. cioè non de¬ 
vono soltanto volere il bene dei figli, ma debbono anche 
procurarlo secondo le loro possibilità. Peccano quindi i 
g. che non danno ai figli il necessario sia alla loro salute 
fisica che spirituale o che, potendolo, non allontanano 
un male che loro sovrasta, c) Naturale e soprannaturale. 
Naturale, perché i figli sono parte di loro stessi, sopran¬ 
naturale perché i g. sono cooperatori di Dio nel procreare 
e santificare i figli. 

2) Educazione. - È il primo bene che i g. devono 
procurare ai figli. Anche questo è un obbligo della legge 
naturale. '< La natura - dice s. Tommaso - non tende sol¬ 
tanto alla procreazione del figlio, ma anche al suo svi¬ 
luppo e al suo progresso, per condurlo allo stato del- 
l’uomo perfetto » {Sum. IVieoL, 3“, q. 41, lu i)* L’edu¬ 


cazione dev’essere soprattutto spirituale; senza però tra¬ 
scurare quella corporale. E necessario ancora che l’edu- 
cazione sia virile, congrua e proporzionata sia all’indole 
dei singoli figli, sia alla loro futura condizione. Infine 
dev’essere cristiana, ordinata cioè al fine soprannaturale. 

L’educazione corporale comprende : il dovere di pro¬ 
teggere la vita del figlio fin dal momento del suo conce- 
pimento; il dovere di dargli il cibo necessario e di procu¬ 
rare che il suo corpo abbia a svilupparsi sano e robusto. 
L’educazione spirituale abbraccia il dovere dell’istru¬ 
zione sia religiosa sia civile, del buon esempio, della vi¬ 
gilanza e della correzione. Del primo dovere fa parte 
l’obbligo grave per i g. di far battezzare i propri figli 
quanto prima. Una notevole dilazione del Battesimo, 
senza una causa legittima, costituisce peccato grave. Così 
pure l’obbligo di insegnare ai figli fin da piccoli le prime 
verità della fede. 

Non meno grave è l’obbligo di dare ai figli una ade¬ 
guata cultura. A questo fine i g. devono consultare i gusti 
c le attitudini dei figli, per non correre il rischio di fare 
di loro degli spostati. Ne debbono studiare la vocazione 
senza lasciarsi guidare da considerazioni di interesse e da 
sogno di grandezza. La vigilanza consiste nel prevenire 
il male o nel soffocarlo in radice. I g. devono tener lon¬ 
tani i figli da tutto ciò che potrebbe nuocere alla loro 
anima, come compagni, libri, spettacoli, scuole, ecc. 

Il dovere dell’educazione è grave per se stesso o 
« ex genere suo », come dice s. Alfonso {Theol. moralis. 
ed. L. Gaudé, I, Roma 1905, 1. Ili, n. 336, p. 604). Il 
eie (can. 1113) lo dice gravissimo; Pio XI, neU’encicl, 
Rappresentanti in terra^ scongiura i pastori di anime di 
non trascurare nessun mezzo per richiamare ai g. « i loro 
gravissimi doveri ». S. Tommaso arriva a dire “• che non 
è permesso ai g. di entrare in religione senza aver prov¬ 
veduto, in tm modo o in altro, all’educazione dei loro 
figli >• {Suni. Theol.^ q* 1S9, a. 6). Obbligo grave 

per i g. è quindi quello di mandare i propri figli a quelle 
scuole, in cui non c’è pericolo per la loro educazione re¬ 
ligiosa. Il can. 1374 del CIC a questo riguardo è molto 
severo. 

Da quanto detto finora si può concludere che i g. 
debbono prepararsi ai loro doveri di educatori. Debbono 
quindi : n) sapere e pensare chi è il fanciullo. Non è egli 
soltanto carne della loro carne, ma una creatura dotata 
di un’anima e di una vita soprannaturale, destinato ad 
un fine eterno, tm deposito di cui dovranno render conto 
a Dio. b) Preoccuparsi di conoscere e di usare tutte quelle 
risorse umane di psicologia e di pedagogia che possano 
facilitare il loro compito, r) Appoggiarsi alla Grazia. 
L’opera che debbono compiere è in qualche modo di¬ 
vina. Solo i mezzi spirituali possono quindi riuscire ap¬ 
pieno. La preghiera darà ai g. Pintelligenza soprannatu¬ 
rale dei bisogni più profondi dei loro figli e i mezzi per 
soddisfarvi. Essa creerà nei figli quella confidenza verso 
i g. cosi necessaria perché gli sforzi di questi non siano vani. 
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La legislazione civile c pure severa nei riguardi dei 
doveri dei g. verso ì figlioli. I g. che violano gli obblighi 
di assistenza familiare, oppure abusano dei mezzi di 
correzione e di disciplina, oppure si rendono rei di mal¬ 
trattamenti verso i fanciulli, sono puniti con pene varie, 
che aumentano proporzionatamente quando al fanciullo 
ne venisse una lesione personale grave o gravissima o la 
morie (Cod. pen. it., artt. 570, 571, 572). 

Bibl.: Pio XI, cncicl. Dìvhti illius Magistn\ 31 die. 1529; AAS, 
22 (1930), pp. 49-86; Sttm. Tìieol., 2»-2«^ q. 112, a. s sgp.; q. 103, 
a. 1 ; q. 189, a. 6; Ch, Dcmolombe, Traité de la patcrnité et de la 
filìation, Parigi 1874; C, D’Hulst, La 7norale c la farìiiglla. Qua- 
rmima 1S95 (trad. di p. Norberto da S. Marcello), 3“ cd., Torino 
1939. conf. 4-s: W. Bcrinper, Dos uneheliche Kiud u. set ne Mutter, 
Metz 1903; F. Vasteenberge. Parcnts Ulevoirs des...), in DThC. 
XI, coll. 2003-23; P. Coulet, L'Eglise et le probìètne de la famille, 
Parigi 1926; P. Meline, Morale fatniliale, ivi 192S; I. Leclerq, 
La famille, Namur 1933; M. Robeni, Il diritto agli alimenti ne! 
diritto romano e nelle fonti patristiche, Roma 1935O. SchilHng, 
Theologia moralis. II, Rottenburg 1940, pp. 622-30, nn. 4S9-90; 
I. Dcmiine. La famille au Service de la personne, Toumai-Parigi 
1941; A. Oddone, Il disaccordo coniugale e Veducaziotie dei figli, 
in Cip. Catt., 1943, IV, pp. 7S-8i ; M. Barbera, I principi educativi 
c la retta formazione sociale, ibid., 1944. ni, pp. 137-44: V. Heylen, 
Tractatus de matrimonio, 3“ ed., Malines 1945, PP- 447-50. 

Giuseppe Sette 

GÉNlZÀH. - Termine ebraico da gmiaz, d’ori¬ 
gine persiana, che significa : «t (deposito del) tesoro », 
a rispostiglio ». Vi si deponevano i rotoli sacri del 
Pentateuco, singole pagine della Bibbia e dei libri 
di preghiera e arredi sacri fuori uso, oggetti che con 
il tempo venivano sotterrati nei cimiteri. 

In origine g. indicava l’atto del seppellimento degli 
oggetti di cui sopra e così pure degli scritti di eretici. 
Secondo notizie talmudiche i libri dei Proverbi, Eccle¬ 
siaste e Ezechiele corsero il pericolo di passare in g. Un 
rotolo della Tóràh fuori uso veniva sepolto talvolta in una 
giarra di terracotta assieme alla salma di un dotto. 

A notevole importanza a causa del materiale sto¬ 
rico ben conser\’ato assurse la g. di al-Fustàf presso il 
Cairo. Fra altri preziosi documenti vi fu trovato il testo 
ebraico del Siracide (v. ecclesi.astico) e quelli riguardanti 
la setta di Damasco. 

Bibl.: E. N. Adler, s. v. in Jesc. Enc., V, p. 612 sg. ; S. L. 
Skoss, s. v. in Enc. Jud., VII, pp. 250-55; I. Elbogen, s. v, in 
yùdisches Lcxikon, II, pp. 1014-15. Eugenio Zolli 

GENNADIO, arcivescovo di Acrida. - Eletto 
probabilmente nel 1282. Per fedeltà al patriarca Gre¬ 
gorio II di Cipro (1283-89) abdicò insieme a lui. 
Proposto per la sede bizantina dall’Imperatore vi 
si rifiutò, ma impugnò con tanta efficacia la scelta 
di Atanasio I, che lo indusse a dimettersi (1294). 

G. è autore di un opuscolo antilatino, conservato 
anche nel cod. moìiacensis gr. 256, ff. 1-37, che elenca testi 
della Bibbia e dei Padri in pretesa antitesi con la dottrina 
cattolica sulla processione dello Spirito Santo. 

Bibl.: H. Gelzer, Der Patriarchat von Achrida, Lipsia 1902, 
p. 13, n. 24; M. Jugie, Theol. dogmatica christianorum orient., 
I, Parigi 1926. p. 428: I. DuiÒev, Prouevanija Bdrchu bàlgar- 
skato srednovekovie. Sofia 1945. P- 118. Vitaliano Laurent 

GENNADIO di Costantinopoli : v. Giorgio 

SCOLARIO. 

GENNADIO da jMarsiglia. - Prete di Marsiglia, 
vissuto nella seconda metà del sec. v, m. fra il 492 
e il 505. Intorno alla sua vita non si sa più nulla. 

Le opere che restano di lui, lo presentano come 
uno storico coscienzioso e sincero. Il De viris illustribus 
è una guida preziosa per la letteratura cristiana dei 
secc. iv-v, più sicura di quella di s. Gerolamo, ch’egli 
continua. II testo, conservato male, comporta lacune e 
interpolazioni. I capp. da 9z a 100 sono d’altra mano. 
G. vi testimonia qualche attaccamento alle dottrine se- 
mipelagiane. II De ecclesiasticis dogmatibus è ordinaria¬ 
mente identificato con la lettera a papa Gelasio (.Epistola 
de fide med)t nella quale egli espone le sue posizioni dot¬ 
trinali. Il capitolo finale del De viris illustribus, consa¬ 
crato a G. st^so, enumera altri scritti oggi perduti. 


Bibl.: Edizione degli scritti: PL 5S, 979-1120; E. C. Ri- 
chardson (Texte und Untersuchungen, 14), Lipsia 1896; Barden- 
hewer, IV, pp. 595 - 99 : G. Morin, Le libcr dogmatum de G. 
M., in Revue bcnédictiue, 24 (1907), pp. 445-55; A. Fedcr, 
Der Semipelagianismus im Schriftstelìcrhatalog des G. von M., 
in Scholastik, 2 (1927), PP. 481-514: 3 (1928), pp. 234-43: 
Moricca, III, pp. 966-76. Clemente Schmitt 

GENNADIO, arcivescovo di Novgorod. - Resse 
questa sede dal 14S5 al 1504; vi fu eletto dal 
granduca di Mosca Giovanni II (1472-1505). 

Ebbe molto a soffrire dalla confisca dei beni eccle¬ 
siastici portata a termine senza riguardi dal granduca, 
alla quale G. si oppose invano. Verso la fine della sua 
vita fu messo in prigione, probabilmente per quello stesso 
motivo. Nel 1487 scoprì nella sua diocesi la setta dei 
giudaizzanti (v.) contro i quali celebrò almeno tre si- 
nodi. Insieme a Giuseppe di Volokalamsk cercò di pro¬ 
cedere energicamente contro di essi, ispirandosi all’In- 
quisizione di Spagna. Stimolato probabilmente dal Sal¬ 
terio tradotto dai giudaizzanti, incaricò il domenicano 
croato Beniamino della versione dei Libri Sacri non 
ancora tradotti in vecchio slavo. Con ciò G. donò alla 
Chiesa russa la prima versione completa della Bibbia 
finora in uso. Per agevolare poi gli studi intorno alla 
riforma del calendario, fece tradurre nel 1495 il Rationole 
divinorum offìciortnn di Guglielmo Durando. 

Bibl.: A. M. Ammann, Storia della Chiesa russa e del 
pae^i limitrofi, Torino 194S, indice. Alberto M. Ammann 

GENNARI, Casimiro. - Cardinale di S. Romana 
Chiesa, canonista e moralista. N. a Maratea (Potenza) 
nella diocesi di Cassano il 27 die. 1839, m. a Roma 
il 31 genn. 1914, ordinato sacerdote a Cosenza nella 
Quaresima del 1869, nel 1876 fondava la rivista 
Il monitore ecclesiastico, per portare a conoscenza del 
clero gli atti della S. Sede, con opportune delucida¬ 
zioni ed aggiunte d’indole liturgica, teologica, mo¬ 
rale e giuridica. Creato vescovo di Conversano nel 
18S1 (celebre il suo intervento pacificatore nel moto 
di ribellione del 20 maggio 1886), continuò a dirigere 
la sua rivista, che non abbandonò neppure quando, 
chiamato a Roma, fu nominato assessore del S. Uf¬ 
fizio (1895) ed arcivescovo di Lepanto (1897) e quando 
nella creazione cardinalizia del 15 apr. 1901 vestì 
la porpora con il titolo di S. Marcello al Corso. 

Più tardi, nel nuovo ordinamento della Curia (1908), 
ebbe affidata la prefettura della S. Congregazione del 
Concilio, mentre come membro appartenne a varie altre 
congregazioni e commissioni, tra cui a quella per la 
Codificazione del diritto canonico. Anzi a questo pro¬ 
posito si è accesa recentemente una controversia che ri¬ 
vendicherebbe al card. G., a preferenza del card. Gasparri, 
il merito di essere stato il promotore della codificazione 
stessa, di cui avrebbe dato il suggerimento prima a Leo¬ 
ne XIII e poi a Pio X, dal quale avrebbe avuto l’incarico 
delia compilazione del motMpTOpxìo Ardiium sane (1904). 

La sua opera più quotata sono le Consultazioni mo¬ 
rali-canoniche-liturgiche (i“ ed. Napoli 1893; ed. Roma 
1902; 3^^ ed. ivi 1913-15; trad. francese di A. Boudhinon, 
Parigi 1907). A questa vanno aggiunte varie monografie 
di indole prevalentemente giuridica : Della nuova di¬ 
sciplina sulla proibizione e censura dei libri ovvero la Costi¬ 
tuzione Officioruvi commentata (3“ ed., Roma 1903); Que¬ 
stioni liturgiche (ivi 1907) ; Questioni teologiche morali (ivi 
1907); Questioni canoniche (ivi 1908); c vari altri opu¬ 
scoli di cui due soprattutto notevoli : Sull’età della prima 
Comunione dei faticiulli, breve commento del decreto « Quatti 
singulari y> (4® ed., Roma 1911 : fu uno dei promotori 
del decreto); Sui doveri dei cattolici nelle rappresentanze 
politiche ed amministrative (2“ ed., Roma s. a., opuscolo 
che suscitò scalpore per le idee dell’autore sulla parteci¬ 
pazione dei cattolici italiani alla vita amministrativa e 
politica del paese). Scrisse anche opere catechetiche e di 
devozione. 

Bibl.: Necrologio, in II monitore ecclesiastico, 37 (1913)1 
pp. 523-34: in Civ. Ca//., 1914.1. p. 485 se.; toi 5 i in, pp. 714- 
717; L. De Sanctis, Elogio funebre. Lecce 1914: A. Lambert, 
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hloi’io funebre, Putisnano 1914; E. Pcrniciari, hi incmoria del 
card. C. O., Napoli 1914; N. Hillinj', Von zeem ist der Pian der 
Abfassuns' des Codex iuria canonici zuersL ai(suef>an^,en, in Archiv 
/. kath, Kirchcnrcrhl, 116(1936;, pp. S8-91 ; id., Kard. G. ah 
Anreficr der Kodijikation des Rechis, ibid., 120 (1940), pp. 227-28; 
anon., Il card. C. C., in 11 monitore ecclesiastico, 52 (1940), 
pp. 3 - 40 - Pietro Palazzini 

GENNARO, vescovo eli Benevento, santo, mar¬ 
tire, e COMPAGNI. - Sono : il diacono Sosso di Mi- 
seno, diacono di G., Pesto c il lettore Desiderio, 
tutti condannati « ad ursos nciranfitcatro di Poz¬ 
zuoli; essi però, jDer il ritardo del giudice Dra- 
conzio, vennero decapitati insieme con Proculo, 
diacono di Pozzuoli, e i due laici Eutiche (Eutices) 
e Acuzio. Così la Passio. 

Uranio narra che Paolino di Nola, negli ultimi giorni 
della sua malattia, ritenne di aver parlato con i due suoi 
confratelli ìMartino di Tours e G., il quale, « episcopus 
simili et martyr neapolitanae urbis inlustrat Ecclesiam <> 
(PL 53, S61). Gregorio di Tours nel 587 lo chiama « Ge- 
nuarium Italicum » {In gloria conjessorum, II, 107). 
Ma i particolari della vita e del martirio di s. G. e com¬ 
pagni sono noti soltanto dalla sua Passio della quale si 
hanno due redazioni : la prima da un unico codice latino 
conservato a Bologna e perciò dal Mazzocchi, primo 
editore, indicato con la denominazione di Acta Bono- 
niensia (BI-JE4132); di essi usufruì Beda nel suo Mar¬ 
tirologio (li. Quentin, Les Martyrologes ìiistoriqnes du 
inoyeìi àge, Parigi 1908, p. 75). Furono scritti nel sec. vi 
ca.; una seconda redazione è quella che va sotto il nome 
di Acta Vaticana (BHL 4115-17). Essi furono tradotti 
in greco ca. il sec. x o xi in uno dei monasteri greci di 
Italia, come mostrano i due codici, il Vat. 1608 prove¬ 
niente da Grottaferrata e il Vat. 2072 « olim monasteri! 
Carbonensis ». Detta traduzione fu nota in Oriente perché 
i Sinassari ne dettero un compendio {Sytia.x. Constati- 
tinop., col, 59). 

Una vita greca di s. G., attribuita ad un monaco di 
nome Emanuele che l’avrebbe scritta per ordine del ve¬ 
scovo Stefano, è opera di un falsario dei secc. xvu-xviil. 

Secondo P. l^ranchi de’ Cavalieri, gli Acta Bononiensia 
fusero la prima parte della Passio di Sosso con la seconda 
parte di quella di s. G. del sec. vi ca. La data del mar¬ 
tirio è quella del 19 sett., riportata anche nel calendario 
della Chiesa di Cartagine del sec. vi, nel Martirologio 
geronhniano dello stesso secolo e nel calendario lapideo 
della Chiesa di Napoli del sec. ix. 

Occorre però tener presente che la pluralità delle date 
che si riscontrano nel Martirologio geroniviiano non aiuta 
a chiarire le incertezze della Passio. Infatti, oltre alla 
data del 19 sett. s. G. è ricordato nello stesso Martirologio 
il 7 sett. a Benevento, il 29 dello stesso mese, senza indi¬ 
cazione topografica, il 18 e il 20 ott. a Pozzuoli e il 19 
ott. a Napoli. 

Il diacono Sosso è segnalato nel Martirologio gero- 
nimiano il 23 sett. a Miseno, il 29 dello stesso mese, senza 
indicazione topografica, il 16 ott. a Baia, il 19 a Napoli, 
il 20 a Pozzuoli, mentre nel calendario di Cartagine è 
dato al 23 sett. 

Pesto è celebrato nel Martirologio geronimiano il 7 
sett. a Benevento, il 19 e il 21 ott. a Napoli. Desiderio 
il 7 sett. a Benevento, il 19 ott, a Napoli. Proculo il 19 e zi 
ott. a Pozzuoli. Eutiche il 18, 19, 20 e 21 ott. a Pozzuoli. 
Acuzio il 7 sett. a Benevento. 

Mentre gli Atti attribuiscono il martirio di s. G. 
vescovo di Benevento all’a. 305, l’Achelis propose in¬ 
vece di identificarlo con l’omonimo vescovo di Bene- 
vento che nel 342 partecipò al Concilio di Sardica, esiliato 
e messo a morte. Questa tesi fu giustamente oppugnata 
da D. Maliardo {Ba Via Antiniana e le memorie di s. G., 
Napoli 1939). 

Le spoglie del martire vennero trasportate a Napoli 
nel 432, al tempo del vescovo Giovanni I; a poco dopo 
risale la più antica immagine di s. G. conservata nelle 
catacombe omonime a Capodimonte in Napoli, nella 
lunetta dell’arcosolio di Cominia e Nicatiola. Il martire 
c rappresentato intercessore orante tra le due defunte : 



{jot. Un JersonJ 

Gennaro, vescovo di Benei’ento. santo, martire e comp.agni - 
Cancello della cappella di S. G. di C. Fanzago (sec.. x\'Il). 

Napoli, cattedrale. 

è in tunica, pallio e sandali, tra due candelieri accesi; 
il suo capo è circondato da un grande nimbo con il mo¬ 
nogramma detto costantiniano e le due lettere alfa e omega; 
l’identificazione è data dall’iscrizione dipinta tra due : 
sancto 77 iartyri laniiario (H. Achelis, Die Katakomben 
voti Neapel, Lipsia 1936, pp. 48 e 68, tav. 38). 

In Roma una chiesa dedicata a s. G. vescovo e mar¬ 
tire è segnalata nel sec. vn sulla Via Tiburtina dall’iti¬ 
nerario De locis sanctorum martyritm (G. B. De Rossi, 
Roma sotterranea, I, Roma 1S64, p. 176). 

Un’altra testimonianza è offerta dalla sottoscrizione del 
codice degli Excerpta di Eugippio, scritto per ordine di 
Reduce, vescovo di Napoli, nel 581 (P. Knoell, Eugippn 
excerpta ex operibiis s. Augiistini [CSEL 9], p- XXVI). 

Un’epigrafe mutila con il nome di s. G.: lanitario 

7 nartyr{i) _ aeterno flore... data per falsa dal Mommsen 

(CIL, IO, 362), fu ritenuta genuina dal De Rossi che la 
suppose metrica, dal Garrucci, dal Galante, dal Kaufmann, 
dal Maliardo e datata ca. il sec. vi. 

S. G. è ricordato due volte neU’EvangeUario di Lin- 
disfarne del sec. vii ca. e in quello di Burcardo, vescovo 
di Wùrzburg ( 741 - 53 )- 

La prima diaconia (v.) napoletana fu annessa alla 
basilica di S. G. dal vescovo Agnello; nell’episcopio na¬ 
poletano fu costruita una «ecclesia S. lanuarii», che venne 
restaurata e abbellita dal vescovo Atanasio (S49-72); 
egli vi pose un velo in cui era tessuta la scena del martirio 
di s. G. e compagni (Ge;?f« episcoportim tieapolit., in MGH, 
Scriptores rerum langobardicartim, ed. G. Waitz, p. 434). 

Quanto agli altri compagni di martìrio dì s. G. il 
più noto è il diacono Sosso. Il papa Simmaco (498-514), 
nel sontuoso mausoleo del Vaticano, da lui trasformato 
in oratorio di S, Andrea Apostolo, eresse un altare in 
onore del martire Sosso {Lib. Pont., I, p. 261) e vi appose 
un carme dedicatorio conservato solo dalle sillogi epigra¬ 
fiche; in esso vengono celebrati i meriti del diacono 
{minister), congiunto nel martirio al vescovo G. (cf. A. 
Silvagni, Inscriptiones Christianae urbis Romae, nuova 
serie, II, Roma 1935, n. 4110). 

Sosso, Eutiche, Pesto e Desiderio furono rappre¬ 
sentati nel sec. v nel musaico della chiesa di S. Prisco a 
Capua, distrutto nel 1766 (R. Garrucci, Storia delVarte 
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cristiana^ Prato iSSi, tavv. 254-57; G. B. De Rossi, 
I musaici della chiesa di S. Prisco ed il circostante cimitero, 
in Bull. ordì, crisi.^ 4^ serie, 2 [18S3], law. 4-5; 3 

[1884-85], p. 105). 

Nella seconda metà del sec. vili, nel cimitero detto 
di s. G. dei poveri in Napoli, aldi sopra di rappresenta¬ 
zioni più antiche, vennero effigiati a gruppi di due, con i 
loro nomi, i santi « lanuarius *> e « Festus i', « Desiderius 
ed « Ecusius (per Acutius), « Eutices a e Proculus >- 
(H. Achelis, Die Katakomben vou Neopel, Lipsia 1936, 
PP- 38, 75 . 50-52). 

Per le catacombe di s. Gennaro, v. napoli. 

BinL.: P. Franchi de’ Cavalieri, S. G. vescovo e martire, in 
Note agiografiche, fase. 4- (.Studi e testi, 24), Roma 1912. pp. 
70-103 (con ed. del testo greco, pp. 105-14); H. Delehayc, Les 
origines du cidte des martyrs, 2“ ed., Bruxelles 1933. PP. 100-301; 
H. Achelis. Die Katakomben voti Neapel, Lipsia 1936, pp. 91-97: 
D. Maliardo, op. citr, id., S. G. e compagni martiri 7iei più anticìii 
testi e monumenti, Napoli 1940 (con nuova ed. degli Acta Bono- 
niensia). Enrico Josi 

Il prodigio del sangue di s. G. — Il nome 
di s. G. è universalmente collegato con il celebre 
prodigio della liquefazione del suo sangue, che si 
ripete annualmente, da secoli, in varie circostanze. 
Il sangue è contenuto in due ampolle di vetro, di 
diversa grandezza c forma, perfettamente chiuse e 
fissate in una teca circolare di metallo di ca. 12 cm. 
di diametro, chiusa anch’essa, sulle due faccie piane, 
da due vetri spessi ed incolori. L’ampolla più grande 
è di forma elicoidale c della capacità di ca. 60 cm.^; 
la più piccola è di forma cilindrica e della capacità 
di ca. 25 cm.^. La quantità di sangue raggiunge ncl- 
Fampolla grande poco più della metà dell’altezza; 
nella piccola, invece, ora, si vedono soltanto diverse 
macchie e grumi, sparsi lungo le pareti. I giorni, 
in cui avviene il prodigio sono: a) alcuni a date fisse: 



(da 3 f. Serao, S. Gennaro, Lanciano IS09, tav. fuori lesto) 
Gennaro, vescovo di Bene\'ento, santo, martire, e compagni - 
S. G. protettore contro le eruzioni. Dipinto di E. Dalbono 
(m. nel 1915). 


il sabato precedente la prima domenica di maggio 
(anniversario, secondo i più, della prima traslazione 
delle ossa del Santo dall’agro marciano alle cata¬ 
combe) e negli otto giorni seguenti; il 19 sett. (anni¬ 
versario del martirio) e negli otto giorni dell’ottava; 
il 16 die. (festa votiva per Fanniversario della terri¬ 
bile eruzione del Vesuvio del 1631); b) altri giorni 
sono a date mobili : visita di personaggi illustri, 
esposizione delia teca in occasione di pubbliche ca¬ 
lamità, accomodamento di guasti alla teca (cf. le 
varie date dal 1489 al 1913 in Alfano-Amitrano, 
op. cit. in bibl., pp. 3Ó-40). 

Secondo l’opinione comune il prodigio consiste, 
come s’ò accennato, nella liquefazione del sangue, 
ordinariamente solidificato; tuttavia, in realtà, il 
fatto è accompagnato da parecchi altri fenomeni, 
ripetutamente accertati, che rivestono apparenze assai 
singolari, al di là delle leggi fisiche : i) la sostanza 
contenuta nelle fiale non presenta un punto di fu¬ 
sione costante, emancipandosi cosi dalla legge fisica 
fondamentale, secondo cui ogni sostanza o miscuglio 
di'sostanza ha il suo punto di fusione fisso cd inva¬ 
riato per una data pressione. La sostanza delle am¬ 
polle, invece, liquefa a teniperature molto diverse. N. 
Pergola, p. es. {op. cit. in bibl., p. 51), rileva che nel 
maggio 1795, il primo giorno, la liquefazione avvenne 
alla temperatura centigrada di 24°, 4; il quarto giorno, 
di 26°, 4; il quinto, di 23°, 8; il settimo di 25°; il 
nono di 19°, 4. P. Vunzo {op. cit. in bibl., p. io) riporta 
le osservazioni fatte nel sett. 1S79 dai professori De 
Luca e Gori; il primo giorno la temperatura di 
fusione fu di 30<=’; il terzo di 27°; il settimo di 25*^. 
Donde si deve conchiudere che la sostanza delle 
ampolle fonde nello stesso ambiente a temperature 
molto differenti, anzi in tempi molto diversi e non 
in relazione con la temperatura. 2) Varia il tempo 
impiegato a prodursi questa fusione : a volte avviene 
dopo pochissima attesa; altre, anche alla stessa tem¬ 
peratura, dopo ore; altre volte ancora, quando la 
teca si estrae dal tabernacolo, la sostanza è già fusa. 
P. es., in una funzione celebrata il 1° genn. 1662, la 
sostanza si fuse appena la teca fu collocata sull’altare; 
mentre dinanzi a Filippo V (18 apr. 1702) l’attesa fu 
di quasi tre ore; nel maggio 1678, il primo e terzo 
giorno l’attesa fu breve, mentre nel secondo rag¬ 
giunse le dieci ore. 3) Nelle diverse liquefazioni 
la sostanza delle fiale varia di volume « e non in qua¬ 
lunque misura, ma tanto da raddoppiare alla vista 
di tutti, passando, nel tempo medesimo che è esposto 
alla comune venerazione, dalla metà della fiala a 
riempire la fiala intera, per lo più nei giorni di maggio, 
e discendendo di altrettanto nel sett. ; però in varie 
proporzioni, senza stabile legge» (P. Silva, op. cit. in 
bibl., p. 30). Il che è chiaramente constatabile, data la 
perfetta fluidità del liquido, anche attraverso al leg¬ 
gerissimo velo, che, nei movimenti, aderisce alle 
pareti di vetro. Né il fatto può attribuirsi ai coeffi- 
centi di dilatazione cubica secondo le diverse tem¬ 
perature, essendo essi piccolissimi e non rispondenti 
al fenomeno, per cui il volume della sostanza aumenta 
talora quasi del doppio ed è di ca. 30 cm.® e l’aumento 
del livello del liquido è di 3 cm. 4) La sostanza, lique- 
facendosi, varia anche nella quantità della massa e 
quindi nel peso. Il prof. G. Spcrindeo {op. cit. in bibl,, 
p. 60), p. es., con esperimenti condotti con la massima 
diligenza, trovò che la teca con la fiala piena pesava kg. 
1,015; mentre, con la fiala ridotta della metà, pesava 
kg. 0,987 (cf, anche P. Silva, op. cit. in bibl., p. 32). 

Alla questione se la sostanza contenuta nelle 
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fiale sia proprio sangue, rispondono le esperienze 
fatte da G. Sperindeo il 26 sctt. 190Z, ripetute più 
volte dal prof. R. Januario, e dal p. P. Silva nel 1904. 
Sottoposta la sostanza all’esame spettroscopico, si 
vide ripetutamente « comparire nello spettro, dopo 
la linea D (di Fraunhofer) la banda oscura caratte¬ 
ristica del sangue, seguita claH’altra nel verde, c tra 
le due una zona chiara 

Intorno al prodigio si sollevarono, naturalmente, 
molte discussioni c polemiche e molte ipotesi si 
affacciarono a spiegare come il sangue diventerebbe 
liquido per semplici cause naturali o artificiali o a 
provare che la sostanza delle fiale non è puro sangue, 
ma un qualche miscuglio proveniente da frode conscia 
o inconscia. Ma ogni tentativo non è riuscito finora a 
dare una spiegazione sufficente delle caratteristiche 
della liquefazione sopra accennate; c a nulla approda¬ 
rono i vari tentativi fatti per ripetere e riprodurre 
il fenomeno (v. Alfano-Amitrano, op. cit. in bibl., 
pp. 92-119; P. Silva, op. cit. in bibh, pp. 36-51). A 
complemento della questione occorre accennare come, 
più di recente, anche da studiosi cattolici si è voluto 
ricorrere ad ipotesi più ricercate : ad eventuali effetti 
fototropici, igroscopici c psichici, dovuti al passaggio 
della reliquia dall’oscurità alla piena luce del tempio; 
al vapore acqueo per la presenza di tanta folla; al 
calore che da questa deriva; ad un residuo di fluido 
vitale della persona, a cui il sangue apparteneva; 
alla intensa concentrazione della concorde volontà 
dei presenti; e persino al fatto della esistenza, nel 
medesimo antico Regno di Napoli, di altre reliquie 
di sangui, che riproducono lo stesso prodigio che il 
sangue di s. G. Ma anche di tali ipotesi, che non 
sono del tutto nuove, si deve ripetere che non rie¬ 
scono a dare una spiegazione naturale sufficente; 
che anzi urtano contro le più diverse circostanze 
attcstate e documentate (cf. Alfano-Amitrano, in 
Scuola Cattolica, op. cit. in bibl., p. 174 sgg.). 

Rimane la questione se il sangue contenuto nelle 
fiale sia veramente di s. G. (H. Delehaye, Hagiogra- 
pine napolitaine, in Anal. Boll., 59 [1941], p- 12). 
Allo stato presente delle ricerche, prescindendo dalle 
testimonianze dubbie di Lupo de Speis e del monaco 
certosino Maraldo, che riporterebbero a date di 
parecchio anteriori, la tradizione scritta più antica 
e sicura risale fino al 1329, del quale anno una cro¬ 
naca di incerto autore dice : « Sequenti die XVII 
augusti (13S9) facta fuit maxima processio propter 
miraculum... de sanguine beati lanuarii, quod erat 
in pulla et tunc erat liquefactum, tamquam si eo 
die exisset de corpore beati lanuarii « (G. de Blasiis, 
Chronicon Siculum. incerti auctoris ab a. 1340 ad a. 
139^ [Napoli 1S87], p. 85). Tanto più importante 
è questo documento, in quanto riferisce un mi¬ 
racolo avvenuto fuori delle date fìsse, senza attesa, 
né suggestione di folle, né per festività abituale, 
ma perché si ebbe a Napoli un po’ di pace dopo 
molti anni di guerra, ed arrivò del grano dopo molti 
mesi di carestia (G.B. Alfano, in ^osservatore roìnano, 
V. bibl., p. 3, col. 5^). Ed Enea Silvio Piccolomini, 
poi papa Pio II, andato a Napoli in ambasceria nel 
1456, nota: «Et si quis audire petierit (respondebo) 
sacrum illum divi lanuarii cruorem, quem modo 
concretum, modo liquatum ostendunt, quamvis ante 
annos mille ducentos prò Christi nomine sit effusus» 
(Aeneae Ep. Senensis, In libros A. Panormitae poe- 
tae : de dictis et factis Alphonsi regis 7nemorabilibus 
commentarius, Basilea 1538, 1 . II, pp. 288-89). Come 
si Vede, il Piccolomini parla del prodigio come dì 


un fatto già consueto; c dimostra che la sostanza 
contenuta nelle ampolle è sempre stata ritenuta per 
sangue di s. G. 

Le notizie storiche sicure del prodigio non risal¬ 
gono oltre il scc. xiii. Per i secoli anteriori la tradi¬ 
zione si ricollega fino alla seconda metà del sec. iv, 
quando ebbe luogo il trasporto delle reliquie del 
Santo dall’agro marciano alle attuali catacombe. 
Allora, mentre il corteo solenne passava per la Via 
Antiniana, una certa Eusebia si sarebbe mossa verso 
il vescovo e gli avrebbe consegnate le due fiale con¬ 
tenenti il sangue del martire, che essa stessa aveva 
raccolto. In queU’occasione il sangue sarebbe di¬ 
ventato liquido. Semplice tradizione, ma confortata 
dall’esistenza di due chiesette antichissime sulla 
collina di Antignano a Napoli, S. Gennarello al Vo- 
mero e S. Gennaro ad Antignano. 

Il fatto, finalmente, che del prodigio non si posseg¬ 
gano notizie anteriori al sec. xiv, come si è accennato, 
non intacca né infirma l’autenticità del prodigio 
della liquefazione, sia per il semplice fatto che nei 
secoli anteriori al sec. Xiir il capo e le fiale del sangue 
di s. G. erano rinchiusi nella « confessione » della 
navata centrale della basilica della Stefania, sia perché 
altrimenti sarebbe un trasportare la questione dal 
fatto fisico a quello storico, il che non risolverebbe 
la questione del prodigio. 

Bibl.: Tra le fonti più preziose sono da considerare i Diarii 
del Duomo e del Tesoro, che conser\'ano dal 1659 la registrazione 
del fenomeni osservati nelle .singole liquefazioni. Inoltre : X. Per¬ 
gola, La teoria dei miracoli con metodo dimostrativo, seguita da un 
discorso afyologetico sul miracolo di s. G., Napoli 1S43; P. Punzo, 
La teca di s. G., Napoli 18S0; id.. Indagini e osservazioni sulla 
teca di s. G. e nota del Prof . G. Albini, ivi iSqo; G. Sperindeo, 

Il miracolo di s. G., 3^ ed., ivi 1903; L. Cavène. Le cèlebre 
miracle de st Janvier, Parigi 1909; C. I.senkrahe. Dos neapolita- 
nische Bluttcunder, Ratisbona 1912; P. Silva, Il miracolo di s. G. 
Note scientifiche, 4'ed.. Rema 1916; G. B. Alfano e A. Amitrano, 
Il iniracolo dis. G., documentazione storica e scientifica, Napoli 1924. 
2^ ed. ivi 1950 (con ricchissima bibl.): H. Thurston, The Blood 
Miracles of Naples, in Month, 149 (1927. i), PP- 44 - 55 , 123-35. 
236-47; id., The Miracle » of st. yanuarius, ibid., 155 (i930, i), 
pp. 119-29; G. B. Alfano e A. Amitrano, Nuove polemiche sul 
miracolo di s. G., in Scuola Cattolica, 6 ^ serie, 12 (192S, li), 
pp. 171-95; I. R. Grant, The testimony of thè Blood, Londra 1939: 
G. B. Alfano, Le più antiche date della liquefazione del sangue di 
s. G., in L'osseìvmtore romano, 14 febbr. 1942, p. 3 > coll. 3-5. 

Celestino Testore 

Folklore. - Il Santo, patrono, insieme con 
molti altri, della città di Napoli, gode in essa di un 
antico, vivo e diffuso culto popolare, che dà luogo a 
manifestazioni caratteristiche. In rapporto a uno 
degli episodi più significativi della sua leggenda, il 
martirio nelle fiamme della fornace da cui il Santo 
uscì indenne, egli è invocato come protettore contro 
i pericoli del fuoco, c specialmente delle eruzioni 
del Vesuvio ; conseguentemente anche contro il ter¬ 
remoto e le altre calamità, come la peste, il colera, 
la siccità, ecc. che possono colpire Tintera popola¬ 
zione. Le sue vdrtù taumaturgiche si estendono quindi, 
nel concetto che ne hanno i suoi devoti, a tutta la 
sfera della vita umana. Da ciò anche la grande im¬ 
portanza che viene annessa al miracolo di s, G., 
come sicuro segno di protezione per il buon anda¬ 
mento dell’annata e per resaudimento dì grazie ri¬ 
chieste dai singoli fedeli. 

Nella cerimonia che ha luogo a maggio le reliquie de 
sangue, conservate nella teca, e della testa, racchiusa in 
un busto d’argento con il volto di oro pallido, vengono 
in duplice processione recate dal Duomo nella chiesa di 
S. Chiara, dove si compie il miracolo. La processione 
veniva detta «degli inghirlandati» per l’uso che vi si 
faceva di ghirlande di rose e altri fiori : in essa, oltre alle 
reliquie del Santo, sono portate le statue o i busti degli 
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{da V. Ccresi, P, Genocchi. Città del Vaticano 1H/3Ì, p. 506) 
Genocchi, Giovanni - Ritratto. 


altri numerosi patroni di Napoli (s. Antonio, Aspreno, 
Michele, Rocco, Giuseppe, Andrea Avellino, ecc.). Mag¬ 
giore solennità presenta la festa del 19 sett., che si svolge 
dentro il Duomo stesso, dove si conserv'ano le reliquie 
nella Cappella del Tesoro di s. G. Vi intervengono spesso 
alte autorità ecclesiastiche e sempre una immensa folla 
di fedeli. Un canonico trae dalle loro custodie e pone sul- 
Takar maggiore il busto con la testa di s. G. e un osten¬ 
sorio con le due ampolle, per mostrarle al popolo. Tra 
preghiere e litanie le reliquie vengono portate in proces¬ 
sione per le navate della chiesa, e più o più volte si ripete 
a gran voce la recita del Credo. A^’V'enuto il miracolo, il 
canonico mostra l’ampolla, in cui ferve il sangue lique¬ 
fatto; e allora la folla esce in fragorose esclamazioni di 
giubilo, mentre dai canonici viene intonato il Te Deiim. 
Migliaia di fedeli si accostano per baciare le ampolle e 
averne toccata la fronte, e questa cerimonia si prolunga 
per ore e ore. Dai modi particolari con cui il miracolo si 
compie, suole il popolo trarre determinati pronostici. 

Vivissime manifestazioni del culto popolare si sono 
rav%'ivate attraverso i secoli in occasione di eruzioni del 
Vesuvio o di pubbliche calamità. Altre, più modeste, 
consistono nell’esposizione di immagini del Santo agli 
angoli delle strade, per la raccolta di offerte. 

Intensa è anche la devozione con il pellegrinaggio 
alle catacombe del Santo. - Vedi tav. II. 

Bibl.: Numerose sono le descrizioni, non sempre esatte o 
ben comprese e interpretate, della festa di s. G. nelle opere dei 
viaggiatori stranieri e italiani fin dal sec. xviii. Si ricordano, p. es. : 
A. Dumas, Irripressions de voyage, Parigi 1843; M. Monnier, 
Naples et les napolitains, ivi 1861 ; R. Fucini, Napoli a occhio nudo, 
Firenze 1871; F. Morandi. Da Torino a Napoli, Milano 1880, 
Sull’aspetto foUdoristico : C. Del Balzo, Napoli e i napoletani, 
Milano 1885; P- Procaccia, Prognostici che si traggono dal mira¬ 


colo di s. G., in Archivio per lo studio delle tradizioni popolari, 
6 (1SS7). pp. 248-49; I\I. Serao, S. G. nella leggenda e nella vita. 
Lanciano 1909. paiolo Toschi 

GENOCCHI, Giovanni. - Missionario del S. 
Cuore, n. a Ravenna il 30 luglio 1860, m. a Roma il 
6 gemi. 1926. 

Nel nuovo movimento degli studi religiosi in 
Italia, fece centro della sua attività intellettuale la 
S. Scrittura; e, largamente aiutato dal possesso delle 
lingue orientali - greco, ebraico, arabo -, dall’espe¬ 
rienza dei Luoghi Santi, dalla conoscenza delle mag¬ 
giori lingue d’Europa, dai suoi rapporti con gli scien¬ 
ziati d’ogni paese, fu in questo campo un’autorità 
universalmente riconosciuta e consultata a gara. 

Esercitò in seno al modernismo azione moderatrice 
e, benché denunziato a Pio X quasi connivente con i 
ribelli, trovò nel Papa difesa e protezione; ed ebbe con 
lui un carteggio che è testimonianza delle sua fede, della 
sua dirittura evangelica, della sua devozione alla Chiesa- 
La sua scienza fu sempre in funzione di apostolato, e 
questo gli aprì largo il campo del ministero sacerdotale, 
esplicatosi prima a Ravenna, nel cui Seminario fu giova¬ 
nissimo quale direttore spirituale e insegnante di S. Scrit¬ 
tura; più a lungo in Siria e a Costantinopoli, dove, per 
volere di Leone XIII, fu addetto a quelle delegazioni 
apostoliche, consumandovi intensa attività missionaria; 
ed infine per un trentennio a Roma. Alissionario nel 
più stretto senso della parola fu p. G. durante un trien¬ 
nio nelle micidiali regioni della Nuova Guinea, e dopo la 
prima guerra mondiale tra gli indigeni del Putumayo, 
avendo avuto da Pio X l’incarico di riferire intorno alle 
brutalità esercitate dai padroni bianchi sui negri indiani. 

Chiuse la sua carriera missionaria con la visita apo¬ 
stolica in Ucraina, dove fu mandato da Benedetto XV e 
poi da Pio XI per riferire intorno a un largo movimento 
per l’unione degli « ortodossi » con Roma, quale veniva 
delincandosi nei paesi della Russia restituiti dalla guerra 
alla Polonia e nelle regioni limitrofe alla Russia stessa. 
La morte impedì a Benedetto XV di crearlo cardinale. 

Bibl.: G. G.. Il mio viaggio in Oriente. I.ettera a Fracassini, 
Ravenna 1SS5. Studi; V. Cercsi, P. G., Roma 1934', id., P. G., 
ivi 1945. Vincenzo Ceresi 

GENOCIDIO. - La voce etimologicamente è 
un neologismo, ricavato da due vocaboli latini {gens 
e caedes) e significa la strage di un popolo, di un 
gruppo etnico. 

Il g. come delitto specifico fa la sua prima appari¬ 
zione nel campo giudiziario al processo di Norimberga 
(14 nov. 1945 - 30 sett. e i ott. 1946). L’accusa si portò 
allora su tre categorie di delitti : i crimini contro la pace, 
contro la guerra e di lesa umanità. In un documento 
quasi contemporaneo, nello Statuto del Tribunale viili- 
lare internazionale, convenzionalmente costituito l’8 ag. 
1945 in Londra dalla Francia, Inghilterra, Russia e Stati 
Uniti e precisamente nell’art. 6a erano stati elencati una 
serie di crimini chiamati di « lesa umanità » ; assassinio, 
sterminio, riduzione a schiavitù, deportazione, atti inu¬ 
mani contro la popolazione civile, persecuzioni razziali, 
politiche, religiose; e nell’art. 6b erano elencati una serie 
di crimini chiamati di guerra : violazioni di leggi e costumi 
di guerra, assassinio, malvagio trattamento, deportazione 
(lavori forzati), uccisione o maltrattamento dei prigio¬ 
nieri, esecuzione degli ostaggi, saccheggio dei beni pri¬ 
vati e pubblici, distruzioni di città e paesi senza motivo 
militare. 

Qualche cosa di simile si era avuto dopo la guerra 
1914-18, quando gli uomini di Stato inglesi e americani 
avevano imposto al tavolo della pace di Versailles (sez. 
VII, art. 227) l’adozione di sanzioni penali individuali 
contro il Kaiser e i principali capi tedeschi. Senonché 
allora le sanzioni non ebbero pratica applicazione. Come 
osser\'a il Lener {Crimini di guerra e delitti contro Vuma¬ 
nità, 3^ ed., Roma 1948, p. 131) i crimini di guerra sono 
una sottospecie dei delitti contro l’umanità; gli tini e gli 
altri sono compresi nel delitto di g. che viene perciò de- 
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Tav. I 



(da Wilperl, Pitture, tav, 2) 


{fot. Cab. fot. naz.\ 



ula WUpert, Parcofagi, tav. 132 ) <W««Kn») 

In alto a sinistra: AMORINO CHE PUNTA UNA SCALA SU UN RAMOSCELLO DI CILIEGIO. 
Pittura romana (sec. i) proveniente da una casa romana di Villa Rospigliosi - Roma, Museo nazionale romano. 
In alto a destra: AMORINI CON IL “PEDUM,, E NASTRI. Particolare della vòlta affrescata deli’ipo^^ 
detto dei Flavi (sec. ii) - Roma, Cimitero di Domitilla. In basso a sinistra: GENIO FUNEBRE CON Ei^E 
ROVESCIATA. Fianco del sarcofago di Salona (sec. iv) - Spalato, Museo. In basso a destra: GENIO FU¬ 
NEBRE CON FACE ROVESCIATA. Scultura di Wiligelmo sulla facciata del Duomo dì Modena (sec. xii). 












































Tav. 11 


GENNARO 



iper coyt(^sìn del Prnf. E. .ìosì] 

S. GENNARO, martire, in atteggiamento di orante, tra le defunte Nicatìola, fanciulla, e Cominia. Affresco del sec. v. 

Napoli, Catacombe di S. Gennaro. 
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MAPPA D’EUROPA di Albino de Canepa (1480) - Roma, Biblioteca nazionale. 
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finito da H. Donncdieu de Vabres {Le proccs de Norem- 
berg devant Ics pn'ncijyes modernes du droit penai interna- 
tional, in Recneil des cours, 70 [1947, i], p. 523 sgg.) la 
serie dei delitti commessi durante la guerra ed anche 
fuori di essa su individui o gruppi umani a causa della 
loro razza, nazionalità, religione e delle loro opinioni. 
Il Paoli spiega che vi è uguglianza di natura tra crimini 
di guerra e contro rumanità, la differenza è solo nel 
tempo, in cui si compiono (Contribiition à Vétude des 
crimes de guerre et des crivies contre Vliumanilé en droit 
penai international, in Revue générale de droit inlerna- 
tional Public, 16 [1941-45, ii], p. 131 sgg.). 

La definizione giuridica di g. la si trova nell’art. 

2 della convenzione sul g., approvata il 9 die. 1948 
dalTAssemblca generale delle Nazioni Unite : « Per 
g. si intende uno degli atti seguenti, compiuti• con 
rintenzione di distruggere interamente o parzial¬ 
mente un gruppo nazionale, etnico, razziale o reli¬ 
gioso : a) uccidere i membri di quel gruppo; b) cau¬ 
sare danni materiali o mentali a membri di quel 
gruppo; c) infliggere liberamente a quel gruppo con¬ 
dizioni di vita tali da portare alla sua distruzione 
fisica intera o parziale; d) imporre misure rivolte ad 
impedire nuove nascite nel gruppo; e) trasferire con 
la forza bambini di un gruppo ad un altro gruppo. 

Questo genere di delitti, ora così condannati anche 
nel diritto internazionale, non è nuovo purtroppo nella 
storia deirumanità : nuovo se mai è il tentativo di coer¬ 
cizione. 

Lo sterminio, la distruzione di un’intera schiatta fa 
riscontro in non pochi casi nella S. Scrittura del Vecchio 
Testamento, che vengono ricordati dagli agiografi sotto 
la voce « herem j' (v.). Si tratta della distruzione per lo 
più di popoli ostili agli Ebrei, specialmente in occasione 
deH’occupazione della Terra Promessa. 

Assieme alTeccidio di intere stirpi vanno pure nella 
Bibbia registrati fatti simili per singole città, qualche 
volta per interi eserciti {Deut. 20, io; 13, 12-17). 

Ma non si ha qui il delitto dì g., se non in senso pu¬ 
ramente materiale, perche Dio stesso non raramente co¬ 
manda una tale guerra sterminatrice a favore del suo 
popolo. Senonché tale doveva essere pure la legge della 
guerra presso gli altri popoli semiti, all’infuori di qual¬ 
siasi intervento divino, come risulta da qualche passo 
della stessa Bibbia {IV Reg. 19, ii; Is. 37, ii) e da altre 
fonti ed iscrizioni profane. Si è allora di fronte alla 
configurazione di veri c propri delitti di g. 

Per citare qualche esempio, in Egitto, sotto la XVIII 
dinastia Tebana, e precisamente sotto Thutmosis III, sono 
celebri le deportazioni di intere popolazioni ribelli, fra 
cui le tribù dei Giacobiti, Giosefiti e Jehuditi. 

NellTmpero assiro sotto Teglathphalasar (745-27 
a. C.) viene adottato come sistema il trasportare le 
popolazioni soggette da una regione all’altra. Si hanno 
tracce nella Bibbia stessa della deportazione degli Ebrei 
a Babilonia al tempo del II Impero babilonese (i^ depor¬ 
tazione nel 606, ultima nel 586). 

Più tardi, nell’età ellenica, Filippo di Macedonia (349 
a. C.), lottando contro Atene e Olinto distrugge 32 città 
e disperde gli abitanti, trasportandoli in Macedonia. 
Nella distruzione di Tebe, fatta da Alessandro, per rap¬ 
presaglia furono venduti 30.000 ab. 

Ai tempi di Roma, senza vagare nella leggenda, basti 
ricordare la distruzione di Gerusalemme sotto Tito, con 
la dispersione dei Giudei, e la serie di persecuzioni contro 
i cristiani. 

Dei Germani già Tacito scriveva « bellum Plermun- 
duris prosperum, Chattìs exitìosius fuit, quia victores 
diversam aciem Marti ac Mercurio sacravere, quo voto 
equi, viri, cuncta vieta Decisioni dantur .» {Annali, XIII, 57). 

A parziale spiegazione, se non a scusa, di questi fatti 
dell’antichità può invocarsi la non esistenza di un diritto 
internazionale. Sembra anzi che la vittoria stessa confe¬ 
risse il diritto di impadronirsi delle terre altrui e di ren- 
<iere schiavi gli abitanti. Possono pure invocarsi altre 
cause, come la fame, causata dalla poco razionabilità 


deH’agricoltura ; la superpopolazione, per cui tribù cac¬ 
ciate da una parte, con le armi si conquistavano un’altra 
terra. 

Ma non si può sottoscrivere a coloro che dicono che 
il ricorso di questi fatti e delle guerre sterminatrici sia 
una legge dcH’umanità, che la storia è costretta a scoprire 
in ogni sua pagina, senza riuscire a spiegarla nei singoli 
casi. 

Con il progredire della civiltà cristiana si ebbe anche 
in questo campo un ingentilimento dei costumi. Ed anche 
quando apprensioni, in certo senso giustificate, sembra¬ 
vano legittimare certi interventi crudeli, come nel caso 
dei Sassoni, restii a qualsiasi apporto di civiltà, non 
mancò la voce dei pontefici di Roma (papa Adriano ed 
il monaco Alenino) a favore delle vittime, sia pure si 
trattasse di infedeli. 

Ala all’infuori di queste proteste che partirono dalla 
più alta autorità spirituale, nel campo del diritto in¬ 
ternazionale bisogna arrivare a tempi assai più recenti 
per vedere interventi coordinati a favore di popolazioni 
oppresse. 

Come un prodromo di quello che sarà più tardi 
l’intervento dell’O.N.U. nel campo del diritto inter¬ 
nazionale, possono essere ricordati gli inter\’'enti di 
umanità, con i quali le nazioni europee coordinarono 
i loro sforzi per la repressione della tratta dei neri 
dal Congresso di Vienna (1815) in poi, e mossero 
alla difesa delle popolazioni oppresse dell’Impero 
ottomano in Grecia (1827), nella Siria e nel Libano 
(1860). Con il Trattato di Berlino (1S7S) si ebbe un 
vero codice protettivo delle minoranze per il godi¬ 
mento di diritti civili e politici e della libertà di culto. 
Un ulteriore sviluppo in questo campo si ebbe con 
gli accordi contrattuali stipulati dalla Società delle 
Nazioni con la Polonia e gli altri Stati, che avevano 
estese le loro frontiere con inclusione, nel loro ter¬ 
ritorio, di forti minoranze di diversa nazionalità e 
culto dopo la guerra 1914-18. Rimasero però senza 
appello altri crimini, come i massacri degli Armeni 
perpetrati dai Turchi (1915-18), senza parlare di 
tutta la serie delle persecuzioni dei cattolici dai primi 
secoli della Chiesa ad oggi. Tuttavia il mondo si senti 
scosso da altri fatti che erano awenuti nello stesso 
periodo bellico 1914-18, come la deportazione in 
campi di concentramento di intere popolazioni belghe, 
e più tardi l’eccidio di prigionieri, specie di Armeni, 
fatto dai Russi (1927), e più lo doveva essere per i 
crimini perpetrati nelle guerra 1939-45, dì cui do¬ 
veva rimanere vittima proprio la Polonia, a cui sì 
erano chieste, dopo il suo risorgere con il Trattato 
di Versailles, garanzie per minoranze estere; e dalla 
lotta razziale, scatenata contro gli Ebrei dal nazional¬ 
socialismo, che culminò con gli stermìni in massa 
durante l’ultima guerra; da tutto Finsieme di un si¬ 
stema crudelmente modellato a base di razzie di 
uomini e donne, di inammissibili rappresaglie, di 
maltrattamenti brutali, dì orridi campì di concen¬ 
tramento, di stanze di tortura e di camere a gas. 

Da ciò la posizione concreta del problema nel 
campo internazionale, culminata nello statuto delle 
Nazioni Unite, che prima ancora di sanzionare il ri¬ 
conoscimento dei diritti delPuomo in campo inter¬ 
nazionale (io die. 194S) ha condannato formalmente 
il g. (9 die. 1948) già esecrato dalla coscienza del 
mondo civile, lo ha dichiarato delitto in base al di¬ 
ritto internazionale e ha deciso che le persone ac¬ 
cusate di g. dovranno essere giudicate da un tribunale 
competente. Cadono così certe pregiudiziali che si 
son potute sollevare e in diritto e in fatto contro il 
processo di Norimberga. La salvaguardia delle fon-^ 
damentali esigenze umanitarie, che prima aveva la 
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sua base in un ordine di giustizia semplicemente 
umano, acquista oggi consistenza neirordinamento 
giuridico positivo internazionale. 

Bibl.: Oltre la bibliografia già citata nel testo cf. ; V. E. 
Orlando, Il processo del Kaiser, in Scritti vari di diritto pubblico 
e scienza politica, Milano 1940, pp. 172-77: R. Borei, Le crime 
de senocide principe nouveait de droìt intcrnational, in Le monde, 

5 die. 1945; S. Lener, Dal jnancato giudizio del Kaiser al processo 
di Norimberga, in Civ. Catt., 1946, i, pp. 332-42; id.. Delitti 
contro Vumanità, ibid., li, pp. 1S6-97; id.. Diritto e politica nel 
processo di Norimberga, 
ibid.. Ili, pp. 92-106; 

A. degli Occhi, Il pro¬ 
cesso di Norimberga, 

Milano 1947; anon.. 

Condanna del g., in Civ. 

Cait.. I94Q, 1, pp. 211- 
213; P. Anderson, La 
Russia accusata di g., 
in Vita c pensiero, 33 
(1950), p. 90 sgg. 

Pietro Palazzini 

GENOXJDE, 

AjNTOiisrE -> Etienne 
de. - Sacerdote po¬ 
lemista, n. a Mon- 
Télimar il 9 febbr. 

1792, m. a Hyères 
(Var) il 19 apr. 

1849. Educato nel 
Seminario di S. 

Sulpizio, si diede 
poi al giornalismo, 
facendo rivivere la 
Gazette de France 
e mettendo tutto il 
suo efficace talento 
a servizio della religione. Indi, mortagli la moglie 
nel 1834, si fece ordinare sacerdote e alTattività di 
scrittore aggiunse con frutto quella del predicatore. 
Non così fortunato fu quando venne eletto deputato 
alla Camera, perché dalla tribuna politica manifestò 
idee gallicane. 

Delle molte sue opere restano degne di menzione 
le seguenti : dopo le versioni di alcuni libri del Vecchio 
Testamento {Isaia [Parigi 1815], Giobbe [ivi 1818], 
Saltiti [ivi 1819]), diede la intera S. Scrittura ; Sainte 
Bible d’après les textes sacrés, avec la Vulgate (23 voli., 
ivi 1820-24), molto diffusa e ristampata, ma non scevra 
di inesattezze; La raison dii christiatiisme, ou preuves 
de la religion tirées des écrits des plus grands homvies (12 
voli., ivi 1834-35); Les Pères de VEglise (trad. frane., 
7 voli., ivi 1835-49). 

Bibl.: a. de G., Hhtoire d’une urne, Parigi 1S44 Tè la sua 
autobiografia); [J. Crétincau-Joly]. Hist.de M. de G. et de la Gazette 
de France, ivi 1843; H. Brétonneau, B/ogra/>/j;e de M. de G., 
ivi 1847: Hurter, V, coll. 1842-43- Celestino Testore 

GENOVA, ARCIDIOCE 3 I di. - Capitale della Liguria. 

Sommario : I. Notizia geografica. - II. Notizie storiche. - 
III. Personaggi illustri, - IV. Istituti di cultura, biblioteche, 
archivi, - V. Monumenti e santuari. 

I. Notizia geografica. - Metropolitana dal 1133. 
Diocesi suffraganee : Albenga, Bobbio, Chiavari, Noli, 
Sarzana-Spezia-Limi-Brugnato, Savona, Tortona, Ven- 
timiglia. Sede del Tribunale ecclesiastico regionale 
ligure. 

L’arcidiocesi ha un’estensione di 980 kmq., con 750.000 
ab.;ha 234 parrocchie, di cui 63 in città; vicariati urbani 6, 
foranei 31. Conventi e case religiose maschili 86, femmi¬ 
nili 272. Seminario maggiore fondato dall’arcivescovo 
card- Stefano Durazzo nel 1657, ampliato dal cardinale 
arcivescovo Placido M. Tadini nel 1840, e dall’arcivescovo 
Salvatore Magnasco nel 1891. Seminario minore presso 
S, Martino d’Albàro (Chiappato) rifatto da pochi anni. 
L’arcivescovo ha il titolo di « legato trasmarino », con- 
oesspgli da Alessandro III nel 1162, gran cancelliere del 


Collegio teologico S. Tommaso d’Aquino, abate per¬ 
petuo di S. Siro, S. Maria Immacolata e S. Gerolamo. 
Patrona di tutta la Liguria è S. Maria Immacolata; 
patrono della città e dell’antico dominio s. Giovanni 
Battista; patrono della città s. Lorenzo. 

II. Notizie storiche. - 1. Storia civile. - Le ori¬ 
gini di « Genua, Janua » sono sconosciute. Il primo 
nucleo della città sì formò sulla collina che tuttora si 
chiama di « Castello », luogo adatto per la difesa del 
porto e di tutta la zona sottostante. G. romana fu sempre 

alleata della Repub¬ 
blica e deir Impero, 
e per questo nel 218 
a. C. veniva assalita e 
distrutta da Magone, 
fratello di Annibaie 
nemico dei Romani, 
ma tosto ricostruita 
dal pretore Spurio 
Cassio ed ebbe da 
Roma molti favori, 
come costruzione di 
strade, ponti, acque¬ 
dotti, opere portuali 
ed edilizie. La Via 
Postumia, costruita 
dal console P. Po- 
stumio nel 148 a. C., 
andava da G. per la 
Valle Polcevera a 
Dertona, Placeniia 
fino al Carso; l’Emi¬ 
lia, aperta da Emi¬ 
lio Scauro nel 109 
a. C., attraversa\a 
tutto il litorale da 
Luni a Vado in pro¬ 
secuzione della Au- 
relia che risaliva da Roma; Augusto nel 12 a. C. la 
continuò sino al Varo. NeH’ordinamento di Augusto, G. 
con Podierna Liguria appartenne alla « IX regio»; G. 
era ascritta alla tribù « Galeria ». Durante le successive 
dominazioni barbariche dei Goti, Longobardi, Carolingi 
G. potè mantenere quel suo governo, relativamente auto¬ 
nomo, che più tardi Cafaro potè rivendicare efficacemente 
alla Dieta di Roncaglia. Con le Crociate era cominciata 
per G. una vita nuova con il sorgere del Comune, libera 
associazione di famiglie genovesi, che, scosso l’antico 
giogo feudale, vogliono la libertà della vita civile, sociale 
e commerciale, sotto il governo dei consoli, sostituito 
poi nel 1339 da quello del podestà, e finalmente da 
quello dei dogi, che governarono fino alla rivoluzione 
del 1797, quando fu costituita la Repubblica ligure. 

Nel 1155, di fronte alle minacce del Barbarossa G. 
si premuniva innalzando la nuova cinta di mura, che 
vanno dalle porte dei Vacca, a S. Agnese, Castelletto, 
Villetta Di Negro, S. Caterina, Piccapietra, S. Andrea, 
Castello e discendono al mare; gran parte di queste 
mura con la monumentale Porta Soprana rimane tuttora. 
Le Crociate avevano aperto al commercio genovese le 
vie dell’Oriente; il Trattato di Ninfeo (1261) conchiuso 
con l’imperatore Michele Paleoiogo diede vita alle co¬ 
lonie genovesi, che a poco a poco si fondarono in Crimea, 
Siria, Costantinopoli e in tutte le regioni del Medio 
Oriente, fonti d’immensa ricchezza dovute all’accresciuta 
facilità degli scambi commerciali ed ai rifornimenti di 
materie prime necessarie per l’industria cittadina. La cre¬ 
scente prosperità portò nel Duecento G., guelfa, in lotta con 
la ghibellina Pisa, cui tennero dietro la rivalità e la guerra 
con Venezia per il predominio in Levante. La guerra di 
Chioggia ed il susseguente Trattato di Torino del 1381 
conclusero queste tristi vicende ; mentre nel secolo seguente 
l’invasione turca poneva fine alle colonie genovesi. 

La vita civile di G. fu a lungo turbata dalle lotte 
intestine, che insanguinavano la città, nonostante gli 
sforzi sempre rinnovati per sedarle; il b. Giacomo da 
Varazze in tutto il suo governo episcopale si adoperò 
con tutti i modi per pacificare i partiti, e nel 1298, spe- 



(fot. Soprintendema ai monumenti^ Genova) 
Genova, arcidiocesi di - La facciata della Villa Cambiaso, 
su disegno di G. Alessi (ca. 1560). 
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rancio eli aver ottenuto l’intento, celebrò con tutta solen¬ 
nità in S. Lorenzo la festa della pace, che purtroppo 
ebbe poca durata. A ciuestc lotte si doveva la poca sta¬ 
bilità del regime interno e la necessità di appoggiarsi a 
potenze forestiere, come i Visconti di Milano e la Fran¬ 
cia, per mantenere l’ordine interno. Altri avvenimenti ; 
nel 1528 Andrea Doria, acclamato ‘'liberatore della pa¬ 
tria » dal dominio straniero, dà la nuova costituzione per 
il pacifico governo della città; nel 1625 Carlo Emanuele 
duca di Savoia con forte esercito marcia alla conquista 
di G., ma, assalito dalle intrepide popolazioni della Pol- 
cevera e dell’Appennino, ritorna malconcio con il suo 
esercito in Piemonte; più terribile fu per G. l’invasione 
austriaca del 1746-47, per cui il nemico, saccheggiati e 
devastati orrendamente tutti i paesi della Polcevera e 
vicinanze, entrava in città; ma una furiosa insurrezione 
popolare lo metteva in fuga. Sul tramonto del sec. xviii 
G., sobillata dai demagoghi francesi, fu trascinata nel mo¬ 
vimento rivoluzionario, sicché nel 1797, soppressa l’antica 
Repubblica, si proclamava la Repubblica ligure. Con il 
Congresso di Vienna (1815) G. fu annessa al Piemonte. 

2. Storia religiosa. - È naturale che G., città ma¬ 
rinara, possa avere appreso ben presto notizia della 
nuova religione cristiana; i molti sarcofagi cristiani, pa¬ 
trimonio artistico locale, del iii sec. che si vedono tut¬ 
tora in G.dimostrano che in detta epoca irrolte famiglie 
cristiane si trovavano nella città. Il primo vescovo ri¬ 
cordato con data certa è Diogene, presente al Con¬ 
cilio d’A.quileia del 381; altri vescovi dei secc. iv-v 
sono Valentino, Felice, Siro, ma, per mancanza di do¬ 
cumenti, non se ne possono precisare le date. Pascasio 
sottoscrisse al Sinodo provinciale di Milano (451). A 
questi vescovi in ogni modo vanno attribuite la con¬ 
versione del popolo alla vera fede e l’organizzazione 
delle diocesi. La chiesa cattedrale fu dedicata ai 12 
Apostoli, titolo poi mutato in quello di S. Siro, il 
più insigne tra gli antichi vescovi genovesi di quell’età. 
All’invasione dei Longobardi (569), Onorato, vescovo 



(/ot. 

Genova, arcidiocesi di - Aitar maggiore della chiesa di S. biro, 
su disegno di P. Puget (ca. 1670). 



(fot. Alinari) 

Genova, .arcidiocesi di - S. Cecilia. Dipìnto di B. Strozzi 
(1581-1644.) - Palazzo Bianco, Galleria. 


di Milano, con il suo clero e molti fedeli veniva a 
rifugiarsi in G. ; ed egli e i suoi successori rimasero 
al governo delle due diocesi fino al 659, collabo- 
rando efficacemente con s. Gregorio a rialzare G. 
e l’Italia dalle immense rovine morali e materiali 
in cui l’aveano precipitata i barbari. 

Partiti i vescovi milanesi, la città riprese ad eleggere 
i propri vescovi, i cui nomi sono conservati nei docu¬ 
menti ufficiali, atti dei concili e simili. Tra i vescovi me¬ 
dievali emerge Siro li, che, eletto vescovo di G, nel 
1130, nel 1133 fu da Innocenzo II costituito primo 
arcivescovo metropolita, ed ebbe come suffraganee le 
diocesi di .A-ccia, Mariana e Nebbie in Corsica, e Bobbio 
e Brugnato in terra ferma. Con il grande risveglio della 
vita civile camminò la vita religiosa genovese: si molti¬ 
plicarono le chiese romaniche dietro l’esempio della 
Cattedrale, che veniva nel iiiS consacrata dal papa Ge¬ 
lasio II, si sistemò sempre meglio la diocesi, fu sviluppata 
in tutti i suoi rami la vita religiosa. 

Il primo sorgere nel paese di comunità religiose 
è certo da attribuirsi agli influssi del monastero di Bob¬ 
bio (v.), particolarmente dopo che quei monaci, adottata 
la Regola benedettina, poterono operare in armonia con 
il resto del monacheSimo longobardo-carolingio. Al tempo 
di Gregorio VII, nella lotta contro la simonìa e il con¬ 
cubinato del clero, i monaci vallombrosani si stabilivano 
in S. Bartolomeo del Fossato. Ca. l’a. iiSo venivano a 
stabilirsi presso la chiesa ed ospedale di S. Giovanni di 
Pré i Cavalieri gerosolimitani, tra i quali rifulse s. Ugo 
Canefrì, valoroso crociato, che spese gran parte della sua 
vita nella cura dei pellegrini ed infermi deU’ospedale. 
Contemporaneamente viveva nel vicino monastero di 
S. Tomaso l’estatica penitente s. Limbania, di cui si 
celebra la festa il 19 ag. A questi due si aggiunse tm 
terzo fiore di santità, s. Alberto, che vive\^ nell’epoca 
stessa nel romitorio del Monte Contessa, Sestri Ponente, 
dove è assai venerato il suo corpo nella chiesa a lui dedi¬ 
cata. Nel sec. xni agli Ordini antichi si aggiunsero i 
Mendicanti, che esercitarono e tuttora esercitano un in¬ 
tenso apostolato in tutta la Liguria. 
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All’epoca della riforma cattolica G. svolge un’azione 
di primato in questo campo. S. Caterina Fieschi col 
suo discepolo Ettore Vernazza, portò la vera riforma in 
mezzo al popolo, con la fondazione di molte opere pie, 

« Oratorio del Divino Amore », « Figlie di S. Giuseppe », 

“ Convertite ?*, « Compagnia del Mandiletto », ■< Cura dei 
malati a domicilio Lazzaretto » ed altre, che, ispirate 
alla più soda pietà e beneficenza, diffondevano la carità 
nelle anime e provvedevano a tutti i bisogni dei poveri. 
Altri illustri genovesi cooperarono in quest’opera di rifor¬ 
ma cattolica, il card. 

Federico Fregoso, il 
vescovo Leonardo de 
Marini, s. Alessan¬ 
dro Sauli, l’apostolo 
della Corsica. 

Nei secc. xv-xvii 
vennero a stabilirsi 
in G. i Minimi di s. 

Francesco di Paola 
(1487); i Cappuccini 
(1530); i Gesuiti 
(1554); i Somaschi 
C1575); i Teatini 
(1575); i Barnabiti 
(1606); i Camillini 
ministri degli infermi 
(1594); j Filippini 
Ò644); gli Scolopi 
(1623); i preti della 
Missione di S. Vin¬ 
cenzo de* Paoli 
(1645). Nel 1872 d. 

Bosco insediò i Sa¬ 
lesiani in Sampier- 
darena. 

HI. Personag¬ 
gi ILLUSTRI. - Ol¬ 
tre a quelli già ac¬ 
cennati, si notano 
i seguenti papi: In¬ 
nocenzo IV, Fieschi 
Sinibaldo (1243-54), e Adriano V, Fieschi Ottobono 
(1276); Innocenzo Vili, G. B. Cibo (1484-92); Bene¬ 
detto XV, Giacomo della Chiesa (1914-22). Guglielmo Em- 
briaco Caffaro, annalista del Comune e diplomatico. Gio¬ 
vanni Balbi, grammatico, autore del Catholicon. Simone 
Boccanegra, primo doge di Genova ; Andrea Doria « li¬ 
beratore della patria ». Bartolomeo Bosco, fondatore del¬ 
l’Ospedale Pammatone. Luca Cambiaso, pittore. Mons. 
Agostino Giustiniani, vescovo di Nebbie, dotto nell’arabo, 
caldaico, ebraico e nelle lingue classiche, autore di un 
Salterio poliglotta e degli Armali della Repubblica di G. ; 
Foglietta Uberto, storico latinista; la ven. Virginia Bra- 
celli, fondatrice delle « Brignoline »; il card. Stefano Du- 
razzo, arcivescovo di G. e fondatore del Seminario ; la 
b. Maria Vittoria Strata, fondatrice delle « Celesti »; s. Leo¬ 
nardo da Portomaurizio ; s. Giovanni Battista De Rossi, 
apostolo di Roma ; il b. Antonio GianelH, vescovo di Bobbio ; 
Anton Brignole Sale, patrizio benefico ; D. Lorenzo Ga- 
raventa, istitutore delle Scuole di carità; Aiìton M. Ma- 
ragliano, scultore; p. Ottavio Assarotti, scolopio, che fon¬ 
dava il primo istituto per sordomuti; Maria de Ferrari 
Brignole Sale, duchessa di Galliera, fondatrice degli 
Ospedali Galliera ed altre opere pie. 

IV. Istituti di cultura, biblioteche, archivi. - 
Collegio teologico S. Tomaso d’Aquino, istituito da 
Sisto IV (1471). Biblioteca Franzoniana, fondata da Paolo 
Gerolamo Franzone (1778). Biblioteca della Missione ur¬ 
bana, fondata da un altro Gerolamo Franzone di Paolo 
(1727): distrutta dai bombardamenti della grande guerra, 
rimasero i celebri manoscritti greci donati da mons. Fi¬ 
lippo Sauli (m. nel 1528); Biblioteca del Seminario; 
Archivio del Capitolo metropolitano, assai ricco di do¬ 
cumenti originali dal sec. xii ad oggi; Archivio della 
Curia arcivescovile; Archivio del Capitolo di S. Maria 
delle Vigne ; Archivio del magistrato di misericordia del 
sec. xv; archivi parrocchiali e degli Ordini religiosi. 


V. Monumenti e santuari. - S. Lorenzo : catte¬ 
drale, mole imponente e severa del sec. xii, consacrata 
nella parte già costruita, nel 1118, dal papa Gelasio 11 : 
la facciata è della metà del sec. xiii a zone bianche c nere, 
con tre magnifici portali di stile gotico francese, la cui 
strombatura si adorna di gentili colonnette liscio c tortili : 
il campanile alto m. 77 fu terminato nel 1522. L’interno 
a tre navate, divise da colonne che reggono su arcate 
ogivali un loggiato ad archi romanici. Questo loggiato 
appartiene all’originale costruzione romanica del sec. xii, 

mentre il colonnato 
gotico sottostante fu 
sostituito da Marco 
Veneto nel 1307-12. 
Galeazzo Alassi (sec. 
xvi) innalzava sul 
centro del transetto 
la cupola stile rina¬ 
scimento. Nel pre¬ 
sbiterio e coro pareti 
decorate di grandi 
statue dei quattro 
Evangelisti del Mon- 
torsoli e Gian Gia¬ 
como della Porta 
(1540-53) ; nella vòlta 
affreschi di L. Tiva- 
rone. La cappella di 
S. Giovanni Battista 
è la più imponente 
opera del Duomo. 
Tien dietro la cap¬ 
pella della S.ma An¬ 
nunziata, con le tom¬ 
be del card. Giorgio 
Fieschi (di Giov. 
Gaggini) c del card. 
Luca Fieschi, attri¬ 
buita a Giov. Bal- 
duccio di Pisa (1336). 

S. Maria di Ca¬ 
stello: è tra le più 
antiche chiese di G., e pare che prima del 1000 sia stata 
anche cattedrale. L’attuale chiesa rimonta al sec. xi. E o 
tre navate, divise da io colonne di granito, archi a tutta 
sesto. È ricca di opere d’arte. 

S. Don.ato : anteriore al 1000, veniva ampliata nel 
1170. È a tre navate, divise da 12 colonne, su cui poggia 
un loggiato cieco scompartito da bifore. Sulla cupola 
si eleva l’elegante campanile sapientemente adorno di 
colonnine e di trifore, che lo rendono perfetto modello 
di architettura romanica urbana. 

S. Giovanni di Prè : fondata nel 1180 dai Cavalieri 
gerosolimitani sopra la chiesa del S.mo Salvatore, del 
sec. X, tuttora esistente, ha tre navate divise da tozzi 
pilastri rotondi, i quali, insieme con i muri di pietra 
nera e con la scarsa luce che mandano le poche bifore, 
le danno un aspetto di grande austerità. Imponente e 
maestoso il campanile con doppio ordine di finestre abbi¬ 
nate costruito sul braccio destro del transetto, opera 
delle maestranze antelamiche del sec. xii. 

S. Stefano : fondata dai Benedettini nel sec. x, 
su altra del sec. vii-viii ora ridotta a cripta, la sua fac¬ 
ciata a zone bianche e nere rimonta al sec. xii : torre 
campanaria a pietre squadrate e due ordini superiori 
costruiti posteriormente in mattoni. Possiede molte insi¬ 
gni opere d’arte di Giulio Cesare Procaccini, G. B. Castello, 
Andrea Ansaldo, G. Assereto, e il grande quadro con il 
martirio di s. Stefano di Giulio Romano. Un cofano d’ar¬ 
gento, lavoro bizantino, racchiude le reliquie di s. Stefano. 

S. Agostino : vasto tempio a tre navate costruito a 
metà del sec. xiii insieme con le due chiese, ora distrutte, 
di S. Domenico e S. Francesco. Costituisce il tipo carat¬ 
teristico delle chiese gotiche di G. Elegante il campanile 
a cuspide piramidale, rivestito di ceramiche policrome. 

S. Matteo : costruita dai Doria nel 127S» ^ta tre 
navate non vaste, facciata a zone bianche e nere; nel 
sec. xvi veniva trasformata dal gotico allo stile rinasci- 



(iot. R. Gasparini, Genova) 

Genova, arcidiocesi di - Predicazione di s. Matteo nella chiesa di S. Siro. 
Affresco di G. B, Carbone (sec. xvil). 
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mento. Dietro l’altar maggiore sta la monumentale tomba 
di Andrea Doria, opera del Montorsoli. Nella vòlta affre¬ 
schi di Luca Cambiaso e G. B. Castello; e poi statue del 
Montorsoli e suoi aiuti. A fianco della chiesa il chiostro 
a colonne binate, opera di Marco Veneto (1310). 

Annunziata del Vastato ; fondata nel 1520 dai Con¬ 
ventuali, veniva poco dopo, per la munificenza dei Lo- 
mellini, portata allo splendore e ricchezza attuale di 
nobili proporzioni, di marmi, ori e pitture, che la rendono 
una delle più artistiche chiese di G. Le tre vaste nav''ate 
sono divise da colonne di stile composito, incrostate di 
marmi policromi; affreschi della navata centrale e crociera 
di G. B. Carbone. Ha grande ricchezza di opere d’arte. 

S. Maria di Cartonano ; superba mole elevata da 
Galeazzo Alessi per munificenza della famiglia Sauli (1512- 
•564). con maestosa cupola fiancheggiata da due campanili. 

S. Siro : prima cattedrale di G., si ritiene rifabbri¬ 
cata nel sec. xi dai Cluniacensi; con il campanile a cu¬ 
spide rimasto fino all’inizio del presente secolo. La chiesa 
attuale fu costruita per i Teatini alla fine del sec. xvi 
daH’architetto Vannonc. Ha tre ampie navate divise da 
colonne binate; ricca di marmi c pitture, 

S. M, DELLE Vigne : è il più grande santuario ma¬ 
riano in città, splendente di ori e di marmi e pitture, 
con tre navate. Le sue origini risalgono al sec. vi; fu 
rifatta insieme al chiostro nel sec. xi, come ritiene il 
Formentini, in stile protoromanico che apparisce nella 
parete rimasta, chiostro e campanile, e nei muri perime¬ 
trali nascosti sotto l’intonaco. 

S. Ambrogio : costruita per i Gesuiti (1589-92) dal¬ 
l’architetto p. G. Valeriani, in forma di croce greca, 
con profusione di marmi policromi ed affreschi; tra i 
quadri più insigni è da ricordarsi VImmacolata di Guido 
Reni, S. Ignazio di P. P. Rubens, Martirio di s. Andrea 
di A. Semino e T. Piaggio. 

S. Maria Immacolata : a croce greca innalzata a 
ricordo della definizione dogmatica dell’Immacolata (1856- 
^873), dall’architetto Maurizio Dufour. 

Tra i santuari: N. Signora della Guardia: è il «san¬ 
tuario principe della Liguria» per «tutti i veri Genovesi». 
Per la sua storia cf. D. Cambiaso, Nostra Sigìiora della 
Guardia e il suo santuario in Val Polcevcra (Genova 1933). 

S. Maria Incoronata : se ne hanno memorie dal 
sec. XII ; parrocchia dei Canonici Regolari Lateranensi. 

S. M.-\ria di Tre Fontane: parrocchia di Montoggio. 
S. Maria de iribus fonlibus è ricordata in atti del 1213. 
Secondo la tradizione la Madonna sarebbe apparsa, in 
epoca sconosciuta, ad una povera fanciulla sordomuta e 
l’avrebbe guarita; perciò il grande concorso del popolo 
al santuario. Festa l’S sett. 

S. Maria del Monte, ad oriente di G. : santuario 
molto frequentato. Se ne ha memoria dal sec. xiii; nel 
1399 vi si recavano processionalmente pregando e fla¬ 
gellandosi i Flagellanti; nel 1444 Eugenio IV concesse 
la chiesa ai Minori, che tuttora la governano. Al convento è 
annesso anche un Collegio serafico per le Missioni Estere. 

N. Signora dell’Acqua santa (Veltri) : se ne ha 
memoria nel 1465; un secolo più tardi l’arcivescovo Do¬ 
menico Demarini, considerando la grande frequenza di 
fedeli a questo santuario, specialmente dai paesi della 
Riviera, dava un regolamento per l’amministrazione del 
santuario. Nel 1700 per l’uffiziatura di questo stavano sei 
sacerdoti. Oggi vi è grande concorso di devoti da G., 
dalle riviere e dal Piemonte. 

N. Signora del Boschetto (CamoglO : oggetto della 
devozione è un’imagine di Maria S.ma col Bambino 
dipinta su tavola di legno venerata ab immemorabili su 
un pilastro in quel bosco (da cui il nome di Boschetto); 
secondo la tradizione nel 1518 la Madonna sarebbe ap¬ 
parsa ad una pia fanciulla di nome Angela Schiaffino, 
ordinandole di far sapere che ella voleva che colà il 
popolo erigesse una chiesa in suo nome; quindi si costruì 
una cappella che poi, nel 1631, veniva sostituita dalla 
chiesa attuale. ^ , 

N. Signora della Vittoria, sulla Via dei Giovi 
(a 600 m.) : il titolo viene dalla vittoria riportata dai 
popolani per l’intercessione di Maria S.ma nel 1625 
contro l’esercito di Carlo Emanuele di Savoia, che era 


giunto colà avviato alla volta di G. Dopo la battaglia fu 
eretta sul posto, in luogo del pilastro su cui era dipinta 
la Madonna, una cappella, che poi venne più volte am¬ 
pliata, finché, nel 1750, si edificava il presente santuario, 
per lo zelo specialmente di un povero mendicante, Gae¬ 
tano Pedemonte. La festa si celebra il giorno io maggio. 
II santuario è molto frequentato dalle popolazioni del¬ 
l’alta Polcevera e Appennini liguri. 

S. M.\ria del Garbo (Rivarolo) : è indicata nel 1365 
la prima volta; oggetto della venerazione del popolo è 
una tavoletta di cent. 85, in cui è scolpita Timmagine di 
Maria col Bambino e, sotto, la scritta « Santa Maria de 
lo Garbo Amen tavoletta trovata, dicesi, da alcuni fan¬ 
ciulli nell’incavo (in dialetto «garbo») di un albero di 
castagno; la chiesa odierna rimonta al sec. xvi : festa 
S.mo Nome di Maria; ultimamente è stata eretta in par¬ 
rocchia, - Vedi tav. IH. 

Bibl.: La letteratura su G. e arcidiocesi si trova in; P. F. 
Kefir, Italia Pontificia, VI, n, Berlino 1014, pp. 258-331; A. 
Manno, Bibliografia storica degli Stati della Monarchia di Sa¬ 
voia, VI. Torino igrS (tutto il voi. è dedicato a G.); Cottineau, 
I. coll. 1266-60 (per le abbazie). Si veda in particolare: L. 
Grassi, Serie dei vescovi ed arcivescovi di G., I, Genova 1872; 
L. T. Belgrano, Illustrazione del registro arcivescovile, in Atti della 
Società ligure di storia patria, 2 (1S71). pp. 337-467; 18 (1887), 
pp. 1-540 ; A. Ferretto, I primordi e lo sviluppo del cristianesimo 
in Liguria e in particolare a G., ibid., 39 (1907), pp, 171-848; 
D. Cambiaso. L'anno ecclesiastico e le feste dei santi in G.. ibid., 
48(1917). pp. 1-279; Lanzoni, I. pp. 834-40; U. Formentini, 
G. nel basso Impero e alto medioevo, in Storia di G. dalle orìgini 
al ìioslro tempo, Milano 1941. PP- 277-311 ; P. Paschini, Le com- 
pagnie del Divino Amore e la beneficenza pubblica nei primi de¬ 
cenni del '500, Roma 1946. Domenico Cambiaso 

GENOVEFFA, santa. - È commemorata nel 
Martirologio geronimiano il 3 genn. La biografìa com¬ 
posta tra il sec. vi e l’vm è diversamente stimata 
dagli studiosi sia per il tempo di composizione, sia 
per il valore storico da attribuirle. G. n. a Nanterre 
verso il 420, 



(/ot. .Alinart) 

Geno\tìffa, santa - Scultura della metà del sec. xiii. Pro¬ 
veniente dall’abbazia di S.^G. - Parigi. Museo del Louvre. 
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(da Vnircntac Cfirhltanac thrologiac dementa doomulirn, 

Vlnc^ia 

Genovesi, Antonio - Ritratto. Incisione in rame 
di Bcncdi-Cimarelli (1769). 

Per suggerimento del vescovo Germano di Auxerre 
consacrò a Dio la sua verginità e dopo la morte dei geni¬ 
tori sì recò a Parigi. Visse in stretta penitenza cibandosi 
parcamente, digiunando spesso, e partecipando attiva¬ 
mente alla vita religiosa e politica del tempo. Operò molti 
miracoli. Molto devota del martire s. Dionigi, fece co¬ 
struire sul suo sepolcro una basilica. Morì a 80 anni verso 
il 500 e fu sepolta nella chiesa di S. Pietro a Parigi. CIo- 
doveo edificò in suo onore una basilica. 

Bibl.: Acta SS. lamiarii, I. Parigi 1S63, pp. 137-53: MGM. 
Script. Rer. Meroi\, III, pp. 204-38; G. Kurth. Etudes franqiies, 
II, Bruxelles 1919. pp. 1-96; Martyr. Hieronymianuìn, p. 24 (con 
bibliografia sulla questione della biografia). Agostino Amore 

GENOVESI, Antonio. - Filosofo ed econo¬ 
mista, n. a Castiglione (Salerno) il 1° nov. 1712, m. 
a Napoli il 23 sett. 1769. Entrato diciottenne in se¬ 
minario, a Salerno, più per volere del padre che per 
propria inclinazione, vi divenne sacerdote e maestro 
d’eloquenza. Ma già nel 1738 lasciò Salerno per Na¬ 
poli, dove completò i suoi studi filosofici e potè, per 
intercessione di mons. Celestino Galiani, prefetto 
degli studi, il quale anche in seguito si dimostrerà 
suo valido protettore, insegnare metafisica (1741) ed 
etica (1745) all’Università di Napoli. Una relativa 
spregiudicatezza di pensiero e l’accoglienza aperta, 
se pur ^^gile e critica, che trovavano in lui le novità 
filosofiche d’oltralpe e d’oltremanica gli valsero 
Tostilità degli ambienti accademici più rigidamente 
consen^atori ; tanto che nel 1747 gli fu precluso il 
concorso per la cattedra di teologia (gli Universae 
Christianae theologiae eleynenta usciranno postumi 
a Venezia, nel 1771). D’altra parte l’indole stessa 
del G. lo portava a riuscire assai meglio nelle scienze 
pratiche che nelle speculative, come si vide dopo 
che, nel 1754, per la munificenza del fiorentino Bar¬ 
tolomeo Intieri, fu istituita nell’Università di Napoli 


una cattedra di Meccanica e commercio, la prima 
cattedra d’economia politica in Italia, se non in Eu¬ 
ropa. D’Intieri la dotò di 300 ducati annui c pose come 
condizione che il primo ad occuparla fosse il G. il 
quale, iniziato rinsegnamento il 5 nov. 1754, lo con¬ 
tinuò per tutta la vita. 

Sulla formazione filosofica del G. influirono, oltre 
agli antichi, il Locke, Io Hume, i scnsisti ed il Leibniz. 
La cultura illuministica entrò nel Regno di Napoli soprat¬ 
tutto per merito del G., che aveva compreso rutilità di 
studiare le nuove dottrine, non foss’altro che per com¬ 
batterne gli errori con le stesse armi logiche. I suoi 
Elementa nietaphysicne matìiematicìnìi in moreni adornata 
(Napoli 1743-47; 2^ ed. ivi 1751, dedicata a Benedetto 
XIV) rivelano infatti un fondo apologetico : la prima 
parte, ontosojìo e costnosojìa, confuta panteisti e fatalisti, 
specialmente Spinoza; la seconda, teologia, i deisti; la 
terza, psicosofia, gli epicurei ed i materialisti in genere; 
la quarta, supplementare, trattando di morale combatte 
i libertini. Nel 1755 Topera fu denunciata alla S. Congre¬ 
gazione dell’Indice per panteismo e giansenismo; in ve¬ 
rità, se la prima accusa era infondata, la seconda sem¬ 
brava avere un certo fondamento. Gli Elemento artis 
logico-cri tiene (ivi 1754) interessano soprattutto per l’im¬ 
postazione fin da allora praticistica della concezione ge- 
no\^esiana della conoscenza : impostazione che si delinca 
comiDiutamente nel Discorso sopra il vero fine delle lettere 
e delle scienze (1753), che segna la svolta decisi\'a del G. 
verso le scienze pratiche, sebbene anche in seguito egli 
non lasciasse di coltivare la filosofia pura, pubblicando nel 
1758 le nobili Meditazioìii filosofiche sidla religione e sulla 
morale, nel '59 le autoapologetiche Lettere filosofiche e nel 
1766 la Logico e la Metafisica per i giovanetti . 11 Discorso 
del ’53 dichiara vano e nocivo ogni studio che non sia 
rivolto 1; alla soda utilità degli uomini è qui il pro¬ 
gramma dell’insegnamento economico del G., raccolto 
nelle J.ezioni di commercio, o sia di economia civile {ì\ \ 1766). 

L’opera consta di due parti di cui la prima, più ge¬ 
nerale, pone le premesse politiche e psicologiche (« molla 
del dolore ») della scienza economica, tratta delle classi 
sociali, delle arti (distinte in fondamentali, miglioratrici 
e di lusso), delTutilità delle classi non produttrici (con¬ 
dizionata dalla <( legge del minimo possibile ») e, infine, 
del commercio e delle finanze. I_>a seconda parte consi¬ 
dera concetti più tecnicamente economici, quali il prezzo, 
la moneta, il credito, i cambi e gli interessi. Il G. c di 
solito fatto rientrare nella scuola mercantilista, e ciò 
essenzialmente per la sua preoccupazione che la bilancia 
commerciale sia resa attiva con dazi sulle importazioni, 
specialmente di prodotti finiti, e con incoraggiamenti 
ai produttori nazionali. Quello che il G. accoglie peraltro, 
è un mercantilismo temperato e corretto su alcuni punti, 
quali la credenza nel valore intrinseco e preminente del¬ 
l’oro : il G. rileva che l’oro e la moneta in genere sono 
'' ricchezze di segno », mentre la ricchezza effettiva non 
può essere prodotta che dal lavoro. E, soprattutto, il G. 
non accetta del mercantilismo la concezione della ric¬ 
chezza in funzione della potenza bellica dello Stato, di 
cui l’individuo verrebbe ad essere un semplice strumento 
(Troisi). Inoltre è rilevante sul G. l’influsso dei fisio- 
cratici : l’agricoltura è considerata non l’unica, è vero, 
ma certo la prima fonte di ricchezza; la libertà di commer¬ 
cio è auspicata almeno entro i confini del Regno; i cal¬ 
mieri sono dichiarati inutili; la naturalità e inderogabilità 
di certe leggi economiche è chiaramente riconosciuta, 
per cui non si può dire che l’ordine economico dipenda, 
per il G., interamente dalla nostra volontà. 

II G., assorbendo ed elaborando le dottrine di 
molti economisti stranieri (Hume, Alirabeau, Duha- 
mel, Ulloa, ecc.) contribuì anche a farli conoscere 
in Italia; egli stesso curò traduzioni e commenti. Le 
Lettere raccolte da D. Forges Davanzati lo mo¬ 
strano in continua corrispondenza con amici in Italia 
e fuori, che gli fornivano dati e statistiche economiche 
utili ai suoi studi. A'Iolte sono in lui le intuizioni e 
le anticipazioni dovute al suo senso pratico; manca, 
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invece, nel complesso, una sistemazione rigorosa¬ 
mente scientifica. Le Lezioni furono poste all’Indice 
il 23 giugno 1817, con la riserva donec corrigantur, 
per il loro accentuato anticurialismo, che al G. 
derivava in parte dal Giannone; per il G. la Chiesa 
deve occuparsi delle cose spirituali e lo Stato delle 
temporali; ma tra quest’ultime egli comprende non 
solo i beni ecclesiastici, ma la stessa persona dei 
sacerdoti ed il culto esterno. In ciò, come nella lotta 
contro la manomorta, i privilegi, ecc. si rivela il 
carattere illuminista del G., contemperato però da 
una viva esigenza etica. Il Voltaire ed il Rousseau 
furono da lui giudicati aspramente, e contro il se¬ 
condo sono rivolte le Lettere accademiche sulla que¬ 
stione se siano più. felici gli ignoranti o gli scienziati 
(1764). L’etica del G., che egli vuole indipendente, 
ma non contrapposta alla teologia, è contenuta nella 
Diceosina, o filosofia del giusto e delVonesto (1766; 
voi. II, postumo, 1777), che si riconnette in parte 
col De iure et officiis del 1764. 

La regola della virtù c, per il G., riconoscere a cia¬ 
scuno il suo diritto i doveri nascono dal fatto che ogni 
uomo possiede, per nascita, determinati diritti, che si 
devono rispettare. Modificazioni di questo diritto pri¬ 
mitivo sorgono dalla necessità umana di formare orga¬ 
nismi politici. Con il patto sociale gli individui cedono 
allo Stato una parte della loro libertà; lo stesso Stato, 
però, c creato in vista della felicità dei singoli. La corre¬ 
lazione, anzi, la compenetrazione che il G. persegue tra 
giure e morale, fa sì che la Diceosina assuma l’aspetto di 
un trattato di diritto naturale e, spesso, corra paralle¬ 
lamente ad opere istituzionali di diritto romano. 

La scuola del G. fu feconda d’ingegni, ed i suoi 
influssi si estesero ben oltre i confini del Regno di 
Napoli. Dal suo insegnamento trassero frutti, diret¬ 
tamente o indirettamente, il Galanti, il Filangieri, 
il Palmieri, il Beccaria, l’Algarotti e il Romagnosi, 
per limitarsi ai nomi più illustri. 

Bidè: G. Racioppi, A. G., Napoli 1S71: G. Gentile, Dal 
G. al Galliififiì, Trani 1903, ristampato in Sforia della fìlosofin 
italiana, I, Milano 1930. pp. 1-23; G. M. Monti, Il G. e la 
lotta anticlericale, in Nuova rivista storica, 6 (1922), pp. 54S- 
572: T. Persico, L’imennaineìito di A. G. e i suoi effetti sulla 
società napoletana, in Atti dclVAccademia pontaniana, 54 (1924)- 
pp. 87-100; A. Tisi, Il pensiero religioso di A. G., .A.inalfi 1932; 
A. Fanfani, L'abate G. nella storia ch'ile e culturale d’Jtalia, in 
Vita e pensiero, 23 (1932), pp. 408-14; AI. Troisi, Constderazioni 
generali sul sistema di economia chu'le di A. G., in Annali della 
Fac. di economia, 2 (Bari 1939). pp. 151-90; id.. Le premesse 
etico-politiche del pensiero di A. G. e fonti, critiche e. influenza 
dei pensiero economico di A. G., ibid., 4 (1942). pp. 127-275. 

Vittorio Alathicu 

GENSERICO, re dei Vand.ali. - Figlio naturale 
del re Godigiselo, sali al trono dopo la morte del 
fratellastro Gunderico (42S). Piccolo di statura, zoppo, 
malizioso, era però un guerriero ed un abile polìtico. 
Pressato dai Visigoti nella Spagna, ed approfittando 
delle tristi condizioni dell’Africa, divisa da lotte reli¬ 
giose e trascurata dall’autorità imperiale, ne intra¬ 
prese la conquista. Nel 429 vi sbarcò saccheggiandola, 
bruciando chiese, uccidendo ecclesiastici e persegui¬ 
tando i cattolici- L’anno successivo assediò Ippona, 
ma dopo 14 mesi non riusci ad espugnarla : durante 
l’assedio morì s. Agostino. Il conte Bonifacio, che sì 
era rinchiuso nella città, tentò una battaglia campale, 
ma fu sconfìtto (432) e G. rimase padrone della 
Mauritania, Numidia e di gran parte della Procon¬ 
solare. Nei 435 si accordò con la corte di Ravenna che 
gli riconobbe le conquiste fatte dietro promessa di 
non molestare Cartagine e pagare un tributo annuo. 
Quattro anni dopo però (439) ruppe i patti ed espugnò 
Cartagine. Ancora una volta la corte imperiale do¬ 
vette accettare il fatto compiuto, e G. fu riconosciuto 


ufficialmente come re del nuovo Stato indipendente, 
comprendente tutta l’Africa romana. 

Ariano fanatico si diede a perseguitare in tutti i modi 
i cattolici, e con agguerrite flotte sparse il terrore sulle 
coste del Mediterraneo assoggettandone le isole principali 
e saccheggiando frequentemente le coste dell’Italia meri¬ 
dionale. Alla morte di Valentiniano IH (455) si ritenne 
libero dagli impegni assunti e tentò direttamente un colpo 
contro l’Impero. II 3 maggio sbarcò ad Ostia; Roma in 
preda al tumulto ed al terrore non potè essere difesa. 
Solo il papa Leone Magno osò affrontare il re barbaro, 
come aveva fatto tre anni prima con Attila, ma potè otte¬ 
nere soltanto che fossero risparmiati incendi ed uccisioni 
di inermi. Per 14 giorni la città fu sistematicamente 
saccheggiata e G. ritornò in Africa portando seco un 
ingente bottino e migliaia di prigionieri tra i quali erano 
l’imperatrice Eudossia e le figlie Placidia ed Eudocia. 
Ormai potente e temuto, G. tenne in scacco per parecchi 
anni le forze dell’Oriente e dell’Occidenre collegate. 
Nel 460 distrusse una flotta di 300 navi pronta per assa¬ 
lirlo in Africa, e nel 468 seppe sventare il grave peri¬ 
colo che lo sosTastava per le forze unite dei due Imperi 
e conquistò anche la Sicilia. Quest’isola fu poi ceduta 
nel 476 ad Odoacre dietro compenso di un tributo an¬ 
nuo, G. morì nel 477 lasciando un potente regno al 
figlio Unnerico. 

Bibl.: Vittore di Vita, Historia persecutionis Africanae pro- 
vinciae\ O. Scck, s. v. in Pauly-Wissowa, II. col. 395 sggr. 

L. Schmidt, Geschichle der Wandalen, Lipsia 1901; F. Mar- 
troye, Genserie, la conquète vandale eri Afrique et la destruction 
de rEmpire d'Occident, Parigi 1907; E. F. Gautier. Genséric roi 
des Vandales, ivi 1933; R. Paribeni, Da Diocleziano alla caduta 
dell'Impero d'Occidente, Bologna 1941, PP- 264-6S, 275-S7- 

Agostino Amore 
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GENT : V. G-\nd. 

GENTILE da Fabri.ano. - Gentile di Niccolò 
di Giovanni di Massio, pittore, n. a Fabriano ca. il 
1370, m. a Roma nel 1427. I dati biografici sono i 
seguenti : nel 1408, a Venezia, dipinge un’ ancona 
per Francesco Amadi, e viene compensato il doppio 
del pittore Niccolò di Pietro. A Venezia eseguì pure 
un affresco, perdtito, nella sala del Alaggìor Consiglio 
in Palazzo Ducale, rappresentante la battaglia navale 
tra i Veneziani e Ottone III. Il 17 apr. 1414 G. da 

F. si trova a Brescia, impegnato a dipingere una cap¬ 
pella, distrutta, nell’antico Broletto. I documenti 
(Archivio comunale di Fano) indicano il procedere 
dei lavori fino al 18 sett. 1419. Viene invitato a Roma 
dal papa Martino V ; forse ritorna invece a Fa¬ 
briano (1420). 

Comunque, il 2t nov. 1422 G. è a Firenze, iscritto 
nelle matricole all’Arte dei medici e speziali. Nel 
maggio 1423 è compiuta VAdorazione dei Magi agli 
Uffizi. Al 1425 risalgono tre opere di G., che docu¬ 
mentano anche un suo viaggio a Siena e uno ad 
Orvieto : il « polittico Quaratesì « per la Clxìesa dì 
S. Niccolò Oltrarno a Firenze, la Madonna dei Notai, 
a Siena (perduta), l’affresco {Madonna col Figlio') nel 
duomo di Orvieto. Ritornato a Siena nell’ott. 1426, 

G. si trovava certamente a Roma nel genn. 1427. 
Il ciclo dì affreschi da lui eseguiti in S. Giovanni in 
Laterano, poi proseguiti (1431) dal Pisanello, è andato 
perduto. 

La tradizione (posteriore al Vasari) che scorge le 
origini artistiche dì G. nella corrente pittorica marchigiana 
trecentesca del Nuzi e del Ghissi, appare ormai inaccet¬ 
tabile. In realtà la pala di G. da F., già nel Museo Fede¬ 
rico di Berlino (un tempo in S. Niccolò di Fabriano), 
la prima opera oggi nota dell’artista (ca. 1390-95) di¬ 
mostra un preciso riferimento alla miniatura e pittura 
lombarda (ricordi, cioè, del Tacuìnum sanitatis, dì Gio- 
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vannino de’ Grassi, di Michelino di Besozzo) c Tinflusso 
del gotico a internazionale » (tramite, forse, la scuola di 
Colonia). Nel « polittico di Valle Romita » (Milano, 
Brera; 1400-1405), si inseriscono motivi senesi (da Taddeo 
di Bartolo), unitamente aH’ingcnuo naturalismo lombardo. 
Poco dopo l’artista dovette eseguire la Madonna col Bam¬ 
bino^ nella Pinacoteca di Perugia. 

Del periodo veneziano resta soltanto la Madoiina 
Kress, proveniente da Belluno (Washington, Musco); 
guasta, ma dal rit¬ 
mo aperto, con il 
Bambino in atteggia¬ 
mento frontale ri¬ 
spetto al movimento 
della Vergine ; centro 
di polittico che ri¬ 
chiama quelli veneti. 

In vece la Vergitie in 
Adorazione del Mu¬ 
seo civico di Pisa, 
nella ripresa di goti¬ 
cismo sottile, minia- 
turistico ; nello stesso 
suggerimento lette¬ 
rario (dovuto all’am¬ 
biente colto di una 
corte) della scritta a 
caratteri arabi ai mar¬ 
gini del tessuto su 
cui giace il Bambino, 
fa pensare ad un’o¬ 
pera del soggiorno 
bresciano. Quivi G. 
potè conoscere mi¬ 
niature franco-fiam¬ 
minghe, dei fratelli 
di Limbourg, il cui 
ricordo è evidente 
nella Adorazione dei 
Magi, eseguita in 
Firenze per Palla 
Strozzi. Dove è mi¬ 
rabile la capacità di 
G. a rivivere, in un 
linguaggio pittorico 
sereno, narrativo, e 
ad unificare le im¬ 
pressioni più diverse 
ed opposte. Si tratta 
ancora di impressio¬ 
ni lombarde, senesi, 
francesi, e dei pri¬ 
mi contatti con l’am¬ 
biente fiorentino. Affinità con Masolino e con il Ghi- 
bcrti, riferimenti all’antico, e persino un ingenuo ma- 
saccismo (scene sulla stola del s. Nicola) si sviluppano 
poi nel «polittico Quaratesij», già in S. Niccolò Oltrarno, 
ed in altro polittico per la medesima chiesa (Uffizi, de¬ 
positi). Il «polittico Quaratesi»', smembrato, si compone 
della «Madonna col Bambino e angeli» (Londra, National 
Gallery); dei laterali con 4 santi (Firenze, Uffizi); della 
predella con storie di s. Nicola (Città del Vaticano, Pina¬ 
coteca; Washington, Museo). 

Nel bellissimo affresco del duomo di Orvieto, pre¬ 
valgono i richiami al delicato senso del colore senese 
(ricordi di Simone Martini) insieme alla monumentalità 
dovuta all’esperienza dell’arte fiorentina. Un effetto 
largo, compatto, tramite la riduzione degli elementi or¬ 
namentali, esprime la Madonna nel Capitolo del duo¬ 
mo di Velletri, unica opera sicuramente del momento 
romano (1426). L’impressione è quella di un pittore 
che interpreta il gotico con misura classica : non di¬ 
versamente da un Andrea Pisano o un Jacopo della 
Quercia. Verosimile appare l’attribuzione a G. di un 
Crocifisso dipinto a fresco, nel refettorio del convento 
di S. Paolo fuori le mura (Lavagnino), equidistante tra 
Masolino e il maestro fabrianese. Al quale si attribui¬ 
scono giustamente: VIncoronazione della Vergine (Parigi, 


Collezione Hcugcl); la Madonna col luglio e angeli, già 
Davis (Nuova York, Metropolitan Museum); la Ma¬ 
donna già Goldman (Washington, Museo); la Madonna 
- frammento nella Collezione Berenson (Settignano); il 
5. Francesco già Pomari (Milano, proprietà Carminati), 
ed altre opere. 

Il cosmopolitismo pittorico di G. da F. rivela un 
fondamento individuale nel trasporre Tamore del fram¬ 
mento naturalistico sul piano della poesia, nclTincanto 

del colore e di un 
racconto fiabesco. 

Bibl.: G. Vasari. 
Le vite. G. da F. c il 
Pisonelìo, cd. critica, a 
cura di A. Venturi, 
Firenze iSqq; A. Co- 
lasami, G. da F., Ber- 
aamo 1909; L. Venturi, 
Un quadro di G. da F. 
a Velletri, in Bollettino 
d'arte, 7 (19^3). P- 73 ; 
L. Venturi, Attraverso 
le Marche, ibid., jS 
(1915), P. I sgK.; B. C. 
Kreplin, s. v. in Tliic- 
me-Becker. XIII, p.403 
sgg. (con bibl.); R. Van 
Marie, The developrncnt 
of thè italian schools of 
painting. Vili, L’Aja 
1927. p. 53 sRg.; p. 
F. Colnaghi, A dictio- 
nary of fiorentine pain- 
ters, Londra 1928, p. 
96; A. L. Mayer, Zian 
Problem des G. da F., 
in Pantheon, ii (1933), 
p. 41; L. Serra, L'arte 
nelle Marche, II, Roma 
1934. p. 224 sg. ; B. Mo- 
laioli, G. da F., 2“ ed., 
Fabriano 1934; R. Bon¬ 
ghi, Fatti di Masolino 
e di Masaccio, in La 
critica d'arte, s (1940), 
p. 169, n. 29: W. Suida, 
Tzoo unpublished pain- 
tings by G. da F., in 
The art quarterly, 3 
(1940), p. 34S sgg. : E. 
Lavagnino, Un affresco 
di G. da F. a Roma, 
in Arti figurative, 1 
(1945). P. 40 sgg.; F. 
Anta!, Fiorentine pain- 
ting and its social 
background, Londra 
1947; L. Grassi, G. da 
F. e aspetti del gotico internazionale nella pittura italiana (di¬ 
spense), Roma 1949-50. Luigi Grassi 

GENTILE, Giovanni. - Filosofo, pedagogista 
e uomo politico, n. a Castelvetrano (Trapani) il 
30 maggio 1875, m. assassinato a Firenze il 15 apr. 
1944. Studiò alla Scuola Normale di Pisa (1893-97), 
dove, tra gli altri, ebbe come maestro l’hegeliano 
D. Jaia. Insegnò prima nei Licei di Campobasso e 
di Napoli (1898-1906) poi, dal 1903, come libero 
docente, nella Università di Napoli; dal 1907 storia 
della filosofia nella Università di Palermo, dove 
svolse una notevole attività anche come presidente 
della « Biblioteca filosofica ». Nel 1914 successe a 
Pisa alla cattedra del suo maestro, che tenne fino al 
1918, anno in cui passò a Roma, dove insegnò fino 
alla morte. Dal 1903 al 1922 fu collaboratore atti¬ 
vissimo di La critica del Croce ed ebbe un’influenza 
decisiva sulla filosofia italiana; nel 1920 iniziò la 
pubblicazione del Oiortiale critico della filosofia ita¬ 
liana, organo ufficiale delPattualismo e ancora oggi 
rivista rappresentativa del pensiero (non più attua- 
lista) di alcuni suoi scolari e seguaci. Fu ministro 



{da Jl. LongJit, Fatti di Tilafiolino c di Masaccio, 
In o I.a Critica d'arte *. 5 fio- 71). 

Gentile da Fabriano - Pellegrini e ammalati alla tomba di s. Nicola. 
Particolare della predella del polittico Quaratcsi (1425). 
Washington, National Gallery. 
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della Pubblica istruzione dal 1922 al 1924 c promosse 
la nota riforma scolastica, che porta il suo nome. La 
fondazione dcirUniversità cattolica di Milano ebbe 
il suo appoggio e la sua firma di ministro. Senatore, 
dal 1922 al 1935, promosse e diresse VEnciclopedia 
italiana. Molte altre iniziative culturali si devono 
alla sua attività intelligente ed infaticabile di studioso 
e rinnovatore. 

Il G,, il filosofo deir» idealismo attuale-> o delP» at¬ 
tualismo » (v.), è stato tra i maggiori pensatori italiani della 
prima metà del nostro secolo. La sua ricca e profonda 
umanità lo portò ad essere soprattutto uomo di scuola, 
maestro : G. era educatore nato, come attestano sia il 
largo seguito (ed anche il fascino) che ebbe sui giovani 
delle Università dove insegnò, sia il fatto che quasi tutti 
i suoi scritti fondamentali sono nati daH’insegnamento. 
Ciò spiega la sua identificazione del filosofare con il pro¬ 
cesso etico dello spirito e, in definitiva, con l’« educare 5>, 
che è « auto educarsi ". 

Lo stesso G. così delinea la derivazione del suo pen¬ 
siero : « La filosofìa attualistica storicamente si riconnette 
alla filosofia tedesca da Kant a Hegel, direttamente e 
attraverso i seguaci, espositori e critici che i pensatori 
tedeschi di quel periodo ebbero in Italia durante il se¬ 
colo scorso. Ma si riconnette alla filosofia italiana della 
Rinascenza (Telesio, Bruno, Campanella), al grande filo¬ 
sofo napoletano Giambattista Vico, c ai rinnovatori del 
pensiero speculativo italiano deH’ctà del Risorgimento 
nazionale: Galluppi, Rosmini e Gioberti'» {Litrod. alla filos. 
[Firenze 1933], p. 20). Bisogna però, più di quanto non 
appaia da queste righe, rilevare l’influenza del Fichte e 
dello Spaventa e precisare che la filosofia italiana, dal Ri¬ 
nascimento al Gioberti, si riconnette aH’attualismo solo 
perché il G. dà di pensatori indiscutibilmente cattolici, 
come il Campanella, il Vico e il Rosmini, un’interpre¬ 
tazione immanentistica (kantiana ed idealistica). Così pure, 
come ha dimostrato la critica più recente, la innegabile 
derivazione dallo Spaventa va intesa nel senso di un’in¬ 
terpretazione personale del G. di alcuni scritti del filo¬ 
sofo napoletano, c il ripensamento di Hegel come la eli¬ 
minazione di C]uanto di realistico vi è ancora nel sistema 
del filosofo tedesco. Ciò appare chiaro proprio dai primi 
fondamentali scritti teoretici del G. raccolti nel volume 
La riforma della dialettica hegeliana (Palermo 1913). È 
qui che il G. chiama la sua filosofia « idealismo attuale 
perché !’« idea » vi c considerata come «atto» e perché 
si stabilisce « l’equazione del divenire hegeliano con l’atto 
del pensiero, come unica concreta categoria logica » 
{ibid., prefaz.). Lo Hegel, invece, secondo il G., presup¬ 
pone astrattamente l’essere e il non-essere al divenire 
che, in tal modo, non si può più possedere né spiegare. 
L’essere non va presupposto al pensiero; l’essere è un 
prodotto del pensiero. Ad Hegel mancò l’esigenza della 
■< soggettività », c perciò la sua logica, ferma nella posizione 
delle idee platoniche, è movimento apparente delle « idee 
pensate » e non divenire reale del « pensiero pensante » 
{ibid.y p. 25). È questo precisamente il nuovo punto di 
vista conquistato dal G. : l’oggetto del pensiero è lo 
stesso atto del pensare, il « pensiero, che è il pensiero 
comincia a pensare come altro da sé » {ibid.y p. 207). 
In breve, il pensato è lo stesso pensiero pensante 
che si auto-oggettiva. Il metodo di questa filosofia 
è quello dell’» immanenza », il quale « consiste nel con¬ 
cetto della concretezza assoluta del reale nell’atto del 
pensiero, o nella storia; atto che si trascende quando 
si comincia a porre qualche cosa (Dio, natura, legge lo¬ 
gica, legge morale, realtà storica come insieme di fatti, 
categorie spirituali o psichiche di là dalla attività della 
coscienza) che non sia lo stesso Io come posizione di sé, 
o come Kant diceva, l’« Io penso » (ibid., p. 208). Fuori 
dell’atto del pensare non c’è oggetto concreto : l’Io ha 
coscienza dell’oggetto in quanto ha coscienza di sé nel¬ 
l’atto di pensarlo, di porlo cioè in quanto autocoscienza. 

Tutte le opere del G. .sviluppano, con ricchezza di 
motivi, questo concetto del pensiero come atto a cui tutto 
è immanente e lo applicano a tutti i problemi filosofici 
c ad ogni forma di attività dello spirito, dal Sommario 



{per cortesia della a Fondazione G. Gentile t>) 
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di pedagogia (2 voli., Bari 1912), alla Teoria generale 
dello spirito come atto puro fPisa 1916), ai Discorsi di reli¬ 
gione (Firenze 1920), al Sistema di logica come teoria del 
conoscere (2 voli., Bari 1920-23), che, insieme con la 
I/itrodnzione alla filosofia (cit.'), rappresentano i suoi scritti 
teoretici fondamentali. Impossibile seguire tutta la pro¬ 
blematica gentiliana, ma indispensabile fissarne l’essen¬ 
ziale. 

Il Sommario, uno dei testi classici della pedagogia 
(che « come scienza dell’educazione ' s’identifica con la 
« filosofia quale scienza della realtà spirituale » [I, p. 64]), 
è la prima robusta sistemazione dell’attualismo. Il G. vi 
svolge e precisa il concetto della identità-distinzione dei 
gradi dello spirito : l’unità dell’atto spirituale non con¬ 
sente distinguere sensazione, percezione, rappresenta¬ 
zione, volere, ecc., in quanto tutti si risolvono nell’atto 
unico del pensare. Ogni atto spirituale è coscienza ap¬ 
profondita di un atto anteriore : non fenomenologìa dei 
gradi dello spìrito, ma dell’unico atto spirituale che, come 
eterna mediazione, è eterno sviluppo attraverso momenti 
infiniti (Somm., parte i^). Nulla può essere presupposto 
al pensiero : tutto — la natura e il logo — vanno dedotti 
da esso, perché tutto è sua realizzazione. L’atto del pen¬ 
sare « si libra tra due sé, il primo dei quali è soggetto 
e l’altro oggetto soltanto in questo mutuo rispecchiarsi 
dell’uno nell’altro, per l’atto concreto e assoluto del 
pensiero » (Teoria, 5*^ ed., p. 245). Evidentemente l’Io 
trascendentale, Soggettività assoluta, risolve in sé le sog¬ 
gettività particolari o gli io empirici, dì cui è l’unità : 
non sono reali e immortali gli io empirici, è immor¬ 
tale l’unico Io trascendentale. Lo Spirito unifica le 
cose, che sono ìnolteplicità neH’t/M/fd della coscienza : 
unità e molteplicità sono momenti di un unico atto, 
che è lo Spirito come processo costruttivo. Lo Spirito 
è dialettica non del pensiero pensato, ma del pensiero pen¬ 
sante, « il quale nella sua attuosità, che è divenire e svol¬ 
gimento, pone bensì come suo proprio oggetto Fidentico, 
ma appunto mercé il processo del suo svolgimento, che 
non è identità, cioè unità astratta, ma unità e moltepli¬ 
cità insieme, identità e differenza » (Teoria, pp. 44-45). 
Lo stesso processo dialettico si applica ai tre momenti 


2. - Enciclopedia Cattolica. - VI. 
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assoluti del divenire dello Spirito : «) avte^ o momento 
della soggettività pura e perciò astratta : « ... nella sua 
immediatezza sfugge ad ogni sforzo che il pensiero faccia 
per raggiungerla » {La filos. dell'arte, p. 119). Perché l’arte 
si comprenda bisogna che il momento della pura soggetti¬ 
vità, in cui essa consiste, venga considerato nello sviluppo 
dialettico dello spirito, che è pensiero, cioè bisogna che 
entri « neH’attualità spirituale » {ibid., p. 125). b) Religione, 
o il momento della pura oggettività, come coscienza dcl- 
Poggetto, di fronte a cui il soggetto si annulla. La verità 
è prodotto del pensiero nella sua formazione e per conse¬ 
guenza Dio si svela nel carattere divino della verità, im¬ 
manente al pensiero : « la personalità di Dio, di cui non 
è possibile dubitare, è la personalità deU’Io.... {Nuova 
dimostrazione dell'esistenza di Dio, in Jntroduzione alio 
filos., p. 220). Più tardi il G. nel breve scritto Lo mia 
religione (Firenze 1943) si professa «t cristiano e «cat¬ 
tolico 5) : « cristiano •• perche « la religione cristiana è la 
religione dello spirito, per la quale Dio è spirito f; e 
« cattolico » perche « religione c Chiesa * con un Capo, 
« diciamo pure un papa )*. Però il Dio di cui qui il G. parla, 
è ancora Pio assoluto o lo Spirito trascendentale, e catto¬ 
licesimo è il generico riunirsi in una « Chiesa e perciò 
•' ognuno è cattolico a modo suo j‘. c) Filosofia, o il Pen¬ 
siero nella piena conquista e trasparenza di sé a se stesso, 
in cui, come momenti dialettici di esso, trovano la loro 
concretezza il sentimento artistico e quello religioso. La 
filosofia è il Ioga concreto (che in sé risolve il logo astratto) 
con cui s’identifica la realtà che è storia o la totalità delle 
categorie del reale nel suo sviluppo logico o dialettico. 
Storia c filosofia s’identificano e sono la stessa dialetti- 
cità nella sua « storicità « o la realizzazione dialettica del- 
Pumanità. Piuttosto che veruni et factum convertuntur 
bisogna dire veruni et fieli convertuntur. 

Ma è proprio P« attualità del pensiero pensante 
che resta, si direbbe, per aria nella filosofia del G. e 
il cui approfondimento è la chiave di vòlta per criti¬ 
care dalPinterno tutto il sistema. Infatti, il pensiero 
pensante, sempre attuale, è sempre inattuato : tra¬ 
scende Patto ed ogni atto. Nella sua pura trascenden¬ 
talità sfugge a se stesso, non si può cogliere, sia 
perché è più di ogni suo atto, sia perché, come pura 
soggetthdtà, è astratto ed è costretto a mediarsi nel 
rapporto dialettico di soggettività-oggettività. L’atto 
a cui tutto è immanente, come atto perenne ed ina- 
deguabile, è autotrascendenza. E siccome il G. 
identifica l’oggetto o l’essere con Patto stesso del 
pensare, da cui è dedotto, consegue che l’attualità 
pura dell’atto è vuota. Da questa trascendenza, 
immanente alla stessa trascendentalità pura, è im¬ 
possibile passare alla trascendenza autentica, in 
quanto la trascendentalità gentiliana è Soggetti¬ 
vità: manca in essa un elemento oggettivo, cioè 
Videa come verità data alla mente. Perciò assoluto 
è lo stesso Soggetto, non la verità. Ma con ciò il 
G. nega proprio l’idealismo in quanto l’idea non è 
più l’elemento oggettivo, pensato ma non creato 
dal pensiero, ma lo stesso atto, cioè lo stesso soggetto. 
Ma è negato con ciò anche il Soggetto pensante, 
in quanto è pensiero della sua stessa soggettività, 
cioè vuoto pensare. Le negazioni di Dio come essere 
trascendente, della realtà dei soggetti (attualismo è 
solipsismo), come della libertà e della morale, sono 
conseguenze del presupposto non-idealistico (in 
quanto nega proprio l’idea) della riduzione dell’idea 
alla soggettività dell’atto del pensiero e della impli¬ 
cita (ed ingiustificabile) concezione della filosofia co¬ 
me «sviluppo», e non come «scoperta^ della verità. 
Ciò portò il G. ad identificare la filosofia con la storia 
e con questa tutto il reale in un immanentismo, che 
è positivismo e non più idealismo autentico; e se 
non lo è fino in fondo, si deve alla felice contrad¬ 
dizione che il pensiero pensante trascende tutto il 


pensiero pensato e perciò la storia. È approfondendo 
questo punto, fino a capovolgere le premesse e le 
conclusioni, che l’attualismo può farsi fecondo ai 
fini di un ripensamento dell’idealismo classico (che è 
realismo) e della giustificazione di quei valori (lo spi¬ 
rito, la libertà, l’interiorità, la religione) perla cui riven¬ 
dicazione il G. spese il suo nobile e vigoroso ingegjio. 

Tutte le opere del G. sono aU’Indicc (dccr. 20 
giugno 1934)- 

Bine.: Opere coniplete (jn corso di pubblicazione; sono cià usciti 
16 voli.), Firenze 192S SRg. Studi: E. Chiocchctti, La filos. di G. G., 
Milano 1022; V. La Via, l'idealismo attuale di G. G., Tram 1925; 
F. D’Amato, G. G.. Milano 1927; .A. Bararono, Filos. in maiciine. 
ivi 1930, pp. 241-314; N. Papafava. L'idealismo assoluto, ivi 
1930; A. Carlini, Il mito del realismo, Firenze 1936; P. Cara- 
bcllcsc, L'idealismo italiano, Napoli 193S; B. Varisco, Jl pensiero 
vissuto. Roma 1940. pp. 93-110; A. Pittaluga, La riforma della 
dialettica hegeliano di G. G., in Logos, 24 (1941) pp. 40-60; 261-79; 
M. F. Sciacca, Jl Secolo A'A". I, 2" ed., Milano 1942, pp. 364-402; 
II, ivi 1942, pp. 794-S05 (bibl.); ;d,, Jl problema di Dio e della 
religione nella fì/os. attuale, 2“ ed , Brescia 1946, pp. So-93 ; autori 
^■ari, G. G., Lo vita c il pensiero, I, Firenze 194S; II. ivi 1950; il 
IH. in corso di pubblicazione, contiene tutta la bibl. completa 
degli scritti di G. G. Michele Federico Seiacc.i 

GENTILE, Giovanni Valentino. - Eretico ita¬ 
liano, n. a Cosenza nel 1520 e m. a Berna il io seti. 
1566. Condusse una vita agitata ed errabonda; co¬ 
stretto, infatti, a lasciar l’Italia per questioni reli¬ 
giose, andò a rifugiarsi nel 1556 a Ginevra, do\'e si 
incontrò con altri eretici ed esuli italiani, quali Gio¬ 
vanni Paolo Alciati, il medico Giorgio Biandrata e 
il giureconsulto Matteo Gribaldi Mofa. 

Guadagnato alle idee di questi ultimi, divenne presto 
uno dei più accaniti propagatori delle dottrine antitri¬ 
nitarie, che lo condussero alla negazione della divinità 
di Cristo e dello Spirito Santo, sostenendo che era im¬ 
possibile giustificare il dogma della Trinità sulla base 
della S. Scrittura. Entrato per questo, ed ancor più pol¬ 
la sua aperta opposizione a Calvino, in sospetto delle 
autorità di Ginevra, fu arrestalo e, dopo una lunga serie 
di interrogatori, condannato da una apposita commis¬ 
sione di giureconsulti alla decapitazione. Potè tuttavia 
scampare dalla pena; però, nonostante la promessa di 
rimanere a Ginevra, fuggi riparando presso il Gribaldi 
a Farges, dove continuò con maggiore alacrità la dif¬ 
fusione delle sue idee. Di qui si portò a Lione, quindi 
a Grenoble, poi di nuovo a Farges; r.rrcstato dal bali ve¬ 
di Gex, riuscì a farsi rilasciare ed a tornare a Lione, do\e 
fece stampare la sua professione di fede, che doveva 
tuttavia comprometterlo maggiormente; ebbe anche qui 
dei fastidi, per cui si recò, nel 1562, dal Biandrata in 
Polonia, da dove fu cacciato nel 1564. Fermatosi per 
qualche tempo dapprima in Moravia, poi in Austria, 
approfittando della morte di Calvino tornò nuovamente 
a Berna dove cercò di convocare lutti i protestanti fran¬ 
cesi per una pubblica confutazione sulla Trinità. Ma, 
arrestato ancora una volta, inutilmente cercò di giusti¬ 
ficarsi, per cui fu condannato c decapitato, senza pertanto- 
aver voluto abiurare. 

Bibl.: S. Spiriti, Memorie degli scrittori cosentini, Napoli 
1750, p. 66 ; F. Trcchsel, Die protcstantischen Antitrinitarici-„ 
II, Lelio Sozzini und die Antitrinitarier seiner Zeit, Heidel¬ 
berg 1844; K. Benrath, s, v. in Realenc. fiir protest. Theol. n.. 
Kirche, VI. pp, 517-20 (con bibl.); T. R. Castiglione, V. S. an~ 
titrinitario calabrese del XVJ sec. in Ardi. star, per la Calabria 
e Lucania, 8(1938), p. 109 sgg; 9 (1939). P. 4i sgg; 14 (i94.s). 
p. 107 sgg; D. Cantimori, Eretici italiani del Cinquecento, Fi¬ 
renze 1939. passim. Niccolò Del Re- 

GENTILE da Matelica, beato. - Francescano. 
Fiori nella prima metà del sec, xiv e fu con ogni prò-, 
babilità ministro della provincia delle Marche. Re¬ 
catosi missionario al Cairo, in Egitto, trovando diffi¬ 
coltà nell’apprendere l’arabo, pensava di ritornare 
in patria, ma ne fu soprannaturalmente distolto otte¬ 
nendo insieme il dono delle lingue. 

Si recò più tardi nella Vicaria orientale — vasta mis¬ 
sione francescana che comprendeva allora tutta l’.Asia 
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minore, la Persia c l’Armenia - ove morì, in Trebisonda, 
non si sa quando. 

Compì miracoli in vita e in morte, ed ebbe qualche 
relazione con Marco Cornaro, futuro doge, che ne fece 
trasportare le spoglie nella chiesa dei Frari a Venezia. 
Nel 1795 Pio VI concedeva di celebrarne la festa il 5 sett. 
Liturgicamente si celebra l’ufficio dei martiri, ma nessuna 
delle fonti più antiche e autorevoli ne testimonia il martirio. 

Bibl.: G. Golubovich, fìibliotora bibliografica della Terra 
Santa, IV, Qu.'iracchi 1023, pp. 312-15; A. Talamonti, Sul niar- 
t'.riodel b. G., in Studi francescani, 35 (1038), pp. 355 - 57 ; A. San- 
vidotto, B, G. da M., Padova 1942. Alberto Chinato 

GENTILESCHI, famiglia. - Orazio Lomi detto 
il G., pittore, n. a Pisa nel 1562 ( ?), m. a L.ondra nel 
1647 (o 163S). Fu scolaro in Toscana del fratellastro 
.Aurelio Lomi e di altri manieristi. 

Tale sua educazione manieristica e fiorentina il G. 
mise a profitto, venendo in età di 17 anni a Roma, dove 
lavorò a fresco in S. Giovanni l^aterano, in S. Maria 
Maggiore, e nella Biblioteca di Sisto V in Vaticano. A 
Roma formò poi un proprio stile, originalmente inter¬ 
pretando opere del periodo giovanile del Caravaggio, 
senza violenti contrasti di luce c ombra, anzi esaltando 
la quantità preziosa del colore, tramite Teffetto luministico 
di panni serici, di stoffe translueide in una visione nitida 
e disegnaiiva di ascendenza toscana. Nel contempo si 
giovava concretamente dei contatti con altri caravaggeschi, 
come il Saraceni e Adamo Elsheimer, ma collaborò anche 
con Agostino Tassi. Dopo il 1615 il G. operò nelle Marche, 
giungendo ad effetti di mo\’imcnto e di complessità com¬ 
positiva, talora macchinosa (la Macìoutta del Rosario, 
Fabriano, S. Domenico), talora schietta e semplice (la 
Vergine c s. Chiara, Fabriano, casa Rosei). Nel 1621 
il G. era a Genova, ove lavorò e conobbe il Van Dyck. 
Passò poi in Francia {Rifoso in Egitto, al Louvre) al ser¬ 
vizio di Maria de’ Medici; e infine (1626) in Inghilterra 
presso Carlo I {Riposo in Egitto, Flampton Court; Loth 

figlie, Bilbao, Museo; Ritrovamento di Mose, Floward 
Castlc). Nell’epoca inglese la varietà cromatica diminuisce, 
ma il singolare naturalismo del G. si fa più complesso, 
confluendo nelle sue opere accenti di un patetismo con¬ 
tenuto ma concreto. Il G. ebbe due figli pittori : Fr-an- 
CESCO e Artemisia. Quest’ultima, n. a Roma nel 1597, 
m. a Napoli dopo il 1651, fu eccellente pittrice. Allieva 
del padre c di Agostino Tassi, sposò poi un Pierantonio 
Schiattcsi. Effetti di robustezza plastica, di intensità emo¬ 
tiva e naturalistica, distinguono le opere di Artemisia G. 
dai dipinti paterni. Vicinissimo ad Orazio è il dipinto: 
Due donne allo specchio (Berlino, Museo); ma di Artemisia 
G. vanno ricordati i seguenti dipinti : Giuditta con la 
testa d'Oloferne (Firenze, Galleria Pitti); la Maddalena 
contrita (ivi); Giuditta uccide Oloferne (Firenze, Uffizi). 

Artemisia influì sulla scuola napoletana, segnatamente 
sullo Stanzioni. 

Bibl.: G. Baglionc, Le vite de' pittori, scultori et architetti, 
Roma 1642, p. 359; F. Baldinucci. Notizie de' professori del di¬ 
segno, X. Milano 1812, p. 244; R. Longhi, G. padre, e figlia, 
in L'arte, 19 (1916). pp. 245-314; H. Voss, s. v. in Thlcme- 
Bccker, XIII, p. 40S sgg. (con bibl.); G. Gamba, Orazio G., 
in Dedalo, 3 (1922-23), p. 245 sgg.; T. Mezzetti, L'attività di 
Orazio G. nelle Marche, in L'arte, nuova serie, i (1930-31). 
pp. 541-57; B. Molajoli, A proposito del G. nelle Marche, in 
Rass. march., 9 (1930-31). p. gg sgg.; R. Longhi, Ultimi studi 
sul Caravaggio e la sua cerchia, in Proporzioni, i (i 943 ). P- 20 sg. 
(con bibl.). Luigi Grassi 

GENTILI. - Appellativo che nel Nuovo Testa¬ 
mento latino (Volgata : gentes, gentiles, Graeci) de¬ 
signa tutte le genti non giudaiche, partecipi dei 
costumi e della cultura greca ("EXX’/jvst;) del mondo 
greco-romano. In opposizione al popolo israelita 
{XcLoc, Tapa/jX), unico detentore del monoteismo e 
del vero culto, gentile equivale a « pagano'», idolatra: 

lì 35i Vlct. Il, 20; iS, 17, ecc. È sinonimo di 
etnico (v.). 

I giudei li ritenevano impuri e peccatori {Mt. iS, 
17; Gal. 2, 15). La loro idolatria era colpevole, data la 
conoscenza di Dio che gli uomini possono trarre dal- 
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Funiverso; pertanto il Signore li aveva abbandonati al 
loro senso depravato {Roni. i, 18-32), giudicandoli inoltre 
secondo la legge naturale scolpita nei loro cuori {Rom. 
2, 12. 14 sg.). Gesù li redense, togliendo ogni distinzione 
di razza {Eph. 2, 14); Paolo dedicò ad essi il suo prodi¬ 
gioso apostolato {Act. 9, 15). 

Bibl.: W. Grimm, Lexicon graecuni, 3“ ed., lena iSSS. 
p. 142; F. Zorell, Lexicon graecum Nov. Test., 2=‘ ed.. Parigi 
1931. col. 417; J. Lagrange, Epìtre aux Romains, ivi 1931 , PP. 21- 
41, 47-51, 60-S0. Francesco Spadafora 

GENTILI, Alberico. - Giurista italiano, n. a 
Sanginesio (Macerata) il 14 genn. 1552, m. a Londra 
il 19 giugno 1608. Dottore in diritto a Perugia nel 
1572 coprì la carica di giudice in Ascoli. Rientrato 
in patria, esercitò la professione di giurisperito e 
compilò gli statuti della città. Sospettato il padre 
di fede protestante, fuggi con lui in Carniola (Au¬ 
stria) e di qui riparò a Oxford (15S2), dove nel 1578 
ebbe la cattedra di diritto civile, e fu nominato più 
tardi avvocato del Re di Spagna presso la Corte del- 
Fammiragliato inglese (1605). 

Si distinse soprattutto per numerose opere dì diritto 
internazionale, per merito delle quali, specialmente del 
De iure belli et pacis, è ritenuto precursore di Grozio 
nella trattazione autonoma e sistematica di questa disci¬ 
plina. 

Opere principali : De iuris interpretibns dialogi sex 
(Londra 1582, ecc., Torino 1937, a cura dì G. Astuti e 
S. Riccobono); De legationibus libri tres (Londra 1583, 
ecc., Nuova York 1924); De iure belli et pacis libri tres 
(Londra 15SS-89, Oxford 1933); Disputationurn de nuptiis 
libri VII (Hanau i6oi); Disputatiofies tres de libris cano- 
nicis, ecc. (ivi 1605); Hispanicae advocationis libri duo (ivi 
1613, ecc., Nuova York 1921). 
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Bibl.: a. G,, Scritti e discorsi, di P. De Francisci, G. Del 
Vecchio, A. Giannini, A. Solmi, Roma 1936. in cui (pp. 61-SS) 
è anche contenuto un amplissimo Saggio di bibliografia gentiliaua 
a cura di G. Del Vecchio. Zaccaria da San Mauro 

GENTILI NI, Giovanni Battista. - Gesuita, 
controvcrsista, n. a Vesio di Trcmosine (Brescia) 
il 26 nov. 1745, m. a Roma il 16 die. 1816 mentre 
stava predicando le lezioni scritturali al Gesù. En¬ 
trato nella Compagnia di Gesù nel 1765, fu presto 
sorpreso dalla soppressione dell’Ordine (1773) e 
rimase nella diocesi dì Brescia, passando prima cu¬ 
rato a Portese, poi arciprete e vicario foraneo a 
Conato. Ristabilita la Compagnia (1814), si ricon¬ 
giunse ai confratelli e fu fatto superiore a Napoli. 

Prese parte molto attiva a tutte le discussioni religiose 
del suo tempo, difendendo le sane dottrine e confutando 
gli errori in voga specialmente intorno al giuramento 
civico (contro il p. G. V. Bolgeni), alla compravendita 
dei beni ecclesiastici, confiscati dalla Repubblica cisal¬ 
pina, al valore deU’attrizione c ai limiti del potere civile 
nelle cause matrimoniali. 

Opere principali : Corifutazione della lettera di un 
cittadino prete riguardante le cause niatrhnoniali (Mantova 
t 797 )j Riflessioni teologiche intorno al giuramento civico 
contro il parere di un teologo romatio e sopra la vetidita dei 
beni ecclesiastici (Verona 1798); La pazzia di chi difende 
il giuramento civico (Brescia 1799); All'anoJiimo autore 
del libro del diritto della civile sovranità sopra il ynairi- 
monio (Verona 1798); Sopra il valore delVattrizione e la 
virtù della carità (Brescia 1802); La devozione al S. Cuore 
di Gesù (Verona 1803). 

Bibl.: Sommer\'OEcl, III. coll. 1327-30; Hurter, V, coll. 
633-35. Celestino Testore 

GENTILONI, Vincenzo Ottorino. - Conte, av¬ 
vocato e uomo politico, n. a Filottrano il 13 ott. 
1865, m. a Roma il 2 ag. 1916. Esercitò l’av\^ocatara, 
ed ebbe parte importante nella difesa dei cattolici 
sottoposti a processo dopo i fatti del 1898. 

Attivissimo dirigente dell’A. C., fu presidente 
deirUnione cattolica romana e del Comitato re- 
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gionale marchigiano, finché Pio X gli affidò, nel lu¬ 
glio 1909, la direzione dell’Unione elettorale catto¬ 
lica italiana. In tale ufficio svolse proficua attività, 
che si manifestò nelle elezioni generali del 1913 quan¬ 
do, sebbene non fosse revocato formalmente il 7ion 
expedit, ebbe incarico dal Papa di favorire la candi¬ 
datura di quanti si fossero impegnati nell'esercitare 
il mandato parlamentare ad osservare sette condi¬ 
zioni, che vennero dette l’« eptalogo G. » o, più co¬ 
munemente, il « patto G. j>. 

Esse consistevano neH’opposizione ad ulteriori nor¬ 
me restrittive nei confronti delle Congregazioni religiose; 
nella tutela dei diritti della scuola privata; nella conser¬ 
vazione dell’istruzione religiosa nelle scuole elementari ; 
nel respingere eventuali leggi sul divorzio; nella difesa 
del diritto degli enti economici e sociali cattolici ad es¬ 
sere rappresentati nei pubblici consigli; nell’appoggio ad 
ogni riforma tributaria che fosse rivolta ad instaurare una 
maggiore giustizia sociale; neiradesione ad ogni provve¬ 
dimento legislativo che si risolvesse in un reale rinvigori¬ 
mento delle forze economiche e morali della nazione. Ri¬ 
sultarono eletti 228 deputati firmatari del patto. 

Il G., che occupò cariche insigni nella corte ponti¬ 
ficia e fu onorato della particolare amicizia di Pio X, 
lasciò la presidenza dell’Unione elettorale nel genn. 1916, 
pochi mesi prima della sua morte immatura. 

CiDL.: P. A. Gasoli, Gli insegnatnenti delle elezioni gene¬ 
rali a suffragio allargato, Roma 1913; F. Aquilanti, Il Palio 
G., ivi 1914; A. Grossi Gondi, Il conte V. O. G., ivi 1927; A. 
C. Jeniolo, Chiesa e Stato in Italia negli ulti/ni cento anni, Torino 
194S, pp. 4S6-562. Renzo U. A'Iontini 

« GENTIS POLONAE GLORIA «. - Inno dei 
vespri di s. Giovanni di Kenty, composto da ignoto 
autore per la introduzione nel Breviario della festa 
del Santo, canonizzato nel 1767. 

E formato di tre episodi della vita del Santo narrati 
in forma deprecativa : l’insegnamento all’Università, la 
visita alla tomba degli Apostoli a Roma e quella ai 
Luoghi Santi. Gli ammaestramenti che il poeta trae da 
questi tre episodi sono indubbiamente belli e significa¬ 
tivi, però la poesia non è affatto presente in quest’inno 
che è una fredda parafrasi delle lezioni del Breviario. 

Bibl.: G. Belli, Gli inni del Breviario tradotti, Roma 1856. 
p. 322 sgs. ; V. Terreno, Gii inni delVUffìcio divino, Mondovì 
1932. P- 274 sgg. : A. A'Iirra, Gli inni del Breviario romano, Napoli 
1947, P. 237 sgg. Silverio Afattei 

GENUA, Marc’Antonio, detto comunemente il 
Genua (Genoa, Zenoa, Janua). - Averroista padovano, 
n. verso la fine del ’4oo, m. a Padova nel 1563, Suo 
padre Niccolò insegnava medicina nello stesso Studio 
di Padova, ove M. A. professò filosofia con grande 
successo dal 1517 fino alla morte. 

Ma lasciato un commento alla Physica d’Aristo tele e 
al De anima. In quest’ultimo egli s’adopra a dimostrare 
il perfetto accordo, circa la questione deU’intelletto unico, 
tra Averro è e Simplicio, il cui commento al De anima 
si conosceva da poco. Il G. combatte il Pomponazzi e 
gli altri alessandristi dal suo punto di vista averroistico. 

Bibl.: Edizioni ; In tres libros de anima, Venezia 1576; Dispn- 
tatio de intcllectus humani immortali late. Monte Regali 1565. 
Il commento alla Physica esiste nel ms, Vat. lat. 4702-4703. e 
quello al De anima in due redazioni alquanto diverse dalla stampa 
cit., nei codd. Vat. lat. 4704-7407. - Studi : G. C. Caraceno, 
in principio dell’ed. veneta del De anhna; A. Berga, in principio 
della Dispictatio; G. Vedova, Biogr. degli scrittori padovani, I, 
Padova 1832, pp. 457-60. Bruno Nardi 

GENUFLESSIONE. - È l’atto di piegare il gi¬ 
nocchio destro come gesto di venerazione e, per 
estensione, l’atteggiamento che si prende nella pre¬ 
ghiera restando poggiati sulle ginocchia per un certo 
tempo in determinati momenti. I primi cristiani non 
hanno fatto altro che continuare negli stessi usi 
ebraici. È noto infatti da Egesippo che s. Giacomo 
apostolo, vescovo di Gerusalemme, passava lungo 
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tempo in ginocchio nel Tempio, sì da procurarsi i 
calli alle ginocchia (Eusebio, Hist. eccL, II, cap. 23, 
6). S. Stefano s’inginocchiò nella sua ultima pre¬ 
ghiera, s. Pietro e s. Paolo pregavano inginocchio, e i 
cristiani che accompagnavano s. Paolo alla nave che 
lo portava lontano, s’inginocchiarono a pregare sulla 
riva del mare {Act, 7, 60; 9, 40; 20, 36; 21, 5), 

Neirantichità cristiana era assai frequente la pre¬ 
ghiera in ginocchio, ed i monaci solevano genuflettere al 
termine di ogni salmo. In Irlanda la g. era molto in uso, 
e di alcuni santi si sa che la praticavano centinaia 
di volte al giorno. Nelle Gallie, stando al can. 37 del 
III Concilio di Tours dell’anno 813, non ci si genuflet¬ 
teva il giorno di Pasqua e durante il tempo pasquale. 
Nelle Messe delle Tempora, che sono molto antiche ed 
hanno uno spiccato carattere di penitenza, c’è ancora 
l’invito del diacono ai fedeli di genuflettersi : Flectamns 
genua. La g,, che si fa piegando fino a terra il ginocchio 
destro, s’è introdotta piuttosto tardi, e solo nella Chiesa 
latina, per il S.mo Sacramento, il Papa, i vescovi. Gli 
Orientali hanno in sua vece la metanoia, che è un .pro¬ 
fondo inchino fino a toccar terra con la destra, seguito 
dal bacio delle estremità delle dita riunite e dal segno 
della croce. 

fìiDL.: H. Leclercq, Génuflcx/on, in DAGL, VI, coll. 1017-21 ; 
F. Cabro!. Le livre de la prióre anticiue, Tours 1929, p. i iS sgg, 

Silverio Mattei 

GEOCHIMICA. - Da y'G «terrai» e «chi¬ 

mica». E la scienza clic studia la composizione fisico¬ 
chimica della terra. Da quando in un tempo infi¬ 
nitamente remoto un frammento di materia solare si 
staccò dalla massa ardentissima della stella del no¬ 
stro sistema per formare la terra, una serie infinita 
di reazioni chimiche c chimico-fisiche hanno agi¬ 
tato gli elementi chimici presenti nella materia solare, 
composti svariati sono nati e sono scomparsi; masse 
immense da gassose sono diventate liquide, poi so¬ 
lide, e poi, in parte, sono state rifuse; i gas dell’atmo¬ 
sfera primordiale hanno reagito con solidi e con li¬ 
quidi; le prime soluzioni hanno dilavato le masse 
solide o le hanno attaccate; gli organismi vegetali 
ed animali, recentissimamente comparsi nel gioco 
delle reazioni, hanno poi contribuito alla formazione 
dclTattualc equilibrio. E le reazioni proseguono ; 
anche adesso intere catene di montagne vengono 
lentamente distrutte dall’azione degli agenti geolo¬ 
gici e nuovi sedimenti stanno formandosi in seno alle 
acque mentre masse laviche si raffreddano e prosegue 
la degassazione dei magmi. 

Ebbene, la g. indaga su tutte queste reazioni chi¬ 
miche e chimico-fisiche che costituiscono la vita pre¬ 
sente e passata della nostra terra, reazioni che descri¬ 
vono la genesi del nostro pianeta ed il suo attuale 
stato chimico-fìsico e permettono, in parte, di pre¬ 
vedere lo sviluppo futuro dei processi chimici che 
su di esso si svolgeranno. 

La g. è giustamente considerata una scienza del 
scc. XX: essa è nata dal ceppo delle dottrine geolo¬ 
giche al quale appartiene e lega indissolubilmente la 
mineralogia e la geologia alla chimica, riallacciando 
quei rapporti che nel periodo più spiccatamente na¬ 
turalistico delle scienze geo-mineralogiche sembra¬ 
vano essersi affievoliti. 

Le teorie che fino a questi ultimi anni avevano gui¬ 
dato le indagini dei geochimici ammettevano che durante 
il raffreddamento la materia primitiva si fosse differen¬ 
ziata per gravità lasciando cadere verso il centro una lega 
di ferro e nichelio, il nife (da Ni = nichelio e Fe = ferro), 
supposto costituente del nucleo terrestre o siderosfera e 
depositando sopra di esso, prima uno strato di solfuri o 
calcosfera e poi lo strato superficiale o litosfera costituito 
prevalentemente da silicati. La litosfera di soli 30-80 km. 


di spessore veniva divisa in due porzioni : il sima (da Si = 
silicio e Mg = magnesio) formato da rocce basiche, cioè 
ricche di silicati di ferro e magnesio, ed il siaL (da Si e da 
Al — alluminio) più leggero con silicati di alluminio e 
silice libera, essenzialmente formato, cioè, di rocce del 
tipo dei graniti. 

In conseguenza di questa divisione della terra in 
strati anche gli elementi si dividevano in atmofili, lito- 
fili, calcofili e smdrofili a seconda che abbondavano nel¬ 
l’atmosfera od in uno degli strati terrestri. 

All’ipotesi sulla costituzione degli strati profondi si 
era giunti considerando la differenza fra la densità media 
della terra e quella delle rocce superficiali, la costituzione 
delle meteoriti e la propagazione delle onde sismiche. 

Adesso i geochimici si stanno orientando verso una 
teoria nuova e più conforme alle attuali conoscenze; 
secondo essa la materia distaccatasi dal sole cominciò 
per raffreddamento a differenziarsi, perse subito grandi 
quantità di idrogeno, elio ed altri elementi leggeri e venne 
così ad arricchirsi superficialmente di elementi più pe¬ 
santi mentre nuovi convogli di masse gassose arrivavano 
in superfice agitando la materia differenziata. L’ulteriore 
raffreddamento portò alla condensazione delle masse meno 
volatili ed alla formazione di un guscio liquido superfi¬ 
ciale costituito da silicati ferro-magnesiaci ed avente, in 
complesso, le caratteristiche chimiche di un magma alcali¬ 
basaltico. E da mettere in evidenza che, secondo questa 
teoria, il degassarsi ed appesantirsi delle masse superfi¬ 
ciali le portò ad affondare, però solamente fino alla pro¬ 
fondità compatibile con la viscosità della materia che, 
av'V'icinandosi al centro, era sempre più complessa e ad¬ 
densata e quindi più viscosa. Pertanto sotto al guscio 
liquido rimase un nucleo di materia solare vergine non 
degassata e supercompressa. 

Nessuna differenziazione generale per gravità o per 
cristallizzazione frazionata è dunque awenuta e quindi 
le masse granitiche attuali si sarebbero formate non per 
differenziazione del magma primitivo ma per rifusione 
di sedimenti. 

Infatti, sopra il guscio liquido vi era l’atmosfera 
pregeologica costituita da vapor d’acqua, azoto, acido 
fluoridrico, cloridrico, carbonico e da cloruri e fluoruri 
alcalini, il tutto forse a 400 atmosfere di pressione. L’ul¬ 
teriore abbassamento della temperatura portò alla con¬ 
solidazione della massa magmatica, mentre per reazioni 
pneumatolitiche si formarono depositi con silicati acidi 
e quarzo; sotto il punto critico dell’acqua cominciarono 
ad agire le soluzioni ricche di acidi che, attaccando il 
guscio superficiale, determinarono la formazione di se¬ 
dimenti argillosi e silicei, e sono queste masse ricche di 
silice formatesi in fase pneumatolitica e poi idrotermale 
che accumulate dalle acque nelle depressioni e venutesi 
poi a trovare per affondamento in zone a temperature più 
elevate sono state rifuse ed hanno dato origine a molti 
degli attuali graniti. 

Dalle indagini sulla atmosfera solare risulta che in 
essa per ogni cento atomi di silicio vi sono : idrogeno 
150.000-300.000 atomi, elio 9000, ossigeno 5000-10.000, 
carbonio 150C-3000, azoto 500-1000, fluoro 500-1000, ma¬ 
gnesio 100-1000, ferro 84, sodio 82, potassio 24, manga¬ 
nese 7, nichelio 4.8, cobalto 2.9, cromo 2.2, boro 1, al¬ 
luminio 0.5-3, calcio 0.4-i.S, vanadio 0.5, zinco 0.3, 
rame 0.2, titanio 0.03-0.25, tutti gli altri elementi sono 
presenti in quantità molto piccola. I principali costi¬ 
tuenti della materia solare, esclusi quelli gassosi nelle 
nostre condizioni di ambiente, si trovano tutti sulla terra, 
mentre in linea di massima gli elementi costituenti mi¬ 
nori del sole lo sono anche sulla litosfera. 

Le prime ricerche quantitative basate su numerose 
analisi di rocce superficiali hanno portato a constatare 
che solo otto elementi chimici (ossigeno, silicio, allu¬ 
minio, ferro, calcio, sodio, potassio e magnesio) parte¬ 
cipano alla formazione della crosta superficiale con per¬ 
centuali in peso superiori airr% (fra essi l’ossigeno co¬ 
stituisce il 49.5% in peso della crosta ed il silicio il 35.3%); 
quattro elementi (idrogeno, titanio, cloro e fosforo) par¬ 
tecipano con percentuali comprese fra o.i e 0.9% e 
solamente altri tredici (manganese, carbonio, solfo, bario, 
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cromo, azoto, fluoro, zirconio, stronzio, nichelio, vanadio, 
zinco, rame) con percentuali fra o,i e o.oi%. L’enorme 
maggioranza degli elementi è presente solo in tracce 
sulla supcrfice, infatti la somma delle percentuali rela¬ 
tive ai citati venticinque elementi porta a 99.96%. Se si 
tiene poi conto del volume che gli atomi (o gli ioni) oc¬ 
cupano nei cristalli dei minerali delle rocce si arriva al 
non atteso risultato che il solo ossigeno occupa il 91.77% 
del volume della litosfera. 

Lo studio particolareggiato della distribuzione 
sul nostro pianeta degli clementi può essere diviso 
in tre parti: il 1® processo di distribuzione è av'venuto 
durante la formazione della prima atmosfera ad alta 
pressione e della crosta fusa superficiale con imprigio¬ 
namento, nel centro della massa, di materia solare 
vergine supercomprcssa ; esso essenzialmente ha por¬ 
tato alla separazione dalla materia superficiale di 
elio, idrogeno, carbonio e azoto ed alla fissazione di 
grandi quantità di ossìgeno nei silicati e negli ossidi 
della massa liquida e nel vapor d’acqua. 

Nel 2° processo di distribuzione geochimica degli 
elementi, avvenuto durante la consolidazione della 
massa fusa superficiale, si sono separati tutti i mine¬ 
rali (quasi sempre silicati) degli elementi costituenti 
fondamentali del magma (alluminio, ferro, calcio, 
sodio, potassio, e magnesio) ed i costituenti minori 
(gli altri elementi chimici della litosfera) si sono di¬ 
visi approssimativamente in due categorie : quelli 
che per le loro dimensioni (raggio ionico o atomico) 
erano imboscabili nei minerali principali delle rocce 
in formazione (cioè potevano entrare nei loro cri¬ 
stalli quali sostituenti isomorfi dei costituenti fonda- 
mentali) che si diluirono nella massa solida durante 
la sua cristallizzazione c gli altri, gli elementi liberi, 
che non poterono entrare nei cristalli dei minerali 
comuni e che si accumularono nei residui delle cri¬ 
stallizzazioni dando minerali propri in fase pegma- 
titico-pncumatolitica o idrotermale. 

Infine il 3*^ processo di distribuzione geochimica 
degli clementi avviene durante le trasformazioni che i 
minerali della litosfera hanno subito c stanno subendo 
durante i processi di attacco e di trasporto da parte 
degli agenti geologici oppure durante il metamorfismo. 

Questi problemi della costituzione chimica della 
terra e della distribuzione degli elementi sono i 
fondamentali della g. e qui possono essere sola¬ 
mente accennati. Ad essi sono legati molti altri pro¬ 
blemi fra i quali sono quelli della bio-g., cioè le 
indagini sui cicli che percorrono gli elementi chimici 
quando entrano a far parte degli animali e delle 
piante e dei loro processi vitali, quelli della distri¬ 
buzione c della trasformazione delle sostanze radio¬ 
attive c quelli delle condizioni di genesi dei singoli 
minerali c poi delle rocce. 

Bibl.: V. M. Goldschmidt, Geochemische Verteilunssgesetze 
der Elemente, in Skrifter iitgit av Det Noske Videnskaps-Akademi 
i Oslo I. Mateni-Naturvid. Klasse (1924-38). 

Vedi anche la serie dei lavori pubblicati da V. M. Gold¬ 
schmidt e collaboratori in Nachrichteti der Gesellschaft der 
Wissenschaften zìi Gòttingen. Fac/igruppe IV {Mineralogie und 
Geologie), 4 (1930), 6(1930). ii (1931). 12 (1931). 16 (1931), 
18(1932). 20(1932). 25 (1932), 26(1932), 27 (1932), 31 (1932). 
33 (1933). 35 (1933). 36 (1933), 37 (1933). 40 (1933), 2 (1934). 
4 (1934). Il (1935). 15 (1936). F. W. Clarke, The data of 
Geochemistry, in United States Geological Siirvey BuUetin, 49 
(1911). 

A. Rittmann, Vulcani : attività e genesi, Napoli 1944; 
id., Ober die Herkunft der vulkanischen Energie und die 
Entstehung des Sials, in Geol. Rundschau, 30 (1938), p. 52; W. 
Kuhn e A. Rittmann, Ober den Zustand des Erdinnern und 
scine Entstehung aus einetn homogenen Urzustand, ibid., 30 (1941), 
p. 2x5; W. Kuhn, Stoffliche Homogenitàt des Erdinnern, in 
Natuncissenschaften, 30 (1942), p, 689; H. Haberlandt, Die 
Bedeutung der Spurenelemente in der geochemischen Forschung, 


in Monatshefte ftir Chcniic, 77 (1946). p. 293; G. Carobbi, Pro¬ 
poste per un sistema rrisiallochimico degli ioni, in Aiti c memorie 
deir Accademia di Scienze, lettere ed arti di Modena, 5=^ serie, 7 
(1947); H. Haberlandt, Ùber die gesetzmdssige Differentiation 
von Spiirenelcmenten in Mincralien, in Tschermahs mincralogische 
und petrographischc Mitteihingen, i (194S). p. 134. Guido Carobbi 

GEOFFROY SAINT-HILAIRE, Etienne. - 
Zoologo e paleontologo, n. a Etampes (Seine-et-Oise) 
il 15 apr. 1772, m. a Parigi il 19 giugno 1S44. Profes¬ 
sore di zoologia alla Sorbona. Amico di Lamark e se¬ 
guace delle sue teorie trasformiste, riconosceva un 
fattore di modificazione ncirimpoverimento graduale 
dell’ossigeno dell’aria. Sosteneva inoltre che le va¬ 
riazioni della specie sono brusche (in questo fatto 
si vede il germe della teoria mutazionistica) e do¬ 
vute ad anomalie deH’embrione a causa di rapidi 
cambiamenti nell’ambiente (come avviene per le 
mostruosità). Fu dapprima amico poi avversario del 
Cuvier, con il quale sostenne discussioni polemiche 
all’Accademia. 

Autore della Loi dii balancement des orgaues per 
cui lo sviluppo o il decrescimento di un organo va 
rispettivamente in svantaggio o no di un altro organo. 

Durante la Rivoluzione Francese e nel luglio del 
1S30 s’adoperò con abnegazione e coraggio a far fug¬ 
gire e ad occultare sacerdoti fra i quali il celebre 
Haiìv; cattolico, benché non praticante, ebbe viva 
fiducia nella Provvidenza, specialmente nel periodo 
della cecità e della vecchiaia. 

Bibl.: I. GeofTroy Saìnt-Hilairc, Vie, trazaux et doctrinc 
scientifique d'E. G. S-H., PariRÌ 1S41. PP. 411 c 414; G. L. Kjieller, 
Il cristianesimo ed i naturalisti moderni, vers. it., Brescia 1906, 
PP. 513-16; G. A'Iontalcnti, s. v. in Enc. ItaL, XVI (1932). 
p. 602; R. Furon, La paleontologie. Parici 1943. P. 73. 

Carmelo Maxia 

GEOGRAFIA. - È in generale la scienza che 
studia le diverse parti della superfice terrestre. 

SoM.MARiO : I. Definizione, concetto c metodi. - II. I.a sii- 
pcrfice terrestre. - HI. Le carte coocrafiche. - IV. La c. nel suo 
s^■iluppo storico. - V. La fx. e le sue suddivisioni. - VI. La g. 
scientifica c come scienza di coordinazione. - VII. La e., le scienze 
affini e ausiliaric. 

I. Definizione, concetto e metodi. - La etimo¬ 
logia delle parole (terra) e ypaipzlv (descrivere), se¬ 
condo le quali i Greci avrebbero designata questa 
scienza come descrizione della superfice terrestre, 
non risponde perfettamente alPattualc concetto scien¬ 
tifico della g. che cerca invece cause ed effetti di 
fenomeni sulla superfice terrestre. Mentre, come 
organismo scientifico, la g. si è costituita solo alla 
fine del sec. xix, considerata quale scienza della 
terra, essa rappresenta uno dei più antichi rami del 
sapere, perché risale ad opera di filosofi ionici ai sccc. 
VII c VI a. C-, allorché doveva teoricamente deter¬ 
minare la forma e le dimensioni della terra, c ai 
sccc. I e II a. c d. C., allorché con scopi pratici mirava 
ad illustrare le diverse parti della terra c a stabilirne 
un disegno descrittivo (Polibio, sec. ii a. C., Strabono, 
sec. I d. C., Claudio Tolomeo, sec. ii d. C.). 

La g., che per metodi e fini si è distinta fra le 
altre discipline relative alla terra e che ha dovuto 
restringere il campo ad essa riservato con sistema 
unico e sintetico, e che più volte ha mutato i limiti del 
suo campo, può essere definita la scienza che studia la 
distribuzione regionale c il coordinamento spaziale 
dei fatti fisici e antropici manifestantisi sulla super¬ 
fice terrestre e negli spazi marini, considerati nelle 
loro cause, nei loro effetti e nei rapporti d’interdipen¬ 
denza e connessione, e delincanti in particolare tipici 
aspetti del paesaggio. 

Si è detto sistema unico e sintetico perché con il me¬ 
todo proprio della g. vengono coordinati i risultati di 
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quelle altre discipline che, pur non avendo carattere geo¬ 
grafico, sono considerate utili per i loro punti di contatto, 
le loro relazioni, i campi di ricerca comuni. 

Compito della g. non è tanto quello di coordinare siste¬ 
maticamente fatti e fenomeni che si manifestano sulla 
superfice terrestre, quanto quello di localizzare dette ma¬ 
nifestazioni in relazione alla loro estensione, cioè allo 
spazio da essi occupato, e alla correlazione con tutti gli 
elementi costitutivi del paesaggio e delTambiente. Pae¬ 
saggio e ambiente che oggettivamente descritti risultano 
dalla combinazione di clementi naturali e artificiali, dal 
terreno così come la natura lo presenta per un dato pe¬ 
riodo di tempo e in un certo spazio, c con tutte le trasfor¬ 
mazioni apportatevi daH’uomo. 

Tenuto conto delTaspetto sempre mutevole della su¬ 
perfice terrestre, la g., come descrizione scientifica di 
questa, fa riferimento all’attuale periodo geologico e tiene 
quindi conto soltanto delle variazioni che la parte corti¬ 
cale può aver subito nei tempi storici. 

L’indagine geografica può essere effettuata essenzial¬ 
mente giovandosi di vari metodi di ricerca ; principio eli 
estensione, cioè ricerca dcirarea nella quale un fenomeno 
si estende sulla superfice terrestre; il principio di coor¬ 
dinazione, per il quale lo studio geografico di un feno¬ 
meno suppone la preoccupazione costante di fenomeni 
analoghi che possono manifestarsi in altri punti del globo » 
(E. De Martonne) e conseguentemente crea per la g. la 
tendenza a classificare scientificamente i fatti che studia; 
il principio di causalità, ricerca delle cause che deter¬ 
minarono la estensione e la distribuzione di un fenomeno 
sulla superfice terrestre per cui la considerazione storica 
dei fatti costituisce proprio un carattere originale della 
moderna scienza geografica; il principio di correlazione, 
secondo il quale le varie parti della superfice terrestre 
vanno considerate in continue e costanti relazioni tra loro, 
come se appartenenti ad un unico corpo organico. 

La g. è così scienza sintetica perche i risultati acqui¬ 
siti da altre discipline, che pur non hanno carattere geo¬ 
grafico, vengono dalla stessa coordinate con metodi che, 
per i principi sopradescritti assicurano a questa scienza 
una individualità spiccata rispetto alle altre. 

IL La SUPERFICE TERRESTRE. “ Con Tosservazione 
diretta è accessibile soltanto uno spessore molto 
limitato della crosta terrestre o meglio involucro 
roccioso che forma la parte esteriore solida della 
terra. Il significato quindi di superfice terrestre 
non va inteso nel senso letterale o geometrico, bensì 
in quello di spessore esistente e accessibile alla espe¬ 
rienza c all’ardire delTuomo, oltre che alla vita or¬ 
ganica. La differenza tra le massime altitudini e le 
massime profondità è poca cosa in confronto al 
raggio medio del geoide (km. 6371). Ciononostante, 
costituendo questo spessore solido, superficiale, tra 
le cui conche sono le acque oceaniche, il campo delle 
investigazioni della g., le forme verticali e quelle 
orizzontali sono elemento fondamentale del nostro 
studio. Forme che soggiacciono entrambe ad una 
variabilità che generalmente non appare perché, 
durante un’epoca storica, frazione infinitesima di 
un’èra geologica, non avvengono mutamenti essen¬ 
ziali o almeno questi sfuggono airuomo «brevemente 
vivo ». E se la indagine dei processi di trasformazione 
interessa il geologo per la interpretazione dei feno¬ 
meni del passato c per la storia della evoluzione del 
globo, essa interessa altresì il geografo perché pro¬ 
prio dalle azioni e dalle energie endogene ed esogene 
risultano le forme attuali della superfice terrestre. 
La descrizione esteriore delle forme non appaga però 
se non è completata dalla indagine sulle vicende fisi¬ 
che attraverso le quali si riconosce che la superfice 
terrestre è in perenne divenire. 

Circa la ripartizione orizzontale della crosta terrestre 
si distinguono generalmente i massicci continentali dai 


bacini oceanici. Costituiscono i primi le zone più stabili 
della terra per essere state sottoposte per lunghi periodi 
geologici soltanto a moti generali e uniformi di solleva¬ 
mento. I secondi sono aree coperte dalle acque, dal rilievo 
molto più semplice di quello subaereo e si ritengono forse 
tali anche per la incompletezza delle nostre conoscenze 
sulla batimctria marina. Le basseterre emerse, e quelle che 
si trovano fra l’orlo dei massicci continentali e i bacini 
oceanici, costituiscono le piattaforme continentali, mentre 
sono dette geosinclinali le zone della crosta terrestre 
dotate di particolare mobilità verticale e orizzontale che 
modificano la giacitura originaria dei depositi, portati ad 
emergere sollevando ad altitudini considerevoli i grandi 
corrugamenti della litosfera; caratteristiche sono l’equili- 
brio instabile, le forti anomalie di gravità e l’alta sismi¬ 
cità. I massicci continentali sarebbero costituiti da rocce 
nel complesso più leggere di quelle che costituiscono i 
bacini oceanici le quali sono, peraltro, più plastiche delle 
prime. In base alle misure di gravità, la geofisica ammette 
che la crosta terrestre galleggi, in uno stato di equilibrio, 
sopra un substrato fluido molto denso. Equilibrio iso¬ 
statico (Sial in equilibrio idrostatico secolare sul Sima) 
per il quale, secondo il principio di Archimede, il peso 
del corpo che si immerge è uguale al peso del liquido 
spostato. Di qui la teoria di A. Wegener (1880-1930) 
sulla deriva dei continenti : i massicci continentali, un 
tempo riuniti tra loro in un solo blocco (Pangea), circon¬ 
dati da un unico oceano (Pantalassica), durante il Giuras¬ 
sico avrebbero subito delle fratture e conseguentemente 
delle scissioni in più parti, gradatamente scostatesi dalla 
posizione primitiva. Oltre agli argomenti geologici e pa¬ 
leontologici che proverebbero detta teoria, resta sorpren¬ 
dente la concordanza dei continenti contrapposti ma so¬ 
prattutto il parallelismo delle sponde atlantiche. Omologie 
geografiche, cioè similitudini di forme, già riscontrate 
da Francesco Bacone (m. nel 1626) nel Noviini Organimi, 
ove egli accenna alle « similitudines physìcae in configu- 
ratione mundi », poi da R. Forster che notò come i con¬ 
tinenti si rastremano e terminano a punta verso S., poi 
da L. Agassiz e da O. Peschel, da A. Penck e da 
Olinto Marinelli. 

Le terre emerse si possono valutare a 149 milioni dì 
kmq. mentre i mari occupano 361 milioni, per un totale 
di 510 milioni ca., corrispondente all’intera superfice ter¬ 
restre, secondo i calcoli dei geodeti. Fatto geografico im¬ 
portante è quello per cui nella distribuzione attuale delle 
terre e deUe acque manca una qualsiasi disposizione rego¬ 
lare, le terre e i mari quindi sono inegualmente ripartiti 
(si nota una specie di contrapposizione fra continenti ed 
oceani, i primi raggruppati nell’emisfero boreale, ì se¬ 
condi nell’australe) e la singolare disposizione antipodica 
per cui agli antipodi di un continente si trova di regola un 
bacino oceanico e viceversa. 

in. Le carte geografiche. — La scienza geogra¬ 
fica è scienza di osservazione, però l’oggetto è tale 
da non poter essere studiato o direttamente o ricor¬ 
rendo ad un mezzo che riproduca quello che è pe¬ 
culiare oggetto di studio. Arte completamente auto¬ 
noma nella sua organizzazione scientifica e tecnica, 
la cartografia mira a rappresentare sopra un piano 
tutta o parte della superfice terrestre, creando non 
solo espressioni grafiche ideali, ma vere e proprie 
espressioni metriche, dalle quali dedurre la maggior 
parte delle misure del territorio oggetto della rap¬ 
presentazione. Espressione simbolica dei fenomeni 
così come localizzati e distribuiti sulla superfice 
terrestre, essa si avvale delFaiuto che geodesia, 
topografia, matematica, statistica ed altre scienze pos¬ 
sono darle. 

La carta geografica è, secondo G. Caraci, « la 
rappresentazione in piano di tutta o d’una parte della 
superfice terrestre, rappresentazione ottenuta per 
mezzo di punti, linee e simboli, che siano legati gli 
uni agli altri, e tutti insieme relativ^amente alFarea 
rappresentata, da rapporti dì postura, direzione e 
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distanza determinanti in modo quanto più possibile 
esatto ». 

Le carte, strumento c fonte non solo della ricerca 
ma anche della descrizione, sono indispensabili per qua¬ 
lunque studio geografico e senza di esse non sarebbe pos¬ 
sibile ordinare ì fatti acquisiti. Immagini piane, rimpic¬ 
ciolite e approssimate della superfice terrestre, la loro 
costruzione implica la soluzione di un problema geome¬ 
trico che cerca di riprodurre, con la minima deformazione, 
costruzioni geometriche ideate dai matematici con vari 
procedimenti e dette proiezioni geografiche. Il reticolato 
delle coordinate, fondamento del disegno, assegna ad ogni 
punto della superfice terrestre un corrispondente punto 
sulla carta. Per le alterazioni che la realtà porta, la proie¬ 
zione sarà quindi conforme (isogonica o ortomorfica) se 
ì meridiani e i paralleli vengono ad essere tagliati perpendi¬ 
colarmente come sulla sfera, conservando uguali gli angoli, 
conservando una « forma » uguale a quella sulla sfera, 
presentando però rmeonveniente di non poter mantenere 
la stessa scala in ogni angolo della carta. La proiezione 
sarà equivalente allorché le aree della carta saranno pro¬ 
porzionali alla corrispondente area effettiva, subendo, le 
singole figure rappresentate, notevoli deformazioni, par¬ 
ticolarmente verso la parte periferica della carta. Sarà 
proiezione equidistante se lungo certe linee la carta con¬ 
serva le lunghezze, proporzionali alle distanze reali. Non 
potendosi costruire carte che riuniscano le tre condizioni 
suddette, sono stati studiati i mezzi per costruire, con proie¬ 
zioni, convenzionali sistemi per i quali è possibile la coe¬ 
sistenza approssimata di due delle condizioni esposte. Si 
distinguono cosi le proiezioni che si fanno direttamente sul 
piano, da quelle ottenute invece per mezzo di una super¬ 
fice ausiliaria (cilindro, cono) ; proiezioni azimutali (oriz¬ 
zontali) le prime, proiezioni di sviluppo (coniche e cilin¬ 
driche) le seconde. 

La proiezione si sceglie tenendo conto non solo del 
contenuto e dello scopo della carta ma anche, e prima di 
tutto, deH’ampiezza della regione da rappresentare e della 
sua posizione rispetto alle coordinate geografiche. A se¬ 
conda della scala di proporzione, cioè al rapporto fra le 
lunghezze grafiche e quelle naturali, le carte sono topogra¬ 
fiche, corografiche e geografiche. A seconda della natura 
dei fenomeni che esse rappresentano le carte sono fisiche, 
orografiche, idrografiche, politiche, etnografiche, demo¬ 
grafiche, economiche, zoo e fitogeografiche, geologiche, ecc. 

Rivestono particolare importanza le carte che mirano 
ad illustrare la distribuzione nel mondo dei seguaci delle 
varie religioni, come pure gli atlanti che a questo scopo 
sono stati costruiti. 

Problema importante della tecnica cartografica è quello 
della ideazione e l’uso dei segni grafici e di quei colori più 
appropriati per rappresentare con efficacia e chiarezza la 
realtà della superfice terrestre : tratteggio, ombreggiatura, 
curv’^e di livello (isoipse) non esistono sul terreno, come 
pure note sono le difficoltà da superare per trovare quei 
segni convenzionali che nel più piccolo spazio possano dare 
immediata idea del fenomeno. 

Il procedimento cromoplastico d’altronde è legato 
all’abitudine invalsa di dare la immagine complessiva del 
terreno con determinate tinte superficiali che sono il 
bleu per il mare, i laghi e i fiumi, il verde perle basseterre, 
il marrone per i rilievi. 

La rappresentabilità è diversa a seconda che si tratti 
di oggetti o fenomeni isolati, oppure aventi diffusione 
in superfice, di rappresentazioni a carattere quantitativo 
o qualitativo, variabili nel tempo, descriventi fenomeni in 
movimento, ecc.... A seconda che si tratti di oggetti punti¬ 
formi, di carattere lineare o estesi in superfice, variano 
i metodi di rappresentazione. In quella quantitativa dei 
fatti con estensione superficiale si fa spesso riferimento alle 
curv’c isometriche o isaritmiche, linee passanti per i punti 
della superfice terrestre in cui la intensità di un dato 
fenomeno è la stessa. Quando queste non sono applicabili, 
altri metodi di largo uso sono i cartogrammi a mosaico 
(ogni divisione riceve un colore o un tratteggio corri¬ 
spondente al valore medio della intensità che il fenomeno 
in oggetto raggiunge in essa regione) e il sistema dei 


punti (in numero proporzionale a quello che misura la 
grandezza assoluta del fenomeno da rappresentare). Tutte 
le carte sono evidentemente approssimate; le cause prin¬ 
cipali della loro imperfezione sono dovute alle deforma¬ 
zioni originate nella proiezione dalle inesattezze dovute 
al graficismo, dalle defìcenze nel rilevamento e dalla in- 
sufficenza di dati. Per i rilievi in zone vaste e poco acces¬ 
sibili ha avuto crescente sviluppo negli ultimi anni Vaero- 
Jotogrammetria. Pur avendo così valore di rappresentazione 
sintetica di un gran numero di dati di fatto, la carta non 
può essere considerata come risultato finale della ricerca 
scientifica. 

IV. L.\ G. NEL suo SVILUPPO STORICO. - 1. Nei tempi 
antichi. - L’etimologia stessa della parola dimostra che 
questa scienza nacque presso i Greci, ove peraltro essa 
voleva dapprima significare la rappresentazione della terra 
mediante una carta. Più tardi si usò per indicare una descri. 
zione non solo su una carta, ma anche con parole, di tutto 
il mondo allora conosciuto, mentre la descrizione di una 
regione limitata si disse corografia, termine tuttora in uso. 

Tracce di primitivi stadi di conoscenze appaiono nel- 
VIliade e neirO^/ùsea (ii millennio a. C.), mentre i meriti 
delle prime esplorazioni del bacino mediterraneo spet¬ 
tano ai Cretesi (sec. xv a. C.) ed ai loro eredi: i Micenei 
ed i Fenici. L’espansione greca nei paesi mediterranei 
(secc. vn-vi a. C.) allargò in seguito maggiormente 
l’orizzonte conosciuto con risultati che per quel tempo 
possono venir considerati grandiosi. 

Fu Anassimandro di Mileto, discepolo di Talete, che 
delineò la prima carta del mondo e coordinò le vedute in¬ 
torno alla terra. Egli creò l’immagine dcU’ccumene (terra 
abitata) nell’isola circondata da ogni parte dall’Oceano, 
dal quale era emersa per riduzione dell’acqua in seguito 
ad assorbimento dei raggi solari. Sul finire del sec. vi la 
carta di Anassimandro venne perfezionata da Ecateo, che 
accompagnò l’opera con un commento il quale descrive 
un territorio più vasto di quelli precedentemente studiati, 
per le conoscenze che nel frattempo si erano avute di altre 
regioni : Sciti ed Etiopi, Celti ed Indi furono infatti i 
popoli posti da Ecateo ai limiti estremi deirccumene. 
Mentre Anassimandro considerò oggetto fondamentale 
della g. l’esecuzione di carte, Ecateo cominciò a conside¬ 
rare la g. con intento scientifico ed insieme pratico, come 
descrizione cioè di paesi e di genti. Erodoto (485-430 a. C.). 
fu più corografo che geografo, più esalto descrittore di 
particolari paesi, che elaboratore di sintesi generali, mentre 
Aristotele (seconda metà del sec. iv) fu dominato da ten¬ 
denze esageratamente generali e speculative, spesso in di¬ 
saccordo con la vera realtà dei fatti osservati. Pur tuttavia 
egli additò nuove luminose vie nel campo astronomico e 
cosmologico, avente a base la sfericità della terra. 

La concezione della terra come disco piano (di Anassi¬ 
mandro, di Ecateo e dei loro successori) cadde nel corso 
del sec. v con la scuola di Pitagora, che giunse a quella 
della sfericità. Parmenide (513-440 a. C.) gettò le prime basi 
della climatologia ed il matematico Eudossio (o Eudosio) 
tentò di misurare le dimensioni del globo terrestre. 

L’orizzonte del mondo si andava frattanto ancora 
ampliando : il Golfo di Guinea e le attuali Canarie erano 
già state toccate alla metà del sec. v; le coste della Gallia, 
della Frisia e le Isole Britanniche, nella seconda metà del 
sec. IV. Annone e Pitea furono i navigatori più famosi 
di quei tempi. L’insospettata estensione dell’Asia venne 
poi rivelata da Alessandro Magno, che si spinse dall’Asia 
Minore all’Egitto e al deserto libico, attraversò l’Impero 
persiano, giunse al gigantesco baluardo montuoso del¬ 
l’Asia centrale, al Turkestan, all’India. Dicearco di Mes¬ 
sina, intorno al 300 a. C,, delineò una nuova carta di 
tutta l’ecumene, avente a base di riferimento il famoso 
diaphragnia, che può in sostanza esser ridotto ad un pa¬ 
rallelo centrale condotto da O. ad E., sussidiato da altri 
secondari. Eratostene di Cirene (ca. 284-203 a. C.) scrisse 
il primo vero c proprio trattato di g,, contenente già 
gli elementi di g. matematica e fisica generale, di g. 
descrittiva regionale con riferimenti antropici, elementi 
basati su osservazioni e notizie di fatto ed esposti con acuto 
discernimento scientifico. L’indirizzo eratostenico attrasse 
nel campo di indagine della g. lo studio di tutti i fenomeni 
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del globo terracqueo. L’epoca di Eratostene segna il 
culmine per la scienza geografica antica che, con Aristarco 
di Samo, precursore di Copernico nella costruzione del 
sistema eliocentrico, raggiunse anche arditissime conce¬ 
zioni intorno al sistema solare. L’opera eratostenica fu in 
seguito continuata da Posidonio di Apamea (ca, 140-65) 
che dottamente scrisse sull’Oceano e sui suoi fenomeni e 
si dedicò alla g. fisica, alla meteorologia, e potrebbe inoltre 
ritenersi il precursore della più moderna delle scienze 
geografiche : l’antropogeografia. Egli tuttavia non tentò 
come Eratostene un lavoro generale di sintesi delle cono¬ 
scenze geografiche. Fra gli avversari di Eratostene si tro¬ 
vano uno dei maggiori astronomi greci, Ipparco di Nicea 
(ca. 190-125), e lo stoico Cratete di Mallo. 

Mentre lo spirito greco fu più proclive alla pura inda¬ 
gine scientifica, quello romano ebbe fini più pratici. Le 
conquiste romane fra la seconda metà del sec. 11 a. C. 
ed i primi secoli d. C. procurarono sicure conoscenze 
sulla Gallia, la Germania, parte dell’lberia, la Bri- 
tannia, ccc. L’Africa e l’Asia furono percorse dai legio¬ 
nari romani e l’estensione dell’ecumene per opera loro 
si venne così allargando. Nell’età di Augusto ed immedia¬ 
tamente dopo, vennero elaborate nuove concezioni di 
sintesi geografica. Per volere di Augusto fu fissato il rior¬ 
dinamento amministrativo dell’Impero (comprendente 
opere itinerarie, catastali, descrizioni ufficiali delle pro¬ 
vince, ecc.), che favorì l’elaborazione di opere geografiche. 
Agrippa intanto, grande collaboratore di Augusto, fece 
incidere in un portico di Roma una carta di tutto il mondo 
conosciuto, e dell’Impero romano in particolare. Stra¬ 
bono, Pomponio Mela e Plinio il Vecchio scrissero negli 
anni seguenti poderose opere geografiche e posero fra 
l’altro a fine supremo della scienza geografica le relazioni 
tra le caratteristiche naturali di ogni paese e le condizioni 
etniche, sociali e culturali dei singoli popoli. Dal punto 
di vista descrittivo, e come sintesi generale delle cono¬ 
scenze acquisite alla fine dell’età augustea, la g. di Stra¬ 
bene è veramente completa, anche se il suo indirizzo è più 
imitato, descrittivo e pratico di quello greco eratostenico. 

Al principio del sec. 11 d. C. si trova Marino di Tiro, 
di cui soltanto attraverso Tolomeo si conosce l’opera 
principale : una nuova carta del mondo. Tolomeo fu in¬ 
vece innanzitutto un astronomo, che consolidò il sistema 
cosmico geocentrico e divulgò il valore della misura 
della circonferenza terrestre (i80.000 stadi), già accolto 
da Posidonio, misura corrispondente ad un globo ter¬ 
restre molto più piccolo della realtà. 

Riassumendo, si può dire che, mentre la g. greca si 
espresse soprattutto nella forma grafica (carte), nell’età 
romana prevalse la forma espositiva. A fondamento di 
entrambi gli indirizzi si può comunque mettere la elabora¬ 
zione dei dati di osservazione e di esperienze. 


2. Nel medioevo e nel Rinascimento. - La scienza 
geografica subì nel medioevo un’ampia interruzione per 
il fatto che, spezzatasi l’unità dello Stato romano, le rela¬ 
zioni fra popoli e popoli furono molto più limitate e le 
nuove conoscenze non ebbero modo di diffondersi. La 
cultura, quasi del tutto in mano alla Chiesa, fu impron¬ 
tata anche nel campo geografico ad un simbolismo a 
volte lontano dalla realtà : le mappae mundi circolari, 
p. es-, avevano spesso come centro Gerusalemme. Le 
descrizioni sono in questo periodo aride, spesso ridotte 
a puri elenchi di paesi, popoli e città. S. Isidoro di Si- 
\iglia (336), s. Beda Venerabile (733 ?), Rabano ÌMauro 
(sec. ix) scrissero opere geografiche di non eccessivo 
valore. Al contrario, presso gli Arabi fiorì una ricca lette¬ 
ratura geografica, prevalentemente descrittiva, rimasta 
però quasi del tutto sconosciuta agli occidentali, i quali 
conobbero soltanto l’opera astronomica di Tolomeo. Il 
periodo scolastico si basò appunto sui principi fisici di 
Aristotele e sul sistema cosmico di Tolomeo quando fu¬ 
rono ripresi gli studi sul globo terraqueo. Gervasio di 
Tilbun’^ (principio del sec. xm), Alessandro Neckam 
(il57-1217), Alberto Magno (1206-S0), Vincenzo di Beau- 
vais (ca. metà del sec. xiii), Ruggero Bacone (1214-94) 
e Ristoro d’Arezzo, tutti indistintamente si basarono sulle 
dottrine aristotelico-tolemaiche, armonizzanti con i prin¬ 
cipi della teologia cristiana. L’osservazione nel campo geo¬ 
grafico ancora non esiste e le conoscenze nuove portate 
alla scienza geografica per opera di Giovanni dì Pian 
del Carpine, Rubruk, Oderico da Pordenone e ÌMarco 
Polo furono oggetto di incredulità. 

Un rinnovamento può trovarsi al principio del sec. xiv 
nel campo cartografico : carte nautiche, regionali, nuovi 
mappamondi circolari fanno la loro comparsa, mentre 
la g. descrittiva rimane invariata fino al sec. xv. In 
questo periodo Enea Silvio Pìccolomini, che fu poi papa 
Pio II (1458), compilò un’opera geografica (Hìstoria re- 
rum ubique gestarum locoriimque descriptio)^ uno dei tanti 
esempi in cui si incontra l’uso, allora corrente, del nome di 
cosmografia. Tra la metà del sec. xv e la metà del xvi Bar¬ 
tolomeo Diaz, Vasco de Gama, Cristoforo Colombo e 
Fernando Magellano portarono con le loro imprese una 
rivoluzione nel mondo della g. : la sfericità della terra 
venne universalmente riconosciuta, il globo apparve enor¬ 
memente più vasto di quanto si potesse sospettare, l’esten¬ 
sione delle aree oceaniche si rivelò impensata. Lo studio 
e l’interesse per la natura si riaccesero e nell’Umanesimo 
le obliate opere di Strabono e di Tolomeo rividero la 
luce; la cartografia tornò in auge e nomi quali Leonardo 
da Vinci, Fineo, Gastaldi, Apiano e Mercatore diedero 
vita durante il sec. xvi ad un gran numero di sistemi per 
rappresentare l’intero globo. 

La resurrezione della g. descrittiva avvenne con Seba- 
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Stiano Munster (1544). Con la fine del 1500 si sgretola il 
sistema aristotelico e la stessa fine subisce quello cosmico 
di Tolomeo con Keplero, Copernico e Galileo, che pon¬ 
gono le basì del nuovo sistema eliocentrico. La g. appare 
allora come una scienza ben precisata, con fini c metodi 
propri, particolarmente in un’opera di Varenio (1650) ; 
essa fu la prima dell’età moderna, i fenomeni geografici 
essendovi nettamente suddivisi in fenomeni celesti, ter¬ 
restri ed umani, ripartizione rimasta fino ai nostri giorni. 

3. Dal sec. XVII 
ai tempi moderui. — 

La g. matematica fu 
a\’Adata a nuovi in¬ 
dirizzi ed il Sanson, 
il Cassini, il Delìsle 
cd il d’Anville ten¬ 
nero alta per la Fran¬ 
cia la cartografia con 
i nuovi planisferi e le 
carte d’Europa e di 
Africa, Nel sec. xvii 
ha inizio, ad opera 
di N. Stenone, fon¬ 
datore della strati- 
grafia, la geologia. 

Nel sec. xvm invece 
la g. diviene una di¬ 
sciplina ausiliare del¬ 
le nuove scienze eco¬ 
nomiche, sociali e 
statistiche e perde il 
carattere di scienza 
di osservazione, re¬ 
stando in parte pri¬ 
va finanche del 
suo contenuto. Con 
il sec. XIX la scienza 
geografica è ancora 
una volta in primo 
piano, con la ripre¬ 
sa delle esplorazioni 
geografiche di Cook, 

Niebuhr, Pallas e 
Bruce. 

Alessandro Hum¬ 
boldt fu il primo 
vero e grande viag¬ 
giatore-geografo, che 
si occupò di mor¬ 
fologia terrestre, cli¬ 
matologia, g, bota¬ 
nica e politica. Le 
sue « indagini com¬ 
parative dei feno¬ 
meni » costituirono 
da allora in poi la 
base della g. Suo 
contemporaneo fu 
quel Carlo Bitter, 
studioso metodico, che diede grande importanza 
alla g. nell’insegnamento. Ma la g. fisica, massimamente 
approfondita dall’Humboldt, assurse a grande importanza 
dopo il 1870, periodo in cui si vede il sorgere di infinite 
società geografiche. Le esplorazioni scientifiche prose¬ 
guivano intanto con il Nansen (1893), il Peary (1909), 
il Ross (1842), l’Amundsen (1911). Tutti i rami della 
scienza geografica venivano approfonditi e l’oceanografia 
moderna trova nella spedizione di Challanger il suo punto 
di partenza. Dalla metà del sec. xix in poi gli Stati d’Europa 
comprendono l’importanza di possedere rappresentazioni 
cartografiche dei propri territori, basate su rilievi topogra¬ 
fici. Gli uffici centrali di meteorologia moltiplicarono da 
allora gli studi. Il tedesco Oscar Peschel (1826-75) rimane 
uno dei maggiori esponenti della g. fisica, perché volle 
ricondurre la scienza geografica alle sue basi naturalistiche : 
la biogeografia vede con lui chiarita la propria posizione. 
La geologia aveva nel frattempo fatto in molti paesi pro¬ 
gressi notevolissimi e la morfologia terrestre divenne un 


nuovo ramo della g. fisica. Giuseppe Dalla Vedova (1834- 
1919) specificò i compiti veri e propri della g., consistenti 
nella indagine della distribuzione e delle correlazioni 
causali fra le forme, i fenomeni e gli esseri viventi. L’an- 
tropogeografia ebbe in Federico Ratzcl (1S44-1904) l’espo¬ 
nente principale. Essa considerò l’uomo e le manifesta¬ 
zioni della sua attività o, più esattamente, le influenze 
deU’ambiente sull’uomo. 

Al principio del secolo attuale la g. fu dunque divisa 

in due grandi rami : 
la g. fisica e l’antro¬ 
pica, mentre astro¬ 
nomia e geodesia as¬ 
sunsero aspetto di 
scienze autonome. In 
tempi modernissimi 
le esplorazioni sono 
seguite con ritmo cre¬ 
scente nelle due ca¬ 
lotte polari, in regioni 
desertiche, foreste c- 
quatoriali, sistemi 
montagnosi, nelle 
profondità marine e 
nella più elevata at¬ 
mosfera. L’esplora¬ 
zione estensiva ha 
però ceduto il posto, 
nei giorni presenti, 
a quella più circo- 
scritta ed approfon¬ 
dita. 

Molto comples¬ 
sa è divenuta oggi 
la g. che si basa e- 
sciusivamentesu falli 
di interdipendenza 
e di reciproche cor¬ 
relazioni. La descri¬ 
zione e la classifica¬ 
zione dei vari aspetti 
della superfice ter¬ 
restre portano oggi 
a definire la g. come 
scienza che studia e 
descrive scientifica- 
mente il paesaggio 
inteso nel senso geo¬ 
grafico (sintesi astrat¬ 
ta di quello visibi¬ 
le), che è costituito 
da un piccolo nu¬ 
mero, o da pochi 
gruppi di elementi 
caratteristici che a 
seguito di fatti de¬ 
terminati dal clima, 
dalla morfologia, dal¬ 
l’idrografia, dalla ve¬ 
getazione, ecc. delineano le grandi forme fisionomiche 
della superfice terrestre. 

È del 1933 lo schema di classificazione proposto dallo 
Hassinger in 43 tipi di paesaggio {Landschajtslypeìi)^ sem¬ 
plificazione di un precedente saggio del Passarge. Recen¬ 
temente, in Italia, R. Biasutti (1947) ha descritto i princi¬ 
pali tipi del paesaggio terrestre con riferimenti alla vita 
e all’attività deU’uomo. Oggi la ricerca geografica c in 
molti Stati diretta da appositi enti nazionali collegati 
neirUnion géographique intcrnationale, promotrice di 
studi, ricerche, congressi. Le maggiori opere geografiche 
in collaborazione sono : La gèographie imiverselle (già di¬ 
retta da P. Vidal de la Blache ); VHandbiich der geogr, 
Wissenschaft (diretto da R. Klute) c la G. universale 
(diretta da R, .A.lmagià). 

Gli enti che in Italia si occupano di g. sono : 
la Società Geografica Italiana (Roma), la Società di 
Studi Geografici (Firenze), l’Istituto Geografico 



{da L. Fcuilicc, Journal des oU^crvations iihj/sirjucs, 
mathematif/ues et botuniques, Puriqi 171/,) 

Geografi.^- Planimetria del fiume Piala disegnata da L.F'euilléc, incisa da P. GifTart. 





























53 


GEOGRAFIA 


54 


Militare (Firenze), il Comitato Nazionale per la 
g. in seno al Consiglio Nazionale delle Ricerche 
(Roma), l’Istituto Idrografico della Marina (Ge¬ 
nova), il 7 ’ouring Club Italiano (Milano), ccc., i 
quali tutti hanno pubblicazioni periodiche di in¬ 
teresse scientifico. 

V. L.a g. e le sue suddivisioni. - La g., nel campo 
organico scientifico attuale, può essere suddivisa in 
alcune grandi sezioni. 

I. G. fisica {fisiogeografi.a), - La g. fisica potrebbe 
essere definita la scienza che studia i fatti e i feno¬ 
meni fisici che si manifestano sulla superfice del 
globo terrestre (intendendovi compresi gli spazi ma¬ 
rini), esaminati dal punto di vista della loro esten¬ 
sione e delle reciproche relazioni. La conoscenza 
della forma, delle dimensioni, della posizione e dei 
movimenti della sfera terrestre sono nozioni generali 
indispensabili. Le conseguenze geografiche di cjuesti 
fatti sono molteplici, e mentre uno dei meriti essen¬ 
ziali di Flumboldt è quello di avere, nella pratica 
dcU’osscrvazionc, ricondotto la g. allo studio della 
realtà, il primo elemento di successo di E. Reclus e 
della sua felice influenza sulla diffusione del gusto 
della g. fu il suo senso profondo di quella attività 
che anima di una specie di vita fisica la superfice 
del globo terrestre. 

È solo del sec. \i.k la costituzione definiti\a su basi 
scientifiche della morfologia terrestre. Questa, vi\-ificata 
dalla concezione storica sviluppata dal geografo americano 
W. M. Davis e dalla sua scuola, si baserebbe sulla continua 
trasformazione delle forme della superfice, trasforma¬ 
zioni che determinerebbero la distinzione del rilievo in 
cicli morfologici, classificabili a seconda del terreno e 
dclTagentc modellatore. La scuola morfologica americana 
è stata combattuta, specialmente in Germania, ove si 
è dato risalto alla descrizione scientifica, quindi razionale 
c comparata, del « paesaggio >' {Ldìulschaft), nei suoi 
aspetti fisici e antropici. 



{fot. Biblioteca ratii'tMKp 

Geografia - Planisferio Farnese, donato a Leone XIII 
dal conte di Caserta - Biblioteca Vaticana. 



{per cortesia del dott. G. Imbriahi) 
Geogr.afia - Azione degli agenti atmosferici sul modellamento 
della superfice terrestre - Dècin (Boemia). 


La g. fisica, descrivendo le forme della superfice 
terrestre, mira anche a spiegare Torigine e gli effetti del¬ 
l’azione dell’energia propria della terra e delle trasforma¬ 
zioni dell’energia solare; per la conoscenza dei climi nelle 
varie regioni si occupa dell’atmosfera e delle conseguenze 
dei fenomeni che in essa si manifestano, ricercando 
altresì la estensione e la distribuzione dei fenomeni 
connessi aU’idrosfera nei suoi molteplici aspetti. Si è 
così introdotti a distinguere nella g. fisica le seguenti 
branche : 

a) Morfologia terrestre (geomorfologia). - Si occupa 
dei grandi lineamenti della terra (costituzione geochimica 
del globo, distribuzione delle terre e delle acque), ricerca 
la genesi dei rilievi sulle terre emerse in rapporto alla loro 
localizzazione e alle cause determinanti, ritrova gli effetti 
della dinamica esogena sul modellamento, studia la topo¬ 
grafìa litorale, l’influenza delle rocce e quella tettonica sul 
rilievo, di tutti i fattori quindi che incidono sui lineamenti 
essenziali dell’aspetto geografico. 

b) Oceanografia. - Approfondisce la ricerca dei carat¬ 
teri fisici del mare, la composizione delle acque e la distri¬ 
buzione della salinità, della temperatura, della traspa¬ 
renza delle acque, si occupa dei moti, del rilievo sub¬ 
oceanico, del livello del mare, delle ricerche batimetrìche ; 
studia il mare dal punto di vista fisico-chimico (talasso¬ 
grafia), la natura e lo sviluppo degli esseri viventi (talas¬ 
sobiologia), I primi studi sono dello scienziato bolognese 
Luigi Ferdinando Marsili (1658-1730), membro dell’Ac¬ 
cademia delle Scienze di Parigi, che nel 1725 pubblicò 
la sua Histoire physique de la mer. Da allora questa branca 
di studi ha avuto un notevole sviluppo sìa in Italia che 
all’estero. 

c) Meteorologia. - Studia le proprietà delPatmosfera 
e i fenomeni che in essa si svolgono; ricerca le leggi gene- 









55 


GEOGRAFIA 


56 



(da M. M. Augaimrfj'.r, YcHoicstonc Park, ìiliddletoiL-Ti, Ohio 19',S) 
Geografia - Manifestazione di origine vulcanica : T» Old 
Faithful Geyser » - Yellowstone Park (U.S.A.). 


rali dei movimenti delTatmosfera, nonché la formazione 
e il cammino delle perturbazioni (meteorologia dinamica). 
Studia la localizzazione dei vari fatti meteorologici, le 
relazioni di questi tra loro, l’infìuenza delle condizioni 
geografiche e i rapporti di questi fenomeni con la vita e 
lo sviluppo degli animali e delle piante, come delTigiene 
e della salute pubblica dell’uomo (climatologia). Si occupa 
degli studi relativi alla libera atmosfera, cioè degli strati 
d’aria non a contatto con il suolo (aerologia). La metereo- 
logia investe così il vasto campo di studio di tutta la massa 
aeriforme che circonda la terra, della pressione dalla me¬ 
desima esercitata, dei tipi isobarici, della temperatura, 
della radiazione solare, delle idrometeore; e di queste in 
particolare ritrova le funzioni e le distribuzioni geografiche. 

d) Sismologia. - Si occupa dei movi¬ 
menti rapidi e violenti della crosta terrestre 
(terremoti), prodotti dal passaggio di onde 
elastiche trasmesse da regioni ove si è ve¬ 
rificato un disturbo meccanico, degli effetti, 
della distribuzione sulla superfice terrestre, 
dei segni precursori e concomitanti, dei pe¬ 
riodi sismici, dei movimenti microsismici 
e di quelli epirogenetici in genere. 

e) Vulcanologia. - Tende a ricercare 
cause ed effetti degli strati superficiali (sub¬ 
aerei e sottomarini) del globo, dai quali ema¬ 
nano continuamente o con intermittenza 
materiali rocciosi degli strati profondi (vul¬ 
cani). Ritrova i punti di \mlcanicità, rico¬ 
nosce in alcuni similari dei fenomeni se¬ 
condari o pseudo\ailcanici, in altri dei feno¬ 
meni posUoilcanici, ne studia la ripartizione 
nelle varie regioni della terra. 

f) Glaciologia. - S’interessa dei ghiac¬ 
ciai, della loro struttura, delle oscillazioni, 
dei cicli, dei movimenti, della loro distribu¬ 
zione geografica; questi studi, che s’inizia¬ 
rono con intenti scientifici solo alla fine del 
sec. xviii (il geologo e fisico svizzero Horace 


Benedict de Saussure [1740-99] fu il pioniere dell’alpi¬ 
nismo scientifico), mirarono poi a classificare i ghiacciai 
in tipi, a segnarne le caratteristiche, a studiarne le parti, 
i bacini collettore e ablatore, la registrazione, ecc. 

g) Potaniologia. — Studia l’azione delle acque super¬ 
ficiali, fiumi in particolare, dei loro elementi, dei fenomeni 
di erosione, deiezione, ecc. e dei cicli dei bacini idrografici. 

h) Limnologia. — Mira a studiare la natura, l’origine, 
la vita dei bacini lacustri, il rilievo, la idrologia, gli scan¬ 
dagli, le carte batimetriche, i movimenti, la temperatura, 
la trasparenza, la composizione delle acque, le influenze 
climatiche e topograficlic, le oscillazioni ecc. Branca acces¬ 
soria dell’oceanografia, la limnologia ha gli stessi problemi, 
che risolve con gli stessi melodi. Gli studi sistematici in 
questo ramo si sono molto sviluppati in questi ultimi 
tempi. 

Branche tutte della g. fisica, pur facendo parte inte¬ 
grante della medesima, esse mirano ad una certa auto¬ 
nomia, la quale, peraltro, non potrà prescindere dalla 
consistenza basilare della fisiogeografia, prima parte della 
g. vera e propria, c che, pur astraendo dall’opera deU’uomo, 
forma la base della g. umana, ramo, a sua v'olta, della g. 
organica o biologica. 

2. G. antropica. - Studia la ripartizione degli 
uomini sulla superfice terrestre c le loro attività, 
indaga sui caratteri c le variazioni quantitative (den¬ 
sità, distribuzione della popolazione) c qualitative 
(differenziazione in razze [tipi] costituenti tutte indici 
di serie di fatti d’ordine fisico, biologico ed econo¬ 
mico tra loro connessi). 

La g. antropica ha dei sottogruppi : 

a) G. ecologica. - Applica il principio della correla¬ 
zione, per cui l’uomo è influenzato dairambiente circo¬ 
stante. È qui che la g. si serve della ecologia, occupan¬ 
dosi propriamente dello studio delle relazioni degli 
organismi viventi con il mondo circostante e dei popoli 
componenti l’umanità attuale, basandosi su dati lingui¬ 
stici, culturali e sociali dell’uomo come modificatore del¬ 
l’ambiente (per cui da un paesaggio naturale o immodifi¬ 
cato si passa ad un paesaggio umano o modificato), ser¬ 
vendosi di risorse minerarie, animali o vegetali. 

b) G. economica. - Giovandosi della merceologia e 
dell’economia, scienze autonome che si occupano parti¬ 
colarmente della distribuzione dei prodotti, del loro va¬ 
lore commerciale, ecc., studia l’utilizzazione delle risorse 
terrestri da parte dell’uomo. Parti della g. economica pos¬ 
sono essere considerate ; la g. commerciale, che studia 1 
fenomeni economici in relazione al suolo (e che può es¬ 
sere suddivisa in g. della produzione c g. del consumo); 
e la g. industriale, che si interessa della distribuzione delle 
materie prime e delle possibilità di trasformazione in pro- 



(da Tmages de Grande-Bretagne, British Conncil s. a.) 
Geografia - Colata di lava basaltica clivaggiata a prismi colonnari. 
Irlanda del Nord. 
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ciotti utilizzabili, con lo sfruttamento di cjucllc forze natu¬ 
rali che dipendono dai fattori climatici e gcomorfologici. 

c) G. fyolilica. - Esamina le modifiche che l’uomo ap¬ 
porta sulla superfìce terrestre per il fatto di vivere rag- 
t’ruppato in società complesse (Stati), determinando le 
Ironticre, le opere protettive, di sviluppo, di conservazione. 

d) G. etnografica. — Investiga le cause e i processi 
formativi dei popoli e delle loro lingue, i modi di vita 
umana, l’incremento naturale, le migrazioni. 

Studio particolare della g. etnografica è ciucilo delle 
ripartizioni delle religioni, che. per la loro complessità 
e influenza sulle altre attività umane, hanno dato motivo 
alla formazione della g. delle religioni. 

c) G, deirincroilinieìito. - Riguarda tutte le manifesta¬ 
zioni dell’attività umana che modificarono lo stato natu¬ 
rale della superfìce terrestre, plasmando il paesaggio arti¬ 
ficiale della civiltà nella ripartizione di grandi tipi ; g. 
delle sedi, g. delle comunicazioni, g. del traffico. Allo 
studio geografico della città si dà il nome di g. urbana. 

3- G. estetica. ~ Si parla anche di g. estetica, della quale 
possono essere considerati campioni A. von Humboldt, 
P'. Ratzel e G. Pennesi, allorché, nel descrivere le opere 
deiruomo nella loro coesistenza regionale, gli argomenti 
geografici sono trattati, sinteticamente e artisticamente, 
ma in pari tempo con rigore assolutamente scientifico. 

4. G. turistica. - Capitolo a sé potrebbe essere costi¬ 
tuito dalla g. turistica, la quale coordina gli elementi 
geografici che rappresentano il fattore dominante del pro¬ 
blema del turismo internazionalmente e socialmente inteso. 

5. G. storica. - Ila lo scopo di mettere in luce i muta¬ 
menti avvenuti in epoche passate. Essa si vale anche della 
toponomastica, che è relaborazione glottologica dei nomi 
propri dei luoghi e delle regioni storiche che denotano 
particolari condizioni naturali e umane. 

Occorre però attingere a queste scienze in maniera di¬ 
screta, senza perdere di vista il principio di localizzazione 
e di estensione, proprio della g., principio che, inosser¬ 
vato, le farebbe perdere parte del suo carattere di scienza 
autonoma. 

Nutrirsi, crescere, riprodursi, attraversare fasi di 
esistenza e morire è comune agli individui viventi. 
Quella parte della g. che rivendica il compito di cercare 
le cause dei processi di trasformazione delle piante e degli 
animali e la loro influenza nell’opera modificatrice sulla 
superfìce terrestre, costituisce la biogeografia. 

6. G. botaìiica. — Per g. botanica si intende la classifi¬ 
cazione c distribuzione delle formazioni vegetali sul globo. 

Perché si possa parlare di g. botanica propriamente detta 
bisognerà attendere la definizione della specie vegetale 
data da Linneo verso la metà del sec. xviii. Dagli antichi 
erano conosciute nozioni riguardanti la provenienza e le 
esigenze di cultura delle piante utili; ma con Linneo si 
hanno le prime flore redatte secondo criteri scientifici. 



{(la Gcofjraphical Journal, marco l'JSO) 
Geografi.v - Cascata di ghiaccio (seraccata) dovuta a salto 
di roccia (cima Margherita, Ruwenzori, Parco nazionale). 

Congo Belga. 

flore che favorirono C. Willdenow per la compilazione di 
uno schizzo fito-geografico e Alessandro von Humboldt per 
uno schema della distribuzione della vegetazione sul globo. 

Plumboldt creò cosi i presupposti per ricerche più 
particolari; A. P. de Candolle (1S26) suddivise la super- 
fice del globo in regioni floristiche naturali; J. Schouw 
descrisse le relazioni fra forme di vegetazione e stazione. 

Nuovi aspetti della g. botanica furono poi scoperti, 
come la struttura fisica e la composizione chimica del 
suolo, il concetto di formazione vegetale, la ricostruzione 
della vegetazione nei periodi geologici precedenti alla 
attuale. A. Engler quindi formulò il metodo sistematico- 
genetico, servendosi di dati e notizie provenienti da tutte 
le parti del globo. A. W. Schimper sostenne invece un 
metodo più particolare delle reazioni biologiche delle 
specie vegetali, classificando le formazioni vegetali dei 
climi più vari e utilizzando i progressi della sistema¬ 
tica, della g. fìsica, della paleontologia del quater¬ 
nario, metodo che ha fornito nozioni sui 
processi di trasformazione dei paesaggi 
vegetali. 

Dal concetto di flora, che è il complesso 
di famiglie vegetali in rapporto ai loro carat¬ 
teri ecologici o d’ambiente, rapporto da cui si 
denominano le regioni floristiche (la oloartica 
euroasiatica o americana, la mediterranea, 
la desertica nord-tropicale dell’antico conti¬ 
nente, la intertropicale, l’australe), si passa 
al concetto di formazione delle zone vege¬ 
tali. Un’associazione di piante con caratteri 
biologici comuni costituisce le formazioni 
(foreste, steppe, tundre), che possono essere 
acquatiche o terrestri. Tra le zone di vege¬ 
tazione sono da annoverarsi quella dei climi 
caldi, con la foresta vergine equatoriale 
(mantello quasi continuo di vegetazione 
arborea impenetrabile) e la savana; quella 
dei climi subtropicali, con la foresta e la 
macchia mediterranea (con il duplice periodo 
di riposo vegetativo), la steppa, la foresta 
cinese; quella dei climi temperati, con la 
foresta boreale a latifoglio e conifere, con 



(óa Ocoarai)hic Maimsino, voi. I, ?i. i, giugno 1935), 
Geografi.^ - Il principale cratere del Vesuvio - Napoli. 
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(dall'Universo^ Riv. Ist. Gco(j. uni., (/c/j. }cb. 1050, 
tav Jiion testo v- lui) 
Geografia - \’cduta aerea di sirade alberate. Dalle ombre 
si può dedurre la specie dcRli alberi. 

la prateria e la steppa-prateria; quella dei climi freddi, 
con le caratteristiche tundre. 

Tra i fattori geografici della distribuzione delle piante 
vanno considerati quelli climatici ; luce, calore, umidità, 
vento, variamente distribuiti; i fisici, per le condizioni 
fisico-chimiche del suolo sui cui vivono le piante; gli 
organici per quelle condizioni di vita di snprofitismo, com¬ 
mensalismo o simbiosi di piante a vantaggio o svantaggio 
di altre con cui vivono. 

7. G. zoologica. — Esamina in modo particolare i 
caratteri della fauna che presentano le varie regioni della 
terra, divide la terra in regioni e sottoregioni, rilevando 
le affinità zoogeografiche. 

Tra le divisioni che hanno carattere scientifico si ri¬ 
corda quella fatta da Ph. L. Sclater (1857). Numerosi furo¬ 
no i tentativi di classificazione delle regioni zoogeografi¬ 
che. Tra le più riuscite fu quella di A. R. Wallace (1876), 
che riconobbe le seguenti regioni : paleartica (con le sotto¬ 
regioni europea, mediterranea, siberiana e manciuriana), 
etiopica, orientale (indiana, ceilonica, indo-cinese, indo¬ 
malese), australiana (austro-malcse-polinesica, neozelande¬ 
se), neotropicalc (cilena, brasiliana, messicana, antilleana), 
neartica (californiana, canadese, delle Montagne Rocciose). 

Tra gli altri classificatori delle regioni zoogeografiche 
si distinsero F. E. Beddar (1895) ed L. Trouessart (1922); 
G. Colosi, H. Woodnard e A. Gùnther delimitarono le 
regioni zoogeografiche marine. 

Considerando gli animali che popolano la superfice 
del globo, si distinguono tre grandi domini ecologici ; 
l’alabio o marino, il limnobio o d’acqua dolce e l’aerobio 
o terrestre. Nel primo, dove si ritiene abbia avuto ori¬ 
gine la vita, ritrovandovisi le condizioni di ambiente 
meno lontane da quelle che avrebbero confermato questa 
opinione, vivono i rappresentanti di tutti i tipi del regno 
animale. 

Gli altri due domini possiedono generi e famiglie a 
loro esclusive; la sistematica delle loro faune dà un 
notevole apporto alla genesi marina degli elementi che 
le costituiscono. Relativamente alle aree di distribuzione, 
vi sono raggruppamenti che occupano vastissime esten¬ 
sioni, come ve ne sono altri confinati in aree ristrettissime. 

VI. La g. scientifica e come scienza di coordi¬ 
nazione. — Con il nome di g. scientifica si è voluto 
designare tutta la parte speculativa e teorica di questa 
scienza, per distinguerla da quella che si potrebbe 


dire la g. esploratrice, che per essere sperimentale 
conserva il suo carattere empirico. Un gruppo di 
geografi inglesi ebbe a chiamarla « studio delle cor¬ 
relazioni locali ", nìcntre in Italia G. Dalla Vedova 
affermava che « alla g. appartiene il momento di¬ 
stributivo c corologico delle scienze ». Tra la fine 
del scc. xvin c la prima metà del xix il dualismo tra 
i due distinti indirizzi, naturalistico e storico, aveva 
tardato il costituirsi della g. scientifica; il dissidio 
tra la g. fisica generale c la corografia riguardante 
Tuomo (nella quale storia regionale e Stati formano 
la parte centrale) scompare o almeno accenna a scom¬ 
parire con la nuova evoluzione della scienza geogra¬ 
fica, nella quale domina l’indagine causale; l’unità del 
punto di vista geografico vuole che la G. sia così ri¬ 
conosciuta come scienza unitaria, scienza «monistica". 

Resta cosi il merito alla g., a dlfì'crcnza delie altre 
scienze le quali non contemplano la unità materiale 
c ideale della terra, di riconoscere in essa un nu0\'O 
ufficio di riferimento, di controllo c correlazione tra 
le varie scienze, le quali, fino allora separate c auto¬ 
nome, erano rimaste senza possibilità di sintesi. 

Scienza di coordinazione, la g. non è geologia ; 
non è statistica, non è storia, non è topografia, non 
è biologia. Essa deve avere il suo posto tra le scienze 
unificatrici c alla geologia, alla statistica, alla storia, 
alla topografia, alla biologia essa fornisce rdemento 
spaziale, sede dcH’iiomo e teatro delle sue attività : 
la superficie terrestre. L’universalità della g. per¬ 
mette che questa si addentri nella ricerca delle ultime 
cause della natura, come la filosofia intende raggiun¬ 
gere le ultime cause dcH’idca senza peraltro confon¬ 
dersi ma rimanendo la prima nel campo spcculativo- 
pratico, in più immediato contatto con le scienze 
sperimentali, sociali c storiche. 

VII. La g., le scienze affini e ausiliaeie. - La g. 
è di per sé scienza completa: essa studia al tempo stesso 
storia, fisica, chimica, zoologia, botanica, metereoiogia, 
ecc,, abbracciando un campo vastissimo che, dalle scienze 
etiche (storia, politica, ecc.), si estende a quelle pretta¬ 
mente scientifiche e naturali (geologia, chimica, botanica, 
ecc.). Non vi è altra scienza, come la g., che ne sintetizzi 
tante e di tante scienze ausiliari abbia bisogno. 

Nella moderna g. come organismo scientifico non 
rientrano più la cosmografia e la cartografia, apparte¬ 
nendo ora queste al gruppo delle discipline fisiche o 
matematiche sia per il loro fine che per i metodi di studio : 
esse trattano materie che un tempo, e ancor oggi in parte, 
erano oggetto della g. matematica o g. astronomica; 
questa considera la terra come corpo celeste avente forma, 
dimensioni e moti determinati, studia la sua posizione 
nel cosmo e soprattutto i suoi rapporti con il sistema solare. 
La g. intesa in senso moderno si avvale delle nozioni pre¬ 
liminari di ciò che costituisce la g. astronomica e della 
conoscenza dei procedimenti diretti alla costruzione delle 
carte geografiche (v. sopra, III). 

Ma il geografo deve essere in possesso di nozioni di 
altre scienze affini e ausiliarie della g. 

La statistica, disciplina matematica e sociale, racco¬ 
glie, esamina, elabora, classifica i dati numerici delle popo¬ 
lazioni e delle loro attività, segnando l’andamento dei 
fenomeni demografici e fornendo materia di lavoro alla 
g. che studia, tra l’altro, la distribuzione degli esseri vi¬ 
venti sulla terra. 

La fisica terrestre studia la costituzione, i caratteri 
e le proprietà fisiche (forma, dimensioni, misura di gra¬ 
vità della terra, ecc.) dei bacini del mare (rilievo subocea¬ 
nico, moti del mare, circuiti oceanici, ecc.), dell’atmosfera 
(le condizioni termiche, i movimenti, la circolazione, i 
regni ecc.), soprattutto in funzione del geoide, come corpo 
a sé e su basi di ricerca di ordine essenzialmente fisico. 

La geologia (v.) investiga la costituzione c la struttura 
della crosta terrestre, nella quale agiscono fenomeni fi- 
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sici e umani; essa, soggetta a continua evoluzione, costi¬ 
tuisce una vera c propria storia della terra. 

La litologia studia l’origine e la natura delle rocce che 
formano la crosta terrestre. 

La paleontologia si occupa dello studio degli organismi 
fossili contenuti nella superfìce corticale, determinando, at- 
Iravcrsoun processo comparativo, l’epoca a cuiappartennero. 

La tettonica c la stratigrafia sono peculiari nello 
studio delle disposizioni dei materiali, per la correlazione 
dei principi di azione e reazione. 

L’antropologia descrive i caratteri razziali dei vari 
gruppi umani distribuiti sulla superfìce terrestre. 

La paletnologia e l’etnologia si occupano dei caratteri 
culturali, dei costumi e delle abitudini di vita dei vari 
popoli; di essi la prima studia la cronologia preistorica, 
dando i quadri delle diverse forme attraverso cui ebbe 
sviluppo la civiltà umana. 

Nel corteggio delle scienze ausiliarie sono da anno¬ 
verare la storia, la politica, l’etica, il diritto, l’economia, 
la filologia, la glottologia, l’archeologia, la psicologia, la 
mineralogia, la zoologia, la botanica, la matematica, la 
chimica, la merceologia, la medicina ecc,, le quali, pur 
non avendo relazione diretta e immediata con la g., 
tuttavia hanno con essa necessaria connessione logica 
e pratica. - Vedi tavv. IV-V. 

Bibl.: Storia della g. : E. Tozer, A hìstoyy of anciettt f'coijra- 
phy, Cambridge iSo7: G. Marinelli, Metodo e storia dello ff., 
in Scrini viiiiori, 1 , Firenze 190S; C. Errerà, L'epoca delle grandi 
scoperte (ceoicrafiche, Milano 1026; . 1 . N, L. Baker, A history of 
f’eOKraphical discovery and exploration, l.ondra 1Q31: G. Caraci. 
Tabidoe ucofiraphicae vetustiores in Italia adscnatac, l'irenz.e 
1027-32. ~ Scrini di metodica e di g. generale : F. V. Richthofen, 
Aìifqaben und Methoden der heutmen Geosraphie, Lipsia 1SS3: 
S. Gunlcr, Entdeckunf'sqeschichte und Fortschriite der teisscnsch. Geo- 
firaphicim XIX .yahrh.,ficrV\\\o 1902: G. Dalla Vedova, .Srr/n/geo- 
urafici, Novara 1914: R. Almagià, ha g.. Roma 1919: C. Vallaux, 


Les Sciences ge'oqraphiqucs, Parigi 1919; R. Almagià, La g. guida 
bibliografica, 2.^ ed., Roma 1922: H.Wagner, Lehrbuch der Geo- 
graphie, PIan.no vcr-Lipsia 1923; A. Lorenzi, Introduzione alla 
g., Bologna 1943; R. Biasutti. Il paesaggio terrestre, Torino 1047: 

R. Toniolo. Definizione, oggetto, inetodo della g. attuale, in 
Introduzione allo studio della g., Milano 1947. PP. 53 - 04 '. R- Alma¬ 
già, s. V. in Enc. Ital., XVI. pp. 602-17. — G. particolare : A. R. 
Wallace, The geographical dislribution of antmals, Londra 1S76: 
O. Peschel, Geschichte der Erdkunde bis auf A. I’. Humboldt 
II. C. Riiter, Monaco 1S77; A. J. Herbertson, The major naturai 
regions, in Geogr. Journal (1905), pp. 300-12; J, Brunhes. La 
géographie humaine, s"* ed.. Parigi 1912; P'. Ratzel, La g. del- 
ruomo, Torino 1914; A. Supan, Leitlinien der allgem. polii, 
Geegraphie, Lipsia 1923; G. Chisholm, Handbook of commercial 
geography. Londra 1925: O. Maull, Polii. Geographie, Berlino 
1925; E. Huntington, The human habitation, Londra 1928; S- 
Passarge, Die Erde und ihr Wirtschaftsleben, Amburgo 1929: 
C. Streit, Alias hierarchicus, Friburgo in Br. 1929: ÌM- Prenant. 
Géographie des onimau.x, Parigi 1933*. L'- Toschi, Studi di mor¬ 
fologia urbana, Bologna i933^ A, F. W. Schimpcr. P//m?cr/?gc’o- 
graphie, 3 ‘‘ cd., Jena 1935*. U. Toschi, Temi di g. economica, 
Bari 193S; D. Gribaudi, Ambiente fisiogeografico cd ampiezza 
della proprietà terriera, Torino 103S: R. Almagià, Elementi dì 
g. economica generale, Milano 1947- - Fonti cartografiche ; A list 
of geographical atlases in thè Library of Congress, a cura di F. Lee 
Philips, 4 voli., Washington 1909-20; O. Marinelli. Atlante dei 
tipi geografici, Firenze 1922; Istituto geografico De Agostini. 
Grande Atlante, 4'' ed.. Novara 1938: Touring Club Italiano. 
Atlante internazionale, stilano 1929: G. Caraci, Geografiche 
(carte'), in Enc. Ital., XVI, pp. 6i7-i9t Eckert. Kartographie. 
Ihre Aufgaben und Bedeutung fiir die Kultur der Gegemvart, 
Berlino i939’. G. Dainelli, Atlante fisico-economico d'Italia, Cons. 
Tur. Italiana, Milano 1939; M. Emiliani e R. L, Papocchia. 
Adozioni di cartografia e cn'^viamento alla lettura delle carte, Roma 
1941; Piccolo Atlante Xlarinelli, Milano 1943 '. A. Sestìni, La 
lettura delle carte geografiche, Firenze 1944 J L. F. De Magistris, 
Fonti geocartografiche moderne, Milano 1944 : R- Almagià, Mo¬ 
numenta Cartographica V^aticana, Città del Vaticano, Biblioteca 
.Apostolica Vaticana 1944-4S. Gastone Imbrigbi 
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GEOLOGIA. - Al grande naturalista e filosofo 
Ulisse Aldrovandi si attribuisce Tintroduzionc (1603) 
del termine g. (da y‘ 0 terra e Xóyo^ discorso, tratta¬ 
zione, storia). Dal campo vastissimo di dottrine che 
tale termine abbracciava inizialmente e per lungo 
tempo conservò, la g. andò via via restringendo i 
suoi confini, specie lungo il sec. xix, con lo staccarsi 
di alcune parti che venivano a formare nuovi rami di 
scienza. Aia la netta e definitiva delimitazione della 
competenza della g. intesa nel suo più stretto signi¬ 
ficato di g. pura, è ancor più recente. 

Presupponendo la conoscenza delle rocce (litologia, 
petrografia) c dei fossili (paleontologia), la g. può dunque 
definirsi la scienza che studia anzitutto le caratteristiche 
strutturali della crosta terrestre (litosfera), cioè le con¬ 
dizioni di sviluppo e reciproca posizione (giacitura) delle 
rocce di varia natura ed origine, che formano la crosta 
stessa e i processi e le cause che hanno portato all’as¬ 
setto attuale e che rispecchiano le vicende che la terra 
ha attraversato durante le lunghissime età geologiche. 

Sarebbe tuttavia impossibile giungere a una rico¬ 
struzione di tali vicende, che non fosse eccessivamente 
incompleta e spesso del tutto erronea, fondandosi in modo 
esclusivo sugli elementi ricavabili dalla natura, distri¬ 
buzione e giacitura reciproca delle formazioni rocciose. 

Per conseguire lo scopo, solo nei fossili, cioè nei 
resti di organismi vegetali c animali vissuti nei tempi 
passati, si può trovare rindispensabilc documenta¬ 
zione. Tali resti, presenti entro rocce sedimentarie di 
tutte le età geologiche c sovente in uno stato di mira¬ 
bile conservazione, consentono infatti di ricostruire i 
caratteri e la sequenza delle faune e delle flore scom¬ 
parse e Tambiente fisico nel quale s’è svolta la loro 
vita, fornendo anche degli elementi per rappresen¬ 
tarci la natura dei fenomeni che, in un susseguirsi 
senza sosta, hanno via via modificati i lineamenti 
del nostro pianeta. 

Gli studi e le investigazioni che conducono o 
tendono a condurre a raggiungere gli obiettivi ora 
accennati, costituiscono l’essenza della g. intesa nel 
senso più ristretto e genuino. Così delimitata, la g. 
comprende due parti fondamentali : la g. strutturale 
e la g. storica, designate anche rispettivamente con i 
nomi di tettonica e stratigrafia. 

La prima tratta degli svariatissimi modi secondo 
i quali le rocce sono disposte nel complesso edificio 
della litosfera, fissandone i tipi più caratteristici, 
con riferimento alle tre categorie, nelle quali, in 
base alla genesi, le rocce vengono raggruppate, cioè 
eruttive od ignee, sedimentarie o stratificate e me¬ 
tamorfiche. 

La g. storica o stratigrafia ha per obicttivo prin¬ 
cipale di ricostruire la storia del nostro pianeta, deter¬ 
minando l’tt età relativa 55 delle rocce, che formano 
l’impalcatura della crosta terrestre. 

Si può dire che non c’è scienza, oltre quelle basilari, 
petrografia e paleontologia, da cui la g. non tragga qualche 
sussidio per i suoi obiettivi, per le ipotesi sulle quali si 
fondano le sue teorie, le sue ricostruzioni : dalla chimica- 
fisica all’oceanografia, dalla zoologia alla vulcanologia, 
dalla geochimica alla geofisica applicata, ecc. È perciò una 
scienza eminentemente sintetica. D’altro canto la g. co¬ 
stituisce il fondamento di tanti altri rami di scienza, al¬ 
cuni dei quali facevano un tempo parte di essa e si sono 
poi sviluppati a tal punto da formare entità autonome. 
Ad es., la geomorfologia, la \’ulcanologia, la glaciologia, 
la g. applicata e tante altre. 

Per lo sviluppo storico-sci enti fico in particolare delle 
tre parti fondamentali della g. v. paleontologi.a ; stra¬ 
tigrafia; TETTONICA. Ramiro Fabiani 

GEOLOGICHE, EPOCHE: v. stratigrafia. 
GEOMETRIA : v. mate.matica. 


GÈ’ÒNIAI (sing. GcVoii). - Titolo dei capi (cf. 
Ps. 47, 5), « orgoglio » della casa di Giacobbe) delle 
accademie talmudiche di SCirà e Pumbèdità nel pe¬ 
riodo 5S9-1040 d. C, e nei secc. x e xi anche dei capi 
delle scuole jjalestinesi ; nei secc. xii e xiri anche di 
quelli di Bagdad, Damasco e di Egitto. 

La dignità gaonica veniva conferita dagli esilarchi, 
i quali talvolta preferivano i candidati ad essi devoti. 
Dal S25 d. C. diminuì la potenza dell’csilarcato e così 
furono i dotti stessi a fare reiezione dei g. I g. applicarono 
il Talmud alla prassi giuridica per tutto l’ebraismo in 
forma di « responsi » a quesiti. Le comunità di tutta la 
diaspora alla loro volta offrivano alle scuole il loro ap¬ 
poggio economico. Nei mesi di 'elCd e 'ùdhdr affluivano 
alle accademie migliaia di uditori straordinari. I g. erano, 
in quanto ad autorità e competenza, i successori del pre¬ 
sidente del sinedrio nell’epoca precedente. Per il conferi¬ 
mento della dignità si dava la preferenza a discendenti di 
famiglie antiche distintesi per pietà c dottrina. Si parlava 
del gd'ón attualmente « regnante ». I g. godevano di grande 
prestigio presso i califfi. Fra i più celebri g. vanno anno¬ 
verati : Sa'adhjàh (iniziò il gaonato nel 92S d. C.) e 
Scriràh (968). 

L’istituto gaonico ebbe termine verso il 1040 d. C. 
in seguito alla caduta del califfato di Bagdad ed al diffon¬ 
dersi della cultura talmudica nelle comunità della dia¬ 
spora. Con il tempo il titolo di gd' 6 n passò a significare 
't insigne dotto » in genere. 

Bibl.; J. Asaf, s. v. in Enc. Jiid., VII, pp. 271-S3; J. N. 
Simchowitsch ('Simhònì), Gaon, in Jìkl. Lex., Il, pp. S94-07. 

Eugenio Zolli 

GEORGE, Stefan. - Poeta, n. a Riidesheim 
(Renania) il 12 luglio 1868, m. in Svizzera, presso 
Losanna, il 4 die. 1933. Uno dei tre ultimi insigni 
poeti tedesclii, della triade che, in opposizione al 
naturalismo, si è riallacciata, per nobiltà di spiriti 
e di intenti, alla grande tradizione poetica germanica. 

Compiuti lunghi viaggi all’estero e studi filologici a 
Berlino e di storia dell’arte a Monaco, il G. - che recava 
in sé nativo un fondamentale nucleo lirico, un sentimento 
religioso dell’arte ed un aristocratico, austero, eroico stile 
di vita, aborrente dalla folla, come dal meccanismo e 
materialismo, annullanti l’individuo, con in più un risen¬ 
tito volontarismo nietzchiano - s’orientò verso il sim¬ 
bolismo e la forinola l’arte per l’arte, di cui si fece pro¬ 
pagatore in Germania con i Bldtter fiìr die Kiont (1892- 
1919), ma singolarmente, via via, verso la concezione 
del poeta quale sacerdote, anzi vate. Pur rimanendo fino 
all’ultimo cultore della bellezza formale, è innegabile, 
nella sua produzione, un evolvere verso una concretezza 
maggiore, sia in quanto all’oggetto che al suo contenuto 
spirituale, non ammettendo però egli altro che il valore 
autonomo della poesìa, avulsa da fattori psicologici o 
storici. La sua religione della poesia c, naturalmente, 
acristiana. 

Edizioni : Gesomt-Ausgabe der Werke (18 voli., Ber¬ 
lino 1927-34). 

Bidl.: Chr. Gcyer, Die Religìon St. G. s, Rudolfstadt 1924 ; 

F. Gundolf, St. G., 3“ ed., Berlino 1930; .Toh. Mumbauer, Sf. 

G. in katholischer Sc/iau, in Literarischer Handiveiser, 66 (1930); 

L. Vincenti, St. G.. in Barelli, agosto 1927; I. Maione, St. G., 
in Contemporanei di Germania, Torino 1931; W. Rosengarth, 
Nietzfiche u. G., Lipsia 1934: H. Lutzelcr, St. G. ti. das Chri- 
stentum, in Kdln. Volkszeitiing, 28 maggio 1032: F. Bcrgenthal, 
Das Werk G.s, Breslavia 1934; M. Pensa, St. G., Bologna 1935 
(con ricca bibliografia). Giovanni Guerra 

GEORGETOWN : v. woodstock. 

GEORGIA. - Dal 1936 una delle 16 Repubbliche 
federate costituenti l’U.R.S.S. Resasi indipendente 
nel 1918, fece parte, dopo il 1921, quale repubblica 
autonoma, della Federazione transcaucasica, poi 
soppressa. 

Sommario: I. - Geografia. - II. Storia. - III. Letteratura. - 
IV. Liturgia. - V. Versione della Bibbia. - VI. Arte. 

I. Geografia. - Il paese, che si stende tutto sul pendio 
sud-occidentale del Caucaso, dal Mar Nero al Medio 
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Kura, c per lo più montuoso e di non facile transito; ha, 
in complesso, clima temperato e sano, precipitazioni ab¬ 
bondanti, buone possibilità agricole (cercali, tabacco, co¬ 
tone, thè, vite, alberi da frutta), cospicue risorse forestali 
(1/3 del territorio è rivestito di boschi), varie c notevoli 
ricchezze minerarie (rame, ferro, carbon fossile, e soprat¬ 
tutto manganese). Un posto a sé va dato alla regione rivie¬ 
rasca della bassa Mingrelia (ad O.), dal clima subtropicale 
umido, malsana, dove sono stati compiuti di recente 
grandi lav'ori di bonifica. Nella popolazione predominano 
i Georgiani (oltre i 2/3 del totale), di stirpe giapctica, 
che occuparono sempre un posto preminente fra le con¬ 
tigue stirpi caucasiche, elaborando una propria civiltà 
nazionale, caratterizzata anche da una fiorente letteratura. 
Le minoranze etniche più notevoli sono quelle degli 
Armeni (12 %), dei Tartari (6 %) e degli Osseti (4,5 %); 
i Russi superano di poco le 100 mila unità. I centri 
abitati sono numerosi 0^ popolazione urbana rappresenta 
il 29 % della totale); la capitale Tifiis (Tbilisi), è passata 
da 294 a 519 mila ab. fra il 1926 ed il 1939; Kutais (Ku- 
taisi), da 48 a 81; Batum (Batumi), il principale porto 
petroliero dell’U.R.S.S. (vi mette capo Toleodotto da 
Baku), da 48 a 71. 

Nel 1936 la G. contava 69.300 kmep, con 3,2 milioni 
di ab.; dopo la guerra il suo territorio si è esteso a 
74.300 kmq. e la sua popolazione è salita a 3,6 milioni 
di ab. (48 a kmq.) per la cessione, da parte della 
Repubblica socialista federata sovietica russa, di parte 
della regione autonoma del Karacai e della Repubblica 
autonoma della Kabardia Balkaria (ora detta solo Ka- 
bardia). Entro i confini della G. si trovano : le due repub¬ 
bliche autonome deH’Abkhasia (S696 kmq., 303.147 ab.; 
capitale Sukhum) e deirAdjaristan (2797 kmq., 179.946 
ab.; capitale Batum), ambedue lungo il Mar Nero, e la 
regione (Oblast) autonoma delTOssezia meridionale 
(3698 kmq., ITI.501 ab.; capitale Stalinin), nel cuore del 
■Caucaso. 

Biol.: R. Riccardi, La G. : il paese c le genti, in Boll. R. Soc. 
geogr. ital., 1939, pp. 465-S4; D. Tutaeff, The Soviet Caucasus, 
Londra 1942. Giuseppe Cacaci 

n. Storia. - La G. (nome indig. Sacartveló), 
limitata al nord dal Caucaso, ad ovest dal Mar Nero, 
al sud dairArmenia, si avvicina ad est al Mar Caspio. 

Nella storia il paese è conosciuto sotto vari nomi : 
Saspiria, Iberia, Gurzan, Gurgistan, Grusia. Secondo 
le nuove ricerche i Georgiani sono imparentati con i 
popoli così detti Caucasici o Asianici : Sumeri, Pro- 
Hittiti, Hurriti, Mitanni, Subari e con la popolazione di 
Urartu. Codesta parentela si fonda in primo luogo su 
basi linguistiche. 

Nel 65 a. C. in seguito alle vittorie di Pompeo 
Adagilo, tutta la G. accettò il protettorato di Roma e 
divenne così un avamposto dell’Impero nella lotta contro 
la Persia dei Sassanidi. 

Sotto Pinflusso romano il cristianesimo inco¬ 
minciò ben presto a penetrare nel paese. La conver¬ 
sione ufficiale dal paganesimo, che consisteva nel 
culto degli astri, del fuoco e degli alberi, alla fede 
di Cristo ebbe luogo verso il 337 sotto Costantino 
il Grande e sotto il re Mirian della G. orientale. 
Questo avvenimento è Peperà di una donna prigio¬ 
niera chiamata dai Georgiani s. Nino. I primi missio¬ 
nari sono stati mandati dallTmperatore bizantino. 
Dopo qualche esitazione tra la Chiesa armena e la 
■siro-persica, la Chiesa di G. ricevette una nuova 
organizzazione gerarchica sotto il re Vachtang alla 
fine del sec. v. Alla testa della Chiesa fu posto un 
katholikos che doveva ricevere la sua ordinazione 
in Antiochia, uso però completamente scomparso nel 
sec. vili. Già dal sec. v la Chiesa georgiana può es¬ 
sere considerata autocefala. 

Nella G. occidentale o Colchide la penetrazione 
della nuova fede risale ai primi secoli del cristianesimo. 
Secondo una tradizione antichissima vi avrebbe pre¬ 


dicato s. Andrea apostolo. Al Concilio ecumenico 
di Nicca (325) figuravano due rappresentanti della 
Colchide : Damno di Trebisonda e Stratofilo di Bic- 
vinta {Pityus dei Greci). Verso la fine del sec. v 
tutta la G. occidentale era guadagnata alla fede cri¬ 
stiana, tranne PAbehasia all’estremità orientale del 
Mar Nero e la Cianeti nella provincia di Trebisonda, 
convertite entrambe per opera di Giustiniano (sec. 
vi). Nel sec. vii vi erano già due centri ecclesiastici 
dipendenti dal patriarcato bizantino : Peparchìa di 
Fothi (antica Phasis) con 4 suffraganee ed un arci- 
vescovato autonomo di Sebastopoli in Abehasia (Dio- 
scuria-Sochumi). Con la liberazione della Colchide- 
Abehasia dalla dipendenza politica di Bisanzio sotto 
Leone II (746-91), re di Abehasia, anche la sua Chiesa 
si univa a quella autonoma di G. nei secc. i.K-x. 

Alla fine del sec. iv la G. orientale cadde sotto la 
dominazione dei Sassanidi che invano cercarono di 
propagarvi il culto del fuoco. Il cristianesimo aveva 
avuto un tale sviluppo che all’inizio del sec. vi la 
sola G. orientale contava una trentina di vescovi 
ordinari. 

Le lotte cristologiche non potevano non avere 
ripercussioni in G. La più grande diffusione fu rag¬ 
giunta dall’eresia monofisita, stimolata d-àWEjiotico 
(v.) di Zenone. Sotto Pinflusso siro-armeno la Chiesa 
georgiana accettò la forinola àeìVEnotico, ma se ne 
liberò completamente all’inizio del sec. vii grazie 
all’energico katholikos Kyrion. 

I primi rappresentanti conosciuti del monache¬ 
Simo in G. furono i cosiddetti tredici Padri di Siria, 
arrivati in Iberia verso la metà del sec. vi. I più 
celebri tra loro sono Giovanni Sedasneli, Scio Mg\d- 
meli, David Garegeli, Abibos Nekresseli, lesse Tzilk- 
neli, Anton Martmqofeli, tutti fondatori di grandi 
monasteri od illustri vescovi, missionari e martìri. 
Verso il 650 la G. orientale fu occupata dagli Arabi 
che vi rimasero fino al sec. ix. Questa è l’epoca della 
diffusione dello stato monastico in tutta la G. Dalla 
G. orientale o Iberia con capitale Afzcheta e poi 
Tifiis (Tbilissi) dal sec. vi, il monacheSimo penetrò 
nella G. occidentale, soprattutto in Tao-KIargeti nel 
bacino di Ciorokhi, dove, sotto la direzione dell’ar¬ 
chimandrita Gregor KJianzteli, sorsero nel sec. vili 
e IX molti monasteri, centri di cultura e di pietà cri¬ 
stiana. Ancora più antichi sono i monasteri georgiani 
creati all’estero. 

In Palestina esistevano monaci o monasteri geor¬ 
giani già dal sec. v come in Alar Saba, nei conventi 
creati da Pietro l’Ibero (m. nel 4SS). Nel sec. vi l’impera¬ 
tore Giustiniano I rinnovò un monastero degli Iberi 
in Gerusalemme ed un altro dei Lazi nel deserto di 
quella città. Più tardi nelle mani dei Georgiani si tro¬ 
varono ca. 20 conventi edificati a Gerusalemme e nei 
suoi dintorni come quello della S. Croce, di S. Sal¬ 
vatore dei Francescani, e S. Giacomo degli Armeni. 
Nel A'Ionte Sinai s’incontrano monaci georgiani già dal 
sec. vi-vii. Ivi essi possedevano tre conventi : Alaqvlovani, 
S. Giovanni Evangelista e S. Giorgio. Ai Georgiani ap¬ 
parteneva un monastero in Cipro : Jalia. Nella provìncia 
di Antiochia in Sìria c’erano ca. 10 conventi iberici : 
S, Simeone in Columna, S. Romano, S. Procopio, Della 
Fonte, S. Barlam, Vale di Canna, S. Esdra, Callìopius, 
Castana e 3 sul Monte Olimpo in Bìtinia : Crania, Ca¬ 
verna, SS. Cosma e Damiano; due grandi conventi sul 
Monte Athos : S. Giov. Battista (edificato nel 97S) ed 
Iviron (9S0) con una decina di Aletochì; uno infine 
a Costantinopoli. In questa città si trovano ancor oggi 
due monasteri georgiani fondati nel 1S61 e 1S71. Nella 
penisola balcanica, presso Filippopoli, il Gran Domestico 
dell’Impero bizantino, Gregorio Bacuriario, fondò il ce¬ 
lebre monastero Petrizonissa (sec. xi) oggi Backovo. Ulti- 
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mamente fu creata anche a Roma una casa per i Padri 
georgiani di Istanbul. 

Sotto la regina Thamar (1184-1213) la G, rag¬ 
giunse il suo apogeo politico-culturale ed il sec. xii 
è da considerarsi come Tepoca aurea nella storia 
del regno georgiano, i cui confini si estendevano 
dal Mar Nero al Mar Caspio e dal Caucaso sino a 
Trebisonda. 

Nel sec. xiii la G. soccombette all’assalto dei 
A'Iongoli, che divisero il paese in due regni ; G. orien¬ 
tale e G. occidentale. Nel ’300 venne il terribile 
Timur che devastò tutta la regione. La decadenza 
generale causata dalle invasioni mongole fu per 
un momento arginata dal re Giorgio V lo Splendido 
(131S-46) che unificò il paese. Le chiese distrutte 
da Timur furono ricostruite da re Alessandro I 
(1412-42) che continuò l’opera di Giorgio V. Ma l’oc¬ 
cupazione di Costantinopoli (1453) c di Trebisonda 
da parte degli Ottomani portò alla rottura di tutti 
i rapporti fra la G. e l’Occidente. Da questo tempo 
il paese, smembrato in 3 regni e parecchi principati 
feudali, tutti autonomi, divenne campo di battaglia 
tra i Turchi e i Persiani. I secc. xvi e xvii devono 
essere considerati come i più tristi nella storia della 
G. Il re aveva perduta ogni autorità. I signori feu¬ 
dali, padroni del paese, sfruttavano la popolazione 
senza pietà. In quest’epoca apparve il didi mourav 
(grande amministratore) Giorgio Saakadse, che tentò 
di abbattere il feudalesimo, mettendo fine alla scis¬ 
sione interna e concentrando tutto il potere politico¬ 
militare nelle mani del re. Il re Luarsab II non lo 
capi e lo abbandonò alla vendetta dei suoi nemici. 
L’astuto Sah-Abas, re di Persia, approfittando di 
questa divisione interna, invase il paese, vi massacrò 
quasi 100.000 Georgiani e ne deportò altri 100.000 in 
Persia. Lo sha fece poi uccidere lo stesso re Luarsab 
II (m. nel 1622) e la regina di Kacheti-Kethevana 
(m. nel 1624). Sotto il re Vakhtang VI (1703-24) e 
soprattutto con l’avvento al trono di Theimuraz II 
(1733-62) e di suo figlio Iracly II (1762-98) la G. 
vide giorni migliori. I signori feudali furono inde¬ 
boliti, le prerogative del re accresciute ed Iracly II 
fu riconosciuto come capo supremo di tutti i capi 
politici rimasti autonomi nel paese (concessione del 
1790). Le difficoltà interne ed esterne indussero Ira¬ 
cly II, dopo aver invano cercato aiuto in Occidente, 
a stipulare nel 1783 un trattato di amicizia e di pro¬ 
tezione con l’imperatrice di Russia, Caterina II. In 
virtù di questo trattato la Russia assumeva il protet¬ 
torato sulla G., lasciava libera l’amministrazione in¬ 
terna del Regno e riconosceva alla Chiesa georgiana 
la sua piena indipendenza. Ma dopo la morte del re 
georgiano Giorgio XII (m. nel 1800), lo zar Ales¬ 
sandro I violò cinicamente il detto trattato e proclamò 
l’annessione della G. alla Russia (1801). La Chiesa 
di G. fu privata della sua autocefalia, sottomessa al 
Sinodo russo e il suo capo, il katholikos Antonio II 
fu deportato in Russia nel 1811. Il popolo georgiano 
ha avuto molto da soffrire sotto la dominazione russa : 
confisca dei beni della Chiesa, occupazione delle chie¬ 
se e dei monasteri, soppressione deU’insegnamento 
della lingua georgiana nelle scuole ed abolizione della 
liturgia in lingua georgiana nelle chiese, distruzione 
o spoliazione delle opere d’arte nazionali. Crollato 
l’Impero russo nel 1917, la G. restaurò la sua prima 
indipendenza il 26 maggio 1918. Disgraziatamente il 
potere passò nelle mani del partito socialista-men¬ 
scevico che, incurante ed ignaro degli interessi na¬ 
zionali, non cercò che di attuare l’ideologia marxista 


a danno del popolo c della religione cristiana. Nel 
1921 la G. fu di nuovo aggredita dalla Russia bol¬ 
scevica con l’aiuto del partito bolscevico georgiano. 
Il paese, occupato dai bolscevici, venne incorporato 
all’Unione sovietica, come Repubblica autonoma di 
Transcaucasia. Anche la Chiesa autonoma di G. si 
liberò dal giogo del Sinodo russo c si dichiarò indi¬ 
pendente (1917) sotto la direzione suprema del ka¬ 
tholikos « patriarca di tutta la G. ». 

Le relazioni della G. con la Chiesa romana sono 
antichissime. Già il katholikos Kyrion I (inizio sec. 
vu) si rivolgeva a s. Gregorio Magno e gli domandava 
consigli sul modo di trattare con gli eretici. Nella 
sua polemica contro i monofisiti armeni Kyrion 
si appoggiava sui « Romani » la cui fede era per lui 
sìiprema ìew Nel sec. ix un altro georgiano, s. Ilarione, 
visitava Roma, dove si fermava 2 anni per onorare la 
Confessione di s. Pietro ed i « santi Pontefici » ivi 
sepolti. La G., che non partecipò al conflitto icono¬ 
clastico, si tenne pure lontana dalle discussioni dei 
tempi di Fozio e di Michele Cerulario. Anzi, nel 
1065,s. Giorgio, abate del monastero georgiano Iviron 
sul Monte Athos, difese solennemente la Chiesa ro¬ 
mana e la sua fede inalterata, in presenza delPim- 
pcratorc bizantino Costantino Duca c del suo clero. 
Sembra che negli aa. 1205-10 i monaci georgiani 
dell’Athos si siano conformati ai Latini anche nel 
celebrare la liturgia « in azymis ». Dal sec. xiii le re¬ 
lazioni divengono più frcciucnti. Onorio III (1216-27) 
invita il re Giorgio (1212-23) ^ prender parte alla 
liberazione dei Luoghi Santi. Gregorio IX (1227-41) 
manda alla regina Russudan (1223-47) dei frati minori 
e la prega di riceverli bene « in remissionem peccato- 
rum ». Frattanto arrivano i Mongoli e mettono tutto 
a fuoco e fiamme. Russudan invoca l’aiuto del Papa 
promettendogli in ricambio l’unione con la Chiesa 
romana. Nella sua lettera del 1240 il Pontefice loda 
la buona disposizione della Regina e l’esorta a rico¬ 
noscere la Chiesa romana come « princeps et magi- 
stra » di tutte le Chiese. Questa lettera di Gregorio IX 
è il primo documento che supponga la separazione 
della Chiesa georgiana dalla romana. Qui comincia 
l’opera dei missionari in G. Prima vengono i Frati 
Minori, seguiti dai Domenicani (sec. xiii). La mis¬ 
sione cattolica vi fece tali progressi che nel 1328 
Giovanni XXII (1316-34) trasferì la sede episcopale 
di Smirna a Tiflis capitale della G. c con decreto del 
1329 nominò vescovo di Tiflis il domenicano Gio¬ 
vanni di Firenze. Nel 1349 gli succedeva Bertrando 
Colieti ed a questo Bertrano Pagessi nel 1356. 

Altri vescovi latini da noi conosciuti sono ; Enrico 
Ratz O. F. M., Leonardo di Villac O. P. (1391), Gio¬ 
vanni di s. Michele O. P. (1425), Alessandro O. P. (1450), 
Enrico Woust O. F. Ad. (1462), Giov. Ymink O. S. A. 
(1469), .Alberto Engel sotto Alessandro VI, Giov. Schnei- 
der (1507). 

Al Concilio di Firenze presero parte anche due 
georgiani, un metropolita ed un laico. Essi però 
non sottoscrissero il decreto di Unione. L’arrivo dei 
missionari non cessò neanche nel sec. xvi. Agosti¬ 
niani, Carmelitani, Gesuiti ed altri Ordini cercavano 
di portar aiuto spirituale e morale al povero paese 
devastato dai Turchi e dai Persiani. Andando in¬ 
contro al desiderio dei Georgiani, Urbano Vili af¬ 
fidò nel 1628 la missione in G. ai Teatini, che 
vi rimasero fino al 1700. Il merito di questi padri 
verso la G. è immenso. Sotto il loro influsso la G. 
rifiorì nella sua vita religiosa e culturale. La fonda¬ 
zione del Collegio Urbano a Roma è dovuta in parte 
alla prosperità della missione in G. Dopo i Teatini 
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la Propaganda Fide vi mandò i Cappuccini. La loro 
missione, che fu fruttuosissima, durò dal i66t al 
1845. In quest’anno i Cappuccini furono espulsi dai 
Russi, ormai padroni del Caucaso. La cura dei cat¬ 
tolici georgiani fu messa nelle mani del clero indigeno, 
eli cui la maggior parte apparteneva alla Congrega¬ 
zione georgiana dei Servi dell’Immacolata Conce¬ 
zione di Istanbul. 

li numero dei georgiani cattolici ammontava, 
avanti la prima guerra mondiale, a 40.000, mentre 
la popolazione in¬ 
tera della G. so¬ 
vietica conta ca. 

3.000.000. Sotto il 
regime zarista la 
G. cattolica dipen¬ 
deva da un vescovo 
cattolico residente 
in Russia. Dopo la 
prima guerra mon¬ 
diale la S. Sede vi 
mandò un delegato 
apostolico, ma ciuc- 
sto non rimase che 
poco tempo a Ti- 
flis e andò a stabi¬ 
lirsi in Persia. 

Bibl.: M. Brosset, 
liist. de la G-, 4 voli., 

Pietroburgo 1S49-5S; 
anon.. Stona della 
G. detta della re^^hia 
Maria, Tiflis igo6; F. 

Holldack, Zieei Gnind- 
steine zìi eiiier gni- 
zimscheii Staats- and 
Reclilsgeschiclite, Lipsia 
1907: M. Tamarati, 

Histoire du cathoUchme 
cii G., Tiflis 190S; icl.. 

UEglise géorgieiine, Roma igio: I. Giavachis^■ili, Storia del po¬ 
polo georgiano (in georgiano), Tiflis 1913-14. 102S-29; P. Peeters, 
Hhloires mollasti ques georgì e nnes, in Analecta Boll., 36-37(1917-19). 
pp. 207 sgg.; W, E. B. Alien, A History of thè Georgian People, 
Londra 1932; I. Giavachisvili, Libro d'introduzione alla storia di 
Georgia, Tiflis 1937: G, Pcradse. An Account of thè Georgian Monks 
and Monasteries in Palestina, in Georgica, i937. PP- iSi-246; 
anon.. Vita della regina Tamar, Leningrado 193S: AI. Tarchnisvili, 
Die Entstehung und Entzeicklnng der kirchlichen Aiitokctihalie G., 
in Kyrios, 5 (1940-41), PP. 177 - 93 ; R- Ivanizky-Inghilo, La G., 
Roma 1941: R. Janin, s. v. in DThC, VI, coll. 1239-S9; anon.. 
Storia della G. detta della regina Anna, Tiflis 1942. 

- IH. Letteratur.-\. - La letteratura georgiana co¬ 
mincia con rintroduzione del cristianesimo. Il suo 
più antico documento è un’iscrizione sulla chiesa 
dì Bolnissi della fine del sec. v. In base alle proprietà 
grafiche, stilistiche e linguìstiche dì queste iscrizioni, 
si deve ammettere che l’uso dcH’alfabeto georgiano 
è stato introdotto alcuni secoli a. C. Anche il suo 
contenuto teologico attesta un notevole sviluppo della 
lingua letteraria e del parlare ecclesiastico. 

In quanto alla classificazione morfologica dei testi 
georgiani, si distinguono tre forme : khan-meti {kh pre¬ 
fisso fonetico superfluo vieti), ìiae-vieti {h prefisso fo¬ 
netico superfluo) e normale, nella quale non si riscon¬ 
trano più le due prime. I più antichi testi appartengono 
alla lingua khan-meti, che va dal suo inizio fino al sec, vii. 
I testi hae-meti vengono assegnati al sec. vili. Dal 
sec. IX in poi si usa la terza forma. 

Riguardo al contenuto, la letteratura iberica è 
fino al sec. xi esclusivamente ecclesiastica. Nel sec. 
XI comincia a svilupparsi anche quella di carattere 
laico. È degno di essere rilevato che fra tutti i popoli 
cristiani dell’Oriente medievale solo i Georgiani 
hanno una letteratura profana. 


Secondo Tordinc cronologico la letteratura ec¬ 
clesiastica offre il quadro seguente. Dal sec. v al 
sec. VII vengono datate parecchie iscrizioni epigra¬ 
fiche della chiesa di Bolnissi, della Croce di Mzk- 
hetha, di Zkissisa ccc. Alla stessa età appartengono 
molti testi khan-meti di contenuto biblico, patri¬ 
stico, liturgico, apocrifo. Al sec. v risale il martirio 
di s. Susanik, scritto dal <' Prete Giovanni . La vita 
della stessa Santa tramandata in una recensione ar¬ 
mena non è che un rimaneggiamento tendenzioso 

del testo georgiano. 

A 1 sec. VI ap¬ 
partiene il martirio 
di s. Eustazio di 
Mzkhetha, arabo 
convertito (edito 
in: Sitzwigsberichte 
der preuss. Akade- 
mie der IVissenschaf- 
ten, 1901, p. 875)- 
Sono anche dei 
secc. vi-vii le pre¬ 
diche attribuite a 
Giovanni Bolnissi 
(ed. di M. Gia- 
nasvili, Tiflis 1911 ; 
M. Tarchnisvili, 
Zzcei Lektionar- 
fragmeiite, in Ky¬ 
rios. 6 [1942], 

pp. 16-19). 
tholikós Kyrion I 
ci sono pervenuti 
alcuni scritti con¬ 
servati nel libro 
delle lettere arme¬ 
no (Epistolario). 

A titolo d’informazione ricordiamo Evagrio Pon- 
tico di origine georgiana, secondo il parere di Sozomeno, 
e la vita di Pietro Ibero conserv'ata pure in una versione 
iberica (Ed. di N. Marr, in Pravosl. Palestin. Sbornik, 
16 [1896, II], pp. 1-119). 

Al sec. vili risalgono inoltre il martirio dei « Fan¬ 
ciulli di Cola » (ed. N. Marr, in Texti i rasiskanija 
pò armeno-gruz. filologii, 5 [1903], p. 55), quello di 
s. Abo di Tiflis ([ed. Te.xte und Unters., nuova serie, 
13, iv], Lipsia 1905) e molto probabilmente anche 
l’opera storica di Leonti hlrovelì, che contiene una 
Vita dei Re e la Conversione di Karthli (Georgia). 
Il nucleo della Conversione deve esser attribuito al 
diacono Grigol, che viveva prima del sec. vii. La 
fiorente leggenda attorno a s. Nino o Nina ci è 
pervenuta in diverse recensioni. 

I secc, IX e xii costituiscono IVh) aurea della 
letteratura georgiana che abbraccia tutti i rami della 
scienza ecclesiastica sia nella traduzione dal siriaco, 
armeno, greco, arabo, che nella manifestazione del 
proprio pensiero. Nella letteratura originale il primo 
posto occupa V Inno grafia ecclesiastica conservata 
in un manoscritto dell’a. 978-SS il cui autore è 
Michel Modrekìli, monaco del monastero di Oskì 
nella G. sud-occidentale. In questa raccolta vengono 
citati come innografi georgiani Giovanni di Tibethì, 
Esra, un altro Giovanni Khurdania, Filippo, Stefano 
Sananaidse, David di Tibethi ed altri. Nel sec. x 
fiorirono inoltre gli innografi Giovanni Minckhi, un 
certo Filippo e Giovanni Zosima sul Monte Sinai. 
Del secolo seguente sono invece la vita di s. Gregorio 
di Khanztha dal monaco Giorgio Marciul (ed. di 



(dfi J. liallrusaiLìs, Eliuìcs sur ì'art medieval Cfi Gcorijic et en Armvnit\ 
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N. Marr, in Textiirasiskan. po armeno-gruzinsk. filolog. 
6 [iQii]), il martirio di s. Gobroni del vescovo Ste- 
fan di Tibethi e forse anche la vita dei 13 Padri siri, 
attribuita al katholikos Arsenio II od Arsenio I, 
mentre il martirio di Abibos Nckresseli sarebbe dei 
secc. VI e vii. Al sec. ix sembra risalire il martirio 
del re Arcil (6SS-71S). 

I più grandi rappresentanti dell’età aurea che 
coincide con Tinflusso bizantino in G. sono i se¬ 
guenti autori : I. Eutimie Agiorita, abate deU’Iviron 
sul Monte Athos (1006-2S) figlio del principe-mo¬ 
naco Giovanni che con l’aiuto del principe-monaco 
Thornike Eristhavi, vincitore di Bardas Sklcros, fondò 
quel convento, chiamato Portaitissa, vale a dire « Ma¬ 
donna della Porta S. Eutimie tradusse dal greco, 
compose e rimaneggiò lui stesso 80 scritti ca. di 
contenuto svariatissimo mentre tradusse dal geor¬ 
giano in greco la ben nota « Saggezza di Balavar ». 
Per il suo brillante e classico stile s. Eutimie è forse 
l’autore più celebre e più gustato del medioevo geor¬ 
giano. 2. S. Giorgio Agiorita, anche lui abate del- 
riviron (m. nel 1065), il quale scrisse la vita di s. Eu¬ 
timie e del padre di lui Giovanni, e tradusse dal greco 
o ^sottopose ad una nuova revisione molti libri del 
Nuovo Testamento, di diritto canonico, di liturgia, 
di dogmatica, di agiografia. 3. Efrem Mzire, n. nel 
1027, m.prima del 1103, monaco di conventi georgiani 
sul Alonte Alirabile e sul A'Ionte Negro presso An¬ 
tiochia. La sua attività letteraria è di una prodigiosa 
varietà e universalità, si distingue per la tecnica 
scientifica della versione filosofica, per l’uso degli 
scòli e dei lessici. Egli tradusse in georgiano fra l’al¬ 
tro xs9a?.a!.a 9E,Aocooixa e è'xSogl:; tulg-eco;^ di s. 
Giovanni Damasceno, Dionigi Areopagita con scòli 
e la « Storia Lausiaca » di Palladio. 

Se questi tre monaci lavoravano all’estero, nel¬ 
l’Impero bizantino, anche in G. si creavano nuovi 
centri di cultura ; scuole superiori di filosofia e di 
teologia, cosiddette università o accademie, come 
quelle d’Iqaltho in Kacheti (G. orientale) e di Ghe- 
lati vicino a Cutais (G, occidentale). Quest’ultima 
è stata fondata dal re David il Rinnovatore, che vi 
convocò uomini dotti del paese. Tra questi si tro¬ 
vavano Arsen Iqaltoeli e Giovanni Petritzi con Teo¬ 
filo ieromonaco, Giovanni Tariscidse, Giovanni Ka¬ 
tholikos di Carthli, ecc. 

1. Arsen Iqaltoeliy «il lume di tutte le Chiese» era 
nativo di Iqaltho e fiori nei secc. xi-xii. Arsen sembra 
aver seguito i corsi universitari di Alichele Psello a Co¬ 
stantinopoli. Di qui egli passò in Siria, dove si fece 
discepolo di Efrem Alzire. Dietro l’invito del re David 
il Rinnovatore, Arsen si recò in G. e si dedicò ai lavori 
scientifici prima a Ghelati, poi nei celebre convento di 
Scio-Alg^•ime ed alla fine a Iqaltho. Arsen è noto soprat¬ 
tutto per il suo Dogmaticon, grande opera di compila¬ 
zione. Questa raccolta contiene nella sua forma attuale 
a) 32 scritti di carattere polemico : 6 contro i nestoriani, 
6 contro i monofisiti, 3 contro gli Armeni, 6 contro i 
giudei, 9 contro i musulmani, 2 contro gli origenisti; 
ò) 16 trattati dogmatico-filosofici; c) 5 opere di contenuto 
morale. 

2. Giovanni Petritzi^ probabilmente anche lui disce¬ 
polo di Efrem Alzire. Petritzi era monaco del monastero 
georgiano di Petrizonissa in Bulgaria (donde il nome). 
Egli studiò a Costantinopoli sotto la direzione di Michele 
Psello e, di ritorno in G., si stabili a Ghelati, dove svi¬ 
luppò una fecondissima attività scientifica c letteraria 
abbracciando con il suo genio universale il vasto do¬ 
minio di tutte le scienze dell’epoca ; filosofia, teologia, 
liturgia, agiografìa, poesia, grammatica, retorica, musica, 
astronomia. Ala quello che rese Petritzi più celebre fu la 
sua attività filosofica, che gli suscitò anche persecuzioni 


dalla parte dei Greci e dei Georgiani. Egli tradusse c 
commentò la ETOt/sUoGiq -O-eoXoyix-;), Elemento o Liber 
de causis di Proclo, Tà TO~i.xà, IIspl £p{j.'/)V£tac; di 
Aristotele (perduti tutti e due) e riEpl 9 ug£:coc àv0-pÓ7rou 
di Nemesio di Emesa in Fenicia. In base a queste tra¬ 
duzioni si deve ammettere che Petritzi aveva una vasta 
conoscenza degli scrittori e filosofi greci. Ecco perché 
N. A'Iarr poteva scrivere : « Nei secc. x e xi i Georgiani 
s’interessavano, nel campo filosofico, delle stesse questioni, 
delle quali s’occupavano i primi ingegni deH’umanità 
dei loro tempi tanto in Oriente che in Occidente, ma 
con la differenza dagli altri (ad es., dagli Occidentali) che 
i Georgiani di quell’epoca emettevano prima degli altri 
la loro opinione sulle questioni correnti di filosofia con¬ 
temporanea, possedevano, in una maniera esemplare per 
quei tempi, il senso della critica testuale e lavoravano 
direttamente sui testi greci » (N. A'Iarr, lovonn Petrizhìjy 
gruzenskij neoplatonik XI-XIJ bleka, in Zapiski vasto 
otdel. archcol. Obeest, 19 [1909], p. 113). Petritzi con¬ 
sidera la filosofia greca come ondila Theologiae e cerca 
per mezzo di essa (filosofia intuitiva, teoria) di provare 
resistenza dell’» Uno » (Dio) e della Trinità; di supe¬ 
rare il dualismo manicheo e l’epicureismo della sua epoca 
(cf. Joannis Petrìtzii opera, I, Prodi DiodochiY.zovyz'K^aic, 
D-eoXoylxy) versìo iberico, Tiflis 1940. Ed. da S. Kaucht- 
schischvili. Il II 1 . contiene il commento a Proclo già 
edito dallo stesso autore (v. anche E. R. Dodds, Proclus 
thè Elements of Tlieology, Oxford 1933). Il gran protet¬ 
tore di Petritzi, David il Rinnovatore, si rese celebre anche 
come poeta e teologo con i suoi « Salmi penitenziali », 
che rammentavano quelli del re David. 

Creazioni dell’età aurea sono pure molti scritti 
storici : Cronaca di Giuanscer forse già dal sec. ix. 
Storia dei Bagraditi di Sunibat (sec. xi). Storio di 
Abcliasethi (secc. x-xi), opere storiche dei regni glo¬ 
riosi di Giorgio II, di David, di Giorgio IH (m. nel 
1184), della regina Thamar. Nelle traduzioni geor¬ 
giane si sono conservate molte opere apocrife, agio¬ 
grafiche, liturgiche e patristiche, che non esistono 
più nell’originale. Ad cs., G. N. Bonwetsch pubblicò 
(in Texte und Unters., 23 ii, Lipsia 1902), scritti 
di Ippolito Romano conservati in georgiano. Opere 
agiografiche vengono edite da P. Peeters in Ana~ 
leda Bollandiana dal 1911 in poi (v. inoltre K. Ke- 
kelidse, Monumenta hagiographica georgiana, I, Ti- 
fiis 193S; II, Tiflis 1946). 

Giovanni Petritzi non ebbe continuatori. Dopo 3 
secoli di occupazione mongolica, il paese si riebbe dal¬ 
la sua decadenza soltanto a poco a poco sotto l’influsso 
iniziale della cultura persiana e dei missionari latini. 

In questo periodo di rinascimento nazionale che va 
dal sec. xvi al xix debbono essere notati : Stefano Pao¬ 
lino, che con l’aiuto di un monaco georgiano, Niccforo 
Erbachi, fece stampare il primo libro georgiano : Dizio¬ 
nario georgiano-italiano (Roma 1629), il teatino M. Mag¬ 
gio con il suo libro : Syntagmata linguarnni orientalium 
quae in G. religioìiibus aiidmntur (Roma 1670) e P. Ca¬ 
stelli (m. nel 1695) anche lui teatino, pittore di alto va¬ 
lore. Tra i più noti storiografi è da segnalarsi il re Vakh- 
tang VI (m. nel 1737). Egli fece redigere una raccolta 
degli annali georgiani conosciuti sotto il nome di Carthlis- 
Zchovreba (vita della G.); la cronaca di Vakhtang fu 
continuata dal suo figlio Vakhust dal 1469 al 1744. Vakh¬ 
tang VI promulgò inoltre un codice delle leggi georgiane. 

Del diritto ecclesiastico dei primi tempi non 
c pervenuto che un piccolo resto : i canoni del Con¬ 
cilio di Ruiss-Urbnissi del 1103, uno statuto canonico 
del 1263, le decisioni dei katholikói Malachia di 
Carthli ed Evdemos di Abkhasethi (sec. xvi) incor¬ 
porate nel codice di Vakhtang, una disposizione di 
Grigol Samthavneli per la sua cparchia (1549). 

Il principe Sulkhan Orbeliani fatto monaco e chia¬ 
mato Saba (m'. nel 1725) fu un gran collaboratore del re 
Vakhtang. Saba si fece più tardi cattolico e intraprese 
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un viaggio diplomatico alla corte del Papa e di Luigi XIV 
di Francia. Egli compose un catechismo per i cattolici 
georgiani c una concordanza biblica, compilò un lessico 
di alto pregio, e scrisse il suo Viaggio in Europa. 

Il più grande genio di questa epoca è però il 
katholikos Antonio I (1720-88), figlio de re Jcsse. 
Anche lui si fece cattolico : deposto in seguito a ciò 
ed esiliato in Russia, dove si giustificò dall’accusa 
di eresia, egli ricuperò la sua sede per opera del re 
Irakly II e spiegò un’attività straordinaria nella Chiesa 
c nello Stato. Sotto 
l’influenza dei mis¬ 
sionari cattolici e- 
gli organizzò le 
scuole c tutta l’i¬ 
struzione pubblica 
del paese ed inse¬ 
gnò con tal succes¬ 
so che il sec. xviii 
è stato chiamato il 
secolo di Antonio. 

Tra i suoi nu¬ 
merosissimi scritti, 
che si riferiscono 
a quasi tutti i rami 
delle scienze eccle¬ 
siastiche c profane, 
sono da segnalare i 
seguenti : adattamen¬ 
to georgiano della 
filosofia di Fr. Bau- 
meister, parecchi al¬ 
tri scritti filosofici, 
un manuale di reto¬ 
rica, un trattato di 
teologia in 4 voli., 
un martirologio, la grande opera metrica Tzqobil-Sitqaoba 
in 4000 versi giambici, e una raccolta di biografie degli 
eroi nazionali. Il katholikos lasciò anche un’opera mistica 
sull’autorità reale ed un’altra polemico-dogmatica ; Mza- 
metqueleba. 

Dopo la perdita deU’indipendenza nel iSoi i 
più insigni scrittori della G., ormai aperta all’in¬ 
fluenza occidentale, cercano di mantenere sveglio il 
sentimento nazionale. 

Secondo le notizie pervenute, la G. dispone oggi 
di quasi 400 scuole elementari con 510.000 allievi, di 
22 scuole sui^eriori c di ca. 100 musei ed istituti per 
le ricerche scientifiche. Il centro culturale è Tiflis 
con un’università statale (fondata nel igiS) che ha 
IO facoltà e 4000 studenti, una accademia delle 
Scienze ed altri istituti, un archivio con ca. 10.000 
manoscritti e diverse riviste come il Moambe (bol¬ 
lettino) dell’Università, del Museo georgiano e della 
Storia. Ricerche storiche, ecc. 

Bibl.: G. Peradsc, Die alt scorgiscìie Literatiir und ihre 
Prohleme, in Orieus Christianus, 3 (1921), 2^ serie, pp. 205-22; 
K. Kekelidze, Storia della letteratura georgiana (in georR.), 
2 voli., Tiflis 1923-24: R. P. Blake, Georgian Theological Lite- 
rature, in The Journal of Theological Studies, 26 (1925). PP> 
50-64; G. Pcradse, Die altchristliche Literatur in der georgischen 
Oberlieferung, in Oriens Christianus, 3-8 (1930-33). P. 109 sgg. ; 

J. Simon, Répertoire des bibliothèques publiques et privées dEu- 
rope contenant des jnanuscrits géorgiens, in Orientalia, 3 (1934). 
98-104; J. Karst, Littérature géorgienne chrétienne, Parigi i934: 

K. ICekelidzc, Monumenta hagiographica georgica, 2 voli., Tiflis 
1938-46: C. Tumanofì', Medieval Georgian Historical Literature, 
in Traditio, 1 (1943), pp. 139-S2; ibid., 5 (i 947 ). PP- 340-44. 

IV. Liturgia. - In G. la liturgia si cele- 
lebrava sul principio nella lingua dei missionari ve¬ 
nuti dalla Grecia, ma ben presto si cominciò a so¬ 
stituire al greco l’uso della lingua volgare. Già nel 
sec. V s. Saba (m. nel 532) permetteva ai suoi mo¬ 


naci della G. di recitare l’ufficio nella loro lingua; 
la Messa però doveva essere celebrata nella lingua 
comune. Tutto il servizio divino era in georgiano, al¬ 
meno verso la fine del sec. vi; poi nei secc. vni-ix 
questo uso passò dalla G. orientale (Iberia degli an¬ 
tichi) in quella occidentale, dove fino ad allora domi¬ 
nava il greco. 

Le più antiche versioni georgiane dei testi liturgici 
dimostrano con evidenza che già dall’inizio si seguiva 
l’uso liturgico della Chiesa di Gerusalemme. Infatti due 

frammenti di lezio- 
nari dei secc. V e 
viri, pubblicati da 
Tarchnisvili, ed il 
Canonario di Geru¬ 
salemme dei secc. 
vn-viii, edito da 
Kekelidse, conten¬ 
gono entrambi l’uffi¬ 
ciatura della Chiesa 
di Gerusalemme, da 
dove viene anche la 
più antica VIessa 
georgiana. La litur¬ 
gia di s. Giacomo è 
conser\'ata in molti 
manoscritti, di cui 
il più remoto risale 
al sec. X: due sono 
al Monte Sinai, uno 
a Graz, uno alla 
Biblioteca Vaticana 
ed altri in G. 

L’ufficio divino 
di Gerusalemme ri¬ 
mase in uso in G. si¬ 
no al sec. X. Durante 
i secc. x-xi s. Eutimio 
e s. Giorgio del Monte Athos tradussero in georgiano il 
Sinassario di S. Sofia di Costantinopoli chea poco a poco 
eliminò quello di Gerusalemme. Nel sec. .xii fu tradotto 
il « Typikon » di s. Saba di cui si ser\'ivano i monaci di 
s. Simeone Stilita presso Antiochia. Questo Typikon, già 
conosciuto ed usato nei monasteri georgiani di Tao-Klar- 
geti nel sec. ix, fuso con quello di Monte Athos rimase 
in uso sino al sec. xvii, quando i katholìkói Bessarione e 
Antonio I (sec. xvin) lo ritoccarono in base al testo slavo. 
Le letture scritturali, l’ordine delle pericopi e quello 
dei Salmi seguivano lo sviluppo storico del Sinassario e 
dei Typikon. 

'L'Euchologion georgiano si divide in Kondaki, 
che contiene i testi liturgici propriamente detti 
(formolario di Messa), e iCiirfc/zerrtwz (Benedizionale). 

I. Il Kondaki racchiude la Zamis-Zirva (Messa) dì 
s. Giacomo, di s, Basilio, di s. Giovanni Crisostomo, 
di s. Pietro e la Missa praesanctijìcatorum. La prima ver¬ 
sione del testo esistente della liturgia di S. Giacomo 
risale ai secc. vii-vui, quello della Messa di s. Basilio e 
di s. Giovanni Crisostomo al sec. vili. Molto probabil¬ 
mente al sec. IX risale la prima traduzione della Liturgia 
di s. Pietro, la quale, per il suo stile arcaico, sembra an¬ 
tica quanto quella di s. Giacomo. La Missa praesanctifi- 
catorum è stata conservata in molti manoscritti in 
G. ed all’estero (Biblioteca Vaticana, Graz, Monte 
Sinai). La più antica è probabilmente quella di Graz, 
senza indicazione dell’autore, mentre il testo del Monte 
Sinai vien attribuito a s. Basilio. Nei testi più recenti 
appare pure il nome di s. Gregorio. 

La liturgia di s. Giacomo fu in uso in G. fino 
ai secc. x-xi. In questa epoca fu introdotta la Messa di 
s. Basilio e di s. Giovanni Crisostomo tradotta nuo\’n- 
mente da s. Giorgio Aghiorita, La re\nisione del patriarca 
Filoteo di Costantinopoli (sec. xiv) penetrò in G, 
nel sec. xvii. Le rubriche del testo georgiano furono ri¬ 
vedute in base al testo slavo dal katholikos Antonio I 
nel sec. xviii. 



{da J. BaltrimaU is, Etudes snr Vari medieval e7i Geòrgie et en Arménic. 

Parigi 1929, tav. 101) 

Georgia - Chiesa di Ertazmida (secc. .\ii-xiii). 
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2. Il Kurtchevaiii viene dalla Palestina. Nei sccc. 
x-xi s. Eutimie e s, Giorgio di Iviron tradussero quello 
di s. Sofia, accolto in G. Nel sec. xvni Cipriano 
Samtavneli ne fece una nuova versione dal greco. Altri 
libri liturgici sono ; Cìwiaui (‘OXO’-) che contiene i primi 
quattro toni della domenica e dei giorni feriali e Gverchu 
(lati) che comprende i quattro altri toni {\/oc> —Xavio:;). 
UOctoechos e il Paracliticoìì furono tradotti in geor¬ 
giano da s. Eutimie e s. Giorgio. Marchvani {Triodion) 
e Zatikni {Pentecostarioii)^ tradotti da s. Eutimie e s. Gior¬ 
gio, erano detti in antico Chvedrìii ed il loro testo è 
stato conservato in un manoscritto del sec. ix, pur essendo 
il testo anteriore a questo secolo. Tveni {Miìieoii)^ ter¬ 
mine introdotto nel sec. xi al ÌMonte Athos. Anticamente 
si chiama\'a Zatiki e comprendeva tutto l’ufficio festivo 
deiranno. Un altro nome di Tveni è ladgari (Memoriale) 
già noto nei secc. viii-ix. Zmnni {OrologioJi) ed il Typikon 
che contiene le regole liturgiche. Prettamente georgiano 
è il Gulanìy che conteneva tutti i testi usati nel servizio 
divino durante l’anno liturgico. 

Al calendario della Chiesa universale sono aggiunte 
feste nazionali con canti ed inni composti dai Padri 
della Chiesa georgiana, quali A'Iichele A'Iodrekili (sec. x), 
Sozima, Ezra, G. Petritzi, katholikos Nicola, G. Sciavteli, 
Giovanni Anceli (secc. x-xii), katholikos Arseni, Saba, 
Nicola (secc. xii-xvi) ed altri con il katholikos Antonio 1 . 

Il canto georgiano, almeno dal sec. xii, era a tre voci 
e differiva dal canto greco. Secondo Balsamone i Geor¬ 
giani non usavano lo Zeon nella Messa eucaristica. Il suo 
uso non deve essere stato introdotto che più tardi, dato 
che i manoscritti liturgici del medioev^o non lo cono¬ 
scono. 

La prima edizione a stampa del Kondaki fu fatta nel 
1716 e quella deW Eucìiologion, non ritoccato secondo 
il testo slavo, nel 1713. 

Bibl.: Ed. Kurtz, Das Typikon des ìli. Sabbas, in Bvz. Zeitscìir., 

3 (1894-). p. 169; K. Kekciidsc, Lilnr^iceskie gnizinskie pamjatniki, 
Tifìis 1908; id., Drevnc gruzinskij Archieratikoji, ivi 1912; id., 
yerusaliniskij Kanonar 7 vekci, ivi X912; P. Inpvoroqva, L'antica 
poesia ecclesiastica georgiana (in georg.), ivi 1913; PI. Goussen, 
Ober georgische Dritcke, Fest- und Heiligen Ka!e7ider..., J^'lxinchcn- 
Gladbach 1923: Gr. Peradse, Les rnont/ments litnrgiques prébyzan- 
tins en langue géorgienne, in Le Muséon, 45 (1032), pp. 255-72; 
id-. Fin Dokument atis der mitielalterlichen Lititrgiegeschichle 
Georgiens. in Kyrios, x (X936), pp. 74-79; PI- W. Codrington, The 
Liturgy of st Peter, ÌVIunstcr 1936; M. TarchniSvili, Die geor- 
gische Obersetzung der Liturgie des hi. J. Chr^'sostomus, in Jahrbuch 
fur Liturgiezeissenschaft. 14(1938). T>p. 79-04^: id., Zzcei georgische 
Lektionarfragmente aus dem 5. urtd S . Jahrliundcrt, in Kyrios, 6 
(X942), pp. x-28; id., Eiìie nette georgische yakoboslitiirgie, in 
Ephemerides Liturgicae, 62 (1948) pp. 49-S2. 

V. Versione della Bibbia. - La G., ossia 
Iberia nel Caucaso, fu guadagnata alla fede cri¬ 
stiana da s. Nino o Nina ai tempi di Costantino 
il Grande. I primi missionari vennero dalla « Grecia -k 
All'inizio il servizio divino si celebrava in lingua 
greca; ma ben presto si cominciò a sostituire al 
greco il georgiano, ciò che esigeva la traduzione dei 
testi sacri in lingua iberica. 

La prima traduzione della S. Scrittura va datata 
dal sec. v : alla madre del re Vachtang (sec. v) fu 
tradotto il Vangelo. All’inizio del sec. vi nel mona¬ 
stero di S. Saba in Palestina i georgiani cantavano 
Tofficio in georgiano. 

Della versione georgiana si distinguono tre recen¬ 
sioni: Chamneti (prefisso superfluo meli «r/i^>), Sabac- 
mindtiri (del convento di S. Saba), ed Atonita (del 
Monte Athos). I più antichi sono i testi chamneti. 

Secondo alcuni studiosi la prima versione dei Van¬ 
geli è derivata dal siriaco per via dell’armeno. Di questa 
traduzione sono pervenuti a noi brani considerevoli che 
risalgono al sec. vi e un Tetraevangelion conservato in un 
manoscritto di Adisci deir897. A questa prima versione 
seguì nel corso del sec. vi-vii una nuova revisione dei 
Vangeli in base al testo greco che eliminò dall’uso l’antica 
versione. I testi di questa versione chiamata anche prea^ 
tonila sono stati conservati in molti manoscritti, p. es.. 


di Opisa (913), di Gruci(936), di Parchali (973), di Ibeti 
(995). Alla stessa versione appartengono anche gli scritti 
degli Apostoli (manoscritto del 977) e gli Atti degli Apo¬ 
stoli (manoscritto del 974) conservati al Monte Sinai. 

Nel corso dei secc. x-,xi il Nuovo Testamento fu sotto¬ 
posto ad un’ulteriore revisione da s. Eutimie (m. nel 1028) 
e da s. Giorgio (m. nel 1065) del convento georgiano 
Iviron di Monte Athos. Questa versione atonita, che si 
basa sul testo greco, divenne più tardi il iextiis receptus 
della Chiesa georgiana. Della versione Sabacviindnri non 
si sa niente. 

La versione del Vecchio Testamento risale, almeno 
in parte, ai secc. v-vi e si avvicina assai alla versione ar¬ 
mena. Si conoscono tre versioni dei Salmi, tutte anteriori 
al sec. X. Gli altri libri si sono conservati anch’essi in 
parecchie versioni. Il più celebre è il cod. n. i d’ Ivi¬ 
ron del 978. 

La versione antica c molto importante per la critica 
testuale del Nuovo Testamento. Secondo Blake questa 
versione è un eccellente rappresentante della recensione 
di Cesarea. Baumstark al contrario la considera come 
strettamente imparentata con il Diatessaron di Taziano, e 
ritiene che per il Vecchio Testamento si avvicini alla 
recensione greca di Luciano, ma anche all’esaplare. 

Quanto al canone, non si trovano nella versione 
georgiana i libri dei Maccabei, che furono tradotti dallo 
slavo nel sec. xviii. La prima traduzione deWApocalisse 
di s. Giovanni è stata curata da s. Eutimie del Monte 
Athos negli anni 976-78. 

Edizioni a stampa: VI. Benesevic pubblicò Marco e 
Matteo a Pietroburgo 1909-1 r (ms. Ibeti-Opisa), Blake 
Marco e Matteo in PO, 20 (1928), c 24 (1933; ms. Adisci). 
La prima edizione dei Salmi è stata curata dal re Arcil 
a Mosca (1705) e quella dei Vangeli dal re Vachtang a 
Tifìis (1709). L’intero Vecchio Testamento fu stampato 
per la prima volta dal principe Vachust a Mosca (1742-43). 
Questa edizione fu riprodotta a Tifìis (18S4) e Kekelidze 
pubblicò secondo quattro versioni il testo deWEcclesiaste 
{Commentaria iti Ecclesiastem Metrophaiìis metropoli tae 
Smyrnensis, Tifìis 1920). 

Bibl.: K. Kekelidze. Storia della letteratura, georgiana, I, 
Tifìis 1923, pp. 31-33. 443-62; R. P. Blake, The Caesarean Text 
of thè Gospel of Mark, in Harvard Tkeoi. Rev., 21 C192S), pp. 286- 
395: Catalogne des ?nanuscrits georgiens de la Bibliothcque de /<; 
laure d'Iviron au Moni Athos, in Revue de VOnent chréticn, 
3=" serie, S (1931-32), pp. 301-304; S. Lyonnet. in M.-J. Laerance, 
Critiqiic textuelle. II. PariRi I 935 . PP. 375-78, 3S3-S6; 

C. Peters, Das Diatessaron Tatians, in Orientnlia Christiana 
Aitai., 123 (1939), pp. S3-88; N. Marr, Opisanie griizinskich 
rukopisei sinaiskago monasiiria. Mosca 1940, p. 107; M. Tar- 
chnisvili, Zicei georgische Lekiionar-Fragmentc aus dem 5. und 
S . yahrhundert, in Kyrios, 6 (1942), pp 12-14. 

VI. Arte. - Le ultime ricerche sull’arte sacra 
della G. hanno posto in sempre più chiaro rilievo la 
sua importanza per la storia dell’arte cristiana dcl- 
rOriente antico e medievale. Tali ricerche hanno 
infatti dimostrato come le origini dell’arte, ed in 
primo luogo dell’architettura georgiana, risalgano a 
tempi remotissimi ed alle opere dei popoli dell’Asia 
Minore e della Mesopotamia, di cui anche i Geor¬ 
giani sono eredi. 

Nell’arte georgiana si distinguono in genere due 
periodi : il primo va dal sec. iv al sec. ix, il secondo 
dal sec. ix al sec. xviii. 

Il primo periodo è caratterizzato dallo sviluppo 
di particolari forme architettoniche che si riflettono 
sulla pianta, sul modo di costruire e sulla distribuzione 
degli spazi interni deH’edificio e delle masse al suo 
esterno. Nel secondo periodo vengono sviluppate e 
armonizzate le forme antiche, per accrescere il senso 
di monumentalità deH’edificio mentre si arricchisce 
anche la sua decorazione, che a poco a poco si rende 
libera ed indipendente dal monumento. In molti 
punti l’architettura georgiana rammenta quella ro¬ 
manica del medioevo occidentale. 



77 


GEORGIA 


78 


La G. offre vari tipi di edifici sacri : a pianta 
basilicale, rotonda, quadrata, ottagonale, ed altri ove 
appare una combinazione della forma basilicale con 
la pianta a cupola centrale. Così s’incontrano chiese 
che hanno una sola abside ed una sola navata, ed altre 
che hanno fino a sei absidi e quattro navate; s’in¬ 
contrano pure edifici che contengono due o tre chiese 
sovrapposte. La pianta delle chiese a cupola è gene¬ 
ralmente a croce greca ma spesso il braccio che guarda 
l’oriente supera per lunghezza l’altro. I^a cupola s’in¬ 
nalza su quattro pilastri o direttamente sui muri. In 
genere nelle chiese georgiane del medioevo s’in¬ 
contra una cupola conica impostata su di un tamburo 
poligonale, con finestre strette e piccole colonnine. 
Spesso la facciata è ornata di una croce in rilievo con 
decorazioni ad intrecci. 

Si elencano ora alcune chiese che risalgono ai 
vari periodi della vita cristiana in G. : 

Sec. IV ; Necressi, basilica in Cartli. 

Sec. v : Segani, chiesa a cupola; Alt-Sciua-Mta, 
basilica in Cacheti; Urta, basilica a tre navate in 
Tao-Klargeti, secondo E. Takaisvili con la più antica 
iscrizione georgiana non ancora decifrata : Bolnissi, 
basilica in Cartli, del 493. 

Sec. v-vi ; Zkarostavi, basilica a tre navate in 
Tao-Klargeti. 

Sec, VI : Scio-Mgvime, Mzchctis-Guari, chiesa 
a cupola in Cartli; Nino-Zmida, chiesa a cupola in 
Cacheti; Biciunta, chiesa a cupola in Abehaseti. 

Sec. vi-vii : Guari di Mzcheta; Gavasi, chiesa 
a cupola in Cacheti. 

Sec. vii: Samzverissi; Zromi, chiesa a cupola 
in Cartli; Kissis-Chevi e Davitiani, chiesa a cupola; 
S. Giorgio e Necressi, basiliche a tre chiese in Ca¬ 
cheti; Is e Suclìbeci in Tao-Klargeti; Ancis-Chati 
in Tiflis; Martvili in Mingrellia (G. occidentale). 

Sec. viii-ix : Ateni, chiesa a cupola in Cartli; 
Gurgiani, chiesa a due cupole; Necressi e Vac'na- 
zianti, chiesa a cupola in Cacheti; Bana, chiesa ro¬ 
tonda, a cupola costruita negli aa. S88-923, in Tao- 
Klargeti, secondo il viaggiatore tedesco Koch la più 
bella chiesa dell’Oriente dopo S. Sofia di Costanti¬ 
nopoli; Opisa, chiesa a cupola in Klargeti (sec. ix). 

Sec. x-xv : Mzcheta (sec. x-xi), Manglissi (sec, 
Xi), Sion di Tiflis, Samtavro di Mzcheta, Zilcani al 
nord di Mzcheta (sec. xii), Samtavissi (1050), Me- 
tcchi di Tiflis (sec. xiii), Ikorta (1172) Pitoreti e Tzu- 
grugasceni (sec. xiv), Urbnissi, Ruissi (sec. xv), Ach- 
tala (sec. xi-xii), Ertazmida (sec. xii-xill), Sams- 
vildc (893-960), Asciuriani (sec. xi), in Cartli. In 
Cacheti si trovano : Alaverdi e Kveteri (sec. x), Bo- 
ciormo (sec. xi), Bodbe, Sameba presso Kazbeg nel 
Caucaso. Nella G. occidentale si sono conservate : 
Seda-Sakari (sec. x), Ghelati (sec. xi), Kutaissi (1003), 
Ilori con il suo tesoro di oggetti sacri, Kazehi, Ni- 
corzniida e Savane (sec. xi), Drandi (sec. ix-x). Moc- 
vi e Bcdia (sec. x). Samzche e Tao-IÙargeti offrono : 
Zarzma (sec. xi), Kumurdo (969), Varzia (sec. xii), 
Tbeti (918), Dadasceni (sec. ix-x), Otchta-Eklesia 
(sec. ix-x), basilica; Parchali (sec. ix-x) basilica; 
Oski (sec. x), Chachuli (sec. x), isehani (sec. ix e xi), 
Ekeki (1009), Safara (sec. xiii-xiv), Tutte queste 
chiese sono a cupola centrale. L’antica tradizione 
architettonica fu interrotta con l’annessione del 
paese alla Russia (inizio sec. xix). In questo tempo 
cominciò a prevalere l’influsso dell’arte occidentale. 

Gran valore viene attribuito agli affreschi georgiani. 
Bellissimi quelli di Ubissi (sec. xiii), che rivelano fra 
i loro autori notevoli individualità artistiche tra cui 
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Georgi.^ - Chiesa di Tzugrugasceni (sec. xiv). 


quelle del pittore Damiano. I più antichi affreschi risal¬ 
gono al sec. X : Bedia, Oski, Ateni, Chachuli, Scio-Mgi- 
me, Saorbissi, Pavnissi, Ikvi in Cartli; del sec. xn ab¬ 
biamo Kinzivi, Achtala, Varzia, Betania presso Tiflis, 
Timotes-Ubani in Cartli, Savane; mentre ai secc. xiir 
e xiv vengono datate le pitture murali dei monasteri 
in Osseti, Zalingicha in Mingrelia, Lichne in Abeha¬ 
seti, Zarzma, Safara, Ciuli in Giavachetì, Nabach- 
tevi in Cartli. Più numerosi sono gli affreschi di 
epoche successive. 

Forse ancora più importanti sono i musaici, ad 
es., quelli di Zromi (sec. vii-viii). Nell’abside di 
questa chiesa è rappresentata la Traditio legìs : Cri¬ 
sto appare tra gli apostoli Pietro e Paolo, ha la mano 
destra elevata e tiene nella sinistra un rotolo aperto, 
con un testo evangelico in lingua georgiana. I mu¬ 
saici di Ghelati invece vengono attribuiti ad un mae¬ 
stro greco. Meritano inoltre d’esser rilevate le mi¬ 
niature georgiane che non sono ancora studiate bene. 
Esse sono contenute in molti manoscritti biblici e 
patristici, di cui i più antichi risalgono al sec. ix. 
Le loro rappresentazioni sono di grande finezza e 
varietà e testimoniano un’eccellente conoscenza della 
tecnica da parte degli artisti. 

Notevole interesse presenta anche l’oreficeria sa¬ 
cra che annovera numerosi lavori in oro e argento. 
Celebri sono le grandi croci di legno rivestite di 
lamine d’argento dorate a motivi figurati con interi 
cicli rappresentanti scene bibliche e feste cristiane. 
Tali croci, spesso di un’altezza di 4 metri, s’innalza¬ 
vano davanti al santuario e servivano ai fedeli da vero 
catechismo liturgico. 

Fra questi lavori d’oro e d’argento devono esser 
menzionate molte icone : così quella di Cristo Sai- 
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valore in Svaneti (sec. xii); di Simeone Stilila in 
Mestia (Svaneti) anteriore al sec. xii; della Madonna 
di ChachuH molto venerata nel sec. xii; di s. Giorgio 
in Alaverdi, adornata dal re Costantino III nel sec. x; 
della Trasfigurazione in Zarzma, adornata nell’ a. 
886, che è la più antica icona datata della G.; le 
icone di Martvili, di Chofi in Mingrellia. I>a più 
celebre icona pitturata è però quella di Gvtis-Piri 
(volto di Dio) che si venerava nella chiesa episcopale 
di Ancia in Klargeti già nel sec. viir-ix, ora a Tiflis 
nella chiesa di Ancis-Chati. Secondo la tradizione 
questa si trovava in Edessa nel sec. vi. Portata più 
tardi a Costantinopoli, venne trasportata, durante 
la lotta iconoclasta, in G. Si ricordano inoltre la Ma¬ 
donna di Portaitissa (sec. x) del convento georgiano 
del Monte Athos, la cui copia si venerava in Russia 
sotto il nome di « Iverskaja ». 

La G. è anche molto ricca di intagli in legno tal¬ 
volta di lavoro finissimo; così le porte delle chiese 
in Svaneti, di Algvime, di Rconi, di Monasteri, di 
Savane, di Ikvi. Merita d’esser ricordato anche il 
particolare tipo di iconostasi (georgiano kankeli) 
che si vede nelle chiese georgiane e che non ha eguali 
in tutto l’Oriente. L’iconostasi era talvolta un mo¬ 
nolite adorno di figure scolpite di grande bellezza. 
Si sono conservate, almeno in parte, le iconostasi 
di Ateni (sec. vill-ix), di Agara in Imereti, di Safara, 
di Bobisgheri in Tao, di Ofara in Svaneti (sec. xi). 

Nelle antiche chiese georgiane il santuario si 
trovava ad un livello più elevato di quello della na¬ 
vata e l’altare, generalmente un monolite quadrango¬ 
lare, era addossato al muro dell’abside principale. 

Notevole è l’influsso che l’arte georgiana ha eser¬ 
citato sui popoli venuti a suo contatto. L’irradiazione 
dell’arte caucasica si è infatti estesa sull’Armenia ed 
anche in Russia. 

Bibl.; Opere generali : J. Baltrusaitis. L'art médièval en 
Geòrgie et en Arménie, Parigi 1929: id-. L'Egli se cloisoiuiée en 
Orient et en Occidente ivi 1941; N. Tolmatchevski, Les fresques 
de Vanciennc G-, Tiflis 1931: D. Tcschubunasvili, Die cìiristUche 
Kunst im Kaukasus und iìir Verhàltnis zar allgemcinen Kunst- 
geschichte, in Monatsschrift fxir Kunstzvissensc/iaft, 7-9 (1922), p. 
226; id.. Die Schio-Mghvhne-Laiira, in Moarnbe dell’Università 
di Tiflis, 5 (1925). pp, 209-53: id.. Le vie dell'architettura geor¬ 
giana, Tiflis 1936 (georg.); id.. Bolniskj Sion, ivi 1940: id., 
Pamiatniki tipo Guari, ivi 1948. - .Studi particolari ; Melicset- 
Bckof, K vorposu ob ustroistve altarja v drevnei Griizii, in diri' 
stianskij Vostok, i (1916), pp. 310-12; A. Baumstark. Eine geor- 
gische Miniaturenfolge zion Mathdusevangchinn, in Oriens chri- 
stiamis, nuova serie, 3 (1915), pp. 140-47; id., Eine georgische 
Miniaturenfolge zum Markusevangelium, ibid., 6(1916), pp. 152-61 ; 
J. Sauer, Die Kreuzkirche von Mychet {Georgien) in ihrcr ge- 
schichtlichen Bedeutung, in RÓmische Quartalschrift, 39 (1931). 
pp. 607-12; G. P. Kirsch, Sulla chiesa di Zromi, in Rivista di 
archeol. crisi., 13 (1936), pp. 170-71; E. Takaisvili, Spedizione 
ardi, in Lecchumi-Svaneti nelVanno 1910, Parigi 1937; id.. Spedi¬ 
zione ardi, in Cola-Oltissi nelVanno 1907, ivi 1938 (georg.); R. P. 
Blake-S. Der Nerscssian, The Gospel of Bert'ay, an old Georgian 
nis. of thè tenth century, in Byzantion, 16 (1944), pp. 226-85. 
V. anche le riviste ; Materialy po archeol. Kavkaza, voli. 3, 
4, 7 . IO, 12. e Jzvcstija Kavkazkavo istoriko-archeol. institiita v 
Tiflise, voli. 1-3. Michele Tarchnisvili 

GEPIDI. - Popolazione di stirpe gotica che, ca. 
la metà del iii sec. d. C., dalle regioni baltiche scese 
verso i Carpazi. La più antica menzione si trova 
nella vita di Probo nella Historia Augusta. Ammessi 
con altri barbari entro i confini dell’Impero, si com¬ 
portarono da ladroni, e furono combattuti e scacciati 
da Probo {Prohiis^ 18). Attila li trascinò seco nelle 
sue rovinose scorrerie. Vinto Attila e disfattosi il 
suo regno, i G. riuscirono a mantenersi nella Dacia 
già occupata dagli Unni, ed estesero i loro confini 
anche a sud del Danubio, occupando fra l’altro le 
città della Mesia, Sirmium e Singidunum. Nemici 


degli Ostrogoti, tentarono di sbarrare loro la via 
verso l’Occidente e verso l’Italia ma furono bat¬ 
tuti (489). 

Più lunghe lotte ebbero poi con i Longobardi che 
si erano stanziati in Pannonia. Si ha ricordo di una prima 
guerra tra . 4 udoino re dei Longobardi e Turriscndo re 
dei G. il quale perde in battaglia il valoroso figlio Tur- 
rismondo. Dopo alcuni anni di pace, durante i quali i G. 
furono tra i mercenari di Narsete contro Totila (552), 
ripresero le lotte con i Longobardi ma il loro re Cuni- 
mondo fu pienamente sconfitto e ucciso dal longobardo 
Alboino. I G. perdettero allora Tindipcndenza, e Ro- 
smunda, figlia dell’ultimo re, sposata con violenza dal 
vincitore, vendicò il padre e il suo popolo dopo il noto 
atroce insulto di Alboino. Non si ha memoria che sia 
giunta tra loro la predicazione cristiana. 

Bidl.; Dalle fonti antiche, oltre il cenno nella Vita Probi 
si hanno notizie nella Gotica di Jordanes (XVIII c XXXVIII) 
c nel Bellum Vandalicum dì Procopio. Per i moderni vedere 
K. MullcnhofT, Deutsche Altertumskunde, Berlino 1929. 

Roberto Paribeni 

GERÀCE, DIOCESI di. - G., nella Calabria meri¬ 
dionale, in provincia di Reggio, a 480 m. sul livello 
del mare, su un altopiano che congiunge l’Aspro- 
monte alle Serre. È l’erede di Locri Epizefirii, colo¬ 
nia greca fondata nel 673, repubblica rivale di Reg¬ 
gio e di Crotone, che nella legislazione di Zalcuco 
vanta il più antico codice scritto in tutta l’Europa. 
Conquistata da Scipione l’Africano nel 205 a. C., 
perdette la sua importanza per tutto il periodo ro¬ 
mano e fu distrutta dai Saraceni nel sec. vii. I su¬ 
perstiti abitanti si rifugiarono sulla montagna, dando 
origine a G. Superiore, detta S. Ciriaca nei docu¬ 
menti greci. Quivi si trasferì anche il vescovato, con¬ 
trariamente a quello che scrive TUghelli, che parla 
di unione del vescovato di Locri con quello di G. 
In realtà nei documenti medievali si fa sempre men¬ 
zione di un solo vescovo : di Locri dall’inizio al 
sec. vii; di S. Ciriaca nei documenti greci, cioè 
nei secc. vii-xi; di G. nei documenti latini, cioè 
dal sec. xi in poi. 

La d. di G. c tra le più antiche della Calabria : 
un’iscrizione cristiana del 391, trovata nel suo territorio, at¬ 
testa della vitalità del cristianesimo fin dal sec. iv. Gli 
scrittori locali ricordano un Basilio, che nel 451 sarebbe 
intervenuto al Concilio di Calccdonia, dove si firma ve¬ 
scovo di Paleopoli, che sarebbe la dizione adottata da 
Locri nel primo medioevo. Ma oltre che la dizione sarebbe 
prematura per quella data, non vi è alcun dubbio che si 
tratta di un’appropriazione indebita, poiché a Calcedonia 
non partecipò alcun vescovo italiano, oltre i legati papali, 
e quindi la Paleopoli nominata è l’omonima città dell’O- 
riente. Anche il vescovo Pietro, intervenuto al Concilio 
di Felice III nel 487, secondo il Canzoni, non c « epi- 
scopus Locrensis ma « Lorensis », cioè di Loro in 
Etruria. 

S. Gregorio Magno ricorda diverse volte la chiesa 
di Locri. Dal suo Registro risulta che nel 597, alla morto 
del vescovo Dolcino, il popolo inviò a Roma la proposta 
di un candidato che il Papa non potè accettare; si dovette 
cercare presso Catania un prete di Tauriano, di nome 
Marciano, che ebbe l’approvazione pontificia. 

Nel sec. vin G., come tutte le altre diocesi della Ca¬ 
labria, fu staccata da Roma c aggregata al patriarcato di 
Costantinopoli, il quale, creata la metropoli di Reggio, 
le assegnò anche G. come suffraganea. I Normanni 
ricondussero le diocesi della Calabria alla dipendenza 
di Roma, ma le circoscrizioni bizantine furono mantenute 
e quindi G. restò sempre suffraganea di Reggio. Il rito 
greco però vi durò molto a lungo, essendovi stato sop¬ 
presso da Atanasio Calceopilo nel 1461. Nel suo terri¬ 
torio i monasteri greci abbondavano e molti vescovi 
furono monaci basiliani. 

Tra i suoi presuli, oltre il Calceopilo, che nel 1472 
ebbe anche la diocesi di Oppido, rimasta unita a G. 
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per mezzo secolo, sono da ricordare Gioannicio e Gio¬ 
vanni Tirseo, monaco bnsiliano della prima metà del sec. 
XIV, di santa vita; il monaco Barlaam di Seminara, il 
più grande controversista del sec. xiv, maestro di greco 
del Petrarca e antesignano dcirUmanesimo ; Simone 
Atumano, dottissimo biblista; i cardd. Olivieri Caraffa, 
Bandinello Saulio, Francesco Armellino Medici e Ales¬ 
sandro Cesarini, tutti del sec. xvr ; Andrea Candida 
(1552-74) che eresse il Seminario, e Ottaviano Pasqua 
(G74~9 i)> che raccolse le memorie dei suoi predecessori. 

La cattedrale di G. è uno degli edifici più interes¬ 
santi della Calabria. Fu costruita dai Normanni; la nave 
centrale poggia su 24 colonne, provenienti dall’antica 
Locri. Ha un magnifico coro intagliato. 

In diocesi, in comune di S. Luca, trovasi il santua¬ 
rio della Madonna di Polsi, di origine basiliana, uno 
dei più celebri e frecjucntati della regione, le abbazie 
basiliane di s. Nicodemo di Mammola e di s. Nicola di 
Butramo. 

Sono originari di G. i ss. leiunio e Antonio, ba- 
siliani; il b. Antonio capp., il ven. Girolamo, domenica¬ 
no; il ven. Bonaventura Perna, conventuale. Mammola, 
ridente cittadina della diocesi, celebre per il monastero 
basiliano di s. Nicodemo, che vi morì nel 990, ha dato 
i natali ad Apollinare Agrcsta e Giuseppe Del Pozzo, ge¬ 
nerali dell’Ordine basiliano, e a Gian Crisostomo Scarfò, 
monaco basiliano e scrittore apprezzato del sec. xviii. 

La d. di G. misura 2500 kmq.; ha 20 vicariati, 
con 73 parrocchie, 107 sacerdoti diocesani e regolari, 
una popolazione di 148.700 cattolici su 149.000 ab. 

Bibl.: UkIicHì, IX, pp. 393-9S; G. Fiore, Calabria illustrata, 
II. Napoli 1742, pp. 305-30S; O. Pasqua, Vitac Episcoporum EccL 
Hicracensis, ivi 1755: M. Malerbì, Vitae EpiscoPorum Hiera- 
cemium, ivi 1755: B- Morisciano. G. {Chiesa di) in Enciclop. 
delVEccL, IV/(iS45), coll. 621-23; P- Scaglione, Storia di Locri 
e di G.y Napoli -1856; G. B. Raso, Cemio storico^sulla città di G. 
dall’èra volgare ai tempi nostri, ivi 1882; Canzoni, p. 218: D. 
Zangari, Per la storia di G., in Riv. crii, di adtura caL, 1921. 
pp. 320-56: A. Oppedisano, Cronistoria della d. di G., Gcrace 
Supcriore 1934: Cottincau, T, col. 1274; D. Vendola, Rationes 
deciinariim Jtaliae nei secc. XJII-XIV, Apiilia, Calabria, Lu¬ 
cania (Studi e testi, 84). Città del Vaticano 1939, PP- 235-49, 

Francesco Russo 

GERALDO di Sauve-Majeure : v. gerardo di 
SAUVE-MAJEURE. 

GERAJLDTON, diocesi di. - In Australia (West¬ 
ern Australia). Il territorio di questa diocesi fu sco¬ 
perto nel 1S48 ed eretto in diocesi suffraganea di 
Adelaide il 30 gemi. 1S98; nel 1913 fu resa sufFra- 
ganea di Perth. 

I primi cattolici furono irlandesi, che venivano vi¬ 
sitati saltuariamente da qualche sacerdote benedettino, 
proveniente da Perth. Il primo vescovo, mons. William 
B. Kelly (1S57-1921), con tenacia si diede all’organiz¬ 
zazione della sua vastissima diocesi; l’opera fu conti¬ 
nuata dai successori. Vi si trovano pochi aborigeni per 

1 quali a Tardun sono state erette due istituzioni. La 
popolazione totale è di 28.752 ab., di cui 80S2 cattolici. 
Vi sono 14 parrocchie, 33 chiese, 16 sacerdoti diocesani, 

2 religiosi, 18 fratelli, 123 suore. Nelle varie scuole (28) 
si educano 1310 alunni. Vi è pure un ospedale. 

Bibl.: Centcnary of thè catholic Church in Western Austra¬ 
lia jS.f6-jg46 (senza numerazione): Australasian Catholic Di¬ 
rectory, Sydney 1948, pp. 303-306. Saverio Paventi 

GERAPOLI : v. asia minore. 

GÉRARA (ebr. Géràr^ Settanta rspapà). - An¬ 
tica città del Neghebh in Palestina, sulla via per 
TEgitto, a sud-est da Gaza e ad ovest di Betsabea 
{Gen. IO, 19; 20, i). Capoluogo di un principato 
detto, per anticipazione, filisteo. È ricordata nella 
Bibbia per il soggiorno dei patriarchi Abramo {Gen. 
20, 1-18) ed Isacco {Gen. 26, 1-26) e per la scon¬ 
fitta subita dagli invasori beduini che, giunti fino 
a Maresa, furono dal re Asa (ca. 900) respinti e in¬ 
seguiti sino a G. {II Par. 14, 9). 

Generalmente è identificata con Teli Óemvieh, 13 km. 
a sud di Gaza, dove negli scavi del 1932 e 1927 fu ricono- 



{da T. C. l., Puglia, Lucania, Calabria, Milano Vj37 PO- IM) 
GeuXce, diocesi di - Interno della Cattedrale, iniziata ne! 1059. 


sciuta una stratificazione da Thutmosis III (14S0) sino 
al periodo persiano (460 a. C.), con resti importanti di 
ceramica filistea e con molti pesi, che fecero pensare ad 
un grande emporio granario per il Neghebh. Molti pale- 
stinologi preferiscono ancora identificarla con Teli es- 
SerVah, 30 km. a sud-ov'est di Bejt òibrln, più in armo¬ 
nia con i dati biblici (II Par. 14, 9), con le indicazioni 
bizantine (Onom., 60, 8) e con il disegno della carta dì 
Madaba. 

Bibl.: K. Galling, Biblisches Reallexikon, Tubinga 1937. 
p. 179. Donato Baldi 

GERARCHIA ECCLESIASTICA. - È il com¬ 
plesso delle persone che partecipano della potestà 
della Chiesa. Gerarchia è una parola greca (Upx 
àpyj]) che significa sacro principato. 

Il potere conferito da Gesù Cristo alla Chiesa (v.) 
si divide in potestà di ordine e di giurisdizione; la 
prima ha per scopo immediato la glorificazione di Dio 
neirofferta del sacrificio della Messa e la santifica¬ 
zione delle anime nell’amministrazione dei Sacra¬ 
menti; la seconda ha per fine diretto il governo dei 
fedeli in ordine al conseguimento della vita eterna 
e si esplica nell’infallibile insegnamento delle Verità 
rivelate (magistero), nella promulgazione delle leggi 
canoniche (potestà legislativa), nella decisione delle 
cause sorte tra i fedeli (potestà giudiziale) e appli¬ 
cando sanzioni penali contro i trasgressori delle leggi 
(potestà coattiva). Questi poteri sono da considerare 
come diverse funzioni dello stesso sacnmi imperiiwiy 
di cui è insignita la Chiesa come società perfetta. 

La giurisdizione si divide : a') in potestà di/òro ester^ 
no, quando è diretta principalmente al bene comune, re- 
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gelando le relazioni sociali dei membri e producendo 
effetti giuridici pubblici; e di fòro intcrìio, quando è di¬ 
retta principalmente al bene privato, regolando i rapporti 
delle coscienze con Dio e producendo effetti prevalente¬ 
mente morali; è) in potestà ordinario quando ipso ime è 
connessa con un ufficio, e delegata, quando c data a 
una persona per commissione. La potestà ordinaria si 
suddivide in propria, se è congiunta con un ufficio ed 
esercitata in nome proprio, e vicario, se è legata ad un 
ufficio ma esercitata a nome di altri. 

Dal duplice potere sacro ha origine una duplice ge¬ 
rarchia : di ordine e di giurisdizione (cf. can. io8 § 3). 
La gerarchia di ordine è costituita da quel complesso 
di persone, che sono insignite del potere di offrire il 
sacrifìcio e di amministrare i Sacramenti, conferito 
con l’ordinazione sacramentale. La gerarchia di giurisdi¬ 
zione è costituita dalla serie di quelle persone, che sono 
munite del potere d’insegnare e di governare loro tra¬ 
smesso secondo le norme giuridiche. In tutte c due le 
gerarchie vi sono dei gradi fondamentali, che hanno 
la loro origine nel diritto divino : Tepiscopato, il pre¬ 
sbiterato, il diaconato nella gerarchia di ordine; il pa¬ 
pato e l’episcopato nella gerarchia di giurisdizione. Vi¬ 
cino ai fondamentali vi sono diversi gradi secondari, 
che furono istituiti dalla Chiesa : ad es., nella gerarchia 
di ordine si trovano i quattro gradi, che risultano dagli 
Ordini minori (ostiariato, lettorato, esorcistato, acco- 
litato). 

due gerarchie sono realmente distinte, sebbene 
strette da mutua relazione. Si distinguono per Vorigine: 
infatti rOrdine è conferito da apposito Sacramento, men¬ 
tre la giurisdizione è concessa per missione canonica; 
differiscono inoltre per proprietà, perché il valido uso 
dell’Ordine, nella maggior parte dei casi, non può essere 
tolto, mentre la giurisdizione può essere revocata. 

Le due gerarchie, per altro verso, sono in mutuo 
rapporto, prima perché la giurisdizione, in via ordinaria, 
suppone l’Ordine, mentre l’esercizio dei poteri d’Ordine 
è diretto dalla giurisdizione, poi perché tutte e due pro¬ 
vengono da Dio, a cui direttamente o indirettamente 
orientano le anime dei fedeli. 

Quei membri della Chiesa, che entrano a far parte 
della duplice gerarchia si dicono chierici (dal gr. yJ.r^poc, = 
.sorte, ossia in sortevi Domini vacati), tutti gli altri invece 
si chiamano laici (dal gr. \y. 6 c, : popolo). La Chiesa por¬ 
tando nel suo seno, realmente distinti per diritto divino, 
superiori e sudditi, è una società ineguale, in cui, cioè, 
i membri non hanno uguali diritti e doveri. 

I singoli gradi e i poteri della duplice gerarchia sono 
trattati alle voci ; .accolitato ; Di.ACONO e arcidiacono ; 
esorcista e esorcistato; infallibilit.à della chiesa e 

DEL papa; LETTOltATO; ORDINE SACRO; OSTIARIATO; PAPA, 

PAP.ATo; presbiterato; suddiaconato; vescovo. 

Bibl.: L. P. Cellot. De hierarchia et hierarchis, Roucn 1641 : 
F. Hallier, De hierarchia ecclesiastica, Vzrìeì 1646: D. Petavio, 
De ecclesiastica hierarchia, VII, ivi 1865, PP- 404-636: Vili, 
ivi 1867, pp. 1-170; G. Semeria, Dogma, gerarchia e culto nella 
Chiesa primitiva, Roma 1902; Ph. Maroto. Institutiones iuris 
canonici, Madrid 1918, §§ 694-727; E. Raffini, La gerarchia 
della Chiesa negli Atti degli Apostoli, nelle Lettere di s. Paolo, 
Roma 1921; M. D’Herbigny, Theologica de Ecclesia, I, 3“ ed., 
Parigi 1927. pp. 203-45; L. Billot, De Ecclesia, I, Roma 1927, 
Theses 15-24; Aem. Dorsch, De Ecclesia, II, 2“ ed., Innsbruck 
1928, pp. 238-41: A. Ottaviani, Institutiones iuris publici eccle¬ 
siastici, I, Roma 1936, passim: A. Vellico, De Ecclesia Christi, 
ivi 1940, pp. 549-603: S. Romani, Institutiones iuris canonici, 
I, ivi 1941, pp. 186-96. Antonio Piolanti 

GERARD, Jean-B.aptiste. - Missionario, n. a 
Bouxières-aux-Chènes, diocesi di Nancy, il 13 mar¬ 
zo 1831, m. a Boma (Basutoland), il 29 maggio 1914, 
in fama di santità. Nel 1852 entrò tra gli Oblati 
di Maria Immacolata. Dal 1853 fu missionario tra gli 
Zulu nel Natal ed accompagnò nel 1862 mons. Fran¬ 
cesco Allard (1806-95) per fondare la missione del 
Basutoland. Poste con ardua fatica le fondamenta a 
Boma (Basutoland) iniziò nel 1876 la missione nel 
nord del paese, mentre il p. Marcellino Deltour 
(1843-1905) continuava l’opera di Boma. Il G. pub¬ 


blicò i primi scritti cattolici in scsiito : abbecedario, 
catechismo, storia sacra, traduzione del Vangelo di 
s. Luca. L’ostruzionismo dei pagani c dei prote¬ 
stanti fin dal 1S33 non permise che un lento progresso 
delTopera missionaria. Però il G. potè ancora vedere 
gli inizi della grande ondala di conversione inau¬ 
gurata sotto mons. Giulio Cénez (1S65-1944) nel 
1910. È stato introdotto il processo di beatificazione. 

Bibl.: J.-C. Zeltner, Le pere Gerard, apótre du Basutoland, 
in Etudes Oblotes, 7 (1948, ni), pp. 196-210. 

Giovanni Rommerskirchen 

GERARDESCA, beata. - Mistica, n. a Pisa 
ca. il 1210 da Gherardo della G. Ricevuta la prima 
educazione in un monastero di claustrali, ritornò nella 
propria casa lasciandosi indurre ad unirsi in matri¬ 
monio. Dopo qualche anno di santo coniugio, i due 
sposi, ancora senza prole, decisero di separarsi, en¬ 
trando Puno nel monastero dei Camaldolesi di 
S. Savino, l’altra vivendo quale oblata in una cella 
presso lo stesso monastero. Qui G. trascorse tutto 
il resto di sua vita, esercitandosi nella preghiera, 
nella penitenza c nelle opere di carità. Fu favorita 
di sublimi visioni e straordinarie rivelazioni. Se ne 
ignora il giorno e l’anno della morte, avvenuta ca. 
il 1261 (1269?). Fu sepolta nella chiesa di S. Savino. 
La sua vita, scritta verosimilmente dal confessore, 
si conosce da un antico codice, alquanto mutilato, 
già conservato dalle monache di S. Silvestro. 

Bibl. : F. Ranieri, Vita della b. G., Venezia 1736; G. Sai¬ 
nati, Vita della b. G., vedova pisana, oblata camaldolese, Pisa 
1S5S; id., in Vite di cinque beate pisane. Monza 1876; id., in 
Vite dei santi, beali e servi di Dio nati nella diocesi pisana, ivi 
1S84, I 58-169: I. B. Mittarclli e D. A. Costadoni, Annales Camal- 
diilenses, V, Venezia 1760, pp. 97-9S, 100-102: gli Acta SS. 
ne parlano nel t. VII il 29 maggio, dopo la vita di s. Bona per¬ 
ché alla b. G. fu rivelata la celeste glorificazione di s. Bona. 

Felice da Mareto 

GERARDO, santo. - V^escovo di Toul, n. a 
Colonia nel 935, m. a Toul il 23 apr. 994. Era giovane 
chierico del Capitolo di S. Pietro, quando l’arcive¬ 
scovo Brunone, fratello dell’imperatore Ottone I, 
lo designò per la sede di Toul. Fu consacrato a 
Treviri nel 963. Si distinse per la carità verso i po¬ 
veri e i pellegrini, costruendo l’ospedale di Toul. 
Difensore della Chiesa contro le ingerenze laicali, e 
dei poveri contro la rapacità dei signori, poco mancò 
cadesse vittima di un attentato di questi ultimi a 
Manoncourt-en-Vermois. Compose un regolamento 
circa l’amministrazione della giustizia e del com¬ 
mercio. Ricostruì nel 981 la Cattedrale, fondò il 
monastero di St. Gengoult. Dotò la sua città di 
insigni reliquie. Fu canonizzato da Leone IX (2 
maggio 1050). Festa il 23 apr. (a Toul il 24). 

Bibl.: La Vita scritta da Widricoper invito di papa Leone IX 
in Acta SS. Aprilis, III, Anversa 1675, pp. 207-15; MGH, Scrip- 
tores, IV, p. 490 sgg.; B. Picart, La vie de st Gérard de T., 
Toul 1700: E. Martin, Hist. des dioc. de Toul, Nancy et st 
Dié, I, ivi 1900, pp. 159-79: W. Wattenbach-Holtzmann, Deutsch- 
lands-Geschichtsquellcn im Mittelalter, I, ii. Berlino i939. PP- 188 - 
1S9; A. Schutte, Ilandbuch d. deutsch. Heiligen, Colonia 1941. 
p, 139. Clemente Schmitt 

GERARDO d’ABBÉviLLE. - Maestro di teologia 
a Parigi già prima del 1257 e fino alla sua morte nel 
1272. Ci restano di lui dei sermoni, Qaestiones dU 
spiitatae, e 19 Ouodlibeta (cod. Vat. lat. 1015 della 
Biblioteca Vaticana, e cod. lat. 16405 della Biblio- 
thèque nationale di Parigi). Aderisce all’agostiniani- 
smo, come risulta dalle Quaestiones de cogitatione 
del ms. 177 di Bruges. 

Con Guglielmo di S. Amore e Nicola di Lisieux, 
ebbe parte nella lotta contro gli Ordini mendicanti, 
specialmente nel secondo periodo (1268-72), quand’egli 
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divenne il capo più autorevole del partito avverso ad essi. 
Nel 1269 diede in luce il Contro, adversnrinrn perfectioriis 
Christianae, confutato da s. Tommaso, da s. Bonaventura 
c da G. Pcckam. « Geraldi )> o <’■ Geraldini » presero a 
chiamarsi gli avversari dei Mendicanti. 

Bibl.: Edizioni ; P. Gloricux. Une questioii inèdite de G. 
d'A, sur l'immaculèc Concepìion, in Redi, de Ificol. anc. et niédiév., 

~ (1930), pp. 261-89: S. Clascn, Tractatus G. de Ahbatisvilla cantra 
odvers. perf. christ., in Ardi, frane, hist., 31 (1938), pp. 276- 
329: 32 (1939). pp, 89-200; M. Grabinann, Quaestio G. de Ahb. 
(t ^-7 A de unit. intei!., ecc.. in Acta Pont. Acad. Rom. S. Tho- 
mac Aq., Torino 1941, PP. i-iS. ~ Studi : M. Bierbauni. Bettel- 
orden u. Weltsieisttichkcil an der Univers. Paris, Munstcr 1920, 
pp, 343“6i, P. Gloricux, La littér. quodlibètique, I, Kain 1925, 
pp. 110-27; II. Parigi 1931. pp, 92-94: id., Rèbert. des maìtres 
en ihèol. de Paris att XIIL siede, l. ivi 1933. PP- 356-60; id., 
Les polèmiquci ■< cantra Geraìdinos ■\ in Redi, eie théol. anc. et 
mcdièv., 6 (1934), pp. 5-41; 7 (i935), PP. X29-55; D. Cornet, Les 
élem. Instor. des JV<^ et Vp- ■ Quodlibets ■■ de G. d'A., in Mélanges 
d'archèoì. et d'hist. de VEcole francane de Rome, 58 (1941- 
1946), pp. 17S-205. Bruno Nardi 

GERARDO da Bolog.n.a. - Teologo carmelitano, 
m. nel 1317. Fu il primo del suo Ordine a conseguire 
il magistero neU’Università di Parigi, dove insegnò 
nel 1307. Superiore generale (dal 1297 fino alla mor¬ 
te), diede un forte indirizzo scolastico a tutto l’Ordine. 

Scrisse molto : un commento alle Sentenze, 4 quodli- 
beti, questioni ordinarie sulle virtù e una Soninia di 
teologia rimasta incompleta. 

Segue una tendenza eclettica con spiccata prefe¬ 
renza per rintellettualismo di Goffredo da Fontaines : 
sarà questa la caratteristica della scuola carmelitana pa¬ 
rigina fino a Giovanni Bacontliorp. 

Bibl.: B. Xiberta, Oc scriptoi ibus sdiolasticis sacc. XIV e.\ 
Ord. Carni., Lo\anio 1931, pp. 74-1 to; AI. De Wulf, Stona 
della filosofia medievale. III, vers. it. di V. Miano, Firenze 1948. 
pp. 103-104. Bartolomeo Xiberta 

GERARDO (Ger.ardixo) di Borgo S.an Don¬ 
nino, - Insegnava la grammatica quando prese Fa- 
bito francescano. Già seguace delle teorie gioachimi- 
te, fu mandato a Parigi per studiare teologia (124S). 

Nel 1254 pubblicò senza licenza la Concordici Novi 
et Veteris Testamenti delTabatc calabrese, con il Liber 
introductorins ad Evanfieìinm aeternuni. Quest’ultimo lavoro 
dà una falsa idea del Vangelo eterno, che non è più lo spi¬ 
rito dei due Testamenti, ma è materializzato nella triplice 
opera di Gioacchino ; Concordia, Expositio in Apocalyp- 
sini e Psalterium decem chordarum. 

L’opera olTriva un’occasione ad un’offensiva perico¬ 
losissima contro i Aiendicanti nell’Università, e fu cen¬ 
surata da Alessandro IV (1255). G. tornò in Sicilia; 
contumace e mandato di nuovo a Parigi, fu condannato 
dal ministro generale, s. Bonaventura, al carcere perpetuo 
c m. i8 anni dopo impenitente. Angelo di Chiarine af¬ 
ferma che fu uno dei principali compagni del b. Gio¬ 
vanni da Parma. 

Bibl.: Fonti : Cronica fratris Salimbene de Adam Ordinis 
Miuorum, a cura di O. Holder-Eggcr, in A'IGH, Scriptores, XXXIl, 
pp. 236-38, 460-62; AprcIo da Chiarine, Tintoria septern tribida- 
tionurn, a cura di F. Ehrle, in Archiv f. Liter. u, Kirchengeschichte, 
2 (1886). pp. 283-84, - Studi: F. Ehrle, Das Evangelinm aetermnn 
timi die Commission zu Anagni, ibid., i (1SS5), pp. 57-70 ; Gratien 
de Paris, Histoire de la fondaiton... des Frères Mineurs, Parigi 
192S, p. 210; G. Bondatti, Gioacdiinismo e francescanesimo nelDu- 
gento, S. A'Iaria degli Angeli 1924, PP. 67-S5 e passim (v. ìndice). 

Giacomo Cambell 

GERARDO di Brogne, abate, santo. - N. ca. 
P898 a Namur, di nobile famiglia franca, m. il 3 ott. 
959. A'Ientre era al servizio del conte Berengario di 
Namur, fondò nei suoi possessi di Brogne, nel 914, 
una collegiata di canonici che più tardi trasformò in 
abbazia benedettina dopo una missione compiuta a 
St-Denis, dove egli stesso si fece monaco nel 919, 

Nel 927 fu ordinato sacerdote, mentre già dal 923 
era abate di Brogne. Discepoli e ammiratori furono at¬ 
tratti a lui. Nel 931, per invito del duca Giselberto, ri¬ 
formò il monastero di St-Ghislain ad Flainaut; nel 937 
e seguenti, Arnoldo, margravio di Fiandra, gli affidò la 



riforma dei monasteri di S. Pietro e S. Bavone a Gand, 
quindi di S. Bertino, S. Vedasto, S. Amando ecc. La rifor¬ 
ma si estese ai vescovadi di Cambrai, Liegi, Utrecht. La 
sua riforma era un ritorno alla pura osservanza benedet¬ 
tina, senza particolari regole, ma non fu duratura per 
mancanza di continuatori illuminati della sua opera. 
Festa il 3 ott. 

Bibl.: Acta SS. Octobris, II, Pa^-igi 1S66, pp. 300-20: sulla 
vita quivi pubblicata : U. Berlièrc, Elude sur la Vita Gerardi 
Broniensis, in Revue bénédictine, 9 (1S92), pp. 157-72; id.. Elude 
des réformes monast. des X<^-XI<^'siècles. in Acad. royale de Belgique. 
Bulletin de la classe des lettres, 94(1932), pp. 137-56; W. Watten- 
bach-W. Holzniann, Geschichtsquellen, I. i, Bedino 193S, pp. 112, 
133-35: Martyr, Romanum, p. 433 - Clemente Schmitt 

GERARDO di Cambrai. - Teologo e vescovo, 
n. a Liegi ca. il 975, m. il 14 marzo 1051. Discepolo 
di Gerberto (Silvestro II), divenne chierico di Reims, 
poi cappellano di Enrico II, che, nel 1012, lo volle 
vescovo di Arras e Cambrai. 

Uomo attivo, fondò monasteri, assistette a sinodi, 
celebrò, nel 1025, il Concilio di Arras {atrebatense), i 
cui atti sono rimasti celebri per una chiara e ampia espo¬ 
sizione, in 18 capitoli, della dottrina sulla gerarchia, sui 
Sacramenti e particolarmente sull’Eucaristia (PL 142, 
1270-1313), che in quel momento era negata da un gruppo 
eterodosso, imbevuto di manicheismo (i primi sìntomi 
del catarismo). Rimangono di lui anche alcune lettere 
(PL 142, 1313-23), nella prima delle quali tratta della 
scomunica. 

Bibl.; Hurter, I, coll. 1013-14; F. Tocco, L^resia nel medi^ 
evo, Firenze 1SS4, p. 113; F. Béguiiiot. La Très Ste Eucharistie» 
I, Parigi 1902, pp. 318-26; I. Geìselmann. Die Bucharistìelekre 
der Vorscholastik. Paderborn 1926, pp. 2S4-S6. Antonio Piolanti 

GERARDO da Cremona. - Traduttore medie¬ 
vale, n. a Cremona nel 1114, m. nel 1187. Tradusse 
opere scientifiche e filosofiche dalFarabo in latino 
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e fu uno dei primi e più efficaci artefici del progres¬ 
sivo contatto del medioevo latino con la cultura, 
araba, ebraica e greca. Compiuti i primi studi in 
patria, si recò giovanissimo a Toledo e qui svolse la 
sua attività, prima discepolo, poi collaboratore, in¬ 
fine principale esponente della celebre scuola di tra¬ 
duttori, promossa dall’arcivescovo Raimondo. 

Fra le 70 e più opere, filosofiche, scientifiche, mate¬ 
matiche, tradotte da G., di capitale importanza per lo 
sviluppo della filosofia medievale sono la Physica di 
Aristotele, il De coelo et inundo^ i primi tre libri delle 
Meteore (il quarto era già stato tradotto dal greco da Enrico 
Aristippo, m. 1162), il De gener. et corr., gli A 7 iaì. post. 
con il commento di Temistio, lo pseudoaristotelico Liher 
de cattsis (compilazione araba tratta ddìV Elevientatio 
theologica di Proclo). Elementi costitutivi della stessa 
scienza medievale sono le traduzioni del Canone medico 
di Avicenna, degli Elementi di Euclide, deWAlmagesto 
di Tolomeo (già tradotto dal greco, in Sicilia, verso il 
1160, mentre la versione di G. fu terminata nel 1175). 
Tradusse inoltre scritti di Alessandro d’Afrodisia, Ar¬ 
chimede, Ippocrate, Galeno, al-Kindi, al-FàràbI, Isaac 
Israeli, ecc. 

Bidl.; B, Boncompagni, Della vita c delle opere di G. Cre¬ 
monese... (.Atti Pont. Accad. Nxtovi Lincei, 4). Roma 1S51: K. 
Sudhoff, Die kttrze Vita und das Verzeicìmis der Arbeiten G. 
von C. von seinen Scliulern und Studieìisenossexi kiirz nacìi ri8~ 
verfasst (Archiv f. Gcsch. d. Mediz., S). 1914: E. Franceschini, 
Il contributo deir Italia alla trasmissione del pensiero greco in Occi¬ 
dente,.., Roma 1938; H. Bédorct, Les premières versions tolc- 
danes de philosopliie, in Rei', néoscolastique de philos., 41 (193S), 
pp. So-97, 374-400; id., L'auteur et le iraducteur du Libcr de causis, 
ibid.. pp. 519-33. Edoarda Proto 

GERARDO di CsanÀd, santo. - Teologo bene¬ 
dettino, vescovo e protomartire dell’Ungheria, n. a 
Venezia dalla famiglia Sagredo alla fine del sec. x, 
m. a Bagno Rudas il 24 sett. 1046. Religioso a S. Gior¬ 
gio in Isola (più tardi S. Giorgio Maggiore), ne di¬ 
venne presto (1012) priore; mandato a Bologna, già 
nota come centro di studi, vi apprese le arti liberali 
e la filosofia; ritornato a Venezia, fu eletto abate del 
suo monastero (1021). Dopo pochi anni di saggio 
governo, lasciò l’ufficio per intraprendere un pelle¬ 
grinaggio in Terra Santa, dove era morto suo padre, 
combattendo contro gl’infedeli. Passando per l’Un¬ 
gheria fu trattenuto dal re s. Stefano (997-1036), che 
gli affidò l’educazione dell’unico figlio s. Emerico. 
Ritiratosi poi nell’eremo di Bel (foresta di Bakony), 
vi rimase fino al 1029, anno in cui il re gli affidò 
il nuovo vescovato di Csanàd (Cianadino), dove 
lavorò con straordinario zelo per la conversione dei 
pagani. Partecipò attivamente agli affari del nascente 
regno; andò in Francia come legato di Stefano, che 
poi accompagnò a Ravenna e a Roma. L’Ungheria 
considera giustamente s. G. come il padrino del 
a regno apostolico >> e l’apostolo del culto mariano, 
così radicato nel popolo, che da allora salutò la Ver¬ 
gine quale « Patrona Plungariae ». I disordini, che 
si verificarono tra i successori di s. Stefano, condus¬ 
sero a una rivolta dei superstiti pagani, che inflis¬ 
sero a G. una morte crudele. 

G. all’azione unì un’intensa vita di studio. Delle sue 
opere ci rimane la Deliberaiio Gerardi Moresanae Eccle- 
siae episcopi supra hymnum inutn pxierorum ad Isingri- 
mum Uberalem^ conservata nel cod. 6211 della Biblioteca 
nazionale di Monaco e pubblicata da I. Batthyani, Sancii 
Gerliardi ep. Chanadiensis scripta et acta hactemis inedita 
(Karlsburg 1790), dove G., tra l’altro, si dimostra abba¬ 
stanza favorevole allo studio della filosofia, purché sia 
riconosciuta la sua inferiorità di fronte alla Rivelazione. 
In quest’opera dice d’averne scritte altre tre (perdute) : 
un commento al primo capitolo dedVEpistola agli Ebrei 
e alla prima di s. Giovanni, un opuscolo De divino patri¬ 
monio. Secondo il Sansovino avrebbe scritto anche al¬ 


cune opere oratorie e un De ìaudibus B. M. V. : Giacomo 
da Varazze nella sua Legenda aurea (ed. Th. Graesse, 
Lipsia 1850, p. 511) cita cfì'ettivamcntc una raccolta di 
omelie mariane di G. 

Bidl.: E. A. Cicogna, Delle iscrizioni veneziane, V. Venezia 
1S42, pp. 177-88; C. Dedck, Vita di s. G. martire, primo vescovo 
dì Czanad, trad. it., Budapest 1900; G. Morin, Un thcologien 
ignori' du XD siccle, in Revue bénédictine, 27 C1910'), p. 516 sgg.; 
I. A. Enders, Studicn zur Geschichte der Fruhscholastik : Gerard 
von Czanàd, in Philosopliisches Jahìbuch, 26 (1913), pp. 349-59; 
K. Jànos, Szent Gcllért csanàdi puspok élcte es viitvci, 2.^ od., 
Budapest 1925; C. Juhàsz, Gerard der Heilige, Bischof von Ma- 
roschburg, in Studien und Mittheilungen zur Geschichte des Be- 
nediktiner Ordens, nuova serie, 17 (1930), pp. 9-35; A, M. Zim- 
mermann, Kalendarium Benedictinum, III, À'Ietten 1937. pp. 96- 
qS, 99-101: M. De Wulf, Storia della filosofia medievale, I, Fi¬ 
renze 1944, P. 157; F. Banfi, X^ita di s. G. da Venezia vescoiio di 
Csanad nel leggendario di Pietro Calò, in lanus Pannonius, i (1947), 
pp. 223-41; id.. Vita di s. G. da Venezia nel Codice 1622 della 
Biblioteca universitaria di Padova, in Benediclina, 2 (104S). 
pp. 262-330; S. Vanni Rovighi, S. Anseimo e la filosofia del sec. 
XI, A'Iilano 1949, pp. 14-15. Antonio Piolanti 

GERARDO di Frachet. - Cronista domenicano, 
n. a Chàlus presso Limoges nel 1195, m. a Limoges 
il 4 ott. 1271. Domenicano dal 1225 a Parigi, priore 
a Limoges e a Marsiglia (1233-45), provinciale di 
Provenza (1251-59), priore di Montpellier (1260-63), 
G. scrisse la Cìironica Ord. Praed. {Prior, fino al 
1258), poi generalmente unita alle Vitae Fratnon, 
ed. B. M. Reichert in Mon. Ord. Praed. Plist., 1 , 
Roma 1S96, pp. 321-23; le Vitae Fratrinn, ed. Rci- 
chert in Mon. Ord. Praed. Hist., I, pp. 1-304; il 
Cìironicon ah orbe condito (fino ca. al 126S), ed. in 
parte da M. Bouquet in Recueil des Hist. des Gauìes, 
XXI (Parigi 1S55), p. 3 e sgg., XXIII (i904)> 
p. 179 sgg. 

Le Vitae Fralrum di G. sono una fonte importan¬ 
tissima per la storia dei primi decenni dell’Ordine do¬ 
menicano. Benché avvolte in uno stile c spirito leggen¬ 
dario, le notizie sono preziose e per certi contemporanei 
assai esatte. L’opera è divisa in 5 li., cioè sugli inizi 
dell’Ordine, su s. Domenico, sul b. Giordano di Sas¬ 
sonia, sul progresso dei frati nelle virtù e nella disciplina, 
sulla morte dei frati. Mentre Mandonnet fa presentare 
le Vitae Fratrum dal maestro Umberto di Romans al 
Capitolo generale del 1259, B. Altancr e H. C. Scheeben 
ritengono la pubblicazione fatta nel 1260 o dopo. Una 
versione italiana è del sec. xv, una tedesca c di R. Stadt- 
miiller (Dùlmen 1921). 

Bidl.: Quétif-Echard, I, p. 259: Th. Wchofer, Dìe Schrift des 
G. V. Frachet Vitae Fratrum, in Jahrb. f. Philos. u. spckiiì. TheoL, 
Il (1897). PP- 17-41: B. Altaner, Der hi. Dominikus. Untcrsuchun- 
genu. Texte, Breslavia 1922, pp. 127-37; P. Mandonnet, .S. Thomas 
d’A. lecteur à la Curie Romaine, in Xenia thomìslica. III, Roma 
1923. pp- 12-16; Il libro d'oro domenicano, volgarizzamento ano¬ 
nimo del sec. XX^ delle « Vitae Fratrum », cd, I. Taurisano. 
Roma 1925; H. C. Scbccbcn, Petrus Ferrandì, in Archiv. Fra¬ 
trum Praed., 2 (1932). pp. 329-331. 345-47; 3 (i933). P- 263; 
id., Gerhard v. F., in LThK, IV, col. 418. Angelo Walz 

GERARDO GROOTE : v. groote, gerardo. 

GERARDO da Huy {de Hojó). - Erudito fran¬ 
cescano del sec. xili, n. a Huy (Flojum), pare, nella 
diocesi di Liegi (Belgio). Era discepolo di Ruggero 
Bacone, i cui principi segue fedelmente nel suo Corre- 
ctorinm Biblicum. Compose il Triglossos, cioè tre trat¬ 
tati metrici delle lingue ebraica, greca e latina. 

Suo capolavoro è il Correctorimn Biblicum (contenuto 
nel cod. Vat. lat. 4240 ed in altri codici), che è il mi¬ 
gliore di tutti. In esso segue, nella ricostruzione del testo, 
i giusti principi già usati da s. Girolamo. Come questo 
anche G. cercò di trovare il testo genuino; perciò attri¬ 
buì il massimo valore ai manoscritti latini della versione 
di s. Girolamo (Volgata). Soltanto se i codici erano tra 
loro discordi, consultava il testo greco o ebraico. In ciò 
G. seguiva e asseriva anche espressamente, nel sec. xiii, 
il principio ancor oggi adottato per la revisione della 
Volgata. G. conosceva bene la storia delle versioni bi¬ 
bliche e l’origine degli sbagli nel testo sacro. Corresse il 
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testo parigino c giustificò le sue correzioni nelle note mar¬ 
ginali, le quali mostrano che conosceva meglio il greco 
che Tcbraico. I codici latini dei quali G. si servi appar¬ 
tengono alla recensione di Alenino, e non sono più antichi 
del sec. ix o x. 

Bibl.: H. Dcnirio, Die HamIscJiriftcn cler Bibel-Correctorien 
<ics 13. Jahrlìuii(lcrl$, in Archiv fiir Literatur und Kircheni>c'scfiichte 
des Mìttehlfcrx, 4 (1SS8), pp. 289-3x1, 587-601; E. Mangenot, 
s. V. in DB. Il, col. lois; A. Klcinhans. De studio S. Scripturoe 
in Ordine Fratnan Mntomm sacc. A///, in Aniouianum, 7 (1932), 
PP- 334-35- Arduino Klcinhans 

GERARDO del Monte {de Monte). ~ Filosofo c 
scrittore, n. a Hccrenbcrg nel 1400 ca., m. a Colo¬ 
nia il 31 ott. 1480, Iscritto alla Università di Colonia 
nel 1421, vi insegnò prima filosofia (1424-38) e poi 
teologia. Fu decano della facoltà filosofica dal 1427 

^4331 ^^tic volte rettore dcirUnivcrsità (1436, 
1453) e poi per 49 anni (1431-80) rettore del Ginna¬ 
sio detto Borsa, dal suo nome chiamato del Monte. 

Discepolo di Enrico di Gorcum, nelle polemiche 
fra albertisti c tomisti, fu tenace sostenitore delle tesi 
tomiste e assertore dell’accordo reale di s. Tommaso e 
Alberto Magno su tutti i punti discussi. Perciò contro 
Heymericus de Campo, capo dell’opposizione e autore 
del Problemata in ter s. Thomam et Albertutn Magnimi, 
scrisse un Traclatns ad favorabileni dirigens concordiam 
quaedam probleniala inler s. Thomam et venerabilem Al- 
berlum\ scrisse inoltre Tractatns concordantiae (ed. Co¬ 
lonia [1496] e recentemente da G. Mcersscman, Roma 
1934). in cui mette in evidenza il reale accordo che esiste 
fra tesi di s. Tommaso apparentemente contradditorie. 

Invecliva di Hc\-mericus rispose con VApologia (ed. 
in G. Meersseman, Geschichte des Albertisniiis, II, Roma 
t935> PP- 123-2S), in cui narra la storia della controversia 
dal 1423 e confuta le calunnie dell’avversario. 

Bidl.: G. Meersseman, Dccisionum s. Thoniae Quae ad in- 
viccm oppositae a (/uibusdam dictiniur concordantiae a. 1456 
editae per Gerarduni de Monte, Roma 1934; id.. Geschichte des 
Albcrtismus, II, Roma 1935; id., Erscinzimpen zur Kenntnìs des 
litcrarischen Nachlasses des Kòlner Professors Gerhard Terstegen 
de Monte 4.14-30), in Jahibuch des Kblnischen Geschichtsver- 
cins, 17 (1935). pp. 264-6S; id., Pine zecitere Schrift Gerhards 
de Monte, ibid., 19 (i937), PP- 12S-32. .Alfonso D’Amato 

GERARDO di Monza, santo, - Chiamato anche, 
dal nome della famiglia, Tintore o dei Tintori, n. 
a Monza ca. il 1134, m. ivi il 6 giugno 1202. 

Rimasto orfano, consacrò tutti i suoi beni e la sua 
vita al sollievo e alla cura degli indigenti e malati, accolti 
prima amorosamente nella sua casa, poi in un apposito 
ospedale, da lui eretto a sue spese, fornito di buoni statuti 
e posto sotto il patronato dell’autorità cittadina e l’obbe¬ 
dienza deU’arciprete prò tempore del luogo. Instancabile 
nel suo zelo, cercava egli stesso gli infermi, massime gli 
appestati, li trasportava sulle sue spalle, li lavava con 
cura premurosa, soprattutto se piagati o lebbrosi. E Dio 
concorse a sua volta con miracoli di guarigioni e anche 
con amabili tratti provvidenziali, moltiplicando una volta 
il frumento c il vino per l’ospedale, che aveva consumate 
tutte le sue provviste. 

Venerato come santo, subito dopo la morte, s. Carlo 
Borromeo ne istituì il processo per la conferma del culto, 
che ottenne nel 1582 da Gregorio XIII. 

Bibl.: A. Lesmi, La vita del ven. G. di M., Monza 1S41; 
Acta SS. lunii, T. Parigi 1867, PP. 766-76; F. Meda. S. G. 
di M., Monza 1896; O. Pantalini, s. v. in Lessico ecclesìast. 
illustrato. II, Milano s. a., pp. so7-5o8; L. Telamoni. Feste 
gerardiane, Monza 1912. Celestino Testore 

GERARDO da Prato. - Francescano del sec. 
XIII. Di distinta famiglia, fratello di fra’ Arlotto da 
Prato, che fu poi ministro generale dei Frati Minori, 
nel 1246 studiò a Pisa con il celebre fra’ Salimbene 
da Parma (v.), e terminò gli studi a Tolosa dopo 
il 1248. 

Fu lettore nell’Ordine francescano. Nel 1264 veniva 
inviato da Urbano IV a Costantinopoli con un’ambasciata 
per l’imperatore Michele Paleologo. Nel 127S da Niccolò 


IV era incaricato di una doppia legazione, ad Abagham, 
re dei Tartari orientali (i*^ apr.), e al Gran Khan dei Tar¬ 
tari (4 apr.). Nel 1282-83, in un atto contro Pietro di 
Giovanni Olivi lo si trova socio del ministro generale 
fra’ Bonagrazia da Bologna. Compose un notevole Brevi- 
loqiiium super libros sententiarum, pubblicato dal p. 
Marcellino da Civezza nel 1S82. 

Bibl.: H. M. Sbaralea, Bull. Frane., Ili, Roma 1775, p. 289 
sgg.; G. Golubovich, Biblioteca bio-bibliografica della Terra 
Santa, II, Quaracchi 19x3, p. 426 sgg.; A. Van de Wyngaerr. 
Sinica Franciscana, I, ivi 1929, p. L.xviii, Alberto Chinato 

GERARDO (o Geraldo) di Salve-M.-\jeure 
{Silva Maior), santo, abate. - N. a Gorbie ca. il 1025, 
m. il 5 apr. 1095. Fu monaco benedettino nel mona¬ 
stero patrio di Gorbie, dove scrisse una Vita di 
s. Adalardo, pubblicata in Acta SS. laniiarii, I, Pa¬ 
rigi 1863, pp. 111-37- 

Peregrinò, pur essendo infermo, una prima volta a 
Roma, al Gargano e a Cassino, una seconda volta fino a 
Gerusalemme. AI suo ritorno fu chiesto come abate dai 
monaci del monastero di Laon, che tuttax'ia abbandonò 
ben presto per la loro indisciplina, fondando nel 1077 
il monastero di Sauve Majeure o de la Grande Selve, 
presso Bordeaux, che divenne il centro di una Congre¬ 
gazione monastica che giunse ad avere sotto di sé 55 
priorati e iii parrocchie, e nel 1667 venne incorporata 
alla Congregazione di S. Mauro. 

Fu canonizzato da Celestino III, il 27 apr. 1197. 
Festa il 5 apr. 

Bibl,; Due Vite in Acta SS. Aprilis, I, Parigi 1S65. pp. 
407-31; P. Maniquet, Un foiidatcur de ville au XF siècle. st 
Gerard, ivi 1S95; Cottincau, I, col. 1324555. Alberto Chinato 

GERARDO di Sterngassen. - Mistico domeni¬ 
cano, del sec. xiv. Fratello di Giovanni di Stemgas- 
sen (v.), G. era lettore di teologia e uomo di fiducia 
di molte persone come prova la sua qualità di esecu¬ 
tore testamentario. Benché confratello d’Eccardo a 
Colonia, non subì l’influsso della dottrina di questo, 
ma si attenne alla scuola e ai testi di s. Tommaso. 

Ha lasciato un sermone predicato agli Antoniti di Co¬ 
lonia, conservato nella Vita dei santi di Plermann di 
Fritzlar, pubblicato da F. Pfeiffer in Deutsche Mystiker^ 
I, Lipsia 1845, pp. 60-63, 6 come opera principale la 
Medela animae languentis di cui M. Grabmann ha de¬ 
scritto il testo, alquanto ridotto, nel cod. di Alonaco 
Clm. 135S7, confrontandolo con le due parti conser¬ 
vate in codici di Treviri, cioè la parte {Pratinn animae) 
nel cod. 589 della Biblioteca municipale di Treviri e 
la parte 2^ {Medela) nel codice 126 del Seminario mag¬ 
giore di Treviri. 

Nella parte 1^^ G. tratta dei vizi, portando esempi 
dalle vite dei Padri del deserto e descrizioni del conflitto 
di vizi e di virtù; non tace sulle condizioni dei suoi con¬ 
temporanei; dopo la menzione dei viziosi dipinge gli 
stati escatologici. La parte 2^ è dedicata alla dottrina 
delle virtù cristiane, cui precede l’esposizione della que¬ 
stione sulla Grazia e sul merito, tutto in stretta dipendenza 
da s. Tommaso. Con cura G. spiega la carità come ami¬ 
cizia con Dio cd i doni dello Spirito Santo. La dottrina 
della contemplazione si trova nel capitolo sulle beati¬ 
tudini. La spiegazione della vita contemplativa è più 
ampia che in s. Tommaso, ravvivata da esempi, e più 
teologica che psicologica. 

Bibl.: Quétif-Echard, 1. p. 7251 M- Grabmann,-Yexxe aufge- 
fundene lateinische Werke deutscìier Mystiker, in Sitz. Ber. d. 
Bayer. Akad. d. Wissenschaften, Philos.-pIiiL u. hist. Klasse, 
Taiirg. 1921, Monaco 1922, pp. 7-24’. E. Krebs, s. v. in Verfasser- 
lexikon, II, coll. 2S-29; G. Lòhr, Die Kohier Dominìkanerschtde 
vom 14. bis zum 16. Jalirk., Friburgo 1946, pp. 39-40. Angelo Walz 
GERARDO MAIELLA, santo. - Redento- 
rista, n. il 23 apr. 1726 in Muro Lucano (Potenza) 
da famiglia artigiana, m, a Materdomini il i6 ott. 
1755. Fu prima sarto nel paese, indi cameriere del 
vescovo Albini a Lacedonia, alla cui morte (1744) 
tornò a casa : cercò di entrare tra i Cappuccini e, 
respinto, tentò per qualche tempo la vita eremitica. 
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(;jrr rortrfia dei v. Gregorio Oreste) 
Gerardo Maiella, santo - Finale della lettera autografa di 
s. G. M., Napoli, 4 ott. 1754, conservata nella sala del*e 
reliquie in Materdomini (Avellino). 

Dopo insistenti premure, nel 1749 riuscì ad essere 
ammesso nella Congregazione fondata da s. Al¬ 
fonso, divenendone una delle figure più belle nella 
imitazione di Gesù Redentore. Tem^inato il novi¬ 
ziato a Deliceto, professò in qualità di converso il 
16 luglio 1752, facendo rapidi progressi sotto la 
guida del ven. P. Cafaro. Emulo nelle macerazioni 
di s. Pietro d’Alcantara, emise come s. Teresa d’A- 
vila, di cui fu devotissimo, il voto di eleggere ciò che 
gli sembrasse più perfetto. I doni carismatici, che 
avevano resa già ammirabile la sua vita tra il popolo 
Taccompagnarono con maggior copia in religione 
meravigliando quell’epoca razionalista. 

Eccetto brevi soste a Pagani, Ciorani e Napoli A-isse 
a Materdomini (Avellino), riempiendo di prodigi la val¬ 
lata del Seie e le borgate deU’alta Irpinia, della Lucania e 
del Tavoliere pugliese, acclamato ovunque come energico 
paciere, padre dei poveri e conquistatore di anime pec¬ 
catrici. Stimato dalla ven. suor M. Celeste Crostarosa 
si occupò della monacazione di pie fanciulle, procurando 
loro la dote ; calunniato da una di queste, uscita di con¬ 
vento, non si scusò nella severa punizione inflittagli. 
Caduta la falsa imputazione per confessione della calun¬ 
niatrice morente, venne riconosciuta l’angelica innocenza 
di G., che potè riprendere il suo apostolato. E benché 
avesse studiato appena grammatica, scrisse parecchie 
lettere di direzione, specie alle Carmelitane di Ripacan¬ 
dida, e im Regolamento di vita^ da cui traspira una note¬ 
vole spiritualità. 

Questo mistico e taumaturgo del mezzogiorno d’Italia, 
beatificato da Leone XIII nel 1893 e canonizzato da 
Pio X nel 1904, è invocato in quasi tutto il mondo quale 
patrono delle partorienti. La basilica di Materdomini, 
ove morì, è meta anche oggi di pellegrinaggi, che talvolta 
assumono aspetto folcloristico. Festa il 16 ott. 

Bibl.: G. Landi, Istoria della Congreg. del S.rno Redentore, 
ms. del 1782 delFArchivio gen. redentorisia; A. Tannoia, Vita 
del servo di Dio fra* G. M., Napoli 1804; Murena seu Coinpsana 
beatific. et canoniz., ms. dell’Archivio della Postul. gener. rc- 
dent.; C. Bermti, Vita del ven. servo di Dio G. M., Napoli 1847; 
tF. Kuntz), Vita del b. G. M., Roma 1893; C. Benedetti, 


Vita di s. G. A/., ivi 1904; C. Petronc, Letture gerardinc, Matcr- 
domini 1932; O. Gregorio, Un pellegrinaggio a Materdomini. 
in 5 ’. Gerardo, 23-25 (1933-35): M. De Meulemeester, Biblio- 
grapliie gcnérale des écrivains redemptoristes, II, Lovanio 1935. 
pp. 265-66; in, ivi 1939, p. 345: Pinuzzo da Bonea, Fioretti 
gerardiiii, Materdomini 1941: O. Gregorio, Su le orme di s. G., 
ivi 1948; id.. Lettere e scritti di s. G., ivi I 049 . Oreste Gregorio 

GÉRASA. - Città greco-romana nella Trans- 
giordania, oggi Geras^ sulle rive del fiume Chy- 
sorrhoas {Wddi ùeros), donde il nome di Antiochia 
ad Chrysorrhoas attestato nell’epigrafia e numismatica, 
in onore del fondatore Antioco IV (198 a. C.). 

Occupata da Alessandro lanneo nel 78, fu nel 63 libe¬ 
rata da Pompeo e fece parte della Dccapoli (FI. Giuseppe, 
Bell. luci., So, S6-87, 104). Dalla provincia della Siria 
passò nel 106 d. C. alla provincia d’Arabia e nel periodo 
degli Antonini (117-80) acquistò nuovo splendore nella 
estensione e nella creazione di monumenti. A ricordo 
della visita di Adriano fu eretto nel 129-30 l’arco trion¬ 
fale, poi i templi di Artemide (150) e di Zeus (163), il 
ninfeo (191), gli stadi, i teatri c le terme, che lavori di 
scavo hanno negli ultimi tempi ridalo airammirazione 
degli studiosi. Fu una delle più importanti fortezze della 
regione ed era presidiata dalla JII Ije^io Cyrenaica. 

Non si conosce Tcstensionc del suo territorio; la 
lezione •< regione dei Geraseni » indicata da alcuni mano¬ 
scritti evangelici all’oriente del lago di Gcnesareth {Me. 
5, I ; Jx. S, 25) ha in vista certamente altra località 
omonima (Gerseseni), ma non questa città che dista 
dal Iago più di 50 km. 

L’arrivo dei Persiani nel 6ii e poi dei musulmani 
nel 634 segnò la fine di G. Nel scc. vili vi era ancora una 
popolazione greco-araba, ma poi G. rimase deserta. 
Baldovino II nel 1121 distrusse la fortezza di Togtekin, 
emiro di Damasco. Nel 1878 vi si insediò una colonia 
di Circassi che fondò l’attuale villaggio di Òeras. 

Bibl.: C. H. Kraclinc, Gerasa, city of thè Decapolis. Nuova 
Haven, Connecticut 193S. Donato Baldi 

Archeologia. — La prima notizia sicura di una 
comunità cristiana in G. è data dalla presenza di un 
suo vescovo al Concilio di Seleucia nel 351. Ma la 
predicazione evangelica doveva esservi penetrata 
molto prima. Altri vescovi noti sono ; Placco (ca. 
454)> Claudio (ca. 464), Enea (ca. 495), Mariano 
(sec. V o inizio vi sec.). Paolo (ca. 531), Anastasio 
(ca. metà vi sec.), Genesio (ca. 611). Fra le Chiese ri¬ 
conosciute: il maggiore e più antico complesso mo¬ 
numentale cristiano di G. domina la grande via 
colonnata, e ad essa si accedeva attraverso propi¬ 
lei romani, con una lunga gradinata, verso la quale 
la Basilica volgeva la parte absidale, sì che, per en¬ 
trarvi, bisognava percorrere due corridoi laterali. 
Di fronte all’ingresso era l’atrio con la fontana sa¬ 
cra che annualmente avrebbe versato vino invece di 
acqua nel giorno della Epifania, ricorrenza del mi¬ 
racolo di Cana, Questa chiesa, lunga m. 42,20, è l’u¬ 
nica di cui non sia pervenuta la data di fondazione; è 
noto solo un suo restauro fra il 526 e il 533. In origine 
l’area fu occupata da un tempio pagano, forse di 
Dioniso-Dusares, crollato nel vi sec., per terremoto : 
i cristiani vi eressero allora la loro Cattedrale, gio¬ 
vandosi anche del materiale dell’edificio rovinato. 

La chiesa di S. Teodoro a tre navate, della fine del 
sec. V, fu costruita sul luogo dove prima era stato un mer¬ 
cato di bestiame descritto in una pittoresca iscrizione in 
musaico, mentre un’altra epigrafe saluta s. Teodoro quale 
meraviglia invincibile e indistruttibile sostegno della città 
e dei suoi abitanti. Nel quartiere nord-ovest un’altra 
chiesa datata tra il 530-31 fu costruita al di sopra di 
una sinagoga inversamente orientata, adorna con scene 
del Vecchio Testamento, tra cui meglio conservate quelle 
del diluvio, del candelabro eptalicno, oggetti di culto ecc. 
La chiesa della diaconia, inaugurata nel maggio 565, al 
di sopra di un edificio pubblico del 150 (v. dia- 
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conia). La chiesa dei Profeti, Apostoli e Martiri e cruci¬ 
forme, ispirata a quella degli Apostoli eretta da Giustiniano 
n Costantinopoli; la chiesa di Procopio (526). Tre chiese 
lina accanto al l’altra con ingressi su un portico unico 
furono costruite tra il 523-29 dal paramonorius Teo¬ 
doro, sua moglie Georgia e altri, tra cui il tribuno Da- 
ghisteus, ricordato da Procopio. Da nord a sud erano 
dedicate ai ss. Cosma e Damiano, a s. Giovanni Battista 
e a s. Giorgio; quest’ultima in uso fino al sec. vili, se ha 
valore probativo un ripostiglio di monete degli Ommiadi 
ivi recuperato. La chiesa di S. Giovanni Battista ripete, 
in proporzioni ridotte, la cattedrale di Bosra, rotonda con 
nicchioni radiali. Più intatto in SS. Cosma c Damiano, 
c parzialmente distrutto nelle figure in S. Giorgio dagli 
iconoclasti, il pavimento musivo c invece quasi scomparso 
al centro di S. Giovanni Battista, eccetto la bella iscri¬ 
zione innanzi al cancelhim, mentre conserva esedre 
adorne di fantastici candelabri di tipo ellenistico, e, nei 
settori interposti, rappresentazioni di città contrassegnate 
dai loro nomi (a nord Alessandria e il Faro, a sinistra 
altre due località che il Crowfoot identifica con Canopus 
c con il santuario dei SS. Giovanni e Ciro a Menuthis; 
ad ovest Mcnfi); tutte località sedi di santuari celebri. 
Una decorazione simile, con il Faro, Alessandria a Menfi, 
si ritrova, sempre in G., nella chiesa dei SS. Pietro e 
Paolo, che, secondo riscrizionc, doveva sfoggiare anche 
preziosi ornamenti in argento, oltre ai musaici, di cui 
essa vanta la ricca decorazione. I motivi preferiti, oltre 
quelli già notati (e non solo in G. : Arabia) di luoghi 

sacri famosi, sono le figurazioni dei mesi e delle stagioni, 
ritratti di donatori in preghiera, e riproduzioni di animali, 
uccelli c pesci; i motivi geometrici si riportano tutti a 
tre schemi imperniati su diversi accostamenti di rombi 
e poligoni, i bordi sono spesso molto ricchi e variati e 
fanno pensare ad uno scambio di motivi con l’arte con¬ 
temporanea del tappeto. Una grande quantità di lampade 
illuminava Tinterno delle chiese; parecchie se ne rinven¬ 
nero in S. Teodoro. Non mancavano gioie, stoffe e arredi 
sacri di pregio, di cui è ricordo un calice di vetro, che 
reca ad intaglio una grande croce dai bracci uguali lavo¬ 
rati a griglia, con due stelle sopra e, sotto, le lettere 
apocalittiche, fiancheggiate da due agnelli che volgono il 
dorso ad un albero. 

Accanto alle chiese sono stati riesumati anche i resti 
di una casa per il clero, di uno stabilimento di bagni per 
i fedeli, attigui a S. Teodoro, e persino di una sala di 
riunione per i cantori. Secondo la data segnata nel suo 
musaico (per la prima volta vi appare il nome di un 
mese nella forma latina) risalirebbe ca, al 611 Pultima 
chiesa costruita in G., almeno allo stato attuale delle no¬ 
stre cognizioni, mentre era vescovo Ginesio, così che da 
lui viene denominata; due o tre anni dopo si iniziava 
l’occupazione persiana della città, durata fino al 62S, e 
con essa la sua decadenza, catastroficamente conclusasi 
col grave terremoto del iS genn. 746. 

Gli scavi di G., oltre ad essere stati oggetto della 
normale attività del Dipartimento delle antichità della 
Transgiordania, di cui fece parte fino alla sua morte l’ar¬ 
chitetto italiano P. A. Ricci, furono dal 1928 al 1934 
ampliati da una spedizione scientifica risultante da un 
accordo fra TUniversità di Yale e la Scuola britannica 
di archeologia in Gerusalemme. Allo studio dei monu¬ 
menti cristiani si dedicò in particolare il direttore di 
quest’ultima, prof. J. W. Crowfoot, che ne fu anche il 
primo editore. - Vedi tav. VI. 

Biol.: J, W. Crowfoot. Chtirches at Jerash, A prelimitiary 
report of thè joint Yale Brìtìsh School expedition to Jerash, 

J930, Londra I03o; C. H. Kraeling, Cerasa, city of thè Decapolis, 
Nuova Haven, Connecticut 1938; J. W. Crowfoot, The chrìstian 
Basilica in Palestine, in Atti del IV Congresso internai, di archeoL 
crist., I, Città del Vaticano 1940, pp. 326-33. Renato Bartoccini 

GERASIMO, santo. - Monaco palestinese, m. 
nel 475. Fu il fondatore di una grande laura presso 
il Giordano. Secondo una tradizione antica l’unico 
alimento di s. G. durante la Quaresima era l’Euca¬ 
ristia. La sua festa è il 5 marzo. 

Bibl.: G. Graf, Gerashnus, in LThK, IV, col. 409. * 


GERBERON, Gabriel. - Teologo benedettino, 
n. a St-Calais (diocesi di Mans), il 12 ag. 1628, m. a 
St-Dcnis il 29 marzo 1711. Insegnò retorica, filosofia 
c teologia in più monasteri, ma incontrò opposizioni 
e lagnanze per la sua dottrina poco ortodossa. Fu 
allora indirizzato agli studi filologici sui Padri della 
Chiesa, e mandato a St-Gcrmain-des-Près a Parigi ; 
frutto del suo lavoro fu l’edizione delle opere di s. An¬ 
seimo d’Aosta. 

Forse questo fu il periodo più tranquillo della sua 
vita. Seguace delle teorie gianseniste, mise tutta la sua 
acredine di polemista e la sua cultura patristica e teologica 
a servizio di quelle, attirandosi accuse che spinsero i su¬ 
periori a relegarlo a Gorbie, dove fu anche sottopriore. 
Ma un mandato di arresto per l’accusa di aver parteggiato 
contro la corte nella questione delle regalie nel 1682 lo 
costrinse alla fuga e all’abbandono della Francia. Rifu¬ 
giatosi nei Paesi Bassi, smise anche l’abito religioso e 
sotto il falso nome di Augustin Kergrè'si diede a una 
violenta difesa delle sue idee e del suo operato. A causa 
della guerra fra Olanda e Francia si ritirò a Rotterdam 
e poi a Bruxelles. Nuove accuse lo condussero nel 16S9 
all’arresto, ordinato dall’arcivescovo di hlalines, e al pro¬ 
cesso a suo carico, nel quale fu condannato come gian¬ 
senista e come ribelle alla S. Sede, ed espulso anche dalla 
diocesi e dal paese. Rimase in carcere ad Amiens e poi 
a Vincennes fino al 1710; e, solo dopo aver firmata una 
professione di fede, fu inviato dai superiori all’abbazia 
di St-Denis. Qui G. scrisse ancora una lettera al Papa 
per spiegare il significato della sua firma apposta alla 
detta professione di fede. 

G. scrisse oltre un centinaio di opere. Nella sua pro¬ 
duzione di scrittore prevalgono le opere di carattere teo¬ 
logico e morale ; Apologia prò Riiperto abbate Tiiitiensi 
(Parigi 1669); S. Anseimi... Opera (ivi 1675 : PL 15S-59); 
Le miroir de la piélé chrétienne (Bruxelles 1676); _V/e- 
vìorial historique de ce qui s'est passe depuis Vaniiée lóq.- 
jusqiden lójj touchant les cinq propos^itions tant à Paris 
qiià Rome (Colonia 1676); Traile historique sur la grdee 
et la prédestination par Vabbé de St-Julien (Parigi 1699); 
Historie générale du jansénisme (Amsterdam 1711), ecc. 

Bibl.: Processus officialis seu officii Citriae ecclesiasticae JMecli- 
niensis cantra Gabrielem G.. Bruxelles 1704: ìM- Zie^elbauer. 
Historia rei liti. Ord. S. Benedicti, IV, Augusta I 754 . pp. 13S. 
153. 172; R. P. Tassin, Histoire litt. de la Congr. de St-Maur, 
Bruxelles 1770, pp. 325-51; C. Filliàtre, G., bénédictin janséniste 
du XVIR siècle, in Revue historique, 146 (1924). PP- i-54; B. 
Heurtebize, s. v. in DThC, VI, coll. 1290-94. Ambrogio Mancone 

GERBERT, Martin von Horn.au. - Benedettino, 
n. ad Horn sul Neckar (Wiirtemberg) il 12 ag. 1720, 
m. nell’abbazia di St. Blasien (Selva Nera) il 13 
marzo 1793. Entrato a 16 anni nella detta abbazia 
(1736) e ordinato sacerdote (1744), vi insegnò per 
dieci anni filosofia e teologia; e, addetto nello stesso 
tempo alla biblioteca, ebbe agio di approfondirsi 
nella storia sacra e profana e specialmente nella mu¬ 
sica e liturgia medievali. Compì la sua cultura con 
viaggi in Germania, Italia e Francia, raccogliendo 
moltissimi documenti (1759-62). 

Eletto nel 1764 principe abate, ebbe per i monaci le 
cure di un padre e li fornì di nuove costituzioni; avendo 
un incendio distrutto, nel 176S, il monastero, lo rico¬ 
struì e dotò di una bella chiesa, trasformandolo anche in 
una vera accademia di dotti e istituendovi quello che fu 
detto il primo istituto tedesco di ricerche storiche ; vi 
diresse, infatti, la compilazione e la pubblicazione di Ger¬ 
mania Sacra (v.). Devotissimo alla S, Sede, cercò di far 
da mediatore fra l’episcopalismo e il papato, e combattè 
efficacemente il gìuseppinìsmo nei territori austrìaci, posti 
sotto la sua giurisdizione. 

Scrìsse moltissimo: oltre all’/fé'r ; Accedit 

Italicum et Gallicum (St. Blasien 1765) e la Historia Silvae 
Nigrae Ordinis S, Benedicti coloniae (3 voli., ivi 1783- 
1784), dove parla dei numerosi monasteri benedettini diffusi 
nella Selva Nera dal sec. vii al xviii e anche delle varie 
sedi episcopali e delle principali famiglie del territorio; 
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(do Q. Ffcilschiftcr, Korrespondcnz des Fiirstabtcs Martin II, 
Cerberi von St. Bìasien, I, Karlsruhc i. lìadcn 1931, tav. fuori lecito) 
Gerbert Martin - Ritratto (sec. xvni). 


pubblicò sulla musica : De canili et musica sacra a prima 
Eccìesiae aetate usqiie ad praesens tempus (2 voli., ivi 1774), 
cui seguì ; Scriptores ecclesiastici de musica sacra potis- 
simum ex variis Jtaliae, Galline et Germaniae codicibus 
manuscriptis collecti (3 voli., ivi 1784; riproduzione ana¬ 
statica, Milano 1931); sulla liturgia : Vetus liturgia Ale- 
manica (2 voli., ivi 1776); Monumenta zeteris liturgiae 
Alemanicae (2 voli., ivi 1777-79); sulla teologia: i suoi 
Principia theologiae exegeticae, dogmaticae, symbolicae, 
mysticae^ canonicae, moralis, sacramentariae, liturgicae (in 
altrettanti voli., ivi 1757-60) formano una vera e completa 
enciclopedia ecclesiastica. La sua copiosa corrispondenza, 
prevalentemente storico-scientifica, con bibl. completa 
e particolareggiate introduzioni, è stata curata da G. Pfcil- 
schifter (3 voli., finora I, Karlsruhe 1931; II, ivi 1934). 

Bibl.: Hurter, V, coll. 560-67; V. Badcr, Furslabt M. G. 
z-oti St. Blasicn. Ein Lebensbild aus dein vorigen Joìirbundert, 
Friburgo in Br. 1S75; C. Krieg, Fiirstabt M. G. von St. Blasien, 
ivi 1896; G. Pfeilschifter, Fùrstabt M. G. von St. Blasien, Co¬ 
lonia 1912; id,, Korrespondenz des Fiirstobtes AJartin II. Ger¬ 
bert von St. Blasien, 2 voli., Karlsruhe i. Baden 1931. i934: B. 
Heurtebize, s. v. in DThC, VI (1924), coll. 1294-96. 

Celestino Tcstore 

GERBERTO di Aurillac ; v. silvestro ii. 

GERBET, Philippe. ~ Controversista, n. a 
Poligny il 5 febbr. 1798, m. a Perpignano PS ag. 1864. 
A Parigi si legò in amicizia con il Lamennais, di cui 
divenne fervido ammiratore, diffondendone il pen¬ 
siero dalla cattedra e con gli scritti : Des doctrines 
philosophiqiies sitr la certitude dans leiirs rapports avec 
les fondements de la théologie (Parigi 1826); Coup 
d^ceil sur la controverse chrétienne deptiis les premiers 
siècles jusqidà 7 ios jours (ivi 1828); Sommaire d'un 
système des connaissances huviaines^ pubblicato Panno 
seguente. 

Quando però, nel 1834, le dottrine del Lamennais 
furono condannate, G. abbandonò il maestro, anzi gli 
scrisse contro Précis de Vhistoire de pìiilosopliie (ivi 1834). 
Dal 1839 al *49 fu a Roma. Frutto di tale soggiorno è 
Popera in 2 voli. Esquisse de Rome chrétienne 1844-50). 
Ritornato in Francia, fu vicario generale ad Amiens, e 
nel 1854 divenne vescovo di Perpignano. Della sua at¬ 
tivata episcopale è importantissima Vhistruclion pastorale 


sur les diverses erreurs du iemps présent del 23 luglio 1860 
che meritò gli elogi di Pio IX e servì di base alla com¬ 
missione incaricata della redazione del Sillabo. Fanno 
anche parte della sua attività di studioso : Livre de sainte 
Théodosie (Amiens 1854); Conj'érence sur Rome (Perpi¬ 
gnano 1S63); La strategie de M. Renan, pubblicata po¬ 
stuma a Parigi nel 1866. Più conosciuto di tutti però è il 
suo libretto di pietà sulPEucaristia : Considcrations sia¬ 
le dogme genéroteur de la piété catholiqne (Parigi 1829). 

Bidl,; Hurter, V, coll. 1179-S1; P. Godet, s. v. in DThC, 
VI, coll. 1296-99 con bibl.; L. Brigué, Syllabiis, ibid., XIV, 
col. 2S7S. Cosimo Pctino 

GERBILLON, Je.an-Fran^ois. - Gesuita, mis¬ 
sionario, confondatore c supcriore della missione fran¬ 
cese a Pechino, n. a Verdun il 4 giugno 1654, m. a 
Pechino il 27 marzo 1707. Giunto in Cina (16S7) fu 
accolto alla corte delPimperatore K’ang-hi, insieme 
con il p. J. Bouvet, nel numero dei matematici imperia¬ 
li; nel 16SS fu invitato, quale ambasciatore plenipo¬ 
tenziario, presso i Russi per la determinazione dei re¬ 
ciproci confini; fece otto viaggi in Tartaria, talora 
al seguito delPimperatore, approfittandone per stu¬ 
diare il paese, gli abitanti, i loro usi e costumi. Sempre 
assai stimato da K’ang-hi, che apprese da lui la geo¬ 
metria, ne ottenne un’ordinanza di libertà per la re¬ 
ligione cattolica (1692) c poco dopo, avendolo guarito 
da una malattia, un ampio terreno per Pcrczionc di 
una chiesa c di una casa per i padri, inaugurata il 
9 die. 1703. Sull’entrata della chiesa, furono poste 
tre iscrizioni dettate dallo stesso Imperatore. 

Lasciò, oltre a molte lettere, in parte inedite ; Elé- 
ments de geometrie (Pechino 16S9) e Geometrie pratique 
et thùorique (ivi 1690) in tartaro e in cinese; sono in cinese 
le due opere principali : Observations historiques sur la 
grande Tartarie e Relation de liuits voyages dans la grande 
Tartarie de j 6 SS d J 0 (jq (editi in J. B. du Male, Descrip- 
tion... de Vempire de la Chine et de la Tartarie chinoisc, IV, 
Parigi 1735, rispettivamente pp. 39-70 e S7-422). 

Bibl.: Somnìer\mpcl, III, coll. 1346-48; L. Pfister, A^oliccs 
biograph. et bihliogroph, sur les Jésuites de Fancienne wission de 
Chine, i 55--^7 73 . I. Sciancai 1932, pp. 443-51. 

Celestino Testorc 

GERDIL, Hyacinthe-Sigismond. - Cardinale, 
filosofo, pedagogista e teologo, n. a Samocns (Savoia) 
il 23 giugno 1718, m. in Roma il 12 ag. 1S02. Entrato 
a ló anni nella Congregazione dei Barnabiti, compì 
gli studi superiori all’Università di Bologna. Insegnò 
filosofia nei Collegi di Macerata e Casalmonferrato ; 
quindi etica naturale (1749) c teologia morale (1754) 
nell’Università di Torino. 

Nel 1764 lasciò Pinsegnamento, assunto a corte come 
precettore del principe Carlo hhnanucle (il futuro re 
Carlo Emanuele I\0- Nel 1776 fu chiamato a Roma dal 
papa Pio VI, e l’anno seguente eletto vescovo titolare di 
Dibona, quindi nel Concistoro del 23 giugno 1777 creato 
cardinale. Fu per un ventennio occupatissimo, sia negli 
uffici di Curia (tenne anche il governo della S. Congrega¬ 
zione de Propaganda Fide), sia nella compilazione di opere 
polemiche contro gli errori del tempo e gli attacchi alla 
Chiesa. Occupata Roma dai Francesi (febbr. del 1798), 
dovette ritirarsi in Piemonte (ivi trattato con qualche ri¬ 
guardo dai Francesi occupanti). Fu papabile nel Conclave 
di Venezia (1800; non riuscì per il veto posto dal card. 
Hertzan a nome dell’Imperatore d’Austria) dal quale 
uscì papa Pio VII; questi richiamò il G. a Roma, dove 
rimase fino alla morte. Fu socio di insigni accademie 
(Accademia delle scienze di Torino; Istituto di Bologna; 
Accademia della Crusca). 

L’operosità scientifica del G. è prevalentemente 
filosofica. Come teologo, fuori delle polemiche contem¬ 
poranee, non lasciò opere originali (bensì un ampio 
buon trattato di Teologia morale)’, a lui si deve inoltre 
la stesura della bolla Auctorem fichi (condanna del Sinodo 
di Pistoia, 1786). Come filosofo, accompagnò, con vigile 
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{fot. Alinari) 


' IL PROFETA GEREMIA 

Affresco di Michelangelo (1508-12). Vòlta della Cappella Sistina. 


































Tav. VTII 


GERMANIA 



DUOMO DI COLONIA, iniziato nel 1248, terminato nel 1880, 
A destra campanile di S. Martino (secc. xii-xiii). 


{fot. Lvrji e Nntnlciin 


















































97 


GERDIL HYACINTHE-SIGISMOND 


98 


senso critico, gli sviluppi del pensiero per Tintero secolo; 
per cui nella sua attività si possono distinguere tre periodi : 
i) nelle prime opere {Uimmaléricdité de Vàme démontrée 
contre Mr. Locke, ecc., Torino 1747; Défense dii sentiment. 
du p. Malebraììckc ,QCC., ivi 1748) ò schiettamente cartesiano, 
critica con acume il Locke (che pure apprezza), ed ac¬ 
coglie con entusiasmo l’ontologismo e Toccasionalismo 
del Malebranche; 2) maturo d’anni e di studi, professa 
un platonismo più indipendente, con tendenza eclettica 
{Introduzione allo studio della religione, Torino 1755, opera 
di storia della filosofia, con, in appendice, due notevolis¬ 
sime dissertazioni : Dell'esistenza di Dio e dell'immateria¬ 
lità delle nature intelligenti e DeWorigine del senso morale-, 
Recueil de dissertations.... Parigi 1760; ecc.); 3) infine 
trattò, su basi spiritualistiche e cristiane, i problemi mo¬ 
rali e sociali in pieno sviluppo negli ultimi decenni del 
secolo, nei quali parevano signoreggiare il Rousseau ed 
in genere i maestri delTempirismo irreligioso (De Vordre, 
Torino 1770-73; Discours philosophiques sur l'homme, ivi 
1769; De l'homme sous Fempire de la loi, ivi 1774; Précis 
d'iin cours d'instructions sur l'origine, les droits, et les de- 
voirs de Vantorité souveraine, ivi 1799). 

L’attività culturale più strettamente religiosa del 
G, comprende trattazioni ascetico-religiosc (Vita del h. 
Salili, Roma 1S05; Breve esposizione dei caratteri della 
vera religione, Torino 1767, operetta per qualche tempo 
diffusissima, tradotta anche in polacco, ecc.), di teologia 
positiva (Saggio cVinstruzione teologica, Roma 1776), mo¬ 
rale (v. sopra) o polemica (in confutazione di Raynal, 
Eybel, G. Febronio, Pfaff e altri). 

Da un punto di vista complessivo, il pensiero 
filosofico del G., che può definirsi come uno spi¬ 
ritualismo critico c progressivo, obbedisce ad un 
duplice postulato sottinteso : fiducia nei poteri co¬ 
noscitivi dello spirito umano e insieme nell’intrin¬ 
seca necessaria armonia della ragione con la fede; 
e si espande lungo le seguenti direttive : i) difesa 
dello spiritualismo cartesio-malebranchiano, contro 



{(hi Cardinalium S.li.E. Imivjincs, Ili, /. l'S) 
Gerdil. Hy.\cinthe-Sigismond - Ritratto. Incisioneldi 
A. Capcllan (1777) - Biblioteca Vaticana. 


Tempirismo sensistico lockiano e posteriore; 2) di¬ 
fesa, più generale, del razionalismo contro l’empi- 
rismo, e, soprattutto, dello spiritualismo cristiano 
contro il naturalismo materialistico e le tendenze 
panteistiche; 3) studio di problemi di filosofia mate¬ 
matica e naturale; 4) studio critico di problemi mo¬ 
rali e politici, tanto fondamentali quanto di attualità. 

Nelle dottrine politiche il G. accoglie il concetto 
di uguaglianza, ma ne elimina le deviazioni: gli uomini 
sono uguali per natura, ma sussistono necessariamente 
fra di essi delle disuguaglianze relative, e quindi lo stato 
di natura non contrasta di per sé con lo stato di società. 

Ciò non significa peraltro approvazione incondizionata 
della società, così come essa si trova costituita : anzi 
il G. è contrario alla concezione dello Stato patrimoniale e 
ad ogni forma paternalistica di governo, qualora ad essa 
faccia difetto il positivo e cosciente contributo dei sudditi. 

Bibl.: Edizioni : Opere edite ed inedite, a cura di L. Scati e 

A. M. Grandi, 20 voli., in 40. Roma 1806-21; Op. ed. edined . 

nuova collezione... sopra tutto compitissima..., 7 voli., Napoli 1853-56 
(nitida stampa su due colonne: ed. più completa della prece¬ 
dente, ma non migliore; dà tradotte in it. le opere scritte dal 
G. in francese). Studi : G. Piantoni, P'ita del card. G. S. G., 
ecc., Roma 1851; O. Premoli, Storia dei Barnabiti dal xjoo al 
1825, ivi 1925; G. Boffitto, Scrittori barnabiti, II, Firenze 1932, 
pp. 169-214, c IV, pp. 403-404 e S14; Hurter, V. 608-15; A. 
Vesce, Revisione dell'ontologismo di S. G., in Salesianum, 7 
(1945). PP- 144-201; E. Garin, Storia della filosofia italiana. II, 
Milano 1947. PP- 425-28; A. Lantrua, G. S. G. Firenze 1950. 

Antonio Lantrua 

II. Pedagogia. — Il G. va anche considerato 
come insigne pedagogista per le varie opere, nelle 
quali svolge un compiuto programma di istruzione 
e di educazione. 

Lasciando da parte le due operette, composte come 
precettore del principe di Piemonte, poi re Carlo Ema¬ 
nuele IV : Pian des étiides pour S.A.R. le Brince de Piémont, 
avec qiielques opuscules relatifs à la inème institution (Opere, 

I, p. 185 sgg.) e Pensées sur les devoirs des differents états 
de la vie (ibid., p. 285 sgg.), le opere che meglio rispec¬ 
chiano le teorie e i metodi del ( 5 , sono : Considerazioni 
sopra gli studi della gioventù (ibid., p. 149 sgg.), in cui 
viene biasimata la riforma introdotta nella scuola, perché 
essa proclamava l’adozione di metodi facili, sbrigathd 
e compendiosi, l’aumento del numero delle materie e 
badava più alla quantità delle cognizioni da apprendere 
all’alunno, che non alla profondità e alla serietà. L’alunno, 
invece, deve persuadersi che lo studio importa sforzo 
e fatica; i metodi facili e sbrigativi non fanno presa sullo 
spìrito, e neppure ne irrobustiscono le facoltà, né favo¬ 
riscono l’arte di apprendere da sé. Allo stesso modo che 
le forze fisiche tanto più si accrescono, quanto più si 
esercitano e sì addestrano a superare le difficoltà, così 
le forze intellettuali. Naturalmente questa fatica non deve 
gravare tutta sulle spalle dell’alunno, perché si disani¬ 
merebbe; ma deve essere resa dilettevole con mille ac¬ 
corgimenti da parte dell’insegnante. Nel Pian des études 
pour un jeune seigneur appelé aux emplois les plus distingués 
pour le Service dii prince et de la patrie (ibid., p. 169 sgg.) il 
G. insiste sul fatto che oggetto delle scuola non è, o non 
è soltanto, quello di ornare le mente di cognizioni, ma 
soprattutto di formarla; e che la grande arte dell’istruire 
consiste nell’esercitare la mente e neiraddestrarla a fare 
da sé, in modo da scoprire, quasi senz’avvedersene, le 
verità che il maestro sì propone di insegnare. Soltanto 
così si rafforzano le abitudini preziose del riflettere, 
da cui dipendono poi le qualità più stimate dello spirito : 
giustezza, penetrazione, estensione, equilìbrio. Il « giovin 
signore », che voglia rendersi utile al principe e alla patria, 
dovrebbe apprendere le regole della grammatica e la cul¬ 
tura dello stile, massime epistolare, la lingua nazionale e 
la latina, più con letture appropriate e con gli esercìzi, 
che non con i precetti, la mitologia, la cronologìa, la geo¬ 
grafia, gli elementi della matematica, la filosofia, e di 
questa soprattutto la logica. Né deve trascurare o sotto¬ 
valutare l’apporto deU’insegnamento religioso, che è il 
solo e saldo fondamento della morale. 


4- - Enciclopedia C.attolica. - VI. 
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Opera più importante ancora sono le Réjlexions 
stt-r la théorie et la pratique de Véducatioii coìitre les 
prirjcipes de Jf.-jf. Rousseau (Torino 1763; ripubbli¬ 
cate poi col titolo dì Ariti-Eitiile, in Opere, I, p. 3 sgg.), 
che formano una serena, pacata c compiuta disa¬ 
mina e confutazione dc\VEmile. Il filosofo ginevrino, 
infatti, tutto intento a difendere Teducazione che 
viene dalla natura e a subordinarle quella che deriva 
degli uomini, aveva fondato le sue osservazioni sopra 
tre principi : i) Il fanciullo nasce buono, perciò 
i primi moti della natura sono sempre retti e quindi 
non si devono reprimere; 2) la società corrompe il 
fanciullo, che perciò non deve avere nessun punto di 
contatto con essa; 3) aH’ctà di 10 o 12 anni la ragione 
del fanciullo non è ancora sviluppata e quindi l’inse¬ 
gnamento della religione e delle materie che servono a 
coltivare la ragione deve essere differito a più tardi. 

Contro queste osservazioni il G. afferma : i) L’espe- 
rienza quotidiana insegna che le inclinazioni, derivanti 
dalle sensazioni gradevoli o sgradevoli, si sviluppano 
in tutta la loro forza senza che possano essere o trattenute 
o moderate dalla ragione, troppo debole ancora nel 
bambino. Qualora esse non venissero represse e dominate 
fin dagli inizi, si formerebbero cattive abitudini, che più 
tardi la ragione dovrà condannare, ma non potrà vincere 
se non con grande difficoltà. 2) La natura stessa ha fatto 
l’uomo socievole, quindi ogni individuo deve essere edu¬ 
cato in ordine alla società, di cui non potrà mai fare a 
meno. Tutto neU’universo è collegato; e come nel mondo 
fisico le nature corporee, perdendo le relazioni, che le le¬ 
gano le une alle altre, perdono della loro attività, così le 
nature intelligenti, fatte per occupare un posto nel mondo 
morale, cioè nella società, non possono rompere i legami 
che le uniscono senza snaturarsi e privarsi dell’esercizio 
delle loro più nobili funzioni; non si potrà mai fare un 
uomo perfetto, se non se ne fa un perfetto cittadino. 
3) 11 fanciullo, poi, è capace di ragionare parecchio prima 
dei IO o 12 anni; sa, infatti, benissimo discernere quando 
è punito a torto o a ragione; sa distinguere un’azione 
buona da una cattiva; è quindi dannoso lasciare incolta 
questa capacità, che va invece coltivata e affinata. In 
particolare, poi, l’idea di Dio non è tanto sublime, che 
non la si possa acquistare, senza pericolo di false specu¬ 
lazioni, anche prima dei io o 12 anni, come pretende il 
Rousseau, perché il fanciullo sa pure che una casa, una 
statua, un quadro non si sono fatti da sé; egli domanda, 
infatti, subito; chi ha fatto questo? Per conseguenza è 
dannoso ritardare l’istruzione religiosa oltre il tempo, 
in cui le passioni troverebbero nella religione una norma 
direttrice e una forza dominatrice. E il G. conchiude; 
'< Il disprezzo d’ogni religione rivelata e del cristianesimo 
in particolare, oserei dire, la dimenticanza della divinità, 
l’odio contro ogni governo stabilito, la rivolta contro ogni 
legittima autorità, uno spirito sfrenato di indipendenza 
e di libertà, l’obbedienza cancellata dal dizionario dei 
fanciulli, una falsa indulgenza a non reprimere le sfre¬ 
natezze della loro libertà naturale, un falso ritegno a non 
ragionare con loro, a non coltivare la loro mente con al¬ 
cuno degli studi convenienti alla loro età: ecco ì frutti 
del nuovo disegno di educazione >'. La finezza delle osser¬ 
vazioni del G. venne riconosciuta dallo stesso Rousseau, 
il quale asserì che l’opera del G. era l’unica che egli avesse 
avuto la pazienza di leggere fino alla fine, solo rammari¬ 
candosi che l’autore non avesse compreso la sua. 

Bibl.: Le opere pedagogiche del G. sono contenute nel voi. I 
delle Opere edite e inedite, a cura di L. Scati e A. M. Grandi, 
Roma 1806; G. Allievo. G. S. G. educatore e pedagogista, Torino 
1896; G. B. Gerini, Gli scrittori pedagogici italiani del sec. XVllI, 
Torino 1901, pp. 323-so: L. Mapelli, s. v. in Dizion. illustrato 
di pedagogia, II. Milano s. a., pp. 47-.*; i'. M. Melillo, Due critici 
italiani della pedagogia di G. G. Rousseau, Foggia 1912; G. L. 
Arrighi. Le critiche alV'^ Emilio ■ del G. e del Capponi, Firenze 
1924; E. Codignola. La pedagogia rivoluzionaria, Firenze 1924- 

Celestino Testore 

GEREMIA (ebr. Jirmèjdh\u\ = « Jahweh innalza 
o stabilisce »). - Il secondo dei 4 grandi profeti ebraici. 


Sommario: I. Vita di G. - II. Libro di G. - HI. Icono¬ 
grafia - IV. Lettera di G. - V. Paralipomeni di G. 

I. Vita di G. - La vita è nota attraverso il suo 
libro, che spesso assume forma autobiografica, sin¬ 
cera, di grande valore psicologico. Nato da famiglia 
sacerdotale, G. trascorse i primi anni nella sua 
Anathoth (v.), villaggio a 3 o 4 miglia a nord-est 
di Gerusalemme. Dovette nascere verso il 650 a. 
C., poiché nel 626 - quando iniziò la sua missione 
profetica — si definisce « giovanetto » (ebr. na'^ar, che 
però potrebbe indicare anche un giovane maturo). 

Non si sa nulla dell’attività giovanile di G., 
ma dalle sue confessioni si può concludere che visse 
nella tranquillità di Anathoth, lontano dalla vita 
politica di Gerusalemme. Patetiche allusioni alla 
bellezza della vita familiare (cf. ler. 6, ii; 9,20; 
16, 9; 25, io; 31, 4-5.20; 48, 33) e la lotta psicolo¬ 
gica provocata in lui dalla vocazione profetica ci 
fanno intravedere il suo animo mite, alieno da facili 
entusiasmi. È stato detto che G. fu il più borghese » 
di tutti i personaggi di qualche importanza del 
Vecchio Testamento. La vocazione divina (i, 5), 
per cui veniva proclamato quale « profeta per le 
nazioni fu accolta con ritrosia, ma la forza so¬ 
prannaturale trionfò sul carattere pacifista del bor¬ 
ghese di Anathoth, ed allora costui si accinse ad 
assolvere il grave compito di araldo di Jahweh. 
Egli sente un « fuoco >- divorare le sue ossa, al quale 
non può e non intende resistere (20, 9). Quando le 
difficoltà alla sua missione si moltiplicano, quando 
prova la nostalgia di una vita famigliare tranquilla, 
alla quale ha dovuto rinunziare per comando di 
Dio, G. protesta in maniera veemente, non priva 
di lirismo (15, io; 20, 14-18), parla di «seduzione-' 
e di «violenza >' da parte di Jahweh (20, 7), ma non 
viene meno per questo alla sua vocazione. La chia¬ 
mata profetica di G. avvenne l’anno 13*’ di losia, 
re di Giuda, ossia nel 626 a. C. Mentre si conoscono 
molto bene gli ultimi anni dell’attività geremiana, 
non si sa quasi nulla dei suoi inizi. Si aspetterebbe, 
p. es., che G. fosse stato interpellato in occasione della 
riforma iniziatasi nell’anno 18° di losia (621 a. C.). 

Questo silenzio pone un problema da lungo tempo 
agitato. Quale fu l’atteggiamento di G. riguardo a si¬ 
mile riforma antidolatrica ed accentratrice ? Alcuni fan¬ 
no di G. un fervente caldeggiatore della riforma; altri 
un ostinato oppositore, perché condannava ogni legali¬ 
smo esagerato a danno della religione « dello spirito >*; 
altri, infine, pongono un’evoluzione nell’animo del pro¬ 
feta. Da sostenitore sarebbe divenuto, se non oppositore, 
indifferente all’opera della riforma a causa del suo ef¬ 
fetto meschino e delle sue deviazioni (cosi J. Skinner; 
W. O. E. Oesterly-T. H. Robinson, in hitroduction to thè 
books of thè Old Test., Londra 1934, pp. 305-307; R. 
Pfeiffer, hitroduction to thè Old Test,, Nuova York 1941, 
p. 495). È da rigettarsi senz’altro la seconda ipotesi, che si 
basa su una sopravvalutazione di alcuni testi (7, 21 - 22; 8, 
8; cf. W. Rudolph [v, bibl.], p. 53) c sull’arbitraria elimi¬ 
nazione di altri (il, 1-14; 17, 19-27), attribuiti ad una 
tendenziosa scuola revisionistica, denominata « deutero- 
nomistica » dal libro che, ritrovato o composto allora, 
avrebbe determinato la riforma di losia. D’altra parte 
non sembra lecito dedurre dai pochi testi affini al Deutero¬ 
nomio il profilo di un G. entusiasta fautore del nuovo 
movimento. L’ultima ipotesi appare alquanto compli¬ 
cata e poggiante piuttosto su illazioni, più o meno pro¬ 
bative, che su argomenti oggettivamente convincenti. Da 
tutto l’insieme pare si possa concludere che G., il quale 
per ragioni ignote non fu interessato direttamente al deci¬ 
framento del libro ritrovato, dovette accogliere con sim¬ 
patia ogni sforzo mirante ad eliminare i culti idolatrici, 
a suscitare un risveglio religioso per il vero jahwismo e 
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a propugnare mag¬ 
giore giustizia socia¬ 
le. Ma nella sua mis¬ 
sione profetica egli 
non si legò ad alcuna 
iniziativa legalista od 
autoritaria. Più che 
appellarsi al prezioso 
testo «rinvenuto », G. 
fonda la sua attività 
suirispirazione di¬ 
retta di Dio. Quan¬ 
do, con la morte di 
losia (609 a. C.), l’a¬ 
zione riformatrice a 
carattere ufficiale si 
arenò, G. continuò 
a comunicare quel 
«fuoco» che non po¬ 
teva contenere nel 
suo petto e ad invo¬ 
care un sincero ri¬ 
torno della nazione 
a Dio. 

Solo un’allusione 
si ha nel libro di G. 

(22, I j) a loachaz (o 
Sellum), eletto re 
dopo losia ma presto 
deposto dal faraone 
Nechao, che Io man¬ 
dò prigioniero in 
Egitto sostituendolo 
con il fratello mag¬ 
giore Eliacim, cui 
impose il nome di 
Ioakim. Il Regno di 
costui, dal carattere 
scettico, volubile e 
brutale, fu contrasse¬ 
gnato da un profondo 
indifferentismo reli¬ 
gioso e da un conti¬ 
nuo ondeggiamento 
politico, determinato 
dal prevalere più o 

meno del partito egizianeggiante o di quello favorevole 
ad un’intesa con i Babilonesi. Dopo la sconfitta degli Egi¬ 
ziani lungo l’Eufrate (609 a. C. ; secondo altri in Car- 
chemis nel 605), quando la Palestina passò, almeno 
teoricamente, sotto l’alta sovranità babilonese, il partito 
egizianeggiante perdette terreno a causa della paura di 
rappresaglie; ma si riebbe subito, trascinando anche il 
Re in una progressiva opposizione antibabilonese. L’at¬ 
tività di G. in questo tempo fu intensa, come risulta 
dalla documentazione frammentaria del suo libro. G. 
insiste contro il culto idolatrico di nuovo dilagante (ii, 
13; 12, 16; 13, io; 16, 18; 25,6) e contro i vizi (21, 
12; 22, 13.14; 23, 14), senza risparmiare il delicato cam¬ 
po politico. Seguendo la sua tesi, ormai tradizionale nel 
prof^etismo, G, propone la logica conseguenza della teo¬ 
crazia ebraica. Il piccolo Regno di Giuda, forte della sua 
idea religiosa, deve confidare solo in Jahweh, non in 
precarie alleanze politiche (2, 36). In modo particolare 
G. tenta di arginare il movimento egizianeggiante, che 
avrebbe portato fatalmente ad un urto con Babilonia, 
ormai potentissima fino al Mediterraneo. La sua visione, 
anche politica, era molto più realistica di quella degli 
esaltati nazionalisti e filo-egiziani, che con la loro testar¬ 
daggine determinarono il crollo del Regno. L’ammoni¬ 
mento di G. rimase una voce perdutasi nel deserto. Il 
profeta venne ostacolato in ogni maniera. Si ricorse 
perfino ad una congiura contro di lui (ii, 18-23). Tut¬ 
tavia era tanto l’ascendente di G. che nessuno osò adot¬ 
tare misure estreme contro di lui. Ioakim nel suo scet¬ 
ticismo sfogherà il suo disprezzo dando alle fiamme un 
libro di G. (36, 23), ma non ardirà far tacere per sempre 
l’importuno araldo di Jahweh. Avveratasi la profezia di 
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G, riguardo a questo Re (22, 19; cf, 36, 30) in seguito alla 
sua aperta ribellione a Babilonia, si ebbe l’effimero Re¬ 
gno di Ioachim, condotto subito prigioniero da Xabucho- 
donosor, che tre mesi dopo la morte di Ioakim aveva 
espugnato la città. Nessun oracolo scritto da G. è da 
riportarsi con sicurezza al Regno di questo figlio di Ioakim. 

L’attività di G. appare invece molto intensa 
durante il Regno dell’abulico Matthania, ultimo figlio 
di losia. Costui, salito al potere con il nome di Se- 
decia per volere di Nabuchodonosor, si manifestò 
presto lo zimbello dei suoi cortigiani e degli intri¬ 
ganti uomini politici. Nonostante il progressivo 
ascendente della corrente antibabilonese, la pace 
durò in Gerusalemme per un decennio (598-588). 

A tale stato di cose contribuì la politica di neutralità 
seguita da Nechao e da Psammetico II in Egitto. 
Divenuto faraone il giovane Ephree (ebr. Hophra),, 
la politica del non-inten.'ento venne abbandonata, 
cosicché si riaccesero le speranze dei molti naziona¬ 
listi palestinesi, che vedevano nell’Egitto il fattore de¬ 
cisivo contro il predominio babilonese. Attorno al 
Faraone si formò una lega di diversi staterelli del lito¬ 
rale mediterraneo e della Transgiordania. Alle osti¬ 
lità iniziatesi nel 58S Nabuchodonosor rispose con 
decisione e rapidità. Fissato il suo quartiere in Ribla 
suirOronte, attaccò senz’altro il Regno di Giuda. Pre¬ 
sto rimasero solo alcune fortezze (Gerusalemme, La- 
chis, ove furono trovate le celebri lettere, ed Azecha). 
Durante l’assedio di Gerusalemme, protrattosi con 
una breve sosta per iS mesi, G. visse le sue ore più 
drammatiche. Ripetendo fino alla monotonia i suoi 
vaticini contro l’insana politica del partito filo-egizia¬ 
no, non cessò di consigliare trattative tempestive con 
i Babilonesi. Per questo fu più volte imprigionato dai 
suoi av'versari e trattato in maniera incoerente dal- 
l’abulico Re. Nei colloqui che Sedecia ebbe con G., 
fatto chiamare appositamente dalla prigione all'insa¬ 
puta dei cortigiani (37, 17-20; 38, 14-26), il profeta 
insiste nella macabra profezia circa la sorte dell’im- 
belle Re e dell’infelice città; Sedecia tentenna, sol¬ 
leva obbiezioni, promette un trattamento migliore al 
prigioniero; però presto ricade sotto l’influenza dei 
nazionalisti estremisti. Ma anche nei giorni più 
neri G. nella sua missione profetica mostra con 
un’azione simbolica una luce di speranza al popolo : 
mentre i Babilonesi conquistavano ad una ad una le 
posizioni giudaiche, compie un contratto di com¬ 
pera per una proprietà terriera nel villaggio di 
Anathoth, perché « ancora si compreranno case e 
campi e vigne in questa regione » (32, 5 sgg.). 

Caduta la città nell’n® anno di Sedecia (5S7), 
G. fu trattato con riguardo dai Babilonesi. Ma poi 
fu incatenato anch’egli e condotto a Ribla nel quar¬ 
tiere generale. Ivi il Re, che certamente era stato 
informato dai disertori ebrei circa l’attività di G,, 
gli diede facoltà di scegliere il suo futuro : andare in 
Babilonia con i deportati oppure rimanere in Giudea 
dove avesse desiderato. G. preferì unirsi a Godolia(v.), 
che in Maspha cercava di iniziare la faticosa rico¬ 
struzione morale e materiale della Giudea (40, 4 sgg.). 
Ivi sperava di poter svolgere la sua opera per pla¬ 
smare il nuovo Israele, che avrebbe ereditato il 
nuovo Patto (cf. capp. 30-31). Ma, allontanatisi i 
Babilonesi, in Palestina ripresero il sopra\^’ento na¬ 
zionalisti fanatici, già sbandatisi o rifugiatisi nei 
regni vicini. Dieci di essi, con a capo un certo Ismaele, 
assassinarono dopo soli due mesi Godolia. Quindi, in 
uno stato di orgasmo per il timore dì rappresaglie 
babilonesi, essi insistettero presso G. perché mani¬ 
festasse loro il volere divino circa il futuro. La 
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risposta venne solo dopo 10 giorni; ma, non corri¬ 
spondendo ai loro desideri, non fu accettata. Anzi il 
profeta fu accusato di mistificare il messaggio divino 
dietro suggerimento del segretario Baruch (43, 2.3). 
Allora il gruppo di assassini, con la speranza di tro¬ 
varsi un rifugio sicuro lontano dalle armi babilonesi, 
obbligò G. a seguirli insieme a Baruch in Egitto. 
Nella loro perversità tali uomini non vollero stac¬ 
carsi dall’araldo di Dio, anche se in pratica tenevano 
poco conto dei suoi oracoli. In Egitto G. continuò la 
sua missione (43, 8 sgg.), esortando ed ammonendo 
il gruppo di Ebrei sbandati e predicendo con un’a¬ 
zione simbolica la sorte futura riservata al paese dei 
Faraoni. La fine del profeta è ignota. Secondo 
tradizioni tardive (cf. Pseudo-Epifanio, De vitis 
prophetanun PG 43,400; Martirologio romano, i 
maggio), G. fu ucciso dal suo popolo in Tafni. 
Forse a tale tradizione allude anche Hebr. 11,37. 

Se durante la vita G. fu un continuo «« segno di con¬ 
traddizione », osteggiato e perseguitato sempre, una Cas¬ 
sandra che nessuno o ben pochi seguivano, dopo la morte 
crebbe sempre più in venerazione presso quel popolo 
che lapidava i profeti ma che si affrettava pure ad innal¬ 
zare loro mausolei (cf. Mt. 23, 37). Già in Eccli. 49, 
8-9 si ricorda con onore « colui che fu consacrato profeta 
dal seno di sua madre ». Ancora più venerata è la sua 
memoria nel periodo maccabaico {II Mach. 2, i sgg.; 
15, 14-16). Ai tempi di Gesù Cristo si pensava alla pos¬ 
sibilità che il Messia non sarebbe stato altri che tin G. 
redivivo {Mt. 16, 14)- Ed invero non mancano le rasso¬ 
miglianze fra la vita tormentata del profeta della rovina 
di Gerusalemme e quella deU’a uomo dei dolori » (cf. 
D. 53, 3). Presso i Padri della Chiesa costituisce quasi 
un luogo comune il raffronto fra la vita di G. e la Pas¬ 
sione di Gesù Cristo, applicando la regola esegetica del 
tipo e dell’antitipo (cf. Cornelio a Lapide, Commenta- 
rius in 4 prophetas viaiores, ed. Parigi 1866, pp. 8-10). 

II. Libro di G. — La tradizione giudaico-cri- 
stiana riconosce G. quale autore del libro che porta 
il suo nome. L’opera di G. « non è un libro nel 
senso.’ ordinario della parola... Si chiama oggidì 
“ libro ” per convenzione pratica, ma esattamente 


bisognerebbe chiamarlo “ raccolta di scritti ” » (G. 
Ricciotti [v. bibl.], p. 39). 

Per tale motivo è difficile dare un breve sommario 
del libro di G. Generalmente, oltre un prologo (cap. 1), 
si distinguono cinque parti : i) 2, 1-20, 18 : oracoli con¬ 
tro Giuda pronunziati fra l’anno 13° di losia (626) e 
l’anno 4° di Ioakim (605); 2) 21, 1-29, 32: oracoli sulla 
fine disastrosa di Gerusalemme e di Giuda; 3) 30, i- 
33, 26 ; la restaurazione futura di Israele; l’epoca mes¬ 
sianica; 4) 34, 1-45, 5 : narrazione storico-biografica del¬ 
l’assedio di Gerusalemme, della sua caduta, dell’azione 
svolta da G. in Palestina e quindi in Egitto fra il gruppo 
dei fuggiaschi dopo l’assassinio di Godolia; 5) 46,1-51, 
64 : oracoli contro le nazioni (Egitto, Filistea, Moab, 
Ammon, Edom, Damasco, Cedar ed altri regni arabi, 
Elam, Babilonia); infine un epilogo storico (cap. 52) sulla 
presa di Gerusalemme e le varie deportazioni ese¬ 
guite dai Babilonesi. Molti commentatori del profeta di 
Anathoth hanno tentato di segnalare il progressivo ag¬ 
glomerarsi dei diversi brani, di individuarne le suture, 
di stabilire la paternità delle singole parti. In un campo 
tanto delicato possono subentrare elementi soggetti\i, 
principi o pregiudizi capaci di condurre a conclusioni 
diversissime, se non opposte. Per diversi anni ha menalo 
scalpore il caso di B. Duhm, che adoperando rigidamente 
il suo sistema metrico e fiutando dappertutto con il suo 
Stiìgejuììl (« senso stilistico ») interpolazioni ed aggiunte, 
si credette 'autorizzato a ridurre la paternità geremiana 
ad appena un quinto del libro tradizionale. Il Dulmi 
non ebbe il successo che sperava. Anche nel campo dei 
critici indipendenti si è manifestato un sintomatico ri¬ 
torno verso la tradizione. Tuttavia anche fra studiosi 
cattolici si c più accondiscendenti nel riconoscere ìa 
presenza di strati diversi, dei quali non tutti si possono 
riferire con la medesima certezza al profeta di Anathoth. 

Fra i più recenti indagatori sulla composizione del 
libro, Th. Robinson (in Zeitschrift fiir die ahtestameniliche 
Wissemchaft, 42 [1924], pp. 209-21 ; cf. W.O.E. Oestcrley- 
T. H. Robinson, op. cit., pp. 299-307) distingue tre grandi 
sezioni : i) poesia oracolare; 2) prosa biografica o storica; 
3) prosa autobiografica e poesia letteraria. Le tre sezioni, 
riconoscibili per la presenza dei vari generi letterari, 
sarebbero state unite non per giustapposizione, ma per 
intima compenetrazione, per cui in un medesimo capi¬ 
tolo si possono rinvenire le tracce dei tre generi primi¬ 
tivi. La prima e la seconda sezione sarebbero di k date 
diverse » ed opera di « varie mani », che miravano a trat¬ 
tare della vita e della fortuna dei profeti. Solo la terza 
sezione, per quanto giunta a noi dopo di avere subito 
l’intervento di redattori, si potrebbe considerare come 
libro originario {Bariicìds roll) cd accettare nella sostanza 
come «opera dello stesso G. » {loc. cit., p. 221). Il 
Rudolph, nel suo recente commento, seguendo in parte 
il complicato quadro genealogico proposto da O. Eiss- 
feldt nella sua Emleitung (Tubinga 1934, pp. 390-4 Ti)> 
propone anche lui tre sezioni principali, che denomina : 
i) oracoli {Spriiche) di G. ; 2) racconti biografici (opera 
di Baruch); 3) discorsi {Redeu) di G., rimanipolati dalla 
scuola deuteronomistica. Inoltre indica parecchi brani 
spurii {unechte) e non poche glosse tardive. Quindi anche 
per il Rudolph la parte strettamente geremiana viene 
limitata alla prima sezione (alquanto più ampia della 
terza di Robinson). Mentre per il Duhm parecchi brani 
sarebbero stati dell’epoca greca o maccabaica, per il Ru¬ 
dolph « la redazione si effettuò durante l’esilio ». Solo 
alcuni versetti (23, 34-40; 33, 14-26) costituerebbero pic¬ 
cole aggiunte successive ([v. bibl.], p. xix). 

Fra i cattolici il Podechard {Reviie biblique, 37 [1928], 
pp. 181-97), seguito molto da Is^òtscher e da Gelin, stu¬ 
diò in modo particolare la composizione del libro di G. 
Anch’egli distingue tre parti principali, che, a differenza 
di quanto avviene in Robinson ed in Rudolph, coinci¬ 
dono quasi con tre sezioni successive per capitoli (1 = 
capp. 1-25; 2 = capp. 26-35; 3 = capp. 36-45). La prima 
parte comprenderebbe prevalentemente oracoli in prima 
persona; la seconda oracoli simili, frammisti a notizie 
biografiche in terza persona; nell’ultima parte si avrebbe 
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una specie di biografìa con un certo ordine cronologico. 
II cambiamento di metodo inviterebbe a scorgervi una 
successione cronologica delle tre sezioni. Il Podechard 
suppone che la prima parte contenga sostanzialmente 
quanto fu scritto nel « rotolo » del 605 {Jer. 36, i sgg.). 
Vi mancherebbero gli oracoli contro le nazioni, mentre 
gli ultimi capitoli sarebbero effetto di due aggiunte poste¬ 
riori (capp. 18-20 e 21-24). L’intrusione di questi 7 ca¬ 
pitoli avrebbe determinato la trasposizione in fondo al 
volume degli oracoli contro le nazioni. Anche per questa 
prima parte, però, si deve ammettere qualche muta¬ 
mento '( in date diverse ed in misura variabile » (p. 190) 
in seguito all’introduzione di profezie più recenti. La 
terza parte sarebbe 'c il vero libro di Baruch su Geremia n 
con qualche profezia del maestro. Anch’essa non andò 
immune da «aggiunte diverse» (p. 192). La seconda 

parte, più simile alla prima che alla terza, più che una 
composizione organica sarebbe « una raccolta >• di scritti 
(p. 192). «Tutti i racconti di questa seconda parte fu¬ 
rono redatti mentre viveva ancora G., anzi essi furono 
dettati direttamente da lui... Ma la redazione definitiva 
non è anteriore alla rovina di Gerusalemme » (p. 193). 
Quindi « le tre parti furono riunite in una data che non 
possiamo determinare, ma che è certamente anteriore 
alla traduzione dei Settanta» (p. 194; cf. J. Gòttsberger, 
Einleitung hi das Alte Testamenti Friburgo in Br. 1928, 
p. 300). 

A tali indagini, quando non siano effetto di una 
fantasia amante di novità, lo studioso è invitato sia 
dal disordine cronologico delle varie parti del libro 
sia dai non pochi doppioni (ca. una trentina, gene¬ 
ralmente di 2 o 3 vv.). Inoltre lo stesso libro sembra 
indicare o almeno supporre una molteplicità di 
sezioni riunite insieme in un secondo tempo. Nei 
primi versetti (x, 1-3), infatti, si ha un’indicazione 
cronologica, che abbraccia quasi tutta l’attività di 
G. (fino alla caduta di Gerusalemme ed alla deporta¬ 
zione dei notabili ebrei); in 40, i abbiamo una nuova 
indicazione suppletiva (introducente i fatti dopo la 
deportazione); in 44, i la segnalazione cronologica 
introduce l’attività di G. in Egitto. Infine un segno 
palese di spostamento o dell’esistenza di piccole 
raccolte separate si ha in 45, 1-5, ove un breve oracolo 
è datato nell’anno quarto di Ioakim, ossia è ricon¬ 
nesso cronologicamente con il cap. 36, mentre in 
pratica è riferito in fine, dopo l’attività di G. in Egitto. 

Un altro motivo serio per tali indagini di critica te¬ 
stuale e letteraria è offerto dal raffronto del testo ebraico 
masoretico con Tantichissima versione greca dei Set¬ 
tanta (v.). Nessun altro libro biblico presenta tanti punti 
interrogativi dopo un simile esame. Innanzi tutto si ha 
il fatto della notevole differenza quantitativa. Secondo 
calcoli accurati la versione greca è di un’ottavo più breve 
del testo masoretico. Si tratta di omissioni del traduttore 
oppure di ampliamenti di redattori posteriori nel testo 
ebraico ? Va notato, però, che la differenza è più mate¬ 
riale che concettuale. Molte delle parole od espressioni 
omesse sono costituite da termini comunissimi, come 
« profeta », « degli eserciti », « oracolo del Signore », ecc., 
che non alterano per nulla il contenuto del libro. Tutta¬ 
via il problema rimane e va risolto con molta cautela 
nei singoli casi. Per questo sono da dichiararsi critica- 
mente poco sostenibili le posizioni di coloro che per si¬ 
stema dànno sempre la loro preferenza al testo ebraico 
o alla versione greca. Una differenza ancora più grave 
fra i due testi si trova nella disposizione della materia. 
Tralasciando alcune diversità minori di infima impor¬ 
tanza, è lampante quella degli oracoli contro le nazioni, 
i quali nel testo ebraico occupano i capp. 46-51, mentre 
in quello greco figurano dopo il v. 25, 13. Non basta; 
anche l’ordine degli oracoli è differente. Su 9 casi vi è 
accordo solo in 2 (oracoli contro Edom e contro Cedar). 
Questa diversità di disposizione interna si spiega con 
qualche verosimiglianza osservando che la versione 
greca sembra seguire un certo ordine gerarchico o di 


importanza fra le varie nazioni, mentre l’ebraico si affida 
piuttosto ad una disposizione geografica, dal sud al nord. 

Si sono escogitati vari modi per dare ragione dello 
spostamento di questa sezione del libro. In genere oggi 
si tende ad ammettere sempre l’ipotesi, antica già di 
oltre un secolo (Movers), di due recensioni circolanti 
indipendentemente, ossia una con gli oracoli nel cap. 25, 
dove appaiono in un giusto contesto, ed un’altra che 
aveva relegato in fondo i capitoli in questione. Dalla 
prima recensione sarebbe derivata la versione greca, dalla 
seconda il nostro testo masoretico. Tale è l’opinione più 
comune con sfumature diverse, più o meno sensibili, fra i 
cattolici (R. Cornely, A. Condamin, 1 . Hòpfì, G. Ricciotti, E. 
Podechard, F. Notscher, A. Gelin, ecc.). I critici indipen¬ 
denti, che ammettono l’autenticità generica degli oracoli 
(come O. Eissfeldt, Rudolph), non vedono la necessità di 
questa ipotesi (cf. Rudolph, loc. cit., p. xix). Dall’esame 
filologico della versione greca di Thackeray (v. op. cit. in 
bibl.) concludeva che almeno due individui diversi tra¬ 
dussero G. in greco. Precisamente uno avrebbe tradotto 
i capp. 1-28 (= 1-25, I 3 -r 46. 50. 51 del testo masoretico), 
l’altro i capp. 29-51 (= 25, 15-45. 47-49 del testo masore¬ 
tico). Tale fatto, insieme alla glossa di 51, 64, « Fin qui le 
parole di G. », corrobora forse l’ipotesi delle due recen¬ 
sioni; ma è innegabile che ancora una certa foschia av¬ 
volge il problema delicatissimo della critica testuale del 
libro di G. 

Finora non si è mai parlato del cap. 52, che chiude il 
libro, per il semplice motivo che esso costituisce un epi¬ 
logo, aggiunto per mostrare come si fossero a\-verate le 
profezie di G. Esso è tolto quasi di peso da II Reg. 24-25. 

Tutto questo lavorio di redazione dovette essere 
effettuato in parte già durante la vita di G., come si 
può dedurre dal caso sintomatico descritto nel cap. 36. 
Molto dovette essere fatto negli anni immediata¬ 
mente seguenti la sua morte, utilizzando in modo 
speciale l’opera di Baruch e raccogliendo le varie 
membra desiecta degli oracoli. Nel periodo greco 
regnava ancora qualche incertezza, come si può 
vedere dall’esistenza di due redazioni differenti per 
la disposizione della materia ed un po’ anche per la 
quantità. Ma le alterazioni in tale epoca dovettero 
essere minime. 

Il libro di G. presenta molti generi letterari, fra 
i quali primeggiano il discorso oracolare con tutte 
le sue sfumature, determinate dalla materia trattata, 
la poesia, suddivisa anch’essa secondo i diversi temi, 
ed il racconto autobiografico o biografico; non manca 
neppure il genere epistolare (cf. 29, 4 sgg.). Qual¬ 
cuno, come P. Volz, ha esagerato le qualità di G. 
come scrittore, proclamandolo il più grande poeta 
biblico. È certo che tale onore rimane ad Isaia; 
ma tutti riconoscono nelle poesie geremiane un 
elemento psicologico ed un pathos eccezionali, che 
le rendono molto piacevoli ed eleganti. Meno felice 
è G. nella sua prosa, che tende alla lungaggine con 
le sue molteplici ripetizioni; ciò è proprio dello stile 
orientale in genere. La lingua generalmente è pura 
ed è considerata ancora del periodo classico ebraico. 
Tuttavia si notano già parecchi aramaismi. 

L’insegnamento teologico di G. è perfettamente 
consono a quello degli altri scrittori biblici : esistenza 
ed unicità di Dio, creatore di ogni cosa; Pro\^-idenza 
divina verso gli uomini; nullità delle mitologie 
pagane. Jahweh è il vero artefice della storia. Egli 
annunzia i suoi oracoli contro le varie nazioni, che, 
nolenti o volenti, eseguiscono i suoi disegni. In modo 
particolare egli si cura di Israele, con il quale inter¬ 
corrono relazioni intime, simboleggiate dall’unione 
del matrimonio umano (i, 16; 7, 17-1S; 31, 2; 44, 7 
sgg)., come in Cani, e Os. 6,7; 8,i. 

Costante è in G. l’insistenza sul valore di un sin- 
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(fot. Mtiitci lir.ali dcìlc UcUc Arti, Jìruzclics) 
Geremia - Il profeta G. Dipinto del Maestro deirAnnuncla- 
zione di Aix (l’metà xv sec.) - Bruxelles, Musei Reali, 


cero pentimento e sul carattere morale della religione, 
basata più sull’amore che su azioni rituali (cf. 2, 6 
sgg.; 3, 19 - 4 - 4; 7 . 21 sgg.; 12, 17; 13, 17). La più 
ampia profezia di G. (capp. 31-33) ha per tema 
precisamente l’intima relazione che si inizierà fra 
Dio e gli aderenti al nuovo Patto. Altra profezia 
messianica è quella contenuta in 23, 3-8 (cf. 33, 
14-16) sul « rampollo giusto », ossia sul regno di 
giustizia, di salvezza e di pace, che sarà inaugurato 
dal Messia. Ora generalmente non si riconosce più 
una profezia del parto verginale di Maria nel noto 
versetto « femina circumdabit virum » (31,22), pur 
ritenendosi a causa del contesto il carattere messia¬ 
nico della misteriosa espressione. 

Bibl.: a. Clamer, yérémìe, in DThC. Vili, coll. 842-86; 
A. Gclin, Jérémie, in DBs, W. coll. 857-89; F. C. Jean, Jéréviie, 
sa politiquc. sa théologie, Parigi 1913; A. G. Smith, Jercmiaìi. 
Londra 1923 (4“ cd., ivi 1929); W. F. Lofthouse, yeremiah and 
thè itele Covenant, ivi 1925; F. A. Farley, yeremiah and Deutero- 
nomy. in The Expository Times, 37 (1925-26), pp. 316-18; J. 
Skinner, Prophecy and religion-Studies in thelife of yeremiah, 2= ecl., 
Cambridge 1926; A. C. Welch, yeremiah. His lime and his uork. 
Oxford 1928; E. Florit, Sofonia, G. e la Cronaca di Gadd, in 
Biblica, 15 (1934), pp. 8-31; G. Montico, G. profeta nella tra¬ 
dizione ebraica e cristiana, Padova 1936; M. L. Dumeste, Le mes- 
sage du prophète yérémie, in Vie spirituelle, 5 5 (1938), pp. 38-59; 
id.. yérémie et la religion de VEsprit, ibid., pp. 156-82; id.. La 
religion personnelle de yérémie, ibid., 56 (1938), pp. 40-59; A. Vac- 
cari, lettere di Lachis in margine al libro di G., in Biblica, 20 
(1939). pp. 180-09; Ph, Hyatt, yeremiah and Deuteronomy, in 
youmàl of Near Eastem Studies, 1 (1942). pp. 156-73: A. Robert. 
yérémie et la réforme deutéronomique, in Science religieuse, Parigi 
1943. PP- S-16; V, Hemtrich. Der Prophet yeremia. Bine Ein- 
fahrìtng, Berlino-Dahlen 1947: H. B. Rand, Study in yereniiah, Ha- 


verhill I 947 . Commenti : tra i Padri : s. Girolamo, Cow7/;. 
in ler. prof)h. II. VI (PL 24.705-936: CSEL 59); Teodoreto, 
In div. ler. proph. interpr. (PG 81, 495-560). Cattolici : Cristo- 
foro da Castro, In leremiae prophetios, Lomentotioncs et Baruch 
il VI, Parigi 160S; J. Maldonato, Conimentarii in leremiatn, ivi 
1610; C. a Lapide, Commentaria iti 4 prophetos maiores {Comm. 
in Scrip, S., 12), ivi 1S66; J. Knabenbauer, Comtnentarius in 
leremiam prophetom, Parigi 1889: A. Condamin, Le livre de 
yéremie, ivi 1920: G. Ricciotti. Il libro di G.. Torino 1923: 
F. Notschcr, Das Buch yeremias, Bonn 1934; id., ycrentias, 
Wurzburg 1947; W. Lauck, Dos Buch yeremias, Friburgo in 
Br. 193S; L. Denncfeld, in La Ste Bible di L. Pirot, VII, Parigi 
1946, pp. 235-406; A. Penna. G., Torino 1951. Acattolici : B. 
Duhm. Das Buch yeretnias, Lipsia 1901; C. PI. Cornili, Das 
Buch yeremias. ivi 1905; S. R. Driver, The hook of thè prophet 
yeremiah, Londra 1906; F. Giescbrecht, Das Buch yeremias, 
2^ ed., Gottinga 1907: P. Volz, Der Prophet yeremia, Lipsia 
1922; W. Rudolph, 'jeremia, Tubinga 1947. 

Studi critici ; F. C. Movers, De utriusque recensionis vatici- 
niorum leremiae _ indole et origine commentatio critica, Am¬ 

burgo 1837; A. Scliolz, Der masorethische Text und die LXX 
Obersctzung des Buches yeremias, Ratisbona 1S75; M- St. J. 
Thackeray, The Greek translators of yeremiah, in yournal of 
Thcological Studies, 4 (1903). PP. 245-66; S. A'Iowinckel. Zur 
Komposition des Buches yeremiah, Oslo 1913: P. Volz, Sludicn 
zum Text des yeremia, Lipsia 1920; Th. II. Robinson, Baruch's 
Poli, in Zeilschrift f tir die alttestamentliche IVissenschaft, 42 (1924), 
pp. 200-21 ; E. Podechard, Le livre de yérémie. Structure et for- 
mation, in Revue biblique, 37 (1928), pp. iSi-97; W. Rudolph, Zum 
Text des yeremia, in Zeitschrift fiir die alttestamentliche IF/wc/i- 
schaft, 48 (1930), pp. 272-S6; H. Birkeland, Zur Kompositions- 
frage des Buches yeremia, in Le monde orientai, 31 (i 9 ' 7 J. 

pp. 49-62; G. R. Driver, Lingtiistic and textual problems : jerc- 
miah, in The yczeish Onarterly Reviezv, 28 (1937-3S), pp. 97-120. 

Angelo Penna 

TII. Iconografia. - Nel ciclo biblico musivo della 
basilica di S. Ambrogio in Milano, il profeta G. era rap¬ 
presentato mentre vede Tapparizione dell’angelo sotto 
forma di agnello, come si apprende dal distico illustrativo 
(v. V. Forcella, ed. E. Scletti, Iscrizioni di Milano ante¬ 
riori al sec. IX, Codogno 1897, n. 227). 

.Anche in musaico è l’immagine nimbata del profeta 
nella basilica di S. Vitale in Ravenna (sec. vi). Il profeta 
c pure effigiato in una miniatura del sec. vili o ix nel codice 
di Cosma Indicopleuste (C. Stornaiolo, Le viiìiiaìure della 
topografia cristiana di Cosina Indicopìeiisie, cod. Val. greco 
699, Milano 1908, tav. 38), e nel manoscritto siriaco 341 
della Biblioteca nazionale di Parigi (sec. vii-viii); ivi a 
destra di G. si leva in alto la mano divina, mentre al di¬ 
sotto è rappresentata la "verga che vigila >■ {ler. 1, ii). 

Il profeta è pure rappresentato nel musaico del fronte 
dell’abside della basilica di S. Clemente in Roma (sec. xii; 
Wilpert, Mosaihen, p. 522) e in quello, pure romano, 
di S. Maria in Trastevere (G. B. De Rossi, Musaici 
cristiani delle chiese di Roma anteriori al sec. XV, Roma 
1899, 30)' 

Bibl.: H. Leclercq, yérémie, in D.ACL, VII, coll. 2230-31. 

Enrico Josi 

Dopo esser stato introdotto, insieme alle effigie degli 
altri profeti, nel programma iconografico dei monumentali 
portali gotici, dal principio del sec. xiii la sua immagine 
si trova individualizzata mediante l’aggiunta del nome e 
di qualche brano delle proprie profezie. Fra le raffigura¬ 
zioni singole vanno ricordate, nel campo della scultura, le 
statue di Claus Sluter (Digìone, Pozzo di Moisè), di Do¬ 
natello (Firenze, campanile del Duomo) c di Andrea San- 
sovino (Loreto, S. Casa); in quello della pittura, oltre alle 
tele del Perugino e del Moretto, anzitutto Tindimenticabilc 
figura di Michelangelo nella Cappella Sistina, il quadro di 
Rembrandt (Mosca, già collezione StroganofT) e nell’età 
moderna un dipinto di Lesser Ury (Berlino 1897) ove G. è 
accasciato a terra sotto il cielo stellato. Per ciò che con¬ 
cerne le illustrazioni cicliche della Bibbia, la sola Bibbia ca¬ 
talana di S. Pere de Roda (ca. il 1000) adornò di miniature 
l’intiero testo del libro di G. dalla sua invocazione fino 
alla lapidazione. - Vedi tav, VII. 

Bibl.: W. Neuss, Die katalanische Bibelillustration um die 
Wende des ersien yahrtausends und die spanische Buchmalerei, 
Berlino-Lipfia 1922, pp. 86-87; H. Ehrenstein, Das Alte Testament 
im Bilde, Vienna 1926, cap. 23 passim: K. Kiinstle, lltonographie 
der christlichen Kunst, I, Friburgo in Br. 1928, p. 304 e 307. 

Kurt Rathe 
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IV. Lettera di G. - Esortazione contro Tidolatria 
in 72 vv., assente dal canone ebraico, che nella Bibbia 
greca si trova dopo le Laiìientaziom, con il ti¬ 
tolo ’LtìlgtoJvT; ’lEpEtj.t.'-ju. Nella Volgata figura come 
ultimo capitolo (6°) di Baruch (v.). In maniera 
realistica, talvolta spiritosa, descrive ia nullità degli 
idoli. 11 pressante monito sarebbe, come spiega il 
sottotitolo greco, diretto da G. « a coloro che saranno 
condotti prigionieri in Babilonia ». 

La sua autenticità è negata non solo dagli Ebrei, 
ma anche da tutti i razionalisti moderni. Generalmente 
costoro la considerano un apocrifo scritto originaria¬ 
mente in greco (abbastanza elegante) nel periodo to¬ 
lemaico (W. Naumann, E. I-I. Gifford, E. S. Artom). 

Per i cattolici è facile provare la canonicità della 
Lettera di G., dairallusione di II Mach. 2, 1-3, dalla 
presenza dello scritto nella versione dei Settanta 
c dalPuso dei Padri. Ragioni interne in favore di 
un’alta antichità e della probabile paternità gere- 
iniana sono : i) il testo greco presuppone un originale 
ebraico, come riconoscono anche critici indipendenti 
(Naumann, Artom, O. Eissfeldt); 2) l’esattezza nel 
descrivere l’idolatria babilonese difficilmente si ac¬ 
corda con un’origine posteriore alla scomparsa del- 
rimpcro di Babilonia; 3) una certa somiglianza sti¬ 
listica fra la lettera ed il libro di G. Tuttavia, mentre 
la canonicità è definita in maniera dogmatica, la 
questione dell’autcnticiià letteraria è libera. Essa fu 
negata già da s. Girolamo {Iti leremiam proì.\ CSEL, 
59 » P- 3) c recentemente da A. Robert. 

13 ibl.: W. Naumann, Uiiicnucìunìijcti liberdcìi apokryp/ien jfere- 
miabrief, in Beìhefte zuy ZeitscJn ift fiir dìe alttcst. Wissenschaft, 
25 (1913). PP. I-S3; b. S. Artom, L'orifiitte. la data e gli scopi della 
Lettera di G.. in Annuario di studi ebraici, i (1934-35). 49-74: 
A. 'Rohert, Lettre de ycréniie, in DBs, IV, coll. S49-57. Aneelo Penna 

V. Paralipomeni di G. (Paralipomeni delle 
PAROLE DI Baruc). — Libro apocrifo, composto pro¬ 
babilmente verso la metà del scc. ii da un ebreo, 
ma che nella forma in cui è giunto a noi reca vestigia 
di interpolazioni cristiane, specie alla fine. Oltre il 
testo greco, forse originale, si hanno le traduzioni 
etiopica, armena, slava. 

Il soggetto del libro è molto semplice. AH’appros- 
simarsi della catastrofe di Gerusalemme, G. riceve l’or¬ 
dine di nascondere i vasi sacri, quindi recarsi in Babilonia 
con i deportati. Durante i preparativi Abimelech (il nome 
c desunto dair.A.bdemelcch etiope di lev. 38, 7), si ad¬ 
dormenta e resta in letargo per 66 anni. Infine Baruch, 
per comando divino, annunzia a G. la restaurazione di 
Gerusalemme con il ritorno dei deportati. Nel libretto 
traspare l’abituale spirito antisamaritano : si afferma che 
Samaria fu fondata da Giudei refrattari alla legge divina, 
specialmente riguardo al divieto di sposare donne stra¬ 
niere. 

Bibl.: J. B. Prey, in DBs, I, col. 454; P. Riessler, Altjiidi- 
sches Schrifttum ausserhalb der Bibel, Augusta 1928. pp. 903-19: 
-A. Mingana, A nezv Jereviiah apocryphon, in Bulletin of thè 
John Rylands Library, ii (1927). pp. 352-95: .A. Vitti, Apocry- 
phuni Jeremiae nuper delectum, in Verbitm Domini, 8 (192S). 
pp. 316-20. Angelo Penna 

GEREMIA II Tranos, patriarca di Costanti¬ 
nopoli. - Fu patriarca nei seguenti anni ; 1572-79, 
1580-84, 1589-95. In occasione del suo viaggio in 
Russia, diede il consenso all’erezione del patriar¬ 
cato di Mosca. I teologi luterani di Tubinga cerca¬ 
rono un’unione fra Wittemberga e Bisanzio, ma G. 
respinse decisamente, come risulta dalla sua corri¬ 
spondenza con quei teologi, fra il 1576 c il 1581, ì 
fondamenti della confessione luterana. Col papa Gre¬ 
gorio XIII stette parecchie volte in corrispondenza 
in occasione della riforma del calendario e di una du¬ 
plice ambasciata pontificia mandata a lui; non ese¬ 


guì però le sue promesse intorno a questa questione. 
Preziose sono la sua lode per l’erezione del Ponti¬ 
ficio collegio greco di Roma, e la sua riprovazione 
del protestantesimo data pure in una lettera al Papa. 

Bidl.; L. Petit, Jérémie II Tranos, in DThC, Vili, coll. 
886-94; G. Hofmann, Griechische Patriarchen und ròmische 
Pdpste : Patriarch Jeremias II, in Orientalia Christiana. 25. 
(1932), pp. 225-48. Giorgio Hofmann 

GEREONE, santo, martire. - Incerte e confuse 
sono le notizie che lo riguardano. S. Gregorio di 
Tours ricorda una splendida basilica di Colonia co¬ 
struita in onore di 50 martiri sconosciuti e chiamata 
comunemente, per i bei musaici che Tornavano, « Ad 
sanctos aureos ». Nel Martirologio geronimiano sono 
commemorati il io ott. a Colonia 318 martiri detti 
<( Mauri ». Il giorno precedente invece è comme¬ 
morato G. con 392 compagni soldati, fatti uccidere 
da Massimiliano nella stessa Colonia, in occasione 
della guerra contro i Bagaudi. 

Sembra certo che le tre notizie riguardano lo stesso 
gruppo di martiri. Esiste poi una Passio del sec. x in cui 
si narra che G., insieme con 318 commilitoni della legione 
tebana, fu decapitato a Colonia e gettato in un pozzo per 
essersi rifiutato di sacrificare. In loro onore s. Elena fece 
costruire una grande e bella basilica detta appunto « Ad 
sanctos aureos ». Nel 1121, sotto il vescovo Norberto, fu 
aperto un sarcofago nella cattedrale di Colonia e si cre¬ 
dette riconoscervi il corpo di G. 

Bibl.; Gregorio di Tours, In gloria martyrurn, 62; Acta 
SS. Octobris, V, Parigi 1S6S, pp. 14-60; Martyr. Hieronymianum, 
PP- 547 sg., 550: Pio Franchi de’ Cavalieri, Note agiografiche, 
VII (Studi e Testi, 49). Roma 192S. p. 245 sg.; H. Delehaye, 
Les origines dii culle des martyrs, Bruxelles i 933 . P- 360; Martyr. 
Romanum, p. 445- Agostino Amore 

GERGESEI (ebr. Girgàsi\ Settanta, rcovcGotioi, 
latinizzato in Gergesaei). - Clan o tribù, che condivi¬ 
deva con altri gruppi etnici il dominio della Pale¬ 
stina preisraelitica. Nella tavola delle nazioni {Gen. 
IO, 16) i G. sono presentati come discendenti da 
Cham; ma ciò non pregiudica la classificazione 
etnologica di questo popolo, giacché in tale docu¬ 
mento si seguono principi particolari, che non sempre 
collimano con i caratteri somatico-lingriistici del¬ 
l’etnologia moderna. 

Forse erano Semiti al pari dei Cananei; ma non 
è esclusa un’affinità etnica con gli Hittiti. Nella Bibbia 
i G. sono nominati pochissime volte {Gen. io, 19: 15, 2i; 
Deut. 7, I ; los. 3, io; 24, 11 ; Neh. 9, S) e sempre con una 
fraseologia stereotipata, che elenca i vari clan o tribù 
della Palestina preisraelitica. Finora mancano confernie 
extrabibliche per l’esistenza di un tale popolo; tuttavia 
si sono trovati nomi propri fenici o simili, o per lo meno, 
derivanti etimologicamente dalla medesima radice (cf. 
M. Lidzbarski, Handbuch der nordserniiischen Epìgraphìk, 
I, Weimar 1S9S, p. 252). 

Bibl.: F. Bòhl, Kanander umi Hebràer, Lipsia 1911» P- 66 ; 
F.-M. Abel. Géographie de la Palestine, I, Parigi i 933 . PP- 322-25. 

Angelo Penna 

GERHARD, Johann. - Teologo protestante 
tedesco, n, a Quedlinburg il 17 ott. 1582, m. a Jena 
il 17 ag. 1637. Intrapresi per voto nel i 599 studi 
teologici nell’Università di Wittenberg, li interruppe 
per studiar medicina, tornando nondimeno nel 1603 
con molto profitto alla teologìa in Jena. Nominato 
dal duca Giovanni Casìmiro di Coburgo soprin¬ 
tendente a Heldburg (1606), divenne più tardi 
soprintendente generale di tutte le Chiese luterane 
del ducato, per le quali compilò anche un regola¬ 
mento rimasto lungamente in uso. 

Nel i6i6 fu chiamato ad insegnare teologia nell Uni¬ 
versità di Jena, ove rimase poi sempre. 11 G. fu consi¬ 
derato il maggior teologo dei suoi tempi e ciò spie^ il 
grande prestigio goduto presso i principi protestanti te- 
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(da K. Galling, Biblìsches lìcallcxikon, Tvbinoa 1937 , p. S 9 i) 
Gerico - Pianta della città di G., ricostruita attraverso gli 
scavi di E. Scllin-C. Watzinger (1907-1909) e J. Garstang 
(1929-36). Nella didascalia tedesca sono indicati i vari tratteggi; 
il primo indica il perimetro della città nel 1° periodo del 
Bronzo medio (ca. 2000-1700 a. C. = città B); il secondo il 
perimetro del 2° periodo del Bronzo medio (ca. 1700-1550== 
città C); il terzo il perimetro del Bronzo tardo (ca. 1500- 
1200= città D). A destra in basso cartina topografica della 
regione. 

deschi, nonché i ripetuti inviti da parte di tutte le uni¬ 
versità germaniche. Tra le sue opere, molte delle quali 
giacciono tuttora manoscritte nella Biblioteca di Gotha, 
sono da ricordare : Methodus studii theologici (1600), Loci 
comimmes theologici (9 voli., Jena 1610-22), la più impor¬ 
tante, e Meditationes sacrae (Leida 1637). 

Bibl.: R. Hupfeld, Die EthikJ. G.s, Berlino 1908; L. Zschar- 
nack. s. v. in Die Religion in Geschichie nnd Gegenzeart, li, 
coll. 104.1-42 (con bibl.). Niccolò Del Re 

GERHARDINGER, Kabolina. - Fondatrice 
delle Povere Suore delle Scuole di Nostra Signora, 
n. a Stadtamhof il 20 giugno 1797, m. a Monaco il 
9 maggio 1879. 

Desiderosa della vita religiosa unita all’insegnamento, 
assecondò i desideri del vescovo di Ratisbona, G. M. Witt- 
mann, fondando una Congregazione, adattata ai tempi, 
per ristruzione e l’educazione delle fanciulle, per le quali 
aprì la prima casa, con il concorso del cappellano di corte 
F. S. Job, nel 1833 a Neuburg vorm Wald. Nel 1834 
fece i voti religiosi, prendendo il nome di Maria Teresa 
di Gesù. La mirabile perfezione della sua vita e del suo 
esempio e specialmente il profondo spirito di apostolato 
e di penitenza riparatrice, ne fecero introdurre il processo 
di beatificazione nel 1928. 

Bibl.: F. Fries, Leben der ehrw. Mutter Maria Theresia 
V. Jesus, Monaco 1907; M. K. Gietl, M. Maria Theresia v. Jesus. 
Friburgo in Br. 1921; M. Heimbuchcr, Die Orden und Kon- 
gregationen, I, 3* ed., Paderbom 1933, PP. 465-67. 

Celestino Testore 

GERHARDT, Paul. - Poeta religioso tedesco, 
n. a Grafenhainichen (Sassonia) il 12 marzo 1607, 
m. arcidiacono a Liibben sulla Sprea il 27 marzo 


1676. Studiò teologia e percorse la carriera ecclesia¬ 
stica; dalla sua pratica di pastore trasse occasione per 
molte delle sue liriche, che non rimasero mai però 
poesie d’occasione. 

È stato detto il maggior poeta religioso protestante 
dopo Lutero. Nel Seicento è diffìcile trovare chi gli possa 
star accanto; il tono della sua lirica però non è drammatico, 
come nel fondatore della pseudo riforma, nc dolcemente in¬ 
cantato come nel cattolico Friedrich von Spee, ma raccolto 
in una sincera, potente intimità che lo renderà ben accetto 
ai seguaci del pietismo verso la fine del secolo. Sì valse 
di tutti i modelli dell’innologia cristiana da s. Bernardo 
sino a J. Arnd e i suoi Lieder vennero intonati subito 
dai musicisti, tra cui il più famoso fu Giovanni Seba¬ 
stiano Bach rira gli altri ricordiamo il celebre O Houpt 
voli Blut und, Wunden della Passione secondo s. Matteo). 

Bibl.: Opere ; P. G., Sdmtlichc Gediclite, a cura di P. Kai¬ 
ser, Lipsia 1906. Studi : R. Eckardt, P. G. Dibliogrofìhic, 
Pritzwnld 1909; H. Petrich, P. G., Gùtersloh 1914; A. Farinelli, 
P. G., in L'opera di un ynacstro, Torino 1920, pp. 167-S7; L. Vin¬ 
centi, in La letteratura tedesca Jiell'ctà barocca, ivi 1935, pp. 71- 
75; K. Hesselbachcr, P. G.. Berlino 1936. Rodolfo Paoli 

GERHOH di Reichersberg. - Teologo tedesco, 
n. a Polling (Baviera) nel 1093, m. a Reichersberg 
il 27 giugno 1169. Studiò a Frisinga, Moosburg e 
Hildesheim. Nel 1119 era ad Augusta maestro della 
scuola della cattedrale. Nel 1121, abbandonato il 
vescovo simoniaco, si fece canonico regolare a Rot- 
tenbuch (diocesi di Ratisbona). Riconciliatosi il ve¬ 
scovo di Augusta con il papa Callisto II, G. tornò 
nel 1123 ad Augusta e l’anno stesso accompagnò il 
vescovo al Concilio Laterano. Prete nel 1126, fu per 
qualche tempo parroco a Cham (Baviera). 

Nel 1132 dal vescovo Corrado I di Salisburgo venne 
fatto prevosto della collegiata regolare di Reichersberg. Nel 
1143 con Arnaldo da Brescia accompagnò il legato pon¬ 
tifìcio in Boemia e Aioravia; Tanno dopo disputò a Roma 
sulla Donatio Constanthn. Sostenitore di papa Alessan¬ 
dro III, dal Barbarossa fu messo al bando. Notevole 
anzitutto la sua azione politico-religiosa in difesa dei 
diritti della S. Sede contro imperatori c antipapi. Lavorò 
indefessamente a fianco di s. Bernardo per la riforma del 
clero simoniaco e nicolaita. A questo mirano, in gran 
parte, le sue numerose opere. In quelle morali tende a ri¬ 
portare lo spirito del Vangelo nella vita pubblica e pri¬ 
vata, appellandosi alla tradizione, che conosce profonda¬ 
mente, con una forte preoccupazione conservatrice. No¬ 
tevole pure la tendenza ad allegorizzare, a scopo morale, 
la parte storica della Bibbia. Nelle sue opere dogmatiche, 
attenendosi alla più schietta ortodossia, condanna le ar¬ 
ditezze di Abelardo, di Gilberto Porretano e di Eve- 
rardo di Bamberga; anzi non gli sembra ortodosso nep¬ 
pure Pietro Lombardo, che considera come l’erede del 
nichilismo cristologico di Abelardo, e s’attiene alla teo¬ 
ria delT<7j5//wp/i/5 homo. 



(per cortesia di d. A. Penna C.Ti.L.) 
Gerico -''.Fontana di Eliseo ( 77 . Peg. 2. 21-22). 
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dot. Alinari) 

Gerico - Gedeone alla presa di G. Musaico parietale in S. Maria Maggiore in Roma (sec. v). 


Opere: Liber de aedificio Dei (PL 194, 11S7-1336); 
Adversiis duas haereses {ibid, 1164-S4); Liber de simoìiia- 
cis {ibid, 1335-72); Liber cpisloìaris ad Itaiocentiuvi II Pont. 
Max. {ibid. 1375-1420); De novitalibus ìiuiii-s saecidi ad 
Hadrianinn IV Papam (MGH, Lib. De Lite, III, pp. 2SS- 
304); De invesiigalionc Aniichristi IL 3 (in parte in PL, 
194, 1443-80; MGH, Lib. De Lite, III, pp. 309-95); De 
quarta vigilia noctis {ibid., pp. 503-25); Commeutarius in 
Psalmos (PL 193, 619-1S14, 194; 9-1066; il suo capola¬ 
voro, prezioso per la conoscenza dell’epoca). Il commento 
a parte del Ps. 64 ha formato il Liber de corrupto Ecclesiae 
statii, dedicato a Eugenio III (PL 194, 9-120); Epistola 
ad Eberhardum episc. Bambergenseni, de aequalitate Pa~ 
tris et Filii {ibid. 1065-72); Opusculuni de gloria et ho- 
7wre Filii Iloniinis {ibid. 1073-1160); Opusculum cantra 
discipulos Petti Abaelardi ad Episc. Frisingensem Othoneni 
(cf. C. Ottaviano, Novità abelardiana, in Sophia, i [1933], 
pp. 99-101). 0/)e/v2 : PL 193, 194; MGH, JDeLz/c?, 

Ili, pp. 131-525 ; F. Scheibelberger, G. Opera adirne 
inedita, Linz 1S75. 

Bidl.: Magnus, Vita, in MGH, Scriptores, XVII, p. 490 
seg.; H. F. A. Nobbe, G. v. R.. Lipsia iSSi; G. Ribbeck, G. v. 
R. II. set ne Idcen iiber das Verhàltnts zzoìschen Staat u. Kirche 
in Forschungen zur deutsch. Geschichte, 24 (1SS4). PP- i-So; 
2 S (i88s), pp. 556-61: M. Lefflad, s. v. in Kirchenlex., V, 
coll. 378-91; R. Rocholl, s. V. in Realettcycl. fiir protestant. 
Theol. u. Kirche, VI, pp. 565-68; H. Jacobs, Studien iiber 

G. V. R., in Zeitschr. f. Kirchengesch., 50 (1931), PP- 315 - 77 : 
M. C.. in Bulletin de theol. ancienne et viédiévale, 2 (1934). PP. 
321-22, n. 592; V. O. Ludwig, s. V. in LThK, IV, coll. 421-22; 

H. von Fichtenau, Studien zu G. v. R., in Mitteil. ósterreich. 

Inst. Geschichtsforsch., 52 (1938), pp. i-s6; H. Weisweilcr. 
Drei unveróffentliche Briefe aus dem christologischen Streit G. 
s. V. R., in Scholastik, 13 (1938), pp. 22-48; id., Das wiederge- 
fundene Gutachten des Magister Petrus iiber die Verherrlichung 
des Gottessohnes gegen G. v. R., ibid., pp. 225-46; id., Rudiger 
von Klosterneuburg an der Seite seiner Briider G. u, Arno v. R., 
itti christologischen Streit uni die Verherrlichung des Gottessohnes, 
ibid., 14 (1939), pp. 22-49; J. Giinster, Die Christologie des G. 
V. R., Colonia 1940; M. Cappuyns, in Bw/Ze/m de théol. ancienne 
et médiévale, 4 (1942), pp. 173-74. nn. S86-90; I. De Ghellinck, 
Le mouvement théologique du XIP siècle, ed., Bruges 1948. 
pp- 251-58. Vito Zollini 

GERICO (ebr. yèrthó, ar. Erlhah). - Città pale¬ 
stinese, la prima che gli Israeliti incontrarono nel 
paese di Canaan dopo il passaggio del Giordano e, 
con intervento divino, conquistarono e distrussero 
{los. 6). Era situata, come hanno dimostrato i re¬ 


centi scavi, 2 km. a nord dell’attuale villaggio, su 
Teli es-Sultàn. 

Assegnata da Giosuè alla tribù di Beniamin {los. 
16, 17), l’oasi fu ripopolata con il nome di «città delle 
palme « {los. 18, 21; Inde. 3, 19; II Par. 28, 25). Eglon 
re di Moab ne fece la sua residenza per 18 anni {ludc. 
3, 13); gli emissari di David vi si fermarono finché non 
scomparve lo sfregio fatto loro dagli Ammoniti {II Sani. 
IO, 5). Ca. r8oo a. C. un certo Hiel di Bethel riedificò 
le mura dell’antica città, attirando sopra i suoi due figli 
la maledizione predetta da Giosuè (/ Reg. 16, 34). Nella 
città israelitica fiorì una scuola di profeti spesso visitata 
da Elia ed Eliseo {II Reg. 2, 1-22). Deportata la popola¬ 
zione e saccheggiata la città al tempo deH’invasione 
assira {II Reg. 25, 5 ; ler. 39, 5; 52, 8), tornò a prosperare 
dopo l’esilio e i suoi abitanti contribuirono alla ricostru¬ 
zione di Gerusalemme {Esd. 2, 34; Neh, 7, 35). 

Per gli splendidi giardini, i cui alberi da balsamo 
costituivano una considerevole rendita. Marco Antonio 
ne fece dono alla regina Cleopatra, che la vendè ad Erode, 
il quale ne accrebbe Io splendore portando il centro 
della città a 2 km. a sud della Cananea nel Wàdi el-Qelt, 
con la costruzione di ville, ippodromo, anfiteatro, piscine 
(FI. Giuseppe, Bell. lud., XIII, 6-8). 

Durante le feste pasquali, G. era il ritrovo dei Giudei 
che dalla Galilea e dalla Perca si recavano per le feste a 
Gerusalemme. Anche Gesù vi passò più volte; nell’ul¬ 
timo viaggio vi operò la guarigione dei due ciechi e ac¬ 
colse l’invito di Zaccheo {Mt. 20, 29; Le. 19, 1-5). 

Nel 70 d. C. la città fu saccheggiata e distrutta. 
Sede vescovile nel 325, fu nell’epoca bizantina popolata 
di laure, i cui monaci vivevano sotto la direzione di 
s. Eutimio e di s. Saba, e si estese a sud-est della fon¬ 
tana di Eliseo. La carta di Madaba la rappresenta recinta 
in mezzo a palmizi. Dopo il terremoto del 571 Giusti¬ 
niano fece riparare le chiese della Theotokos, di S. Eliseo 
e il grande ospizio per pellegrini (Procopio, De aedi/., 
9 )- . . 

Con l’avvento dei musulmani andò sempre decli¬ 
nando e nel sec. xil era un ammasso di rovine. I Crociati 
ricostruirono la città ad est delle due prime sul sito del¬ 
l’attuale villaggio, tornato a svilupparsi e rifiorire negli 
ultimi venti anni. 

Gli scavi di Teli es-Sultàn, diretti da una società 
tedesca nel 1907-1909 e ripresi da archeologi inglesi 
nel 1930-36 con sondaggi sino alla terra vergine, hanno 
permesso di seguire l’evoluzione della città fin dalle 
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(per ccrtesin <H tìon --l. Pfìiìia C.Tf.L.) 
Gerico - Monastero greco a mezzacosta del monte delle 
Tentazioni presso G. 


origini preistoriche (periodo mesolitico e eneolitico). La 
cronologia delle mura è stata così classificata. La città 
fondata nel 3000 era ristretta con un muro massiccio (A) 
nella parte settentrionale del Teli; dal 2100 al 1900 
occupò la cresta della collina per ca. 2 ettari recinta da 
un muro (B) di mattoni con fondamenta di pietra; dal 
1900 al 1600 si estese da 2 a 5 ettari con un potente 
muro (C) rafforzato da scarpata, ai piedi della collina c 
includente anche la fonte. È il periodo più prospero della 
città, caratterizzato da un palazzo hyksos, scarabei egi¬ 
ziani ed hyksos, armi e utensili di bronzo. Per circo¬ 
stanze ignote, smantellate le mura, la città si ritrasse di 
nuovo sulla cresta, protetta da un muro (D) costruito 
verso il 1500 e parallelo a quello B ma con diversa tec¬ 
nica. Fu distrutta da un cataclisma verso il 1400, secondo 
il Garstang, direttore degli scavi, o verso il 1250, secondo 
il p. Vincent. Appare poi ripopolata nel i.x-x sec. (I Reg. 
16, 34) ed anche nell’epoca ellenistica. 

A ca. 250 m. dal Teli sono stati raccolti nella me¬ 
tropoli ca. 2S00 esemplari di ceramiche di tutti i periodi 
corrispondenti alla storia della città. 

Bibl.: H-M. Vincent, La chronologte des ruines de Jencho. 
in Revue Biblìque, 41 (1932). PP. 266-76; I. B. G. Garsiang, 
The story' of yericho, Londra 1940, Donato Baldi 

Archeologi.^. - Nell’arte cristiana antica la città di 
G. è rappresentata in S. Maria Maggiore nel ciclo biblico, 
nella scena della sua conquista' da parte di Giosuè; vi 
si nota la caduta d’una parte delle mura. Nel rotolo di 
Giosuè (Biblioteca Vaticana), G. è personificata da una 
giovane donna assisa e pensierosa. Per il miracolo ope¬ 
rato dal Signore sui ciechi di Gerico, v. cieco: li. / ciechi 
neWarcheologia cristiana. 

A G. nel 1910 si rinvenne un pavimento in musaico 
contenente l’iscrizione d’un prete ed egumeno di nome 
Ciriaco, fondatore dell’oratorio del martire s. Giorgio, 
benefattore della Chiesa Nuova della Madre di Dio in 
Gerusalemme, che era stata dedicata da Giustiniano nel 
543. Egli morì Pii die. 566 (F.-M. Abel, Inscriptions de 
Jéricho et de Scitopolis, in Revue biblique, nuova serie, 

8 [ioni, p. 288). 

Bibl.: Wilpert, Mosaiketi, tav. 23; P. Franchi de’ Cavalieri, 
Jl rotolo di Giosuè, Cod. Val. palatino greco 431, riprodotto 
in fototipia e fotocromografia a cura della Biblioteca Vaticana, 
Milano 1926. Enrico Josi 

CERINI, Giovanni Battista. - Pedagogista, n. a 
Vessalico (Imperia), il 9 febbr. 1859, m. a Torino 
il 13 febbr. 1916. Dal 1884 svolse la sua attività, 
come professore di materie letterarie, nei Ginnasi di 
Cuneo, Roma e Torino; e, come studioso e scrittore, 
nel campo della pedagogia. Ammiratore e conti¬ 
nuatore di G. Allievo, egli si ricollega alle migliori 
tradizioni della scuola pedagogica subalpina. 

La sua opera principale è costituita da Gli scriiiori 
pedagogici italiani, nei secc. JCV, XVl, XVII, XVIH e 
XIX (5 voli., Torino 1896-1910), la quale, se non apporta 
notevoli contributi sotto Taspetto teoretico, né coglie 
il processo evolutivo delle dottrine nel loro sviluppo lo¬ 


gico, indaga tuttavia con accuratezza gli scritti di autori 
anche di secondaria importanza, raccogliendo un ricco 
materiale di notizie, di idee, di osservazioni utili e indi¬ 
spensabili allo storico della pedagogia italiana. Scrisse 
pure: Le dottrine pedagogiche di G. Locke (ivi 1893); 
Le dottrine pedagogiche di T. Campanella (ivi 1899); 
V. Gioberti e le sue idee pedagogiche, in Atti della R. Ac¬ 
cademia di scienze di Torino, 1907, pp. 611-34; Le dottrine 
pedagogiche di M. T. Cicerone, L. A. Seneca, M. F. Oinn- 
tilìano e Plinio il Giovane, C. Clandianq, Giuliano impe¬ 
ratore e Plutarco, precedute da uno studio siilVeducaziotie 
presso i Romani (ivi 1914). 

Bibl.: R. Rénicr, Recensioni, in Giornale storico della letter. 
iial.. 30 (iSq7 , li), p. 271 sRf?.: 31 (1898. i), p. 133 srk.: 36 
(iQoo, ij), p. 452 sgg.; 40 (1902, II), pp. 233 SRg. ; G. Tauro, 
s. V. in Dizionario delle scienze pedagogiche di G. Marchesini, 

I. Milano 1929, p. 597: E. Codignola, s. v. in Pedagogisti ed 

educatori (Encicl. biogr. e bìbliogr. italiana, 3S), Milano 1039. 
pp. 234-35. Celestino Tesrore 

GERLACH, santo. - Cavaliere, n. agli inizi del 
xn sec. nella regione di Fauquemont (Valkenburg, 
Olanda). 

Appresa, durante un torneo, la notizia della morte 
della moglie, andò in pellegrinaggio a Roma e a Gerusa¬ 
lemme, dove si dedicò per 7 anni alla cura dei malati. 
Tornato, si ritirò come eremita a Houthem lez Fauc]Lie- 
mont; secondo la tradizione, visse là nel cavo di un 
albero, indossando Tabito dei Canonici di Prémonirc, 
senza appartenere a quell’ordine. M. il 5 genn. 1170. 
Sulla sua tomba fu eretta un’abbazia di Canonichesse 
di Prémonlré, fondata nel 1201 e abolita nel 1786. 

Bibl.: Acta SS. lannarii, I, Anversa 1643, PP. 304-21 ; Friene 
von Sales Dove, Heiìige und Selige, J, Lipsia 1929, p. 411: 

J. Habets, Jloutheni-Sint-Geiiarh cn hel adeììijk ‘crouzLensltft al- 

daar, in Publìcations de la Societé historique et archcologique dons 
le di.ché de L’rr.bou)g, (> pp. 1-245. Pietro Grootens 

GERMANI, RELIGIONE dei. - Sulle credenze 
religiose degli antichi popoli germanici anterior¬ 
mente al loro contatto col mondo romano, cioè fino 
alla conquista metodica di Augusto, non si possiede 
pressoché nessuna informazione attendibile di qualche 
importanza. Scarsissime sono pure le notizie di 
fonte diretta del periodo posteriore, di quello, cioè, 
che va fino alla loro conversione al cristianesimo, 
poiché solo con questa, come è noto, comincia 
presso quei popoli l’uso della scrittura a scopo let¬ 
terario e si può dire che finisca perciò la loro prei¬ 
storia. 

11 fatto che la conversione stessa non si compì .si¬ 
multaneamente presso le varie famiglie del ceppo ger¬ 
manico, ma si protrasse per ca. otto secoli - dalla metà 
del IV, in cui si convertirono all’arianesimo i Afisigoti della 
Mesia, fino ad oltre l’xi, allorché furono organizzate le 
province ecclesiastiche della Scandinavia - nonché la 
circostanza che in talune regioni la conversione stessa 
si effettuò pacificamente e gradatamente in seguito ad una 



(da G. Vali Dcr Leeua\ De Godadienstcìi dcr U'iìrcld. 

Amsterdavi 19 /,J. fig. JS',) 
Germani, religione dei - Carro del sole trainato da un cavallo, 
proveniente da Trundholm (Jutland). 
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propaganda, esercitata con la massima prudenza e tolle¬ 
ranza, lasciando anche sopravvivere qua e là usanze e riti 
pagani, come presso gli Anglosassoni e gli Scandinavi, e 
in altre, invece, dove essa era anche e soprattutto una 
faccenda politica, come presso i Frisi ed i Sassoni al 
tempo di Carlomagno, essa fu imposta col rigore delle 
leggi e talora con la distruzione violenta di tutto ciò che 
ricordava la fede primitiva, spiegano non solo come il 
quadro del paganesimo che si può oggi ricostruire, 
sia notevolmente diverso presso le varie famiglie, ma an¬ 
che come le fonti, a cui è possibile attingere, fluiscano in 
modo così vario. Per i territori della Germania propria¬ 
mente detta si può dire che non si hanno se non notizie 
indirette - a prescindere da qualche reperto archeologico 
di dubbia interpretazione e da qualche frammento lette- 
tario anch’esso controverso — cioè le opere degli scrittori 
delTantichità, specialmente di Tacito, che danno però 
informazioni isolate e sovente superficiali, parecchi storici 
medievali delle famiglie germaniche, Jordancs per i Goti, 
Gregorio di Tours per i Franchi, Paolo Diacono per i 
Longobardi, Widuchindo per i Sassoni, e le biografie dei 
missionari che evangelizzazono i popoli germanici, s. Co¬ 
lombano, s. Gallo, s. Bonifacio, gli uni e le altre mancanti 
spesso di precisione o, specie le seconde, comprensibil¬ 
mente non abbastanza obiettive. Per le regioni del 
Settentrione d’Europa, invece, dove, come si disse, 
il paganesimo sopravvisse fino ad oltre il Mille, si ha 
una ricchezza incomparabile di fonti dirette, cioè una 
cospicua letteratura nazionale (v. edda) nella quale non 
solo si troN’a sviluppata organicamente una complessa 
saga divina, ma è pur fissata una compiuta dottrina 
cosmogonica ed escatologica. Una tale mitologia, cosid¬ 
detta nordica, non può per altro esser presa se non molto 
cautamente per base della ricostruzione del paganesimo 
comune, essendo talora non solo il risultato di sviluppi 
indipendenti, ma avendo subito il più delle volte note¬ 
voli influssi stranieri e specialmente cristiani, e non rap¬ 
presentando perciò un complesso di credenze popolari, ma 
piuttosto un’epopea artistica e aristocratica, una poesia dotta. 

All’epoca del loro ingresso nella storia le popolazioni 
germaniche veneravano alcune divinità antropomorfiche, 
già modellate con particolari caratteri etici e con forme 
di culto semplicissime ma non più rudimentali, in rozzi 
templi di legno, che in origine pare mancassero del tetto 
a ciò bastando l’ombra di sacre foreste, alberi consacrati 
c idoli di legno o di pietra a cui si offrivano sacrifici di 
frutta, di animali e spesso di vittime umane : sacerdoti 
non costituiti in casta speciale e la cui dignità era forse 
prerogativa degli anziani e delle famiglie più cospicue, 
anzi talora degli stessi prìncipi. Il nome collettivo degli 
dèi era Asi. Il loro numero c variabile a seconda delle 
regioni c delle epoche : mentre i poeti norreni lo fissarono 
talora a 9, tal’altra a 12 e persino a 14, Tacito parla di 
tre divinità principali e con lui si accordano numerose 
altre testimonianze, fra cui la famosa « forinola di abiura » 
sassone del sec. viir nella quale sono citati i nomi degli 
dèi a cui i neofiti dovevano rinunciare ricevendo il Bat¬ 
tesimo, e cioè Donar, Wodan e Ziu, che i Romani iden¬ 
tificarono con Giove, Mercurio e Marte, e che ebbero 
nel settentrione rispettivamente il nome di Thor, Odino 
e Tyr. La supremazia sugli altri e su tutto il consorzio 
celeste fu tenuto or dall’uno or dall’altro dei due primi. 
Si tratta, in ogni modo, di un deciso politeismo : le ipo¬ 
tesi di taluni studiosi che ravvisano indizi di monoteismo 
sia all’inizio della concezione religiosa germanica, sia come 
tendenza finale del suo sviluppo, sia come carattere la¬ 
tente, sono insostenibili. Specifico è, inA-ece, il fatto ch’esse 
sono tutte e tre, più o meno, divinità di guerra e che a 
questa hanno attinenza i loro principali attributi : qualità 
forse non originaria, ma acquisita attraverso le tempe¬ 
stose vicende e i secolari conflitti delle trasmigrazioni, 
che esaltarono in supremo grado gli istinti guerrieri di 
quei popoli e impressero un carattere fosco e bellicoso 
alla loro saga divina così come ofì'crsero il motivo della 
tragica fatalità che riempie la loro epopea nazionale. 

Di codeste tre divinità la più antica è certamente Ziu, 
che rappresenta l’originario dio celeste dell’antichità aria¬ 
na, comune, per la concordanza etimologica, a tutti i po- 



(dii dì Arrìtro^i-gi't crhtitina. 0 [ 1932 ], p. IS'J) 

Germani, religione dei - Ara votiva pagana delle yiatronae 
Afifaniae trovata sotto il pavimento della cripta romanica della 
collegiata di S. Cassio - Bonn. 

poli indoeuropei. Presso i G. dell’epoca storica egli ha 
già assunto però il carattere e gli attributi di un dio della 
guerra, per cui Tacito, che parla del suo culto presso 
alcune popolazioni e narra che i vincitori gli consacra¬ 
vano tutti gli uomini dell’esercito vinto, lo identificò con 
Marte. Analogamente, allorché i G. della regione renana 
del in e del iv sec. avvertirono la necessità di tradurre 
in tedesco i giorni della settimana latini, sostituendo ai 
nomi delle divinità romane, da cui si chiamavano i cin¬ 
que pianeti allora conosciuti, i nomi delle corrispondenti 
divinità germaniche, Ziu prese il posto di Marte per ren¬ 
dere il àies ìnariis : Ziostac e, nel nord, Tysdagr. Se a 
Ziu, con il nome di Irmino, quale capostipite degli Ermi- 
noni, debba intendersi consacrata la enigmatica Irminsul 
o coliimna universolis, cioè un tronco d’albero gigantesco, 
venerato specialmente presso i Sassoni, ma anche altrove, 
e di cui uno fu distrutto da Carlomagno nel 772 presso 
Eresburg, oppure se il vocabolo Irmin conferisca ai com¬ 
posti un senso superlativo senza alcuna relazione a qual¬ 
che particolare divinità, è tuttavia dubbio. 

Culto generale godette Donar, che nel settentrione 
ebbe il nome di Thor. Dio del tuono, come dice il suo 
nome, egli fu da Tacito identificato dapprima erronea¬ 
mente con Ercole e poi esattamente con Giove, benché 
soltanto più tardi e nella sola Scandinavia egli abbia te¬ 
nuto il primo posto fra tutti gli dèi; nelle altre regioni 
sembra aver avuto sempre una posizione inferiore a Ziu, 
poi a ^Vodan. Era ritenuto il più forte e il più valente 
degli dèi ed invocato dai combattenti prima della batta¬ 
glia. Gli venivano offerti sacrifici di animali e gli si con¬ 
sacravano degli alberi, come la quercia di Geismar, ab¬ 
battuta da s. Bonifacio, che col suo legno fece costruire 
un oratorio a S. Pietro. Nel settentrione è il dio del po¬ 
polo comune, protettore della casa, della proprietà e della 
nazione. Personificazione della forza naturale usata in 
difesa dei deboli, egli appare come Finvincìbìle debella¬ 
tore dei giganti avversari, il vendicatore e il protettore 
del divino consorzio. Rappresentato come un bell’uomo 
alto e robusto dalla lunga barba rossa, armato di un for- 
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Germami, religione dei - Odino (Wotan) su di un cavallo a 
otto zampe guida nel Walhalla gli croi morti in battaglia 
raffigurati entro una barca, proveniente da Tjangvide (Gòtland). 


midabile martello a manico corto, lo si può dire il più 
germanico di tutti gli dèi, quello che anche nella lette¬ 
ratura norrena ottenne la massima idealizzazione senza 
elementi stranieri. II suo nome prese il posto di Giove 
nella formazione del vocabolo corrispondente a giovedì 
in tutte le lingue germaniche. 

Nei territori occidentali e settentrionali della Ger¬ 
mania propriamente detta il primo posto fra gli dèi sem¬ 
bra essere stato tenuto sempre da Wodan che i Romani 
identificarono con Mercurio. Originariamente di carat¬ 
tere demoniaco, condottiero, nelle notti di tempesta, della 
caccia selvaggia, cioè della schiera delle anime ch’egli 
poi riconduce nel grembo delle montagne, egli perdette 
in seguito questo carattere e assunse gli attributi di un 
dio celeste, signore della guerra e della vittoria, ma anche 
della vita spirituale e della civiltà. Nel settentrione, ove 
fu al centro del culto e divenne il dio aristocratico delle 
corti e il prediletto degli Scaldi, si sviluppò intorno alla 
sua figura un ricco complesso di miti che lo rappresen¬ 
tano come padre universale e supremo ordinatore del 
mondo, sovrano dell’arte magica e inventore delle « rune ' 
(i primi caratteri scritti tolti all’alfabeto latino e usati 
come segni misteriosi a scopo di\dnatorio). Come si¬ 
gnore della guerra egli troneggia nel meraviglioso Wal- 
hall, o « tempio degli uccisi », specie di paradiso aristo¬ 
cratico, ove vengono accolti i morti in battaglia, che 
vi continuano le occupazioni predilette della vita ter¬ 
rena, intrattenendosi in esercizi guerreschi e in son¬ 
tuosi banchetti, allietati dalle Walchirie, specie di se¬ 
midee, ancelle di Odino, che cavalcano in gruppi per il 
cielo coperte di elmo e armate di scudo e di corazza, col 
compito di scegliere, come dice l’etimologia del loro nome, 
i predestinati a soccombere, concedendo ad altri la vit¬ 
toria. NeWEdda gli si attribuisce anche una attività crea¬ 
trice; insieme con i suoi fratelli Vili e Ve egli avrebbe 
creato il primo uomo e la prima donna, animando un 
olmo e un frassino sulla riva del mare. È superfluo avver¬ 
tire che il mito germanico non sa nulla di una creazione 
nel senso della nostra Geiie^r. esso presuppone l’eternità 
della materia e gli dèi non staimo già al principio del 
mondo, ma aH’inizio della storia. Il nome di Odino so¬ 


stituì quello di Mercurio nella denominazione del giorno 
di mercoledì in tutte le lingue germaniche, meno nelle 
regioni del mezzogiorno, cioè nell’atluale tedesco lette¬ 
rario. Questo fatto può valere come una prova che al 
tempo dell’introduzione dei nomi latini, le popolazioni 
dei territori che furono poi alto-tedeschi, non praticavano 
il culto di Wodan. 

Accanto a Odino si trova, fin dalle più antiche testi¬ 
monianze, una divinità femminile, Frija; ma se si eccet¬ 
tua una leggenda longobarda tramandata da Paolo Dia¬ 
cono, ove essa appare col nome di Frea, e qualche for- 
mola magica, essa è molto scarsamente documentata al 
di fuori dei paesi scandinavi, ove prese il nome di Frigg, 
ed è la dea deH’amore, della felicità maritale e della casa : 
corrisponde perciò, come compagna del dio supremo, me¬ 
glio a Venere chea Giunone, e della prima infatti essa prese 
il posto in tutte le denominazioni germaniche del venerdì. 

Poco, anzi nulla più che il nome latinizzato si sa 
di altre divinità, probabilmente locali, di cui parla 
Tacito : di una Tanfana, venerata dai Marsi, di una Neha- 
lennia, che si trova raflìgiirata in alcune pietre votive, di 
una Badhuenna, a cui era sacro un boschetto presso i 
Frisi, di un dio Requelivahano, menzionato in una la¬ 
pide del II sec., e di altre ancora. Merita però menzione 
particolare la dea Nerthus, che Tacito identifica con la 
Adadre Terra, venerata presso alcune popolazioni dello 
Jutland e il cui santuario, ch’era il tempio nazionale degli 
Ingavoni, si trovava in mezzo ad una foresta in un’isola 
solitaria del Baltico, e nel quale si custodiva il carro su 
cui il simulacro della dea veniva portato in giro con grande 
solennità per celebrare forse la fecondità della terra c il 
risveglio della vegetazione. Il suo culto mostra una grande 
concordanza con quello del dio Njord e del figlio Freyr 
delle fonti nordiche, il quale ultimo occupò talora nella 
Svezia un posto preminente accanto a Thor e a Odino. 
Essi non appartenevano però alla stirpe divina degli Asi, 
ma a quella dei Vani, stirpe altrettanto potente, benché 
più barbara e più rozza, che mossero guerra agli Asi e si 
riconciliarono poi col patto che due di essi fossero accolti 
nel concilio degli Asi, i quali davano in cambio due dei 
loro. Questa guerra di due stirpi divine è certo il riflesso 
di una lotta culturale fra i seguaci di una fede antica e 
quelli di una religione straniera, forse l’immigrazione del 
culto di Odino nella Svezia, ove era già antica l’adora¬ 
zione di Freyr, e la conseguente fusione dei due culti. 
Sono altresì caratteristiche del settentrione e perciò crea¬ 
zioni posteriori e indipendenti, altre divinità, di cui qui 
basti citare Balder, dio della purezza e dell’innocenza e 
martire di un fatale tradimento, la cui morte sarà il triste 
preludio della fine del mondo; Loki, originariamente de¬ 
mone del fuoco, genio del male e padre di una figliolanza 
terribile, tra cui Hel, dea della morte, personificazione, 
cioè, deH’antico concetto germanico di un luogo sotter¬ 
raneo che accoglie le anime di tutti i morti e poi, quando 
la fantasia nordica ebbe creato il Walhall per gli eroi 
morti in battaglia, solo di coloro che morivano di vec¬ 
chiaia o di malattia. Infine anche le vaghe e rudimentali 
idee degli antichi G. sull’origini degli dèi e delle stirpi 
ebbero uno straordinario sviluppo nella letteratura nor¬ 
dica, dove per opera in parte del popolo, in parte dei 
poeti, esse furono sistemate in una vera e propria dottrina 
che abbraccia l’intera saga divina in un grande quadro 
che contiene i singoli miti come singole azioni dello spa¬ 
ventoso dramma universale. Esse sono state tramandate 
specialmente nel primo libro àeWEdda, la Voliispa, che 
è nello stesso tempo il libro delle origini e la profezia 
della fine (v. cosmogonia). Nato il primo essere caposti¬ 
pite dei primi Asi, Odino, e poi Vili e Ve, venne da essi 
costruito Asgard, o giardino degli Asi, ove trascorsero per 
lungo tempo una vita di gioia nell’età dell’oro. Ma il 
loro destino si offusca dal giorno in cui Loki ottiene con 
la sua astuzia la morte del giusto Balder, e precipita fi¬ 
nalmente verso la catastrofe, verso il « crepuscolo degli 
dei » nel quale in una spaventosa battaglia tra gli Asi e 
le potenze avversarie, tutti procombono, mentre il mondo 
si incendia ed ogni vita dispare. Ma dalle immense ce¬ 
neri una nuova terra emerge più bella dell’antica, su cui 
germina il grano senza che la mano dell’uomo vi getti 
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il seme; un nuovo sole risplende che camminerà per la 
medesima via. Degli antichi dèi solo Balder e pochi altri 
rivivono; ma essi hanno perduto per sempre l’antica so¬ 
vranità, che spetta ormai a un nuovo dio, « l’onnipotente 
che viene dall’alto al supremo giudizio ». In tutto ciò è 
facile isolare ciò che può essere veramente concezione 
antica germanica o più specialmente nordica, da quanto 
è elemento di importazione, tolto, cioè, al corredo dei 
motivi classici, o delle speculazioni orientali, o delle idee 
giudaico-cristiane sulla fine del mondo, pervenute nel 
nord al tempo delle scorrerie dei Vichinghi. Solo bisogna 
guardarsi dal pensare, sulla scorta di questi e di altri 
vaghi sebbene genuini motivi, ad inconsci presagi, a 
«voci profetiche », dell’antichità germanica, a rapporti di 
affinità tra due concezioni religiose e morali, che sono 
lontane l’una dall’altra come la verità dall’errore. 

Biol.: e. II. Meyer, Mytìioloi'ìe der Germanen, Strasburgo 
1903; S. Bugge, Sludien over de ttordiske Gude — 05 Heltesagns 
Oprìndelse, Cristiania 1900; W, Golther, Handbucìi der germa- 
riischeu Mytììologie. Lipsia 1909; J. Grimm, Deutsche Mythologic, 
nuova ed., Berlino 1930; F. R. Schròdcr, Quellenbuch znr ger- 
tìianischcn Religiousgeschichte, Bcrlino-Lipsia i933i .T. De Vries, 
Altgermauischc Rcligiomgescìvichte, 2 voli., Strasburgo 193 5-37'. 
H. Schneidcr, Die Getter der Gertunucu, Tubinga 193S; G. Dumé- 
2il, Mythes et dieux des Geniiaiiis, Parigi i930: E. Tonnelat, 
La Tcligion des Gerìnaiiis {Menta, 2), ivi 194S. Bruno Vignola 

GERMANIA. - La G. (Lcutschland) abbraccia 
la parte maggiore dell’Europa centrale. 

Sommario : I. Geografia. - IT. Storia civile e religiosa. - 
III. Condizione giuridica della Chiosa. - IV. Letteratura. - 
V. Archeologia. - VI. .Arte. - VII. Ordinamento scolastico. 

I. Geogr.m-ia. 

È Io Stato europeo che negli ultimi ottan- 
t’anni, vale a dire dopo il raggiungimento della sua 
unita politica (1S71), ha subito le più ampie va¬ 
riazioni territoriali. Ridotta di 1/7 dopo la prima 
guerra mondiale, riprese con il 1936 (plebiscito del 
Saarland) la sua espansione, che, allo scoppio della 
seconda guerra mondiale, ne aveva accresciuto il do¬ 
minio di oltre 1/6 rispetto al 1913 e lo aveva tripli¬ 
cato nel 1942, quando con le vittorie militari il suo 
confine orientale correva dal Golfo di Finlandia 
alla Crimea e quello meridionale si internava nelle 
Alpi sino alla Croazia. 



Superfice 
in kniq. 

Popolazione 
in (1000 ab.) 

Densità 
a kmq. 

1913 

540-835 

65,000 

74 

1929 

46S.768 

59-177 

126 

1937 

470.300 

69.300 

147 

1939 (I = IX) 

635.733 

86.000 

135 

1942 (l-=l) 

1678.200 

160.919 

96 

1950 

353.300 

66.500 

188 


In seguito alla sconfitta finale, e prima ancora che 
un trattato di pace regolasse la nuova delimitazione terri¬ 
toriale della G., quanto presumibilmente le verrà conser¬ 
vato è stato ripartito in quattro zone di occupazione, 
ognuna delle quali comprende un certo numero di unità 
amministrative {Ldnder\ come dal prospetto a fianco. 

Il 23 maggio 1949 la trizona occupata dalle potenze 
occidentali si è costituita in Repubblica federale tedesca 
(Bundesrcpublik Deutschland) con costituzione democra¬ 
tica e rappresentanza bicamerale elettiva; mentre il 7 
dello stesso anno i L.dnder della zona sovietica si riunivano 
nella Repubblica democratica tedesca (Deutsche Demo- 
kratische Republik), di tipo sovietico, ciò che ha accen¬ 
tuato la separazione in atto fra le due parti della G. con¬ 
trollate dai due gruppi antagonisti di occupanti. La G. 
ad E. dell’attuale confine tedesco-polacco (Oder-Neisse : 
Ilo mila kmq. con 9,5 milioni di ab. nell’anteguerra, di 
cui meno di i milione non germanofoni) è stata annessa 
alla nuova Polonia, come compenso dei territori già po- 


L a n cl e r 



Capo luoghi 
(e relativa popola¬ 
zione in 1000 ab.) 


1 

Renania sett. e ' 


1 

! 

Vestfalia 

34076 

11797 1 

346 Dusseldorf (422) 

Bassa Sassonia 

47218 

6433 i 

136 Hannover (358) 

Schleswig- 
PIolStein 

J5658 

2651 1 

169 Kiel (214) 

Amburgo 

747 


1908 Amburgo (1406) 

Zona britannica 

97698 

22305 ! 

228 

Baviera 

70238 

9029 

129 Monaco (752) 

Wùrttemberg e 
Baden sett. 

15700 

3675 

234 Stuttgart (414) 

Assia ! 

21117 

4064 

193 Wiesbaden (188) 

Brema 

404 

487 

1205 Brema (385) 

Zona statunitense \ 

107459 

17255 

i6i 

1 

Renania merid. ' 
e Palatinato 

19856 

2761 ' 

139 Koblenz (So) 

Wùrttemberg- 
Hohenzollern 1 

10407 

1 

1119 

i 108 , Tùbingen (30) 

Baden merid. 

9952 

1198 

120 Friburgo i.Br.(93) 

Territorio della 
Saar ] 

2559 

912 

357 Saarbrùcken (90) 

Zona francese 

42775 

5990 

139 

Sassonia-Anhalt 

24669 

4161 

169 Halle a/s. (223) 

Brandeburgo 

27976 

2257 

93 Potsdam (i 14) 

Meklemburgo 

22938 

2140 

93 ‘ Schwerin (65) 

Sassonia | 

16992 

5559 

329 Dresda (468) 

Turingia 1 

15598 

2927 

188 Erfurt (175) 

Zona sovietica 

107163 

17314 

162 ' 

Berlino (4 settori) 

890 

3201 

3396 

G. 1946 1 

355985 

66065 

186 , 

Bundes- 1 

republik D. ! 

248419 

47575 

192 Bonn (loi) 

D. Demokra- ! 

tische R, 

107566 

1S490 

171 Berlino (3169) 


lacchi reclamati dall’U.R.S.S., cui è stato per giunta attri¬ 
buito il settore settentrionale della Prussia orientale con 
Kònigsberg (ribattezzato in Kaliningrad), costituito in 
circondario autonomo della R.S.F.S.R. 

La G. è così passata al 5° posto fra gli Stati europei 
per superfice dopo U.R.S.S., Francia, Spagna e Svezia), 
superando di poco, sotto questo riguardo, la Finlandia 
e l’Italia. Nessun altro Stato europeo ha tuttavia contatto 
con un così grande numero di confinanti (Polonia, Ceco¬ 
slovacchia, Austria, Svizzera, Francia, Lussemburgo, Bel¬ 
gio, Olanda e Danimarca) e, per contro, frontiere in 
altrettanta parte convenzionali. 

Il territorio tedesco, che coincide a N. con l'ampia 
pianura, spesso sterile e paludosa che congìunge il bas¬ 
sopiano francese al sarmatico, presenta nel centro e nel 
S. un vario alternarsi dì massicci, di più o meno estese 
zone depresse, d’altopiani e di montagne. Per la maggior 
parte della sua superfice la pianura è povera, poco adatta 
alle colture e scarsamente abitata; solo sul suo margine 
meridionale, al contatto con i rilievi della G. centrale, il 
terreno diviene fertile e ben provvisto di risorse mine¬ 
rarie (sale, potassa, lignite, antracite), mentre gli estuari 
dei grandi fiumi (Elba, Weser) gli assicurano un facile 
sbocco sul mare più frequentato del continente. La G. 
centrale è regione accidentata e boscosa, rimasta a lungo 
divisa in piccoli Stati: le alturette e le montagne vi hanno 
in genere forme dolci ed elevazione modesta (1603 m. 
nel Riesengebirge, 1493 nella Foresta Nera, 1142 nello 
Harz), e conservano il primitivo mantello di boschi, tanto 
che la stessa parola {Wald) indica il rilievo e la foresta. 
A S. del Danubio un largo ripiano, anch’esso coperto 
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di boschi, cosparso di laghi e poco popolato precede la 
zona alpina, ricca di pascoli, che culmina, nella massa 
calcarea delle Alpi bavaresi, con lo Zugspitze (2963 m.). 

Il clima, relativamente mite, risente tanto meno del¬ 
l’influenza mitigatrice dei venti oceanici, quanto più ci 
si avvicina al bassopiano sarmatico ; si fa perciò vìa via 
più rigido e continentale (cioè con crescente escursione 
termica) piuttosto procedendo da O. ad E. che non da 
S. a N.; a S., d’altronde, il rilievo s’inasprisce, con ab¬ 
bondanza di nevi invernali, nelle alte aree alpine. Le 
piogge, in genere abbastanza copiose, ben distribuite in 
tutto l’anno, ma con massimi estivi, od autunnali (G. di 
NO.), diminuiscono nello stesso senso. Ne consegue che 
i fiumi, orientali — salvo il Danubio - tutti da S. a N., 
sono generalmente ricchi d’acqua e ben navigabili. 

Il paesaggio della G. c stato profondamente modifi¬ 
cato dall’uomo, che ha largamente bonificato i terreni 
paludosi e sabbiosi e sostituito le colture all’originario 
tegumento boschivo; questo copre tuttavia ancora ca. Vt 
del territorio tedesco. 

La popolazione, etnicamente compattissima anche 
prima della recente contrazione territoriale, è andata 
aumentando con ritmo regolare, anche se l’attivo demo¬ 
grafico s’era venuto riducendo nell’anteguerra : il totale 
(nei confini del 1913) era di 24,8 milioni di ab. all’inizio 
del sec. xix e, nonostante le due catastrofi belliche del 
nostro secolo (oltre 2 milioni di vite umane sacrificate 
nella prima e 6 milioni nella seconda guerra mondiale), 
è ormai quasi quadruplicata, potendosi calcolare di ca. 
95 milioni i tedeschi sparsi in rutto il mondo (non meno 
di IO milioni negli U.S.A.). Il movimento migratorio, 
che aveva superato le 220 mila unità annue nel 1881, è 


disceso a cifre assai 
modeste (20 mila) 
dopo il 1930. lai 
percentuale della po¬ 
polazione urbana ol¬ 
trepassava nel 1939 
i della totale : le 
tremende distruzioni 
operate dai bombar¬ 
damenti aerei non 
hanno impedito che 
ancor oggi, cd in 
più ristretti confini, 
la G. noveri due città 
con oltre 1 milione 
di ab. (Berlino e 
Amburgo), tre con 
oltre 500 mila (Mo¬ 
naco, Lipsia, Essen ; 
ma erano S nel 1939, 
entro Tattuale terri¬ 
torio), 41 con più di 
100 mila (44 nel 
1939), e 55 con più 
di 50 mila ab. (40 
nel 1939). Per dare 
un’idea dei danni 
sofi'crti, basterà ri¬ 
cordare che a Ber¬ 
lino fu distrutto il 
34 % o più o me¬ 
no danneggiato il 
54 % degli edifici; 
dopo la guerra appe¬ 
na il 12% della me¬ 
tropoli era rimasto 
illeso. 

Agricoltura e al¬ 
levamento occupano 
poco più di 7j della 
popolazione tedesca 
(oltre V3 al prin¬ 
cipio del secolo). 
Della superfice ter¬ 
ritoriale l’arativo as¬ 
sorbe intorno a 
ed è destinato soprattutto alle colture cerealicole, che 
danno, in ordine decrescente di produzione, segale (35,2 
milioni di q. nel 1947), avena (31 milioni di q.), fru¬ 
mento (20,3 milioni di q.), e orzo (11,3 milioni di q.) 
insufficenti però al consumo interno e tanto più dopo 
la perdita dei territori orientali, prevalentemente agricoli 
e poco popolati. La patata (248 milioni di q.) destinati 
in parte alla distillazione dello spirito), la barbabietola 
da zucchero, il luppolo (birra), il lino ed il tabacco sono 
le colture industriali più diffuse. Notevole importanza 
hanno inoltre la frutta ed il vino (G. meridionale). Anche 
l’allevamento, sebbene curato razionalmente ed in forme 
estensive (14 milioni di bovini; 8,4 di suini; 3,5 di ovini; 
2,2 di cavalli nel 1947) non basta al fabbisogno interno 
di grassi, carne ed uova. Notevoli cespiti di guadagno 
sono poi assicurati dalla silvicoltura e dalla pesca (il cui 
quantitativo prebellico si aggirava sulle 600-750 mila 
tonn. metriche). 

Di risorse minerarie la G. non può dirsi certo ecce¬ 
zionalmente dotata : ma l’abbondanza del carbone e la 
presenza di minerali metallici e soprattutto ferrosi dan 
ragione del moderno sviluppo delle sue industrie, affer¬ 
matesi anche in grazia di una tecnica progredita e di una 
organizzazione sempre più effìcente. Alla vigilia della 
seconda guerra mondiale più di ^/j. della popolazione te¬ 
desca era impegnato nelle industrie e la G. figurava, con 
gli U.S.A. e l’Inghilterra, fra i paesi sotto questo riguardo 
meglio attrezzati e più altamente produttivi del mondo. 
L’industria tedesca poggiava, in sostanza, sull’estrazione 
del carbon fossile, che forniva forza motrice, combusti- 
bile per la metallurgia, e materia prima per l’industria 
chimica : le sue aporie consistevano soprattutto nella ne- 
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cessità di importare materie prime da trasformare e di 
trovare sempre nuovi mercati alla crescente produzione; 
onde la tendenza ad una sempre più concreta autarchia. 
La sconfitta subita nella seconda guerra mondiale ha 
aggravato assai le difficoltà deH’economia tedesca, sia 
per le perdite di distretti minerari (il bacino carbonifero 
slesiano, la Sarre, ecc.), sia per le demolizioni delle at¬ 
trezzature industriali e le limitazioni poste alla produ¬ 
zione dagli alleati. Tuttavìa nella bizona anglo-americana 
l’indice di questa produzione ha quasi raggiunto, ormai, 
il livello dell'anteguerra (1936), mentre nulla di preciso 
si conosce relativamente al settore sovietico. 

Nella stessa bizona furono estratti nel 1948 oltre 
88 milioni di tonn. di antracite e 65 milioni di tonn. di 
lignite. Molto minore è Timportanza dei minerali di ferro 
(Siegerland, Braunschvveig), di rame (Flarz), di argento, 
di bauxite, ecc., mentre per il piombo e lo zinco (Re- 
nania, Harz, Erzgebirge) e più ancora per i sali di potas¬ 
sio (G. centrale : 14,5 milioni di tonn. di minerale nel¬ 
l’anteguerra) la G. godeva quasi di un monopolio europeo. 

Quasi tutte le industrie più efiicenti innanzi la guerra 
(siderurgiche, meccaniche, chimiche, ecc.) sono state o 


distrutte o grandenrente limitate (anche le tessili, il cal¬ 
zaturificio, la cartaria); fra le libere, oltre Testrattiva, 
prevalgono il mobilificio, l’industria del vetro, quella del 
legname, le edilizie, ecc., che rappresentano una mode¬ 
stissima aliquota del formidabile potenziale tedesco. 

A questo potenziale corrispondeva, prima della guerra, 
un’adeguata organizzazione commerciale, che beneficiava 
della privilegiata posizione geografica del paese — inter¬ 
mediaria fra l’Europa occidentale e orientale da un lato, 
e fra il mondo mediterraneo e quello atlantico dall’altro - 
e mentre disponeva aU’interno di ottime reti stradali (nel 
1937 v’erano in G. 213 mila km. di strade pubbliche) e 
ferroviaria f6S mila km.), largamente completate da fiumi 
e canali navigabili, metteva al servizio dei traffici inter¬ 
nazionali una flotta mercantile ch’era la quarta del mondo 
(4,5 milioni di tonn, nel 1939) e porti tra i meglio attrez¬ 
zati e frequentati d’Europa (Amburgo, Brema, Emden). 
Attualmente, il naviglio disponìbile è ridotto a propor¬ 
zioni insignificanti (294 mila tonn.). 

Va ricordato che, innanzi la prima guerra mondiale, 
la G. possedeva un vasto impero coloniale (soprattutto 
in Africa, ed in parte in Asia ed in Oceania) : quasi 3 mi- 
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lioni di kmq. con, allora, 13 milioni di ab. (oggi ca. 20), 
andato poi interamente perduto. 
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li. Storia civile e religiosa. 

SOMM.ARlo: I. Nel mondo antico. - II. L’Impero medievale. - 
III. La G. c la Riforma. - IV. Il predominio prussiano. - V. L’Im¬ 
pero germanico. - VI. La Repubblica di Weimar e il Terzo Reich. 

I. Nel mondo antico. — Neirultima età repub¬ 
blicana, la conquista romana della Gallia apre la 
via alla conoscenza delle terre oltre il Reno, il fiume 
alle cui sponde Cesare aveva fatto giungere i Ro¬ 
mani. Nel 38 a. C. gli Ubii si trasferirono sulla riva 
sinistra del Reno e Agrippa fondava Colonia, la fu¬ 
tura metropoli della Renania. Ma ad ogni spedizione 
romana seguiva l’insorgere delle tribù. Gli Usipeli, 
i Tenteri, i Sicambri valieano il fiume c portano 
la guerra nella Gallia romanizzata. Augusto dovè 
porsi il problema della pacificazione delle terre 
tra il Reno e TElba ad assicurare il confine gallico 
ed il « limes » danubiano, che poteva essere influen¬ 
zato dalla poca sicurezza del primo. La realizzazione 
dell’impresa fu affidata a Druso (13-9 a. C.) e, alla 
sua morte, fu continuata da Tiberio, che ebbe il 
merito di far accompagnare, ed anzi precedere, l’azione 
militare da un’opera di penetrazione civile, che rag¬ 
giunse i risultati migliori. La mancata sottomissione 
dei Marcomanni, l’agitazione deirillirico e della 
Pannonia, e la rivolta del 9 d. C. tra i Germani, 
animata da Arminio, capo dei Cherusci, pose 
in pericolo tutta l’opera di Roma, da Cesare a Ti¬ 
berio. Se la perdita delle legioni di Quintilio Varo, 
nella foresta di Teutoburgo, potè restare senza con¬ 
seguenze più gravi per il pronto ritorno di Tiberio e, 
soprattutto, per le operazioni militari condotte da 
Germanico, c per le dissensioni tra gli insorti, la 
realizzazione di una G. romana dal Reno all’Elba 
venne a mancare per sempre. 

Sul finire del sec. i la G. occidentale e meridionale 
entra nel territorio dell’Impero e la sua vicenda si fa 
comune, per gran parte, a quella della Gallia. L’insur¬ 
rezione dei Baiavi nel 69-70, la successiva tentata pro¬ 
clamazione di un impero gallico, la vittoria conseguita 
da Vespasiano sulla vasta insurrezione, sono tra gli 
episodi più drammatici. Per tre secoli la G. resta nel¬ 
l’orbita di Roma, e le genti che vengono a contatto 
con la sua opera legislativa e civile sono attratte alla 
civiltà. Dalla fine del III sec., progressivamente accen¬ 
tuandosi lungo il IV, la G. è percorsa dal brivido delle inva¬ 
sioni : Frisi, Franchi, Sassoni, Longobardi, Svevi, Ala¬ 
manni, Bavari, Angli e Juti, Turingi e Burgundi, Rugi, 
Sciti, Turcilingi, Ertili, Gepidi, Vandali, e poi ancora 
Ostrogoti e Visigoti, premono, da sud, da est, dal mare. 
Quel che profondamente influisce sulla vicenda della G. 
è la formazione del Regno franco : la fine del Regno degli 
Alemanni, segnata a Tolbiacum dal fondatore della dina¬ 
stia franca, Clodoveo, nel 496, portando all’intervento 
franco oltre il Reno, favoriva il formarsi di uno Stato a 
cavallo del fiume. Sparisce il Regno dei Turingi, i Sassoni 
occupano lo Harz, e il Regno goto d’Italia entra in crisi, 
per rinterv-ento bizantino : tutto ciò favorisce l’assumersi, 
da parte dei Franchi, di una posizione predominante sulle 
genti germaniche e fa dei Franchi un più valido argine 


alle scorrerie degli Slavi. Anche contro gli Avari e i 
Longobardi, quello dei Franchi sarebbe stato un compito 
di arginamento per la difesa di una civiltà che essi eredi¬ 
tavano da Roma c che li trae ad entrare nell’orbita 
della Chiesa cattolica, e ad esserne i figli osservanti e 
fedeli. 

IL L’Impero medievale. - Compiuta nel scc. vi 
la conquista franca della Gallia, c divisa questa - c le 
annesse terre germaniche - nella Ncustria, il paese 
dei Franchi occidentali, c nell’Austrasia, a cavallo 
della Mosella, del Meno e del Reno, la decadenza 
della dinastia merovingia non si ripercuote, per allora, 
decisamente, sulla perdita dcU’influenza franca nella 
G. A partire da Pipino d’Héristal, c dalle sue vitto¬ 
riose campagne oltre il Reno, i Carolingi riprendono 
la politica d’espansione dei primi re franchi : Carlo 
Martello (v.) batte Frisi c Sassoni e li respinge dal 
territorio tra il Reno c la Mosa, fino al Weser; Pi¬ 
pino il Breve riprende la lotta contro i Sassoni c 
rende tributari Bavari e Alamanni. Con Carlomagno 
(v.), soggiogatore, in una lotta trentennale, degli in- 
■ domiti Sassoni, l’opera dei predecessori si compie e 
culmina in un generale assestamento della G., da 
cui essa trarrà lo sviluppo della propria vicenda 
nazionale. 

Quando, in nome di un ideale di conquista c di 
fede, Carlomagno ebbe infranto (con una crudeltà, 
solo giustificata dal continuo riaccendersi delle ribel¬ 
lioni), la resistenza dei Sassoni e dell’eroe Viduchinclo, 
egli potè estendere ai territori d’oltre Reno il sistema 
amministrativo-militare delle contee, religioso dei ve¬ 
scovati, giudiziario c civile delle leggi franche. Con¬ 
temporaneamente allo spezzamento dell’unità sas¬ 
sone avveniva, per fasi, anche quello della Baviera : 
ne porge occasione l’orientamento filo-longobardo dei 
duchi Agilolfingi, stretti di parentela al re Desiderio. 
Carlo sottomette anche gli Avari c li disgrega, libe¬ 
rando all’espansione e all’assestamento delle stirpi 
germaniche il fianco del medio Danubio. Di fronte 
agli Slavi si ferma l’iniziativa dell’Imperatore, che 
negli ultimi suoi anni trova peraltro ancora il modo 
di sistemare, contro i Danesi, il confine della Jutlandia. 

Impero, per metà romano e per metà germanico, 
come mostrò la scelta stessa della capitale sul Reno, 
ad Aquisgrana; intimamente religioso e cattolico, 
come chiarì la fastosa scena del Natale dell’Otto¬ 
cento, con Carlomagno la G. era definitivamente 
conquistata alla civiltà occidentale e, per merito di 
s. Bonifacio (v.) e degli altri missionari della fede, 
alla Chiesa cattolica. Vi fu, nella vita delle genti 
germaniche, una mitigazione del costume, un pro¬ 
gressivo accostamento al mondo romanico, opera 
insieme dell’Impero carolingio e della Chiesa. 

La morte di Carlomagno, neir8i4, segna una prima 
incrinatura nell’unità delle due parti dell’Impero caro¬ 
lingio; quegli elementi di successiva autonomia, che 
erano stati fin dalla creazione dell’Austrasia, dove¬ 
vano farsi più sensibili sotto i successori del grande 
Imperatore, e prevalere durante le lotte tra i figli di 
Ludovico il Pio. Questi dissidi erano destinati a fa¬ 
vorire anche le tendenze autonomistiche della nobiltà 
fondiaria : l’una delle due forze (l’altra, quella dei grandi 
possessi ecclesiastici, sarebbe sorta più tardi, quasi a 
equilibrare la prima) su cui si sarebbe sviluppata la po¬ 
tenza dell’Impero tedesco. Già nell’833 Ludovico, re 
dei Franchi orientali, e che sarà detto il Germanico, rac¬ 
coglieva sotto il proprio scettro la maggior parte dei terri¬ 
tori e dei popoli germanici : Franconia c Turingia, Sas¬ 
sonia, Alamannia e Baviera. Neir84i Ludovico e Carlo 
il Calvo si trottano alleati contro Lotario I. Il Giuramento 
di Strasburgo del 14 febbr. 842 è insieme Ì1 primo docu¬ 
mento di lingua tedesca e del differenziarsi delle due nazìo- 
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{per corCesia della doti,ssa L. roa 


In alto a sinistra: NAVATA CENTRALE E CORO di St. Godehard (1133-78) - Uildeshemi In alto a àes^a: 
NAVATA CENTIL\LE E CORO del Duomo (sec. xiii) - Bamberga. In basso a sinistra: NAV^A CEN¬ 
TRALE E CORO della chiesa di S. .Croce (sec. xiv) - Schwàbisch-Gmund. a CHlEbA DI 

DTKSSEN (Alta Baviera), terminata nel 1739. Architetto Johann Michael Fischer, stucchi di Feichtmayr e 

Nebclhdr. Pitture del soffitto di BergmuUer. 
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iper cortesia della doli.ssa L- ron Wilckens) 

In alto a sinistra: S. PIETRO E L’ANCELLA. Particolare della balaustra del coro occidentale del Duomo 
(ca. 1260) - Naumburg. In alto a destra: AUTORITRATTO IN LEGNO DI JÓRG SYRLIN (1468-74). 
Particolare del coro del Duomo - Ulma. In basso a sinistra: MARIA E L’ARCANGELO GABRIELE. Scul¬ 
tura deH’inizio del sec. xiv - Ratisbona, Duomo. In basso a destra: ANGELO di Johann Georg Greiff (ca. 1745). 
Scultura in legno - Monaco, chiesa del S. Spirito. 
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nalità. Anche se restava a Lotario I la supremazia del titolo 
imperiale, il trattato di Verdun dell’ag. 843 sanciva Tindi- 
pcndenza rispettiva dei Regni di Germania c di Francia. 

Carlo il Grosso rinnovava ncir884 intorno al suo nome 
l’unità dcirimpero già diviso, vivente Ludovico il Ger¬ 
manico, in tre entità autonome ; la Baviera, la Sassonia 
c l’Alamannia; ma nell’887 la sua deposizione alla 
Dieta di Tribur segnava un ritorno alle autonomie già 
disegnatosi. La situazione dell’Impero, scossa dai dissidi 
interni c minacciata airesterno dal dilagare degli Unghe¬ 
resi, dei Normanni e dei Vendi, non composta dall’azione 
di Corrado I di Franconia, eletto c consacrato nel 911 a 
Forchheim, fu risanata dall’opera sagace, energica e 
attenta di Enrico I, fondatore della casa di Sassonia. 
Suo figlio Ottone I, designato alla successione nell’assem- 
blea di Erfurt (936), fu il grande interprete della maturata 
traiisìatio dell’Impero dalla Francia alla G. Egli ispira 
fin dall’inizio la sua azione ad una grandiosità non cono¬ 
sciuta nel passato : dalla consacrazione ad Aquisgrana al 
maggior distacco dai duchi chiamati al servizio personale 
del sovrano. Determina un nuovo sistema amministrativo, 
creando a lato dei duchi una categoria di funzionari, i duchi 
palatini, e favorendo la creazione di un’ampia feudalità ec¬ 
clesiastica meno pericolosa della laica per non essere lega¬ 
ta alla persona, e utile soprattutto a richiamare all’ubbi¬ 
dienza della corona le altre gerarchie ecclesiastiche tendenti 
a dare la precedenza all’autorità e al richiamo del Pontefice. 

Alla morte di Ottone 1 il suo successore è poco più 
di un fanciullo : aspra la situazione interna della G., si 
da indurre Lotario Ila tentarne la conquista dalla Francia. 
Ottone II riesce a fermare l’invasore, a far migliorare la 
situazione interna : avrebbe potuto rinnovare, con maggior 
frutto, l’espansione nelle terre orientali, da cui sempre il 
suo popolo spererà di ritrarre possibilità maggiori di vita 
e di potenza, e rafforzare ulteriormente le basi della 
monarchia. Avc\'a sposato (ricordo dell’ultima, infelice, 
campagna italiana di Ottone I e del tentato accordo, che 
era stato anche il sogno di Carlomagno, con l’Impero bi¬ 
zantino) la greca Teofano e, attratto dall’estremo disegno 
paterno, riprendeva, con la via dell’Italia, nel 9S2, anche 
la fatale marcia verso il sud, contro Greci e Saraceni : 
sconfitto presso Cotrone, nel luglio del 9S2, naentre cer¬ 
cava di gettare le basi per la ripresa della lotta e dal 
Regno tedesco gli giungeva notizia di una nuova invasione 
slava, moriva a Roma, non ancora trentenne, lasciando il 
trono al piccolo figlio Ottone affidato alla tutela della 
madre e dell’ava. Ottone III è attratto nel turbine delle 
fazioni romane e insieme neH’atmosfcra pervasa di mì¬ 
stica attesa di una riforma religiosa per l’avvicinarsi del 
millennio. Viene a Roma, vi è, dal cugino, assunto alla 
tiara con il nome di Gregorio V, incoronato imperatore; 
vi ritorna nel 998 per porre fine alla potenza di Crescenzio, 
ch’è vinto ed ucciso. Tra le due spedizioni deve fronteg¬ 
giare gli Slavi sull’Elba, arginare il crescente potere di 
Arduino, signore d’Ivrea, nella marca torinese, e tenere 
a bada i prìncipi longobardi dell’Italia meridionale, divisi 
e riottosi : come, nella difesa dei confini del Regno te¬ 
desco, il duca di Polonia, così gli è d’aiuto in Italia il 
marchese di Tuscia, Ugo. Allievo del dotto vescovo di 
Reims, Gerberto, da lui creato arcivescovo di Ravenna, 
s’ispira alla grandezza antica di Roma e alle tradizioni 
della cultura classica. Frequentemente si parla di reno- 
valio Imperli : l’Imperatore risiede sull’Aventino, ri¬ 
veste di forme fastose il suo mistico sogno di rinnova¬ 
mento. Fa eleggere, con il nome di Silvestro II, nel 999, 
Gerberto; trova in lui l’altra voce di cui aveva bisogno, 
quella spirituale, e la colloca, nel fervore dei suoi divisa- 
menti, allato della voce temporale, che egli interpreta. 
Aveva esteso, nelle terre orientali, in Polonia e in'Unghe¬ 
ria, l’organizzazione ecclesiastica, amico già di Adalberto 
di Praga e di Bruno di Querfurt, periti martiri della pro¬ 
pagazione della Fede; si era assunto un titolo significativo 
come quello di « servus Jesu Christi » e reso omaggio, 
ad Aquisgrana, a Carlomagno, curandone la ricognizione 
della salma, quando bastò una delle violente e perpetue 
sollevazioni dei Romani, scontenti della mancata distru¬ 
zione di Tivoli, perché Silvestro ed Ottone venissero 
espulsi dalla città, base terrena del loro sogno. Anima 


fervorosa ed irrequieta, in cui il sangue greco prevaleva 
sulla sodezza germanica, Ottone, pur nella solidarietà e 
neiraffetto con papa Silvestro, era tratto a negare validità 
alle donazioni imperiali alla Chiesa. E, contemporanea¬ 
mente, pensa di ritrarsi dal mondo, eremita, o di slanciarsi, 
missionario, alla conquista di nuove genti alla Fede, col¬ 
pito dalla possibilità di un conflitto che la sua coscienza 
religiosa gli faceva presentire. Ala poi il valore della fun¬ 
zione imperiale, l’attualità dei compiti del potere affi¬ 
datogli, lo trassero al superamento deU’intima crisi, ed 
egli volgeva l’animo con maggior fiducia ad una situazione 
ecclesiastica ristabilita e alla possibilità di perpetuare la 
dinastia e il trono con nuove nozze bizantine, quando, a 
vent’anni, cadeva anch’egli (23 genn. 1002), come il padre, 
vittima di una delle epidemie frequenti nella penisola. 

Di un ramo collaterale della casa di Sassonia, il 
successore, Enrico II, riprende la tradizionale politica 
di Ottone I, di sviluppo della feudalità ecclesiastica in 
contrappeso alla laica. Vi era del resto portato da un 
sincero zelo religioso, che lo trasse a divenire tra i mag¬ 
giori benefattori del clero e costruttori di chiese e di ab¬ 
bazie. Profondamente sensibile all’atmosfera di rinnova¬ 
mento religioso che Oddone e Odilone avevano iniziato a 
irradiare da Cluny, se ne fa entusiasta assertore. Anche 
egli è attratto dalla politica italiana; tra le sue spedizioni 
al di qua delle Alpi, l’ultima lo pone di fronte al primo 
violento insorgere dell’autonomismo comunale italiano, 
con la distruzione del Palazzo regio e l’assalto di Pavia. 
Quando muore, nel 1024, lascia una G. pacificata e ri¬ 
sorta dal disordine in cui l’avevano gettata i colpi di testa 
di Ottone HI. L’agricoltura, contro l’atavismo dei bar¬ 
bari di un tempo, si è diffusa a tutto il paese : monasteri 
e città cooperano nel risveglio economico, di cui sono 
strumento i grandi fiumi. La lingua nazionale è ormai 
sorta : ne restano vivi i primi documenti. 

Il potere regio passava, con Corrado II, alla casa 
ducale di Franconia, la più vicina per parentela agli 
Ottoni. Non accetto al clero riformatore, ai grandi della 
Lorena e della Sassonia, Corrado II si fece fautore delle 
classi meno privilegiate, mirò a trasferire le basi del potere 
centrale piuttosto alla folla dei feudatari minori e dei 
cavalieri, concedendo anche loro l’ereditarietà dei feudi. 
Il potere centrale avrebbe così cominciato a contare, in 
ogni ducato, indipendentemente dall’atteggiamento dei 
grandi feudatari, su propri fedeli. Agitazioni e lotte ai 
confini, tra Polacchi e Boemi, Danesi, Slavi e Ungheresi, 
consentivano la ripresa dell’espansione germanica. Di 
particolare rilievo l’acquisto della Borgogna, alla morte 
di Rodolfo III. Neppur Corrado peraltro dimentica, con 
le sue due discese in Italia, l’orientamento verso la penisola. 

Su una G. pacificata e concorde, comincia a regnare, 
nel 1039, il successore, Enrico IH : ma sotto di lui, 
mentre pare che la potenza dell’Impero si presenti come 
enormemente accresciuta, il riacutizzarsi delle istanze 
autonomistiche, imperniate sulla rinnovata forza dei duchi, 
le continue, e non sempre fortunate, guerre ai confini, 
e l’assurgere, che trae seco le più vaste gelosie, di confi¬ 
denti e funzionari alle più alte dignità, tutto mostra 
l’aprirsi di una nuova crisi. La stessa politica religiosa di 
Enrico, di aperto favore alla Chiesa cluniacense e riforma¬ 
trice, i suoi interventi romani, avrebbero recato ad un moto 
intenso di reazione contro il potere tedesco e imperiale, 
che si sarebbe imperniato sulla questione delle investiture 
laiche e avrebbe minato il lungo regno del figlio ed erede. 

Quando assume personalmente il governo, nel 1065, 
Enrico IV (v.) ha dinanzi a sé lo spettacolo di uno Stato in 
aperta e consapevole anarchia, in cui le ribellioni e gli 
endemici disordini hanno assunto carattere di opposi¬ 
zione feudale. Ma mentre procedeva sulla via del ripri¬ 
stino dell’autorità centrale, la lotta contro le investiture 
laiche e per il rinnovamento interno della Chiesa, che 
giungeva con Gregorio VII (v.) alla svolta decisiva, lo 
fermava bruscamente e lo poneva di fronte all’altro lato 
del problema dell’Impero : quello romano e italiano, e di 
fronte altresì alle sempre più vaste ripercussioni che il 
moto religioso e contrario all’autocrazia tedesca, ispirato 
da Gregorio VII, accendeva ovunque nella cristianità. 
La scomunica papale incideva nella situazione di latente 
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lotta contro il sovrano dei grandi di G. La rincrudiva, 
sì da provocare la sua deposizione alla Dieta di Tribur 
e alla contro-elezione del duca di Svevia, Rodolfo di 
Rheìnfelden. 1 duchi riprendevano il sopravvento, nel 
tentativo di risolvere per sempre, come sarebbe stato 
loro possibile più tardi, il problema deirelczione imperiale, 
mutando in elettivo il principio ereditario. 11 potere cen¬ 
trale, la monarchia accentrata, rappresentava peraltro un 
orientamento più moderno, e cioè ispirato al vantaggio 
delle collettività, rispetto al potere, e alTanarchia feudale. 
Lo si vide in quello che salvò Enrico IV e, per il momento, 
il principio ereditario: Tinsorgere delle città, delle masse 
rurali, della nuova aristocrazia dei ministeriali, d’una gran 
parte dei vescovi, a favore del Re scomunicato e deposto. 
E alcuni dei grandi si fanno aneli’essi ad affiancarlo : tra 
cui il capostipite degli Hohenstaufen, Federico. A Hohen- 
molsen (io8o) muore, in battaglia, il rivale, Rodolfo, e 
invano gli si dà un successore in Ermanno di Lussem¬ 
burgo. I dissensi tra i nemici, la mediazione dei vescovi, 
la lunghezza stessa delle lotte che avevano diffuso una 
generale stanchezza, spengono le fiamme della rivolta, 
consentono la lunga dimora di Enrico IV in Italia, ove 
dal io8i al 1084 argina la nascente potenza dei Comuni 
lombardi, la tiene a bada con concessioni e privilegi, 
mentre, entrato in Roma, ritiene conclusa la lotta anche 
personale, che l’aveva a lungo angustiato, con Grego¬ 
rio VII, con la morte di questi, nell’esilio di Salerno, 
Al suo ritorno dall’Italia, dove si era trattenuto dal 
1081 al 1084, dovette affrontare la duplice ribellione dei 
suoi due figli, Corrado (1093), il primogenito, ed Enrico, 
che, vincitore, avrebbe assunto l’Impero col nome di 
Enrico V (1105-25). Si aveva, con lui, un riaffermarsi 
del potere dei grandi : né giovava, all’uscire dalla quasi 
tutela, l’atto di violenza e di frode con cui Enrico impone 
allo sventurato Pasquale li (v.), dopo la rinunzia ai beni 
ecclesiastici di pertinenza imperiale - per la libertà della 
Chiesa —, il privilegiuvi di reintegro nei diritti di investi¬ 
tura, che suonò oltraggio alla secolare lotta per la riforma. 
Gli oppositori si stringono intorno a Lotario, conte di 
Supplimburgo, divenuto duca di Sassonia, e intorno al¬ 
l’arcivescovo di Magonza, Adalberto. Con Enrico finisce 
la casa di Franconia dopo aver concluso con l’accordo 
di Worms (23 sett. 1122) il dissidio tra l’Impero e la Chiesa 
grazie a un compromesso che salvava il prestigio del Pon¬ 
tefice ma anche quello dell’Imperatore. Venne eletto im¬ 
peratore, in suo luogo, Lotario di Supplimburgo (i 125-37), 
appartenente al partito filoecclesiastico, grazie al quale potè 
vincere la coalizione tra i guelfi di Baviera e gli Hohen¬ 
staufen ghibellini e compiere la fortunata spedizione contro 
i Normanni in Puglia. Alla sua morte (1137) sale al trono, 
in odio al principio dinastico, l’antico rivale dell’Impera¬ 
tore, Corrado di Hohenstaufen, sotto il quale la lotta tra 
i due partiti avversi prosegue e rimane in grave eredità 
al nipote Federico Barbarossa (v.). 

Sin dal principio del suo regno, la necessità di sta¬ 
bilire uguali basi al suo potere anche in Italia, contro la 
potenza ormai del tutto autonoma e crescente del papato 
e il rigoglioso fiorire delle autonomie comunali, traggono 
l’Imperatore ad un accentuato interessamento per le vi¬ 
cende della penisola. Non che la pace generale indetta 
potesse assicurare la stabilità della situazione interna 
della G. : ma ad essa l’Imperatore pro-vvede nell’alternanza 
tra l’una e l’altra calata in Italia, fidando, specie durante 
la sua assenza, nell’aiuto dei duchi, cointeressati al suo 
governo. Enrico il Leone di Baviera, la maggior espressio¬ 
ne di questo strapotente feudalesimo germanico, su questa 
via, realizzò tali vantaggi territoriali e politici, da venir, 
pur dopo una lunga difesa, abbandonato dall’Imperatore 
alla gelosia degli altri grandi. La sua condanna recò, con la 
diHsione dei beni, alla scomparsa della maggiore unità 
ereditaria feudale e Io spezzettamento signorile riprendeva, 
non più a fav'ore dell’autorità centrale, ma di un inesauri¬ 
bile processo di anarchia, che renderà inane lo sforzo degli 
imperatori tedeschi nella loro patria e li trarrà ad una con¬ 
seguente superv'alutazione della politica italiana, che, dagli 
ultimi anni del Barbarossa al regno del figlio, Enrico VI, a 
quello di Federico II, segnerà l’abbandono della patria te¬ 
desca e il passare in secondo ordine dei suoi problemi in¬ 


terni, di fronte a quelli universali, suscitati dall’Italia c 
da Roma. Quando, nel 1190, annegato nel Sclef, sulla via 
di Terra Santa, ove intendeva condurre una nuova cro¬ 
ciata, Federico 1 muore, egli aveva appena superato il 
tentativo d’una vasta coalizione feudale suscitatagli contro 
dall’arcivescovo di Colonia; c quando ormai, per la po¬ 
litica italiana, più che alla distruzione di Milano c alla 
sottomissione di altre città lombarde, toscane ed emiliane, 
il suo ricordo doveva andare alla rotta di Legnano, alle 
paci di Venezia e di Costanza che avevano segnato l’af¬ 
fermazione vittoriosa dei Comuni, alleati del papato. E, 
pure, tra le difficoltà della situazione interna germanica e 
di quella italiana, proprio sul finire della sua vita, il grande 
Imperatore aveva, con lungimirante valutazione politica, 
unito in matrimonio il figlio Enrico con l’erede del Regno 
normanno dell’Italia meridionale. Costanza d’Altavilla. 

Enrico VI si trova, sul principio, a dover combattere 
su due fronti : per la ricomparsa sulla scena di Enrico 
il Leone, in G., e per l’opporsi d’un partito nazionale alla 
sua assunzione della corona di Sicilia. Ad entrambi i 
fronti prendono parte, e interesse, le potenze maggiori 
della cristianità : la Chiesa, l’Inghilterra, la Danimarca. 
La neutralità francese, nata dall’odio tra Riccardo Cuor 
di Leone e Filippo Augusto, e la straordinaria fortuna 
della cattura del primo, reduce dalla Crociata, sah a En¬ 
rico VI. Alla morte dell’ostinato rivale Enrico il Leone, 
l’Imperatore può forzar la mano ai prìncipi elettori, alla 
Dieta di Wurzburg, per ottenere il consenso all’eredita¬ 
rietà della corona : ma le successive opposizioni lo deter¬ 
minano a provocare invece reiezione, alla Dieta di Fran¬ 
coforte, del figlio, Federico, natogli nel 1194. Poi, mentre 
volge l’animo, sanguinosamente sedata la ribellione sici¬ 
liana e pugliese, a vasti piani d’espansione in Oriente, 
Enrico muore in Sicilia nel 1197. 

.Ancora una volta è un consiglio di tutela (per brevi 
mesi, la madre; poi, per il testamento materno, il ponte¬ 
fice Innocenzo III, ma in pratica i turbolenti feudatari 
di corte ed il subdolo vescovo di Troia, Gualtiero di 
Falcar), che assume il controllo della difficile situazione. 
Ala questo, in Italia. Per la G. si ha l’elezione a re, patro¬ 
cinata dagli stessi fautori degli Hohenstaufen, di Filippo 
di Svevia e il riaprirsi della lotta con i guelfi ed il loro 
candidato. Ottone di Brunswich, figlio di Enrico il Leone, 
alleato dell’Inghilterra. È il momento in cui nella Lorena 
s’intrecciano i contrastanti interessi della Francia c del¬ 
l’Inghilterra, ambedue tendenti a inserirsi, per tal via, 
nella vicenda interna della G. Innocenzo 111 , animato 
dalla volontà di dividere, per un equilibrio che non fosse 
d’ostacolo alla potenza della Chiesa, il Regno di Sicilia 
dall’Impero, interviene a favore del contendente guelfo : 
ma ciò reca al coalizzarsi, sulla base di un solidarismo eh’è 
nuovo alla storia tedesca, dei grandi di G., c dello stesso 
episcopato. Ottone IV era già posto in una difficile con¬ 
dizione dalla gravità della sconfitta subita a Wassenberg 
nel 1206, quando, a breve distanza, l’assassinio di Filippo 
di Svevia recò, nella universale stanchezza, al riconosci¬ 
mento del primo, che nel 1209 assumeva in Roma anche 
la dignità imperiale. Ala questo faceva sì che il Pontefice, 
a pericolo vicino preferendo pericolo lontano, assunresse 
la difesa degli interessi del piccolo Federico, facendo risol¬ 
levare le forze degli Flohenstaufen anche in G. E, sul 
finire del 1212, Federico II era eletto re di G. A Bou- 
vines, due anni dopo, scontratosi con Filippo Augusto, al¬ 
leato di Federico II (v.), Ottone IV era vinto e scompariva 
dalla scena. Più che il giovane sovrano assente, e presto 
affatto assorbito dalle lotte italiane, la situazione determi¬ 
natasi in G. veniva a favorire l’ininterrotto processo di 
disgregamento dell’autorità centrale, ad agevolare sempre 
meglio la formazione delle grandi signorie territoriali. 

Attratto dal suo bel Regno di Sicilia, e dai miraggi 
orientali, ripresi dal padre e dagli avi materni, i Normanni, 
Federico II persegue il suo sogno immane di un impero 
universale, partente dall’Italia e da Roma, rinnovatore 
della legislazione, della cultura, dell’ordinamento stesso 
dello Stato, che con lui vive la sua prima ora di moder¬ 
nità. In G., dopo essersi sorretto sul potere dei prìncipi 
laici ed ecclesiastici, nel 1229, Federico affidava il governo 
al figlio Enrico. Ala, alla sua volta, l’Imperatore doveva 
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trovarsi di fronte al ribelle atteggiamento del figlio. Sette 
anni furono necessari perché Federico troncasse il movi¬ 
mento sedizioso e rimediasse, anche con le nozze con Isa¬ 
bella, sorella del Re d’Inghilterra, alla situazione creatagli 
daH’imprudente giovinetto. La serie delle folgori papali, 
che coglie Tlmpcratore, non ebbe gli effetti che aveva 
avuto al tempo di Enrico IV : l’alto clero rimase favorevole, 
i minori Regni contermini ritornarono sotto Tautorità 
imperiale. La minaccia mongolica si aggravava improvvi¬ 
samente sulla G.; anche quando svanì, per il suo mancato 
intervento, Federico II usciva sminuito nella stima dei 
sudditi. La violenza della lotta con il papato riceve d’altra 
parte temibili fratture nella fedeltà dei grandi feudatari. 

Sul finire della sua non lunga vita, anche la situazione 
in G. si aggrava per Federico : la sempre maggiore asprezza 
deU’iirto con il papato si ripercuote sulla fedeltà deU’alto 
clero. Serpeggia tra esso un moto di rivolta, che si estende 
ben presto ai grandi feudatari laici : dichiarato deposto 
Federico II al Concilio di Lione, il langravio di Turingia, 
Enrico Raspe, uno dei fa\-oriti dell’Imperatore, è eletto 
antiré. Ancora una volta, le città maggiori tengono testa 
tuttavia ai principi in favore della monarchia. La lotta 
quindi pendeva incerta allorché la morte ghermiva l’Im¬ 
peratore a Castelfioreniino, al margine della sua Puglia 
piana, il 13 clic. 1250. 

L’improvvisa fine del grande Imperatore si ripercuote¬ 
va nella lunga anarchia del cosiddetto grande interregno. 
Allora è peraltro che le città assumono direttamente la 
tutela dei comuni interessi. Prima si forma una lega tra 
città renane, poi un’altra tra città vestfaliche : l’appoggio 
viene loro dallo staìliolder d’Olanda, Guglielmo. La morte 
di questo pone per allora fine allo sviluppo federale. 

Nel 1273 Rodolfo, conte d’Asburgo, veniva scelto dai 
prìncipi elettori a re di G. ; energico nella politica interna 
ma finanziariamente debole per la sempre maggiore auto¬ 
nomia dei prìncipi, neppure a lui riusciva di ottenere il 
passaggio ereditario del trono al figlio, Alberto. La co¬ 
rona passò, invece, ad Adolfo conte di Nassau, morto 
il quale in battaglia ed ucciso Alberto, gli veniva sostituito 
Enrico VII, conte di Lussemburgo, il quale, assicurata, 
con il matrimonio del figlio Giovanni, stabilità alla Ger¬ 
mania e una influenza certa sulla Boemia, rivolgeva le sue 
cure all’Italia. 11 Veltro, che Dante attendeva, chiudeva 
tuttavia infruttuosamente, per scarsezza di forze e contra¬ 
rietà di eventi, la sua discesa nella penisola, morendo a 
Buonconvento nel 1313. Ludovico il Bavaro, che gli suc¬ 
cesse in contrasto con Federico d’Austria, con il suo fal¬ 
lito tentativo di asservire Fautorità della Chiesa, allora go¬ 
vernata da Giovanni XXII, faceva sì, con la sua discesa 
in Italia c le sue lotte romane, da indurre al fine i prìncipi 
tedeschi a prendere nelle loro mani il diritto esclusivo di 
disporre del potere regio e imperiale (133S). Diciotto anni 
dopo, nel 1356, un altro sovrano, Carlo IV (v.), con la 
emanazione della « bolla d’oro » recava all’ultima conse¬ 
guenza quella volontà : ma per giungere a Carlo IV c al 
suo gesto risolutivo sarebbe occorso lo sviluppo di un 
movimento nazionale nella G., forse il primo, in cui si 
scontavano le conseguenze dell’impacciato e fragile tenta¬ 
tivo italiano di Ludovico il Bavaro e la sua funesta riper¬ 
cussione d’oltralpi, nel malcontento dei prìncipi. Da quel 
malcontento, ed a seguito della morte di Ludovico, otte¬ 
neva la corona il figlio di Giovanni di Lussemburgo e 
nipote di Enrico IV, l’esponente cioè del ramo boemo 
della famiglia, Carlo IV. Il S. Romano Impero poten¬ 
zialmente finiva, e gli si sostituiva un Impero esclusiva¬ 
mente germanico. 

La potenza dei prìncipi elettori non ha ormai alcun 
limite : il re, e l’imperatore designato, non è più che una 
emanazione, il loro rappresentante. Nasceva, dietro il li¬ 
vellarsi del superbo concetto imperiale alla realtà della 
vita, la nazione, lo Stato : era, del resto, un riconoscere, 
anche in G., ed abbandonando le suggestioni ormai prive 
di significato del nome imperiale, la situazione divenuta 
comune delle monarchie nazionali, affermatasi in Inghil¬ 
terra, in Francia, in Spagna e nelle stesse terre orientali 
civilizzate dalla G. 

Ora si che Carlo IV poteva riuscire là dove i suoi 
predecessori avevano lungamente mirato : nella trasmis- 
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sione del trono al primogenito, Venceslao. Ma il regno 
di questo non trascorse meno per ciò tra le aspre contese 
di feudatari e di città, strette a volte in leghe, con il con¬ 
tinuo intervento dei Cantoni svizzeri e dei prìncipi mag¬ 
giori. L’autorità imperiale si era svuotata trasformandosi. 

Quella che urge, in tutto il corpo dell’Impero, è una 
crisi ormai non soltanto costituzionale, ma generale, poli¬ 
tica, religiosa, economica : crisi di civiltà ormai giunta 
a completa maturazione più ad opera dei centri citta¬ 
dini che di una capacità intrinseca rappresentata dall’isti¬ 
tuto imperiale. Si riverberano in G. antefatti e conseguenze 
dello scisma d’Occidente, in cui, come nel lungo processo 
di tentativi di riforma interna della Chiesa lungo il xv sec., 
c da vedersi il maggior antefatto della riforma protestante. 
Sarà essa, recando alla storia masse fino allora inascoltate 
c inesaudite, spezzando il vincolo religioso con Roma, che 
era stato quello su cui si era imperniata la prima diffusione 
della civiltà in G., e, poi, il secolare urto tra Impero e 
papato, dando alfine queU’avvio di nazione e di Stato na¬ 
zionale, fino allora mancato, a segnare la svolta decisiva 
della storia tedesca. I motivi politici prevarranno sugli 
iniziali, religiosi; sarà come un’ultima conseguenza della 
acerba lotta per le investiture a determinare, nei prìncipi, 
la volontà del distacco da Roma, accogliendo l’occasione 
della crisi morale del papato, e del suo dibattersi, nel 
pagano rifiorire della vita del Rinascimento, tra simonia e 
corruzione, problemi contingenti e morali, principi di de¬ 
mocrazia conciliarista e tradizionale accentramento romano. 

Nel 1438 Alberto II d’Absburgo, genero di Sigismon¬ 
do, poteva riunire sotto di sé G., Boemia, Ungheria i i 
possessi ereditari degli Absburgo e dei Lussemburgo. Ma 
era appena salito sul trono che cadeva, sulla Raab, ten¬ 
tando di ostacolare l’invasione turca dell’Ungheria. Fe¬ 
derico III gli succede, e la sua scelta contribuisce ad affer¬ 
mare il principio ereditario a favore degli Absburgo, 
mentre l’asse dell’Impero si sposta verso le regioni del¬ 
l’Europa danubiana. Ma la dappocaggine del nuovo so¬ 
vrano, il suo rimanere estraneo ai problemi e agli interessi 
della G., non favorisce certo l’acquisto di una salda base 
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popolare alla monarchia absburgica. Quando, alla da allora 
sempre contesa frontiera renana, il pericolo urge, tra il 
1442 e il 1445, per il deciso urto francese, l’indifferenza 
dell’Imperatore e dei prìncipi, che lasciano ricadere tutto 
il peso della difesa sulle città, mostra ancora più chiaro 
l’acutizzarsi del problema costituzionale, irrisolto- Nella 
permanente anarchia, contrassegnata dalla violenza delle 
guerre private e dall’urto tra Wittelsbach e Hohenzollern, 
mentre si fa sempre più evidente la difficoltà di giungere 
a una risoluzione concreta, in favore di un rafforzamento 
del potere monarchico, per gli ostacoli frapposti dalla 
tendenza dei prìncipi elettori a detenere in proprio i) 
governo, TUngheria prima, la Boemia dopo, si sottraggono 
all’autorità imperiale, come la Polonia che aveva fatto 
regno unico con la Lituania. Massimiliano I, valente suc¬ 
cessore (1493) di suo padre Federico III, tende a riacquista¬ 
re i Regni di Boemia e di Ungheria e ad arginare la cre¬ 
scente pressione francese sul Reno, e appare assillato 
dall’ansia di dare diversa consistenza al potere monarchico, 
su questa via, egli promuove, nel 1487-88, la Lega sveva, 
con fini anche di polizia e di alta tutela morale ed econo¬ 
mica. Indubbio nella direttiva di Massimiliano il tenta¬ 
tivo di orientare intenzionalmente la politica tedesca, di 
fare della G. la maggiore potenza d’Europa, Nella politica 
interna, Massimiliano, per il primo, ha la forza di pro¬ 
muovere istituzioni veramente centrali: dalla pace gene¬ 
rale al bando della guerra privata, da un tribunale del¬ 
l’Impero a una tesoreria centrale e a tassazioni ben deter¬ 
minate, con poteri esecutivi affidati alla Dieta. Ma, tanto 
nel campo internazionale quanto in quello interno, alla 
azione indubbiamente perspicua di Massimiliano non arrise 
successo. Doveva toccare alla coscienza nazionale, ormai sve¬ 
glia, della G., di solidarizzare con il programma centralista. 

IH. La G. e la Riforma. - Quello che determina 
il volto nuov'o della G. è quindi, anche da un punto 
di vista costituzionale e dei rapporti tra principi e 
sudditi, la Riforma (y.) : il movimento che, proprio 


mentre Fautorità dell’Impero raggiunge il suo livello 
più basso, trova in un antico agostiniano, Marlin 
Lutero (v.), il suo massimo protagonista. Attorno a 
lui si forma quella lega di prìncipi c di città, che l’Im¬ 
pero non aveva saputo porre su salde basi. Il diritto di 
decidere dei suoi destini politici e religiosi dato alla 
nazione nel suo complesso fermentava vantaggiosa¬ 
mente stringendo in fascio le energie della G. fin 
lì rappresentata dal discorde insorgere di sempre nuovi 
Stati principeschi. D’altra parte, le tendenze sociali, 
per il loro impulso anarchico, trovarono nello stesso 
Lutero, alleato dei principi, rdemento raffrenatorc, 
che le avrebbe brutalmente spezzate. Ne perse la ge¬ 
nuinità e l’efficacia della nuova fede, ma nc acquistò la 
coscienza nazionale e lo Stato in formazione. Si va, 
dapprima, verso lo schieramento di prìncipi e città 
in due leghe : protestante e cattolica. L’unità, irrag¬ 
giunta ad Augusta (1530), esce consacrata a Smal- 
calda, l’anno successivo, dalla lega difensiva prote¬ 
stante. E il Concilio che finalmente si aprirà nel 1545 
a Trento (v.), nonostante ogni sforzo ad opera di 
Carlo V e del papato, sarà parziale : i protestanti 
nc saranno assenti. Già prima, Carlo V aveva reali¬ 
sticamente ammesso l’esistenza del nuovo ordine : 
le lotte religiose, in cui emergono le figure del lan¬ 
gravio d’Assia, Filippo, di Maurizio di Sassonia, 
dcU’altro sassone, l’elettore Giovanni Federico, ter¬ 
minano, nella loro prima fase, con raiTcrmazione im¬ 
periale e cattolica : ma mentre il lungo Concilio 
Tridentino si svolge i prìncipi protestanti stringono 
le loro file ed hanno alla lunga ragione d’ogni resi¬ 
stenza. Con la pace di Augusta (1555), i prìncipi 
protestanti tedeschi realizzano le loro aspirazioni di 
autonomia politica c religiosa. E la fine del secolo ne 
vede l’ulteriore rafforzamento: anche se, d’altra parte, 
la Controriforma reca un consolidamento nel campo 
cattolico. Il seguire gli Absburgo la parte cattolica li 
trae ad un sempre maggiore svuotamento della loro 
importanza per la G. Tra le continue oscillanze, le 
dissensioni, i cambiamenti di fronte, si giunge al 
secondo, decisivo momento per la Riforma : la Guerra 
dei Trent’anni e la pace di Vestfalia (1648) che dove¬ 
va rappresentare la conclusione, insieme, della rivo¬ 
luzione religiosa e il sistemarsi del moto di evoluzione 
politica entro l’alveo stesso degli Stati territoriali. La 
spinta parte ora dai prìncipi protestanti contermini, 
come Gustavo Adolfo di Svezia. Il Baltico diviene 
mare protestante. Preceduta da una serie di paci 
separate, la pace generale di Miinster e di Osnabrùck 
del 24 ott. 1648 poneva fine alla lunga guerra, con¬ 
fermando l’autonomia degli Stati, la loro sovranità, 
nella relativa sfera territoriale, assoluta; segnava un 
compromesso e, alfine, la coesistenza delle due fedi, 
in base ad un principio di tolleranza, peraltro non 
ovunque e sempre rispettato. Tra i prìncipi prote¬ 
stanti, uno usciva dalla guerra e dalla pace consolidato 
nei già ampi domini, animato a maggiori aspirazioni 
e conquiste: il «grande elettore», Federico Guglielmo 
di Brandeburgo. Da allora, la Prussia avrebbe teso 
ad assumere, in contrapposto alla Baviera restata 
cattolica, un ruolo di primaria importanza nella po¬ 
litica tedesca. Il S. Romano Impero, anche ormai 
da tempo soltanto germanico, rimarrà ancora, per 
un secolo e mezzo, nome vano senza soggetto : ere¬ 
ditario dei sovrani di casa d’Austria, esso non rap¬ 
presenterà più se non un ricordo del passato per i 
principi ed i popoli nuovi della G. 

IV. Il predominio prussiano. - Già nei primi 
decenni del Settecento, è evidente l’aprirsi la via 
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verso il predominio, in G., degli Hohcnzollern, della 
Prussia. Quello che non era riuscito agli Absburgo, 
e già prima alla casa di Baviera, riesce invece a que- 
st’altro casato, ugualmente eccentrico, rispetto ai 
paesi che erano stati la prima culla delPImpero ger¬ 
manico medievale. Quello che consacra Passumer 
nuovo ruolo della Prussia è la Guerra dei Sette anni c, 
già prima, il suo immediato antefatto : la guerra per 
la successione austriaca. Con Federico Guglielmo I, 
nell’organizzazione di un esercito permanente e con 
il costituirsi di autorità provinciali, dipendenti dal 
sovrano, erano state gettate le basi della potenza 
prussiana. Il figlio, Federico II, guerriero e sagace 
politico, darà spicco e volo alla politica dell’ancor 
piccola Prussia, la porterà, dopo averla tratta ad una 
parità con PAustria, che sarebbe stata fino a poco pri¬ 
ma insperabile, ad un ruolo di potenza europea. La 
guerra di successione polacca consacrerà questo ruolo. 

La Rivoluzione Francese ha dapprima un’influenza 
assai relativa sui paesi tedeschi ; essi si trovano a far 
parte delle coalizioni europee contro la Francia, ma la 
parte che prendono non è certo vigorosa. Intanto, per il 
prevalere dclPorientamento liberale-romantico, le idee 
nuove sono più forti delle armi ; ma il fermento rivolu¬ 
zionario opera in G. in un secondo momento soprattutto 
in funzione patriottica e nazionale, diversamente che in 
Italia, conducendo alla lotta contro il predominio napo¬ 
leonico. Di fronte alla aggrovigliata massa di problemi 
che la G. si trova a dover sostenere e risolvere tra la Rivo¬ 
luzione Francese e l’Impero napoleonico, la mancanza di 
un assetto nazionale unitario si fa più sentita e più grave 
che mai. Gli stessi pensatori ed araldi della libertà, dal 
Fichte allo Hegel, riflettono nella loro opera l’aspirazione 
unitaria : a questo movimento di spiriti sarà dovvita 
l’ultima evoluzione del problema interno tedesco ; dalla 
G., espressione storica e geografica, alla G., Stato na¬ 
zionale ed Impero, attraverso il predominio della Prussia 
e il suo partecipare alla Confederazione germanica. 

Napoleone, con il suo deciso intervento nella 
struttura della G., facilitò il consolidarsi di questa in 
grandi complessi territoriali. La campagna napoleonica, 
che culmina nelle giornate di Jena, Eylau, Friedland, del 
1806-1807, sarà per intanto tutto un seguito di sconfitte ; 
ma servirà a rassodare nella casta militare prussiana il 
senso fiero della rappresentanza assunta di tutta la G., 
che manterrà poi nei decenni successivi, e costituirà 
già allora il massimo impulso a contribuire di forza alla 
caduta di Napoleone. Può dirsi difatti che la nuova G. 
esca dalla «battaglia delle nazioni» (Lipsia, 8 ott. 1S13) 
e da Waterloo, dallo sforzo militare del Blucher, con 
cui la tradizione militare di Federico il Grande continuava, 
per collegarsi poi al Moltke e al Bismarck, i creatori 
del nuovo Impero germanico. La Prussia esce dalla guerra 
di coalizione e si presenta al Congresso di Vienna come la 
vincitrice morale, non solo di Napoleone, ma degli stessi 
paesi della Confederazione renana, che erano stati lun¬ 
gamente, contro di lei, i beneficiati deH’Imperatore. Gli 
Stati tedeschi, che ragioni di equilibrio europeo lasciano 
in vita anche dopo il Congresso, sono, oltre la Prussia, 
la Baviera, accresciuta del Palatinato, l’FIannover, la Sas¬ 
sonia, l’Assia, granducati di Oldenburg, Weimar, Meclem- 
burgo, Lussemburgo, Wùrtenberg, Baden. Dell’antica lega 
anseatica, i centri maggiori (Amburgo, Brema, Lubecca) 
sono rimasti città libere, e così .Francoforte sul Meno. Im¬ 
mediata conseguenza della situazione determinata dal tra¬ 
collo napoleonico e dai risultati di Vienna, si giunge, l’S 
giugno 1815, al costituirsi d’un Band, o Confederazione, 
in cui sono rappresentati tutti gli Stati tedeschi, e gli Stati 
altresì da cui dipendono territori tedeschi ; v’entrano a 
far parte con la Prussia, e con gli altri minori Stati tede¬ 
schi, l’Austria, l’Inghilterra (per Punirsi delle due corone 
di Gran Bretagna e Irlanda e d’FIannovcr), la Danimarca 
per i ducati d’FIolstein e Lauenburg, l’Olanda per il 
Lussemburgo. Per allora, una certa priorità è assunta 
dall’Austria, che pure ha rinunciato al titolo del Sacro 
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Romano Impero. Il loro esempio non è seguito dalia 
Sassonia, ancora feudale, e dalla Prussia, per l’assoluti¬ 
smo del suo re, Federico Guglielmo III. Peraltro l’eser¬ 
cito prussiano, la politica economica e l’unità doganale 
prussiana costituiscono le basi più concrete per l’attua¬ 
zione, non democratica, ma di forza, dell’unità germanica 
grazie allo Zollverein del 1834, alla rivoluzione del 184S, 
alla costituzione dell’Impero. Le due tendenze : assolu¬ 
tista, rappresentata da Federico Guglielmo IV, e rifor¬ 
mista, si scontrano e dall’urto nasce l’Assemblea costi¬ 
tuente di Francoforte, con il compito di creare costitu¬ 
zionalmente l’unità germanica. Ma non per questo ces¬ 
sano i contrasti tra Prussia e Austria, tra principati nor¬ 
dici e meridionali, tra Berlino e Francoforte, sicché a un 
certo momento la Prussia oppone alla Costituente germa¬ 
nica una Costituente prussiana autonoma, concepita abil¬ 
mente come un primo passo verso una costituzione impe¬ 
riale, ma che incontra l’opposizione decisa dell’Austria. 

L’avvìo unitario della G. ha ancora bisogno di una 
esperienza negativa; mentre la posizione conservatrice- 
reazionaria, assunta dal principe reggente, Guglielmo, 
lascia la Prussia scontenta ed amareggiata. L’amarezza 
e lo scontento, diffusi a tutta la G., determinano il rimio- 
vato tentativo unitario del Deutsches Nazioualverein. Si 
\aiole un governo centrale della G. : l’orientamento verso 
la Prussia diventa generale; l’attesa che il maggior Stato 
compia il miracolo dell’unificazione diventa assillante, come 
in Italia dal 184S. Il principe Guglielmo ritorna sui suoi 
passi, un’èra liberale sembra aprirsi, con un gabinetto 
costituzionale e una Camera rappresentativa. Tra la 
Prussia e l’Austria sono ora gli Stati minori a interferire, 
per la volontà di rappresentare un potere a sé, una terza 
forza. Ma tra governo e Parlamento si apre un aspro dis¬ 
sidio, a proposito della formazione di un esercito nazio¬ 
nale. Nel 1861 Guglielmo I succede alfine a Federico 
Guglielmo, dopo la sua lunga malattia, e i partiti politici 
prendono rapida consistenza. La vicenda parlamentare, 
ed il riflesso della politica generale europea, recano al 
rafforzamento del partito e delle correnti progressiste. 
Gli anni immediatamente successivi vedono l’attenuarsi 
dei principali ostacoli frapposti all’ulteriore moto di evo¬ 
luzione : il legittimismo e il conservatorismo del Re, ri¬ 
spettoso delle altrui prerogative sovrane, è superato, per 
merito del cancelliere, Ottone di Bismarck, da una vi- 
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sione nazionale ed unitaria; la resistenza tenace degli 
nitri prìncipi ha il suo limite nel loro progressivo inde¬ 
bolimento; la lunga opposizione dell’Austria, rivelatasi 
nella sua vera luce di freddo e calcolato egoismo, coalizza 
contro dì sé il sentimento nazionale germanico. La po¬ 
lìtica del Bismarck convince, scardina le posizioni altrui, 
è conservatrice, ma si avvale delle forze rivoluzionarie 
in atto, per quello che è lo scopo della sua vita. Piega 
per questo tutte le forze interne che sì oppongono al suo 
vasto disegno; nella politica estera, egli mira a fare il 
\T.ioto intorno all’Austria; sfrutta ai due fini, interno ed 
esterno, l’occasione che gli è porta dal riaprirsi della que¬ 
stione dello Schleswig-Holstein (1863-64). Contro l’in¬ 
corporazione dei due ducati nella Danimarca, alla morte 
del re Federico VII, il Bismarck, assunta la difesa delle 
ragioni germaniche, ha la sua prima vittoria, obbligando 
le potenze al non-intervento e costringendo il nuovo re 
danese, Cristiano IX, in una rapidissima campagna, a 
riconoscere l’autonomia e la pertinenza tedesca dei ducati; 
e consegue ciò, vittoria diplomatica non meno notevole, 
con il pieno appoggio dell’Austria. La rivalità scoppia, come 
era da prevedersi, al termine della guerra e l’agitazione si 
estende ai ducati, vogliosi di trovare una sistemazione 
nel quadro di una G. quanto alieni dall’ingresso, sic et sim- 
pliciter, nello Stato prussiano. È in questo momento che, 
neH’inevitabiliià ormai d’un diretto scontro con l’Austria, 
il Bismarck pensa, ed attua, quell’alleanza con l’Italia, che 
gliene consente Tattuazione a non lunga scadenza. Se 
anche la volontà di Napoleone 111 di volgere ai suoi fini 
l’attrito decide il Bismarck, soprattutto assertore di un 
principio di solidarietà pangermanica, come l’atteggia¬ 
mento successivo alla sconfitta austriaca avrebbe ancor 
meglio chiarito, all’accordo di Gastein (14 ag. 1S65), la 
guerra è soltanto rinviata, a meglio prepararla. Già al 
principio del nuovo anno, i rapporti si rifanno tesi : 
l’alleanza con l’Italia è stretta, la macchina militare posta 
a punto. Ed è ad essa che spetta il merito della travol¬ 
gente campagna che, risoltesi negativamente le intese per 
un congresso europeo a\’^àate da Napoleone III, nella 
estate del 1866 conduce alla grande battaglia di Sadowa, 
sotto la guida del von Moltke. Alle rinnovate ingerenze 
francesi il Bismarck affretta la conclusione, con i prelimi¬ 
nari di Nikolsburg, di una pace intesa ad assicurare il 
predominio prussiano in G., ma a lasciare in piedi la 
potenza absburgica, per l’equilibrio dell’Europa centro- 
orientale. Le pretese francesi sulla G. meridionale e sulla 
Renania costituiscono, intanto, nelle abili mani del Bis- 
marck, la carta decisiva per l’adesione degli Stati tedeschi 
alla sua politica di unità, e per tendere, appunto, in armo¬ 
nia con quegli Stati, all’ulteriore passo decisivo verso il 
rinnovarsi, ai danni della Francia, di un Impero tedesco. 
Per questo, è anche necessario il colpo di scena, fornito 
dalle elezioni del 1867, dello spostarsi della maggioranza 
parlamentare dei progressisti ai conservatori, fautori di 
una politica di potenza. Nell’anno stesso, lo stabilirsi di 
un nuovo Zollverein raggruppa alfine tutti gli Stati tedeschi. 

V. L’Impero germanico. - Chiara nella mente 
del Bismarck e del suo Re all’atto stesso dell’armi¬ 
stizio, e forse della guerra, con l’Austria, la necessità 
di una nuova guerra, intesa come saldatrice dell’unità 
nazionale, contro la Francia di Napoleone III (im¬ 
possibile la coesistenza di quattro Imperi nell’Europa 
continentale, anche dopo l’umiliazione austriaca e 
tra il sempre maggiore isolamento europeo e interesse 
asiatico della Russia). L’occasione non si fa aspettare : 
è la candidatura del principe di Hohenzollern, Leo¬ 
poldo, al trono spagnolo, cui Napoleone III, spe¬ 
ranzoso di più favorevole soluzione, ovviamente 
ripugna. Condotte con estrema risolutezza (si è 
detto : cinismo) dal Bismarck, le soluzioni diplo¬ 
matiche si urtano contro una volontà determinata e 
palese, cui corrisponde, da parte opposta, un’altret¬ 
tanto palese inabilità (rinuncia prussiana, irrigidi¬ 
mento francese richiedente l’impegno « anche per 
il futuro », dispaccio d’Ems). La divulgazione del 


rifiuto di re Guglielmo di ricevere ulteriormente 
l’ambasciatore francese, Benedetti, accortamente di¬ 
sposta dal Bismarck, suonando offesa per la Fran¬ 
cia, rende impossibile ormai ogni ripresa di tratta¬ 
tive. È la guerra. Ed essa si rivela, dal principio, di¬ 
sastrosa per la Francia (battaglia di Sédan, prigio¬ 
nia di Napoleone III, resa di Metz). Tentata invano 
una eroica resistenza sotto le mura di Parigi, la Re¬ 
pubblica, succeduta al secondo Impero, è costretta 
alla pace (armistizio del 28 gemi. 1S71 ; pace di Fran¬ 
coforte, del IO maggio). Alsazia e Lorena passano 
alla G., che, composta finalmente a unità dalla vit¬ 
toria e consacrata questa, nei Salone degli Specchi 
di Versailles, daH’assunzione, da parte del kaiser 
Guglielmo 1 , della corona imperiale, può dalla for- 
mola transitoria dcH’anncssionc degli Stati meri¬ 
dionali nella Confederazione del nord, passare ora ad 
una salda costituzione imperiale. Era peraltro, ancor 
più palese che non per il Piemonte e l’Italia, come 
un ampliamento dello Stato prussiano : per la G. 
avrebbe lasciato una ricca eredità di problemi costi¬ 
tuzionali, economici, religiosi, mentre l’annessione 
di terre anche etnicamente diverse (e di gruppi na¬ 
zionali polacchi, boemi, danesi) sarebbe riuscita fo¬ 
mite di situazioni difficili per il futuro. 

Dalla metà del secolo, intanto, la G. si era por¬ 
tata assai avanti nello sviluppo economico : la trasfor¬ 
mazione industriale vi aveva operato su un terreno 
particolarmente agevole, come in Inghilterra. L’unità 
raggiunta agirà come un ulteriore elemento propul¬ 
sore, anche nel campo coloniale, in cui pure con tanto 
ritardo, rispetto alle nazioni occidentali, la G. si af- 
faccerà. Ma la posizione del Bismarck si fa più dif¬ 
ficile nel consolidamento proprio dell’unità : anche 
ridotti gli Stati preesistenti a un’intelaiatura per il 
predominio prussiano, i partiti si agitano e il pugno 
di ferro del Cancelliere, che continua a basarsi sul- 
rdemento conservatore, con un’abile utilizzazione 
delle forze liberali, si scontra nella resistenza soprat¬ 
tutto del clero. Dietro ad esso si forma, dal 1870, il 
partito del Centro, che assume rapida consistenza. 

A rendere autonomi i cattolici tedeschi da Roma 
c a creare una Chiesa cattolica nazionale, Bismarck 
scatena la campagna, spesso violenta, del K.ultur- 
kmnpf, risoltasi negativamente e, in ultima analisi, 
a vantaggio del Centro. Solo apparentemente rag¬ 
giunge maggior effetto l’azione repressiva contro le 
nuove tendenze socializzanti, manifestatesi vivis¬ 
sime nella patria di Marx e di Engels : in realtà, il 
Bismarck vi riesce solo concedendo quelle leggi di 
difesa sociale, che l’opinione pubblica richiedeva e 
che pongono la Germania in primo piano in tale set¬ 
tore. Nella politica estera, allo scopo di garantire 
gli ingrandimenti territoriali raggiunti, e di parare 
ogni possibile rinnovata minaccia sul Reno, il Can¬ 
celliere determina l’accostamento alla Russia e il 
ritorno alla collaborazione con l’Impero austro-un¬ 
garico, si fa perno al continuo profilarsi d’uno scon¬ 
tro armato tra queste due potenze motivato dal pan¬ 
slavismo nelle regioni slave della monarchia danu¬ 
biana (questione della Bosnia-Erzegovina, ecc.). È 
il blocco degli Stati conservatori che il Bismarck si 
sforza di mantenere contro l’Occidente voglioso di 
novità e perturbante. In questo quadro, e nel ten¬ 
tativo di creare un diversivo agli attriti austro-russi, 
è da vedersi l’attività spesa dal Bismarck per la costi¬ 
tuzione della Triplice Alleanza, con Austria ed Ita¬ 
lia. Son le basi di un trentennio di politica interna¬ 
zionale, utili, ben più che ad aspirazioni ideali, al 
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progresso economico e tecnico. Era fin troppo evi¬ 
dente che la Triplice aveva il suo limite ncirassumer 
rilievo delle aspirazioni irredentistiche degli italiani 
ancor avulsi dalla madre patria c nel porre fine agli 
attriti coloniali italo-francesi, che il Bismarck aveva, 
dal Congresso di Berlino, sapientemente acuiti; nel 
prender consistenza del panslavismo e delle altre 
forze erosive dellTmpcro absburgico; nella ripresa 
del nazionalismo francese, esacerbato dalla perdita 
dell’Alsazia e Lorena. E ancora v’ò, al di fuori, un 
elemento che non si rassegna a un’esclusione dalla 
politica continentale : ringhiltcrra, con la sua grande 
potenza transmarina. Tutto ciò passa dinanzi agli oc¬ 
chi dei negoziatori, ad ogni rinnovazione della Tri¬ 
plice. E la mancata garanzia di un patto bilaterale 
russo-germanico, nel 1S96, suona come un ulteriore 
companello d’allarme per la politica del Cancelliere. 
Che è, poco dopo l’assunzione del trono da parte di 
Guglielmo II, già dunque dal i88g, posto dinan¬ 
zi a un generale mutarsi degli orientamenti politici. 
L’urto personale con Guglielmo, incapace di adatta¬ 
mento e di prudenza, insofferente di controlli, ma 
tendente a una sua politica d’intemperanza e di colpi 
di testa, costringe il vecchio ministro al ritiro (1893). 

Contro la politica delle alleanze e delle contro-assi¬ 
curazioni comincia ora una politica d’isolamento, che 
sarà nefasta per l’Impero. Bismarck è appena fuori della 
vita pubblica che l’ostilità russa verso l’Austria si riflette, 
sulla sua alleata, la G. : essa si viene a trovare tra due 
fronti, per la sempre maggioro inimicizia francese. La que¬ 
stione del Levante (la ferrovia di Bagdad) acerbisce, d’altra 
parte, un già potenziale dissidio anglo-germanico, tra 
due potenze entrambe tendenti alla talassocrazia, ma in 
cui l’una, assai più intinta di spiriti liberali, è tratta su 
posizioni nettamente difensivo della sua tanto più antica 
espansione coloniale e mercantile. Già gli ultimi anni del 
secolo vedono la corsa tedesca agli armamenti (von iTir- 
pitz, grandi costruzioni navali); agl’insistenti moniti bri¬ 
tannici il cancelliere Bulow oppone una politica di cecità, 
che la crisi marocchina, conclusa dalla Conferenza di 
Algesiras, il suo riaprirsi e l’ormai accentuata diffidenza, 
non solo francese, ma italiana, chiaramente rivela. Si 
forma, tra non poche simpatie nella penisola, la Triplice 
Intesa (Russia, Francia, Inghilterra), che assume, non 
ostante il tentativo d’una distensione, da parte del nuovo 
cancelliere Bethmann-FIolhveg, atteggiamento minac¬ 
cioso verso le potenze centrali. Non vale, a fermare la 
fatale via della guerra, la maggioranza conquistata nel 
Rcichstag da liberali e social-democratici. E l’ultimo atto 
del dramma cleH’isolamento tedesco matura, con il defi¬ 
nitivo sganciamento italiano dalla Triplice. All’attentato 
di Serajevo ed 2AVultimatum alla Serbia segue, rapida, la 
conflagrazione mondiale, 

VI. La Repubblica di Weimar e il Terzo Reich. 
- Cinque anni di guerra prostrano, più che l’esercito, 
le resistenze interne della G. Il crollo dell’autorità 
personale dell’Imperatore, la sua abdicazione, l’as¬ 
sunzione al potere da parte del socialdemocratico 
Ebcrt, segnano le tappe estreme della disfatta. Per 
la firma dell’armistizio (ir nov, 1918) si forma un 
governo provvisorio. Per la prima volta nella storia 
tedesca una rivoluzione democratica, mentre si sot¬ 
toscrive la pace di Versaglia, assume il potere. Dalle 
elezioni del 16 genn, 1919 e dall’Assemblea costi¬ 
tuente di Weimar nasce la Repubblica che ne avrà 
il nome. È uno Stato debole, che ha dietro di sè il 
terribile retaggio della sconfitta ed è insidiato dai 
gruppi rivoluzionari : ma, nella sua mirabile com¬ 
pattezza, la G. non si disgrega e anzi il nuovo regime 
assume, con gli anni, maggior forza. Proprio dalle 
durissime condizioni del trattato di pace (ripara¬ 
zioni, occupazione della Ruhr, disarmo totale) e dalla 


intransigenza degli alleati doveva prendere consi¬ 
stenza il sogno, allora, la realtà, poi, della ripresa 
tedesca. Per un decennio, nella gravissima crisi del 
dopoguerra, la socialdemocrazia (animata da uomini 
di primo piano, come il Weber) può reggere le sorti 
del paese. Ma, dopo che il trattato di Losanna (7 
luglio 1932) ha posto fine alla lunga questione delle 
riparazioni, contro la politica di stretta osservanza de¬ 
mocratica, ma di non grande lungimiranza, legata al 
patto di Locamo c al nome di Gustavo Stresemann, le 
correnti nazionalistiche e di destra puntano decisa¬ 
mente alla riscossa, sotto la guida del vincitore dei 
laghi Masuriani, Hindenburg. Sfruttandone il senti¬ 
mento junckey, l’ortodossia prussiana e il naturale mi¬ 
litarismo, un austriaco solo all’ultimo istante natura¬ 
lizzatosi tedesco, Adolfo Flitler, riesce a gettare le 
basi - sullo sgretolamento del regime di Weimar e 
sulla debole difesa degli istituti democratici ad opera 
dei gabinetti Bruning e von Papen - di uno Stato, 
fondato sull’assumere egli stesso le due cariche, di 
Presidente c Cancelliere (appena apertasi la succes¬ 
sione all’estinto Hindenburg), sulla forza di quelle 
milizie ausiliaric ch’erano state il surrogato del¬ 
l’esercito disciolto e su quella, latente in tutto il 
paese, d’una rinnovata potenza militare e politica. 
Le elezioni del 1932 (in particolare le seconde, 
del 6 nov.) danno la maggioranza al partito degli 
ex-combattenti e della borghesia di destra : il nazio¬ 
nalsocialismo. E il regime personale di Hitler co¬ 
mincia, con il suo culto della forza bruta, il suo 
neo-paganesimo, il suo retaggio ultimo-romantico e 
spengleriano, e, presto, con i colpi di mano contro 
le superstiti misure alleate di garanzia della vittoria 
(rimilitarizzazione della Ruhr, riannessione della Sar¬ 
re) e le persecuzioni contro gli ebrei ed i cattolici, 
lo scioglimento e le deportazioni di comunisti (ac¬ 
cusati dell’incendio del Reichstag) e socialdemocratici. 
Da allora, spente nel sangue tendenze e ambizioni 
nell’ambito dello stesso partito (putsch di fine giugno 
1934), dato il massimo rilievo alle formazioni Schutz- 
Staffeln (S. S. = Staffette di protezione), nei con¬ 
fronti delle S. A. (Schutz-Abteilungen), creato il 
Fronte del lavoro (Arbeitsfront), unificata l’economia 
sotto il controllo di un abile finanziere, H. Schachi, 
data la massima autorità alla polizia segreta, Hitler 
percorre, in stretta intesa con i suoi collaboratori 
maggiori (Goering, Goebbels, Himmler, ecc.), tutte 
le tappe del più sfrenato accentramento del potere 
che la storia ricordi. Appena rafforzatosi all’interno, 
d’altra parte, il regime nazionalsocialista, puntando 
sulla scarsa energia e consistenza militare delle na¬ 
zioni democratiche e sui problemi interni della Rus¬ 
sia, iniziava la serie di aggressioni internazionali che, 
tra il proseguirsi della preparazione militare, dove¬ 
vano porre l’Europa di fronte al fatto compiuto, ma 
anche di fronte al punto interrogativo della sussi¬ 
stenza stessa della democrazia. Concepite come ne¬ 
cessaria integrazione del territorio della patria co¬ 
mune, prima l’annessione dell’Austria (marzo 1938), 
poi quella della Cecoslovacchia (marzo i 939 )> sulla 
linea dei precedenti attentati al regime di si¬ 
curezza collettiva della Società delle Nazioni (da cui 
la G. si era ritirata) e della sovranità di paesi liberi, 
furono compiute con premeditato cinismo e con san¬ 
guinosa ferocia. Venivano meno, fin dal tentativo 
di accordo di Monaco (29-30 sett. 1938), a mezzo la 
crisi cecoslovacca, tutte le possibilità diplomatiche, 
poste in opera dalle potenze occidentali, di evitare, 
attraverso nuove aggressioni, il rinnovarsi di una con- 
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flagràzionc. Base ideologica, rallcanza tra i tre regimi 
totalitari di destra : nazionalsocialismo, fascismo, mi¬ 
litarismo giapponese. Non per nulla la via della 
guerra, aperta dai problemi stessi lasciati dalla pace 
di Versaglia, si era cominciata a intravedere dalle 
denunce tedesche delle clausole militari del trattato, 
dal fallimento della Conferenza di Stresa (apr. 1935) 
c dall’atteggiamento di stretta unità tra la G., ambi¬ 
ziosa di revisioni territoriali, c Tlialia, impegnata 
nelle imprese d’Etiopia e di Spagna. Quando, dal 
4 febbr. 1938, Hitler accentrava nelle sue mani l’alto 
comando delle forze armate tedesche, anche la pre¬ 
parazione interna della Germania era, d’altra parte, 
definita e nessun dubbio poteva ulteriormente sus¬ 
sistere che, agli atti di forza sulTAusiria c sulla Ce¬ 
coslovacchia, non ne sarebbero seguiti altri. Pochi 
mesi erano sufBccnti a far maturare, con la crisi 
determinata dalla questione di Danzica e del Corri¬ 
doio polacco, e con il conflitto, aperto il sett. 
1939, la seconda guerra mondiale. 

Caratterizzata questa da un iniziale periodo di 
stasi, quindi da un susseguirsi di colpi d’ariete 
tedeschi contro l’Olanda, il Belgio, la Francia, i 
Paesi Baltici (tranne la Svezia), e dall’ansiosa attesa 
d’uno sbarco in Inghilterra, la sua terza fase recava 
al capovolgimento della situazione generale, con l’in¬ 
tervento dell’America c della Russia, e con il profi¬ 
larsi delle sconfitte nel settore mediterraneo. Quando 
ormai la situazione bellica precipitava, specie sul fronte 
russo, e l’invasione anglo-americana del continente 
era in atto, il crollo, prima, del regime fascista in 
Italia, poi il tentativo di putscìi militare interno del 
luglio 1944, mostravano il profilarsi dell’agonia per 
la G. hitleriana. La capitolazione giungeva, a breve 
distanza di giorni dalla conquista di Berlino e dalla 
fine di Flitler, il 7 maggio 1945. La G. usciva dalla 
guerra distrutta, impoverita, e, quel eh’è peggio, di¬ 
visa in quattro zone di occupazione alleata, come 
Berlino stessa e privata di vaste zone industrializ¬ 
zate (Slesia, Pomerania), a favore della Polonia. Si 
tornava 'allo spezzettamento territoriale di prima del¬ 
l’unità, aggravato dall’imposizione e dall’occupazione 
straniera. L’influenza contrastante occidentale e russa 
determinava il raggrupparsi dei vari territori in due 
zone, occidentale c russa, corrispondenti alla Repub¬ 
blica federale tedesca e ad una Repubblica popolare. 
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TU. Condizione giuridica della Chiesa. 

1. Concord.ati. - I. Premesse. - La condizione 
giuridica della Chiesa in G. è attualmente deter¬ 
minata dai quattro vigenti Concordati : con la Ba¬ 
viera, del 24 genn. 1925; con la Prussia, del 13 ag. 
1929; con il Badcn, dcll’ii marzo 1933; con il 
Reich germanico, del io sett. 1933. Quest’ultimo, 
secondo il disposto dell’art. 2, ha valore per tutto il 
territorio della Repubblica, fatta eccezione di quello 
delle tre regioni suddette. Per queste province le 
disposizioni del Concordato con il Reich hanno valore 
« in quanto riguardano materie che non furono rego¬ 
late (nei rispettivi Concordati particolari) o ne com¬ 
pletano l’ordinamento già stabilito ». 

2. Concordato con lo Baviera. - Il primo Concordato 
che la S. Sede stipulò con uno degli Stati germanici, 
dopo la prima guerra mondiale, è quello con la Baviera. 

II Concordato stipulato tra Pio VII e Massimiliano 
Giuseppe il 5 luglio 1S17 non rispondeva più alla situa¬ 
zione determinata dalla Costituzione di Weimar del 9 ag. 
1919 e da quella particolare dello Stato della Baviera, 
dello stesso anno (14 ag. 1919). Nei primi mesi del 1920 
cominciarono le trattative, per dare nuove norme alle 
relazioni tra Chiesa c Stato in Baviera. Per difficoltà di 
vario genere esse si protrassero fino al 1924. Il 20 marzo 
di quell’anno si potè procedere alla firma dei solenni 
patti. Fu plenipotenziario per la S. Sede il nunzio apo¬ 
stolico in Baviera, l’allora mons. Eugenio Pacelli. Dopo 
l’approvazione del Parlamento bavarese, il Concordato fu 
notificato il 24 genn. 1925, ed entrò in vigore lo stesso giorno. 

Il Concordato bavarese è un mirabile esempio di sa¬ 
piente ordinamento delle materie, concernenti l’istru¬ 
zione religiosa, i benefici, gli istituti religiosi. 

3. Concordato con la Prussia. - In questo paese alcune 
questioni ecclesiastiche, come la delimitazione dei confini 
delle diocesi, la pro\'V’isione degli uffici e benefici eccle¬ 
siastici c la loro dotazione, avevano formato oggetto di 
accordi particolari, presi tra Pio VII e Federico Gu¬ 
glielmo III di Prussia, tra il medesimo ed i principi del 
Reno supcriore, c tra Leone XII e Giorgio IV, re del- 
ri'Iannover : le conclusioni di questi accordi erano con¬ 
tenute nelle bolle De salute animarum (1821), Provida 
solersque (1821) e Impensa Romanorum Pontijìcum (1824). 
Le nuove condizioni che tennero dietro alla guerra *14-’18, 
rendevano necessarie anche qui nuove convenzioni, come 
in Baviera, con la diflerenza che qui era più forte la 
percentuale protestante, che abbracoia\a i 2/3 della po¬ 


polazione. Così i negoziati, subito iniziati, incontrarono 
maggiori difficoltà e solo dopo un decennio (14 giugno 
1929) si venne alla firma ; firmatario da parte della S. Sede 
fu il nunzio apostolico, l’allora mons. Eugenio Pacelli. 
Seguì il 9 luglio l’approvazione del Landstag ed il 13 ag. 
la ratifica, cui tennero dietro due lettere scambiate tra 
le alte parti contraenti sulla questione scolastica, di cui 
non si faceva parola nel Concordato. Queste due lettere 
furono aggiunte agli atti. 

4. Concordato con il Baden. - Nel Baden, in cui la 
materia religiosa era prima regolata da due bolle, Pro¬ 
vida solersque e Ad Donihùci gregis custodia?}! (1827), 
concordate la prima tra Pio VII ed alcuni principi ger¬ 
manici, la seconda tra Leone XII ed > prìncipi della Re- 
nania supcriore (la bolla di Pio IX Aeterni Pastoris del 
1859 era rimasta lettera morta per la non approvazione 
da parte della Dieta del Baden), i negoziati per un nuovo 
concordato furono iniziati nel 1929. Dopo molte diffi¬ 
coltà il Concordato propriamente detto, assieme ad un 
protocollo addizionale, fu sottoscritto dai plenipotenziari 
il 12 ott. 1932 ed un protocollo addizionale il 7 nov. 1932 ; 
firmatari per la S. Sede il nunzio apostolico, che era an¬ 
cora mons. Eugenio Pacelli, e per il Supremo consiglio 
della Repubblica del Baden, i ministri ; Joseph Schmitt, 
Eugen Baumgartner e Wilhelm Mattes. 

Questi tre atti, approvati di stretta misura dalla Dieta 
del Baden, andarono in vigore aU’atto dello scambio delle 
ratifiche, l’ii marzo 1933. 

5. Concordato con la G. — La necessità di perfezio¬ 
nare le lacune rimaste nei tre Concordati, già conclusi con 
la Baviera, la Prussia ed il Baden, e più ancora di regolare 
i rapporti tra Chiesa cattolica e Stato negli altri paesi 
della Confederazione germanica, che non avevano un 
proprio concordato, indusse la S. Sede e il governo 
germanico ad addivenire ad un concordato generale per 
tutta la G. Veramente tentativi del genere o almeno col¬ 
loqui si erano avuti, a questo proposito, fin dal 1919 
ed un progetto era stato elaborato, ma la fase conclusiva 
si ebbe dal 9-19 apr. 1933 in poi, cioè dopo l’ascesa al 
potere del partito nazista, che vide in queste trattative 
un mezzo per consolidarsi e per svalorizzare il partito 
di centro, ed insieme agganciarlo sempre più al carro 
governativo. 

Le trattative ebbero così rapido corso che si poteva 
già il 20 luglio 1933 procedere alla firma del Concordato, 
ratificato il io sett. : tra i plenipotenziari, il card. Eugenio 
Pacelli, allora segretario di Stato, da una parte e Franz 
von Papen, vice-cancelliere del Reich germanico dall’altra. 

I punti principali di questo Concordato che, come si 
è detto, è integrativo dei primi tre ed ha valore di concor¬ 
dato unico per gli altri territori, possono così riassumersi : 
a) libertà di religione e protezione legale al libero eser¬ 
cizio della religione cattolica in tutto il territorio del 
Reich (art. i); b) piena libertà alla Chiesa nel suo re¬ 
gime interno {ibid.) ; c) particolarmente favorevole al pro¬ 
blema scolastico è il Concordato con la G-, riconoscen¬ 
do visi la religione cattolica come materia di insegnamento 
nelle scuole elementari, medie e superiori (art. 21), con ga¬ 
ranzie nella scelta degli insegnanti, specie nelle scuole 
elementari (artt. 22, 24), mentre il Concordato bavarese 
va ancora più innanzi e pone questo insegnamento sotto 
la piena sorveglianza e la direzione della Chiesa (art. 8, 
cf. ancora artt. 3 sgg., 9); d) più stentato è il regola¬ 
mento della materia matrimoniale, mantenendosi il matri¬ 
monio civile, che in linea generale dovrebbe precedere 
quello religioso (Concordato con la G., art. 26). Così pure 
traspare nell’art. 31 la preoccupazione dello Stato di non 
lasciare troppo libere nelle loro attività, specialmente di 
ordine sociale, le organizzazioni cattoliche; e) vantaggiose 
condizioni sono fatte al clero per le so\^*enzìoni statali 
in Baviera (art. io sgg.), meno favorevoli nel Baden 
(art. 6) e nella Prussia (art. 4). 

IMancò però fin dall’inizio al governo nazista (di 
cui la Chiesa aveva sempre dubitato, ma a cui non aveva 
potuto rifiutare la mano, quando fingeva di volere un’in¬ 
tesa pacifica) la volontà di eseguire seriamente il Con¬ 
cordato concluso, e alFindomanì della firma già si tentava 
violare ad uno ad uno gli articoli più vitali. Si ebbe cosi. 
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secondo un piano preordinato e manovrato dalTalto, 
la distruzione progressiva delle scuole cattoliche; un’opera 
insidiosa e sistematica di denigrazione della Chiesa, del 
clero, del laicato cattolico; la creazione continua di pre¬ 
testi per la chiusura o confisca di case religiose; Telimi- 
nazione costante e progressiva dei giornali, periodici e 
stampa cattolica e della produzione libraria cattolica. 

Contro questi soprusi elevava fiera la voce il Sommo 
Pontefice, Pio XI, con la lettera Mit brennender Sorge 
del 14 marzo 1937 (AAS, 29 [i 937 ]» PP- 145 - 6 ?; trad. it., 
pp. 168-88), facendo eco alle proteste franche c corag¬ 
giose dell’episcopato germanico, tra cui rifulse Tintrc- 
pida figura del card. Michele de Faulliaber, arcivescovo 
di Monaco (cf. VAIlocuzioyìe pontificia del 2 giugno 1945. 
in AAS, 37 [1945], PP- 159-68). 

Le persecuzioni tuttavia continuarono e non furono 
neppure interrotte dalla grande guerra ’39“’45> ^he anzi 
aumentarono i campi di concenrramento, le prigionie, le 
confische, gli insulti per membri del clero, degli Ordini re¬ 
ligiosi e per le persone più influenti del laicato cattolico. 
Si ebbero altri episodi gloriosi di resistenza intrepida, 
come quelli del card. Adolfo Bertram, arcivescovo di 
Breslavia, e del vescovo di Mùnstcr, più tardi cardinale, 
Clemente Agostino von Galen. 

6. G. occidentale ed orientale. - Discioltosi il regime 
nazista, sotto il peso della sconfitta (maggio 1945) e suc¬ 
cessa l’occupazione militare alleata e russa con la di\i- 
sione della G. in Besatzungszonen, si discusse da parte 
dei vecchi e nuovi nemici della Chiesa sulla validità del 
Concordato o meglio dei Concordati. Le cose si sono 
risolte diversamente nella Bundesrepublik Deutscìiland (Re¬ 
pubblica federale tedesca o cosiddetta G. occidentale), 
che ebbe costituito il suo primo governo il 20 sett. 1949, c 
nella zona di occupazione russa. 

Nella cosiddetta •< legge fondamentale j , Costituzione 
provvisoria della G. occidentale (Repubblica di Bonn), 
approvata l’S maggio 1949 con 53 voti contro 12, fu in¬ 
serito l’art. 123, per cui la Repubblica faderale tedesca 
si impegna a riconoscere tutti 1 trattati internazionali con¬ 
clusi con altre potenze. Tra questi trattati internazionali 
rientra anche il Concordato del io sett. 1933, con gli 
altri precedenti della Baviera, Prussia e Baden. 

Su questa linea, che ha trovato pienamente consen¬ 
ziente il governo di Bonn, vanno quindi considerati i 
rapporti tra Chiesa e Stato nella G. occidentale. Non es¬ 
sendo però finora stato riconosciuto al governo di Bonn 
il diritto di legazione, manca il nunzio apostolico (a Fran¬ 
coforte sul Meno v’è solo un reggente) e manca il ministro 
di G. presso il Vaticano. 

Al contrario, nella zona russa, la Deutsche demokra- 
tische Republik, divenuta dal 19 marzo 1949 la XXIX Re¬ 
pubblica dell’U.R.S.S., più che dalla Costituzione (che 
la detta Repubblica si è data, ed ove è sancita verbal¬ 
mente la libertà religiosa e di coscienza), i rapporti tra 
Chiesa e Stato, da quel poco che è dato sapere, sono retti 
dell’arbitrio della Volkspolizei (polizia popolare), che im¬ 
pera brutalmente su una popolazione, che vive in un re¬ 
gime di terrore bolscevico. 

Difatti, come si rileva da una lettera del vescovo di 
Berlino, card. Preysing, nella scuole statali i fanciulli 
sono educati secondo lo spirito ateistico e lo Stato ha il 
monopolio della scuola, per cui non è possibile rivolgersi 
altrove. I libri di testo in queste scuole arrivano perfino 
a negare resistenza storica di Gesù Cristo. La stampa 
cattolica praticamente non esiste. Gli ordinariati e com¬ 
missariati episcopali non hanno un foglio ufficiale. È 
proibita la circolazione di periodici ecclesiastici, stam¬ 
pati fuori del territorio della Repubblica. Una disposi¬ 
zione, emanata alla fine del 1949, contempla il dovere 
di far conoscere alle autorità le varie attività della Chiesa. 

Bibl.: a. Mercati, Raccolta di concordati in materie eccle¬ 
siastiche, Roma 1919. PP- 591-96. 64.8-76. 689-96. 700-703; 
A. Perujfini, Inter S. Sedem et Boronssiae Rempublicam solleywiis 
Conventio seu Concordatum, in ApoUinaris, 5 (1932). PP- 38-53; 
id., Inter Sanctam Sedem et Bademem Rempublicam sollemnis 
Conventio, ibid., 6 (i933). PP- 326-29; id., Concordata vigentia, 
Roma 1934, pp. 9-30. 172-260; La documentalion catholique. 
Concordai entre le Saint-Siège et le Reich alleììiand, numero 
speciale (672) 7 ott. 1933; E. Foehr, Dos Konhordat zidschen 


don Heiligen Stuhlc iind don Freistaatc Baden lO 'JJ. Friburgo in 
Br. 1933: M. Bencliscioli, La G. religiosa nel III Reich, Brescia 
1936; F. Alessandrini, Il razzisìno nazionalsocialista e la Chiesa, in 
Stìidium, 41 (1945). pp. 46-53; Il Nazionalsocialismo c la S. Sede, 
a cura di M. Maccarrone, Città del Vaticano 1947; H. Jedin, G., 
in Enc. Ital., Appendice II, l, pp. 1035-42. Pietro Palazzini 

IL Circoscrizioni irccLcsr.ASTiciiE. - Secondo VA?!- 
nuario Pontificio del 1950, la G. conta 9 sedi metropoli- 
tane a 19 sedi sufl'raganee così distribuite ; i) Bambcrga 
(i<^ nov. 1006; metropolitana apr. 1818) con le sufl'ra- 
ganec : Fichstàtt (745); Spira (scc. iv), Wùrzburg, Er- 
bipoli (741). 2) Breslavia (sec. x; metropolitana 13 ag. 
1930) con le sufl'raganee : Berlino (13 ag. 1930); Warmia 
(scc. .XII i) c la prelatura nullins Schneidemùhl (13 ag. 
1930)- 3) Colonia (sec. 11; metropolitana sec. vni) con le 
suffraganee : Aquisgrana (29 nov. 1901 ; soppressa il 16 
luglio 1821 e ristabilita il 13 ag. 1930); Limburgo (t6 ag. 
1821); Mùnster (800); Osnabruck (772); Treviri (sec. i). 
4) Friburgo in Br. (16 ag. 1821) con le suffraganee ; 
Magonza (sec. iv; metropolitana 747; suffraganea 1801); 
Rottenburg (16 ag. 1821). 5) Monaco e Frisinga (739 in 
Frisinga; sedi unite e metropolitane 5 giugno rSi?) con le 
sufffraganee : Augusta (scc. vi) ; Passavia (737) ; Pvatisbona 
(739)- 6 ) Paderborn (805 ; metropolitana 13 ag. 1930)000 
le sufl'raganee ; Fulda (1752); Hildesheim (Soo). 

Immediatamente soggetta alla S. Sede : Meissen (2 
genn. 96S; soppressa nel 15S1; ristabilita nel 24 giugno 
1921). 

Totale: 6 arcivescovati, 19 vescovati, i prelatura nullins. 

III. Attivit.à cattoliche culturali e sociali. - Fra 
i diversi gruppi religiosi, che si trovano in G., quello 
più compatto e organizzato, anche se soffre d’inferiorità 
numerica, è il gruppo cattolico, saldamente unito ai suoi 
pastori, che ha saputo attraversare burrasche e superare 
situazioni penose e difficili, senza cessare di riprendere 
ogni volta forza e vigore. 

La teologia, al di fuori dei seminari istituiti allo scopo, 
veniva insegnata sia in facoltà teologiche annesse alle 
università dello Stato (Wùrzburg dal 1402; Friburgo 
in Br. dal 1457; Tubinga dal 1477; Breslavia dal 1702; 
Mùnster in V. dal 1771; Bonn dal 1777; Monaco dal 
1826, trasportatavi da Ingolstadt [1459]); sia in acca¬ 
demie e scuole superiori filosofiche e teologiche (Augusta, 
Bamberga, Braunberg, Dillingen, Eichstatr, Francoforte 
sul Meno, Frisinga, Fulda, Magonza, Paderborn, Passati, 
Ratisbona, Treviri). 

All’insegnamento andava congiunta da parte delle 
facoltà teologiche annesse alle università dello Stato, la 
pubblicazione di importanti periodici e collezioni, im¬ 
prontati all’alta cultura; vanno accennate in ordine cro¬ 
nologico le seguenti ; Theologische Qiiartalschrift (1819) a 
Tubinga; Bibliscìie Studien (1896), Biblische Zeitschrijt 
(1903), Freiburger theoìogischen Studien (1910) a Friburgo in 
Br. ; Theologische Revne (1902), Biblische Zeitjragen (1908), 
Neutestamentliche Abhandlungen (1908), Alt test ameni liche 
Abhandlungen (1909) a Mùnster; Theologie und Glaube 
(1909) a Paderborn; Breslauer Studien zur hisforischen 
Theologie (1922) a Breslavia; Bonner Bidet (1903) a Bonn. 

Tra le associazioni, oltre a quelle sulla linea dell’Azione 
Cattolica e dei vari suoi gruppi, vanno ricordati : il Bo¬ 
ni/a tiusverein fiir das katholische Deutscìdand (fondato a 
Ratisbona, nel 1849, per interessamento di I, Dòllinger 
e organizzato da J. Stolbcrg-Stolberg nel 1849), per la 
difesa e l’approfondimento della religione, con un ramo 
distinto per i laureati ; Akademische Bonifaliusverein\ il 
Deutsche Caritasverband (fondato a Friburgo in Br, da 
L. Werthmann nel 1897), che raggruppa tutte le istitu¬ 
zioni di carattere assistenziale; il Volksverein fiir das ka¬ 
tholische Deutscìdand (fondato a M, Gladbach, nel 1890, 
da F. Brandts e F, Hitze, con la cooperazione di L. 
Windthorst) per la propaganda cristiano-sociale delle 
masse; il Borromdusvereiìi (fondato a Bonn, nel 1844, 
da A. Reichensperger, M. von Lòe, H. von Wittgenstein, 
F. X, Dieringer, F. Walter und Aschbach), per la buona 
stampa; la Gorresgesellschaft (fondata nel 1876 a Bonn) 
per l’alta cultura a vantaggio del cristianesimo. 

Molte di queste istituzioni e pubblicazioni restarono 
sospese o danneggiate dalla II Guerra mondiale, ma a 
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poco a poco si va ricuperando con tenacia il tempo e lo 
spazio perduto. 

BiiiL.: Per una prima esatta conoscenza deirarciomento 
cf. soprattutto pii annuari ; Kircliliches IlmicJbitch, iniziato dal 
p. H. A. Krose, nel 1907, continuato poi da altri fino al 1935 
(Friburpo in Br. 190S sgp.). Celestino Tcstorc 

IV. Letteratur.a. 

Sommario : I. Dagli albori al sec. xii. - II. Dal Minnesanp • 
alla Riforma ». - III. Da Lutero a Federico il Grande. - IV. Il¬ 
luminismo e >■ Sturm und Drang . - V. Il classicismo. - VI. 

Il romanticismo. - VII. Il realismo. 

I. D.agli ALE30RI AL SEC. XII. - Se è da credere 
che presso i Gerniani antichi, 6n dai tempi più re¬ 
moti, si svolgesse, come è avvenuto per tutti gli altri 
popoli, una primitiva letteratura poetica formata di 
canti religiosi e guerreschi, di nenie funebri e di 
canti d’amore, altrettanto è certo che sul fondamento 
dei loro miti, sorse, nei secoli lontani, tutta una let¬ 
teratura poetica estemporanea. Ma di tutta questa 
poesia, che veniva tramandata oralmente, nulla o 
quasi nulla è rimasto, perché mai, né al suo sorgere, 
ne poi, essa fu affidata ad alcuna tradizione scritta 
e perché i Romani, che avrebbero potuto traman¬ 
darla, non mostrarono d’intcressarsene molto. 

Tuttavia Tacito informa che i Germani avevano 
dei carmina, in cui celebravano il dio Tuistoe invocavano 
Donnar; Giordane, lo storioi^rafo dei Goti, parla anche 
lui di prisca carmina, mentre dallo stesso Tacito si apprende 
che questi canti guerreschi erano detti barditiis, nome 
forse derivato dal fatto che i guerrieri tenevano gli scudi 
{bardili) innanzi alla bocca per rafforzare il suono della 
voce. Pure corali dovevano essere i canti in lode dei 
defunti, ed è del tutto attendibile ropinione che proprio 
tutti questi canti abbiano costituito la genesi delle saghe 
o leggende eroiche che si formarono poi intorno alle 
figure principali di prìncipi e di guerrieri. 

Il primo monumento della lingua germanica è la 
famosa traduzione gotica della Bibbia, fatta da Ulfila 
(311-81). Consacrato a trent’anni, nel 341, vescovo dei 
Goti ariani, egli condusse il suo popolo, che fu il primo 
tra le popolazioni germaniche ad aderirvi, ad abbracciare 
il cristianesimo. La sua traduzione, della quale si sono 
conservati solo notevoli frammenti, fu compiuta inte¬ 
gralmente, ad eccezione, se è esatta la leggenda, del 
Libro dei Re. Essa accompagnò i Goti nelle loro migra¬ 
zioni in Italia e nella Spagna, poi se ne perdette la me¬ 
moria, finche, nel sec. xvii, fu rintracciata la parte degli 
Evangeli in un manoscritto {code.x argenteus), opera di 
amanuensi italiani, conservato a Uppsala. Altre parti 
furono ritrovate successivamente, e tra i fortunati rinve- 
nitori fu anche il card. Angelo Mai, il quale nel 1819 
scopri nella Biblioteca del monastero di Bobbio un mano¬ 
scritto che conteneva la traduzione delle Epistole dì s. Paolo. 

A parte la straordinaria importanza letteraria di 
questa traduzione, essa fu soprattutto per i popoli ger¬ 
manici, una grandiosa opera di propaganda religiosa e di 
civiltà, perché il cristianesimo si diffuse dove potè arri¬ 
vare la Bibbia di Ulfila, la quale è, si può dire, il più 
grande monumento di civiltà dei Goti. 

Anche dopo la caduta dell’Impero romano d’Occi¬ 
dente, Roma continuò a signoreggiare sulle popolazioni 
germaniche per virtù del cristianesimo. Verso la fine del 
sec. VII l’irlandese s. Colombano divenne Tapostolo degli 
.Alemanni ; altri ferventi missionari procedettero all’evan¬ 
gelizzazione della Baviera e della Turingia, finché, nel 
sec, vili, sorse, non tanto ad allargare le conqui.ste già 
fatte dal cristianesimo, quanto a consolidarle con una 
severa disciplina monastica e un’assoluta obbedienza 
all’autorità ecclesiastica di Roma, la figura di s. Boni¬ 
facio, l’apostolo della G. Egli svolge la sua opera di 
apostolato soprattutto in Turingia, nell’Assia e in Sas¬ 
sonia. A lui si devono l’istituzione di molti vescovati in 
Germania e la fondazione di vari monasteri, tra i quali, 
il più famoso, quello di Fulda. Ivi s. Bonifacio insediò 
come abate il suo discepolo prediletto, il bavarese Sturmi, 
educato a Roma e a Montecassino. Durante la sua opera 
di evangelizzazione della parte pagana della Frisia, egli 


vi colse la palma del martirio (754); le sue spoglie riposano 
nel monastero di Fulda. 

Quest’opera di penetrazione cristiana in G., per 
virtù di missionari ferventi c di vescovi, trovò favore e 
sostegno da parte dei re franchi e specialmente di Carlo- 
magno, sotto il quale fu compiuta l’evangelizzazione 
della Sassonia. Per modo che, se anche essa potè osta¬ 
colare in qualche misura l’affermarsi e il diffondersi di 
una letteratura ispirata ai miti pagani e alle leggende, 
d’altra parte indubbiamente favori iì fiorire di una poesia 
religiosa e contribuì soprattutto a unire gran parte delle po¬ 
polazioni germaniche in uno stesso ideale religioso e civile. 

Tuttavia le fonti della poesia epica non siestinsero mai, 
anche se per rintracciarne qualche testimonianza originale 
.si deve fare un salto dal sec. iv, quando cioè apparve la 
traduzione di Ulfila, al sec. \tii, alla fine del quale si trova 
un frammento di un poema del ciclo di Teodorico, 
conosciuto con il titolo di Hildebrandslied, in cui sono in 
lotta il sentimento dell’onore e quello della consanguineità. 

Pure alla fine del sec. vili si svolge la gigantesca 
opera di unificazione delle popolazioni germaniche e 
Carlomagno segna uno dei vertici del rinascimento 
medievale tedesco : rinascimento politico e culturale. 
L’opera sua, in questo campo, specialmente dopo la 
campagna in Italia che lo mise a contatto diretto con la 
superiore civiltà latina, è delle più importanti. La sua 
corte rappresenta infatti il più cospicuo centro di cultura 
del tempo ; vi si trova, tra gli altri, il filosofo, teologo 
e umanista Alenino, oriundo anglosassone, ma educato 
a Roma, il longobardo Paolo Diacono, lo storico del suo 
popolo, e lo storico Eginardo. Aquisgrana doveva diven¬ 
tare, nella intenzione di Carlomagno, il centro di questo 
rinascimento culturale, come un tempo Atene e Roma. 

Tuttavia tale fervore di studi umanistici non si¬ 
gnificò affatto soffocamento della lingua e della 
poesia originarie tedesche, che, anzi, lo stesso Car¬ 
lomagno, come pare certo, fece raccogliere e tra¬ 
scrivere dei canti eroici, affidati sino allora solo alla 
memoria dei cantori girovaghi. Resta ad ogni modo 
il fatto assai importante che sotto di luì, e per tutto 
il sec. IX, in virtù dell’indirizzo che egli aveva dato, 
la poesia e la prosa, per quanto il contenuto preva¬ 
lentemente religioso fosse lontano dallo spirito della 
letteratura nazionale, si servirono di preferenza del 
volgare, mentre l’uso del latino sarà del tutto pre¬ 
valente nella produzione del secolo successivo. Du¬ 
rante, infatti, i secc. viii-ix poco si può ricordare 
che interessi la letteratura volgare; solo la poesia 
d’ispirazione e di contenuto religioso offre un nucleo 
di opere, che sono rimaste, però, anch’esse in fram¬ 
menti, come un Wessohrunner Gebet, d’ispirazione 
cristiana, scritto al principio del sec. ix in versi 
allitterati e in alto tedesco, e il frammento del cosid¬ 
detto Muspilli, pure in versi con allitterazione e in 
alto tedesco, che risale probabilmente alla metà del 
sec. IX e ove è descritta, come dice il tìtolo, la fine 
del mondo. Più importanti dal punto di vista storico 
e anche artistico sono, di questo stesso secolo, due 
messiadi, una in lingua sassone, di poeta ignoto, 
Heliand, l’altra, Evangelienharmonie, scritta in versi 
rimati in alto tedesco, dal monaco benedettino 
Otfried von Weissenburg. Le due messiadi esprimono 
la più alta cultura teologica del tempo e rappresentano 
rispettivamente un tentativo popolare e uno dotto 
di volgarizzazione del cristianesimo. 

Nella produzione poetica del secolo successivo, 
che è invece scritta — come si è detto — in assoluta 
prevalenza in latino, conviene far menzione di un 
poema, composto in esametri latini dal monaco di 
S. Gallo Ekkehard e dedicato alla saga germanica di 
Walther d’Aquìtania ( Waltharius manu fortis) che è il 
più notevole, se non l’unico anello di congiunzione che 
rimanga d?i\VHildebrandslied all’epopea nibelungica. 
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Ma se la letteratura poetica del sec. x ò carat¬ 
terizzata da una imitazione classica e dalFuso quasi 
esclusivo della lingua latina, ciò non impedisce che, 
specialmente sotto l’impulso della rinnovata po¬ 
tenza politica degli imperatori sassoni, risorgano mo¬ 
tivi di ispirazione tratti dalle leggende eroiche, 
sempre vivi nella coscienza popolare. Sicché il gusto 
per gli scrittori latini -non si era ancora spento, al 
principio del sec. xi, quando un monaco, probabil¬ 
mente bavarese, scrisse in esametri leonini, con il titolo 
di Rudlieby il primo romanzo d’a\^"entura, che for¬ 
nisce un copioso materiale riguardante gli usi e i 
costumi della società del tempo. La maggior parte 
dei poeti ecclesiastici non cercano notorietà e tanto 
meno gloria; la loro poesia è solo al servizio di Dio. 
Così a caso si conosce il nome di una poetessa Ava; 
mentre un solo vero poeta si stacca da tutti gli altri 
per vigoria d’ingegno e perfezione artistica ; Hein¬ 
rich von Melk, che ha lasciato un poema didattico 
dal titolo Erimierinig an den Tod, in cui si prospetta 
un ideale di vita ascetica che prepari Tuomo alla morte. 

II. D.\L « MiNNES.ANG r> ALLA « RIFORMA». - Il noil 
breve periodo di tempo, che corre dai primi albori 
della letteratura tedesca fino agli inizi del movi¬ 
mento che sfocia nella « Riforma », può essere diviso 
in due periodi : nel primo, fin verso il 1300, la let¬ 
teratura si svolge sotto l’azione della società feudale 
e ne è l’espressione, con la ricca fioritura della lirica 
d’amore e della poesia eroica e cavalleresca; nel se¬ 
condo, che comprende i secc. xiv-xv, appare la bor¬ 
ghesia nel movimento politico e letterario. 

La lirica d’amore {Mùwesang), la quale afibnda le 
sue radici nella realtà, segna la parte più importante della 
produzione lirica di questo tempo. Il canto d’amore 
comincia con un primo incerto e timido periodo di for¬ 
mazione ispirata alla cortesia e al culto della donna. 
Non forti passioni, quindi, non scatti veementi del¬ 
l’animo; il Minnesanger, quasi freddamente, rivolge il suo 
canto a una figura vaga e impersonale. La fonte della 
ispirazione non è nulla di concreto e reale; è la Minne, 
il pensiero amoroso, qualche cosa d’indeterminato e 
fluttuante che si agita nella sua immaginazione come 
nel suo sentimento e che pure gli procura ora piacere, 
ora dolore, come cosa reale. 

11 Mìnnesang raggiunge il massimo splendore verso 
la metà del sec. Xlll. Si conservano, in tutto o in parte, 
canti di quasi duecento Minnesanger, dei quali qui si 
ricordano Federico von Hausen, Enrico von Morungen 
e il più glorioso di essi, Walther von der Vogehveide 
(1168-1230), che scrisse canzoni in stile lapidario, senza 
nessun ornamento, incatenando nel giro di pochi pensieri 
un pathos non di rado altissimo. Fu fervente e convinto 
cristiano, non risparmiando però, nelle sue invettive, 
coloro che sono cristiani solo a parole, e fieramente com¬ 
batte l’ingerenza dei Papi nelle questioni politiche, fedele 
al principio : « date a Cesare ciò che è di Cesare » ed 
esaltando l’idea del Reich. 

La poesia epica tedesca può essere distinta in epopea 
eroica ed epopea cavalleresca; la prima è espressione 
impersonale del sentimento collettivo popolare e nazionale 
che i poeti anonimi attingono dalla materia abbozzata 
delle saghe germaniche; la seconda, invece, è opera 
inditàduale di poeti che attingono la materia da fonti 
straniere. Opere di precursori della vera e propria epica 
tedesca, le quali, scritte spesso da religiosi, fortemente 
risentono degli influssi cristiani, sono VAiinoUed, VAlexan- 
derlied e Herzog Ernst'; interamente svolgentisi nel mondo 
germanico pagano sono le epopee principali Nibehmgen- 
lied e Gudrun; la prima mette sulla scena tutti i popoli 
che furono impegnati nelle lotte germaniche dei tempi 
eroici : la conquista di un tesoro, simbolo di rovina e 
di morte, la proditoria uccisione di Sigfrido e la terrifi¬ 
cante vendetta di Crimilde, sua sposa, rappresentano le 
parti più salienti del poema. Non c’è mai raggio di 


pietà umana che illumini questi foschi e tragici avve¬ 
nimenti. 

Le fonti principali deH’epopca cavalleresca sono in 
vari cicli di saghe : ciclo antico, ciclo bretone di re Artù, 
ciclo del Graal. Tra i primi rappresentanti sono Enrico 
von Vcldekc e Hartmann von Aue (i 170 ?-1220 ?), al 
quale son dovuti due poemi di carattere moraleggiante c 
di edificazione religiosa, Der arnie Heinrich e Gregorius 
auf deni Stein. Ben più notevoli, dal punto di vista arti¬ 
stico, sono Parzìfal di Wolfram von Eschcnbach, in cui 
il ciclo di re Artù s’intreccia con il ciclo del Graal e il 
poema, rimasto incompiuto, di Gottfried von Strass- 
burg : Tristan und Isolde. 

Il periodo che corre dai primi decenni del sec. xiv' 
a tutto il sec. xv è dominato dall’apparizione della bor¬ 
ghesia; tramonta il mondo eroico e cavalleresco che aveva 
alimentato la poesia nei secoli precedenti; la nobiltà, già 
decimata dalle Crociate e messa a disagio dalle nuove 
condizioni create ai borghesi, non è più guidata da quel 
sentimento di cortesia che era stato l’anima della poesia 
cavalleresca e del Mìnnesang; nei castelli si trasforma 
l’ambiente che era stato tanto propizio all’ospitalità dei 
poeti e dei cantori. L’eredità poetica, passando dalla 
nobiltà alla borghesia, si trasforma e decade. Le istituzioni 
letterarie tipiche di questo periodo sono le associazioni 
dei maestri cantori {Maistersdnger), tante quante sono le 
città, tra le quali primeggiano Norimberga, Augusta, 
Ulma. L’opera dei maestri cantori esce dalla borghesia 
e dall’artigianato e ad essi si rivolge. Non contenuto 
amoroso né sentimento cavalleresco; gli argomenti ri¬ 
flettono feste di santi o solennità civili e del lavoro e 
ritornano a più riprese con monotonia non vinta dagli 
accorgimenti metrici c linguistici che presto si cristalliz¬ 
zano in rigide forme. 

III. Da Lutero a Federico il Grande. - Pres¬ 
soché tutte le manifestazioni spirituali del sec. .xvi 
sono dominate da due grandi fatti : l’umanesimo 
e la «Riforma». È subito daawertire che il mo\-imento 
umanistico in G. non è destinato a prendere un 
forte rilievo, in quanto i suoi aderenti, piuttosto 
che penetrarsi profondamente dello spirito dell’an¬ 
tichità, si limitarono ad una imitazione, superfi¬ 
ciale e retorica, degli scrittori latini. Non è negli 
umanisti tedeschi il desiderio e tanto meno uno 
sforzo verso una concezione nuova della vita, di 
cui una più alta ìiumanitas fosse la diretta espressione. 
Essi restano pur sempre uomini del medioevo, 
volti soprattutto alle cose celesti. C’è in essi una 
costante preoccupazione dell’al di là; oltre il fugace 
godimento, essi vedono l’abisso eterno c dapper¬ 
tutto il minaccioso dito di Dio. Onde un continuo 
bisogno di ammaestrare e moralizzare. Tra i prin¬ 
cipali umanisti vanno ricordati Erasmo da Rotter¬ 
dam (1467-1536) e Giovanni Reuchlin (1455-1522), il 
quale concentrò la sua attività in questioni di ca¬ 
rattere teologico e speculativo, come testimoniano 
i suoi studi ebraici. 

La «Riforma» non può essere considerata come un 
movimento unicamente religioso; essa è anche una 
grande e profonda rivoluzione nazionale che coin¬ 
volge tutte le manifestazioni della vita della G. 
È un duello tra due culture, due civiltà. La G. non 
aveva mal, durante il medioevo, apertamente ac¬ 
cettato la corrente di civiltà che si difìfondeva da 
Roma su tutti i popoli d’Europa; l’aveva piuttosto 
subita, rimanendo pur sempre attaccata al vecchio 
spirito della sua razza. Ora si presentava l’occasione 
di romperla con il mondo dal quale una notevole 
parte di essa si sentiva minacciata, dopo che la tra¬ 
dizione romana si era innestata sul tronco sempre 
più vigoreggiante della Cliiesa cattolica. È il Los 
von Roni. È naturale pertanto che quando apparve 
Lutero, per quanto egli fosse l’uomo meno rivolu- 
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zionario del suo tempo, si trovasse ad un tratto a 
capo di una rivoluzione. Egli poi non tardò ad 
imporsi soprattutto con la pertinacia della sua volontà. 
A lui si devono, oltre alla traduzione della Bibbia 
che ha avuto una grande efficacia linguistica e let- 
tcraria, i Kircìienliecìer, imitati o liberamente tra¬ 
dotti, e molti altri scritti di carattere polemico. 

L’intonazione data da Lutero alla poesia religiosa 
ebbe imitatori e continuatori innumerevoli, ai quali 
dettero impulso le nuove forme del culto protestante; 
ma in contrapposizione ai protestanti sorsero numerosi 
poeti cattolici e anche scrittori satirici, tra i quali il fran¬ 
cescano Tomaso Murner, il più notevole imitatore di 
Sebastiano Brant, che scrisse Vo)i clem '^rosseìi ìnterìscìien 
Narren, in cui spesso con pathos drammatico c mostrato 
il carattere sovvertitore della dottrina luterana. 

Quel tanto di clementi epici che ancora si irradiano 
lungo i seco, xv e xvi e la migliore e più caratteristica 
produzione drammatica culminano in una sola persona, 
in Hans Sachs (1494-1576), che è esempio raro di fecon¬ 
dità poetica ed esprime, nclTinsieme, tutti i caratteri 
più salienti del suo tempo. Uno dei suoi meriti fu quello 
di riannodarsi alle vergini sorgenti del sentimento popo¬ 
lare nazionale, mettendosi nello stesso tempo in condi¬ 
zione di interpretarne ed esprimerne il successivo svol¬ 
gimento dominato dal moto della « Riforma 

Anche il teatro sente Tinflusso della « Riforma » e come 
già il canto religioso degli aderenti al protestantesimo 
fu stimolo a contrapporvi altri canti da parte di poeti 
cattolici, altrettanto avvenne nella produzione dramma¬ 
tica, riprendendo nuovo rigoglio le rappresentazioni di 
argomento bìblico. 

Nel campo satirico, con tendenze anche moraleggianti, 
va ricordato Giovanni Fischart (1550 ?-9o), il quale prese 
di mira in modo particolare la Chiesa romana e gli Ordini 
religiosi, specie i Gesuiti, trascendendo spesso al tono 
sguaiato del libellista. 

Le condizioni civili e politiche del sec. xvir dove¬ 
vano ostacolare ogni movimento letterario. La G. doveva 
subire la guerra dei Trent’anni che aveva fiaccato ogni 
energia morale, offrendo un troppo lungo spettacolo di 
distruzione. Le violente dispute religiose non accennavano 
a placarsi, la nazione sembrava aver perduto coscienza 
•di se stessa; lontana la gloria letteraria del passato, era 
fatale che essa si orientasse verso le letterature straniere, 
specialmente la francese. Si ebbe così una produzione 
incolore, senza rilievo, manierata e accademica. Ma 
proprio alle accademie, fondate sul tipo di quelle italiane, 
si ricorse, quando si volle trovare un rimedio alla gene¬ 
rale decadenza della letteratura c specie della poesia. 
Nel momento stesso in cui in parecchie regioni Tunica 
attività letteraria era rappresentata dalle società lingui¬ 
stiche, si ebbe un risveglio poetico nella Slesia per opera 
del poeta Martin Opitz (1597-1639), il quale esercitò 
un’efficacia ragguardevole sul suo tempo, tanto da essere 
•considerato un capo scuola. 

Parecchi furono infatti i poeti che s’incamminarono 
sulle sue orme; tra essi merita menzione Paolo Fleming 
(1609-40), anche se non poche liriche egli improntò al 
gusto dei « concetti w. Nel campo della poesia religiosa 
a Opitz si riannodano J. Hermann, il pietista Spener e 
Paolo Gerhardt (1607-76) che raggiunse la maggiore 
elevazione lirica nel canto ecclesiastico protestante. 
Anche il cattolicesimo non rimase estraneo al movimento 
opitziano. Verso la fine del sec. xvii, mentre ogni ardore 
di lotta andava placandosi, protestanti e cattolici, almeno 
nel campo della poesia, si ritrovarono a cantar le lodi 
dello stesso Dio e gli inni della stessa fede cristiana. Il 
gesuita Federico Spee (1591-1635), che dedicò la vita 
ad opere di carità ed esercitò un apostolato di tolleranza 
che rifulse specialmente nella lotta contro le feroci ese¬ 
cuzioni dei processi per stregoneria, ha lasciato un 
libro di edificazione, Giddeues Tugendbuchy e una raccolta 
di canti religiosi, Trutz-Nachtigally che continua il tono 
di fervore e di amore della mistica. Un suo imitatore 
fu Giovanni Scheffler, più noto sotto lo pseudonimo di 
.Angelus Silesius (1624-49), convertitosi dal protestan¬ 


tesimo al cattolicesimo, il quale nel suo Cherubinischer 
Wandersmanìi, raccolta di brevi componimenti poetici, 
rispecchia appunto il distacco del poeta dal rigorismo 
luterano e la sua ansia di nuove vie per raggiungere Dio. 
Più vicino al canto religioso di intonazione idilliaca di 
Spee è Silesius nella Heilige Seelenlust, in cui è esaltata 
in mistico ardore la vita di Cristo, l’attesa di lui, la 
sua venuta, la sua morte e la sua Resurrezione- 

Poeta lirico di argomento sacro e profano fu Andrea 
Gryphius (1616-64), il cui nome però è affidato soprat¬ 
tutto alle tragedie, che imitano la tessitura esterna delle 
tragedie greche e introducono il coro, e inoltre alle 
commedie. 

Come il canto religioso, la satira e l’epigramma sono 
tra le più genuine espressioni delTanima tedesca. Per que- 
st’ultima forma lia dato un esempio Federico von Logau, 
autore di oltre tremila epigrammi (Sinngedichte), mentre 
per la satira sono da ricordare H. Àlichele Moscherosch, 
il quale ora attacca violentemente la fremde Thorheit, ora 
eleva l’inesorabile rampogna contro i vizi e Tabiezione 
del tempo, specie nei suoi Wunderliche iind zvaìirhaftige 
Geschichte Philanders v. Sittezvald, e infine il più famoso 
dei predicatori cattolici del tempo. Abramo a Sancta Clara. 

Del cosiddetto romanzo d’a^n.’-entura il rappresen¬ 
tante più autorevole fu G. G. Cristoforo Grimmels- 
hausen (1625-76), il quale, più che usare la violenta 
satira, guardò più in alto, vagheggiando e propugnando 
anche una profonda ricostruzione morale. II suo Der 
Abenfeiie?-liche Sìmplicius SimpIicìssÌ 7 nus, l’opera letteraria 
più importante e significativa del sec. xvii, è un vero 
Bilduìigsroman, quale può sorgere in un’epoca tragica, 
nel quale egli indica la via che doveva condurre alla 
rinascita nazionale e umana della G. 

Nel campo della lirica tra i poeti i quali, più che 
alle immagini lussureggianti dei continuatori della scuola 
optziana, mirano alla sostanza, vanno ricordati Enrico 
Brockes, le cui poesie formano la maggior parte della rac¬ 
colta intitolata Irdisches Vergniigen in Gott, e in particolar 
modo G. Cristiano Gùnther (1695-1723) per la sincerità 
del sentimento e la vivacità dell’espressione, tanto che 
egli pare fuori del suo tempo. 

IV. Illuminismo e «Sturm uno Dr.\ng ’>. - La 
lunga e rovinosa guerra dei Trent’anni aveva sconvol¬ 
to la G. moralmente ed economicamente; era natu¬ 
rale quindi che ad essa succedesse un periodo di 
raccoglimento in cui il popolo, privo ancora di tma 
forza di coesione nazionale, pensasse solo a ristorare 
la propria economia; il pensiero restava, così, inerte, 
privo d’impulsi creativi e di grandi ideali. Mentre 
però a poco a poco la G. risorgeva e intorno alla fi¬ 
gura del grande elettore Federico Guglielmo si 
veniva formando il primo nucleo di una grande na¬ 
zione, unita in una stessa fede e in uno stesso ideale, 
l’avvento al trono di Prussia di Federico II e la vit¬ 
toriosa guerra dei Sette anni furono motivo di esal¬ 
tazione per il popolo tedesco e dettero impulso a 
una vibrante poesia patriottica. Vero è che lo stesso 
re rimase un ammiratore dei Francesi, negando ai 
Tedeschi la possibilità di creare qualcosa di vera¬ 
mente originale e grande nel campo della letteratura, 
ma è anche vero che egli, combattendo per Teman- 
cipazione politica della G., favoriva indirettamente e 
affrettava la grande reazione letteraria contro la 
Francia. L’imitazione straniera, infatti, a poco a poco 
si attenua fino a scomparire e appaiono in prima 
linea alcuni grandi spiriti che giungono alla espres¬ 
sione originale delTanima della nazione, facendo 
implicitamente opera dì importanza universale. 

L’epopea religiosa di Klopstock, esprìmente uno 
dei più profondi sentimenti delTanima germanica, 
la ricca e inquieta produzione di Wieland, le entu¬ 
siastiche amorose divinazioni di Winckelmann sul 
mondo ellenico e l'arte greca, la sagace penetrazione 
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e la nitida visione artistica di Leasing, il largo sguardo 
storico di Herder preparano degnamente e sono ben 
degna cornice all^opera universale di Wolfango 
Goethe e a quella eclettica, ma profondamente umana, 
di Federico Schiller. 

Ma prima di giungere alla piena affermazione di 
questi spiriti magni, mentre quasi tutta Tepoca di Fe¬ 
derico il Grande è pur sempre dominata dal pensiero 
illuministico e conseguentemente dall’influsso francese 
nel campo della cultura e della poesia, sorgono già le 
prime avvisaglie di una reazione a questo dominio, che 
presto diventano lotta aperta e decisa per opera soprat¬ 
tutto di G. Bodmer e G. G. Breitinger, i quali impegnano, 
contro l’imperante concezione estetica di G. G. Gottsched, 
una battaglia a fondo. Seguace della filosofia razionali¬ 
stica, Gottsched era convinto che non daH’immaginazione 
dovesse scaturire la vera poesia, ma daH’osservanza 
scrupolosa di regole dettate dalla ragione; propugnò 
quindi l’imitazione della letteratura francese, nella quale 
vedeva l’esempio della perfezione, e nello stesso tempo 
espose il principio vago e indeterminato che la poesia 
dovesse essere imitazione della natura. Gli oppositori, 
invece, della cosiddetta scuola di Zurigo, opponevano 
una maggiore libertà nel campo deH’ispirazione e davano 
grande valore aH’immaginazione, ciò che necessariamente 
doveva orientarli verso i poeti inglesi. Questo spiega 
come, quando nel 1748 apparvero i primi canti del 
Messias di F. G. Klppstock (1724-1803), salutati con gene¬ 
rale entusiasmo, i due capi della scuola svizzera credettero 
la loro opera compiuta con ra\'\-ento di un grande poeta. 

Altro è il giudizio che si dà oggi del poema di Klop- 
stock : il tono enfatico di molti brani che solo di rado 
lascia luogo alla sublime elevazione mistica, la disarmonia 
nella tessitura generale dell’opera, l’arditezza delle im¬ 
magini e dei costrutti sintattici, la stessa ricchezza scom¬ 
posta della lingua ne rendono per Io meno assai faticosa 
la lettura. Ma il nome di Klopstock è soprattutto affidato 
alle odi, ove sono riflessi i sentimenti più alti che illumi¬ 
narono la sua vita : la religione, il culto della patria e 
della libertà, il sentimento dell’amicizia e deU’amore. 

Non a torto si suole a Klopstock contrapporre 
G. Efraimo Lessing (1729-81), ingegno equilibrato, 
acutissimo, consapevole di se stesso, delle esigenze 
intellettuali che lo circondano e della meta che vuole 
raggiungere. Fu guida a\^"eduta per la letteratura 
tedesca; nella Hamburgische Dramaturgie combatte la 
prima grande battaglia contro il dominio letterario 
della Francia, volgendosi ancora agli Inglesi; e 
mentre il culmine della sua attività di critico è se¬ 
gnato dal trattato di estetica Laokoon, egli raggiunse 
un posto assai notevole come drammaturgo, scrivendo 
la commedia Minna von Barnhelm, che inizia un’èra 
nuova nel teatro tedesco, e due capolavori drammatici, 
Emilia Galotti e Nathan der Wehe^ in cui è esaltato 
il concetto dell’umanità, portato al di sopra e all’in- 
fuori di ogni competizione religiosa o confessionale. 

Uno dei primi posti tra poeti e prosatori tedeschi 
per elegante freschezza di eloquio e per un fondo comico 
e arguto di filosofia della vita, è assegnato a C. Martino 
Wieland (1733-1813), autore di poemi, come quello 
eroico-cavalleresco intitolato Oberon, e di alcuni romanzi, 
come Don Silvio vo?i Rosalva, Agathofi, Die Abderiten. 
Egli è uno di quegli scrittori i quali hanno il dono raro 
di saper derivare da altri tutto ciò che è affine al loro 
temperamento artistico, conservando quella originalità' 
che non sdegna di far tesoro di atteggiamenti spirituali 
espressi dall’opera altrui. 

La critica di Lessing non aveva fatto dimenticare 
il nome e l’opera di Klopstock, e un gruppo di giovani 
di Gottinga si propose di continuare i suoi ideali d’arte, 
pubblicando ogni anno una raccolta di poesie ispirate a 
lui. Apparve cosi il Musenalmanach e subito dopo sorse 
lo Hainbund, specie di novella Arcadia, che però nulla 
aveva delle sdolcinature arcadiche. Subito vi emersero 
pgr valore poetico Enrico Voss, ^lattia Claudius, Pietro 


Hebel e, sopra tutti, G, Augusto Burger (1747-94), 
considerato uno dei migliori rappresentanti della poesia 
popolare. Ed eccellente egli fu nella ballata, un genere 
di rapida e drammatica narrazione lirica, in cui seppe 
tesoreggiare elementi di ispirazione popolare, animandoli 
con semplice squisitezza di gusto. Famose sono rimaste le 
ballate Lenore, Der Kaiser und der Abt e Der zvilde Jdger 

Il momento culminante della letteratura tedesca 
ebbe una preparazione prossima nelle conquiste intellet¬ 
tuali di uno dei più grandi pensatori moderni : Emanuele 
Kant, e in un moto di agitazione al quale, aH’mizio, 
aderì lo stesso Goethe : è il periodo tempestoso deno¬ 
minato Sturm und Drang. .A.gli spiriti di questa rivoluzione 
letteraria il mondo presente parve troppo angusto, sof¬ 
focato da \Gete e ormai vecchie regole, in cui il pensiero 
creativo doveva necessariamente annegare. Orizzonti più 
ampi si volevano e un più largo respiro. Già il pensiero 
di Giorgio liamann, il quale, soprattutto ncH’aflerma- 
zione della superiorità della fede sulla ragione, tanto 
influsso esercitò sullo spirito di Flerder, e quello del 
Jacobi avevano rivendicato all’uomo questa libertà, 
combattendo rilluminismo e sostenendo che tutto deve 
muovere dall’individuo e dal complesso delle sue forze. 
Il concetto di libertà, senza freni, è quello che appare 
più evidente nel programma dello Sturm u>td Drang, 
nella \'ita come nell’arte. Inoltre la rivolta letteraria, che 
rifiutava ogni modello e quindi ogni regola, doveva 
necessariamente ricondurre alla natura, subendo anch’essa 
Tinflusso di Rousseau. Anche la corrente popolare, le 
cui prime manifestazioni s’erano già viste in Inghilterra 
con la pubblicazione dei canti ossianici, ebbe allora larga 
eco in G. ; ma doveva essere fatale che questi elementi 
degenerassero in incompostezza e, specialmente 1! culto 
della libertà, in una specie di anarchia morale, come il 
wertherismo e il ràuberismo. 

Non lieve influsso esercitò su questo mo\imcnto 
uno degli ingegni più universali e profondi del suo tenrpo, 
G. G. Herder (1744-1803), il quale propugnò il sorgere 
di una letteratura nazionale, rinverdì la tradizione dei 
canti popolari della G. {Stimmen der Vòlher in hiedern), 
mentre nell’opera Vom Geist der Jiebrdischen Poesie 
dimostra che il Vecchio Testamento costituisce la poesia 
più antica, la più semplice e naturale, scaturita sponta¬ 
neamente dall’animo di un popolo che l’ardente fede 
pone a contatto immediato con Dio. Quest’opera è quasi 
germe e introduzione dell’opera di filosofia della storia, 
Ideen zur Philosopìiie der Gescìiiclile der MoiscJdieit. 
Herder fu anche poeta, ma, soprattutto, critico dalla larga 
visione e dalle acute intuizioni; il suo spirito si sprofonda 
a indagare la natura primigenia delle cose, ad ascoltare 
la loro prima voce misteriosa, alle quali riesce a strappare 
i segreti più reconditi. 

V. Il classicismo. - Nella rigogliosissima fio¬ 
ritura di questo periodo letterario non è sempre 
possibile distinguere le varie tendenze e le varie 
forme d’arte, le quali spesso coesistono in uno stesso 
scrittore, e tanto meno, quindi, classificare netta¬ 
mente i poeti in classici e romantici. Il Goethe, in¬ 
fatti, cominciò Stiirmer xind Drànger e fu classico 
per eccellenza, ma non pochi elementi romantici 
si trovano neU’opera sua; lo stesso può dirsi per 
Schiller. Nell’orbita dello Sturm und Drang nascono 
il romanzo Die Leiden des jiingen Werther^ il dramma 
Goetz von Berlichingen, le liriche e le rapsodie che 
rappresentano la rottura dell’armonia delle cose e 
dell’anima felice, come Prometheus, e che seguono 
immediatamente la serena visione panteistica {Mai- 
lied, Ganymed, Mahomets Gesang). Due avvenimenti 
contribuiscono a far raggiungere al genio di Goethe 
la piena manifestazione della sua maturità : il sog¬ 
giorno di Weimar e il viaggio in Italia. Il primo rap¬ 
presentò un progresso nella produzione lirica, mentre 
il poeta cercava nuove vie verso un’arte più calma e 
serena che doveva essere in contrasto con la febbre 
scomposta della prima giovinezza; il secondo rap- 
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presenta la vera rinascita deH’uomo c deU’artista, 
i cui frutti furono, tra gli altri, Tasso e Iphigciiie 
aiif Tauris. Nel tono di quest’ultima opera, nel- 
Tarmonia dolce del verso impeccabile e nel mirabile 
equilibrio delle parti sfuma e si perde il senso tra¬ 
gico che pure tutta la pervade; la linea e la tessitura 
del dramma sembrano avere la compostezza immo¬ 
bile di una statua greca. Opere della maturità furono 
il romanzo Wilhelm Meister e Die Wahlverieandt- 
schaff.eijy il soavissimo idillio in linee epiche Hermann 
und Dorothea, Die rómischen Elegien, la Jtalienische 
Reise e il Faust, l’opera intorno alla quale il poeta 
lavorò per circa sessant’anni. Goethe trovò la leg¬ 
genda di Faust viva nella tradizione popolare, ma, 
ripensandola nel suo spirito, ne elevò il valore a 
simbolo universale deU’eterna posizione della mente 
umana (sia Faust che indaghi, o Mefistofele che 
neghi, o Margherita che spasimi di dolore) di fronte 
alle terribili incognite del mistero della vita. A parte 
però gli inarrivabili splendori della forma, nel poema 
drammatico è evidente una morale nuova, la quale, 
esaltando l’azione per l’azione e la brama inappagata 
e inappagabile delTuomo ^'el•so sempre nuove con¬ 
quiste, senza considerare il valore dei mezzi usati per 
conseguirle, rende possibile la salvazione di Faust, 
appunto perché « colui che s’affaticò sempre bra¬ 
mando « può essere redento. È una morale che mal 
si concilia con l’intervento finale della Vergine e 
degli angeli, in quanto essa rappresenta una conta- 
minatio dell’etica cristiana. Comunque questo è 
tutto quanto poteva darci, nell’àmbito del pensiero 
e di fronte al problema generale dell’esistenza, il 
genio di Goethe, dal momento che egli non possedeva 
quella fede che è pronta ad appagare la ragione con 
una forinola del sentimento. 

All’intelletto riflesso, oggettivo, universale di 
Goethe fa contrasto la natura di Federico Schiller 
(1759-1805), dominato dal sentimento, anche quando 
si concesse una tregua alle opere di immaginazione 
e di poesia, componendo opere di filosofia e di storia. 
La sua produzione poetica, per fervore d’ispirazione, 
per ricchezza di motivi, per la unità ideale che la 
illumina, pare dominata dal presagio della breve 
vita del poeta. Egli vive intensamente tutta l’opera 
sua, traendola dalle radici profonde della propria 
fantasia e della propria anima, quasi senza indu¬ 
giarsi a raccogliere Fesperienza della realtà. Schiller 
è quindi uno spirito soggettivo, eminentemente li¬ 
rico, anche quando, scrivendo per il teatro, imba¬ 
stisce l’azione su un fondo di elementi storici che egli 
colora e idealizza con l’ardore del sentimento e lo 
slancio della fantasia, dominati da un costante ed 
unico freno : una adamantina probità che non si 
smentisce mai. 

Giovanissimo ancora, si affermò nel teatro con la 
prima grande tragedia Die Rdttber, da considerarsi un 
prodotto dello Sturm und Drang, per l’impeto indisci¬ 
plinato che la domina ; seguirono subito Die Verschxed- 
ning des Fiesko, la tragedia borghese Luise Miller e 
l’opera drammatica più tormentata. Don Carlos. La serie 
dei capolavori drammatici s’inizia con la trilogia del 
Wallenstein, una rappresentazione umana, idealizzata da 
elementi storici; in Maria Stuard Schiller si preoccupa 
soprattutto di ritrarre caratteri umani, mentre in Die 
Jimgfrau von Orléans l’azione drammatica si allontana 
ancor più dalla realtà storica, non mancandovi neppure 
l’elemento meraviglioso e soprannaturale. Ultimo dramma 
compiuto, Wilhelm Teli, il quale riassume in mirabile sin¬ 
tesi i due grandi amori del poeta : l’amore per la bellezza 
della natura e quello per la libertà. 


Tutta l’opera di Schiller è dominata da un principio 
etico, da un’idea morale. A lutti i suoi eroi egli dà l’im¬ 
peto della passione magnanima o temeraria, ma non li 
priva mai della fiamma della fede e del sentimento di 
responsabilità morale. Esso risulta chiaro anche nelle 
scomposte demolizioni dei primi drammi; i quali, come 
quelli della maturità, escludono un dissidio fra l’io e il 
mondo, tra l’uomo e Dio, tra necessità e libertà, ma sono 
piuttosto la rappresentazione della vita umana nelle sue 
lotte e nei suoi dolori idealizzata dalla coscienza del 
poeta e drammatizzata dalla sua passione. 

Anche la ricca produzione lirica di Schiller si muove 
entro l’orbita di un’idealità morale. Qui ogni dissidio 
tra etica ed estetica sembra dissolversi : il mondo e la 
vita si mostrano al poeta in una luminosa chiarezza 
{Die Ideale, Das Ideal mid das Leben, Der Spaziergang, 
le ballate, e il celebratissimo Lied von der Glocké). 

Sarebbe esagerato affermare che Lessing, Goethe 
e Schiller abbiano dato alla G. un vero e proprio teatro 
nazionale; tuttavia essi ebbero un gran numero di imi¬ 
tatori, i quali, benché lontani dall’eguagliare i loro modelli, 
ebbero talvolta clamorosi successi sulla scena, come 
A. W. Iffiand, H. J. Collin e soprattutto Augusto von 
Kotzebue, il quale fu il vero dominatore del teatro 
sulla fine del sec. xviii. 

La prosa invece, specie quella umoristica, assume 
in questo periodo caratteri di forte originalità per opera 
di vari scrittori, di cui uno grande : J. Paul Richter, 
che si faceva chiamare letterariamente Jean Paul (1763- 
1825). Sono da ricordare, tra i suoi romanzi. Die iinsicht- 
bare Loge, Hespertis, Titan e Flegeljahre, oltre il delizioso 
racconto Maria Wiiz in Auenthal. Per chi voglia pene¬ 
trare il sapore umoristico di questo narratore, deve 
soccorrere un’attenta analisi del suo stile, in cui forti 
scorci e le non rare bizzarrie formano un tutto intimo 
con il suo pensiero. Ed è appunto da questa fusione che 
scaturisce la sua inesauribile e originale vena umoristica. 

VI. Il rom.aN'TICISMo. — Il romanticismo nacque 
direttamente dalle condizioni politiche del tempo e, 
assai più, da un largo movimento filosofico che lo 
preparò e lo segui per un lungo volgere di anni. 
Tra i pensatori ai quali risale il maggior merito di 
questa preparazione è G. G. Fichte. Egli ha fede 
assoluta nell’attività creatrice dell’uomo e afferma 
il dogma della personalità : l’uomo esiste in quanto 
ha coscienza di se medesimo e la conoscenza non ha 
confini e tende ad allargarsi illimitatamente, con¬ 
quistando a grado a grado il mondo che è fuori di 
sé. Un discepolo di Fichte, Federico Schelling volse 
l’idealismo fichtiano ad un largo e profondo pantei¬ 
smo. Tutto il suo sistema filosofico è il frutto della 
immaginazione ardente di un poeta, ond'è che i ro¬ 
mantici trovarono principalmente nelle sue affer¬ 
mazioni rispecchiate le loro dottrine e i loro gusti 
che tendevano al vago nei liberi campi della fan¬ 
tasia, non limitata dal controllo rigido della ragione 
e della critica. Completa la triade dei filosofi Giorgio 
W. F. Hegel, il quale ritorna ancora al panteismo 
spinoziano, sostituendo al principio fondamentale 
statico della sostanza il concetto dinamico dell’Idea, 
che in sé racchiude ogni impulso creativo. 

Ma i germi fecondi del movimento romantico 
non maturano solo in seno al pensiero filosofico; 
essi si ritrovano già, senza voler discendere più 
indietro, nel misticismo panteistico del Bdhme, tutto 
teso e anelante alla conquista della divinità diffusa 
nella natura, nella lotta per la liberazione dall’in¬ 
flusso francese, nella affermazione dei diritti della 
fantasia (Bodmer e Breitinger), nella concezione 
della poesia come effusione del sentimento (Klop- 
stock), nella esaltazione dell’individuo fatta dallo 
Sturm und Drang, nello scardinamento del canone 
estetico oraziano ut pictura poesis (Lessing), nel culto 
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di Shakespeare, nel riconoscimento che poesia è 
voce della natura (Herder). I romantici pertanto 
sfuggiranno tutto ciò che è presente e reale; ciò 
che essi si sforzeranno di esprimere non saranno 
pensieri concreti, né sentimenti maturi, bensì im¬ 
magini fuggitive appena abbozzate, palpiti di sen¬ 
timenti appena sbocciati dalFanima del poeta, pen¬ 
sieri sorpresi nei più reconditi misteri della vita 
e fuggevolmente espressi. 

La determinatezza, la perfezione non rispondono 
airidcale romantico; la sua vita è la SeJwsucìit, 
che tende airinfinito e aireterno e non ha, dunque, 
possibilità di appagamento. Ecco Tintima ragione 
del dramma dell’anima romantica che, in fondo, 
è lo stesso dramma delTidealismo tedesco. Eppure è 
chiaro che Tinsonnc loro Strcbeii tende a una solu¬ 
zione, a una -conquista di unità e di armonia; ed 
essa è cercata in due direzioni : la dionisiaca e la 
cristiana, e si vorrebbe chiamare l’una immanente, 
trascendente l’altra, cioè quella verso l’assoluto, nel 
folle tentativo di superare la vita e di disprezzarne 
le infrangibili leggi, e quella della rinuncia; la prima 
è anche quella di un titanismo eroico e di un eroico 
tramonto; la seconda quella di un non rassegnato 
adagiarsi in seno a una confessione religiosa. Ro¬ 
mantici dionisiaci possono così esser considerati 
Hòlderlin e Kleist, cristiani Schlegel, Brentano, 
Tieck, Runge e Novalis. Ma come e in che cosa so¬ 
stanzialmente divergono la concezione immanenti¬ 
stica e quella trascendentale ì Perché qui si pone 
precisamente il problema della religione presso i 
romantici, in quanto una religione rivelata, coi suoi 
dogmi e le sue rigide norme, non è in inconciliabile 
contrasto con lo spirito romantico, aperto a tutti 
gli impulsi, anelante a tutte le mete ? Ed infatti la 
religione, qualunque essa sia, è sempre più o meno 
in funzione della concezione romantica. Cosi anche 
il cristianesimo. Se infatti Cristo fosse sentito, nel 
senso ortodosso, come salvatore deU’umanità, ogni 
anima troverebbe in lui facile e pieno appagamento, 
mentre il cristianesimo non solo non reca pace né 
armonia a nessuno spirito romantico, ma anzi serve 
soltanto a illuminare, attraverso deviazioni o atteg¬ 
giamenti affini, altri lati del suo insonne e inquieto 
aspirare. L’amore, ad es., è considerato come espres¬ 
sione religiosa; ma esso non è disgiunto dalla voluttà, 
ciò che soddisfa l’aspirazione romantica all’unità, 
a riavvicinare cioè il divino aU’umano, il cielo alla 
terra, lo spirito ai sensi. E questo misticismo del¬ 
l’amore doveva necessariamente legare i romantici 
alla religione di Cristo nei suoi due fondamentali 
elementi, dell’amore e del peccato ; il peccato, come 
il più forte assillo all’amore; l’amore, come la più 
alta aspirazione di un ritorno a Dio. Così religione, 
amore, voluttà si equivalgono, ma è importante no¬ 
tare che è l’amore nella sua pienezza che crea e 
alimenta e caratterizza la religione; e poiché questa 
religione è il cristianesimo, è ancora una volta 
chiaro che siamo lontani da ogni ortodossia e altresì 
dalla morale cristiana. 

L’etica romantica, infatti, conferma un’assoluta 
indipendenza da tutte le norme derivanti da una re¬ 
ligione rivelata. Oltre che per l’amore spiritualizzato 
e per la voluttà del peccato, i romantici erano attratti 
dal cristianesimo, come da una religione della morte, 
in quanto la morte apre a tutti i cristiani, come ai 
romantici, un mondo più alto e migliore, fuori del 
reale e del presente, in ima vita ultraterrena eh’è 
per l’appunto la realizzazione dell’infinito e del¬ 


l’eterno. Sicché, piuttosto che di religione, si deve 
parlare, nei romantici, solo di religiosità, di un sen¬ 
timento cioè inerente alla loro visione del mondo c 
della vita, il quale è estraneo o lontano da una vera 
e profonda fede religiosa. 

L’affennazione del movimento romantico ebbe il 
maggiore impulso dall’opera critica dei fratelli Schlegel, 
Guglielmo e Federico, che ne furono i teorici sagaci 
e arditi. Al primo sono dovute le famose Vorlesiingcìi iiber 
schone JÀteratur und Kmist; le quali, insieme alle Vor~ 
lesufigc/i iiber droviatiscìie Ki/nst und Li fera tur, contengono 
i principi fondamentali del romanticismo; al secondo, 
tra l’altro, una Geschiclile der alten und neuen Li lerci tur 
c un romanzo, Lucinde, che sollevò non poche proteste 
per la esaltazione che vi è fatta della sensualità roman¬ 
ticamente spinta aH’estremo limite. 

Tra i poeti di maggior rilievo Federico Hòlderlin 
(1770-1S43) è facilmente collocato tra i classici della 
letteratura tedesca, mentre è indubbio che il suo mon¬ 
do poetico-lirico nasce tutto nell’atmosfera dell’ideale 
romantico, sia nell’appassionata e vana aspirazione a 
creare una \-isione unitaria della vita, sia nella fuga dal 
reale c dal transitorio che gli impone anche il distacco 
materiale dalla donna amata, anche se antiromantica 
appare la sua illusione di avere raggiunto o almeno intra- 
\usto una mèta oltre la quale cessa il desiderio, come in 
Hyperion o neWArchipelogus o nella stessa tragedia di 
Empedocle. .-Vbbondante, ma meno originale poeta, lirico 
e prosatore, c Luigi Tieck (1773-1S53), il quale, spe¬ 
cialmente nei racconti drammatici usa largamente del¬ 
l’ironia romantica, mirabile gioco dialettico che sorge 
dalla coscienza di un continuo superamento e, nello 
stesso tempo, dal disingannato desiderio di soddisfare 
ogni esigenza ideale. L’amico suo Wackenroder, morto 
a soli venticinque anni, che nelle Herzensergiesstnigen 
eines kunstliebenden Klosterbruders effonde gli slanci 
appassionati della sua anima giovanile, soprattutto per 
il culto per l’arte, può essere considerato il Wìnckelmann 
della scuola romantica, mentre Federico von Hcrdenberg 
(Novalis: 1772-1801) ne è il lirico più insigne. Una 
naturale c profonda tendenza al misticismo, velato di 
sconsolata tristezza, gli ispira i Geistliche Licder pieni di 
abbandono e di semplicità da essere considerati i canti di 
una comunità cristiana, e quei mirabili Hyninen on die 
IVaciit, in cui il poeta, animato dalla forza del suo amore 
per la fanciulla perduta c del suo desiderio di raggiungerla, 
è fiducioso ch’essa possa spezzare e vincere le ferree leggi 
della vita umana. 

La dispersione dei primi rappresentanti del roman¬ 
ticismo e la diffusione del movimento portarono alla 
creazione di vari centri di vita e di poesia romantica, 
come quello di Fleidelberg con Clemente c Bettina 
Brentano e Achim von Arnim, caratterizzato dalla tendenza 
di dare alla letteratura un carattere più prettamente 
nazionale, attingendo motivi alla tradizione popolare 
{Des Knaben Wunderìiorn)', e quello di Berlino con i 
poeti A. von Chamisso e F. de la Motte Fouqué, carat¬ 
terizzato anch’esso da un culto vivo e sincero per la 
poesia, non limitato peraltro nella cerchia esclusiva delle 
teorie romantiche. Più giovane dei suoi amici di Fleidel¬ 
berg è J. von EichendorfF, autore di un delizioso racconto, 
Aus dein Leben eines Taugeniclits e di squisiti Lieder, 
che hanno rara grazia di sentimenti e di suoni e sono 
pervasi da un intimo senso religioso, di cui ama com¬ 
penetrarsi tutta la poesia di EichendorfF. 

Uno degli elementi del movimento romantico era 
stato anche il sentimento della libertà, accoppiato spesso 
a un ardente patriottismo. Questo sentimento, che aveva 
dato luogo a una poesia patriottica durante la guerra 
dei Sette anni e che era divenuto irrompente nello Sturni 
und Drang e nel primo romanticismo con i drammi schil- 
leriani, con i vibrati appelli di Fichte {Reden an die 
deutsche Nation) e gli articoli taglienti di GÒrres, non 
poteva attenuarsi, quando le vittorie napoleoniche get¬ 
tarono la costernazione da un capo all’altro d’Europa, 
rninacciando ogni anelito di libertà. Allora il romanti¬ 
cismo, lasciate da parte le sue fantasticherie e la sua ironia 
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c trascinato anch’esso da una impetuosa corrente nazionale, 
divenne patriottico e diede i canti appassionati di Arndt, 
di Schenkendorf, di Rùckert e quelli accorati e tempestosi 
del più giovane lirico tedesco, Teodoro Korner. 

Ma il dramma romantico, soprattutto, ci dà una idea 
più chiara e precisa dell’immenso favore che le dottrine 
romantiche incontravano dappertutto, informando la 
letteratura del tempo. Perché se c’è genere letterario 
che rifugga daU’irrealtà e dalla indeterminatezza della 
forma, questo è appunto il dramma. Così il romanticismo 
operò il miracolo di fare applaudire sulle scene le Schick- 
ialstrogodien, i drammi fatalistici, di Zaccaria Werner 
(1768-1823), come Dcf vienindzicanzìgste Febniar, mentre 
elementi romantici, quali il fantastico, il meraviglioso, il 
terribile, determinali da una analisi più intima e profonda 
dei personaggi, rientrano nei drammi di Enrico von 
Kleist (1777-1811), insieme con una spiccata tendenza 
all’assoluto, che impresse, almeno ai suoi primi drammi 
{Die Familie ScJirofJensiebi e specialmente Pefithesilea) 
il segno di una personalità eccessiva. La stessa terribilità, 
talvolta anche mostruosa, che si nota in qualche tragedia 
kleistiana si ritrova nell’opera drammatica di C. Grabbe, 
mentre essa è accuratamente evitata nei drammi di Franz 
Grillparzer (1791-1872), il quale non cerca di analizzare 
i personaggi, obbedendo a una idea preconcetta, né su¬ 
bordina mai l’azione a considerazioni filosofiche, facendo 
delle sue creature simboli o astrazioni, ma infonde in 
esse una vita reale c le fa muovere sulla scena come si 
muoverebbero nella vita. Tuttavia è facile notare che il 
poeta spesso interviene nel corso deH’azione per impedire 
che i suoi personaggi, seguendo l’impulso delle proprie 
passioni, si spingano troppo innanzi; è il freno che il 
Verstandesììicnscìi, della specie più equilibrata e tenace, 
oppone al poeta di agitata e traboccante fantasia, ciò 
che non avviene nei suoi dramnìi fatalistici come Die 
Aìmfrau o anche nella trilogia Das goldene Vliess. 

Nella lirica, invece, gli elementi romantici vanno a 
poco a poco attenuandosi, segnando deviazioni e anche 
reazioni. Così nel culto della forma e nel proposito di 
introdurre nella lingua nuovi atteggiamenti metrici e 
nella ispirazione dei fantasmi suggestivi del mondo orien¬ 
tale si trovarono d’accordo Federico Rùckert (17SS-1S66) 
c Augusto von Platen (1796-1835), quest’ultimo essen¬ 
zialmente romantico nelle prime raccolte liriche e anti- 
romantico in due commedie di imitazione aristofanesca, 
mentre la sua conversione al culto della forma classica 
si afferma nelle liriche posteriori, specie nei Sonette aus 
Venedig, di squisita fattura. I poeti svevi, tra i quali pri¬ 
meggia Luigi Uhland (17S7-1862), autore di ballate, 
rapsodie c romanze assai popolari per ingenuità e spon¬ 
taneità d’ispirazione e per concisione di stile, costituiscono 
un gruppo artistico che ha una fisionomia propria, mentre 
tuttavia tutti ebbero comune l’intento di trarre dalla 
corrente romantica il miglior profitto possibile, pre¬ 
scindendo da ogni esagerazione. E accanto a lui merita 
di essere ricordato Edoardo Morike, grande soprattutto 
nelle liriche di carattere intimo e armoniosissime, nelle 
quali si sente l’eco romantica, per quanto il poeta si 
sforzi di conciliare romanticismo e classicismo. Alla 
scuola sveva si riannoda anche la lirica di Nicola Lenau 
(1802-50), poeta di una originalità vibrante e seducente 
per l’immediatezza c sincerità dell’ispirazione, per il 
colorito e la dovizia delle immagini, per il senso largo 
e profondo di' dolore umano che tutta la pervade c non 
di rado assume il carattere di un Weltscìwierz. Egli cerca 
il dolore come necessario nutrimento alla sua vita e alla 
sua poesia, c tale dolore si acuisce, si distende in tutte 
le cose, finché egli sente l’anima del mondo piangere 
come piange l’anima sua : un simbolismo della natura, 
tipicamente romantico. E un romantico « sconsacrato « 
fu definito un altro ben più grande poeta, l’ebreo Enrico 
Heine (1797-1856), grande nella lirica, specie del Buch 
der Liedery come nella prosa dei Reìsebilder, come anche 
nell’e^o^ satirico Atta Troll. Heine può considerarsi 
veramente l’ultimo romantico; di animo irrequieto e 
aggressivo, personifica, con caratteri tipici e salienti, le 
tendenze, le contraddizioni, le scettiche ribellioni, gli 
entusiasmi deliranti e caduchi dell’uomo moderno, quando 


l’ambiente non ha ancora ritrovato l’equilibrio. Egli non 
ha il senso tragico dei mondo, ma piuttosto coscienza 
tragica del suo mondo e della sua vita; così non ha la 
fede o il sentimento della rassegnazione del credente, 
ha solo la tormentosa coscienza della impotenza dell’uomo 
di fronte alla inaccessibile potenza che governa la vita 
ed è appunto tale coscienza che gli ricrea il suo Dio, 
il terribile antagonista nella tragedia di un uomo che 
ama la vita e non può goderla, che sa di dover morire 
e non vuol morire e che perciò si fa umile e ribelle, prega 
e bestemmia, supplica e schernisce. È la tragedia sua 
che si riflette negli ultimi canti del poeta. 

VII. Il RE.-iLiSMO. — Il pensiero speculativo che 
aveva preparato e seguito il movimento può dirsi 
esaurito con una serie di epigoni della filosofia di 
Hegel, alcuni dei quali, continuatori di stretta osser¬ 
vanza, si limitarono a una fredda esegesi delle sue 
opere, altri, invece, continuatori più arditi, spinsero 
all’estremo limite dell’esagerazione la dottrina del 
maestro. Questo gruppo si raccolse sotto l’appellativo 
di « sinistra hegeliana » e vi primeggiarono Luigi 
Feuerbach e Federico Strauss, autore di una Vita 
di Gesùy mentre gli hegeliani trovarono un violento 
e sagace oppositore in Arturo Schopenhauer, il 
quale tornò alla filosofia di Kant, giungendo peraltro 
a conclusioni pessimistiche. 

La scienza e la storiografia giunsero nel sec. xi.x, 
in Germania, ai più fecondi risultati, in virtù di un rin¬ 
novamento di tutti gli'studi sussidiari e di una rigorosa 
revisione dei problemi riguardanti il metodo. Analoga¬ 
mente gli studi filosofici e linguistici dei fratelli Grimm 
e gli studi di letteratura e di storia comparata delle lingue 
dei fratelli Humboldt prepararono il sorgere di una visione 
nuova e più profonda dei fatti storici. 

Verso la metà del secolo la poesia si presenta con 
un carattere politico ben marcato, che, lontano da una 
visione totale di vita, è anch’esso aderente alla realtà 
particolare e contingente del momento. Già fin dai 
rivolgimenti politici del 1S30, s’andò sempre più affer¬ 
mando in Germania una grande idealità che trova un 
riflesso anche nella letteratura politica : formare l’unità 
nazionale e conquistare la libertà. Essa dette vita a una 
associazione letteraria {Dos jiinge Deutschland), la quale 
ha evidenti punti di contatto con il romanticismo per la 
spiccata tendenza aU’individualismo, ma se ne discosta 
nettamente nella sua essenziale significazione : la tendenza 
politico-liberale. È la stessa tendenza che dà vita ad una 
lirica patriottica, fiorita intorno ai moti politici del '48 
con Hoffmann von Fallersleben, Ferdinando Freili- 
grath, Giorgio Herwegh. 

Estranea, invece, a qualsiasi scuola, e poetessa nel 
senso più genuino e nobile della parola, fu Annetta von 
Droste-Hùlshoff (1797-1848). Tutta la sua produzione 
lirica {Das geistliche Jahr e Letzte Gabeii) è pervasa da 
un sincero e profondo sentimento religioso. Ella è inti¬ 
mamente cattolica, ma invano sì cercherebbe nei suoi versi 
l’eco delle lotte confessionali precedenti; in lei respira 
solo un alito di pace, diffuso in tutte le creature della 
terra e della natura, e un puro, intimo senso di umanità, 
addolcito da un soffio di tenerezza schiettamente fem¬ 
minile, si leva da ogni suo canto. 

Nella letteratura narrativa, e in particolare nel ro¬ 
manzo, si riflette sempre più la vita moderna a almeno, 
nei romanzi storici, si considerano gli awenimenti che 
porgono occasione al racconto con occhi di uomini 
consapevoli delle tendenze della vita che mirano all’ana- 
lisi psicologica e alla rappresentazione realistica. Così 
un coscienzioso osservatore della vita è Gustavo Freitag 
(in Soli und Haben)y mentre vastissime letture su vari 
perìodi storici, quali la Riforma in G. e la Rinascenza in 
Italia, furono preziose a C. Ferdinando Meyer per creare 
gli sfondi di molte sue opere. II romanzo sociale è de¬ 
gnamente rappresentato da Federico Spìelhagen (Pro- 
blematische Naturett) \ delicato poeta della natura che sente 
e descrive con fine tocco di artista il paesaggio e la vita 
della sua patria, la Boemia, è Adalberto Stifter; delizioso 
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novelliere che ama soprattutto le piccole cose {Imìueu^ee) 
è Teodoro Storni, e narratori anche essi assai notevoli 
sono pure Federigo Reuter, pieno di naturalezza c vivacità, 
Teodoro Fontane, il quale a una narrazione schiettamente 
naturalistica unisce una conoscenza profonda della vira e 
deiranima tedesca. Bertoldo Auerbach, i cui racconti sono 
pervasi da un profondo senso di umanità, Goffredo Keller, 
svizzero, il quale sa innalzarsi dalla narrazione semplice 
e obiettiva della vita rusticana e dalla descrizione viva e 
colorita della natura a un concetto di umanità più largo 
e di pura poesia {Die Letite von Seldwyln), e infine un 
vero maestro della novella, Paolo Pleysc, innamorato del¬ 
l’Italia, dove dimorò a lungo e dove si svolge razione 
di molli suoi racconti; e lo stiriano Pietro Rossegger, po¬ 
polarissimo scrittore di racconti autobiografici, grandis¬ 
simo nel piccolo mondo della sua terra natale {Waldhei- 
7nat, Die Schriften cines Woldschuhneisters). 

Il teatro subisce anch’esso, nella seconda metà del 
sec. XIX, atteggiamenti analoghi a quelli della narrativa, 
orientandosi sempre più verso l’analisi dei sentimenti c 
la rappresentazione realistica della vita moderna. Di qui 
un maggiore e piti immediato contatto dello scrittore 
con il pubblico : la letteratura diventa popolare. Così, 
mentre la prosa narrativa in uno studio accurato e parti¬ 
colare di ambienti e di caratteri crea il racconto ville¬ 
reccio, il teatro, ispirandosi anch’esso all’osserv^azione dei 
fatti della vita quotidiana, ci porterà alle rappresentazioni 
realistiche di Freitag e di Anzengrubcr. Ma già prima 
di quest’ultimo, Federico Hebbel (1813-63), in una serie 
abbastanza copiosa di tragedie {Judith, Maria Magdalena, 
Herodes und Mariamne') e di commedie si rivela uno 
scrittore moderno, preoccupato di suscitare l’attenzione 
dello spettatore, per mezzo della originalità analitica del 
pensiero, anche se per eccesso non sempre riesca ad 
ottenere l’intento. Hebbel è il creatore di una forma dram¬ 
matica nuova; considera il dramma la fedele rappresen¬ 
tazione della vita umana. Il tragico, per lui, è un ele¬ 
mento inerente alla nostra vita,scaturisce ineluttabilmente 
da essa, perché vivere significa volere e agire, e volere 
e agire non può significare che soffrire e peccare. È sem¬ 
pre l’idea del peccato originale che pesa nei secoli sul¬ 
l’umanità, come una fatalità invincibile. A'Ientre il teatro 
di prosa cercava così la sua via, Riccardo Wagner (1813- 
1883) compiva la riforma del dramma musicale, rispetto 
alla quale passa in seconda linea il merito, del resto an¬ 
ch’esso grande, se si pensa alla concezione unitaria che 
egli aveva dello spettacolo teatrale, di avere egli stesso 
composto i poemi che poi musicava, traendoli dalla re¬ 
mota e genuina tradizione popolare {Taiinhàxtser, Lohe?i- 
grin, Tristan und Isolde, Nibelnngetilied, Meistersdnger 
von Nurnberg, Parsifal). 

Il naturalismo, sulla fine dell’Ottocento, domina in 
modo quasi esclusivo il teatro. Ciò che si richiede al¬ 
l’autore drammatico è che egli possa portare sulla scena 
un’opera che agisca sullo spettatore come un fatto della 
vita reale e dia ad esso l’illusione della realtà. Il soggetto 
e la tecnica sono subordinati alla necessità che governa 
questo illusionismo sulla scena. I principali rappresen¬ 
tanti del dramma naturalistico sono Ermanno Sudermann 
(1857-1928) e Gerardo Hauptmann (1862-1946) : il pri¬ 
mo ha oscillato fra diverse formole, senza riuscire a libe¬ 
rarsi da certo influsso francese, ma è indubbio che molti 
dei suoi drammi {Die Ehre, Stein witer Steinen) sono 
costruiti su forte orditura e hanno avuto pieno successo; 
Hauptmann, più individuale, più profondo, ha lo sguardo 
largo e penetrante per osservare i contrasti delle classi 
sociali {Vor Sonnenaufgang, Binsame Menschen, Die Weber). 
Egli è anche poeta che non sdegna persino atteggiamenti 
simbolici derivati dal teatro di Ibsen; soccorrono una 
tecnica scenica così pronta e precisa e una efficacia tanto 
agile di pensiero e di sentimenti c he il suo teatro mantiene 
una fisionomia tutta propria. 

Un netto distacco dal teatro naturalistico segnano i 
drammi di Arturo Schnitzler il quale subisce l’influsso 
delle dottrine freudiane nello scrutare il fondo dell’anima 
umana negli aspetti più misteriosi, come nelle più forti 
passioni (Fràulein Else), mentre negli ultimi anni sem¬ 
bra diventare grave c pensoso di fronte al mistero della 


morte (un senso di paurosa attesa c infatti nelle ultime 
sue opere). Fondamentalmente scettico e pessimista, senza 
nessuna capacità ricostruttiva, rimane invece Frank Wede- 
kind, il quale si compiace di trattare nei suoi drammi la 
materia più scabrosa e brutale, senza che mai in essi 
appaia un raggio di sole. Egli non può certo essere con¬ 
siderato un moralista, secondo opinano alcuni critici, ma 
piuttosto un precursore del teatro espressionistico che è 
immorale e dissolvente. 

La corrente naturalistica, che pretendeva annullare 
di un tratto o per lo meno trascurare tutta la tradizione 
poetica posteriore allo Stiir/n und Drang, dal romanticismo 
ni Junges Dcufschland, declinò ben presto, senza aver dato 
nessun grande poeta, e, anzi, suscitando più o meno forti 
reazioni da parte di poeti dotati di originalità c di perso¬ 
nalità, tra i quali Detlev von Liliencron, che tentò il ro¬ 
manzo c il teatro, ma riuscì solo nella lirica, e Riccardo 
Dchmel il quale cantò soprattutto l’amore concepito come 
causa e fulcro di ogni manifestazione della vita, fino ad 
assumere valore di simbolo. Una più accentuata reazione 
al naturalismo si trova nell’opera di Federico Nietzsche, 
più notevole come lirico che come pensatore, e in quella 
di Stefano George, fervente propugnatore di un rinno¬ 
vamento della poesia tedesca, nelle cui raccolte liriche, 
oltre un profondo influsso nietzschiano, si sente, insieme 
con un vago cosmopolitismo, il desiderio di conciliare il 
mondo classico con quello germanico, che però sfocia in 
una chiara affermazione di germanesimo, mentre da un 
puro estetismo, in cui la poesia è ridotta solo a imma¬ 
gini e suoni, egli giunge, negli ultimi canti, alla afferma¬ 
zione di un’arte non priva di un suo particolare contenuto 
etico. Al contrario di George, Ugo von Flofmannsthal, che 
pure appartenne alla schiera dei neoromantici raccolti in¬ 
torno al cenacolo georgiano e ai Blcitter Jiìr die Kuìist, 
si allontana da ogni contatto con la realtà presente c si 
volge, di preferenza, al mondo dei miti in una ebbrezza 
di forme immaginose e splendenti di suoni, in cui si 
sentono gli influssi di D’Ajinunzio. Anche Rainer Maria 
Rilke (1875-1926), incamminato sulla via artistica da 
George, presto se ne allontana per trasferire il proprio 
mondo poetico in una intima penetrazione della natura 
e in un mistico isolamento dello spirito. Attraverso 
l’anima delle cose, di cui ascolta e intende la vita, egli 
tende incessantemente a Dio, un Dio però immanente, il 
quale gli crea il desiderio di amore e di comunanza spi¬ 
rituale con il mondo, un Dio che egli sa di non poter 
mai possedere interamente, né raggiungere, ma al quale 
tuttavia si dona in pieno abbandono. 

Se il naturalismo col suo rivoluzionarismo c rifor¬ 
mismo sociale aveva fallito lo scopo di creare una grande 
poesia, il neoromanticismo col suo sforzo culturale e la 
sua visione interiore e trascendentale, nessuno ne aveva 
concretamente raggiunto; onde il graduale spezzarsi della 
fede nell’ordine cosmico, naturalistico e romantico, con¬ 
dusse o almeno favorì il sorgere della rivolta caratteriz¬ 
zata dall’espressionismo, novello Stunn und Drang del 
primo trentennio del sec. xx. E senza dubbio molta parte 
della letteratura tedesca dell’anteguerra e quasi tutta 
quella che seguì la prima guerra mondiale sono impre¬ 
gnate della Weltanschauung espressionistica. Al centro della 
quale è ancora un problema etico; perché se l’espressio¬ 
nismo ha dato, nel campo della poesia, assai spesso frutti 
caduchi, esso assume particolare rilievo come movimento 
spirituale che ha in sé tanta parte negatrice e dissolvente. 
Così quello che più colpisce in esso è l’impeto della ri¬ 
volta contro il passato; questo irrompere nel corso della 
letteratura tradizionale di una corrente torbida, limaccio¬ 
sa, urlante, che tutto ignora o vuol travolgere di quanto 
fu oggetto di alte aspirazioni, dell’amore e della fede, e 
che costituiva una norma secolare di vita nell’orbita della 
famiglia e della società. E c’è da sbigottire dinanzi all’ir¬ 
ruenza con cui una generazione si scaglia contro un’altra, 
i figli contro i genitori (si ricordi il dramma di Hasencle- 
ver Der Sohìi)\ dinanzi alle forme più turpi del perverti¬ 
mento sessuale (si ricordino certi drammi di Kaiser); di¬ 
nanzi ai deliri di un linguaggio che rileva esso stesso non 
soltanto il distacco violento da ogni compiutezza formale, 
ma una vera aggressione al saldo tradizionale organismo 
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linguistico. Scrittori che per certi aspetti si riattaccano 
alla corrente espressionistica, ma rivelano più o meno 
eminenti qualità di artisti, sono Doblin e Dàublcr, i fra¬ 
telli Tomaso e Enrico Mann (del primo è il grande ro¬ 
manzo Die Buddetibroocks), Wassermann, von Unruh, Wer- 
fel c Stefano Zweig. 

La rivolta espressionistica aveva tentato di mutare 

1 rapporti tra le cose, ma non aveva potuto abolire le 
cose stesse. Era facile prevedere dunque che si sa¬ 
rebbe tornati a guardarle attraverso il controllo della 
intelligenza. L’uomo si era gettato disordinatamente, 
si direbbe ciecamente, alla conquista deU’universo ; 
ma presto si ripiegò su se stesso, per prepararsi di 
nuovo a conoscere, e per sostituire la realtà della 
conoscenza all’illusione dell’estasi, in modo che ri¬ 
sorgesse la fede nelEavvenire e la poesia riprendesse i 
vecchi eterni motivi dell’amore per le creature, 
dell’incanto della natura e della elevazione a Dio. 
Già nei primi anni del decennio che va dai 1920 al 
1930 una nuova tendenza si era così venuta affer¬ 
mando con contenuto e forme più reali e più sem¬ 
plici e nello stesso tempo più intimi e schietti. È la 
Neue Sacìilichkeit, cioè, approssimativamente, il neo¬ 
realismo, una corrente che non ha avuto il suo pieno 
e conseguente sviluppo, deviata e contaminata negli 
ultimi anni da una letteratura, direttamente o indi¬ 
rettamente legata aU’ìdeologia del nazionalsocia¬ 
lismo, con i ben noti motivi d’ispirazione, quali l’idea 
del Reicìi c il divenire storico del popolo tedesco, 
Tesaltazione della razza e la intima relazione, tra 
sangue e suolo e tra stirpe e paesaggio, ma che len¬ 
tamente mostra già riprendere il suo corso, come te¬ 
stimoniano alcuni dei poeti contemporanei più do¬ 
tati, tra i quali si ricordano Ernesto Wiechert e Hans 
Carossa. 

Bidl,: Ormai sono antiquate le storie generali della letteratura 
tedesca di G. Gervinus, di W. Wackernagel, di H. Kurz, mentre 
tuttora buona ò quella di W. Schcrer, Geschichte der deut- 
schen Literatur, Berlino 1883, continuata dal O. F. Walzel, ivi 
1928; tra le più recenti : F. Vogt e M. Koch, Geschichte der 
deutschen Literatur, 3 voli., Lipsia 1920 (trad. it. di G. Balsamo 
Crivelli, Bari 1924); K. Borinski. Geschichte der deutschen Literatur, 

2 voli., Stoccarda 1921: A. Bicse, Geschichte der deutschen Li- 

ceratur. Monaco 1930; J. Nadler, Geschichte der deutschen Li¬ 
teratur ìtach Stdììimcìi und Landschaften, 4 voli., Ratisbona 1932; 
Handbuch der Literalurieissenschaft, diretto dallo stesso Walzel, 
Potsdam 1937; G. V. Amoretti, Storia della letteratura tedesca, 
Milano 1946: R. Bottacchiari, Storia della letteratura tedesca, 
3“ ed., Roma 1947. Rodolfo Bottacchiari 

Archeologia. — Gli studi archeologici relativi al 
cristianesimo primitivo in G. possono essere presi 
in considerazione normalmente in quei paesi al di 
qua del Danubio e dei Reno che vennero occupati 
dai Romani. In queste regioni le principali stazioni 
militari e commerciali diventarono anche i più im¬ 
portanti centri ecclesiastici e come tali nuclei della 
cultura paleocristiana attestata da edifici di culto, 
cimiteri, oggetti, arredi ed iscrizioni, che furono 
creati sotto Einflusso romano fino al periodo caro- 
lingico. Ecco le principali città nelle quali furono 
rinvenuti antichi monumenti cristiani. 

Aquisgrana (v.). — Alzey : timbro palcocristiano 

per pane con i busti degli imperatori Valentiniano II, 
Valente e Graziano (F. Drexel, in Germania^ 13 [1929], 
p. 187; 14 [1930], p. 38). — Andernach {Antunacum) : 
iscrizione sepolcrale con l’espressione « meruit sanctorum 
esse consortem» (F. X. Kraus, Die altchristlichen Inschrif- 
ten der Rhehilande, Friburgo in Br. 1890, p. 133, n. 275). - 
Augusta (v. ; Augusta Vindelicorutn) : resti di un batti¬ 
stero del sec. iv (L. Ohlenroth, in Forschimgen und Fort- 
schritte, 6 [1930], pp. 169-70). - Bingen (Bitigium) : 
iscrizioni sepolcrali cristiane (F. X. Kraus, op. cit.^ pp. 32- 
33, n. 89; G. Behrens, in Germania^ io [1926], pp. 146- 



(fJne. Catti ) 
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148). — Bonn : sotto il pavimento della cripta romanica della 
basilica dei SS. Cassio e Florenzio, oggi S. Martino, si scoprì 
nel 1928 un’area cimiteriale cristiana presso l’antico cojirMwt 
romano del sec. iv e una chiesa cimiteriale del sec. iv-v 
(G. P. Kirsch, in Riv. di ardi, crisi., 9 [1932I, pp. 151-5S. 
Per le iscrizioni cristiane trovate in Bonn, v. F. X. Kraus, 
op. cit., p. 137, n. 282; p. 138, n. 284). — Boppard {Baudo- 
bricà) ; sono note alcune iscrizioni sepolcrali cristiane tra 
le quali una di un « famulus Dei ” (F. X. Kraus, op. cit., 
p. 131, n. 267) e l’altra di un « Nonnus presbyter » (id., 
op. cit., p. 133, n. 272). - Coblenza (Confluentes) : iscri¬ 
zione sepolcrale cristiana su lastra di calce di un « Leuradus 
lector » (id., op. cit., p. 130, n. 265). — Colonia (v. ; Colonia 
Agrippina). — Gondorf : iscrizioni sepolcrali cristiane 
(J. Klein, in Bonner Jahrbucher, 84 [1887], p. 241). — 
Gùttingen (sul lago di Costanza) : vi si trovò una Croce 
in lamina d’oro, una fibula argentea su cui è inciso un 
cavaliere sorreggente una Croce astile, vaso in bronzo con 
motivi allegorici, tra cui la scena del Battesimo, e una 
iscrizione greca (G. Kraft, in Badische Fundberichte, \ 
[1928], p. 267; 2 [1929], p. 21; F. Garscha e F. W. Vol- 
bach, in Germania, 17 [1933], pp. 36-37 ; J. Sauer, FrtV/ic/trìsf- 
liche Funde in Deutschland aus den letzten 25 yahren, in 
Atti del III Congresso internazionale di ardi, crisi.. Città del 
Vaticano 1934, p. 179, fig. 6). — Hintschingen, sul Da¬ 
nubio : vi si rinvenne una Croce in lamina d’oro, un 
anello d’oro con moneta aurea di Giustino II e uno spe¬ 
rone con una Croce incisa (E. Wagner, in Rdmisch-Ger- 
manisches ICorrispondenzblatt, 9 [1919], pp. 1-8; I. Sauer, 
op. cit., p. 177, fig. 5). — Lehmen, sulla Mosella : un’iscri¬ 
zione cristiana sepolcrale (F. X. Kraus, op. cit., p. 12S, 
n. 261). - Magonza (v. ; Magontiacum). — Miingersdorf : 
cimitero del sec. vi-vii d. C. con 149 tombe e un altro 
con sarcofagi in pietra; vi si raccolse suppellettile in 
vetro e in metallo con soggetti pagani e cristiani (F. 
Fremersdorf, in Buìlettino del Museo delVhnpero romano, 
I [1930], pp. 171-72). Molto nota è la coppa in vetro 
azzurro con scene di Noè nell’arca, Mosè che batte la 
rupe, Giona gettato in mare e in riposo e Damele tra i 
leoni; queste scene sono alternate con quattro medaglioni 
nei quali F. Fremersdorf riconobbe i figli di Costantino : 
Crispo, Costantino, Costanzo e Costante (I. Sauer, op, 
cit., p. 176, fig. 4). Pure a Miingersdorf si rinvennero due 
cucchiai d’argento dell’a. 370con l’iscrizione: «Deogratias» 
(G. Behrens, in Germania, 11 [192?]* P* 148). — Neuss 
{Novaesiutn) : quattro vetri dorati con la rappresentazione 
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degli apostoli Pietro e Paolo, di Giobbe, di s. Ippolito e di 
s. Sisto li (F. X. Kraus, op. cit., p. 152, n. 302). — Pas¬ 
savia {Castra Baiava) : un santuario fondato da s. Seve¬ 
rino protettore e apostolo delle province romane della 
Rezia e del Norico. Sotto la chiesa medievale sono apparsi 
resti del sec. vili (PI. Plorman, St. Severin zu Passati, 
Die Kirche und ihre Baugeschiclite nach neiien Aiisgrabinigen 
und Untersuchungen, Passau 1935). ~ Pflaidt, presso An- 
dernach : un’iscrizione cristiana (F. X. Kraus, op. cit., 
p. 134, n. 274). — Ratisbona (v.; Regina Castra). ~ Re- 
magen {Ricomagus) : un’iscrizione sepolcrale cristiana (F.’ 
X. Kraus, op. cit., p. 136, n. 279). - Saalburg : un'fi¬ 
schietto in corno con iscrizione: « Annius fidelis in 
si tratta di un soldato della XXII legione (H. Leclercq, 
s. v. in DAGL, VI, i, col. 1209, fig. 5261), - Seligenstadt 
sul Meno : basilica eretta da Eginardo (v.) in onore delle 
reliquie dei martiri romani Marcellino e Pietro, di cui si 
è riconosciuta la pianta che è del tipo di quelle di S. Pras- 
sede in Roma (A. Schuchert, in Riv. di arch. crisi., 15 
[1937]» PP* 141-46)' “ Treviri (v.). - Worms (v.). - 
Wiesbaden {Aqitae Mattiacae) : sono note otto iscrizioni 
sepolcrali cristiane e un timbro {pastillinn aeìieinn) con la 
dicitura « FI. PauliniJ;^ » (F. X. Kraus, op. cit., pp. 27-30, 
nn. 47-55). - Xanten (v.). 

Bibl.: J. Ficker, Altchrisllìcìie Denkmàler und Anfange des 
Christentums im Rheingebiet, Strasburgo 1909; W. Neuss, Die 
AnfSnge des Christentums im RJteinlande, inRJieinische Neujahrs- 
blàtter, Bonn 1933: I* Sauer, Frùhchristliche Fluide in Deutsche 
land aus den letzten 25 Jahren, in Atti del HI Congresso intern.le 
di arch. crisi.. Città del Vaticano 1934, PP. 169-81; H. Friedrich. 
Die Anfànge des Christentums und die ersten Kirchengrundungen 
in rómischen Niederlassungen im Gebiete des Nieder- und Mittel- 


rheins und der Mosci, in Bonner Johrbiicher. 131 [1936], p. io sgg. 
Nuove scoperte a Treviri : Th. Kcmpf, in Forschungen und 
Fortschritt, 26 (lOSoì, pp. 244 - 47 . Lodovico Voclkl 

VI. Arte. 

Il più antico monumento architettonico cristiano, 
conservato in terra tedesca, è la costruzione centrale 
della Cappella Palatina di Carlomagno in Aquisgrana 
(796-805). Ivi si possono riconoscere i primi aspetti 
dell’arte occidentale, nella trasformazione medievale, 
che allora s’iniziava, degli archetipi ofìferti dalla fede 
cristiana e dalla antica tradizione. Al posto dei modi 
propri della statica antica subentra una grave com¬ 
pagine muraria mentre l’antica corporeità nella pla¬ 
stica e nella pittura viene come astratta in segni 
sfuggenti di figure. 

Nel territorio franco-sassone la basilica cristiana, 
volta da ponente a levante, sviluppa l’abside tra l’viii 
e il IX sec. (Centula). Della pittura monumentale ca¬ 
rolingia (v. CAROLINGIA, ARTE), che possedeva già tutti 
i motivi tematici dell’arte medievale, in G. restano 
solamente testimonianze frammentarie ed isolate, mentre 
numerosi manoscritti ancora tramandano tutta la molteplice 
ricchezza delle miniature : scuola di Ada ; manoscritto di 
intorno all’Soo (Treviri); scuola di Palazzo; Evan¬ 
geliario della tesoreria, principio del sec. ix (Vienna); 
scuola di Reims : Salterio di Utrecht, prima metà del 
sec. i.x; scuola di S. Gallo : Salterio aureo, seconda 
metà del sec. ix. Grandi sculture in quest’epoca non 
furono prodotte; di grande importanza sono invece gli 
intagli d’avorio e le oreficerie (Milano, S. Ambrogio : 
Paliotto\ la legatura del Codex aureiis di s. Emmeram in 
Ratisbona, Monaco ecc.). 

L’arte carolingia costituisce il fondamento dclTartc 
tedesca, della quale si può propriamente parlare solo 
dopo la seconda metà del sec. x, con l’arte degli Ottoni. 
Essa è un’arte eminentemente aristocratica, determinata 
dalle personalità che fondarono e sostennero Tlmpero 
romano-germanico. Nei confronti dell’antica arte clas¬ 
sica essa c molto più indipendente di quella carolingia. 
La sua impressionante monumentalità, la sua armonica 



{per cortesia della dott.ssa L. von Wilclicns) 
Germania - Lotta coi draghi (Apoc. 12.7 sgg.). Apocalisse 
di Reichenau (ca. 1000) - Bamberga, Biblioteca di Stato. 
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potenza figurativa, la sua forza d’espressione spirituale 
incarnarono la profonda religiosità e insieme la terrena 
fiducia di questo periodo. Nel campo architettonico le 
strutture allora divengono più chiare, mentre Tunità delle 
masse sottolinea rarmonia di spazi e pareti. Il sistema 
architettonico è legato a principi schematici, quali il 
doppio fondo del coro e raddoppiamento delle navate 
trasversali, mentre il senso unitario dell’intera fabbrica 
viene accentuato dai campanili (Gernrodc, S. Ciriaco, 
costruito nel 961; Colonia, S. Pantaleone con abside mo¬ 
numentale, consacrato nel 980; Hildesheim, S. Michele, 
basilica con due cori e due navate, 1000-33; Colonia, 
S. Maria in Campidoglio, 1049; Limburg sull’Ardt, fac¬ 
ciata a occidente con due campanili, tra il 1025 e il 1045). 

Le varie scuole di miniatura del periodo ottoniano 
si differenziano per contenuto e per stile; Reichenau 
{Codice di Egberto, intorno al 980 [Treviri]. Evangeliario 
di Ottone IH [Monaco], Apocalisse di Baviherga, prin¬ 
cipio sec. xi); Treviri; Echternach {Codex aureus Epter- 
nacensis, intorno al 1020 [Coburgo]) ; Colonia {Codice di 
Hilda, principio sec. xi [Darmstadt]); Ratisbona (Co¬ 
dice di Uta, 1002-25 [Monaco]). La Gerokreu:^ del duomo 
di Colonia c uno dei primi documenti tedeschi di grande 
arte plastica (verso il 970). Il primo ciclo tedesco di figure 
plastiche si ammira invece sui due portali di bronzo del 
Bernward, nel duomo di Hildesheim (terminato il 1015). 
L’arte dell’orafo per chiarezza e finezza di figurazione si 
stacca dalla sfavillante varietà del periodo carolingio 
(altare portatile di Andrea, 975-93 [Treviri], antependium 
di Basilea, 1002-24 [Parigi], gli ornamenti dell’impera- 
trice Gisela, principio del sec. XI, legatura dei grandi 
manoscritti di Reichenau, conservati a Monaco). 

Dalla metà del sec. xi l’arte propriamente romanica 
per saldezza di forma, originalità di contenuto, e forza 
di compagine strutturale si differenzia da quella degli 
Ottoni. Così nella scuola architettonica di Hirsau. Così nei 
duomi imperiali di Magonza e di Spira (verso il 10S2 tra¬ 


sformato in'basilica ad archi ove fecero allora la prima 
comparsa in G. vòlte a croce nella navata centrale collegate 
ad una più salda struttura delle pareti della navata e di 
tutta la costruzione esterna). Così nella chiesa dell’abba¬ 
zia di Maria Laach (1092-1156). Nella plastica si perde 
quella impetuosa forza espressiva del periodo intorno al 
1000 a vantaggio di una monumentalità arcaicamente 
severa (cf. la Mndoìina d'oro di Essen, della fine del sec. x, 
con la Madonna del vescovo Imad del 1060 [Paderborn]). 
Nella seconda metà del sec. xr appare nelle nicchie la prima 
plastica con funzione architettonica (atrio di S. Emmeram, 
Ratisbona, 1048-64). Nel sec. xii un forte sentimento pla¬ 
stico si esprime nel rilievo delle forme dei corpi (sepolcro 
di Rodolfo di Svevia, m. nel 1080 [Merseburg] ; sepolcro 
di Federico von Wettin, m. nel 1152 [Magdeburg]). 

Dalla metà del sec. xii il nuovo senso di appagamento 
e di gioia proprio del tempo degli Staufer, il tempo del¬ 
l’epopea eroica e dei cavallereschi Minnesanger, si ri¬ 
flette in una architettura di tratti robusti e di piacevoli 
ornamenti (Schwarzrheindorf, doppia cappella, consa¬ 
crata nel 1151 ; Colonia, SS. Apostoli, costruzione ampliata 
nella parte orientale, dopo il 1192; Worms, duomo, fine 
sec. xii-inizio sec. .xiii; Strasburgo, Mùnster, Ostbau, 
dopo il 1176; duomo di Bamberga, 1185-1237; Lim¬ 
burg a. d. Lahn, Collegiata, consacrata nel 1235). Piace¬ 
vole naturalezza e capacità di espressione tutta interiore 
si notano nella pittura e nella plastica: così negli affreschi 
del coro a Prùfening presso Ratisbona, verso il 1170. 
Così nelle rappresentazioni di soggetto sacro quali a Co¬ 
lonia in S. Gereone, nella Cappella del Battistero. Così 
nelle scuole di miniature di Ratisbona {Lode della 
s. Croce, 1170-85 [Monaco]), in quella conventuale bava¬ 
rese {Libro mattutino dell’abate Corrado di Scheyern, 
principio del sec. xiii [Monaco]), in quella del Reno 
superiore {Hortus deliciariim di Herrad di Landsberg, 
ca. 1170), nell’altra del medio Reno {Liber Scivias di 
s. Ildegarda di Bingen del principio della seconda [metà 
del sec. xir [Wiesbaden]), in quella di Thùringen {Salterio 
del langravio Hermann, 1211-13 [Stoccarda]). NeDcampo 



(da P. ÌVeber, Dtr Domschats zu Trier, Colonia 19SS, tav. 5) 
Germania - Particolare dell’altare portatile di S. Andrea, fatto 
eseguire dall’arcivescovo Egberto (97S-93)' Fibula d[arte mero- 
vingica con moneta d’oro di Giustiniano - Treviri, Duomo. 
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(per cortesia della dott.ssa L. von Wilckcns) 
Germania - Chiostro dell’ ex-convento di St. Emmerani (sec. xiii) - Ratisbona. 


della plastica meritano particolare menzione il leggìo di 
Freudenstadt, del 1150 ca,; ad Hildesheim, in S. Mi¬ 
chele, i rilievi degli stalli del coro, ca. del 1186; ad 
Halberstadt nella Liebfrauenkirche il gruppo del trionfo 
della Croce, verso il 1220. Ad Hildesheim nel Duomo il 
fonte battesimale in bronzo, intorno al 1213-25. Le scul¬ 
ture della cattedrale di Strasburgo, verso il 1230 (Voli di 
angeli. Chiesa, Sinagoga, Morte e incoronazione di Maria) 
e quelle del duomo di Bamberga 1235-40 (gli stalli del 
coro di S. Giorgio Maria ed Elisabetta, Porta di Adamo, 
Portale dei prìncipi, Cavalieri) le altre del Maestro di 
Naumburg, verso il 1235-60 (Cavalieri di Bassenheim, 
tipi di Magonza, di Naumburg e figure di fondatori). Ca¬ 
ratteristica anche la fioritura deH’arte dell’oreficeria, nel 
quale campo si ricorda l’opera di grandi maestri quali Ro¬ 
ger di Helmarshausen (ca. 1100), Eilberto di Colonia (prin¬ 
cipio seconda metà del sec. xii), Wilberto di Aquisgrana 
(1160-65) l’autore dello scrigno di Ariberto, Colonia 
(verso il 1170) e Nicola di Verdun (Altare di Kloster- 
neuburg, 1181) e l’autore dello scrigno dei tre re del 
duomo di Colonia (prima del 1200-30). 

L’arte gotica in G. ha inizio quasi un secolo dopo 
dalla sua apparizione nella madrepatria francese. Vi si 
stabilisce al tramontare della cavalleria, quando la na¬ 
scente borghesia cittadina ne riceve l’eredità. 

Treviri, Liebfrauenkirche (1242-53) : costruzione cen¬ 
trale con pianta basilicale. Marburg, chiesa di S. Elisabetta 
(1235-83): del tipo di Hallenkirche con coro formato a 
trifoglio. Strasburgo, Cattedrale: dalla metà del sec. xiii. 
Nuova costruzione della parte longitudinale secondo il 
modello di St-Denis; la facciata occidentale progettata 
con due campanili dal 1276. Colonia, Duomo: coro (1248- 
1322). Ratisb'na, chiesa dei Domenicani, seconda metà 
del sec, xiii. Soest, S. Maria al prato, fondata nel 1343 : 
atrio sostenuto da quattro colonne. Peter Parler von 
Gmiind, dal 1352 architetto del duomo di S. Vito a 
Praga (coro), l’ultima grande cattedrale. Hans Stethaimer 
di Burghausen, intorno al 1360-1432 : numerose Hallen- 
bauten in Baviera (p. es., S. Martino in Landshut). Amberg, 
S. Martino (1421, 1421-83): costruzione di portici i cui co¬ 
lonnati sono raccolti verso l’interno. Annaberg, chiesa di S. 
Anna (1499-1520): Halletikirche in cui né la direzione lon¬ 
gitudinale né la grande altezza hanno più alcuna importanza. 
Costruzioni gotiche, nella Germania orientale, in matto¬ 
ne : Chorin, chiesa dei Cistercensi, consacrata nel 1334; 
Lubecca, chiesa di S. Maria, sec. xiii-xiv; Danzica, 
chiesa di S. Maria, metà del sec. xiv, fine del xv. 

Nella plastica, a partire dalla fine del sec. xili, le 
figure perdono sempre più la loro staticità e corporeità 
(mistica) e vengono ad assumere una linea ritmica e slan¬ 
ciata, spoglie di ogni pesantezza. Strasburgo, Cattedrale : 
Profeti del portale ovest, intorno al 1290. Colonia, coro 
del Duomo, statue, verso il 1322. Friburgo, Cattedrale : 


S. Sepolcro, verso il 1330. Oberwesel, Col¬ 
legiata : altare ad ala, verso il 1330-40 (do¬ 
cumento dei più antichi altari di questa 
forma così caratteristica per la Germania), 
Bamberga, Duomo : sepolcro deH’arcivc- 
scovo Federico di Hohenlohe (m. nel 1352). 
Gruppi del Cristo e di Giovanni — i più an¬ 
tichi sono del 1300 — i quali, come le rap¬ 
presentazioni della pietà, nacquero dal pen¬ 
siero mistico. Verso la metà del secolo, in 
luogo di figure agili e sottili subentrarono 
figure più marcate e tozze, che danno tal¬ 
volta, nuovamente, il senso di una greve 
corporeità (Gmùnd, chiesa di S. Croce : 
Profeti e vergini prudenti e folli, nel coro, 
intorno al 1350. Lavori della bottega di 
Parler a Colonia, Praga e Norimberga. Klaus 
Sluter, dal 1385 al servizio di Filippo l’Ar¬ 
dito, attivo in Digiune). La plastica di «stile 
morbido" al principio del sec. xv è caratte¬ 
rizzata dalla piccola dimensione, e da un flusso 
ininterrotto di linee, dalla vaghezza e leggia¬ 
dria della espressione. « Madonne belle « 
(p. es-, quelle di Krumau a Vienna). Ma¬ 
gonza, Duomo : plastico della « Porta della 
memoria >•, intorno al 1410. Limburgo, Pietà di Dern- 
bach, verso il 1400. Mùnster, Pietà di Unna, intorno al 
1420. Monaco, Madonna di Seeon, intorno al 1430 
(Hans Multscher, 1400-67, Ulma). La plastica tedesca del 
tardo gotico raggiunge un punto culminante nel periodo 
che va dal 1460 al 1520 (Nikolaus Gerhaert di Leida, 
1463-73, probabilmente in Treviri, Strasburgo e Wicncr- 
Neustadt. Jòrg Syrkin, 1425-93, Ulma. Adichael Pachcr, 
intorno al 1435/40-98, Austria. Erasmo Grasser, intorno 
al 1450-1518, Monaco, Gregor Erhart a Ulma c Augusta. 
Bernt Notke, intorno al 1435/40-1509 a Lubecca. Veit 
Stoss, intorno al 1445-1533, Norimberga, Cracovia ecc. 
Tilman Riemenschneider, intorno al 1460-1531, Franco- 



(per cortesia della dott.ssa L. von 
Germani.\ - Interno della chiesa di Maria S.ma, fondata 
nel 1425 - Ingolstadt. 
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(jof-. 3/usfi dì Stato, Berlino) 

Germania - Ancona d’altare ; Cristo innonzi a Caifa, La Crocifissione, Le Marie al Sepolcro. Arte della Westfalia (principio 

del 1200) - Berlino, Museo. 


nia. Peter Vischer il Vecchio, intorno al 1460-1520 : 
fonditore in bronzo, di Norimberga. Plans Leinberger, 
intorno al 1480/85-1531, Landshut. Meister PII: Altar- 
maggiore di Breisach, 1523-26). 

I.a pittura su tavola, che nel sec. xiii appariva ancora 
con manifestazioni isolate, acciuista molta importanza nel 
XIV e sono sensibili gli influssi della pittura francese (mi¬ 
niatura) e di quella italiana (Giotto e Senesi : tergo del¬ 
l’altare di Klosterneuburg, 1324-39). Scuola di Colonia, 
scuola di Boemia (altari di Plohenfurth, intorno al 1340, 
c di Wittingau, intorno al 13S0-90). Maestro Bertram di 
Minden, probabilmente 1367-1415. Pittori di «stile mor¬ 
bido )> sono Konrad di Soest e Maestro Franke in Am¬ 
burgo : i suoi ultimi discepoli : Lukas Moser con l’altare 
di Tiefenbronn (1431) e Stefano Lochner in Colonia. 
Konrad Witz, insieme con Hans Multscher rappresen¬ 
tante del nuovo realismo dal 1430, dipinge nell’altare di 
Ginevra del 1444 la prima immagine di un paesaggio 
realmente esistente. Martin Schongauer di Colmar me¬ 
rita un cenno particolare per l'arte della stampa sviluppatasi 
dal 1440. Il Maestro delia vita di Maria, intorno al 1470-S0, 
Colonia. Michael Pacher. Bernard Strigel, intorno al 1460- 
1528, ad Ulma. Hans Plolbein il Vecchio, intorno al 1465- 
1524, Augusta. Plans Baldung nato presso Grien, 1483/S4- 
G45i nell’alto Reno. T.ukas Cranach, 1472-1553 c Albrecht 
Dùrer, 1471-1528, propagatore dell’arte italiana oltr’Alpi. 

Il sec. XVI e i primi decenni del xvii sono caratteriz¬ 
zati dalla Riforma e dalla Controriforma. Accanto all’archi¬ 
tettura religiosa assume particolare interesse anche l’ar¬ 
chitettura profana. Così, accanto alle figurazioni religiose 
della plastica e della pittura si pongono ora quelle tutte 
terrene e mitologiche. Augusta, cappella dei Fugger, 
1509-18 : la prima costruzione derivata dal Rinascimento 
italiano in G. Monaco, chiesa dei Gesuiti, S. Mi¬ 
chele, 1583-97 : sul modello del Gesù in Roma, ma nella 
tradizione delle chiese tedesche a pilastri del periodo tardo- 
gotico, l’impressionante architettura delle chiese tedesche 
della Controriforma. Colonia, chiesa dei Gesuiti (S. Ma¬ 
ria l’Assunta, 1618-27) : esentpio principale dello stile 
tardo-gotico curato dai Gesuiti tedeschi occidentali. Fio¬ 
ritura della piccola plastica in bronzo, piombo, legno da 
intaglio e pietra. Konrad Meit di Worms, intorno al 1480- 
1550. Peter Floetner, intorno al 1490-1546, Norimberga. 
Hans Schwarz, medagliere. Augusta. Hans Krumper, 
intorno al 1570-1634 : sculture in bronzo presso la corte 
di Monaco. Jòrg Zuern : altare maggiore di Uberlingen, 
1613-19 (ampliamento della stretta tavolata d’altare go¬ 
tico). Ludwig Mùnstermann, intorno al 1575-1638 ; rap¬ 
presentante di un espressivo manierismo religioso. Nella 
pittura fiorisce Parte del ritratto. Eminente maestro della 


prima metà del secolo è Hans Holbein il Giovane (Augusta 
1497-98, Londra 1541). Il creatore tedesco di paesaggi idea¬ 
li, che egli spesso ravviva con piccole figure religiose orna¬ 
mentali, è Adam Elsheimer di Francoforte (1578-1610). 

L’età del barocco e specialmente del rococò abbraccia 
ancora una volta in G. tutte le forze creative in un gran¬ 
dioso spiegamento. Nel sec. xviii si giunge nuovamen¬ 
te alla fusione di tutte le arti come nella fucina medie¬ 
vale, giacche pittura del soffitto, altari e plastici, lavori 
d’intaglio e stuccature servono solo a completare l’opera 
dell’architetto. Johann Bernhard Fischer von Erlach 
(1656-1723), Lukas von Hildebrandt (Vienna, 1668- 
1745), Christoph Dientzenhofer (Praga, 1689-1751), scuola 
architettonica di Vorarlberg con Caspar Mosbrugger, 
Franz Beer e Peter Thumb. In Baviera : Cosmas Da- 
mian (1686-1739) ed Egid Quirin Asam (1692-1750); 
Dominikus Zimmermann (16S5-1766); Johann Michel 
Fischer (1691-1766), Johann Balthasar Neumann (1687- 
1753)» Franz Baehr : Frauenkirche a Dresda (1726-38, 
costruzione centrale protestante con tribune). Anche per 
la plastica e la pittura il centro di gravità è nella G. meri¬ 
dionale. Johann Meinrad Guggenbichler (Salzkammergut, 
1649-1723), Balthasar Permoser (1651-1733), Georg Ra¬ 
phael Donner (Vienna, 1693-1741), Paul Eggel (Mann- 
heim, 1691-1752), Egid Quirin Asam, Johann Baptist 
Straub (Monaco, 1704-S4), Ignaz Gùnther (Monaco 1725- 
1775), Joseph Anton Feuchtmayer (Bodensee, 1696-1770), 
La pittura religiosa del sec. xvii culmina nelle Hsioni 
patetiche dei martiri e nelle figurazioni sacre dello slesiano 
Michael Willmann (1630-1706). Nel sec. xvm trionfa 
la pittura del soffitto : Cosmas Damian Asam, Franz 
Anton Maulbertsch (1724-96, Austria). 

Il romanticismo tenta di esprìmere con entusiasmo 
sentimentale la sua ansia di rinnovamento e di purezza 
nello stile orientandosi verso gli antichi maestri. Karl 
Friedrich Schinkel costruisce, nel 1824-2S, la Werdersche 
Kirche a Berlino in forme gotiche. I Nazareni (Karl 
Friedrich Overbeck, Peter von Cornelius, Julius Schnorr 
von Carolsfeld) vogliono rinnovare la pittura religiosa 
ispirandosi a Raffaello. Ma solo Caspar David Friedrich 
(1774-1S40) riesce a fare qualche cosa di nuovo con i 
suoi paesaggi : allegorie piene di sentimento religioso. 
Il sec. XIX sul terreno dell’arte cristiana non ha apportato 
reali contributi. Nell’età contemporanea architetti come 
Hans Bartning e Dominikus Boehm si occupano della 
nuova architettura cristiana. Gli scultori Ernst Barlach 
e Gerhard Marcks, il pittore Emil Nolde hanno raffigu¬ 
rato gli antichi motivi cristiani nello spirito del xx sec. 

Bibl.: a. Goldschmidt, Die Elfenbeinskulpturen atts der 
Zeit der Karolinger und der sacìisischen Kaiser. 4 voli., Berlino 
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(fot. jUvuco nazìo’finìe, Norimberga) 

Germania - Maria S.ma e S. Elisabetta in atto di filare. Ai piedi Gesù e s. Giovanni. Scuola di Norimberga (ca. 1400). 

Norimberga, Museo nazionale. 


1914: A. Fculner, Bayerisches Rokoko, Monaco 1920; M. Hautt- 
mann, Geschichte der kirchlichen Baiiknnst ùi Bayern, Frankcn 
und Schicaben 15$g-iy8o, ivi 1921; J. Braun, Meisterwerke der 
deutschen Goldschmiedekunst der vorgotischen Zeit, 2 voli., ivi 
1922; A. Haupt, Die Baukunst der Renaissance in Deutschland, 
Berlino-Neubabelsberg 1923; H. Becnken, Romanische Skulptur 
in Deutschland, Lipsia 1924; W. Pinder, Die deutsche Plastik 
vom Ausgang des Mittelalters bis zitm Ende der Renaissance, 2 
voli., Wildpark-Potsdam 1924-29; C. Glaser, Die altdeutsche 
Malerei. Monaco 1924; H. Hildebrandt, Die Kunst des 19. und 
20. JaJirh., Wildpark-Potsdam 1924; P. Frankl, Die Frùlunittel- 
alterliche und romanische Baukunst. ivi 1926; A. Feulner, Deutsche 
Plastik des 17. Jahrh., Monaco 1926; S. Meller, Dìe deutschen 
Bronzestatuetten der Renaissance, ivi 1926; M. Sauerlandt, Die 
deutsche Plastik des jS. Jahrh., ivi 1926; E. F. Bange, Die Klein- 
plastik der deutschen Renaissance in Holz und Stem, ivi 1928; 
C. Einstein, Die Kunst des 20. Jahrh., 3"^ ed., Berlino 1929: 

G. Dehio. Geschichte der deutschen Kunst, 8 voli., 4* ed., ivi 
1930-34: E. Gali, Karolingische und ottonische Kirchen, Burg bei 
Magdeburg 1930; A. Boeckler, Abendlàndische Miniaturen bis 
zum Aiisgang der romanischen Zeit, Beri ino-Lipsia 1930; J. Baum, 
Malerei und Plastik des Mittelalters i?i Deutschland, Frankreich 
und Italien, Wildpark-Potsdam 1930; C. H. Clasen, Die gotische 
Baukunst. ivi 1930; A. Stango, Deutsche Malerei der Gotik, 

3 voli., Berlino-Lipsia 1934-38; W. Pinder, Deutscher Barock. 
Die grossen Baumeister des iS. Jahrh., Kònigstein i. T. 1938: 
R. Benz-A. v. Schneider, Die Ktinst der deutschen Romantik, 
Monaco 1939; H. jantzen, Deutsche Plastik des 13. Jahrh., 
ivi 1941: O- Fischer, Geschichte der deutschen Malerei, ivi 1942; 

H. Jantzen, Ottonische Kunst, ivi 1947 - Leonie v. Wilekens 

VII. Ordinamento scolastico. 

Sconfitto il razionalsocialismo hitleriano è caduta 
anche la riforma scolastica di Ernst Krieck, Alfred 
Baemler e di Rosenberg che era basata sulla Gleich- 
haltung e sulla Gleischschaltung. Da quel giorno la scuola 
tedesca cerca di orientarsi verso la democrazia e cerca 
di consolidarsi. La strada è difficile perché mancano 
i pedagogisti tedeschi pronti ad affrontare da soli una 
nuova riforma della vita scolastica tedesca. Qualsiasi 
consiglio od imposizione nel campo educativo incon¬ 
tra sin dal 1945 la diffidenza non solo degli intellettuali 
ma anche degli stessi genitori degli scolari. La reto¬ 
rica politica scredita nei singoli « Lander » anche i mi¬ 


gliori progetti di riforma proposti dalle autorità non 
tedesche. I progetti di riforme dei governi dei singoli 
« Lander » sono invece ispirati alle riforme scolastiche 
tedesche che si sono susseguite dall’anno 1871 all’avvento 
di Hitler. Ogni « Land » è una entità a sé e la aspirazione 
unitaria del popolo tedesco resta così insoddisfatta. Anche 
le idee sulla funzione della Chiesa, della religione e della 
famiglia nell’educazione non sono chiare nonostante il 
rispetto che hanno oggi in G. occidentale per gli artt. 4-9 
del Concordato concluso fra la Chiesa e lo Stato nell’anno 
1925. Lo spirito della Repubblica di Weimar (1918-33) 
è invece vivo negli uomini politici della G. di oggi. Come 
allora così anche oggi, la corrente conservatrice si batte 
per l’individualismo nazionalista militarmente disciplinato 
e trova le proprie roccaforti sia nelle università che nei 
circoli ex-militari. Le altre correnti politiche e fra di esse 
una parte degli uomini del Partito cattolico cercano in¬ 
vece vie nuove e non si soddisfano di un semplice rinno¬ 
vamento della riforma scolastica weimariana legata ai 
nomi di Wilhelm Dilthey, Eduard Spranger, Theodor 
Litt, C, H. Becker e Hans Richert. La riforma a cui essi 
aspirano deve essere basata sul maestro democratico che 
non ha mai appartenuto al nazismo. I corsi democratici 
istituiti per i maestri nazisti non hanno sodisfatto le loro 
aspettative; perciò è stato istituito un nuovo tipo di 
scuole superiori di pedagogia. In queste il futuro maestro 
deve apprendere l’arte educativa per saper sviluppare 
organicamente le forze intellettuali negli scolari, per sa¬ 
pere condurre la gioventù nel timore di Dio, alla maturità 
spirituale, morale e politica. 

L’istruzione religiosa viene regolata dal Concordato 
1925, artt. 4-9, ed è obbligatoria in tutte le scuole inferiori 
e libera nelle scuole superiori. I docenti di teologia e tutti 
coloro che hanno cura della vita spirituale degli scolari 
vengono nominati d’accordo con la Chiesa in base alla 
legge del 1949, § 12. L’istruzione scolastica (legge 1948) 
è obbligatoria dai 6 ai 18 anni d’età ed è gratuita. 

I tipi di scuola sono i seguenti ; i giardini d’infanzia, 
scuole elementari inferiori e superiori, scuole postele¬ 
mentari, scuole medie, licei-ginnasi, scuole tecniche, 
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scuole agricole, istituti superiori popolari e le università. Le 
Università storiche sono le seguenti: Altdorf-Norimbcrga 
(1575). Bamberga (1648), Berlino (1809), Bonn (1777), 
Breslavia (1702), Colonia (1388), Dillingen-Augsburg 
(1554), Duisburg (1655), Erfurt (1379), Erlangen (i 743 ), 
Francoforte sull’Odra (1506), Friburgo in Br. (1455), 
Fulda (1734), Giessen (1607), Gottinga (i737)j Grcifs- 
wald (1456), Halle (1694), Fleidelberg (1385), Helmstaedt 
(1571), Herborn (15S4), Jena (155S), Ingolstadt (1459), 
Marburg (1527), Kiel (1665), Kònigsberg (1544), Lands- 
hut (1802), Lipsia (1409), Monaco (1472), Munster 
(1631), Osnabrùck (1630), Paderborn (1615), Rinteln 
Ò621), Rostock (1419È Stoccarda (1775), Tubinga (1477), 
Wittenberg (1502X, WCirzburg (1582). Esistono inoltre 
IO politecnici, 2 alte scuole di veterinaria, 3 alte scuole di 
agricoltura, 3 alte scuole di foreste, 5 accademie commer¬ 
ciali, S accademie pedagogiche, 2 accademie mediche, 14 ac¬ 
cademie di musica e di belle arti e io accademie di musica. 

La istruzione del clero cattolico si svolge in 21 col¬ 
legi, in 5 seminari-collegi, in 30 seminari minori e in 
35 seminari maggiori. - Vedi tavv. VIII -XII. 

Bine.: P. Doering, L'istruzione e vari decreti ìiella G. occi¬ 
dentale, in Bollett. di lesisìazione scoi, compar., 6 (194S), pp- 66 , 
n?: 7(1949). pp. 19. 54. 207. Stumpf Miroslav 

GERMANIA SACRA. : v. regiìsta, Pontificum. 
Romanorum. 

GERMANO. - Amico di Cassiano, di cui questi 
parla nelle sue opere. F'u suo compagno fin dall’ado¬ 
lescenza e con lui in giovanissima età entrò nel mo¬ 
nastero di Betlemme verso il 377-7S- 

Ivi rimase fino al 3S5, 0 da questa data fu compagno 
dei viaggi di Cassiano, che lo chiama « il santo abate G. « 
e lo introduce spesso come interlocutore nei colloqui 
ascetici e spirituali con i grandi Padri del deserto, lodan¬ 
done lo spirito di preghiera c di mortificazione. Cassiano 
fa notare a più riprese la grande amicizia e intimità che li ave¬ 
vano legati per molli anni. G. morì forse verso i primi dell’a. 
400, poiché da quella data, dopo rincontro con s. Giovanni 
Crisostomo a Costantinopoli, Cassiano non ne parla più. 

Bidè.: Opere di Cassiano, passim (PL 49-50; CSEL, 13, 15); 
Palladius, Historia Lausiaca, ed. C. Butler, 2 voli., Cambridge 
189S-1904; L. Cristiani, Cassicn, 2 voli., Parigi 1946. 

Ambrogio Mancone 

GERMANO di Auxerre, santo. - N. ad Auxerre 
verso il 378, m. a Ravenna il 31 luglio 44S. Di fa¬ 
miglia nobile e ricca compì gli studi primari in Gallia, 



(da y. Christ, Ealises pariaicnues. Parigi VJ!,7, tav. 7f) 
Germ.ano di Auxerre, santo - Coro della Chiesa di S. G. di 
Auxerre (sec. xill, con trasformazioni posteriori) - Parigi. 


Studiando poi eloquenza e diritto in Roma. Funse 
da awoeato nei tribunali di un prefetto (non si 
sa se della città o del pretorio), passando poi 
come rettore di una provincia, che fu probabilmente 
la IV^, di Lione, cui apparteneva Auxerre. L’elezione 
fatta dal clero e dal popolo, come per s. Ambrogio, 
lo costrinse a lasciare le magistrature politiche per 
assumere l’episcopato nella città natale, verso il 
418, dopo la morte del vescovo Amatore. 

Tenne Tuffi ciò per 30 anni conducendo 
vita austerissima e facendosi fautore del mo¬ 
vimento monastico. Fu certamente in rela¬ 
zione con i Lerinesi e con s. llario d’Arles. 
Combattè il pelagianesimo in Inghilterra in 
due viaggi che vi compì: uno nel 429, man¬ 
dato da Celestino I (vi rimase fin ca. il 431), 
e l’altro probabilmente dopo il 444, allor¬ 
ché i Sassoni s’erano impadroniti già di parte 
dell’isola. Ebbe qualche influenza anche 
sulla Chiesa d’Irlanda, specialmente con 
l’invio di s. Patrizio in quell’isola. 

Oltre agli interessi spirituali curò quelli 
• materiali della sua diocesi: nel 435 dal pre¬ 
fetto Ausiliario otteneva la diminuzione delle 
tasse; salvò TArmorica dalle invasioni ala¬ 
ne ; e si recò a Ravenna da Galla Placidìa e 
suo figlio Valentiniano HI per ottenere il 
perdono d’una sollevazione degli Armorici. 
Fu in questa circostanza (44S ?) che morì a 
Ravenna, trasportato poi, secondo il suo de¬ 
siderio, ad Auxerre. Le sue reliquie furono 
profanate e disperse dagli ugonotti nel 1567. 
Il culto si diffuse rapidamente ed è uno 
dei più popolari santi della Francia. 

Bibl.: La vita, scritta verso il 480 dal sacer¬ 
dote Costanzo, edita criticamente a cura di B. 
Krusch e W. Levison, in MGH, Script, rer. 
Merov., Vll.pp. 247-S3; W. Levison, Bischof Ger- 
man t'on Au.xerre und die Quellen zu seiner Ge- 
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(da y. Christ, EgUies parisicnnes, 'Parigi 19!,7, tav. 53) 
Germano, vescovo di Parigi, santo - Campanile superstite 
della chiesa di st-G. des Prés a Parigi (ca. 1255. ricostruito nella 
parte alta alla metà del sec. xix). 

schichte, in Nenes Archiv, 20 (1904), pp. 97-175: L. Prunel, iS/- 
Gcrmaiii d'Auxerre, Parigi 1920: P- Grosjcan, Noles de ha^io- 
Rraphie celtìque. in AnaL Boll., 63 (1945). PP. 73-79; cf. BHL, 
coll. 2453-63. Alberto Ghinato 

GERMANO, santo, vescovo di Capua. - Scarse 
ed incerte sono le notizie che lo riguardano. La più 
antica fonte che ne parla sono i Dialoghi di s. Gregorio 
Magno. Secondo l’autore del Liber Pontificalis G. sa¬ 
rebbe quello che nei 519 fece parte della delegazione 
spedita a Costantinopoli da papa Ormisda per trat¬ 
tare e definire la questione &e\VEiwtico e dello scisma 
acaciano. 

Esiste una biografia non anteriore al sec. vii, povera di 
notizie e ricalcata sulle fonti più antiche, secondo la quale 
G. era figlio di un certo Amanzio ; rimasto orfano, con 
il consenso della madre distribuì tutti i beni ai poveri, 
vivendo in penitenza e nella meditazione. Eletto vescovo 
di Capua andò a Costantinopoli, ed al ritorno si adoperò 
per il bene della sua diocesi. M. nel 541 e s. Benedetto, 
secondo quanto scrive s. Gregorio, nello stesso istante 
della morte ne vide l’anima salire al cielo in un globo 
di fuoco. 

Bibl.: s. Gregorio, Dialoghi, II, 35; IV, 22; CSEL, 35 , 
passim (v. indice); Acta SS. Octobris, XIII, Parigi 1883. PP. 3s8- 
366; Lanzoni, p. 203; Martyr. Roinamim, p, 485. Agostino Amore 

GERMANO I, patriarca di Costantinopoli, 
santo. - M. nel 733. Quando era vescovo di Cizico 
nel 712 cedette alle istanze imperiali e accettò il 
monotelismo. Tuttavia dacché fu fatto patriarca di 
Costantinopoli, nel 715, dette prove di ortodossia 
non soltanto riguardo al monotelismo, che respinse 
pubblicamente verso quel tempo ma specialmente 
contro l’iconoclastia proclamata dall’imperatore Leone 
III, il quale depose G. nel 730. Egli trascorse nella 
solitudine gli ultimi anni e morì quasi centenario. 
Festa il 12 maggio. 


G. ha lasciato 4 lettere dogmatiche, di cui le prime 
3 sono di grande importanza per la controversia icono¬ 
clasta; la 4^ combatte il monotelismo. V’è poi un trat- 
tatello teologico De vitae termino e uno scritto storico De 
haeresibus et synodis composto ca. il 727. Fra le 9 prediche 
di G. rivestono speciale importanza per la mariologia 7 
di esse, fra le quali 3, pronunciate in dormitioneni, mani¬ 
festano la credenza nell’Assunzione di Maria. 

Bibl.: Le opere di G. nella PG 98; Bardenhewer, V, 
pp. 48-si (con bibl.); C. Chevalier, Les trilogies homilétiaucs 
dans Vélaboration des fétes inariales, in Gregorianum, 17 (1937), 
pp. 372-77: J. List, Stud. zur Homiìetik G, I. v. Ko/ist. 11. seiner 
Zeit, Atene_r939. Ignazio Ortiz de Urbina 

GERMANO II, patriarca di Nicea-Costanti- 
NOPOLi. - N. a Anaplusa sul Bosforo ca. il 1175, dia¬ 
cono di S. Sofia, poi monaco neU’Asia Minore dopo 
il 1204, eletto suo malgrado patriarca a richiesta 
dell’imperatore Giovanni Vataces e ordinato alla fine 
di giugno del 1222, m. sul suo trono a Nicea (1240), 
dopo aver ricevuto in extremis l’abito sotto il nome 
di Giorgio; godette dopo la morte fama di tauma¬ 
turgo e fu l’oggetto di acclamazioni liturgiche se 
non di culto da parte di singole Chiese (ad es., quella 
greca). 

La sua amministrazione dovette risolvere quattro 
gravi problemi: la lotta contro le tendenze autono¬ 
mistiche dell’episcopato europeo sostenuto dai de¬ 
spoti di Epiro, poi imperatori di Tessalonica; il 
regolamento dello statuto della Chiesa bulgara di 
cui G. sancì l’indipendenza creandovi il patriarcato 
di Tirnovo (primavera del 1235); sondaggi di avvi¬ 
cinamento con Roma che non riuscirono (1232-34); 
trattative, continuate dai suoi successori, per Tunione 
della Chiesa armena di Cilicia con quella bizantina 
(1239-40). Nell’interno, poi, il lungo pontificato di 
G. permise di riorganizzare e riaffermare il trono 
ecumenico nelle sue frontiere anatoliche e di far 
prevalere i principi della continuità patriarcale. 

Gli scritti di G, sono così diversi come numerosi. 
Oltre agli atti di cancelleria che non vengono necessaria¬ 
mente dalla sua penna e il cui inventario critico si trova 
nel fase, iv dei regesti degli atti dei patriarchi di Co¬ 
stantinopoli, si distinguono : 1) una serie di lettere che si 
possono attribuire a lui e che entrano nella categoria pre¬ 
cedente; 2) trattati polemici fortemente antilatini; 3) poemi 
religiosi la cui autenticità non c sempre sicura; 4) una 
lunga serie di discorsi, omelie e catechesi conservate per 
la più parte nel pregevole codice Paris Coislin greco 278. 
Molte altre opere a G. attribuite appartengono invece 
al suo celebre omonimo e antecessore G. I. Manca an¬ 
cora un lavoro critico a questo riguardo. 

Bibl.: S. Lacopatcs. reQjj.avùQ ù Pin:aTQt,dQxì](g KovaravTL- 
vouaó?.EtO(5-NLv.aia<; s2.:-4o). Tripoli di Grecia 1913; M. JuKÌe, 
Theoiogia dogmatica Chrhtianorum orientalium, I, Parigi 192O. 
pp. 423-23; F. Dolger, Regesteu der Kaiserurkunden des ostròmischcii 
Reiches von 565-1463, HI: Regesten voti 1004-82, Monaco 1932. 
nn. 1744 e 1746, con bibl.; R. Devrccsse, Négociations ecclésia- 
stiques arméno-byzaiitines au. XllD siede, in Stadi bizantini e 
neoellenici, s (1939), pp. 146-51. Vitaliano Laurent 

GERMANO, santo, vescovo di Parigi. - N. 
ad Autun verso la fine del sec. v. Dopo essere scam¬ 
pato ad un tentativo di avvelenamento fu affidato ad 
un parente di nome Scupilione dal quale fu educato ed 
avviato alla carriera ecclesiastica. Il vescovo Agrip¬ 
pino lo ordinò sacerdote, ed il successore Nettario 
lo elesse abate del monastero di S. Sinforiano. Quivi 
G. rivendicò con fermezza i beni del suo monastero, 
propugnò la santità dei costumi contro le rilassa¬ 
tezze dei nobili, ma ebbe a soffrire da parte dei mo¬ 
naci a cagione dell’austerità e povertà che voleva 
loro imporre. 

Nel 556 per intervento del re Childeberto fu eletto 
vescovo di Parigi. Si dimostrò zelante predicando assidua¬ 
mente, visitando la diocesi per il cui bene tenne anche pa- 
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recchi sinodi, e vivendo sempre vita auster?i c penitente. 
Gli sono attribuite due lettere che sono dei preziosi do¬ 
cumenti per la conoscenza della liturgia gallicana; la prima 
tratta sul formulario della Messa, l’altra sulle cerimonie 
e le vesti liturgiche. Morì quasi ottuagenario il 28 mag¬ 
gio 576 e fu sepolto nel portico della chiesa di S. Vincenzo 
che poi da lui fu detta di S. G. Venanzio Fortunato ne 
scrisse la biografia. 

Bibl.: Acla SS. Mali, VI, Parigi 1S66, pp. 764-96; MGH, 
Scriptores rerum Merov.. VII, pp. 337-428; Scriptores, XV, 
pp. 4-16; Aiict. Autiq., IV, n, pp. Il, 27: Translatio s. Germani 
cp. Paris, a. S.(ù secuuduui primaevavi uarrat.iouem, in AnaL Boll., 

2 (1SS3), pp. 69-98; L. Duchcsnc, Fasl.es épiscopau.x de Pancieitne 
Caule, ir, Parigi 1909. p, 470 sg. ; id., Orifiiues du culle chrélieu, 
ivi 1909, pp, 156 sg., 192-213; A. Wilniart, s. v. in DAGL, VI, 
1049-1102. Agostino Amore 

GERMANO di S.'\n Stanislao. - Passioni- 
sta, al secolo Vincenzo Ruoppolo, n. a Vico Equense 
il 17 genn. 1S50, m. a Roma l’ii die. 1909. Pro¬ 
fessò la Regola dei Passionisti il 7 ott. 1866 e fu ordi¬ 
nato sacerdote il 3 nov. 1S72. D’ingegno profondo 
e versatile, si applicò con particolare amore, oltre¬ 
ché alle scienze sacre e filosofiche, anche all’archeo¬ 
logia. A lui si deve la felice scoperta della casa ce- 
limontana dei SS. Giovanni e Paolo in Roma. 

Fra le sue pubblicazioni meritano speciale menzione : 
S, Eutizio di Ferenlo e il suo santuario posto nel territorio 
di Soriano. Memorie storiche (Roma 1SS3); Memorie ar¬ 
cheologiche c critiche sopra gli Atti e il cimitero di S. Eu¬ 
tizio di Ferenlo (Roma rSS6); Vita del veti, servo di Dio 
Gabriele dell'Addolorata (ivi 1897); La Casa Celimon- 
tana dei Santi Martiri Giovanni e Paolo (ivi 1S94); La 
memoria dei ss. Giovanni e Paolo, martiri roma}d della 
persecuzione di Giuliaiio, rivendicata alla storia contro gli 
attacchi di alcuni odierni critici (ivi 1907); Praelectiones 
philosophiae scholasticae (l e II, ivi 1903; UT, ivi 1906); 
Biografia della serva di Dio Gemma Galgani, vergine 
lucchese (ivi 1907). Assai apprezzato per la sua dottrina 
e prudenza, ebbe varie cariche nella sua Congregazione. 
Fu rilluminato direttore straordinario della vergine esta¬ 
tica s. Gemma Galgani. 

Bibl.: Stanislao Battistelli, P. G. di S. Stanislao C. P., 
direttore spirituale di s. Gemma Galvani. Profilo biografico, Roma 
1948. Paolo Luigi del Crocifisso 

GERMINIO, vescovo ariano di SiRMio, - Oriun¬ 
do di Cizico, fu eletto vescovo nel 351 succedendo 
al deposto Fotino. Seguace dell'arianesimo puro, 
partecipò nel 357 alla redazione della seconda for- 
mola anomea di Sirmio. 

A lui insieme con Ursacio e Valente il papa Liberio 
indirizzò la lettera : Quìa scio. L’anno seguente partecipò 
al Concilio tenuto nella sua città, in cui fu promulgata la 
terza forinola omoiousiana e nel 359 firmò ancora la 
quarta forinola omoiousiana. Partecipò al Concilio di Ri¬ 
mini del 359 nel quale propugnò l’accettazione di questa 
ultima formola; fu perciò deposto in un primo momento 
dal partito cattolico; ma dopo la defezione del Concilio 
fu riabilitato. Verso il 366 si riaccostò di nuovo al partito 
degli omoiousiani per cui si ebbe una lettera di rim¬ 
provero dai vecchi ariani intransigenti. M. verso il 376. 

Bibl.: CSEL, 6 s, passim (vedi indice); Tillemont, VI, 
passim (v. indice): J. Zciller, Les origines chretiennes dans les 
provinces danubiennes, Parigi iqiS, pp. 309 sg. , 293-97; Mo- 
ricca, II, pp. 203-205: FHche-Martin-Frutaz, III, passim (v. 
indice). Agostino Amore 

GEROBOAMO: v. ieroboam. 

GEROGLE SOSSIANO. - Scrittore anticri¬ 
stiano. N. nella seconda metà del sec. ili; fu prefetto 
della Fenicia, della Bitinia e del Basso Egitto. Ne¬ 
mico acerrimo dei cristiani fece parte del consiglio 
che spinse Diocleziano alla persecuzione. Nel suo 
governo si mostrò crudele sottoponendo i cristiani 
ad inauditi tormenti. 

Verso il 307 scrisse un libello, in due libri, che inti¬ 
tolò ipocritamente thiXaXYjOyji;, in cui manifestava una 



{per cortesia della jam. Gcrola) 
Gerola, Giuseppe - Ritratto. 


certa conoscenza delle fonti cristiane. Lo scritto è per¬ 
duto ma se ne conosce il contenuto dalle confutazioni che 
ne scrissero Lattanzio ed Eusebio di Cesarea. In esso G-, 
mutuando gli argomenti da Porfirio, si scagliava contro la 
S. Scrittura accusandola di menzogne e contraddizioni, 
contro gli Apostoli giudicati falsari ed ignoranti, ed in 
modo particolare contro la persona di Gesù Cristo cui 
pretendeva opporre il leggendario Apollonio di Tìana. 

Bibl.: Lattanzio, Divin. Instit., V, n; id. De mori, persec., 
XVI, 4; Eusebio, Cantra lerocl. : PG 22, 795-S16; P. De La- 
briolle. La réact'on paìenne, Parigi 1941» PP- 306-10. 

Agostino Amore 

GEROLA, .Giuseppe. - Archeologo e studioso 
d’arte, n. in Arsiero il 2 apr. 1877» rn. a Trento il 
21 sett. 1938. 

Si deve a lui un complesso di ca. 600 pubblicazioni 
di storia trentina, veneta, ravennate e bizantina e sui 
monumenti della civiltà italiana in Creta e nelle altre 
isole dell’Egeo. Studi tutti condotti sempre con spirito 
analitico, con fine intuizione e con passione veramente 
eccezionale, che fecero di lui un ricercatore minuzioso 
ed oggettivo ed un coscienzioso restauratore di monu¬ 
menti. Esplicò molta della sua attività come soprinten¬ 
dente ai monumenti di Ravenna ed a lui si deve anche la 
fondazione della rivista Felix Ravenna che portò largo 
contributo agli studi delle antichità cristiane. Fra i suoi 
studi, fondamentale, anche per il largo seguito avuto, 
rimane quello da lui pubblicato nel 1931 e che intitolò: 
Architettura deuterobizantina in Ravenna ; studio che aprì 
nuove vie per la valutazione e datazione di un copioso 
numero di chiese della città c dell’agro ravennate. 

Bibl.: necrologio in Felix Ravenna, 47-48 (193S), 

pp. 94-100; S, Lodovici, Storici, teorici e critici delle arti figu¬ 
rative, Roma 1942, pp. 167-74 (con copiosissimo elenco degli 
studi del G.). Mario Mazzetti 

GERONA, DIOCESI di. - La diocesi di G. (Spagna) 
confina ad ovest e a sud con le diocesi di Urgell, 
Vich e Barcellona. È suffraganea di Tarragona e 
conta un totale di 390.000 ab., dei quali 389.000 
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cattolici, in una superfice di 4965 kmq. £ divisa in 
15 arcipresbiteriali, con 385 parrocchie servite da 
529 sacerdoti diocesani c 64 regolari, un seminario 
conciliare a G. e un seminario minore di S. Maria 
del Collell a Banolas; 12 comunità religiose maschili 
e 114 femminili. Patrono della diocesi è s. Narciso, 
vescovo di G. (29 ott.). 

Doveva già esistere nel scc. ni dal momento che 
Prudenzio ne cita il diacono Felice, martirizzato durante 
la persecuzione di 
Diocleziano. Inno¬ 
cenzo I parìa di un 
vescovo di G. in una 
lettera indirizzata al 
Concilio di Toledo 
dell’anno 400. Nel¬ 
l’epoca della domi¬ 
nazione visigota va 
ricordato il vescovo 
Giovanni Biclarense, 
autore di un Chroiii- 
con abbastanza noto. 

Nel sec. IX la diocesi 
di G. incorporò quel¬ 
la di Ampurias, che 
è ancor oggi com¬ 
presa nel suo terri¬ 
torio. Nei secc. xi, 

XII, xiii e XIV il ve¬ 
scovo e il Capitolo di 
G. ebbero una gran¬ 
de forza feudale e 
larghe e ricche pro¬ 
prietà. Continue lotte vi furono, in quell’epoca, tra il 
vescovo e i conti di Besalù e di Ampurias. Una insigne 
figura di vescovo fu, nel sec. ,xv, quella di Giovanni de 
Margarit, cardinale del papa Sisto IV. 

La Cattedrale e la chiesa collegiata di S. Felix isti¬ 
tuirono, rispettivamente nel sec. vni e nel xiv, delle scuole. 
Nel 1560 vennero istituiti gli k Estudis generals G. pos¬ 
siede oggi uno dei migliori musei diocesani di Spagna. 
Nel Museo provinciale un bel sarcofago cristiano (Wilpert, 
Sarcofagi, I, tav. 69, 2, p. 88; II, pp. 338, 348). La diocesi 
conserv’a altresì preziosi tesori letterari tra cui le Omelie 
di s. Beda il Venerabile (del sec. x o xi), un Beato del 
sec. X e la Bibbia cosiddetta di Carlo V del sec. xiv. Al 
sec. xiv-xv appartengono due celebri figure : il poligrafo 
Francisco Eiximenis e l’inquisitore Nicolas Eymerich. 

Con gli eserciti dei Franchi che lottarono contro 
gli Arabi entrarono nella diocesi molti monaci che po¬ 
polarono di monasteri la regione. Tra il sec. ix e il x 
sorgono, tra gli altri, i seguenti monasteri: S. Pere de 
Roda, S. Maria de Roses, S. Miguel de Cruilles, S. Felice 
de Guixols, S. Maria d’Amer, S. Pere de Besaù, S. Pere 
de Camprodon. Nel sec. xi S. Miguel de Fluvià, S. Maria 
de Cervia, S. Pere de Galligans. Nel sec. xri Vilabertran. 

La diocesi possiede numerosi monumenti di stile 
gotico, tra cui soprattutto è notevole la Cattedrale con la 
navata di m. 22, 80. Ma il valore archeologico più rile¬ 
vante sta nelle chiese romaniche della diocesi. Bastano, 
oltre a quelli citati, i nomi di S. Maria de Lladò, S. Pere 
Cercada, S. Maria, S. Pere, S. Vincen9 de Besalù (tutte 
chiese romaniche della diocesi). Nella capitale, poi, sor¬ 
gono le chiese di S. Nicolau, S. Pere de Galligans e 
S. Daniel, anche esse romaniche. Nella chiesa di S. Fe¬ 
lice sono collocati cinque sarcofagi cristiani (Wilpert, 
Sarcofagi, I, tav. no, p. 118; II, pp. 334, 36; III, p. 50; 
I, tav. Ili, i; II, p. Il*, 308, 310, 334-35; I, tav. 112, 
3, p. 128; II, p. Il*; I, tav. 158, 3, p. 2*, 17; II, tav. 
196, I, pp. 251-61; III, p. 45)' " Vedi tav. XIII. 

Bibl.: F. Dorca, Colección de noticias para la historia de 
los mdrtires de G., Barcellona 1806; Espaita sagrada, XLIII- 
XLV, Madrid 1819-32; J. Villanueva, Viaje litcrario a las igle- 
sias de Espaìia, XII, ivi 1850; F. Montesalvatje, Notìcias histó- 
ricas, Olot 1904 e 1908; J. Puig y Cadafalch. J. Falguera J. Goay. 
L'Arquitectura romànica a Catalunya. Barcellona 1906-19; Gaia de 
la Jglesia y de la Acción católica espaiiola, Madrid 1943 , PP- 178, 
200 sg.. 329. 641-53: J, PI- Cargol, C. histórica, Gerona 1947; 


id., G. arqucológica, ivi 1945; id., Tradicióìies, sattlttarios y tipi- 
smo de las comarcas gerundeuses. ivi 1950. Giuseppe Cases 

GERONIMIANO, MARTIROLOGIO: v. mar¬ 
tirologio GERONIMIANO. 

CEROSA, Vincenza, santa : v. vincenza cero¬ 
sa, santa. 

GEROTEO ; v. diontgi l’areopagita. 

GERSEN, Giov.annt. - Antichi manoscritti 
italiani del De imitatione Christi nc attribuiscono 

la paternità ad 
un Joanues G. a- 
bate, del quale 
nulla si sa di pre¬ 
ciso. 

Lo si vuole ori¬ 
ginario di Cavaglià 
in Piemonte, monaco 
nel monastero bene¬ 
dettino dei SS. Vin¬ 
cenzo ed Anastasio 
de la Cella in quel 
luogo, poi abate di S. 
Stefano di Wrcelli, 
fra il 1220 ed il 1234 
quando manca i! no¬ 
me delTabate vissuto 
in quegli anni. 

Bidè.: Riineitendo 
li lettore alla bibl. ge¬ 
nerale suH’autnrc della 
Imitazione (v.) ciui si 
riportano le opere che 
più specialmente ri¬ 
guardano le notizie biografiche di G. G. abate : A. Rossetti, Syl- 
labus scriptorum Pedem., Mondovì 1668: D. Y. Valsecclii, G. G. 
abate O.S,B. sostenuto autore de' libri dell'Imitazione di Gesù 
Cristo, Firenze 1724: F. Napione, Dissertazione epistolare intorno 
olVautore del • De Imitatione Christi^, ivi iSoS; id.. Disscrt. se~ 
conda intorno al manoscritto d'Arona, in Mcm. Accad. di Torino, 
33 (1825); F. Cancellieri, Notizie storiche e bibliografiche di G. 
G., Roma 1809; G. De Grégo^^^ Histoirc du livre “ De Imitatione 
Christi... o, 2 voi!., Parigi 1S43; A. Torri, DeìTImitazione di 
Gesù Cristo, Firenze 1S55; P- Canctti, Notizie biografiche di 
G. G., Vercelli 1S79; C. Molla, Della vita e degli scrìtti di G. G. 
Introduzione all'Imitazione, testo di lingua, 4=^ cd., Torino 1S80; 
C. Wolfsgrubcr, G. G., seìn Lcben und sein Werh de I. C., Augu¬ 
sta 1S80; E. Puyol, L'autcur du livre ‘De Imitatione Christi^, 
2 voli., Parigi 1S99; P. G. Bonardi, L'autore italiano della Imi¬ 
tazione di Cristo G. G., Biella 1938. Cf. anche M. A. Cusani, 
Raccolta di diocesani vercellesi celebri scrittori, manoscritti dcl- 
l’Archivio metropolitano di Vercelli. Riccardo Pitigliani 

GÈRgÒM BEN JÉHÙDHAH. - Autorità rab¬ 
binica, detto « luce della diaspora », della fine del x 
e principio dell’xi sec., m. a Magonza. Alla scuola 
talmudica da lui diretta accorsero molti giovani dai 
più svariati paesi. Fu mite nel giudicare alcuni ebrei 
di Magonza, fra cui suo figlio, che si convertirono al 
cristianesimo pur di sfuggire al bando della città, da 
parte dell’imperatore Enrico IL Trascrisse di pro¬ 
prio pugno, per far evitare varianti malsicure, il 
testo della Gèmàrà’ (v.) e della Bibbia, redasse un 
commento al Talmud (v.) in stile dei gè'òjiivi (v.). Era 
anche un grande decisore (v. decisori). 

Tra le « istituzioni di G. » (alcune sono posteriori, 
ma furono trasmesse a nome suo) vanno annoverate : 
il divieto della poligamia (tale divieto nella mente di G. 
era temporaneo, ma l’ebraismo occidentale lo dichiarò 
duraturo), il divieto di divorziare contro la volontà della 
donna, l’obbligo di sostentamento da parte della comunità 
alle donne abbandonate dai mariti, il divieto di sequestro 
di depositi (non costituenti un pegno vero e proprio) in 
seguito a debiti non pagati, di ricorrere (se non in cause 
di grande importanza) a tribunali non ebraici, l’obbligo 
dell’osservanza del segreto epistolare. G. è autore di 
molte composizioni liturgiche. 

Bidl.: S. Dubnow, Wellgeschìchte des jiidiscìien Volkes, IV, 
Berlino 1926, pp. 146-48, 487 sg. ; S. A. Horodetzky, s. v. in 
Enc. lud., VII, pp. 313-16. Eugenio Zolli 



(per cortesia del rcv. prof. G. Cases) 
Gerona, diocesi di - Chiese di S. Felice c di S. Pietro di Galligans 
(sccc. X e .xi) - Gerona. 
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GERSON. - Figlio maggiore di Mose (Ex. 2, 22 
^ 3 )j cui nome è spiegato (ivi) : « Straniero 

(gèr) sono in paese straniero j» (in via ipotetica si 
pensa all’arabo gulgul, « sonaglio »). 

I Par. 26, 24 ricorda Subael, figlio di G., figlio di 
Mosè. Ivd. 18, 30 riferisce che i Daniti eressero un simu¬ 
lacro e che lonathan, figlio di G., figlio di Manasse (leggi 
però : A'Iosè), e i suoi figli furono sacerdoti di questo 
culto vietato fino al tempo della cattività del paese (A. Pa¬ 
renti, Giudici, in La 
Sacra Bibbia a cura 
del Pont. ist. bibl., 

II, Firenze 1947, 
pp. 140, 184 nota). 

G. è pure il no¬ 
me del primogenito 
di Levi (Geìt. 46, 

11 ecc.). Questo G. 
c capostipite della 
famiglia levitica dei 
Gersonidi addet¬ 
ta al servizio del 
Tabernacolo nel 
periodo desertico 
(Num. 3, 21 sgg. ; 

4, 21 sgg.; 7, 7) e 
che poi partecipa al 
possesso della città 
dei Leviti (los. 21, 

6. 27). 

Bidl.: Oltre i commenti a Esodo e Giudici, M. Noth, Die 
Jsraelit. Pe?sonenuat/uu im Raìrnicìi der gemeiìtseniit. N^auiengebuftì', 
Stoccarda 192S, p. 223. Euf?cnio Zolli 

GERSON, Ji-AN. - Teologo e cancelliere del¬ 
l’Università di Parigi, n. il 14 die. 1363 nella borgata 
di Gerson (donde prese il nome) del villaggio di 
Barby (contea di Réthel, diocesi di Reims), m. a 
Lione il 12 luglio 1429. 

Figlio primogenito di un contadino della Cham¬ 
pagne, entrò nel 1377 come borsista nel Collegio di 
Navarra di Parigi. Magister artium nel 1382, G. in¬ 
cominciò i suoi studi teologici sotto la direzione di 
maestri come Lorenzo di Chavanges, Egidio des 
Champs, Enrico d’Oyta, Enrico di Langenstein e 
Pietro d’Ailly, che lo prese sotto la sua protezione. 
La sua attività ebbe inizio con la domenica di sct- 
tuagesima del 138S, quando mostrò il suo talento di 
oratore con un notevole sermone latino al Collegio di 
Navarra. Dal maggio al luglio del 1388 fece parte 
dell’ambasciata universitaria, diretta da Pietro d’Ail¬ 
ly, che ad Avignone presso Clemente VII trattò la 
condanna di Giovanni di Montson, che aveva 
dichiarato Plmmacolata Concezione contraria alla 
fede. Più tardi, l’8 die. 1401, G. pronunciò un impor¬ 
tante sermone francese, Tota pulchra es, in favore 
dell’Immacolata e si interessò alla reintegrazione 
dei Domenicani all’Università nel 1403. 

A cominciare dal 1388 G. tenne due corsi sulla 
Bibbia, poi commentò le Sentenze. Il 18 die. 1392 
consegui la licenza in teologia e, probabilmente nel 
1394, il dottorato. Fino a quando non si risolverà la 
questione dell’autenticità dello schematico commento 
alle Sentenze^ che il manoscritto della Biblioteca na¬ 
zionale di Parigi (lat. 15156) attribuisce a G., troppe 
cose si ignoreranno per poter definire le tesi iniziali 
e le parentele dottrinali di G. Non si hanno molte 
notizie sulla natura esatta delle dottrine teologiche 
proposte allora a Parigi, sulla influenza reale e la 
personalità dello stesso Occam, appassionato dialet¬ 
tico più che costruttore dì sistemi. Se Pietro d’Ailly 


pare essersi volentieri offerto a questa influenza, G. 
non può essere considerato come un anello di con¬ 
giunzione tra Occam e Lutero. La sua epistemologia 
e la sua psicologia recano l’impronta del neoplato¬ 
nismo e della teologia negativa dello Pseudo-Dionigi. 

Il volontarismo della teologia morale di G. è di dif¬ 
ficile interpretazione e può trovare il suo posto nella 
corrente bonaventuriana. Le sue osserv'azioni sulla 
giustificazione e sulla predestinazione sono fatte se¬ 
condo la distinzio¬ 
ne classica, per i 
teologi dell’epoca, 
fra potenlia Dei 
absoluta e ordinata. 
Un altro punto ne¬ 
vralgico è l’atteg¬ 
giamento gersonia- 
no circa il valore 
degli elementi del 
sacramento della 
Penitenza. Se G. 
ha considerato con 
ammirazione l’acu¬ 
tezza occamista sul¬ 
le idee divine, tutta¬ 
via è ritornato alla 
tradizione agosti¬ 
niana. Al di là del¬ 
l’intemperanza spe¬ 
culativa dei formalizantes come Giovanni da Ripa o 
Luigi da Padova, egli ha voluto ritrovare la dottrina 
solida di s. Bonaventura e di s. Tommaso d’Aquino. 

All’inizio della sua carriera e prima ancora di essere 
licenziato in teologia e di essere eletto cancelliere, tra il 
1390 ed il 1394, G. tenne molti sermoni in francese alla 
corte, nei quali si sforzava di interessare le classi dirigenti 
alla pacifica soluzione dello scisma, di allontanarle da 
una politica esclusivamente clementina, di evitare ini¬ 
ziative sfortunate o di scartare alcuni ostacoli pratici. 
Nel 1393 divenne primo elemosiniere del duca di Borgo¬ 
gna, Filippo TArdito, che aveva acquistato una parte 
preponderante nella politica francese, dopo la prima crisi 
di follia del giovane re Carlo VI, avvenuta il 5 ag. 1392. 

Il papa d’Avignonc, Benedetto XIII, nominò G., il 
13 apr. 1395, cancelliere di Notre-Dame e dell’Univer¬ 
sità di Parigi. Il momento era estremamente importante. 
Si poteva sperare che Benedetto XIII av^rebbe accettato 
la soluzione di cui G. era partigiano (De schismate). Da¬ 
vanti alle reticenze del Pontefice, il cancelliere manifestò 
parecchie insofferenze, ma restò ostile all’atteggiamento 
aggressivo di alcuni ambienti universitari e, se intervenne 
con opuscoli e consultazioni, si rifiutò di part*ecipare alla 
sottrazione d’obbedienza verso Benedetto XIII, che fu 
votata dal Concilio di Parigi (14 maggio-18 luglio 139S). 

Diventato decano di S. Donato a Bruges, G. risie¬ 
dette in questa città per tre mesi, alla fine del 1396, e per 
una seconda volta per due mesi all’inizio del 139S, Ma a 
Parigi, pur continuando a predicare alla corte la riforma 
morale e sociale, manifestò la sua potente mentalità rin¬ 
novatrice professando, a lato dei suoi corsi normali, una 
serie di lezioni sulla vita spirituale. Pietro d’Ailly, di¬ 
ventato vescovo di Cambrai, sedette ai piedi della cat¬ 
tedra del suo antico allievo. G. concepì la sua opera sotto 
forma di una trilogia spesso interrotta e le cui parti in¬ 
tegranti sono state arbitrariamente dissociate dagli edi¬ 
tori : prima, la nascita e lo sviluppo della vita spirituale 
(De vita spirituali anitnae)^ poi i movimenti diversi di 
questa vita divinizzata (De impulsibus), infine la sua per¬ 
fezione sotto il nome di contemplazione (De inystica 
theologia). L’interpretazione storica che vede\^ in G. il 
prototipo di quegli spiriti della fine del sec. xiv, che avreb¬ 
bero tardivamente cercato requilibrio intellettuale in 
un misticismo infrarazionale, è del tutto superata. La mi- 



(pcr cortesia del rcv. prof. G. Caìcs) 
Gerona, diocesi di - Chiostro della Cattedrale (sec. xiii) ~ Gerona. 
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stica fu piuttosto per G, il coronamento normale di un 
edificio dalle basi sicure. Se per la sua stessa natura, la 
via intellettuale aiuta ad entrare in contatto intimo con 
Dio, peraltro quella che introduce in questo contatto è 
la via affettiva. Le difficoltà che G. incontrò agli inizi 
della sua carica, hanno forse contribuito, grazie ai sog¬ 
giorni di Bruges, a precipitare una evoluzione che altre 
cause avevano determinato. Tuttavia, allo stato attuale 
delle ricerche, pare che G. sia stato soprattutto un teologo 
preoccupato di sintetizzare e di mettere al servizio di 
tutte le anime la dottrina dei grandi contemplativi. 

Durante il primo trimestre del 1399, senza dubbio 
G. mandò ad un certosino d’Hérinnes, Bartolomeo Clan- 
tier, una lettera di direzione sul De orfiotu spiritnaliu 7 }i 
nxiptiarxnn di Giovanni van Ruysbroeck, la cui impre¬ 
vista divulgazione neWOpera ovmia offrì, molto più tardi, 
un documento fondamentale nella polemica secolare 
tra teologi e mistici. Ma, per il suo autore, questo testo 
affrettato non aveva una tale importanza. Il 27 marzo, 
molto probabilmente, G. pronunciò a Parigi, nel ciclo 
dei suoi sermoni universitari per il Giovedì Santo, un 
discorso importante per la sua mistica cosmica. Dal 4 
giugno 1399 al 21 sett. 1^00 soggiornò a Bruges dove 
compose, per le sue sorelle, diversi opuscoli francesi, fra 
cui La mendicité spiriUtelle e La montagne de conteinplation. 
Incominciò a commentare La gerarchia angelica dello 
Pseudo-Dionigi, elaborò dei progetti di riforma rela¬ 
tivi all’insegnamento della teologia, e mentre si ripro- 
mettev'a di abbandonare la sua carica cadde ammalato. 
Guarito, ritornò a Parigi, dove nel 1401 compose il De 
distinctione verannn visionum a falsis, e, nel 1402, il suo 
De parvulis ad Christum traìiendis, capitale per la storia 
della pedagogia. La sua predicazione francese si rivolse 
allora al popolo, sebbene non diventasse curato di St- 
Jean-en-Grève se non nel 1408. Egli invita questi suoi 
semplici uditori alla vita contemplativa anche con il 
sermone Vide?Tius del 21 maggio 1402. Tre giorni prima 
aveva fatto nella sua famosa Vision contro il Ro?na?i de la 
rose il processo a questa dottrina naturalistica, astenendosi 
da ogni diretta allusione ad opere e persone. Episodio, 
questo, molto noto al grande pubblico, ma in parte de¬ 
formato. Infatti ora è certo che nella polemica che op¬ 
pose Cristina de Pisan a Gontier Col e a Giovanni di 
Montreuil, G. non fu il notable clero delle prime conver¬ 
sazioni e di cui parla appunto Cristina. L’intervento di 
Pietro Col, canonico di Parigi, in favore del Ro 7 nan, de¬ 
cise G., nelJ’ott. 1402, ad un avvertimento privato. Di 
fronte all’ostinazione di questo ecclesiastico egli insi¬ 
stette, il 24 die., nel suo quarto discorso Poenitemmi, su 
di una condanna formale, che era stata più laconica il 
17. Ma questa condanna colpiva soltanto la parte finale 
del Roman poiché, da poeta qual’era, G. non era stato 
insensibile alla bellezza dell’insieme. Questo intervento 
sembra aver portato i suoi frutti in Giovanni di Mon¬ 
treuil stesso, il quale non fu affatto un ribelle che disprez¬ 
zasse una eventuale ristrettezza di spirito di G. Nutrito 
di opere classiche, il cancelliere fu in realtà conside¬ 
rato come un maestro da questo umanista c da molti 
altri. Il fatto è ricco di significato storico. Ponendosi 
chiaramente nella tradizione del tema ciceroniano già 
modificato da s. Agostino : Vir Christiamis diccndi pe- 
ritus G. lo adatta, in modo del tutto originale e significa¬ 
tivo, alla spiritualità della sua epoca : Vir Christiamis in 
sacris litteris eruditns. Questa formola nuova dirige l’evolu¬ 
zione deirumanesimo francese durante i secc. xv e xvi al 
punto che, per una chiara linea di dipendenze, troverà la 
sua più sicura dimostrazione nell’opera di Guglielmo Bude. 

Il periodo 1402-1403 è caratterizzato da una intensa 
attività. L*8 nov., le due Lectioties contro vanam curio- 
sitatem in negotio fidei definiscono la posizione di G. ri¬ 
guardo ai problemi tecnici della scuola. Fedele allo spi¬ 
rito di s. Bernardo, il cancelliere si propose di ricon¬ 
durre alla sobrietà della fede cristiana l’intemperanza 
speculativa che infieriva all’Università di Parigi. Tra l’ott. 
1402 e la fine del marzo 1403 il Trilogus in materia schi- 
smatis sviluppò la tesi della restituzione d’obbedienza. 
Simultaneamente svolse la terza parte della sua trilogia 
sulla vita spirituale: il De mystica theologia speculativa 



{ver cortesia del sac. jyrof. A. Combes) 
Gerson, Jean - G. nel suo studio. Miniatura francese della 
fine del sec. xv o inizio del sec. xvi, che serve di frontespizio 
a un codice deWImitazione di Cristo, intitolato come sccue : 
Incipit Libar primus Johannis Gersonii, cancellnrii Parisiensis, 
de Imitatione Cliristi ~ Parigi, Biblioteca nazionale, Nouvclles 
acquisitions latines, 3024, f. z'". 

la cui 41 “ considerazione accorda il nihil obstat alla mi¬ 
stica di Ruysbroeck. Con la prima domenica deH’Avvcnto 
1402 incominciò anche la serie continua dei sermoni 
francesi Poenitemhii et credito evangelio, di una grande 
densità morale (ne sono rimasti tredici), più la grande 
passione francese del Venerdì Santo Ad Deinn vadit, 
che ne è il coronamento. 

Un nuovo momento importante della vita di G. 
s’iniziò con la restituzione dell’obbedienza a Bene¬ 
detto XIII, che venne celebrata dal cancelliere a 
Parigi il 4 giugno 1403. Il 9 nov., a Marsiglia, offri 
al Papa gli omaggi dell’Università pentita. Il 1° genn. 
1404, a Tarascona, espose un programma di riforme 
che non manca di arditezza. Entrato a far parte del 
Capitolo di Notre-Dame di Parigi, il 28 genn. 1404, 
difese l’onore dell’Università contro Carlo di Sa- 
voisy il 19 luglio. Il 7 nov. 1405, davanti alla corte, 
ma assente il Re ammalato, pronunciò il più celebre 
dei suoi discorsi, il Vivai rex, diretto in parte contro 
la tirannia del duca di Orléans. Tuttavia è inesatto 
pensare che G. abbia espresso idee, che autorizzas¬ 
sero la rivolta e preparassero il tirannicidio e che poi 
le abbia rinnegate. Le Decem comideraiiones pritici- 
pibus utilissimae, alle quali ci si è per lungo tempo 
affidati, sono un’opera apocrifa e tendenziosa! G. 
era troppo moderato per abbracciare le teorie rivo¬ 
luzionarie di un Occam o di un Marsilio da Padova. 

Durante il 1407 si dedicò soprattutto agli 
affari dello scisma. Essendo stato designato, con 
Pietro d’Ailly, a far parte dell’ambasciata che doveva 
negoziare rincontro di Savona tra i due Papi, pro¬ 
nunciò in francese a Notre-Dame, il 18 marzo, un 
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discorso di congedo, Vode in pace, in cui dà utili 
consigli all’ambasciata. Questa non giunse ad alcun 
risultato tanto a Marsiglia come in Italia. Ritiratosi 
a Genova il cancelliere vi compose, da sett. a nov., 
la parte pratica del suo trattato De niystica theologia, 
che fu pubblicato, completo, verso la Pasqua del 
140S. Rispondendo aH’appello dcH’arcivescovo di 
Reims, aprì, il 4 maggio, il Concilio di quella pro¬ 
vincia e vi pronunciò due sermoni sui doveri dei 
prelati e dei sacerdoti in genere. 

Intanto il 23 nov. 1407, a Parigi, Giovanni Senza 
Paura aveva fatto assassinare il duca d’Orléans. L’8 
marzo il criminale trovò il suo apologista nella per¬ 
sona del teologo Giovanni Petit. Poiché G. condannò 
chiaramente la teoria del tirannicidio sostenuta dal 
Petit soltanto nel 1413, questo ritardo è stato giu¬ 
dicato molto severamente, ma ci sono ragioni per 
scusarlo. 

Il sermone Veuiat pax chiudeva la quarta assemblea 
del clero di Francia. G. si era dimostrato molto mode¬ 
rato, per quanto, deluso dalla più recente politica dei papi, 
avesse ben notato la viva reazione degli ambienti francesi 
contro Benedetto XIII, che aveva scomunicato Carlo 
VI. Egli in questo periodo di neutralità da parte fran¬ 
cese, evitò ogni misura ed ogni argomento eccessivo. Non 
assistette al Concilio di Pisa, ma nel 1409 incominciò 
la composizione del trattato sulTunità della Chiesa. Tra 
il 5 giugno c P8 luglio lo completò con l’inchiesta inti¬ 
tolata De axtferihilitate papae ab Ecclesia, dove, preso dal 
timore delPimpossibilità di superare lo scisma, espose le 
sue teorie conciliaristiche. Dal 31 luglio al 5 ag. G. fece 
la sua ultima visita a Bruges; dalla sua carica venne eso¬ 
nerato il 30 giugno 1411. Poco prima del 25 die. 1409 
predicò a Parigi davanti al Re il sermone Pax ho 7 nÌ 7 iibi(s 
in favore del ritorno dei Greci, discorso che testimonia 
delle sue preoccupazioni per l’unità della Chiesa. Du¬ 
rante lo stesso anno, dopo aver studiato le Passions de 
l'dme, compose un opuscolo Sur la méditation. 

I tre anni seguenti sembrano vuoti; G. fu in quel 
periodo molto ammalato. La rivolta del 1413’diffuse ed ap¬ 
plicò, con una giustizia esecutiva sommaria, la teoria del 
tirannicidio. G. stesso fu minacciato nella persona e nei 
beni. Il vittorioso ritorno degli Armagnacchi a Parigi gli 
permise finalmente, il 4 sett., di inserire nel suo discorso 
francese Rex in scmpiterìmni le famose sette proposizioni 
tratte dal discorso di Giovanni Petit del 1408. Egli ne do¬ 
mandò la condanna. Non si può credere che G. abbia oscil¬ 
lato per difendere i suoi interessi personali tra il partito 
dei Borgognoni e quello degli Armagnacchi. Non vi è al¬ 
cuna contraddizione tra la dottrina del Vivai rex del 1405 
e quella del Rex in sempiternnm del 1413. G. si dimostrò 
soprattutto un francese, devoto alla persona del suo Re 
e difensore della dottrina cristiana, tuttavia, anche in 
queste circostanze politiche favorevoli al suo intervento 
l’opposizione restò forte come Io dimostrano le reazioni 
del Concilio della Fede, tenuto a Parigi dal 30 nov. 1413 
al 19 febbr. 1414 e che giunse, il 23 di quello stesso mese, 
ad una sentenza episcopale di condanna. Come per la 
polemica sul Roman de la rose, G. avrebbe voluto ridurre 
tutta la discussione ad un processo dottrinale. Invece, nella 
realtà dei fatti, si ebbe un processo agli individui che, 
durante quattro anni, amareggiò la vita del cancelliere 
e alla fine lo costrinse all’esilio. Il vescovo di Arras, Mar¬ 
tino Porée, avversario implacabile di G., attribuì a questo 
ultimo delle espressioni eccessive, che gli storici hanno 
avuto il torto di accettare come vere. 

II 21 febbr. 1415 G. arrivò al Concilio di Costanza, 
di cui non fu, come è stato detto, l’anima, ma la vittima. 
Il perdurare dello scisma ed il suo profondo zelo, che si 
proponeva di prevenire i disordini provocati dai delitti 
e dalle eresie, gli ispirarono degli espedienti inefficaci e 
delle tesi veramente erronee (v^ conciliarismo), di cui 
si valsero i gallicani del sec, xvii, trattandole però abusi¬ 
vamente come teorie astratte e non occasionali. Per al¬ 
tro gli sono stati attribuiti dei trattati apocrifi : soprat¬ 
tutto il De ìHodis uniendi di Thierry de Niem. Nel suo ser¬ 


mone del 21 luglio, Prosperimi ita faciet, G. subordina 
l’esercizio del potere sovrano del papa ad alcune restri¬ 
zioni, mentre stabilisce, senza riserve, che il Concilio 
non può intaccare né l’assolutezza del potere papale con¬ 
ferita da Cristo, né, a fortiori, diminuirla. 

Ma a Costanza, Martino Porée e Pietro Cauchon 
difesero anche Giovanni Senza Paura contro l’accusa 
di eresia, e se il 6 luglio 1415 soltanto la prima tesi 
denunciata da Gerson Quilihct tyrannus, fu condan¬ 
nata (ciò che non accontentò nessuno), il 15 genn. 
1405 il giudizio del Concilio di Parigi fu annullato. 
G. diede allora alla sua attività conciliare un orienta¬ 
mento sempre più spirituale. Già il 26 apr. 1415 
aveva pronunciato un ammirevole discorso sulla pre¬ 
ghiera ed il 3 ag., esaminando la canonizzazione di 
s. Brigida, era stato spinto a pubblicare il suo De 
probatione spirituum. Durante i giorni 708 sett. 
1416 scrisse o parlò sul culto di s. Giuseppe, una 
delle devozioni più profonde ed originali di G., in 
favore della quale, fin dal 17 ag. 1413, aveva mandato 
una lettera a tutte le Chiese. Sono del 17 genn. 1417 
un sermone ed un trattato sull’unione di Cristo e 
della Chiesa; del 3 apr. 1418 il trattato Sur la vé- 
ritable religion et perfection, in cui difese, contro 
il domenicano Matteo Grabon, il movimento reli¬ 
gioso sorto nei Paesi Bassi e designato con l’espres¬ 
sione devotio moderna. 

La riconqui^^ta sanguinosa di Parigi da parte dei 
Borgognoni, il 28 die. 1418, condannò G, all’esilio. Una 
prima tappa lo condusse a Rattemburg (Inn) dove dal giu¬ 
gno all’ag. 1419 compose la sua grande opera De conso- 
latione theologiae. Gli ultimi dieci anni della vita sua 
furono di una attività spirituale e letteraria intensa. Al¬ 
l’abbazia di Mòlk (Austria) compose il suo grande poema 
eroico Josephina. Dopo aver rifiutato l’offerta di una 
cattedra all’Università di Vienna, accettò, nel 1419, l’o¬ 
spitalità che gli offrì suo fratello Giovanni, priore dei 
Celestini a Lione. Nel 1425 prese dimora, sempre a Lione, 
presso la Collegiata di S. Paolo, dove l’arcivescovo gli 
assegnò una abitazione e una rendita. Durante questo 
periodo G. rivide le sue opere e ne compose di nuove di 
carattere soprattutto morale e contemplativo, ma di mole 
considerevole e la cui semplice enumerazione sarebbe 
già di per sé lunga. Basta ricordare il suo De concordia 
metaphysicae cum logica, finito il 24 die. 1426; il Collec- 
torium super Magnificat degli aa. 1426-27, di grande 
importanza per la dottrina spirituale, per la mariologia 
e la teologia eucaristica; la sua Consultalion en favetir de 
Jeanne d'Arc del 14 maggio 1429, fu il canto del cigno. 

Bibl.: Per tutto l’argomento cf. la copiosa monografia di 
I. B. Schwab. Johannes G.. Wùrzburg 1S5S, che non è ancora 
stata sostituita. Si citeranno qui soltanto i lavori che sono stati 
pubblicati dopo la bibliografia data alla fine del lavoro di sintesi 
parziale di I. L. Connolly, John G. reformer and mystìc, Lo\*a- 
nio 192S. I volumi di A. Combes indicati infra contengono 
molti sviluppi e studi biobibliografici e cronologici che superano 
il campo delimitato dai loro titoli rispettivi. 

Sulla biografia : M. J. Pinet, La vie ardente de G., Parigi 
1929; H. Dacremont, G., ivi 1929; E, Vansteenberghe, G. à 
Bruges, in Revue dfiistoire ecclésiastique, 31 (1935). PP- S-52: 
P. Glorieux, Uannée universitaire 1392-^3 à la Sorbonne à tra- 
vers les notes d*un étudiant, in Revue des Sciences reìigieuses, 19 
(1939). PP- 429-S2. 

Sulle opere ; Opera omnia, 5 voli., a cura di E. Dupin. 
Anversa 1706. Edizioni o riedizioni a cura di E. Vansteenberghe 
in Revue des Sciences religieiises, 13 (i 933 ). PP- 165-85. 393 - 424 ; 
14 (1934). PP- 191-218. 370 - 95 *. 15 (1935). PP- 532-66; 16 (X936), 
pp. 33-46, 441-73; 19 (1939)^ PP- 24-47; a cura di A. Pons. 
Les sept Heures de la Passion, Parigi s. d. ; a cura di A. Thomas, 
Jean G. et l'éducation des dauphins de Frartce, ivi 1930; a cura di 
I. B. Monnoyeur, Le traité de Jean G. Initiation à la vie mystique, 
ivi 1943 {La montagne de contemplation. La mendicité spirituelle). 
Frammenti di opere sono stati pubblicati criticamente da A. 
Combes, Essai sur la erhique de Ruysbroeck par G., I : Intro- 
duction critique et dossier documentai re, ivi i 94 S. PP. 615-869. 
Per il Commentaire inédit des Sentences attribuito a G., cf. E. Long- 
prc in Arckivium Franciscanum historicum, 23 (i93o), pp. 251- 
252 (senza riser\’a) e A. Combes in Archives d’hist. doctr. et litt. 
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du moyen dge. 12 (1939). PP. 365-85 (pone il problema senza con¬ 
cludere). Circa i manoscritti originali francesi di una sessantina 
di sermoni francesi di G. c circa le edizioni parziali realizzate 
dopo Dupin, cf. L. Sorrento. Discorsi francesi del G. Il problema 
dei manoscritti, in Medievalia, Brescia 1943, pp. 287-316; L 
Mourin, Uoeuvre oratoire francaise de J. G. et les mss, qui la 
contiennent, in Arcìiives d'hist. doctr. et liti, du moyen àge, i s (1946 
pp. 225-61. La passione Ad Deum vadit è stata oggetto di una 
edizione non critica da dom G. Frenaud, Parigi 1947, che, 
contrariamente airedizionc anteriore di Carnahan (detta cri¬ 
tica), tiene conto deU’insiemc dei manoscritti. Dieci sermoni 
francesi sono stati pubblicati criticamente e studiati dal punto 
di vista dottrinale, letterario o linguistico da L. Mourin Six 
sennons frarifais inédits de Jean G., Parigi 1946; Le sermon « Puer 
natus est ìiobis », in Les lettres romatics (Lovanio), 2 (1948). 
pp- 315-24; 3 (1949). PP- 3 t- 43 , 105-45; Le sermon • Factutn 
est proeliitm », in Recherclies de théol. anc. et médiévale, 16 Ci949)i 
PP- 99-154; i sermoni Ave Maria» e » Suscepimus », in Scrip- 
torium (Bruxelles), 2 (1948), pp. 221-40; 3 (1949), PP- 59-68. 

Sulla filosofia, teologia dogmatica e morale ; oltre alle opere 
d’insieme, si consulterà con prudenza \V. Dress, Die Theologic 
Gersons, Gùtersloh 1931, al quale ha recato grandi correzioni 
I. B. Monnoyeur, La doctrine de G. augustinienne et honaventu- 
rienne, in Etudes franciscaines, 46 (1934). PP- 690-97. 

Sulla teologia mistica : M. I. Pinot, La montagne de contem- 
plation. La mendicité spirituelle. Elude..., Lione 1927; I- Stel- 
zenberger. Die Mystik des Johannes G., Breslavia igzS; 
P. Pourrat, J. G. et Vappel à la contemplation mystique, in Revue 
apologétique, 49 (1929), pp. 427-38; J. B. Monnoyeur, G. et 
l'appel à la contemplation. in La vie spirituelle, 23 (1930), pp. 49- 
68; A. Combes, Vauthenticité gersonienne de V» Ajinotatio docto- 
rum qui de contemplatioue ». in Archives d'hist. doctr. et liti, du 
moyen dge, 12 (1939). PP- 291-364; id., Jean G. commentateur dio- 
wyrien. Parigi 1940; id., G. et Pomerius, in Archives..., 14(1945), 
pp- 394-590; id.. Essai, cit., T, completato da Sur la date des 
semions universitaires de G. Poiir la file du Jeudi-Saint, in Ar¬ 
chives,.., is (1946), pp. 331-482; id.. Essai, cit., II, La première 
critique gersonienne de • De ornatu spiriUialium 7iuptiarum », Pa¬ 
rigi 1948. 

Sulle teorie politiche ; A. Coville. Jean Petit. La question 
du tyraìinicide au commencement du XV^ siècle, Parigi 1932; 
C. Schaffer, Die Staatslehre des J. G., Coloria 1935. 

Sul grande scisma e teorie ecclesiologiche ; cf. N. Va- 
lois. La France et le grand schisme d’Occident, 4 voli., Parigi 
1896-1902 ed i complementi c le correzioni in .A.. Combes, Jean 
de Montreiiil et le chancelier G. Contribution à l'histoire des rap- 
ports de Vhumanisme et de la théologie en France au début du 
XV^ siècle, ivi 1942; H. ledin. Storia del Concilio di Trento, 
I, Brescia 1949, p. is e passim. 

Su G. e la storia letteraria francese : per la polemica sul 
* Roman de la rose» cf. A. Combes, Jean de Montreuil, cit.-, 
id., G. et la naissance de rHumanisme, in Revue du moyen dge 
latin, 1 (1945)- PP- 259-84; L. Mourin, Sermons francais de G., 
op. cit. ; F. Simone, Rassegna di studi sul Quattrocento francese, 
in Rivista di letterature moderne, 2 (i 947 ). PP. 152-69. 

Andrea Combes-Luigi Mourin-Franco Simone 

GERSONIDE {Ralbag = Rabbi Léwi ben Gèr- 
són). - Filosofo ebreo, matematico, astronomo e 
commentatore biblico, n. nel 1288 a Bagnols (Fran¬ 
cia meridionale), m. il 20 apr. 1344, detto anche 
Leo de Balneolis o Leon de Bagnols, Leo Hebraeiis, 
Maestro Leon. 

In quanto filosofo, G. è interprete del sistema ari¬ 
stotelico nell’esposizione di Averroè e autore del¬ 
l’opera Milhàmoth ^Adhónàj (« Le guerre del Si¬ 
gnore », titolo che, dato il razionalismo di G., uno 
dei suoi critici spiega : « Le guerre contro il Signore »). 
A differenza di Sa'adhjàh,! Maimonide e Albo, G. 
non tende ad esporre un sistema completo del giu¬ 
daismo, ma si occupa di singoli problemi, e soprat¬ 
tutto dell’intelletto umano alla luce del pensiero ari¬ 
stotelico nei commenti di Alessandro di Afrodisia e 
di Temistio, di Avicenna c di Averroè. 

L’intelletto materiale non è una sostanza, ma sol¬ 
tanto una disposizione, una possibilità di accogliere le 
idee. Quello attivo non è un problema dell’anima umana 
bensì un’emanazione delle « intelligenze separate » e pre¬ 
cisamente del motore della sfera lunare. L’intelletto ma¬ 
teriale astrae dalle immagini della fantasia la loro essenza 
concettuale e div'enta cosi intelletto in actu. A tale cam¬ 
biamento contribuisce l’intelletto attivo. Soltanto la parte 
razionale dell’anima è immortale. La beatitudine del¬ 


l’uomo post mortem dipende dal grado del sapere teorico 
da lui acquistato in vita. La beatitudine nell’al di là con¬ 
siste nella contemplazione priva ormai di arricchimento 
per conoscenza nuova. 

In conformità allo spirito dei tempi, G. dà impor¬ 
tanza a visioni oniriche di valore divinatorio e determinate 
dalla posizione dei movimenti dei corpi celesti. 

A questo genere di fenomeni appartiene la profezia. 
Gli errori di previsione da parte dei profeti, astrologhi 
e indovini sono dovuti ad imperfezioni nelle osservazioni 
astronomiche, aH’intervento di atti di libera volontà, o 
a casi. La sapienza e l’uso della libertà offrono aH’uomo 
la possibilità di formare la propria sorte. Nella profezia 
rintclletto attivo agisce direttamente sull’intelletto mate¬ 
riale. Nelle visioni oniriche c nella divinazione esso agisce 
sull’immaginazione e soltanto a mezzo di essa sull’intel¬ 
letto. Con ciò G. esclude l’ispirazione divina dalla profezia. 

L’onniscienza divina non si estende ai particolari, 
perché il particolarismo si addice soltanto alla materia¬ 
lità. Iddio giusto non conosce i particolari e da qui le 
ingiustizie che si notano nella vita. 

Gli accidenti casuali e gli atti della volontà libera 
non entrano nella sfera della prescienza divina ed è così 
che la Provvidenza divina non si estende sui particolari. 
La Provvidenza divina individuale consiste nel retto uso 
da parte dell’uomo delPintelligenza e delle sue doti in¬ 
tellettuali e morali. La sventura segnerebbe un decadi¬ 
mento intellettuale. G. considera errata Popinione di 
Aristotele suH'eternità del mondo. 

Le idee contenute nelle Guerre si riflettono nei 
suoi commenti biblici. La Bibbia è un avviamento alla 
perfezione intellettuale - la più importante - e morale. 
La cosmogonia biblica è per lui la base della fisica fisio¬ 
logica. L’acqua si divide in quattro elementi c nella 
quinta essenza, dunque essa è materia .che esiste ab 
aeterno. La Bibbia legifera, dunque l’uomo è dotato di 
una volontà libera. Dio preannuncia gli eventi futuri, 
dunque la sorte dell’uomo c determinata attraverso l’or¬ 
dine naturale. Con l’aiuto del proprio accorgimento 
l’uomo può sfuggire al destino; ecco perché si legge : 
>( Iddio si pentì ». 

Bibl.: J. Husik, A hìstory of med. Jezv. philos., 2“ cci., Nuova 
York 1930, V. indice; id., s. v. in Enr. lud., VII, pp. 324-38; 
J. Teicher, Studi preliminari sulla dottrina della conoscenza di G., 
in Atti Accad. Lincei, 6 ^ scric, 8 (1932), pp. sco-io; G, Yajda, 
Jntroduction à la pensée juive du znoycn dge, Parigi i947. PP- 159-69 
e 223 sg. Eugenio Zolli 

GERTRUDE la Grande, santa. - Grande mi¬ 
stica, n. il 6 genn. 1256, m. nel 1302 o 1303. 

I. La vita. - Le notizie biografiche che si hanno 
intorno a G. la G. sono ben scarse c per la maggior 
parte contenute nelle sue opere. 

Non si sa dove nacque. Entrò ancor bambina (1261) 
nel Monastero cistercense di Helfta presso Eisleben (Ger¬ 
mania), ove trascorse tutta la vita. Si diede nell’età giova¬ 
nile appassionatamente agli studi classici, assai in onore 
nel monastero di cui faceva parte, il che la condusse presto 
ad uno stato di tiepidezza, da cui si risollevò dopo una 
crisi interiore e una visione del Salvatore avuta il 27 genn. 
1281, ch’ella chiamò poi la sua «conversione ». Cominciò 
allora a dedicarsi allo studio dei Padri della Chiesa e della 
S. Scrittura, approfittando al massimo delle sue brillanti 
doti naturali, specialmente dcH’eloquenza, per il bene delle 
consorelle di Helfta. Una unione abituale con Dio e un 
ricco succedersi di doni mistici interiori (visioni, rivela¬ 
zioni, le stimmate invisibili, ecc.) caratterizzarono la sua 
esistenza, cosi che fu chiamata la più grande mistica del 
sec. XIII (cf. R. Medici, Questioni critiche intorno a s. G. 
la G., in Rivista storica benedettina, 15 [1924], p. 256). 

Il culto fu approvato dalla S. Sede, dapprima (1606) 
per singoli monasteri, poi per l’Ordine di S. Benedetto 
(1647). Nel 1731 fu esteso da Clemente XII a tutta la 
Chiesa. Festa il 16 nov. 

Fu confusa talvolta con s. Gertrude di Nivelles, ma 
più spesso con s. Gertrude di Hacheborn, sua contem¬ 
poranea (1232-92) e abbadessa nello stesso monastero. 
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li. Le opere, - Delle sue esperienze mistiche inte¬ 
riori G. lasciò scritti di grande valore spirituale che eb¬ 
bero grande influsso su asceti e mistici posteriori. Scrisse 
in volgare dei trattatcllì, ora perduti, su passi oscuri della 
Bibbia, e florilegi di massime tratte dai ss. Padri. Si 
pensa che abbia avuto parte nella compilazione del Liber 
spea'alis gratiae di s. Matilde di Hackeborn, sorella di 
Gertrude di Hackeborn, Opere certamente sue c traman¬ 
date sono le Revclolioììes o Legatus divincie pietatis, c 
gli Exercilia spirilitalia. Le Revelafioiies constano di 5 
libri, di cui solo il secondo fu scritiO di pugno della Santa, 
mentre il primo fu redatto dalle consorelle dopo la sua 
morte, e i seguenti furono scritti sotto sua ispirazione o 
dettato. L’opera fu sottomessa alla censura dei teologi 
mentre G. era ancora vivente e fu approvata. 

Ili, La spiritualità. — Le opere di s. G. non sono 
trattati di mistica speculativa, ma sono espressione 
della sua esperienza vissuta : sono in gran parte un 
dialogo tra l’anima c Dio. Ebbero molta influenza 
nel suo atteggiamento le particolari circostanze in cui 
era venuto a trovarsi il monastero di Hcifta nel se¬ 
colo della sua fondazione; anzitutto il grande influsso 
dell’Ordine cistercense a cui apparteneva, gli scritti 
di s. Bernardo assai divulgati, il diffondersi dello spi¬ 
rito francescano c anche il tarmarsi della grande scuola 
mistica tedesca domenicana alla fine del sec. Xlli. 

La pietà gertrudina è essenzialmente liturgica, 
legata come è alle tradizioni benedettine. Tutto il 
quarto libro delle sue Rcvelationes è composto di 
meditazioni ed elevazioni sulle feste del ciclo litur¬ 
gico e sui misteri della vita del Salvatore. La liturgia 
corale manifesta frequentissimi spunti in tutti gli 
scritti della Santa. 

Conforme alle tradizioni cistercensi e allo spirito 
francescano, G. coltiva una tenera devozione all’uma¬ 
nità di Cristo, e un vivo senso soprannaturale della 
natura, ch’essa riguarda con occhi innocenti, tro¬ 
vandovi un riflesso delle perfezioni divine. Del Sal¬ 
vatore coltivò in modo particolare la devozione al 
S. Cuore, come s. Matilde di Hackeborn e Matilde 
di Magdeburgo (m. nel 12S0), anch’essa entrata nel 
monastero di Helfta, creando quivi un ambiente fer¬ 
vido per questa devozione che si sparse presto anche 
fuori del chiostro nella cristianità medievale tedesca 
(cf. K. Richstàttcr, Die Herz-Jesii. Verehning des 
deutsches Mittelalters, 2^ ed. Paderborn 1924). Una 
profonda pietà eucaristica domina le Reveìationes 
di s. G-, come pure vi si manifesta una viva devo¬ 
zione verso la Vergine S.ma. 

IV. L’influenza. - L’influenza esercitata da s. G. 
è legata in modo particolare ai suoi scritti. Ma questi ri¬ 
masero pressoché ignoti in due soli esemplari manoscritti 
fino al sec. xvi, allorché furono preparate e diffuse le prime 
edizioni (quella di G. Lansperger è del 1536). Grande uso 
ne fece il benedettino Luigi da Blois (Blosio) nelle sue 
opere, né alla loro influenza si sottrasse s. Teresa. Ancora 
un più grande risveglio di influenza gertrudina si ha dal 
secolo scorso, dovuto in particolare all’intensificarsi della 
devozione al S. Cuore, che tante testimonianze trova nelle 
opere di s. G. ; e soprattutto all’edizione recente delle 
opere della Santa, curata dai benedettini di Solesmes, 
che le resero più facilmente accessibili. 

Bibl.: Opere ; prima edizione in versione tedesca a cura del 
domenicano È von Weidc, Das Buch der Botschaft der (’dttlichen 
Gutikeit, Lipsia 1505; in latino I. Lansperge, Jnsinuationes di- 
vinae pietatis. Colonia 1536, La migliore edizione recente 
c quella dei padri di Solesmes. Reveìationes Gertriidianae et 
Mechtildianae, 2 voli., Parigi-Poitiers 1875-77 (il voi. I con¬ 
tiene le Reveìationes e gli Exercilia di s. G.), Studi : R. Me¬ 
dici, op. cit.; G. Ledos, 5. G.. Parigi 1924: W. Lampcn, 
St. Gertrudes de Grote, Plilversum 19391 id., De spiritu s. Fran- 
cisci in operibus s, Gertrudis Magnae, in Archiv. Frane, hist., 19 
(1926), pp, 733-752; P. Pourrat. La spiritualité chrétienne, II. 
Parigi 1946. pp. 126-136; L. Vernet. s. v. in DThC, VI. 1, 
coll. 1332-3S. Alberto Ghinato 



GERTRUDE di Ha¬ 
ckeborn. - Monaca cister¬ 
cense, n. nel 1232, entrò 
giovanissima nell’abbazia 
di Rotardesdorf (Roder- 
sdorf, Rossdorf ; diocesi di 
Halberstadt) e fu eletta 
badessa all’età di 19 anni. 
Collaborò con i suoi fra¬ 
telli Alberto e Luigi di 
Hackeborn quando questi 
nel 1253 fondarono l’ab¬ 
bazia di Hadersleben (dio¬ 
cesi di Halberstadt) rico¬ 
struitane! 1810. Per man¬ 


canza di acqua, nel 1258, 
G. trasferì la sua abbazia 
a Helfta (Helpede) nei 
pressi di Eisleben. La 
chiesa da lei costruita in 
quel tempo, dopo la rifor¬ 
ma protestante, fu man¬ 
tenuta come granaio. G. 
mori nel 1292. 

Di lei si deve ricordare 
specialmente la fedeltà alla 
Regola, il vivace intelletto, 
l’attenta e comprensiva as¬ 
sistenza alle sorelle e l’accor¬ 
tezza nelTamministrazione. 
Quanta cura ebbe a quel 
tempo in Helfta la liturgia e 
come fu sorgente di pietà lo 
riflettono gli scritti di s. 
Gertrude la Grande. La ba¬ 
dessa G, diede impulso allo 
studio della Bibbia, dei 
Padri della Chiesa, di au¬ 
tori riconosciuti e delle arti 
liberali. A tal fine accrebbe la biblioteca con acquisti 
di opere e con nuove trascrizioni. « Cessando lo studio, 
le S. Scritture non s’intenderebbero più e la vita del¬ 
l’Ordine si estinguerebbe ». Sotto la guida di G. vis¬ 
sero le sue sorelle germane, la b. Matilde di Hackeborn, 
s. Gertrude la Grande e la mistica Matilde di Magde¬ 
burgo. Anche l’arte fu diligentemente curata (v. le mi- 


(da G. Braun, Tracht und 
Altribntc der Tlciliniicn in, der 
dciitscficii Kurest, Stocctirda 
19 >, 3 . fio. 151 ) 
Gertrude di Niv^lles, santa - 
Particolare di una pala d’altare 
C1499) -Lubecca, Marienkirche. 


niature di Elisabetta di Mansfeld). 


Bibi..: Particolari della sua vita offrono Gertrude la Grande 
nel Legatus divinae pietatis, 5. i Matilde di Hackeborn nel 
Liber specialis gratiae, 5, i e 7. 20 (entrambi nelle Revela- 
tiones Gertrudianae, ed. Solesmes. Parigi 1S75)- Intorno alla diver¬ 
sità della badessa G. dalla s. Gertrude la Grande cf. W. Preger. 
Geschichte der deutschen Mystik im Mittelalter, I, Lipsia 1S74. 
PP- 73-74 e la Praefatio della nominata ed. di Solesmes, 
parte 2^, pp. xix-x.\iii. Inoltre : Kirchenlc.xikon, V, pp. 477-79*. 
A. Zimmermann, Gertrtid v. H., in LThK, IV, coll. 444; cf. F. 
^'crnct. Gertrude la Grande, in DThC. VI, col. 1332; <D. Zockler, 
Gertrud v. H., in Realenc. f. prot. Theoì. u. Kirche, VI. p. 61S; 
E. Michael. Geschichte des deutschen l'olkes. III. Friburgo in 
Br. 1903, pp. 174-75. Ignazio Backes 


GERTRUDE di Nivelles, santa. - N. ca. il 626 a 
Nivelles (Belgio), m. ivi il 17 maggio 659 a 33 anni. 

Figlia di Pipino il Vecchio, maggiordomo del re 
d’Austrasia, e di Itta o Iduberga, santamente educata 
dalla madre, rifiutò giovanissima un’offerta di matri¬ 
monio con un dignitario della corte. Alla morte del 
padre, per consiglio di s. Amando, Iduberga e G. 
fondarono un monastero a Nivelles, superando osti¬ 
lità di palazzo. Nel 652 Iduberga moriva e G., già 
da prima badessa, resse il monastero fino a pochi mesi 
prima della morte, allorché per meglio dedicarsi alla 
contemplazione e ai doni mistici di cui era favorita, 
dimise l’ufficio. Il culto ebbe una vasta diffusione, e 
al suo nome si legarono varie leggende popolari. 


7. - Enciclopedia Cattolica. - VI. 
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(da K. Galling, DihUachcs Itcallcr/ìkon, Tuhìnga 1937 , p. 3 C 2 ) 
Gerusalemme - Pianta archeologica di G. Nella didascalia 
tedesca il primo tratteggio indica la cinta della città neU’età 
del bronzo (ca. 1500-1200 a. C.): il secondo quella nel periodo 
di Salomone (ca. 965-926); il terzo quella nei sccc. i.x-v; 
le lettere A, B, C, indicano le parti della città sotto Erode 
(ca. 73-74- a. C.); il tratteggio successivo la cinta della città 
attuale; i numeri da i a 13 le porte. 

Bibl.; Per le Vite, cf. BHL, 3490-3504. di cui la prima, poco 
posteriore alla morte, edita in Acta SS. Martii, II, Parigi 1865, 
PP. 592-97; J. Gessler. La lé^ende da chevalier voiié ati détnon 
et iauvé par ste G., in Le folklore brabancon, 4 (1925), pp. 205-85: 
A. F. Stocq, Vie critiqxie de ste G. de N.. Nivclles 1931 (buona 
per riconografia); E. de Moreau. La Vita Amandi et les fonda- 
tions de si Amand, in Anal. Boll., 67 (1949). PP- 460-61 ; Martyr. 
Romamim, p. 101. Alberto Chinato 

GERTRUDE vayi Oosten. - Mistica, n. ca. il 
1300 a Voorburg (Olanda), m. a Delft il 6 genn. 1358. 
Vari scrittori la chiam.ano o santa o beata; Bollando 
le dà il titolo di venerabile. I genitori poveri la collo¬ 
carono a serv'izio presso una famiglia a Delft. L’umile 
lavoro non le impedì di avere una vita interiore molto 
intensa e nascosta al mondo. Si legò d’amicizia con 
alcune pie fanciulle, con le quali eseguiva dei canti 
religiosi sulle pubbliche piazze per incitare i passanti 
all’amore del suo Divino Sposo. 

Delusa in un onesto fidanzamento, G. entrò nel Be¬ 
ghinaggio della stessa città, dove la sua vita spirituale 
conobbe nuovo slancio. Aveva particolare devozione alla 
Passione di Gesù che le impresse le stimmate, già 18 anni 
prima della morte. La sua vita mistica è caratterizzata da 
molti fenomeni straordinari, e la sua umiltà e purezza, 
la sua abnegazione e mortificazione, la vita di carità e 
di zelo, la sua unione con Dio sembrano dimostrarne 
l’origine divina. Dei suoi canti restano solo due, dei 
quali tuttavia si discute ancora l’autenticità. Si pre¬ 
tende che dal primo verso del canto più noto : Het daghet 
in den Oosten (« Il giorno spunta all’oriente ») sarebbe deri¬ 
vato il suo soprannome (van Oosten). Gedolfo, ancora 
nel 1631, afferma di conoscere l’esistenza delle sue poesie 
manoscritte, che però oggi si considerano perdute. 


Birl.; Acta SS. lanuarii, I, Anversa 1643, pp. 34S-53: 
J. Gcldolf. di Ryckel. Vita Beggoe, Lovanio 1631, pp. 357-93; 
R. Pennink in Prosper Verlicyden gehuldigd, ) ott. An¬ 
versa 1943. pp. 245-54. .■Alberto Ampe 

GERUSALEMME. - Città principale della Pale¬ 
stina, capitale religiosa e centro della storia biblica. 

Sommario : I. Storia antica. - li. Il patriarcato di G. - 
III. Il Concilio di G. - IV. Agiografia c liturgia - V. .-Vreheo- 
logia. - VI. . 4 ^rtc. 

I. Storia antica. 

Sommario: I. Dalle origini alla conquista di David (3000-1000 
a. C.). - II. Dalla conquista di David alla distruzione (1000-5S7 a. 
C.). - III. Dalla riedificazione di Neemia alla distruzione del 70. 

I. Dalle origini alla co.nquista di David (3000- 
1000 a. C.). — L’opinione, comune fino a mezzo secolo 
fa, che poneva le origini di G. sul colle occidentale, tra¬ 
dizionalmente noto con il nome di Monte Sion, non 
trova più sostenitori. È ormai un fatto incontestato, acqui¬ 
sito alla scienza storica e archeologica, che la primitiva 
G. sorgeva sulla collina orientale e precisamente sullo 
sprone meridionale convenzionalmente detto Ophel. Alla 
difesa naturale che offriva questo colle dai ripidi declivi, 
ben delimitato dalle profonde valli del Cedron ad oriente 
e del Tyropaeon ad occidente, da una impervia scarpata 
a sud, alla confluenza delle due valli, e da una naturale 
depressione, facilmente raflbrzabile, al nord, s’aggiun¬ 
geva il vitale vantaggio della prossimità della fonte, unica 
in G., il biblico Gijon (v. ; oggi detto 'Aju Siiti Marjam 
« fontana di Madonna Maria » o Uniin ed-Dere^ ■; madre 
degli scalini »). 

Nelle grotte adiacenti a questa fonte si ripararono 
per secoli, dal periodo paleolitico inferiore fino ai tempi 
storici, gli autoctoni, finche non furono soppiantati o 
assorbiti da una popolazione di cultura supcriore, cono¬ 
scitrice del metallo, che nel corso del iv millennio a. C. 
invase la Palestina e che il Vecchio Testamento ciiiama 
posteriormente, con termine più geografico che tecnico, 
cananea. L’abbondante serie di strumenti litici e di ce¬ 
ramica raccolta nelle grotte sepolcrali di Ophel, classifi¬ 
cata dalla fine deiretà eneolitica fino al principio e a tutto 
il tempo del bronzo antico, è la prova concreta del pri¬ 
mitivo nucleo urbano sul colle durante il iii millennio. 
I testi cosiddetti di proscrizione », composti in Egitto 
ca. il 1900 a. C., hanno rivelato che la città cananea por¬ 
tava già il nome di Undolevi (-( fondazione del dio Sa¬ 
lem »). I grandi movimenti etnici del ii millennio ebbero 
una ripercussione anche in G., e il cambio riscontrato 
nella tecnica delia ceramica c delle costruzioni attesta 
rinsediamento di un nuovo elemento etnico. 

Il c/a/i amorrita dei lebusei, compreso dell’impor¬ 
tanza della fonte del Gihon, si fissa sul colle soprastante, 
estendendosi più a nord, e alla difesa naturale aggiunge 
una potente cinta di mura, rafforza con torri la parte 
più debole, la settentrionale, proprio a sud deH’odierna 
muraglia di el-Haram es-Serif. Nel centro della collina 
suU’acropoli, detta con nome indigeno Sion, crea la reg¬ 
gia e il Santuario, e provvede aH’approvvigionamento 
d’acqua in caso d’assedio, con la costruzione del passag¬ 
gio segreto (il tunnel di Ophel) che daH’intcrno della 
città permetteva d’attingere l’acqua alla fonte del Gihon. 

Fu qui che Melchisedec, sacerdote deirAltissimo, 
esercitò la sua sovranità, secondo una tradizione giudaica 
(FI. Giuseppe, Antiq. lud., I, io, 2), al tempo in cui 
Abramo percorreva da nomade la Palestina {Geti. 14, 17). 

Caduta sotto l’infiusso egiziano con la vittoria di 
Thutmosis III, la iebusea Urusalim (così chiamata nelle 
lettere di el-Amàrnah, ca. 1400 a. C.), ebbe una popola¬ 
zione mista {Ez. 16, 3 : «tuo padre fu amorreo e tua 
madre hetea ») e fu governata da prìncipi vassalli del 
Faraone. II principe hittita ' Abd-^^iba dall’alto della sua 
rocca chiede aiuto al Faraone per difendere Bit Sulnton, 
la capitale, dall’assalto di razziatori. AI tempo dell’inv^a- 
sione israelitica il re Adonisedec, messosi a capo di una 
confederazione di re amorriti, tentò opporsi alla penetra¬ 
zione nemica. Benché vinto e messo a morte da Giosuè 
{los. IO, 26), lasciò la capitale assai forte per fronteggiare 
{los. 15, 8.63) e tenere a rispettosa distanza i conquista- 
tori {Inde. 19, 12) fino all’a, 1000. 
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II. Dalla conquista di David alla distruzione 
(1000-587 a. C.). - Quando il re David (v.) risolve di 
riunire le diverse frazioni del popolo, Tindipendenza 
di Urusalim, isolata fra le tribù confinanti di Giuda 
e di Beniamin {los, 15, 8; 18, 16) fu compromessa 
dal fatto che essa occupava il sito più favorevole 
a divenire il centro politico e religioso del Regno. 
La città, ben fortificata, avrebbe potuto resistere 
a lungo all’assedio deU’escrcito di David, se il pas¬ 
saggio segreto (linnór), che metteva in comunica¬ 
zione la fonte con la città, non avesse offerto la via 
per la quale Ioab potè penetrare e di sorpresa con¬ 
quistare la città {li Satn. 5, 8; / Par. ii, 5). Prima 
cura del vincitore fu di riparare le mura intorno alla 
collina (una torre c un rafforzamento di muro sopra 
la fonte del Gihon sono mostrate come opera davi¬ 
dica) e con il materiale e con gli operai inviati dal 
re Hiram di Tiro si creò la reggia nel centro del- 
Tacropoli di Sion, che come sua proprietà divenne 
«la città di David » (Il Sani. 5, g). Ma ciò che con¬ 
tribuì a rendere CL capitale fu il trasferimento del¬ 
l’Arca dell’Alleanza da Cariathiarim a Sion e l’ere- 
zione di un altare suIPaia deil’hittita Ornan, dove 
era comparso l’angelo in occasione della peste {II 
Sani. 24, 16). 

Ma la città davidica, ancora contenuta nel peri¬ 
metro cananeo, non poteva soddisfare Tambizione 
di Salomone, il quale ne spostò il centro verso il 
nord, sul Aforia, con la creazione della vasta piat¬ 
taforma delTodierno Haram es-Serif, su cui ope¬ 
rai del re Hiram di Tiro costruirono il magni¬ 
fico Tempio {I Reg. 5-8). Quasi al centro di questa 
area la « cupola della roccia ») (moschea di 'Omar) 
copre oggi la nuda roccia sulla quale fu posto « l’al¬ 
tare degli olocausti »; un po’ più ad ovest era « la 
casa di Jahweh» in mezzo a vasti cortili (/ Reg. 6, 
36; ler. 36, io). A sud della spianata dove si eleva 
oggi la moschea el-Aqsd erano la reggia, il palazzo 
per la figlia di Salomone, il quartiere del governo 
con gli uffici amministrativi e la corte giudiziaria 
{I Reg. 7, 12). 

Afediante un grande terrapieno o millo' {I Reg. 
Il, 27) fu riunita la città di David alla nuova città 
e con un nuovo muro (detto « il primo muro » da 
FI. Giuseppe, Bell. Iiid., V, 4, 2) furono incluse 
nella città le abitazioni nuove sorte sulle pendici 
della collina occidentale. Il « primo muro », di cui 
restano visibili le fondamenta, specie nella parte 
orientale, correva a nord dell’odierna Porta di Giaffa, 
sino all’entrata del Haram es-Serif chiamata Bàb es- 
Silsileh, e contornava tutta la città (chiamata nella 
fonetica ebraica Jéruscìlajuìì) sulla cresta delle col¬ 
line che dominano le valli del Cedron e del Hinnom. 

Alla morte di Salomone lo slancio urbanistico subì 
un arresto inevitabile con la scissione delle io tribù, e 
G. restò capitale del piccolo reame di Giuda e di Benia¬ 
min, indebolita sempre più da razzie, invasioni e dissensi 
interni. Nel quinto anno del re Roboam (929), Sesac 
re d’Egitto saccheggia il Tempio e la reggia {I Reg. 14, 
25); più tardi il re Asa (910) aliena gran parte delle ric¬ 
chezze cittadine per ottenere l’alleanza di Benadad, re 
di Siria, contro Baasa, re d’Israele (/ Reg. 15, iS; II 
Par. 16, 2-3). 

Neir842 l’empia Athalia usurpa il trono e ne ster¬ 
mina la razza davidica {II Reg. ir, 4); Ioas, che le sfugge, 
si abbandona all’idolatria, mentre Hazael, re di Siria, 
invade la città e non si ritira finché non abbia ricevuto 
le abbondanti ricchezze del tesoro del Tempio e della 
reggia {II Reg. 12, 17-18). 

Al principio del sec. vili, sotto Amasia, il re d’Israele 
Ioas apre una breccia di 400 cubiti nel muro settentrio- 



(fot. Enc. Catt.) 

Gerusalemme' - La città di G. con le pecore simboliche. 

Particolare del musaico delFarco trionfale della basilica di 
S. Maria Maggiore (432-40) - Roma. 

naie « fra la porta d’Ephraim e la porta d’angolo e tra¬ 
sferisce in Samaria l’oro, l’argento e i vasi preziosi del 
Tempio {II Reg. 14, 13-14). Il re Azaria (782) cura la 
restaurazione delle mura munendo di torri « la porta 
d’angolo e la porta della valle {II Par. 26, 9), ma un ter¬ 
remoto devasta di nuovo G. {Ani. i, i; Zach. 14, 15) e 
la desolazione sarebbe stata completa se Ioatham (738) 
non avesse curato le fortificazioni, già iniziate dal padre, 
specialmente nella parte di Ophel {II Reg. 15, 35; li 
Par. 27, 2-3). 

Il re Achaz (736) depaupera ancora la città, com¬ 
prando con ingenti doni il soccorso del re d’Assiria 
contro il re di Damasco e d’Israele congiurati ai danni 
di Giuda {II Reg. 16, 5). In questa circostanza il profeta 
Isaia affrontò il Re « all’estremità dell’acquedotto della 
piscina superiore », pronunciando la famosa predizione 
della 'almdh {Is. 7, 3.14). 

Caduta nel 721 Samaria, la capitale accolse molti 
profughi che andarono ad aumentare il quartiere nii- 
sìieh o nuova città '"ir niisneh {II Reg. 22, 14: II Par. 34, 
22; Neh. Il, 14) che s’era venuto formando fuori delle 
mura della città e che Ezechia (716), nell’imminenza del¬ 
l’invasione dì Sennacherib, protesse con la creazione di 
una nuova cinta (« il secondo muro ■'») che della porta 
Gennat, vicina alla porta di Giaffa, si estendeva sit o al¬ 
l’Antonia (v.) lasciando fuori il colle del Golgota {II 
Par. 32, 2-5), Ala l’opera principale di questo Re fu l’aper¬ 
tura d’un acquedotto di ca. 550 m. in piena roccia per 
trasportare le acque del Gihon superiore nella piscina di 
Siloe al fine di sottrarre agli invasori d’Assiria l’approvvi- 
gionamento di acqua. La galleria, opera veramente con¬ 
siderevole per il sec, vii, è ancora in efficenza. Un’iscri¬ 
zione trovata nel iSSg all’uscita dell’acquedotto descrive 
quest’opera idraulica. 

Il successore Alanasse (6S7) riparò pure le fortifica¬ 
zioni della città {II Par. 33, 14-16), soprattutto nella re¬ 
gione di Ophel e sul fronte nord-est del Tempio « fino 
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alla porta dei pesci ». Ma tutte queste precauzioni di¬ 
vennero inutili di fronte airattacco sferrato nel 587 dalle 
truppe di Nabuchodonosor, che misero a ferro e fuoco 
la citta deportando in Babilonia il re e la maggior parte 
degli abitanti. 

III. Dalla riedificazione di Neemia alla di¬ 
struzione DEL 70. — Dopo l’editto liberatore di Ciro 
(538) i giudei ritornati in patria ripararono l’altare 
degli olocausti e sulle basi del Tempio salomonico 
riedificarono « la casa del Signore »o secondo Tempio 
{Esd. 3, 1-13); nel 444, sotto la direzione di Neemia, 
furono rialzate le 
mura della città 
{Neh. 3, 1-32). Sot¬ 
to l’autorità dei 
sommi sacerdoti e 
dei satrapi persiani, 
quantunque la città 
riproducesse l’am¬ 
piezza dell’antica, 
fu scarsamente po¬ 
polata ed ebbe poca 
importanza politi¬ 
ca. Nel 331 Ales¬ 
sandro Magno la 
conquistò; alla sua 
morte G. passò 
sotto il protetto- 
rato dei Lagidi, poi 
fu soggetta ai Se- 
leucidi. 

Nel 168 Antio¬ 
co IV (v.) Epifane 
saccheggia la città, 
profana il Tempio, ne sospende i sacrifici e con la sua 
guarnigione si stabilisce sulla cittadella, VAcra (v.), pro¬ 
babilmente a nord-ovest del Tempio (/ Mach. 1, 20-58); 
rellenizzazione della città sarebbe stata completa senza 
la reazione maccabaica. Dopo 3 anni di aspra lotta Giuda 
Maccabeo (165) riprende il controllo sul Tempio, che 

10 stile dell’epoca onora con il titolo di Monte Sion 
(/ Mach. IO, 1-8) e a nord-ovest costruisce la fortezza Ba- 
ris a difesa dell’area del Tempio. Gionata, suo succes¬ 
sore (160), approfittando delle lotte interne in Siria, rioc¬ 
cupa parte della città e ripara i quartieri saccheggiati da 
Antioco (/ Mach. 6, 18-62), mentre Simone ne completa 
i lavori di fortificazione c nel 142 riduce al silenzio la 
fortezza siriana, VAcra (/ Mach. 13, 49), 

Durante il regno asmoneo « G. la santa », come c 
iscritta nel siclo d’Israele, gode di un periodo di prospe¬ 
rità, turbato poi dalle lotte intestine fra Aristobulo II 
e Ircano II, che provocarono l’intervento romano. Pom¬ 
peo nel 63 rendè G. tributaria di Roma e nel 37 Erode 
(v.) il Grande, con il favore di Augusto, s’impossessò 
del Regno. Delle tante trasformazioni che aveva subito 
la città, nessuna fu più profonda di quella che vi compì 
questo monarca. Il piano generale rifletteva quello di 
Neemia, ma gli edifici furono concepiti secondo l’ispira¬ 
zione greco-romana : furono costruiti l’agorà, un teatro, 
un anfiteatro, un ippodromo. 

Sulla collina occidentale, o « città alta », fu costruito 

11 palazzo reale, difeso a nord da un alto muro e fiancheg¬ 
giato da 3 altissime torri che Erode chiamò Ippico^ dal 
nome di un suo amico, Fasaele, in memoria di suo fra¬ 
tello maggiore, e Mariamne^ in ricordo della sventurata 
moglie che aveva tanto amata. La magnificenza di queste 
costruzioni può ancora ammirarsi nelle basi della cosid¬ 
detta «torre di David » o cittadella, rimesse in luce negli 
scavi del 1934 - 39 - 

Sulla collina orientale o « città bassa » all’angolo 
nord-ovest del Tempio, sulle basi della Baris asmonea, 
fu costruita la fortezza detta Antonia (v.), in onore 
del triumviro romano Antonio. Cinta da un formida¬ 


bile fossato, era un vasto palazzo con portici e giar¬ 
dini, di cui scavi recenti hanno permesso di rico¬ 
noscere la pianta, e specialmente il grande pavi¬ 
mento lastricato, che si vuole sia il Lithostrotos {Io. 
18, 25) in cui fu da Ponzio Pilato condannato Gesù. 

La grande meraviglia della G. di questo periodo 
fu la ricostruzione del Tempio (« terzo Tempio »), 
preceduto da vasti cortili fra cui s’elevava a sud la 
basilica, sul luogo dell’attuale al-Aqsà. Questo fu 
il Tempio che Gesù visitò all’età di 12 anni {Le. 
2, 42), dove insegnò nel « portico di Salomone » 

{Io. IO, 32) ed in 
cui entrò solenne¬ 
mente acclamato, 
dalla porta vici¬ 
na all’attuale Porta 
Dorata, pochi gior¬ 
ni prima della Pas¬ 
sione; ma delle 
« belle pietre » che 
ornavano il sacro 
edificio predisse la 
distruzione, che av¬ 
venne completa 
nel 70. 

Morto Irirode, 
suo figlio Archelao 
regnò per pochi an¬ 
ni con il titolo d’et- 
narca, ma per la san¬ 
guinosa repressione 
della rivolta giudaica 
che costò più di 
3000 vittime fu ri¬ 
chiamato in Gallia. 
Il governo ritornò sotto i procuratori romani, e G. perse 
perfino la qualifica di capitale, passata a Cesarea (v.) di 
Palestina. Nel 25 d. C. l’imperatore Tiberio nominò pro¬ 
curatore Ponzio Pilato (v.), che condannò Gesù per com¬ 
piacere ai giudei, dei quali però s’attirò l’odio avendo 
osato esporre le insegne romane, e sottrarre al tesoro 
del Tempio le somme necessarie alla costruzione dell’ac¬ 
quedotto, che dalle sorgenti di Ethan conduceva l’acqua 
a G. Dei luoghi ricordati nel Vangelo sono sicuramente 
conosciuti la piscina di Siloe {Io. 9, 7) e quella di Be- 
zetha (v, ; Io. 5, i). Assicurati da antica tradizione sono 
l’orto del Gethsemani e il Cenacolo; ma incerto resta 
ancora il luogo del processo religioso di Gesù al palazzo 
di Caifa e del processo civile al pretorio. 

II Golgota, cocuzzolo roccioso fuori le mura vicino 
ad una porta della città, dove Gesù fu crocifisso e poi lì 
presso sepolto, si trova oggi nell’interno della città, per¬ 
ché nel 44, sotto il regno di Erode Agrippa, la città, di¬ 
latatasi nella regione del Gareb e del Bezetha, fu nella 
parte settentrionale racchiusa nel « terzo muro », che se¬ 
guiva pre.sso a poco la direzione del muro attuale. 

Nel 1925-27 alcuni archeologi pensarono d’aver ritro¬ 
vato il « terzo muro » molto più a nord dell’attuale, ma, 
come ha osservato H. Vincent, la misera tecnica della 
costruzione, con materiale riusato, sembra portare l’im¬ 
pronta di un lavoro frettoloso e non corrisponde alla 
descrizione che ne dà Flavio Giuseppe. 

Alla morte di Erode Agrippa, G. fu di nuovo gover¬ 
nata da procuratori romani, ma la rapacità di Gessio 
Floro (64-66) fece divampare il terribile incendio da cui 
doveva essere distrutta G. 

A domare, la rivolta Nerone inviò Vespasiano, il 
quale, divenuto imperatore, affidò la continuazione del¬ 
l’opera al figlio Tito. I primi attacchi (31 marzo 70) 
furono diretti contro il terzo muro nella collina occiden¬ 
tale difesa da Simone di Gerasa; fu investito quindi il 
secondo muro difeso da Giovanni di Giscala, dove dopo 
cinque giorni d’assedio fu aperta la breccia. La popola¬ 
zione, con il nemico alle porte e la guerra civile all’in- 



{pcr cortesìa rii 7nons. J. P. l'rutu::) 
Gerus.alemme - Fianco sud-est di G. con la valle del Cedron. 
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terno, soffriva gli orrori della fame, ma l’esercito segui¬ 
tava a resistere fortemente; finalmente, presa d’assalto 
la fortezza Antonia dopo poche settimane, i Romani 
s’impadronirono della collina del Tempio e successiva¬ 
mente della città alta e bassa. Il Tempio, contro il volere 
di Tito, venne datò alle fiamme, e tutto il resto di G., 
all’infuori delle torri Ippico, Fasaele e Mariamne, fu di¬ 
strutto (ag. 70). 

A memoria di quel trionfo, eternato a Roma dal¬ 
l’arco di Tito, fu coniata una moneta con l’iscrizione 
ludaea capta. 

Il 15 maggio 1948 gli Ebrei proclamarono di nuovo 
lo Stato d’Israele in Palestina con G. capitale. 

Bidl.: a. Legendrc, yérusalem , in DB, III, coll. 1377-97; 
H. Vincent c F.-M. Abcl, yérusalem , 2 voi!., Parigi 1912-26; 
H. Vincent, Jérusalem , in DBs, fase. 21 (1948), coll. 897-966. 

Donato Baldi 

II. Il patriarcato di G. 

Sommario : I. Dagli inizi fino all’invasione araba (63S). 

- II. Dall’invasione araba fino alla conquista dei Turchi ottomani 
(638-1516). - III. Dalla conquista turca fino ad oggi. - IV. Il 
patriarcato greco-cattolico o mclkita. - V. Il patriarcato latino. - 
VI. Le altre comunità cristiane. 

I. Dagli inizi fino all’invasione araba (638). - 
Benché G. sia stata la culla del cristianesimo, nondi¬ 
meno il patriarcato di G. non ha avuto Timportanza 
degli altri patriarcati orientali. Esso è nato l’ultimo 
e ha preso e mantenuto Tulrimo posto fra gli altri. 

Il primo vescovo di G. fu s. Giacomo Minore, « fra¬ 
tello del Signore. Il suo successore Simeone vide la 
distruzione della città da parte di Tito (70). Fino alla 
seconda distruzione, nel tempo della ribellione di Bar 
Koclìcba, si contano ancora 13 vescovi giudeo-cristiani. 
Nella città pagana Aelia Capitolina, fondata nel 135, si 
stabilirono, sembra già presto, cristiani provenienti dal 
paganesimo. Quella Chiesa era sottomessa a Cesarea di 
Palestina come metropoli. Il vescovo Narcìsso, nel Con¬ 
cilio di G. tenutosi nel 190 per la questione della Pasqua, 
prese il secondo posto subito dopo il metropolita di 
Cesarea. Nel lungo periodo di pace del sec. iii comin¬ 
ciarono già i pellegrinaggi in Terra Santa. G. acquistò 
una maggiore importanza dopo la pace concessa da Co¬ 
stantino alla Chiesa. Il can. 7 del Concilio di Nicea 
riconosce a G. un primato di onore, insistendo però sui 
diritti del metropolita di Cesarea. L’imperatore Costan¬ 
tino fece costruire la basilica della Risurrezione. I Luoghi 
Santi attirarono molti pellegrini e monaci e G. diventò 
un centro di monacheSimo. La liturgia della Città Santa 
esercitò un vastissimo influsso. G. fu nel sec. iv coin¬ 
volta nelle dispute ariane. Il più eminente vescovo di 
quel tempo è s. Cirillo (351-76). Le dispute origenistiche 
e la polemica intorno al pelagianismo raggiunsero G. nel 
tempo del vescovo Giovanni II (387-417). La lotta in¬ 
torno- a Origene divise in quel tempo s. Girolamo e 
Rufino, allora insediatisi nelle vicinanze della città. 

Il vescovo Giovenale (422-58) ottenne nel Concilio 
di Calcedonia (451) che G. fosse separata da Antiochia 
e dichiarata patriarcato indipendente; ad esso fu sotto¬ 
messa la Palestina, non però la Fenicia né l’Arabia. 
Roma protestò invano contro questa decisione del Con¬ 
cilio. Le dispute del monoflsismo toccarono anche la 
Palestina, ma non causarono ivi una divisione durevole 
come ad Antiochia e ad Alessandria, È in gran parte 
merito di s. Saba se in Palestina si mantenne l’orto¬ 
dossia. G.. si appoggiò contro i suoi potenti vicini (An¬ 
tiochia e Alessandria) su Costantinopoli, seguendo la 
fede di questa città. (Ìiò la trascinò allo scisma acaciano 
nel 482-518. I monaci dei monasteri di G. e dei dintorni 
presero viva parte alle dispute origenistiche, che por¬ 
tarono alla condanna eman?.ta dal terzo Concilio di Co¬ 
stantinopoli (553). 

La fine del sec. vi e il principio del vii' furono 
un’epoca di splendore per il patriarcato di G.; ma 
l’invasione dei Persiani nel 614 vi recò la rovina. 
Migliaia di cristiani vennero uccisi; molte chiese 


furono distrutte; il patriarca Zaccaria venne depor¬ 
tato in Persia e la vera Croce fu rapita come bottino 
di guerra. La vittoria dell’imperatore Eraclio ri¬ 
portò la vera Croce, ma suscitò le dispute intorno al 
monotelismo, il cui acerrimo avversario era il pa¬ 
triarca di G. s. Sofronio (634-38). 

II. Dall’invasione araba fino alla conquista 
DEI Turchi ottomani (638-1516). - S. Sofronio 
dovette trattare con il conquistatore arabo 'Omar, il 
quale concesse a G, un trattato relativamente favo¬ 
revole. La sfiducia dei conquistatori contro gli orto¬ 
dossi aderenti alla fede delTImperatore bizantino im¬ 
pedì durante 68 anni l’elezione di un patriarca. La 
Chiesa fu allora amministrata da vicari, che avevano 
rapporti con Roma o con Costantinopoli. Roma in 
quel tempo si adoperò molto per assicurare la con¬ 
tinuità della gerarchia di G. e per proteggerla contro 
il monotelismo. Nella polemica intorno all’iconocla¬ 
smo G. rimase fedele a Roma e alla vera fede. Il 
campione più strenuo della venerazione delle sacre 
immagini, s. Giovanni Damasceno, visse come mo¬ 
naco nel convento di s. Saba nelle vicinanze di G. 

Il patriarca Teodoro I condannò l’iconoclasmo nel 
sinodo del 763, insieme ai patriarchi di Antiochia 
cd Alessandria. Carlo Magno sembra aver acquistato 
un diritto di protettorato sui Luoghi Santi di G. 
Nel suo tempo fu fondato un convento latino sul 
Monte degli Ulivi, i cui abitanti disputarono sul 
Filioqice con i monaci greci del Convento di s. Saba. 
Nel Concilio ecumenico di Costantinopoli dell’Sbq 
il delegato del patriarca di G. Teodosio (S62-7S) 
dichiarò che costui non avrebbe mai riconosciuto 
Fozio. Le vittorie dei Bizantini nella seconda parte 
del sec. X inasprirono la situazione dei cristiani di 
G. Gli Arabi nel 966 sacheggiarono la chiesa della 
Risurrezione e uccisero il patriarca Giovanni VII. 
Il piano dell’imperatore Giovanni Tzimisces di con¬ 
quistare G. fallì. La persecuzione raggiunse il suo 
colmo sotto il fàtimida Hàkim (1005-20). La 
chiesa della Risurrezione fu distrutta nel loio. Gli 
imperatori bizantini ottennero mediante trattative il 
permesso di ricostruirla c la ricostruzione ebbe fine 
nel 1048. 

Nell’epoca dello scisma di Michele Cerulario le rela¬ 
zioni fra Costantinopoli e G. erano ottime, poiché i 
cristiani della Città Santa facevano affidamento sul¬ 
l’aiuto che dovevano ricevere dai Bizantini contro i mu¬ 
sulmani. È difficile stabilire esattamente quale sia stato 
l’atteggiamento del patriarca di G. di fronte allo scisma 
di Costantinopoli. La presa di G. da parte dei Selgiu- 
chidi (1071) peggiorò la situazione dei cristiani. I cro¬ 
ciati, che conquistarono G. nel 1099, ebbero verso i 
Greci un contegno meno accorto, benché molto di quello 
che si dice contro di essi sia esagerato. L’elezione di un 
patriarca latino quando ancora viveva il greco Simeone 
e l’ampia latinizzazione del patriarcato dovettero ina¬ 
sprire i Greci. Durante la dominazione dei Latini a G. 
i patriarchi greci risiedevano generalmente a Costanti¬ 
nopoli e venivano nominati daU’imperatore; questo prova 
che in quel tempo erano scismatici. Nel patriarcato in¬ 
vece clero e popolo erano considerati ufficialmente come 
cattolici. Dopo che ì musulmani sotto Saladino nel 1187 
ripresero G., i patriarchi greci vi fecero ritorno e da 
quell’epoca il patriarcato fu senza dubbio scismatico. 
.Anche nel tempo del Concilio di Lione (1274) *1 pa¬ 
triarca di G. Gregorio sì mostrò aw^ersario dell’Unione. 
Sotto la dominazione dei sultani mamelucchi la situa¬ 
zione dei cristiani in Palestina fu molto dura. Nel Con¬ 
cilio di Firenze (1439) il patriarca Gioacchino di G. era 
rappresentato da Dositeo di Monembasia, il quale firmò 
l’atto dell’Unione. Ma, come sembra, il patriarca già 
nel Sinodo di G. del 1443 rinnegò detta Unione. 
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{jot. lìibliotcra J'aficunrt) 
Gerusalemme - Pianta prospettica della città disegnata da 
Jacopo Angelo Fiorentino (14-72) - Biblioteca Vaticana, cod. 

Urb. lat. 277. f. 132'’. 

III. Dalla conquista turca fino ad oggi. - I 
Turchi ottomani, che conquistarono la Palestina nel 
1516, sottomisero completamente il patriarcato di G. 
a quello di Costantinopoli. Essi favorivano i Greci, 
mentre i Mamelucchi avevano fatto una politica 
avversa ad essi. Dal sec. xvi la Chiesa di G. è domi¬ 
nata dalla confraternita greca del S. Sepolcro, com¬ 
posta dai monaci dei principali monasteri. Quasi 
l’intero popolo ed il clero basso sono tuttavia di 
lingua araba. 

Si parla in altro luogo della disputa intorno ai Luoghi 
Santi tra i Greci e la Custodia (v.) della Terra Santa dei 
Francescani. Un patriarca importante nel sec. xvii è 
Dositeo (1669-1707), noto per la sua lotta contro il pro¬ 
testantesimo (condannato per sua iniziativa dal Sinodo 
di G. del 1672) e per la sua Confessio Fidai, fortemente 
influenzata dalla teologia latina. 

I tempi più recenti del patriarcato sono caratteriz¬ 
zati del crescente influsso russo e dalle continue dispute 
intorno ai Luoghi Santi. Nel sec. xix anche i protestanti 
si insediarono a G., cominciando dal 1833. Nel 1840 
dal re prussiano Federico Guglielmo IV d’accordo con 
la corona britannica fu eretto a G. un vescovato prus¬ 
siano-anglicano. Questa ibrida organizzazione non durò 
lungo tempo. Nel 1888 gli Inglesi fondarono un proprio 
vescovato. Recentemente la YMCA svolge una intensa 
funesta attività. 

II patriarcato ortodosso, specialmente negli ul¬ 
timi decenni, soffriva gravi difficoltà interne. La 
vecchia opposizione fra la direzione della Chiesa, 
greca, e il popolo arabo, si esacerbò agli inizi di 
questo secolo. Nel 1908, dopo la rivoluzione dei 
Giovani Turchi, gli Arabi rinnovarono con insi¬ 
stenza le loro domande, esigendo Tabolizione dei 
privilegi dei Greci. Il patriarca Damiano, il quale 


si mostrò pronto a concessioni, fu deposto dal S. 
Sinodo, ma in fine rimase in carica. Dopo la prima 
guerra mondiale il patriarcato di G., a causa del 
mancati sussidi russi, si trovò in una situazione molto 
precaria. 11 governo mandatario inglese dovette met¬ 
tere in ordine il dissidio fra gli Arabi e la direzione 
della Chiesa, pubblicando nel 1938 una Costituzione 
della Chiesa, che doveva sostituire la legge fonda- 
mentale del 1875. La Costituzione, benché tenga in 
conto le aspirazioni degli Arabi, viene nondimeno 
da essi respinta come insufficente. L’attuale patriarca, 
il greco Timoteo Themelis, eletto nel 1935, fu rico¬ 
nosciuto dal governo mandatario soltanto nel 1939 
c ancora trova opposizione fra i fedeli arabi. 

Il patriarcato di G. conta sci metropoli e otto ar¬ 
civescovati, oggi in gran parte soltanto titolari. Com¬ 
prende il territorio della Palestina c della Transgior- 
dania; conta nella Palestina 40.000 fedeli c in Trans- 
giordania 20.000. Il clero basso è di scarsa cultura c 
la cura delle anime è molto negletta. 

IV. Il patriarcato greco-cattolico o mel- 
KiT.A..— I cattolici di rito bizantino in Palestina dal 
1763 sono sottomessi al patriarca melkita di A_ntio- 
chia. Il papa Gregorio XVI nel 1838 conferì al pa¬ 
triarca Massimo III MazlOm il titolo di patriarca di 
G. a carattere personale. Di fatto anche l'attuale 
patriarca adopera un tale titolo. Egli viene rappre¬ 
sentato a G. da un vicario. Al di fuori della, diocesi 
patriarcale ne esiste ancora una con il titolo di S. 
Giovanni d’Acri, essendo Caifa la residenza vescovile. 
Nel 1932 fu eretta nella Transgiordania la diocesi 
di Filadelfia con sede ad 'Amman. Per la formazione 
del clero a G. esiste il Seminario di S. Anna diretto 
dai pp. Bianchi. Il numero dei fedeli si aggira in 
Palestina intorno ai 20.000 e in Transgiordania 
ai 4500. 

V. Il patriarc.ato latino. - Fu fondato dopo 
la conquista della Città Santa da parte dei Crociati 
(1099). Poiché i Latini erano i padroni del paese, 
si capisce che volevano avere un patriarca latino, 
benché questa misura non fosse molto adatta per 
guadagnare la simpatia dei Greci. Quando nel 1187 
G. fu conquistata da Saladino, il patriarca latino do¬ 
vette lasciare il suo posto. Dal 1191 fino al 1291 
'Akkà (S. Giovanni d’Acri) fu la sede del patriarcato 
latino, se si eccettua il periodo fra il 1229 ed il 1244, 
in cui il patriarcato potè risiedere a G. riavuta da 
Federico II. Nel 1262 il vescovato di ‘Akkà diventò 
diocesi propria del patriarca. Però dopo la caduta 
della città il patriarca si rifugiò in Cipro. Dal sec. xiv 
il patriarcato diventò puramente titolare. 

Nel 1847 Pio IX con la lettera apostolica Nulla 
celebrior del 23 luglio ristabilì il patriarcato latino 
di G. Per meglio capire questa decisione è bene 
osservare che i cattolici mclkiti non erano in grado 
di adoperarsi efficacemente alla conversione degli 
scismatici in Palestina, e che si volle dare un titolo 
conveniente al capo della Chiesa latina in G. 

Il patriarcato latino dispone di un clero ben for¬ 
mato e zelante, in gran parte indigeno. Conta nella 
Palestina 21.000 fedeli e nella Transgiordania 6000. 
Dispone poi di un vero esercito di religiosi e religiose, 
in numero di ca. 1770. Anche l’isola di Cipro appar¬ 
tiene al patriarcato latino. Il numero totale dei fedeli 
di tutto il patriarcato si aggira sui 40.000, Il patriar¬ 
cato è'oggi sottomesso alla Congregazione per la 
Chiesa orientale. 

Vari centri cattolici di studi biblico-archeologici, 
vanno indicati : VEcole bibliqiie et archéologique franfaise 
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dei Domenicani del Convento di S. Stefano, che vi pub¬ 
blicano la Revue biblique; il Pontificio istituto biblico dei 
Gesuiti; V Istituto biblico dei Francescani e quello dei 
Benedettini spagnoli di A'Ionserrato ; V Orientai Institut 
della « Gòrresgeschcllschaft ». 

Accanto a questi, altri c giusto ricordarne, benché 
di diversa religione, per i loro ottimi lavori e le dispen¬ 
diose ricerche : il Deutsclies evangelisches Institut fiir 
Altertumskuncìe des hi. Landes \ VAmerican School of Orien¬ 
tai Research^ la British School of Archaeology, la Palestine 
Jeivish Exploration Society, la Palestine Orientai Society. 

VI. Le altre comunit.à cristiane. - I Luoghi Santi 
attirano indistintamente tutti i cristiani. I giacobiti mono- 
fisiti hanno, dalla fine del sec. vi, un vescovo nella città, 
nella quale poi possiedono il Convento di wS. Marco con 
una celebre biblioteca ricca di manoscritti e una tipografia. 

I Siri cattolici, i Caldei, gli Armeni cattolici e i ma¬ 
roniti hanno a G. un proprio vicario patriarcale. Un 
vescovo copto risiede nella città dal sec. xi. Egli è oggi 
superiore del convento copto presso il S. Sepolcro, dove 
si trova anche un monastero etiopico. Gli armeni dissi¬ 
denti hanno dal 1175 un arcivescovo residente nel Con¬ 
vento di S. Giacomo sul Monte Sion. Questo arcivescovo 
nel 13II prese il titolo di patriarca. I Russi posseggono 
alcuni conventi a G. e davanti alle porte della città una 
cattedrale, oltre ad un ospizio per i pellegrini (recen¬ 
temente i beni russi situati nella zona ebraica sono pas¬ 
sati nelle mani del governo sovietico). Gli anglicani vi 
hanno un vescovo che governa l’intera « diocesi di G. » 
da essi istituita (cf. C. Crivelli, La diocesi » anglicana 
di G., in Oiv. Catt., 1943, l\% pp. 159-65; 235-41). 

Bibl,: M. Le Quicn, Orìcus CÌiristianus, IH, Parigi 1740. 
pp. 101-528; Chr. Papadopulo.s, Haropia ‘Ey.'/.X'/iafoe; ’Ispo- 
C7 oX( 5 (jlcov, Gerusalemme-Alessandria igio; C. Karalevsky, His- 
toire des patriarchais vielhites. III, Roma 1911; T. Dowling, 
The Orthodoxe Greck patriarchate of yerusalcm, Londra 1913 
Statistica con cenni storici della f'erarchia c dei fedeli di rito orien¬ 
tale. Città del Vaticano 1932, v. indici; K. Piepcr, Die Kirche 
Paldstinas bis zmn Jahre rj/;. Colonia 193S; W. Holzelt, Kirchen- 
aeschichte Paldstinas ini Zeitalter der Kreuzziige iocjg~i2Q i, ivi 1940; 
F. Schultze, Eltklesia. X. Die orthodo.xen Kirchen auf eleni Bal- 
han iind in Vorderasien, Lipsia 1941; E. Cerulli, Etiopi in Pale¬ 
stina. Storia della comunità etiopica di G., 2 voli., Roma 1943- 
47: H. Mussct, Histoire du christianisme spécialement en Orient, 
I-H, Harissa 1948, passim. Guglielmo de Vries 

III. Il Concilio di G. 

Verso il 49-50 gli Apostoli ed i presbiteri si radu¬ 
narono a Gerusalemme per decidere una controversia 
suscitata dai giudaizzanti (v.). Questi esigevano che 
i pagani convertiti durante il primo viaggio apostolico 
di Paolo fossero sottoposti alla circoncisione ed all’ob- 
bligo di osservare la legge mosaica {Act. 15, i). 

Paolo e Barnaba sono inviati da Antiochia a Gerti- 
salenimc a trattare la questione. Il racconto della loro 
missione colma di gioia i convenuti, ma i fautori della 
circoncisione non disarmano. Nella seduta pubblica, 
Pietro, richiamandosi alla conversione del centurione 
Cornelio, proclama esentigli etnico-cristiani dal giogo 
della legge mosaica. Giacomo ne conferma la tesi e 
propone un compromesso redatto poi in un decreto : 
i pagani convertiti si asterranno solo dal sangue delle 
carni offerte agli idoli (« idolotiti »), da quelle di animali 
morti per soffocazione (« soffocato ») e dalla fornica¬ 
zione, che secondo diversi esegeti indica certi matri¬ 
moni tra parenti vietati dalla legge mosaica. 

Nella recensione « occidentale » del testo (v. .atti degli 
APOSTOLI, 5) di Act. (cod. D ecc.), ove si tralascia Pobbligo 
di astenersi dal soffocato (Act. 15, 20. 29), il decreto as¬ 
sume un senso anacronìstico che non rispecchia più la 
controversia giudaizzante. In tale recensione l’astensione 
dal sangue sembra riguardi l’omicidio ; vi si aggiunge poi 
la regola aurea della carità. 

In Gal. 2, i-io, passo parallelo ad Act. 15, Paolo ag¬ 
giunge alcune precisazioni ; dice che salì a G. in seguito 
ad una rivelazione (che non esclude la missione della 
Chiesa), che vi condusse Tito ed ottenne che non fosse 
circonciso, che vi fu una seduta privata tra lui e le colonne 



(fot. The Associated Press) 
Gerusalem.me - Cappella delFAngelo, posta all’entrata del 
Santo Sepolcro. 


della Chiesa (Giacomo, Cefa, Giovanni), conclusa con un 
accordo per la divisione del campo dell’apostolato. 

Bidl: Oltre i Commenti agli Atti e a Galati. A. Lemonnyer, 
in DBs, II, coll. 113-17 Pietro De Axnbroggi 

IV. Agiogilafia e liturgia. 

L’apostolo e martire Giacomo, primo vescovo di 
G., fu deposto presso il tempio ed Egesippo indica 
che al suo tempo ancora si vedeva la sua stele (Eu¬ 
sebio, Hist. ecc., II, 18). Eusebio riferisce che nel 
sec. IV si mostrava la sua cattedra episcopale {ibid., 
VII, 19) che poi venne traslata nella chiesa di Sion 
{Itinera Hierosolymitana, ed, B. Geyer, in CSEL, 
38, p. 108). L’invenzione delle reliquie dì s. Stefano 
avvenne a Caphargamala in seguito al sogno avuto 
dal presbitero Luciano. Il vescovo di G., Giovanni, 
depose solennemente le reliquie del protomartire 
nella chiesa di Sion (BHL, 7S50-56; Epistula Luciani, 
2-9 ; PL 41, S09-15). Martirio, vescovo di G., depose 
il 7 maggio 483 sotto l’altare del monastero di S. Eu- 
timio reliquie dei martiri Taraco, Probo e Andronico 
{Vita s. Euthymii ; BPIG, 647). 

In G., ancora al sec. vi, sotto la data del 25 die. 
non si celebrava il Natale di Cristo, ma la memoria 
del re David c dell’apostolo Giacomo, primo vescovo 
della città; così il presbitero Esichio di G. chiama 
Giacomo fratello del Signore (Fozio, Bibliotheca, 
cod. 275 : PG 104, 341). Quando venne riformato 
il calendario di G. la loro commemorazione passò 
al 26 die., il martirio di s. Stefano al 27 die.; gli 
apostoli Pietro e Paolo, poi, al 28 die. ; secondo la 
testimonianza di Sofronio (BHG, 1496), al 29 la com¬ 
memorazione degli apostoli Giovanni e Giacomo (H. 
Goussen, tJfber georgische Drticke und Handschriften..., 
Munchen-Gladbach 1923, pp. 5-6). Nel Martirologio 
geronimiano è ricordato a G. al 5 genn. la deposizione 
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del patriarca Simeone, che in alcuni codici torna 
anche al 2 febbr. ; al 25 marzo il martirio dell’apo¬ 
stolo e vescovo Giacomo; nel giorno cioè in cui 
lo stesso Martirologio segna la morte del Redentore; 
al I maggio il natale del vescovo Giuda, detto Ciriaco, 
(BHL, 7023-25) che torna nella storia dell’inven¬ 
zione della S. Croce celebrata al giorno seguente 
{ibid.y 4169-75); al 3 ag. il ritrovamento del corpo 
di s. Stefano; al 30 sctt. nel territorio di G., nel castello 
di Bethleem, s. Gi¬ 
rolamo. 

Pur rientrando 
dal punto di vista 
liturgico nel tipo 
della Siria, la litur¬ 
gia di G. presenta 
alcune caratteristi¬ 
che proprie. A G. 
ebbero origine al¬ 
cune cerimonie che 
in seguito furono 
adottate in tutte le 
chiese,come,ad es., 
la processione nel¬ 
la Domenica del¬ 
le Palme. II testo 
più importante per 
ricostituire la litur¬ 
gia della Chiesa ge¬ 
rosolimitana è sen¬ 
za dubbio quello 
della Peregriiiatio 
Egeriae. A Roma 
si svolgeva la li¬ 
turgia stazionale 
sui sepolcri dei martiri, come attesta il Sacramen¬ 
tario leoniano'y a G. le stazioni si tenevano sui luoghi 
stessi santificati dalla presenza del Redentore; esse 
avevano un carattere cioè spiccatamente topografico ; 
tutti gli avvenimenti della vita terrena del Signore 
che si erano svolti in G. erano rievocati e quasi 
vissuti liturgicamente, anche con la lettura di quei 
passi dei Vangeli che li narravano. Cassiano, s. Ci¬ 
rillo di G. ed Egeria istruiscono sul canto dei Salmi\ 
il cantore diceva o cantava a solo il salmo e il coro 
dei fedeli riprendeva uno dei versetti o una parte di 
esso. Le antifone consistevano nel canto alternato a 
due cori dei versetti del salmo. 

I salmi erano tutti scelti, appropriati al tempo e 
al luogo, in modo da richiamare la memoria dei dif¬ 
ferenti misteri della Vita, della Passione, della Morte, 
della Risurrezione e dell’Ascensione del Signore. 

Nella basilica ó.e\VAiiastasisy alle vigiliae che vi 
si celebravano quasi tutti i giorni dell’anno, erano 
obbligati ad assistere i monaci e le vergini sacre. 
Il mercoledì e il venerdì erano giorni di sinassi euca¬ 
ristica, di stazione e di digiuno anche per i catecu¬ 
meni; rUfficio di Nona veniva celebrato nella chiesa 
di Sion, tutti gli altri 2\VAnastasis. 

Nelle domeniche non c’erano gli Uffici di Sesta 
e Nona. Altre modifiche si avevano nelle domeniche 
di Quaresima e nella Pentecoste. 

Il vescovo, il. clero c il popolo di G. andavano 
a celebrare il Natale al 6 genn. nella chiesa della Na¬ 
tività a Betlemme, distante 6 miglia da G. Dopo il 
canto delle vigiliae si tornava a G.; i monaci a 
piedi, al canto del Benedictus qui venit. All’alba 
si entrava nella chiesa della Risurrezione 

La festa della Purificazione si celebrava neWAna- 
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stasis solennemente, come la Pasqua. Per le cerimonie 
della Settimana Santa, v. questa voce. 

Le « enccnie i>, cosi si chiamava la festa della de¬ 
dicazione deir.^ 4 «fls/fl^A, celebrata al 13 sett., era 
una festa molto solenne alla quale partecipavano 
in pellegrinaggio vescovi e fedeli della Siria, d’Egitto 
della Mesopotamia. 

Bidl.: F. Cabrol., Les églises tic Jérusalem, ParÌRÌ-Poiticrs 
1895; H. Leclercq, La liturgie à yàrusaloit, in DAGL, VII, 

ir, coll. 2374-91. 

Enrico Josi 

V. Archeologia. 

Moniunenti cri¬ 
stiani. — Le siste¬ 
matiche distruzioni 
dell’abitato di G. 
operate dalle trup¬ 
pe di Tito nel 70 
d. C. c poi, sem¬ 
pre dai Romani, 
per reprimere la 
rivolta eli Simeone 
bar Kòkhcba nel 
132, causando la 
scomparsa di mo¬ 
numenti imponenti 
c celebri, non si 
arrestarono certo 
innanzi a edifici 
ben più umili, quali 
potevano essere al¬ 
lora quelli in cui 
celebrava le sue 
funzioni la prima 
comunità cristiana 
della città. Né, per il vero, se ne conosconoTaltri 
all’infuori della casa rammentata dalle fonti come 
trasformata in chiesa, in cui si svolse l’Ultima Cena 
e si adunarono gli Apostoli dopo rAsccnsionc di 
Cristo fino alla Pentecoste. 

Secondo s. Epifanio essa esisteva ancora nel 135, in 
quanto il quartiere di Sion dove sorgeva non era stato 
raggiunto dalla rovina che aveva colpito il resto di G. 
Non è chiaro però quale sia stata la sua sorte nel periodo 
seguente, dopo che .Adriano ebbe disposto che sull’area 
della città antica sorgesse la colonia « .Aelia Capitolina » 
e santuari a divinità pagane fossero eretti non solo sui 
luoghi sacri ad Israele, ma anche su quelli consacrati 
dalla nascita e dal sacrificio di Cristo (R. Bartoccini, La 
roccia sacra degli Ammoniti^ in Atti IV Congr. naz. studi 
roniaui, Roma 1938). Si torna ad avere notizia di questa 
chiesa nel sec. v, ad opera del Pellegrino Armeno, in una 
precisa descrizione della basilica che nel secolo precedente 
aveva sostituito il santuario primitivo, circondata da un 
muro di cìnta, « lunga 100 cubiti e larga 70, con ot¬ 
tanta colonne riunite fra loro da arcate, c il soffitto in 
legno >L 

Ma già prima di essa il cristianesimo trionfante era 
tornato a rivolgere la sua attenzione verso i luoghi in cui 
era nato e morte il Redentore, rimasti sempre presenti 
al devoto ricordo della Chiesa di G. 

Ad un suo vescovo, Macario, viene confidato nel 
321 dall’imperatore Costantino il delicato compito di 
riportare alla luce il Calvario e il sepolcro di Cristo e la 
grotta della Natività a Betlemme. Nella cosiddetta Vita 
Constaìitìni di Eusebio (III, 25 sgg.) è un’efficace rievo¬ 
cazione di questo lavoro, cui diede certo forte impulso 
la presenza deH’imperatrice Elena. Una volta liberati i 
Luoghi Santi da tutti i materiali che vi erano stati accumu¬ 
lati sopra, e riportati così alla venerazione del mondo cri¬ 
stiano, Costantino commise agli architetti Zenobio ed 
Eustorgio la costruzione di un edificio monumentale, che 



{fot. The Associated Press) 

Gerusalemme - Città illuminata nella notte del bombardamento 
del 14 luglio 194S. 





gerona 


Tav. xni 



{ fot , 

swistra: FACCIATA DELLA CATTEDRALE, terminata nel 1793 - Gerona. A destra: BALDACCHINO in argento, terminato nel iii(> 
Altare in argento, iniziato nel 1320 dal Maestro Bartolomeo e terminato nel 1358 dal Maestro Pietro Bcrnec - Gerona, Cattedrale. 
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Tav. XVI 


oerusat.emmp: 



In aito a sinistra: 
PORTA AUREA. 


(f>er'cortesia del Superiore della Casa degli Esercizi del S. Cuore - Eoma) 

TX STAZIONE della Via Crucis. Dietro la chiesa del S. Sepolcro. In alto a destra' 
In basso a sinistra: FONTANA DELLA VERGINE. In basso a destra: UN TRATTÒ 
DET.I.A \T \ DOLOROSA. 















209 


GERUSALEMME 


210 


tutti li comprendesse ed esaltasse. In realtà la soluzione 
adottata svisò e non poco l’aspetto della zona, in quanto, 
tra l’altro, la roccia che conteneva la tonaba del Salvatore 
fu isolata dal fianco della collina in cui era ricavata c il 
piano all’intorno venne abbassato fino al livello della 
soglia di essa. Una rotonda vi fu condotta intorno, con 
ambulacro interno a due ordini, su cui poggiava una cupola 
emisferica di m. 36,52 di diametro : al centro era la 
tomba isolata in un cerchio di dodici colonne, forse colle¬ 
gate da una semplice architrave, tante, secondo alcuni, 
quanti erano gli Apo¬ 
stoli. Ad oriente di 
questo edificio di¬ 
stinto con il nome 
di >i Anastasis » (Re¬ 
surrezione), e così 
successivamente, si 
apriva un primo 
cortile circondato di 
colonne che nel lato 
meridionale com¬ 
prendeva la lieve 
altura del Golgota, 
squadrato però quasi 
a cubo, con una gra¬ 
dinata di accesso al 
ripiano superiore re¬ 
cinto da balaustre 
d’argento e pavimen¬ 
tato in musaico da 
cui spiccava una 
Croce altissima, mol¬ 
to riccamente ador¬ 
na. Da questo cor¬ 
tile-atrio, si passava 
in una basilica a 5 
navate, detta « Mar- 
tyrium u, per due 
porte disposte ai lati delTabside che si curvava verso 
l’esterno. Munita, secondo il piano di Costantino, di tutti 
gli annessi occorrenti per i fedeli e il clero, si svolgevano 
in essa tutte le funzioni del culto, così da non turbare 
oltre il necessario l’austera solennità della tomba del 
Cristo. Si calcola che misurasse m. 45 X z6, cioè come 
la basilica della Natività prima della successiva trasfor¬ 
mazione; tre portali consentivano di uscire in facciata in 
un altro atrio porticato, che a sua volta permetteva, at¬ 
traverso tre porte aprentisi su una fronte non meno 
monumentale della prima, da cui distava ca. m. 25, di 
scendere per una gradinata fiancheggiata da propilei nel 
colonnato del cardo maximus di G,, poco a sud del¬ 
l’arco a tre fornici di accesso al fòro della città. 

In questo modo il Santuario è raffigurato ancora nel 
noto musaico geografico di Madaba, del sec. vi, e tale 
rimase fino alla distruzione operata dai Persiani di Cosroe 
nel 614, che, dopo il saccheggio, ne avevano asportata 
la reliquia della S. Croce. 

Il p. Vincent si è interessato di illustrare le antiche 
rappresentazioni del S. Sepolcro (H. Vincent, Quel- 
qiies représeutatiofis antiques du St-Séptdcre Co7ista7iti- 
nietiy in Revue biblique, nuova serie, io [1913], PP- 525- 
546; Il [1914], PP- 94-109). 

La vittoria riportata nel 627 dai Bizantini sui Per¬ 
siani nella Vallata del Tigri, e la morte di Cosroe ebbero 
come conseguenza l’evacuazione della Palestina e la ricon¬ 
quista delle reliquie e il loro ritorno nell’» Anastasis « ; 
ma neH’impossibilità di ridare al « Martyrium » l’antico 
splendore, il monumento cominciò da allora a perdere il 
carattere commemorativo per trasformarsi in una vera e 
propria chiesa. Modesto, l’igumeno di S. Teodoro, si 
assunse il duro compito di riparare i danni apportati dal¬ 
l’invasore c in complesso egli non modificò di molto lo 
schema generale degli edifici costantiniani. Soltanto nel- 
r« Anastasis », applicando rigidamente le regole delPorien- 
tazione, creò al posto dell’ingresso una grande abside dove 
collocò l’altare, e ai lati aprì gli ingressi. Inoltre, in corri¬ 
spondenza degli altri punti cardinali, curvò il muro peri¬ 
ferico in profondi nicchioni. Il resto rimase quasi immu¬ 


tato. Un terremoto nel sec. i.x, incendi e saccheggi nel .x, 
niente fu risparmiato al S, Sepolcro, fino a quando il 18 ott. 
1009 se ne iniziò la sistematica demolizione, compresa 
quella della roccia fino al piano del banco mortuario, per 
ordine del secondo califfo fàtimita d’Egitto, al-Hàkim 
bi-amr’illàh, che così rompeva la tradizione di tolleranza 
religiosa fino allora mantenuta dai suoi predecessori, dopo 
la resa di G. nel 637 al califfo ‘Omar, Nel 1042 l’imperatore 
Monomaco otteneva di poter ricostruire il santuario; in 
sei anni di lavoro esso veniva riconsacrato, dopo aver 

subito però profonde 
trasformazioni, che 
della rotonda costan¬ 
tiniana avevano ri¬ 
spettato solo la metà 
orientale. Così la tro¬ 
varono i Crociati, i 
quali, non ritenendo 
il fabbricato rispon¬ 
dente alla santità 
delle memorie con¬ 
tenutevi, concepiro¬ 
no il disegno di riu¬ 
nire tutti i principali 
santuari in un solo 
monumentale edifi¬ 
cio (iniziato nel 1140, 
inaugurato nel 1149)- 
Ancora una volta 
questo fu modificato 
nel 180S dai Greci 
ortodossi, e da vari 
anni è nuovamente 
oggetto di studi, per 
ovviare alle gravi le¬ 
sioni che ne minac¬ 
ciano la stabilità e 
restituirgli un più 
nobile aspetto (L. Marangoni, Jl S. Sepolcro, in Civiltà, 
4 [1940-41], PP- S6-91). 

Prima il Rivoira e poi il Giovannoni misero in evi¬ 
denza gli evidenti rapporti tra l’architettura del S. Se¬ 
polcro e il mausoleo di S. Costanza in Roma, pure del 
periodo costantiniano (T. Rivoira, La chiesa del S. Se¬ 
polcro i)i G., in Dissertazioni della Po?it. Accad. rotii. di 
ardi., 2.°- serie, 13 [19iS], p. 1S3; G. Giovannoni, Basi¬ 
liche cristiane in Roma, in Atti del IV Congr. interna¬ 
zionale di ardi, crist., I, Città del Vaticano 1940, p. 129), 
Il Bywanck richiamò l’attenzione sulle analogie con il 
S. Sepolcro presentate dalle costruzioni erette presso 
Nola da s. Paolino (m. nel 432) sul sepolcro di S. Felice 
(A. W. Bywanck, Die Grabeskirche in Jerusalem und die 
Baiiten am Grabe des hi, Felix bei Nola in Campanien, 
in Byzantinische Zeitschrift, 30 [1929-30], p. 549). Il 
Krautheimer poi dimostrò nel 1935 che anche la chiesa 
di S. Stefano Rotondo al Celio, eretta dal papa Simplicio 
(468-S3), ripete lo schema concentrico del S. Sepolcro. 

Ad Elena madre di Costantino si fa risalire la costru¬ 
zione della basilica deWEleona (l’Oliveto : Eusebio, Vita 
Constantini, IH, 41), sorta sulla grotta nella quale Gesù 
aveva predetto la rovina di G. e la sua Resurrezione. 
Abbattuta nel Sacco dei Persiani, rimase abbandonata e 
col tempo se ne disperse ogni traccia. Nessun dato certo 
di scavo ha potuto finora avvalorare le varie ipotesi emesse 
sulla sua esatta ubicazione. 

Santuario dell'Ascensione. - Sul Monte Oliveto fu 
racchiusa, con un recinto rotondo e un doppio porticato 
concentrico interno, senza copertura, la roccia da cui 
Gesù sali al cielo : ad occidente sembra fosse preceduto 
da una specie di ardica molto fastosa. Pietro l’Iberico 
(ca. il 481) ne attribuisce la costruzione alla pellegrina 
Poemenia. I pp. Vincent e Abel ritengono che essa sarebbe 
stata costruita prima dell’anno 378. L’edificio ottagono, con 
sala centrale a cupola, era preceduto da un vestibolo; anche 
il vescovo Arcuilo {Itm. Hieros., p. 259) ne dà la descrizio¬ 
ne. Il tipo architettonico venne adottato per la moschea di 
‘Omar. Anche per questo monumento non restano tracce 
della primitiva costruzione; l’attuale si deve ai Crociati. 



(da L. Maranooni, La chiesa del S. Sepolcro, Venezia 1037 , tav. 2 ) 
Gerusale.mme - Pianta della Basilica Costantiniana del S. Sepolcro 
ricostruita da PI. Vincent e F.-M. . 4 bel. 
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(ria A. Grabnr, 'MaTtyrium, /, Pari{ji fìg. ^ 5 ) 

Gerusalemme - Pianta della chiesa della Ascensione (sec. iv). 


Notevole fu Tattività edilizia esplicata in G. dal 
patriarca Giovenale (421-5S), avvantaggiato dal fatto che 
nella città aveva fissato la sua residenza l’imperatrice 
Eudossia, facendone quasi una capitale. Il luogo del 
pretorio di Pilato fu identificato dal p. PI. Vincent con il 
c Lithostrotos », divenuto poi un santuario S. Sofia {Le 
Lithostrotos d*après des fouilles récentes, Parigi-Gerusa- 
lemme 1933; id., Autour du Prétoire, in Revue biblique, 
46 [1937], pp. 563-70). A sud del Calvario, sulla collina 
di Sion, Egeria menziona una chiesa posta sul luogo occu¬ 
pato una volta dalla casa di Marco. Questa era la chiesa 
del Cenacolo, dove avvenne la discesa dello Spirito Santo 
sugli Apostoli; fu detta pure «chiesa degli Apostoli»; 
s. Epifanio la fa anteriore ai tempi di Adriano {De pendere 
et mens., 14); s. Cirillo di G. la ricorda a lungo (PG 33, 
924). Vi si conservava la colonna della Flagellazione, prima 
nella casa di Caiphas. Arculfo nel vii sec. ne dà il disegno. 

Tra i musaici che decoravano la chiesa di S. Martino 
in Tours, uno rappresentava la chiesa del Monte Sion 
a G., come insegnava l’iscrizione : « La sacrosanta chiesa, 
madre di tutte le altre, fondata dagli Apostoli, nella quale 
discese lo Spirito Santo sotto forma di lingue di fuoco, 
in questa chiesa sono posti la cattedra dell’apostolo Gia¬ 
como e la colonna della Flagellazione » (E. Le Blant, 
Inscriptiotis chrétiennes de la Gazile, Parigi 1856, n. 175). 

Risalgono pure a questo periodo varie costruzioni 
di carattere religioso, fra cui le basiliche di S. Stefano 
a nord della città, dove furono traslate le reliquie del Pro¬ 
tomartire (15 maggio 439) e fu sepolta poi l’imperatrice 
Eudossia; del Paraclito nella Piscina Probatica; la chiesa 
della piscina di Siloe (forse a cupola) e quella tricora di 
S. Giovanni Battista, esplorata dalla Scuola archeologica 
francese (nel quartiere del Muristan, innanzi al S. Se¬ 
polcro; se ne distinguono le strutture originali alla base 
dei muri attuali) e infine il tempio rotondo nella Valle 
di Josaphat, dedicato alla Vergine. 

La chiesa di S. Pietro fu studiata da E. Power {The 
church of St. Peter in Jeriisalem. Jts relation to thè house 
of Caiphas and Santa Sion, in Biblica, 9 [1928], pp. 167- 
187). Nella Vita di s. Saba è ricordata, presso G., una 
chiesa in onore dei ss. Cosma e Damiano (BHG, II, 
1608, c. 55). A due miglia a sud-est di G., a Bethania, 
era stata una chiesa sul luogo dove Maria, sorella di Lazzaro, 
avrebbe incontrato il Signore ; una seconda chiesa era nel 
centro di Bethania eretta sulla tomba stessa di Lazzaro. 


Oltre quanto si è detto sopra, poco o niente rimane 
di tante opere; né scavi condotti in diverse zone nei 
pressi della porta di Damasco hanno permesso di stabilire 
con certezza l’ubicazione. 

In una così fervida attività edilizia non poteva fare 
a meno di ripercuotersi negativamente la scomparsa del- 
rimperatrice Eudossia che nc era stata l’anima e la mece¬ 
nate; la grave crisi economica che nc seguì portò alla so¬ 
spensione di un programma tanto ambizioso, anche se 
mosso da fini ideali, e si dovette solo all’intervento di Giu¬ 
stiniano se esso fu ripreso ed anzi ampliato. Egli infatti 
non volle essere da meno di Eudossia, e ordinò rerezìonc 
di una grandiosa basilica (tale appare anche in rapporto 
alle altre sul musaico di Madaba), in onore della « Theo- 
tokos » con annessi ospizi per i poveri e i pellegrini, e la 
denominò « la Nuova » 'q Nsa. Era probabilmente a 
croce, con cupola, e, a quanto si crede, sorgeva nella parte 
meridionale dell’area del Tempio, che non si considerava 
come facente parte del Santuario propriamente detto. 
Menzionata ancora nel sec. JX, dovette essere radicalmente 
distrutta in seguito agli ordini del califfo al-Hàkim, giacché 
non ne è stata mai più trovata la minima traccia. Fra tanti 
scarsi avanzi delle più antiche chiese e le molteplici sup¬ 
posizioni sul sito di quelle scomparse, una fortunata 
combinazione consentì di riportare alla luce l’originale 
santuario dell’Agonia, nell’orto di Gethsemani. Mentre 
già si lavorava a ricostruire la chiesa suU’arca di quella 
dei Crociati del sec. xii, lo scavo aperto per la fondazione 
di una colonna incontrò un musaico. Ampliato subito 

10 sterro, si metteva così allo scoperto un edificio del 
sec. IV con pavimento musivo, a tre navate (largo m. 16,40 
e lungo da 22,30 a 24,50), con abside, innanzi alla quale 
per m. 8 su 3,80 di larghezza e 0,35 di altezza cìnergeva 
la roccia, evidentemente oggetto di venerazione, perché 
tutta segnata dai colpi di scalpello con cui i pellegrini 
e i devoti ne avevano staccato piccole scaglie. Non ci vo¬ 
leva di più per riconoscere qui la « chiesa elegante » di 
cui parla s. Silvia di Aquitania (si hanno anche tracce di 
musaici parietali), fatta sorgere da Teodosio presumibil¬ 
mente ca. il 380-85 sul luogo dove aveva avuto inizio 
l’agonia del Salvatore. Devastata dai Persiani, è dubbio 
se fosse stata rialzata da Modesto : con ogni probabilità 
giacque in rovina e i Crociati, tornando a venerare il 
luogo, non si accorsero che la loro nuova chiesa poteva 
suggellare per sempre quella più antica. 

Il musaico geografico di Madaba (v.), cui si è fatto 
più volte riferimento, illustrato c commentato da vari 
studiosi ha come motivo centrale della carta di Terra 
Santa una pianta prospettica di G. (con la parte occiden¬ 
tale in alto), quale doveva essere nel sec. vi, all’epoca del¬ 
l’imperatore Giustiniano. Essa è attraversata da una strada 
fiancheggiata da portici, che a sinistra sbocca in una piazza 
fronteggiante la parte settentrionale della città, in mezzo 
alla quale sorge una colonna che le dà il nome (Bfib 
el-Amùd, nota oggi anche come Porta di Damasco); 
quasi al centro è il complesso monumentale del santuario 
del S. Sepolcro e un po’ dovunque si distinguono altri 
edifici sacri, dai lunghi tetti a doppio spiovente, fra i quali 
sono stati identificati alcuni di quelli dei quali si è par¬ 
lato. Da tale pianta risulta con evidenza che il sorgere dei 
luoghi di culto cristiani non aveva fondamentalmente 
turbato lo schema urbanistico della città romano-elle¬ 
nistica, quale l’avevano ideata gli architetti adrianei della 
colonia « Aelia Capitolina ». Di tale opera la furia degli 
uomini ha quasi tutto disperso, si che non si sarebbe po¬ 
tuto averne un’idea esatta, se non fosse venuto in ausilio 

11 documento dovuto alla pazienza e alla devozione di un 
modesto artigiano operante in un piccolo centro arabo 
ai. confini dell’Impero bizantino. 

Bidl.: F.-M. Abel, yérusalem, in DAGL, VII, n, col. 2304 
sgg.; J. Germer-Durand, Epigraphie chrétienne de yérusalem, 
in Revue biblique, 1 (1892), pp. 560-88; P. Geyer, liniera Hiero- 
solyinitana (CSEL, 38), Vienna 1898; M.-J. Lagrange, La dor- 
mition de la ste Vierge et la maison de Jean Mare, in Revue biblique, 
8 (1899). pp. 589-609; C, Mommert, Topographie des alten yeru- 
4 voli., Lipsia 1900-1907; H. Vincent, La crypte de Ste- 
Anne à yérusalem, in Revue biblique, nuova serie, i (1904), 
pp. 228-41; id., Uéglise de VEléona, ibid., 20 (1911), pò. 219- 
265: G. Durand, La maison de Càiphe et Véglise St-Pierre 








213 


GERUSALEMME 


214 



Gerusalemme 


(•hi .1 CJKihar, Martìiriiim, Parigi 19 ^, 3 , Album, 


I.ond 


rattimirato in un a\ orio de! 
British IMuseuin. 


tav. W, n. 7 ) 
sec. v-vi. 


à Jérusalevi, ibicL, nuo\a serie, ii C1914), PP. 71-94; H. Vin- 
cent-F.-M. Abel, Jcnr-aloìi, li, i, Paridi 1914: II. il, ivi 1922; 
II, III, ivi 1926: F.-]\I. Abel, La scpulturc de st Jacques le Mineur, 
in Revue bibhque, 28 (1919). P- 480 pkr. ; M. Vinccnt-F.-M. Abcl. 
La Satntc-Siou et les sanctuane:: de sccond ordre à Vititérieiir de 
la ville, PariKÌ 1923; id., Ste Anne et les sanctuaires hors de la 
ville, ivi 1926; G. Dalman, Jerusalein imd seme Gebdude, Giiters- 
loh 1930. Per il musaico di Madaba : AI.-J. Lagrangc, Jéntsa- 
lem d'après la tiiosaique de Aladaba, in Rev. biblìque, 6 C1897), 
p. 450 spg.; A. Schulten. Die Mosaikharte von Madaba, Ber¬ 
lino 1900: A. Jacoby, Das r,eo,qraphische Mosaik von Aladaba 
(Studien iìber cliristliche Dcnknidlcr, 3), Lipsia 1905; P. Thom- 
sen, Das Stadtbild Jerusalenis atif der Alosaikkarte von Aladaba, 
in Zeitschrift d. deutschen Paldstina Vercins, 1929, p. 149 sgg. ; id., 
Der Kiìnstler der AJosaihkartc voiia-adaba, in Byzant. Zeitschrift, 
30 (1930), p. 599. Per il S. Sepolcro : Ch. Clcrmont-Ganneau. 
Uautenticité du Saint-Sópulcre, Parigi iSSS; C. W. Wilson, 
Golgotha and lloly Sepulchre, Londra 1906; H. Savoy, Le Saint- 
Sépidcre. Elude historique et archéologique, Friburgo 190S: A. 
Baumstark, Die viodestianischen und die honstantinisrhen Bauten 
ani heil. Grabe zu Jcrusalcni, Paderborn 1915; H. T. Duckworth, 
The church of thè lloly Sepulchrc, Londra 1922; L. Marangoni, 
La chiesa del S. Sepolcro in G. Problemi della sua conservazione, 
Venezia 1937; F- Weigand, Zreci neue llypothesen iìber die kon- 
stanlinischen Bauten am HeiUgen Grabe in Jerusalem, in Byzan- 
tiiiische Zeitschrift, 40 (1940), pp. 78-8S; L.-FI. Vincent, Histoire 
de la basilique du Sainl-Sépulcre, in II S. Sepolcro di G., Ber¬ 
gamo 1949. PP- 23-77. Per Gethsemani : H. Meistermann, 
Gcthsómani, Parigi 1920; G. Orfali, Gethsémani, ivi 1924: A. Gra¬ 
dar, Martyrium, ivi 1943. v. indice. Renato Bartoccini 

VI. Arte. 

Il pellegrino di Bordeaux vede la basilica del 
S. Sepolcro appena terminata e ne ammira lo splen¬ 
dore meraviglioso {Itinera Hierosolymit.^ ed. P. Gcyer 
[CSEL, 38], p. 23); alla fine del sec. iv Egeria parla 
di rivestimenti aurei, musivi e marmorei (id., ibid., 
p. 76). Si è convinti che la chiesa ettagona dell’Ascen- 
sione al Monte Olivete dovette avere all’esterno 
un musaico con la rappresentazione delPAscensione, 
come gli edifici del S. Sepolcro quella della Re¬ 
surrezione, perché le ampolle in metallo o in terra 
cotta acquistate dai pellegrini in detti Santuari (« nei 
santi luoghi di Cristo ») riproducevano queste scene, 
come quelle della Natività dalla basìlica di Betlemme. 
In altre ampolle invece si trova rappresentato, sia 
pure in forma schematica, l’edificio sacro, dal quale 
è stato preso il ricordo deU’olio che vi ardeva nelle 
lampade. Così, ad cs.,in un’ampolla, oggi nclPabbazia 
di Bobbio, è rappresentato Tinterno deir^ìz/rt^^rt^A. 

Un’altra serie di oggetti-ricordo dei pellegrinaggi 
ai Luoghi Santi sono alcuni braccialetti con scene, 


ad es., della Crocifissione (J. Maspero, 
Bracelets-amulettes d'époque byzantine, 
in Annales da Service des Antiquités de 
rEgypte, 9 [1908], pp. 246-58). Nella 
prima metà del sec. vi, s. Dositeo vide 
al Gethsemani una scena del castigo dei 
dannati (M. Brun, La vie de st Dosithée, 
in Orientalia Christiana, 26 [1932], 
p. 104 sgg.). 

G. è anche la città celeste, abitala 
dai testimoni di Cristo, i martiri. Que¬ 
sto concetto è espresso nel graffito letto 
da G. B. de Rossi dinanzi alla cripta 
dei papi nel cimitero di Callisto: «le- 
rusalem civitas ornamentum martyrum 
Domini ■<. La città celeste è rappresen¬ 
tata, secondo il Wilpert, nello sfondo 
del musaico absidale di S. Pudenziana 
{Mosaiken, tavv. 42-46) e più tardi nel 
centro dell’arco trionfale di S. Prassede 
del tempo di Pasquale I e nel musaico 
absidale contemporaneo di S. Cecilia 
in Trastevere {ibid., pp. 1068-69, tav. 
116). G. è personificata talvolta in una 
figura femminile a simboleggiare !’« Ecclesia ex cir- 
cumeisione », come in Roma nei musaici di S. Pu¬ 
denziana e di S. Sabina ; ovvero il suo nome si legge 
nella rappresentazione d’una città turrita, a indicare 
la Chiesa (v.) d’Israele. Così in Roma in S. Maria 
Maggiore e ai SS. Cosma e Damiano; a Ravenna in 
S. Vitale e in S. Apollinare nuovo. 

Dalla celeste G. escono gli Apostoli in alcuni sarcofagi 
(Wilpert, Sarcofagi, tav. XIV, 1-3; XX, 6; CL, CLI, i; 
CLIV, 2 e 3). Tale soggetto, fu rappresentato nel pre¬ 
zioso pezzo di oreficeria offerto da Valentiniano III per 
l’altare di S. Pietro al tempo di Sisto III (432-40); esso 
sussisteva ancora al tempo di Adriano I (772-95) che lo 
ricorda in una lettera a Carlo Magno; fu depredato dai 
Saraceni nell’anno S46 e sostituito nel sec. xiii in smalti 
di Limoges, di cui restano tuttora alcuni frammenti nella 
Confessione di S. Pietro. 

Nel 1105 un violento 
terremoto aveva assai 
compromesso la stabilità 
degli edifici del S. Se¬ 
polcro, provocando danni 
che i Crociati si affret¬ 
tarono a riparare. L’edi¬ 
cola della tomba conservò 
la sua forma tradizionale 
con le sue colonnine sor¬ 
reggenti gli archetti e il 
vestibolo quale era stato 
modificato da Monomaco. 

La terrazza superiore 
venne coperta da lastre 
di bronzo dorato, al cam¬ 
minamento supcriore fu 
sovrapposta una cupola 
con rivestimenti in ar¬ 
gento dorato sostenuta 
da fasci dì colonnine. 

L’edicola accolse una 
statua dì Cristo, in ar¬ 
gento, a grandezza na¬ 
turale. 

Nella rotonda furono 
costruiti due forti zoccoli 
per sostenere un grande 
arco trionfale. 



(da -1. Gradar, Alartstrium, 
Parigi I9i3 Album, tav, 16, J) 
Gerusai.emme - Esterno e poita 
del S. Sepolcro raffigurato in 
un avorio del sec. v-vi - Mi¬ 
lano, collezione Trùmlzio. 

























215 


GERUSALEMME - GERVASIO DI SANT’ELIA 


216 


In sostituzione deU’abside orientale si costruì una 
basilica di stile romanico, con transetto, deambulatorio e 
navi minori; la nave centrale fu a tre campate. La roccia 
del Calvario si incassava nelle navi minori; mentre a nord 
sussistevano gli avanzi del portico e gli oratòri della Com¬ 
passione della Vergine e del carcere di Cristo. Le absidi 
praticate nel muro semicircolare sostituirono le tre esedre 
deU’ultimo restauro bizantino. 

Il Calvario fu ridotto a una doppia cappella la cui 
vòlta era sostenuta da pilastri. Due porte facilitavano le 
comunicazioni; quella a nord con gli ambienti situati ad 
oriente e con il deambulatorio; l’altra a sud con la cap¬ 
pella della Madonna dei sette dolori o dei Franchi. 

' NeH’abside centrale si avevano due altre aperture 
simmetriche. Il coro o la dimora dei canonici occupavano 
a un livello superiore il luogo della Basilica Costantiniana. 
A nord della rotonda il palazzo del patriarca si sovrappose 
al Monastero deir.47ifl5/«r7i. SuH’oratorio aderente alla 
rotonda venne eretto un grandioso campanile a quattro 
piani. 

Dal sec. XIII ai nostri giorni. - Ma nel 1187 la di¬ 
sfatta di Hatlin fece ricadere G. sotto il dominio mao¬ 
mettano. 

Gli edifici sacri e i monasteri di G. furono confiscati 
e ridotti in moschee o ad altri usi. 

Saladino però, seguendo l’esempio del califfo ‘Omar 
lasciò che il S. Sepolcro rimanesse quale santuario cri¬ 
stiano, ma sotto il controllo musulmano. Sembra che nel 
1212 custodi della Basilica fossero sacerdoti locali, mentre 
nel 1217 gli edifici furono trovati chiusi dal pellegrino 
Thietmar. Pare che i Latini vi fossero riammessi nel 1192. 
Federico II nel 1220, durante una breve tregua, venne 
a farsi incoronare nella Basilica. Ma nel 1244 i Karismini 
misero a sacco la città. Trucidarono i cristiani e gli edifici 
del S. Sepolcro furono devastati. 

In seguito alle proteste del mondo cristiano, Inno¬ 
cenzo IV ricevette nel 1246 assicurazione dal sultano Ajjùb 
che sarebbero stati riparati i danni e custodi musulmani 
avrebbero assicurato l’ingresso al Santuario a tutti i 
pellegrini, che, superando le asperità del viaggio, erano 
sempre numerosi, soprattutto dall’Oriente, ricevendo 
ospitalità presso i vari monasteri. La regina Tamara 
ottenne esenzioni di tasse solo per i Georgiani; gli altri 
erano sottoposti a vere angherie. Attesta Fidenzio da 
Padova (1266-91) che ciascun pellegrino doveva sbor¬ 
sare ca. 80 franchi d’oro per entrare nel S. Sepolcro. 
Nel 1216 il card. Giacomo da Vitry andando in Terra 
Santa aveva trovato già a G. i Frati Minori, che vi si 



(da A. Gràbar, MartyTium,, Parigi I9i3, 
Album, tav, 16, n. S) 
Gerusalemme - Il S. Sepolcro raffi¬ 
gurato in un avorio del sec. v-vi. 
Monaco di Baviera, Museo. 


erano stabiliti, sotto 
il governo di frate 
Elia. Più tardi quali 
pellegrini vi si re¬ 
carono i domenicani 
Burcardo da Monte 
Sion nel 1283 e Ri- 
coldo da Monte 
Croce, 

Roberto d’Angiò 
e Sancia di Majorca 
(1309-45) ottennero 
dal sultano al-Malik 
an-Na§Ir una resi¬ 
denza in G. per la 
comunità latina, che 
il papa Clemente VI 
(1342-1352) affidò ai 
Francescani. 

Dal diario di 
fra’ Niccolò di Pog- 
gibonsi (1346-50) si 
apprende che le va¬ 
rie regioni avevano 
propri altari; così 
quello degli Armeni 
era presso il Calva¬ 
rio, quello degli E- 
tiopi e degli Indiani 
presso l’Edicola, i 


giacobiti l’avevano 
sotto al Golgota, i 
Georgiani all’altare 
maggiore, i Latini, 
cioè, i Frati Minori 
a S. Maria, i nesto- 
riani dietro il coro; 
i Siri all’altare della 
prigionia di Cristo. 

A quel tempo 
l’Edicola però era 
proprietà musulma¬ 
na e la cappella ve¬ 
niva aperta solo «per 
lo ispazio di tre pa- 
dernostri jj. I vari 
riti, corrompendo i 
governatori, ebbero 



(fot, Bibliotccn, Vaticana) 

Gerusalemme - Il S. Sepolcro dipinto 
su una cassetta lignea (sec. ix) - Bi¬ 
blioteca Vaticana, Musco Sacro. 


un’ingerenza funesta per i Luoghi Santi, frequentati in¬ 
cessantemente dai pellegrini. 

I Francescani, favoriti dai buoni rapporti tra il sul¬ 
tano Barsabai e Filippo il Buono, duca di Borgogna (1419- 
1467), riuscirono nel sec. xv ad assicurarsi le chiavi della 
Edicola del S. Sepolcro, e porvi un altare mobile per cele¬ 
brarvi la S. Messa, mentre tutto intorno si contendevano 
gli oratòri gli Armeni, gli Abissini, i copti, i Georgiani, 
i giacobiti, i Greci, i Siri. 

La questione dei Luoghi Santi sorse in seguito alla 
occupazione turca di Sellm I nel 1517; da allora in poi 
i Greci, essendo sudditi ottomani, cercarono di si^ogliare i 
Francescani dei loro privilegi. Ca. la metà del sec, xvi 
un terremoto demolì il campanile che venne sostituito 
con un’altra costruzione. Le contese si fecero piti aspre 
durante il sec. xvii. Nel sec. xviii i Greci, con l’appoggio 
dei Russi, riuscirono a restringere i privilegi dei Latini, 
usurpandone non poche prerogativ'e. 

II 12 ott. 1808 un disastroso incendio de\astò l’in¬ 
signe monumento, dal quale andarono esenti solo ' la 
cappella latina della Madonna, la cripta di S. Elena, una 
parte del Golgota e il piccolo convento francescano. Il 
restauro venne affidato a Comninos di Mitilene, al 
quale per l’occasione fu dato il titolo di 'v architetto 
reale ». Il colonnato interno venne allora in parte sop¬ 
presso in parte racchiuso dentro pilastri in muratura. 
La rotonda venne coperta; furono distrutte e disperse 
le tombe dei re di Gerusalemme, furono allora espulsi i 
Francescani, i quali ritornarono nel 1853, ricevendo solo 
parte dei loro edifici. Nel 1868, a spese della Francia, della 
Turchia e della Russia furono modificati i pessimi re¬ 
stauri del Comninos. 

Sottratta la Palestina ai Turchi nel 1917, essa passò 
sotto mandato inglese e tutto fu devoluto all’alto commis¬ 
sario inglese per la Palestina, il quale stabilì che nulla 
fosse modificato da quanto era stato fissato dal sultano 
nel 1852. Gli edifici del S. Sepolcro subirono rilevanti 
danni per il terremoto del 1927, specialmente nella basi¬ 
lica dei Crociati. I restauri della cupola del Kalìiolikón 
minacciarono di apportare ulteriori rovine e furono so¬ 
spesi i lavori e a tutt’oggi non si è iniziato l’urgente e im¬ 
prorogabile restauro al più insigne monumento del 
cristianesimo. - Vedi tawu XIV-XVI. 

Bibl.: L. H. Vincent, Histoire da la basiìiquc du St- 
Sépulcre. in II S. Sepolcro di G., Bergamo i949> PP- 23 - 77 *. 
D. Baldi, L’attuale Basilica, ibid., pp. 81-130- Enrico Josi 


GERUSALEMME : v. conferenze pancri- 

STIANE. 

GERVASIO di Sant’Elia. - Al secolo Carlo Be¬ 
nedetto Bizozero; teologo carmelitano scalzo, n. a Mi¬ 
lano nel 1631, m. a Concesa l’8 luglio 1696. Predica¬ 
tore e professore di teologia morale, fu per molti anni 
esaminatore sinodale nella diocesi di Bologna, ove 
copri anche l’ufficio di consultore del S. Uffizio. 

Scrisse ; Il falso ed il vero (4 voli., Bologna 1680, 
•vi 1684-86); una serie di prediche sul S. Scapolare, in¬ 
titolata ; Frutti di S. Elia (4 voli., ivi 1684-86). Lasciò ine¬ 
dite varie opere di diritto canonico. 
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Bibl.: C. de Villiers, Bibl. Carni., I, 2'* ed., Roma 1927, 
PP. Ss 8-S9; Hurter, IV, col. 597; P. Servais. s. v. in DThC, 
VI. I, col. 1339* Ambrogio di Santa Teresa 

GERVASIO e PROTASIO, santi, martiri. - 
Sono commemorati nel Martirologio geronimiano il 
19 giugno, giorno della loro traslazione nella Basi¬ 
lica Ambrosiana di Milano. I loro corpi furono però 
rinvenuti due giorni prima nella basilica dei SS. Na- 
bore e Felice da s. Ambrogio nel 386, mentre ferveva 
la lotta tra il santo vescovo e Timperatrice Giustina. 
L’avvenuto ritrovamento fu raccontato dallo stesso 
Santo in una lettera alla sorella Marcellina, ed è 
attestato da s. Agostino e da Paolino diacono e bio¬ 
grafo di s. Ambrogio, presenti al fatto. La memoria 
dei due martiri era però fino a quel giorno quasi 
del tutto obliterata nella Chiesa milanese, ed al tempo 
dell’invenzione soltanto alcuni vecchi ricordavano 
d’averne sentito il nome e di aver letto l’iscrizione 
sepolcrale. Incerto rimane dunque il tempo del loro 
martirio. 

Soltanto tra la fine del scc. v e l’inizio del vi un fal¬ 
sario compose una Passio, inserendola in una pseudo let¬ 
tera ambrosiana ed attribuendola ad un certo Filippo coevo 
dei martiri, che ne a\Tebbe curato la sepoltura nella 
propria casa. Secondo cotcsva Passio, G. e P. erano figli 
gemelli dei santi Vitale di P^avenna c Valeria di Milano. 
Dopo la morte dei genitori, vendettero tutti i loro beni, 
li distribuirono ai poveri c si rinchiusero in una casetta, 
dove stettero per dicci anni pregando e meditando. Un 
giorno passò da Milano un certo Astasio, diretto alla 
guerra contro i Marcomanni ; gli furono denunziati i due 
fratelli, che interrogati cd invitati a sacrificare si rifiuta¬ 
rono. Furono perciò tormentati, c mentre G. morì sotto 
i flagelli, P. finì decapitato. 

Bibl.: S. Ambrojrio, Epist. 22 : PL 16, 1062-69, v. anche 
PL i7i 821-30; Acta SS. iiinìi, IV, ed. Parigi 1S67. PP. 6S0- 



(PCT cortesia della dott.ssu L. ron Wilckcus) 
Gerusalemme - Il S. Sepolcro visto da un pittore 
del sec. xv - Bodensee. 


704; F. Savio, Due lettere falsamente attribuite a s. Ambrogio, 
in Nuovo biillet. di arch. crist., 3 (1897), pp, 153-77; id., Gli 
antichi vescovi d'Italia. Milano, Firenze 1913. pp. 788-810; 

H. Delehaye, Quelques dates da Martyrologe hiéronymien, in 
Aliai. Boll., 49 (1931), pp. 30-35; id., Les origines du calte des 
viartyrs, Bru.'celles 1933, PP. 75-78; Martyr. Hieronymianum. 

P. 325 sgg. Agostino Amore 

GESENIUS, Wilhelm. - Insigne semitista ed 
esegeta protestante, n. a Nordhausen il 3 febbr. 
1786, m. a Pialle il 23 ott. 1842. Insegnò nell’Univer¬ 
sità di Halle dal 1820 in poi. Rinnovò lo studio del¬ 
l’ebraico mediante la grammatica e la lessicografia 
comparate con le altre lingue semitiche, specialmente 
l’araba. 

Pubblicato a Lipsia in 2 voli. (1810-12), il dizionario 
ebraico, che nella 2^ ed. (1823) ebbe il titolo attuale, tra¬ 
dotto in varie lingue, fu modificato profondamente dagli 
editori successivi, fino a F. Buhl, Hebrciisches itnd ara- 
mdisches Hatiduorterbuch iiber das alte Testament, 17® ed., 
Lipsia 1921. Nel 1825 pubblicò anche un dizionario 
ebraico scolastico. Nel 1826 iniziò la pubblicazione della 
sua opera più importante, condotta a termine (da sàbhar 
in poi) dal suo discepolo E. Roediger, Thesaurus philo- 
logico-criticus linguae Hebraicae et Chaldaicae Veteris Te¬ 
stamenti, 3 voli-, Lipsia 1829-53. Vi sono spiegati tutti 
i passi biblici di qualche importanza; nelle etimologie il 
G. dà talora soverchia importanza all’arabo. 

Egualmente classici i suoi lavori per la grammatica 
ebraica. La sua llebrciische Grammatik (Lipsia 1883) sop¬ 
piantò tutte le altre. La 17“ ed. (1902) e le seguenti furono 
curate da E. Kautzsch, la 29^ ed. (dal 1919) da G. Berg- 
stràsser. G. scrisse un commento ad Isaia (3 voli., ivi 
1820-21), il cui valore è solo filologico. Curò un’edizione 
della Genesi (1828) e una di Giobbe (1829). Numerosi 
i suoi studi sul samaritano e sul fenicio, oltre a vari ar¬ 
ticoli nella Allgemeine Encyklopddie di J. S. Ersch - J. G. 
Gruber. 

Bibl.: R. Haym, G-, eine Erinnerung an scine Freunde, 
Berlino 1S43; H. Gesenius, W. G., ein Erinnerungsblatt an 
den joo-jdhrigen Geburstag, Halle 1SS6; F. Vigouroux, s. v. in 
DB, III, coll. 213-1S; E. F. Miller. The influence of G. on hebreze 
lexicographie. Nuova York 1927; F. Schiihlein, s. v. in LThK, 
IV, col. 4sS sg. Francesco Spadafora 

GESSEN. - Regione del delta egiziano (ebr. 
Gòsen, Settanta Tsasp.) nella quale si insediò la fa¬ 
miglia di Giacobbe invitata in Egitto da Giuseppe 
{Gen. 45, io; 46, 34; 47,’ i. 27). Nella « terra di G. 
gli immigrati si dedicarono alla pastorizia, crescendo 
di numero ed espandendosi nelle regioni adiacenti. 

Si era creduto di trovare un equivalente di G, nei 
documenti egiziani, ma il raffronto si dimostrò poi er¬ 
rato (A. Gardiner, The supposed Egyptian equivalent of 
thè name of Goshen, in Joum, of Egypt. archeoL, 5 [1918], 
pp. 218-23). Tuttavia la terra di G. si può localizzare 
con approssimazione lungo il percorso dell’odierno W’àdì 
Tumilàt nei pressi della strada che da Bubastis (Teli 
Bastah) conduce al Lago di Timsàh (Ismailia). In questa 
regione si trovava la città di Phithom (v.). 

Bibl.: A. Mallon, Les Hébreux en Egypte iOrientalia, 3) 
Roma 1921. p. 199 sgg. : R. de Vaux, Jsraél, formation du peu- 
ple, in DBs, IV, col. 735- Sergio Bosticco 

GESSO (nell’.arte). - II g. chimicamente è 
solfato di calcio idrato, poco solubile in acqua. Tale 
solubilità aumenta, però, elevando la temperatura. 
Il suo impiego nelle arti figurative è di grande im¬ 
portanza e dì varia natura. Anzitutto esso viene ado¬ 
perato dagli scultori sìa per la preparazione dei 
bozzetti da trasferire nel marmo e nel metallo o in 
terracotta, sia direttamente nell’esecuzione definitiva 
deU’opera, in quanto esso è più solido della cera e 
della creta vergine, anche se meno stabile della 
pietra e del metallo. Si trovano nel medioevo, a 
cominciare dal Duecento, tabernacoli, pergami, ci¬ 
bori, transenne in g., spesso di squisita fattura, e 
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{per cortesia dell' Accadcviia) 
Gesso - G. per il ritratto di Napoleone di A. Cano^■a - Roma, 
Insigne Accademia di San L-uca - Pinacoteca. 


molte regioni italiane, specialmente il Lazio e gli 
Abruzzi, si arricchiscono di opere eseguite in g. 

I plasticatori medievali intagliavano il g. allo stesso 
modo della pietra e spesso le strutture decorative ave¬ 
vano un’anima in pietra per sopperire alla scarsa solidità 
del g. 

È più difficile trovare usato il g. nelle sculture a tutto 
tondo; in tale ordine però rientrano i calchi, che vengono 
eseguiti a scopo didattico c divulgativo, specie per le 
sculture dell’antichità. Esistono importanti collezioni di 
calchi : fra essi sono notevoli i Musei dei g. di Roma, 
presso l’Università, e di Parigi, con i calchi dei monumenti 
tombali dei re di Francia. 

Per eseguire il calco di una scultura il g. viene usato 
due volte : prima per costruire sull’originale la forma 
matrice o involucro che conterrà la riproduzione e poi 
per colare nella prima la pasta che modellerà la copia. 
Il primo deve essere di qualità più solida e di più facile 
'I presa 5> ed è chiamato g. da formatori, il secondo è invece 
più fluido e cristallino ed è detto g. alabastrino. 

Nella pittura il g. venne impiegato per preparare la 
mestica sulle tavole e, più tardi, l’imprimitura sulle tele. 
Amalgamato nella colla, era stemperato sulla tavola (v. 
il trattato della pittura di Cennino Cennini) con il pen¬ 
nello, in modo da formare un letto liscio ed uniforme al 
colore. Anche sulle tele l’imprimitura a g. e colla è data 
con lo stesso procedimento e serve analogamente a livel¬ 
lare gli sbalzi della trama, oltre che a creare il fonda¬ 
mento per un solido impasto ai colori. 

Nel restauro delle pitture il g. ha una funzione im¬ 
portantissima. Diluito a caldo nella colla, esso serve a 
campire le lacune delle parti originali, che vengono poi 
integrate a colori in zone neutre o intonate a quelle cir¬ 
costanti, secondo procedimenti vari. 

Bibl.; C. Cennini, Jl libro dell'arte, Firenze 1943, capp. 115- 
127 c passim; C. A. Petrucci, s. v. in Ette, hai., XVI, pp. 853-55. 

Giovanni Carandente 


GESSUR (ebr. Gèh'ìr'). - i. Regione aramea, l’at¬ 
tuale Cólàn, tra il lago dì Tiberiade c il Basan o 
Batanea (v.) ad est, tra il principato arameo Maacha 
a nord e il Galaad a sud. Il piccolo Stato fu assor¬ 
bito poi (ca. 1000 a. C.) dall’Aram di Damasco. I 
Gessurei {gch'irt) sono ricordati con gli abitanti di 
Maacha {Deut. 3, 14; los. 12, 5; 13, ii), probabil¬ 
mente anche in II Saui. 2, 9 con la versione siriaca 
e la Volgata. Risparmiati dagli Israeliti {Jos. 13, 13), 
occuparono in seguito alcune città di lair (/ Par. 
2, 23). 

Maacha, sposa di David e madre di Absalom, era 
figlia di Tholmai re di G. {Il Som. 3, 3; / Par. 3, 2), 
alla cui reggia si rifugiò Absalom dopo ucciso Amnon 
{II Som. 13, 37; 14, 23.32; 15, S). 

2. Da los. 13, 2 e I Som. 27, 8 risulta resistenza dei 
Gessurei, piccolo regno amalecita a sud della Filistea c 
a est della frontiera d’Egitto. Lasciato libero da Giosuè 
{los. 31, 2), fu conquistato da David (7 Sam. 27, S). 
Non si sa qual rapporto esistesse tra essi ed i precedenti. 

Bibl.; L. Desnoyers, Histoire chi f>ent)le Jicbrctt, II, Paripi 
1930, pp. 64 n. 2, 119 n. 3, 143 SK.: 150 n. i, 205.265,279,283 
sg., 2SS : F. M. Abel, Géonra/y/iic de la Palestìm-, I, ivi i933. 
p, 250: cf. p. 323: .A. Fcrnandez, Cornmentarius in librum 

Josue, ivi 193S, p. 173; La Sacra Bibbia, II, Firenze ig;7. PP- 52, 
235. Francesco Spaclafora 

GESTA MARTYRUM : v. agiogr.'‘.ft.\ ; 

DEI MARTIRI. 

GESTI. - Per la determinazione delle antiche 
scene iconografiche cristiane è assai importante Fin- 
terpretazione dei g., che Cicerone definì *( l’clo- 
ciuenza del corpo « (cf. Quintiliano, lustil., ii, 3, 1). 

Il cristiano, come insegna Tertulliano, pregava stando 
in piedi, in atteggiamento umile e modesto, tenendo sol¬ 
levate le mani e allargandole in ricordo della passione 
del Signore {De oratore, 14, 17). Origene raccomandava 
di tenere gli occhi in alto {De oratore, 31 : PG ii, 549). 
G. dell’insegnamento o di proelegere era quello del 
personaggio seduto con il rotolo aperto circondato dal¬ 
l’uditorio (Svetonio, De gramm., 16); è il g. dato al 
Signore tra il Collegio apostolico, sia nelle pitture cimi¬ 
teriali che nei sarcofagi (p. es., in Wilpert, Sarcopigi, 
tav. I, 1). 

Nell’antica iconografia uno dei g. più importanti è 
quello dell’imposizione delle mani, che può essere ado¬ 
perato per il rito di benedizione, come, p. es., quando 
Noè benedice i figli, Isacco benedice Giacobbe, ccc., per 
conferire doni soprannaturali, come nella creazione del¬ 
l’uomo (Wilpert, Sarcofagi, tavv. 96, 208, 10), nella mol¬ 
tiplicazione dei pani e dei pesci (id., Pitture, tav. 39, 2; 
id., Sarcofagi, tavv. i; 2; ii, 2; 65, 5), e nel Vecchio 
Testamento per il giudizio di Susanna (id., Pilture, 
tav. 14; id., Sarcofagi, tav. 196, i). 

Assai frequente è tale g. nelle scene di guarigione, 
p. es., del paralitico (id., Pitture, tav. 212; id., Sarcofagi, 
tav. 229, 1), dei ciechi (id., Pitture, tav. 129, 2; id., Snr- 
cofagi, tavv. 143, 2; 227,2; 230,3), del lebbroso (id., 
Sarcofagi, tav. 220, i), dell’emorroissa (id., Pitture, tav. 20, 
98, 130; id., Sarcofagi, tavv. 39, i; 99, 1; 123,2), del¬ 
l’ossesso (in un dittico del Louvre, cf. FI. Peircc - R. Tay¬ 
lor, L'art byzaniiìì, I, Parigi 1933, tav. 97). 

Il g. deiracclamazione (come nella scena della libera- 
litas Augusti neU’arco trionfale di Costantino) è compiuto 
dagli Apostoli presso la crux invida nei sacrofagi, o da 
Pietro e Paolo nell’arco trionfale di S. Maria Maggiore, 
a lato delle visignia Chris/i o anche in pitture cimiteriali 
(Wilpert, Pitture, tav. 252). 

Una cosa sacra veniva ricevuta con le mani velate 
(G. B. De Ro.ssi, in Bull. ardi, crisi., 4”- serie, 5 [1887], 
tav. 7). Il g, oratorio era Io stesso di quello nell’arte clas¬ 
sica, di cui parlano Quintiliano {Jnstit., 11,3, 119) e 
Apuleio {Metani,, 2, 21). L’oratore era rappresentato te¬ 
nendo chiuse le due ultime dita della mano destra, disten¬ 
dendo le altre e in alcuni casi con il pollice in basso 
(Quintiliano, Instit., 11,3, 119; Apuleio, Metani., 2,21). 
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Talvolta si ha il g. eli supplica, eli pros rntio, come 
in alcune pitture cimiteriali (Wilpert, Pitture, tav. 74, 2; 
eh E, Josi, Coeuieterium )uaius. Di un arcosoiio con nuove 
pitture, in Riv. di ardi, crist., io [1933], p. 12, fig. 6), 
e in sarcofagi elove 1 due coniugi sono prostrati ai piedi 
del Signore. Si ha pure il g. ehinvito, p. es., in un sar¬ 
cofago elove il pastore accarezza la pecora (Wilpert, 
Sarcofagi, tav. 82, 4); il g. di minaccia del pastore (ibid., 
tav. 48,2-4); il g. eli spavento compiuto dai marinai 
atterriti quando il profeta Giona c ingoiato dal mostro 
(Wilpert, Sarcofagi, tav. 202); il g. elei elolore era rap¬ 
presentato elalla mano destra sotto il mento (Cipriano, 
Ep., ir, 4), così si trova spesso Giona nelle pitture cimi¬ 
teriali (Wilpert, Pitture, tavv. g6, 100). 

Si ha poi pure il g. apotropaico contro il malocchio 
compiuto da Pilato (Wilpert, Sarcofagi, tav. 13, p. 318). 

- Vedi tav. XVII. 

Bibl.: R. Garrucci, Storia dell'arte cristiana, VI, Prato 18S1, 
PP- 132-35; Wilpert, Pitture, p. irò srll; id., Mosaiken, r. 121; 
]>. De Bruync, Z.'i?nposition des niains dans Vari chrétien, in Riv. 
(li arc/i. crist, 20 (1943), pp. 41-153- Enrico Josi 

GESTIONE DI AFFARI ALTRUI. - La g. 
di a. a. {negotioriini gestio) è una forma, almeno 
in senso largo, di quasi-contratto (v.) e corrisponde 
praticamente a un mandato presunto. Consiste nella 
g. di un qualuncjue afì'arc in nome e per conto 
di un terzo presentemente assente o inconsapevole, 
ma che si presume prudentemente che ne darebbe 
il mandato se fosse a conoscenza della cosa. Molte 
sono le circostanze che possono dar occasione ad 
una g. di a. ; la chiamata improvvisa alle armi o 
la fuga davanti al nemico invasore di chi non ebbe 
tempo di provvedere in tutto alle sue cose; la morte 
improvvisa di gruppi, di persone, dovuta, p. es., a 
bombardamenti, epidemie, arresti in massa; pertur¬ 
bamenti civili; ritrovamento di oggetti di cui si ignora 
la provenienza e la proprietà. Chiunque in dette o 
in analoghe circostanze si assume la responsabilità 
di provvedere al mantenimento di cose e di beni (be¬ 
stiame, casa, terreni)altrui, diventa un gestore di affari. 

Tra i principali obblighi morali del gestore di af¬ 
fari vi è quello di amministrare con diligenza propor¬ 
zionata l’oggetto della gestione e di renderne poi ragione 
all’interessato. Tra i suoi diritti invece quello che l’in¬ 
teressato riconosca come fatto da sé quanto fu necessario 
per la conservazione dell’oggetto della gestione, non escluse 
le eventuali obbligazioni cui il gestore fosse andato in¬ 
contro; e quello di essere rifuso di tutte le spese necessarie 
e utili richieste dall’oggetto stesso, anche se poi queste 
non fossero riuscite ad un esito felice. E ancora ammesso 
che gli si dia un premio proporzionato al lavoro e ai 
rischi cui andò incontro e al servizio così reso al proprie¬ 
tario. La legislazione civile poi generalmente determina 
meglio le relazioni tra il gestore e il proprietario. Quella 
italiana tra l’altro non ammette che possa assumere 
una g. di a. chi c incapace di contrarre (Cod. civ. it., 
art. 2029) e non intende sottostare agli obblighi della 
gestione come se si trattasse di un mandato vero e pro¬ 
prio (art. 2030); impone pure l’onere di continuare la 
gestione fino a che gli eredi possano provvedervi diretta- 
niente, qualora il primo interessato nel frattempo muoia 
(art. 2028). Né la morale cattolica, né il diritto civile 
impongono come onere di giustizia l’assumersi la g. 
di a. a. Rimane però l’obbligo generale di carità di 
farlo, se ciò sia possibile, non costituisca un grave inco¬ 
modo, non vi siano altri che lo possano e lo vogliano 
fare, e si tema un grave danno per l’interessato qualora la 
gestione non venga assunta. Una volta però assuntosi 
l’onere della gestione, è generalmente grave dovere di 
giustizia condurla secondo la legge morale e gli usi cor¬ 
renti. 

Bibl.: D. M. Priimmer, Manuale theol. inor., II, Friburpo 
in Br. 1936. nn. 283 e 48: Th. lorio, Theol. mor., II. Napoli 
1947, n. 817; B, H. Mcrkelbach, Theol. mor., II, Parigi i 947 . 
n. 588; A. Trabucchi, Istituzioni di diritto civile, Padova 1950, 
pp. 613-15. Lorenzo Simeone 


GESÙ, sommo sacerdote : v. giosltè, so.mmo s.-\- 

CERDOTE. 

GESÙ, il Giusto. - Personaggio nominato solo 
in Col. 4, 11 e con ben pochi elementi che serv'ano a 
individuarlo. Come Aristarco e Marco, ivi nominati, 
era d’origine giudaica (« della circoncisione ;)) e la¬ 
vorava, con Paolo prigioniero, per la causa del Regno 
di Dio. Doveva essere ben noto ai Colossesi, ai quali 
invia i propri saluti. 

Il nome di G., spesso grecizzato in lason, era molto 
usato tra gli Ebrei. G. portava anche un altro nome, questo 
di origine latina : ’Iougto?, lustus, che era pure di Giu¬ 
seppe Barsaba {Act. i, 23) e di un certo Tito (o Tizio), 
i coleus Deum », nella casa del quale Paolo viene accolto 
a Corinto {Act. 18, 7). L’uso d’aggiungere un nome greco 
o latino a quello ebraico era abbastanza frequente : si 
preferivano i nomi che davano una certa assonanza, come 
Paolo unito a Saulo. 

Bibl.: Oltre i commenti a Colossesi (v. colossesi, epistol.\ 
ai), cf. J. O. F. ^'Iurray, Tesus called Jnstus, in Dici, of thè Bible. 
II, p. 654. Teodorico da Castel San Pietro 

GESÙ, figlio di siR.AC: v. ecclesiastico, libro delF. 

GESUALDI, Filippo. - Teologo e scrittore 
ascetico dei Minori Conventuali, n. a. Castrovillari 
il 23 febbr. 1550, m. a Cariati il 12 die. 1618 (se¬ 
condo altri il 17 o 30 die.). 

Studiò a Roma, Padova e Treviso, laureandosi in 
teologia nel 1581; insegnò per vari anni filosofia e teolo¬ 
gia a Roma, Padova (al Santo, ove istituì la « scuola com- 
puntiva », associazione di pietà e penitenza, cui diede il 
nome anche s. Francesco di Sales, allora studente alla 
università, e di cui il G. sarebbe stato direttore di spi¬ 
rito), poi a Napoli, Palermo e altrove. Segretario e poi 
ministro generale dell’Ordine (1593-1602), fu particolar¬ 
mente benemerito per l’impulso dato alla pietà e a varie 
forme devozionali, come l’esercizio della disciplina >, 
la « corda pia » e il transitus » in onore della Passione 
del Signore e delle stimmate di s. Francesco, che si 
praticano ancora oggi nelle chiese francescane. Il 15 apr. 
1602 fu creato vescovo di Cariati e Cerenzia, in Cala¬ 
bria. È tra i servi di Dio, nel Martirologio France¬ 
scano. 

G. fu pure eccellente predicatore e fecondo scrittore 
ascetico. Per questa ultima attività si segnalano : Me¬ 
todo della oratione delle quaranta bore, col suo officio 
(Padova 1592); Modo di far la santa disciplina (Roma 
1597); Officio delti quindici gradi della Passione di Christo 
e della Compassione di Maria V. (Bologna 1597); inoltre, 
Soliloqtà scritturali (Milano 1595) e vari altri commenti 
ascetico-biblici, opuscoli filosofici, e una Plutosofia... su 
Parte della memoria (Padova 1592), apprezzata in oratoria. 

Bibl.; G. Franchini. Bibliosofia di scrittori frane, conven¬ 
tuali. Modena 1693, pp. 218-22 e 5S5-S6; Sbaralea. II. pp. 379 - 
381; G. Abate. Series episcopornm O.F.M.Conv., in Mise. 
Frane., 31 (1931), p. 112; F. Russo, Il convento di S. Francesco 
in Castrovillari dei Min. Conz'., ibid,, 48 (1948). pp. iio. 114. 

Lorenzo Di Ponzo 

GESUALDO, Alfonso. - Arcivescovo di Napoli, 
n. a Napoli ca. il 1540 da Luigi conte di Consa 
e poi principe di Venosa. Clemente VHI lo creò il 
25 febbr. 1596 arcivescovo di Napoli; ivi egli spiegò 
una molteplice attività di pastore e di amministra¬ 
tore. 

Alle 39 parrocchie esistenti nella città e insufficenii 
airamministrazione dei Sacramenti e alla cura delle anime, 
furono per suo ordine aggiunte altre 15. Spirito combat¬ 
tivo, ebbe una lite con il card. Bellarmino che voleva 
sottrarre alla sua giurisdizione l’Isola di Precida; e il 
Papa, convinto dalle dotte prove documentarie addotte 
dal G., confermò i suoi diritti. Prelato di esemplare pietà 
ed austerità, si adoperò a riformare in Napoli i monasteri 
delle monache, ma incontrò l’opposizione dei seggi della 
città, gelosi di certe prerogative che il G. tentava d’intac¬ 
care. ÀI. a 63 anni, al principio del 1603 (o 1605). 
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Bibl.: B. Candida-Gonzafia, Memorie delle famiglie nobili delle 
province meridionali d'Italia, II, Napoli 1873, P. s6; L. Amabile, 
Jl S. Officio della Inquisizione in Napoli, I, Città di Castello 
1892, pp. 339-43*. L- dtì Villc-sur-Yllon, Le navale minori del 
Duomo, in Napoli nobilissima, 5 (1S96), pp. Si-85; cf. p. 84. 

Carlo de Frode 

GESUATI. - 1 G. o « Chierici Apostolici di 
S. Girolamo » furono fondati nel 1360 dal b. Giovanni 
Colombini (v.) c si dedicavano ad una vita di rigorosa 
penitenza e all’esercizio delle opere di misericordia, 
specialmente all’assistenza degli infermi. 

Nel 1367 ottennero da Urbano V a Viterbo l’appro¬ 
vazione dell’Ordine. Dal ripetere che facevano di frequente 
nelle loro prediche il nome dì Gesù, furono detti G. 
Vestivano una talare bianca, stretta al fianco da una cinghia 
di pelle, con un cappuccio bianco quadrato ed un mantello 
grigio. Dapprima i loro statuti erano modellati, grosso 
modo, sulla Regola benedettina; dal 1426 adottarono la 
cosiddetta Regola di s. Agostino e le costituzioni compilate 
dal b. Giovanni di Tossignano, priore di una delle loro 
case. 

I G. ebbero un notevole sviluppo in Italia; nel 1425 
alcuni di essi si stabilirono a Tolosa, dove conducevano 
vita eremitica, sul tipo della camaldolese. Nelle frequenti 
epidemie del tempo si distinsero per il loro altissimo 
spirito di sacrificio ncirassisterc i colpiti e seppellire i 
morti; si erano pure specializzati nella fabbricazione di 
medicamenti e dell’acquavite, c per questo erano anche 
chiamati i Padri dell’acquavite. Essi furono tutti senza 
eccezione, laici, fino al 1606, quando Paolo V concesse 
che potessero ascendere al sacerdozio, per cui in ogni 
monastero vi erano uno o due sacerdoti. 

Appartennero all’Ordine dei G. il b. Giovanni da 
Tossignano e il b. Giannetto da Verona, Bianco da Siena, 
il dolce poeta mistico quattrocentesco. Paolo Moriggia 
(m. nel 1604) autore di una Storia degli nomini illustri 
del suo Ordine, e Bona\'entura Cavalieri, noto matematico. 

Nel sec. xvii essendo l’Ordine decaduto dal primitivo 
fervore, fu soppresso da Clemente IX con la bolla Ro- 
manus Pontifex (6 die. 1668). 

Verso il 1367 il b. Colombini indusse la cugina Cate¬ 
rina Colombini (m. il 20 ott. 1387) a istituire le Gesuate, 
o Povere Gesuate della Visitazione della Madonna, con 
scopo contemplativo. Esse osservavano il silenzio, digiu¬ 
navano frequentemente, si flagellavano due volte ogni 
notte, portavano il cilicio e dormivano sulla paglia. Le 
Gesuate sopravvissero in Italia come Congregazione, fino 
al 1872. 

Bidl.: G. Moroni, Diz. dierud. stor.-ecc., XXX, pp. 108-10; 
M. B. Uccelli. Il convento di S. Giusto alle mura e i G., Firenze 
1865; F, Beicari, Vita del b. G. Colombini, ed. G. Chiarini, Arezzo 
1904; M. Heimbucher, Die Orden und Kongregationen der katìiol. 
Kirche, I, Paderborn i933, PP. 596-9S. Pietro Sarmazzaro 

GESÙ CRISTO. - La seconda Persona della 
S.ma Trinità, cioè il Figlio di Dio fatto uomo. 

Sommario ; I. La vita di G. C. secondo la S. Scrittura. - 
II- G. C., legato divino. - III. G. C. nella teologia dogmatica. - 
IV. Il culto verso G. C. - V. Il pedagogo divino. - VI. G. C. nella 
storiografia. - VII. G. C. nella iconografia. - Vili. G. C. nel 
folklore. 

I. La vita di G. C. secondo la S. Scrittura. 

So.M.MARiO : I. Introduzione, - II. La vita. 

I. Introduzione. - i. // nome. - Il greco ’IyjgoOc 
(lat. lesus) rende l’ebraico Jèsùa^ forma abbreviata 
del nome yéhofiia (Giosuè). Questa parola è com¬ 
posta dal nome divino Jàh Jého nella forma breve 
« Jahweh » e da shùa\ v’estigio del verbo stia (« es¬ 
sere felice, incolume j>), nella forma hipìiìl (dal verbo 
simile jàsa ( = « aiutare , «liberare;;, «salvare»). Il 
nome di G. significa dunque : « Jahweh è salvezza ». 
Fondamentalmente è lo stesso nome annunziato da 
Is. (7, 14) : Emmanuel (v.), « Dio con noi »; {Mt. i, 23 
vede nel fatto dell’imposizione del nome di G. co¬ 
mandata a s. Giuseppe, l’adempimento della profezia 
del nome « Emmanuel »)• ù. è « Dio con noi ». Dio è 


con Tuomo per salvarlo, secondo la forza della espres¬ 
sione « Dio con l’uomo » nel Vecchio Testamento (cf. 
U. Holzmeistcr, in Verhnm Domini, 8 [1928], pp. 363- 
3Ó9). L’appellativo « Cristo » o « Messia » integra nel¬ 
l’uso invalso fin dal tempo apostolico il nome di G. 

2. Genealogia. - Per essere con l’uomo nella forma 
più concreta possibile, « Dio che salva » ha preso in G. 
stabile dimora in mezzo agli uomini : il Verbo si fece 
carne c abitò (come in una tenda) tra gli uomini {Io. 
I, 14). La « carne » è l’umanità con la sua fragilità. Già 
nelle genealogie che elencano gli antenati di G., appare 
che egli si è inserito nella storia dcH’uomo discendendo 
dalla famiglia di David e di .Àbramo, in cui non mancano 
debolezze : le peccatrici Thamar, Raab e « quella di Uria ». 
Due sono le genealogie, contenute in Mt. i, 1-16 c Le. 3, 
23-3S, e sembrano riferire dati contrastanti. Per conci¬ 
liarle si è supposto : che Luca darebbe la genealogia na¬ 
turale (di Maria), Matteo quella legale (di Giuseppe); ma 
questa ipotesi ignora che le genealogie intendevano pro¬ 
vare non l’origine naturale, ma la successione c l’origine 
legale (M.-J. Lagrnnge, St Lue, Parigi 1921, p. 123). 
L’uno e l’altro evangelista dunque hanno voluto dare la 
genealogia di s. Giuseppe. Nessuna difficoltà da parte 
dell’origine da%a’dica di G.: questa viene provata c asse¬ 
rita anche se G. discese da David solo per via legale. 
Il senso ovvio di Le. 3, 23 dice che anche Luca racconta 
la genealogia di s. Giuseppe. Secondo molti autori amichi 
e moderni, Giuseppe è detto da Matteo figlio di Gia¬ 
cobbe, da Luca figlio di Fieli, perché Giacobbe c Heli 
erano figli della stessa madre (Eslha) e di diverso padre 
(il primo di Mathan, discendente da David, per via di 
vSalomone; il secondo di A'Iathat, discendente di David, 
per via di Nathan), ed essendo Fieli morto senza figli, 
Giacobbe suo fratello, secondo la legge del levirato {Deut. 
25, 5-6) sposò la vedova di Fieli e ne ebbe figlio Giuseppe, 
che fu perciò figlio naturale di Giacobbe, figlio legale di 
Fieli. Matteo dà la genealogia del padre naturale, Gia¬ 
cobbe; Luca quella del padre legale, Fieli, Questa seconda 
spiegazione urta nella difficoltà che la legge del levirato 
valeva solo per i fratelli almeno di uno stesso padre, se 
non anche per i fratelli, figli dello stesso padre e della 
stessa madre (cf. U. Flolzmeister, Ouaestiones biblicae de 
saneto loseph, Roma 1945, p. Ji)- 

Una terza ipotesi ricorre all’adozione : Giuseppe 
è figlio di Giacobbe, ma è stato adottato nella fami¬ 
glia di Fieli. Non pare che gli Ebrei avessero l’uso 
dell’adozione, se non nel caso che il suocero adot¬ 
tava come figlio il genero, il marito della sua figlia : 
il genero allora entrava in tutti i diritti del figlio. 
Ciò avveniva in particolare quando la figlia era crede, 
essendo il padre senza figli maschi. Nel caso pre¬ 
sente, Giuseppe, figlio di Giacobbe (genealogia di 
Matteo), sposa Maria, figlia di Hcli; questi adotta 
come figlio il genero Giuseppe. Così Luca dà la 
genealogia di Giuseppe (perché è stato adottato da 
Heli) e insieme i progenitori di Maria. Questa solu¬ 
zione sembra la più probabile, anche se non si può 
provare con certezza che Maria fosse figlia erede. 
Tale adozione fu in uso presso gli Ebrei {Esd. 2, 
61; I Par. 2, 34-35). Lo sforzo di conciliare le due 
genealogie è laborioso, come si vede; più utile è 
comprenderne il senso. Matteo ha voluto far vedere 
in G. l’erede delle promesse d’Àbramo e del trono di 
David; Luca, rimontando fino ad Adamo, ha voluto 
mostrare che Egli è il Salvatore di tutta Fumanità 
(M,-J. Lagrange, St Lue, p. 126). 

Bibl.; F. Prat, Généalogie de Jesus-Christ, in DB, III (1903), 
pp. 166-71; ici.. yésus-Christ, 16“ ed., I, Parisi i 947 . p. 511 
sgs. : U. Holzmcister, Genealogìa s. Lucae, in Verbum Domini, 
23 (1943). pp. 9-18, 

3. Il Verbo divino. - Io. i, 14 segna l’identifica¬ 
zione dell’uomo G. con il Verbo di Dio. Il prologo 
giovanneo, con le espressioni sulla vita del Logos 
presso il Padre, afferma che G. ha avuto una vita 
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GESÙ DAVANTI A FILATO. Dipinto di Jacopo Tintoretto : particolare (1565) - Venezia, scuola di S. Rocco. 
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e un’azione prima di venire al mondo. In lui era la 
vita {Io. 1,4). Egli preesiste : in principio (prima che 
fossero le creature) era il Verbo e il Verbo era presso 
Dio, e il Verbo era Dio {ibid. i, i). Questa vita si 
svolge presso il Padre, 11 mistero della vita di G. 
presso il Padre sarà messo da G. stesso in relazione 
con la sua opera : ciò che G. ò per l’uomo ha la sua 
origine in ciò che egli è prima di abitare tra gli uomini. 
L’amore che egli riceve dal Padre prima della crea¬ 
zione del mondo 
si comunicherà ad 
essi {Io. 17, 26). 

Anzi il mistero più 
recondito della vi¬ 
ta di Dio, l’essere 
il Padre nel Figlio, 
è la causa della 
vita di G. nei fe¬ 
deli ; « io in essi, 

c tu in me» {ibid. 

17, 23). 

Se gli uomini 
conoscono il Pa¬ 
dre, che nessuno 
ha mai visto, è per¬ 
ché l’unigenito Dio 
che è nel seno del 
Padre lo ha rivela¬ 
to. La intimità con 
il Padre (essere nel 
seno del Padre) è 
la ragione della ma¬ 
nifestazione del Pa¬ 
dre. G. è la luce 
che illumina ogni 
uomo, perché nel 
seno del Padre è 
l’immagine del Pa¬ 
dre, del Dio invi¬ 
sibile {Col. I, 15) e 
come a Unigenito 
del Padre gli com¬ 
pete la <t gloria », la manifestazione della divinità {Io. 
I, 14; corrispondenza tra i, 14 e 18 : contemplare 
con gli occhi del corpo la gloria del Padre in G. fu 
un riceverne la luce, accettarne la rivelazione del 
Padre, vedere il Padre in Lui : « chi vede me, vede 
il Padre»: Io. 14, 9). Tutto ciò è riassunto nella pa¬ 
rola Logos. Tutto ciò che G. è per l’uomo lo è per¬ 
ché egli è il Logos del Padre. 

G. manifesta in sé la gloria del Padre e così dichiara 
il Padre e lo spiega, perché è il Logos, il Rivelatore per¬ 
sonale del Padre. Questo concetto di G. Rivelatore del 
Padre ha voluto soprattutto esprimere s, Giovanni con 
questo termine, molto affine al concetto di Sapientia 
(ooqjia) con cui s. Paolo aveva identificato in Gesù la 
Sapienza del Vecchio Testamento, che esce da Dio, lo 
manifesta, abita tra gli uomini. La parola Logos era adatta 
anche perché nel linguaggio della catechesi primitiva era 
passata a significare il messaggio cristiano e il suo con¬ 
tenuto, la Persona stessa del C. (cf. Col. i, 25-28); 
lui è la Parola di Dio all’umanità, parola produttrice di 
salvezza per gli uomini, come e supremamente di più 
delle parole che Dio aveva parlato per mezzo dei suoi 
messaggeri nel Vecchio Testamento. Dio dunque ha man¬ 
dato il suo figlio come sua suprema parola di salute al¬ 
l’uomo. Se G. è salvatore, lo è perché è il Logos del 
Padre (cf. R. Kittei, Theol. Wòrterbuch zum Netien Test., 
IV, pp. 100-40), In G. ha luogo la suprema rivelazione 
della salvezza di Dio : rivelazione concreta, nella donazione 
della calvezza. 


IL La vita. - I. Preparazione : prime manifesta¬ 
zioni della vita umana e divina di G. — a) Prima 
della nascita. — a) A Maria. — Ogni vita umana deve 
essere preparata nella famiglia. « Dio con Tuomo » 
ha avuto una famiglia, composta di Giuseppe, della 
casa di David, e della sua sposa Maria. L’angelo 
annunzia a Maria che il figlio sarà figlio delPAltissimo, 
erede del trono di David, re eterno, santo, figlio di 
Dio {Le. I, 32-35 ; V. anntjNCIAZIone). La futura madre 

di Dio è stata pre¬ 
parata con orna¬ 
mento di grazia, e 
con una presenza 
speciale di Dio con 
lei : « il Signore è 
con te a (la frase 
significa l’aiuto spe¬ 
cialissimo che Dio 
le darà perché pos¬ 
sa compire la mis¬ 
sione difficile che 
in quel momento 
le affida). L’incar¬ 
nazione del Ver¬ 
bo Divino avverrà 
per una discesa dal¬ 
l’alto di uno spirito 
santo (la virtù crea¬ 
trice di Dio) e per 
una presenza del¬ 
l’onnipotenza divi¬ 
na, nel modo in 
cui la nube copriva 
l’arca ed era segno 
della presenza di 
Dio in mezzo al 
popolo «a Dio nul¬ 
la è impossibile » 
(Le. I, 37). p) In 
*Ajn Kdrim. — La 
prima cui fu rive¬ 
lato il mistero della 
presenza di Dio nella carne deU’uomo fu Elisabetta 
che, «piena di Spirito Santo» {Le. 1, 41), riconosce in 
Maria la madre del suo Signore', e in colui, che ha nel 
seno, il Benedetto, arricchito da Dio di grandi benefici. 

Il carattere divino-messianico di G. si manifesta nel 
cantico di Maria (v. magnificat) : Dio è salvatore, è 
grande, santo, misericordioso. Questi attributi di Dìo si 
manifesteranno nella distribuzione dei beni portati da G. ; 
la sua salvezza consisterà nell’esaltazione degli umili e 
nel riempire di beni gli affamati. 

Il cantico di Zaccaria, che poco dopo è pronunziato 
nella stessa casa, insisterà nel descrivere quali siano i 
beni di salvezza portati dal Messia, di cui si conosceva 
ormai in quella famiglia la vita umana appena incomin¬ 
ciata. Sarà una redenzione, liberazione dai nemici, cui 
conseguirà un servizio di Dio in santità e giustizia; una 
remissione dei peccati, un’illuminazione dei sedenti nelle 
tenebre, un dirigere i passi degli uomini nella via della 
felicità, visita del Sole che sorge e viene dal cielo (cf. 
Is. 60, 3). 

y) a Giuseppe. - Il giusto Giuseppe, a cui risale 
probabilmente il « Vangelo dell’infanzia » di Matteo 
(cf. J. Lebreton, in DBs, IV [1950], p. 976, mentre 
quello di Luca risale a Maria), ignorando il mistero 
compiutosi in Maria, pensa di rimandarla in modo 
che non sia leso il suo onore, di cui egli non dubita; 
ma viene istruito da un angelo; il nascituro salverà il 
suo popolo (Israele, cui Matteo dirige il Vangelo); 
la liberazione sarà spirituale : dalla potenza ostile 
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del peccato; Giuseppe avrà diritti e funzione di 
padre, imponendo il nome che indicherà la missione : 
G. E Giuseppe prende in casa Maria, per fare da 
padre al Salvatore. 

ò) ha vianifest azione visibile : Betlemme. - Alla 
epoca della nascita di G., la Palestina era soggetta a 
Roma (dal 63 a. C., annessione alla provincia di Siria); 
il re Erode aveva ottenuto il potere da Antonio nel 
40 a. C. Egli era padrone di tutta la Palestina, ma 
con autorità limitata. Non era neppure re ma, stretta- 
mente parlando, alleato {socius) ; il che rende ancora 
più possìbile un censimento durante il suo regno. 
Il censimento (non necessariamente unico e simul¬ 
taneo in tutto l’Impero) fu fatto da Quirino : sia 
questi stato due volte prefetto di Siria, o abbia fatto 
il primo censimento come aggiunto, in qualità di 
procuratore, al preside dì Siria, sia che la frase di 
Luca si debba intendere « questo censimento è stato 
fatto prima di quello che avvenne sotto Quirino 
preside della Siria >- (cf. U. Holzmeister, Historia 
aetatis Novi Testamenti, 2» ed., Roma 1938, pp. 38- 
43; e per l’ultima interpretazione: M.-J. Lagrange, 
St Lue, p. 67), la nota di Luca è degna di fede e 
porta in pieno terreno storico. Giuseppe va a Be¬ 
tlemme, donde era originaria la sua famiglia; lo ac¬ 
compagna Maria (è ovvio che trovandosi in tale 
stato Giuseppe non abbia voluto che essa restasse 
sola a Nazareth). Così si adempie la profezia di 
Michea. L’anno della nascita di G. può essere fis¬ 
sato nel 748 di Roma (corrispondente al 6° avanti 
l’èra cristiana), ca. 2 anni prima della nascita di 
Erode (marzo del 750 di Roma). 

L’avvenimento, nelle circostanze esterne e nel senso 
che gli diedero Dio e i primi testimoni, è stato trasmesso 
da Luca (cap. 2) ; fonte mariana, come egli sembra volere 
discretamente insinuare {ibid. 2, 19). Il luogo che accolse 
Dio nella sua suprema manifestazione e donazione fu 
Betlemme {Le. 2, 6); più precisamente una regione in 
cui erano dei pastori intenti a custodire il gregge {ibid. 
2, 8); e in questa ima mangiatoia {ibid. 2, 7), dunque una 
stalla. Anche se il racconto di Luca non era stato scritto 
ancora, s. Paolo {li Cor. 8, 9) ne fa il commento : « Cono¬ 
scete la grazia di nostro Signore G. C., come per voi 
egli si è fatto mendico, da ricco che era, perché voi foste 
arricchiti dalla povertà di lui ». I Corinti conoscono : 
nella catechesi apostolica la vita di G. aveva grande parte; 
anche .se tutti i particolari non erano conosciuti, i primi 
cristiani dovettero sentir parlare delle umili origini del 
loro Maestro. Essi anche ebbero la fortuna di approfondire 
nella predicazione e nelle lettere degli Apostoli il senso 
della Incarnazione. S. Paolo lo farà rilevare alla comunità 
di Filippi: «Abbiate gli stessi sentimenti del C. G., 
il quale, possedendo la natura divina, non ha considerato 
una preda la sua eguaglianza con Dio, ma si è annientato 
prendendo la forma di schiavo, e diventando simile agli 
uomini; ed essendosi mostrato uomo nel suo esteriore, 
egli si è umiliato » {Pìiil. 2, 5-8). 

c) Le altre manifestazioni nelVumiltà degli inizi. — 
Otto giorni dopo la nascita, il Neonato fu incorporato al 
popolo di Israele, diventando soggetto alla Legge {Gal. 
4, 4) e ricevendo il nome che ne indica la natura e la 
missione (v. sopra). La soggezione alla Legge fu mostrata 
nell’adempire, quaranta giorni dopo la nascita, l’ordine di 
riscattare i primogeniti {Ntim. 18, 15-16) dopo averli con¬ 
sacrati al Signore {Ex. 13, 2). G. assume il carattere di 
vittima offerta al Padre (cf. il senso sacrificale della parola 
TtapaoTT^aat di Le. 2, 22 in Ro 7 n. 12, i; M.-J. Lagrange, 
EpUre aitx Romains, Parigi 1916, pp. 292-93; e il senso 
affine di consacrazione a Dio in Roin. 6, 13). G. si rivela 
qui anche come salvezza di Dio per tutti gli uomini, come 
luce delle genti e gloria d’Israele e, nella profezia dello 
stesso Simeone, come occasione di rovina e di salvezza 
per molti e come segno, cui sarà contraddetto, e sarà per 


i suoi fonte di sofferenza {Le. 2, 34-35). Le predizioni di 
Simeone incominciano ad avverarsi, i fatti mostrano con¬ 
cretamente dii sia il bambino, riportato a Betlemme. 
Adorato dai Magi (v.), condotti a lui dalla stella, simbolo 
del C. luce, viene perseguitato dal re Erode, L’unione 
intima con il Padre, manifestata già nella provvidenza 
che lo libera da Erode, si rivela progressivamente in Na¬ 
zareth nell’obbedienza, nelle continue manifestazioni di 
grazia e con luce più viva a dodici anni nel Tempio, 
quando egli vi rimane all’insaputa dei suoi parenti, c poi 
ne spiega loro il mistero con le parole : « Non sapevate 
che io devo attendere alle cose del Padre mio ? » {Le, 
2, 49; anche se le parole sono da intendere nel senso di 
« essere nella casa del Padre », indicano sempre la stretta 
unione tra il Figlio e il Padre), 

2. Vita pubblico. — a) Cronologia degli avveni¬ 
menti. - Per la cronologia (v.) degli aA'venimenti si 
seguono gli autori più recenti; qui s’intende solo 
proporre un quadro dei fatti della vita pubblica di 
G., avvertendo che la cronologia può essere inte¬ 
gralmente posticipata di un anno. 

a) Fino alla prima Pasqua. — Giovanni Battista inizia 
nell’autunno dell’a. 26 (779 di Roma) il suo ministero, 
che dura alcuni mesi; neH’inverno tra il 26-27, forse ai 
primi di genn., G. viene a farsi battezzare : tra il Battesimo 
di G. e la Pasqua di Io. 2, 13 passano alcuni mesi : 
G. trascorre quaranta giorni nel deserto dove viene ten¬ 
tato, ritorna sulle rive del Giordano {Io. 1, 29), riceve la 
testimonianza di Giovanni, raccoglie i primi discepoli 
{ibid. I, 35-51), torna in Galilea e interviene alle nozze 
di Cana {ibid. 2, ii), rimane non molti giorni a Cafarnao 
e vicino a Pasqua si avvia a Gerusalemme {ibid. 2, 12-13). 

P) Dalla prima Pasqua all'inizio del ministero di Ga¬ 
lilea : 7 narzo~maggio o giugno delVa. 27. - G. in occa¬ 
sione della Pasqua purifica il Tempio {ibid. 2, 14-25), ha 
un colloquio con Nicodemo {ibid. 3, 1-21), rimane qualche 
tempo in Giudea, dove riceve l’ultima testimonianza del 
Battista {ibid. 3, 22-30); ritorna in Galilea, sia per sfug¬ 
gire ai farisei che hanno sentito dire che fa dei discepoli 
{ibid. 4, 1-3), sia perché Giovanni è stato incarcerato 
{Mt. 4, 12; Me. T, 14; anche Le. 4, 14 è del secondo 
ritorno in Galilea); passando per la Samaria converte la 
donna : è il tempo della messe {lo. 4, 35b; 35a c un pro¬ 
verbio : cf. F. Prat [v. bibl.], I, pp. 210-12, 486-88); 
arrivando in Galilea, guarisce il figlio dell’ufficiale regio 
{Io. 4, 43-54). Si è ai primi di giugno dell’a, 

y) Ministero di Galilea. — La prima parte va dal 
giugno 27 alla seconda Pasqua, dell’a. 28, c abbraccia 
i fatti narrati dai Sinottici fino alla moltiplicazione dei 
pani, in cui li raggiunge nuovamente il racconto giovanneo 
{Io. 6,1-13) ■ ^t. 4, 12-14, 36; Me. I, 14-6,56; Le. 4, 14-9,17. 
G. inaugura il ministero con una predicazione a Nazareth 
{Le. 4, 16-30; alcuni mettono il fatto più tardi, seguendo 
l’ordine cronologico di Me. 6, 1-6 che sarebbe uguale a 
Le. 4, 16-30); scendendo verso il lago, chiama in modo 
definitivo i primi quattro Apostoli, sceglie Cafarnao come 
città centro del suo ministero, e vi insegna nella sinagoga. 
È descritta una giornata tipo; primi miracoli: il demo¬ 
niaco, la suocera di Pietro, il lebbroso {Me. i, 16-45 c 
paralleli). Incominciano i conflitti con i farisei {Me. 
2,1-3.6) : il paralitico c la remissione dei peccati, la voca¬ 
zione di Matteo e il mangiare con i peccatori, il digiuno, 
le spighe nel sabato, l’uomo dalla mano arida. G. sceglie 
i dodici di mezzo ai discepoli e alla turba che ormai lo 
segue {Me. 3,7) e tiene il grande discorso del monte 
{Le. 6, 12-49). Tutto ciò dovette avvenire abbastanza 
presto, nei primi tempi del ministero in Galilea. Un 
tempo di durata imprecisabile passò tra il discorso del 
monte e quello delle parabole : tra i due son da porre i 
fatti narrati da Le. 7,1-8,3 ■ L guarigione del servo del 
centurione, la risurrezione del figlio della vedova, l’am¬ 
basciata del Battista, la peccatrice. In questo tempo G. 
va di città in città e di villaggio in villaggio predicando 
{Le. 8, i), assistito da alcune donne {ibid. 2-3) : tutto 
ciò dovette occupare i mesi dell’estate c dell’autunno 
del 27. Nell’autunno (nov.) si armonizza con il quadro 
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dello spettacolo della semina il discorso delle parabole 
di Mt, 13; Le. 8,4-18: il seminatore, il loglio; Me. 4, 
26-29 : la semente che germina da sola; e le altre, anche 
se non dette tutte nello stesso giorno. Dopo il sermone 
delle parabole, G. si reca dall’altra parte del lago (Le. 8, 
22-39) • tempesta sedata, liberazione deH’indemoniato. 
Al ritorno, risuscita la figlia di Giairo e guarisce la donna 
malata (Le. 8, 40-56). Così termina il primo anno di vita 
pubblica : dal genn. 27 al genn. 28. I fatti narrati 
da Le. 9, 1-17 si possono fissare con più esattezza nel 
tempo : la missione degli Apostoli dovette avvenire nel 
febbr. 28; quando essi tornano, G. moltiplica i pani 
per la prima volta ed è vicina la festa di Pasqua : cf. Le. 9, 

10 con Jo. 6, 4. Il viaggio di G. a Gerusalemme per la 
festa di Pasqua o Pentecoste del 28, in cui risana 

11 paralitico della 

piscina di Bcthsaida 
{lo. 5), segna la di¬ 
visione tra la prima 
e la seconda parte 
del ministero di Ga¬ 
lilea (con molti au¬ 
tori si ritiene qui 
la trasposizione dei 
capp. 5 e 6 di Gio- 
vanni; cf. la discus¬ 
sione in F. Prat, I, 
pp. 567-68 ; cf. an¬ 
che N. Urichclio in 
Bibliea, 31 [1950J, 

pp. 129-63). 

La seconda parte del ministero di Galilea va dal¬ 
l’estate 28 fino alla festa dei Tabernacoli (ott. 28 : Me. 

7.1- 9. 50; Le. 9, 18-50; 9,51-18, 30). 

Dopo la guarigione del paralitico a Gerusalemme e 
la conseguente discussione, G. torna in Galilea {Io. 7, i). 

I fatti principali del secondo ministero di Galilea sono il 
viaggio nella Fenicia e nella Decapoli; miracoli della 
figlia della cananea, del sordomuto, la seconda molti¬ 
plicazione dei pani, il cieco di Bethsaida, la confessione 
di Pietro, la trasfigurazione con la guarigione del demo¬ 
niaco, due annunzi della Passione. Qui Luca inserisce 
la sezione detta « il viaggio » (Le. 9,51-18, 30), i cui fatti 
dovettero avvenire, almeno in parte, nel viaggio di G. 
a Gerusalemme per la festa dei Tabernacoli (lo. 7,2), 
nel soggiorno di G. in Perca prima e dopo la festa della 
Dedicazione (Io. 10,40 : —dXtv) che appartiene all’ultimo 
periodo della vita pubblica (v. più oltre). Ma certamente 
Luca ha qui raccolto insieme fatti e detti di G. che ap¬ 
partengono a diversi tempi, anche del ministero di Galilea. 

$) Dalla festa dei Taherìiacoli, ott. 2S, alVultivia 
Pasqua, marzo 29 (apr. 30). — G. si reca a Gerusalemme 
per la festa dei Tabernacoli (lo. 7,2.7); nel viaggio manda 
i 72 discepoli, è accolto a Bethania da Marta e Maria 
(ì.c. 10,1-42), insegna il Pater noster (ibid. 11,1-13); 
nell’arrivo a Gerusalemme insegna nel Tempio e si ma¬ 
nifesta solennemente nell’ultimo giorno della festa (Io. 

7.2- 53), libera l’adultera (ibid. I fatti che seguono 

in Giovanni si mettono bene tra la festa dei Tabernacoli 
e la festa della Dedicazione e sono la disputa nel Tempio 
(Io. 8,12-59), la guarigione del cieco nato (/6/V/. 9,1-41); 
la parabola del Buon Pastore {ibid. 10,1-21). Tra l’ott., 
festa dei Tabernacoli, e il die., festa della Dedicazione 
(ibid. 10,22) vi fu un soggiorno di G. in Perca (cf. ibid. 
10,40); in clic. G. interviene alla festa della Dedicazione 
{ibid. 10,22-39), e si ritira di nuovo in Perca {ibid. 10,40- 
42). Nel primo e secondo ministero in Perca dovettero 
avvenire molti fatti che narra Luca nella sezione del 
viaggio, e che difficilmente si inquadrano in un ordine 
cronologico più preciso. I fatti principali sono (dopo 
quelli da Le. 9,51 a 11,13) il convito presso il capo fariseo 
{ibid. 14,1-6), i dieci lebbrosi {ibid. 17,11-19); la maggior 
parte di questi capitoli è occupata da insegnamenti (pa¬ 
rabole della misericordia, del buon uso delle ricchezze, 
avvertimenti contro lo spirito farisaico, ecc.). A un certo 
punto, tra la festa della Dedicazione e la Pasqua, in epoca 
meno precisata, ma certo vicino a quest’ultima {Io. ii, 55 )» 
G. si reca a Bethania, e vi compie il miracolo che farà 


decidere la sua morte, la risurrezione di Lazzaro, dopo 
il quale, per sfuggire alle insidie dei Giudei, si ritira ad 
Ephrem, rimanendovi pochi giorni {Io. 11,54-55). 

s) L'ultnno viaggio a Gerusalemme e Vidtima settimana 
{Le. 18,30-21, 38 e paralleli; Io. 12). - Lasciando Ephrem, 

G. si incammina verso Gerusalemme, non direttamente, 
ma passando per Gerico, dove risana i due ciechi e si 
ferma presso Zaccheo, e poi a Bethania, dove viene invi¬ 
tato a cena, e Maria, sorella di Lazzaro, gli unge i piedi : 
sei giorni prima di Pasqua {Io. 12, i), cioè il sabato. 

Il giorno seguente (ibid. 12), G. entra trionfalmente in 
Gerusalemme, e alla sera ritorna a Bethania {Me. ii, ii). 

Il lunedì, tornando a Gerusalemme, maledice il fico, 
scaccia i venditori dal Tempio, e alla sera lascia di nuovo 
la città {Me. ii, 12-19). H martedì di nuovo a Gerusa¬ 
lemme, nel Tempio 
(ibid. Il, 27), dove 
disputa con sommi 
sacerdoti, scribi e 
anziani. All’ uscire 
dal Tempio incomin¬ 
cia il discorso esca¬ 
tologico ai suoi disce¬ 
poli {ibid. 13, i). Pare 
che nel mercoledì 
G. non si sia recato 
a Gerusalemme, ma 
che l’abbia passato 
tutto a Bethania con 
gli Apostoli (F. Prat, 
II, p. 261) ; fu il gior¬ 
no in cui si tenne il secondo consiglio del Sinedrio (dopo 
quello di Io. 11,46-53), di cui Mt. 26, 2-3; Me. 14, i; 
Le. 22, 1-2. Con ciò si entra nel racconto della Pas¬ 
sione, di cui sotto. 

6) Aspetti principali della vita pubblica. - a) La 
formazione degli Apostoli. — La rivelazione che G. 
fa di se stesso e del Padre ha bisogno di testimo¬ 
nianze : s. Giovanni descrive sotto questo aspetto 
l’opera del Battista: Io. 1,6-8.15.19.32-34. Pre¬ 
sentato, come Agnello di Dio, come colui che bat¬ 
tezza in Spirito Santo, G. si cerca altri che dopo esser 
stati con lui fin dal principio gli rendano testimo¬ 
nianza {Io. 16, At. T, 21-22). L’opera principale 
di G. durante la sua vita pubblica, fu, oltre la pre¬ 
dicazione alle turbe, la formazione degli Apostoli. 
Ad essi riserva la spiegazione delle parabole, perché 
ad essi è stato dato di conoscere il mistero del Regno 
di Dio {Me. 4, lo-n). Ne sopporta con pazienza 
la lentezza, la poca fede, i pregiudizi sul carattere 
del Regno (cf. Me. 4, 40) ; li corregge e con sapiente 
progressione li introduce nel mistero della sua vita 
e della sua missione, assuefacendoli al pensiero della 
Passione {Mt. 16, 21-23); mette in guardia dallo 
spirito del farisaismo {^ibid. 16, 6-12); mira a formarli 
alla bontà {Le. 9, 52-56), al distacco {Mt. 10, 9-10). Pre¬ 
dice loro le persecuzioni (iV//. io, 16-25) (contro tutti 
i discepoli di G.); ma insieme infonde loro coraggio 
e la coscienza della loro dignità : è lui che li manda 
{ibid. i6a); in essi viene G., e perché G. è man¬ 
dato dal Padre, in essi è il Padre stesso che viene agli 
uomini {Mt. io, 40). G. riserva agli Apostoli le ultime 
ore con le supreme manifestazioni e donazioni. Ma 
ciò che soprattutto formò gli Apostoli al loro ufficio 
di testimoni fu la concreta rivelazione che G. fece 
della sua natura davanti a loro per ca. due anni e 
mezzo: ciò che essi chiamano il contemplare la gloria 
sua {Io. I, 14), la manifestazione della vita che era 
presso il Padre e che ora è apparsa loro e che essi 
annunziano (I Io. i, 1-3). 

In G. gli Apostoli hanno progressivamente sco¬ 
perto Dio. Nella loro anima di pii giudei, abituati alla 
lettura sinagogale, erano impresse le grandi teofanie 
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bibliche, non astratte, ma concrete nella storia stessa 
del loro popolo. Dio era per loro un Dio santo, 
che per la sua santità aveva tenuto lontano dal popolo 
la contaminazione dell’idolatria, e quando vi si ab¬ 
bandonava lo puniva con severità di giudice, e per¬ 
donava con misericordia quando si pentivano. Era 
un Dio unico, geloso dell’amore del popolo che 
chiamava sua « sposa »; che ne era il Pastore e Padre; 
parlava per mezzo dei profeti e per mezzo dei capi, 
e dava le sue leggi; il re lo rappresentava ed era come 
il segno tangibile che Dio era sempre presente in 
mezzo al popolo. Il Tabernacolo prima, e poi il 
Tempio, erano il luogo della gloria di Dio, ove egli 
si manifestava nella nube, da cui ascoltava la pre¬ 
ghiera e comunicava la sua volontà. 

G. manifestava agli Apostoli e a tutto il popolo che 
il Dio dei Padri era venuto in lui nella maniera più 
solenne, la definitiva. Si mostra fin da principio padrone 
della natura e con ciò manifesta per la prima volta la sua 
gloria {Io. 2, II); ha autorità sul tempio di Jahweh ed egli 
stesso è il tempio, in cui Dio risiede {ibid. 13-22) ; è conscio 
che in lui si adempiono le profezie e lo annunzia fin dal 
primo momento della predicazione di Galilea : « il tempo 
è compiuto" {Me. i, 15); in lui si è avvicinato, è già 
venuto il Regno di Dio. Esige fin dal primo momento 
una piena adesione al suo messaggio, con la totale muta¬ 
zione della vita (cf. la parola (j-STavota, che importa una 
vera conversione); chiama gli Apostoli con una sola parola 
{Me. I, 16-20); insegnando con autorità nella sinagoga 
e perdonando i peccati, G. si presenta come lo stesso 
Dio venuto agli uomini (cf. Timpressione fatta dai primi 
fatti: Me. 1,22.27.37.45; 2,12). G. conferma questa 
impressione, quando, poche settimane dopo l’inizio del 
ministero, tiene il discorso del monte : vi si mostra il 
definitivo rivelatore della volontà del Padre, che ha la 
stessa autorità di Dio, di cui perfeziona la legge, e vuole 
iniziare i suoi all’intimità con il Padre (cf. Mt. 5, 45. 48; 
6, 4. 6-18. 25-34; 7, 21). Il Pater noster, messo da s. Luca 
in occasione più attendibile, nel viaggio a Gerusalemme 
per la festa dei Tabernacoli, è la rivelazione del nuovo 
spirito di confidenza filiale, con il Padre, promulgato nel 
sermone del monte. Tutto il discorso fa l’impressione che 
non si tratti di un profeta ordinario che parla in nome di 
Dio, e spinge gli uomini verso Dio : G. esige per sé quello 
che i profeti avevano domandato per Dio : « chi ascolta 
le mie parole e le mette in pratica... » {Mt. 7, 24). In 
questo fatto c’è « una verità fondamentale che domina 
tutto il Vangelo, e illumina il problema del C. : è 
dalle relazioni con il C. che dipende il valore religioso 
di un uomo » (J. Lebreton, in DBs, IV, col. 1018). Poco 
dopo G. perdona una peccatrice, e proclama di avere dei 
parenti spirituali in chi fa la volontà del Padre suo {Me. 
3i 31-35; iti Le. 8 , 20-21 la volontà del Padre è la sua 
parola, cioè la parola di G. stesso). Nelle parabole del 
Regno si proclama re, prevede il futuro del suo Regno, 
le fasi e le sorti del Regno nel mondo, la sua espansione, 
nonostante gli umili inizi, la sua forza di penetrazione, 
a cui nulla può resistere (grano di senapa e lievito); in¬ 
siste sulla docilità richiesta per farne parte (seminatore), 
sul suo prezzo e valore (perla e tesoro nascosto). Sono 
parole profonde, di cui G. riserva ai discepoli la spiega¬ 
zione {Me. 4, 34); esse mostrano in G. il fondatore del 
Regno di Dio sulla terra, e il giudice non solo futuro (pa¬ 
rabola del loglio), ma anche presente (la sua predicazione 
già discrimina gli uomini, e il giudizio di condanna è 
che gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce : 
Io. 3, 18-19) : i discepoli lo interrogano meravigliandosi 
che parli al popolo in parabole {Mt. 13, 9). Tutto ciò, 
insieme con il suo potere sui demoni (manifestato nuova¬ 
mente ora a Gerasa : Me. 5, 1-20), sulla natura e sulla 
morte stessa (la tempesta sul lago, i due ciechi e il muto, 
la figlia di Giairo [Le. 8, 22-56], e poco prima il figlio 
della vedova \ibid. 7, 11-17]), influisce profondamente 
suiranima degli Apostoli : man mano essi lo vedono 
sempre più intervenire con bontà nelle miserie dell’uomo, 
e insieme isolarsi sempre più dalla mentalità comune e 


terrestre dei capi religiosi della nazione, di tutto il popolo 
e perfino di parte dei discepoli : lo. 6 (moltiplicazione 
dei pani, discorso del pane di vita, incomprensione dei 
Giudei e di molti discepoli : v. 66); allora essi per bocca 
di Pietro proclamano la loro fede in G.: « noi abbiamo 
creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio » (v. 69). 
Le concrete manifestazioni di G. li hanno indotti a col¬ 
locare l’uomo G., che essi avevano davanti agli occhi, 
nella categoria del divino; d’ora innanzi essi vedranno 
sempre più G. nella luce di Dio : Egli è il Santo di Dio, 
che partecipa in maniera unica e incomunicabile alla 
santità di Dio (F. Prat, I, p. 400). I fatti di Gerusalemme 
per la festa {Io. 5, 1-47) e la seconda parte del ministero 
di Galilea confermano la fede degli Apostoli, che si ma¬ 
nifesta solennemente a Cesarea di Filippo, con il rico¬ 
noscimento espresso della filiazione divina di G. da 
parte di Pietro. Gli ultimi fatti della Galilea (la Trasfi¬ 
gurazione, con la testimonianza della Legge e dei profeti, 
con la manifestazione della « gloria >> di Dio nel volto 
di G. (cf. B. Zielinski, De Doxa Christi Transfigurati, 
in Verhum Domhn, 126 [1948], pp. 291-303) c il ministero 
in Giudea e Perca con il grido nell’ultimo giorno della 
festa dei Tabernacoli {Io. 7, 37) e la dichiarazione su se 
stesso, luce del mondo {ibid. 8, 12); la relativa conferma 
della parola nel fatto della guarigione del cieco nato (ibid. 
9), la parabola del Buon Pastore che dà la vita, perché 
abbiano la vita in abbondanza {ibid. io, i-iS), e la con¬ 
ferma del dono di vita nella risurrezione di Lazzaro 
{ibid. ri, 1-44), fanno vedere in G. sempre più splendente 
la rivelazione e la donazione agli uomini del Dio del 
Vecchio Testamento, che si era rivelato e promesso come 
fonte di acqua viva (Jer. 2, 13; Ps. 35 [36], io); come luce 
{Is. 60, 20; Ps. 26 [27], i); come Pastore del popolo {Js. 
40, li; Ps. 22 [23], 1-4). 

p) Via alla salvezza di Dio. - La definitiva « vi¬ 
sita di Dio », promessa nel Vecchio Testamento, 
doveva consistere principalmente nella salvezza del¬ 
l’uomo. Più che tutto in G. si rivela e si dona il 
Dio-Salvezza, il Dio Riscattatore (v. gò’el). 

Gli aspetti principali della salvezza operata da 
G, sono indicati già nella compendiosa descrizione 
data da Mt. 4, 23 e 9, 35 (cf. s. Pietro in Act. io, 38), 
che abbraccia tutto il ministero di Galilea : « andava 
attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro 
sinagoghe e predicando il Vangelo del Regno e ri¬ 
sanando ogni malattia e infermità » : miracoli e di¬ 
scorsi sono i mezzi con cui G. si mette a contatto 
con l’uomo per salvarlo. 

Per le linee maestre dell’insegnamento di G., 
cf. J. Bonsirven, Les enseignements de Jésus-Christ, 
(2^ ed., Parigi 1946). Basti qui osservare che G. mo¬ 
stra compiute in sé le linee, in cui si era espressa 
e già in parte realizzata l’idea di salvezza, che permea 
la dottrina e la storia del Vecchio Testamento. In 
G. si compie la « promessa » fatta ai patriarchi {Io. 8, 
56; Me. I, 15); il Regno di Dio, il governo di Dio nel 
mondo annunziato dai profeti e sempre di nuovo 
restaurato nel popolo infedele, ha ora il pieno compi¬ 
mento ; G. ne proclama la venuta {Me. i, 15), ne 
descrive i caratteri e le fasi (discorsi del monte e 
delle parabole, escatologico), e lo inaugura in se 
stesso, cacciando l’antagonista, il principe di questo 
mondo {Io. 16, ii. 33). La liberazione-restaurazione 
con cui G. dà realtà soprannaturale a ciò che era 
avvenuto in tipo nella storia del popolo eletto, ha 
la sua manifestazione nei miracoli, i quali sono, già 
come fatti fisici, una liberazione dai nemici spirituali 
dell’uomo (la liberazione degli indemoniati è una 
liberazione dal demonio; la guarigione dalle malattie 
e la risurrezione dei morti sono un sottrarre l’uomo 
al potere della morte e del peccato che ne è causa). 
Ma in più j miracoli hanno un carattere simbolico 
o parabolico; essi significano la salvezza spirituale. 
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Uot. Aliruiri) 

Gesù Cristo - Sarcofago con figurazioni della Passione di G. C. Al centro il monogramma costantiniano e la Croce che sim¬ 
boleggiano la Risurrezione. Ai lati : Snnoiie cireneo porta la Croce, C. coronato e C. innanzi a Pilato (sec, iv), 

Roma, Museo Lateranense. 


Tale simbolismo è notato espressamente nel IV Van¬ 
gelo ; la guarigione del paralitico della piscina prean¬ 
nunzia il potere di G. di dare la vita {Io. 5, 19-30); 
la risurrezione di Lazzaro simboleggia il fatto che 
G. è la risurrezione e la vita per quelli che credono 
in lui (ìbid. 11,25); guarigione del cieco nato, 
che G. è la luce del mondo {ibìd. 9, 4-5). Anche quan¬ 
do non è notato esplicitamente, c’è in tutti i mira¬ 
coli il senso di annunzi dei Regno, segni che la sal¬ 
vezza dell’uomo si sta operando, nell’anima e nel 
corpo: G. salva tutto l’uomo (cf. Me. 2,1-12; 
Io. 5,1-14). 

La liberazione e acquisto del nuovo popolo di 
Dio, che G. opera, ha avuto il suo culmine neU’efTu- 
sione del sangue, necessaria già nel Vecchio Testa¬ 
mento per stabilire il patto tra Dio e l’uomo (cf. 
Ex. 9, 8; Hebr. 9, 15-22). Ma già nella vita pubblica 
G. ha incominciato a formarsi il nuovo popolo, con 
nuove leggi e nuovo spirito (sermone del monte) 
e ha stabilito nel suo insegnamento le condizioni per 
partecipare alla salvezza offerta ed entrare nel nuovo 
popolo. Egli comunica la salute solo a chi rinasce 
dall’alto da acqua e Spirito Santo {Io. 3, 3.5), a dii 
mangia la carne del Figlio deU’uomo e ne beve il 
sangue {ibid. 6, 53). Ma oltre una vita sacramentale 
(l’idea di vita in /o., capp. 3-6 è connessa con riti 
sacramentali), G. richiede delle disposizioni morali, 
a quella intimamente connesse. La prima è di en¬ 
trare nel piano di Dio per mezzo della fede. G. 
esige, come assoluta condizione di salvezza, la fede 
in lui e nel Padre {Io. 5, 24; 6, 29). La fede che egli 
esige non è un’adesione del solo intelletto, ma di 
tutto l’uomo (G. usò per lo più la espressione izi- 
axeuGi eltg, più forte che TciaTeuco vivi : si crede 
anche all’uomo, ma si crede in Dio solo (cf. J. Huby, 
De la connaissance de foi dans st Jean., in Recherches 
de Sciences rei., 21 [1931], p. 408, nota 439), per cui 
l’uomo abbandona la propria salute nelle mani di 
Dio e accetta le vie di Dio, lasciando le proprie. Il 
Regno lo si riceve con l’umiltà e la fede di un bam¬ 
bino (cf. Me. IO, 15). 

L’altra condizione morale richiesta (connessa con 
la fede) è il seguire il C. : ciò è necessario per 
essere suoi discepoli, e per non perdere se stessi 
{Mt. IO, 38-39; Me. 8, 34-35). Dall’atteggiamento 
verso di lui dipende la salvezza. Egli sa di essere 
l’unico mediatore di salvezza tra Dio e l’uomo (cf. 
Mt. Il, 27; Io. 14, 6); nessuno va al Padre se non 
per lui, che solo può rivelare il Padre {ibid.). Perciò 
egli sa che tutti hanno bisogno di lui; rigettare lui 
è rigettare il Padre {Mt. io, 32-40; Le. io, 16). 


Bisogna per lui perdere se stessi, lasciare tutto e imi¬ 
tarlo (per un antico orientale essere discepoli di uno 
significava avx’ezzarsi a fare in tutto come il maestro, 
e perciò seguirlo in tutti gli stati e condizioni di vita). 

Y) Il conflitto con i Giudei. - li conflitto tra G. e l’am¬ 
biente religioso-politico giudaico era inevitabile; il modo 
con cui egli ha operato la salvezza dell’uomo e con cui 
la offriva urtò la mentalità dei farisei e di tutto il giu¬ 
daismo ufficiale, e provocò il conflitto che doveva portare 
alla morte di G. Le cause di tal conflitto sono state am¬ 
piamente studiate (A. Charue, Uincredidité des Juifs dans 
le Nouveau Testament, Gembloux 1929; cf. J.-B. Frey, 
Le conflit entre le messianisme de Jesus et le messianisnie 
des Juifs de son temps, in Biblica, 14 [1933], pp. 133- 
149, 269-93) e si possono riassumere come segue. La 
causa fondamentale è che ogni qualvolta Dio si inse¬ 
risce nella storia dclTuomo, mette l’uomo davanti a una 
decisione suprema e definitiva ; o per lui o contro di 
lui. Nessuno può restare indifferente davanti aU’inter- 
vento di Dio. Però, per essere dalla parte di Dio, bisogna 
rinunziare a tutto ciò che non è lui. Ora la definitiva e 
ultima decisione davanti a cui Dio mise il popolo nella 
sua suprema manifestazione e donazione in G., impor¬ 
tava la rinunzia da parte del popolo e dei suoi capi all’in¬ 
terpretazione dei Libri Sacri : G. dava al Vecchio Testa¬ 
mento un senso troppo diverso dal farisaismo, per non 
provocare una reazione. Per lui il Vecchio Testamento 
contiene la storia e il destino non di un popolo solo, ma 
di tutta l’umanità, di cui annunziava la salvezza : il ser¬ 
pente raffigura la salvezza di tutti i credenti {lo. 3, 14-15); 
i patriarchi riceveranno nel loro convito i pagani {Mt. 
8, II). Anche Zaccheo è figlio di Abramo (Le. 19, 9). La sa¬ 
lute che G. offre è per tutti (J.-B. Frey, op. cit., p. 273). 
Oltre Io spirito nazionalista del farisaismo, G. combatte 
l’interpretazione giudaica della figura del Messia. G. non 
\TJole essere il re magnifico, dominatore, liberatore dal 
giogo straniero, come era aspettato da molti giudei. 
Quello che nella mente dei profeti era stato condizionato 
alla fedeltà del popolo, o elemento simbolico dei beni 
spirituali del futuro regno messianico, veniva interpretato 
come elemento principale e necessario : nel Vangelo 
appaiono i segni della mentalità dei Giudei e G. la com¬ 
batte (J.-B. Frey, op. cit., pp. 269-73). G. parla del Messia 
umile e paziente, che libera dal peccato, e che ha una 
missione del tutto spirituale {Le. 4, 1S-19); non vuol di¬ 
ventare re {Io. 6, 15); nega i segni prodigiosi che la 
turba aspetta (Le. n, 29). 

Oltre che dover rinunziare alla interpretazione della 
loro Scrittura, i farisei si accorgono di dovere rinunziare 
anche al predominio spirituale sul popolo e ad esserne 
le guide. Infatti si allarmano fin da principio quando 
G. entra nel Tempio, che è un loro deposito, da padrone 
{Io. 2, i8); non ammettono la nuova interpretazione della 
legge del sabato, perché non è la loro {Me. 2,24; 3, 4); 
andare dietro al nuovo maestro, è una seduzione {Io. 
7, 47). Quando vedono che molti altri lo seguono, cer¬ 
cano di prenderlo {ibid. 32); e si decidono a toglierlo di 
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mezzo, perché : « se lo lasciamo così, tutti crederanno in 
lui » {ibid. 11, 48). 

La rinunzia più difficile che G. chiedeva con 
la sua dottrina e con la stessa sua presenza era la 
rinunzia alla loro giustizia. Il legalismo farisaico 
è in contrasto con lo spirito interiore che G. esige 
dai discepoli (cf. sermone del monte, e in più Me. 7, 
1-23 e paralleli). Il fardello di prescrizioni che essi 
impongono è in contrasto con il giogo di G. {Mi. ii, 
28-30); essi schiacciano le anime con la loro reli¬ 
gione di pure opere esterne, e arrogandosi il monopolio 
della salvezza fanno di quelle una condizione indispen¬ 
sabile- G. invece capovolge questa giustizia di osser¬ 
vanze, e accusa i farisei di ipocrisia {Mt. 23). Essi, 
che si sentono buoni e santi, non possono tollerare 
che questo profeta faccia loro sentire che sono lon¬ 
tani dalla vera salvezza, e che per trovarla hanno 
bisogno di lui. Questa è la cecità o induramento di 
cui parlano G. {Io. 9, 39-41) e il suo Evangelista 
{ibid. 12,37-43) : il non riconoscere che hanno biso¬ 
gno di lui. Così la missione di G., che ha per scopo 
di illuminare, ha per effetto, causa la cattiva dispo¬ 
sizione, di accecare e indurare di più. Ma l’epilogo 
del dramma che conduce G. alla morte sarà ancora 
una vittoria di Dio, come già nelle infedeltà antiche 
di Israele. Dio ha sempre l’ultima parola nella storia 
ed è una parola di salvezza. 

c) La Passio 7 tey suprema manifestazione e donazione. 
La 3^ Pasqua : a. 29, ySz di Roma. — a) Conside¬ 
razione generale. - La Passione di G. fu interpretata 
da G. stesso come la necessaria morte del grano di 
frumento, che caduto in terra porta molto frutto 
{Io. 12, 24); come la sua suprema glorificazione (in¬ 
sieme con la Risurrezione) da parte del Padre {ibid. 

31-32; 17, 5; cf. 7, 39); come l’ora dei nemici 
e il potere delle tenebre {Le. 22, 53); come un dare la 
vita in redenzione per molti {Mt. 20, 28); come un 
adempimento di profezie, necessario perché G. C. 
entrasse nella sua gloria {Le. 24, 25-27). La prima 
catechesi apostolica vide pure nella Passione un fatto 
a\n"enuto perché e come Dio lo aveva previsto e de¬ 
cretato {Aet. 2, 23), un ripudio da parte dei Giudei 
della pietra, che divenne poi la pietra d’angolo 
{Aet. 4, II); un riunirsi insieme di Erode e Pilato, 
dei gentili e degli Israeliti contro il santo ser\-o di 
Dio, G., Unto da Dio per fargli tutto ciò che la 
mano e il consiglio di Dio avevano già prima predi¬ 
sposto {fbid. 4, 26-27 - in bocca dei discepoli, già 
bene istruiti sul senso della Passione di G.). 

Più tardi un approfondimento teologico rileverà 
ancora la giustizia santificante del Padre nel Sangue 
del C. {Rom. 3, 25-26); il Padre che non rispar¬ 
mia il proprio Figlio, ma lo consegna per tutti noi 
{ibid. 8, 32); perfeziona, per mezzo dei patimenti, 
il capo e guida della nostra salute {Hebr. 2, io), 
cioè lo fa in tutto simile ai fratelli, tentato e provato 
come essi e perciò misericordioso, che può compatire 
alle nostre debolezze {ibid. 2, 17-18; 4, 15) : egli ha 
imparato per mezzo delle sue sofferenze che cosa 
è l’obbedienza, ha presentato nei giorni della sua vita 
preghiere e suppliche con grandi grida e lacrime, e 
fu esaudito per la sua pietà, e, consumato, è diven¬ 
tato per tutti quelli che gli obbediscono causa di 
eterna salvezza, Dio avendolo proclamato sommo 
sacerdote secondo l’ordine di Melchisedech {ibid, 5, 
7-10). Egli si è offerto (spontaneamente) a Dio come 
una vittima senza macchia {ibid. 9, 14). 

I temi teologici che spiegano e coordinano i fatti 
della Passione sono dunque : il potere delle tenebre. 


la spontanea donazione di G., il comando del Padre 
c l’obbedienza di G., il carattere sacerdotale dei pati¬ 
menti, il passaggio di G. per tutte le prove degli 
uomini, per poter perfezionare il suo ufficio sacer¬ 
dotale, la preghiera filiale, il frutto del seme che 
cade in terra, la redenzione che si compie. 

p) Il Potere delle tetiebre entra in azione. — Il 
dramma che fu tutta la vita pubblica di G., nella 
lotta tra la incredulità dei Giudei e la sua predica¬ 
zione, tocca il suo culmine nella decisione del Sine¬ 
drio di mettere a morte G., presa dopo la risurre¬ 
zione di Lazzaro {Io. 11,46-53). Una seconda riu¬ 
nione del Sinedrio due giorni prima della Pasqua deli¬ 
bera del modo di impadronirsi di G. {Mi. 26, 3-5). 
Nello stesso giorno o nello stesso tempo Giuda si 
offre per consegnare G.; è Satana che è entrato in 
lui {Le. 22, 3; Io. 13, 2). Il prezzo è di trenta sicli 
equivalenti a ca. 116 lire oro, prezzo inferiore a 
quello degli schiavi. 

Y) I doni del 13 nisàn. - La Cena pasquale, che G. 
anticipò al 13 nhdn con altri giudei (tale soluzione è rite¬ 
nuta la più probabile dagli esegeti; si conciliano così le 
apparenti divergenze tra i Sinottici e Giovanni), è segnata 
dai suoi doni e dalla sua obbedienza al Padre, io. 13, i 
vede nei fatti del Cenacolo la prova massima deH’amore 
di G. (non escluso il resto della Passione). T>c supreme 
testimonianze deH’amore sono dovmte al fatto che G. sa 
che è giunta la sua ora di passare al Padre. G., che è stato in 
tutta la vita pubblica ed è ora in modo particolare come uno 
che serve (Le. 22, 27), insegna l’umiltà prima con le parole 
(/ò/L 24-30), poi con l’esempio (/o. 13, 1-17), lavando i piedi 
ai Dodici. Egli mostra poi ai suoi discepoli che va alla 
morte non costretto né inconscio; perciò manifesta il 
traditore, il quale subito dopo, invaso da Satana, principe 
delle tenebre, di notte, esce dal Cenacolo {Io. 13, iS-30). 
Uscito il traditore, G. dà agli Apostoli il suo Corpo c 
il suo Sangue, c lascia loro così il Sacrificio del Nuovo 
Patto. Come il Patto stretto da Dio con il popolo fu san¬ 
cito con il sangue delle vittime, così il Patto che Dio 
per mezzo di G. rinnova con tutta l’umanità deve essere 
sancito con Sangue di G. stesso. Il Sangue sarà sparso 
per tutti in remissione dei peccati, il Corpo sarà tra poco 
dato in sacrificio. La Cena, rinnovata nei secoli per ordine 
di G., sarà la memoria e applicherà i frutti del sacrificio 
della Croce, da cui già la prima Cena ha valore. 

Istituito il Sacrificio, G. rivolge agli Apostoli e suc¬ 
cessori il dono delle ultime parole di consolazione e di 
avvertimento. Le linee principali del discorso (che risente 
certamente molto del lavoro redazionale di Giovanni) sono 
le seguenti : G. assicura i discepoli della sua imminente 
glorificazione, che porta con sé la gloria del Padre {Io. 13, 
31-33); dà ad essi il comando della carità, comando nuovo 
{ibid. 13, 34), distintivo dei suoi discepoli {ibid. 13, 35) 
sulla norma dal suo amore, cf. ibid. 13, 34 e 15, 12-13; 
li esorta alla fede con abbandono in Dio c in lui {ibid. 
14, i). I motivi che porta sono : i) l’opera del Padre e 
del Figlio per la loro salute : il Padre ha preparato per 
ciascuno il posto in cielo; il Figlio inizia un viaggio, la 
cui fase finale sarà la comune vita presso il Padre {ibid. 
14, 2-5); 2) G. è la via, la verità, la vita, c l’unica via 
per andare al Padre; chi lo conosce, conosce il Padre, 
per la comunione di essenza e di vita tra G. e il Padre, 
manifestata dalle parole e dalle opere {Io. 14,6-11); 
3) utilità della partenza di G.: efficacia della preghiera nel 
nome di G. {ibid. 14, 12-14); 4) G. promette lo Spirito 
Santo e ne descrive l’azione : sarà un difensore, rimarrà 
in eterno con loro, quale Spirito di verità {ibid. 14, 15-17); 
5) G. ritornerà alla sua Risurrezione e sarà uno spirito 
vivificante ; la comunione di vita che c’è tra G. e il Padre 
sarà ad essi partecipata {ibid. 14, 18-20); 6) la S.ma Tri¬ 
nità dimora in chi osserva i precetti {ibid. 14,21-24); 
7) ultimi motivi di gioia sono di nuovo l’azione illumi¬ 
natrice dello Spirito Santo, il dono di pace, la sua andata 
al Padre, la vittoria sul principe del mondo {ibid. 14, 

25-31). 
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Il seguito del discorso {Io. 15-16) è una raccolta di 
sentenze di G., pronunziate forse in diverse circostanze 
(M.-J. Lagrange, St Jeaìi, pp. 398-400). È rivelato qui 
da G. anzitutto il mistero della nostra unione con lui 
{ibid. 15,1-17): G. vede che realizza perfettamente. 
(àX'/j&tv/)) elementi di unità organica c di influsso vitale 
con i tralci; unione necessaria, che porta refficacia della 
preghiera c la gloria del Padre; ha come condizione la 
osservanza dei precetti, specialmente della carità, di cui 
è esempio l’amore del C. G. poi predice agli Apostoli 
l’odio del mondo 
le persecuzioni, pro¬ 
mette lo Spirito 
Santo come testimo¬ 
nio di lui, come ac¬ 
cusatore del mondo, 
e illuminatore della 
Chiesa {ibid. 15, 26; 

16, 8; 16, 13-15)- 

Concludendo, G. 
conforta ancora i 
suoi discepoli, par¬ 
lando del suo ritor¬ 
no {ibid. 16, i 6-22), 
dell’amore del Padre 
verso i discepoli 
{ibid. 16, 27), della 
sua unione con il Pa¬ 
dre e della vittoria 
sul mondo {ibid. 16, 

28-33)- 

La terza parte 
dell’ effusione del 
Cuore di C. nel 
Cenacolo è la pre¬ 
ghiera sacerdotale, 
in cui egli domanda 
per sé (1-5) la glo¬ 
rificazione; per gli 
Apostoli (6-19) la 
conservazione nella fede in ciò che del Padre è stato ma¬ 
nifestato da G. e in G. (sv toì òvóixa-i aoo) che siano uno, 
che siano santificati, essi per cui G. si offre vittima (senso 
di «santifico»); finalmente per i futuri discepoli 

{Io. 17, 20-26), che siano uno, e siano dove è G. 

I discorsi di G. dopo la Cena, con la sua preghiera, 
sono tra le pagine più ricche del Vangelo per le manife¬ 
stazioni che G. vi ha fatto sul mistero della sua Persona 
e della sua vita; la vita nel seno del Padre c in comunione 
con lo Spirito del Padre, la sua unione con i discepoli. 
Si rimanda per un approfondimento a J.-M. Vosté, 
Studia Ioannea, Roma 1930, pp. 251-301; A. Durand, 
Le Discoiirs de la Cène (in Redi. se. rei, i [1910], pp. 97- 
131, 513-39; 2 [1911], PP- 321-49, 521-49); J- Huby, 
Le discours de Jésns après la Cène ([Verbum Salutis], 
Parigi 1932). Per i testi sullo Spirito Santo: J. Musger, 
Dieta Cìiristi de Paracielo (Roma 1938). 

8) L'agonia nell'orto. - Dopo aver detto l’inno, G. 
esce dal Cenacolo, e va all’orto degli ulivi. I sentimenti 
cui G. dà adito nel suo cuore sono dolore (XorrsToS-at, ; 
Mt. 26, 37) di un male presente, tedio (à8-/ì(xovEtv), orrore 
c stupore (èx- 9 a(jLj 32 Laa>ai). Sentimenti per cui passano gli 
uomini e che G. doveva condividere {Hebr. 2, 17-18), 
Il dolore spinge G. a domandare al Padre che passi il 
calice (nel senso di sorte destinatagli), e insieme si con¬ 
forma alla volontà del Padre (cf. Pini. 2, 8 fatto obbe¬ 
diente fino alla morte, e morte di Croce). G., temendo la 
morte, viene in tanta angoscia da sudar sangue (il feno¬ 
meno non sembra estraneo a cause naturali [cf. U. Holz- 
meister, E.xenipla siidoris sanguinei, in Verbiim Domini, 

23 [1943], pp. 71-76). 

e) Il processo religioso. — L’ordine dei fatti sembra 
il seguente : G. viene interrogato in forma privata 
dall’astuto Anna, che avrebbe potuto trovare più 
facilmente il motivo per una condanna {Io. 18, 13- 
24); è condotto poi da Caifa, sommo sacerdote, ed al 
Sinedrio, radunato in casa di lui {Mt. 26, 57-66), 


dove viene interrogato se sia il C., e il Figlio di 
Dio. Le due interrogazioni sono ben distinte, e il 
senso dato da Caifa alla seconda è se sia il figlio natu¬ 
rale di Dio, nel senso inteso dai Salmi (2, 7) e da 
G. stesso {Io. 5, 18). G. con l’espressione '«vedrete 
il Figlio dell’uomo sedere alla destra della Potenza 
e venire sulle nubi del cielo » {Mt. 26, 64) risponde 
affermativamente alle due domande : l’allusione a 
Dan. 7, 13-14 prova la sua messianità; «sederealla 

destra di Dio » equi¬ 
vale ad avere onori 
divini e perciò na¬ 
tura divina (cf. A. 
Médebielle in Da 
Ste Bible, ed. L. 
Pirot, XII, Parigi 
193S, pp- 293-94). 
La condanna di G., 
pronunziata da Cai¬ 
fa e ratificata dal 
Sinedrio, fu dun¬ 
que inflitta perché 
egli si è dichia¬ 
rato |Figlio di Dio 
(cf. Io. 19, 7)- Il 
farsi simile a Dio 
era considerato co¬ 
me bestemmia (cf. 
Me. 2, 7 e Io. IO, 
33) e perciò puni¬ 
bile di morte {Lev. 
24, 16). Il Sinedrio 
perciò pronunziala 
sentenza di morte, 
perché il diritto gli 
era stato lasciato, ma non potendo eseguire la sen¬ 
tenza, fu necessario deferire la causa e far ratificare 
la sentenza al magistrato romano {Io. i8, 31; cf. U. 
Holzmeister, Historia aetatis Novi Testaììienti, 2^ ed., 
Roma 1938, pp. 99-100). 

Con la condanna di G. a morte termina il pro¬ 
cesso religioso, condotto secondo studiosi compe¬ 
tenti, contro la prassi processuale ebraica, e perciò 
irregolare (H. L. Strack-P. Billerbeck, Kommentar 
zum N. T. aus Talmud und Midrasch, I, Das Evan- 
gelium nach Mat., Monaco 1922, p. 1024). Anche 
prescindendo da irregolarità di procedura, la sen¬ 
tenza fu ingiusta, dovendo i giudici sapere dalla pre¬ 
parazione del Vecchio Testamento e dalle prove ad¬ 
dotte da G. che facendosi egli figlio di Dio non 
derogava alla santità dell’unico Dio. La condanna in¬ 
giusta, preceduta dalla percossa con bastone sulla 
faccia (pa7ri,aii.a Io. 18, 22), dalla triplice negazione 
di Pietro (sulla concordanza dei racconti cf. F. Prat, 
II, pp. 355-56), e seguita dalle offese dei sinedriti e 
dei servi {Mt. 26, 67-68) e dalla seconda condanna al 
mattino {Le. 22, 66-70) fu il potere delle tenebre in 
azione; e insieme il progressivo annientamento del 
C. fino all’estremo del dolore e della umiliazione. Su 
tutto il processo religioso cf. Giacinto del S.mo Cro¬ 
cifisso in La Redenzioìie. Conferenze bibliche tenute 
al P. Istituto Biblico nel 1933 (Roma 1934, pp. 55-SS). 

O II processo civile. — Nel portare G. davanti a Fi¬ 
lato, i Giudei lo accusano come reo di delitti politici, i 
soli che avrebbero strappato al Procuratore romano la 
sentenza di morte. Lo accusano anzitutto in genere come 
malfattore {Io. 18, 30), in seguito come agitatore politico 
che si è fatto re ed ha proibito di pagare il tributo {Le. 
23, 2. 5). Pilato riconosce per sei volte l’innocenza di G.: 



(jot. Anderson) 

Gesù Cristo - G. C. guarisce il cieco nato e fa risorgere Lazzaro. Particolare 
della Lipsanoteca (sec. iv) - Brescia, Musco civico. 
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la prima dopo Tinterrogatorio sulla regalità {Io. i8, 38) : 
Pilato vede che non è una regalità pericolosa; la seconda 
dopo il rimando a Erode {Le. 23, 14) : Pilato ha visto 
che neppure Erode lo ha condannato; la terza dopo la 
proposta fallita di sostituire Barabba a G. e dopo il mes¬ 
saggio della moglie le cui parole impressionano Pilato : 
« niente tra te e questo giusto « {Mt. 27, 18; cf. Le. 23, 22 
«per la terza volta »); la quarta dopo la flagellazione e la 
coronazione di spine {Io. 19, 4) : Pilato vuol dire che ha 
imposto la flagellazione per contentare i Giudei, con 
l’intenzione però di non andare oltre; la quinta subito 
dopo, quando ha detto « ecco l’uomo )>, e i Giudei chiedono 
la crocifissione {Io. 19,6); la sesta, dopo l’ultima lotta 
con i Giudei : Pilato cedendo al timore di essere accusato 
presso Cesare (Tiberio), per avere assolto un reo di lesa 
maestà, si lava le mani davanti al popolo {Mt. 26, 24). 

Si verificarono allora le parole di Ps. 2, i~2 della 
congiura dei prìncipi e re contro il C., come si ri¬ 
cordarono i primi cristiani {Act. 4,25-28). G. vi 
patì pure le sofferenze già predette da Is. 50, 6; 
52,13-53,12. G. è il «servo di Jahweh « che non 
allontana la sua faccia dalle ignominie e dagli sputi, 
ha presentato il suo dorso a quelli che lo battevano 
e le guance a quelli che gli strappavano la barba; 
uomo dei dolori e familiarizzato con la sofferenza, 
maltrattato, si rassegnava, e non apriva la bocca, 
come un agnello che si porta al macello. 

G. mostra in tutta la Passione la protezione spe¬ 
ciale che Dio gli concede {Is. 50, 7) ; si rivela nelle 
sue risposte come re di un regno spirituale; riba¬ 
disce la sua missione e la sua origine sovraumana 
{Io. 18, 36-37); afferma che è nelle mani di Pilato 
per volontà del Padre {ihid. 19, ii). L’adempimento 
delle profezie e le manifestazioni della sua natura, 
mentre si avvia al termine la lotta del potere delle 
tenebre contro la luce, preparano la suprema glo¬ 
rificazione di G. C. e del Padre nella Morte e Ri¬ 
surrezione. 



(fot. AliTiari) 

Gesù Cristo - La figura del Salvatore al centro del musaico 
dell’abside della basilica di S. Marco, fatto eseguire da 
Gregorio IV (827-44) - Roma. 


V)) La Crocifissione e la Morte. - La manifestazione 
della Persona di C. nelle ultime ore (dall’ora sesta 
ca., cioè dalle dodici del) 14 nisdn, corrispondente al 
nostro 18 marzo dell’a. 29 [782 di Roma] fino all’ora 
•nona, cioè fino alle quindici), si svolge nel susseguirsi 
di av^'eramenti di profezie, di preghiere al Padre, e di 
benignità verso gli uomini, mentre operano le cause natu¬ 
rali che determinano la morte. I crocifissori attaccarono le 
mani di G. al legno traverso, che egli aveva trasportato, 
e poi lo alzarono sullo stipite, già fisso in terra, dove 

10 si attaccò con la trafittura dei piedi (v. croce, IV. 
La Croeifissione di G.); cf. le parole di G. stesso ca. 
sei mesi prima, nella festa dei Tabernacoli dell’a. 28 : 
« quando innalzerete il Figlio dell’uomo » {Io. 8, 28), 
e in principio della vita pubblica a Nicodemo, con ri¬ 
chiamo alla profezia reale Òipo) del serpente (/òir/. 3, 14) ; 
per la trafittura dei piedi e delle mani cf. Ps. 21 (22), 
17. Furono crocifissi con G. due malfattori, e a ciò, se 
non esclusivamente, pensava G. {Le. 22, 37), applicando 
le parole di Is. 53, 12. G. fu crocifisso (non però del 
tutto nudo, come già indicò il Vangelo di Nicodejno, 9) 
senza le sue vesti, le quali furono divise in parti, però 
la tunica fu sorteggiata tra i soldati : cf. Ps. 21 (22), 19. 
Nello stesso Ps. 8-9 furono predetti gli insulti {Mt. 27, 
39-43). Si fa questione se G. pregando in Croce con le 
prime parole del medesimo Ps. 2 : « Dio mio, Dio mio, 
perché mi hai abbandonato » {Mt. zy, 46) abbia solo 
pronunziate queste parole a voce alta, come l’inizio della 
preghiera, che recitò poi intera a voce bassa, oppure abbia 
voluto indicare un suo abbandono da parte del Padre. 
Questa seconda interpretazione ha sempre meno il con¬ 
senso degli esegeti, che in ciò si rifanno all’antica tradi¬ 
zione (cf. L. Mahieu, Uahandon dii CJirist sur la Croì.x', 
in Mèi. Se. Rei., 2 [1945], pp. 209-42). 

Al grido di G. e al suo lamento « ho sete ■> seguì 
l’offerta della bevanda d’aceto; cf. Ps. zi (22), 16 
e 68 (69), 22. Così si adempivano tutte le Scritture 
{Io. 19, 30), e si compiva anche la perfetta miseri¬ 
cordia del Pontefice dimostrata già sulla Croce con 

11 perdono ai carnefici, con la promessa del premio 
al ladro, con il filiale atto verso la Madre, con il 
che, secondo una sentenza sempre più ammessa, pro¬ 
mulgò la sua maternità spirituale riguardo a tutti gli 
uomini e si avverava anche l’ingresso del Pontefice 
nei cieli, unica oblazione, con cui « egli ha procurato 
per sempre la perfezione a quelli che si santificano » 
{Hebr. io, 14), e con la morte del testatore entrò in vigore 
il Testamento Nuovo nel suo sangue {ibid. 9, 16-17). 

6) La « clarificatio » incomincia. — S. Giovanni pre¬ 
senta la Morte insieme con la Risurrezione come la 
glorificazione di G. (13, 31-32; 12, 28; 7, 39) : il 
velo del Tempio squarciato, la terra che trema, e 
soprattutto la trafittura del costato sono la prima 
glorificazione di G. ; l’ultimo fatto nel senso che dal 
cuore di G. C. nacque la Chiesa (cf. S. Tromp, 
De Nativitate Ecclesiae ex Corde lesu hi Cruce, in 
13 [1932], pp. 489-527) e in essa simbolica- 
mente fu espresso il fatto che dal Corpo del C. 
uscirono fiumi di acqua viva {Io. 7, 39). 

Bibl.; sulla Passione : J. M. Vosté, De Passione et ^Morte 
lesu Christi, Roma 1937; Th. Innitzer, Leidens-und Verklarungs- 
geschichte lesu Christi, 4“ ed., Vienna 1948. 

^d) Le manifestazioni della nuova vita. — Gli Apo¬ 
stoli nella loro predicazione si presentano come testi¬ 
moni della nuova vita di G., e connettono costante- 
mente il loro apostolato con G. risorto : cf. Act. 4, 
33; 2,32; 3,15; 13,31; I Cor. 9,1. Gli Apostoli 
sentono inoltre che devono il dono dello Spirito 
Santo all’influsso del Risorto, che essi chiamano 
«spirito vivificante» {I Cor. 15,45; cf. Act. 2,33). 
La cristologia della prima predicazione apostolica 
chiama G. il C. e Figlio di Dio {Act. 2,36; 13, 33; 
per tutto il contenuto di essa in relazione alla Risur- 
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In alto: VARI GESTI. Sarcofago (sec. rv) - Roma, Museo delle Terme. In basso a destra: GESTO DI AC¬ 
CUSA. I seniori accusano Susanna. Affresco della cosiddetta cappella greca (sec. il) - Roma, cimitero di Priscilla. 
In ha.^so a sinistra: GESTO DI OFFERTA. Turtura fa una offerta a Maria S.ma. Affresco del sec. Vii. 

Particolare - Roma, cimitero dì Commodilla. 
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{fla Wilpert, Pitlure. far. 148 . 2 ) 



{fot. Aintt^rsou) 



{da Wìlperi, Mosaikftn, ta['. 4 ) 

In alto: GESÙ CRISTO IN CATTEDRA TRA GLI APOSTOLI. Affresco del cimitero di Domitilla (sec. iv) - 
Roma. Al centro: BUSTO DI GESÙ CRISTO. Particolare della decorazione musiva dell’oratorio di S. Andrea 
(.scc. vi) - Ravenna, Arcivescovado. In basso: DOMINUS LEGEM DAT. (Il pacem delPiscrizione è un errore 
per legem). Musaico, (scc. tv) - Roma, mausoleo di S. Costanza. 
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GESÙ CRISTO IN CATTEDRA TRA QUATTRO 
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(joc. t.nc. Oa 

Gesù Cristo - G. C. oliera il miracolo di Cana. Miniatura del Pontificale di Landolfo I (957-84) - Roma, Biblioteca 

Casanatensc, cod. 724 B I 13. 


rezione cf. J. Schmitt, Jésus ressuscité da?is la pré~ 
dication apostoliqiic, Parigi 1949). Le tre linee suac¬ 
cennate della loro catechesi, gli Apostoli le videro 
concretamente nei fatti di G. risorto. G. risorgendo 
si manifesta come Figlio di Dio e il C. : a tal 
miracolo si era appellato come alla prova suprema 
{Mt. 12, 39 segno di Giona; lo. 2, 19 il Tempio rico¬ 
struito) e ora manifesta la gloria del Padre nella sua 
faccia {II Cor. 4, 6). Si manifesta tale con miracoli 
(la pesca, Io. 21, 1-14 provoca la fede: è il Signore, 
ibid. 7. 12) con il predire il futuro {ibid. iS) con il 
conoscere le cose lontane e il cuore degli Apostoli, 
il che provoca la esclamazione « Signore mio e Dio 
mio » {Io. 20, 27-28). G, risorto si attribuisce in 
affermazioni esplicite la messianità e la divinità ; ai 
discepoli di Emmaus {Le. 24, 26-27); Apostoli 
{ibid. 44-49), ai discepoli per mezzo di Maria Mad¬ 
dalena {Io. 20, 17), agli Apostoli nel mandarli come 
il Padre ha mandato lui : ibid. 21. 

G. si manifesta come il donatore dello Spirito 
del Padre; ne dà le primizie nell’atto di comunicare 
la missione ricevuta dal Padre e il potere di rimettere 
i peccati {Io. 20, 21-23). Lo promette, comandando 
agli Apostoli di rimanere in Gerusalemme, finché non 
siano rivestiti di « virtù dall’alto » {Le. 24, 49 : che 
è la virtù dello Spirito Santo, Act. i, 4-8). G. così 
adempie l’altra profezia messianica, che prometteva 
per i suoi giorni l’effusione dello Spirito del Signore ; 
Is. 32,15; loel. 2, 28-32 [ebr. 3, 1-5]. L’effusione 
dello Spirito portava con sé la conferma nell’aposto¬ 
lato, specialmente nel suo ufficio di rendere testi¬ 
monianza al Risorto : Aet. 1,8: « riceverete la forza 
dello Spirito Santo, che viene sopra di voi, e mi sarete 
testimoni in Gerusalemme e in tutta la Giudea e 
Samaria, e fino ai confini della terra ». La nuova vita 
che essi testimoniano l’hanno vista e toccata con le 
proprie mani (cf. I Io. i, 1-3) e perciò connettendo 
questa esperienza con quella di G. prima della sua 
morte, ne riportano la convinzione della identità della 
nuova vita con la precedente, della sua realtà con¬ 


creta, ancora umana, benché già spirituale. Lo ve¬ 
dono mangiare con loro {Le. 24, 41-43) e preparare 
loro da mangiare {Io. 21, 9-14; cf. la impressione 
fatta sugli Apostoli, rnAet. 10,42), lo ascoltano spesso 
sia che domandi il loro amore(io. 21, 15-17), o commi¬ 
scri o rimproveri le loro debolezze {ibid. 20, 2.']; Le. 
24, 13-31; Me. 16, 14), sia che corregga le loro idee 
sul carattere del suo Regno {Aet. 1,7) ecc. Mentre 
constatano la nuova vita di G., del tutto simile alla 
vita precedente, gli Apostoli ricevono dal Risorto 
la conferma delle promesse già loro fatte e ne ricevono 
la missione definitiva : il primato conferito a Pietro 
{Io. 21, 15-18), a tutti la missione di predicare il 
Vangelo, con la promessa di una continua assistenza 
e del sigillo dei miracoli {Mt. 28, iS-20; Me. 16, 
15-18) e con la sanzione del premio o della pena a 
chi crederà o no. 

La rivelazione esplicita che egli ora fa del mistero 
della Trinità delle Persone in Dio nell’unica natura 
è il culmine delle sue manifestazioni, la formola 
trinitaria segnerà il significato del Battesimo cristiano, 
ingresso nella società religiosa, cui G. con questo 
atto dà la forma definitiva. Egli dopo aver infatti 
parlato delle cose che spettano al Regno di Dio 
{Aet. I, 3) per quaranta giorni, e aver cosi compiuto 
l’opera sua e lasciato agli Apostoli di trasmettere il 
suo messaggio di salute e di insegnare agli uomini 
a osservare tutto ciò che egli aveva comandato loro, 
fu elevato al cielo {ibid. 1,9; Le. 24,51; sul fatto 
dell’Ascensione e sui problemi di critica letteraria e 
storica cf. V. Larranaga, La Ascensión del Seiior eìi 
el Nuevo Testamento^ Madrid 1943). 

e) Coìielusione. — G., l’uomo nato in Palestina 
sotto l’Impero di Augusto e morto sotto quello di 
Tiberio, continua a porre un problema, come lo pose 
ai suoi contemporanei. Il problema di G, lo sente 
ogni uomo, cui è giunto il suo nome. Nessuno può 
negare ragionevolmente l’esistenza terrena di G. e 
neppure i caratteri della sua vita, poiché un sano 
senso di critica storica impone di attribuire valore 
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alle fonti che raccontano la sua vita, e vieta di 
dirle frutto della fede di una comunità ecclesiale 
sorta nel i sec. Ammessa resistenza di G. quale ci 
viene presentata dai Vangeli, sorge il problema del¬ 
l’interpretazione di questa vita. G. si presenta come 
uno che parla in nome di Dio, come l’ultima parola 
di Dio all’umanità, come quello in cui Dio, che si 
era rivelato già (e anche gli interventi nella storia del¬ 
l’uomo e di un popolo in particolare sono ineccepi¬ 
bili, anche dal punto di vista puramente scientifico), 
ora si rivela definitivamente. A chi porta un messag¬ 
gio di Dio, l’uomo chiede istintivamente che mani¬ 
festi che Dio è con lui, e si circondi di testimonianze. 
Ora lo sguardo rapido alla vita di G. mostra che 
egli si è circondato di testimoni, che ne trasmettono 
la parola e ha mostrato con i miracoli che Dio è 
con lui. 

Chi legge i Vangeli, anche con lo spirito più distratto, 
vi cerca sempre una risposta al problema della sua vita, 
come la vita di G. risolva i suoi problemi spirituali, come 
egli lo salvi (tale è il problema personale di ogni uomo : 
salvarsi). Così il problema dell’interpretazione della vita 
di G. si complica con il problema di ogni uomo : come 
G. salva me e l’umanità. G. si presenta come Salvatore, 
come avente in sé l’unico Dio vivente. In lui c’è Jahweh, 
che continua a offrire la salvezza all’uomo. La vita di G. 
si presenta come una continua e progressiva manifesta¬ 
zione e donazione di Dio per salvare. G. volle prolungare 
nei secoli il suo influsso salvifico per mezzo di una isti¬ 
tuzione, in cui egli rimarrà presente, e a cui ogni uomo 
potrà domandare la salvezza. 

Però la vita di G. ha una difficoltà che per noi lontani 
sembra comprometterne la virtù di salvezza. Si vedono 
davanti a G. due classi di uomini : egli rimane come in 
un centro, da cui molti si allontanano sempre, e a cui 
altri sempre si avvicinano. Da una parte i discepoli che 
con sforzo continuo di penetrazione, condotti dallo stesso 
G., ne penetrano alfine il mistero; dall’altra i farisei c gli 
altri capi del popolo che progressivamente si allontanano, 
per dargli infine la morte. Ognuno si domanda il perché 
di tal diverso atteggiamento, e da quale parte è destino 
che egli si ponga, e se G. C. sarà per lui salvezza o per¬ 
dizione. Un attento esame dei testi fa vedere la ragione 
profonda del rinnegamento degli uni e della felicità degli 
altri. Ognuno si rende conto che per penetrare il mistero 
di G. ci vuole la fede, l’umiltà, il cuore retto dei discepoli 
c delle donne di Galilea : è un mistero che, dopo averne 
visto tutta la convenienza, si deve accettare; l’accettarlo 
è la fede, che passa dalle prime fasi di conoscenza im¬ 
perfetta fino al contatto personale con G. C., e all’espe¬ 
rienza di ciò che egli è ancor oggi. La progressiva assi¬ 
milazione del suo mistero è il frutto di salvezza, che egli 
ancor oggi offre all’uomo. Se in un primo momento la 
esigenza della santità di Dio che si rivela in lui e la irra¬ 
diazione della gloria di Dio che risplende nel suo volto 
possono turbare e sconvolgere e forse anche allontanare 
quelli che hanno amato più le tenebre che la luce {Io. 
3, 2o), in un secondo momento, appena sia accettato il 
mistero, G. si inserisce nella vita di ciascuno e inco¬ 
mincia a operare : il mistero di G. non turba più, ma 
conforta e salva. G. diventa il Salvatore di ognuno che 
lo accetta. Per la bibl. v. : VI. G. C. nella storiografia. 

Silverio Zedda 

II. G. C-, LEGATO DIVINO. 

Sommario : I. Le affermazioni messianiche. - II. La prova 
dei miracoli- - HI- Il miracolo della Risurrezione. 

I. Le affermazioni messianiche. - Chi è G. ? 
Che cosa ha egli detto in concreto della sua perso¬ 
nalità e della sua missione ? 

Quando comparve G., le speranze messianiche del 
popolo giudaico avevano raggiunto il più alto grado 
d’intensità. Ne fanno fede i libri neo-testamentari, 
la letteratura rabbinica ed anche alcuni libri pagani. 

Quando i Magi giunsero nella Giudea per vedere 


il Messia, Erode chiese ai dottori della legge « dove 
sarebbe nato il C. », non già se dovesse venire il C. 
{Mt. 2, 1-4). La profetessa Anna, che trovavasi nel 
tempio al momento della presentazione di G. bam¬ 
bino, « parlava di lui a quanti attendevano la reden¬ 
zione di Gerusalemme » {Le. 2, 38). Anche il vecchio 
Simeone «aspettava la consolazione d’Israele» {ibid. 
25). Giovanni Battista sulle rive del Giordano annun¬ 
ziava prossima l’instaurazione del Regno di Jahweh, 
e molti credevano che proprio il Battezzatore fosse 
il Messia promesso {ibid. 3, 15-17; Io. i, 19-2S). 

L’attesa messianica risulta ancora da vari atteggia¬ 
menti presi nei confronti di G. dai discepoli del Battista, 
dal popolo c dai capi del giudaismo (cf, Mt. ii, 2-3; 
12, 23 ; 17, io; Me. 11,7-10; 14-61 ; Io. 4, 25 ; 6, 14, ecc,). 
Nei libri giudaici dell’epoca abbondano le descrizioni in¬ 
torno alla persona e alla missione del C. Sì può arguire 
da essi quanto tutti sentissero imminente la comparsa del 
restauratore d’Israele (cf. varie citazioni nel DThC, 
Vili, coll. 1126-32). .Anitra prova di questa aspettativa 
ardente è la comparsa di molti agitatori che si spacciavano 
per inviati dcirAltissimo. Si ricorderanno, fra tanti, Giuda 
Galileo nel 6 d. C. (G. Flavio, Ani. lud., XVIIJ, i, 1 
e Act. 5, 37) un certo Teoda {ibid. 5, 36), un nitro giudeo 
venuto dall’Egitto che riuscì ad attirare intorno a sé mi¬ 
gliaia di sicari ai tempi del procuratore Felice, c uno 
scriba di nome Mattia (G. Flavio, op. cìt., XX, 3, 6; 
Bellìim Iitd., II, 13, 5 e Act. 21, 38). L’aspettazione di 
un grande liberatore era passata dal giudaismo anche nel 
mondo pagano, stando alla testimonianza di Svetonio e 
di Tacito. « Percrebuerat Oriente toto — dice Svctonic - 
vetus et constans opinio, esse in fatis, ut eo tempore ludaea 
profccti rerum potirentur. Id, de imperatore romano, quan- 
tum eventu postea patuit, pracdictum, ludaei adsc trnhentes 
rebellarunt » {Vesposioìnis, 4; cf. Tacito, Hist., V, 13). 

Sembrerebbe che la critica razionalista, la quale pre¬ 
tende di spiegare tutto naturalmente, non dovrebbe sen¬ 
tire troppa difficoltà ad ammettere la coscienza messianica 
di G. in un ambiente simile. Ma non è così. I razionalisti 
vedono assai bene che la figura religiosa e morale di G, 
non può rientrare nel quadro dei predetti agitatori. Egli 
è troppo santo per essere un impostore o un politicante 
rivoluzionario: è troppo saggio ed equilibrato per essere 
un illuso. Quindi, se si riconosce in lui una eoscienza 
messianica, questa deve ritenersi autentica, cioè d’origine 
soprannaturale. 

G. ha affermato di essere il Messia, ed il messia¬ 
nismo da lui proclamato ha una fisionomia tutta 
propria che trascende immensamente le idee domi¬ 
nanti in quell’epoca. 

Uscito dal deserto, dove aveva trascorso quaranta 
giorni, G. comincia subito a procurarsi dei discepoli. 
Si rivela ad essi come il C. annunziato dai Profeti, 
tanto che Andrea fin dal primo giorno può dire al 
fratello Simone : «Abbiamo trovato il Messia». G. 
conferma l’opinione dei primi discepoli dicendo : 
«... vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio ascen¬ 
dere e discendere sul Figlio dell’uomo » {Io. i, 35-51)* 
Qualche giorno dopo, sulle rive del Lago di Tiberiade, 
chiama Pietro e Andrea, suo fratello, che stavano 
pescando, e dice ad essi in forma categorica; «Ve¬ 
nite dietro a me, e vi farò pescatori di uomini » 
{Mt. 4, 18-19). E gruppo dei discepoli aumenta di 
giorno in giorno. Ben presto ne sceglierà dodici, li 
manderà a predicare in suo nome e dirà loro : « Chi 
accoglie voi, accoglie me, e chi accoglie me accoglie 
colui che mi ha mandato » {Mt. io, 40). Tutto ciò 
mostra che G. erg pienamente consapevole di essere 
Inviato delVAltissimo e che intendeva iniziare un vasto 
movimento a carattere soprannaturale. 

Poco dopo l’inizio della sua predicazione, va a 
Nazareth, ove era vissuto molti anni da semplice 
artigiano. La fama di ciò che aveva fatto nelle con- 
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tracie di Galilea era largamente diffusa tra i suoi com¬ 
paesani. Entrò di sabato nella sinagoga per parte¬ 
cipare alla consueta riunione festiva, prese il rotolo 
delle S. Scritture, e cominciti a leggere un brano 
d’Isaia. Era il passo in cui il profeta tratteggia la 
consacrazione divina del C. venturo, e la sua funzione 
dottrinale e misericordiosa in mezzo al popolo {Is. 6 i, 
1-2). Terminata la lettura, G. restituisce il rotolo 
all’inserviente, e spiega ciuci versetti dicendo : « Oggi 
si è compiuta questa scrittura nelle vostre orecchie » 
(cf. Le. 5, 4, 16-21). E voleva dire : « Oggi con le 
vostre orecchie avete udito colui del ciuale ha scritto 
Isaia, cioè avete udito il C. vaticinato dal Profeta ». 

Per designare se stesso G. usa spesse volte la 
espressione « Figlio clelTuomo ». Ricorre nel Vangelo 
84 volte, sia nei Sinottici che in s. Giovanni (cf. F. 
Roslaniec, Filius ìiomhiis, Roma 1920, pp. 42-52, 
65-66); e dall’analisi dei relativi testi si deduce che 
essa è in connessione con attributi messianici. E cli- 
fatti, nei Sinottici, G. descrivendo il Giudizio finale, 
annunzia che il « Figlio dell’uomo » verrà maestosa¬ 
mente come re supremo, « insieme ai suoi angeli », 
per giudicare il genere umano {Mt. 25, 31-34). In¬ 
terrogato da Caifa, non si limita a confessare che egli 
è il C., ma aggiunge : •( Vedrete il Figlio dell’uomo 
seduto a destra della Possanza e veniente sulle nubi 
dei cielo» {ibid. 26, 64; cf. Me. 14, 62; Le. 22, 69). 
Nella guarigione del paralitico, G. dichiara che il 
« Figlio dell’uomo » ha il potere di rimettere i peccati, 
e compie il miracolo per mostrare la realtà di tale 
potere {Mt. 9, 6-7; Me. 2, 10-12; Le. 5, 24-25). 
Quando i Farisei accusano i suoi discepoli di aver 
violato il riposo festivo, G. ne prende le difese ag¬ 
giungendo che il « Figlio dell’uomo è padrone anche 
del sabato » cioè della legge sabatica da tutti ritenuta 
come divina {Me. 2, 28). Il titolo « Figlio dell’uomo » 
esige quindi una spiegazione messianica. Il Vangelo 
di s. Giovanni conferma pienamente questa conclu¬ 
sione; anzi — più chiaramente dei Sinottici — presenta 
il « Figlio dell’uomo » come un essere preesistente, 
di origine celeste, come l’unigenito di Dio che ha 
assunto la natura umana (1,51; 3, 13.16). Nei Van¬ 
geli pertanto « Figlio dell’uomo » significa « Re-Mes- 
sia » e « Verbo incarnato ». E poiché il Maestro fin 
dai primi giorni del suo ministero pubblico si attri¬ 


buisce questo titolo (in tal senso), vuol 
dire che la sua coscienza messianica è 
chiara e'netta fin da principio. 

Rimproverato perché i discepoli non 
praticavano il digiuno e perché in una cir¬ 
costanza avevano violato il sabato, G. ri¬ 
sponde come arbitro della legge stessa: I di¬ 
scepoli - dice - non digiunano perché si 
trovano insieme allo " sposo » nel periodo 
delle nozze messianiche: digiuneranno più 
tardi, quando sarà tolto loro lo sposo; in 
quanto poi al precetto del riposo sabatico 
si sappia che il Figlio dell’uomo è padrone 
anche del sabato {Mt. 9, 14-15; 12, 1-8). 

G. esige un amore sommo, più grande 
di quello che si deve ai genitori e figli : 

“ Chiunque ama la madre, e il padre più di 
me non è degno di me, e chi ama il figlio 
e la figlia al di sopra di me non può essere 
degno di me » {ibid. io, 37), Questo amore 
deve realizzarsi attraverso l’osservanza delle 
<f sue » leggi : « Se mi amate, osservate i 
miei comandamenti» {Io. 14, 15). Non solo 
si presenta come autore della « Legge Nuo¬ 
va », ma dichiara di essere il giudice supre¬ 
mo e ituiversale, nelle cui mani il Padre ha 
trasferito ogni giudizio, compreso quello che avrà luogo 
alla fine del mondo (ibid. 5,22.27; Mt. 25,31-46). La 
sua attitudine di fronte alla legge e al Regno di Dio non 
ha precedenti, nemmeno nei più grandi profeti d’Israele : 
egli parla a nome proprio e con autorità sovrana; si pre¬ 
senta come banditore e realizzatore d’un ordine nuovo 
che dovrà durare fino alla fine dei secoli; è consapevole 
di essere il maestro supremo dell’umanità, annunziatore 
della Buona Novella, fonte unica di benessere spirituale 
tra i popoli; rivendica a sé i poteri giudiziari più uni¬ 
versali e più assoluti. 

Tutto questo prova che egli ha inteso affermare in 
una forma ampia, categorica e inequivocabile la propria 
dignità messianica. 

Un giorno si presentarono a G. alcuni discepoli del 
Battista, che languiva nelle prigioni di Erode, e gli do¬ 
mandarono : <i Sei tu quegli che deve venire ? ». Come 
risposta il Maestro fa molti miracoli alla loro presenza 
quindi, applicandosi due brani profetici concernenti le 
opere meravigliose del Cristo {Is. 35, 5-6; 61, i), sog¬ 
giunge : « Andate e riferite a Giovanni quello che udite 
e mirate : i ciechi rivedono, gli zoppi camminano, i 
lebbrosi sono mondati, i sordi odono, i morti risuscitano 
e ai poveri viene annunziata la buona novella. E beato 
chi non si separa da me » {ibid. ii, 2-6). Nessuna risposta 
poteva essere più decisiva. 

Nel colloquio con la Samaritana, avendo la donna 
fra l’altro detto che deve venire il Messia, che si chiama 
C., G. risponde : « Sono io che ti parlo » {Io. 4, 25-26). 
La stessa dichiarazione dovè fare ai cittadini di Sychar, 
ove si fermò a predicare due giorni. Riferisce infatti il 
quarto Evangelista che molti di essi credettero in lui, e 
dicevano alla donna : « Non crediamo più per il tuo di¬ 
scorso : di fatto noi stessi abbiamo udito, e sappiamo che 
costui è davvero il Salvatore del mondo» {ibid. 4, 41-42). 

Trovandosi un giorno presso Cesarea di Filippo, 
G. interrogò confidenzialmente gli Apostoli circa la sua 
personalità. Risponde Simon Pietro: «Tu sei il C., il 
Figlio del Dio vivente ». G. approva in pieno tale risposta, 
e con ciò mostra chiaramente la sua coscienza messianica 

{Mt. 16, 13-19)- 

Soprattutto nei discorsi gerosolimitani, tenuti dinanzi 
ai caporioni del giudaismo, oppure riservati ai discepoli 
fedeli, il Maestro afferma ripetutamente la sua missione 
divina. Egli parla a nome di Jahveh, la sua dottrina gli 
è stata manifestata dal Padre celeste, nessuno può ottenere 
la salvezza se non per suo mezzo : sono questi i concetti 
su cui insiste con maggior forza (cf. Io. 7, 14-18, 37-38; 
8,21-36,51; IO, iS; 14,10; 15 ) 15 ; 16,5-15). 

Né si limita a presentarsi come « Rivelatore », ma 
addirittura come «la luce del mondo» (iòid. 8,12), «la 
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resurrezione e la vita» per quanti Io seguiranno {ibid. ii, 
25*26), «il mediatore » che rende efficaci le nostre preghiere 
presso TAltissimo {ibid. 14,13,14; 16, 23-24), « la vita 
vera» a cui è necessario restare uniti come tralci per trarre 
la linfa soprannaturale {ibid. 15, 1-6), il C. mandato dal 
Padre {ibid. 17, 3). 

Condotto al Sinedrio, il sommo sacerdote l’interroga 
solennemente per sapere se è il C., il Figlio di Dio : 

« Ti scongiuro per Iddio vivente che ci dica se tu sei il 
C., il Figlio di Dio ». Risponde a lui G.: « Tu l’hai detto. 
Anzi vi dico che ve¬ 
drete il Figlio del¬ 
l’uomo seduto alla 
destra della Possanza 
e veniente sulle nu¬ 
bi del cielo » {Mt. 

26, 63-64), Su tale 
affermazione i sine- 
dristi fondarono la 
condanna. 

Pertanto dalla 
presente breve in¬ 
dagine, omettendo 
altri passi e affer¬ 
mazioni categori¬ 
che, balza fuori 
questa conclusione 
criticamente incon¬ 
testabile : G. ebbe 
sempre chiara e pre¬ 
cisa la consapevo¬ 
lezza di essere il 
Messia atteso dai 
Giudei ; fin da prin¬ 
cipio e nelle forme 
più varie ha ripe¬ 
tutamente affermato 
di essere il Rive¬ 
latore, il Legato 
mandato da Dio 
per la salvezza delle anime. 

II. La prova dei miracoli. - Le riferite afferma¬ 
zioni del Maestro hanno un valore innegabile se si 
tiene presente la sua condotta religioso-morale, l’equi¬ 
librio perfetto delle sue facoltà e la realizzazione degli 
antichi vaticini. 

Ma con ciò le esigenze del nostro spirito non 
sono quietate interamente. Le affermazioni di G. 
sono troppo straordinarie. Dobbiamo aspettarci che 
Dio interv’enga in una maniera più singolare nella 
vita dei suo Legato, per rendersi maggiormente ga¬ 
rante della missione di lui. 

Ha Dio contrassegnato la vita di G. con il sigillo 
della sua onnipotenza ? 

Chiunque legge il Vangelo resta colpito fin dalle 
prime pagine dai fatti straordinari che accompagnarono 
la vita di C. Un angelo annunzia alla Madre il conce- 
pimento verginale; una schiera di angeli interviene 
alla sua nascita; un astro insolito guida alla sua culla 
alcuni magi d^Oriente; un sogno misterioso svela le 
insidie del re Erode; nel Battesimo una voce celeste 
proclama la sua filiazione divina, e così i prodigi si 
susseguono fino alla Risurrezione e Ascensione al 
Cielo. 

Per il nostro scopo è sufficente limitare l’indagine a 
quelli operati direttamente da G. Possono essere divisi 
in diverse categorie. Alcuni riguardano la natura inani¬ 
mata o irrazionale; p. es., il cambiamento dell’acqua in 
vino al banchetto nuziale di Cana {lo. 2, i-ii), la tem¬ 
pesta sedata sul Iago di Tiberiade {Mt. 8, 23-27), la du¬ 
plice moltiplicazione dei pani {ibid. 14, 13-21; 15, 32-38), 
la duplice pesca miracolosa {Le. 5» 4-io; Io. 21,1-11), 


il camminare di Gesù sulle onde {Me. 6, 48-51). Altri 
furono fatti per liberare gli ossessi, molto numerosi a 
quei tempi {Mt. 8, 16; 8, 28-34; i?» 14-18, ccc.). Una 
quindicina riguardano guarigioni subitanee da infermità 
diverse : come, per es., quella del lebbroso {ibid. 8, 2-4), 
del servo del centurione, paralitico e quasi morente {ibid. 
8, 5-13; Le. 7, i-io), del paralitico di Cafarnao {Mt. 9, 
1-8), dei due ciechi {ibid. 9, 27-31), del sordomuto {Me. 
7 > 31-37). del cieco di Gerico {ibid. io, 46-52), del parali¬ 
tico di Gerusalemme {Io. 5, i sgg.), dell’idropico {he. 

14, 1-4), del cieco 
nato {lo. 9, I sgg.). 

Viene anche nar¬ 
rata la risurrezione 
di tre morti : del 
figlio unico della ve¬ 
dova di Naim {he. 
7, 11-17), della figlia 
di Giairo {Mt. 9, 
18-26) e di Lazzaro 
{Io. li, 1-44)- 

Tutti gli Evan¬ 
gelisti ricordano mol¬ 
ti altri mii'acoli senza 
fermarsi a descriver¬ 
li, In Mt. 4, 23-24, 
si legge : « E girava 
in tutta la Galilea, 
insegnando nelle loro 
sinagoghe, predican¬ 
do il Vangelo del Re¬ 
gno e curando ogni 
malattia c ogni lan¬ 
guore nel popolo. E 
la sua fama si sparse 
nell’intera Siria, co¬ 
sicché gli portarono 
tutti i male aventi, 
tenuti da varie ma¬ 
lattie e dolori, inde¬ 
moniati, lunatici e 
paralitici, e li curò». 
E al cap. 15, 30-31 : « E vennero presso di lui molte folle 
avendo con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e altri molti, e 
li posero ai suoi piedi; e li curò, sicché la folla restava me¬ 
ravigliata vedendo sordi parlanti, storpi sani, zoppi cam¬ 
minanti e ciechi veggenti : e glorificava Iddio d’Israele ». 

Marco a sua volta (3, 9-10) : « E disse ai suoi discepoli 
che fosse ai suoi ordini una barchetta per via della folla 
affinché non lo comprimessero : curò infatti molti, sicché 
gli si gettavano addosso per toccarlo quanti avevano ma¬ 
lori ». Luca scrive (4,40-41): «Tramontato poi il sole, 
tutti quanti avevano infermi per malattie varie li condus¬ 
sero a lui. Egli poi imponendo a ciascuno di essi le mani, 
li curava : uscivano anche demoni da molti gridando e 
dicendo : Tu sei il Figlio di Dio... ». GioA’^anni nella prima 
conclusione del suo Vangelo rileva : « Molti altri prodigi 
fece G. al cospetto dei suoi discepoli che non sono stati 
scritti in questo libro... » (20, 30). 

Si può pertanto affermare che i miracoli compiuti 
da C. assommano ad alcune centinaia. Nessuno degli 
Evangelisti ha voluto darcene una relazione completa; 
anzi ciascuno ha scelto liberamente tra quelli stessi che 
entrarono nella catechesi primitiva : è un’altra garanzia 
dell’indipendenza mutua di questi scrittori. Ciò accresce 
il valore della loro testimonianza. 

I Vangeli sono libri storici degni della più alta con¬ 
siderazione. Due Evangelisti furono testi oculari e due 
attinsero notizie da quelli che avevano conosciuto G. Ne 
segue che i fatti miracolosi del Vangelo sono avvenuti 
realmente. D’altronde, la naturalezza e semplicità della 
descrizione, la serenità e obiettività dei rilievi, la man¬ 
canza di vera preoccupazione apologetica, il confronto 
con le narrazioni strane e mirabolanti degli apocrifi sono 
una conferma luminosa del loro alto valore storico. 

Ma queste opere portentose attestano davvero uno 
speciale intervento dell’onnipotenza divina ? Tra- 
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scendono esse le misteriose forze della natura ? Dopo 
tante scoperte nel campo fisico e fisiologico, possono 
i moderni credere alla soprannaturalità dei miracoli 
di C. come ci credevano le folle semplici e incolte 
della Palestina ? 

Trascurando un’analisi dei singoli miracoli (cf. 
per questo i commentatori evangelici e L. Fonck, 
I miracoli del Signore nel S. Vangelo, Roma 1914), 
è sufficente considerarli ncirinsieme, tenendo pre¬ 
sente il loro numero c la loro varietà. Anche se qualche 
prodigio dovesse lasciare perplessi circa il suo carat¬ 
tere trascendente, nella maggioranza sono tali da 
escludere ogni dubbio ragionevole e prudente. Chi 
potrebbe infatti attribuire alle forze della natura la 
resurrezione di un morto da quattro giorni, la molti¬ 
plicazione di cinque pani in modo da sfamare una 
grande folla, la guarigione istantanea di persone ulce¬ 
rate dalla lebbra, il ridare con la semplice parola la 
vista ai ciechi? Tali fatti superano totalmente la 
capacità e l’ordine delle forze naturali : essi postu¬ 
lano in modo assoluto Tintervento libero del Crea¬ 
tore (v. miracolo). 

I prodigi evangelici pertanto sono fatti storica¬ 
mente sicuri; essi trascendono la capacità della natura 
creata e postulano un intervento speciale della Divinità. 

Resta un’ultima questione : in che rapporto 
sono i miracoli con la persona di G. ? Sono real¬ 
mente ordinati ad accreditarlo tra gli uomini come 
C. e Figlio di Dio ? C. stesso ha stabilito ciò e in 
modo inequivocabile. 

II Maestro presenta i suoi prodigi come una testi¬ 
monianza divina in base a cui gii uomini debbono 
credere che Egli è il Messia, il Figlio di Dio, e che 
quindi la sua dottrina è rivelata. Si ricorda qual¬ 
cuna delle sue dichiarazioni. 

Quando il Battista dal carcere erodiano mandò alcuni 
discepoli a chiedergli se fosse Egli « il Venturo » cioè il 
C., oppure bisognasse attendere un altro, G. rispose : 
«Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e mirate: 
i ciechi rivedono, gli storpi camminano, i lebbrosi sono 
mondati, i sordi odono, i morti risorgono e ai poveri viene 
dato il buon annunzio. E beato chi non si divide da me » 
{Mt. Il, 2-6). G. dunque si appella ai miracoli, più elo¬ 
quenti d’ogni altra testimonianza, per provare la sua 
messianità. 

Al paralitico di Cafarnao condona subito le colpe 
commesse. — Condonare le colpe ! chi lo può se non 
Dio? - mormorano i presenti. Come si giustifica G. ? 
«Affinché sappiate che il Figlio delTuomo ha il potere 
sulla terra di perdonare i peccati (dice al paralitico) : 
« Levati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua )• {ibid. 
9 , 6-7). 

Ai capi del giudaismo, mormoranti perché fa i mira¬ 
coli di sabato, risponde : « Io ho una testimonianza mag¬ 
giore di Giovanni : le opere infatti che il Padre mi ha 
dato di compiere, queste opere che io compio (cioè i 
prodigi) attestano su di me che il Padre mi ha mandato » 
{Io. 5, 36). E altrove : « Se non compio le opere del Padre 
mio (cioè, opere singolari, divine, miracolose), non vogliate 
credermi; ma se le compio, e a me non volete credere, 
credete alle opere, affinché sappiate e conosciate che il 
Padre è in me, e io nel Padre » {ibid. io, 37-38). I mira¬ 
coli quindi nel pensiero di C. sono opere divine che di- 
mo.strano la sua missione. 

Del resto, è mai possibile che Dio abbia concesso a 
un impostore o a un illuso un potere taumaturgico così 
vasto ed eminente quale si riscontra in G. C. ? « Nessuno 
può fare questi prodigi, se Dio non è con lui pensava 
Nicodemo con il suo buon senso, e lo pensa chiunque 
non sia prevenuto da sofismi. I miracoli vengono dal¬ 
l’Essere supremo e sono come un’aureola intorno al 
taumaturgo : se Dio ha adornato G. di tanto splendore, 
vuol dire che ha approvato la sua condotta e il suo inse¬ 


gnamento, e quindi la sua messianità, che era come 
l’anima e il fondamento di tutta la sua predicazione. Non 
solo : G. ha affermato di essere l’Unigenito di Dio, uguale 
al Padre e degno degli stessi onori. Se ciò non fosse vero, 
avremmo un semplice uomo che divinizza se stesso : G. 
sarebbe fondatore di un culto idolatrico. Ma allora, 
avrebbe potuto Dio arricchirlo di tanti miracoli ? Essi 
quindi dimostrano che G. è Figlio di Dio in senso proprio. 

III. Il miracolo della Risurrezione. - La di¬ 
mostrazione trionfale tuttavia della messianità e di¬ 
vinità di G. è costituita dal miracolo della sua Ri¬ 
surrezione. G. stesso difatti e poi gli Apostoli hanno 
presentato tale Risurrezione come fatto d’impor¬ 
tanza capitale in quanto mostra l’origine divina del 
messaggio evangelico; essa è oggetto principalissimo 
di fede e fondamento inconcusso della speranza dei 
credenti. 

Durante il ministero pubblico G. ha parlato più 
volte della sua Morte e Resurrezione. Quando dopo 
molti prodigi i farisei ebbero l’improntitudine di 
chiedere un segno dal cielo, rispose : « Non sarà 
dato altro segno se non quello di Giona profeta. Come 
infatti Giona fu per tre giorni e tre notti nel ventre 
di un cetaceo, così il Figlio dell’uomo sarà per tre 
giorni e tre notti nel cuore della terra » {Mt. 12, 39- 
40; cf. 16, 4). Dopo la confessione di Pietro a Cesa¬ 
rea di Filippo, cominciò a insegnare più aperta¬ 
mente che doveva soffrir molto dagli anziani, dai 
pontefici e dagli scribi, essere ucciso e quindi risor¬ 
gere al terzo giorno {ibid. 16, 21). Lo stesso prean- 
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nurLziò ai tre discepoli che avevano assistito alla Tra¬ 
sfigurazione {ibid. 17, 9), poi ai Dodici insieme, men¬ 
tre stavano ancora in Galilea {ibid. 17, 22-23). Anche 
nell’ultimo viaggio verso la capitale, come pure nella 
cena che precedette la Passione, parlò della sua Morte 
e della Risurrezione {ibid. 20, 17-19; 26, 31-32). 

Questi preawisi non erano un mistero nemmeno 
pei suoi avversari. Infatti il mattino dopo la croci- 
fissione, prìncipi e farisei andarono da Pilato per 
chiedergli di far custodire il sepolcro, poiché — di¬ 
cevano — « ci siamo ricordati che quell’ingannatore 
disse mentre era ancora in vita : ” Dopo tre giorni 
risorgerò ” y> {ibid. 27, 62-63). 

Ebbene, avrebbe forse G. tanto insistito su questo 
fatto se l’avesse creduto privo d’importanza per i 
seguaci del suo messaggio ? Se ha voluto che i mira¬ 
coli venissero considerati come argomento della sua 
missione divina, come non avrà attribuito un valore 
probativo al massimo dei miracoli, la Risurrezione ? 
E si noti che G. non parla di Risurrezione metaforica, 
ma reale, come reale è la sua passione e la sua morte ; 
Egli farà risorgere il santuario del suo corpo; uscirà 
dalla tomba al terzo giorno, come Giona...; e questa 
è la prova più grande della sua trascendenza {ibid. 
12, 39-40)- 

Gli Apostoli, interpreti fedeli dell’insegnamento 
di C., stimarono la sua Risurrezione in un modo 
veramente impressionante. 

Subito dopo l’Ascensione si ritirano al Cenacolo, get¬ 
tano le sorti ed eleggono Mattia in luogo di Giuda, perché 
— dice Pietro — « sia costituito teste della Risurrezione 
insieme con noi » {Act. i, 22). L’aver visto G. redivivo : 
ecco l’oggetto fondamentale della predicazione dei Do¬ 
dici. Per questo il principe degli Apostoli nel suo primo 


discorso proclama con energia : « Uomini d’Israele, udite 
queste parole : G. Nazareno... voi lo uccideste trafiggen¬ 
dolo per le mani degli empi; Dio però lo risuscitò da 
morte... Questo G. lo risuscitò Iddio, della qual cosa 
siamo testimoni tutti noi. Esaltato dunque alla destra di 
Dio, e ricevuta dal Padre la promessa dello Spirito Santo, 

10 ha diffuso quale voi lo vedete e udite » {ibid. 2, 22-33). 

L’apostolo Paolo scrive ai fedeli di Corinto : “ Se di 
C. si predica che è risorto da morte, come possono dire 
alcuni di voi che non c’è Risurrezione di morti? Se 
non c’è Risurrezione di morti nemmeno G. è risorto. 
Ora, se C. non è risorto, vuota è la nostra predicazione 
c vana è la vostra fede; anzi, ci troviamo testimoni falsi 
di Dio, perché testimoniammo contro Dio che egli resu¬ 
scitò C., mentre non lo risuscitava se veramente i morti 
non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, nemmeno 
C. è risorto. Ora se C. non è risorto, vana è la fede vostra : 
tuttora siete nei vostri peccati... Ma ecco che C. è risorto 
da morte, primizia degli addormentati » (/ Cor. 15, 12-20). 

La Risurrezione di G. è pure menzionala in moltis¬ 
simi altri luoghi del Nuovo Testamento : ciò prova l’im¬ 
portanza straordinaria che ebbe questo fatto nella predi¬ 
cazione apostolica. 

Ma poiché la Risurrezione presuppone la Morte, 
prima di prendere in esame la storicità e la realtà 
delle apparizioni di C. redivivo, bisogna dimostrare 
che egli mori davvero in seguito alla Crocifissione. 

La realtà della Morte di G. non può essere messa 
in dubbio. Tutti gli Evangelisti asseriscono che G. 
morì e fu sepolto. Tale fatto è dato per certissimo 
anche da altri autori del Nuovo Testamento, .specie 
da Paolo che dichiara apertamente di riflettere in ciò 
la tradizione primitiva. 

Quando Giuseppe d’Arimatea, membro del Gran 
Consiglio, chiese al procuratore romano il corpo di 
G. per dargli onorata sepoltura nella propria tomba, 
Pilato fece prima chiamare il centurione per accer¬ 
tarsi della morte del condannato : « e fatto chiamare 

11 centurione — nota Marco — domandò a lui se fosse 
già morto. E saputolo dal centurione, donò il cada¬ 
vere a Giuseppe » {Me. 15, 42-47). 

I soldati mandati a rompere le gambe ai tre cro¬ 
cifissi, avendo veduto che G. era spirato, non cre¬ 
dettero opportuno di dargli il colpo di mazza; tutta¬ 
via un milite, per maggior sicurezza, gli trapassò il 
petto con la lancia {Jo. 19, 32). Se G. non era morto, 
doveva necessariamente morire per la lanciata di na¬ 
tura sua letale. 

Un solido argomento si ha pure nell’odio dei 
Giudei, i quali, dopo aver tanto brigato per la croci- 
fissione del Rabbi di Nazareth, non avrebbero certa¬ 
mente lasciato la vittima viva. Anche se in altre circo¬ 
stanze i carnefici potevano essere negligenti, si può 
star sicuri che quella volta non abbandonarono l’og¬ 
getto del loro odio senza bene accertarsi della morte. 

Del resto basta riflettere alle circostanze che pre¬ 
cedettero e accompagnarono il supplizio di croce. 
G. era stato flagellato a sangue per ordine del procu¬ 
ratore allo scopo di muovere a pietà la folla; inchio¬ 
dato in croce, continuò a versare altro sangue, mentre 
una sete ardente lo divorava. A tutto questo si ag¬ 
giunga la lanciata del soldato. Come dunque avrebbe 
potuto sopravvivere ? Sarebbe morto per lo meno nel 
sepolcro, ove fu deposto — nota Giovanni — legato 
con fasciature secondo l’uso giudaico e cosparso di 
cento libbre di aromi portati da Nicodemo {ibid. 
19, 39-40). Gli unguenti da soli sarebbero stati suffi- 
centi a soffocarlo. 

Realmente morto G., egli è anche realmente ri¬ 
sorto, come aveva predetto. All’alba del terzo giorno 
il sepolcro fu trovato vuoto; e la ragione che ne vien 
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data dagli Evangelisti è perché G, uscì vivo di là, 
come dimostrano le apparizioni che subito seguirono. 

Gli Evangeli infatti menzionano una diecina di 
apparizioni di G. risorto a persone diverse, in circo¬ 
stanze e luoghi diversi, per uno spazio di quaranta 
giorni. Apparve alla Maddalena che piangeva presso 
il sepolcro trovato vuoto {Me. i6, 9; Io. 20, 11-18), 
alle pie donne {Mt. 28, 9-10), a Pietro {Le. 24, 34), 
a due discepoli sulla via di Emmaua {ibid. 24, 13-35), 
agli Apostoli, meno 
Tommaso, nel ce¬ 
nacolo {ibid. 24, 

36-43; Io. 20, 19- 
25), di nuovo agli 
Apostoli, compreso 
Tommaso a cui il 
Risorto ordinò di 
porre le mani nelle 
sue ferite {ibid. 20, 

26-29), 3- cinque 

Apostoli e due di¬ 
scepoli sul lago di 
Genezareth {ibid. 

21, 1-24), agli Un¬ 
dici in Galilea (M/. 

28, 16 agg.), nuo¬ 
vamente agli Apo¬ 
stoli nel giorno dei- 
l’Ascensione al cie¬ 
lo {Le. 24, 50-52). 

A volte in que¬ 
ste apparizioni G. 
s’intrattiene a lun¬ 
go, cammina, parla familiarmente, mangia, mo¬ 
stra le mani e i piedi feriti, si fa toccare, ecc. Luca, 
neirintroduzione degli Atti {Aet. i, 3), riassumendo 
in modo conciso le manifestazioni del Risorto, dice : 

« ai quali (Apostoli) ancora si fece veder vivo dopo 
la sua Passione con molte riprove (sv ttoXXolc; tex 
pLic;) apparendo ad essi per quaranta giorni, e par¬ 
lando del Regno di Dio ». 

S. Paolo, poi, in I Cor., scritta verso l’a. 55, 
ricorda varie apparizioni di C. risorto : « Ora — scrive — 
vi chiarisco, o fratelli, l’evangelo che v’annunziai, e 
che accoglieste e in cui perseverate e per il quale 
siete salvi, se lo ritenete come ve l’annunziai; a 
meno che invano non l’abbiate creduto. Vi trasmisi 
dunque, in prima linea, quel che appunto io avevo 
ricevuto, come C. mori per i peccati nostri, secondo 
le Scritture, e che fu sepolto e che è risorto al terzo 
giorno, secondo le Scritture; e che apparve a Cefa, 
poi ai Dodici. Dopo apparve a più di cinquecento 
fratelli a un tempo, dei quali i più vivono ancora, 
altri chiusero gli occhi. Dopo apparve a Giacomo, 
poi agli Apostoli insieme; e in ultimo di tutti quasi 
all’abortivo, apparve anche a me » (/ Cor. 15, i-S). 

Questa testimonianza è del massimo valore, non solo 
per l’autorità dell’Apostolo, ma anche per la sua con¬ 
cisione e per la sua antichità. Paolo ricorda in forma 
categorica le apparizioni di C. redivivo come fatto stori¬ 
camente incontestabile, tanto vero che ai suoi tempi 
erano ancora vivi parecchi di quelli che avevano veduto il 
Risorto. L’Apostolo dichiara di aver attinto la conoscenza 
di queste apparizioni dalla tradizione ufficiale : « Vi ho 
trasmesso — dice — ciò che a mia volta ho ricevuto (6 
xal TiapéXapov) ». Paolo, già seguace delle scuole rabbi¬ 
niche, usa qui il termine tecnico con il quale gli Ebrei 
palestinesi indicavano che la loro dottrina era attinta 
fedelmente dalla tradizione dei maggiori (cf. G. Kittei, 
Der hìstorische Jesus, Berlino i 93 ij P- 64). Quindi con la 


frase « 6 zai TrapÉXapov » vuol dire che le apparizioni le 
ha apprese non da fonti anonime, non da voci vaghe e 
incontrollate, ma dall’insegnamento autentico dei primi 
banditori dei Vangelo. 

E inammissibile che un uomo della tempra di Paolo 
abbia accettato alla leggera fatti di così capitale impor¬ 
tanza. Non gli era certo mancata l’occasione di accertarsi. 
Tre anni dopo la conversione (verso il 39) av-eva trascorso 
quindici giorni in compagnia di Pietro, e in quella cir¬ 
costanza si era pure abboccato con Giacomo {Gal. i, 

18-19). L'na diecina 
d’anni più tardi a- 
veva partecipato al 
Concilio gerosolimi¬ 
tano {Act. 15, I sgg.). 
Del resto Paolo sa 
bene che la sua pre¬ 
dicazione è identica 
a quella dei Dodici; 
tanto che a conclu¬ 
sione del racconto 
delle apparizioni può 
scriv'ere : « Dunque 

tanto io quanto essi 
predichiamo così, e 
questa è la vostra 
fede» (7 Cor. 15, ii). 

Pertanto dalla te¬ 
stimonianza paolina 
si ricava che la per¬ 
suasione che C. fosse 
risorto era in quel 
tempo universale e 
certissima tra i se¬ 
guaci del Vangelo ; 
questa persuasione, 
fin dalle prime ori¬ 
gini cristiane, non si spiega se non si ammette il fatto 
della Resurrezione del Maestro. 

C. quindi è risorto. Ed è questo il massimo 
tra i prodigi che basta da sé a provare luminosamente 
la messianità di G. 

Bibl.; e. Mangenot, Jésus Mescle et Fils de Dieu, Parigi 
igoS; id.. La Résurrection de Jésus, ivi iQio; M. Lepin, Jésus 
Messie et Fils de Dieu, ivi 1923; L. De Grandmaison. Jésus 
Christ, II, ivi 1929; PI. Dieckmann, De Revelatione Christiana, 
Eriburgo in Br. 1930; E. Pinard De l.a Boullaye, G. Messia, 
Torino-Roma 1931; id., G. Messia. Il Tamnaturso e il Profeta, 
ivi 1932 (conferenza di Notre Dame di Parigi); F. Buysse. Jésus 
devant la critique. Son e.xistence, sa rnission, sa personualité, Bruges 
1932: F. M. Braun, Où en est le problème de Jésus, Bruxelles- 
Parigi 1932; A. Vitti, La Risurrezione di Gesti nella predica¬ 
zione apostolica, in La Redenzione, Roma 1934. PP- 191-220; 
id., Ultime critiche e ultimi studi sulla Risurrezione di G., ibid., 
pp. 221-50; L. Tondelli, G. C.. Torino 1936; G. Belloncìni, 
Figura e realtà della resurrezione, Padova 193S; R. Thibaut, 
Le sens de rHomtne Dieu, Bruxelles 1946; F. Fabbi. Il cristia¬ 
nesimo rivelazione divina, Assisi 1949, PP- 235-61, 362-96.410- 
443; F. M. Braun, G. Storia e critica, trad. ìt., Firenze 1950: 
R. Guardini, La figura di G. nel Nuovo Testamento, trad. it., 
Brescia 1950; id.. Il Signore, Milano 1950. Fabio Fabbi 
ITI. G. C. NELLA TEOLOGIA DOGMATICA. 
Compito della teologia dogmatica è di conside¬ 
rare G. C. sia nella sua persona e nella sua intima 
costituzione (cristologia), sia nella sua opera salvi¬ 
fica in favore dell’uomo (soteriologia). 

La cristologia, pertanto, studierà l’essere di G, C., 
che è teandrico, intrinsecamente costituito dalla natura 
divina e dalla natura umana, unito nell’unica persona 
del Verbo (v. incarnazione); il modo di questa unione 
(v. UNIONE iPOST.\Tic.\); le conseguenze che ne derivano; 
in G. C. ci sono due operazioni (v. mononergismo), due 
volontà (v. MONOTELiSMO), la comunicazione degli idiomi 
(v. IDIOMI, coMUNic.\zioNE degli), un’unica filiazione (v. 
FIGLIO DI dio), la libertà e l'impeccabilità (v. libertà di 
G. c.; TENTAZIONE di G. c.), il diritto airadorazione (v. 
sotto, cap. IV), la santità sostanziale e accidentale, la scienza 
divina e umana : beata, infusa, acquisita (v. psicologia 
DI G. c.), la potenza strumentale e le operazioni tean- 
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driche (v.), i dolori e le sofferenze non disdicevoli alla 
dignità del Verbo Incarnato (v. agonia di g. c.). 

La soteriologia, a sua volta, studierà e spiegherà 
come l’opera salvifica di G. C. ha avuto il suo epilogo 
nella morte di Croce (v, limbo; morte di g. cJ, che fu 
un vero sacrificio (v. sacrificio), il quale meritò agli uo¬ 
mini (v. MERITO DI g. c.) la liberazione del peccato (v. re¬ 
denzione). Nel compimento dell’opera della salvezza G. C. 
attuò in grado perfetto il suo sacerdozio (v. sacerdozio di 
G. c.), ed iniziò resercìzio solenne di suoi poteri re¬ 
gali (v. regalità di g. c.). 

Contro la dottrina cattolica intorno a questi argo¬ 
menti, molte furono le eresie che insorsero fin dai primi 
tempi del Cristianesimo. La teologia, perciò, studia e 
vigila tutti questi sistemi e opinioni erronee, e contro 
di esse espone la più piena confutazione. Le eresie e 
gli eretici vengono trattati alle singole voci : .Àrianesimo ; 
Doceti; Ebioniti; Gnosi; Manicheismo; Modernismo; 
Monofisiti; Protestantesimo liberale. * 

IV. Il culto \*erso G. C. 

Il culto verso l’Uomo-Dio, G. C,, è legittimo. 
È chiaro che a lui, seconda Persona della S.ma Tri¬ 
nità c quindi vero Dio, compete il culto come alle 
altre due Persone con lui sussistenti nella stessa na¬ 
tura divina. Ma quale culto si può e si deve ren¬ 
dere a C. come Uomo e cioè alla sua Umanità? La 
soluzione del problema dipende dal concetto di unio¬ 
ne ipostatica (v.). Quelli che non ammettono la vera 
divinità di C. (ariani, razionalisti, modernisti), o 
gli negano ogni culto o gli concedono una venera¬ 
zione come quella concessa ai santi. Similmente 
quelli che distaccano troppo Tumano dal divino in 
C., come già i nestoriani, non vanno oltre la dulia 
nel culto della sua Umanità. 

La Chiesa, contro le aberrazioni antiche e mo¬ 
derne, ha definito, in base alla rivelazione scritta e 
orale, che alFUomo-Dio spetta un vero culto (ado¬ 
razione = Xa-psU), che non si scinde in due, uno 
cioè per C. Dio e uno per C. Uomo, ma è unico 
e indivisibile, come uno e indivisibile è il Verbo con 
la sua Umanità (Concilio Costantinopolitano, IT, 
can. g). Dottrina che si precisa ancor più nella con¬ 
danna del Sinodo di Pistoia (Pio VI, cost. Aiictorem 
fidei, 1794)*, che, alla maniera giansenistica, voleva 
distinguere un culto reso al Verbo e uno reso alla 
sua Umanità come a una semplice creatura (prop. 
61). Pio VI insiste sull’unità dell’atto di adorazione 
che va insieme al Verbo e alla sua Umanità. 

Da queste definizioni dogmatiche la teologia trae 
giustamente queste conclusioni : a) C, come Verbo di¬ 
vino è degno di adorazione perfetta {latria) \ b) anche 
come Uomo C. è degno di tale adorazione, perché 
C.-Uomo non è altro che il Verbo sussistente nella na¬ 
tura umana, che non ha personalità propria, ma è ipo- 
staticamente unita col Verbo in un solo essere; c) perciò 
le due nature di C., in quanto son proprie dell’unica 
Persona del Verbo, sono oggetto insieme di un solo culto 
di adorazione. Certo l’Umanità di C. è una creatura, ma 
non costituisce un essere a sé, perché sussiste soltanto 
nella Persona del Verbo. Il culto, anche se tocca material¬ 
mente la natura, va per sé alla Persona, che ne è l’oggetto 
formale. Pertanto l’Umanità di C., in forza dell’unione 
ipostatica, va adorata con culto unico insieme con la sua 
Divinità; ma quest’unico culto è diretto alla Divinità in 
sé e per se stessa, alla Umanità in sé, ma per ragione del 
Verbo, cui è congiunta. 

Questa dottrina giustifica pienamente non solo il culto 
tradizionale verso l’Umanità di C. nella sua integrità, ani¬ 
ma e corpo, ma anche il culto di qualunque parte di quella 
stessa Umanità sacrosanta, come, ad es., il culto del S.Cuore. 

Bibl.: Sum. Theol., 3*, Q- 25, 2*-2“c, q. 81; L. Billot, De 
Verbo Incarnato, Roma 1922, thes., 37-38; A. KJawek, Das 
Gebet zu Jesus, Miinster 1921 ; A. Jungmann, Die Stellung Christi 
im liturgischen Gebete, Mùnster 192S. Pietro Parente 



[fot. lìrogi) 

Grsù Cristo - Il Salvatore benedicente- (scc. xiU. Parte centrale 
del paliotto a sbalzo del duomo di Città di Castello. 


V. - Il pedagogo divino. 

La comparsa di G. C., Dio-Uomo, sulla terra e la 
promulgazione universale della « buona novella « por¬ 
tarono nella visione c nella valutazione dei problemi 
filosofici, morali e religiosi un rivolgimento profondo 
e innovazioni ardite ed efficaci, di cui anche la peda¬ 
gogia non potè a meno di subire il riverbero. Perciò 
G. C. è giustamente chiamato il « Pedagogo divino » 
e lo fu sia per la dottrina che per il metodo adope¬ 
rato nel presentarla ed insegnarla (cf. Clemente Ales¬ 
sandrino, Paedagogus, I, capp. 7-12; PG 8, 311-71). 

Sommario : I. La nuova valutazione dell’uomo e le sue 
conseguenze pedagogiche. - II. La rivalutazione del valore 
della vita. - IH. I beni terreni licondotti al loro vero va¬ 
lore. - IV. La rivalutazione della vita interiore. - V. Il modello. - 
VI. Il metodo. 

I. La nuova valutazione dell’uomo e le sue 
CONSEGUENZE PEDAGOGICHE. - G. C. ha annunziato 
un Dio trascendente, unico, personale, non più 
soltanto padrone e giudice, ma anche eterno Amore, 
che ha creato nel tempo l’universo e le sue creature, 
le quali non vengono un istante solo abbandonate 
a se stesse, ma continuamente conservate, vigilate 
c protette. Non solo : Dio ha voluto innalzare l’uomo 
allo stato soprannaturale, rivestendolo con la Grazia 
della dignità di figlio suo adottivo, con diritto alla 
eredità dei suoi beni. Egli è dunque il Padre buono, 
che conosce le sue pecorelle, le debolezze di cui 
sono plasmate, l’insufficenza dei loro sforzi, le com¬ 
prende e muove loro incontro sorreggendole, conso¬ 
landole, riabilitandole. 
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Donde una nuova valutazione delFuomo, in 
quanto esso viene considerato come figlio di Dio, 
membro del grande regno, che G. C. è venuto a 
fondare in questo mondo, ma che non è di questo 
mondo. Gli uomini tutti formano perciò una sola 
famiglia, nella quale ciascuno è fratello o sorella 
di tutti gli altri; Tamore vicendevole viene innalzato 
a indicare la caratteristica del cristiano {Io. 13, 35); 
e la prova suprema 
deU’amore sarà il 
sacrificio della pro¬ 
pria vita per gli 
altri {ibid. 15, 13). 

Di qui la distru¬ 
zione di ogni bar¬ 
riera di distinzione 
c privilegi, che il 
paganesimo aveva 
elevato tra uomo c 
donna, fra marito 
c moglie, padre c 
figli, liberi e non 
liberi, padroni c 
schiavi, perché in 
ogni individuo al¬ 
berga un’anima che 
ha un valore c una 
dignità infiniti, an¬ 
che quando essa al¬ 
berga nel corpo più 
abbietto o ripu¬ 
gnante. Di qui an¬ 
che restcnsionc a 
tutte le classi della 
istruzione c della 
educazione, che 
cessò di essere un 
privilegio di pochi 
fortunati; di qui 
ancora la ricerca c 
molto spesso la 
preferenza degli e- 
ducatori cristiani 
per i più poveri, 
i più ammalati, i 
più abbandonati o 
trascurati o di- 
sprezzati. E non 
solo quando si tratta di miserie fisiche, ma anche e 
soprattutto quando si tratta di miserie morali. 

Degna di nota particolare è la rivalutazione della 
dignità del fanciullo, che non è più da considerare 
come un semplice fiore leggiadro, o, peggio, natu¬ 
ralisticamente, come un grazioso animale, da cui, 
pure nel rigoglio della vita psichica, si deve tener 
lontano ogni freno e ogni vita spirituale e religiosa; 
ma come un fiore prediletto da Dio {Mt. 19, 13), 
da preservare da ogni anche più leggera ombra di 
scandalo {Le. 17, z) e da prendere a modello, a cui 
rassomigliare nella sincerità e nel sereno candore, 
se si vuole entrare nel Regno dei cieli {Mt. 18, 3). 
L’educatore cristiano trova qui per una parte lo sti¬ 
molo al rispetto e al riguardo, che deve portare al¬ 
l’educando, e per l’altra lo stimolo allo zelo e all’ani- 
mazione, con cui compiere adeguatamente la sua 
nobile, ma ardua missione, anche nelle ore più tediose 
e più dure. 

II. La rivalutazione del valore della vita. - 
Venuto da Dio, l’uomo tende, attraverso gli avvenimenti 


e i travagli della sua esistenza, a raggiungere Dio, meta 
suprema, la quale, conquistata, gli darà il possesso della 
piena felicità, cui aspira. La vita, pertanto, non è fine 
a se stessa, ma preparazione ad un’altra migliore. Alla 
conquista della quale, però, si oppongono le energie del 
male, che ciascuno sente in sé e non vuole superare. 
L’uomo, infatti, di fronte all’idea del dovere e della ri¬ 
nuncia o ad uno sforzo di superamento di sé, di conquista 
di sé, pur sentendo categoricamente la necessità di tra¬ 
durre quell’idea in 
realtà con l’azione 
sua libera e sponta¬ 
nea, s’inalbera, non 
lotta, accondiscende 
e cade, o, almeno, 
ritarda o minimizza 
il progresso del suo 
perfezionamento. 

Donde alcune im¬ 
portanti conseguen¬ 
ze pedagogiche : i) 
La vita deve essere 
non soltanto sapere, 
ma operare; non solo 
scienza, ma sapienza ; 
e l’uomo vale non 
per la scienza che 
possiede, ma per il 
bene che compie. 
Con questo resta 
capovolta la teoria 
ellenistica che met¬ 
teva a centro della 
personalità l’intelli¬ 
genza, rivolta a con¬ 
templare il mondo 
dei concetti, e faceva 
consistere la virtù 
nella conoscenza del 
bene, per cui scienza 
e virtù si identifica¬ 
vano, lasciando a 
parte le attività mo¬ 
rali della volontà. Il 
cristiano invece non 
si limita a conoscere 
la verità, ma passa ad 
attuarla con la sua 
volontà; «Qui facit 
veritatem, venit ad 
lucem, ut manife- 
stentur opera eius, 
quia in Deo sunt 
facta « {Io. 3, 21). 
Perciò egli detesta la scienza che gonfia e loda la sapienza 
degli indotti, che sorgono a rapire il Regno dei cieli. L’edu¬ 
catore cristiano, quindi, subordinerà l’istruzione alla edu¬ 
cazione; la formazione culturale della mente al potenzia¬ 
mento della volontà; in altri termini: la scienza alla sa¬ 
pienza. 2) La vita è necessariamente anche lotta, soprat¬ 
tutto contro di sé, né l’ideale si raggiunge, se non si sa 
contrariare se stessi e imporsi uno sforzo. Per questo, 
contro il naturalismo del paganesimo, anzi contro ogni 
naturalismo, G. C. ripone autoritativamente la felicità 
in cose che ne sembrerebbero la negazione (cf. il di¬ 
scorso della montagna, i perfezionamenti alla legge an¬ 
tica {Mt. 5-7]): povertà, dolore, perdono, umiltà, pu¬ 
rezza. Chi, per essere libero, rifiuta ogni vincolo e sfugge 
ogni freno, altro non fa che stringersi ai polsi i ceppi della 
più avvilente schiavitù, quella delle cattive abitudini e 
del vizio; chi, invece, sa accettare virilmente e piegarsi 
alla più austera disciplina, trova nell’obbedienza la li¬ 
bertà. Il bene è amato, ma prima è spesso odiato; fa 
piangere amaramente prima di dare il sorriso della gioia; 
e il dovere fa sovente sanguinare il cuore prima di ralle¬ 
grare con le soddisfazioni più profonde. Il pedagogo 
cristiano trova qui i migliori motivi per abituare gli edu- 



{}ot. Orlandini) 

Gesù Cristo - G- C. rxoW Ultivia Ce7ia. Particolare del Pontile, opera dei 
fratelli Campionesi (1170-1220) - Modena, Cattedrale. 


9. - Enciclopedia Cattolica. - VI. 
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Uot. AUnaTÌ) 

Gesù Cristo - Il Salvatore benedicente. Pittura di scuola 
romana (metà del sec. xiii) - Sutri, Duomo. 


candì a non temere Io sforzo, la lotta, il rinnegamento di 
tanti capricci c di tante inerzie e pigrizie, c ad amare, 
invece, il dovere, la disciplina, la prova, perché soltanto 
così si formeranno veramente uomini. 3) G. C. a meta 
del perfezionamento individuale, e per conseguenza anche 
di ogni progresso sociale, ha segnato un’altezza, pratica¬ 
mente e teoricamente irraggiungibile, la perfezione stessa 
del Padre suo celeste (il//. 5, 48). Ciò significa che 
qualsiasi perfezione si riesca a realizzare nella propria 
formazione, essa non rappresenta uno stadio definitivo, 
un’oasi che acconsenta il riposo, proprio deirultima quota 
da raggiungere; ma è solo un punto di arrivo, un gradino 
per salire sempre più in alto con costanza e perseveranza. 
Massima pedagogica efficacissima e salutare : chi si arre¬ 
sta o anche solo tentenna e pensa a dire : basta! nell’opera 
dcireducazìone e formazione spirituale e morale, come 
pure nel campo del sapere e delle ricerche, corre il ri¬ 
schio di essere perduto; come chi troppo s’indugi lungo 
il pendìo della montagna, sente diminuire le forze per il 
resto della salita e non raggiungerà mai la meta. 

III. I BENI TERRENI RICONDOTTI AL LORO VERO VALORE. 
- Spingendo lo sguardo degli uomini oltre i brevi confini 
della terra per fissarli nella felicità ineffabile dell’al di là, 
G. C. ha capovolto il valore attribuito ai beni del mondo 
(ricchezze, onori, benessere, soddisfazioni, fortuna), og¬ 
getto di lotta spietata da parte degli individui e delle 
nazioni, e li ha ricondotti alla loro giusta posizione : essi 
sono mezzi e non fini. Perciò, di fronte ad essi, non il 
disprezzo del cinico, né l’ostentata apatia dello stoico; 
ma la stima dell’uomo di buon senso, la cura e la pre¬ 
mura di lecitamente conquistarli, conservarli e accre¬ 
scerli, essendo altrettanti doni di Dio; ma soprattutto la 
forza di superarli nei casi avversi. Anche in questa dot¬ 
trina l’educatore cristiano trova una base sicura per for¬ 
mare gli educandi ad un carattere virile, che emula, ma 
non invidia; non si arrende al soffio della burrasca, ma 
continua a reggere saldamente il timone; egli infonderà 
loro la fierezza cristiana di saper dominare le difficoltà, 


ricostruire la vita, trarre dalle stesse contrarietà nuovo 
e più forte incentivo a durare. Inoltre, pur studiandosi di 
asciugare le lacrime e lenire la puntura delle piaghe, cer¬ 
cherà di trasformare il dolore e la pena in sorgente di 
espiazione, di riparazione e di apostolato. 

IV. La rivalutazione della vita interiore. - G. C. 
nel valutare il merito degli individui non si ferma al suc¬ 
cesso, alla quantità di lavoro, alla semplice correttezza 
esteriore; ma scruta gli interni sentimenti e le intenzioni 
più riposte. Per il « Pedagogo divino » vale di più l’obolo 
della vedova, che la moneta d’oro del fariseo {Me. 12, 42); 
non basta la fedeltà esteriore alla legge, se il cuore è un 
sepolcro, pieno di putredine (il//. 23, 1-39); come pure 
non è sufficente trattenere la mano rapace o il gesto della 
passione, se non sì cerca di sradicare anche Tinterno desi¬ 
derio della roba o della donna, che ad altri appartengono 
{ibid. 5, 28). Nessuna pedagogia, veramente cristiana, 
si esimerà dal tradurre in pratica una dottrina così lim¬ 
pida: non contentarsi dei risultati appariscenti, puramente 
di parata; ma scendere ncU’intimo, sceverare i germi del 
bene da quelli del male, cooperare alla piena fioritura del 
futuro uomo di carattere, franco, cosciente di quello che 
è e che vale, coerente nelle parole e nelle opere alla 
sua fede. 

V. Il modello. - G. C. fa precedere agli in¬ 
segnamenti l’esempio. Ha detto infatti : « Vi ho dato 
l’esempio, affinché come ho fatto io, così facciate 
anche voi >' {Io. 13, 75). Più potente della parola è 
l’esempio c maggiore impressione esercita sull’animo 
degli alunni la condotta, che non il discorso dcircdu- 
catorc. Gli educandi si commuovono 0 seguono, 
quando l’educatore sa fare talmente sua la verità, 
che vuole insegnare, da immedesimarsi quasi con 
essa; allora egli saprà infondere alla sua parola una 
forza trascinatrice; mentre a nulla varrà la bellezza 
c l’eleganza del discorso, quando questo tenterà di 
sostituire la bontà dell’opera o dissimulare la man¬ 
canza di una viva convinzione. Ora G. C. non solo 



{fot. Gab. fot. della Soprintcndensa alle Gallerie di Napoli) 
Gesù Cristo - G. C. in Croce. Legno policromo (primi del 
sec. xiv) - Napoli, chiesa di S. Agnello a Caponapoli. 
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insegnò la verità, ma è la stessa « Via, Verità e Vita » 
{Io. 14, 6). z) Sa agire dairesterno, ma più ancora 
dairintcrno. Egli attua in maniera particolare cjuella 
che è la profonda aspirazione di ogni vero educatore : 
non far sentire il peso di un’autorità estranea, ma fare 
in modo che l’alunno stesso cooperi alla sua pro¬ 
pria educazione; superare la distanza che intercede 
fra il suo spirito e lo spirito dcircducando, immede¬ 
simandosi con lui talmente da agire con lui e non 
soltanto su di lui. Tutto ciucsto G. C. lo compie con 
il concorso della sua Grazia, invitando, persuadendo, 
avvalorando interiormente la fermezza c le energie. 
L’educatore umano tanto più si accosterà a questo 
modello divino, quanto più saprà rinvigorire la sua 
parola e il suo esempio con rcfììcacia fecondatrice 
della preghiera. Per c^uesto i migliori educatori fu¬ 
rono e ancora sono i santi. 

VI. Il metodo. - Dovendo far giungere alle intelli¬ 
genze più umili le verità più ardue, G. C. adotta un 
metodo : i) souplice; punto astrailismo o pretensio¬ 
sità; ma un tono familiare di conversazione, che prende 
ciascuno dal suo lato più sensibile con una pieghevolezza 
arrendevole e affettuosa; 2) intuitivo', ricorre di prefe¬ 
renza ai casi della vita quotidiana, quali si svolgevano 
dinanzi agli occhi degli uditori, per ricavarne deduzioni 
anche altissime (i gigli del campo e i passeri dell’aria e 
la Provvidenza, le messi biondeggianti e l’apostolato, la 
zizzania e il giudizio di Dio ccc.) ; fa uso di parabole e di 
similitudini in forma di racconto, che sono d’una bellezza 
e finezza inarrivabili (il fariseo c il pubblicano, il figliol 
prodigo, la pecorella smarrita ccc.); si serve di confronti, 
che colgono sul vivo una situazione interessante che 
tocca da vicino gli uditori (il servo crudele e il padrone, 
il ricco epulone e Lazzaro, il viandante e il samaritano, 
la pesca miracolosa e l’apostolato, la moltiplicazione dei 
pani e l’Eucaristia ecc.) ; 3) progressivo', nulla che sappia 
di precipitazione inconsiderata; ogni massima viene in¬ 
culcata nel momento più adatto (« Ho ancora altre cose 
da dirvi, ma ora non le potete ancora capire \Jo. 16, 12]), 
ogni verità è svolta a poco a poco, ripresa, amplificata, 
fino a condurre gli uditori ad una sempre più profonda 
riflessione e finalmente alla piena acccttazione (p. es., la 
verità sulla sua natura e persona divina e la sua mes- 
sianità); 4) dialogico -, G. C. conduce spesso, interrogando 
e insistendo, gli uditori a scoprire quasi da sé la verità 
(p. es., nella parabola del Samaritano sul comportamento 
delle varie persone, che hanno incontrato l’infelice di 
Gerico; più tipico ancora il colloquio con la Samaritana 
[lo. 4, 1-42], condotta ad ammettere a poco a poco la sua 
colpevole condotta; 5) aiitoritotivo; egli parlava in modo 
così persuasivo, così fermo c reciso e sicuro, che anche i 
suoi nemici erano obbligati a confessare 'f Non mai un 
uomo ha parlato così » {Io. 8, 45-46). Le doti di questo 
metodo produrranno anche nelle più varie circostanze 
di tempo e di luogo gli stessi benefici efì'etti, perché fon¬ 
date sulla più limpida e chiara cognizione della psico¬ 
logia delle folle c degli individui. 

Bibl.: M. Meschler, Die Padagogik des gòtti. Hcilandes, 
in Gesammelte Klcinc Schriften, I, Friburpo in Br. 1909, pp. 30- 
s6; G. Delbrcl, Jésiis, éducateur des A/ìótres. Parigi 1916; G. Audo- 
Icnt, Le diviu Maitre, ivi 1919: L. Stefanini, s. v. in G. Marche¬ 
sini, Dizion. delle scienze pedagogiche, I, Milano 1929, PP. 353“S6. 

Celestino Tcstore 

VI. G. C. NELLA STORIOGRAFIA. 

Sommario : 1 . G. C. nella letteratura ebraica. - li. G. C. 
nella storiografia cattolica. - III. G. C. nella critica razionalista. 

I. G. C. NELLA LETTERATURA EBRAICA. - Invano si 
cercherebbe nei più antichi scritti rabbinici, quali la 
Misnàh, il Talmud ed i Midhràsim, una biografia 
od un profilo di G. C. Solo dalla letteratura patri¬ 
stica, particolarmente dal Dialogo con il giudeo Trifone 
di Giustino e dalla polemica di Origene contro il Discor¬ 
so veritiero di Celso, si deduce ratteggiamento calun¬ 
nioso degli Ebrei nei riguardi della persona del C. 



(ì)CT rort'-sid Ciri/' Cjìil'io l'OTlocjhcsr. iti pTopiiijanda'] 

Gesù Cristo - Ecce Homo. Dipinto di scuola portoghese del 
sec. XV - Lisbona, Museo. 


Nel Talmud si allude qualche volta alFattività di G. 
di Nazareth, senza nominarlo mai direttamente : tutt’al 
più si parla di lui come di un tale oppure di Balaam (nome 
dell’antico indovino menzionato in Num. 22-24) o con 
aggettivi ben poco riverenti, come « pazzo, bastardo .■> e 
simili. Qualche volta l’allusione traspare dall’evidente pa¬ 
rodia di detti o di episodi evangelici (cf. Bèkhdróth 8b); 
ancora più frequentemente si allude ai cristiani come 
ad eretici oppure a disprezzati nazareni. Riassumendo 
le varie insinuazioni calunniose, il profilo di G. C. o 
Nosri (= nazareno) si ridurrebbe a queste linee fonda- 
mentali. La sua origine è dubbia, essendo egli ■« il bastardo :> 
per antonomasia, perché nato da una pettinatrice dì 
nome Maria, sposata a Pappos o a Stada, e da un certo 
Pantera. In Egitto G. C. avrebbe appreso la magia da un 
Giosuè figlio di Peruchia. Egli fu ucciso a Lidda come 
mago ed apostata. Da ciò e da quanto è detto dei cri¬ 
stiani è lecito concludere che gli antichi rabbini conce¬ 
pirono G. come un rinnegato, che avrebbe preteso di 
esercitare un’attività riformatrice rispetto al giudaismo 
avito ; in pratica la sua azione si ridusse a quella di un 
eretico degenere. Ed infatti nella dodicesima domanda 
dello Semóneh ^ehèh i cristiani sono equiparati agli 
« apostati », agli « orgogliosi » ed agli « eretici ». 

Tali elementi ingiuriosi confluirono in un’opera, che 
rimase per lungo tempo come la sintesi del pensiero 
del giudaismo ortodosso in proposito, ossia nella Tolidhóth 
Jèsùa'^ {— Generazioni o Storia di G.), Il libercolo do¬ 
vette circolare già nei secc. vm-ix in varie recensioni. 
Il suo unico valore consiste nella documentazione di tm 
atteggiamento astioso contro G. C., dipinto come un 
imbroglione ed un facinoroso. Le diverse recensioni del¬ 
l’opera e l’uso fattone dai rabbini medievali dimostrano 
che tale sentimento persìstette anche troppo lungamente. 

Un profilo ben diverso si desume dal celebre 
testo delle Antichità giudaiche (XVIII, 63-64), di 
solito denominato Testimonium Flavianmn. In esso 
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{fot. UullOrj) 

Gesù Cristo - Volto di G. C.. dipinto nttribuito a Jean Fouquet 
(sec. xv). Parigi, collezione privata. 


G. è detto a sapiente » e si riconoscono le sue virtù 
taumaturgiche insieme alTefficacia della sua predi¬ 
cazione; si ammette la sua Risurrezione «al terzo 
giorno » e si insinua apertamente la sua divinità (« sep¬ 
pure bisogna chiamarlo uomo : et y’avSpa aÙTÒv 
J.é'/ctv XPÓ)- Con grande verosimiglianza, per ra¬ 
gioni morali-psicologiche, la maggioranza degli stu¬ 
diosi ritiene interpolato, almeno nei tratti che ac¬ 
cennano alla divinità di G. C., tale testo. Ad ogni 
modo, anche se si riconosce autentico (cf. G. Ric- 
ciotti, Flavio Giuseppe, I, Torino 1937, pp. 173-85), 
esso si può considerare solo come effetto del carattere 
dello storico ebreo, che raccoglie senza preoccuparsi 
molto notizie strane, non come l’espressione di una 
corrente fìlocristiana o di un atteggiamento oggettivo 
in mezzo al giudaismo. 

Nei polemisti ebrei del medioevo si evita, per quanto 
è possibile, di parlare di G. C., mentre si insiste nel riven¬ 
dicare la santità del Vecchio Testamento e le glorie del 
mosaismo contro i cristiani. Quando se ne parla, di solito 
si allude al profilo tracciato dal Tólèdhóth Jesùa'. Tutta¬ 
via alcuni dotti, come Maimonide {Misiiè’ Tóràh, XIV, 
6), si espressero in maniera rispettosa. Solo in epoca 
piuttosto recente si rileva un notevole interesse fra i Giu¬ 
dei per la persona del C. Frutto di tale interesse sono 
alcuni studi, di cui nella bibliografia si citano solo i prin¬ 
cipali, di valore e di tendenze diverse. Talvolta è da ammi¬ 
rarsi il procedere irenico e prudente (cf. G. Salvador, 
M. C. G. Montefiore, M. J. Klausner, I. Zolli), ma di 
solito queste opere non si possono considerare più come 
Tespressione ufficiale od ufficiosa del giudaismo. Esse 
sono il risultato di studiosi seri, che hanno tentato di 
penetrare nel mistero di G. C. ; ma spesso tali indagini 
sono state condotte sulla falsariga delle varie correnti 
esegetico-filosofiche imperanti secondo i momenti nel 
campo razionalistico. 

Bibl.: R. Weltsch, Jesus in jùdischen Darstellungen der 
jùngsten Zeit. in Jùdisches Lexikon, III, coll. 234-44: J. Gut- 
mann, Jesus von Nazareth in jùdischen Quellen, in Judaica, IX, 
coll. 77-79; J- Jacobs-K. Kohler-S. Krauss, Jesus of Nazareth, 
in Jezo. Erte., Vili, coll- 160-66; I. Loeb, La controverse reli- 


gieitse entre Ics chrétiens et les juifs en inoyen àge, in Revue de 
rhistoire des reUgious, 17 (18SS), pp. 133-56, 311-37; H. Laible, 
Jesus Chrisius ivi Talmud, 2“ ed., Lipsia 1900; S. Krauss, Das 
Leben jesu vach jùdischen Quellen, Berlino 1902; H. G. Enclow, 
A jervish vieru of Jesus, Nuova York 1904; G. Strack, Jesus. 
Die Hdretiker und die Christcn vach den ciìtesten jùdischen An~ 
gaben {Schriften des Institutuvi ludaicum in Berlin, 37), Lipsia 
1910, pp. i 8 *- 47 *: M. R. Travers Herford, Christianity in Talmud 
and Midrasch, Londra 1913. PP- 35 - 97 . 401-36; J. Klausner, 
Jesus of Nazareth, ivi 1925, PP- 18-54: J. Gartenhaus, The 
Jezo and Jesus, 2“ ed., Nashville 1934; I. Zolli, Il Nazareno, 
Udine 1938; G. Lindeskog, Die Jesusfrage ini neuzeitlichen 
Judentum. Ein Bcitrag zur Geschichie der Leben-Jesu-Forschung, 
Lipsia 1938: G. Bardy, Jésus vu par les non-chrétiens, in « 
Christ ». Encyclopédie populaire des connaissances christologiques, 
Parigi 1947. PP- 849-60; J, Jocz, The jezoish people and Jesus 
Christ. Londra 1949. P- 146 sgg. Angelo Penna 

II. G. C. NELL.A STORIOGRAFI.^. CATTOLICA. - 
I. Dagli inizi al sec. XIV. — l/a prima opera storiogra¬ 
fica su G. C., che si possa veramente chiamare una 
« Vita », nel senso oggi inteso, non risale oltre il 
sec. XIV. Per molto tempo, infatti, i cristiani o non osa¬ 
rono o non pensarono di stendere una biografia conti¬ 
nuata del Salvatore, paghi dei quattro Vangeli, a cui 
prestavano tutta la loro fede e che, anche così separati 
l’uno dall’altro, offrivano gli argomenti più vari alla 
loro riflessione o a brevi spunti di esortazione. Ben 
presto, però, comparvero alcune opere, che si po¬ 
trebbero chiamare precorritrici e preparatrici degli 
ulteriori lavori. 

Prima di tutto il Diatessaron (v.), o armonia dei quattro 
Vangeli, collocati e disposti nei loro tratti in modo da pre¬ 
sentare una narrazione seguita (ii sec.; cf. Eusebio, IList. 
eccl., IV, 29, 6); i dieci Canones o tabelle di Eusebio di Ce¬ 
sarea (PG 22, 1275-92) il quale, collegandosi ad Ammiano 
Alessandrino, ma seguendo un metodo diverso, dispone i 
tratti evangelici in quattro, tre, due, una colonna, a seconda 
che il tratto è comune ai quattro Evangelisti o a tre o a due 
o è proprio di uno solo, per facilitare la lettura simultanea 
dei Vangeli, come se avessero formato un solo racconto; 
le Evangelicae Harmoniae di Vittore di Capua (m. ca. il 
574: PL 68, Z51-358), di chiara dipendenza da Taziano. 

I Padri, poi, se nelle loro opere particolari o nei vari 
corsi di omelie si servivano dei Vangeli piuttosto a scopo 
teologico per l’insegnamento delle verità della fede, o 
parenetico, ascetico-mistico, allegorico, non si può tutta¬ 
via dire che abbiano trascurato di far luce su alcuni 
particolari di luogo e di tempo concernenti la vita di G. 
S. Girolamo, p. es., nel suo Coviìnentar'us in Evangeliuin 
seciuidiim Matthaeinn (PL 26, 15-218), pure disseminando 
qua e là, quando l’occasione si presentava, « spiritualis 
intelligcntiae flores », offre prevalentemente una « histo- 
rica interpretatio » e cerca di classificare in ordine di tempo 
i miracoli di G., che l’Evangelista riferisce tutti di seguito 
(cf. Mt., capp. 8 e 9); s. Agostino nel De consensn Evan- 
gelistarum (PL 34, 1041-1230) s’indugia a mettere d’ac¬ 
cordo i passi paralleli dei Vangeli e a sciogliere le difficoltà 
che sollevano; lo stesso aveva già fatto in parte anche 
Eusebio di Cesarea nell’altra sua opera; Quaestiones et 
solutiones evangelicae (PG 22, 879-1006). 

II medioevo si mantenne, per una parte, sulla mede¬ 
sima linea delle concordie o armonie (p. es., il carmelitano 
Guido da Perpignano [m. nel 1342] col suo Quatluor 
in unum, stampato, più tardi, a Colonia nel 1531, con il ti¬ 
tolo di Concordia Evangelioriun, e G. Gersone [m. nel 1429] 
con il suo Monotessaron, seii umnn e.x quatluor Evangeliis, 
stampato a Colonia verso il 1471); e, per l’altra, diede im¬ 
pulso ad un nuovo genere letterario, le Meditazioni sulla 
vita di Nostro Signore, nelle quali lo scopo perseguito è 
eminentemente ascetico, ma vi si nota pure un certo ordine 
cronologico nella sequela dei vari avvenimenti. Si hanno 
cosi le Meditationes vitae Christi, attribuite un tempo a 
s. Bonaventura; ma, in realtà, del francescano Giovanni 
da Calvoli, che offrono alla affettività del lettore non sol¬ 
tanto episodi tolti da Vangeli canonici, ma anche dagli 
apocrifi o da rivelazioni private, o anche fondati su sem¬ 
plici verosimiglianze. Allo stesso genere letterario, anche 
se non si tratta più di meditazione, ma solo di pia lettura. 
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si possono facilmente ricondurre quei tratti, contenuti nei 
leggendari dei santi, che narrano la vita del Salvatore 
(p. es., nella Legenda aurea di Giacomo da Varazze). 

2. Dal sec. XV al XVIII. — Frattanto un energico 
passo innanzi, che segna un importante progresso, 
fu fatto dal certosino Ludolfo di Sassonia (m. nel 
1377) con la sua Vita lesa Christiy nella quale c’è 
già un migliore c più sviluppato inquadramento sto¬ 
rico; ma lo scopo rimane chiaramente devozionale 
(ogni capitolo è 
steso quasi come 
una meditazione e 
termina con una 
preghiera) c gli a- 
pocrifi e le verosi¬ 
miglianze suppli¬ 
scono ancora le la¬ 
cune e i silenzi dei 
Vangeli. Dalla sua 
prima comparsa a 
stampa (Strasbur¬ 
go i474}lc edizioni, 
versioni, compendi 
dciropcra si molti¬ 
plicarono fino alla 
seconda metà del 
sec. XIX (almeno 88 
cdd. del testo lati¬ 
no) eie anime pievi 
trovarono sempre 
pascolo alla loro de¬ 
vozione. Il mede¬ 
simo successo co¬ 
nobbe il De gestis 
Domini Salvatoris, 
composto sulla me¬ 
desima linea dal- 
l’agostiniano Simo- 
ne Fidati o da Ca¬ 
scia (m. nel 134S) 
fra il 1338 e il 
1347. Stampato in 
latino nel 1485, fu 
tradotto in classico 
italiano dal suo in¬ 
timo discepolo e 
segretario Giovanni da Salerno 
Roma 1902, a cura di N. Mattioli). 

L’invenzione e la diffusione dell’arte della stampa 
doveva naturalmente favorire il moltiplicarsi di opere 
simili. Si possono citare, ad es., parecchi incunaboli ita¬ 
liani, spesso anonimi, alcuni unici o rarissimi, nei quali è 
degno di nota il fatto che la vita dì G. C. è sempre accom¬ 
pagnata dalla vita di Maria : Vita di G. C. e della Ver¬ 
gine Saìita Moria (Bologna, Baldassarre degli Arciguidi, io 
die. 1474); Vita di G. C. e della gloriosa Vergine Santa 
Maria (Vicenza, Giov. Lionardo Longo, 20 marzo 147?) 
e Leonardo Achates de Basilea, 23 ott. 1481; Venezia, 
Bernardino Rizzo, 18 ag. 1489); Vita della gloriosa Ver¬ 
gine et di G. C. (Venezia, Niccolò Girardengo, ultimo di 
maggio 1480); Vita della Vergine Maria e del suo figliolo 
G. C. (ivi, Pietro de Piasi cremonese, 22 genn. 1484); 
Vita di G. C., della Vergine Maria e di s. Giovanni È. 
(ivi, Pietro de Piasi, 18 marzo i486); Maria S. VirgOy 
Vita della preziosa Vergine Maria e del suo figliolo G. C. 
(ivi, Giovanni Rosso da Vercelli, 30 marzo 1492 e Giovanni 
de Cereto da Trino, 24 sett. 1493)1 anon., Vita de la glo¬ 
riosa Verzene Maria (ivi. Bernardino Vitali, 21 die. 1500). 
In latino : Plieronymus ( ?), De infantia Salvatoris (Roma, 
Johannes Genseberg, s. d.); anon., Infantia Salvatoris, 
seti Vita B. Mariae Virginis (s. n. t., forse Firenze, Barto¬ 
lomeo de* Libri, ca. il 1497 )- Quindi nel sec. XVI, accanto a 


nuove Concordie (ad es., di C. Giansenio, G. Buisson) e a 
commenti esegetici di somma utilità (ad es., A. Salmerone, 

S. Barradas) molte nuove Vite di Gesù si trovano, ma ge¬ 
neralmente di indole popolare e devozionale (ad es., L. di 
Granata, P. Ribadeneira). Si notano anche alcune novità, 
quella di Vite esposte in poesia; G. Bonus, De vita et gestis 
lesti Chrisli (Roma 1520); G. Vida, Christiados libri sex 
(ivi 1536); V. Filicaia, Vita del Nostro Salvatore lesu C. 
(Venezia 1540), e quella di accompagnare il testo con illu¬ 
strazioni : anon., Doctrina, vita et passio lesti Christi (Fran¬ 
coforte 1537, con 73 
xilografie); J. Cor- 
rozet, La Natività, 
Vie, Passion, Mori 
et Résurrection... de 
Jésiis-Christ (Parigi 
1549, con 181 xilo¬ 
grafie); migliori di 
tutte, e assai riporta¬ 
te in seguito, le 151 
tavole fatte disporre 
dal gesuita G. Nadal, 
prima, secondo l’or¬ 
dine liturgico dei 
Vangeli delle do¬ 
meniche ; Adnota- 
tiones et meditationes 
(Anversa 1593), poi, 
secondo l’ordine del¬ 
la vita, Evangelicae 
historiae imagines.... 
in ordinem tempons 
vitae Christi digestae 
(ivi 1593), riprodotte 
poi da C. Costanti¬ 
ni, G. C. Via, Verità 
e Vita (Roma 1944). 

Nei secc. xvn e 
XViii le nuove Vite 
di G. C. prendono 
di preferenza due 
orientamenti ; quel¬ 
lo spirituale e quello 
storico-esegetico, e si 
moltiplicano in modo 
straordinario, tanto 
che è impossibile se¬ 
guirne la comparsa e 
la diffusione. Come 
esempio dell’orienta- 
mento spirituale, si 
possono citare : Martino da Cochen, Das Leben Christi 
(Francoforte 1677); J. Croiset, Vie de Notre-Seigneur Jésu- 
Christ (Lione 1723); e dell’orientamento storico-esegetico: 
G. S. Menochio, Historia sacra della vita... del nostro Re¬ 
dentore G. C. (Roma 1633); L. Forer, Das Leben iind Leiden 
Jesii Christi (Monaco 1637); Bernardo da Montereul, Vie 
du Sauveur du monde fésus-Christ (Parigi 1637) ; A. Calmet, 
Histoire de la vie et des Jiiiracles de jfésus-Christ (ivi 1720). 

Si giunge così all’opera migliore di quest’epoca: 
mistoire de la vie de N-S. J-C. del gesuita Fran¬ 
cesco de Ligny (3 voli,, Avignone 1774)» ristampata 
molte volte, tradotta in molte lingue, compendiata 
in vari modi, ma sempre letta e amata a preferenza 
delle altre; riproduce, infatti, integralmente tutti i 
testi evangelici collegandoli e fondendoli, perché i 
commenti diano più luce, in una parafrasi seguita 
in forma narrativa. Si potrebbe anche dire che chiude 
il ciclo delle biografie di G. C., scritte sostanzial¬ 
mente per uno scopo pio, per aprirne un altro più la¬ 
borioso, suscitato dal sorgere del razionalismo biblico. 

3. Nei secc. XIX e XX. - Agli attacchi animosi dei 
razionalisti delle più varie tinte, i cattolici che si oppo¬ 
sero con nuove Vite, composte mantenendosi nello stes¬ 
so campo degli avversari, non furono da prima molti. 



{per cortesia dell'Ufficio per il recupero delle opere d'arte) 
Gesù Cristo - Jricoronazìone di spine. Particolare della pala d’altare di Plans 
Multscher (14-59) - Vipiteno, Museo civico, già nella chiesa parrocchiale. 


(Firenze 1496; 
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Si possono ricordare F. L. Stolberg, Geschichte der 
Rehgion Jesu Christi (15 voli., Amburgo-Vicnna 1S06- 
1818); J. E. Kuhn, Dos Lebeìi jesu loissenscìioftlich bear- 
beitet (solo il I voi., Magonza 1838); J. N. Sepp., Das 
Leben Jesii (7 voli., Ratisbona 1842-46) che però lascia 
alquanto a desiderare nel campo scientifico; A. E. de 
Genoude, Vìe de jf, -C. et des Apótres, tirée des Sis 
Evaugiles (Parigi 1S36); J. J. Bourassé, Hisioire de N.- 
S. y,-C. (ivi 1862); S. E. Frette, N.-S. j.-C., sa vie et ses 
emeignements (2 voli., ivi 1S92). L’abate A. Cesari nei suoi 
Rogionameuti sulla vita di G. C. (Verona 1S17), ampi e 
di valore letterario, rimane piuttosto ancora nel campo 
devozionale. 

La comparsa, invece, della Vie de Jesiis di E. 
Renan (Parigi 1863), segna una data dolorosa; im¬ 
porta, però, anche una ripresa non ancora spenta, 
anzi sempre più vigoreggiante, di più ampi studi, di 
estese ricerche, di approfondimenti critici e filolo¬ 
gici, non soltanto allo scopo di ribattere gli avver¬ 
sari con le medesime armi, ma anche per uno scopo 
più strettamente scientifico, che venga incontro e 
soddisfi a tutte le esigenze dei metodi moderni. 

Lasciando da parte le opere numerose scrìtte a di¬ 
retta confutazione del Renan, saranno qui ricordate, per 
ogni nazione, quelle che meglio soddisfano alle presentì 
esigenze. 

Per la Francia ; una prima fase c costituita da L. Veuil- 
lot, Vie de N.-S.y.-C, (Parigi 1864; vers. it., Firenze 18S3), 
semplice, punto polemica, schietta e animata esposizione 
della verità; PI. Wallon, Vie de N.-S. J.-C. selon la con- 
cordance des quatte Evangélistes (ivi 1864), -solida ed eru¬ 
dita; F. Dupanloup, Vie de N.-S. jf.-C. (ivi 1869) breve, 
viva, aderente ai Vangeli. La seconda fase, più matura 
e più esperta, si apre con C. Fouard, Vie de Fl.-S. y.-C. 
(2 voli., Parigi 18S0, ripetutamente ristarnpata e tra¬ 
dotta; vers. it., Torino 1913-15), dalla informazione sicura, 
dallo stile classico e penetrante, di lettura facile e assai 
interessante; rimandate in nota le discussioni scientifiche. 
Seguono poi : E. P. Camus, Vie de N.-S. y.-C. (3 voli., 
Parigi 1883, più volte ristampata; vers. it., Brescia 1900), 
più ampia di quella del Fouard, con maggiore ricchezza 
di particolari e più suggestiva; L. Bougaud, y.-C., (nel 
voi. XI di Le christianisme et les temps présents, Parigi 
1884; vers. it. Torino 1899), piuttosto apologetica, scritta 
col cuore, senza discussioni tecniche, ma ugualmente 
efficace; H. Didon, Fte de y.-C. (Parigi 1890; vers. it., 
Siena 1893), letterariamente di valore; ma di stile piut¬ 
tosto oratorio e non sempre esegeticamente fondata; 
H. Lesetre, N.-S. y.-C. dans son st Evangile (Pa¬ 
rigi 1892), semplice e chiara, senza sfoggio di erudizione, 
ma opera veramente di erudito; T- Pègues, y.-C. dans 
rEvangile (ivi 1898), fusione dei quattro Vangeli, senza 
modificazioni nel testo, con note e spiegazioni ; E. Jacquier, 
Notre-Seigneur d’après les Sts Evangiles (Lione 1900); 
opera di volgarizzazione, ma composta da persona dotta 
e esperta; solo testo del Vangelo, ben suddiviso, corre¬ 
dato di note sostanziose; A. D. Sertillanges, yésus (ivi 
1900), breve, ma densa di pensiero; J. Berthe, y.-.C. 
(ivi 1903; vers. it., Firenze 1904), opera divulgativa, ma 
condotta con amore e critica sana; M. Lepin, y.-C., sa 
vie et son oeuvre (Parigi 1912), breve, ma di una critica 
sana che mette a punto ogni questione; L. C. Fillion, 
N.-S. y.-C. d'après les Evangiles (ivi 1898; vers. it., 
Torino 1910), breve, senza apparato né critico né dogma¬ 
tico, ma lavoro solido e sicuro; Vie de y.-C. Exposé histori- 
qite, critiqiie et apologétique (3 voli., ivi 1922; vers. it., 
3 voli., Torino 1934), opera che alla relazione dei fatti, 
collocati nel loro giusto ambiente storico ed esposti nel 
loro vero senso, congiunge la confutazione degli errori 
avversari : M. Morice, V àme de y.-C. (Avignone 1926), 
studio psicologico; L. de Grandmaison, y.-C. (2 voli., 
pubblicati postumi, Parigi 1928) opera che non espone 
di seguito la vita di G. C., ma ne prova e difende gli 
aspetti più rilevanti : il messaggio, la persona, le opere, 
la religione; la migliore apologia, la più dotta e più in¬ 
formata contro gli assalti della critica moderna. Di essa 


il p. J. Huby diede una edizione compendiata (ivi 1929, 
vers. it., Brescia 1932); M.-J. Lagrange, TJEvangile de y.- 
C. (Parigi 1928; vers. it. Brescia 1930), «rapido commen¬ 
tario della Sinossi (in greco, Parigi 1926; in francese, 
i\'i 1927; vers. it., Brescia 1932) con alcune indicazioni 
storiche, attenendoci airordine più o meno certo, più o 
meno verosimile o anche solo congetturale dei fatti » 
(cf. prefazione); J. Lebreton, La vie et Venseignenient de 
y.-C. (2 voli., Parigi 1931; vers. it,, Brescia 1934); vi 
hanno parte preponderante i discorsi di G. C.; ma vi si 
nota una informazione solida, uno stile incantevole, e 
un’intima, profonda pietà; complemento di questa opera 
e sintesi ordinata della dottrina di G. c il voi. dello stesso 
Lebreton, Lumen Christi, la doctrine spiriiuclle da Nou- 
veau Testamenl (Parigi 1947); F. Prat, y.-C., sa vie, sa 
doctrine, son oeuvre (2 voli., ivi 1933; vers. it., Firenze 
1948), opera che mantiene il carattere e il tono stretta- 
mente biografici, ma che rivela nello stesso tempo un 
senso critico squisito, un’arte fine, una serena unzione; 
J. Bonsirven, Les enseignements de y. (Parigi 1947), sin¬ 
tesi felice di quanto, della dottrina di G., si trova sparso 
nei Vangeli c nei commentatori; H. Daniel-Rops, y. en 
son temps (ivi 1944; vers. it., Firenze 19-19), opera molto 
divulgata, piena di calore e di vita, accompagnata, però, 
sempre da grande avvedutezza e senso critico. Si potrebbe 
aggiungere anche Fr. Mauriac, Vie de y.-C. (Parigi 1936; 
vers. it., Milano 1937), ma è lavoro letterario, episodico, 
ricco di analisi e sfumature psicologiche, di una commo¬ 
zione contenuta, che però di tanto in tanto sa diventare 
tagliente. Né si possono passare sotto silenzio due altri 
autori, che, parlando dal pulpito, hanno saputo esporre 
con solido senso critico la storia di G. : H. Leroy, J.-C. 
sa vie, son temps (17 voli,, Parigi 1S94-1914; vers. it., 
Giarre 1909-16), vasto commento omiletico, fondato su 
di una erudizione assai ampia; H. Pinard de la Boullaye 
(9 voli-, Parigi 1929-37; vers. it., Torino 1931-40), dove 
tratta apologeticamente, ma con sicura erudizione, senso 
critico e teologico, gli aspetti principali della vita di 
G. C. 

Per la Germania : si possono citare : P. Scheff, Sechs 
Biìcher des Leben yesu (Friburgo in Br. 1874) di intona¬ 
zione antirenaniana ; J. Grimm, Das Leben Jesu nach den 
vier Evangelien dargestellt (7 voli., Ratisbona 1876-99; 
2^ ed. con la collaborazione di J. Zahn, ivi 1890-99), 
lavoro diligente e accurato, ma troppo diffuso; J. B. Leh- 
mann, Leben Jesu (Friburgo in Br. 1887; vers.it.. Prato 
1890), è una ben condotta e devota armonia evangelica; 
M. Meschler, Das gdttliche Heiland. Ein Lehensbild (ivi 
1906) ispirata alla devozione, a cui può fare da commento 
l’opera anteriore Das Leben Unseres Herrn yesus Christiis 
in Betracìilungen (2 voli., ivi 1890); P, Dausch, Das Leben 
yesu (Mùnster in V. 1911); A. Meyerberg, Leben ye^u 
(Lucerna 1922), ambedue di carattere divulgativo; F. Wil¬ 
liam, Dos Leben yesu ini Lande und Volke Israel (Friburgo 
in Br. 1933; vers.it., Torino 1935), s’indugia nella descri¬ 
zione viva e attraente dei luoghi e dei costumi della Pale¬ 
stina al tempo del Salvatore; J. Sicltcnbergcr, Leben 
yesu nach den vier Evangelien (Mùnster in V, 1933), 
opera di valore per erudizione e senso critico; 1 . Fekler, 
yesu von Nazareth (Paderborn 1937; vers. it,, Torino 
1938), di carattere divulgativo; R. Guardini, Der Herr 
(Wùrzburg 1940; vers. it., Milano 1949), meditazioni 
sulla persona e la vita di G. C., accostata ai bisogni e ai 
problemi odierni; I. Schuster e J. B. Holzammer, Hand- 
buch zur biblischen Geschichte (8^^ ed., II, Friburgo in Br. 
1925; vers. it. Torino 1935). 

Per VInghilterra : G. Coleridge, The Life of Olir 
Lord (22 voli., Londra 1874-92), con intendimenti spi¬ 
rituali; A. Godier, The piiblic Life of Our Lord fesu 
Christus (3 voli., Londra 1931; vers. it,, Verona 1946). 

Per la Spagna-. R. Vilarino, Vida de Nuest.ro Sehor 
yesu Cm/o (Bilbao 1912); 1 . Gomà i Tomàs, yesu Cristo 
Redentor (Barcellona 1933), in cui è messa sempre in ri¬ 
lievo l’aspetto della Redenzione; A. Fernàndez, Vida de 
Nuestro Sehor yesu Cristo (Madrid 1948). 

Per gli Stati Uniti : A. J. Mass, The Life of Christ 
(St. Louis 1891); J. O’ Brien, The Life of Christ (Pater- 
son 1944). 
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Per ritalia : lasciando da parte le biografie di 
G. e., scritte a scopo di edificazione, specialmente 
per il popolo, che sono le più, quelle composte con 
una vera preoccupazione critica non sono numerose : 
V. Fornari, Pila di G. C. (3 voli., Firenze 1869-93; 
4® ed., a cura di G. Fornari, 5 voli., Torino 1930), 
non è propriamente parlando una narrazione conti¬ 
nuata della vita di G. C. in terra, sebbene c^ucsta 
non manchi, anzi formi il centro delTopera; ma il 
Verbo divino, fatto Uomo, viene considerato come 
la primogenita di tutte le creature, tipo e modello 
di ogni essere creato; non storia, quindi, ma super¬ 
visione filosofica; P. Chiminclli, Vita di G. C. (Fi¬ 
renze 1939), opera concepita come « canto di fede, di 
speranza c di amore per il Figliuolo di Dio », bene 
impostata c condotta, colta c sicura; G. Boson, Vi¬ 
ta di jY. S. G. C., in II libro della fede, Padova 1941, 
pp. 269-403; G. Ricciotti, Vita di G. C. (Milano 
1941; ripetute edd. e versioni in molte lingue), opera 
di cui si sentiva intenso il bisogno, condotta con 
acume critico, con pieno possesso della materia, stile 
piano c commentata da illustrazioni precise e ben 
scelte; C. Cccchelli, Mistero del C. (Roma 1943), 
lavoro storico-apologetico, che mira a far sorgere 
l’idea che G, C. diventa veramente un mistero, qua¬ 
lora non lo si spieghi nel modo additat 3 dalla fede; 
L, Tondelli, G. C., studi (Torino 1936) e G. secondo 
s. Giovanni (ivi 1944), opere storico-teologico-esege- 
tiche, che sviluppano gli aspetti principali della vita 
del Salvatore; I. Giordani, G. di Nazareth (z voli., 
Torino 1945-46), adattata soprattutto alle circostanze 
moderne, in cui Pimitazionc di C. è così trascurata 
c le deviazioni dalla linea retta della coscienza si 
moltiplicano fuori misura; F. Magri, G. C. La vita, 
la dottrina, le opere nella storia e nella critica (Milano 
i94S)j frutto di trent’anni di lavoro; informazione 
buona ’c retto senso critico. Qui può citarsi l’opera 
di G. Papini, Vita di G. C. (Firenze 1921), lavoro 
piuttosto a quadri, dove i singoli episodi offrono al¬ 
l’autore occasione di flagellare senza misericordia i 
vizi ed esaltare, con stile commosso, profondamente 
sentito e lirico, la bellezza della virtù, diventata perla 
rara sulla terra; la lieve trasparenza dantesca del Pa¬ 
radiso si congiungc all’acerba rampogna clell’Inferno 
c^aU’intimo senso dell’umiltà pentita del Purgatorio. 

Bibl.: Una bibliografia abbastanza completa non esiste 
ancora; per Tcpoca più recente si possono consultare i fascicoli 
di Biblica e di Vcrbinn Dei. Per il passato, cf. A. Bcllarniy, Les 
biograbliies nouveUcs de N.-S.J.-C. et les comineutaires réceuts de 
l'Evangile, Vannes 1892; A. Michel, Jósus-Christ, in DThC, 
Vili (1923), coll, 1408-11: R. Aigrain, Qiteìques “ Vie de Jésus 
in' G. Bardy c A. Tricot, Le C/irist, Parigi 1947. PP. 1119-49. 

Celestino Testore 

III. G. C. NELL.A CRITICA RAZIONALISTA. - Per 
secoli i cristiani non osarono tentare una biografia di 
G. C. Anche lo studio esegetico dei quattro Vangeli, 
se non trascurava l’elemento storico, era diretto in¬ 
nanzi tutto ad uno scopo teologico oppure ascetico- 
mistico. Solo nel sec. xiv si iniziò l’interminabile bi¬ 
bliografia sulla vita di G. C., quando il certosino Lu- 
dolfo di Sassonia (m. nel 1377) compose la prima Vita 
lesa Cìiristi. Da allora si moltiplicarono tali studi, ma 
sempre seguendo come fonte ineccepibile i Vangeli 
e con fine eminentemente ascetico-parenetico. Tale 
catena viene spezzata nel sec. xviii con il sorgere 
del razionalismo biblico. 

I primi tentativi di spiegazione di G. C. nel senso 
0 razionalistico » furono frutto del deismo (v.) filosofico 
inglese e dell’illuminismo (v.) tedesco. Hermann Samuele 
Reimarus (1694-1768), professore di lingue orientali ad 
Amburgo, compose la prima demolizione sistematica del 



{fot. JL/inari) 

Gesù Cristo - Il volto di G. C., dipinto da Giovanni Bellini 
(sec, xv) - Madrid, Accademia di S. Fernando. 


G. C. dei Vangeli. In un’opera di ben 4000 pagine dal 
titolo significativo di Schutzschrift fiir die vernùn/tigen 
Verehrer Gottes (« Apologia degli adoratori razionali di 
Dio ») egli credette di avere spiegato con il suo deismo 
e con il corredo delle lingue semitiche il problema di 
G. C. Dell’opera, lasciata manoscritta, comparvero diversi 
estratti (noti come « Frammenti di Wolfenbiittel » perché 
pubblicati anonimi) a cura del Lessing (i774j 1777) 1/78) 
e di C. A. E. Schmidt (1787). Per Reimarus, G. C. fu 
un agitatore politico ed un illuso. Il profilo tradizionale, 
consacrato dai Vangeli, non sarebbe altro che effetto di 
molteplici frodi ed inganni. Tale pubblicazione suscitò 
un vero scandalo. La debolezza della parte positiva ap¬ 
parve subito. L’unico merito del Reimarus fu quello di 
suscitare un intenso risveglio di indagini scientifiche sul 
soggetto. Egli fu confutato ripetutamente non solo dai 
cattolici. Fra i protestanti si distinse nella polemica I. S. 
Semler, che si ispirava parimenti al deismo inglese ma 
rigettava le conclusioni assurde del Reimarus, adottando 
uno « storicismo critico » di pretta marca razionalistica. 

H. E. G. Paulus (1762-1S51) si propose di applicare 
i principi dell’illuminismo {Aufkldrung) al problema reli¬ 
gioso ed alla persona di G. C. in particolare. Egli rigetta 
l’idea semplicistica del demagogo fallito per presentare 
un G. C. predicatore di un’etica molto elevata. Paulus 
accetta anche i fatti narrati dagli Evangelisti; solamente 
dichiara che essi vanno interpretati secondo i principi 
razionali, contrari ad ogni idea del soprannaturale. L’ese- 
geta deve distinguere fra l’episodio giudicato dai semplici 
.Apostoli ed Evangelisti e la realtà del fatto. Il giudizio 
dell’autore sacro, basato su una concezione ingenua del 
soprannaturale, sarebbe falso, mentre il fatto in sé rispec¬ 
chierebbe un episodio per nulla superiore alle forze della 
natura. Quindi tutta l’attenzione di Paulus è rivolta alla 
spiegazione razionale, o meglio naturalistica, dei presunti 
miracoli evangelici (p. es., Lazzaro non era morto, ma 
caduto in un profondo letargo). F. Schleiermacher (1768- 
1834) nelle sue lezioni alla Università di Berlino in parte 
continuò l’atteggiamento di Paulus, ma introducendovi 
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un profondo senso religioso ed un misticismo protestante, 
come appare dalla sua Vila di G., uscita postuma (1864). 

Al metodo razionalista-naturistico di Paulus seguì 
quello razionalista-idealistico di D. F. Strauss (1S08-74), 
discepolo di Hegel. Ideila sua Das Leben Jesìi kritiscìi 
bearbeitet (Gottinga 1835-36) egli considerò il G. C. 
tradizionale come frutto di un « mito », ossia di un’idealiz¬ 
zazione dei primi cristiani. In pratica Strauss eliminò 
come « mitici » tutti gli elementi miracolosi o sopranna¬ 
turali, conservando però la realtà storica del personaggio 
G. C. Per sostenere la sua tesi egli abbassò di molto la 
epoca di composizione dei quattro Vangeli. In lavori 
successivi, specialmente nella Leben Jesu fiìr das deutsche 
Volk bearbeitet (1864), attenuò le sue afiermazioni, ma 
in pratica rimase attaccato alla sua idea di un G. C. più 
o meno mitologico, espressione della fede delle prime 
generazioni cristiane, che così alterarono alcuni dati 
storici. 

L’importanza assegnata dallo Strauss alle prime co¬ 
munità cristiane nella formazione del « mito » intorno a 
G. C., eccitò uno studio più attento degli inizi del cristia¬ 
nesimo. F. C. Baur (1792-1S60), fondatore della nuova 
scuola di Tubinga e hegeliano convinto, tentò in diversi 
scritti di elucidare questo periodo storico cruciale. Egli, 
che non scrisse nessuna Vita di G,, vide nei testi del Nuovo 
Testamento non l’espressione di un « mito » formatosi 
per lo più inconsciamente (Strauss), ma il cosciente adat¬ 
tamento di correnti o partiti determinati. Baur fissa il 
ciclo evolutivo secondo i principi di Hegel ; tesi-antitesi- 
sintesi. Il primo momento è rappresentato dal petrinismo 
a carattere piuttosto giudaizzante, il secondo dal paoli- 
nismo, così denominato da s. Paolo, definito esponente ti¬ 
pico della corrente ellenistico-universalistica. Nella terza 
fase, documentata specialmente dai Vangeli e dagli Atti 
degli Apostoli, vi sarebbe stato un riawicinamento conci¬ 
liativo (= sintesi). Quindi la figura tradizionale di G. C. 
sarebbe il risultato di un opportuno compromesso fra 
ideologie antagonistiche. La critica di Baur, che sarà con¬ 
tinuata dai vari tubinghiani, fu più che altro demoli¬ 
trice. Svalutata Pattendibilità storica delle fonti, spesso 
dichiarate spurie oppure assegnate ad epoche tardive, ed 
ammesso un vivace antagonismo di partiti fin dalle ori¬ 
gini del cristianesimo, la conclusione non poteva essere 
altro che un penoso agnosticismo circa Tautentico pro¬ 
filo di G. C-, che viene quasi eclissato dalla figura di 
Paolo, di cui si esagerano l’importanza e lo spirito in¬ 
novatore. 

Ed infatti, le conseguenze logiche di tali premesse 
furono subito dedotte da un discepolo di Baur, ossia da 
Bruno Bauer (1809-82), che nella sua Kritik der Evange- 
lien und Geschichte iìires Urspriings (Tubinga 1850-55) ed 
in altri scritti sui Vangeli venne a negare la stessa esi¬ 
stenza storica di G. C. Costui sarebbe stato non un per¬ 
sonaggio storico idealizzato (« mitico » nel senso di Strauss), 
ma un semplice a mito » nel senso comune del termine. 

Le conclusioni di Baur e di Bauer provocarono pro¬ 
teste generali. Da molte parti si cominciò a manifestare 
uno scetticismo accentuato oppure un’aperta disistima 
verso l’indirizzo dei nuovi studi storico-esegetici, condotti 
sulla falsariga del deismo o dell’illuminismo oppure su 
quella della filosofia di Kant e di Plegel. Numerosi scrit¬ 
tori, raggruppati di solito per comodità pratica sotto il 
denominativo di « scuola liberale », si proposero di inda¬ 
gare più profondamente il giudaismo e l’ellenismo all’ini¬ 
zio dell’èra volgare e di inquadrare diversamente Io studio 
delle fonti cristiane. Il programma in sé era encomiabile, 
ma va notato che il ripudio dei principi di Kant o di 
Hegel per l’interpretazione delle origini del cristianesimo 
non implicava affatto la rinunzia al « dogma laico » del¬ 
l’impossibilità del miracolo e del soprannaturale in genere. 
Infine è bene tener presente che molti autori « liberali », 
più o meno esplicitamente, seguono la teoria filosofica 
dello Schleiermacher e di A. Ritschl (1822-89), L quale 
riduce la religione ad un puro sentimentalismo soggettivo. 
Tutti costoro ammettono un G. C. storico e reale, ma dai 
contorni quanto mai imprecisi. Ordinariamente si cerca 
di porre in risalto il valore psicologico-morale della 
dottrina di G. C., che viene descritto come un riforma- 



(dn P. lilorpand, Le visagc du Christ, Parigi 1939) 
Gesù Cristo - Christus Patiens. Dipinto di A. Bouts (1.V60-1549). 
Londra, Galleria nazionale. 


tore. Fra gli studiosi più rappresentativi delia « scuola 
liberale », con sfumature più o meno rilevanti, si possono 
catalogare Th. Keim (1825-7S), Ed. Reuss (1S04-91), 
Bernardo Weiss (1S27-1918), H. I. Holtzmann (1S32- 
1910), A. Harnack (1815-1930), per non parlare di nume¬ 
rosi altri autori secondari. 

Solo la bellezza stilistica e la chiarezza cristallina 
hanno causato alla « famosa » Vie de Jesus di E. Renan 
(!“■ ed., Parigi 1863) il suo enorme successo. In realtà 
Renan, pur protestandosi indipendente da qualsiasi scuola, 
non fece altro che divulgare in molti punti i risultati 
della critica tedesca. Il suo « G. » è qualche cosa di evane¬ 
scente : tanto poco si saprebbe della sua vera storia. Egli, 
secondo Renan, fu più che altro un « incantatore », che 
affascinava i discepoli e le masse. Egli era il predicatore 
di una religione razionale e pura, senza ingombranti 
forme culturali c senza un magistero esterno, ed il fer¬ 
vente adoratore di Dio, immaginato come « Padre celeste ». 
Presentato così un « G. » ben poco dissimile da quello 
della it scuola liberale », Renan è tutto preoccupato per 
demolire i racconti miracolosi dei Vangeli, ricorrendo ai 
vari sistemi inaugurati da Reimarus, Paulus, Strauss ecc. 

Dallo studio della letteratura ebraica apocalittica sorse 
la più violenta reazione alla scuola liberale. Giovanni 
Weiss (1863-1914) e Guglielmo Wrede (1859-1906) nelle 
loro opere rispettive Dìe Predigt Jesu vom Reicìie Gottes 
(1892) e Das Messiasgeheiììinis in den Evangelien (1901) 
presentarono G. C. non solo come un riformatore, ma 
anche come un predicatore di una prossima fine del 
mondo, ossia un G. C. escatologico, servendo l’aggettivo 
anche come denominazione della nuova scuola. G. C. 
sarebbe stato l’esponente maggiore della grande corrente 
escatologica, che pervadeva in quel tempo il pensiero giu¬ 
daico. Tale profilo fu accettato con lievi sfumature spe¬ 
cialmente da Alfredo Schweitzer e da Paolo Wcrnle in 
Germania. In Francia esso fu diffuso dall’apostata Al¬ 
fredo Loisy (1857-1940) ed in parte da M. Ch. Guigne- 
bert; quindi passò in Italia, particolarmente per opera 
dei modernisti, come E. Buonaiuti (v.) ed A. Omodeo. 

Al principio del secolo, per opera specialmente di 
Guglielmo Bousset (1865-1920) q di Riccardo Reitzen- 
stein, si istaurò nell’esegesi neotestamentaria la scuola 











GESÙ CRISTO 


Tav. XXI 













Tav. XXII 


GESÙ CRISTO 



{per coriesia della doli. II. Van Dam) 


CRISTO PONTEFICE E AGNELLO MISTICO SULL’ALTARE. Particolare del polittico 
di J. van Eyck, ultimato il 6 maggio 1432 - Gand, Cattedrale. 




















GESÙ CRISTO 


tav. xxni 





Tav. XXIV 


(/bA 

ARRESTO DI GESÙ CRISTO 

Dipinto di F. Goya y Lucientes (1778) - Toledo, Cattedrale, sacrestia. 


GESÙ CRISTO 






273 


GESÙ CRISTO 


274 


della «storia delle religioni». Questi autori, compresi 
quelli che scrissero direttamente su G. C., come il 
Bousset {Kyrìos Christos, Gottinga 1913) e M, Ch, Guigne- 
bert {Problèiìie de Jésus, Parigi 1914), si occuparono poco 
dalla persona storica considerata, per tentare di spiegare 
tutto il cristianesimo come effetto di sincretismo religioso 
o deU’influsso di una determinata tendenza cultuale o 
misterica. In pratica si ritorna al G. C. idealizzato (« mi¬ 
tico » nel senso di Strauss), sebbene si parta da premesse 
diverse. Parimenti evanescente e quasi inconsistente 
appare la figura del C. per i fautori del « metodo delle 
forme » (v. forme, storia delle) o Forvigeschichtliche Me- 
thode, i quali, tutti preoccupati delle varie forme o generi 
letterari, presentano conclusioni quanto mai scettiche sul 
valore storico degli antichi documenti riguardanti G. C. 

L’atteggiamento di Bruno Bauer, il quale giunse a ne¬ 
gare resistenza storica di G. C., non rimase isolato, ma 
fu condiviso dagli olandesi A. Pierson e A. Lohman, dai 
tedeschi A. Kalthoff (190Z) e P. Jensen (1906, 1910), dal¬ 
l’inglese J. M. Robertson (1900 sgg.) e dall’americano 
W, B. Smith, che pubblicò una voluminosa opera in te¬ 
desco su « G. precristiano » (1906). Con maggiore acca¬ 
nimento tale posizione negativa è stata sostenuta da 
A. Drews nel suo Mito di G. ed in modo ancor più pa¬ 
radossale da L. Couchoud nel Mystcre de Jésus (Parigi 
1924). Per il Couchoud, G. C. non è « un uomo diviniz¬ 
zato, ma un Dio progressivamente umanizzato ». È la re¬ 
cente scuola mitologica, seppure è lecito di parlare di 
scuola, giacché ben pochi l’hanno presa sul serio e tutto 
induce a credere che questo inane tentativo storico-ese¬ 
getico sia già superato. 

Bibl.: U. Fracassini, La critica dei Vangeli nel sec. XIX, 
Firenze 1902: N. Sanclay, The ìifc of CJirist in rccent research, 
O.xford 1907; id.. Chnstoìog'ics ancicnt and modern, ivi 1910: 
L.-C. Fillion, Les e'tat>es da rationalistne dans scs attaques cantre 
lei Evangiles et la vìe de Notre-Seigìieur Jésus-Cìirist, 2“ cd., 
Parigi 1911; A. Schwcitzcr, Geschichte der Leben-Jesu-Forschung, 
2* ed., Tubirvga 1913; M.-J. Lagrange, Le seni dii christiamime 
d'après l'exégèse allemande, Parigi 191S; L. De Grandmaison. 
Jésus-Christ. La personne, son message, ses preiives. II, 6^ ed., 
ivi 192S, pp. 168-21S; A. Ehrhard, Das Cìiristusproblem der 
Gegemoart, Monza 1932: F. M. Braun, Oh en est le problème 
de Jesus?, Bruxelles-Parigi 1932: R. Ricciotti, Vita di G. C., 
1* ed., Milano 1941. PP- 207-46; R. Aigrin, Qiielques “ Vies 
de Jésus», in “Le Christ ». Encyclopcdic populairc des connaissances 
christologiqucs, Parigi ig47, PP- ir 19-40 ; F. M. Braun, G. 
Storia e critica, trad. it. di V. Ncncioni, Firenze 1950. 

Angelo Penna 

VII. G. C. NELLA ICONOGRAFIA. 

Sommario : I. Nel periodo paleocristiano. - II. Nel pe¬ 
riodo medievale e moderno. 

I. Nel periodo paleocristiano. - La Chiesa 
primitiva non ha tramandato alcuna immagine au¬ 
tentica di G. C. A ciò può avere contribuito al¬ 
l’inizio l’avversione ebraica per le immagini, ma lo 
stesso si verifica anche quando il cristianesimo pe¬ 
netrò nel mondo greco-romano; allora si resta in una 
posizione di difesa contro il culto pagano dei simu¬ 
lacri e perciò ogni immagine è proibita. Infatti nelle 
comunità cristiane essa fu ritenuta per lungo tempo 
come èffvtx'À) cuvqBeia (Ireneo, 1,25, 6; Euse¬ 

bio, Hist, eccLy 7, 18, 4; Epifanio, Logos contro le 
immagini). Le prime immagini di G. C. vengono 
segnalate non già in ambiente cristiano, ma pagano 
o aperto a influssi pagani {Historia Angusta. Vita 
Alex, Sev.y 29, 2; Carpocraziani : Ireneo, Haer.y i, 
25, 6; Ippolito, Refut., 7, 23; Epifanio, Haer., 27, 6). 

I. Immagmi di G. C. del periodo precostaniiniano. - 
Ai motivi accennati che si opposero alla figurazione 
di G. C. se ne aggiunge un terzo. In genere si rimane 
indifferenti a mostrare il C. all’esterno (Clemente 
Alessandrino, Paed.y 3, 3, 3; Strom.y 6, 151, 3); più 
importante è far conoscere quel che egli significa 
per gli uomini. E per tale espressione parve più ap¬ 
propriato il simbolo. Ecco dunque perché all’origine 
della storia delBimmagine di G. sta il simbolo. Ecco 


infatti la figura del y.rjXhc, -0!.[a7,v, del Buon Pastore 
{Mt. 18, 12-14; Le. 15, 3-7; Io. IO, 11-16). Questa è 
la primitiva raffigurazione del del Salvatore 

il quale salva dal peccato e dalla morte. Eccone 
esempi in Callisto (Wilpert, Pitture, tavv. 25 ; 35, 2 ; 38 ; 
66, 2), in Pretestato (id., op. cit., tav. 17); in Priscilla 
(id., op. cit., t2LW. 2.1, i); nel battistero di Dura Eùropos 
{Excavations report, 5 [1932], tav"VL 41-49). Inoltre 
nei sarcofagi della Via Salaria, di La Gayolle, di 
S. Maria Antiqua di Ravenna (Wilpert, Sarcofagi, 
taw. I, 1-3; 2, 2) e numerosi altri esempi di sar¬ 
cofagi strigi lati in F. Gerke {Die christlichen Sarko- 
phage der vorkonstantinischen Zeit, Berlino 1941, 
pp. 340-42). Per la loro interpretazione cf. Clemente 
Alessandrino {Protr., 11, 116, i); nel cuore del Si¬ 
gnore c’è sempre il desiderio di salvare il gregge 
umano; perciò il buon Dio ha inviato il Pastore (Cle¬ 
mente Alessandrino, Paed., i, 53, 2; Acta Perpetuae, 
4; iscrizione di Abercio [v.]). L’immagine del Buon 
Pastore ha fatto pensare al perdono dei peccati, e 
perciò alla liberazione dalle potenze oscure che osta¬ 
colano la salvezza delle anime : ad es., la lastra di 
Beratius Nikatoras (cf. I. Quasten, Die Grahmschrift 
des Beratius Nikatoras, in Ròmische Mitteilungen, 
53 [1938], p. 50). La stessa immagine viene messa 
in seguito in relazione con la penitenza, come, ad 
es., in Tertulliano {De Poenit., 8; cf. H. Achelis, 
Altchristliche Kunst, in Zeitschr. f. neutest. Wissensch., 

16 [1915], P- i)- 

Nei sarcofagi della fine del sec. Iii il primitivo 
significato si perde. Insieme col Pastore giovane ap¬ 
pare quello barbato e la scena viene rappresentata 
idillicamente. D’altra parte negli affreschi cimiteriali 
più recenti la figura assume maggior proporzioni, 
come in Domitilla, nel cubicolo dello scalone (Wil¬ 
pert, Pitture, tav. 63, 2); tali sono pure le statue 
del Buon Pastore in Roma, in Costantinopoli e in 
Atene. A Costantinopoli il Pastore è impiegato quale 
ornamento di fontane (Eusebio, Vita Const., 3, 49) 
e Tertulliano lo indica raffigurato sui bicchieri {De 
pudic., 7, 10). 

Analoga è la rappresentazione di C.-Orfeo, come, 
ad es., nel cubicolo di Orfeo in Callisto (Wilpert, 
Pitture, tav. 37, con pecora). Monumenti più re¬ 
centi aggiungono anche bestie feroci, come in Domi¬ 
tilla (id., op. cit., tavv. 229, 5; 243, 2). Così pure le 
statuette di Atene e di Istanbul e il pavimento musivo 
di Tiro, oggi a Istanbul (G. Mendel, Miisées impér. 
Ottomans. Catalogne des sculptiires grecqiies, romaines 
et byzantines, Costantinopoli 1912-14, n. 1306). Per 
l’interpretazione. Clemente Alessandrino scrisse ; 
« Quelli che erano come morti e non avevano alcuna 
partecipazione alla vera vita, divennero di nuovo 
vivi solo all’udire quel canto » {Protr., 1, 4, 4). 

Affine al Pastore è anche l’immagine del Pesca¬ 
tore, Il pensiero fondamentale è sempre quello della 
(7cùT*/)pla, ottenuta in C. Egli è il pescatore dei mor¬ 
tali che si lasciano liberare dal pelago del male » ; 
così lo descrive Clemente Alessandrino {Paed., 3, loi, 
3). Gli esempi vengono offerti dalle pitture in 
Callisto (Wilpert, Pitture, tav. 27, 2-3); dai sarcofagi 
di La Gayolle, di S. Maria Antiqua, di Ravenna, di 
Via della Lungara (id., Sarcofagi, tavv. i, 2-3; 2, 2; 
19, 6); più tardi in musaico nel sepolcro già di lulius 
Tarpeianus sotto la Basilica Vaticana. La scena viene 
volentieri congiunta con immagini battesimali, come 
in uno dei cubicoli detti dei Sacramenti in Callisto 
e nei citati sarcofagi di S. Maria Antiqua e di Via 
della Lungara. Perciò si comprende l’espressione di 
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Tertulliano : « Nos pisci culi secundum lx-Ouv no¬ 
strum lesuni Christum in aqua nascimur » {De 
Bapt.y i). E il Pescatore viene anche volentieri messo 
in raffronto c contrapposto al Buon Pastore, come 
nei sarcofagi di La Gayolle e di Via della Lungara. 
Tale figurazione però non raggiunge mai Timpor- 
tanza di quella del Buon Pastore. Anzi in monumenti 
più recenti essa appare in secondo piano, come nei 
sarcofagi di S. IMaria Antiqua e di Ravenna, c con¬ 
temporaneamente perde il suo contenuto allegorico, 
finché scompare del tutto nel sec. iv. 

Come il Pescatore C. è collegato con figure bat¬ 
tesimali, così il pesce C. Io è a figure conviviali. Il 
punto di origine è il banchetto dei discepoli con il 
Risorto al lago di Tiberiade {Io. 21, 1-14), ciò che 
del resto era stato rappresentato nella moltiplicazione 
dei pani. Questo convito dei discepoli con il Risorto 
viene ripetuto nella celebrazione eucaristica dome¬ 
nicale; il pesce diventa non solo simbolo della vita 
offerta da C., ma anche di C. stesso. Infatti s. Pier 
Crisologo si esprime così : « Pesce fu anche C... il 
quale, dopo la sua Risurrezione, assicurò ai suoi, cioè 
ai discepoli, il banchetto dispensatore di vita;) {Serm., 

55)* 

L’immagine riceve un doppio significato nelle let¬ 
tere della parola greca quali si identificano con 

le iniziali del nome di Cristo : « G. C. figlio di Dio Sal¬ 
vatore ■». Si ricordi la rappresentazione dei due pesci 
in Callisto (Wilpert, Pitture, tavv. 27, i ; 28) e per 
Tinterpretazione le iscrizioni dì Abercio e di Pettorio 
(F. J. Dòlger, Mùnster 1922, specialmente II, 

p. 448 sgg.). Si ha inoltre anche Timmagine del 
Pastore in atto di mungere il latte e di dispensare 
il formaggio, come si legge negli Acta Perpetuae, 4 
e si vede nelle pitture in Callisto (Wilpert, Pitture, 
tav. 24, 2 ; dove sono pecore e secchi per mungere) e 
in Marcellino e Pietro (id., op. cit., 93); un significato 
speciale assume nel tempo più remoto la figura del 
Maestro. Qui occorre ricordare l’importanza del 
Y'-'f'^cÓGXstv 0£Óv nella religiosità greca, specialmente 
nella gnosi (E. Norden, Agyiostos Theos, Lipsia 1929; 

■ G. Kittei, Theologisches Wórterbuch zum Neuen Te~ 
stament, s. v. yL'p^cÓGXw). 

Attraverso la x'^Cooic, Gsoù l’uomo raggiunge la 
salvezza e così lo stato di schiavitù spirituale è es¬ 
senzialmente àyvota. Anche per i neoplatonici la via 
per giungere alla contemplazione di Dio, alla fisa, 
passa per la Di qui si spiegano i numerosi 

sarcofagi di filosofi del sec. in (H.-J, Marrou, Moti- 
sikos Aner, Parigi 1938; Fr. Cumont, Rechei-ches sur 
le symholisme funéraire des Roinams, Parigi 1942, 
p. 253). Per l’equivalente del concetto « occubat in 
terris sapiens, sed vivit in astris « cf. H. Diehl, 
Inscriptiones Christ. latinae veteres (Berlino 1925-31, 
n. 3433). Nel Nuovo Testamento si deve tener pre¬ 
sente quanto si legge nel Vangelo di s. Giovanni : 
conoscere Dio significa vivere {Io. 17, 3); la sua dot¬ 
trina è doniim Dei (4, io); è acqua viva zampillante 
nella vita eterna (4, 14). Nel Martyrium Polycarpi 
(17) G. C. è chiamato paGtXeùi; xal StScxGxaXoi;. 
Negli Acta Apollonii (41) G. C. è il StSàoxaXoq 
xal GcoTXp. Giustino nel suo dialogo con Trifone 
(8, i) concepisce il cristianesimo come la vera filo¬ 
sofia. Clemente Alessandrino {Protr., 11, 112, i sgg.) 
presenta G. C. quale -atSaycoyó^. Origene {De princ., 
1,2,24; lob.y frammento 22,2: PG 12, 1036; De 
orat.y 23, 2 [ó 5 rffó<;]) e spesso anche Eusebio, lo 
presentano quale Maestro della virtù. A G. C. maestro 
alludono i sarcofagi di La Gayolle e di Ravenna in 


cui il A'Iaestro figura vicino all’orante (Wilpert, Sar- 
cofogi, tavv. I, 3; 2, 2), la lastra di chiusura di loculo 
nel Palazzo dei Conservatori (id., op. cit., tav. 3, 4). 
Altri monumenti invece fanno pensare al cristiano 
aiy.dr^~r,c come, p. es., la figura centrale del sarcofago 
di Ravenna (id., op. cit., tav. 2, 2), c i sarcofagi di S. 
Maria Antiqua e della Via Salaria (id. op. cit., tavv. i, 
2; 1,1); così pure i personaggi portanti il rotolo in al¬ 
cune pitture cimiteriali come in Callisto (id., Pitture, 
tavv. 24, I e 39, 2). Le rappresentazioni della Sama¬ 
ritana al pozzo alludono al Maestro biblico; tali gli 
affreschi rinvenuti nei cimiteri di Callisto e di Prete¬ 
stato (id., op. cit., tav. 29, 2 e 19) e in Dura Europos; 
l’iscrizione di Pettorio menziona « l’acqua della sa¬ 
pienza ». Occasionalmente il concetto è unito con 
quello del Pastore, come nell’ipogeo del Viale Man¬ 
zoni (G. Wilpert, Le pitture dell'Ipogeo di Aurelio 
Felicissimo presso il Viale Manzoui in Roma, in Atti 
della Pont. Accad. rom. di arcìieol.. Memorie, 3-'^ serie, 
I [1924], tav. 12); nell’iscrizione di Abercio si ricor¬ 
dano i discepoli del santo Pastore. Lo stesso concetto 
si ritrova in Clemente Alessandrino {Protr., 11, 116, i) 
e in Origene ; « Magistri Pastoris sequamur exem- 
plum » {In libro lesu nave, liom. 7, 6). 

Rara è invece la rappresentazione di G. C. come 
imperator\ infatti solo nel colloquio con la Sama¬ 
ritana dipinto nel cimitero di Pretestato il Signore 
porta la clamide coccinea (Wilpert, Pitture, tav. 19), 
secondo l’allegoria di Tertulliano in Ad Mari., 3, 
c in De corona, ii; degli Acta Cypriani, 6 , e degli 
Acta Marcelli, 1 ; ecc. 

2. Uimmagine di G. C. nel periodo della tetrarchia, 
e in quello costantiniano. - In tale periodo l’immagine 
di G. C. si distacca completamente dalle precedenti 
rappresentazioni; il tipo corrente nel sec. Ili scom¬ 
pare, insieme con tutti quelli simbolici primitivi. 
L’Orfeo compare solo raramente; il pescatore c del 
tutto scomparso e sopra\'Tave unicamente l’immagine 
del Pastore (Wilpert, Pitture, tavv. 61, 67, 72, 73, 100, 
130, 131). In proposito si può vedere Eusebio {Theoph., 
2, 83). Al posto dei simboli primitivi subentra l’im¬ 
magine biblica; quindi in primo piano si trovano 
guarigioni e miracoli per lo più sulla moltitudine, 
come si vedono nei sarcofagi a zone e in quel cubicolo 
del cimitero dei SS. Marcellino e Pietro con donne 
miracolate (G. P. Kirsch, Un gruppo di pitture ine¬ 
dite del cimitero dei SS. Pietro e Marcellino, in Riv. 
di ardi, crisi., 7 [1930], pp. 210-14). Significativa 
non è tanto la singola figura, quanto la potenza di 
G. C. che diviene visibile proprio nella moltitudine; 
vicino infatti alla più antica rappresentazione del 
GWT'/;p si pone quella del eòspyÉTxc, cioè del bene¬ 
fattore degli uomini. Contemporaneamente viene 
anche l’interesse per l’immagine di G. C. Ma per 
la mancanza di ogni tradizione, la figura che com¬ 
pare non può essere che ideale. Cosi, accanto al 
giovane taumaturgo del sec. ili, sorge l’immagine del 
C. giovane con capelli corti e ricci, come si vede nel 
sarcofago lateranense 161. 

Anche l’immagine di G. C. maestro subisce note¬ 
voli mutamenti : il tipo del Maestro filosofo scompare 
e rara è l’immagine del Maestro nel sermone della 
montagna, come si vede nei frammenti policromi del 
Museo delle Terme; ivi C. è barbato con la spalla 
nuda, del tipo del predicatore errante cinese (Wilpert, 
Sarcofagi, tav. 220, i). Spesso invece si incontra 
l’immagine di C. con il rotolo, tra 6 o 12 Apostoli; 
l’esempio più antico è nel cimitero dei SS. Marcellino 
e Pietro {id.. Pitture, tav. 96; ma per la datazione 
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cf. J. Kollwitz, Christus als Leìirer und die Gesetzes- 
iìbergabe oìi Petrus in der konslantinischen Kiinst 
Ronis, in Rdniische QuortalscJirift, 44 [1936], p. 45). 
Questa immagine viene a prendere il posto del Pa¬ 
store nel centro della vòlta; si trova anche spesso 
altrove e diventa Pimmagine più importante di C. 
di questo tempo (Wilpert, Pittnre, tavv. 148, 155, 
170, 177)- La frequente riproduzione dell’immagine, 
il suo significato per nulla sepolcrale e la sua collo¬ 
cazione nelle curve absidali (id., op. cìt., tavv. 126, 
193), attestano che fin dal principio si ambientò e 
si fuse nei luoghi riservati al culto divino; proba¬ 
bilmente ne fu adorna anche l’abside della Basilica 
Lateranense. 

Più rare sono le immagini con atto di profonda 
devozione. Ne offrono esempi tre sarcofagi a Firenze, 
ad Arles e a S. Sebastiano (Wilpert, Sarcofagi, 
tavv. 287, i; 38, 3, 40); più recenti sono gli affreschi 
in Domitilla (id., Pitture, tavv. 124-25). Figure con 
gesto supplice in atto di preghiera si vedono in un 
affresco di Domitilla (id., op. cit., tav. 196), in una 
lastra del Museo delle l’erme (id., Sarcofagi, tav. 204, 
3) e in un frammento del Museo di Berlino (id., 
op. cit., tav. 294, 4). 

3. Uimmagine di G. C. fieWultimo periodo costan¬ 
tiniano. — La figura dominante in questo periodo è 
quella del Basileus, Nella lotta con l’arianismo si 
supera la subordinazione del tempo anteriore. Il risul¬ 
tato essenziale di Nicea è Puguaglianza del Figlio 
col Padre. Ne seguo pertanto che al Figlio spettano 
gli stessi onori che al Padre. E proprio questa ugua¬ 
glianza di onori viene sempre accentuata nei Concili 
che seguirono quello di Nicea ; « Deum de Deo, 
Regem de Rege, Dominum de Domino » (Ilario, De 
synod., 29). Nello stesso tempo però crescono nella 
liturgia, i sentimenti della distanza tra creatura e 
Salvatore; i misteri divengono ooGspà p.uaT- 7 )pLa 
(M. J. Lubatschiwskyj, Des hi. Basilius liturgischer 
Kampf gegen den Arianismus, in Zeitschr. fiìr kath. 
Theologie, 66 [1942], p. 20; J. A. Jungmann, Die 
Stellung Christi ini liturgischen Gebet, Berlino 1925). 
Questo nuovo aspetto di G. C. trova la sua espres¬ 
sione nelPimmagine del Re celeste; ciò è proprio 
una caratteristica di questo tempo perché la grande 
esperienza di questa generazione ò la cristianizza¬ 
zione dell’Impero. Sotto l’aspetto dell’imperatore 
terreno viene rappresentato anche il Basileus celeste; 
a lui si attribuiscono le insegne e i titoli dello stesso 
imperatore. Il nimbo, il globo, la destra sollevata, 
il manto di porpora, ecc. divengono ora gli attributi 
permanenti dell’immagine di G. C. Contempora¬ 
neamente le figurazioni deWApocalisse, che un tempo 
avevano riversato sul C. i predicati e i cerimoniali 
del culto ellenistico per il re, assumono un nuovo 
significato. L’arte cristiana prende a prestito anche 
quei motivi che descrivono il Regno di C. come Regno 
celeste, cioè l’immagine della città celeste, i fiumi 
del paradiso, le palme. La grande innovazione di 
questo periodo è Fimmagine della consegna della 
legge. Sono note due varianti : la consegna della legge 
a Pietro e quella a Paolo. La prima è diffusa soprat¬ 
tutto a Roma : l’esempio migliore è quello del mu¬ 
saico di S. Costanza (Wilpert, Mosaiken, tav. 4) ; 
si hanno inoltre numerosi monumenti minori, come 
sarcofagi (in S. Sebastiano, al Vaticano; cf. Wilpert, 
Sarcofagi, tavv. 149, 121, 4, 39, 1) o vetri dorati. 

In tali monumenti C. è barbato, sta sopra un 
monte, dal quale sgorgano i quattro fiumi del para¬ 
diso, tiene la destra sollevata (per il gesto cf. PI. P. 



(fot. Anderson) 

Gesù Cristo - G. C. incoronato di spine, dipinto di Cesare 
da Sesto (sec. .xvi) - Berpaino, Accademia Carrara. 


L’Orange, Sol invictus imperator, in Symbol. Oslonens,, 
14 [^935]» P- 86 ); con la sinistra consegna a Pietro 
la legge del Regno celeste, mentre dall’altra parte 
Paolo assiste plaudente. L’archetipo è quello del 
cerimoniale di corte in occasione della nomina di un 
ministro, come, ad es., si vede nel missoriiim di Teo¬ 
dosio in Madrid (cf. R. Delbruck, Consulardiptychen, 
Lipsia 1929, tav. 62; per la letteratura J. Kollwitz, 
Ostróniische Plastik der theodosianiscìien Zeit, Berlino 
1941, p. 157). La riproduzione frequente e uniforme 
porta a concludere in favore di un grande modello 
originale cioè il musaico nell’abside della Basilica 
Costantiniana di S. Pietro. Il restauro successivo 
ancora permetteva di riconoscere la composizione 
originaria delle tre figure (cf. E. Muntz, Les éléments 
antiques dans les mosaiques romaines da moyen-dge, 
in Revue archéologiqite, 2 [1SS2], p. 144, n. i). 

La consegna della legge a Paolo invece è rappre¬ 
sentata specialmente nei sarcofagi ravennati, quali, ad 
es., quelli di S. Maria in Porto fuori, di S. Francesco, 
e quello figurato in Classe (G. Diitschke, Ravenna- 
fische Studien, Lipsia 1909, nn. 72, 56, So). Un 
esempio di Costantinopoli è la lastra di Bakirkòf 
nell’antico Museo di Istanbul (G. Mendel, op. cit., 
n. 132S; J. Kollwitz, op. cit., p. 133, tav. 48). 
Costantinopoli è anche la patria dell’archetipo, il 
quale si differenzia dal precedente per il C. senza 
barba e per l’assenza degli elementi apocalittici. 
Anche la più antica rappresentazione dell’insegna¬ 
mento al collegio apostolico appare in questo periodo 
con una nuova composizione. G. C. in aspetto giova¬ 
nile e senza barba è assiso in un trono axwolto da 
nubi che aprono il cielo; egli è il Polocrator, il Signore 
del mondo. Gli esempi sono offerti non solo dal 
sarcofago di Giunio Basso ma anche da altri (cf. 
Wilpert, Sarcofagi, tavv. 13, 28, i e 3; 29, 3; 121, 4). 
Anche questa rappresentazione è ispirata a una scena 
della corte imperiale : l’imperatore, come signore del 
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mondo, troneggia sul cielo (es., l’Arco di Galerio; 
cf. anche Eusebio, Vita Co? 2 Sta? 7 tÌ 7 ii, 4, 69, 2) e inoltre 
le raffigurazioni di C. con il collegio apostolico, spe¬ 
cialmente negli afìfreschi cimiteriali (Wilpert, Pitture, 
tavv. 155, 2; 193). 

In questo periodo nell’arte cristiana si sviluppa 
anche il tema della Passione. Il più antico esempio 
conservato è il bel sarcofago lateranense 171 (id., 
Saìxofagi, tav. 146, 3. Per tutto l’insieme cf. H. V. 
Campenhausen, Die Passioussarkophage, Marburg 
1929; F. Gerke, Die Zeitbesthnmung der Passioìis-■ 
sarkophage, in Archeol. Ertesilo, 52 [1939], p. 191). 
Al centro sta la Criix himcta\ C. è di nuovo senza 
barba, rappresentato come vincitore (per questa 
scena di vittoria cf. J. Kolhvitz, op. cit., p. 135; 
per il concetto imperatore e vittoria cf. J. Gagé, 
Da théologie de la victoire impériale, in Pev. hist., 
171 [1933], p. i; Eraupòj; vv/ìo-qióc,. La victoire im- 
périaìe, in Revue dLiist. et de philosophie religieuse, 
13 [i 933 ]> P- 370)- 

Prosegue in questo periodo il ciclo dei miracoli. 
Nuovi sono i raffronti tipologici di scene del Vecchio 
c del Nuovo Testamento. Nel sarcofago dì Giunio 
Basso e in quello già lateranense 174, ora tornato 
nelle Grotte Vaticane, di fronte al sacrificio di C. 
sta quello di Abramo; nel sarcofago lateranense 164 
il sacrificio di Caino e di Abele sta insieme con quello 
che caratterizza la passione dell’Apostolo. 

4. Uiiìwiagine di G. C. nel periodo teodosiano e 
post^teodosiano. ~ Il già notevole impulso dato alla 
rappresentazione nel periodo precedente, continua 
ancora a rafforzarsi ; l’immagine di devozione diviene 
il tema caratteristico di questo tempo. È chiaro do¬ 
vunque l’influsso esercitato dalle rappresentazioni 
nella corte imperiale quali si vedono, ad es., nell’obe¬ 
lisco di Istanbul. A cagione di queste tendenze si fa 
sempre più rara la scena della consegna della legge. 
Il C. in trono nel centro della scena è circondato 
dagli Apostoli acclamanti (sarcofago di Pignatta, di 
Barbaziano, di Esuperanzio ; cf. H. Dùtschke, op. 
cit., nn. 86, 14, 15); ovA^ero dagli Apostoli in atto 
di porgere la corona (sarcofago di Rinaldo, op. cit., 
n. 13). Per la scena di acclamazione cf. E. Peterson, 
ET(; 0£Ó?, 1926, 141; per l’offerta deWaurtwi coro- 
nariiim cf. E. Cumont, Dadoration des Mages et 
Vari triompìial de Rome, in Atti della Pont. Accad. 
rom. di ardi. Memorie, 3“ serie (1832-33), p. 90; 
J. Kollwitz, op. cit., p. 51; Th. Klauser, Aiiriim 
coronarium, in Ròmische Mitteiluyigen, 59 (1944); 
63 (1948), p. 129. La cerchia dei devoti tende ad 
allargarsi e subentrano altre figure acclamanti e che 
offrono corone (sarcofago ravennate in Classe; cf. 
H. Dùtschke, op. dt., n. 80). In Roma la consegna 
della legge si unisce con il collegio apostolico; C. 
nel centro sul monte è ora circondato da tutti i Dodici 
Apostoli nei sarcofagi che hanno nello sfondo le 
torri della città (es., i sarcofagi di Milano, Parigi, 
Ancona e Mantova, in H. U. v. Schònebeck, Der 
Maildnder Sarkophag und sdne Nachfolger, Roma 
1935). La raffigurazione degli Apostoli in S. Puden- 
ziana è ricca di descrizioni apocalittiche, quali la 
città celeste, gli animali apocalittici (Wilpert, Mo- 
saiken,t2.v. 42, 3). Ma sussiste ancora la semplice com¬ 
posizione dei primi tempi, come, ad es., in S. Aqui¬ 
lino a Milano (cf. M. van Berchem-E. Clouzot, 
Mosàiques chrétiennes du IV^ au IX^ siede, Ginevra 
1924, fig. 60). Ad ogni diverso influsso corrisponde 
la figura di C. che varia; a volte è in aspetto giova¬ 
nile senza barba, altre volte barbato. 


Tutte queste rappresentazioni rivelano però il 
nesso con il tema più antico, ma appaiono contem¬ 
poraneamente nuove immagini : C. con la Croce è 
di nuovo circondato dagli Apostoli acclamanti (Wil¬ 
pert, Sarcofagi, tavv. 35, i; 37, 1-5; 243, i). 

L’archetipo è forse costituito dalla statua di Co¬ 
stantino vittorioso ricordata da Eusebio {Vita Con- 
stantmi, r, 40). Anche la Croce in mezzo agli Apostoli 
acclamanti appare ora sui monumenti (sarcofago di 
fanciulli a Istanbul : A. Mùfit, Ehi Prinzensarkophag 
ous Istanbul, Istanbul 1934, tavv. 4 e 5); la co¬ 
lonna di Arcadio (J. Kollwitz, op. cit., n. 7); inoltre 
appare la Croce dentro una corona sorretta da 
angeli (A. Mùfit, op. cit., tavv. 2 c 3; J. Kollwitz, 
op. cit., n. 6). 

L’arte decorativa delle absidi nei secc. v e vi è 
inspirata alla rappresentazione di G. C. in gloria. 
Egli sta nel centro, sulle nubi, signore del mondo, 
come, ad es., nell’abside dei SS. Cosma e Damiano 
(Wilpert, Mosaiken, tav. 102) o assiso sul globo, come 
a S. Vitale in Ravenna (M. Van Berchem-F. Clouzot, 
op. cit., fig. 1S4), a S. Lorenzo fuori le mura {ibid., 
fig. 241); o stante, come a Napoli in S. Giovanni in 
fonte {ibid., fig. 120). Egli c circondato da un corteo 
di Apostoli o di angeli : dai Iati si appressano santi 
portanti corone (es., i ss. Cosma e Damiano) o per 
ricevere da lui la corona della vita (s. Vitale). 

I loro archetipi furono le incoronazioni di soldati 
o di vincitori nel circo compiute dalTimperatore 
(ad es., la rappresentazione nell’obelisco delTippo- 
dromo di Costantinopoli; G. Bruns, Der Obelisk auf 
dem Hippodrom zu Konstantinopel, Berlino 1935, 
fig- 77)* Spesso la composizione continua sulle pareti 
dell’arco di trionfo con figure ddVApocedisse, quali il 
trono dell’agnello, i sette candelabri, i ventiquattro se¬ 
niori, come, ad es., in Roma nelle basiliche di S. Paolo 
fuori le mura e dei SS. Cosma e Damiano (M, Van 
Berchem-E. Clouzot, op. cit., figg. 100-loi). Il tema 
della vittoria di C. è variato o da rappresentazioni 
di C. con la Croce, come nel musaico già ravennate di 
S. Michele in Affricisco, ora a Berlino (z 6 /< 7 ., fig. 217) 
o con immagini di C. che incede su leoni e draghi, 
come a Ravenna nell’oratorio arcivescovile di S. An¬ 
drea (Wilpert, Mosaiken, tav. 89). Per il simbolismo 
di queste rappresentazioni cf. E. Weigand, Zum 
Denkmàlerkreis des Christogrammnimhus, in Byzan- 
tinische Zeitschrift, 32 (1932), p. 72. 

Inconsueta è qui la rappresentazione di C. con 
una corazza da ufficiale, perché tutte le altre imma¬ 
gini lo rappresentano con il pallio; solo gli attributi 
imperiali attestano la sua speciale dignità. Quasi 
sempre ora C. è rappresentato in età matura e bar¬ 
bato. Ravenna però resta ferma al tipo di C. giovane 
e solo nei musaici di S. Apollinare nuovo nel corteo 
dei santi è raffigurato con la barba. A partire dal 
sec. IV, vicino ai temi accennati, si presenta anche 
la figura del Bambino in grembo alla madre, come a 
Ravenna in S. Apollinare nuovo e a Parenzo; ivi un 
corteo di angeli circonda il trono. 

II tema della Passione nel periodo tardo costan¬ 
tiniano o nel primo teodosiano trova una nuova 
formola su base ciclico-storica. La prima testimo¬ 
nianza è offerta dal timpano della Lipsanoteca di 
Brescia (J. Kollwitz, Die Lipsaiiothek von Brescia, 
Berlino 1933, tav. i). All’intenzione storica si unisce 
la forma realistica e per la prima volta, nel corso 
dei secoli, si incontra la scena della Crocifissione, 
come negli avori della Passione nel British Museum 
a Londra (O. M. Dalton, Catalogne of thè ivory car 




281 


GESÙ CRISTO 


282 


vings of thè British Museinn, Londra 1909, n. 291), 
nella porta di S. Sabina (J. Wiegand, Das altchristl. 
Hautportal an der Kirche der hi. Sabina, Treviri 
1900, tav. 4). Il ciclo ha un secondo nucleo centrale 
nelle figure delle donne al sepolcro e delle apparizioni 
di G. risorto, come negli avori di Monaco e di Milano 
(J, Sauer, Die altchristliche Elfenbeinplastik iind 
verivandte Denkìiidler, Berlino-Lipsia 1926-29, fig. 5; 

R. Delbruck, Consulardiptychen, cit., tav. 68), nella 
porta di S. Sabina, nel sarcofago di Servanne (Wil- 
pert, Sarcofagi, tav. 15). Corifei di questo sviluppo 
sono, ad es., i musaici in S. Apollinare nuovo (C. Ricci, 
Tavole storiche dei Mosaici di Ravenna, Roma 1934) 
o le miniature del codice di Rossano (G. Haselof, 
Codex purpiireus Rossanensis, Berlino 1898). Se i 
primi monumenti presentano un tipo di C, senza 
barba, gli ultimi invece offrono un tipo barbato, 
come, ad es., in Roma la porta di S. Sabina, in Ra¬ 
venna S. Apollinare nuovo; inoltre il codice .di 
Rossano, Meno recente è il ciclo delle scene relative 
airinfanzia di C.; il periodo più antico conobbe sol¬ 
tanto alcune rappresentazioni, come l’offerta dei Magi, 
il presepe, i pastori. Parecchi avori offrono semplici 
scene narrative, come il dittico in cinque pezzi del 
tesoro del duomo di Milano, il cofanetto di Verden 
nel South Kensington Museum, a Londra, la cat¬ 
tedra di Massimiano in Ravenna. Anche qui la pit¬ 
tura può essere stata Tispiratricc di questa evoluzione. 
Una seconda composizione stilizzata e ispirata all’arte 
aulica è quella dell’arco trionfale di S. Maria Maggiore 
in Roma. La nascita di C. qui diventa quella di un 
principe imperiale, al quale i Magi offrono doni 
imperiali (sui rapporti tra l’adorazione dei Magi e le 
scene di omaggio dei barbari all’Imperatore cf. F. 
Cumont, art: cit., in Atti della Pont, accad. rom. 
di ardi. Memorie, 3^ serie, 3 [1932-33], p. 99). In 

S. Maria Maggiore, C. è portato al tempio della 
dea Roma; sull’idea della renovatio mundi in rap¬ 
porto a questo tempio cf. J. Gagé, Le templum Urbis 
et les origines de Videe de renovatio, in Mélanges 
Cumont, I, Bruxelles 1936, p. 319); l’arrivo di C. 
in Egitto assume il carattere di una festosa acco¬ 
glienza (E. Peterson, Die Einholung des Kyrios, in 
Zeitschrift fiìr systematische Theologie, 7 [1929-30], 
p. 682). Per tutto l’insieme cf. A. Grabar, Uempereur 
dans Vart byzantin, Parigi 1936, p. 211; J. Kollwitz, 
Das Bild VOTI Christiis dem Kònig in Kunst und Li¬ 
turgie der christl. Friìhzeit, in Theologie und Glaiibe, 
35 (1947-48), p. 113- 

Tra il ciclo della Passione e quello della nascita 
si interpongono gli episodi dei miracoli. C. vi rimane 
giovane fino al periodo tardo, anche se nelle scene 
della Passione del ciclo stesso si trova il tipo barbato 
come nella porta di S. Sabina e in S. Apollinare 
nuovo. Alla fine dello sviluppo stanno le icone di C. 
di Camulia (Cappadocia) citata tra il 560-74, di 
Edessa, che appare in Evagrio ca. il 593, e quella 
del Sancta Sanctoriim, ricordata dal sec. vili (per 
l’insieme cf. E. P, von Dobschutz, Christusbilder, 
Lipsia 1899). Tali icone danno l’immagine d’un 
uomo di ca. 30 anni, con folta chioma divisa al 
centro del capo, con barba corta e a punta. Il fatto 
di ritenerle acheropite (v.) ne garantisce la fedeltà; 
tali icone hanno una potenza misteriosa; esse ven¬ 
gono venerate con incenso, portate sul carro im¬ 
periale e prese a protezione dei nemici sul campo. 

Bidl.: J. e. Weis-Liebersdorf, Christus- und Apostelbìlder, 
Friburgo in Br. 1902; J. Sauer, Die dltesten Christusbilder. Ber¬ 
lino 1920; id., Das Aufkommen des bdrtigen Christustyps in der 
fruhchristlichen Kunst, in Sirena Buliciana, Spalato 1924, pp. 303- 


329; E. Peterson, Christus als Imperator, in Caiholica. 5 (1936), 
p. 64". J. Kollv/itz, Christus als Lehrer und die Gesetzesùbergabe 
an Petrus in der konstantinischen Kunst Rorns, in Rdmische Quar- 
talschrift, 44 (1936), p. 45'. P'- Gerke, Christus in der spàtantiken 
Plastik, Berlino 1940; I. Kollwitz. Ostrómische Plastik der theo- 
dosianischen Zeit, ivi 1941, specie p, 145; id., Das Bildvon Christus 
dem Konig in Kunst und Liturgie der christ. Friìhzeit, in Theologie 
und Glaube, 35 (1947-48), p. 95- Giovanni Kollwitz 

II. Nel periodo medievale e moderno. - Consacrato 
dunque iconograficamente fino dai primi secoli della fede 
il tipo di G., tale tipo dal sec. iv al vi si definì sempre me¬ 
glio; e mentre in Oriente subito prevale il tipo di G. bar¬ 
bato in Occidente esso s’accompagna con l’altro di G. 
giovanile ed imberbe. Talvolta anzi, come qui sopra è 
stato detto, i due tipi appaiono contemporaneamente nella 
stessa serie decorativa. Così a Ravenna in S. Apollinare 
nuovo (principio del sec, vi), ove il Redentore appare im¬ 
berbe e giovanile nei musaici dove sono narrati i miracoli 
da lui operati, e barbuto nella scene della Passione. E con¬ 
tinuano a coesistere i due tipi ancora neU’viii e nel ix sec. 
nell’arte carolingia (v. carolingia, arte) ove nelle minia¬ 
ture è frequente la immagine del Redentore imberbe 
e d’aspetto giovanile. Dopo quella età tuttavia anche in 
Occidente il tipo di G. barbato va assumendo una sempre 
maggiore diffusione, specie in Italia e soprattutto a Roma, 
anche per i frequenti contatti che ivi s’avevano con 
l’Oriente. Così nei musaici romani del ix sec. ed ancora 
nelle pitture dell’xi e xii sec. nelle quali sembra prevalere 
quel tipo barbato che, dalle miniature del codice di Ros¬ 
sano agli affreschi di S. Urbano alla Caffarella presso 
Roma (xi sec.) e di S. Angelo in Formis presso Capua 
(xi sec.), era stato il prediletto dalla pittura di gusto più 
popolare e che perseguiva intenti narrativi. 

Frattanto in Oriente ove, come si è detto, il tipo 
di G. barbato decisamente prevale fimo dal vi sec., tale 
tipo assume aspetti di altissima dignità e di maestosa 
bellezza che nelle solenni gigantesche immagini del Pan¬ 
tocratore ha espressioni di severità talvolta soffusa di 
malinconia, mentre là dove vengono narrati i fatti dei 
Vangeli, esso appare circondato dagli Apostoli o, seduto 
in cattedra fra i santi, acquista toni di umanissima 
dolcezza. 

Ed è un tale tipo orientale di G. che ha il volto ca¬ 
ratterizzato dall’ovale allungato, dalla ampia fronte, dal 
naso sottile, dai grandi occhi a mandorla, dalla lunga 
capigliatura e dalla piccola barba spesso bipartita, che 
viene diffuso in Italia dai musaicisti e dai pittori bizantini 
o bizantineggianti che operavano fra l’xi e il Xlii sec. 
nel S. Marco di Venezia, nelle chiese della Sicilia e della 
Campania, nelle grandi basiliche romane. Tale tipo viene 
allora assunto e in certo qual modo fuso, per ciò che ri¬ 
guarda la umanissima nuova espressione, con il tipo già 
prediletto in Italia da quei pittori che perseguivano ap¬ 
punto intenti narrativi e che appartengono al filone che 
si può dire dell’arte popolare. Da questa sorta di fusione 
tipologica, cui corrisponde una analoga evoluzione sti¬ 
listica, deriva il tipo iconografico di G- quale appare 
sul finire dell’età romanica in Occidente nell’opera di 
Pietro Cavallini (v.). Esso ha il volto dai lineamenti im¬ 
prontati a fiera maschile bellezza, illuminato da una luce 
di altissima spiritualità derivante da vma assoluta pace 
interiore, dal perfetto dominio d’ogni umana contin¬ 
genza. 

Tale tipo barbato, maestoso, sereno, già prevale nella 
seconda metà del sec. xii anche nella scultura e nella pit¬ 
tura delle altre regioni d’Europa, specialmente in Francia 
ove frequentemente s’incontra nelle decorazioni dei por¬ 
tali, ad es., della cattedrale di Chartres e poi di Amiens. A 
Reims, invece, in una scultura del portale della Cattedrale 
sì incontra anche una immagine del Redentore ancora 
in aspetto giovanile e imberbe, ma si tratta, evidente¬ 
mente, di reminiscenze derivate da qualche antico sar¬ 
cofago. 

Dal sec. xiv in poi l’immagine del Redentore, pur 
senza differenziarsi nel tipo da quella consacrata appunto 
in Occidente durante il sec. xii dall’arte che, riassumendo 
le forze vitali dell’Oriente e dell’Occidente si incammi¬ 
nava verso la gloria del Rinascimento, parallelamente alla 
evoluzione delle forme artistiche, tende sempre più ad 
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umanizzarsi; ed il Redentore, sempre barbato, Tovals 
del volto regolare, illuminato da grandi occhi dolci c in¬ 
telligenti, la carnagione di colorilo roseo ma con ridessi 
dorati, dai lunghi capelli biondi o almeno castano chiari 
come la barba, eccelle sulle altre immagini per la maestà 
e la dignitosa bellezza che s’esprime da tutta la sua persona. 
Giotto nelle sue pitture della cappella deH’Arona a Pa¬ 
dova, Simone Martini, Pietro e Ambrogio Lorenzetti, 
Andrea Orcagna, Giovanni da Rimini e decine e decine 
d’altri pittori, come Giovanni Pisano ed Arnolfo c Lo¬ 
renzo Maitani fra gli scultori, definiscono quel tipo che 
alle soglie del sec. xv Masaccio ed il Beato Angelico ri¬ 
prenderanno conducendolo ad altissima dignità espres¬ 
siva, quindi Piero della Francesca, Antonello da Ales- 
sina e tanti altri grandissimi maestri di quella età felice per 
l’arte italiana, ancora ripeteranno, variando il tono della 
sua espressione non il tipo; e ciò fino a Leonardo nell’LV- 
tivia Cena di Milano, fino a Raflaello nella sublime im¬ 
magine della Trasfigurazione^ fino al Correggio in tanti 
suoi quadri, fino a Tiziano, fino a Michelangelo medesimo 
che ha lasciato del Redentore immagini scolpite bellis¬ 
sime e che in quella suprema, che domina l’ultimo Giu¬ 
dizio, nella Cappella Sistina, riprende con impetuoso ardi¬ 
mento il tipo di G. giovanile e imberbe. Non più tuttavia 
il G. giovanile nel pacifico atteggiamento di un sereno 
filosofo, ma con la destra alzata in un gesto che è insieme 
di incitamento, di benedizione, di sdegno. 

Poi, durante il Seicento ed il Settecento, il gusto na¬ 
turalistico dell’età incide, pur senza variarne il tipo tra¬ 
dizionale, anche sulla particolare intonazione fisionomica 
del Redentore. Così l’atletica figura del Redentore legato 
alla colonna, nella Flageìlazioìie dipinta dal Caravaggio 
per la chiesa di S. Domenico Maggiore a Napoli, avrà 
i lineamenti atteggiati a rendere il senso di un fiero dolore 
virilmente sopportato, mentre quello raffigurato nella 
Cena in Evunaus che è alla Galleria di Brera a Milano, 
opera dello stesso Caravaggio, avrà il volto, nella sua 
stessa umana mestizia, illuminato di luce altamente spi¬ 
rituale. D’altro canto, mentre le immagini del Redentore 
lasciate in tanti suoi quadri da Federico Barocci espri¬ 
mono sentimenti di dolcezza talvolta smancerosa, quelle 
dipinte da Guido Reni sono improntate ad un gusto 
veristico destinato più che altro a suscitare sentimenti 
di pietà. Così nelle numerose Crocifissioni che gli vengono 
assegnate e che trovano un equivalente nel campo della 
plastica in quelle modellate da Gian Lorenzo Bernini per 
gli altari della basilica di S. Pietro. 

Con la seconda metà del sec. xvin, mentre vengono 
talora sottolineati alcuni aspetti realistici delle scene ove 



(da P. Mor-nand, Le viaage du CJirist, Parigi 1939) 
Gesù Cristo - Il volto di G. C. nella Cena d'Emmaus. Parti¬ 
colare del dipinto di Rembrandt (sec. xvn) - Parigi, Louvre. 


appare il Redentore, come negli episodi della Passione 
dipinti da Gian Battista e Gian Domenico Tiepolo, 
il suo volto potrà talvolta assumere espressioni di uma¬ 
nissima soave dolcezza. Così nel famosissimo 5 . Cuore 
dipinto da Pompeo Baioni e conservato nella chiesa del 
Gesù a Roma. 

Passata la moda neoclassica, durante la quale anche 
la immagine del Redentore, come nei rilievi del Canova, 
nei dipinti dell’Appiani e del Camuccini, assunse espres¬ 
sioni intonate al gusto corrente, che desiderava fossero 
rievocati modi espressivi propri della plastica c della pit¬ 
tura degli antichi, il volto stesso del Redentore, ad opera 
dei (t Nazareni » (v.) c degli altri pittori c scultori puristi 
attivi nella prima metà del sec. xix, riacquistò i linea¬ 
menti che aveva avuto nel sec. xv ad opera dei maestri 
che avevano preceduto RafTacllo nel cammino dcirarte. 
1 lineamenti ma non lo spirito che animava quelle imma¬ 
gini, che certa compassata freddezza nelle espressioni di 
figure disegnate e dipinte con estrema bravura e secondo 
ogni buona regola accademica, toglie alle immagini stesse 
quasi sempre il calore espressivo che era proprio degli 
insigni modelli. Gli artisti romantici, ma più ancora i ve¬ 
risti della seconda metà del sec. xi.x, tentarono più volte 
non senza nobiltà d’intenti l’altissimo tema. 1^. mentre 
talora ottennero risultati abbastanza apprezzabili, anche 
Cìuando s'attardarono a descrivere con precisione reali¬ 
stica i fatti del Nuovo Testamento - c basti citare la Cro¬ 
cifissione di P. Gagliardi in S. Girolamo degli Schiavoni a 
Roma, il G. della Pietà del Dupré nel Camposanto di 
Siena o quello nella cappella-ossario di Foggia, opera di 
E. Luppi - quando cercarono novità espressive fon¬ 
dandosi anche su idee sviluppate nel campo dello sto¬ 
ricismo, tali tentativi non ottennero alcun apprezzabile 
risultato. 

Quanto sopra si è detto si riferisce alla espressione 
del volto del Redentore quale è stata consacrata dalla 
tradizione e dalla fede di venti secoli. È ad ogni modo 
interessante osservare come anche nella veste il carattere 
della sua immagine rimanga sostanzialmente immutalo 
nel corso dei secoli. Egli infatti in quasi tutte le rappresen¬ 
tazioni, e fino dai tempi antichissimi, indossa una tunica 
di color bianco su cui talvolta è gettato un pallio o un 
manto di vario colore; esso sarà di porpora dopo la coro¬ 
nazione di spine. Sulla Croce ebbe ai fianchi un perizoma 
bianco, tuttavia alcune sue immagini - quale il Crocifisso 
di Lucca — hanno invece una lunga tunica che ne nasconde 
il corpo dal collo ai piedi (v. croce). 

Circa il particolare carattere assunto dalla figura di 
G, nella rappresentazione dei vari episodi della sua vita 
narrati dai Vangeli, vedi le voci relative. 

Bidè.: Oltre la biblioRrafia delle singole voci, cui sopra à 
fatto cenno, relativa ai singoli momenti della vita terrena de! Re¬ 
dentore, cf. anche : G. de Jerphanion, s. v. in Enc. JtaL, XVI 
(1933). PP. S76-77: K. Kùnsrle. Jkonoi’rat>hic der christlicìicn 
Ktinst, Friburco in Br. 102S, pp. 593-618'. per i vari episodi 
della vita, p. 344. sgg. Emilio LavaKtiino 

Vili. G. C. NEL FOLKLORE. 

Sommario : I. G. C. nel folklore. - IL G. morto. 

1 . G. C. NEL FOLKLORE. -Nella tradizione orale dei 
volghi si conserva un complesso notevole di motivi 
leggendari intorno alla vita di G., dalla nascita fino ai 
vari episodi della sua predicazione, Morte, Risurre¬ 
zione, anzi fino alla sua vendetta (distruzione di Geru¬ 
salemme) e al Giudizio finale. È una specie di vangelo 
apocrifo popolare che talora riflette effettivamente 
Funo o l’altro dei motivi contenuti nei diversi van¬ 
geli apocrifi, ma il più delle volte presenta elementi 
del tutto fantastici. 

Nelle canzoni di Natale e più ancora in alcune ninne- 
nanne si evocano scene della vita della S. Famiglia e 
della prima fanciullezza di G., con particolari graziosi e 
con episodi in cui la figura di G. fanciullo viene presentata 
con tocchi delicati e commoventi. 

Tutta una serie particolare di narrazioni in prosa, di 
tipo fiabesco e talora con spunti di bonaria comicità, 
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presenta G. in giro per il mondo insieme con gli Apostoli 
e specialmente con s. Pietro. 

« Tra i volghi cristiani l’indole diversa degli abitanti 
dei paesi viene attribuita per lo più a buona o cattiva acco¬ 
glienza da loro fatta a I^lostro Signore o ad altri personaggi 
sacri >» (Lanzoni). 

Viene tuttora diflusa per mezzo di fogli volanti una 
falsa « lettera di Nostro Signore in cui sono indicati 
particolari precisi e del tutto immaginari sulla sua Pas¬ 
sione e Morte, con la cifra esatta delle battiture, delle 
guanciate, ecc. Ampiamente divulgata fin dal medioevo 
è una '< lettera (egualmente apocrifa) di Nostro Signore sul 
riposo domenicale Questa epistola, trasfornaata in pre¬ 
ghiera e verseggiata, corre tuttora nella tradizione orale 
del popolo in alcune regioni deU’Italia centrale. In certe 
forinole deprecatorie o preghiere popolari (p. es., contro i 
topi che danneggiano le campagne) sono indicati ben 70 
differenti nomi di G. 

Leggende in versi, di tono epico o epico-lirico, svol¬ 
gono invece gli episodi della Maddalena, della Risurre¬ 
zione di Lazzaro o della Passione e Morte, attingendo 
talora alti vertici di poesia. Sopra un piano di cultura un 
po’ più elevato, ma senza uscire dalla sfera popolare, si 
possono porre i cantari in ottave che, dal sec. xiv al xvi, 
hanno narrato i principali episodi della vita di G. con mag¬ 
giore fedeltà ai testi evangelici o a opere di devozione ma 
spesso anche con rintroduzionc di elementi fantastici : 
basti ricordare quello sulla ' \-endetta di Nostro Signore ■», 
che mette in versi una complicata leggenda tutta intessuta 
di motivi immaginari sulla distruzione di Gerusalemme. 

II culto popolare per G. si rivela, con manifestazioni 
caratteristiche, in tutte le principali feste come il Natale, 
la Pasqua, TAscensione, il Corpus Domini, oltre che in 
brevi preghiere di tono popolare, c persino nelle interie¬ 
zioni e invocazioni del linguaggio quotidiano ('<G.!)>, 
‘i Gesummaria! ;>)• Strane credenze relative alle operazioni 
miracolose di G. o ai suoi insegnamenti si rispecchiano 
anche in proverbi e motti popolari (p. es. : « Disse 
C. : guardati dai segnati miei »)• Numerosa poi è la 
serie dei miracoli che la tradizione popolare gli attribuisce, 
specialmente come immagine di G. crocifìsso. 

Bibl.: F. Lanzoni, Genesi, svolgimento e Iramoììto delle 
lessende storiche, Roma 1025, indice; P. Toschi. La poesia 
popolare religiosa in Italia, Firenze i 035 . v. indice; U. Cianciolo, 
Contributo allo studio dei cantari di aritomento sacro, in Arcliivinn 
Romanicum, 22 (1938), pp. 1-S3: V. Ostcrmann, La "vita in 
Friuli, ed., a cura di G. Vidossi, Udine 1940, passim; G. Pitrè, 
Novelle pofìolari toscane, 2'^ ed. ampliata, Firenze 1942, passim; 
M. Pelacz, Redazioni italiane della Pretesa lettera di C. sul 
riposo domenicale, in Atti c memorie di Arcadia, 3^ serie, 2 (1949). 
pp. i-iS. Paolo Toschi 

II. G. MORTO. - Una delle più diffuse manifesta¬ 
zioni del culto popolare nelle cerimonie della Setti¬ 
mana Santa è costituita dalla processione drammatica 
detta del G. morto, o, in alcuni luoghi, del mortorio. 
Essa si compie, di regola, la sera del Venerdì Santo 
e si protrae spesso fino a notte inoltrata; perciò fre¬ 
quente c caratteristico vi è l’uso di fiaccole e lumi¬ 
narie. 

Numerose sono le varietà con cui la processione si 
presenta nelle diverse regioni d’Italia e fuori, ma il nucleo 
essenziale di essa è costituito dalla bara che reca Fimmagine 
lignea del C. morto : questa immagine è seguita da quella 
della Madonna addolorata e spesso anche da molti altri 
gruppi statuari, che rievocano i diversi momenti della 
Passione. Vi partecipano talvolta uomini a cavallo, vestiti 
da antichi soldati romani, altri a piedi, pure in costume, 
rappresentanti personaggi sacri, o anche simbolici, e 
schiere di fanciulli e fanciulle recanti in mano i simboli 
della Passione (la corona di spine, i chiodi, il martello, 
la lancia ecc.), oltre al clero, alle diverse confraternite con 
i gonfaloni, alle rappresentanze delle autorità civili e 
militari, e, spesso, alla banda comunale. Durante la pro¬ 
cessione si soleva cantare l’« orazione della Madonna », 
antico canto narrativo popolare sulla passione di C. 
Questo tipo di processione, con aspetti più o meno dram¬ 
matici, esistè già nel medioevo e presso ogni paese del¬ 
l’Europa, ove fiorì il dramma sacro; mentre le vere e 
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proprie rappresentazioni con personaggi viventi sono an¬ 
date poi via via sparendo, questa forma processionale 
è invece sopravvissuta, perché risponde alle varie esigenze 
ed è adattabile un po’ ovunque. Una bella e precisa de¬ 
scrizione di una di queste processioni del G. morto si legge 
nel D’Ancona (v. bibl.). - Vedi tavv. XVHI-XXIV. 

Bibl. ; .A.. D’Ancona, Origini del teatro italiano, z- ed.» 
n, Torino 1891 (specie il capitolo : Viventi reliquie del dramma 
sacro, pp. 142-234); E, K. Chambers, The medieval stage, II, 
Oxford 1903. pp. 13S, 160, 329: V. De Bartholomaeis, Origini 
della poesia drammatica italiana, Bologna 1924. p- 508; P. To¬ 
schi, Dal dramma liturgico alla rappresentazione sacra, Firenze 
1940, pp. 111-2S. Paolo Toschi 

GESUITI; V. co.mp.agni.a di cesò; ratio stu- 

DIORUM. 

GETH (ebr. Gaih, accad. Gimtu, « pressoio »)• - 
Città cananea, menzionata nelle lettere di el-'Amàrnah, 
capoluogo di una delle cinque satrapie filistee {los. 
13, 3). Era stata dimora degli Enacim e dei Rephaim 
(v. GIG.ANTI NELL..A BIBBIA) : los. Il, 22; I Salii. 17, 
4; li Sani. 21, 19 sgg.; I Par. 20, 6. Fu punita per 
aver tenuto l’arca di Jahweh, che vi seminò la morte 
(/ Sani. 5, 7-10; 6, 17). Vi si rifugiò due volte David 
perseguitato da Saul (/ Sani. 21, ii-i6; 27, 2-11), 
presso il re Achis (v.). 

Il Regno di Giuda la rivendicava a sé (/ Sant. 7, 14; 
I Por. 8, 13; II Par. 11, S; 26,6). David la conquistò 
{Il Sani. S, I ; / Par. 18, i) ed ebbe un corpo scelto di 
seicento guerrieri gethiti {II Sani. 15, iS). Hazael, re di 
Siria, occupò G. {II Reg. 12, iS), per i Filistei; Ozia ne 
abbatté le mura {II Par. 16, 6; cf. II Reg. 18, 8). G. allora 
dipendeva da Asdod o Azoto (v.). Ani. 6, 2 la dà come 
esempio di città decaduta, né compare nei vaticini degli 
altri profeti contro le città filistee. 

Incerta ne è la identificazione. Poiché G. era la cit¬ 
tadella estrema dei Filistei a sud-est, più vicina a Giuda, 
pare debba identificarsi con Teli 'Araq el-ÌMensijjeh, a 30 
km. da Bejt Gibrin (Guthe, Albright, Garstang, Abel). 
Meno bene Desnoyers pensa a Teli es-Sàfijjeh, Fer- 
nandez a Dikrìn. 

G.-Opher, in II Reg. 14.25; los. 19, 13 è la patria 
del profeta Giona (v.) ; città della tribù di Zàbulon, a 
qualche km. da Sefforis, probabilmente il villaggio attuale 
Hirbet ez-Zurra\ 

G.-Renimou, in los. 21, 25, è Gitirimunìma delle let¬ 
tere amarnensi, l’attuale Rummàneh, vicinissima a Tha- 
nac (Abel, Desnoyers). Molti esegeti preferiscono il 
testo greco e leggono leblaam, cf. I Par. 6, 54 (Fernandez). 

G. Renimon di Dan, è una città levitica, assegnata 
ai figli di Caath come la precedente : los. 19,45; 21, 24; 
I Par. 6, 54. Corrisponde all’attuale Teli Abù Lejtun 
a sud-ovest di ‘Amwàs (cf. I Par. 7, 21; S, 14). 

Bibl.: A. Lcgendre, s. v. in DB, HI. coll. 223-29; L. D^c- 
snoyers, Histoire du peuple hébreu, II, Parigi 1930. pp. 63. 79-83. 
91 sg., 119, 166 nota I, 239, 243 sg., 2S9 sg.; K. Galling, Bihlisches 
Reallexikon, Tubinga 1937, P. 170 sgg.; F.-M. Abel, Géographie 
de la Palestine. II, Parigi 193S, pp. 225-27. Francesco Spadafora 

GETHSEMANI (ebr, Gath-sèmànim «stret¬ 
toio per olio »). - Luogo {Le. 22, 40), giardino {Io. 
18, i), podere {Me. 14,32; Mt. 26,36. Volg. villay 
praedium) in Gerusalemme, al di là del torrente 
Cedron, ai piedi del Monte Olivete {Le. 22, 39; Io. 
18, 1-2) dove Gesù pregò, agonizzò e fu arrestato. 

Si può raffigurarlo, secondo il tipo orientale, come 
una rustica proprietà con alberi di ulivi recinta da un 
muro a secco, con una grotta sistemata ad abitazione 
dove era un frantoio da cui prendeva nome. Qui Gesù, 
durante le sue dimore a Gerusalemme, soleva passare le 
notti {Le. 22, 39; Io. 18, 2) ospite del proprietario, amico 
o parente; e nella sera del Giovedì Santo, lasciativi gli 
otto discepoli a riposare, si inoltrò nel giardino e stac¬ 
catosi pure da Pietro, Giacomo e Giovanni si immerse 
nella preghiera, per riunirsi poi con tutti i discepoli, 
quando Giuda che conosceva il posto {Io. iS, 2) vi giunse 
per farlo arrestare. I due luoghi - grotta e giardino — 
furono fin dai primi secoli oggetto di venerazione, ed 
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Eusebio nel 330 dice che i fedeli ancor oggi « vi si riu¬ 
niscono per pregare; s. Girolamo, nella traduzione latina 
deirO^/o/M^ts/fco d’Eusebio (390), aggiunge « nunc ecclesia 
desuper aedificata » (Om., 75), eretta quindi fra il 330 e 
il 390, probabilmente dalTimperatore Teodosio (379-95). 
La pellegrina Eteria o Egeria (395) riferisce nel suo iti¬ 
nerario che la sera del Giovedì Santo il clero gerosoli¬ 
mitano si recava prima nella « elegante chiesa « dell’Ora¬ 
zione ove era letto il Vangelo dell’agonia, c poi discen¬ 
deva nel G. (la grotta) ove era letto il Vangelo del tradi¬ 
mento e dell’arresto. 

La Chiesa teodosia- 
na, distrutta all’av¬ 
vento dei Persiani 
(611) e riedificata dai 
Crociati con il titolo 
di S. Salvatore, cad¬ 
de di nuovo in ro¬ 
vina nel sec. xni. 

Avendo il clero lo¬ 
cale trasportato di 
necessità l’ufficiatura 
nella grotta, insensi¬ 
bilmente si ebbe uno 
spostamento nei sacri 
ricordi; nella grotta 
fu messa l’agonia, 
nel giardino il tradi¬ 
mento e l’arresto. 

Oggi il luogo ha 
ripreso la fisionomia 
impressagli dalla pri¬ 
mitiva tradizione. In 
un recinto giardino 
che conserva 8 se¬ 
colari olivi, proba¬ 
bilmente testimoni 
della Passione, si 
eleva sin dal 1924 
la nuova Basilica, riedificata per opera dei Padri fran¬ 
cescani di Terra Santa sul piano della chiesa del iv sec. 
ritrovata nel 1919. 

Ca. 100 m. distante dal giardino, la grotta, che nelle 
nude pareti porta i segni di antica venerazione, ha ripreso 
il titolo di a grotta del tradimento e dell’arresto «. - Vedi 
tav. XXV. 

Bibl.: G. Orfali, G., Parigi IQ24; D. Baldi, Euchiridioyt Lo- 
corum Sanctorum, Gerusalemme 193 5. P- 670. Donato Baldi 

GETINO, Luis Alonso. - Scrittore di storia 
ecclesiastica, n. a Lugueros (Spagna) il 12 nov. 
1877, m. a Salamanca il 9 luglio 1946. Domenicano 
nel Convento di Padron (Coruna) il 14 nov. 1893, 
fu professore di storia ecclesiastica e luoghi teologici 
nel Convento di S. Stefano a Salamanca (1901-1909). 

Fondò la rivista teologica La ciencia toinista, di cui 
fu il primo direttore (1910-13). Divenne rettore del Col¬ 
legio di S. Domenico a Oviedo dal 1913 al 1916, poi di 
nuovo direttore de La ciencia tomista (1916-22) e infine 
provinciale di Spagna (1922-26). 

Lavoratore infaticabile, fu scrittore fecondo e forbito. 
Collaborò a varie riviste spagnole, specialmente a La 
ciencia tomista. Fra i suoi volumi si ricordano : Vida y 
procesos del maestro fr. Luis de León (Salamanca 1907); 
Historia del convento de S. Domùigo el Reai de Madrid 
(Madrid 1919); Documentos legislativos y históricos de las 
provincias ìùspano-americanas Ord. Praed. (2 voli., ivi 
1929). Pubblicò pure varie opere di G. Taulero, di D. 
Soto, di Ludovico da Granata, di Francesco de Viteria 
e di altri domenicani. Con decreto del 19 febbr. 1936 
veniva posta all’Indice l’opera Del gran numero de los 
que se salven y de la mitigación de las penas eternas. 

Bibl.: G. Fraile, El m. r. p. vi.tro fr. Luis Alonso G., 
in La ciencia tomista, 37 (1946, ii), pp. 330-40 (necrologio e bibl.). 

Alfonso D’Amato 

GETTO (fusione a cera perduta). - Il g., o 
colata, è in genere Poperazione che si compie in 
scultura per ricavare dalla forma matrice l’opera defi¬ 


nitiva, sia che si tratti di trasferire in altro materiale 
la prima concezione dell’artista, sia che si tratti di 
riprodurre un’opera già realizzata. Nel primo dei 
due casi il procedimento del g., detto «fusione a cera 
perduta », fu quello usato dal Rinascimento fin quasi 
ai giorni attuali. 

Intorno ad un sostegno di terra refrattaria, l’artista 
con la cera modellava la scultura, quindi la rivestiva di 
una camicia in terra anch’essa refrattaria, detta terra da 

fonditori, di facile 
solidificazione. Una 
volta ottenuto questo 
duplice involucro in¬ 
terno cd esterno, 
con r intervento di 
un gran fuoco la¬ 
sciava sciogliere la 
cera che mediante 
opportuni canali co¬ 
lava aircsterno. Nel¬ 
lo spazio vuoto ve¬ 
niva gettato da un 
foro nell’alto il me¬ 
tallo liquido, fuso 
ad alta temperatu¬ 
ra. Le sculture così 
ottenute avevano pe¬ 
rò un rilevante peso 
per il grande ed 
irregolare spessore 
del metallo all’inter¬ 
no. Più tardi, entra¬ 
to l’uso di formare 
prima gli originali 
nell’argiila e di tra¬ 
durli poi nel gesso, 
l’artista rivestiva la 
forma di un sottile 
strato di cera e continuando con il procedimento antico, 
riusciva ad ottenere sculture in cui il metallo si riduceva 
ad una lamina sottile e leggera dello spessore di pochi 
millimetri. L’impiego della cera obbligava l’artista anche 
in questo secondo caso a modellare l’opera nei suoi det¬ 
tagli, cosicché nel g. a cera perduta si può parlare sempre 
di originali, poiché, anche se si fossero tratti più esem¬ 
plari da una sola forma, l’artista era costretto ad eseguire 
ogni volta il modello in cera. 

Non altrettanto avviene invece, nel procedimento mo¬ 
derno, detto « a staffa », che consiste nel gettare il metallo 
fra due involucri predisposti in anticipo, senza l’uso della 
cera. Questo sistema, che permette di riprodurre molti 
esemplari, non ha il pregio dei primi due ed è più mec¬ 
canico. 

Resta famosa la descrizione del Cellini per la fusione 
del Perseo, che può dare un’idea delle difficoltà e del¬ 
l’importanza dell’operazione; ed è interessante quanto 
scrive sull’argomento Leonardo nei mss. W., XI, XII 
e nel ms. Trivulziano ; di grande interesse è anche il 
trattato del senese Vannoccio Biringuccio (14S0-1539) 
stampato per la prima volta a Venezia dall’editore Curtio 
Navo nel 1540. 

Bibl.: V. Biringuccio, De la pirotecìinia, Venezia iS4o: 
B. CellinI, Vita, Firenze 1890, cap. 2; id.. Trattato della scoltura, 
ivi 1857. passim; J. Duponchelle, Manuel pratique de fonderie, 
Parigi 1923; A. Pettorelli, Il bronzo e il rame nell’arte decorativa 
italiana, Milano 1926, pp. 53-66; V. di Colbertardo, Cera per¬ 
duta, Roma 1943, Giovanni Caiandente 

GEULINCX, Arnold. - Filosofo, n. in Anversa 
il 31 genn. 1624, m. di peste a Leida nel nov. 1669. 
Studiò e fu professore a Lovanio; quindi, passato 
al calvinismo, nell’Università di Leida. La sua opera 
più importante è FvcòO-l asauTÓv sive Etilica', pubbli¬ 
cata in parte a Leida nel. 1665 {De virtute... Tractatus 
ethicus priinus), essa uscì completa, con questo titolo, 
postuma (Leida 1675). La dottrina occasionalista, 
che, unita a un rigoroso razionalismo e vivo mi- 



(pcr cortesia del Super iorc della Casa degli Eserciti del S. Cuore S. JTìoiaa) 
Gethsemaxi - Veduta. 
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Tav. XXV 



{per cortesia di vìons. . 4 . P. Fnifai 



hi aito: BASILICA VISTA DA OVEST con un antichissimo iJivo. La chiesa è architettura 
Jn basso; LA ROCCIA DELL’AGONIA inclusa nella basilica. La cancellata m ferro battuto, 

Spine, è di A. Gerardi. 


di A. Barluzzi. 
con motivo di 



















Tav. XXVI GHIBERTI 



{fot. lirof/i) 


PORTA DORATA, DETTA DEL PAI^DISO, con scene del Vecchio Testamento (a. 1425-52) - 

Firenze, Battistero. 
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sticismo, costituisce la caratteristica della filo¬ 
sofìa di G., già presente come sfondo neXVEthica, 
è esposta difTusamente nella Metaphysica vera (po¬ 
stuma, Amsterdam 1695). 

Come Descartes, G. cerca l’attributo essenziale 
della sostanza corporea nell’estensione. Lo spazio non 
è una somma, ma un’unità; fonda la possibilità della di¬ 
visione e del movimento, ma non è esso stesso diviso 
e mosso. Come il punto sta alla linea, la linea alla super- 
fice, la superfice al solido, così il corpo sta allo spazio; 
e cioè lo spazio e il singolo corpo sono posti nel rapporto 
di un pritts e di un posterius logico. II concetto di corpo 
è contenuto nel concetto di spazio, la fisica è deducibile 
dalla geometria. II mondo corporeo, l’oggetto passivo 
del movimento che si propaga con urto e pressione, non 
può essere in sé causa, esige come causa Dio. Ma anche il 
suo movimento, che fa dello spazio uno la pluralità dei 
corpi, non è, nella sua realtà, deducibile dall’essenza 
del mondo corporeo; riconduce quindi a una causa fuori 
di esso, a Dio. 

La percezione sensibile dà solo un’immagine con¬ 
fusa; essa è in fondo una modificazione della nostra 
coscienza, condizionata dal mondo esterno. Ufficio della 
conoscenza è il sostituire le percezioni sensibili con 
un concetto chiaro e distinto dell’intelletto; di qui 
l’idea notevole in G. che anche la conoscenza intellet¬ 
tuale di un oggetto, contenga dei fattori soggettivi, delle 
aggiunte, che la scienza debba eliminare, per conoscere 
l’oggetto coni’è in sé. L’avvicinamento a Kant diventa 
maggiore, quando egli dichiara impossibile liberarci 
dalle forme deH’intelIetto ; « solere homines illos modos 
suarum cogitationum in res obicctas transfundere » 
{Opera, II, p. 204). 

L’anima non opera sul corpo, né il corpo sull’anima, 
e l’apparente nesso causale deriva dal fatto che Dio ha 
posto le manifestazioni dcH’anima e del corpo in tale 
accordo, che in occasione delle une si presentano neces¬ 
sariamente le altre (cf. Etìlica, I, sect. 2, § 2). Un’azione 
reciproca tra l’anima e il corpo non è possibile, perché 
corpo e anima sono due sostanze totalmente diverse, 
né noi sappiamo di produrre tale attività («Quod nescis 
quomodo fiat, id non facis )>). 

L’attribuzione di ogni efficenza e causalità a Dio 
implica logicamente il panteismo. Accenni di esso non 
sono infrequenti in G. e ricordano Malebranche e Spi¬ 
noza : ora il rapporto di Dio con lo spirito umano è para¬ 
gonato a quello dello spazio con \ singoli corpi (« Sumus 
modi mentis, non mcntes, ut corpora particularia sunt 
modi corporis. Si auferes modum, remanet ipse Deus >■) ; 
ora i concetti matematici sono spiegati come qualche 
cosa nello spirito divino, che noi intuiamo in Dio («'duo 
et tria sunt quinque’ sunt in mente divina, non in nostra, 
cum itaque nos consideramus ideas istas, consideramus 
cas in Deo et sic ipsum Deum >-). 

Con l’occasionalismo si connette il pensiero, che 
siccome non c in nostro potere operare nel mondo esterno, 
non dobbiamo proporci fini di tale natura : « ubi nihil 
vales, ibi nihil velis >», quindi la rassegnazione : « ita est, 
ergo ita sit ». La disposizione interiore è « despectio sui » 
fondata sull’» inspectio sui ». Dobbiamo abbandonarci 
alla ragione divina, senza alcun egoismo. 

•Fra le rimanenti opere di G. vanno ricordate: Quac- 
stioìies quodlibeticae (Anversa 1653); Logica.., (Leida 
1662); Annotata praeciirrentia ad R. Cartesii principia 
(Dordrecht 1690); Annotata maiora ad principia philoso- 
pliias R. Cartesii (ivi 1691). 

Bibl.: Opere : Opera philosot>hica, 3 voli., ed. J. P. N. Land, 
L’Aia 1891-93. Studi : E. Pfleiderer, A. G. ah Hauptvertreter 
okkasionalistischer Metaphysik und Ethik, Tubinga 1882; G. 
Samtlcbcn, G. ein Vorgàuger Spinozas, Halle 1885; V. van der 
Hacghen, G., elude sur sa vie, sa philosophie et ses ouvrages, Gand 
1886; F. Grimm, G.'s Erkemitnistheorie und Occasionaiismus, 
Jena 1895; E. Terraillon, La morale de G. dans ses rapports avec 
la philos. de Descartes, Parigi 1912; G. HofTmarm, Das Gottes- 
problem bei G. und Malebranche, Bonn 1931; P. Hausmann, 
Das Freiheìtsproblem in d. Metaphysik itnd Ethik bei A. G., ivi 
1934, Altre indicazioni in W. Ziegenfuss, Philosophen-Lexikon, 
I, Berlino 1949, p. 384-86. Andrea Ferro 



(da P. B. Dagatti, Timptra dell'antica Basilica di G., 
in Rivista di Ardi eoi. Crisi., 15 [ 2555 ], p. 155 , jig. -J) 
Gethsemani - Testa di Angelo. Tempera dell’antica Basilica 
di G. (inizi del sec. vi). 

GEVAERT, FR-ANgois-AuGUSTE. - Musicista e 
musicologo, n. a Huysse (Belgio) il 31 luglio 182S, 
m. a Bruxelles il 31 die. 1908. 

Allievo del Conservatorio di Gand, fu poi orga¬ 
nista nella chiesa dei Gesuiti. Nel 1847 vinse il 
Grand Prix de Rome. Nel 1849-50 perfezionò a Pa¬ 
rigi gli studi ed intraprese importanti viaggi nei vari 
paesi europei. Nel 1S66 a Parigi fu direttore del- 
l’Opéra. Nel 1871 tornò a Bruxelles quale direttore 
del Conservatorio. 

Scrisse molte opere di teatro che ebbero larga riso¬ 
nanza, e fu anche scrittore di opere teoretiche e storiche, 
fra cui Histaire et théorie de la mnsique de Vantiqtiité 
(2 voli., Parigi 1875-81); Les origines dii chant liturgique 
Òvi 1892); La nielopée antique dans le chant de VEglise 
latine (ivi 1895). In collaborazione con Gaston Paris 
pubblicò gìoires de VItalie (ivi 1S68), che raccoglie 
pezzi d’opera dì maestri italiani dei secc. xvii e x\nii. 

Bibl.: F. Dufaur, Le baron F.A. G., Bruxelles 1909; E. Glas- 
son, G., ivi 192S; T. Dubois, G.. in Annitaire de VAcadémie 
royale de BelgÌQiie, Bruxelles 1930, PP- ii 3 -i 9 - Silverio Mattel 

GEYSER, Joseph. - Filosofo neoscolastico te¬ 
desco, n. il 16 marzo 1869 a Erkelenz (Renanìa), 
m. Pii apr. 1948 a Siegsdorf. Conseguì la laurea 
in filosofia a Roma nell’Università Gregoriana (1892) 
e a Monaco (1897), Insegnò nelle Università di 
Miinster, Friburgo in Br. e Monaco fino al 1935. 

Sulla base della tradizione aristotelico-tomista G. 
si sforza di fondare, non senza originalità, una metafisica 
critica e realista, utilizzando anche i risultati della psi¬ 
cologia empirica come delle scienze naturali e prendendo 
posizione nei confronti della filosofia contemporanea. 
Opere principali : Das philosophische Gottesproblem 
(1S99); Grundleguìig der empirischen Psycitologie (1902); 
Lehrbtich der alìgemeinen Psychologie (1908); Grundlagen 
der Logik und Erkenntnislehre (1909); Die Erkenntnis- 
theorie des Aristoteles {it^iy)-; Vber Wahrheit und Evìdenz 
(1918); Eidologìe (1921); Das Gesetz der Ursache (1933). 

Bibl.: Autopresentazione in Deutsche Systerne der Philosophie, 
II, Berlino 1934; J. Rossli, Das Prinzip d. Ursache u, d. Grundes 
bei y. G., Friburgo 1940; F. I. v. Rintelen, y. G. zum Geddchtnis. 
in Philos. yahrbuch, $8 (1948), pp. 307-309. Altre indicazioni in 
W. Ziegenfuss, Philosophen-Lexikon, I. p, 380. 

Michele Federico Sciacca 


IO. - Enciclopedia Cattolica. - VI. 
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GEZABELE ; v. iezabele. 

GEZELLE, Guido. - Poeta fiammingo e sacer¬ 
dote, n. a Bruges il i maggio 1830, m. ivi il 27 nov. 
1899. È uno dei più grandi lirici del sec. xix. Di 
origine modesta, figlio di un giardiniere, amava il 
popolo, che si propose di render più felice rivelan¬ 
dogli la bellezza delle cose create. Come pedagogo 
(fu insegnante in un seminario), G. si sforzava di 
creare caratteri. 

Per il suo temperamento, si vide costretto ad abban¬ 
donare il seminario e ne derivò per lui una crisi assai tor¬ 
mentosa, che si rispecchia nella sua opera. Più tardi ret¬ 
tore di un convento di monache a Courtrai, vi trascorse 
un periodo assai felice. Folklorista, poi a due riprese edi¬ 
tore, traduttore di Longfcllow, superò decisamente il puro 
folklorismo e divenne il massimo poeta fiammingo. Egli 
non scriveva né nell’olandese ufficiale, né in dialetto 
fiammingo, ma tentò di dare alla lingua neerlandese, già 
comune degli Olandesi e dei Fiamminghi, una nota per¬ 
sonale, un vigoroso colore locale, richiamandosi alla ric¬ 
chezza linguistica della sua provincia (e sotto questo rap¬ 
porto ebbe un discepolo in suo nipote, il grande prosatore 
Stijn Streuvels). 

La poesia del G. è caratterizzata da una stretta fusione 
del sentimento religioso con l’amore della terra natia. Di 
lui sono da ricordare le raccolte Tijdkrayis (Coro/m del 
tempo), RijmsTioer om eri oìh het jaar {Collana di rime in¬ 
torno alVanno) e Laatste Verzen {Ultiìni versi). Come lirico 
s’impose ben presto nelle terre fiamminghe e olandesi, 
anche in campi ideologicamente a lui avversi. Il suo mo¬ 
numento è il Musée G., nella città natale. 

Bibl.: C. Gezelle, G. G., zijri leven en u'crken, .Amsterdam 
1918; A. Walcrave. Het leven vati G. G., 2 voli., ivi 1923-24: 
H. Roland-Holst, G. G., ivi 1931: R. Guarnieri, G. G., Bre¬ 
scia 1941. Felice Rutten 

GEZER. - Località a io km. a sud-est di Ludd 
(Lidda), 28 km. a sud-est di Giaffa, oggi Teli Ùezer. 
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(fot. Biblioteca Ambrosiana) 
F*Gezone di Tortona - Prologo del De Corfjore et Sanguine 
Christi, di G. Codice Q. 98 (sec. xii) della Biblioteca Ambro¬ 
siana - Milano. 


Nella lista delle città palestinesi conquistate da 
Thutmosis III (1501-1447 a. C.) è qdr-, alti ^azzi nelle 
lettere di el-'Amàrnah; ma la città esisteva già alla fine 
del IV millennio a. C. Thutmosis IV (1420-1411 a. C.) 
annuncia di avere riconquistato G. e di avere trasportato 
dei prigionieri a Tebe. Giosuè {los. io, 33) vinse il re Horam 
da G., alleato del re della città di Lachis. In seguito 
G. si trova sotto i Cananei {los. 16, io; Jiidc. i, 29). Al 
tempo di David è alleata dei Filistei {II Sani. 5, 25: 
I Par. 14, 16; 20, 4). Faraone conquista e distrugge G. 
e la dà in dote a sua figlia, moglie di re Salomone (/ Reg. 
9, 16 sgg. ; secondo W. F. Albright si tratta di Gerara 
e non di G.). Sotto Thcglathphalasar III (745-727 a. C.) 
G. fu conquistata dagli Assiri. Afancano notizie fino al 
periodo maccabaico. 

Nel 166 a. C. G. è nel confine della provincia di 
Giudea (/ Mach. 4, 15; 7, 45). Nel 160 a. C. è fortificata 
da Bacchide {I Mach. 9, 52); nel 142 è conquistata da 
Simone Maccabeo, il quale allontana i pagani per inse¬ 
diarvi degli ebrei {I Mach. 13, 43-4S). A quel periodo 
appartengono alcune iscrizioni ebreo-greche di minore 
importanza, I Crociati ricordano G. quale Mons Gisort. 

Vi hanno compiuto scavd Macalister (1902-1909) 
e, dal 1934, A, Rove. La «tavoletta)) di G. (ca. il sec. 
IX a. C.) enumera i mesi dell’anno a due a due, indi¬ 
cando i lavori agricoli caratteristici per ciascun gruppo. 

Bibl.: B. Mcislcr, G., in Ette. IiuL, VII, coll. 352-55: 
•A. Jirku, Die àgypt. Listen palastinensischer nnd syrischer Ortsna- 
men. Lipsia 1937. p. 15 sg. ; K. Galling, Biblisches Reallcxikoii, 
Tubinga 1937. coll. S0-S2: M. Noth, Die ÌVelt des .Iltcn Test., 
Berlino 1940, passim. - Scavi: A. Ko\-e, \n Palestine cxploration 
fund, Quart. statement, 67 (1935). P- iQ sgg.; R. -A. S, Macali¬ 
ster, The excavation of G., Londra 1942, - Tavoletta : D. 

Diringer, Le iscrizioni antico-ebraiche palestinesi, Firenze I 934 . 
pp. 4 e 10; E. Zolli, La tavoletta di G., in Biblica, 27 (i94f>). 
pp. 129-31. Eugenio Zolli 

GEZIRA ((^azIreh), diocesi di. - r. Sede re¬ 
sidenziale di un vicariato patriarcale dei Siri per 
questa regione. La G., vasta pianura del nord della 
Siria, prima della guerra 1915-18 era frequentata 
solo da tribù nomadi. Dopo la guerra vi affluirono 
emigrati, che ascendono a ca. 100.000. I .Siri cattolici 
sono, secondo gli ultimi dati, 5600, assistiti da io 
sacerdoti. II patriarca, nel 1933, mandò loro un suo 
vicario, perché la diocesi di G., distrutta negli aa. 
1914-18, non è stata ancora ricostituita. 

2. Diocesi dei Caldei, eretta nel 1S52, che com¬ 
prende 2 chiese c 3107 fedeli, assistiti da 11 sacer¬ 
doti. 

Bibl.: Statistiqiie des catholiques de rite chaldéen dn patriorcat 
de Babylone, in Orient. dir. Per., 4 (1938;, p. 274: Annuario 
Pontificio iq-tOy P- i90- Ignazio Ortiz de Urbina 

GEZONE di Tortona. - Teologo e abate be¬ 
nedettino, m. ca. il 980. Era sacerdote di Tortona, 
quando il vescovo Giselprando lo costituì abate del 
nuovo monastero dei SS. Pietro e Mariano (Tortona). 

Verso il 950 scrisse il De Corpore et Sanguine Christi, 
in cui incorpora l’omonimo trattato di Pascasio Rad- 
berto (v.). Il Mabillon, che ne aveva scoperto due ma¬ 
noscritti, ne stampò soltanto la praefatio c il titolo dei 
capitoli. II Muratori, basandosi su un nuovo codice del- 
rAmbrosiana, ne curò l’edizione intera, omettendo però 
i capitoli (23) presi da Pascasio e le citazioni più note 
dei Padri. Questo testo fu ristampato dal Migne (PL 137, 
371-406). 

Bibl.: I. Mabillon, Annales O.S.B.. HI, Lucca 1739, P- 467; 
L. A, Muratori, Notitìa : PL 137, 369-72; Hurter, I, col. 873. 
nota; E. Mangcnot, s. v. in DThC, VI. coll. 1340-42; I. Geiscl- 
mann. Die Eucharistie ehre der Vorscholastih, Paderborn 1926, 
p. 258. Antonio Piolanti 

GFRÒRER, August Friedrich. - Storico, n. il 
5 marzo 1803 a Calw (Wùrttemberg), m. il 6 luglio 
1861 a Karisbad. Di religione protestante, divenne 
nel 1846 professore di storia all’Università di Fri¬ 
burgo in Br. Eletto nel 1848 deputato all’Assemblea 
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di Francoforte, ebbe molto a cuore la riunione delle 
diverse confessioni, senza riuscire però nel suo scopo. 
Nel 1853 si converti alla Chiesa cattolica. Pur con 
varie manchevolezze, la sua opera più importante 
è la storia di Gregorio VII {Papst Gregorius VII 
und sebi Zeitalter, 7 voli., Sciaffusa 1859-61). 

Bibl.: J. Bcckmann, s. v. in LThK, IV, col. 485 con bibl.; 
P. Schlaper, s. v. in Colli. Enc., VI, p. 542. Silvio Furlani 

GHARDAIA NEL SAHARA, vicariato apo¬ 
stolico di. - Pia avuto origine dalla prefettura apo¬ 
stolica del Sahara e Sudan eretta il 6 ag. 1868 per 
distacco dal vicariato apostolico dcU’Africa centrale, 
il quale poi nel 1913 prese il nome di Khartoum. 
La suddetta prefettura nel 1891 fu elevata a vica¬ 
riato apostolico e dal suo territorio fu distaccata il 
19 luglio 1901 la prefettura apostolica di G. e il 
vicariato apostolico del Sahara e Sudan prese allora 
il nome di vicariato apostolico di Sahara nel Sudan 
francese, che nel 1921 fu diviso nei vicariati aposto¬ 
lici di Bamako e di Ouagadougou. La prefettura apo¬ 
stolica nel 1928 e nel 1947 ebbe delle rettifiche di 
confini con le diocesi di Orano, Algeri c Costantina. 
Con decreto del io genn. 1921 ebbe la denomina¬ 
zione presente e il io giugno 1948 fu elevata a 
vicariato apostolico. 

Esso comprende quasi tutto il territorio del sud 
e si estende per la massima parte nel Sahara. È affidato 
ai Padri Bianchi. Ha un territorio che supera i 2.120.000 
kmq. La popolazione supera i 9S2.325 ab. di cui 963.434 
sono musulmani, ebrei S124, protestanti 171, cattolici 
indigeni 79, esteri 10.1S7, di stirpe mista 325, catecu¬ 
meni 5. Parrocchie 4, stazioni primarie 9 e secondarie 27. 
Sacerdoti 44, fratelli 6, suore 128. Vi sono S scuole ele¬ 
mentari con 1169 alunni e 20 scuole professionali con 
1643 alunni. L’apostolato è molto difficile perché la 
popolazione c tutta musulmana. 

Bibl.: GM. p. 215; .Arch. di Prop. Fide, Prospectus status 
missioìiìs, pos. prot. n. 4283/48; AAS, 40 (104S). pp. 53 5-36. 

Saverio Paventi 


GHEBRÉ, Michael, beato. - Martire abissino, 
membro della Congregazione della VIissione. N. a 
Dibo (Goggiam) nel 1791, dopo aver frequentato le 
scuole locali {debrà), a 22 anni abbracciava la vita 
monastica per darsi più liberamente allo studio e 
alla preghiera. In un viaggio ad Alessandria conobbe 
il b. Giustino De Jacobis (v.), con il quale pellegrinò 
a Roma (1S41) e in Palestina. Tornando in patria, 
abiurò Teresia monofisita (1843); indi si pose al se¬ 
guito del De Jacobis, dal quale nel 1S51 fu ordinato 



(da Cenni bionrafici 
sul b. Ghebrc Michael, Roma l92(i) 
Ghebré. Michael, beato - Ritratto. 
Dipinto di A. Zoffoli. 


sacerdote. Da al¬ 
lora alla sua morte 
questo « genio a- 
bissino, intelligen¬ 
te, abile, attivo, 
esemplare » (De 
Jacobis) attese alla 
conversione degli 
eretici (guadagnò 
alla fede romana 
lo stesso figlio del 
re Giovanni) e 
all’istruzione dei 
giovani abissini del 
Seminario di Alai, 
per i quali com¬ 
pose una gramma¬ 
tica, un diziona¬ 
rio in lìngua geeZy 
un catechismo, e, 
con il b. De Ja¬ 


cobis, iniziò la traduzione della teologia morale 
del Gury. 

Scoppiata la persecuzione religiosa, fu catturato 
a Gondar nel 1854 per ordine dell’abuna copto 
Salama. Condannato a morte daU’imperatore Teo¬ 
doro, fu graziato, ma, tenuto sempre in catene, fini 
di stenti a Cerecia Ghebaba, sulle frontiere del 
passo Wallo (Scioa), il 28 ag. 1855. Fu beatificato 
da Pio XI il 31 ott. 1926. Festa il sett. 

Bibl.: J. G. Coulbeaux, Vers la lumière, le bienìieureux 
ahba G. M., 2^ ed., Paridi 1926; E. Cassinari, Il b. G. M., Roma 
1926. Annibaie Bugnini 

GHEBRI : v. Iran, religione dell’. 

GHELLINCK d’ELSEGHEM, Joseph de. - Sto¬ 
rico della teologia e patrologo, n. a Gand il 30 ott, 
1872, m. a Lovanio il 4 genn. 1950. Entrato nella 
Compagnia di Gesù nel 1889 a Tronchiennes, fece 
i suoi studi filosofici a Stonyhurst (Inghilterra) e 
quelli teologici a Lovanio (1901-1905). Dopo un 
breve soggiorno a Linz (Austria), ritornò in patria 
e a contatto con i bollandisti (De Smet, Delehaye, 
Peeters, Poncelet, Van Ortroy) si formò a quel se¬ 
vero metodo, che doveva applicare con tanto suc¬ 
cesso nel suo magistero e nelle sue opere. Nel 1906 
iniziò il suo insegnamento di patrologia nello scola- 
sticato dei Gesuiti a Lovanio, a cui nel 1915 aggiunse 
la storia dei dogmi. Dal 1925 al 1932 ogni anno pas¬ 
sava alcuni mesi a Roma per dirigere, nell’Università 
Gregoriana, le esercitazioni pratiche (seminario) di 
teologia positiva. Dopo la prima guerra mondiale, 
fondò con il Lebon e il Martin lo Spicilegiiun sa- 
r.rum Lovaniense universalmente noto. Nel 1942 si 
ritirò dall’insegnamento per dedicarsi alla stampa delle 
sue opere. 

Scrisse : UEucharistie au XIE siede en Oeddent 
(in DThC, V, coll. 1233-1302), denso articolo storico- 
dottrinale, che rivelò le capacità scientifiche delFautore; 
Le ìiiouvevient tìiéologique dii XIE siede (Parigi 1914; 
2.^ ed. rifusa e ampliata, Bruxelles-Parigi 194S), il suo capo¬ 
lavoro, in cui le indagini di 50 anni di studi medievali 
sono fuse in armonica sintesi, dalla quale luminoso rifulge 
il volto teologico del sec. xil; Pour Vhistoire da mot sa- 
cramentiun. I. Les antéìiicéens (Lovanio 1924), in colla¬ 
borazione ; Les e.xerdces pratiques du séminaire en théologie 
(Parigi 1934; 4^ ed. ivi 1948), operetta metodologica, 
ove l’autore ha condensato l’esperienza di molti anni e 
le sue vaste conoscenze in teologia positiva; Pierre Lom- 
bard (in DThC, XII, coll. 1941-2019), articolo ma¬ 
gistrale; Littérature latine au moyeìi àge (2 voli., Pa¬ 
rigi 1939); L’essor de la littérature latine au XIP siede 
(2 voli., ivi 1946), in cui lo specialista del sec. xii offre 
la misura piena delle sue risorse ; Patristique et moyen àge 
(3 voli., Gembloux-Parigi 1946-49; il 4° voi. in prepa¬ 
razione), raccolta di studi e saggi, che seguono le varie 
fasi delle appassionate indagini su argomenti importanti 
(p. es., il 1° voi. è consacrato agli studi sul simbolo apo¬ 
stolico). Innumerevoli sono gli articoli, sparsi nelle mi¬ 
gliori riviste di storia e di teologia. 

Tempra di studioso, il cui forte ingegno fu servito 
da un metodo severo, rigidamente applicato, e da una 
laboriosità instancabile, ebbe la costante ambizione di 
elevare gli studi dei cattolici in modo da pareggiare e 
superare quelli dei protestanti. Le sue numerose e ap¬ 
prezzate pubblicazioni mostrano con quanta generosità 
egli si fosse consacrato a questo ideale e come non rara¬ 
mente l’avesse raggiunto. 

Bibl.: I. Levie, In memorìam. Le pére J. de G. d'E., in 
Notwelle revue théolosÌQue, 82 (1950), pp. 15S-73; anon.. Il p. G. 
de G., in L'osservatore romano, 5 febbr. 1931. P. 3 . coll. 2-4; 
G. Oggioni, Il p, G. de E. Necrologio, in La scuola cattolica, 
78 (1950), pp. 251-52. L’elenco esatto delle pubblicazioni del G. 
cl’E. e una valutazione scientifica del loro contributo al progresso 
degli studi saranno pubblicati neì ’Mélanges de G.. già in stampa. 

Antonio Pìolanti 
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(jot. Ferrini, Vicenza) 

Ghellini, Gellio, venerabile - Ritratto - Vicenza. Istituto 
della Misericordia. 


GHEIvLlNI, Gellio, venerabile. - N. il 23 genn. 
1559 a Vicenza, m. ivi il 29 ag. 1616. Di nobile fa¬ 
miglia, a 15 anni fu inviato alTUniversità di Padova 
per lo studio della filosofia e della teologia. Inclinato 
alla vita religiosa, fece voto di entrare nella Compa¬ 
gnia di Gesù. Resistendo il padre al proposito di lui 
ed essendogli soprawenuti gravi disturbi di salute, 
ottenne dalla S. Sede dispensa dal voto e si avviò al 
sacerdozio nella vita secolare. Confratello delPora- 
torio di S. Girolamo e annoverato a 21 anni fra i 
canonici della Cattedrale, fu ordinato sacerdote il 
24 sett. 1583. 

NeH’esercizio della sua carità apostolica si rivolse 
particolarmente alle donne dedite alla prostituzione, giun¬ 
gendo, per strapparle alla malavita, a pagare ingenti 
somme ai « lupi indegni e ingordi che le sfruttavano, 
raccogliendole poi in una casa, « Il soccorso », da lui fon¬ 
data e finanziata, finché gli fosse consentito di sistemarle 
convenientemente o nella vita religiosa o nel matrimonio. 
Nel 1598 conseguì all’Università di Ferrara la laurea in 
teologia. Pensava che la laurea, come la rinunzia al cano¬ 
nicato fatta nel 1600, l’avrebbe reso più idoneo a fondare 
lina congregazione di sacerdoti secolari, che aveva ideato; 
A Roma, ove s’era recato per avviare l’attuazione del suo 
progetto, s’incontrò con il Calasanzio, e, attrattovi più 
dal proprio zelo che dagli inviti del fondator^jdegli-'Sco- 
iopi, si dedicò con tutta l’anima, a Roma ~è~~a” Napoli, 
alle opere apostoliche di quella Congregazione, così che 
abbandonò l’idea che accarezzava. Nel 1607, assecon¬ 
dando insistenti pressioni dei familiari, che avevano ten¬ 
tato invano di fargli accettare il vescovado di Parenzo, 
e del vescovo di Vicenza, tornò alla città natale. Rifiutato 
il canonicato nuovamente offertogli, ebbe l’incarico di 
confessore delle monache di S. Maria Nova. Nominato 
parroco dei SS. Faustino e Giovita in Vicenza nel ióis, 
mori l’anno seguente logorato dalle fatiche e, forse, con¬ 
tagiato nell’assistenza a soldati appestati di passaggio per 
la città. La salma fu sepolta nella chiesta di S. Faustino. 


Gli atti del processo di beatificazione si conservano nel- 
rnrehivio della Curia vescovile, posiz. 1-0578. 

Biol.: D. Treccio, Oratìonc funeroìc recitata in morte del 
molto illustre et ccc.mo mons. G. G., Vicenza 1616: G. Sala, Vita 
del ven. servo di Dio d. G. G., ivi 16S3; G. Dalla Vecchia, Il 
ven. servo di Dio d. G. G. vicentino, ivi 1913. 

Francesco Snichelotto 

GHERARDI, Giov.anni : v, giov..\nni da pr.ato. 

GHERARDI, J.acopo. - Segretario apostolico. 
N. a Volterra il 25 luglio 1434. Si recò nel 1458 a 
Roma, e dal ’63 coadiuvò il card. Ammannati. Alla 
morte di questi (1479) fu nominato segretario apo¬ 
stolico e, dopo poco, cameriere d’onore di Sisto IV. 
Ritiratosi a Volterra nel 1484, egli ne doveva essere 
richiamato tre anni dopo. 

Infatti, scoppiata la guerra tra Innocenzo Vili e 
Ferrante I d’Aragona in sèguito alla famosa « congiura 
dei baroni », il Papa sentì la necessità di inviare un di¬ 
plomatico a Napoli, il quale contestasse in suo nome al 
Re il diritto di punire i ribelli, e rivendicasse il censo 
feudale del Regno. La scelta cadde su Pietro Menzi da 
Vicenza, vescovo di Cesena, e al suo fianco fu messo 
appunto il G. Ma la missione non riuscì a spuntare l’irre- 
movibile atteggiamento di Ferrante (luglio-ag. 1487). 
Allora, volendo il Papa stringere attorno all’Aragonese 
una rete di ostilità, nel sett. dello stesso anno il G. fu 
inviato prima a Firenze, e poi (ott. 1487) a Milano. 
Malgrado la destrezza diplomatica dclTuomo scelto a tale 
còmpito, le mire papali fallirono ancora una volta, e 
trionfò invece la politica equilibratrice di Lorenzo de’ 
Medici. Nel 1491, per invito di Lorenzo de’ Medici, 
il G. cominciò a impartire Teducazione al figliuolo del 
Magnifico, Giovanni, già cardinale e destinato ad ascen¬ 
dere il soglio papale con il nome di Leone X. Alla morte 
di Innocenzo Vili il G. ritornò a Volterra, e quivi attese 
a scrivere un diario degli avvenimenti succeduti dal 1479 
in poi, fonte importantissima per la storia di ciucsto 
periodo (si arresta al 1434 : ed. a cura di L. Carusi nella 
nuova ristampa dei RIS, XXIII, iii). Nel 1512 fu nomi¬ 
nato vescovo di Segni. Quando il card, de’ jMedici fu 
creato papa la sede vescovile gli fu mutata con quella 
più importante di Aquino (1513) e tre anni dopo, nel 
sett. 1516, il G. morì. 

Bibl.: Oltre l’introduzione del Carusi all’e/). cit., cf.* id., 
Distìacci e lettere di Giacomo G. {Studi e lesti, 21), Roma 1909. 
Per un orientamento sul periodo deU’attività diploniatica del G. 
cf. : P. Fedele, La pace del J4SO tra Ferdinando d'Aravona ed 
Innocenzo Vili, in Ardi. stor. nap., 30 C1905): L. Volpicella, 
Regis Ferdinandi I Instructionum liber, Napoli 1916; G. B. Picotti, 
La giovinezza di Leone X. Milano 1927; R. Palmarocchi, La 
politica italiana di Lorenzo de' Medici, Firenze J933. 

Carlo De Frede 

GHERARDO da Cremona : v. gerardo da 

CREMONA. 

GHERARDO Maletta dei Boccabadati, beato.- 
Attivissimo predicatore dei Frati Minori, da Modena, 
n. sulla fine del sec. xii. Nella gioventù studiò lettere 
e leggi. Fattosi frate minore, dal 1232 al 1256 pre¬ 
dicò a Venezia (1232), Modena (1233), Parma 
(1233), Ferrara e percorse tutta l’Italia praedicando 
et viiracida fadendo, pacificando discordie, meritando 
la fama di viagnus condonator, optimns et gratiosus 
praedicator. 

Nel 1233 mentre predicava a Parma fu creduto ispi¬ 
rato da Dio, acclamato podestà e incaricato di riformare, 
a suo beneplacito gli statuti. Nel 1250 accompagnò a 
Costantinopoli il b. Giovanni da Parma e annunziò ivi 
al popolo la schiavitù di s. Luigi veduta in spirito. Passò 
quindi visitatore in Romania. Ritornato in Italia, nel 
1256 si ammalò a Ferrara e nel 1257 morì a Modena. Fu 
tumulato in un distinto sepolcro nella chiesa di S. Fran¬ 
cesco. Dai cronisti è spesso confuso con il b. Gherardo 
Rangone. 

Bibl.: Acta SS. Augusti, VI, Venezia i7S3. P. 495-: G, Tira- 
boschi, S/orm/efL ùa/., IV, Modena 1788, pp. 259-60; id.. Dei 
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bb. Gherardo Raueoni e C. B. di Modena dell'Ordine dei FF. MM. 
Dissertazione edita per Luisi Masini, ivi 1855; A. Galletti, L'elo¬ 
quenza, Milano 103S, pp. 87. 104, 138-39; Martyrolosium Franci- 
scamnn, Vicenza 1939, 25 ag-. Felice da Marcio 

GHERARDO delle Notti, Honthorst: v, hont- 
HORST, GERARD van. 

GHERLA degli Armeni e dei Romeni. - È il 
nome romeno di una cittadina di Transilvania, chia¬ 
mata in ungherese Szamos Uyvàr e in tedesco Ar- 
ììienierstadt, fondata da Armeni immigrati nel sec. 
XVII presso un castello del sec. xvi costruito dal card. 
Martinuzzi. Nel 1930 aveva ca. 6700 ab. G. ha una 
bella chiesa armena cattolica, dedicata alla S.ma Tri¬ 
nità, già cattedrale. Dal 1930 è la sede ufficiale dcl- 
Tamministratore apostolico degli Armeni cattolici 
di Romenia. Alla stessa data, in virtù del Concor¬ 
dato con la S. Sede, G. cessò di essere la sede del 
vescovo di Gherla-Cluj, diocesi fondata per i cattolici 
di rito bizantino-romeno nel 1853. 

Bibl.: O. G. Lecca, Dictionar istorico-archeolosic si geografìe 
al Romanici, Bucarest i937, P. 630. Federico Tajiliez 

GHETTI, Andrea da Volterra. - Teologo, 
predicatore e pedagogista agostiniano, n. a Monte- 
catini Val di Cecina, presso Volterra, sul principio 
del sec. xvi, m. il 12 giugno 1593. Predicò nelle prin¬ 
cipali città d’Italia. Si vollero scorgere nei suoi di¬ 
scorsi idee riformiste o completamente eretiche ; 
ma dall’accusa si difese sempre, nonostante che si 
ripetesse per tutta la vita. Più volte gli fu proibito 
di predicare, d’insegnare, di confessare, e venne 
persino incarcerato e privato di qualunque ufficio 
nel suo Ordine. Protetto dal card. Seripando, nel 
1563 intervenne al Concilio di Trento, ove nella 
seduta del 19 ag. pronunciò un’orazione d’inaspet¬ 
tata ortodossia. 

Di lui rimangono : Della Grazia e delle opere (Fi¬ 
renze 1544) ; Sopra la cura e diligenza che debbono avere 
i padri e le madri verso i loro figliuoli (Bologna 1572), 
operette ortodosse ripubblicate dal Battistini in appen¬ 
dice alla sua monografia, e a parte nel 1928. 

Bibl.: A. M. Venusti, De Andrea Vnlaterrano teologo et 
oratore optinio epistola ad card. Ioannem Montep diàanum, Ve¬ 
nezia 1^67; M. Battisrini, P. A. G. da V., Firenze 192S (è il 
mieliorc studio su G.); D. A. Perini, Bibliographia Augustiniana, 
li. Firenze i 03 i, PP. 106-107. Davide Falcioni 

GHETTO. - Quartiere in cui gli Ebrei avevano 
l’obbligo di abitare, a differenza dei quartieri in cui 
gli Ebrei in talune città si concentravano di loro li¬ 
bera volontà per poter vivere tranquillamente se¬ 
condo i costumi aviti. I g, erano recintati da un muro 
e provvisti d’un cancello che restava chiuso di notte. 

La separazione libera fu favorita da vari con¬ 
cili, da quello di Narbonne nell’anno 1050 in poi. 
L’abitato ebraico doveva trovarsi possibilmente lon¬ 
tano dalle chiese. Paolo IV assegnò nel 1555 agli E- 
brei di Roma e delle altre città dello Stato ponti¬ 
ficio quartieri appartati. La denominazione « g. y> 
per Roma ricorre la prima volta in una bolla papale 
del 1562. Nel 15x6 sorse il g. di Venezia, ma un quar¬ 
tiere ebraico appartato, sia pure senza la denomi¬ 
nazione «g. », esisteva a Torino già nella prima metà 
del sec. xv. Non sempre e non o\amque gli Ebrei era¬ 
no malcontenti del g. L’emancipazione portò con sé 
l’abolizione del g. A Roma il g. rimase fino al 1S70. 

L’equivalente ebraico più in uso per indicare il g. 
fu ìmsér. Errate sono le derivazioni del vocabolo g. dal¬ 
l’ebraico «divorzio», «ripudio»; da (Bor)ghetto; dal 

volgare guetto (sudicio); dal greco <^^1 gotico 

gatvo (strada, Gewe); ma anche la derivazione da « getto » 
presenta delle difficoltà in quanto nel dialetto veneto si 
avrebbe dovuto avere « zetto » sul tipo giudecca-zudeca, 



Hot . 4Zinari) 

Ghetto - Il g. di Firenze. Dipìnto di Telemaco Signorini 
(ca. iSSo) - Roma, Galleria Nazionale d’Arte Moderna. 


zud'io ecc. Andrebbe preso in considerazione l’inglese 
gate, cancello, in quanto il cancello chiuso di notte e la 
guardia costituivano la vera caratteristica del g. 

Bibl.: U. Cassuto, s. v. in Enc. Iiid., XIV, pp. 3S9-93: A. 
Kober, Jndenviertel, in Jiìd. Lex., Ili, pp. 457-6o. 

Eugenio Zolli 

GHEZZI, Giuseppe. - Pittore e disegnatore, n. a 
Comunanza presso Ascoli Piceno il 6 nov. 1634 e 
m. a Roma il io nov. 1721. Dal padre Sebastiano, 
che era stato seguace del Guercino, ebbe i primi in¬ 
segnamenti. Allievo a Fermo di un certo Lorenzino, 
fu poi a Roma ove si fece conoscere con il quadro 
raffigurante le Anime del Purgatorio per l’altar 
maggiore della chiesa del Suffragio (prima del 1674). 

Accolto neirAccademia di S. Luca vi fu eletto segre¬ 
tario, acquistandosi presto rinomanza e prestigio, tanto 
da essere ricercato dai nobili per l’acquisto dei loro quadri 
e per il restauro di opere d’arte. Venne cosi ad esercitare 
nel suo tempo un’influenza considerevole, e che va certa¬ 
mente oltre i suoi effettivi meriti artistici di modesto se¬ 
guace di Pietro da Cortona. Tra le sue opere romane si 
ricordano : S. Stefano e s. Lorenzo (firmato e datato 1676) 
a S. Cecilia; cinque pitture nel soffitto della cappella di 
S. Francesco Solano all’Aracoeli (1675-86); S. Giuseppe 
con Gesù Bambino adorato da s. Nicola e da s, Biagio in 
S. Maria in Via Lata (1686); Creazione d'Adamo', Risurre¬ 
zione dei morti; La Maddalena e Rebecca per S. Maria in 
Vallicella (1700 ca.). Altre opere lasciò in Ascolì Piceno 
e nei dintorni. 

Bibl.: anon., s. v. in Thieme-Becker, XIII, p. 537 sgg. 

Gilberto Ronci 

GHEZZI, Pier Leone. - Pittore e disegnatore, n. 
a Roma il 28 giugno 1674 e ivi m. il 5 marzo 1755. 
Fu avviato all’arte dal padre Giuseppe e come il 
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{fot. Alinari) 

Ghiberti, Lorenzo - 5 . Stefano. Bronzo aU’estcmo della 
Chiesa dì Orsanmichcle - Firenze. 

padre fu anch’egli ben presto tra i più celebrati 
artisti romani del tempo e godette favori ed onori 
da parte di cardinali c del papa Clemente XI; il 
duca di Parma lo fece conte e cavaliere. 

Frequentò TAccademia di S. Luca, della quale venne 
eletto membro nel 1705. Le sue prime opere furono schizzi 
dai quadri del padre e incisioni per libri (si ricordano quelle 
per le Homiliae in Evangelia e per le Orationes Consisto- 
riales di Clemente XI), ma fu poi attivissimo per numerose 
pitture per le chiese di Roma, di alcune delle quali si è 
oggi perduta traccia. Si ricordano fra quelle rimaste, a 
S. Marcello al Corso, il mediocre quadro con S. Giuliana 
Falconieri e la Vestizione della stessa Santa nella chiesa 
deirArciconfraternita di S. Maria dell’Orazione e Morte 
in Via Giulia, S. Ignazio fra i leoni (1715) in S, Clemente, 
e il Profeta Michea (1718) in S, Giovanni in Luterano. 
Fece anche cartoni per arazzi e collaborò aH’allestimento 
di feste e spettacoli e attese anch’egli, come il padre, al 
restauro (con idee invero molto libere) di quadri antichi. 
Del 1727 sono gli affreschi sulle pareti della Villa Falco¬ 
nieri a Frascati, con ritratti di personaggi della famiglia 
Falconieri e scene burlesche piene di un acuto spirito di 
osservazione. Ed è questa « verve » e questo spirito che lo 
rendono ancor oggi celebre per quel numeroso gruppo di 
caricature (una ricca raccolta è nella Biblioteca Vaticana) 
che oltre il valore d’arte rivestono una particolare impor¬ 
tanza per la storia sociale di Roma nel Settecento. Agli 
UfRzi si conservano tre suoi autoritratti, un altro è al- 
rAccademia di S. Luca in Roma. 

Bibl.; anon., s. v. in Thieme-Becker, XIII, p. 539 sgg.; 
V. Golzio, s, V. in Enc. Jtal., XVI, p. 895. Gilberto Ronci 

GHIBELLINI : v. guelfi e ghibellini. 

ghiberti, Lorenzo. - Scultore in bronzo e 
scrittore d’arte, n. a Firenze nel 1378, m. ivi nel 
1455. È a Firenze il massimo rappresentante del go¬ 
tico fiorito nella scultura, se pur sensibile, a suo modo, 
al dilagante gusto umanistico e alla nuova arte pro¬ 
spettica nella redazione donatelliana. 


GHIBERTI LORENZO 300 

Nella formella del Sacrificio cPIsocco (Bargello), con 
la quale vinse nel 1401 il concorso per la seconda porta 
del Battistero (in competizione, fra gli altri, con il Bru- 
nelleschi e Jacopo della Quercia), dà un’opera di alta 
letteratura, più che di poesia, neU’inipeccabile coerenza 
di un bassorilievo pittorico. Nei rilievi della porta stessa 
in bronzo dorato (1403-24) quelle stesse qualità si svol¬ 
gono quasi ovunque più liberamente attraverso l’ispirato 
accordo fra la pittorica luminosità del rilievo e la mu¬ 
sica sottilissima dei sinuosi svolgimenti della linea : toc¬ 
cando accenti di vera poesia. 

In questo periodo il G. eseguì forse il S. Iacopo, 
certo il *S. Giovanni Battista (1414), il jS. Matteo (1419-22) 
e il S. Stefano (più tardi) nelle nicchie esterne di Orsan- 
michele, oltre a due formelle per il fonte battesimale di 
Siena (1424-27). Opere tutte alquanto manierate e no¬ 
bilmente artigianesche, salvo il S. Matteo, luminosa vi¬ 
sione di serenità. 

Nella terza porta del Battistero (1425-52) il G. ap¬ 
plicò, con il sistema degli scomparti quadrati, suiresem- 
pio di Donatello, le leggi della prospettiva pittorica al 
bassorilicN'o nell’intento certamente di produrre opera 
aggiornata al gusto ormai trionfante del primo Rinasci¬ 
mento. Ma la sua arte restò intimamente legata al gusto 
tardogotico, c fu sempre neU’ambito di una visione fia¬ 
besca, che egli raggiunge anche qui (come pure ne)- 
VArca di s. Zanobi in Duomo, 1446) la purezza dell'arte. 
Il problema dibattuto dalla critica recente se il G. sia 
da considerare sempre artista (Schlosser) o sempre nobi¬ 
lissimo artigiano (Galassi), o artista nella seconda porta 
e artigiano nella terza (I,. Venturi) va probabilmente ri¬ 
solto nel senso di riconoscere che egli fu sempre dotato 
di cajjacità tecnico-letterarie altissime, di una abilità sor¬ 
prendente e capziosa, ma che, in tutti i momenti della 
sua attività, una profonda ispirazione poetica riuscì a 
tratti a rompere quell’involucro, che insieme la nutriva 
e la soffocava. 

Scrisse da vecchio i Commentari, trattato di tecnica 
e di teoria artistica, con un riassunto di storia dell’arte 
interessantissimo come fonte e notevole per sicurezza di 
gusto nella parte che riguarda il Trecento c ncH’auto- 
biografia. - Vedi tav, XXVI. 

Bibl.; L. Venturi, L. G., in L'arte, 26 (1923), pp. 233-52; 
L. Planiscig, L. G., Vienna 1940 c Firenze 1949: J. Schlosser, 


{fot. lìrogi) 

Ghiberti, Lorenzo - Battesimo di Gesù Cristo. Particolare 
della porta del Battistero - Firenze. 
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Lcben und Meimint’oi des Fior. Bildhaucrs h. G., Basilcn i(>4i ; G. 
Poggi, La rifjulitura delle porte del Battistero, in Boll, d'arte, 
4> serie, i (194S), pp. 244-56: G. Calassi, Sctdtura fioreatifia del 
Quattrocento, Milano 1949» PP- 41-56. Roberto Salvini 

GHIERA. - SagoiTiatura che profila Testradosso 
deirarco. E in uso soprattutto neH’architettura pre¬ 
romanica e romanica, alla quale contribuisce a dare 
senso di gravità c di robustezza. 

In S. Pietro di Tuscania (xi scc.) è ornata di strane 
dentature; in forma più semplice si trova in S. Elia di 
Nepi, poi in gran numero di chiese romaniche (S. Zeno 
di Verona, S. Maria di Castello a Genova, ecc.), e in 
alcune dei primordi del gotico (S. Galgano). La g. dop¬ 
pia è caratteristica deU’architettura romanica pisana 
e di quella pugliese. Mario Zocca 

GHILARDI, Giovanni Tommaso. - Vescovo 
di Mondovì, n. a Casalgrasso nel 1800, m. a Mon- 
dovì il 6 giugno 1873. Vestì l’abito dei Domenicani 
e neirOrdine fu anche provinciale. Affezionato alla 
dinastia sabauda, godette la stima e Tammirazione 
di Carlo Alberto, che ne sollecitò la nomina a vesco¬ 
vo di Mondovì, avvenuta il 23 maggio 1842, ove ri¬ 
mase poi sempre tutto dedito ad opere di carattere 
religioso, benefico e di istruzione. 

Fu uno dei vescovi più battaglieri ed uno dei pubbli¬ 
cisti più coraggiosi dell’età sua, particolarmente di fronte 
alla politica laicistica del nuovo Regno d’Italia ed alla 
lotta contro il potere temporale, in favore del quale pub¬ 
blicò notevoli opuscoli particolarmente in occasione della 
campagna garibaldina del 1867 e del centenario di s. Pietro. 
Il 1S70 Io trovò fra i più decisi sostenitori delFinfallibilità 
pontificia con le opere : De plenitudine potestatis Romani 
Pontificis in Ecclesia. Dei (Torino 1S70); Honorùis papa 
ab accusationibus vetenim et novorwm infallibilitatis Summi 
Pontificis adversariortini -vindicatus (ivi 1S70); Vantaggi 
religiosi e sociali della dommalica definizione deWinfallibilità 
pontificia (ivi 1S70). 

Elevò anche la sua protesta con un : Reclamo... contro 
il progetto di legge suWinvasione di Roma (Mondovì 1S70). 
In seguito pubblicò un Progetto di una sacra lega cattolico- 
mondiale... per la conservazione ed incremento della fede 
(Mondovì 1871); due opuscoli: Reclami religioso-politici 
contro le leggi abolitive della esenzione dei chierici dalla 
leva militare (ivi 1871); Pio IX giustificato e i diritti di 
S. Chiesa difesi in faccia alla rivoluzione italiana (ivi 1S73). 
Meritò perciò ripetutamente il plauso del Pontefice; poco 
prima della morte gli fu inflitta daH’autorità governativa 
una condanna al carcere. 

Bidl.: e. Manacorda, Nella sepoltura di tnons. G. T. G., 
vescovo di Mondovì, Adendovi 1873. Niccolò del Re 

GHINUGCI, Girolamo, - Cardinale, n. a Siena 
da famiglia patrizia, ricoprì varie cariche nella Curia 
romana ; fu chierico ed uditore della Camera apo¬ 
stolica, prefetto della Segnatura dei brevi, segretario 
di Giulio II nel Concilio Lateranense (1512). Fu ve¬ 
scovo di Ascoli Piceno (1512-18). 

Uomo d’ingegno, di grande autorità e consumata 
prudenza, ebbe molti e delicati incarichi. Leone X gli 
affidò le prime indagini su Lutero, contro il quale il G.. 
assistito dal Prierias, introdusse il processo. Nunzio apo¬ 
stolico presso Enrico Vili d’Inghilterra, godette la fi¬ 
ducia del Re, che gli conferì il vescovato di Worcester 
(1522-35) e lo tenne per un triennio suo oratore alla corte 
di Spagna. 11 21 maggio 1535 venne da Paolo III creato 
cardinale diacono con il titolo di S. Balbina. Fu revisore 
delle lettere apostoliche per l’approvazione della Com¬ 
pagnia di Gesù; fece parte della commissione incaricata 
di redigere la bolla per l’apertura del Concilio tridentino, 
e di quelle per la riforma della Curia romana e della 
Chiesa. Fu degli otto cardinali che Paolo III deputò 
agli affari del Concilio di Trento. Legato a latere (153S) 
presso Carlo V e Francesco I, servi, nella tregua di Nizza, 
da intermediario fra il Papa e il Re francese. Nel 1538 fu 
fatto amministratore della diocesi di Tropea, e nel 1541, 



{ jot . Alìnari ) 

Ghiberti, Lorenzo - Un miracolo di s. Zanobi. 

Rilievo bronzeo di un fianco della cassa-reliciuiario del Santo. 

Firenze, Duomo. 

di quella di Cavaillon. AI. a Roma il 3 luglio 1541. È tu¬ 
mulato in S. Clemente. 

Bibl.: Ciaconius, Vitae et res gestae pontificum Romanorum et 
S.R.E. cardinaliurn. III, Roma 1677, pp. 569-70; L. Cardella, Me¬ 
morie storiche de' cardinali, IV, ivi i793. PP- 147-48; P. Kalkoff. 
Forschiingeìi zu Luthers ròm. Prozess, \\-\ 1905. P- 5° sggr-; Pastor. 
IV-V. v. indice; P. Tacchi Venturi, Storia della Compagnia di 
Gesù in Italia, II, ivi 1922, p. 302 sgg.; G. Constant, La réforme 
en Aiigleterre, I, Parigi 1930, passim; H. Jedin, Storia del Con¬ 
cilio di Trento, I, trad. it., Brescia 1949, v. indice. Angelo Ferrari 

GHIRLANDAIO, famiglia. - Famiglia di pit¬ 
tori fiorentini. II maggiore fu Domenico, n. a Firenze 
nel 1449, m. ivi l’ii genn. 1494: il padre di luì Tom¬ 
maso Bigordi, orafo, ebbe il nome di G., secondo il 
Vasari, per aver fatte ghirlande di rara e preziosa 
fattura ad « ornamento del capo delle fanciulle fio¬ 
rentine ». 

Secondo la tradizione, maestro di Domenico fu Alessio 
Baldovinetti : dall’esame delle prime opere appare inoltre 
come determinante nella formazione artistica del pittore 
l’influsso di Domenico Veneziano e del Verrocchio (af¬ 
freschi nella cappella Vespucci in Ognissanti, nella Chiesa 
di Cercina, in S. Andrea di Brezzi) ai quali si uniscono 
ricordi del Lippi, di Benozzo, del Castagno e degli altri 
maggiori toscani operanti intorno alla metà del secolo. 
Gli affreschi, con La visione e Le esequie di s. Fina nella 
Collegiata di S. Gimignano (1475) offrono già la misura 
dello stile luminoso di Domenico, che anima di vivi 
personaggi la scena sacra, collocata, attraverso l’apertura 
del fondo (cf. Esequie di s. Fina), nelPambiente della tìpica 
cittadina medievale. Tale interesse narrativo per gli am¬ 
bienti ed i costumi del tempo caratterizzano anche ì 
maggiori cicli affrescati da Domenico, nella cappella 
Sassetti in S. Trinità (consacrata nel 1485 ‘ Storie di 
s. Francesco) e nel coro dì S. Alarìa Novella {Storie della 
Vergine e del Battista, compiute nel 1490), là dove egli 
descrive la piazza fiorentina ove sorge la chiesa ( 5 . Fratta 
cesco risuscita un fanciullo di casa Spini), o un lussuoso 
« interno ■■» rinascimentale {Natività della Vergine), go¬ 
dendo allo stesso modo di un elegante partito ornamentale 
e del ricco effetto di un broccato. E ciò gli valse la quali¬ 
fica di interprete fedele della più felice e splendida epoca 
della Firenze medicea. 
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(fot. Anderson) 

Ghirlandaio, famiglia - Natività della Versine, di Domenico G. 
Firenze, Chiesa di S. Maria Novella. 


11 suo amore del particolare lo rese aperto aU’in- 
flusso della pittura fiamminga, portata a Firenze da Flugo 
van der Goes con il trittico Portinari (cf. il ,S. Girolavio 
nella chiesa di Ognissanti, 1480; e le due tavole - ove 
si giovò di aiuti — con VAdorazione dei Magi rispettiva¬ 
mente sull’altare della cappella Sassetti, 1485, e nell’Ospe¬ 
dale degli Innocenti, 1488), così come l’interesse per il 
mondo che lo circondava Io rese ritrattista. Vivaci ritratti 
sono quelli dei personaggi del tempo introdotti ad ani¬ 
mare — più da protagonisti che da coro — la narrazione 
degli episodi sacri, e capolavoro dell’artista in tale campo 
si possono considerare le raccolte figure dei committenti 
inginocchiati nella cappella Sassetti. Ma tali immagini 
non nuocciono airequilibrio, al vasto respiro compositivo, 
sempre presenti allorché l’artista opera senza lasciare 
troppa parte agli aiuti {Vocazione di Pietro e Andrea 
nella Cappella Sistina, 1482; Finierali di s. Francesco 
nella cappella Sassetti; Jncorotiazione della Vergine nel 
coro di S. Maria Novella) e ai quali si deve la importanza 
di Domenico nei confronti degli sviluppi cinquecenteschi 
raggiunti da fra’ Bartolomeo e dallo stesso Raffaello. 

Carattere di serena armonia presenta VUltima Cena 
nel refettorio di Ognissanti (1480), ispirata a quella di 
Andrea del Castagno da cui differisce per la quieta lumi¬ 
nosità del colore; fuso nella luce chiara che penetra dal 
fondo, aperto su un giardino fiorito in modo analogo alla 
pala con la Madonna in irono^ s. Zanobi e s. Giusto (oggi 
agli Uffizi) che è una delle migliori espressioni dello stile 
del pittore. La sua vastissima produzione non sempre 
raggiunse la medesima qualità : ciò fu dovuto anche alla 
larga partecipazione degli aiuti, che operarono sotto la 
guida e su cartoni del maestro nei cicli di affreschi e nelle 
tavole. Tra essi sono da ricordare Bartolomeo di Gio¬ 
vanni, Fr. Granacci, J. del Tedesco, il cognato di Do¬ 
menico, Bastiano Mainardi, e in modo particolare i fra¬ 
telli David e Benedetto. 

Con David, n, a Firenze il 14 marzo 1452, m. ivi il 
IO apr. 1525, Domenico assunse l’incarico della decora¬ 
zione della Biblioteca di Sisto IV a Roma (1475), affidata 
poi quasi totalmente al fratello e di cui oggi restano tra¬ 
scurabili avanzi; lavorò ad una Cena nel chiostro dei 
Camaldolesi, andata poi distrutta; a David e a Benedetto 
lasciò poi l’esecuzione degli affreschi nella sala dei gigli 
in Palazzo Vecchio (1482-84); ancora con David lavorò 
al musaico deirAnnunciazione sopra la Porta della Man¬ 
dorla (1490-91) e restaurò i musaici dell’abside della Cat¬ 
tedrale di Pistoia (1493-94). David fu infatti noto specie 
come musaicista (un suo musaico firmato e datato 1496 
è nel Museo di Cluny), attività cui si dedicò dopo la 
morte del fratello. La sua collaborazione è riconoscibile 
inoltre nell’affresco della Sistina con il Passaggio del Mar 
Rosso^ eseguito su disegno di Domenico insieme con il 
fratello Benedetto; negli affreschi della cappella Sas¬ 


serii e nel ciclo del coro di S. Maria No¬ 
vella, ove si distingue per un più intenso 
naturalismo nella rappresentazione dei per¬ 
sonaggi e per una fattura più contrastata nelle 
luci e nelle ombre {Antìuncio a Zaccaria, 
Visitazione). A lui si attribuisce la tavola 
con S. Lucia in S. Maria Novella (1494) e 
ì SS. Sebastiaìio c Rocco nel Museo civico 
di Pisa. 

Personalità minore fu Benedetto, n. a 
Firenze nel 1458, m. ivi il 17 luglio 1497, 
educatosi alla miniatura e poi aiuto del fra¬ 
tello Domenico in quasi tutte le opere di 
vasta mole: affinità tra la Salita al Calvario 
del Louvre e VIncoronazione di Maria a 
Narni, fanno attribuire a lui tale opera, al¬ 
logata a Domenico nel 14S4. In Francia, ove 
soggiornò tra il 1485 e il 1493, lasciò alcune 
opere firmate {Adorazioìte di Aigueperse) 
ove i motivi ghirlandaieschi si fondono a 
quelli fiamminghi. Figlio di Domenico fu 
Ridolfo (1483-1561), educato alla pittura 
da David c passato poi alla scuola di Lo¬ 
renzo di Credi e di Piero di Cosimo; dal 
quale trasse quelle preoccupazioni lumini¬ 
stiche che lo distinsero pur neH’eclettismo della sua pro¬ 
duzione più matura. La sua prima opera nota è Vlncoro- 
nazioìie al Louvre (1504); nel Ritratto di ignoto di Pitti, 
una delle sue opere migliori, e nello Sposalizio di s. Ca¬ 
terina, nell’Istituto della Quiete a Firenze, si volge a Raf¬ 
faello; nel noto Ritratto di orafo, a Pitti, a I.eonardo, 
mentre ricordi di fra’ Bartolomeo sono presenti nella 
Madonna della Cintola a Prato e nelle due tele di S. Za- 
nobi agli Uffizi. A lui sono attribuiti anche il Ritratto di 
guerriero, nella National Gallery di Londra (con influssi 
di Pontormo) e quello di Dania con coniglio, nella colle¬ 
zione Yale di Nuova Haven, per i quali è stato fatto il nome 
di Piero di Cosimo. 

[Buon ritrattista - e come tale si accostò al Salviati - 
fu anche Michele. Tosini (n. nel 1503, m. nel 1577), 



(fot. Alinari) 

Ghirl.andaio, famiglia - Ritratto d’ignoto, di Ridolfo G. 
Firenze, Galleria Corsini. 
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detto di Ridolfo del G. per la collaborazione con Ridolfo, 
iniziata nel 1525 (Sposalizio di s. Caterina, nell’Istituto 
della Quiete di Firenze, a riscontro con l’opera, dello 
stesso soggetto, di Ridolfo; Madonna della Cintola, Museo 
di S. Marco a Firenze). Risentì poi delle ricerche monu¬ 
mentali di Andrea del Sarto (Madoìina e Santi dcH’Ac- 
cademia fiorentina) c infine, assunto dal Vasari quale 
aiuto nella decorazione di Palazzo Vecchio, divenne mi¬ 
chelangiolesco attraverso la mediazione che di quel mae¬ 
stro e del Parmigianino aveva dato il Salviati; tipico pro¬ 
dotto di tale periodo sono La Venere e La Notte nella Gal¬ 
leria Colonna a Roma, aspre di modellato e di colore. - 
Vedi tav. XXVII. 

Bibl.: Per Domenico, Da\ id e Benedetto : P. E. Koppers 
in Thiemc-Becker, XIII, pp. 553-6o (con bibl. prec.); Venturi, 
VII, I, p. 713 sup. : G. do Francovich, Benedetto G., in Dedalo, 

6 (i() 25-26), p. 70S SUR.; L. Biapi, Dotti. G., Firenze 192S; 
E. Steinmann, // C., Li\orno 1029; R. Van Marie, It. School 
of Paint., XIII, l’Aia 1931. P- i SPR. ; G. de Francovich, s. v. 
m Ette. Iteli., XVI, p. 910 spp.; L. W-nturi, Cotitributi... a Dotti. 
G., in L'Arte, nuova serie, 3 (1932), p. 421; B. Berenson, Nova 
Ghirlandojntia, ibid., nuova serie, 4 (1933), pp. 165-S4: C. L. 
RapRhianti, La }>iovittczza c lo svoluiniettto artistico di Dotti. G., 
iblei., nuo\'a serie, 6 (1935). PP- 167-200, 347-73 (con bibl.); 
J. Lauts, D. C., Vienna 1943 - I^er Ridolfo e Michele di Ridolfo ; 
B. C. K., in Thieme-Uecker, XIII, p. 360 spp. (con bibl. prec.), e 
B. Depenhart, Tosiiii Michele, ibid., XXXIII, p. 316; Venturi, 
IX. r, pp. 491-512; C. Gamba, Rid. e Mieli, di Rie/, del G., in 
Dedalo, 9 (1929). pp. 463-00. 344- 61. Maria Vittoria Brupnoli 

GHISLANDI, Vittore, detto Fra’ Galgario. - 
Pittore, religioso minimo, n. a Bergamo il 4 marzo 
1655, m. ivi a SS anni ai primi di die. 1743. È consi¬ 
derato tra i più insigni ritrattisti italiani. Le sue opere 
in raccolte pubbliche c private di tutta Europa mo¬ 
strano Pintcnsa capacità carattcrizzatricc del maestro, 
espressa particolarmente nella Galleria Carrara di 
Bergamo a mezzo di un disegno estremamente rigo¬ 
roso e vivace. Ebbe parecchi allievi ed imitatori, 
tra i quali è ricordato un religioso minimo, morto a 
soli 22 anni. 

Bibl.: L. Burchard, s. v. in Thicmc-Becker, XIII, p. 566- 
560; F. M. Tassi. Vite dei pittori, scultori e architetti bergamaschi, 
II . Berpamo 1793, PP- 57-74; V. Bernardi. Il pittore Fr. V. G., 



{fot. Arti Grafiche, Dercamo) 
Ghislandi, Vittore - Autoritratto - Bergamo, Accademia Carrara. 



(fot. Atinciriì 

Ghisl.andi, Vittore - Ritratto di giovinetto artista. 
Bergamo, Accademia Carrara. 


ivi 1910; M. Biancale, L'arte di Fr. V. G.. in L'arte, 16 (1913). 
pp. 341-63; C. Caversazzi, Il ritratto italiano dal Caravaggio 
al Tiepolo, Bergamo 1927, pp. 149-56. Gennaro VIoretti 

GHISLERI, Michele. - Teologo ed esegeta, n. 
a Roma nel 1563, m. ivi il 27 giugno 1646. Religioso 
dell’Ordine teatino (15S4), ebbe per maestro Antonio 
Agellio, dal quale apprese le lingue orientali e un 
grande amore per la S. Scrittura, di cui divenne cul¬ 
tore esimio. Amico e confessore di Giovanni Battista 
Vives, ispirò al pio prelato l’idea di un collegio inter¬ 
nazionale per le missioni (germe del Collegio di Pro¬ 
paganda). 

Opera principale ; Commentarii in Caniicum (Roma 
i6oq) con interpretazione ecclesiologico-mariana. 

Bibl.: F. .A. Vezzosi, Scrittori dei Chierici Regolari Teatini, 
I. Roma 17S0, p. 393 sgg. ; Hurter. III, coll. 44-5 --ì 6; C. De Rosa, 

I Teatini e le origini del Collegio Urbano, in Alma Mater, 3 (194S). 
pp. 6-14. specialmente p. 7, Aiìtonio Piolanti 

GHISLERI (Consiglieri), Paolo. - N. a Roma 
nel 1499 da Bartolomeo e Maria De’ Stati e m. ivi 
santamente il 14 apr. 1557. Membro attivo delPOra- 
torio del Divino Amore, strinse amicizia con Gian 
Pietro Carafa e con lui si associò a s. Gaetano Thiene 
nella fondazione del nuovo Ordine dei Chierici Re¬ 
golari Teatini (14 sett. 1524). 

Creato il Carafa cardinale da Paolo III (iSoO* il O. 
visse con lui da confratello e valido collaboratore negli 
affari della Riforma e nel preparare il ritorno dei Teatini 
a Roma, donde erano partiti durante le giornate del Sacco 
(1527). Divenuto lo stesso Carafa papa Paolo 1 \, questi 
tenne con sé in Vaticano il G. quale cameriere segreto 
e maestro di camera e lo volle « in pectore » per la porpora 
cardinalizia, onore che il G. declinò, continuando a vivere 
nella rigorosa Regola teatina. Fu pure canonico della Basì¬ 
lica Vaticana e a fui affidò il Papa l’incombenza di ridonare 
in essa nuovo splendore al culto divino. Ivi fu onorevol¬ 
mente sepolto per volere e a spese dello stesso Paolo 1 \. 

Nibl.: a. Caracciolo, De vita Pauli Quarti Pont. Ma.\. Col- 
lectanea historica.... Colonia 1612. pp. 375-Si; G. Silos. Hilsforid- 
rum Clericorum Regalarium..., I, Roma-Palemio 1650. pp. 1-3^8; 
G. Magenis. V^ita dì s. Gaetano, Venezia 1726, pp. 

Pastor, IV-VI, passim; Relazione del p. A. ^ato, in Regnum 
Dei, Collectanea Theatina, 4 (1945), p. 4 sgg. Francesco Andreu 
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OIAGCO, Bernardo Maria. - Cappuccino, n. 
a Napoli il 28 sett. 1672 c m. il 5 giugno 1744. Ce¬ 
lebre predicatore, accoppiò ricchezza di immagini con 
popolarità di forma. Esordi predicando TAvvento 
nella cittadina di Piedimonte; ma per la sua co¬ 
stituzione gracile si ritirò nel convento di Cava e ad 
Arienzo, intento a scrivere le sue migliori orazioni. 
Dal suo ritiro si allontanava spesso per recarsi a 
Napoli a tenere i suoi panegirici. 

Di vasta e svariata cultura educò il suo gusto sui 
classici latini e sui grandi toscani. Fu amico del Vico 
che gli inviò la sua prima Scienza 7 uiova (1725) con una 
lettera assai nota. Considerò il panegirico come « una 
specie di poema in sermone sciolto «, tanto che fu detto 
il Monti del pulpito. Le Orazioni sacre (3 voli., Napoli 
1746-47) furono più volte ristampate (ii'^ ed., ivi 1850) 
e molte entrarono in collezioni di oratori sacri. 

Bibl.: Apollinaris a Valentia. Bibliotheca Fratrutn Mitwruni 
Capuccinoruvi provinciae Neapolitanae, Roma-Napoli 1S86. 
pp. 61-64; L. Ventura, G. Vico e le sue relazioni coi Francescani, 
in Archivum Frane, Historicum, 3 (1910), p. 37 ’. E. Santini, 
Storia delVeìoQueìiza italiana, I, Palermo 1923, PP. 1SS-S9; 
Melchior a Pobladura, Historia scneralis Ordinis Min. Capuc- 
ciiìorum, parte 2“, II. Roma 1948. pp. 42-43. Emilio Santini 

GIACINTA MARESGOTTI, santa. - Vergine 
romana, figlia di Marcantonio Marescotti e di Ottavia 
Orsini, n. a Vignanello nel 15S6. Professò il Terz’Or- 
dine francescano nel monastero di S. Bernardino 
in Viterbo, lasciando nei primi anni piuttosto a 
desiderare quanto a fervore e regolarità religiosa. 

Ravveduta, intraprese una vita di grande austerità e 
mortificazione, che la portò ad un alto grado di perfezione. 
Si distinse anche per carità e beneficenza ed azione paci¬ 
ficatrice; fu favorita di celesti carismi. Lasciò un piccolo 
diario autografo (Archivio dei SS. Dodici Apostoli, Roma) 
con alcuni brevi pensieri che adombrano la sua spirituali¬ 
tà, nutrita di pietà eucaristica e d’ardente sete di mortifi¬ 
cazione. M. a Viterbo il 30 genn. 1640, a 54 anni di età, 
e fu canonizzata da Pio VII nel 1807. 11 suo corpo è ve¬ 
nerato nella detta chiesa di S. Bernardino, distrutta dai 
bombardamenti aerei. Festa il 30 genn. 

Bibl.: G. Vcntimiglia, Vita di s. G. M., Roma 1726; 2“ ed., 
ivi 1907; L. VcQthcy, Un diario autografo inedito di s, G. M, in 
Miscellanea francescana. 40 (1940), pp. 1S7-96. Gaetano Stano 

GIAGINTO, santo. - Domenicano, di nobile fa¬ 
miglia polacca, forse Odrowaz, n. a Gross-Stein nella 
Slesia verso la fine del sec. xii, m. a Cracovia il 
15 ag. 1257. Ancor giovane fu fatto canonico della catte¬ 
drale di Cracovia dal vescovo Ivo. Completata la sua 
formazione scientifica in uno studio generale (a Bo¬ 
logna?), tornò a Cracovia, ove fu valido aiuto del 
vescovo nel governo della diocesi. Il vescovo stesso 
nel 1218 lo scelse come socio e consigliere in un viag¬ 
gio a Roma, alla corte pontificia. 

Qui G. si incontrò con s. Domenico, che lo ricevette 
nell’Ordine con altri due compagni, Ceslao ed Ermanno, 
anch’essi del seguito del vescovo Ivo. Nel 1219 fu in¬ 
viato con i compagni in Polonia dallo stesso s. Domenico 
e fondò, lungo il viaggio, un convento a Friesach nel 
Kàmten. Un secondo convento fu fondato da G. a Cra¬ 
covia nella parrocchia della S.ma Trinità, dove egli di¬ 
morò fino al 1222; e un terzo ne fondò nel 1223 a Kiev, 
dopo una escursione apostolica tra i Vandali della Ma- 
sovia. Nel 1226, fondato a Danzica un nuovo convento, 
tornò a Cracovia. Fu l’iniziatore delle missioni domeni¬ 
cane della Rutenia. Venne canonizzato da Clemente VIII 
nel 1594. Festa il 17 ag. 

Bibl.; Acta SS. Augustiylll,'Parìe\-'Roma. 1867, pp. 309-79; 
L. Cwiklinski, De vita et ìttiraculis s. lacchonis (JIyacinthi) Or¬ 
dinis Fratrum Praedicatorum, auctore Stanislao lectore Cracoviensi 
eiusdem ordinis, in Monumenta Poloniae hisiorica, IV, Leopoli 
1884. pp. 818-903: D. Bertolotti, Vita di s. G., 2 voli., Monza 
1903; B. Altaner, Die Dominikanermissionen des 13. Jahrliunderts, 
Habelschwerdt 1924, pp. 196-225; R. J. Loenertz, Les origmes 
de Vancienne historiographie dominicaine en Pologne. II, Abra¬ 
ham Bzoiuski, in Archivum Fratrum Praedicatorum, 19 (i 949 ). 
pp. 49-94. Ulderico Vicentini 


Iconografia. — P'in dai tempi della sua canonizza¬ 
zione (1594), si hanno alcune raffigurazioni iconografiche 
del Santo, quali la sua leggenda dipinta da Francesco 
Vanni nella chiesa di S. Domenico a Siena, la pala d’al¬ 
tare di Anteveduto Gramatica nella chiesa polacca di 
S. Stanislao a Roma con il Salvatore fra tre santi polacchi, 
gli affreschi di Federico Zuccari nella chiesa di S. Sabina 
a Roma, ove è anche raffigurato in una pala d’altare di 
Lavinia Fontana. Il quadro con s. G. nella chiesa di 
S. Maria della Scala a Roma sembra invece una copia 
settecentesca di un dipinto scomparso di Anteveduto 
Gramatica, fatto per la detta chiesa nel 1602. S. G. viene 
rappresentato quale un domenicano di media età; tal¬ 
volta in piedi su di un mantello in mezzo ad un fiume; 
tale raffigurazione allude al suo miracolo del passaggio 
della Vistola. 

Bibl.: M. Nowodworski, Jacek, in Encyklopedia Koicielna, 
VITI, p. 3 54 (con bibl.) Witold Wehr 

GIACINTO, santo, martire : v. proto e gi.acinto, 
santi, martiri. 

GIACINTO da Casale Monferrato. - N. a 
Casale dai conti Natta il 21 genn. 1575, ni. ivi, il 
iS genn. 1627. Studiò lettere a Pavia, scienze a Sala- 
manca, legge a Bologna e acquistò pratica di diplo¬ 
mazia alla corte ducale di Mantova. Entrato nel 
1601 fra i Cappuccini veneti, si dedicò con libertà 
apostolica alla predicazione, esercitando sulle folle 
una vigorosa opera riformatrice. 

Alla Dieta di Ratisbona del 1613, quale teologo del 
card. Madruzzi, si oppose con successo alla politica 
di concessioni ai protestanti, a cui tendeva rimpeiatore 
Mattia; indusse Ferdinando II a concedere l’elettorato 
palatino al duca di Baviera, conserv^ando la maggioranza 
ai cattolici e superando con intensa attività e frequenti 
viaggi nelle corti d’Europa pericolose opposizioni di prìn¬ 
cipi; rappacificò i duchi di Parma c Mantova; persuase 
Gregorio XV ad occupare con truppe pontifìcc la Vai- 
tellina per conservare l’equilibrio ed evitare la guerra 
fra le potenze europee. 

Oltre a scritti politici smarriti, lasciò inedito un qua¬ 
resimale; compose alcuni opuscoli ascetici e un’opera 
sulla povertà francescana, tradotta in varie lingue. 

Bibl.; Davide da Portopruaro, P. G. da C. e la sua opera 
attraverso i dispacci degli ambasciatori veneti ìjOzt-zj), Vene¬ 
zia 1929: id., P. G. da C. e mia pace ignorata fra i duchi di Par¬ 
ma e Mantova, in Collectanca franciscana, 12 (1942), pp, 329- 
350. 417-29; G. Crisostomo da Cittadella. P. G. conte Natta 
da C. Ord. Min. Cap. nella sua predicazione, Verona [194S]: 
id.. Corrispondenza epistolare fra mons. Agucchi e p. G. da C., 
in Collectanca franciscana, 18 (1948), pp. 285-300. Per altra 
bibl. cf, id.. Biblioteca dei Frati Minori Cappuccini della pro¬ 
vincia veneta, Padova 1944. PP- 126-2S. 

Giancrisostomo da Cittadella 

GIACINTO da Troika : v. ci-iiavetta, gia¬ 
cinto. 

GIACINTO (Brogiotti) da Vetralla. - Mis¬ 
sionario cappuccino della provincia romana, n. a 
Vetralla il 23 genn. lóoi, a 24 anni entrò nell’Or- 
dine; predicatore, definitore provinciale, prefetto della 
missione nel Congo dal 1651 al 1657, ^ Roma il 

29 ag. 1659. 

Stese varie relazioni ricche di dati sulle regioni, i 
regni e la missione del Congo (cf. Analecta Ord. Min. 
Capticcinoruni, 13 [1897], pp. 89-96), che servirono di docu¬ 
mentazione al confratello missionario G. A. Gavazzi (v.). 
Compilò prima di recarsi in missione una Doctrina Chri¬ 
stiana ad profecttnn viissionis totius regni Cangi in quat- 
tuor linguas per correlativas columnas distincta (Roma 1650), 
con il testo congolese, portoghese, latino e italiano, e al¬ 
cune regole di pronuncia. Dopo il rimpatrio pubblicò : 
Regulae quaedani prò difficillimi Congensium idiomaiis fa- 
ciliori caput ad grammaticae normavi redactae (ivi 1659), 
che furono tradotte in inglese da PI. Grattan Guinness 
(Londra 1882). 
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(per cortesia de! Superiore della Casa deoli Esercì::! 

del •?. Cuore, Koviu) 

Giacobbe - Il pozzo di G., profondo attualmente m. 32. 

Si trova in una cripta. 

Bibl.: Rocco da Ccsinalc, Storia delle 7/iissiofii dei Caf)piic- 
cini. III, Roma 1873, PP. 583-S4. 597. 625, 672; G. Simonetti, 
P. G. B. da V. e la sua uiissioìic al Couso, Roma 1907 (cf. V. Su- 
ftliani in L'Italia frane., 4 [1949J. PP. 531-39); Ed. de Jontthe-Th. 
Simar, Archives cousolaises, in Revue cougolaise, 3 (1912-13). 
pp. 1-2S; Clemente da Terzone). Le uiissioui dei Minori Cappuc¬ 
cini, X. Roma 193S, pp. 400-42, 492-93. Ilarino da Milano 

GIACOBBE (ebr. yadqóbh). - Patriarca (v.), 
detto anche Israele (v.), da cui si formò il popolo 
ebraico, mediante i suoi 12 figli, capostipiti delle 12 
tribù. Negli scarabei egiziani del periodo degli Plyk- 
sos (1680-15S0 a. C.) ricorre il nome : j’^qbhr, che 
probabilmente corrisponde a Ja àqòbìi-èl, che taluni 
vogliono considerare nome geografico. 

Il nome sarebbe stato in origine teoforo; come tale 
ricorre nella lista delle città palestinesi conquistate dal 
faraone Thutmosis III (1501-1447). E. A'Ieyer considera 
tale nome come di tribù e spiega « Dio segue ». Altri, 
come P. Jensen, negano che vi possa essere un nesso 
tra il presunto nome teoforo e il patriarca G. Altri ancora 
spiegano tale nome con : « Iddio compensa AI. Noth : 
•! Dio ha protetto ». G. Jacob, preceduto da Lagarde e 
Horowitz, pensa al nome arabo di un uccello: jcdqitb, 
il maschio del hagal, nome che i beduini delle alture 
sinaitiche danno al gallo delle montagne {AiìUìioperdi.x 
Pievi)', il nome significa «egli segue»; trattandosi di un 
animale grazioso, gli Arabi avrebbero dato 
tale nome anche ai bambini. 

La Bibbia spiega il nome G. come deri¬ 
vato da ^dqébh «tallone», e il significato con ; 
supplantalor, A suffragare tale spiegazione 
sta il racconto biblico secondo cui i bimbo 
(il futuro G.) afferra «il tallone» del fratello 
gemello {Geu. 25, 26); e l’altro concernente 
gli « inganni » escogitati da G. per ottenere 
la primogenitura {Gcn, 27, 36; cf. Os. 12, 4; 

9 j 3)* B. Jacob {Geiiesis, Berlino 1934, 
p. 544) richiamandosi al Thesaurus del Ge- 
senius: «imitatur formas adiectivorum, quae 
colores similesque species designant », a 
Os. 6 , 8 , e al fatto che nei racconti del 
Genesi G. si trova tra Edom (rosso) e Laban 
(bianco) e che in seguito fonde i vari colori 
nei bastoni che mette nelle fonti dove vanno 
ad abbeverarsi le pecore, pensa che il nome 
G. possa significare all’incirca «macchiato»; 
secondo Horst «contenente tracce»; v. W. 


Gesenius, Plandwdrterbuch, 17^ ed., p. 613: ''pieno di 
tracce di sangue 

Il nome G. (nei manoscritti di ‘Ajn FeShah scoperti 
nel 1947, di cui è costante la grafìa ■; piena •> Ja'dqóbh) in¬ 
dica specialmente nella letteratura profetica e poetica, il 
popolo intero {Gen. 49, 7), in parallelismo con Israele • 
(cf. Nu771. 23, IO, 21; 24,5; Is. 2,5; 40, 27; ler. 2, 4, ecc.). 
Presso i profeti, G. indica talvolta soltanto il regno del 
nord {Is. 9, 7; Mi. i, 5), oppure Giuda soltanto {Mi. 

3, 1-8). 

G. nacque da Isacco e Rebecca {Gen. 25, 26; 29, 
23 sgg.). Gen. 25, 19-50, 25 racconta la storia della 
gioventù e degli anni di migrazione di G.: la lotta 
con il fratello gemello, Esaù, per la primogenitura; 
la fuga; il sogno a Bethel ; il servizio presso Laban 
c il matrimonio con le figlie di questi, Lia e Rachele; 
il ritorno e la lotta con l’angelo e il cambiamento del 
nome in Israele (v.); la riconciliazione con Esaù. 
Vari episodi della vita di G. sono contenuti nelle 
pagine che trattano di Giuseppe (v.) : il trasferimento 
in Egitto e rincontro con Giuseppe. In Egitto G. 
muore 17 anni dopo l’immigrazione, all’età di 137 
anni, c viene sepolto più tardi nella grotta di Makhpé- 
làh, nella tomba della famiglia patriarcale. 

A proposito delle cosiddette « astuzie » di G. bisogna 
tener presente che la benedizione ricca di conseguenze 
da parte di Isacco deve riversarsi sul futuro patriarca 
e non su Esaù, cacciatore ottuso e rozzo; il primogenito 
è l’esponente della promessa divina e ministro respon¬ 
sabile dell’eredità religiosa di Abramo. G., in qualità 
di patriarca del popolo eletto, deve vincere gli ostacoli 
in qualsiasi modo, per preparare Tavvenire del popolo, 
che poteva restar compromesso nel caso che Esaù avesse 
esercitato il diritto di primogenitura. Di fronte all’atteg¬ 
giamento ingiusto di Laban, G., la parte più debole, 
cerca di difendersi con l’unico mezzo a sua disposizione, 
cioè l’astuzia; né va dimenticato il fatto che le narrazioni 
di astuzie usate nella lotta contro gli ingiusti e i malvagi 
(i santi nella lotta contro il diavolo) insegnano che alla 
fine il cattivo deve soccombere e cedere il posto al giusto. 

Bibl.: .A. Jirku, . 4 ltorientalischer Kornìnentar zu/n Alteri 
Test., Lipsia 1923, p. 59: M. Noth, Die israelitischen Personen- 
na7nen, Stoccarda 192S, p. I77: A. Lods, Israel, Parigi 1930. 
p. 179; E. Zolli, Israele, Udine 1935. PP- 63-67: E. Palis, Jacob, in 
DB. III, coll. 1061-73; A. Reines, Jakob, in Enc. Jud. . VHI. 
coll. 7S4-7SS: H. Fuchs, Jakob, in Jiid. Le.x., HI, pp. 131-35: 
P. Bauchet.in Sefarad, 9 (1949). P. I54. Cf. inoltre i commenti al 
Geìiesi (v.). Eugenio Zolli 

Archeologi.'X. - Il patriarca G. non figura negli 
affreschi cimiteriali; il Wilpert ha riconosciuto G. 
benedetto da Isacco in un sarcofago oggi a Parigi 
nel Musco del Louvre {Sarcofagi, i^v. 116,1), scena 
che ritiene ispirata da s. Paolo {Hebr. io, 20) e ha 
identificato il sogno di G. in un altro sarcofago 



(jot. Alinari) 

Giacobbe - Dio comanda a G. di partire {Gen. 31. 13). Alusaìco nella navata 
di S, Maria Maggiore (sec. v) - Roma, 
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(Wilpert, SarcofagiyXTìv. iS6,i) in cui il patriarca è bar¬ 
bato c in abiti sacri; finalmente lo stesso autore ha 
vedutola scena dell’incontro di G. con Rachele al poz¬ 
zo in un terzo sarcofago (id., ibid.y tav. 194,3). 

La scena di G. benedetto da Isacco era rappresen¬ 
tata in S. Ambrogio a Milano, come si sa dal distico che 
l’illustrava, e nella basilica di S. Felice a Nola (Paolino 
da Nola, Carmen, 27, 62); un intero ciclo era nella basi¬ 
lica di S. Maria Maggiore in Roma (Wilpert, Mosaiketi, 
tav. Il sgg.). G. e l’angelo erano rappresentati nella Genesi 
di Vienna (W. von Hartel - F. WickhofT, Die Wiener 
Gewerw, Vienna 1895, 
tavv. 23-24). Il ve¬ 
scovo Arculfo, che 
visitò la Palestina ca. 
il 670, descrive un 
oratorio sorto a Si- 
chem al pozzo di G. 

Così il sogno di G. è 
in un affresco del sec. 

IX nell’antica basilica 
di S. Clemente in 
Roma (Wilpert, Mo- 
saiken, p. 526) ; be¬ 
nedetto da Isacco 
nel ciclo biblico di 
S. Paolo fuori le 
Mura. Scene della 
vita di G. si ritro¬ 
vano in seguito nei 
cicli biblici di s. Gio¬ 
vanni a 7 ite portani 
Latinani, nell’abba¬ 
zia di S. Pietro in 
Valle presso Feren- 
tillo, nella basilica 
di Monreale, ecc. 

Bibl.: H. Leclcrcq, Jacob, in DAGL, VII, ii, coll. 20S7- 
2089. Enrico Josi 

Iconografia. — Sebbene la pittura delle catacombe 
non conosca rappresentazioni, già nella Genesi di Vienna 
(sec. v), accanto ad altre storie di fatti del Vecchio Te¬ 
stamento, si trova un completo ciclo illustrativo degli 
avvenimenti più. importanti della vita di G., derivati dal 
racconto biblico, e precisamente : Esaù vende la primo- 
genitura a G., il padre di G. va da Abimelech, G. e Ra¬ 
chele, fuga di G. e lotta con l’angelo, distruzione degli 
idoli, nascita di Beniamin, seppellimento di Rachele e 
morte di Isacco. Il ciclo così costituito incontra notevole 
fortuna nell’arte cristiana; basti ricordare i riquadri di 
S. Maria Maggiore (sec. v), probabilmente derivati da 
modelli ellenistici, ed i complessi musivi di Monreale 
della Cappella Palatina di Palermo e del battistero di 
Firenze (secc. xii e xiii). Lo si trova ancora ripetuto 
nella decorazione delle Logge di Raffaello in Vaticano. 

Ma due scene della vita di G., il sogno e la lotta con 
l’angelo e l’incontro con Rachele, possono essere con¬ 
siderate indipendenti dai cicli figurativi della vita del 
patriarca. Nella lipsanoteca di Brescia (sec. iv) G. com¬ 
batte con un uomo, rappresentato come Jahweh. Negli 
affreschi di S. Maria Antiqua l’avversario invece è già 
precisato come l’angelo. La scena compare anche nella 
scultura romanica del sec. xi, come nei capitelli della 
collegiata di S. Orso ad Aosta. Alla scena della lotta si 
accompagna per lo più quella del sogno. G. è rappre¬ 
sentato giacente, e davanti a lui s’innalza una grande 
scala sulla quale salgono o scendono uno o due angeli 
per gradino, e talvolta è sorretta da Jahweh raffigurato 
come Cristo. Talvolta, come in una strana miniatura 
della Bibbia di Carlo V (1371)» G. è rappresentato vecchio 
e disteso al centro, con due scale che salgono in diago¬ 
nale. Anche la pittura del Rinascimento ha caro questo 
tema, che trasmette alla pittura barocca, come si vede in 
un quadro del Ribera ora a Madrid, al Prado, e in un af¬ 
fresco del Tiepolo, nel Palazzo arcivescovile di Udine. 

L’incontro di G. con Rachele, proprio per il suo 
carattere bucolico, è amato particolarmente dalla pittura 


gotica cortese, come si vede, p. es., nella Biblc moralisée 
della Oxford Library, del sec. xiii, ove i due giovani si 
danno la mano, ed in alcuni quattrocentisti toscani, come 
Benozzo Gozzoh c Filippo Lippi. 

Bidl.: T. Errcnstein, Das Alte Testaiuent im Bilde, Vienna 
1023, pp. 215-60; K. Kiinstle, Jko)io^rat)ìiic cler christlichcn 
Knnst, I, Friburco 192S. p. 2S5 sg. Eugenio Battisti 

GIACOBBI, Girolamo. - Musicista, n. a Bo¬ 
logna nell’ag. 1567, m. ivi nel febbr. 1630. Nel 15S9 
supplente e nel 1604 effettivo direttore della cappella 
di S. Petronio. 

Convinto fauto¬ 
re del nuovo stile, 
ospitò a casa sua 
(1622) l’Accademia 
dei Filomusi, com¬ 
pose melodrammi 
sull’esempio degli in¬ 
novatori fiorentini, 
musicò azioni dram¬ 
matiche di R. Cam- 
pegi, di S. Branchi 
e di B. Marescotti; 
ma della sua musica 
teatrale rimane solo 
Aurora ingaìinata 
(intermezzi) pubbli¬ 
cata a Venezia (1609) 
sotto il nome di 
Dramatodin. 

Tra le sue nu¬ 
merose composizioni 
religiose, in parte 
pubblicate, in parte 
manoscritte nella Bi¬ 
blioteca del Liceo 
musicale di Bologna, 
sono salmi a 4 (1615), mottetti a 6 (1601), litanie a 8 
(1618), inni, vespri, Sanclissìiìiae Deiparae canticnm a 4 
(1628), ecc. 

Bibl.: F. Vatielli, il t)rimo melodramma a Bologna, in Strenna 
musicale bolognese, Bologna 1930, pp. 35-62; L. Frati, Per la 
storia della musica in Bologna nel sec. XVIJ. in Riv. mus. ital., 
32 (1925), pp. 544-48. Anna Maria Gentili 

GIACOBINI. - Il club dei G. fu, tra le società 
ed i gruppi politici sorti durante la Rivoluzione 
Francese, uno dei più importanti ed influì con la sua 
azione in Parlamento e sull’opinione pubblica in 
modo determinante sullo svolgimento della Rivo¬ 
luzione stessa. Sorto ancora prima del 17 giugno 
1789 (Costituzione delTAsscmblea Nazionale a Ver¬ 
sailles) tra i deputati bretoni del clero e del terzo 
stato in maggio, prese dapprima il nome di club 
breton. Questo comitato, su base dapprima regionale, 
divenne ben presto un centro d’attrazione anche per 
altri deputati e, dopo il trasferimento dcirAsscmblea 
a Parigi in ott., prese in affitto il refettorio del con¬ 
vento dei Domenicani, detti G., nella rue St-Honoré 
e divenne la Société des Amis de la Constitution in 
un primo tempo, e la Société des Jacobins poi. 
Perduta la caratteristica di essere essenzialmente una 
società costituita da membri dell’assemblea, il club 
dei G. annoverò tra i suoi adepti non solo uomini 
politici, ma anche commercianti, artisti, giornalisti, 
tutte persone desiderose di partecipare ed influire, 
sin pure indirettamente, sull’attuazione dei nuovi 
principi rivoluzionari. Durante la monarchia i G. 
furono lealmente sostenitori dei Borboni. Non erano 
ancora repubblicani, ma solo decisi sostenitori della 
Costituzione. Fiduciosi nello stabilimento di una 
monarchia costituzionale sotto Luigi XVI, essi non 
erano contrari al re; ma quando si avvidero nel 1792 
che tale programma era irrealizzabile, abbandona- 
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rono la piattaforma della Costituzione monarchica c, 
decretata la morte del sovrano, sulla ghigliottina, di¬ 
vennero fautori della massima intransigenza rivo¬ 
luzionaria. L’influenza del club dei G. crebbe a 
dismisura : persino la Convenzione, considerata on¬ 
nipotente, non faceva altro in sostanza che confor¬ 
marsi ai desideri di questa società. Il Terrore e la 
dittatura di Robespierre, con la violenta persecuzione 
del clero fedele a Roma c dei cattolici che caratteriz¬ 
zano il periodo più sanguinoso della Rivoluzione, 
sono conseguenza 
dell’azione politica 
svolta dai G. in 
Parigi ed in tutta 
la Francia (v’erano 
quasi 2500 società 
giacobine nelle va¬ 
rie province fran¬ 
cesi) a favore di 
una repressione e- 
nergica di ogni at¬ 
tività o pensiero 
non considerato or¬ 
todossamente rivo¬ 
luzionario. Dopo 
l’arresto c la con¬ 
danna di Robe¬ 
spierre, il club dei 
G. fu sciolto ed un 
tentativo di rico¬ 
stituzione attuato 
nel 1799 fu du¬ 
ramente represso 
dal Fouché, mi¬ 
nistro di polizia 
ed ex-g. 

Btor..: .A,. .Aulard, La Societé des Jacobius. Recueil de dociiments 
polir r/iistoire du Club des Jacobius de Paris, 6 voli., PariRÌ 18S9-97: 
E. Boursin-A. Chullamel, Dictionnaire de la Revolution Fraufaise, 
ivi 1S93, P- 354: A. Fribourg, Le Club des Jacobius eu 1700 
d'aprcs de uouveaux documeuts. ivi 1910: A. Aulard, Le Club des 
Jacobius sous la monarchie (Etudes et lefous sur la Revolution 
Fraufaise), serie, ivi 1911, pp. 71-92; id., Les deruiers Jacobius, 
ibid., 7^ serie, ivi 1913, pp. S4-112; G. Martin, Les Jacobius, i\ i 
1945; G. Gratlon, Oriftiuc ed evoluzione dei partiti politici, Trie¬ 
ste 1946, passim; J. Castclnau, Le Club des Jacobius -r 7 ^ 9 - 95 , 
Parigi 1948. Silvio Furlani 

GIACOBITI. - Nome che si dà ai monofisiti 
siri, derivato da Giacomo Baradco, il quale verso 
la metà del sec. vi organizzò la Chiesa monofìsita 
specialmente in Siria. 

I. Storia. - Il monofisismo in Siria si affermò 
già dopo il Concilio di Calcedonia (451). I monofisiti 
riuscirono ad occupare la sede di Antiochia per la 
prima volta nel 468 (Pietro Fullone). Il loro rappre¬ 
sentante più autorevole e padre del posteriore mo¬ 
nofisismo, del resto puramente verbale, fu Severo, 
patriarca di Antiochia (512-18) sotto Pimpcratore 
Anastasio, favorevole anch’egli al monofisismo. Con 
Tavvento dell’imperatore Giustino al potere (518) 
la situazione cambiò e Severo dovette fuggire. Quando 
sotto Giustiniano (527-65) le cose diventarono sem¬ 
pre più critiche per i monofisiti, i cui vescovi furono 
messi in prigione, il monaco Giacomo Baradco 
riuscì, con l’aiuto dell’imperatrice Teodora, a farsi 
consacrare vescovo ed a consacrare da parte sua 
sacerdoti e vescovi monofisiti. In tal modo egli creò 
tutta una gerarchia monofisita accanto e contro la 
gerarchia ortodossa. Dal suo tempo quindi esiste 
una Chiesa monofisita di Antiochia distinta da quella 


ortodossa ed opposta ad essa. Con ragione quindi 
i monofisiti siri vengono chiamati g. 

Il monofisismo si affermò in Siria principalmente 
nella campagna, dove si parlava la lingua siriaca. Nelle 
città ellenizzate al contrario prevalse Tortodossia. Nella 
Mesopotamia settentrionale, p. es., in Edessa, Ajuida, 
Mabbùg ecc., s’impose il monofisismo. Nella lotta reli¬ 
giosa intorno al monofisismo s’immischiò anche una 
buona dose di nazionalismo siro in opposizione agli odiati 
Greci di Bisanzio, considerati oppressori del popolo siro. 

Dalla Persia i monofisiti furono scacciati dopo che, 

verso la fine del 
sec. v, fu introdotto 
il nestorianesimo. 
Poterono però ritor¬ 
narvi quando nel¬ 
l’inizio del sec. vn 
i Persiani conqui¬ 
starono temporanea¬ 
mente la Siria, la 
Palestina e PEgitto. 

Il tempo fino alPav- 
vento dei Persiani 
è pieno di dispute 
interne tra i mono- 
nsiti divari indirizzi, 
lotte che talvolta 
diventarono perfino 
cruente. 

Sotto il regime 
dei Persiani, che 
conquistarono An¬ 
tiochia nel 611, i g. 
si sentirono liberati 
dalle continue vessa¬ 
zioni dei Bizantini. 
Per guadagnare i 
monofisiti alla causa 
dell’Impero, Eraclio 
(610-41), dopo aver 
scacciato i Persiani dalla Siria (629), propagò il mono- 
telismo come formola di conciliazione. L’Imperatore ri¬ 
conobbe il patriarca monofisita Atanasio come unico 
patriarca di Antiochia. 

L’invasione degli Arabi staccò la Siria defini¬ 
tivamente dall’Impero, fatta astrazione dal ritorno 
temporaneo dei Bizantini nella seconda metà del 
sec. X. I g., come avversari dei Bizantini, godettero 
in un primo tempo del favore dei conquistatori. 
Ma verso la fine del sec. vn anche la loro situazione 
cominciò a peggiorare. 

Molto agitata era presso i g., nell’epoca degli Arabi, 
la questione del « mafrianato ». JMafrejdn (= «quello che 
fa frutto «) era il titolo del capo supremo della parte 
orientale della Chiesa giacobita, già sottomessa ai Per¬ 
siani. Cessato, a causa dell’invasione araba, il limite tra 
la Persia e la Siria, il mafrianato pareva non avesse più 
ragione di essere. Il patriarca Dionigi di Tellmahrè 
(818-45) riuscì a sottomettere anche la parte orientale 
posta sotto il mafrianato. 

La conquista bizantina della seconda metà del 
sec. X mise di nuovo i g. in contatto con i Bizantini, 
che disturbarono la pace cercando — non senza ri¬ 
corso alla forza — di convertirli all’ortodossia. Ve¬ 
scovi c monaci recalcitranti ed anche una volta lo 
stesso patriarca furono deportati a Costantinopoli. 

I g. si rallegrarono della vittoria dei Turchi sel§ù- 
qidi sui Bizantini e preferirono la dominazione dei 
Turchi, che non disturbavano la loro fede, a quella 
dei Bizantini. 

Le relazioni dei g. con i Crociati latini furono 
generalmente buone. Specialmente il patriarca Mi¬ 
chele il Grande (1166-99) amico dei Latini. 

II patriarca Ignazio II emise perfino la professione di 
fede cattolica (nel 1237 a Gerusalemme). 



( fot . .l/inari) 

Giacorbe - Incontro di G. con Lia c R^ichele (,Geu. 29). .Affresco, su cartone di 
Raffaello, csoKuito da scolari - Vaticano, Lokkc di Raffaello. 
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Dal sec. xiii fino al xv vari scismi divisero i g. Ve 
n’era anche uno politico, perché i g. erano in quell’epoca 
separati politicamente, in qaanto, tra l’altro, appartene¬ 
vano in parte al dominio dei Mamelucchi ed in parte al 
Regno degli Armeni di Cilicia. Nel 1293 i vescovi occiden¬ 
tali, riuniti a Sis, elessero un proprio patriarca, Ignazio 
Michele, contro il patriarca Ignazio residente a A'Iardin. 
Questo scisma durò fino al 1445. Nel ‘Abdin esistette 
dal 1364 fino al 1494 un contro-patriarcato. 

Il Concilio dì Firenze fece un tentativo di unione 
con i g. Nel 1444 il delegato del patriarca Ignazio IX 
riconobbe il sommo pontefice Eugenio IV in nome 
dei g. residenti tra il Tigri e l’Eufrate. Ma quest’u¬ 
nione non diventò effettiva. Un altro tentativo fu 
fatto sotto Gregorio XIII, il quale nel 1581 rico¬ 
nobbe il patriarca Ignazio David §àh come patriarca 
di Antiochia. Ma poiché il patriarca rifiutò di rico¬ 
noscere il Concilio di Calcedonia e di condannare 
Dioscoro, l’unione non riuscì. Più tardi, nel sec. 
XVII, per il lavoro paziente dei missionari latini, 
si formò lentamente una comunità di Siri cattolici 
convertiti dal monofisismo, che ebbero per la prima 
volta un patriarca, nel 1662, nella persona di Andrea 
Akidjan. 

L’oppressione secolare da parte dei musulmani 
ha ridotto la Chiesa giacobita, già tanto fiorente, a poca 
cosa. Ancora durante la prima guerra mondiale 
molti g. nell’Asia Minore furono massacrati dai 
Turchi. Il patriarca, dopo la guerra, trasferì la sua 
sede dal convento Dér Safràn presso Mardin in 
Turchia a Homs in Siria. Anche molti fedeli cerca¬ 
rono un rifugio in Siria o nel Libano sotto il mandato 
francese. Così in Turchia ne rimasero ben pochi. 

I g. (essi stessi non amano questo nome, si chiamano 
piuttosto « Siri ortodossi » oppure « vecchi Siri ») sono 
molto attaccati alla loro nazionalità sira, benché parlino 
oggi l’arabo. In Siria se ne contano (secondo la stati¬ 
stica del governo francese del 1935) 24.000, e nel Li¬ 
bano 3000. In gran parte sono fuggiaschi immigrati 
dopo la guerra del 1914-18 dalla Turchia, da Edessa, 
da Mardin o anche dall’Iraq. I g. sono particolarmente 
numerosi nell’angolo nord-orientale della Siria (alta 
(jezlrah), dove se ne trovano 10.000. A Homs, nei 
dintorni, e a Damasco ve ne sono molti residenti da 
lungo tempo. Oltre il patriarca che risiede a Iloms vi 
sono in Siria dei vescovi ad Aleppo e nell’alta Gezirah. 
Un altro ha sede a Beirut nel Libano. In Palestina i g. 
sono poco numerosi. Il monofisismo non potè mai alli¬ 
gnare nel patriarcato di Gerusalemme. Nella città santa 
i g. possiedono il celebre convento di S. Alarco, con una 
ricca biblioteca di manoscritti ed una tipografia. 

Più numerosi sono i g. nel 'Iraq, dove il loro numero 
raggiunge i 12.000. Sono specialmente forti a Mossul, 
dove risiedono da tempo e in condizioni agiate. Vi hanno 
delle belle chiese antiche. A Mossul risiede pure il ve¬ 
scovo. Nelle vicinanze si trova il famoso monastero di 
Màr Mattaj con la tomba di Bar Ebreo (m. 1286). Sui g. 
dell’India v. malabaresi. 

II. Letteratura. — I g. possiedono una ricca 
letteratura teologica. Si può dividere la storia 
della letteratura siriaca dei monofisiti in tre periodi ; 
il primo fino all’invasione degli Arabi, il secondo 
fino alla fine del primo millennio ed il terzo che fi¬ 
nisce con il sec. xiii. Dopo non si trova più nessun 
autore degno di nota. Comincia il periodo della com¬ 
pleta decadenza. 

II principale Padre della Chiesa monofisita è Severo, 
patriarca di Antiochia (512-18), il quale scrisse in greco. 
Molti suoi scritti sono conservati solo in traduzione si¬ 
riaca; cosi le lettere e le prediche. II primo scrittore 
monofisita di lingua siriaca di valore è Filosseno vescovo 
di Mabbùg (Gerapoli), m. nel 523, zelante propugnatore 
del monofisismo. Giacomo di Sérùg (m. 541) è il più 


celebre poeta dei monofisiti siri, chiamato « il fiauto dello 
Spirito Santo « ; era di natura pacifica e non si preoccupò 
delle controversie teologiche; scrisse numerose omelie 
metriche. Giovanni, vescovo di Efeso (m. dopo il 585), 
è l’autore di una celebre storia della Chiesa. 

Nel secondo periodo della letteratura giacobita le con¬ 
troversie teologiche non tengono più un posto così emi¬ 
nente, poiché i g. erano ormai separati da Bisanzio. Ma 
l’influsso greco rimase pure forte. Presto l’arabo penetra 
presso i g., così che verso la fine di questo periodo la 
letteratura siriaca va scomparendo. 

Con Severo Sébòkt (666) comincia un periodo di 
prosperità della letteratura siriaca ellenizzata. Alla sua 
scuola appartengono Atanasio di Bàlàd, eletto patriarca 
nel 684 (m. 6S7), Giacomo vescovo di Edessa (m. 708), 
il più ragguardevole rappresentante deH’ellcnismo cri¬ 
stiano nella letteratura siriaca, paragonabile con s. Gi¬ 
rolamo, c Giorgio vescovo degli Arabi. 

L’affermarsi della dominazione araba condusse a 
lungo andare alla decadenza della letteratura siriaca. 
L’ampia e multilaterale attività di Mose bar Kcfà (S15- 
903) ra'presenta il tramonto di questo periodo. 

Nel secondo millennio la letteratura siriaca dei 
g. ha avuto un nuovo periodo di prosperità. Il rinno¬ 
vato contatto con il mondo bizantino, saturo di 
cultura, diede nuovo impulso anche alla letteratura 
dei g. I rappresentanti più insigni del rinascimento 
letterario appartengono all’aito clero giacobita. Il 
patriarca Michele I il Grande (i 166-99) è noto per la 
sua storiadclla Chiesa giacobita. L’attività del \'csco\'0 
di Amida, Dionigi bar Salibi (m. 1171) segna l'apogeo 
del rinascimento della letteratura siriaca. L’influsso 
della cultura araba si mostra forte nel monaco Gia¬ 
como bar Sakkó (m. 1241), il quale scrisse una Sum- 
ma filosofica ed una teologica, ed anche ncirultimo 
c forse più autorevole cd universale teologo dei g.: 
Gregorio Bar Ebreo (1226-86), paragonabile in più 
aspetti con il suo contemporaneo occidentale s. Al¬ 
berto Magno. Dopo di lui comincia la definitiva 
decadenza della letteratura dei g. 

III. Dottrin'.a. — Il monofisismo dei g. è, come 
quello di Severo di .•\ntiochia, puramente verbale. Am¬ 
mettono che Gesù è vero Dio e vero uomo, che ha tutto 
quello che appartiene alla natura umana ed a quella 
divina. Ma si ostinano nel rifiutare di ammettere la for¬ 
inola delle due nature e nel respingere le decisioni del 
Concilio di Calcedonia, che secondo essi sarebbe rica¬ 
duto nel nestorianesimo. I g. sono quindi piuttosto 
scismatici che veri eretici. È chiaro che non ammettono 
i Concili che seguirono a quello di Calcedonia. Quanto 
alla dottrina sui Sacramenti, i g. non hanno elaborato 
un sistema. Essi hanno accettato il numero settenario 
sotto l’influsso cattolico. 11 ministro dei Sacramenti è 
solo il sacerdote. Soltanto recentemente i g. ammettono, 
sotto l’influsso cattolico, il Battesimo amministrato dai 
laici in caso di necessità. Gli antichi autori non sembrano 
ammettere una vera transustanziazione nella Eucaristia, 
ma insegnano piuttosto una specie di impanazione. Il 
Matrimonio fu riconosciuto come Sacramento soltanto 
recentemente sotto l’influsso cattolico. Nella dottrina 
sull’epiclesi, sulla materia dell’Eucaristia e sulla Comu¬ 
nione sotto le due specie gli autori giacobiti sembrano 
essersi accomodati alla dottrina dei Greci. 

Bibl,: J. B. Abbeloos-L. J. Lamy, Gregorii Bar Hebraei 
Chronicon Ecclesiasticum. Lovanio 1872; I.-B. Chabot, Chronique 
de Michel le Syrien, patriarche jacobite d'Antioche, 3 voli., Pa¬ 
rigi 1900-10; J. Lebon, Le jnonophysisme sevérien, Lovanio 
1909; A. Baumstark, Gescbichte der syrischen Literatur, Bonn 
1922; R, Abramovski, Dionyshis von Telhnahre, jakobitischer 
Patriarch von SjS~ 8 ^s, Lipsia 1940; W. de Vries, Sakratnenten- 
theologie bei den syrische 7 i Monophysiten, Roma 1940: P. Hindo, 
Textes concernant les Sacrements, in Codificazione canonica orien¬ 
tale della S. Congregazione per la Chiesa orientale. Fonti, 2“ serie, 
fase. 27. Disciplina antiocheìia antica. Siri IJJ, Città del Vati¬ 
cano 1941: R. Devreesse, Le patriarchat d'Antioche depuis la paix 
de VEglise jusqidà la conquéte arabe, Parigi i94S- 

Guglielmo de Vries 
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GIACOMINO da Verona. - Poeta francescano 
della seconda metà del sec. xiii, di cui si ignorano 
altri dati biografici. La sua produzione fa parte della 
dugentesca letteratura didascalico-religiosa fiorita nel- 
ritalia settentrionale, alla eguale egli apporta un per¬ 
sonale interesse descrittivo c un più disinvolto mora¬ 
leggiare. 

Nei due poemetti De Icnisalon coelesti e De Babylonia 
civitate infernali canta, sulla scorta deW’Apocalisse, con 
ingenuità e primiti¬ 
vità di fantasia qua¬ 
si barbarica, che a 
tratti si incupisce 
nel grottesco, le gio¬ 
ie del paradiso c i 
tormenti dcU’infcr- 
no : rozza materia, 
che nella Conimeclia 
dantesca troverà de¬ 
finitiva voce. Alcuni 
critici propendono 
ad attribuirgli anche 
alcune laude alla 
Vergine, una Passio¬ 
ne, una Resurrezione 
e altre liriche sacre. 

Bibl.: Le poesie 
di G. sono state pub¬ 
blicate da A. Mussalia 
in SitZ’inf^sberichte dcr 
K. Abaci, d. Wisscn- 
schoften zìi IVicn, 46 
(1S64). PP.136-5S. Stu¬ 
di; C. Avoffadro, Z,’o- 
pera di G. da V. nella 
storia letteraria del sec. 

XlJl, Verona iqoi ; 

E. Barana. La Geru- 
salemnie celeste e la Ba¬ 
bilonia infernale, ivi 
1921; E. I. May, 7'he 
De Jerusalent coelesti 
and thè De Babilonia 
infernali, Firenze 1931; A. Josia, G. da F'. poeta cristiano del 
sec. XIII, Napoli 1939. Enzo Navarra 

GIACOMO. - Ha la stessa etimologia di Gia¬ 
cobbe (v.). Dal greco Maxcù[ 3 o:; si ha lacobits, Jacopo, 
G. Nel Nuovo Testamento si elencano due Apo¬ 
stoli con il nome di G. : G. di Zebedeo o il Mag¬ 
giore e G. d’Alfeo. Quest’ultimo è da identificarsi 
probabilmente con G. il Minore (fratello [cugi¬ 
no] del Signore). 

I. G. IL Maggiore. - .Apostolo, figlio di Zebedeo e 
di Salome {Me. 15, io, cf. Mt. 27, 56), fratello di Gio¬ 
vanni Evangelista. Chiamato da Gesù mentre con il 
fratello era intento a riassettare le reti presso il lago 
di Genezareth, lasciò il padre, la barca e i garzoni 
{Mt. 5, 21 sg.; Me. I, 19 sg.; Le. 5, io sg.). Nel¬ 
l’elenco degli Apostoli di Me. 3, 16-19 occupa il 
secondo posto; in quello di Mt. io 2-4; Le. 6, 13- 
16; Act. I, 13, il terzo (dopo Pietro e Andrea). 

Con Pietro e Giovanni è tra i privilegiati : assiste 
alla resurrezione della figlia di Gìairo {Me. 5, 36), al¬ 
l’agonia di Gesù nel Gcthsemani {Mt. 26, 37)> chiede in¬ 
formazioni sulla fine del mondo {Me. 13, 3 sg.). Per il 
loro carattere impetuoso i due fratelli G. e Gio^’anni 
ebbero da Gesù il soprannome di « figli del tuono » (v. 
BOANERGES) : Mc. 3, 17; invocarono fuoco dal cielo sui 
Samaritani {Le. 9, 52-56), ambirono i primi posti {Me. 
IO, 35-40; cf. Mt. 20, 20-23). 

G. il Maggiore fu decapitato per ordine di Erode 
Agrippa I (v.) verso il 42 {Aet. 12, 2); mentre si recava 
al luogo del martirio avrebbe convertito il suo accom¬ 
pagnatore (Clemente Alessandrino, E/v/)oh, VII, presso 
Eusebio, PÌist. eccl.. Il, 9 : PG 20, 157). 


Secondo una leggenda divulgata da Isidoro di Si¬ 
viglia {De vita et obiftì Sanctorum, 71 : PL 93, 151) G. 
il Maggiore avrebbe evangelizzato la Spagna ed avrebbe 
composto l’Epistola di G. (v. sotto). 

Il suo corpo si venera a Santiago de Compostel- 
la; sarebbe stato scoperto da Teodoro da Iria nel sec. i.x. 

Il suo sepolcro è meta di pellegrinaggi, celebri special- 
mente nei secc. x-xv. È patrono della Spagna. La sua 
festa si ricorda al 25 luglio nel Martirologio romano-, anti¬ 
camente al 27 die., poi al 30 apr, fdai Greci), al 12 apr. 

(dai copti), al 28 die. 
(dagli armeni), 

Bibl.: Acta SS. 
lulii, VI, ed. Venezia 
1749 . PP. 5-124; V. 
Ermoni, Jacques le M.. 
in DB, III, coll. 1082- 
1084; H. Leclercq. 
Jacques le M ., i n D.AC L. 
VII, coll. 2089-2109; 
anon., s. v. in Encicl. 
eccles.. Ili, col. 58SSK. 
Sulla pretesa evange¬ 
lizzazione della Spa¬ 
gna : H. Leclercq, 

L'Es paglie chrétienne. 
Parigi 1906. pp. 3I-J.2 
e in D.ACL, V. coll. 
412-17. 

Pietro De .Ambroggi 
Folklore. - La 
straordinaria impor¬ 
tanza che ebbe 
nel medioevo il san¬ 
tuario di S. G. a 
Compostella, meta di 
pellegrinaggi da tut¬ 
ta l’Europa, ha la¬ 
sciato notevoli tracce 
nella tradizione po¬ 
polare. La "Via lat¬ 
tea viene ancora 
chiamata il cammino 
di S. Jacopo. I mira¬ 
coli operati dal Santo hanno ispirato inni latini, un mi¬ 
stero )i provenzale, una sacra rappresentazione toscana e 
una » storia » in ottave, conservata nel Cod. 363 della 
Vittorio Emanuele di Roma (pubblicata dal Alenghini e 
ristampata dal Battelli ; v. bibl.). Il ricordo dei suoi mi¬ 
racoli sopravvive ancora nella tradizione orale, come pro¬ 
vano una leggenda in prosa raccolta in Val Gardena e 
una <'■ storia •> calabrese in endecasillabi. 

Protettore dei farmacisti, droghieri, cappellai e cal¬ 
zettai, il Santo è invocato contro i reumatismi e perii buon 
tempo. - Vedi tav. XXVIII. 

Bibl.: A. Nicolai, Monsieur st Jacques de Coinpostelle. in 
Bulletìn de la Société archéol. de Bordeaux, 21 (1S96), pp. 67- 
223; G. Battelli, Le più belle leggende cristiane, 3^ ed., Mi¬ 
lano 192S, pp. 160-77; P. Toschi, La poesia ropolare religiosa 
in Italia, Firenze 1935. v. indice. Paolo Toschi 

II. G. IL Minore. - Da identificarsi probabil¬ 
mente con l’apostolo G. d’Alfeo, fratello del Signore, 
autore dé\VEpistola di G. (v. sotto). 

Nelle liste degli Apostoli G. di Zebedeo (v.) è 
distinto da un G. d’Alfeo {Mt. io, 2-4; Mc. 3, 16-19; 
Le. 6, 14-16; Act. 1, 13). S. Luca nelle sue liste, con¬ 
servate nel Vangelo e negli Atti, elenca pure un apo¬ 
stolo detto Giuda di G., che comunemente s’inter¬ 
preta « fratello di G. ». Nelle altre liste, invece di 
questo Giuda di G., si ha Taddeo (o Lebbeo; 

V. GIUD.A TADDEO). 

Tra le ragioni che inducono a identificare G. il Mi¬ 
nore nell’omonimo Apostolo, figlio d’Alfeo, sono le se¬ 
guenti. L’autore degli Atti che nella lista citata (i, 13) 
distingue due Apostoli chiamati G., dopo aver parlato 
del martirio del primo (He/. 12, 2) continua a parlare di 
un altro G. che gode grande autorità nella chiesa di 
Gerusalemme {ìbid. 12, 17), che nel Concìlio propone 



(fot. -inderson) 

Gi.\como - Bust<.) musivo dcll’.'Xpostolo G. il Maggiore. 

Cappella di S. Andrea (sec. vi) - Ravenna, .Arcivescovado. 




319 


GIACOMO 


320 


un celebre compromesso {tbid. 15, 13-19), che accoglie 
s. Paolo di ritorno dal terzo viaggio apostolico {ibid. 21, 
iS). Questo Apostolo elenca il nostro G. tra le colonne 
della Chiesa (Gal. 2, 9), dichiara che, quando salì a Ge¬ 
rusalemme per fare visita d’omaggio a Cefa,: «altro degli 
Apostoli non vidi, se non G., il fratello del Signore ;> 
(Gal. I, 19). S. Paolo informa pure che G. (probabil¬ 
mente il nostro) fu favorito da una visione speciale di 
Cristo risorto (/ Cor. 15, 7). 

Gli abitanti di Nazareth dicevano di Gesù : « Donde 
ha appreso questo? Non è forse costui (Gesù) il figlio 
della Maria e fratello di G. e di Giuseppe (losè) e di 
Giuda e di Simone ? » (Me. 6, 3 sg.). Tra le pie donne 
presenti sul Calvario s. Marco (15, 40) ricorda « Maria 
Maddalena e Maria [madre] di G. il Minore e di Giu¬ 
seppe (losè) ». S. Giovanni (19, 25) nota che assieme 
con la madre di Gesù c’era la sorella della madre di lui 
[detta] Maria, moglie di Cleofa (Klopas). 

Su questi dati si fanno molte ipotesi. Alcuni identi¬ 
ficano Alfeo con Cleofa (Klopas), altri, seguendo le in¬ 
dicazioni di Egesippo citato da Eusebio {Hist. ecc/., II, 
23, 4-8), ricostruiscono cosi la parentela : Alfeo, di ori¬ 
gine sacerdotale, ebbe da Maria due figli : G. (detto 
di Alfeo, o il Minore) e Giuseppe (losè). Dopo la morte 
di Alfeo, Maria sposò in seconde nozze Cleofa (Klopas), 
di stirpe sacerdotale, fratello di s. Giuseppe, divenendo 
così « sorella », nel senso di « cognata », della omonima 
madre di Gesù. Cleofa, quando sposò Maria, era già 
padre di Giuda c di Simone. Così G., Giuseppe, Simone 
c Giuda divennero « fratelli », nel senso di « cugini », di 
Gesù. Eusebio, riferendosi ad Egesippo, informa che 
G. detto « il Giusto » visse da asceta e che fu il primo 
vescovo di Gerusalemme. 

Secondo Flavio Giuseppe {Antiq. Itid., XX, 9, 1) G. 
« il Giusto » sarebbe stato martirizzato da Anano (v. 
ANNA, 2), sommo sacerdote che governava nQWinterivi 
tra la morte del procuratore Pesto e l’arrivo del suc¬ 
cessore Albino, nella Pasqua del 62. 

La liturgia latina celebra la festa di s. G. (assieme 
con quella di s. Filippo) al 1° maggio; la liturgia gre¬ 
ca ricorda G. d’Alfeo al 5 ott. e G. vescovo di Ge¬ 
rusalemme al 25 ott. Il capo di s. G. il Minore 
si venera nel duomo di Ameona. Il Santo viene raf¬ 
figurato, normalmente, con il bastone del follone, 
strumento del suo martirio. 

Bidl.: Oltre* alle introduzioni Epìstola di G., cf. M. Mei- 
nertz, Eer Jacobitsbrief und sein Verfasser, in Biblìscìie Studien, 
IO (1905), pp. 1-324; V. Ermoni, Jacques le Mhieur, in DB, 
III, coll. 10S4-S8; H. Leclercq, in DAGL. VII, coll. 2109-16; 
anon., s. v. in Encicl. eccles., IH, coll. 589-90. V. alfeo. 

Pietro De Ambrosei 

HI. Epistola di G. - La prima delle sette epi¬ 
stole cattoliche (v.) del Nuovo Testamento. 

Non vi è un tema centrale, svolto secondo una divi¬ 
sione logica. Le idee principali si succedono in quest’or¬ 
dine : Cap. I « G., servo di Gesù Cristo, alle 12 tribù 
[viventi] nella diaspora [augura] gioia » — Godete nel 
dolore ; chiedete a Dio questa sapienza. - La tentazione 
non viene da Dio, ma dalle passioni; da Dio ci proviene 
ogni bene. — Ascoltate e praticate la parola di Dio. Cap. 2 : 
Non abbiate favoritismi per i ricchi. — La fede senza le 
opere è morta. Cap. 3 : Frenate la lingua. — La vera sa¬ 
pienza c caritatevole. Cap. 4 : Causa delle guerre sono 
le passioni. Domatele con la carità e la pazienza. — Evi¬ 
tate maldicenze e progetti temerari. Cap. 5 : Guai a 
voi, o ricchi, superbi, ingiusti, viziosi! — Voi, oppressi, 
abbiate pazienza, imitando l’agricoltore, i profeti, Giob¬ 
be. — Non giurate invano. — Chi soffre preghi. Chi è 
lieto salmeggi. L’infermo chiami i presbiteri che gli am¬ 
ministreranno l’Estrema Unzione (v.). — Confessate i pec¬ 
cati- — Pregate da giusti. - Convertite i peccatori. 

I migliori interpreti vedono in G., autore del- 
yEpistola, il fratello (cugino) del Signore, da identi¬ 
ficare, probabilmente, nell’Apostolo detto G. il Mi¬ 
nore, capo della chiesa di Gerusalemme. Qualche 


autore spagnolo (s. Isidoro di Siviglia ; PL 83, 
151; 85» 540; G. Sanchez, De projectione S. Jacobi 
in I-lispaìiiam, 3), con Dante {Por., XXV) attribuisce 
questa Epistola a G. il Maggiore. Ma questa 
opinione è insostenibile. 

Alcuni razionalisti (L. Massebicau, F. .Spitta, e spe¬ 
cialmente A. Meyer, Dos Rdtsel des Jakobusbriefes, Gics- 
sen 1930) attribuiscono questo scritto a un ebreo non 
convertito del sec. i d. C., che si rivolge, in nome di G., 
alle dodici tribù nate da lui. — Si risponde che il carattere 
cristiano deWEpistola risalta non soltanto dalle parole 
« Gesù Cristo » (in i, i e 2, i che, secondo Meyer, sarebbero 
glosse), ma da tutto il contesto impregnato dello spi¬ 
rito del discorso della montagna. 

Le questioni dei rapporti con Paolo, la data, i destina¬ 
tari, lo scopo, assai discussi, sono fra loro intimamente 
connessi. G. scrive : « La fede senza le opere c sterile > 
(2, 21). « L’uomo viene giustificato, mediante le opere e 
non soltanto mediante la fede (2, 24). Paolo sembra con¬ 
traddirlo scrivendo : « Credemmo per essere giustificati 
dalla fede e non dalle opere della Legge » {Gal. 2, 16; 
cf. Rom. 3, 2 sg.). Dal .contesto risulta che G. non fa 
questione delle opere della Legge mosaica; suppone che 
i suoi lettori le osservino, esige che compiano anche le 
« opere buone ", quelle della carità, raccomandate dal 
discorso della montagna. Senza di queste, la fede, con¬ 
siderata da G. come semplice adesione deH’intelletto alle 
verità, paragonabile a quella che hanno anche i demoni, 
non giustifica, non produce aumento di grazia. 

Paolo invece scrive contro i giudaizzanti (v.) che 
forse, abusando delle parole di G., andavano procla¬ 
mando la necessità di osservare le opere della Legge mo¬ 
saica per ottenere la giustificazione. Dichiara che, per 
ottenere la giustificazione (grazia prima) non bastano le 
opere della Legge, ma occorre la fede viva, atti\'ata dalla 
carità {Gal. 5, 6), quindi unita alle buone opere. 

Come si vede, G. e Paolo non si contraddicono, 
ma usano gli stessi termini : opere, fede, giustifica¬ 
zione, con significati diversi. Dal confronto degli 
scritti, sembra che G. abbia scritto prima di Paolo, 
ai giudeocristiani lassisti, che si dispensavano dalle 
opere buone. La questione dei legali non era ancora 
nata. Quindi si può fissare la data di Giacotno 
prima del Concilio di Gerusalemme, tra il 45 e il 49. 

I destinatari giudeo-cristiani della diaspora, de¬ 
vono essere quelli convertiti assai presto, dispersi in 
Siria, Fenicia, Cilicia, Cipro. Questi riconoscevano 
come loro capo spirituale il vescovo di Gerusalemme. 
L possibile che tra i fedeli della diaspora G. in¬ 
cluda anche gli ebrei ellenisti convertiti, stabilitisi 
in Palestina. Non sembra invece che intenda tutti 
i cristiani, quasi che «le dodici» tribù equivalessero 
all’« Israele di Dio » di Paolo {Gal. 6, 16). 

Lo scopo di Giacomo è eminentemente morale, 
analogo a quello del discorso della montagna, non 
polemico antipaolino, come suppone Lutero. Gli 
studiosi che sostengono la priorità di Paolo su G. 
rimandano questa Epistola fin verso il termine della 
vita dell’autore (dopo VEpistola ai Romani) oppure 
(gli acattolici) in epoca posteriore. 

Giacomo è tra i cosiddetti deuterocanonici del 
Nuovo Testamento. Eusebio l’elenca tra i libri discussi 
(antilegomeni) riconosciuti da molti {Hist. eccL, III, 

25). 

Le testimonianze esplicite incominciano con Ori- 
gene. Consta tuttavia che Giacomo si leggeva nelle 
chiese che usavano le versioni copto-sahidica, etiopica. 
siro-pé§ìttà. In Occidente era usata da Clemente Ro¬ 
mano, si leggeva nell’antica latina; pur non essendo ci¬ 
tata dal canone muratorianoy da Tertulliano, Cipriano, 
Lattanzio, risulta che al sec. iv era accettata nelle chiese 
d’Italia, di Gallia, di Spagna, d’Africa. S. Gerolamo rias¬ 
sume la storia della questione scrivendo : « G., che si 
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Firenze, Uffizi, 
Firenze, Uffizi. 
































































Tav. XXVIIt 


GIACOMO DI COMPOSTEDLA 


































GIACOMO Minore 


Tav. XXIX 







nomin c!(p lirnol'ii» ounulv. qn'i px'ii 
«iiHltitii c l.xv l'iliinn'a-i.ipi i.iiioi 
dir. Orciiin r?T’ivifl?.CL-ic’mtriiin:i i 
nu1 1 r.i Ir n rvo IIt rr: il: i]ó 11C111. .1 >.i II fir.r 
Inclito foro in liioajucni.irnfn 
ni[prdtctrfni:.iPciMi!. 
piciIuMiiP ir^ilini wi.Ttxvcnrro q iirr 
!>Y',. tv nio iclii. et 1 in cn 1 n 11 tip11CUI lìnc p.’o 
y~^ l>«l’inpitc, cH.'plicliLi.icniii .ipió;nin..i 
^ '" .V? In ci 1 ni ni in e p III p c.i n o n i c.i p . 

* "^TIcoLmio. }vn ito.ipI\inc\- 

711IP.1P vii.cpIJio cdiprfr 

rniii ini!hc.|p q.* lìiccitic 

7lon 


dciimi TvciilniM ccldhii 
pjcccp roi*. 7 irgli Li c.irlx> 
li jc o b l'u.i 11 n c,7 cv in ictc 
p-indincni.iicthirr.TTviriicI.incvplii’i 


• 4 - 

■■ sp"-;? 

clixpmi ncimciini-.iicf .niibiginnirrm 
Icgciml'jùuviriir.iiccrtnonmiiu.nic 
r.io tele impiigii.iirr.Ulo p.’ccipiicltvo 
nbfcvmiir.irr mmr.mo.m pimui lobio 1 
fpr.i plimiiil^iuno-mqiMcn.ini.ib4%;;^ $ :;^‘0 ^ 

intìrrhbjminitifPitLv niiilni cininiinr/^T^Ér-V' *; 

cc .1 fitvi nenrn re opini IIP. munì 
u or-i b n 1 .1 , Lxt e .1 q II e tini gì un i o 7 fpìi '*■■ 

ni ip.itÌM cdmoiic pcnicimb.vTpho 
qj .ir rp'up oimtrriinb^.in quo in.irimc.^.'^^^- 
t dxilic.i ipLPuinij.7 piis 7 fiU| ^^ ' 

rpiiB lei iin.iPmnnmno1Ìiiop;ob.ini:. ' 

|ii cctrno uno cplio qiuitini -min .inor 
PUÌcrcdino:lccro:io pnrocuncTcìrliiKf. 
i3?Tniiii:gp rp'i.culìcdjuim.puni jmc 
ini^rnrmo lei ipniirucncura’qmuornc 
-1 m q 11 <xUni exio (en ccm rc inu iconi tr 
nlv cpiinicntu ccivniio.qni me filiti 
unni coiniptpicq? fc.'mim piomin.inr 
I c) 7 p n I ui : li. 0 y cgp ni ci 1 1 o jvi v- u cc auit.;' 
lomin iiicoimn niuicviifuì prininclco.r^ 
iicclrc tcr^mnnicJinin: plcciinbj tv «•. 
iicgnlio.L'^pliarp.'oTqgiio.^iiapcpLi.^2 


vUx "ic'-nm.TTiiciip.mo ni.igil'hpmin. 

; d (l'dpir p;olci 7 iiP fei ic:oiiiiin in cpllio 

.'©.v^S ■ • .d. „ c.inonic.io. 


:0.vv"' 




circcp qm intrgir;; 
l'ipimir.Tfin lecci 
Iccniiini:. cpLr.M»i| 


■ i I •JAV_^^ST ife^ icci.iiinn. cpi,iy.n| y' ^Tjlìrrrriii^r 

Jj. . rrnuiMinn icfìi vpi tiino tti mbub.v^^ò^ 

•yh td,.V> M”'^'-'-i'"^”i‘-‘‘^'">'^”t^i»niJ.ticnriLinin qiicruiiniiPiitv:lioiici:ilntr-;JC'g:iiicii^;^. ' 

p.*ni!P p-mii’ imi ertiiiute tiro tnci. ami ui tvnipcin^^/^ 


^^'/■;^:ccxiiciiv niuemni.MirqtiM p.*r 

r ni niio.ipibr.pmnc tinren.i cplc ciiif 
, nic';pnicccr:i.Mini. 0 yticiircii.igitihio 

• ^^;pnpn .IP ne.'ir.ino Inic.i conrviimio.ir 
' jL/C^ •■■' ( IM o e p 1.10 pj I n I o o: p I m tvo u et» tu n.i rr 
; ircHiPiinno-^Vcni pmn.i c.ir nii.i i.i 

^ ‘’:r>-;^;^^«-'obi.p:n-|PUc.iolMiiiiionvf». 7 nitvi 

y ^ 5 ^"^ • nii.i.qiicrmr.ibctoPigrlìrrniir.ir.i | 

.•.V'’ qut\|y -ib nmnp.’cnlv.htvlitr-* m Lini? 






ii:in uiPigrrl^uu.fvthilcr.itvoqiMr; 
r-ir Olii n ib.» .1 miicM trj.7 n ó nti p:op:;.T>i 
Ttxibmi.» ci. j^pfhiìcr.iiirm ticv.mebuij* 
Ixlir.iMP.Om cm Ivtimr.tinnii^ eflue 1 




■v». hvi^Q i 



Wl 



fine • 

'’m 


gii 


(per cortesia (fri sen. 0 . Trecconi* 

LETTERA DI GIACOMO MINORE 

Bibbia di Borao d’Estc (1455-61) - Modena, Biblioteca Estense, voi. I, f. 239 t. 

































Tav. XXX 


GIAMBOLOGNA 



{fot. Altuarì) 



y/Ofé Aiìuayt) 

In da PIL^ B^sorilievo nel Palazzo dell'Università di Genova. 

in DOSSO, ^ 5 isu i O DI GESÙ. Bassorilievo nel Palazzo dell’Università di Genova. 
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{fot. Enc. Catt.) 

Giacomo - Incipit del Protovancclo di G., cod. Vat. gr. 455, 
fol. 201 >■ (scc. x) - Ciblioteca Vaticana. 


chiama fratello del Signore,...scrisse una sola epistola che 
fa parte delle cattoliche; sì asserisce che... sia stata pub¬ 
blicata da qualche altro sotto il nome di lui, sebbene, a 
poco a poco, con Tandar del tempo, abbia ottenuto auto¬ 
rità » {De vir. ill.y 2 : PL 23, 609). Dopo il sec. iv rac¬ 
cordo sulla canonicità è moralmente unanime. 

La lingua greca è relativamente elegante. Non man¬ 
cano tuttavia tracce di semitismi. Forse lo stesso G. si 
è giovato di un segretario-redattore che sapeva bene il 
greco. 

Bibl.: J. Chainc. Vépitre de Jacques, Parigi 1927; A. Cha- 
rue, Les épìtres catìioliqucs, Parigi 193S (L. Pirot, La Ste Bible, 
12): T. Bonsirvcn, in DBs, IV, coll. 7S3-9.S; P- De Ainbroggi, 
Uepistole cattoliche, 2“ ed., Torino 1949. specie pp. 4-S. 

Pietro De Ambroggi 

IV. Protovangelo di G. - Apocrifo apparte¬ 
nente alla serie dei Vangeli dell’infanzia. , 

I. Argomento. ~ È svolto in 3 parti. Nella (capp. i- 
16) si racconta la nascita della Vergine M.iria dai vecchi 
genitori Gioachino (v.) ed Anna (v.), la sua presen¬ 
tazione al Tempio, ove rimase dai 3 ai i2 anni, il suo spo¬ 
salizio con il carpentiere Giuseppe, già padre di 4 figli, 
l’Annunciazione, la visita ad Elisabetta, la perplessità dello 
sposo, risolta davanti al tribunale con la prova delle 
acque amare, brillantemente superata. 

La 2“ parte (capp. 17-21) descrive le meravigliose 
circostanze che accompagnarono la nascita del Salvatore ; 
in quell’istante tutta la vita fu come sospesa; una leva¬ 
trice incredula, Salome, che volle constatare la verginità 
nel parto, fu punita e poi guarita dal Neonato. Il rac¬ 
conto della venuta e della partenza dei Magi ò conforme 
a Mt. 2. 

La 3» parte (capp. 22-24, appendice d’altra indole) 
parla della strage degl’innocenti ; in quell’occasione la 
Vergine avrebbe nascosto il bimbo in una mangiatoia, 
mentre Elisabetta avrebbe trovato un rifugio con il pic¬ 
colo Giovanni in un crepaccio apertosi miracolosamente 


nella montagna. Segue la narrazione dell’assassinio del 
sommo sacerdote Zaccaria, perpetrato da Erode, e un 
breve epilogo ove G. dichiara di avere scritto questa 
storia. 

2. Titolo. - Fu dato a questo scritto da G. Postel, 
che ne portò dall’Oriente un codice greco e ne pubblicò 
a Basilea, nel 1552, una versione latina. Ma né quel 
codice, ne gli altri trovati poi altrove, hanno questo 
titolo. Origene lo conosceva come Libro di G. (In Mt., 

X, 17 : PG 13, 867 sg.). Diversi manoscritti lo intito¬ 
lano : Storia della natività di Maria. 

3. Origine. - L’opera, allo stato attuale, è frutto di 
una compilazione. La parte, dalla nascita al matri¬ 
monio di A'Iaria, risale certamente al sec. ii. Si notano 
sintomatiche coincidenze fra Protov. 12, 2 e s. Giustino 
(Dial. 5). La 2^ parte, con il brusco passaggio dalla terza 
alla prima persona (19, 2 : <£ Ed io, Giuseppe, camminavo 
[e non camminavo]... >»), suppone un’altra fonte: un apo¬ 
crifo di Giuseppe sulla nascita di Gesù. Anche questa 
parte è del sec. ir. Clemente .Alessandrino ne conosce 
le notizie riguardanti il precedente matrimonio di s. Giu¬ 
seppe e la constatazione della verginità in partu (Strom.y 
VII, 93 : CB, III, p. 66). Origene sa da un libro di G. che 
i fratelli nel Signore sono figli di Giuseppe, a\mti da un pre¬ 
cedente matrimonio. La 3“ parte, con la leggenda apocrifa 
di Zaccaria, secondo G. Bonaccorsi (v. bibl., p. xxiii), 
non può essere posteriore alla fine del iir sec. o all’ini¬ 
zio del IV, perché il papiro di Asmunen (edito da E. Pi- 
stelli, Papiri della soc. ital., I, Firenze 1912, pp. 9-16) 
è del sec. iv e contiene frammenti degli ultimi due ca¬ 
pitoli. E. Amann ritiene che il libro, nella forma attuale, 
non sia anteriore al sec. v. Papa Innocenzo I (Ad Exu~ 
periiim) esclude dal canone « cetera omnia quae sub no¬ 
mine Matthiae, sive lacobi Minoris :> (Denz-U, 96). Il 
cosiddetto Decreto Gelasiano (492-95) esclude un Evan~ 
gelium nomine lacobi e un Libar de infantia Salvatoris et 
de Maria, vel obstetrice. 

Il Protovangelo di G. intende glorificare specialmente 
la santità e la verginità di A'Iaria nel parto. Alcuni hanno 
voluto scòrgervi tendenze gnostiche o ebionite. Ma si 
tratta di indizi molto problematici. I migliori esegeti 
credono che l’autore, fed -le alla Chiesa, volle sempli¬ 
cemente soddisfare la pietà popolare dei fedeli. 

4. Rifacimenti latini. — Non si ha una versione latina 
antica di tutto il Protovangelo di G., ma se ne posseggono 
alcuni rifacimenti. Uno è il cosiddetto Psendo-Matteo, 
che in latino s’intitola : Liber da ortii Marine et infantia 
Salvatoris, a beato Matthaeo hebraice scriptus, et a beato 
Tlieronymo in latinum translatiis. Nei primi 17 capitoli 
dipende fedelmente dal Protovarigelo di G. ; quindi ag¬ 
giunge notizie sulla fuga in Egitto e la vita privata a Na¬ 
zareth. Si tratta d’una compilazione del sec. vi. Altro 
rifacimento latino è il Vangelo De nativitate Marine, 
dell’epoca carolingia. Ha attenuato le incongruenze dello 
Pseudo-Matteo. - Vedi tav. XXIX. 

Bibl.: E. Amann, Le protévangile de Jacques et ses remanie- 
tnents latins. Introduction, textes, traductions et commentaires, 
Parigi 1910 (testi greci e latini, desunti da C. Tischendorf, 
con apparato critico e versione francese munita di commento): 
id., Apochryphes du Nouv. Test., in DBs, I. coll. 46S-70, 483; 
G, Bonaccorsi, Vangeli apocrifi, Fiienze 194S, I, pp- xxil sg.. 
5S-109, 152-223, ecc. Una versione letteraria fu pubblicata da E. 
Pistelli, Jl protoevangelo di Iacopo, Lanciano 1919* 

Pietro De Ambroggi 

GIACOMO, santo, martire : v. m.ari.^no e Gi.\- 
COMO, santi, martiri. 

GIACOMO Alem.anno (di Ulm.\), beato : v. 

GRIESINGER, GIACOMO. 

GIACOMO d’AscoLi. - Teologo minorità, n. 
negli ultimi decenni del sec. xiii. Studiò a Parigi 
e nel 1309 è ricordato tra i maestri che furono con¬ 
sultati per il processo di Alargherita Poirette. Fu 
poi (1310-12) maestro reggente dell’Università di 
Parigi e nel 13 ii intervenne al Concìlio di Vienne, 

Tra i suoi scritti principali : Commentarti in IV /t- 
bros Sent. ; Qnodlibeta (inediti nelle Biblioteche conven- 


n. - Enciclopedia C.attolica. - VI. 
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(fot. Enc. Catt .) 

Giacomo di Cessolles - Super ludo scacliorum sive de vionbtts 
homìnum et de officiis 7tobilium. Cod. Vat. lat. 1042. fol. io3‘‘ 
(sec. xiii-xiv) - Biblioteca Vaticana. 


tuali di Assisi, Padova e Firenze); Ouaestiones disputatae', 
Quaestiones diversae (inedite alla Vaticana). 

Bibl.: H. Denifle-E. ChStelain. Clmrtularium uiiiversita- 
iis Parisierisis, III, Parigi iSgó. p. 660; Sbaralca. I, pp. 2-3; 
A. Chiappini, Commuuitatis respousio ad Rotuluui fr. Ubertini 
de Casali, in Ardi. Frane, hist., 7 (1914). PP. 5 S 4-59 sgg. ; P. Glo- 
rieux, Rcpertoire des uiaitres en théologie de Paris au XIIP siede, 
II, Parigi 1934. PP- 236-37; H. Schwamm. s. v. in LThK, 
V, col. 255. Giovanni Bastianini 

GIACOMO di Bevagna : v. bianconi, Giacomo. 

GIACOMO di Cessolles {de Cessolis). - Let¬ 
tore e scrittore domenicano del sec, xiii. Nel Liber 
de lìioribus homininn tratta dei costumi e degli ob¬ 
blighi delle varie classi della società umana secondo 
le figure del giuoco degli scacchi- L’opera, diffusa 
in molti manoscritti generalmente ricchi di minia¬ 
ture, e in molte traduzioni, ebbe numerose edizioni 
di stampa dal 1473 fino al 1879. Il Gesavitkatalog 
der Wiegendrucke (t. VI, Lipsia 1936, coll. 402-10) 
enumera gli incunaboli del De ludo scachorum e le 
versioni in tedesco alto e basso, in inglese, francese, 
italiano e olandese. 

Bibl.: Quétif-Echard, I, p. 471; H. C. Scheeben, Jacob 
V . C., in LThK, V, col. 257; Momaneuta O. P. historica, 
XVIII, Roma 1936, pp. 33, 125. Angelo Walz 

GIACOMO di Edessa. - Celebre scrittore mo- 
nofisita (ca. 640-708), il più insigne rappresentante 
deir ellenismo cristiano in lingua siriaca, compara¬ 
bile con s. Girolamo, e forse ancora più versatile 
di liii. Si distinse per le sue traduzioni e per la corre¬ 
zione di altre traduzioni più antiche. Fu anche esimio 
teologo, filosofo, storico, esegeta e grammatico. 

G. nacque ca. il 640 vicino a Antiochia, studiò nel 
convento di Qennegré e poi ad Alessandria. Ca. il 685 
fu consacrato vescovo di Edessa e lavorò come tale per 
la riforma della Chiesa e dei conventi; ma incontrandovi 


gravi difficoltà si ritirò dopo solo 4 anni di governo. 
Diventò poi professore nel convento di Eusebona 
presso .A.ntiochia, dove insegnò greco e S. Scrittura. 
Dopo li anni passò al vicino convento di Teleda, dove fu 
professore per altri 9 anni. Per breve tempo, solo quattro 
mesi, riprese la direzione della sua diocesi di Edessa. 
A'Iorì il 5 giugno 70S nel convento di Teleda. 

G. c autore di commentari a diversi libri del Vecchio 
Testamento e intraprese nel 705 una revisione del testo 
di esso. Come liturgista si occupò della revisione dei 
testi liturgici. Come canonista compose una celebre 
collezione di canoni. Scrisse una cronaca che elenca gli 
avvenimenti fino al 692, ma disgraziatamente solo fram¬ 
menti di essa sono conservati. 11 frutto principale della 
sua attività di traduttore c una versione in siriaco delle 
omelie greche, cattedrali, di Severo di Antiochia (v.). 

Bibl.: C. Kayser, Die Canones Jacob's von E., Lipsui :S<S6: 
A. Baumstark, Ceschichte dcr syrisdien Literatur, Bonn 1922, 
pp. 24S-56; J. B. Chabot, Littéraiure syriaque, l^arigi r 034 . 
pp. S4-8S. Guglielmo de Vries 

GIACOMO I, re cI’I.nghilterra. - Sesto re di 
Scozia, n. a Edimburgo il 19 giugno 1566, m. a Theo- 
balds il 27 marzo 1625. Unico figlio di Alaria wStuarda 
e del suo secondo marito, Lord Darnicy. 

Ebbe per insegnante Giorgio Buchanan, che G. ap¬ 
prezzò, anche se poi ne respinse le dottrine. 11 Buchanan 
mirava a farne un sovrano costituzionale, soggetto al 
controllo di quello ch’egli chiamava il popolo, ma non 
era parte che si confacesse al temperamento di G. I, né 
i tempi la consentivano. 

La Scozia era controllata da un potente gruppo di 
nobili, che esercitavano e cercavano di consolidare 1 loro 
antichi diritti feudali e dominavano il Parlamento. La 
sola organizzazione a carattere popolare era la Chiesa 
presbiteriana, che raccoglieva i suoi aderenti negli strati 
medi e minuti della popolazione ed era guidata da un 
clero ostile sia ai nobili che al papato. Una salda autorità 
centrale, che sola poteva placare le lotte interne, cercò 
d’imporre il Alorton durante la sua reggenza; ma si ini¬ 
micò entrambe le fazioni e fu cacciato nel 157S, anno 
in cui G. I assunse nominalmente il potere. Al Morton, 
filoinglese, subentrò il duca di Lennox, protetto dei Guisa, 
che mirava a riportare la Scozia all’alleanza francese. Ala 
nel 1582 il partito protestante s’impossessò del re, co¬ 
stringendo il Lenno-x a rifugiarsi a Parigi. Nel 1583 G. I, 
riacquistata la libertà, riprese la politica del Alorton e 
s’adoperò per sottomettere all'autorità regale sia i nobili 
che il clero protestante. In vent’anni di regno riuscì a 
dominare l’anarchia dei baroni, creando un forte governo 
centrale a cui subordinò anche le autorità religiose. 
Questo ottenne mediante una politica d’astuzia piuttosto 
che di forza tra le opposte fazioni, avvantaggiandosi dei 
loro contrasti. Dov^endo prender partito nella lotta tra la 
madre e Elisabetta, che rappresentavano le due grandi 
forze in cui era divisa l’intera Europa, preferì far causa 
comune con Elisabetta e il protestantesimo, sempre per 
le sue aspirazioni al trono inglese, piuttosto che allearsi 
con le potenze cattoliche che appoggiavano Alaria Stuarda. 

Alla morte di Elisabetta (1603) G., per il testa¬ 
mento di Enrico Vili, fu proclamato re d’Inghil¬ 
terra, La sua politica nel nuovo regno incontrò 
grandi ostilità. Mentre in Scozia aveva potuto 
dare un indirizzo assolutistico alla sua politica, in 
Inghilterra la monarchia aveva già raggiunto il mas¬ 
simo potere e la tendenza era di limitarne le prero¬ 
gative. Insistendo sul diritto divino del sovrano, G. I 
non poteva riuscire bene accetto al suo popolo, anche 
se tale insistenza era motivata dalla necessità di 
proclamare l’indipendenza della monarchia di fronte 
e al papato e al calvinismo. Sul piano religioso, 
del resto, la sua politica fu quanto mai con- 
tradittoria : mentre i cattolici furono delusi nelle 
loro speranze di una maggiore tolleranza, i puritani 
gli rimproverarono una eccessiva benevolenza verso 
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il cattolicesimo. Fatto è che ai tentativi di trovare un 
modus viveìidi tra le due fedi tenevano dietro brusche 
manifestazioni anticattoliche non appena i cattolici 
parevano guadagnar terreno. Un vasto complotto 
noto col nome di « Congiura delle polveri », tendente 
a una restaurazione cattolica (1605), fu stroncato 
con la condanna a morte di tutti i congiurati. Mo¬ 
tivata da aspirazioni di pace religiosa in Europa, 
anche la sua politica estera oscillò continuamente 
tra vari e impopolari approcci verso le potenze cat¬ 
toliche e interventi in appoggio dei protestanti olan¬ 
desi. 

Colto, amante delle lettere, di controversie ecclesia¬ 
stiche e di magia, più che non della cura degli affari pub¬ 
blici, diede alle stampe numerosi scritti, tra cui noti soprat¬ 
tutto alcuni trattati in difesa della sua politica religiosa e 
specialmente della supremazia spirituale del re e della re¬ 
gina, che i cattolici dovevano giurare di riconoscere. 
Fra i suoi contradittori meritano di essere citati il card. 
R. Bellarmino, il p. R. Persons, il p. F. Suàrez. Il suo 
assolutismo regio recò, come conseguenza, la persecu¬ 
zione contro 1 cattolici, molti dei quali subirono la 
morte in prigione o sul patibolo, rei soltanto di non 
ammettere la supremazia spirituale, che G. si arrogava. 

Bibl.; P. H. Brown, History of Scodami, II, Cambridgrc 
1902; J. F. Henderson, James I and VI, Londra 1904. Bibl. par¬ 
ticolareggiata in G. Davics, Bihliogyaphy of British History Stuart 
Period, Oxford 192S: C. Tcstorc. / martiri gesuiti d'Inghilterra e 
di Scozia. Isola del Liri i 034 . P- 289 sgg. ; J. Craigie, The Basilicon 
Doron of King James VI, I. Edimburgo 1944- Opere : per i suoi 
scritti, V. S. R. Gardiner, Dictionary of National Biography, 
X, Oxford 1937-3S. p. 617. Gabriele Musatti 

GIACOMO II, re d’ Inghilterra. - N. a Londra 
il 15 ott. 1633, m. a St. Germain il 17 sett. 1701. Se¬ 
condogenito di Carlo I, fu fatto prigioniero nella ri¬ 
voluzione in cui, abbattuto il trono, aveva perso la 
vita il padre. Dopo due anni di prigionia (1646-4S) 
riuscì a fuggire, prima in Olanda e poi in Francia. 
Avvenuta la restaurazione con il fratello Carlo II, 
tornò in patria e nel 1672 annunciò pubblicamente 
la sua conversione al cattolicesimo. Il suo secondo 
matrimonio con Maria Beatrice di Modena (1673) 
accentuò Postilità da cui era circondato e i suoi le¬ 
gami con la Francia ed il favore per la causa cattolica 
Fobbligarono a riparare nel Belgio (1678). 

Tuttavia alla morte del fratello (1685) salì al 
trono senza opposizione e si dimostrò abile ammi¬ 
nistratore dell’esercito e della marina. Ma incontrò 
gravi difficoltà sin dall’inizio della sua politica reli¬ 
giosa. Il suo deciso indirizzo di restaurazione catto¬ 
lica in un paese ormai radicato nel protestantesimo 
creò una sanguinosa catena di ribellioni e repres¬ 
sioni, che esasperarono i rapporti tra il sovrano e i 
molti oppositori, tanto che questi si rivolsero a Gu¬ 
glielmo d’Orange, genero di G, II e favorevole al 
partito anglicano. Guglielmo sbarcò in Inghilterra 
a capo di un esercito e fu proclamato re (i6SS), 
mentre G. II doveva fuggire in Francia. 

Bibl.: O. Klopp, Der Fall der Stuart, I-IX, Vienna iSvs-Si. 
V. indice; H. Belloc, James li , Londra 192S: G. N. Clark, The 
later Stuarts, Oxford 1934; .T. Lane, King James thè last, Londra 
1942; F. C. Turner, James li . Nuova York 194S. Per i rapporti 
con la S. Sede : G. Gigli, Il Nunzio Pontifìcio (VAdda e la seconda 
rivoluzione inglese, in Nuova rivista storica, 23 (1930). PP- 2S5- 
352. Gabriele Musatti 

GIACOMO ITnterciso, santo. - Martire per¬ 
siano, cliiamato ITnterciso perche fu dilaniato mem¬ 
bro a membro. Ne parlano atti latini, greci, copti, 
armeni e, primi fra tutti, siriaci (ed. P. Bedjan, Acta 
martyrimiy II, Parigi 1891, pp. 539-58), i quali sono 
d’accordo nel riferire che G. nacque da nobile famì¬ 
glia nella città persiana di Bèt Làpat e fu poi fun¬ 


zionario dell’imperatore Jazdagird I (399-420). Morto 
questo, G. per istigazione di Bahràm V apostatò dal 
cristianesimo, ma, indotto dalla madre e dalla mo¬ 
glie, si ravvide. L’Imperatore allora, ca. il 421, lo fece 
fare a pezzi. 

La tradizione copta segnala il suo sepolcro presso 
Pemdje. Le sue reliquie sarebbero state trasportate a 
Braga e il capo (1103) nella badia Cormery vicino a 
Tours. La narrazione degli atti suscita alcune difficoltà 
di ordine storico. Festa il 27 nov, 

Biol.; Mortyr. Romanum, pp, 549-50. 

Ifjnazio Ortiz de Urbina 

GIACOMO di JuTERBOG. - N. nel 1381 nei din¬ 
torni di Juterbog presso Berlino, figlio di un povero 
contadino; si chiamava Benedetto Stolzenhagen ; 
divenne monaco a venti anni nell’abbazia cistercen¬ 
se Paradies presso Francoforte sull’Oder (di qui il 
soprannome G. de Paradiso). Fu inviato all’Univer¬ 
sità di Cracovia, dove sali al grado di lettore e pre¬ 
dicatore universitario (onde fu detto de Polonia). Nel 
1441 entrò nella certosa di Erfurt (onde fu detto 
de Carthiisia, de Clnsa, Erfordiensis). Svolse la sua 
attività all’Università di Erfurt come docente di di¬ 
ritto canonico e fu rettore nel 1455. M. verso 

il 1465- 

G. fu ardente sostenitore della Riforma e dei principi 
conciliari nei quali vedeva assicurata la riforma stessa. 
Oltre a prediche e scritti riformisti diede trattati sulle 
questioni della dogmatica, sulla teologia morale, Fascetica 
e il diritto canonico. La semplicità del suo linguaggio 
denunzia F influenza dell’umanesimo. La Vita di G. 
Wolrad non è pubblicata integralmente. 

Dei suoi numerosi scritti (ca. ottanta) manca una 
edizione completa. Per quanto di lui pubblicato in incu¬ 
naboli cf. Hain, De erroribus et moribus Christianorum 
(anche presso E. Jacob, Joìi. von Capestrano., II, Breslavia 
1911, p. 283 sgg.); Petitiones religiosorum (in E. Klupfel, 
Vetus biblioth. ecc., Friburgo 17S0, pp. 146-69); De iiegli- 
gentia praelatornm (in Chr. F. W. Walch, Monumenta ine¬ 
dita meda nevi, II, Gottinga 1764, p. 67); Azisamentiim ad 
papam (in Klupfel, op. cit., pp. 134-45); De septem statibiis 
ecclesiae (in Walch, op. cit.^ II, fase. 2); De causis multaruni 
passionum (in B. Pez, Biblioth. ascet,, \TI, Ratisbona 
1725, pp. 389-444); De indiiìgentiis ([De anno iubilaei], in 
Walch, op. cit., II, fase. 2, p- 163). 

Bibl.: Kirchenlexikon, VI, 1166-71: M. Grabmann, Jakob 
V. J., in LThK, V, col. 250: 3 . Autore, Jacques de J., in DThC. 
Vili, coll. 297-9S; P. Tschackert, 7 .. in Realenc. f. prot. 

Theol. u. K., Vili, pp. 556-5S; R. B. Schmidt. Jakob v. J., in 
Rei. Gescìi. Gegensc.. Ili, coll. 12-13; H. Kellner, in Theol. 
Ouartalschr., 4S (1S66), pp. 322-4S; Fijalek. Mistriz Jakob z Pa- 
radyzi, Cracovia igoo; Th. Brieger, in Zeitschrift f. Kirchen- 
gesch., 23 (1903). pp. 136-50: F. Schillmann, ibid., 35 (1914), 
pp. 64 sgg., 363 sgg.; Pastor, I. pp. s- 7 . 406-409. È annunziato 
un indice dei codici, a cura dì Ludwig Meier. Ignazio Backes 

GIACOMO di Lilienstein. - Teologo domeni¬ 
cano dell’inizio del sec. xvi. Professore di teologia 
alFaccademìa filosofico-teologica di Budapest, tenuta 
dai Domenicani, G. scrisse dal 1504 al 1505 un Lìber 
de divina sapientia che dedicò a Vladislao II re d’Un¬ 
gheria (1490-1516). Finora si conosce un manoscritto 
solo a Monaco (Clm. 26827), descrìtto dal Grab- 
mann. 

L’opera scolastica e mìstica di G. s'ispim al concetto 
susoniano della Sapienza eterna; il suo stile s’avvicina 
alla maniera umanistica, I cinque libri dell’opera ri¬ 
guardano la Sapienza divina in rapporto : 1) ai misteri 
e opere di Dio, 2) all’intelletto umano e i suoi atti, 3) al 
mondo degli angeli e dell'uomo nelle sue parti spirituale 
e corporale, 4) alle 3 virtù teologali, 5) alle 4 virtù cardi¬ 
nali, e sono sottodivisi in « eulogia ». La materia delle 
principali questioni di teologia e filosofia è svolta in forma 
sistematica originale, senza sottigliezze. Tra le autorità 
citate spiccano le S, Scritture, vari Padri, Ugo da San 
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(/oC. C 7 . Orlaixdini) 

Giacomo della Marca, santo - Tavola di Cosmò Tura (sec. xv). 
Modena, Galleria Estense. 


Vittore, l’Aquinate, Alberto Magno, Ulrico d’Argen¬ 
tina, Platone, Aristotele, Boezio, 

Bibl.: M. Grabmann, Mittelalterliches Geistesleben, II, 
Monaco 1936. pp. 585-602. Angelo Walz 

GIACOMO di Losanna - Teologo e predicatore 
domenicano, n. a Losanna ca. la metà del sec. xni, 
m. a Pons nel 1321. Fece parte della commissione 
nominata dal maestro generale dei Domenicani per 
esaminare la dottrina di Durando da St-Pour9ain 
(1313-14). Dal 1318 fino alla morte fu provinciale 
di Francia. 

Di lui si conservano i primi due libri del Conmiento 
alle Sentenze (Vienna, Staatsbibl., ms. 1542), molte pre¬ 
diche c vari commenti morali a quasi tutti i libri della 
S. Scrittura. Furono editi : Ser7nojies dominicales et fe- 
stivales (Parigi 1530); Opus nioralitatum (Limoges 1528, 
alcuni estratti dei suoi commenti morali sulla S. Scrit¬ 
tura). 

Bibl.: Quétif-Echard, I, pp. 54 - 7 - 49 ; B, Hauréau, Hist. 
liti, de la France^ XXXIII, Parigi 1906, pp. 459-79. 631; J. 
Koch, Dttrandus de S. Porciano, I, Mùnster in V. 1927, PP. 
279-85; A. de Guimaraes, Hervé Noel, in Archivum fratrum 
Praed., 8 (1938), pp. 23, 30, 34 - 37 . 62, 70. Alfonso D’Amato 

GIACOMO della Marca, santo. - N. nel 1394 
a Monteprandone (diocesi di Ripatransone nelle 
Marche) da umilissima famiglia, m. a Napoli il 28 
nov. 1476. Compì gli studi per interessamento di 
uno zio sacerdote e verso i 20 anni si fece france¬ 
scano ad Assisi. Venuto a contatto con s. Bernardino 


da Siena restò conquistato da lui, ne imitò la predi¬ 
cazione e difìfuse la devozione a lui cara del nome di 
Gesù, difendendola dagli attacchi a cui andava in¬ 
contro. Fu pure aU’estero, specialmente in Ungheria, 
e condusse la lotta contro gli Mussiti ; venne a contatto 
con rimperatore Sigismondo, trattò col Concilio di 
Basilea per incarico del Pontefice e si occupò molto 
della crociata contro i Turchi raccogliendo denaro 
ed influendo sulle autorità. 

Prese parte pure alle questioni tra Conventuali ed 
Osservanti ed ebbe cariche nel suo Ordine; né si devono 
tacere la sua azione come inquisit">re contro i Fraticelli, 
che gli procurò forti critiche e fin anche la scomunica, 
toltagli subito dal Papa, cd il suo costante interesse per 
i Monti di pietà. Instancabile nello spostarsi da una città 
all’altra per la predicazione, diede ad essa un tono di sem¬ 
plicità e di vivezza, ma fondata su profonda dottrina; la 
sua ricca biblioteca subì varie traversie dopo la sua morte. 
Negli ultimi anni della vita si stabilì a Napoli. Il suo pro¬ 
cesso di beatificazione, e poi quello di canonizzazione, fu¬ 
rono lunghi e difficoltosi perché alcune sue afìcnnazioni sul 
Preziosissimo Sangue non erano chiare; fu canonizzato 
da Benedetto XIII nel 1726. Festa il 28 nov. 

Delle opere, pubblicate in minima parte, si possono 
ricordare le inedite: Qtiaresimali ed altre raccolte di predi¬ 
che; il trattato Del Saligne di Cyisto\ì\ Dialogo conlro i Fra- 
ticelli ed altre polemiche con gli eretici; il Campo di Fiori 
o gran sonima di casi penitenziali-. Della Confessione, ecc. 

Bibl.; G. Nicolai, Vita storica di s. G. della M ., Bologna 
1876: G. Caselli, Studi su s. G. della M ., I. Ascoli Piceno 1926, 
II, Offida 1926; M. Sgattoni, La vita di s. G. della M. per fra' 
Venauzio da Fabriano, Zara 1940; D. Pacctti, Le prediche auto¬ 
grafe di s. G. della M ., in Arch. Franciscanum hisloricum, 35 
(1942). pp. 296-326; 36 C1943), PP- 75 - 97 ; Wadding. Annalcs, 
IX-XIV, passim. Paolo Brezzi 

GIACOMO di Metz. - Teologo e scrittore dome¬ 
nicano, n. a Metz. Nulla si conosce della sua vita, 
tranne che commentò per due volte le Sentenze del 
Lombardo a Parigi tra la fine del sec. xiii e l’inizio 
del sec. xiv. Però non fu mai maestro. Probabilmente 
ebbe come discepolo Durando da St-Pour9ain. Il 
suo Commento alle Sentenze è conservato in 7 mano¬ 
scritti, di cui l’unico completo è nella Biblioteca Va¬ 
ticana (Borghese, cod. 122). G. è un teologo acuto e 
sempre chiaro; in filosofia è aristotelico, ma in teo¬ 
logia subisce più l’influsso delPagostinismo pretomi¬ 
sta che quello di s. Tommaso : nega, ad cs., la distin¬ 
zione reale tra natura c suppositiim\ nella Trinità 
pone una distinzione reale fra l’essenza divina e le 
relazioni; il peccato originale sarebbe per lui un 
semplice reatus poenae\ nega pure la causalità dei 
Sacramenti. Tutte dottrine riprese da Durando. Con¬ 
tro di lui fu scritto un Correctorium, che quasi sicu¬ 
ramente è di Erveo di Nédcllec, il più grande op¬ 
positore di Durando. 

Bibl.: M.’Grabmarin, Mittelalterliches Geistesleben, I, Mo¬ 
naco 1926, pp. 404-10; J. Koch, Jakob von Metz O. P., der 
Lehrer des Durandus de S. Porciano O. P., in Archives d'hist. 
doctr. et littér. du nioyen àge, 4 (1929), pp. 169-232: R. M. Mar¬ 
tin, La controverse sur le péché originai an début du XIV‘- siècle, 
Lovanio 1930; J. Koch, in Bulleitin tìiomisie, 8 (1931). PP- 327- 
333 (recensione a R. Martin). Alfonso D’Amato 

GIACOMO da Milano. - Scrittore francescano, 
della famiglia Capelli o de Capcllis, vissuto nel corso 
del sec. xiii, lettore del convento di Milano. 

È autore della pregevole operetta Stimulus anioris 
(Quaracchi 1905; volgarizzamento toscano ed. A. Le¬ 
vasti, I mistici del Ducento e del Trecento, Milano 1925, 
pp. 239-51, 990), assai divulgata, la quale fu ampliata 
in un’altra compilazione, con lo stesso titolo, da ignoto 
autore del sec. xiv (versione di C. Guasti, Milano 1934). 
Il fervido misticismo che la pervade, la dipendenza dal 
pensiero e dallo spirito di s. Bonaventura la fecero attri¬ 
buire al Dottore Serafico. 
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Nulla vieta cU identificare G. da M. con il frater 
Jacobits de Capellis, dello stesso convento di Milano, autore 
di una Stimma cantra haereticos, composta verso la metà 
del sec, xiii e diretta contro le varie sètte catare della 
antica Lombardia. È probabile, quindi, che esercitasse, 
anche Tufficio di inquisitore. Conservasi, inoltre, nella 
Biblioteca Ambrosiana di Milano un manoscritto {42 sup.) 
che contiene 52 Concioiìes qiiadragesimales fratris Ja- 
cobi Capelli^ l’esame di quest’opera inedita potrebbe com¬ 
pletare la figura e l’attività letteraria di questo interessante 
autore. 

Bibl.: C. Molinicr, Raf)f)ort sur une rnission exécutée en Ita¬ 
lie, in Archìves des missious sclentif. et littér., 3“ serie, 14 (1888), 
pp. 150-53; D. Bazzocchi, L'eresìa catara. Disputationes non- 
nuUae adversus haeretìcos, BoloKiia 1920: Sbaralca, II, pp. 13- 
14; P. Sevesi, Martyroloiiiinn Fratrum Minorum provinciae Me- 
diolatiensìs, Saronno 1929, pp. 56; Hanno da Milano, La « Summa 
conlra haeretìcos » di Giacomo Capelli, O.F.M., e un suo a Quare¬ 
simale inedito, in Collectanea Frane., io (1940), pp. 66-82. 

Ilarino da Milano 

GIACOMO di A^Iolay. - Ultimo gran maestro 
dell’Ordine dei Templari. N. probabilmente presso 
Cintrey (Alta Saona) verso il 1244. Ammesso nel¬ 
l’Ordine dei Templari nel 1265, parti per la Terra 
Santa verso il 1270. Visitatore dei Templari in In¬ 
ghilterra nel 1293, eletto gran maestro nel 1294, 
risiedette a Cipro dove fu trasferita la sede dell’Or¬ 
dine dopo la perdita di S. Giovanni d’Acri (1291). 
Chiamato presso Clemente V il 6 giugno 1306, 
difese l’Ordine contro il progetto di fusione con gli 
Ospitalieri di S. Giovanni di Gerusalemme e si di¬ 
chiarò partigiano d’una nuova Crociata (vedere le sue 
memorie del 1306-1307, S. Baluze-G. Mollat, Vi- 
tae Paparum Avenionensiiim, III, Parigi 1921, pp. 

145-54)- 

Arrestato per ordine di Filippo il Bello, il 13 ott. 
1307, con tutti i Templari di Francia, egli ebbe a ri¬ 
spondere delle voci infamanti contro l’Ordine. Domi¬ 
nato dalla paura, fece il 24-25 ott. 1307, davanti alla Fa¬ 
coltà di teologia di Parigi e la gente del Re, delle dichia¬ 
razioni che ritrattò nella susseguente primavera davanti 
ai commissari pontifici. 

I! Papa si riservò la continuazione deH’affare (febbr. 
1308). Ma una campagna di libelli, le accuse contro l’Or¬ 
dine portate davanti all’Assemblea dei notabili a Tours 
(11-20 maggio 1308), l’intervista a Poitiers con il Re (27 
giugno 1308) e nuove dichiarazioni dei detenuti a Chi- 
non (ag. 1308) ebbero ragione delle resistenze di Cle¬ 
mente V. 

Nel nov. 1309, G. non rinnovò le sue confessioni, 
ma non difese l’Ordine. La sua attitudine contraddit¬ 
toria ha dato luogo a controversie. Sembra che abbia 
agito sotto l’impulso della paura. In seguito alla soppres¬ 
sione deirOrdine dei Templari (3-11 marzo 1312) tre 
cardinali lo condannarono alla detenzione perpetua. 
Il Consiglio del Re gli applicò il supplizio del fuoco il 
18 marzo 1314 a Parigi, nell’isola della città. G. spirò 
dichiarando innocente il suo Ordine. 

Bidl.: P. Dugucyst, Essai .sur y. de M, Positions de thèses, 
Ecole des Charles, Parigi 1906; P. Viollet, Les intetrogatoires de 
M.,ivi 1009; A. Trunz, Zur Geschichte des letzten Temple.rmeisters, 
Friburgo in Br. 1920. Sul processo dei Templari, l’essenziale 
della letteratura in G. Mollat, Les Papes d'Avignoti, 8» ed., Pa¬ 
rigi 1930, pp. 229-30. Vedere in particolare : J. Michelet, Procès 
des Templiers, 2 voli., Parigi 1891; PI. Finke, Papsttum u. Unter- 
gatig des Templerordcns, Munster 1907; G. Lizerand, Clément 
V et Philippe le Bel, Parigi 1910, pp. 43-210, 250-34?. 

Clemente Schmitt 

GIACOMO, vescovo di Nisibi, santo. - Fu il 
primo vescovo di quella sede e come tale assistette 
al Concilio di Nicea (325). Dopo aver incoraggiato 
la popolazione nei diversi assedi sofferti da Nisibi 
da parte dei Persiani, s. G. vi morì nel 338. Il suo 
amico s. Efrem siro ne canta le lodi nei suoi Carmina 
Nhibena. Intorno a s. G. è fiorita, molto esuberante, 
la leggenda. 


Bibl.: P. Pccters, La légende de st Jacques de N., in Anal. 
Bolland., 38 (1920), pp, 285-373. Ignazio Ortiz de Urbina 

GIACOMO da Pietrasanta : v. pietrasanta 

JACOPO O GIACOMO da. 

GIACOMO da Poirino, - AI secolo Luigi Marocco. 
Minore osservante, n. a Poirino il io marzo 1808, 
m. alla Madonna degli Angeli (Torino) il 30 sett. 
1885, fu vicecurato di S. Maria degli Angeli di 
Torino, alla cui circoscrizione parrocchiale appar¬ 
teneva la famiglia Cavour, Strinse familiarità con 
essa e si guadagnò l’amicizia del grande statista. 
Nel 1854 il conte di Cavour, infierendo il colera e in 
previsione che si potesse verificare per lui il caso 
che si verificò nel 1850 per il ministro conte di San- 
tarosa, fece chiamare il p. G. e gli prescrisse (narra 
il Massari) « in qual modo le cose dovessero proce¬ 
dere qualora venisse in punto di morte «. Allorché 
il Cavour fu colpito dall’inesorabile morbo che lo 
trasse al sepolcro il 6 giugno 1861, il p. G. venne 
di fatto chiamato al suo capezzale, e un comunicato 
ufficiale annunziò che il conte era morto munito di 
tutti i Sacramenti. Ciò fece supporre che tutto fosse 
avvenuto conforme alle prescrizioni canoniche; ven¬ 
nero quindi celebrati in molti luoghi funerali reli¬ 
giosi solenni. Ma una smentita del marchese Gustavo 
Cavour apparsa sui giornali, che negava qualsiasi 
ritrattazione, destò grande scalpore in tutto il mondo 
cattolico, e molti vescovi e vari nunzi apostolici 
chiesero a Roma istruzioni. 

Pio IX diede ordine aH’incaricato della S. Sede e al 
vicario generale di Torino d’informarlo esattamente di 
come erano andate le cose : ma il p. G., interpellato, si 
chiuse in un misterioso e ostinato silenzio. Pensando che 
facesse così per timore di rappresaglie, fu chiamato a 
Roma, dove giunse munito d’istruzioni dal governo, che 
sostenne le spese del viaggio e Io affidò alla tutela del 
console sardo conte Teccio di Bajo. Né ai propri superiori, 
né a Pio IX che personalmente lo interrogò il p. G. ma¬ 
nifestò il vero, limitandosi a generiche dichiarazioni, d’aver 
fatto il dover suo e d’esser tranquillo in coscienza : non 
poteva dire di più perché era vincolato dal segreto sacra¬ 
mentale. Si cercò invano di persuaderlo che il fatto della 
ritrattazione non era di per se stesso soggetto al vincolo 
sacramentale : egli non ripiegò dalle posizioni prese. Il 
Papa quindi Io privò della facoltà di udire confessioni, nella 
quale non fu reintegrato se non venti anni dopo da Leo¬ 
ne XIII, II p. G. venne rimunerato dal Governo con le 
insegne dell’Ordine mauriziano e con una tenue pensione, 
per insigni servigi resi alla patria. Finì miseramente i suoi 
giorni e mori, dice il Masera, « nel più desolante abban¬ 
dono ». Lasciò alcune memorie, edite dal Mazziotti, dove 
l’episodio è ricoperto del solito riserbo. 

Bibl.; G. Massari, Il conte di Cavour, Torino 1S73. P- 112'. 
M. Mazziotti, Il conte di Cavour e il suo confessore, Bologna 
igis; C. Aleyson, La Madonna degli Angeli in Torino, Torino 
1916, pp. 229-391 G. Masera, Il confidente spirituale di C. di 
Cavouy, in La lettura, 27 (1927), PP. 427-32. Pietro Pìrri 
GIACOMO da San Gimign.ano : v. giov.anni 
da CALvon. 

GIACOMO V, re di Scozia. - N, a Linlìthgow 
il IO apr. 1512, m. a Falkland il 12 die. 1542. Dopo 
la reggenza della madre fu ritenuto capace dì gover¬ 
nare nel 1524. Nel 1528 sottrattosi all’Angus, capo 
del partito anglofilo, si rifece alla tradizionale po¬ 
litica dei suoi predecessori, mirante a sottomettere ì 
nobili e a centralizzare il potere. Ebbe all’uopo l’ap¬ 
poggio del clero, grazie alla resistenza ch’egli oppose 
alle intrusioni inglesi, oltre che sul piano politico, an¬ 
che su quello religioso. La rivalità sboccò nella guerra 
che Enrico VIII mosse alla Scozia (1542), dopo che 
il nipote aveva respinto ogni suo approccio per far 
causa comune contro Roma. Abbandonato dai suoi 
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baroni, G. V vide la Scozia invasa e morì poco dopo 
la sconfitta di Solway Moss, lasciando erede Tunica 
figlia legittima, Maria Stuarda. 

Bibl.: P. Humc Brown, History of Scoi land, II, CambridRe 
1902. Per altra bibl. vedi : Conyers Read, Scotland, in Biblìo- 
graphy of British history ; Tudor pcriod, 2 160 {, Oxford 1033, 

Gabriele Musatti 

GIACOMO di SèrOg (Sarug). - Vescovo mono- 
fisita di Batnà presso Edessa, n. ca. il 451 a KCirtàni 
sulTEufrate, e m. a Batnà nel 520-21. Nonostante 
fosse stato studente nella scuola nestorianizzante di 
Edessa, G. difese 
sempre il monofi- 
sismo. Fu monaco 
e dal 51S vescovo. 

I giacobiti e i Ma¬ 
roniti lo venerano 
come santo. 

Fu scrittore fe¬ 
condo ed elegante, 
autore, a quanto si 
diceva, di 763 ome¬ 
lie; i giacobiti lo 
chiamarono « cetra 
dello Spirito Santo ». 

Nella sola Biblioteca 
Vaticana si conser¬ 
vano 231 omelie me¬ 
triche di G.; P. Be- 
djan ne pubblicò 195 
{Hoifìeliae selectae 
Mar lacobi Sarugen- 
sis, 5 voli., Parigi- 
Lipsia 1905-10) ; esse 
in maggioranza svol¬ 
gono temi esegetici 
sul Vecchio ma specialmente sul Nuovo Testamento. Altre 
omelie in prosa sono state pubblicate da P. Zingerle 
{Monumenta Syriaca e.v Roinanis codicibiis col/ecta, I, 
Innsbruck 1896, pp. 91-106). Sono state scoperte nume¬ 
rose lettere di G. (ed. G. Olinder in Corpus script, christ. 
orientalium, 2*^ serie, XLV, Parigi 1937) fra le quali una 
ai monaci di Màr Bassos che conferma Tadesione di G. 
al monofisismo, già negata da G. Assemani ma oggi ge¬ 
neralmente ammessa. G. è anche autore di anafore con¬ 
servate in etiopico. Insegnò TImmacolato Concepimento 
di Maria, la Transustanziazione eucaristica, la processione 
dello Spirito Santo dal Padre e dal Figlio e il primato 
di s. Pietro. 

Un immenso materiale attribuito a G. è ancora inedito. 

Bibl.: A. Baumstark, Geschichte der syrischen Literatur, 
Bonn 1922, pp. 148-58, con indicazione del materiale inedito; 
S. EurinRer, Die àthiopischen Anaphoren... des hi. Jakobus von 
S., in Oricutalia Christiana, 33 (i934); Fr. S. Mùlier, Die 
unbefleckte Knipfdngnis Marias in der syrischen iind armenìschen 
Oberlieferung, in Scholastik, 9 (i 934 ), PP. 161-202; E. Tisserant, 
Jacques de Saroug, in DThC, Vili, coll. 300-305, con bibl. 

Ignazio Ortiz de Urbina 

GIACOMO da Teramo. - Canonista, detto anche 
de AncharanOy n. nel 1350, m. in Polonia nel 1417. 
Dopo aver studiato diritto a Padova, fu probabil¬ 
mente anche professore in quella città. Nel 1391 
fu consacrato vescovo di Monopoli, poi venne tra¬ 
sferito alle sedi di Taranto (1400), di Firenze (1401), 
di Spoleto (1410). Sotto Martino V fu legato apo¬ 
stolico in Polonia. 

II suo scritto più celebre è il Processus Luciferi cantra 
lesuvi, detto anche Compendium perbreve consolatio pec- 
catorum niincupatum et apud nonnullos Belial vocitattnn 
(Augusta 1472), una specie di romanzo scritto in forma 
processuale, ispirato da un’opera simile attribuita a Bar¬ 
tolo, il Processus Satatiae. 

Bibl.: N. Palma, Storia ecclesiastica e civile della diocesi 
Aprutina, V, Teramo 183S-36, p. 42 sgg.; J. F. v. Schulte, Die 
Geschichte der Quellen und Litteratur des canonischen Rechts, TI, 
Stoccarda 1877. PP- 377-78. Jaroslav Skarv^ada 


GIACOMO da Varazze {Jacobus a Varaghie)^ 
beato. - N. a Varazze verso il 1230, vestì l’abito 
domenicano nel 1244; insegnò teologia e predicò a 
Genova, a Viterbo e in altre città d’Italia dal 1252 al 
■1267, gb anni più fertili della sua produzione intel¬ 
lettuale; fu provinciale di Lombardia dal 1267 al 
1286, salvo la parentesi 1278-81, in cui, semplice 
frate, potè riprendere la prediletta vita di preghiera 
e di studio, alla quale tornò anche fra T86 e T88. 
In quest’anno rifiutò l’arcivescovato di Genova, ma 

dovè accettarlo nel 
I 292 per comando 
di Niccolò IV, c lo 
resse sei anni con 
prudenza, abnega¬ 
zione e coraggio. 
Nel 1295 ottenne 
pace tra «masclie- 
rati » e rampini » 
(guelfi e ghibellini 
di Genova), ma per 
poco. Presto le lot¬ 
te ribollirono fino 
a provocare un in¬ 
cendio nella Cat¬ 
tedrale. Nel 1296 
ricuperò a Genova 
reliquie di santi 
portate dalTOrien- 
te. Morì la notte 
fra il 13 c il 14 
luglio 1298, dopo 
aver regolato con 
atti notarili la sua amministrazione episcopale. 
Artista e mistico, si disciplinò eroicamente ai do¬ 
veri dell’apostolato militante. Il suo culto fu con¬ 
fermato da Pio VII nel 1816; la sua festa ricorre il 
13 luglio. 

Compose tra il 1253 e il 1270 la Legenda soììctnruni o 
Legenda aurea, la quale non è solo una raccolta agiografica 
in ordine cronologico. G. ebbe la genialità di esporre 
pianamente, in un latino volgarcggiantc, il circulnni anni 
temporale e santorale, spiegando il significato dei pe¬ 
riodi liturgici e delle costumanze ecclesiastiche (vigilie, 
ottave, digiuni, tempora), illustrando da incantevole nar¬ 
ratore la vita di Gesù Cristo e dei santi secondo le loro 
ricorrenze, commentandole e traendone applicazioni mo¬ 
rali. La Legenda aurea poteva servire da meditazione nelle 
solennità, da lettura quotidiana edificante c insieme in¬ 
teressante per le meravigliose avventure degli eroi di 
Cristo, che racconta con fede ingenua, ma non puerile. 
Infatti si attiene alle fonti latine, escludendo gli episodi 
romanzeschi aggiunti dai giullari, bada più al miracoloso 
che all’avventuroso, dubita di date anacronistiche c di acca¬ 
dimenti inverosimili. La Legenda ebbe subito una difl'usio- 
ne immensa, costituì il breviario dei laici di media cultura, 
la fonte della predicazione e dell’arte agiografica dal sec. 
xrn al xv, fu interpolata da altre « Vite » così che i 182 ca¬ 
pitoli del manoscritto più antico (1288 Einsiedeln) salgono 
a 440 nel sec. xv. Prima edizione la‘'ina 1470; tra le mo¬ 
derne buona quella curala dal Graesse, Ratisbona 1890. 
Prima edizione in volgare, Venezia 1474, secondo la cat¬ 
tiva traduzione di N. Manerbi, che venne ristampata 
fino al sec. xvri. Nei secc. xviii e xix edizioni parziali 
di versioni trecentesche; finalmente una intera e buona 
traduzione trecentesca pubblicata da A. Levasti, Firenze 
1924, G. compose inoltre Sermones de sanctis e Serniones 
dominicales {i2.yj-^i), Sertnoites quadragesiniales (1285-92), 
Liher Marialis (1295). Sono schemi di prediche raccolti 
per invito dei confratelli, che rivelano ingegno, cultura, 
finezza psicologica, santità. Vennero pubblicate col ti¬ 
tolo : Sermones super Evangelia dominicarunif festa sanc- 



GiacOMO V, re di Scozia - Lettera con firma autografa (1535). 






334 


333 GIACOMO DA VARAZZE - GIACOMO DI VITRY 






1® j/j,cobtt/ vire-rjDjtTJ/ji' 


WfHo Hvtnì zeus 

lite nt^Ub góti%T>o> 

Z> m cw 0 titlii*' iurta 

? J* fi .u^ uira^m 

rtlm tue Itrj ib v*mt lUbu 
Mirt^tcttrurqómO Ctv* iu 
retici Clip.anici uirticwi— 
-ob d n’teno oi«*CM 

t) i nrotiww 3* Im i^qbtu^ V 


O 



Ì 5 ^M- 5 Iri’ 5 cìv^-*^ 

btoln'Wrtinùil t'S c'^dc-u; qi uò c(V*U‘u: 

rifplT '?V'0^‘‘ ffvcc5mmfC*^*fìùvCiA^C-.30H8r 
òr loc uitc'q?) XToiTtrvml «uO Ocxcci^v 
•vani vu\rv i^-vVrolù luO^MOnvcOmtr 

o niu uia:''‘0’.-'ru\snr 2 f Iute ;iwcV‘ qbt uc^vi 
I itrinùr Più et 


^oo. ^K y 

Ite ct^iuirc|c{mUiu tionSe^^an^ e rf %ia4 te 
1XC 

<o iioìaaD fi om-afifwfcui te 

n- mjSJ nt voaUS »licoe aW»Uiiou.a P «to^ 

3a n^a« n»«5ùx 0^ 

.ibaiufi rtlUuaanvat^ibjimttaTvv 
jM'iatuSmtinicd-::. sfitto 

j.- §. q.<?*'ci f vfWtnx'unu tpuiSHr i^ 

« ifiS vivr <'c cium 

f.ijfcìiiu wiu.^pI^lV-^iurtt\3Xrtqo^waI^ 

iS?n3c enfi-vvcnl ci cc^frti if . 

X^^Xr iucc« cinicnr qo. 
tì^nnC pbiCrmrtUnue v^- 
?tom cune ui cinmo f qd- ix cimali 'gW 
J?irmd«uu^mì nrfiVis vxlcucv«^mba^<* 


ix''nt'n.fViuiU q* 112(111*“^ llCUivcu» I 't;»— 

cTiuT c’‘i?qd n^;r g iioiu^-^ ‘ 

racil tucinò f erza^x- V*J- 

lufClbaAr \6 amtans w 

....../i^nii-tfuM^-a cf-nr^T.icrtnrvitagoigmo 


(Jot. O. Ancone) 

Gi.xcomo da Viteuiio, beato - Tiicipil. del De praedicawentìs in divinis. Nella Q ritratto di G. da V. 
Napoli, Biblioteca nazionale, cod. VII C. 4 (sec. xiv). 


loruni totius anni per 
quadrageslma in in t e - 
grani cnm sennonibus 
de planctu B. A'L V. 
et Mar iole amen ni in 
160 sennones disiri- 
butum ed., Bre¬ 
scia 1.183, po* Vene¬ 
zia 1497 e 1545). 

I/amorc per il suo 
gregge gli fece tro¬ 
vare il tempo di 
scrivere una cronaca 
di Genova dal l’ori¬ 
gine al 1297, base 
a documenti e so¬ 
prattutto a tradizioni 
locali: importante la 
parte riguardante i 
suoi tempi (i^ ed. 
parziale : Cìironicon 
1 amie use ^ in RIS, IX, 

Venezia 1726; 2^ ed. 
completa : G. da Va- 
ragine e la sva Cro¬ 
naca di Genova dalle 
origini al f2g/. Studio introduttivo e testo critico coni- 
mentato di G. Àlonlconc [Fonti per la storia d'Italia'], 
Roma 1941). 

Biul.: Per la vita: (JuL-vil-Pcliard. I, p. 454 Sfrg. ; A. An- 
fossi. Memorie storiche (ipharlencnii alla vita del b. G. da V., 
Genova 1S16; G. B. Spulorno. Aolizic storico-critiche del b. 
G. da V., Genova 1823 ; ’P. De Wizena. Introdiiction à 

la Léfcende doréc, Parigi rooz; .-V. Pagano. Da figura di G. da V., 
in Samnium, ott.-dic, lOò-j.. IVr il culto: Aualccta S. Orci. Fr. 
Praedicntorum, 3 (1S9S). p. 657. Per le opere; .A.. Baudrillart, La 
psicolofiic de la Legende dorée, in Alinerva, 5 (1902). pp. 24-43: 
J. C. Broussollc, Le Christ de la Legende dorée, Parigi 1904; 
E. Male, XII F sièclc. Parigi 1931, PP. 269-333; A. Pagano, Il 
Clironicon Januense di G\ da l ”., in Saniniinn, gemi.-giugno 1936: 
id.. Paganesimo e cristiaìiesimo ìicllo Legenda aurea di G. da V., 
Catania 1940. Alaria Sticco 

GIACOMO da Viterbo, beato. - Teologo ago¬ 
stiniano, n. a Viterbo ca. la metà del sec. xiii, m. 
a Napoli tra la fine del 1307 e Tinizio del 130S. 
Gli storici posteriori al sec. xvi lo fanno discendere 
dalla nobile famiglia Capocci. 

Giovanissimo fu inviato a Parigi per frequen¬ 
tarvi rUniversità e addottorarsi in teologia. Nel 
1281 nei regesti dcirOrdine è detto lector novus, 
cioè di nomina recente. Così erano chiamati gli stu¬ 
denti che, tornati da Parigi, erano insigniti del grado 
di lettore. Dopo alcuni anni trascorsi in Italia, fu 
di nuovo mandato a- Parigi per leggervi le Sentenze. 
NeU’ott. del 12S7 ottenne il baccellierato, e nella 
Pasqua del 1293 consegui il magistero in teologia. 
Rimase ancora a lungo a Parigi, continuando l’in¬ 
segnamento, come uno dei maestri actu regentes. 
Chiamato nel 1300 a reggere lo Studio generale, 
che gli Agostiniani avevano fondato a Napoli, il 
3 sett. 1302 Bonifacio Vili lo nominava arcivescovo 
di Benevento, ma subito fu trasferito alla sede di 
Napoli. La S. Congregazione dei Riti, con decreto 
approvato da Pio X, il 4 giugno 1914, ne confermava 
il culto. 

G. da V. svolse un’attività letteraria notevole. Al¬ 
cuni suoi trattati furono menzionati fra i testi da consul¬ 
tare dagli studenti nella lista ufficiale dell’Università 
di Parigi, del 25 febbr. 1304. Fu uno dei più autorevoli 
rappresentanti della scuola egidiana. Da giovane prese 
un atteggiamento piuttosto ostile al tomismo, ed è citato 
come uno degli avversari dai seguaci dell’Aquinate; ma 
poi modificò il suo pensiero e più volte ebbe parole di 
lode per s. Tommaso, il cui sistema, in quanto aristoteli- 
.smo moderato, nelle linee generali, c da lui accettato. 
Però, in conformità alla scuola dell’Ordine, si differenzia 


dai tomisti per non poche teorie importanti : sostiene il 
carattere affettivo della teologia, afferma il primato della 
volontà sull’intelletto, e colloca il bomini sopra il veruni 
nella gerarchia dei trascendentali. Ha poi il merito di aver 
composto il primo trattato De Ecclesia con il suo 
De regimine Christiano, in cui non si limita, come i suoi 
predecessori, a definire la Chiesa, ma ne descrive e il¬ 
lustra, con una certa ampiezza, i caratteri distintivi, l’or¬ 
ganizzazione in forma di regno, la missione spirituale e 
temporale ad essa affidata, i poteri assegnati al Sommo 
Pontefice. 

Biol.: G. Taglialatela, Il h. G. Capocci da W, Napoli 18S7; 
B. Caatera, Documenti riguardatiti il b. G. da V., ivi iSSS: id.. 
Due documenti angioini, ivi 1892; id.. De scrìplis b. Jacobi Viterb., 
in Annìecta Augustitiiana, 4 (1912), pp. 346-55: R. Scholz. Die 
Publizistik zur Zeit Philipps des Schónen und Ronifaz Vili, 
Stoccarda 1903, pp. 129-52: V. T. Cogliani, Dì due scrittori 
politici del sec. XIV: G. da V. e Guglielmo da Villana, in Ri¬ 
vista d'Italia, 12 (1909). pp. 430-55: -Addeo. Su un affresco 

rappresentante il b. G. da V., Viterbo 1910; G. L. Perugi, Il 
“ De regimine Christiano s di G. Capocci viterbese, Roma 1914: 
tl. X. Arquillière, Le plus ancien traitè de VEglise: Jacques de 
Viterbe, De regimine christiano. Etude de sources et éJ. crìtique, 
Parigi 1926; J. Rivière, Le problèrne de FEglise et de PEtat au 
temps de Philippe le Del, Lovanio 1926; U. Mariani, Scrittori 
politici agostiniani del sec. XIV', Firenze 1927. PP. 64-99: 
AI. Grabmann. Die Delire des Jakob von Viterbo { 130 S') voti der 
Wirklichkeit des góttlic/ien Seins, in Philosophia perennis iiMiscellanea 
Geyser), I, Ratisbona 1930, pp. 209-32; D. Gutiérrcz. De b. Jacobi 
Viterb. x'ita, operibus et doctrina theologica, Roma 1939*. N. Aloccia. 
Le relazioni in Dio, Napoli 1940. Ugo Mariani 

GIACOMO di ViTRY. - Cardinale, celebre pre¬ 
dicatore e scrittore, n. verso il 1170 a Vitry in Fran¬ 
cia, forse a Vitry-sur-Seine, m. a Roma il mag¬ 
gio 1240. Studiò. all’Università di Parigi, dove ot¬ 
tenne il grado di maestro. Secondo il contemporaneo 
Vincenzo di Beauvais {Spec. hìst.^ XXX, 10) fu 
anche parroco a Argenteuil presso Parigi. 

Attratto dal movimento mistico manifestatosi nella 
diocesi di Liegi in Belgio, entrò nel priorato dei Canonici 
Regolari di S. Agostino a Oignies, reso celebre dulia mi¬ 
stica Maria d’Oignies, oblata di quel priorato. Sotto l’im¬ 
pulso di quest’anima ardente G. si diede alla predica¬ 
zione popolare (ca. 1211-13), poi si mise al servizio delle 
Crociate, predicando prima contro gli Albigesi, poi in 
favore della Terra Santa (1213-15). Eletto vescovo di 
Accon nel 1215, sì portò l’anno seguente alla Curia pa¬ 
pale allora in Perugia, dove trovò morto Innocenzo HI, 
e venne a contatto con il movimento francescano. Con¬ 
sacrato vescovo nella Curia, andò a Genova, dove sì im¬ 
barcò per Accon che raggiunse nel nov. 1216. Si diede 
subito al lavoro apostolico e assistette (1218-21) Feser- 
cito cristiano a Damiata, dove s’incontrò anche con s. 
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(fot. Enc. Catt.) 

Giacomo di Vitry - Historia orientalìs : Incipit hystoria Jeroso- 
limitana. Cod. Vat, lat. 5265, fol. (sec. xill) - Biblioteca 
Vaticana. 


Francesco d’Assisi. Successivamente compi due viaggi 
in Italia (1222-23, 1225-26). Rinunziò al vescovato nel 
1228 e si ritirò a Oignies. Nel 1229 Gregorio IX lo creò 
cardinale vescovo di Frascati, e, come tale, prese parte 
nelle trattative di pace con Federico II a Gaeta. Il resto 
della sua attività cardinalizia è poco conosciuto. Un anno 
dopo la morte, le sue spoglie mortali furono trasferite 
in Belgio e sepolte ad Oignies. G. fu uno dei personaggi 
più distinti del suo tempo e un ardente promotore della 
riforma interna della vita ecclesiastica, e tale si rivela an¬ 
che nei suoi scritti. Essi sono: Vita Mariae Oigniensis 
(m. nel 1213), fonte importante per la conoscenza dei mo¬ 
vimenti religiosi nel Belgio di quel tempo. Scritta nel 
1215, fu inserita quasi interamente nello Speculum hi- 
storiale di Vincenzo di Beauvais, XXX, capp. 10-51, inte¬ 
ramente pubblicata dai Bollandisti, Acta SS. liinii, IV 
(Anversa 1707, pp. 542-72); Historia occidentalis e orien- 
talis (ed. D. Dubois, Douai 1597; la sola Historia orien- 
talis anche presso Bongars, Gesta Dei per Francos [I, Han¬ 
nover 1611, pp. 1047-1172]); Sermones de te?npore (An¬ 
versa 1575, Venezia 1578); Sermones vulgares, di cui si 
hanno estratti presso J. B. Pitra, Analecta novissima spi- 
cilegii Solesmensis (II, Frascati 1888, pp. 344-442); Th. 
Fr. Grane, The « exempla » or illustrative stories from thè 
a sermones vulgaresr> of Jacques de Vitry (Londra 1890); S. 
Frenken, Die Exempel des Jacob von Vitry {Quellen und 
Untersuchungen zur lateinischen Philologie des Mittelal- 
terSf 5, I, Monaco di Baviera 1914). Le sette lettere scritte 
dal 1216 al 1221, di cui alcune indirizzate a più persone, 
sono state criticamente edite da R. Ròhricht, Die Briefe 
des Jocobus de Vitriaco, in Zeitschrift fur Kirchengeschich- 
te (14 [1894], pp. 97-118; 15 [1895], pp. 568-87; 16 

[1896], pp. 72-114). Alcune di esse si trovano pure presso 
E. Martène et U. Durand, Thesaurus novtts anecdotorum 
(III, Parigi 1717, coli* 287-306). 

Bibl.: Histoire littéraire de la Trance, XVIII, Parigi 1835, 
pp. 209-46; F. L. Matzner, De Jacobi Vitriacensis vita et geslis. 


MQnster in V. 1863; Th. Fr. Grane, The « exempla » or illustra¬ 
tive stoì-ies from thè « sermones » of Hacopus de Vitry, Londra 
1800, pp. xxii-Liii; Ph. Punk, jtacob von Vitry, Lebcn und 
Werke {Beitrdge zur Kulturgeschichte des Mittclulters und der 
Renaissance, 3). Lipsia e Berlino 1909; J. Greven, Die Anfànge 
der Beginen {Vorrcforniatorische Forschungen, 7). Miinster in V. 
1912, pp. 54-109. Livario Oliper 

GIACOSA," Giuseppe. - Commediografo e no¬ 
velliere, n. a Colleretto Parella (Ivrea) il 21 ott. 1847, 
m. ivi il 2 sett. 1906. 

Iniziò giovanissimo la sua attività letteraria, sempre 
feconda e instancabile : conferenze, discorsi, articoli sto¬ 
rici e patriottici, poesie, prose narrative culminanti in 
Genti e cose della viontagtia, in Novelle e paesi valdostani 
(l’opera sua più schietta c saporosa), I Castelli Valdostani 
e in Impressioni d'America, una trentina fra drammi, atti 
unici, libretti d’opera, commedie tra le quali più impor¬ 
tanti sono Tristi amori, i Diritti delVanima e Come le 
foglie (v. tutto il Teatro, a cura di P. Nardi, 2 voli., 
Milano 1948). Con la sua psicologia facile, ma sottile, 
il G. illustrò le piccole crisi sentimentali della società 
borghese di fine secolo, della quale seppe comprendere 
e sfruttare i problemi e le passioni. 

Bibl.; E. Marangoni, Jl capolavoro di G. G.. Milano 1906; 
H. Bordeaux, La vie au théàtre, Parigi 1909, passim; B. Croce, 
La lett. della nuova Italia, II, Bari 1914. PP. 213-30; L. Garajo 
Armò, Il teatro di G. G., Palermo 1925; M. Rumor, G. G., 
Padova 1940: G. Petrocchi, Scrittori piemontesi del secoìulo Otto¬ 
cento, Torino 194S, pp. 37-49: D. Donelli, G. G., Milano 1948; 
P. Nardi, G. G., ivi 1949- Giorgio Petrocchi 

GIACULATORIE, - Dal latino iacidari (sca¬ 
gliare). Consistono in frequenti slanci del cuore 
verso Dio, Gesù Cristo, la Vergine, i santi, talora 
puramente interni, altre volte espressi in parole. 

Il termine deriva forse da un passo di s. Agostino il 
quale, parlando dei solitari della Tebaide, dice che 
usavano frequenti preghiere « brevissimas et raptim quo- 
dammodo iaculatas » (Epist., 129, 20 ; PL 33, 501). 



(da S. D’Amico, Storia del teatro drammatico. III, 
Milano 191,0. p, 3S8) 
Giacosa, Giuseppe - Ritratto. 
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Gli autori ascetici, i santi, la Chiesa s’accor¬ 
dano nel raccomandare l’uso delle g. come una 
delle pratiche più facili, poiché non richiede tem¬ 
po e può essere intercalata fra tutte le nostre 
occupazioni anche le più intense, mentre è par¬ 
ticolarmente efficace nel mantenere e rafforzare l’u¬ 
nione con Dio, neU’implorare l’aiuto della Grazia 
nelle difficoltà e nel ritemperare l’anima nei momenti 
di sconforto e di abbattimento. Nei periodi di aridi¬ 
tà, quando altre forme di preghiera divengono diffi¬ 
cili, le g. aiutano l’anima nel mantenere il contatto 
con Dio c la preservano dalla tiepidezza. 

S. Francesco di Sales dice giustamente che in 
questo esercizio sta tutta la grande opera della devo¬ 
zione. Alcuni santi ne fecero un uso particolarmente 
frequente, impegnandosi anche a non dirne meno di 
un determinato numero ogni giorno. In questi patti 
però giova badare più allo spirito che li informa che 
non alla materialità del numero. 

Quanto alle formolo, nessuna è prescritta. Le 
migliori per il soggetto sono quelle che vengono 
spontanee ad ogni momento ed in rispondenza ai 
particolari bisogni dell’animo. Possono essere bre¬ 
vissime e, talora, una sola parola ò assai più efficace 
di una lunga frase. Tali sono, ad es., i SS. nomi di 
Gesù e di Maria. DoU’csprcssione Deo gratias s. Ago¬ 
stino dice « hoc nec dici brevius, nec audiri laetius, 
nec intelligi grandius, nec agi fructuosius potest » 
(Epist.y 41, I : PL 33, 158). Oggettivamente però vi 
sono delle formolo che sono più raccomandabili, e 
sono quelle tolte dalla S. Scrittura, specialmente dai 
Salmi, i quali ne sono ricchissimi. Cassiano, ad es., 
consacra tutto il capo decimo della decima collazione 
al versicelo : « Deus in adiutorium meum intende; 
Domine, ad adiuvandum me festina « {Ps. 69, i) per 
dimostrare come questa sola invocazione s’adatta bene 
a tutte le circostanze della nostra vita, ed è una forma 
pratica di orazione perenne (cf. PL 49, 831 sgg.). 

Pure da raccomandarsi sono le g. indulgenziate 
dalla Chiesa e per le quali basta, a lucrare l’indul¬ 
genza, anche la sola recitazione mentale (S. Peni- 
tenzieria Apostolica, 7 die. 1933, in AAS, 26 [1933], 
P- 35)* Un elenco di queste g. indulgenziate si trova 
noXVEnchiridioìi indidgentiarum. Praeces et Pia Opera 
(Roma 1950). 

Tra le diverse raccolte di g. si ricordano quelle 
del card. G. Bona : Opuscida ascetica selecta (Fri¬ 
burgo in Br. 1911, pp. 281-378); di D. A. Baker, 
Devout exercices of immediate acts and affections of 
thè zvill (in FI. Bremond, Hist. Litt. du sentiment re- 
ligieiix en France, X, Parigi 1932, p. 340 sgg.); di 
0 . Marchetti, Meditazioiii sulle giacxdatorie del S. 
Cuore di Gesù (i^ serie [2^ ed.], Roma 1927; 2^ serie, 
ivi 1928; 3"- serie, ivi 1930). 

Bibl.: S. Francesco di Sales, Filotea, Roma 1910, cap, 
13. parte 2“; E. Nebreda, De oratione secu7ìdu7n divtt7n Auffit- 
siùnwt, sii7ìi77iosQue doctores Ecclesiae Ioa7ine7n Chrysosio}nn7n et 
Tho7tiam AQtn)iaieti5e7/t, Bilbao 1922-23; A. Aman, La prióre, 
à Vécole dii Christ, aux acce7its du psabniste, Avignone 1932; 
A. Fonck, Prióre, in DThC, XIII, coll. 197-244* 

Luigi Morstabilini 

GIADA. - Pietra dura usata in Cina nelle arti 
industriali : essa proviene da due silicati, la nevrite 
e la giadeite, di calcio e magnesio il primo, di sodio 
e alluminio con silicato di ferro il secondo, ambedue 
di durezza notevole e di particolare lucentezza. Il 
suo colore è generalmente verde, in una gamma che 
va dal grigio chiaro con sfumature verdastre al verde 
scurissimo. 

Venne usata fin dai tempi delle più antiche dinastie 



{da St. Charles Xott, Chinese Jade, Condra VJ36. «ai*, il) 
Giada - Candeliere in nevrite del periodo di Ch’ion Lung 
(ca, I7SO a. C.) - Londra, Coll. Lady Lever. 

per oggetti di piccole dimensioni, per lo più amuleti, 
gioielli e ornamenti della persona, ma si incisero nella 
g. anche piccole statuette votive, figure di animali e fiori 
stilizzati con un complesso significato simbolico. La lavo¬ 
razione era effettuata mediante polveri di pietre di mag¬ 
giore durezza, quali il quarzo, lo smeriglio, ecc. 

Scarso è l’impiego della g. in Occidente, ma in molti 
musei etnografici si conservano interessanti oggetti in g. 
In Italia sono da ricordare quelli dei Musei di Fi¬ 
renze e di Bologna, e dei Musei Pigorini e Lateranense 
a Roma. 

Bibl.: Bishop collection, Investigatioiis aitd Studies iti Jade, 
Nuova York 1905; O. Mùnsterberg, Chìnesische Kunstgeschìchte, 
II, Esslingen 1912, p. 340; J, C. Ferguson, Outlities of chinese 
art, Chicago 1918, pp. 6s-Si ; G. Vacca, s. v. in Enc. ItaL, XVI, 
pp. 944-45; L. Bachofer, A short history of chinese art, Nuo\*a 
York 1944. Giovanni Carandente 

GIAELE (ebr. ; Volg. lahel). - Moglie 

di Haber cineo. 

Sisara, il generale cananeo sconfitto da Barac, in 
fuga incontra sul suo cammino un accampamento di 
nomadi cinei, che dal neghebh, loro sede, si spingevano 
al nord con il permesso e la protezione dei Cananei, 
padroni della regione. Assetato e stanco s’a\’A’ia alla tenda 
di G., che, affacciatasi, l’invita ad entrare fiducioso, sen- 
z’alcun timore. Lo copre con un tappeto (o coperta); lo 
disseta con latte (il lebhen). Sisara s’addormenta, sicuro 
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che G. svierà i suoi inseguitori. G., preso un piolo usato 
per fissare al suolo le corde della tenda, e piegatasi a 
terra (riferendo tipioìi non al piolo che sarebbe penetrato 
nel suolo, ma a G., secondo il senso di pih in los. 15, 
iS; Ittdc. 1, 14), cauta Io infisse di colpo nella tempia 
del dormiente, il quale, dopo qualche convulsione (cod. A; 
Lagrange; cf. Inde. 5, 27), giacque inerte; e cosi G. lo 
mostrò a Barac che l’inseguiva {Inde, 4, 17-22). Si com¬ 
piva la profezia di Dèbora (Jude. 4, o)- Questa, nel can¬ 
tico, celebra l’atto di 
G., che vuole bene¬ 
detta fra le abitatrici 
delle tende {Inde. 5, 

24-27). 

G. appartiene ad 
un clan imparentato 
a Mose {ludc. i, 16; 

4, n) e quindi agl’i¬ 
sraeliti (cf. I Som. 

15, 6). Il suo inter¬ 
vento contro Sisara, 
in guerra con essi, si 
spiega appunto per 
il principio di soli¬ 
darietà, che fa un 
dovere alle tribù 
parenti di intervenire 
contro il nemico (cf. 

Inde. 8, 5-9. 15-17 : 

21; I So7n. 14, 21; 

29). Perciò G. è lo¬ 
data, mentre è male¬ 
detta la città israelita 
di Meroz {Inde. 5, 

23), che non si è 
mossa contro gli 
sconfitti. Tale dovere, derivato dalla solidarietà, supera 
anche quello dell’ospitalità, G. opera secondo il costume 
del suo tempo. 

Bibl.: Oltre ai commenti ai Giudici, di M.-J. Lagrani?c, Le 
livre des Juges, Parigi 1903 c di C. F. Burney. The hook of Jiidges, 
2“ ed., Londra 1920, cf. L. Dcsnoyers, Histoire du peupìe 
hébreit, I. Parigi 1922, pp. 72 sg., 144 sg. ; II, ivi 1930. p. 65. 

Francesco Spadafora 

GIAFFA (ebr. Jàphó^ gr. ’Ió-—ar. Jàfd «la 
bella >^). - Città della Palestina, sulle coste del Me¬ 
diterraneo, menzionata nella lista di Thutmosis III 
e nelle lettere di el-Amàrnah. Quantunque assegnata 
da Giosuè alla tribù di Dan {los. iq, 46), fu dominata 
dai Filistei, dediti al culto di Derceto, che fissarono 
sugli scogli della baia l’episodio di Andromaca e 
Perseo. 

Nel porto di G., inviato del re Hiram di Tiro, venne 
sbarcato il legname necessario alla costruzione del Tempio 
di Salomone in Gerusalemme {Il Por. 2,15)65 secoli 
più tardi quello occorrente per la ricostruzione di Zo- 
robabel {Esd. 3, 7). Da G. salpò Giona profeta verso 
Tharsis {lon. i, 3). La città, dopo aver subito la sovranità 
degli Assiri, dei Sidoni e dei Greci, fu nel 142 conqui¬ 
stata dai Maccabei (/ Mach, io, 75; ii, 6; 12, 33), ma 
nel 66 fu da Pompeo incorporata alla provincia di Siria. 
Perdette molta della sua importanza commerciale quando 
Erode creò il nuovo porto di Cesarea. 

Nei primi tempi del cristianesimo ebbe una comunità 
fiorente; s. Pietro vi risuscitò Tabitha {Aci. 9, 36) e nella 
casa di Simone il cuoiaio ebbe la visione che lo indusse 
ad accogliere i gentili nella Chiesa {Aci. io). Nel 66 d. C. 
Cestio Gallio la distrusse dopo avervi ucciso più di 4000 
Giudei (FI. Giuseppe, Bell. Jud., II, 18, io). Risorse 
con l’avvento dei Crociati e tornò ad essere il porto prin¬ 
cipale della Palestina. Goffredo di Buglione nel 1100 ne 
riedificò le mura e la dichiarò contea soggetta al re di 
Gerusalemme. Intorno al castello crociato, che poteva 
vedersi fino al xix sec., andò sviluppandosi la città alta, 
tipico esempio di città orientale, con case basse, viuzze, 
bazar ristretti ma sempre affollatissimi. A destra e a 


sinistra della città vecchia s’è sviluppata la nuova città 
fra boschi d’aranceti, il commercio principale di G. 

Bibl. : S. Tolkowsky, Tite GalCtCoy of Palestine : A hi- 
story of Jaffa, Londra 1924. Donato Baldi 

GIAINISMO : v. j.ainismo. 

GIAIRO. - Archisìnagogo (v.) di Cafarnao, la cui 
figlia fu risuscitata da Gesù. Il miracolo della ri¬ 
surrezione della figlia di G. operato da Gesù a Ca¬ 
farnao {Mi. 9, 18- 
26; Me. 5, 21-43; 
Le. 8, 40-56) è 
rappresentato rara¬ 
mente sui monu¬ 
menti cristiani. 

Esso appare in 
pittura in un aflVe- 
sco semidistrutto nel 
"cubiculum. clarum» 
del cimitero di Pri¬ 
scilla (Wilpert, Pit- 
lurc, p. 293, tav. 232, 
2). Un sarcofago di 
A^rlcs presenta due 
momenti dell’episo¬ 
dio ; i scr\-i di G. che 
annunziano a Gesù 
la morte della fan¬ 
ciulla, e Gesii Cristo 
che, presala per la 
mano, la fa sorgere 
vi\’a dal letto; ai 
piedi del Maestro è 
l’emorroissa die toc¬ 
ca le sue vesti. La 
scena della risurrezione con identico scliema si trova an¬ 
che in un sarcofago del Museo del Laterano. L’episodio 
evangelico c, infine, rappresentato anche sulla preziosa 
cassetta d’avorio del Museo di Brescia (sec. iv)- 

Bibl. : H. Lcclercq. Taire, la lille de, in DAGL, VII, li. 
coll. 2121-23; Wilpert, Sarcofagi, I, tav. XXXVIII, 3 (Arles), 
CXXIII, 3 (Laterano): II, pp. 303-404; J. Kolhvitz, Die Lipsa- 
7 iothek von Brescia, Berlino I933, PP- 23, 35. tav. 3. 

Per G. giudice d’Israele, v. iair. Luigi M. Catieruccia 

GIAMAICA (Jamaica). - Per superfice (kmq. 
11.525), la terza delle Grandi Antillc, situata a S. di 
Cuba. In gran parte montuosa, ha clima tropicale 
caldo (specie a S.) ed umido (precipitazioni oltre i 
2500 mm. annui a N-, meno copiose a S.) c vegeta¬ 
zione lussureggiante. Negri (78%) e mulatti (17%) 
costituiscono la quasi totalità della popolazione 
(1,3 milioni di ab. nel 1947; 113 a kmq.); i bianchi 
sono ca. 15 mila, gli Indiani 21 mila e 7 mila i Cinesi, 

L’isola produce soprattutto canna da zucchero (da 
cui si distilla il celebre rum), banane, frutta (aranci, 
pompeimi), cacao, caffè, noci di cocco, legname ed estratti 
coloranti. Discreta importanza ha anche l’allevamento 
(bovini e suini). 

L’isola costituisce (dal 1670) una colonia inglese, retta 
da un governatore, che è assistito (dal 1944) da un con¬ 
siglio esecutivo, in parte elettivo. Dipendono da G. am¬ 
ministrativamente le Isole Turks e Caicos (429 kmq., 
con 6148 ab.), le Isole Cayman (220 kmq., con 5311 ab.) 
e gli isolotti guaniferi di Pedro e Morant Cays (2,2 kmq.). 

Bibl.: L. Olivier, J., Londra 1936; Handbook oI Tamaica 
(ufficiale), ivi 19S0 (annuo). Giuseppe Carnei 

Vicariato apostolico di G. - L’isola di G., 
scoperta nel 1494 da Cristoforo Colombo, fu subito 
colonizzata dagli Spagnoli. I primi evangelizzatori 
furono i Francescani ed i Domenicani e sembra 
che, fin dagli inizi della dominazione spagnola, G. 
avesse una abbazia. Quando fu occupata dagli In¬ 
glesi (1655), il cattolicesimo era già fiorente : si con¬ 
tavano 6000 fedeli, dei quali 4500 erano bianchi e 



{LaboratOTiù zincouro fico . l'crra San tu) 
Giaffa - Panorama. 
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1500 neri. L’Inghilterra vi proibì il culto cattolico e 
perseguitò chi lo professava. 

Nel territorio furono portati migliaia di schiavi e di 
condannati politici. Solo nel 1792 poterono rientrare 
stabilmente sacerdoti cattolici inviati dal vicario aposto¬ 
lico di Londra; il vero lavoro missionario fu, però, ripreso 
nel 1837 con Tarrivo dei Padri gesuiti. Il io genn. 1837 
fu eretto anche il vicariato apostolico che comprendeva 
tutta l’isola di G., le Bahamas c THonduras britannico. 
Questi due ultimi 
territori vennero poi 
costituiti in vicariati 
autonomi. La mis¬ 
sione ha una super- 
fice di kmq. r 1.525 
con una popolazione 
di ca. 1.365.000 ab., 
dei quali 83,513 cat¬ 
tolici, 6S2 catecu¬ 
meni, 1.120.657 pro¬ 
testanti, 1277 ebrei 
ed il resto pagani o 
atei. Attendono alla 
cura spirituale dei 
fedeli 63 sacerdoti 
gesuiti, 3 fratelli lai¬ 
ci, 176 suore, 41 ca¬ 
techisti, 259 maestri. 

Il vicariato è diviso 
in 22 stazioni pri¬ 
marie e in 49 stazioni 
secondarie. Vi sono 
5 chiese c 66 cap¬ 
pelle. Le opere di 
carità sono costituite 
da un ospedale con 
45 letti, 2 orfanotrofi, 
con 416 ragazzi e 265 
ragazze, i ricovero per \'ecchi, i lebbrosario, i ospizio 
per donne con 36 posti e 2 per giovani e ragazzi con 
24 posti. Le scuole sono così ripartite: 44 elementari con 
5664 bambini e 6254 bambine; 9 medie con 35S ragazzi 
c 1023 ragazze; i supcriore con 250 alunni e 150 alunne; 
I normale con 45 alunne. Esistono anche 9 scuole ele¬ 
mentari private. Tali dati statistici si riferiscono al 1949. 

Bidl. : Archivio Frop. Relalio quinQueimalis icjfr, pos. 

prot. n. 1927/41; id.. Reìatio (uinunlis T9-/9, pos. prot. n. 3S25/49; 
MC, pp. 121-22. Antonio Mazza 

GIAMBATTISTA MAOLETTI da Serrav.vl- 
LE. - Francescano missionario in Cina. Si conoscono 
due missionari di questo nome, che evangelizza¬ 
rono la Cina nel scc. xviir. 

1. G. M. da S. (Vercelli), seniore, n. ca. il 1667 
e, fattosi francescano, arrivò nel 1706 nello Shensi, in 
Cina. Il missionario Antonio Laghi, succeduto quale vi¬ 
cario al celebre p. Basilio Brollo da Gemona nella dire¬ 
zione di quelle cristianità lo condusse seco a Sianfu, ove 
fissarono la residenza. Dopo la consacrazione episcopale 
di p. Laghi (20 giugno 1717), fu da lui inviato nel Kansu. 
Ivi lavorò finché, nel 1724, fu eletto vicario apostolico 
di Huk-Wang (territorio comprendente le province dcl- 
l’Hupeh e dell’Hunan). Ma durante il viaggio verso il 
suo vicariato, m. improvvisamente il 14 genn. 1725 e 
fu sepolto nel villaggio di Luo-Kuo-Ma. 

Lasciò una particolareggiata relazione del suo viaggio 
in Cina, che si conserva nella Biblioteca di Brera a Milano. 

2. G. M. da S., iuniore. Nipote del precedente, n. 
nei primi anni del sec. xviii, anch’egli francescano, si 
recò in Cina nel 1739 c lavorò nel vicariato dello Shensi 
e Shansi fino al 1760, allorché il vescov'o G. Antonio 
Buocher, esule e prigioniero a Macao, non potendo reg¬ 
gere il vicariato inviò a Roma le sue dimissioni. Fu eletto 
a succedergli il p. G. M., ma questi m. prima della 
consacrazione, il 1° luglio 1761. 

Bibl.: Costantino di Valcanronica, Memoria di tre vexcot'iy 
Parma 1876, pp. 5-7; G. Ricci, Hierarchia cath. in Sinis, \Vuchan« 
1929, pp. 68, 7s: Streit, Bibl., VÌI, p. 469. Alberto Chinato 


GIAMBLICO (TàuriÀ'.y/^:, lamblichus). - Filo¬ 
sofo ncoplatonico, n. a Calcide in Celesiria, m. sotto 
Costantino il Grande intorno al 330. Della sua vita 
si hanno scarse notizie, miste a fantastiche leggende, 
in Eunapio {Vitae Philos. ac Soph.). Fu discepolo 
del peripatetico Anatolio e poi di Porfirio. 

Sua opera principale è un vasto compendio delle 
dottrine pitagoriche in xo libri, citati da Siriano col ti¬ 
tolo : ^'jvy.'.'orrlTf tc>'.)V rì'jQy'ozzioi'j ovrua'teov, del quale 

restano 5 libri con 
titoli particolari fv. 
bibl.). Importante 
per la storia del sin¬ 
cretismo religioso 
neoplatonico è il 
libro De mysteriis. 
del quale, senza seri 
motivi, fu contestata 
Tautenticità, ma che 
oggi è di nuovo ge¬ 
neralmente attribui¬ 
to a G. 

Con G. il neo- 
platonismo diviene 
sempre più religioso 
e mistico, pur senza 
rinunziare alla sua 
precesa razionalisti¬ 
ca. Sopra V Uno-Bene 
di Plotino G. pone 
il Principio assolu¬ 
tamente ineffabile 
—dvTv; appv^To; 
àp/f,) ; ma sotto T Vtw 
Beile le ipostasi tria¬ 
diche si moltiplicano 
in artificioso ordine 
simmetrico. L’ in¬ 
flusso di G. nella scuola fu grande; la sua filosofia, che 
cercava di conciliare con i principi speculativi il politei¬ 
smo tradizionale, fu seguita con entusiasmo dall'impe- 
ratore Giuliano l’Apostata nel suo tentativo di restau¬ 
razione pagana. 

Bibl.: Opere di G.: De vita Pytìiagorica, ed. .A.. Wescermann, 
Parigi 1S62 (aggiunto alla ed. Cabetiana dì Diogene Laerzio) e A. 
Nauck, Pietroburgo 1SS4: Protrepticus o Adhortatio ad philoso- 
phiam (nel quale sono conservati preziosi frammenti del Protreptico 
di Aristotele), od. E. Pistelli, Lipsia iSSS; De communi mathematica 
scientia, ed. N. Festa, ivi 1S91 ; In Nicomachi arithmeticam inlro- 
ductionem, od. E. Pistelli, ivi 1S94; Theologoumena arithmeticae 
(dubbio), ed. V. De Falco, ivi 1922; De mysteriis, greco-Iat.,e:d. G. 
Parthey, Berlino tSs?- Tra le opere perdute importante la Teologia 
Caldaica in 2S libri (citata da Damaselo, De primis principiis, 
ed. Car. .Aem. Ruelle, Parigi 1SS9. P- S6); un trattato su L'ani¬ 
ma, di cui restano copiosi frammenti in Stobeo. ed. C. Wach- 
smuth; un trattato su G/i Dei. fonte di Macrobio (5nt., 1,17-231 
e di Sallustio, filosofo ncoplatonico in De diis et mumio (F. \Y. A. 
Mullach, Frag. philos. Graec., III. pp. 30-50). Per le dottrine 
metafisiche teologiche di G. v. le testimonianze soprattutto in 
Proclo e Damaselo. 

Studi : E. Yacherot, Histoire critique de VEcole d'Ale.xandrie, 
II. Parigi 1S46, pp. 126-44; E. Zeller, Die Philosophie der Grie- 
chen: Die nacharistotelische Philosophie, Zxeeite Hàlftc, 4"^ ed. 
Lipsia 1903, pp. 735-82; G. Mau e \V. Kroll, s. v. ixì Pauly- 
Wissowa, coll. 645-51; L’’berweg, I, 12* ed.. Berlino 1926, 
pp. 612-17 (bibl.); Th. Whittaker, The Xeo-Platonists. 2^ ed.. 
Cambridge 192S. pp. 121-36, 225-28; G. Verbeke, L'évolution 
de la doctrine du Pnenma du Stoicisme à st Augustin, Parigi- 
Lovanio 1945. PP. 374-S4. Pieno Marrucchì 

GIAMBOLOGNA. - Jean Boulogne detto il 
G., scultore, n. a Donai nel 1529, m. a Firenze il 
13 ag. 1608. Scolaro dapprima dello scultore Ja¬ 
copo Dubroucq ad Anversa, nel 1545 a Roma 
ove conobbe Michelangelo. L’incontro con questo 
artista e lo studio delle sue opere fu elemento so¬ 
stanziale della sua formazione. 

Nel 1567 per commissione di Pio III terminò la co¬ 
struzione della fontana del Nettuno per la piazza maggiore 



(da II. Iliccardi, L'America Centrale c le Indie OccidentaH, 

Toriiia rJ3). p. 63(t) 

Giamaica - Paesaggio costiero della G. 
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{jot. Alinari) 

Giambologna - Fontana deirOceano - Firenze, 
Giardino di Boboli. 


di Bologna, su disegno neirarchitetto siciliano Tommaso 
Laurenti, e fuse la grande statua in bronzo del dio marino : 
uno dei suoi capolavori. Il bozzetto, pure in bronzo, 
si conserva nel Museo civico di quella città. Esegui poi 
un altro Nettuno, inferiore a quello bolognese, per il 
giardino di Boboli ed un agilissimo Mercurio volante 
(1572) perla fontana di villa Medici a Roma, ora al Mu¬ 
seo nazionale di Firenze. Quindi nel 1581 eseguì il gruppo 
del Ratto delle Sabine per la Loggia dei Lanzi, ripeten¬ 
done la scena in un mirabile bassorilievo della base. 
Molte altre opere egli lasciò in Firenze : il S. Luca 
in Orsammichele, VErcole che abbatte il centauro 
nella Loggia dei Lanzi, le statue di Cosimo I, terminata 
nel 1594, in piazza della Signoria e di Ferdinando de’ 
Medici in piazza della S.ma Annunziata. Numerose sono 
anche le opere sacre del G. fra cui di particolare impor¬ 
tanza i bassorilievi con le scene della Passione del 
Palazzo dell’Università di Genova, i due rilievi, la Pietà 
e la Deposizione (1588), eseguiti per l’antipendio del¬ 
l’altare della Croce nel S. Sepolcro di Gerusalemme, 
un Crocifisso in bronzo nella cappella del Soccorso 
all’Annunziata, ove fu posto il suo sepolcro, ed altri due 
Crocifissi, uno nel Museo di Palazzo Pitti, un altro 
nella Collegiata dell’Impruneta. Il G., tra i maggiori 
scultori del suo tempo, può considerarsi uno degli ultimi 
manieristi, ma in alcune sue opere è già evidente qualche 
anticipazione del gusto barocco. - Vedi tav. XXX. 

Bibl.: G. Vasari, Levile, ed. G. Milanesi, VII, Firenze 1881, 
PP- 643-48; A. Desjardins, Vie et oeuvre de J. È., Paridi 1883 
e 1901; E. Tietze-Conrat, Bologna Giovanni, in Thieme-Becker, 
IV, pp. 247-52; Venturi, X. ni, pp. 693-791; C. Gamba, I 
trionfi di Cosimo J del G. e di Enrico IV del Rubens, in Ri¬ 
vista d'arte, 22 (1940), p. 127-31. Mario Massaccesi 

GIAMBONI, Bono. - Fiorentino, dell’antica fa¬ 
miglia del Vecchio, giudice e letterato della seconda 
metà del sec. xiii. 

Volgarizzò, pare, e con particolari pregi d’arte, il 
Tesoro di B. Latini, VArte della guerra di Vegezio, le 
Storie di P. Orosio, la Formula honestae vitae di Martino 
di Braga e il De contemplu mundi di Innocenzo III; e 


scrisse una Introduzione alla virtù (volgarizzamento per 
alcuni, opera originale per altri), viaggio allegorico, in 
cui la Filosofia è porta della Fede e questa delle Virtù, 
e Fede e Virtù debellano i Vizi, ridolatria, il Giudaismo, 
l’Eresia, il Maomettancsimo. 

Bibl.: F. Tassi, Delle storie di P. Orosio contro i pagani, 
libri VII, Firenze 1S49; R. Davidsohn, Forscìi. z. Cesch. von 
Florenz, IH, Berlino 1907, p. 362 sRg.; S. Debenedetti, B. G., 
in Studi medievali, 4 (1942-13), pp. 271- 78 ; G. Bertoni, Il Due¬ 
cento, Milano 1939, pp. 328-29, 335-36. .Alberto Chiari 

GIAMBULLARI, Bern.ardo. - Poeta fiorentino, 
n. nel 1450, m. nel 1529. Padre dello storico Pier- 
francesco, della brigata del Magnifico e poi corti¬ 
giano di Leone X, cui diresse i Sonetti di Biagio 
del Capperone. 

Versificò in stile popolaresco la vita di s. Giovanni 
Gualberto ed altre storie di santi, novelle in ottava rima, 
la satira II sonaggio delle donne ed una lunga gioiita al 
Ciriffo Calvaneo di Luca e Luigi Pulci. Compose, com’era 
uso, laudi e rime spirituali accanto a canzoni carnascia¬ 
lesche, ballate, sonetti, rispetti. Iniziatore dciridillio con¬ 
tadinesco con la Mencia da Barberino (che, sfatata l’attribu- 
zione a Lorenzo de’ Medici, dev’esscrgli assegnata), trovò 
nel vernacolo mugellano una forma originale d’espressione. 
Con la Contenzione di Mona Costaììza e col Coìifrasto di 
Ton di Puccetto (inedito), anch’essi vernacoli, dette i pri¬ 
missimi esempi di commedia rusticale. 

Bibl.: D. A'Icrlini, Saggio di ricerche sulla satira contro il 
villano con appendice di documenti inediti, Torino 1S94; C. 
Aprile, Sonetti rusticani di Biagio del Capperone (B. G.), Città 
di Castello 1902; L. Alarchetti, B. G., autore della Nencia da 
Barberino i>, in-Nuova Antologia, 84 (apr. 1949), p. 406 sgjr. 

Italiano A'Iarchetti 

GIAMBULLARI, Pierfrancesco. - Letterato, 
n. a Firenze nel 1495, m. ivi il 24 ag. 1555. Godette 
protezione da Giuliano duca di Nemours e da Leo¬ 
ne X. Nel 1515 venne nominato canonico della ba¬ 
silica di S. Lorenzo. 

Primo custode della libreria laurenziana, appare tra 
i primi aggregati dcH’Accademia degli Umidi, poi Fio¬ 
rentina, in cui ebbe, fra l’altro, l’incarico di riformatore 
della lingua (1551). Scrisse rime d’amore e canti carna¬ 
scialeschi, poi ripudiati. Sua opera principale è la Storia 
d'Europa (Venezia 1566) in 7 libri, incompiuta, giudicata 
dal Giordani « la più perfetta prosa del Cinquecento )». 
Condotta con ampia concezione e diligenza nell’uso 
delle fonti (fra cui VAntapodosis di Liutprando) non si 
allontana però dal tipo retorico umanistico, e va dall’877 
al 947. Nel dialogo II Cello (Firenze 1546) il G. sostenne 
la curiosa derivazione del fiorentino dairaramaico. Primo 
esempio di grammatica d’autore toscano è Della Unghia 
che si parla e si scrive a Firenze (ivi 1551). Da ricordare, 
fra le lezioni accademiche, il De 'I sito, forma e misura 
delVhiferno dantesco (ivi 1544). 

Bibl. : G. Kirner, Sulla storia d'Europa di P.F.G., Pisa 
1889: M. Barbi, Della fortuna di Dante nel sec. XVI, ivi 1890; 
C. Vallacca, La vita e le opere di P.F.G., Bitonto 1898; G .L. 
Luzzatto, L'arte di P.F.G., in Convivium, 6 (i 934 ), PP. 284-91. 
Cf. inoltre l’ampia introduzione all’ed. della Storia d'Europa 
curata da G. Marangoni, Milano 1910. B. Croce, Poeti e scrittori 
del primo e del tardo Rinascimento, II, Bari i 945 . P. s6 sgg. 

Italiano Marchetti 

GIAN CRISTOFORO Romano. - Scultore, 
architetto, medaglista, figlio di Isaia da Pisa (v.) 
n. a Roma nel 1470, m. a Loreto il 31 maggio 1512. 
Nel 1490 era a Ferrara per scolpire il busto di Bea¬ 
trice d’Este oggi al Louvre. L’anno successivo era 
a Pavia, intento a lavorare al monumento funebre 
di Gian Galeazzo Visconti nella Certosa. Il lavoro 
proseguì fino al 1497. Nel 1498 era a Mantova presso 
Isabella d’Este Gonzaga di cui ha lasciato una bella 
medaglia. A Mantova, dove rimase fino al 1505, 
fece anche altri lavori, fra i quali va ricordata la por¬ 
ticina dello studiolo della Marchesana nel Palazzo 
Ducale e la tomba della b. Osanna Andreassi. Sul 
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finire del 1505 era a Roma dove modellò una medaglia 
di Giulio II. Pratico d’architettura, nel 1509 si recò 
con Bramante a Loreto per studiare le opere neces¬ 
sarie a quella Basilica, ed a Loreto dopo tre anni 
chiuse la sua vita. 

Caratteristico esponente di un gusto, più che tra¬ 
dizionale, rafiinatamente neoclassico, sulla via per 
molti aspetti indicatagli dal padre, quasi indifferente 
a! grande movimento di trasformazione che s’andava 
operando ai suoi giorni nel campo artistico, G. C. 
godette fama presso i suoi contemporanci soprat¬ 
tutto quale incisore di gemme e cristalli. Nulla di 
lui è rimasto in quel genere di lavori, tuttavia le sue 
sculture e le sue medaglie lasciano facilmente inten¬ 
dere quali fossero i suoi gusti per l’aulica maniera 
e la esecuzione perfetta. 

Bibl.: Venturi. VI. pp. 112S-40; A. Venturi, s. v. in Eyic. 
Ital., XVI, p. osS; R. Filnngieri eli Candida, Romano, in 
Thieme-Becker, XXVIII, pp. 552-53- Emilio Lavaftnino 

GIANELLI, Antonio, beato. - Vescovo di 
Bobbio, n. a Cerata (La Spezia) il 12 apr. 17S9, m. 
a Piacenza il 7 giugno 1846. Povero di famiglia, fu 
fatto studiare nel Seminario di Genova per intervento 
di una benefattrice. Ordinato sacerdote nel 1812, fu, 
prima, vicario curato ncIPabbazia di S. Matteo, indi 
professore di retorica per dieci anni a Carcare presso 
gli Scolopi e in seminario, senza cessare con ciò di 
attendere in modo esemplare alle opere di apostolato. 

Nel 1826 fu nominato arciprete e vicario generale di 
Chiavari, dove fondò nel 1829 l’Istituto delle Suore di 
Nostra Signora dell’Orto, chiamate comunemente « Gia- 
nelline », vigoroso e fiorente; mentre la istituzione, pur 
tanto utile, della Congregazione dei Missionari di S. Al¬ 
fonso de’ Liguori, fondata lo stesso anno per la predica¬ 
zione, specialmente popolare, si spense dieci anni dopo 
la morte del G. Eletto vescovo di Bobbio (1S3S), si diede 
senza indugio all’opera di riforma e di organizzazione 
della diocesi ; stese norme assai prudenti, ma ferme, per 
rinvigorire lo spirito ecclesiastico nel clero e togliere gli 
abusi; riordinò il Seminario negli studi e nella disciplina: 
fece tre volte la visita della diocesi e tenne due sinodi. 
Fu per il suo clero un esempio, prestandosi a predicare 
missioni, a confessare, a fare il catechismo ai fanciulli; 
né fu parco di elemosine ai poveri, privandosi anche del 
necessario. 

Anche a Bobbio egli pensò di costituire nel 1839 
una Congregazione di sacerdoti missionari, che chiamò 
degli Oblati di S. Alfonso, la quale però, dopo la sua 
morte, non resse agli urti e alle animositii esterne, per 
cui i vari membri si dispersero e non sentirono più 
il coraggio di riunirsi. Di essa aveva fatto parte Cristo- 
foro Bonavino, diventato poi, dopo la defezione, Ausonio 
Franchi (v.). 

La morte colse il G. a Piacenza, dove s’era portato 
per un breve soggiorno a ristoro della malattia che l’aveva 
colpito. 

Fu beatificato da Pio XI il 19 apr. 1929; festa il 
7 giugno. 

Bibl.: A. Pellicani, Della vita di vions. A. G., Genova 187S: 
L. Rodino, Vita del servo di Dio A. M. G., ivi 1804; L. Sangui¬ 
nati, Il b, A. M. G., vescovo dì Bobbio, Torino 1925. 

Celestino Testore 

GIAN GALEAZZO Sforza, duca di Milano : 

V. SFORZA, FAMIGLIA. 

GIAN GALEAZZO Visconti, duca di Milano : 

V. VISCONTI, FAMIGLI.A. 

GIANNONE, Pietro. - N. il 7 maggio 1676 a 
Ischitella da Scipione e Lucrezia Micaglia, m. a 
Torino il 17 marzo 1748. Studiò legge a Napoli, 
vi si laureò nel 1698, e prese ad esercitare con suc¬ 
cesso la professione forense. Contemporaneamente 
si occupò con passione delle questioni giurisdizionali, 


che volle riconsiderare nei loro precedenti storici 
e nel loro quadro complessivo. Ne uscì un’opera 
di vasto disegno, la Istoria civile del Regno di Napoli 
(pubblicata a Napoli nel 1723), nella quale l’autore 
si proponeva di narrare le vicende dell’Italia meri¬ 
dionale dalle origini del cristianesimo alla fine del 
sec. XVII. Tali vicende per altro furono ripensate 
da G., che si ispirava alla sua passione politica, 
sotto una unica luce, quella del contrasto fra Stato 
e Chiesa, sistematicamente ponendo tutto il bene 
dalla parte dello Stato e tutto il male dalla parte 
della Chiesa. Donde una serie di svisamenti e di 
gravi carenze, che rendono l’opera discutibile e ca¬ 
duca sotto l’aspetto storico-scientifico. Essa è invece 
fondamentale nella storia del pensiero politico-eccle¬ 
siastico per il suo giurisdizionalismo, intimamente 
legato nella visione del G. all’alleanza dell’assolutismo 
monarchico e del ceto medio. L’opera ebbe imme¬ 
diata risonanza, ricevette sperticate lodi dagli anti- 
curialisti e ne diventò uno dei testi più cari, e fu 
tradotta in molte lingue (all’Indice il 1° luglio 1723). 

Il G., scomunicato dall’arcivescovo di Napoli nel 
1723, si recò a Vienna, ove fu accolto da Carlo VI che 
gli accordò una pensione annua. A Vienna scrisse alcune 
operette polemiche, rivolte tutte ad approfondire e chia¬ 
rire singoli punti dell’opera precedente e che presentano 
anche, nel complesso, un programma concreto di azione 
politica, che nei tempi successivi trovò applicazione a 
Napoli ed altrove (esercizio pieno del regio exequatur, ri¬ 
duzione del fòro ecclesiastico, graduale soppressione della 
manomorta ecc.). Pure a Vienna scrìsse un’altra opera 
di maggiore rilievo, conosciuta con il titolo dì Triregno : 
ivi egli svolgeva la tesi che, per assicurare un libero e 
incontrastato svolgimento alla sovranità statuale, conve¬ 
niva sopprimere il papato e la gerarchia ecclesiastica, pri¬ 
vare il clero di ogni bene temporale, e sottoporlo integral¬ 
mente allo Stato. 

Cessata nel 1734 la pensione viennese, il G. divisò 
di tornare in patria. Ma gli fu inibito l’ingresso nel Re- 



(pcr cortieia di moiis . .«l. P. Frtitoa) 
Gianeli.i, Antonio, beato - Ritratto - Bobbio, vescovado. 
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{da T. G., Istoria clvììc del reuiìo di Napoli, Napoli 1770, p 12) 
Giannoxe, Pietro - Ritratto da un’incisione di J. F. Sedelmeir. 


gno, sicché, dopo fortunosi brevi soggioini a Venezia, 
Modena, Milano, si recò a Ginevra (1735), dove resistette 
alle lusinghe di conversione al calvinisnìo. Avversato il 
G. da tempo per le sue idee e i suoi programmi dalla 
Curia romana, il primo ministro del re di Sardegna 
pensò di acquistarsi benemerenze presso quest’ultima 
imprigionandolo. Difatti,attiratolo con inganno, per mezzo 
di un emissario, in luogo prossimo a Ginevra ma sotto¬ 
posto alla giurisdizione sabauda, ivi lo fece arrestare e 
poi condurre in prigione a Chambéry e al castello di 
Miolans (apr. 1736). Ivi rimase fino all’anno successivo, 
essendosi le autorità sabaude rifiutate di consegnarlo alla 
Cancelleria romana, che lo aveva richiesto (ma furono 
inviate a Roma le carte del G.). Trasferito a Torino, vi 
firmò, travolto da minacce e blandizie, un atto di abiura 
delle sue antiche idee (marzo 1738). Da Torino passò 
al carcere di Ceva, dove rimase fino al 1744, occupandosi 
nella stesura di nuove operette storiche, nelle quali, pur 
fra qualche professione di fede cattolica, ritornano i vec¬ 
chi motivi polemici. Ricondotto a Torino, morì nel car¬ 
cere della cittadella. 

Il G., nelle opere maggiori e in quelle minori, nel 
suo iniziale sensismo, nel suo giurisdizionalismo, nel suo 
stesso socinianesimo va considerato come uno degli scrit¬ 
tori che recarono un efficace contributo alla affermazione 
delle posizioni laicali nel sec. xviii. 

Bibl.: F. Nicolini, Gli scritti e la fortuna di P. G., Bari 
1914; id.. Le teorie politiche di P. G., Napoli 1915; B. Croce, 
Storia del Regno di Napoli, Bari 1925, v. indice; A. Corsano, Il 
pensiero religioso italiano delVXJmanesbìio al giurisdizionalismo, ivi 
1937, PP- 130-78; C. Caristia P. G. giureconsulto = e «politico », 
Contributo alla storia del giurisdizionalismo italiano, Milano 1947; 
L. Marini, P. G. e il giannonismo a Napoli nel Settecento, 
Bari J9SO. Mario E, Viora 

GIANNOTTI, Donato. - Letterato, n. a Fi¬ 
renze il 27 nov. 1492» a Roma il 27 die. 1573. Sa- 
vonaroliano, antimediceo, nel 1527 segretario dei 
Dieci come già il Machiavelli, caduta la Repubblica 
fiorentina, dovette esulare. 

Oltre versi giovanili, scrisse commedie (Il vecchio 
amoroso, la Milesia) e principalmente trattati politici 


(Il libro della Repubblica de' Viniziani\ i 4 libri Della Re¬ 
pubblica fiorentina), in cui sostiene e delinea idealmente 
gli ordinamenti repubblicani. Importanti anche per lo stu¬ 
dio di Michelangiolo, che vi è interlocutore, i Dialoghi 
de' giorni che Dante consumò nel cercare l'Inferno e il Pur¬ 
gatorio. Inedita una Epitome historiae ecclesiasficae. 

BinL.: Opere ; Opere poetiche e letterarie di D. C., a cura 
di F. Polidori, con un Discorso biografico di A. Vannucci. Firenze 
1850; Lettere di D. G. a Pier Vettori, pubbl. da R. RidoHì e C. 
Roth, ivi 1932. Per la vita e le opere, oltre il cit. Discorso 
del Vannucci, v. ; G. Sanesi, La vita e le opere di D. G., Pistoia 
1S99; E. Zanoni, D. G. nella vita e negli scritti, Roma 1900; 
G. Biasuz, Per una ristampa dei « Dialoghi » di D. G. , in Convi- 
vium, 12 C1Q40), pp. 36-43- Per le relazioni con Michelanpiolo : 
G. Papini, La vita di Michelangiolo nella vita del suo tempo, 
Milano 1949. P- 403 spcr. Italiano Marchetti 

GIANNOTTI, Pietro. - Teologo mistico, n. 
nel 1695 a Città di Castello, m. il 28 genn. 1773. 
Studiò a Roma nel Collegio Fuccioli. Ordinato sa¬ 
cerdote, ritornò in patria dove, dopo la rinuncia di 
suo fratello Virgilio (poi vescovo di Città della 
Pieve), fu nominato prevosto della Cattedrale (2 die. 

1734). 

Pubblicò intcressanii opere di teologia mistica, in¬ 
signe monumento della sua pietà, del suo zelo c del suo 
vasto sapere: Teologia mistica (3 voli,, Lucca 1751); 
Vita della buona serva di Dio suor Angela Moscani cap¬ 
puccina (Perugia 1757); Ristretto di mistica dottrinale ed 
esperimentale come pure dell'ascetica che dispone 0 accom¬ 
pagna alla mistica con sufficienti regole da discernere i 
spiriti (ivi 1758), compendio della Teologia mistica. La 
dottrina dell’autore è solidamente fondata sull’insegna- 
mento dei più grandi dottori della Chiesa e dei migliori 
teologi delle diverse scuole, nonché sulla vita di molti 
santi e servi di Dio, non pochi dei quali contemporanei, 
come s. Veronica Giuliani, suor Paola Novelli della 
Volontà di Dio, suor Caterina Brondi, suor Chiara 'Podi. 
Frequenti sono le riprovazioni dello pseudomisticismo 
di Molinos, qualificato come nemico di ogni mortifi¬ 
cazione » (Ristretto, p. 243). 

Bibl.: G. Muzi, Memorie ecclesiastiche e civili eh Città di 
Castello, V, Città di Castello 1844, pp. 237, Felice Da Alarcto 

GIANO (lanus). - Antico dio romano. Benché il 
suo nome non figuri nel più antico calendario ro¬ 
mano, è dimostrato che la festa del 9 genn. indicata 
con il termine Agon(iuììì), era celebrata in suo onore. 
Questa è la prima festa dell’anno solare, come lanua- 
rius (gennaio) ne è il primo mese. Tale posizione 
di inizio, in base alla quale si poteva dire : « pcnes 

lovem summa, penes lanum prima », viene confer¬ 
mata anche da altri fatti : tutti i sacrifici e preghiere 
dovevano cominciare con un’invocazione a G. (e ter¬ 
minare con un’altra a Vesta). 

Anche il primo giorno di ogni mese è sacro a G.: 
egli, insieme con Giunone, dea delle Kalendae, quale 
giorno di novilunio, riceve mensilmente un sacrificio : 
in questa connessione si chiama anche Tanus lunonius. 
G. è perciò un « principium dcorum », il primo degli 
dèi, «dio degli dèi» e «buon creatore» (duonus cerus) 
come lo invocava l’antico carme dei Salii, Nel mito ro¬ 
mano questo suo carattere si esprimerà nella sua posi¬ 
zione di « primo re » del Lazio. Anche il rex sacrorum 
che può esser considerato quale suo sacerdote partico¬ 
lare - è lui che offre al dio un ariete nel giorno dcll’^go- 
niuni - è il primo nell’ordine gerarchico dei sacerdoti 
romani. Nelle prime monete romane (iv sec. a. C.) l’unità, 
l’a^, porta l’effigie del dio : effigie bifronte che gli è propria 
in tutti i tempi. Questo singolare tipo di raffigurazione 
che trova riscontro presso dèi solari di altri popoli, in¬ 
sieme con altri elementi (festa, vittima ecc.) getta luce 
sulla natura solare del dio, intuita anche dagli esegeti 
antichi e confermata forse anche dall’etimologia del nome : 
oggi, infatti, si tende ad abbandonare la supposta deri¬ 
vazione dal termine concreto ianus, ianua (arco, porta) 
e, senza riprendere, peraltro, rinverosimile tesi di un 
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Giansf.nio, Cornelio - Riinitto di G. C., vescovo di Gand, 
detto G. il vecchio. l'ronlespizio del Coììnucutarioritm in siuun 
concordiam... Anversa 1613. 


(D)ianus, si vuole spiegare il nome del dio con il sanscrito 
yàìia (camminare); si tratterebbe del cammino del sole. 
La posizione di « inizio >< (per cui G. è anche « matutinus ><) 
ed altri caratteri, come la connessione con l’acqua, sotto- 
lineata soprattutto — ma non unicamente (cf. la dedica di 
un suo tempio in occasione di una vittoria navale; la 
sorgente presso lo lanus Geminus ; la prua associata alla 
sua immagine sullVis repubblicano) - dal mito, sconsi¬ 
gliano tuttavia un’equazione semplicista tra G. e il sole. 
Gli antichi luoghi di culto di G. sono : la regia stessa 
dove il rex sacrorum sacrifica l’ariete nel giorno deir.^ 4 go- 
nium\ il iigillvm sororiiim, sul Monte Oppio, dove al 
culto di lanus Curiatius si associa quello di luno Sororia 
(la leggenda cultuale è quella dell’Orazio vincitore dei 
Curiazi che espia, passando sotto il tigillum, il suo soro¬ 
ricidio; la festa è il 1° ott.); il monumento, più ehe tempio, 
detto lanus Geminus : questo, fondato secondo la tra¬ 
dizione da Numa Pompilio, doveva essere aperto finché 
Roma era in guerra, chiuso in tempo di pace (a quest’uso 
si connetteva il doppio epiteto Patulcius Clusius del dio); 
il tempio presso il teatro di Marcello, fondato in occa¬ 
sione della vittoria di Mylac (la festa del tempio coin¬ 
cideva con i Portunalia dell’antico calendario, 17 ag.); 
si può aggiungere lo lanus Quadrifrons costruito sotto 
Domiziano : l’immagine quadrifronte sarebbe stata im¬ 
portata da Falerii. Il culto di G. è quasi esclusivamente 
pubblico. La scarsa partecipazione privata e la mancanza 
di modelli greci determinano la povertà mitologica della 
figura che, tuttavia, si vede come primo re pacifico del 
Lazio, oppure come dio onniveggente messo in relazioni 
amorose con dee dell’acqua, quale luturna e Venilia, o 
altre, quale Carna. Più che alla mitologia, la figura di 
G. si prestava alle speculazioni cosmogoniche, in cui essa 
rappresentava l’origine, l’inizio del mondo, simile al 
Caos (v.), dei Greci. Il nome del Gianicolo (laniculum), 
sua sede mitica, deriva dal nome di G. Forse anche qui 
G. aveva un suo antico luogo di culto dimenticato. 

Bidl.: G. Wissowa, Religion und Kultus dcr Ròfner, ed., 
Monaco 1912, p. 103 ssg. ; Otto, lanus, in Pauly-Wissowa, 


Siippl., IH, coi, 1175 SK£{,; O, Huth, lanus, Bonn 1932; F. Al- 
theim. Allitahsche und altromische Gottesvorstellung. in Klio, 30 
(1937), p. 4 ^ SJ7. ; P. Grimal. Le dieu Janus et les oriqines de Rome, 
in Lettres d'hnmanité, 4 (19453. p. 15 sga. Angelo Brelich 

GIANSENIO (Janse.ns), Cornelio {Kornelim). - 
Teologo cd esegeta fiammingo n. a Huist nel 
1510, m. a Gand l’ii apr. 1576. Formatosi all’Uni¬ 
versità di Lovanio, insegnò teologia ai Premostra- 
tensi (abbazia di Tongerloo, 1534-42), quindi fu curato 
di S. Martino a Courtray, e dal 1560 decano della 
Facoltà di teologia di Lovanio. Margherita d’Austria 
l’inviò con Flesscls e Baius al Concilio di Trento 
(1563); nel 1568 fu nominato vescovo di Gand, 
dove applicò le norme del Concilio Tridentino, 

Conosceva bene il greco e l’ebraico. I suoi scritti sono 
esegetici; G. vi mette in rilievo il senso lettcrale-storico. 
Commentò i Salini, i Proverbi, la Sapienza, VEcclesia¬ 
stico, e più copiosamente i quattro Evangeli, intrecciati 
da lui stesso in una ordinata Historia evangelica. Tutte 
opere che per i loro molteplici pregi furono molte volte 
ristampate ed ancor oggi si consultano con frutto. Esse 
(meno le parafrasi dei Salmi) sono tra i più insigni com¬ 
menti cattolici del sec. xvi. Pubblicò : Concordia evange¬ 
lica... (Lovanio 1549); Paraphrases in omnes Ps. (ivi 1568); 
Conwi. in Prov. Salomonis (ivi 1569); Annotationes in li- 
brum Sap. et Comnientarii in Eccli. (Anversa 1569); Corn. 
Jansenii ep. Gand. commentarius in snam Concordiam ac 
totani liist. evangelicain (Lovanio 1572). 

Bidl.; A. Le Roy, C. 'Jansénius, in Biographìe nationale 
de BelgiQuc, X, coll. 103-105; P. Claessens, C. 'Jansénius et G. 
Lindauus, in Anniiaire de V Université cath. de Louvain, Lovanio 
1S71. PP- 2SS-324; R. Simon, Histoire critiqu des principaux 
commeniateurs dii Nouveau Test., Rotterdam 1S93, pp. 595-Ò05; 
R. Guelluy, L’évolution des niéthodes théologiques à Louvain, d'E- 
rasìue à Jansénius, \n Rev. d'Hist. Ecclés,, 37 (1941), PP- S3-S5 ; 
A. Vaccari, Esegesi ed esegeti al Concilio di Trento, in Biblica, 27 
(i 9^6\ pp. 336-37. Francesco Spadafoni 

GIANSENIO (JANSENS), Cornelio e GIAN¬ 
SENISMO. - 

I. Vita. — Giansenio C., nipote del precedente, ve¬ 
scovo di Ypres, n. il 28 ott. 15S5 ad Ackoy, villaggio 
di Leerdam, provincia dell’Olanda meridionale, e m. 
a Lovanio il 6 maggio 163S. Studiò ad Utrecht nel 
Collegio di S. Gerolamo, poi a Lovanio presso i Ge¬ 
suiti. L’Università di Lovanio, detta dal Pallavicino 
« un grande campo d’arme contro le forze di Lutero !> 
( 1 . XV, 97), in quegli anni era agitata dalle dispute che 
le controversie sulla Grazia e sulla predestinazione su¬ 
scitavano tra i seguaci di Banez e del Alolina. A Lova¬ 
nio aveva insegnato Baio, e contro Baio s’erano schie¬ 
rati Leonardo Lessio e Giovanni Du Hamel. In questa 
polemica dottrinale che a Lovanio ferveva sotto il no¬ 
me e sulla dottrina di Baio, Giansenio viene introdotto 
da Giacomo Janson, direttore del Collegio di Adriano 
VI, e da Du Vergier de Hauranne, celebre abate di 
St-Cyran. L’influenza del Du Vergier sarà decisiva 
e costante nella vita e nell’opera di Giansenio. Quando 
nel 1604 egli si trasferisce a Parigi, dopo aver ulti¬ 
mati i suoi studi filosofici, per completare alla 
Sorbona quelli teologici, St-Cyran s’unisce a lui 
non solo come amico, ma come collaboratore nel 
desiderio di una riforma teologica morale e disci¬ 
plinare della Chiesa ispirandosi soprattutto alle 
teorie delPagostinianismo rigido, 

Giansenio pensava a liberare la teologia da un preteso 
filosofismo e razionalismo scolastico; Du Vergier a resti¬ 
tuirne la disciplina e la morale nel rigore dei primi secoli. 
Giansenio era teorico, Du Vergier pratico. Ma un osta¬ 
colo sembrava loro impedire la riforma ; la Compagnia 
di Gesù che corrompeva la scienza teologica con il mo- 
linismo, la vita cristiana con il probabilismo. La loro 
riforma avrebbe attaccato la Compagnia di Gesù nei suoi 
aspetti teologici e morali. Nel 1617, quando Du Vergier 
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fu eletto abate di St-Cyran, Giansenio ritornò a Lovanio, 
dove ricostruì e poi diresse per qualche tempo il Col¬ 
legio di S. Pulcheria, conseguendo la laurea dottorale 
ih teologìa nel 1619, e dal 1630 tenendo la cattedra di 
S. Scrittura. Nel 1635 fu nominato vescovo di Ypres dalla 
corte di Madrid, ed in seguito all’approvazione di Ur¬ 
bano Vili, prese nel 1636 possesso della sede episcopale. 
Ma dopo soli diciotto mesi di ministero, consumato dalle 
fatiche e dal contagio, moriva piamente. Aveva accolto 
con simpatia il De repiiblica Christiana di Marcantonio De 
Dominis, il Sinodo protestante di Dordrecht (1619) il 
quale ripeteva la dottrina di Calvino contro gli arminiani 
e i cattolici : e queste accettazioni avrebbero potuto met¬ 
terlo in sospetto d’eresia; ma insieme aveva pubblicato : 
Alexipharrnacuìu (Lovanio 1630), che aveva difeso con una 
Spongia notarum (ivi 1631), contro Gilberto Voet, e Mars 
galUcus (s. 1 . 1635), nel primo dei quali difendeva le verità 
della Chiesa cattolica, negando ai protestanti l’autorità di 
rifo»-mare la Chiesa, e nel secondo, sotto lo pseudonimo di 
Alessandro Patrizio Armacanp, denunciava con pungente 
satira le alleanze strette dai re di Francia con i protestanti 
tedeschi, svedesi, olandesi contro una tesi propugnata nel 
1634 dal teologo di Lione Besian Arroy. Aggiungeva a 
queste opere il Teirateuchus (Lovanio 1639), commentario 
ai Vangeli, il Pentateuchns (ivi 1641) e Analecta (ivi 1644) 
commentari cioè al Pentateuco^ ai Proverbi, ?dVEcclesiaste, 
alla Sapienza, ad Abacuc, a Sofonia. Nulla quindi dì 
grave o di censurabile si sarebbe potuto citare contro 
il defunto vescovo di Ypres, se, postumo, non fosse ap¬ 
parso VAugustinus, seu doctrina s, Augusiini de ìnimanae 
ìiaturae sanitate, aegritudine, medicina adversus Pelagiaixos 
et Massilienses (Lovanio 1640), che subito ristampato in 
Parigi nel 1641 ottenne un incredibile successo di edizioni 
e di diffusione. Come nacque VAugustinus di Gianse¬ 
nio ? Vi si può vedere l’ambiguità di un compromesso. 
Le ragioni di questo compromesso, se partivano da mo¬ 
tivi delle controversie dibattute nell’Università di Lo¬ 
vanio, avevano radici ben più lontane e profonde, cioè 
nelle stesse origini storiche del problema della Grazia 
quali appariscono nella dottrina di Pelagio e dei prede- 
stinaziani. Nella secolare polemica della Grazia e della 
predestinazione s’introduce VAugustinus di Giansenio. 

Tra il determinismo duro dei predéstinaziani e dei ri¬ 
formatori e la dottrina cattolica, Giansenio pone il suo com¬ 
promesso. Tenta in Agostino un terreno neutro, e getta il 
suo appello di conciliazione. Era stato preceduto da Baio, 
la cui lettura è necessaria per chi intenda studiare il mo¬ 
vimento giansenista. Giansenio difende Baio così intima¬ 
mente che, se altre fossero state le circostanze, la parola 
baianesimo avrebbe potuto prendere nel vocabolario teo¬ 
logico il posto oggi occupato dalla parola giansenismo. 
Da Baio Giansenio imparò lo sforzo d’imporre, in nome di 
s. Agostino, la propria critica nella Rivelazione, fuori 
dell’autorità della Rivelazione, studiando la dottrina cat¬ 
tolica della Grazia fuori del magistero ecclesiastico; o se 
affermò di affidarsi alla Chiesa, preferì quella antica 
diffidente della contemporanea. Con Baio credette che 
i Padri del Concilio di Trento avessero scagliato troppi 
anatemi contro i riformatori; e non intendendo l’equi¬ 
librio saggio delle definizioni conciliari, invece di po¬ 
stillare e giustificare gli articoli della condanna, postillò 
e giustificò le proposizioni condannate. Di contro alla 
infallibilità del romano pontefice, come Lutero, seguì 
il suo personale giudizio critico nella tradizione primitiva, 
e poiché nella Chiesa antica Agostino dominava con la 
sua dottrina e i volumi dei riformatori e i trattati catto¬ 
lici si appoggiavano alla sua autorità e anche il Concilio 
di Trento più volte lo citava nei suoi decreti, Giansenio 
tenta di trovare nelle sue opere la carta di riconciliazione 
in modo più deciso di Baio. Baio infatti era troppo pela- 
giano per contentare i luterani e troppo luterano per 
appagare i cattolici. Non piacque agli uni, dispiacque 
agli altri, concludendo così la storia dell’agostinismo ed 
iniziando quella del giansenismo. 

II. La condanna. - Il 1° ag. 1641 la S. Congre¬ 
gazione dell’Indice e dell’Inquisizione condannò 18 
opere, tra le quali VAugustinus di C. Giansenio. Con 


questa condanna s’inizia la storia di un’eresia nata, 
a credere alle ultime parole del vescovo di Ypres, 
contro la volontà del suo fondatore non espressamen¬ 
te eretico. Giansenio infatti nel suo testamento (che 
alcuni ritengono falsificato), ma anche più espli¬ 
citamente in più luoghi del suo autentico Angustinus 
(cf., ad es., tomo II, cap. 29) protestava : « Sentio 
enim aliquid difficulter mutar! posse. Si tamen Ro¬ 
mana Sedes aliquid mutati velit, sum obedicns 
filius, et illius Ecclesiae in qua semper vixi usque ad 
hunc lectum mortis obediens sum ». « Sentio aliquid 
difficulter mutati posse » ed « obediens sum » : con 
un atto di orgoglio e con una protesta di fede s’ini¬ 
zia e si conclude la storia postuma non solo deir.47i- 
giistinus, ma di ogni opera giansenista. V,'Augustinus 
apparve in tre volumi in-fol. G. vi aveva lavorato 
ventidue anni, rileggendo dieci, venti e anche trenta 
volte gli scritti del grande Africano. Il primo tomo 
è diviso in 8 libri ed espone e confuta Tercsia di 
Pelagio con l’autorità di s. Agostino. Il secondo 
tomo, dopo aver delineato i limiti della ragione 
in teologia e deU’autorità di s. Agostino, tratta 
dello status naturae lapsae e dello status naturae 
purae. Il terzo direttamente propone la dottrina sulla 
Grazia, sulla libertà, sulla predestinazione e ripro¬ 
vazione. Termina con un parallelo critico tra la 
dottrina riprovata dei Marsigliesi e quella molinista 
dei Gesuiti. VJAngustinus è dunque prevalentemente 
un trattato sulla Grazia, una silloge di sviluppi dot¬ 
trinali sulla Grazia documentati con testi isolati da 
s. Agostino. Definendo il metodo della teologia 
G. dichiara la ragione filosofica « madre di tutte le 
eresie », chiama gli scolastici « cani che abbaiano 
nelle scuole », e vi oppone la « memoria », cioè la 
tradizione. Ma nella tradizione ha poca simpatia 
per i Padri greci, e di quelli latini non vede che 
Agostino « Pater Patrum, doctor doctorum, primus 
post scriptores canonicos, inter omnes vere solidus, 
subtilis, irrefragabilis, angelicus, seraphicus, excel- 
Icntissimus et ineffabiliter mirabilis » ecc. Nelle que¬ 
stioni importa unicamente accertare quale sia il 
parere di s. Agostino e quando s’imbatte in una pro¬ 
posizione condannata : « Quid ad propositionem quam 
proscripsit Apostolica Sedes ? — egli si domanda —. 
Haereo, fateor. Sed quid ad doctrinam Augustini ?... 
Nec enim ego quid verum aut falsum, quid tenendum 
et non tenendum in Catholicae Ecclesiae doctrina 
tradidi, sed quid Augustinus tenendum asseruerit 
et docuerit ». « Si quis vobis annuntiaverit — egli ri¬ 
pete parafrasando s. Paolo - praeter id quod ex 
Angustino accepistis, anathema sit » (tomo II, 1 . 
Ili, cap. 22; tomo III, cap. i, partitio dicendorum). 
Nello stabilire la dottrina sulla Grazia, Giansenio 
riprende l’interpretazione di Baio, la dottrina del 
duplice amore (la duplex delectatió). Adamo prima 
di peccare era libero, poteva peccare perché aveva 
solo la Grazia sufficente (detta da Agostino auxi~ 
liiim sine quo non). Dopo il peccato, perde la libertà 
ed ha bisogno per ogni atto buono della Grazia ef¬ 
ficace {auxilium quo) che determini infallibilmente 
la volontà. L’uomo per il peccato è intrinsecamente 
corrotto e dominato dalla concupiscenza, e quindi 
trascinato al male senza potervi resistere, invinci¬ 
bilmente. La sua volontà è dominata dalla cupidità 
terrena o amore terrestre. Le sue opere non sono 
che peccati se non interviene la carità o amore ce¬ 
leste a determinare infallibilmente la volontà al bene. 
Questo duplice amore è il principio della nostra con¬ 
dotta fisica, morale, soprannaturale, e perciò si chia- 
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ma (t delectatio victrix ». L’uomo sottoposto alla 
ferrea legge di un amore invincibile resta così schia¬ 
vo o della terra o del cielo, senza merito o demerito 
personale, trascinato al bene o al male, alla salvezza 
o alla dannazione, da un irresistibile diletto celeste 
o terrestre. Mentre bancziani e molinisti, salvando 
l’onnipotenza della Grazia e la libertà dell’uomo, 
ammettono che vi è una Grazia suflìcente, data da 
Dio a tutti gli uomini, la quale conferisce loro il 
potere prossimo per compiere i comandamenti, e che 
riceve la sua efficacia o dall’azione soprannaturale in 
noi (baneziani) o dall’assenso della nostra libertà 
(molinisti), Giansenio sulle orme di Baio proclama 
che ogni grazia è efficace e perciò invincibile, e che 
sotto l’azione della Grazia efficace noi non possiamo 
fare nulla di nostro. Dio predestina aH’inferno o 
al paradiso con volontà antecedente ad ogni con¬ 
siderazione di merito. Cristo è morto solo per i 
predestinati, e a loro solo dà la Grazia efficace. Non 
esiste quindi libertà, c se Giansenio parla di libertà è 
solo esenzione da violenza esteriore o da coazione fi¬ 
sica. Tutto VAugiistiìiiis è un immenso arsenale pole¬ 
mico e partigiano, come dimostreranno poi i suoi se¬ 
guaci, in difesa della duplex delectatio portata al paros¬ 
sismo di un personale pregiudizio; la «magna charta» 
della teologia del giansenismo che Fénelon giusta¬ 
mente chiamerà « cousin germain du calvinisme ». 

III. Sviluppi del giansenismo. - Sembra strano, e 
nessuno l’avrebbe immaginato, tanto meno Giansenio, che 
una dottrina cosi stirata e torva, e tanto diversa dalla dolce 
vivacità del genio francese, avrebbe incontrato in Francia 
e nei paesi latini una vasta c fortunosa conquista. 

N’è rimasto sorpreso il Bremond : « J'attribuirai la 
naissance du janscnisme à unc sorte de generation spon¬ 
tanee. Le nez de Cléopatre... le jansénisme historique est 
pour moi un véritable monstre. En tant que monstre il n’a 
pu devoir sa naissance qu’à de bizarres et imprévisibles 
rencontres ». Era invece il naturale rifugio degli insoddi¬ 
sfatti, degli scontenti in Francia e nel Belgio dopo la con¬ 
danna del calvinismo, di quanti cioè, senza pregiudicarsi 
con l’autorità civile ed ecclesiastica, vedevano nella dot¬ 
trina di Giansenio un compromesso tra cattolicesimo e 
protestantesimo. Inoltre le teorie di Giansenio poterono 
per alcuni spiriti insofferenti rappresentare la parte migliore 
della Riforma cattolica; i quali deviarono però il desiderio 
di una rinascita morale e religiosa - che era necessaria ed 
urgente in quel secolo e in quella società — nella scelta del 
principio riformatore, preferendo ai canoni del Concilio di 
Trento e all’autorità del pontefice romano gli equivoci 
della riforma e il criterio personale d’interpretazione e di 
giudizio. Se tuttavia questo clima sociale c spirituale favorì 
lo sviluppo deH’eresia, incontri imprevedibili, come af¬ 
ferma il Bremond, facilitarono il suo cammino. 11 gian¬ 
senismo trova infatti nella psicologia piuttosto che nella 
metafisica religiosa la sua ragione di esistenza. Gli anatemi 
di Roma che segnano la progressiva morte delle altre 
eresie, divengono, per un periodo di tempo, la sua fortuna. 
Anzi nasce, si rivela, si consolida, tesse la sua storia nelle 
date e nelle forme delle diverse condanne pontifico. 
Quando i Gesuiti ebbero fra mano alcuni fogli di stampa 
deir>ìf/g«s^ùn/ir, subito lo denunziarono. Urbano Vili si 
affrettò a proibire la continuazione della stampa che era 
curata in segreto da Fromond e da Calenus. Ma nono¬ 
stante l’opposizione dei Gesuiti, dell’internunzio di Bru¬ 
xelles, dell’Università di Lovanio, la stampa si continuò 
e si compì sotto la protezione del card. Ferdinando, in¬ 
fante di Spagna e governatore dei Paesi Bassi, al quale 
fu dedicata, ed uscì con i privilegi del re di Spagna e dcl- 
l’imperatorc Ferdinando III concessi nel genn. 1638 e 
nel febbr. 1640, e con la censura favorevole di Enrico 
Calenus e di Giacomo Fontano che dichiaravano l’opera 
«celeste... necessaria ed utilissima alla Chiesa... con¬ 
forme alla dottrina di s. Agostino La diffusione e le 
ristampe furono molte, anche in Roma nel 1643 incon¬ 


trando la più varia ed accesa polemica. Saint-Cyran 
affermava che dopo s. Paolo e s. Agostino, Giansenio era il 
terzo che aveva « parlato più divinamente della Gra¬ 
zia e creato il libro di devozione dei novissimi tempi». 
Rimessa l’opera al giudizio della S. Congregazione del¬ 
l’Indice il IO giugno 1643 fu condannata prima con un 
decreto dcH’Inquisizione (4 marzo 1641), poi con la 
bolla In eminenti di Urbano Vili redatta da Francesco 
Albizzi (6 marzo 16^2), con la cost. Cimi occasione di 
Innocenzo X (31 maggio 1653), e infine con l’altra Ad 
Sacram beati Petri Sedevi di Alessandro VII (16 ott. 
1656). Innocenzo aveva nominato cinque cardinali e 
tredici teologi per esaminare VAugustinus. L’esame durò 
più di due anni in 36 sessioni. Alle prime dieci sessioni 
inter\Tnne anche il Papa. Era consentito ai difensori di 
Giansenio sostenere la propria causa, ma la loro difesa non 
eluse la condanna che venne inclusa nelle cinque seguenti 
proposizioni che dichiarò temerarie, empie, blasfeme, 
degne di scomunica, eretiche (cf. Denz-U, 1092-96) : 
i) Alcuni precetti di Dio sono impossibili nonostante 
il buon volere degli uomini giusti, secondo le presenti 
forze della natura, perché manca ad essi quella Grazia 
che li rende possibili; 2) Alla Grazia interiore nello stato 
di natura decaduta non si resiste mai; 3) Per acquistare 
merito o demerito non si richiede la libertà dalla neces¬ 
sità interna, ma soltanto la libertà dalla coazione esterna; 

4) I semipelagiani ammettevano per i singoli atti anche 
all’inizio della fede la necessità della Grazia interiore pre¬ 
veniente, ed erano eretici in quanto concedevano alla 
volontà urnana il potere di resistere o di obbedire alle 
Grazia ; 5) È un errore semipelagiano affermare che Cristo 
è morto per tutti. Ma questa condanna non turbò gra¬ 
vemente gli ammiratori di Giansenio, alcuni dei quali vo¬ 
levano appellare dal Papa ad un Concilio ecumenico. 

Il Papa a loro giudizio era un incompetente. Ma tale 
appello avrebbe pregiudicato ancor più VAugustinus. Que¬ 
sta polemica con Roma rese più viva la controversia, allar¬ 
gando l’aspetto dogmatico dell’eresia nascente, inizial¬ 
mente soteriologico, ad accogliere errori ecclesiastici come 
quello di ridurre il potere pontificio (il Papa era concepito 
primus inter pares tra i vescovi, primo per dignità non per 
autorità, inferiore e subordinato al Concilio ecumenico). 
Ma le teorie di Giansenio dovevano trovare il loro teatro 
di prova, la loro attuazione pratica a Port-Royal in Parigi. 

IV. Port-Royal. - Port-Royal (v.) segna il passaggio 
dell’eresia giansenistica da un aspetto teologico ad una 
forma polemica ed ascetica non molto dissimile dallo 
scisma. Già le condanne avevano rivelato l’ambiguità 
d&WAugustinus e della fede dei giansenisti, figli ribelli 
e insofferenti che non vogliono abbandonare la casa e vi¬ 
vono in famiglia in continuo litigio. 11 giansenismo si 
manifesta infatti una eresia in casa, uno scisma in famiglia. 
Ma di questa ribellione in famiglia Saint-Cyran incontrerà 
in Parigi il diplomatico controversista nella persona di 
Antonio Arnauld (v.), sottile e astuto disquisitore che 
insegnerà al giansenismo la sua indefinibile tattica pole¬ 
mica. Autore della Logique de Port-Royaly avvocato difen¬ 
sore dell’/lr/gt/s^ùn/s, egli conosce le tergiversazioni, le 
amfibologie, gli equivoci della difesa e deirofìfesa. Egli 
organizzò le idee giansenistiche, infuse loro un’anima, 
nc creò un sistema. Alla teologia unì l’ascetica, alla riforma 
dogmatica sulla Grazia associò un riforma sacramentale, 
pur non chiarendo mai le sue opinioni personali. Egli 
insegnò a non scoprirsi, a spargere nelle pagine in difesa 
dell’eresìa osservazioni ortodosse e incensurabili. Se 
qualche volta è sospetto, subito se n’accorge, pronto ad 
affermare il contrario. Con Arnauld la parabola centrifuga 
dell’eresia ha il suo termine. Parte da Giansenio, il teo¬ 
logo, passa per Saint-Cyran, ripermìstìco, si conclude in 
Arnauld, il diplomatico controversista. 

Si devono a Itti le tergiversazioni alle condanne pon¬ 
tifico, per le quali Port-Royal resterà celebre. Arnauld am¬ 
moniva : « ne répondre jamais absolument, mais toujours 
par si. Par là on ne s’engagera à rien ». Perciò alla con¬ 
danna delle cinque proposizioni, a quelli che chiamavano 
il Papa incompetente e volevano appellare ad un Concilio 
ecumenico, consigliò di condannare, insieme al Papa, 
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le cinque proposizioni. Negava però che si trovassero 
nell’opera di Giansenio o, nel caso che vi si trovassero, 
affermava che non erano dannabili nel senso dclFautore, 
che era quello di s. Agostino, che il Papa senza dubbio 
non aveva riprovato né poteva riprovare. Trentotto ve¬ 
scovi allora, coadiuvati da molti teologi, il 28 marzo 1654 
dichiararono che le cinque proposizioni erano state in¬ 
segnate da Giansenio e nel senso di Giansenio erano state 
condannate. Il Papa definì espressamente ; « Quinque illas 
propositiones ex libro praememorati Cornelii Jansenii Epi¬ 
scopi Yprensis, cui titulus excerptas ac in sensu 

ab codem Cornelio intento damnatas fuisse, dcclara- 
mus et definimus >•. Ma non bastò. In due lettere in 
difesa del duca di Liancourt nel febbr. del 1655 Amauld 
distingueva tra questione di diritto e questione di fatto. 
La Chiesa, il papa, è infallibile quando giudica delle 
questioni di dogma o di morale contenute nella Rivela¬ 
zione e nella esposizione della loro dottrina {quaestio 
fun-»), non nel giudìzio portato sulla dottrina di un libro 
di \m autore umano o sopra il vero senso che questi 
abbia dato alle sue parole {quaestio facti). Nella quaestio 
iuris è prescritto l’interiore assenso alle decisioni della 
Chiesa; nella quaestio facti Chiesa non ha potere; al 
massimo può esigere un rispettoso silenzio {sileutium 
ohsequiosMiìi). Del resto, aggiungeva con spinto tutto 
giansenistico, a s. Pietro, nella caduta, mancava la Grazia 
necessaria. Insieme ad Arnauld assertore di questa poli¬ 
tica equivoca è Pietro Nicole, al quale si debbono le 
opere : Les imaginaires ou lettres sur l'hérésie ìmaghiaire 
e Tractotus de disthictione iuris et facti in causa ja?ise- 
iiiaìia, fondamentali per comprendere i raggiri e gli arti¬ 
fizi del giansenismo. Dall’eresia si declina verso lo scisma, 
dall’errore sulla dottrina della Grazia all’errore sull’in- 
fallibilità pontificia. Il papa può condannare infallibil¬ 
mente una dottrina come eretica, ripete Nicole, non deter¬ 
minare infallibilmente che quella dottrina si trova in 
un libro {Augustinus) \ le cinque proposizioni condannate 
non si trovano neir.r4T/g7/s/77n/s o almeno nel senso nel 
quale sono state condannate. Il papa è male informato o, 
se bene informato, non è infallibile per sé ma solo con il 
consenso della Chiesa universale. E se questo consenso 
è raggiunto (come nel Concilio di Trento) ci s’appella ad 
un concilio futuro (pronti a riappellarsi ancora all’infinito), 
come ci si appella alla disciplina della Chiesa antica per 
sowertire la disciplina della Chiesa contemporanea. Non 
s’accorgevano i giansenisti insistendo sul movimento ri¬ 
formatore d’autonomia della ragione dalla Fede di met¬ 
tere insieme alla fede cattolica in agonia la propria fede. 

A difesa di Amauld, suo amico, anche Biagio Pascal 
(v.) rimase impigliato negli intrighi del partito giansenista. 
Aveva in Port-Royal la sorella Jacqueline « sa directricc » 
com’egli la chiama. Per amore della sorella e per un im¬ 
pegno d'amicizia con Amauld scrisse un « pamphlet », 
una apologia letteraria di Port-Royal, una requisitoria 
antimolinista, Les provmciales (1656-57), che potrebbero 
definirsi il piacere dello scherno canonizzato ai danni 
della Compagnia di Gesù, Ma Pascal come Nicole ben 
presto compresero che tutta questa polemica diveniva 
una pura commedia e uno scherzo di cattivo gusto » 
(Nicole) e che non si poteva fare « un idolo della stessa 
verità, perché la verità fuori della carità non è Dio, ed 
c immagine e idolo che non bisogna né amare né adorare » 
(Pascal), e si ritirarono dalle sottili e raffinate sottigliezze 
che non riuscivano a salvare né la carità né la verità. 

V. Da Port-Royal a Pistoia. - Era naturale che 
allontanandosi dall’autorità spirituale della Chiesa il gian¬ 
senismo cadesse, per sopravvivere, alla potenza tem¬ 
porale dello Stato e a forme di superstizione. Alla pri¬ 
ma fase della storia del giansenismo, imperniata sulla 
Grazia, la predestinazione ed il rigorismo sacramentale, 
ne succede così una seconda nella quale teologia e mo¬ 
rale sembrano annegare nelle teorie gallicane ed in ma¬ 
nifestazioni ipermistiche. La polemica di Port-Royal che 
continuava quella protestante gettando lo scherno sul 
magistero ecclesiastico ne aveva preparata la via. Già 
nel Petrus Aurelius di Saint-Cyran si ritrovano essen¬ 
zialmente le teorie di Richer e De Dominis, del Pi- 
thou e De Marca. Il card. Richelieu aveva saldato la 


Francia in unità politica e religiosa, ma insieme aveva 
acuito il desiderio del re di Francia di prendere la Chiesa 
sotto la sua protezione. Roma appariva quasi una potenza 
straniera, e il gallicanesimo tentò di assoggettarla all’as¬ 
solutismo statale di Luigi XIV. Sotto l’insegna del senti¬ 
mento nazionale si divinizzarono forme storiche e poli¬ 
tiche ai danni della dottrina c della vita cattolica e sopran¬ 
naturale, le quali accumunarono il giansenismo con il 
protestantesimo presso le corti gallicane. Se, come Lutero, 
il giansenismo aveva abbattuto ogni autorità in materia 
di fede, e a somiglianza del calvinismo aveva assunto un 
carattere democratico e rivoluzionario, con il criticismo 
ecclesiastico, poi, tanto affine al libero esame, spingeva 
non solo alla negazione della verità rivelata, ma alla ri¬ 
cerca di un punto d’appoggio al succedersi degli anatemi 
di Roma. Per continuare nel loro criticismo e stornare o 
almeno salvaguardarsi dalle condanne pontifice, 1 gian¬ 
senisti ripiegarono in un ibridismo religioso, che li co¬ 
strinse ad una doppia vita. Non sì può infatti confondere 
giansenismo e gallicanesimo. I veri giansenisti mal sop¬ 
portavano l’autorità e l’infallibilità pontificia, ma erano 
pure insofferenti di ogni ingerenza statale, e quando si 
volsero verso i Parlamenti lo fecero per rifuggire le con¬ 
danne ecclesiastiche. Avevano però un punto comune : 
il papa c inferiore al concilio; le decisioni del papa, anche 
in materia di fede, non sono irreformabili se non dopo il 
consenso della Chiesa. Se i giansenisti trovavano nei gal¬ 
licani un rifugio, i gallicani trovavano nei giansenisti un 
pretesto. Ragioni nazionali e ragioni teologiche, c più 
ancora ragioni polemiche li resero vicini ed amici, tanto 
amici da crederli gemelli nati da uno stesso letto, ma la 
diversità esisteva. Bossuct, gallicano, fu sempre avversario 
dei Gesuiti. I gallicani, eredi di Filippo il Belio, sono de¬ 
cisi; i giansenisti, seguaci di Arnauld, temporeggiano, 
non amano compromettersi, prender posizione. Si ri¬ 
pete che se le dottrine di Baio e di Giansenio si accosta¬ 
rono allo spirito gallicano fu per opera di Pascasio Que- 
snell (v.). Non è esatto. L’unione Ra i due moti è dovuta 
alla particolare situazione politico-religiosa determinatasi 
in seguito alle lotte giurisdizionali tra la Corte francese 
e Roma. Le sue R(flexious morales {1671) ne sono una 
chiara testimonianza. Esse in forma capziosa ripeterono 
esattamente la dottrina di Giansenio e di Arnauld riaccen¬ 
dendone le controversie. Furono proibite da Clemente X 
nel 1675, ma tale proibizione dette luogo ad un pul¬ 
lulare di opuscoli polemici c non impedì che Quesnell, 
rivedendole e ampliandole, le ripubblicasse più volte 
e in diversi formati. Tra tanta letteratura polemica destò 
rumore un opuscolo pubblicato nel 1702 dal titolo Un 
caso di coscienza se cioè si dovesse assolvere chi mante¬ 
nesse un '( ossequioso silenzio j- circa la condanna delle 
cinque proposizioni. Clemente XI il 12 febbr. 1702 
proscrisse anche l’ossequioso silenzio e tre anni dopo 
(16 luglio 1705) confermò con la bolla Vineani Donùni 
(Denz-U, 1350) le condanne dei suoi predecessori. Le 
monache di Port-Royal, rimasto come centrale di propa¬ 
ganda e « foyer d’agitation frondeuse », le quali si oppo¬ 
sero alla bolla pontificia, furono disperse c il monastero 
per decreto reale fu raso al suolo (1710). Ma le R('flcxioìis 
di Quesnell per decenni tennero vive le questioni gianse- 
niste presso i Parlamenti, i vescovi, gli Ordini religiosi 
e il clero secolare, soprattutto per l’atteggiamento equivoco 
del card. Noailles che, dopo averlo approvato, aveva 
preso le difese del libro di Quesnell. Richiesto un inter¬ 
vento diretto e decisivo della S. Sede questo venne 1*8 sett. 
1713 con la bolla U 7 ngenitus (Denz-U, T351-145O che 
condannava 101 proposizioni di Quesnell, cioè tutta la 
dottrina teologica, ascetica, morale, ecclesiastica del gian¬ 
senismo, Si appellò da parte di alcuni giansenisti ad un 
Concilio ecumenico (1717) creando così il partito degli 
appellanti scomunicat i da Clemente XI con la bolla 
Pastoralis officii (1718). Dopo la morte del reggente Fi¬ 
lippo d’Orléans (1723) e del Noailles (1729) i giansenisti 
ebbero l’unico appoggio nel Parlamento e così ribelli, 
faziosi divennero una setta politica-filosofico-religiosa 
con un accento sempre più aggressivo contro la teologia, 
la morale e la pietà della Compagnia di Gesù, in modo 
particolare contro il probabilismo e la devozione al S. 
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Cuore di Gesù. Organo del partito diventano dal 1727 le 
Nouvclles ecclésiasliqiics c punto di riferimento morale la 
Chiesa scismatica di Utrecht (v.). Il movimento dei convul¬ 
sionari di S. Medardo (v.) c il figurismo (v.) contribuirono a 
separare piuttosto che ad unire gli animi (degenerando la 
dottrina in fatti c credenze superstiziose) nella contro¬ 
versia religiosa che perdurò per tutto il Settecento e nella 
quale s’immischiarono i Parlamenti finché Benedetto XIV 
nel 1756 non rinnovò le proibizioni della bolla 
Durante la Rivoluzione Francese, Grégoire, Mouton ed 
altri pochi preti giacobini ripeteranno nomi e fatti gianse¬ 
nistici, ma il vero giansenismo è ormai sopraffatto dalle 
nuove teorie illuministiche. 

VI. Giansfxismo italiano. - La diaspora gianse¬ 
nistica, se è vasta individualmente, socialmente presenta 
solo due comparse territoriali : a Utrecht, e più proprio- 
mente a Pistoia. A'Ia in Utrecht i giansenisti riconoscono 
solo un rifugio morale e ricevono un incitamento nella 
lotta con Roma. Sommersi dalle condanne essi si volgono 
ai vescovi scismatici olandesi per simpatia di persecuzione, 
come sogliono dire, identità di martirio per la verità, 
contro la tirannide romana. In Italia invece l’eresia gian¬ 
senistica sembra assumere un aspetto di continuità. 
Insieme al pensiero filosofico e scientifico entrano per 
vie parallele alla fine del Seicento, ma soprattutto nel 
Settecento, le questioni religiose. Port-Royal c conosciuto 
attraverso Les pi ov'niciaìes di Pascal, e il giansenismo viene 
preparato dalle polemiche aniigesuitichc, dalla politica 
gallicana delle corti, daPe controversie sulla Grazia e 
sulla morale. Le figure ecclesiastiche più notevoli alle 
quali si deve un orientamento giansenistico, sebbene nes¬ 
suno dei tre si professasse c fosse giansenista, sono il 
card. Noris, Fulgenzio Belclli, Lorenzo Berti, agostiniani, 
detti semigiansenisli perche affermavano la necessità 
della Grazia non ex necessitate, ma solo ex cìecentia. 
Difendevano cioè il sistema agostiniano rifiutando però 
l’interpretazione di Gianscnio. Accusati di baianismo 
e di giansenismo energicamente si difesero contro 
queste accuse. Era loro intenzione insistere sulla distin¬ 
zione dei due stati prima e dopo la caduta. Prima della 
caduta, dicevano, Adamo, sotto Pinfluenza di una grazia 
versatile poteva liberamente determinarsi al bene o al 
male; dopo la caduta, la scelta non è possibile che sotto 
l’influenza di una Grazia efficace ab intrinseco, tale cioè che 
dia possibilità c atto. L’efficacia di questa Grazia con¬ 
siste nella dilettazione, non già relativa ossia per su¬ 
periorità di gradi, ma assolutamente vittoriosa, per cui 
Dio muove infallibilmente la volontà al libero consenso. 
Vi è una Grazia sufficcntc {anxiliiDìi sine quo) cui si può 
resistere e che rimane senza effetto se non sopra\’viene 
l’aiuto medicinale della Grazia efficace (auxiliuni quo). 
Il Berti tiene a rilevare costantemente le difl'crenze che 
separano, secondo la sua opinione, il suo dal sistema di 
Giansenio. La dilettazione — egli afferma ^ non viene ne¬ 
cessariamente, ma infallibilmente senza offendere la libertà 
dell’uomo. Non solo presso gli Agostiniani, ma anche 
presso prelati come Giovanni Bottari e Francesco Foggini 
e presso cardinali come il Passione! trovano simpatia gli 
antigesuiti, i rigoristi, gli appellanti francesi; e in ge¬ 
nere presso i Filippini. A Roma infatti all’Archetto e 
all’Oratorio nel Settecento si incontrano, allacciano rela¬ 
zioni e amicizie i principali giansenisti italiani : Tambu¬ 
rini, Zola, Scipione de’ Ricci, Serrao, G. Capecelatro. 
Roma rappresenta nella prima metà del Settecento la 
fase formativa, anche se sotterranea, timida e incerta, del 
giansenismo italiano che troverà poi nella seconda metà 
del secolo la generazione dei ribelli nei due cenacoli prin¬ 
cipali di Pavia e di Pistoia. Pavia centro di dispersione di 
idee con Pietro Tamburini, Pistoia campo di esperienza 
con Scipione de’ Ricci. Ma giansenisti si trovano pure a 
Genova; per citare solo alcuni nomi: Palmieri, Degola, 
Solari; a Napoli: Serrao, Capecelatro, Simioli, Natale; 
a Torino, a Milano, a Venezia. Il giansenismo italiano è 
infatti un fenomeno aristocratico di piccoli gruppi, non 
un largo movimento come in Francia penetrato quasi in 
tutti gli strati sociali; non ha carattere unitario e originale 
ma varia da regione a regione, e spesso da persona a per¬ 
sona; non possiede che scarsi fondamenti teologici e mo¬ 


tivi dottrinali. .Alle dottrine primitive di Giansenio, di 
Saint-Cyran, di .Arnauld preferisce lo spirito quale si rivela 
in Quesnell e Duguet, derivando immediatamente dagli 
appellanti francesi tramite il conte Dupac de Belle- 
garde c i missionari della Chiesa scismatica di Utrecht, 
e accogliendo elementi febroniani, richeriani e illuministi. 

Si ha così un giansenismo regalistico a Milano e a Pavia, 
un giansenismo rivoluzionario e repubblicano a Genova 
e un giansenismo ecclesiastico e liturgico a Pistoia. Unisce 
cioè un problema religioso (religione e Chiesa da rifor¬ 
mare) ad uno sociale e politico (aspetto non giansenistico 
dell’eresia, ma pietra d’appoggio). Gli Aftnali ecclesiastici, 
sul tipo dell’omonima rivista francese, testimoniano come 
la teologia e la morale fossero travolte da preoccupazioni 
politiche e giurisdizionali. Diritto e teologia cambiano con 
gli avvenimenti, pur rimanendo negli epigoni la fede nelle 
teorie dei tre padri del giansenismo tradizionale. 

In Austria e in Lombardia il punto di appoggio del 
giansenismo fu Giuseppe II, a Napoli il Tanucci. in To¬ 
scana Pietro Leopoldo (1765-90). Scipione de’ Ricci ne 
divenne il fedele ministro di Grazia e di giustizia. Collabo- 
rano insieme, seppure con fine diverso ; Leopoldo per 
scopi politici, Ricci per illusione religiosa. Nascono cosi 
le riforme ecclesiastiche, che, per opera del vescovo, eb¬ 
bero Pistoia per centro sperimentale. Ala non mancarono 
altri vescovi, come mons. Sciarelli vescovo di Colle e 
mons. Pannilini vescovo di Chiusi e Piacenza, a dare alle 
riforme un aspetto regionale. Vi contribuivano, oltre alle 
due tipografie vescovili Bracali in Pistoia e Vestri a Prato, 
altri centri di propaganda editoriale a Torino, Venezia, 
Lugano, Firenze, Napoli, Pavia. Riforme in parte lode¬ 
voli, ma minate da un sottile veleno scismatico ed ereticale 
che ebbe la sua concreta attuazione nel Sinodo di Pistoia, 
nel 17S6, alla presenza di 234 preti detti • padri del Con¬ 
cilio». Il Sinodo doveva preparare l’assemblea dei vescovi 
e degli arcivescovi della Toscana per sfociare in un Concilio 
nazionale e forse in una Chiesa separata, sul tipo di quella 
di Utrecht, alla quale il Ricci e gli altri giansenisti ita¬ 
liani erano devoti. L’Assemblea tenuta in Firenze nel 1787 
fece fallire il piano scismatico per l’opposizione dei ve¬ 
scovi. II popolo che non capiva le questioni teologiche ed 
era infastidito dalle riforme liturgiche, si ribellò in una 
serie di tumulti che obbligarono il Ricci e gli altri rifor¬ 
matori a ritirarsi, e il governo granducale a prendere prov¬ 
vedimenti. Ma il Sinodo in Francia, in Spagna, in Austria, 
in Olanda aveva riacceso speranze nei giansenisti. La 
S. Sede, richiesta di un giudizio definitivo, il 28 ag. 1794 
promulgò la bolla Auctoreni Fidei, redatta dal card. Gerdil 
che condannava in 85 proposizioni, esposte in 44 titoli a 
seconda della diversità delle materie tutti gli errori eredi¬ 
tari e a\mentizi del giansenismo (Denz-U, 1501-99)- Ad 
evitare la malignità dei giansenisti con una condanna in 
globo, come nella bolla Uni^eniius, si condannò ciascuna 
asserzione con le proprie qualifiche e con i molteplici 
sensi che essa poteva presentare. Sette proposizioni fu¬ 
rono condannate come eretiche, le altre proscritte con 
diverse attribuzioni. Fu la pietra tombale del giansenismo. 
Quel carattere spiccatamente illuministico che il gianse¬ 
nismo ebbe fra noi, unito ad un desiderio di riforma dot¬ 
trinale e disciplinare, interiore e morale, sopravvive in 
Eustachio Degola (v.), il quale sulla fine del Settecento 
e all’inizio dell’Ottocento si sentiva solo, per l’estrema 
penuria dei successi dei maccabei portorealisti ». A Pa¬ 
rigi Saint-Severin, la Chiesa parigina degli ultimi gianse¬ 
nisti, si fa sempre più deserta. I dispersi giansenisti s’affi¬ 
dano al clero costituzionale della Rivoluzione. Anche Ricci 
pensa ad una possibile restaurazione, ma è solo un vano 
miraggio. Quando il 29 ott, 1809 «gli amici della verità» 
indicono un pellegrinaggio sulle rovine di Port-Royal, 
Degola ne tesse un panegirico, ma ormai si vive di memo¬ 
rie, di ricordi. Su quelle rovine sosterà il genovese dal 
iSoi al iSio malinconicamente tra rovi, pietre e ruderi, 
misurando il terreno, rilevando disegni, scoprendo pietre 
tombali, prendendo appunti, scrivendo anche poesie. 
Morto il Ricci, con Eustachio Degola si spegne il gianse¬ 
nismo congiungendo nella stessa memoria le rovine mate¬ 
riali di Port-Royal con quelle spirituali e simboliche del 
Sinodo di Pistoia. Se nel Risorgimento italiano affiorano 
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ancora nomi, carteggi e dottrine di alcuni giansenisti, il 
legame può riconoscersi nel carattere non giansenistico 
del giansenismo italiano, cioè nella comune seppure non 
univoca concezione del potere temporale del papa. Vi 
influirono senza dubbio altre cause come un sistema demo¬ 
cratico della vita e della politica, un nuovo indirizzo della 
filosofìa e dei problemi religiosi, e soprattutto un’acre 
antipatia verso la Curia Romana. I liberali vedevano in¬ 
fatti nel potere temporale un impedimento all’unità po¬ 
litica nazionale, il giansenismo ad una riforma religiosa. 
Così si spiega la storiografia pregiudiziale che esaltò ed 
esalta tutti i ribelli a Roma come fossero puri spiriti c 
martiri della libertà.' Qualche traccia giansenistica restò 
anche nel rigorismo sacramentale di alcune diocesi, nella 
concezione tragica della natura umana in alcune opere 
letterarie, nello spirito anticurialistico dei politicanti, nel 
criticismo religioso dei liberi pensatori, ma come germi 
respirati nell’aria c germogliati in un clima e in un ter¬ 
reno già preparato da altre dottrine e da altre rivoluzioni. 

VII. Giudizio sul gt.ansenismo. - Com’era 
nato e preparato alla macchia nella redazione e nella 
stampa d.c\VAngtistimis, così rimase nella Chiesa ne¬ 
mico invisibile e indefinibile, anche se partecipò alle 
rivoluzioni politico-religiose degli Stati. Indivisi¬ 
bile e indefinibile, ma non un « fantòme >» come in¬ 
sinuerà Amauld, non una « hérésie imaginaire », 
come ripeterà Nicole. Dovranno sperimentarlo il card. 
Richelieu quando tenterà di stroncarlo incarcerando 
l’abate di Saint-Cyran, e Luigi XIV quando soppri¬ 
merà prima e distruggerà poi il monastero di Port- 
Royal. Tutto un vocabolario, tutto un frasario di 
luoghi comuni è da rivedere sul giansenismo presso 
storici e letterati antichi e moderni. Il giansenismo 
non è moto politico, una scuola di filosofia e di vita 
religiosa, una accademia di eruditi, la lotta contro il 
barocco e la retorica, il ritorno al senso misurato 
e storico dei Greci, l’illuminata ribellione ad una 
fastosità morale e razionale o un tema suggestivo 
d’amore nella cultura; è una eresia o meglio un com¬ 
plesso di errori teologici, una deviazione dal dogma, 
dalla morale e dalla disciplina ecclesiastica. La sua 
spina dorsale è formata dalla teologia della Grazia 
(Giansenio), dalla morale sacramentaria (Arnauld), 
dalla prassi disciplinare e spirituale (Saint-Cyran) 
e dalla polemica diplomatica che la regge e difende 
(Quesnell). Ma uno non esclude l’altro, lo include. 
Condannato, il giansenismo assume aspetti scisma¬ 
tici a Port-Royal, a Utrecht, a Pistoia. Per necessità 
di vita s’accompagna ora al gallicanesimo, ora al 
giurisdizionalismo, ora ad un ibridismo filosofico e 
religioso, ora a revisioni illuministiche, a motivi 
cioè esteriori, ma l’anima ne è il desiderio di una ri¬ 
forma, un atto di conciliazione tra calvinismo e cat¬ 
tolicesimo, una sopravvivenza larvata del protestan¬ 
tesimo, e le questioni fondamentali sono la prede¬ 
stinazione, la corruzione della natura umana, la dot¬ 
trina sull’efficacia della Redenzione, il ritorno alla 
disciplina della Chiesa primitiva, un rigorismo mo¬ 
rale e sacramentale. Movente : l’odio alla Compagnia 
di Gesù. Ma sarebbe un grosso abbaglio credere 
col Gazier, per antitesi, il giansenismo un mostro 
creato dai Gesuiti e comparabile agli ippogrifi e ai 
liocorni. I Gesuiti furono i nemici più intolleranti 
dei giansenisti per la stessa ragione che i giansenisti 
erano i loro accesi avversari : non per un motivo 
personale o di casta e neppure solo per una contro¬ 
versia disciplinare o morale, ma per una ragione teo¬ 
logica, la stessa ragione teologica della Riforma catto¬ 
lica. \JAugustinus sopravvive infatti nel clima del 
protestantesimo : nella stessa sfiducia della ragione fi¬ 
losofica circa l’esposizione dei dogmi, nel positivo sen¬ 


timento di aver le chiavi della tradizione, nello spi¬ 
rito critico del libero pensiero circa la fede nel re¬ 
putarsi direttamente illuminati da Dio c depositari 
della verità, nell’assurdo religioso che mescola per 
opportunità teologia e politica, neiraffiermazione di 
un assenso interiore e invisibile, nel credersi di rap¬ 
presentare la parte migliore di un cristianesimo de¬ 
cadente, nella ribellione ad ogni forma di autorità 
ecclesiastica come norma della fede e dell’imposi¬ 
zione del proprio personale giudizio, nella accusa 
di casistica quando si parla di volontarietà morale, 
e di tirannide quando si parla di disciplina. Ma più 
appare la duplex delectatio in certe durezze spiri¬ 
tuali della letteratura moderna, come nei romanzi del 
Bernanos e del Mauriac; la letteratura psicanalistica 
sembra chiudere il ciclo della delectatio terrestris 
nel sesso divinizzato, come quella autonoma c ange¬ 
lica fissare la delectatio caelestis, nel verbo umano 
elevato a divinità. Presenza antiumanistica che rese 
sempre il giansenismo una eresia individuale, mai 
sociale. La sua storia è storia dei singoli giansenisti, 
una silloge di biografie, annotate da una cronaca di 
avvenimenti awolti in una psicologia religiosa nella 
quale prendon forma, nei vari incontri e nelle varie 
comparse territoriali, errori teologici c morali, so¬ 
ciali e ecclesiologici. Nelle riforme che il giansenismo 
desiderò ed attuò specialmente in Italia non tutto 
è condannabile, né tutto fu condannato. Anzi in 
alcune riforme prevenne i tempi, ma Io spirito che 
le animava pretendeva un rinnovamento della Chiesa 
fuori della Chiesa. Da Baio al Sinodo di Pistoia c’è 
infatti una continuità segreta di dottrina c di metodo, 
c chi voglia comprendere la natura c la storia del 
giansenismo piuttosto che alla biografia dei suoi pro¬ 
tagonisti, che vivono d’equivoci e di raggiri, deve 
fissarsi nello studio dei testi, opere incriminate e 
documenti di condanna. Di queste soprattutto è da 
consigliarsi la lettura a quanti desiderano una co¬ 
noscenza dottrinale dell’eresia giansenista. 

Bibl.: I. Carreyre, Jansénisme, in DThC, Vili, coll. 318- 
529; id.. Pistoie {Synode de), ihid., XII, coll .2176-99; A. de 
Becdeliè'VTc, Jatisónisme, in DFC, II, coll. 1153-92: Pastor, 
XIII-XVI; L. Mozzi, Storia delle rivoluzioni della Chiesa di 
Utrecht, 3 voli., Venezia 178S: E. Picot, Mémoircs pour servir 
à l'histoire ecclésiastique pendant le XVIJP siècle, 7 voli., Parigi 
1853-57; R. Rapin, Mémoires sur l’Eglise et la société, la Cour, la 
ville et le jansénisme, 3 voli., ivi 1S63; G. Ingold, L'oratoire et 
le jansénisme, ivi 1880; id., Rome et la France. La seconde phase 
du jansénisme, ivi 1901; M. Paquicr, Le jansénisme, étude doelri- 
naie, ivi 1909; H. Bremond, Histoire littéraire du senthnent re- 
ligieux en France, IV, ivi 1920; J. Laporte, La doctrine de Port- 
Royal, ivi 1923; A. Brou, Le dix-huitième siècle littéraire, 3 voli., 
ivi 1923-27; .A. Gazier, Histoire générale du mouvement janséniste, 

2 voli., ivi 1924-; A. C. Jemolo, Il giansenismo in Italia prhna 
della rivoluzione, Bari 1928; E. Préclin, LesjansénistcsduXVJIF 
siècle et la Coìistitution du Clergé, Parigi 1929; M. Dcinhard, 
Der Jansenismus in deutschen Ldndern. Monaco 1920; P. Sav'O, 
La devozione di mgr. A. Turchi alla S. Sede. Testo e DCLXXVII 
docuìnenti sul giansenismo italiano ed estero, Roma 1938; B. Mat¬ 
teucci, Scipione de' Ricci. Saggio storico teologico sul giansenismo 
italiano, Brescia 1941 (contiene ampia bibliografia sul gianse¬ 
nismo italiano); G. Cacciatore, S. Alfo?iso de' Liquori e il gian¬ 
senismo, Firenze 19-44; E- Codignola, Carteggi di giansenisti liguri, 

3 voli., Firenze 1941; id.. Il giansenismo toscano, 2 voli., ivi 1944; 
id., llltimhiisti, giacobini e giansenisti Jiell'Italia del '700, Firenze 
1947; E. Dammig, Il movimento giansenista a Roìtta nella seconda 
metà del sec. XVIII, Città del Vaticano 1945; Pi. De Lubac, 
Surnaturel. Etudes historiques, Parigi 1946; J. Orcibai, Les ori- 

gines du jansénisme, 5 voli., Lovanio-Parigi 1947__ (in cor.so di 

pubblicazione, contengono completa bibliografia); P. Alatri, 
Profilo storico del cattolicismo liberale hi Italia', I, Il Settecento : 
giansenismo, filogiansenismo e illumhiismo cattolico, Palermo 
1Q50. Benvenuto Matteucci 

GIANSENISTI, pedagogia dei : v. portoreale. 

GIAPPONE. - Il G. (dal cinese Jih pèn, local¬ 
mente pronunciato Nippon, o Nihon) è costituito da 
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Giappone - Cartina delle circoscrizioni ecclesiastiche, i) Confini delle circoscrizioni. 2) Ferrovie. 


un arcipelago di oltre 400 isole, situato al largo delle 
estreme coste orientali delTAsia e disteso dal 30*^ 
(Stretto di Togora) al 46*^ N. (Stretto di La Pérouse). 
Queste isole si dispongono ad arco intorno alle quat¬ 
tro maggiori : Hondo, o Plonshù (223.520 kmq., 
quanto la Gran Bretagna), Yezo, o Plokkaidò (kmq. 
77-993> un po’ meno dell’Irlanda), KyCishù (35.657 
kmq.) e Shikoku (17.756). 

I. Geografia. — Il territorio ha un carattere spiccata¬ 
mente montuoso e vulcanico : le pianure sono poche, e per 
lo più di modeste dimensioni. Più di tre quarti del paese 
sono costituiti da brevi fasce rilevate di media altezza. Le 
vette più elevate corrispondono a vulcani recenti (Fujaya- 
ma, m. 3776); su 165 di questi, 60 sono attivi, e le loro 
colate coprono da sole 1/5 della superfice del G. Intensa 
è Fattività sismica (in media più di un terremoto al 
giorno), con triste frequenza di catastrofi (anche per la 


concomitante azione di maremoti ed eruzioni). IlT^peri- 
metro costiero è più accidentato e portuoso di quello 
della Grecia. L’incontro delle due correnti marine del 
Kura e dell’Oya shivo (calda l’una, fredda Taltra), al 
largo della costa orientale, rende pescosissime le regioni 
rivierasche. Il clima è piuttosto vario : a pari latitudine, 
vi fa più freddo d’inverno e più caldo d’estate che in 
Europa, come conseguenza del regime monsonico (venti 
continentali freddi, d’inverno; marini caldi, d’estate). In 
complesso si tratta di climi temperati o subtropicali caldo¬ 
umidi, sani. Le piogge sono dovunque copiose e distri¬ 
buite in tutte le stagioni, ma i fiumi, date le condizioni 
del rilievo, sono brevi ed a carattere torrentizio. Il terreno 
è rivestito di magnifiche foreste di conifere e di latifoglie 
(nelle zone più elevate) a N. e nel centro, mentre a S. 
si sviluppa una rigogliosa vegetazione subtropicale, con 
boschi di cedri e di bambù, e macchie di sempreverdi. 

La popolazione dell’arcipelago, etnicamente com- 
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patta (ì Giapponesi sono mongoloidi, e perciò di bassa 
statura, con occhi obliqui, capelli lisci e neri, scarsa barba 
e colorito giallognolo, alquanto diversi, però, fisicamente 
e spiritualmente, dai Cinesi ed ancora più dai 17 mila 
Ainu, dai caratteri forse europoidi, che vivono in Yezo) 
è più che raddoppiata negli ultimi 80 anni : dai 30 milioni 
del 1868, epoca in cui il paese si aprì all’influenza europea, 
passò a 60 milioni nel 1925, a 72 nel 1940, ad 83 nel 1950. 
L’incremento medio annuo fu del 17 % tra il 1937 ed 
il 1940; il suo ritmo è tornato del pari fortissimo dopo 
la guerra. L’altissima densità media (220 ab. a kmq.) 
denuncia una forte pressione demografica, cui non soc¬ 
corre un adeguato movimento migratorio (i Giapponesi 
viventi all’estero erano, nel 1935, meno di un milione). 
Il 36 % della popolazione giapponese viveva nel 1937 
in centri urbani, dei quali 4 con più di i milione, 30 con 
più di 100 mila e 54 con più di 50 mila ab. 

L’economia del paese è imperniata sull’agricoltura. 
Il riso, che occupa da solo la metà del suolo coltivato, 
è alla base dell’alimentazione locale. Sulle altre colture 
(cereali, tabacco, canna da zucchero) prevalgono quelle 
della soja e del thè. La scarsa importanza dell’alleva- 
mento trova compenso nella bachicoltura, che ha un 
enorme sviluppo in tutto il paese, e nella pesca, cui spetta 
il primato mondiale della quantità del prodotto (3-4 mi¬ 
lioni di tonnellate annue) e che alimenta anche fiorenti in¬ 
dustrie (scatolatura, concimi, farine c oli di pesce). Grande 
è il beneficio che si trae dalle cospicue risorse forestali 
(legname, canfora, celluloide, essenze). 

Nonostante la inadeguata disponibilità di materie 
prime d’origine minerale (eccetto che per il rame, ed, in 
misura assai minore, per alcuni metalli, non però per il 
ferro), il G. era riuscito, prima del 1940, a crearsi una 
attrezzatura formidabile non meno per la varietà e capa¬ 
cità dei suoi rami (specie il tessile, il meccanico, il chi¬ 
mico), che per la convenienza dei prodotti e l’organizza¬ 
zione commerciale destinata a smerciarli. D’altra parte, la 
grande industria moderna non è riuscita a soffocare un 
artigianato del pari attivo e messo in evidenza dallo squisito 
senso artistico di una produzione rispettosa delle migliori 
forme tradizionali. La guerra ha dimezzato, all’incirca, la 
capacità delle industrie, e chiuso loro molte prospettive : 
una efficente ripresa dipenderà anche dalla possibilità di 
equilibrare il cresciuto deficit della bilancia commerciale. 

Le comunicazioni interne, più che dalla rete stradale 
(8550 km.) e ferroviaria (24.400 km.), sono favorite dai 


facili trasporti marittimi. La flotta mercantile giapponese, 
che prima della guerra era la terza del mondo, è ora ridotta 
ad un posto di second’ordine (1,5 milioni di tonnellate). 

Come conseguenza della disfatta subita nella seconda 
guerra mondiale, il G. ha perduto tutto il suo impero 
coloniale, che nel 1941 ne faceva uno Stato di 690 mila 
kmq. con no milioni di ab.: la Corea è divenuta indi- 
pendente, la parte meridionale dell’isola di Sakhalin e le 
Curili sono passate all’U.R.S.S., Formosa è tornata alla 
Cina, i territori oceanici di mandato (Caroline, Marianne, 
Marshall) presi in amministrazione fiduciaria dagli U.S.A., 
e le RyQ-Kyù ancora d’incerto destino. 

I dati relativi alle isole maggiori sono riassunti nella 
seguente tabella : 


Isole 

magciori 

(isole 

adiacenti) 

Superfice 

in 

kmq. 

JJ 1 

1j ^ 

*73 ^ 1 > 

^ H'c Popolazione 

(censimento 

il“i -osò) 

Iz. 1 

'C- ? 

' C 

o « 

rt 

; Centri urbani 
principali 
(popolazione 
: in 1000 ab. 
i nel 1040) 

Hokkaido 

88.775 

13 

3.063.883 

34 

Hakodatc 
(207), Sap- 
poro (197) 

Mondo 

230-533 

34 . 

52.713.S77 

221 

Osaka 

(3252), Na- 
goya (1328), 
Kioto (1089) 
Y 0 k 0 h a - 
ma (968), 
Ròbe (967) 

Shikoku 

18.772 

4 

3.357.282 

179 

Kòchi (105) 

Kyùshù 

41.800 

6 

9.520.005 

227 

Hukuoka 
(291), Na¬ 
gasaki (212), 
Ruma moto 
(187), Ra- 
goshima 
(182) 

Giappone 

Valutazio¬ 
ne 1950 

379.880 

57 

68.655.047 

80.697.000 

186 

219 

Capitale : 
Tòkyo 

(6789) 
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In base alla nuova costituzione (1947), lo Stato 
giapponese è una monarchia costituzionale ereditaria. 

Il governo democratico poggia su una rappresentanza 
bicamerale elettiva. In attesa del trattato di pace con 
le potenze vittoriose, perdura l’occupazione militare 
statunitense. 

Bibl.: J. Sion, Asie des Moussotts, Parigi 1928; K. Haushofer, 
Le jfapoìi et les Saponais, ivi 1937; Ryuichi Kaji, Le yapon, Com- 
vient s’est formées sa civiìisation ìuoderne, Tokyo 1939: G. H. 
Smith, Japan: a geographical viete, Washington 19431 C. D. Ca- 
rus - C. L. Me Nichols, yapan: its resources and industries. Nuova 
York 1944: J. P. Embrcc, Tfie japanese Nation: a social survey, 
ivi 1945; G. T. Trewartha, yapan: a physical, cultural and re- 
Sional geography, Madison-Londra 1945: E- O. Reischaur, yapan: 
past Qìul present, Londra 1947. Giuseppe Caraci 

II. Storia civile. — i. Primordi. — Il primo 
nucleo del popolo giapponese fu costituito da suc¬ 
cessive immigrazioni di genti provenienti dal con¬ 
tinente asiatico c dalle isole dei Mari del Sud. Un 
gruppo di tribù, identificabili in base ai resti ar¬ 
cheologici del tipo detto yayoi (età neolitica), si 
stabilì nella parte meridionale deH’isola di Kyushu. 
Le più antiche fonti letterarie, il Kojiki (712) e 
il Nihon-shoki (720), accennano ad un estendersi 
progressivo di queste tribù lungo le coste del mare 
interno e assegnano al sec. vn a. C. la fondazione 
deirimpero a Yarnato, ad opera di Jimmu Tenno, 
mentre gli storici spostano questa data al sec. i d. C. 
Testimonianze letterarie e archeologiche attestano 
che, sin dai primi secoli dellTmpero, i rapporti con 
la Cina e la Corea erano frequenti. Cronache cinesi 
del sec. iii indicano i Giapponesi con il nome di Wa. 
Il merito di aver creato una prima unità territoriale 
delG., è generalmente attribuito all’imperatrice Jingó, 
che avrebbe anche intensificato i rapporti con il 
continente. La cultura cinese penetrò in G. soprattutto 
nel sec. iv, quando ne vennero adottati ufficialmente 
i caratteri ideografici. La sua assimilazione, già da 
tempo favorita dalle numerose immigrazioni di in¬ 
tellettuali e di artigiani cinesi, modificò lentamente 
ma sicuramente la vita nipponica, favorendovi il sor¬ 
gere di una filosofia che preparava il terreno alla fu¬ 
tura diffusione del buddhismo. La società del tempo, 
di tipo patriarcale, era costituita da comunità fa¬ 
miliari {itji} aventi la stessa origine e da gruppi di 
famiglie esercitanti lo stesso mestiere (be o totno). 
Ogni comunità era retta da un capo ereditario ed i 
suoi membri ereditavano la posizione sociale della 
comunità stessa. Durante il periodo di Yarnato, la 
storia politica fu determinata dalle lotte dei grandi 
clan (Otomo, Mononobe, Soga) per la conquista del 
predominio. Tali lotte, iniziate nel sec. v, condussero, 
con il prevalere di alcune famiglie (sec. vi), aU’esauto- 
ramento della dinastia imperiale. Durante la supre¬ 
mazia dei Soga (536-645) si verificò l’introduzione 
del buddhismo, caldeggiato dal principe Shòtoku. 

2. Epoca Naca e Heian (710-1191). — La caduta 

dei Soga portò alla riforma Taikwa (648) che si propo¬ 
neva di rinforzare l’autorità imperiale e di creare un ordi¬ 
namento politico e sociale sul tipo di quello attuato in 
Cina dai T’ang. La riforma comportò la creazione di una 
capitale (Nara), la nomina di governatori nelle province 
orientali, l’abolizione delle cariche ereditarie. Le terre, 
dichiarate proprietà dello Stato, furono date in usufrutto 
ai contadini che, sottratti all’autorità degli anziani, di¬ 
vennero contribuenti dello Stato. In questo periodo, es¬ 
sendo il governo impegnato nella lotta contro le tribù 
non controllate dall’autorità centrale (fra cui quelle 
degli Ainu, fra i più antichi abitanti del G. di origine 
protocaucasica), i rapporti con il continente si affievoli¬ 
rono. Ciò diede ai Giapponesi il tempo di assimilare e 
di « giapponesizzare «, per così dire, gli elementi importati 




(per cortesìa del dote. B. Dciìcnhart^ 
Giappone - Dame in conversazione. Silografia a colori di Uta¬ 
maro Kitagawa (1754-1S06). 


della cultura cinese. Nel 794, la capitale fu trasferita a 
Pleian (Kyòto). I Fujiwara, che avevano contribuito 
alla caduta dei Soga, imparentandosi con la famìglia 
reale, consolidarono il loro potere (sec. IX e x) con l’isti¬ 
tuzione della carica di reggente durante la minore età 
dell’Imperatore, e conservarono questa carica sino alla 
loro caduta avvenuta nel sec. xii. Intanto reconomia 
terriera statale era sopraffatta dal progressivo estendersi 
del latifondo. I latifondisti crearono milizie per difendere 
le loro proprietà, stabilendo così le premesse dì un vero 
e proprio regime feudale. Proseguiva la lotta contro gli 
Ainu mentre, contro il potere dei Fujiwara, si ribellava 
l’imperatore Sirakava, che abdicò rifugiandosi in un con¬ 
vento (1081), da cui diresse un’organizzazione polìtica in 
opposizione all’autorità dì Kyòto. 

I capi militari della famiglia Minamoto consacraA^ano 
il prestigio della classe dei samurai spodestando i Fujiwara. 
Un altro clan guerriero, quello dei Taira, riuscì a imporsi 
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cosicché un suo discendente fu nominato primo ministro. 
(1167). L^urto fra i vari gruppi rivali portò lillà sconfitta 
dei Minamoto e al predominio dei Taira durato sino 
al 1185, dopo di che ricomparvero sulla scena i Minamoto. 
Yoritomo Minamoto ebbe dairimperatore il titolo di 
shogun (generalissimo) e trasferì la sua sede a Kamakura 
(1192) ritenendo deleteria l’influenza dei grandi centri 
urbani. 

3. Epoca di Kamakura (1192-1337). - Yoritomo 

seppe amministrare egregiamente la cosa pubblica ma, 
dopo la sua morte, il potere passò agli Hójò. Gli spode¬ 
stati capi militari 
tentarono la rivolta 
ma la supremazia 
degli Hòjó durò più 
di un secolo. 

Il buddhismo si 
era intanto diffuso 
anche fra il popolo e 
la sua più ascetica 
setta, detta Zen, gra¬ 
dita alla classe dei 
samurai, costituì, con 
la sua mescolanza di 
principi morali bud- 
dhisti e confuciani- 
sti, il fondamento del 
Bushidó (la via dei 
guerrieri). 

Due tentativi 
d’invasione (del 1274 
e del 1281) da parte 
dei Mongoli furono 
valorosamente re¬ 
spinti e valsero a 
creare un nuovo sen¬ 
so di solidarietà na¬ 
zionale. Ma i dissen¬ 
si tra la corte e gli 
Hójò condussero al conflitto aperto conclusosi nel 1333 
con la sconfitta degli Hòjó. 

4. Epoca di Muromaci (1338-3602). - Poco tempo 
dopo, il capo militare Ashikaga Takauji, ribellatosi, 
occupò la capitale, stabilendosi nel quartiere Muromaci, 
da cui il nome dell’èra. 

La guerra delle dinastie, determinata dall’esistenza 
contemporanea di due imperatori, Go-Daigo a Yoshino 
e Kómyo a Kyoto, sostenuto quest’ultimo da Ashikaga, 
durò sino al 1392 e si concluse con l’abdicazione dell’im¬ 
peratore di Yoshino a favore dell’altro. La pace fu breve ; 
nuove lotte intestine (guerre di Onin, 1467-77) segnarono 
la progressiva decadenza degli shógun e l’affermazione 
dei capi feudali sempre in lotta fra loro. Tuttavia, in questo 
torbido periodo (in cui, fra l’altro, scorrerie di pirati 
giapponesi [Wak6\ organizzate dagli scontenti samurai, 
si susseguivano sulle coste cinesi) cominciavano a fiorire 
le arti e il commercio, cui erano interessati gli stessi feu¬ 
datari, nei vari centri locali. Nel 1542, l’introduzione delle 
armi da fuoco, ad opera di marinai portoghesi, segnò 
una svolta dell’arte militare. Nel 1549, s. Francesco 
Saverio portava al G. la fede di Cristo. 

Tra i feudatari {daimyo), Nabunaga Oda, tra il 1560 e 
il 1568, aveva occupato varie province e la stessa capitale. 
La sua saggia opera di consolidamento dell’autorità im¬ 
periale e di riordinamento amministrativo fu interrotta 
dalla sua morte (1582) e fu ripresa da Hideyoshi Toyotomi 
che, riuscito a sconfiggere i feudatari ribelli, ebbe dal¬ 
l’imperatore Goyózei il titolo di Kwampaku (1588). 
Hideyoshi, incoraggiando il commercio con l’estero, so¬ 
gnava la fondazione di un’impero asiatico comprendente 
la Cina, la Corea, Formosa c le Filippine, sotto l’ege¬ 
monia nipponica. Le due spedizioni contro la Cina dei 
Ming non ebbero risultati definitivi, in quanto la morte 
di Hideyoshi (1598) segnò l’abbandono dell’impresa. 

5. Epoca di Edo (1602-1867). - leyasu Tokugawa 
ottenne allora il titolo di Shógun, stabilì la capitale a 
Edo (Tòkyo) e curò l’ordinamento interno del paese 
rinforzando l’autorità centrale. Il controllo sulla dinastia 


e sui daiviyó fu esercitato con tanta abilità ed energìa 
che ogni rivolta divenne impossibile. 

I suoi successori iniziarono una politica isolazioni¬ 
stica che, con il pretesto d’impedire la difìFusionc del 
cristianesimo, mirava a stroncare l’attività politica ed 
economica dei feudatari in rapporti con gli stranieri. 
Fu decretata quindi l’espulsione degli stranieri e si proibì 
ai Giapponesi l’uscita dal G. La pace fu ristabilita, ma il 
malcontento dei contadini, congiunto alla nuova autorità 
della borghesia, minava il prestigio dei daiviyo. In questo 
periodo di forzata calma, vi fu una sola rivolta, 

quella dei cristiani di 
Shimabara, soffocata 
nel sangue (1637). 
Nonostante il benes¬ 
sere economico e il 
fiorire delle arti, si 
manifestavano i pro¬ 
dromi di un risveglio 
politico c sociale, 
mentre si delineava 
un vasto movimento 
ideologico, scaturito 
dagli studi storici e 
inteso a ripristinare 
i valori morali del 
confucianesimo e 
dello shintoismo. 

6. Epoca di Meiji 
(1868-1912), - L’in¬ 
vio da parte degli 
Stati Uniti di una 
squadra navale agli 
ordini del coman¬ 
dante Perry per co¬ 
stringere il G. a rial¬ 
lacciare i rapporti con 
rOccidente, fu la 
causa esterna della 
caduta del regime feudale. Nonostante le violente opposi¬ 
zioni interne, il G. diventava una nazione moderna. Nel 
1867, Io Shógun Keiki rendeva i poteri aH’impcratorc Meiji 
e la capitale veniva trasferita a Tokio, Dopo vari trattati 
con le potenze occidentali, l’ii febbr. 1889 fu promulgata 
la Costituzione che adeguava l’ordinamento politico a 
quello occidentale, mediante l’istituzione delle due ca¬ 
mere e l’adozione del sistema economico capitalista. 
Mentre rifioriva il commercio, il G. raggiungeva, in pochi 
anni, il livello industriale e tecnico dell’Occidente ed en¬ 
trava nel novero delle grandi potenze mondiali, mediante 
tutta una serie d’imprese fortunate : con la guerra contro 
la Cina (1884) scoppiata per il possesso della Corea, con 
la vittoriosa guerra contro la Russia (1904) che assicurava 
al G. l’influenza sulla Manciuria e sulla Corea nonché 
il possesso della parte meridionale di Sakhalin, e con l’an¬ 
nessione della Corea (1910). In virtù del trattato stipulato 
con l’Inghilterra (1902-21), il G. partecipava alla prima 
guerra mondiale, ottenendone, fra l’altro, il possesso delle 
isole già appartenenti alla Germania nel Pacifico. Ma la 
sua crescente influenza ne .Pacifico e l’efficenza della 
sua marina accesero i primi contrasti con le potenze an¬ 
glosassoni. Si susseguirono allora gli eventi determinati 
dalla politica espansionista dei militaristi : l’intervento 
in Manciuria (1931), il ritiro dalla Società delle Nazioni 
(i 933 )> la denuncia del Trattato di Washington (1934), 
il Patto anticomintern con la Germania e l’Italia, poi 
trasformato in alleanza militare, la campagna di Cina 
(1937)» l’occupazione dell’Indocina (1940) e infine l’at¬ 
tacco a Pearl Harbour (1941) che vide il G. in guerra 
a fianco delle potenze dell’Asse. Nonostante le strepitose 
vittorie iniziali, lo sviluppo industriale giapponese non era 
all’altezza dell’enorme sforzo richiesto. La distruzione 
della flotta decise la situazione. Mentre il G. chiedeva i 
buoni uffici della Russia, cui era legato da un trattato di 
amicizia c di neutralità (1941), l’URSS dichiarò la guerra 
una settimana prima della capitolazione giapponese avve¬ 
nuta il isag, 1945. La nuova Costituzione del 1946 procla¬ 
mava la rinuncia definitiva alla guerra e alle forze armate. 



(fot. Fides) 

Giappone - Insegnamento di stenodattilografia impartito dalle Suore del 
Bambin Gesù di Chaufailles (Francia) nella scuola commerciale di Kumamoto, 
diocesi di Fukuoka. 
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III. Evangelizzazione del G. - Probabilmente 
il cristianesimo entrò nel G. nel sec. vili, per opera dei 
nestoriani. Il b. Odorico da Pordenone O.F.M. non 
toccò il G., scoperto solo nel 1543 dai Portoghesi. 
La storia delle sue missioni incomincia con loro e 
si può dividere in 
due periodi : i secc. 

XVI e XVII e il sec. 

XIX e seguente. 

I. Le viissioìii 
nel G. nei secc. XVI 
e XVIL - Mer¬ 
canti portoghesi e 
s. Francesco Save¬ 
rio convertirono 
Anjiró di Kagoshi- 
ma, un suo amico 
e un suo servo. 

Battezzati a Goa 
nella Pentecoste (20 
maggio 1548) dal 
vescovo francesca¬ 
no Giovanni de Al- 
buquerque, parti¬ 
rono assieme a due 
altri servi, al Save¬ 
rio e ai gesuiti p. 

Cosma de Torres e 
fratei Giovanni Fernandez, e il 15 ag. 1549 arrivarono 
a Kagoshima, accoltivi favorevolmente dal suo prin¬ 
cipe che poi osteggiò il cristianesimo. Il Saverio passò, 
con due compagni, nell’isola di Plirado, poi a Yama- 
guchi. Dopo due anni ritornò a Goa, lasciando nel G. 
1500 cristiani, che nel 155S erano saliti a ca. 2000. 
Nel 1561 vi erano otto cristianità : Funai, Kutami, 
Hirado, Plakata, Kagoshima, Yamaguchi, Miyako e 
Sakai, curate da sei Gesuiti. Nel 1563 si aggiunse 
quella del Kyùshù occidentale, essendosi convertito 
il suo feudatario Omura Sumitada (1532-87), e della 
penisola Shimabara; e, nel 1566, le isole di Ama- 
kusa e di Gotò. Nel 1571 vi erano in G. ca. 30.000 
cristiani. Da 17 a 18.000 se ne convertirono a Omura 
risi 1575; nel 1583 erano oltre 30.000 a Nagasaki, 
e oltre 4000 ebbero a Shimabara il Battesimo assieme 
al feudatario Arima Plarunobu. Nel 1587 oltrepas¬ 
savano i 60.000 nella regione di Bungo, il cui feuda¬ 
tario era stato battezzato il 28 ag. 15?^. Nel 1587 i 
205.000 cristiani giapponesi erano curati da 43 sa¬ 
cerdoti, coadiuvati da altri 73 tra chierici e fratelli, 
47 dei quali erano giapponesi. Ma il 24 luglio di 
quell’anno Toyotomi Plideyoshi (iS35“9S), fino al¬ 
lora favorevole ai missionari, emise un editto di pro¬ 
scrizione contro i Gesuiti che non avevano voluto 
mettere a sua disposizione una nave per la sua spe¬ 
dizione contro la Cina. La persecuzione portò alla 
crocifissione (5 febbr. i597)> Nagasaki, di sei 
Francescani, tre Gesuiti e diciassette Giapponesi, i 
quali furono canonizzati da Pio IX nel 1S62. 

Accanto ai Gesuiti lavoravano, dal 159S, di nuovo 
i Francescani (il p. Girolamo De Castro fondò nel 
1599 la missione di Edo, ora Tokio); dal 1602 i Do¬ 
menicani e gli Agostiniani : quelli iniziarono la loro 
attività nella provincia di Satsuma, e questi in quella 
di Bungo. Nagasaki, per opera dei Gesuiti, era tutta 


cristiana; anche i tre Ordini mendicanti vi eressero 
case e fondarono cristianità nelle province setten¬ 
trionali di Nambu, Oshu e Dewa. Il sangue dei 
martiri fruttificava davvero, e il G. contava nel 1613 
oltre 300.000 cristiani. 

Verso il 1611 i protestanti olandesi ed inglesi sussur¬ 
rarono negli orecchi di Tokugawa leyasu, fino allora be¬ 
nevolo ai missionari, che questi preparavano il terreno 
agli Spagnoli per la conquista del G., e i bonzi gli par¬ 
larono della minacciosa vendetta degli dèi nazionali se 

non venisse distrutta 
la religione cristiana, 
leyasu emanò difatti 
un decreto di pro¬ 
scrizione e di perse¬ 
cuzione (Miyako 27 
genn. 1614) : tutti i 
missionari doA'evano 
esser portati a Naga¬ 
saki, le chiese abbat¬ 
tute, i cristiani co¬ 
stretti all’apostasia, 
e, alcuni di loro, di 
nobile condizione, 
esiliati. A nulla riu¬ 
scirono i tentativi per 
la revoca di tale edit¬ 
to, e il 7 ed 8 nov. 
salparono le navi con 
il carico dei proscrit¬ 
ti. I pochi missionari 
rimasti nascosti e i 
pochi rientrati poi 
clandestinamente in¬ 
coraggiavano i cri¬ 
stiani alla perseve¬ 
ranza, e, con loro, attendevano a nuove conversioni. 
E si ebbero dei martiri durante tutto il sec. xvii. Ce ne 
furono già il 22 nov. dello stesso 1614. Memorando 
il «grande martirio» del io sett. 1622 nel quale furono 
bruciati vivi o decapitati a Nagasaki 9 sacerdoti, 13 tra 
chierici e laici, appartenenti a diversi Ordini religiosi, 
e 34 cristiani. II 4 die. 1623 a Shiba, presso Edo, s’ebbe 
un’ecatombe di bruciati vivi. Per tutto il secolo vi furono 
dei martiri, ma per la raffinatezza dei tormenti, per il 
prolungarsi della persecuzione e per lo scarsissimo nu¬ 
mero dei missionari si dov^ettero piangere non poche 
apostasie. Inoltre nessun vescov^o arrivò nel G. dopo la 
morte di Lodovico Cerqueira (16 febbr. 1614). Fu eroismo 
l’entrata in G. del secolare siciliano Giov% Batt. Sidotti 
(1708). Vi fu prestissimo catturato e rinchiuso nelle car¬ 
ceri di Edo, ov-e morì nel 1715. 

2. Le missioni del sec. XIX e seguente. — Così 
il G. si chiuse quasi ermeticamente in se stesso. 
Solo pochi Olandesi e Cinesi vi ebbero una li¬ 
mitata relazione commerciale. Il cristianesimo, se¬ 
condo i sospetti dei missionari della Cina e Corea, 
vi doveva essere estinto assolutamente. Nel 1S44 
potè sbarcare a Naha, nelle isole Ryù-Kiù, Teodoro 
Augusto Forcade, delle Missioni Estere di Parigi; 
ma non potè né predicarvi né penetrar oltre. Fu ne¬ 
cessaria la forza dell’ammiraglio americano Perry 
(1S54) a spezzare l’ermetismo del G. I missionari vi 
rimisero piede nel 1S56. Vi vigeva ancora la pena 
di morte contro i cristiani, di cui ancora vi era un 
piccolo gruppo. Fu scoperto a Nagasaki (17 marzo 
1865) dal p. Bernardo Taddeo Petitjean, pure delle 
Missioni Estere di Parigi. Anche a Kyùshù c nelle 
isole circostanti vivevano oltre 25.000 cristiani. Nel 
1867 si ebbero nuovi martiri. I missionari continua¬ 
rono in silenzio la loro eroica opera. I manifesti 
contro i cristiani furono rimossi solo nel 1873. Le 
leggi persecutorie furono abrogate nel 1876, dopo le 
rimostranze dello statista Iwakura Temoni (1825- 



(per cortesìa di mons. P. Frutaz) 
Giappone - Luoghi colpiti dalla bomba atomica - Nagasaki. 
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i88o) che viaggiando in America ed in Europa s’era 
vergognato di sentirsi rimproverare che in G. vi¬ 
gessero ancora. 

E’èra moderna della Chiesa in G. incomincia nel 
1874. Ritornarono i cristiani esiliati, e, pentiti, anche 
gli apostati, formando nuclei considerevoli per nuove 
fondazioni. Nonostante Tincertezza delle clausole della 
Costituzione dell’ 11 febbr. 1889, che assicurava la li¬ 
bertà religiosa, la fede cristiana si diffuse in modo assai 
^promettente, e Propaganda potè erigere in G. (22 maggio 
1876) i due vicariati : di Tokio per le province orientali 
e settentrionali, e di Osaka per le altre. Vicario apostolico 
a Osaka fu mons. Petitjean e a Tokio Pietro Maria Osouf, 
direttore del Seminario di Parigi. Nel 1878 l’attività mis¬ 
sionaria dalle coste penetrò nei territori deU’interno. 
Il movimento verso il cristianesimo, manifestatosi nel 
1889, decise Leone XIII (15 giugno 1891) a istituire in 
G. la gerarchia ecclesiastica, erigendo l’arcidioccsi di 
Tokio, con le diocesi suffraganeé di Nagasaki, Osaka 
e Hakodate. 

Ai missionari delle Missioni Estere di Parigi s’aggiun¬ 
sero (1895) i Domenicani spagnoli provenienti da For¬ 
mosa (in seguito alla cessione di quest’isola al G.) ove 
lavoravano già dal 1859; e nel 1904 entrarono anche in 
Shikoku. I Francescani giunsero a Hokkaido nel 1907 
e i missionari della Società del Verbo Divino nell’isola 
di Fiondo; e nel 1908 vennero a Tokio i Gesuiti per 
fondarvi una Università. Le due guerre mondiali osta¬ 
colarono, e quasi fecero cessare in G. ogni attività dei 
missionari nominati, e quella dei Salesiani venuti nel 
1926 e dei Conventuali nel 1930, e dei missionari ameri¬ 
cani di Maryknoll venuti nel 1935. 

In G. v’erano, nel 1884, 31.230 cattolici; 64.099 nel 
1910; e oggi ca. 127,000, i quali - degno di nota - rice¬ 
vono la S. Comunione, in media, 17 volte all’anno, garanzia 
questa di perseveranza e promessa d’ulteriore sviluppo, 

II cristianesimo, che nei secc. xvi-xvii aveva trovato 
i massimi ostacoli nei signori feudatari e nel buddhismo, 
dal sec. xix in poi li ebbe ancora nel buddhismo, ma più 
ancora nello shintoismo, specialmente dopo che lo shin¬ 
toismo, nel 1870 e 18S4, fu dichiarata religione ufficiale 
dello Stato. I^a religione cattolica, nonostante tutto, assai 
apprezzata in G. per la sua morale di rispetto e obbe¬ 
dienza alle autorità costituite, fu ancora più stimata dopo 
che la S. Congregazione di Propaganda Fide, con l’Istru¬ 
zione del 26 maggio 1939, approvava e raccomandava 
gli atti d’ossequio civile all’imperatore e ad altri. Il ri¬ 
conoscimento ufficiale del cattolicesimo da parte dello 
Stato, alla pari dello shintoismo e del buddhismo, si ebbe 
il 3 maggio 1941. Intanto negli aa. 1940-41 vescovi e 
amministratori ecclesiastici indigeni avevano assunto la 


direzione ed amministrazione di tutte le 
opere ecclesiastiche (v. riti giapponesi). 

II 6. die. 1919 fu eretta una delega¬ 
zione apostolica a Tokio, e il governo 
giapponese costituì una delegazione pres¬ 
so il Vaticano a conclusione dell’opera 
diplomatica dei papi Leone XIII e suc¬ 
cessori. Anche le suore svolgono l’opera 
loro in G. fin dal 1873 negli orfanotrofi, 
ospedali, lebbrosari che vanno sempre 
moltiplicandosi e modernizzandosi; e in 
scuole di cultura media e di lavoro. Gli 
Istituti femminili sono 28, con ii.ooo 
alunne, e 17 scuole professionali, con 
2500 alumie loro affidate e dirette, per 
legge, da personale religioso indigeno. 

I Marianisti aprirono a Tokio (i 
febbr. 18S8) una prima scuola, oggi isti¬ 
tuto medio, frequentato da oltre 1500 
alunni, cui seguirono le loro scuole a 
Nagasaki (1892), Osaka (1S98), Yokoha¬ 
ma (1901). La Società del Verbo Divino 
apri una scuola media a Nugoya (1932); 
una i Francescani a Sopporonel (1934), 
e'^una'^a Flòbr (1938) i Gesuiti, i quali già nel 1913 
avevano aperta a Tokio l’Università « Sophia g An¬ 
che i Salesiani hanno aperto recentemente una scuola 
industriale nelle vicinanze di Tokio. 

La fine della seconda guerra mondiale ha segnato 
per il G. una nuova èra della sua storia. Per la prima 
volta il suo suolo fu invaso da truppe straniere c molte 
delle sue antiche tradizioni stanno subendo una vera 
trasformazione. L’attività missionaria può svolgersi 
in un’atmosfera di maggiore comprensione, tanto 
più che tutta la gerarchia ecclesiastica è indigena e i 
missionari esteri, che in questi ultimi anni sono ac¬ 
cresciuti di parecchio, esercitano un ministero di 
collaborazione. 

La situazione al 30 luglio 1950 è indicata dallo spec¬ 
chietto seguente, in cui si dice che tre prefetture aposto¬ 
liche e un vicariato apostolico sono affidati a missionari 
stranieri. Giuridicamente ciò è vero ma in pratica essi 
sono retti da amministratori apostolici locali. È stata 
esclusa la prefettura apostolica di Karafuto, neU’lsola di 
Sakalin, dove in seguito all’occupazione del territorio 
da parte della Russia non è possibile una ulteriore atti¬ 
vità missionaria. 

3. Missioni protestanti- — Nonostante che Olandesi 
e Inglesi avessero avuto relazioni commerciali con il 
G. fin dagli inizi del sec. xvii, le missioni protestanti 
cominciarono verso la metà de) sec. xix. Riusciti vani i 
tentativi di penetrarvi dalle Isole Ryukiù (1844-55), d 
protestantesimo vi entrò nel 1859 con i missionari della 
Chiesa episcopale americana G. Giovanni Liggius e 
C. M. Williams, seguiti più tardi da missionari di altre 
sètte. Il primo battesimo protestante in G. si ebbe nel 
1864; però altri Giapponesi s’erano fatti protestanti 
all’estero. La prima comunità protestante, la « Chiesa di 
Cristo in G. j», fu costituita a Yokohama il io marzo 
1872, con soli 9 membri. La rimozione dei manifesti 
murali contro i cristiani (1873) favorì anche il protestan¬ 
tesimo. Si diffuse rapidamente e nel 1882 contava 4367 
adulti, cresciuti a 25.514 nel 1888, grazie agli aiuti finan¬ 
ziari dei protestanti americani, che resero possibile una 
imponente attività di scuole, di stampa e d’opere di be¬ 
neficenza. 

Le grandi Conferenze missionarie (p. es., di Yoko¬ 
hama nel 1872, di Osaka nel 1883, di Tokio nel 1900) e 
i Congressi estivi annuali di Karuizawa affrontarono i 
vari problemi missionari, fino a quello di poter riunire 
tutte le varie sètte in un’unica « Chiesa cristiana in G. », 
effettuata solo in questi ultimi tempi su d’una forinola 
di confessione redatta in base ai Simboli apostolico e ni- 
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Missione 
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ceno e ai nuovi articoli dell’ “Alleanza evangelica '>. No¬ 
nostante fosse osteggiato dallo spirito nazionalista dello 
shintoismo e del buddhismo, i c]uali rinnovarono l’ac¬ 
cusa che il cristianesimo minasse lo Stato alla base, e 
daU’ostilità dei proprietari delle case di tolleranza cau¬ 
sata dalla lotta dei protestanti contro la tratta delle fan¬ 
ciulle, nel 1900 i protestanti in G. erano 43.000, e dei 
300 parlamentari del primo Parlamento ben 13 si di¬ 
chiararono cristiani. 1 protestanti nel 1925 erano 177.6S3, 
e nel 1940 oltre 220.000. La <' Chiesa cristiana in G. », 
perché unione solo artificiale, dovette lasciare ai singoli 
libera scelta per riguardo alla Fede, e disponendo di spet¬ 
tacolosi mezzi finanziari di propaganda (nel 1940 si 
distribuirono 1.578.561 libri e T.93S.21S opuscoli cristiani 
e numerosissime Bibbie) raggiunse in G. un numero assai 
maggiore di Cjuello dei cattolici. 

4. Missioìii russo-ortodosse. - Popi russi guadagna¬ 
rono alla Chiesa ortodossa alcune famiglie Aine nelle 
Curili; la vera attività. missionaria russo-ortodossa però 
incomincia solo nel iS6r con Ivan Kasotkin, più noto 
con il nome di Nicolai, il quale, cappellano al conso¬ 
lato russo di Hakodatc, insegnando il russo, faceva pro¬ 
paganda religiosa, c nel 1S68 potè battezzare per la sua 
Chiesa i tre primi giapponesi, li S. Sinodo approvò; 
ma non volle alcuna collaborazione di personale missio¬ 
nario russo. Concesse a Nicolai solo mezzi pecuniari. 
Nicolai, nel 1S72, si trasferì a Tokio, raggiuntovi (1S79) 
dal pope Anatolio, suo successore al l’ambasciata di 
Hakodate. Nel 18S3 vi erano in G. 8S63 ortodossi con 
3 popi russi. Il giapponesi, e 106 catechisti giapponesi. 
Nicolai, consacrato vescovo, nel 1906 fu nominato arci¬ 
vescovo, c continuò l’opera sua anche durante la guerra 
1904-1905, e portò gli ortodossi giapponesi (1917) a 
36.265. Oggi sono appena 13.000, perché le religioni 
nazionaliste subiscono la sorte dei loro governi. La Chiesa 
ortodossa giapponese si rese affatto indipendente da quella 
russa; e conta molti membri distinti per pietà e fervore. 

Ribl.; J. Orfancl, Hìstoria ecclesiàstica de los Sucesos de 
la Christiaudad del yat)on, Madrid 1633: D. Aduarte, Hìstoria 
de la Provincia del S. Rosario de la Orden de Predicatores en 
Philippinas, yapon .v China, Manila 1640; D. Battoli, DelVIli- 
storia della Compagnia di Cesi/. Il G., seconda parte dell'Asia, 
Roma 1660: L. Pagòs, Histoire de la religion chrétienne au Japon 
depuis i5<jS jusqn'à 1651, 2 voli., Parigi 1S69-70; J. Ferrando y 
J. Fonseca, Hìstoria de los PP. Dominicos en las Jslas Filipinas 
y en sus Misiones del Japón, China, Tung-King Formosa, 6 voli., 
Madrid 1870-72; Fr. Marnas, La «Religion de Léstis « (Jaso 
ya-Kyó) ressuscitée au yapon dans la seconde rnoitié da XIsiicele, 
2 voli., Parigi e Lione 1896; G. Schurhammer e l. Vicki, Epist. 
s. Francisci Xaverii, aliaque eiiis scripta, 2 voli. (.Monumenta Histo- 
rica Societatis lesa, 67-68), Roma 1944-45; Fr. Colin, Labor evan¬ 
gèlica, ministerios apostólicos de los obreros de la Compatlia de yésus. 
Nuova ed. a cura del p. Fabio Pasiells, 3 voli., Barcellona 1900- 
1902; H. Haas, Geschichte des Christentums in yapan, 2 voli.. 


Tokio 1902-1904; M. Steischen, Les Daimyó Chrétiens ou un 
siècle de L'histoire religieuse et politique du yapon 540-16so), 
Hong-Kong 1904; Fr. Sadaba del Carmen, Catàlogo de los Reli- 

giosos Augustinos Recoletos _ de Filipinas desde el ano 1606 _ 

basta nuestros dias, Madrid 1906; O. Cary, A History of Chri- 
stianity in Lapan, Roman Catholic and Greek Orthodox Missions, 
Nuova York 1909; L. Delplace, Le catholicisrne au yapon, 2 voli., 
Bruxelles 1910; L. Pérez, Cartas y relaciànes del yapon, in Ar- 
chivo Itero-Americano, 4-19 (1916-23); .A.. Launay, La Société 
des Missions Elrangères, 2' ed., Parigi 1919; J- Murdoch, A 
history of Lapan, 3 voli., Londra 1925; L. Frois, Die Geschichte 
yapans (1549-7S). trad. ted. per G. Schurhammer e E. A. Vo- 
retzsch, Lipsia 1926; T. Nagayama, Kirischitan Shiryóshù. Col- 
leciion of historical materials connected vith thè Rojnan Catholic 
Religion in Lapan, Tokio 1926: J. Witte, yapan zicischen zzcei 
Kulturen, Lipsia 1928; Th. Ohm, Kulturen, Religioncn und 
Missionen in yapan. Augusta 1929; AI. .Anesaki. A concordance 
to thè history of thè Kirishitan Missions, Tokio 1930; id., Kiri- 
shitaìi dendó no Kóhai La sorte della propagazione del cri- 



(/ot. FWes) 

Giappone - Lahoratoiio di batteriologìa neU'ospedale di Maria 
S.ma, diretto dalle Francescane niissionarie di Maria - Tokyo. 
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stianesimo »), ivi 1930; J. Vernier, La Socìété de Marie au Jafion 
{XSS7-1932), ivi 1933; B. de Avila Gìron, Relación del Rciuo 
del Nippott, ed. a cura di D. Schilling c Fidel de Lejarza, in Ar- 
chivo Jbero-Aiìtericano, 33-37 (i 933-35); L. Frois, Sesanda parte 
da Historia de Japati... {157S-S2), a cura di Joao do Amarai 
Abranches Finto c Yoshitomo Okamoto, Tokio 193S; M. Do- 
menzain, El Japon, su cvolnción, cultura, religioues, Bilbao 1942; 
P. Humbcrtclaude, Petit guide culturcl à Vusage du uiissiotmaire, 
Tokio 1948. Doroteo Schilling 

IV. I M.^RTiRi GIAPPONESI. - La Chiesa del G. 
è stata una delle più illustri per esempi eroici di 
cristiana e insuperabile costanza. 

Nella prima sanguinosa persecuzione sotto il Tai- 
cosama Hideyoshi 26 missionari e cristiani furono con¬ 
dannati e crocifissi a Nagasaki il 5 febbr. 1597. 

Furono : s. Pierbattista, commissario O.F.M., s. Fran¬ 
cesco da S. Michele, O. F. M. ; s. Francesco Bianco, 
O.F.M.; s. Gonzalvo Garzia, O.F.M.; s. Filippo Las 
Casas, Ó.F.M.; s. Martino d’Aguirre, O.F.M.; s. Gio¬ 
vanni Soan de Goto, S.J, ; s. Paolo Miki, S.J.; s. Giacomo 
Kisai, S.J.; s. Paolo Suzuqui, s. Gabriele Duizeo, s. Gio¬ 
vanni Quizuya, s. Tommaso Idanqui, s. Francesco Me¬ 
dico, s. Tommaso Cosaqui, s. Gìovacchino Saquiye, s. Bo¬ 
naventura di Meaco, s. Leone Garasuma, s. Mattia di 
Meaco, s. Antonio di Nagasaki, s. Lodovico Ibarchi, 
s. Paolo Ibarchi, s. Michele Cosaqui, s. Pietro Suquczico, 
s. Cosimo Taquia; s. Francesco Fahelante, tutti terziari 
francescani. Nel 1627 furono beatificati, nel 1862 canonizzati. 

Nel 1614 cominciò la grande persecuzione sotto il 
Daifusama (Shogun) Yeyasu e i suoi successori Hidetada 
e Yemitsu, nella quale molti missionari e cristiani subi¬ 
rono il martirio. Nonostante Tacerbità dei tormenti, molti 
missionari e cristiani, nobili e plebei, donne, vergini e 
fanciulli patirono il martirio. Nel 1867 furono beati¬ 
ficati 205 fra missionari e cristiani, che dal 1617 al 1632 
erano stati martirizzati. Essi furono : 

Pietro deir Assunzione, O.F.M.; Giambattista Ma- 
chado, S.J. ; Alfonso Navarrete, O.P. ; Ferdinando di S. 
Giuseppe, Ó.E.S.A.; Leone Tanaca, catechista; Gaspare 
Fisogirò, confratello del S. Rosario ; Andrea Gioscinda, con¬ 
fratello del S. Rosario; Giovanni di S. Marta, O.F.M.; 
Giovanni di S. Domenico, O.P.; Leonardo Chimura, 
S.J. ; Andrea Tocuan ; Cosimo Taquea; Giovanni Xoum ; 
Domenico Giorgi; Bartolomeo Xequi ; Antonio Chimura ; 
Giovanni Ivananga; Alessio Nacamura; Leone Naca- 
nisci; Michele Tascita; Mattia Cozaca; Romano Mate- 
voca; Mattia Nacano; Giovanni Motaiana; Tomaso Co- 
tenda, del sangue dei re di Firando : tutti ascritti al 
S- Rosario. Ambrogio Fernandez, S.J.; Mattia d’Arima 
catechista; Simone Quiota, catechista; Maddalena, mo¬ 
glie del predetto; Tomaso Guengoro ; Maria, moglie del 
predetto; Giacomo, figlio dei predetti, ascritti al S. Ro¬ 
sario; Agostino Ota, S. J.; Luigi Flores, O. P. ; Pietro 
de Zugnica, O.E.S.A. ; Giovacchino Firaiama; Leone 
Sucheiemon; Giovanni Foiamon; Michele Diaz; Marco 
Xineiemon; Tomaso Coianagui; Antonio Giamanda; Gia¬ 
como Densci; Lorenzo Rocuiemon; Paolo Sanciqui; Gio¬ 
vanni Iago; Bartolomeo Mofioie; Giovanni Nangata, 
ascritti al S. Rosario. Francesco Morales, O. P. ; An¬ 
gelo Orsucci, O. P. ; Alfonso de Mena, O. P. ; Giuseppe 
di S. Giacinto, O. P. ; Giacinto Orfanel, O. P. ; Alessio, 
O. P. ; Tomaso del Rosario, O. P.; Domenico del Rosario, 
O. P. ; Riccardo di S. Anna, O. F. M.; Pietro di Avila, 
O.F.M.; Vincenzo di S. Giuseppe, O.F.M. ; Carlo Spinola, 
S. J.; Sebastiano Chimura, S.J.; Gonzalo Fusai, S.J.; An¬ 
tonio Chiuni, S. J. ; Pietro Sampò, S. J. ; Michele Xumpò, 
S. J. ; Giovanni Ciongocù, S. J.; Giovanni Acafosci, S. J.; 
Luigi Cavara, S. J.; Leone di Satzuma, terziario france¬ 
scano; Lucia de Freitas, terziario francescano; Antonio 
Sanga, catechista; Maddalena, sua moglie; Antonio, 
catechista; Maria, sua moglie; Giovanni, di anni dodici; 
Pietro, di anni tre, loro figlioli; Paolo Nangasci; Tecla, sua 
moglie; Pietro, di sette anni, loro figliolo; Paolo Tanaca; 
Maria, sua moglie; Isabella Fernandez, moglie del martire 
Domenico Giorgi; Ignazio, di quattro anni, loro figliolo; 
Apollonia, vedova, e zia del martire Gaspare Cotenda; 
Domenico Xamada; Chiara, sua moglie; Maria, moglie 
del martire Andrea Tocuan; Agnese, moglie del martire 


Cosimo Taquea; Domenico Nacano, figliolo del martire 
Mattia Nacano; Bartolomeo Xichiemon; Damiano la¬ 
michi; Alichele, di cinque anni, suo figliolo; Tomaso 
Xiquirò; Rufo Iscimola; Maria, moglie del martire Gio¬ 
vanni Xoum; Clemente Vom; Antonio, suo figliolo; Do¬ 
menica Ongata; Caterina, vedova; Maria Tanaura, tutti 
ascritti al S. Rosario. Gaspare Cotenda, catechista; France¬ 
sco, di dodici anni, figliolo del martire Cosimo Taquea; 
Pietro, di sette anni, figliolo del martire Bartolomeo Xi¬ 
chiemon ; Tomaso Zumarraga, O. P. ; Mando di S. To¬ 
maso, O. P. ; Domenico, O. P. ; Apollinare Franco, O. 
F. M. ; Francesco di S. Bonaventura, O. F. M.; Pietro di 
S. Chiara, O. F. AI. ; Camillo Costanzo, S. J. ; Luigi 
Giaciqui; Lucia, sua moglie; Andrea, di otto anni; 
Francesco, di quattro anni, loro figlioli. Pietro Paolo 
Navarro, S. J. ; Dionisio Fugiscima, S. J. ; Pietro Oni- 
zuchi, S. J. ; Clemente, famigliare del p. Costanzo; Fran¬ 
cesco Galvez, O. F. M. ; Girolamo de Angclis, S. J.; 
Simone Jempo, S. J. ; Diego Carvalhio, S. J.; Michele 
Carvalhio, S. J.; Pietro Vasquez, O. P.; Ludovico So- 
telo, O. F. M. ; Ludovico Sosanda, O. F. M. ; Ludovico 
Baba, O. F. AI.; Caio della Corea, catechista; Francesco 
Pacheco, S. J. ; Baldassarre de Torres, S.J,; Giambattista 
Zola, S. J. ; Pietro Rinscei, S. J.; Vincenzo Caum, S. J.; 
Giovanni Chinsaco, S. J. ; Paolo Scinsuche, S, J. ; Ali- 
chele Tozò, S. J. ; Gaspare Sadamatzu, S. J.; A'Iancio 
Arachi; Alattia Aarachi ; Pietro Arachi Cobioia ; Susanna, 
sua moglie; Giovanni Tanaca; Caterina, sua moglie; 
Giovanni Naiscn ; Aionica, sua moglie; Luigi, di sette 
anni, loro figliolo, ospiti e famigliari dei pp. Gesuiri; Lu¬ 
dovico Bertrando, O. P. ; Alancio di S. Croce, O. P. ; Pietro 
di S. Alaria, O. P; Francesco Curobioje; Caio jennon; 
A'Iaddalena Chiota ; Francesca, tutti terziari domenicani; 
Francesco di S. Alaria, O. F. AI.; Bartolomeo J.aurel, 
O. F. AI.; Antonio di S. Francesco, O. F. AL; Gaspare 
Voz, terziario francescano; Tomaso Vò, terziario domeni¬ 
cano; Francesco Enfioic; Luca Chiemon ; Alichele Chi- 
zaiemon, Ludovico Matzuo ; Alartino Gomcz ; Alaria, 
tutti terziari francescani; Tomaso Tzugi, S. J. ; Luigi 
Alaqui; Giovanni, suo figliolo; Antonio di S. Bonaventura, 
O. F. M. ; Domenico di Nagasachi, O. F. AI.; Domenico 
Castellet, O. P.; Tomaso di S. Giacinto, O. P. ; Antonio 
di S. Domenico, O. P, ; Giovanni Tomachi, Domenico, 
di sedici anni, Alichele di tredici anni, Tomaso di dieci 
anni, Paolo, di sette anni, suoi figlioli; Giovanni Imamura; 
Paolo Aibara; Romano; Leone; Giacomo P'aiascida; Alat¬ 
teo Alvarez; Michele Jamada; Lorenzo, suo figliolo; Ludo¬ 
vico Nisaci; Francesco, di cinque anni, Domenico, di due 
anni, Tuoi figlioli; Luisa, tutti famigliari e del Terz’or- 
dine di S. Domenico. Alichele Fimonoia ; Paolo Fimonoia ; 
Domenico Xoboie, tutti e tre del Terz’ordine di S. Do¬ 
menico. Alichele Nacascima, S. J.; Giovanni Cocumbuco; 
Alancio; Michele Chinosci; Lorenzo Scixo; Pietro Cu- 
fioic; Tommaso, tutti e sei del Terz’ordine di S. Ago¬ 
stino. Bartolomeo Gutierrez, O.E.S.A.; Vincenzo Carva¬ 
lhio, O. E. S. A.; Francesco di Gesù, O. E. S. A.; Antonio 
iseida, S. J.; Girolamo de Torres, sacerdote secolare; Ga¬ 
briele della Aladdalena, O. F. AI. 

Bibl.: Agostino da Osimo, Storia dei ventitré martiri giapponesi 
deWOrdine dei Minori Osservanti dett i Scalzi, 1862; G. Boero, 

Istoria della vita e del martirio dei ss. giapponesi Paolo Michi, 
Giovanni Soan de Goto e Giacomo Cìiisai della Compagnia di 
Gesù, ivi 1862; id,. Relazione della gloriosa morte di duccnto 
e cinque beati rnartiri nel G., ivi 1867; L. Frois-R, Galdos, Re¬ 
lación del martirio de los 26 cristianos criicijìcados cn Nan- 
gasachi el 5 de febrero de 1507, ivi 1935. 

Giovanni Rommerskirchen 

V. Condizione giuridica della Chiesa. - L’ul¬ 
tima legge prima del secondo conflitto mondiale, che 
regolava le varie Chiese ed organizzazioni religiose 
in G., era quella dell’8 apr. 1939, n. 77 {Shukyo Da?i- 
lai Ho) : suo scopo era quello di controllare qual¬ 
siasi movimento religioso, assicurando privilegi e 
benefici (come, p. es., esenzione di imposte) a quelle 
organizzazioni religiose che avevano chiesto il ri¬ 
conoscimento e quindi si erano poste nei quadri della 
organizzazione e dipendenza statale. Tale legge 
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proibiva soprattutto il controllo c la dipendenza da 
enti e persone che non risiedessero in G. 

Al termine della guerra, tale legge venne subito abro¬ 
gata dal Gran quartiere generale alleato, in forza de) «me¬ 
morandum D Reiìioval of reslridions of politicai, civil, a?id 
religious liberties, inviato al governo giapponese il 4 ott. 
1945» e sostituito dal decreto-legge n. 719 del 28 die. 1945, 
riguardante l’acquisto della personalità giuridica degli enti 
religiosi (Sliukvo Hoojin Rei). In forza di questo de¬ 
creto-legge, perché un ente religioso possa acquistare 
la personalità giuridica, si richiede che presenti una 
semplice dichiarazione al ministro della Pubblica 
istruzione, mentre 
per le singole Chie¬ 
se, conventi, uffici, c 
sufficente presentare 
la dichiarazione alla 
prefettura locale : ta¬ 
le dichiarazione vie¬ 
ne subito registrata 
e in forza dì ciò gli 
enti, le Chiese e gli 
uffici acquistano la 
personalità giuridi¬ 
ca. Non vi è bisogno 
quindi né di una au¬ 
torizzazione, né di 
una approvazione, 
né di una concessio¬ 
ne da parte del go¬ 
verno giapponese : 
inoltre la registra¬ 
zione non può mai 
essere rifiutata, in 
quanto non c’è nes¬ 
sun limite né divieto 
alla propagazione di 
dottrine, né alcun 
esame può essere 
fatto sulla organizzazione interna degli enti ed uffici re¬ 
ligiosi. Quindi piena libertà di vita e di svolgimento di 
azione e propaganda. Le persone riconosciute sono esenti 
da qualsiasi imposta, sia governativa che regionale e co¬ 
munale. Non vi è alcuna autorità che controlli tali asso¬ 
ciazioni e tutti gli enti ed uffici religiosi cosi nati vivono 
di vita propria dopo l’avvenuta registrazione; tutti sono 
uguali di fronte allo Stato, con libertà completa. Infatti 
con il memorandum del Gran quartiere generale alleato 
del 15 die. 1945 Abolition oj governmental sponsorship, 
support, perpetuation, control, and dissemination of State 
Shinto-Nokka. Sìnnto-Jinia Sìrinfo) sono stati aboliti tutti 
i privilegi che godeva lo shintoismo, nonché tutti i 
rapporti che Io legavano in modo di privilegio al governo 
giapponese. Tale libertà di azione della religione è stata 
del pari sanzionata dalla nuova Costituzione (pubblicata 
il 3 nov. 1946 ed entrata in vigore il 3 maggio I947)j dove 
nel cap. 3 su « I diritti e doveri dei cittadini », all’art. 
19 è stato disposto : « Le libertà di idea e di coscienza 
non possono essere violate », ed all’art. 20 : « La libertà 
di religione è garantita per tutti i cittadini. Nessuna reli¬ 
gione può godere di particolari privilegi concessi dallo 
Stato, né svolgere attività politica. Nessun cittadino può 
e.ssere obbligato a partecipare ad atti religiosi, a cerimonie 
od a manifestazioni religiose». Lo svolgimento di qualsiasi 
manifestazione religiosa egarantita dall’art. 21, che afferma: 
«Le libertà di associazione, di parola, di stampa e qualsiasi 
manifestazione di idee sono garantite ». Giulio Danto 

VI. Ordinamento scolastico del G. - L’istruzione 
giapponese attraversò questi periodi ; istruzione fami¬ 
liare fino al 1864, istruzione scolastica di tipo cinese 
fino al 1872, istruzione scolastica sotto l’influsso ameri¬ 
cano, inglese e tedesco negli aa. 1S72-90 e istruzione 
« Meiji » dal 1890 in poi. L’imperatore Mciji indicò 
nel 1890 una via da seguire neU’educazione del po¬ 
polo giapponese che si riassume nei punti seguenti : 
primo compito della scuola è di approfondire il senso fa¬ 
miliare in quanto la famiglia con la sue tradizioni è la 


base dell’unità del G.; secondo compito della scuola 
è l’educazione morale dell’individuo che deve essere 
pronto a qualsiasi sacrificio e privazione se il bene co¬ 
mune lo esige; terzo compito della scuola è l’adattamento 
continuo delle culture straniere alla mentalità giapponese. 

Particolare cura si dà all’educazione del sesso fem¬ 
minile in quanto nella donna è incorporata la continuità 
della tradizione giapponese. Nelle scuole di tutti i gradi 
la donna giapponese apprende la cerimonia del thè, 
il cucito, la cucina, l’etichetta, la pittura, la musica, 
la scrittura e la poesia giapponese oltre all’arte di col¬ 
tivare le piante, la danza e il giuoco « no ». 

La frequenza 
scolastica è obbliga¬ 
toria, gratuita e la 
educazione divisa se¬ 
condo i sessi è stata 
abolita con la legge 
del 1947, con la 
quale s’introduce la 
coeducazione. 

Il sistema scola¬ 
stico comprende i 
giardini di infanzia 
per i bambini da tre 
a sei anni d’età, la 
scuola elementare 
inferiore dai 6 ai 12 
anni d’età, la scuola 
elementare superiore 
dai 12 ai 14 anni 
d’età. Dalla scuola 
elementare inferiore 
si può accedere alla 
scuola biennale, alla 
scuola professionale 
biennale, alla scuola 
per specialisti di pri¬ 
mo grado della du¬ 
rata di due anni e al doposcuola biennale. Dalla scuola 
elementare superiore si può accedere alla scuola per 
specialisti di secondo grado e al seminario per la for¬ 
mazione dei maestri delle scuole elementari. 

Dalla scuola elementare inferiore si può inoltre accedere 
alle Kòtòjogakko, scuole femminili superiori di primo grado, 
alle Chùgakko, scuole superiori maschili di primo grado, e da 
queste alle Kòtòjogakko, scuole femminili superiori di secon¬ 
do grado, e alle Kòtògakko, scuole maschili superiori di secon¬ 
do grado, dalle quali si può accedere alle università. Ci sono 8 
università imperiali a Tokio, Kiòto,òsaka, Sendai, Fukuota, 
Sapporo, Keijò e Taihoku, 2 università statali a Tokio e a Hi¬ 
roshima, Il università private, 2 università pubbliche con 
una facoltà e 13 università private con una sola facoltà. 

L’istruzione cattolica viene impartita nelle 235 scuole 
dì catechismo e preghiera, nelle 21 scuole elementari, 
26 scuole medie inferiori, 14 scuole medie superiori, 12 
scuole professionali e i scuola normale. Famosa è l’Uni¬ 
versità cattolica fondata nel 1913 dai Gesuiti a Tokio 
sotto il nome Jochi Daigaku. 

I missionari cattolici dirigono inoltre 1100 corsi 
per studenti in lingue straniere e nel commercio. 

L’educazione del clero cattolico avviene in 11 semi¬ 
nari minori, in 12 noviziati e in 4 seminari maggiori. Esi¬ 
stono inoltre 6 scuole per catecumeni. - Vedi tavv. XXXI- 
XXXII. 

Bibl.: Kaniao Murakami, Dos yapanische Erziehungstcesem 
Tokio 1943; Ministero della pubblica istruzione. Bollettino di 
legislazione scolastica cotnparata, 2(1942), pp. 48. 51, io, 169 e 
333; L. Magnino, La riforma scolastica e linguistica. ìbid., S 
(1950). P- 70 sg. ètunipf Miroslav 

GIAQUINTO (Gi.acquinto), Corr^vdo. - Pit¬ 
tore, n. a Molfetta nel 1703, m. a Napoli nel 1765. A 
Napoli, nel 1719, dopo brevissima permanenza presso 
N. M. Rossi, s’aggrega alla scuola del Solimena. Nel 
1722 è a Roma, collaboratore di S. Conca, forse fino 
al 173epoca del primo contratto fatto in nome 
proprio per gli affreschi di S. Nicola dei Lorenesi. 



(per cortesia di mon-s. A, P. Fruta^) 
Giappone - La tribuna dello Stadio Mciji a Tok-^'o durante 
la Messa pontificale, il la giugno 1949. 
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(fot. Anderson) 

Giaquinto (Giacquixto), Corrado - Orazione di Gesù nell'orto. 
Dipinto nella Galleria del Prado - Madrid. 


Si trattiene a Roma fino al 1752, spiegando opera 
feconda ad affresco e ad olio; lascia le opere migliori 
in S. Lorenzo in Damaso (1741-43), in S. Giovanni Ca- 
libita (1741-42), in S. Croce in Gerusalemme (1744-46), 
in S. Nicola dei I.yorcncsi (1746; tele ad olio), e a Pa¬ 
lazzo Borghese (1747-47); e alterna l’attività romana 
con frequenti viaggi (Torino 1733 e 1735 - 39 , Macerata, 
dopo il 1733, Cesena 1750-51) e con l’espletare commis¬ 
sioni da parte di chiese del Lazio c di altre regioni (Rocca 
di Papa 1739, Napoli 1744-45, Pisa 1751-52). Nel i753, 
su invito di Ferdinando VI, si trasferisce a Madrid; vi 
è creato primo pittore di camera e presidente dell’Acca- 
demia di S. Fernando; e, mettendo a profitto le prece¬ 
denti esperienze, dispiega vasta produzione di alta qualità 
(Madrid, Prado e Palazzo Reale ; Aranjuez, castello). Rien¬ 
tra in patria nel 1762 e si stabilisce a Napoli. 

G. fu pittore facile e brioso, che si compiacque di una 
decorazione brillante, nella quale riuscì a tradurre con 
gusto rococò quanto aveva assimilato dai grandi fre¬ 
scanti del Seicento, di cui può considerarsi diretto conti¬ 
nuatore. Completò infatti gli insegnamenti del Soli- 
mena con lo studio di L. Giordano e delle opere romane 
del Lanfranco, di P. da Cortona e specialmente di G. B. 
Gaulli. Fu soprattutto un colorista raffinato, che, per dar 
vita ad un mondo fiabesco di pura fantasia, si servì di 
una gamma cromatica intensa c delicata insieme, ricchis¬ 
sima di velature e mezzetinte, che per la sua preziosa 
varietà trova pochi riscontri nella pittura contemporanea. 
La sua pennellata rapida e nervosa, di schietto carattere 
napoletano, rende quasi sempre piu interessanti i bozzetti 
di fronte alle opere compiute. In Spagna ed in Italia ebbe 
largo seguito di scolari ed imitatori. 

Bibl.: anon., s. v. in Thieme-Becker. XIII, pp. 587-90. 
con bibl.; V. Moschini, G. artista rappresentativo della pittura 
barocca tarda a Rortia, in L'artCt 27 (^924), PP. 104-24; A. de 
Rinaldis, s. v. in Ette. ìtal., XVI (1932), pp. 943 - 44 ; M. Loret, 7 
pittori napoletani a Roma nel '700, in CapUolium, 11 (1934). 
pp. 11-25. 

GIARDINI DTNFANZIA: v. froebel, Friedrich. 


GIASONE. - Sommo sacerdote (175-172 a. C.), 
fratello di Onia 111 , che soppiantò con mene infami. 
Il suo nome era Jehósùa', cui diede la forma greca 
’làacov. 

Brigò presso Antioco IV (v.) Epifanc ottenendone, 
con In promessa di somme considerevoli, il sommo sa¬ 
cerdozio c l’appoggio per ellenizzare Gerusalemme. In¬ 
trodusse ufficialmente rdlenismo a Gerusalemme : costruì 
una palestra; spinse i giovani ai costumi cileni (77 Mach. 
4, 7-17). Perseguitò i giudei fedeli; mandò una missione 
ai giochi di Tiro, con 300 dracme d’argento per un sa¬ 
crificio ad Ercole! Accolse con grande pompa Antioco 
a Gerusalemme (77 Mach. 4, iS-22). Poco dopo (172) 
mandò ad Antioco le somme pattuite; il messaggero, 
Menelao, anche peggiore di lui, lo tradì e soppiantò, 
comprando il sommo sacerdozio con 300 talenti d’argento 
in più. G. fuggi in Ammonitidc ( 7 / Alach. 23-26). Du¬ 
rante la seconda spedizione di Antioco in Egitto (16S), 
allorché si diffuse la falsa notizia della sua morte, G. 
con ca. 1000 uomini mosse contro Gerusalemme; co¬ 
strinse Menelao a chiudersi nella cittadella e pigliò feroce 
N’cndctta dei suoi concittadini. " Ma non potè sostenersi 
e dovette ritrarsi nelTAmmoniiide c andar ramingo di 
paese in paese, in cerca d’asilo, finché tra gli Spartani 
se ne morì esecrato »- (77 Mach. 5, 5-10). 

Biul.; M.-J. LagranRC, Le juduTsnie urani yèsiis-Clirisl, 
ParÌRi 1931, pp. 50-53; J-l. Bévenot, Die beiden A-IahiuihiiLìbitchcr, 
Bonn 1031, indice; G. Ricciotti, Storia d'isiuilc, li. '^i'onno 
1934. pp. 260-6S. Francesco Spa-dafora 

GIASONE di Cirene. - Colto giudeo dell’Affrica 
settentrionale, autore di un’opera in 5 libri, di cui 
li Alach., eccettuato l’inizio (1, 1-2, tS), non è 
che il sunto (cf. II Alach. 2, 23). 

E questa l’unica notizia che si ha di G. e della 
sua voluminosa opera. Essa, come risulta dal nostro li¬ 
bro canonico, partendo dalla rapina tentata da Eliodoro 
nel tempio (175 a. C.), arri\'ava alla \ ittoria di Giuda su 
Nicànore (161 a. C.), 

Le notizie dettagliate e precise contenute in 77 Alach, 
lasciano dedurre che G. (da cui derivano) abbia attinto a 
testimoni contemporanei degli eventi e abbia scritto poco 
dopo il 161. Non sembra abbia utilizzato fonti scritte, 
E senza fondamento l’ipotesi (Schlatter) che anche 
7 Alach. dipenda da G. 

Bibl.: A. Schlatter, Jason von Kyrene. Ein Bcitrak' zn scino- 
Wiederherstellune, Monaco 1S91; E. Schiircr, Gcschiclitc dvs 
jùdischen Volhes, T, 3-4" cd., Lipsia 1901, p. 40; III, 3^ cd., ivi 
1898, pp. 358-61; A. Momigliano. Prime linee di storia nella 
tradizione ynaccabaica, Roma 1930; A'I.-J. Lagrangc, Le juda'isnie 
avani Jésus-Christ, 2“ ed., Parigi 1931, p. 48. Francesco Spadafora 

GIASONE di Tessalonic.a. - Convertito da 
s. Paolo, ospitò l’Apostolo in casa sua, durante la se¬ 
conda missione {Act. 17, 5-9). 

Un giorno " i giudei rimasti increduli... misero sos- 
sopra la città, poi presa d’assalto la casa di G., cercarono 
di trarre Paolo e Sila dinanzi al popolo, h'ia, non avendoli 
trovati, trascinarono G. ed alcuni fratelli dinanzi ai poli- 
tarchi, gridando : Costoro che hanno messo sossopra 
il mondo, son venuti anche qua, e G. li ha accolti!» {Act. 
17» 5 &•)• G. e gli altri arrestati dovettero versare una 
cauzione per ottenere la libertà. Parecchi esegeti riten¬ 
gono che questo G. sia da identificare con quel parente 
di Paolo che con lui invia saluti ai Romani {Rom. 16, 21). 

Secondo la tradizione greca G. sarebbe poi divenuto 
vescovo di Tarso in Cilicia e sarebbe morto a Corfù. 
Festa al 12 luglio nel Martyr. Romauuvr, al 28-29 
presso i Greci c i Copti. Pietro de Ambroggi 

GIASONE e RAPISCO : v. aristone di fella. 

GIASSO, Angelo. - Minore dcH’Osservanza, in 
religione Candido da Genova, guardiano del san¬ 
tuario di N. S. di Loreto in Oregina, celebre per la 
visione mariana avuta il 9 die. 1746, che precedette 
immediatamente il gesto del Balilla. Lei visione è 
descritta nella sua testimonianza giurata deposta 
presso il quartiere generale e dinanzi al Senato. 
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I3ihl.; M. Rcmondini, / san Inori c le Ì 7 nttia['i>i{ di Maria 
nella citili (li Genova, Genova 1865, p. 69; U. Bonzi da Genova, 

9 die. la testimonianza giurala del p. C. G., in Raccoglitore 

ligure, ott. 1934. pp. 2-3. Umile Bonzi da Genova 

Gl AVA : V. INDONESIA. 

GIAVARINO (Gyòr), diocesi di. - In Ungheria, 
SLiffraganea di Strigonia. Fu fondata da s. Stefano 
(997-1038), primo re degli Ungheresi, da lui conver¬ 
titi alla fede di Cristo. La diocesi si estendeva allora 
su tutto il territorio delle contee di Sopron e di 
Moson, e sulla maggior parte del territorio delle 
contee di Gyòr, Komaron, Veszprcnae Vas, ncH’angolo 
nord-occidentale delTUnghcria attuale. 

La tradizione indica, già nel toor, l’esistenza del 
vescovato. Il primo vescovo fu il monaco benedettino 
Radia, amico e discepolo di s. Adalberto, vescovo di Praga. 

Il successore fu Modesto, il cui nome viene commemorato 
sui ricordi deirincoronazionc di re Andrea I (1046-60). 

Il vescovo Hartvik, incaricato dal re Colomanno (1095- 
II 14), scrisse ca. il iiii, in base a fonti storiche, la vita 
del santo re, la celebre <■ leggenda di s. Stefano )>.I 1 vescovo 
Ugrin Csak (11SS-1204) fu un celebre guerriero, poi 
anche arcivescov'o di Strigonia (Esztergom). Il \cscovo 
Gregorio (1223-41), il iS'-’ tra i vescovi di G., fu 
inviato ripetutamente come legato del re al papa Gre¬ 
gorio IX; morì sul campo di Alohi (nell’Ungheria nord¬ 
orientale) nella tragica battaglia dell’esercito ungherese 
contro i Mongoli. Il vescovo Amedeo II (1254-63) con¬ 
sacrò la chiesa di Jak, una delle più belle del periodo 
romano-gotico in Ungheria. Il grande consigliere del re 
Mattia Corvino (1458-90), il card. Tomaso Bakocz, prima 
di diventare arcivescovo di Strigonia e cancelliere del re 
Vlaclislao II (1490-1516), fu vescovo di G. (14S6-94). 

II vescovo Biagio Paksi (1525-26) fu ucciso nella 
fatale battaglia di Mohacs (nell’Ungheria del sud), che 
iniziò da parte dei Turchi l’invasione c l’occupazione della 
maggior parte dell’Ungheria, protratta per ca. 150 anni. 

I vescovi Zacaria Delphine (1566-72) e Gregorio Drasko- 
vich (1578-87) furono elevati alla porpora. L’ultimo di¬ 
ventò poi vescovo di Zagabria c luogotenente della Croazia. 
Georgio Szechenyi (1658-85) poi arcivescovo di Stri¬ 
gonia, una delle figure piìi significanti della storia della 
Chiesa ungherese, fondò il Seminario diocesano, un col¬ 
legio di Gesuiti e diverse altre scuole. Leopoldo Kolonich 
(1685-95) fece costruire varie chiese, scuole, ospedali e 
ospizi di vecchi, e come vescovo di G. fu elevato alla 
dignità cardinalìzia. Agostino Keresztely (1695-1725) 
prima di cominciare la carriera ecclesiastica, come ufficiale 
partecipò alla riconquista di Buda contro i Turchi. Du¬ 
rante il vescovato del conte Francesco Zichy (1743-83) 
il territorio della diocesi fu sensibilmente ridotto; le par¬ 
rocchie nella contea di Vcszprcm furono aggregate al¬ 
l’antica diocesi di Veszprcm; quelle invece della contea di 
Vas formarono con altri territori la nuova diocesi di Sa- 
baria (Szombathely). Lo Zichy fece anche grandi sacrifici 
per i lavori di restauro della Cattedrale, la quale fu allora 
ornata da affreschi c quadri dal pittore barocco Maul- 
pertsch. Anche il tesoro della Cattedrale fu arricchito da 
lui di preziosi doni. 11 card. Giovanni Simor, arcivescovo 
di Strigonia, per un certo tempo fu anche vescovo di G. 
(1857-64). 11 vescovo Giovanni Zalka (1867-1901) fu uno 
scrittore ecclesiastico e spiegò anche un’attività conside¬ 
revole in favore della Chiesa, della società e della nazione. 

Il fondatore del nuovo Seminario diocesano fu il vescovo 
conte Nicola Szechenyi (1901-11). Il successore Arpad 
Varady (1911-14), eccellente canonista, merita conside¬ 
razione, quale presidente della società di S. Ladislao per 
la cura spirituale degli Ungheresi emigrati. Durante la 
prima guerra mondiale il vescovo della diocesi fu Antonio 
Fester. La seconda guerra mondiale donò alla diocesi un 
vescovo martire, il barone Guglielmo Apor, che fu ucciso 
da un soldato russo, perché difese energicamente la vita 
e l’onore dei suoi fedeli, rifugiati nel ricovero del Palazzo 
vescovile durante l’avanzata deU’csercito rosso, nel mar¬ 
zo del 1945. 

Oggi nelle 180 parrocchie della diocesi ca. 350 
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sacerdoti secolari e ca. 60 sacerdoti religiosi svolgono 
la loro attività. Il numero dei fedeli arriva ai 400.000. 
Nel 1948 si contavano ancora 280 scuole catto¬ 
liche elementari e medie, nelle quali ca. 400.000 
bambini e giovani ricevevano una educazione reli¬ 
giosa e civile. Purtroppo in quell’anno tutte le scuole 
cattoliche furono nazionalizzate. Il capoluogo della 
diocesi è G. (Gyòr). Tra i suoi bei monumenti i più 
importanti sono quelli religiosi. Quali insigni monu¬ 
menti dello stile gotico ungherese si citano le cap¬ 
pelle di Hedervari (1404) e di Doczy (1498). Un 
bel esemplare barocco è la chiesa dei Benedettini, 
già dei Gesuiti (1641). 

A G. si trovano anche le istituzioni religiose più 
importanti della diocesi: il Capitolo dei canonici, il quale 
durante l’occupazione turca per un certo tempo fu tra¬ 
sferito a Sopron; il Seminario diocesano; varie case di 
religiosi (Benedettini, Carmelitani) e religiose (Orsoline); 
il ginnasio-liceo dei Benedettini per ragazzi e delle Or¬ 
soline per le femmine c una grande scuola magistrale 
diocesana, istituti caduti nel giugno 1948 sotto la legge 
della nazionalizzazione. G. è così non solo un centro 
dell’industria e del commercio dell’Ungheria, di nord- 
ovest, un anello di congiunzione tra Budapest e Vienna, 
ma anche un importante centro religioso e culturale nella 
vita ungherese. Gerardo Békés 

GIBAIL, DIOCESI di. - L’antica Byblos in Fenicia, 
la Giblet dei Crociati, oggi un villaggio di 1.500 ab., 
a 30 km. a nord di Beirut sul Vlediterraneo. G. è 
insieme con Botri la diocesi patriarcale del patriarca 
maronita che risiede a Bekorki. 

Fedeli: 22.774; sacerdoti: 93; case religiose ma¬ 
schili : 6; parrocchie : 70; opere d’azione cattolica: 5; 
confraternite; 145; scuole ed istituti; 30. 

La diocesi G. dei melkiti è stata unita con quella 
di Beirut mediante la bolla del 16 ag, 1S81 sotto Leo¬ 
ne XIII. 

Bidl.: P. Dib, Maronite {Egìise), in DThC. X, col. 122; 
Statistica della gerarchia e dei fedeli di rito or.. Città del Vati¬ 
cano 1932, pp. 59-60, 306; Annuario pontificio, 1949. P- I9i. 

Guglielmo de Vries 

GIBBON, Edw.ard. - Storico inglese, n. a 
Putney-on-Thames l’S maggio 1737, m. a Londra 
il 16 genn. 1794. Entrato ad Oxford per compiervi 
gli studi nel 1752, si converte al cattolicesimo, ma, 
inviato dal padre a Losanna (1753), torna ben presto 
al protestantesimo. Nel 1758 è a Londra, dove con¬ 
tinua gli studi. 

Nel 1763 parte per un viaggio di istruzione, si ferma 
a Parigi, dove si lega con D’Alembert e Diderot, poi 
a Losanna, indi si reca a Roma, dove sembra abbia con¬ 
cepito il disegno della sua grande opera, la History of 
thè decline and foli of thè Roman Empire, Tornato in 
Inghilterra (1765) attende ad essa, oltre che a studi 
letterari di scarso rilievo. Eletto deputato nel 1774, pub¬ 
blica nel 1776 il primo volume della Elistory, accolto da 
grande plauso ma anche da vivaci opposizioni per la sua 
svalutazione del cristianesimo. Nel 1779 scrìve, su in¬ 
carico del ministero, un Mémoire justifìcatìf di polemica 
antifrancese, ottenendone in compenso per breve tempo 
un posto al Boord of Trade. Nel 1781 pubblica il II e 
III voi. della sua History, Nel 1783 è di nuovo a 
Losanna, donde tornerà in Inghilterra nel 17SS per la 
pubblicazione degli ultimi tre volumi delFopera, 

La sua History è divisa in due parti, la prima (iSo- 
641 d. C.) ricca di documentazione, è condotta con ri¬ 
gore scientifico, mentre la seconda (641-1453) è un som¬ 
mario nel quale svaluta del tutto la storia dell’Impero 
bizantino. NeU’insicme l’opera è animata da spìrito ra¬ 
zionalistico c mira a spogliare i fatti da ogni elemento 
extraumano (fu messa all’Indice nel 1783). 

Bibl.: Opere: ed. crit. a cura di J. B. Bury, 7 voli., Londra 
1909-13, con ampia introd.; D. M. Low, E. G., ivi 1940: C. Fueter, 
St, d. storiografia mod,, Napoli i944, v. indice (con bibl.). 

Sergio Cotta 
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{da Alien S. ÌVille, Life of James Cardinal Gibhons, liaìtimora 1911. 

frontespìzio) 

Gidbons, James - Ritratto. 


GIBBONS, James. - Cardinale statunitense, n. a 
Baltimora da genitori irlandesi il Z3 luglio 1834, m. 
ivi il 24 marzo 1921. Sacerdote il 30 giugno 1S61, 
segretario e cancelliere di mons. Spalding, arcive¬ 
scovo di Baltimora; nel 1868 fu consacrato vescovo, 
quale primo vicario apostolico della Carolina del 
nord. Nel'1869 prese parte al Concilio Vaticano. Nel 
1872 fu trasferito a Richmond, nel 1877 divenne coa¬ 
diutore di B. J. Roosevelt, arcivescovo di Baltimora, 
cui successe nello stesso anno. Nel nov. 1884 presie¬ 
dette il III Concilio plenario americano. Il 7 giu¬ 
gno i886 fu creato cardinale del titolo di S. Alaria in 
Trastevere e nel 1887 divenne gran cancelliere del- 
rUniversità cattolica di Washington, alla cui fonda¬ 
zione aveva contribuito. Nel 1903 venne a Roma 
per reiezione di Pio X : primo cardinale americano 
che partecipasse a un conclave. Durante la prima 
guerra mondiale (1915-18) varcò due volte l’oceano 
per visitare i combattenti al fronte, familiarizzando 
con soldati di ogni confessione, facendo cosi cadere 
molti pregiudizi anticattolici tra i protestanti anglo- 
americani. 

Seppe comprendere il carattere ed i bisogni del po¬ 
polo americano, acquistandosi cosi grande popolarità ed 
influenza, riuscendo col suo tatto a facilitare i rapporti 
fra il cattolicesimo ed i pubblici poteri sul fondamento 
delle libertà. Si adoperò molto per gli immigranti cat¬ 
tolici, gli umili ed i poveri e per Tabolizione della schia¬ 
vitù. Tante benemerenze pratiche poterono indicarlo come 
il più illustre rappresentante deiramericanismo (v.), ma 
il fatto stesso che egli accettò senza tergiversare il breve 
di Leone XIII a lui indirizzato a proposito delle pole¬ 
miche sorte sull’argomento, dimostra che il suo pensiero 
non intendeva allontanarsi dalla tradizione cattolica. 

Larga eco ebbero le sue opere di apologetica popo¬ 
lare : The Faith of our Fathers (Baltimora 1876), di cui 


si ebbero oltre 2S0 edizioni e traduzioni nelle principali 
lingue del mondo; Our Christian Heritags (ivi 1889); 
The Ambossador of Christ (ivi 1S97); A Rctrospect of 
Fifty Years (ivi 1917). 

Bibl.: a. S. Will, Life of cord. C., Nuova York 191 i, 2“ ed., 
ivi I9£2; W. T. Russell, Baltimore, Archdiocese of, in The 
Colli. Elie., II, pp. 334-35 e ibid., sLippl., I, p. 341; anon., s. 
V. in Enc. Eur.-Am., XXV, p. 1555; G. Schuhmann, s. v. in 
LThK, IV, col. 490; A. S. W., s. v. in Eictionary of omertean 
biosrapy, VII (1946), pp. 23S-42. Vito Zollini 

GIBERTI, Gian AJ.atteo. - N. a Palermo il 
20 sctt. 1495, m. a Verona il 30 die. 1543. Gover¬ 
natore di Tivoli a vent’anni. A Roma è intimo del 
card. Giulio de’ AJcdici, il quale, eletto pontefice 
col nome di Clemente VII, lo nomina suo datario. 
Nel 1524 ò vescovo di Verona. La sua attività po¬ 
litica è legata al tentativo di alleanza della S. Sede 
con Francesco I. È il G. che spinge il Papa all’al¬ 
leanza col re di Francia del genn. 1525. Fautore 
della lega di Cognac (1526), durante il sacco di 
Roma rimane chiuso col Papa in Castel S. Angelo 
(1527). Solo dopo il crollo delle sue speranze poli¬ 
tiche passa alla diocesi veronese (febbr. 1528). Nel 
1537 cerca di trattare la tregua tra Carlo V e Fran¬ 
cesco I : tentativo che fallì per l’impossibilità per 
Francesco I di parlar di pace, se Carlo V non avesse 
ceduto il ducato di Alilano o non lo avesse affidato 
in pegno al Papa; come pure fallì l’altro tentativo 
del G. di spingere Enrico Vili a rinunziare allo 
scisma. 

Delusioni complete dunque per il G. nella vita poli¬ 
tica, una vita alla quale d’altronde non si sentiva intima¬ 
mente attratto. La sua attività caritativa e le sue stesse 
amicizie romane (Jacopo Sadoleto, Gaspare Contarini, 
Gian Pietro Carafa, Reginaldo Fole, Girolamo Alcandro, 
Pietro Bembo, Vittoria Colonna) mostrano le sue pro¬ 
pensioni e le sue affinità più spirituali c culturali che po¬ 
litiche. E difatti se la sua attività politica fu un fallimento, 
non fu un fallimento la sua opera pastorale. 13 al suo 
passaggio alla sede vescovile fino alla morte lavorò con 
accanimento ed entusiasmo al rinnovamento etico-reli¬ 
gioso della sua diocesi ; qui c la sua opera più ricca e 
duratura di riformatore, di attuatorc di quella renovatio 
auspicata da vari anni dagli spiriti più pensosi delle sorti 
del cattolicesimo. Le Conslilutiones, da lui compilate per 
i bisogni della diocesi, furono poi prese a modello da 
molti in Italia c fuori. 

Parsimonioso, facile all’ira ma pure al dominio di se 
stesso e alla condiscendenza verso gli altri, di rapida im¬ 
maginazione, veloce nella pratica degli affari, ricco di fervo¬ 
re, è tra le figure più suggestive della riforma cattolica. 

Bibl.: T. Pandolfi, G. M. G. e Tidtima difesa della libertà 
d'Italia neali anni 1521-2^, in Archivio della R. Società romana 
di storia patria, 34 (1911), pp. 131-237; G. B. Pigili, G. M. G., 2“ 
ed., Verona 1924: P. Paschini, S. Gaetano Thienc, Gian Pietro 
Carafa e le origini dei Chierici Regolari Teatini, Roma 1926. passim ; 
G. M. AJonti, La legazione del Polo e del G. in Francia e in Fian¬ 
dra nel 1537. in Archivio storico italiano, 87 (1929), PP* 293-309: 
Pastor, IV, V, passim; L. Simeoni, Un volume manoscritto di 
prediche attribuite al vescovo G., in Atti dell Accademia di Verona, 
1932, 5 serie, voi, X, pp. 125-30; F. Pellegrini, Un consulto di 
Gerolamo Fracastoro per G. M. G. vescovo di Verona, Verona 
1934; A. Grazioli. Nel centenario della morte di G. M. G. vescovo 
di Verona. La sua opera di riforma, in La scuola cattolica, 73 
(1945). pp. 85-101; A. Cistellini, Figure della Riforma prctri- 
dentina, Brescia 1948 (v. indici); G, Barbieri, Aspetti sociali 
nell’opera riformatrice di G. M. G.. in Saggi di storia economica 
italiana, Bari 1948, p, 73-8S; H. Jedin, Il tipo ideale di vescovo 
secondo la Riforrna cattolica, Brescia 1950, pp. 38-48. 

Massimo Petrocchi 

GIBIER, Charles- CÉLESTIN. - Vescovo di Ver¬ 
sailles, n. in Artenay il 25 die. 1849, ,m. a Versailles 
il 3 apr. 1931. Figlio di contadini, entrò quattordi¬ 
cenne nel Seminario di Orleans e fu ordinato nel 
1873. Parroco di S. Paterno in Orléans nel 1888, 
si rese noto per singolari prove di zelo nel ministero 
pastorale, dando vita ed impulso a moltissime opere, 
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talché lo si può considerare un precursore dell’Azione 
Cattolica. 

Eletto nel igo6 vescovo di Versailles all’epoca delle 
leggi Combes e della rottura delle relazioni fra la S. Sede 
e la Francia, fu uno dei vescovi francesi consacrati in 
Roma da Pio X. Da presule intensificò la sua attività re¬ 
ligiosa e sociale con imponenti risultati : 34 nuove .chiese, 

4 seminari fondati e restaurati, sale parrocchiali, patro¬ 
nati, scuole; una cura speciale ebbe in favore degli agri¬ 
coltori, fondando: V Union catìioliqne de la Franca agri¬ 
cole (1917), VOenvre de Vadoption des petites paroisses rn- 
rales{iq2.o) \ e il gior¬ 
nale La Croix de 
Seine et Oise (1927). 

Specialmente dimo¬ 
strò premure tutte 
particolari per l’ope¬ 
ra delle vocazioni sa¬ 
cerdotali, raccoglien¬ 
do ottimi risultati. 

Pubblicò varie 
serie fortunatissime 
di conferenze : Coji- 
férences aux hoinnies 
(16 voli., Parigi 1907- 
1911) intorno alla 
religione, Dio, Gesù 
Cristo, la Chiesa, la 
famiglia e la società ; 

Les elevairs de Idienre 
présente (io voli., ivi 
1912-17); Les tenips 
nouveaux (9 voli., 
ivi 191S-22). 

Bidl.: G. Millot, 

Mgr G., prèdi rscur 
de VAction cothoUqiie, 

Parigi 1939, 

Renzo U. Montini 

GIBIEUF, Guillaume. - Teologo oratoriano, 
n. a Bourges nel 15S5 ( ?), m. a Parigi il 6 giugno 
1650. Ricoprì importanti uflici nell’Oratorio del card. 
Bérullc, che lo nominò vicario generale nel 1625 
e visitatore delle Carmelitane di Francia; notevoli 
rapporti ebbe con Cartesio, Mersenne, St Cyran e 
Giansenio. 

I suoi libri : La vie et les grandeurs de la très sainte 
Vierge Marie (Parigi 1637), Catìiécìièse de la manière de 
la vie parfaite (ivi 1637), riflettono fedelmente i principi 
della spiritualità berulliana c gli meritano un posto no¬ 
tevole tra gli scrittori mistici della « scuola francese ». 
Ma l’importanza maggiore del G. è data dal De liberiate 
Dei et creaturae (ivi 1630), dove propone una soluzione 
nuova alla questione della concordia del libero arbitrio 
con il concorso divino. Da novità, che suscitò un’aspra 
polemica con i teologi gesuiti F. Annat e Th. Raynaud, 
risiede nella nozione del libero arbitrio come facoltà che, 
liberandosi dalla schiavitù delle cose create, si fa parte¬ 
cipe dell’infinità di Dio, e nella conseguente definizione 
della libertà come « ampiezza » dcH’anima. Alla libertà 
così intesa non nuoce la mancanza dell’» indifferenza 
attiva », la quale viene ripudiata come elemento non 
essenziale anzi difettoso; perché la volontà sia libera, 
è necessaria c sufìdeiente quell’» immensità » metaforica 
c partecipata che le deriva dall’unione con l’infinito. Tale 
dottrina, in quanto esclude la libertà d’indifferenza, pre¬ 
ludeva a Giansenio, che riscontrò nel libro « des grandes 
ouvertures » e lo esaminò ncAVAngustinus (III, 7, 16). 

Più incerto l’influsso del G. su Cartesio, nonostanté 
che questi affermi di accettare in pieno la dottrina del 
G. (cf. la lettera a Mersenne, apr. 1641); esso sembra 
doversi limitare agli elementi neoplatonici e agostiniani, 
presenti nel G. e nel filosofo. 

Bidl.: Hurter, III, col. 952; E. Gilson, La libcrté chez 
Descartes et la tliéologie, Paripi 1913. PP. 188-98: G. Marafini, 
Agli albori del giansenismo : G. G. e il suo pensiero intorno alla 
libertà, Roma 1947 (con ampia bibliografia). Giuseppe Marafini 


GIBILTERRA (Gibraltar). - Penisoletta roc¬ 
ciosa che chiude da E. la baia di Algeciras, alFestre- 
rrutà meridionale della Spagna, sbarrando l’ingresso 
del Mediterraneo. 

Cosiddetta ((^ebel at-Tàriq, « Monte di T^riq ») in 
memoria del condottiero che nel 711 guidò gli Arabi in 
Spagna, fu conquistata nel 1704 dagli Inglesi, che ne 
fecero una munita fortezza. Come colonia militare è 
retta dal comandante della guarnigione (governatore), 
assistito da un consiglio esecutivo di 7 membri. La zona 
istmica fra G. e la Spagna (0,81 kmq.) è territorio neutro. 

Su 5 kmq. v'ive una 
popolazione civile di 
22.532 ab. (1948), di 
lingua spagnola e di 
religione cattolica. Il 
porto è scalo assai 
frequentato delle na¬ 
vi mercantili. 

Bibl.: O. Jessen, 
Die Strasse von Gi¬ 
braltar, Berlino 1929; 

G. T. Garrat, Gibral¬ 
tar and thè Mtditer- 
ranean, Londra 1939: 

H. W. Howes. Short 
history of Gibraltar, 
ivi 1946. 

Giuseppe Caraci 

La diocesi di 
G.— La penisola di 
G. ebbe la prima 
evangelizzazione 
con la conquista 
spagnola (1492). In 
breve tempo la re¬ 
ligione cattolica 
fece numerosi pro¬ 
seliti e potè fondarsi la parrocchia di S. Maria Co¬ 
ronata, posta sotto la giurisdizione del vescovo 
di Cadice. Avvenuta l’occupazione inglese (1704), gli 
abitanti abbandonarono, quasi in massa, il territorio, 
il culto cattolico fu proibito ed i beni ecclesiastici 
passarono ai protestanti. 

L’Inghilterra nel 1771 vi instaurò, per il governo re¬ 
ligioso, una commissione di seinores che rimase in carica 
parecchi anni impedendo ogni iniziativa cattolica. Nel 
1S06 la S. Congregazione di Propaganda Fide, non potendo 
il vescovo di Cadice procedere alla cura dei fedeli della 
penisola, nominò direttamente parroco del territorio il 
sac. Isidoro Dominguez, il quale attese ai bisogni spiri¬ 
tuali dei nuovi coloni, in maggior parte genovesi, chiamati 
dagli Inglesi. Nel 1817 fu eretto il vicariato apostolico 
di G-, divenuto diocesi il ig nov. igio e affidato ai Padri 
benedettini della Primitiva Osservanza. Il territorio di 
quesTo ordinariato comprende tutta la penisola c on una su- 
perfice di kmq. 5,62, Vi sono 20.246 cattolici, la maggior 
parte di origine italiana; altri spagnoli ed altri di origine 
inglese e irlandese. La popolazione totale è di 23.868 ab,, 
dei quali 886 sono ebrei, ca. 50S2 protestanti e un centi¬ 
naio musulmani. Il governo inglese si mostra tollerante 
verso i cattolici. Il clero è formato da 6 sacerdoti del luogo 
c 13 stranìt ri. Vi sono inoltre alcuni Fratelli delle Scuole 
cristiane e le Suore di Loreto. La diocesi ha due par¬ 
rocchie, 5 stazioni primarie, con tre chiese e tre cappelle. 
Le scuole cattoliche sono ripartite in S elementari, 3 medie 
e 2 professionali. Esistono 3 orfanotrofi e 3 ricoveri per 
vecchi. 

Bidl.: AAS, 2 (1910). pp, 942-43; Arch. Prop. Fide. Re¬ 
lazione quinquennale 1933. POS. prot. 4251/27 e 5033/07; 
MC, 1940, p. 68. Antonio Mazza 

GIBUTI, PREFETTURA APOSTOLICA dì. - I Cap¬ 
puccini iniziarono l’evangelizzazione della Somalia 
francese. Il 28 apr. 1914, con territorio del vicariato 
apostolico dei Galla, fu eretta la prefettura aposto- 



{fot Ftdes) 

Gibuii, prefettur.^ apostolica di - Chiesa e Orfanotrofio di .Ali Sabiet. 


13, - Enciclopedia Cattolica. - VI. 
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lica, che abbracciava anche un vasto territorio del- 
TEtìopia, cioè l’Ogaden. Nel 1937 si ebbe un rior¬ 
dinamento generale delle missioni delTEtiopia e con 
decreto del 25 marzo dello stesso anno il territorio 
fu limitato al possedimento francese. 

Esso è situato in piena zona tropicale ed ha una su- 
perfice di kmq. 23.000 con clima torrido. Ha ca. 100,000 
ab. di cui, secondo i dati del 1950, i cattolici sono com¬ 
plessivamente 2445, tra indigeni, stranieri e di razza mista. 
I catecumeni sono iii, protestanti 35, ebrei 50, musul¬ 
mani 78.000. Gli abitanti appartengono a due razze prin¬ 
cipali : i Danachili nel circolo di Tagiura fino alla fron¬ 
tiera con TEritrea e i Somali, o meglio gli Issa, che sono 
una sottotribù della razza somala, nel restante territorio : 
essi sono musulmani. Vi sono anche Arabi, Indiani e 
Malgasci. L’apostolato è quindi assai difficile, anche per¬ 
ché i Somali menano una vita nomade tra la colonia fran¬ 
cese e la vicina Somalia inglese. Vi sono : i quasi parroc¬ 
chia, 3 stazioni primarie, 9 secondarie; i chiesa e 3 cap¬ 
pelle; 3 orfanotrofi con 112 bambini; 4 scuole elementari 
con 391 alunni. Nei due ospedali civili e nel dispensario 
vi sono le suore. Vi si pubblica in ^50 copie il periodico 
Le semeur eri Terre Somalie. 

Bibl.: Archivio di Prop. Fide, Prospectu;i status mìssìouis, 
POS. n. prot. 3791/49; AAS, 6 (1914), P. 233; 29 (1937), PP. 361- 
362; MC (1950). p. 29. Saverio Paventi 

GIELEMANS, Johannes. - N. nel 1427, entrò 
nel 1447 al priorato dei Canonici regolari di S. Ago¬ 
stino di Rubea Valle (Rooklooster) presso Bruxelles 
e fu ordinato sacerdote nel 1464. Per molti armi, fino 
alla morte, nel 1487, fu sottopriore. 

È noto come amanuense e soprattutto come agiografo; 
Sanctilogiinn (4 voli., 1470-80); Novale Satictoruvi (2 voli., 
1483-85); Hagiologhmi Brabantinorxnn (2 voli., 1476-84). 
Non dimostra però gran senso critico. 

Bibl.: Bollandisti, De codicibus hagiopraphicis J. G., Caìioìiici 
Regularis in Rubea Valle prope Bruxellas (Subsidia agiograpJiica, 3). 
Bruxelles 1895; id.. Anecdota ex codicibus hagiographicis y. G. 
{ibid., 3, 2). ivi 1895. Pietro Grootens 

GIEZI {Géhàzi\ Settanta = - Servo del 

profeta Eliseo (v.). 

Quando questi vuol premiare la generosa ospitalità 
della buona sunamita, G. gli suggerisce che il miglior 
dono è di ottenerle un figlio {11 Reg. 4, 11-17). Quando 
la sunamita corre dal profeta per la morte improvvisa 
del suo insperato figliolo, Eliseo manda il premuroso 
G. a risuscitarlo, ponendo sul volto del fanciullo il ba¬ 
stone che gli affida. Ma la risurrezione non avviene e G., 
deluso, riferisce Tinsuccesso al suo padrone che veniva 
con la sunamita e che compirà il prodigio {li Reg. 4, 

18-37). 

La cupidigia e la menzogna, in occasione della mira¬ 
colosa guarigione del generale siro Naaman, rovinarono 
G., che per punizione finì lebbroso {II Reg. 5, 20-27), 
L’episodio, in cui G. narra a loram, re di Giuda, i pro¬ 
digi compiuti da Eliseo {II Reg. 8, 1-6), è anteriore al 
precedente, che il Re non avrebbe mai ammesso un 
lebbroso a conversare con lui. 

Bibl.; E. Mangenot, s. v. in DB, III, coll. 236-38. 

Francesco Spadafora 

GIGANTI nella Bibbia. - Gen. 6, 4 ricorda i 
néphiltniy antidiluviani, forse distinti dagli « eroi » nati 
da Sethiti e Camiti. In Bar. 3, 26-28; Eccli. 16, 7; 
Sap. 14, 6 (YtyavTEc) viene descritta la loro superba 
violenza e l’iniqua prudenza terrena. È quel che 
esprime l’ebraico iièphiliviy da riàphal, nel senso di 
« cadere su qualcuno », aggredire con impeto (cf. 
Aquila è;riTr^7TTOvTe<;, Simmaco ptalot). 

La versione greca (Settanta) ha ytyavTe?, che si¬ 
gnifica appunto « forte, gagliardo, violento » (Eschilo, 
Agam.y 692). Le antiche cosmogonie ponevano ai pri¬ 
mordi dell’umanità una razza di g., di statura e forza 
straordinarie, costruttori di città, inventori di armi, nati 


da esseri celesti unitisi ai mortali. II loro ricordo rimase 
nell’immaginazione popolare. Così gli esploratori, nella 
loro relazione esagerata c disfattista, parleranno dei 
vepJillim visti in Canaan {N-um. 13, 33), al cui confronto 
essi erano delle locuste (cf. Tironia di Detti. 9, 2 su tale 
relazione). 

La tradizione ebraica considera razza di " g. )• : i) gli 
Enacim {Nuvi. 13, 13.28; Deut. r, 28; 2, io sg. 21; 
9, 25), che abitavano le montagne di Giuda, Hebron, 
Dabir, Anab, sconfitti e distrutti da Giosuè e ridotti 
quindi a Gaza, Geth, Azoto {los. ii, 21 sg.). Forse Golia 
era un loro discendente (/ Sam. 17, 4: cf. 11 Sam. 21, 
15-22). Il termine '‘duàq = « uomo dalla lunga cervice » 
(Moore) divenne nome della loro stirpe (Fernandez). 
2) I Rephaim, abitanti prevalentemente della Trans- 
giordania; gli Emim di Moab, i Zuzim e Zomzommim 
di Ammon {Detti. 2, 10 sg., 20 sg.). Erano uomini belli¬ 
cosi e feroci, di statura più alta di quella degli Ebrei. 
In Detti. 3, Il la grandiosità del sarcofago di basalto 
(ca, m. 4,50 X 2) di Og, re di Basan, non del suo « letto 
di ferro « (Volg.), nulla dice dcircfìctti\ a statura di Og. 
I moderni concordano ncH’attribuirc in gran parte al- 
rimmaginazionc popolare questi rifcrimenli biblici circa 
i « g. >' abitatori di Canaan. Certo i monumenti mcgali- 
tici : dolmen, cromlech... testimoniano resistenza di una 
razza dotata di forza straordinaria; sono le tribù della 
età neolitica incontrate in Canaan dalle invasioni semi¬ 
tiche, i cui residui gli Ebrei sconfissero o distrussero. 

Bibl.: M.-J. Ea^rangc, Etitdes sur les retiginns sémitiques, 
2^ cd., Pari{>:i 1905, p. 405 set.; II. Lesètre, Gcauts, in DB, III, 
coll. 135-3S; . 4 . Barrois, Canaan, '\\\ DBs, I, col. 999; L. Dcsnoycrs, 
Histoire du pcuple hébrctt, IT. Parifii 1930, p. 23S sir. ; l'.-M. . 4 bel. 
Géographic de la Palestine, I, ivi I933. PP- 325-29, con riferimenti 
c bibl.; A. Fernandez, Connn. in Josuc, ivi 193S, pp. 19S-202 sg.; 
A. Clamer, La Ste Bible, cd. L, Pirot, II, ivi 1040, pp. 319, 
323 sg., 519 sg., 532, 572. Francesco .Spadafora 

GIGANTISMO. - La denominazione indica un 
particolare sviluppo delle proporzioni corporee c spe¬ 
cialmente dcH’altezza che siano al disopra dei limiti 
della normale variabilità fluttuante individuale. 

La statura dell’uomo è un elemento variabile entro 
termini fissi legati a fattori climatici ed ercdilnri, parti¬ 
colarmente di razza. Eliminate le misure estreme proprie 
di alcuni popoli, Pigmei dell’Africa (Accas) con statura 
media di 13S cm., Scozzesi di Galloway c del nord con 
statura media di 178-79 cm., può dirsi che le variazioni 
normali dell’altezza delTumanità oscillino tra 1 54 e 175 cm. 
con la media di 165 cm. Spostandosi notevolmente da tale 
media si passa nelle condizioni anormali nel nanismo (v.), 
con stature al disotto di 125 cm., e nel g. al disopra dei 
199 cm. 

Nel g. la statura può raggiungere e sorpassare i due 
metri e mezzo, conservandosi armoniche le proporzioni 
sugli altri diametri del corpo o assumendo questo parti¬ 
colari disarmonie per raggiungersi di note di acromegalia 
(v. ENDOCRINE, glandole). Esso di rado è famigliare; 
nella sua forma pura è esclusivo del sesso maschile e 
rappresenta per l’individuo una vera nota di minorazione; 
il soggetto, infatti, in un terzo dei casi, è affetto da diabete, 
muscolarmente astenico, presenta particolare fragilità 
organica; malamente resiste alle malattie, c di scarso 
valore psichico (« homo longus raro sapiens ») e di fiacca 
volontà. A tale quadro, spesso si trovano associati segni 
d’infantilismo e ipogenitalismo con impotenza (v.). La 
vita dei giganti è breve, di rado sorpassano i 30-40 anni; 
tutto ciò in contrasto con la credenza c le descrizioni 
mitologiche ed eroiche, che facevano dei giganti esseri 
di particolare forza fisica c di valore supernormale. 

Il g, è attualmente attribuito esclusivamente all’iper- 
funzione della porzione anteriore dell’ipofisi con iper- 
formazione dell’ormone di crescenza {somatotrophic hor~ 
mone STH) che fa sentire la sua azione stimolante sullo 
sviluppo scheletrico. 

Bidl.: L. Luciani, Fisiologia delVuomo, V, 6“ ed., Milano 
1924, pp. 245-47; A. Ceconi, Medicina interna, VI, Torino 1937, 
pp. 851-55; C. Pelosio, Nuove conoscenze sulla fisiopatologia e 
clinica delVipofisi anteriore, in Recenti progressi di medicina, 6 
(1949), P. 333 sgg. Giuseppe de Ninno 
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GIGLI, Alessandro. - Teologo dei Minori con¬ 
ventuali, detto da Figline, ma n. a Montepulciano 
nella metà del '500, m. a Modena nel 1631. 

Dottore in teologia (1618), fu soprattutto direttore 
di coscienze e scrittore ascetico, lasciando piissimi opu¬ 
scoli, come Coììgre^nzione spiridiale del dii:ino amore (Bo¬ 
logna 1624), i dialoghi del Restio del divino amore e para¬ 
diso delle anime spirituali (Modena 1626-27, 2 parti); 
Via della Croce... in quindici stagioni (Bologna 1628), 
per la pratica c la diffusione del pio esercizio; importante 
per il tempo in cui usciva. Il G. morì di peste, in eserci¬ 
zio caritativo, a Modena, in grande fama di santità. 

Bibl.: G. Franchini. Btbliosofia di scrittori francescani conven¬ 
tuali, Modena 1693, p. 28; Sbaralca, I, p. 21; F. A. Benoffì, 
Memorie ininoritichc, in Mise. Frane., 33 (1933). pp. 355-36. 

Lorenzo Di Ponzo 

GIGLI, Girol.amo. - Scrittore, n. a Siena il 
14 ott. 1660, m. il 4 genn. 1722 a Roma, dove aveva 
preso dimora nel 1708 per sfuggire all’ostilità del¬ 
l’ambiente culturale ed ecclesiastico senese. 

Spirito mordace, ma sariricamente superficiale, scris¬ 
se commedie originali (quali La sorellina di Don Pilone) e 
rifacimenti teatrali da Racine, Molière, Montfleury, Pala- 
prat (quali / litiganti, il Don Pilone c Le furberie di Scap¬ 
pino, La Scuola delle fanciulle, 1 vizi correnti all'ultima 
moda), perseguendo finalità di satira anticlericale. Pubblicò 
le opere di s. Caterina da Siena, facendole seguire da 
un Vocabolario catcriniano (Lucca 1717), con cui volle 
dimostrare la superiorità del volgare senese sul fiorentino. 

Bibl.: F. Corsetti, Vita di G. G. senese, Firenze 1746; 
M. Vanni, G. G. nei suoi scritti poìeniicì c satinici, ivi iSSS; G. Maz¬ 
zoni, Il teatro della rivoluzione. Bologna 1S94. PP. 419-3 i ; T. Fa¬ 
villi, G. G. senese nella zita c nelle opere. Rocca S. Casciano 
1907; A. Giannini, Una connnedia inedita di G. G. c /’ " Ecole 
des fiìles » di y. de Montfleury. in Studii dì filologia vioderna, 6 
(1913), PP. 49-73. Giorgio Petrocchi 

GIHON. - Fonte, fuori le mura di Gerusalemme, 
dove per ordine di David fu di sorpresa consacrato 
re Salomone, prevenendo la proclamazione di Adonia 
complottata dai suoi partigiani riuniti alla roccia di 
Zoheleth presso la fonte Rogel (/ Reg. 1,9). Si iden¬ 
tifica con ‘Ajn Sitti Marjam, l’unica fonte di Gerusa¬ 
lemme, situata ai piedi dell’altura (Ophel) su cui 
era il palazzo di David, nel lato occidentale della 
valle del Cedron a ca. 100 m. da Bir Ajjilb (= fonte 
Rogel) e di fronte all’erta Zahzvejleh {— Zoheleth?) 
che saliva al villaggio di Sihvàn. 

L’esplorazione archeologica nella caverna da cui 
sgorga il G. ha esaminato tutto un sistema di opere 
idrauliche per approvvigionare d’acqua la città in caso 
d’assedio. Nel II millennio un passaggio segreto, tagliato 
nella roccia, conduceva dalla città all’imboccatura di un 
pozzo da cui con funi e recipienti potevasi attingere 
l’acqua, che dalla fonte, sbarrata la naturale uscita, era 
incanalata nell’interno della collina fin sotto al pozzo. 
Gli esegeti generalmente convengono che per questo 
passaggio {sinnór) Ioab potè penetrare nella fortezza 
gebusaica e conquistarla. 

Estesasi poi la città verso l’ovest, nuovi lavori (pi¬ 
scina e canali) furono già dal tempo di Salomone aggiunti 
intorno al G. ; al tempo di Achaz un canale fu costruito 
lungo i fianchi della collina quasi a fior di terra, con 
varie sezioni aperte per l’innaffiamento dei giardini reali; 
esso dal G. conduceva l’acqua nella piscina inferiore, 
oggi Birket el-hamrà’ {Is. 8, 6). Questo canale, che po¬ 
teva servire anche ad assediatiti, fu otturato da Ezechia 
{II Par. 32, 30), il quale fece scavare una galleria pro¬ 
fonda che, attraversando sotterraneamente la collina di 
Ophel, portava l’acqua dal G. superiore all’altro lato 
della collina, nel versante ovest {II Par. 32, 30; II Reg. 
20, 20; Eccli. 48, 19) nella piscina di Siloe {Io. 9, 7). 
Ivi nel 1880 fu trovata l’iscrizione - oggi al Museo dì 
Costantinopoli — che descrive l’opera compiuta. 

Biol.: H. Vincent, yérusalem sous terre, Londra 19x1; 
R. Wcil, La cité de David, Parigi 1920. Donato Baldi 


GIHR, Nikolaus. - Teologo e liturgista, n. a 
Aufingen (Badcn) il 5 die. 1839, m. a S. Peter im 
Schwarzwald il 25 giugno 1924. Fece i suoi studi 
teologici a Roma nel Collegio Germanico e neU’Uni- 
versità Gregoriana, dove si laureò in teologia nel 
1862. Dal 1872 la sua vita si svolse nel Seminario 
di S. Peter im Schwarzwald (arcidiocesi di Fri¬ 
burgo in Br.), dove rivestì successivamente gli uffici 
di direttore spirituale, di ripetitore, e, dal 1888 fino 
alla morte, di vice-rettore. 

Fornito di una vasta conoscenz.a teologica, liturgica 
e ascetica, che sapeva comunicare in maniera chiara e 
vivace, il G. fu maestro molto apprezzato di varie gene¬ 
razioni di giovani sacerdoti. Le medesime doti brillano 
anche nei suoi scritti, che rappresentano uno sforzo ben 
riuscito per valorizzare i tesori della scienza teologica e 
della liturgia ai fini della vita spirituale e della pastorale. 
Noti e diffusi i suoi scritti : Das heilige Messopfer, dogma- 
tiscìi, liturgisch und aszetisch erkldrt {i°- eò., Friburgo in Br. 
1877; 19“- ed. ivi 1922; vers. frane., 2 voli., Parigi 1900); 
Die Sequenzen des rdmischen Messbuches, dogmalisch u. 
aszetisch erkldrt (ivi 18S7); Die heiligen Sakrainente (ivi 
^897, 3“ ed. 1918-28, vers. frane., 4 voli., Parigi 1901-1904). 

Bidl.: .a.. A'Ianscr, s. v. in LThK, IV, col. 494. 

Igino Rogger 

GILBERT ed ELLICE. - Colonia (dal 1915) 
britannica, comprendente, oltre i due arcipelaghi 
delle G. (16 isole, situate a cavallo dell’equatore : 
400 kmq. con 28 mila ab.) e delle E. (9 isole australi ; 
36 kmq. con 3555 ab.) e l’Isola Ocean (56 kmq. con 
2744 ab.) pertinenti alla Micronesia, le tre Isole 
Christmas, Fanning e Washington (in complesso 662 
kmq. con 334 ab.) delle Sporadi polinesiane. 

Nel 1937 vennero annessi alla colonia gli 8 isolotti 
madreporici detti Isole della Fenice (6r kmq. con 62 ab.), 
due dei quali (Canton e Enderbury) controllate dopo 
il 1938 in comune da Gran Bretagna e Stati Uniti. Tutte 
le isole sono atolli corallini, eccetto Ocean o Banaba, 
ricchissima di fosfati. La popolazione è costituita di indi¬ 
geni micronesiani e polinesiani, dediti airagricoltura 
(colture tropicali); i bianchi sono appena 250. La colonia 
è retta da un residente, che dipende dalFalto commissario 
delle Isole del Pacifico occidentale. 

Bibl.: G. L. Wood, The Pacific bassìn: a human and eco¬ 
nomie geography, Oxford 1942; R. \V. Robson, The Pacific Islands 
handbooh. Nuova York i945- Giuseppe Caraci 

Vicariato apostolico delle Isole G. - Nel 
1888 due padri della Congregazione dei missionari 
del Cuore di Gesù si recarono nelle Isole G., che 
furono erette in vicariato apostolico il 28 luglio 1S97. 
Esse prima appartenevano al vicariato apostolico 
della Micronesia (v. r.abaul) e ad esse furono an¬ 
nesse le Isole Ellice, Banaba e Nauru. 

Nelle Isole della Fenice i missionari del vicariato eser¬ 
citano il ministero, ma le altre, Howland, Paimira, Fanning, 
Christmas, Jarvis, non appartengono ad esse. I..a super- 
fice delle 36 isole è di ca. kmq, 500, racchiusa tra il me¬ 
ridiano 165 orientale e il 165 occidentale e tra il parallelo 
5 settentrionale e il parallelo n meridionale. La regione 
è equatoriale ed arida, con poche risorse. L’Isola di Ta- 
rawa è la sede dell’Ordinario e deirammìnistrazione ci¬ 
vile. I gilbertini sono di razza polinesiana, venuti da Samoa 
tra il 1440 e il 1500. I protestanti hanno preceduto i cat¬ 
tolici nell’opera di evangelizzazione. Alcune isole sono 
state dichiarate chiuse all’apo.stolato in seguito a disposi¬ 
zioni dell’autorità civile. 

Gli ab. sono 40.000, dì cui 14.050 cattolici e 
21.504 protestanti. Parecchi sono ancora pagani. Inol¬ 
tre (1949) vi sono 20 missionari, 3 fratelli e 26 suore. 
Catechisti 130; quasi-parrocchie 16; stazioni secon¬ 
darie 99; chiese 40; dispensari i6; scuole elementari 
125 con 2434 alunni; medie 2 con 320 alunni, nor¬ 
mali I con 42 alunni. Vi si pubblica un periodico con 
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ca. 500 copie. Le difficoltà di comunicazione fra le 
varie isole impediscono uno sviluppo maggiore della 
missione. 

Bibl.: e. Sabaticr, Sous l'équatcur du Pacifìque. Les Iles G. 
et la missiou catholìqtie, Issoudun 1939; Archivio di Propaganda, 
Prospectus status missionis. pos. prot. n. 37/491 MC, 1950, 
pp. 470-71. Saverio Paventi 

GILBERTINI. - Ordine religioso, Tunico di 
origine inglese, fondato da s. Gilberto di Semprin- 
gham, ca. gli aa. 1131-35, con monasteri doppi sul¬ 
l’esempio dell’Ordine di Fontevrault. Concorsero 
alia fondazione, co'n consigli e donazioni di terre, 
Guglielmo abate di Rievaulx e Alessandro vescovo 
di Lincoln. 

In 4 reparti separati vivevano nei monasteri le mo¬ 
nache coriste, le converse, i fratelli laici c i sacerdoti chia¬ 
mati canonici, sotto unica amministrazione tenuta dalle 
monache. Queste, sotto la Regola di s. Benedetto e gli 
statuti cistercensi, parte vivevano esclusivamente la vita 
contemplativa, parte accudivano alle faccende domestiche. 
Dei religiosi, sotto la cos’ddetra R-gola di s. .Agostino e gli 
statuti composti da s. Gilberto, i fratelli laici lavoravano 
la terra, provvedevano al mantenimento, e i canonici, 
aggiunti più tardi nel 1148, si occupavano della direzione 
spirituale del monastero. L’Ordine ebbe presto grande 
diffusione ed eresse le nuove case nei poderi offerti da 
nobili e prelati. Tuttavia non oltrepassò mai i confini 
deH’Inghilterra eccetto 2 case in Irlanda. Fu approvato 
dal papa Eugenio UT nel 1148. Alla morte del fondatore 
contava 700 religiosi e 500 monache. Quando fu soppresso 
da Enrico Vili assieme agli altri Ordini, contava 26 mo¬ 
nasteri. 

L’intero Ordine era retto da un maestro generale, 
chiamato pure maestro di Sempringham dal luogo di sua 
residenza. Veniva eletto nell’annuale Capitolo generale 
cui intervenivano il superiore e la superiora di ogni mo¬ 
nastero. La sua autorità era assoluta cd egli visitava conti¬ 
nuamente le sue case, accompagnato da alcuni canonici c 
monache, i quali poi intervenivano al Capitolo generale. 

I religio.si vestivano una veste talare nera con mantello 
e cappuccio bianchi foderati di pelle d’agnello; le mo¬ 
nache portavano vesti bianche, simili, per forma, a quelle 
degli uomini. 

Bibl.; W. Dugdale. Monasticon anslicanum, VI, parte 2“, 
Londra 1830, pp. l-xcix tra le pp. 945-47: F. A. Gasquet, Henry 
Vili and thè english monaslic life, ivi 1904: R. U. Butler, Gil- 
berlines, in Cath. Enc., VI. p. 556 sg. Ulderico Vicentini 

GTl.BERTO Foliot. - Vescovo di Hereford e 
di Londra, m. il 17 febbr. 1187, fu tra gli avversari 
di s. Tommaso Becket nella lolta contro Enrico II 
per i diritti della Chiesa in Inghilterra. 

Di nobile famiglia anglo-normanna, fattosi mo¬ 
naco a Cluny, ne fu più tardi abate. Nel 1136 patro¬ 
cinò a Roma la causa di Matilde, figlia di Enrico I, 
contro Stefano di Blois che le aveva usurpato il re¬ 
gno ed era stato riconosciuto dal Papa. Nel 1139 
fu eletto abate di S. Pietro di Gloucester e continuò 
a sostenere, senza successo, le parti di Matilde. 

Fu creato vescovo di Hereford nel 1148 e nel 1162 
fu avversario del Becket nella candidatura alla sede pri- 
maziale di Canterbury. Il Becket per farselo amico lo 
fece eleggere, l’anno successivo, vescovo di Londra, ma 
G., pur accettando la nomina, rifiutò al suo primate la 
rituale professione di obbedienza e si adoperò per ren¬ 
dere indipendente da Canterbury la propria diocesi. Nel 
genn. 1164 fu tra i capi della maggioranza dei vescovi 
che sottoscrissero gli articoli gravemente lesivi per le li¬ 
bertà ecclesiastiche, fatti votare nelTassemblea di Cla- 
rendon da Enrico II. In seguito divenne confessore dello 
stesso Enrico, prestandogli valido aiuto nella lotta contro 
il primate Becket e rimase nella sua sede anche dopo due 
scomuniche di questi. Tuttavia .l’avversione non gli im¬ 
pedì di biasimare l’assassinio del santo arcivescovo per¬ 
petrato dai cavalieri di Enrico. 

Fu un uòmo dotto, irreprensibile e austero nella 
vita privata; promosse il bene della religione tra i fedeli 


di cui era pastore, ma per la sua natura fredda e calcola¬ 
trice fu più temuto che amato, seguito dovunque dalla 
taccia di malcelata ambizione. Dei suoi scritti sono ri¬ 
maste moltissime lettere, scritte da abate e da vescovo e 
un commento ai Cantico dei Cantici. 

Bidl.: Le lettere sono edite in PL 190, 739-1060; la E.xpo- 
sitio in Cantico Canticormn, ibid. 202, 1146-1306. Studi: 
J. C. Robertson, Material for thè history of Thomas Becket. 
7 voli.. Londra 1S75-S5 (v. indice); O. Lhuillicr, St Thomas 
de Canterbury, 2 voli., Parigi 1891-92 (v. indice). 

Ulder/co Vicentini 

GILBERTO di FIoyl.and. - Monaco inglese del 
XII sec., n. probabilmente nella regione di Holland 
nella contea di Lincoln (per sbaglio Mabillon lo sup¬ 
pose irlandese d’origine, anche l’abate Grandvaux). 

Riceve l’abito cistercense da s. Bernardo stesso, e 
nel 1163 fu eletto abate di Surnestread (Lincolnshire). 
Era discepolo ed amico di s. Bernardo. Morì al monastero 
di Rivour o Laniow nella diocesi di Troyes in Francia 
nel 1172. E rinomato come continuatore del cran com¬ 
mentario di s. Bernardo sul Cantico dei Cantici. Scrisse 
48 sermoni fino al verso 9 del cap. 5. J. Mabillon lo sti¬ 
mava « vir sane Bernardo, dicendi gravitate et piotate, 
non multum inferior ». Parecchi altri scritti sono stati 
attribuiti a G., ma per errore. 

Bibl.: Opere in PL 184, 11-298; B. Heurtebize, s. v. in 
DB, III (1903), col. 241. Enrico G. Ropc 

GILBERTO della 'Pon\KÌ.ti{Cjilbertiis Porretamis). - 
Filosofo e teologo scolastico, n. a Poitiers nel 1076, 
m. ivi nel 1154. Studiò a Chartres, dove ebbe mae¬ 
stro Bernardo di Chartres (da non confondere con 
Bernardo Silvestris o di Tours, cancelliere di Char¬ 
tres nel 1156), e dove in seguito insegnò e fu can¬ 
celliere. Insegnò poi a Parigi, dove ebbe scolaro Gio¬ 
vanni di Salisbury (v.). Nel 1142 fu nominato vescovo 
di Poitiers. 

Sotto l’influsso umanistico di Chartres commentò 
gli Opiiscola sacra di Boezio o meglio quattro di detti 
opuscoli (PL 64). Vi premise un prologo, non pubblicato 
dal Migne, edito in parte dalI’Hauréau e poi intero dal 
Grabmann {Die Gesch. cìer scholast. Methode, II, Fri¬ 
burgo in Br. 1Q12, pp. 417-19, nota). G. commentando 
uno degli opuscoli boeziani, e precisamente il De Tri- 
nitate, si imbatteva, subito al primo capitolo, nelle parole 
K quarc diversum etiam (come l’identico) vel genere vcl 
specie vel numero dicitur. Se.d numero dijjereniiam acci- 
dentium varietas facit ». Ispirandosi a queste parole di 
Boezio, che a sua volta si ispirava a Porfirio, G. afferma 
che l’universale è bensì nell’individuo, ma distinto real¬ 
mente dai principi individuanti (<' accidentium varietas »), 
dichiarandosi così per un realismo in apparenza moderato, 
in realtà esagerato. In conformità con questo suo ultra¬ 
realismo G. pone le tre persone della S.ma Trinità non 
solo realmente distinte tra loro ma pure dalla natura di¬ 
vina o essenza {Commento al II Opusc. di Boezio). Questa 
opinione fu contrastata da s. Bernardo di Chiaravalle 
e condannata nel 1148 dal Concilio di Reims, presente 
papa Eugenio III; ripudiata in seguilo dall’autore, ob¬ 
bligato a riconoscere « neve Deus divina esscntia diceretur 
ex sensu ablativi tantum sed etiam nominativi », come 
lasciò scritto uno scolaro suo ammiratore, cioè lo storico 
Ottone di Frisinga (De gestis Fridcriciy 1 . I, cap. 56, in 
MGH, Scriptores, XX). 

Altra opera di G. Porretano è il Liber sex princi- 
piorum (PL 188, 1257-70) sulle ultime sei categorie 

aristoteliche non espressamente trattate da Aristotele; 
da esso risulta che G. fu tra i primi nel 1100 a introdurre 
la «logica nuova», cioè gli ultimi libri deWOrganon ari¬ 
stotelico, nella scuola di Chartres. Il Liber sex principìorum 
ottenne, come un libro classico, onore di commenti at¬ 
traverso tutto il medioevo, accanto ai libri di Aristotele. 
Anche s. Alberto Magno lo commentò, ed Ermolao Bar¬ 
baro ne adattò il latino, per l’cd. veneta del 1496, ripor¬ 
tata poi in PL 188, [257-70. 

G. ebbe seguaci ed avversari in campo filosofico 
e in campo teologico. Risenti immediatamente o 
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mediatamente Tinflusso delle sue opere anche Gioa¬ 
chino da Fiore, condannato per errori simili in¬ 
torno alla S.ma Trinità nel Concilio IV Lateranense 
del 1215, G., attraverso le Sententiae divinitatis, che 
appartengono, se non a lui, alla sua scuola, influì 
anche sui Libri qiiatuor sententiarum di Pietro Lom¬ 
bardo. Da S. Vittore e precisamente da Gualtiero di 
S. Vittore, quasi contemporaneo di G., usciva il 
Cantra quatiior labyrinthos Franciae raffigurante G. 
Porretano con Abelardo, Pietro di Poitiers e fin anche 
Pietro Lombardo quali altrettanti dissolvitori del pen¬ 
siero tradizionale. 

Altre opere di G. ; Lettera all’abate di S. Florent 
(PL 18S, 1255-58); Lettera a Bernardo di Chartres (L. 
Merlet, Lettres di’Yves de Chartres et d'autres personnages 
de son tenips [Bibliothècjtte de l’Ecole des Chartres, 4*^ 
serie, i], Parigi 1855, p. 461); Sermones super Canticum 
canlicorum (Strasburgo 1497); Commento sa VApocalisse 
(Parigi 1512); Commento olle lettere di s. Paolo (inedito : 
frammenti in Revue d’histoire cccL, 13 [1912], pp. 677- 
683, note); Commento ai Salmi (inedito); Sententiae di¬ 
vinitatis (della scuola di G.). Oltre le opere, documenti 
su G. si trovano in varie fonti (Mansi, XXI, coll. 712- 
736); Ottone di Frisinga, De gestis Friderici, 1. i, cap. 56 
(MGH, Script., XX, p. 380 sgg.); Gaufridus, Libellus 
contro Gillebertum (PL 1S5, 595 sgg.); B. Geyer, Die 
Sententiae Divinitatis, con il li I. di Gualtiero di S. 
Vittore, Contro qiiatuor labyrinthos Franciae (Miinster 
1909); Johannes Saresbericnsis, A'Ietalogicon, IV (ed. C. 
J. Webb, Oxford 1929); id., /Ustoria pontificalis (MGH, 
Script., XX, p. 524 sgg.). 

Bibl.: a. Berthaud. G. de la P. et sa philosophie, Poi¬ 
tiers iSgz; M. Grabmann, Die Gesch. der scliolast. Methode, 
Friburgo in Br. igoo-ir, passim; J. Asscnmacher, Die Gesch. 
des Individuationprinzips in der Scliolastih, Lipsia 1926; Mani- 
tius, III, pp. 210-is; M. De Wulf, Histoire de la philosophie 
médiévale, I. Parigi 1934. p. 211 sgg.; M. Grabmann, Die 
theologische Erkenntnis und FÀnleitungslehre des h. Thomas v. 
Aquiti, Friburgo in Svizzera 1948 (passim). Amato Masnovo 

GILBERTO di Sempringh.am, santo. - Asceta, 
fondatore dell’Ordine dei Gilbertini, occupa un po¬ 
sto importante nel rifiorimento degli Ordini reli¬ 
giosi nel sec. xii. N. a Sempringham nel Lincoln- 
shire, ca. il 1083-S5, dal cavaliere inglese Jocelino 
e da madre normanna; studiò in Francia e, tornato 
in patria, si diede a istruire la gioventù abbandonata. 
Ebbe dal padre due benefici, ma ne distribuì le ren¬ 
dite ai poveri vivendo egli presso il vescovo di Lin¬ 
coln Roberto Bloet e il successore Alessandro dal 
quale, ca. l’anno 1123, fu ordinato sacerdote e, poco 
dopo, creato parroco a Sempringham. 

Fondò il suo Ordine tra gli aa. 1 13 1-35, raccogliendo 
nella casa paterna sette fanciulle povere cui fece emettere 
i voti religiosi dedicandole esclusivamente alla vita con¬ 
templativa. In seguito aggiunse delle suore converse per 
gli uffici domestici c dei fratelli laici per il lavoro dei campi. 
Al capitolo generale di Citeaux (1145-46) incontrò s. Ber¬ 
nardo ed Eugenio III e offrì ai Cistercensi la direzione 
spirituale del nuovo Ordine. Non avendo essi accettato 
aggiunse un nuovo ramo alla sua istituzione, ì Canonici 
regolari, per la cura spirituale dei monasteri. Più tardi egli 
stesso entrò nell’Ordine, promettendo obbedienza a Rug¬ 
gero di Sempringham primo superiore generale. Appog¬ 
giò Tommaso Becket contro Enrico II, per cui ebbe delle 
persecuzioni, salvandosi solo per la stima personale che 
godeva presso il Re. Soffri pure le calunnie di alcuni suoi 
religiosi ma fu difeso presso il papa Alessandro III da 
tutti i vescovi. Fondò 13 monasteri di cui 9 doppi c 4 di 
soli uomini. M. centenario a Sempringham il 4 febbr. 
1189 e fu canonizzato da Innocenzo III Fu genn. 
1202. 

I suoi scritti comprendono gli statuti dell’Ordine, 
una lettera a: suoi religiosi e alcuni discorsi. 

Bibl.: Acta SS. Februarii. I, Parigi 1863, pp. 572-7S; R. 
Graham, St. Gilbert of Sempringham and thè Gilbertins, Londra 


1901; T. A. Archer, s. v. in Dictionary of national biograpìty, 
VII, pp. 1194-96. Ulderico Vicentini 

GILDA. - Prendono il nome di g. {convi'via) i ban¬ 
chetti tenuti all’epoca precristiana e pagana tra le 
popolazioni nordiche in occasione di matrimoni, fu¬ 
nerali ecc., connessi a cerimonie religiose ed accom¬ 
pagnati da sacrifici. L’etimologia del termine g. è 
di or.gine non certa. Alcuni studiosi lo pongono in 
relazione con le prestazioni da effettuarsi da parte 
dei convitati {geldan, gyldan, gelten « pagare »), altri 
con la connessione tra il simposio ed il sacrificio 
pagano {gield, gildi, kelt = ^<- sacrificio »'). 

L’origine delle g. rimonta probabilmente all’epoca in 
cui il singolo non si sentiva ancora sufficentemente pro¬ 
tetto dal rapporto di vassallaggio : in origine esse erano 
insomma delle coniurationes, delle unioni giurate costi¬ 
tuite per la mutua difesa dei componenti. Con la diffu¬ 
sione del cristianesimo si vennero a formare g. di carat¬ 
tere prevalentemente religioso, vere e proprie fraterni- 
tates. Ognuna di queste g., secondo il Gierke, ax'eva un 
santo per protettore, che nella maggior parte dei casi le 
dava il nome e sul quale si prestava giuramento, mante¬ 
neva un proprio altare e spesso anche un’apposita cap¬ 
pella, La fondazione di istituzioni di beneficenza o di 
vicariati, di Messe eterne e di simili donazioni ed obla¬ 
zioni alla Chiesa, gli atti caritativi ed il sostentamento di 
pellegrinaggi, nonché l’acquisto delle candele occorrenti 
per le funzioni religiose ed altre, opere pie erano perti¬ 
nenza e fine di queste unioni. La cura della sepoltura e la 
salute dell’anima dei defunti appartenenti alla g. costi¬ 
tuivano i doveri principali di queste comunità. Inoltre 
ogni g, curava regolarmente adunanze tra i propri adepti, 
riunioni che conservavano, sia a ricordo delle origini paga¬ 
ne sia secondo la prassi cristiana della Cena eucaristica, 
un carattere religioso. Oltre a queste g. religiose rivestono 
particolare importanza altre, strette tra mercanti ed arti¬ 
giani, soprattutto fiorenti in Inghilterra dopo la con¬ 
quista normanna, in Germania, nei paesi scandinavi. La 
loro influenza per di più si estendeva non solo all’ambito 
ad esse proprio, ma era assai più vasta ed abbracciava 
anche la vita pubblica e quella politica in genere. Alla 
fine del medioevo le funzioni esplicate dalle g. furono 
progressivamente assunte in parte dallo Stato e dai co¬ 
muni, in parte da unioni, società, corporazioni, sindacati. 

Bibl.: W. Wilda, Dos cyildenicesen im Mittelalter, Halle 
1831; O. Gierke, Deutsches Genossenschaftsrecht, I, Berlirio 1S6S. 
pp. 230 sgg-., 321 sgg-, 344 sgg.; C. Cross, G. mercatoria, Got¬ 
tinga 1SS3; K. Hegel, Stddte und Gilden der germanischen Vòlker 
im Mittelalter, 2 voli., Lipsia 1S91; A. Doren, Untersuchungen 
sur Geschichte der Kaufmarinsgilden des Mittelalters (.Staats- und 
socialxoissenschafdiche Forschungen, ed. G. Schmoller, 12, 11), 
ivi 1893; R. Ehrenberg, Gilden. in HamkcÒrterbuch der Staats- 
xoissemchaften, ed. J. Conrad, L. Elster, W. Lexis, E. Loeiùng, 
3“ ed. V, pp. Il-13 (con bibl.); G. Luzzatto. s. v. in Enc. ItaL, 
XVII, pp. 112-13 (con bibl.). Silvio Furlani 

GILDA il Saggio, santo. - Monaco bretone, n. 
nella Gran Bretagna ca. il 493, m. a Rhuys (Vannes) 
ca. il 570. È chiamato talora anche « Badonico », 
perché, come confessa egli stesso {De excidio, i, 26 : 
PL 69, 347) nacque l’anno in cui i Bretoni vinsero 
presso il Monte Badon una famosa battaglia contro 
i Sassoni. Del resto della sua vita poco si sa con cer¬ 
tezza; si può dire che si fece monaco e fu discepolo 
di s. Iltut nel monastero di Caerworgan (Wales); 
che ca. il 510 passò in Irlanda a restaurare la fede 
c i costumi (i quali però non erano caduti così in 
basso, come appare dai suoi biografi) e vi introdusse 
una nuova liturgia della Messa; peregrinò a Roma 
ca, il 520 e nel ritorno si fermò tra i Britanni del 
continente e fondò a Rhuys un monastero, che, dopo 
la sua morte, venne chiamato dal suo nome. La sua 
festa è celebrata il 29 genn. 

Opera principale : De e.vcìdio et conquestn Britan- 
ttiae ac flebili castigatione in reges^ principes et sacerdotes^ 
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in tre parti : prolo¬ 
go; riassunto della 
storia dei Britanni 
dalla invasione dei 
Romani ai suoi tem¬ 
pi; lettera piena di 
invettive acerbe ;^ed 
esagerate contro i 
cinque regoli Co¬ 
stantino, Vortipor, 

Cyneglas, Cynan ; e 
Maelgwn, senza ri¬ 
sparmiare né clero 
secolare, né popolo 
(solo i monaci sfug¬ 
gono al suo flagello), 
perché si erano di¬ 
mostrati deboli con¬ 
tro i cattivi costumi 
importati dagli in¬ 
vasori Pitti e Scoti 
e non erano miglio¬ 
rati neppure dopo 
la vittoria di Badon. 

L’opera dimostra una 
persona di cultura 
fuori deH’ordinario, 
di notevole santità 
di vita e di grande 
zelo, conoscitore del¬ 
la S, Scrittura e di 
diversi Padri ; ma 
lo stile è parecchio 
oscuro. Altre opere 
gli vengono attri¬ 
buite, la cui appar¬ 
tenenza a G. è di¬ 
battuta ; Liber de 
poenitenlia, 27 cano¬ 
ni che indicano la 
penitenza da dare a 
chi si confessa; 0;y7- 
tio prò itineris et 
navigationis prosperitate, in versi ritmici; Lorica^ altra 
preghiera in versi con la quale si domanda per ciascuna 
parte del corpo l’aiuto divino contro le malattie. 11 suo 
pensiero è citato anche in una collezione di canoni, di 
cui parlano s. Colombano {Ep. 1, 4: PL 80, 262) e s. Beda 
{Hist. eccL, I, 22 : PL 95, 52). 



{da G. Prampoltrii, La mitolooia nella vita 
dei jropoli, pillano J93T) 
Gilgames, i-:pope-\ di - G. rafTìpurato 
come soffocaiore di leoni, provenien¬ 
te da Horsàbàd (reRqia) - Parifii, 
Musco del Louvre. 


Bibl.: Le tre vite di G.: T. Mommsen, Cìirotiica ininora, 
III. in MGH, Auct. antiquìs., Berlino 1S9S, pp. S1-S9; la più 
antica (scc. xi) è attribuita ad un monaco di Rhuys (pp. S9-110), 
per le due altre, meno sicure, cf. Acta SS. Januarii, II, Venezia 
1733. pp. 129-42. Opere : De excidio. De poenitenlia e frammenti 
delle Epistolae sono riportati da T. Mommsen. loc. cit., rispetti¬ 
vamente a pp. 25-85 c 86-90; Lorica, in C. Blume, Anal. Iiyinn. 
meda aevi, LI, Lipsia 1918, pp. 358-64. Studi : A, de la Borderic, 
L'hiftorien et le prophète des Brétons, Parigi 1883; A. Ascombe, 
St Gildas of Ruys and thè trish reftal chronoloay of tìie VI century. 
Londra 1893; J. Fonsegrives, St Gildas de Ruis et la société 
bretonne au VR siede, Parigi 1908; F. Lot, De la valeur du = De 
excidio ». in Medieval studies, Gertrude Schoepperte, Parigi- 
Nuova York 1930; E. Farai, Si Ainphibalis, in Mélanses Paul 
Thomas. Parigi 1930; Bardenhewer, V, pp. 399-401; C. E. Stc- 
vens, Gildas sapiens, in English historical revieto, 56 (1941), 
pp. 353-73. Celestino Testore 


GILGAME§, Epopea di. - Accanto aWEtiùttta 
elts i Babilonesi e Assiri avevano un altro poema na¬ 
zionale, che aveva per figura centrale G. (Gis- 
bil-ga-mes), presunto re antichissimo della città 
sudbabilonese di Uruk (’Erekh nel Vecchio Testa¬ 
mento), della quale avrebbe costruito le mura e il 
famoso tempio chiamato Eanna, siccome era sede 
del dio Anu. È molto probabile che G. sia effettiva¬ 
mente una figura di re storica. Di questo poema si 
aveva una redazione in lingua sumera, della quale 
è pervenuto qualche frammento, una redazione paleo¬ 
babilonese, risalente di certo all’epoca della prima 


dinastia di Babele (ca. dal 1900 al 1600 a. C.), per¬ 
venuta essa pure frammentariamente, e una reda¬ 
zione neoassira, i cui numerosi ed ampi frammenti 
sono stati trovati nella biblioteca del re assiro Assur- 
banipal tra le rovine di Ninive. Alcune lacune del 
testo sono state colmate con vari brani della versione 
in lingua hittita. Si conoscono inoltre frammenti della 
traduzione hurrita. Il poema è diviso in dodici libri. 
Il penultimo contiene una descrizione del diluvio 
universale. È scritto in versi, in quel linguaggio poe¬ 
tico che era proprio dei poemi e degli inni agli dei 
dell’epoca paleobabilonese. 

L’E. di G. è un inno aH’amicizia, al cameralismo cor¬ 
diale e profondo che legava il re di Uruk al suo dilettis¬ 
simo amico Enkidu, eroico al pari di lui e pronto ognora 
a combattere e a dar la vita per il suo compagno, per il 
suo ibni taìJmii. Su questo motivo principale dell’epopea 
è innestato un altro motivo, quello deirimpossibililà per 
l’uomo di ottenere la vita eterna : questa è stata riservata 
dagli dèi a se stessi, ed c quindi del tutto inutile che G. 
cerchi di ottenerla per il suo caro amico defunto Enkidu. 

Le prime parole del poema, Sa nagba iniurii, ' colui 
che ha visto tutto », danno il titolo babilonese del poema. 
G., quale re di Uruk, tratta gli abitanti della città da ti¬ 
ranno, e questi naturalmente si lagnano e rivolgono i 
loro lamenti agli dèi, i quali incaricano la dea Aruru di 
formare un uomo, in tutto simile a G., il cui compito 
sarà far cessare le prepotenze del Re. Aruru nìodella 
Enkidu, eroe della steppa, tutto coperto di peli, che abita 
con gli animali, fortissimo e selvaggio. Egli distrugge le 
reti dei cacciatori e uno di questi per consiglio del Re 
prende con se una prostituta che conduce da Enkidu onde 
ammansarlo. Infatti i rapporti carnali con la donna sfi¬ 
brano Enkidu e lo rendono malleabile ai suoi disegni. 
Essa da un selvaggio ne fa quasi un cittadino c lo conduce 
infine nella città. Qui egli s’incontra con G. dopo che 
a] Re in vari sogni era stato annunziato il suo arrivo. 
Enkidu si scontra con il Re quando questi si reca a giacere 
con la propria amante e riesce a debellarlo : dairiniinicizia 
dei due sorge un’amicizia indistruttibile. Essi div'entano 
compagni inseparabili e si dànno a compiere alcune im¬ 
prese eroiche, tra le quali il poema descrive minutamente 
quella contro Humbaba sulla montagna dei cedri, sacra 
alla dea Istar, L’impresa finisce con l’uccisione del custode 
or ora menzionato. Ma questa uccisione suscita l’ira della 
dea, la quale pensa subito a vendicarsi per raflronto 
subito, tanto più che essa, dopo il ritorno di G. a Uruk, 
piena di ammirazione per Teroismo del Re, gli si era of¬ 
ferta in amante, ma era stata respinta in malo modo da 
lui. Per lavare l’onta arrecatagli essa si rivolge ad Anu, 
e questi manda contro G. e il suo amico il toro celeste, 
il quale però è preso dai due ed ucciso. Anzi Enkidu 
ne prende una coscia e, salito sulle mura della città, la 
getta contro la dea. Ancor più inviperita per questo nuovo 
affronto essa sguinzaglia una malattia contro l’incauto eroe, 
il quale muore, pianto amaramente e per lungo tempo dal 
suo desolato compagno e da tutta la città. Dopo averlo 
seppellito, G., inconsolabile e come pazzo, va in cerca di 
Utnapistim, l’eroe del diluvio universale, che era stato 
reso immortale da parte del dio Enlil. Lo trova dopo un 
lungo viaggio e si fa narrare da lui come pervenne alla 
vita eterna, allo scopo di ottenerla per Enkidu ed anche 
per se stesso. Ma UtnapiStim non può conferirgliela; gli 
dà però una pianta per ringiovanire, che all’eroe poi 
viene sottratta da un serpente. Ritornato a casa, evoca lo 
spirito di Enkidu dall’inferno e si fa descrivere la vita che 
là conducono i defunti. Con questa nota malinconica 
finisce il poema : l’uomo non può esser immortale. 

Bibl.: R. C. Thopson, The epic of G., Oxford 1930; A. Schotr, 
Das G. Epos, Lipsia 1934; G. Contcnau, L'épopée de G., Parigi 
1939. Giuseppe Furlani 

GIMMA, VICARIATO APOSTOLICO di. - È situato 
nell’Etiopia sud-occidentale sul confine del Sudan 
anglo-egiziano. Deriva dalla prefettura apostolica 
del Kaffa, che, eretta il 28 genn. 1913 con parte di 
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territorio clell’allora vicariato apostolico dei Galla 
(ora di Harar), fu chiamata del KafFa meridionale e 
affidata alTIstituto missioni della Consolata. 

L’8 sett. 1913, dopo una rettifica di confini con il 
vicariato apostolico dei Galla, fu chiamata semplice¬ 
mente prefettura apostolica del Kaffa. Il 25 marzo 1937, 
nel riordinamento delle missioni dell’Etiopia, fu elevata 
a vicariato apostolico con nuovi confini e con l’appellativo 
di G. dal nome della residenza dell’Ordinario. Il 13 febbr. 
1940 ne furono distaccate le prefetture apostoliche di 
Endeber e di Hosanna, e il vicariato di G. rimase con 
una superficc di kmq. 350.000. I Missionari della Con¬ 
solata vi avevano im¬ 
piantato una metodi¬ 
ca e proficua opera 
di evangelizzazione, 
tanto che nel 1939 
il vicariato contava 
già - su 4.500.000 
ab., di cui 900.000 
copti dissidenti, ca. 
altrettanti musulma¬ 
ni e 2.650.000 paga¬ 
ni - 23.560 cattolici 
con 5700 catecume¬ 
ni, 2965 Battesimi 
di adulti in un solo 
anno, 86 sacerdoti 
e 20 fratelli esteri, 

78 suore estere, un 
seminario minore 
con 12 alunni, e uno 
maggiore con 2; 42 
stazioni principali, 

Il stazioni seconda¬ 
rie, IO chiese, 27 
cappelle, una sessan¬ 
tina di scuole di va¬ 
rio grado. Ma la 
guerra, che impose 
l’esodo dei missionari italiani, ha disperso in gran parte 
frutti conseguiti. .-Vttualmcnte si sa appena che alcune 
cristianità (e forse anche alcune scuole) sopravvivono. Ne 
1949 i sacerdoti indigeni sono 8, le suore 27; stazion 
primarie 5, secondarie t ; chiese 5, cappelle i ; 4 dispensari. 

Bibl.: .‘\AS. 5 (1013), PP. 40 e 434; 29 (1Q37). PP- 360- 
361; 32(1940), pp. 467-70; GM, p. 219: MC, 1950, pp. S5-S6. 

Carlo Corvo 

GINETTI, M.arzio. - Cardinale, n. a Velletri 
il 6 apr. 15S5 da nobile famiglia oriunda bergamasca, 
compì i suoi studi a Roma dove m. il 1° marzo 1671. 

Fu cameriere segreto di Paolo V. Urbano Vili lo 
fece maggiordomo; nel Concistoro del 19 gemi. 1626 lo 
creò cardinale in pectore c lo promulgò il 30 ag. 1627. 
Inviato legato a laterc a Colonia (1635), perché si ado¬ 
perasse con i delegati delle potenze belligeranti ad avviare 
trattative di pace (Guerra dei Trent’anni), disperando di 
riuscirvi, .soprattutto per le profonde divergenze tra l’Im¬ 
pero e la Francia, si fece richiamare. La sua missione fu 
poi condotta a termine da mons. Fabio Chigi nella pace 
di Vestfalia (1648). Rientrato in Italia, ebbe la lega¬ 
zione di Ferrara. Fu poi prefetto di S. Congregazioni 
e protettore di Ordini religiosi. Fu vescovo di Albano 
(1653-63), della Sabina (1663-66), di Porto (1666-71) e 
vicario di Roma, ministero che tenne sotto cinque pon¬ 
tefici. È sepolto in S. Andrea della Valle, nella cappella 
da lui costruita. Aveva edificato in Velletri uno splendido 
palazzo e ampliato la Piazza del Trivio (ora Cairoli), ove 
innalzò ad Urbano Vili, di cui era amicissimo, una 
statua in bronzo, opera del Bernini. 

Biol.: L. Cardella, Memorie storiche de' cardinali, VI, Roma 
1793. pp. 269-71; G. Moroni, Dizionario di erudizione storico¬ 
ecclesiastica. XXX, pp. 236-37; A. Leman, Urbain Vili et la 
rivalicé de la France et de la maison d'Autriche de /6.?r « 1635. 
Parigi 1920, passim; Marcellino di S. Teresa, Cronotaxis. in Analect. 
Ord. Carmelìt. Discalceat., 5 (1931-32). PP. 128-29. Angelo Ferrari 


GINEVRA, DIOCESI di : v. losanna, gixevra, 
FRIBURGO, DIOCESI di. 

GINHAG, Paul. - Gesuita, n. il 31 maggio 1824 
a Le Mazel, presso Serverette (Linguadoca), m. a 
Castres il io genn. 1895. 

Dopo una crisi di gioventù, entrò a 19 anni nella 
Compagnia, il 4 genn. 1843. Dopo il sacerdozio (1852) 
tenne gli uffici di maestro dei novizi, di superiore ed in¬ 
fine di istruttore di terza probazione a Castres (1868-77), 
Paray-Ie-Monial (1877-80), IMourville (1877-80). Ca¬ 
stres (1880-95). Fu presto in concetto di santità, distin¬ 
guendosi per un profondo spirito di abnegazione e morti¬ 
ficazione, che, se pur 
gli conferiva un ca¬ 
rattere di austerità, 
andava congiunto 
con una squisita ca¬ 
rità verso gli altri. 
Fu anche direttore 
spirituale di molte 
anime elette, tra cui 
la b. Alaria Teresa 
de Soubiran, fonda¬ 
trice delle religiose 
di Maria .Ausiliatrice, 
la serva di Dio Maria 
di Gesù, fondatrice 
delle Suore di A'Iaria 
Riparatrice, il servo 
di Dio Riccardo 
Friedl, il generale de 
Sonis. Pio XI ne in¬ 
trodusse la causa di 
beatificazione il 27 
febbr. 1924. 

Bibl.: A. Calvet, 
Vita del p. Paolo G. de 
C. d. G., trad, it., 
Roma 1913; \d., Lettres 
de direction dii r. p. 
P. G., Roulers 1913 ; 
J. Thermes, Le b. P. G. Choix de lettres de direction. Tolosa 
1927; S. Congregazione dei Riti, Pos/i/o super virtutibns in causa 
Servi Dei P. G. (Summarium), Roma 1939. .Arnaldo AI. Lanz 

GINN. - Sostantivo collettivo arabo, indicante 

una categoria di esseri, spiriti o folletti, facente parte 
della credenza del paganesimo preislamico, accolta 
poi da Maometto e quindi rimasta nella dogmatica 
c nel folklore islamico. Etimologicamente, il sostan¬ 
tivo è da alcuni collegato alla radice g/m (« coprire 
« nascondere >'), da altri, ma di recente più raramente, 
al latino genius. 

Secondo il Corano, i g. sono creati dal fuoco 
(15, 27; 55, 14); alcuni sono malvagi e saranno con¬ 
dannati allTnferno (6, 128; 11, 120); altri sono buoni 
e musulmani : si veda a questo proposito la sùrah 
del Corano ad essi dedicata (72), in cui si racconta che 
un gruppo di g, si convertì udendo la predicazione 
di Alaometto, Nella sùrah 27 (v. 17 sgg.) si dice che 
i g. facevano parte dell’esercito di Salomone. Sattma 
è detto un g, (iS, 48); ma altrove (2, 32) è presen¬ 
tato come un angelo. 

I g. sono in generale anonimi. Tuttavia se ne co¬ 
noscono di nome alcuni ; il più famoso nella credenza 
popolare, fin dall’età preislamica, è la gùl (di sesso 
femminile), divoratrice dei beduini nel deserto. 

Bibl.: D. B. Macdonald. Djinn, in Encyclopédie de PIslàm. 
I, pp. 1076-77. Cf. inoltre le parti relative ai g. nelle opere ge¬ 
nerali suU’islàm e sulla sua dognratica (v. la bibl. al riguardo 
s. v. islàm). P<-'r i passi coranici ed i loro commenti, v. la bibl. 
s. V. CORANO. Sabatino Moscati 

GINNASI, Domenico. - Cardinale, n. a Ca¬ 
stel Bolognese da Francesco e Caterina Pallantieri 
verso il 1550; laureato in diritto a Bologna nel 1572 
entrò in prelatura sotto Gregorio XI 11 c sotto Si- 



(per cortesia dei PP. Missionari della Consolata) 
Gim.ma, vicariato apostolico di - Laboratorio meccanico di quindici mac¬ 
chine. e seghe azionate da una turbina Pelton. Stazione di Umbi (Sayo) 
nella foresta di Anfillo. 
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f/ot. Spasrianì) 

Ginnastica - Equilibiio sull’asse Baumann di un amputato 
del femore, piotesizzato con ginocchio fisiologico Bestetti. 


Sto V si segnalò nella lotta contro i briganti quale 
vicelegato di Campagna e Marittima. 

Era refendano di Segnatura quando fu nominato ve¬ 
scovo di Siponto (17 genn. 1586) e vi rinunciò più tardi 
in favore del nipote (5 nov. 1607); durante il suo governo 
vi tenne due sinodi (1588 e 1592). Ritornato a Roma sotto 
Clemente Vili fu governatore di Fermo, poi nunzio in 
Toscana presso il granduca Ferdinando, quindi (febbr, 
1600) presso Filippo III di Spagna e collaborò nel pro¬ 
curare la pace con la Francia. Creato cardinale di S. Pan¬ 
crazio il 9 giugno 1604, tenne poi successivamente le sedi 
suburbìcarie di Palestrina, Porto e di Ostia-Velletri (15 
luglio 1630) e fu decano del S. Collegio, Mori a 89 anni 
a Roma, il 12 marzo 1639. Fu amico dei ss, Camillo de 
Lellis e Giuseppe Calasanzio. Fondò il monastero del 
Corpus Domini per le Teresiane e la chiesa di S. Lucia 
presso il suo palazzo e un collegio per giovani studenti 
a Roma e si dimostrò munifico verso il suo luogo natale 
e verso le chiese di Siponte e di Ostia. Si ha di lui un 
commento a stampa (1630) sui Sahni e ne lasciò inedito 
uno sul Pentateuco. Fu sepolto a S. Lucia dei Ginnasi. 

Bibl.: C. Mezamici, Notizie del card. D. G.. Roma 1682; 
G. Moroni, Dizionario, XXXI, p. 247 sgg. corretto con Eubel, 
IV, p. 6; V. Forcella, Iscrizioni delle chiese e di altri edifici di Roma 
dal sec. XI fino ai giorni nostri, V, Roma 1874. p. 404 (n, 1103); 
Pastor, XI, p. 164 e passim. Pio Paschini 

GINNASTICA. - La g. (dal gr. yui^vó? = nudo) 
è Parte di muovere il corpo umano; in alcuni casi, 
quando essa si propone particolari fini, è anche scienza 
(g. medica, ortopedica, educativa, ecc.). 

Liverse sono le forme di g. e ciascuna con scopi 
propri; tra le più importanti si menzionano la g, 
educativa, la medica, la differenziale, la sociale, la 


cosiddetta da camera, la ritmica, Pattrezzistica, la cal- 
listcnica, l’acrobatica, la militare, ecc. 

Condizione indispensabile per la realizzazione di 
qualsiasi tipo di g. è una precisa valutazione psico¬ 
fìsica di chi vuole o deve esercitarsi. 

I. La g. educativ.a, — È la base dell’educazione fisica 
(v. EDUCAZIONE : X. L'educazione fisico). Essa c entrata a 
far parte delle discipline scolastiche, così come, in parte, 
ancora oggi viene realizzata in quasi tutto il mondo, ad 
opera di Adolfo Spiess (1S10-5S), il quale verso il 1837 
intuì e realizzò le condizioni della simultaneità e del ritmo 
degli esercizi, fondando la g. scolastica e iniziando una 
vera e propria g. femminile scolastica. 

Lo Spiess senza dubbio giovò alla diffusione della g., 
ma l’abuso che poi si fece della g. metodica snaturò, in 
parte, il vero obiettivo della g. stessa, suscitando una vera 
reazione tendente a svincolare‘l’esercizio fisico da quelle 
forme per forme nuove. 

La g. educativa comprende gli esercizi metodici ed i 
giuochi ginnastici. 

Degli esercizi metodici fanno parte: <7) gli ordinativi, 
che hanno finalità disciplinari e pratiche, soprattutto per 
le esercitazioni di palestra; b) gli esercizi di deambulazione, 
i quali oltre a rafforzare gli arti inferiori danno grazia ed 
agilità al portamento; c) gli elementari, che sono i veri eser¬ 
cizi analitici per l’educazione psico-cinetica; d) gli eser¬ 
cizi con piccoli attrezzi (bacchette, clavette, cerchio, ba¬ 
stone, giunco, clava, appoggi, ceppi ecc.), i quali, oltre 
ad avere finalità specifiche, offrono buona parte dei 
vantaggi degli esercizi elementari migliorandone spesso 
il rendimento; é) gli esercizi di equilibrio (asse c ceppi 
Baumann, trave, canestro, globo, ecc.), i quali hanno 
grande valore psico-cinetico in quanto, impegnando in 
modo particolare il sistema nervoso, favoriscono la tran¬ 
quillità, stimolano l’attenzione e fanno acquistare il co¬ 
raggio; /) gli esercizi di salto e volteggi (saltomctri, trave, 
cavallina, plinto, cavallo, ecc.), i quali fanno acquistare 
agilità, destrezza e coraggio; g) gli esercizi di appoggio e di 
sospensione (palco di salita, spalliera, scala, stanga, panca, 
muro, quadro ginnastico, cavallo, sbarra, parallele, anelli, 
ecc.), i quali hanno grande efficacia per lo sviluppo mu¬ 
scolare specialmente per gli arti superiori ed il torace. 
La pratica di questi ultimi esercizi e l’uso particolare di 
alcuni attrezzi (cavallo, sbarra, parallele, anelli, ecc.) vanno 
particolarmente graduati e distribuiti secondo l’età e lo 
sviluppo fisico evitando qualsiasi sforzo, data la loro in¬ 
tensità; h) gli esercizi in aula (g. fra i banchi) vanno prati¬ 
cati dagli alunni della scuola primaria per necessità di¬ 
dattica e pratica. Essi abituano all’ordine ed alla disciplina, 
possedendo inoltre un buon effetto fisiologico partico¬ 
larmente preventivo e correttivo contro l’insorgere di cat¬ 
tivi portamenti propri agli scolari della scuola primaria. 
Con la g. in aula il banco, vero strumento deformante, 
mediante particolari esercizi, diventa un attrezzo di g. 
compensativa. 

Gli esercizi metodici, che hanno come peculiare ca¬ 
ratteristica la precisazione dei movimenti, oggi, vanno com¬ 
pletati con i giuochi ginnastici, che per la loro sponta¬ 
neità (movimenti imprecisati), oltre a « ricreare », posseg¬ 
gono un immenso valore pedagogico-psico-cinetico. 

II. La g. medica. È forse uno dei capitoli più antichi 
della medicina; già alcuni millenni prima dell’èra volgare 
i cinesi la praticavano. La g. medica ha fine prevalente¬ 
mente fisiologico. Cardiaci, dispeptici, obesi, individui af¬ 
fetti da ptosi viscerale ecc. si avvantaggiano della g. medica. 

Si intende che qui si parla di una g. razionale dosata 
come un medicamento e controllata nei suoi effetti come 
qualsiasi altra terapia medica. Una specializzazione della g. 
medica è la g. ortopedica, branca della ortopedia, che si av¬ 
vale, per la rieducazione fisica di minorati delle funzioni 
motorie, della g. con e senza attrezzi, attiva e passiva. 
I mutilati protesizzati civili e di guerra, in particolare, 
trovano grande giovamento da una simile g. 

III. La g. differenziale. — Ha come fine un vero e 
proprio ricupero della personalità fisica dell’individuo. Essa 
comprende ; la g. correttiva di quei paramorfismi lievi 
che tanto frequentemente si riscontrano tra gli alunni 
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della scuola primaria; la g. compemaliva per gli scompensi 
causati da particolari mestieri (malattie profesionali dei 
calzolai, fabbri, manovali, ecc.) o per naturale tendenza 
(mancini, adenoidei, ecc.) e la g. per minorati fìsici e 
psichici (g. per ciechi, sordomuti, clementi ecc.). 

^ IV. La g. sociale. - Gli svedesi la chiamano g. volon¬ 
taria. Essa ha come meta il miglioramento della salute pub¬ 
blica; è la g. che interessa tutti, dai fanciulli agli aclulti, 
dalle persone agiate ai lavoratori del braccio c della mente. 
Tale tipo di g. varia da età ad età sia per sostanza che per 
6ne; infatti mentre i giovanetti praticano una g. di svi¬ 
luppo, gli adulti adottano esercizi per conservare e forti¬ 
ficare la salute. I lavoratori del braccio praticano esercizi 
fisici atti a sopperire alTeffetto negativo del loro lavoro 
quotidiano, mentre gli intellettuali praticano una cultura 
fisica che varia secondo i bisogni di movimento che la 
loro occupazione sacrifica. 

In Svezia esistono ca. 3000 libere associazioni di g. 
con oltre 300.000 soci su ca. 6.000.000 ab. In Italia qual¬ 
cosa del genere si è realizzato tramite le organizzazioni 
dopolavoristiche. 

V. La g. da camera. - Ha un fine essenzialmente igie- 
nico-cstetico. Tale tipo di g. è molto diffuso in tutti gli 
strati sociali; la radio con particolari trasmissioni ha for- 
tement ■ contribuito a tale diffusione. 

Caratteristica della g. da camera è che si compone di 
esercizi di respirazione, analitici senza attrezzi e con pic¬ 
coli attrezzi praticabili in uno spazio ristretto. Il van¬ 
taggio per tali esercizi è considerevole per la loro pratica 
quotidiana. 

VI. IvA G. RITMICA. - È g. femminile per eccellenza; 
essa tende alla educazione ed aU’armonia del corpo me¬ 
diante movimenti naturali e liberi, con o senza accompa¬ 
gnamento musicale. Un sistema di g. ritmica molto diffuso è 
quello di Émil Jacqucs-Dalcroze. Con tale sistema Jacques- 
Dalcroze si pone il triplice intento dello sviluppo del¬ 
l’istinto ritmico e metrico musicale, del senso deH’armonia 
plastica, e della regolarizzazione delle abitudini motrici. 
Altri sistemi hanno fatto seguito a quello sopra accennato. 

VII. La g. attrezzistica {artistica). - È a carattere 
agonistico-spettacolare; essa si compone di esercizi affati¬ 
canti; le parallele, la sbarra fissa, gli anelli, il cavallo sono 
gli attrezzi tipici di tale g. Questi esercizi, che è necessario 
siano integrati con intense esercitazioni di salti e di corsa, 
sono consigliabili solo per soggetti riconosciuti fisicamente 
idonei, forniti di particolari attitudini. L’attrezzistica, che 
comprende anche esercizi di agilità e di destrezza sul ter¬ 
reno, fa parte delle prove olimpioniche (v. sport) ; in Ita¬ 
lia è sotto il controllo della Federazione ginnastica italiana, 
affiliata al Comitato olimpico nazionale italiano. 

Vili. La g. callistenica. - È una g. riservata alla 
donna con finalità prevalentemente estetica. 

IX. La g. acrodatica. - È a fine professionale-spet- 
tacolare. Un fisico eccezionale, uno sprezzo del pericolo 
cd una grande tecnica sono i requisiti per tale g. 

X. La g. militare. - Ha come fine immediato il mi¬ 
glioramento del rendimento fisico, l’abitudine alla disciplina 
e l’allenamento a superare le prevedibili difficoltà am¬ 
bientali e tecniche del futuro combattente. La g. meto¬ 
dica, i giochi pre-sportìvi e sportivi, alcune specialità 
dell’atletica leggera e la g. di applicazione sono alla base 
della g. militare. 

Per la g. atletica v. sport. 

Bibl.: Per cenni storici sulla g. cd un complemento di bi¬ 
bliografia V. educazione : x. Veducazionc fìsica. R. Obermann. 
Manuale completo di g. educativa. Torino 1S82; J. Plappel, Gym- 
nastique, Anversa 1905; E. Baumann. Il nodo dorsale, Roma iQiS*. 
É. Jaqucs-Dalcroze, La rythmique, Losanna 1916; D. Marchetti, 
La valutazione fìsica, Bologna 1922; L. R. Faccio, r-'5 giuochi 
ginnastici, Torino 1924; F. Bravetta, Terapia fìsica, Milano 1925; 
J. P. Miiller, Il 7 nio sistema di respirazione, ivi 1927; F* Bravetta, 
La g. ortopedica. Biella 1927; id.. Il piede piatto, Torino 1927; 
id., Il « dorso curvo » ìiegli'adolescenti, ivi 1927; E- Frairot-C. l*a- 
palu, Gymnastique de développement et d'application, Parigi 1920: 
Federazione Ginnastica Nazionale Italiana, Terminologia ginna¬ 
stica, Milano 1929; P. Fameti, Massaggio e ginnastica medica, 
Bologna 1934; S. Mazzarocchi, G. in aula, ivi 1946; J. G. Thulin, 
Gymnastic handbook, Lund 1947; E. W. Burger-H. Groll, Leibes- 
erziehung, Vienna 1940; F. Veglia, Elementi di g. ai grandi at¬ 
trezzi sportivi, Torino 1950. Michele Di Donato 


La g. e il pensiero della Chiesa. - Lo scopo che 
la g. si prefigge, di dare al corpo « nobilissimo stru¬ 
mento dcITanima, agilità e solida grazia, sanità e forza 
vera c buona » (Pio XI, Lettera^ cit. in bibl.), è ap¬ 
prezzato e approvato dalla Chiesa, la quale non può 
<! restringere la sua competenza e la sua azione alle 
cose puramente religiose, esclusivamente spirituali, 
come se il corpo, creatura di Dio al pari dell’anima, 
alla quale è unito, non dovesse avere la sua parte nel¬ 
l’omaggio da rendere al Creatore > (Pio XII, Discorso 
cit. in bibl.). 

La g., infatti, contiene in sé ottimi elementi pedago¬ 
gici positivi. I movimenti ginnastici, condotti ritmica- 
mente e secondo metodi sapientemente definiti (v. sopra) 
non solo raccolgono tutti i vantaggi del moto, di cui 
l’organismo ha bisogno, correggono le posizioni viziate, 
decongestionano il cervello, offrono allo spirito sollievo 
e giocondità, ma si trasformano in un prezioso strumento 
di educazione. Perché nella g. si debbono osservare deter¬ 
minate leggi : obbedienza ai comandi, isocronismo dei 
movimenti, prontezza degli scatti, resistenza; il che contri¬ 
buisce a dare il senso della disciplina e a farla apprezzare; 
elementi, questi, decisivi per la formazione di una vo¬ 
lontà forte ed elastica come l’acciaio. La g., inoltre, spe¬ 
cialmente nella scuola e quando è esercitata nelle gare, 
impegna l’animo all’emulazione, al successo, alla vittoria 
sui compagni, e così ingenera a poco a poco il sentimento 
di potere, volendo, migliorare se stessi non solo rispetto 
al fisico, ma anche sotto tutti gli altri rispetti. 

Per questo bisogna che la g. non perda di vista il senso 
della misura e il suo scopo primitivo. Quindi : i) l’edu¬ 
cazione del corpo deve restare un mezzo e non degene¬ 
rare in un culto; come mezzo deve essere e rimanere or¬ 
dinata al fine, che consiste nella formazione ed educazione 
perfetta ed equilibrata di tutto l’uomo, al quale è di aiuto 
per l’adempimento pronto e gioioso del dovere, sia dello 
studio, sia della professione; 2) gli esercizi devono essere 
adatti all’età, al sesso, allo stato di salute e di sviluppo 
dell’organismo; altrimenti, invece che aiutare, impedi¬ 
scono il lavoro dello spirito; 3) da parte di chi contempla, 
come da parte di chi si espone alla contemplazione altrui, 
occorre un senso di sano pudore, di decoro, di signorile 
disinvoltura, di reciproco rispetto. Quindi non solo sono da 
evitare le sguaiataggini, le scompostezze, le sconvenienze 
e le audacie, ma anche l’abbigliamento troppo succinto 
o troppo aderente e gli esercizi, che mirano piuttosto ad 
un esibizionismo malsano o, peggio, morboso, che non ad 
una vera utilità; 4) tanto più devono valere queste osser¬ 
vazioni e cautele, quando si tratta di g. femminile sia 
nelle semplici palestre, sia e soprattutto nei concorsi e 
nelle gare cosiddette atletiche. La sensibilità e l’atten¬ 
zione ai delicati riguardi dovuti alla giovane donna e alla 
fanciulla si fonda su motivi di ordine fisico e morale di 
puro buon senso, intuiti e sentiti, come per naturale 
istinto, dai genitori e dagli insegnanti non prevenuti o 
fuorviati da teorie esagerate o false o da motivi affatto 
estranei alla buona e sana pedagogia. Va perciò evitato 
tutto ciò che non s’accorda con il riserbo e la compostezza 
che sono tanto ornamento e presidio della virtù e deve 
esulare ogni incentivo a vanità e violenza. 

Bibl.: Lettera di Pio XI al card. X^icario di Roma, del 2 mag¬ 
gio 192S (cf. Civ, Catt., 192S, li. pp. 36S-69 e- il commento del- 
VOsservatore Romano del io maggio 1928); Pio XII. Discorso 
agli sportivi romani del 20 maggio 1945 (cf. Discorsi e Radiomes¬ 
saggi di S. S. Pio XII, VII, Milano 1946, pp. 55-63)i J- Schroteler. 
Rhytmik u. Erziehung, Friburgo in Br. 1925; id.. Sitte u. Sittlich- 
keit, ivi 1926; C. Michel, L'esprit chrétien dans le sport, Pa¬ 
rigi 1933. Celestino Testore 

GINOULHIAC, Jacques-MARIE-Achille. - Ar¬ 
civescovo e teologo, n. a Montpellier il 3 die. iSo6, 
m. ivi il 17 nov. 1S75. Ordinato sacerdote (1S30) in¬ 
segnò nel Seminario diocesano filosofia, poi teologia 
dogmatica. Cappellano del convento della Provvi¬ 
denza (1837), vicario generale dell’arcivescovo dì 
Aix (1839), nel 1853 fu consacrato vescovo di Gre- 
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(fot. biblioteca Vaticana) 

Gioachino da Fiore - Exfilicit deWExpositio in Afjocalypsim: 
I tre remili e la Trinità - Biblioteca Vaticana, cod.Vat.Iat.4S60, 
f. 203^ (secc. Xlll-Xiv). 

noble, da cui passò alla sede arcivescovile di Lione 
nel 1870. Partecipò al Concilio Vaticano, nel quale 
più volte prese la parola. Antinfallibilista convinto, 
dopo la definizione si sottomise lealmente. 

Come vescovo di Grenoble divulgò parecchie lettere 
e pastorali, tra cui notevoli quelle sulle condizioni dello 
Stato pontificio (1860), sulla Vita di Gesù del Renan 
(1863) e quella in difesa dell’enciclica dell’8 die. 18640 
del Sillabo (1865). 

Scrisse : HisUire du dogme catholique pendant Ics 
trois premiers siècles de VEglise et jtisqii'au Concile de 
iV/cée (Parigi 1852; 2^ ed., ivi 1866); interessanti partico¬ 
larmente Les épitres pastorales, oti réflexions dogniatiques et 
morales sur les épUres de st Paul à Timothée et à Tite (ivi 
1866); Le Concile oecuménique (ivi 1869); Le sennon sur 
la montagne (Lione 1872); Les origines du christianisme 
(postumo, Parigi 1878). 

Bidl.: M. Thibaudier, Mandement à Toccasion de la inori 
de nigr. J. M. A. G., Lione 1875; M. Cotton, Oraison funebre 
de vtgr. G., ivi 1876; E. Mangenot, s. v. in DThC, VI, coll. 
1371-73. Niccolò Del Re 

GIOAGHIMITI : v. gioachino da fiore. 

GIOACHINO, santo. - Secondo una tradi¬ 
zione attestata fin dal sec. 11 dall’apocrifo Protovatt- 
gelo di Giacomo, è il padre della Vergine S.ma. Il 
nome è sconosciuto alle fonti canoniche neotcsta- 
mentarie, ma probabilmente la tradizione rispecchia 
qualche fonte attendibile. 

Secondo il Protovangelo, G. era un uomo molto ricco 
e pio della tribù di David; un giorno, recatosi per fare 
le sue offerte al Tempio, fu respinto dal sommo sacerdote 
perché non aveva figliuoli. Afflitto, si ritirò nel deserto, 
finché, per mezzo di un angelo ch’era apparso anche alla 
moglie Anna, non ebbe l’assicurazione che il suo desiderio 


di paternità non era stato esaudito. Ritornò infatti a casa, 
ed ebbe una bambina che chiamò Maria. 

In Oriente il culto di G. si sviluppò molto presto. 
Nel Sinassario costantinopolitano è commemorato insieme 
con la moglie Anna, il 9 sett., molto probabilmente in 
relazione con la festa del giorno precedente che celebra 
la Natività di Maria. Nel sec. v l’imperatrice Eudossin 
fece costruire una basilica presso la piscina di Bethsaida 
a Gerusalemme, nel luogo dove la tradizione additava la 
casa di G. e dove sarebbe nata la Vergine S.ma. La chiesa 
fu ricostruita completamente dai Crociati nel sec. xil 
e dedicata a s. Anna. In Occidente il culto di G. fu di¬ 
vulgato dai Francescani; la prima istituzione liturgica 
della festa risale però a papa Giulio II (1503-13), che la 
fissò al 20 marzo. Dopo varie vicende, da Pio X fu defi¬ 
nitivamente fissata il 16 ag. 

BiDL.r Acta SS. Martii, UT, Parigi 1S65. PP. 77-8o: 
L. Cré, Tonibeau de st Joacliini et de ste Anne, in Rcvite biblique, 
2 (1893), pp. 245-74; W, Vincent, La crypte de Sto-Anne à Jéru- 
salem, ihid., 13 (1904), pp. 228-41: E. Amann, Le Protovansile 
de Jacques et ses remaniements lalins, Parigi 1910, pp. 45-51; 
Martyr. Romanuni, p. 104 sg.; G. Bonaccorsi, Vangeli apocrifi, 
I, Firenze 194S, pp. .xxii, 5S-72. Agostino Amore 

GIOACHINO da Fiore. - È una delle figure 
più rappresentative, ma anche più complesse della 
spiritualità medievale: mistico, riformatore, profeta, 
teologo, esegeta; venerato come un santo da alcuni, 
considerato come un impostore da altri. S. Tommaso 
riconosce la santità della sua vita, ma ritiene che 
in alcune delle sue profezie abbia fallito. 

I. Biografia. - N. a Celico (Cosenza) verso il 1130. 

È molto discutibile che abbia passato la giovinezza come 
paggio alla corte normanna. Di un suo viaggio giovanile 
in Terra Santa, affiorano reminiscenze nel suo Tractatus 
super quatuor Evangelia. Al ritorno, verso il 1155, entrò fra 
i Cistercensi della Sambucina (Luzzi), dove fu portinaio 
e dove incominciò a predicare. Passato al monastero di 
Corazzo, fu ordinato sacerdote dal vescovo di Catanzaro 
e, nel 1177, eletto abate. Nel 1182-S3 fu ospite a Casa- 
mari, e di lì si recò a Veroli dal papa Lucio III, per impe¬ 
trare l’autorizzazione di mettere in scritto le sue idee ese¬ 
getiche sulla S. Scrittura. A Casamari dettò a Luca, suo 
futuro biografo, la Concordia N. et V. Testamenti e parte 
dello Psalterium. Nel 1186 raggiunse Urbano III a Ve¬ 
rona. Il Papa lo spinse a compilare la Expositio in Apoca- 
lypsim. È pura leggenda che da Verona si sia recato a Ve¬ 
nezia per dare dei suggerinaenti sulla composizione dei 
famosi mosaici, tra cui quelli profetici sui ss. Domenico 
e Francesco, di cui hanno tanto parlato i cronisti vene¬ 
ziani e francescani. Clemente IH, l’S giugno 1188, gli 
dirigeva un Admonitorium per esortarlo a compiere le 
sue opere e a sottometterle al giudizio della S. Sede. 
Poco dopo si separò dai Cistercensi e fondò la Congre¬ 
gazione Florense, che ebbe il suo centro in S. Giovanni 
in Fiore. Fu approvata, malgrado le opposizioni dei Ci¬ 
stercensi, con bolla di Celestino HI del 25 apr. 1196. 
Al 1200 risale il suo Testamento spirituale, messo in dub¬ 
bio da E. Buonaiuti, piuttosto per prevenzione, e difeso 
da H. Grundmann. Morì a Canale (Cosenza) il 30 marzo 
1202. Le sue relique furono trasportate nell’archicenobio 
di S. Giovanni in Fiore, dove ebbero culto pubblico, 
cui la Chiesa non diede mai sanzione ufficiale. Sulla tom¬ 
ba fu apposto un epitaffio latino, che fu sintetizzato nel¬ 
l’antifona dei Vespri, riecheggiata a sua volta da Dante 
nei famosi versi del canto XII del Paradiso, in cui G. è 
collocato tra i luminari del sapere tra s. Tommaso e s. 
Bonaventura e proprio per lo spirito di profezia, che vi¬ 
ceversa gli era stato negato dall’Aquinate. ’ - „ 

II. L’opera dottrinale. - L’esegesi gioachimita 
non è originale; ma spinge fino all’inverosimile 
l’interpretazione allegorica, che è alla base del suo 
sistema. 

Come teologo ha ricevuto un colpo mortale con la 
condanna del suo Libellus de essentia Trinitatis contra 
Lomhardum da parte del Concilio Lateranense IV, nel 
1215. L’opuscolo è andato perduto; ma se ne conosce 
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il contenuto attraverso le espressioni della condanna con¬ 
ciliare : G. rimproverava a Pietro Lombardo una malin¬ 
tesa quaternitìi, mentre egli a sua volta difendeva un’u¬ 
nità similitudinaria, che veniva a distruggere l’unità di 
essenza. F. Foberti, pur ammettendo come giusta la con¬ 
danna conciliare, contesta a G. la paternità del libello, 
ritenendolo un falso presentato sotto il suo nome al Con¬ 
cilio. Ma la sua difesa è debole; non meno debole è la 
difesa dell’ortodossia di G. in materia di Sacramenti e 
della Chiesa. 

Più fortunata è invece la chiarificazione di E. De- 
nifle , sulla natura 
della terza età, capo¬ 
saldo del messaggio 
gioachimita. 

L’avvento della 
terza età, quella del¬ 
lo Spirito Santo, in 
successione di quella 
del Padre (del timo¬ 
re) e del Figlio (della 
Grazia), non si deve 
intendere come una 
nuova economia o 
rivelazione della Ter¬ 
za Persona divina, 
ma come una « in- 
telligentia spiritua- 
lis della Rivelazione 
cristiana. È stata una 
deformazione del 
pensiero gioachimi¬ 
ta, operata dagli 
Spirituali francesca¬ 
ni, specialmente da 
Gherardo da Borgo 
S. Donnino, quella 
di far passare per «Vangelo eterno « le tre opere principali 
di G. Di qui la denunzia alla S. Sede e la condanna del 23 
ott. 1255. Accanto a Gerardo, tra i più noti gioachimiti 
sono da ricordare ; Giovanni da Parma, generale dei 
Francescani, Salimbcne de Adam, Ubertino da Ca¬ 
sale e Angelo da Chiarine in Italia; Ugo de Digne e Pier 
di Giovanni Olivi in Francia; Arnaldo da Villanova in 
Spagna e altri minori in Germania c in Inghilterra. 

In tema di influenze, è da escludere che il messaggio 
gioachimita abbia trovato il suo realizzatore in s. Fran¬ 
cesco d’Assisi; ma non si può negare che argomenti gioa¬ 
chimiti siano stati adottati anche da s. Bonaventura e 
da s. Bernardino da Siena; né si può misconoscere che 
tutto il movimento dei Flagellanti, degli Spirituali, dei 
Fraticelli c dei Beghini si riallacci a G. Influssi gioachi¬ 
miti, diretti o indiretti, sono stati ugualmente rilevati 
nel profetismo savonaroliano, nella filosofia della storia 
di G. B. Vico, nelle elucubrazioni di Telesforo di Co¬ 
senza, nelle aspirazioni di Cola di Rienzo, perfino in Giu¬ 
seppe Mazzini e nel poeta norvegese Ibsen, come ha fatto 
notare G. Manacorda. 

Ma la questione più dibattuta c l’asserito gioachi- 
nismo dantesco, portato alla ribalta da studi recentissimi, 
sì da farne uno dei motivi fondamentali della Commedia. 
L’avvertimento del Barbi contro le esagerazioni e le de¬ 
viazioni non c servito; anzi la recente scoperta del Co¬ 
dice delle Figure, da parte di L. Tondelli, non ha fatto 
che accentuare la tendenza. 

Bidl. : Le opere di G. sono state classificate in auten¬ 
tiche, dubbie c spurie. Si veda F. Russo, Saggio di bibliografia 
gioachimita, in Archivio ut. Calabria e Lucania, 6 (1936), pp. loi- 
108. La bibliografia su G. é copiosissima. Per quella anteriore al 
1936, ci si può attenere al Saggio cit., pp. 10S-41. che con¬ 
tiene anche la bibliografia speciale su Dante e Gioacchino 
(pp. 139-41). Tra le opere posteriori si ricordano le principalis¬ 
sime : Cr. Muck, Joachivi v. Floris u. joachitische Literatur, Fri¬ 
burgo in Br. 1938; G. Slaughter, Calabria thè First Italy, Ma¬ 
dison 1939; F. Carafla, Il Monastero Florense di S. Maria di 
Gloria, Roma 1940; F. Foberti. G. da F. e il gioachinismo antico 
e moderno, Padova 1942. Per le relazioni con Dante : A. Ricolfi 
Influssi gioachimiti su Dante e i jedeli di amore, in Giornale dan¬ 
tesco, 33 (1930), pp. 169-S7; E. Buonaiuti, Dante come profeta. 


.Modena 1936; D. Merczkowski, Dante. Bologna 1938 pp. 338-51 ; 

F. Russo, Rassegna gioachimito-dantesca, in Miscellanea francesca¬ 
na, 38 (1938), pp. 63-83; id., Il libro delle Figure, ibid., 41 (1941), 
pp. 326-44; 43 (1943), pp. 323-35: L. Tondelli, Il libro delle Figure. 
Torino 1939: id., Da G. a Dante, ivi 1944. Francesco Russo 

GIOACHINO MURAT, re di Napoli. - N. il 
25 marzo 1767 a La Bastide Fortunière, m. il 13 ott. 
1815 a Pizzo in Calabria. Destinato dai genitori allo 
stato ecclesiastico, entrò nel Seminario dei Lazzaristi 
di Tolosa, ma la missione sacerdotale non era fatta 
per lui, e nel 1788 lasciò il Seminario e si arruolò 

nei cacciatori a ca¬ 
vallo. Entusiasta 
della Rivoluzione 
ed amico del Bo- 
naparte, fu l’aiu¬ 
tante di campo di 
quest’ultimo nella 
campagna d’Italia 
nel 1796. Generale 
di divisione nel 
1799 a ricompensa 
della sua condot¬ 
ta nella campagna 
d’Egitto, contribuì 
in maniera decisiva 
alla riuscita del 
colpo di Stato del 
iS brumaio. 

Le doti militari 
di G. M. quale co¬ 
mandante di caval¬ 
leria erano veramen¬ 
te eccelse ed egli par¬ 
tecipò a pressoché 
tutte le campagne napoleoniche alla testa dei suoi cava¬ 
lieri : nella campagna di Russia ebbe il comando della 
cavalle!ia della grande armata. Maresciallo dell’Impero, 
divenne nel 1S06 granduca di Berg e di Clèves. Nel nov. 
1S07 ebbe il comando delle truppe che invasero la Spagna 
e domò con feroce energia la sollevazione madrilena del 
2 maggio 1S08. Nel luglio dello stesso anno successe a 
Giuseppe Bonaparte sul trono di Napoli. Nel Regno di 
Napoli migliorò con adeguate riforme le condizioni so¬ 
ciali, economiche e spirituali della popolazione. Con 

una accorta politica finanziaria consolidò il debito pub¬ 
blico, promosse leggi a favore dell’agricoltura, dell’in¬ 
dustria e del commercio; diede molto incremento alla 
costruzione di opere pubbliche. Durante il suo Regno 
si procedette all’adozione dei codici francesi, oppor¬ 
tunamente riveduti e modificati secondo le necessità 
locali, ma il Codice civile, entrato in \àgore il 1° genn. 
1809, conteneva pure gli artìcoli relativi al divorzio. 
Nelle relazioni con la religione cattolica G, affermò in 
tutti i suoi pro\’V'edimenti, la supremazia dello Stato 
sulla Chiesa. Il clero nel suo insieme veniva considerato 
alla stregua di un organo statale, debitamente stipen¬ 
diato, e quindi obbligato ad eseguire fedelmente gli 
ordini e le istruzioni trasmessegli dal governo. Pur di 
conservare il trono, G. M. abbandonò Napoleone 
dopo la battaglia di Lipsia e si alleò con l’Austria, ma. 
alla notizia del ritorno dell’Imperatore dall’Elba, con¬ 
cepì, con il proclama di Rimini del 30 marzo 1S15, 
l’idea di sollevare tutta l’Italia e costituirla in regno 
indipendente. Sconfitto, si ritirò a Cannes e ad Ajaccio, 
donde salpò alla riconquista del suo Regno, ma, sbarcato 
a Pizzo, fu fatto prigioniero c condannato a morte. 

Bibl.: a. EspitaUìcr, filapoléo/i et le roi Murat, iSoS-iSi 
Parigi 1910; FI. Weil, Joachin Murat roi de Naples. La dernière 
aunée du Règne, 5 voli., ivi 1909: M, Dupont, Murat. Cavalier, 
maréchal de Frauce, prince et roi, ivi 1934: A. Valente. G. Murat 
e l'Italia meridionale, Torino 1941. Sihno Furlani 

GIOACHINO SAVELOV. - Patriarca di Mosca 
(1672-90). Nel 16S5 annesse la metropolia scisma¬ 
tica di Kiev al patriarcato di Mosca, Nello stesso 



{fot. Elie. Vdtt.) 

Gioachino Murat, re di Napoli - G. M. presenta ai suoi generali il prodarìia 
agli Italiani. Disegno di G. Moricci, litopiafia Ballagny - Roma, Museo 
del Risorgimento. 
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anno appanno anche la legge in cui lo Stato commi¬ 
nava la pena di morte ai Vecchi-Credenti. Prima, 
nel 1682, AvA'akum (v.) era stato bruciato a Pu- 
stosersk. G. riordinò i limiti delle circoscrizioni ec¬ 
clesiastiche e, seguendo l’esempio dello Stato, abolì 
i diritti di anzianità neH’amministrazione della Chiesa. 
Fece bruciare il protestante Quirino Kuhlman ade¬ 
rente ad una setta della Boemia. Fece anche trionfare 
la mentalità antilatina greca contro la scuola teolo¬ 
gica ucraina che aveva subito un forte influsso latino. 
Il capo degli « Ucraini Silvestro Medvedev, fu 
condannato a morte e fu vietata tutta la letteratura 
teologica dell’Ucraina. 

Bibl.: a. M. Ammann. Storia della Chiesa russa e dei 
paesi limitrofi, Torino 1948 (v, indice). Alberto M. Ammann 

GIOAS : v. IOAS. 

GIOBBE. - I. L’autore. - Ricco e saggio idu- 
meo, perfetto cultore del vero Dio, tipo del giusto 
sofferente, protagonista del libro omonimo. 

Il nome ricorre nelle lettere di el-'Amàrnah : A-ia-ab] 
l’ebr. 'Ijjóbh, potrebbe significare « perseguitato «, se de¬ 
rivasse da radice ebraica. Il suo paese è 'O?, regione 
tra Edom e l’Arabia settentrionale, come può dedursi 
da ler. 25, 20-24; Latri. 4, 21 ed esplicitamente afferma 
l’aggiunta della versione greca Job 42, 17; concordano 
ancora in tal senso le indicazioni sugli amici di G. (lob 2, 
II) : Eliphaz (v.) di Theman, regione certamente idu- 
mea (Gerì. 36, 11-15; Jer. 49,7) e Baldad di Sue nel¬ 
l’Arabia settentrionale (Gen. 25, 2). Ma le tradizioni diver¬ 
gono; Gerì. IO, 23, che nomina * 0 §tra i figli di Aram, con¬ 
tribuì a farlo cercare in Siria e specialmente nel Hawràn. 

Ez. 14 ricorda G. per la sua giustizia (v. 20; cf. 
lob 12, 4; Gen. 6, 9 per Noè), con Noè e Daniele 
(cf. Eccli. 49, 9); lac. 5, Il lo ricorda piuttosto per 
la sua pazienza : cf. Tob. 2, 12-15 (solo nella Volgata). 
Tali riferimenti non risolvono la questione se G. è 
un personaggio reale o fittizio. Niente impedisce di 
proporre come modello (Ezechiele, Giacomo') un perso¬ 
naggio puramente letterario, come Gesù quando rac¬ 


comanda al suo interlocutore di imitare il buon sama¬ 
ritano (v. giona). L’autore si è ispirato a qualche 
episodio reale, a qualche personaggio tradizionale ? 
Gli esegeti cattolici sono portati ad ammettere un 
fondo storico per il grande poema. Il che è verosimile. 

II. Il libro di G. — Il libro c « uno dei più mera¬ 
vigliosi poemi del mondo (Vaccari); lo si è avvicinato 
alla Divina Commedia di Dante ed al Faust di Goethe 
(Dennefeld). «Un tema appassionante, un dramma insieme 
profondamente umano e divinamente sublime, vi è trat¬ 
tato con una ricchezza di colorito, con una forza di affetto, 
con tanta \’arietà di forme, che può ben dirsi la lingua 
vi abbia esaurita la sua facondia e Tarle la sua tavo¬ 
lozza » (Vaccari). 

Il libro consta di tre parti ; introduzione e pro¬ 
logo (capp. 1-2); il poema propriamente detto (capp. 
3-41); l’epilogo (42). La parte centrale è in versi 
di squisita fattura; le altre due, brevissime, in prosa. 

Parte (1-2) : G., dalla condotta irreprensibile, gode 
di grande prosperità; ha una numerosa famiglia, greggi 
e terreni, ed una folla di servi. Dio permette che venga 
colpito dalla sciagura : perde gli averi, i figli; e, logorato 
da ributtante malattia, è scacciato da casa c subisce il 
disprezzo e lo scherno della gente e di sua moglie... 
Pur nel suo profondo dolore, G. si rassegna al volere di¬ 
vino. Vanno a consolarlo tre suoi amici, Eliphaz, Baldad 
e Sophar, e con loro ha inizio il dialogo che sarà chiuso 
daH’intervcnto di Dio. 

Parte : tre sono le loro dispute con G. ed hanno ini¬ 
zio con uno sfogo di questi che lamenta i suoi dolori (3). 
Gli amici parlano sempre nel seguente ordine : Eliphaz, 
Baldad, Sophar, e G. risponde volta per volta a ciascuno. 
La tesi sostenuta da quei tre e la concezione tradizionale : 
ogni dolore suppone una colpa, come ogni favore un atto 
buono; Dio non si fa servire od offendere gratuitamente. 
Perciò G., invece di lamentarsi e vantare la sua innocenza, 
si riconosca colpevole e faccia penitenza sì da impetrare 
misericordia. 

Nella prima disputa (4-14), Eliphaz (v.) espone que¬ 
sta tesi astrattamente, onde evitare un’esplicita condanna 
di G., e la fonda su una rivelazione soprannaturale per 
farla accettare più docilmente (4-5). G., pur accertando 
le sue sofferenze, non può dubitare della sua innocenza; 
e il suo sguardo, quando si volge al Signore, resta smar¬ 
rito, non comprendendo il motivo della sua condizione 
(6-7). Interviene Baldad, con l’autorità della tradizione, 
applicando più direttamente a G. la stessa tesi. Il soffe¬ 
rente che mette in mostra la propria innocenza offende 
la Provvidenza divina quasi sia ingiusta (8). G. vede 
ancor più chiaramente la opposizione tra la teoria e il 
fatto indiscusso della sua innocenza, come il mistero dcl- 
l’agire di Dio (9-10). Queste parole scandalizzano il gio¬ 
vane Sophar, che appoggia la medesima teoria sui det¬ 
tami della ragione e sull’esperienza (11-12,6). Ma la 
esperienza, risponde G., dimostra l’altro fatto sconcer¬ 
tante della prosperità dei malvagi. La sua fede nella 
sovrana giustizia di Dio è indiscussa c profonda; resta 
pertanto più vivo il mistero (12, 7-14, 21). 

Nella seconda disputa (15-21), i tre amici aperta¬ 
mente accusano G. di empietà, onde tanti mali si era 
meritato. È impossibile che egli soffra da innocente. Eli¬ 
phaz vede nelle proteste di G. solo orgoglio; adduce la 
propria esperienza e la dottrina dei saggi (15, 1-18). Gli 
altri due nulla aggiungono di nuovo, eccetto il tono vio¬ 
lento e l’acrimonia delle loro repliche (capp. 18-20). 
G., stanco di questi discorsi che nulla adducono di 
nuovo (15, 17-35), iiori spera più comprensione e con¬ 
forto dagli uomini (16, 1-5), rimette solo in Dio la sua 
speranza invocandone il giusto giudizio prima che scenda 
nello lè '*61 (16, 6-17, 16), ed esprime il suo profondo 
disgusto per una tale dottrina, contraria ai dati della 
esperienza (21); Dio sarà il suo vindice e neppure la 
prossimità della morte può rendere dubbia questa sua 
speranza (19). 

Nella terza disputa (22-28), gli amici mostrano la 
loro impotente irritazione colmando di ingiurie G., cui 









409 


GIOBBE 


410 


addebitano i più gravi peccati. Le cloxologie non suppli¬ 
scono la povertà degli argomenti (22-25). G. risponde 
con l’ironia; la felicità dcircmpio è evidente, e gli ol¬ 
traggi non sono ragioni. È vero che Dio tarda a fargli 
giustizia, ma egli non cessa di invocarne il supremo giu¬ 
dizio (27, 1-6). Manca nel testo attuale il discorso di 
Sophar; e sono attribuite a G. delle espressioni che si 
aspetterebbero piuttosto sulle labbra degli avversari. È 
stata pertanto proposta la disposizione seguente, suppo¬ 
nendo un errore di impaginazione (Dhorme) : 24, 18-25; 
25,2-26,4; 26,5-14; 27,2-12; 27, 13-23. La risposta di 
G. a Eliphaz terminerebbe in 24, 17. Quindi parlerebbe 
Baldad (r6, 5-14 -b 25, 2-6Ì, con la risposta di G. (2Ó, 2- 
4 -f 27, 2-12). Infine Sophar (27, 13-23 24, 18-25), 

0 ancor meglio lo stesso G., senza dargli tempo di par¬ 
lare, formulerebbe il pensiero di Sophar già espresso 
in 20,29 (= 27, 13); e prima di descrivere splendida¬ 
mente la potenza divina nell’inno alla sapienza (28), 
sviluppa non senza ironia la falsa tesi dei suoi avversari. 
L’inno, già preannunziato in 27, ri, chiude l’acre discus¬ 
sione dei tre amici, divenuti feroci accusatori. 

A questo punto G. imbastisce abilmente la sua di¬ 
fesa (29-31). M_‘tte in evidenza la giustizia c la prosperità 
del suo passato (29), che non merita pertanto l’ignomi- 
nia, di cui lo vogliono coprire, e i dolori attuali (30); riba¬ 
disce infine la sua innocenza ed invoca il giudizio di Dio. 
In tale giudizio, G. si propone di affrontare Dio che 
crede irritato contro di lui c di confutare i suoi accusa¬ 
tori (13, 18; 3i,35b-37). Desidera pertanto un arbitro, 
un avvocato che prenda le sue difese (9,33; 31,35 n). 
Questo arbitro è Eliti (v.). che interviene (32-37) : G. 
non dica che Dio lo perseguita; Dio invia i mali non 
solo per punire, ma anche per preservare e purificare. 
Preludia così all’intervento di Dio (38-41). Dio appare 
in una nuvola che ne vela la maestà ed espone la sua 
onnipotenza e la sua sapienza nella creazione e nel go¬ 
verno deH’univcrso. Cosa può dire G. su queste mera¬ 
viglie deU’ordinc fisico ? E come quindi può pretendere 
di giudicare l’opera di Dio, nel mondo morale ? G. si 
prostra nella polvere e professa la sua ignoranza. 

Parte : nell’epilogo (42) Dio pronunzia (42, 42) 
la sentenza; G. si c umiliato; i tre saggi sono condannati 
e a G., dichiarato innocente, sono restituiti altrettanti e 
maggiori beni che prima. 

Si è dinanzi ad un poema didattico; fra l’altro 
la scena degli angeli con Satana (imitata da Goethe 
all’inizio del Faust) è tutta simbolica. L’autore, un 
dotto e versatile giudeo, vi tratta il più umano e il 
più dibattuto dei problemi : l’origine e la teleologia 
del dolore. Egli dimostra tutta la fallacia della teoria 
fino allora comune, che soffre solo chi ha peccato, 
con due facili dati dell’esperienza : la prosperità del¬ 
l’iniquo e la sofferenza del giusto. Il problema non 
è risolto appieno, ma sono esposti i punti essenziali 
di quella che sarà la soluzione piena predicata dal 
cristianesimo : a) le sofferenze provano il giusto in 
onore di Dio (cf. prologo); b) lo preservano dall’or¬ 
goglio, dal peccato e lo purificano (discorso di Eliti); 
c) l’uomo deve rimettersi alla Sapienza divina, ai 
suoi inscrutabili disegni, senza aver l’audacia di 
discuterli, sottomettendosi umilmente alla sua prov¬ 
videnza (parole di Dio). 

Da ciò appare l’unità mirabile della bellissima com¬ 
posizione. Alcuni vollero negare all’autore il prologo e 
l’epilogo, per la loro forma prosastica: altri la teofania 
(38-42). Ma il prologo c richiesto come fondamento e 
l’epilogo come complemento di tutto il poema; si hanno 
identità di concetti e di espressioni; cf. gli angeli = figli 
di Dio (i, 6; 2, I c 38, 7). Così l’intervento di Dio è stret¬ 
tamente connesso con l’invocazione di G. (31,35-37), 
dello stesso Eliphaz (5, 8) e con l’annunzio dì Eliu (37, 
14-24). Anzi è il punto culminante preparato ed atteso 
in tutto il poema. Lo stesso prologo lo esige. 

Soprattutto, i critici (e anche Dhorme) non ritengono 
originali i discorsi di Eliu. Obiettano : a) Eliu non è 
nominato né nel prologo, né nell’epilogo (ma se Eliu 



{da F. GerUe, Ucr SarJcophag des lunius Ba^sus, Berlino VJ36, 
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Giobbe - G. con In moglie che si tura le narici e un amico. Par¬ 
ticolare del saicofago di Giunio Basso (a. 359) - Grotte Vaticane. 

è l’avvocato di G. e ben preludia alla sentenza di Dio, 
non doveva entrare in questa; il suo intervento è prepa¬ 
rato dalla duplice invocazione di G.) ; b) Eliu non dice 
nulla che non abbiano detto gli amici o dirà Dio (ma i 
suoi discorsi dovevano essere appunto un esame di 
quanto detto finora e la preparazione della sentenza di¬ 
vina [37, 14-24]); c) diversità di stile e di vocabolario 
(ma un esame accurato infine stabilisce che il vocabolario 
di Eliu è in generale quello degli altri oratori [Szczygiel, 
Pcters, Denncfeld]; né può condannarsi un artista a 
non variare secondo l’indole e il compito del personag¬ 
gio, o ad essere sempre altamente lirico, senza pause o 
abbassamenti di tono). 

Autore del libro è un ignoto giudeo di Palestina, 
perfetto conoscitore della legge {Job 24, 2-11; E.w 
22, 21; ecc,), della letteratura sacra, delle condi¬ 
zioni sociali giudaiche, delle scienze, e anche dei 
costumi e delle letterature dei paesi stranieri. 

Pfeiffer e Dhorme lo ritengono un saggio edomita, 
altri (Jastrow) un imitatore del carme babilonese del 
« giusto soff -rente », altri un imitatore della letteratura egi¬ 
ziana (cf. Job 31 e le confessioni negative egiziane). È 
fuori luogo parlare di imitazione : nessuna prova va¬ 
levole può essere addotta, come conferma, oltre al con¬ 
tenuto, la sublime poesia di G. Il fondo comune di forme 
e dì motivi nella letteratura sapienziale dell’Oriente ba¬ 
sta a spiegare le analogie. 

È innegabile invece Taffinità e la dipendenza di G. 
dai libri sacri e particolarmente da Geremìa (cf. ler. 12, 
1-4 con l’argomento di G. ; ler. 20, 14-19 con Job 3, 
3-12; Ter. 9, 3 con Job 7, 15; ecc.). La regìore di * 0 ? 
è nominata solo in Job i, i; Jer. 25,20; Lom. 4, 21. 
L’autore dunque ha scritto dopo Geremia, probabil¬ 
mente verso la fine del regno di Giuda; il \figore dello 
stile e l’eleganza della lingua rendono poco verosìmile 
l’ipotesi che il libro sia stato scrìtto dopo l’esilio (Vaccari, 
Szczygiel, Dennefeld, Gunkel, Kònig, ecc.). Tuttavia Bi- 
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got, Driver-Gray, Buhl, Dhorme sono per dopo l’esilio : 
Job 12, 13-15; 37,7-12 ha un’evidente allusione all’esi- 
lio; e sembra dipenda ancora dalla seconda parte di 
Isaia, da Zaccaria e forse da A'Ialachia (Dhorme). Ma 
le antecedenti deportazioni assire degli Israeliti del nord 
(II Reg. 15, zg; 17, 6) bastano a spiegare l’accenno di G. 

Peters ne rimette la composizione addirittura al sec. 
IV per un preteso influsso in G. della cultura greca. 
Degli antichi alcuni lo rimisero al tempo di Mose (la 
descrizione del prologo presenta G. come un patriarca), 
altri l’attribuirono a Salomone. 

Il testo ebraico, contro le prevenzioni di Merx, Torczy- 
ner e Ball, è meglio conservato di quello di altri libri (p. 
es., di Geremia)^ come dimostrano Budde, Dhorme, Pe¬ 
ters, Vaccari. La versione greca è piuttosto libera, da 
usare con precauzione; talvolta si allontana troppo dal 
senso del testo; ha qualche aggiunta (p. es., l’appendice 
storica, in fine); ma in genere tende ad abbreviare, e 
manca in essa circa un sesto del testo ebraico, supplito 
dalla versione di Teodozione. La siriaca è fedele, utile 
per la critica, meno per l’esegesi. Più utile del solito è 
il Targum (v.) aramaico. Tra tutte eccelle la versione 
di s. Girolamo (Volgata) per comprensione del testo, 
chiarezza ed eleganza (Vaccari), 

Se si eccettua Teodoro di Mopsuestia, nessuno 
mai mise in dubbio la divina autorità del libro di 
G., citato come S. Scrittura in / Cor. 3, 19; lac. 5, 
13; cf. Rovi, li, 35- 

Da esso può trarsi una completa teologia del Vecchio 
Testamento. Tutto il libro è dominato dal pensiero del¬ 
l’unico Dio (5, 9; 9, 10; 37, 5), variamente denominato 
come in Genesi. G. ne canta la gloria, nello stile dei Pro¬ 
feti e dei Sabni (g, 6 =Is. 13,13; 9,8= Ain. 4,13...), 
nella creazione (9, 4-13) e nei capovolgimenti che opera 
nella società (12, 13-25; cf. Ps. 106 [1071,40). Creatore 
e sovrano di tutte le cose (28, 24-27; 38, 4-7 : cf. Prov. 8, 
22-31), Dio le conserva e le governa (12, 13 : cf. 3,4; 
31, 2). Inaccessibile ai nostri sguardi (23, 8 sg.), non è 
possibile conoscerne la natura (11,8 sg.). È circondato 
dagli angeli (1,6; 37,7) suoi servitori (5, 1; 33,23 sg.), 
nei quali la sua purezza trova delle macchie (4, 18). 
L’« awersario » non è un essere perduto come il nostro 


Satana,""mn un suo ministro (lob i, 2), come «lo spirito 
di menzogna » visto da Michea (7 Rcg. 22, 19-23 : cf. 
L. Dcsnoyers, Hìstorre du periplc hcbreu, I, Parigi 1922, 
p. i6r n.; II, ivi 1930, p. 72 sg.). Di fronte a Dio sta la 
misera e fuggevole esistenza delTuomo. che per quanto 
giusto è impuro dinanzi a lui (9, 28-31; 25,4-6). I 
suoi doveri hanno come fondamento « il timor di,' Dio « 
(2S, 2S; I, 1-8; 2, 3), che include la pietà e la pratica 
dei doN’eri religiosi (4,6; 15, 4) e morali (23, ii sg. ; 
21, 7 sg. ; 29, 14; specialmente 31, 13. 16-21. 29-32). Ac¬ 
canto ai giusti, vivono i peccatori, che sono malvagi 
(8, 20) e insensati (5, 2 sg.). Principale allributo di Dio 
in relazione all’uomo c la giustizia. 

Tutto il Vecchio Testamento vede la rigorosa’con¬ 
nessione tra gli atti umani e la loro ricompensa o castigo, 
realizzata quaggiù in un pragmatismo a 4 termini : pec¬ 
cato c castigo - penitenza e liberazione (cf. Job 4. 7 sg. ; 
3, 6). In G. questo pragmatismo c superalo, anche se 
manca una soluzione che lo sostituisca. In realtà il con¬ 
cetto deiroltretomba rimane in G. quello tradizionale 
dello fe’d/, dimora tenebrosa (17, 13-16) in opposizione 
a quella dei viventi (14,21; 21,21), da dove nessuno 
più esce (7, 10; IO, 21 ; 14). In G. la morte non viene più 
considerata qual segno del giudizio divino (16; 19; 21), 
e G. la desidera come inizio della sua requie (5, 17 sg.); 
ma non ripone nell’al di là nessuna speranza (17, 13-16). 
Spera che Dio interverrà prima ch’egli muoia; è certo 
che lo vedrà con i propri occhi, tanta è la sua fede nella 
giustizia divina (16, 18-20; 19, 25 sg.). Cosi nel cap. 16: 
pur essendo con un piede nella fossa (17, 11-16), G. è 
sicuro che Dio interverrà prima che la terra copra il 
suo sangue. 

Così in 19, 25-27 G. vorrebbe che fosse stilato un 
atto della sua causa in scrittura indelebile (v. 23 sg.) 
perché è certo che Dio in persona là su) letamaio sta per 
ergersi contro i suoi accusatori (v. 25); cd egli con la 
sua pelle rosa, con i suoi occhi arrossati dalle lacrime 
assisterà alla sua giustificazione, alla confusione dei suoi 
amici (26 sg.). «Ah, lo so; il mio gó'cl c vivo, e per ul¬ 
timo su questa polvere si drizzerà; e di dietro alla mia 
pelle, e nella mia carne vedrò Iddio... » (25 sg.) ; versione 
più probabile del testo ebraico, confermato in parte dalla 
versione siriaca e da Teodozione. Si tratta sempre della 
stessa speranza che il Signore intervenga prima che muoia. 
La versione greca, omettendo u'e'ahar (v. 26) e antepo¬ 
nendo jdqiìm (v. 25), inserisce il concetto della risurre¬ 
zione del corpo ; « So che c eterno colui che mi libererà, 
sulla terra risorgerà la mia pelle... ». Concetto che videro 
alcuni Padri greci, fu negato da s. Giovanni Crisostomo 
(PG 53,565; 57, 396) e con l’appoggio della Volgata 
s. Agostino divulgò (p. es., PL 41, 793) nella Chiesa 
latina. 

Bibl.: Introduzioni : A. Vaccari. Jnstitutiones bihlicac, II. 
2“ cd., Roma 1935, pp. 65-75 : H- Hopfl-A. Millcr-A. Met- 
zinger, Inlroductio in Vet. Test., ivi 1946, pp. 273-285, 2S9-291; 
L. Hudal-I. Ziegicr-F. Saucr, Einleitune in die hcil. Biicbcr, 
6 “ ed.. Vienna 194S. pp. 180-86. - Commenti recenti : *S. R. 
Drivcr-G. B. Gray, Edimburgo 1921; *C. J. Ball, O.xford 1922: 
G. Ricciotti, Torino 1024; P. Dhorme, Parigi 1926: N. Pciers, 
Mùnstcr in V. 1928; P. Szczygiel, Bonn 1931; *G. Hòlschei, 
Tubinga 1937: H. Buckers, Friburgo in Br. 1939: E. J. Rissane, 
Nuova York 1946; J. J. Weber, Le livre de Job. UEccìésiaste, Pa- 
rigi-Tournai-Roma 1947. - Studi : L. Bigot, Job, in DThC, Vili, 
coll. 1458-86; A. Lefèvrc, lob, in DBs, fase. 22, coll. 1073-98; 
P. Kriegcr, Weìtbild utid Idee des Buches Job, verglichen mit dem 
altor. Pessimismus. Lipsia 1930; H. Buckers. Kollektiv wid 
Individualvergellung hn Alt. Test., in Theologie und Glavbe, 25 
(1933), pp. 273-87: L. Dennefeld, Les discours d'Elihou, in 
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* R, R. Hawthornc, Jobine Theology, in Bibliotheca sacra, loi 
(1944). pp. 64-75, 173-86, 290-303. 417-33; 102 (1945). pp. 37- 
54; * R. Dussaud, La néphesh et la rouah datis le « Livre de lob », 
in Revue de Vhistoire des religions, 129 (1945). pp. i7-3o; * J. Lind- 
blom, La composition du livre de Job, Lund i94S; J* Straubinger, 
lob el libro del consuelo, Buenos Aires 1945; G. Thils, De genere 
liltcrario et fontibus libri lob, in Collectanea Mccliniensia, 31 
(1946), pp. 35-40; * C. L. Feinberg, The Poetic Structure of thè 
Book of Job and thè Ugaritic Litterature, in Bibliotheca sacra. 
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103 (1946). pp. 2S3-02: J 3 . Maisicr, The Genealof'y of the Soììs 
of Nahor and the Historìral Bacharound of the fìnok of lob, Sion 
1946: J. Stcmniann, Job {Temoins de IJicn. 8), Parici 1946; * J. 

J. Stanim, Dos Leiden des Unschuldiften in Jìabylon und Israel, Zu¬ 
rigo 1946; * W. D. Stevenson, The Poem of lob : A Literary Study 
with a New Trans/ntion, Londra 1947: H. Junker, Tobs Leid, 
Streit und Sieg, Friburgo in Br. 1948. Francesco Spadafora 

III. ArciiiìologiA. - L’esempio del profeta G., rasse¬ 
gnato nelle sofTcrenze della miseria, viene già additato ai 
fedeli dal papa Clemente allo scorcio del sec. i (/ Cor. 
26, 3). Esso venne rappresentato negli affreschi cimite¬ 
riali verso la fine del sec. iii (Wilpert, Pitture, 351 sgg.); 
se ne devono aggiungere altri tre rinvenuti nel Cimitero 
'i ad duas lauros » dopo tale pubblicazione, e la più espres¬ 
siva è quella edita dal Kirsch {Uti gruppo di cripte dipinte 
inedite del cimitero dei SS. Pietro e Marcellino, in Riv, 
di ordì, crisi., 7 [1930J, p. 225, fig, 13). Nelle pitture il 
profeta è sempre solo. Un gruppo di sarcofagi, cioè 
cinque romani, uno di Brescia e tre delle Gallie, tutti del 
sec. IV, rappresentano invece il profeta mentre la moglie 
va a trovarlo (Wilpert, Sarcofagi, lavv. 14,2, 159,2, 187,6); 
in alcuni casi questa tende al marito una focaccia, come in 
un sarcofago di Arles, ovvero si tura le narici, come nel 
sarcofago di Giunio Basso (F. Gcrke, Der Sarkophag des 
lunius Bassus, Berlino 1936, fig, io). In alcuni casi poi 
figurano anche gli amici. 

In antiche orazioni dell''- ordo commendationis ani- 
mae » si rivolge la preghiera al Signore « sicut liberasti 
lob de passionibus suis ». II famoso passo « scio quod 
Redemptor incus vivit » (Job. 13, 25) di G. stesso, venne 
accolto nelle liturgie funebri e ripetuto anche nelle iscri¬ 
zioni sepolcrali cristiane, come in quella del vescovo Fla- 
viano di Vercelli, altre di Napoli, di Rimini e di Comacchio. 

G, c simbolo della risurrezione secondo s. Girolamo 
{Contro loìianneni I-licrosolyniitanum, 30); s. Ambrogio lo 
addita come colui che seppe superare pazientemente tutte 
le ingiurie c le avversità della vita, ripromettendosi un 
compenso nella risurrezione futura. Quindi viene quasi 
a simboleggiare l’anima del defunto liberata da Dio dalle 
pene eterne. Le tribolazioni di G. furono rappresentate 
anche nel sec. v nella basilica di S. Felice in Nola (s. Pao¬ 
lino di Nola, Carni., 28, 25 : PL 61, 663). 

Il profeta G. è anche rappresentato in vetri dorati, 
come, ad es., in quello rinvenuto a Neuss, presso Colonia; 
in manoscritti, come nel Cod. siriaco 341 della Biblioteca 
nazionale di Parigi, del sec. vii o vili. 

Bidè.: Wilpert, Pitture, p. 351 src.; id., Sarcofagi, pp. 266- 
267: H. Lcclcrcq, Job, in DAGL, VII, il, coll. 254-70. 

Enrico Josi 

IV. Iconografia. - In una simbologia di Christus 
patiens, G. compare nel portale sud della cattedrale di 
.-\miens e nel portale nord della cattedrale di Chartres, 
seduto sopra un mucchio di sterco. Il ciclo dei fatti della 
vita di G. compare anche nei frammenti di un Libro di 
G. della Biblioteca di Napoli, trova ricca illustrazione 
nelle Bibbie catalane di S. Maria de Rìpoli e di St- 
Père-dc-Roda, della Biblioteca nazionale di Parigi, come 
pure in un’altra Bibbia di scuola salisburghese. G. in 
miseria, è rappresentato come di consueto in atteggia¬ 
menti che attcstano le sue sofferenze, mentre, prima e 
dopo la sua infelicità, sembra rivestire grado e maestà 
regali. 

Anche la pittura ad affresco contribuisce alla icono¬ 
grafia di G. : Bartolo di Fredi, nel 1356, afì'rescò Storie 
di G. nella collegiata di S. Gimignano, e pochi anni più 
tardi, nel 1371, Francesco di Volterra ripete il ciclo in 
perduti affreschi del camposanto di Pisa, con gli episodi 
del Festino, del Colloquio di Dio con Satana, della Distru¬ 
zione del Palazzo di G., della sua infelicità e del suo ri¬ 
torno a benessere. 

Bidl.: Heuser, s. v. in R. Encyklopddie der christlichen 
Alterthiìmer, II, pp. 61-62; K. Kùnstlc, Jkonographie der christ¬ 
lichen Kunst, I, Friburgo in Br. 1928, p. 301. Eugenio Battisti 

V. Testamento di G. - Apocrifo, proscritto nel 
Decreto pseudo-gelasimio. È un ìnidhrà^ sul Libro di 
G. In parte poggia sulle amplificazioni della versione 
greca di G. (dopo 2, 9 e 42, 17). 


Cosi G. vicn identificato con lobab (confusione nata 
da Gen. 36,33 .sg.); ha un fratello Xachor, cui è attri¬ 
buito il '«Testamento < ; la moglie di G. è chiamata Sitis 
c le è attribuito un lungo discorso. Più sobria è la leggenda 
sui figli e sulle figlie di G., che son raccolti intorno al 
padre morente. G. racconta come abbia tanto sofiferto 
da Satana per aver distrutto un tempio idolatrico; ma il 
Signore gli ha restituito tutto. Dinanzi alle figlie che 
cantano inni celesti gli angeli vengono a pigliarsi l’anima 
di G., che sarebbe vissuto 255 anni. 

Fu scritto probabilmente nel sec. ii d. C., da un 
giudeo; Tertulliano {De palientia, 13; PLi, 1270 sg.) 
allude al Testamento di G., 20. 

BiiiL.: Il testo greco fu edito dal card. A. Mai, Scriptorum 
veterum nova collectio, VII, i. Roma 1833, pp. 180-91. M. R. 
James, Apocrypha Anecdota, II, Cambridge 1897, pp. lxxii-cii, 
103-137. P- Ibhormc, I^c livre de Tob, Parigi 1926, pp. xvi-x\ nr. J. 

B. Frey, Apocryphes de VAncien Testament in DBs, I, col. 455, 
con bibl. Francesco Spadafora 

GIOBERTI, Vi-NCENZO. - È l’uomo più rappre¬ 
sentativo di quel liberalismo cattolico che accom¬ 
pagnò il nostro Risorgimento con l’intenzione, ener¬ 
gicamente combattiva c dottrinalmente elaborata, 
di far leva sulla tradizione religiosa degli Italiani 
per il riscatto della loro coscienza morale e, con¬ 
seguentemente, per il riscatto politico c l’unificazione 
della patria. N. a Torino il 5 apr. iSoi da Giuseppe 
e Marianna Capra, rimasto presto orfano di padre» 
dalla madre fu affidato per l’educazione ai padri 
dell’oratorio di S. Filippo c avviato allo stato sacer- 
doiale. Ricevette l’Ordinazione nel 1S25 e l’anno 
stesso ottenne la nomina a dottore aggregato del Col¬ 
legio teologico dell’Ateneo torinese; l’anno dopo fu 
promosso cappellano di corte. 

Fin da fanciullo avidissimo di letture, risentì tutte 
le influenze culturali dell’epoca e lasciò documento del 
suo fervore e della sua inquietudine giovanili in molti 
manoscritti che furono parzialmente pubblicati dopo la 
morte. Il suo itinerario spirituale dell’età giovanile può 
riassumersi nel passaggio da una fase di dubbio ad un 
periodo fideistico e tradizionalistico, e dal tradizionalismo, 
attraverso un’accesa esigenza razionalistica, al deismo e 
al panteismo. Una lettera al Mazzini, pubblicata nel 
1834, nel fase, vi de La giovane Italia, col titolo Della 
repubblica e del cristianesimo e sotto lo pseudonimo di 
Demofilo, riflette, insieme con le sue idee di riforma so¬ 
ciale e politica, l’ultima fase del pensiero del G. prima 
dell’esilio. Non fu mai iscritto alla Giovane Italia, ma 
appartenne ad una società « segreta e politica », proba¬ 
bilmente d’ispirazione carbonata. Compromesso anche- 
per la sua aperta professione di idee liberali, dopo es¬ 
sere stato esonerato dall’ufficio a corte, fu arrestato nel 
maggio del '33 e tenuto in prigione fino al sett. delio- 
stesso anno, quando Carlo Alberto, nelFimpossibìlità dì 
ricavare dal processo motivi sufficenti per la condanna, 
ordinava che fosse « posto in libertà e tradotto contempo¬ 
raneamente ai confini dei Regi Stati », 

Esule a Parigi dall’ott. del *33 al die. del ’34, il G. 
ebbe modo, attraverso una conoscenza personale dì uo¬ 
mini e di istituzioni, di controllare direttamente le con¬ 
seguenze di alcune delle idee più avanzate con le quali 
era partito dall’Italia. Il frutto dì questa sperimentazione- 
fu il ripudio del deismo, con una sempre più decisa av¬ 
versione ai metodi rivoluzionari del Alazzini e alle idee 
politico-religiose del Lamennais, a cui pure s’era sentito 
molto vicino nel periodo preesilico. Sicché quando, nel 
die. del 1S34, egli passò a Bruxelles presso l’Istituto 
Gaggia, dove resterà fino al luglio 1843 qviale insegnante 
di filosofia e storia, vi andò maturando, attraverso studi 
indefessi e intense meditazioni, un nuovo orientamento 
di pensiero che trovò espressione nelle varie opere pub¬ 
blicate in questo periodo ; Teorica del sovrannaturale- 
(Bruxelles 1838); Introduzione allo studio della filosofia 
(ivi 1840); Considerazioni sulle dottrine religiose di V. 
Cousin (ivi 1840); Lettre sur les doctrines philosophiques^ 
et politiques de M. De Lamennais fivi 1841); Del bello 
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Gioberti, Vincenzo - Ritratto, disegnato dal vero a Parigi 
nel 1S47, inciso da A. Ros'cna a Parma rei 1S48 - Roma, Musco 
del Risorgimento. 

(Venezia 1841); Degli errori filosofici di Antonio Rosmini 
(3 voli., Bruxelles 1S41-44); Del buono (ivi 1843); Del 
primato morale e civile degli italia?ii (2 voli., ivi 1843); 
Prolegomeni del Primato (ivi 1845). Tra il '37 c il '39 è 
da collocarsi la prima parte di quel complesso di appunti 
e di abbozzi che sarà pubblicato postumo dal Solmi 
sotto il titolo di Teorica della mente umana, Rosmmi e i 
Rosminiani, La libertà cattolica (Torino 1910); e tra il 
Bello e gli Errori trova posto un quaderno di appunti 
per le lezioni del corso di filosofìa, venuto in luce per 
merito di G. Calò e M. Battistini nell’ed. del 1947 
dal titolo Cours de philosophie (jMilano 1841-42). Lasciato 
l’Istituto Gaggia e stabilitosi a Parigi nel no . del ' 845, l’e¬ 
sule d e<ie torso ai 5 vi 11 . rei Gesuita moderno (Losanna 
1846-47); e raccolse successivamente altri scritti ispiratigli 
dalle circostanze né\VApologia del libro intitolato 11 ge¬ 
suita moderno (Bruxelles-Livomo 1848) pubblicato nel- 
l’apr. del 1848. Tra questo complesso di opere, le prime, 
specialmente la Teorica, VIntroduzione e il Primato, enun¬ 
ciano e svolgono l’idea filosofica, religiosa e politica del 
G.; le altre, dagli Errori e dai Prolego7neni in poi, costi¬ 
tuiscono uno strascico polemico in cui l’autore, che prima 
aveva obbedito a un sentimento magnanimo di univer¬ 
sale conciliazione, attacca i suoi oppositori e li insegue con 
insistenza e spesso con intemperanza, cedendo ad un 
umore sospettoso e acre che non lo abbandonerà mai per 
tutta la vita. La grande idea delle prime opere, destinata 
ad accendere fiammate di entusiasmo tra gli Italiani e a 
suscitare consensi alla causa nazionale anche nelle sfere 
più diffidenti o indifferenti, è che il principio deH’unione 
italiana, cioè l’unità preesistente ed effettiva, « reale, 
concreta, vi a e ben radicata «, che contiene in sé il moto 
produttivo di ogni esplicamento, non può essere altra 
dal cattolicesimo romano, quello stesso che riporta 
l’Italia al centro della storia ideale eterna dcH’umanità, 
L’Italia contiene in se medesima tutte le condizioni ne¬ 
cessarie al suo nazionale e politico risorgimento, e per 
darvi opera non ha bbogno di moti inconsulti e rivolu¬ 
zioni interne: deve soltanto riprender coscienza di sj 
medesima {Primato, Milano 1848, p. 616) Programma 
moderato, realistico, educativo, opposto all’ansia rivo¬ 
luzionaria dei mazziniani; programma graduale che vuole 
arrivare all’» unità » attraverso l’« unione cioè attraverso 


la federazione delle compagini politiche esistenti nella 
penisola. Soprattutto si guarda a Roma c a Torino, 
rispettivamente centro spirituale e centro militare e 
politico della penisola : « s’egli è vero che le idee e le 
armi accoppiare girano il mondo, da Roma c da Torino 
unanimi pendono i destini d’Italia » {ibid., p. 118). Si 
affretta l’avvento dell’unità politica italiana, quale matura 
personalità conquistata dalla coscienza popolare, col far 
gravitare i principati attorno al centro vivo e personale 
del pontificato romano, che c « la coscienza civile e per¬ 
petua d’Italia » {ibid., p. 398), « la guarentigia sovrana 
dei diritti, la costituzione vivente di ciascun popolo in 
particolare c il pernio della loro civile e fratellevole col¬ 
leganza » {ibid.,p. 211). In Roma, la lega italica avrebbe 
trovato l’arbitro pacifico che coordina gli interessi e 
risolve i dissensi in una sfera di superiore spiritualità. 
Inoltre, poiché l’Italia è « Io spazio ideale della repubblica 
europea » {ibid., p. 582), e nulla è propriamente italiano 
che non sia degno di darsi al mondo, si sarebbe potu o 
sperare nell’avvento di una confederaziune morale e.civile 
delle nazioni, a mano a mano che esse entrassero nel giro 
della fratellanza e della paternità spirituale, stabilite dal 
cristianesimo. Qui la « profezia » del Primato v'a oltre le 
sorti del Risorgimento italiano : l’utopia della pace non 
si può mandare ad effetto per mezzo d’un congresso 
europeo, se questo non si rannoda intorno ad un centro 
vivo e permanente « {ibid., p. 5S9). L’unione degli uomini 
non si fonda sui protocolli né sugli eserciti : c un congresso 
permanente delle nazioni, secondo il Primato, è una chi¬ 
mera se non si accoppia con l’idea dell’arbitrato, la quale 
a sua volta, per non ridursi a un’astrattezza, vuol essere 
incorporata nel pontefice. 

L’assunzione al pontificato di Pio IX c le sue prime 
riforme liberali sembrarono realizzare l’ideale che l’esule 
aveva agitato dinanzi alla coscienza degli Italiani. I nomi 
di Pio IX e del G. furono associati ncH’entusiasmo del 
nostro primo ’qS e sotto la grande egida ispiratrice fu 
dato inizio alla campagna liberatrice. Quando l’esule, 
nel maggio del ’ 48, rientrò in Italia, vi colse un trionfo 
che segnò il fastigio di quella che il Solmi dirà la sua 
« egemonia » sugli Italiani. Ma già, con l’allocuzione del- 
l’apr., Pio IX aveva segnato i limiti della sua parteci¬ 
pazione alla causa nazionale, già le armi piemontesi 
avevano subito lo scacco di Custoza, sicché in momenti 
difficili il G. dovette assumersi la responsabilità del potere, 
prima quale presidente della Camera, poi quale ministro 
senza portafoglio nel ministero Casati (29 luglio-9 ag. 
1848), infine, dopo l’armistizio di Salasco e dopo il mi¬ 
nistero Sostcgno-Perronc, quale presidente del Consiglio 
dei ministri (13 die. 1848 - 19 febbr. i8.}.9). Nel posto 
della massima responsabilità proseguì nella sua idea 
inflessibilmente : unione in vista dell’unità, unione degli 
Stati della penisola e unione dei partiti. Ma, per essere 
al di sopra dei partiti, occorreva ancora parteggiare : 
avvicinandosi alle sinistre, dovette lasciarsi sfuggire le 
destre. E gli sfuggiva quella Società ìiazionale per la C 07 i - 
federazione italiana che aveva fondato per unire le forze 
dei governi e dei popoli : gli sfuggiva, perché degenerata 
nella Costituente tosca/ia del Montanelli che con il suo 
estremismo valeva piuttosto a dividere ulteriormente le 
forze che ad unirle. Per l’opposizione di quelli che egli 
chiama i « municipali », cioè gli uomini legati alla poli¬ 
tica del particolarismo piemontese, gli sfuggì anche la 
possibilità di realizzare il progettato intervento piemontese 
in Toscana e a Roma, per impedire il prevedibile inter¬ 
vento straniero a favore dei prìncipi spodestati. Fu co¬ 
stretto a lasciare il governo un mese prima di Novara, 
Ministro senza portafogli nel governo De Launay, 
inviato straordinario e ministro plenipotenziario a Parigi, 
nel maggio del ’49 il G. rassegnò le dimi.ssioni da tali 
uffici e si ridusse a vita privata, riprendendo la figura 
dell’esule iroso che guarda con dispetto, non la patria, 
ma gli uomini che in patria avevano avversata l’esecu¬ 
zione del suo disegno politico. La raccolta solitudine degli 
ultimi anni fruttò la grande opera politica Del riìmova- 
77 ieìito civile d'Italia (Parigi-Torino 1851), che potrebbe 
dirsi il suo secondo Primato, perché in essa il G. intese 
rivendicare la continuità e dirittura della linea che con- 
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giunge i vari momenti della sua precedente attività po¬ 
litica e, prolungandosi oltre il presente, segna la dire¬ 
zione da seguirsi in avvenire. Consentì al Massari di rac¬ 
cogliere alcuni suoi scritti e discorsi nel volume delle 
Operette politiche (Capolago-Torino 1851) e diede un 
seguito increscioso alle recriminazioni suscitate dal Ri)i- 
iiQvamento con vari opuscoli di aspra polemica persona¬ 
listica. La filosofia deve a questo periodo il Discorso 
prelimiuare alla Z'*- ed. della Teorica del sovranncUti- 
raìe (ivi 1850) : Discorso rivolto a dimostrare la coe¬ 
renza mantenuta in tutti i suoi scritti filosofici, come il 
Rimiovamento era rivolto a dimostrare la coerenza della 
sua attività politica. A questo periodo è pure dovuto in 
gran parte quel complesso di manoscritti, per Io più allo 
stato frammentario e di abbozzo, da cui saranno ricavate, 
a cura del Massari, le opere postume Della protolo^in 
(Torino-Parigi 1857), Della filosofia della Rivelazione 
(ivi 1856) e Della riforma cattolica della Chiesa (ivi 1856). 
Di qucst’ultima il Balsamo-Crivelli curerà un’edizione 
più corretta e completa dal titolo : 1 frammenti « Della 
riforma cattolica » e '< Della libertà cattolica >• (Firenze 
1924). Tra le postume assume particolare importanza 
la Protologia (=scienza prima), l’opera di cui il G. aveva 
concepita l’idea anche prima di scrivere VIntroduzione 
c che si portò nciranima per tutta la vita, non riuscendo 
a darle compimento nemmeno nella breve solitudine del 
secondo esilio. Tra visioni anticipatrici del futuro destino 
della patria e sogni pnlingencsiaci sul destino dell’umanità 
di fronte a Dio, l’esule fu còlto da morte improvvisa, 
nella sua stanzetta di Parigi, la notte tra il 25 e il 26 ott. 
del 1S52. 

Quanto all’attività politica del G., è riconosciuto 
quasi unanimemente dalla critica il contributo essen¬ 
ziale da lui recato alla causa del Risorgimento, sia 
per l’ispirato primo messaggio con cui attrasse nel¬ 
l’orbita nazionale le forze spirituali più intime del 
nostro popolo, sia per aver contrappcsato con un 
programma moderato e realistico gli ardimenti della 
corrente rivoluzionaria, sia infine per le ^ profezie » 
del Rimiovaiiiento che furono di guida agli uomini 
politici del Piemonte e specialmente al Cavour nei 
successivi sviluppi della politica nazionale nel de¬ 
cennio di preparazione c oltre. 

Non altrettanto concorde è il giudizio per quanto 
riguarda la « coerenza » e la « gradualità » che egli pretese 
di aver sempre mantenute nel passaggio dali’una all’altra 
fase della sua campagna ideologica e della sua politica 
militante. Non manca chi, come l’Omodeo (F. G. e la sua 
evoluzione politica, Torino 1941), descrive il processo spi¬ 
rituale dell’esule quale informe rapsodia di contraddizioni 
o inconsapevoli o volute e calcolate, o, come il Croce 
{Discorsi di varia filosofia, I, Bari 1945, pp. 95-96), giu¬ 
dica che troppo egli giocò di ravvolti ripieghi e di astute 
combinazioni, che poi gli si disfacevano tra le mani. 
Dai primi concordi entusiasmi suscitati dal Primato, i 
cattolici passarono alla diffidenza e all’ostilità, quando 
la stretta dialettica di quell’opera, che tutte le forze 
tendeva a conciliare nella causa comune, cedette ad un 
bisogno antagonistico di escludere quello che egli di¬ 
ceva '■ l’esclusivismo degli esclusivisti » e iniziò la cam¬ 
pagna intemperante contro i Gesuiti. I cinque ponderosi 
volumi de 11 gesuita moderno, che ebbero nella penisola 
il pronto successo di quattordicimila copie vendute, 
furono il fermento dei moti popolari scoppiati a Torino, 
Genova, Cagliari contro i Gesuiti, e alla persuasione del¬ 
l’esule sono certo dovute le espulsioni dei Gesuiti dalla 
Sardegna, da Genova e quella decretata il 2 marzo ’qS 
da Torino. La politica giurisdizionale del G., da lui ten¬ 
tata o da lui auspicata negli scritti, limitava troppo deci¬ 
samente i diritti della Chiesa a profitto di quelli dello 
Stato perché nello statista torinese si potesse veder con¬ 
vivere pacificamente il sacerdote cattolico. A parte tutto 
questo, che spiega le a%n'^ersioni e le condanne, si deve 
riconoscere che tra il guelfismo del Primato e il liberalismo 
del Rinnovamento non c’è la stridente contraddizione che 
qualcuno gli imputa. Nulla v’ha d’illiberale nel guelfismo 


del Primato, nulla che possa far pensare alla ierocrazia 
e alla teocrazia, se la sostanza del guelfismo del G. è 
l’affermazione deH’influenza decisiva che il fattore e l’ispi¬ 
razione religiosa avrebbero dovuto avere per gli Italiani nel 
loro riscatto politico. Reciprocamente, nulla v’ha di lai¬ 
cistico nel liberalismo del Rinnovamento dov’egli, dopo la 
smentita degli avvenimenti, pur rinunciando alla tem¬ 
poralità e alla guida papale, e pur affidando la direzione 
politica della nazione ai poteri laici, segnava loro il còm- 
pito di trasferirsi a Roma per costituirvi la nuova Italia, 
pacificata nella distinzione e nell’armonia dei poteri civile 
ed ecclesiastico, custode dei valori della trascendenza 
cattolica, i soli atti a salvare l’Europa dalla decadenza 
morale che segue fatalmente il caos panteistico. L’idea¬ 
lità dello Stato s’identifica bensì, nel Primato e nel Rin¬ 
novamento, con l’idealità della nazione, e lo Stato vi è 
l’espressione della massima consapevolezza morale rag¬ 
giunta dalle aristocrazie dell’ingegno che, al governo 
della cosa pubblica, sono capaci di attrarre a sé il popolo, 
educandolo. Ma nemmeno nelle ultime opere politiche 
del G. non v’ha nulla che possa far pensare allo « Stato 
etico « di Hegel o a una conclusione terrena del destino 
umano. Nella coscienza degli uomini che sono capaci e 
degni di reggerlo, lo Stato si pone sempre a confronto 
con l’infinito attuale, personalmente determinato nella 
sua assolutezza, cioè con Dio, il quale giudica la storia 
e giudica gli Stati, mentre sarebbe perduta ogni possibi¬ 
lità di consorzio civile, moralmente regolato, se il vivere 
terreno fosse abbandonato all’infinito potenziale, cioè 
all’andare del tempo nei momenti successivi dell’umana 
finitezza. L’idea cattolica, personificata nel magistero di 
Roma, continua ad essere, nel Rinnovamento, ispiratrice 
nel còmpito immane dell’umano riscatto. 

L’ideologia filosofica del G. non fu soggetta a 
critiche e a censure meno aspre di quelle che accom¬ 
pagnarono la sua attività politica. Qualche consenso 
nelle sfere religiose determinò inizialmente l’/?2- 
trodiizione allo studio della filosofia e perfino una scia 
ontologistica si protrasse nelle scuole dei Gesuiti 
di Sicilia, al seguito del giobertiano p. Giuseppe 
Romano, professore di filosofia nel Collegio Massimo 
di Palermo. Ma, specie dopo la campagna sferrata 
dal G. contro l’Ordine, fu naturale che i padri si ar¬ 
massero a difesa e definissero ulteriormente la posi¬ 
zione critica, assunta fin dall’inizio, con gli scritti 
del Curci, del Sordi, del Liberatore e di altri, pro¬ 
nunciando la più severa condanna contro tutti gli 
aspetti dell’attività del G. A lui fu imputata preva¬ 
lentemente la dottrina dell’intùito che, abolendo tra 
lo spirito umano e il suo oggetto l’intermediario della 
specie intelligibile, immedesima l’uomo con Dio e, 
con il conscguente panteismo, apre l’adito al raziona¬ 
lismo : quel razionalismo che, abilmente dissimulato 
nei primi scritti del G., si sarebbe poi spiegato palesa¬ 
mento nelle opere postume, con l’intento di laicizzare 
lo Stato e di risolvere la religione in filosofia. Tutto 
quello che per i Gesuiti era motivo di condanna fu 
motivo di lode per chi giudicava il G. dall’altra spon¬ 
da, cioè per gli hegeliani che, con lo Spaventa, prima, 
e poi con il Gentile e il Saitta, immisero la dottrina 
dell’abate torinese nel ciclo di sviluppo del moderno 
immanentismo idealistico. DeU’interpretazione idea¬ 
listica si avvalse il Padovani per ribadire la condanna 
dal punto di vista dell’ortodossia cattolica. Ma con 
altri scritti dei Piccoli, del Calò, del Pavese, del Bo- 
nomi, del Palhoriòs, del Bonafede, del Bruers si va 
determinando nella critica un atteggiamento meno sfa¬ 
vorevole al G,, col dovuto rilievo di tutti gli elementi 
della sua dottrina che entrano nel solco della tradi¬ 
zione cattolica. 

Per un rapido inventario, che consenta qualche 
orientamento di fronte ai dibattiti della critica, giova 
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distìnguere neiratthntà filosofica del G. due momenti, 
facenti capo da una parte hitroduzione e dall’altra 
alla Protologia e alle altre postume. Il primo è carat¬ 
terizzato dair« ontologismo », il secondo dallo a psi¬ 
cologismo trascendente ». Un esame degli scritti 
intermedi, nella successione cronologica che si è 
indicata, darebbe modo di stabilire la continuità 
e la progressione tra i due momenti. 

Nella fase iniziale, quasi a riparare al giovanile 
« errore » panteistico e deistico, il G. fu tutto preso 
dall’esigenza di salvare la « esternità » o, come può 
dirsi, la trascendenza dell’oggetto deU’intelligenza 
sull’atto dell’intendere. Tutti gli errori del pensiero 
moderno si riducono per lui allo « psicologismo », 
cioè alla riduzione dell’oggetto ad un modo d’essere 
del soggetto conoscente, sia che con “il sensismo 
si pretenda ricavare l’idea dalla pura sensibilità, cioè 
da un’interna modificazione, sterile di oggettività; 
sia che con il kantismo si sottoponga la materia del 
conoscere alle forme soggettive dell’intendimento e si 
lasci quindi sfuggire l’in sé della cosa. La finità e 
la contingenza dell’uomo non porgono le condizioni 
d’un sapere scientifico, cioè assoluto e necessario, 
qualora l’uomo non trascenda le condizioni che gli 
sono proprie e non consegua nell’oggetto conosciuto 
ciò che manca al soggetto conoscente. Perciò allo 
psicologismo filosofico tengono dietro tutte le forme 
di edonismo, di sensismo sociale e politico, do\aite 
alla perdita d’un criterio universale di verità e di un 
principio autorevole che contenga Parbitrio indivi¬ 
duale e disciplini gli umori tumultuosi della masse. 
Allo psicologismo si oppone l’ontologismo, per il 
quale l’Idea, invece di porsi quale termine soggettivo 
dell’intendere, s’identifica con il suo oggetto asso¬ 
luto, cioè con l’Ente che, venendo da noi inteso in 
quanto si pone, si pone in quanto s’intende (/?z- 
troduzione allo studio della filosofia, I, Capolago 
1845, cap. 4). L’Idea è il vero assoluto ed eterno, in 
quanto s’afìfaccia all’intùito dell’uomo. L’Idea non 
si può dimostrare, ma si deve ammettere come un 
vero primitivo, perché è la fonte di ogni prova 
c di ogni dimostrazione, com’è fondamento di tutta 
l’enciclopedia delle scienze e la pietra di vòlta di 
tutto l’edificio morale e sociale. Il Primo psicologico 
e il Primo filosofico s’indentificano col Primo onto¬ 
logico : la prima Idea s’indcntifica con l’Essere primo, 
cioè con Dio {ibid., pp. 148-45). 

È chiaro che, se la dottrina del G. si fosse fermata 
a questo livello, non avrebbe evitato l’esito pantei¬ 
stico e immanentistico che gli è imputato dai vigili 
oppositori. Infatti, il pensiero umano non si risolve 
nella passività dell’intùito, se non per ricostituirsi, 
quale pensiero assoluto, nell’oggetto intùito. L’onto- 
logistica immanenza dell’io in Dio è il precedente 
storico e logico dell’idealistica immanenza di Dio 
nell’io. Ma il G. si premunisce contro le conseguenze 
panteistiche e immanentistiche dell’ontologismo, pre¬ 
cisando che l’intùito dell’Idea è intùito dell’Idea 
nei suoi rapporti con la natura creata, cioè è intùito 
della formola ideale : « L’Ente crea l’esistente » {ibid., 
p. 195). La distinzione che rischiava di andar perduta 
con rimmedesimarsi dell’atto del conoscere con l’og¬ 
getto dell’intùito, si salva nei due termini del giu¬ 
dizio, in cui riappare la distinzione tra Dio e l’anima, 
tra l’Ente e l’esistente, tra il Creatore e la creatura : 
e tra i due termini esplica la sua funzione unitiva e 
disgiuntiva la copula delia creazione. Il concetto di 
creazione, che è dunque intrinseco alla formola, di¬ 
venta centrale in tutta la ideologia del G. e gli vale 


per distinguere i sistemi eterodossi, che l’hanno igno¬ 
rato e quindi sono caduti nell’immanentismo e nel 
panteismo, dal sistema ortodosso del pensiero che 
è conservato nei secoli dalla tradizione cattolica. Le 
principali difficoltà della speculazione, in cui resta 
irretita l’eterodossia, vengono superate con quel con¬ 
cetto, secondo un’analisi che il G. approfondisce c 
sviluppa in ogni direzione {ibid., pp. 180-85; cap. 5, 
pp. 47-50). Il concetto di creazione è il presupposto 
del concetto di causalità, in quanto quello è il con¬ 
cetto della causazione assoluta; e quindi viene su¬ 
perata la difficoltà che, contro la possibilità della 
dimostrazione dell’esistenza di Dio, Kant opponeva 
all’argomento cosmologico, per la regressione all’in¬ 
finito, che egli supponeva, nella serie degli effetti 
e delle cause. Il creazionismo risolve l’antinomia 
dell’uno e dei molti, in quanto la molteplicità va¬ 
riata delle creature erompe dalla causa assoluta, senza 
intaccare l’unità del principio. Il creazionismo risolve 
l’antinomia del discreto e del continuo, in quanto 
l’esistente è il discreto, mentre l’Ente è il continuo 
e la creazione è la coniugazione di entrambi : il 
continuo è in relazione organica con il discreto in 
quanto lo crea e nel suo atto lo congiungc. Altret¬ 
tanto dicasi dell’antinomia dell’infinito c del finito : 
l’infinito comprende il finito, senza perdere la sua 
assolutezza nei modi finiti e senza immedesimarli 
neU’infinito, in quanto l’infinito contiene il finito 
per via di efficienza creatrice e non di contenenza o 
di modalità. Sono questi elementi di dottrina che 
non dovrebbero andar perduti per la filosofia del 
cristianesimo. 

Però, se con l’intùito della formola ideale e del 
vincolo creativo tra l’Ente e l’esistente il G. si sal¬ 
vava dalle conseguenze immanentistiche dell’onto¬ 
logismo, sorgeva la difficoltà di mettere insieme in¬ 
tùito e formola, cioè di ridurre a un’apprensione 
immediata una formola che è giudizio e quindi me¬ 
diazione. Sotto lo stimolo di questa difficoltà si de¬ 
termina il passaggio dall’ontologismo delle prime 
opere, attraverso le opere intermedie, e specialmente 
gli Errori e i Prolegomeni, allo « psicologismo tra¬ 
scendente » della Protologia. Il motivo caratteristico 
di questo secondo momento della speculazione gio- 
bertiana è la funzione preminente assuntavi dalla 
« riflessione », cioè daU’atto per cui l’esistente fa 
proprio l’oggetto dell’intùito, lo elabora e lo esprime 
da sé come propria parola significativa, come verhiivi 
mentis {Protologia, I, Torino-Parigi 1858, pp. 153, 
183, 253). Non mancava nelle prime opere la ri¬ 
flessione, accanto all’intùito, ma vi appariva niente 
altro che come un intùito secondario, come un ri¬ 
verbero dell’intùito, che non impegnava direttamente 
l’attività del soggetto conoscente. Ora, invece, il 
primato è assegnato alla riflessione e l’intùito perde 
il carattere di sapere attuale, di visione immediata 
dell’oggetto, e si fa pensiero potenziale, virtuale, 

« possibilità di conoscenza », che tocca alla riflessione 
di sviluppare e attualizzare {ibid., pp. 138-39, 141- 
142, 263; Il rinnovamento civile d^Italia, III, Bari 
1912, pp. 4-Ó). Per quanto sia sempre Dio che, 
presente all’umana mentalità con il suo atto crea¬ 
tivo, determina in noi la possibilità di conoscerlo, 
tocca all’umana riflessione di mettere in atto i mezzi 
per riconoscerlo. Quindi Dio non è più assioma, 
ma teorema : non è più oggetto d’intùito, ma di 
dimostrazione razionale {Discorso preliminare alla 
Teorica del sovrannaturale, I, Capolago e Torino 1850, 
p. 223; Protologia, I, p. 291; II, p. 42). Il mero 
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intùito, senza soccorso della cognizione riflessiva, 
è escluso dal linguaggio come dalla scienza. Questo 
motivo dominante della Protologia fa intendere come 
le tracce ontologistiche, che pur vi persistono, vo¬ 
gliono essere corrette con racccntuazione dei poteri 
attivi del soggetto, in modo che sia segnata ulterior¬ 
mente la distinzione tra il conoscente e il conosciuto 
e quindi ribadita la trascendenza del divino, secondo 
il proposito dichiarato dal G. col denominare questa 
seconda fase della sua dottrina « psicologismo tra¬ 
scendente » e non « psicologismo trascendentale », se¬ 
condo la variazione indebitamente introdotta dalia 
critica idealistica. 

Nell’orbita del tema dominante si accumulano, nelle 
pagine disordinate c frammentarie della Protologia, mo¬ 
tivi di rara profondità speculativa cui qui è possibile far 
cenno appena con una serie di enunciati : la distinzione 
tra l’infinita attualità, che c propria di Dio, e l’infinità 
potenziale o l’indefinita finitezza che ne è la proiezione e 
l’immagine sul piano della natura creata (Protologia, 

I, pp. 185-89, 239-42, 327 -.'^ 3 > 343; 11 . PP-^ 319-20); il de¬ 
nunciato errore hegeliano di scambiare l’indefinito pro¬ 
cesso deirumana mentalità con l’infinito attuale che invece 
l’umana mentalità può significare, riferendolo a Dio, ma 
non mai conseguire come condizione propria (ibid., I, 
PP- 455 . 466); l’universale dialettismo come processo ogno¬ 
ra incompiuto della mentalità finita per congiungerc i ter¬ 
mini dell’esperienza sensibile c della ideazione in vista della 
sintesi finale, cioè della relazione assoluta stabilita essen¬ 
zialmente in Dio e partecipata in immagine per mezzo 
dell’atto creativo (ibid., pp. 239, 244, 249, 2S5, 478); 
la contraddittorietà o adialeiticità della contraddizione 
(ibid., I, pp. 301, 487; II, pp. 133, 166, 307); il male con¬ 
cepito quale sofistica morale o interruzione del processo 
dialettico che congiunge l’esistente al suo principio (In¬ 
troduzione allo studio della filosofìa, cap. 8, ed. cit., p. 301 ; 
ProtoL, II, pp. 318, 323, 342-43); l’arte come «finzione 
d’infinità » da parte dello spirito umano che, creando il 
suo fantasma, vi si possiede e vi si gode (Del bello, cap. 5, 
Venezia 1849, p. 55; ProtoL, I, p. 204, 345; II, p. 73); 
il pensiero moderno visto come un grande poema etero¬ 
dosso, vero come poesia, falso come filosofia, visto cioè 
come il prodotto di una mitologia intellettuale che, in¬ 
vece di mantenere l’atto umano trasparente sull’allusione 
al divino trascendente, si chiude in se stesso a sancire la 
divina sufficenza del mondo c deH’uomo (Del bello, cap. 
IO, p. 142; ProtoL, I, p. 86; II, pp. 156-60); la concezione 
personale dell’essere nel suo principio assoluto e nelle 
persone finite le quali sono destinate, dopo la prova ter¬ 
rena, a convivere nella società palingenesiaca delle anime, 
al cospetto beatificante di Dio (ProtoL, I, pp. 193-94, 
360-61, 464; II, p. 414, 475-7Ù, 480, 482). 

È altamente apprezzabile nel genio del G. l’esi¬ 
genza di stringere ogni momento contingente della 
realtà pratica e politica ai supremi postulati dell’or¬ 
dine morale e religioso, facendo procedere insieme 
l’azione e la speculazione, e coinvolgendo il Risor¬ 
gimento italiano nel ciclo d’una redenzione cosmica 
e metafisica. L’urgenza della lotta politica e la bre¬ 
vità della vita non gli concessero di chiudere il si¬ 
stema in linee chiare e definite di dottrina. Nelle 
pagine del Pinnovamento raggiunse il vigore del¬ 
l’espressione sobria, energica, incisiva, letteraria¬ 
mente pregevole. Un’infermità fisica, che portò per 
tutta la vita, influì sul suo umore sospettoso e iroso, 
instabile nell’amore e nell’amicizia. L’anelito a una 
magnanima universale comprensione di uonoini, di 
idee, di partiti, fu in competizione con un tempe¬ 
ramento antagonistico, insistente e intemperante nella 
polemica e nell’attacco personalìstico. Orgoglioso, 
avido di riconoscimento e di consensi, disprezzò 
la fatuità degli onori. Non chiese per sé più di 
quanto gli fosse sufficiente a vivere e morì in po¬ 


vertà, ricco della visione palingenesiaca di cui si 
animano le ultime sue carte lasciate in eredità alla 
scienza e in dono di speranza agli uomini. 

Tutte le opere del G. sono all’Indice (decr. 30 
maggio 1849; 14 genn. 1852). 

Bibl.; Fra le opere del G. si citano ancora, oltre le in¬ 
dicate : Pensieri di V. G., Miscellanee, Torino 1859-60; Ricordi 
biografici e carteggio, ivi 1860-62. Altri scritti postumi a cura di 
E. Soimi : Meditazioni filosofiche inedite di V. G., Firenze 1909; 
a cura di G. Balsamo-Crivelli : Ultima replica ai Municipali, 
Torino 1917; a cura di G. Gentile e G, Balsamo-Crivelli: Epi¬ 
stolario, Il voli., ivi 1927-37; a cura di G. Calò e \I. Battistini : 
Cours de philosophie (1S.t1-.f2), Milano f'9.17. Un’antologria deeli 
scritti del G. a cura di G. Gentile, reca il titolo ; Nuova proto¬ 
logia, Bari 1912. L’edizione nazionale delle opere edite e inedite 
di V. G. comprende i scf,njenti volumi : 1 ) Prolegomeni del Primato 
inorale e civile degli Italiani, a cura di E. Castelli, Milano 1938; 

Del primato morale e civile degli a cura di U. Re- 

d?nò, 2 voli., ivi 1938-39; IV-V)///trorfi/a/one allo studio della 
filosofia, a cura di G. Calò. 2 voli., ivi 1939-41; VIII-X) Degli 
errori filosofici di Antonio Rosmini, a cura di L‘. Redanò, ivi 1939". 
XI) Del bello, a cura di E. Castelli, ivi 1939; XII) Del buono, .a 
cura dello stesso, ivi 1939; XIII-XVIII) Il geuiita moderno, a 
cura di M. F. Sciacca, ivi 1940-42 

Studi : a) sul pensiero politico di G. : D. Berti. Di V. G. 
riformatore politico e ministro, Firenze iSSi; E. Solmi, Maz¬ 
zini e G., Milano 1913; B. Giuliano. Il primato di un popolo: 
Fichte e G., Catania 1917; G. MacMÌorc, G. e Fichte. Milano 
191S; A. .Anzilotti, G., Firenze 1922; id.. La funzione storica 
del giobertismo. Firenze 1923; G. Gentile. I profeti del Risorgi¬ 
mento italiano, ivi 1923; A. Bruni, V. G., Torino 1937*. - 4 . 
Omodeo, V. G. e la sua evoluzione politica, ivi 1941; b) sul pen¬ 
siero filosofico in generale : B. Spaventa, La filosofia di G., Na¬ 
poli 1S63; G. Gentile, Rosmini e G., Pisa 1S9S; G. Saitta, Il 
pensiero di V. G., Messina 1917; V. Piccoli. V. G., Roma 1925; 

U. Padovani, V. G. e il cattolicismo, IMilano 1927; S. Caramella, 
La formazione della filosofia giobertiana, Genova 1927; F. Palho- 
riès, G., Parigi 1929; G. Bonafede, V. G., Palermo 1941: A. 
Bruers. Scritti filosofici, Bologna 1941; B- Croce, Del G. filosofo. 
in Discorsi di varia filosofia. Bari 1945. PP. 73-96; L. Stefanini, 
G., Milano 1947; S. Scimè, Il trionfo dell'ontologismo in Sicilia. 
Giuseppe Romano, Roma 1950, pp. 47-64; G. Bonafede, G. e la 
critica, Palermo 1950: c) sul pensiero estetico: A. Faggi. F. G.. 
csteta e letterato, Palermo 1901; V. Piccoli, L'estetica di V. G.. 
l'klilano-Roma 1917; S. Caramella, Lo sviluppo dell'estetica gio¬ 
bertiana. in Giornale critico della fil. it., 2 (1921). fasce, i, 

2: C. Sgroi, L'estetica e la critica letteraria di V. G., Firenze 
1921; C. Calcaterra, Gli studi danteschi di V. G., in Dante 
e il Piemonte, Torino 1922. V. inoltre la guida bibliografica di 
A. Bruers, G.. Roma 1924- Luigi Stefanini 

GIOCONDO, - Giovanni da Verona, dome¬ 

nicano detto fra’ G., architetto, n. a Verona intorno 
al 1433, m. a Roma il i luglio 1515. Figura eminente 
nel Rinascimento dell’Italia settentrionale rifulse ne¬ 
gli studi d’architettura affermandosi teorico e pro¬ 
gettista di alto valore. 

Antiche testimonianze scritte tendono a limitare la 
sua attività di progettista, attribuendo a Daniele Banda 
la Loggia del Consiglio di Verona, a Girolamo Tedesco 
il Fondaco dei Tedeschi a Venezia, a due capimastri 
francesi di poca fama il ponte di Notre-Dame sulla Senna. 
Ciò non oflusca la celebrità di G. affidata ad altre opere, 
quali il Palazzo di Poggio Reale a Napoli, costruito durante 
il suo soggiorno in quella città (14S9-95), e il Castello di 
Gaillon (costruito nei primi anni del xvi sec. quando 
f. G, era in Francia). Altre sue opere sono : le costruzioni 
militari, con bastioni a raggiera, che furono progettate 
per difendere Padova e Treviso dagli attacchi di Massi¬ 
miliano; i lavori idraulici, eseguiti nello stesso periodo 
(1506-1509) intorno alla Brentella; il progetto, poi modi¬ 
ficato ed eseguito dallo Scarpagnino, della fabbrica del 
quartiere di Rialto; le 126 illustrazioni aggiunte - durante 
il soggiorno napoletano - al trattato di architettura dì 
Francesco di Giorgio. 

Nel 1514, Leone X chiamò l’architetto a Roma per 
continuare, morto Bramante, accanto a Raffaello, la co¬ 
struzione di S. Pietro (che, nel progetto di f. G., assunse 
la forma di croce latina). 

Ma la sua figura di uomo rinascimentale è rappre¬ 
sentata, oltre che dalle grandi opere sopraddette, che lo 
dichiarano iniziatore, « padre dell’architettura veneta » 
(G. Fiocco), dagli studi umanìstici ed epigrafici in cui 
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(per cortesia tic scn, 'rrcccaiii) 

Gioele - Il profeta G. Particolare del fol. della Bibbia di Borse d’Este (1455-61) contenente Vì/icipii del libro di G. 

(voi. II. 91^) - Modena, Biblioteca Estense. 


si afTermò degnamente. In questo campo si deve a 
fra G. la scoperta e la pubblicazione delle lettere di Plinio, 
la pubblicazione dei Prodigi di G. Ossequente, degli 
Acquedotti di Frontino, del De re rtistica di Catone, del 
Breviario di storia romana di Aurelio Vittore, dei Covi- 
mentari di G. Cesare (elegantemente illustrati). 

Bibl.: G. Fiocco, Giovanni G. Veronese, Verona 1916; B. Bia- 
dego, F. G., Venezia 1917; Willich, s. v. in Thieme-Bcckcr. 
XIV, p. 64 sgg. (con bibl.); G. Fiocco, s. v. in Enc. ItoL, XVII, 
p. 159. Pietro Gazzola 

GIOELE (ebr. Jo'èl « Jahweh è Dio »). - Profeta, 
figlio di Phatuel (1,1)- Poiché nel suo libro parla 
solo di Giuda, di Gerusalemme e del Tempio, si 
può dedurre che svolse in Giuda il suo ministero 
e forse nella stessa capitale. 

Molti esegeti (dal Credner in poi) assegnarono G. al 
tempo del re Ioas (836-797); così, tra i recenti, Kònig 
e Theis. Ma i dati offerti dal libro favoriscono la posizione 
della moderna esegesi (dal Merx in poi), che rimette a 
dopo Tesilio l’attività di G., tra il 500 e il 400. Taluni 
pongono G. subito dopo Malachia : i sacerdoti in G. 
appaiono pii intercessori (i, 13 sg. ; 2, 15 sg.). G. non 
accenna al Regno di Samaria, a Damasco, air.A.ssiria, a 
Babilonia, alla monarchia di Giuda, ai peccati di idola¬ 
tria; parla solo di sacerdoti; il popolo di Giuda rappre¬ 
senta tutto Israele (2, 17-27; 3, 2-16 = ebr. cap. 4, come 
nei Paralipomeni)-y allude all’avvenuta rovina di Gerusa¬ 
lemme, alla dispersione d’Israele tra i pagani; alla occu¬ 
pazione del paese da parte delle nazioni finitime. G. di¬ 
pende dai profeti antecedenti (Driver), e particolarmente 
da Ezechiele (Merx, Scholtz). I nemici di Giuda sono i 
Fenici, i Filistei, gli Edomiti, gli Egiziani (3 [ebr. 4], 
4-8.19; cf. Ez. 35-36; mentre i vv, 9-17 richiamano Ez. 38- 
39; c il V. 18 Ez. 47, 1-12). Siamo dunque, pare, dopo 
il ritorno dall’esilio. 

Nella Volgata si hanno 3 capitoli ; nelle edizioni ebrai¬ 
che, invece, 4 : 2, 28-32 sono nell’ebraico 3, 1-5, e cap. 3 
(Volg.) - cao. 4 (ebr.). 

Punto di partenza della profezia di G. è una ter¬ 
ribile invasione di cavallette, che ha devastato il 
paese (i, 1-12); il profeta esorta al pentimento (i, 
13-20). Nel cap. 2 riprende il medesimo tema; il 
flagello, descritto con vivide immagini e forti me¬ 
tafore, è considerato quale tipo del « giorno di Jah¬ 
weh » (2, G. esorta ancora al pentimento (2, 

12- 17). Segue quindi la risposta del Signore : ces¬ 
sazione del flagello, promessa di grandi benedizioni 
temporali (2, 18-27) e spirituali (2, 28-32; ebr. 3, 
1-5). Giuda sarà liberato dai nemici che tenteranno 
di soffocarlo : loro punizione e protezione divina 
per Israele (3, ebr. 4). 

Il testo è ben conservato. Lo stile è smagliante ed in 


genere puro. L’unità letteraria del libro è riconosciuta 
contro i pochi tentativi (Rothstein, ÌMarti, Sellin) fatti 
in contrario. 

L’idea centrale della profezia di G. è l’assicurazione 
che le profezie circa la perpetuità del nuovo Israele, 
rinato dopo Tesilio, e del suo trapasso nel regno del Mes¬ 
sia si compiranno. 

L’esegesi che nella descrizione delle cavallette ve¬ 
deva solo un’allegoria degli attacchi nemici del cnp. 3 
(ebr. 4) (s. Girolamo, Calmet) fu seppellita da tempo. 
Venne tentata invece da alcuni un’esegesi escatologica 
(Schegg, Merx, van Hoonacker, Tobac). L’invasione delle 
cavallette non si sarebbe verificata; avremmo solo la de¬ 
scrizione di una delle future calamità che annunzieranno 
il giorno del Signore : la fine del mondo o qualcosa di simile. 

In realtà si tratta di descrizione storica e di pro¬ 
fezia, con alcuni degli elementi descrittivi che pas¬ 
seranno poi nel genere apocalittico. « Giorno di 
Jahweh », presso i profeti, è chiamata una manife¬ 
stazione particolare della sua giustizia; qui, p. es., 
contro le genti che attaccheranno Giuda. È il fu¬ 
turo del nuovo Israele (o della teocrazia) che il pro¬ 
feta annunzia con la sue lotte e con i suoi trionfi, 
avendo nello sfondo il regno messianico. A qtiest’ul- 
timo si riferisce il celebre oracolo (2, 28-32; ebr. 
3, 1-5) realizzatosi nella Pentecoste {Act. 2, 14-21; 
cf. Roìii. IO, 12 sg.). 

I prodigi della natura quivi descritti sono immagini 
già tradizionali (cf. Js. 13, 10; Ez. 32, 7 sg.), ed indicano 
la grandiosità dell’intervento divino neircflusione dello 
Spirito, senza riferimento a reali mutazioni cosmiche e 
alla fine del mondo. Il nome della valle (cf. 3, ebr. 4), 
dove Dio giudicherà le nazioni nemiche di Giuda, è 
simbolico {losapJiat = « Jahweh giudica », cf. Ez. 39, 
Il sg.). Solo a partire dal sec. iv d, C. tal nome fu dato 
alla valle del Cedron (PI. Vincent, Jórusalem, II, Parigi 
1926. np, 849-52). 

Bibl.: PI. Hòpfl-A. Miller-A. Metzinger, Introdxictio ge~ 
neralis in Vet. Tesi., Roma 1946, pp. 498-505 (con ampia bibl.). 
Commenti recenti : B. Kutal, Libar prophetae Joelis, Olmiitz 
1932; G. M. Rinaldi, Jl libro di loele, Rapallo 1938. Studi: 
* A. Merx, Die Prophetie des Joel, Halle 1879; A. C. Welch, Toel 
and thè post~exilic community, in The expositor, 20 (1920), 
pp. r6i-8o; E. Tobac, Les prophètes d'israeì, II-III, Malines 
1921, pp. 599-602: D. Buzy, Les symboles de l'Anc. Test., Parigi 
1023, pp. 309-22; L. Dennefeld, Les problèmes du livre de Joel, 
ivi 1926; * O. R. Sellers, Stages of locust in Joel, in American 
joumal of semitic Languages and literatures, 52 (i 935-36). 
pp. 81-05; * A. S. Kapebrud, Joel i, 17. Et oversettelses problem, 
in Norsk theologisk tideschrift, 45 (i944), PP- 285-93. 

Francesco Spadafora 
GIOIA, Melchiorre. - Uomo politico e scrit¬ 
tore, n. a Piacenza il 20 sett. 1767, m. a Milano il 
2 genn. 1829. Nel 1784 entrò nel Collegio Alberoni, 
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dal quale uscì ordinato sacerdote nel 1793. Simpa¬ 
tizzando per le idee giacobine, fu carcerato. Libe¬ 
rato per intervento di Napoleone, riparò a Milano. 
Gettò l’abito talare, e si diede al giornalismo. Fondò 
vari giornali. Vagheggiava l’idea di uno Stato italiano 
indipendente, e subì di nuovo il carcere, dal quale 
uscì nel 1800 dopo la vittoria di Marengo. 

Ebbe vari uffici e varia fortuna sino al crollo del 
Regno d’Italia nel 1814. Seguono anni di fecondo lavoro. 
Pubblicò il Nuovo progetto delle scienze economiche (Mi¬ 
lano 1815-19), Del merito e delle ricompense (ivi 1818), 
gli Elementi di filosofia (ivi 1818). Sospettato dalla po¬ 
lizia austriaca, patì ancora una volta il carcere per vari 
mesi (1820-21). Uscito, seguitò a pubblicare : nel 1822, 
la Ideologia \ nel 1824, Esercizio logico su gli errori (queste 
e altre opere furono messe all’Indice). La sua ultima 
opera fu la Filosofia della statistica (Milano 1826). Ebbe 
grande cultura, attinta, in gran parte, a fonti francesi. 
In filosofia, nonostante qualche accenno a elevarsi sul 
volgare sensismo, non uscì dalla sfera della scuola ideo¬ 
logica allora dominante. Indulge spesso a un grossolano 
edonismo e utilitarismo. Una posizione più originale gli 
va riconosciuta nelle scienze sociali, dove fondò la sta¬ 
tistica come « scienza economica delle nazioni », in cui 
a si esamina rinflusso delle cause fisiche e morali, interne 
ed esterne, su le fonti della produzione, su la popola¬ 
zione, su i lavori e su le abitudini ». Nelle teorie e ono- 
mico-commerciali il G. è seguace della dottrina liberista. 

Bidl.: Edizione completa delle sue opere, Lugano 1S32-4-9: 
G. D. Romagnosi, Elogio storico di M. G. {Biblioteca italiana, 52), 
Milano 1S29; I. Lampcrtìco, Sulla statistica... e M. G., 7.^ ed., Ro¬ 
ma 1879: G. Capone-Braga, La filosofìa francese e italiana nel'700, 
Arezzo 1920. Per un esame dei suoi principi, v. A. Rosmini, Breve 
es!)Osizione della filosofìa di M. G.raccolto dalle sue opere, Milano 182S ; 
G. Seniprini, jVùG. e la sua doltl ina politica, Genova 1934: B.Donati, 
Rosmini eG.,F\ .enze 1949 ; F. Catalano, AL G. e il passaggio dal Set¬ 
tecento all'Ottocento, in Belfagor, 5 (1950). pp. 636-56 (con bibl.). 

Armando Carlini 

GIOLITO DE FERRARI, Giovanni Gabriele, 
detto Gabriel. - È il maggior libraio, editore e tipo¬ 
grafo di questo nome, n. poco oltre il primo decennio 
del sec. xvi, m. nei primi mesi del 1578. 

Ebbe una prodigiosa attività che va posta fra gli aa. 
1536-78, con una produzione crescente e sempre miglio¬ 
rata con la quale dominò, dalla sua « Libreria della Fe¬ 
nice » di Venezia, il campo editoriale di buona parte del 
suo secolo; fu, infatti, l’editore della maggior parte dei 
letterati del suo tempo. Pubblicò anche numerosi testi 
religiosi, ascetici e devozionali e di essi formò due colle¬ 
zioni intitolate « Ghirlanda spirituale », con 14 voli., e 
'< Fiori », con 12 voli. 

Bibl.: Fondamentale: S. Bongi, Annali di Gabriel G. de F,, 2 
voli,, Roma 1890-95; aggiunte di P, Camerini, A^otizia sugli Annali 
giolitini di S. Bongi, in Atti c memorie Accademia di scienze, lettere 
ed arti in Padova, 51 (1934-35), PP. 103-238. Giannetto Avanzi 

GIOLITTI, Giovanni. - Statista, n. a Mondovi 
il 27 ott. 1842, m. a Cavour il 17 luglio 192S. Dopo 
aver percorso una brillante carriera amministrativa, 
nel 1882 fu nominato consigliere di Stato ed eletto 
deputato di Cuneo, Per la sua competenza in mate¬ 
ria finanziaria, fu ministro del Tesoro con Crìspi 
nel 1890 e due anni dopo costituiva il primo dei 
suoi cinque ministeri. Costretto a dimettersi per lo 
scandalo della Banca romana (1893), tornò successi¬ 
vamente al potere nel 1903, nel 1906 e nel 1911, 
dando prova di grande capacità amministrativa : gli 
si devono il progresso inclustriale del paese, l’allar¬ 
gamento del suffragio politico, l’inizio di una illu- 
min?ti poFtica sociale. 

Di principi nettamente liberali anche nei riguardi 
della Chiesa e della « questione romana», si sforzò, tuttavia, 
specialmente di fronte al sovversivo dilagare delle cor¬ 
renti sociali più estreme, di addolcire i contrasti con la 
S. Sede e con le forti organizzazioni cattoliche partico¬ 
larmente sul piano elettorale, e lo si vide in occasione 
delle elezioni generali del 1913, con l’abolizione del non 
expedit e il patto Gentiioni. Al G. si deve inoltre un nuovo 



{ tot . Enc . Catt .) 

Gioia, Melchiorre - Ritratto. Disegno o. De Marchi, 
litografia di Vassalli - Roma, Museo del Risorgimento. 


indirizzo della politica estera, mirante ad accrescere il 
prestigio internazionale dell’Italia : fu il G. a condurre la 
vittoriosa guerra libica del 1911-12. 

Nel 1915 fu contrario all’intervento italiano e pro¬ 
pugnò accordi diretti con l’Austria (politica del «i pa¬ 
recchio »), per cui perdette gran parte della popolarità; 
ma nelle difficoltà del dopoguerra, l’Italia salutò con en¬ 
tusiasmo il suo quinto ministero (giugno 1920). In un 
anno di governo attuò il Trattato di Rapallo con la Jugo¬ 
slavia e gli diede applicazione abbattendo il regime in¬ 
staurato a Fiume da G. d’Annunzio. Cercò di opporsi 
ai progressi del fascismo, di cui fu tenace oppositore 
sino alla morte. 

Bibl.: Oltre alle Memorie della mia vita, Milano 1922, si 
vedano : V. Chiusano, G. G. nella storia sociale degli ultimi 
treut'ouìii, Pinerolo 1913 e L. Salvatorelli-T. Palamenghi Crìspi. 
G. G., Roma 1913: W. Salomone, L'età giolittiana, Torino 1949; 
V. Galizzi, G. e Salandra, Bari I 049 ; G. Ansaldo, Il ministro 
della buona vita, Milano 1949; G. Natale, G. e gli Italiani, ivi 
1949. Renzo U. Montini 

GIONA. - Profeta, figlio di Amathi (ebr. 'Amìt- 
taj) di Geth {Galli) di Opher {Hèpìier) in Galilea; 
vaticinò a Geroboamo II (787-746) le sue vittorie 
{Il Reg. 14, 25), Una leggenda giudaica lo dice fi¬ 
glio della vedova di Sarephta, risuscitato da Elia 
{I Reg. 17, 17-24). Tradizioni poco attendibili pon¬ 
gono il suo sepolcro a Geth dì Opher, o in Assiria 
presso il villaggio Nebl Jiinns « profeta G. », sul po¬ 
sto dell’antica Ninive. 

G. è l’eroe del libro omonimo, quinto tra i pro¬ 
feti minori della Bibbia ebraica e della latina, sesto 
in quella greca. Il libro non contiene discorsi, ma 
un episodio della vita di G. 

Mandato da Jahweh a predicare la penitenza a Ni¬ 
nive, capitale dell’Impero assiro, oppressore d’Israele, 
G. si ricusa e cerca sottrarsi all’ordine di Dio imbar¬ 
candosi a loppe su una nave fenicia. Scoppia la tempesta, 
e la sorte indica in G. il colpevole. Gettato in mare, è 
inghiottito da un grosso pesce (cap. t). Nel ventre di 
esso G. compone un cantico (un vero salmo) e dopo 3 giorni 
è vomitato sulla costa palestinese (cap. 2). Dopo un nuovo 
ordine, G. reca a Ninive il messaggio di distruzione : 
fra 40 giorni la capitale sarà distrutta. Gli abitanti fanno 
penitenza e Jahweh lì perdona (cap. 3). È quello che G. 
non voleva; se ne adira ed invoca la morte. Jahweh gli 
rimprovera tale sentimento di odio e lo istruisce sulla 
sua misericordia che vuole salvi anche i gentili, mediante 
la pianta di ricino cresciuta ma poi inaridita nello stesso 
giorno, questa volta con vivo rammarico di G. (cap. 4). 
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{da WilpcTl, Sarcofaoi, 11, tuv. WS, 

Giona - G. Rcttato a mare e in riposo dopo essere staio restituito dal mostro. SarcofaRO (sec. iv) - Chiesa di St-Caprais d’ARcn. 


Scopo deirautore è insegnare che Dio vuol salve 
anche le Genti (4, 2). Il profeta rimproverato da 
Dio impersona il gretto particolarismo giudaico. Lo 
spirito universalista che anima questo piccolo li¬ 
bro ne fa una delle perle della letteratura ebraica. 
Tale insegnamento, che ne è l’essenza, rimane in¬ 
tatto sia che il libro sia ritenuto pienamente storico, 
sia che venga assegnato piuttosto al genere didattico. 

La storicità, difesa comunemente fino al sec. xi.\, 
sembra insegnata da Gesù (M/. 12, 39-41; Le. ii, 29-32), 
die allinea l’esempio dei Niniviti a quello, certamente 
storico, della regina di Saba (/ Reg. io) e paragona la 
propria sorte a quella di G. : rimarrà 3 giorni nel se¬ 
polcro, come G. nel pesce. II riferimento di Tob. 14, 4 
(solo cod. B) è del tutto insicuro (R. Galdos, Tobìt, Parigi 
1930^ P- 296; A. Miller, Tobia, Bonn 1940, p. 106). 
Infondati risultano i tentati riferimenti a testi cuneiformi 
fj. B. Schaumberger). D’altra parte, la disubbidienza 
di G. (cf. ler. 20, 7-9), il cantico nel l'entre del pesce, 
la conversione totale e subitanea di Ninive, appaiono 
inverosimili. Si parla di Ninive come di una città del 
passato, con riferimenti inesatti (3, 3.6). 

Gesù parla di G. e dei Niniviti a scopo didattico; 
fa un riferimento illustrativo che può essere desunto da 
un fatto storico come da un racconto parzialmente fit¬ 
tizio o leggendario. Così 1 Cor. io, 4 e luci. 9 sgg. hanno 
riferimenti a leggende giudaiche; cf. 11 Tim. 3, 8; Mt. 
23, 35; Hebr. 7, 3 ecc. Così la liturgia augura all’anima 
la pace eterna <; con Lazzaro una volta po\'ero Un 
insieme di indizi favorisce l’interpretazione parabolica, 
che è sempre più seguita dagli esegeti moderni (Lagrange, 
Van Hoonacker, Tobac, Lesétre, Plolzhey, Gigot, Denne- 
feld, Chaine, Fcuillet, e già s. Gregorio Nazianzeno 
c R. Simon). 

È notevole la dipendenza letteraria e teologica di 
G. da Geremia : il profeta delle nazioni è stato la fonte 
principale dell’autore di G. (cf. i, 14 = ler. 36, 15; 
3 = ler. 36 ; 3, 8 — ler. 18, 11 ; 23, 22 ; 3, 10 b = ler. 
18, 7 sg.). I versi del cantico sono reminiscenze del 
Salterio. Tutto ciò tenderebbe a confermare il carattere 
non strettamente storico, ma didattico, del racconto. 


Lo stile, con aramaismi e neologismi, pone G. 
tra gli ultimi scritti ebraici del Vecchio Testamento. 
I critici odierni, cattolici o protestanti, esitano quanto 
aH’interpretazionc, se simbolica (E. Kònig), parabo¬ 
lica, allegorica, o mistica. Il tempo della compo¬ 
sizione è assegnato tra il 500 ca. e il 300 a. C.; pro¬ 
babilmente, il libro fu composto ca. il 300, nel pe¬ 
riodo della maggiore dispersione (v. di.aspora) e del 
proselitismo. Contro la corrente più ristretta che 
si opponeva alla diffusione del jahwismo tra i gen¬ 
tili, si sentì il bisogno di affermare il non esclusi¬ 
vismo della religione di Jahweh nei confronti dei 
pagani (cf. Is. 56, 1-9). L’autorità divina del libro 
è attestata da Gesù {Mt. 12, 39-41 ; Le. 11, 29-32). 

Bibl.: il. HòpfI-.4.Miller-A.MetzinRer, Introd. r’cuer. Vel. 
Test., Roma 1946, pp. si2-i6(con ampia bibl.). Commenti recenti : 
J. Lippl, Die zuólf Klciìiot Propheten, Bonn 1037, pp, 155-75: 
T. S. Bird, The Book of Tona, Londra 103S. Studi ; A. Conda- 
min, Tonas, in DFC, II, coll. 1546-58; E. Tobac, Les prophétes 
d'Jsraeì. II-III, Malines 1921, pp. 573-84: L. Dennefeld. 
in DThC, Vili, coll. 1497-1 so.;.; J. B. Schaumberger. Das 
Bussedikt des Kunigs von A’inive, bei Jonas 3, 7-S, in hci/schrift- 
liclier Beleuchtunii, in Miscellanea Biblico, II, Roma 1934, pp. 23- 
34; G. Bellincini, Fifinra e realtà della Risurrezione. Lezioni scrit¬ 
turali sul libro di G. e sul Valiselo della Risurrezione, Padova 
1938: H. Junker. Die relisiose Bedeutung des Buches Jonas, in 
Pastor Bonus, 51 (i9.}.o), pp. 108-1.4: N. H. Snaith, Notes on 
thè hebrese te.xt of Jonah, Londra 1945: F. E. Gacbclein. The 
Scrvant and thè dove'. Obadiah and Jonah, Nuova York 1946: 
.A. Feuillet, Les sources du Livre de Jonas, in Revue biblique, 
54 (1947). pp. 101-86; id., Le sens du livre de Jonas, ibid., pp. 340- 
361; id., Jonas {Le livre de) in DBs, IV (1949), coll. 110.4-31. 
G. nei monumenti cristiani antichi : G. Wilpert, La fede 
della Chiesa nascente secondo i monumenti dell’arte funeraria 
antica. Città del Vaticano 193S, pp. 9 sg., 124-2S. 

Francesco Spadafora 

Iconografia. - 1. Nell'antichità cristiana. Lo stesso 
Divino Maestro ha insegnato il senso del simbolismo del¬ 
l’episodio del profeta G., dicendo : « Come G. rimase 
tre giorni e tre notti nel ventre del cetaceo, così anche il 
Figlio dell’uomo resterà per tre giorni e tre notti nel seno 
della terra» (iV 7 /. 12, 40). G. gettato in mare e ingoiato dal 
mostro è simbolo del fedele defunto deposto nel sepolcro. 



{da Willicrt, Pitture, tav. i7, S) 

Giona - G. gettato a mare e inghiottito dal mostro, restituito dallo stesso e in riposo. Affresco (fine del ii-inizio lii sec.). 

Roma, cimitero di Callisto, 
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mentre il mostro rappresenta la morte eterna dalla quale 
il Signore salverà il defunto come già G. Questo concetto 
è espresso in una orazione pseudo-ciprianica in cui e detto: 

■ come tu o Signore, esaudisti G. dal ventre del mostro, 
cosi ascolta anclic me e dalla morte gettami alla vita >•. 

E stato uno dei soggetti più spesso rappresentati 
neirartc funeraria primitiva cristiana; il ciclo è espresso 
talvolta con quattro scene : G. gettato dalla nave e in¬ 
goiato dal mostro; G. rigettato sulla riva; G. in riposo; 
G. molestato dal sole essendosi seccata la pianta. Queste 
quattro scene si trovano dipinte nel cimitero « ad duas 
lauros >■. In genere però sono rappresentate solo le tre 
prime; talvolta è soppressa la nave; in alcuni casi si ha 
una sola scena o il solo rigetto del profeta come nel cubi¬ 
colo detto della velata in Priscilla o del solo G. in riposo. 
La tempesta prodotta dal vento è talvolta indicata dalla 
sua personificazione; reffetto della tempesta è espressa 
anche dai gesti dei marinai; uno atterrito si copre il volto 
con le mani, un altro c in preghiera. Circa il genere della 
pianta all’ombra della quale si riposò il profeta, nacque 
una polemica tra s. Girolamo e s. Agostino perché nella 
versione della Volgata la }:)arola ebraica qiqdjón fu resa 
con hedera, mentre nella versione dei Settanta si trova 
xbxoxuvt)-/) cioè cucurbita. NeU’artc si trova sempre rap¬ 
presentata la cucurbita, meno che in un affresco di Pri¬ 
scilla (Wilpcrt, P/ 7 //n'e, lavv. 44, 2). Talvolta nello sfondo è 
rappresentata anche la città di Ninive, come nel cubicolo 
A“ del cimitero di Caliisio, in un coperchio di sarcofago 
di Arles e in una lastra grafiita nel cimitero « ad duas 
lauros >’ in Roma. Le pii: antiche rappresentazioni del 
ciclo di G. si hanno in Roìoa in musaico nella cella sepol¬ 
crale scoperta nel 1942 pres:-^o la confessione di S. Pietro 
in Vaticano, in pittura, nel eiinitero di Callisto (Wilpert, 
iò/W.,p. 338, ta\. 26,1), in scuiiura nel sarcofago laterancnsc 
n. 119 (id., SarcofaL;i, tav\. IX, 3; LIX, 3). Fuori Roma 
in pittura si trova nel ciniitero detto di S. Gennaro in 
Napoli, a Bonaria in Sardegna, e a Cinque Chiese in 
Ungheria. E rappresentato pure in musaici tombali, a 
Roma su lastre di terra colta, rinvenute in un cimitero 
della Via Latina, oggi nel Museo cristiano Latcranense; 
in Africa a Tabacca, e in un pavimento oggi nel Musco 
.•\launi in Tunisi. Proveniente da Tarso, oggi nel 
Metropolitan Museum di Nuova York, si ha una scul¬ 
tura con G. gettato dalla na\^e, inghiottito e restituito dal 
mostro. Figura la scena di G. e del mostro anche in una 
lastra marmorea del Museo Laterancnsc, proveniente dal 
cimitero di Pretestato; neH’iscrizione di Beratius Nika- 
toras dello stesso Museo. Si trova poi in lampade in bronzo 
(R. Garrucci, Storia dell'arte cristiana nei primi otto secoli, 
VI, Prato 1880, tav. 471, n. 3), in lampade in terra cotta 
di Marsiglia, di Siracusa, di Sémur-en-Auxois, di Parigi, 
di Colonia, di Cartagine. Tn piatti (R. Garrucci, ibicL, 
VI, tav. 465, 4 e 5). In medaglioni in bronzo da Ponziano 
ora alla Vaticana; in una coppa di piombo; in vetri dorati, 
in gemme, in stucchi come a Ravenna nel battistero di 
S. Giovanni in Fonte (R. Garrucci, ibicL, II [Prato 1876], 
tav. 132, i). Nei bordi marmorei di bacini provenienti 
da Salona c conservati a Zagabria la scena del mostro che 
rigetta G., in un frammento di Atene, in uno dell’Istituto 
archeologico russo di Istambul, proveniente da Smirne, 
in un altro di Laodicca oggi al Museo Tchnili-Kiosk pure 
a Istanbul (E. Michon, Reborcls de bassins chrétiens ornés 
de reliefs, in Reviie biblique, nuova serie, 12 [1915], p. .=;i 7 
sgg.). In miniature, come nei manoscritti di Rabula, di 
Cosma Indicopleuste, neiromeliarìo di s. Gregorio di 
Nazianzo. In avori, come nella pisside già di S. Ambrogio 
a Milano, ora al Museo de l’Ermitagc a Leningrado o in 
quella del Museo di Bonn; nella lipsanotecà di Brescia, 
nella copertura d’evangeliario di S. Michele di Murano, 
ora a Ravenna. 

Quale profeta G. è effigiato a Ravenna in S. 
Martino, « in caelo aureo «, oggi S. Apollinare Nuo¬ 
vo (R. Garrucci, op. cit., III [Prato 1S76], tavv. 246- 

247). 

Bibl.; Wilpert. Pitture, pp. 47, 337 sgg., 363 sgg.; id.. Sar- 
cofagi, pp. 201-22; I-T. Leclcrcq, Jonas, in DAGL, VII. il, 
coll. 2571-2631. Enrico Jo.si 

2. NelVarie medievale. -Più tardi la pittura medievale 


esprime i medesimi concetti secondo le forme stilistiche 
proprie delle diverse età. Così le vetrate di Bourges, Le 
ÌVIans e Lione (sec. xrii), mentre le sculture ed i musaici con 
l’immagine del profeta ingoiato dal pistrice, che si trovano 
spesso sui parapetti dei pergami ducenteschi nell’Italia 
centrale c meridionale (Minturno, S. Pietro; Sessa Au- 
runca; Gaeta, Duomo; Ravello, Duomo, e S. Giovanni 
del Toro) rivelano un significato particolare, cioè un 
ammonimento indirizzato ai predicatori. .A prescindere 
dalle bibbio catalane del 1000 ca. e dalle rappresenta¬ 
zioni nei monumentali portali gotici, le effigi di G. rag¬ 
giungono con l’affresco di Michelangelo nella Cappella 
Sistina, con l’altro del Correggio in S. Giovanni Evan¬ 
gelista a Parma e con la statua del Lorenzetto (su disegno 
di Raffaello) in S. .Maria del Popolo a Roma il più alto 



livello artistico. Lo stesso dicasi per le scene del nau¬ 
fragio dipinte dal Rubens (Nancy, Museo) e dal Poussin 
(Windsor Castle). 

Bibl.: V. Mitius, Jonas auf den Denkmàlern des christlischcn 
Altertunis. in ArchàoL Studien zum christl. Altertum iind Mitteìal- 
ter, IV, a cura di I. Ficher, Lipsia 1S97: W. Neuss. Die katalatn- 
sche Buchillustration iim die Wende des i. Jaìirtausemis u. die altspan. 
Biichmalerei, Berlino c Lipsia 1922, pp. 23 SSK- e 95 ss-t R- Ehren- 
stein, Das Alte Testament im Bilde, Vienna 1923. cap. 33. pas¬ 
sim; K. Kùnstle, Ikonographie der christlichert Knnst, I. Fri¬ 
burgo in Br. X92S. pp. 303 e 305. Kurt Rathe 

GIONA d’ORLÉ.ANS. - Vescovo e teologo, n. 
in Aquitania, probabilmente prima del 7S0, m. ad 
Orléans tra F S41 a FS43. Succeduto nelPSiS a 
Teodolfo nella sede di Orléans, divenne presto 
uno dei prelati più influenti della corte di Ludovico 
il Pio, a cui era legato da devota amicizia, che nep¬ 
pure il critico periodo della funesta lotta dell’Impera¬ 
tore contro i figli valse ad affievolire. Pastore ze¬ 
lante, curò gli interessi della sua diocesi, favorì la 
riforma monastica nello spirito di s. Benedetto di 
Anìane (v.) e prese viva parte ai concili del suo tempo 
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(Parigi 825, 829; Aquisgrana 837: degli ultimi due 
redasse gli atti). 

Scrisse; Vita s. Huberti (in Acta SS. Noveììibris, I, Pa¬ 
rigi 1887, pp. 806-16) seguita da una breve Historìa 
tramlatioìiis s. Huberti episcopi Tmigrensis (PL 106, 389- 
394); De institutione laicali {ibid., 121-78), una specie di 
trattato di morale cristiana, con speciale riferimento alla 
vita coniugale e con preziosi ragguagli sulla disciplina 
penitenziale dell’epoca e sull’uso, anche cstrasacramentale, 
dell’Olio Santo; De iiistitutio 7 ie regia ad Pippbiuìn regem 
{ibid.y 279-306), un manuale per i re, interessante per la 
conoscenza delle idee politico-religiose del tempo; De 
cidtu iviaghunn {ibid.^ 307-88), opera cominciata sotto Lo¬ 
dovico c completata ad istanza di Carlo il Calvo, cui è 
dedicata : è una confutazione di Claudio di Torino (v.), 
ove G. propugna una via media tra l’iconoclastia bizan¬ 
tina e la dottrina romana; non è che l’eco delle idee 
espresse nei Libri Carolini. 

In queste opere, redatte in uno stile accurato non privo 
di eleganza, l’autore fa mostra di grande erudizione biblico- 
patristica,cui però non risponde originalità di pensiero. Sono 
perduti un Liber cantra perfidos (probabilmente contro 
gl’iconoclasti), i Serìno 7 ieSy un Hyinnarius lonae episcopi. 

Bibl.: K. Aniclung, Leben und Schriften des Bischofs yonas 
von Oìléatts, Dresda 1888 (importante per la cronologia delle 
opere); E, Amann, s. v. in DThC, Vili, coll. 1504-1508 (rias¬ 
sume la critica di Amelung); J. Reviron. Les idées politico-reli- 
gieuses d'uìi évéqiie dxi IK^siede: lotias d'Orléans et son « De insti- 
tutione regìa », Parigi 1930 (erudita monografia con edizione cri¬ 
tica del De institutione regia, basata sul codice D. 168 della Bi¬ 
bl ioti ca del Capitolo Vaticano); Fliche-Martin-Frutaz, VI, 
pp. 243-44. Antonio Piolanti 

GIONATA (ebr. Jonàthariy «Jahweh ha dato > 0 - 
- Figlio maggiore di Saul (v.), una della più eroiche 
ed attraenti figure della Bibbia. Aveva forse 20 anni 
quando compare a fianco del padre, che regnava 
probabilmente da 15 anni. Si voleva scuotere il giogo 
filisteo, e fu G. che, uccidendo un capo guarni¬ 
gione, dette il segno della rivolta (/ Soììi. 13). Batté 
subito dopo, solo con il suo scudiero, un’altra guar¬ 
nigione filistea, salendo per dirupi impossibili : im¬ 
presa che condusse ad una folgorante vittoria israe¬ 
lita (/ Sani. 14). Di poco maggiore di David, appena 
lo conobbe dopo il duello con Golia (v.) «t l’amò 
come l’anima propria ». Ed anche quando seppe che 
David, non lui, sarebbe stato re d’Israele, continuò 
ad amarlo e a difenderlo dal padre, sebbene se ne 
attirasse l’ira e gli insulti (/ Sani. 18-20; 23, 15-18). 
Mori da prode, a fianco di Saul, sui monti del Gel- 
boe, combattendo contro i Filistei. 

David pianse, in un celebre lamento, « l’arco di G. 
che giammai indietreggiava », la sua angoscia per il 
« fratello G. » che gli era « caro tanto », il cui amore gli 
era a più in pregio che amore di donna » {Il Sain. 1, 
19-27). G. lasciò, morendo, un figlioletto di 5 anni, Mi- 
phiboseth (v.), che David, in memoria delPamico, farà 
poi suo perpetuo commensale {II Sani. 9). 

Altri personaggi biblici : v. jonathan. 

Gino Bressan 

GIORDANI, CIMITERO dei. - Sulla Via Salaria 
nuova. Nulla si può dire di sicuro sulla denomina¬ 
zione in plurale di questo cimitero che ha fatto pen¬ 
sare ad alcuni ad una corruzione di « Germanorum » 
ad altri ad un nesso con il fiume « lordanus », ad 
altri ancora ad un nome di associazione. Vi furono 
sepolti i martiri Marziale, Vitale e Alessandro che 
la leggenda indica come tre dei sette figli di s. Feli¬ 
cita (v\). Sui loro sepolcri si celebrò la commemo¬ 
razione fin dalla prima metà del sec. iv, come indica 
la « depositio-martyrum » al « VI idus julias », giorno 
che ricorre anche nel Sacramentario leoniano e nel 
Martirologio geronimianoy il quale addita sepolte nello 
stesso cimitero e commemorate al 31 die. un gruppo 
di sette vergini cioè Donata, Paolina, Rogata, Do- 


minanda, Serotina, Saturnina, llaria. Tanto queste, 
quanto i tre martiri sopra ricordati furono venerati 
nel sec. vii, come attcstano gli Itinerari. 

Il cimitero, restaurato dal papa Simmaco (498-514) 
ebbe forse all’aperto cielo un oratorio detto « ad s. Alexan- 
drum » da uno dei tre martiri; esso, danneggiato nel¬ 
l’assedio gotico, fu ripristinato dal papa Vigilio ed c 
ricordato nei Capituiaria Evaìigeliorum.\ Tultimo restauro 
fu compiuto dal papa Adriano I (775-92). Dopo l’ab¬ 
bandono generale dei cimiteri romani nel sec. ix, in seguito 
al trasporto delle reliquie neH’interno della città, il ci¬ 
mitero dei G. tornò alla luce casualmente il 31 maggio 
1578, quando alcuni operai, scavando in una \igna sulla 
Via Salaria nuova, s’imbatterono improvvisamente nelle 
gallerie del cimitero con i sepolcri ancora chiusi dalle 
loro iscrizioni e con cubicoli e arcosoli dipinti. Tale 
scoperta richiamò non solo la curiosità dei visitatori e 
tra questi s. Pietro Canisio e il card. Cesare Baronio, 
ma anche degli studiosi che trascrissero le iscrizioni e co¬ 
piarono le pitture come il fiammingo Filippo De Winghe 
(v.) c il domenicano spagnolo Alonso Chacon (v.). 

Ma il cimitero venne rovinato nel 1590-91 c lo stesso 
Antonio Bosio che iniziò le sue esplorazioni nel noV. 
1593 tion riuscì a penetrarvi, contentandosi nella sua 
Roma sotterranea di copie delle iscrizioni c delle pitture 
fornitegli dal Chacon e dal De Winghe. 

La gallerie tornarono ancora improvvisamente in luce 
nel die. 1921 per le fondazioni di un villino tra la Via Sa¬ 
laria nuova e la Via Anapo. 

Si tratta di un cimitero a due piani della fine del 
sec. Ili e dell’inizio del iv, nel quale furono ritrovate 
le pitture già vedute tra il 157S e il 1590 e copiate con mi¬ 
rabile fedeltà da Filippo De Winghe, ad eccezione di due, 
l’una con la rappresentazione dell’apostolo Paolo, l’altra 
con il fossore Trofìmo al lavoro. Tra le pitture si lìotano 
nel ciclo del Vecchio Testamento ; Noè nell’arca, il sa¬ 
crificio d’Àbramo, il ciclo di Giona, Daniele tra i leoni, 
i tre fanciulli nella fornace, Mosé che batte la rupe; 
nel ciclo del Nuovo Testamento : Gesù docente tra i 
dodici Apostoli, il buon Pastore, la moltiplicazione dei 
pani, la risurrezione di Lazzaro; poi oranti maschili e 
femminili, genictti e una scena di caccia al cervo e al cin¬ 
ghiale. Le pitture furono in parte barbarancmte detur¬ 
pate prima del 1591. 

Delle iscrizioni rinvenute nel 157S solo due si sono 
conservate; ma fin da allora, come si legge in una lettera 
di s. Pietro Canisio, molte erano state asportate o spez¬ 
zate. Infatti delle 120 iscrizioni rintracciate, la quasi to¬ 
talità era stata ridotta a pezzi. Due appartengono a sar- 
cofagi, tre sono dipinte in rosso su tegola, le altre tutte 
in marmo. Sono da ricordarsi quella di un •> Demofilus » 
che fu vescovo non si sa di dove per oltre 23 anni, di un 
fossore <1 Aelius Auxanon » che da vivo si preparò « suis 



Giordani, cimitero dei - Pianta delle gallerie scoperte nel 1921 
(sec. in-iv) - Roma. 
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Tav. XXXVI 


GIOSUÈ 
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~ cortesia del sen. G-. Treccani) 

INCIPIT DEL LIBRO DI GIOSUÈ 

Bibbia di Borso d’Este (1455-61) voi. I, f. 88v - Modena, Biblioteca Estense. 
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manibus » un sepolcro bisomo per sé e per sua moglie 
Cecilia Marcella; l’epigrafe posta dai genitori al loro bam¬ 
bino « Gregorio Phoebo in refrigerio >* che termina con la 
preghiera : « qui legitis in mente habetote Un altro 
bambino L. Laberius Messor è rappresentato in beatitu¬ 
dine tra due pecore e due alberi con colombe. Caratteri¬ 
stica dell’epigrafia di questo cimitero è Tappellativo »bene- 
dictus» o «benedicta» che si legge o per intero o abbreviato 
in BD in ben 22 epitaflì su 120, mentre è raro altrove. 

L’eplorazione del cimitero però si può dire appena 
iniziata. - Vedi tav. XXXIII. 

Bibl.: E. Josi, Note 
(li lopogrofin cimiteriale 
romana, I. Jl coemete- 
riiim lordanorinn sittla 
Via Salaria nova, in 
Studi romani, 3 (1022). 
pp. 49-70: id.. Le pit¬ 
ture rinvenute nel cimi¬ 
tero dei G., in Rk). 
d'orch. crisi., 5 (192S'), 
pp. 167-226: id.. Le 
iscrizioni rinvenute nel 
cimitero dei G., ibid., 

S (1931). pp. 183-2S4. 

Enrico Josi 

GIORDANI, 

Pietro. - Scritto¬ 
re, II. a Piacenza il 
1° genn. 1774, m. 
a Parma il 14 sett. 

1848. Compiuti gli 
studi di filosofia e 
di legge a Parma, 
raggiunse il fratello 
nel monastero benedettino di S. Sisto a Piacenza. 
Già suddiacono, nel giugno del 1800 usci dall’Or¬ 
dine e si impiegò come segretario del governo prov¬ 
visorio delle Alpi Apuane; tre anni dopo chiese ed 
ottenne la dispensa dai voti. 

Tentò vari uffici; nel iSoS fu pro-segretario dell’Ac¬ 
cademia di Belle Arti di Bologna, ma nel 1815 per le sue 
idee liberali venne- espulso; a Piacenza, dove si condusse, 
confortato dalla cospicua eredità paterna, per uno scritto 
inopportuno fu dalla duchessa Alaria Luisa mandato in 
esilio; da Firenze nel 1S30 fu cacciato dal granduca in¬ 
sieme col Poerio; a Parma nel 1S34 fu carcerato. Nono¬ 
stante queste avventure, il G. visse il suo ideale del per¬ 
fetto scrittore, fedele alla tradizione della lingua « buona 
e bastante « dell’aureo Trecento, nelle prose elaboratis¬ 
sime c sazie dei suoi panegirici {Allo imperatore Napo¬ 
leone; Ad Antonio Canova), nei discorsi {Per le tre lega¬ 
zioni riacqiaktate dal Papa; Della religione in Italia, opera 
incompiuta contro il papato. Degli improvvisatori e del- 
Vordine dello studiare la storia e della tortura data a Gali¬ 
leo), nei lavori di filologia {Istruzioni a un giovane italiano 
per l'arte di scrivere; Dei volgarizzatori trecentisti; Degli 
studi degli Italiani nel sec. XVIII), nelle polemiche {Il 
peccato impossibile) contro i teologi, nelle traduzioni c 
nelle epigrafi meritamente famose. Ostile alla Chiesa, 
ebbe tuttavia lodi per il valore religioso dell’opera del 
Manzoni, e degnamente rivalutò i grandi scrittori gesuiti 
del Seicento : Battoli, Segneri, Pallavicino. Fu piuttosto 
il mito della parola la sua cosiddetta religione, il culto 
cioè della pura bellezza formale e di una sobria e armoniosa 
eloquenza, la quale sovrasta e designa, ancora oggi, la 
sua vasta opera frammentaria, che godè, tra l’altro, l’ammi¬ 
razione grandissima del Leopardi (di cui il G. fu intimo 
amico e rivelatore) e del Carducci. Sono all’Indice do- 
nec corrigantur le Opere (dccr. 5 sett. 1825) e VEpistola¬ 
rio, edito da A. Gussalli (decr. 7 apr. 1856). 

Bibl,: Opere, a cura di A. Gussalli, 14 voli.. Milano 1854- 
1863: Le Lettere, 2 voli., Bari 1837. Studi ; I. Della Giovanna, 
P. G. e la sua dittatura letteraria, Milano 1882: G. Capasso, 
La giovinezza di G. P., Torino 1896; S. Fermi, Saggi giordaniani. 
Piacenza 1915: G. G. Ferrerò, Prosa illustre dell'Soo, P. G., 
in Riv. di siili, lett., 3 (i937). PP- 347-70: F. Flora, Storia della 
lett. ital.. Ili, parte Milano 1948, pp. 116-26. Giovanni Fallanì 


GIORDANIA. - Denominazione recente ad in¬ 
dicare il regno di Transgiordania. 

Quando il 25 maggio 1946 l’emiro 'Abdallih 
prese il titolo di re e il 27 giugno 1946 venne ratifi¬ 
cato il trattato con l’Inghilterra, allora il nome di 
Transgiordania venne cambiato in quello di Regno 
hàsimita del Giordano » più brevemente, Giordania. 

V. TR.ANSGIORD.A.VI.A. 

GIORDANINI, Pier Francesco. - Missiona¬ 
rio di s. Vincenzo, n. a Saluzzo il 15 genn. 1657, 

m. a Roma l’ii 
nov. 1720. Entrò 
nella Congregazio¬ 
ne della Missione 
il 22 marzo 1679: 
vi occupò impor¬ 
tanti uffici a Pavia, 
Firenze e Roma. 
L’ultimo periodo 
della vita lo tra¬ 
scorse a Roma co¬ 
me presidente del¬ 
l’Accademia dei no¬ 
bili ecclesiastici, 
che diresse saggia¬ 
mente dal 1703 (an¬ 
no della fondazio¬ 
ne) fino alla morte. 

Fu molto sti¬ 
mato per la sua com¬ 
petenza teologica e 
pastorale da Benedetto XIV, che lo dice « in administra- 
tione sacramenti Poenitentiae apprime versatus >. L’ope¬ 
ra in 4 voli, del G. : Istruzione pei novelli confessori (Ro¬ 
ma s. d.), ebbe molte edizioni e fece testo nel sec, xviii. 
Altro lavoro di merito fu un volumetto di carattere 
ascetico, Ichonograpliia, ossia modello crun vescovo (ivi 
1719), ristampato più volte, da ultimo un secolo fa con 
il titolo : Vita e uffizi del vescovo a seconda dei dettami 
dei sacri canoni, dei SS. Padri e dell'istoria (ivi 1S50)- 

Annibale Bu^nini 

GIORDANO (ebr. Jarditi, arabo el-Urdimn). - 
Il più importante e perenne fiume della Palestina, 
formato dalla confluenza di 3 corsi d’acqua che hanno 
le loro sorgenti ai piedi del nevoso Hermon, 

La più famosa sorgente scaturisce da una grotta, 
ora bloccata, anticamente dedicata al dio Pan, donde il 
nome deirodierno villaggio di Banjàs (m. 329 s. m.), 
il quale a sua volta dà origine a Nahr Banjàs; Faltra, 
la più copiosa, è presso Teli el-Qàdi (m. 154 s. m.), 
l’antica Dan-Lais, e produce il Nahr el-I.edd-àn; la terza 
c a Hasbejjah (m. 5Ó3 s. m.), con il fiume el-HasbàiiI. 

1 tre confluenti si riuniscono per formare il G., che 
dopo essersi trattenuto per ca. io km. in mezzo ai can¬ 
neti, giunchi e papiri dell’acquitrinosa Ard el-HCileh, si 
raccoglie nel paludoso lago di Hùleh o Semaconite. 
Diviene poi rumoroso e precipita lungo una valle an¬ 
gusta, nella quale, su 17 km. di percorso, scende da 

2 m. s. m. (altezza del lago di Hùleh) a 20S m. sotto, 
sfociando nel lago di Galilea. Di qui al Mar Morto cor¬ 
rono in linea retta 109 km., ma il Giordano corre cosi 
tortuosamente attraverso i meandri della vallata {Gòr) 
da triplicare il percorso (320 km.) scendendo ancora di 
200 m. Dei numerosi affluenti che lo alimentano i prin¬ 
cipali sono il Jarmuk e il Jebbòq a sinistra, il Nahr Galùd 
c il Wàdi F;ls‘ah o de tra. Nei primi 20 km. il Gòr, largo 
2-3 km. si distende di 15-20 km. nelle vicinanze di 
Gerico. La valle in assata del fiume, larga dai 500 m. ai 

3 km., è segnata da arbusti sempreverdi e inondata 
nei mesi di piena; la corrente è di 40-30 m. nei mesi 
di magra. In prossimità degli affluenti vi è una vegeta¬ 
zione tropicale lussureggiante e nelle oasi, in antico e 



{fot. Pont. Comm. arch. sacra) 
Giordani, cimitero dei - Iscrizione di Paolina. Particolare di sarcofaco 
(sec. Ili), proveniente dal predetto cimitero - Roma, Museo Laterancnse. 
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(fot, Anderson) 

Giordano - Personificazione del G. nella scena del Battesimo 
di Gesù. IS'Iusaico della vòlta del Battistero deftH Ariani (sec. v), 
Ra\-cnna. 

oggi, città e villaggi, come Bejsàn e Gerico; ma in genere 
c desolata per il clima torrido. 

Non navigabile, il G. costituisce più una barriera 
che un tramite di comunicazioni fra i popoli. Nella 
Bibbia è ricordato soprattutto come frontiera (Ninn. 34, 
12; Ez. 47, 18), sia di nemici che lo avevano guadato 
(II Reg. 7, 15; Inde. 12, 5) che di Israeliti che si mette¬ 
vano in salvo nell’altra riva (J Sam. 13, 7; Il Scuìi. 2, 
29; 17, 22). 

Nella parte inferiore, di fronte a Gerico, il G. 
è "associato al ricordo del passaggio miracoloso degli 
Israeliti (/oi'. 3, i),ai profeti Elia ed Eliseo (II Reg. 2), 
al ministero di s. Giovanni Battista (Io. i, 28) ed 
al Battesimo di Gesù. Questo ricordo rese il G. sem¬ 
pre frequentato e visitato dai fedeli, die per devo¬ 
zione vi si bagnano, specialmente nella 
solennità deU’Epifania. 

Bibl.: N. Glueck. The rìver lordati, Lon¬ 
dra 1946. Donato Baldi 

Iconografia. — La raffigurazione del 
fiume G. ricorre con frequenza sui monu¬ 
menti cristiani, a causa degli avvenimenti 
di cui esso fu testimone, principalmente del 
Battesimo di Gesù. E noto come gli anti¬ 
chi, per esprimere particolari paesistici, 
facessero uso, sovente, di personificazioni. 

I fiumi sono rappresentati da un vecchio 
dio, sdraiato ed appogiato ad un’urna o 
ad un vaso, donde sgorga l’acqua. Tale 
consuetudine si ritrova anche nell’arte cri¬ 
stiana primitiv^a. Nella decorazione musiva 
del battistero di S. Giovanni in Fonte a Ra¬ 
venna (sec. v) il disco centrale della cupola 
con la scena del Battesimo di Cristo reca 
l’immagine del G. con l’attributo della canna 
verde : sorgendo dalle acque, esso offre al 
Salvatore un drappo per asciugarsi. Ancora 
in Ravenna, nel battistero degli Ariani, di 
età coeva, la decorazione del centro della 
vòlta con la medesima scena ha la figura del G. 


seduto su di una roccia e munito degli attributi di antica 
divinità fluviale. Negli affreschi cimiteriali e sui sarcofagi 
non si riscontra generalmente rnntropomorfizzazionc, ma 
appaiono particolari paesistici ben determinati. In tutti 
i casi sono visibili le acque del G., che simboleggiano la 
purificazione spirituale ottenuta con il Battesimo. Nei 
riguardi del Vecchio Testamento, la personificazione dei 
G. è suH’affresco della lunetta di un arcosolio nel cimi¬ 
tero di Domitilla (seconda metà del sec. iv) con la scena 
dell’assunzione di Elia al cielo (II Reg. 2, i sg. ; Eccli. 
4S, 1-13) : appare inoltre nel cofanetto di Werden e nel 
'( rotolo di Giosuè ». conservato nella Biblioteca Vaticana, 
e precisamente nell’episodio del passaggio del fiume da 
parte del popolo ebreo guidato dal successore di Mose 
(los. 3,7; 4, 14. 23). 

Bibl.: H. Lcclercci, Baf)téiiie de Jesus, in DAGL, II, i, 
coll. 350-S0; icl., Jourdaiih ibìd., VII, li. coll. 270Ó-2707; Venturi. 
I, pp. 283-85- Luìrì Mari.a Catteruccia 

GIORDANO da Giano. - Francescano, n. ca. 
il 1195 a Giano (Spoleto), m. a Magdeburgo dopo 
il 1262. Accolto nell’Ordine da s, Francesco, prese 
parte al Capitolo delle Stuoie c nel sctt. del 1221 
partì alla volta della Germania con fra’ Cesario. 
Stabilì la sede a Salisburgo e, appena un anno dopo, 
la sua attività si estese al territori di Spira, Worms, 
Magonza. 

Il 27 otf. 1224 fu inviato in 'Furingia con sette frali 
tedeschi, e in qualità di custode diresse il movimento 
francescano a Erfurt, Eisenach, Gotha, Nords.iiauscn, 
Mùlhausen. Tornò due volte in Italia; è probabile un 
suo terzo viaggio a Roma per la riforma dell’Orci ine nel '39. 
Come N'ice ministro delle pro\ince di Boemia c di Po¬ 
lonia, nel maggio del '41 fu a Praga e Tanno seguente a 
Altenburg per il Capitolo. Sollecitato da Baldovino da 
Brandeburgo, nel 1262 dettò in un latino medievale, 
talora misto a forme volgari, la Crotiica, la c}uale, per 
la conoscenza del movimento minorità in Germania ed 
anche per la storia di s. Francesco, è da considerare 
opera di somma importanza. 

Bibl.: La Cronica è edita da H. Bochemer, in CoUeetwn 
d'ctiides et de documents, IV, Parigi iQoS, p. LIX: Anaìccta 
Franciscana sive Cìironica nìiaque documenta ad historiarum Mi- 
norutn spcctantia, I, Quaracchi i88r, pp. i-io; e trad. it., con 
introd. c note, da L. Pompili, Brescia 1932. 

Gio^■anni Fa 11 ani 

GIORDANO, Luca. - Pittore ed incisore, n. a 
Napoli nel 1632, m. ivi il 12 gemi. 1705. Ricevè 
i primi insegnamenti dal padre; poi venne messo a 
bottega presso il Ribera. Prestissimo iniziò una serie 
di viaggi nei maggiori centri pittorici della Penisola, 
Roma, Firenze, Parma e Venezia. 



(Laboratorio zincografico Terra Santa) 
Giordano - S. Messa celebrata sulle live del G. 
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sizione, che costituisce il primo sat^t^io di autentica pittura 
barocca a Napoli ed il punto di partenza per la grande 
decorazione del Settecento meridionale. L, G. fu anche 
pittore di ritratti, di nature morte e di scene di genere. 

Lo si può meglio apprezzare nei bellissimi disegni 
e nei bozzetti, dove appare più evidente l’impetuosità e 
la freschezza della sua inventiva. 


Bibl,: a. De Rinaldis, Su alcuni disegni di L. G.. in Ausonia. 
5 (lyio), pp. 146-47; E. Petraccone, L. G., Napoli 1919; H. Posse, 
s. V. in Thieme-Becker, XIV, pp. 75-70, G. Ccci, Bibliografia 
per la storia delle arti fiesurative nell'Italia ?neridionale, Napoli 
1937, pp. 189-91; A, De Rinaldis, s. v. in Eìte. ItaL, XVII, 
pp. 171-72. Mario d’Orsi 


(fot. A ii(Icrsoii) 

Giordano, I^uca - .Aiitoriiratto - Roma, Gallena nazionale 
d'arre .mitica. 

Nel 1692 si reca in Spagna c vi si trattiene fino 
al 1702; fa quindi ritorno in patria. 

Artista eccezionalmente dotato per fertile fantasia, 
per sicurezza di segno e di tocco, padrone di ogni sotti¬ 
gliezza di mestiere, capace di riprodurre le caratteristiche 
di ogni pittore fino alla contraffazione, il G. in quasi 
60 anni di ininterrotta fatica compose \'ertiginosamente 
- da cui il soprannome di « fa presto » — una produzione 
brillante, piacevole, \'olta alla decorazione scenografica, 
al moto drammatico ed all’architettura delle masse, ma 
rendente ai facili effetti e spesso pri\*a di profondità di 
pensiero. Dopo la giovanile produzione ribcriana, si 
scorge nelle sue opere, di volta in volta, la decisa in¬ 
fluenza di Pietro da Cortona, del Veronese, del 
Rubens c del I-.,anfranco ; e ciò accade senza alcun 
ordine ma attraverso una spavalda ricrea¬ 
zione, che non può che definirsi gior- 
dancsca. La sbalorditiva quantità nocque 
alla qualità della sua produzione. Tut¬ 
tavia la scelta di una ^dozzina di opere può 
indurre a collocare il G. nei primi posti 
della pittura barocca napoletana. T.-e scene 
mitologiche del salone di Palazzo Riccardi 
a Firenze (16S2), la Cacciala di Eliodoro 
nella chiesa dei Gerolamini di Napoli (16S4), 
la sontuosa vòlta dello scalone dell’Escorial 
a Madrid, con VEsedtazione di E'ilippo II 
(1692-94) provano le sue doti di grande 
decoratore ad affresco. Il rubensiano Giu¬ 
dizio di Paride nel Museo F'edcrico di 
Berlino, il monumentale Martirio di s. Pietro 
delle Gallerie di Venezia (1692), la Voca¬ 
zione dei ss. Pietro ed Andrea e la Moneta 
del Fariseo della certosa di S. Martino a 
Napoli (1704), il Gesù tra i Dottori della 
Corsini di Roma - queste ultime espresse 
nella cosiddetta maniera bionda di gusto 
veronesiano — mostrano le sue grandi pos¬ 
sibilità nella pittura ad olio. Ma capolavoro 
assoluto resta sempre la vòlta affrescata 
con il Trionfo di Giuditta, nella cappella 
del tesoro di S. Martino (1704), aerea compo¬ 


GIORDANO da Pis.a, beato. - Insigne predi¬ 
catore domenicano, n. a Pisa (o a Rivalto ?) nel 1260 
ca., m. a Piacenza il 19 ag. 1311. 

Vestì l’abito religioso nel convento pisano di S. Ca¬ 
terina (1280). Ivi iniziò gli studi, che proseguì a Bologna 
e terminò a Parigi. Viaggiò in Francia, Inghilterra c Ger¬ 
mania; al Capitolo generale di Colonia del 1301 era defini¬ 
tore. Insegnò a Pisa, spiegò le Sentefize del Lombardo a S. 
Nlaria Novella di Firenze, infine era stato destinato ad inse¬ 
gnare a Parigi, quando la morte lo sorprese in viaggio. 

Più che come professore egli ha lasciato un nome come 
predicatore. Parlava a Pisa e a Firenze due, tre e anche 
cinque volte al giorno. Delle sue prediche latine o volgari, 
raccolte dagli uditori, solo una parte vide le stampe. Notevoli 
quelle in volgare, che per la loro purezza di lingua sono 
un monumento della letteratura italiana, dal punto di 
A'ista sia filologico che letterario. 

Testimonianza dello zelo di lui è la fondazione della 
Confraternita del S.mo Salvatore, detta del Crocione, 
di Pisa, con lo scopo di condurre gli uomini ad una vita 
religiosa più intensa. Gregorio XVI il 23 ag. 1S33 ne con¬ 
fermò il culto. Festa il 6 marzo. 

Bine.: Opere : B. G. da R., Prediche scelte, a cura di P. G. 
Colombi. Firenze i 924, importanti per la biografia e bibliografia 
sul Beato le pp. 7-29. Studi : F. Del Rosso. Notìzie iìttorno alla 
■vita del b. G. da R., fondatore e istitutore della veti, arcìconfra- 
ternita del S.mo Salvatore, detta il Crocione. in Pisa, Pisa 1S5J.: 
Chronica antiqua conveiitus S. Catliarinac de Pisis, a cura di F. Bo- 
naini, Firenze [1S45I, pp. 451-67: D. Scorzi, Notizie storiche del 
b. G. da P. e dell'alma Arcicoufraternìta del Crocione, Pisa iSoi; 
Lod. Orlandini, Geucalottia del b. G. da R.. ivi 1900; A. Levasti. 
I\Iistici del Duecento e del Trecento, Alilano-Roma 1935. PP- 5S-61. 
469-527, 999-1001. Abele Redigonda 

GIORDANO di Quedlinburg. - Agostiniano, 
scrittore ascetico-mistico della Sassonia, n. a Qued- 
linburg nell’ultimo quinquennio del sec. XIII, m. 
a Vienna, forse nel 137S. 


Giordano, Luca - Gesù tra i dottori - Roma. Galleria 
nazionale d’arte antica. 
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(fot. Aìinari) 

Giordano di Sassonia, beato - AfìTreseq^ del Beato AnRelico 
nel convento di S. Marco - Firenze. 


Insegnò teologia a Alarburg e ad Erfurt. Nella dio¬ 
cesi di Brandeburg combattè tenacemente contro gli ere¬ 
tici luciferiani. Resse come superiore la provincia reli¬ 
giosa di Germania e quella di Sassonia per non pochi 
anni, sempre stimato e amato per la sua dottrina e santità 
di vita. Scrisse molto di cose sacre. Ma la sua fama let¬ 
teraria si deve principalmente al libro Vitasfratriiiìiy con il 
quale esercitò un influsso considerevole su tutti gli sto¬ 
rici agostiniani dei secoli posteriori. 

Opere principali : Opus postillaruvi et sermonuui de 
tempore (Strasburgo 1483) ; De vitiis et viriutibus (Cod. 
ms. A. IV. 14 nella Biblioteca deH’Università di Basilea); 
Meditationes de Passioìie Christi (Anversa 1485); Vitas- 
fratrum (Roma 1587, Liegi 1625, Nuova York 1943). 

Bibl.: J. Lanteri, lllustriores viri Auf^ustineusesyl, Tolentino 
1S58, pp. 323-26; R. Arbesmann-W. Humpfncr, neH’oitima 
introduzione di oltre 100 pp. alTcd. di Vitasfratrum, Nuova 
York 1943- Davide Falcioni 

GIORDANO di Sassonia, beato. - Maestro gene¬ 
rale domenicano, n. a Burgberg presso Dassel (Vest¬ 
falia) nel 1185 ca., m. il 13 febbr. 1237 presso le 
coste della Siria. 

Giovane, G. si recò a Parigi ove nel 1218 era 
ììiagister arthiìn. Essendo diacono e baccelliere in 
teologia, il 12 febbr. 1220 entrò fra i Domenicani c 
quale delegato dal convento parigino prese parte 
al primo Capitolo generale nel maggio 1220 a Bolo¬ 
gna. Insegnò a Parigi. Nominato nel 1221 provin¬ 
ciale di Lombardia, nel Capitolo generale di Parigi, 
il 23 maggio 1222 fu eletto successore di s. Dome¬ 
nico. Alternando i Capitoli generali tra Bologna e 
Parigi e combinando con i suoi viaggi la visita delle 
province e l’azione propagandistica per il suo Ordine 
nei centri culturali, G. compì notevoli viaggi attra¬ 
verso l’Italia, la Germania, la Francia e Tlnghil- 
terra. Ebbe contatto con Gregorio IX e la Curia 
papale, con Federico II, con la regina Bianca, con 
prelati ed eruditi dovunque. Tornando in Europa 
dopo una visita in Terra Santa, naufragò presso la 
costa siriana e fu sepolto nella chiesa domenicana 
d’Acri. Il culto ecclesiastico tributato a G. attra¬ 
verso i secoli fu confermato da Leone XII nel 1827. 

Dotato d’una intelligenza viva e d’una nobile volontà, 
di un cuore ricco e generoso, di una eloquenza aflFasci- 


nante, di una rara arte nel trattare uomini c affari, G. 
preparò felicemente Feredilà di s. Domenico ai grandi 
compiti che i Frati Predicatori dovevano svolgere ben 
presto, portando le case da 30 a 300 e i membri da ca. 300 
a 4000. Le Viiae Fratrum di Gerardo di Frachet del 
1259-60 consacrano, dopo il libro su s. Domenico, un libro 
intiero al « santo c degno di memoria padre nostro frate 
lordano » con ricchezza di ricordi personali e spirituali. 

Conobbe la nobile Diana d’Andalo, che, come maestro 
generale, aiutò nella fondazione del monastero di S. Agnese 
a Bologna. Le lettere di G. alia b. Diana sono testimo¬ 
nianze importanti per la storia religiosa e culturale. 

Da generale G. corroborò i principi costituzionali, 
presiedendo i Capitoli generali c due generalissimi (Pa¬ 
rigi 1228 c 1236) e pubblicando le Coiisfìfutioties primae 
Ordìuis Fratrum Prnedìcatorirm qiiae eraut tempore ma- 
gistri Jordani (ed. H. Ch. Schceben [QucHetì .1. For- 
schtolge)? zur Gesc/i. des Domiuifcaucrordeus, 38] Co¬ 
lonia 1939). Promosse gli studi conventuali e vide 
salire due padri a cattedre universitarie parigine (1230 
e 1231), diede impulso al ministero sacerdotale nella 
predicazione, neiramministrazione dei Sacramenti c 
nelle sepolture. Dal 1231 dovette accettare le nomine di 
frati suoi ad inquisitori in Francia, Germania, Lom¬ 
bardia, Toscana, nel Regno di Sicilia e in Spagna. 

G. fu il primo scrittore domenicano scolastico (In 
Prisciamim miuorem: Postilla super Apocaìyp'tim), storico 
(Libeìius de principiis Ordìuis Pracdicatorioiiy ed. M. Cli. 
Scheeben \_Mon. Ord, Pracd, Iiist., lój, Roma 1935, 
pp. 25-SS), omiletico (cf. Archiv. Fratr. Pracd., io [1940], 
pp. 5-19) e spirituale (Epistulae, cd. A. Wal.i, in Archiv. 
Fratr. Praed,, 20 [1950], p. i sg. Cf. Quotif-Echard, 
L PP- 93-100; H. Ch. Schceben, Dcr Ut. Nachlass Jor- 
dans V. Sachsen, in Hist. Jahrb., 52 [1932]. pp- 56-71). 

Bidl.: Acta SS. Februarii, II, Parigi 1S64, PP- 720-40; J. 
P. Mothon, Le b. Jourdom de Sa.xe, ivi 1865; A. Mortier, Hist. 
des Maitres Géiicraitx de V Ord re des Freres Préchcio s , I, Paridi 



(da P. Kondakov, L'iconc russe, I, Praga lU:d, tav. U) 
Giorgio, santo, martire - G. che uccide il drago. Icona della 
scuola di Novgorod (fine del sec. .\iv princ. sec. xv) - Mosca, 
collezione di J. S. Oustroukhov. 
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1903, pp. 137-253; Vitnc Fratnim (.Moti. OnI. Pracd. itisi., i), 
Roma 1896. pp. 99-149'. P libro d'oro domenicano, volgarizzamento 
anonimo del scc. xv, ed. I. Taurisano. Roma 1925, pp. 143-2.16; 
M..\ron, Un onimatenr de la jentiesse an XllI- siede, vie et voyaucs 
dii b. Jonrdain de Boxe, Parifn-Braqes 1930; M. Ch. Scheeben, 
Jordan d. Sachse, Vechta 1937; id., Deitrdge zur Gescli. Jordans 
V. Sadisen (con bibl.), ivi 193^: A. Walz, Comttcndium fusi. Ord. 
Pracd., 2“ ed., Roma 194S, pp. 28-33, 203, 240. 245, 259; id., 
Jntorno alle lettere del b. G. di Sassonia, in Angelicunt, 26 (1949), 
pp. 143-64, 21S-32. .inscio Walz 

GIORGI, Domì^nico. - Prelato, storico c 
sta, n. a Costa di Rovigo il 4 giugno 1690, m. a Rovigo 
il 21 luglio 1747. Sacerdote (1773), bibliotecario della 
biblioteca del card. G. R. Imperiali, abate di S. Maria 
di Saccolongo (1727), fu intimo di Innocenzo XIII, 
Benedetto XIII, Clemente XII c Benedetto XIV che 
lo nominò suo prelato domestico. Si dedicò a ricerche 
erudite di storia c di liturgia. 

Delle sue numerose opere si ricordano soltanto ; De 
antiqiiis Italiae nietropolibiis (Roma 1722); Trattato sopra 
gl'abiti sacri del Sommo Pontefice di Roma (ivi 1724); 
De liturgia romatii ì^ontificis in solemni celebratione missarum 
(3 voli, in-fol., ivi 1731, 43, 44); De Monogranimate Christi 
(ivi 1738, confuta il Basnagc); l’cd. del Martyrologinm 
Adonis (ivi 1745); e lo annotazioni all’cd. degli Annales 
di Baronie, a cura del Mansi a Lucca ( 1738-59). Diversi suoi 
manoscritti si conser\ano alla Biblioteca Casanatense. 

Bibl.: Vita di nrms. D. G. descritta da un suo concittadino 
della città di Roingo [c.intv Carlo Silvestri], in . 4 . Calogcrà, 
Raccolta di opuscoli scunti.lid e Jìlologici, XH, Venezia 1749, 
pp. 337-65: Diograpliie univi > scile antienne et moderne, XVII, Pa¬ 
rigi 1816, pp. 41 I-I7 ; 1 lurter. I cali. 1565-66. A. Pietro Frutaz 

GIORGIO, santo, martire. - Vcncratissimo fin 
daU’antichità sia in Oriente come in Occidente. Il 
santuario costruito sulla sua tomba a Lydda (Dio- 
spolis) in Palestina, meta di frequenti pellegrinaggi 
fin dal sec. iv (CSLL, 39, p. 139, 176; v. p. 2S8 sgg.), 
esisteva ancora nel scc. ix. Purtroppo a tanta venera¬ 
zione non corrispondono notizie certe sulla vita e 
sul martirio del Santo. La sua personalità ò ignota 
tanto che si è tentato identificarlo con qualcuno dei 
martiri attcstati da fonti autentiche ; con il giovane 
anonimo che strappò l’editto di persecuzione di Dio¬ 
cleziano a Nicomedia (Eusebio, Hist. eccL, Vili, 5), con 
Elpidio, martire della Mesopotamia venerato lo stesso 
giorno di G., c persino con l’omonimo vescovo ariano 
di Alessandria perito in un tumulto popolare sotto 
Giuliano l’Apostata (Socrate, ITist. eccì.. Ili, 3). 

Il « dics natalis segnato nel Martirologio gero- 
riimiano il 23 apr. proviene dall’indicazione della Passio. 
Questa è assai antica e certamente esisteva nel sec. v 
poiché è ricordata e proscritta nel famoso decreto pseudo- 
gelasiano De libris recipiendis\ ma è assolutamente favolosa 
e fantastica. Attraverso i secoli se ne fecero varie recen¬ 
sioni che la trasformarono gradualmente spogliandola dei 
brani chiaramente sospetti ed arricchendola di elementi 
storici arbitrariamente scelti; molte poi sono le versioni 
dall’originale greco, in latino, copto, armeno, ecc. 

Secondo la più antica redazione G. era oriundo dalla 
Cappadocia, ma viveva in Palestina dove era tribuno mi¬ 
litare. Scoppiata la persecuzione di Diocleziano distribuì 
i suoi beni ai poveri e si professò apertamente cristiano. 
Condotto davanti aH’Imperatore fu invitato a sacrificare; 
si rifiutò energicamente c fu perciò, dopo essere stato tor¬ 
mentato, rinchiuso in carcere, costretto a passare la notte 
con una grossa pietra sul ventre. Quivi ebbe una visione 
da parte di Dio che gli annunciò una lunga serie di tor¬ 
menti che sarebbero durati per ben 7 anni, durante i 
quali sarebbe morto c risuscitato tre volte. La predizione 
si avverò appuntino e G. soffrì terribili martiri uscendone 
sempre illeso finché finalmente fu decapitato. L’insulsa 
narrazione sarebbe stata scritta da un certo Pasicrate te¬ 
stimone oculare. Al tempo delle Crociate il culto di G. 
ebbe un grande incremento essendo stato scelto come pa¬ 
trono della cavalleria, ed in suo onore si eressero numerose 
chiese e monasteri. Dallo stesso tempo fu divulgato in 



{jot. JUjntirM 

Giorgio, santo, martire - Statua di s. G. scolpita da Donatello 
per l’arte dei Corazzai (a. 1416). già in Orsanmichele - Firenze, 
Museo Nazionale. 


Occidente il famoso episodio della fanciulla esposta ad 
un dragone e liberata dall’intervento di G. Esso nacque 
probabilmente dalla falsa interpretazione di un’imma¬ 
gine di Costantino esistente a Costantinopoli {Vita., Ili, 
3 : PG 20, 1058) collegata ad un passo del panegirico che 
s. Andrea di Creta recitò in onore di G.(iòjV., 87, 1189). 
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Bibl.: Acfa SS. Aprilis, III, Panpi iS66, pp. 101-65; 
H. Delehaye, Lcs légeudes grecques des saints viilitaires. Parici 
1909, pp. 45-76; K. Krumbacher, Dcr hcilis Georg, Monaco 
1911; Martyr. Hierouyviianìnìi, pp. 205, 209; H. Delehaye, 
Les origÌ7ies du cidtc dea 7Tiarlyrs, Bruxelles 1933. pp. 14S, 184; 
Martyr. Ro77iaiìU77i, p. 152. Agostino Amore 

Iconografi.^. — Nelle raffigurazioni del Santo, sin 
dal X sec. nell’Oriente cristiano, esso appare giovane, 
sbarbato e senza alcun attributo speciale, accompagnato 
generalmente da s. Demetrio. Con l’andar del tempo, 
diventa più frequente la raffigurazione del s. G. in corazza 
e con marcata caratterizzazione eroica, c spesso collocato 
in mezzo ad altri 
santi guerrieri. Dal 
modello iconografico 
bizantino dipendono 
le raffigurazioni mu¬ 
sive siciliane del xii 
sec. (Cefalù, Mon¬ 
reale, Cappella Pa¬ 
latina di Palermo). 

Appaiono nel- 
rOccidente europeo, 
sin dal xii sec., raffi¬ 
gurazioni del Santo 
a cavallo, in atto di 
uccidere un dragone. 

Tale modello venne 
seguito soprattutto 
dall’arte tardo gotico 
francese e tedesca e 
del Rinascimento ita¬ 
liano. Possono citar¬ 
si, quali prototipi : 
oltre alcune sculture 
del Museo di Lu- 
becca, i due pannelli 
di Paolo Uccello, 
uno nella raccolta 
Lanckoronski aVien- 
na, l’altro nella collezione Jacquemart Ajndré di Parigi; 
la tavola del Francia della Galleria Corsini a Roma e. 
la piccola tav-^ola del Louvre, opera giovanile di Raffaello. 

L’arte del Rinascimento italiano tuttavia lo raffigura 
talvolta in piedi, armato e in corazza, tralasciando il 
dragone come nella statua di Donatello per il tabernacolo 
di Orsanmichele, ora al Museo del Bargello in Firenze, 
o facendolo campeggiare dietro il mostro abbattuto, come 
nella tavoletta deH’Accademia di Venezia, di mano del 
Mantegna. In tale modo lo raffigurò anche l’incisione del 
Dùrer del 1514. 

L’intera leggenda di s. G. venne affrescata nel 137? 
da Jacopo degli Avanzi nella basilica del Santo a Padova, 
e nel 1505 da Vittore Carpaccio in S. Giorgio degli Schia- 
voni a Venezia. Dello stesso pittore resta anche una 
predella della pala d’altare di S. Giorgio Maggiore a 
Venezia, con Storie del Santo. 

Bidl.; K. Kunstle, Jko7iographie der Heìlìgoi. Friburgo in 
Br. 1926, pp. 263-79. Vitold Wehr 

Folklore. - « Fra i santi dcH’antichità nessuno 
ha eclissato la gloria di s. G. La sua fama si c sparsa 
in tutte le parti del mondo cristiano : l’Oriente c 
l’Occidente l’hanno celebrato con entusiasmo in prosa 
e in versi, in tutti gli idiomi » (Delehaye). Straordina¬ 
riamente ricco è quindi il materiale che offre il folk¬ 
lore, sia per la leggenda che per il culto popolare. 

Per quel che riguarda lo sviluppo della leggenda, lo 
stesso Delehaye riconosce che essa « renferme un grand 
nombre d’éléments empruntés au folk-lore » : si deve però 
notare che la tradizione popolare ignora, di regola, tutta 
la prima parte della vita del Santo e concentra la narra¬ 
zione nel solo episodio del drago, che, com’è noto, com¬ 
pare assai tardi nei testi agiografici. Tale episodio ha ispi¬ 
rato numerosi canti popolari nei vari paesi dell’Europa 
c specialmente del mondo slavo. In Italia, un’« orazione » 
in endecasillabi epici di notevole forza e bellezza, è dif¬ 
fusa dalla Romagna alla Calabria in numerose lezioni : 


essa rivela sicuri rapporti con un poemetto veneto, tut¬ 
tora inedito, conservato alla Nazionale di Parigi (mss. 
it. 1069, fol. 100-1 II). Un poemetto toscano in ottave, del 
Quattrocento, c conservato in antiche stampe e fu più 
A'olte riprodotto : esso svolge l’intera leggenda del Santo 
quale dà Jacopo da Varazze. Alla stessa fonte si ispirano 
varie laude lirico-narrative, una conservata in un laudario 
toscano dei primi del Trecento (Cod, magliabechiano 
11-1-22) un’altra composta da Feo Beicari e un’altra an¬ 
cora da Francesco di Albizzo. Nel teatro fiorentino del 
Rinascimento si ebbe più di una sacra rappresentazione 

ispirata a s. G. an¬ 
che perché un quar¬ 
tiere della città era 
a lui dedicato e la 
Compagnia di S. G. 
aveva l’incarico di 
ricordarne ogni anno 
le gesta miracolose : 
talora la rievocazione 
era fatta per mezzo 
di un carro proces¬ 
sionale con il drago 
che buttava fuoco 
dalla bocca, dalla co¬ 
da c da altre parti e 
dietro seguiva la fi¬ 
gliuola del re di Li¬ 
bia sopra una chinea 
bianca . 

11 culto popo¬ 
lare di s. G. è anti¬ 
chissimo : sorto in¬ 
torno alla tomba 
del martire guerrie¬ 
ro trasformata in 
santuario, a Lidda, 
sulla via di Gerusa¬ 
lemme, già nel sec. 
VI era difl'uso in Sicilia, in Italia e persino nelle Gallie : 
a Roma, Belisario lo invocava difensore della porta S. Se¬ 
bastiano. Il culto ha dunque origini orientali, c in Occi¬ 
dente si ravvivò con le Crociate. Per alcun tempo i Dar¬ 
danelli furono chiamati stretto di s. G. Varie nazioni, 
regioni e città lo hanno patrono; come, ad es., l’Inghil¬ 
terra (dal 1222, Sinodo di Oxford), il Portogallo, la Ca¬ 
talogna e l’Aragona, la Georgia, la Lituania. 

Genova che pure Io venera come protettore, a lui ha 
intitolato il suo Banco : Venezia gli ha dedicato tre chiese, 
insigni per opere d’arte; in Italia sono 118 i comuni che 
portano il nome del Santo, sparsi dovunque : famosa 
è l’iscrizione in volgare (1135) del duomo di Ferrara 
a lui dedicato. Innumerevoli le chiese e cappelle intito¬ 
late al Santo : molte di esse sono meta di pellegrinaggi e 
oggetto di particolari forme di culto popolare. 

La data della festa, che ricorre il 23 apr., segna per i 
volghi di molti paesi d’Europa l’inizio della primavera, 
con tutte le relative usanze e manifestazioni di carattere 
agreste e propiziatorio, simili a quelle che si hanno per il 
Calendimaggio. Tra gli Slavi della Carinzia i giovani ornano 
di fiori un albero e lo portano in processione fra canti 
di gioia e musiche; principale personaggio della proces¬ 
sione è il « verde G. un ragazzo rivestito di fronde, che 
alla fine, viene gettato in acqua, con l’intenzione di assi¬ 
curare la pioggia per i fieni e le biade; spesso il ragazzo 
all’ultimo momento viene sostituito con un fantoccio. 
Usanze analoghe si trovano in alcuni distretti della Russia, 
come presso gli zingari della Transilvania e della Romania, 
i quali attribuiscono all’albero infiorato virtù efficaci con¬ 
tro le malattie o propizie al parto. Anche in molti altri 
Paesi, s. G. è invocato come guaritore; in Francia e in 
Germania le acque di molte fontane a lui intitolate sono 
ritenute miracolose. Protettore dei cavalieri, lo è anche 
dei cavalli, e, in genere, del bestiame. In Germania e nei 
paesi slavi è invocato come potente nemico delle streghe. 
Come uccisore del drago protegge anche contro i rettili. 
Si crede che in alcuni paesi il suo culto abbia sostituito 
quello di precedenti divinità primaverili pagane : in Li- 



(Jot. Aìinari) 

Giorgio, santo, martire - .5. C. che uccide il drago. Bassorilievo prove¬ 
niente dal castello di Gaillon, opera di Michel Colombe (150S) - Parici. 
Museo del Louvre. 
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tuania il dio Pergrubius, in Georgia (dove la festa si ce¬ 
lebra il 14 ag.) il dio Lano. Accostamenti, ma arbitrari, 
sono stati fatti anche con il dio egizio Horus e l’indiano 
éiva. 

In Italia questi aspetti primaverili e agresti del culto 
popolare di s. G. sono quasi del tutto scomparsi, anzi 
in molte regioni la sua festa passa inosservata ; ma note¬ 
voli tracce si conservano in Sardegna c nell’Italia set¬ 
tentrionale, dal Piemonte all’Istria, 

Bidl.: D. F. S. Krauss, Le afflizioni di Troiano : canto dei 
guiìari della Bosnia, in Archivio per lo studio delle tradizioni popo¬ 
lari, g (1S89), pp. 473-90; S. BorelH, Il megalontartire s. G., 
Napoli 1902; P. M. Hubcr, Die Georgslegcnde, Erianfrcn 1906; 
H. Dclchayc, Les légendes grecqncs des Saints inilitaires. Parisi 
1909, V. indice; G. Pausa, Miti, leggende c superstizioni delTAbruz¬ 
zo, Sulmona 1927, passim; G. Battelli, Le più belle leggende cri¬ 
stiane, G® ed., Milano 1928, passim; P. Toschi, La poesia popolare 
religiosa in Italia, Firenze 1935, passim; P. Sartori, Georg hi., 
in Hamhedrterbuch des deutschen Aberglaubcns, HI, coll, 647-57; 
G. C. Fola Fallctti di Villafalletto, Associazioni giovanili e feste 
antiche, IH, Torino 1942. pp. 311-20. Paolo Toschi 

GIORGIO Acropolita. - Scrittore bizantino 
de] sec. xiii. N. a Costantinopoli, discepolo di Ni- 
ceforo BIcmmydes, maestro deH’imperatore di Ni- 
cca Teodoro II Laskaris. Partecipò alla guerra con¬ 
tro l’Epiro c vi cadde in prigionia (1257-59), dalla 
quale l’imperatore Michele Vili Paleologo lo liberò, 
mandandolo come uno dei suoi legati al Concilio II 
di Lione; ed ivi il 6 luglio 1274 G. fece in nome del 
suo imperatore il giuramento di sottomissione alla 
Chiesa romana. Egli che aveva ancora negli aa. 
1257-59 difeso la dottrina contraria al Filioqne si 
convertì sinceramente alla Chiesa cattolica e le restò 
fedele fino alla morte avvenuta nel 12S2. 

G. fu uno scrittore fecondo ed universale, in poesia, 
eloquenza, storia, filosofia, teologia; fu anche maestro 
di filosofia ed ebbe come alunno il futuro patriarca Gre¬ 
gorio di Cipro, il quale però da amico dcirUnione ne 
diventò acerrimo avversario. 

Bibl.: a. Heisenberg, G. A. opera, 2 voli., Lipsia 1903: 
M. Jugic, s. V. in DHG, 1, coll. 377-79- Giorgio Hofmann 

GIORGIO, vescovo ariano di Alessandria. - 
Oriundo della Cappadocia, cupido ed avaro, aveva 
menato una vita agitata. Eletto vescovo da un sinodo 
ariano di Antiochia, nel febbr. 357 fu intruso ad 
Alessandria dopo che s. Atanasio era stato costretto 
a fuggire. 

Seguace dcirarianesimo puro, sottopose i cattolici 
ad inaudite persecuzioni e violenze, facendo esiliare ve¬ 
scovi, condannare sacerdoti alle miniere, e maltrattando 
in ogni modo i fedeli. Nell’ag. del 358 il popolo esaspe¬ 
rato si sollevò contro di lui e G. fu costretto a riparare 
presso l’imperatore Costanzo. Partecipò al Concilio di 
Selcucia del 359, dopo il quale rientrò ad Alessandria. 
Nel die. del 361 una sommossa di pagani che insieme con 
i cattolici avevano sperimentato le sue vessazioni. Io fece 
prigioniero e poco dopo lo giustiziò (24 clic.). 

Bibl,: S. Atanasio, Hist. Arianoritm. 51. 72 sgg. ; Apologia 
ad Constant., 27 sgg, ; Apologia de fuga, 7 sg; Socratcs, Hist. eccl.. 
Ili, 2 .sg. ; Sozomeno. Hist. eccL, IV, 30; V, 7; Teodoreto, 
Hist. eccl.. II. Il, 24; Tillcmont, VI. passim (vedi indice'). 

Agostino Amore 

GIORGIO Amirutzes. - Impiegato (protove¬ 
stiario), alla corte dell’imperatore di Trebisonda, Da¬ 
vide (1458-Ó2), e consigliere dell’imperatore bizantino 
Giovanni Vili Paleologo al Concilio di Firenze. 
Qui egli fu difensore dell’Unione, anzi emise una 
professione di fede cattolica recentemente edita da 
M. Jugic (v. bibl.). Ritornato a Trebisonda diventò 
avversario acerrimo di Roma, come informa una 
sua lettera a Demetrio, duca di Nauplia (edita da 
L. Mohlcr e poi da M, Jugie [v. bibl.]). Dopo la 
conquista di Trebisonda da parte dei Turchi (1461), 
non mostrò fortezza di carattere, ma passò alPislàm 


verso il quale veniva spinto anche dalla sua vita 
privata poco edificante. Alcuni suoi scritti sono an¬ 
cora conservati, oltre a quelli sopra indicati. 

Bibl.: E. Legrand, Bibliographie helleniqve (XV^ siede). 
Ili, Parigi 1903, pp. 195-205; L. Mohler, Bine bisher verlorene 
Schrift von G. A. iiber das Konzil von Florenz, in Oriens Chri- 
stianus, nuova serie, 9 (1920), pp. 20-35: -M. Jugie, La profession 
de foi de G. A. au Concile de Florence, in Echos d'Orient. 36 (1937), 
pp. 175-80; id,, La lettre de G. A. au due de Nauplie Deme- 
trius sur le Concile de Florence, in Byzantion, 14 (1939), pp. 77-93. 

L. N. Tomadakes, ’Eroóp'/Czu6 Te. 6 )p‘(Loq ’ApLtpouT^*/;<;, 
in ’EzyjiiepLr izy.ipzlrjir pu'avTtvòiv 77:cu5còv, 17 (1948). pp.'99- 
• 43- Giorgio Hofmann 

GIORGIO degli Arabi. - Vescovo delle tribù 
nomadi ai margini della Siria e della Mesopotamia, 
consacrato nel 686, m. nel 724. Fu monofislta ed 
amico di Giacomo di Edessa (vv), di cui terminò 
VFIexoettieron. 

La sua opera principale è una versione deWOrganon 
di Aristotele in siriaco. Interessanti sono le sue lettere 
specialmente quella al recluso Isòh G. fu il primo tra 
i monofisiti siri a scrivere uno studio sui Sacramenti 
col titolo Spiegazione dei Misteri della Chiesa, dove tratta 
del Battesimo (e Cresima), Eucaristia e consacrazione del 
« myron 

Bibl.: V. Rysscl, G. des Araberbischofs Gedichte und Briefe, 
Lipsia 1S91: id., Poemi siriaci di G. vescovo degli Arabi, Roma 
1S92: .'\. Baumstark, Geschichte der syrischen Literatur, Bonn 
1922 p. 257 sg.; J. B. Chabot, LfrreVrtU/re Parigi i934. 

pp. 22, 25, SS. Guglielmo de Vries 

GIORGIO di Podebrady, re di Boemia. - N. il 
23 apr. 1420 a Podebrady, m. il 23 marzo 1471 a 
Praga. G. con l’aiuto di Rokycana organizzò politi¬ 
camente gli utraquisti, la parte mitigata degli ussiti, 
riconciliatisi con la Chiesa romana in base alle « com- 
pactata » di Basilea, c ne fu guida autorevole. 

Divenuto nel 1452 reggente, G. si rivelò un abile 
uomo di Stato, così che nel 1458 fu eletto re dì Boemia, 
successore di Ladislao Postumo. Fu riconosciuto anche 
dall’Imperatore e dal Papa, al quale promise in segreto 
di rinunziare più tardi alle « compactata ». Quando poi 
nel 1462 Pio II le abolì, G. non si sentiva abbastanza forte 
per affrontare l’opposizione degli utraquisti e rifiutò dì 
rinunziare pubblicamente alle «compactata» appartenenti 
allora alle leggi fondamentali del Regno. Perciò nel 1466 
il papa Paolo II lo scomunicò e indisse contro di lui una 
crociata, a capo della quale nel 146S si pose il genero di 
G-, Mattia Corvino re d’Ungheria. G. perdette la Moravia 
ma resisteva in Boemia e proprio quando la sua posizione 
prendeva una piega migliore, G. morì. G. consolidò il 
Regno di Boemia sconvolto politicamente, socialmente e 
religiosamente dalle lunghe guerre ussite, vi ristabilì Por- 
dine interno e il prestigio del potere regio. G. cercò pure 
di riconciliare totalmente il suo regno con Roma e a 
questo scopo egli, morente, raccomandò - a danno dei 
suoi figli - che fosse eletto a succedergli Ladislao Jagel- 
lone. 

Bibl.: E. Denis, Fin de Vindépendence boheme, 1. Parigi 1S90, 
passim; Pastor, II, pp. 156-74. 379-9©; B. Bretholz, Geschichte 
Bdhmens und Mdhrens, II, Libcrec 1923, passim; R. Urbànek. 
Husitsky kràl, Praga 1936. passim. Altra bibl. in J. Calmetto, 
L'élaboration du monde moderne. 3“ ed.. Parigi I949, p. 263: 
cf. inoltre G. Vedovato. La comunità internazionale, Firenze 
1950, p. 16 c sgg. (con bibl. recente). Giuseppe OlJr 

GIORGIO Dolgornki. - Primo principe di 
Susdal, città della Russia centrale, vissuto nel sec. xi. 
Con lui comincia a esìstere insieme a Kiev, città 
principale del Regno di Rus, l’abitato di Mosca, di¬ 
venuta poi capitale della Russia moderna. La pri¬ 
mitiva città comprendeva nel 1047 soltanto una 
parte dell’attuale Cremlino. G. appoggiò sempre le 
tendenze bizantinofile in antitesi al principe Jsjaslav 
di Kiev, il quale, portato da tendenze autonomistiche, 
fece eleggere per quella metropoli il monaco Clemente 
di Smolensk senza più ricorrere al patriarca bizan- 
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tino. La tendenza bizantinofila divenne tradizionale 
nel principato di Mosca e quindi in tutta l’antica 
Russia propriamente detta. 

Bidl.: M. Ammanii, Stono della Cìùc-sa russa e dei 

paesi Ihìdtrofi, Torino 194S (cf. indice). Alberto M. Ammann 

GIORGIO, Frantze. - Storico bizantino, n. nel 
1401 a Lemnos, m. nel 1479 a Corfù. Fu al servizio 
del despota Costantino come legato diplomatico al¬ 
l’estero e come governatore di diverse città. Quando 
Costantino diventò imperatore (Costantino XI), G. 
partì per una lunga missione in Iberia, donde tornò 
negli inizi del 1452. Fu quindi proposto per la di¬ 
gnità di logothetes che probabilmente non accettò. 
Durante la caduta di Costantinopoli si batté valoro¬ 
samente e fu fatto prigioniero. Liberato, venne nel 
Peloponneso e più tardi a Corfù dove, come la moglie, 
abbracciò lo stato monastico. 

A G. sono state attribuite due importanti opere arti¬ 
stiche, il Chronicou mìnus, che narra la storia bizantina 
dal 1413 al 1477 e il Clirouicon trtaiiis, il quale, oltre a 
contenere l’anteriore, benché interpolato, aggiunge un 
prologo, una storia bizantina dal 125S al 1402 e una 
storia turca fino a Maometto II. Recentemente R. Loe- 
nertz {AiUour du Chrouicon inaius attribuì à G. Pìir., 
in Miscellanea Mercati, III, Vaticano 1946, pp. 273-311) 
ha sostenuto la tesi che sembra più probabile, e cioè 
che il Chronicon viaius non è di G. ma una compila¬ 
zione fatta nel scc, xvi da Macario Melissene, metropo¬ 
lita di Monembasia. 

Bidl.: Ed. del Chronicon mimis in A, Mai, Classici auctores, 
IX, Roma 1S37. p. 594 sgff. Ccf. anche PG 156, 1025-S0); 
Krumbacher, pp. 307-309; G. Moravesik, Byzantinoturcica. I. 
Die byzanlinischen Quellen dar Gcschichtc der Turkvolker, Bu¬ 
dapest 1942. PP- 151-54. sostiene però Tautcnticità del Cìiron. 
inaius. Yiraliano Laurent 

GIORGIO da Gmeel. - Missionario e martire 
cappuccino dell’antica provincia fiammingo-belga, 
n. a Oevel, presso Geel (Campine), nell’ag. 1616, 
entrò già sacerdote nel noviziato a Lovanio l’ii 
nov. 1642, m. a Ngondo Mbata ca. l’S die. 1652. 

Destinato alla missione del Congo dal 1648, sbarcò 
a Pinda il 29 giugno 1651. Dal ministero nella città di 
San Salvador passò nella residenza di Matari. Gli sono 
attribuiti più di mille Battesimi d’indigeni. Sistemò il 
primo Vocabxdariiim lati mini, hispaniemn et congense (ms. 
autografo nella Biblioteca nazionale di Roma), che proba¬ 
bilmente era stato composto dai confratelli; nella recente 
edizione di J. Van Wing-C. Penders, he plus ancien diction- 
Tiaire bantu (Lovanio 1928) è stato trasformato in un dizio¬ 
nario congolese-francese-fiammingo. Di passaggio per Ulolo 
verso la fine del nov. 1652, rimproverò fortemente quei 
cristiani che erano ritornati alle pratiche idolatriche, 
proibite anche dalla legge civile, e ne incendiò simulacri 
e strumenti; ma gli interessati lo malmenarono, riducendolo 
in fin di vita. Venerato come martire, sono stati aperti 
i processi informativi presso la Curia di Malines nell’ag. 
del 1936. 

Bibl.: Edouard d’.AIengon, Essai de bibliographie captici no- 
congolaise, in Neerlandia frane., 1 (1914), pp. 41-42; Clemente 
da Terzorio, Le missioni dei Minori Cappuccini, X, Roma 1938, 
pp. 434. 445; Hildcbrand de Hooglede, Le martyr G. de G. et 
les débuts de la mission du Congo, Anversa 1940; id., La Quest ion 
de la béatification de G. de G., in Vox Minorum, 1 (1947), pp. 
363-76. Barino da Milano 

GIORGIO, vescovo ariano di Laodicea. - O- 
riundo di Alessandria dove era sacerdote alPinizio 
della controversia ariana, fu deposto dal vescovo 
Alessandro, per la sua vita indegna. Respinto anche 
dal vescovo Eustazio di Antiochia, si recò ad Are- 
tusa. Fu accolto dal vescovo ariano Sofronio e nel 
331 fu fatto vescovo di Laodicea, e come tale par¬ 
tecipò al Concilio di Tiro del 335 che depose s. 
Atanasio. 


Assistette anche ai Concili di Gerusalemme dello 
stesso anno c di Antiochia del 341. Nel Concilio cattolico 
di Sardica del 343 fu deposto. Dopo la promulgazione 
della seconda formola anomea di Sirmio nel 357, scrisse 
una lettera a Basilio di Ancira perché si adoperasse a far 
condannare .Aezio, e partecipò al Concilio di Ancira del 
35S in cui fu promulgato Tomoiousianismo. Fu presente 
anche al Concilio di Seleucia del 359, dopo il quale non 
si hanno più sue notizie; dovette morire poco dopo. 
Versato nella filosofia e nella dialettica, scrisse anche 
degli opuscoli contro gli eretici c specialmente contro i 
manichei, ed un’orazione in lode di Eusebio di Emesa. 

Bibl.: Socrate, Hist. eccL, II, 9, 45, 46: Sozomeno, Hist. 
eccl., IV, 13, VI. 26; Tillemont, VI, passim (v. indice). 

Agostino Amore 

GIORGIO Metochite : v. Giovanni, bkkkos. 
GIORGIO di Nicomedia. - Visse nella seconda 
metà del sec. ix. Essendo archivista di S. Sofia 
ed amico intimo del patriarca Fozio, fu da questi 
nominato metropolita di Nicomedia ncll’Sóo. Ri¬ 
mase fedele a Fozio, anche al tempo della sua di¬ 
sgrazia. 

G. è un retore, più che un teologo. I codici mano¬ 
scritti hanno conservato di lui 170 omelie, delle quali 
soltanto IO, tutte rifcrentesi alla Madonna, sono state 
pubblicate, prima da I. Adarracci, e più tardi in PG 100, 
1336-1528. 

Bibl.: Krumbacher, p. 166. Àlaurizio Gordillo 

GIORGIO di P1SIDIA V. PISIDÈS, GIORGIO. 
GIORGIO ScoL.ARios (Gennadio II). - Teologo 
e scrittore bizantino, patriarca di Costantinopoli per 
tre volte (1454-56; 1463; 1464-65), n. ivi ca. il 

1405, m. nel monastero di Prodromos (S. Giovanni 
Battista) presso Serres dopo il 1472. Egli imparò 
già giovane la lingua latina e studiò le opere dei filo¬ 
sofi e teologi occidentali, soprattutto di s. l’ommaso 
d’Aquino. Già prima del Concilio di Firenze go¬ 
dette del favore dell’imperatore Giovanni Vili Pa- 
leologo e potè, benché laico, tener prediche nel Pa¬ 
lazzo imperiale. Accompagnò il suo sovrano al Con¬ 
cilio di Firenze. Fu caldo promotore dell’Unione dei 
Greci con la Chiesa cattolica. Celebri sono i suoi 
tre discorsi (con una lettera aggiunta) che furono 
consegnati per scritto al Sinodo dei Greci il 30 marzo 
1439. Questi sermoni sottolineano la necessità del¬ 
l’Unione dimostrata con testi dei Padri latini e greci 
(1° discorso); questa unione deve essere una e vera, 
cioè dogmatica (2° discorso); ostacolo principale del¬ 
l’Unione è il rispetto umano (3° discorso). Anche 
dopo l’Uriione dei Greci G. S. rimase un sostenitore 
strenuo della sua teoria fino alla morte di Marco 
Eugenico (1444), contro il quale compose anche 
un’opera in favore del Filioque. 

Non è ben chiaro come egli abbia mutato dal 1444 
in poi il suo contegno verso l’Unione e sia diventato 
un nemico della Chiesa cattolica. In molti scritti polemici 
G. S., come monaco e patriarca, combattè il Filioque 
ed il Concilio di Firenze. Fu grande fortuna per la Chiesa 
greca dissidente che G. S. abbia goduto del favore del 
sultano Alaometto II, il quale lo fece ritornare dalla sua 
prigionia di Adrianopoli (30 maggio 1453 - sett. 1453) 
a Costantinopoli e fece all’eletto patriarca tre visite, 
creandolo capo ecclesiastico c civile dei Greci il 6 genn. 
1454. Non può esser negato che G. S. rese un servizio 
non piccolo al cristianesimo per la sua esposizione del 
dogma cristiano davanti al sultano, redatta poi in scritto. 

L’eredità letteraria che G. S. ha lasciato è immensa : 
si deve all’arcivescovo cattolico d’Atene Ludovico Petit 
il progetto d’una edizione critica delle opere, attuato 
in 8 voli, con l’aiuto di X. A. Siderides e M. Jugie e 
non ultimamente del fratello laico assunzionista Giulio 
Pector. In questa edizione si trovano pubblicali secondo 
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gii autografi di G. S. (fortuna felicissima che rendeva 
l’edizione meno faticosa, essendo 4/5 delle opere con¬ 
servati in autografi) sermoni religiosi, trattati teologici, 
polemici, scritti apologetici contro l’islfim, scritti pastorali 
ed ascetici, esposizioni sopra la Sìimma cantra Gentes 
di s. Tommaso, e la e la 2,^-2^^ della Snnwia theologica, 
traduzioni, commentari di scritti filosofici di autori occi¬ 
dentali e di Aristotele, c lettere. 

Bibl.: L. Pctit-X. A. Sidcridcs-M.JuKic, Georties, in DThC, 
XIV, coll. 1521-70; H. Beck, Vorseìììinu nnd Vorìierbestimìnuns 
in der theolosischen Literatur der Byzovtincr {Orient. Christ. Anel¬ 
icela, n4), Roma 1937, PP. 63-65, io6-ro8, 135-36, 151-37. 

213-16; M. Jugic, Georges S., professeur de philosopìiie, in Atti 
del V Congresso internazionale di studi bizantini, I {Studi bizan¬ 
tini e neollcnici, 5), ivi 1939, PP. 4S2-94. Giorgio Hofmann 

GIORGIO Siculo. - Eretico anabattista sici¬ 
liano del sec. xvi. Le notizie sulla sua vita sono 
estremamente scarse. Intorno al 1550 probabilmente 
è già a Ferrara dove predica contro i « luterani ». 
Ivi ai primi di apr. dello stesso anno viene arrestato 
a motivo delle sue dottrine eretiche ed il 23 maggio 
è giustiziato. 

Dei molti libri di G. S., Tunico che sembra rimasto 
è Epistola di G. S. servo fidele di jfesn Cìirlsto alti citta¬ 
dini di Riva di 'l'renfo conira il niendatio di Francesco 
Spierà et falsa dottrina de' protestanti (Bologna 1550), 
In essa si rileva una mescolanza di motivi razionalistici 
e mistici analoga a quella del Serveto, e corrispondente 
da una parte ai motivi comuni della cultura dell’epoca 
con la sua fiducia nelle possibilità della mente umana, 
dall’altra alla religiosità « spirituale » valdesana. 

L’identificazione da alcuni fatta di G. S. con Renato 
Camillo (v.) va scartata. 

Bibl.: F. C. Church, I riformatori italiani, Firenze 1935. 
p. 85, nota 2; D. Cantimori, Eretici italiani del Cinquecento. 
ivi 1939. pp. 57-70, 71, nota i. Renzo U. Montini 

GIORGIO di Trebisonda. - Umanista ben noto 
del sec. xv (n. nel 1396, m. nel 14S5/S6). Portò sem¬ 
pre il nome di Trebisonda, originario della fami¬ 
glia, benché nativo di Candia. Passato giovanissimo 
in Italia, si distinse ben presto come professore di 
greco a Vicenza e a Venezia, dove raccolse l’eredità 
letteraria del celebre Filelfo. Eugenio IV, sentendone 
la fama, lo volle a Roma come suo segretario parti¬ 
colare e professore di filosofia e filologia alla Sa¬ 
pienza. Alcuni scienziati, ad es., Lorenzo Valla, di¬ 
sapprovarono le critiche mosse da G. contro Quinti¬ 
liano c le sue polemiche contro la filosofia platonica, 
difesa allora da ingegni così in vista come Gemisto 
Pletone e Bessarione. Ciò finì con indebolire la fiducia 
del papa Niccolò V; anzi, essendosi sparsa la voce 
che le sue traduzioni mancavano di fedeltà, dovette 
allontanarsi da Roma nel 1453. 

Vasta è la produzione letteraria di G. in greco e 
in latino; tra le versioni più celebri si contano il Com¬ 
mentario a s. Giovanni e il noto Thesaurus di s. Cirillo 
Alessandrino, la Praeparatio evangelica dì Eusebio, e non 
pochi libri di Aristotele c Platone. Benché lavorasse 
molto in fretta, i suoi scritti son sempre brillanti e pieni 
di copiosa erudizione. 

Bibl.: R. Janin, Georges de Trébizonde, in DThC, VI, 
coll. 1235-37; K. N. Sathas, ReoeX^evixv} Atene 

1868, pp. 4I-4S. Parecchie opere sue (con la Notitia dell’Allacci), 
in PG i6r, 769-896. Emanuele Candal 

GIORGIO Veneto : v. zorzi, Francesco. 
GIORGIO Wardà. - Innografo nestoriano del 
sec. XIII, oriundo di Arbela, autore di numerosi (al¬ 
meno 150) inni religiosi, inseriti nell’Ufficio di rito 
caldeo. 

La collezione dei suoi inni venne chiamata Wardà 
( = <crosa»), donde il suo cognome. I soggetti che tratta 
sono tra gli altri i seguenti : la penitenza, la preghiera, 
le necessità e calamità pubbliche, la storia di Giona, il 
Pater Noster^ le storie apocrife dell’infanzia di Gesù. 


Bibl.: H. Hilgcnfeld, Ausgezoàhlte Gesànge des Gheargés W. 
voti Arbcl, Lipsia 1904; A. Baumstark, Geschichte der syrischen 
Literatur, Bonn 1922, pp. 304-306; J. B. Chabot, Littérature 
syriaque, Parigi 1934, p. 137- Guglielmo de Vries 

GIORGIONE, Giorgio da Castelfranco detto 
il. - Pittore, n. a Castelfranco Veneto probabilmente 
nel 1477 o 1478, m. a Venezia poco prima del 25 ott. 
1510; uno dei massimi artisti deU’umanità. È il 
primo libero interprete della natura; le sue creazioni 
sono il frutto di un sentimento lirico che sta alla 
base dell’arte moderna. 

Nulla si sa di preciso circa i suoi natali ed i suoi 
esordi e a fatica si ricostruiscono alcuni dati della sua 
esistenza. Che G. fosse nato da umilissima stirpe, 
come afferma il Vasari, pare ben probabile. Il Ri- 
dolfi (1648) dice che egli si chiamava Barbarella; 
ma questo è il nome della famiglia che forse l’adottò. 
Probabilmente era un trovatello, e la sua predile¬ 
zione per il mito di Paride sembra confermarlo. Nei 
documenti del tempo è chiamato Zorzi o Zorzo da 
Castelfranco; Zorzon o G. è dizione che appare dopo 
la sua morte, e per la prima volta scritta nel Pino 

(154S). 

Circa l’educazione artistica di G. le notizie del Vasari 
sono contradditorie, perché nella prima edizione delle 
sue Vite egli afferma che fu messo alla scuola di Gentile 
e Giovanni Bellini; mentre nella seconda (che è la più 
attendibile, avendo avaro informazioni su G. dalla viva 
voce di Tiziano) non fa cenno di quell’insegnamento, limi¬ 
tandosi ad affermare che sorpassò di gran lunga i Bellini. 

Si sa, dalla iscrizione a tergo del dipinto della Laura 
al Museo di Vienna, che egli fu •• collega ;> di Vincenzo 
Catena nel 1506, ed era chiamato «maestro:/; che nel 
1507 ricevette Tambita commissione per una tela da col¬ 
locarsi nella sala del Consiglio dei dieci al Palazzo Du¬ 
cale; e che maestro arrivato a gran fama egli era certa¬ 
mente nel 150S, quando gli fu affidato di affrescare 
il Fondaco dei Tedeschi verso il Canal Grande (mentre 
le pareti meno importanti, verso le Mercerie, furono 
commesse a Tiziano). Purtroppo, la tela del Palazzo 
Ducale è andata perduta, e degli affreschi del Fondaco non 
non è rimasta che una larva di figura muliebre, traspor¬ 
tata alla Galleria dell’Accademia pochi anni fa (un ri¬ 
cordo iconografico di quelle pitture esiste nelle incisioni 
dello Zanetti, 1760). 

Scarse le notizie del Vasari sulla vita e le opere di 
G-, e non tutte attendìbili. Egli lo ricorda attraverso 
la tradizione, soprattutto di Tiziano, come « gentile e 
di buoni costumi, che dilettossi continuamente delle cose 
d’amore e piacquegli il suono del liuto mirabilmente e 
tanto, che egli cantava e suonava nel suo tempo tanto 
divinamente, che egli era spesso per quello adoperato a 
diverse musiche et onoranze et ragunate di persone 
nobili » : accenni, questi, chiarificatori anche circa la 
« musicalità pittorica » di G. Per la ricostruzione del¬ 
l’attività di G. soccorre, oltre il Vasari, il nobiluomo 
veneziano Marcantonio Michìel, il quale annotò nelle 
case private di Venezia e di Padova, dal 1525 al 1543, 
vari dipinti e disegni del maestro, che costituiscono le 
fonti principali per la conoscenza della sua arte. Appena 
approssimativa può definirsi la cronologia delle opere 
di G. 

Tra le prime sue opere sono generalmente ricono¬ 
sciute le tavole degli Uffizi con la Prova del fuoco ed il 
Giudizio di Salomone; ma non sono del tutto autografe, 
bensì eseguite in collaborazione con altro, oggi ignoto, 
maestro. All’inizio della sua carriera sono da assegnarsi 
anche le due tavolette del Museo civico di Padova, l’una 
della Leda col cigno^ l’altra d’un Idìllio campestre; alle quali 
è da aggiungere, come parte integrante d’un complesso 
poi smembrato, una terza tavoletta raffigurante un Vecchio 
con la clessidray già nella raccolta Pulszky di Budapest, 
ora in America. Nel novero delle prime opere di G. è 
da considerarsi come probabile il fregio affrescato nella 
casa Pellizzari in Castelfranco, composto con strumenti 
musicali, astronomici, sìmboli delle arti liberali e della 


15. “ Enciclopedi.a. Cattolic.v. - vi. 
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{da G. Fiocco, G., Bergamo 101,1, tav. 31) 
Giorgione, Giorgio da Castelfranco detto il - Pastore in mia 
campagna. Diseime» - Rotterdam, Museo Boymans 
(collezione Koenigs). 

vita guerresca; nel quale c da riconoscere quasi una 
proiezione del mondo ideologico di G., più che la sua 
mano, perché si tratta di opera d’intenti decorativi. 

La prima opera importante, in ordine di tempo, su 
cui il giudizio della critica appare concorde, è la Giuditta 
delTErmitage di Leningrado : opera da datarsi vero¬ 
similmente ca. il 1500-1502, d’una estrema squisitezza 
di fattura, e di quella « dolcezza di colori unita )>, che il 
Vasari considera come particolare requisito della « ma¬ 
niera moderna » instaurata da G. Alla sua epoca giova¬ 
nile sono da ascriversi inoltre i seguenti dipinti, che 
formano un gruppo stilisticamente omogeneo : VEpifania, 
della National Gallery di Londra, in cui echeggiano ri¬ 
cordi belhniani e carpacceschi; la Sacra Famiglia, già 
nella raccolta Benson di Londra ed ora presso la casa 
d’arte Duveen di Nuova York, ispirata, sia nella com¬ 
posizione che nello stile goticheggiante del drappeggio, 
alle stampe dello Schongauer, la Madonna del paesaggio, 
all’Ermitage di Leningrado, interpretazione di squisita 
umanità e naturalezza; e la Sacra Coìwersazinne (già 
attribuita alla scuola del Giambellino) all’Accademia di 
Venezia, opera, quest’ultima, tuttora disconosciuta. 

Questo a primo periodo » si conclude con la celebre 
Madonna di Castelfranco, eseguita ca. il 1504-1505, 
creazione di mirabile bellezza specialmente nella parte 
superiore, ove troneggia la sognante Vergine con il Bimbo 
in dolce paesaggio di tramonto, eh’è tutto d’una lumino¬ 
sità aurata, diffusa nell’atmosfera. E se, misurata col 
metro della prospettiva matematica toscana, vi si nota 
nell’insieme qualche forzatura do\'uta ad un punto di 
vista troppo accostato alle figure; il nuovo mondo poetico 
che in essa si palesa attraverso una lirica interpretazione 
tonale dei colori supera qualsiasi giudizio restrittivo di 
fronte a cosi alto capolavoro. 

Alla maturità di G. (ed è maturità relativa, poiché 
va da ca. il suo ventisettesimo anno al suo trentatreesimo, 
in cui mori) appartengono con certezza : il Ritratto ideale 
della Laura (1506) sopraccennato, del Museo di Vienna, 
il Ritratto d*un giovane, del Kaiser Friedrich-Museum 


di Berlino, che incarna a sua volta un ideale di bellezza 
del Rinascimento; il ritratto della Vecchia col tempo». 
deH’Accndemia di Venezia, all’opposto, d’un sorpren¬ 
dente verismo ispirato ai nordici, opera già ascritta al 
Torbido, e, per vero dire, ancora ingiustamente contro¬ 
versa; com’è, purtroppo, ancora dibattuta la suggestiva 
tavola con Le tre età della Galleria Pitti di Firenze. 
A queste si aggiungono le opere universalmente celebri, 
cioè il citato frammento d’affresco del Fondaco oei Te¬ 
deschi (1508) e la Tempesta ambedue all’Accademia ve¬ 
neziana, nonché i Tre filosofi al Museo di Vienna. La 
Tempesta è l’opera che meglio di qualsiasi altra di G. 
esprime, per la prima volta nella storia dell’arte, quel 
sentimento panico della natura, quel vivere c palpitare 
dell’uomo all’unisono con il creato, quella « rivelazione » 
intima, per cui egli è parte del cosmo c soggetto alle sue 
leggi supreme. II paesaggio descrittivo, « ottico >», dei 
Fiamminghi e dei nordici è superato in una trasfigura¬ 
zione sublimemente poetica : così poetica, che il soggetto 
figurale (probabilmente riferentesi al mito di Paride 
bambino) passa in sordina, e già il Michiel non lo co¬ 
nosce esattamente ma lo cita soltanto come « el paesctlo 
cun la tempesta, cun la cingana et soldato ». Maggior¬ 
mente misterioso è il « tema », quando si pensi che nella 
prima stesura dell’opera, G. aveva dipinto, al posto del 
« soldato », una figura di donna ignuda seduta al margine 
del ruscello, che si bagna i piedi neH’acqua, come è stato 
rivelato recentemente dalTesamc radiografico del quadro. 

Alquanto ermetico è pure il « soggetto » dei Tre 
fìlosoji, interpretato altresì come Tre matematici o Tre 
astronomi o Tre Re Magi, oppure riferito alla mitologia 
romana, e persino all’occultismo delle società segrete; 
ma che verosimilmente rappresenta i tre stadi della fi¬ 
losofia, impersonati per l’antichità da Aristotele, per il 
medioevo da Averroè, per il Rinascimento dal giovane 
osservante e misurante, seguace delle nuove idee del 
naturismo che allora si insegnavano nello Studio di Padova. 
Il tema filosofico (o comunque mitologico od altro) si 
è trasformato in pura lirica, in una musicale contempla¬ 
zione; e la pittura è d’una intensità cromatica così pro¬ 
fonda, che non ha riscontro se non in poche opere di G. 
medesimo. A detta del Michiel, il dipinto fu terminato 
da Sebastiano del Piombo; ma è certo che Tintervento 
di questi si limitò a poche parti non sostanziali. 

Un dipinto che si aw’ia all’universale riconoscimento 
della critica è VAdorazione dei pastori, già nella raccolta 
Allendale di Londra, ora nella Galleria nazionale di 
Washington; dipinto tra i più importanti di G., in cui 
sono mirabilmente riassunte e sintetizzate le più alte 
qualità pittoriche del maestro. Esso è certo da identi¬ 
ficare con quella « Nocte », che Isabella d’Este volle, ma 
invano, far acquistare subito dopo la morte di G. Capo¬ 
lavoro degli ultimi anni del maestro, esso è particolar¬ 
mente incantevole per l’interpretazione atmosferica della 
luce, che precorre le conquiste del Vermeer. Il giudizio 
della critica si avvia a diventare concorde anche su altre 
opere poco note, come VEros con la freccia del Museo 
di Vienna; VAutoritratto hi veste di David della Galleria 
di Braunschweig, che è purtroppo soltanto un frammento 
molto deperito e restaurato; nonché il Ritratto virile, 
già nella raccolta Terris di Londra, ora al Museo di 
S. Diego in California, recante a tergo un’iscrizione 
contemporanea, che lo dice « di man de m. Zorzi de 
Castel fr.... » con la data (non ben chiara) del 1508. La 
grande sua somiglianza con l’« autoritratto » suddetto di 
Braunschweig, rende probabile l’ipotesi che in questa 
mirabile testa, d’una luminosità diffusa e d’una pasta 
cromatica compatta e spessa, G. abbia raffigurato se 
medesimo. 

A chiarire il « mondo pittorico » di G. rimangono 
anche alcune copie di suoi dipinti, dovute a Teniers il 
giovane, come il Rinvenimento di Paride, nella raccolta 
Loeser di Firenze, VAggressione, nella raccolta Gronau, 
pure a Firenze, o la mezza figura di Nerone nella raccolta 
del prof. Suida a Nuova York. Altre copie interessanti 
da originali perduti di G. sono da considerarsi l’Oroscopo 
della Galleria di Dresda, il Pastore con flauto di Hampton 
Court, il Davide con la testa di Golia del Museo di Vienna, 
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il Paggetto con la palla cVoro deU’Ambrosiana di Milano; 
ma per questi due ultimi potrebbe trattarsi anche di ori¬ 
ginali, guasti da antiche ridipinturc. 

Nel campo delle opere incerte rimane il molto di¬ 
scusso Giudizio di Salomone, della collezione Bankes di 
Kingston Lacy in Inghilterra, forse soltanto iniziato da 
G. e terminato da Sebastiano del Piombo, mentre altre 
celebri creazioni, quali il Concerto campestre del Kouvre, 
il Concerto di Pitti, VAdultera del Museo di Glasgow, 
la Madonna coi ss. Rocco ed Antonio del Prado, vanno 
restituite, ormai senza più dubbio, al genio del giovane 
Vecellio. Quanto alla celeberrima Venere dormente, già 
alla Galleria di Dresda ed ora in possesso dell’U.R.S.S., 
è opinione corrente che la pittura sia stata incominciata 
da G. e finita da Tiziano, presumendo che sia la stessa 
che annotò il Michiel, nel 1525, in casa di Gerolamo 
Marcello a Venezia; ma l’identificazione con quella è 
assai discutibile, mentre lo stile pittorico largheggiante, 
l’impianto monumentale, l’impasto cromatico ed ogni 
elemento di forma parlano in favore di Tiziano soltanto; 
verso cui, del resto, la critica si orienta decisamente. 

Dei tanti disegni ascritti a G. uno solo è concorde¬ 
mente accolto come autografo ; il Pastorello, con la veduta 
delle mura di Castelfranco nello sfondo, del Museo 13 oy- 
mans di Rotterdam ; ma certo è da considerarsi di sua 
mano anche il Violinista, dcU’Ecole des Beaux Arts, a 
Parigi. Sono disegni d’una squisitezza estrema, concepiti 
in senso propriamente « pittorico ”. 

Lo sviluppo artistico di G. parte dai concetti ancora 
quattrocenteschi dei Bellini e del Carpaccio, per presto 
distaccarsene nella ricerca d’un nuovo mondo pittorico. 
E la rivelazione di questo nuovo mondo gli sarebbe venuta, 
stando al Vasari, dallo ‘t sfumato « di Leonardo ; ipotesi 
che ha la sua parte di vero, quando si consideri certa 
analogia d’intenti tra la " profondità spaziale ed atmo¬ 
sferica raggiunta da Leonardo mediante il chiaroscuro, 
e I’m armonia tonale m di G., pur essa intesa come fusione 
atmosferica, ma raggiunta esclusivamente attraverso il 
colore. Sin dalie sue prime opere sicure G. si estolle 
dalla distinzione tra forma e colore; poiché per lui è il co¬ 
lore che dà forma alle cose. Perciò egli abbandonò presto, 
come ben dice il Vasari esagerando, « la maniera secca, 
cruda e stentata dei Bellini» e si mise a lavorare «senza 
far disegno, tenendo per fermo che il dipinger solo con 
i colori stessi, senz’altro studio di disegnare in carta, fosse 
il vero et miglior modo di fare ». Così G., dallo « sfumato » 
leonardesco passav'^a alla pittura di tocco, conseguenza, a 
sua volta, della pittura tonale. Proprio all’ultima fase 
della evoluzione di G. deve pertanto riferirsi il passo 
del Vasari, che del resto coglie così nel vivo, circa la no¬ 
vità della pittura giorgionesca. 

Naturalmente le premesse per questa pittura erano 
già nell’aria, a Venezia : sia con le creazioni del vecchio 
Giambellino, nelle quali \-’è una dolce fusione croma¬ 
tica, sia con gli esempi, abbastanza numerosi, di pitture 
fiamminghe. Il giovane castelfranchese subì inizialmente 
notevoli suggestioni dal goticismo nordico, e quell’in- 
gorgarsi dei panneggi nella Giuditta di Lenigrado, nella 
Sacra Famiglia cx-Benson, nella Madonna di Castelfranco, 
che non ha riscontro nella pittura veneziana del tempo, 
n’è dimostrazione palese. Le stampe dello Schongauer, 
del Wohlgemut, dei Piccoli maestri', le opere del Dùrer; 
gli Stregozzi di Gerolamo Bosch al Palazzo Ducale ser¬ 
virono certamente a lievitare il volo della fantasia di G. 
verso i regni d’un mondo sino allora misterioso (del- 
l’Antonello risentì appena qualche influsso iconografico 
nell’inquadratura di alcuni ritratti; in realtà G. opera in 
antitesi al conchiuso rigorismo plastico del messinese, 
dipingendo per morbidi trapassi di luce). Accanto alle 
suddette suggestioni ebbe peso, nella formazione di G., 
l’ambiente degli studi classici, la frequenza con il mondo 
della cultura, il contatto con la musicalità e insomma 
con tutta quella fermentante vita dello spirito, come per¬ 
vasa da un soffio d’arcana euforia, che caratterizzava la 
Venezia del primo decennio del Cinquecento : uno dei 
periodi più felici che la pittura abbia mai vìssuto. Da 
questi presupposti nacque l’altissimo ethos di bellezza che 
pervade le creature di G. 



{da U. fiocco, G., henjanto l'JH, lav. Jj) 
Giorgione, Giorgio da C.^stelfranco detto il - Frammento 
superstite dell’autoritratto in aspetto di David - Monaco, 
collez. Braunschweig. 

Per raggiungere la perfetta fusione dei suoi colori, 
G. si valse di un procedimento pittorico a velature, che 
già era in uso, d’altronde, nella pittura veneziana, ma 
che egli sviluppò ulteriormente, conferendogli importanza 
capitale. L’esegesi dell’arte di G. non si esaurisce pe¬ 
raltro nella diagnostica della forma, ma richiede un ab¬ 
bandono spirituale ai suoi puri valori poetici, senza 
i quali la sua personalità pittorica, squisitamente miste¬ 
riosa ed ineffabile, rimarrebbe lettera morta. 

G. non è un mito, come da taluni s’è affermato. 
Oltre che nei citati documenti del tempo, G. è menzio¬ 
nato nei Diarii di Marin Sanudo, nei quali questi annotò 
la sua morte. Ma i documenti più « vìvi » sulle opere di 
G. sono le lettere che Isabella d’Este scambiò, sùbito 
dopo la morte dell’artista, con il suo procuratore a Ve¬ 
nezia, Taddeo Albano, per assicurarsi una Nocte del 
grande pittore prematuramente scomparso. Rispose l’Al- 
bano in data 7 nov. che delle « Notti » (cioè Adorazione 
dei pastori) dipinte da G. una era presso Taddeo Con¬ 
tanni, altra, di migliore fattura, presso Vittorio Beccaro; 
ma né l’uno né l’altro erano disposti a venderle «per 
pretìo nessuno ; però che le hanno fatte fare per volerle 
godere per loro » : esempio edificante dell’amore, che i 
committenti nutrivano per le opere del Maestro, la cui 
grandezza era riconosciuta pienamente già dai suoi con- 
temporanei. - Vedi tav. XXXIV. 

Bibl.: L. Venturi, G. e il giorsionismo, Milano iptSt id.,. 
s. v. in Enc, hai., XVII, pp. iSi-Sa. con bibliografia precedente; 
L. Justi, G., Berlino 1936; G. M. Richter, Giorgio da Castel^ 
franco called G., Chicago 1937; G. Fiocco, G., Bergamo 1941 r 
A. Morassi, G., Milano 1942; R. Pallucchìni, La pittura vene¬ 
ziana del Cinquecento, Novara 1944, v. indice; V. Mariani, G.. 
Roma 1945: R. Longhì. Viatico per cinque secoli di pittura vene¬ 
ziana, Firenze 1946, v. indice. Antonio Morassi 

GIORNALE ARCADICO. - Periodico lette¬ 
rario pubblicato a Roma dal 1819 al 1856; fu l’organo 
uflficiale di un gruppo di letterati, tra cui G. Perticari 
e S. Betti, i quali, per il gusto della lingua aulica e 
dello stile solenne, per l’amore della tradizione clas¬ 
sica e per l’avversione a ogni novità straniera, vole¬ 
vano opporre un antemurale all’invasione romantica. 
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11 giornale si ispirò dunque decisamente a un clas¬ 
sicismo letterario ben pronunciato; e fu Tesprcssione di 
una società che i tempi si avviavano a superare. Simile, 
nel suo contenuto, ai giornali letterari settecenteschi, il 
suo orientamento letterario apparve antimanzoniano; pur 
tuttavia, i suoi collaboratori svilupparono un programma 
che ebbe qualche benemerenza e per Tammirazione che 
essi professarono per Dante, anticipando così di vari 
decenni il grande interesse che gli studi danteschi avreb¬ 
bero suscitato verso la fine del secolo, e per la difesa che 
sostennero della lingua italiana. 

Bibl.: Saggio bibliografico dei Quotidiani e periodici stampati 
a Roma nel sec. XJX^ Mostra di Ro7na jìcìVSoo a cura delTIsti- 
tuto di studi romani, Roma 1932: F. Fattorello, Giornali c 
riviste, in A. Momigliano, Notizie introduttive e sussidi biblio¬ 
grafici ai problemi ed orientamenti critici di lingua e letteratura 
italiana, Milano 194S, pp. 336-37: v. inoltre S. La Colla, Pe¬ 
riodici, in Enc. hai., XXVI, p. 757 . Costanza Pasquali 

GIORNALE DANTESCO. - Rivista di studi 
letterari, critici, bibliografici sulla vita, le opere e 
i tempi di Dante, fondata dall’editore Leo S. Olschki 
nel 1893 in sostituzione de UAlighieri^ Rivista di 
cose dantesche, edito da lui e diretto da F. Pasqua- 
ligo (4 voli., Verona 1SS9-93). Morto il Pasqualigo 
e falliti i tentativi di fondere L"Alighieri con il Bnì- 
lettino della Società dantesca italiana, di Firenze, 
rOlschki iniziò nella stessa città la pubblicazione del 
G. d., diretto da G. L. Passerini, che durò fino ai 
1915 (23 voli.). 

Sospeso temporaneamente nel 1916, ne fu ripresa 
la pubblicazione nel 1921, sotto la direzione di L. Pietro- 
bono, a cui si unì poco dopo Guido Vitaletti; la rivista 
ebbe più tardi (1928) il sottotitolo di Annuario dantesco. 

intanto, fin dal 1917 il Passerini aveva iniziato per 
conto proprio la pubblicazione di un’altra sua rivista 
dantesca, che ebbe come titolo II nuovo giornale dantesco, 
il quale poi nel 1921 prese il sottotitolo di Rassegna critica 
e bibliografica della letteratura dantesca. 

Bibl.: G. Boffito, Indici ventiduennali delle riviste L'Alighieri 
e G. d. {iSS^-TQid), Firenze 1916; L. Pietrobono. Ridici del 
G. d. dal 1911 al 19-/, ivi 1929. Costanza Pasquali 

GIORNALE DEI LETTERATI. - È il primo 
periodico letterario italiano la cui pubblicazione co¬ 
mincia a Roma nel 1668 per iniziativa delPabate 
Francesco Nazzari, professore di filosofia alla Sa¬ 
pienza. Viene stampato da Nicol’Angelo Tinassi. 

Sul tipo del Journal des savants di Parigi, esso ha 
carattere soprattutto scientifico e manca assolutamente di 
notizie politiche. Le opere italiane c straniere sono rias¬ 
sunte e recensite da collaboratori specialisti; vi sono arti¬ 
coli d’astronomia, d’arte, di materie ecclesiastiche, di 
medicina e di scienze fisiche e meccaniche, con tavole 
e illustrazioni. Numerosi anche gli estratti di giornali ita¬ 
liani ed esteri. Il primo numero c del 28 genn. 1668 e 
l’ultimo del 30 die. 1679. Il giornale usciva alla fine del 
mese generalmente in 16 pagine; ottenne grande successo 
e venne subito imitato in Italia : così l’abate Benedetto 
Bacchini pubblicava dal 1680 al 1690 a Parma un G. dei 
l. che continuava poi a Modena (1692-95). 

Per gli anni del 1676 al 1679 abbiamo a Roma due 
G. dei l. poiché il Nazzari nel 1676 cambia tipografia : 
infatti in fondo al fascicolo, a cominciare dal n. 3 (1676), 
leggiamo : p In Roma, per il Mascardi ’j. Il suo collabora¬ 
tore Giustino Ciampini, dopo avere formato una nuova 
società di dotti, dà vita ad un secondo G. dei l. che con¬ 
tinua nell’identico modo, nella tipografia del Tinassi, 
fino al 1681 sotto la direzione del suo fondatore e poi, 
per altri due anni, sotto quella di Francesco Maria Vit¬ 
tori. Non usciva però regolarmente. Quanto al contenuto, 
questo giornale è molto simile a quello del Nazzari; 
però il materiale filosofico e letterario, specialmente stra¬ 
niero, è aumentato : per questo, forse, esso ha incontrato 
maggiormente il gusto del pubblico. 

Bibl.: L. Piccioni, La preistoria del giornalismo italiano, 
in Annuario 1926-27, 1927-28, del Liceo ginn. V. Alfieri, To¬ 
rino 1928; F. Fattorello, Giornali e riviste, in Problemi ed orien¬ 


tamenti critici di lingua c Iclter. ital. sotto la dircz. di A. Mo¬ 
migliano. I, Milano 194S, pp. 314-16: O. Vcrcjllo, Le prime 
stampe periodiche romane in JJUrbe, 13(1950), pp, 8-15. 

Oslavi.T Vercillo 

GIORNALE DE’ LETTERATI D’ITALIA. - 
L'ondato a Venezia nel 1710 da A. Zeno, F. MafìFci, 
e A. Vallisnieri, fu il più cospicuo esempio del gior¬ 
nalismo erudito italiano dcl’700. Vi collaborarono con 
G. B. Morgagni, rastronomo G. Poloni, L. A. Mu¬ 
ratori, E. A'Ianfrcdi, tutti i più valenti scienziati od 
eruditi dcircpoca. 

11 giornale si proponeva di far conoscere quanto in 
ogni parte d’Italia si produceva nel campo degli studi, 
in archeologia, scienze mediche e naturali, matematica c 
meccanica, oltre che nelle letterature antiche c moderne, 
e anche di difendere il buon nome dei letterati italiani, 
che alcuni giornali stranieri dileggiavano. La diligenza, 
il senso della misura, Tobiettività usata dagli scrittori 
acquistarono al G. vasto credito c in Italia c aH’estero. 
Apostolo Zeno ne fu il direttore fino alla sua partenza per 
Vienna. Il giornale passò allora in altre mani e durò 
fino al 1740, 

Bibl.; F. Fattorello, A. Zeno c il G. de’ L. d'I. c La paternità 
del G. de' L. d'L, in Rivista letteraria, i (1929): id., Il giorna¬ 
lismo veneto nel ’yoo, z'-' ed., Udine 1033. passim; Iv. fìaccardo. 
La stampa periodica veneziana fino alla caduta della Repubblica, 
Padova 1942, passim; v, inoltre S. La Colla, Periodici, in Enc. 
Ital., XXVI, p. 756. Costanza Pasquali 

GIORNALE ECCLESIASTICO DI ROMA, 
IL. - Periodico religioso romano iniziato il 2 luglio 
17S5Ì stampato da Giovanni Zempel presso S. Lucia 
della Tinta, usciva il sabato in 4 pagine. Aveva un 
indice annuale. 

Il G. E. si proponeva un carattere universale, esa¬ 
minando quanto si riferiva alla Chiesa c alla stona ec¬ 
clesiastica, con notizie ed esposizioni critiche di tutti i 
libri editi in Italia e all’estero. Uno stesso argomento era 
continuato anche per più numeri. 

Il 17 febbr. 1798 il G, E. venne sospeso per gli eventi 
politici; risorse per un anno ancora nel 1825. Il fronte¬ 
spizio, con figurazioni simboliche, recava la dicitura ; «Roma 
presso Vincenzo Poggioli Aveva paginazione continuala, 
indici c bollettini bibliografici; neH’ultimo periodo si 
presentò un po’ diverso da prima. Il suo programma, 
già manifestato nella prefazione, era diretto contro lo spi¬ 
rito antireligioso del Voltaire e del Rousseau, contro il 
giansenismo e le altre sètte eretiche. Ebbero il primo 
posto le notizie da Roma, seguite da quelle italiane ed 
estere. 

Del G. E. era direttore il p. Gioacchino Ventura, pro¬ 
curatore generale dei Teatini. 

Il Supplemento ol G. E. di R. completa il G. E. ac¬ 
compagnandolo dal 1789 al 179S. 

Bibl,: O. Vercillo, Periodici romani dcd'Too al iSi . f , in 
L'Urbe, 12 (1949), pp. 19-28, cf. p. 22. Oslavia Vercillo 

GIORNALE STORICO DELLA LETTERA¬ 
TURA ITALIANA. - Fondato a Torino nel 1S83 
da A. Graf, R. Renier, F. Novati che lo diressero per 
vari anni; pubblicato dalla casa editrice E. Loeschcr 
alla quale successe, nel 1918, la casa editrice E. 
Chiantore. 

Sorto con l’intento di seguire tutta la produzione 
letteraria e storico-filologica solo italiana, tenendo sempre 
conto di quella estera, fu l’organo massimo del cosiddetto 
metodo storico. Fin daU’inizio divenne, ed è tuttora, fra 
le migliori, se non la prima, delle riviste letterarie ita¬ 
liane : immenso archivio di monografie, di documenti, 
di note e di informazioni e monumento insigne della 
moderna critica erudita. 

Attualmente è diretto da C. Calcatcrra, F. Neri, 
V. Pernicone, G. Vidossi; con i vari indici e supple¬ 
menti è giunto al voi. CXXVIl. La pubblicazione dei 
fascicoli c trimestrale. 

Bibl.; V.Cian, Il G. s. della Li., in Nuova antologia, 69(1916, v), 
p. 385 sgg.; B. Croce, Libri di critica e di storia della critica let¬ 
teraria, in Conversazioni critiche, 2“ serie, Bari 1918; C. Varese, 
Il pruno venticinquesimo del G. s. della /. in Annali della 
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Scuola Nonnaie Snfier. di Pisa, z"* serie, i (1932), pp. 309-23; 
e. Dionisotti, Indice sistematico dei primi cento volumi del G. s. 
della l. i., Torino 1948; F. Fattorcllo, Giornali e riviste, in A. 
Momigliano, Notizie introduttive e sussidi bibliografici, Milano 
1948, pp, 355-S7, 4c8. Costanza Pasquali 

GIORNAJLISMO CATTOLICO. - È il g. fon¬ 
dato sui principi cristiani e ad essi improntato. 

Sommario; I. Definizione. - II. Storia. - IH. Il g. e. odier¬ 
no. - IV. Tecnica giornalistica e morale professionale. 

I. Definizione. - II g. è uno dei tipici aspetti 
della società odierna; per quanto infatti se ne 
possano ritrovare 
lontane le origini, 
esso rimase in pas¬ 
sato, per varie 
cause, proprie ed 
esterne, un aspetto 
episodico e parti¬ 
colare, fino alla 
fine del sec. xviii. 

Oggi invece esso 
può essere a buon 
diritto considerato 
un « servizio so¬ 
ciale » di informa¬ 
zione del singolo 
e di formazione 
delFopinione pub¬ 
blica con la ripro¬ 
duzione e inter¬ 
pretazione, in for¬ 
ma di notizie e di 
articoli, della vita di 
ogni giorno simul¬ 
taneamente agli av¬ 
venimenti. La sua 
importanza non è 
stata per niente 
diminuita dallo svi¬ 
luppo di altri mezzi 
più moderni di in¬ 
formazione, come 
le radiotrasmissio¬ 
ni, né probabil¬ 
mente lo sarà, al¬ 
meno per lungo 

tempo, dalla tele¬ 
visione; tuttavia 
non bisogna nep¬ 
pure esagerare que¬ 
sta importanza,spe- 
cialmente dove la 
stampa è libera 

per legge e quindi 
sottoposta al controllo delFopinione pubblica e al 
contradittorio ; più profonda è Tinfluenza là dove 
la stampa, orientata tutta allo stesso modo, non of¬ 
fre confronti né teme obbiezioni in pubblico. 

Caratteri del g.- moderno sono la rapidità 

e la larghezza delle informazioni di cui esso dispo¬ 
ne, la celerità dei mezzi di stampa, la diffusione 
larghissima, ma ancor più Tessere quello dei 

giornalisti un ceto a sé, con modo di pensare proprio 
e opinioni proprie. Lo « stile giornalistico come 
u gli ambienti giornalistici », sono modi di dire che 
tuttavia esprimono una realtà di fatto esistente come 
elemento della società odierna. 

Il g. c. non si distingue per caratteri generali 
dal g. al quale non viene applicato questo ag¬ 
gettivo; infatti i giornali cattolici hanno lo stesso 


scopo degli altri, usano degli stessi mezzi tecnici, 
hanno le stesse relazioni con i lettori; così come i 
giornalisti cattolici sono professionisti né più né 
meno degli altri giornalisti. Il fatto che il g. c. sia 
prev'alentemente al servizio di una idea, e quindi 
sia prevalentemente g. « ideologico », non lo di¬ 
stingue, se mai, che da un g. puramente « infor¬ 
mativo », là dov^e questo esiste, ma lo accomuna 
per questo aspetto ad altre forme di g. pure 
« ideologico ». Da tutte queste altre forme tuttavia 

si distingue per 
l’accentuata osser¬ 
vanza delle norme 
di una più rigo¬ 
rosa morale pro¬ 
fessionale e sociale, 
che non è gene¬ 
rica, ma fondata 
sui principi cri¬ 
stiani e ad essi 
informata. 

Sotto l’aspetto 
sociale il g. c. fa 
parte invece di quel 
complesso di pen¬ 
siero e di opere 
dei cattolici mili¬ 
tanti, che moder¬ 
namente ha preso 
il nome di Azione 
cattolica ; e ciò 
benché, storica¬ 
mente e geografi¬ 
camente, esso abbia 
talvolta preceduto 
e talvolta seguito 
il movùmento or¬ 
ganizzato di Azione 
cattolica, essendo¬ 
ne sempre il prin¬ 
cipale ausiliario se 
non addirittura uno 
degli elementi de¬ 
terminanti ; tanto 
che si vedrà come 
non vi sia g. c. 
proprio in quei 
paesi nei quali non 
vi è, per ragioni 
varie e diverse. 
Azione cattolica, e 
viceversa. 

IL Storia. - II 
g. moderno è nato insieme a quel moto di rinno- 
v^amento sociale che si determinò all’inizio del sec. 
XIX, e i cui caratteri, alquanto complessi, non sono 
stati ancora del tutto chiariti; e come quel moto, 
così anche il g. fu ritenuto e chiamato « figlio della Ri¬ 
voluzione » e come tale esaltato e paventato. Se oggi 
i cimeli giornalistici di un secolo e mezzo fa muovono 
un sorriso di compatimento, non tale era l’opinione dei 
lettori del tempo; sui quali faceva già grande impres¬ 
sione il solo fatto che si avessero notizie relativamente 
pronte anche da paesi lontani, e commenti e interpre¬ 
tazioni che apparivano di una suprema audacia. Gli ar¬ 
ticoli impressionavano ancora più delle notizie e partico¬ 
larmente gli articoli detti « di fondo » che davano e danno 
il parere del giornale e delTambiente da cui emana, su 
argomenti di carattere politico. Articoli simili cominciarono 
ad essere pubblicati sui giornali inglesi fin dal 1704» ma sul 
continente assai più tardi; le gazzette francesi e tedesche 
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ne cominciarono la pubblicazione durante la Rivoluzione 
Francese; quelle italiane nel periodo immediatamente 
precedente al 1S48 e ciò nonostante che in Italia la data 
di nascita del giornale in forma che assomiglia a quella 
odierna possa fissarsi alla metà del sec. xvTi, mentre negli 
altri paesi è posteriore. Ma si trattava di giornali di ca¬ 
rattere prevalentemente letterario, sia perché di altro ge¬ 
nere non sarebbero stati consentiti dai governi, sia perché 
in realtà prima che si destasse (o ridestasse) la coscienza 
•democratica nel popolo, d’altri argomenti non si andava 
in cerca. Poi i fogli divennero politici a carattere rivolu¬ 
zionario; ridotti al silenzio sotto l’Impero napoleonico, 
alla caduta di Napoleone si ebbe bensì una fioritura di 
periodici a carattere cattolico, ma le leggi restrittive dei 
governi della restaurazione li obbligarono a mantenersi 
nel campo puramente morale e religioso, scientifico e let¬ 
terario. A mano a mano, però, che il tempo passava, anche 
la pressione della stampa sui governi cresceva mirando 
alla libertà e questo moto, per quanto riguarda la stampa 
cattolica, si manifestò specialmente in Italia e Francia. 

In Italia il primo periodico plurisettimanale (usciva 
tre volte per settimana) a carattere politico-morale si 
ebbe a Modena, dove le leggi restrittive della libertà di 
stampa erano più blande e fu La Doce della verità, gaz- 
zetta delVItalia centrale, diretta da Giovanni Galvani e 
pubblicata dal 5 luglio 1S31 al zS giugno 1S41. Negli 
anni seguenti se ne pubblicarono altri dello stesso tipo; 
di loro basti dire che i collaboratori principali erano il 
principe di Canosa, il bali Samminiatelli, il conte Mo¬ 
naldo Leopardi; periodici i quali, pur essendo animati da 
buone intenzioni e del tutto alieni dalToffendere la reli¬ 
gione, erano piuttosto preoccupati di difendere soprat¬ 
tutto i principi legittimisti. Negli altri Stati della penisola 
la stampa si riduceva tutta a qualche foglio ufficiale, 
compilato e stampato a cura dei rispettivi governi, con 
le comunicazioni ufficiali, qualche poco di notiziario estero 
tolto di solito dai fogli ufficiali degli altri Stati, e qualche 
articoletto; a pochi settimanali culturali, o artistici o di 
varietà; e a pochi periodici scientifici, religiosi o giuridici; 
e ciò sia nel Lombardo-Veneto, dove l’Austria vigilava 
attentamente ogni manifestazione di novità, sia negli 
altri Stati della penisola che si uniformavano al suo modo 
di agire, sia nello Stato pontificio e anche nel Regno sardo 
ove Carlo Alberto, attendendo la sua ora, lasciava il go¬ 
verno al Solaro della Margherita. 

Fra il 1846 e il 1848, come ripercussione delle mutate 
condizioni sociali e politiche in tutta Europa, fu concessa 
ovunque la libertà di stampa che, per la impreparazione 
degli scrittori del tempo, per la indeterminatezza delle 
norme che la governavano, e per la incertezza di coloro 
che dovevano applicarle, degenerò nella più sfrenata li¬ 
cenza. Nacquero decine e decine di periodici settimanali, 
molti dei quali a carattere sfrenatamente anticlericale, e 
nacquero i primi quotidiani, alcuni a carattere patriot¬ 
tico, altri a carattere socialistoide; contemporaneamente 
sorsero i quotidiani cattolici. 

Il primo a pubblicarsi in Italia fu L.'armonia della 
religione con la civiltà (1848-70), che usci a Torino il 14 
luglio 1848 insieme con II risorgimento del Cavour, con 
Il messaggero del Brofferio, con La gazzetta del popolo del 
Boterò. Il giornale era promosso da un comitato che aveva 
a capo il marchese Birago di Vische e mons. Moreno, 
vescovo di Ivrea; la direzione fu affidata al teologo Gu¬ 
glielmo Audisio, che ebbe per collaboratore il giovanissi¬ 
mo teologo Giacomo Margotti. Negli stessi giorni nasceva 
a Modena un altro quotidiano a carattere cattolico. Il mes¬ 
saggero di Modena (1848-59), che teneva una linea con¬ 
ciliativa verso i governi del tempo ; Uarmonia invece 
divenne subito un giornale estremamente battagliero ; 
composto, come tutti i giornali di allora, più di articoli 
che di notizie, combattè subito la prima grande battaglia 
a favore dei Gesuiti contro il ministro Gioberti; ne at¬ 
taccò, immediatamente dopo, un’altra contro il gabinetto 
D’Azeglio, il cui guardasigilli, il Siccardi, aveva presentato 
le leggi eversive dei beni ecclesiastici; allora il Governo, 
il 7 sett. 1849, destituì su due piedi l’Audisio da rettore 
della basilica reale di Superga. L’Audisio senza atten- 
<lere d’essere espulso uscì dal Regno sardo e riparo in 


Toscana; il giornale passò alla direzione del Margotti che 
aveva allora appena 26 anni c che del resto ne accentuò 
il carattere battagliero. Nel 1857 fu questo giornale che, 
come reazione all’opera svolta dal Cavour per impedire 
l’elezione di deputati cattolici, propose che quelli eletti 
si dimettessero e iniziò la campagna per la celebre for- 
mola : « né eletti, né elettori, « poi avv'alorata dal « non 
expedit ». Il Cavour soppresse allora il giornale, che però 
riprese le pubblicazioni l’anno seguente. Nel 1863 il 
Margotti, perduto il marchese Birago e in dissenso con 
mons. Moreno, lasciò L'armonia e fondò Uunità catto¬ 
lica (1863-1929). 

Frattanto, di fronte alla battaglia anticlericale che 
la massoneria, allora ridestantesi, rinfocolava in tutta la 
penisola, il papa Pio IX aveva preso posizione anche in 
favore della stampa cattolica c ncH’encicl. ìnter ynulti- 
plices (1853) l’aveva energicamente difesa. Per tutta la 
penisola sorsero allora numerosissimi settimanali e nu¬ 
merosi quotidiani cattolici battaglieri c audaci, ma po¬ 
veri di mezzi e perciò di breve vita. Fra le rassegne si era 
afTermata immediatamente La civiltà cattolica (Napoli 
1850). Nacquero in quel tempo anche alcuni dei quotidiani 
che ebbero poi la maggiore risonanza, tra i quali L'os¬ 
servatore roma^io (1S61), divenuto poi, da giornale libero, 
l’organo della S. Sede. 

Il periodo eroico della stampa cattolica in Italia può 
considerarsi appunto il quarantennio che va dal 1861, 
l’anno della proclamazione del Regno, alla fine del secolo. 
Sono in questo quarantennio la nascita della Gioventù 
cattolica e poi dell’Opera dei congressi e comitati cat¬ 
tolici, il Concilio Vaticano, Roma capitale d’Italia, le 
leggi di assestamento finanziario del nuovo Stato, la ca¬ 
duta della destra e il governo di Depretis e Crispi, i ten¬ 
tativi di conciliazione con la S. Sede alternati ai più ac¬ 
cesi episodi di anticlericalismo, la trasformazione del so¬ 
cialismo da movimento operaio rivoluzionario in partito 
politico, la guerra d’Africa, i moti di Milano, la reazione 
di Pelloux, infine l’uccisione del re Umberto e il passaggio 
dal governo della sinistra a quello liberale, fatti tulli che 
ebbero diversa, ma sempre profonda ripercussione sulle 
vicende della stampa cattolica. Infatti i cattolici, in questo 
periodo, astenendosi del tutto dalle elezioni, non avevano 
altro modo per influire sulla opinione pubblica che la 
loro stampa, da opporre a una politica e a una stampa 
vivacemente e spesso violentemente anticattoliche e an¬ 
ticlericali. È da aggiungere che nemmeno i cattolici di 
azione erano uniti fra loro in questa battaglia, in quanto 
alcuni si mantenevano intransigenti verso lo Stato « ri¬ 
voluzionario » e liberale, e gelosissimi difensori delle pro¬ 
teste pontifico in ordine specialmente ai potere temporale; 
mentre altri divenivano gradatamente meno avversi allo 
Stato italiano e, pur rimanendo fedeli alle direttive pon- 
tifice, cercavano di interpretarle in modo sempre più 
conciliante, pensando così di poter meglio influire sulla 
trasformazione dello Stato da avversario a Stato di tutti; 
naturalmente la stampa cattolica era essa stessa parte 
di queste due correnti subendone, e in parte determi¬ 
nandone, gli indirizzi, gli urti, i contraccolpi. 

Tipici rappresentanti della corrente intransigente fu¬ 
rono L'unità cattolica e L'osservatore cattolico di Mi¬ 
lano (1864-1907), che ebbe una esistenza assai burrascosa, 
identificata in gran parte con quella del suo più celebre 
direttore, d. Davide Albertario. Nato l’anno stesso del 
Sillabo, L'osservatore cattolico si trovò nel pieno della 
battaglia contro il liberalismo razionalista condotta dal 
gruppo neo-guelfo intransigente; l’Albertario ne assunse 
la direzione nel 1869, e la mantenne per trenta anni su¬ 
bendo ogni sorta di ostilità anche da parte di illustri 
ecclesiastici come d. Antonio Stoppani, fino all’arresto 
e alla detenzione. Se si deve riconoscere che la battaglia 
de L'osservatore cattolico fu anche troppo intransigente 
e che talvolta non badò ai termini nelle polemiche contro 
chiunque gli si opponesse, bisogna pur dire che ebbe ef¬ 
fetti benefici anche sugli altri quotidiani della penisola, 
ai quali indicò come si poteva stare di fronte agli avver¬ 
sari a viso aperto. 

Nel 1874 il primo congresso dell’Opera dei congressi 
e comitati cattolici raccomandò la diffusione della stampa 
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(per cortesia del prof . E . Lucnlrllo ) 
Giornalismo cattolico - La stereotipia per la trasfoiniazione 
della pagina piana in pagina scmicilindrica - Bologna, L’avve- 
nire d'Italia. 

e Tappello non cadde invano; i quotidiani cattolici che 
erano 7 nel 1S60, 13 nel 1S65, 16 nel 18700 iS nel 1S74, 
salirono a 21 nel iSS-t e a 26 nel 1S93. Si trattava per la 
maggior parte di piccoli organi a carattere diocesano, o 
provinciale, o al massimo regionale; tuttavia alcuni me¬ 
ritano di essere ricordati per Timportanza che ebbero 
allora o perché tuttora esistono : Il cittadino di Brescia 
(1S78) con Giorgio Montini; Vordine di Como (1S79), 
divenuto poi notissimo con d. Antonio Gaffuri; Ueco 
di Bergamo (18S0), fondato da Stanislao Medolago Al¬ 
bani e Niccolò Rezzara, capi del movimento sociale dei 
cattolici prima del Toniolo; Uunità cattolica, trasferita 
da Torino a Firenze nel 1892 con la direzione di Enrico 
Mastracchi c Giuseppe Sacchetti; Il corriere nazionale 
(1883) di Stefano Scala a Torino, che poi si fuse con 
L'Italia reale (1894) di G. B. Mondada ; La lega lombarda 
(1886) a Milano, prima diretta da Giuseppe Sacchetti, 
poi da Giuseppe Saccardo, quindi fusa nel 1907 con 
L'osservatore cattolico ne L'unione, che nel 1912 divenne 
L'Italia; La difesa di Venezia (1882-1917), il giornale 
che Pio X predilesse; L'avvenire a Bologna, fondato nel 
1S96 dall’episcopato emiliano e diretto da Filippo Cri- 
spolti, e che divenne nel 1902 L'avvenire d'Italia con la 
direzione di Rocca d’Adria; La vera Roma, divenuto nel 
1904 quotidiano, diffusissimo sotto Enrico Filiziani. 

La convulsa e spropositata reazione che il gabinetto 
Di Budini oppose agli incomposti moti popolari del 189S, 
colpì anche la stampa cattolica : a Milano fu processato 
e condannato FAlbertario, a Firenze fu soppressa per 
qualche mese L'unità cattolica, altrove altri giornali su¬ 
birono la stessa sorte. 

La ripresa, dopo la burrasca, segnò anche l’apertura 
di un nuovo periodo nel quale decaddero i giornali co¬ 
siddetti « intransigenti 5), e si affermarono quelli conci¬ 
liativi ; il mutamento fu determinato da tre fattori : l’af¬ 
fermarsi delle direttive sociali del Toniolo, avvalorate dalla 
sanzione pontifìcia nella Rerum novarum; la partecipa¬ 
zione dei cattolici alle elezioni amministrative e il graduale 
sostituirsi alla formula margottiana « né eletti né elettori », 
di quella di Filippo Meda «preparazione nell’astensione», 
di cui lo stesso Meda si fece propugnatore proprio ne 
L'osservatore cattolico quando ne divenne direttore; il 
riconoscimento della necessità di una maggiore unione 
fra i cattolici sia di fronte ai pericoli esterni, sìa di fronte 
a quelli interni che cominciavano ad avere un nome : 
d. Romolo Murri. 

Per raggiungere l’unità nel campo giornalistico, al¬ 
meno fra gii organi maggiori, il conte Grosoli, che era 
stato ultimo presidente dell’Opera dei congressi (sciolta 
da Pio X nel 1904) fondò nel 1908 VUnione editoriale 
romana (poi italiancC), che ebbe il compito di coordinare 
amministrativamente e redazionalmente i giornali ade¬ 


renti. Fecero parte di questo organismo, che fu chiamato 
comunemente il «trust cattolico», vari giornali dell’Italia 
settentrionale e meridionale : Il corriere d'Italia, fondato 
nel 1903 da Gaetano De Felice con il nome di Corriere 
di Rotila; L'avvenire d'Italia, diretto allora da Rocca 
d’Adria; L'Italia, diretto da Paolo Mattei Gentili; Il mo¬ 
mento di Torino, diretto da Angelo Mauri; Il messaggero 
toscano di Pisa, fondato dal card. MafiR, Il corriere di 
Sicilia di Palermo ; quest’ultimo giornale cessò presto 
le pubblicazioni in seguito a manifestazioni di lealismo mo¬ 
narchico, che furono ritenute eccessive in quel momento. 

Il «trust» ebbe i suoi vantaggi e i suoi svantaggi; 
uniformò l’indirizzo dei giornali aderenti e migliorò i 
loro servizi dall’interno e specialmente dall’estemo, man¬ 
dando a Parigi Domenico Russo, il primo giornalista cat¬ 
tolico inviato all’estero con questo compito; ma ne in¬ 
tralciò anche notevolmente l’andamento redazionale con 
la imposta revisione che la sede di Roma doveva fare, 
sia delle corrispondenze dall’estero, sia delle principali 
collaborazioni, e anche degli editoriali dei vari direttori. 
L’unità di indirizzo era assicurata, ma praticamente esi¬ 
steva una sola direzione, non sempre affidata a persone 
competenti e adatte, con sei sottodirezioni locali. Questi 
inconvenienti tennero fuori dal « trust » alcuni giornali, i 
cui direttori vollero mantenere la loro indipendenza, come 
l’indirizzo conciliante ne tenne fuori i giornali intransi¬ 
genti. Questi giornali anzi ingaggiarono un’aspra batta¬ 
glia contro i giornali « moderni » (aggettivo pericoloso 
in tempo di battaglia antimodernista), e la battaglia cul¬ 
minò quando Pio X in una lettera all’episcopato lombardo 
del 1° luglio 1911 riprovò per il loro indirizzo «certi 
giornali », tra i quali non fu diffìcile riconoscere quelli 
del «trust»; la riprovazione fu poi esplicita il 1° die. 
dell’anno successivo, quando il fascicolo degli Acta Apo- 
stolicae Sedis pubblicò una « avvertenza » che diceva : 

« A togliere l’equivoco che certi giornali vanno creando 
in mezzo al clero e ai fedeli, si dichiara che la S. Sede 
non riconosce per conformi alle direttive pontifice ed alle 
norme della lettera di Sua Santità all’episcopato lom¬ 
bardo, in data 1° luglio 1911 i giornali seguenti : L'av¬ 
venire d'Italia, Il corriere d'Italia, Il corriere di Sicilia, 
L'Italia, Il momento, ed altri dello stesso genere, checché 
ne sia delle intenzioni di alcune egregie persone che li 
dirigono ed aiutano ». La Congregazione dei Religiosi, 
interpretando nel modo più restrittivo l’a\n.'ertenza, di¬ 
chiarava poco dopo che non solo l’abbonamento, ma anche 
la lettura di tali giornali era vietata ai religiosi senza au¬ 
torizzazione dei loro superiori maggiori. Fu un grave 
colpo per i giornali del « trust », che tuttavia continuarono 
a stamparsi, procurando di conformarsi il più possibile 
alle direttive pontifice. Il provvedimento ebbe però vi¬ 
gore per poco tempo perché nell’ott. del 1914 il papa Be¬ 
nedetto XV a mons. Falcini, vescovo di S. Miniato, che 
l’aveva interrogato in proposito, faceva rispondere dal 
card. Gasparri, segretario di Stato : « l’anzidetta avver¬ 
tenza non ha avuto il carattere di proibizione ». I gior¬ 
nali del « trust » ripresero nuovo vigore, mentre quelli 
che si ostinavano a rimanere fedeli a forme di intransi¬ 
genza, che non rispondevano più ai tempi, erano finiti 
o finivano durante la guerra 1915-1S. Ma anche i difetti 
dell’unione editoriale nel periodo della stessa guerra 
ebbero il sopravvento sui vantaggi e il « trust » fu sciolto 
nel 1916; ogni giornale riprese la propria autonomia. 

Durante la guerra del 1915-18 i quotidiani cattolici 
assecondarono efficacemente il moto di inserimento dei 
cattolici nella vita politica, che portò nel 1919 alla costi¬ 
tuzione del Partito popolare italiano. Quasi tutti i giornali 
cattolici vi aderirono pienamente, tanto da risentire il 
contraccolpo della lotta che il fascismo fece ai partiti 
democratici e poi alla stampa che non sottostava in tutto 
alle sue direttive. Alcuni, come L'avvenire d'Italia e 
Il corriere d'Italia, aderirono al Centro nazionale (orga¬ 
nizzazione polìtica di cattolici che fiancheggiava il fa¬ 
scismo); altri finirono, come II messaggero toscano e quasi 
tutti i minori; altri continuarono nella loro linea d’azione 
di stampa cattolica, come l'Italia. Il 1939 portò alla stampa 
cattolica un grave colpo: scomparvero cioè anche II mo- 
iìiento e II corriere d'Italia, soprattutto perché la corrente 
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politica alla quale aderivano non aveva che scarsa rispon¬ 
denza nel ceto cattolico italiano, e Vurùtà cattolica, che 
con la Conciliazione tra lo Stato e la Chiesa aveva in 
certo modo concluso il suo ciclo storico. Rimasero L'av¬ 
venire d'Italia, assunto dalla Compagnia di S. Paolo che 
Io rinnovò, L'Italia, IL nuovo cittadino, succeduto nel 
1930 a 11 cittadino di Ernesto Calligari, e qualcuno di 
puro carattere diocesano. Nel 1931, L'avvenire d'Italia 
istituì una redazione a Roma per stamparvi una propria 
edizione quasi autonoma; da questa edizione nacque, per 
iniziativa di Augusto Ciriaci, presidente generale dell’Azio- 
na cattolica, L'avvenire di Roma. 

Nel restante periodo fascista questi pochi quotidiani 
rimasero soli in Italia a rappresentare una stampa non 
del tutto ligia alle direttive fasciste e talvolta - come nel 
conflitto del 1931 tra Azione cattolica e Fascismo - ad- 
’ dirittura in contrasto. Nel periodo di occupazione te¬ 
desca succeduto aH’armistizio del 1943 quasi tutti ces¬ 
sarono temporaneamente le pubblicazioni o perché im¬ 
possibilitati a proseguirle dalle distruzioni causate dalla 
guerra ai loro impianti (come L'avvenire d'Italia) o spon¬ 
taneamente per non sottostare alle imposizioni della Re¬ 
pubblica sociale c degli occupanti tedeschi (come VItalia, 
che si trasformò prowisoriamente in settimanale). Nel¬ 
l’ultimo periodo fascista e fino alla liberazione L'osser¬ 
vatore romano ~ la cui autorevolezza e difì'usione erano 
andate sempre crescendo sotto la direzione del conte Giu¬ 
seppe Dalla Torre, specialmente per le campagne polemiche 
contro il nazismo e contro le sopraffazioni fasciste — rimase 
di fatto il solo a rappresentare in Italia la stampa cat¬ 
tolica. 

In Francia, dopo vari tentativi non riusciti, uno dei 
quali risale al 1680, nacque nel 1814 L'ami de la religion, 
che poi, per impulso di mons. Dupanloup, si mutò nel 
1849 da trisettimanale in quotidiano, libero da influssi 
politici e d’ispirazione nettamente cattolica. La rivolu¬ 
zione del 1830 anticlericale, fece sì che sorgesse uno dei 
più noti quotidiani francesi : L'avenir (1830-31), che aveva 
per motto « Dieu et la liberto >• e per redattori Lamennais, 
Lacordaire e Montalembert ; fu il primo quotidiano de¬ 
dicato al pensiero religioso non senza accenti sociali. Re¬ 
datto con ricchezza di mezzi pari a quella degli altri grandi 
quotidiani del tempo, e da veri giornalisti, pareva desti¬ 
nato a un brillante avA'^enire; invece incappò in afferma¬ 
zioni dottrinali che furono disapprovate da Roma; i tre 
giornalisti sospesero le pubblicazioni e partirono per Roma, 

« pellegrini di Dio e della libertà », per avere le direttive 
pontifice; esse vennero, ma furono Tenciclica condannatrice 
Mirari vos (ag. del 1832). Il giornale non riprese più le pub¬ 
blicazioni; alcuni organi di provincia, nati nel suo stesso 
ambiente, nc continuarono le idee contenendole più pru¬ 
dentemente nella linea ortodossa. Da uno di questi organi 
minori, per impulso dell’ab. Migne (il futuro editore della 
Patrologie), sorse L'univers religieiix politiqiie, pJiilosophiqite 
et littéraire (1833-1907) che ebbe subito rinomanza e 
larga diffusione, la quale crebbe anche quando ne divenne 
direttore Luigi Veuillot nel 1842; alcune delle più belle 
pagine della letteratura francese del sec. xix e alcune 
delle più accese polemiche dello stesso secolo rimangono 
legate ai nomi di Veuillot e de L'univers. Con la rivolu¬ 
zione del 1848 tutte le posizioni mutarono di nuovo; il 
cattolicesimo era tornato popolare e molti giornali vi si 
ispiravano anche giudicando degli avvenimenti politici. 
Tuttavia da questo momento i cattolici furono per alcuni 
decenni divisi dalla questione istituzionale e la stampa 
risentì della divisione; a L'univers passato alla repubblica, 
ma in senso conservatore, si oppose Vere nouvelle (1849, 
monarchico fondato dal sac. Maret e dall’Ozanam e di¬ 
retto dapprima dal Lacordaire. Sotto Napoleone III la 
stampa fu severamente sorvegliata e nel 1860 fu soppresso 
Vunivers, che dapprima aveva sostenuto Napoleone poi 
Taveva osteggiato; il giornale riprese nel 1867 e nel frat¬ 
tempo il suo editore l’aveva sostituito con Le monde 
(1860-96), diretto da Eugenio Coquille, una delle migliori 
penne del giornalismo francese. Nello stesso anno della 
rinascita de Vunivers, mons. Dupanloup, il visconte de 
Melun e Augusto Cochin riuscirono a fondere insieme 
alcuni piccoli organi in un nuovo grande quotidiano. Le 


franpais, di carattere piuttosto moderato e liberale. La 
ripresa repubblicana del 1S70 divise di nuovo i cattolici, 
che sotto Napoleone erano stati in certo modo uniti contro 
di lui, in repubblicani e monarchici di varie tendenze : 
così Vunivers e Le monde furono per il conte di Cham- 
bord, altri cattolici con Edoardo Flcrvc furono per il 
conte di Parigi, prima in Le Journal de Paris poi in Le 
soleil (1873-1914), il primo giornale francese che fu ven¬ 
duto a cinque centesimi; infine altri furono per i Bona- 
parte con Paolo de Cassagnac che fondò Vantoritó, ces¬ 
sata pure nel 1914.. Del resto in quel tempo Le figaro 
difendeva gli interessi cattolici con tanto zelo da susci¬ 
tare perfino le proteste di Luigi Veuillot. Da tutti questi 
giornali si distingueva Le franfois che, non confondendo 
la difesa degli interessi cattolici con quelli di nessuna di¬ 
nastia, aveva tanto sèguito da poter essere paragonato 
per influenza a Le Journal des dcbats\ ma s’ingolfò poi con 
il duca di Broglie ncirazione del Partito conservatore e 
decadde. Allora mons. Dupanloup in tre anni raccolse 
il capitale necessario per fondare un altro giornale, che fu 
La défense sociale et religicuse (1876-S5); airintenzionc 
ottima di raccogliere i cattolici su un’unica linea di difesa 
religiosa non corrisposero le penne degli scrittori e il 
giornale dopo un primo periodo di floridezza cadde in¬ 
sieme a Le Jrangais, dopo il ralliemetìt che aveva contri¬ 
buito comunque a realizzare. 

Frattanto era nato dalla trasformazione d’una pic¬ 
cola rassegna dello stesso nome quello che è per i cat¬ 
tolici francesi il grande giornale religioso d’oggi : La 
Croix. 

Nel giro di una A'entina di anni la gran maggioranza 
dei giornali cattolici di provincia — Le bien publique 
di Digione, L'e.xpress di Lione, La libertà catholique di 
Tolosa ed altri - abbandonarono del tutto la linea mo¬ 
narchica e, accettando le nuove direttive deH’cnciclica 
ai Francesi, si consacrarono alla difesa degli interessi 
cattolici. L'univers, dopo l’assorbimento de Le monde e 
varie vicende passate con i figli e i nipoti del grande 
Veuillot, disparve, mal sostituito da La libre parole (1892- 
1924), c poi da Le peuple Jrangais (1893-1910). 

Nel ventennio fra le due guerre mondiali i cattolici 
divisero le loro simpatie tra i giornali schiettamente cat¬ 
tolici come La Croix, con le sue edizioni provinciali 
numerosissime e la massa delle rassegne di ogni genere 
edite da La bonne presse e giornali come L'àclair, La 
libertà. Le figaro, Le gaulois, L'écìio de Paris, tutti ri¬ 
spettosi del pensiero cattolico, L'ami du peuple, distin¬ 
tosi nella lotta contro il comuniSmo e altri locali. Dopo 
La démocratie di Marco Sangnier, il giornale che meglio 
preparò i tempi nuovi fu L'aube (1932) di Francesco Gay 
e Gastone Tessier, giornale di schietto spirito cristiano 
e patriottico, e insieme democratico e sindacalista. Prima 
del 1940 esistevano in Francia 56 quotidiani cattolici 
tutti a diffusione locale (salvo La Croix di Parigi) e riu¬ 
niti in alcuni « trust » con una vasta organizzazione ca¬ 
pillare per la diffusione; ma in generale la stampa catto¬ 
lica francese, salvo qualche momentanea eccezione, non 
è mai riuscita con i suoi quotidiani ad esercitare sulla so¬ 
cietà l’influsso che vi ha invece esercitato con le sue ar¬ 
dite e profonde rassegne mensili. 

In Austria il primo quotidiano cattolico fu Das Va- 
terland (1860-1912); ne sorsero poi altri a carattere re¬ 
gionale che nel 1935 erano 12. Tutto il complesso traeva 
ispirazione dal movimento cristiano sociale capeggiato dal 
barone Carlo di Vogelsang; fondatore di Der Piusve- 
rein per le opere sociali e di Der Pressverein per la stampa. 
Nel 1894 fu fondata Die Reichspost che, ben redatta, prese 
il primo posto fra la stampa cattolica e un posto notevole 
nel g. c. austriaco; il suo più celebre direttore fu 
il consigliere di Stato Federico Funder, sotto la cui di¬ 
rezione il giornale acquistò una grande importanza anche 
nel campo politico. Un giornale caratteristico fu Das 
kleine Volhsblatt, organo popolare molto illustrato. Molto 
diffuso il settimanale cattolico Tiroler Volksbote fondato 
nel 1898 a Innsbruck, soppresso dai nazisti, risorto dopo 
la liberazione (1945) col titolo Der Volksbote. 

Nel Belgio esistevano quotidiani cattolici anche prima 
del 1830, anno della sua costituzione in Stato indipen- 
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dente; il giornale più antico del Belgio, Le courrier de 
l’Escaut, è un quotidiano cattolico; ma il primo grande 
quotidiano religioso e politico fu La gazettc de Liège 
(1840), diretta da una dinastia di giornalisti, i Demarteau. 
Dopo il 1860 la stampa cattolica ebbe più largo impulso : 
nel 18S4 nacque Le patriot e e, dopo la Renim novanim, 
Vavenir social del Carton de Wiart. La maggiore im¬ 
portanza l’ha però avuta La libre Belgiqne^ il giornale più 
amato dai cattolici belgi, che continuò ad uscire clande¬ 
stinamente anche durante l’occupazione tedesca del 1914- 
1918. Lo spiccato regionalismo e la differenza linguistica 
ha fatto sì che in Belgio si son sempre avuti numerosi 
quotidiani locali; circa la metà della tiratura di tutta la 
stampa belga è data dai quotidiani cattolici. 

In Cecoslovacchia, esistevano prima della seconda 
guerra mondiale 6 quotidiani cattolici in Boemia e Slo¬ 
vacchia, uno nella Russia subcarpatica; inoltre uno per 
ciascuna ne avevano le minoranze polacca e tedesca; 
i più importanti erano il Lidovc Listy a Praga, Die deutsche 
Presse, pure a Praga, c lo Slovak a Bratislava. 

In Germania i cattolici ebbero il loro primo organo 
nel 1860 e fu Die kdlnisclioi Bldttcr di Colonia, divenuto 
poi Die kòlniscìie Volkszcili()ìg\ seguirono molti altri 
organi locali riuniti in due «■ trust » : Der Zeno Kon^ern 
a Miinster, che controllava 28 giornali della Germania 
nordoccidentale, e Die Verbo, a Fricdrichshafen che ne 
controllava 19 della Baviera settentrionale. Nel 1S70, 
contemporaneamente alla Zcntnimspartci prussiano, nac¬ 
que il maggiore organo religioso-politico tedesco, Die 
Germania, che si batté per lo stesso fine del «Centro»: pro¬ 
teggere la libertà della Chiesa c la scuola confessionale 
e assicurare ai cattolici la loro libertà indipendentemente 
dal volere di una occasionale maggioranza parlamentare. 
Quando il regime nazista attaccò, e poi soppresse, la stampa 
cattolica nel Reich, essa contava 61 quotidiani di cui una 
ventina tiravano più di 20 mila copie; VAngustinns Verein 
ne curava la diffusione e lo sviluppo. 

In Inghilterra non esistevano quotidiani cattolici per 
la curiosa concezione che vi si ha della stampa; infatti 
non vi è concepibile un quotidiano che non abbia colore 
politico; ma i cattolici non hanno un loro partito in quanto 
militano indifferentemente in qualunque dei tre partiti 
tradizionali : conservatore, liberale e laburista, nessuno 
dei quali è anticattolico; perciò non hanno quotidiani 
propri, ma soltanto qualche settimanale, del resto assai 
ben fatto e diffuso. 

In Olanda invece, benché i cattolici siano appena 
la metà della popolazione, la stampa cattolica è larghis- 
simamente diffusa c rappresenta la metà del totale; prima 
della guerra attorno al Maasbode (1878) di Rotterdam, 
grande giornale ben fatto e difl'usissimo, e al Tijd (1848) 
esistevano ben trenta quotidiani locali. 

In Polonia esistevano prima della seconda guerra 
mondiale ben 53 quotidiani cattolici di cui realmente 
importante soltanto il Knrier Warsawski; ma esisteva 
anche una scuola di g. c. e una agenzia di informazioni 
cattolica. 

La Spagna fu in passato ricchissima di giornali cd 
ha ancora uno dei più antichi, Bl diario de Barcelona, 
cattolico fondato nel 1792; ma in generale i giornali 
spagnoli sono stati in passato molto vivaci, di scarsa ti¬ 
ratura e di breve durata; tra i più antichi meritano di 
essere ricordati El católico (1840-70), e La Espaiia (1848- 
1868); tra quelli che si pubblicano ancora El siglo futuro 
(1875), El correo catalan (1875) c La voz de Valencia 
Q892). Al principio del secolo nacquero i giornali più 
importanti, che pure continuano a pubblicarsi : La ga~ 
ceta del Norie (1901) a Bilbao, El uoticiero de Zaragoza 
(1900), El debate di Madrid con i suoi giornali collegati 
in varie province, JZA.B.C. a Madrid. El debate ha una 
fiorente scuola di g. c., l’unica di tutta la Spagna. 

In Svizzera la stampa ha pure lottato per conquistare 
ai cattolici il posto che loro spetta in uno Stato non cat¬ 
tolico; tra il 1830 e il 1870 i giornali cattolici ebbero ap¬ 
punto questo compito e furono Das Vaterland (che an¬ 
cora si pubblica) a Lucerna, fondato nel 1833 con il titolo 
Die Luzerner Zeiiung, La voix catholique (1847), La gazette 
de Fribourg (1849), iZaini du peuple (1864). Dopo il 1S70, 


per impulso del Mermiliod (poi cardinale), tutte le atti¬ 
vità cattoliche in Svizzera ebbero nuovo impulso e con 
esse la stampa; nacquero quelli che sono ancor oggi i 
maggiori giornali svizzeri; la Libertà (1871) a Friburgo, 
Die Ostsciiiceiz Le courrier de Genève, Jl giornale 

del popolo a Lugano, Die nette Ziircher Nachrichten e 
altri dieci giornali a carattere locale. 

Nel Lussemburgo è cattolico il maggiore dei due 
quotidiani esistenti, Das luxemburger Wort (1848); nel 
Portogallo i cattolici hanno Novidades e altri tre quotidiani ; 
rirlanda non ha quotidiani cattolici, ma il principale 
quotidiano The Irish Independent è diretto da cattolici. 

I paesi europei ora sottoposti al dominio sovietico 
ebbero i loro organi religiosi e politici : l’Ungheria aveva 
il diffusissimo Neinzeti Ujsag (1921) di Budapest e vari 
altri quotidiani nati e sostenuti dall’organizzazione « Paz- 
many » per i letterati e giornalisti cattolici; la Lituania 
ebbe il Rytas', in Jugoslavia la stampa cattolica era croata 
o slovena; i Croati dopo varie vicende avevano conser¬ 
vato il PIrvatka Straza (nato come Rijecke Novine a 
Fiume nel 1911 e trasferito a Zagabria nel 1914); gli 
Sloveni avevano lo Slovenec fondato nei 1873 e lo Slo- 
venski doni fondato nel 1936. 

In America gli Stati Uniti non hanno mai avuto altri 
quotidiani cattolici che un piccolo giornale di importanza 
locale The catholic daily tribune di Dubuque (lowa) e 
qualche giornale per emigrati non in lingua inglese, ma 
moltissime pubblicazioni periodiche alle quali dette grande 
impulso il Concilio plenario di Baltimora (1884) ; ancor 
più efficace fu l’istituzione nel 1919 del N.C.W.C. netcs 
Service, che fornisce notizie cattoliche a un gran numero di 
periodici americani ed europei. 

II Canada ebbe il primo quotidiano cattolico nel 1882 
e fu Uétendard a Trois Rivières; nacquero poi gli attuali 
quotidiani cattolici in lingua francese: Uaction catholiqtte 
(1907) a Quebec, Le devoir (1910) a Montreal e Le droit 
(1913) a Ottawa. 

In Argentina, dopo i quotidiani del sec. xix che 
difesero attivamente la religione, sorse El pueblo (1900), 
che è il più grande quotidiano cattolico di tutta l’Ame- 
rica. 

Nelle altre Repubbliche dell’America latina si pub¬ 
blicano quotidiani cattolici di non grande importanza 
nel Venezuela {La religión, Columna e Diario católico) 
nell’Equatore (il Debate), nella Bolivia (lh 4 /c.j), nel Ni¬ 
caragua (il Diario nicaraguense). 

Negli Stati arabi i pochi quotidiani che vi si pub¬ 
blicano sono tutti in mano di cattolici, senza per altro 
essere propriamente organi cattolici. La Cina aveva prima 
della guerra lo Yi-Shih-Pao a Tientsin; l’India il The 
catholic herald e il Congo Belga il Cotirier d^Afrique a 
Leopoldville. 

HI. Il g. c. odierno. - Lo sconvolgimento ope¬ 
rato dovunque dalla seconda guerra mondiale non è 
stato senza conseguenze anche sul giornalismo ben¬ 
ché non profondo. Nei paesi anglosassoni e nei paesi 
che sono rimasti ai margini della guerra - salvo le 
restrizioni imposte dalla deficienza di carta per la 
difficoltà di fabbricazione della cellulosa e la con¬ 
trazione dei trasporti internazionali — tutto è rimasto 
come prima. Viceversa nei paesi passati sotto il do¬ 
minio sovietico — Polonia, Lituania, Romania, Ceco¬ 
slovacchia, Bulgaria, Ungheria, Albania — e anche 
nella Jugoslavia, tutta la stampa che esiste è gover¬ 
nativa, come è proprio dei regimi totalitari; in tali 
paesi, naturalmente, non c’ò più traccia di stampa 
cattolica, né quotidiana, né di altra periodicità. Nei 
paesi democratici si nota un^accentuazione della 
stampa verso le correnti politiche e sociali dette di 
« sinistra ». 

In Italia quasi tutti i giornali del periodo fa¬ 
scista hanno ripreso le pubblicazioni con lievi mo¬ 
dificazioni del titolo, e, naturalmente, con mutato 
spirito. I quotidiani cattolici sono tra i pochissimi 
che non hanno avuto ragione di mutare i loro titoli 
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non essendosi compromessi — o in misura minima — 
con il fascismo, e nessuno con quello della « repub¬ 
blica sociale ». Essi sono otto, oltre Uosservatore 
romano (direttore Giuseppe Dalla Torre) che con¬ 
tinua a stamparsi nella città del Vaticano, e che 
durante la guerra pubblicò, per l’imparzialità della 
S. Sede, i bollettini delle due parti, sospendendone 
del tutto la pubblicazione dal io giugno 1940 (en¬ 
trata dell’Italia in guerra) fino al 6 giugno del 1944 
(entrata degli alleati in Roma). A Roma si pub¬ 
blica Il quotidiano (direttore Federico Alessandrini), 
derivato daWAvvenire che per decisione spontanea 
mutò titolo; a Bologna Uavvenire d'Italia (direttore 
Raimondo Manzini); a Milano L'Italia (direttore 
mons. Ernesto Pisoni); a Genova II nuovo cittadino 
(direttore don Eugenio Badino); a Como L'ordine 
{direttore don Giuseppe Brusadelli); a Bergamo L'eco 
di Bergamo (direttore don Andrea Spada); a Trento 
Il popolo trentino (direttore Flaminio Piccoli); a 
Cagliari II quotidiano sardo (direttore Mariano Pin- 
tus); diversamente da quanto avvenne con il Partito 
popolare italiano, al quale i quotidiani cattolici ade¬ 
rirono accettandone la disciplina, essi si sono mante¬ 
nuti indipendenti dalla Democrazia cristiana pur 
fiancheggiandone l’opera; hanno invece accettato 
il loro collegamento con gli organi centrali dell’A- 
zione Cattolica, pur conservando la propria autono¬ 
mia redazionale e amministrativa; per il servizio da 
Roma (politico e religioso) hanno costituito un uf¬ 
ficio unico. La Democrazia cristiana ha i propri or¬ 
gani, redatti da giornalisti cattolici, i quali natural¬ 
mente accettano in tutto la disciplina del partito 
politico, mentre diffondono e difendono il pensiero 
cristiano. 

In Francia la guerra ha prodottò anche più pro¬ 
fondi sconvolgimenti e pochi sono i giornali che hanno 
mantenuto le loro testate; tra gli altri La Croix 
che ha ripresa la sua funzione di capofila del g. c., 
e L'Aube^ divenuto organo del M. R. P. Altri 
quotidiani non espressamente cattolici sono molto 
seguiti tuttavia dai cattolici, come Le figaroy al quale 
collabora F. Mauriac. 

In Germania numerosissimi sono i quotidiani che 
si stampano nelle due Repubbliche, ma solo uno cat¬ 
tolico : Das augsburger Tagesblatt (1948). 

Nel Belgio ai quotidiani cattolici di prima della 
guerra si è aggiunto Le métropole di Anversa, pic¬ 
colo giornale che ha avuto grande sviluppo. 

Anche nell’Olanda si è aggiunto un nuovo giornale 
al Tijd e al Maasbode: il Volkskrant di Amsterdam. 

Organismi internazionali. Organi di collegamento nel 
giornalismo sono le agenzie di informazioni per i giornali, 
le associazioni per i giornalisti. I cattolici non hanno tra¬ 
scurato questi due settori. Le agenzie di informazione cat¬ 
toliche erano, prima della seconda guerra mondiale, 19 : le 
più importanti erano la iV.C.PF.C., il News service e la 
Fides\ la prima, emanazione deirepiscopato cattolico degli 
Stati Uniti per « promuovere, sviluppare e assistere la 
stampa cattolica negli Stati Uniti », va acquistando sempre 
maggiore influsso e distribuisce migliaia di pubblicazioni 
in tutto il mondo con milioni di copie di tiratura, notizie, 
servizi, articoli, fotografie ecc. ; la Fides, emanazione della 
Congregazione di Propaganda Fide, dirama alla stampa 
cattolica bollettini in più lingue contenenti largo notiziario 
missionario; la Congregazione per la Chiesa orientale ha 
organizzato una propria agenzia, « Servizio informazioni 
Chiesa orientale » {SICO), che dirama appunto notizie ri¬ 
guardanti le cristianità orientali sia cattoliche sia dissi¬ 
denti. Una organizzazione internazionale di informazioni 
per la stampa è il Centro informazioni « Pro Deo » TCIP), 
che ha collegamenti con varie parti del mondo e dirama 
notiziario cattolico e vario secondo propri criteri ideologici. 


L’organizzazione cattolica internazionale dei gior¬ 
nalisti è triplice. Nel 1927 a Parigi, per impulso di Re¬ 
nato Delforge, direttore del Vers Vavenir di Namur, fu 
fondato il a Bureau International des journalistes catho- 
liques », ora divenuto « Fédération intcrnationale », come 
legame tra gli organismi nazionali similari per la difesa 
degli interessi comuni. Nel 1928, in occasione della mo¬ 
stra della stampa cattolica a Colonia, per iniziativa di 
Giulio Stocky, direttore di T)ie kobusche Volkszeitung, 
fu costituita la « Commission permanente des éditeurs 
et directeurs des journaux catholiques » per la coope¬ 
razione fra giornali e agenzie; nel 1930 a Bruxelles, 
in occasione del primo congresso mondiale della stampa 
cattolica, fu istituito il terzo organismo che collega gli 
altri due senza lederne Tautonomia e fu !’« Union Inter¬ 
nationale de la presse catholique », federazione che rag¬ 
gruppa enti e persone; lo statuto fu approvato a Roma nel 
1936, dal secondo Congresso internazionale dei giornalisti 
cattolici. Questo Congresso ebbe particolare importanza 
perché si tenne durante l’Esposizione universale della 
stampa cattolica, indetta in Vaticano da Pio XI per ri¬ 
cordare il 75° de L'osservatore romano-, all’esposizione, 
e alle varie riunioni e congressi che vi si tennero, par¬ 
tecipò la stampa cattolica di tutto il mondo, salvo la Ger¬ 
mania nazionalsocialista e la Russia sovietica. Fra gli or¬ 
ganismi internazionali il più elficcnte e continuo fu il 
segretariato della « Commission permanente diretto dal¬ 
l’olandese Enrico I-Ioeben che, attraverso Die katboliscke 
Wereldpost di Breda, esercitò largo influsso sulla stampa 
di tutti i paesi, specialmente nella lotta contro il na¬ 
zionalsocialismo e il comuniSmo; durante l’occupazione 
tedesca dell’Olanda nel 1940 la centrale di Breda fu oc¬ 
cupata dai Tedeschi e il dottor Floeben fu internato per 
rappresaglia ; morì in un campo di concentramento il 
28 fehbr. 1942. Dopo la guerra le relazioni fra tutti questi 
organismi sono state riprese nel terzo Congresso internazio¬ 
nale della stampa cattolica, tenuto a Roma (16-19 febbr. 
1950) in occasione dell’Anno Santo; vi hanno parteci¬ 
pato i giornalisti di 32 paesi; sono stati ricostituiti i tre 
organismi fondamentali e in più un segretariato perma¬ 
nente e una Unione delle Agenzie di slampa. Presidente 
dell’Unione internazionale della stampa cattolica è stato 
confermato il conte G. Dalla Torre. In quasi tutti i paesi 
esistono associazioni nazionali di giornalisti cattolici; in 
Italia, dopo vari tentativi che non ebbero seguito, nel 
1940 fu eretta una «Pia Unione » (non potendosi durante 
il fascismo costituire associazioni professionali, salvo i 
sindacati unici) che operò attivamente fino al 1943, cioè 
fino alla morte del suo fondatore, Mario Luzzi. Nel 
1950 è stata finalmente costituita l’Associazione fra i gior¬ 
nalisti cattolici italiani che aderisce all’Azione Cattolica 
attraverso il Alovimento laureati. Scuole di giornalismo 
esistono in varie università cattoliche ; Roma ne ha una 
fiorentissima: l’Università internazionale «Pro Deo». 

IV. Tecnica giornalistica e morale professio¬ 
nale. — Codice fondamentale della morale profes¬ 
sionale del giornalista rimane quel passo dell’enci- 
clica Rerum omnium (26 genn. 1923 : AAS, 5 
[1923], p. 49), con la quale Pio XI dichiarava s. Fran¬ 
cesco di Sales patrono di « tutti quei cattolici i quali 
con la pubblicazione di giornali o di altri scritti il¬ 
lustrano, promuovono e difendono la dottrina cri¬ 
stiana ». Dice quel passo, che dispensa da ogni com¬ 
mento : K Innanzi tutto studino con somma dili¬ 
genza e giungano, per quanto possono, a possedere 
la dottrina cattolica; si guardino di venir meno alle 
verità, né, sotto colore di evitare l’offesa degli av¬ 
versari, la attenuino o la dissimulino; abbiano cura 
della stessa forma ed eleganza del dire, e si studino 
di esprimere i pensieri con la perspicuità e l’orna¬ 
mento delle parole, di maniera che i lettori si dilet¬ 
tino della verità; che se sia il caso di combattere gli 
avversari, sappiano, sì, confutare gli errori e resistere 
alla improbità dei perversi, ma in modo da dare a 
conoscere di essere animati da rettitudine e soprat- 
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tutto mossi dalla carità ». Tali concetti, anche più 
ampiamente sviluppati dallo stesso Pontefice nel di¬ 
scorso ai giornalisti cattolici del 27 giugno 1929 e dal 
card. Gasparri nella lettera al conte Dalla Torre pre¬ 
sidente deU’Associazione di scrittori e giornalisti catto¬ 
lici « S. Francesco di Sales » (4 febbr. 1925), dicono in 
sintesi quanto sia considerata nobile dalla Chiesa la pro¬ 
fessione del giornalista cattolico, quasi una missione. 

E certo il g. di oggi ha bisogno di essere richia¬ 
mato ai fondamenti delia morale cristiana mentre 
la libertà di stampa, concepita in una accezione sem¬ 
pre più larga, gli allenta i freni, che poche c scarse 
leggi gli pongono e che la rapidità stessa del suo 
ciclo produttivo giorno per giorno dà appena il 
tempo di osservare. La durata del ciclo della pro¬ 
duzione di una edizione di giornale in quattro o sei 
pagine (coni’è la maggior parte dei giornali in Italia, 
in Francia, e nei diversi paesi minori, mentre in 
America i giornali sono composti di vari fascicoli, 
ciascuno di numerose pagine) può variare dalle 4 
alle 6 ore a seconda del tipo di giornale, della ric¬ 
chezza di mezzi e del numero dei redattori dei 
quali dispone. Il g. d’oggi non sarebbe quello che 
è se non potesse disporre di vaste e rapide informa¬ 
zioni, delle quali non sempre è facile e spesso è 
impossibile controllare la veridicità, e di un com¬ 
plesso tecnico industriale giunto a un alto grado di 
perfezione e che perciò stesso tende a dominare 
sull’opera intellettuale del giornalista. Le agenzie di 
stampa, che sono la fonte principale di notizie, ri¬ 
versano ogni giorno, soprattutto ogni notte, nelle 
redazioni, una quantità enorme di notizie e di infor¬ 
mazioni, di cui ogni giornale adopera aU’incirca un 
terzo. Il notiziario fornito da queste agenzie deve 
essere dai redattori dei giornali elaborato insieme alle 
informazioni che ogni quotidiano riceve dai propri 
informatori e corrispondenti, quindi passato in tipo¬ 
grafia dopo una svelta revisione dei capi servizio 
(interni, esteri, parlamentare, cronaca, religioso, spor¬ 
tivo, finanziario, ecc. a seconda dei giornali) e com¬ 
posto in righe di piombo; le pagine piane di compo¬ 
sizione meccanica vengono nel giro di pochi minuti 
riprodotte stereoscopicamente in pagine semicilin- 
drìche monoblocco e collocate sui cilindri delle ro¬ 
tative; queste stampatrici rapidissime ed esatte sono 
capaci di far fuori ciascuna decine di migliaia di 
copie all’ora. È comprensibile che questo lavoro con¬ 
densato in breve spazio di tempo e con l’assillo della 
concorrenza, non sia sempre controllato come deve, 
ed eseguito con le necessarie cautele. Tuttavia in 
ogni paese precise disposizioni di legge reprimono 
gli abusi della libertà di stampa e di informazione, 
che peraltro non può avere il suo primo controllo e 
il limite se non nella coscienza stessa del giornalista. 
- Vedi tav. XXXV. 

Bibl.: Bibl. d. stampa catt., a cura d: J. H. Krumbach-E. 
Roselius, Città del Vaticano 1937; Actes du deuxième Coagrès 
international des jourualistes catholiques, ivi I 937 ; La stampa catt. 
ital., a cura di A. Antoniazzi, Milano s. d. - Per il g. estero : 
F. Vetzel, Geschichte der kath. Presse Deutschlands, im xS. JaJìrìt. 
Diss., Heidelberg 1913; 50 yalire Augustimisvereiti, in Augs- 
burger Postzeituug, 17 giugno 1929; C. H. Payne. History of thè 
Jourualism in thè U.S.A., Nuova York 1925; J. Moricnval, Sur 
Vhistoire de la presse catholÌQue en France, Parigi-Colmar 1936: 
J. Georgesco, La presse périodique en Roiimanie, Oradea 1936; 
C. Hoch, Les partis politiques en Tcliecoslovaquie et leurs presse, 
Praga 1936; A. L. Francis, La stampa catt. inglese, in Uomini 
e giorìiali, a cura di S. Negro c A. Lazzarini, Firenze 1947. 
pp. 271-76; vedasi inoltre : La stampa catt. nel mondo, a cura 
dell’Istituto cattolico per la stampa, Milano 1939. - Per un’estesa 
bibl. sul g. in genere : F, Fattorcllo, Giornali e riviste, in Notizie 
introduttive e sussidi bibliogr. {Problemi ed orientamenti critici di lin¬ 
gua e di lett.it., i), Milano 1948, pp. 313-411. Enrico Lucatello 


GIOSAFAT ; v. iosaphat. 

GIOSAFAT, santo. - Arcivescovo, martire, n. 
nel 1580 a Vladimir in Volinia, m. il 12 nov. 1623 a 
Vitebsk. 

S. G. (di nome di famiglia Giovanni Kuncewicz) 
nacque da una famiglia nobile « ortodossa », ma deca¬ 
duta. Lavorò da commesso di un commerciante a Vilna, 
dove aderì alla unione ecclesiastica conclusasi allora a 
Brest. Nel 1604 prese l’abito monacale col nome di G. 
nel monastero basiliano della S.ma Trinità a Vilna, come 
primo novizio del primo monastero basiliano aperto dopo 
la unione. Nel 1609 fu ordinato sacerdote e divenne supe¬ 
riore dei nuovi monasteri a Byten, a Zyrovice e finalmente 
a Vilna. 

Il 12 nov. 1917 il metropolita unito Veijamin 
Rutskij, suo connovizio, lo consacrò vescovo di Vi¬ 
tebsk e lo destinò coadiutore di Gedeone Brolnichi, 
arcivescovo di Polock, al quale succedette l’anno se¬ 
guente. Si dedicò alla riforma del clero e alla istru¬ 
zione del popolo con sì grande successo, che eccitò 
l’odio dei dissidenti guidati daU’arcìvescovo scisma¬ 
tico Melezio Smotryekij. Durante una visita pastorale 
a Vitebsk la folla, aizzata dai demagoghi scismatici, 
assalì l’arcivescovo G. nel suo palazzo e lo uccise a 
colpi di randello e di ascia. 

La sua salma oltraggiata fu gettata nel fiume Dvina. 
Ritrovata, venne seppellita nella cattedrale di Polock. 
G. fu beatificato il i6 maggio 1643 e canonizzato il 
29 giugno 1867, proprio mentre infieriva in Russia la 
persecuzione contro i cattolici di rito orientale. Il suo 
corpo a causa delle guerre fu trasferito prima a Biala 
(Polonia) e poi a Vienna nella chiesa di S. Barbara degli 
uniti. Il martirio e il culto di s. G. contribuirono molto alla 
diffusione e consolidazione dell’unione ecclesiastica di 
Brest. La sua festa si celebra il 12 nov. 

Bibl.: A. Guepin, Un apótre de Vunion des églises au XVIP 
siede. St Josaphat et l’église gréco-slave en Pologne et en Russie, 

2 voli., Parigi 1S97-9S: J. Urban, Sze. Jòzafat Kiincevdcz, Cra¬ 
covia 1921; G. Hofmann, Der hi. Josaphat. Quellenschriften in 
Auszeahl, in Orient. Christiana, i (1923). PP- 297-320; 3 (1924.- 
1925). PP- 173-239- Giuseppe Olsr 

GIOSIA : V. lOSiA. 

GIOSUÈ. - I. Il personlaggio. - Figlio di Nun, 
della tribù di Ephraim {Niim. 13, 9.17; ^ 7, 

22-27), successore di Mosè, come capo teocratico 
(cf. «l’uomo in cui c’è spirito», Niim. 27, 18) del 
popolo d’Israele nel periodo della conquista del paese 
di Canaan e dello stanziamento delle varie tribù 
nelle loro sedi. 

Il nome ebr. è Jéhósùa\ Jèhósiia\ anteriormente nella 
forma Hóséa' (cf. Niun. 13, S con 13, 16), abbreviato in 
Jésiìa^ {Neh. 8, 17), onde il nome di « Gesù », dal senso 
probabile di «Jahweh (è) salvezza», cf. Jo$. i, 9. 

Già durante la traversata del deserto era stato scelto 
come suo «ministro» {E.x. 24, 13) da Mosè, che si servì 
di lui per incarichi di particolare fiducia, come la guerra 
contro gli Amaleciti, mentre Mosè pregava sul monte 
{Ex. 17, 9-13), e l’esplorazione di Canaan {Num. 13); 
lo condusse con sé sul Sinai quando ricevette le Tavole 
della Legge (Ex. 24, 13) e lo ebbe sempre affezionato 
{Nutn. Il, 29; 14, 6 sgg.). Giada tempo G. era stato 
designato a raccogliere la successione di Mosè e iniziato 
con una specie di rito d’investitura {Num. 27, 18-23) alla 
sua carica; Mosé morente ripete la designazione, insistendo 
sul particolare compito a lui demandato di guidare Israele 
alla conquista e spartizione dì Canaan {Detti. 31, 3. 7. 23; 
cf. Ics. I, 6-9, ove l’insistenza sull’esortazione a essere 
« forte, coraggioso » si riferisce alle funzioni militari, ca¬ 
ratteristiche delFattìvità di G.). 

La cronologia della conquista di Canaan dipende dal 
sistema che si sceglie per fissare l’esodo (v.) : se sì ammette 
che il faraone dell’esodo è Merneptah della XIX dinastia 
(fine del sec. xni a. C.), si giungerebbe per G. al periodo 
immediatamente successivo alla morte di Ramesses III 
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(1167), in cui l’Egitto andò sempre più perdendo forza in 
Palestina, ove si affermavano sovranità locali (cf. 13, 2-3). 

II. Il Libro di G. - La storia di G. è connessa 
intimamente con quella della conquista, un periodo 
di forse 30 anni, oggetto del libro che porta il suo 
nome, e si trova al sesto posto nel Vecchio Testa¬ 
mento, dopo il Pentateuco, di cui è per la parte nar¬ 
rativa la continuazione : relazione ora viva e minu¬ 
ziosa, ora schematica ed essenziale di quella epica 
impresa. 

Il libro si divi¬ 
de in due parti 
ugualmente estese : 
occupazione (capp. 

1-12) e spartizione di 
Canaan (capp. 13- 
24). Nella prima par¬ 
te sono narrati i pre¬ 
parativi (capp. 1-5), 
quindi la conquista : 

Gerico (cap. 6), Hai 
(capp. 7-8) e il rima¬ 
nente territorio me¬ 
ridionale (capp. 9- 
lo) e settentrionale 
(cap. II). L’esposto 
termina con una li¬ 
sta riassuntiva dei re 
vinti (cap. 12). La 
seconda parte narra 
la distribuzione del 
territorio alle tribù, 
cominciando da quel¬ 
le oltre Giordano 
(cap. 13), passando 
poi a Occidente: 

Giuda (cap. 14), E- 
phraim (capp. 15- 

16) , Manasse feap. 

17) , Beniamin (cap. 

18) con le sei rima¬ 
nenti (cap. 19), ve¬ 
nendo poi a fissare la 
città « di rifugio » 

(cap. 20) e quelle 
levitiche (cap. 21). 

Finite queste opera¬ 
zioni, le tribù deir Oltregiordano sono rinviate alle loro 
sedi (cap. 22). I] libro termina con la relazione di due 
discorsi di G. e il racconto della sua morte e sepoltura 
(capp.^ 23-24). 

L’esplorazione archeologica, specialmente nella re¬ 
gione di Gerico, e documenti di eI-*Amàrnah hanno illu¬ 
minato quest’epoca nel suo significato generale : così, 
p. es., è assodata per quel periodo una penetrazione in 
Palestina dall’esterno e a mano armata. Gli scavi praticati 
a Gerico nel 1907-1909 da una società tedesca sotto la 
direzione del Sellin, poi nel 1929-31 dall’inglese Garstang 
hanno rivelato una stretta cinta di mura, abbattuta vio¬ 
lentemente, in epoca che si può fissare ai secc. xv-xiii 
a. C. ; molti la identificano con le mura cadute al tempo 
di G. Altri scavi fin dal 1902 furono operati con frutto a 
Hai (v.), Gezer, Bethel, Lachis. Nessuno studioso può 
più dubitare deircsistenza storica di un condottiero che 
guidò verso quell’epoca una grande penetrazione in Ca¬ 
naan, dal deserto a sud-est. 

La conquista in los. è descritta solo in episodi salienti, 
non sempre in ordine cronologico. Ma la ricostruzione ge¬ 
nerale dei fatti non è difficile: G.,eliminando la fortezza di 
Gerico, oltre che aprirsi il passaggio, si assicurò tutto il 
lato orientale lungo la linea del Mar Morto e del corso 
inferiore del Giordano ; invase poi il centro del paese, 
donde gruppi singoli d’israeliti cominciarono a dilagare 
a sud, raggiungendo la linea meridionale della Pale¬ 
stina, fino a Gaza, sul Mediterraneo {los. io, 41) e a 
nord, estendendosi fino al Libano nei pressi di Cades 
{los. Il, 17). L’occupazione av’veniva probabilmente in 


maniere diverse, come mostrano gli clementi episodici 
in sui spesso s’indugia il narratore : per lo più occupa¬ 
zione violenta di centri particolari, su iniziativa di gruppi 
singoli armati, a mano a mano che ne hanno la possibilità 
o sentono bisogno di espansione : naturalmente lasciando 
dovunque, specialmente alla periferia, ma anche al centro, 
località cananee, per cui alla morte di G. la configurazione 
etnica del paese era certamente variata ed eterogenea, 
come del resto continuerà ad essere al tempo dei Giudici 
e ancora all’età monarchica. 

Per i problemi storico-letterari fino agli ultimi de¬ 
cenni la critica faceva 
fare al libro di G. 
causa comune con il 
Pentateuco (v.), di 
cui era considerato 
parte integrante (v. 
ÈSATEUCo) ; oggi l’ac¬ 
cordo con la tradi¬ 
zione giudaica e cri¬ 
stiana è raggiunto 
almeno nel ricono¬ 
scimento quasi uni¬ 
versale dell’indivi¬ 
dualità del libro. La 
critica però continua 
a cercare le ‘Tonti» 
del libro in scritti 
distinti e di diversa 
origine e fisionomia, 
in sostanza quelle 
K classiche'* del Pen¬ 
tateuco {J, E. D, P, 
a cui, per alcuni, s’è 
aggiunta più recen¬ 
temente la « fonte 
laica » L), molto più 
tardi dei fatti narrati, 
riunite insieme nel 
libro attuale. 11 libro 
come è oggi non può 
risalire a G., perché 
parla della morte di 
lui (24, 29 sgg.) e di 
fatti susseguenti (cf. 
Jos. 15, 13-19 e 19, 
47 con Inde, i, 10- 
15 e 18, 27-29; los. 
13, 30 con hidc. IO, 3-5, ecc.); gli indizi in contrario, 
a cui si riferiscono antiche opinioni giudaiche e scar¬ 
sissime tardive testimonianze cristiane, sono spiegabili 
diversamente {los. 24, 26 si riferisce al solo rinnova¬ 
mento dell’alleanza; certe espressioni in prima per¬ 
sona plurale sono criticamente errate, come 5, 1,0 so¬ 
spette, o riportano a G. parti singole, ecc.); il limite 
cronologico in basso è l’età di David (cf. 15, 63 con 
Il Savi. 5, 6-8, ecc.; inoltre 16,10 con I Reg. 9, 16, del¬ 
l’età di Salomone); l’autore è ignoto. Egli però, oltre 
che non molto lontano dai fatti narrati, attingeva da fonti 
contemporanee ai fatti stessi, o da buòne tradizioni. Dei 
documenti il più notevole è il « Libro del Giusto » Jdsàr 
(altri leggono «libro d’Israele», Jesitruìi^ oppure «del 
canto », sìr), forse una raccolta di celebrazioni epico-li¬ 
riche dei grandi fatti ed eroi nazionali, da cui deriva, per 
esplicita testimonianza del testo stesso (io, 13), il noto 
passo poetico, contenente il comando di G. al sole 
e alla luna di « fermarsi » a Gabaon e nella valle di 
Aialon. 

Il testo di G. mostra leggere differenze tra la 
forma ebraica e quella greca (Settanta) : questa è alle 
volte migliore, ma ha qua e là ampliamenti, da conside¬ 
rarsi aggiunte tardive. 

Bibl.: Commenti moderni : W. Schanz, Vienna 1914; A. 
Schuiz, Bonn 1924; M. Sales, Torino 1924: A. Femàndez. Pa¬ 
rigi 1938. Non cattolici : G. A. Cooke, Cambridge 1918; C, 
Steuemagel, Gottinga 1923; M. Garstang, Londra 1931 : M. Noth, 
Tubinga 1938. - Studi : M. Noth, Stiidien zu den hist.-seog. 
Doliuni. des Jos. in Zeitschr. d. deutsch. Puldstina-Vereins, 58 (1935), 
pp. 185-255: h.. h\x.,Josxia: Rekonstruhtion seiner Gesch., in Werd. 



(fot. Aìiìian) 

Giosuè - Assalto della città di Hai da parte di G. e Dio ne ordina a G. la distruzione. 
Musaico parietale della navata centrale di S. Maria Maggiore (sec. v) - Roma. 
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(fot. Biblioteca Vaticana) 

Giosuè - I viessi dì Gabann xì presentano a G. e Battaglia per la liberaziotie di Gabaon (los. io, 6-14)- 
Miniatura del Rottilo di Giosuè, cod. Vat. Palar. j?r, 431 (copia del sec. X di un codice del sec. vr). 


uml des Alt. Test. (Dci/icflc Zcitschr. f. Alti. ITg.'cs., 66), Ber- 
imo 1936. PP- 13-29: K- Mohlenbrink, Die Landnahmesagen des 
B. Josua, in Zeitsc/ir. alti. fFm., is (1938), pp. 238-68; A. Alt, 
Erxodgungen ubcr die Landnaìnne der Isr. in PaL,\n Pai. Taìirb., 
35 (1939). PP- S-63. Giovanni Rinaldi 

III. IcoNOGRAFi.-\. - Le gesta di G. vennero illustrate 
in alcuni musaici del ciclo del Vecchio Testamento in 
S. Maria Maggiore in Roma e nel « rotule di G. cod. 
Vat. palatino greco 431. 

Si tratta di un rotulo o volinnen in pergamena, che, 
pur mancante deU’inizio c della fine, è lungo m. 11,50, 
largo tra m. 0,64 e m. 0,87. Esso comprende la storia 
di G. da los. 2, 15-16, a los. io; contiene 23 illustrazioni, 
che hanno molta analogia con i musaici di S. Maria 
Maggiore, con leggende in greco in maiuscola corsiva. 
Esso è copia del sec. x d’un originale anteriore forse al 
sec. vr. G. è pure rappresentato in alcuni vetri dorati. 
La disposizione dei gruppi, il movimento dei guerrieri, 
le serie di figurine mitologiche, di naiadi, di ninfe, di 
divinità, ricordano quelle della Genesi di Vienna; e come 
in queste permane la tradizione classica. 

Bibl.: Per i musaici di S. Maria Maggiore : Wilpcrt, Mo- 
saiken, tav. 22 sgg. Per il rotulo : P. Franchi de’ Cavalieri, Il 
rotulo di G.,cod. Vat. palatino greco 43 ^, riprodotto in fototipia e 
fotocroviografia a cura della Biblioteca Vaticana, Milano 1903. 
Per i vetri : R. Garrucci, Storia dell'arte cristiana. III, Prato 
1876, tav. 173. Enrico Josi 

Artisti di tutti i tempi e paesi si sono ispirati ai 
racconti meravigliosi del libro di G. : da ricordare 
il rilievo del Ghiberti nella Porta detta del Paradiso nel 
battistero di Firenze, l’affresco di Benozzo Gozzoli nel 
camposanto di Pisa {La presa di Gerico), alcuni affreschi 
nelle Logge di Raffaello, un bozzetto elei Tiepolo a Mi¬ 
lano (Museo Poldi Pezzoli, Il miracolo del sole) e, per 
rOttocento, alcuni disegni di pittori romantici tedeschi 
nonché un quadro del Segantini {Raab 7 iasconde gli 
esploratori sul tetto della sua casa). Dall’altro lato alcuni 
episodi del libro si prestarono anche al concetto tipolo¬ 
gico del medioevo ; nella fonte battesimale di Hildes- 
heim (prima metà del sec. xiii) il Passaggio del Giordano 
prefigura il Battesimo di Gesù; neirantependìo di Klo- 
sterneuburg (1181) e nel reliquiario di Tongres G. e Caleb 
che portano la vite 7 niracolosa simboleggiano la Crocifissiotie 
e propriamente Gesù portacroce, - Vedi tav. XXXVI. 

Bibl.: W. Neuss, Die katalanische Bibelillustration um die 
Wende des ersten Jahrlausends und die altspanische Buchmalerci, 
Berlino-Lipsia 1922, p. so sg. ; Th. Ehrenstein, Das Alte Tcsta- 
ment ini Bilde, Vienna 1923, cap. 20; K. Kiinstle, Ikonographic 
der christlichen Kimst, I, Friburgo in Br. 192S, pp. 30, 301; K. 
Weitzmann, The loshua roll. A zvork of thè 7 nacedonian renais¬ 
sance, Princeton-Londra 1949; W. Mayer-Schapiro, The place 
of thè loshua roll in byzantine history, in Gazette des beaux arts, 
35(1949). pp. 161-76. Kurt Rathe 


GIOSUÈ. - Sommo sacerdote ai tempi di Zoroba- 
bel. Nato probabilmente in esilio (losedec, suo padre, 
fu deportato in Babilonia nel 5S7 : I Par. 6, 15 [ebr. 

5, 41]), è al secondo posto dopo Zorobabel tra i 12 
{Neh. 7, 7) capi della prima carovana (a. 537) di rim¬ 
patriati {Esd. I, 2). Dopo alcuni mesi, risollevò l’al¬ 
tare, ristabilì il sacrifìcio quotidiano e le varie solen¬ 
nità {Esd. 3, 2-6). 

Con Zorobabel preparò la mano d’opera e i materiali 
per la ricostruzione del Tempio, cui diede inizio, tra 
grandi manifestazioni di fede, nel maggio 536 {Esd. 3, 
7-13). Rigettò, per la purezza del jahwismo, la collabo- 
borazione dei Samaritani {Esd. 4, 1-3). Ripresa per inci¬ 
tamento di Aggeo e Zaccaria la ricostruzione forza¬ 
tamente sospesa (a. 520), G. consacrò solennemente il 
nuovo Tempio nel 516 {Esd. 5, i sg. ; 6, 14-17). G. 
con Zorobabel era stato di tutto animatore {Agg. i, 1-12. 
14; Zach. i-S). Il suo zelo è lodato da Eccli. 49, 14. 

Bibl.: D. Buzy, Les symboìes de TAncien Testament, Parigi 
1923. pp. 354-76; .A. Alt, Die Bolle Sarnarias bei der Entstehiing 
des Judentunis, in Festschrift O. Procksch, Lipsia i934, PP. 5-2S; 
G. Ricciotti, Storia d'Israele, II, Torino 1934. PP. 106-12. 115-1S. 

Francesco Spadafora 

GIOTTESCHI. - Con questo termine si desi¬ 
gnavano fino al principio di questo secolo più o 
meno tutti i pittori fiorentini del Trecento. Oggi, 
con il progresso degli studi, il termine è ormai ri¬ 
stretto ai collaboratori e seguaci dì Giotto operosi 
tra la fine del sec. xiii e la metà del xiv. 

Fra i pittori della generazione più anziana, che in¬ 
nestano il giottismo su esperienze arcaizzanti, detti talvolta 
<• paragiotteschi a parte il quasi mitico Buffabnacco, sì 
distìngue per freschezza il M.aiìstro dell.a S. Cecili.v 
(dalla tavola eponima agli Uffizi), che collaborò al ciclo 
di Assisi, eseguendo le uldme tre storie e, su disegno di 
Giotto, la prima. A lui inferiore è P.acino di Buonaguida, 
dallo stile meticoloso e miniaturistico. 

Dal Maestro della S. Cecilia dipende in parte il finis¬ 
simo Maestro di Figline, autore, fra l’altro, della Assunta 
in S. Croce, spesso attribuita a Giotto. Nella chiesa in¬ 
feriore di Assisi operano, nel primo decennio del Tre¬ 
cento, il Maestro delle Vele, le cui mediocri allegorie 
francescane usurparono a lungo il nome dì Giotto, ed 
altri anonimi, fra i quali eccelle il supposto Stefano, 
autore delle Storie di s. Stanislao, già tutte impregnate 
di colorismo senese. Da Stefano discendono da un lato 
il grande M.\so di Banco, dall’altro il probabile Giottino 
(figlio di Stefano), l’autore cioè della stupenda Pietà di 
S. Remigio agli Uffizi e forse di unL 4 ssMKta (distrutta 
neU’uItima guerra) nel camposanto di Pisa e di affreschi 
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senti volumi, la mordente efficacia della linea di 
contorno, guardò anche alla pittura romana del 
tardo Duecento (al grande Maestro di Isacco 
piuttosto che al Cavallini, sul quale invece influì), 
alla scultura pisana del tardo Duecento c special¬ 
mente ad Arnolfo e, di là da questa, alla scultura 
romanica e forse anche alTantica. 


(fot. Cab. fot. na^.) 

Giotteschi - A~oli ine tangere. Maestro della cappella della 
Maddalena - Assisi, chiesa inferiore di S. Franccso. 


a Chiaravalle milanese (donde discenderebbe, nella se¬ 
conda metà del secolo, Giovanni da Milano). Nella stessa 
chiesa inferiore di Assisi il g. più fedele, ma non ignobile, 
è il Maestro della cappella della Maddalena. Fra 
i pittori noti per nome rientrano nella schiera dei g. 
Jacopo del Casentino e Bernardo Daddi (v.), benché 
arcaizzante il primo e fortemente influenzato da Siena il 
secondo, e, per documentato discepolato presso il mae¬ 
stro e onesta fedeltà di seguace, Taddeo Caddi (v.). - 
Vedi tav. XXXVII. 

Bibl.: Venturi, V, 453 sgg.; P. Toesca, La pittura fioreJitma 
del Trecento, Bologna 1929, v. indice; M. Salmi, R. 

Offner. Sttidies of Fiorentine Puinthig (recensione), 
in Rivista d'arte. 2“ serie, 1 (1929), p.133 : R. Offner, 

Corpus of Fiorentine Painting, s voli., Nuova 
York 1931 (l’opera continua), v. indice; A. Parron- 
chi. Il Maestro della S. Cecilia, in Rivista d'arte, 

2“ serie, 2(1939), PP. 193-228; R. Longìii, Fatti 
di Masoli no e Masaccio, in Critica d'arte, 5 (1940), 
p. 180; G. Sinibaldi-L, Brunetti, Pittura toscana 
del Duecento e Trecento, Firenze 1943 ; A. Graziani, 

Affreschi del Maestro di Figline, in Proporzioni, i 
(1943). PP- 65-79; L. Coletti, I primitivi, II, 

Novara 1946; R. bonghi. Giudizio sul Duecento, 
in Proporzioni. 2 (1948), p. 50; L. Coletti, Gli 
affreschi della basilica di Assisi, Bergamo 1949. 

Roberto Salvini 

GIOTTINO : v. giotteschi. 

GIOTTO di Bondone. - Pittore e 
architetto, n. a Colle di Vespignano in 
Mugello, con ogni probabilità nel 1267, 
m. a Firenze nel 1337. 

Artista tra i più grandi d’ogni tempo, 
generalmente considerato il fondatore 
del linguaggio figurativo italiano, allo 
stesso titolo per cui è riconosciuta a Dante 
a la gloria della lingua ». 

Discepolo, secondo un'antica e, nono¬ 
stante i dubbi di alcuni moderni, ancor 
valida tradizione, di Cimabue, dal quale 
apprese per esaltarla l'aspra forza del 
chiaroscuro e, per farne argine ai pos¬ 


Gli inizi di G. sono da vedere, ncH'ultimo decennio 
del sec. xiii, in alcuni degli affreschi tuttora conservati 
nella zona superiore della chiesa alta di Assisi : non però 
nelle due storie di Isacco, bellissime ma spiranti, nell’ac¬ 
cordo perfettamente ritmico tra spazio e volumi, un’aura 
di arcano distacco, che è estraneo allo spirito drammatico 
di G., bensì in alcuni passi delle ormai frammentarissime 
Storie dei due Testamenti, e specialmente nel Pianto sul 
Cristo, dove la composizione su direttrici convergenti 
verso il gruppo serrato del primo piano, il taglio traverso 
della roccia, il volo bloccato degli angeli, certi incroci di 
sguardi e una sobrietà eloquente di gesti propongono in 
forma aurorale, ma già intensa di misuratissimo pathos, 
i motivi del Compianto di Padova. 

Vicini a questi affreschi sono il documentato Croci¬ 
fisso di S. Maria Novella c la Madonna di S. Giorgio alla 
Costa a Firenze. 

Probabilmente negli anni compresi fra il 1296 e il 
1300, G. dipinge con larga collaborazione di aiuti i 28 af¬ 
freschi della Leggenda di s. Francesco nella stessa basilica 
superiore di Assisi, 

Non reggono alla critica gli argomenti recati da tutta 
una serie di studiosi tedeschi per negare a G. la paternità 
del ciclo. Di fronte alla ormai tradizionale iconografìa 
francescana delle tavole dugenteschc, G. dà una formula¬ 
zione della leggenda profondamente nuova per lo spirito 
di semplificazione e di ordine che vi domina. Lontano da 
ogni compiacimento nell’episodio, l’artista ricerca per 
ogni fatto la formulazione pittorica più diretta ed essen¬ 
ziale, e la trova in una sintesi di ordine plastico che si 
concreta nella riduzione assoluta e coerente di ogni appar 
renza fenomenica ad architettura di volumi. Lo spazio 
stesso risulta intimamente connaturato alla sostanza pla¬ 
stica delle cose, in una visione molto div-ersa da quella 
basata sul rapporto armonico di contenente c di contenuto 
propria al Maestro d’Isacco c alla scuola romana, e che 
trova invece riscontro nella spazialità di Arnolfo. Anche 
nelle composizioni più complesse {Presepio di Greccio, 


(fot. AlìnaTÌ) 

Giotto di Bondone - sul Cristo morto, affresco nella basilica superiore 

di S. Francesco - Assisi. 








GIOTTO 



MADONNA D’OGNISSANTI. Particolare - Firenze, Galleria degli Uffizi. 
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Predica davanti ad Onorio ILI, Apparizione al Capitolo 
di Arles, Conferma della Regola'), ove più scoperto è 
l’uso di elementari mezzi di prospettiva, e in quelle che 
hanno sfondi di paese {Predica agli uccelli. Miracolo della 
fonte, Dono del mantello), lo spazio sorge primamente da 
una scalatura di volumi, da un concatenato rapporto di 
masse. La ragione poetica di tali composizioni è appunto 
nella cosciente riduzione delle cose visibili al puro, ele¬ 
mentare fatto plastico, e nell’isolamento, pertanto, in 
ogni occasione narrativa della nota dominante dell’emo- 
zione drammatica. Tanto più che una linea mordente 
argina i volumi e scatta e si tende proprio nel punto focale 
della tensione drammatica, proprio là dove nasce il gesto 
decisivo (Rinunzia agli averi. Cavaliere di Celano, Pianto 
delle Clarisse). Così i volumi, visti dapprima in una loro 
elementare assolutezza, escono dal loro isolamento e si 
pongono in reciproco vivo rapporto : ne sorge quella di¬ 
namica compositiva giottesca per la quale i volumi si 
stringono in una serrata catena attraverso la mediazione 
del piano, E i vari tipi di composizione potrebbero enu¬ 
merarsi come le tonalità d’una scala, dalla semplicità da 
bassorilievo antico delle scene composte con poche figure 
su un unico piano, in dolce ritmo, a quelle che accol¬ 
gono in gruppi transversi o a semicerchio gran numero di 
astanti, mute e solenni, di una calma impenetrabile ma 
satura di contenuto drammatico, a quelle che spostano 
il fulcro deH’azionc alla convergenza di più direttrici 
compositive, ora con moto grave da cerimonia, ora nella 
concitazione di un ritmo affrettato. 

Anche il colore, vivace ed intenso, sottolinea con 
senso di contrasto le articolazioni, un po’ discontinue, 
plastiche e compositive, e tutto suggerisce insomma il 
sentimento di un mondo di prima e inattesa rivelazione. 
L’attonita contemplazione del creato e lo stupore del 
miracolo sono così il nucleo della liricità della Leggenda 
di s. Francesco. E si può, discretamente, scorgervi una 
consonanza con la candida ma anche rubesta poesia dei 
Fioretti : ma tutto è ricreato in un tono più solenne e 
corale, ov’è già il presentimento, che diverrà legge a 
Padova, d’una suprema necessità degli eventi. 

Nell’anno giubilare del 1300 G. eseguiva a musaico la 
Navicella nell’atrio del vecchio S. Pietro, poi tutta rifatta 
(ne rimangono due teste di angeli, l’una a Boville Ernica, 
l’antica Bauco, l’altra al Museo Petriano). 

Il 25 marzo del 1305 (o, secondo altri, del 1306) G. 
compiva la decorazione pittorica della cappella dell’Arena, 
eretta per volontà di Enrico Scrovegni sul luogo del¬ 
l’anfiteatro romano di Padova. Essa dovette iniziarsi, 
nonostante il diverso parere di alcuni critici, con le Storie 
della Vergine nella fascia più alla, caratterizzate da una 
estrema rarefazione spaziale, da un’astratta, quasi meta¬ 
fìsica ambientazione. Il chiaroscuro più fuso, una nuova 
amistà dei colori, la tendenza dei volumi a distendersi 
sul piano fino all’argine di un ringrossato contorno, 
riassuntore di suggestioni plastiche e spaziali, generano 
una ricchezza di impasto, nel senso musicale del termine, 
che distingue la plasticità di Padova da quella di Assisi. 
Ne risulta una poesia limpidissima eppur pregna quan- 
t’altra mai, se non quella di Dante, di significato morale. 
Un lento giuoco di tensioni e di distensioni, quasi un 
pulsare delle forme, dà un tono di vita profonda e distac¬ 
cata alle storie, che si svolgono in un’atmosfera d’erma 
solitudine e di solennità antica, solo temperata da un 
alito umano di pena. Sono composizioni concepite al 
modo di un fregio plastico, dove i volumi sono posti in 
rapporto tenace con un piano di fondo continuo, sia che 
questo assuma, come nelle scene deWEsilio di Gioacchino, 
la corposa presenza di un costone di roccia, sia che 
invece (Natività della Vergine, Annunzio a s. Anna) sia 
elitticamente indicato dal vuoto continuo d’uno spazio 
retrostante al piano delle figure. Le prime Storie di Cristo, 
fino alla Fuga in Egitto, continuano con più serrato con¬ 
catenamento la composizione a rilievo. Ma già nella 
Strage degli innocenti e nel Battesimo si delincano, pur 
nel predominio del ritmo orizzontale, nuove direttrici 
compositive transverse. Corrisponde a questo più movi¬ 
mentato comporre il gonfiarsi dell’onda drammatica. Non 
si ritrovano tuttavia quell’inatteso opporsi di masse, quel 


ritmo spezzato, quegli iati improvvisi che denotavano ad 
Assisi il temperamento irruente di un artista ancor gio¬ 
vane. Domina qui uno spirito più pacato, che trova il suo 
metro pittorico in una più fusa continuità plastica. Nella 
Resurrezione di Lazzaro il con%'^ergere sul Cristo dei dorsi 
rupestri e del lungo scoscendimento della roccia sposta 
il punto focale verso uno dei margini, ingenerando una 
durevolissima e insoluta tensione- Culmina questo filone 
più drammatico dell’ispirazione di G., dopo altre scene 
ove un senso pregnante di presaga gravità dell’azione è 
affidato all’assoluta continuità plastica con cui il lento 
rotare dei volumi si identifica con lo spazio, neH’affresco 
del Coinpianto, vetta dominante dell’arte sua. La conce¬ 
zione compositiva delle più direttrici convergenti miste¬ 
riosamente si allea alla visione dei volumi rotanti a creare 
la più assoluta identità di plasticismo e di spazio. E il 
concentrarsi affannoso di tutte le linee, riassunto dall’in¬ 
terminabile durata di quella discesa di roccia, è come 
bloccato dalla riduzione di tutte le apparenze del mondo 
sensibile a forme quadrate della più elementare ed asso¬ 
luta plasticità : espressione altissima di dolore pietrificato 
in una assoluta fraternità cosmica. 

Completano la decorazione della Cappella il Giudizio 
sulla parete d’ingresso (in gran parte di scolari), le Virtù 
e i Vizi nello zoccolo a grisaille e un Crocifisso su tavola. 

Alcuni anni più tardi sono da collocare il Polittico 
di Badia nel Museo di S. Croce, solo in parte autografo 
e assai deperito, e la Madonna di Ognissanti agli Uffizi, 
composizione di un equilibrio supremo, ma teso e serrato. 

Gli affreschi delle Cappelle Peruzzi (Storie di s. Gio¬ 
vanni Evangelista) e Bardi (Storie di s. Frayicesco) in 
S. Croce a Firenze, assai ridipinti nel secolo scorso, si 
distinguono dal ciclo di Padova per un comporre meno 
serrato, per un ritmo più disteso e per un « tempo a 
più largo. Nella Cappella Peruzzi, che probabilmente pre¬ 
cede l’altra, è però un tono eroico, che trapassa in altis¬ 
sima calma nella Cappella Bardi (dopo il 1317), dove G. 
raggiunge il proprio culmine di classicità. 



Hot. Gab. fot. una.) 

Giotto di Bondone - Il miracolo delVassetato, affresco nella 
basilica superiore di S. Francesco - Assisi. 
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dot. Gab. fot. naz.) 

Giotto di Bondonc - La morte del cavaliere di Celano. Affresco 

nella Basilica superiore di S. Francesco - Assisi. 

Oscura è rultima fase deirattività di G., alla quale 
si può assegnare con ragione soltanto il S. Stefano del 
Museo Home a Firenze e VEvangelista di Chaalis, parti 
di uno stesso polittico insieme con altri pezzi eseguiti 
da scolari : opere di una plasticità talmente modulata e 
sostanziata di colore da far supporre un ulteriore svolgi¬ 
mento del suo stile anche oltre i risultati raggiunti nella 
Cappella Bardi. Molte tavole, alcune recanti il suo nome, 
gli si attribuiscono, ma sono tutte opere di bottega. Nel 
1334 G-, nominato architetto del Duomo e del comune, 
gettava le fondamenta del campanile e poteva condurne 
la costruzione fino a tutto il primo zoccolo, dando anche 
i disegni per la serie dei rilievi, eseguiti da Andrea Pisano 
e dalla sua cerchia. - Vedi ta\’V’. XXXVIIT-XXXIX. 

Bibl.: R. Salvini, G., Bibliografìa, Roma 1938 (con la biblio¬ 
grafia ragionata dal 1300 al 1937); G. Brandi, G., in Le arti, 
I (1938), p. 5 sgg. : R. Offner, G. — Non — G., in Burlington 
Mag., 74. (1939). P- 259 sgg.; P. Tocsca, G., Torino i 94 -i‘. 
T. Hetzer, G.. Francoforte 1941; F. Coletti, 1 primitivi, I, No¬ 
vara 1941. passim; G. Sinibaldi-D. Brunetti, Pittura italiana del 
Duecento e Trecento (catalogo della mostra giottesca 1937), Fi¬ 
renze 1943. V. indice; W. Braunfels, G.’r Campanile, in Dos 
Miinster, i (1948), p. 7 sgg.; R. Longhi, Giudizio sul Duecento, 
in Proporzioni, 2 (1948), p. 49; L. Coletti, Gli affreschi della 
basilica di Assisi, Bergamo 1949. Roberto Salvini 

GIOVANE ITALIA. - La fondazione della G. I., 
effettuata dal Mazzini nel luglio del 1831 a Marsi¬ 
glia, fu determinata da una parte dalla sfiducia nei 
moti carbonari, di carattere piuttosto locale e privi 
in genere di una preparazione sufficentemente ideale, 
■dall’altra dal desiderio di affermare l’esigenza del¬ 
l’unità d’Italia, non più semplice espressione geo¬ 
grafica, ma scopo programmatico da attuarsi sotto la 
forma di un governo repubblicano. UIstruzione ge¬ 
nerale per gli affratellati alla G. I. rifiutava qualsiasi 
compromesso con lo status monarchico e con il fra¬ 
zionamento statale sussistente nella penisola. Af¬ 
fermando che la G. I. era « la fratellanza degli Ita¬ 
liani credenti in una legge di Progresso e di Dovere^ 
i quali convinti che l’Italia è chiamata ad essere na¬ 
zione consacrano, uniti in associazione, il pensiero 
c l’azione al grande intento di restituire l’Italia in 
nazione di liberi ed eguali, Una, Indipendente, So- 
'orana », il Mazzini, condannando esplicitamente la 
politica della restaurazione basata sulla conserva¬ 


zione del particolarismo territoriale, costituì con la 
sua azione politica, ideale e concreta, un potente in¬ 
centivo per l’attuazione del Risorgimento d’Italia. 

Dal momento che questa associazione fondata dal 
Mazzini si proponeva scopi evidentemente sovverthori 
dello stato di cose esistenti, la sua azione non poteva che 
essere illegale dal punto di vista del diritto positivo. Nella 
Istruzione lo stesso Mazzini lo afferma apertis verbis : la 
G. I. è « associazione tendente anzitutto a uno scopo di 
insurrezione, ma essenzialmente educatrice fino a quel gior¬ 
no e dopo quel giorno (in cui attuerà l’unità, l’indipendenza 
e la sovranità del popolo nella penisola) e nella circolare 
dell’S die. 1831 afferma che il programma repubblicano 
non potrà attuarsi che contro i sovrani. L’afTcrmazionc 
dell’unità d’Italia, dalle Alpi al Mar Jonio, dalle bocche 
del Varo aH’ovest a Trieste all’est, non era solo sogno 
di un idealista, ma faceva leva anche sul concetto di equi¬ 
librio europeo, saldissima base dell’azione politica dei 
gabinetti europei dal Settecento soprattutto in poi. 11 
tentativo di inserire positivamente l’unità e la nazionalità 
italiana nel processo della storia europea direttamente ed 
immediatamente fallì, soprattutto a causa dei conati rivo¬ 
luzionari ed insurrezionali, ma il Risorgimento d’Italia 
grandemente se ne avvantaggiò, perché Cjuesti falliti ten¬ 
tativi costituirono uno stimolo ed un incentivo ad una 
politica più nazionale e meno grettamente particolaristica, 
politica che in ultima analisi portò il Piemonte ad essere 
il baluardo contro la dominazione straniera e diede al 
movimento nazionale cd indipendentista italiano soluzione 
monarchica ed unitaria. Insomma, l’azione della G. I. 
e del Mazzini, dalla spedizione di Savoia al sacrificio dei 
fratelli Bandiera ed ai moti di Milano del 1S53, condi¬ 
ziona non solo la pol'tica svolta da Carlo Alberto in favo¬ 
re dell’indipendenza, ma sta in un certo senso alla 
base di tutta l’attività diplomatica del Cavour, da Plom- 
bières alla spedizione dei Mille ed alla proclamazione del 
Regno. La G. I. come tale non ebbe sì lunga durata; 
viva soprattutto dal 1830 al 1840, quando il suo fondatore 
nel 1834 costituì anche la Giovane Europa, auspicante un 
continente repubblicano con una Giovane Svizzera, una 
Giovane Polonia, una Giovane Francia cd una Giovane 
Germania, con un periodico in francese ed in tedesco 
{La jeune Suisse') ed uno in italiano (La G. di cui 
uscirono sei fascicoli dal marzo 1S33 al 1834); la G, I. 
fu sciolta dallo stesso Mazzini nel 1848. 

Come società segreta permeata di principi netta- 



{fot. Alinuri) 

Giotto di Rondone - Angelo. Particolare del musaico della 
Navicella esistente nel vecchio S. Pietro, ora a Boville Emica, 
chiesa di S. Pietro Ispano. 
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mente anticlericali ed antipapali, la G. I. fu oggetto delle 
condanne giustamente comminate dalla Chiesa contro 
tutte le associazioni del genere, e ciò non per ragioni 
politiche, ma per il contrasto di certi suoi principi e dei 
suoi metodi con i dettami del cristianesimo. 

Bidl.: D. Melegari. La C. I. e la Giovine Europa dal car- 
teeeio inedito di G. Mazzini a Luigi Amedeo Melegari, Milano 
1906: M. Rosi, G. L, in Dizionario del Risorgimento nazionale, I, 
pp. 456-60 (con bibl.); M. Mcnghini, s. v., in Enc. hai, XVII. 
pp. 276-77 (con bibl.). Silvio Furlani 

GIOVANNA, la Pazza, regina di Castiglia e 
d’ARAGONA. - N. nel 1479 a Toledo, m. il 12 apr. 
1555 a Tordesillas. Figlia di Ferdinando il Cattolico, 
re d’Aragona, e di Isabella di Castiglia, sposò nel 
1496 Filippo il Bello, figlio di Massimiliano I, 
imperatore di Germania, e di Maria di Borgogna. 

Nacquero da questo matrimonio nel 1500 il futuro 
imperatore Carlo V e nel 1503 Ferdinando I d’Asburgo. 
Morta la madre, G. fu riconosciuta dalle Cortes nel 1505 
regina di Castiglia, ma, avendo dato segni di infermità 
mentale, la reggenza fu affidata al padre. Tre anni dopo 
la morte del marito, avvenuta nel 1506, G. si ritirò nel ca¬ 
stello di Tordesillas, dove rimase fino alla morte. 

Bibl.: Per la bibl. cf. B. Sanchez Alonso, Fuentes de la hi- 
storia espafiola e liispanoamericana, 2“ ed., Madrid 1927 ed Apén- 
dice, \\ì 1946, v. indice; J. Prawdin, G. la Pazza, trad. ìt,, 
Roma 1945. Silvio Furlani 

GIOVANNA, moglie di Chuza. - Moglie di un 
funzionario (è-irpo-oc) del tetrarca Erode Antipa (v.). 


Fu guarita da Gesù e con altre pie donne lo seguiva 
e ne prendeva cura (Slccx-oveìv) spendendo del suo, 
durante la predicazione in Galilea (Le. 8, 3). 

G. fu tra le donne che si recavano a imbalsamare il 
corpo di Gesù, il mattino della Risurrezione (Le. 24, io). 
Nei due passi lucani G. è nominata accanto a Maria Mad¬ 
dalena. Forse s. Luca, che solo la nomina, ebbe da lei 
notizie sul ministero di Gesù. Festa il 24 maggio nel Mar¬ 
tirologio romano. Antonino Romeo 

GIOVANNA I di Angiò, regina di Napoli ; v. 
ANGiò, dinastia di napoli. 

GIOVANNA II di Angiò, regina di Napoli : v. 
angiò, dinastia di napoli. 

GIOVANNA d’AJbret, regina di N.warra. - ul¬ 
tima della dinastia d’Albret regnante sulla Navarra 
francese, G. n. a Pau il 7 genn. 1528 : il padre era 
Enrico d’Albret, la madre Margherita di Francia, 
sorella di Francesco I. Fu cercata in matrimonio da 
Carlo V per il figlio Filippo allo scopo di assorbire 
il piccolo Regno, ma vi fu il veto del re di Francia; 
fu sposata invece a Guglielmo duca di Clèves, ma il 
matrimonio non fu effettuato; nel 1548 sposò final¬ 
mente Antonio di Borbone, duca di Vendòme. 

Nel 1555 successe al padre nel Regno di Navarra 
che difese contro le pretese francesi e spagnole. Verso 
il 1560 si palesò simpatizzante per le idee calviniste ed 
assunse presto alla corte di Francia la protezione ufficiale 
del movimento calvinista, intervenendo arditamente nelle 
lotte religiose. Dopo la battaglia di Jarnac, in cui era morto 
il principe di Condé, presentò solennemente all’adunata 
dei calvinisti in armi il giovane figlio suo Enrico offren¬ 
dolo come loro sicuro capo. Nel Béarn aveva interdetto 
la celebrazione della Messa e stabilito ufficialmente il 
calvinismo. Nel 1570, dopo il trattato di St-Germain, si 
riconciliò con la regina Caterina de’ Medici rappresen¬ 
tante del cattolicesimo e trattò per il matrimonio dei 
figli Enrico di Navarra e Margherita di Valois. AI. improv¬ 
visamente durante queste trattative il 9 giugno 1572. 

Bibl.: Lettres d'Antoine de B. et Jeanne d'A., ed. A. Lacroix 
di Vimeux Rochambeau, ivi 1S77; A. de Ruble, Antoine de 
Bourbon et Jeanne dh4.,4Voll., Parigi Mémoires et poé- 

sies de Jeanne d'A., ed. A, de Ruble, ivi 1S93; Lettres de Jeanne 
d'A. et Catherine de M., ed. G. Baguenault de Puchesse, ivi 
1920; B. Nabonne, Jeanne d'A. reine des Huguenots, ivi 194-5- 

Francesco Cognasso 

GIOVANNA (V..\nna) di Orvieto, beata. - N. a 
Carnaiola nel 1264, m. ad Orvieto il 23 luglio 1306. 

Entrò nel monastero delle Domenicane di Orvieto, 
ricusando un onorevole matrimonio. Partecipava inti¬ 
mamente alle solennità liturgiche, favorita con visioni 
ed estasi, che cercò di celare il più possibile. Con la pa¬ 
zienza, durante una lunga malattia, sopportò ingiurie, 
ripagandole con il perdono e la preghiera. Ottenne grazie 
e guarigioni e, dotata di spirito profetico, predisse anche 
il tempo della sua morte. Numerosi miracoli illustrarono 
la morte della Beata e la traslazione delle sue reliquie, 
avvenuta il 18 nov. 1307. Il suo culto fu confermato da 
Benedetto XIV l’ii sett. 1754. Festa il 23 luglio. 

Bibl.: V. Marreddu, Leggenda latina della b. G., detta 
Vanna d'Orvieto... con traduzione e riote, Oivneto 1853; M.-C. 
De Ganay, Les bienheureuses dominicaines, 4=^ ed., Parigi 1924. 
pp. 109-20: M. L. Fiumi, Le ynistiche umbre, Firenze 192S. 
pp. 95-1 iS. Abele Redigonda 

GIOVANNA, PAPESS.\. - Esempio tipico di 
come nasce, si sviluppa e tramonta una leggenda. 

SoMM.\Rio : I. Fonti e contenuto. - II. Diffusione e svi¬ 
luppo della leggenda. - HI. Origine della leggenda. - IV. Tra¬ 
monto della leggenda. 

I. Fonti e contenuto. — Fino alla metà del 
sec. XIII la leggenda della papessa G. è sconosciuta. 
Le varie notizie che si trovano in cronisti o scrittori 
anteriori a quell’epoca, furono interpolate succes¬ 
sivamente. Nel manoscritto del Liber pontificalisy 
Vat. lat. 3762, del sec. xii, p. es., la notìzia della 


16. - Enciclopedi.\ C.\ttolic.\. - VI. 
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papessa G., fol. 124*’, è un’aggiunta del sec. xiv 
(cf. Lih. Pont.y II, p. XXVI; riproduzione fototipica 
dopo p. xxiv). 

Le fonti della papessa G. incominciano con la metà 
del sec. XIH e si possono dividere in due gruppi. A capo 
del primo gruppo vi è la Chroìiica nniversalìs MettensiSy 
composta verso il 1250 e attribuita a Giovanni de Mailly, 
O.P. (ed. G. Waitz, in MGH, Scriptores, XXIV, p. 514). 
Qui dopo Urbano II (m. nel 1099) viene introdotta una 
donna, senza indicazione del nome, la quale fingendosi 
uomo diviene notaio di curia, cardinale, papa. Un giorno 
salendo a cavallo partorì.- ce ed è lapidata. Con poche varianti 
la favola viene accolta da Stefano di Bourbon, O. P., 
(m. ca. il 1262) nel suo De diversis inateriis praedicabilibus 
(Quétif-Echard, I, p. 367) e nella Chronica minor di un 
frate minore di Erfurt (ca. 1265) edita da O. Holder- 
Egger (MGH, Scriptoresy XXIV, p. 184); qui però la 
papessa è collocata dopo Sergio III (m. nel 914). A 
capo del secondo gruppo di fonti vi è il Chroiiicon ponti- 
ficum et ùnperatorum di Martino Polono, O. P. (m. nel 
1279; ed. L. Weiland, ibid., XXII, p. 428). Si discute 
se il testo sulla papessa sia di Martino o aggiunto da 
altri; in questo caso l’aggiunta non è molto posteriore, 
poiché nel 1312 Ptolomeo di Lucca {Hist. eccl.y 16, 8) 
dice che tutti i manoscritti di Martino da lui letti la con¬ 
tengono. Nel Chronicon di Alartino Polono la leggenda 
si precisa ; dopo Leone IV (m. nell’Sss) sale sul trono 
papale Giovanni Anglico, di Magonza e vi siede oltre 
due anni e mezzo; « hic, ut asseritur, femina fuit ». Da 
giovane, vestita da uomo fu condotta ad Atene da un 
amasio, divenne dottissima, si trasferì a Roma ed insegnò, 
e finalmente fu assunta al papato; il sesso la tradì e un 
giorno andando da S. Pietro al Laterano, fra il Colosseo 
e la chiesa di S. Clemente, partorì, e morta fu ivi sepolta. 
Per questo, soggiunge il Polono, da allora in poi i papi, 
come si crede, non passano più per quella via. Da Martino 
Polono dipendono, con alcune varianti, Martino Minorità, 
nella sua opera Flores terìiporiun, scritta verso il 1292 (ed. 
O. Holder-Egger, in MGH, ScriptoreSy XXIV, p. 243) 
e molti altri. 

IL Diffusione e sviluppo della leggenda. - Per 
mezzo soprattutto della divulgatissima cronaca di 
Martino Polono, la leggenda si diffuse rapidamente 
e si impose universalmente, dal sec, xiv fino alla 
metà del sec. xvi. Nel duomo di Siena furono intro¬ 
dotti, verso il 1400, i busti dei papi e vi fu ammesso 
anche quello della papessa G. In pieno Concilio di 
Costanza, Giovanni Hus si appellò alla papessa senza 
che nessuno lo contraddicesse. Peggio ancora : la 
leggenda si accrebbe di un’altra leggenda ancor più 
strana, quella della probatio sexus, di cui si tro¬ 
vano i primi indizi già alla fine del sec. xni. La spu¬ 
doratezza degli umanisti e l’odio dei protestanti 
verso il papato sfruttarono largamente questa volgare 
e sciocca creazione della fantasia popolare. 

III. Originte della leggenda. - Sono state ten¬ 
tate varie spiegazioni. Quella più probabile si basa 
su questi elementi : <2) Nel sec. x vari Papi rimasero 
sotto l’influsso di tre donne potenti : Teodora, moglie 
di Teofilatto, e le figlie Teodora e Marozia. In quel 
secolo ci furono quattro papi di nome Giovanni : 
X, XI, XII, XIII. Di Giovanni XI (931-35) il con¬ 
temporaneo Benedetto di S. Andrea del Soratte nel 
suo Chronicon scrive : « subiugatus est Romam po¬ 
testative in manu feminae » (MGH, Scriptores, III, 
p. 714). Da questo il passaggio all’idea di una donna 
salita sul trono pontificio non era difficile, b) Altro 
elemento di particolare importanza si ha nell’esistenza 
di una statua di donna con un bambino presso la 
chiesa di S. Clemente, e di un’iscrizione. La statua è 
ricordata anche nei Mirabilia del sec. xiv : « Item 
iuxta Coliseum in platea iacet ymago que dicitur papa 


femina, cum puero » (ed. G. Parthey [Berlino 1869]) 
testo latino, traduzione e commento di I. F. Corti> 
Albano 1930, p. 58). Secondo il Tomassetti la statua, 
rinvenuta al tempo di Sisto V presso la chiesa di 
S. Clemente, sarebbe forse da identificarsi con Giu¬ 
none che allatta Ercole, esistente oggi nel Museo Chia- 
ramonti (cf. G. Tomassetti, La statua della papessa G., 
in Bull, della Coimuiss. ardi, comun. di Roina, 35 [1907], 
p. 90 sg.). Quanto all’iscrizione è da notare che già 
nella prima notizia sulla papessa, quella della C/zro- 
7 iica univ, Metteiisis, vien riportata l’iscrizione che 
sarebbe stata posta sulla sua tomba : Farce pater 
patrum papissae prodito partum. Presso Stefano di 
Bourbon si legge invece : Farce pater patrum. papissae 
prodere partum. Si conoscono altre due versioni ; 
Papa pater patrum papissae pandito partum, e : Papa 
pater patrum peperit papissa papellum. Analizzando 
le quattro versioni si trovano questi elenìenti comuni : 

P _ pater patrum P P P. Il titolo pater patrum era 

caratteristico dei sacerdoti di Mithra, e proprio 
sotto la chiesa di S. Clemente è stato rinvenuto un 
grandioso speleo mitriaco. L’abbreviazione PPP è 
frequente nell’epigrafia funeraria c in quella dedica¬ 
toria, ove spesso significa propria pecirnia posuit. 
Sicché la spiegazione più ovvia è che si sia trattato 
di un’iscrizione dedicatoria di un certo P[apirius?], 
sacerdote di Mithra, fatta a sue spese, e) Finalmente 
un terzo elemento che può aver influito a confermare 
la leggenda era il fatto che i papi, andando da S. Pie¬ 
tro al Laterano, evitavano di passare per quella strada, 
ciò che dipendeva solo dal fatto che la strada era 
troppo stretta per il corteo papale. 

Quanto alla seconda leggenda, quella della pro¬ 
batio sexus, la spiegazione è più facile. Nel sec. Xlll 
invalse l’uso che il Papa nuovo eletto, prendendo 
possesso del Laterano, si sedesse sopra una sedia 
di porfido perforata, proveniente probabilmente da 
qualche antico edificio termale, mentre veniva can¬ 
tato il versetto del salmo : et de stercore erigens pau- 
perem. Nata che fu la favola della papessa, la fantasia 
popolare suscitò l’altra leggenda della prova del sesso, 
e molti scrittori umanistici continuarono a divulgare 
l’insulsa notizia contro la realtà dei fatti, come è 
provato, p. cs., da Agnolo di Scarpen'a, il quale, 
descrivendo come testimonio oculare l’elezione di 
Gregorio XII (1406), accenna alla diceria che de¬ 
finisce « insanam vulgi fabulam » (citato dal Dòl- 
linger, op. cit. in bibl., vers. it., p. 36). 

IV. Tramonto della leggenda. ~ Non erano 
mancati dubbi fin dal sec. xiii, ma veri studi capaci 
di dimostrare l’infondatezza della leggenda della 
papessa G. si ebbero solo dalla metà del sec. xvi 
in poi. Fra i primi meritano di essere ricordati : 
Onofrio Panvinio (m. nel 1568), nelle note alle Vite dei 
papi del Platina (I, Venezia 1663, pp. 208-11); il card. 
Bellarmino, De Rornatio Pontifìce (Ingolstadt 1586), 
t. I, 1 . III, cap. 24; Fiorimondo di Rémond, Erreur 
populaire de la papesse Jeanne (Parigi 1588); c il 
protestante D. Blondel, Familier esclaircissement de 
la question, si une femme a esté assise au siège papal 
de Ronie entre Leon IV et Benoit III (Amsterdam 
1647). Fra i più recenti merita particolare menzione 
l’opera del Dòllinger. 

Una confutazione della leggenda oggi è superflua. 
Basti notare che fino al sec. xiii nessuna fonte accenna 
ad un fatto così straordinario. La serie poi dei papi 
come la si conosce oggi non ammette alcun intervallo 
fra Leone IV e Benedetto III, dove viene inserita più 
comunemente la papessa, né ad altre date del sec. xi. 
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Gios'ANNA D’Arc, santa - Lettera ai cittadini di Rioni (9 nov. 1429) con firma autografa. La mano della santa, illetterata, fu 

guidata. - Rioni, Biblioteca municipale. 


Bibl. : J. V. Dòllingcr, Die Papstfabeln des Miltelalters. 
ed., Stoccarda 1890, vers. it. sulla 1=^ ed. tedesca (1S63), Fa¬ 
vole del medioevo intorno ai papi, Torino 1866: E. Muntz, 
La legende de la papesse Jeanne dans rUlustration des livres, du 
XV^ au XIX<^ siede, in Bibliofilia, 2 (igoo), pp. 325-39; F- Vernet, 
Jeanne la Papesse, in DFC, Il (1911), coll. 1253-70; E. Vacandard, 
Eludes de critique et d'hist. retigieuse, Parigi 1923, PP. i 3 - 39 - 

Ferdinando Antonelli 

GIOVANNA di Valois (Jeanne de Fr.ance), 
santa. - Figlia di Luigi XI, re di Francia e di Car¬ 
lotta di Savoia e fondatrice delle Religiose dell’An- 
nunziata, n. a Parigi il 23 apr. 1464, m. a Bourges 
il 4 febbr. 1505. Oggetto di avversione da parte del 
padre, sia per la sua profonda pietà e sia per la sua 
piccola statura c il corpo deformato, fu tuttavia data 
in sposa nel 1476, per motivi politici, al cugino 
Luigi, duca di Orléans. 

Il quale imitò il suocero nella noncuranza verso G., 
c nonostante questa gli avesse ottenuta la liberazione dal 
carcere, a cui era stato condannato per ribellione al suo 
sovrano, appena salito sul trono con il nome di Luigi XII, 
s’affrettò a domandare Tannullamento del matrimonio 
con G., per il motivo di costrizione subita da lui e della 
incapacità di lei alla maternità. La commissione papale 
dichiarò la nullità il 17 die. 1498; e G. accolse la sentenza 
come un favore, che le offriva il mezzo di servire più libe¬ 
ramente il Signore. Ritiratasi nel Castello di Bourges, 
datole in appannaggio, vi fondò con l’approvazione di 
s. Francesco di Paola c l’aiuto del francescano Gabriele 
Maria, l’Ordine dell’Annunziata (1500), confermato da 
Alessandro VI il 15 febbr, 1501. Alla professione fatta 
nella Pentecoste del 1503, G. prese il nome dì suor Ga¬ 
briella Maria. Il culto, prestato a G. fin dall’inizio, fu 
confermato da Benedetto XIV, il 21 apr. 1742; fu cano¬ 
nizzata da Pio XII il 20 maggio 1950* Festa il 4 febbr. 

Bibl.: L. Perquin de Gembloux, Histoire de sle Jeanne de 
Valois, Bourges 1839-40; M. Cagnac, La b. Jeanne de V., Parigi 
1930; Duca di Lévis-Mirepoix, de Franco, file de Louis XT, 

la Cendrillon des Valois, ivi 1943; A. Rcdicr. Jeanne de France, Lo 
Puy 1946; E. Contardi, S. G., regina di Francia, Roma 1950: 
E. Renaud, La b. Jeanne de France, son ynariage et le procès de 
nullité, in Atni du clergé, 60 (19S0), pp. 113-21; G. Chastel, 
Ste Jeanne de France, Parigi 19SO. Celestino Testore 

GIOVANNA ANTIDA THOURET, santa. - 
N. a Sancey-le-Lond (Doubs) il 27 nov. 1765, m. a 


Napoli il 24 ag. 1S26. Formatasi alla compassione 
verso i poveri ed i malati, alla bontà ed all’abnega¬ 
zione, a 16 anni cominciò a sentire una forte voca¬ 
zione religiosa. Dopo aspre lotte con il padre, vestì 
l’abito delle Figlie della Carità a Parigi. Interrotto 
per motivi di salute il noviziato, fu inviata in Bor¬ 
gogna e a Langres per ristabilirsi; ma lo scoppio 
della Rivoluzione la costrinse, tornata a Parigi, a 
deporre l’abito e ad abbandonar la casa. Dopo inau¬ 
dite sofferenze raggiunse Besan^on, passò in Sviz¬ 
zera, e, tornata a Lancey, aprì, attraverso molte dif¬ 
ficoltà, una scuola rifiutandosi inoltre di prestare il 
giuramento alla costituzione. 

Caduto Robespierre e venuta una relativa calma, 
l’ii apr. 1799 in via Martelots a Besan^on aprì una scuola 
per bambine che diede ottimi risultati. Ben presto alcune 
signorine si unirono a lei, dando così inizio all’Istituto 
delle Suore della Carità (v.), che con altre case si propagò 
in molte città della Francia. Ritiratasi a Dole, potè meglio 
attendere alla organizzazione ed allo sviluppo della sua 
opera, per la diffusione della quale si recò nel iSio con 
7 religiose a Napoli, dove riuscì, attraverso aspre lotte, 
ad aprire una nuova casa. Il 23 luglio 1S19 Pio VII ap¬ 
provò il nuovo Istituto, ma mons. di Pressigny, vescovo 
di Besanpon, imbe\aito degli errori gallicani, non volle 
riconoscere le costituzioni approvate da Roma, proibì 
alla T. di tornare a Besanpon e di considerarsi la superiora 
delle case della diocesi, ritenendosi egli il superiore gene¬ 
rale dell’Istituto. La T. morì senza aver visto l’unifica¬ 
zione della sua opera, che avvenne solo dopo la scomparsa 
del di Pressigny, ma l’Istituto da lei fondato è oggi uno dei 
più numerosi e diffusi per l’esercizio delle molteplici opere 
di carità. 

La T. fu beatificata da Pio XI il 23 maggio 1926 e 
canonizzata il 14 genn. 1934. 

Bibl. : F, Trochu, La bienheureuse Jeanne-Antide T., 
Lione 1933. Silverìo Matteì 

GIOVANNA D’ARG (Darc), santa. - Eroina 
delle più pure rivendicazioni nazionali della Francia 
in uno dei momenti più tragici della sua storia. 

Nel 1415 Enrico V d’Inghilterra in\"ade la Francia 
di cui contende il trono a Carlo VI; la guerra franco- 
inglese si intreccia con la guerra civile tra Armagnacchi 
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(da li. Wallon, Jcarnic d'Arc. Vangì 1S17, p. !i6‘J-G3) 
Giovanna^ D’Arc, santa - La Vergine in irono fra s. Michele 
e s. G- D’A. Dipinto del scc. xv. - Parigi, collezione privata. 


e Borgognoni. L’assassinio del duca di Borgogna a Mon- 
tereau (1419) spinge la Borgogna aH’alleanza con l’In- 
ghilterra : Enrico V sposa una figlia di Carlo VI cui pre¬ 
tenderà succedere sul trono di Francia, eliminando il 
delfino Carlo reo dell’assassinio di Montereau e sospetto 
di essere illegittimo. Nel 1422 Enrico V succede a Parigi 
a Carlo VI ed ora le forze inglesi si apprestano ad occu¬ 
pare tutta la Francia cacciando il delfino Carlo che è a 
Bourges con poche forze ed è chiamato per derisione il 
re di Bourges. Nel 1428 gli Inglesi assediano Orléans; 
la caduta della città può decidere del conflitto. In questo 
momento disperato, alla salvezza della Francia che sta 
per scomparire come potenza indipendente, accorre G. d’A. 

Era una contadinella di Domrémy (Barrois francese), 
nata da Jacques d’Ajc (o Dare), e da Isabelle Romée, il 
6 genn. 1412, forse; aveva fratelli, sorelle. Non aveva istru¬ 
zione alcuna (firmerà con un segno di croce), aveva però 
profondo sentimento religioso. Nel 2425, a 13 anni, nel¬ 
l’orto paterno, sentì la prima «voce « soprannaturale; poi 
a diverse riprese ebbe visioni luminose : s. Michele, 
s. Margherita, s. Caterina. Le « voci >< l’incoraggiavano 
ad andare a soccorrere la Francia. Solo nel 1428, sotto 
l’impressione degli avvenimenti terribili, decise di obbe¬ 
dire alle « voci ». Uno zio la accompagnò dal capitano 
regio di Vaucouleurs, ma vi trovò derisione : vi ritornò 
una seconda volta ed ora Robert de Baudricourt, impres¬ 
sionato dal tono energico della pastorella diciassettenne, 
comunicò a Carlo VII la cosa e ricevette ordine di inviar¬ 
gli la fanciulla. G. parti da Vaucouleurs il 23 febbr. 1429 
vestita da uomo, con una piccola scorta; giunse a Chinon 
il 6 marzo; introdotta dal Re, lo ra\n/isò tra i cortigiani 
e calmò i suoi dubbi circa la nascita ; egli era veramente 
il figlio di Carlo VI. 

Dopo l’esame religioso di una commissione di pre¬ 
lati, alcune matrone accertarono la sua verginità, che 
essa aveva già offerto a Dio da Domrémy. Nessuno più 
dubitò ora della sincerità di G. quando annunziò che 
essa aveva una missione divina da compiere. Certo molti 
vi erano che esitavano su quel che potesse fare una fan¬ 
ciulla, ma moltissimi si fecero suoi zelanti collaboratori. 
Il momento era grave : solo un intervento fuori del na¬ 
turale poteva salvare il paese. La Pulzella ordinò la spe¬ 
dizione su Orléans dopo avere scritto ai generali inglesi 


di abbandonare Timprcsa. Vestita da guerriero, con uno 
stendardo bianco su cui aveva fatto dipingere il Cristo 
in trono tra angeli, il 27 apr. partì da Blois con una 
schiera d’armati che scortavano una colonna di carri con 
viveri : il 28 il convoglio entrò in Orléans, il 29 vi com¬ 
parve la Pulzella accolta come liberatrice. Nei giorni se¬ 
guenti si combattè duramente per ricacciare il nemico; 
G. fu ferita al petto, ma l’S maggio gl’inglesi abbando¬ 
narono definitivamente l’assedio. Ora la Pulzella con il 
duca d’Alcnfon fece una spedizione per eliminare gl’in¬ 
glesi dalle rive della Loira; quindi insistette per accom- 
j)agnare il re a Reims per l’incoronazione; solo in questo 
modo il « gentil delfino Carlo », come essa lo chiamava, 
sarebbe diventato davvero il re di Francia. 

La Pulzella parti il 27 giugno con l’avanguardia per 
Reims. Carlo VII la seguì due giorni dopo; a Troyes 
soltanto si trovò resistenza e G. diresse l’attacco c co¬ 
strinse la popolazione a cedere. Il 17 luglio avvenne in 
Reims la consacrazione e l’incoronazione del Re; la Pul¬ 
zella gli fu al fianco durante la cerimonia con il suo 
stendardo. « Gentil roi, maintcnant est fait le plaisir de 
Dieu » disse al Re dopo l’incoronazione. 

G. d’Arco aveva ora compiuto la missione che le 
« voci » le avevano affidata e pensò a ritornare a Dom¬ 
rémy ; non sappiamo perché invece si sia fermata. Fu 
un ordine delle « voci » o le insistenze dei compagni 
d’arme? Essa era già conosciuta dovunque: su «Jeanne 
la Pucclle envoyée de Dieu » correvano già le più varie 
leggende. Essa insistette perché si attaccasse Parigi; il 
26 ag. occupò St-Denis, ma urtò contro Tindolenza e la 
diffidenza del Re e dei suoi consiglieri. Neil’attacco dell’S 
sett. a Porta St-Honoré fu nuovamente ferita, ma rimase 
tutto il giorno ad animare i combattenti. Poi l’impresa 
fu rinviata all’anno seguente. Nel maggio 1430 essa era 
a Compiegne : di fronte ad un attacco di nemici uscì di 
città per combattere, al ritorno venne catturata dai Bor¬ 
gognoni (23 maggio). Fu portata a Bcaulicu, a Bcaurevoir, 
ad Arras, poi gli Inglesi la comperarono per 10.000 lire 
tornesi e la portarono a Rouen; odiatissima, come strega 
destinata al rogo, venne incatenata al collo, alle mani, 
ai piedi. 

Nel genn. 1431 venne iniziato il processo sotto la 
direzione del vescovo di Beauvais, Pierre Cauchon, che 



(per cortesia ài mons. A. P. Frutaz) 
Giovanna D’Arc, santa - Ritratto. Dipinto di autore ignoto 
francese (inizio sec. xvii). - Rouen, Municipio, 
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agiva per conto degli interessi inglesi; egli si fece affian¬ 
care dal rappresentante dell’Inquisizione. Si voleva strap¬ 
pare a G. la confessione che la storia delle «voci» non 
era che un suo inganno e tutto il suo operato non era 
dovuto che a sortilegi. In tal modo l’onore delle armi e 
degli interessi inglesi sarebbe stato senz’altro riabilitato. 
Dal 21 febbr. al 17 marzo G., incatenata, fu sottoposta 
ad esasperanti interrogatori; gli atti del processo mostrano 
quanta semplicità, quanta onestà vi fosse nella Pulzella, 
quanta malizia e decisione di condannarla nei suoi inqui¬ 
sitori. Si concluse accusandola di menzogne, supersti¬ 
zione, bestemmie, empietà, idolatria. Neppure la minac¬ 
cia della tortura indusse G. a negare quello che sincera¬ 
mente credeva. Il 24 maggio al cimitero St-Ouen con 
le più terribili minacce la Pulzella fu indotta ad abiurare 
quelli che si dicevano i suoi errori ; essa dichiarò di voler 
obbedire alla Chiesa. Ma accortasi che la libertà pro¬ 
messale em un’insidia per farle ammettere di avere pec¬ 
cato, sùbito ritornò a dichiarare la sua fede nelle « voci ». 
In seguito a questo come eretica « relapsa », fu conse¬ 
gnata al braccio secolare ed il 30 maggio 1431 salì il 
rogo sulla Piazza del Vieux-Marché. Le ceneri vennero 
gettate nella Senna. 

Carlo VII rimase inerte di fronte alla cattura ed al 
processo della Pulzella. Solo nel 1455, su richiesta ufficiale 
della madre di G., c per impulso del governo, il papa 
Callisto III autorizzò una commissione papale a proce¬ 
dere alla revisione del processo ed al suo annullamento 
per i vizi gravi di forma o di sostanza. Il 6 giugno 1456 
comparve la sentenza di riabilitazione. 

Dichiarata beata da Pio X il iS apr. 1909; Bene¬ 
detto XV il 9 maggio 1920 proclamò G. santa. Festa il 
30 maggio. In Francia una legge del io luglio 1920 
proclamò festa nazionale il giorno anniversario del mar¬ 
tirio della Pulzella. 

Bibl.; Numerosissime sono le opere dedicate a G. d’A. : 
nessuna ò veramente soddisfacente. I suoi bioRrafi vanno dalla 
tendenza nettamente aqioprafica alla tendenza razionalista. Anche 
G. d’A. venne discussa e spieqata ad uso dei medici e psichiatri. 
La realtà della missione divina ò cosa superiore a tutte le spiega¬ 
zioni umane; dal punto di vista storico non ò possibile negare 
che G. d’A. ha sentito questa missione divina, ^■i ha creduto ed 
ha agito per essa e nel suo nome. Non vi c dubbio che la sua 
impresa fu facilitata da certe circostanze politiche e che l’ele- 
mento mistico agl attorno ad ossa favorevolmente. Il documento 
più importante per lo studio di G. d’A. è il processo edito da 
J. Quicherat, Procèdi de condamnatiou et de réhabìlitation de Jeanne 
d'Arc, 5 voli., Parigi 1841-49; del processo di condanna vi ò 
redizione di P. Champion, Proces de condamnatìon de Jeanne 
d’Arc, 2 voli-, ivi 1920-21 (dello stesso N^oticc des nianuscrits 
dii procès de réhabilitatìon de Jeanne d’Arc, ivi 1930). Delle 
biografie vanno indicate M. Sópet, Jeanne d'Arc, ivi 1869; J. B. 
J. Ayrolles, La vraie Jeanne d’Arc, ivi 1890 sgg. ; A. Franco. 
Vie de Jeanne d’Arc, ivi 1908; Ph. Dunand, Histoire complete 
de Jeanne d’Arc, ivi 1910; G. Hanotaux, Jeanne d’Arc, ivi 191 
A. Fabre, Etude sur Jeanne d’Arc, ivi 1912; G. Goyau, Les 
élapes d’iuie gioire religicttsc, ste Jeanne d’Arc, ivi 1920; M. 
Pribilla, s. v. in LThK, coll. 299-301 e bibl. ivi citata; S. Visconti 
Brasca, G. d’Arco, 2“^ ed., Milano [1938]: R. Mounier, Les rap- 
ports entre Charles VII et Jeanne d'Arc de 1409 à r./jr, Poi- 
tiers 1946; J. Calmette, Jeanne d’Arc, Parigi 1946; J. Cordier, 
Jeanne d’Arc, ivi 1948. Per altra bibl. e per lo stato attuale 
delle questioni cf. pure J. Calmette, L'élaboration dn monde 
moderne, 3“ ed., ivi 1949, P- loi sgg. Francesco Cognasso 

Iconografia. — Dai documenti del processo di G. 
d’A. si sa che essa non si fece mai ritrarre ; non 
esiste dunque nessuna immagine che ne riproduca fedel¬ 
mente i tratti fisionomici. Fra le raffigurazioni più antiche, 
probabilmente contemporaneo, è un arazzo di origine 
tedesca, conservato nel Museo di Orléans, in cui si vede 
l’arrivo di G. d’A. al castello di Chinon, accolta da 
Carlo VII. Fin dal sec. xv, tuttavia, scultori, pittori e in¬ 
cisori hanno esaltato la missione divina di G. ; infatti 
in una pittura dell’epoca essa appare accanto alla Vergine 
c a s. Michele, con scudo, stendardo e nimbo. Lo sten¬ 
dardo di G. è riprodotto, assieme alla bandiera e al pen¬ 
none, in un manoscritto del 1484 (Parigi, Biblioteca na¬ 
zionale, ms. frg. n. 5054); il motto era « lesus Maria»; gigli 
d’oro su campo bianco e Dio benedicente. Nei secc. xvi 
c XVII G. d’A. appare spesso o come un’antica eroina, 
o come una dama con cappello piumato, spada e corazza. 



{da Calvct, La littérature rci\\}ieasc de Fran<;ois de ìàales à Finclon. 

Parigi 193 S, p. 32 ) 

Giovanna Fr.'\ncesca Frémyot de Chant.al, santa - Ritratto 
della Santa all’età di 65 anni, dall’originale fatto a Parigi nel 
1636 e conservato nel secondo Monastero della Visitation di 
Parigi. 

Così in una tavola del 15S1 del Museo di Orleans e in un 
tondo del lorenese Deruct del sec. xvii, che si trova a Nancy, 
Fra le numerose opere del sec. xix si ricordano le statue 
di Chapu (Museo del Lussemburgo) e di Rude (Louvre), 
in cui G. d’.'X.. fanciulla è in ascolto delle voci celesti; il 
quadro di Ingres al Louvre e i bassorilievi in bronzo di 
M. Vital - Dubray per la statua di G. d’A. a Orléans. 

Bibl.: H. Wallon, Jeanne d'Arc., Parigi 1 S 77 e la bibl. sopra 
citata. Serena Madonna Setti 

GIOVANNA ELISABETTA BICHIER des 
AGES, santa. - Confondatrice delle Figlie della 
Croce dette Suore di S. Andrea, n. il 5 luglio 1773, 
nell’avito castello « des Ages », sui confini del Berry 
e del Poitou, m. a La Puye il 26 ag. 183S. 

Nel 179S incontrò per la prima volta s. Andrea Uberto 
Fournet (v.) e si pose sotto la sua direzione, e nel 1805 
ebbe da lui la proposta di fondare una congregazione 
religiosa per l’assistenza ai malati e la istruzione delle 
fanciulle, particolarmente della campagna. Le prime cin¬ 
que figlie della Croce, come furono dette le nuove reli¬ 
giose, pronunziarono i voti nel febbr. 1807, nel castello 
di Molante, presso Maillé, da dove passarono nel 1S20 
a La Puye, che divenne la casa madre. 

La B. des A. si dedicò infaticabilmente a estendere 
la Congregazione, facendo numerosi viaggi in varie pro¬ 
vince della Francia, specialmente del mezzogiorno, così 
che furono quasi cento le fondazioni da lei lasciate. Fu 
beatificata il 13 maggio 1934 e canonizzata il 'ó luglio 1947- 

Bibl.: P. Rigaud, La b. E. B, des A. fondatrice delle Figlie 
della Croce dette Suore di S. Andrea, Milano 1934; J. Saubat. 
E. B. des A. ; son époque, sa vie, son ànie, Parigi 1942. Nello Vian 

GIOVANNA FRANCESCA FRÉMYOT de 
CHANTAL, santa. - N. a Digione il 23 genn. 1572, 
m. a Moulins il 13 die. 1641. Di nobili natali sposò 
nel die. 1592 il barone di Chantal; ne rimase vedova 
eon quattro figli nel i6oi. Donna dì grande pietà 
nella sua vita dì giovinetta e dì sposa, shneamminò 
dopo la morte del marito sulla via della perfezione: le 
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intenzioni non corrispondevano però ad una facile 
attuazione. Anima inquieta e sensibile ebbe un di¬ 
rettore di coscienza che aumentò i suoi scrupoli con 
complicate pratiche religiose. 

Soltanto dopo che conobbe a Digione s. Francesco 
di Sales (marzo 1604) e dopo che lo scelse come direttore 
spirituale (ag. 1604) le si chiari l’essenza della vera libertà 
cristiana, ricca di dolcezza e di condiscendenza. S. Fran¬ 
cesco di Sales la istruì pure sul più profìcuo metodo di 
orazione : non più ad ore fisse (e spesso le più incomode 
nell’economia di una famiglia), ma ad ogni momento 
della giornata con allegrezza e semplicità di cuore. Con 
la metodologia salesiana G. F. potè superare Tintcrvallo 
che divideva le sue sublinìi aspirazioni dalle difficoltà 
quotidiane dello spirito. Ella rimaneva troppo preoccu¬ 
pata di ottenere la consolazione interiore, ma s. Francesco 
di Sales le istillava la norma che nella vita interiore anche 
perfetta non bisogna aver di mira la consolazione. 

Nel 1610 decise di lasciare il mondo e fondò con Fran¬ 
cesco di Sales la Visitazione (ad Annecy nel giugno 1610). 
L’Ordine, modellato sulla dolce e umile spiritualità sale¬ 
siana (s. Francesco di Sales non aveva sottolineato che 
« la charité est une humilité montante et Thumilité une 
charité descendante " ?) era sorto inizialmente come Or¬ 
dine contemplativo ma al tempo stesso di aiuto ai poveri. 
Ma, l’opposizione dell’arcivescovo di Lione, il quale vo¬ 
leva che le suore vivessero sempre in chiostro e non visi¬ 
tassero i poveri, fece che l’Ordine tornasse su basi essen¬ 
zialmente contemplative. Le costituzioni furono appro¬ 
vate dalla S. Sede nel 1626. Solo più tardi la Visitazione 
si dedicò all’educazione delle giovinette. 

La vicinanza di G. F. con Francesco di Sales è 
stata, nella storia della Chiesa, uno degli esempi più 
ahi di santa fraternità cristiana. Non fu solo il Santo 
ad ispirare G. F. ; anch’ella seppe illuminare il Santo 
nella via della ricerca di Dio : è G. F. che apre il se¬ 
greto tesoro della vita mistica al Santo, o per lo meno 
che contribuisce a toglierne i sospetti verso le illu¬ 
minazioni mistiche. Non poco il Santo dovette nel- 
l’a\’vdo alla composizione del Traité de VAmoìir de 
Dieii alle esperienze mistiche di G. F. 

La Santa sopravvisse di molto al suo direttore 
spirituale, governando con grande abilità il suo Isti¬ 
tuto. Fu beatificata da Benedetto XIV il 13 nov. 
1751 e canonizzata da Clemente XIII il 16. luglio 
1767. Festa il 21 ag. 

Bibl.: e. Bougaud, Histoire de ste Ch. et des oriaines de la 
Visitatiofi, 2» ed., Parigi 1863; M. Miiller, Dìe Freundschaft 
des III. Franz voti Sales mit der hi. Johanna Franziska von Ch., 
Ratisbona 1924; A. Saudreau. Uoraisou d’aprcs ste Jeanne de 
Ch., Parigi 1926; E. Du Jeu, M.nie de Ch. Sa vie dans te monde 
et sa vie religieuse, 3“ ed., ivi 1927; V. Giraud, Ste Jeanne de. Ch. 
ivi 1928; E. Maire, St Francois de Sales et ste Jeanne de Ch., 
Lione 1933; A. Hamel-Stier, Das Seelenleben der hi. J. Franziska 
von Ch., Wiirzburg 1937*. F. Trochu, St Francois de Sales, 
II. Lione-Parigi 1946. passim. Massimo Petrocchi 

GIOVANNA de LESTONNAG, santa. - Nipote 
del celebre saggista, Michele Montaigne, e fondatrice 
della Compagnia delle Figlie di Maria Nostra Si¬ 
gnora, n. a Bordeaux nel 1556, m. ivi il 2 febbr. 
1640. Fanciulla, dovette subire il prepotente in¬ 
flusso di sua madre, ardente calvinista, ma non si 
arrese mai alFcrcsia; nel 1573 andò sposa al barone 
di Landiras, Gastone di Monlfcrrand, da cui ebbe 
sette figli. 

Rimasta vedova nel 1597 e provveduto alla sistema¬ 
zione della famiglia, entrò nel 1603 nel Convento delle 
Fogliantine di Tolosa; ma la sua salute non resse alla 
rigidità della Regola; tornò quindi, dopo dieci mesi, alla 
sua casa e vi condusse una vita ritirata e tutta rivolta ad 
opere buone; finché nel 1606, assecondando il disegno di 
due gesuiti, F. Raymond e specialmente J. de Bordes, 
fondò una nuova Congregazione, sul tipo della Compagnia 
di Gesù, per l’educazione delle fanciulle, soprattutto per 
sottrarle ai malefici influssi del calvinismo imperante. 


L’istituzione ebbe l’approvazione di Paolo V (7 api*. 1607) 
e prese a pi'osperare in modo meraviglioso; ma ciò costò 
anche a G., eletta superiora fino dall’inizio, amare delu¬ 
sioni c dolori: mutata la struttura iniziale della fondazione, 
rimozione dalla carica per intrighi invidiosi di consorelle; 
ma G. tutto sopportò con pace serena c fiduciosa in Dio. 
Fu beatificata da Leone XIII il 23 sett. igoo e cano¬ 
nizzata da Pio XII il 15 maggio 1949. Festa il 2 febbr. 

Bidè.: Doni de Saincte Marie, Abrégé de la vie de Mine Jeanne 
de L., s. n. t. [1645]: J. de Buissonnier, Histoire de VOrdrc des 
Religieuses de Notre Dame, I, Poitiers 1697; P. Mercicr, La vén. 
J. de L., Parigi 1S91 ; V. Sardi, La b. G. de L., baronessa di Mont- 
ferrant-Landiras, fondatrice deirOrdine delle Figlie di Nostra 
Signora (1556-1640), Roma 1900; L. Entraygues, La b. J. 
de L., Périgueu.x 1940; C.^Tcstore, Ste G. de L. dt Montferrant- 
Landiras, Roma 1949. Celestino Testore 

GIOVANNA MARIA della Croce, venera¬ 
bile. - Clarissa (al secolo Bernardina Floriani), n. a 
Rovereto PS sett. 1603, ivi m. il 2Ó marzo 1673. 
Fondò in Rovereto il Convento delle Clarisse 
di S. Carlo (1650), di cui fu badessa; ciucilo di S. 
Anna, dello stesso Ordine, a Borgo Valsugana 
(1672) e persuase il condottiero Mattia Galasso a 
fondarne uno dei Carmelitani alle Lastc di Trento. 

Autodidatta di alto ingegno, studiò mistica, c a 30 
anni, la vigilia della Pentecoste 1634, aveva scritto gli Evari- 
l'elici spirituali sentimenti, con\\5osù di 29 discorsi ; impor¬ 
tante è la sua Esposizione del Cantico dei Cantic i cui seguono 
le Esclamazioni e varie altre operette ascetiche, nelle quali 
sono sparse poesie, non senza grazia ed originalità, per 
cui G. cronologicamente va considerala la prima poetessa 
del Trentino. 

La Curia di Trento nel 1643 sottopose G. all’Inqui¬ 
sizione; ma i giudici, p. Teberelli, agostiniano, e p. Al¬ 
berti, gesuita, invitarono G. a continuare a scrivere. 

Fu fav'orita di insigni carismi ed ebbe notevole parte 
nella storia politica del paese, nella terribile epoca della 
guerra dei Trent’anni, c fece opera pacificatrice. 

Oltre le opere suddette restano di lei inedite un'Auto¬ 
biografia in 3 v^oll. c un ricco epistolario; alcune sue ope¬ 
rette furono date alle stampe. La causa della beatificazione 
è in corso. 

Bibl.: [P. A. Dal LaKol, Vita della veti. M. d. C., Trento 

1770; B. Weber, G. M. d. C. ed il suo tempo __ Rovereto 1S73: 

F. Baroni, Una vita della z'cn. G. M. d. C. iS6e, in Studi france¬ 
scani. 25 (192S), pp. 306-46: -A. Rossaro, La ven. G. M. d. C.... 
nella sua poesia, Rov'creto 1942, Antonio Rossaro 

GIOVANNELLI (Giovanelli), Ruggero. - Mu¬ 
sicista, n. a Vellctri intorno al 1560, m. a Roma l’S 
genn. 1625. Allie\’'0 del Nannini, molto presto ec¬ 
celse per il forte e precoce talento musicale. A Roma 
fu maestro di cappella a S. Luigi dei Francesi dal 6 
^6- ^583 al I apr. 1591; passò poi al Collegio germa- 
nico-ungarico. Tanta era la fama conquistatasi che 
il 12 marzo 1594 venne chiamato a succedere al Pa- 
Icstrina nella direzione della Cappella Giulia in S. 
Pietro. Il 7 apr. 1599 fu aggregato al Collegio dei 
cappellani cantori della Cappella Pontificia. Era fra 
i componenti il seguito del card. Pietro Aldobran- 
dini. 

Il G. fu uno dei più insigni compositori del suo tempo, 
c le sue musiche si distinguono per la perfetta fusione 
delle v'oci, la freschezza d’ispirazione e la limpidezza 
delParmonia. 

Sono state stampate : Madrigali a 5 voci (Venezia 
1585); Tre libri di madrigali a 5 voci (ivi 1856, 87, 89); 
Primo libro delle villanelle (ivi 1588); Gli sdruccioli a 4 
voci (ivd 1589); Sacrorum modidaiionum liber primus 
(Roma 1589); Due libri di madrigali sdruccioli a 4 voci 
(Venezia 1587, 92); Raccolta di canzonette a 3 voci (Roma 
1592); Primo libro di mottetti a 5 voci (ivi 1593); Secondo 
libro di mottetti a 5 voci (ivi 1594); Le villanelle eierie 
alla napoletana a 3 voci (Roma 1593); Secondo libro dei 
madrigali a 5 voci (Venezia 1599); Terzo libro dei madrigali 
n 5 voci (ivi 1599). Alcune composizioni a 8 voci sono 
in raccolte del Costantini (Roma 1614). Messe, Salmi e 
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Inni sono manoscritti a S. Pietro. Paolo V lo incaricò di 
preparare una nuova edizione del Graduale ad uso della 
Cappella Pontificia, che fu pubblicato nel 1614, dopo 
ben sette anni di lavoro. 

Bidè.: A. Gabrielli, R. G. nella vita e nelle ot>crc, Vclletri 
1926 (con ricca bibl.). Silvcrio Maitci 

GIOVANNETTI, Matteo (Gianetti, Matteo 
di Giovanetto). - Pittore, n. a Viterbo, attivo fra 
il 1343 e il 1366 nel Palazzo dei Papi in Avignone (v.) 
sotto l’influsso della pittura di Simone Martini, che 
lo aveva preceduto presso la corte papale e che in 
Avignone moriva nel 1344. 

Il 18 nov. del 1353 il pittore si impegnava a dipingere 
nella Sala delle udienze del Palazzo avignonese 20 figure 
di profeti e sibille a grandezza naturale, su un fondo di co¬ 
lore azzurro. Sempre in Avignone il pittore firmava af¬ 
freschi nella cappella di S. Marziale con fatti della vita 
del Santo. In S. Giovanni sono altri affreschi a lui assegnati 
con scene della vita del Battista. Dipinse pure affreschi 
con fatti della vita del Battista nella certosa di VilleneuN^e- 
les-Avignon. Altre opere di lui sono nel A 4 useo di Viterbo, 
dove gli viene assegnata una piccola tavola d’altare, e 
nella collezione Stocklct di Bruxelles ove è un suo polit¬ 
tico. 

Bibl.: v. .Avignone, bihl.; B. Muntz, L.es peintra d'Avipnon, 
Pemlont le rÌKìie de Clnncnt XI. Tour.s 1SS5, v. indice; nnon., 
A'Iattco di Giovannetih, in Thiemc-Bccker, XXIV, p. 255. 

Emilio Lnvagnino 

GIOVANNI, santo : v. giro e Giovanni, santi. 

GIOVANNI, A. ben Daì-iut {loìiamies Hispafiits). - 
Traduttore medievale, spesso confuso con G. di 
Siviglia (v.). Il suo nome è legato alla traduzione 
delle opere filosofiche di Avicenna, fatta in collabo- 
razione con Domingo Gundisalvo, intorno alla metà 
del sec. xii, a Toledo. 

Era un ebreo, ma che si fosse fatto cristiano non 
consta. Soprattutto sembra destituita d’ogni fondamento 
l’audace congettura del p. Alonso che lo fa vescovo di 
Segovia nel 1149 c quindi di Toledo, ove sarebbe morto 
nel 1166, nonché autore del trattato De oninta da Alberto 
Magno attribuito a Giovanni arcivescovo di Toledo 
(Smn. theoL, 2^, tr. 12, cp 73). 

Bibl.: H. Bedoret, Les premierei versions tolcdanes de philo- 
sophie, in Rev. ncoscoL de ptiilos., 41 (1938), pp. 390-01; A. G. 
Palcncia, El arzobispo don Raininndo de Toledo, Barcellona 1942. 
p. 122; M. Alon.so, Notas sobre los trndnctorcs toledonos Dominio 
Gnudisalvo .v Juan Jlispano, in al-Andalns, 8 (1943), pp. is,"!- 
188: G. Thcry, Tolcde grande ville de la renaissance 7 nédiévah, 
Orano 1944, pp. 127-49. Bruno Nardi 

GIOVANNI V bar AbgàRè. - Katholikos nesto- 
riano (900-905), il primo che si obbligò per iscritto 
dopo la sua elezione a compiere bene le sue mansioni 
e che ordinò a tutti i suoi successori di fare lo stesso. 

Sono conservati di lui i Canoni per il servizio dcl- 
Valtare e le Risposte a questioni ecclesiastiche, opere che 
contengono una casuistica liturgica. 

Bibl.: J. S. Asscmani, Dibliothcca Orientalis, III, i, Roma 
1725. PP- 238-54: A. Baumstark, Geschichte der syrisrhen Lì- 
teratur, Bonn 1922, p. 235. Gugliemo de Vrics 

GIOVANNI d’ALEMAGNA. - Pittore di origine 
germanica; le uniche notizie che si hanno di lui ri¬ 
guardano la sua permanenza a Venezia, ove è citato 
la prima volta nel 1441, c a Padova dove soggiorna 
a partire dal 1447 e dove muore nel 1450. La sua at¬ 
tività artistica si svolge unicamente in collaborazione 
con il murancsc Antonio Vivarini, e di essa sono 
rimaste numerose opere : un polittico del 1441 già 
in S. Stefano a Venezia (Museo di Vienna); pure 
a Venezia le tre ancone della cappella di S. Tarasio 
a S. Zaccaria (1443-44), VI^tcoronazione della Vergine 
a S. Pantaleonc (1444) e la Madonna e Santi della 
Scuola della carità (1446, ora alPAccadcmia) ; a Pa¬ 
dova un polittico del 1447 già in S. Francesco (ca¬ 


stello di Konopistc in Boemia) e la decorazione della 
volta della Cappella Ovetari agli Eremitani (ora di¬ 
strutta). 

Nella mancanza di opere certe dovute al solo G. la 
determinazione del suo stile presenta un problema appas¬ 
sionante e tuttora aperto. L’ipotesi più attendibile è quella 
per cui, nelle opere di collaborazione, siano sue le parti 
in cui prevale uno spirito essenzialmente decorativo, di 
gusto alquanto arcaico, con forti accostamenti al gotico 
internazionale. In base a tale criterio è stato assegnato 
a G. un gruppo omogeneo di dipinti in un primo tempo 
considerati del solo Vivarini, e di cui fanno parte la ricca 
Adorazione dei Magi del Museo di Berlino, il Crocifisso 
con storie della Passione della Ca’ d’oro a Venezia, una 
Crocifissione a Konopiste ed altre. La critica attuale tende 
invece a togliere a G. alcune opere, quali la Madonna 
della chiesa dei Filippini a Padova e quella del Museo 
Poldi Pezzoli a Milano, che in un primo tempo erano 
state assegnate in prevalenza a lui. 

Bibl.: G. Fogolari, Alemagua G.. in Thieme-Becker, I. 
pp. 164-66 (con bibl. precedente); A. Moschetti, Documenti 
sulla pittura padovana del sec. XV,- in Nuovo archivio veneto. 
nuova serie, 29-32 (1908). p. 146: G. Lorenzetti, Un nuovo do- 
cianento su G. d'A., in Carte, 13 (1910), p. 2S5; G. Gebhardt, 
G. d'A., in Monatshcfte filr Kuìisticissenschaft, 5 (1912), p. 395; 
L. Testi, Storia della pittura veneziana, II. Bergamo 1915. 
p. 301 sgg.; L. Planiscig, Un polittico sconosciuto di Antonio 
Vivarini e di G. d'A., in Boll, d’arte del Mniistero della p. i. 
(1921-22). p. 427; R. van Marie, The development of thè italian 
schools of painting, XVII, L’Aia i935, P- 3 sgg.; G. Fiocco, Le 
pitture venete del castello di Konopiste, in Arte veneta, 2 (194S), 
p. iS. Nolfo di Carpegna 

GIOVANNI d’ANDREA. - Canonista italiano laico, 
n. verso il 1270 a Rifredo nel Mugello, m. a Bologna 
il 7 luglio 134S. Il padre Andrea e la madre Novella 
non erano legati in matrimonio. Già prima dell’età 
di dieci anni cominciò lo studio delle Decretali. 
Furono suoi maestri nel diritto romano Martino 
Sillimano e Riccardo Malombra, e nel diritto cano¬ 
nico Egidio e l’arcidiacono Guido da Baisio. Que¬ 
st’ultimo lo addottorò, come egli dice, usando il 
dolo buono, in quanto gli avrebbe dichiarato che 
gli studi giuridici gli sarebbero piaciuti trascorsa 
l’infanzia {Novella in sextum, proemiiim'). Insegnò 
a Bologna, dove interpretò il Decreto (1303), poi a 
Padova (1307), quindi ancora a Bologna (1309), 
dove rimase fino alla fine della vita. 

11 comune di Bologna gli conferì molti incarichi 
pubblici. Fu amico del Petrarca, del Calderini e dì 
Ugo re di Cipro e di Gerusalemme. 

Ancora vivente potè godere di una meritata fama. 
I suoi scritti erano ricercatissimi, e la sua notevole eru¬ 
dizione storica li rende, ancora oggi, per questa parte 
di notizie, assai preziosi. Sotto questo aspetto sono par¬ 
ticolarmente notevoli le Additiones che egli fece allo 
Specultim di Durante e che terminò verso la fine 
della sua vita (1346); nelle quali con abbondanti infor¬ 
mazioni dirette di manoscritti e ragionata critica storica, 
addita le fonti di letteratura giuridica per lo più italiana, 
da cui il procedurista francese attinse largamente, e ta¬ 
lora letteralmente. 

Da quanto tuttavia indica Baldo degli Ubaldi 
nelle sue successive Additiones allo Speculurn (I. 40, tìt. 
de concessione praebendae), neppure G. d’A. potè sot¬ 
trarsi al vezzo dell’epoca di appropriarsi talora degli 
scritti altrui, specie di quelli di Oldrado; e Baldo afferma 
in quel luogo, con particolare riferimento agli scritti 
di Oldrado, « insignis fur aliorum laborum loh. Andreae 
fuerit 

Tuttavia le notìzie storiche che G. d’A. offre sono 
frutto originale della sua spiccata tendenza crìtica che 
ne fa il padre della letteratura storica canonistica e 
civilistica. Ma anche la sua particolare versatilità nel- 
rinterpretazione giuridica ne rese preziosissimi gli scritti. 
Egli fu detto dai contemporanei fons et tuba iuris. 
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Con G. d’A. si chiude il cosiddetto periodo 
classico del diritto canonico. Egli si può considerare 
altresì il rìassuntore del pensiero giuridico canoni¬ 
stico precedente, per Tampio riferimento che egli 
fa delle migliori dottrine altrui e il tentativo spesso 
riuscito di un quadro generale della scienza giuri¬ 
dica canonistica, per le varie materie, fino ai suoi 
tempi. Dove esprime la propria tesi, la rinforza con 
forte ingegno e grande solerzia. 

La sua produzione si svolge soprattutto con commen¬ 
tari alle varie raccolte delle Decretali. 

Il suo primo commentario lo compose al Uher Sextus 
di Bonifacio Vili, e fu opera giovanile la quale egli stesso 
corresse con aggiunte successive, e la redazione defini¬ 
tiva pare fosse compiuta avanti la morte di Bonifacio Vili 
(1303). Detto commentario passò come glossa ordinaria 
al Liber Sextus, preferendosi esso agli altri commentari 
scritti nel testo stesso. 

Secondi, in ordine di tempo, i suoi Commentaria 
novella alle Decretali di Gregorio IX, compilati non 
prima del 1338 : opera importante dove egli riferisce 
molte sentenze di dottori e propone con fine ingegno 
le proprie risoluzioni. Alle stesse Decretales gregoriane 
pose i suoi Casus breves. Indi scrisse una sua Lectura 
in librum sextum decretalium, opera che non terminò 
prima del 1339. Si deve a lui altresì la prima Glossa in 
Clementinas. Notevoli sono pure di lui le Quaestiones 
Mercuriales dove non sempre tuttavia è avvertibile vera 
originalità. Non mancano d’altra parte tra i suoi scritti 
opere dedicate ad argomenti particolari, come la sua 
Lectura super arboribus consangiiinitatis et adfiyiitatis, che 
ebbe larga fortuna nel medioevo, e la Suììiina de sp 07 i~ 
salibus et matrimonio, rifacimento con aggiunte dell’opera 
di Giovanni di Cesena o di Anguissola. 

Gli si ascrivono ancora Tractatus varii ; De interdicto. 
De consuetudine (riferito nei Commentaria novella) e un 
Tractatus de renuntiatione beneficiorum. 

Bibl.: J. F. Schuite, Die Gescìnchte der Qiiellen uiid Lite- 
ratuT der canonischen Rechts..., II, Stoccarda 1S78. pp. 205-29: 
F. C. Savigny, Geschicìite des rdiìiischen Rechts im Mittelalt., 
VI, 2» ed.. Heidelberg 1S50, pp. 98-125; F. Gillman. Zur Froge 
der Abfassungszeit der Novelle des lohatmes Andrea, in Ardi, 
fùr Kath. Kirchenredit, 104 (1924), pp. 268-75. Antonio Rota 

GIOVANNI delFAisTsiuNCiAZIONE (Llanes-Cam- 
•POMANES). - Teologo carmelitano scalzo, n. il 3 nov. 
1633 in Oviedo (Asturia) e m. il 4 ag. 1701 in Sala¬ 
manca. Fu professore e rettore del celebre Collegio 
Salmanticense, più volte definitore generale e pre- 
posito generale della Congregazione di Spagna (1694- 
1700). 

È suo merito l’aver messo in forma più breve e più 
precisa il Cursus philosophicus Complutensis, che fu detto 
dal De Wulf un commentario enciclopedico del tomismo. 
Ha inoltre continuato il famoso Cursus Theologicus Sal- 
manticensis, che il p. Antonio della Madre di Dio (m. 
nel 1637), aveva lasciato incompiuto dopo il IV volume. 
Altre sue opere sono : Promptuario del Carmen (Madrid 
1698-99); Carta pastoral a los Religiosos Descalzos (ivi 
1695); Carta pastoral para las nionjas Carinelitas (ivi 1699). 

Bibl.: Silverio di S. Teresa, Historia del Carni. Descalzo 
en Espana, XI, Burgos 1910, pp. 104-89; Hurter, IV, col. 675; 
O. Meri, Theolr.gia Salmunticemis, Ratisbona 1947 (storia della 
composizione del cursus). Ambrog-'o di Santa Teresa 

GIOVANNI, patriarca di Antiochia. - M. nel 
441-42. Educato fin da bambino nella religione 
cristiana, acquistò una grande conoscenza della teo¬ 
logia e della legislazione ecclesiastica. Buono per na¬ 
tura, era portato alla dolcezza ed alla moderazione. 
Nel 428-29 fu eletto vescovo di Antiochia e si trovò 
ben presto implicato neirafifare di Nestorio, del 
quale era amico personale, ricevendone amarezze 
e dispiaceri. Conosciuta la condanna delFeretico, gli 
scrisse nel 430 una bella lettera, esortandolo alla sot¬ 
tomissione. 


Nel 431 si recò ad Efeso per partecipare al Concilio 
che condannò Nestorio e proclamò la divina maternità 
di Maria. Ma vi giunse in ritardo e, conosciuta la con¬ 
danna di Nestorio, prese un atteggiamento duro ed intran¬ 
sigente nei riguardi specialmente di s. Cirillo. Tenne 
allora un conciliabolo con i vescovi suoi partigiani, nel 
quale Cirillo fu scomunicato; ma fu a sua volta scomu¬ 
nicato dal legittimo Concilio con 34 seguaci. La pace fu 
ristabilita soltanto nel 433 con il cosiddetto « editto di 
unione », a causa del quale però G. dovette affrontare le 
ire dei vescovi e del clero della sua giurisdizione, fautori 
intransigenti di Nestorio. Altri dispiaceri ebbe quando gli 
fu richiesto di sottoscrivere il Tomo di Proclo di Costan¬ 
tinopoli c condannare Teodoro di Mopsuestia; in questa 
occasione però seppe ben destreggiarsi e scongiurare 
pericolose complicazioni, 

Bibl.: Synodicon ; PG 84, passim; Mansi, IV-V, passim; 
Tillcmont, XIV, passim; Flichc-Martiii-Frutaz, IV, pp. 171-205. 

Agostino Amore 

GIOVANNI, Apostolo, Ev.angelista, santo. - 
Autore del IV Vangelo, di tre Epistole e q\g\V Apo¬ 
calisse. 

Sommario; I. Vita e apostolato. - II. Il Vangelo di G, - 
III. Le tre Epistole di G. - IV. .Archeologia. - V. Iconografìa. - 
VI. Atti di G. 

I. Vita e apostolato. - G. era figlio di 2 /ebedeo 
(v.) e di Salome {Me. 15, 40 con Mt. 27, 56 e 20, 20), 
Era di famiglia agiata, che lavorava con mercenari » 
{Me. 1,2.6), e Salome era una delle matrone che 
« seguivano Gesù recandogli aiuto - {Mi. 27,55) 
« con le loro risorse » {Le. 8,2 sg.). S’ignora il suo 
luogo d’origine. 

Con suo fratello maggiore Giacomo, fu chia¬ 
mato da Gesù al suo seguito; ricevette il nome 
Boanerges (v.), nome che non fu di derisione o 
di celia, ma di onore, perché i fratelli erano « emi¬ 
nenti predicatori e teologi » (Teofilatto, In Me., 
3,17 : PG 123,523). G. fu il discepolo prediletto 
di Gesù. Nonostante il suo zelo disordinato {Le. 9,49. 
54) e la sua ambizione {Me. 10,35), solo fu uno 
dei tre apostoli più intimi del Maestro, ma fu colui 
«che Gesù amava»; nella Cena, giacendo a destra 
di Gesù, si chinava (àva-eacóv) sul petto di Gesù 
{Io. 13, 23.25), potendo così interrogarlo in se¬ 
greto. Mentre stava coraggiosamente a lato della 
Croce, Gesù gli affida la Madre {Io. 19,26 sg.). 
Corre con Pietro al Sepolcro ed è, con Pietro, ono¬ 
rato d’una speciale predizione {Io. 20, 2.22 sg.). 

Si discute se G,, in altre due occasioni, introduca 
se stesso nel racconto evangelico : a) nella prima 
vocazione degli Apostoli un anonimo compagno 
di Andrea abbandona il Battista per seguire Gesù 
{Io. 1,35.40); b) nella storia della Passione un 
« altro discepolo noto al pontefice » accompagna 
Pietro, che lo introduce neU’atrio. 

I Padri trattano raramente la prima questione; ri¬ 
spondono spesso affermativamente alla seconda. I mo¬ 
derni invece dichiarano per lo più G. compagno d’An- 
drea, ma non Tidentificano con il compagno di Pietro 
noto al pontefice. La connessione G.-Andrea è affermata 
da alcuni (Ttvé(^), secondo il Crisostomo (che la nega), 
Teofilatto, Eutimio (PG59. n?; 123, 1179; 129, 1140) 
e la Catena (ed. J. A. Cramer, II, p. 194). In maggio¬ 
ranza tacciono : Origene, Epifanio, Cirillo Alessandrino 
(PG 14, 180; 41, 916; 73, 217-20), e Agostino, Ruperto, 
Alberto Magno (PL 35, 1442; 169, 266). Altri dubitano : 
s. Tommaso, Maldonato. Gli odierni vedono qui G. 
per tre ragioni : vividezza del racconto, variante di Io. 
I, 41 « Ajidrea trova per primo (TrpcBTO?, non TCpòÌTOv) suo 
fratello », donde si conclude che il nuovo discepolo trovò 
anche egli suo fratello, cioè che G. condusse Giacomo; 
Giacomo nei catalogi degli Apostoli si presenta sempre 
avanti a Filippo, il che suppone che fu chiamato prima 
di Filippo {Io. 1, 43). 
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Che G. accompagnasse Pietro {Io. i8, i6) fu ammesso 
dal Crisostomo, Cirillo Alessandrino, Ciirolamo (PG 59, 
449; 74, 596; PC 22, 1090). A ragione dubita Agostino 
(PL 35, 1932) « fortasse ergo ipse hic est )>, poiché in 
Act. 4, 13 G. appare ignoto al pontefice. 

Secondo Atti e Gai. 2,9 (è posto tra « le colonne 
della Chiesa ») G. aveva autorità preminente nella 
Chiesa nascente. 

La tradizione storicamente sicura, attesta cincjue 
dati relativi a G.: fu il più giovane degli Apostoli; 
ebbe la prerogativa della verginità; più tardi dimorò 
a Efeso dove, finito l’esilio che soffri nell’isola di 
Patmos {Apoc. 1,19), sotto Traiano in estrema vec¬ 
chiezza morì di morte naturale. Festa il 27 die. 

S. Girolamo {Adv. Jovhnamim, 1,26: PL 23, 247 
[259]) attesta « lohannem tunc [quando era con Gesù] 
fuisse puerum, manifestissime docent ecclesiasticae hi- 
storiae ». La verginità di G. c affermata dal Prologo ino¬ 
liar chiano {ed. PI. Lietzmann, I, p. 13) •< ut virgo virginem 
servaret J) (vi si espone però la leggenda che G. fu sposo : 

10. 2, i-ii), da Pistis Sophia, 41, 96 (ed. O. Schmidt, 
I, 42. 14S); e da Acla loannis, 113 (cd. R. A. Lipsius, 

11, I, 212). La dimora di G. a Efeso risulta da Ireneo 
{Adv. Haer., II, 22, 5 [ 33 , Sl ; HI, 3 ■ 4 [3] : PG 7, 785, 
855) e da Eusebio {Hist. ecc!., Ili, 23. 4: PG 20, 255), 
che pone il suo ritiro a Efeso all’inizio della guerra 
giudaica (ca. 67 d, C.). Ireneo, nei passi citati, narra 
che G. 7taps(jC£(,v£ aÙToTt; [i presbiteri d’Asia] (xéy'pi 
Tcòv Tpalavoù ypóvcùv. Epifanio {Haer., 51, 12, 2 : PG 

41, 910): G. '^scrisse il Vangelo dopo il 90° anno di sua 
vita »; Agapio di Gcrapoli (PÒ 7, 503) : « dopo la Passione 
del Signore visse 71 anni e mori l’anno 6 ° di Traiano >•. 
Della sua morte dice Tertulliano {De anima, 50 : PIv z, 
7S0) : 'f Obiit Toannes, quem in adventum Domini re- 
mansurum frustra fuerat spcs»; similmente Ilario {De 
Trinitate, X, 37 : PL io, 372). Porfirio irrideva Cristo 
perché la sua predizione di Mt. 20, 23 non si era com¬ 
piuta in G., poiché sappiamo che G. è morto senza mar¬ 
tirio» (A. Ilarnack, Sitznngsbericìite Akad. d. IFAs., Berlino 
1921, pp. 269, 272, 835). 

Si narrano inoltre della vita (efesina) di G. molti 
episodi, la cui autorità storica non può essere né provata 
né negata. Policarpo narrava che G. <■ scappò dal bagno 
non lavato » per la presenza di Cerinto (Eusebio, Hist. 
eccL, IV, 14, 6 : PG 20, 337); e così anche Ireneo (III, 
3, 4 : PG 7, 853). Un tale Apollonio narra che G. a Efeso 
risuscitò un morto (Eusebio, op. cit., V, iS, 14 ; PG 20, 
418). Clemente Alessandrino tramandò la storia di un 
discepolo di G. divenuto brigante {Quis dives salvetiir, 

42, 7 : PG 9, 64S sg.), Tertulliano informa del tino d’olio 
bollente « ex quo Apostolus nihil passus est » {De praescr. 
36 : PL 2, 49), e così Girolamo (/// Mt. 20, 22 : PL 26, 
146 [149]). II 6 maggio è il giorno della dedicazione del 
tempio « ante Portam Latinam » sotto il papa Adriano 1 . 
Girolamo riferisce {In Gal., 6, io ; PL 26, 433 [4Ò2]) 
che G. vecchio ripeteva sempre : « Figlioli, amatevi l’un 
l’altro ». Gli Acta loannis narrano che il venerando 
vecchio si divertiva con una pecorella e che un calice 
pieno di vino avvelenato non gli nocque (ed. R. A. Lip¬ 
sius, I, p. 426), Il sinassario arabo giacobita (PO 16, 
387) all’Il maggio nota: «gettato in mare si salvò mi¬ 
racolosamente ». 

Della morte di G. alcuni dubitavano, come afferma 
Ambrogio {In Ps., 118, 20, 12: PL 14, 1487 [1564]); 
lo Pseudo-Doroteo (PG 2, 1072) dice che G. « vive con 
Enoch e Elia ». S. Agostino {In Io. tr., 124, 2 : PL 35, 1970 
sg.) udiva « a non levibus hominibus, quod in quibusdam 
scripturis quamvis apocryphis reperitur... sibi (Ioannem) 
fieri iussit sepulcrum incolumemque fuisse praesentem 
eoque effosso et diligentissime praeparato ibi se tamquam 
in lectulo collocasse statimque defunctum, ut autem illi 
putant, non defunctum, sed defuncto sìmilem cubuisse... 
terra sensim scatere et quasi ebullire perhìbetur atque 
hoc ex eius anhelitu fieri ». Similmente Michele Psello 
{Spidlegium, ed. J. B. Pitra, IV, Parigi 185S, p. 496). 

Sulla magnifica basilica costruita ad Efeso nel sec. vi 



(Jot. Anderson) 

Giovanni, Apostolo, Evangelista, santo - Busto di s. G. 
Particolare della decorazione musiva deH’oratorio d* S. Andrea 
(sec. vi) - Ravenna, Arcivescovado. 

sul sepolcro di G., scoperta negli scavi dell’Istituto ar¬ 
cheologico austrìaco, cf. Biblica, 13 (1932), pp. 121-24. 

Al principio del sec. xx, molti teologi acattolici 
asserirono che l’apostolo G. fu ucciso con suo fratello 
Giacomo già negli aa. 41-44 dal re' Agrippa I. Se ciò 
fosse vero, risulterebbe che il IV Vangelo, venuto alla 
luce dopo i tre Vangeli sinottici, non può essere opera di 

G. apostolo. Per tale tesi è valorizzato soprattutto un 

detto, attribuito a Papia, come tratto t dal suo secondo 
discorso », conservato da due autori bizantini. Filippo 
Sidete (ca. il 430) riporta la parole di Papia in questa 
forma : IlaTTLa^ sv Ssurépep Àóyp) AcycL- ’lcoavvr,:; ó 
xlcoXóyoq xal ’làxcof^o:; ó àSsAOÒ? auTOÙ ò—ò ’louSaùov 
àvy5pé&r;aav (frammento di un cod. Barocciano, 142, in 
Te.xte n. Untersuch., V, 2, p. 170; ed. E. Preuschen, An- 
tilegomena, p. 58; 2^ ed. p. 94; ed. E, X. Punk, Patres 
ApostoL, I, p. 366 sg.). Giorgio Hamartolos (sec. ix) così 
presenta il detto di Papia : IfaTitac... ó auTÓ—Tr,9 toutou 
[’I cùàvvou] V£vó|J.£:vo9 oàoxst sv tcò Sc'JTspcp Xóvep -rcòv 
xuptaxeov XOVLCOV ÒTt Ù~Ò TCOV ’ louSaÙoV àV 7 ;pé^Y]. —>,7;- 
pcóoat; pevà toù àSsXoou Trp> tou XptcTou nspl 

TouTcov —póppyja'-v. Così il cod. Coislensis 305 (sec. x); 
E. Preuschen, op. cit., 58; F. X. Punk, op. cit., pp. 367-70. 
In entrambe le relazioni, Papia riferisce il martirio dei 
due fratelli, ed invero accenna che ciò accadde nello stesso 
tempo. Adraate siro (sec. iv) enumera dopo Stefano, Si- 
mone (= Pietro) e Paolo «che furono martìri perfetti», 
Giacomo e G., «che hanno seguito le orme di Cristo 
maestro» {Demonstratio, 21. 23: Te.xte nnd Untersiichun- 
gen, III, 333, 4, p. 34S, e Patrologia siriaca, I, 9SS). Un 
Martirologio siriaco, scritto da un ariano nel 411, che 
contiene « i nomi dei signori martiri » nota al 27 die. : 

« G. e Giacomo apostoli in Gerusalemme» (ed. R. Grafiìn, 
Acta SS. Novembris, III, i, Bruxelles 1894, p. [m] e 

H. Lietzmann, Kleine Texte, 2, 9). 

Poggiandosi su questi testi, molti moderni proposero 
la tesi della immatura morte di G. con a capo Ed. Schwartz 
{tiber den Tod der Soline Zebedaei \^Abhandliingen Got- 
tingen, pini. hist. Klasse, N. F., 7, V], Berlino 1904; 
Nachrichten Góttingen, 167 [1907], p. 266; Zeitschr.f. neut. 
Wiss. , 11 [i 91 o], pp.89-104). Lo stesso aveva già accennato W. 
Bousset (Apokalypsis Jo., Gottinga 1S96, p. 47). Lo segui¬ 
rono principalmente : J. Wellhausen, Evang. Marci, Berlino 
1903, p. 90 (2® ed., ivi 1909, p. 84), ìó.., Johannes, ivi 1908, 
p. 100; Ad. Jùlicher, Einleitiuig, 5^-6^ ed., Tubinga 1906, 
p- 367; ed., ivi 1931, p. 39S; A. Loisy, in Revne dTii- 
stoire et de littérature religieuse, 9 (1904), p. 33; R. Knopf, 
Einfiihrung, Giessen 1923, p. 122 sg. (con dubbi; nella 
ed., non dubitava : pp. 115, 273); G. Krìiger, in Theol. 
Lit. Zeitung, 52 (1927), p. 247; J. Moffat, IntroducHon, 
3* ed., Edimburgo 1918, pp. 601-607 che enumera altri 
fautori, ad es. O. Pfìeiderer, Urchristentum, Berlino 
1902, p. 411 e W. Bauer, in H. J. Holtzmann, 3, 19. 
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Ma la maggior 
parte degli stessi 
protestanti respin¬ 
ge questa teoria : 

Th. Zaini, Emleì- 

Lipsia 1907, p. 474 y 
A. Harnack, Theoì. 
hit, ZeìUingy 34 
(1909), p. IO, e 
Chroìiologie, Berlino 
1912, p. 665; F. 

Spitta, in Zeitscìir. 
f. 7ieut. Wiss., 1 1 
(1910), pp. 39-5S; 

E. Riggenbach, Ncìie 
kìrchl. Zeitscìir., 32 
(1921), pp. 692-96; 

P. Feine, Einleìtimg, 

3“ ed., Lipsia 1923, 
p. 88 (ed. P. Feine- 
J. Behm, ivi 1936, 
p. loi sg.). Tale tesi 
cronologica è inam¬ 
missibile. Da Gal. 

2, 9 consta che l’apo¬ 
stolo G. era una «co¬ 
lonna « della Chie¬ 
sa gerosolimitana al¬ 
cuni anni dopo l’a. 

44. Per sciogliere 
tale difficoltà, Ed. 

Schwartz dovrebbe 
porre la conversione 
di Paolo negli aa. 

28 o 29, il che è im¬ 
possibile {ci.Zeitscìir. 

J. iieiit. 11 

[1910], p. 103). 

Né Filippo Si- 
dete né Giorgio ri¬ 
ferirono esattamente 
le parole di Papia : 
a) Filippo chiama 
G. « teologo >•. Ma 
questo titolo era 
sconosciuto ai primi 
scrittori (Ireneo, Cle¬ 
mente Alessandrino, 

Origene); ricorre in¬ 
fine presso Pietro 
Alessandrino (PG 18, 519), Atanasio (PG 25, 84 C), 

Eusebio (PG 24, 880). b) Giorgio aggiunge un testo 
di Origene male citato (PG 13, 1385), e gli fa affermare 
ori ’IcùàvvYjj; [xsixapTÓpTjxe ; ma Origene dice esattamente 
che Giacomo fu ucciso da Erode, e G. esiliato a Patmos 
dal Re dei Romani. 

E chiaro che Papia non ha parlato di G. Evangelista, 
ma di Giovanni Battista, e che quei due autori bizantini 
hanno confuso i due Giovanni, come c spesso avvenuto. 
Ecumenio, Tcofìlatto ed Eutimio Zigabeno, spiegando 
Hebr. 11,35, uniscono il martirio che Giacomo e « Giovanni * 
subirono per decaoitazione. Il terzo esplicitamente aggiunge 
al nome di G. : ó npó8pO|xo^;, gli altri non aggiungono nulla : 
hanno dovuto conservare la forma scelta da Papia, men¬ 
tre il terzo sta al senso. Gregorio Nazianzeno tra le 
vittime (ctoaYta) uccise per Cristo enumera ’lcoàvvrjv 
sxcTvov, Pietro, Giacomo, Stefano, non G. Evangelista 

(PG 35, .589). 



Giovanni, Apostolo. Evansclista, san¬ 
to - Vangelo di 5. G. iS, 31 b-33 a. 37 b 
38 a. Frammento di papiro ^p. 52) 
della Drima metà del sec. ii. E il più 
antico codice del N. T. - Manchester, 
John Rylands Library Gk 457- 


Più complessa è la controversia circa l’altro Gio¬ 
vanni, il «presbitero» efesino discepolo di Cristo, di¬ 
stinto da G. apostolo. 

Dionisio Alessandrino (m. nel 264 o 265), secondo 
Eusebio {Hist. eccL, 7,25, 16 : PG 20, 701), rife¬ 
risce che ad Efeso si mostrano due sepolcri « di G. ». 
Quindi Eusebio, fondandosi su Papia, distinse due 


discepoli di Cristo. Lo seguono : il « catalogo di 
Damaso » : « lohannis apostoli epistola una, alterius 
lohannis presbyteri epistolae duac » (Denz-U, 84), 
s. Girolamo {De viris ili., 9: PL 23, 623 [655]), 
Filippo Sidete {Texte und Uiiters., 2, p. 170; ed. 
E. Preuschen, Aniilegomena, p. 94), le Constitu- 
tioìies Apostolonnn (VII, 46, 7; ecl. F. X. Funk, I, 
454) e molti autori posteriori. 

Il testo di Papia (ca. 130 ?) enumera testimoni imme¬ 
diati, dai quali attinse la sua conoscenza della vita di 
Cristo ; ti Che se in qualche luogo arrivava qualcuno che 
aveva convissuto con i presbiteri (—apy^xoAouO'/jx.cói; Ttq 
Toìt; —psePuTÉpote;), avidamente Tinterrogavo (àvsxpLvov) 
sui detti dei presbiteri, che cosa (cioè) disse (clttcv) An¬ 
drea o Pietro, e che cosa Filippo, 'l’ommaso, Giacomo 
o che cosa G. {r^ tl ’Icoàvv/;.£;) o Matteo o qualche altro 
discepolo (tj xic, ETspoc; tcov toO Knoiou (LaO-z^Tcov), o che 
cosa dicono Aristionc e il «presbitero» G., discepoli del 
Signore (a tc ’Acxgt'Icov xcd. 0 7-p£G[jUTspO(; ’ Icoavvr^c; toO 
Kuptou (xaI>r;Tat. • ^'Est. eccL, 3, 39, 4). Questo 

nome di G. ritorna due volte, nei due clenclii di discepoli; 
giustamente quindi sembra che Eusebio abbia distinto 
due discepoli di nome G. ; egli si professa discepolo del 
secondo, non del primo (n. 7) : ’Aclg ru-ìveq os xal too 
7rp£Gf3uTcpou ’lojavvou aÙTYjxoov sauTÓv '{zviaiìai. 

Alcuni giungono a concludere che tulio ciò clic si narra 
della dimora ad Efeso dell’» apostolo • G., si fonda sulla 
confusione dei due Giovanni. 

II testo di Papia va spiegato. Il vescovo di Gerapoli 
non distingue le persone, ma le testimonianze, secondo 
che erano « passate » (« disse », zl—e) o < presenti », cioè 
date da uomini ancora viventi (« dicono » às'yougiv) che 
chiunque poteva consultare. La stessa persona poteva 
appartenere ad entrambe le categorie. Papia sarebbe stato 
incoerente, se con i due epiteti ó ~psc{i\)rzcoc, c tou Kuplou 
(xaf)/jTocL avesse voluto distinguere i due Giovanni. Infatti 
nel primo catalogo numera sette Apostoli insieme ai presbi¬ 
teri, ed infine li chiama discepoli del Signore. Perciò 
dalle parole di Papia non si può dimostrare che il pre¬ 
sbitero G., il quale esplicitamente, come gli altri sei Apo¬ 
stoli, è chiamato « discepolo del Signore », si distingua 
dagli Apostoli. 

Questa distinzione, poi, è esclusa dalla tradizione, che 
conosce un unico s. G. efesino. Policrate, vescovo di 
Efeso (ca. 190), contro Vittore vescovo di Roma, nella 
controversia sulla celebrazione della Pascjua, enumera 
(Eusebio, Hist. eccL, 5, 24, 2-6 : PG 20, 493-96) « i grandi 
luminari {[izyrxAry, GTOi/sta), che in Asia (insegnarono c) 
morirono », uomini, che ogni anno celebravano la Pasqua 
il 14 del mese primaverile niscln. E sono : l’apostolo Fi¬ 
lippo, ’Icoàvv/^9 ó è—l TÒ GTyjFo^ toO Kuptou àva~eGcóv. 
quindi Policarpo con quattro altri vescovi e alcune pro¬ 
fetesse; non si fa accenno di sorta ad alcun altro G., che 
pure come discepolo del Signore avrebbe dovuto assolu¬ 
tamente essere elencato. Ireneo commemora i presbiteri 
GL xaTa T-/;v ’Aatav ’loìàvv^ tcT) tou Ivuptou (xaO’/jTVì gu(x- 
fòz^-qy.ÓTzq; aggiunge che alcuni hanno visto non soltanto 
G,, ma anche altri Apostoli. Non distingue mai G. da un 
suo omonimo. 

Perciò quasi tutti gli autori, anche acattolici, rico¬ 
noscono un unico G. di Efeso, ad cs., Th. Zahn, F. Blass, 
G. Wohlenberg. J. Belscr, che aveva difeso una certa 
distinzione, si ritrattò {Theol. Qiiartalschrift, 97 [1915J. 
pp. 161-84). Altri autori pensano che il testo sia stato 
cambiato, come Th. Mommsen {Zeitscìir. f. neut. T'F/.?5., 3 
[1902], pp. 156-58), mancando le parole [xaD-/)Tal Kuptou 
nella versione siriaca (ed. P. Bedjan, p. 245; The eccle- 
siaslical ìiistory of Eusebiiis in Syriac, ed. W. Wright e 
N. Me Lean, Cambridge 1898, p. 177, 14), ove si legge 
solamente: Aristion o G. <fpresbitero». Ultimamente di¬ 
fese i due G. P. Vannutelli, De presbytero ìoanne npud 
Papiani, Roma 3933. 

II. Il «Vangelo 5) di G. -L’autenticità dc\ IV Van¬ 
gelo è attestata anzitutto da un uomo che riscuote 
credito storico. Chi afferma che G. figlio di Zebe- 
deo, e non un altro, ha scritto il IV Vangelo, è Papia, 
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vescovo di Gcrapoli in Siria. La prima sua opera 
Aoywov x.upiaxojv è^-qyriGic, in 5 11 ., era attribuita negli 
ultimi anni di Adriano ca. il 135; oggi si tende a fis¬ 
sarne l’origine ca. l’a, 100. 

Eusebio unisce l’opera con il Regno di Adriano c questo 
basta per la sua autorità. Ma già da Ireneo consta che 
Papia prosperasse ca. il 110, anzi questi sembra indicare 
che egli abbia scritto mentre era ancora vivo Clemente 
romano, m, nel 96 Cefi Guhvcnger, Pat>ias, in Zeitschr. Jilr 
katfi. Tlieolo^ie, 69 [1947], pp. 385-416). Papia è di somma 
importanza, perché non si serve di parole sue, ma con¬ 
serva i detti degli amichi testimoni. Così il proemio della 
sua opera conservato da Eusebio (I-JisL eccL, 3, 39, 3 : PG 
20, 296) : (I Non mi tratterrò daH’inscrire nelle interpre¬ 
tazioni ciò che un giorno bene appresi dagli anziani (rrapà 
Tcov "psaPuTcpcov) e bene mandai a memoria (xaXcoc; èpi- 
v/)U.óvsuaa), confermando con ciò la \'crità <>; segue rdcnco 
sopra citato dei testimoni. Invano si obbietta il giudizio 
di Eusebio << Papia esser stato di ingegno molto piccolo » 
(Hist. eccl., 3, 39, 13 : PG 20, 300), perché non riguarda 
le cose dette da altri, che Papia conservò. Il testo di Papia 
fu conservato in un proemio latino dei Vangeli, che dap¬ 
prima era noto solamente in due codici {Val. lat., detto 
Alexatidruiìts o Reginae, c Toleloìvi^, del sec. x) ; ora in¬ 
vece è conosciuto in io colIìci (D. de Bruyne. in Revue 
bcnéilictine, 40 [1928], pp. 195-214 [specie 198] ; C. Schàfer- 
M. Meinertz, Einleilinig, 3=^ ed., Paderborn 1921, p. 2*). 

Testo del proemio : a Incomincia l’argomento 
secondo G. Il Vangelo di G. fu pubblicato e dato alle 
Chiese (in Asia) da G. ancora vivente nel suo corpo, 
come riferì Papia (vescovo) di Gerapoli, discepolo 
caro di G., nelle (sue) esoteriche, cioè nei cinque 
ultimi libri Le ultime parole traducono male il 
titolo del libro (f esegetico <>. Secondo lo. 21, 24, 
il libro di G. potrebbe sembrare sua opera postuma, 
cioè edita da un'altra persona dopo la morte del¬ 
l’autore. l^apia respinge questa opinione. Non si 
tratta quindi direttamente della composizione del 
libro, che chiaramente da tutti è riconosciuta, ma 
dell’edizione; questa è attribuita a quel discepolo 
di Cristo, della cui morte si dubitava sia per il detto 
di Cristo sia per la sua estrema vecchiezza, quindi 
allo stesso apostolo Giovanni. L’autorità somma di 
questa testimonianza proviene dal fatto, che Pa¬ 
pia dice se stesso discepolo di G., e che la sua testi¬ 
monianza dista poco tempo dalla stessa composi¬ 
zione del libro. 

L’argomento é confermato dal ritrovamento di un 
nnlichissimo foglio mutilo, del tempo di Adriano o di 
.A.ntonino Pio, certamente scritto prima del 150: il pap. 
Rylaud gr. 457, che contiene la relazione di Io. 18, 31-34 
e 37-38 in una forma in certo modo già mutata dalla pri¬ 
mitiva (H. Roberts, An laipnbìis/ied fraguient of thè Fourth 
Gospel, Papyrns Ryland gr. 457, Manchester 1935; cf. 
A. Merk, in Biblica, 17 [1936], pp. 99-101). Quindi, 
pochi decenni dopo la composizione, il Vangelo era già 
conosciuto in Egitto. 

Giustamente perciò la Commissione biblica in¬ 
siste, prescindendo dall’argomento teologico : « con 
solida argomentazione storica si dimostra che l’a¬ 
postolo G. e non un altro è l’autore del IV Vangelo 

Si possono aggiungere le testimonianze degli 
scrittori posteriori, tra cui eccellono i passi di s. 
Ignazio, che, benché non nominino s. G. come au¬ 
tore, a ciò accennano riproducendo testualmente 
il IV Vangelo. Si può inoltre formare uno splendido 
argomento interno, con il quale si provi che l’au¬ 
tore c un giudeo, praticissimo della geografìa pa¬ 
lestinese, uno dei tre intimi, anzi lo stesso discepolo 
prediletto del Signore (R. Cornely, Introductio 
in utr. Test, libros, III, p. 226 sg.). Quanto al fine 
del IV Vangelo, i lettori che l’Evangelista ebbe 


presenti non sono dei catecumeni, ma dei fedeli 
già maturi nella religione (i,i6; noi tutti abbiamo 
ricevuto della sua pienezza >■). Fine prossimo dello 
scritto sacro è di farli progredire nella fede, e per 
suo mezzo, nella comunione della vita (20,31). 

In specie, il IV Vangelo persegue un fine dogma¬ 
tico-apologetico : vi si prova infatti la divinità di 
Cristo, che è difesa apologeticamente contro le prime 
eresie, sopratutto di Cerinto e dei Doceti. G. si pro¬ 
pose anche un fine storico : vuole infatti supplire 
i Sinottici (narrando gli eventi da essi omessi) e 
mettere in guardia affinché non siano male intesi 
(3,24 : « non ancora infatti G. era stato mandato 
in carcere >» : come qualcuno avrebbe potuto con¬ 
cludere da Me. 1,14; 18,13 ' “lo condussero dappri¬ 
ma d.i Anna ", non subito da Caifa, Mt. 26,37; 
19,1 : « allora Filato prese Gesù e lo flagellò ", quin¬ 
di non quando l’aveva già condannato). 

H. Windisch aveva proposto la teoria che G, avesse 
voluto eliminare del tutto i Sinottici {Verdrdngimgstheo- 
iie). Giustamente M. Meinertz gli oppose il suo sistema, 
secondo il quale G. volle organicamente completare i 
Sinottici {Theol. Rev}ie,2.j [192S], pp. 161-70); e più esau¬ 
rientemente F. Sigge, Das Joli. Ev. und die Synoptiker 
(N'eutesi. Abhandbingen, 16), Mùnster 1935. 

I modernisti negano ogni carattere storico al IV 
Vangelo, il quale avrebbe soltanto delineato dei 
tipi o simboli (Nathanael di chi cerca il Cristo, 
Nicodemo di chi dubita, ecc.). Ma che il IV Van¬ 
gelo sia un libro storico, risulta « ex praxi, quae in 
primis temporibus in universa Ecclesia constan¬ 
tissime viguit arguendi ex IV' Evangelio tanquam 
ex documento proprie historico " (Commissione 
biblica, 25 maggio 1907). Inoltre G. ha parec¬ 

chie pericope in comune con i Sinottici : due mira¬ 
coli (moltiplicazione dei pani, cammino sul lago), 
l’ingresso solenne di Gesù a Gerusalemme, la cena 
di Bethania, molti episodi della Passione. Essendo 
queste parti ugualmente storiche in G. e nei Sinot¬ 
tici, lo stesso carattere storico deve estendersi alle 
altre narrazioni connesse del IV Vangelo. 

Quanto alla lingua, IV Vangelo fu primitiva- 
vamente scritto in greco (Epifanio, Haer., 30,3 : 
PG 41, 409). E. F. Burney, The aramaic Origin 
of thè Fourth Gospel, Oxford 1922, sostenne che 
l’originale fu scritto in aramaico, ma non provò la 
sua tesi (gli aramaismi fanno pensare solo ad una 
traduzione virtuale, non formale). 

Per lo più l’autore osserva bene le regole grammati¬ 
cali. Le eccezioni consistono in : a) latinismi : titacc 
(19, 19 sg. ; Le. s7r!.ypacpY)), Tcpaircóptov (18, 28; var. atJAYi), 
ÀsvTiov (13, 4 sg.); b) ebraismi, tra cui anzitutto la 
frequente paratassi (io, 22); G. ha poche proposizioni 
subordinate; nominativo assoluto (6, 37; 7, 3S; 15, 2); 
neutro per il maschile (6, 37 : omne quod, c dopo il paral¬ 
lelo tòv sp/ó^svov) ; non si distingue il pronome perso¬ 
nale dal riflessivo (i, 47 Gesù vide Nathanael che ve¬ 
niva a sé [“pòq aÙTÓv] e dice dì luì [-spi aùrou] ». Ven¬ 
gono spiegate le voci ebraiche : Rabbi, Messias, Cephas, 
Siloam, Goìgotha, Gabbatila, Rabbuni (eccetto Bethesda\ 
a torto Volg. Bethsaida). Ma si confondono le particelle, 
anzi tutto tva, che come l’aramaìco dè compie tutte le 
funzioni (è consecutivo : 9, 2; oggettivo : 4, 47» i7> 
causale: 8, 56; equivalente al pronome relativo: 5, ?)> 
Ali con l’accusativo equivale a Sta con il genitivo (6, 
58 bis : “ come... io vivo per il Padre [non propter P.] 
cosi chi mi mangia vive per me [non propter me] », e 
15, 3). Cf. su tutto ciò J, Bonsirven, Les aramalsmes de 
st Jean l'Èvangéliste, in Bìblica, 30 (1949), pp. 405-32. 

L’indole propria di G. è da conoscersi a fondo, 
come degli altri agiografi, secondo il monito di Pio 
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XII {Divino afflante Spiritu, in AAS, 35 [1943], 

p. 314). Le peculiarità di G. sono tali e tante che « la 
questione giovannea « nacque per la diversità del 
IV Vangelo dai Sinottici. 

Anzitutto, G. riferisce intorno a Gesù le cose 
divine, non le umane come i suoi predecessori. 
Già Clemente Alessandrino rileva questa partico¬ 
larità (in Eusebio, Hist. eccL^ 6, 14, 7 : PG 20, 
551). Non vi è però alcun contrasto tra i tre primi 
Vangeli e il quarto, poiché anche i Sinottici rife¬ 
riscono di Cristo le cose divine e G. le umane. Gesù 
conosce i pensieri segreti dei cuori {Mt. 9,4 e par.), 
«manderà i suoi angeli» {Mt. 13,41); passo « gio¬ 
vanneo « dei Sinottici {Mt. 11,27; 10,22); Gesù 

«è figlio del Dio vivente» {Mt. 16,16; 26,64)- 
IV VangelOy d’altronde, Gesù si serve di un flagello 
di corde (2,15); stanco si siede (4,6); si dice « uomo » 
(8,40); sputa (9,6); piange (11,33); «l’anima mia 
è turbata» (12,27); “ sete» (19,28). L’enigma è 
nella stessa persona di Cristo. 

I Sinottici, a prima vista, presentano la Galilea, G. 
la Giudea come teatro del ministero di Cristo. Ciò c 
facilmente spiegabile. In Galilea era il popolo semplice, 
a Gerusalemme Gesù dovette rivelarsi ai capi del po¬ 
polo. Si badi però a quanto si ha in Mt. 23, 37 : « Gerusa¬ 
lemme, quante volte volli radunare i tuoi figli», e 26, 55: 
« Ogni giorno sedevo tra voi (gerosolimitani) insegnando 
nel Tempio»; cf. Le. io, 38; Act. io, 39: « Quello che fece 
nella regione dei Giudei ed a Gerusalemme ». Inoltre G. 
narrando come Cristo dalla Galilea «ascese» (2, 13; 5, 
1; 7, IO, 14), ed «andò» in Galilea (4, 3. 43. 54), ed ivi 
camminò (7, i. 9), accenna che l’ordinario domicilio di 
Cristo era la Galilea. 

Caratteristica è l’indole simbolica di G. che tutto 
ordina ad indicare una realtà più alta, sia con le opere 
di Cristo, sia con le persone del racconto, perfino 
con alcune parole. 

Fatti : il miracolo deH’acqua cambiata in vino e la 
moltiplicazione dei pani; Gesù cammina sulle acque; 
il cieco nato e la disputa seguitane; la lavanda dei piedi; 
mentre Giuda usciva «era notte»; la Madre del Cristo, 
due volte introdotta nella storia evangelica. Persone : Na- 
thanael «vero israelita, in cui non è inganno »; Nico- 
demo significa gli esitanti. Frasi ; « Non ho nessuno » 
(5,7); i Greci affermano: «Vogliamo vedere Gesù » (12, 21). 

Perciò molti acattolici asserirono che tutto si 
riduce a simbolismo, negando l’autorità storica di 
quei fatti. Si dichiara che la Madre di Cristo è la 
Sinagoga, donde ebbe origine la Chiesa (W. Bauer, 
p- 224). La Commissione biblica respinse questo 
sistema (29 maggio 1907). Anche i Sinottici, peraltro, 
hanno tali intenzioni simboliche : i tre doni dei 
Magi {Mt. 2, II); « dirigi verso l’alto mare e gettate 
le vostre reti per la pesca » {Le. 5,4) ; le tre lingue 
in cui è scritto il titolo della Croce {Le. 23,38). 

I miracoli di G. sono pochi (otto), ma importan¬ 
tissimi. Aumentano e precisano ciò che si legge 
presso i Sinottici. 

Invece di «dei ciechi» vi è un «cieco nato» {Io. 9). Nes¬ 
sun malato, presso i Sinottici, ha superato i 18 anni {Le. 
13, II) : qui vi è un uomo, che era malato da 38 anni (5, 
5). Viene operata una guarigione a distanza {Io. 4, 47, 54; 
ma similmente Mt. 15, 28). Ma i due miracoli narrati 
insieme con i Sinottici non presentano alcun aumento, 
come i miracoli riferiti cumulativamente (2, 23; 3, 2; 
6, 2). Anzi qualche volta la relazione dei Sinottici è più 
ricca di quella di G. (il centurione della città di Cafarnao 
è in tutto più perfetto del «regolo» di 7 o. 4, 46-54)- 

I discorsi di G. differiscono completamente da 
quelli dei Sinottici, i quali si compiacciono di parole 
semplici, soprattutto di parabole. 


Il Cristo di G. per lo più parla di se stesso. Perciò 

10 speciale stile « io sono » che occorre ca. 38 volte 
(E. Schweizer, ’Eycó sI\jll [Forsehnngen zur Ge- 
seh. des N. T., 56], Gottinga 1938, pp. 9-46 [formola 
da Ex. 3,13]). Cristo dovette rivelare se stesso com¬ 
battendo contro gli increduli. 

«Lo stile è troppo sublime, non c’è da meravigliarsi 
che - tali discorsi non siano stati compresi ». osserva A. 
Jùlicher {Einleitung, 6°- ed., p. 3S1). Ma non si hanno 
degli stenogrammi, bensì delle sinossi scritte con grande 
abilità. 

Non fa meraviglia che lo stile di Gesù sia uniforme a 
quello di Giovanni Battista e dell’Evangelista. In ogni rela¬ 
zione di parole altrui si trova qualche cosa di soggettivo. 
L’Evangelista formò il suo stile secondo il modo di dire del 
Maestro. Occorre un continuo dualismo : Dio-inondo ; luce- 
tenebre, vita-peccato. Ricorrono sempre gli astratti : ve¬ 
rità, vita, testimoniare, credere (mai Quel dua¬ 

lismo è molto reale, non meno dcH’altro « ricco e povero ». 

Come ha potuto G. conservare dopo tanti decenni 

11 ricordo di lunghi discorsi ? La memoria degli orientali 
è meravigliosa (come, per la poesie, presso alcuni po¬ 
poli slavi). Non si esclude che dapprima si fossero fatte 
delle sinossi e che parti di discorsi fossero state scritte 
alla lettera. 

Si dice che G. non ha parabole (in cui i termini con¬ 
servino il loro primitivo significato), ma soltanto delle 
allegorie (continua la serie di metafore sullo stesso og¬ 
getto); cosi J. Vosté, ParaboìaCy I, ed., Roma 1933, 
pp. 55, 29S. Ma G. ha cinque parabole vere e perfette : 
3, 8 sg. (il vento); 4, 37 (diversi operai); ii, 9 (viaggiare 
di giorno e di notte); 13, io (il bagno); 16, 21 (indonna 
partoriente). D’altra parte nei Sinottici si trovano delle 
allegorie {Mt. 3, 12 = Le. 3, 17 : il mietitore che si serve 
del crivello; Mi. 15, 13 sg. ; il giardiniere che sradica 
la pianta che un altro ha posto nel suo giardino). Si deve 
quindi solo dire : nei Sinottici prevalgono le parabole, in 
G. le allegorie. 

Non si può negare che in G. vi sia quindi, in fatto 
di stile, della povertà ed una certa monotonia, per le 
stesse idee che spesso ritornano. 

Quanto al luogo e al tempo, le sottoscrizioni dei co¬ 
dici nominano ora l’isola di Pathmos, ora la città di Efeso; 
quest’ulti ma prevale. Così il « Prologo » {Revtie béné- 
dictine, 40 [1928], p. 198) : « G. scrisse VApocalisse nel¬ 
l’isola di Pathmos, e dopo di questa il Vangelo in Asia » 
(cf. Ireneo, III, 3, i : PG 7, 845 : «scrisse il Vangelo 
èv ’EqjcGcp -riq 'Aciac, Siarpipoivi; cf. pure M. v. Soden, 
Die ScJiriften des Neuen Testatnents, I, Berlino 1902, 
P- 327). 

La disposizione del Vangelo è quella cronologica 
ma si discute se i capp. 5 e 6 siano stati trasposti. Prin¬ 
cipio dell’ordinamento sono le feste giudaiche (2,13 
la prima Pasqua; 5,1 una festa non nominata; 6,4 
la festa di Pasqua [seconda o terza] ; 7,2 la festa dei 
tabernacoli; 10,22 le Encenie; 11,55; 12,1; 13,1, la 
Pasqua della morte. 

Esordio: Prologo (i, 1-18); ultime testimonianze 
di G. e primi discepoli di Cristo (i, 19-51). 

Parte 1^. Cristo manifesta la sua gloria con il 
magistero pubblico (capp. 2-12; suddivisione 2-6 
e 7-12 : cresce la manifestazione, e insieme la fede 
dei discepoli, ma anche l’opposizione). 

Parte 2^. Cristo manifesta la sua gloria con la sua 
« uscita » (s^oSo? : Le. 9,31) avvenuta a Gerusalemme : 
(13-17) fra i discepoli; (18-19) i nemici; (20) 
risuscitato - Clausola dell’Evangelista (20,30 sg.). 
Supplemento aggiunto in seguito (21). Clausola 
aggiunta dai discepoli (21,24 sg.). 

Bibl.: Commenti al IV Vangelo. — Cattolici. Tra i Greci : 
Le Catene (ed. J. A. Cramer, II): da esse nacquero i commentari dì 
Teofilatto e di Eutimio Zigabeno (PG 123 e 139)- Importanti parti 
del commento di Origene perirono (PG 14, 21-838: E. Preuschen, 
Origeiies, CB, io [1903], p. 4). Inoltre: Crisostomo (PG 59), Teo¬ 
doro Mopsuesteno (PG 66, 727-86; J. B. Chabot pubblicò il 
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(da it. Klujjkccl-ÌW ILc'jc. doni cii Xantcn, 

Tìcrlino 1030 , p. 61 ) 

Giovanni, Apostolo, Evangelista, santo - S. G. Statua addos¬ 
sata ad un pilastro ncirinterno del Duomo (scc. xiv) - Xanten. 


testo della versione siriaca, Parigi iSy?; vi aggiunse la versione 
latina J. M. Vosté, Corti. Script. Eccl. Or., Syri, III, 4). Cirillo 
Alessandrino (PG 73 - 74 '. nuovi frammenti furono pubblicati 
da Th. E. Pusey, I-IIl, Oxford 1S72). K. Hansmann pubblicò 
frammenti di omelie del scc. ix, in Forsc/tungen f. christl. Lit. u. 
Dogmengeschictife, XVI, 4-S. Paderborn 1930. Tra i Latini so¬ 
vrasta s. Agostino (PL 35. 1379-1976); Ps. I 3 eda (PL 92. 633- 
938)); Ruperto di Deutz (PL 160, 201-826); s. Bonaventura, 
Opera, VI, 237-634; s, Alberto Magno, Opera, XXIV; s. Tom¬ 
maso (ed. Parma, X, 279-654; cd. Torino 1915); Ugo da S. Caro, 
Postillae, 6. 275-400; Dionigi Certosino, XIT, 265-680; Tommaso 
de Vio o Gaetano. 1529 c spesso; Corri. Giansenio Gandavense, 
Jn concorcliam, Lovanio 1572; J. Maldonato, Pont-à-Mousson 
1506; A. Salmcron, Opera, V, sg.; Cornelio a Lapide, Evangelia, 
Roma 1639; Cornelio Giansenio Iprcnse, Tctrateuchus, 1685; 
A. Calmet, t. XXIV. 295-623. Secc. xix e .xx: F. S. Patrizi, De 
Evangeliis, I-III, Friburgo in Br. 1S53 sg.; Ad. Maicr, Carlsruhe 
1843 sgg. ; J. Messer, Innsbruck 1860; A. Bisping, Mùnster 
1865; 2=^ cd. ivi 1869; P. Schegg, Monaco 1878; J. Corluy, Gand 
1878; 3“ cd. ivi 1889; P. Schanz, Tubinga 18S4; F. G. Ceulc- 
mans. Malincs iSgS; F. Pòlzl, Graz 1882 (4"^ ed., dì Th. Innitzcr 
1928); J. Knabenbauer, Parigi 1S98, 2“" ed., ivi 1906; L. Murillo, 
Barcellona 1908; M. Saics, ÌSluovo Test., I, Torino 1911. 2^" ed. 
i 94 S: F. Tillmann. Bonn 1914: M.-J. Lagrange, Parigi 1925. 
3» ed. 1927; A. Durand, Parigi 1927; F.-M. Braun, ivi 1935 ; 
W.Lauck, Friburgo in Br. 1941; A. Wikenhauser, Ratisbona 1949. 

Acattolici: Latini: Calvino, Opera, XLV; Th. Beza, 1852; 
H. Grotius, J. J. Wetstcnius (con tutto il N. T.), Amsterdam 
1751: J.A.Bengel, in G//owo«, Tubinga 1752. Inglesi: F. C.Cook, 
Whitelaw 1888; Westcott 1908, 3'' ed. ivi 1919; J. H. Bernard. 
Edimburgo 1928. Francesi: F. Godet, 2“^ ed. Neuchatel iSSi; 
A. Loi.sy, Parigi 1903. Tedeschi; H. A. W. Meyer, Gottinga 
1832; B, Weiss, 6“ cd. ivi 1880: R. Bultmann, 10“ ed., Got¬ 
tinga 1938; Ch. E. Luthard, Norimberga 18S6-94; H. J. Holtz- 
mann, Friburgo in Br. 1882, 3“ ed. dì W. Bauer, ivi 190S; Th. 
Zahn, Lipsia 1913, ó*" ed. ivi 1921; J. Weiss, Gottinga 1902, 
3* cd, 1917. in W. Bauer, Tubinga 1912, 2^ cd. ivi 1925. 3 * 
ed. ivi 1933. in Fr. Biichsel 1937. Olandesi : Teksten Uìtleg, 
Ubbing 1924. 


UT. Le tre (( Eplstole » di G. - Vi è molta diver¬ 
sità nella tradizione dei primi secoli : la maggiore o 
prima è uno scritto honiologoùmenon, cioè ammesso 
da tutte le Chiese cattoliche. Così la I Io. è di¬ 
chiarata da Eusebio, mentre la II e III vengono ri¬ 
ferite, come non ovunque conosciute nei primi 
tempi, tra gli ò.''ì-:0,zyó\i.z'rj. {Hist. eccl.., Ili, 25,1 ; 
PG 20, 68 sg.). 

In realtà neppure la I Io. fu accettata da prin¬ 
cipio dalle Chiese della Siria, nel canone delle quali fino 
a s. Efrem non è nominata nessuna epistola cattolica 
(U. Holzmeister, Prima Pelvi, Parigi 1938, pp. 137-44, 
cita i singoli scrittori). 

Per la 1 Io. si hanno testimonianze fin dai Padri apo¬ 
stolici ; Papia, come riferisce Eusebio {Hist. eccl.. Ili, 39, 

17 ; PG 20, 300) «si serve di testimonianze desunte dalla 
I lo. >>; Policarpo, 7, i la cita : « Chiunque non confessa » 
(ed. F. X. Punk, p, 648). Il Frammento muratoriano (lin. 
69) ; « lohannis duae in catholica habentur «. Clemente 
.Alessandrino scrisse un commento (PG 9, 733-38), ed usa 
la lettera negli altri suoi scritti. Similmente Tertulliano e 
Cipriano {Scorpiace, 12; Ep. 23, 2 : PL 2, 171), e lo scritto 
De sing. Clericorum, 30 (PL 4, 937; CSEL, 3, 3, 206). Ireneo 
cita la / e // Io. (C. H. Turner, Novum Testamentum 
s. Irenaei, Oxford 1923, pp. 190-92) e così Dionigi Ales¬ 
sandrino (Eusebio, Hist. eccL., 7, 25 : PG 20. 707); e VOpns 
imperfectum, 34 (PG 56, 898) : « sicut Ioannes in epistola 
testatur 

Che tutte e tre le Epistole siano genuine si prova 
dall’identità del vocabolario e dello stile con il Van¬ 
gelo di G.; quindi anche dagli acattolici sono trat¬ 
tate nello stesso modo del IV Vangelo. 

Specialmente sono da notare alcuni termini esclu¬ 
sivamente propri del Vangelo di Giovanni e delle lettere : 
àlJ-acTtav a/s'-v, àv^pcùTtoxTÓvoc, y£vv/; 9 '‘ 7 ;vai àvco&sv Èx 
Ocoij, slvai. àx TOÙ xórrtLOu, —spi—aTsIv cv gxot'Icx fvuxTi), 
7rapàxA-/;To:^, àtxacTLav, Tsxvtov (e Gal. 4, 19), TtO-avai 
éauTou (/ Io. 3, 16; Io. io, ii. 17 sg-, 15, 13). 
Altri termini e frasi occorrono comunemente : —olzTv Tr;v 
àÀ-/}^zLocv {I lo. 1,6 = Io. S, 44); oùx cGTtv Y) 
siv TIVL (1 Io. I, 8; 2, 4 = Io. S, 44); ex 
SLvat (/ Io. 2, 21; = Io. iS, 37); £x Toij SiapóXou sìvat 
(/ Io. 3, S = Io. S, 44); sx Eivat {I Io. 3, 4, i = 

Io. 7, 17; 8, 47); ex Toù xÓGUt.ou eivat (/ Io. 4, 5 = Io. 
3, 23); ex Tou xÓGptou XaXefv (/ Io. 4, 5 = Io 3, 31); 
'Triq yv]?; èv GXOTia. èv tcTj 9cotI —ecirraTefv (/ Io. 2, 
li = Io. 8, 12; 12, 35). Similmente la « vita » è Cristo 
(Io. I, 4; [6, 48]; II, 25; 14, 6 = / /o, I. I sg. ; 5, II. 
20); la «luce» epeo? è Dio e Cristo {Io. i, 4. 5. 7; 3, 19 
= I Io. I, 5. 7; 2, S). 

La divisione della I Io. costituisce un grande 
problema. Le stesse idee, soprattutto la fede in Cristo, 
l’amore del prossimo, la fuga del peccato, ritornano co¬ 
stantemente. Ecco un tentativo di divisione ; 1) la tesi 
etica (contro i peccati di lussuria, la negazione della ca¬ 
rità, l’amore del mondo: i, 5-2, 17); 2) la tesi cristologica 
(2, iS-27); 3) nuovamente è proposta la tesi etica (2, 
28-3, 24); 4) ancora la tesi cristologica (4, 1-6); 5) si pro¬ 
pongono insieme e la tesi etica e la tesi cristologica (così 
J. Belser, Johanneische Briefe, p. 9 sg., secondo Hiiring, 
Weizsìickeìische Jiibilàumsschrift, 1892, pp. 173-200). Al¬ 
tro tentativo fu fatto da Schwertschlager. 

I e III lo. rettamente da Eusebio sono elencate 
nella classe degli àvTtXsyópsva {Hist. eccl., 3, 25 : PG 
20, 26S). Già Origene le numera insieme alla I lo. 
SGTCO xal SeuTepav xal TpiTYjv, srcei où 7 Z(xy-zsq 9aaiv 
yvY)Gtou^ slvat aÙTà<; (presso Eusebio, Hist. eccL, 6, 25, 10: 
PG 20, 584). Eusebio attribuisce queste due epistole 
all’altro Giovanni, « il presbitero »; lo seguono Damaso 
(Denz-U, S4), s. Girolamo {De viris ili., 9 ■ PL 33 > 623), 
le Constitntiones Apostolorum. I^a II Io. è riconosciuta 
da Ireneo (I, 16, 3 : PG 7, 634), dal Frammento mu¬ 
ratoriano (t, 69: «lohannis duo... »), da Clemente Ales¬ 
sandrino che la distingue dalla « maggiore » (pstl^cov) e 
la spiega in Hypotyposes (PG 9, 737-40). La IH Io., dopo 
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Origene, è ammessa da Dionigi Alessandrino (Eusebio, 
Hist. eccl.j 7, 25, 12 : PG 20, 704; « G. né nella 2°- né 
nella 3*^ compare òvo(xacrTt »), dal « Canone Mommse- 
niano da Priscilliano. Clemente Alessandrino non la 
riconobbe (ed. O. Stahlin, IV, p. 26). 

La II Io. sembra che sia stata mandata 
non ad una donna individuale (x.upia), ma ad una 
Chiesa oggi sconosciuta (a quella stessa, cui è stata 
mandata la III Io.) ; alcuni hanno pensato 
alla Romana. G. esorta i fedeli, affinché rimangano 
fermi nella carità fraterna e nella confessione di 
Cristo. La III Io. nomina tre uomini : Gaio 
è lodato per l’aiuto dato ai missionari ambulanti, 
Diotrephes (non vescovo, pare) è biasimato per la 
sua arroganza ed i suoi modi aspri, Demetrio è lo¬ 
dato per la buona fama di cui gode. Ai lettori di 
entrambe le lettere, G. annunzia la sua prossima ve¬ 
nuta. 

Bibl. : Commenti antichi a I-III Io. Frammenti di 
Clemente Alessandrino (PG 9, 729-41): Didimo a tutte e tre 
(PG 39. 1775-1811); s. Agostino, In ep. Ioannis ad Parthos (PL 
35. 1977-2063 : sul titolo errato : A. Bludau, Theol. u. Glaube, 
[1919], pp. 223-36): Bcda (PL 93. 85-124: con le altre epistole 
cattoliche); Nicola de Gorham (i543). N. Scrarius (i 612), J. Lo- 
linus (1619 e 1621), B. Giustiniani (1621), Cornelio a Lapide, 
W. Estius. 

Commenti recenti: cattolici: J. A'Ic. Evilly, 3“ ed., Dublino 
1875; A. Bisping, Munster 1871: I. A. van Steenkiste, Brugge 
1876 (5“ ed. di A. Camerlynk, 1909); A. F. Maunoury, Parigi 
1888; T. C. Ceulcmans, Malines 1904: J- E. Belser, Friburgo 
in Br. 1906; H. Poggcl. Paderborn 1S96; J. Bonsirven, Parigi 
1935. - Acattolici ; B. Weiss, 6“ ed., Gottinga 1899; H. J. Holtz- 
mann, Friburgo in Br. 1891; 3“ ed. di W. Baucr, ivi 1908. 

Urbano Ilolzmeister 

Per YApocalisse di G., v. apocalisse. 

IV. Archeologia. - L’arte cristiana primitiva non 
ha fissato la sua tipologia. Imberbe, di aspetto giova¬ 
nile, l’Apostolo è indicato con il suo nome sia nel sar- 



{fot. Bayr. Staatg oemàldesarnviiunijcn) 
Giovanni, Apostolo, Evangelista, santo - S. G. in atto di 
scrivere, dipinto di A. Altdorfer (sec. - Monaco di Baviera, 
Pinacoteca. 


cofago di Apt che in quello del vescovo Concordio in 
Arles (Wilpert, Sarcofagi, I, p. 54, tavv. 37, 2-3; 
34, 3) come pure nel caratteristico coperchio di sar¬ 
cofago di Spoleto, ora al Museo Latcranensc, dove 
l’Evangelista figura quale uno dei quattro rematori 
della nave mistica (la Chiesa) guidata dal Reden¬ 
tore (id., ibid., p. 107, fig. 52). Figura imberbe 
a Ravenna, in uno dei medaglioni nel monastero 
di S. Andrea (494-519), ora cappella arcivescovile, 
e così pure, contrapposto a s. Giovanni Battista, 
nel musaico dell’oratorio di S. Venanzio (640-42). 
L’Evangelista appare in aspetto giovanile in tutte 
le scene nelle quali è rappresentato, insieme con 
la Madonna, ai piedi della Croce, come, p. es., 
nella crocifissione dipinta nel cimitero di S. Va¬ 
lentino sulla Via Flaminia (sec. vii), veduta inte¬ 
gra dall’Ugonio c dal Bosio, e in quella di S. Maria 
Antiqua (sec. vili). Nelle immagini bizantine, sotto 
la Croce si trova la scritta in greco « Ecco il tuo 
figlio, ecco la -tua madre >», come, p. es., in due 
casseltine, una d’ottone c l’altra lignea, già nel te¬ 
soro del sancta sanctorum, ora nel Musco sacro della 
Biblioteca Vaticana. G. è imberbe- a fianco del Si¬ 
gnore, nella teca donata da Pasquale I per la Croce 
gemmata già nel tesoro del sancta sanctoyiim ed ora 
nel Musco sacro della Biblioteca Vaticana (PI. Grisar, 
Il sancta sanctorum ed il suo tesoro sacro, Roma 1907, 
p. 130, fig. 34). 

L’Evangelista è con barba nera a punta e lunghi 
capelli nclPcvangeliario di Cariomagno, ora a Vienna 
(J. von Arneth, Uber das Evangeliarium KarVs des 
Grossen in der K. K. Schatzkammer und iìber mehrere 
Gebetbilcher des XVI. Jahrhnnderts, in Denkschriften der 
Kaiser! Akademie der Wissenscliaften, philosoph-Jiisto- 
riscìie Klasse, 13 [1864], pp. 85-134); è pure barbato, 
ma non di aspetto senile, nel codice aureo di s. Me- 
dardo di Soissons, oggi nella Biblioteca nazionale 
di Parigi (Suppl. lat. 686) c nel codex aureus o codex 
Adae nella Biblioteca della città di Treviri. Nel Sa¬ 
cramentario di Gellonc l’Evangelista è nimbato, ma ha 
la testa d’aquila, cioè del suo simbolo (A. Michel, 
Histoire de Vari, I, Parigi 1906, p. 314, fig. 159). 
Con aspetto da vegliardo c in atto di scrivere il suo 
Vangelo è rappresentato in S. Vitale a Ravenna, con 
sopra il suo simbolo, l’aquila (sec. vi). 

G. riposante sul petto del Redentore era rappre¬ 
sentato nel ciclo musivo della basilica di S. Ambrogio 
in Milano, come è attestato dal distico che illustrava 
la scena (V. Forcella-E. Seletti, Iscrizioni cristiane di 
Milano a 7 iteriori al sec. IX, Codogno 1897, n. 228). 
Stoffe con scene della vita di s. G. apostolo furono 
offerte dal papa Gregorio IV (827-44) Basilica 
Lateranense {Lib. poni., II, p. 82). 

Nel sotterraneo del sancta sanctorum è un di¬ 
pinto del sec. xi ca., che rappresenta la pioggia della 
manna sulla tomba di s, G. Evangelista (Ph. Lauer, 
hes fouilles du sazietà sanctorum au Latrati, in Mó- 
langes d'arch. et d'histoire, 20 [1900], p. 263). 

Al tempo di Alessandro III (1159-81) nell’atrio 
della Basilica Lateranense fu rappresentato in mu¬ 
saico il suo martirio, secondo il testo d’una vita di 
s. G. del sec. ix (B. Mombritius, Sanctuarium, II, 
Parigi 1910, pp. 55, 311; Wilpert, Mosaiken, p. 212, 
fig. 64). Sulla pena delPolio bollente subita dall’Apo¬ 
stolo in Roma prima della sua relegazione a Patmos 
si ha una chiara testimonianza in Tertulliano {De 
praescript., 36: PL 2, 59). La basilica di S. Giovanni 
ante portagli Latinam fu eretta fin dal tempo di papa 
Gelasio (492-96), restaurata più volte in seguito e 
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rifatta da Celestino III (1911). Nel fronte dclPab- 
side l’Apostolo vi fu allora rappresentato di fronte 
al Battista (Wilpcrt, Mosaiken, tav. 257, pp. 932, 
1204). 

La venerazione in Roma per l’Apostolo G. fu 
promossa dal papa Ilaro (461-68), il quale al tempo 
del Concilio di Efeso si era salvato dal furore di Dio- 
scoro, celandosi nella tomba di s. G. Ilaro eresse 
un oratorio nel Laterano in onore dcU’Apostolo, 
presso il Battistero ; 
vi si conserva al¬ 
l’esterno l’iscrizio¬ 
ne : « Liberatori 

suo beato lohanni 
evangclistac Hila- 
rus episcopus fa- 
mulus X|? I » e al¬ 
l’interno gran parte 
della decorazione 
musiva. 

H. Grisar es¬ 
presse l’ipotesi che 
la forma dcll’ora- 
torio latcranensc 
riproducesse quella 
del mausoleo del¬ 
l’Apostolo in Efeso 
{Analecta ro7?iana, 

Roma 1899, p. 55S, 
n. 3). Enrico Josi 

V. Iconografia. 

- S. G. Evangelista 
l’arte oltremontana 
del tardo medioevo 
lo immaginava anche 
talvolta con un cali¬ 
ce nelle mani, dal 
quale esce un ser¬ 
pente; cosi lo mo¬ 
strano diverse scul¬ 
ture gotiche tedesche 
ed i dipinti del 
Memling. Quale veg¬ 
gente di Patmos s. 

G. viene raffigurato 
in modo simile al¬ 
l'Evangelista, in un 
deserto roccioso e 
in atto di scrivere 
VApocalisse. Tale è 
stato, tra altri, di¬ 
pinto da Giotto nella 
cappella Peruzzi in 
S. Croce a Firenze, e inciso 
illustrazioni de.WApocalisse. 

In seguito, s. G. Evangelista e s. Giovanni Battista ver¬ 
ranno spesso rappresentati insieme, come fece sul finire del 
sec. XIII Jacopo Tortiti nelle decorazioni musive nelle absidi 
delle basiliche romane di S. Giovanni c di S. Maria 
Maggiore. Una bella raffigurazione di s. G. Evangelista 
giovane è stata data nel 1302 da Cimabue nel musaico 
dell’abside del duomo di Pisa, dove il Santo sta alla 
sinistra del Cristo in trono. 

La statua di Donatello in S. Maria del Fiore a 
Firenze mostra invece l’Evangelista, quale vecchio di¬ 
gnitoso, nell’aspetto di un profeta. 

Frequenti sono state nell’arte le raffigurazioni di diverse 
.scene della leggenda di s. G. Evangelista, anche nei suoi 
particolari apocrifi. 11 suo martirio nell’olio bollente è stato 
rappresentato da Filippino Lippi nel primissimo Cinque¬ 
cento nella cappella Strozzi a S. Maria Novella a Firenze; 
Rubens lo dipinse in un quadro d’altare per la chiesa 
di s. Giovanni a Malines. La scena della risurrezione 


di Drusiana c stata affrescata verso il 1320 da Giotto 
nella cappella Peruzzi a S. Croce in Firenze e quasi 
due secoli dopo da Filippino Lippi nella cappella Strozzi 
a S. Maria Novella. L’assunzione di s. G. è il soggetto 
di un affresco di Giotto nella cappella Peruzzi a S. Croce 
in Firenze e di un altro attribuito a Pietro Lorenzetti 
della chiesa dei Servi a Siena, La scena, dove s. G- beve 
un calice di veleno, fu raffigurata in numerose vetrate 
medievali, tra le altre ad Assisi, a Bourges, a Chartres, 
a Fonrs, a Reims, nella Ste-Chapelle a Parigi ecc. 

Bibl.: K. Kunstle. 
Jkonosraphie der Hei~ 
lifìen. II, Friburgo in 
Br. 1926, pp. 341-47. 
Per le rappresentazioni 
di s. G. intorno alla 
Croce V, E. Sandberg- 
Vavalà, Croce dipinta 
italiana e Viconografia 
della Passione, Verona 
1929, e F. B. Garrison, 
Italian Romanesque Pa¬ 
nel Painting, Firenze 
1949. passim. 

Witold Wehr 

VI. Atti di G. 

— Scritti apocrifi in 
uso presso antiche 
sètte eretiche. Eu¬ 
sebio {Hist. eccl.y 
III, 25, 6) conosce 
Atti apocrifi di G. 
in uso presso ere¬ 
tici. Secondo Epi¬ 
fanio {Haer., 47, t) 
si servivano gli en- 
cratiti di questi At¬ 
ti; secondo Fila- 
strio {De haeres ., SS) 
e Agostino {Con- 
tra adversarium le- 
gis et prophetarum, 
I, 20, 39; cf. A. 
Harnack, Markiojiy 
Lipsia i92S,p.429) 
furono letti presso 
i manichei e se¬ 
condo Turribio di 
Astorga {Epistola 
ad Idac. et Ceporty 
5) presso i priscil- 
lianisti. Da questo 
risulta che gli Atti 
di G. furono com¬ 
posti con altri Atti 
degli Apostoli (4 Atti primitivi) da encratiti e da loro 
sono stati trasmessi a manichei e priscillianisti. A Leu- 
cio, discepolo di s. Giovanni (Epifanio, Haer.y 51, 6), 
furono attribuiti gli Atti di G., se non l’intera colle¬ 
zione di Atti apocrifi (cf. Agostino, De actis citm Felice 
ManicìiaeOy 2, 6 e Evodio, De fide contra ManichaeoSy 
4 e 38). Esistono piccoli testi degli Atti primitivi 
di G., cioè tre frammenti, contenuti negli Atti 
del II Concilio di Nicea del 787, presso R. A. 
Lipsias-M. Bonnet, Acta apostolonun apocryphay II, 
I, Lipsia 1S98, pp. 165 sg., 196 sgg., 199 sg. 

In questi testi c’è la dottrina docetica (manichea) ri¬ 
guardo al corpo di Gesù, e la legge di Mosè è attribuita al 
serpente. Inoltre si fa menzione di un inno di Gesù che, 
secondo Agostino {Epist. 237), era in uso anche presso i 
priscillianisti. M. R. James ha pubblicato in base a un 
codice Vindobonensis un altro frammento (M. Bonnet da 
un codice di Patmos, sec. xiv, pp. 179-93). H racconto 
della morte serena dell’Apostolo, pubblicato da M.Bonnet, 



{per cortesia del sin. G. Treccani) 
Giovannm. Apostolo, Evangelista, santo - Incipit della i lettera di s. G. Bibbia 
di Borso d’Este (1455-61) - Modena, Biblioteca Estense, voi. Il, f. 233'". 


dal Dùrer nelle sue 
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pp. 203-15, che segue una tradizione più ricca, forse non 
fece parte degli antichi Atti di G. perché i manichei (cf. C. 
R. C. Allberry, A vuniichaean psabn-book^ II, Stoccarda 
1938, pp. 142-230) sembra abbiano conosciuto un’altra 
tradizione riguardo alla morte di G. L’edizione di Bonnet 
aveva il torto di voler ricostruire il testo originale degli 
Atti di G. con materiale di diverse recensioni (cncratita, 
manichea, cattolica). Il testo originale aveva evidentemente 
una tendenza encratica (cf. il frammento latino pubbli¬ 
cato da D. de Bruyne, in Rev^ie béìiódictine, 25 [1908], 
P- 155 sg.), ma il testo originale è stato rielaborato dai 
manichei. Preghiere degli Atti di G. sono conservate in 
The hook of Cerne (cf. Huypers, The prayer hook of Aede- 
lualdy Cambridge 1902, p. 233). Famoso è l’inno degli 
Atti di G. (cf. J. Kroll, Die christliche Hymnodie Programma, 
Braunsberg 1921, p. 59 sg. ; M. Pulver, in Eranos Jahr- 
buch 1942, Zurigo 1943; C. R, C. Allberry, Mariichean 
Studies, in Journ. theol. stiidies, 39 [1938], p. 337 sg.). 
Gli Atti di G, attribuiti a Prochovo e pubblicati da Th. 
Zahn con il titolo Acta lohannis (Erlanden 1S80) sono un 
testo recente (sec. v) che non ha niente da fare con gli 
Atti antichi di G. - Vedi tav'v. XL-XLI. 

Bibl.; e. Henneckc, Die Jieutestavìcntlichcn Apokrypiien, Tu- 
binga 1924, P. 171 sg. ; M. R. James, The apocryphal New 
Testament, Oxford I 945 . P. 228 sg. Erik Peterson 

GIOVANNI Arcicantore. - Abate del piccolo 
monastero di S. Martino, adiacente alla basilica di 
S. Pietro in Vaticano e primicerio della Schola 
cantornvi di S. Pietro, quando, nel 678, con il consenso 
di papa Agatone, fu da Benedetto Biscop (v.) con¬ 
dotto in Inghilterra per l’insegnamento del canto e 
della liturgia romana nella nuova grande abbazia di 
Wcarmouth. 

Il suo insegnamento comprendeva tanto TUfficio 
divino, quanto le cerimonie della Messa : ordinem can- 
tandi, psallendi, atque in Ecclesia ministraìidi (Vita abb., 
cap. 6) e si estendeva a tutto l’anno ecclesiastico: cur- 
sum canendi anmium, siciit ad S. Petrum agebatur... et 
quae totius anni circidns in celebratione dierum festa- 
rum poscebat (Misi. eccL, IV, 18). G. tenne cioè un vero 
corso completo di liturgia di cui no7ì panca etiam litte- 
ris 7nandata reliquit (Vita Abb., cap. 6). E il ven. Beda 
informa ancora che tali scritti si conservavano nella bi¬ 
blioteca del suo monastero, mentre delle copie circola¬ 
vano per ogni dove, a 77 iultis circinìiquaque tra 7 iscripta. 

II fatto è della massima importanza per la storia 
della liturgia romana. Alla fine del sec. vii e nel 
sec. vili la liturgia nelle regioni anglosassoni dovette 
essere in certo modo adattata a quella di S. Pietro; 
e per il continuo affluire di monaci inglesi nella 
Francia settentrionale, nei paesi del Reno e in altri 
luoghi del continente, essa esercitò un notevole in¬ 
flusso anche fuori dell’Inghilterra, in molti centri 
deirOccidente europeo. 

Il p. Carlo Silva-Tarouca ha individuato nell’^;/o- 
7nmo di S. Gallo (il cod. 349) gli scritti superstiti di G., 
specie quel suo prezioso Orda Ro77ia7ius, eh’è il più an¬ 
tico che oggi si conosca con il nome dell’autore. 

Tali scritti sono : i) Orda ecclesiasticus a7i7ii circìdi, 
diviso in due parti, il Capituiare e Vhistructio. Di questo 
Ordo è copia più o meno fedele il Breviariu 7 n ecclesia¬ 
stici ordinis contenuto nei due codici di Lorsch (oggi in 
Vaticano, Pai. 574) e di Murbach (oggi a Gotha, wemò. 

n. 85), ambedue della fine del sec. viri. 2) De Cursu 
diurno vel 7iocturtio, istruzione per monaci circa la di¬ 
stribuzione delle Ore canoniche per i vari tempi della 
giornata. 3) De Convivio, ossia le usanze rituali di un re¬ 
fettorio monastico romano. 4) XJrd Apologia del rito 
romano, annessa all’opuscolo De Convivio (ambedue 
questi scritti in PL 138, I345"50> secondo l’ed. di Ger- 
bertus). II cod. 349 di S. Gallo, nella parte che ha con¬ 
servato questi documenti liturgici (ff. [39] 54-118), è 
in una scrittura minuscola che già si av\dcina- alla cosid¬ 
detta carolina, con elementi arcaici che permettono di 


assegnarla agli ultimi decenni del 700 piuttosto che ai 
primi dcir8oo; ma è copia di un altro codice più antico, 
scottice scriptus, cioè proveniente dall’Inghilterra. 

Inoltre G., secondo Bcda (che forse l’ebbe mae¬ 
stro), si recò in Inghilterra, non soltanto come mae¬ 
stro dei monaci di Wearmouth, ma anche come le¬ 
gato del Papa, incaricato d’informarsi dell’ortodos¬ 
sia degli Inglesi: ut ciiiiis esset fidei Atiglorinii Eccle¬ 
sia, diligenter edisceret, Rotnaiìiqne t'edietìs 7‘ejerret. A 
questo fine prese parte al Sinodo di Hatfield, con¬ 
vocato dalTarcivescovo Teodoro di Canterbury nel 
6S0, e ne sottoscrisse, insieme ai vescovi, i decreti 
(cf. Hist. eccL, IV, 17 sgg.). Facendo, in quello 
stesso anno, ritorno a Roma, appena giunto in 
Francia fu colpito da malore « ac defunctus est ». 

Il suo corpo fu portato a Tours, e sepolto in quel 
celebre monastero di S. Martino, ove egli già aveva sog¬ 
giornato recandosi in Inghilterra. In un catalogo dei 
santi raffigurati in un altare della cattedrale di Durham, 
catalogo composto nella prima metà del sec. xv dal priore 
Wessington, si trova anche questo nome : Sanctus Johan- 
nes, archicantor Ecclesiae Sancii Pelvi Roniae, abbas (Ri- 
tes of Durham, ed. Fowler, in Publications of thè Sìtr- 
tees Society, 107 [1902], p. 134). 

Bibl.: Vcn. Beda, Hist. eccl. gentis Angìonnn, IV, 16; V, 24; 
Hist. abbatum, § 6 ; Hom. 17 : cf. PL 04 e us: cd. critica di C. 
Plummcr, Ven. Bcdeic opera hist., I, Oxford 1806. rispettivamente 
pp. 240-42, 319.368-70. C. Silva-Tarouca. G. • Archicantor - 
di S. Pietro a Roma e /’•< Ordo Romanus da luì composto {a. 
6 SÓ), in Miscellanea Giov. Batt. De Ross;, i (.-lai della Pontificia 
Accademia Romana di archeologia, 3^ serie : Memorie, I. i). Roma 
1923, pp. 159-219: con edizione critica dei resti; G. IMorin, in 
BiiUctin d'ancienne littérature chrélienne latine, i (1929), n. 362. 
condivide le conclusioni di Silva-Tarouca; per alcune critiche e 
riserve alle medesime, cf. invece : K. AJohIber!,', in Jahibnch fiir 
Litiirgiewisscnschaft, 4 (1924). PP. 17S-S2; A. Baunistark, ibid., 
5 (1925). pp. 133-58, c W. II. Frcre, Studies in ccirly roman 
liturgy, I : The kalendar, Oxford 1930, pp. .J-S- 49. 5i- 

Per le varie edizioni (parziali) e i vari codici de^li scritti 
di G. cf. M. Andricu, Les ■ Ordines Romani ^ dii haut moycit 
dge, I, Lovanio 1931. PP. 10-13 (Ord. XIV-XIX), 330-33. 
491-92. Igino Cccchelti 

GIOVANNI d’AusTRiA. - Figlio naturale di 
Carlo V e di Barbara Blomberg, n. a Ratisbona, la 
città materna, il 24 febbr. 1545, m. presso Namur 
il 1° ott. 1578. Educato in Spagna e destinato alla 
vita monastica, rivelò invece spiccate a'-titudini mi¬ 
litari. Morto Carlo V, che lo aveva riconosciuto come 
figlio, fu accolto a corte da Filippo II, che gli affidò 
importanti imprese. 

Domò In rivolta dei moriscos a Granada (1569); capo 
supremo della flotta cristiana, riportò la splendida vittoria 
di Lepanto contro i Turchi (7 ott. 1571); espugnò Tunisi 
(1573). che ricadde però presto in mano turca : fallì 
così il suo piano di costituirvi per sé un regno cristiano. 
Nel 1575 era luogotenente di Filippo li in Italia. Nel 
1576 sostituì Luigi di Requesens nel governo dei Paesi 
Bassi, dove, con gli scarsi aiuti inviatigli dal fratello al 
comando di Alessandro Farnese, vinse gli insorti a Gem- 
bloux (1578). Ma, nel mezzo della lotta contro Guglielmo 
d’Orange, improvvisamente morì, forse di peste, nel campo 
militare. Nessuna prova esiste che sia morto per veleno. 
È sepolto all.’Escorial. 

Bibl: W. Havemann, Das Leben des Don Juan, Gotha 1865; 
W. Stirling Maxwell, Don John of A., 2 voli., Londra 1883; 
G. Boglietti, Don G. d’A., Bologna 1894: B. Porreno, Histo- 
ria del serenisimo sehor don Juan de A., Madrid 1899; H. F. 
M. Huybert, Doji Juan van Oostenrìjk, Utrecht 1913: M. Yeo. 
Doìt John of A., Londra 1934; F. Hartlaub, Don Juan d*A. 
und die Schlacht bei Lepanto, Berlino 1940; F. Braudel, La Medi¬ 
terranée et le 7 nonde 7néditerranéen à Vépoque de Philippe H, 
Parigi 1949, V. indice. Angelo Ferrari 

GIOVANNI d’AusTRiA. - Figlio naturale di 
Filippo IV di Spagna e di Maria Calderón, n. a 
Madrid il 7 apr. 1629.. Rivelò attitudini militari non 
comuni. Nel 1647 soffocò a Napoli la rivolta Ma- 
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saniello-Annese. Fu quindi viceré della Sicilia. In¬ 
viato contro la Catalogna insorta, espugnò Bar¬ 
cellona e Gerona e stipulò la convenzione che pose 
fine alla rivolta. 

Governatore dei Paesi Bassi (1656), fu sconfitto dal 
Turenne nella battaglia delle Dune (14 giugno 1658). 
Comandò quindi l’esercito spagnolo contro il Porto¬ 
gallo ; espugnò varie città fortificate, ma fu infine scon¬ 
fitto ad Estremoz (S giugno 1663). Morto Filippo IV 
(1665), capeggiò l’opposizione contro la vedova regina, 
reggente, Marianna. Ebbe a corte un temibile avversario 
nel gesuita Everardo Nidhard, confessore e consigliere 
della regina : don G. la costrinse ad esiliarlo. Divenuto 
maggiorenne Carlo II, fu allontanato, per gli intrighi 
della regina madre, e nominato viceré d’Aragona, donde 
ritornò, ottenendo che la Regina e il di lei nuovo consi¬ 
gliere, Valenzuela, venissero esiliati. Carlo II lo fece suo 
primo ministro (1676) : la Spagna ebbe allora un breve 
periodo di tranquillità. M. a Madrid il 17 sett. 16S9. 
È sepolto all’Escorial. 

Bibl.: a. Risco, Don Juan ile A., Madrid igiS. Per altra 
bibl. B. Sànchez Alonso, Fuentcs de la historia espaiìola e hispa- 
no-(tJnericario, 2.^ ed., 2 voli., Madrid 1927. v. indice. 

Angelo Ferrari 

GIOVANNI d’AviLA : v. .-wila, juan de. 
GIOVANNI da Baconthorp (Bacone). - Teologo 
carmelitano, n. nella contea di Norfolk ca. nel 1280, 
m. ca. nel 1348. Studiò in Oxford alla scuola di 
Roberto Walsingham e a Parigi a quella di Guido 
Terrena. In questa Università, nell’anno accademico 
1322-23, conseguì il magistero e nel biennio seguente 
vi rimase come reggente della scuola carmelitana. 
Insegnò a Cambridge e a Oxford. Per qualche tempo 
fu provinciale d’Inghilterra. 

La sua produzione è assai ampia : In IV Sententia- 
rinn (Parigi 14S4, Milano 1510, Venezia 1525, Cremona 
1618, Madrid 1754); Quodlibetay I-III (Venezia 1527, 
Cremona 1618, Madrid 1754). Commentò la S. Scrittura 
{Mt. e diverse epistole di s. Paolo), Aristotele {De Anima, 
Metaphysica, Etìlica) e varie opere di s. Agostino e s. An¬ 
seimo. Scrisse pure diversi opuscoli di spiritualità car¬ 
melitana più volte editi. 

Fu ritenuto capo della scuola carmelitana ed ebbe 
molti commentatori, specialmente nei secc. xvii- 
XVIII. A torto gli fu dato l’appellativo di « principe 
degli avverroisti )>, non avendo ciò altro fondamento 
che una citazione di Agostino Nifo. Egli non ebbe 
alcun legame con l’averroismo latino, rimase anzi 
decisamente nell’àmbito della scolastica ortodossa e 
realista, in opposizione alle innovazioni dei termi- 
nisti. Pensatore originale prospettò soluzioni per¬ 
sonali a molti problemi filosofici e teologici : non è 
esagerato parlare di un sistema scolastico baconiano. 
Chiudendo il periodo della scolastica medievale, 
appare il critico che vaglia le soluzioni date da 
s. Tommaso in poi e raccoglie in una sintesi com¬ 
plessa ciò che ritiene meglio pensato. 

Caratteristica la soluzione del problema degli uni¬ 
versali : il loro fondamento non è una composizione 
dell’individuo né reale, né di ragione, né formale, ma 
la capacità dell’individuo stesso di essere afferrato at¬ 
traverso una pluralità di concetti; di qui la distinzione 
intenziopale (termine usato da Enrico di Gand). 

Nella questione del principio formale del supposito, 
per spiegare come una natura individuata possa non 
essere persona, si rifa all’attuazione delle sostanze create 
c distingue un duplice momento : prima si costituisce 
come natura (cioè come sostanza individuale determi¬ 
nata) poi come supposito e persona (cioè come chiuso 
in sé). Nell’Incarnazione il Verbo prende la natura 
umana nel suo primo stadio di attuazione e ne supplisce 
eminentemente il secondo. 

Molto interessante, come poco conosciuta, è la sua 


dottrina sull’Immacolata Concezione. Sin dal primo 
istante del suo concepimento Maria è collocata in una 
duplice riferenza : la generazione la ricollega ad Adamo 
da cui dovrebbe trarre la colpa originale, ma la sua pre¬ 
destinazione a Madre di Dio la ricollega a Cristo da cui 
riceve la Grazia. Poiché la predestinazione a Madre di 
Dio domina tutto il suo essere, fra le due relazioni a 
Cristo e ad Adamo non vi è nessun iato di tempo e quindi 
il peccato originale non potè macchiarla perché la Grazia 
prevalse in lei sin dal primo istante, mentre in noi ciò 
si verifica solo con il Battesimo. 

Bibl.: B. Xiberta, De scriptoribus scholasticis saec. XIV 
ex Ord. Carm., Lovanio I93r, pp. 213-27; Crisogono del 
S.mo Sacramento, Maitre Jean B., in Revue néoscolastiqtte de 
philosophie, 34. (1932), pp. 341-65; K. Lynch, De distinctione 
iritentionali apiid /. B., in Analecta Ord. Carm., 7 (1932), pp. 33i- 
404,; Nilo di S. Brocardo, Il profilo storico di G. B., in Epheme- 
rides Carrneliticae, 2 (1948), pp. 43t-543. Bartolomeo Xiberta 

GIOVANNI di Balduccio (Balducci, Gio- 
v.jlnni da Pis.a). - Scultore, n. a Pisa sul finire del 
sec. Xlii. Se ne hanno notizie in documenti fino al 
1349. A Pisa tra il 1317 e 1318 lavorava in Duomo 
sotto la guida di Giovanni Pisano, Tino di Camaino 
e Lupo di Francesco. 

Qualche tempo dopo elevava il pulpito oggi nell’ora¬ 
torio della Misericordia a S. Casciano presso Firenze e 
nel 1328 la tomba per il figlio di Castruccio Castracane 
nel S. Francesco di Sarzana. Poi nel 1339 il maestro 
era a Milano, ove scolpiva l’arca di S. Pietro Martire 
in S. Eustorgio mettendo a frutto oltre le sue esperienze 
toscane la conoscenza delle opere dei maestri di Cam¬ 
pione. Poco tempo dopo dovè essere a Cremona ove gli 
vengono assegnate tre statue nella loggia che sovrasta 
l’ingresso della Cattedrale. Tornato a Milano nel 1347, 
firmava la porta di S. Maria di Brera, oggi frammentaria, 
nel Museo archeologico di quella città. Nel 1349 fu ri¬ 
chiamato in patria per assumere la direzione dei lavori 
dell’Opera del Duomo, ma non risulta che abbia accolto 
l’invito. Dopo aver fatto conoscere in Lombardia le for¬ 
me della nuova plastica toscana esercitando notevole in¬ 
flusso in quell’ambiente artistico, G. di B. mostrò, a 
sua volta, di intendere alcuni intimi valori della plastica 
dei maestri di Campione, cosicché tanto nella tomba di 
S. Pietro Martire come nelle tre statue di Cremona ap¬ 
paiono evidenti, rispetto alle sue opere più antiche, im¬ 
provvise squisitezze di forma e di sentimento. Queste 
mostrano come G. abbia saputo mettere a frutto la nuova 
esperienza da lui fatta in Lombardia, innestandola alla 
sua precedente cultura toscana. 

Bibl.: A. Venturi, Balducci, in Thieme-Becker. II, pp. 401- 
402: E. Lavagnino, L’arte medievale, Torino 1936, pp. 601-604. 

Emilio Lavagnino 

GIOVANNI de la B.arrière. - Monaco cister¬ 
cense, fondatore del ramo riformato dei Foglianti 
(v. cistercensi), n. a St-Céré (dipartimento del Lot) 
il 29 apr. 1544, m. a Roma il 25 apr. i6oo. Avuta 
in commenda, a 18 anni (1562), l’abbazia di Les 
Fcuillans nella Linguadoca, si limitò da prima alla 
recita deU’Ufficio, necessaria per percepire le rendite; 
ma nel 1573, toccato improvvisamente dalla Grazia, 
vi divenne monaco e abate, e intraprese la sua riforma. 

Accusato più tardi da confratelli dì «' tradimento verso 
la Chiesa cattolica » per la sua adesione al re Enrico III, 
durante i torbidi della Lega, fu chiamato a Roma, dove, 
riconosciuto colpevole, fu deposto dalla carica. Accolse la 
sentenza, vivendo nascosto da santo. Poco prima della 
morte, però, per l’intervento del card. Baronio, il processo 
fu riveduto, la sentenza cassata e G. dichiarato inno¬ 
cente. Nel Menolopio dei Cistercensi porta il titolo di 
venerabile. 

Bibl.: [J. B. Pradillon], La conduite de dom Jean de la Bar¬ 
rière durant le$ troubles de la Ligue, Parigi 1699; A. Bazy, Vie 
du z'én. Jean de la Barrière, Tolosa-Parigi 1885. 

Celestino Testore 

GIOVANNI di Bartolo : v. n.anni dì b.artolo. 
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GIOVANNI Bassiano {Bazia 7 ms, 30x1011115). - 
Glossatore decretalista, bolognese. Fu il primo doctor 
utriusque iiiris. 

Tra il 1180 e il 1190 scrisse un Apparatiis in Deere*um, 
opera condotta in piena indipendenza dagli altri glossatori, 
con sani esclusivi criteri giuridici, e che per la solida prepa¬ 
razione dell’autore in entrambi i diritti ebbe un carattere 
inconfondibile di compiutezza e di originalità, affermò 
l’importanza del diritto delle Decretali ed esercitò un 
decisivo influsso. Le sue glosse si estendono alle Decre¬ 
tali di Alessandro III. M. il 22 febbr. 1197 a Bologna, 
dove era canonico della Cattedrale. 

Da non confondersi con l’omonimo e contemporanco 
Giovanni Bassiani, cremonese, glossatore civilista e pro¬ 
fessore airUniversità di Bologna. 

Bibl.: J. F. Schultc, Die Gescliichte der Quelleii and Liie- 
ratUT des canoiìi$cìien Rcchts, I. Stoccarda 1875, PP* 154-56, 222; 

.A. van Hove, Proìe^omena, 2“ cd.. Malines-Roma I945. PP- 428. 

460. Cesare Moreschini 

GIOVANNI de B.assolis: v. bassolis, Giovanni 
de. 

GIOVANNI Battista. - Precursore di Gesù 
nella predicazione e nel Battesimo, donde trasse il 
nome (ó ^cctcxigt-Ì]'; «il battezzatore x : A'It. 3, 1, 

ecc.). Gesù ne esalta la personalità ed il ministero, 
ponendolo al di sopra dei profeti e di ogni nato di 
donna, designandolo uomo forte e austero e para¬ 
gonandolo ad una « lampada ardente e lucente » c 
ad Elia per lo spirito. G. segna il termine della legge 
e dei profeti e dà il via alla nuova èra evangelica (Mt. 
li, 7-9. li; Le. 7, 24-28; Mt. 9, 13 sg. ; 17, 12; Me. 

9, 12 sg. ; Io. 5, 35), Precede il Messia per rendergli 
testimonianza e, predicando e battezzando le folle 
d’Israele, le dispone alla conversione dell’anima ed a 
produrre frutti di opere buone, per poter entrare nel¬ 
l’economia messianica. Discenderà nell’ombra per 
lasciar crescere colui che considera infinitamente più 
alto di sé {Io. 3, 29 sg.), concludendo la sua missione 
con il martirio. 

Una preparazione conveniente ne precede la mis¬ 
sione : le profezie di Is. 40, 3 e di Mal. 3, i, l’intervento 
dell’angelo Gabriele, i prodigi della santificazione nel 
seno materno, della nascita e deH’imposizione del nome, 
la visita della Madre di Gesù a s. Elisabetta, una vita 
austera trascorsa nei deserti. Un movimento di popolo 
si forma subito intorno a lui, l’autorità religiosa se ne in¬ 
teressa e non l’ostacola. Ricusa ciò che non gli appartiene, 
ma afferma altamente quello che è ; « la voce del Precur¬ 
sore » {Io. i, 19-27!. Al centro della sua attività è il con¬ 
ferimento del battesimo a Gesù sulle rive del Giordano. 
Flavio Giuseppe {Antiq. lud.y XVIII, 5, 2) ne elogia la 
predicazione, il battesimo ed il martirio. Notizie più 
particolareggiate vengono dai Vangeli. 

I genitori di G. B. furono il sacerdote Zaccaria 
(v.), che apparteneva alla classe sacerdotale d’Abia, ed 
Elisabetta, discendente anch’essa da stirpe sacerdo¬ 
tale, almeno per parte di madre {Le. i, 5) ed imparen¬ 
tata (*ó = zia o cugina ?) con la b. Vergine 

{Le. i, 36). Ambedue erano vecchi ma giusti ed irre¬ 
prensibili {Le. 1, 5-6); non avevano figliuoli. Come 
quella di Sansone e di Samuele, la nascita di G. B. 
avvenne in modo miracoloso. Le. i, 5-25 ne descrive 
i particolari. L’angelo Gabriele appare a Zaccaria nel 
« Santo w, alla destra dell’altare dei profumi, mentre 
compie l’oblazione dell’incenso, e gli comunica che, 
essendo la sua preghiera (per accelerare la venuta 
del Messia ?) esaudita, sarebbe stato il padre del 
Precursore dell’atteso Messia. 

Gabriele rivela che G. « sarà grande davanti a Dio, 
nàzir perpetuo e pieno di Spirito Santo », toltogli cioè 
il peccato originale, sarà ornato di Grazia santificante e 
di tutti i doni dello Spirito Santo (non del solo dono di 
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profezia ; Konrad) mentre ancora c nel seno materno (e 
non « dal momento della nascita o dell’infanzia » : Konrad, 
Loisy, Plummer), secondo Buzy nel momento in cui 
« sobbalzò » per la gioia. La sua missione rassomiglia a 
quella d’Elia, di cui doveva possedere Io spirito e la po¬ 
tenza (/ Rep. 17-20), per riannodare i vincoli della società 
domestica c ricondurre gli increduli a sentimenti di giu¬ 
stizia e di pietà, come era predetto in Mal. 3, 23-24 {Le. 
1, 17), onde preparare un «popolo perfetto» alla venuta 
del Messia. 

L’angelo assegna il nome da imporgli : ’loiavv/jq è 
l’ebr. Jehòliànàn « Jahweh è propizio ■>. A Zaccaria, che 
richiede un « segno » di conferma (probabilmente per di¬ 
fetto di fiducia), predice che sarà muto fino alla nascita 
del bambino. Elisabetta nasconde per 5 mesi la sua gra¬ 
vidanza, attribuendo a Dio il merito della sua maternità. 
Allora riceve la visita gradita e augusta della b. Vergine, 
la quale, appena conosciuto dallo stesso Gabriele (v. 
annunciazione) che la sua vecchia e sterile parente era 
nel sesto mese di gravidanza per intervento della dynamis 
di Dio (>'. cui nulla è impossibile 1), con sollecitudine si 
era recata da lei per prestarle i servigi. Con ricchezza di 
particolari, Luca riferisce la scena deirincontro delle due 
parenti e il « sobbalzare » per la gioia di G. B. nel seno della 
madre, che fu « empita di Spirito Santo » neiracclamarc 
Maria. Maria S.ma rimase presso Elisabetta 3 mesi, 
quindi fino alla nascita di G. B. li luogo della visitazione 
è indicato in modo generico : zie, ttóàlv ’louSa, da tra¬ 
dursi « in una città di Giuda », situata in zona montuosa. 
Sono state proposte varie ubicazioni (Alachcronte, Se¬ 
baste, Betlemme, Gerusalemme, Hebron, Juttah, Giuda 
di Nephthali, Bethzachnra, Beit-v^aMcar), ma la più pro¬ 
babile è quella tradizionale di S. Giovanni in Montana, 
‘Ajn Kàrim (v.), 6 km. ad ovest di Gerusalemme, dove 
sono venerati due santuari : quello della Nascita di G. B. 
e quello della Visitazione. Nel 1941-43 vi sono stati 
fatti gli scavi dai Padri francescani. 

Otto giorni dopo la nascita, G. B. fu circonciso c gli 
fu imposto il nome, mentre Zaccaria, riacquistata la favella, 
intonava tra le meraviglie dei vicini il Bencdictiis (v.), 
nel quale esalta la missione del Precursore intesa a pre¬ 
parare le vie di Dio e ad insegnare al popolo la via della 
salute nella remissione dei peccati {Le. 1, 8-78). Secondo 
Io. i, 7-8 G. B. doveva «rendere testimonianza alla lu¬ 
ce, affinché tutti credessero per mezzo di lui >■. Le. i, 
80 descrive lo sviluppo fisico, intellettuale e morale del 
bambino : « cresceva e si fortificava nello spirito ». Di 
poi andò a dimorare « nei deserti ». Espressione che in¬ 
dica un tenore di vita nomade, trascorsa ora in uno, ora 
in un altro deserto, cioè nella zona compresa tra el-‘Asùr 
ed il sud-est del Mar Morto, in cui si trovano i deserti di 
Ziph, Engaddi, A'Iaon ecc. Però il nome « deserto » può 
ben indicare una plaga solitaria, anche se non desolata. 
Una tradizione posteriore al scc. XIT lo colloca a 5-6 km. 
da ‘Ajn Kàrim, luogo pittoresco vicino al villaggio di 
Soba. Non si sa a quale età G. B. andasse a vivere 
nei deserti. Secondo la leggenda, raccolta dagli apocrifi, 
Elisabetta ve l’avrebbe portato al tempo della strage degli 
innocenti e Dio ve l’avrebbe protetta nascondendola mi¬ 
racolosamente con il bimbo dentro una roccia. Le. i, 60 
potrebbe intendere anche che ciò sia avvenuto in tenera età 
(cf. l’inno liturgico : Antro deserti teneris sub annis - 
civinni turmas fugiens, petisti). I genitori di G. B. del resto, 
già avanzati in età, non poterono sopravvivergli a lungo. 

Nei deserti il giovane ndzir menò vita austera. Negli 
inizi del ministero vestiva o di un perizoma di dura pelle 
intorno ai fianchi e di un mantello ispido, tessuto di peli 
di cammello, gettato sulle spalle; oppure di una tunica, 
tessuta di peli di cammello, stretta ai fianchi con una rozza 
cintura di pelle. Il suo cibo era costituito da cavallette 
(cibo legale : Lev. ii, 22) e da miele selvatico (di api, e 
non vegetale, essudato dal tainarix : (XsXi aYptov), cioè 
da cibi di fortuna, di cui si nutrono anche i beduini. Ri¬ 
mase nei deserti fino all’a. 15° di Tiberio Cesare, mentre 
era procuratore della Giudea Ponzio Pilato. Se l’a. 15® 
si computa dalla morte di Augusto (19 3 g. 767 di Roma), 
risponde all’a. 28-29 d. C., se invece dall’associazione con 
.Augusto (genn. 765 di Roma) risponde al 26-27 d. C. 
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G. B. ricevette direttamente da Dio Bordine di ini¬ 
ziare la missione {Le. 3, 1-2), e si stabilì nel deserto 
di Giuda, vicino al Giordano, cioè tra le montagne 
di Giuda, Gerico ed il Mar Morto. Con lo spirito e 
la potenza di Elia, con l’ascendente che gli veniva 
dairascetismo e dalla vocazione divina, G. B. «pre¬ 
para le vie del Signore », appianando i teli, colmando 
i zoàdi, allargando e raddrizzando i sentieri, con il 
predicare la necessità della conversione ([xeràvota) 
e « del battesimo di penitenza a remissione dei pec¬ 
cati », essendo prossimo il « Regno di Dio ». Si ri¬ 
volge a diverse classi sociali ed inveisce contro gli 
ipocriti farisei e sadducei, proclamando che non 
basta alla salute l’appartenenza alla stirpe di Abramo, 
ma esigendo frutti positivi di opere buone. In un 
clima di ansiosa attesa messianica, G. B. suscita 
molto entusiasmo; le folle accorrono da Gerusalemme, 
dalla Giudea e dalla zona del Giordano e G. B. le bat¬ 
tezza immergendole nel Giordano mentre confessano 
i peccati. Questo movimento di masse fece nascere 
il sospetto che G. B. fosse il Messia {Le. 3, 15), non 
ostante che non appartenesse alla stirpe di David. 

Mentre G. B. battezza a Bethania (v.), oltre il Gior¬ 
dano, Tautorità giudaica (il Sinedrio .?) invia da Gerusa¬ 
lemme un’ambasciata di sacerdoti c leviti, tra i quali 
alcuni farisei, per chiedergli se fosse il Messia, Elia od 
il Profeta {Io. i, iQ-aS). G. B. nega, proclamando di es¬ 
sere soltanto <'• la voce che grida nel deserto predetta da 
Isaia i> (40, 3) c dando testimonianza della superiorità 
della missione di Gesù, come aveva fatto prima {Io. i, 
15-18) e come farà in seguito {Io. i, 29-37). Anzi la con¬ 
sidera così sublime che non si reputa degno di «sciogliergli 
i calzari ». Il di lui Battesimo è di tanto superiore al suo 
quanto lo spirito c il fuoco son superiori alTacqua. È 
r.A.gnello (v.) di Dio (per la mitezza e per la virtù espia- 
trice), quello che toglie il peccato del mondo. E il Messia 
è il figlio di Dio. Possiede un fuoco divoratore, ha in mano 
il ventilabro ed il crivello per vagliare l’operato dell’uma¬ 
nità, che deve giudicare. 

Gesù volle presentarsi a G. B. per riceverne il 
battesimo. La scena meravigliosa con la discesa dello 
Spirito Santo sotto forma di colomba, è descritta 
con vivacità dai Sinottici {Mt. 3, 13-17; Me. i, 9-11; 
Le. 3, 21 sgg.). 

Secondo Mi. 3, 13-14. G. B. conosce Gesù c la sua 
missione fin dal momento in cui gli si presenta al batte¬ 
simo. Onde si vuol schermire; secondo Io. i. 33“34 j iti- 
vece, G. B. non lo conosceva, anzi, lo riconobbe dal segno 
della discesa dello Spirito Santo. S. Giovanni Crisostomo 
c -s. .\gostino, poi altri autori, hanno proposto varie so- 




(da O. De .Icrphanion, Un extrieux chapìteau àxi Baptistc 
au Muséc de Lyon, in Miscellanea Mercati, voi. V. tav. /. 

Città del Vaticano 19'/C) 
Giovanni Battista - Circoncisione di G. B. Capitello prove¬ 
niente da Modena, ora al Museo di Lione (sec. xii). 


lozioni (cf. Buzy [v. bibh], pp. 191-95). Si possono, 
sembra, conciliare i due Evangelisti intendendo che a G. 

B., al momento di iniziare il ministero di Precursore, è 
stato rivelato Colui che doveva battezzare nello Spirito 
ed in conferma gli è stato dato il segno della discesa della 
simbolica colomba; "non conosce^’a Gesù ■ perché prima 
di quella rivelazione ne ignorava la missione ; oùx 
aÙTÒv non si riferisce al momento immediato prima della 
richiesta del battesimo, ma al tempo precedente la rive¬ 
lazione, e riguarda non la persona dì Gesù, che doveva 
conoscere, ma la sua missione. 

G. B. si formò dei discepoli : tra questi Gesù 
reclutò i primi Apostoli (Andrea, Simone, Giovanni, 
Filippo, Natanaele), tutti galilei, il che dimostra che 
l’influsso di G. B. si estendeva lontano. Essi furono 
tenaci nella sequela di G. B. Oltre ad averne rice¬ 
vuto il battesimo, ne imitavano l’ascetismo (digiuno 
e preghiere ; Mt. 9, 9-14; Me. 2, 13-18; Le. 5, 27-33; 
Mt. li, i), lo seguivano a Aennon, Bethania, Mache- 
ronte, ecc. ; né vedevano di buon occhio che fosse 
oscurato da Gesù. G. B. però in varie occasioni ri¬ 
badisce la sua inferiorità di fronte a Gesù e li indi¬ 
rizza da lui. 

Gli inizi della predicazione di Gesù e di G. B. 
sono riferiti con gli stessi termini {Mt. 3, 2; 4, 17). 
G. B. comincia nel Gòr : poi attraversa il Giordano 
e va a Bethania (v.), dove riceve l’ambasceria dei 
sinedristi {Io. i, 28). Mentre Gesù predica in Giudea 
{Io. 3, 22) attorniato dai discepoli, G. B. si trasferisce 
a Aennon (v.) presso Salim, ricca di acque {Io. 3, 
23), dove avviene una discussione fra i discepoli 
di G, B. e un giudeo riguardo alla purificazione. Poi 
essi vanno da G. B. per fargli notare, con malcelata 
invidia, i grandiosi successi di Gesù. G. B. risponde 
affermandone di nuovo la superiorità, considerando 
la propria missione esaurita; conclude con generosa 
umiltà : « Egli deve crescere : io devo dileguarmi ■> 
{Io. 3, 25-36), invitando a seguire Gesù. 

L’opinione di Goguel {La vie de jfésus [v. bibl.], 
p. 255 sg.), secondo cui Gesù sarebbe stato un discepolo 
di G. B., da cui si sarebbe separato in seguito a diver¬ 
genze intorno alle purificazioni (Battesimo), e che perciò 
questi l’avrebbe considerato un discepolo infedele e quasi 
un rinnegato, non ha fondamento. Né vi sono contraddi¬ 
zioni tra Io. 3, 26; 4. I e 3, 32; tra 3, 22 ; 4, i e 4, 2 ; né 
tracce di rimaneggiamenti nella storia di G. B. in Io. 3, 
22-4, 31. 

G. B. continuò la missione con coraggio e fran¬ 
chezza, riprendendo i vizi ed invitando alla penitenza. 
Ma poiché al tetrarca della Galilea, Erode Antipa (v.), 
rimproverò pubblicamente l’incestuoso e adulterino 
matrimonio con Erodiade, sua nipote e moglie di 
suo fratello Filippo ancora vivente, il tetrarca, te¬ 
mendo forse che la possente eloquenza di G. B. pro¬ 
vocasse sollevazioni nel popolo (certo scandalìzzato 
per la sua condotta), lo fece arrestare (a Tiberiade o 
a Livias ?) e gettare incatenato nel carcere (secondo 
FI. Giuseppe) di Macheronte {eLMiikazcety sulle 
montagne di Moab, tra lo Zerqà Mà'ìn e FAmon, a 
Tioo m. sul livello del Mar Morto). Non si sa 
quanto tempo vi rimanesse. 

Secondo Mt. ii, 2.7 e Le. 7,18-23, allora sentì 
parlare dei progressi della missione di Gesù e si decise 
ad inviare due dei suoi discepoli per proporgli il quesito : 
« Sei tu quello che viene, oppure ne dobbiamo aspettare 
un altro ? ». Gesù rispose agli inviati, incaricandoli di 
riferire a G, B, (dopo aver operato miracoli in loro pre¬ 
senza) che erano risanati « i ciechi, gli zoppi, i lebbrosi, 
i sordi, risuscitati i morti, evangelizzati i poveri », come 
aveva predetto Is. 35, 5. 6; 61. i, aggiungendo peraltro : 
« e beato chi non si scandalizzerà a mio riguardo ». G. B., 
che conosceva ed esaltava la missione di Gesù, almeno 
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K GiovaJsNT Battista - Incontro di Gesù e di G. B. Dipinto della scuola di Filippo Lippi (sec. xv) - Berlino, Museo nazionale. 


dal momento del battesimo, non può cominciare ora a 
credervi (Loisy). Si interpreta però in modo diverso il suo 
atteggiamento. Alcuni credono che nello squallore del 
carcere di Macheronte possa aver nutrito qualche dubbio 
sulla missione di Gesù, oppure qualche impazienza di 
vedere al più presto realizzato il Regno di Dio (cf. Buzy, 
pp. 286-306); oppure che abbia voluto stimolare Gesù 
a manifestarsi con maggior decisione ed evidenza. L’opi¬ 
nione più comune è che G. B. volesse provocare da Gesù 
una dichiarazione esplicita della sua messianità per per¬ 
suaderne i suoi discepoli. Ciò c conforme aH’elogio che 
Gesù fa di G. B. dopo la partenza degli inviati. Lo pro¬ 
clama infatti l’araldo del Messia, superiore ai santi del 
Vecchio Testamento, l’anello di congiunzione tra il Vec¬ 
chio e il Nuovo Testamento; non è una canna agitata dal 
vento, o un uomo delicato, ma un asceta ; è più che un 
profeta; è Elia! 

Antipa ascoltava volentieri G. B. in carcere, ri¬ 
manendone sempre più turbato. Ma Erodiade l’odiava 
a morte ed aveva deciso di farlo tacere per sempre. 
Antipa non voleva permetterlo perché lo venerava e 
temeva per il popolo che lo riteneva un profeta. Ce¬ 
lebrandosi il genetliaco di Antipa, durante il banchetto 
dato agli alti ufficiali ed all’aristocrazia della Galilea, 
a Macheronte, la figlia di Erodiade (Salome) eseguì 
danze che piacquero tanto ad Antipa che le promise 
con giuramento di concederle quanto avesse chiesto, 
« anche la metà del regno ». La ragazza consultò la 
madre, che le suggerì di farsi portare subito in un 
vassoio la testa di G. B. Antipa si rattristò, ma per 
il giuramento fatto di fronte agli invitati, stimò di 
non doverla contrariare. Il carnefice decapitò G. B. 
nel carcere e portò la testa a Salome, che la consegnò 
alla madre. S. Ambrogio con accenti poetici mette 
in risalto il valore del martirio di G. B. e la crudeltà 
dei mandanti (De Virg., Ili : PL ló, 233 sgg.). 

I discepoli provvidero a ritirare ed a seppellire il 
corpo. Antipa ed il popolo, in seguito, credettero che G. 


B. fosse risuscitato e operasse prodigi nella persona di 
Gesù (Le. 9, 7-9; Me. 6, 14-16). Il delitto di Antipa, se¬ 
condo FI. Giuseppe {Antìq. lud., XVIII, 7, 2) impressionò 
fortemente il popolo, che lo stimava x uomo dabbene >•, 
e molti, nella sanguinosa sconfitta deH’escrcito di Antipa 
da i^arte di Areta, re dei Nabatei e padre della moglie di 
Antipa posposta ad Erodiade, videro un castigo di Dio 
per Tuccisione di G. B. 

Varie furono le vicende delle sue reliquie (Sebaste 
di Palestina, Alessandria d’Egitto, Samaria, Costantino¬ 
poli). I luoghi dove aveva predicato ben presto furono ve¬ 
nerati dai fedeli (Aennon, Sapsas, Giordano, Sebaste, 
‘.\jn Kàrim, Zifata). 

I discepoli di G. B., che non erano organizzati come 
gli Apostoli, dopo la morte del maestro forse passarono al 
cristianesimo. Secondo Aci. 19, 1-7, un gruppo di 12 fedeli 
di Efeso aveva ricevuto solo il battesimo di G. B.; famoso 
è il caso di Apollo {Act. iS, 24-26). Più tardi si parla delle 
sètte dei gioanniti, degli cmerobattisti, ecc. (cf. Buzy, 
PP- 370-72). G. B. occupa un posto eminente nelle conce¬ 
zioni teologiche dei mandei (v.). Roma gli ha dedicato 
la sua Cattedrale (S. Giovanni in Laterano « omnium 
urbis et orbis ecclesiarum mater et caput »). 

La critica razionalista ha tentato di mettere in dubbio 
la storicità della nascita miracolosa di G. B., trattandola 
quale « preistoria », e di minimizzarne il ministero e di 
considerarne il martirio come leggenda popolare (Go- 
guel). Ma la storicità dei dati evangelici non si può met¬ 
tere in dubbio, presentandosi con abbondanza di parti¬ 
colari, e con tutti i requisiti di credibilità; è confermata 
del resto da FI. Giuseppe. 

Secondo i cattolici, il battesimo di G. B. si di¬ 
stingueva da quello di Gesù perché doveva servire 
a stimolare alla penitenza ed a simboleggiare la 
purità interiore e rimetteva i peccati non e.x 
opere operato ma ex opere operantis, cioè in virtù 
delle disposizioni individuali, intuitu meritorum 
Chris ti. 

G. B. non era uno ioghi indiano (Renan), né un 
esseno (Graetz, Rubinstein). Rappresenta il Vecchio 
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Testamento che si purifica nel deserto di Giuda come 
al tempo di Mose nel Sinai, e vi dimora nello stato 
di vigoria e di semplicità come Adamo ed Èva nel 
Paradiso terrestre, e ne esce con la potenza del leone, 
predicando la necessità della purificazione e delle 
opere buone per andare incontro al Messia che fonda 
il Regno di Dio. G. B. non è la luce, ma il prisma che 
la riflette {Io. i, 8); non è il Messia, ma colui che ne 
ripercuote la voce {Io. i, 20-23); non è lo sposo, 
ma il paraninfo che gli presenta la sposa {Io. 3, 29); 
non ha il Battesimo nello Spirito {Mt. 3, ii), ma 
battezza colui che vivifica nello Spirito {Mt. 3, 
G~I7); è « il più grande tra i nati di donna 
{Mt. Il, II). 

Bibl.; a. Konracl, Joìtaìtncs der Taufer, Graz-Vienna 1911: 
A. Pottgicsser, Joìiauncs der Tdnfer imd Jesus ChrisLus, Colonia 
igii; D. Buzy, St Jean-Baptislc. Etudes iiistorÌQues et critiques, 
Parigi 1922; ìd,, fìclfìanie au delà du Jourdaiu, in Recherches de 
scietice religicuse, 21 (1931), pp. 444-62; id.. Paglie ou ceinture. 

A (yropos de st Jeaii-Bafitistc, ibid., 23 (1933), pp. 89-98; id., Bélhn- 
nic, in DBs, I, coll. 96S-70; L. l'onck, Nuntii Johniiuis, in Verhum 
Domìni, 3 (1923), pp. 357-65. c vari articoli riferiti nell' 7 »r/e.v. 
voli. I-XIV, p. 1S6; B. Meistcrrnann, Guida di Terra Santa, trad. 
it. di T. Bcllorini, Firenze 1925; D. Baldi, L'iufaiizia del Sal¬ 
vatore, Roma 1925; id., Euchiridion Locorutii Sanctorum, Geru¬ 
salemme 193 5, V. indice; M. Goguel, Au scuil de PEvaiigUs, Jeaii- 
Baptiste, Parigi 1928; id.. La vie de Jesus, ivi 1932, passim; 
L. Tondelli, Il mandeisiito c le origini cristiane, Roma 192S; id., 
S. Giovanni Battista ed Enos nella letteratura inandea, in Biblica, 9 
{192S), pp. 206-24; id., Gesù Cristo. Torino 1936, passim; id., s. 
in Elie, hai., XVIf. pp. 227-2S; P. Joùon, UAgneau de Dieu, in 
Nouvcllc revue tlièologique, 67 (i935). PP- 31S-21; id.. Le costume 
d'Elic et celili de Jean-Baptistc, in Biblica, 16 (1935). PP- 7+-8i ; 
F.-M. Abel, Géographic de la Palestine, II, Parigi 1936, p. 295 sg. ; 
K. Jarausch, Johannes der Tdufcr, in Unterueisung uiid Glaube, 15 
(1940-41), pp. 60-66. 72-77: G. E. Ilicks, John the Baptist, Londra 
1942; E. Bikcrman, Jean-Baptistc au désert, in Byzantion, 14 
(1942-43). pp. 1-19: E. Sdrakas, Johannes der Taufer in der 
Kuiist des christlichcn Ostens, Monaco 1943: M. G, Dorè, lì Pre¬ 
cursore, Brescia 1946; C. Kopp-A. M. Steve, Le désert de st 
Jean près d'Hébron, in Revue biblique, 53 (1946), pp. 547 - 75 : 
.S. Saller, Discoverics atSt.Johiis Ieìii Kariin 11)47-42, Gerusa¬ 
lemme 1946: F. Saintonge. Téinoin de la lumière, Jeaii-Baptiste, 
.Montreal 1946: H. Vogels, Zur Gcstalt des Tdufers. Der Kiinder 
des iinverruckbaren Gottesrechts, in Gloria Dei, 1 (1946-47). 
pp. 93-100; E. E. May, Ecce Agnus Dei. A philological and exege- 
tical approach to John z: eg, j6 (The catholic University of America 
Studies in sacred thcology, 2'' serie, s), Washington 1947: C. Lattcy, 
St. John the Baptist, in The clergy revieio, 28 (1947), pp. 391-96; 
F. M. Braun, Jésus. HLtoire et critique, Tournai-Parigi 1947 : 
id,, Le Baptéinc d'après le quatrièine Evangile, in Revue thomistc, 
56-58 (194S), pp. 347-93; O. Cullmarm, Gesù servo di Dio, in 
Protestantesimo, 3 (1948), p. 55; B. Bagatti, Il santuario delia Vi¬ 
sitazione ad ‘Ain Kariin (Montana Judaeaé). Esplorazione archeo¬ 
logica e ripristino, Gerusalemme 194S; E. Flicoteaux, Sint Jan 
de Doper de voorlopcr des Heeren, Utrecht-Bruxclles 194S; J. M. 
Barton. « T/ie voice of one crying in Scripture, 4 (i 949 ). PP- 
6-11; G. Governanti, S. G. B. nel deserto di Ziph secondo le 
notizie dei Sinassari, in La Terra Santa, 33 (1950). PP- 42 - 44 - 

Bonaventura Mariani 

Liturgia. - L’elogio di s. G. B. fatto da Nostro 
Signore {Mt. 11, ii) e le singolari circostanze della 
sua prigionia e morte {ibid. 14, 1-12) conferirono, 
sin dal sec. iv, al culto del Precursore un carattere 
eccezionalmente universale, dovuto anche all’inven¬ 
zione e alla rapida diffusione delle sue reliquie, vere 
o presunte, e all’interesse che ebbero i monaci per 
il loro prototipo. In rapporto alla sua missione di 
Battista gli vennero dedicati di preferenza oratòri 
nei battisteri. In Palestina sin dallo scorcio del sec. iv 
è attestata resistenza di santuari sui luoghi sacri al 
Precursore, come, ad es., nella località dove battezzò 
Cristo a Qasr el-jehùd e sul sepolcro che si credeva 
esistesse a Sebaste (cf. s. Girolamo, Comin. in Osee 
e Conim. in Michaeam, I, i : PL 25, 825, 1156)- 
A decorrere dalla stessa epoca in Oriente e in Occi¬ 
dente incomincia ad aumentare il numero degli 
edifici sacri a lui dedicati che nel medioevo si mol¬ 
tiplicarono in un modo straordinario. A Costanti¬ 


nopoli c’erano, ad es., una quindicina di edifici sacri 
fra oratòri, battisteri e chiese, tra cui quella di Heldo- 
mon dove l’imperatore Teodosio avrebbe fatto de¬ 
porre il capo; a Roma se ne contavano almeno una 
diecina : da ricordare l’oratorio del Battistero Late- 
ranense e, in seguito, la Basilica omonima, dedicata al 
Salvatore, di cui il Precursore divenne compatrono; 
nel tardo medioevo si credeva possederne il capo in 
S. Silvestro « in capite ». A Ravenna, sotto Galla 
Placidia, gli fu eretta una basilica ; s. Benedetto e 
Teodolinda gliene dedicarono a Montecassino e a 
Monza. 

In quanto al suo ciclo festivo, si deve tener presente 
che esso fu stabilito in rapporto al Natale di Cristo al 
25 die. La Conceptio (23 sett. in Oriente, 24 sett. in Occi¬ 
dente), ricordata nel Martirologio Geronimiano e nei Si¬ 
nassari, è oggi una festa prettamente orientale. I calendari 
mozarabici ricordano al 24 sett. la Decollatio (cf. J. Vives- 

Fabura, Calendarios hispdnicos aiiteriores al siglo XII, 
in Hispania sacra, 2 [1949], P- 27; id., ...anteriores al siglo 
XllI, ibid., pp. 22, 28, 34, 40, gli articoli hanno numera¬ 
zione propria). Il Natale genuimini, la nascita (24 giugno; 
si noti il parallelismo delle Kalende : Vili Kal. lui. = 24 
giugno, Vili Kal. Oct. = 24 sett.. Vili Kal. lan. = 25 
die.), e la Passio, la decollazione (29 ag., data che ricorda 
non la decollazione, ma una traslazione di reliquie), sono 
feste ancora comuni alle due Chiese e sono già attestate 
da s. Agostino {Servi. 196, 287, 2S8-93 : PL 38, 1021, 
1301-35)» dal Martirologio Geronimiano, dai Sacramen¬ 
tari romani (il Leonianiini ha solo il 24 non il 29; il Ge- 
ìasiaiium tutte e due), dai Sinassari e Menologi. I Sinas¬ 
sari ricordano pure una sinassi in suo onore il giorno dopo 
l’Epifania. IL Concilio di Agde (can. 21) del 506 annovera 
la festa del 24 giugno fra le feste maggiori e rimase di pre¬ 
cetto sino all’inizio del sec. xx. La festa, già preceduta 
da vigilia con digiuno e seguita da ottava, era, specie in 
Roma, poliliturgica sino a ca. il sec. xi (doppio USìcio 
notturno, cf. Amalario, Liber de ordine Antiphonarii, 59, 
tre o due Messe di cui una ad foutem, cf. ì vari Sacramen¬ 
tari). Gli inni deU’ufflciatura sono del monaco cassinese 
Paolo Diacono (m. nel 799); dal primo Guido d’Arezzo 
estrasse ì nomi delle note musicali. 

Bibl.: Martyr. Hierouymianum, pp. 333. 474 , 523; Martyr. 
Romanum, pp. 252, 367; P. M. Paciaudi. De cultii S. lohannis 
Bap. antiquitates Chrìstianae. Accedit in vetereni eiusdem Ordinis 
iHierosolimitani'\ liturgiam commentarius, Roma 1753; L. Du- 
chcsne, Les origìnes du culle chrétien. 5“ ed., Parigi 1909. pp. 276- 
77; K. A. Kcllner, ecclesiastico e le feste dei santi, €:d.. 

Roma 1914, pp. 194-99; H. Leclercq, Jeem-Baptiste, in DAGL, 
VII, n, coll. 2167-S4; H. Delehaye, Les origines du ctdte des Mar- 
tyrs, 2“ ed., Bruxelles 1932. pp. S2-S3 e passim; M. Righetti. 
Storia liturgica, lì, Milano 1946, pp. 225-28. .A.. Pietro Fruraz 

Archeologi.^. — L’arte cristiana primitiva ha 
rappresentato il Precursore nelle scene del Battesimo 
di Cristo nel Giordano. Nel cimitero di Callisto, 
nella regione detta di Lucina, G. B. è imberbe e 
porta l’esomide (Wilpert, Pitture, tav. 29, p. 237); 
nello stesso cimitero, nel cubicolo A3, veste solo la 
tunica esomide (id., op. cit., tav. 23, 3, p. 238) come 
nel cimitero «ad duas lauros» (id.,£'i>i Cyclus Cìiristo- 
logischer Gemdlde aus der Katakombe der heiligen 
Petrus und Marcellinusy Friburgo in Br. iSgi, tavv. 1- 
4; id., Pitture, p. 23S). Nel cimitero di Ponziano 
il B. è nimbato, con lunghi capelli e barba; veste 
resomidc cd ha un lungo pedo nella sinistra (id., 
op. cit., tav. 259). Nei sarcofagi è barbato e veste 
il solo pallio come in un coperchio di sarcofago del 
Museo Lateranense, nel sarcofago di S. Maria An¬ 
tiqua (Wilpert, Sarcofagi, pp, i8, 2i e tav. 8, 2) 
mentre nel fronte del sarcofago 119 dello stesso Museo 
è vestito con una pelle di leone (id., op. cit., p. 24 
c tav. 8, 4), come in un frammento del Museo 
di Arlcs (id., op. cit., p. 21 e tav. ii, 2); in un sar¬ 
cofago airAccademia reale di Madrid porta la tunica 
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Giovanni Battista - Predica di G. B. Dipinto di B. Strozzi 
(sec. >rkTl) - Vienna, Galleria del Museo d’arte. 


csomidc (id., op. cit.y p. 22 c tav. 11, i) che si ritrova 
nel coperchio del sarcofago di Gorgonio nella catte¬ 
drale di Ancona (id., op. cit.y p. 23, tav. 14, 3), 

In un interstizio delle colonne del piano inferiore 
del sarcofago di Giunio Basso, sia il Signore che G. B. 
sono effigiati come agnelli (F. Gerke, Der Sarkophag 
des hniius BassnSy Berlino 1936, tav. 45). G. B. ad¬ 
ditante in Cristo l’atteso Messia era rappresentato 
nella basilica dei SS. Giovanni e Paolo al Celio (498- 
514); la silloge di Cambridge ne ha conservato il testo 
(A. Silvàgni, La silloge epigrafica di Cambridge, in 
Riv. di ardi, crist., 20 [1943], p. 91). Barbato con 
lunghi capelli, e con pelle animale c un pedo nella 
sinistra, è nel musaico del battistero degli Ariani in 
Ravenna, mentre nel battistero degli ortodossi ha 
anche il nimbo e tiene nella sinistra una lunga Croce 
gemmata. 

Nell’abside deH’oratorio di S. Venanzio al Late- 
rano (G. B. De Rossi, Musaici cristiani delle chiese 
di Roma anteriori al sec. XV, Roma 1S99, tav. 19) 
e nel musaico della cattedrale di Parenzo G. B. ha 
il nimbo, veste tunica e pallio, fa con la destra il 
gesto oratorio c con la sinistra stringe una lunga 
Croce (Wilpert, Mosaiken, p. 928, fig. 442). 

In una miniatura del codice Cosma Indicoplcusie 
della Biblioteca Vaticana (viii-ix sec.) G. B. è rap¬ 
presentato nimbato, barbalo, con lunghi capelli in 
tunica c pallio; egli stringe nella sinistra una lunga 
Croce (C. Storna)olo. Le miniature della topografia 
di Cosinas Indi copieuste, Alilano 1908, f. 76). 

Nella cattedra eburnea di Massimiano in Ravenna 
circondato dai quattro Evangelisti sta il Precursore; 
egli è barbato, in tunica e pallio e sopra questo ha 
una pelle di cammello; nella sinistra tiene un disco 
in cui è inciso l’agnello divino. Pure in abito sacro 
è in un avorio del Museo di Lione (G. De Jerphanion, 
La voix des monumentSy Parigi 1930, tav. 33); ha in 
più il nimbo negli affreschi di Deledjlar Kilissé 
(id., op. cit.y tav. 34), di Elmale Kilissé e di Toqale 
Kilissé e di Djémil in Cappadocia (id., op. cit., 
tav. 35, I e 2); nelle miniature del Vangelo di Iviron, 


nelPEvangelario Urbinate Vaticano; nei ms. siriaco 
535 della Biblioteca nazionale di Parigi, nel fonte 
battesimale di Liegi. Nimbato con barba e lunghi 
capelli e in tunica e pallio è nel musaico absidale 
del Laterano dell’a. 1290 (G. B. De Rossi, Musaici 
cristiani, tav. 37). 

11 martirio di G. B. è rappresentato nell’Evan¬ 
geliario di Sinope (vi sec.), oggi nella Biblioteca na¬ 
zionale di Parigi, illustrante il Vangelo di s. Matteo 
che dà la narrazione del delitto di Erode (14, 6-12); 
più tardi in una miniatura di un Messale di Chartres 
del sec. i.x (J. Psichari, Salomé et la décollation de 
st Jean-Baptiste, in Revue de Vhistoire des religions, 
72 [1915]» PP- 131-58)- Strzygowski propose di 
riconoscere il capo del Precursore in un frammento 
di papiro su cui è dipinta una testa staccala dal corpo 
posata sopra un piatto {Eine alexandrinische Welt~ 
chronik, in Denkschriften der Kaiserlichen Akademie 
der Wissenschafteny Philosoph. Histor. Klasse, Vienna, 
51 [1906], p. 153, fig. 12 c tav. 8). Anclìc nei mu¬ 
saici di S. Marco a Venezia è rappresentata Salome 
in atto di reggere sul suo capo il piatto con la testa 
di G. B. 

La scena del suo martirio era pure rappresentata 
nel musaico dell’atrio della Basilica Laterancnsc, del 
tempo di Alessandro III (i 159-S1 ; Wilpert, Mosaiken, 
p. 212). 

Bibl. : H. Leclercq, Jean-Baiìtiite, in D.A.CL, VII, li, 
coll. ZI67-84; O. Grosso, Le arche di s. G. B. cd il piatto di 
Salome, in Dedalo. 5 (1924). PP. 414-42. Enrico Josi 

IcONOGRAFi.A. - Mentre ncirantichità si trova alternato 
il tipo del B. in esomide o vestito di pelli con il tipo 
in abito sacro in tunica e pallio, durante il medioevo i due 
tipi risultano ormai fusi, c il B. viene rappresentato ve¬ 
stito di pelli, mentre indica l’agnello crocenimbato o 
la figura di Cristo che gli è generalmente vicina (v., 
ad es., rilievi nel duomo di Ferrara e nella chiesa di 
S. Zeno a Verona). 

Particolare fortuna ha la figura del Precursore du¬ 
rante il Rinascimento e se ne potrebbe anche indicare 
la causa nella preferenza che l’artista di questo periodo 
ha per le forme naturalistiche, tanto che, è stato notato, 
il B. è il più rappresentato dopo s. Sebastiano e s. Giro¬ 
lamo. In questa preferenza è da ricercare anche la ragione 
che porta appunto la figura del B., nell’arte italiana, ad 
umanizzarsi, a perdere definitivamente la ieraticità con 
cui era stata trattata dai bizantini — umanizzazione che 
si trova già esemplificata nel sec. xiv in quelle rappresen¬ 
tazioni del s. Giovannino condotto nel deserto dall’angelo, 
come quella della tavoletta riminese della Pinacoteca Va¬ 
ticana. 

Numerosissime le rappresentazioni del B. isolato, da 
quella scultorea del Ghiberti in Orsanmichele, a quella 
di Benedetto da Majano nel Museo nazionale di Firenze, 
alle varie di Donatello; in pittura si citano quelle di 
A. Vivarini all’Accademia di Venezia, quella solenne di 
Cima da Conegliano, il nudo eroico di Tiziano all’Ac¬ 
cademia di Venezia. Quale predicatore del deserto, fa¬ 
mosa è la rappresentazione del Veronese nella Galleria 
Borghese o quella di D. Dossi a Brera. Molto rappresen¬ 
tato è anche durante il Rinascimento il s. Giovannino che 
entra a far parte delle numerose S. Famiglie, e nelle 
quali il piccolo Santo, spesso con i segni caratteristici 
della futura attività, gioca e. scherza con Gesù Bam¬ 
bino, come nelle opere più famose di Raffaello c di 
Leonardo da Vinci. 

Le rappresentazioni cicliche, frequenti specialmente 
nei battisteri (v. quello di Firenze e quello di S. Marco 
a Venezia), offrono lo svolgersi della vita del B. dalla sua 
nascita (confusa spesso, perché iconograficamente molto 
simile, con quella della Vergine) alla sua decapitazione; 
certamente fra i più noti e fra quelli artisticamente più 
elevati sono gli affreschi di Masolino alla Collegiata di 
Castiglion d’Olona. Tra gli altri cicli più importanti si 
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Citano quelli di Filippo Lippi nel duomo di Prato, 
di D. Ghirlandaio in S. Maria Novella, di A. Del Sarto 
nel chiostro dello Scalzo a Firenze. 

Nella pittura delTetà barocca hanno lasciato interes¬ 
santi raffigurazioni di fatti della vita del B., tra gli altri, 
il Bazzani, i due Ticpolo, c, fuori d’Italia, P. Trogher. 

Bibl.: K. Kunstle, Jlionourafiliie der Heiligen, II, Friburgo 
m Br. 1926, pp. 332-40: S. De Vito Battaglia, Iconoarafia del 
B.: Tipi del B. nell'arte orientale, in Illustrazione Vaticana, 

3 (1933), pp. 24-28; id.. Iconofirafia del B.: L'intervento ange¬ 
lico, ibid., 5 (1934)1 pp. 1006-1008; id.. Riflessi drammatici del¬ 
l'iconografia dei B., in Crisopoli, 1934. PP- 461-68. Gilberto Ronci 

Folklore. - La festa di s. G. B. è quella che dà 
luogo alle più importanti e caratteristiche manifestazioni 
del culto popolare in tutti i paesi dell’Europa, dalla Scan¬ 
dinavia a Malta, dalla Russia alla Spagna e alla Grecia. 
E un intero ciclo di forme rituali e di usanze che ha inizio 
la vigilia, 23 giugno, c si chiude con la festa di s. Pietro 
(29 giugno). 11 ciclo comprende anche feste intermedie 
(s. Eligio, 25 giugno, ss. Giovanni e Paolo, 26 giugno). 
La sera e la notte della vigilia vengono accesi i fuochi 
di s. G., falò formati con mucchi di paglia o di stipe o 
con cataste di legna, accumulate talora, come in molti 
paesi della Francia, intorno a un palo centrale adorno 
di ghirlande di fiori. ICssi vengono accesi preferibilmente 
sulle alture, ma anche nelle piazze, nei crocicchi, presso 
le chiese ecc. Intorno, cantano e ballano schiere di giovani 
e ragazze e popolani, che saltano sopra le fiamme, con 
l’idea di guarire da varie malattie (mal di schiena, febbre, 
ccc.). Sui fuochi o sulle loro ceneri si fa passare anche 
il bestiame, sempre a scopo profilattico. Tizzoni spenti 
vengono conservati nelle case ed esposti contro i temporali. 
Si crede anche a \ irtù terapeutiche del fumo che si spri¬ 
giona dai fuochi o dalle ghirlande che in essi vengono 
gettate. Fiaccole, fasci di paglia accesa, ceri, lumi, razzi 
e girandole sono gli aspetti mobili che assume Fclemento 
fuoco, caratteristico della festa. 

In una vasta zona dell’Europa centrale, che giunge 
fino alle Alpi, vengono lanciati giù per il pendio della 
montagna dei dischi di legno acceso (in Gamia detti 
cidulis) fra grida di gioia e di augurio : in taluni paesi 
dell'Europa centro-occidentale vengono fatte^ ruzzolare 
grandi ruote di legno accese e inghirlandate. E credenza 
ovunque diffusa che nella notte di s. G. le acque c le 
erbe acquistino virtù soprannaturali : è perciò ritenuta 
particolarmente benefica la guazza di quella notte per 
la guarigione di varie malattie; e quindi i popolani si 
rotolano sui prati bagnati di quella rugiada e vi fanno 
passare il bestiame c le greggi ; le donne espongono al¬ 
l’aperto le vesti e le stoffe in genere, credendo che la 
guazza le preserverà per tutto l’anno dalle tarle. Le acque 
dei fiumi e di particolari fontane acquistano poteri salu¬ 
tiferi straordinari e la gente vi si tuffa replicatamente, o 
vi tuffa gli armenti : l’acqua del mare diventa dolce e dà 
gli stessi benèfici effetti. Anche varie specie di erbe pos¬ 
seggono quella notte eccezionali virtù curative ; il popolino 
le raccoglie e le conserva per servirsene alle occorrenze. 
Si usa porre tali erbe a bagno in un catino esposto al 
cielo notturno e si crede con ciò di aumentarne l’efficacia ; 
la mattina ci si lava con quell’acqua. Varie secondo i 
diversi luoghi sono le erbe di s. G.: tra le più comuni 
si ricordano ; l’iperico {hyfiericiim perforaiiim), la menta, 
la verbena, la camomilla, il timo, il tiglio, il meliloto, il 
sambuco, l’artcmisia. 

In tale notte si traggono anche le sorti, specialmente 
da parte delle ragazze da marito. I modi sono eguali a 
quelli in uso per Capodanno o la Befana, come il gettare 
dei pezzetti di piombo fuso nell’acqua e dedurre dalla 
forma che essi acquistano, la professione o la condizione 
del futuro sposo. Si ascoltano anche, nei crocevia, le 
parole della gente che passa, e se ne traggono oroscopi 
fausti o infausti. 

Tra amici o amiche o anche tra persone di sesso di¬ 
verso e tra fanciulli, si usa stringere il comparatico. Esso 
si compie con speciali riti e forme : in Sardegna fin dal 
I® di apr. un giovane chiede per comare una ragazza e 
il giorno di s. G. insieme si recano in processione alla 
chiesa fuori del villaggio e con una serie di usanze festose 



{da Tì. Plus, S.G.B. nell'arte, Parigi I93S, tav. SU} 
Giovanni Battist.a - S. G. B. alato in relazione al testo Ecce... 
mitto angelum menni... praeparabit viam di Mal. 3, i applicato 
a S. G. B. Mt. Il, 10; Me. 1,2; Le. 7.27. Dipinto russo. 
Priorato di .Amay-sur-\Ivuse. 

(libagioni, canti, danze) celebrano il comparatico. In Si¬ 
cilia i fanciulli si prendono per il mignolo della mano 
destra, si strappano ciascuno un capello, l’annodano e lo 
gettano, cantando una canzoncina che ricorda i doveri 
dei compari. In molte regioni, specialmente dell’Italia 
meridionale, il comparatico stretto per s. G. è legame 
morale fortissimo e il venirvi meno è considerato sacrilegio. 

Si crede che fenomeni straordinari si compiano la 
notte di s. G. Gli animali si saziano con niente : i cavalli 
parlano. La felce in poche ore fiorisce e sfiorisce. L’acqua 
si trasforma in vino. I tesori nascosti rivelano la loro 
presenza. Dalle viscere delle montagne giungono voci 
lamentevoli. Città e castelli sommersi divengono visibili; 
torce accese si vedono girare attorno ai campanili e poi 
svanire. 

Nella notte stessa le streghe sono in giro, dotate di 
poteri straordinari : a questa credenza alludono alcune 
tarantelle, canzoni popolari romane che sì cantavano la 
notte di s, G. Credenza analoga è diffusa in Norvegia 
circa i troll, spiriti maligni che escono dalle cavernose 
profondità delle montagne apertesi magicamente in quella 
notte. Nelle regioni che si affacciano al mare si attende 
con ansia il momento in cui il sole sorgerà dalle onde; 
si dice che il sole, nell’uscire, danza sul mare, e non solo 
quando spunta, ma fino a una certa altezza; o anche che 
esso si tuffa tre volte nel mare e ogni volta una nuvoletta 
bianca ne asciuga la faccia. Nella sfera del sole si vede 
il volto di s. G. che sì lava nel mare in una conca d’oro, 
o anche il suo capo grondante sangue. 

Per quel principio che gli etnologi chiamano « ambi¬ 
valenza del sacro " il s. G. può anche arrecare lutti e 
incidenti imprevisti, quasi che le forze straordinarie che 
agiscono in questo giorno possano anche esercitarsi in 
senso malefico. Si temono perciò disgrazie, annegamenti 
ecc. Si crede pure che per s, G. farà burrasca e si recitano 
apposite formole per scongiurarla. 

Per molto tempo ha tenuto il campo la teoria secondo 
cui la festa di s. G. avrebbe soppiantato un precedente 
culto solare e antichissimi riti per il solstizio d’estate; 
le più recenti ricerche tendono a toglier valore a tali 
opinioni e spiegano il complesso delle usanze popolari 
come residuo di riti agresti di purificazione, profilassi 
e propiziazione. Tuttavìa in alcuni paesi ove il cristia- 
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nesimo attecchì tardi, specie nel Nord Europa, sono ancora 
visibili tracce di riti pre-cristiani e vi si trovano riferi¬ 
menti a divinità o figure mitiche pagane ; Kupaìo in 
Russia, Ligo in Lettonia, Baìder in Norvegia. 

In Italia anticamente la festa di s. G. dava luogo in 
alcune città a manifestazioni grandiose. A Firenze i pre¬ 
parativi cominciavano fin dal maggio e la festa durava 
diversi giorni, con palii, mostre, doni e pubblici tributi 
al capitolo di s. G., processioni, luminarie, accensione 
dei fuochi in Piazza della Signoria, e sacre rappresenta¬ 
zioni. A Roma, il Papa pontificava in S. G. in Laterano 
e benediceva il popolo dalla loggia. A Ravenna aveva 
luogo una fiera annuale frequentatissima. Ora tutte le 
usanze vanno rapidamente sparendo o attenuandosi : ma 
si notano anche riprese e aggiornamenti come, p. es., in 
Roma per iniziativa di istituzioni per gli svaghi popolari ; 
nel quartiere di s. G. la festa si celebra tuttora con canti, 
carri, girandole, libagioni : cibo caratteristico le lumache. 

La Chiesa ha cercato di inquadrare, fin dove ha po¬ 
tuto, le principali manifestazioni entro le forme liturgiche, 
con processioni, benedizione dei fuochi e delle fonti, ecc. 
- Vedi tavv. XLII-XLIIL 

Bibl.: P. M. Paciaudus, De cultu s. Johanms Baptistac. 
Roma i 75 S; A. Breuil, Du cuìte de st Jean-Boptiste et des usaftes 
Qui s'y rattachcìit, in Mém. Sor. antiguaires de Picardie, S (1S54). 
PP. 155-244: A. De Nino, Usi abruzzesi, I, Firenze 1S79, PP- 

I, 42, 4S-52. 55, 86, 104. 107. 114; G. Pitrò, Spettacoli e feste 
popolari siciliane, Palermo 1S81. pp. 28S-320 (con nota bibl.); 

J. -B. Pardiac, Histoire destJcan~B., et de son cuìte, Parifri 1SS6 ; 

G. Finamorc, Credenze, usi e costumi abruzzesi, Palermo 1891. 
pp. 152-67: G. Zanazzo. Usi. costumi c pregiudizi del popolo di 
Roma, Torino 1908, pp. 196-99: P. Goti, Le feste fiorentine 
attraverso i secoli: le feste per s. G., Firenze 1926; G. Botti¬ 
glioni. Vita sarda, Milano s. a., pp. 64-66: D. Olivieri. Vita e 
anima del popolo veneto, ivi s. a., pp. 52-54; A. Pescio, Terre 
e vita di Liguria, ivi s. a., pp, 42-44: G. Viialetti, Dolce terra 
di Marca, ivi s. a., pp. 301-304: P. Sartori. Johannes der Tdufer. 
in Handzcdrterbuch des deutschen Aberglaubens, IV, Berlino 1931- 
1932, coll. 704-29; G. C. Pola Falletti di Villafulletto, Associa¬ 
zioni giovanili e feste antiche, IV, Torino 1942, pp. iSo-303: A. 
Van Gennep. Manuel de folklore fraiiQais contemporain, I, iv. 
Parigi 1949. PP- 1727-2130; J. G. Frazer, Il ramo d'oro, trad. 
it., I, Torino 1950. p. 561 sgg. : II. ivi 1950, pp. 401, 464, 467 
e passim. Paolo Toschi 

GIOVANNI XI Bekkos, patriarca cattolico di 
Costantinopoli. - Discendente da famiglia bizan¬ 
tina, n. in data sconosciuta, fu patriarca dal 1275 al 
1282. Nel 1265 era cartofilax, ossia cancelliere del 
patriarcato, archivista e giudice ordinario della Chiesa. 
Essendo allora il patriarca Arsenio poco accetto 
all’imperatore Michele Paleologo, lo era pure G., 
il quale però più tardi strinse a Salonicco amichevoli 
rapporti con Michele a scapito della fiducia del pa¬ 
triarca. Deposto questi (1267), G., oltre a mantenere 
gli onori di prima, fu incaricato da Michele, insieme 
al nuovo patriarca Giuseppe, della legazione alla 
Serbia (1268), per agevolarvi l’ingresso della princi¬ 
pessa Anna. 

Nel 1270 una nuova legazione imperiale mise G., 
non ancora cattolico, di fronte al problema dell’unione 
delle Chiese, già prima intentato dal Paleologo. Infatti 
G. e Costantino Meliteniota, archivista dell’Impero, hanno 
l’onore di ricondurre in Francia i legati del santo re 
Luigi IX, portatori a Bizanzio delle prime proposte per 
l’unione e di assicurazioni di aiuto contro Carlo d’Angiò. 
Disgraziatamente la legazione bizantina trovò re Luigi 
agonizzante a Cartagine e G. assistette ivi alla sua piissima 
morte (2$ ag. 1270). 

Da questo momento si apre per G. un periodo 
di lotta interna religiosa. Crede in cuor suo eretici 
i Latini per la dottrina del Filioque (v.) ed ha paura 
di mettere con ciò in repentaglio il favore dell’Im¬ 
peratore incline a accettare il dogma cattolico. Sem¬ 
pre però sincero, nel Sinodo del 1273, convocato 
da Michele per palesare i suoi rapporti con il papa 
Gregorio X, G. si sforzò per dimostrare la man¬ 
canza di ortodossia dei Latini. Perdette con questo 


la fiducia delFImperatorc e venne rinchiuso nella for¬ 
tezza di Anema, dove, datosi allo studio approfondito 
del dogma trinitario ed esaminando il Fiiìoque negli 
scritti di Niceforo Blemmida, da vero teologo, ver¬ 
satissimo nell’insegnamento dei Padri e nella dialet¬ 
tica, conobbe presto la verità e la abbracciò fino 
alla morte. Scopo unico della sua vita fu quello del¬ 
l’unione, e domandò per i Greci la conservazione 
da parte di Roma degli usi tradizionali non opposti 
alla fede. La conversione valse a G. il ritorno al fa¬ 
vore dell’Imperatore; anzi da quel punto egli di¬ 
ventò prima figura nel terreno politico e religioso 
del suo tempo. 

Conclusa l’unione dei Greci nel Concilio Lugdu- 
nense II (6 luglio 1274) e proclamata a Costanti¬ 
nopoli l’anno dopo (16 genn.), il patriarca Giuseppe 
dovette abdicare e G. assunse la carica per volontà 
del Sovrano (26 maggio), essendo stato consacrato 
a S. Sofia il 2 giugno 1275. Grandi però furono le 
difficoltà che dovette affrontare G. cattolico per il 
consolidamento dell’unione non solo dal partito del 
deposto patriarca, ma più ancora dal clero in generale 
e singolarmente da Giorgio di Cipro, il suo più ac¬ 
canito avA-ersarìo. Lo stesso imperatore Michele, flut¬ 
tuante nella politica e di rude carattere, forse per 
non contraddire Andronico II associato aH’Impero, 
cominciò ad ascoltare le accuse mosse contro G., a 
tal grado che questi presentò Tabdicazione (1279) e 
si ritirò nel monastero della Panachrantos. Ma ri¬ 
tornò al patriarcato dopo alcuni mesi e proseguì nella 
lotta finché durante il pontificato di Martino TV 
non fu denunciata l’unione (1282) e lanciata la sco¬ 
munica contro Michele Paleologo. Allora G. dal car¬ 
cere diBrussa, dove fu incatenato dal despota Andro¬ 
nico, vide succedersi nel patriarcato prima il deposto 
Giuseppe e poi Giorgio (Gregorio) di Cipro. In mezzo 
allo strazio e alle sevizie G. difese ancora con dottis¬ 
simi trattati teologici la causa dell’unione. Morì 
consunto nel carcere alla fine di marzo del 1296. 

G. svolse una attività letteraria non comune. La sua 
opera di grande teologo va però intrecciata con la polemica 
in una vita assai agitata. Tuttavia non mancano scritti 
suoi di carattere monumentale, come, p. es., i due 
trattati FTEpl tvjc; évoìgteù):; xal EtpfjV/jc; e IIspì. 7 Y)c; 
èx-TropEuaswt; tou ''Aytou IIv£U[xaTO(;. Altri sono uni¬ 
versalmente celebri come quello delle ’E—typacpal, edito 
insieme alle obiezioni del Palama e alle repliche del 
Bessarione, per dimostrare l’identità delle formolo Si’ 
Tlou e Tiou, e quel passo del suo guvo- 

Sixòv, dove G. scopre la cattiva fede degli avversari, i 
quali cancellarono la particola èx (ex tou Ttoù) da un 
testo del Nisseno apertamente favorevole ai Latini. Ri¬ 
mangono ancora inedite alcune opere di G.; la maggior 
parte di quelle pubblicate stanno raccolte in PG 141. 

Bibl.; Le fonti principali oltre allo stesso G. sono Vllistoria 
di Giorgio Pachimeres, Bonn 1835 (PG 143-44) e quella di Nicc- 
foro Gregoras, ivi 1839 (ibid. 148) insieme ai Registri dei papi 
di quel periodo editi dalla Scuola francese a Roma : Gregorio X 
e Giovanni XXI (Giraud e Cadier) 1884; Nicola IV (J. Gay) 
1S98: Martino IV (Sochne) 1901. - Per consultazioni : L. Bréhier, 
Beccos, in DHG, VII, coll. 354-64: L. Petit, Jean Beccos, in 
DThC. Vili. coll. 656-60; V. Laurent, Johannes XJ Bekkos, 
in LThK, V. coll. 481-82; Hefele-Leclercq, VI, pp. 153-218, 
1457-71: M- Jugie, Theologia dogmatica christianoriim orientahum, 
I, Parigi 1926, pp. 418-21. Emanuele Candal 

GIOVANNI di Biclaro. - Di genitori goti, ma 
cattolici, n. ca. il 540 a Scallabis in Lusitania. Fu 
esiliato da Leovigildo, da Barcellona, per la sua reli¬ 
gione. Nel 586 fondò il monastero di Biclaro-Val- 
clara, presso Tarragona (o meglio, presso Bejar, se¬ 
condo le congetture di Menéndez Fidai ?). Eletto 
vescovo di Gerona nel 590, prese parte a vari concili. 




GIOVANNI Apostolo Tav. xlI 



{fot. Anderson) 



{fot. Anderson• 


In alto: MARTIRIO DI S. GIOVANNI. Affresco di Filippino Lippi in S. Maria Novella (1303) - Firenze. 
In basso: ASCENSIONE DI S. GIOVANNI. Affresco di Giotto in S. Croce (ca. 1320) - Firenze. 





















5 


Tav. XLII 


GIOVANNI Battista 






{fot. Anderson) [fot. Anderson) 

NASCITA DI S. GIOVANNI BATTISTA. Dipinto di F. Gallegos (fine del sec. xv)- Madrid, Museo del Prado. 
destra: LA DECOLLAZIONE DI S. GIOVANNI. Tavola di F. Gallegos (fine del sec. xv) - Madrid, Museo del Prado. 

























GIOVANNI Battista 


Tav. XLIII 



{fol. ìialelli) 

A sinistra: STATUA DI S. GIOVANNI BATTISTA, attribuita a Silvestro dell’Aquila (sec. xv) - Penna S. Giovanni (Macerata), chiesa del Santo. 
A destra: S. GIOVANNI BATTISTA. Scultura in legno di Alonso Bcrruguete (sec. xvi) - Toledo, coro della Cattedrale. 





















































Tav. XLIV 


GIOVANNI Elemosiniere 



■ fot. Fiorentini) 

S. GIOVANNI ELEMOSINIERE 

Dipinto del Tiziano (a. 1533) - Venezia, chiesa di S. Giovanni Elemosiniere. 







529 


GIOVANNI DI BICLARO - GIOVANNI DA CALVOLI 


530 


La sua Cronica, scritta verso il 590, c il seguito im¬ 
mediato di quella di Victor Tunoncnsis, e comprende 
gli aa. 567-87. Il suo valore sta nel basarsi su testimo¬ 
nianze reali dei fatti c su altre informazioni sicure. Fa¬ 
mosa la sua imparzialità, ammirevole se si considerano 
gli interessi contrastanti di quel medio ambiente. Dà 
un giusto valore al punto di vista dei Goti in Spagna, 
colorando la sua Historia di un tono nazionale. Scrisse 
anche, secondo quanto asserisce Isidoro da Siviglia, una 
Regola per monaci. M. nel 621 ca. 

Bidl.: S. Isidoro da Siviglia, De vir. illuslr., cap. 62; Th. 
Mommscn, Johannis abbaiis Bìclarensis Chronica, in ÌNIGH. 
Auctorci' antiquissimi, XI, Chronica minora, cd. Th. Alommsen 
(1S9S), pp. 207-30 e 166-77: A. Tambert, La famille de St 
Braulio et Vexpansion de la. Règie de Jean de Biclar, in Rivi¬ 
sta Zunta. 1933. pp. 3-iS; J. Morcra, Juan Biclarcnse, con- 
fesor de la fe, fundador de Vallclara, historiador y obispo de Gerona, 
in Hovienaje a Rublo y Lluch, Barcellona 1936, pp. 59-84. 

Giuseppe Madoz 

GIOVANNI di Borgogna. - Pittore spagnolo, 
ricordato nei documenti dal 1495 al 1533, m. prima 
dei 1544. Di educazione italiana, forse allievo del 
Ghirlandaio, eseguì con altri gli affreschi del transetto 
della cattedrale di Toledo (1495-96), dove -lavorò 
ancora nel 1502 e nel 150S-10, eseguendo, sempre 
in collaborazione, le pitture deU’altarc della cappella. 

Del 1514 è raffresco celebrativo dell’occupazione di 
Orano da parte del card. Ximenez. Contemporanee sono 
alcune scene della vita di Maria e di fatti del Nuovo 
Testamento, eseguite con colori chiari e festosi, di di¬ 
segno ampio c sicuro, nonostante una certa durezza nella 
caratterizzazione dei tipi e nella esecuzione dei panneggi. 
Degli stessi anni sono i famosi ritratti degli arcivescovi 
di Toledo. Altre opere di G. di B. sono gli affreschi della 
Biblioteca, sempre a Toledo, la decorazione dell’aula del¬ 
l’Università di Alcalà de Henares, e la pala d’altare della 
cattedrale di Aviia, considerati fra i capolavori della pit¬ 
tura spagnola del primo Cinciucccnto. 

Bibl.: C. R. Post, A history of spanish paintiìiq, IX. Cam¬ 
bridge 1947, pp. 162-232. Eugenio Battisti 

GIOVANNI de Brebeuf : v. canado-americ.ani, 

-MARTIRI. 

GIOVANNI di Bruna (Brunn, Brno). - Mi¬ 
stico de] sec. xiv, prima begardo e poi domenicano. 

Le confessioni di G. c di Alberto di Briinn in Mo¬ 
ravia dinanzi all’inquisitore p. Gallo O.P. di Neuhaus 
sono una fonte per la conoscenza della dottrina e pratica 
dei begardi e per la vita di G. di Briinn. Questi visse a 
Briinn nello stato coniugale, aspirante alla « vita per¬ 
fetta » che, secondo un conoscente di fiducia a cui do¬ 
mandò, consisteva nella vita dei begardi che vivono nella 
povertà e nello spirito, senza curarsi della direzione da 
parte di sacerdoti. Dividendo la sua sostanza, G. diede 
la metà alla moglie che non consentì al suo allontana¬ 
mento e l’altra metà portò seco a Colonia ove entrò 
tra i fratelli del libero spirito o begardi, dimoranti 
presso la chiesa di S. Stefano. Dopo 20 anni salì tra i 
«perfetti», la vita dei quali fece per 8 anni. Finalmente 
convertito alla dottrina cattolica, entrò tra i Domenicani, 
che egli aiutò nelle cause d’inquisizione. 

Bibl.: W. Wattenbach, Ober die Secte dcr Briidcr vom freiett 
Gciste {Sits. Ber. d. ligi. Prciiss. Akad. d. Wissenschaf.en, 2), 
Berlino 18S7, pp. 526-37: A. Neumann, Ceské sekty ve stol. 
:q. a 15., Velehrad 1920, p. 26. .Angelo Walz 

GIOVANNI di Buonagiunta, santo : v. sette 
rONDATORI, SANTI. 

GIOVANNI di Burgh {Johannes de Burgo). - 
Teologo del sec. xiv. Nel 1384 venne nominato ret¬ 
tore dell’Università dì Cambridge; c l’anno seguente 
scrisse un manuale di diritto canonico in forma di 
catechismo Pupilla oculi (Parigi 1510 e 1518, Stra¬ 
sburgo 15x4), che fu molto noto come guida pratica 
di diritto per i sacerdoti. Morì nel 1386 a Collin- 
gham nel Nottinghamshire dove era rettore. 


Insieme a Lyndwood (m. nel 1446), G. è un testi¬ 
monio del carattere integralmente papale del diritto ca¬ 
nonico in Inghilterra. Il suo manuale fu stampato nel 
1510 e nel 1515 a Parigi, a Strasburgo nel 1514. 

Bidl,; J. Pitts, De illustribiis Angliae scriptoribus, Parigi 1619, 
p. 542 sg.: F. W, Maitland, Roman canon law in thè Church 
of England, Londra 1898, pp. 40-.41 ; T. B. Scannell. Doctrine, 
in Cath. Enc., V, p. 78; R. S. Nolan, Seal, ibid., XIII, p. 651; 

Enrico G. Rope 

GIOVANNI Calibit.a, santo. - N., secondo la 
leggenda, a Costantinopoli da nobile famiglia all’ini¬ 
zio del sec. v. Giovanetto, scappò insieme con un 
monaco acemeta per ritirarsi in un monastero. Dopo 
6 anni di vita religiosa ritornò presso la casa paterna 
vivendo per 3 anni, sconosciuto ai genitori, in un 
tugurio (x.cc/sufi'/jc) donde l’aggettivo di C. 

Poco prima di morire si manifestò ai suoi che in 
seguito trasformarono il tugurio in chiesa. È commemorato 
sia presso i Greci che i Latini il 15 genn. A Roma fu edi¬ 
ficata in suo onore una chiesa nell’Isola Tiberina, ricordata 
già nel sec. ix da Anastasio Bibliotecario che tradusse in 
latino la vita di G. In seguito si credette che ivi fosse la 
casa paterna di G. creduto romano. Il primo documento 
pontificio autentico che riguarda la chiesa romana è 
del T018. 

Bidl.; PG 114. 567-82; .Anastasio, Vita s. lohannis Caly- 
bìtae, in Anal. Boll., 15 (1896), pp. 257-67; Acta SS. Jamiarii, 
II, Parigi 1S63. pp. 311-20; Synax. Constantinop., p. 393; C. 
Fluelsen, Le chiese di Roma nel medioevo, Firenze 1927. p. 275 sgg. 

Agostino .Amore 

GIOVANNI da C.\lvoli {a CauUbus). - Presso 
S. Gimignano in Toscana, grande predicatore mino¬ 
rità del sec. xiv, talora anche detto erroneamente 
Giovanni da S. Gimignano, ancora in vita, secondo 
il Wadding e il Papini, nel 1376; ma di lui non si 
sa di più. Secondo la più comune attribuzione, sa¬ 
rebbe autore delle Meditationes vitae Christi, uno 
dei capolavori della spiritualità francescana, che 
l’autore scrisse con drammatica vivacità e potenza 
espressiva, quasi plastica, oltre che con senso squi¬ 
sito di arte letteraria. 

L’opera, che ebbe grande influsso nella vita religiosa, 
fu scritta per Pedificazione di una monaca clarissa verso il 
i 335 j iu Toscana, probabilmente prima in volgare, poi 
tradotta in latino. Il resto volgare è considerato testo 
di lingua. 

L’opera stessa ha avuto, nella tradizione manoscritta, 
due redazioni : una ridotta, e l’altra più ampia e comune 
in 93 capp. ; ma che G. da C. ne sia Fautore, il più com¬ 
petente studioso, C. Fischer, nel 1932 {op. cit. in bibl., 
pp. 449-S3) l’ha senz’altro escluso, assegnando l’opera 
a un ignoto minorità toscano ; egli difende la priorità 
dell’originale volgare, e ritiene inoltre, contro il parere 
di altri e degli stessi editori di s. Bonaventura, che il Dot¬ 
tore Serafico sia Fautore delle Meditationes de Passione 
(cioè dei 13 capp., dal 68° in poi). ìNIa questa rivendica¬ 
zione, giudicata sicura e definitiva anche dai recenti editori 
spagnoli delle Obras de s. Bonaventura (II, Madrid 1946, 
pp. 735-47), è stata con ottimi argomenti interni conte¬ 
stata dal p. Cicchitto. Però la questione della sua auten¬ 
ticità è tuttora per lo meno dubbia. 

Bibl.: Numerose edizioni, latine e volgari: più recente, m 
italiano, quella di F. Sacri, Milano 1933; testo latino e castigliano 
della sezione Meditationes de Passione Christi, in Obras de s. Bo¬ 
naventura, II. Madrid 1946. pp. 748-817. - Notizie e studi : 

B. Bonelli, Prodromus ad Op. Omn. s. Bonaventurae. Bassano 
1767, p. 657 sgg.; N. Papinì. Etruria francescana, II, p. nsrv 
(cod. 84. Roma, conv. SS. Apostoli); Sbaralea, I, pp. 51-52: II, 
loa e pp. 52-53 ■. Editoros S. Bonaventurae. Op. Omn,, X, Qua- 
racchi 1902, p. 25, n. 41; Bartolomeo da Pisa, Liber Conformi- 
tatis, in Anal. Frane., 4 (1906), pp. 341 e 518-19; L. Oliger, 
Les Meditationes vitae Christi. in Studi frane., 7 (i92t). PP- 143-83 
e 8 (1922), pp. iS-47; R. Boving, Dos aktìve Verhdltnis des hi. 
Franz zur bildende Kunst, in Ardi. Frane, hist., 19 (1926). pp. 610- 
635 (influsso); più diflusamente sui codici, edizioni e autenticità, 

C. Fischer. Dìe ^ Med. X\ C. ^ ihre handschriftliche Vberlìeferung 
und die Verfasserfrage, 25 (1932). pp. 3-35. 175-209, 305-48, 
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449-83; Collect. Frane., 13 (1943), p. 42; !.. Cicchitto, in Misceli, 
Frajìc., 48(1948), pp. 391-95; L. Dòppcnschmitt, loh. de Cau- 
ìibus, in LThK, V, col. 486. Lorenzo di Ponzo 

GIOVANNI Canapario. -- Storico. Di nobile fa¬ 
miglia romana, n. ca. la metà del scc. x, passò la sua 
gioventù tra le agitazioni mondane c lo studio dei 
classici. Negli aa. looo-iooi si fece monaco nel 
monastero dei SS. Alessio e Bonifacio sulTAventino 
dove, morto l’abate Leone, fu eletto a succedergli. 
M. il 12 ott. 1004. 

Per desiderio deirimperatore Ottone III scrisse la 
vita di s. Alberto vescovo di Praga pochi anni dopo il 
martirio ; opera di grande valore storico e letterario. 

Bibl.: Vita s. Adalberti, a cura di G. H. Pertz in MGM, 
Scriptores, IV, pp. 581-95: A'Ianitius, II, pp. 229-31: F. Novali 
c A. Monteverdi, Le orisini, Milano 1925. PP. 259-60: W. Wat- 
tenbach, Deutschlands GeschichtsQucllcn irn Mittelolter, I, Tu- 
binga 194S, p. 47; II. ivi i94 9. P- 338. Ulderico Vicentini 

GIOVANNI Canzio {Caiìtius), santo. - N. a 
K?ty, nella diocesi di Cracovia, il 23 giugno 1390 
(secondo altri il 27 die. 13S9) e m. a Cracovia il 
24 die. 1473, dove fu sepolto nella chiesa di S. Anna. 

Temperamento ascetico e forte studioso delle S. Scrit¬ 
ture, lasciò la responsabilità della parrocchia di Olkusz, 
preferendo l’insegnamento delle S. Scritture presso l’Ac- 
cademia di Cracovia. Fu per breve tempo tutore dei figli 
di re Casimiro IV e contribuì alPeducazione del principe 
s. Casimiro. Si recò in pellegrinaggio una volta a Geru¬ 
salemme e quattro volte, a piedi, a Roma. Clemente XTTI 

10 proclamò santo nel 1767. Festa il 20 ott. 

Bibl.: Acta SS. Octobris, Vili, Parigi 1S66. pp. 1042-73: 
P. Pekalski. Zyìvoty Sjcictych Patronóiv Polskich, Cracovia 1S62; 
.A. Arndt, in Ànalecta Bollaiidiana, S C1889), pp. 382-88; J. Bu- 
kowski, Zyzcot s. Jana K. rt- 500 rocznicc Jego urodzin, Cracovia 
1890: K, Morawski, Historya Universytetu Jagiellonskiego, ivi 
1900; Martyr. Roinaninn, pp. 464-65. Angelo Tamborra 

GIOVANNI da Capestrano, santo. - N. pro¬ 
babilmente il 24 giugno 13S6 a Capestrano (Aquila), 
m. a Villaco (Vjlak [SchiavoniaJ) il 23 ott. 1456. 
Studiò a Perugia, divenendo un celebre giurista, e fu 
fatto governatore della città da Ladislao di Durazzo. 
Caduto prigioniero dei Malatesta, subì una crisi reli¬ 
giosa e nel 1416 entrò tra i Frati Minori; divenuto in¬ 
timo di Bernardino da Siena, lavorò molto per la 
diffusione dell’Osservanza e fu pure più volte vicario 
generale; nel ’30 propose le Costituzioni Marthiiane, 
che sono una via di mezzo tra il lassismo ed il rigo¬ 
rismo, sperando in tal modo di mantenere l’unità della 
famiglia francescana, ma inutilmente. 

Fu nominato inquisitore contro i Fraticelli e gli Ebrei, 
ma la sua attività principale consistette nella predicazione 
e nell’apostolato in difesa della cristianità minacciata dai 
Turchi e dagli eretici; a tal fine viaggiò instancabilmente 
per tutta l’Europa, ebbe contatti con varie personalità 
sia in Italia che all’estero. Si possono ricordare una sua 
legazione in Austria, Baviera e Polonia contro gli Ussiti 
nel 1451, un’ambasciata in Terra Santa per promuovere 
l’unione degli Armeni con Roma, la sua partecipazione 
alla campagna di guerra di Giovanni Huniadi ed infine 

11 comando assunto dell’ala sinistra dello schieramento di 
forze cristiane che portò alla grande vittoria di Belgrado 
del 21 luglio 1456. Egli disciplinava militarmente le sue 
schiere di terziari e di Crociati nel nome di Gesù, secondo 
la devozione cara a s. Bernardino e difesa da G. stesso con 
molta energia contro i detrattori. Fu canonizzato da Ales¬ 
sandro Vili nel 1690 (la promulgazione della bolla è de! 
giugno 1724 da parte di Benedetto XIII); Leone XIII 
ne introdusse la festa nel calendario della Chiesa univer¬ 
sale. Festa il 23 ott. 

Malgrado la sua intensa attività scrisse moltissimo ed 
il p. Antonio Sessa da Palermo, all’inizio del sec. xviii, 
raccolse per pubblicarli 17 volumi manoscritti di sue 
opere, ma la sua morte glielo impedì; tra i lavori più inte¬ 
ressanti si possono citare il 'Tractatus de cupiditate^ lo 
Speculum conscientiae, i! De pcipae et concilii mictoritate 



(fot. Alinari) 

Giova.nni da CAPEsrR,\NO, santo - Ritratto di G. da C., dipinto 
di Bartolomeo Vivarmi (sec. .\v) - Fariseo, I.ouvrc. 


(importante, date le discussioni molto accese su quell’ar¬ 
gomento esistenti al suo tempo), il De iiidicio universali, 
e molti altri, nonché Lettere, Prediche, ecc. Fu essenzial¬ 
mente un moralista e polemista. 

Biul.: L. de Kerval, Jean de Capisiran, soii siede, sott in- 
flueuce, Parigi 1SS7; A. Chiappini, La produzione letteraria di 
s. G. da C., Gubbio 1927; J. Hofer. Johannes von C. Ein Lebcn 
ini Kainpf um die Erneuerung dcr Kirchc, Innsbruck 1936: H. 
Lippens, S. Jean de Capistran en mission au.x états bonrgiiignom 
(1442-43), in Ardi. Frane, hist., 35 C1942), pp. 113-32, 254-95; 
Waddìng, Annales, x, xi, xii: id,, Scriptores, s. v. Paolo Brezzi 

GIOVANNI di Carpato. - Probabilmente ve¬ 
scovo nel sec. vii. È attribuita a lui una raccolta di 
Capita hortatoria per i monaci in India (PG 85, 
1837-60). Un’altra raccolta, anche a lui attribuita, 
non è opera sua. La sua spiritualità risente l’in¬ 
flusso di Massimo il Confessore. 

Bibl.: L. Petit, s. v. in DThC, Vili, col. 753 sg.: M. Th. 
Disdier, in Echos d'Oricnt. 31-37. (1932-33), pp. i7-43. 284-303; 
M. Villcr-K. Rahner, Aszese und Mystik in der Vaterzeit, Fri¬ 
burgo in Br. 1939, p. 245; Bardenhewer, p. 83; G. Graf, Gesdiidite 
der christlich-arabischen Literatur, 1 (Studi e testi, 118). Città 
del Vaticano 1944, p. 407. Erik Peierson 

GIOVANNI di Casale. - Francescano, filosofo 
e scienziato, n. a Casale di Monferrato ca. il 1320 ( ?), 
m. dopo il 1375. 

È l’autore di una Quaestio de velocitate iiiotiis alte- 
rationis, scritta nel 1355 (ed. Venezia 1505), la quale si 
ispirò alle dottrine di Riccardo Swineshead (o Suisset) 
e di Nicola di Oresme c pare sia stata molto difl'usa nei 
sccc. XIV e XV. G. è stato probabilmente il primo a far 
conoscere le dottrine di Oresme in Italia. 

Bibl.; Sbaralea, III, p. 52; .A. Maier, An der Grenze von 
Sdiolaslik und ìd'aturxdssenschaft, JisseT\ 194.3, pp. 354-57 (bibl.): 
Desrriptio codicuni, in Ardi. Francisc. histor., i (1909). P. 116. 

Annelicsc Maier 

GIOVANNI Cassiano : v. cassiano, Giovanni. 
GIOVANNI delle Celle : v. celle, Giovanni 
delle. 

GIOVANNI C1PARI.SS10TA : v. ctparissiota, Gio¬ 
vanni. 
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GIOVANNI Climaco. - Chiamato Climaco (scala) 
dalla sua opera Scala del Paradiso. Visse nel sec. vii 
sul Sinai come eremita ed abate del famoso convento. 
La sua Scala è divisa in 30 libri, secondo i trenta 
anni della vita nascosta di Gesù. Ultima mòta del- 
Tascesi è !’« apatheia » che dà accesso alla vita del- 
r« esichasta » (vita contemplativa) e della preghiera 
mistica. La mistica di G. sta sotto l’influenza di Eva- 
grio Pontico, la preghiera in forma di monologo 
(nome di Gesù) è raccomandata. Nel ratto mistico 
l’anima vede la luce infinita di Dio. 

Biul..: Ecl. : PG SS. 632-1161. ''Festo greco con introduzione, 
versione e note di P. Trevisan {Corona Pai rum Saìesiann, 
S-g), Torino 1941- Su G.. v. Krumbacher, p. 143 sg.L. Petit, 
•s. V. in DThC, Vili, coll. 690-93; S. Rabois-Bousciuetet-S. Sa- 
laville, in Echos (VOneut, 26 (1923), p. 400 sg.; A. Saiidreau. 
La doctrinc spiriluclìe de st Jean C., in La Vie spirituelle, cj (1924), 
PP- 353-70: J. Hausherr. La methode d'oraisou Jicsycìiaste, Roma 
1027. p. 135 sg. ; Bardenhewer, V (1932). pp. 79-92; M. Villcr- 
1 \. Rahner, Aszesc u>id jMysttk i/i dcr Vdtcrzcil, Friburgo 1939. 
P. 155 sg.: G. Graf. Gcschiclitc dcr christìich-arabischeit Literatur, 
I (Studi c Test:, iiS), Città del Vaticano 1944. P- 409 sg. 

Erik Peterson 

GIOVANNI di Conversino da R.avenn.a. - Edu¬ 
catore e scrittore, n. a Buda nel 1343, m. a Venezia 
nel 1408. Condotto bambino a Ravenna (da ciò l’ap- 
pellativo) vi ebbe maestro Donato degli Albanzani; 
passò quindi a studio a Bologna, uscendone notaio. 
Cancelliere dei Carraresi a Padova (1379-S2; 1392- 
1404) e del comune di Ragusa (13S3-87), a varie ri¬ 
prese si diede alPinsegnamento, e dalla sua scuola 
uscirono allievi poi divenuti famosi (Guarino Vero¬ 
nese, Vittorino da Feltro, P. P. Vergerio). 

Ammiratore del Petrarca, ebbe relazioni col Boc¬ 
caccio e con dotti contemporanei e dette impulso al mo¬ 
vimento umanistico nel Veneto. Nella scuola precorse 



{]ot. Biblioteca t'aticuna) 
Giovanni Clim.a.co, santo - Scala Paradisi. Miniatura (sec. xi- 
xii) - Biblioteca Vaticana, cod. Vat. gr. 394, rctreMlellacopertina. 
1 fol. non numerato. 



(fot. Biblioteca Vaticana) 
Giovanni Cli.maco, santo - Scala Paradisi : ftradus XVllI. 
Miniatura (sec. xi-xii) - Biblioteca Vaticana, cod. Vat. gr. 394 . 


fol. 93. 

il rinno\amento del Veronese e di Vittorino, propugnando 
metodi didattici umani e razionali, in contrasto con il 
mortificante meccanismo mnemonico, e scagliandosi contro 
la brutale violenza allora in uso. Nonostante taluni tra¬ 
scorsi morali, la sua profonda religiosità si rivela negli 
opuscoli di filosofia stoico-cristiana (De fato'. De miseria 
hmnanae vitae\ Ad Augustimnn philosophum de Christi 
conceptu) e nell’inno a s. Giovanni Evangelista. Partico¬ 
lare interesse letterario presenta il Rationarhnn vitae, 
racconto autobiografico, in latino aspro, medievale, ma 
schietto e colorito, non di rado crudamente vivace, che 
fa conoscere nell’intimo l’uomo e le sue vicende: 
primo esempio del genere nella letteratura umanistica. 

Bidl.; R. Sabbadini, G. da R. insigne figura d’umanista, 
da documenti inediti, Como 1924 (recens. di V. Rossi in Giom. 
star. d. lett. it.. 86 [1925L PP- 36S-69); P. Paschini, G. da R. 
maestro di grammatica a Udine, in Mem. stor. forogiuliesi, 33- 
34 (1937-38), pp. 206-207: V. Rossi, Il Quattrocento, Milano 
1938, pp. 22-23. Italiano Marchetti 

GIOVANNI da Coria : v. Giovanni da mon- 

TECORVINO. 

GIOVANNI di C0RNOVAGLIA {Ioha7ines Cor- 
nubietiis). - Teologo del sec. xii, m. ca. nel 1176. 
Poco si sa della sua vita; incerto è anche il suo luogo 
d’origine, per cui da alcuni è considerato fran¬ 
cese, da altri è ritenuto inglese. L’unica notizia si¬ 
cura è che studiò a Parigi alla scuola di Pietro 
Lombardo, di Roberto di Melun e di Maurizio di 
Sully. 

begli scritti a lui attribuiti è incontestabilmente suo 
VEuloginm ad AlexandnimpapamlII, qtiod Cìiristus sit aliquis 
homo (PL 199,1041-86), nel quale combatte le dottrine 
di Abelardo, di Gilberto Porretano e di Pietro Lombardo, 
che sostenevano il nichilismo cristolico (secondo cui l’u¬ 
manità di Cristo non fu che un rivestimento del Verbo) 
condannato nel Concilio di Tours del 1163. 

Bibl.: J. Baudot, s. v. in DThC. Vili, coll. 756-59 (con 
bibl.); A. Landgraf, s. v. in LThK, V, col. 48S; F. Pelster. 
Etne ungedruckte Einleitung zu einer zueiten Auflage des Eitlo- 
sdum, in Histor. Jalirb., 54 (i934). PP. 223-29: F, R. Studen\\ 
John of Cornzcall, an apponcnt of nichilism. A study in thè chri- 
stological controversies of the tivelfth century, ÌModling^ (Vienna) 
1939; L Le Ghcllinck, Le mouvement théologÌQue du XIE siècìe, 
2=* cd., Bruges 1048, pp, 253-55; M. Landgraf, Einfuhrung 
in die Gescììichte der theologischen Literatur der Frùhsckolastik, 
Ratisbona 194S, pp. m-i2; E. Rathbone. John of Cormcal. 
A brìef Biography. in Reehcrches de théol. anc. et médiév,, 17 (1950). 
pp. 46-60. Niccolò Del Re 

GIOVANNI Crisostomo, santo. - Il più grande 
oratore cristiano, uno dei più grandi oratori di tutti 
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i tempi, fu G., detto dai posteri - a partire dal sec. vi 
— C. (cioè « dalla bocca d’oro »)• 

N. ad Antiochia, tra il 344 e il 347, da ragguar¬ 
devole famiglia : la madre, Antùsa, rimasta vedova a 
vent’anni, si dedicò unicamente al figliuolo, che rice¬ 
vette l’educazione più accurata, negli studi profani, 
sotto la guida di Libanio e di un filosofo, Andragazio, 
oggi non noto, e, nella religione, sotto quella del 
vescovo Melezio, dal quale ricevette il Battesimo, 
nel 369 ca., e di Diodoro, il futuro vescovo di Tarso 
(e sembra, anche dell’asceta Carterio). Alorta la madre, 
G. — che solo per le preghiere di lei aveva rinunciato 
a ritirarsi nel deserto — sottrattosi con la fuga alla 
consacrazione episcopale (difiìcilmente il particolare 
può essere preso per una finzione letteraria), condusse 
vita monastica per quattro anni, e per due anni visse 
poi da anacoreta. Tornato ad Antiochia, nel 3S1 fu 
ordinato diacono da Melezio e, dopo cinque anni, 
prete (3S6) dal vescovo Flaviano, successore di 
quello. Per dodici anni esercitò ad Antiochia l’apo¬ 
stolato della predicazione, suscitando il più ardente 
e appassionato consenso delle folle, ed intervenendo 
anche, con la sua parola persuasiva e infiammata, 
a dar conforto e consiglio, in circostanze straordi¬ 
narie, come nel 3S7, quando la città, insorta per 
l’asprezza di certi tributi imposti da Teodosio, era 
trascesa a eccessi di violenza, abbattendo le statue 
dell’Imperatore, e attraversava un periodo di terrore 
e di angoscia, nell’attesa della punizione, che solo 
l’intervento di Flaviano riuscì ad evitare. 

Verso la fine del 387, rimasta vacante la sede di Co¬ 
stantinopoli per la morte di Nettario, egli fu chiamato a 
quel posto, contro il suo volere, tra il consenso del clero 
e del popolo, daH’imperatore Arcadie, per suggerimento 
e appoggio di Eutropio, che su di lui poteva moltissimo, 
ma osteggiato segretamente dal vescovo di Alessandria, 
Tambizioso Teofilo. Questi aveva per candidato il vecchio 
prete Isidoro, ma dovette tuttavia rassegnarsi a consa¬ 
crare G. vescovo di Costantinopoli; il posto però non era 
il più adatto per G. Austero, diritto, intransigente di ca¬ 
rattere destò quasi subito intorno alla sua persona c al¬ 
l’opera di rinnovamento e di epurazione coraggiosamente 
iniziata, inimicizie, gelosie e contrasti negli ambienti della 
corte e di parte del clero. Il primo conflitto scoppiò con 
lo stesso Eutropio, il quale si adoperava per far togliere 
alle chiese il diritto di asilo, e vi era riuscito, nonostante 
la resistenza di G. Poco tempo dopo, caduto in disgrazia, 
Eutropio stesso cercava asilo in una chiesa e sperimentava 
la generosità di G., che si oppose energicamente c con 
suo rischio a che ne fosse strappato colla violenza. La 
popolarità di G., anche per effetto di questi avvenimenti, 
andava crescendo, e già dagli inizi del suo episcopato 
la sua azione intesa alla conversione dei Goti ariani sta¬ 
biliti in città o nei dintorni aveva dato ottimi risultati ; 
egli godeva di un prestigio altissimo, sia per i meriti 
personali, che per la posizione preminente che aveva il 
seggio di Costantinopoli sulle chiese delle regioni vicine. 
Verso la fine dell’inverno del 401, egli per alcuni mesi si 
allontanò da Costantinopoli e si recò in Asia per una specie 
di giro d’ispezione; presiedette durante quest’occasione un 
sinodo a Efeso, e fece comparire, e deporre, alcuni vescovi 
simoniaci (ciò che gli creò nuovi nemici) ed eleggere ve¬ 
scovo di Efeso il monaco Eraclide; nel viaggio di ritorno, 
a Nicomedia, depose il vescovo Geronzio. Della sua as¬ 
senza profittarono i suoi nemici per ordire intrighi contro 
di lui e tra gli altri il suo sostituto, Severiano di Gabala, 
con il quale G. ruppe ogni rapporto al suo ritorno, ma 
si riconciliò dopo per intervento deH’Imperatrice. ÌS^elIo 
stesso armo comincia il suo conflitto con Eudossia, la 
quale, dopo la fine di Eutropio, aveva acquistato una po¬ 
sizione dominante a corte, esercitando un’influenza sem¬ 
pre più grande sul marito, il debole Arcadio. 

È difficile ricostruire in tutti i particolari le fasi di 
questo conflitto, e chiarirne le vere cause, nessuna, o quasi. 


delle fonti essendo esente dal sospetto di parzialità; e 
gli scritti stessi di G., che potrebbero essere la testimo¬ 
nianza più sicura, sono esposti al dubbio d’essere in parte 
apocrifi o interpolati. Si dice che la causa del conflitto 
sia stata Tusurpazione, che avrebbe compiuto Eudossia, 
di una vigna di proprietà di una vedova, ciò che avrebbe 
provocato le censure più aspre, anche se velate, del pa¬ 
triarca. ìMa rautenticità della Vita di Porfirio, inescavo di 
Gaza, scritta dal suo diacono A'Iarco, che sarebbe una 
testimonianza preziosa perché contemporanea ai farti, è 
stata sospettata, c d’altra parte la notizia stessa, che non 
appare altrove in fonti anteriori al sec. vn, potrebbe essere 
stata costruita sulla omelia di G.. dove si accenna alla 
vigna di Naboth e al delitto di lezabel. 11 fatto è che a un 
certo momento si trovano Tlmperalrice c Teofilo coalizzati 
insieme contro G. 

Teofilo non aveva mai visto di buon occhio l’elezione 
diG.;il caso dei «fratelli lunghiquattro monaci egi¬ 
ziani, accusati da lui di origenismo c da lui costretti al- 
resilio - i quali avevano trovato buone accoglienze, in¬ 
sieme con altri monaci della Nitria, presso G. che tuttavia 
non li ammise alla Comunione c si limitò a tentare, ma 
invano, di intercedere in loro favore presso di lui - 
lo mise apertamente contro G. Nonostante Taccusa di 
origenismo mossagli dal vescovo di Salamina, Epifanio, 
che per istigazione di Tcofìlo era venuto nel 403 a Co¬ 
stantinopoli per dirigervi la campagna antiorigenista, e 
gli intrighi di nitri vescovi, che continuarono la lotta dopo 
la partenza dì Epifanio, e di altri personaggi, G., ancora 
in favore presso Eudossia, prevalse da principio sui suoi 
nemici. Lo stesso Tcofìlo, l’anima di tutte le macchina¬ 
zioni, fu chiamato da Arcadio a Costantinopoli, nel 403, 
per giustificarsi delle accuse presentale contro di lui dai 
monaci n Eudossia, davanti a un concilio che doveva es¬ 
sere presieduto da G. Afa quando fiiudossia cambiò atteg¬ 
giamento nei riguardi di G., non fu difficile a Tcofìlo 
rovesciare in suo favore la situazione, anche per la mo¬ 
derazione dimostrata dal vescovo di Costantinopoli, il 
quale, come narra nella lettera a papa Innocenzo, non 
volle presiedere il Concilio, che doveva giudicare di Teo¬ 
filo, perché non ritenne, in base ai canoni del 381, di 
doversi occupare degli affari egiziani. Sbarcato a Costan¬ 
tinopoli alla testa di ventisei vescovi egiziani a lui ligi, 
Teofilo si diede da fare per assicurarsi l’adesione di altri 
elementi del clero ostili a G., c far presentare all’Impera¬ 
tore libelli d’accusa contro di lui ; quindi, ormai sicuro 
dcH’appoggio dell’Imperatore, dominato da Eudossia, in¬ 
vece di presentarsi da accusato a un concilio, ne riunì 
uno a Calcedonia (a Costantinopoli era troppo grande il 
favore del popolo per il C.), che dal luogo dove avvenne 
la riunione è detto ad Ouercuvi. Questo Sinodo, di 35 ve¬ 
scovi, procedette in contumacia contro G., che si era 
dichiarato disposto a intervenire se dal Sinodo fossero 
stati esclusi Teofilo e altri tre vescovi, tra cui Severiano, 
notoriamente a lui nemici, portò varie accuse più o meno 
calunniose, riguardanti la vita privata del vescovo, la sua 
amministrazione, la sua condotta verso talune persone : 
vi si aggiunse anche l’accusa di lesa maestà per avere 
offeso l’Imperatrice; in seguito a tale odioso giudizio G. 
fu deposto ed inviato in esilio. 

G. partì per l’esilio, in Bitinia, ma ne tornò presto 
trionfalmente, richiamato per il contegno minac¬ 
cioso del popolo, e dalla stessa Imperatrice, spaventata, 
sembra, da un terremoto o da altro accidente. Afa la 
riconciliazione fu passeggera; qualche mese dopo un 
altro conflitto mise di fronte i due, a proposito di 
certe manifestazioni di gioia, di carattere pagano, 
svoltesi in occasione dell’inaugurazione di una statua 
dell’Imperatrice nei pressi della Cattedrale, manife¬ 
stazioni che avevano disturbato le sacre funzioni 
della chiesa, e avevano perciò provocato le proteste 
più severe di G. Per istigazione di Eudossia 
fu radunato a Costantinopoli, nel 404, un Concilio, 
formato in massima parte di vescovi a lui nemici, 
dinanzi al quale fu chiamato a comparire, e dal 
quale gli fu opposta la illegalità della sua posizione 
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per essere tornato spontaneamente daU’esilio e avere 
ripreso possesso del suo ufficio, sebbene deposto da 
un concilio, senza il consenso di un altro sinodo più 
numeroso (facoltà che peraltro egli aveva perduto 
in virtù del quarto dei canoni antiocheni). La mac¬ 
chinazione era diretta, come sempre, da Teofilo : 
non valse opporre che G. non era tornato spontanea¬ 
mente, e che il canone invocato era ariano; non si 
ritenne necessario deporlo una seconda volta, ma solo 
scacciarlo dal posto che occupava senza diritto. G. 
fu perciò arrestato e per la seconda volta costretto 
all’esilio; per evitare disordini fra il popolo, che 


manifestamente voleva opporsi alla sua deportazione, 
si consegnò spontaneamente ai militi imperiali, 
e uscì dalla porta orientale della chiesa, eludendo 
l’attesa della folla. Fu un esilio particolarmente 
duro, prima a Cucusa in Cataonia, poi nella fortezza 
di Arabisso, infine nel Ponto. La morte lo colse 
in viaggio a Comana, in Cappadocia, il 14 sett. del 
407. Le sue ultime parole furono : « Gloria a Dio 
per ogni cosa d. Nel 438 i suoi resti venivano ripor¬ 
tati in trionfo a Costantinopoli e deposti sul trono 
episcopale nella chiesa degli Apostoli, dal figlio 
della stessa Eudossia, Teodosio II. Era il ricono¬ 
scimento, da parte di tutto il popolo, della santità 
del pastore, che con la parola — della quale nessuno 
ebbe mai più magnifico il dono — e con l’esempio 
di una vita rimasta ascetica anche nel turbine del¬ 
l’azione e della lotta, aveva rinnovato (è stato detto) 
l’età degli Apostoli. 

Bibl. Fonti : le opere stesse del Crisostomo, specialmente le 
hettere e il De sacerdotio. Inoltre : Palladio, Dialogo storico sulla 
vita del b. G. ; ìd., Hisloria Lausiaca-, \c opere storiche di So¬ 
crate, di Sozòmeno, di Filostorgio, di Zosimo, di Teodoreto, di 
Niccforo Callisto. Sul Sinodo ad Quercinn. lettera di G. a 
papa Innocenzo e gli Atti conservati da Fozio (Bibliotheca, 
cod. 59). Altre biografie : di Giorgio, patriarca di Alessandria 
(630), di Teodoro, vescovo di Trinitunte, hitorno alla vita, 
(di’esilio e alle vicende del heatissinio G., detto C. (sec. x), di un 
Anonymus Scriptor, Vitae S. Chrysostomi (sec. x). Vita di s. G. 
C., in Simeone Metafraste (sec. x), trattazione della Suda; 
frammento encomiastico di Martirio, vescovo di Antiochia 
(scc. v). Notizie anche in Nlarco Diacono. Vita Porphyrii, e in 
Vita Sanctae Olympiadis diaconissae (in Anal. Bolland., 15 
[1S96], pp. 409-23). - Studi : Tillemont, I, Parigi 1714; E. ÌVIartin, 
St y. Chr., 3 voli., Montpellier iS6o; A. Thierry^ St. J. Chr. 
et Vimpératrice Eudoxie, Parigi 1S72; F. Ludwig, Der heilige 
Chr. in scinem Verhciltjiis ziirn byzantinischen Hof, Braunsberg 
1SS3; W. R. W. Stephens, St J. Chr. his life and times, Londra 
1S83; G. Rauschen, Jalirbiicher der christlichen Kirche unter 
dem Kaiser Theodosius dem Grossen, Friburgo in Br. 1S97; P. Ubal- 
di. La Sinodo « ad Quercum s dell’a. 404, Torino 1902; F. Cavallera. 
Le schisine d’Antioche, Parigi 1905: autori vari. XpuCTCCTTOp.lx:i. 
Studi e ricerche intorno a s. G. C., a cura del comitato per il XV 
centenario della sua morte, Roma 190S; A. Puech. St J. C,. Pa¬ 
rigi 1913; H. Lietzmann, s. v. in Pauly-Wissowa, IX, col. iSii 
-sgg. ; Chr. Baur, Johannes Chrysostonios und scine Zeit, 2 voli.. 
Monaco 1929-30: A. Puech, Hist. de la liti, grecque chrétienne. 
Parigi 1930; H, Grégoire et M. A. Kugener, La Vie de Porphyre. 
évéqìie de Gaza, est-elle authentique?, in Bulletin de VAssociation 
G. Budé, 26 (Parigi 1930); G. Lazzari, Teofilo d'Alessandria, 
Milano 1935. specialmente pp. 49-69. 

II. Opere. — L’opera di G. C. è di ima vastità 
impressionante : comprende trattati, discorsi, lettere. 
Egli fu soprattutto un predicatore, e anche i trattati 
sono, per così dire, una specie di predicazione, 
rivolta a intenti pratici, a esortare, a illuminare, a 
istruire. I trattati appartengono a quasi tutti i mo¬ 
menti della vita di G. , i più, tuttaxna, al periodo che va 
dal 381 al 386. 

Sono del periodo che precedette il diaconato i due 
libri - un’esortazione e una lettera - A Teodoro, dopo la 
sua caduta, scritti, pare, fra il 371 e il 378, per ricondurre il 
futuro vescovo di Mopsuestia (sembra infatti che con lui 
debba identificarsi il destinatario del trattato) alla vita asce¬ 
tica di cui si era stancato : i due libri Sulla compunzioney 
dedicati, il primo a Demetrio, il secondo a Stalechio, com¬ 
posti forse non in un medesimo tempo, fra il 375 e il 
376, o, secondo altri, fra il 381 e il 3S5; i tre libri Contro 
gli avversari della vita monastica, che sono una difesa 
dell’ascetismo contro le accuse dei pagani (Fispirazione 
dello scritto è platonica; esso presenta anche influssi 
stoici, ed esprìme alcune personali idee pedagogiche; la 
data ne è incerta, probabilmente è dello stesso periodo 
dell’altro scritto) ; il Confronto fra il re ed il monaco, che 
svolge un motivo accennato nel Contro gli avzersari della 
vita monastica (la nota proposizione stoica, svolta in forma 
di auYxptcre.?, è qui applicata al rapporto fra il re e quella 
fii^ura di filosofo pratico che è nei tempi cristiani il mo¬ 
naco, la parola « filosofia « del resto acquista il significato 
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di «vita ascetica»; il paradosso stoico finisce quasi d’esser 
tale nella cristiana visione della vita). Al periodo del dia¬ 
conato e poi del sacerdozio appartengono lo scritto con¬ 
solatorio A Stagiro, un giovane che nella vita ascetica 
non aveva trovato la pace dello spirito e si consumava 
in una melanconia morbosa - che si attribuiva a osses¬ 
sione diabolica - che lo spingeva anche a propositi di 
suicidio (G. vi dimostra la funzione provvidenziale del 
dolore e indica il rimedio nella vita operosa); il trattato 
Stilla verginità, forse del 381 (dove dimostra una note¬ 
vole maturità, formale e di pensiero; vi è seguito l’inse¬ 
gnamento di Paolo, secondo cui c appro\ato il matri¬ 
monio, ma è considerata superiore la \'erginità; c rivolto 
contro i Marcioniti); quello A tata giovane vedova, una spe¬ 
cie di lettera consolatoria, dedicata alla vedova di Tara- 
sio. che aveva perduto il marito dopo cinque anni di ma¬ 
trimonio (alcuni considerano come un’appendice di que¬ 
sto trattato lo scritto De noti iterando coniugio). Forse di 
questo periodo — se pure non è alquanto posteriore, com.c 
farebbe supporre la maggiore esperienza che mostra aver 
raggiunta l’autore — è il trattato in sei libri, in forma 
dialogica Sul sacerdozio, sui doveri del sacerdote c la 
grandezza del sacerdozio : opera di grande elevatezza e 
profondità, che dimostra una mirabile conoscenza del 
cuore umano, ed è scritta in uno stile lucido e mosso, 
che ne fa, insieme con le altre doti di composizione e di 
concezione, un’opera senza confronti in tutta la lettera¬ 
tura, anche profana, del sec. iv. Non si può affermare 
se al periodo antiocheno o a quello costantinopolitano 
appartengano i due trattati disciplinari Contro coloro che 
tengono in casa delle vergini coabitatrici e Sulla necessità 
che le religiose non coabitino con uomini. Del periodo pre¬ 
cedente è certamente lo scritto apologetico Contro Giu¬ 
liano e i pagani o su s. Babila, composto venti anni dopo 
gli avvenimenti che vi sono narrati, cioè l’incendio del 
tempio di Apollo, che seguì al trasporto delle reliquie 
del Santo, compiuto per ordine dell’Apostata, da Dafni, 
dove le aveva fatto portare Gallo, alla città : vi è difesa 
la religione dagli attacchi deirimpcralore, fondandosi sui 
miracoli di Gesù e sui prodigi avvenuti in occasione della 
traslazione delle reliquie del martire; e assai probabil¬ 
mente anche l’opuscolo Contro gli Ebrei e i gentili, che 
Cristo è Dio. Al periodo dell’esilio appartengono due trat¬ 
tati che forse sono due lettere, uno A coloro che si sono 
scandalizzati per gli ultimi avvenimenti, che è una specie 
di apologia della Provvidenza divina, l’altro inteso a di¬ 
mostrare Che tiesstitio può essere danneggiato se non da se 
stesso. 

Dei Discorsi, i più sono esegetici ; un numero non 
irrilevante riguarda episodi e passi isolati della Bibbia 
(Lazzaro e l’epulone, il principio degli Atti, singoli ver¬ 
setti delle Epistole di Paolo, ecc.). Più imporranti (anche 
per la mole complessiva di siffatti lavori, che raggiungono 
il numero di ca. 700) sono le omelie di commento a libri 
interi o a parti rilevanti del Vecchio e del Nuovo Testa¬ 
mento : tra esse, particolarmente notevoli, i sermoni Sulle 
epistole di s. Paolo, in numero di 250, che costituiscono il 
miglior commento delle epistole stesse. Specialmente le 
32 omelie Sull*Epistola ai Romani rappresentano quanto 
di meglio abbia prodotto in questo campo l’attività dei 
Padri del sec. iv : per l’altezza che vi raggiunge la spe¬ 
culazione di G. sul dogma, il vigore dialettico che vi 
dimostra, per non esservi separata l’esegesi - come non 
Io è, del resto, tutta la sua esegesi - dalla morale, per il 
sentimento di paterno amore che questi scritti scalda e 
percorre, per il senso di sublimità e quasi d’estasi che 
si comunica al lettore. Salvo le omelie sulla Epistola ni 
Colossesi e su quelle ai Tessalonicesi, queste omelie di 
commento alle Epistole di Paolo datano dal periodo di 
Antiochia, quelle deWEpistola ai Romani sono del periodo 
costantinopolitano. Altri discorsi esegetici sono dedicati 
ai Saltili (a ca. 60 salmi; sono tra le cose più pregevoli di 
G.), al Genesi (9 ad alcune partì, 67 a tutto il Genesi : del 
386 il primo gruppo, del 388 il secondo), ad altri libri sto¬ 
rici del Vecchio Testamento (Anna, David e Saul, del 387), 
ai Profeti (6 omelie a Isaia, 1 -VI, e z De obscuritate pro- 
phetarum). Sono commentati inoltre s. Giovanni Evan¬ 
gelista (in 88 omelie, rivolte specialmente contro gli ano- 


mei; del 3S9), r. Matteo (sono 90 omelie, scritte ad 
Antiochia, sembra nel 390, ammirevoli per il vigore del¬ 
l’esegesi e l’elevatezza della morale che vi è insegnata), 
gli Afta Apostolorum (in numero di 55, del 400-401 ; sem¬ 
brano mancare della necessaria rifinitura). Altri discorsi 
sono di carattere morale (tali, Fomclia Contro i giuochi 
del circo e i teatri, le 9 Sulla penitenza [dubbia c l’auten¬ 
ticità delle ultime tre], le 2 Ad illuminandns, prima del 
loro Battesimo, quella Sulle calende, quella SidVelemosina, 
le 3 Sidle tentazioni, le 2 De precatione, quelle Sui misteri 
[si riferiscono alle grandi solennità del Signore : Natale, 
Epifania, Giovedì Santo, Venerdì Santo, Pasqua, .\scen- 
sione, Pentecoste, non tutte di sicura autenticità]. Di¬ 
scorsi polemici e morali insieme sono i 12 sermoni Contro 
gli anomei, suU'incomprensibilità di Dio, (nei quali è di¬ 
fesa la consustanzialità del Figlio col Padre), Fomelia De 
non anathematizandis rudibus, c gli S Contro gli Ebrei (del 
386, come i sermoni Contro gli anomei dei quali alcuni 
sono però posteriori, e gli ultimi due sono anche posteriori 
al 389). Affini a questo genere di omelie sono i Panegirici, 
di cui notevoli sono 1 7 pronunciati ad .-Vntiochia in lode 
di s. Paolo, quello di Filogono, e gli Elogi - di Giobbe, 
di Eleazaro, dei Maccabei -, le 3 omelie Sui martiri, e i 
Discorsi su s. Ignazio di Antiochia, Romano, l Aiciano di 
Antiochia, Eustazio di Antiochia, Alelezio, Balaam. 

Più interessano, e per vari riguardi, alcuni discorsi, 
che pur essendo sempre di argomento morale, sono legati 
strettamente alle occasioni che li pro\ocarono, come la 
sua prima omelia, pronunciata nel 386, appena ordinato 
prete, nella quale esprime il -suo ringraziamento a Fla- 
viano. Famose, fra questi discorsi, le 21 omelie Sulle sta¬ 
tue, del 387, (propriamente 19, che la prima è anteriore 
alla sedizione, e la 19“ è estranea agli a\ venirnenti), pro¬ 
nunciate in occasione dei tragici fatti di .Antiochia, che 
esse accompagnano e consentono di seguire, giorno per 
giorno, nella loro drammatica realtà; e i due discorsi Su 
Eutropio, pronunciati dopo la caduta del potente favorito 
di Arcadio (famosa particolarmente la prima di esse, per 
la vita potentemente drammatica che \'i prende la morale; 
comincia con le parole deWEcclesiaste " Vanità delle va¬ 
nità, e tutto è vanità -), e i due Prima della sua partenza 
per l'esilio (del 403) e Dopo il suo ritorno dall'esilio, del 
medesimo anno. Alcune di queste orazioni sono di so¬ 
spetta autenticità, e talune sono certamente apocrife e 
interpolate o giunte in redazioni stenografiche : apocrifa 
è molto probabilmente l’orazione che avrebbe provocato 
l’ira di Eudossia e determinato il suo secondo esilio, dal 
quale non doveva più fare ritorno, quella che comincia 
Di nuovo Erodiade delira, dì nuovo infuria, di nuovo danza 
e domanda su un piatto la testa di Giovanni. Ma la que¬ 
stione dell’autenticità delle orazioni di G. è lontana dal¬ 
l’essere risolta. 

L’eloquenza di G, è naturale — esperta, ma non 
schiava dei suggerimenti della scuola — ed è soste¬ 
nuta sempre dalla sincerità della fede e dalla commo¬ 
zione, la quale fa si che nulla in essa suoni falso o 
declamatorio. Qualità di osservazione penetrante, 
d’argomentazione lucida e serrata, calore di senti¬ 
mento, ricchezza di idee, immaginazione, si univano 
a dare alla sua elocjuenza quella capacità, che ancora 
vive in essa, di conquistare le anime e di commuo¬ 
verle. Dalle omelie familiari, che sono, si può dire, 
una sua creazione, alle orazioni esegetiche, a quelle 
che potrebbero dirsi storiche, nelle quali non a torto 
è stato riconosciuto l’accento della grande eloquenza 
demostenica e ciceroniana (ma c’è in più, l’influsso 
che viene dai Libri Sacri), c uno stesso soffio di gran¬ 
dezza, che anima e innalza la sua eloquenza, anche 
quando scende al tono della conversazione, una stessa 
abbondanza che viene dal cuore; uno stesso respiro 
di « carità ». 

Le Lettere, in numero di 328, sono quasi tutte 
del periodo dell’esilio (404-407), indirizzate agli amici 
lasciati ad Antiochia e a Costantinopoli ; due sono 
indirizzate a papa Innocenzo; particolannente notevoli 
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quelle indirizzato alla diaconessa Olimpia, alla quale 
dice parole di conforto e di speranza; non molto 
importanti per la storia dei tempi, queste lettere sono 
la testimonianza intera di un’anima illuminata, in 
mezzo alle prove piCt dure, della luce della Fede. 

Bibl.; Opere ; a eura di Henry Savile, 12 voli., Eton 1612; 

(li Fronton Le Due, 6 voli., Paridi 1609-24. continuata da Ch. 
Morel c S. Cninioisy, 6 voli., ivi 1636; di B. Montfaucon, 13 voli., 
ivi 1718; PG 47-64. Edizioni parziali ; Opera se/ecta, a cura di 
F. DCibner, Parigi 1S61; delie Omelie sì( s. Matteo, a cura di 
F. Field, 3 voli., Oxford 1S39; del dialogo De saccrrlotio. a cura 
di J. Arbuthnot Nairn. Cambridge 1906; del dialogo Desacerdotio, 

A cum di S. Colombo, Tonno 1934 ; delle Omelie sulla Lettera di 
s. Paolo ai Colossesi, a cura di C. Piazzino, ivi 1940: delle Omelie 
su s. Giovanni Evam'elista, a cura di C. Tirone, parte 1^, ivi 1944 
(questi ultimi 3 voli., appartenenti alla Corona pai rum Sale¬ 
siana, contengono anche la traduzione); disWc Lettere a Olimpia, 
a cura di A. M. Malingrcy. Parigi 1947 (con trad.). Trad. francese 
dell’abate Barcille, Parigi 1S65-73. - Studi : P. Albert. Si 7 . 
Ch. considéré cornute orateur populaire, Parigi 1S58: M. Villemain, 
Tableau de réloc/uencc rhrétienne au IV^ siede, 2^ ed., ivi 1S51, 
pp. 144-20S: Chr. Baur, St J. Ch. et ses oeuvres dans Thistoire 
littéraire, Lovanio 1907; R. Goebcl. De Johannis Chrys. et Libatili 
orationibus quae sunt de scditiotie Antiochiensium, Gottinga 1910; 
P- Ubaldi, Il movimento letterario d'ispirazione cristiana iti Oriente, 
Roma 1914: T. E. Ameringer, The stylistic influence of thè second 
sophistic on thè Panct'yrical Sermons of st. J. Ch., Washington 
1921; M. A. Burns, St. J. Ch. Hotnilies on thè Statues. A study 
of their rhetorical qualitics and fonti, Washington 1930: W. A. 
-Maat, A rhetorical study of st 7 . Ch.'s De Sacerdotio ’, ivi 1944- 

III. La dottrina. - G. C. non fu propriamente un 
filosofo né un teologo : si (direbbe meglio, non fu 
un filosofo né un teologo originale : ché larga cono¬ 
scenza della filosofia pagana egli ebbe di certo, della 
filosofia platonica e stoica e forse anche neoplatonica. 
Questa conoscenza non rimase inerte nel suo spirito, 
sebbene ci sia chi ha considerato esteriore e irrilevante 
l’azione deirellenisrno nell’opera di G., ma fu un fer¬ 
mento che in certo qual modo operò nel suo pensiero, 
insieme, anche se in misura molto minore, con le 
ispirazioni c gli influssi che gli venivano dai Libri 
Sacri e dalla tradizione apostolica. 

Come teologo, G. non ebbe certo lo spirito spe¬ 
culativo di un Atanasio o di un Basilio, di un Gre¬ 
gorio di Nissa, ma bisogna anche considerare, che egli 
visse in un tempo in cui certi problemi non erano 
più sentiti con il carattere di urgenza di una volta, 
e Tarianesimo non era temibile come era stato prima, 
c la disputa trinitaria pareva ed era, in sostanza, 
conclusa. La sua dottrina è perciò della più scrupolosa 
ortodossia nicena, che difende contro gli anomei; 
l’accusa di origenismo mossagli da Epifanio, ma poi 
da lui stesso ritirata, non ha il benché minimo fonda¬ 
mento. Il problema delle due nature in Cristo, egli 
non Io affronta in profondità (non dà mai a Maria 
il nome di theotókos, ma nemmeno si compromette in 
senso contrario, pur attribuendole talvolta senti¬ 
menti eccessivamente umani), ma afferma l’umanità 
di Cristo nella vita, nelle opere e nella morte, insieme 
glorificandone gli attributi divini, e arrestandosi 
dinanzi al mistero della sua unità. Espone con chia¬ 
rezza la dottrina della Eucaristia e della transustan¬ 
ziazione, così da meritare il titolo di « dottore euca¬ 
ristico », affermando con un realismo che può pa¬ 
rere perfino eccessivo la reale presenza di Cristo. 
È un assertore energico e convinto del libero arbi¬ 
trio, ma non così che si possa fare di lui un negatore 
della Grazia e quasi un pelagiano avanti lettera : 
il problema del resto non sarà posto che dopo. Crede, 
sebbene non la afìfermi esplicitamente, neH’esistcnza 
di una colpa originaria; crede nel dogma deU’inferno 
c delle punizioni eterne, che descrive a tinte effi¬ 
caci, e lo difende contro quelli che lo ritengono in¬ 
conciliabile con la bontà divina; crede, contro i dona¬ 


tisti, neirefficacia della Penitenza (e della Confes¬ 
sione), che estende a tutti i peccatori, e non limita 
ad una volta soltanto (il che fu una delle accuse fat¬ 
tegli nel Concilio della Quercia). 

11 metodo esegetico di G. fu quello ch’era da aspet¬ 
tarsi da uno che aveva avuto l’insegnamento di Dio¬ 
doro di Tarso e ne aveva subito l’influsso, fu cioè 
quello della scuola antiochena (di cui fu il rappresen¬ 
tante più illustre), la quale, in opposizione all’indi¬ 
rizzo alessandrino, senza escludere l’interpretazione 
allegorica, dava maggior parte al metodo letterale. 

Come moralista - uno dei più grandi moralisti 
che abbia avuto in tutti i tempi il cristianesimo, 
sebbene in qualche punto la sua visione sia parsa a 
taluno un po’ limitata e non abbastanza universale — 
egli ha potuto essere definito giustamente un rifor¬ 
matore della società cristiana. L’ideale a cui mira 
è ispirato dalla vita delle primitive comunità cri¬ 
stiane, ed è una specie di « società angelica », la 
traduzione nella vita sociale della vita delle comunità 
cenobitiche, quella che egli vorrebbe instaurata sulla 
terra ; una società in cui non esistesse il mio e il 
Uto, in cui fossero, se non eliminate, almeno ridotte 
al minimo quelle che erano le due piaghe che afflig¬ 
gevano la società ai suoi tempi : il pauperismo e la 
schiavitù. Pur considerando l’origine della ricchezza 
come - spesso, se non sempre — ingiusta, egli non 
condanna, in sé, la proprietà individuale (che pure 
considera un male) e la ricchezza, ma il cattivo uso 
di essa, e addita il rimedio della ineguaglianza so¬ 
ciale, eh’è conseguenza della ricchezza, non nella 
soppressione o in una distribuzione di essa ai poveri, 
ma - ed è qui che il problema assume la sua fisionomia 
morale — in una specie di <( adozione dei poveri da 
parte dei ricchi ». La schiavitù è pure riprovata e ne 
è auspicata la limitazione, se non addirittura (che 
non sarebbe da escludere) la soppressione, oltre che 
il miglioramento delle condizioni degli schia\-i ; ma 
l’una e l’altra cosa sono poste sul piano morale, 
affidate al senso di umanità dei padroni (decisamente 
G. non ha nulla del tribuno). 

Giacché la morale di G. è profondamente « ot¬ 
timista », ha il torto forse di supporre spesso nella 
massa dei suoi uditori la purezza dei suoi sentimenti, 
e la sua naturale bontà; fa leva sulla volontà del¬ 
l’uomo (donde viene il male?, domanda nella om. 
LIX su s. Matteo, 2-3 : da ciò che noi vogliamo o 
non vogliamo, risponde; e questo volere o non vo¬ 
lere da che cosa dipende ? da noi stessi, conclude); 
addita nella coscienza, oltre che nel Vangelo, la guida 
dell’operare ; ricorre alla persuasione, piuttosto che 
alla coercizione o alle minacce, si astiene dai perso¬ 
nalismi (egli che afferma di combattere l’eresia, non 
gli eretici), è lontano da ogni aria di sufficienza, si 
pone sul terrerio della realtà concreta, viva, non dei 
sistemi rigidi e della teorìa, e perciò è, in fondo, un 
moralista indulgente. Considera infatti meritoria l’in¬ 
tenzione, anche quando ad essa non segue l’atto, e 
questo non lo misura dalla sua grandezza, p. es., 
l’elemosina; trova che alcuni vizi hanno giustificazione 
in certe disposizioni naturali; non predica rascetìsmo, 
non impone privazioni corporali, non esige la con¬ 
tinenza assoluta, non condanna la carne ma solo la 
lussuria e rimpudicizia; consiglia di trattare quelli 
che ci insultano come persone deboli e malate; trova 
che l’ira, in certi casi, può servire al bene...; fa splen¬ 
dere dinanzi agli uomini la luce della speraiiza, e ne 
fortifica la fede nella misericordia divina. 

Da tutte le sue opere potrebbe ricavarsi un intero 
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(per cortesia di vions. A. P. Fruta::) 
Giovanni della Croce, santo - Ritratto. Particolare del cammeo 
del Carmelo di Troyes. 


codice di morale pratica, che investe quasi tutti 
gli aspetti della vita spirituale e del costume : esso 
verrebbe forse a formare quanto di più elevato, certo 
di più umano, ha prodotto la morale cristiana, né solo 
dei primi secoli. 

Bibl. : G. Bardy, St J. Chr., in DThC, Vili, col. 660 
sgg.; A. Puech. Un réforrnateiir de la socìélé chrétienne au IV^ 
siècle : st J, Chr., Parigi 1891; A. Naegele, J. Ch. und sein 
Verhàltnis zinn Hellenismus, in Byzantiiiische Zeitschrìft, 13 (1904), 
PP- 73-113: Ph. E. Legrand, St J. Chr., Parigi 1924; N. Colc- 
mann, y. Chr. and thè sreek philosophy, in Classical philology, 
4 (1930); J. Meyer, S. J. Chr., jnattre de perfection chrétienne, 
Parigi 1933- Quintino Cataudella 

GIOVANNI della Croce, santo. - « Dottore mi¬ 
stico >», riformatore dei Carmelitani, al secolo Juan 
de Yepes, n. nel 1542 a Fontiveros nella provincia 
di Avila (Spagna) dal nobile Gonzalo e dalla popo¬ 
lana Caterina Alvarez. 

I. Vita. - Giovanissimo perdette il padre, e la famiglia 
soffrì la povertà. Trascorse la gioventù a Medina del Campo 
dove la madre si era trasferita, per lavoro. Dopo vani 
esperimenti in diversi mestieri, G. prese servizio in un 
ospedale e contemporaneamente studiò grammatica 
presso i Gesuiti. A 21 anni si fece religioso carmelitano 
prendendo il nome di G. di S. Mattia. Fu mandato a 
Salamanca dove, iscritto aH’Università, studiò filosofia 
e teologia. Sacerdote a 25 anni, desiderando un genere di 
vita più perfetto, mentre pensava alla Certosa, incontrò 
s. Teresa che lo guadagnò all’opera della riforma car¬ 
melitana. Con il p. Antonio di Gesù ne fondò la prima 
casa per i religiosi a Duruelo, nel 1568. Suo primo com¬ 
pito fu di u formare « i religiosi come maestro dei novizi, 
quindi come rettore della prima casa di studio ad Alcalà 
(1571). Dal 1572 al 1577» pregato da s. Teresa, assunse 
l’ufficio di confessore nel monastero di origine della 
Santa, ad Avila, dove ella era allora priora. Sorti litigi 
fra i Carmelitani riformati e quelli non riformati in se¬ 
guito ad un conflitto di giurisdizioni, per più di otto 
mesi fu rinchiuso in prigione nel convento di Toledo e 


lì trattato come ribelle. Ebbe a soffrire moltissimo, 
anche spiritualmente, ma quando ne uscì (1578), era 
santo. Da questo momento cominciò per G, il periodo 
di maggiore irradiamento : diventò superiore in diversi 
conventi ed assume la direzione di più monasteri di 
Teresiane. Nello stesso tempo scrisse le sue opere mag¬ 
giori. Fondò parecchie case del suo Ordine, Tultima delle 
quali a Segovia (1588). Nel 1591, sorti nuovi malintesi 
e rimasto privo di ogni carica, si ritirò nella solitudine 
de La Penuela a Ubeda e, dopo penosissima malattia, 
mori da santo il 19 die. 1591. Fu beatificato il 25 genn. 
1675 e canonizzato il 26 die. 1726. II 24 ag. 1926 Pio 
XI Io dichiarò Dottore della Chiesa. Festa il 24 nov. 

II. Scritti e dottrina. - Le «opere minori).' com¬ 
prendono : 26 lettere, avvisi e sentenze, due opusco- 
letti {Coiìsigli ad mi religioso e le Cautele) ed una serie 
di poesie. 

Queste ultime furono scritte in parte nella prigione 
di Toledo. I.-e sentenze, scultorie, sono molto succose. 
L’opuscolo delle Cautele^ scritto, come sembra, per le 
Carmelitane di Beas, è una piccola somma pratica della 
dottrina del Santo. Solo di una parte degli avvisi e di 
alcune lettere si posseggono ancora i manoscritti originali. 

Le « opere maggiori ’> sono quattro, ma le due 
prime sono tra loro complementari e formano, 
per dir così, un dittico : Salita del Movie Carmelo e 
Notte oscura. Cantico spirituale. Fiamma d'amor viva. 
Ciascuna commenta una poesia. 

Non si può indicare una data precisa per la compo¬ 
sizione della Solita. A quanto pare, fu cominciata quando 
il Santo frequentava il monastero di Beas (dal 1579), 
ma la maggior parte fu scritta a Granata (dal 1582 in 
poi); l’opera rimase incompleta. La Notte, anch’essa 
non terminata, fu scritta più tardi (forse dopo il 1584) 
pure a Granata. Il Cantico, nella sua prima forma, fu 
composto nel 1584 a richiesta della madre Anna di Gesù; 
raccoglie tuttavia, come sembra, frammenti di data an¬ 
teriore. La Fiamma, nella prima forma, fu scritta mentre 
il Santo era vicario provinciale di Andalusia (1585-87) 
a richiesta di donna Anna da Penalosa. Nella tradizione 
manoscritta, queste due ultime opere pervennero a noi 
in due forme attestate da un numero quasi uguale di 
copie. 

In questi ultimi tempi sono sorte discussioni in¬ 
torno all’autenticità della seconda forma, specialmente 
del Cantico. L’edizione critica del Cantico, pubblicata 
dal benedettino dom Chevallicr (1930), di valore più ap¬ 
parente che reale, ha accreditato abbastanza la tesi che 
sostiene la non-autenticità ; ma finora nessun argomento 
definitivo è stato presentato al riguardo e rimane del 
tutto probabile l’origine della seconda redazione da 
ascriversi allo stesso s. G. 

Tutta la dottrina di s. G. si impernia neH’unionc 
con Dio alla quale vuole incamminare l’anima, per 
descrivere poi la vita di cui essa gode una volta 
giunta a sì alta meta. Il cammino verso l’unione è 
descritto particolarmente nel dittico Salita-Notte', le 
varie fasi e gradi di esso si trovano più ampiamente 
esposti nel Cantico e nella Fiamma-, la nozione del¬ 
l’unione, che domina tutta l’opera, riappare di con¬ 
tinuo nei vari scritti. 

III. Nozio.ne dell’unione. - Nella Salita (I, ii, 2) 
definisce l’unione : « lo stato di questa divina unione con¬ 
siste ncH’avere l’anima, secondo la volontà, del tutto 
trasformata nella volontà di Dio, di modo che in essa 
non vi sia cosa alcuna contraria alla volontà di Dio, ma 
che in tutto e per tutto ciò che la muove sia unicamente 
la volontà di Dio La trasformazione dcH’anima in Dio, 
in cui consiste l’unione, risulta dalla realizzazione di 
due condizioni : la prima, negativa, che esclude nella 
volontà dell’anima qualsiasi contrarietà alla volontà di¬ 
vina (cioè : distacco totale dell’anima da tutte le cose 
e da se stessa); la seconda, positiva, per cui la volontà 
deH’anima è sempre mossa dalla volontà divina e quindi 
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non più dal proprio interesse. Tale anima vivrà solo per 
■«l’onore e la gloria di Dio ». In modo costante la <« strut¬ 
tura » dell’unione viene indicata dal Santo come rin¬ 
contro di due elementi : il primo, da parte dell’anima, 
consiste nel « tenere la volontà perfettamente unita a 
quella di Dio» (/6/V/., Il, 5, 7); il secondo, da parte 
di Dio, consiste nella «« comunicazione dell’essere sopran¬ 
naturale » (/6/V/., n. 4 c n. 7), a tal punto che l’anima 
appare come divinizzata e vive una vita divina, mossa 
com’è da Dio, in modo generale, in tutto ciò che fa. 

IV. Cammino che conduce all’unione. - Poiché 
l’unione suppone il distacco totale come condizione fon¬ 
damentale e si attua nell’essere l’anima mossa da Dio 
quasi di continuo, il cammino verso l’unione deve procura¬ 
re all’anima un’intera purezza di affetto ed insieme porla 
«radualmente sempre più sotto l’influsso divino. Sarà 
quindi un cammino di totale spogliamento accompagnato 
da una progressiva presa di possesso da parte di Dio. 

Lo spogliamento o purificazione (v.) dclPanima deve 
compiersi tanto nella sua parte sensibile (« notte del 
senso »), quanto nella sua parte spirituale (« notte dello 
spirito ») e non si effettua solo con l’applicazione perso¬ 
nale dell’anima (■< notte attiva ■'), ma richiede l’intervento 
divino (« notte passi\'a »). L’anima comincia con un’ener¬ 
gica mortificazione dei suoi sensi cd appetiti sensitivi; 
ma a purificarla meglio il Signore le manda ordinariamente 
la prova dell’aridità. Questa poi contiene per lo più 
l’invito del Signore a lasciare la meditazione per pas¬ 
sare ad una nuova forma di orazione ; l’attenzione amo¬ 
rosa a Dio, prima forma di contemplazione (v.), in cui 
Dio già agisce nascostamente nell’anima. Dominata così 
la sua parte sensibile, l’anima si applica a purificare 
tl suo spirito con un esercizio eminente delle virtù teo¬ 
logali, il quale raliontana anche dalla ricerca dei favori 
celesti straordinari, come sono le visioni e le riv'elazioni, 
per addentrarsi invece sempre più nella contemplazione 
di pura fede (/6/V/., II c III); ed anche qui il Signore 
le viene in aiuto, operando in lei passivamente, facendole 
prendere coscienza, alla luce della contemplazione, della 
sua ancora profonda impurità, ma attirandola a sé con 
l’amore infuso. L’anima soffre tremendamente in questo 
stato, vedendo tutte le sue brutture, ma l’amore suo per 
Dio si va intensificando, cosicché al termine della prova 
che la purifica in tal modo sino in fondo (« notte passiva 
dello spirito »), è in grado di essere introdotta nello 
stato di unione. 

V. Gradi e fasi dell’unione. - Nello stato di unione 
s. G. distingue due gradi : il primo, col linguaggio me¬ 
taforico dei mistici, viene chiamato «< sposalizio (o fidan¬ 
zamento) spirituale », il secondo « matrimonio spirituale ». 
Nell’uno e neU’altro poi si deve distinguere lo stato 
abituale deH’anima dai momenti in cui essa riceve da 
Dio particolari grazie contemplative. Nello « sposalizio 
spirituale » lo stato abituale consiste da parte dell’anima 
nell’aver detto a Dio il « sì » perfetto di una totale con¬ 
formità della sua volontà a quella di Dio, a cui corrisponde 
da parte di Dio il vero e intero « sì » della sua Grazia 
{Fiainma, III, n. 24). L’anima in questo stato riceve, 
con maggiore o minor frequenza, le «< visite » di Dio, 
cioè gode di tanto in tanto della contemplazione unitiva, 
la quale si era elaborata ncU’anima durante le tenebre 
della notte dello spìrito. Tuttavia l’anima, in questo 
stato, è ancora soggetta a tentazioni e riluttanze della 
sensibilità e patisce ancora momenti di « assenza di Dio ». 
Ma ciò cessa nel « matrimonio spirituale » in cui l’anima 
sente continuamente Dio dentro di sé che la muove in 
tutto ciò che fa e mantiene l’insieme di tutte le sue po¬ 
tenze in un’ammirabile armonia con cui tutte si impiegano 
nel servizio divino. In questo stato di abituale unione 
con Dio (unione secondo la sostanza) più volte le potenze 
spirituali vengono rapite in Dio (unione secondo le po¬ 
tenze) e qui l’anima gode delle contemplazioni unitive 
più elevate in cui arriva ad una certa partecipazione 
alla vita trinitaria divina. 

La prima e fondamentale controversia intorno 
alla dottrina del Santo riguarda la nozione dell’unione 
in cui si impernia l’esposizione dottrinale. Sotto l’in- 


fiusso delle recenti discussioni intorno alla natura 
ascetica o mistica dell’unione con Dio, alcuni hanno 
creduto dover operare una vivisezione, distinguendo 
un’unione ascetica alla quale condurrebbe la dottrina 
della Salita del Monte Carmelo e un’unione mistica 
che si conseguirebbe al termine della Notte oscura. 
Ma il testo della Salita (III, 2) si oppone nel modo 
più formale a tale distinzione; dichiara infatti espli¬ 
citamente che l’unione, di cui si tratta, non si consegue 
se non mediante la « notte passiva » (n. 14). 

Non si deve intendere tuttavia che il Santo creda 
che tutte le anime debbano arrivare nello stesso modo 
a godere delle grazie contemplative le quali, nelle sue 
descrizioni, accompagnano il progresso dell’anima verso 
l’unione. Parlando direttamente per le anime contempla¬ 
tive, descrive lo sviluppo dell’unione nel modo con cui 
si effettua ordinariamente nelle anime contemplative; 
ma sa pure che <« Dio non porta alla contemplazione tutti 
coloro che si esercitano di proposito nel cammino spi¬ 
rituale, anzi, neppure la metà; il motivo lo sa lui!» 
{Notte, I, 9, 9). Per dare un’esposizione della dottrina 
di s. G., di cui possano valersi tutti, bisogna far notare che 
l’unione come tale non è strettamente congiunta con gli 
stati contemplativi. 

Un’altra controversia, o piuttosto, un errore in cui 
è incorso il Baruzi con la sua interpretazione razionali¬ 
stica della dottrina del S.mto, consiste nell’aver trasportato 
la purificazione dell’anima, preparativa all’unione, dal 
piano fondamentalmente volitivo ad un piano fondamen¬ 
talmente intellettuale. 

In questi ultimi tempi si è anche discusso se nelle 
descrizioni che le opere del Santo fanno della contem¬ 
plazione (v.) iniziale si debbano distinguere due forme 
di essa, una acquisita e l’altra infusa, oppure una sola. 
Chi ha distinto le due forme l’ha fatto in seguito alla 
vivisezione del concetto dell’unione. S. G. invece non parla 
che di una forma di contemplazione iniziale ed è quella 
che poi i teologi carmelitani chiamarono « acquisita » ap¬ 
punto perché, pur essendo dovuta ad un influsso nascosto 
dello Spirito Santo, « praticamente » si acquista dall’anima 
di vita contemplativa che debitamente si prepara. 

Un’ultima discussione riguarda la natura della con¬ 
templazione unitiva, che alcuni hanno creduto doversi 
attribuire all’intervento di carismi, mentre evidentemente, 
secondo s. G., si deve attribuire all’intervento dei doni 
dello Spirito Santo nell’anima che gode tuttavia di quei 
'■ tocchi di unione » che in teologia mistica si chiamano 
« sostanziali ». Per una più particolareggiata esposizione 
di questo problema, come pure per quello più generale 
della contemplazione, v. MISTICA (teologia). 

Bibl.: BioKrafie : Bruno de Jésus-Marie. St Jean de la Croix. 
Parigi 1029: Silverio de S. Teresa, Historia del Carmen De^ 
scalzo, V ; S. Juan de la Cruz, Burgos 1936; P. Crisógono de 
Jesus Sagramentado, Vida de s. Juan de la Cruz, Madrid 1946. 
Studi sulla dottrina : Pascal du St Sacrement. yean de la Croix 
{s.), in DThC, Vili, coll. 767-87; J. Baruzi, St Jeein de la Croix 
et le problème de l'expérience mystique, Parigi 1924 e 1931; Cri¬ 
sógono de Jesus Sagramentado, .S. Jean de la Cruz, su obra 
cientifica y su obra literaria, Avila 1929*. Gabriele di S. Maria 
Maddalena, S. G. della C., dottore deWamore divino, Firenze 
1936 e 1941. Gabriele di Santa Maria Maddalena 

GIOVANNI, D.aiferio. - Cardinale, fiori nella 
prima metà del sec. xn. N. di nobile famiglia a Sa¬ 
lerno, e da Callisto II nel 1120 fu creato cardinale 
diacono del titolo di S. Nicola al Carcere Tulliano. 

Partecipò all’elezione di Onorio II, alla cui morte 
(13 febbr. 1130) lo si trova fra i cardinali scismatici 
che eleggono l’antipapa Anacleto II (Pierleoni). Questi 
lo trasferì al titolo presbiterale di S. Pudenziana. Tornato 
all’unità della Chiesa, Innocenzo II, con bolle del 1133 
e 1134, lo restituiva al suo titolo originario per ridargli 
nuovamente nel marzo del 1134 quello di S. Pudenziana, 
che tenne probabilmente fino all’anno seguente. 

Bibl.: F. M. Brixius. Die Mitglieder des Kardinahkollegìmns 
von 1130-S1, Berlino 1912, pp. 35 e 77-7S; P. F. Palumbo, 
Lo scisma del 1130, Roma 1942. pp. 210, 260. 297. 

Alberto Chinato 
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GIOVANNI, Dalmata. - Scultore e architetto, 
n. a Traù intorno al 1440, m. dopo il 1509. Nel 
1464 scolpi un busto di Pio II. Altro busto famoso 
di mano di G. è quello di Paolo II, nel Museo di 
Palazzo Venezia a Roma, già attribuito erroneamente 
al Bellano e a Mino da Fiesole. Il modo del Dalmata 
si distingue, infatti, da quello dei soprannominati 
scultori per la chiara definizione delle masse e dei 
piani netti e scheggiati. 

In collaborazione con Mino, G. lavorò per la costru¬ 
zione di un altare 
oggi nella sacrestia 
di S. Marco a Roma 
e per il sepolcro di 
Paolo H (frammenti 
nelle Grotte Vatica¬ 
ne e nel Museo Pe- 
triano) e dimostrò di 
averne subito l’in- 
flusso quando nel 
1476 scolpì il sepol¬ 
cro del card. Rove¬ 
rella, in S- Clemente 
a Roma; poi dal 
1481 al 1491 ca. G. 
fu in Ungheria, os¬ 
pite alla corte di Mat¬ 
tia Corvino. Nel 
1491 era a Venezia, 
ove lavorò per il ve¬ 
scovo Nicolò Franco, 
ed è appunto di 
questo periodo il 
busto di Carlo Zen, 
che si conserv-^a nel 
Museo Correr. 

Nel 1509 scolpi 
la sua ultima opera: il mausoleo del b. Girolamo Gian- 
nelli nel duomo d’Ancona. 

Quale architetto gli vengono assegnati con qualche 
fondamento la loggia sulla piazza e i due portali d’ingresso 
del Palazzo Venezia a Roma, la porta del Palazzo Vitel- 
leschi a Tarquinia, e soprattutto il coronamento della 
porta del tempietto di Vicovaro. 

Bibl.: F. Schottmiiller, D. G., in Thieme-Becker, Vili. 
PP. 303-304.; B. Serra, G. D., nel tempietto di Vicovaro, in 
L’arte, 25 (1922), pp. 303-306; Venturi, Vili, i, pp. 620-24; 
L. Donati, L’attività hi Roma di Giovanni di Traù, in Arch. 
star, perla Dalmazia, io (1930-31). PP. 522-34; ii C1931). PP- 
54-66; A. Venturi, s. v. in Enc. hai., XVII, pp. 233-34. 

Pietro Gazzola 

GIOVANNI Damasceno, santo. - Dottore della 
Chiesa. 

So-MM.ARio : I. Vita. - II. Opere. - III. Dottrina. - IV. In¬ 
flusso. 

I. Vita. — È conosciuta soltanto nelle sue gran¬ 
di linee, data la brevità delle fonti più antiche e le 
incertezze delle biografie posteriori, nonché la man¬ 
canza pressoché totale di indicazioni biografiche nelle 
opere, pur tanto numerose, di G. 

Su G. si ha la Vita araba, scritta dallo icromonaco 
antiocheno Michele nel 1085, scoperta e pubblicata 
da C. Basa nel 191Z. Da essa dipende il patriarca Giovanni, 
non meglio identificato, ma che sembra appartenere al¬ 
l’inizio del sec. xil, nella sua Vita greca, che si ripete nelle 
edizioni damasceniche; essa, a sua volta, è la fonte del- 
VEncomio di Costantino Acropolita e di altre due Vite 
greche, Tuna anonima, l’altra del patriarca Giovanni Mer- 
kuropulo, edite da Papadopulo-Kerameus. A questi do¬ 
cumenti si aggiunse nel 1926 un racconto più breve della 
vita di G., da attribuire al sec. x; da esso derivano le 
notizie dei Sinassari più antichi. 

Da queste fonti si apprende con certezza che G. 
nacque a Damasco, passata già la metà del sec. vii, 
dalla nobile e ricca famiglia Mansùr, e che ricoprì 
la carica di Prefetto del dìwàn nei primi tempi della 


dominazione islamica, fino al 705 ca. Padre di G. fu 
Mansùr b. Sargùn, amico del principe Jazid, nella 
cui corte G. passò i suoi primi anni. Ma, rinuncian¬ 
do agli onori, probabilmente già all’inizio del sec. 
vili, abbracciò la vita monastica nella laura di S. 
Saba, presso Gerusalemme, dove ebbe come com¬ 
pagni Cosma, futuro vescovo di Maiuma, ed il pro¬ 
prio nipote s. Stefano iunior. A Gerusalemme go¬ 
dette la stima del patriarca Giovanni (m. nel 735) e 
si acquistò grande fama per la sua eloquenza e per i 

suoi scritti, prin¬ 
cipalmente polemi¬ 
ci, contro le eresie 
cristologichc diffu¬ 
se in Siria e Pale¬ 
stina e contro gli 
iconoclasti di Bi¬ 
sanzio. Altri parti¬ 
colari sui suoi stu¬ 
di a Damasco, su¬ 
gli atti di umiltà ed 
ubbidienza nella 
laura ierosolimita- 
na, ecc., sono in¬ 
controllabili, ov¬ 
vero sono da rite¬ 
nersi falsi. 

A questi ultimi 
appartiene l’episo¬ 
dio della mano re¬ 
scissa per ordine 
del califfo e mira¬ 
colosamente resti¬ 
tuitagli. ìMorì nel 
749, probabilmente il 4 die., data scelta dai Si¬ 
nassari. Le sue reliquie prima si conservarono nella 
laura di S. Sabba. Al tempo di Andronico II si 
trovavano a Costantinopoli. Da secoli se nc sono 
perdute le tracce. Leone XIII lo dichiarò dottore 
della Chiesa nel 1890. La sua festa si celebra nella 
Chiesa bizantina il 4 die.; nella latina il 27 marzo, 

II. Opere. — G. ha tramandato numerose opere 
dogmatiche, polemiche, ascetiche, esegetiche, omi¬ 
letiche e poetiche, raccolte nelle edizioni fatte in Oc¬ 
cidente, da completarsi con altre finora inedite. 

Lasciando da parte le prime edizioni latine di Gia¬ 
como Fabro (Parigi 1507), del Clictoveo (ivi 1512), e 
l’edizione greca di Donato Veronese (Verona 1531), che 
si limitano al trattato De fide orthodoxa, all’orazione De 
iis qui infide dormierimt ed alla Historia Barlaam et loasaph, 
la prima edizione più completa fu fatta da Henricus Ga- 
vius (Colonia 1546). Seguì la greco-latina di Matteo 
Hopper (Basilea 1548) e la nuova traduzione latina di 
Giacomo Billy (Parigi 1577), aumentata nel 1603 da 
Frontone le Due. Finalmente, il domenicano Michele 
Lequien (Parigi 1712) diede la sua edizione greco-latina, 
riprodotta dal Migne (PG 94-96). 'Attualmente lavorano 
ad una nuova edizione critica i pp. Benedettini della Badia 
di Scheiern in Baviera. 

I. Opere dogmatiche. ~ La fama di G. riposa sulla 
cosiddetta Fons cognitionis, divisa in tre parti ; Dialectica, 
De haeresibus. De fide orthodoxa (PG 94, 525-2128), 
benché i titoli usati da G. siano : Capita philosophica. 
De haeresibus, Capita theologica. Sull’opera rimangono 
non poche questioni critiche da risolvere. 

I codici presentano una duplice redazione dell’opera. 
La Dialectica ha delle volte 50 capitoli, delle volte 68. 
Il De fide orthodoxa ripete il cap. 12, e benché mantenga 
sempre nei codici 100 capitoli, gli ultimi, 81-100, si tro¬ 
vano sovente nei codici più antichi tra i capp. 18-19. 
D’altronde Elia, patriarca giacobita, accenna ai capitoli 
di G. verso l’a. 728 : c lo stesso G. dedica l’opera al 
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vescovo di Maiuma, Cosma, che fu consacrato nel 742. 
Si può quindi supporre che la prima redazione, con la 
Dialectica più lunga e il De fide ortJiodoxn più breve, fu 
redatta prima delle controversie iconoclaste; l’altra, con 
la Diolcctica breve ed il De fide orUiodoxa aumentato dagli 
ultimi capitoli, dopo il 742. 

A questa opera sono da aggiungersi altri trattatelli 
dogmatici, e cioè : Libar de recto senteìitia, destinato a 
Pietro vescovo di Damasco, scritto prima del 730 (PG 
94,1421-32); Expositio fidei (PG 95, 417-36); Introductio 
eìementoris ad dogmafa (PG 95, 100-12). Il Libellus ortho- 
doxine (Orìentalia 
Christiana, 8 [1926], 
pp. 82-103) 6 

sicuro che apparten¬ 
ga a G. 

2. Opere polemi¬ 
che. - Contro i ne- 
storiani si conser¬ 
vano due trattati : 

Contro hae/esiììi ne- 
storianorum (PG 95, 

1S7-224), di dubbia 
autenticità, e Scrino 
de fide contro Ncsto- 
riinn, pubblicato da 
F. Diekamp (T/ieol. 

0 Kart al sdir. , 83 
[1901], pp. 555-95). 
opera genuina di G. 

Contro i mono- 
fisiti scrisse : Tra- 
ctatns contro laco- 
bitas (PG 94, 1436- 
1501), indirizzalo 
probabilmente ad 
Elia patriarca antio¬ 
cheno (m. nel 72S); 

Tractatns contro oce- 
phalos (PG 95, I 12- 
26); e la lettera aH’archimandrita Giornades De hynino Tri- 
sagio (PG 95, 21-62). 

Contro i monoteliti compose : De duabus hi Christo 
voluutatibus (PG 95, 12S-S5). I codici, p. es. il Vat. 
gr. 1075, danno un’altro trattato inedito Contro niono- 
physitas et monothelitas. 

Contro i manichei, ovvero pauliciani, si hanno : 
S. Ioannis Damasceni dialogus contro manichoeos (PG 94, 
1505-84) e Dispntatio Ioannis orthodoxi cuin manichaeo 
(PG 96, 1320-33), attribuita dal Mai a G. senza argo¬ 
menti di sorta. 

Ma la polemica che rese G. più noto fu quella contro 
riconoclastia, che debellò nelle sue tre Orationes de 
sanctis imaginibus (PG 94, 1232-1429), la cui tradizione 
manoscritta offre non poche questioni. 

In realtà si tratta di due sole, la terza non essendo 
altro che una trascrizione letterale della prima e della 
seconda (le coll. 1317-24, 1329-33 sono prese dalla se¬ 
conda; le coll. 1324-29 dalla prima). 

Altri scritti sulle immagini non sono di G., e cioè : 
Oratio contro Constantimivi Cabolìnum (PG 95, 309-44), 
posteriore al Sinodo iconoclasta del 753 ; Dialogus stili- 
teuticus de sanctis hnaginibus (PG 96, 1347-66), redatto 
nel 771; e la Epistula ad Theophilum (PG 95, 345 -S 5 )> che 
diventò imperatore quasi un secolo dopo la morte di G. 

3. Opere ascetiche. — In questo gruppo la principale 
è quella intitolata dal Lequien Sacra parallela (PG 95, 
1309-1588; 96, 9-442), benché i codici antichi la chia¬ 
mino soltanto Sacra, altri più recenti soltanto Parallela, 
raccolta di testimonianze della S. Scrittura e dei Padri 
sulle virtù morali. Inoltre scrisse : De octo spiritibus ne- 
quitiae (PG 95, 79-84); De virtutibus et vitiis (PG 95, 
85-98); De sacris ieiuniis (PG 95, 63-78). 

4. Esegesi. — In questo campo non si conserva più che 
un commento alle Epistole di s. Paolo (PG 95, 441-1034). 

5. Omelie. — I manoscritti danno non poche omelie 
di G. (il Gordillo ne ha raccolte 39), delle quali soltanto 
13 sono state pubblicate in PG 96, 545-814. Tra esse 


sono di dubbia autenticità la / e // in Annuntiationem, 
la II in Nolivitateni B. M. V., nonché quella De Cruce 
et Parasceve. Le più celebri sono le tre omelie In dormi- 
tioneni, tenute alla basilica del Sepolcro della Madonna,, 
verso il 740. 

Altre sette De mundi opificio e De Noe edite da K. Dyo- 
bouniotis (’EzxATjcr'.acTixò'; fpapcc, 13 [1914], pp. 53-69, 
119-49) sono tra le spurie di s. Giovanni Crisostomo 
(PG 56, 429-500), ed appartengono probabilmente a Se- 
veriano di Cabala. 

6. Composizioni poetiche. - G. è da annoverarsi 

fra i grandi melodi 
bizantini. Lequien 
riprodusse numerosi 
inni e preghiere (PG 
96, 817-56, 1363-68). 
Migne accolse altri 
sei inni (PG 96,1372- 
1408), attribuiti a G. 
dal Mai, ritenuti al 
presente come opera 
di Giovanni Mau- 
ropos. 

7. Altre opere. — 
L’omelia De iis qui in 
fide dormiemnt (PG 
95, 247-78), conte¬ 
nuta in una inSnità 
di codici e Ietta fi¬ 
nora nella liturgia 
bizantina, è ritenuta 
dubbia per ragione 
di stile; ma forse 
questa ragione non 
basta a contrastare 
il peso della tradi¬ 
zione manoscritta, 
unanime nel metterla 
sotto il nome di G. 
Invece è total¬ 
mente da escludere la Hisioria Barlaam et Ioasaph (PG 
96, S59-1240), tradotta in arabo, copto, armeno, geor¬ 
giano, latino, francese, italiano, tedesco, spagnolo, 
irlandese, polacco, ebraico, ecc. Il primo a fame 
un’opera di G. fu il Tritemio. Attualmente si ritiene che 
questa leggenda, imparentata alla storia di Buddha, sia 
stata scritta prima in georgiano, poi in greco da s. Eutimio 
l’Ibero nel sec. x. 

III. Dottrina. — G. è sovente chiamato il 
« s. Tommaso dell’Oriente » benché si discosti dal- 
TAquinate, sia per la maggiore ristrettezza della sua 
sintesi dottrinale, sia per l’originalità delle sue idee, 
giacché, come egli espressamente dichiara (PG 94, 
525 A), suo proposito è raccogliere gli insegnamenti 
dei Padri e degli scrittori antichi. 

Così le Sacra parallela, con le loro 6000 citazioni, 
sono prese dai florilegi anteriori, principalmente dalle 
Pandette di Antioco monaco di S. Sabba. La Dialectica 
dipende da Ammonio e da Leonzio Bizantino. Questo 
ultimo, s. Massimo Confessore, lo pseudo-Cirillo e la 
Doctrina Patrum de inearnatione Verbi ricorrono trascritti 
letteralmente nei trattati cristologici. E negli altri trattati 
si trovano continui brani dei Padri, principalmente dei 
tre Cappadoci, di s. Epifanio, di Nemesio Emeseno e dello 
pseudo-Dlonisio. 

- Da ciò, e dall’assenza dei Padri latini, proviene il 
fatto che G. adoperi delle formolo che non si corrispon¬ 
dono, e fanno difficoltà principalmente agli occidentali. 
Esempio classico è il modo di parlare sulla Processione 
dello Spirito Santo : a volte l’attribuisce anche al Figliolo 
(PG 94, 848 D, 849 A, B, 1512 B), a volte nega che si 
possa dire lo Spìrito essere dal Figliolo (PG 94, 832 B; 
95, 60 C-D; 96, 605 B), ciò che provocò le censure degli 
scolastici e le interminabili dispute bizantine inaugurate 
nel sec. xiii tra Giovanni Beccos e Giorgio Ciprio. Lo 
stesso si dica sulla natura del fuoco dell’Inferno, che non 
si sa se G. ritenga vero o metaforico (PG 94, 1228 A». 
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1541 C-D, 1573 C). Seguendo anche la sua fonte, s. Epi¬ 
fanio, G. si contenta per l’Antico Testamento del canone 
ebraico (PG 94, 1176-80), ma poi cita i cosiddetti itdeute- 
rocanonici « come libri ispirati. 

Queste ed altre poche riserve non tolgono la 
saldezza della dottrina di G. sulla S.ma Trinità, To- 
pera della creazione, Teconomia della Redenzione, 
l’Eucaristia ed altre parti del dogma cattolico. Spe¬ 
cialmente è da rilevarsi il suo insegnamento sulla 
mariologia e sul culto delle sacre immagini. 

Tra i privilegi della Madonna svolge principal¬ 
mente la sua divina Maternità, bellamente riassunta 
nel De fide orthodoxa (PG 94, 985 B, cf. 1008 C, 
lozS B, 1160 C), e TAssunzione corporale, che di¬ 
mostra con la Tradizione e con Tanalogia della fede 
nelle tre omelie su quest’argomento (PG 96, 700-61). 
Con uguale pietà e solidità di dottrina tratta della 
perpetua Verginità, dell’assenza di ogni macchia di 
peccato e delle altre prerogative mariane, benché 
non siano tanto precisi i termini riferentesi alla Cor- 
redenzione ed alla Concezione Immacolata. Riguardo 
a quest’ultima, una frase di G. presa da Giovanni di 
Nazianzo (PG 94, 9S5 B; 96, 704 A; cf. PG 36, 3Z5 
B, 633 D) sulla purificazione della Madonna per la 
discesa dello Spirito Santo il giorno dell’Annuncia¬ 
zione, viene interpretata dai bizantini dissidenti in 
favore della loro falsa opinione sulla liberazione della 
S.ma Vergine dal peccato originale, soltanto al mo¬ 
mento deirincarnazione. 

La dottrina di G. sul culto delle sacre immagini 
fu esaltata nella sessione VI del Concilio Niceno II 
(a. 787). Il Concilio non fu in grado di produrre 
nessuna testimonianza presa dai suoi scritti, ignorati 
dai bizantini; ma in realtà è G. che meglio dichiara la 
legittimità e la natura del culto delle immagini nelle 
sue tre orazioni (PG 94, 1232-1429). In esse distrug¬ 
ge la posizione degli iconoclasti, che si appoggiavano 
sulla autorità dell’Imperatore (PG 94, 1233 A, 12S1 
A-B), sui precetti della Legge antica (PG 94, 1237 
B, 1244 D, 1248 A) e su falsi scritti di s. Epifanio 
(PG 94, 1257 B-C, 1304 C); manca naturalmente 
l’appello al Concilio, essendo composte queste ora¬ 
zioni prima del Sinodo iconoclasta di Hieria nel 
753. Poi, precisato lo stato della questione, e cioè che 
si tratta di culto relativo, di semplice dulia verso le 
immagini, prese non materialmente ma con il loro 
sacro significato (PG 94, 1240 C, 1288 A, 1239 D), 
adduce in suo favore la testimonianza della Tradizione 
(PG94, 1303 A) e della Liturgia (PG 94, 1245 B), cor¬ 
roborata con la ragione teologica (PG 94, 1252 D, 1239 
C) e con il frutto che dal culto delle immagini deriva al 
popolo cristiano (PG 94, 1249 D, 1269 A, 1300 D). 

IV. Influsso. - Per ciò che concerne l’influsso 
di G., nell’a- 1085 Michele Antiocheno, nel pro¬ 
logo della Vita araba^ scriveva : « Dappertutto, gli 
scritti di s. G. D. sono tenuti in gran conto ». Ma non 
ottennero subito la diffusione e la celebrità alla quale ac¬ 
cenna Michele. Per qualche tempo G. rimase noto nello 
stretto cerchio di Palestina ; nello scorcio del sec. ix la 
sua fama varcò i confini dell’Impero bizantino, e verso 
la metà del sec. xilfece il suo ingresso nell’Occidente. 

I monaci di S. Saba si serv^ono delle opere di 
G., come dimostrano gli scritti di Teodoro Abù Kur- 
rah, che mai lo cita, ma adópera le Orationes de sa- 
cris imaghiibusy i trattati contro i giacobiti ed il De 
fide orthodoxa. Il prolungarsi della lotta contro le im¬ 
magini, e la mala reputazione della famiglia Mansùr 
(il nonno di G. aprì le porte di Damasco agli agareni) 
fanno si che i Bizantini continuino ad ignorarlo. 
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Fozio, per es., neppure lo nomina nella sua Biblioteca, 
né fa accenni diretti a lui in alcuno dei suoi libri. Le 
prime citazioni bizantine di G. si trovano al tempo di 
Alessio Comneno nella P<37/o/)//a dogmatica di Eutimie 
Zigabeno, il quale trascrive quasi 30 capitoli del 
De fide orthodoxa. Nel sec. x Giovanni, esarca di Bul¬ 
garia, traduce in lingua slavonica il De fide orthodoxa. 
Seguono la versione georgiana, ad opera probabil¬ 
mente di Giovanni di Petritzos nel sec. xii e la 
versione armena, fatta dal monaco Simeone del mona¬ 
stero georgiano Pgndzahanq. Verso la metà del sec. 
.xri appaiono le prime versioni latine ; quella del 
pisano Burgundio, un’altra compiuta nel monastero 
ungherese di S. Maria di Paszto, ed un terza, opera 
di Roberto Grossatesta, arcivescovo di Lincoln, la 
quale in realtà è un rimaneggiamento della versione 
di Burgundio. Grazie a costui G. prende posto 
nella Summa di Pietro Lombardo e s’impone alla 
considerazione dei grandi scolastici del medioevo. 
L’influenza di G. nella teologia latina viene diversa- 
mente valutata; secondo Harnack egli « è stato uno 
dei fondamenti della teologia medievale »; altri non 
ardiscono di dire tanto, ma ammettono che G. fornì 
ai nostri scolastici molti punti di dottrina sugli angeli, 
sull’uomo c sulla cristologia. 

Bibl. : Per In vita : G. Graf, Das arabiche Originai der 
Vita des heiligen Joìiamies von Daìnaskits, in Dcr Kalholih, 2 
(1913). PP. 154 - 99 , 320-31; M. Jufrie, La vie de st Jean Dama¬ 
scene, in Echos d'Orient, 23 (1924), pp. 137-61; M. Gordillo, 
Damoscenica. I. Vita Marciana, in Oricntaìia Christiana, 8 
(1026). pp. 47-Si. Per le opere ; E. Kuhn, Barlaam iind Joasaph. 
Bine bibliogralììtisch-literalgeschichtlicìie Stadie, Monaco 1S93; 
K. Moli, Die sacra Parallela des Johannes Damascenns {Texte 
and Untersuc.hungen, i6,l), Giessen 1S97: F. Dickanip. Dine un- 
gedruckte Abhandlung des heiligen Johannes von Damashiis gegen 
die Nestorianer, in Theol. Quartalschrift, S3 (igot), pp. 555-9.5; 
F. Diekamp, Johannes von Damashiis ■> Uber die ini Glaiiben Ent- 
schlafenen in Romische Oaartalschrifl, 17 (1903), pp. 371-S2: 
.VI, Gorclillo, Damascenica. M. Libellus orthodoxiac, ni Orien¬ 
tano Christiana, 8 (1926), pp. S2-103; E. ZetenberK, Notice 
sur le Uber de Barlaam et Josaphat, Paripi 1935: J. M. Hussey, 
The autorship of thè sex hymni attributed to st. John of Da- 
maskiis, in Journal of thcological stiidies, 47 (1946), pp. 200-203. 
Per la dottrina : J. Bilz, Die Trinitdtslehre des hi. Johannes von 
Damashiis, Paderborn 1909; M. Jurìc, Jean Damascène {saint). 
doctrine, in DThC, VMI, coll. 70S-4S; id.. Si Jean Damascène 
et TImmaculée Conception, in Bessarione, 39 (1923), pp. 74-96; 
V. A. Mitchcl, The mariology of st John Damascene, Kirkwood 
Mo. 1930; C. Chevalier, La mariologie de si Jean Damascène 
{Orientalia Christiana Analecta, 109), Roma 1936: H. AlenRCs, 
Die Bilderlehre des hi. Johannes von Damashiis, Miinster 1938. 
Per l’influsso : Bogoslovia Sv. Joanna Damashina v pcrevodje 
Joanna Ehsarha Bolgarshago, Ctenija, 4 (Mosca 1S7S); C. Graf, 
Die arabischen Schriften des Theodors Abu-Kiirra {Forsch. sur 
christl. Literatur~und Dogmengeschichte, io), Paderborn 1910; 
J. de Ghellinck, Le moiivemcnt théologiqiie du XIJ- siede, 2“^ ed., 
Bruges 1948. pp. 374-415. Cf. inoltre le opere generali 
J. Langen, Johannes von Damashiis, Gotha 1879; K. Dyobou- 
niotis, ’lcocivviic; 6 Aaixacv.rivói;, Atene 1903; V. Emione, St 
Jean Damascène, Parigi 1904. Maurizio Gordillo 

GIOVANNI di Dambach. - Teologo domeni¬ 
cano, n. nel 1288 (1289 ?) a Dambach in Alsazia, 
m. il 3 ott. (?) 1372 probabilmente a Friburgo. 

Domenicano dal 1300, G. studiò a Strasburgo e a 
Colonia ove ebbe eccellenti maestri e i fedeli amici Ven- 
turino da Bergamo e Taulero. Stava per Eccardo e Ni¬ 
cola di Strasburgo nel 1327. Cacciato con i confratelli 
da Strasburgo (133S), si rifugiò a Basilea, continuò gli 
studi a Bologna (1341) ed ottenne a Montpellier il magi¬ 
stero di teologia (1347). Mandato dal capitolo generale 
di Bologna (1347) allo studio generale di Praga ove in¬ 
segnò per breve tempo, D. fu inviato da Carlo IV ad 
Avignone (1348), ove si fermò forse per 2 anni. Dal 
1350 al 1357 a Parigi, soggiornò dal 1357 a Strasburgo, 
intento ai suoi lavori letterari. 

Personalmente pio e gentile, fine ed acuto osserva¬ 
tore di uomini e di cose, G. propone una dottrina assai 
rigida e di tendenze nominalistiche. Come autore è pre- 
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valentemente compilatore. Il suo scritto principale De 
consolatione theologiae ebbe grande influsso sulla vita re¬ 
ligiosa del medioevo tardivo c fu diffuso in molte copie 
fino al mare del Nord e fino alla Spagna e costituisce 
un modello per la letteratura consolatoria che raggiunse 
l’apogeo durante lo scisma. Con ragioni di consolazione 
tolte dalla teologia, G. cerca di superare il dolore pro¬ 
prio e altrui. 

Scritti : De consolatione theologiae IL ij (dal 1340 
1365); De sensibilibns deliciis Paradisi-, De culpa et Gratia\ 
Exìiortatio ad Carola ni IV. Inoltre si attribuiscono a lui 
le opere seguenti : De amore virtutum, De privilegio exem- 
ptoriim. De simonia clausfralium, De proprietate mendi- 
cantiuin, De quantitate indulgentiarum. De virtute in- 
dulgentiariim, Responsiones, De moderalione quartae, De 
redempt ionibus. 

Bibl,: Quctif-Echard, I, pp. 667-70; II, p. Sai; A. Auer, 
7 oh. V. Dambach u. die Trostbiicher vom jt. hh 16. Jahrhundert, 
Munster 1928; J. Koch, s. v. in Verfosseìlexikon, II, coll. 589- 
590: G. M. Lòhi, D/e MendicantenanmU im Doniiìiikanerorden ivi 
14. Jhr., nach den Schriften von Joh. v. D. und yoh. Doniìnici, in 
Divus iS (FribuiRo 1940), pp. 385-427- Angelo Walz 

GIOVANNI, DIACONO. - Cronista napoletano, 
vissuto nella seconda metà del sec. ix e negli iniz 
del sec. x. Fu rettore della diaconia di S. Gennaro, 
c autore, non di tutto il Liber pontificalis Ecclesiae 
neapolitanae, come si credeva, ma soltanto della se¬ 
conda parte, che abbraccia le biografie dei vescovi 
di Napoli da Paolo IT, eletto nel 762, ad Atanasio I, 
m. il 15 luglio S72; Topera fu scritta in età ancora 
giovanile, con esattezza ed imparzialità (v. RIS, 
I, II, pp. 291-31S). 

Compose anche : Acta. 5. lanuarii (cf. Acta SS. 
Septembrìs, VI, Parigi 1S67, pp. 874-7S); Acta trans- 
lationis s. Sosii diaconi {ibid., pp. S79-S4); Acta 
translationis s. Severini {ibid. lanuarii, I, Parigi 1863, 
pp. 497-99); Vita s. Nicolai episc. Myrensis (cf. N. C. 
Falconio, .S. Nicolai... acta primigenia, Napoli 1851, 
p. 112 sgg.); Martyriìun s. Procopii episc. Taurovienii 
(cf. RIS, I, II, pp. 269-73); versione dal greco in 
latino del martirio dei quaranta di Sebaste : Vita 
martyriim XL Sebastenoriim {Acta SS. Martii, II, 
Parigi 1S65, pp. 22-25). 

Bibl.; B. Capasse, Monumenta ad Neabolitani ducatus hi- 
storiam pertinentia, I, Napoli iSSi, p. 147 sgg.; id., Le fonti della 
istoria delle province napoletane, ivi IQ02; F. Savio, G. d., biografo 
di vescovi napoletani, in Atti della Reale Accademia delle scienze di 
Torino, 50 (1914-is), pp. 974-88; D. Maliardo, Storia antica 
della Chiesa di Napoli, Le fonti, Napoli 1943. PP- 6-12. 31-36; 
id., G. d. napoletano, in Riv. di storia della Chiesa in Italia, 2 (194S). 
PP- 317-37- Celestino Testore 

GIOVANNI DIACONO, detto Hymonides. - N. 
ca. r825, m. prima delP882, Monaco di Monte 
Cassino, amico di Anastasio Bibliotecario, ebbe 
grande influsso alla Curia di papa Giovanni Vili 
(872-82). Da lui incaricato di scrivere la biografia 
di s. Gregorio Magno, compose la più copiosa vita 
del grande Papa romano, che resta la migliore tra le 
antiche biografie, scritta con buon senso storico, in 
forma tematica, secondo i quattro libri della Regala 
pastoralis, piuttosto che cronologica. 

Non è pienamente accertata la sua paternità letteraria 
di altre opere. Secondo le fonti latine iniziò, su domanda 
di Gauderico di Velletri, una vita di s. Clemente Romano, 
e trasformò in 375 versi l’apocrifo Convivium {Sytnposion) 
detto comunemente Caena Cypriani (v.) dì s. Cipriano. 
Probabile è la sua collaborazione al Liber Pontificalis. 

Bibl.: PL 75, 59-242; Manitius. 1 , pp. 689-95*. A. Lapótre. 
Le souper de Jean Di acre, in Mélanges d'arch. et dhist., 21 (1901). 
pp. 319-48; cf. anche la voce cornomÀNIA. Lucchesio Spatling 

GIOVANNI IV, il Digiunatore, patriarca di 
Costantinopoli. - L’appellativo « il digiunatore gli 
fu dato per l’austerità della sua vita; nella Chiesa 
dissidente viene venerato come santo. Nella storia 
è diventato celebre per la questione del tìtolo « pa¬ 
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Giovanni di Dio, santo - Lettera con sigla autografa, indi¬ 
rizzata a Guticrrez Lasso (8 genn. 1550) - Roma, archivio gen. 
dei Fatebenefratelli. 


triarca ecumenicoi>, già usato da alcuni suoi predeces¬ 
sori nel sec. vi, ma sotto di lui, in un Sinodo del 
587, diventato in maniera solenne titolo ufficiale ed 
esclusivo del patriarca di Costantinopoli. I papi Pe¬ 
lagio Il (575-90) e s. Gregorio Magno (590-604) 
protestarono invano contro questo abuso. G. fu an¬ 
che rimproverato da s. Gregorio per non aver dato 
informazioni su due sacerdoti greci. Fu patriarca dal 
582 al 595. 

Due lettere di G. al papa s. Gregorio sono perdute; 
si conservano invece due del Papa a lui (cioè registro III, 
52 e V, 44 nell’ed. di Ewald, I, pp. 20S-10 e 338-43)- 
Una lettera dell’arcivescovo Leandro di Siviglia è men¬ 
zionata da s. Isidoro di Siviglia. Scritti penitenziali attri¬ 
buiti a lui sono probabilmente apocrifi. 

Bibl.: Kxumbacher, p. 144: S. Vailhé, Le titre de patriarche 
oecuménique avant st. Grégoire le Grand, in Echos d'Orient, 
Il (1908), 65-69; R. Janin, 'Jean IV Le Jeùnetir, in DThC, 
Vili, coll. S2S-29; J. Grumel, Les regestes des actes du pa~ 
triarcat de Constantinople, I. i. Parigi 1932. nn. 264-72. 

Giorgio Hofmann 

GIOVANNI di Dio, santo. - Fondatore del¬ 
l’Ordine ospedaliero dei Fatebenefratelli. N. a Mon- 
temor-o-Novo in Portogallo l’S marzo 1495, vìsse 
e svolse il suo apostolato nella Spagna. Accolto fan¬ 
ciullo in Oropesa (Nuova Castiglìa) da un agiato 
fattore, fu pastore e agricoltore; soldato, partecipò 
alla guerra tra Carlo V e Francesco I e alla difesa dì 
Vienna, assediata da Solimano IL Nuovamente pa¬ 
store a Siviglia, passò a Ceuta, lavorando da manovale 
alle fortificazioni della città ed erogando lo stipendio 
a sollievo dei poveri. Tornato in Spagna, esercitò 
il commercio ambulante di libri a Gibilterra, quindi 
apri una piccola libreria in Granada (1536). 

Dopo una predica del b. Giovanni d’Avila, decise 
di consacrarsi totalmente alla pietà, alla penitenza e alle 
opere di misericordia. Per espiare i suoi peccati ed atti¬ 
rarsi umiliazioni, si fìnse pazzo e perciò fu rinchiuso nel 
Regio Ospedale, dove subì pazientemente il duro tratta¬ 
mento terapeutico allora in uso. Nel 1537» benché po¬ 
vero, col soccorso di qualche generoso, fondò in Granada 
un ospedale. Nell’organizzazione dì esso, pur non avendo 
fatto studi medici, ebbe grande intuito igienìco-assisten- 
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(per cortesia del p. Tìussotto) 
Giovanni di Dio, santo - Ritratto di D. V. Diaz (scc. xvn). 
Affresco nella chiesa del » Dolce Nombre de Maria = - Valladolid. 

zìale : stabilì reparti distinti per febbricitanti, contagiosi, 
storpi, paralitici, cronici e pazzi, mettendo un sol malato 
in ogni Ietto, a distanza uno dall’altro. Contemporanea¬ 
mente soccorreva bisognosi, fanciulle pericolanti, donne 
di cattiva vita, ai quali procedeva alloggio, cibo, indu¬ 
menti, educazione, lavoro. Attorno a lui si raccolsero 
alcuni compagni, che, dopo la sua morte, cresciuti di 
numero, e fondati altri ospedali nella Spagna e in Italia, 
furono eretti prima in semplice Congregazione (Pio V, 
1571)1 poi io Ordine religioso (Sisto V, 1586; Paolo V, 
1611 e 1617). Dalle parole con le quali il Santo, a tarda 
sera, chiedeva Pelemosina per le vie di Granada ; « Fate 
bene, fratelli, a voi stessi, per amor di Dio », i suoi di¬ 
scepoli in Italia sono chiamati ; Fatebeiiefratelli. M. a 
Granada l’8 marzo 1550. Fu canonizzato da Alessan¬ 
dro Vili nel 1690 (la bolla di canonizzazione fu promul¬ 
gata da Innocenzo XII nel 1691). Leone XTII lo proclamò 
patrono degli ospedali e dei malati (1886) e Pio XI pa¬ 
trono degli infermieri e loro associazioni (1930; cf. AAS, 
23 [1931], p. 8 sg.). La festa cade l’8 marzo. 

Bibl.: L. del Pozo, S. Juan de Dios, 5“ ed., Madrid 1929: 
O. Marcos, Cartas y escritos de s. Juan de Dios, ivi 1935; 
R. Jardim de Castro, S. Joao de Deus, um herói portuguise do 
siculo XVI, -z^ ed., Lisbona 194.6; I. Giordani, G. di D, santo 
del popolo, Firenze 194.7; L. Ruland, Gespràche uyn Johannes von 
Goti, Wùrzburg 1947; M. Gomez-Moreno, Priniicias historicas 
de S. Juan de Dios, Madrid 1950. Gabriele Russotto 

GIOVANNI VI di Draskhanakert. - Celebre 
katholikos della Chiesa armena, dall’SqS al 925. Go¬ 
vernò molto sapientemente la sede in un periodo di 
gravi persecuzioni ad opera dei dominatori arabi. 
Assistette al martirio del re Sembat Bagratunì, e 
di numerosi altri prìncipi e fedeli armeni. G. stesso, 
fatto prigioniero due volte, e torturato, riuscì ad 
evadere. Scrìsse una storia delFArmenia, opera pre¬ 
ziosa ed interessante particolarmente nella parte se¬ 


conda, dove come teste oculare descrive le vicende 
della sua epoca. 

Bibl.: M. Ciamefan, Storia (in armeno), II, Venezia 1785; 
G. Katholikos. Storio, trad. di S. Martin, Parigi 1S41; T, 
Arzrunì, Storia, trad. di Brosset, Pietroburgo 1874, 

Serafino Ahelian 

GIOVANNI de Dukla, beato. - Francescano, 
n. a Dukla (Polonia) nel 1414, m. a Lcopoli nel 1484. 

Giovane ancora entrò nell’Ordine dei Frati minori 
conventuali, divenendo sacerdote e più volte superiore. 
Quando nel 1453 s. Giovanni da Capcstrano andò in Po¬ 
lonia, passò all’Osservanza. Si applicò con zelo al ministero 
apostolico, specialmente per ricondurre alla Chiesa gli 
scismatici russi e armeni. Re e prìncipi di Polonia chiesero 
la sua canonizzazione a Paolo V e Urbano Vili. Clemente 
XII ne approvò il culto, e confermò il decreto della S. 
Congregazione dei Riti col quale eleggeva G. tra i pa¬ 
troni primari della Polonia e Lituania. 

Bibl.: L. de Clar^% Aureola Serafica, III, Quaracchi 1899, 
P- 95 sgg.; Wadding, Annales, XIII, ivi 1932, p. 435: XIV. 
ivi 1933, PP. 431-36. Alberto Chinato 

GIOVANNI di Efeso. - Chiamato cosi perché 
lavorò maggiormente in Efeso, ma n. ad Amida 
(Siria) all’inizio del sec. vi e m. ca. il 586. Questo 
monaco monofisita, comparso nel 535 a Costantino¬ 
poli, godette durante 30 anni del favore di Giusti¬ 
niano, riuscendo a insediarsi come vescovo mono¬ 
fisita nella sede patriarcale bizantina. Ma dal 572, 
dopo l’avvento deH’antimonofisita Giustino II, do¬ 
vette soffrire ogni sorta di persecuzioni, che lo obbli¬ 
garono quasi sempre a una vita raminga. 

G. c autore di due pregevoli opere scritte m siriaco : 
la Storia dei santi orientali, interessante per le vicende 
del monacheSimo nella Mesopotamia (cd. E. W. Brooks ; 
PO 17, i; 19, 2), e una Storia ecclesiastica, che abbraccia 
il tempo da Giulio Cesare fino al 585, divisa in 3 parti 
di 6 libri ciascuna. Soltanto la 3*^ parte (575-S5) ci e giunta 
sostanzialmente completa e direttamente trasmessa (ed. 
E. W. Brooks, Corpus Scriptorum Christìanorum Orient,, 
Script. Syri, III, iii, Parigi 1935; con versione latina, 
Lo vanto 1936). 

Bibl.: A. Baumstark, Gcschichte dcr syrischen Literatnr, 
Bonn 1922, pp. 181-82 (con bibl.). Ignazio Ortiz de Urbina 

GIOVANNI I’Elemosiniere. - In greco: ’EX'/]Ép.ct)v 
(= « misericordioso »)j patriarca di Alessandria di 
Egitto, n. ad Amato (Cipro) nella seconda metà del 
sec. VI, m. ivi ca. il 619. Mortigli la moglie ed i figli, 
distribuì le sue cospicue ricchezze ai poveri e si diede 
ad una vita di perfezione. La fama della sua bontà 
s’era tanto diffusa che clero e popolo di Alessandria 
lo domandarono all’Imperatore come patriarca (610- 
611). 

Lottò efficacemente contro il monofisismo e gli abusi 
introdottisi fra il clero e il popolo, facendo rifiorire le 
pratiche della religione; ma soprattutto si distinse nella 
larghezza verso i poveri, che chiamava « i suoi padroni ». 
Appena giunto in sede, ne fece stendere una lista, che 
raggiunse il numero di 7500, e li provvide ogni giorno 
di elemosina; visitava e soccorreva gli ospedali, gli ospizi 
e i monasteri; quasi tutti i suoi proventi andavano in ele¬ 
mosine e Dio stesso intervenne varie volte in modo straor¬ 
dinario, L’invasione dei Persiani nell’Egitto lo costrinse 
a riparare ad Amato, dove non molto dopo morì. 

Il suo corpo fu portato a Costantinopoli; indi donato 
dal sultano a Giovanni Corvino, re di Ungheria (1458), 
che lo fece collocare nella sua cappella reale a Buda; 
nel 1530 passò a Tali, presso Presburgo, e di là, il 23 genn. 
1632, nella cattedrale stessa di Presburgo. Presso i Greci, 
la sua festa cade il 12 nov. (cf. Syiiax. Constantinop., coll. 
215-19); nel Martyr. Rovianum il 23 genn. 

G. compose una Vita del patriarca s. Ticone di 
Alessandria, ma non ne rimangono che pochi tratti (editi 
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da H- Usencr, Der hi. Tvc/ion, Lipsia 1907). - Vedi 
tav. XLIV. 

Bibl.: Vite : quella scritta dai suoi due amici c cooperatori, 
Sofronio c Mosco, è andata perduta (cf. tuttavia H. Dclchaye, 
Une vie iriedite de st Jean VÀuviónier, in Anal. Boll., a5 Ci 927], 
PP- 5-74: ivi si vorrebbe vedere più o meno il testo di Sofronio 
e Mosco): un’altra nc scrisse Leonzio di Neapoli (Cipro), Vita 
s. loannis Elecrriosynarii, per colmare le lacune della prima (testo 
srcco in PG 93, 1613-68; trad. lat. di Anastasio il Bibliotecario 
m PL 73, 337-92); una terza si trova in Simonc Metafraste, 
Vita et convcrsalio, s. Patris nostri loannis Alexandriae episc., 
(PG 114, 895-965), dipendente assai da Leonzio. Studi : Acta 
SS. lanuarii, II, Parigi 1863, pp. 111-31; PI- Gelzer, Leon- 
tios von Neapolis Lebcn des hi. Job., Erzbischof von Alex., Fri¬ 
burgo in Br. 1893 (vi si dà il testo greco e la trad. ted.); H.F.F. 
Duclnvorth, St. John thè Alrnsttiver, patr. v. Alex., Londra 1901. 

Celestino Testorc 

GIOVANNI Eriugena: v. scoto eriugena, gio- 

V.ANNI. 

GIOVANNI di Eubea. - Presbitero e vescovo, 
non si sa se di un vescovado dell’Isola di Eubea o 
di un altro luogo, probabilmente del sec. viir. Autore 
di alcune prediche, di un panegirico (inedito) in onore 
di s. Anastasia e di un martirio (inedito) della S. Pa- 
rasceve. Due delle sue prediche sono state pubbli¬ 
cate in PG 96, 1459-1508. Una terza a s. Lazzaro 
fu resa nota da F. Dòlger. 

Bibl.: F. Dòlgvr, Johannes von Euboia, in Analecta Bollan- 
diaiia (Mélanges P. Pccters, 2), 68 (1950), p. 5 sg. Erik Peterson 

GIOVANNI da Faenza {loannes Faveìitinus). - 
Uno dei più grandi glossatori del Decretnm di Gra¬ 
ziano, m. dopo il 1220. Si ignora la sua data di na¬ 
scita e di morte. Fu professore a Bologna, dove pro¬ 
babilmente studiò ancora, fino al ii74, poi canonico 
a Faenza, c non già vescovo del luogo; così pensa 
TArgnani contro la tradizione precedente, deducen¬ 
dolo dal registro delle decisioni capitolari di quella 
chiesa cattedrale, nelle quali G. da F. sottoscrive come 
prete. Favorì il partito imperiale di Federico Bar¬ 
barossa, assieme al suo vescovo Giovanni II, che 
mori al scgLiito dell’Imperatore in Palestina (1191). 

Scrisse dopo il 1171 una delle più note Sinnmae al 
Decretum di Graziano, stilata sulla falsariga di quella del 
maestro Rufino e di Stefano Tornacense; tale Summa è 
ancora inedita. 

Più importanti sono le sue glosse al Decretiun stesso, 
scritte posteriormente alla Summa. 

Gli sono state ancora attribuite, ma l’attribuzione è 
incerta, delle Quaestiones c delle glosse Appendix Con¬ 
cila La tarane nsis. Notevole fu il suo influsso sugli autori 
posteriori. 

La data deha sua morte si faceva aggirare attorno 
al 1190, ma l’Argnani, in base ad alcune sottoscrizioni 
di un certo Giovanni, perito nel diritto canonico, trovate 
nell’Archivio capitolare di Bologna, trasporta la data di 
morte a dopo il 1220. 

Bibl,: J. F. Schultc, Die Glosse zum Decret Gratians von 
ihren Anfàngen bis auf die jiingsten Ausgaben, Vienna 1872, pp. 40- 
44; id.. Die Geschichte der Quellen und Literatur des con. Rechts. 

I, Stoccarda 1877, pp. 137-40; J. Juncker, Suintnen und Glossen, 
m Zeitschr, der Savigny-Stift., Kart. Abt., 45 (1923). PP- 462-71; 

J. Argnani, Joannes Faventinus glossator, in Apollinaris, 9 (1933). 

pp. 425-35, 641-58; Sr. Kuttner, Repertoriuni der Kanonistik 
\1j40~1234), I {Studi e testi, 71), Città del Vaticano 1937. pas¬ 
sim, specie pp. 143-46, 216 sgg. Pietro Palazzini 

GIOVANNI (Marcolini) da Fano. - France¬ 
scano della prima metà del sec. xv. Intimo amico 
dei ss. Giovanni da Capistrano e Giacomo della 
Marca come pure dei sommi pontefici Eugenio IV 
e Niccolò V. A lui è dovuta la fondazione del convento 
francescano dello spedaletto di S. Lazzaro a Fano. 

Il 6 nov. 1444 Eugenio IV lo creò vescovo di Nocera 
Umbra, dove nel 1448 riedificò l’antica Cattedrale tra¬ 
sferendovi, dalla chiesa di S. Maria Maggiore, la cattedra 


pontificale c il Capitolo. Da vescovo fondò il convento 
francescano dell’Eremita presso i Bagni. Fu presente alla 
morte di s. Bernardino di Siena (1444). 

M. in fama di santo nel 1465- 

Bibl.: P. Ortolani, Dignità ecclesiastiche francescano-picene, 
Tolentino 1924. PP- 63-64; Wadding. Annales, XI, p. 259; 
Ubaldo d’AIengon, G. da Fano, in Etudes franciscains, 47 (1935), 
pp. 636-47. Alberto Ghinato 

GIOVANNI (Pili) da Fano. - Frate minore e 
poi cappuccino, m, a Urbania il 5 marzo 1539. Di 
nobile famiglia, fattosi frate minore si distinse per 
zelo e operosità. Da ministro provinciale ostacolò 
fortemente i primi inizi della riforma cappuc¬ 
cina. 

Pentitosi, non solo la favorì, ma l’abbracciò (1534) 
e si adoperò assai per diffonderla e consolidarla, specie 
ncU’alta Italia e nelle Marche. Nel 1663 il suo corpo fu 
trovato incorrotto. Con s. Girolamo Emiliani fondò a 
Brescia l’opera degli Orfanelli della Misericordia, e com¬ 
battè anche con gli scritti le infiltrazioni protestanti in 
Italia. 

Bibl.: M. a Pobladura, Historia generalis Ordinìs Capuc- 
cinorurn, I, Roma 1946, v. indice; G. Cantini, I Francescani 
d'Italia di fronte alle dottrine luterane e calvinìste durante il Cin¬ 
quecento {Bibliotheca Pontifica Athenaei Antoniani, 3), ivi 194S. 
pp. 69-74. con bibl. Alberto Ghinato 

GIOVANNI da FÉC.amp. - Abate e teologo be¬ 
nedettino, n. a Ravenna alla fine del sec. X, m. a 
Fécamp (Normandia) il 22 febbr. 1078. Nipote del 
celebre abate b. Guglielmo da Volpiano, ne divenne 
presto il discepolo prediletto nell’abbazia dì S. Be¬ 
nigno di Fruttuaria. Segui lo zio, quando questi 
si recò in Francia a fondare il monastero di S. Be¬ 
nigno di Digione e nel 1017 fu dal medesimo creato 
priore dell’abbazia della S.ma Trinità di Fécamp, 
di cui divenne abate nel 102S. Dal 1052 al 1054 
governò anche l’abbazia di Digione. Proprio in quel 
momento Fécamp divenne il centro di una Congre¬ 
gazione benedettina, cui successivamente si unirono 
i monasteri di Blangy, Saint-Taurin, Bemay. Se 
in quel fervido periodo di riforme monastiche, ca¬ 
peggiate da Cluny, da St-Vanne e da S. Benigno 
di Digione, non si ebbero rivalità, i capi però do¬ 
vettero partecipare a tutto il movimento politico¬ 
religioso dell’epoca e soggiacere ai suoi urti e alle 
sue scosse. G., amico del re inglese Edoardo III, 
era accetto anche a Guglielmo il Conquistatore, che 
volentieri si recava a Fécamp; in rapporto con 
Fruttuaria, non perdette i contatti con l’Italia e 
l’Impero; con l’imperatrice Agnese, madre di En¬ 
rico IV, ebbe relazioni epistolari. 

Dotato di forte sensibilità, a contatto con i grandi 
ebbe molto a soffrire per l’incomprensione e la rudezza 
degli uomini. Piccolo di statura (era perciò chiamato 
Jeannelin, diminutivo, che G. non disdegnò), di animo 
mite, governò con quella moderazione, che è la caratteri¬ 
stica della Regola di s. Benedetto. Caldo d’amore divino 
desiderò trasfondere l’interno fervore nei suoi monaci. 
Eremita di desiderio, fu un antesignano della tendenza, 
che in quello stesso periodo doveva largamente diffondersi 
per opera di s. Romualdo e di s. Brunone. Assetato di 
contemplazione, passò per i grandi uffici portando nel 
cuore la struggente brama della solitudine e la nostalgia 
della « patria j». Sotto questa pressione religiosa, la sua 
penna non s’attarda su argomenti umani, come freccia 
punta verso il cielo. 

Scrisse : Confessio theologica (PL 40, 909-36 5 nuova 
ed. di J. Leclercq - I. P. Bonnes, pp. 109-83 in tre parti. 
Trinità, Redenzione, anima redenta); Libellus de Scrìp- 
tnris et verbis Patnim, in quattro parti (Incarnazione 
e perfezioni divine, amore di Cristo, contemplazione, 
preghiere); Confessio fidai (PL loi, 1027-98), in quattro 
parti (Dio Uno e Trino, Incarnazione del Verbo, spie- 


559 


GIOVANNI DA FÉCAMP 

gazione del Simbolo, Eucaristia). Il manoscritto 245 
della Biblioteca municipale di Metz contiene un com¬ 
pendio della Coìifessio fidei, un tempo attribuita ad Al¬ 
enino. Questi tre scritti non sono che diverse recensioni 
di una stessa opera, che si può considerare una « teolo¬ 
gia pregata », da cui furono tratte le Meditationes, : SoU- 
loqiiia e il Manuale attribuiti a s. Agostino e largamente 
diffusi fino ai nostri tempi. I. Lcclercq e I. P. Bonnes 
hanno edito nuovi opuscoli : Deplorano quietis et solini- 
dinis derelictae {op. cit., pp. 184-97) = opera della maturità, 
forse la più personale; Lessus paenitentiae {ibid., pp. 221- 
228) e Pater ini {ibid., pp. 229-30) : due poemetti spi¬ 
rituali; quattro lettere di direzione spirituale 
pp. 198-220) rivelatrici dell’animo e del metodo dell’au¬ 
tore; la terza è diretta all’imperatrice Agnese. Il Migne 
(PL 147, 463-73) aveva già edito altre lettere di governo, 
in cui G. si manifesta calmo, ma energico. Il Wilmart 
ha attribuito varie Meditationes e Preces (soprattutto le 
preghiere ritenute di s. Ambrogio, che il Breviario romano 
riporta in calce come praeparatio ad Missani) a G., ma 
il Leclercq avanza seri dubbi sull’autenticità. 

Queste opere, pur nella semplicità dello stile, nella 
ripetizione dei concetti e neUa ridondanza della frasi 
fatte d’imprestiti biblici e patristici, sono dotate di una 
speciale virtiis suasiva e alla distanza di un millennio 
hanno ancora la freschezza di una sorgente montana. 
Il Wilmart le ha giustamente ritenute la miglior produ¬ 
zione asce^^ica del medioevo prima di s. Bernardo e si 
può aggiungere che i capitoli eucaristici della Coiifessio 
fidei sono tra i più belli dell’epoca. Questi scritti, sotto il 
nome di s. Agostino, hanno attraversato i secoli, perché 
riflettono l’incoercibile anelito dell’anima cristiana verso 
il Paradiso. 

Bibl.: a. Wilmart, Jean de Fécamp. La coniplahite sur les 
fìns dernières, in Revue d’ascétÌQue et de jnyslique. 9 (1928), pp. 385- 
39S; id., Auteurs spirituels et textes dévots dii 7ttoyen dge latin, 
Parigi 1932. PP. 135-36 e passim; id., Deux préfaces spirituelles 
de Jean de Fécamp, in Revue d'ascétique et de niystique, 18 (1937), 
pp. 24-44; G. Chevrier-M. Chaumc, Chartes et docuinents de 
St-Bénigne de Dìjon, Digione 1943, pp. 107-100 (riproducono 
una lettera di G. di F.), pp. 251-52, 292; F. Baix-C. Lambot, 
La dévotion à VEucìiaristìe et le VIP centenaire de la Fete-Dieu, 
Gembloux-Namur 1946. pp. 52-53; J. Leclercq-J. P. Bonnes, 
Un maitre de la vie spirituelle au XP siècle : Jean de Fécamp, 
Parigi 1946 (opera magistrale; a pp. 109-230 Tedizione accura¬ 
tissima delle opere, di cui sopra); J, De Ghellinck, Le mouvement 
théologique du XIP siècle, 2“ ed.. Bruges 1948, pp. 29, 82, 122, 
123, 249: S. Vanni Rovighi, S. Anselmo e la filosofia del sec. XI, 
Milano 1949. PP- 19-20. Di scarso valore la traduzione delle 
Meditationes, dei Soliloquia c del Manuale, curata da G. Cap¬ 
pelletti, Verso l'azzurro. Trilogia ascetico-mistica medioevale. 
Alba 1948. Antonio Piolanti 

GIOVANNI da Fermo : v. Giovanni dalla 

VERNA. 

GIOVANNI Filopono : v. filopono, Giovanni. 

GIOVANNI di Friburgo, detto Lector. - Mo¬ 
ralista domenicano, m. a Friburgo il 10 marzo 1314. 

N. probabilmente a Haslach presso Friburgo in 
Br., G. vi rese celebre il Convento domenicano; 
fece probabilmente gli studi a Strasburgo, che forse 
completò a Parigi. Il 30 nov. 1294 tracciò i nuovi li¬ 
miti dei Conventi di Friburgo e Basilea, resi neces¬ 
sari per la fondazione del Convento di Gebweiler. 
Eccettuato Tinsegnamento a Basilea, G. fu fedele 
al suo Convento di Friburgo che illustrò come let¬ 
tore e come priore. 

Se G. lasciò qualche sermone in tedesco e in latino, 
la sua eredità letteraria e dottrinale è conservata princi¬ 
palmente nei suoi scritti per l’incremento della morale 
pratica. Oltre la Sum in tiitsch sulle 7 virtù, si hanno di 
G. il Registrimi o Tabula super textu et apparatu [Gui- 
lelmi Redonensis] sive glossa Raymundi [de Pcnafort]; 
Additiones ad Summam Raymundi; Quaestiones casuales 
(del 1277?); Confessionale; Summa confessorum (1297) 
anche detta Summa lohannina; Statuta Summae confes¬ 
sorum ex sexto libro decretalium addita (dopo il 9 marzo 
1298); Manuale ossia estratto dalla Stimma; Summa 
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abbreviato', un commento al 4° libro delle Sentenze che 
Quétif gli attribuisce è probabilmente spurio. 

La Summa confessorum abbraccia, come la Summa 
di s. Raimondo, 4 libri. Mentre Raimondo procede da ca¬ 
nonista, G. è moralista. G. supera di due terzi la mole 
della Summa raimondiana, basandosi sui teologi Alberto 
Magno, s. Tommaso, c anche su Pietro di Tarantasia, 
Ulrico di Strasburgo ed altri, e sui canonisti Guglielmo 
di Rennes, Goffredo di Trani, Hostiensis, Innocenzo IV, 
Bernardo di Bottone, Guglielmo Durandì senior, Mo¬ 
naldo, Ermanno da Minden, Burcardo di Strasburgo, 
diversi glossatori, e sulle decretali papali da Gregorio IX 
a Bonifacio Vili. La Summa lohannina fornisce ai con¬ 
fessori una morale completa, corredata dalle dottrine 
di .Alberto e Tommaso ed altre autorità. La lohannina 
ha eclissata la Stimma raimondiana. 

1 manoscritti sono enumerati presso Quétif-Echard. 
Schulte e Dietterle, però senza completezza. La più antica 
stampa della Summa confessorum è del 1476 ad Augusta. 
Un discepolo di G., fra Ì 3 ertoldo, tradusse la Summa con¬ 
fessorum, forse già prima del 1300, o almeno tra il 1300 e il 
1310, in tedesco e ne procurò una diffusione straordina¬ 
ria nell’età dei manoscritti e degli incunaboli. La Ta¬ 
bula super Summam, la Summa rudium, la Summa ca- 
suum abbreviata di Guglielmo di Caycu, la Règie des 
marchands sono sunti o abbreviazioni della Summa lohan¬ 
nina. 

Bibl.: Quctif-Echard, pp. 523-26; J. F. Schulte. D/e Gesch 
d. Outllen u. Literatur des canonischen Pechts, II, Stoccarda 1S77. 
p. 419-23; M. D. Chenu, Jean de Fribourg, in DThC, Vili, i, 
coll. 761-62; cf. VI, col. 903; K. Hilgenreincr. s. in LThK, V, 
coll. 498-99; O. Geiger, Studien iìber Br. Berthold, in Freiburger 
Diozeson-Archiv, nuova serie, 2l (1920), pp. 1-4S; .A. Walz, 
Hat Johann von Fì-eiburg in Paris studiert?, in Angelicttm, ii 
(1934), pp. 245-49 (con bibl.). Angelo Walz 

GIOVANNI di Fruttuaria (Giovanni Uomo 
di Dio). - Abate benedettino vissuto nella prima metà 
del sec. Xl, m. o Fruttuaria verso il 1050. Menò pri¬ 
ma vita eremitica, ma fu attratto a quella cenobitica 
del b. Guglielmo di Dijon. In questa abbazia visse 
dedito agli studi e alla pietà, nella quale si distinse 
in modo particolare. Altra sua dote fu quella di una 
grande prudenza che dimostrò soprattutto da supe¬ 
riore a Fruttuaria, di cui fu il primo abate. 

A G. è stata rivendicata la paternità di un opuscolo 
molto noto e pregevole, attribuito a s. Bernardo fin dal 
sec. XII : il Tractatus de ordine vitae et morum institutione. 
Questa operetta, che ebbe parecchie edizioni, esercitò 
molto influsso nella spiritualità del tempo e ancora nei 
secoli seguenti. Essa è destinata alla formazione dei novizi 
e dei giovani monaci, ai quali inculca l’esercizio delle 
virtù praticate nello spirito della Regola di s. Benedetto. 
Sono analizzate con cura ed esattezza le virtù monastiche 
e quelle morali, come pure i vizi opposti; ciò che rivela 
in G. un autore molto riflessivo e buon conoscitore delle 
anime. Ha una certa tendenza all’austerità, e la sua visione 
della vita regolare è piuttosto severa. Dall’abbazia pie¬ 
montese di Fruttuaria, che fu un centro di riforma mona¬ 
stica nell’Italia del nord ed in un grande numero di abba¬ 
zie germaniche, le idee di G. esercitarono la loro benefico 
influenza in quei luoghi che seguivano gli usi di quel 
monastero. 

Bibl.; PL 184, 559-84 e 147, 477-8o; A. Wilmart, Jean 
Vhonime de Dieu, auleur d'im traile allribué à st Bernard, in Revue 
Mabillon, rs (1925Ì, pp. 5-29; id,. Exode et conclusion dii traité 
de Jean l’homme de Dieu, in Revue bénéd., 38 (1926), pp. 310-20; 
U. Berlière, L'ascése bénédictine, Maredsous 1927. PP> 77 - 78 ; 
Ph. Schmitz, Histoire de VOrdre de St Benott, 2“ ed., ivi 1949, 
pp. 399-401. Ambrogio Mancone 

GIOVANNI di Galles (Wales, Gualensis, Va- 
lensis). - Celebre teologo dei Frati minori, inglese, 
n. nella contea di Wales, nella prima metà del 
sec. xiii, m. a Parigi ca. il 1303 (secondo il Little, 
m. il 3 apr. 1285). H corso dell’insegnamento acca¬ 
demico di G. si riassume oggi in queste date fonda- 
mentali : sesto lettore dello Studio minoritico di 
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Oxford nel 1259-Ó2, a Parigi ca. il 1270 e quivi 
stesso reggente di Studio nel 1281-83. NelPott. 1282 
ebbe dairarcìvescovo Giov. Pecham (v.), suo disce¬ 
polo, Tincarico di trattare col ribelle principe Llewelyn 
di North Wales. Nel 1283 a Parigi fu uno dei 5 esa¬ 
minatori delle dottrine di P. Olivi; vi tenne prediche 
il 29 apr. e il 1° maggio. Fu detto onorificamente 
arbor vitae. Fecondo scrittore, lasciò numerose opere, 
molto varie neH’argomento, ma per lo più morali e 
ascetiche, conservate in ca. 100 manoscritti (secc. 
.xiii-xv) e in parecchie edizioni (12 tra 1470 e 1520) 
che ne testimoniano il valore e la diifusione. 

Si ricordano tra esse : Conmnniiloqinum, o Summa col- 
laiionnm (Bruxelles 1472 e altrove; esortazioni cd esempi 
ad ogni genere di persone); Breviloqxthim de virtiitibiis 
antiquorum prhtcipimi {edito con Topera precedente); Coni- 
pendiloquinm de vitis illuslriinn pbilosophorum... (ivi); Bre- 
viloquhim sapieutiae sive philosopììia sanctorum (ivi) ; trat¬ 
tati morali De Poenitentia, De septem vitiis, De decem prae- 
ceptis, ecc. ; postille oWApocalisse (dubbia) e alle Epistole 
paoline, e altre opere scritturistiche e morali dubbie; 
piuttosto dubbio è pure il commento in 4 Sententiarum, 
stampato sotto il suo nome (Lione 1511); va tuttavia me¬ 
glio a lui attribuito il trattato manoscritto De arte prae- 
dicandi, da taluni prima negato. In alcuni manoscritti 
passa pure sotto il suo nome una Expositio regulae Ord. 
Minorimi (ed. in Finnamentuìn, III, Venezia 1513, ff. 98- 
106). II Gallese è buon teologo, e piuttosto un buon 
moralista, con intenti piatici, secondo l’ideale tracciato 
da s. Francesco nella sua Regola. Egli stesso si dice 
« ignorante di filosofia >', ma bisogna anche tener conto 
della grande stima dottorale che ebbe presso i contem¬ 
poranei. Esistono ancora 4 diverse versioni italiane di un 
suo trattato, fatte nel '300 c ’4oo. 

Un altro G. di G., O. F. Àf., fu promosso maestro 
in teologia nel 1368 per ordine di papa Urbano V, e fu 
lettore a Londra. 

Bibl.: a. G. Little, The grey Friars in Oxford, O.xford 
1892. pp. 78, 133-SI. 31 1; id., The franciscan school at Oxford, 
in Arch. frane, hist., 19 (1926), pp. S45-46; M. Hauréau, in Hist. 
litlér. de la France, XXV, Parigi 1869, pp. 117-200; Edouard d’A- 
lencon, Jean de Galles, in DThC, Vili, i. coll., 762-63; Sbaralea. 
II, pp. 83-SS; P. Glorieux, Répertoirc des niaitres en théoL, 
II, Parigi 1934. pp. 114-1S, c integramenti di V. Doucet, in 
Ardi, frane, hist., 27 (i934), PP. S50-S3*. cf. pure recensioni 
recenti del Bidlctin eie théol. anc. et vicd., 5 (1933), nn. 190-91 
e 196. Arduino Kleinhans-Lorenzo di Ponzo 

GIOVANNI di Genova : v. balbi, Giovanni. 

GIOVANNI, vescovo di Gerus.alemme. - N. 
verso il 356, m. nel 417. Da giovane abbracciò lo 
stato monacale e nel 386 successe a s. Cirillo nella 
cattedra di Gerusalemme. Non molto dotto e non 
sempre ortodosso nella dottrina, fu tuttavia lodato 
e venerato dai contemporanei per le sue virtù e la 
santità della vita. 

Il suo amore per le dottrine origeniste gli attirò 
contro l’inimicizia di s. Epifanio e s. Girolamo, originando 
una lotta poco edificante. Essa ebbe inizio nel 393 quando 
Epifanio nella chiesa del S. Sepolcro predicò contro gli 
origenisti; G. gli rispose accusandolo di antropomorfismo. 
La rottura divenne definitiva quando poco dopo s. Epi¬ 
fanio ordinò sacerdote per il monastero di Betlemme 
Pauliniano, fratello di s. Girolamo, ed insieme scrisse 
una lettera ai monaci mettendoli in guardia contro il 
vescovo origenista. G. se ne lamentò presso il Papa, 
ed insieme lanciò Tinterdetto contro i monaci di Be¬ 
tlemme. S. Girolamo allora, già amico di G., scrisse 
un opuscolo contro di lui, ribadendo le accuse di orige- 
nismo. Lo scandalo era grave; nel 396 il conte Archelao 
si adoperò invano per pacificare i contendenti, ma l’anno 
seguente, mercé l’intervento del vescovo Teofilo di Ales¬ 
sandria, la pace potè essere ristabilita. Nel 415 G. accolse 
con simpatia Pelagio, la cui dottrina riconobbe come ortodos¬ 
sa nel Sinodo di Diospoli del 416. Poco dopo assistette inerte 
al saccheggio del monastero di Betlemme da parte dei pe- 
lagiani, meritandosi aspri rimproveri da papa Innocenzo I. 


Bibl.: s. Girolamo, Adv . lohannem : PL 23. 368-412; Tille- 
mont, XII, pp. 160-200, 335-43; rvioricca, pp. 1277-81. 1361-63; 

L. Duchesne, Histoire ancienne de l’Eglise, III, Parigi 1929, 
pp. 44-51. Agostino Amore 

GIOVANNI di Gesù-Maria (Calaguritanus). - 
Teologo mistico carmelitano, al secolo Giovanni de 
S. Pedro y Ustarroz, n. a Calahorra il 27 ( ?) genn. 
1564, m. a Montecompatri nel 1615. 

Studiò a Salamanca ed entrò nella riforma di s- Te¬ 
resa a 18 anni, nel celebre noviziato di Pastrana. Sacer¬ 
dote nel 1590, l’anno seguente venne in Italia, nel con¬ 
vento di Genova. Dopo il Capitolo generale di Cremona 
(1593), in cui i Carmelitani Scalzi furono separati dai 
Calzati, formando un Ordine distinto, fu il primo maestro 
del noviziato che si apri allora a Genova. Quando nel 
1598 il papa Clemente Vili eresse la Congregazione 
d’Italia degli Scalzi, venne a Roma e fu maestro dei 
novizi nel convento di S. Maria della Scala. Si distinse 
per la singolare sua capacità di educatore e scrisse a 
questo scopo parecchie opere che nell’Ordine divennero 
di uso tradizionale : Istruzione dei novizi (1589), Disci¬ 
plina claustrale (1598), Istruzione del maestro dei novizi 
(1607). Fu uomo di consiglio, assai ricercato da molti 
personaggi ecclesiastici; grande amico del Bellarmino. 
Dopo essere stato generale dell’Ordine (1611-14) si 
ritirò nella solitudine di Montecompatri. Il suo corpo vi 
si conserva incorrotto. 

Scrittore di sommo valore, le sue opere per tre volte 
ebbero l’onore di un’edizione complessiva : nel 1622 e 
nel 1650 a Colonia; nel 1772-74 a Firenze!Fe/i. P. F. 
Joannis a J. M. Opera omnia... illustrata per P. F. Ilde- 
fonsum a S. Aloysio). In esse si rivela esegeta, scrittore 
spirituale, educatore, poeta latino classico. Nel campo 
della mistica ci lasciò una Theologia mystica (1607) scritta 
in latino, gioiello di dottrina profonda e precisa; in essa 
gli insegnamenti e le nozioni tradizionali si incontrano 
con l’esperienza di s. Teresa. Ebbe molte edizioni, delle 
quali una recente (Friburgo in Br. 1912). La sua ^Sewo/a 
di orazione, contemplazione, ecc., scritta in italiano (1610) 
è una piccola somma di dottrina spirituale in forma di ca¬ 
techismo. La precisione dei concetti la rende utilissima. 

Bibl.: P. Florencio del Nino Jesus, El N. P. Juan de Jesus 
Maria, Burgos 1919. Gabriele di Santa Maria Maddalena 

GIOVANNI di Gisc.ala. - Guerriero giudeo, 
n. a Giscala (ora el-Ùls), a nord-ovest del lago di 
Tiberiade, Animato da profondo odio antiromano, fu 
uno dei principali condottieri dell’insurrezione del 
66-70. 

Giscala fu Tultima città di Galilea ad arrendersi a 
Tito. G., fuggito al momento della resa, si rifugiò in 
Gerusalemme, ove istaurò il regno del terrore (FI. Giu¬ 
seppe, Bell. lud., IV, 20S sgg.) nel suo settore, in conti¬ 
nua guerriglia contro Eleazaro e Simone (op. cit., V, 
21 sgg.), mentre i Romani stringevano sempre più l’as¬ 
sedio. Con uno stratagemma, nella Pasqua del 70, G. 
occupò il settore di Eleazaro {loc. cit., 100 sgg.); quindi, 
nell’imminenza della conquista romana, si accordò con 
Simone per continuare la guerra contro lo straniero 
{loc. cit., 27S sgg.). Occupata la città nel sett. del 
70, G. fu inviato a Roma per ornare il trionfo di Tito. 
Mentre Simone fu ucciso nel Tulliano il giorno del 
trionfo, G. fini la sua vita la prigionia {op. cit., VI, 434). 

Angelo Penna 

GIOVANNI Giusto di L.andsberg : v, lan- 
spergio. 

GIOVANNI di Goch {Gochius) ; v. goch, 

JOHANN PUPPER. 

GIOVANNI di Gorze. - Abate e riformatore be¬ 
nedettino, n. a Vandières (Pont-à-Musson) sul prin¬ 
cipio del sec. x; studiò a Metz e a St-Mihiel, ma 
con scarso profitto. Ancora adolescente rimase or¬ 
fano di padre, e fu costretto ad occuparsi delFammini- 
strazione dei beni paterni. Dopo un litìgio con gli 
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altri della famiglia fu assunto da un nobile vicino 
come parroco della sua chiesa. In quest’ufficio co¬ 
nobbe e visitò poi con frequenza il monastero femmi¬ 
nile di S. Pietro di Metz, e al contatto della vita clau¬ 
strale e della buona osserv’-anza di quelle monache 
maturò in lui la vocazione monastica, che egli seguì 
con ardore insieme ad altri compagni. Con loro intra¬ 
prese un viaggio in Italia meridionale, sostò qualche 
tempo a Montecassino, quindi tornò in patria con 
l’intento di ristabilire nella più antica osser\'-anza la 
vita monastica. Dopo molte difficoltà egli e i suoi 
compagni ottennero nel 933 dal vescovo di Metz 
l’abbazia di Gorze, fondata da s. Crodegango nel 
749 e in quei tempi ridotta agli estremi anche mate¬ 
rialmente. G. vi ricoprì la carica di cellerario, poi 
nel 945 quella di portinaio, nel 949 quella di priore, 
e infine nel 967 fu eletto abate. 

Eccezionalmente rigido con se stesso era invece in¬ 
dulgente con i suoi monaci, che con la sua saggia e cauta 
energia portò a grande prosperità materiale e spirituale. 
Ben presto la fama delle sue virtù si sparse oltre le mura 
del chiostro; gli furono affidate alcune delicate mansioni, 
prima ancora che fosse abate ; nel 953 Ottone il Grande 
lo inviò al califfo "Abd ar-Rahmàn. G. con la sua fermezza 
ed energia riuscì ad avere risultati che altri incaricati 
prima di lui per la stessa missione non avevano potuto 
raggiungere. 

Il nome di G. di Gorze è soprattutto legato alla rifor¬ 
ma monastica che egli introdusse nel suo monastero prima, 
e che poi si estese a ca. 70 abbazie; divenne cosi il centro 
della rinascita della vita monastica in Germania. Questa 
riforma era basata sul ritorno alla primitiva osservanza 
della Regola, ma aggiungeva delle pratiche austere non 
proprie dello spirito di s. Benedetto. Con tutto ciò essa 
conquistò sempre maggior terreno in Germania e in 
Belgio, e perfino in Roma. Più che alla riforma di Cluny 
essa va riallacciata a quella della Lorena, che comprende 
le riforme di Brogne e di Riccardo di St-Vanne, oltre 
quella di Gorze. La durata di quest’ultima abbraccia 
200 anni. G. m- a Gorze il 7 marzo del 976. La sua memo¬ 
ria nel Martirologio benedettino è invece al 27 febbr. 

Bibl.: Vita in Acia SS. Februarii, III, Parigi 1865, PP. 686- 
715 e in Acta SS. OSE., V, pp. 363-412; F. Chaussier, L’abbaye 
de Gorze, Metz 1894, pp. 79-101; G. Wolf, Die Gorzer Reforjii 
in ihrem Verhàltnis zìi den deutschen Klosternini Elsass, in Lothrin- 
gisches Jaìirbitch, 9 (1931). PP. 95-111; A. Zimmermann, Kalen- 
dariiim Benedictinutn, I, Metten 1933, pp. 258-59 e 260-61; 
Ph. Schmitz. Histoire de VOrdrc de st Benoit, II, 2=^ ed., Ma- 
redsous 1948, pp. 161-62. Ambrogio Moncone 

GIOVANNI de Gradibus (da Gradi). - Giure¬ 
consulto italiano, m. a Lione ca. il 1525. 

Fu rinomato professore di diritto canonico e civile, 
ma non è certo se in Pavia o in Lione, dove dimorò cer¬ 
tamente a lungo, o in ambedue queste città. Fu inoltre 
consigliere di Luigi XII, re di Francia e duca di Milano. 
È noto e molto benemerito nel campo giuridico ed edi¬ 
toriale per le edizioni, per lo più le prime, da lui curate 
e corredate di annotazioni critiche ed aggiunte, dei ca¬ 
nonisti e giuristi dell’epoca precedente, quali Guido da 
Baisio, Giovanni da Imola, Pietro da Ravenna, Egidio 
de Bellemère, Francesco Zabarella, Domenico da S. Ge- 
mignano. Felino Sandeo, Filippo Decio, Cino da Pistoia 
ed altri. Curò pure l’edizione di una Bibbia (Lione 1522), 
arricchita di un suo apparato di concordanze e di note 
illustrative ricavate dalle A?Uichità giudaiche di Giuseppe 
Flavio. 

Bibl.: F. Argelati, Bibliotheca scrit>torum Mediolanensium, 
I, Milano 1745. parte 2“, col. 700; II, ivi 174S, col. 1905; 
A. Franklin, Dictionnaire des rionis, surnoms et pseudonyjnes latins 
de Vhistoire littéraire du moyen àge, Parigi 1875. col. 274; J. F, 
von Schulte, Die Geschichte der Quellen, II, Stoccarda 1875, 
pp. 27 Sp 310. 340 in nota; Hurter, II, col. 1286. 

Zaccaria da San Mauro 

GIOVANNI il Grammatico : v. filopono, Gio¬ 
vanni. 


GIOVANNI di Hildesheim. - Carmelitano te¬ 
desco del sec. xiv. Studiò a Parigi e coprì poi per 
molti anni l’ufficio di priore a Kassel (1361) e a 
Marienau (dal 1369). 

Fu il divulgatore della leggenda intorno ai corpi dei 
Alagi : De trium Reguin corporibus Coloniam translatis 
(Magonza 1477, tradotta in diverse lingue; novissima 
ed. Stoccarda 1925). Importante è il suo trattato filoso¬ 
fico : Specuhivi fontis vitae (ms., Londra, Bibl. Bodley, 
cod. 1143), in cui tratta, con lo stile dei neoplatonici, 
dell’emanazione dell’universo da Dio. Come storiografo 
scrisse, oltre una cronaca dcH’Ordinc e una collezione 
di leggende carmelitane, un Dejensorium Ordinis B.M.V. 
de M. Carmelo (pubblicato in Daniel a Virginc Maria, 
Specuhnn Carni., I, Anversa 1680, pp. 145-59). 

Bibl.: B. Xiberta, De scrìptoribns scholast. saec, XIV O. 
Carni., Lovanio 1931, PP. 57-58; C. de Villiers, Bibl. Carni., 
II. 2^ ed., Roma 1927, pp. 4-S. Ambrogio di Santa Teresa 

GIOVANNI da Imola : v. nicoletti, Giovanni 

da IMOLA. 

GIOVANNI Vili Paleologo, imper.atore di Bi¬ 
sanzio. - Figlio di Manuele II Paleologo, n. 
nel 13S3, collega del padre nel trono, gli succede 
nel 1425. 

L’Impero bizantino era ormai ridotto alla sola 
capitale ed a pochi territori in Tracia cd in Morea. 
G. Vili aveva contrastato con le tendenze del padre, 
desideroso di accordi con il sultano turco, ed aveva 
insistito per una politica energica. Però resistere alla 
enorme superiorità di Murad era assurdo. G, Vili 
tentò la sola via che offrisse speranza : trovare aiuti 
d’armi in Occidente con l’appoggio del papato. A 
questo scopo riprese il progetto delPunione delle 
Cliiese ed iniziò trattative con Martino V e con Euge¬ 
nio IV offrendo la riunione di un concilio a Costanti¬ 
nopoli. Da Roma si oppose la proposta di un con¬ 
cilio in Occidente. 

La discussione si complicò quando sorse il conflitto 
tra la Curia romana ed il Concilio di Basilea, che separa¬ 
tamente trattarono con l’Imperatore bizantino. Questi sperò 
in un accordo con i Padri di Basilea, per evitare la questione- 
spinosa della supremazia papale, ostica ai Greci e conte¬ 
stata a Basilea. La vittoria di Eugenio IV e la riunlone 
del Concilio di Ferrara (18 genn. 143S) decisero G. VITI : 
questi giunse in Italia con il pariarca bizantino e la dele¬ 
gazione dei teologi greci. Le trattative di Ferrara si tra¬ 
sportarono a Firenze dove nel 1439 fu trasferito il Con¬ 
cilio. Per facilitare l’accordo, si abbandonarono le discus¬ 
sioni pubbliche e fu affidata la questione dell’unione a 
commissioni; G. Vili, preoccupato di salvare l’unione, 
mise a silenzio agli antiunionisti. La questione dell’auto¬ 
rità papale fu superata con la vaga formola del patriarca 
di Nicea Bessarionc. Chiusi i lavori conciliari il 5 luglio 
i 439 j il 6 l’unione fu proclamata nel Duomo fiorentino. 
G. Vili, solo nel febbr. 1440 fu di ritorno nella sua capi¬ 
tale, ma l’opposizione violenta del clero al suo operato 
impedì l’unione che non fu proclamata in S. Sofia. L’Im¬ 
peratore sollecitato dal Papa cercò di sostituire i dignitari 
ecclesiastici più ostili, organizzò discussioni pubbliche per 
popolarizzare la cosa, ma: a nulla riuscì. 

I progetti di crociata discussi a Firenze sfumarono ; 
i tentativi di Giovanni Hunyadi e dei Veneziani trovarono 
a Costantinopoli indifferenza. La questione più grave era 
ora la successione nel trono : dei fratelli di G. VIII, Co¬ 
stantino e Teodoro erano unionisti, Demetrio invece 
ostile; nel 1442 già si era ribellato e nella guerra civile 
intervenne come pacificatore il sultano Murad. G. Vili 
m. il 31 ott. 1448. 

Bibl.: A, Vasiliev, History of thè byzantine Empire, Madison 
1928-29 (cd. frane, Histoire de l’empire byzantin, Paridi 1932); 
E, Doelger, Die Kroming J. Vili, zum Mitkaiser, in Byz. Zeitschr., 
37 (1936); L. Bréhicr, Vie et mort de Byzance, ivi 1947. 

Francesco Cognasso 

GIOVANNI Plantageneto, Senza Terra, re d’I n¬ 
ghilterra. - N. il 24(?) die. 1167 a Oxford, m. il 
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19 ott. 1216 a Ncrvark. Figlio di Enrico II (v.), 
fratello e successore di Riccardo Cuor di Leone, fu 
detto Senza Terra perché nella divisione delle terre, 
fatta dal padre tra i quattro suoi figli, non ebbe al¬ 
cuna parte. 

Mentre non fu uomo politico come il padre, né 
cavalleresco e magnanimo come il fratello, raggiunse 
ambedue nell’orgoglio dispotico, c li superò per bru¬ 
talità e violenza. G. non riuscì a risolvere le tre grandi 
e intricate questioni del suo regno : cioè le relazioni 
fra Chiesa e Stato in Inghilterra, le relazioni con la 
Francia, gli accordi interni fra Anglosassoni e Nor¬ 
manni, fra popolo e nobiltà. 

Appena asceso al trono fu implicato nel conflitto con 
Filippo Augusto re di Francia, che, quale protettore di 
Arturo, cugino di G. c pretendente al trono inglese, occupò 
una parte della Normandia. Indeciso e poco previdente 
G. concluse la vergognosa pace di Vesein il 23 maggio 
1200; rapì con la violenza Isabella di Angouléme che 
divenne sua sposa; assassinò suo cugino Arturo e riprese 
la Normandia. 

Venne in conflitto anche con il papa Innocenzo III, 
perché non aiutò Ottone di Brunswig, protetto dal Papa, 
a ottenere l’Impero, e poi, nel 1205, a causa dell’elezione 
del nuovo arcivescovo di Canterbury, Stefano Langton 
(v.), eletto dal Capitolo di Canterbury e confermato dal 
Papa, ma non accettato da lui che voleva eletto il suo 
cancelliere, il vescovo di Norwich, 

Nel 120S fu posto l'interdetto sull’Inghilterra e 
nel 1209 fu scomunicato lo stesso G., a cagione delle 
persecuzioni contro persone e beni ecclesiastici. Il Pon¬ 
tefice nel 1212 sciolse i sudditi dal giuramento di fedeltà. 
Nel caso di incorreggibilità di G. fu promesso il trono 
d’Inghilterra a Filippo Augusto re di Francia, che fu costi¬ 
tuito anche esecutore della sentenza contro G. Filippo, 
sostenuto dalla maggior parte dei baroni c prelati d’In¬ 
ghilterra, indisse nel 1213 la guerra per cui G. fu costretto 
a rappacificarsi con la Chiesa (a Dover nel maggio del 
1213). In questa pace G. promise al Papa : 1) ubbi¬ 

dienza; 2) restituzione dei beni ecclesiastici; 3) pagamento 
di un tributo annuale alla Sede Apostolica per il suo regno 
d’Inghilterra, che, per salvarlo, dava quale feudo alla 
S. Sede; 4) richiamo dei prelati esuli. 

Innocenzo III credette alla sincerità di queste 
condizioni e protesse G. contro Filippo Augusto. 
Nel 1215 la nobiltà inglese, insorta contro il Re, gli 
strappò la Magna Cìiarta Ubertatiim (v.). In seguito 

1 nobili chiamarono in Inghilterra il Delfino di 
Francia, Ludovico Vili, che, eletto re d’Inghil¬ 
terra, entrò a Londra nel 121Ó, ma fu scomunicato 
dal legato pontifìcio. Nello stesso anno Innocenzo III 
e G. morirono. A G. succedeva il figlio Enrico III (v.), 
sotto il quale, ristabilita la pace con Ludovico Vili 
e con i nobili, la Magna Chavta libertatiun ottenne la 
sua forma definitiva e più mitigata, e, approvata dal 
Re e dal legato pontificio, divenne il fondamento e il 
primo esempio di un governo costituzionale. 

Bibl.: Walter di Coventry. Memoriale, ed. G. Stubbs, 

2 voli., Londra 1872-73; Ralph di Coggeshall, Chroìiicon Afigli- 
camim, ed. G. Stevenson, ivi 1875; Gervasio di Canterbury, 
Gesta Regum, ed. G. Stubbs, 2 voli., ivi 1879-80; W. F. Laden- 
bauer, Wie svurde Konig Johann voti England Vasall des hi, 
Stuhls?, in Zeitschrift fiir kath. Theologie, 6 (1882), pp. 201- 
247: 393-443; G. Stubbs, Constitiitional history, Oxford 1897; 
K. Norgate, John Lacklaud, Londra 1902; F. N. Brooke, The 
English Church and thè Popecy (^ 1066 - 1215 ), Cambridge 1931. 

Lucchesio Spatling 

GIOVANNI Ispano : v. Giovanni aben dahut. 

GIOVANNI Italo. - Ellenista del sec. xi, n. 
nell’Italia meridionale (l’origine calabrese non è af¬ 
fatto dimostrata). Seguì il padre in una campagna 
militare in Sicilia e verso il 1043 passò a Costanti¬ 
nopoli dove si applicò allo studio delle lettere. Prima 
discepolo e quindi successore di Michele Psello 


nella carica di uTra-o^ tojv otAOGÓGcov {princeps phi- 
losophoriim), ne condivise l’entusiasmo per l’antichità 
greca e per i filosofi neoplatonici Porfirio, Proclo, 
Giamblico, le cui opere commentò nelle sue frequen¬ 
tatissime lezioni. 

Espertissimo nella dialettica, ne applicò il metodo 
alla teologia esponendo i dogmi del cristianesimo se¬ 
condo i principi e le nozioni dell’aristotelismo. Questo 
suo metodo e particolarmente lo zelo dimostrato nel 
promuovere lo studio delle lettere e della filosofia antica 
provocò vive reazioni nell’ambiente ecclesiastico e so¬ 
prattutto monastico di Costantinopoli dove lo accusavano 
di aderire alle dottrine neoplatoniche. Nel 1075-76 fu¬ 
rono condannate g proposizioni in cui l’opinione pub¬ 
blica credette di riconoscere l’insegnamento di G. Ma 
la sua persona non fu molestata. Nel marzo del 1082 
però, in seguito ad un movimentato processo, G. fu con¬ 
dannato e rinchiuso in un monastero. Venne poi a una 
ritrattazione, e la pena gli fu mitigata. 

I suoi scritti non presentano carattere di originalità 
se si eccettua una raccolta di 93 brevi composizioni di 
origine varia. G. fu lungi dal sostenere tutti gli errori 
che gli vennero attribuiti. Ammiratore dell’antichità per 
se stessa, ne illustrò il pensiero credendo di poter sop¬ 
primere il netto distacco che la separa dal cristianesimo; 
sotto questo aspetto egli fu un precursore dell’umanesimo. 

Opere nella maggior parte inedite. G. Cereteli, Johannis 
Itali, optiscula selecta, fase, i, Tiflis 1924; fase. 11, ivi 1926. 

Bibl.: L. Petit, Jean Italos, in DThC, Vili, col. S26-2S; 

P. E. Stephanou, Jeati Italos philosophe et hiirnaniste, Roma 
1949. Pelopidas S. Stephanou 

GIOVANNI di Jandun. - Filosofo, n. a Jan- 
dun, nelle Ardenne, nella seconda metà del sec. xiii, 
m. a Todi nel 132S. Studiò aU’Università di Parigi 
dove, conseguita la laurea, insegnò filosofia. Il 
13 nov. 1316 ebbe da Giovanni XXII un canoni¬ 
cato al Capitolo di Senlis. 

Contro il tomismo dominante a quel tempo sostenne 
con estremo rigore le dottrine averroistiche, particolar¬ 
mente : l’eternità del moto e del mondo, l’unità dell’in¬ 
telletto agente, la doppia verità, l’impossibilità di una 
dimostrazione razionale deH’immortalità dell’anima. Con 
Marsilio da Padova collaborò al Defensor pacis (opera in 
cui, com’è noto, era aspramente impugnata l’autorità 
temporale-spirituale del papa, e affermato, insieme con 
il principio della sovranità popolare, il supremo potere 
dell’imperatore anche in materia religiosa), dando una 
impronta filosofica a tutto il libro. La collaborazione di G. 
al Defensor pacis era così nota, che egli fu compreso nella 
scomunica lanciata da Giovanni XXII, il 23 ott. 1327, 
contro gli autori della nuova teoria eretica. Ala già fin 
dall’anno precedente essi avevano cercato e trovato ri¬ 
fugio presso Ludovico di Baviera, di cui divennero ben 
presto i consiglieri. Il maggio 132S G. di J. venne 
nominato, da Ludovico il Bavaro, vescovo di Ferrara, 
ma la morte lo colse prima ancora che avesse potuto rag¬ 
giungere la sua sede. Fu spesso confuso con Giovanni 
di Gand tanto che alcune opere come il De latidibtts 
Parisìus e le Qunestiones sono promiscuamente attribuite 
all’uno e all’altro. 

Bibi .; . 1 . A. Fabricius, Bibliotheca latina mediae et infimae 
aetatis, IV. 3=* ed.. Firenze 1S5S, pp. 363-64: Hurter, II. col. 
S2o; N. Valois, Jean de Jandun et Morsile de Padane, in Hist, lit- 
téruire de la France, XXXIII. Parigi 1906, pp. 52S-623; B. Nardi, 
Sigeri di Brabanie nel pensiero del Rinascimento italiano, Roma 
1945. PP* 12 ss,g.. 100-102. Emma Santovìto 

GIOVANNI di K.ASTL. - Verso il 1400 priore 
dell’abbazia di Kastl, benedettino (diocesi di Eich- 
stàtt), risulta da testimonianze manoscritte autore 
delle seguenti opere : 

De adhaerendo Deo (attribuita ad Alberto Magno, 
finché il Grabmann non ne scoprì l’autore); Spiritualis 
philosophia de stiiipsius vera et hiimili cognitione ; De natura^ 
gratta, gloria ac beatitudine in patria; De lumine increato; 
Expositio in Regulatn s. Benedicti; Clenodium religiosorum; 
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Expositio psalmorum in generali’, fu anche autore di piccole 
trattazioni, parte delle quali in forma di preghiera. Il 
Trithemius menziona delle sunnominate la sola Expositio 
in regulain, ricordandone, però, altre. Stampato è sola¬ 
mente il De adìiaerendo Deo. Ivi G. si dimostra buon 
conoscitore della gnoseologia, della metafisica, della dot¬ 
trina della Grazia e della mistica dell’Aquinate e fedele, 
nella concezione della vita spirituale, alla tradizione. Fer¬ 
mezza neirascesi (riforma di Kastl) e conoscenza di se 
stessi sono il fondamento per una aderente, intima vene¬ 
razione deirumanità del Cristo, specialmente delle sacre 
stimmate. 

Bibl.: Opere : De adìiaerendo Deo. ed. J. Huyben {Scrìpta 
monastica a monachis Benedictìnis abbaliae Pratalecnsi edita), Pa¬ 
dova 1935- Studi : M. Grabmarui, Mittelalterlìches Geistesleben. 
I, Monaco 1926, pp. 489-524; A. Maycr. Johannes v. K., in 
LThK, V, coll. 507-508; M. Grabmann, Johannes v. K., in Die 
Rei. in Gesch. u. Gegenzeart, III, p. 325. Ignazio Backc.s 

GIOVANNI di Kronst.adt. - Celebre asceta russo, 
«ortodosso», n. nel 1829 da un chierico nelle vicinanze 
di Arcangelo, m. nel 1908. Compiuti i suoi studi al¬ 
l’Accademia ecclesiastica di Pietroburgo, venne a 
Kronstadt, isola nel golfo finnico presso Pietroburgo, 
dove fu prete nella chiesa locale di S. Andrea. Li svolse 
la sua attività fino alla morte. Non fu mai monaco. 
Nondimeno la sua vita fu tutta riempita di un ar¬ 
dentissimo zelo per la santificazione propria e del 
prossimo. Pregava molto ed a lungo, il che costi¬ 
tuisce una sua nota speciale. Gli si ascrivono molti 
miracoli, anche a distanza. Scrisse un bel libro, La 
mia vita in Cristo, tradotto anche in francese. Morì 
in fama di santità e fu seppellito a Pietroburgo. 
Viene venerato talvolta dagli « ortodossi » in una ma¬ 
niera assai vicina alle aberrazioni sensuali dei chlysti. 

Bibl.; D. Barsotti, Cristianeshno russo, Firenze 194S, v. 
indice; A. M. Ammann, Storia della Chiesa russa, Torino 1948, 
V. indice. Alberto M. Ammann 

GIOVANNI di Leeuwen. - Il più notevole 
scrittore mistico della scuola di Groenendaal, in¬ 
sieme a Ruysbroeck. N. nel 1295, condusse vita di 
artigiano ambulante prima di entrare come frate 
laico nel monastero di Groenendaal, m. nel 1378. Per 
la sua bonomia verso gli ospiti era chiamato « il 
buon cuoco ». Di grande austerità, godeva di una 
elevata contemplazione. 

Compose in lingua volgare vari trattati ascetici e mi¬ 
stici che ebbero gran voga nei Paesi Bassi e al di là del 
Reno, ove furono in parte tradotti in basso tedesco. 
Miraeus, ancora nel xvii sec., afferma che questi trattati 
meritavano di essere tradotti in tutte le lingue. Discepolo 
della grande mistica brabantina Hadev^ch, come anche 
Ruysbroeck, insieme al quale visse a Groenendaal, G. 
seppe tuttavia dare un’impronta personale alle sue opere. 
Più che gli altri, si sofferma sui sette doni dello Spirito 
Santo e in particolare sull'Interno di Gesù come strada 
verso la contemplazione della S.ma Trinità e dell’Essenza 
di Dio. G. fu il primo nei Paesi Bassi a insorgere contro 
Eccardo. Uomo del popolo grossolano e appassionato, che 
critica aspramente i costumi depravati del suo tempo, G. 
brilla tuttavia per fede sana e robusta, per ardore d’apo¬ 
stolo, per rettitudine e semplicità infantile. 

Bibl.; E. Pomerio, De origine nionaslerii Viridis Vallis, parte 3“. 
De vita Fratris I. de Leuiois, in Anal. Boll., 4 (1885), PP- 309-22; 
S. Axters, Jan van Lceuzoen, Anversa 1943. B. Spaapen 

GIOVANNI da Legnano. - Giureconsulto, n. 
a Milano in data incerta e m. a Bologna il 16 febbr. 

1383- 

Professore fin dal 1350 di diritto civile e poi delle 
Decretali, svolse missioni diplomatiche di prim’ordine 
per conto della città di Bologna presso Gregorio IX, 
tanto che fu nominato in seguito vicario generale del 
Pontefice in quella città. Al sorgere dello scisma d’Oc¬ 
cidente, sostenne con gli scritti la legittimità dell’azione 
di Urbano VI, il quale Io colmò di sovrani favori per la 


costanza con cui diresse la polemica contro i fautori, so¬ 
prattutto francesi, dell’antipapa Clemente VII. 

Trattò di politica, diritto canonico e civile, di filo¬ 
sofia morale, di teologia e dello scisma. Le sue opere 
più importanti sono : Commentaria in Decretales] Coni- 
meniaria in Clementinas’, Commentaria in Decretum \ inoltre 
i trattati ; De bello, De repressaliis. De duello, De pace’, il 
De fìeiu Ecclesiae e i numerosissimi Consilia. 

Bibl.: F. von Schulte, Die Geschichle der Quellen und Li- 
teratur des canonischen Rechts, II, Stoccarda 1S77, pp. 257-61; 
G. Ermini. I trattati della guerra e della pace di G. da L.. Imola 
1933. con una bella sintesi biografica ed un elenco critico delle 
opere di G. da L. Cosimo Petino 

GIOVANNI di Limoges {Leniovicensis). - Teo¬ 
logo cistercense. Poche le notizie sulla sua vita. 
Un G. di L. è priore di Clairvaux nel 1206-1207; 
inviato a Bacony (o Zirc) in Ungheria, vi rimane 
come abate dal 120S al 121S; m. in Francia verso 
l’a. 1250. Lo si identifica con il cistercense omo¬ 
nimo che compare nella serie dei maestri di Parigi, 
ma P. Glorieux dubita di questa identificazione, fis¬ 
sando l’attività letteraria di G. di L. verso il 1270. 
A cura di C. Plorvath ne è stata curata VOpera 
omnia (3 voli., Veszprém 1932). 

Bibl.: C. Hor\'ach, nello studio introduttivo sXVOpera om¬ 
nia-, O. Lottin, in Bullelin de théoì. anc. et niódiév., 5 (1933). 
p. 141 sgg. ; P. Glorieux, Répertoire des niaitres en théoì. de 
Paris au siede, I, Parigi 1934. PP. 252-54. 

Ceic.stino Piana 

GIOVANNI di Lodi, beato. - Camaldolese, n. 
a Lodi verso il 1040, m. a Gubbio il 7 sett. 1105. 
Abbracciò la vita eremitica a Fontavellana nel 1064 
sotto la guida di s. Pier Damiano, del quale fu com¬ 
pagno nei frequenti viaggi, dopo la sua ordinazione 
sacerdotale che avvenne il 1065. Del Santo fu il 
primo biografo e ne ereditò lo spirito ascetico. 

Tornato a Fontavellana dopo la morte di s. Pier Da¬ 
miano, vi fu eletto priore, carica che ricopri fino alla sua 
elevazione all’episcopato di Gubbio, al quale lo destinò 
il papa Pasquale II nel 1104. Ma, ormai ottuagenario, ri¬ 
mase in vita ancora un anno solo, È molto noto per la 
sua austerità di vita, e nel Martirologio benedettino è 
venerato come beato. 

Bibl.: Vita in Acta SS. Septembris, III, Parigi 186S, pp. 161- 
170; M. Sarti, De episcopìs Eugubinis, Pesaro I755. p. 61 ; P. Cenci, 
Vita di s. G. di L., vescovo di Gubbio, Città di Castello 1906; 
A. Zimmermann, Kaleudarium Benedictinum, III, Aletten 1937. 
pp. 25 e 27. Ambrogio Mancone 

GIOVANNI di Lycopolis, santo. - Eremita e 
taumaturgo, chiamato il «Veggente della Tebaide», 
n. a Lycopoli (attuale Assiut) ca. il 300, m. alla fine 
del 394. Si ritirò verso i quarant’anni di età al vi¬ 
cino Monte dei Lupi per menar vita solitaria. I suoi 
mirabili fatti furono scritti da Evagrio e Palladio 
nelle Vitae Patrum e nella Historia Lansiaca. 

Cassiano (De Inst. Mon., IV, 33, 4-6) loda la sua ubbi¬ 
dienza (i casi del palo secco e del sasso ingente son ripor¬ 
tati da s. Ignazio nella celebre sua Lettera ai giovani ge¬ 
suiti del Portogallo). Tatti i Martirologi esaltano lo spi¬ 
rito di profezia che ebbe G. dopo il trigesimo anno dì 
vita eremitica, ma è curioso che da nessuno degli storici 
greci G. venga messo in rapporto con Timperatore Teo¬ 
dosio, le cui vittorie sul tiranno Alassimo (388) ed Eugenio 
(394) furono da questo santo preannunziate (s. Agostino, 
De Civit. Dei, V, 26). Mori nel deserto, pregando ginoc¬ 
chioni, più che novantenne, poco prima della morte dello 
stesso Imperatore, pure da lui predetta. È festeggiato 
dai copti il 17 ott. 

Bibl.: Palladio, Historia Eausiaca, capp. 43-4til Acta SS. Mar- 
tii. III, Anversa 1668, pp. 692-99; BHL, i, 640-41 : E- Amclineau, 
Monunients pour servir à la histoire de EEgyple chrétien aiix 1 V<^~ 
VIP, siècles, Parigi 1888, pp, 650-65; W. Till, Koptische Hei- 
ligen-und Martyrerlegenden in Orientalia Christiana Analecta, 
102 (1935), pp. 138-54; P. Peeters, Une vie copte de st Jean de 
Lycopolis, in Anal. Boll., 54 (1936), pp. 3S9-8i. 

Emmanuele Candal 
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GIOVANNI Maccabko ; v. maccabei, 

GIOVANNI di A'Iaiuma. - Scrisse ca. il 515 
Plerophoriai, una raccolta di aneddoti, profezie e 
visioni di monofisiti nella loro lotta contro il Concilio 
di Calcedonia. L’opera esiste solo in frammenti 
copti ed interamente in una traduzione siriaca di 
Giovanni Rufo. 

Bidl.: Edizione : PO 8. 404-608. Cf. F. Nau, Rev. d'Orient 
cbrét., 3 (180S), pp. 232-50, 337-92: Ch. CIcrmont-Ganncau, La 
Palestine oh commeticement dii VR siècle et Ics Pìérofihories de yeart 
Riifiis cvéqiie de M., Rccueil d'Archéol. or.. Ili, Angcrs, pp. 223- 
242: A. Baumstark, Gcschìchte der syrischen Lileratur, Bonn 1922, 
p. 1S4; V. anche : Ed. Schwartz, Johannes Ritfus, ein nionophysiti- 
sdier Schriftsleller (Sitztini'sberichtc d. Heidelberger Ahademie der 
Wissenschaften, i6). Heidelberg 1912. Erik Peterson 

GIOVANNI Malalas (siriaco inalàld — « re¬ 
tore ’»)• - Scrisse nel sec. vi una Cronografia che ebbe 
grande influenza sulla storiografìa bizantina. 

Ne esiste un manoscritto solo in lingua greca (Oxon. 
Baroccianus gr. n. 1S2) che c anche mutilato, ma si 
può fino a un certo punto integrare per mezzo della 
traduzione slava, del Lalcruiìus imperatoriini Malalianus 
e degli Excerpta Constantini. L’opera di G. M. fu estratta 
dalla Crotiaca pasquale, da Giovanni Damasceno, Giorgio 
monaco, Giovanni di Nikiu ed altri. L’autore era mono- 
fisita; alcuni l’identificano con Giovanni III Scolastico, 
patriarca di Costantinopoli (563-74). Di particolare inte¬ 
resse sono le sue notizie sulla città d’Antiochia. 

Bibl.: L’edizione di L. Dindorf nel Corpus scriptoriim histo- 
riac Byzantinae, Bonn 1S31 (riproduzione in PG 97. 99) è 
insufficcntc. Un testo critico dei 11. IX-XII dà A. Schenk 
von Staufienberg, Die ibniìsche Kaiscrgeschichte bei M., Stoc¬ 
carda 1931. con un importante commentario. Cf. inoltre : M. 
Spinka, in collaborazione con J. Downey, Cìiron. of John M., 
VJII-XVIIL Translated froni thè Church slavonic. Chicago 1940. 
Sull’autore e la sua opera, \'. Krumbachcr, p. 325 sg. ; K. Wolf, 
Johannes M., in Pauly-Wissowa, IX, il (1916), p. I795 sg. ; 
W. Weber, Studien zur Chronih des M., in Festgabe fiir A. Deiss- 
niann, Tubinga 1927, pp. 20-60. Erik Peterson 

GIOVANNI Mandakuni. - Celebre katholikos 
armeno del sec. V. N. ca. il 400, fu discepolo di s. 
Sahak il Grande e di Mesrop, figurando anche fra 
i « santi traduttori » della Bibbia. È poi presente 
al Sinodo di Sahapivan (447) c più tardi, ca. il 452, 
soffre gravi torture per la fede, il che gli procura 
il titolo di « confessore ». Finalmente viene eletto 
katholikos deirArmenia (4S0-S7, oppure 4S4-9S) e 
benché avanti negli anni accompagna il re Vahan 
nella guerra contro i Persiani. Finita questa, G. si 
dedicò alla restaurazione delle chiese e dello spirito 
cristiano. 

Molte prediche sono state attribuite a G, negli an¬ 
tichi libri liturgici, la cui autenticità non è facile definire. 
Sembrano sue 25 delle 30 pubblicate con il suo nome a 
Venezia nel 1836 e 1860. Una versione tedesca da J. Blatz 
e S. Weber in Ausgezvdhlte Schrifteu der annenischen 
Kirchenvdter (Monaco 1927). 

Bidl.: B. Sarghisean, Ricerche critiche intorno a G. M, e le 
sue opere (in armeno). Venezia 1S9S; Bardenhewer, V, pp. 206- 
208. Ignazio Ortiz de Urbina 

GIOVANNI di Matera, santo. - N. a Matera 
nel 1070 e m. il 20 giugno 1139. Dopo alcuni anni di 
vita eremitica, fondò verso il 1100 un convento presso 
Ginosa. Fu in relazione con s. Guglielmo di Monte 
Vergine. Verso il 1130 fondò la Congregazione dei 
monaci di S. Maria di Pulsano (detti Pulsa7iesi)y sul 
Monte Gargano, adottando la Regola benedettina 
secondo una rigida interpretazione. 

Tale Congregazione ebbe rapido sviluppo e contò 
oltre venti monasteri sparsi anche in Sicilia, Toscana, e 
Liguria. A Pisa i monaci eran chiamati gli Scalzi. Suc¬ 
cessori di G. di M. furono il b. Giordano (m. nel 1145) 
e il b. Gioele (m. nel 1177)- Sul finire del sec. xiv, alla morte 
dell’ultimo abate Antonio, l’abbazia di Pulsano passò 


ad altre mani e la Congregazione si spense. La festa di 
-s. G. di M. si celebra il 25 giugno. 

Bibl.: La Vita in Acta SS. lunii, V. Parigi 1867, PP. 33-So; 

M. Morelli, Vita di s. G. da M., abate fondatore della Congrega- 
zions benedettina di Pulsano, Putignano di Bari 1930: A. F. Peccj, 
Vita s. lohannis a Mathcra abbatis, ivi 1938; L. rvlattei-Cerasoli. 

La Congregazione benedettina degli eremiti Pulsanesi, Cava-Badia 
1938. .Stanislao .Majarellt 

GIOVANNI di Math.a, santo. - N. di nobile 
famiglia a Faucon (Provenza) il 23 giugno 1160, m. a 
Roma il 17 die. 1213. Studiò le prime lettere ad Aix 
(Provenza) negli anni 1172-78 e dal 1180 teologia 
airUniversità di Parigi. Ordinato sacerdote il 15 
nov. 1192, si ritirò in solitudine. A Cerfroid (Aisne) 
si trovò con Felice di Valois, con il quale visse per 
qualche anno. Decisi a fondare un Ordine per il 
riscatto dei cristiani schiavi dei musulmani, a Roma, 
ove giunsero il 18 genn. 1198, sottoposero il loro 
progetto a Innocenzo III, che ne confermò le re¬ 
gole il 17 die. L’Ordine si chiamò della S.ma Tri¬ 
nità o dei Trinitari, con abito bianco e croce rossa 
e azzurra sul petto. G. si stabili a Roma. Subito si 
diede al riscatto degli schiavi e attese alla propaga¬ 
zione dell’Ordine. Fondò conventi nel mezzogiorno 
della Francia e in Spagna. Festa l’S febbr. 

Bibl.: R. v. Kralik, Geschichte des Trinitarìerordens, Vienna 
191S; A. de l'.Assomption, Les origines de Vordre de la Très Ste 
Trinità, Roma 1025. Giovanni Meseguer 

GIOVANNI (Oldradi, Oldrati) di Meda, san¬ 
to. - N. a Meda verso la fine del sec. xi. 

La tradizione, che lo fa fondatore dell’Ordine degli 
Umiliati, c del tutto leggendaria. Dopo una visione in 
cui la Vergine S.ma gli avrebbe mostrato l’abito degli 
Umiliati si sarebbe recato a Brera e vi avrebbe fondato il 
I" Ordine composto di soli chierici, sotto la Regola di 
s. Benedetto. Spetterebbe pure a lui la fondazione della 
casa di S. Maria in Rondineto presso Como. Con il suo 
apostolato contribuì molto alla diffusione dell’Ordine 
nella Lombardia. M. a Brera l’a. 1159. A. De Stefano 
negò addirittura resistenza storica di G. Più giustamente 
L. Zanoni, sostenendo la storicità, sposterebbe il quadro 
della sua vita molto tempo dopo la prima metà del sec.xii, 
perché i documenti attestano che non si può parlare di 
Ordine degli Umiliati, composto di soli chierici, prima 
del 1200 e che la casa di Rondineto, nel 1189 è ancora 
una confraternita di soli laici. 

Bibl.; H. Tiraboschi, Velerà Humiliatorum monumenta, 1, 
Milano 1766, pp. 196-212; Vita s. lohannis de Meda {Oldrati vel 
Oldradi), in Acta SS. Septembrìs, VII, Parigi 1867. PP- 343-6o; 
A. De Stefano, Le origini dell'Ordine degli Umiliati, in Rivista 
storico-critica delle scienze teologiche, 2 (1906), pp, 851-71; L. Za¬ 
noni, Gli Umiliati nei loro rapporti con l'eresia, l'industria della 
lana e i Comuni 7iei secc. XII e XIII. Milano iQii, pp. i7-i9. 

Ulderico Vicentini 

GIOVANNI da Mil.ano. - Giovanni di Jacopo 
di Guido da Caverzaio (oggi Caversaggio) in quel 
di Como, pittore; nel 1350 era a Firenze, ove era 
iscritto quale straniero nella Corporazione dei pittori. 
Nel 1363 entrò a far parte dell’Arte dei medici e 
speziali. Due anni più tardi era già da qualche tempo 
occupato a lavorare gli affreschi della cappella Ri- 
nuccini in S. Croce c otteneva una proroga per il 
loro compimento. 

Nel 1366 otteneva per sé ed i figli la cittadinanza 
fiorentina. Nel luglio del 1369 era a Roma occupato in 
Vaticano con gli altri maestri chiamativi da Urbano. La 
supposta attività di Giotto a Milano nel i334 a servizio 
dei Visconti, dì cui parla il Villani, e gli affreschi di 
Chiaravalle milanese di Giottino potrebbero avere in¬ 
fluito sulla formazione iniziale della cultura figurativa 
del maestro, alla quale cultura certo partecipò quale ele¬ 
mento fondamentale la scuola pittorica lombarda della 
prima metà del secolo. Certo sì è che quando nel 135® 
G. da M. era a Firenze aveva già un suo stile ben deter- 
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ALinuri^ 

Giovanni da Milano - La Maddalena versa balsamo sui piedi 
di Cristo-, Marta e Maria ; La lisurrezione di Lazzaro. Le due 
scene inferiori {Noli me tangere c Un miracolo di Maria A'Iad- 
dalena) sono opera del «Maestro della Cappella Rinuccini ». 

Affreschi nella chiesa di S. Croce - Firenze, 

minato. Esso appare chiarissimo nella sua opera più an¬ 
tica, il polittico firmato e datato nel 1354 della Galleria 
di Prato, ove le immagini costruite con cristallina preci¬ 
sione di contorni hanno i volumi decisamente rivelati 
con forti accenti di uno sfumato morbido e pastoso di 
impronta nettamente lombarda. Tali caratteri, seppure 
evidentemente compromessi dai contatti con l’arte fio¬ 
rentina e il cromatismo senese, si ritrovano negli affreschi 
della cappella Rinuccini, che vengono considerati la sua 
opera maggiore. .Altre sue opere sono alcune parti di un 
polittico ed una Pietà bellissima del 1365, agli Uffizi, una 
Amnmeiazione nella Galleria di Pisa ed una tavoletta a 
più scomparti nel Museo di Palazzo Venezia a Roma. 

Bibl.: W. Suida, s. v. in Thieme-Becker, XIV, pp. 127-30; 
P. Toesca, s. v. in Enc. ItaL, XVII, pp. 248-49 (con bibl.); 
E. La vagai no. L'arte medievale, Torino 1936, p. 703; L. Coletti, 
Primitivi, II, Bergamo 1947. v. indice. Emilio Lavagnino 

GIOVANNI di Mirecourt {de Mirecurià). - Sco¬ 
lastico cistercense (onde l’appellativo di monaciis al- 
hiis) della prima metà del Trecento. Lesse le Sen¬ 
tenze nel 1344-45 (o 1345-46) nel Collegio dì S. Ber¬ 
nardo a Parigi. 

Già nel 1346 Clemente VI, papa avignonese, aveva 
richiamato l’attenzione dell’Università parigina sul me¬ 
todo riprovevole, colà invalso, di frammischiare fuor di 
proposito la filosofia alla teologia. Nel 1347 venivano de¬ 
nunziate come sospette, dall’Università, 63 proposizioni 
tolte dal Commento alle Sentenze (tuttora inedite) di G. di 
M. Questi approntò nello stesso anno Apologia delle 
63 proposizioni, indirizzandola al legato pontificio in 
Francia. Ciò non ostante l’Università condannava (ancora 
nel 1347) 41 delle tesi già prima indicate come sospette. 
G- di M. preparò allora una seconda Apologia, tendente 
a dimostrare che nelle tesi condannate si poteva ravvisare, 
oltre che un senso erroneo, un senso legittimo. Doman¬ 
dava inoltre di poter accompagnare ai manoscritti del 
Commento alle Sentenze le 41 proposizioni con la propria 
Apologia: ciò che, pare, gli fu concesso. Si conoscono 


oggi per intero entrambe le Apologie, edite da F. Stegmùl- 
\qv\ n Recherches de tlióoL anc. et viócL, 7(1935), fasce, i e 11. 
Tuttavia un vero studio dal punto di vista teologico e 
filosofico su G. di M. non esiste ancora. 

Effettivamente G. di M. cade in manifesti e gravi 
errori; se questi non tutti compaiono nella seconda Apo¬ 
logia, ciò sembra dovuto al fatto che i giudici non vollero 
immischiarsi troppo in questioni filosofiche, dalle quali 
Clemente VI invitava FUniversità di Parigi a tenersi lon¬ 
tana. In particolare quanto ai rapporti di Dio con la 
creatura umana, G. di M. si spinge tant’oltre, neH’affcr- 
mare Tonnipotenza di Dio, da falsarne il concetto, coin- 
v’olgendo Dio stesso nell’azione peccaminosa dell’uomo. 
Naturalmente da questa teoria derivano funeste conse¬ 
guenze perla dottrina della Grazia e della Predestinazione. 
Anche a proposito di Cristo G. di M. trascorse ad espres¬ 
sioni, che nella seconda Apologia poterono venir compen¬ 
diate e condannate sotto la formola « Quod possibile est 
Chrislum secundum voluntatem creatam errasse et forte 
secundum honiinem mendacJum protulisse -) (n. 12, cf. 
Redi, de tìiéol. anc. et méd., 5 [1933], p. 196). 

A questi ed altri errori, si accompagnarono dot¬ 
trine filosofiche già prima affiorate nell’ambiente pa¬ 
rigino, e che egli ora immetteva nel campo teologico. 
La seconda Apologia (n. 27) riferisce la proposi¬ 
zione condannata : « Quod est probabile in lumine 
naturali non esse accidentia, sed omnem rem esse 
substantiam, et quod nisi esset fides, hoc esset ponen- 
dum vel probabiliter posset poni « {ibid., p. 201). 

Il medesimo pensiero è riferito nella prima Apo¬ 
logia sotto il n, 43 {ibid., p. 66); sotto il n. 44, è poi 
riportata un’altra proposizione meritevole di molta 
attenzione per gli sviluppi che ottennero in seguito 
gli errori in essa contenuti : « Non est probatum 
demonstrative ex propositionibus per se notis et 
evidentibus, evidentia nobis reducta ad certitu- 
dinem. primi principii, quod Deus sit, nec quod 
perfectissimum sit in entibus, sicut nec aliquid esse 
causam alterius, nec quin quaelibet res creata ha- 
beat causam, et causa illius causam et sic in infi- 
finitum, nec quin aliquid possit totaliter producere 
nobilius se, nec quin quocumque quod est possit 
produci nobilius ». 

Da queste gravi affermazioni, risulta che G. di 
M. metteva in dubbio : i) una dimostrazione del¬ 
l’esistenza di Dio e più precisamente 2) il principio 
di causalità; 3) la sua efficacia per l’ascesa a Dio. 

Bibl.: E. Denifle, Chartularium Univer. Paris., II, Parigi 
1891, pp. 610-14; A. Biikenmaier, Ein Rec/itfertigungsschreiben 
Johannes von M. {Beitrdge zur Gesch. der Ph. und Th. des Mittelalt., 
20, v), Mùnstcr in V. 1922, pp. 90-128: C. Michalski, Les courants 
philos. à Oxford et à Paris pendant le X 1 V<^ siècle, in Bulletin 
internai, de VAcad. Polon. de Sciences et lettres, Cracovia 1922, 
pp. 78-81: Fr. Erhle, I più antichi statuti della facoltà teologica 
dell’Università di Bologna, Bologna 1932, p. 66 sgg. ; F. Stegmùller. 
Die zu'ei Apologien des J. de M., in Recherches de thcol. anc. et 
méd., 5 (1933), pp. 40-7S: 192-204; M. De Wulf, Histoire de 
la philos. médiev.. Ili, Parigi 1947, p. 121. Amato Masnovo 

GIOVANNI Monaco : v. le moyne, jean. 

GIOVANNI da Montecorvino. - Primo ve¬ 
scovo di Khambalik (Pechino). N. nel 1247 a Monte¬ 
corvino (Salerno), m. a Khambalik nel 1328. Secondo 
il contemporaneo Giovanni de Marignolli, prima di 
farsi religioso francescano, sarebbe stato soldato, giu¬ 
dice e medico, il che ce lo fa supporre di distinta 
famiglia. Rigido e austero, appartenne forse alla cor¬ 
rente degli spirituali (v.) o zelanti. Prima del 1289 
era già stato inviato, probabilmente dal generale fra’ 
Bonagrazia (1273-83) in Persia e in Armenia, come 
missionario, donde in quell’anno tornava in Euro¬ 
pa quale legato del re Aitone II d’Armenia presso il 
papa Niccolò IV. Il Papa a sua volta se ne servi 
per un’ambasciata a molti popoli orientali, e special- 
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mente al Gran kan della Cina. Con le credenziali 
pontifice partì il 15 luglio 1289 eia Rieti, ove si tro¬ 
vava la Curia papale, e sbarcò ad Antiochia, indi 
s’incamminò verso Sis, capitale dell’Armenia, e poi 
a Tauris (Tabriz), in Persia. Di ciui nel 1291, con 
il domenicano Niccolò da Pistoia, che morì durante 
il viaggio, e un ricco mercante italiano, per via di 
mare si diresse a Khambalik dove arrivò fra il 1294- 
1295, accolto con fasto orientale quale ambasciatore 
del Papa. Una lettera scritta dall’India dà infor¬ 
mazioni del suo viaggio. 

A Khambalik visse per 34 anni compiendo un attivo 
apostolato nella città e nell’Impero tartaro. Costruì 
3 chiese e conventi a Khambalik, una chiesa e convento 
a Yangtchon (nel Kiang-su), 3 chiese e conventi a Zay- 
tong (nel Fukien) ; altre chiese e cristianità nel Tchekiang, 
nel Tenduc e ad Armalik (Kulgia). Eresse due orfanotrofi 
maschili a Khambalik e una specie di piccolo seminario 
dove raccolse 40 fanciulli che istruì nel latino, nel canto e 
nelle cerimonie ecclesiastiche. Impadronitosi presto e bene 
della lingua tradusse il Salterio c il Nuovo Testamento. 

Battezzò molte migliaia d’infedeli, ma trovò gravi 
difficoltà al suo ministero specie dai nestoriani. Nel 1305 
(8 genn.) e 1306 (13 febbr.) scrisse due lettere in cui 
rendeva conto del suo lavoro e sollecitava aiuto soprattutto 
di personale; in seguito a queste il Sommo Pontefice 
e il generale dei Francescani inviarono una grande spe¬ 
dizione con 7 vescovi, incaricati di consacrare lo stesso 
G. da M. quale arcivescovo di Khambalik e patriarca di 
tutto l’Oriente, il che si effettuò fra il 1309-10, Nel 1322 
arrivava a Khambalik Odorico da Pordenone e nel 
1328 G. moriva. 

La grande opera da lui bene avviata, per varie ra¬ 
gioni, fra cui i diminuiti contatti europei con la Cina, 
andò man mano estinguendosi e dal 1370 non si hanno 
più notizie di questa prima evangelizzazione della Cina. 

Bibl.: Per l’cd. critica delle 3 lettere di G., cf. A. Van de 
Wyngacrt, Sinica Fraìiciscana, I, Quaracchi 1929, pp. 340-55; 
sulla vita. cf. ibid., pp. lxix-lx.x.xii c 335-39: id., Jean de Moni 
Corvin, Lilla 1924: C. Silvestri, Jl 0rimo apostolo della dna, 
Roma 1942. Alberto Ghinato 

GIOVANNI di Montesonos. - Teologo domeni¬ 
cano, n. a Monzon (Aragona) verso la metà del 
scc. XIV, m. dopo il 1412. A Barcellona nel 1372 com¬ 
mentò le Sentenzej nel 1383 insegnava teologia a 
Valenza, nel 1387 fu promosso maestro a Parigi, 
Nella sua prima lezione, come maestro, sostenne pro¬ 
posizioni filosofiche e teologiche errate, fra cui che 
era eretico sostenere l’immacolata concezione della 
Vergine, pretendendo fondare la sua asserzione sulla 
dottrina di s. Tommaso. Tutta l’Università parigina 
fu in agitazione. Una commissione di maestri esa¬ 
minò la sua dottrina e ne condannò 14 proposizioni. 
L’arcivescovo di Parigi colpì di scomunica chiunque 
le sostenesse (23 ag. 1387). 

La parte dell’Ordine domenicano soggetta ad 
Avignone, credendo falsamente che fosse stato con¬ 
dannato s. Tommaso, si schierò con lui e appellò al¬ 
l’antipapa Clemente VII (1388). Iniziatasi la causa, 
G., temendo una condanna, fuggì in Aragona (genn. 
1389), passando dalla parte di Urbano VI. Andò poi 
in Sicilia. Il 17 luglio 1393 fu nominato collettore 
apostolico dal vescovo di Catania. Ritornato in pa¬ 
tria viveva ancora nel 1412. 

Oltre un Tractatns de Conceptione B. Virginis, scrisse 
in difesa di Urbano VI e Bonifacio IX ; TractaUis bre- 
vis de electione papae... qui dicitur inforniatorium (1389, 
Parigi, Biblioteca nazionale, cod, lat. 1466, ff. 611-707); Cor- 
reptorium cantra epistolain fimdamenti schismatisy Dialogtts ad 
card. B. (Bartolomeo Mezzavacca) super schismate Ec~ 
clesiae (Parigi, ivi, ff. 1-610); Opus quod dicitur Scopos 
72 conclusionum ad peragra?idam viam Ecclesiae a devio 
triviali ad papam Bonifacium IX. 


Bibl,: Quétif-Echard, I, PP- 619-94: H. Denifle, Charlula- 
ritirn Universitatis Parisiensis, III, ivi 1894, pp. 486-515; A. Mor- 
ticr, Histoire des maitres sénéraux de Vordre des Frères Précheurs, 
III, ivi 1907, pp. 620-31, 63.1--4I, 644-45; Th. Kappeli, Fragmen- 
tiim actorum cap. gen. an. 1372, in Archivuni Fratrum Praedic., 

6 (1936), p. 386: G. Moliat, s. V, in DThC, Vili, coll. 791-92. 

Alfonso D’Amato 

GIOVANNI Mosco : v. mosco, Giovanni. 

GIOVANNI di Murro. - Teologo e cardinale 
francescano, n. dalla famiglia Minio (non Mincio) 
a Morrovalle (Macerata), m. ad Avignone nel 1312. 

A Parigi ottenne la licenza (128S) ed il dottorato 
(1289) in teologia. Da Niccolò IV fu nominato maestro 
del S. Palazzo Apostolico (1291). Ad Anagni nel 
1296 fu eletto, presente Bonifacio Vili, generale 
dell’Ordine. 

Durante il suo governo (1296-1304) ricevette nel- 
rOrdinc 3. Lodovico, vescovo di Tolosa. Da Bonifacio Vili 
nel 1302 fu creato cardinale e vescovo di Porto e S. Ru- 
fina, quale ricompensa per l’esito felice di una missione 
di pace (1297-98) da lui compiuta nelle Fiandre. Nel 
Concilio di Vienna difese la legittimità d’elezione di Bo¬ 
nifacio Vili, che Filippo il Bello voleva far radiare dal- 
releiico dei papi legittimi. Della sua attività letteraria 
rimangono due raccolte di sermones, alcuni opuscoli teolo¬ 
gici, 12 quaestiones disputataCy un Ouodlibet, redatto du¬ 
rante la sua reggenza dello studio francescano di Parigi 
(1289-90) ed un controverso commentario alle Sentenze. 
Di particolare valore è la lettera enciclica Inter coelestiuni 
insignia (in Anolecta Franciscana, 2 [1887], pp. log-ii) 
in difesa della povertà, indirizzata all’Ordine da Genova 
nel 1302. 

Bibl.: Wadding, Scriptores, p. 145; id., Annales, ad. a. 12S7. 
n. 4 et passim; Sbaralea, II. p. 104; E. IMarchetti, Il card. G. 
Minio, in L'Italia fraticescana, i (1926), pp. 102-104; P. Glo- 
rieux, Répertoire des jnaitres de théol. de Paris aii XIIF siede, 
II, Parigi 1934. P- 125 sg. ; E. Longpré, Voeuvre scolastique du 
card. Jean de Murro, in Mélanges A. Pelzer, Lovanio I 947 , 
pp. 467-92 (con bibl.); O. Lottin, Le commentaire sur les Sen- 
tences de Jean de Murro est-il trouvé?, in Revue d'hist, éccL, 
44 (1949), pp. 153-72 (confuta Tattribuzione proposta dal 

Longpré). Gaudenzio Meloni 

GIOVANNI di Napoli {Joamies de Regina de 
Neapoli, Neapolitanus). - Scolastico domenicano 
del sec. xiii-xiv. Conseguì la licenza di teologia 
a Parigi, dove nel 1310-ir lesse le Sentenze (i cui 
Commentari non furono ritrovati). Nel 1313-14 fu 
membro della commissione per l’esame delle opere 
di Durando di S. Porciano; dal 1317 lettore allo 
studio domenicano di Napoli; nel 1323 procuratore 
in Avignone per la canonizzazione di s. Tommaso 
d’Aquino. 

Scrisse, oltre i commentari, Quaestiones quodlìbetaleSy 
e 42 Quaestioìies disputatae (Napoli 161S). Trattò, ade¬ 
rendo a s. Tommaso, argomenti teologici e filosofici : la 
visione beatifica, il potere temporale dei papi, le que¬ 
stioni concernenti l’ente, il tempo e reternità, Fanima, 
la verità, il libero arbitrio e l’individuazione, discostan¬ 
dosi in quest’ultimo argomento da s. Tommaso. Difese 
la dottrina tomistica contro Durando e dimostrò che la 
condanna di Stefano Tempier non colpiva il sano pen¬ 
siero di Tommaso. 

Bibl.: C. J. Jallouschek, J. v. X., Vienna 1918; P. Man- 
donnet, Premiers travaux de polémique thomiste, in Revue de 
Sciences phìl. et théol., 7 (1913), pp. 46-70, 245-62; M. Grab- 
mann, La scuola tornistteaital., inRiv. difilos. neoscolastica, 15 (1923), 
pp. 97-155; id., Die theologische Erkenntnis und Einleitungslehre 
des hi. Thomas von Aquin, Friburgo 194S. Enzo Maccagnolo 

GIOVANNI Nepomuceno, santo. - Figlio di 
un certo Wòlflin, n. a Pomuk (de Pomuk) in 
Boemia tra il 1340-50 e m, a Praga il 19 (020?) 
marzo 1393. Divenuto sacerdote nel 1380, si dedicò 
allo studio del diritto canonico prima a Praga, poi 
a Padova, dove nel 1387 fu promosso «doctor decre- 
torum 5). Ma già molto prima aveva iniziato la sua 
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Hot , liUaarchiv d . Ó . {^’ ationalbiblwthek :) 
Giovanni Nepomuceno, santo - Statua di s. G. N., fusa in 
piombo, di R. Donner (1727) - L-inz. 


•carriera ecclesiastica divenendo notaio (1370) e poi 
capo (1377) della cancelleria arcivescovile di Praga. 
Con proA^'edimento pontificio gli fu affidata nel 
1380 la parrocchia di S. Gallo in Praga con la cura 
spirituale dei tedesclii residenti in città. Divenuto 
vicario generale dell’arcivescovo Giovanni di Jen- 
stein nel 1389, scambiò Tanno seguente la parrocchia 
di S. Gallo con Tarcidiaconato di Saaz {Canomcus 
Pragensis ad extra)^ che ritenne sino alla morte. 

Scoppiata nel 1393 la lotta tra Tarcivescovo Jen- 
Stein e il re Venccslao IV, il quale per limitare i 
poteri arcivescovili voleva elevare a diocesi l’abbazia 
•di Kladruby ( = Kladrau) ponendovi il suo favorito 
Venceslao Kràlik, Tira del re ricadde sul vicario ge¬ 
nerale G. N., per aver questi, forte della sua scienza 
•canonica, difeso vigorosamente la libertà della Chiesa 
e del suo arcivescovo, facendo confermare il neoe¬ 
letto abate di Kladrau, Odilo. Fatto arrestare in pre¬ 
senza di Jenstein insieme ad altri due ecclesiastici, 
•G. N., a differenza di essi che furon rilasciati liberi, 
dopo misteriosi interrogatori e torture, fu gettato 
nottetempo dal ponte Carlo di Praga nella Moldava 
c ivi fatto annegare (19 o 20 marzo 1393). 

Secondo tale versione basata su documenti e cronache 
-del tempo (principalmente Tatto di accusa contro Ven- 
ceslao IV presentato a Bonifacio IX dalTarcivescovo Jen- 
'5tein il 23 apr. 1393, ma scoperto solo nel 1752 dopo la 
canonizzazione di G. N. ed ed. da F. M. Pelzel, Ge- 
schichte des Konig Wenzeslaus I, Urkundenbiich, Praga 1788, 
pp. 143-63) G. sarebbe da considerare martire della li¬ 
bertà ecclesiastica. È noto invece quale martire della fe- 
-deltà al sigillo sacramentale, essendo stato ucciso, a quanto 
si dice, per essersi rifiutato di rivelare al re la confessione 
diella regina Sofia. Tale opinione, la cui origine è oscura 
^giacché G. non era stato nominato confessore della re¬ 
gina), è attestata la prima volta da Tommaso Ebendorfer 
nella Chronica regimi Romanorum (finita di scrivere nel 
1459) e da Paolo Zidek nella Spràvovna (finita nel 


1477) e si diffuse nel culto verso G. N. durante la Con¬ 
troriforma. Un errore epigrafico incorso nella restaura¬ 
zione del sepolcro di G. N. (1534) indusse il cronista 
Venceslao Hàjek z LiboSan {lèronika ceskdy Praga 1541) 
a distinguere due G. N.: uno martire della confessione 
annegato il r6 maggio 1383 e il vicario generale parimenti 
fatto annegare nel 1393. Solo il primo sarebbe martire 
e santo. Tale ipotesi, che ebbe sostenitori fino a tempi 
recenti (cf. La critica moderila e il martirio di s. G. N., in 
Civ. Catt.y 12°^ serie, 2 (1883, ri], pp. 306-19 e 672-87) 
oggi si ritiene comunemente priva di fondamento e si 
ammette il solo G. N. ucciso nel 1393 (cf. Martyr. Ro- 
manum, p. 192). Nel 1721 la Chiesa riconosceva il culto 
ab immemorabili di G. N. e il 19 marzo 1729 Bene¬ 
detto XIII lo dichiarava santo, consacrando la tradizione 
del suo martirio per il sigillo sacramentale. La bolla di 
canonizzazione nella quale incorsero vari errori storici 
rivelati dalla successiva scoperta di documenti (soprat¬ 
tutto la citata querela di Jenstein che sembrò sconvolgere 
tutte le tradizioni correnti intorno a G. N.) dette luogo 
a una lunga e accanita polemica ancor oggi non del tutto 
chiarita. Tuttavia la conclusione che Tincsistente G.N. mor¬ 
to nel 1383 sia il solo canonizzato, e che l’altro, reale, del 
1393 non sia stato dichiarato santo, è falsa, giacché la 
Chiesa intese decretare l’onore degli altari alla vittima di 
Venceslao nota alla storia. In una ricognizione del suo 
corpo fatta nel 1719 si trovò, oltre lo scheletro, la lingua 
del Santo disseccata, ma incorrotta. Nel 1693 fu eretta 
in suo onore una statua sul ponte dal quale era stato get¬ 
tato (nei paesi nordici si trova spesso la statua del santo sui 
ponti, a Roma la si vede sul ponte Milvio). Lo si invoca ge¬ 
neralmente nei pericoli dell’acqua c anche come protettore 
della buona riputazione degli innocenti accusati. Festa il 
16 maggio. 

Bibl.: Per le leggende di G. N. cf. J. Th. A. Berghaucr, 
Protoiiiartyris Pocniteniiae... J. N., 2 voli.. Augusta 1736-61; 
Acta SS. Mali, III, Parigi 1S66, pp. 663-76; per gli scritti pole¬ 
mici intorno a G. N. cf. Th. Schiiìcde, Sludicn iiber den hi. 
J. von N., in Zcitschrìft fiir hath. Thcolofiic, 7 (1SS3), pp. 52-123: 
Anal Boll., s (18S6). p. 154; J- P- Kirsch, s. v. in Catti. Ette., 
Vili, p. 467 sg.; F. M. Bartós, Svetec temna, Jan Ncpomiichy 
(«Il santo delle tenebre, G. N. 9. Praga 1921; J. Weisskopf. 
Der hi. J. von N., in Theologhch-praktische Quartahchrift, 79 
(1926). pp. 72-85, 264-S1-481-95; e 84 (1Q31). pp. 102-12, 
260-66. Stanislao Majarclli 

GIOVANNI di Nikiu. - Vescovo monofisita 
di Nikiu, isola nel delta del Nilo, il quale verso la 
fine del sec. vii scrisse in greco o in copto una Sto¬ 
ria universale che ha interesse per gli avvenimenti 
del sec. vii e singolarmente per la conquista del- 
TEgitto da parte degli Arabi. 

L’opera è giunta soltanto in una versione etiopica, 
fatta nel 1601 da una versione araba (ed. H. Zotenberg, 
La Chronique de Jean de N., 2®- ed., Parigi 1935). 

Bidl.; Bardenhewer, V, p. 124. Ignazio Ortiz de Urbina 

GIOVANNI da Nola. - G. Marigliano o Mcri- 
liano o Merliano, scultore, n. a Nola ca. il 1488, 
m. a Napoli nel 1558, svolse quivi la sua attività. 
Lavorava nel 1508 presso il lombardo Pietro Belverte 
ad alcuni intagli in legno, secondo quanto riferisce 
il Summonte, e, insieme con T. Malvito, esegui nello 
stesso anno le porte dell’Ospizio delTAnnunzìata. 

La sua formazione va ricercata nel vivo ambiente 
figurativo della capitale aragonese nel quale confluivano 
esperienze toscane, romane e michelangiolesche. 

Ca. il 1524 G. da N. scolpì la tomba del viceré don 
Ramón de Cardona, inviata poi a Bellpuig in Catalogna, 
ma prima di quegli anni, stando alle notizie del Summonte, 
dovè scolpire il presepe ligneo a figure intere di S. Maria 
del Parto e un Crocifisso, oggi perduto, nella chiesa di 
Monteoliveto. È del 1528 l’altar maggiore di S. Lorenzo 
di cui restano tre bassorilievi e quattro statue e di due 
anni più tardi la tomba di Antonia Caudino, morta il 
.30 die. 1530, in S. Chiara. Del 1535 era invece la tomba 
di Guido F'ieramosca a Montecassino, andata perduta con 
la distruzione dell’Abbazia. 

Restano molte altre notevoli opere, fra le quali si 
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possono ricordare una s. Dorotea a S. Agnello, Taltarc 
della Madonna della Neve a S. Domenico, la tomba 
Sanseverino nella chiesa dei SS. Severino e Sossio e 
quella del viceré don Pietro di Toledo in S. Giacomo 
degli Spagnoli (ca. il 1540-46), e un bassorilievo con la 
Deposizione in S. Maria delle Grazie a Caponapoli. È 
invece controversa la parte a lui riferibile della cappella 
Caracciolo di Vico, in S. Giovanni a Carbonara, iniziata 
nel 1516 dallo scultore spagnolo Pietro de la Piata e poi 
continuata da G. da N. e dagli scolari Annibaie Cacca- 
vello e Girolamo d’Auria. 

Grande fu Pinflusso di G. da N. a Napoli e per tutto 
j 1 Mezzogiorno, fino in Calabria. Caratteri affini alla sua 
arte rivela una bella Madonna della Neve nella chiesa 
di S. Leoluca a Vibo Valentia. 

Bibl.: a. Borzclli, G. Marìgliano, Milano 1921; A. de Ri- 
naldis. Note su G. da N., in Napoli uobiiissirna, 2^ serie, i (1922), 
p. 16: F. Nicolini, Lo lettera di Pietro Summoule a Morcoutonio 
Miclticl e Torte uopoletaua del Rinoscimento, Napoli 1925; G. Ceci, 
Marigliam, in Thicme-Bcckcr, XXIV, pp. 97-98 (con bibl.); 
Venturi, X, i, pp. 715 - 44 : O. -Morisani, La scultura iiapoletatia 
del '500, Napoli 1948, \ . indice. Giovanni Carandentc 

GIOVANNI deirOPERA : v. bandini, Giovanni. 
GIOVANNI di Paolo {lohannes Pauli). - Apo¬ 
stolo e scrittore antiluterano, dei Minori conventuali, 
n. in Alsazia ca. la metà del sec. xv, m. a Thann, 
ca. il 1530. 



(fot. Ali ini ri) 

Giovanni da Nola - La Vergine tra s. Giovanni e s. Matteo 
(1536). Altare di S. M. della Neve - Napoli, chiesa 
di S. Domenico Maggioro. 


.Alunno della provincia argentina (Strasburgo), nel 
1490 era lettore in Villingen; predicatore in vari monasteri 
di Clarisse, guardiano di Strasburgo (1506-10), poi a 
Colmar e specialmente a Thann, al quale convento era 
affiliato. Pubblicò gli scritti del celebre Geiler (v.) di 
Kaysersberg e ne tradusse la Navicula Jatiioriini. Faceto 
e mordace nella lotta antiluterana, pubblicò i famosi 
Schimpf nnd Ernst (Strasburgo 1522), molto letti, ristam¬ 
pati recentemente (1866 e 1924). 

Bibl.: .A. Linscnmayer, Die Predigten des J. Pauli, in Hist. 
Johrbuch (1898). PP- 873-91; C. Schroeder, in Franz. Studien. 

2 (1926), pp. 393-97; L, Pfleger, J. Pauli und scine Ausgaben 
Geilerscher Predigten, in Archiv fiir Elsdssìsche Kirchengeschichte. 
1928, pp. 47-96; A. Zawart, The history of franciscan Preach- 
ing. Nuova York 1928, pp. 415-16; L. Pfleger, s. v. in LThK. 
Vili, col. 19. Lorenzo Di Ponzo 

GIOVANNI di Paolo di Grazia. - Pittore, n. a 
Siena ca. il 1399, m. fra il febbr. e il marzo del 1482. 
La sua vita, ancorché assai largamente documentata, 
fu povera di avvenimenti esteriori e degni di rilievo. 

A meno che si ammetta che il suo primo maestro 
fosse l’oscuro pittore Nanni di Giovanni di ser Cecco, 
che nel 1428 istituiva erede universale la madre 
di G. di P., rimasta da più anni vedova, G. di P. 
dovette formarsi nell’orbita di Taddeo di Bartolo, 
la cui maniera chiaramente si riflette nella prima opera 
datata del pittore, la Madonna del 1426 nell’arci- 
pretale di Castelnuovo Berardenga. Numerosi ri¬ 
cordi documentari, oltre ad una copiosa serie di 
opere firmate e datate e da moltissime di sicura 
attribuzione, informano dell’attività di G. di P-, 
che probabilmente non si allontanò mai da Siena, 
ove abitò dapprima nel Terzo di S. Martino, e quindi 
in una casa sul Poggio Malavolti (onde il pittore 
spesso è chiamato o si firmò « del Poggio ;o). 

All’influsso iniziale di Taddeo di Bartolo s’aggiunse, 
nel decennio posteriore al 1426, una graduale assimila¬ 
zione dei raffinati modi della pittura di Gentile da Fa¬ 
briano e più tardi qualche raro e specioso contatto con il 
mondo fiorentino. Ma fu soprattutto dalla tradizione go¬ 
tica locale che G. di P. sviluppò il suo personalissimo e 
inconfondibile linearismo, impetuoso e fremente, tal¬ 
volta singolarmente teso e conciso, più spesso irto di im¬ 
puntature e ridondante di gorghi tortuosi : un linearismo 
che con la sua nervosa incisività deforma audacemente 
la realtà, proiettandola sul piano di una astrattività fan¬ 
tastica satura di un ardente lirismo. Verso il 1440 
stile del pittore si fa più grandioso e trova accenti di tra¬ 
gica monumentalità ; e nel decennio tra il 1449 (data 
della grande pala « dei Pizzicaioli «, con la Presentazione 
di Maria al centro e intorno Storiette della vita di s. Ca¬ 
terina da Siena, ora disperse in vari Musei) e il 1459 (data 
del Polittico di s. Nicola, ora nella Pinacoteca di Siena) 
si collocano i mirabili pannelli con le Storie del Battista, 
divìsi tra l’Art Institutc di Chicago, la collezione Leh- 
inann di Nuova York, il Landesmuseum di Mùnster e 
la collezione Carvalho di Tours, giudicati il capolavoro 
del pittore per la suggestione che emana dai paesaggi 
magicamente trasfigurati in un’atmosfera dì fiaba. Del 
1463 è la pala della cattedrale di Pienza, dopo la quale 
s’inizia Tultimo periodo di attività del pittore, conside¬ 
rato generalmente meno attraente dei precedenti, se non 
di vera e propria decadenza. La Pinacoteca di Siena 
conser\-a una copiosissima raccolta di opere di G. di P-. 
che fu anche eccellente miniatore; altri dipinti sicura¬ 
mente suoi sono in chiese, musei e raccolte private di 
Siena, in Italia e all’estero. - Vedi tav, XLV. 

Bibl.; J. Popc-Hennessy, G. di P., Londra I 937 '. P- Bacci. 
Documenti e commenti per la storia delTarte, Firenze 1944. v. 
ìndice; E. Carli, Capolavori delTarte senese, Firenze i 94 S. v. 
indice; C. Brandi, G. di P., Firenze 1947: id.. Quattrocentisti 
senesi, Milano 1949. v. ìndice. Enzo Carli 

GIOVANNI I, PAPA, santo. - Toscano d’orìgine, 
successe a papa Ormisda nelPag, 523 e m. a Ravenna 
il i8 maggio 526. In seguito ad una sua interrogazione, 


ig. - EnCICLOIMÌDIA CATTOLICA. - VI. 
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Dionigi il Piccolo, verso la Pasqua del 526, fissò 
il ciclo pasquale tuttora in uso. G. restaurò la basi¬ 
lica dei SS. Nereo ed Achilleo, detta anche di S. Pe¬ 
tronilla, sulla via Ardeatina. Sul finire del 525, G., 
benché infermo, fu chiamato dal re Teodorico a 
Ravenna, dove gli fu imposto di condurre una lega¬ 
zione a Costantinopoli, per chiedere all’imperatore 
Giustino I la revoca dell’editto pubblicato l’anno 
precedente, con il quale agli ariani di Costantinopoli 
si toglievano tutte 
le chiese e si proi¬ 
biva l’accesso alle 
cariche pubbliche. 

Teodorico preten¬ 
deva anche che il 
Papa domandasse 
all’Imperatore per 
gli ariani convertiti 
al cattolicesimo il 
permesso di torna¬ 
re alla loro fede, o 
piuttosto l’annulla¬ 
mento delle con¬ 
versioni che egli 
riteneva coatte. La 
legazione, della 
quale, oltre il Pa¬ 
pa, facevano parte 

senatori e vescovi, tra cui Ecclesio di Ravenna, giunse 
a Costantinopoli prima del Natale 525 e fu accolta 
trionfalmente dal popolo e daH’Imperatore, poiché era 
la prima volta che il Papa si recava nella capitale orien¬ 
tale. Giustino I, dopo aver reso omaggio a G. « come a 
s. Pietro)», fu da lui nuovamente coronato. Per evitare 
peggiori complicazioni con Teodorico, fu accordata 
dall’Imperatore la restituzione di alcune chiese agli 
ariani, ma il ritorno dei convertiti all’arianesimo non 
fu preso neppure in considerazione. Il 19 apr. 526, 
G. celebrò solennemente la liturgia pasquale in la¬ 
tino secondo il rito romano e sedette al posto d’onore, 
prima del patriarca stesso. Dopo la Pasqua la lega¬ 
zione riparti per l’Italia, ma Teodorico, deluso e 
irritato dello scarso successo ottenuto, non appena 
G. e i suoi compagni raggiunsero Ravenna, li fece 
porre sotto rigida sorveglianza. G., già malato e 
stanco del viaggio, dopo pochi giorni mori, forse 
in seguito a maltrattamenti. Per questo fu venerato 
subito quale martire; il suo corpo, sepolto in un 
primo tempo fuori delle mura di Ravenna, fu tra¬ 
sportato a Roma e deposto in S. Pietro il 27 maggio, 
giorno in cui si celebra la sua festa, 

Bibl.: Lib. Pont., I, pp. 275-78; Marcellino, Chronicon. in 
MGH, Auct. antÌQ., XI, i, p. 102; M. Rosi, L’ambasceria di 
papa G. I a Costantinopoli, secondo alcuni principali scrittori, 
in Archivio della Soc. rom. di storia patria, 21 (1898), pp. 567, 
584.; L. Duchesne, L’Eglise au VP siede, Parigi 1925, pp. 74-77; 
B. I^usch, Ein Bericht der pàpstlichen Kanzlci an Papst yohan- 
nes I. voti 526 und die oxforder Handschrift Digby 63 voti 814 , in 
Papsttiim und Kaisertum. Festschrift fiir P. Kehr, Monaco 1926, 
pp. 48-58; O. Bertolini, Roma di fronte a Bisanzio e ai Longobardi, 
Bologna 1941, PP- 86. 91 - 93 . 98, 170; H. Grisar, Roma alla 
fine del mondo antico, Roma i 943 - PP- 41 -43 e passim (v. indice). 

Stanislao Majarelli 

GIOVANNI II, PAPA. - Era romano e si chia¬ 
mava Mercurio. Prima del pontificato ebbe il titolo 
di S. Clemente e vi compi notevoli lavori, molti 
dei quali sussistono tuttora. Alla morte di Bonifacio II 
(ott. 532), dopo oltre due mesi di lotte e d’intrighi, 
fu eletto papa (2 genn. 533) e primo tra i pontefici 
mutò il suo nome in quello di G. Dal re Atalarico 
ottenne un rescritto che confermava il senatocon- 
sulto emesso nel 530 contro i simoniaci, aggiungendo 


severe disposizioni per le elezioni x'cscovili. Per 
risolvere la controversia teopaschita, suscitata da 
alcuni monaci sciti detti « acemeti )«, rimperatorc 
Giustiniano nel giugno 533 inviò a G. una legazione, 
composta dei vescovi di Efeso e Filippi, che sotto¬ 
poneva al suo giudizio la professione di fede redatta 
dallo stesso Imperatore. Dopo lunghe trattative e 
discussioni con la legazione imperiale e con Ciro ed 
Eulogio, rappresentanti dei monaci, il 25 marzo 534 

G. approvò, con il 
consenso dei ve¬ 
scovi, del clero, 
del Senato e del 
popolo di Roma, la 
forinola di Giusti¬ 
niano, che confer¬ 
mava a Maria S.ma 
il titolo di «Madre 
di Dio « c dichia¬ 
rava che « il Figlio 
di Dio, fatto uomo 
e crocifisso, è una 
persona della san- 
lissima e conso¬ 
stanziale Trinità )». 
Ivi. PS maggio 535. 




(da A. Silvapiìi, 'Monumenta cpigraphica. Città del Vaticano 10!,tav. 11.5) 

Giovanni II, papa - G. II. ricordato nell’iscrizione del presbitero Severo 
che offre un dono votivo a S. Pietro in Vincoli (533-3 5) - Roma, basilica di 
S. Pietro in Vincoli. 

Bine.: Epistole di 
G. : CSEL. 35, I. 
pp. 320-30: PL 66, 13-31: MGH. Epist.,ììi, pp. A5-S4; Li. 
Pont., I, pp. loS c 285 sg. Studi: L. Duchesne, L’Eglisc au VP 
siede, Parigi J925, p. 146: O. Bertolini, di fronte a Bisan¬ 

zio e ai Longobardi, Bologna 1941, pp. 108 sg., 111-13, n?: 
H. Grisar, Roma alla fine del mondo antico, Roma 1943, PP- 58-60 
e passim (v. indice). Stanislao Majarelli 

GIOVANNI IH, PAPA. - Apparteneva all’aristo¬ 
crazia romana, essendo figlio del vir ilhistris Ana¬ 
stasio; pare fosse soprannominato Catclino. Eletto 
papa alla morte di Pelagio I, fu consacrato il 17 
luglio 561, avendo do\aito attendere per oltre quattro 
mesi la conferma dell’imperatore Giustiniano- M. il 
13 luglio 574. Nella lotta tra Narsete e il popolo ro¬ 
mano, G. tenne un atteggiamento conciliativo che 
dovette procurargli antipatie tra il popolo; per questo, 
dopo il ritorno da Napoli, dove aveva seguito il gene¬ 
rale bizantino per invitarlo a tornare a Roma, fissò 
la sua dimora presso la chiesa dei SS. Tiburzio e 
Valeriane, sul cimitero di Pretestato, non osando 
rientrare in città dove Narsete continuava ad oppri¬ 
mere il popolo. Durante il suo pontificato avvenne 
l’invasione longobarda dell’Italia (568). G. promosse 
il culto dei martiri nei cimiteri cristiani, restaurandoli 
e disponendo che ramministrazione pontificia del 
Laterano li provvedesse del necessario per le cele¬ 
brazioni domenicali. A lui si deve pure il compi¬ 
mento e la dedicazione della basilica degli Apostoli. 

Bibl.; Epistole di G. : PL 72, 13-18; Lib. Pont., T, pp, 109. 
305-307; O. Bertolini, Roma di fronte a Bisanzio e ai Longobardi, 
Bologna 1941. PP. 220-22, 224. 476; PI. Grisar, Roma alla fine 
del mondo antico. II, Roma 1943, p. 170 c passim (v. indice). 

Stanislao Majarelli 

GIOVANNI IV, PAPA. - Di famiglia dalmata, 
figlio di uno scholasticus, successe nel 640 al vecchio 
pontefice Severino mentre le relazioni tra Roma e 
l’Oriente erano assai tese per le solite dispute teo¬ 
logiche; si dimostrò intransigente nelle cose di fede, 
riuscendo ad ottenere dall’imperatore Eraclio una let¬ 
tera di giustificazione a proposito de\Vècthesis morto 
Eraclio, le correnti conciliatrici presero il soprav¬ 
vento alla corte di Costantinopoli, mentre G. IV 
continuava a difendere con energia la posizione dot¬ 
trinale ortodossa; mori il 12 ott. 642 e fu sepolto in 
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S. Pietro. Trasportò a Roma reliquie di martiri 
dalla Dalmazia, e si interessò per il riscatto di Istriani 
c Dalmati caduti schiavi nelle incursioni degli Slavi. 

Bini..: F. Grccorovius, Storia della città di Roma nel inedia- 
evo, I, Roma 1900, pp. 441 skk. ; A. Crivcllucci, Storia delle 
relazioni tra lo Stato e la Ciiiesa, III, Pisa 1909, p. 29; Flichc- 
Martin-Frutaz, V, p. 463 c passim: O. Burtolini, Roma di fronte 
a Bisanzio ed ai Louftobordi, Bolofina 1941 > PP- 325-27, 705. 

Paolo Brezzi 

GIOVANNI V, PAP.\. - Di famiglia siriana ori¬ 
ginaria di Antiochia, fu eletto dopo la morte del 
vecchio pontefice Benedetto II e consacrato in S. Pie¬ 
tro il 23 luglio 685; era già stato a Costantinopoli 
come primo legato degli occidentali al VI Concilio 
ecumenico (detto Trullano). Per queste due ragioni 
la sua scelta riuscì gradita alla corte imperiale bi¬ 
zantina, ma essendo egli affetto da una malattia 
cronica potè far poco, c dopo appena un anno morì 
(2 ag. 686). Riconfermò il principio che la consa¬ 
crazione dei vescovi della Sardegna dipendeva dal 
pontefice. Morto G. V, nella città di Roma ricomin¬ 
ciarono i contrasti interni che da parecchi anni erano 
cessati ed anche le relazioni con l’Oriente si rintor- 
bidarono. 

Bibl.: V. GIOVANNI IV. Paolo Brezzi 

GIOVANNI Vi, P.APA. - Successe a Sergio I e 
venne consacrato il 30 ott. 701. Greco d’origine, 
con lui l’influenza greca continuò nella Curia ro¬ 
mana, ma si curò pure degli interessi dell’Italia che 
ormai trovava l’unico appoggio nel papato; così G. VI 
s’interpose a favore delle milizie italiche che si erano 
ribellate all’esarca Teofilatto; fermò il duca lon¬ 
gobardo di Benevento, Gisulfo T, a 5 miglia da Roma 
e con ricchi doni lo convinse a ritornare indietro 



cessando dal terrorizzare le popolazioni. Si occupò 
anche delle cose d’Inghilterra facendo esaminare da un 
sinodo romano le accuse del re del Northumberland 
contro il vescovo Wilfredo di York (703-704), difen¬ 
sore dei diritti della Chiesa in Inghilterra, al quale fu 
resa giustizia. 

Bibl.: v, ciova.n.ni iv; in più, per l'afTare inglese, F. Ca- 
lirol, L'Antdeterre chrétienne, Parigi 1909, pp. 130-31. 

Paolo Brezzi 

GIOVANNI VII, PAPA. - Eletto il 1° marzo 705, 
m. il 18 ott. 707. Greco, figlio di un funzionario im¬ 
periale, era nel 687 rettore di un '< patrimonio pon¬ 
tificio » sulla Via Appia. Giustiniano II gli spedì 
gli atti del Concilio quinisesto, che i papi prece¬ 
denti non avevano voluto approvare, invitandolo 
a raccogliere un concilio con facoltà di approvarli 
o cassarli, G. li rimandò senza averli emendati né 
formalmente approvati, e il Libar Pontificalis lo ac¬ 
cusa di essere stato hiimana fragilitate timidus. 
Ottenne dal re dei Longobardi Ariperto II la resti¬ 
tuzione del patrimonio della Chiesa nelle Alpi Cozie. 
Ebbe fama di eruditissimus et facundus eloqiientia 
e, fatta ragione dei tempi, diede prova di mecena¬ 
tismo. 

Si ricordano di lui importanti lavori. Fra questi il 
restauro dell’abbazia di Subiaco, deserta dopo la distru¬ 
zione operata dai Longobardi; in Roma un oratorio in 
S. Pietro opere puìcerrimo, dei cui musaici restano fram¬ 
menti nelle grotte vaticane e altrove, parte della deco¬ 
razione pittorica e un ambone in .S. Alarìa Antiqua e, pres¬ 
so questa Basilica, un episcopio, dove egli stesso abitava. 

Bibl.: Efìistulae: PL S9, 59 sgg.; Lib. Pont., I, pp. 3S5-S7; 
Benedetto del Soratte, Chronicon {Fonti per la storia d'Italia, 
55), a cura di G. Zucchetti, Roma 1920. pp. 41-42; F. Grego- 
rovius, Storia della città di Roma nel medioevo, a cura di E. 
Pais, I, I, Torino 1925. PP- 4S3-86; H. Leclercq, Jean VII, 
in DAGL, VII, col. 2197 sgg. G. Battista Picotti 

GIOVANNI, ANTiPAP.A. - Alla morte di papa 
Gregorio IV (25 genn. 844) la plebe, con violente 
dimostrazioni, riuscì a far proclamare pontefice il 
diacono G. intronizzandolo al Laterano; gli aristo¬ 
cratici scelsero invece il vecchio prete Sergio. La 
resistenza di G. e dei suoi fu presto spezzata e Sergio 
potè essere regolarmente consacrato a S. Pietro; 
l’imperatore Lotario inviò il figlio Ludovico a Roma 
per fare un’inchiesta e far cessare le devastazioni che 
continuavano nelle campagne per opera dei malcon¬ 
tenti; Ludovico riconobbe apertamente la legittimità 
delEelezìone dì papa Sergio. 

Bibl.: Jaffé-Wattcnbach, I, p, 327; Lib. Pont.^ II. pp. 86 - 
87: L. Duchesnc, Les premiers temps de VEtat pontificai, 3» ed., 
Parigi 1911, p. 209; P. Brezzi, Roma e l'Impero medievale, Bo¬ 
logna 1947. P- 50- Paolo Brezzi 

GIOVANNI Vili, PAPA. - Romano, eletto il 
14 die. 872, m. il 16 die. 8S2. Arcidiacono della 
Chiesa romana da venti anni e collaboratore di Nic¬ 
colò I, amico di Ludovico II, fu eletto già vecchio e 
malaticcio, ma diede prova dì energia e avvedutezza 
singolari. 

I. Attività ecclesi.astic.a. - Sostenitore com-into 
dell’autorità del pontefice stipar gentes et super regna, 
volle rafforzare la disciplina del clero e dei fedeli, conser¬ 
vare integri i privilegi e i beni ecclesiastici, consolidare il 
primato romano. Dichiarò scomunicato chi lasciasse la 
moglie o, vivente questa, prendesse altra donna, pure 
dichiarando invalido il matrimonio fra nostrates e fl/iV- 
nigenae. Aflérmò la sua autorità contro le usurpazioni 
della Chiesa ravennate cd ebbe fiera lotta con Giovanni X, 
arcivescovo di Ravenna; potè tuttavia celebrare (ag. 877) 
nella stessa Ravenna un concilio. 

Qui fu deciso che i pallii dei metropolitani si doves¬ 
sero chiedere alla Sede romana; che non si potessero 
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deferire a tribunali laici vesco\’i, chierici, monache, pu¬ 
pilli; che fossero colpiti di scomunica i magistrati, i quali 
trascurassero le querele di ecclesiastici; che nelle dimore 
delle chiese non potesse essere rivendicata consuetudine 
di placitum o di hospìtiitm. 

Tentò di stabilire in Francia e in Germania un vi¬ 
cario della Sede apostolica, quasi secitndus papa (876); 
ma non potè vincere l’opposizione dell’arciv'escovo In- 
cmaro di Reims e del clero francese. Ebbe tuttavia larga 
autorità nelle nomine e nelle condanne di vescovi. Af¬ 
fermò la dipendenza immediata dei vescovi e dei fedeli 
della Dalmazia dalla Sede romana, e vide ritornati al¬ 
l’obbedienza di Roma il duca e il popolo di Croazia. 
Protestò contro la prigionia di Metodio, l’aposlolo degli 
Slavi, incarcerato dai Tedeschi, desiderosi di conservare il 
predominio della loro razza sui paesi slavi; scomunicò i 
vescovi che lo avevano condannato (S73) c ne ottenne la 
liberazione. E, se, per gelosa difesa della liturgia romana, 
aveva da prima condannato l’uso di Metodio di celebrare 
la Messa nella « barbara » lingua slava e, mal prevenuto 
contro di lui, l’aveva citato a Roma come sospetto di 
eresia (giugno 879), quando poi Metodio venne « ad li- 
mina iJ, ne riconobbe la piena ortodossia, gli riconfermò 
l’autorità sul clero di Aloravia, consentì che si celebrasse 
in questa terra la liturgia in lingua slava, perché « non 
in tre lingue soltanto, ebraica, greca e latina, ma in tutte 
le lingue doveva essere lodato il Signore»; soltanto volle 
che, ad affermazione di unità, il Vangelo fosse prima 
letto in latino (giugno S80). 

II. G. E l’Oriente. ~ Il contegno di G. Vili rispetto 
all’Oriente fu variamente giudicato. Ignazio, risalito, 
per volontà dell’imperatore Basilio e con il favore di 
Roma, sulla sede patriarcale di Costantinopoli dopo la 
rimozione dell’intruso Fozio (v.), tentava di sottrarre 
all’obbedienza romana i Bulgari, pencolanti fra Costan¬ 
tinopoli e Roma. La morte di Ignazio (23 ott. 877) impedì 
un’aperta rottura con il Papa; ma questi si andò staccando 
dagli ignaziani. D’altra parte, Fozio, risalito sul trono 
patriarcale con il favore della maggior parte del clero 
d’Oriente e con il consenso, almeno tacito, deH’Imperatorc 
mandava lettere deferenti per la Sede romana. Premeva 
al Papa ristabilire la concordia nella Chiesa e avere aiuti 
dall’Imperatore contro i Saraceni. Inviò quindi legati a 
un Sinodo orientale, convocato per la reintegrazione di 
Fozio; la lettera papale, conservata nel registro vaticano, 
la concedeva, purché Fozio chiedesse « misericordia ». 
Ma al Sinodo fu presentata altra lettera papale, che faceva 
alto elogio di Fozio e annullava senza condizioni le misure 
contro di lui. È probabile che si trattasse di una falsifi¬ 
cazione, accettata per debolezza dai legati papali. Certo il 
Sinodo si risolse in una glorificazione di Fozio. Il Papa 
tuttavia, soddisfatto per il ristabilimento dell’unità, 
dichiarò di confermare ynisericovditer la reintegrazione. 
È da ritenere apocrifa una lettera attribuita a G. Vili, 
in cui egli avrebbe condannato come corruttori della dot¬ 
trina di Cristo e dei Padri quelli che inserivano nel Sim¬ 
bolo la parola « Filioque ». A ogni modo, G. Vili 
riuscì non solo a impedire per allora lo scisma greco, ma 
a far riconoscere i diritti della Chiesa romana sui Bulgari, 
che la debolezza dei papi seguenti non potè conservare. 

III. G. E LA POLITICA, - Le questioni religiose s’in¬ 
trecciavano, nel pontificato di G. Vili, con le politiche. 
Egli era ormai l’unica forza che tentasse di tenere unito 
l’antico Impero di Carlomagno, l’unico presidio di Roma 
e del Mezzogiorno d’Italia, contro la minaccia dei Sara¬ 
ceni. Provvide alla difesa della città, creando intorno a 
S. Paolo una « Ioannipolis »; condusse personalmente 
vittoriose campagne contro gli infedeli, tentando di stac¬ 
care da questi i piccoli Stati meridionali, che per inte¬ 
resse o paura si erano stretti con loro. Cercò di rafforzare 
il potere di Ludovico II, procurando che gli fosse re¬ 
stituita la Lorena da Carlo il Calvo e Ludovico il Tedesco, 
che se l’erano divisa dopo la morte di Lotario II. 

Morto l’Imperatore senza eredi maschi, nella man¬ 
canza di ogni norma di successione, attribuì a se stesso 
il diritto di designare il futuro imperatore per impedire 
che si disgregasse del tutto l’Impero. E designò Carlo 


il Calvo, sovrano della parte più romana dell’Impero, 
lodato per pietà, cultura, valore; lo fece acclamare dal 
clero e dal popolo di Roma; lo coronò imperatore (25 die, 
S75), e ottenne da lui conferma di tutti i possessi e di¬ 
ritti della Chiesa. Ma Spolctini c Saraceni devastavano 
i dintorni stessi di Roma : nella città, per istigazione di 
Engeibcrga, vedova di Ludovico II c favorevole ai Caro¬ 
lingi tedeschi, si formava un partito ostile all’energico 
Pontefice. Non essendo abbastanza forti, i cospiratori 
fuggirono, seguiti dalla scomunica papale (30 giugno 876), 

Il Papa si volse allora aH’impresa contro i Saraceni . 
riunì a Traetto sul Garigliano (giugno S77) i capi degli 
Stati longobardi di Salerno c Capua, dei latini di Na¬ 
poli, Amalfi e Gaeta : diede danaro ed ebbe promesse. 
E sperò nell’aiuto di Carlo il Calvo, con il quale si trovò 
a Vercelli e a Pa\ia (sett. 877). Ma Carlo morì (6 ott. 877); 
le promesse degli Stati del Mezzogiorno furono vane; 
Lamberto di Spoleto e Adalberto di Toscana occuparono 
la città leonina (apr. S78), fecero entrare in Roma i 
nemici del Papa, lo tennero per un mese nelle loro mani, 
ma non riuscirono a costringerlo a giurar fede a Carlo- 
manno re di Germania. Liberato, G. scomunicò gli ag¬ 
gressori; ma, non sentendosi sicuro, comprata la pace 
dai musulmani, si recò in Francia, 

Qui tentò vanamente di raccogliere a Troyes (ag. S78) 
i prìncipi carolingi e i loro vescovi per la salvezza della 
Chiesa e dcH’Impero. Pensò allora di dare la corona impe¬ 
riale a Bosone, conte di Vienne, e disse di volere atten¬ 
dere, senza cure mondane, <' alle cose di Dio ma Bosone, 
più sollecito di procacciarsi un piccolo regno transalpino, 
si limitò a ricondurre in Italia il Pontefice (nov. S78). 

Questi tentò ancora una volta di raccogliere le forze 
del Mezzogiorno e di stringersi con i Bizantini; riuscì 
ad indurre Atanasio, vescovo e duca di Napoli, a sbaraz¬ 
zarsi dei Saraceni; ma la sperata liberazione dalla minaccia 
degli infedeli non fu raggiunta; anzi costoio si annidarono 
nello stesso dominio papale di Traetto (S82), perpetua 
minaccia alle terre meridionali e allo Stato papale. Con 
la stessa speranza di aiuti contro i Saraceni, G. si riavvi¬ 
cinò ai Carolingi tedeschi, orrriai prev^'alenti in Italia, 
riconobbe re d’Italia Cfuel Carlo che fu detto poi il Grosso; 

10 incoronò a Roma imperatore (12 febbr, 8S1), intervenne 
con lui a una dieta solenne a Ravenna (febbr. S82). Ma 

11 debole Imperatore ne deluse ancora una volta le spe¬ 
ranze. Il vecchio lottatore finì, probabilmente per morte 
violenta, procurata dai suoi stessi congiunti. 

Bibl.: Johauìds Vili Keuistrum, cd. E. Caspar, in MGH. 
Epìst., VII (1912-28); jaffe-Wattcnbach, I, pp. 379-422; 
J. M. Watterich. Pontijìcnm Romanorum vitoe, I, Ratisbona 
1862, pp. 27, 29. 83, 635-50; J. Hergenrother, Photius, PatriorcJi 
von Constanlinopel. 3 voli., ivi 1S67-69; P. Balan, Il pontificato 
di G. Vili, Roma 18S0: A. Lapótre, L'Europa et la St-Sicftc. 
I, Le pape Jean Vili, Parigi 1895; L. Duchcsne, Les Preiniers 
temps de l'Etat pontificai, 2“ cd., ivi 1911. PP- 253-83; G. Buzzi, 
Ricerche per la storia di Ravenna c di Roma, in Ardi. cL R. Soc. 
romana di si. patr., 38 (1915), PP. 120-35; G. Gay, L'Italia meri¬ 
dionale e l'Impero bi::anlino, Firenze 1917; Mefcle-Leclercq. 
IV, ir, pp. 635-S8; F. Gregorovius, Storia della città di Roma nel 
inedioevo, ed. E. Pais, T. Il, Torino 1925. PP. 331-39; Fcltcn. 
s. v, in Kirchenlexikon, VI, coll. 1562-68; E. Amann, Jean Vili, 
in DThC, Vm, i, coll. 601-13; G. B. Picotti, s. v. in Enc. 
Ital., XVII, pp. 252-53, G. Battista Picotli 

GIOVANNI IX, PAPA. - N. a Tivoli, eletto nel 
genn. dell’SqS, m. nei primi del 900. Benedettino, 
fu eletto dal partito formosiano, for.se con l’appoggio 
dell’imperatore Lamberto e degli Spoletini, in con¬ 
trapposizione al futuro Sergio III; ma spiegò azione 
moderatrice. 

Convocò sinodi a Roma, in uno dei quali fu annullata 
la sentenza pronunziata contro Formoso nel « Sinodo del 
cadavere » e fu riconosciuta la validità delle sue ordina¬ 
zioni; ma furono assolti, dopo avere chiesto perdono, i 
vescovi che lo avevano condannato, fu confermato sotto 
pena di scomunica perpetua il divieto di traslazione dal- 
l’una all’altra sede vescovile c furono rinnovate le norme 
per l’elezione del pontefice, che doveva essere richiesto 
dal Senato e dal popolo, eletto dai vescovi e da tutto il 
clero, consacrato in presenza dei legati imperiali. Fu qui 
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anche rivendicalo il diritto dei vescovi di giudicare le 
cause relative a peccati carnali. Fu riconosciuta valida la 
consacrazione imperiale dì Lamberto e annullata come 
« barbarica e per siirreptioìieni extorta quella di Arnolfo, 
Il Papa intervenne anche a una Dieta convocata da Lam¬ 
berto a Ravenna (ott. ? 898), ottenne da lui la conferma 
dei privilegi imperiali in favore della Sede romana, l’or¬ 
dine di pagare le decime alle chiese, la promessa di aiuto 
per reprimere le ifilicitae cojiinrationes dei sudditi romani; 
rimpcratore fece riconoscere il diritto di tutti i Romani 
di ricorrere a lui. Chiudendo la Dieta, G. esortava i ve¬ 
scovi ad aver cura delle loro chiese, a dare buoni esempi 
al loro gregge, a indire preghiere per la pubblica pace e 
la prosperità dell'Impero. Parve così che Chiesa ed Im¬ 
pero si stringessero contro la dilagante anarchia; ma la 
repentina morte di Lamberto impedì che raccordo desse 
i suoi frutti. Anche nella questione di Fozio G. IX si 
mostrò conciliante : riconobbe la legittimità sia di Igna¬ 
zio che di Fozio e «i tese la mano » a quelli che erano stati 
ordinati da loro. Mandò vescovi a mettere pace nella 
Moravia, riaffermando Tautorità della S. Sede sui paesi 
slavi. 

Bibl.: Epistiilac : PL 131, 27 srr. : Jaffc-Waitcnbach, I. 
p. 442 se.: Lìb. Pont., Il, p. 232; Mansi. XVIli, 189 sgg. ; 
.MGH, Leges, 1 , pp. 562-65 ; I. M. Wattcrich (v. sopra Giov. Vili), 
I, pp. 31, 84, 656-5S: J. Hergenrother, Photìus Patriardi von 
Coustaìitiìiopel, 3 voli., Ratisbona 1S67-69; Hefcle-Leclercq, IV, li, 
pp. 714-19: G. Buzzi (v. sopra Giov. Vili), pp. 143-48: F. Grego- 
rovius (v. sopra Giov. VII), pp. 371-74: G. Fasoli. / re d'Italia. 
Firenze 1949. PP. 45-4S. G. Battista Picotti 

GIOVANNI X, PAPA. - Eletto nel marzo (?) 914, 
deposto nel giugno 92S, m. nel 929 ( ?). La tradizione 
storica, appoggiata soprattutto al racconto maledico 
di Liutprando, dà un ritratto assai sfavorevole del 
personaggio; studi recenti ne hanno messo in luce 
la vigorosa figura. G. da Ravenna, prima diacono e 
inviato più volte a Roma dalFarcivescovo Cailone, 
era già nel luglio 905 arcivescovo di Ravenna, XI di 
questo nome. Si mostrò fin d’allora convinto della 
necessità che l’autorità spirituale e la temporale si 
dessero reciproco appoggio contro l’anarchia feu¬ 
dale; perciò diede favore a Berengario 1 . 

Fu eletto papa con l’appoggio, o certo con il con¬ 
senso, di Tcofilatto c dì Teodora, potentissimi in Roma, 
con cui era da tempo in relazioni cordiali; ma i rap¬ 
porti illeciti di lui con Teodora sono assai probabil¬ 
mente una invenzione maligna. Raccolse in una lega 
Romani, Bizantini, Alberico marchese di Spoleto e Ca¬ 
merino, gli Stati del mezzogiorno d’Italia, per snidare 
i Saraceni dal Garigliano, c prese parte aH’impresa, 
se ipsitm corptisque smivi opponetidoy e ottenne piena vit¬ 
toria (ag. 915). Nel die. 915 diede la corona imperiale 
a Berengario. In Roma non potè impedire che si afier- 
massc l’autorità di Marozia, « senatrice » e « patrizia 0, e, 
più tardi, sposa di Guido, marchese di Toscana. Favorì 
la elezione a re d’Italia dell’energico Ugo di Vienne, e 
conchiuse con lui a Acanto va (926) un «foedus»; ne 
ebbero sospetto Marozia e Guido, anche per l’autorità 
data dal Papa al fratello suo, il marchese Pietro. Fu in¬ 
vaso dai loro soldati il Laterano e ucciso Pietro; non 



{da G. U. Ladiicr. ! ritratti ned'antichità c nel medioevo. 

Città del Vaticano 19^1, tav. ^5) 
Giovanni X, papa - Denaro d’arRcnto, 


molto dopo, nell’assenza di Ugo dall’Italia, il Papa fu 
fatto prigioniero, deposto, probabilmente ucciso. 

Nel governo della Chiesa, G. X tenne alto il pre¬ 
stigio dell’autorità papale; prese provvedimenti per il 
mantenimento della disciplina ecclesiastica e il miglio¬ 
ramento dei costumi; ma il suo programma di rafforzare 
l’autorità regia, come presupposto di una riforma reli¬ 
giosa, lo costrinse a concessioni pericolose, come quella, 
fatta ai re di Germania e di Francia, di ingerirsi nella 
nomina dei vescovi. Inviò in Germania un legato, che 
presiedette al Sinodo di Plohenaltheim (sett. 916), nel quale 
si obbligarono con sanzioni ecclesiastiche i sudditi alla 
fedeltà verso il Re. Facilitò la conversione dei Normanni 
al cristianesimo. Si adoperò a mettere pace tra i Greci 
e i Bulgari e tra questi e i Croati; inviò la corona impe¬ 
riale allo zar dei Bulgari, Simeone, e probabilmente creò 
re dei Croati Tomislao. Cercò di mantenere il popolo 
di Croazia, di Schiavonia, di Dalmazia nell’obbedienza 
alla Sede romana, e raccomandò che i fanciulli fossero 
avvezzati a studi di lettere latine e che la Messa non si 
celebrasse in barbara seu slavinica lingua Ricostruì la 
Basilica Lnteranense e l’adornò di pitture allora assai 
ammirate. 

Bibl.: Epistulae : PL 131, 27 (erroneamente attribuita a 
Giov. IX), 132, 799 sgg., e in Neues Archiv. 9 (1SS3). PP. 513-40: 
JafTé-Wattenbach, I. p. 449 spg. ; Lib. Pont., pp. 240-41; I. AI. 
Watterich (v. sopra Giov. Vili), I. pp. 33. 38. 661-69; Mansi, 
XVIII, 192-201: ÌVlGH, Leges. II, i. pp, ss6-6o; Liutprandi 
ep. Cremonensis opera : ibid., Scriptores reriim Germanicarnm in 
usum sdiolariim (ed. J, Becker, 1915); Benedetto del Soratte (v. 
sopra Giov. VII), pp. 156-62; T. Venni. G.X, \n Archivio della R. 
Soc. rom. di stor. patria, 59 (1936), pp. 1-136, dove sono citate 
niolte opere precedenti; \V. Kolmcl, Rorn und der Kirchenstaat 
im IO. Jahrhundert (^Abhatidlungen zur niittleren imd neueren 
Geschichte, 78), Berlino 1935: G. Fasoli, 1 re d’Italia, Firenze 
1949. passim. G. Battista Picotti 

GIOVANNI XI, PAPA. - Romano, eletto nel 
febbr.-marzo 931, m. nel die. 935. N. da Marozia 
e, secondo un’asserzione assai discutibile di Liut¬ 
prando, da papa Sergio III, o, secondo altri, da lei 
e da Alberico I di Spoleto, fu, assai giovine, eletto 
papa per volere della madre. Dopo la cacciata di 
re Ugo da Roma e l’oscura fine di Marozia, rimase 
in balìa, e forse in prigionia, di Alberico II, fratello 
o fratellastro suo. 

Durante il suo pontificato furono cordiali le rela¬ 
zioni con l’Impero bizantino, di cui si adottò l’èra; si 
annodarono anzi trattative per conchiudere un matri¬ 
monio fra una sorella del Papa e un figlio delTimperatore 
Romano Lecapeno, e per intronizzare a patriarca di Co¬ 
stantinopoli un altro figlio di costui, ancora fanciullo. 
Nei primi anni del pontificato (931-32), quando erano 
ancora strette le relazioni fra Roma e Ugo, fu assunto 
sotto la protezione della Sede romana il monastero di 
Cluny; così anche in questo oscuro periodo si andavano 
gettando inconsapevolmente i semi della futura riforma 
della Chiesa. 

Bibl.: Episiulae: PL 132, 1055 sgg.; Jaffé-Wattenbach, l. 
p. 454 sgR.-,Lib. Pont., lì, p. 243: J- M. Wattcrich(v. sopra Giov. 
Vili), pp. 33, 39-41.669-71: L. Duchcsne (v. sopra Giov. Vili), 
pp. 324-26; id. Serge III et Jean XI, in Mélanges d'ardtéologic 
et d'histoire, 33 (1913), p. 13 sgg. : P. Fedele, Ricerdie per la 
storia di Roma e del papato, in Ardi, della R. Soc. romana di st. 
patria, 33 (1910), pp. 217-40: F. Gregorovius (v. sopra Giov. Vili). 
II, I, pp. 9-10; G. Fasoli (v. sopra Giov, IX). p. I2i. 

G. Battista Picotti 

GIOVANNI XII, PAPA. - Romano, eletto il 
16 die. 955, m. il 14 maggio 964. Ottaviano, figlio 
di Alberico, era stato, giov^anissimo, designato per 
volere del padre dal clero e dal popolo di Roma a 
succedere ad Agapito II, ancora vivente. Morto 
Alberico (954), ne ereditò il potere civile; morto il 
Papa, mutando con nuovo esempio il nome, raccolse 
nelle sue mani anche il potere religioso. Ma apparve 
un grande signore mondano piuttosto che un ponte¬ 
fice. Né mostrò senno politico. Tentò, alleato con 
il duca di Spoleto, una infelice spedizione contro 
Benevento e Capua. Insospettito per le ingerenze 
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dei re d’Italia Berengario II e Adalberto nel ducato 
di Spoleto e in Romagna, o forse costretto da un par¬ 
tito favorevole ad Ottone re di Germania, ne invocò 
l’aiuto, e, dopo averne avuto la promessa di rispettare 
i diritti e promuovere gli interessi della Chiesa e del 
suo capo, lo coronò imperatore (2 febbr. 962), ini¬ 
ziandosi cosi quello che fu detto poi Sacro Romano 
Impero della nazione germanica. Gli accordi tra il 
Papa e l’Imperatore furono consacrati nel Privilegium 
Othoìiìs (13 febbr. 

962) . 

Secondo il testo 
che ora si possiede, 
probabilmente alte¬ 
rato, r Imperatore 
confermava, almeno 
formalmente, le do¬ 
nazioni di Pipino e 
di Carlomagno, com¬ 
prendenti gran parte 
d’Italia; ma i Roma¬ 
ni dovevano giurare 
di non permettere 
che il pontefice fosse 
consacrato, prima 
che avesse prestato 
giuramento di fedel¬ 
tà air imperatore : 

Liutprando anzi af¬ 
ferma che il Papa e 
i Romani promisero che nemmeno l’elezione sarebbe 
stata fatta senza il consenso imperiale. 

Ritornato l’Imperatore nell’Italia settentrionale, G. 
annodò trattative con Adalberto e, si disse, con l’Impe¬ 
ratore bizantino e gli Ungari. Allora Ottone ritornò a 
Roma, donde era fuggito il Pontefice, e raccolse (6 nov. 

963) un sinodo, cui presiedette : G., caricato d’incredibili 
accuse e citato a scolparsi, minacciò la scomunica, ma fu 
deposto (4 die.) e sostituito da un laico, Leone Vili, il 
quale confermò la promessa fatta dai Romani di non eleg¬ 
gere papa senza consenso, o forse senza designazione im¬ 
periale. Ala, partito l’Imperatore, G. uscì dal suo ritiro 
della Campania, rientrò in Roma, si vendicò aspramente 
degli a\n^ersari, fece annullare da un nuovo sinodo gli atti 
del sinodo imperiale (febbr. 964). Mori improvvisamente, 
mentre Ottone stava per marciare su Roma. 

È da rilevare, anche in questo triste pontificato, una 
vigorosa affermazione dell’autorità e dell’ufficio pontifi¬ 
cale : in una bolla dei primi mesi di G. XII, c detto che 
il Papa « totius christianitatis post Dominum caput 
desidera « ut Ecclesia omnibus et cuncto christiano po¬ 
polo pax et honor unicuique proprius mancai ». 

Bibl.: Epistolae, PL 133. 1013 sgg. ; Jaffé-Wattcnbach, I. 
p. 463 see. ; Lib. Pont.. II, p. 246 sgg. ; Lìutprandi liber de rebus 
uestis Otìionìs magni imperatoris, in MGH, Scriptores, III, pp. 340- 
346; Benedetto del Soratte (v. sopra Giov. VII), pp. 171-82: I. M. 
Watterich (v. sopra Giov. Vili), pp. 41, 62,672-79; Th. Sickel. 
Das Privilegium Ottos I, Innsbruck 1883; L. Duchesne (v. sopra 
Giov. Vili), pp- 335-51; G. Bossi, J Crescenzi, Roma 191S, P- io 
sg.; A. Hauck, Kirchengeschichte Deutschlands, III, 3“ e 4“ ed., 
Lipsia 1920. pp. 118-22, 220 sgg. ; F. Gregorovius (v. sopra 
Giov. Vili), II, I. pp. 40-53 e 63-65; G. Fasoli (v. sopra 
Giov. IX). p. 192 sgg.; E, -A.mann, Jean XII, in DThC, Vili, 
I, coll. 619-26. G. Battista Picotti 

GIOVANNI XIII, PAPA. - Romano, eletto il 
I ott. 965, m. il 6 sett. 972. N. da un Giovanni 
tf episcopo », forse della famiglia dei Crescenzi, e di¬ 
scendente forse per parte di madre dall’altra potente 
famiglia di Teofilatto, fu prima vescovo di Narni 
e bibliotecario della Sede apostolica. Fautore di Giov. 
XII, fu mandato da lui ambasciatore a Ottone I; 
ma prese poi parte sia al Sinodo, che, per volontà 
di Ottone^ lo depose, sia a quello che lo ristabilì 
nel pontificato. 

La sua elezione a successore del papa di parte impe¬ 
riale Leone Vili, avvenuta forse per designazione e certo 


col consenso dell’Imperatore, potè risultare da un compro¬ 
messo fra le fazioni romane. Afa G. si urtò presto con 
parte della nobiltà e con il popolo, forse per il favore dato 
a un nipote; fu chiuso in Castel S. Angelo e poi esiliato 
nella Campania (fine 965-principio 966). Ritornò in Roma 
per l’appoggio della fazione cresccntina e di Ottone, che, 
venuto in città, punì fieramente gli avversari del Papa 
(autunno 966). G., legato ormai alla parte imperiale, co¬ 
ronò (25 die. 9Ó7) il tredicenne Ottone II, si adoperò per 
il matrimonio di questo con Tonfano, ne benedisse le nozze 

(14 apr. 972). Favori 
la propria famiglia; 
ma spiegò anche non 
trascurabile attività 
religiosa, precorren¬ 
do in qualche parte 
1 pontefici riforma¬ 
tori. Tenne, insieme 
con Ottone 1 , un 
Sinodo a Roma nel 
genn. 967, c un al¬ 
tro a Ravenna, nel- 
l’apr. 967 ; in questo 
ottenne, almeno teo¬ 
ricamente, dall’Im¬ 
peratore la restitu¬ 
zione di Ravenna e 
furono riconfermate 
disposizionide mu- 
lierositate relinquen- 
da ; riorganizzò 1 
vesco\'ati della Germania settentrionale, erigendo in me¬ 
tropoli Afagdeburgo, per favorire la diffusione della fede 
cattolica fra gli Slavi, sia pure con influenza tedesca; prov¬ 
vide agli interessi delle Chiese di Spagna e d’Inghilterra. 

Bibl. ; Epistolae, PL 135, 951 ; JafTé-Waltenbach, I, pp. 470- 
477; Lib. Poììt., II, pp. 253-54: J- M. Watterich (v. sopra Giov. 
VIII), I, pp. 44, 64-65. 6S5-S6; Benedetto del Soratte (v. sopra 
Giov. VII), pp. 1S4-85: Hefele-Leclercq, IV. il, pp. S25-32; 
L. Duchesne, (v. sopra G:ov. VII), pp. 353-56: G. Buzzi (v. sopra 
Giov. VITI), pp. 163-71 ; F. Gregorovius (v. sopra Giov. Vili), II, 
I. pp. 5S-72; -A.. Bracbmann, Die Ostpolitik Ottos des Grossen, 
in Historische Zeitschrift, 134(1926). pp. 242 sgg.; C. Cccchclli. 
Xote sulle famiglie romane fra il JX e il XII sec., in Ardi. d. R. 
Dep. romana di storia patria, 68 (1935). PP- 72-97: E. Amano. 
Jean XIII, m DThC. Vili, i. coll. 626-2S. G. Battista Picotti 

GIOVANNI XIV, PAPA. - N. a Pavia, eletto 
nel die. 983, m. il 20 ag. 984. Pietro Canepanova, 
vescovo di Pavia dal 978 ca. e cancelliere del Regno 
dTtalia, fu eletto a succedere al Papa di parte im¬ 
periale, Benedetto VII, da Ottone II. Aforto questo 
(7 die. 983), Bonifacio VII, di parte Cresccntina, 
rioccupò la sede papale (apr. 984) e chiuse in Castel 
S. Angelo Giov. XIV, che fu lasciato morire di fame 
o ucciso. Il suo epitaffio in S. Pietro gli dava lode 
di eloquenza, di mitezza, di carità. 

Bibl. : Jaffé-Wattenbach. I, pp. 484-85: Lib. Pont., II. 
P- 259; J. AI. Watterich (v. sopra Giov. Vili), I, pp. 66,87,686- 
687; F. Gregorovius (v. sopra Giov. Vili), II, i, pp. 103-106. 

G. Battista Picotii 

GIOVANNI XV, PAPA. - Romano, eletto nell’ag. 
985, m. nel marzo 996. È ricordato in alcune liste 
di papi come Giov. XVI, essendo inserito prima di 
lui per errore im altro Giov. XV, donde in quelle liste 
l’accrescimento di una unità per tutti i papi fino 
a Giov. XIX e la mancanza di un Giov. XX. 

Eletto forse per un accordo tra la fazione impe¬ 
riale e l’antimperiale, dovette lasciare a Giovanni 
Crescenzio la direzione degli affari politici. Poi, fug¬ 
gito in Toscana, implorò l’aiuto di Ottone III. 
.Awdcinandosi questi a Roma, G. fu riaccolto nella 
città, ma venne a morte prima che Ottone vi en¬ 
trasse. 

G. XV, che è ricordato come esperto nelle armi e 
autore di molti libri, dimostrò un’attività religiosa assai 
notevole. Impose (991) la pace a Etelredo re d’Inghil- 
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terra e a Riccardo duca di Normandia, in un Sinodo 
tenuto a Roma (31 ott. 993); canonizzò Ulrico vescovo 
eli Augusta, primo esempio a noi noto di canonizzazione 
compiuta da un papa. Rivendicò energicamente l’auto¬ 
rità del pontificato in una gravissima controversia scop¬ 
piata in Francia, primo clamoroso episodio del gallica¬ 
nismo. Per volontà di Ugo e Roberto re di Francia, era 
stato raccolto, il 17 giugno 991, un Sinodo di vescovi 
della Gallia a St-Basle di Verzy (Reims), per giudicare 
Arnolfo, arcivescovo di Reims, accusato di tradimento. 
Poiché i difensori di questo eccepivano, sulla base delle 
Decretali pseudo-isidoriane, l’incompetenza del Concilio 
a giudicare sulla questione, ch’era già stata deferita al 
Pontefice, erano sonate nell’assemblea le più aspre accuse 
contro la S. Sede c il clero di Roma; e il Concilio, negando 
col fatto l’autorità del Papa sulle Chiese nazionali, aveva 
costretto Arnolfo a rinunziare, sostituendolo con il ce¬ 
lebre Gerberto. 11 Papa chiamò a Roma i vescovi e i due 
Re (992), ma un nuovo Concilio a Chelles, sotto la presi¬ 
denza di Roberto, decise di resistere agli ordini dati da 
Roma «contro ni canoni dei Padri mentre il Re invitava 
il Papa a recarsi in Francia. G. mandò invece l’abate ro¬ 
mano Leone, il quale raccolse a Mouzon, sui confini tra 
la Francia e la Germania, un Sinodo di vescovi, tutti, 
eccetto Gerberto, sudditi del Regno tedesco (2 giugno 
995) : Gerberto, invitato ad astenersi da tutte le funzioni 
ecclesiastiche fino a un nuovo concilio, si sottomise: i ve¬ 
scovi, che avevano preso parte alla deposizione di Arnolfo, 
furono pure deposti. Il seguito della controversia è og¬ 
getto di discussione : è certo soltanto che Arnolfo, morti 
già Ugo e G. XV. fu reintegrato nella sede di Reims 
da Gerberto, divenuto papa Silvestro II. 

Bibl.: Efiistolac : PL 137. 325 sgR.; Jaffé-Wattcnhach, T, 
pp. 4S6-Sg: Lib. Pont., II, np. 252-54-; J- M. Watecrich (v. sopra 
Giov. Vili), I, pp. 66-67; MGII. Scriptores, III, pp. 658-93: 
.A. Hauck, pp, 255-70; Hcfclc-LcclcrcQ, IV. il. pp. S44-S3; F. 
Schneidcr, Papst Johdimcs A'P'. itnd Otios IH. Ronifahrt, in Mittciì. 
(I. Inst. fili- òsterr. Ccsr/n'r/itc, 39 (1923). PP. 193-218. 

G. Battista Ricotti 

GIOVANNI XVI, .ANTIP.AP.A. - N. a Rossano in 
Calabria, m. nel 1013 (?). G. Filagato, rm greco di 
oscura famiglia divenuto con il favore dell’impera¬ 
trice Teofano abate di Nonantola, coadiutore e poi 
vescovo di Pavia e inviato di Ottone III a Costanti¬ 
nopoli, fu, al ritorno da questa legazione e nell’assenza 
dell’Imperatore, elevato alla Sede papale, forse contro 
sua voglia, da Giovanni Crescenzio, in contrappo¬ 
sizione al fuggiasco papa imperiale Gregorio V 
(apr. 997), Ritornato l’Imperatore, G. fu accecato, 
orribilmente mutilato e relegato in un monastero. 
Morì, sembra, nell’abbazia di Fulda. 

Bibl.: Jaffc-Wattcnbach, I, pp. 495-96; Lib. Poni., II, pp. 
261-62: MGH, Scriptores, XIII, p. 210; J. M. Watterich (v. sopra 
Giov. Vili), pp. 68. 689-90; L. Duchesne (v. sopra Giov. Vili), 
p. 363; P. Gregorovius (v. sopra Giov. Vili), II, i, pp. 103-105. 

G. Battista Ricotti 

GIOVANNI XVII, PAPA. - Romano, eletto nel 
giugno 1003, m, nel die. dello stesso anno. Giovanni 
Sìccone fu dato a successore a Silvestro II per opera 
del patrizio Crescenzio, onnipotente in Roma dopo 
la morte di Ottone III. 

Bibl,: Lib, Pont., II, p. 265; R. Poupardin, Notes sur la 
chronologie de Jean XVIJ, in Mélanges d'archéologie et d'histoire, 
21 (1901), p, 387 sgg. G. Battista Ricotti 

GIOVANNI XVIII, PAPA, - Romano, detto nel 
genn. 1004, m. nel luglio 1009. Di nome Fasano, car¬ 
dinale « Sancti Retri », dopo l’elevazione al pontificato 
attese solo alle cose di Chiesa, lasciando il governo 
temporale al patrizio Crescenzio. Creò in Germania 
il vescovato di Bamberga, assoggettandolo immedia¬ 
tamente alla S. vSede, per favorire, secondo il desi¬ 
derio dell’imperatore Enrico II, l’evangelizzazione 
degli Slavi. Ordinò all’arcivescovo di Sens e al ve¬ 
scovo di Orléans di comparire a Roma per discolparsi 
dell’avere gettato nel fuoco certe bolle papali e 
invitò Roberto re di Francia, sotto pena di scomunica, 
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a costringerveli (1008?). Morì nell’abbazia di S. 
Paolo, dove sembra si fosse ritirato. 

Bibl.: Epistole, PL 139, 1477 sgg.; Jaffé-Wattenbach, I. 
p, 501 sgg.; Lib. Pont., II, p. 266; J. M. Watterich (v, sopra Giov. 
VIII), I, p. óOi 89. 899; Ch. Pfister, Etudes sur le règne de Robert 
le pieux, Parigi 1885. pp. 314-16. G, Battista Picotti 

GIOVANNI XIX, PAPA. - Eletto nell’apr. o 
maggio 1024, m. nel 1032. Romano dei conti di 
Tuscolo, fratello di Benedetto Vili, era stato, du¬ 
rante il pontificato di questo, « console, duca e sena¬ 
tore di tutti i Romani ». Fu eletto per simonia, an¬ 
cora laico, a succedergli e raccolse così nelle sue mani 
il potere religioso e civile. Sotto di lui riapparvero 
gli abusi, che Benedetto Vili aveva tentato di com¬ 
battere. Quando Basilio II, imperatore di Costan¬ 
tinopoli, volle far riconoscere come ecumenico il 
patriarca di Costantinopoli, G. XIX parve dapprima 
disposto a cedere ; ma l’opposizione soprattutto dei 
Cluniacensi lo indusse ad opporsi. Coronò imperatore 
Corrado il Salico (26 marzo 1027) in presenza di 
Rodolfo III di Borgogna e di Canuto re di Danimarca 
e d’Inghilterra; e da questo punto divenne strumento 
nelle mani dell’Imperatore. 

Così, nelPannosa controversia fra i patriarchi di 
Aquileia e di Grado, mentre aveva in un primo mo¬ 
mento attribuito al patriarca di Aquileia Popone i diritti 
su Grado, ma aveva poi riconosciuto Findipendenza del 
patriarcato gradense, confermò in una bolla del sett. 
1027 le decisioni di un Concilio, tenuto il 6 apr. in La- 
rcrano alla presenza dell’Imperatore, in favore delle pre¬ 
tensioni di Popone, anzi dichiarò la sede di Aquileia 
seconda dopo quella di Roma e sua vicaria, metropolitana 
dì tutte le sedi d’Italia. Diede molti privilegi ai Clunia¬ 
censi e avrebbe voluto che il loro abate Odilone accettasse 
l’arcivescovato di Lione. Il favore dato a Guido d’Ajrezzo, 
l’inventore delle nuove note musicali, parrebbe indicare 
in G. XIX qualche interesse per l’arte. 

Bmi..-. Epistole ■. PL 141. 1115; 142. 671 sgg.; JafFé-W’atten- 
bach, I, p. 514 sgg.; Lib. Pont., II, p. 269; Hefele-Leclercq, IV, 
II, pp. 943-45; F. Gregorovius (v. sopra Giov. VIII). II, i, 
pp. 216-221 ; A. Hauck (v. sopra Giov. XII), pp. SS2-59; G. Gay, 

I papi del secolo XI e la cristianità, Firenze 192S, pp. 105-108. 

G. Battista Picotri 

GIOVANNI XX, P.AP.A. - Pontefice inesistente 
dovuto allo sdoppiamento del pontificato di Gio¬ 
vanni XIV. Cf. nota critica di A. Mercati alla serie 
dei pontefici, in Annuario Pontificio 1950, p- 14 : 
V. GIOVANNI XV, papa. • 

GIOVANNI XXI, PAPA. - N. a Lisbona, proba¬ 
bilmente fra il 1210 e il 1220, eletto l’S sett. 1276, 
m. il 20 maggio 1277. Pietro di Giuliano, portoghese, 
aveva studiato a Parigi e insegnato medicina a Siena 
fra il 1247 e il 1252; era stato poi tra i familiari del 
card. Ottobono de’ Fieschi, il futuro Adriano V, 
quindi decano di Lisbona (1261), arcivescovo di 
Braga (1273), archiatra di Gregorio X e da lui pro¬ 
mosso cardinale vescovo di Tuscolo (1273). 

Dopo un Conclave tumultuoso, fu eletto a Viterbo 
successore di Adri<mo V e coronato il 20 sett. Appena 
salito al pontificato, punì gli autori dei torbidi; ma con¬ 
fermò un decreto di Adriano, che sospendeva la costitu¬ 
zione dì Gregorio X per la sollecitudine deH’elezione 
pontificale, proponendosi di sostituirla con nuove norme 
(30 sett. 1276). Uomo di studio, più che di governo, 
dominato dal card. Orsini, che fu poi Niccolò IH, G. 
tuttavia, nei pochi mesi dì pontificato, spiegò attività 
considerevole. Battendo la via già seguita da Gregorio X, 
cercò dì riconciliare Rodolfo d’Absburgo e Carlo d’Angìò 
per rendere possibile la coronazione di Rodolfo e la pace 
d’Italia, ma volle insieme impedire la soverchia potenza 
di Carlo e chiese a Rodolfo la promessa di non attentare 
al dominio della Chiesa in Romagna. Inviò due frati 
per riconciliare Alfonso X di Castiglia e Filippo IH dì 
Francia, minacciandoli di scomunica, se muovessero 
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(per cortesìa del prof, Jost) 

Giovanni XXII. papa - Tomba del Pontefice (scc, xiv). 
Avignone, cattedrale. 


guerra. Volle riunire tutti i prìncipi cristiani per la Cro¬ 
ciata e raccolse decime per Timpresa, pensò anche a una 
lega con i sovrani tartari, che gli avevano mandato un’am¬ 
basceria- Si adoperò a rendere effettiva l’unione fra la 
Chiesa greca e la romana, deliberata nel Concilio di Lione. 
Ordinò a Stefano Tempier, vescovo di Parigi, di indagare 
sui nuovi errori diffusi in quella Università (i8 genn. 
1277); e, quando il vescovo ebbe pronunziato la condanna 
delPaverroismo e della teoria della doppia verità (7 marzo 
1277), gli ordinò di procedere all’epurazione dei maestri 
così di arti come di teologia (28 apr. 1277). La caduta di un 
pavimento nel Palazzo papale di Viterbo interruppe un 
pontificato, che si annunziava benefico alla Chiesa e alla 
pace del mondo. 

Più che per le opere del suo breve pontificato, « Pietro 
Ispano » ebbe fama per la dottrina scientifica e filosofica, 
per cui fra Salimbene lo dice « magnus sophista, loycus 
et disputator atque theologus >• e Dante lo pone nella 
seconda « ghirlanda » dei teologi nel cielo del Sole (Par., 
XII, I34-35)- Compose libri di medicina, seguendo la 
tradizione greco-araba; tra essi uno De ociilo e un The¬ 
saurus pauperum, seti de medendis huinani corporis memhris, 
dove, con senso di cristiana pietà per chi non ha mezzi di 
fortuna, s’indica il modo di curare ogni male. Scrisse 
un trattato De anima e commentò il De animalibiis di 
Aristotele nella versione di Michele Scoto. Ma, già se¬ 
condo Dante, egli « luce » soprattutto per i « dodici li¬ 
belli » delle Sutnmulae logicales, un manuale di dialettica, 
per il quale si servi della Stiriwia di Lamberto di Auxerre 
e dell’opera di Michele Psello. Sulla base della logica 
aristotelico-boeziana, egli espone tutte le forme della 
disputa dialettica e v'i aggiunge i contributi di quella che 
fu detta logica modernorum, occupandosi de proprietatibus 


terminonim, cioè delle proprietà elei termini logici e delle 
relazioni loro con i termini grammaticali. L’opera ebbe 
enorme diffusione già manoscritta; stampata una prima 
volta ad Alost nel 1474, ebbe altre edizioni numerosissime 
(il Prantl ne ricorda ben 84); fu tradotta anche in greco. 

Bibl.: Les registres de Jean XXI, cd. E. Cadicr (Bibl. d. 
écoles francaises d\ 4 thcucs et de Rome, serie, 2. ni); Pot- 

thnst, II, pp. 1710-18; P, C.Daunou, Pierre d’Espofiiie, in Histoire 
Uttéraire de la France, XIX, Parigi 1S38, p. 322 sgg. ; G.Prantl. 
Geschichte der Logih, III, Lipsia 1867. PP. 32-74; R. Stepper. 
Papst Johatmes XXL, Munstcr 189S: Obcrweg, II, pp. 285. 
713. 7 sS (con bibl.); M. De Wulf, Storia dello filosofia medievale, 
II, Firenze 1945. PP. 77-7S e So (con bibl.); E. Amami, Jeaji XXI, 
in DThC, Vili, i, coll. 632-33; G. B. Picotti, s. v. in Eric. Jtal., 
XVII. p. 255 (con bibl.) G. Battista Picotti 

GIOVANNI XXII, PAPA. - Pontificò dal 7 ag. 
1316 al 4 die. 1334. N. a Cahors verso il 1245 ca., 
Giacomo Duèse dovette la sua brillante carriera alle 
sue qualità di giurista. Divenne successivamente can¬ 
celliere del re di Sicilia Carlo II, vescovo di Fréjus 
(4 febbr. 1300), poi di Avignone (iS marzo 1310), 
cardinale del titolo di S. Vitale (die. 1312), vescovo 
di Porto (1313). Eletto papa il 7 ag. 1316 a Lione, 
vi fu incoronato il 5 sett. G. XXII stabilì la sua resi¬ 
denza pro\'Adsoria ad Avignone. Malgrado la sua età 
fu di attività prodigiosa. 

Non contento di contribuire alla riforma della Chiesa 
con le Clementine egli promulgò anche una serie di costi¬ 
tuzioni, le Extravagante^, che furono commentate poi 
dai canonisti, ma che non fecero mai parte della raccolta 
ufficiale del CIC. Dopo il tempestoso pontificato di Cle¬ 
mente V, alla Chiesa romana occorreva una riorganizza¬ 
zione. G. XXII gliela diede con un gran senso pratico, 
tanto che alcuni suoi editti rimasero in vigore per vari se¬ 
coli. Le bolle Pater faniilias, Ratio iuris e Oni exacti 
teviporis (ró nov. 1331) assicurarono il perfetto funzio¬ 
namento del complicato meccanismo della Cancelleria, 
dell’udienza delle cause del Palazzo apostolico, cioè della 
Rota e dell’udienza delle lettere contraddette (v. M. TangI, 
Die pàpsllichen Kanzleiordmingen von 1200-1 ^00, Inns- 
bruck 1894, pp. 83-115). 

Carattere autoritario, il Papa accentrò nelle sue mani 
la collazione dei benefici ecclesiastici. I suoi predeces¬ 
sori avevano colpito con una riserva i benefici che fossero 
rimasti v^acanti in Curia; egli invece aumentò considere¬ 
volmente il numero di quei benefici che si fossero trovati 
da allora in poi in questo caso, con una regola di Cancel¬ 
leria del 15 sett. 1316 e con la cost. Ex debito (CIC, 
Extravagantes, comm. I, III, col. IV). La riserva colpì 
anche i benefici elettivi regolari e secolari, compresi nei 
territori della Chiesa romana, in diverse province eccle¬ 
siastiche d’Italia (v. G. MolIat, Ea collation des bénéfices 
ecclésiastiques sons les Papes d'Avigìion, Parigi 1921, p. 39). 

G. !>ÒCII provocò poi inoltre una controversia sullo 
stato delle anime dei giusti prima della risurrezione 
generale. Egli sostenne, a titolo privato, che esse resta¬ 
vano sub altare Dei, godevano cioè della contemplazione 
dell’umanità di Cristo, ma non della visione beatifica. 
Questa sua strana opinione gli valse violenti attacchi 
contro la sua ortodossia da parte dei Francescani miche- 
listi (seguaci di Michele da Cesena, v.), rivoltatisi contro 
di lui. Prima di morire il Pontefice ritrattò quello che aveva 
insegnato (v. E. Denifle-E. Chàtelain, Chartulnritun Uni- 
versitatis Parisiensis, II, Parigi 1890, nn. 970-87). 

Un conflitto di eccezionale gravità scoppiò con 
Ludovico di Baviera, eletto re dei Romani nel 1314, 
in concorrenza a Federico d’Austria. Vincitore a 
Miihldorf (28 sett. 1322), Ludovico chiese a G. XXII 
il riconoscimento del fatto. Ma il Papa aveva un suo 
piano : prolungare la vacanza dell’Impero per con¬ 
tinuare ad amministrarlo. Ciò gli avrebbe permesso 
di abbattere in alta Italia l’egemonia dei Visconti, 
contro i quali le sue truppe combattevano ormai dal 
1320. Egli aspirava inoltre a creare a Bologna il 
centro di uno Stato dove si sarebbe trasportata la 
Corte pontificia e dal quale si sarebbe diretta la po- 
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litica italiana meglio che da Roma, troppo lontana 
dal teatro delle operazioni. G. XXII pose a Ludo¬ 
vico di Baviera delle condizioni che furono giudicate 
inaccettabili. Il principe si decise a venire in Italia 
in soccorso dei Visconti, assediati in Milano; egli 
aggravò i suoi torti dando asilo agli Spirituali che 
denigravano il Papa. Malgrado l’opposizione di un 
certo numero di cardinali, gli fu intentato un pro¬ 
cesso canonico che fini con la sua scomunica (23 marzo 
1324). Ludovico di Baviera rispose con l’avanzata su 
Roma. Vi entrò e vi si fece proclamare illegalmente 
imperatore (ii genn. 1328), fece deporre G. XXII 
(18 apr.) ed eleggere un antipapa (12 maggio) che 
prese il nome di Niccolò V. Ma fu uno scisma effi¬ 
mero che ebbe termine con l’abiura solenne di Pie¬ 
tro da Corbara (29 luglio 1330). 

Verso il termine della sua vita G. XXII conobbe 
delle amare delusioni. La rivolta dei bolognesi 
(17 marzo 1333) provocò lo sfacelo della sua politica 
Italiana. M. ad Avignone il 4 clic. 1334. 

Bibl.: Fonti : S. Riezlcr, Vatihamsche Aktcn zar deutsc/ien 
Gescìtichie in der Zeit Kaiu-ra Lndzoigs des Bayern, Innsbruck 
1804.: A. Coulon, Lcttres sccrùtcs et curiales da pape Jean XXII 
relatives à la France, Parigi 1900-13, 5 fasce, pubblicati; 

G. Mollat, Lcttres conifnuncs de Jean XXII, 16 voli., ivi 1904-47; 
E. Baluzc, Viiae papanirn JÌvenioncnsium, ed. G. Mollat, 4 voli., 
ivi 1914-27; A. Mercati, Il buìlarium generale dell'Archivio 
secreto vaticano e supplementi al registro dell'antipapa Niccolò V 
(Studi e testi, 134). Citt.à del Vaticano i947. Opere: la bi¬ 
bliografia relativa a G. XXII è considerevole; si trova in G. 
.Mollat, Les Papes d'Avignun, cd., Parigi 1950. Cf. anche C. 
Miiller, Die Kanipf Ludzuigs des Bayern niit der rómischen Curie, 
Tubinga 1879-go; H. Otto. Zur italienischen Politili Johanns XXII.. 
Roma 1911; X. Valois, Jacques Ducse. pape sous le noni de Jean 
XXII, inHistoirc littéraire de la France, XXXIV, Parigi 1914. 
pp. 391-630 (ottimo lavoro); G. Biscaro. Le relazioni dei Visconti 
Ji Milano con la Chiesa, in Archivio storico lombardo, {igigi), 
p. 84-22S; E. Sol, Un des plus grands papes de riiisioire, Jean XXII, 
Parigi 1948 (studio rapido, senza valore). Guglielmo Mollat 

GIOVANNI XXIII, antipapa: v. cossa (cosci.a), 

BALDASSARRE, 

GIOVANNI di Parigi (Quidort, Lesourd, 
Dormiens, Surdns). - Scolastico domenicano, n. 
ca. il 1269, m. a Bordeau.x il 22.sett. 1306. Entrò 
nell’ordine dei Predicatori dopo conseguito il bac¬ 
cellierato nelle arti e si segnalò per l’ardore con cui 
abbracciò e difese il tomismo. Insegnò nella facoltà 
delle arti e nel 1304 conseguì la licenza in teologia. 
Una teoria speciale della transustanziazione gli attirò 
un processo che perdé davanti ai maestri di Parigi 
(1305). Ricorse al papa Clemente V, ma la morte 

10 sorprese mentre stava preparando la sua difesa. 

Scrisse un Correctorium ; De nnitate esse et essentine 

in creatis\ un commento alla Meteorologica e alla 
Physica; un Commentario sulle Sentenze, un trattato De 
Antichristo, contro Arnaldo da Villanova, e un altro più 
noto, De potestate regia et papali, con il quale partecipò 
alla lotta letteraria e politica tra i seguaci di Bonifacio VIII 
e Filippo il Beilo. È stato spesso citato dai gallicani per 
qualcuno dei suoi obiter dieta, ma merita di essere ricor¬ 
dato principalmente per avere concepito ed esposto un 
sistema equilibrato sulle relazioni fra Chiesa e Stato. Non 
è fautore della monarchia universale ed afferma che 

11 potere civile non deriva dal papa, ma, come quello 
spirituale, direttamente da Dio attraverso reiezione po¬ 
polare. All’autorità ecclesiastica non compete il governo 
delle cose temporali, ma, per la preminenza del suo fine, 
un’azione regolatrice che si esercita attraverso una giu¬ 
risdizione morale sulla coscienza dei popoli, e special¬ 
mente di coloro che ne dirigono la politica. 

Bibl.: M, Finke, Aus den Tagen Bonifaz Vili., Miinster 1902. 
pp. 170-77; R. Scholz. Die Publizistik zur Zeit Philipps des Schonen 
u. Bonifaz Vili., Stoccarda 1903. PP* 275-333; M. Grabmann, Le 
-< Correctorium corruptorii » du dominicain J, Quidort de Paris, in 
Rev. néosc., 19 (1912). pp. 404-1 S: ìd.. Studien zu J. Quidort 
V. Paris (Sitzungsber. d. bayer, Ahad. d. IlVjr.v., 3) Monaco 


1022, pp. 1-603; J- Rivière. Le problcme de l'Eglise et de l’Etat 
au temps de Philippe le Bel. Parigi 1926, pp. 148-50, 281-300: 

H. Weisweiler, Die Impanationslehre des J. Quidort. in Scho~ 
lastih, 6 (1931). pp. 161-95; J. Leclercq, Jean de Paris et l’ec- 
clésiologie du XIIF siede, Parigi 1942, Ugo Alariani 

GIOVANNI (Buralli) da P.arma, beato. - Sesto 
ministro generale dell’Ordine francescano, n. a Parma 
ca. il 1208, m. a Camerino il 19 marzo 1289. Fattosi 
minorità verso il 1233, fu lettore di teologia a Bo¬ 
logna, Napoli e Parigi (1245); eletto generale del¬ 
l’Ordine nel Capitolo di Lione del 1247. 

Di santa vita e portato all’austerità favori, durante 
il suo ufficio (1247-57), i frati zelanti, sempre più fervidi 
sostenitori delle dottrine gioachimite, cui personalmente 
aderì pure G. Durante le prime lotte universitarie con 
i Mendicanti, a Parigi, il pio generale fece opera di conci¬ 
liazione, apprezzata dagli awersari. .Acuitesi le accuse 
contro i frati gioachimiti, la posizione di G. (cui molti 
ascrissero pure VIntroductorius in Evangelium aeternum di 
Gherardo da Borgo di S. Donnino, 1254) si rese insoste¬ 
nibile : gli successe nel generalato s. Bonaventura che 
dovette istituire un processo a carico del predecessore 
(Città della Pieve, più probabilmente 1263). G. si ritirò 
nel conventino di Greccio, donde uscì dopo trent’anni 
per recarsi in Oriente per la causa dell’unione delle Chiese, 
ma mori in viaggio. Aveva partecipato al 1 Concilio di 
Lione (1245) ed era già stato legato di Innocenzo IV in 
Grecia nel 1249-50. Il suo culto fu confermato nel 1777 
da Pio VI; festa il 20 marzo. 

Lasciò (inedite) varie opere teologiche e scritturi- 
stiche; molto dubbia è l’attribuzione a lui fatta posterior¬ 
mente (tacenti i coevi, Salimbene e altri che lo avvicina¬ 
rono) del celebre Sacrimi commercium b. Francisci cum 
domina paupertate. 11 nome di G. fu sempre invocato con 
venerazione e a scopo polemico dagli Spirituali. 

Bibl.: Biografie di G. furono pubblicate da F. Camerini. 
Ravenna 1730, I. Affò, Parma I777. Luigi da Parma, Quaracchi 
iSSq, 1900; René de Nantes, Quelques pages d'histoire franciscaiue. 
in Etudes frane., 15 (1906), pp. 14S-67, 277-300 (gioachinìsmo). 
Per il processo : Archiv f. Lit. u. Kirchengesch.. II, 1SS6, pp. 2S4- 
2S6; G. Golubovich, Bibl. di Terra Santa, I, Quaracchi 1906. 
pp. 224-26; cf. M. Bihl, Quo anno Capitulum generale Metis 
celebratum sit, in Ardi, frane, hist., 3 (1910), pp. 601-14: G. Bon- 
datti, Gioachìnismo e francescanismo nel Dugento, S. Maria degli 
Angeli 1921, pp. 60-63. 191-it; H. Ben, Joachim of Flora. 
Londra 1931. pp. iig-23; G. Abate, Per la storia e la cronologia 
di s. Bonaventura, in Mise. Frane., 50 (1950. 1); Arturus a 
Monasterio, Martyrologium franciscanum, nuova ed., Roma 
1939. P- 102, n. i; Sbaralea. II. pp. 42-43; E. d’AJengon, s. v. 
in DThC. Vili, pp. 794-96; L. Oliger, s. v. in LThK, V, 
p. 522. Lorenzo Di Fonzo 

GIOVANNI da Penna S. Giov.anni, beato. - 
Uno dei primi discepoli di s. Francesco d’Assisi, 
n. a Penna S. Giovanni (Macerata) ca. il 1193, m. ivi 
nel 1270 (o 1271), 

Ricevuto nell’Ordine nel 1213, conobbe s. Francesco 
nel Capitolo generale di Assisi del 1217, e da lui fu in¬ 
viato in Linguadoca per fondarvi conventi insieme ad 
una trentina di frati. Tornato nella Marca fu superiore 
in diversi conventi; l’opera sua rifulse principalmente 
nella nativa città di Penna. Senza spargimento di sangue, 
riuscì a comporre l’accordo tra i conti Aldobrandini ed 
i loro sudditi, e nel 1248 la città si erigeva a Repubblica, 
come libero comune. La costituzione è un monumento 
di saggezza e di giustizia. 

Il documento, scoperto nel 194S da R. Cecchettì nel- 
r.Archivio storico di Penna S. Giovanni, rappresenta un 
rarissimo esemplare di Charta libertatis, di cui qualche 
esempio trovasi in Toscana e in Lombardia. E stato stu¬ 
diato dal prof. Pier Silverio l.eicht dell’Università di 
Roma ed è considerato fondamentale per una completa 
inquadratura storica del diritto italiano. Con tale Charta, 
Penna ebbe, in anticipo di secoli sugli Stati moderni, 
istituzioni per cui i popoli ebbero sanguinosamente a 
combattere, come, ad es., il diritto del parlamento; la 
concessione delle terre ai sudditi fatta con criterio di per¬ 
fetto equilìbrio tra capitale e lavoro, cioè con la divisione 
dei prodotti ad partibvis >' o »< ad portionem ", con di¬ 
ritto ai coloni del riscatto dopo alcuni anni. 
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{jot. Alinari) 

Giovanni Pisano - Madonna col Bambino. Scultura in avorio. 
Pisa, sacrestia della Cattedrale. 


11 suo corpo fu sepolto nella chiesa dei Minori Con¬ 
ventuali. Il culto fu approvato da Pio VII nel i8o6. 
Festa il 25 sett.; nell’Ordine francescano il 31 ott. 

Bibl.: Fioretti di s. Francesco, cap.4s; AVadding, Annaìes, 
IV, p. 274 sg, ; V, p. 368 sgg. ; G. Collucci, Antichità picene, 
XXX, Fermo 1796. pp. 132-46; G. De Minicis, Iscrizioni latine ed 
italiane Pubblicate in Penna S. Giovanni il dì 20 seti. iSS^ in onore 
del b. Giovanni, Penna S. Giovanni 1885. Ruggero Ceccheni 

GIOVANNI di Peterborough (John of Peter- 
borough). - Autore cui è di solito attribuito l’ammi¬ 
revole Chronicon Petroburgense ab a. 654 ad a. C. 
1368, contenuto nel ms. Cotton Claudius A. 5. 

Un’annotazione ivi scritta da mano del sec. xvii lo 
attribuisce a Johannes Abbas, senza dare alcuna refe¬ 
renza. Ma non c’è stato a Peterborough nessun abate 
con questo nome tra John de Caleto (1250-63) e John 
Deeping eletto nel 1408. Simon Patrick, che nel 1686 
curò la pubblicazione della storia della Chiesa di Peter¬ 
borough di Simon Gunton, attribuisce a John de Caleto 
la paternità del Cìirotiicon, dove però è citata un’opera 
comparsa dopo la morte di quest’abate. Joseph Sparke 
nella sua Historioe anglicanae scriptores varii (1723)» rit-' 
ritiene probabile autore John Deeping. J. Leland (1552) 
Io ritiene con probabilità opera di Johannes Abbas de 
Purgo; John Pitts (De illustribus Arigliae scriptoribus, 
Parigi 1610, pp. 448) dice che Johannes Burgensis 


ora un colto e pio monaco cluniacense, fiorito ca. il 1340. 
Tutte queste sembrano pure congetture. Casimir Oudin 
(Comìtietitarius de Script. Eccìes., Ili, Parigi 1722, p. 1088), 
ripete Leland e Pitts. II Chronicon venne ristampato nel 
1S45 e nel 1S49. 

Bibl.: C. L. Kingsford, John of Peterborough, in Dict. Nat. 
Biogr., X (nuova ed. 190S-1909), pp, SSS-S9. Enrico G. Rope 

GIOVANNI da Pi.an del Carpine. - France¬ 
scano, missionario; n. sul finire del sec. xii a Pian 
del Carpine (Perugia), vestì l’abito francescano. La 
prima notizia che si ha di lui è del 1221, quando 
fu mandato da s. Francesco in Germania con la 
seconda spedizione dì Frati Minori alla quale preparò 
la strada (cf. Giordano da Giano, Cronica, in Anal. 
Frane., I, 9). 

Nel 1222 fu eletto custode di Sassonia, fondando 
conventi in varie città tedesche (Hildesheim, Albert- 
stadt, Magdeburgo, ecc.); nel 1228 fu ministro provinciale 
di Teutonia e nel 1230, in viaggio per il Capitolo generale 
d’Assisi, fondò il convento di Metz. Il Capitolo generale 
gli affidava il governo dei frati in Spagna. Ritornò nel 
1233 al governo della Sassonia, rimanendovi per sci anni 
ed estendendo TOrdine in Boemia, Ungheria, Polonia. 
Tra il 1239 e il 1245 non si hanno notizie. Ma in quest’anno 
Innocenzo IV Io manda come suo legalo ai Tartari e in 
j 6 mesi compie la sua missione, c di ritorno resta per tre 
mesi presso il Sommo Pontefice. Dopo di che è spedito 
come ambasciatore a Luigi IX di Francia, perché rimandi 
la spedizione di Terra Santa. Fletto vescovo di Antivari 
(non si sa con precisione l’anno), nel 124S occupava la 
sua sede fra contrasti e difficoltà che durarono fino alla 
sua morte, avvenuta il 1° ag. 1252. 

Frutto della sua legazione ai 'i'artari è la sua H\- 
storia Moìigolornin che, oltre quattro capitoli introdut¬ 
tivi in cui tratta della geografia, degli usi, costumi e reli¬ 
gione dei Tartari, contiene una rapida sintesi storica 
deH’accrescersi dell’Impero, e una minuta descrizione del 
loro esercito e dei loro metodi di combattimento, dipin¬ 
gendo a vivi colori le loro crudeltà per animare gli occi¬ 
dentali ad armarsi ed unirsi contro un nemico tanto po¬ 
tente e pericoloso. È questo il fine della relazione. In una 
seconda redazione aggiunse altri :apitoli con più parti¬ 
colareggiati riferimenti personali. La relazione ha un 
grandissimo valore storico ed etnografico; fu pubblicata 
parecchie volte e se ne fecero anche versioni in varie 
lingue. T.,a più recente e migliore edizione c quella cu¬ 
rata da p. A. van den Wyngaert, in Sinica Franciscaiio, 
I, pp. 27-130. 

Bibl.: Per la bibliografia anteriore al 1929, v. A, van don 
Wyngaert, Sinica Franciscann, I, Quaracchi 1929. PP- 1-26 (in¬ 
troduzione all’ed. critica); G. Falzone, Fra G. da P. del C.. 
Palermo 1940; O. Tosti, La patria di fra G. da P. del C., in 
Studi francescani, 12 (1940), pp. 95-105; G. PuUé, Testimo¬ 
nianze di un viaggiatore italiano: frate G. da P. del C,, in Vie 
del jìiondo, io (1942), pp. 25-36; A. Orlini, Fra G da P. del C., 
ambasciatore a Roma, in Misceli, frane., 43 (1943). PP- 55-79- 

.Alberto Ghinato 

GIOVANNI Pisano. - Scultore, figlio dello 
scultore Nicola di Pietro d’Apulia, n. a Pisa ca. il 
1284, m. fra il 1316 e il 1318. Scolaro ed aiuto del 
padre, collaborò con lui, con Arnolfo di Cambio e 
con altri all’esecuzione del pulpito per il duomo di 
Siena (1267-68) e quindi, sempre con Nicola, lo 
si trova ricordato nell’iscrizione della Fonte di 
Piazza a Perugia. Morto Nicola prima del marzo 

1284, G. si recò a Siena dove tra l’ott. 1284 c il seti. 

1285, gli vennero concesse la cittadinanza c l’immu¬ 
nità da ogni onere, dazio, collctta, esazione, fazione c 
spedizione militare. 

Egli infatti, come si rileva da un documento del 
1287, lavorava alle dipendenze dell’Opera del Duomo, 
di cui fu nominato capomaestro; nel 1290 venne colpito 
da una condanna per un reato non determinato, ma in 
riconoscimento dei suoi meriti, che lo rendevano insosti¬ 
tuibile nei lavori della cattedrale, la pena detentiva gli 
fu commutata in un’ammenda pecuniaria. Ncll’ag. 1295 








597 


GIOVANNI PISANO - GIOVANNI III DI POLONIA 


598 


per incarico del Comune di Siena deliberò, insieme con 
Duccio di Buoninsegna c con altri noti maestri, sulla 
costruzione di una fonte al Pian d’Ovile; nel die. dello 
stesso anno si occupò dei lavori alle Terme di Petriolo 
e nel maggio 1296 venne richiesto dal Comune di fornire 
il disegno per un nuovo battistero, che non fu poi costruito. 
Nel 1297, probabilmente in seguito a disaccordi con Tam- 
ministrazione del Duomo e ad un’inchiesta, G. lasciò 
improvvisamente Siena c fece ritorno a Pisa, dove il 15 
marzo 1298 compì degli scandagli della pendenza del cam¬ 
panile del Duomo. Un’iscrizione attesta che il pulpito 
della chiesa di S. Andrea a Pistoia fu compiuto da G. 
nel 1301 : e subito dopo, nel 1302, G. iniziò il pulpito 
per il duomo di Pisa, la cui esecuzione si protrasse fino 
al 1312. Ma già fin dal 1310 G. aveva fissato la sua resi¬ 
denza a Siena, dove aveva acquistato nel 1299 una casa 
in Piazza del Duomo e un podere nella zona di Bolciano. 
Nel 1314 lo scultore ancora viveva a Siena : non si sa con 
precisione l’anno della sua morte. Fu sepolto ai piedi 
della cattedrale di Siena. 

Sulla base di questi dati documentari sicuramente 
accertati, è possibile ricostruire il percorso stilistico di 
G., individuandone le prime prove alle dipendenze del 
padre nel pulpito di Siena., alcune parti del quale, come 
lo specchio con la o/;Y/g6- degl'lìuiocenti e il Cristo Apoca¬ 
littico, si distinguono per un impeto patetico e per una 
asprezza d’esecuzione che, sia pure con qualche immatu¬ 
rità, già rivelano l'indipendenza di G. rispetto alla clas¬ 
sica serenità delle concezioni nicoliane. Sempre in stretta 
collaborazione con il padre G. eseguì tra il 126S e il 1276 
e il 1278 e il 1284 alcuni dei colossali busti marmorei di 
Profeti, Evangelisti e della Madonna con il Bombino al- 
Testerno del battistero di Pisa, mentre nella Fonte di 
Perugia il suo intervento è meglio identificabile nelle 
statuette del bacino superiore. È però soltanto dopo la 
morte di Nicola che G. dà il primo grande saggio delle 
sue capacità di scultore e architetto, disegnando la fac¬ 
ciata del duomo di Siena (poi terminata nella seconda 
metà del sec. xiv non conformemente al progetto di G.) 
e scolpendo per essa una serie di statue {Filosofi delVon- 
ticliità. Profeti, Evangelisti, la Sibilla, Maria di Mosè) 
che costituiscono il primo grande ciclo di statuaria mo¬ 
numentale dell’arte italiana. Molte di queste statue fu¬ 
rono, durante Pultima guerra, rimosse dal Duomo e col¬ 
locate nel Museo dell’Opera : in esse il genio di G. si 
palesa in tutta la sua grandezza, non soltanto per la for¬ 
tissima individualità di cui appare improntato ciascun 
personaggio rappresentato, ma anche per il modo perso¬ 
nalissimo con cui lo scultore ha fatto suo il gusto gotico 
per la linea fluente c ondulata, e per la infinita varietà 
di soluzioni che egli ha saputo dare al tema della figura 
a tutto tondo, drammaticamente animata e sciolta da ogni 
soggezione formale all’architettura cui è destinata. Sotto 
questo aspetto pertanto l’arte statuaria di G. si differenzia 
totalmente da quella dei grandi scultori nordici delle 
cattedrali di Francia e di Germania, e caratterizza in¬ 
confondibilmente e potentemente l’apporto italiano alla 
formulazione della civiltà figurativa dell’età gotica. Nel 
pulpito di Pistoia G. riprende lo schema dei pergami 
paterni, con la cassa c pianta esagonale circondata da 
cinque specchi a rilievo intervallati da statuette e gruppi 
statuari che, mediante raccordi ad archetti trilobi con 
figure di Profeti ed Evangelisti nei pennacchi e di Sibille 
agli spigoli, si leva su colonnette poggianti alternativa- 
mente su leoni : ma la struttura è più slanciata, le arca¬ 
telle sono a sesto acuto, e soprattutto diversa è la conce¬ 
zione del rilievo, realizzato con violente opposizioni di 
ombra e di luce nei profondi sottoquadri e nelle taglienti, 
sintetiche profilature degli aggetti. Con irruente, dramma¬ 
tica foga G. ha interpretato i tradizionali temi dell’Aln- 
nunciazione, della Natività, deWAdorazione dei Magi, della 
Strage degli innocenti, della Crocifissione e del Giudizio 
finale, inventando arditissimi scorci, spezzando profili, 
creando fortissime dissonanze di volumi : cosicché in 
ogni singolo riquadro circola un impeto irrefrenabile 
di movimento che trova le sue più intense ed acute espres¬ 
sioni nelle sconvolte ed accidentate scene della Strage e 
del Giudizio. Il pulpito del duomo di Pisa è di forma 


circolare, con sette specchi intorno, più due laterali a 
un ballatoio, e anziché poggiare tutto su colonne, poggia 
in parte su statue e su grandiosi gruppi di più figure a 
tutto tondo. Ne consegue una maggior esuberanza deco¬ 
rativa, un carattere più accentuatamente plastico, mentre 
le superfici dei rilievi, anziché piane, sono convesse per 
consentire ad un più mosso e fantasioso effetto delle 
incidenze della luce; che è questa ormai, su di una ma¬ 
teria plastica consunta c ridotta a pure notazioni lineari, 
a suscitare mediante i suoi guizzi fantasmi di figurazioni 
improntate ad inaudita energia, ad un’evidenza drammatica 
che quasi rasenta l’espressionismo. Tra questi capola¬ 
vori, tappe fondamentali nella rapidissima evoluzione del 
plasticismo giovannesco, si collocano poche altre notevoli 
opere, come i due piccoli Crocifissi lignei della chiesa 
di S. Andrea a Pistoia e del Museo dell’Opera di Siena, 
la Madoìiiia in avorio del duomo di Pisa, la Madonna 
già nel Camposanto di Pisa e nella quale per la prima volta 
si enuncia il gentilissimo tema, caro a tanta pittura del 
Trecento, del muto colloquio di sguardi tra la Madre e 
il Divin Figlio, la Madonna con i due angioletti reggican- 
delabro nella cappella degli Scrovegni a Padova, quella 
già sulla lunetta del portale principale del battistero di 
Pisa, quella del duomo di Prato, che è l’ultima della serie; 
ed infine i mirabili resti della tomba di Margherita, moglie 
deU’imperatore Arrigo VII di Lussemburgo (ca. il 1312), 
che si conservano nel Museo civico di Genova. Anche in 
queste minori imprese il temperamento individualistico 
c intensamente appassionato di G. si rivela con una coe¬ 
renza di linguaggio e con una spregiudicatezza di solu¬ 
zioni formali che fanno di lui non solo il più grande, ma 
anche il più audacemente rivoluzionario e il più moderno 
scultore di tutto il periodo gotico. - Vedi tav. XLVI. 

Bihl.: M. Sauerlandt, Die Bildzeerke des G. P., Dusseldorf 
igo4; A. Venturi, G.P., Bologna 192S; E. Carli, Sculture del 
duomo di Siena, Torino 1942, passim; H. Keller, G. P., Vienna 
1942; P. Bacci. Documenti e coìnmenti per la storia dell'arte, 
Firenze I944, passim. Enzo Carli 

GIOVANNI III Sobieski, re di Poloni.^. - N. a 
Olesko (Leopoli) il 2 giugno 1624. La eminente 
posizione famigliare - era figlio di Jakób, primo se- 



(fot. Brogi) 

Giovanni Pisano - Annunciazione. Particolare del pulpito 
della chiesa di S, Andrea - Pistoia. 
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natore del Regno di Polonia - la larga esperienza di 
studio a Cracovia e nei viaggi compiuti aH’estcro 
(Inghilterra, Francia, Paesi Bassi, Germania, Italia, 
Turchia), le grandi capacità politiche e soprattutto 
militari lo fecero salire ben presto ai più alti gradi. 

Grande atmano della Corona o comandante supremo 
delPesercito dal 1667, sotto il re Michele Korybut ^Vi- 
sniowiecki riuscì a riscattare a Chocim (1673), contro Mao¬ 
metto IV e Ahmed Kùprùlu Tumiliante pace di Buczacz 
(1672) con la quale veniva ceduta la Podolia ai Turchi 
e l’Ucraina ai Cosacchi. In presenza della continua pres¬ 
sione turca sulle frontiere sud-orientali della Polonia, 
la Dieta polacca, dopo la morte di Michele Korybut Wi- 
sniowiecki, sopraggiunta alla vigilia stessa della battaglia, 
pensò di affidare a lui la corona di Polonia il 21 maggio 
1674, scegliendolo fra diciassette candidati. Egli continuò 
la guerra contro i Turchi e i Tartari, ottenendo dalla 
Porta, con la pace di Zurawno (1676), la restituzione dei 
due terzi dell’Ucraina e tutti i prigionieri detenuti in 
Turchia; dalPaltro, non senza influenza della moglie 
Marysienka, la francese A'Iarie de la Grange d’Arquien, 
concluse con Luigi XIV il Trattato di Jaworów diretto 
contro l’Austria e il Brandeburgo (1675), con l’intesa di 
ottenere, dopo la guerra, la Prussia orientale. Poiché il 
pericolo turco av'eva preso decisamente il sopravvento 
sulle preoccupazioni occidentali e baltiche, nel 16S3 il 
S. si accostò all’Impero, concludendo con Leopoldo I 
e papa Innocenzo XI un patto di alleanza contro il Turco. 

E quando l’esercito di Kara Mustafà giunse sotto le 
mura di Vienna, il pronto intervento di G. alla testa di un 
forte esercito polacco consentì il 12 sett. 16S3 una stre¬ 
pitosa vittoria alle armi della cristianità. S. riconquistò 
per l’Impero l’Ungheria e continuò a lungo a condurre 
la guerra contro i Turchi. Proprio queste lotte lo costrin¬ 
sero a rinunziare, con l’accordo di Mosca del 16S6, a 
Kiev e ai territori ucraini di là dal Dniepr. La morte lo 
colse il 17 giugno 1676, prima che la Polonia potesse 
riavere, con la pace di Carlowitz (1699), tutte le terre 
-Strappatele dal Turco, prima fra tutte Kamencc Po- 
dolski. 

Capitano geniale, uomo di cultura ampia, umanistica, 
legato alla sede di Pietro (cui dopo Vienna inviò la ban¬ 
diera verde del profeta), fu mecenate e cultore delle arti 
belle. Disdegnoso della corte fastosa di Varsavia, dove 
trionfav-^a la moglie, preferiva ad essa la quiete di Wilanów 
{Villa Nova), palazzetto costruito su progetto dell’ita¬ 
liano Locci, dove aveva messo insieme, con l’aiuto del 
suo segretario, il gesuita p. Vota, ricche collezioni d’arte, 
fra cui molte copie di capolavori italiani. 

BibL.: T. Korzon. Dola i niedola J. Sobieskief’o ('• I successi 
e gli insuccessi di G. S. •). 3 voli., Cracovia 1898; C. Walisiewski, 
Marysienka. Marie de la Grange d'Arquien, reine de Pologne, 
Parigi i8q8; J. B. Morton, Sobieski, king of Poland, Londra 
1932; K. Piwarski, Miedzy Frane ]q a Austrjq. Z dziejózv polityki 
Jana III Sobieskiego zc latach 1687-00, Cracovia 1933; O. Lasko- 
wski, Jan III Sobieski, Varsavia 1936; O. Forst de Battaglia. 
Jan S. Kdnig von Polen, Einsiedeln 1946. Ajigelo Tamborra 

GIOVANNI di PouiLLY (de Polliacó). - Filosofo 
e teologo scolastico, m. dopo il 1322. 

Discepolo di Goffredo di Fontaines {de Foii- 
tibiis), nel 1295 divenne viagister ariium, prima del 
1307 doctor theologiae e insegnò come tale per ca. 
due decenni a Parigi. Fu uno dei professori consul¬ 
tati nel processo contro i Templari, e si dimostrò 
uno dei più accesi awersari dell’Ordine. 

Interessanti particolari sul processo vengono ricordati 
nei suoi Qxiodlibeta. Nel conflitto circa i privilegi degli 
Ordini mendicanti, che tornò a divampare dopo il Con¬ 
cilio di Vienna (nel Delfinato), prese posizione contro il 
privilegio delle confessioni in maniera così aspra, che fu 
accusato presso la Curia e dovette ritrattarsi (1321; cf. 
Denz-U, 491-93)- Sembra che dopo questa condanna 
abbia continuato a insegnare a Parigi senza altri incidenti. 
La sua posizione dottrinale dipende assai dall’intellettua- 
lismo di Goffredo di Fontaines, presenta però anche molti 
Tratti tomistici e non è del tutto libera dagli influssi dello 
scetticismo e del fideismo allora in voga. Opere principali : 
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5 Ouodlìbeta, disputati fra il 1307 c il 1312, e Quaestiones 
ordmariae (tutte inedite). 

Bibl.: Ilist. Itti, de la France, XXXIV, Parigi 1914. 
pp. 220-Si; P. GloriciLN, La liti, quodlibétique, I, Le Saul- 
choir 1924. pp. 223-2S; id.. Répert. des viaitres cn théol. de 
Paris au XIIP- siede, 1, P.yigi 1933. pp. 450-52; J. Koch, 
Dcr Prozess gegen den Magister Johannes de Polliaco und scine 
Vorgcsdiidite 1312-21, in Redierches de théol. anc. et médiév., 

5 (^033), pp. 391-422; M. De Wulf. Histoirc de la philosophie 
niediév.. Ili, 6=^ cd., Lovanio c Parigi 1947, pp. 143-44, 159- 

Annelicse Maicr 

GIOVANNI da Prato. - Scrittore, n. a Prato 
ca. il 1367, m. a Firenze tra il 1442 e il 1446. Il 
suo vero nome è G. Gherardi. Ammiratore di Dante, 
ne lesse la Commedia in S. Maria del Fiore. 

Reminiscenze dantesche e modi del Boccaccio s’in¬ 
contrano nella Philomena (ed. da C. del Balzo in Poesie 
di mille autori intorno a Daxite, III, Roma 1891), poema 
in terzine nel quale il poeta, guidato da sette donne (virtù 
cardinali e teologali), dalla selva dell’errore perviene al 
colle della teologia. Ingenuo misticismo spira dal Trattato 
d'ano aìigelica cosa mostrata per una divotissinio visione 
(in Wesselofski, p. S85 sgg.). Sotto l’influenza artistica 
del Boccaccio, ma improntata a sensi di nobile religio¬ 
sità, è la sua opera principale, giunta anepigrafa c 
mutila (i primi quattro libri lacunosi, c appena il prin¬ 
cipio del quinto), che A. Wesselofsky intitolò II Paradiso 
degli Alberti, dal nome della villa fiorentina di Antonio 
Alberti in cui questi, Coluccio Salutati, Luigi Marsili 
e altri umanisti dissertano di storia c di filosofia. La pe¬ 
santezza erudita del racconto è, a tratti, ravvi\ata dalla 
rappresentazione di costumanze fiorentine del tempo e 
da nove agili novelle. 

Bibl.: Introduzione di A. Wesselofsky all’ed. del Paradiso 
degli Alberti, Bologna 1S67: F. Novati, G. da P., in Miscellanea 
fiorentina di erudizione e di storia, 1 . Firenze 1SS6, n. i r ; A. Chiari. 
La fortuna del Boccaccio, in Questioni c correnti di storia lette¬ 
raria (a cura di A. Momigliano), Milano 1949, P- 305 sgg. 

Italiano Marchetti 

GIOVANNI il Presbitero. - Stipposto discepolo 
degli Apostoli, vissuto ad Efeso. Ne fa cenno s. Dio¬ 
nigi di Alessandria (ca. 255) : ne congettura resi¬ 
stenza per criteri interni (B. Allo [v. bibl.], pp. cxciii 
sg., cc sgg.) d^WApocalisse che gli attribuisce; e parla, 
solo per sentito dire, del duplice sepolcro ad Efeso 
dell’Apostolo e di costui (Eusebio, Hist. eccL, VII, 25). 
Eusebio {ibid., IH, 39 : PG 20, 296 sg.) ne afferma 
l’esistenza. 

La deduce dal frammento in cui Papia attesta la sua 
cura neirinformarsi della viva dottrina degli Apostoli : 
Toù^ Toiv -psaPurépoiv... XÓYOU(;, ri ’AvSpsat;... et-sv... 
7 ) ri ’Io3avvy]<; '9 Mc/.rQ^y.ioq Yj rie, irzpoc; rcòv toù Kup'lou 
(4a'0-/}'rc5v, à te ’Aptavtwv y.ai ó —psafiÙTEpoc; ’IoiàvvYjf;, 
Toù Kuptou [xa-O-'/jTat, XÉyouctv. G. è nominato due volte: 
prima con il gruppo di 6 Apostoli, al passato (eItcev), ed 
è certamente l’apostolo G. ; quindi con Aristione al pre¬ 
sente (XÉYOucnv), c sarebbe quel G. di cui s. Dionigi; 
autore probabile óeW Apocalisse. Escluso quest’ultimo 
punto, s. Girolamo {De vir. ili., 18 sg.) accettò l’opinione 
d’Eusebio; opinione condivisa da parecchi cattolici (E. 
Jacquier, M.-J. Lagrange, B. B, Allo, ccc.) e da moltissimi 
acattolici che attribuiscono a G. il P. VApocalisse c tal¬ 
volta anche il IV Vangelo. Ma rargomcntazionc di Eu¬ 
sebio non regge; è frutto di un pregiudizio : vuol negare 
alrApostolo VApocalisse. Siccome questi era ancora vi¬ 
vente, Papia, dopo la testimonianza passata (eIttev), ri¬ 
corda quella presente; lo chiama ó TcpEOpuTEpo?, come 
poco innanzi ha chiamato gli Apostoli; nel frammento, 
—psGfiuTEpot; equivale senz’altro ad « apostolo (A. Casa- 
massa [v. bibl.], p. 186). Tutta la tradizione, incominciando 
dall’informatissimo Ireneo, ignora questo G. il P.; che, 
comunque, non avrebbe proprio nulla a che vedere con 
VApocalisse e il IV Vangelo (J. Chapman, O. Bardenhewer, 
F. X. Punk, M. Lepin, A. Casamassa, ecc. ; tra gli acat¬ 
tolici, Th. Zahn, F. Bùchsel, ecc.). 

Bibl : M. Lepin, Origine du IV^ Evangìlc, 3 '‘ Parigi 
19:0, pp, 87-96, 132-52: J. Chapman, yo//// thè presbyter and thè 
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foTtli Gosfìc/, Oxfurd n) 11 ; M.-J. InKranKc. Evaiiijile selon si Jean, 
3^ cd., Paripi 1927. PP. -XXlx-xxxix; P. De Ambrogj-i, Appurili 
sulla questione rii O. P. presso Papia, in Scuola cattolica, i (1930, 
II). P- 374 SKg. ; id.. G. apostolo e G. p. : una persona 0 due?, 
ibui, 2 (1931, I). PP. 304-14, 3S9-96; E. B. Allo. UApocalypse, 
3 -* ed.. Parisi 1933. p. CLX.xxvni; A. Casainassa. I Padri Apo¬ 
stolici. Roma 193S, pp. 1S4-S7: G. Pcrrella. Il testo di s. Papia 
circa • G. ranziano \ in Dh'us Thomas, 43 (1940). pp. 47-56; 
M. Simon-G. Dorado, Noznim Testnmentum, I. T'orino 1944, 
pp. 140-43. Francesco Spadafora 

GIOVANNI di Ragus.a. - Domenicano, una delle 
principali figure del Concilio di Basilea (1431-48), 
n. a Ragusa dalla nobile famiglia Stojkovic ca. il 
i39°“95j itti* nell’ott. - nov. 1443. In gioventù si fece 
domenicano nel convento di Ragusa. L’S nov. 1420 
conseguì a Parigi il dottorato in S. Scrittura e poco 
dopo (1423) fu inviato ambasciatore dell’Università 
di Parigi presso Martino V al Concilio di Pavia- 
Siena. Tornato alla cattedra di Parigi, vi rimase fino 
al 1429, in cui fu eletto procuratore del suo Ordine 
presso il Papa. 

Fu compagno del card. Giuliano Cesarini in Ger¬ 
mania contro gli ussiti c, trattenuto questi dalla legazione 
boema, fu delegato dallo stesso Cesarini ad aprire il Con¬ 
cilio di Basilea (23 luglio) e a presiederlo sino alla sua 
venuta (9 sctr. 1431). Dal genn. nlFapr. 1433 combaiic 
per la Comunione sotto una sola specie, contro Giovanni 
Rokicana del partito boemo. Assieme con Enrico Menguer 
c Simone Freron, fu in\Tato a Costantinopoli, dove rimase 
dal 1435 al 1437, quale legato del Concilio per trattare 
l’unione con i Greci. AI suo ritorno a Basilea, divisisi gli 
animi dei Padri, in un primo tempo parteggiò con il 
Cesarini per Flugenio IV, ma poi, datosi ai dissidenti, 
rappresentò la maggioranza, contraria al Papa e alla con¬ 
tinuazione del Concilio a Bologna. Il io ott. 143S, dal¬ 
l’antipapa Felice Y, fu creato vescovo di Ardijsch in 
Valacchia e il 12 ott. 1440 cardinale del titolo di S. Sisto. 

Scrisse un’operetta sugli inizi del Concilio di Basilea, 
un trattato circa l’unione con la Chiesa dei Boemi e vari 
discorsi. 

Bidl.: Oratio ad T articulurn Bohemorum, in Sacrosancta 
Concilia, ed. F. Labbe e G. Cossart, XII, Parigi 1672. PP. 1013- 
iiSO: Initium et prosecutio Basileensis Concila, in Moniiinenta 
conciliorurn fteneraliurn saeculi XV, cd. F. Palacky. I, Vienna 1S57. 
pp. 1-131; Tractatus quomodo Bohemi reducii sunt ad unitatem 
Ecclesiae, ibid., pp. 135-2S6. Raccolta dei manoscritti in R. Beer, 
Eine Handschnftenschenkung aus dem Jahre j qqj (Joannes de Ra- 
Rusio's Bibliotheli), in Serta Tlarteliana, ivi 1S96. pp. 270-74: 
Quétif-Echard, I, pp. 206 b. 797-99". H. P- S 23 ; B. Altaner. 
Zur Geschichte der Handschriftcnsammlung des Kardinals Johan¬ 
nes von Ragtisa, in Historisches Jahrbuch der Gòrres-Gescllschaft. 
Monaco 1927. PP. 730-32. Ulderico Vicentini 

GIOVANNI de Reading. - Teologo francescano 
del sec. xiv. Insegnò ad Oxford non prima dell’an¬ 
no 1319, poi si trasferì ad Avignone, forse per inse¬ 
gnare in quello Stuclium generale francescano. Vi 
era nelFa. 1323: il suo nome infatti figura fra i 
teologi consultati da Giovanni XXII, prima della 
pubblicazione della decretale Antiqnae concertationi 

(i® die. 1323). 

Scrisse un commento alle Sentenze, conservato nel 
cod. Conv. Soppr. D. 4. 95 della Biblioteca nazionale 
di Firenze, il quale però si arresta alla clist. 5 del I I. 
Si suppone compiuto durante il soggiorno avignoncse, 
dato che l’autore cita Giovanni da Thornton e Riccardo 
de Drayton, suoi successori nella cattedra di Oxford, e cri¬ 
tica il movimento nominalista iniziato da G. Ockam verso 
gli aa. 1318-20,0 da Pietro Aureolo. Conobbe personal¬ 
mente G. Duns Scoto c ne riporta l’autorità orale: Aliquan- 
do mihi di.x'it; e forse gli fu vicino come scriba o segretario. 

Bibl,: e. Longpré. I. de R, et le h. Jean Duns Scoi, in I.a 
Franco franciscaine, 6 (1923), pp. 99-109; C. Balie, Atinua re- 
latto Commissionis Scotisticae (Ratio crìticac ed't. op. omn. I. D. 
Scoti, 2), Roma 1941. pp. 19-21 e passim. Celestino Piana 

GIOVANNI di Réomé, santo. - Abate, n. a 
Digione ca. il 450, m. a St-Jean de Réomé-en-.Auxois 
(Langrcs) ca. il 18 genn. 544. 



(fot. Alinari) 

Giovanni da Rumini - S. Chiara e Francesca da Polenta. 
Particolare degli affreschi del presbiterio della chiesa di S. Maria 
in Porto Fuori - Ravenna. 

Si ritirò a vent’anni nella solitudine di Réomé, dove, 
aggiuntiglisi alcuni compagni, fondò un monastero a cui 
diede la Regola di s. Macario e che più tardi prese il 
suo nome. Da una visita fatta a parecchi monasteri del 
luogo tornò convinto di non saper governare e fuggì a 
Lerino. Tornò alla sua fondazione diciotto mesi più tardi, 
per domanda del vescovo di Langres, vi fu eletto priore 
e vi riportò subito il rifiorire della pietà e della disciplina. 
Viene considerato come uno dei pionieri della vita mo¬ 
nastica in Francia. Festa il 28 genn, 

Bibl.; La vita, composta verso il 559 dalPabate Giona di 
Bobbio, dietro preghiera dei monaci, durante un suo breve 
soggiorno a Réomé, si trova in Acta SS. laniiarii. III, Parigi 
1S63, pp. 470-S4; ed. critica di B. Krusch, in MGH, Script, 
rerum Merovingie., Ili, pp. 502-17; ed. in iisum scholarurn : ìd., 
Jonae Vitae sanctorum... lohannis ccc., Hannover IQ05, pp. 321-44- 

Celestino Testore 

GIOVANNI da Rumini. - Pittore riminese del 
sec. XIV, spesso confuso con Giovanni Baronzio (v.), 
pur esso pittore riminese ed a lui contemporaneo. 

Ma mentre il fondamento stilistico per una rico¬ 
struzione della figura di questo secondo pittore deve ri¬ 
conoscersi nelle opere da lui firmate appunto con il nome 
di Baronzio, quale il polittico della Gallerìa nazionale 
di Urbino, datato al 1345, per una ricostruzione della 
figura di G. da R. è opportuno partire dal Crocifisso della 
chiesa di S. Francesco a Mercatelle firmato Joannes de 
Arìmino nel 1344. In tale caso potrà assegnarsi al pittore 
anche un altro Crocifisso proveniente da casa Diotallevì, 
oggi nella Pinacoteca civica di Riminì, alcuni affreschi 
nella chiesa riminese di S, Agostino ed alcune tavole 
dipinte in varie raccolte italiane e straniere. 

A differenza di Giovanni Baronzio, la cui ascendenza 
stilistica, a parte il generico giottismo, è facilmente ri¬ 
conoscibile nell’opera dì Giuliano da Rimini, G. da R. 
su di un fondamento giottesco elabora uno stile che trae 
la sua bellezza essenziale dalla ricchezza di un colore 
intenso, che modella armoniosamente le forme, prelu¬ 
dendo conquiste che poi saranno della pittura venera. 
Ove fosse possibile dimostrare che a G. da R. deve es¬ 
sere assegnato il grande Crocifisso del Tempio Malate¬ 
stiano, che altri ritiene dello stesso Giotto, ma che per 
molte ragioni si pensa frutto delFarte di un grandissimo 
maestro orientato in senso analogo a G. da R., egli me¬ 
desimo potrebbe veramente essere considerato il maggiore 
esponente della scuola pittorica romagnola del sec. xiv. 

Bibl.; C. Brandi. Catalogo della mostra della pittura rìmì- 
nese del Trecento, Riminì 1935. v. indice; E. Lavagnìno. Uarte 
mediez'ale. Torino 1936, pp. 71S-19; G. Ravaioli, G. da R. e 
Giovanni Baronzio, in Ariminum, 193S. Emilio Lavagnino 
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GIOVANNI da Ripatransone {de Ripa, de 
Ripis, de Rapa, talora de Marchia). - Teologo fran¬ 
cescano, che fra il 1354 c il 1357 commentò a Parigi 
le Sejìteìize. 

Nel cod. V'at. lat. 1084, f. 106 è detto supersubtilis 
doctor )•. Scotìsta in partcn:^a, egli va ben oltre Duns 
Scoto, PI che G. Gerson, Pietro di Candia ed altri 
lo trattano come un caposcuola. Fu uno dei più risoluti 
assertori della tesi, che Dio nella sua onnipotenza può 
creare un mondo infinito. Oltre al commento inedito sul 

I . 1 delle Sentenze, restano di lui le Dcterminationes 
studiate da A. Combes. Una delle principali fonti sul 
suo pensiero è la Lectura saper Sejitentias di P. di Candia, 
studiato da F. Ehrle. 

Bibl.: F. Ehrle, Der Seìilenzcttkoimn. Peters von Camita, de’t 
Pisaner Papstes Alexanders V, Mùnstcr 1925: M. Schwamm. A'/aff- 
lofi, de Ripa O.F.A'I. doctrina de praescicntin diinrtn, Roma 1930; 
M. De Wulf, Misi, de la pìitlos. niédicv.. Ili, Lovanio-Paripi 
194.7. pp. 81-85. S8-90 c 93 (bibl.). Bruno Nardi 

GIOVANNI de la Rochelle {Johannes de Rii- 
pella). - Francescano, m. nel 1245. Studiò a Parigi 
alla scuola di Alessandro di Hales e gli succedette 
nella cattedra nel 1238 o nel 1241. È autore di com¬ 
menti alla S. Scrittura, di questioni disputate, di 
una Summa de anima (ed. T. Domenichelli, Prato 
18S2) e di altre Summae {de virtutibiis, de vitiis, de 
articidis /idei) inedite. 

È, tra i maestri francescani, forse il più vicino alla 
posizione tomistica. Non ammette la composizione ile- 
morfica delle sostanze spirituali, ma solo quella fra quo 
est e quod est. L’anima è una sostanza semplice, forma 
del corpo, spirituale e immortale. Nell’anima si distin¬ 
guono diverse facoltà : senso, immaginazione, ragione, 
intelletto e intelligenza. La conoscenza intellettiva si 
spiega con la teoria aristotelica dell’astrazione e dell’in¬ 
telletto agente (creato), teoria che si concilia con quella 
agostiniana dell’illuminazione. 

Bibl.: Elenco degli scritti in P. Glorieux, Rópertoire des 
mattres en théologie de Paris au XllF siècle, II, Parigi 1934. 
pp. 25-30; M. De Wulf, Histoire de la philosophie médiévale. 

II, 6“ ed.. Lovanio-Parigi 1936, pp. 110-12 (biU.); C. Fabro. 
La distinzione ira « quod est ^ e ^ quo est » Jiella Suninia de anima 
di G. de la R., in Divus Thomas. 15 (1938), PP.20S-252; M. Buc¬ 
cellato, De quaeslionibus quibusdam ad Summam de anima Joannis 
de Rupella spedanti bus, in Sopìiia, 8 (1940), pp. 207-217. 

Sofia Vanni Rovighi 

GIOVANNI, vescovo di Sabina: v. silvestro hi, 

ANTIPAPA. 

GIOVANNI di Salerno (G. di Cluny). - N. a 
Roma, menava vita indegna, come egli stesso af¬ 
ferma, quando nel 939 si incontrò con s. Oddone di 
Cluny. Questo Santo, invitato a Pavia da Ugo a 
riformare il monastero di S. Pietro in Ciel d’Oro, 
condusse con sé Giovanni, gli diede Pabito mona¬ 
stico c poco dopo lo affidò alle cure del priore Ilde¬ 
brando. Al suo ritorno a Roma era ancora accom¬ 
pagnato dal nuovo discepolo, che lo seguì poi anche 
a Cluny. 

Per le sue virtù e per la sua capacità G. non molto 
tempo dopo fu nominato priore di S. Paolo fuori le 
mura a Roma. Qui lo si trov'a ancora al ritorno di Oddone 
neH’invcrno del 940, e così pure nel 942. Si sa pure che 
in questo periodo si allontanò per poco da Roma per un 
viaggio a Napoli, dove sbrigò alcuni afiFari riguardanti 
S. Paolo. Fu in seguito abate di un monastero di Salerno, 
dove scrisse la Vita Odonis, per la quale, oltre che delle 
sue personali conoscenze, si servì anche di testimonianze 
di altri discepoli del Santo, Non si conosce l’anno della 
sua morte. 

Bibl.: Johannes. Vita Odonis, PL 133, 45-86; Bibliotheca 
Cltiniacensis. Bruxelles-Parigi 191S. coll. 13-56; E. Sackur. Zur 
vita Odonis abbatis Cluniacensts auctore Johanne. in Neues Archiv, 


15 (1890), pp. 103-12; G. AntoiiL'lli, L'opera di Odone di Cluny 
in Italia, in Benedictina. 4 (1950), nn. 1-2. pp. 19-40. 

•Ambrogio Manconc 

GIOVANNI di Salisburv. - Scolastico medie¬ 
vale, figura complessa di filosofo, storico e umanista, 
n. in Salisbury ca. il i 110-20, m. a Chartres il iiSo. 
Fu educato in Francia (1136-48) e vi ebbe mae¬ 
stri, fra altri, Abelardo c Gilberto Porretano. Ritor¬ 
nato in Inghilterra divenne, dietro raccomandazione 
di s. Bernardo di Chiaravalle, primo segretario di Teo¬ 
baldo arcivescovo di Canterbury, poi del successore 
s. Tommaso Bcckct. Impiegato in ambascerie presso 
la S. Sede, e, perche ritenuto di sentimenti troppo 
papali, malvisto da re Enrico II, fu, in seguito al- 
Tuccisione di s. Tommaso, costretto a stabilirsi in 
Francia, dove occupò il vescovato di Chartres (1176, 
fino alla morte). 

G. di S. occupa un posto di rilievo nella storia del pen¬ 
siero filosofico e politico del sec. .\ii. Formato inoltre sui 
classici latini e particolarmente su Cicerone, le sue opere, 
in prosa e in versi, presentano una rara dignità c proprietà 
di stile. Scrisse : Entheticus seti de dominate philosophorum 
(in \'ersi : PI^ 199, 965 sgg.) ; Polyrraticus siz e de nugis 
curialiuni et vestigiis philosophonnn (ed. C. J. Webb, 2 voli., 
O.xford T909, e PL 190); Metalogicou. contenente un trat¬ 
tato completo di logica (ed. Webb, Oxford 1020 e PL 199); 
Lettere (in J. .A. Giles, Johnnnis Salisberiensis opera omnia. 
5 voli., Oxford 1S48, I e II: PL 190); Ilistoria pontificalis 
(MGH, Scriptores, XX : solo un frammento); Vita An¬ 
seimi Cantuariensis (PL 199, T000-1040); Vita Tìiomoe 
Cantuariensis (PL 190, 193-234); Carmen de membris con- 
spirantibus (dubbio; J. A. Giles, o/>. cit., X). 

Della questione degli universali G. di S. narra le vi¬ 
cende al suo tempo, rilevando che in essa 'f laborans 
mundus iam senuit w e « plus temporis consumptum est 
quam in adquirendo et regendo orbis imperio consump- 
serit Cacsarea domus « {Polyc.. Vni, 12; cd. cit., II, 
p. 141). G. di S. aderisce a un realismo moderato. In 
logica la sua ammirazione va ad .Aristotele, che faceva 
allora l’ingresso nel mondo latino con la ■' logica nuova ; 
ingresso che egli difese con tanta passione nel 1 . IV del 
Metalogicon contro il retrogrado Cornificius (nome ideale 
o reale ?) e contro i suoi seguaci Boetio fere solo con¬ 
tenti » (ibid., IV, 27). Anche la psicologia di G. di S., 
pur di ispirazione agostiniana, si incammina verso le po¬ 
sizioni aristoteliche, e fa derivare la conoscenza razionale 
dai dati sensibili, attraverso i tre gradi d’astrazione fisica, 
matematica, metafisica. 

Ma dove G. di S. occupa un posto unico nella storia 
del pensiero del sec. xii è a proposito di dottrine poli¬ 
tiche, svolte nel Polycraticus, scritto, come spiega C. 
Schaarschmidt interpretando il titolo, "■ in usuni civitates 
regentium » (cf. A. J. Carlyle, A history of mediaeval 
politicai tìieory, III, Londra 1946, p. 102). Egli vuole 
il principe colto perché « rex illiteratus est quasi asinus 
coronatus » (IV, 6); la sua potestà viene da Dio (« omnis 
potestas a Domino Deo est -', IV, 2; cd. cit., I, p. 236), 
e nel mondo cristiano, attraverso l’autorità della Chiesa 
(‘( hunc ergo gladium de manu Ecclesiae accipit Princeps > 0 - 
Ma se il principe si volge in tiranno e cioè in danno del 
popolo, la sua autorità cessa, ed è giusto cd onorevole 
toglierlo di mezzo, anche con Pomicidio. « Floc tamen ca- 
vendum docent historiae, ne quis illius moliatur interitum 
cui fidei et sacramenti religione tenetur adstrictus... Sed 
nec vencni, licet videam ab infidclibus usurpatam, ullo 
up.quam iure indultam lego licentiam » (Vili, 20). Nel- 
VEntheticus G. di S. aveva cantato : « libera philosophi 
vita est et libera lingua : est libertatis auctor utrique 
Deus '• (PL 199, 1003). Forse la libera lingua del libero 
filosofo non si impose qui tutti i limiti del caso. 

Bibl.: C, Schaarschmidt, Johannes Sarisberiensis nach Leben 
und Stiidien. Schriften und Philosophie, Lipsia 1862; C. J. Webb, 
y. of S., Londra 1932; H. Daniels, Die Wissenschaftslehre. des 
y. von .S. (dissert.), Kaldenkirchen 1932; L. Denis, Un huma- 
nistc au moyen àge: J. de S., in Nova et velerà, 1940-41, pp. 5-23, 
125-52; M. De Wulf, Histoire de la p/iilos, médiév., I, trad. it.. 
Firenze 1944, pp. 223-29; J. I-Iuizinfca, Parergo, Basilea 1945, 
pp. 33-61. .Amato Masnovo 
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(fot. Alinari) 

Giovanni da San Giovanni - Il Redentore a tavola servito da angeli. Affresco - Fiesole, Badia. 


GIOVANNI da Sa>: Facondo o di Sahagux, 
santo. - N. a Sahagun nc!ia regione di Leon in Spagna 
nel 1420, m. a Salanianca l’ri giugno 1479. Nella 
sua adolescenza venne afndato ai Benedettini. Fu ordi¬ 
nato sacerdote dal vescovo di Burgos, dal quale 
fu iscritto fra i canonici della Cattedrale. 

Ardente d’amore per le anime, rinunciò al cano¬ 
nicato e prese ad officiare una cappella, dove predi¬ 
cava, confessava, dirigeva nella vita spirituale tutti 
quelli che, numerosi, si rivolgevano a lui. Sorte di¬ 
scordie sanguinose fra i nobili di Salamanca, si portò 
in quella città, e si adoperò efficacemente per estinguere 
gli odi. Colto da gravissima malattia, promise di farsi 
religioso se fosse guarito. Il iS giugno 1463 vestì Tabito 
agostiniano. Fu suddito e superiore esemplare. Infiammato 
dallo zelo per la salute spirituale e temporale del prossimo, 
rimproverava acremente e liberamente i padroni che ves¬ 
savano i servi : per questo motivo più d’una volta fu 
cercato a morte dal duca d’Alba e da altri. Clemente Vili 
nel i6oi ne concesse l’Ufficio e la Messa ; Alessandro Vili 
nel 1690 lo ascrisse all’albo dei santi. La bolla di canoniz¬ 
zazione fu promulgata nel i6qi da Innocenzo XII. Festa 
il 12 giugno. 

Bibl.: Bergli scritti del Salito, cf.: F. Ensayo de mia bi¬ 
blioteca ibero-anicricona de la Ordcii de s. Agustin, VII, Escoriai 
1925, PP. 7-24. Delle numerose Vite, quella di Giovanni di Si¬ 
viglia (/ 3 c/a 55 . lunii, TU, Parigi 1867, pp. 115-25). Delle recenti: 
T. Càmara y Castro, Vida de s. Juan de 5 ., Escoriai 1925. 

Davide Falcioni 

GIOVANNI di San Gimignano. - Predicatore e 
scrittore domenicano, n. ca. il 1260-70, m. dopo 
il 6 maggio 1333. Domenicano nel convento di Siena, 
nel 1300 lettore ad Arezzo, nel 1305 alla Minerva 
in Roma, poi (1310-13) priore a Siena, eletto (1310) 
compagno del defìnitore per il Capitolo generale del 
1311, G. ebbe cura dello studio teologico e della 
fraternità della Vergine e di s. Domenico del suo 
convento e ricevette varie donazioni per esso (1318, 
1325). Finalmente effettuò una fondazione a S, Gi¬ 
mignano. Alla parola di dottrina e di predicazione 
aggiunse attività feconda di scrittore, attentamente 
studiata dal Dondaine. 

Le sue opere sono : Seyniones dominicales de epistolis' 
et evatìgeliis per totum anniim, 132 sermoni dal 1300 al 
1310; Sermofies de adventu, de operibus se.x dierum, dal 
1300 al 1310, in 2 collezioni stampate da Pietro de Tar¬ 
dilo a Parigi 1512; Quadragesimaley dal 1304 al 1314 
(stampato a Parigi 15ii, Venezia 154S, Colonia 1612); 
Expositioftes epistolarum et prophetiarum totius quadra- 


gesimae, dal 1304 al 1314; Sermoues de sanctis per totum 
annum secundum officium Ord. Praedicatorum, 134 ser¬ 
moni dal 1323 al 1327 pronunziati in volgare; Sermojies 
de mortuisy dal 1300 al 1310; Liber de exemplis et simi- 
litudinibus rerum, dal 1300 al 1310, opera più celebre 
e diffusa di G., talvolta attribuita ad Elvico Teutonico 
(stampata a Deventer 1477, Venezia 1484, Basilea 1499, 
.Anversa 1583 ed altre sette volte, Lione 1585); Legenda 
sanctae Finae (pubbl. in Acta SS. Martii, II, Parigi 
1S65, p. 232-3S ed in vari adattamenti stampati a Fi¬ 
renze dal 1598 al 1919) e Legenda de vita et obiiu b. Petri 
de Fulgineo (pubbl. in parte in Acta SS. lulii, IV, Pa¬ 
rigi 1868, pp. 665-68 e la fine in Afialecta Bolland., 

8 [1889], pp. 365-69)- 

Bibl.; Quétif-Echard, I, pp. 52S-30; A. Dondaine, in Ar- 
chiv. Fratr. Praed., 9 (1939). PP- 128-S3. Angelo Walz 

GIOVANNI da San Giovanni. - Pittore, n. a 
S. Giovanni in Valdarno il 20 marzo 1592, m. a 
Firenze il 6 die. 1636. 

Scolaro di Matteo Rosselli seppe affermare, soprat¬ 
tutto nelle opere decorative a fresco, una originale vi¬ 
sione della realtà con abbondanza di episodi sapidi, fre¬ 
sche macchie di colore e intuizioni spaziali e atmosfe¬ 
riche, che preludono a certe conquiste ottocentesche. Di 
lui si apprezzano principalmente la gremita e vivace de¬ 
corazione del semicatino absidale nella chiesa dei SS. Quat¬ 
tro Coronati, a Roma, e le allegorie, in onore di Lorenzo 
il Magnifico, che adornano la Sala degli argenti, nel Pa¬ 
lazzo Pitti, a Firenze, 

Bibl.: F. Baldinucci, Notizie dei professori del disegno.... 
IV, Firenze 1846, pp. 101-27S: O. H. Giglioli. G. da S. G.. 
ivi 1920; G. Delogu. G. da 5 . G., in L'arte, iS (1925). pp. iii- 
127; S. Lazzaro, Affreschi inediti di G. da S. G., in Arti figurative. 

3 (1947), pp. 20-3$. .Alberto Neppi 

GIOVANNI di S.\N Paolo. - Benedettino e poi 
cardinale, m. tra il 1214 e il 1215. Pare accertata l’i¬ 
dentità con l’omonimo medico della scuola saler¬ 
nitana, autore di alcuni libri di medicina. 

G. fu certamente monaco (forse rettore o abate) di 
S. Paolo fuori le mura. Creato cardinale di S. Prisca nel 
1193 da Celestino III, ebbe grande influenza sotto que¬ 
sto Papa, il quale morendo (1197) pare lo volesse succcs- 
.sore. Anche con Innocenzo III G. partecipò largamente 
al governo della Chiesa. Fu inviato come legato ponti¬ 
ficio nel II98 a Marcwald d'Anweiler, duca imperiale 
della Marca anconitana che insidiava i diritti del Ponte¬ 
fice. Negli aa. 1200-1201 era legato pontificio contro 
gli Albigesi di Narbona e di Provenza e si adoperò anche 
per risolvere la questione di Filipp>o Augusto con la moglie 
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Ingeberga (Concilio di Soissons, marzo 1201). Da una 
testimonianza di Giraldo di Cambrai del 1200 si sa 
che G. era in quel tempo penitenziere del Papa, il primo 
che si conosca in tale carica, nella quale rimase anche dopo 
la sua elezione a vescovo di Sabina (fine del 1204). G. è 
noto soprattutto per il valido appoggio prestato a s. Fran¬ 
cesco e al suo Ordine nascente, avendo difeso presso il 
Papa e ottenuto nel 1209 (o 1210?) l’approvazione della 
prima Regola francescana, forse per intercessione del 
vescovo Guido di Assisi. G. morì prima del IV Concilio 
L.ateranense. 

Bibl.: C. Wvnck, Die romischeu Papste zvcischeìi Alexander J}I . 
ìtnd der Des:i{ìnations-Vcrsucìi Weiìinacìiten -r/97, in Papsttnni 
und Kaisertum {Festschrift fiir P. Fr. Keìir), Monaco 1926, pp. 
456-74; M. Bihl, De Joìianne de S. Paulo, card, epìscopo Sabi- 
nensì, primo s. Francisci in Curia Romana a. x-’ofj fautore, in Arch. 
frane, histor., 19 (1926), pp. 2S2-S5; B. Altancr, Zur Rioaraphie 
des Kardinals Johannes von Si. Paul in Historisches 

Jahrbuch, 49 (1929). PP. 304-306; P. Paschini. Il card. G. di S. P., 
in Studi di storia e diritto in onore di C. Calisse, III, Milano 1940. 
pp. 108-iS. Stanislao A'Iaiarelli 

GIOVANNI (Moulin) di San Sansone. - Mi¬ 
stico carmelitano, molto stimato, n. a Sens il 19 die. 
1571, m. a Rennes il 14 sett. 1636. Diventato cieco 
a tre anni si consacrò, ancor giovinetto, alla vita 
spirituale, facendosi leggere le opere dei maggiori 
maestri di spirito. Spogliatosi dei beni di famiglia 
per praticare nel mondo la povertà evangelica, entrò 
in contatto con i Carmelitani di Parigi; da qui passò 
al convento di Dol, dove fu ricevuto come fratello 
laico aH’età di 35 anni. Si portava allora a compi¬ 
mento la riforma Turonense cd egli ne diventò il 
maestro spirituale con l’insegnamento orale e con i 
molteplici scritti; alla sua scuola si formò una schiera 
di mistici insigni. G. è stato chiamato il « Giovanni 
della Croce » francese. 

Caratteristica della sua spiritualità è la decisione con 
cui porta alle ultime conseguenze i fondamenti della mi¬ 
stica cattolica. Dio è un mare infinito al quale tutte le 
creature come fiumi devono ritornare; una fornace im¬ 
mensa di amore in cui tutti dobbiamo essere bruciati. 
Condizione indispensabile è la morte e l’annientamento 
spirituale della creatura. La vita mistica non è altro che 
Dio appreso ineffabilmente; la sua anima è l’amore fer¬ 
vente, onde un certo volontarismo in G. La vita mistica 
è necessaria alla perfezione cristiana; fuori di essa resta 
una sola via aperta alla santità ; la via delle tribolazioni. 
Quindi G. estende a tutti la vocazione alla vita mistica, 
e assicura che a tutti sarà concessa se si saranno fedel¬ 
mente esercitati nella virtù, almeno in fin di vita. 

Le opere di G. furono raccolte dal carmelitano Do- 
naziano di S. Nicola, in 2 voli, in-fol. : Les oeuvres spiri- 
tuelles et Jftystiques du divÌ7i contemplatif f. Jean de Sf ~Sa?n- 
son (Rennes 1658-59). Tra le molte altre edizioni parziali 
e raccolte di sentenze sono da notarsi le due più recenti 
di M. Van den Bossche, Actes de la vie chrétieune (Parigi 
1938), e S. M. Bouchcraux, Directions pour la vie inté- 
rieure (ivi 1947). 

Bibl.: Sernin M. de St-André. Vie du ven. f. Jean de 
St-Samson... Parigi i88r; Jéróme de la Mòre de Djeu, La doc- 
triiie du ven. f. Jean de St-Samson, Parigi 1925; ioannes Brennin- 
ger. De ven. Ioanne a S. Samsone insigni mystico Ord. Carni., in 
Analecta Ord. Carni., 5 (1930-31). pp, 225-58. 

Bartolomeo M. Xibcrta 

GIOVANNI di San Tommaso. - Teologo do¬ 
menicano, n. a Lisbona dalla nobile famiglia Poinsot 
il 9 luglio 15S9, m. a Fraga (Aragona) il 15 giugno 
1644. Studiò lettere a Coimbra (1605) e teologia a 
Lovanio (1606-1609). Religioso a Madrid il 18 lu¬ 
glio 1610, volle chiamarsi a Sanato Thoma, in omag¬ 
gio alPAquinate. Insegnò a Madrid e a Plasencia 
(1620-25), poi fu reggente nello Studio di S. Tom¬ 
maso di Alcalà, dove strinse amicizia con Pietro de 
Tapia; nel 1630 gli venne affidata la cattedra vesper¬ 
tina delPUniversità di Alcalà e nel 1641 anche la 
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cattedra primaria. Due anni dopo, il re Filippo IV lo 
chiamava a Madrid come confessore e consigliere. 

Scrisse dal 1632 al ‘36 le singole parti che costitui¬ 
scono il Cursus pJiilosophicus Thomisticus (9 voli., Roma 
1637-3S). Anche il suo Cursus iJieologicus, edito prima se¬ 
paratamente (in 7 voli, dal 1637 ‘^1 1657), fu ripubblicato 
tutto insieme (Lione 1663). Successivamente vi si ag¬ 
giunse un ottavo volume {De Sacrameutis, Parigi 1667). 
Tutto il Cursus fu riedito a Colonia (1711), a Parigi (1883) 
e recentemente dai Benedettini di Solcsmes (voli. 1 -IV, 
Parigi 1931-46). Gran successo ottenne pure il catechismo • 
E.\pìicacion de la doctriua cìiristiana (Madrid 1640). 

G. di S. T., molto stimato per la santità della vita, 
è quanto alla dottrina uno dei più grondi tomisti. I trat¬ 
tati che maggiormente sviluppa sono quelli sulla natura 
della teologia, la libertà umana, la conoscenza riflessa, 
la potenza obcdienziale c la santificazione della b. Ver¬ 
gine. Classico c il suo trattato sui doni dello Spirito Santo. 

Bidl.; Quclif-Echard, II, pp. 53S-30: M. Mencndez y Pelavo. 
Historia de las ideas estéticas en Espaiia, II, Madrid itSS 4 , PP. 193- 
202, 207; T. Trapiello, J. de S. T. y stis obras, Oviedo 1S.S9: 
V. Bertran de Ilcredia, La cnseùanza de santo Tonias en la Uni- 
-’iersidad de Alcalà, in La cicnda tomista, 14 (1916. ii),p.267 srk. ; 
J. M. Ramirez, .s. v. in DThC, Vili, coll. S03-S0S; B. Lavaud, 
J. de S. T., in La vie spirituelle, 14 (1926), pp. 3S7-415: cf, pre¬ 
fazione al Cursus theologicus (vita, opere, antiche biografie 
cd altri documenti), Parigi 1931. PP- iii-xcill ; E. Sauros. 
Lo divino v lo naturai en la teologia segùn J. de S. T., in La cien- 
cia tomista, 69 (1945). PP- 21-27 (tutto ciuesro ton o de La cien- 
cia tomista contiene articoli su punti particolari della dottrina 
di G. di S. T.): M. Garcia Fernàndez, La ^vacia conio partici- 
pación de la diinna naturuleza en J. de S. T. 3' lugar que a éste 
corresponde en la tradicción tomista, rbid., 70 (1916'), pp. 209-50. 

.Mfonso D’.Amato 

GIOVANNI di Schoonhoven. - Teologo mi¬ 
stico, n. nel villaggio di Schoonhoven (Gouda, Paesi 
Bassi) ca. il 1335, m. a Groenendaal il 22 genn. 1432. 
Studiò dal 1370 al 1374 aH’Università di Parigi. 
Verso il 1377-78 entrò tra i Canonici Regolari di S. 
Agostino a Groenendaal. Nominato priore verso il 1410, 
restò in tale carica probabilmente fino alla morte. 

Prese parte attiva ai vari mutamenti nello statuto della 
sua Congregazione, conclusisi con l’affiliazione al Capitolo 
di Windesheim (1412). Data la stima di cui godeva presso 
i suoi confratelli, fu incaricato del sermone capitolare a Win¬ 
desheim. II gran numero dei manoscritti c delle sue varie 
opere e Tinfluenza che esercitò su molti scrittori testi¬ 
moniano altamente in suo favore. Il suo stile è limpido, 
chiaro, ma impersonale, astratto, convenzionale, sovracca¬ 
rico di citazioni e di allusioni bibliche e patrìstiche. Pieno 
di buon senso, G. tende alla pratica e all’ascesi ben fon¬ 
data e al riparo da qualunque illusione. I suoi trattati 
espongono i principi di una spiritualità assai vicina a 
quella della Devotio moderna e Imitazione di Cristo. 
L’ascesi di G. c del tutto tradizionale, un po’ rudimentale, 
un po’ oscura, tutta impregnata di spirito d’abnegazione 
e di disprezzo, come indica il titolo di una delle sue opere. 
De contemptu mundi, in cui tutto ricorda stranamente 
yImitazione. La Vita di Ruysbroek, scritta certamente da 
G., sarebbe perduta .se non fosse stata ripresa quasi per 
intero da Pomezio. La controversia di G. contro Gerson, 
che attaccò così malauguratamente Ruysbroek, è certa¬ 
mente un titolo alla riconoscenza. I ricenti .studi del Com- 
bes, benché forse contro la prima intenzione dclTautore, 
danno ragione a Ruysbroek c al suo primo apologista. 

Bibl.; W. de Vreese, s. v. in Biographie nationale, XXI, 
pp. 8S3-903 : J. Huybcn, Jan van Schoonhoven, in Ons Gecsteliih 
Frf, 6 C1932), pp. 282-303; A. Combes, Essai sur la critique de 
RuysbroecU par Gerson, I. 1945; II, 1948; W. de Roy, in O/iv 
Geestelijk Erf, nuova serie, i (1945), pp. 151-207. Alberto Ampe 

GIOVANNI di SciTOPOLi. - Vescovo del sec. vi. 
Il primo commentatore delle opere pseudo-areopagi- 
tiche. Scrisse verso il 530 contro Severo d’Antiochia 
ed un’altra opera contro Eutiche e Dioscuro, secondo 
la testimonianza di Fozio {Bibl., cod. 95; PG, 103, 
col. 340 sgg.). 

Bibl.: Su G; di Scitopoli v. Fr. Loofs, Leonlius von Byzanz., 
Lipsia 1887, p. 269 sg. ; U. v. Balthasar, Das Scholicntverk des 
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Johannes von Scyt/iopolis, in ScitolasLìk, 5 (1Q40), p. 16 sk.; Glosse 
di G. presso Anastasio bibliotecario (non pubblicate), v. A. Sìr- 
rnund, Die Uberlieferunf' der gricch. christl. Literaiur in dcr latein. 
Kirchc, Monaco I949. P- iQX. Erik Peterson 

GIOVANNI lo Scolastico: v. Giovanni malalas. 
GIOVANNI (Albinelli) da Sestola. - Scrit¬ 
tore spirituale cappuccino della provincia di Bologna, 
segretario e biografo del p. Giambattista d’Este, già 
Alfonso III duca di Modena. N. a Sestola (Modena) 
nel 1582, entrò neU’Ordine il 28 maggio 1600 e 
m. a Modena il 21 giugno 1646. 

Promosse il culto eucaristico con la ciifTusione della 
pratica delle 40 ore e della confraternita detta « dei Sac- 
chi » (1629). Opere principali : Instruttione al ben morire... 
divisa in Ire parti (Innsbruck 1632); Del cappuccino d^Este 
che fu nel secolo il ser.mo Alfonso HI Duca di Modena 
(Modena 1646). Nella prima tratta della preparazione 
alla morte; espone il modo dì assistere i moribondi e i 
condannati a morte; propone gli esercizi spirituali più 
necessari ad ogni cristiano che desidera vivere e morire 
in grazia di Dio e necessari ai sacerdoti che visitano gli 
infermi. Nella seconda opera esalta le virtù del duca cap¬ 
puccino lasciandosi alquanto trasportare dalPaffetto per¬ 
sonale. 

BibL.: Bernardo da BoloRna, Bibl. script. Cop., Venezia 
1747. P- 137; G. Tiraboschi, Bibl. modenese, V, Modena 17S4, 
p, 74; Cuthbcrt da Brirrliton, 1 Cappuccini e la Controriforma, 
Faenza 1930. p. 417; Donato da S. Giov. in Pcrsiccto, Bibl. 
dei FF. MM. Cappuccini della proz'. di Bologna, Budrio I949. 
pp. 226-27. Felice da Marcio 

GIOVANNI di Siviglia {Johannes Hispalensis). - 
Astronomo e matematico cristiano, fiorito nelTAn- 
dalusia nella prima metà del sec. xil e spesso con¬ 
fuso con Giovanni Ibn Dàwùd (v.). 

Oltre a traduzioni di opere astrologiche di Albumasar 
e di Alfergani, è autore di un Epitome totìus astrologiae 
del 1142 e del Liber alghorismi de practica arismetricae. 

Bibl.: G. Sarton, Introd . lo thè history of Science , Baltimora 
1931. p. 170 sgp. ; M. A. Alonso, Notas sabre los traductores to - 
ledanos , in al - Andalus , S (1943). PP- 163-6S. Bruno Nardi 

GIOVANNI di Sterngassen. - Teologo e mi¬ 
stico domenicano, m. nella prima metà del sec. xiv. 

Si trova dal 1310 al i3i6a Strasburgo, nelFultimo anno 
in qualità di priore. Nel 1320 è lettore, che vuol dire «reggen¬ 
te», nello studio generale a Colonia. Contro M. Grabmann, 
che non collega la presenza d’un fra’ Giovanni, capo dello 
studio coloniese nel 1333, con G. di S., G. Lòhr inclina 
airidentificazione di questo fra’ Giovanni appunto con 
lo Sterngassen. Benché contemporaneo di Eckart, G. di 
S. non lo segue nella dottrina, ma rimane attaccato a 
s. Tommaso, tranne in qualche sentenza. 

Di G. esistono frammenti di prediche e di sentenze 
{Spriiche) in tedesco, pubblicati da Pfeift'er e Wackernagel. 

Il Grabmann scoperse di G. un commento sui 4 11 . 
delle Sentenze^ conservato in due codici, cioè cod. 102 dei 
Cistercensi di Lilienfeld in Austria e cod. Vat. lat. 1092, 
ambedue deU’inizio del sec. xiv. Il Grabmann individuò 
pure nel cod. 2165 della Hofbibliothek di Vienna una 
quaestio quodlibetalis dello Sterngassen sull’argomento 
n utrum et angeli vel plurcs sint eiusdem specie! » e che 
viene risolta nel senso di s. Tommaso che gli angeli si 
distinguono specificamente gli uni dagli altri. 

Il commento di G. sulle Sentenze non è una para¬ 
frasi letterale, ma una collezione di questioni poste in 
occasione del testo del Lombardo. G. espone e penetra 
le sue questioni teologiche con spirito speculativo ori¬ 
ginale, benché sostanzialmente fedele alla dottrina di 
s. Tommaso, il doctor noster. Quando G. si distacca dal- 
l’Aquinate, il manoscritto lo nota al margine : « opinio 
haec centra Thomam ». Nella questione « utrum in crea- 
turis differat esse ab essentìa » G. non determina secondo 
s. Tommaso, ma segue Enrico di Gand. 

Bidl.: Quétif-Echard, I, p. 700; M. Grabmann, Neii auF 
gefundene lateinische Werke dcutscher Mystiher (Sitz. Ber. d. 
Bayr. Akad. d. Wissenschaften, Phìlos.-philol. u. hist. Klasse, 


Jahrg. io~r). Monaco 1922. PP- 7-34: E. Krebs, s. v, in Ver- 
fasserlexikon, II, coll. 635-36; G, Lòhr, Die Kblner Dominika- 
nerschule vom i.f. bis zum 16. Jahrh,, Friburgo 1046. pp. 
38-39. Angelo Walz 

GIOVANNI, abate di Strumi. - M. il 20 sett. 
1168 l’antipapa imperiale Pasquale III, durante la 
lotta tra Federico Barbarossa e Alessandro III, dai 
circoli tedeschi si volle la continuazione dello scisma 
e fu nominato l’abate G. di S., che assunse il nome 
di Callisto III. 

Subito dopo, l’Imperatore effettuò la sua quinta di¬ 
scesa in Italia. Seguirono la vittoria della Lega lombarda 
a Legnano e la pace di Venezia (1177), L’antipapa, che 
aveva menato vita grama con la sua piccola corte, senza 
essere nulla di più che una pedina nel giuoco del Barba- 
rossa, vi fu dichiarato deposto; tentò di resistere, ma le 
stesse armi imperiali gli si volsero contro e, assediato in 
Viterbo da Cristiano di Magonza, fu obbligato a sotto¬ 
mettersi pubblicamente ad Alessandro in Tuscolo, sul 
finire dell’ag. 1178. Dovette alla benignità del Pontefice 
di poter chiudere la vita come governatore a Benevento. 

Bibl.: I. M. Watterich, Pontificum Romanorum Vitae, II, 
Lipsia 1862, p, 377 sgg. ; H. Reuter, Gesch. Alexanders d. Driiten 
u. d. Kirche seiner Zeit, 2=* ed., Lipsia 1860-64, v. indice; F. Gre- 
gorovius, Storia della città di Roina nel medioevo, II, i^'ed., Roma 
igoo, p. 578 sgg. Pier Fausto Palombo 

GIOVANNI di Tellà (bar Kùrsòs). - Scrit¬ 
tore monofisita (483-538). Si fece monaco dopo es¬ 
sere stato soldato. Consacrato vescovo di Tellà nel 
519, fu uno dei più zelanti propagatori del monofì- 
sismo sevcriano in Siria. G. rappresentò i monofì- 
siti nel 533 a Costantinopoli nelle discussioni dog¬ 
matiche sotto l’imperatore Giustiniano. Tornato in 
patria, dovette nascondersi, ma fu arrestato, deportato 
ad Antiochia ed uccìso. Rimane di lui una colle¬ 
zione di canoni concernenti specialmente l’Eucari- 
stia, che ha grande interesse per la storia della li¬ 
turgia. La sua vita fu scritta da uno dei suoi compagni 
di nome Elia e da Giovanni di Asia. 

Bibl.: C. Kuberczyk, Canones Joannis bar Cursus, Tellae 
Mauzlatae episcopi, Lipsia 1901; A. Baumstark, Geschichte der 
syrischen Literatur, Bonn 1922, p. 174: J- B. Chabot, Littérature 
syriaoue, Parigi 1934. PP- 7 o- 7 i. Gugliemo de Vries 

GIOVANNI Teristi {^zpia-rqc; « mietitore »), 
santo. - Monaco basiliano del sec. xi, n. a Palermo 
da Calista, deportata dai Saraceni da Stilo, mentre 
suo padre era stato ucciso sul posto. In età adulta 
passò in Calabria, dove ricevette il Battesimo e fu 
awiato ai rigori deU’ascetismo monastico greco sotto 
la guida dei bb. Ambrogio e Nicolò presso un mona¬ 
stero di Stilo, che poi fu intitolato al suo nome e di¬ 
venne uno dei più celebri della Calabria. La sua virtù 
e i suoi rigori ascetici furono paragonati a quelli 
di s. Giovanni Battista. 

L’abate, per umiliarlo, lo mise a mietere con i coloni, 
donde il suo appellativo di Teristi. La data di morte 
è fissata dai Bollandisti al 1127. Ma è inaccettabile, 
perché in un diploma del ino il conte Ruggero fa delle 
donazioni al « tempio del nostro s. p. Giovanni ». Per 
di più, nel cod. Vat. lat. 200S si conserva un inno in 
suo onore composto da s. Bartolomeo di Rossano, che 
morì ca. nel 1050. Evidentemente bisogna anticipare la 
data dei Bollandisti di poco meno di un secolo. 

Bibl.: La vita si trova nel cod. II, E, ii (ff. 185-200) della 
Bibl. naz. di Palermo e nel cod. gr. 323 di Parigi, Ne fece una 
trad. latina il conventuale Stefano Bardano da Stilo nel 1624 per 
gli Acta SS. Februarii, pp. 4S1-S3 (3* ed., pp. 485-SS); A. .A.gre- 
sta. Vita di s. G. Teristi, Roma 1653, 3* ed., ivi 1677: O, Gaetani, 
Vitae ss. Sictdoriwt, Palermo 1657, pp. 107-109; G. Fiore, 
Calabria illustrata, II, Napoli 1743, pp. 50-57; D. Martire, 
La Calabria sacra e profana, I, ( 5 osenza 1S77. PP* 178-88. 

Francesco Russo 

GIOVANNI Teutonico. - È il nome con cui 
è conosciuto G. Zemecke. Canonista, studiò a Bo- 
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legna, dove poi insegnò, e fu quindi prevosto in 
Halberstadt, dove m. il 25 apr. 1245 o 1246. 

Scrisse la glossa al Decreto di Graziano che fu poi 
rielaborata da Bartolomeo da Brescia (125S) e conside¬ 
rata come glossa ordinaria. L’opera del T., composta a 
Bologna, fu un magnifico prontuario per le scuole e i 
tribunali, in cui erano utilizzati i glossatori precedenti ed 
espressa la dottrina che era allora più comunemente am¬ 
messa. Compose pure un Apparotus in Compilationem JV. 

Bibu.: F. von Schuitc, Die Geschicìite der Quellcn uftd Litc- 
ratur des cationiscìicri Rechts, I, Stoccarda 1S75, pp. 172-75; St. 
Kuttner, T., das 4. Latcraukonzìl und die Compilatio IV, in 
Miscellanea Mercati, W (Studi e testi, 125), Roma 1946. pp. 60S- 
634. Cosimo Potino 

GIOVANNI (BERN.MtDO) dei Tolomei, beato. - 
Fondatore della Congregazione di S, Maria del 
Monte Olivete, n. a Siena il io maggio 1272, dalla 
nobile famiglia dei Tolomei, m. ivi il 20 ag. 134S. 
Laureatosi in diritto, esercitò parecchie cariche mu¬ 
nicipali, tra cui quella di podestà, nella sua città 
natale; ma nel 1313 si ritirò con due suoi compagni, 
Patrizio Patrizi c Ambrogio PiccoJomini, ad Accona 
(Chiusi) dove condusse vita eremitica, senza seguire 
alcuna Regola particolare. 

L’accorrere di altri compagni destò sospetti e G. do¬ 
vette rendere ragione della sua istituzione al papa Gio¬ 
vanni XXII, ad Avignone, e scegliersi d’accordo con il 
vescovo di Arezzo una Regola di quelle già esistenti. 
Scelse la Regola benedettina, ma volle l’abito bianco, 
invece del nero, e apportò varie austerità per maggior 
esercizio di penitenza. Costruito il monastero, ebbe dal 
vescovo la carta di fondazione e di esenzione nel 1319, 
c ne fu superiore fino alla morte. Alla professione reli¬ 
giosa prese il nome di Bernardo, per devozione al santo 
dottore mariano. La peste del 1348 lo portò a Siena con 
i suoi monaci a servire gli appestati; ma presto, colpito 
dal male, dovette soccombere, seguito poi da altri 50 mo¬ 
naci. Il culto verso di lui fu confermato da Innocenzo X 
nel 1644, e il suo nome inserito nel Martirologio ro7naiìo 
da Innocenzo XI il 6 maggio 1689. Festa il 21 ag. 

Bibl.; Acta SS. Augusti, IV. Parigi 1867, PP- 464-87: B. M. 
Maréchaux, Vie du bienh. B. Tolomei, ivi 1S88 (trad. it., Rovigo 
1948); P. M. Lugano, Spicilegiinn Montolivetense ; I, Ant. Ber- 
gensis Chronica Montis Oliveti (^313-1450), Firenze 1901; II. Ori¬ 
glile e primordi delVOrdine di Montoliveto, ivi 1903; id,. Il primo 
corpo di costituzioni monastiche per l’Ordine montolivetano, Roma 
1911: id.. Siena, la famiglia Tolomei e i primi anni del Fondatore 
di Montoliveto, in Riv. stor. bened., 8 (1913), PP- 16-28; id.. 
La causa di canonizzazione del b. B. Tolomei, ibid., 17 (1926), 
pp. 204-39; id-, Italia benedettina, Roma 1929, pp. 519-93- 

Celcstino Testore 

GIOVANNI da Triora, beato, martire : v. lan- 

TRUA, GIOVANNI da TRIORA. 

GIOVANNI da Udine. - Pittore ed architetto, 
n. ad Udine il 27 ott. 1487 dalla famiglia dei Ri¬ 
camatoti, m. a Roma nel 1564. 

Allievo dapprima di Giovanni Martini da Udine, fu 
poi a Roma nella bottega di Raffaello, per il quale di¬ 
pinse il piccolo organo e gli strumenti musicali che appaio¬ 
no nel quadro della S. Cecilia (1516). G. da U. ebbe fama 
specialmente per le « grottesche » che egli rielaborò, sempre 
per Raffaello, sugli antichi esempi romani, nelle Logge 
Vaticane (1517-19). In questo genere di arte fu attivo 
anche a Villa Madama, ove fece anche piccoli riquadri 
in stucco con Storie di Polifemo, a Palazzo Vecchio a 
Firenze e alla Farnesina a Roma. Tornato a Udine 
stabilmente verso il 1539, si dedicò in particolare all’ar¬ 
chitettura e nel 1552 vi venne nominato architetto ge¬ 
nerale per tutti i lavori pubblici. A Roma ritornò però 
nel 1560, per attendere ancora a decorare le Logge Va¬ 
ticane, e a Roma restò fino alla morte. Va considerato 
tra i migliori allievi di Raffaello. 

Bibl.: A. Battistella, G. da U. nella sua vita privata, Ve¬ 
nezia 1923, in Atti del R. Istituto veneto di scienze, lettere ed 
arti, LXXXII, 1922-23, PP- 523-48; id.. Ancora qualche cosa 
sulla famiglia e sulla vita di G. da U., Udine 1927. Gilberto Ronci 

GIOVANNI Zgpolya, re d’ Ungheria. - Figlio del 
conte palatino Stefano Zapolya, n. nel 1487* Le 


tradizioni famigliari e la grande potenza degli avi 
gli diedero modo di emergere ancora giovane nelle 
lotte civili d’Ungheria, specialmente dopo la morte 
di re Ladislao II nel 1516. 

Dopo la battaglia di Mohacs con i Turchi in cui perì 
il re Luigi lì, lo Zapolya fu eletto re ed incoronato (10 
nov. i526)da una Dieta di fedeli a Tokay mentre un’altra 
Assemblea a Amburgo riconosceva re Ferdinando d’Asbur- 
go, fratello deH’imperatoro Carlo V, che aveva sposato 
Anna, sorella ed erede di Luigi lì. Tra i due rivali ora vi 
fu guerra aperta. La Zapolya, ripetutamente sconfitto, inau¬ 
gurò la politica degli Ungheresi diretta a cercare protezione 
nel sultano turco. Questi suoi rapporti gli procurarono la 
scomunica da parte della Chiesa, senza dargli modo di 
resistere alle forze superiori dell’avversario. Nel 1538 
fece con Ferdinando la pace di Varadino, ma subito 
la violò e m. nel 1540 in mezzo alle armi. Gli Ungheresi 
lo ricordano come rappresentante ultimo della tradizione 
nazionale in contrapposizione alla casa asburgica. 

Bibl.: L. Szalay, Geschichte Ungorns, Budapest 1870-75; 
S. Domanovsky, Geschichte Ungarns, Monaco 1923: F. Eckhart, 
Introduction à Vhistoire hongroisc, Parigi 192S. 

Francesco Cognasso 

GIOVANNI, vescovo di Velletri : v. benedetto 

X, .ANTIPAPA. 

GIOVANNI da Vercelli, beato. - N. all’inizio 
del sec. xiii a Mosso S. Maria (prov. di Vercelli), m. 
a Montpellier il 30 nov. 12S3. Fu maestro di diritto 
canonico a Parigi, dove aveva studiato, poi a Ver¬ 
celli. Nel 1229, spinto dalla predicazione del b. Gior¬ 
dano di Sassonia, entrò nell’Ordine domenicano. 

Nel convento di Vercelli, di cui fu fondatore, insegnò 
teologia per vari anni e dal 1245 al 1257 fu superiore; 
indi, eletto ministro provinciale di Lombardia, cominciò 
ad essere noto ai papi stessi, che ripetutamente lo desi¬ 
gnarono quale inquisitore contro le eresie serpeggianti 
in quelle regioni. Nel Capitolo generale di Parigi del 1264, 
G. fu eletto maestro generale del suo Ordine, ufficio che 
tenne fino alla morte. Da questo momento tutta la sua 
vita fu assorbita dalle cure dell’Ordine, per il cui incre¬ 
mento lavorò indefessamente, visitando personalmente 
quasi tutti i conventi, specialmente di Francia, Italia e 
Ungheria. Conobbe e venerò profondamente s. Tommaso 
d’Aquino, di cui sostenne la dottrina nel Capitolo di Pa¬ 
rigi (1279) contro le opposizioni sorte entro c fuori dcl- 
rOrdine. Nicolò III lo nominò nel 1278 patriarca di 
Gerusalemme, ma G. ricusò tale onore. Il suo culto fu 
approvato nel 1903. 

Bibl.; G. P. Mothon, Vita del b. G. da V., Vercelli 1903. 
Roma 1904; M. Waresquiel, Le b. Jean de Verceil, Bar-Ie-Duc 
1903 (cf. Analecta Bollandiana, 23 [1904]. pp. 114-17); D. A. 
Mortier, Histoire des maitres généraux de l’Ordre des Frères Fre- 
cheurs, li. Parigi 1905, pp. 1-170; A. Walz, Compendium historiae 
Ordinis Praedicatorum, 2“ ed., Roma 194S, pp. 41-43 e passim 
(v, indice). Stanislao Majarelli 

GIOVANNI della Verna (di Fermo), beato. - 
Predicatore dei Frati Minori, n. a Fermo nel 1259. 
Fin da fanciullo fu amante della solitudine e della 
penitenza. A 13 anni entrò nei Frati Minori; dopo 
la professione, da s. Bonaventura fu mandato sulla 
Verna. Da quel momento la sua vita fu un seguito 
di estasi e di rapimenti. Per tre mesi godè della pre¬ 
senza abituale del suo Angelo custode. Ebbe il dono 
della profezia, della penetrazione dei cuori e della 
scienza infusa. Evangelizzò molte città della Toscana 
e più volte predicò dinanzi al Papa, cardinali e 
prìncipi. Compose il prefazio Qui venerandum 
della Messa di s. Francesco. M. sulla Verna il 
IO ag. 1322. Nel 1880 Leone XIII ne approvò il 
culto ah ivimemorabili. 

Bibl.: Analecta Frane,, III, Quaracchi 1817, PP. 286 e 
439-47; IV, ivi 1906, pp 254-60, 281, 283» S13. S18, 519; Wad- 
ding, Annales, I-IX e XIV, passim: Acta SS. Augusti, II, Pa¬ 
rigi 1867, pp. 453-74; Aureola Serafica, III, pp. i 55 - 50 ; P. E. da 
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Chitignano, Vita del b. G. della V., Prato i8?!3; L. Oliger, Il b. 

G. della V. Arezzo 1913; Archiv. Frane, hist., 

2 (1909). p. 634- e 638. Felice da Marcio 

GIOVANNI di Vesalia (Johann von Wesel). - 
Teologo, il cui vero nome era Johann Rucherath o 
Richerath, n. ad Oberwesel sugli inizi del sec. xv, 
m. a Magonza nel 14S1. Non si sa nulla della sua pri¬ 
ma giovinezza, cominciandosi ad avere notizie certe 
di lui solo dal 1440, anno in cui fece il suo ingresso 
neirUniversità di Erfurt, ivi nel 1445 consegui il 
grado di viagister artiiim, addottorandosi poi in teo¬ 
logia il 15 nov. 1456; ivi insegnò anche per qualche 
anno, finché si recò a Worms nel 1460 come cano¬ 
nico. Fu professore di teologia anche a Basilea, ma 
tornò presto a Worms (1463) come predicatore della 
Cattedrale, ufficio che conservò fino al 1477, allor¬ 
ché fu deposto dal vescovo Reinhard von Sickingen 
a causa dello scandalo suscitato dalle sue prediche, 
rivolte soprattutto contro la Chiesa di Roma. 

Poco dopo tuttavia ottenne un uguale incarico nella 
cattedrale di Magonza, ove era stato chiamato dall’arci- 
vescovo Diether von Isemburg. Qui strinse relazioni 
con un liussita boemo, un tal Nicola, per il quale scrisse 
il trattato Super modo obìigatiouis legìim ìuimanartim ad 
queiidam Nicolaum de Boliemia, destinato agli bussiti. Ci¬ 
tato perciò davanti a un tribunale di teologi delle Univer¬ 
sità di Colonia e di Ileidelberg, ritrattò i suoi errori (21 
febbr. 1479), ma fu tuttavia rinchiuso a vita nel convento 
degli Agostiniani in Magonza. Gli errori di G. di V. sulla 
Chiesa, da lui considerata come società invisibile {qiiain 
nevw sciai uisi Deus), sulle indulgenze, sulla predestina¬ 
zione, sul culto dei santi, sulla transustanziazione sono 
pressappoco corrispondenti a quelli sostenuti da Giovanni 
Hus (v.). 

Gli scritti di G. di V., in parte ancora inediti, sono : 
Adverstis inchdgentias disputatio (ed. Ch. W. F. Walch, 
in Monumenta medii aevi, II, i, Gottinga 1757, pp. iii- 
156), diretto contro l’indulgenza papale per l’anno giu¬ 
bilare 1450; Opusculum de auctoritate, officio et potestate 
pastorum ecclesiasticonim (ed. Walch, op. cit., II, ii, p. 142 
sgg.), in cui denunziò i difetti sia dell’alto che del basso 
clero; De potestate ecclesiastica; De indulgentiis e De 
ieiunio, oggi perduti. Di dubbia appartenenza, infine, 
sono i due trattati De processione Spiritus Saricti e De 
peccato mortali. 

Bidi..; O. Clemen, Vber Lehen und Scìiriften Johanns von 
Wesdy in Deutsche Zeitschrift fur Geschichtswissenschaft, nuova 
serie, 2 (1897), PP. 143-73; N. Paulus. Uber Leben und Schriften 
Johanns von Wesel, in Dcr Katholik, 1 (1S98), pp. 44 - 57 ; id.. 
Johann von Wesel iìber Busssacrament und Ablass, in Zeitschrift 
fiir katholische Theologie, 24 (1900). pp. 644-56; O. Clemen, 
Wesel, Johann von, in Realencycl. fiir protest, Theol. u. Kirche, 
XXI, pp. 127-31. Niccolò Del Re 

GIOVANNI bar Zó'bi. - Ncstoriano, monaco 
a Bét Qòqà nel sec. xiii. La sua opera principale 
è una grammatica della lingua siriaca, che segna 
Papogeo degli studi grammaticali presso i nestoriani. 

G. scrisse pure delle opere teologiche e filosofiche 
in forma metrica; così una spiegazione della dottrina 
nestoriana, un commentario della liturgia eucaristica e 
una poesia « sui quattro problemi della filosofia ». 

Bibl.: a. Baumstark, Geschichte der syrischen Literatur, 
Bonn 1922, p. 310 se.; J. B. Chabot, Littérature syriaque, Parigi 
1934. p. 129: W. de Vries, Die « Erkldrung der gòttUchen Geheim- 
nisse • des Nestorianers Johannan Bar Zo'^bi (jj. Jahrh.), in Or. 
dir. periodica, 9 (1943), pp., 188-203. Guglielmo de Vries 

GIOVANNI ALBERTO, re di Polonia. - Fi¬ 
glio terzogenito di Casimiro IV re di Polonia (n. nel 
1459) contese nel 1490 con il fratello maggiore Ladi¬ 
slao re di Boemia per la corona di Ungheria alla quale 
ambedue erano stati chiamati da opposti partiti. 
Sconfitto e respìnto, si consolò ottenendo alla morte 
del padre (1492) la corona di Polonia. Presso di lui 
ebbe allora grande influsso il fiorentino Filippo Buo- 
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naccorsi (Callimachus Experiens), prima suo precet¬ 
tore ed ora suo segretario. 

Famoso è il programma politico da Callimaco redatto 
per il Re {Consilium Callimachi), ispirato a concetti che si 
direbbero machiavellici. Per consiglio di Callimaco, G. A. 
si riconciliò con il fratello Ladislao stabilendo una con¬ 
corde politica interna ed estera (accordi di Buda 1492 
e di Lcwocra 1494). 

Per attuare il piano di trapiantare in Valacchia l’Or¬ 
dine teutonico facendosi cedere la Prussia, G. A. nel 
1493 avanzò in Moldavia per togliere ai Turchi i porti 
di Icilja e di Bialogrod sul Mar Nero e sottomettere 
Vospodar Stefano. La spedizione finì con la distruzione 
dell’esercito polacco presso Cernovitza e cosi si chiusero 
le ambizioni polacche verso il Mar Nero. II programma 
assolutista nella politica interna crollò già nel 1496 alla 
Dieta di Piotrkow in cui G. A., pur appoggiandosi alla 
szlachta (nobiltà rurale), dovette cedere ai magnati a 
danno della Corona e della borghesia cittadina. Il re 
G. A. m. il 17 giugno 1501. 

Bibl.: Z. Kniazoluchi, Johann /. Albrecht, Kdnig von Polen, 
Lipsia 1S75; I. Rukkowski, Histoire économique de la Bologne 
avanl les partages, Parigi 1912; E. Zivier, Neuere Geschichte Polens, 
Gotha 1915; G. .Agosti, Uri politico italiano alla corte polacca 
nel sec. XV, Torino 1930. Francesco Cognasso 

GIOVANNI ANTONIO da Montecuccolo : 

V. GAVAZZI, GIOV.ANNI ANTONIO da MONTECUCCOLO. 

GIOVANNI BATTISTA della Concezione, 
beato. - N. in Almodovar del Campo (Spagna) il 

10 ag. 1561. Nel 1581 entrò neH’Ordine della S.ma 
Trinità. Terminato lo studio della teologia (1585) 
ad Alcalà de Henares e ordinato sacerdote, si de¬ 
dicò alla predicazione fino al 1596, anno in cui fu 
nominato superiore del convento di Valdepenas. I 
suoi sforzi per stabilire una riforma con la più stretta 
osservanza s’infransero davanti alla tenace resi¬ 
stenza che incontrò. Decìse perciò di andare a Roma 
dove giunse, dopo un viaggio avventuroso, il 21 
marzo 1598. Le difficoltà incontrate differirono fino 
al 20 ag. 1599 la bolla pontificia di approvazione 
della riforma dei Trinitari Scalzi. 

II 19 marzo 1600 entrarono i nuovi religiosi nel Con¬ 
vento di Valdepenas, dove sotto la direzione dello stesso 
Beato si diede inizio alla riforma, la quale alla morte del 
riformatore, avvenuta in Cordova il 13 febbr. 1613, con¬ 
tava 17 conventi di religiosi e uno di monache scalze. 

11 Beato lasciò vari volumi manoscritti pubblicati a Roma 
nel 1830 in una edizione molto difettosa. Vi tratta della 
storia della sua riforma, ma soprattutto di problemi 
mistico-ascetici (tra l’altro di esperienze straordinarie 
che egli stesso provò). Fu beatificato da Pio VII il 26 
sett. 1819. Festa il 14 febbr. 

Bibl.: La prima vita usci nella parte della Cronaca dei 
Trinitari Scalzi (Madrid 1652, pp. 3-1S4), del p. Diego della 
Madre di Dio. A questa segui quella del p. Giuseppe di Gesù 
c Maria (ivi 1676), la migliore finora in confronto di quelle pub¬ 
blicate posteriormente. Cf. inoltre la vita scritta da Ferdinando di 
S. Luigi (Roma 1819), il Diccionario de escritores trinìtarios de 
Espaha y Portugal, 1 , Roma 1898, pp. 1S2-92 e J. Baudot-Chaus- 
sin, Vies des saints et des bienheureux, II, Parigi 1936, p. 337 sg. 

Nicola deir Assunta 

GIOVANNI BATTISTA de Luca, beato. - Ce¬ 
lestino, n. a Guardiagrele, m. nel monastero di 
S. Onofrio in Campii Fa. 1590. Nel 1570 fu no¬ 
minato priore di S. Pietro a Majella in Napoli, dove 
trascorse la maggior parte della sua vita monastica. 
Caritatevole e generoso verso poveri e afflitti fu 
molto amato dai Napoletani, 

Fu amico e consigliere anche di Giovanni d’Austria,, 
al quale donò un’immagine della Madonna del titolo 
Siiccurre miseris, che il capitano portò con sé alla batta¬ 
glia di Lepanto : in segno di gratitudine, dopo la vittoria,. 
400 suoi soldati deposero i loro elmi nella cappella della 
Vergine. 
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(per cortesia di inons. A. P. I'ruta^) 
Giovanni Battista de La Salle. santo - Ritratto cscRuito 
a Roucn da Pierre Lecer (1734) - Roma, Casa ceneralizia 
dei Fratelli delle Scuole Cristiane, 

Nel 1585 divenne priore di Guardiagrele, ma ben 
presto tornò fra i Napoletani, che però questa volta gli 
riservarono profonde sofferenze a causa di calunnie sparse 
sul suo conto. Ciò che spinse i superiori ad allontanarlo 
di nuovo da Napoli per affidargli la direzione del monastero 
di S. Onofrio in Campii, dimostrando anche qui parti¬ 
colari doti di prudenza e di carità. Sopportò con esem¬ 
plare umiltà i calunniosi attacchi dei suoi nemici che 
perdonò generosamente. 

Bibl.: G. Aurélien, Vìe admirable de si Pierre Célestin, 
Bar-Ic-Duc 1873. PP. 20S-11; A. Zimmemiann. Kaìendarium 
Benedìctinum, Matten 1933, pp. 248 e 250. .Aribrogio Alanconc 

GIOVANNI BATTISTA de LA SALLE, santo. 
- N. da una famiglia di magistrati, il 30 apr. 1651, 
a Reims, m. a Rouen il 7 apr. 1719, la sua gio¬ 
vinezza si svolse nel clima sereno c onorevole della 
sua società. Frequentò a Parigi la Sorbona e il 
Seminario di S. Sulpizio; fu ordinato prete nel- 
■papr. 1678. Nella città natale, nelPag. 1678, ri¬ 
prende e difende l’opera del can. Roland : insiste 
perché la comunità delle Suore del Bambin Gesù sia 
riconosciuta come Congregazione femminile senza 
voti solenni (l’arcivescovo ne ottenne le lettere pa¬ 
tenti nell’apr. 1679, ma non mise il Santo a capo 
della comunità) : questa sua prima prova denota la 
sua abilità di organizzatore, che seppe mostrare più 
chiaramente nell’educazione della gioventù. 

La prima scuola dell’Istituto dei Fratelli delle Scuole 
Cristiane può essere considerata quella aperta nell’apr. 
1679 a Reims nel quartiere di S. Maurizio. L’esempio 
(anche se il Santo si ritirò presto) dette i suoi frutti : 
la pia signora Léveque de Croyère chiamò il Santo, of¬ 
frendogli una rendita annua per mantenere due maestri 
e fondare una nuova scuola nel quartiere di S. Giacomo; 
nella sua umiltà il Santo volle lasciare l’incombenza del¬ 
l’educazione ad Adriano Nyel, ma dovette ritornare alla 
sua fatica di educatore per le deboli qualità organizzative 
del Nyel. Il 24 giugno 1682 nasce l’Istituto dei Fratelli 
delle Scuole Cristiane; la diffusione dell’Istituto è subito 


amplissima, nei paesi vicini, a Parigi, a Chartres, in tutta 
la Francia, in Europa, c Pattività del Santo si fonde 
nella stessa storia dell’Istituto. 

Dure opposizioni non mancarono all’opera di G. B. 
de La S. (specie da parte dei maestri calligrafi che riu¬ 
scirono a Chartres a far accettare dall’Istituto solo gli 
alunni i cui genitori fossero iscritti nell’albo di povertà, 
e da parte degli ugonotti e dei giansenisti); ma l’opera 
mostrò la sua vitalità perchè corrispose ad una sentita 
esigenza del secolo, tutto teso nella ricerca delle scienze 
sperimentali e tecniche. 

Limpido e garbato scrittore, G. B. de La S. ha la¬ 
sciato vari scritti ascetici e mistici, pervasi da un tono di 
devozione ai misteri del Cristo di schietto sapore berul- 
liano : Reciieil de différents pelits traités (Avignone 1711); 
Méditations pour ìes diìuancìies de Vannée (Rouen s. a.); 
Méditntions pour le iemps de la retraite (ivi s. a.; vers. 
it. di D. Bassi, Il manuale religioso del maestro [Roma 
1938]). Fu canonizzato da Leone XIII nel 1900 e da 
Pio XII proclamato patrono principale di tutti gli inse¬ 
gnanti, che si occupano dei fanciulli e dei giov^ani (.A.AS, 
42 [1950], pp. 631-32). La festa cade il 15 maggio. 

Bibl.: Su G. B. de La S. c il suo Istituto è fondamentale G. 
Rigaulf, Ilistoire gcnérole de rinstitut des Frèrcs des ccolcs chré- 
tiennes. Parisi 1937 srr. .Sul tipo di spiritualità lassalliana : P. 
Pourrat, La sf)irituolité chrètieiinc, IV, 6- cd., i\ i 1930, p. 387 sgg.; 
inoltre cf. J. Waltert, Die Erzie/mngsfjrinzipien voti Johann Baptist, 
d. l. S. FribuTRo in Br. 1925; M. Dempsey, John Baptiste de 
la S. His life and his Institntc, Alilwaukee 1940: .Alberto di Maria, 
G. B. de la S., Roma 1943: G. Bcrnovillc, Si Jean-Baptiste 
de la S. fondaicnr des Frères des écoles clirélienncs, Paripi 1944; 
J. Plerment, La prióre des cdticaleurs sclon st Jean Baptiste de 
la S., Bruxelles i 044 : G. Savino, S. G. B. della S., Brescia 194S. 

Massimo Petrocchi 

Pedagogia. - L’opera pedagogica principale del 
Santo è la Condidte des écoles chrétiennes (Avignone 
1720), nella quale espone in tre parti le norme che 
riguardano gli esercizi della scuola, la disciplina, la 
formazione del maestro. E il merito straordinario, 
che gli si riconosce nel campo pedagogico, deriva 
sia dalle tempestive istituzioni a cui diede vita, 
sia dai metodi nuovi o rinnovati c perfezionati, che 
introdusse nell’insegnamento. 

Quanto alle istituzioni, gli si devono : i) le « scuole 
primarie gratuite », per le quali egli presentò come una 
carta », dove tutto il disegno è perfettamente definito 
e impostato nella sua parte essenziale e nei suoi sviluppi. 
Così egli risolse l’annoso problema delle scuole popolari, 
che erano cadute molto in basso nella stima universale 
per il disordine, la mancata selezione dei maestri, l’as¬ 
senza di ogni metodo c la scarsità delle persone che vo¬ 
lessero impegnarsi nella carriera dell’insegnamento. 2) I 
« seminari per la formazione dei maestri di campagna », 
una specie di istituto magistrale, il primo di cui sì faccia 
menzione, con annessa una scuola in cui gli studenti 
facevano il loro tirocinio sotto la guida di un Fratello 
sperimentato. 3) l’« Istituto tecnico » di St-Yvon (Parigi) 
per soddisfare alla necessità di un insegnamento preva¬ 
lentemente tecnico e scientifico, che lasciasse a parte il 
latino e il greco, mentre fino allora era prevalso l’insegna- 
mento classico. 4) Le « scuole professionali », nelle quali 
preparare ai loro mestieri i futuri commercianti e arti¬ 
giani. 5) Le scuole domenicali per adulti », che dovevano 
soddisfare al desiderio di cultura anche degli operai, i 
quali durante la settimana erano presi dal loro lavoro. 

Quanto ai metodi : i) mutò radicalmente l’uso, assai 
prevalso, per cui il fanciullo imparava a leggere le prime 
nozioni delle varie materie per mezzo della lingua latina; 
ciò doveva cessare, perché le prime nozioni andavano 
insegnate e apprese nella lìngua materna più facile, più 
comprensibile e più compresa. Perciò egli dettò in fran¬ 
cese i suoi sillabari, i catechismi, i manuali di grammatica, 
di aritmetica, di galateo, di religione. Per quei tempi il 
gesto, ora cosi naturale e comprensibile, seppe di audacia 
rivoluzionaria. 2) All’uso, ancora in voga, dell’insegna¬ 
mento individuale, per cui si mirava a istruire ciascun 
allievo a parte, pur mantenendoli tutti insieme nella 
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stessa classe, sostituì il metodo simultaneo già ado¬ 
perato da pedagogisti riformatori : tutti gli alunni di una 
classe dovevano avere il medesimo libro di testo e seguire 
la lezione sotto la guida del medesimo insegnante. 

Quanto alla formazione dei maestri, il Santo li vuole 
pieni di entusiasmo e profondamente consci della loro 
missione; donde deriva lo studio di dedicarsi comple¬ 
tamente alla buona riuscita degli alunni; preparando 
perciò con diligenza ogni lezione c correggendo bene i 
lavori. Qui sta il segreto della ottima fama, di cui godono 
gli istituti diretti dai Fratelli delle Scuole Cristiane : pos¬ 
sedere uomini, unicamente intenti allo scopo educativo 
e sempre progredienti nello studio della loro materia. 
Lo stesso Santo espone le dodici virtù che formano il 
tipo del perfetto educatore : gravità, silenzio, discrezione, 
prudenza, saggezza, pazienza, riserbo, bontà, zelo, vi¬ 
gilanza, pietà, generosità. 

Finalmente, quanto alla formazione degli alunni, egli 
esigeva prima di tutto Tistruzione religiosa (ne prescrisse 
una mezz’ora al giorno); poi la seria disciplina da otte¬ 
nersi con il prevenire le mancanze e le pigrizie mediante 

10 spirito di sana emulazione, le premiazioni solenni, i 
piccoli premi ; il metodo repressivo solo è da usare, 
quando non basta il primo c, anche in questo caso, proce¬ 
dendo gradualmente : ax vertimento, riprensione, penso. 
Naturalmente si dovrà mantenere una piena imparzialità 
e dimostrare che tutto si fa per il bene del punito. 

Per tutti c{uesti moti\ i il Santo può giustamente con¬ 
siderarsi il grande riformatore della scuola e della disci¬ 
plina in senso pienainenie cattolico. 

Bibl.: Oltre le biofirafic, che trattano tutte deH’argomento pe¬ 
dagogico, cf. in particolare: B. Dillingcr, Derìil. ^oJianii Baptist de 
la Salle ah Pdda.qoge, Diilincn in V. igoG; F. P. Paltram. Pdda- 
gogik (Ics hi. Johann Baptist de la Salle uud dcr christl. Schulbrii- 
c/fr. Friburgo in Br. igii; Frère Maxiinin, Les ccolcs normales 
de st Jean Baptistc de la Salle. Bruxcllcs-Namur 19221 Fratcl 
Isidoro, Un precursore nel campo delle istituzioni scolastiche, nei 
metodi didattici ed educativi, Milano 1926; F. Laudet, L’insti- 
tutcìir des instituteurs, st Jean-Baptiste de la Salle, Parigi 1929; 
G. Savino, 5 . G. B. de La S. L'opera e il pensiero pedagogico, 
Brescia 1944- W. J. Battersby, £>e a Pioneer of modcrn 

ediication, Londra 1949. Necessariamente da consultare la Rivista 
lasalliana, iniziata nel 1934, ricca di studi e di bibl. sull’argo- 
mento. Celestino Testore 

GIOVANNI BATTISTA de’ ROSSI, santo. - 
N. il 22 febbr. 169S a Voltaggio (Genova) da Carlo 
e Francesca Anfossi, m. a Roma il 23 maggio 1764. 
A dicci anni andò a Genova come paggio della no¬ 
bile famiglia Scorza, dove, ammirato per la pietà e 
gl’innocenti costumi da due Cappuccini di passaggio 
per Roma, venne fatto chiamare alla città eterna da 
uno zio, provinciale dei medesimi e da un cugino 
canonico di S. Maria in Cosmedin. Vi arrivò nel 
1711 tredicenne e vi rimase oltre cinquantatré anni, 
non uscendone più se non per breve tempo e in luoghi 
vicini, come Ariccia, Albano, Civita Castellana, Ti¬ 
voli. 

Preso alloggio dal cugino d. Lorenzo, frequentò 
le scuole del Collegio Romano fondato da Gregorio XIII 
(Archiginnasio Romano), cui concorrevano allora un gran 
numero di giovani secolari italiani e stranieri, sicché il 
Santo potè dire d’essersi ivi incontrato col meglio del 
mondo cattolico. Seguiti i corsi di umanità e di scienze, 
ottenendo sempre i primi gradi, si addottorò in filosofìa 
difendendo pubblicamente la tesi con molte lodi. Entrato 
in Teologia ebbe un forte esaurimento ed i primi attacchi 
deH’cpilessia, da cui fu afflitto durante tutta la vita. L’in¬ 
debolimento gli venne in seguito ad una indiscreta peni¬ 
tenza nel mangiare e nel bere, che egli aveva intrapresa 
per correggersi da alcuni mancamenti di lingua, nei quali 
per il suo carattere gioviale e canzonatore soleva cadere. 
Tale esperienza gli servì ad ammaestrare gli altri, giacché 
in seguito raccomandava ai giovani di non fare penitenze 
eccessive. Nonostante ciò non interruppe gli studi, ma 

11 continuò in modo più facile dai Domenicani di S. Maria 
sopra Minerva, i quali, spiegando come testo la Somma 
di s. Tommaso, non esigevano negli uditori la fatica di 



(Ijcr cortesia del fr. Leone di Maria) 


Giovanni Battista de La Salle, santo - Interno della casa 
in cui nacque s. G. B. de la Salle a Reims con la caratteristica 
0 tourelle 3. 

prendere appunti scritti. Nel frattempo il Santo prose¬ 
guiva a frequentare nel Collegio Romano la Congrega¬ 
zione detta della Scaletta, in cui era entrato quattordicenne, 
in cui aveva l’ufficio di sagrestano, e dove alla scuola del 
celebre educatore p. Francesco Maria Galluzzì S. 1 . 
aveva appreso la devozione a s. Luigi Gonzaga. Il p. Gal- 
luzzi l’introdusse nel ristretto dei SS. Apostoli, e dive¬ 
nutone il confessore per oltre vent’anni, lo lanciò nel¬ 
l’apostolato. Ordinato sacerdote il 1° marzo 1721, G. B. 
fece nello stesso giorno il voto di non chiedere mai alcun 
benefizio ecclesiastico e di non accettarlo, salvo che gli 
fosse stato imposto per ubbidienza, e si iscrisse al ri¬ 
stretto dei sacerdoti che era nell’Oratorio del Caravìta, 
cominciando d’allora una vita tutta dedita al ministero 
sacerdotale, dedicandosi all’educazione spirituale dei po¬ 
veri, a S. Dorotea presso Ponte Sisto, a Palazzo Chigi, 
a S. Galla, a Ripa Grande, visitando gl’infermi negli 
ospedali, predicando missioni al popolo. A 39 anni di età 
fu fatto canonico di S. Maria in Cosmedin, al posto dello 
zio defunto, e tosto vendette e donò ai poveri ed alle opere 
pie tutta l’eredità che ne aveva avuta, passando ad abi¬ 
tare alla Trinità dei Pellegrini, Ivi chiuse i suoi giorni, 
dopo violenti attacchi epilettici. Fu confessore e consi¬ 
gliere fra i più quotati del clero romano. Apprezzava e 
raccomandava come uno dei più importanti il ministero 
delle confessioni; negli ultimi suoi vent’anni dedicava ogni 
giorno da quattro a cinque ore, e talvolta undici e dodici, 
a tale ministero. I processi ordinari di beatificazione fu¬ 
rono iniziati nel 17S1 sotto Pio VI, fu beatificato da Pio IX 
nel 1S60 e canonizzato l’S die. 1S81 da Leone XIII. 
Festa il 23 maggio. 

Bibl.: G. M. Toictti. Vita del servo di Dio G. B. de 
Roma 176S: M. Tavani, Vita del b. G. B, de R., ivi 1S67; [H. M. 
Cormìerl, Un ami du peuple. St Jean-Baptiste de R.„ ivi 1901 *. 
J. Baudot-J. Chaussìn. des saìnts et des bienketireux, V, 

Parigi 1947 . P- 4 S 7 sgg. Arnaldo M. Lanz 

GIOVANNI BERCHMANS, santo. - N. a Diest 
nel Brabante meridionale il 13 marzo 1599, da fa¬ 
miglia distinta decaduta, primo tra cinque figli, m. 















619 


GIOVANNI BERC?IMANS - GIOVANNI BOSCO 


620 




(da F. GÌTa\idi, L'Oratorio di d. Borico, Torino Tj 35, tnv. f. t.) 
Giovanni Bosco, santo - Fotografia Schembochc del iSSo. 

Bibl.: V. Cepari, Vita di s. G. B,, Roma 1617 (molteplici 
ristampe); T. Angelini, 5 '. G. B., ivi 18S8; J. M, Cros, St Jean 
B., Parigi 1894, vers. it, Torino 1921; S. Nachbaur, Der ìtcilige 
y. B-, Friburgo 1921: H. Delehaye, St Jean B., Parigi 1921; 
T. Severin, Les écrits de st J. B., Lovanìo 1932; K. Schrocters. 
G. B,, Roma 1940. Arnaldo Lanz 

GIOVANNI BOSCO, santo. - N. in una frazione 
rurale di Castelnuovo d’Asti (oggi Castelnuovo d. 
Bosco), il 16 ag. 1815 e m, a Torino il 31 genn. 188S. 
Ordinato sacerdote nel 1841, completò la preparazione 
intellettuale al Convitto ecclesiastico torinese, sotto 
la guida di s. Giuseppe Cafasso e cominciò a dare 
assistenza morale e religiosa ai giovani poveri, specie 
agli operai, dimoranti lontano dalla famiglia. Sorse 
in tal modo fin dal 1841 Bopera degli Oratori festivi. 
Stabilitosi nel 1846 in località detta Valdocco, con 
l’aiuto della pubblica beneficenza, il Santo fondò 
l’Oratorio di S. Francesco di Sales, al quale ben 
tosto aggiunse un ospizio per studenti e artigiani, 
che nel giro di qualche anno si trasformò in collegio 
con scuole classiche e professionali, sino a divenire 
il centro delle Opere salesiane. Infatti nel 1864 il 
Santo, grandemente favorito dalla comprensione e 
benevolenza di Pio IX, dava inizio alla Società di 
S. Francesco di Sales, che si compone di sacerdoti, 
chierici e laici ed ha per scopo, oltre la perfezione 
cristiana dei membri, l’educazione e istruzione della 
gioventù, specie quella meno abbiente, in oratori 
festivi e quotidiani, in scuole di arti e mestieri e 
colonie agricole, in istituti primari e secondari con 
alunni interni ed esterni, e in case di aspiranti al 
sacerdozio. La Società Salesiana sì dedica inoltre al 
ministero pastorale, ad attività catechistiche e sociali, 
e dal 1875 alle missioni tra gl’infedeli. Accanto ad 
essa, parallela, con il concorso di alcune pie giovani a 


a Roma il 13 ag. 1621. La madre Elisabetta van den 
Hove fu donna pia e segnalata per grandi virtù; il 
padre, morta la moglie (1617), divenne sacerdote e 
fu canonico di S. Sulpizio in Diest. G. in casa di 
d. Pietro Emmerick, premostratense e curato di 
S. Maria, profittò negli studi, distinguendosi tra i 
compagni. Proseguiti gli studi alle scuole della 
Compagnia di Gesù a Malines (1613-15), caro ai 
professori cd agli alunni per la soavità e modestia 
dei modi e l’esemplarità di vita, si sentì chiamare 
a maggior perfezione, e dalla lettura della vita di 
s. Luigi Gonzaga sì decise a seguirne l’esempio, 
stabilendo con voto d’entrare nella Compagnia di 
Gesù. Superate le difficoltà dei parenti, entrò nel 
noviziato di Malines (1616). 

Fatti per privata devozione i voti di povertà, castità e 
ubbidienza (1617), il 25 sctt. 161S li ratificò pubblicamente. 
Mandato ad Anversa, ebbe la notizia della morte del 
padre (1618) c la destinazione di proseguire gli studi di 
filosofia a Roma, ove arrivò Tultimo di die. 161S. Emulo 
di s. Luigi al Collegio Romano, G. spiccò tra gli « scola¬ 
stici » : puntualissimo in tutto, sincerissimo, diligente negli 
studi e nei suoi doveri, camminò a grandi passi nella via 
spirituale, seguendo in tutto la comunità c facendo gran¬ 
dissimo conto delle minime cose, superando ogni rispetto 
umano. Ebbe da Dio il dono dell’orazione e dell’allegrezza 
spirituale. Consumate le forze, mori, dopo essersi ad¬ 
dottorato in filosofia. Il B. fu il terzo degli studenti ge¬ 
suiti canonizzato. Fu proclamato beato da Pio IX nel 
1865 e canonizzato da Leone XIII il 15 genn. 188S. Le 
reliquie sono conservate a Roma nella chiesa di S. Ignazio, 
ed il cuore nella chiesa della Facoltà teologica dei Gesuiti 
a Lovanio. La festa si celebra il 26 nov. È stato procla¬ 
mato insieme con s. Luigi e s- Stanislao Kostka patrono 
della gioventù studiosa. 


{da T. Stvcrin, Jean li. liruxelles lOii) 

Giovanni Berchmans, santo - Ritratto. 
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{da F. Giraadi, L'Oratorio di d. Bosco, Torino 1935 . fhj. i) 
Giovanni Bosco, santo - Casa natale del Santo - Becchi (Castelnuovo d’Asti). 


capo delle quali stava la b. Maria 
Mazzarello, il Santo fondò anche TTsti- 
tuto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, 
per l’assistenza e formazione spirituale, 
domestica e intellettuale delle ragazze 
del popolo. Aggiunse da ultimo la Pia 
Unione dei Cooperatori Salesiani, come 
terz’ordine vivente nel secolo, tanto per 
l’incremento della vita cristiana, quanto 
per l’appoggio delle sue istituzioni. 

Dopo il primo, aprì altri oratori, ospizi 
e collegi in Italia, Francia, Spagna, Belgio, 

Austria, Inghilterra, Argentina, Uruguay, 

Brasile, Cile ed Equatore; e in morte la¬ 
sciava 64 case con S63 religiosi professi e 
276 novizi. Pubblicò inoltre, specie nei primi 
tempi dell’apostolato, numerosi scritti a ca¬ 
rattere divulgativo miranti alla difesa della 
dottrina cristiana contro il protestantesimo, 
e alla sana educazione dei ceti popolari; i 
più notevoli sono: Storia Ecclesiastica 
Il giovane provveduto per la pratica dei suoi 
doveri religiosi (1S47); Il cattolico istruito 
(1853)J Storia d'Ttalia (1S56) e Vite dei papi dei primi 
secoli (1857-Ó5); fondò anche le Letture Cattoliche in 
fascicoletti mensiii, una Biblioteca della Gioventù Italiana 
per presentare classici moralmente espurgati, e il BoL 
lettino Salesiano, organo delle sue Opere. Eresse grandi 
chiese, tra cui il santuario di Maria Ausiliatrice in To¬ 
rino e la basilica dei S. Cuore di Gesù in Roma. Tenne 
contatti con i più insigni uomini politici del Piemonte e 
d’Italia, ed ebbe la fiducia di Pio IX e Leone XIII, 
sicché negli anni difhcili, prima e dopo il 1870, potè fare 
da intermediario sia per la nomina di vescovi come per 
il Conclave del 1878. 

Pio XI, che a\n,ricinò il Santo e gli decretò nel 
1929 gli onori della beatificazione e nel 1934 quelli 
della canonizzazione, salutò in d. Bosco un ante¬ 
signano della conciliazione tra la S. Sede e l’Italia. 
Nella storia della spiritualità moderna, il Santo rap¬ 
presenta il tipo dell’azione apostolica secondo le esi¬ 
genze dei tempi, avendo cercato e raggiunto la per¬ 
fezione mediante il lavoro a vantaggio spirituale del 
prossimo. La sua festa si celebra il 31 genn. 

Bidl.: a. AulTray, Un sisante della carità, Torino 1934: G. 
B. Lemoyne, Vita di s. G. R.,‘ultima ed., ivi I935: E- Ceria, 
D. B. nella vita c nelle opere, ivi 193S ; id.. Annali delle S. S., 
ivi 1941 : id., D. B. con Dio, 2*^ cd., Asti i947; C, Salotti, Il santo 
G. B., 2.^ ed., ivi 1942. Parziale autobiografia del Santo: Memorie 
■dellOratorio di S. Fr. di Sales, Torino 1946. Luigi Castano 

Ped.-^gogia. - G. B. non fu un teorico della pe¬ 
dagogia, come scienza, c, pur non ignorandola, né 
misconoscendone l’importanza, non si occupò espres¬ 
samente dei vari problemi speculativi che essa involve, 
né lasciò dissertazioni o lezioni didattiche sull’argo- 
mcnto; ma, seguendo il suo carattere eminente¬ 
mente pratico, fatto di amore alla gioventù e di 
buon senso, accolse il « metodo preventivo » offer¬ 
togli dalla tradizione, preferendolo al « metodo re¬ 
pressivo », perché più fondato sulla ragione, sulla 
pietà, e sull’afletto. Però non trascurò nulla per ren¬ 
dersene padrone, per farlo veramente suo, animan¬ 
dolo del suo spirito e della sua esperienza viva e 
vissuta fin dai primi anni, consultando allo scopo 
anche opere e persone autorevoli, visitando istituti 
e informandosi dei loro regolamenti e programmi. 
Ma neanche a proposito di questo metodo lasciò 
grandi scritti (soleva dire a chi ne lo interrogava : 
« Fa come vedi fare d. B. »); ma soltanto alcuni pen¬ 
sieri, molto preziosi per la loro semplicità e praticità, 
per applicarlo con frutto, con l’aggiunta di alcuni 
avvertimenti sui castighi, qualora fosse il caso di 


usarli. Gli è che più di ogni altra cosa gli stava a cuore 
l’arte della educazione, e in questa lasciò un’im¬ 
pronta di maestro veramente imperitura. 

11 suo pensiero si può riassumere così : nel sistema 
preventivo il giovane vede nell’atto della'persona, che 
lo previene, una dimostrazione di affetto; non è, infatti, 
raro il caso che egli commetta delle mancanze proprio 
perché una persona amica non ha richiamata la sua atten¬ 
zione sulla gravità di quei determinato procedere; il si¬ 
stema serve pure ad affiatare gli animi dell’educando e 
delTeducatore, perché questi dimostra il desiderio della 
buona riuscita e dell’onore del suo protetto ; serve, inoltre, 
a guadagnare più facilmente il cuore dell’educando, apren¬ 
do così la via ad un influsso più grande, e profondo, du¬ 
revole anche tutta la vita. Per tutto questo si richiede 
certamente nell’educatore uno zelo vivo e una dedizione 
piena alla sua missione, perché non deve mai separarsi 
dall’educando, ma esercitare una vigilanza continua, dolce 
e non pesante, sì, ma oculata, e partecipare a tutta la sua 
vita, anche alle partite di gioco. 

In particolare, poi, G. B. ricorreva a semplici am- 
minicoli, che tuttavia sapevano far presa sugli animi : 
una parolina all’orecchio di chi lasciava alquanto a de¬ 
siderare; una bella massima scritta su di un foglietto; 
un biglietto consegnato al momento opportuno; l’asso¬ 
ciazione dei migliori per trascinare gli altri con il loro 
esempio; l’ultimo saluto della sera, dopo le preghiere 
prima dì andare a letto : due paroline pratiche dette dal 
superiore intorno ad un pensiero normativo per la vita 
spirituale. Due mezzi egli giudicava indispensabili : la 
costanza nelle pratiche religiose e i Sacramenti. Disse, 
infatti, a lord Gladstone, il quale si meravigliava dei risul¬ 
tati raggiunti nei suoi istituti : « Non conosco che due 
mezzi di educazione : la Comunione o il bastone; ho ri¬ 
nunciato al bastone e ho scelto la Comunione ». Si ag¬ 
giungano: le escursioni, nelle quali il divertimento deve an¬ 
dare unito alla formazione dello spirito e del carattere (luo¬ 
ghi celebri, santuari, 
castelli, campi di 
battaglie, officine); 
l’istituzione di bande 
musicali e di com¬ 
pagnie di attori; la 
grande importanza 
data alla stampa, che 
doveva fornire libri 
di ogni sorta, dai 
classici, dalla storia 
e dalle biografie ai 
racconti, ai drammi, 
alle commedie e (per cortesìa di d . L , Castano ) 

farse. Giov.anni Bosco, santo - Autografo. 
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Piena fusione, pertanto, della pietà e dello studio, 
del lavoro e del giusto sollievo, con l’unica mira della 
piena formazione del cristiano, del professionista o arti¬ 
giano, del cittadino. E naturale che una pedagogia così 
totale e vigilata, condita di tanta bontà comprensiva e 
confidente, abbia potuto dare e dia ancora tanti frutti 
meravigliosi e riconosciuti in tutti i campi. 

Bibl.: a. Auffray, UtìC méthocle d'éducation, Lione 1920, 
trad. it. Torino 1925: G. B. Fascie, Del metodo educativo di d. 
B., Torino 1927; V. Cimatti, D. B. educatore, ivi 1935: M. Ca¬ 
sotti, Jl 7netodo preventivo, Brescia 1937; G. ModuRno, D. G. B. 
Jl metodo educativo, 

Firenze 1941; M. Bar¬ 
bera, S. G. B. educa¬ 
tore, Torino 1942; M. 

Goretti, 5 . G, B. Ma¬ 
gistero divino e magi¬ 
stero umano, Verona 
1942. E inoltre le bio¬ 
grafie di s. G. B. 

Celestino Tcstore 

GIOVANNI 
de BRITTO, san¬ 
to. - Missionario e 
martire della Com¬ 
pagnia di Gesù. N. 
a Lisbona da fa¬ 
miglia nobile il i° 
marzo 1647, fu da 
ragazzo paggio e 
compagno del prin¬ 
cipe Pietro di Bra- 
ganza, il futuro re 
Pietro II. 

Entrato nel no¬ 
viziato nel 1662 
e ordinato sacer¬ 
dote nel 1673, s’im¬ 
barcò lo stesso anno per le Indie orientali, dove fu 
destinato alla missione di Madura. 

Lavorò prima nella parte settentrionale di essa, nei 
regni di Cingi e di Tanjore, in mezzo a grandi pericoli 
per le guerre civili e le persecuzioni. Superiore della 
missione nel 1685, scese Tanno seguente più al sud, 
nel regno di Morava, ma vi fu arrestato, torturato, con¬ 
dannato a morte e dovette la sua liberazione a una 
rivoluzione di palazzo. Alla fine dello stesso anno (1686), 
era mandato in Europa, come procuratore della pro¬ 
vincia di Malabar, ma, impedito dalla corte portoghese 
di recarsi a Roma, salpò di nuovo da Lisbona per l’Oriente 
nel 1690, nonostante il desiderio di re Pietro II di rite¬ 
nerlo come membro del Consiglio delle Indie e precet¬ 
tore del suo figliuolo. Nell’India, dopo aver fatto la vi¬ 
sita canonica della missione del Madura, riprese il suo 
lavoro nel Marava. Ma, a causa d’una delle mogli ille¬ 
gittime licenziate da un principe regio convertito, i 
bramini eccitarono il Re contro il missionario. Arrestato 
e condotto alla corte, G. de B. fu decapitato a Oreyur 
il 4 febbr. 1693. F’J beatificato il 17 febbr. 1852 e cano¬ 
nizzato da Pio XII il 32 giugno 1947. Festa il 4 febbr. 

Bibl.: J. Bertrand, Histoire de la Mission du Maduré, III, 
Parigi 1850, con lettere del Santo; G. Boero, Vita del b. G. di 
B., Roma 1833; Sommervogel, II, coll. 191-92; Streit, Bibl., 
V, p. 168 e passim; H. Dòring, Vom Edelknaben zinn Màr- 
tyrer : der Selige Johannes de B., Friburgo 1920 (in inglese, 
Bombay 1933; trad. portoghese di j. Marinho, ,S. Joào de Brito, 
da pagem a Màrtir, 2*^ ed., aggiornata. Porto 1948); C. More- 
schini, S. G. de B. missionario e martire, Firenze 1943: A. Bos¬ 
sières, Le nouveau Francois-Xavier, st Jean de B. martyr, To¬ 
losa 1947; A. de Bil, Britto {Jean de), in DHG, X, pp, 771-72. 

Edmondo Lamalle 

GIOVANNI BUONO, santo. - N. a Camogli, 
da nobile e ricca famiglia genovese, verso la fine 
del sec. vi. Giovanetto fu condotto a Milano ed an¬ 
noverato fra quel clero. Eletto vescovo verso il 649 
si mostrò degno pastore rifulgendo per lo splendore 
delle sue virtù, le opere di carità e miracoli. Costruì 


una chiesa a Desio dove trasferì il corpo di s. Siro, 
vescovo dì Genova, ed arricchì di altre numerose 
reliquie. Alla morte, dopo un decennio di episcopato, 
lasciò tutti i suoi beni privati alla Chiesa di Milano, 
e fu sepolto nella chiesa di S. Michele. Nel 1582 
s. Carlo Borromeo ne trasferì il corpo nel Duomo. Il 
giorno della morte è incerto, ma nel Martirologio Ro¬ 
mano è commemorato il io genn. 

Bibl.: Acta SS. lanuarìi, I, Parigi 1S63, p. 622 sg. ; F. Savio, 
Gli antichi vescovi d'Italia. Milano, Firenze 1913. PP. 273-S2; 

Martyr. Romoninn, p. 
i.\. Agostino Amore 

GIOVANNI 
CRISOSTOMO 
di SaiN'T-Ló. - Di¬ 
rettore spirituale e 
scrittore ascetico 
dell’Ordine regola¬ 
re di S. Francesco, 
due volte provin¬ 
ciale nella provin¬ 
cia di Ste-Ivonc 
(Francia) e de fini¬ 
tore generale, m. il 
26 manzo 1646. 

Pubblicò in fran¬ 
cese varie opere che 
si trovano elencate 
nel '\Vadding, con il 
titolo tradotto in la¬ 
tino. Le principali 
sono ; Sancta otio- 
sitas creaturonnn in 
pura occupalione so- 
lins Dei (Parigi 1641); 
Soliiiido qiiinque die- 
riim et palieiitia Christi cum ab Herode spernerctur (ivi 
1644); Rtcercitia mediiationum deceni dierum super zudnera 
et passionem Christi (ivi 1644); Devotio erga sanctain 
Christi agoiùam (ivi 1645); Mediiaiio super divina pul- 
cliritiidine (ivi 1645). Scrisse pure la biografia: La vie du 
grand serviteur de Dieii mahlre Antoine Le Clerc (ivi 1642). 

Bibl.: F. Bordoni, Cronologium seti historia fratrum et so- 
roriim Tcrtii Ordinis P. S. Froncisci tam regularis Quavi saccularis, 
Parma 1658, cap. 38; Joannes Vernonensis, Annales perpetui 
Tertii Ordinis S. Francisci, Parigi 1686, pp. 84, 616, 624; Wad- 
ding. Scriptores, p. 135. Felice da Mareto 

GIOVANNI EUDES, santo. - N. a Ri in Nor¬ 
mandia il 14 nov. 1601, m. a Caen il 19 ag. 1680. 
Educato nel Collegio dei Gesuiti di Caen, formò- 
la sua vocazione religiosa sotto la guida del card. 
De Bérulle. Ordinato sacerdote nel 1625, intraprese 
il ministero apostolico. Superiore dell’Oratorio a 
Caen, dai vescovi della Normandia ebbe l’incarico 
di predicar le missioni in tutta la regione. 

Al ministero della parola unì quello della penna con 
numerose pubblicazioni ascetiche, quali La vie et le 
royaume de Jésus dans Ics dnies chrùtiennes (Caen 1637). 
Per dare alla Francia un clero degno della sua missione, 
fondò la Congregazione di Gesù e Maria e, per rialzare 
le condizioni delle donne cadute, fondò l’Ordine di No¬ 
stra Signora della Carità del Rifugio (v.). Fu l’apostolo- 
della devozione ai ss. Cuori di Gesù e Maria, e la fece- 
entrare nella liturgia sacra con un Ufficio c Messa propri,, 
da lui stesso composti, ed approvati dalle autorità eccle¬ 
siastiche. Agli attacchi dei giansenisti, contro questa de¬ 
vozione, rispose con vari scritti, dei quali il più impor¬ 
tante è Le Coeur adviirohle de la Mère de Dieu (Caen 
1680). Beatificato da Pio X il 25 apr. 1909, fu canonizzato- 
da Pio XI il 31 maggio 1925. La sua festa si celebra il 
19 ag. 

Opere: Oeuvres coniplètes, 12 voli., Parigi 1905-11;; 
Oeuvres choisies, 8 voli., ivi 1931-37. 



{da C. A. Morcschinì, S. G. de B. missionario c martire. 

Firenze 19 /, 3 , p. 257 ) 

Giovanni de BRiTro, santo - Ruderi del Tempio, dove il Santo fu imprigionato, 
sito fra l'antica città di Urgus c la collina dove il Santo soffrì il martirio. 
Oreyur-Nuovo. 
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Bibl.: Ch. Lcbrun, Le bictiìienreux Jean E. et le culle Public 
du Coeur de Jésus, Parigi 1918; E, Georges, Vita di s. G. E., 
Roma 1925; H. Joly, St Jean E., 3® ed., Parigi 1926; A. Pioger, 
Un oroteur de l'école francai$e. st Jean E., ivi 1940; O. Schneider, 
Dcr Propìict des Ilcrzens Jesu, Johannes E., Vienna 1947. 

Giuseppe Hamon 

GIOVANNI FISHER, santo. - N. a Beverley 
(Yorkshire) ca. il 1469, m. a Londra il 22 giugno 
^535- Compiuti gli studi alla scuola di Guglielmo 
di Melton neirUniversità di Cambridge, divenne 
magister arthun nel 1491 e poco dopo fu ordinato 
sacerdote. Nel 1501 venne eletto vicecancelliere del- 
rUniversità, nel 1504 cancelliere e subito dopo ve¬ 
scovo di Rochester (RolTensis). Con il favore della 
regina Margherita diede un nuovo ordinamento alla 
Università di Cambridge, secondo lo spirito e il 
metodo umanistico. Erasmo di Rotterdam, onorevol¬ 
mente ospitato da F., scrisse : « (Cantabrigia) sic 
effloruit, ut cum primis huius saeculi scholis certare 
possit » {Ep. ad Bovilluui a. t 516, ed B. Alien, II, 
O.xford 1910, p. 328). 

Appassionato cultore della Bibbia e dei Padri, adunò 
nel suo palazzo episcopale una ricca biblioteca, tra le 
migliori del tempo. Negli scritti si riflette la sua multi¬ 
forme cultura, prevalentemente positiva, pur venata 
di speculazioni di tinta scotista, secondo le tradizioni 
cantabrigesi. Perfetto umanista cristiano, non si distrasse 
nei grandi uffici, né approfittò del favore della corte e 
deiramìcizia di Enrico Vili, ma, esempio raro a quei 
tempi, si consacrò alla predicazione nella sua diocesi, 
che pur essendo tra le piCi povere, non volle mai abban¬ 
donare. La costante mortificazione, sorretta da un sin¬ 
golare fervore di spirito e congiunta ai disagi dello studio 
e dall’apostolato prima e dalla prigionia poi, fece del F. 
uno scheletro ambulante, che appena potè salire il palco 
dell’esecuzione. Un uomo di questa tempra non poteva 
cedere alle minacce di Enrico Vili (v.) nella famosa 
questione del divorzio. F. resistette insieme con s. Tom¬ 



(pcr cortesìa di vtous, .- 1 . P. Pruine) 
Giovanni Eude.s, santo - Ritratto disegnato da Le Blond, 
inciso da P. Drevet (fine del sec. xvii). 



(da R. jr, Chambres, Tommaso Moro, Pittava York l'j 35 ) 
Giovanni Fisher, santo - Ritratto disegnato da H. Holbein. 
Londra, British ZVIuseum. 


maso Moro (v.), subì la dura reclusione nella torre di 
Londra, dove gli giunse la notizia della sua creazione a 
cardinale, e poco dopo impreziosì la porpora col suo san¬ 
gue, vero martire della difesa del pontificato romano. 

S''risse : Treatyse concernynge thè fruytfidi sayinges of 
Dazìyd thè Kunge and Prophete in thè seven penytencyall 
Psalnies (Londra 1505) : serie di discorsi tenuti a Ro¬ 
chester, Londra, Cambridge e pubblicati per desiderio 
della regina Margherita. Quest’operetta, ispirata al trat¬ 
tato Super psahnos di s. Agostino, ebbe molte edizioni, 
fu tradotta in latino, e formò la fama di F. i>er l’intima 
e penetrante unzione; Sermon at thè fune r al of Henry VII 
(ivi 1509) ; ampio programma di riforme civili ed eccle¬ 
siastiche; A mornynge remembraunce had at thè Moneth 
Mynde of Margarete countesse of Richemonde and Darbye 
(ivi 1509) : esaltazione delle benemerenze di Margherita 
riguardo le Università di Cambridge e di Oxford; De 
unica Magdalena (Parigi 1519); Eversio munitionis quam 
Jodocus Clichtoveus erigere moliebatur adversus unicam 
Magdalenam (ivi 1519); J. Fisher Roffensis ep. confutano 
secunda I. F. Stapulensis de Magdalena (ivi 1519) : ope¬ 
rette polemiche, contro gli umanisti parigini, in cui pro¬ 
pugna l’identità delle tre Marie del V'angelo; The Sermon 
made agaynst thè pernicious doctryn of Martm Luuther : 
confutazione serrata dei principali errori di Lutero (in¬ 
dulgenze, Sacramenti, autorità della Chiesa, primato 
del Papa), fatta il 12 maggio 1521 sulla piazza dì S. Paolo 
di Londra, giorno in cui furono solennemente bruciate 
le opere di Lutero; per ordine di Enrico Vili venne su¬ 
bito tradotto in latino da S. Pace; Concio in Io. J5, 26 
habita Londiniy eo die quo Lutheri scripta flammis commìssa 
sunt (Londra 1521); Assertio septem Sacramentorum cantra 
Martìnum Lutherum (ivi 1521); particolareggiata confu¬ 
tazione del De captivitate Babylonìca, che lo stesso Lutero 
e gli storici tedeschi attribuiscono a F., mentre gli autori 
inglesi la ritengono opera di Enrico Vili, a cui F. avrebbe 
prestato il materiale e data l’ultima forma, Assertio omnium 
articulorum per novissimam bullam Leonis X damnatorum 
(Parigi 1523: con il titolo; Assertionis Lutheranae conftì’- 
tatto) : ribatte tutti gli articoli, che Lutero ave^’a opposto 
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alla bolla leonina, soffermandosi su quelli concernenti 
il libero arbitrio e il primato pontifìcio; Assertio7iU7>i regis 
A?igliae de fide catholìca adveì'sìts LiiiJieri Babylo7Ùca7n 
captìvitate77i defe7isio (Colonia 1525) : in 12 capitoli con¬ 
futa le innovazioni di Lutero, insistendo sui sacramenti 
dell’Eucaristia, dell’Ordine e del Matrimonio; Co7ivuhio 
calu77i7tìan(77i Ubici Vele7ii MÌ 7 i}ì 07 iie 7 isis, quibus Pet7‘tnn 
iixnnquain Ro7ììae /tasse cavillatur (Parigi 1525) : battuta 
polemica contro lo pseudo Ulrico Veleno sulla venuta 
di Pietro a Roma; Sacri sacerdotii defetisia cotitra LiUhe- 
nnn (Anversa 1525 : nuova edizione critica nel Corpus 
Catholicorum [n. 9], Colonia 1925) : è una magistrale 
confutazione del De ahrogonda Missa privata di Lutero 
e vi dimostra, con argomentazioni divenute classiche, il 
carattere sacrificale della Messa; De veritate corporis 
et saaguhìis Chiusti in Eucìiaristia (Colonia 1527): vigorosa 
difesa dalla reale presenza contro Ecolampadio. È il ca¬ 
polavoro di F., De causa inatriinonu Aiigliae regis ìiber 
(Salamanca 1530) : limpida dimostrazione della validità 
del matrimonio di Caterina d’Aragona con Enrico Vili. 

Opere postume : Opuscuhnn de fiducia et misericordia 
Dei (Colonia 1556); Psalmi seu precationes (Lione 1572); 
A godly treatise declariug thè benefits, fruits and coinodities 
of prayer. A spiritual consolation tho hy syster Elizabeth 
(Londra 1577): esortazione diretta alla sorella dal carcere 
riel 1535; sernion upon this sentence of thè Prophet 

Ezechiel: Lamentationes, Carmen (s. n. t.). L’edizione 
degli Opera omnia (incompleta) fu pubblicata a Wurzburg 
nel 1597; L E, B. Mayor ha pubblicato il i® voi. delle 
opere inglesi (Londra 1876). 

Queste opere lo collocano tra i primi e più valo¬ 
rosi polemisti antiluterani : i suoi scritti furono citati 
con onore (p. es., dal card. Mendoza) e valorizzati 
in tutto il sec. xvi, anche nel Concilio di Trento. 
S. Carlo Borromeo, che ne espose il ritratto nella sua 
camera, lo considerò come il modello dei vescovi; 
Paolo III lo giudicò « decus et ornamentum » del 
clero e del Regno inglese. Pio XI lo ha canonizzato 
(1935), invocando per la S. Sede la protezione celeste 
del F. e del Moro con la celebre espressione ambro¬ 
siana : « tales ambio defensores )>. 

Bibl.: Sulla vita : T. E. Bridgett, Life of blessed John F.. 
Londra 1888 (4“ ed., ivi 1922; trad. frane, di I. Cardon, Lilla 
1890); G. Constant, La Réforme en Angleterre, Parigi 1930, 
passim; I. Grisar, Der hi. Martyrer John F., in Stimmen der Zeii, 
129 (1935). P- 217 sgg. (importante per la data di nascita); P. Ja- 
nelle, UAngleterre catholique à la veille du schisine, Parigi i 93 S. 
passim; R. L. Smith, Vita dei ss. martiri G. card. F. c Tommaso 
More, trad. it., Roma 1935; Me Nabb, St. J. F., Londra 1935; 
H. Jedin, Storia del Concilio di Trento. I, trad. it., Brescia 1949. 
passim (v. indice). 

Sul pensiero teologico : M. Lepin, L’idée du sacrifice de la 
Messe d'après les théologiens depuis les origines jusqifà nos jours, 
2“ ed., Parigi 1926, pp. 254, 284; M. Alonso, El sacrificio euca¬ 
ristico de la Ultima Cena del Seiior segùn el Concilio Tridentino, 
Madrid 1929, pp. 38-40; M. De la Taille, Mysterium Fidei, 
3* ed., iv’i 1931, passim; P. Polman, Uélément historique dans 
la controverse religieuse duXVP siede, Gembloux 1932, pp. 353- 
356. 442-44 e passim; F. Pcralta Bellabriga, De doctrina b. I. 
F. in operibus adversiis Lutherum conscriptis, Roma 1934; F. Gian- 
cane, Jl pensiero di s. G. card, F. intorno al sacrificio di Cristo, 
Lecce 1935; A. Humbert, s. v. in DThC, V, coll. 2555-61. 

Antonio Piolanti 

GIOVANNI FRANCESCO REGIS, santo. - 
Gesuita, n. il 31 genn. 1597 a Fontcouverte (Aude). 
Studiò dai Gesuiti a Béziers, ed entrò nell’Ordine 
rS die. 1616 a Tolosa. Dal 1632 lavorò come mis¬ 
sionario nella Linguadoca, nei dintorni di Mont¬ 
pellier, nel Vivarais, Forez e Velay, pieno di zelo 
per le anime. D’inverno si dava all’apostolato nei 
paesi più remoti della campagna e delle montagne, 
in estate nelle città, fondando opere sociali per la 
redenzione delle donne perdute, per il soccorso dei 
meno abbienti, per la preservazione e rafforzamento 
della fede, specialmente mediante confraternite del 
S.mo Sacramento. Mori in pieno lavoro, mezzo assi¬ 
derato dalla neve, nel paese di Lalouvesc (Ardèche), 


il 31 die. 1640. Fu beatificato nei 1716 e canonizzato 
da Clemente XII nel 1737. La sua festa è al 16 
giugno. 

Ai tempi della campagna antigesuitica in Francia 
(1712) i giansenisti fecero correre la diceria che il Santo 
fu dimesso dalTOrdine prima della sua morte. La que¬ 
stione fu subito studiata per incarico di una commis¬ 
sione papale (1712) ed anche in seguito (1879) e risultò 
una pura invenzione. La grande devozione dei fedeli 
verso s. F. R. diede origine alla « Societé de st F. R. « 
fondata a Parigi (1*^ marzo 1S26) con lo scopo di favorire 
la legittimazione delle unioni illecite cd invalide (spar¬ 
sasi poi in Germania, Austria, Belgio, Olanda, Italia), ed 
all’unione dei «' Fratelli di s. P\ R. » a Roche Arnauld 
(Le Puy) per l’educazione degli orfani c il loro avvia¬ 
mento al lavoro. Anche una Congregazione di « Suore 
di s. Fr. R. )) fu istituita n Lalouvesc dal sac. Thcrmc nel 
1S30 per Tassistenza agli infermi. 

Bidl.: G. Daubenton, La vie du bienh. J. B. R., Parigi 
1716: L. J. Gres, St Jean F. R., ivi 1S94; S. Nachbaur, Der 
HI. Joh. F. R., Friburgo 1924: G. Guiuon, St Jean F. Regis. 
Parigi 1937, in italiano, Torino 1939; A. Jolcy, St. R. a social 
crusader, Milwaukee 1941- Arnaldo M. Lanz 

GIOVANNI GIUSEPPE della Croce (Carlo 
Gaetano Calosinto), santo. - Francescano Alcan- 
tarino, n. nell’isola d’Ischia il 15 ag. 1654 e m. 
a Napoli, il 5 marzo 1734. Fu per più anni mae¬ 
stro di novizi e guardiano, definitore provinciale 
(1690) e organizzatore della sua provincia, di cui fu 
eletto ministro nel 1702. Airescmplnre azione di 
governo e di educatore, aggiunse un fervido aposto¬ 
lato di carità a favore dei più miseri e traviati; assai 
ricercata fu la sua direzione spirituale. La sua vita, 
assai penitente e mortificata, si distinse per estasi, 
visioni, penetrazione di cuori. Dichiarato beato da 
Pio VI il 15 maggio 17S9, fu canonizzato da Gregorio 
XVI il 26 ag. 1S39. Festa presso i Francescani il 
5 marzo. 

Bibl.: Giuseppe di Gesù e Maria, Compendio della vita 
del vcn. p. G. G. della Croce, Napoli 1765; D. deH’Assunta, Vita 
di s. G. della Croce, Roma 1839; Diz.univ. delle scienze eccles., 
V, pp. 224-27: locham, s. v. in Kirchenlexikon, VI, col. 1699- 
1701; p. Leone, Aureola serafica, I, Quaracchi 1S9S, pp. S39-6i: 
D. Stòckel, s. V. in LThK, V, col. 505; Mortyr. Franciscanum, 
Roma 1938, s. d., 5 marzo, Giovanni Odoardi 

GIOVANNI GRANDE, il peccatore, beato. - 
Fatebenefratello, n. a Carmona (Andalusia) nel 1546, 
m. a Jerez de la Frontera (Andalusia) il 3 giugno 
1600. Avviato al commercio, a 22 anni si ritirò in un 
romitaggio; passò poi a Jerez de la Frontera dove 
iniziò il suo apostolato di carità in mezzo ai carcerati. 

A 25 anni si consacrò all’assistenza degli infermi 
nell’ospedale di N. Signora dei Rimedi ma scacciatone 
per opera di malevoli,’ fondò nella stessa città un altro 
ospedale. Intanto l’arcivescovo di Siviglia gli affidava la 
direzione e la riorganizzazione di tutti gli ospedali di 
Jerez. Nel 1579 entrò con i compagni che l’aiutavano, 
tra gli Ospedalieri di S. Giovanni di Dio o Fatebenefra- 
telli. Si prodigò particolarmente durante la peste del 1600, 
ed essendosi offerto al Signore per la cessazione del ter¬ 
ribile flagello, ne fu l’ultima vittima preziosa. Fu beati¬ 
ficato da Pio IX nel 1853. Festa il 3 giugno. 

Bibl.: Vita del b. G. G., detto il Pecador, religioso professo 
delVOrdine Ospitaliero di S. Giovanni dì Dio, Roma 1853; A. 
Coudour, Vie du b. Jean Grande dii le Pécheur, de TOrdre des 
Frères de St Jean de Dieu, Lione 1858; J. Vincke, s. v. in LThK, 
V, col. 501. Altra bibl. in A. Butler, The lives of thè Samts, nuova 
ed. a cura di H. Thurston e N. Leeson, VI, Londra i949. P. 43* 

I Giovanni Odoardi 

GIOVANNI GUALBERTO, santo. - Fonda¬ 
tore dell’Ordine dei Vallombrosani, n. a Firenze 
negli ultimi decenni del sec. x (985, o più probabil¬ 
mente 99s) dalla nobile famiglia dei Visdomini, 
m. il 12 luglio 1073 nel monastero di S. Michele 
Arcangelo a Passignano, presso Firenze, ed ivi se- 
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{ fot . ^Jinari) 

Giovanni Gualberto, santo - Particolare di un affresco di 
Raflacllino del Garbo (primi del sec. xvi) - Vallombrosa, 
chiesa del Monastero. 

polto. Sembra fosse creato cavaliere delTImpero da 
Enrico II, Incontratosi un giorno, forse Venerdì 
Santo, con Tuccisore di un suo parente o, secondo 
un’altra tradizione, dello stesso suo fratello Ugo, 
gli concesse il perdono, che l’a\'A'ersario ginocchioni 
chiedeva per la Passione di Cristo. Poco dopo nella 
chiesa di S. Miniato vide il Crocifisso chinare ri¬ 
petutamente il capo in segno di gradimento dell’atto 
eroico ed egli decise di farsi monaco benedettino. 

Allontanatosene ben presto per i disordini riscontrati, 
si rifugiò nell’eremo di Camnldoli, di cui conobbe il fon¬ 
datore s. Romualdo di Ravenna. Qui nella preghiera com¬ 
prese che il Signore lo chiamava a fondare una nuova 
congregazione per combattere la piaga della simonia e 
l’eresia nicolaita. Si ritirò perciò con alcuni compagni, 
ca il 1030, in una conca boschiva del monte Pratomagno 
detta Acqua Bella, più tardi Valle Ombrosa, conducendovi 
per alcuni anni vita eremitica. Nel 103S fondò qui il mo¬ 
nastero di Vallombrosa e diede ai suoi monaci la Regola 
di s. Benedetto con statuti propri. G. fu il primo fonda¬ 
tore che accolse monaci conversi nella Congregazione e 
riunì parecchi monasteri sotto un unico abate generale. 
Dopo Vallombrosa seguirono a breve distanza le fonda¬ 
zioni di S. Salvi, Moscheta e Passignano, con accanto 
case per i poveri e gli ammalati. 

Ebbe da lottare aspramente contro il simoniaco Pie¬ 
tro Mezzabarba, arcivescovo di Firenze, il quale per ven¬ 
detta fece incendiare il monastero di S. Salvi e ucciderne 
i monaci. Fu canonizzato da Celestino III nel 1193. 

Bidl.: BHL. I. 651-52; Acta SS. Juliì, III, Parigi 1S67. 
pp. 297-433; M. Heimbucher, Die Orden und Konsregationen der 
kalholischen Kirclie, 3=^ ed., I, Paderborn 1933. pp. 320-322; S. 
Casini, Storia di $. G. G. fiorentino, 2.^ ed., Firenze 1934- 

Ulderico Vicentini 

GIOVANNI IRC ANO. - Figlio di Simone Mac¬ 
cabeo, iniziatore della dinastia degli Asmonei (v.), 
sebbene il titolo di re fosse assunto ufficialmente 
solo dai suoi successori. In I Mach, (13, 54; 16, i. 


2. 21-23), si ricordano la sua abilità militare ed il 
pronto intervento contro gli assassini di suo padre, 
oltre alla sua vittoria su Cendebeo {ibid. 16, 9). Nel 
135-34 a. C. successe a Simone, ucciso insieme agli 
altri due figli. Fin dal principio G. fu implicato 
in azioni guerresche, dapprima contro Tolomeo, mas¬ 
sacratore della sua famiglia, quindi contro il re seleu- 
cida Antioco VII. 

Tutte e due le imprese riuscirono difficili. Tuttavia 
con la minaccia di un intervento di Roma in suo favore, 
come sembra si possa dedurre da notizie incerte di Flavio 
Giuseppe (Antiq. Iiid., XIII, 259-66; cf. XIV, 143 sgg., 
247 sgg.), G. riuscì ad ottenere condizioni non troppo 
dure da Antioco VII, che intendeva assicurarsi nel sud 
prima di muovere contro i Parti nel nord-est del suo Regno. 

Il riconoscimento dell’alta sovranità seleucida durò poco 
perché dopo la morte di Antioco VII, durante il deca¬ 
dimento del Regno greco, fu facile a G. I. dichiararsi 
praticamente indipendente {op. cit., XIII, 273). Anzi 
potè iniziare le sue campagne espansionistiche contro 
l’Idumea, la Transgiordania e specialmente contro i 
Samaritani, ai quali distrusse il tempio sul monte Ga- 
rizim. Oltre ad un motivo nazionalistico, G. I. aveva di 
mira anche la diffusione del puro jahwismo, che spesso 
cercò di propagare con la forza, come quando obbligò 
gli Idumei alla circoncisione ed ai riti giudaici {loc. cz 7 ., 
257 “ 5 S)- 

AU’interno, il Regno di G. I. — che dovette essere 
molto prospero - fu caratterizzato daH’acuirsi delle di¬ 
vergenze tra le due correnti ideologiche antagoniste, 
i Farisei ed i Sadducei. Secondo Flavio Giuseppe {loc. 
cit., 2S8-9S), G. I., che professava le idee dei Farisei, im¬ 
provvisamente sarebbe passato alla setta opposta ed avrebbe 
perseguitato i suoi antichi amici. Probabilmente tale 
mutamento fu dovuto ad una sorda opposizione dei 
Farisei, che non approvavano in un carattere impulsivo 
e laico come G. I. né l’unione del sommo sacerdozio con 
il potere civile né la politica in confronto degli stranieri, 
ammessi anche nelle file dell’esercito jahwistico {loc. 
cit., 248-52). 

Biql.: e. Schiirer, Gescliichte des 3ùdischen Volhes im Zeit- 
alier Jesu Christi, I, 3^-4^ cdd., Lipsia 1901, pp. 256-73; Obst. 
s. v. in Pauly-Wissova, suppl. IV, coll. 7S6-91; A. Momigliano, 
Prime linee della tradizione maccabaica, Roma 1930, passim; 
M.-J. Lagrange, Le Judalsme avant Jésus-Christ, Parigi I 93 i, 
pp. loi-ioS; G. Ricciotti, Storia d’Israele. II, 2=^ ed., Torino 
1938, pp. 331-3S. Angelo Penna 

GIOVANNI LEONARDI, santo. - Fondatore 
dell’Ordine dei Chierici Regolari della Madre di Dio, 
n. a Diecimo (Lucca) nel 1541 (o 1543 secondo altri), 
m. a Roma il 9 ott. 1609. Fatti i primi studi nel paese 
di Villa Basilica, ove vestì anche l’abito talare dì 
chierico, fu dal padre mandato a Lucca nel 1561 per 
apprendervi la professione di farmacista. E la eser¬ 
citò per alcuni anni, cioè fino alla morte del padre, 
quando potè riprendere l’abito ecclesiastico, sebbene 
avesse già 26 anni. Nel 1573 fu ordinato sacerdote, 
avendo avuto come maestro di teologia il francescano 
Prospero Pampaioni, già teologo al Concilio Triden¬ 
tino. In Lucca il L. si dedicò all’educazione e istru¬ 
zione dei giovanetti del popolo, fondando una « Com¬ 
pagnia della dottrina cristiana >i. Poi, nel 1574, dette 
principio ad una « Congregazione di preti riformati », 
denominata dei « Chierici secolari della Beata Ver¬ 
gine », e finalmente dei « Chierici Regolari della 
Madre di Dio ». 

Primi soci del L. che lo coadiuvarono anche nella 
fondazione di altre 3 istituzioni : una in Lucca, un’altra 
in Pescia ad una in Pistoia, furono i venn. Gìov. Battista 
Cioni e Cesare Franciotti. Nel 1584, di ritorno dal santuario 
di Loreto, si ferma in Roma per qualche tempo, ed è ospi¬ 
tato, con alcuni suoi religiosi che lo avevano accompagnato, 
da s. Filippo Neri in S. Girolamo della Carità. Nel 1592, 
il papa Clemente Vili lo invia come commissario aposto¬ 
lico al santuario della Madonna dell’Arco presso Napoli. 
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(per cortesia di mons. A. P. Frutac) 
Giovanni Leonardi, santo - Ritratto, particolare di un di¬ 
pinto anonimo del sec. xvii - Roma, chiesa di S. Girolamo 
della Carità. 

Riceve quindi altri incarichi : la visita e la riforma della 
Congregazione benedettina di Montevergine (1596), la ri¬ 
forma dell’Ordine vallombrosano (1601), la visita al con¬ 
vento dei Padri Serviti di Monte Senario presso Firenze. 
Ebbe pure l’incarico di visitatore delle Scuole Pie, le quali 
furono poi aggregate per alcuni anni alla Congregazione 
di G. L. ; s. Giuseppe Calasanzio rese nobilissima testimo¬ 
nianza sulla virtù del suo amico. 

Insieme col prelato spagnolo Giovanni Battista 
Vives, si interessò per la fondazione di un collegio 
missionario a Roma. Eletto generale della sua isti-* 
tuzione, il Santo ne celebra nel 1604 il primo Capi¬ 
tolo generale a Roma, ove alcuni anni prima aveva 
aperto una casa nei pressi di Piazza Montanara, 
presso la chiesa poi demolita di S. Maria in Portico; 
presiedette pure il secondo Capitolo del 1608. 

Fu santificato da Pio XI nella Pasqua del 1938. 

La festa cade il io ott. 

Bibl.: a. Bianchini, Vita del b. G. L., Roma 1S61: F. 
Fcrraironi, S. G. L, e ProtìciRanda Fide, ivi 1938. 

Francesco Fcrraironi 

GIOVANNI MARIA BATTISTA VIANNEY, 
santo. - N. a Dardilly presso Lione l’8 maggio 1786, 
m. ad Ars il 4 ag. 1859. Cresciuto in un ambiente 
famigliare religioso, da giovane fu pastore e lavoratore 
dei campi. Iniziati gli studi nel periodo seguente la 
Rivoluzione, sotto la guida del curato di Ecully, 
ed essendo incline al sacerdozio, entrò nel Semi¬ 
nario di Verrières, dove si fece notare per una pro¬ 
fonda pietà. Tornato nel 1813 ad Ecully, dove studiò 
teologia, entrò poi nel Seminario di Lione, in cui 
fu ordinato sacerdote il 9 ag. 1815. 

Fu per tre anni vicario ad Ecully, e nel 1818 andò 
parroco ad Ars, umile borgata dell’antico principato di 
Dimbes, dove per 41 anni fu fedele ministro di Dio e 
grande benefattore delle anime. La fama delle sue virtù ben 
presto varcò i confini della parrocchia, ed a lui affluivano 


da ogni parte persone di diverse condizioni a ricever consi¬ 
gli c direzione spirituale. Egli passò costantemente al con¬ 
fessionale la maggior parte del suo tempo, occupato an¬ 
che nella spiegazione dei catechismi e delle omelie do¬ 
menicali. Modello dei parroci per la sua semplice umiltà 
c lo zelo apostolico, fu beatificato da Pio X il 17 apr. 
1Q04 e canonizzato da Pio XI il 31 maggio 1925. Pro¬ 
clamato patrono dei parroci da Pio XI con lettera aposto¬ 
lica Afifio Jubi/oyi, del 23 apr. 1929 (A.AS, 21 [1929], 
pp. 312-13). 

Biiìi..; G. Vianney, Tl b. curato d’Ars, traci, it., Roma 1904; 
A. Monnin, S. G. B. M. V. curato d'Ars, i\ i 1925; F. Trothu. 
Il santo curato d'Ars, irad. it., Torino 1946. Silvcrio Mattei 

GIOVANNI MATTEO C.aryophyllis (Cario- 

FILLl) : V. C.-XRIOFILLE, GIOV.ANNI M.ATTEO. 

GIOVANNI e PAOLO, santi, martiri. - Intri¬ 
cate, oscure e controverse sono le notizie che li riguar¬ 
dano. Sono commemorati nel Martirologio geroni- 
miano il 2Ó giugno; gli antichi Sacraìtieìitari hanno 
parecchie Messe in loro onore; sono ricordati dagli 
Itinerari del sec. vii e verso la metà del sec. vi i loro- 
nomi furono inseriti nel Canone della A'Iessa. 

Esiste una Passio abbastanza leggendaria, composta 
tra la fine del sec. v e l’mizio del vi, e della tinaie si co¬ 
noscono tre redazioni sostanzialmente idcmiclie, ma di¬ 
vergenti nella conclusione. In quella più antica si narra 
che G, e P. erano due fratelli ufficiali dell'esercito di Co¬ 
stantino Magno ed addetti alla persona dc-lia figlia di 
questi. Costanza. Dopo aver accompagnalo in una spe¬ 
dizione in Oriente il generale Gallicano ritornarono a, 
Roma, e alla morte di Costanza ebbero in dono parte 
dei suoi beni. Salito al trono Giuliano TAi^oslata furono- 
chiamati dallo stesso Imperatore a render conto della loro- 
fede, e poiché si rifiutarono di obbedire furono giusti¬ 
ziati e seppelliti nascostamente nella loro stessa casa sul 
Celio dal cain[)idoctor Terenziano. Airav\cnto delPimpc- 
ratore Gioviano, alcuni indemoniati rivelarono la loro se¬ 
poltura; Terenziano si convertì e scrisse la loro Passio. 
In un’altra recensione invece è detto che Gio^'iano inca¬ 
ricò il senatore Bizantc di ricercare i corpi dei martiri 
e costruire in loro onore una basilica. Finalmente in un 


(per corleria dì mons. A. P. Frutas) 
Giovanni M, Battista Vianney, santo - Ritratto pubblicato, 
in occasione della canonizzazione (31 maggio 1925). 
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ulteriore rimaneggiamento della Passio si aggiunse l’epi¬ 
sodio dei ss. Chspo, Crispiniano c Benedetta amici dei 
martiri e come loro fatti uccidere da Giuliano e sepolti 
nella stessa casa, dove Bizante con il figlio Pammachio 
edificò la Basilica. 

Con molta probabilità la Passio fu scritta per spie¬ 
gare e giustificare il cambiamento della denominazione 
della basilica del Celio da titulas Pammachii o Bizantis, 
come è chiamata nei documenti c monumenti fino a tutto 
il sec. V, in quello di titulas SS. loìianais et Paali, come 
è chiamata dal sec. vi in poi. La Basilica infatti, costruita 
airinizio del sec. v dal senatore Pammachio, fu ottenuta 
dalla trasformazione 
di una vecchia casa 
romana del ii o iii 
sec., della quale ri¬ 
mangono tuttora ben 
visibili ! muri peri¬ 
metrali e parte della 
decorazione pittori¬ 
ca. Prima della tra¬ 
sformazione però e- 
sisteva nella stessa 
casa un piccolo ora¬ 
torio domestico, or¬ 
nato di pitture e con 
una specie di coìifcs- 
sio, il quale fu com¬ 
pletamente interrato 
quando fu edificata 
la Basilica stessa. 

L’esistenza sto¬ 
rica dei martiri, uni¬ 
versalmente creduta 
sulTautorità della 
Passio e che sembrò 
confermata dalla sco¬ 
perta del vecchio 
oratorio e di alcune 
fosse sottostanti, ri¬ 
tenute come il pri¬ 
mitivo sepolcro di 
essi, ebbe una forte 
scossa quando fu 
chiaramente provato 
che la Passio stessa 
c un plagio deH’cpisodio storicamente certo ed accaduto 
ai due ufficiali Inventino e Massimino, periti in Oriente 
sotto Giuliano TApostata. Si pensò allora, anche per la 
inverosimiglianza di una sepoltura dentro le mura della 
città nel scc. iv, che si trattasse non di due martiri ro¬ 
mani, ma orientali, lo reliquie dei quali, portate dall’Oriente, 
furono prima deposte nell’oratorio domestico nel sec. iv 
e poi trasferite nella Basilica che da essi prese il nome. 
Altri invece pensarono che si trattasse degli apostoli G. 
e P. in onore dei quali fu dedicata la basilica del Celio 
e che poi furono creduti martiri locali per l’esistenza delle 
reliquie. Altri infine pensarono che si trattasse dell’apo¬ 
stolo Paolo c di s. Giovanni Battista le cui reliquie pro¬ 
prio all’inizio del sec. v furono distribuite a molte chiese; 
e ciò sia per le relazioni esistenti tra G. e P. e Gallicano 
fondatore della Basilica Ostiense dedicata appunto a quei 
due Santi, relazioni chiaramente attestate dalla Passio, sia 
per la festa liturgica, cadendo la commemorazione di G. 
e P. il 26 giugno, data ignorata però dalla Passio, quasi 
in mezzo a quella dei sue Santi titolari, il 24 ed il 29 giugno. 

Comunque dalle testimonianze scritte e figurate che 
risalgono al scc. v non si può non pensare all’esistenza 
reale dei due martiri, forse provenienti dall’Oriente. 

Bibl,: P. Germano di S. Stanislao. La casa celimoutaaa dei 
SS. Martiri G. e P., Roma 1894; .A. Dufourcq, Elude sur les Gesta 
Martyrum romains, I, Parigi 1900, pp. 145-52; P. Franchi de' 
Cavalieri, Di una probabile fonte della Icgiienda dei .<;*■. G. e P., 
in Nuove note agiografichc (Studi e testi, o), Roma 1902. pp. 53 - 
6s; id.. Del testo della Passio ss. Joliannis et Pauli, in Note 
agiografìche (Studi e testi, 27), ivi 191S. PP- 41-62; F. Lanzoni, 
J titoli presbiterali di Roma antica nella storia e nella leggenda, 
in Rivista di archeologia cristiana, 2 (1925). PP- 20S-10. 239-41; 
S. Ortolani, 55 . G. e P. (Le chiese di Roma illustrate, 29). Roma 


s. a.; H. Delehaye, Elude sur le Légendier romaiit, Bruxelles 
1936, pp. 25-30; E. V. Gasd-a, La casa pagano-cristiana del Celio, 
Roma 1937; Va L. Kennedy, The Saints of thè Canon of thè 
Mass, i^'i 1938, pp. 131-37; R. 'Vaicntini-G. Zucchetti, Codice 
topografico della città di Roma, If, ivi 1942, p. 72 sg,; A. M. Co¬ 
lini, Storia c topografia del Celio nell'antichità, in Atti delia Pont. 
Accad. rovi, di ardi., .\lemorie. 7 61944.), pp, 164-95. 

Agostino Amore 

Archeologia. - Le più antiche immagini dei due 
martiri sono nella lunga teoria musiva di santi, indicati coi 
loro nomi, nella navata centrale della basilica di S. Mar¬ 
tino « in cacio aureo oggi S. Apollinare Nuovo in Ra¬ 
venna (sec. vi). Pure nel sec. vi è ricordata una chiesa 

in loro onore nella 
stessa città, da For¬ 
tunato nella vita di 
s. Martino (IV, 689). 

In Roma, i due 
martiri furono rap¬ 
presentati nell’antica 
diaconia di S. Maria 
in Via Lata, in un 
affresco della secon¬ 
da metà del sec. ix, 
nel quale essi sono 
rappresentati con i 
loro nomi a fianco 
(Wilpert, Mosaikeu, 
tav. 218, 2-3). 

Nel sotterraneo 
della basilica del Ce¬ 
lio dedicata ai due 
martiri, questi erano 
rappresentati in un 
affresco della fine del 
sec. XI o dell’inizio 
del XII; il Redentore 
sta tra gli arcangeli 
Michele e Gabriele; 
a sinistra Fimmagine 
di s. G. è distrutta; 
a destra, a s. P., indi¬ 
cato dal nome, man¬ 
cano la testa e i 
piedi; è vestito in 
abito di corte tem¬ 
pestato di gemme 
(Wilpert, Mosaiken, p. 651, tav. 243). 

Dal punto di vista liturgico è da segnalare una •< prae- 
fcitio » riportata in una « Missa » inserita in onore dei due 
martiri nel Sacramentario detto leoniano, in cui è esplicita¬ 
mente indicato il loro sepolcro <> in ipsis visceribus civitatis -. 

I due martiri dettero il titolo al primo monastero 
presso la Basilica Vaticana, fondato da Leone IMagno 
(1440-51), ricordato più volte in seguito nel Liber ponti- 
Jìcalis (I, 239, 422, 4S4); la chiesa del monastero appare 
nei cataloghi delle chiese fino al tempo di Martino V 
(1417-31). 11 Grimaldi e il Piazza ritennero che fosse a 
nord dell’antica Basilica, il Duchesne invece ad ovest 
(L. Duchesne, Notes sur la topographie de Rome aii moyen 
dge, XII, Vaticana, in Mélanges Pareli, et d'Jiistoire, 34 
[1915]» PP* 3i4"24). L’elogio non damasìano dei ss. G. 
e P., da alcuni attribuito al Celio, appartenne invece alla 
detta chiesa in Vaticano (A. Ferma, Epigrammota Dama- 
siana, Città del Vaticano 1942, pp. 229-30). Enrico Josi 

GIOVANNI PIETRO della M..\dre di Dio. - 
Al secolo Giovanni Chassagne, carmelitano scalzo 
missionario, n. nel 1620 a Villefranche (diocesi di 
Lione), professò il 6 luglio 1641 ad Avignone; nel 
1655 nella missione di Siria, della quale egli era uno 
dei più illustri missionari. Dopo aver ridotto al¬ 
l’unione cattolica moltissimi eretici e scismatici, morì, 
vittima di carità, il 3 luglio 1669 a Giudaida (presso 
Aleppo), assistendo i colerosi. Lasciò manoscritte, 
oltre a parecchie relazioni sulla missione di Siria, 
molte opere dì genere catechetico e apologetico in 
lingua araba. 



(da ìl'ilpcrt, .Mosaiken., tav. SIS, S c 3) 
Giovanni c Paolo, santi, martìri - 1 due Santi. Affresco (2'' metà del scc. ix). 
Roma, Sotterraneo di S. Maria in Via Lata. 
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Bibl.: Ambrosius a S. Tcrcsia, Bibliographia Mission. Orci. 
Ca-nn, Disc., Roma 1940, nn. 314-19, 346-47. 349: id., Noìiien- 
clatoT Mission., ivi i 944 , PP. 217-18. Ambrogio di Santa Teresa 

GIOVANNI TALAIA, vescovo di Alessandria. - 
Sacerdote della chiesa di Alessandria, dove esercitava 
l’ufficio di economo generale, poi vescovo, m. a 
Nola dopo il 484. Nel 481 fu mandato dal vescovo 
Timoteo Salofaciolo airimperatore Zenone perché 
si pro\’A’edesse alla successione di un vescovo catto¬ 
lico nella sede. 

Alla morte di Timoteo, awenuta poco dopo, G. fu 
canonicamente eletto (apr. 482). La cosa dispiacque ad 
Acacio di Costantinopoli, il quale si adoperò presso ITm- 
peratore contro G. accusandolo di eutichianismo e di 
spergiuro. Dovette allora lasciare la sua chiesa e fu so¬ 
stituito da Pietro Mongo, eretico manifesto, che accettò 
anche VEiiotico di Zenone. G. si ritirò dapprima ad Antio¬ 
chia, indi a Roma, dove presentò le sue lagnanze ai papi 
Simplicio e Felice III. Nonostante le energiche rimo¬ 
stranze di quest’ultimo presso ^Imperatore perché fosse 
fatta giustizia a G., non se ne fece nulla; anzi le cose 
peggiorarono in seguito alla defezione dei legati papali, 
che accettarono la comunione di Acacio e di Pietro, i 
quali perciò furono scomunicali, dando origine al noto 
scisma acaciano. G. fu inviato a reggere la chiesa di Nola, 
dove poco dopo morì. 

Bibl.: Evagrio. Hist. eccl, III, 12-iS : PG S6, 2, 2617-36: 
Liberato. Breviariiim, 16-1S : PL 6S, 1020-27: Tilicmont, XVI, 
pp. 320-65: Lanzoni. p. 23S Agostino Amore 

GIOVE {luppìter). - Supremo dio della religione 
romana. Il suo nome, linguisticamente identico al 
vedico Dyà’js Pità (v.), è di origine indoeuropea e 
cela in sé la radice di- che indica luminosità e parti¬ 
colarmente quella del cielo diurno (cf. lat. dies = 
giorno) e un originario vocativo «padre! « : gli stessi 
concetti, dunque, che soprav-vivono nel greco Zeus 
che nel suo nome contiene la stessa rad’ce e che è 
considerato padre degli dèi e degli uomini; anche i 
germanici Ziu e Tyr sono nomi divini linguistica- 
mente analoghi. 

Le origini della divinità risalgono pertanto a un 
periodo anteriore alle migrazioni dei popoli di lingua 
indoeuropea. II dio del cielo, padre e sovrano, è un 
concetto primordiale che si conserva in varie forme 
nelle varie religioni di quei popoli. 

Benché i documenti delle religioni italiche non ri¬ 
salgano, salvo poche eccezioni, oltre al periodo in cui 
Roma dominava in tutta la penisola, è evidente che il 
culto di G. non aveva bisogno di venir diffuso da Roma : 
i suoi culti nelle varie città italiche dimostrano, infatti, 
caratteri che difficilmente potrebbero derivare dal culto 
romano. Nel Lazio, sulla cima del Mons Albanus (Monte 
Cavo) era la sede di culto di luppiter Latiaris : annual¬ 
mente i più di trenta popoli dei Prisci Latini vi sacrifica¬ 
vano tori, la cui carne veniva distribuita e consumata dai 
rappresentanti dì tutti i singoli paesi; nel mito, questo 
luppiter Latiaris si identificava con il leggendario capo¬ 
stipite dei Latini, Latino, A Lavinio, il nome di luppiter, 
al pari di quello di Enea e quello del Sole, si applicava 
al dio Indiges del fiume Numicus. A Palestrina G. par¬ 
tecipa al culto della dea Fortuna ed assume, tra l’altro, 
la figura di un bambino, luppiter Puer. Simile sembra 
essere lo luppiter Anxur della città volsca di Terracina. 
Anche in altre zone, fuori del Lazio, si può riconoscere 
un culto autoctono di G. Le Tavole Iguvbie lo documentano 
per l’Umbria. Nella Campania, sotto il nome greco di 
luppiter Milichius (Zeus Meilichios) può nascondersi un 
G. autoctono di carattere infero. Questi e simili tratti 
sono assenti dalla figura romana di G., almeno da quella 
fissata dalla tradizione classica. Tuttavia, anche a Roma 
G. ha una straordinaria abbondanza di caratteri origi¬ 
nari che passano in seconda linea soltanto davanti alla pre¬ 
ponderante importanza del suo culto capitolino e al ca¬ 
rattere grecizzante della tradizione letteraria ed artistica. 
Sembra che prima dell’unificazione della città ogni co- 



{jot. AndcTuon) 

Giove - Testa, detta « di Otricoli a. Copia da orisinale ereco 
del sec. iv - Roma, Musco Vaticano. 

munita a\'esse un suo culto di G. c precisamente sulla 
sommità della propria collina : così fanno credere sia i 
singoli nomi tramandati di luppiter Viminus, Fagutalis, 
Coelius ecc., che la particolare corrispondenza di simili 
luoghi di culto al carattere di un supremo dio del cielo 
luminoso. Tale, infatti, G. è sin dalle origini della religione 
romana e rimane anche in seguito : rappellalivo Luce- 
tius che si ritrova già neirantichissmo carme dei Salii 
allude a questo suo carattere, mentre lo presuppongono 
anche le espressioni correnti della lingua latina che per 
dire «all’aperto» dice «sub love» ecc. 

Nel più antico calendario romano le feste di G. 
scarseggiano solo apparentemente : molte circostanze con¬ 
fermano, infatti, la testimonianza relativamente tarda se¬ 
condo cui le idiis, cioè originariamente il giorno di ple¬ 
nilunio di ogni mese, sin dal principio era sacro a G. In 
tali giorni non figurano altre feste nel calendario, neanche 
quelle sulla cui data e antichissima età non si può du¬ 
bitare (aììc idus di marzo : Anna Perenna; a quelle di ott.: 
equus october) \ e, anche nei tempi storici, i più importanti 
culti di G. saranno celebrati alle Idi dei vari mesi. In 
questi giorni il sacerdote particolare di G., il fìameii 
Dialis - il primo dei flavu7ies juaioìes - sacrificava a G. 
mensilmente una pecora {ovis ididis) sull’acropoli della 
città. G. dunque non soltanto è presente nel calendario, 
ma vi occupa una posizione centrale; questa posizione, 
nonché la connessione con il plenilunio (giorno della più 
duratura luminosità) e le severe norme di purezza rituale 
che regolano, nei suoi minimi particolari, la vita del suo 
sacerdote, corrispondono chiaramente al carattere dei 
sommo dio del cielo. Tuttavia, il calendario rivela anche 
altri caratteri di G. Si sa, ad es., che le feste connesse 
con la produzione del vino - i Vinalia priora del 23 apr., 
i Vinalia rustica del 19 ag. e i Meditrinalia dell’ii ott. - 
erano sacri a G. Feriae lovis sono anche la festa del Po- 
plifugium e il 23 die. (Larentalia) : feste il cui originario 
nesso con il culto di G. ora sfugge. 

Indubbiamente antichissimi — anteriori, cioè, verosi¬ 
milmente all’instaurazione del culto capitolino - sono 
anche altri culti romani di G, che mettono in rilievo de¬ 
terminate funzioni e determinati aspetti del dio. Sulla 
cima nord del Monte Capitolino si venerava luppiter 
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Ferctrius o luppiter Lapis : il suo collegio sacerdotale, 
quello dei feti al es, regolava il diritto sacrale internazionale 
di Roma antica, cioè praticamente le dichiarazioni di 
guerra in forma rituale : si giurava sulla pietra {lapis 
silex) che rappresentava il dio. Le supposte origini me¬ 
teoriche di questa pietra conducono a un’altra forma di 
apparizione di G. : il fulmine. Anche nei tempi classici 
sopravvive la primitiva connessione del fulmine e del 
tuono con G. che assume gli epiteti Tonans, Fulgurator 
ecc., come pure altri appellativi, ad es., Pluvius, che in¬ 
dicano la sua natura di dio del cielo : ma più antico di 
tutti questi sembra essere il nome di luppiter Fulgur, 
cioè rt G. Fulmine ». Come le divinità del cielo delle re¬ 
ligioni primitive, anche il G. romano sanzionava le sue 
decisioni con il fulmine, simile in questo anche al Tinia 
etrusco che, del resto, ancora in tempi arcaici si assimila 
allo Zeus greco. L’antica età dello luppiter Elicius ap¬ 
pare anche dall’incerta interpretazione che ne davano gli 
antichi romani stessi : il significato di « produrre, evocare » 
celato nel suo appellativo riguardava forse un potere re¬ 
lativo all’acqua (cf. l’Aquaclicium, rito celebrato sull’Aven- 
tino) e non, o almeno non solo, come gli eruditi antichi 
credevano, i prodigia del cielo. Un altro culto antico è 
quello di luppiter Liber che, fuori di Roma, si ritrova 
nella regione sabellica : a Roma esso si accentra intorno 
al santuario deH’Aventino la cui festa è il i° sett. luppiter 
Liber è forse da mettere in relazione alla soprammen¬ 
zionata connessione con il vino : in questo caso il dio 
Liber sarebbe una concezione posteriore a un originario 
luppiter che conteneva in se anche i caratteri dionisiaci 
di questi. Altri epiteti, come Stator, Victor, Invictus, 
sottolineano in G. un carattere guerriero o di supremo 
padrone delle sorti delle guerre. L’amministrazione del 
suo culto dall’antico f.aineu Dialis dimostra l’antichità di 
luppiter Farreus che presiede alla forma di matrimonio 
sacrale detta coiifarreatio. Ma la farina, o più precisamente 
il frumento schiacciato {far), quale elemento base di ogni 
vita umana e di ogni sacrificio, appare anche in un’altra 
connessione con G. : nella figura di luppiter Pistor il 
cui nome solo per gli studiosi moderni sarebbe in rela¬ 
zione con un supposto significato relativo allo scagliare 
fulmini del verbo pinseve che per i Romani invece signi¬ 
ficava « schiacciare il grano » (più tardi pistor = fornaio). 

Tra tutti questi culti emerge, per la sua impor¬ 
tanza centrale nella vita pubblica romana, il culto 
di luppiter Optimus Maximus sulla cima sud del 
Colle Capitolino. Il tempio, orientato verso mezzo¬ 
giorno e costruito a tre celle, di cui quelle laterali 
ospitavano, quali paredre, Giunone Regina e Mi¬ 
nerva, risale all’epoca « dei Tarquini » ed è stato 
inaugurato in quell’a. 509 a. C. che la tradizione 
romana considera come primo anno della Repubblica. 
Il tempio, costruito da artisti etruschi, conteneva una 
statua di G., certamente secondo il tipo antropo¬ 
morfo greco arcaico : tuttavia G. assume in questo 
suo culto un carattere essenzialmente romano, in 
quanto che si pone nel centro della vita statale. L 
in questo tempio, d’ora in poi, che sì conservano 
tutti i trattati internazionali di Roma; è qui che il 
Senato si aduna per decidere un’entrata in guerra; 
è qui che il capo dell’esercito in partenza fa i voti 
per la sua campagna, per ritornare qui in trionfo 
{triumphus) a presentare il suo sacrifìcio, a vittoria 
ottenuta. In questa occasione il trionfatore si veste 
in un costume simile a quello di G. Ottimo Massimo 
che era quello dei re etruschi. La festa del tempio, 
13 sett., segna l’inizio dell’anno ufficiale, con l’en¬ 
trata in carica dei magistrati. Nella parete della cella 
di Minerva veniva fissato il clavtis atinalis^ il chiodo 
annuale che ser\dva per un computo sacrale del 
tempo : infatti, la data di fondazione del tempio 
capitolino costituiva per diversi secoli uno stabile 
punto di riferimento cronologico. Tra il culto ca¬ 
pitolino e il culto di luppiter Latiaris intercorrono 


varie relazioni significative ; il condottiero non am¬ 
messo al trionfo in città celebrava un trionfo sul 
Monte Albano; durante ]q feriae Latinae anche sul 
Campidoglio si organizzavano corse di carri; a G. 
Capitolino si offriva ugualmente un toro per vittima. 
Mentre però il culto albano rappresenta l’idea della 
comune discendenza latina, quello capitolino, indi- 
pendente dai legami di parentela, incarna in sé l’idea 
politica universale di Roma. Nelle coloniae romane 
si costruiscono dei capitolia^ su modello del tempio 
capitolino dell’Urbe. Il culto capitolino rimane nel 
centro della vita religiosa pubblica romana durante 
tutto il periodo repubblicano. Augusto è il primo 
che trasferisce alcune prerogative di questo culto 
ai culti da lui fondati di Mars Ultor e di Apollo, in 
servizio dell’idea dinastica da lui propugnata. Sotto 
altri imperatori, sia per l’intenso sGluppo del culto 
imperiale che per altri e specifici interessi religiosi 
(ad es., il culto del Sole sotto Aureliano), non solo- 
il culto capitolino, ma il culto di G. in generale 
sembra, talvolta, passare in secondo piano. Ma mentre 
i fervori improwisi e i tentativi di politica religiosa 
passano per lo più con l’Imperatore che li creava, lo 
Stato di Roma ritrova sempre di nuovo il suo centro 
religioso nel culto di G. Ottimo Massimo. 

Le masse religiose non-italiche comprese nell’orbita 
dell’Impero facilmente ritrovano in questa massima di¬ 
vinità romana un’espressione del loro proprio dio supremo, 
come pure i Romani stessi credono di ritrovare il proprio 
G. in divinità straniere {mterpretatio Roviana). Così non 
solo i popoli europei, presso cui, ad es., il dio celtico Suc~ 
cellus o il dio germanico Donar vengono interpretati 
per G., ma anche i popoli orientali identificano le loro di¬ 
vinità più eminenti e per lo più anch’esse celesti con il 
dio romano, mentre i Romani subiscono sempre più l’in¬ 
flusso delle varie ideologie religiose orientali. Così a\Mene 
che dai culti più o meno locali di Commagene, di Baalbek 
e di Cirene si sviluppano, nella popolazione mista delle 
province romane, i culti, rispettivamente, di luppiter 
Dolichenus, luppiter Fleliopolitanus e luppiter Hammon. 

Bibl.: Thulin, Jui)piter, in Pauly-Wissowa, X, i, col. 1126- 
sgg.; G. Wissowa, Religio7i imd Kultus der Romer, 2“ ed.. Alonaco 
igi2, p. 113 sgg.; C. Koch, Der ròmische lupiter, Francoforte 
1937; A. B. Cook, Zeus, 3 voli., Cambridge 1914-40. 

Angelo Brelich 

GIOVENALE, santo. - Vescovo dì Narni nel 
sec. IV, m., probabilmente, nel 376 (cf. Aitai, Boll., 54 
[1936], p. 16S). Una Vita, posteriore al sec. vii e 
d’assai dubbia fede, lo dice d’origine africana, ordi¬ 
nato da papa Damaso, e morto il 7 ag., ma indica 
come giorno della sua festa il 3 moggio. Però in essa, 
come nel Sacramentarium Gelasiamitn che contiene la 
Messa in suo onore (ed. H. A. Wilson, Oxford 1S94, 
p. 172), G. è detto solo vescovo e confessore. 

Incerta è quindi la qualifica di martire attribuitagli 
da s. Gregorio Magno {DiaL, IV, 12 e Homil. in Evang,, 
XXXVII, 9), non suffragata espressamente neppure dal 
Martirologio geronimìano (p. 22S), che pure, nel codice¬ 
bernese, ricorda G. al 3 maggio, insieme con Evenzio, 
Alessandro e Teodulo martiri della Via Nomentana. Il 
sepolcro di G., ornato con un oratorio, attribuito al suo 
successore Massimo, fu molto onorato neH’antichità e si 
conserva tuttora nella cattedrale di Narni. Dal Liber Pon- 
tificalis (I, p. 296) si ha notizia d’un monastero che Be¬ 
lisario fondò presso Orte intitolandolo a G, 

Bibl.: Acta SS. Mali, I, Parigi 1S66. pp. 390-4i7; circa la» 
«i Translatio Juvenalis et Cassii cpp. Narnicnsium Lucam »» ; 
MGH, Scriptores, XXX, il, fase. 11, Lipsia 1929. PP« 976-S3; 
A. Hofmeister, Die Translatio, ecc.. in Nenes Archtv, 41 (1919). 
pp. 526-55; E. Wuscher-Bccchi, Dos Oratorium des hi. Cassìtts 
und das Grab des hi. Juvenalis in Narni, in Rdntische Quartale 
schrift, 19 (i9n), pp. 6x-7i; id., Il sepolcro di s. G. primo vescovo 
di Numi, in Arch. per la storia etcì. dell'Umbria, i (1913). PP- 248- 
274: Lanzoni, p. 402 sg.; Martyr. Romanum, p. 170. 

Stanislao Majarellì 
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GIOVENALE, primo patriarca di Gerusalemme. - 
Dal 422 al 458. Fu grande amico di s. CiriDo di Ales¬ 
sandria, cui si associò nel Concilio di Efeso (431) 
nella lotta contro Nestorio. Forte di questo appoggio 
■cercò di proclamare la sede di Gerusalemme metro¬ 
politana di tutta la Palestina, liberandola dalla sotto- 
missione al patriarcato di Antiochia e alla sede me¬ 
tropolitana di Cesarea. 

G. aderì poi transitoriamente al partito di Eutiche 
•contro Flaviano nel «latrocinio di Efeso « (449); ma nel 
Concilio di Calcedonia lo si trova di nuovo fra gli orto¬ 
dossi. Fu perciò espulso al suo ritorno a Gerusalemme 
•dai monofisiti. Ma ristabilito con l’aiuto deH’imperatore 
Marciano, condannò il monofisismo in un S.nodo del 
4.52. Papa Leone Magno fini per riconoscere il nuovo 
patriarcato di Gerusalemme (v.). 

Bibl.: Fliche-Martin-Frutaz, IV, v. indice; F.-M. Abel, 
JSt Cyrille d’Alexa/idrìe dans ses rapports avcc la Palesthie. Cairo 
1947 . PP. 214-20. Ignazio Ortiz de Urbina 

GIOVENALE (Ruffini) da Val di Non {A7ia- 
niensis). - Filosofo e teologo capuccino della provincia 
tirolese, n. il 25 marzo 1635, entrò nell’Ordine in 
Scandinga il iS maggio 1652, m. a Innsbruck il 
18 apr. 1713. Fu lettore di filosofia e teologia, maestro 
<iei novizi, provinciale e definitore generale. 

Nei suoi studi predilesse s. Agostino e pubblicò le 
seguenti opere : 

Mnnuductìo lìeophìti (Augusta 1680); Solis intelligen- 
tia cui 11071 succedit iiox... seu iirwiediatuiìi Christi criicifixi 
internimi niagisteriinn... (ivi 1686, Parigi 1878); Theologia 
ratìonalis ad honiineni et ex honiìne (ivi 1703). Curò inol¬ 
tre l’edizione dell’interessante trattato Fuoco d'amore (ivi 
1682, Napoli 1683) del laico cappuccino Tommaso da 
Bergamo. 

Bibl.; Bcrnardus a Bononia, Bibl. script, cap., Venezia 
J747. P. 165; J. Tartarotti, Saggio della biblioteca tirolese, ivi 
1777. PP. 248-55; Pellegrino da Forll, Annali dei Cappuccini, 
IV, Milano 1885. p. 325; Marco da Cognola, IFrati Minori Cap¬ 
puccini della provincia di Trento, Reggio Emilia 1932, pp, 92-93: 
Felice da Mareto, Tavole dei Capitoli generali dei FF. MM. 
Cappuccini, Parma 1940. p. 171; Melchior a Pobladura, Histnria 
generalis Ord. FF. MM. Cap., I, parte 2“, Roma 1948, passim (v. 
indice). Felice da Mareto 

GIOVENCO (Gaius Vettiiis Aqiiilinus luvenciis). - 
È il primo poeta latino cristiano che ci sia dato di 
incontrare dopo l’Editto di Milano (313 d. C.). 
Nativo dei Vettoni, antico popolo della Lusitania, 
sembra sia nato a Cesarobriga, chiamata poi Oliva 
(odierna Talavera de la Rèina), sulla sponda destra 
del Tago. Per approfondire la sua cultura, G. andò 
nella vicina Salamanca, sede arcivescovile e uni¬ 
versitaria : centro, quindi, che influì sugli studi let¬ 
terari e a un tempo sulla vocazione religiosa del poeta. 
E di Salamanca pare sia stato egli anche vescovo 
-e che ivi sia morto nel 337. 

Il titolo dell’opera di G. è Evangelioruni libri quai- 
tuor. Essa fu composta intorno al 330 secondo la testi¬ 
monianza di s. Girolamo e l’indicazione dello stesso poeta 
che si legge alla fine del poema. Consta di 3211 esametri 
divisi in quattro libri di ca. 800 versi ciascuno. 

Come Omero cantò il mondo greco e Virgilio quello 
latino, cosi anche G. volle epicamente esaltare con l’esa¬ 
metro il mondo cristiano. La difficoltà di un tale com¬ 
pito non deve essere stata di poca entità, in quanto il 
poeta, pur dedicandosi a comporre un’opera letteraria, 
volle mantenersi il più possibile fedele al racconto biblico. 
Doveva egli reprimere i suoi slanci di poesia per ripro- 
•durre « paene ad verbum » le gesta terrene di Cristo; 
tuttavia, nella composizione, in cui sempre accurata è 
l’imitazione dei classici e notevole è pure la scrupolosità 
nei riguardi della lingua e delle leggi metriche, mirò a 
•fare degli Evangeli opera puramente poetica. Riuscì così 
a foggiare un suo genere caratteristico nel quale lingua, 
A^erso, stile, e idea del mondo classico sono costretti a ma¬ 


nifestare concetti completamente nuovi c del tutto dif¬ 
ferenti da quelli dell’antico mondo classico. E il poeta 
riuscì in pieno nel proprio intento, al punto, sì può dire, 
che bisogna riconoscere con ri-Iatficld che G. merita 
un posto notevole non solamente nella poesia cristiana, 
ma anche nella letteratura latina. Né d’altra parte si deve 
pensare che arida sia l’imitazione dai poeti classici e 
tanto meno che sia ridotta a pura trascrizione di versi, 
di frasi o di semplici parole, poiché essa è in G. deter¬ 
minata da una profonda assimilazione della letteratura 
classica, sicché il pensiero dell’autore trova la sua più 
schietta e naturale manifestazione nelle espressioni dei 
poeti pagani, che, divenute ormai intimo patrimonio del 
poeta, gli sgorgano quasi inavvertitamente nella composi¬ 
zione dell’opera. Tra gli autori che G. imitò nel suo 
poema, quegli che più di ogni altro infìuì sulla sua for¬ 
mazione poetica sia formale sia spirituale fu evidente¬ 
mente Virgilio; seguono, ma a distanza: Lucrezio, Ovidio, 
Lucano, Orazio, Silio, Stazio. 

Il testo al quale il poeta più si è attenuto è quello 
de]]'Itala del Vangelo di Matteo; il contenuto degli altri 
Vangeli è compreso solo in una quinta parte dell’opera. 
G. peraltro riesce a dare al suo poema un contenuto di 
universalità, che mira a fare accogliere da parte dei Ro¬ 
mani, ai quali dedica la sua opera. Cristo quale fondatore 
della religione cristiana. E il Cristo del poema di G., 
anche se appare in qualche episodio un po’ manche¬ 
vole, non viene meno alla sublimità della concezione 
evangelica : esso anzi, riunendo in sé tutte le qualità e 
tutti gli attributi che gli Evangelisti avevano riconosciuti 
nel figlio di Dio, si presenta completo, perfetto, più 
profondamente umano e, in pari tempo, più sovranamente 
divino. 

Bibl.: Edizioni : a cura di J. Huemer, in CSEL, 24; G. 
Frank, in American joiirnal of pliilology, 44 (1923). PP- 67-70 
(ms. Vossianus 2S6. Recinensis 333). G. Mercati, Opere minori. 
IV {Stìidi e lesti, 79), Roma i937. PP- 506-12 (ms. Vat. lat. 57- 
59); M. Helcne, in The class, buch., 15 (i939). PP- 57-59 (deri¬ 
vazioni da Virgilio): H. Kievits, Ad Iiivenci Evang. l. J com- 
inentarivs exegeticus, Groninga 1940; De Wit, Ad Invelici Evang. 
l. II commenta rius exegeticus, ivi 1947. Flora Laganà 

GIOVENTÙ ITALIANA FEMMINILE DI 
AZIONE CATTOLICA. - È uno dei rami dcl- 
FAzione Cattolica Italiana (A.C.L), cl\e raccoglie le 
nubili fino ai 30 anni. 

I. Organizzazione. - Sorta nel 1918 in Milano, 
fu estesa l’anno stesso da Benedetto XV a tutta Italia 
e considerata come la sezione giovanile dell’Unione 
fra le Donne cattoliche italiane. Divenne un’associa¬ 
zione autonoma nel 1919, con la costituzione del¬ 
l’Unione femminile cattolica italiana, organo di 
coordinamento delle forze cattoliche femminili. Fu il 
primo dei rami dell’A.C.I. ad avere una struttura 
parrocchiale e diocesana, raccogliendo nei circoli 
parrocchiali le nubili fino ai 30 anni, costituendo in 
ogni diocesi i consigli diocesani, e chiamando le stesse 
giovani, elette dalle socie, a presiedere l’Associazione 
in ogni grado organizzativo. 

La fondatrice e prima presidente nazionale fu la 
signorina Armida Barelli di Milano, che tenne la 
sua carica per ca. 30 anni. 

Si presentò prestola necessità di dare un orienta¬ 
mento apostolico all’educazione delle fanciulle e delle 
bimbe. Sorsero così : nel 1920 la sezione Aspiranti per 
le giovinette dagli 11 ai 15 anni; nel 1923 la sezione Be¬ 
niamine per le fanciulle dai 6 agli ii anni; nel 1933 la 
sezione Piccolissime per le bimbe dai 4 ai 6 anni. Attual¬ 
mente le Aspiranti giungono all’età di 14 anni e le socie 
dai 14 ai 18 anni costituiscono la sezione Giovanissime. 

Nel 1922 sorsero le associazioni interne presso gli 
orfanotrofi e gli educandati. La preparazione delle socie 
delle varie categorie sociali all’apostolato di ambiente 
si ebbe attraverso le sezioni di categoria : studenti, ope¬ 
raie, impiegate, signorine, maestre, laureate, rappre¬ 
sentate da una propria consigliera di categoria nei con- 
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Tav. XLVII 



{per cortesia ilcHa Gioventà Italiana di Azione Cattolica) 


In alto: AZIONE CATTOLICA E LA SUA ATTIVITÀ; up campeggio estivo. 
In basso: AZIONE CATTOLICA E LA SUA ATTIVITÀ: ragazzi di un oratorio. 







Tav. XLVIII 


GIROLAMO 




Tn alto’ S GIROLAMO NELLO STUDIO. Dipinto di Vittore Carpaccio (i502-11) - Venezia, chiesa di 
S Giorgio'degli Schiavoni. In basso: IL SANTO IN PREGHIERA NEL DESERTO. Dipinto di Jacopo 
Bassano (sec. xvi) - Venezia, Accademia di Belle Arti. 
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sigli dei vari gradi. Attualmente alcune delle sezioni 
di categoria hanno dato vita a movimenti giovanili di 
penetrazione, in cui le socie della G. I. F. di A. C. sono 
l’elemento attivo. Essi sono : la Gioventù studentesca 
(G, S.), di cui si ricorda il Congresso di Firenze nell’au¬ 
tunno 1949, che diede notevole contributo al progetto per 
la riforma della scuola; la Gioventù italiana operaia cat¬ 
tolica (G. I. O. C.), di cui si ricorda il Congresso di Milano 
nel sett. 1949; il Movimento delle casalinghe e delle 
signorine (G.I.C.C.). È sorta altresì una Federazione per 
le attività ricreative 
(F.A.R.I.). Lo svi¬ 
luppo numerico del¬ 
la G.F. di A.C. nel 
1950 è il seguente: 
consigli diocesani 
310 (in tutte le dio¬ 
cesi); associazioni 
16.613, di cui 15.360 
parrocchiali (72% 
delle parrocchie), 

1243 interne; 32 
associazioni sono fra 
le italiane all’ estero ; 
socie effettive 220. 

983; Giovanissime 
146.241; Aspiranti 
225.696, Beniamine 
272.519, Piccolissi¬ 
me 109.43S, La for¬ 
mazione generale 
delle socie alla vita 
religiosa, familiare, 

.sociale, sì basa an¬ 
zitutto sulla stampa. 

Quella periodica c 
in 12edizioni diverse 
perle dirigenti c perle socie delle varie età e categorie, con 
una tiratura complessi va di i .248.000 copie mensili. Vengo¬ 
no poi i libri per la presentazione del programma annuale 
delle varie sezioni e delle quattro specializzazioni: rurali, la¬ 
voratrici casalinghe, studenti, in otto edizioni, diffusi per 
complessive 100.000 copie nel 1949; i testi di cultura reli¬ 
giosa per le varie sezioni, diffusi nel i949 copie; 

i libri ricreativi e quelli per l’infanzia, diffusi in diecine 
di migliaia di copie. Un altro elemento fondamentale 
è dato dallo studio sistematico della dottrina cristiana. 
La gara nazionale di cultura religiosa nel 1949 ha visto 
presentarsi gli esami il 50% delle socie. Infine sono da 
annoverarsi i corsi di esercizi spirituali, specializzati 
per età e per categoria; i corsi di studio per la prepara¬ 
zione tecnica c organizzativa delle dirigenti; i corsi di 
orientamento alla vita e di preparazione alla famiglia 
per le socie c per le non socie. 

II. Realizzazioni nel campo dell’apostol.ato. - 
Nella parrocchia l’attività giovanile si svolge in collabo- 
razione alle iniziative promosse dal parroco in campo 
religioso, culturale, sociale. Nel campo missionario, oltre 
a sostenere per proprio conto un Istituto di vergini ci¬ 
nesi, intitolato a Benedetto XV, le giovani appoggiavano 
validamente le Pontifìce opere missionarie. 

L’Università Cattolica del S. Cuore ha trovato nella 
G. F., fin dal suo sorgere, immediata comprensione e il 
più entusiastico aiuto. 

Per l’apostolato fra le giovani in campo religioso¬ 
morale furono promosse dal 1933 in tutte le diocesi 
d’Italia le « Settimane della giovane » con un imponente 
concorso di giovani; la « Crociata della purezza »; i grandi 
pellegrinaggi a Lourdes, Loreto, in Terra Santa, ecc. 

Affermazioni di sempre crescente vitalità furono i con¬ 
gressi nazionali di socie, Effettive, Aspiranti, Beniamine, 
fino all’indimenticabile Congresso elei trentennio di 
fondazione svoltosi nel 1948 in Roma, che vide raccolte 
ai piedi del Papa ben 200.000 giovani. 

L’attività di questi ultimi anni è rivolta soprattut¬ 
to a preparare la giovane ai suoi nuovi compiti nella vita 
civica e sindacale, e alle forme più urgenti dell’aposto¬ 
lato cristiano-sociale. La campagna sindacale, l’attività 


in seno ai Comitati civici, e quella nel quadro della re¬ 
cente campagna per il •< grande ritorno ■> ne sono conferma. 
L’affermazione dei diritti della giovane, con la presen¬ 
tazione alle pubbliche autorità della « Carta della gio¬ 
vane », la presenza attiva di queste in ogni campo della 
vita sociale, danno la misura dell’orientamento positivo 
e combattivo delle giovani di oggi. 

Presidenti : per il triennio 1946-49 la dott. Carmela 
Rossi: oggi (19.50) la dott. Alda Miceli. 

Bibl.: F. Olgiati, 1 nuovi orizzonti della G. F. di A. C.. 

Milano 1928; id.. Ideali 
e conquiste della G. F. di 
A. C.. ivi 1928; M. Di 
Pietro, Ricordi di un 
ventennio, ivi 1938; id.. 
Ventanni d: tifa (storia 
della sez. Aspiranti), ivi 
1940; A. Barelli, La 
sorella maggiore raccon^ 
ta, ivi 1949. 

Maria Rubei 

GIOVENTÙ 
ITALIANA MA¬ 
SCHILE DI A- 
ZIONE CATTO¬ 
LICA. - Nome at¬ 
tuale (1931) del 
gruppo maschile, 
di cui il nome ori¬ 
ginario era Gio¬ 
ventù cattolica ita¬ 
liana (G. C. I.), la 
quale fu la culla 
dell’Azione Catto¬ 
lica in Italia ed è 
oggi una delle se¬ 
zioni nel quadro organizzativo dell’A.C.I., la se¬ 
zione maschile dei giovani. 

L’idea della Società maturò nella mente di un 
giovane patrizio di Viterbo, Mario Fani Giotti, 
che il 6 marzo 1S66, dopo una notte di continua pre¬ 
ghiera nella sua chiesa di S. Rosa, lanciò alla gioventù 
d’Italia il grido « Bisogna agire! ». Pochi giovani suoi 
concittadini costituirono il «Circolo S. Rosa», primo 
della serie. Trovandosi a Bologna, nel 1S67, incontrò 
il dott. Giovanni Acquaderni che diverrà più tardi 
il primo presidente generale della Società; conobbe 
pure il p. Pincelli, gesuita, dotto scrittore di opere 
ascetiche, e si parlò allora, la prima volta, della So¬ 
cietà della G.C.I., per la quale il p. Pincelli dettò 
il primo regolamento. Il motto della Società era 
« preghiera - azione - sacrificio »; il suo scopo, deter¬ 
minato dalla « ineluttabile necessità di azione animosa 
ed energica », si proponeva di « costituire una asso¬ 
ciazione composta principalmente di giovani che, 
imperterriti e franchi negli atti e nelle parole, si glo¬ 
riassero di portare alto ed intemerato il glorioso ves¬ 
sillo della religione ». 

Questo programma fu lanciato a tutta l’Italia sotto 
forma di « appello », e tutta l’Italia rispose plaudendo 
alla iniziativa, mentre moltissimi giovani aderivano, 
fondando i primi circoli nelle diverse regioni della 
penisola. Il 2 maggio 1S68 il Sommo Pontefice, ri¬ 
spondendo ad un indirizzo rivoltogli dal Consiglio 
superiore della Società della G. C. I., l’approvava 
ufficialmente con il breve « Dum filii Belial » e bene¬ 
dicendola incoraggiava la Società e le conferiva ricche 
indulgenze. La Società diede vita a tutta l’Azione 
Cattolica (v. azione c.\ttolica italiana). L’anno 
successivo sorgeva a Roma il « Circolo di S, Pietro », 
che ha tutta una sua bella tradizione di fedeltà al 
papa e di opere di carità. 



{per cortesia della Gioventù Italiana Fcnuninilc di Acionc Cattolica) 
Gioventù Italiana Femminile di Azione Cattolica - Il coro parlato «Staffetta 
.Anno Santo alla serata folkloristica della sessione Internazionale della F. J. C., 
Friburco 11-16 apr. 1950. 


21. - Enciclopedia C.vttouca. - VI. 
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Nata per difendere il Papa, la G.C.I. si preoccupò fin 
dagli inizi di manifestare concretamente al Vicario di 
Cristo la sua fedeltà, e già nella prima udienza del 14 apr. 
1869 Pio IX diceva : « Voi siete con me ed io con voi )l 
E l’unione divenne sempre più forte, tanto che Pio XI 
dirà, molti anni più tardi : « Voi siete Noi e Noi siamo voi ». 

Il primo pellegrinaggio di devozione al Papa seguì 
nel 1869; in quest’occasione fu offerto al S. Padre il 
primo denaro di s. Pietro (v. obolo di s. Pietro). 

Il Giubileo pontificale di Pio IX nel 1S.71 servì per 
promuovere in tutto il mondo una grande crociata di pre¬ 
ghiere c di opere per il Papa. Si organizzò allora anche 
un’esposizione vati¬ 
cana, ripetuta nel 
1888. Intanto si 
dava vita all’Opera 
dei Congressi catto¬ 
lici. 

Il Consiglio su¬ 
periore approvava 
intanto il trasferi¬ 
mento della sede da 
Bologna a Roma nel 
1880, l’anno della no¬ 
mina di Filippo Tolli 
a successore di Gio¬ 
vanni Acquaderni. 

Si promossero 
pellegrinaggi e nel 
1891 si raccolsero a 
Roma per la prima 
volta i giovani cat¬ 
tolici di tutto il mon¬ 
do. La G. C. I. assu¬ 
meva un nuovo tito¬ 
lo ; si costituivano 
molti gruppi di studi 
sociali, circoli uni¬ 
versitari, ecc. Era 
l’anno della Rerinn 
novaruvi. 

Il campo di azio¬ 
ne si allargava : 
unioni di moralità, 
società sportive, preparazione alla vita politica ecc. Or¬ 
gano sociale fin dal suo sorgere fu VEco della G. C. 
che sospese le pubblicazioni nel 1879 e le riprese nel 1881 
con il Bollettino della Società della G. C. 1 . Alla direzione 
della Società della G.C.I. si succedono il prof. Filippo 
Tolli (1880-81), il prof. Augusto Persichetti (1881-S6), nuo¬ 
vamente il prof, Filippo Tolli (1886-88), l’aw. Guglielmo 
Albata (1888-93), il marchese Giulio Sacchetti (1893-igoo), 
indi Paolo Pericoli, che guiderà la G.C.I.dal 1900 al 1922. 

La presidenza Pericoli inizia un’opera di maturità, 
promuovendo le « Opere », Basterà ricordare la Fede¬ 
razione delle associazioni sportive cattoliche italiane 
(F.A.S.C.L; V.) fondata nel 1907 e la Federazione delle 
associazioni del teatro educativo (F.A.T.E. ; v.) nel 1912. 
Nel 1916 è l’A.S.C.I. (Associazione scoutistica cattolica 
italiana) che viene promossa dal Consiglio superiore della 
Società della G.C.I., quando si dovette constatare che 
non era possibile vivere la vita scoutistica in seno al Corpo 
nazionale giovani esploratori italiani, troppo legato alla 
massoneria e all’anticlericalismo. 

Nella grande guerra del 1914-18, la G.C.I. potè anno¬ 
verare 10.000 morti, 17 medaglie d’oro, 703 d’argento, 
82 di bronzo, 267 croci di guerra; raccolte di offerte per 
fornire gli altari, soccorsi ai profughi organizzati mediante 
innumerevoli uffici, 13.505.250 fogli di propaganda di¬ 
stribuiti fra i soldati. 

Al termine della guerra riprende vita il Segretariato 
di collocamento, fondato nel 1913, che prestò grandi ser¬ 
vigi ai giovani, e viene fondata l’Unione nazionale tra i 
militari cattolici mutilati, invalidi e reduci di guerra, che 
nel 1922, al terzo congresso, vedrà riuniti a Bergamo 
più di 20.000 soci. 

Con la solenne celebrazione del cinquantenario nel 
1921 termina la presidenza Pericoli. 


Nel sett., in occasione del grande pellegrinaggio in¬ 
ternazionale di 50.000 giovani, nasce il Segretariato inter¬ 
nazionale della gioventù cattolica. 

Con l’avvento del fascismo ad una ad una le opere 
cedono di fronte alla violenza del regime : nel 1926 
l’Unione reduci, nel 1928 la F.A.S.C.L c l’A.S.C.I. 
Nel 1931 viene addirittura soppressa la Società della 
G.C.I. ma il s. padre Pio XI, che nel 1939 aveva firmato¬ 
la Conciliazione con lo Stato italiano, reagì con forza e 
la G.C.I. potè rivivere con volto rinnovato. Cambiò anche 
il nome, che divenne « Gioventù italiana di azione catto¬ 
lica » (2 sett. 1931), ma il programma non cambiò. 

Sotto la presi¬ 
denza dell’avv. Cor- 
sanego (1922-28) e 
dell’avv. Jervolino 
(192S-34) la G. C. L 
ha compiuto passi 
giganteschi : la stam¬ 
pa diventa sempre 
più efficace, l’orga¬ 
nizzazione più capil¬ 
lare, nasce la specia¬ 
lizzazione degli*'aspi¬ 
ranti » (cioè dei ra¬ 
gazzi dai IO ai 15 
anni), vengono pro¬ 
mosse settimane na¬ 
zionali di studio per 
i dirigenti che si ten¬ 
gono periodicamente 
a Roma, sorge 1: Gio¬ 
ventù italica », che 
diventa poco dopo 
r A. V. E. (Editrice 
della gioventù). 

Nel 1934 S. S. 
Pio XI nominava 
presidente centrale 
il prof. Luigi Gedda 
(1934-46). La Gio¬ 
ventù di A. C. di¬ 
venta sempre più una 
potente scuola di for¬ 
mazione. Il suo metodo educativo viene impostato su 
basi scientifiche e la sua struttura c sempre più aderente 
alle esigenze dei tempi moderni. 

Accanto agli aspiranti sorgono gli iuniores, cioè si 
precisa la fisionomia e la vita organizzata dei giovani 
dai 16 ai 21 anni; poi il quadro si completerà con il 
movimento seniores (21-30 anni). 

Dalla massa dei giovani delle singole associazioni 
parrocchiali si cominciano a distinguere le élites, per 
dar loro un impegno e una formazione maggiore : i 
« capi » per gli aspiranti, c le « guide » per gli iuniores, 
mentre tutti i seniores sono chiamati ad essere « militanti ». 

Inoltre si differenziano ancora i giovani in studenti, 
lavoratori, rurali per impostare un’azione educativa più 
efficace e più aderente alle esigenze di ciascuno, e per 
conquistare più direttamente il rispettivo ambiente di vita. 

Ogni anno la Presidenza centrale lancia un tema 
chiamato « campagna annuale ». 

Le Associazioni ricevono dal Centro nazionale i sus¬ 
sidi pratici per organizzare il ciclo di studio sul tema 
proposto, in due fasi, l’una interna, più lunga e impegna¬ 
tiva per i giovani di Azione Cattolica, l’altra esterna, in 
forma sintetica e brillante, per tutti i giovani della par¬ 
rocchia. I temi delle 16 campagne annuali furono questi : 

i) Santificazio7ie della festa. 2) Vita parrocchiale del 
giovane. 3) Forti e puri. 4) Vivere la Cresima. 5) Servite 
Domino in laetiiia. 6) La S. Messa. 7) Verso la vita. 
8) Jl sacerdote. 9) Dio lo vuole, io) Cristo nel mondo del 
lavoro. Il) La carità cristiana nella vita sociale. 12) Sal¬ 
viamo il fanciullo. 13) Formiamo Vuomo. 14) Il cristiano 
e il mondo. 15) La vita interiore. 16) Il Corpo Mistico. 
Si ha quindi il periodo della guerra. 

I dati sono ancora provvisori, ma soltanto per la 
lotta di liberazione si contano già 21 medaglie d’oro, 



(per cortesia delia Gioventù Italiana Maschile di Azione Culiolica) 
Gio\^ntù Italiana Maschile di Azione Cattolica - Gino Pistone, uno dei 
tanti partifiiani cattolici che hanno combattuto per la libertà, morì scrivendo 
con il proprio sangue sul tascapane : = Offro la mia vita per l’A.C.I. 

W. Cristo Re =. 
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14 d’argento, 3 di bronzo, mentre ì soci caduti ammon¬ 
tano per ora a ca. 1000. 

Risorgono le Opere (A.S.C.I., C.S.I. [Centro sportivo 
italiano; ex F.A.S.C.I.], Gioventù studentesca, Gioventù 
operaia, Gioventù rurale, Centro turistico giovanile). 

Dal 1946 la Presidenza è al prof. Carlo Carretto. 
Oggi la G. C. 1 . si sente la spina dorsale della gio¬ 
ventù italiana, e nessuno ignora più Timportanza che 
ha assunto nella vita nazionale. 

Ne fa fede una data memoranda': sett. 1948, cele¬ 
brazione dell’So*^ della G.I.A.C. Convennero a 
Roma più di 300.000 giovani. Il S. Padre Pio XII 
ricevendo la gioventù in Piazza S. Pietro benediceva 
la prima pietra della « domus pacis alla presenza dei 
rappresentanti di 52 Paesi. Il motto del 1868 : « Pre¬ 
ghiera - azione - sacrificio )> firmato da Fani e da 
Acquaderni, non è stato smentito, ma pur con strut¬ 
ture diverse continua ad orientare, a guidare gli at¬ 
tuali 500.000 iscritti raccolti in 13,000 Associazioni 
parrocchiali. - Vedi tav. XLVII. 

Bibl.: Bollettino della Società della G. C. 1 ., Roma iSSi sgg; 
Atti del primo e secondo Compresso cattolico italiano, Bologna 1S74 
e 1875; [VAzione sociale della Gioventù cattolica, \nCiv, 
Catt., 1901, 1, p. 47: F. Olgiati, La storia delVAzione Cattolica in 
Italia (T565-J90./), a' cd., Milano 1922: G. Carollo, Storia della 
G.C.L, I (1S67-78). Roma 1949; A. Sassoh Tomba, Jl primo Con- 
eresso cattolico italiano, Firenze 1934: E. Vercesi, Il movimento 
cattolico in Italia, ivi 1934: F. Pellegrini, Il 75° della Società della 
G.C.L, in Civ. Catt., 1943. ni, p. sozsegg.; G. Dalla Torre, Azione 
Cattolica e fascismo. Città del Vaticano 1944: L. Civardi, Manuale 
di Azione Cattolica, 11=^ ed., Roma 1947- Ernesto Talentino 

GIOVENTÙ ITAJ..IGA. - Rivista pubblicata a 
cura della Gioventù Italiana di Azione Cattolica dal 
maggio 1912 - cjiuando raccolse l’eredità de La Pa¬ 
rola, rivista mensile sorta per iniziativa del Circolo 
studentesco Dante Alighieri di Roma — al maggio 
1943- Contiene oltre ad articoli di orientamento anche 
gli atti ufficiali dell’organizzazione della Gioventù 
Cattolica e la cronaca dell’attività. 

A partire dal 1914 assunse la denominazione di Ri¬ 
vista della società della Gioventù Cattolica Italiana. Nel 
periodo 1915-18 pubblicò collateralmente un foglio set¬ 
timanale intitolato Mentre si combatte e dal 3 die. 191S 
al 25 maggio 1919 Dopo la vittoria. Dal genn. 1923, rin¬ 
novata nella veste tipografica, assunse la denominazione 
di Pubblicazione ufficiale mensile illustrata della società 
della Gioventù Cattolica Italiana. Sospesa dal giugno 1931 
a tutto il 1932, si scisse poi in Bollettino dirigenti e Ri¬ 
vista mensile di cultura. Sospesa nuovamente alla fine del 
1939 dal Ministero della cultura popolare, riprese vita 
nel maggio 1940, assorbendo in una unica pubblicazione 
anche Tecnica, mensile dei Dirigenti diocesani della Gio¬ 
ventù Cattolica, trattando anche temi organizzativi, pro¬ 
blemi educativi, ecc. Durante il 1940 G. I. pubblicò una 
serie di quaderni, tra cui sono da citare in particolare 
L'Ottocento, Itinerari c Roma. Col 1941 ritornò ad essere 
unicamente rivista di cultura, mentre le discussioni di 
carattere tecnico vennero trattate da Apostolato. Con il 
Jl. 8 del die. 1942 diventò Organo del 75° della Società della 
Gioventù Cattolica Italiana con il programma di pubblicare 
documenti storici, rievocazioni del passato e note archivi¬ 
stiche e bibliografiche per la ricostruzione della storia 
della Gioventù Cattolica Italiana. Ernesto Talentino 

GIOVENTÙ NOSTRA. - Rivista pedagogica 
francescana, fondata nel 1946 e diretta dai Minori 
Cappuccini della provincia di Foggia. Esce in fa¬ 
scicoli trimestrali, in cui si trattano problemi di 
educazione e di istruzione in rapporto ai giovani 
aspiranti alla vita monastica e sacerdotale nell’Or¬ 
dine francescano. Ilarino da Milano 

GIOVI ANO {Flavius loviatius Atigustus). - Im¬ 
peratore romano, n. a Singìdunum nella Mesia nel 
331, m. in Bitinia il 17 febbr. 364, Figlio del conte 
Varroniano, percorse la carriera militare sotto Co- 



{da It. Delbrùck, Sinìtantike Kahcrportrats, Berlino l'J33. p. 53, jiij- 
Gioviamo - Ritratto nel medaRlione d’oro di Horochow (sec. iv). 
Varsavia, Museo di Stato. 


stanzo II. All’avvento di Giuliano era tribuno e dopo 
l’editto in cui questi mise i soldati nell’alternativa 
di sacrificare o abbandonare la milizia, preferì di¬ 
mettersi; fu però trattenuto a causa dell’imminente 
guerra contro i Persiani. Alla morte di Giuliano, 
nonostante la sua riluttanza, fu acclamato imperatore 
dall’esercito (28 giugno 363). 

Costretto dalle circostanze disastrose della campagna 
persiana e per consolidare la sua autorità, dovette accet¬ 
tare le condizioni di pace da Sapore, rinunciando ad al¬ 
cune province. Cristiano e cattolico convinto, G. prov¬ 
vide subito a revocare le leggi anticristiane di Giuliano,, 
promulgando la tolleranza per tutti; proibì soltanto i sa¬ 
crifici pubblici istituiti dal predecessore. Richiamò tutti 
i vescovi ch’erano ancora in esilio e principalmente s. Ata¬ 
nasio che invitò anche ad Antiochia. Le buone disposi¬ 
zioni di G. spinsero le varie sèrte ariane a chiedergli pro¬ 
tezione sperando di trarlo alle proprie idee. Così i macedo- 
niani gli fecero pervenire un libello con il quale chiede¬ 
vano che fossero scacciati gli anomei; questi tentarono- 
di far cacciare Atanasio da Alessandria, ma gli uni e gli 
altri furono respinti e minacciati. Durante il viaggio verso 
Costantinopoli assistette a Tarso ai funerali di Giuliano., 
poi ad Ancira prese il consolato, ma a Dadastene, tra i 
confini della Galazia c della Bitinia, impro\"visamente 
m. troncando le speranze in lui riposte. 

Bibl.: Socrate, Hist. eccL, III, 22 - 26 ; Sozomeno, Hist. 
eccL, VI, 3-6; Tcodoreto, Hist. cccL, IV, 1-4; O. Seeck, s. v. 
in Pauly-Wissowa, IX, coll. 2006-n; R. Paribenì, Da Diocle¬ 
ziano alla caduta dell'hnpero d'Occidente, Bologna [1941], P- I33 sg. 

Agostino Amore 

GIOVINAZZO, DIOCESI di : v. molfetta, giovi- 
NAZZO E TERLIZZI, DIOCESI di. 

GIOVINIANO. - Eretico del sec. iv. Nessuna 
notizia sì conosce sulla sua origine e prima educazione; 
sconosciuto è altresì il luogo e la data della morte. 
Verso il 3S5, dopo esser vìssuto per qualche tempo 
nelle pratiche del più rigido ascetismo, di punto in 
bianco mutò vita dandosi alla vita gaudente ed ai 
bagordi. Per giustificare questo nuovo tenore di vita, 
scrisse delle opere che sono oggi perdute. 

Il loro contenuto però si può conoscere dagli scritti 
di coloro che le confutarono, ed in modo particolare da 
s. Girolamo, e si può così sintetizzare : i) non esiste 
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differenza alcuna tra i vari stati della vita sociale : vergini, 
sposati e vedovi, purché abbiano rice\aito il Battesimo, 
sono uguali; 2) chi è stato rigenerato con il Battesimo non 
può più peccare, né subire le suggestioni del demonio ; 
3) nessuna differenza di merito tra la vita astinente ed 
il partecipare ad un banchetto, purché questo si chiuda 
con un rendimento di grazie al Signore; 4) nessuna di¬ 
stinzione di merito in cielo tra i vari gradi di virtù. Per 
questo sistema di dottrine che metteva in pericolo tutta 
la morale cristiana, G. fu accusato al papa Siricio, il 
quale in un Sinodo tenuto nel 390 ne condannò le dottrine 
e lo scomunicò insieme ad otto seguaci. Per difendersi 
G. pubblicò allora un libello conosciuto con il nome di 
Covwtentarioli, in cui allegando una serie di passi scrit- 
turistici cercava di convalidare le sue teorie. Intanto 
si trasferiva a Milano sperando di ottenere giustizia e 
protezione dall’imperatore Teodosio; questi però non 
solo non accolse l’eretico ma lo bandì anche da Afilano. 
S- Ambrogio poi, cui papa Siricio aveva comunicato la 
sentenza di scomunica, con l’approvazione di un Sinodo 
tenuto nel 391 confermava la condanna di Roma. Dalla 
lettera sinodale milanese appare che G. negava anche la 
perpetua verginità di Afaria (s. Ambrogio, Epist, 42). 

Da Roma poi Pammachio pensò di mandare i Com- 
mentarioli a s. Girolamo, che si trovava in Palestina, pre¬ 
gandolo di scriverne la confutazione. In due settimane, 
tra il 392 ed il 395, il solitario di Betleem compose i due 
libri Adversus lovinìaìium nei quali seguendo passo passo 
il libello, con un’abbondanza di citazioni sacre e profane 
ed in uno stile veemente e fortemente polemico, distrug¬ 
geva le argomentazioni di G. ed in particolare esaltava 
la bellezza dello stato verginale e la sua superiorità su 
quello matrimoniale. 

Nonostante le sentenze di scomunica di Roma e di 
Afilano e la mordace confutazione di s. Girolamo, G. 
continuò a far propaganda e ad aver seguaci; due monaci 
apostati milanesi ne sparsero gli errori anche a Vercelh. 

Bibl.: S. Girolamo, Adversus Jovinìamtm: PL 23, 211-33S; 
W. Mailer, lovìnianus {Texte uud UiilersucJjuugen, 17, ll), Lipsia 
1897; F. Cavallera, St yéróme, sa vie et soii oeuvre, J. Lovanio 
1922, pp. 154-64: Moricca, II, pp. 1357-61; F. Valli, Un eretico 
del sec. iP, G., Torino 1925- Agostino Amore 

GIOVIO, Paolo. - Storico, n. a Como il 19 apr. 
1483, m.'a Firenze il io die. 1552. Fu vescovo di 
Nocera de’ Pagani dal 13 genn. 1528. 

Deve la sua fama a : Historiarinn sui iemporis libri 
XLV (Firenze 1550-52); Commentorii delle cose dei Turchi 
(Venezia 1531); numerose biografie (i Visconti, Muzio 
Attendolo Sforza, Alfonso d’Este, Leone X, Adriano VI, 
ecc.) nonché Elogia virorum bellica viriate illustriuni. Elogia 
virorum litteris illusiriutJi. La visione di un P. G., fratello 
spirituale dell’Aretino, « reporter « pronto a barcamenarsi 
tra i desideri dei suoi clienti e quelli del gran pubblico, 
penna facile e ricattatoria, quale viene definita dal Fueter, 
viene abbandonata dalla critica successiva : il Croce vede 
in G. un descrittore di cose militari e di cultura, general¬ 
mente veritiero, non molto sensibile però alla storia etico¬ 
politica perché i sentimenti politici del G. « non si con¬ 
vertivano e potenziavano in ardore di affetto politico, 
nel culto di un ideale, nell’ansioso interrogare la storia 
per annodare al passato Tavvenire augurato « (op. cit. 
in bibl., p. 31); lo stesso Croce definisce l’opera del 
G. quale « grandiosa aneddotica 

Bibl.: E. Fueter, Storia della storiografia moderna, trad. it., 
Napoli 1944 . I. P.6i sgg., II. pp. 333-34- (con la bibl. precedente); 
B. Croce, Poeti e scrittori del pieno e del tardo Rùiascimento, II, 
Bari 1945, PP- 37-55- Alassimo Petrocchi 

GIOVITA, santo, martire : v. faustino e giovi- 
TA, santi, martiri. 

GIPHANIUS, Hubertus (Hubert van Giffen). 

- Giureconsulto e filologo. N. a Buren (Olanda) nel 
1534, m. a Praga nel 1604. 

Studiò a Lovanio, Parigi e Orléans con il Cuiacio. 
A Venezia, dove si trovava al seguito dell’ambascia¬ 
tore francese, si dedicò agli studi filosofici e filolo¬ 
gici. Poi si trasferì a Strasburgo come professore di 


logica, etica c istituzioni (1570-S3), passando poi ad 
Altdorf e successivamente ad Ingolstadt (1590) ove 
insegnò diritto, affermandosi come il più grande giu¬ 
rista della Germania dei suoi tempi per la straordi¬ 
naria cultura e la vastità delle indagini. 

Nel 1599 fu chiamato alla corte di Rodolfo li come 
consigliere e referendario imperiale. Fra le sue opere, 
in cui si alternano il giurista e il filologo, vanno ricor¬ 
date; Eiusdevi Batracomyomacliia, I-Iynaii, ecc. (Strasburgo 
1572); Lecturae altdorfinae in aliquol Codicis iitula 
Digestoruììi (Francoforte 1605); Tractatus feudalis (ivi 
1606); Anìinomiae iuris feudalis (ivi 1606); Tractatus de 
diversis regulis iuris antiqui (Strasburgo 1607); De renun- 
ciationibus (Francoforte 1608); Covimenlarii m X libros 
Etichorum Aristotelis (ivi 160S); In JV libros Instiiutio- 
num iuris ciznlis lustiniani connnentarius (Strasburgo 1611); 
Oeconomia iuris (ivi 1612); Observationes ^ingulares in 
linguani latinam (Francoforte 1624). 

Bibl.: J. F. Schultc, Die Geschichte der Quelìcn und Literatur 
des canonischcìì Rechts, III, Stoccarda iSSo, v. indice. 

Cesare A'Iox'cschini 

GIRALDI, Giovambattista Cinzio. - Lette¬ 
rato, n. a Ferrara nel 1504, ivi m. nel 1573. La sua 
opera è sotto l’influsso della Riforma cattolica. 

Presentimenti di romanticismo vennero rilevati nelle 
tragedie, fra cui notevole YOrbecche, recitata nel 1541. 
Oltre un dramma pastorale {Egìe) ed alcune ccloghc, 
compose il poema Ercole (Afodena 1557), incompiuto, che 
celebra le imprese di Ercole II d’Estc. Opera maggiore gli 
Ecatommiti (Afondovì 1565), novelle d’ispirazione boccac¬ 
cesca (113, distinte in dieci decadi e un’introduzione) nar¬ 
rate da una brigata d’amici in viaggio da Civitavecchia a 
Afarsiglia. Dalla 7“- della 3^ decade Shakespeare trasse 
Targomento dell’Otello. 

Bibl.: G. Ferale, Sul valore morale degl! Ecatommiti ^ 
di G. B. G., Prato 1907; R. Piccioni, Vita di G. B. G., in Atti 
c memorie delle depul. fcrr. di st. patria, 18(1908), pp. 113-231; 
G. Gucrricri-Crocetti, G. B. G. e il pensiero critico del scc.XVi, 
Milano 1932: A. Chiari, La fortuna del Boccaccio, m Ouestioni 
e correnti di st. Ictt., a cura di A. Momigliano, ivi i949. P- 327 sgg. 

Italiano A'IarcheUi 

GIRALDI, Ubaldo di San Gaetano. - Scolopio, 
canonista. N. a Roma nel 1692 e m. ivi nel 1775. 

Fu assistente generale della sua Congregazione ed 
esaminatore apostolico del clero romano. Dedito allo 
studio del diritto canonico, curò la nuova edizione delle 
histitutiones canonicae del confratello Remigio Afaschat 
di S. Erasmo (v.), portandovi aggiunte e aggiornamenti 
(Ferrara 1760). Poco dopo pubblicò VExpositio iuris pon¬ 
ti fieli iuxta recentiorem Ecclesiae disciplinam (Roma 1769), 
ove sono riportate con breve commento le parti del Corpus 
Iuris Canonici e infine le sintesi del Concilio tridentino 
e delle Costituzioni apostoliche. Altra sua opera impor¬ 
tante sono le Animadversiones et addilamenta ex posterio- 
ribus Summorum. Pontificum constitutionibus et S. Congre- 
galionuni decretis desinnpta ad Augustinum Barbosa de officio 
et potestate paroclii (ivi 1773). 

Bibl.: Ifurter, V, 214; A. van Piove, Prolegomeua, 2“ cd., Afa- 
lines-Roma 1945, pp. 539, 55S. Cesare Morcschini 

GIRALDO di Cambrai. - Ecclesiastico e scrit¬ 
tore, detto anche G. di Barry. N. a Af anorbeer (Pem- 
brokeshire), da una nobile famiglia del Galles, e m.sul 
finire del 1222 o nel 1223. Studiò a Parigi e tornato 
in Inghilterra verso il 1172 divenne nel ii75 arcidia¬ 
cono di Brecknock. Una prima elezione a vescovo 
di St. David non fu confermata dal re Enrico IL 

G. tornò a Parigi per dedicarsi agli studi di diritto; 
nel 1185 accompagnò il principe Giovanni nella spedi¬ 
zione in Irlanda, durante la quale scrisse le sue opere 
Topographia Hibernica ed Expugnatio Hibeniiae. Nel n88, 
insieme all’arcivescovo di Canterbury Balduino, predicò 
con gran successo la Crociata nel Clalles. Una seconda 
nomina di G. a vescovo di St. David fu ostacolata dall’ar¬ 
civescovo di Canterbury Umberto, nonostante il ricorso 
di G. presso Innocenzo III, per il quale venne apposi¬ 
tamente a Roma. Deluso da questi contrasti, G. nel 1203 
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(ijcr coilc^fta ucL //. (Xfcutfio ùtanv, u. t-. jl. uuuv.) 
GiRj\rd, Grégoire - Ritratto contemporaneo - Friburgo, 
convento dei pp. Conventuali. 


lasciò l’ufficio di arcidiacono per dedicarsi solo aU’at- 
tività letteraria. 

Oltre le ricordate opere sull’lrlanda, e VItìnernrhim 
Cavibriae, c degna di menzione la sua opera giuridica 
Dialogus o Dis/iìictiones VII de iure et stalli Manevensis 
Ecclesiae, scritta, nel 1199, durante la controversia susci¬ 
tata dalla sua seconda elezione a vescovo. Tra le molte altre 
che scrisse e di cui dette egli stesso un catalogo (De libris 
a se scriptis catalogus brevior, ed. I. S. Brewer, I, Londra, 
pp. 421-23) : Gemma ecclesiastica (una specie di Somma di 
morale disciplinare); Speculum Ecclesiae sive de monasiicis 
ordiiiibus et ecclesiasticis religìonibus; DìsUuctiones IV (de¬ 
scrive, esagerando, la corruzione degli ecclesiastici del 
tempo); Libri de rebus a se gestis (1204-1205); Vitae episco- 
porum Liìicol/iiensium; Vitae sex episcoporum coaetaneorum, 
ccc. Benché pieni di erudizione, gli scritti di G. danno 
spesso poco affidamento per la parzialità che li anima. 

Bibl.: The Works of G. C., a cura di J. S. Brewer, J. F. 
Dimock, G. F. Warner, con erudite introduzioni, 8 voli., Londra 
iSói-Qi; G. Lunch, Cambreiisis eversus sive potius historica fides 
in rebus Hibernicis Giraldo Cambrensi abrogata, ed. M. Kelly, 
3 voli., Dublino 1848-52; T. R. Lounsbury, Life of G. C. in Nezo 
England, 37 (1878), p. 717 sgg. ; 38(1879). P. 5° sgg.; 39 (18S0), p. 
7osgg. ; A. Joly, jEn/f/er anglo-normandes. Gérold le Gallois, in Meni, 
acad. scicn. Caen., Caen i8S8, pp. 117-80: J. Lefevre, Un brou~ 
illion du XIID siede, in Etudes sur quelqucs inédits de Giraud de 
Barri, in Mélanges d'Archéol. et d’Hist., 58 (1941-46), pp. i 4 S- 
178; A. Boutemy, Giraud de Barri et Pierre le Chantre, in Rev. 
du vioyen dge latin, 2 (1946), pp. 45-62; C. FI. Williams. Giraldus 
Canibrensis and Wales, in yourn. of hist. Society of thè Chtirch 
of Wales, I (1947). pp. 6-14; I. P. Shaw. Giraldus C. and thè 
primacy of Canterbury, in Church quarterly Reviezo, 14S (1949). 
pp. 82-101. Stanislao Majarelli 

GIRARD, Grégoire - Al secolo Giovanni Bat¬ 
tista, grande pedagogista svizzero, dei Frati Minori 
Conventuali, n. a Friburgo il 17 die. 1765, m. ivi 
il 6 marzo 1S50. Ordinato sacerdote a Friburgo 
nel 1788, consacrò i primi anni del suo ministero 
aU’insegnamento nei collegi delBOrdine a Obcrlingen 


c Friburgo. Rivelatosi con il suo Piano di educazione 
pubblica per la Repubblica elvetica, nel 1799 fu nomi¬ 
nato consigliere cattolico del ministro dclTEduca- 
zionc a Lucerna, Passato il governo a Berna, il G. 
divenne il primo parroco cattolico di quella città 
dopo la (f riforma >. Richiamato a Friburgo nel 1804 
per riorganizzare c dirigere le scuole elementari della 
città, rivelò il suo genio trasformando il sistema arti¬ 
ficioso della scuola del tempo in un vivaio di cultura, 
dove l’interesse c l’attività si sostituissero alla me¬ 
moria, c la gioia c il desiderio di sapere alla coerci¬ 
zione di una scienza già stabilita cd imposta alle 
menti dei discepoli. 

I risultati furono magnifici, e la fama della scuola 
di Friburgo si sparse in tutta Europa, nelle Americhe e 
in India. Ovunque in Svizzera, in Inghilterra, in Francia, 
in Grecia, in Russia sorsero delle « Girardine ■>, introdotte 
anche in Italia dal pedagogo d. Baghetti. .Anche il Lam- 
bruschini, più tardi, rese omaggio al G. . come un disce¬ 
polo al suo maestro ;>. Ma il metodo dell’insegnamento 
mutuo, che affidava un gruppo di fanciulli all’insegna¬ 
mento di un loro compagno più intelligente sotto la guida 
del maestro, fu considerato a Friburgo come un sov-ver- 
timento dell’ordine sociale, un annientamento del prin¬ 
cipio di autorità. Nonostante i risultati sorprendenti e i 
riconoscimenti resi al G. dai più valorosi pedagoghi del 
tempo, il 2 giugno 1827 le autorità civili, d’accordo con 
l’autorità ecclesiastica, soppressero l’insegnamento mutuo. 
Il G. si ritirò a Lucerna, ove insegnò filosofia nel liceo 
di Stato dal 1827 al 1834. Fu richiesto più volte per 
consigli e direttive per l’organizzazione delle scuole di 
diversi cantoni svizzeri, prese parte a riunioni e congressi 
e fu varie volte guardiano e ministro provinciale nel suo 
Ordine. 

II nome del G. è rimasto legato al metodo deH’inse- 
gnamento mutuo, metodo occasionato aU’inizio dalla defi- 
cenza di numero di insegnanti nella sua scuola, ma dal 
quale egli seppe trarre i più grandi vantaggi. Il suo prin¬ 
cipio fondamentale era di venire incontro all’innato bisogno 
di vitalità e movimento nei fanciulli. II meccanismo con¬ 
sisteva in una gara di emulazione tra i discepoli per 
giungere al grado di poter insegnare ai propri condisce¬ 
poli, poiché, come diceva il G., « il miglior modo di 
imparare è quello di insegnare .Altro risultato di tale 
metodo era quello di formare i futuri dirigenti nell’arte 
di comandare, e di inoculare nei discepoli il senso ci\dco 
deU’obbedienza alle leggi e alle autorità costituite. Que¬ 
st’autoeducazione, educazione dal di dentro, non imposta, 
ma sviluppata naturalmente sui principi della libertà e 
della personalità, si manifestava infine nella giurìa dei 
fanciulli, chiamata a risolvere le questioni disciplinari 
sorte nell’ambito della scuola. L’efficacia di questo si¬ 
stema educativo si fondava sul principio fondamentale 
del metodo materno, che favorendo lo sviluppo naturale 
di tutte le facoltà formava Tuomo completo a forza di 
amore e di convinzione acquisita ; « Se vi preme il pro¬ 
gresso dei vostri alunni, fatevi amare da loro », Era il 
metodo che la madre, educatrice per natura », gli aveva 
insegnato. Metodo intuitivo dapprima, e astrattivo poi. 
Il G. seppe dedurre il suo metodo soprattutto richia¬ 
mandosi al modo con cui la madre insegna al figlio la 
lingua materna. Questa divenne per luì il grande stru¬ 
mento della formazione dell’uomo completo. Studiando 
la lingua materna il fanciullo si rende conto da se stesso 
delle nozioni che egli acquista, esercitando tutte le facoltà 
naturali, senza limitarsi al solo esercizio deU'apprendere 
mnemonico. Lo stesso principio materno si applica alla 
formazione morale e religiosa, non inoculando la virtù, 
ma svegliando e coltivando le buone tendenze che sono 
in germe nel cuore del bambino. « Formare il Cristo nel¬ 
l’uomo », è per il G. l’ideale e il fine supremo della 
educazione. 

.Alla sua morte, il Gran Consiglio dì Friburgo ordinò 
che se ne esponesse Teffigie in tutte le scuole, ed una 
sottoscrizione pubblica gli eresse nella città un monu¬ 
mento di bronzo, che ne perpetua ancor oggi la memoria. 
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Bibl.: a. Dacuct, Le p. G. et son temps, 2 voli.. Parisi 1896: 
L. Forte, P. G., con appendice sul 0 sirardismo » in Italia, 
Casalbordino 190S; L.. Sudan, L'école primaire fribourgeoise sous 
la Restauratioìi, Parisi 1934; L- Veuthcy, Uìì grayid éducateur : 
le p. G., ivi 1934; id., G., Brescia 1946; id., // p, GTCgorio G. 
O.F.M. Coìiv. educatore e pedagogista, in Miscellanea France¬ 
scana, so (1950). pp. i^5-2Z2\ C. Both, L'éducation par la langue 
materncUe selon le p. G., Friburso 1941. Alfonso Pompei 

GIRARDON, Francois. - Scultore francese, n. 
a Troyes il 16 marzo 162S c m. a Parigi il 1° sett. 1715. 
I suoi primi saggi (una Vergine e un Luigi XIII in 
abito dcil’Ordine in S. Spirilo) datano a ca. il 1645. 
Dal 1648 al 1650 fu a Roma presso l’incisore Ph. 
Thomassin; ma nel 1650 è nuovamente a Troyes e 
nel 1651 a Parigi. 

Sono di questo periodo le statue di S. Francesco e 
di S. Antonio per la chiesa dei Capucins-St-Honoré e 
alcuni medaglioni per rilótel de la Ville : lavori tutti, 
come quelli per il Louvre, di collaborazione con altri 
artisti. Con N. Le Gendre, sotto la direzione del Le 
Brun, attese alle sculture del castello di Vaux e nel 1666, 
■quale capo di un gruppo d’artisti e di scultori, incominciò 
a popolare il parco famoso di Versailles di fontane, di 
statue, di vasi. Tra le altre opere, sono da ricordare la 
decorazione della porta Sl-Denis (1672); il mausoleo 
della principessa de Conti (1672-75); la tomba di Ri- 
chelieu alla Sorbona (1675-94); decorazione dell’altar 
maggiore della chiesa di S. Giovanni a Troyes (1691); 
la tomba di Louvois ai Capucins (in collaborazione con 
Desjardin, 1696); nonché le sculture per il Dòme 
des Invalids e per i Bàtiments du Roi. Fu anche so¬ 
printendente alla decorazione delb navi dell’arsenale di 
Tolone ed elevò varie statue equestri, tra cui quella della 
Place Vendóme (16S3-99), abbattuta durante la Rivo¬ 
luzione. Per la sua tomba scolpì un Calvario (1705-1709), 
che è oggi nella chiesa di S. Margherita nel Faubourg 
St-Antoine a Parigi; altre opere religiose sono nel Museo 
di Troy'es. 

Al G. nocque forse il dover lavorare spesso in col¬ 
laborazione o sotto la direzione di altri, ma la sua opera, 
che non poteva non risentire in qualche maniera anche 
rinflusso del Bernini, s’impone tuttavia tra le espressioni 
più importanti della scultura francese dell’epoca sua. 

Bibl.: E. Benezit, Dictionnaire des peintres, sculpteurs ecc., 
II, Parigi 1913, p. 435; H. Vollmcr, s. v, in Thicmc-Bccker. 
XIV (1921), pp. 169-71 : J. Obriot, s. v, in Enc. ItaL, XVII (i933). 
p. 282; M. Oudinot, F. G., in Bulletin de la Soc. de rhist. de 
Vart francais, 1937 . PP. 204-48. Gilberto Ronci 

GIRAUD, Bernardino. - Cardinale, n. a Roma 
il 14 luglio 1721, m. ivi il 3 marzo 1782. Nominato 
nel 1763 da Clemente XIII uditore di Rota, dallo 
stesso Pontefice fu eletto, nel 1767, arcivescovo ti¬ 
tolare di Damasco e nunzio a Parigi. Per incarico 
speciale di Clemente XIV, ricevette in suo nome 
la solenne professione di Luisa Maria, figlia del 
Re di Francia, carmelitana scalza nel monastero 
di S. Dionigi, e per la circostanza gli fu concesso 
di indossare gli abiti cardinalizi. 

Creato e riservato in petto nel Concistoro del 17 
giugno 1771, Clemente XIV ne pubblicò la nomina il 
19 apr. 1773 con il titolo della S.ma Trinità al Pincio, 
lo inviò arcivescovo a Ferrara, ove rimase fino al 1777. 
Contribuì validamente all’elezione di Pio VI che lo 
volle suo uditore e gli diede prove di particolare bene¬ 
volenza. Però il G. avversò il viaggio del Pontefice a 
Vienna e morì prima del suo ritorno. Lasciò eredi i po¬ 
veri e per essi Pio VI ; il Papa dispose dell’eredità per fab¬ 
bricare in Roma il Conservatorio Pio e per istituire una 
scuola di disegno presso i Fratelli delle Scuole cristiane a 
S. Salvatore in Lauro. 

Bibl.: G. Moroni, Diz. d'erudiz. storico-eccl., XXXI, p. 81. 

Mario De Camillis 

GIROLAMITI. - Con questo nome si chiama¬ 
rono alcune Congregazioni di eremiti, sorte in Spagna 
e in Italia nei secc. xiv e xv. Esse seguivano la cosid¬ 


detta Regola di s. Agostino, ritoccata con aggiunte 
tolte dagli scritti di s. Girolamo e da altre regole, 
e consideravano s. Girolamo come loro fondatore. 

I. Eremiti spagnoli di S. Girolamo. - Furono isti¬ 
tuiti da Pietro Fernandez Pecha di Guadalajara (m. nel 
1374). ciambellano del re Pietro il Crudele. Egli, suo 
fratello Alfonso, vescovo di Jaén, il portoghese Basco si 
unirono ad alcuni eremiti italiani che professavano la 
Regola del Terz’ordine di S. Francesco, erano stati disce¬ 
poli di Tommasuccio da Siena e si erano stabiliti a Lu- 
piana presso Toledo. Sorsero presto altri eremitaggi auto¬ 
nomi. Il Pecha ottenne da Gregorio XI nel 1374 ad Avi¬ 
gnone la conferma dcH’istituzione, però si dovette adot¬ 
tare la cosiddetta Regola di s. Agostino. Il card. Ximenez 
inviò i G. in America per l’evangelizzazione degli Indi, 
e ad essi fu affidato il monastero deH’Escorial da Filippo II. 
Appartennero ai G. Fernando de Talavera y Mendoza, 
primo arcivescovo di Granada, Pedro de Cabrerà, commen¬ 
tatore di s. Tommiso, Francesco de Geronimo ed Antonio 
de Rosario, noti compositori. 

Nel 1375 sorse pure un ramo femminile, le Gerola- 
mine, fondato da Maria Garcias (m. nel 1426) a Toledo 
e sviluppatosi nelle principali città di vSpagna e in Messico. 

IL Poveri Eremiti di S. Girolamo della Congre¬ 
gazione DI Pisa. — Fondati dal b. Pietro dei Gambacorta 
dei signori di Pisa (m. nel 1435). Nel 1377 il b. Pietro, 
giovane venticinquenne, si fece eremita sul Montebello 
presso Urbino e in pochi anni fondò altri eremitaggi che 
si unirono in Congregazione, seguendo la Regola del 
Terz’ordinc di S. Francesco c praticando asperrima peni¬ 
tenza. Presto i G. si stabilirono a Venezia, Padova, Tre¬ 
viso, Vicenza, fondarono nel 1434 il convento di S. Ono¬ 
frio a Roma. Alla fine del sec. xvn fecero pure alcune 
fondazioni in Austria c in Baviera. Nel 1568 Pio V fece 
loro adottare la cosiddetta Regola di s. Agostino con co¬ 
stituzioni proprie e voti solenni. Ridottasi a pochissimi 
religiosi, la Congregazione fu soppressa nel 1933 da Pio XI 
con la lettera apostolica In ter Instituta (AAS, 25 [1933], 
p. 147 sg.). 

HI. G. dell’Osservanza o di Lombardia. - Sorsero 
dalla Congregazione dei G. di Spagna per un moto ri¬ 
formatorio promosso dal loro generale Lopc de Olmedo 
(m. nel 1433), il quale nel 3424 aggiunse alle Regole, 
delle costituzioni molto rigide prese dai Certosini : asti¬ 
nenza assoluta dalla carne, digiuno quaresimale dal 30 
sett. (s. Girolamo) a Pasqua, ecc. Alartino V approvò 
la riforma, costituì i membri in Congregazione autonoma 
ed assegnò loro la chiesa di S. Alessio sull’Aventino. 
I G. dell’Osservanza si estesero in Spagna ed in Italia, 
specie in Lombardia. Nel 1595 i conventi spagnoli si 
unirono di nuovo ai G. di Spagna e i monasteri italiani, 
divenuti autonomi, ebbero un loro generale che risiedeva 
ad Ospedaletti presso Lodi. La Congregazione poi si 
spense. 

IV. Eremiti di S. Gerolamo della Congregazione 
DI Fiesole. — Nel 1360 Carlo dei conti Guidi di Monte- 
granelli, sacerdote c terziario francescano, istituì un pic¬ 
colo convento a Fiesole; sullo stesso tipo ne sorsero a 
Venezia, Verona ed altrove. Riuniti in Congregazione da 
Innocenzo VII (1406) ed approvati da Gregorio XII, 
con Eugenio IV nel 1441 adottarono la cosiddetta Regola 
di s. Agostino. Paolo V donò loro il convento dei SS. Vin¬ 
cenzo e Anastasio a Piazza Trevi (Roma). Ridotti a pochi 
membri, nel 1668 Clemente IX sciolse la Congregazione, 
unendola a quella dei G. del b. Pietro da Pisa. 

Bibl.: G. Moroni, Diz. di erud. st.-eccL, XXXI, pp. 89-108; 
M. Heimbucher, Die Orden und Kongregalionen der katholischen 
KircJie, I, Paderborn 1933, pp. 592-96; per i G. dì .Spagna : J. de 
Siguenza e F. de los Santos, Historia de la Orden de S. Gerónimo, 
ed. C. Garcia, 2 voli., Madrid 1907 sgg.; per i G. della Congre¬ 
gazione di Pisa ; P. Bonnaccioli, Pisana Eremus sive vitae et gesta 
Eremitaru 7 n d. Hieronymi, Venezia 1692. Piero Sannazzaro 

GIROLAMO, santo. - Uno dei quattro grandi 
Dottori della Chiesa latina. 

Sommario : I. Vita. - II. Opere. - III. Dottrina. - IV. Di¬ 
ritto. - V. Iconografia. - VI. Società di S. G. 
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I, Vita. - Figlio di Eusebio, n. a Stridono, piaz- 
zaforte distrutta dai Goti, ai confini della Dalmazia 
e della Pannonia. Il santo Dottore stesso ha tra¬ 
smesso questi particolari tra le sue notizie autobio¬ 
grafiche nel cap, 135 del De viris, scritto nel 392. 
'Quelle righe riguardano la famiglia, la data di nascita 
c il luogo di origine di s. G. e molti problemi spesso 
discussi, la maggior parte dei quali, in mancanza 
dei documenti necessari, non possono ottenere una 
soluzione del tut¬ 
to soddisfacente. I 
suoi genitori erano 
cattolici ed egli ri¬ 
cevette una educa¬ 
zione cattolica. Si 
ignora il nome di 
-■sua madre, cono¬ 
scendosi solamente 
•quello di una zia 
materna, Castori- 
na, con la eguale 
ebbe più tardi delle 
difficoltà. Egli ave- 
Taun dolce ricordo 
■della tenerezza del¬ 
la nonna; ma nessun 
ricordo ha lasciato 
di sua madre. La 
famiglia godeva di 
una certa agiatez¬ 
za, e, nonostante le 
distruzioni dei Go¬ 
ti, la proprietà fami¬ 
liare era ancora in 
■condizioni suffi¬ 
cientemente buone 
perché, nel 39S, G. 
potesse sperare di 
trarne dalla vendi¬ 
ta qualche profitto. 

Aveva una sorella 
■che, per qualche 
tempo, gli fu causa 
•di preoccupazioni 
e che egli racco¬ 
mandò al clero di 
-Aquileia; e un fra¬ 
tello più giovane, 

Paoliniano, che do¬ 
veva poi raggiun¬ 
gerlo a Bethlemme 
e praticarvi con 
lui la vita monasti¬ 
ca. La data di na¬ 
scita di s. G. è fissata dalla Cronaca di Prospero; ma 
•essa non concorda con i numerosi particolari che s. G. 
stesso dà sui suoi primi anni. Sembra piuttosto che 
•si debba fissare la sua nascita al 347 ca., data con la 
•quale concordano tutte le sue notizie sulla prima 
•educazione e sulla vita a Roma. Quanto all’esatta 
posizione di Stridono è impossibile fissarla : nessun 
documento, alPinfuori della notizia che ne dà s, 
•G., fa menzione di questa località. Così sono state 
formulate a questo proposito le congetture più di¬ 
sparate e più inverosimili. Una di queste, che aveva 
•conquistato dotti, come G. A-Iorin e F. Bulic, e che 
poneva Stridono a Grahovopolje in Bosnia, non lungi 
da Glamos, presso la frontiera della Dalmazia attuale, 
a causa di un’iscrizione in cui erano menzionati gli 


stridoniesi, ha dovuto essere abbandonata perché 
poggiava su un grave falso, riconosciuto dall’autore 
stesso. Seguendo D. Vallarsi, A. Vaccari e F. Caval- 
lera hanno creduto dover piuttosto cercare l’antica 
Stridono nei dintorni di Aquileia e di Haemona, 
verso i quali orientano i dati della corrispondenza 
di s. G. con i suoi parenti ed i suoi amici. Il 
Morin aveva accettato questa ipotesi ma, nell’apr.- 
giugno 1941, aveva ancora una volta mutato parere 

e, in un articolo di 
Nova et Velerà, 
aveva sostenuto vi¬ 
vamente l’infonda¬ 
tezza di questa so¬ 
luzione, proponen¬ 
do di cercare Stri¬ 
dono molto più ad 
est, sulla linea ove 
gli itinerari segna¬ 
no due ad fines e 
più probabilmente 
ove si trova attual¬ 
mente Qrin. Il Vac¬ 
cari sembra aver 
abbandonato la sua 
opinione di un tem¬ 
po; ma il Cavallera, 
senza discutere la 
nuova ipotesi, ha 
tentato di dimo¬ 
strare, in un recen¬ 
te articolo, che gli 
argomenti invocati 
per i dintorni di 
Aquileia conser¬ 
vavano tutta la 
loro forza {La pa¬ 
trie de st Jéróme, in 
Bulletin delittérain- 
re ecclésiastique, 47 
[1946], pp. 60-64). 

Checché ne sia, 
G. ricevette dap¬ 
prima, nella di¬ 
mora paterna, una 
educazione molto 
accurata, riguardo 
alla quale egli rie¬ 
voca la severità 
del suo maestro, 
novello Orbilio, e 
i giuochi, nella 
grande casa fami¬ 
liare. 

Giunto il tempo di perfezionare la sua educazione 
e di favorire i suoi gusti per la cultura liberale, G. fu in¬ 
viato a Roma per formarsi presso i grammatici e i retori 
più in vista : e fu scolaro assiduo di Donato. Studente 
serio, s’interessò profondamente alla letteratura e a tutti 
i rami del sapere coltivati a quell’epoca, compreso il 
diritto e la filosofia. Se non approfondì lo studio del greco, 
si preoccupò tuttavia fin da allora di formarsi una biblio¬ 
teca scelta. Con lui studiavano alcuni giovani venuti dalle 
stesse sue contrade, come Borioso e Rufino, o di origine 
romana come Pammachio, il futuro senatore e genero di 
Paola. 

Secondo alcune testimonianze, G. avrebbe condotto 
in quel tempo con i giovani romani una vita assai dissi¬ 
pata e frivola. Ma ancor di più egli subì il fascino che il 
cristianesimo esercitava sulla città, che aveva visto il 
martirio di s. Pietro e di s. Paolo. La domenica frequen- 



(rfa li. Lanticr - J. Hubert, Les orìoincs de l'art jran(uh. Puritji iS;?, jhj, JIS) 
Girolamo, santo - S. G. lascia Roma e s’imbarca per Gerusalemme dove si 
fa inscfirnarc la lingua ebraica; commenta la Bibbia davanti ai suoi discepoli; 
distribuisce degli esemplari della sua traduzione ad alcuni monaci che li 
portano nei loro monasteri. Miniatura della Bibbia di Carlo il Calvo (846-51) 
Parigi, Biblioteca nazionale, ms. lat. i. fol. 3. 
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tava le catacombe, insieme con alcuni amici che condivi¬ 
devano le sue idee cristiane, e presto si decise a ricevere 
il Battesimo che, secondo il costume di quel tempo, 
aveva sin li differito. 

Terminato il ciclo normale dei suoi studi, lasciò Roma 
con un suo amico d’infanzia, Bonoso, per andare a Treviri : 
la sua corrispondenza con Rufino lo mostra occupato 
a trascrivere manoscritti di autori cristiani per se stesso 
e per i suoi ainici. Nello stesso tempo sentì il primo im¬ 
pulso per la vocazione monastica. 

Si ignorano le ragioni di questo viaggio a Treviri e la 
durata del suo soggiorno. Fin dal 373 era di ritorno in 
Italia e lo si ritrova ad Aquileia, in un circolo di giovani 
ferventi, raggruppati intorno al vescovo Valeriane per 
condurvi, secondo un’espressione di G., una vita cele¬ 
stiale. Ma il gruppo, non si sa bene per quale ragione, 
si disperse pochi mesi dopo. G. ne approfittò per 
partire per l’Oriente. Attraverso l’Illirico, la Tracia, il 
Ponto, la Cappadocia, la Bitinia, la Galazia, giunse nel 
374 ad Antiochia. Di questo viaggio egli ha lasciato 
qualche ricordo, in particolare del suo passaggio ad Atene. 

Ad Antiochia fu dapprima ospite di Evagrio, che 
aveva conosciuto recentemente in Italia c che, durante 
una lunga e grave malattia, lo assiste con grande devozione. 
Fu allora che ebbe quel sogno ove era severamente punito 
per il suo attaccamento alle lettere profane e giurò di 
non interessarsene più. Non appena potè, abbandonando 
il progetto di andare a visitare Gerusalemme, si spinse 
nel deserto a est di Antiochia, in mezzo ad altri monaci 
che gliene davano l’esempio e si dedicavano ad esercizi 
di penitenza e alla preghiera, turbato a volte dai ricordi 
della sua giovinezza romana. In quel periodo iniziò anche 

10 studio dell’ebraico, per meglio comprendere la S. Scrit¬ 
tura, nonostante vi incontrasse grandi difficoltà. Visse in 
quel deserto per quasi due anni, felice, sembra, e deciso 
a perseverare, allorché il demone della discordia cominciò 
a soffiare nel deserto. Causa ne fu la questione dello 
scisma di Antiochia che lacerava allora tutta la Chiesa 
d’Oriente. I monaci presero subito posizione e a ciascuno 
eran chieste le sue preferenze e il suo Credo. G. dapprima 
combattè anche lui, poi, stanco della lotta, scrisse a papa 
Damaso per sapere con chi doveva comunicare. Non ri¬ 
cevendo alcuna risposta si decise bruscamente a lasciare 

11 deserto. Evagrio lo ospitò nuovamente e poiché si era 
egli stesso schierato dalla parte di Paolino contro Melezio, 
non ebbe gran fatica a farvici schierare anche G. Pao¬ 
lino comprese subito l’importanza di tale adesione e per 
rafforzarla lo persuase a ricevere dalle sue stesse mani il 
sacerdozio. G. pose come condizione che gli si lasciasse 
la possibilità di praticare la vita monastica : era quel che 
desiderava salvaguardare sopra ogni altra cosa. Nello 
stesso tempo, seguitando i suoi studi scritturistici, ebbe 
occasione di ascoltare alcune conferenze di Apollinare 
e di visitare i Nazareni di Berea, presso i quali potè 
vedere il loro esemplare del Vangelo ebraico, e fece i 
suoi primi saggi di composizione. Fino allora egli si era 
contentato di scrivere con molta cura e con qualche ri¬ 
cercatezza alcune lettere ai suoi amici di Oriente e di 
Occidente. Tentò inoltre un piccolo commento di Ab¬ 
dia e forse anche la sua Altercatio huciferiani et Orthodoxi. 
Tuttavia la grande capitale d’Oriente, che Teodosio aveva 
reso alla libera ortodossia nicena e in cui Gregorio Na- 
zianzeno esercitava un apostolato così fecondo e lumi¬ 
noso, l’attraeva. Vi andò, sembra, nel 379 e divenne l’as¬ 
siduo discepolo di Gregorio, vivendo presso di lui i 
giorni tempestosi del Concilio del 381, ciò che gli diede 
anche l’occasione di conoscere s. Gregorio Nisseno e 
s. Anfìlochio. Alla loro scuola G. si perfezionò nella cono¬ 
scenza del greco e apprese soprattutto a stimare Origene, 
di cui incominciò a tradurre un certo numero di omelie 
su Geremia, Ezechiele, Isaia. Anche la storia ecclesia¬ 
stica lo interessava. Su richiesta dei suoi amici Vincenzo 
e Gallicano tradusse e continuò fino al tempo suo la Cro¬ 
naca di Eusebio, nell’attesa di poter attuare (ciò che 
non fece mai) il progetto di scrivere una Historia del suo 
tempo. 

Non si sa in quale circostanza G. facesse la 
conoscenza di s. Epifanio, vescovo di Salamina. Nel 


382 Paolino di Antiochia e quest’ultimo, desiderosi 
di andare a Roma, Io presero con loro. G. si sentì 
allora ripreso dal fascino della città eterna e lasciò 
ripartire soli i due amici nella primavera del 383. 
Egli aveva infatti ottenuto la piena fiducia di papa 
Damaso, che ricorreva volentieri ai suoi servigi per 
la sua corrispondenza ufficiale e anche per lo studio 
della S. Scrittura, in cui G. si mostrava già maestro 
incontestabile. 

Durante questo soggiorno romano G. si ap¬ 
plicò con un ardore, che le difficoltà avrebbero 
aumentato, a un doppio compito, instancabilmente 
perseguito ; la propagazione della vita monastica, 
specialmente negli ambienti femminili dell’aristocra¬ 
zia romana, e lo studio della S. Scrittura nel testo ori¬ 
ginale ebraico. Fra i compiti impostigli dall’amici¬ 
zia fiduciosa del vecchio papa Damaso bisogna anche 
notare la revisione del testo latino dei Vangeli ; G. 
stesso collazionò il testo ebraico della Bibbia con 
quello fornitogli da alcuni manoscritti che servivano 
agli Ebrei di Roma. Soprattutto, egli aveva organiz¬ 
zato nella casa di Marcella all’Aventino delle specie 
di conferenze, ove insegnava alla nobile dama e alle 
sue figlie a comprendere il testo originale dei salmi 
ch’esse in tal modo cantavano con maggiore com¬ 
prensione e pietà; e rispondeva a voce o per iscritto 
alle difficoltà che esse incontravano nella lettura del 
testo sacro. 

Questo duplice apostolato, soprattutto quello in 
favore della vita monastica, non tardò a suscitare 
viva opposizione, a cui G. replicava con risposte 
sferzanti per la vita rilassata di troppi cristiani e so¬ 
prattutto dei chierici o dei monaci e delle vergini 
troppo poco fedeli al loro ideale. Ne sono testimo¬ 
nianza le sue lettere di allora, particolarmente la 
famosa lettera XXII a Eustochio, figlia di Paola, 
una delle sue più illustri e fedeli aderenti. Altre let¬ 
tere sotto forma di elogi funebri, su Blesilla, altra 
figlia di Paola, sulla vedova Lea, la cui sorte beata 
egli opponeva a quella di Pretestato, al quale la 
vedova aveva reso dopo la sua morte vani onori nel 
paganesimo, gli permettevano di rinnovare con le sue 
critiche le risposte ai continui attacchi, cui era og¬ 
getto, e l’intensa propaganda per la perfezione cristia¬ 
na e per gli studi scritturistici. Finché visse Damaso, 
bastava a difenderlo il favore del Pontefice. Alcuni, 
anzi, pensavano a lui per la successione. Ma, morto 
Damaso l’ii die. del 384, fu eletto papa Siricio e poi¬ 
ché non sembrava ch’egli dimostrasse una stima par¬ 
ticolare a G., le inimicizie contro di lui ebbero libero 
sfogo : gli furono fatte accuse infami, alle quali egli 
rispose vittoriosamente ma che gli ispirarono un di¬ 
sgusto insormontabile per il soggiorno in queU’in- 
degna Babilonia. Nell’ag. 385, sfogando tutta la sua 
acrimonia in una lettera d’addio ad Asella, egli s’im¬ 
barcò definitivamente per l’Oriente, che non doveva 
lasciare più. 

Raggiunto a Salamina di Cipro da Paola, che con 
la figlia Eustochio aveva lasciato anche lei Roma 
per la Palestina, s’incamminò a piccole tappe, at¬ 
traverso le laure d’Egitto e le città bibliche di Pale¬ 
stina, verso Betlemme, dove si elevarono presto i 
monasteri femminili fondati da Paola e la casa di 
monaci che dirigerà G., con l’Ospizio per pellegrini, 
dove eserciterà la più larga ospitalità. 

Non ne uscirà più che per qualche breve viaggio 
nella stessa Palestina, come, ad es., per consultare a 
Cesarea l’unico esemplare delle compilate dalla 

stessa mano di Origene o per fuggire la persecuzione 
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{Iter cortesia del dott. B. Degenhart) 
Girolamo, ^ santo - S. G, al tavolo eli lavoro. Miniatura del 
cod. Vat. Urb. lat. io contenente i Quattro Vangeli con i pro¬ 
loghi, opera di Franco de’ Russi (1475-S2). 


pelagiana nella primavera del 416. Ma se G. ha la¬ 
sciato materialmente TOccidente, tuttavia nessuno è 
al corrente più di lui di quel che vi accade. Numerosi 
sono i pellegrini che, nel viaggio verso i Luoghi Santi, 
fanno una sosta più o meno lunga a Betlemme. Più 
numerose ancora sono le lettere che G. riceve da tut¬ 
te leregioni d’Occidente, spesso accompagnate da sus¬ 
sidi che gli permettono di far fronte alle notevoli spese 
necessarie per i suoi lavori, e per questa corrisponden¬ 
za continua. Vita singolarmente monotona in appa¬ 
renza, ma abbondantemente colmata dalla preghiera, 
dal lavoro, dalPesercizio della carità. Gli anni passano 
somigliandosi tutti e distinguendosi solo per la di¬ 
versità degli oggetti, ai quali egli applica la sua attività, 
dei nemici della Fede ch’egli deve combattere e dei 
lutti che lo colpiscono successivamente. G. resta 
sulla breccia fino all’ultimo, lottando e continuando 
a incitare gli altri, in particolare s. Agostino, a resi¬ 
stere ai nemici di Dio, quando egli stesso non ha più 
la forza necessaria per lottare ancora. In questo 
campo di battaglia, in piena lotta contro il pelagia- 
nesimo, nel 419-20, Dio viene a raccoglierlo per 
dargli la ricompensa eterna. 

IL Opere. - Al primo posto tra le sue opere sta la 
corrispondenza, senza dubbio la più letta, insieme alla 
Volgata, di tutte le opere geronimiane. In tutti i tempi 
essa è stata preferita dagli studiosi ed è una fonte pre¬ 
ziosa non solo per la vita c l’attività di s. G., ma anche 
per la storia del suo tempo. Aumentata nel 1910 da 
qualche breve lettera, essa ne comprende 154 nella no¬ 
tevole edizione critica pubblicata da I. Hilberg nel 
CSEL. Vi si trovano anche venti lettere di altri corri¬ 
spondenti. La maggior parte di esse hanno per oggetto 
non solo difficoltà scritturistiche, ma anche le altre contro¬ 
versie del tempo e la preoccupazione della formazione o 
della educazione cristiana, e anche notizie necrologiche. 

La sua revisione dei Vangeli è il più antico lavoro 
di questo genere, intrapreso, come si è visto, su richiesta 
di papa Damaso. Se ne riconosce unanimamente il valore, 
mentre per il resto del Nuovo Testamento il testo latino 
lascia molto a desiderare. Alcuni ne discutono l’auten¬ 
ticità, che però è generalmente accettata. Ciò che crea 
difficoltà è appunto la negligenza con cui sarebbe stato 
compiuto questo lavoro e il fatto che G. critichi vivace¬ 
mente alcune lezioni conservate in quel testo (ed. critica 
di I. Wordsworth e H. G. White, minor, Oxford 1911; 
niaiorìvL fascicoli; Vaiigeli, ivi 1889-98; Fp/s/iz/ne Paulinae, 
ivi 1913-1941). 

La revisione delVantica versione latina dei Settanta e in 
particolare del Salterio. - G. ha corretto due volte il 


testo latino del Salterio, soprattutto per aggiungervi i 
segni diacritici. Mentre tutti sono d’accordo nell’attri- 
buirgli il Psalterium Gallicanum, si discute ancora sulla 
autenticità del Psalterium Romanimi. Per il resto del Vec¬ 
chio Testamento, G. afferma di averlo tradotto tutto 
intero ma di esserne stato derubato. Dell’opera resta la 
revisione di Giobbe e quello che rappresenta il testo dei 
Settanta, nel suo commento ai profeti maggiori e minori. 

Volgata. - Presto, dopo essersi stabilito definitiva¬ 
mente a Betlemme, G., pur continuando a perfezionarsi 
nella conoscenza dell’ebraico, decise di tradurre i libri 
santi dal testo originale. Iniziò questo lavoro nel 389 e 
1 o perseguì tenacemente, in mezzo ad occupazioni di¬ 
verse, fino al 405, quando lo considerò terminato, lasciando 
da parte i Maccabei, VEcclesiastico, la Sapienza, Baruch e 
varie altre parti la cui canonicità gli pareva discutibile. 
Opera piena di merito, in generale molto accurata, che ha 
dotato il mondo latino di una versione della Bibbia di gran 
lunga superiore non solo a quella che già possedeva, ma 
anche a tutte le altre versioni nel loro insieme, ad eccezione 
di quella dei Settanta. Nonostante alcune manchevolezze, 
G. ha saputo unire la preoccupazione dell’eleganza a 
quella della fedeltà al testo. Il suo lavoro gli valse incorag¬ 
giamenti indefettibili e opposizioni, di cui certo la mi¬ 
nore non fu quella di s. .A-gostino stesso, molto attaccato al¬ 
l’antica Volgata per le sue esagerate preoccupazioni pasto¬ 
rali. L’opera, a lungo discussa, finì con l’imporsi unanima¬ 
mente a partire dal sec. vii e ricevette dal Concilio di Trento 
il grande onore di divenire la traduzione latina ufficiale (au¬ 
tentica). Tuttavia, per rispetto alle abitudini del popolo 
cristiano, la traduzione dei salmi non sostituì il Psalterium 
Gallicaìium, anche questo, del resto, corretto da G. I Be¬ 
nedettini del monastero di S. Girolamo a Roma, incari¬ 
cati dalla S. Sede di pubblicare l’edizione critica della Vol¬ 
gata hanno dato alle stampe nel 1948, con il Liber Ver- 
boriim dierum, il settimo volume della loro edizione. 

Commenti al Vecchio e al Nuovo Testamento. — Sembra 
che la prima ambizione letteraria di s. G. sia stata quella 
di tradurre il maggior numero possibile delle opere di 
Origene, ch’egli ammirava allora appassionatamente, e di 
altri autori greci cristiani, pur esercitandosi a comporre 
personalmente. Oltre ai lavori minori già menzionati, 
egli commenta due volte Is. 6; traduce due omelie di 
Origene sul Cantico, inizia a Roma la versione del trattato 
di Didimo sullo Spìrito Santo. Con VEcclesiaste dà a Ble- 
silla lezioni di distacco dal mondo. Si volge alle Epistole 
di s. Paolo, e vi segue persino, più di quanto non dovrebbe, 
l’esegesi origeniana, soprattutto nel suo commento alla 
Epistola agli Efesini', commenta anche VEpistola ai Calati^ 
quella a Tito, quella a Filemone. Insoddisfatto del com¬ 
mento di Ambrogio a s. Luca, traduce 39 omelie di Ori- 
gene su questo Vangelo e nello stesso tempo compone 
per conto suo, mettendo in luce le tradizioni rabbiniche, 
il Liber Hebraicarinn quaestionum in Genesim. I salmi lo 
attirano, e dopo i Commentarioli che ne sono dei brevi 
scolii, compone dei trattati ben più estesi e con un carat¬ 
tere scientifico più pronunciato. Continua intanto la sua 
versione della Bibbia dall’ebraico, e un esteso commento, 
dapprima dei profeti minori, poi dei quattro maggiori 
{In XVI prophetas), lasciando incompiuto quello di Gere¬ 
mia, senza che si possa però sapere se è stata la malattia 
a interrompere il suo lavoro. È questa la sua grande opera 
esegetica in cui, senza avvedersene, segue le tracce di Ori- 
gene che pure ora esecra, per il suo modo di utilizzare 
intensamente il senso spirituale e di opporlo continua- 
mente alla vilitas litterae, sempre però accuratamente sta¬ 
bilita. Nel frattempo, rispondendo ad una richiesta del 
suo amico Eusebio di Cremona che tornava in Occi¬ 
dente, scrive un commento puramente letterale, almeno 
nell’intenzione, su s. Matteo, commento che è ancor oggi 
tra le sue opere più utili. Gli altri sono infarciti di erudi¬ 
zione sacra e profana, di aneddoti, di citazioni di autori 
sacri e interessano molto più sotto questo aspetto che 
per l’esegesi diretta, che presenta, in una stancante mono¬ 
tonia, i temi ordinari dell’interpretazione spirituale, tro¬ 
vando negli Ebrei e nei loro nemici il simbolo delle lotte 
di Cristo e della Chiesa, del demonio, degli eretici, dei 
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(per cortesia del doti. D. Ucijenhart) 
Girolamo, santo - S. G. leggente. Disegno del Pinturicchio 
(sec. xv) - Lipsia, collezione Boener. 


peccatori. Vi trovano anche posto le applicazioni di mo¬ 
rale; ma esse non hanno lo stesso interesse che le opere 
analoghe di Origene, che è incontestabilmente il modello 
seguito. 

A questi studi si devono aggiungere alcune opere 
meno notevoli ma utili per l’intioduzione agli studi 
scritturistici : il Libar interpretatioìiis noviinum Hebrai- 
coruììiy lista etimologica dei nomi propri ebrei che 
è una fonte di sviluppo dell’» esegesi spirituale », nello 
stesso modo delle etimologie con i numeri. Le edizioni 
solite della Bibbia fino a questi ultimi tempi riproduce¬ 
vano una lista del genere, testimonianza dell’importanza 
che gli si attribuiva in certi ambienti. Molto più utile 
è l’adattamento che G. ha dato, aggiungendovi anche 
del suo, della geografia palestinese di Eusebio conosciuta 
sotto il nome di Onoinasticon o Libar de situ et nominibus 
locontm Hebraiconim, « opera capitale di geografia per il 
sec. IV, ancor oggi di grande aiuto per la conoscenza della 
Palestina ai tempi biblici » (Abel). 

Queste opere riferentesi direttamente o indiretta¬ 
mente alla S. Scrittura non sono però tutta l’opera let- 
raria di G. Vi si devono aggiungere i numerosi lavori 
dettatigli dalla necessità di difendere la Fede e dalla 
polemica. Tali il trattato Conira Luciferianos, la più an¬ 
tica opera, sembra, del genere, di cui si ignora l’occasione 
per la quale è stata scritta; il Liber de perpetua virginitate 


Beatae Mariae (384) contro Elvidio, dove confuta vittorio¬ 
samente le obiezioni cercate nel Vangelo contro la ver¬ 
ginità di Maria e dove afferma per primo la verginità 
di s. Giuseppe. Del 393 sono i libri Cantra lovìnianum, 
l’opera più brillante della polemica geronimiana, ma 
spesso sotto l’influsso di Tertulliano, di una eccessiva 
crudezza di linguaggio e di una esagerata severità contro 
il matrimonio. Pammachio l’invitò a dare sull’argomento 
qualche spiegazione rassicurante, ciò che G. fece assai 
volentieri (lettera 4S-50), ma questo non impedì a s. Ago¬ 
stino, nel 400-401, di credersi in dovere di dare una preci¬ 
sazione suH’argomcnto nel De bono coniugali. Nel 396, 
G. scrisse una lettera di rimproveri a Vigilanzio c nel 406 
un trattato ancor più duro contro lo stesso. Ma già a 
quest’ultima data si era svolta la vivace polemica provo¬ 
cata dalTantiorigcnismo e dove, non contento di lottare 
contro Rufino per suo conto proprio, si era anche fatto 
l’ausiliario instancabile, con le sue traduzioni e la sua 
azione, di Teofilo d’Alessandria e di s. Epifanio. Oltre a 
numerose lettere, egli compose il trattato contro Giovanni 
di Gerusalemme, la risposta agli attacchi di Rufino sotto 
il nome di Apologia e perfino, dietro invito di Pammachio 
e di Marcella, la traduzione, letterale all’eccesso, del 
Periarclión di Origene, disgraziatamente perduta. Poi vi 
fu la controversia pelagiana, in cui G. ebbe il mento di 
essere uno dei primi ad intervenire, prima con la lettera 
133 a Tesifonte, poi con il Dialogus adversns Pelagianos, 
dove, a suo modo, egli confuta i suoi avversari soprattutto 
con l’aiuto dei testi scritturistici. 

Ugualmente a suo agio G. si sentiva nel campo del¬ 
l’agiografia, m cui intervenne a più riprese c a cui si ri¬ 
collegano assai logicamente i necrologi ch’egli compose 
durante il soggiorno romano : gli elogi funebri di 
Nepoziano, di Paola, di Fabiola, ecc. Egli compose inoltre 
la vita leggendaria di s. Paolo di Tebe, quella di s. Ilarionc 
e vi aggiunse inoltre il racconto così grazioso del soli¬ 
tario Malco. 11 gusto per la vita monastica gli fece anche 
tradurre alcuni documenti di origine egiziana, di cui il 
Boon ha dato recentemente un'edizione critica, con il 
titolo di Pachomiona latina (Regole di s. Pacomio c di 
s. Teodoro). Vi si possono aggiungere gli strani sermoni 
ritrovati recentemente e pubblicati dal Morin nel III voi. 
degli Anecdota Maredsolana \ sermoni familiari, indiriz¬ 
zati ai suoi monaci sui doveri della vita monastica, che 
fanno cogliere sul vivo quale trasformazione subivano i 
testi quando erano destinati al gran pubblico. 

Questo insieme, senza entrare in maggiori particolari 
è sufficiente a dar un’ampia idea del lavoro formidabile 
che fornì G. nel corso della sua lunga carriera, di questa 
potenza di lavoro che gli permetteva di perseguire, nella 
sua immensa e quotidiana corrispondenza, studi cosi 
diversi da esigere un lavoro veramente ostinato. 

III. Dottrina. - S. G. occupa un posto del tutto 
particolare nella storia dei dogmi. Egli non ha mai 
tentato di fare una sintesi del cristianesimo né di 
esporre dei punti di vista particolarmente propri in 
materia di dogmi. Ciò che lo caratterizza meglio è, 
sembra, l’espressione, già cara ad Origene e ch’egli 
volentieri fa sua, di vir ecclesiasticus, colui la cui 
unica preoccupazione è di restare fedele all’insegna¬ 
mento della Chiesa. Egli fa volentieri uso della sua 
libertà nel campo delle opinioni libere e, con un po’ 
di pedanteria, fa anche spesso mostra di erudizione 
a questo riguardo, esponendo minutamente le opinioni 
bizzarre od insolite che incontra nel suo cammino, senza 
per altro normalmente farle sue. Ma nel campo del ri¬ 
velato egli si contenta d’essere un’eco: conia mirabili 
formoleper esprimerlo, ma generalmente non va oltre. 
Non cerca di metterlo in valore con ragionamenti per¬ 
sonali ma preferisce lasciar parlare i testi scritturistici 
o trovare nella sua estesa erudizione sacra e profana te¬ 
stimonianze complementari che apporteranno in favo¬ 
re dei suoi detti il peso della loro venerabile autorità. 

Così, è molto più facile raccogliere in lui, come l’ha 
fatto C. Schulting nella sua Coiifessio Hieronymiana (4 voli.. 
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Colonia 1645), abbondanti clementi per una ricchissima 
e molto ortodossa antologia, che non rilevare dimostra¬ 
zioni un po’ estese ed esposizioni dettagliate di carattere 
speculativo perfino nelle materie scritturistiche che erano 
l’oggetto delle sue preoccupazioni ordinarie. D’altra parte, 
scrivendo in fretta c il più sovente dettando, era spesso 
Trascinato, sotto l’influsso della sua immensa erudizione 
•e dei suoi ricordi, ad usare formule e a segnalare, senza 
le necessarie riserve, opinioni che lasciavano a desiderare. 

Si correrebbe il rischio di falsare il suo vero pensiero se 
a queste bizzarrie si desse una importanza che la polemica 
confessionale ha spesso esagerato. Nonostante ciò, egli 
è molto spesso un eccellente interprete del pensiero co¬ 
mune, p. es., suirautorità della Scrittura, sulla sua origine 
divina, sull’unità della Chiesa c sul primato papale, sulla 
verginità di Maria, sulla legittimità del culto dei santi e 
•delle manifestazioni usuali della pietà e sull’eccellenza 
•della verginità. Per contro, il suo pensiero ha dato spesso 
•occasione, in tutti i secoli, a interminabili discussioni non 
solo a proposito del canone della Scrittura, ove egli era 
in conflitto con s. Agostino e la dottrina definita a Trento, 
ma anche sulla sorte eterna dei cattolici morti in peccato, 
sulle origini deirepiscopato, sul potere delle chiavi. Nel 
complesso, le sue opere restano una fonte inesauribile 
di notizie di ogni genere tanto per il teologo quanto per 
l’erudito; soprattutto G. ha lasciato a tutti l’incompara¬ 
bile esempio di una vita tutta santificata dalla preghiera 
c da un lavoro assiduo che né le frequenti malattie né la 
più accanita opposizione sono mai riuscite a interrompere. 
Le durezze d’un carattere difficile, ma sensibile al fa¬ 
scino deH’amicizia, sono poca cosa accanto a queste 
•qualità fondamentali e agli straordinari servizi che con 
1 suoi lavori biblici, e specialmente con la sua traduzione 
•dall’ebraico, G. ha reso alla Chiesa. 

Bibl. : Opere : la prima edizione totale delle opere 
di s. G. si deve ad Erasmo (Rasilea, 1516-20). In seguito si hanno 
ciucile di Mariano Vittorio, vescovo di Rieti (Roma 1565-72), 

• dei Maurini G. Martianay e A. Pouget (Parigi 1693-1706)1 di 
D. Vallarsi (Verona 1734-42, c Venezia 1766-72) la migliore 
•edizione, ripresa in PG 22-30 (il XXX voi. compì onde esclu¬ 
sivamente le opere apocrife). Il Cor[)us di Vienna ha iniziato la 
pubblicazione di un’edizione critica, molto necessaria, ma essa 
non comprende sin qui che tre volumi di lettere, ottimamente 
presentati da I. Hildbcrg, ma senza alcuna prefazione né in¬ 
dice (CSEL, 55-57), Vienna 1910-19, il commento a Geremia 
•a cura di S. Reitcr (CSEL, 59), ivi 1913 c il commento di 
Vittorino di Pettau all’.A,pocaIissc, di cui G. ha dato un’edizione 
riveduta (riprodotta a fronte del testo originale di Vittorino 
per cura di J. ITausleiter [CSEL, 49]. Vienna 1916). Note¬ 
voli poi le edizioni parziali o complementari di G. Morin 
■{Anecdota Maredsolana, III. parte 1='); Commentano!i in Psahnos, hi 
Marci Evanuclium, aliaqiic varia ar^'umenta, ivi 1S97: parte 3^ : 
Traclatus {novissime reperti sire homeliae in Psalmos quattuordecim, 
•ivi 1903); D. A. Boon, Pachomiana latina (testo latino di s. G.), 
Lovanio 1932. Le edizioni del Nuovo Testamento di I. Words- 
worth e II. J. Whitc e quella della Volgata dei Benedettini, 
•già menzionate. Quella di F. Wutz {Texte und Unters., 41). 
Lipsia igi4 c quella di E. Klostermann, Ensebius Werke, III, 

•I (GB, II), ivi IQ04. Un’ampia scelta di testi sistematicamente 
raggruppati in vista della polemica antiprotestante in C. Schul- 
ting, Confessio Hieronymiana ex omnibus germanis b. Hicronymi 
•operibus optima fide collecta, et per locorum theologicorum capita, 
perspicua methodo iu quatiior tomos distributa, Colonia 1685. 

Studi recenti : G. Griitzinacher, Hierouymus, 3 voli., Ber¬ 
lino 1901, 1906, 1908; F. Cavallera. St yéróme, sa vie et sou 
■oeuvre, patte i“, 2 voli., Lovanio 1922; A. Penna, 5 . G., To¬ 
rino 1949. Sulle altre eccellenti pubblicazioni, v. i cenni critici 
•e bibliografici di Bardenhewer, III, pp. 605-54; Schanz, IV, 
pp. 429-99; P. Vaccari, S. G., studi e schizzi, Roma 1921. Tra 
i vari studi e monografie, oltre alla Miscellanea Geronimiaua, 
Roma 1931, v. L. Sanders, Etudes sur st Jérome, Bruxelles 1903; 
’T. Trzeinski, Die dogmatischeu Schrifteu des hi. H., Posen 1917; 
D. Coree, La « lectio divina », st yérome et la lecture sacrée, 
Parigi 1925; J. Forget, s. v. in DThC, Vili, i (1924), coll. S94- 
983; F. Cavallera, s. v. in DBs, IV (1949), coll. SS9-97: J. P. 
Ó’Connell, The eschatology of st. yerome, Mundclein 1948; -A. 
Penna, Principi e carattere delVesegi di s. G., Roma 1930. 

Ferdinando Cavallera 

IV. Diritto. - Numerosi sono, nclLopcra di G., 
i passi di contenuto giuridico. Si pensa anzi che essi 
trovino la loro giustificazione nella sua intenzione di 
•percorrere la carriera politica. Da taluni scrittori gli 


era stata, sempre per questi motivi, attribuita la Col- 
latio legum Mosaicarum et Romanariim. 

Egli tocca, nei suoi scritti, tutti i campi del diritto, 
da quello privato a quello penale e processuale. 

Gli spunti più interessanti sono però quelli relativi 
al diritto delle persone e di famiglia. Cosi si vede trattata 
la schiavitù, con un’indagine particolare sulla nota que¬ 
stione del servus fugitivus (PL 26, 638 sgg.); si vede esal¬ 
tato, in connessione con il Matrimonio e in contrasto 
sia con la legislazione romana che con quella ebraica, il 
favor pudicitine \ cosi si incontra l’affermazione che il Ma¬ 
trimonio si contrae con il consenso iniziale e non si scio¬ 
glie che con la morte di uno dei due coniugi (PL 22, 
1048-49); dei passi trattano del privilegio paolino e del¬ 
l’impedimento di disparità di culto (PL 22, 233 - 34 ). 

Ma affermazioni ugualmente importanti si trovano su 
altri argomenti : così quella in tema di proprietà, che i 
beni sono dati in uso a tutti gli uomini e che è iniquo colui 
che non dà fratrihiis ad utendum quod a Deo prò omnibus 
est creatum (PL 22, 1019). Si vedono affermati speciali 
doveri dei chierici nell’uso dei beni temporali e si tro¬ 
vano affermazioni severe come questa : Negotiatorern cle- 
ricum et ex inope divitem... quasi qiiandatn pestem fuge (PL 
22, 531). 

Di particolare interesse poi gli accenni al dovere di 
mantenersi fedeli anche alle semplici promesse, in con¬ 
trasto al principio romano : Nuda pactio obligationem non 
parit. È stato però acutamente osservato come, in confronto 
al gran numero di passi di contenuto giuridico, non 
siano molto abbondanti i richiami al diriico romano, che 
pure G. ben conosceva e che costituisce l’intelaiatura della 
sua cultura giuridica; scarsezza di richiami diretti che è 
una interessante riprova di quel fenomeno detto auto¬ 
nomia della patristica. 

Bibl.: M. Roberti, Svolgimento storico del diritto privato in 
Italia, I, Milano 192S. passim; E. Volterra. Collatio legum i\/o- 
saicarum et Romanannn, in Atti dell'Accademia dei Lincei, 6^ serie, 

3 (1030), P- 4 sgg.; G. Violardo, Il pensiero giuridico di s. G., 
ivi 1937. Rodolfo Danieli 

V. IcoNOGR--\Fi.-\. - Effigiato per la prima volta sul 
dittico di Boezio a Brescia (dopo il 602), s. G. viene 
insignito, dalla fine del sec. xiir, del cappello cardi¬ 
nalizio, e già in un affresco di Tommaso da ìModena 
(1352) anche delle vesti di cardinale sotto le quali 
spoglie egli è poi uno dei santi più raffigurati, com¬ 
parendo, spessissimo con il leone della leggenda 
come attributo individuale, da solo o in cattedra, 
nelle « sacre conversazioni » o associato agli altri 
dottori della Chiesa. 

Oltre a ciò si formarono nel tardo medioevo due par¬ 
ticolari tipi di immagini girolamine. Il primo, che corri¬ 
sponde alla corrente umanistica e risale, in ultima ana¬ 
lisi, ai cosiddetti « ritratti d’autore » dei codici miniati, 
rappresenta il Santo nel suo studio, in mezzo ai libri 
(quadri del Colantonio a Napoli e di Antonello da ìMes- 
sina a Londra, affresco di D. Ghirlandaio in Ognissanti 
a Firenze; stampa del Dùrer, Hierouymus im GehduSy 
quadri di L. Cranach il Vecchio, ecc.); il secondo, radi¬ 
cato forse ancora più profondamente nello spirito del tem¬ 
po, riguarda s. Cx. penitente nel deserto che si flagella 
con una pietra dinanzi un Crocifisso. Anche quest’ultimo 
soggetto, specialmente caro agli intagliatori del tardo 
gotico tedesco, venne trattato durante tutto il Rinasci¬ 
mento, con grande impegno, da sommi pittori italiani 
e delle altre regioni d’Europa, Si accenna alle sole opere 
di Cosmè Tura (Londra), B. Montagna (Milano, Museo 
Poldi Pezzoli), Leonardo da Vinci (Pinacoteca Vaticana), 
Lorenzo Lotto (Parigi e Madrid), Tiziano (Louvre e 
Brera), Jacopo Bassano (Venezia, Accademia), G. Da¬ 
vid (Francoforte e Londra); e d’altro canto gli artisti 
dell’epoca barocca, il Caravaggio, il Ribera, il Rubens, il 
van Dyck, p. es., raffigurarono anche una variante del 
tema, preesistente nel manierismo fiammingo e nel quadro 
del Durer a Lisbona: s. G. che contempla il teschio sim¬ 
bolo della vanità. I cicli narrativi della leggenda del Santo 
cominciano ad apparire nelle miniature della Bibbia di 
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(fot. Alinari) 

Girolamo da Cremona - Ascensione. Miniatura di G. da C. in 
un corale - Siena. Cattedrale, Libreria Piccolomini. 


Carlo il Calvo (Parigi) ed in quelle della Bibbia detta di 
Carlo il Grosso (Roma, S. Paolo fuori le mura) che la¬ 
sciano presupporre comuni modelli; tra i più importanti 
esempi posteriori sono da ricordare i quadri del Carpac¬ 
cio nella Scuola degli Schiavoni a Venezia, i rilievi di 
Mino da Fiesole nel Museo artistico-industriale a Roma 
e gli affreschi del Domenichino nell’atrio di S. Onofrio 
a Roma (dove si trova anche la celebre « visione anti¬ 
ciceroniana », scarsamente raffigurata altrove). Fra gli 
episodi singoli merita infine di essere menzionata l’ultima 
Comunione di s. G. (Pinacoteca Vaticana, 1614), capola¬ 
voro dello stesso Domenichino ispirato da una compo¬ 
sizione di A. Carracci. 

Bibl.: a. Pòllmann, Von der Entxoicklung des Hieronymus- 
Typus in der àlteren Kunst, in Benedihtinische Monatsschrift, 
z (1920), p. 438 sgg.; A. Venturi, Uarte a s G . Milano [1920]; 
Arte sacra italiana... S. G., con introd. di C. Lorenzctti, To- 
rino-Roma [1924]: K. Kunstlc, Ikonographie der Heiligen, Fri¬ 
burgo in Br, 1926, pp. 299-307: H. Strùmpell, Hieronymus Ì 7 n 
Gehàus, in Marburger Jahrbuch f. Kunstwissenscìiaft, 2 (1925- 
1926), pp. 173-244; J. Braun, Tracht und Attribute der Heiligen 
in der deutschen Kunst, Stoccarda 1941, coll. 329-33, Kurt Rathe 

VI. Società di S. G. - Pia società per la 
diffusione dei Vangeli, costituita a Roma dal 1902 
in ente autonomo con fondi propri e contributi dei 
soci, poi passata alle dipendenze della S. Sede. Ha 
per protettore s. G. È composta di 12 membri resi¬ 
denti e di altri benemeriti ed onorari. Nella prima 
adunanza, tenuta il 27 apr. 1902 presso mons. G. 
Della Chiesa (poi Benedetto XV), intervennero il 
card. M. Mocenni, presidente onorario, i pp. A. Le¬ 
pidi, A. Conrado, G. Genocchi, il sac. G. Clementi, 
F. Federici, G. Mercati, i signori E. Puccinelli, G. P. 
Scotti, B. Nogara. Le adunanze dal 1906 si tennero 
presso la Segreteria di Stato di S. Santità. Scopo 
della S. di S. G. è « la stampa e la diffusione dei 
S. Vangeli in lingua italiana, ed estende la propria 
azione in tutti i paesi nei quali questa lingua è par¬ 
lata ». La versione che diffonde, condotta sulla Vol¬ 


gata con brevi note, fu curata da G. Clementi, 
G. Mercati e B. Nogara (1902); fu riveduta (1918) 
da E. Benedetti c da G. Genocchi. Una nuova edi¬ 
zione ne è uscita nel 1950. 

Pubblicò anche i Vangeli separati di Matteo e Luca. 
Ai Vangeli furono aggiunti gli Atti degli Apostoli ed un 
manuale di preghiere con illustrazioni. Già al 30 nov. 
1902 ne aveva esitate 119.702 copie. L’ultima ristampa, 
la 516*'', c del 1944, esaurita. Tra le varie proposte vi fu 
quella di estendere la versione a tutto il Nuovo Testa¬ 
mento, di parafrasare il Vecchio Testamento c di pub¬ 
blicare una vita di Gesù. La Società non ha scopi com¬ 
merciali, ma esita le sue pubblicazioni a prezzi accessi¬ 
bili a tutti. 1 sommi pontefici, specialmente Pio X e 
Benedetto XV, l’incoraggiarono ed aiutarono. Pio XII 
esprime il suo compiacimento in una lettera al card. 

F. Tedesclìini, protettore della Società di s. G. (AAS, 
42 [1950], p. 552). - Vedi tav. XLVIII. 

Bibl.: Il S. Vangelo di N. S. Gesù Cristo c gli Atti degli 
Apostoli. Traduzione illustrata con note, 5/6'i ristampa con rag¬ 
giunta di un manuale di preghiere, Citià del Vaticano 1944; cf. il 
Registro delle aduìianze. Bonaventura Mariani 

GIROLAMO da Bresci.a. - .Architetto benedet¬ 
tino, n. nella seconda metà del scc, xv c attivo nei 
primi anni del sec. xvi. Architetto del chiostro di 
S. Giustina a Padova, nel 1501 diede anche il mo¬ 
dello per la chiesa. 

A'Ia potè condurre la costruzione soltanto fino al 
1504; tra i suoi successori, dopo Sebastiano da Lugano 
(1515)» fo qucir.Andrca Riccio che nel 1516 diede un altro 
modello. Sarebbe morto a Parenzo, ove si^ trovava per 
cavar pietre per la costruzione della chiesa. L stato anche 
supposto che possa egli essere la stessa persona che viene 
ricordala quale muratore capo mastro di S. Benedetto 
di Ferrara, 

Bibl.: anon., s.v. in Thicmc-Bccker, XIV (1921). pp. 1S3-S4. 

Gilberto Ronci 

GIROLAMO da Cremona. - Pittore lombardo 
attivo fra il 1467 e il 1483, dapprima sotto Pinfluen- 
za dei miniatori locali, e, quindi, del Mantegna e 
di Liberale da Verona. 

Scarse le sue opere su tavola, fra cui tipico il Sal¬ 
vatore con quattro santi nel duomo di Viterbo (1472); 
numerose invece le miniature, da lui eseguite per il 
duomo di Mantova e per la Biblioteca della cattedrale di 
Siena; alcune sono conservate anche in musei stranieri. 

G. da C, tentò di trasferire nella tecnica per eccellenza 
analitica dei miniatori i modi della grande pittura, non 
senza gonfiezza di contorni e di masse, ma spiegando 
notevoli doti inventive e un colorito profondo e brillante. 

Bibl.: A. Venturi, VII, pp. 474-75; L. Baer, s. v. in Thieme- 
Bccker, XIV, pp. 1S4-85; M. Salmi, G. da C. ìuinialorc e pittore, 
in Bollettino d'arte, nuova serie, 2 (1922-23). pp. 385-404. 461- 
478; P. D’Ancona, La miniature italienne, Parigi-Bruxelics 1025, 
p. 57 : B. Fava, G. da C., in Cremona, 9 (i934). PP. 41 5 - 2 $: 
F. Zeri, Una pala d'altare di G. da C., in Bollettino d'Arte, 4“ serie. 
3 (1950), pp. 35-42. Alberto Neppi 

GIROLAMO (Terzo) di Gesù Maria, venera¬ 
bile. - Carmelitano, n. in Noto (Sicilia) il 17 mag¬ 
gio 1683, m. Pii apr. 1758. 

Visse sin dal 1707 da eremita nelle vicinanze di Noto, 
in una grotta ristretta, dove condusse una vita di pre¬ 
ghiera, contemplazione e penitenza. Divenuto nel 1710 
superiore degli altri eremitani di S. Maria della Scala, vi 
introdusse un’osservanza cosi austera, che in breve tempo 
l’eremo della Scala divenne esempio e norma a tutti gli 
altri, i quali vennero riformati da lui. Nel 1741 con gli 
altri eremitani cedette il convento della Scala ai Carmeli¬ 
tani dell’antica Osservanza e vi introdusse, con l’aiuto del 
p. Statella, la riforma di quest’Ordine ; vesti lui stesso 
l’abito carmelitano come fratello laico, il 6 ott. 1741, pren¬ 
dendo il nome di fra’ G. di Gesù Maria e Giuseppe, e con 
lui tutti gli altri eremiti della Scala. Insignito da Dio dei 
doni soprannaturali, specie di guarigione dei malati, di 
rapimento ed estasi, morì nel convento della Scala. Il 
processo della sua beatificazione fu introdotto con de¬ 
creto del 23 febbr, 1782. 
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Bibl.: M. VentimÌRlia, II. Carmelo italiano, Napoli 1770, 
pp. 190-92; O. C. Caioli. Vcn. G. Terzo, carmelitano, Roma 
1939; P. M. Mayer, Vita veti. IL Terzo, in Analecta O. Carta., 
2 (1911-13), p. 345 SRR. ; IO (1938-39), P- 370; Analecta lur. 
Pontif., 20 (iSSi), coll. 259-60; Il Monte Carmelo (Roma), 
4 (1918), p. 15SSR.; 27 (1941). pp. 216-1S. 

Ambrogio di Santa Teresa 

GIROLAMO dai Libri. - Pittore, n. a Verona nel 
1474, m. ivi il 2 luglio 1555. S’a\^iò all’arte sotto la 
guida del padre Francesco, calligrafo miniatore di 
gusto gotico; in seguito subì l’influenza del concit¬ 
tadino Domenico Morone, del Mantegna e del Mon¬ 
tagna, creandosi un repertorio piacevole di tipi un 
po’ atoni, ma venusti. 

Modellatore sicuro, inserì nella scuola veronese una 
nuova vaghezza cromatica, ma senza raggiungere risultati 
di profonda espressione poetica. La maggior parte delle 
sue opere trovasi nel Museo civico e nelle chiese di 
Verona; da citare fra esse la Madotitia e i santi in S. Paolo 
di Campo Marzio (1526), la pala dei SS. Nazzaro e Celso 
e la Madontta di S. Anastasia (1S12). 

Bibl.: I.. di Canossa. La famiglia dai Libri, in Atti dell'Ac¬ 
cademia di Verotia, 4'' scric, 12 (1911), p. 83 sgg. ; R. Brenzoni, 
s. V., in Thicmc-Bccker, XXllI, pp. iSS-89; P. D’Ancona, La 
miniature italicnne, Parigi-Bruxcllcs 1925, p. 60. Alberto Neppi 

GIROLAMO della Madre di Dio. - Carme¬ 
litano Scalzo, al secolo G. Garcia (che una difettosa 
pronuncia cambiò in Cjlraciàn), n. a Valladolid il 
6 giugno 1545, m. a Bruxelles il 21 sett. 1614. Di¬ 
rettore spirituale di s. Teresa di Gesù e suo intimo 
collaboratore neH’organizzarc la riforma carmeli¬ 
tana, fu il primo superiore (1581-85) della nuova pro¬ 
vincia riformata; ma in seguito per dissensi con il 
suo successore a cagione della sua grande attività, 
fu dimesso dairOrdine (1592). 

Andò a Roma per difendersi, ma senza effetto. Tor¬ 
nando da Napoli a Roma, fu fatto prigioniero dai pirati 
e condotto a Biscrta e a Tunisi (1593-95)- Liberato, 
Clemente Vili lo rinviò in Africa (1595) a predicarvi 



{jot, .dntierso») 

Girolamo dai Libri - Madonna col Bambino e s. Anna. 
Londra, Galleria nazionale. 


il Giubileo e al suo ritorno, con breve apostolico (6 marzo 
1596) fu annoverato fra i Carmelitani dell’antica Osser¬ 
vanza, fra i quali continuò a condurre la vita riformata 
carmelitana. Óltre ad aver inviato (1584) i primi missio¬ 
nari carmelitani della nascente riforma nel Regno del 
Congo, il p. G. svolse una grande attività per mezzo delle 
sue opere più volte stampate, cioè ; Estimulo de la pro- 
pagación de la Fe (Lisbona 1586, Napoli 1593, Madrid 
1603, 1604, Bruxelles 1609) e Tradado de la redención 
de cautivos (Roma 1597, Madrid 1603, 1604, Bruxelles 
1609) nonché con i suoi memoriali per indurre il Papa 
ad istituire una congregazione speciale di cardinali per 
le missioni. Ma questa sua idea missionaria nel Carmelo 
ebbe soltanto pieno successo nel ramo italiano del Car¬ 
melo riformato. Oltre le opere riferite scrisse molti trat¬ 
tati di ascetica e mistica. Tutti i suoi scritti sono stati 
pubblicati di nuovo da Silverio di S. Teresa (3 voli., 
Burgos 1932-33)- 

Bibl., G, Goyau, Jéróme Gralien de la Mère de Dica et 
Dominique de J. M. au.x origines de la propagande, in Etudes 
Carni., iS (1933), pp. 23-50: Silverio de S. Teresa, Hist. del Car¬ 
men Descalzo en Espana, VI. Butros 1937, pp. 102, 297-642; 
.Ambrosius a S. Teresia. Bio-Bibliographia Alissionaria Ord. 
Carni. Disc., Roma 1940, nn. 3, 4, 5, 23. 24, 63, 64, 78, 88, 95, 
III, 442. 1251, 1522. 

Gabriele di S. Alaria Maddalena - AmbroRio di S. Teresa 

GIROLAMO da Moxtefortino. - Teologo fran¬ 
cescano, al secolo Angelo Bucci, n. a Alontefortino 
(oggi Artena) il 14 nov. 1662, m. a Roma il 12 apr. 
1738. Professore di filosofia e teologia, e provinciale 
(Frascati 1707), svolse un’opera indefessa per la dif¬ 
fusione del pensiero di Giovanni Duns Scoto (v.). 

L’opera principale, con cui si rese uno dei più be¬ 
nemeriti scotisti del sec. xviii, è : J. Duns Scoti Stimma 
Tìieologica ex universis operibus eiiis concinnata iuxta or- 
dinem et dìspositionem Summae s. Thomae Aquinatis (5 
voli., Roma 1737; 2^ ed., 6 voli., ivi 1900-1903). 

Nella prefazione G. spiega la finalità del suo lavoro, 
che è quella di ordinare in forma metodica, seguendo in 
linea di massima l’ordine della Stimma di s. Tommaso, 
il pensiero scotista. Naturalmente un simile lavoro non 
poteva andare esente da difetti, ad es., quello di aver do¬ 
vuto supplire le lacune con scritti di altri autori. Nono¬ 
stante ciò il lavoro di G. ha il merito di essere stato, per 
più di due secoli, uno degli strumenti più utili per la co¬ 
noscenza del pensiero scotista. 

Bibl.: L. da Modena, Serie degli uomini illustri della riformata 
provincia romana di S. Michele Arcangelo (Archivio di S. Francesco 
a Ripa, ms. 510. fraR. 23); B. Spila. Memorie storiche della pro¬ 
vincia riformata romana, I. Roma iSgo, pp. 547-77; D, Scara- 
muzzi. Lo scotismo nell'Università e nei collegi di Roma, ivi 1939. 
pp. 38-40; A. Enimcn, P. Franciscus de Hollandia, in Archìv. 
Frane. Histor., 37 (1944). PP- 226-28. Gaudenzio Melani 

GIROLAMO del Pacchia. - Pittore, n. a Siena 
il 5 maggio 1477, m., dicesi, in Francia dopo il 1533. 
Era figlio di uno stuccatore, Giovanni di Giovanni 
da Zagabria. 

Dopo aver studiato a Firenze, nel 1500 era a Roma; 
nel 1508 dipingeva una Madonna per Pontignano, forse 
perduta; nel 1510 era a Perugia. Nel 1511 dipingeva uno 
stendardo per la compagnia di S, Bernardìfio a Siena, 
nella quale città rimase fin verso il 1530. Poi si recò, dopo 
il 1533» Francia, ove morì. 

Il fondamento stilistico della sua pittura, di cui ha 
lasciato in patria numerosi esempi, e qui basti rammen¬ 
tare gli affreschi in S. Bernardino (15iS) e le numerose 
tavole dell’Accademia e delle chiese, rimane l’arte di Ber¬ 
nardino Fungai; ma sono anche evidenti in lui elementi 
tratti dalla conoscenza delle opere del Perugino e del Pin- 
turicchio, di Raffaello e dei maggiori fiorentini attivi al 
principio del Cinquecento, quali fra’ Bartolomeo ed An¬ 
drea del Sarto. 

Oltre che a Siena, opere di G. del P. sono in molte 
chiese e raccolte di Toscana, a Camparboli presso Asciano 
nella chiesa di S. Sebastiano, a Pienza nel Palazzo ve¬ 
scovile, a Sarteano ed a Sinalunga nella collegiata, a 
Montepulciano in S. Agostino e a Firenze agli Uffizi; 
altre sono nei principali musei italiani e stranieri. 
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Bibl.: a. M. Ciaranfi, s. v. in Enc, Ita!., XII, p. 568; Ven¬ 
turi, IX, pp. 343-55; C. Brandi, s. v. in Thieme-Beckcr, XXVI, 
pp. 114.-15. Emilio Lavagnino 

GIROLAMO da Pistoia. - Teologo e predicatore 
cappuccino, n. ca. il 150S dalla famiglia Finucci 
(o Finugi), m. a Suda (Creta) il 29 nov. 1570. Entrò 
fra i Minori Osservanti nel 1531, dopo il 1552 passò 
definitivamente tra i Minori Cappuccini : definitore 
generale (1555-58; 1567-70), ministro provinciale di 
Toscana (1558), di Napoli (1560), di Bologna (1566). 

Al Concilio di Trento (1562) riferì sul sacramento 
deirOrdine; dal suo insegnamento negli studi generalizi 
di Roma (1567) e di Genova (1570) provenne il De q^ian- 
titatibus rerumque distinctioìiibus dialogus (Roma 1570), a 
commento delle Foriualitates di G. Duns Scoto; per 
provvedere all’indirizzo bonaventuriano delle scuole del¬ 
l’Ordine concorse all’edizione corretta del testo ScrìpUnn 
d. Bo7iavefiturae,,. in quatuor libros Sententiaruni (4 voli., 
ivi 1568-69, a cura del minore conventuale A. Posi); Pio V 

10 nominò teologo apostolico (156S) e se ne servì come 
consigliere. Nella sua predicazione polemizzò contro la 
dottrina protestante; a richiesta degli uditori pubblicò 
22 Prediche (Bologna 1567, Venezia 1570). Indusse l’apo¬ 
stata Carnesecchi (v.) a ricevere i Sacramenti alla vigilia 
della sua esecuzione. Trattò con Pio V della spedizione 
navale contro i Turchi del 1570; superiore dei Cappuccini 
cappellani, sacrificò la vita nell’assistenza ai soldati 
appestati. 

Bibl.: Rocco da Cesinale, Storta delle niissioni dei Cappuccini, 
I, Parigi 1S67, pp. 76-79: Apollinaris a Valentia, Bibliotheca 
Fratrurn Min. Capuccinorurn provinciae Neapoliianae, Roma-Na- 
poli 1886, pp. 103-105; Frcdégand d’Anvers, L'apostolat dcs 
Frères-Mitietirs Capucins, in Liber vieinorialis Ordinis Fratrurn 
Min. Capuccinorurn, Roma 1928, pp. 14-18: id., St Pie V, les 
Zingaris et le p. Jérome de Pistole, in Analecta Ordinis Min. 
Capuccinorurn, 48 (1932). PP- 19-23: Ilarino da Milano, / Frati 
Min. Cappuccini e il Concilio di Trento, in VItalia francescana. 
19 (1944), pp. sS-S9- Ilarino da Milano 

GIROLAMO da Pr.aga. - Agitatore religioso 
boemo, n. a Praga intorno al 1380, m. a Costanza il 
30 maggio 1416- Seguì i suoi studi nelPUniversità 
di Praga, ove ebbe tra gli altri come maestro il noto 
eresiarca Giovanni Hus (v.), del quale fu poi sempre 
fedele seguace e collaboratore. Dall’Inghilterra, ove 
crasi recato a studiare nel 1399, riportò gli scritti 
più notevoli del novatore Giovanni Wyclif (v.), quali 

11 Dialogus ed il Trialogiis, facendone quindi oggetto 
di ampia propaganda in patria e fuori. Insegnò nel 
1405 a Parigi e successivamente ad Heidelberg ed a 
Colonia, ovunque suscitando aspri risentimenti da 
parte delle autorità ecclesiastiche per l’audacia delle 
sue dottrine. 

Tornato a Praga, insegnò ancora nel 1407 in quella 
Università, ivi largamente diffondendo le dottrine wy- 
cliffite ed hussite. Insieme ad Hus prese parte attivis¬ 
sima nella lotta contro l’elemento straniero dell’Univer¬ 
sità, terminata con l’esodo di questo in seguito al decreto 
cosiddetto di a Kutnà Hora » del 1409. Costretto tuttavia 
a lasciar la Boemia, perché scomunicato, riparò in Un¬ 
gheria alla corte di Sigismondo (1410), da cui passò poi 
a Vienna, ove lo raggiunse una nuova scomunica ; qui 
fu convocato a difendersi dal sospetto di eresia, ma non 
essendosi presentato fu processato in contumacia. Dopo 
un breve ritorno a Praga nel 1412, si portò quindi a Cra¬ 
covia presso il granduca Witoldo, che segui nelle sue spe¬ 
dizioni in Russia ed in Lituania. 

Venuto frattanto a conoscenza dell’arresto di Hus, 
si recò (1415) a Costanza per difendere il maestro, no¬ 
nostante il divieto da quegli posto a chiunque di seguirlo; 
si accingeva perciò a rientrare in Boemia allorché fu ar¬ 
restato sul confine svizzero ad Hirschau e riportato a 
Costanza. 

Tradotto davanti al Concilio, fu imputato di eresia 
ed invitato a ritrattarsi. Si ritrattò, infatti, l’ir ed il 23 
sett., e abiurò le dottrine di Wyclif e di Hus, rigettando 
Ì45 articoli del primo ed i 3® secondo e dichiarando 


di sottomettersi all’autorità della Chiesa e del Concilio. 
Nondimeno tornò in seguito a riaffermare le sue prece¬ 
denti opinioni, sostenendo di essere in tutto conforme con 
Wyclif, da cui dissentiva solo circa il Sacramento dell’al- 
tare, e con il suo maestro Hus, sconfessando così la sua 
ritrattazione che egli disse aver fatta incenda rnetu et non- 
conscientiay pur convinto di segnare in tal modo la sua 
fine. II Concilio infatti Io condannò come eretico recidivo- 
ai rogo, consegnandolo per l’esecuzione al braccio se¬ 
colare. 

G. da P. non ha lasciato nessuno scritto riguardante- 
le sue teorie in materia religiosa in quanto la sua atti¬ 
vità si riduce interamente alla semplice propagazione 
delle dottrine hussite senza alcuna aggiunta personale; 
restano tuttavia di lui due dissertazioni filosofiche d’im¬ 
portanza assai relativa : Positio de nniversalibus c Quaestio 
de nniversalibus. 

Bibl.: C. Bcckcr, Die beiden bohnthchen Refonnatoren und 
Mdrtyrer : Johann Huss und Hicronynius voti Prag, Nordlingen 
1S5S: J. Coll. Vypsani 0 rriistru Jeronyrnovi z Prnliy (<= Il rac¬ 
conto di G. da P. <-), Praga 1S7S: L.. Klicnian, Processus iudicia- 
rius conila Hieronyinuin de Praga habitus Vicnnac aa. i.fio-12, 
ivi 1S9S; J. W. Mears, Heroes of Bohernia : Huss, Jerome and 
Zisca, Nuova York 1928; autori vari, The Cambridge medieval 
hisiory, VITI, Cambridge 1936, p. 52 sgg. (con la bibl. più re¬ 
cente). Altra bibl. in G. Calmette. L'claboration du monde mo¬ 
derne, 3^" ed,, Parigi I 949 . P- I 95 - Niccolò Del Re 

GIROLAMO da Praga. - Apostolo della Li¬ 
tuania e teologo camaldolese, n. a Praga nella se¬ 
conda metà del sec. xiv, m. a S. Matteo di Murano- 
(Venezia) il 17 luglio 1440. 

Desideroso di sfuggire ai torbidi della sua patria,, 
si recò in Polonia, bene accolto dal re Ladislao, che 
lo raccomandò al duca Witoldo di Lituania; ivi con 
fatti strepitosi, narrati da Enea Silvio Piccolomini {De 
stalli Europae sub Friderico III iinperatoye), riuscì 
a convertire numerosi pagani. 

Congedato, forse per interferenze politiche, da 
Witoldo, ritornò in Polonia (1405), ove rimase cinque 
anni, predicando alla corte c preparando la sua trilogia 
oratoria, inedita : Linea salutis aeternae (spiegazione del 
Vangelo); Quadragesima salutis aeternae (quaresimale); 
Exempla salutis aeternae (panegirici). Nel 1408 abbandonò 
la Polonia e dopo lungo pellegrinare si fece eremita a 
Camaldoli, insieme con il suo compagno, il polacco Ni¬ 
cola di A'Iichelc. Ciò avvenne prima del 1413, perché- 
in quell’anno fu eletto maggiore del sacro eremo. Nel 1430 
visitò la Terra Santa e a Nicosia (Isola di Cipro) ebbe 
una disputa con i Greci dissidenti, confutandone gli 
errori. Nel 1431 si recò, come definitore, all’abbazia 
di S. Maria in Urano (Eertinoro) per il Capitolo, dove- 
venne eletto generale .Ambrogio Traversar! (v.), con il quale 
fu frequentemente in urto, anche perché G. accolse con 
piacere l’invito dei Padri di Basilea di recarsi al Con¬ 
cilio, ospitato onorevolmente dal priore della Certosa. 

Delle sue numerose opere, 14 soltanto sono state 
edite dal Mittarelli; le principali sono : Sermo de corpore 
Chrisii cantra ILussitas (Annales Camaldulenses, IX, Ve¬ 
nezia 1773, coll. 744-55); Tractatus cantra haereticos 
Bohenios {ibid.y coll. 755-802); De Graecorum erroribus 
{ibid.y coll. 916-19); Sermo de vera et falsa paenitentia- 
{ibid.y coll. 919-40). G. non è un teologo profondo, 
ma fornisce notizie interessanti sugli errori che combatte. 

Bibl,: I. B. Mittarclli-.A. Costadoni, Annales Camaldulen¬ 
ses, VI, Venezia 1761, coll, 223-26, 247, 277 . 2S9, 318, 338: 
VII, ivi 1762,0011.9,27-28. 86, 197. Su questa singolare figura 
di missionario e di monaco manca una monografìa esauriente. 

-Antonio Piolanti 

GIROLAMO da Santacroce. - Pittore, n. vero¬ 
similmente intorno al 1480, m. forse nel luglio del 
1556. È identificabile con quel « Jerolimo, de maistro 
Bernardin, depentor » al quale Gentile Bellini la¬ 
sciava nel suo testamento, il 18 febbr. 1507, alcuni 
disegni. Tracce di questo alunnato presso Gentile 
sono riscontrabili nel profilo di giovane del Museo 
Poldi Pezzoli. 
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In seguito passò alla bottega di Giovanni Bellini, e 
Tinflusso di quel maestro si ritrova infatti in molte 
opere di lui, come la *S’. Conversazione di Liverpool e la 
Madonna fra s. Giusclìpe, il Battista e donatore (firmata 
Giovanni Bellini) deirAccademia di Torino. In altre opere 
si ritrovano invece influssi del Cima (.S. Gregorio e S. Gio¬ 
vanni Evangelista della National Gallery di Londra), men¬ 
tre nel 1542 risulta fra gli aiuti di Lorenzo Lotto. Lo Za¬ 
netti ricorda moltissime sue pitture nelle chiese vene¬ 
ziane : un’Ultima Cena è in S. Francesco dalla Vigna, 
Una Madonna con monaci e santi ai Frari, Quattro santi 
in S. Giovanni Crisostomo, una Coronazioìie in S. Giuliano 
e un S. Tommaso di Canterbury con il Battista, e un 
S. Francesco e angeli musicanti a S. Silvestro (1520). Altre 
opere, condotte tutte con queireclcttismo che denuncia 
i molteplici influssi cui il pittore soggiacque nella sua vita, 
sono, oltre che in paesi e città del Veneto, in moltissime 
collezioni in Italia e aircstcro. 

Bibl.: G. Gombosi, Santacroce, in Enc. ItaL, XXX (1936), 
p. 763; E. Ybl, G. da S. ismeretlen festmenye, in Archaeolòsiai 
Ertesito, I, Budapest i937- Gilbeno Ronci 

GIROLAMO da Saon. - Teologo mistico e pre¬ 
dicatore spagnolo del sec. xvii, n. a Mota in provincia 
di Cuenca, m. nel 1629. Il 14 ott. 1573 professò 
tra gli Agostiniani di Valenza, c sulla fine del 1585 
o principio dell’86 ottenne il grado di maestro in 
teologia; insegnò quindi neH’Università di Barcellona. 
Fu superiore in vari conventi del suo Ordine. Nel 1599 
passò nella Congregazione degli Agostiniani scalzi, 
per i quali patrocinò con zelo e fondò molte case. 

Opere : Ilya archia celestini y terrena y simbolo de 
los nueve estados de la Jglesia militante coti los nueve choros 
de Angeles de la triumphante (Barcellona 159S, Cuenca 
1603); Discursos predicablcs literales y viorales de la Sa- 
grada Scriptum (Barcellona 159S). 

Bibl. : T. De Herrcra, Altìhabetum Augustinianum, I, Ma¬ 
drid 164.4, p. 35S; J. Jordan, Plistoria de la provincia de la corona 
de Aragón, I. Valenza 1704. PP- 4S8 e 500; F. Ossinger, Biblio- 
theca Aìtgustiniana, InRolstadt 176S, p. 794; G. Vela, Ensayo de 
una biblioteca ibero-amcricana de lo Orden de S. Agustin, VII, 
Escoriai 1925. PP- 447 ~ 5 i- Davide Falcioni 

GIROLAMO da Siena. - Asceta e mistico ago¬ 
stiniano del sec. xiv, n. a Siena ca. il 1330, m. in 
Arezzo ca. il 1420. Sin dai primi anni del sacerdozio 
si diede con ardore e con frutto alla predicazione e 
alla direzione spirituale di secolari e religiosi. Fu 
stimato da s. Caterina da Siena e dal b. Giovanni 
Colombini, che spesso ne richiedevano il consiglio 
e si raccomandavano alle sue preghiere. I suoi 
scritti son citati dalla Crusca come testi di lingua. 

Opere : L’adiutorio spirituale'. Soccorso dei poveri (am¬ 
bedue le operette furono pubblicate in : p. Ildefonso 
di S. Luigi, Delizie degli eruditi toscani, Firenze 1770-89); 
16 Lettere (cod. 5020 del sec. xv, ff. 22S, nella Marciana 
di Venezia); un’altra Lettera nel cod. 1724 della Riccar- 
diana di Firenze, f. 44; Meditazioni, in fine dello stesso 
codice veneziano; Rime. 

Bibl.: A. D. Perini, Il trecentista f. G. da S. e sue rime ine¬ 
dite, Roma 1909; id., Bibliographia Augustiniana, III, Firenze 
1935. PP- 184-S6, Davide Falcioni 

GIROLAMO da Treviso, il Giovane. - Pittore, 
scultore e architetto, n. a Treviso nel 1497 (?) e m, 
nel 1544 all’assedio di Boulogne in Francia. Da do¬ 
cumenti bolognesi è risultato esser figlio di un To¬ 
maso e cade quindi l’ipotesi della sua appartenenza 
alla famiglia di Pier Maria Pennacchi. 

Nel 1525 è a Bologna c riceve l’allogazione di un ri¬ 
lievo per la porta di S. Petronio e l’anno successivo per 
le Storie di s. Antonio della cappella Guidotti nella me¬ 
desima chiesa. Negli aa. 1527-28 sarebbe poi stato, se¬ 
condo il Vasari, a Genova per dipingere la facciata di 
casa Doria, donde si sarebbe allontanato per contrasti 
con Perin del Vaga, tornandosene a Bologna. Nel 153° 
doveva essere nuovamente a Venezia, che nel 1531 avrebbe 


dipinto una pala per S. Salvatore, mentre dei 1532 erano 
i perduti affreschi mitologici di casa Odoni. Nel 1533 
affresca l’abside della Commenda a Faenza : poi è nuova¬ 
mente a Bologna nel 1537 ed infine, per malumori con 
altri artisti, lascia l’Italia per andarsene in Inghilterra alla 
corte di Giorgio Vili quale ingegnere militare. Tra le 
sue opere giovanili, dopo che il Longhi ha assegnato al 
Palma il quadro con S. Rocco tra s. Girolamo e s. Seba¬ 
stiano della sacrestia di S, Maria della Salute a Venezia, 
è da ricordare il Noli me tangere in S. Giovanni in Monte 
a Bologna, oltre i già citati affreschi con Miracoli di 
s. Antonio in S. Petronio; in seguito la sua arte risente 
deU’infiusso di Dosso e del Pordenone, nonché di quello- 
di Raffaello e del Parmigianino, specialmente visibili negli 
affreschi faentini del 1533. Rappresentano tuttavia questi 
un chiaro punto di arrivo, dopo le incertezze delle prime 
opere. 

Bibl.: G. Fiocco, Pennacchi, G. da Treviso, inThieme-Becker, 
XXVI, pp. 381-82; L. Coletti, G. da T. il G., in La critica d'arte, 

I (1936), p. 172 SKff. Gilberto Ronci 

GIROLAMO da Treviso, il Vecchio. - Pittore, 
n. ca. il 1450 c m. ca. il 1496. Ricordato come appar¬ 
tenente alla famiglia Pennacchi, sussistono tuttavia 
dubbi sul suo casato, tanto più che nelle sue opere 
certe egli si firma soltanto « Hieronymus Tarvisio j». 

Perduti gli affreschi e la pala che egli nel 1470 avrebbe 
dipinto per la cappella Spineda in S. Niccolò di Treviso, 
l’unica opera della sua giovinezza, che Io rivela seguace 
dell’ambiente squarcionesco è il 5. Girolamo (firmato e 
datato) della collezione Piccineili a Seriate presso Ber¬ 
gamo. Caratteri simili si ritrovano nella Pietà di Brera 
e nell’affresco, recentemente attribuitogli, con lo stessei 
soggetto, nella chiesa degli Eremitani a Padova. Dopo 
l’esperienza padovana, il pittore dovette recarsi a Venezia 
e influssi antonelliani si ritrovano nella Pala del fiore 
del duomo di Treviso, datata 14S7, cui si avvicina una 
Madonnina, firmata, già in collezione Weber ad Amburgo, 
e un’altra nella casa d’arte Boehler di Monaco (già a 
Dessau), nelle quali è anche evidente una derivazione da 
modelli belliniani. L’influsso di Bellini è anche presente 
nella Trasfigurazione dell’Accademia di Venezia, parte 
superiore di una pala andata distrutta e dipinta nel 14SS 
per la chiesa di S. Margherita a Treviso. Firmata e datata 
1493 è la pala proveniente da Collalto nel Friuli, ora al¬ 
l’Accademia veneziana, che, con la Madonna e quattro 
santi del duomo di Treviso (proveniente da S. Vigilio) 
mostra anche il decadimento dell’arte del pittore che 
tenta di tener dietro fiaccamente ai movimenti artistici 
del tempo suo. 

Bibl.: G. Fiocco. Pennacchi G., da Treviso, in Thieme- 
Becker, XXVI, p. 381; anon.. Pennacchi G., in Enc. hai., XXVI 
C1935), p. 6S2. Gilberto Ronci 

GIROLAMO MIANI (emiliani), santo. - N. 
a Venezia nel 14S6 (non nel 1481), m. a So- 
masca 1 ’ 8 febbr. 1537. Nobile, inizia la carriera delle 
armi al tempo della Lega di Cambrai; nel 1511 è 
castellano di Castelnuovo; fatto prigioniero dagli im¬ 
periali, inizia nella solitudine del carcere il suo ri¬ 
torno a Dio; scampato dalla prigionia, negli aa. 
1516-19 ritorna a Castelnuovo come rettore, ed in 
questo soggiorno approfondisce i motivi del suo mu¬ 
tamento, meditando e studiando, preparando la sua 
vita alle nascoste vie della Provvidenza. Nel 1527,. 
scaduto il periodo della reggenza, ritorna a Venezia. 
Comincia la sua attività di misericordia dopo la ca¬ 
restia del 1528 : dà alloggio ai piccoli abbandonati 
e li avvia al lavoro (batter la lana, arte della sua 
famiglia). Nell’apr. 1531 si trasferisce con i suoi 
orfanelli all’ospedale degli Incurabili. 

Sulla sua formazione spirituale, con la guida e 
il consiglio, ebbe parte notevolissima G. B. Carafa e 
in genere tutto il gruppo del Divino Amore (anzi fu¬ 
rono proprio i suoi compagni del Divino Amore che 
lo soccorsero economicamente nella sua opera di 
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(per cortesia di mons. A. P. Pratuz) 


Girolamo Mi ani (Emiliani), santo - Ritratto di S. G. M. Partico¬ 
lare di Leandro da Bassano (155S-16Z2) - Venezia. A'Iuseo Coricr, 

carità; inoltre G, metteva a disposizione degli orfani 
le sue rendite personali : ma questo fece fino al 1531, 
quando rinunciò ai suoi beni in favore dei nipoti). 
Caratteristica dell’opera sua è non solo il formare 
spiritualmente i giovani, ma pure indirizzarli nella 
scelta del lavoro materiale; concetto fondamentale 
del Santo è l’istituzione dell’orfanotrofio come entità 
a sé stante. 

Nel 1532 parte da Venezia chiamato a Verona dal 
Giberti : ivi sistema l’Istituto degli orfani; poi è a Brescia, 
a Bergamo (dove istituisce un luogo per convertite), 
a Como. Nel 1533 forma il primo nucleo del futuro 
Ordine dei Chierici Regolari Somaschi, stabilisce il pae¬ 
sino di Somasca (Bergamo) come sede centrale del suo 
gruppo. Nel 1534 istituisce a Adilano un orfanotrofio, 
indi l’Opera delle convertite; estende la sua attività 
a Pavia. La patente per la regolare pratica del suo gruppo 
è del 1535. 

Tipico e luminoso esempio di uomo della riforma 
cattolica è G., così ricco di umiltà e di ascesi, di fiducia 
in Dio e negli uomini, e di sereno ottimismo cristiano : 
« pareva che havesse il Paradiso in mano, per la sicurezza 
sua; faceva diverse essortationi a’ suoi, e sempre con la 
faccia sì allegra e ridente, ch’innamorava, et inebriava 
dell’amor di Christo chiunque il mirava », cosi lo 
descrive nel 1537 il vicario generale di Bergamo (cf. 
G. Landini, op. cit. in bibl., p. 485); le lettere di G. 
{purtroppo ne sono rimaste solo 6) danno un vivo 
profilo della sua personalità : attivo, sagace, ottimo 
amministratore. E d’altronde il suo realismo di uomo 
pratico, trasfuso e sublimato nella mistica attesa del 
Cristo, è colto nello stupendo ritratto attribuito a Leandro 
da Ponte (Museo Correr). 

Benedetto XIV lo beatificò nel 1747; Clemente XIII 
Io canonizzò nel 1767. La festa cade il 20 luglio. 

Bibl.: L'Ordine dei Chierici Regolari Sontaschi nel IV cente¬ 
nario della fondazione, Roma 1928: P. Paschini, Tre ricerche 
stdla storia della Chiesa nel Cinquecento, ivi 1945, P. 75 sgg:., 
80 sgg.; G. Landini, S. G. M., ivi 1947 (fondamentale, con vasta 
bibl.);*S. Raviolo, S. G. E., Milano 1947. Massimo Petrocchi 


GIRONDINI. - Prendono il nome di g. gli uo¬ 
mini politici che durante la Rivoluzione Francese, 
all’Assemblea legislativa ed alla Convenzione, dal- 
l’ott. 1791 al IO ag. 1792, lottarono per la nazione 
contro la monarchia, e dal io ag. 1792 al 2 giugno 
1793 per la libertà c l’eguaglianza di tutti i cittadini 
contro il prepotcre, la violenza c la tirannide dei gia¬ 
cobini. I deputati di Bordeaux c del dipartimento 
della Gironda in senso largo (di qui il nome di g.) 
agli inizi dell’Assemblea legislativa presero contatto 
con Brissot, ardente repubblicano, c passavano il 
tempo discutendo di questioni politiche in un appar¬ 
tamento di Piazza Vendòme e concertando Patteg¬ 
giamento da assumere durante le discussioni parla¬ 
mentari. Piano piano si venne a costituire un nucleo 
piuttosto consistente di deputati e di uomini politici : 
dalle discussioni iniziate in pochi era sorta una nuova 
forza politica e parlamentare. 

Sostenitori della Repubblica, i g. erano tuttavia con¬ 
trari ad un improvviso rivolgimento politico, perché te¬ 
mevano dalla decadenza della monarchia complicazioni 
interne ed estere. Con\-inr.i di poter solo progressiva¬ 
mente instaurare i nuovi ordini con prospettive di dura¬ 
turo successo, essi furono contrari alla politica estre¬ 
mista inaugurata dai giacobini più accesi con l’insurre¬ 
zione parigina del 10 ag. 1792. 11 sopruso della Comune 
di Parigi, che con la sua azione di forza impose a tutta 
la Francia la sua volontà, determinò una viva opposizione 
tra le province e la capitale. I g., fautori della libertà 
e dell’autonomia dei dipartimenti, si trovarono in aperta 
lotta con la Montagna, la parte più a sinistra della Con¬ 
venzione eletta nel sett. 1792. Tra essi, che sedevano a 
destra, ed i fautori dell’intransigenza rivoluzionaria, si 
iniziò un duello all’ultimo sangue, conclusosi il 31 maggio 
1793 con la messa in stato d’accusa di 31 deputati giron¬ 
dini. La Montagna aveva trionfato. A centinaia furono 
arrestati i g. e chiunque era sospettato di essere tale. Tra 
i deputati furono ghigliottinati Brissot, considerato il di¬ 
plomatico del gruppo, sostenitore entusiasta dell’egua- 
glianza tra gli uomini di diverse razze, e Vergniaud, il più 
brillante ora'ore del gruppo; tra coloro che non erano 
deputati lasciò la vita per mano del carnefice Madame 
Roland, la « Ninfa Egeria » della Gironda. Dopo la caduta 
di Robespierre solo ventiquattro dei quasi duecento de¬ 
putati della Gironda ripresero i loro seggi alla Conven¬ 
zione. 

Bibl.: A. Lamartine, Histoirc des Girondins, Bru.vcllcs 1S47: 
E. Boursin-A. Challamel, Dictionnaire de la Revolution Francaisc, 
Parigi 1803. PP. 294-95; A. Aulard, Les orateurs de la Révolutiou. 
La Législative et la Convention, I, 2“ ed., ivi 1906, particolar¬ 
mente pp. 144-216; C. Pcrroud. La proscripiion des Girondins. 
Tolosa-Parigi 1917; G. Gratton, Origine ed evoltizione dei partiti 
politici, Trieste 1946, passim. Silvio Furlani 

GIRY, Francois. - Minimo, scrittore, storico, agio¬ 
grafico e mistico. N. a Parigi il 15 sctt. 1638, m. 
ivi il 29 nov. 168S. Di nobile famiglia (il padre era 
uno dei primi membri deH’Accademia francese), su¬ 
perate gravi opposizioni dei suoi entrò tra i Minimi 
professandone la Regola il 30 nov. 1653. Studiò teo¬ 
logia sotto la direzione del p. Barre (v.) del quale 
più tardi, divenuto egli provinciale, fu il più valido 
sostenitore nella fondazione delle scuole, e il primo 
successore nella direzione dell’Istituto. 

Scrisse pregiate opere ascetiche, p. es. : Traile de la 
ste Enjance de N. S. J. Christ (Parigi 1670) ; Entretiens de 
J. Christ avec Vàvie chrétienne (ivi 1674); Livre des ceni 
poinis de Vhuvianité (ivi 1679). Tra le opere storiche da 
ricordare : la Dissertatio chronologica de attuo natali et 
aetate s. Francisci de Pania (ivi 1680) per correggere una 
sentenza errata del bollandista p. Papebroch. La più 
nota opera è Les vies des Saints (2 voli, in-fol., Parigi 
1683-85) che ebbe numerosissime edizioni fino ai giorni 
nostri e che fu posta a base della collezione Les petites 
Bollandistes, editi a Parigi, per cura di P. Guérin (17^ 
ed., 1876). 
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Tav. XLIX 



«/fl Speculum Romandi MagnificenticB, voi. Ili, Coll. Romana i 8 , Biblioteca nazionale, tav. 27 ) 



(fot. Enc. Coti.) 


In alto; LE SETTE CHIESE DI ROMA, disegnate per l’utilità dei pellegrini dell’Anno Santo Giubilwe 
del 1575 - Roma, esemplare della Biblioteca nazionale. In basso: APERTURA DELLE PORTE SANTE 
NELLE QUATTRO BASILICHE per il Giubileo del 1725‘ Stampa - Biblioteca Vaticana. 














































Tav. L 


GIUBILEO 




ulto- LE GIOVANI PELLEGRINE OLANDESI dell’oCEuvre de la FamiUe chrétienne» di Breda tor- 
Tiflnn iti S Marta dopo il canto del Credo eseguito in Piazza S. Pietro (io maggio 1950)* oasso a sinistra: 

gli esploratori cattolici^ SyiZZER^idla gra^^^^ S. Pietro (apr. i 9 So). I” *“"0 


PELLEGRINI INDIANI (Anno Santo 1950). 
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Bibl. : C. RafTron, La Vie du r. p. G., Parigi 1691 ; R. Thuil- 
Hcr, Diarium patnofi, fratnan el sororiim Miuhnorian proviticiac 
Parìsiensis, II, ivi 1719. PP. 241-50; P. Guérin, in Les petits 
Boìlaudistcs, 17=^ cd., Parigi 1876, pp. xxiv-xxvn; H. de Grèzcs, 
Vie dii r. p. Barrò, Bar-le-Diic 1892, pp. 340-51. 

Gennaro Moretti 

GIRY, Jean-Marie-Joseppi-Arthur. - Storico e 
diplomatista francese, n. a Trévoux (Ain) il 29 febbr. 
1848, m. a Parigi il 13 nov. 1899. Dopo aver preso 
parte alla guerra franco-prussiana del ’7o, archivista 
negli archivi nazionali (1871), si segnalò ben presto 
per vari studi sulle istituzioni giuridico-economiche 
del medioevo, divenendo poi professore alTEcole des 
Chartes (1S85). 

Tra le sue opere si ricordano VHistoire de la ville 
de St-Omer et de ses institutions jusqtdati XIV^ siècle 
(Parigi 1877); Doaoneìits sur les relations de la royauté 
avec les villes en Fraucc de iiSo à 1314 (2 voli., ivi 
1S83-85); e il Manuel de diplomatique (ivi 1894, ristam¬ 
pato ivi 1925) che fa testo ancor oggi. Diresse due serie 
di pubblicazioni relative ai Carolingi. 

Morì di dolore e di ansie in seguito all’affare Dreyfus. 

Bibl,: Una biografia di F. Lot in Atinuaric jqoi de VEcole 
pratique des hautes etudes {Section des Sciences historiques et phi- 
lologiques), Parigi 1900, pp. 20-47; H. Maistre. Bibliographie 
des travaux de A. G. ... avec une ?iotice biographique par F. Bou- 
non, St-Denis 1900, Carmelo Trassclli 

GISELHER di Slatheim. - Mistico domenicano 
del sec. xiv. Oriundo di Slatheim o Scholtheim a 
nord-ovest di Erfurt, G. fu lettore a Colonia e Er- 
furt, distinguendosi per dottrina, zelo sacerdotale 
e espressione stilistica. Compilò dal 1323 al 1337 
una collezione tedesca di sermoni sui Vangeli dome¬ 
nicali, in parte stampati. 

G. insiste sulla nascita del Verbo; si riferisce ai pre¬ 
dicatori che hanno parlato nello stesso ambiente sugli 
argomenti di mistica c della glorificazione futura ; con¬ 
futa tesi dei Francescani. Fornì al laico Plermann di 
Fritzlar per la di lui leggenda la sostanza delle vite di 
santi secondo il ciclo liturgico. 

Bibl.: G.W.Prcger, Gesch.der deutschen Mystlkhn Mittclaltcr, 
II, Lipsia iSSi, pp. 99 sgg., 160 Fgg. ; E. Krebs, s. v. in Stanimlers 
Verfasserlexikon, II, col. 52, con bibl. Angelo Walz 

GISLER, Amton. - Vescovo c teologo, n. a 
Bùrglen (cantone di Uri) il 25 marzo 1863, m. a Coira 
il 4 genn. 1932. Studiò filosofia e teologia a Roma. 
Dopo qualche anno di vita pastorale nel cantone di Uri, 
passò nel 1893 al Seminario di Coira come professore 
di dogmatica e di omiletica; nel 1928 consacrato 
vescovo coadiutore (titolare di Milene) ciim iure 
sticcessionis , esplicò la sua attività in tutti i campi 
della vita religiosa. 

Come teologo c tomista (discepolo del Billot) e ri¬ 
gorosamente avA'erso al modernismo. Opere principali : 
Koììvnissar G., Erinnerungen (Altdort 1899); Dogmatìk 
(3 voli.) e Hoviiletik, stampati come manoscritto; Mo- 
dernisinus (Einsiedeln 1912); In Christi Hehnat (Immensee 
1926). Il G. fu il fondatore (1900) e redattore della 
Schweizerische Rundschau. 

Bibl.: A. Wolz, s. v. in LThK, IV, coll. 508-509. 

Igino Regger 

GISMONDI, Enrico. - Gesuita, orientalista, n. 
a Roma il 20 apr. 1850, m. ivi il 7 febbr. 1912. En¬ 
trato nella Compagnia di Gesù nel 1869, passò, com¬ 
piuti gli studi, a Beirut nella Siria, dove rimase dal 1879 
al 1888 (tranne Tintervallo di un anno, passato a 
Manresa) come professore di teologia nelTUnivcrsità 
di S. Giuseppe, applicandosi nello stesso tempo allo 
studio delle lingue orientali. Passò poi ad insegnarle 
presso l’Università Gregoriana nel 1S88, tenendovi 
anche la cattedra di esegesi biblica. Dal 1910 ebbe 
pure la cattedra di lingue orientali nell’Istituto Bi¬ 


blico. Fu consultore della Congregazione dell’Indice 
e della Commissione Biblica, e cooperò con articoli 
a parecchie riviste romane. 

Opere originali : La Bibbia e la sapienza greca (Roma 
1894); Linguae Syriacae grammatica et chrestomathia cum 
glossario (ivi 1900); Disciplina linguae Hebraicae (ivi 1907); 
Lmguae Hebraicae grammatica et chrestomathia cum glos¬ 
sario (ivi 1905). Versioni latine ; Ebed-Jesu Sobensis car¬ 
mina selecta ex libro Paradisus Eden'>> (Beirut 1888; con 
il testo siriaco) ; S, Gregorii Theologi liber carmùium jam- 
bicorum (ivi 1896; con il testo siriaco); Maris, Amri et 
Silbae de Patriarchis Nestoria7iorum Commentarla (3 voli., 
ivi 1896-99, con testo arabo). Celestino Testore 

GIUBILAZIONE, indulto di. - È l’indulto 
pontificio mediante il quale i prebendati e beneficiari 
di un Capitolo acquistano l’esenzione dagli obblighi 
del servizio corale e della residenza, pur conservando 
i diritti corrispondenti agli obblighi stessi. È detto 
pure indulto di emerito (can. 422). 

L’Istituto compare già in alcuni statuti capitolari del 
medioevo. Fin dal sec. xvii la S. Congregazione del Con¬ 
cilio usò concedere indulti di g. e approvare gli statuti 
che ne prevedevano la concessione. Prima del CIC, tut¬ 
tavia, la g. era ancora di diritto particolare, governata 
dalla consuetudine, dalla prassi della S. Congregazione 
del Concilio e dal tenore dei diversi statuti capitolari. 

Le finalità dell’Istituto sono, da una parte l’utilità 
della Chiesa, dall’altra il giusto riconoscimento del me¬ 
rito di chi, per un tempo notevole, ne curò il decorso 
servizio. Inizialmente fu ritenuta prevalente la prima fi¬ 
nalità, per cui si teneva conto soltanto del servizio pre¬ 
stato nella medesima chiesa. In seguito prevalse la se¬ 
conda, per cui è considerato oggidì titolo sufficente anche 
il sersdzio reso in chiese diverse. 

L’indulto non compete di diritto, ma deve essere im¬ 
petrato di volta in volta con rescritto della S. Sede. Il 
titolo per ottenere la g. è il ser\fi2Ìo corale continuo, lo¬ 
devole, di quarant’anni, nella stessa chiesa o in altre 
chiese della stessa città o, almeno, della stessa diocesi 
(can. 422 § i). Talvolta la S. Sede ha ritenuto sufficente 
anche il servizio prestato in diocesi diverse. Non ostano 
alla continuità del servizio le assenze determinate da for¬ 
za maggiore o da cause comunque legittime. Le assenze 
illegittime invece, specialmente se frequenti e prolungate, 
mentre nuocciono alla continuità del servizio, tolgono ad 
esso sempre la qualifica di lodevole. 

Soggetto capace dell’indulto è il capitolare, preben¬ 
dato o beneficiario, obbligato al coro, non importa se in 
veste di soprannumerario, mansionario o canonico. 

Oggetto dell’indulto è l’esenzione del giubilato dai 
doveri comuni della residenza e della ufficiatura corale 
ordinaria e, conseguentemente, dagli altri oneri che ai 
detti obblighi si riconnettono. Rimangono, invece, gli 
oneri specifici delle singole prebende, quali, ad es., gli 
oneri di Messe fondate, la cura d’anime per il vicario cu¬ 
rato, le lezioni catechistico-scritturali per il canonico teo¬ 
logo, l’assistenza alle confessioni per il canonico peniten¬ 
ziere. Altre esenzioni, spesso contestate in dottrina, ad 
es., dal turno della Messa conventuale, sogliono essere in¬ 
dicate nel rescritto di concessione. 

L’indulto determina uno stato di favore, in quanto 
il giubilato, benché esentato dagli obblighi dell’ufficio, 
ne conserva tuttavia i diritti, fatta eccezione per il solo 
diritto di opzione eventualmente riconosciuto nel Capitolo 
(can. 422 § 3). Egli rimane quindi ancora vero canonico 
e vero capitolare : percepisce i frutti della prebenda, le 
distribuzioni quotidiane, le fallentiae e perfino le distri¬ 
buzioni riservate ai soli presenti al coro {inter praesente$)y 
a meno che non ne sia esplicitamente escluso dalla vo¬ 
lontà degli offerenti o fondatori, oppure dagli statuti o 
dalla consuetudine. 

Bibl.; Benedetto XIV, De Synodo dioecesana, II. cap. 9. 
15; Wemz-Widal. Il, p. 749 sgg.; P. Vito, Del canonico giubilato, 
in Palestra del clero, io (1931), pp. 403-406; J. Chelodi-P. Ci¬ 
protti, lus canonicum de personis, Vicenza-Trento 1942. P- 336 sg. 

Zaccaria da San Mauro 


22. - Enciclopedia Cattolica. - VI. 
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GIUBILEI, Libro dei. - Apocrifo giudaico che 
parafrasa Gen. 1-13; 24. 

I Padri lo chiamano Leptogeìiesi (Didimo di Aless., 
Etiarrat. in epist. I Jo. 3, 12), perché il contenuto del 
Libro ricalca Gen. 1-13; 24; L. dei G. (S. Epifanio, Haer., 
XXXIX, 6), dalla materia che è ripartita, con esattezza 
cronologica, in periodi giubilari di sette settimane di 
anni, e secondo avvenimenti indicati in quanto a mese, 
anno, settimane di anni, nonché periodo giubilare; ed 
Apocalisse di Mosè (i cronografi bizantini), dal fatto della 
Rivelazione ricevuta dal legislatore. Il Decreto gelasiano 
lo menziona fra le scritture non canoniche con il nome di 
Liber de filiabus Adam. 

Fu scritto originariamente in ebraico ed in Pa¬ 
lestina. Rimane completo solo in etiopico e un terzo 
è in latino; le due versioni risalgono a quella greca; 
di più, rimangono frammenti siriaci e midhàsici. 
G. cita il testo biblico alla lettera : concorda per lo 
più con i Settanta, ma anche con il masoretico e 
con la versione samaritana. 

L’autore sembra un sacerdote del Tempio o 
fautore di sacerdoti : Levi, infatti, è in risalto su 
Giuda (31, 13 sgg.), i figli di Levi conservano le 
scritture di Giacobbe e dei suoi padri (54, 16); è 
supposta l’esistenza del Tempio (49, 20), con il 
Sion consacrato per la santificazione della terra. Pure 
vi appaiono contaminazioni : p. cs., la corona d’al¬ 
loro sul capo alla festa dei tabernacoli (S, 3) è di 
sapore ellenistico; così la divisione di settenari in 
settenari usata dai Giudei alessandrini, che sa di 
ambiente egiziano. 

G. conosce il Libro di Enoch (4; 17-23) e quello di 
Noè (10, 13; 21, io); è indipendente dal Libro dei Te¬ 
stamenti (Charles); non c esatto nel citare disposizioni 
legali della Legge (i6, 22; cf. Num. 29, 13-33) e le pre¬ 
scrizioni della Misnàh (49, 20) ; non ha troppi riguardi 
alla pratica, come appare dal calendario fondato sull’anno 
solare di 364 giorni (né ebraico, né di altri popoli); a 
volte è fedele nel riferire le parole dei Patriarchi (dai 
quali s’intende originata la storia d’Israele), ed a volte 
ha delle soppressioni interessate, come di Gen. 3, 17. 

II tempo di composizione sembra ad alcuni il prin¬ 
cipio del sec. i d. C., perché solo cosi si spiegherebbe 
l’acredine contro Edom, ed il timore della decadenza reli¬ 
giosa contro cui si vien messi in guardia. Per altri, invece, 
la venerazione per la tribù di Levi e la rivendicazione 
dei diritti antichissimi del popolo giudaico sull’Idumea, 
conquistata il 125 a. C., fa attribuire lo scritto all’epoca 
di Giovanni Ircano : si assiste, infatti, ad un rifior-re 
delle antiche speranze, di cui si richiede l’aureola al p s- 
sato. Di qui il complesso ideologico. 

G. (i, 27; 33, 18) suppone che Iddio sul Sinai or¬ 
dini all’« angelo della faccia» (cf. Is. 63, 9) di rivelare a 
Alosè la storia della creazione e degli avvenimenti che 
seguirono. E Mosè scrive. Questa parafrasi del Genesi, 
con aggiunte, omissioni, modifiche, ha per scopo di di¬ 
mostrare l’antichità del popolo giudaico, riallacciandone 
la storia con la creazione; e di inculcare una rigida osser¬ 
vanza della Legge, stabilendone l’autorità. 

Antioco e l’ellenismo avevano avversato, come con¬ 
trari alla natura ed al diritto naturale, due cose : cir¬ 
concisione e sabato. Per provare che tali istituzioni fanno 
parte del diritto eterno, l’autore dice che gli angeli stessi 
- almeno i due ordini più elevati della gerarchia celeste - 
sono stati creati circoncisi (15, 27) e dovevano osservare 
il sabato (i, 18). 

Dopo Mosè la storia non è più che una predizione : 
Dio annunzia a Mosè l’entrata degli Israeliti nella Terra 
Promessa, le infedeltà, le punizioni e il ritorno. Il Signore, 
rispondendo alla preghiera del legislatore, solleva il velo 
dell’avA'enire, che è il tempo in cui vive l’autore : Iddio 
crea ormai in essi uno spirito nuovo; essi saranno fedeli 
per sempre e conosceranno che egli li ama. 

II Messia di questo tempo non si sa dove prenderlo. 
II nuovo popolo santo (gli Assidei) stavano per i principi 


Asmonei : ma come si faceva ad attendere un Messia di 
provenienza Icvitica, invece di quello tradizionale, di 
provenienza davidica ? E siccome non si voleva scon¬ 
tentare gli Asmonei, il ruolo messianico rimaneva nel¬ 
l’ombra (cf. 21, iS). 

I figli di Giuda saranno nell’avvenire il terrore dei 
Gentili; il loro capo militare. Levi, che un giorno fu 
quasi maledetto con Simeone, ora è benedetto per primo 
(31, 15). Sembra che il principato prevalga sul sacerdozio. 
Quindi ne risentono le varie concezioni : p. es., quelle 
della sorte ultima (non d’idea tradizionale), dello sé'ól 
(un luogo per empi e peccatori), del grande giudizio 
(anteriore al periodo messianico). Centro d’interesse è la 
società palestinese contemporanea dell’autore, esaltata 
da guerre felici e da condizioni prospere. Mosè, legi¬ 
slatore del tempo presente, a trattare rultima sorte era 
meno indicato di Enoch, che fu trasferito dalla terra per 
conversare con Dio. 

Bibl.: Versione etiopica; ed. di A. Dillmann, Mashofa Ku- 
fàlé sive liber Jubilacorum, in Gecz lingua conserzatus, aetJiiopice 
ad duoruni II. mss. fidem, K.\q\ 1859 e di R. M. Charles, Mashafa 
Kufàìc, or thè Hebrczo Book of jfubiIces, Oxford 1895, con fram¬ 
menti latini, citazioni greche, testi ebraici paralleli ed un estrat¬ 
to siriaco. Versione latina, ed. di A. M. Ccriam. Monumenta sacra 
et prophana, I, i, Milano iS6i, pp. 15-62 : è un terzo deH’etio- 
pico, e mutila. Versione siriaca, ed. di . 4 . M. Ceriani, ibid.. Il, i, 
Milano 1S63. p. ix sgg. (con il nome delle fighe di Adamo): ed, 
di E. Tisserant (17 frammenti da una cronaca siriaca del sec. 
XII ; in Bevile biblique, 30 [1921], pp. 55-86, 204-32). Versioni 
moderne ; inglese di R. H. Charles, Londra 1902. Oxford 1913; 
di G. H. Box, Londra 1917; tedesca di A. Dillmann, Gottinga 
1850; di E. Littmann, Tubmga 1900 e di P. Ricssler, .Augusta 
192S. A. Biickler, Trace des idécs et da coutumes hellénistiques 
dans le Livre des Tubilces. in Revuc des ctudes jiin es, 89 (1930, 2) 
pp. 321-48, ed. Albeck, Das Buch der yubilden u. die Halacha, 
Berlino 1930, trattano il contorno ideale e storico dell’apocrifo. 

Emmanuelc da San Marco 

GIUBILEO. - Anno del G. è detto nei libri mo¬ 
saici, e allegoricamente nei profetici {Ez. 46, 17), 
l’anno della remissione (Settanta : 'i-oc, zrf, à.c^r,czcòc;,), 
che era previsto per ogni 50° anno, e produceva il 
ripristino della piena normalità sociale, in primo 
luogo la remissione dei debiti e la liberazione degli 
schiavi. Nella disciplina penitenziale cattolica il ter¬ 
mine fu assunto con significato puramente spirituale, 
ed implica la remissione dei peccati c la liberazione 
dalle pene dovute alla giustizia divina. 

So.MMARio : I. G. ebraico. - II. G. cristiano ordinario (Anno 
Santo). - III. G. cristiano straordinario. 

I. G. EBRAICO. 

Dall’ebr. jóbhèl « corno di montone », in quanto 
l’annunzio del G. era dato dai sacerdoti al suono di 
un corno di montone. Alla fine dell’ultimo anno di 
ogni ciclo di 7 anni sabbatici il suono del corno 
annunciava l’inizio dell’anno cinquantesimo, cioè 
dell’anno giubilare. Alla fine di ogni settennio si 
associava l’atto di remissione, il quale comportava 
che ogni creditore rimettesse, alla lettera « fa cadere », 
quanto aveva prestato al suo prossimo, al correli¬ 
gionario. L’anno di remissione comportava anche la 
liberazione degli schiavi ebrei {Deut, 15, 12). Israele, 
schiavo, era stato liberato dal Signore (v. gó’él) e 
l’esempio di Dio doveva esser seguito dai suoi fedeli. 

Al termine di sette settenni, nel settimo mese clel- 
1 ’anno religioso, pri’mo dell’anno civile, che cominciava 
nella seconda metà del sett., nel giorno di espiazione (v.), 
risuonava in tutta la Terra Santa lo squillo della tromba. 
Si iniziava cosi, come per ogni anno settimo, un anno 
sabbatico. « Un giubileo sarà per voi l’anno cinquan¬ 
tesimo : non seminerete, né mieterete le rimesse di 
quell’anno, né vendemmierete l’incolta vigna, perché è 
un G., tempo sacro per voi; ma potrete mangiare i pro¬ 
dotti presi dal campo, cioè potrete mangiare i prodotti 
spontanei che germogliano dalle radici o dai grani caduti 
l’anno precedente » {Lev. 25, ii sg.). Tale prodotto spon- 
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{fot. Saii.^aìni) 

Giubileo - Bolla con cui Bonifacio Vili esclude i Colonncsi dalle indulgenze giubilar! (22 febbr. 1300). 

Archivio capitolare di S. Pietro. 


taneo non doveva essere ammassato nei granai, ma po¬ 
teva esser raccolto alla spicciolata da tutti : dal proprie¬ 
tario, ma anche da chiunque e, naturalmente, in primo 
luogo dagli indigenti. L’anno settimo c quello giubilare 
erano così un’applicazione pratica del principio che la 
terra apparteneva al Signore e quindi a tutti. 

L’anno giubilare significava inoltre proclamazione 
di libertà a tutti gli abitanti del paese e proclamazione di 
reintegrazione nei beni propri, senza peraltro impedire 
negli anni precedenti al G. le operazioni di libera compra- 
vendita, in quanto le operazioni si compivano tenendo 
conto della più o meno grande prossimità dell’anno giu¬ 
bilare. Il ripristino dei beni fondiari nell’anno settimo e 
ncU’anno giubilare ed altri istituti giuridici del genere 
si basavano sul principio che gli abitanti e i proprietari 
dei campi erano « protetti e accoliti del Signore » {Lev. 
25, 23 sgg.). 

Con l’istituto del settimo e del cinquantesimo 
anno « si rimediava allo squilibrio nella ripartizione 
delle terre e nelle classi sociali. In pratica qualche 
traccia di queste istituzioni si rileva tra gli Ebrei 
prima dell’esilio; ma dopo l’esilio non si ha memoria 
che la legge del G. si sia mai osservata. Invece fu 
in pieno vigore fino alla distruzione dello Stato giu¬ 
daico (70 d. C.) l’anno sabbatico » (A. Vaccari). 

S. Paolo fa conoscere in I Cor. 7, 20 sgg. le sue idee 
intorno a schiavi e liberi : non sono il settimo anno o 
il G. a rendere l’uomo libero, ma la chiamata del Signore. 

Biql.: M. Weber, Gesavim. Aufs. sur Religiomosiologie, III, 
Tubinjja 1921, p. 77 sgfr. ; A. Menes. Die vorexilischen Gesetze 
Israels, Giesscn 1928. p. 8i sg. ; F. Notscher, Die Heiligc Schrift 
des Alt. Test., Bonn 1940, pp. 12S, 134 sg., 325 sg. ; A. Vaccari, 
La S. Bibbia. I, Il Pentateuco, Firenze 1942, passim: H. 
Lesétre. Jubilaire {Année). in DB, III, coll. 1750-54. 

Eugenio Zolli 


IL G. CRISTIANO ORDINARIO (AnNO SaNTO). 

I. Nozioni. — Nella sua essenza, secondo il con¬ 
cetto teologico, il G- viene definito : una solenne in¬ 
dulgenza plenaria concessa dal romano pontefice 
con annesse facoltà speciali per i confessori a favore 
dei fedeli, che lucrano il G. 

Considerato nella sua durata, ossia l’anno durante 
il quale può acquistarsi l’indulgenza giubilare, il G. 
comunemente vien detto Attuo Santo \ e ciò non solo 
perché s’inizia, si svolge e si conclude con solenni 
riti sacri, ma anche perché è destinato a promuovere 
la santità dei costumi (cost. apost.Dei mise- 
ricordia del 29 maggio 1924, in AAS, i6 [1924], 
p. 209). 

Il G. può essere : ordinario, ossia maggiore, 
e straordinario, ossia minore; il primo è quello in¬ 
detto negli Anni Santi; il secondo suole indirsi per 
qualche avvenimento di particolare importanza. 

II. Storia. - Il G., quale fu in uso nella Chiesa 
dal 1300 in poi, non usci già formato in tutte le 
sue parti secondo le prescrizioni preordinate di un 
superiore ecclesiastico. Sorto sotto l’infiusso della 
devozione popolare, sentì poi attraverso i secoli in¬ 
flussi diversi che ne trasformarono man mano le 
manifestazioni esteriori, pur mantenendo sempre il 
suo carattere iniziale. Presupposti necessari ne furono 
l’indulgenza, della quale il prototipo era quella con¬ 
cessa per la Crociata; il pellegrinaggio ai santuari 
più venerati e specialmente alle tombe degli apostoli 
Pietro e Paolo. L’uno e l’altro elemento sono in 
stretta relazione con il fòro penitenziale in ordine 
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(fot. Sajìsaini) 

Giubileo - Bolla d’indizione del primo G. (22 febbr. 1300), 
incisa su marmo - Basilica di S. Pietro, atrio. 


deirassoluzione dai peccati e censure più gravi ed 
alla soddisfazione per la relativa pena canonica. Non 
si può negare però che non ci sia stato un lontano rife¬ 
rimento anche all’antico G. ebraico, che era però di 
tutt’altra natura; ma più direttamente ne prepararono 
il sorgere quei movimenti penitenziali a sfondo gioa- 
chimita che si notano, soprattutto in Italia, a par¬ 
tire dal 1260. La sera del primo giorno del 1300 
una moltitudine imponente di popolo si precipitò 
nella basilica di S. Pietro con la convinzione di lu¬ 
crare una indulgenza straordinaria ed il fenomeno si 
ripetè nei giorni seguenti. Si fece appello allora ad 
una antica tradizione, secondo la quale l’anno cente¬ 
nario doveva ritenersi anno di perdono universale; 
ma nella Curia romana non si trovò ricordo di questo. 
In ogni modo Bonifacio Vili il 22 febbr, da S. Pietro 
emanò una bolla per la quale ogni cento anni ci do 
veva essere G. universale con liberazione da colpa 
e da pene prò poenitentibiis et confessis che avessero 
compiuto 30 visite, se romani; 15, se forestieri, alle 
Basiliche Vaticana ed Ostiense. Questo G. ebbe larga 
risonanza in tutta l’Europa, che inviò a Roma turbe 
di pellegrini, oggetto delle sollecitudini papali quanto 
alla tutela ed al vettovagliamento. 

Nell’autunno del 1342 una delegazione di Romani 
chiese a Clemente VI che stava in Avignone di voler 
concedere il G. ogni 50 anni, per aprire ad un maggior 
numero di fedeli la possibilità di lucrarlo. Infatti il 
Papa lo concesse per il i 350 J una egli non si allontanò 
da Avignone per accorrere a Roma come speravano i 
Romani; mentre si ripete Io spettacolo degli innumerevoli 
pellegrini venuti d’ogni parte a lucrare il perdono. 

In pieno periodo di scisma e con la speranza certa¬ 
mente di ricostituire ad unità le sperse membra della 


Chiesa, nel 13S9 Urbano VI da Roma stabilì che, a ricordo 
degli anni della vita mortale di Gesù, il G. si celebrasse 
ogni 33 anni e lo indisse per l’anno seguente; e poiché 
alla visita delle due Basiliche apostoliche s’era aggiunta 
quella alla Basilica Lateranense, Urbano decise che si 
dovesse visitare anche la Basilica Liberiana; sicché così 
si ebbe il numero completo delle basiliche da visitare. 
Per la morte di Urbano, fu il suo successore Bonifacio IX 
a celebrare quel G., nonostante le ire dell’antipapa avi- 
gnonese. Però si determinò un accorrere di pellegrini 
anche nel 1400, allo scadere cioè del termine stabilito 
da Clemente VI, c lo stesso Bonifacio IX confermò il 
perdono anche per quell’anno. Sebbene i 33 anni di 
Urbano VI fossero trascorsi da due anni. Martino V, 
estinto ormai lo scisma e pacificata Roma, nel 1425 
celebrò di nuovo il G., e per la circostanza fece aprire 
la porta santa di S. Giovanni in Latcrano; è la prima volta 
che si fa cenno di una tale cerimonia. 

Nonostante le preoccupazioni per il pericolo turco 
ed il serpeggiare di una pestilenza Niccolò V potè nel 1450 
celebrare il G. con solennità e concorso straordinari, e vi 
diede lustro particolare la canonizzazione di s. Bernar¬ 
dino da Siena, popolarissimo in tutta Italia. Nel 1470 
Paolo II pensò di abbreviare ancora il periodo per i futuri 
G. e lo limitò a 25 anni {IneffabilLs Providentia, 17 apr. 
1470: Bidlariiun Roìììoìudìi, ed. Torinese, V, Torino 1860, 
pp, 200-203), perciò il nuovo G. sì celebrò da Sisto IV 
nel 1475, ma non lasciò eco nella storia. Toccò ad Ales¬ 
sandro VI celebrare il G. nell’anno centenario 1500, e lo 
preparò con grande cura e proprietà, prescrivendo quel 
cerimoniale che ancora si osserva nelle linee generali : 
stabilì infatti che si aprisse la porta santa in tutt’e quat¬ 
tro la Basiliche patriarcali; e riservando per sé quella di 
S. Pietro deputò tre cardinali che, quali legati, aprissero 
contemporaneamente le altre tre, fissando i riti e le 
preci. 

Nonostante le lotte religiose che turbarono la Chiesa 
durante il sec. xvi, i G. furono celebrati regolarmente 
alla loro scadenza; in modo particolare quello del 1575) 
in pieno fervore di restaurazione religiosa, riuscì solenne 
per numero di pellegrini, per l’assistenza ad essi pre¬ 
stata, per le processioni, le predicazioni e le speciali pre¬ 
diche di pietà. Si è ormai introdotto anche quel fasto 
che senza ledere l’interiorità spirituale contribuì a man¬ 
tenere secondo gli usi del tempo il carattere popolaresco 
che il G. ebbe sino dall’inizio. E con questo carattere 
furono poi celebrati i G. nei seco, xvii e xviii; ma i torbidi 
creati dalla Rivoluzione Francese e dalle guerre che ne 
furono la conseguenza impedirono che si celebrasse il 
G. l’anno centenario 1800; e si dubitò per un momento 
se lo si dovesse celebrare nel 1825; si pretendeva che lo 
spirito dei tempi fosse troppo avverso a manifestazioni 
di tal genere; ma Leone XII superò ogni incertezza ed 
il G. fu celebrato secondo gli usi tradizionali; ma fu 
l’unico nel sec. xix, causa i movimenti politici. Leone XIII 
volle che si riprendesse nel 1900 la serie nelle forme tradi¬ 
zionali, che furono poi osservate anche da Pio XI nel 
1925 e da Pio XII nel 1950. 

Il sommo pontefice suole inoltre, chiuso l’Anno Santo 
a Roma, estendere il G. a tutto il mondo cristiano. 



(fot. Enc. Catt.) 

Giubileo - Triplice ducato d'oro del Giubileo del 1450. 
Biblioteca Vaticana, medagliere. 







681 


GIUBILEO 


682 


Bibl.: N. Paulus, GcschicJite (Ics Ablasses im Miltelaìter, 
II, Paderborn 1923. PP- 103-23; id., Gcschichte (Ics Abìasses 
avi Ausganse des Mitlclaìlcrs, ivi 1923, pp. 181-94; Cronistoria 
dell'anno santo MCMXXV. Roma 1928 (per la bibl, dei G. si 
veda l’appendice di P. Perali, Prontuario bibliografico per la storia 
degli Anni Santi, estratto a parte, ivi 1928); Istituto di studi 
romani, Gli anni santi, ivi 1934; P. Brezzi, Storia degli Anni 
santi, ivi 1950- Pio Paschini 


Elenco dei G. degli Anni Santi. 


JO 

1300 

Bonifacio Vili 

2° 

1350 

Clemente VI 

3 ° 

1390 

Urbano VI, Bonifacio IX 

4 ° 

1400 

Bonifacio IX 

5 ° 

1425 

Martino V 

60 

1450 

Niccolò V 

70 

1475 

Paolo li, Sisto IV 

SO 

1500 

Alessandro VI 

90 

1525 

Clemente VII 

loO 

1550 

(Paolo III) Giulio III 

Iio 

1575 

Gregorio XIII 

12 ° 

1600 

Clemente Vili 

I30 

1625 

Urbano Vili 

14° 

1650 

Innocenzo X 

15° 

1675 

Clemente X 

160 

1700 

Innocenzo XTI, Clemente XI 

170 

1725 

Benedetto XIII 

iSo 

1750 

Benedetto XIV 

190 

1775 

Clemente XIV, Pio VI 


1800, 

non effettuato, Pio VI. 

20O 

1825 

Leone XII 


1850, 

non effettuato, Pio IX 

210 

1S75, 

non eff ettuato con le solite solennità. Pio IX 

22° 

1900 

Leone XIII 

230 

1925 

Pio XI 

24O 

1950 

Pio XII 


III. Obblighi e cerimonie. - Il G. ordinario ha 
inizio a Roma dai primi Vespri della Natività del Si¬ 
gnore (a ricordo dell’inizio dell’anno a nati-vitate) del¬ 
l’anno immediatamente precedente, nel qual giorno ha 
luogo l’apertura della porta santa della Basilica Vaticana, 
fatta dal sommo pontefice, mentre nello stesso tempo tre 
cardinali legati a latere procedono all’apertura delle porte 
sante delle altre tre basiliche maggiori di Roma, ossia 
S. Giovanni in Laterano, S. Maria Maggiore e S. Paolo 
fuori le mura : esso si protrae per tutto l’anno fino ai 
primi Vespri della stessa solennità del Natale. 

Perché i fedeli accorrano più numerosi a Roma per 
lucrare l’indulgenza giubilare, vengono sospese per la 
durata dell’Anno Santo tutte le indulgenze sia plenarie 
che parziali (eccettuate soltanto poche) concesse per i vivi, 
non già quelle concesse per i defunti (cost. apost. Fore 
conjìdimus del io luglio 1949, in /\AS, 41 [i 949 ], P- 337 )- 
Che anzi le stesse indulgenze concesse per i vivi possono 
essere lucrate anche durante tale periodo di tempo, pur¬ 
ché siano applicate ai defunti. 

Le condizioni solite ad apporsi per l’acquisto del G. 
ordinario sono la Confessione, la Comunione, la visita a 
determinate chiese e la recita di alcune preghiere. 

La Confessione richiesta è quella attuale; non 
vale pertanto quella che si richiede per le altre indul¬ 
genze plenarie, di cui al can, 931 § 3, né la Confes¬ 
sione annuale ossia pasquale. Non può in nessun 
modo essere dispensata o comimutata, neppure quan¬ 
do il penitente non ha materia necessaria. Se, fatta 
la Confessione, si ricadesse in peccato mortale prima 
di aver ultimato l’ultima opera prescritta, la Confes¬ 
sione si deve ripetere solo nel caso che si debba an¬ 
cora ricevere la Comunione; altrimenti basta un atto 
di contrizione perfetta. Non vale la Comunione pa¬ 
squale, ameno che si tratti di chi ha trascurato tale pre¬ 
cetto; vale invece se ricevuta per Viatico. Può com¬ 
mutarsi solo nel caso di ammalati impossibilitati a 
riceverla. 

In Roma inoltre bisogna visitare le quattro ba¬ 
siliche maggiori nominate : fuori Roma la designa¬ 
zione delle chiese viene riservata agli Ordinari del 



{fot, Guidotti) 

Giubileo - La porta santa della basilica di S. Pietro. 


luogo. Nella città episcopale, fra le chiese da visi¬ 
tare deve esservi la chiesa cattedrale; nel resto della 
diocesi la chiesa parrocchiale. La visita importa l’in¬ 
gresso in chiesa, a meno che ciò non sia impedito o 
per la moltitudine o per la chiusura delle porte, nel 
qual caso basta pregare davanti alla chiesa. 

Speciali facoltà sono concesse agli Ordinari locali 
a favore di coloro, che sono impediti dal compiere tali 
visite, ad es., le suore, gli ammalati, i carcerati, ecc., o 
che compiono tali visite collettivamente. 

Le preghiere da recitarsi non sono determinate, ma 
lasciate a scelta dei singoli, a meno che il documento 
pontificio non disponga diversamente, com’è a\n,-enuto 
nel G. del 1950, perii quale sono state tassativamente sta¬ 
bilite (cost. apost. lubìlaeinn niaximtnn del 26 maggio 1949, 
in A.A.S, 41 [1949], pp. 258-59). Tali preghiere devono es¬ 
sere vocali, non soltanto mentali e, di solito, vanno reci¬ 
tate durante la visita alle chiese determinate. Quando 
viene imposto il digiuno, si deve osservare quanto è di¬ 
sposto dal can. 1250; non sono pertanto comprese le uova 
né i latticini, purché non si tratti del tempo quaresimale. 
A tale digiuno sono tenuti tutti, anche quelli che per ra¬ 
gione dell’età o per altri motivi ne sono dispensati, ad es., 
gli operai. Per coloro quindi, che non possono digiunare, 
occorre la commutazione. All’elemosina sono parimenti 
tenuti tutti, anche i poveri, che vogliono lucrare il G. 
Essa può essere commutata e può essere fatta da altri, 
ad es., dal marito per la moglie, dal padre per i figli, dal 
padrone per i servi, dal ricco per il povero. 

Nel G. ordinario a determinati confessori vengono con¬ 
cesse speciali facoltà, in forza della quali essi possono com¬ 
mutare o ridurre le opere ingiunte per l’acquisto del G., 
assolvere dai peccati riservati e dalle censure, commutare 
i voti, dispensare dalle irregolarità e dagli impedimenti in 
favore dei fedeli, che hanno l’intenzione di lucrare il G, 
(cost. apost. Decessoriim Nostrortim del io luglio 1949, 
in AAS, 41 [1949], p. 340)- 

Quante volte possa lucrarsi il G., dipende dalla vo¬ 
lontà del sommo pontefice. 
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Serafino de Angclis 

III. G. CRISTI-ANO 
STRAORDINARIO. 

Oltre i G. or¬ 
dinari degli Anni 
Santi, sin dal scc. 
xvi invalse l’uso di 
indire G. straordi¬ 
nari per ottenere, 
mediante preghie¬ 
re, digiuni, opere 
buone e frequenza 
ai SS. Sacramenti, 
aiuti particolari da 
Dio in momenti 
difficili o delicati 
sia per la Chiesa 
universale come per determinate nazioni cattoliche, 
oppure per l’inizio di un pontificato (nel sec. xx 
gli inizi dei pontificati non hanno più avuto G.). 
La durata di questi G. era varia (da pochi giorni 
a due settimane, a qualche mese, a un anno) ed è 
sempre determinata nella costituzione apostolica che 
li indice. L’inizio tanto nell’Urbe quanto fuori era 
caratterizzato generalmente da una solenne proces¬ 
sione mattutina di penitenza; a Roma vi parteci¬ 
pava il papa con tutta la sua corte, di frequente essa 
muoveva da S. Maria degli Angeli e terminava a 
S. Maria Maggiore. Fra le opere erano prescritte : 
la visita alle 4 basiliche o a qualche altra chiesa a 
seconda dei casi, preghiere speciali, digiuni (tre 
giorni: mercoledì, venerdì e sabato), elemosine. Con¬ 
fessione e Comunione. Ai confessori erano concesse 
ampie facoltà (« semel tantum » per ogni penitente) 
anche ca. i casi contemplati nella bolla che si leggeva 
« die Coenae Domini >» (v. bulla in corna domini) 
e i religiosi e le religiose potevano scegliersi, senza 
licenza del Superiore, il loro confessore. Fuori Roma 
la pubblicazione del G. era riservata all’Ordinario il 
quale ne doveva stabilire le modalità contingenti. 

L’indulgenza plenaria « ad instar « o « per mo- 
dum 3>, oppure « in forma lubilaei « che di per sé 
non è che una consueta indulgenza plenaria, quando 
non le sono annessi i particolari privilegi giubilari, 
cioè le facoltà speciali ai confessori, non può con¬ 
siderarsi propriamente G. straordinario, come l’in¬ 
dulgenza « in forma iubilaei » concessa da Grego¬ 
rio XVI (cost. Catholicae religionis, 22 febbr. 1842) 
per invitare i fedeli a pregare per le tristi condizioni 
della Chiesa in Spagna, senza punto accennare ai 


detti privilegi. Diventa tale invece quando il pon¬ 
tefice la promulga in modo solenne con i predetti 
privilegi che sono sempre indicati nella costituzione 
pontificia. 

Esistono anche alcuni G. straordinari locali : in 
S. Giacomo di Compostclia, quando il 25 luglio 
cade di domenica (cf. Leone XIII, Ubi prhtiiwi, 

I nov. 1S84); nella chiesa primaziale di Lione, quando 
la festa di s. Giorgio cade il Venerdì Santo e ciucila del 
Corpus Doììiini coincide con la festa di s. Giovanni 
Battista, titolare della chiesa primaziale, il che accade 

una volta ogni se¬ 
colo; l’ultimo, nel 
1943» riuscì gran¬ 
dioso (cf- A. Sa- 
chet, Le grand jlibile 
sé a dai re de St- 
Jean de Lyon, 1451, 
1546, 1666, 1734, 
Lione 1886, anno 
giubilare) ; nella 
chiesa di Notre- 
Dame di Le Puy 
ciuando l’Annun¬ 
ciazione (25 marzo) 
coincide con il Ve¬ 
nerdì Santo; l’ulti- 
mo ha avuto luogo 
nel 1932 (cf. A. 
Boudon, Le grand 
pardon de N.-D. et 
Véglise dn Puy 992- 
1921, Le Puy 1921, 
anno giubilare). Si 
credeva pure nel 
tardo medioevo e 
più tardi ancora che si potesse lucrare una particolare 
indulgenza plenaria a Montmajour e a Comminges 
quando la festa dell’Invenzione della Croce cadeva di 
venerdì, e a Einsicdeln quando la festa della dedica¬ 
zione della Chiesa (14 sett.) cadeva di domenica (cf. 
N. Paulus, Geschichte des Ablasses ini Mittelalter, I, 
Paderborn 1922, p. 137; II, ivi 1923, pp. 19, 327; 
id., Geschichte des Ablasses ani Ausgange des MittelaL 
ters, ivi 1923, pp. 161, 1S8). 

L’elenco dei G. straordinari che segue è stato 
compilato sul Bullariuni Romanum (le lacune delle 
varie edizioni sono causa di molte incertezze) e sugli 
Acta di Gregorio XVI, Pio IX, Leone XIII e Pio X. 
S’intende che il G. straordinario è universale quando 
non ci sono altre specificazioni; per ogni G- si indica 
la costituzione pontificia con la relativa data (fuori 
Roma il G. era indetto soltanto quando il vescovo rice¬ 
veva la costituzione, talvolta solo molto tempo dopo, 
tantoché certi G. fuori Roma furono celebrati soltanto 
l’anno seguente) e il motivo della sua concessione. 

Pio IV. Spiritus Omnipotentis Dei, 15 nov. 1560 : 
preghiere perla prosecuzione del Concilio di Trento (cf. 
St. Ehses, Conciliiini Trideniinuin, Vili [V degli Acta], Fri¬ 
burgo in Br. 1919, pp. 100-102). Da notare che l’indul¬ 
genza non è detta « in forma lubilaei », però Pio IV le ha 
annesso i privilegi giubiliari per le facoltà ai confessori. 

Pio V. Cwn gravissima, 9 marzo 1566 : unione dei 
fedeli e difesa della cristianità contro i Turchi. 

Sisto V. Viriiim nostrarum, 25 maggio 1585 ; inizio 
del pontificato. 

Clemente Vili. Quam semper cordi, 23 maggio 1596 : 
per la Francia : conservazione della fede cattolica nel 
Regno. - Ovine datum, 26 febbr. 1599 • i sudditi 
di Filippo III di Spagna ; giusto e fedele governo del 
Regno. 



{■per cortesia di mons. A. P. l'rulac) 

Giubileo - I Sampietrini asportano il muro della porta santa (24 die. 1949). 
Basilica di S. Pietro. 
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Paolo V. Quod in ounn, 28 giugno 1605 ; inizio pon¬ 
tificato. “ Benedictus Deus, 28 novL 1608 : per i maroniti ; 
elezione di un patriarca zelante, - Universo gregi, io ott. 
1609 : per i sudditi del Regno di Polonia : aiuto divino 
per i bisogni del Regno. — Pastoris aeterni, 13 ott. lóro : 
per il Perù : conversione degli infedeli. - Ecce iribidationes, 

12 giugno 1617 : bisogni della Chiesa. - Dominus ac Deus, 

13 genn. 1619 : bisogni della Chiesa. 

Gregorio XV. Spiritus Domùii, 17 marzo 1621 : 
inizio del pontificato. - Pastoris aeterni, 4 febbr. 1623 : 
per i fedeli d’America. 

Urbano Vili. Pastoralis officii, 31 ag. 1627: per i 
fedeli, sudditi dell’Impero etiopico. - Quod ab initio, 

S apr. 1628 : ringraziare Dio e chiedere suo aiuto. — Ir- 
ritatus ossiduis, 22 ott. 1629 : aiuto di Dio negli imminenti 
pericoli in varie parti dell’orbe cattolico. — Supplici Chri- 
sti fideliuni, 15 die. 1631 : aiuto divino per le necessità 
della Chiesa. - Iteratis praecibus, 23 marzo 1634 ■ placare 
l’ira divina ed allontanare i pericoli dalla Chiesa, specie 
in Germania. - Apostolatus nobis, 11 luglio 1636 ; aiuto di¬ 
vino. - Publicae guietis, 3 marzo 1638 ; per l’Italia e isole 
adiacenti : per ottenere la pace. — Suscitatis iam, 8 genn. 
1643 : per Roma : per ottenere la pace. - Suscitatis iam, 
12 die. 1643 : per Roma : aiuto divino. 

Innocenzo X. Immoisae Omnipotentis, 2 nov. 1644 : 
inizio del pontificato. - Inter plurimas, 2 marzo 164S : 
per Roma : aiuto di Dio. - Salvator et Dominus, 8 genn. 
1654 : per le province od Belgio. — Salvator et Dominus, 
12 giugno 1654 : per ic Indie. 

Alessandro VII. Unigenitus Dei, 14 maggio 1655 ; 
inizio del pontificato. - E suprema, 21 luglio 1656 : Di¬ 
vino soccorso. - Ex quo humiUtatem, 2 marzo 1661 : 
aiuto di Dio contro i Turchi. — Onmipotens Deus, 16 febbr. 

DWmo soccorso. — Quod iam pluries, 7 marzo 1664: 
celeste aiuto contro i Turchi. 

Clemente IX. Placuit ineffabili, 18 giugno 1664 : 
inìzio pontificato. — Cum iios, 4 febbr, 1669: per la Francia; 
aiuto di Dio contro i Turchi. — Ex iniuncti, 6 maggio 
1669 : per la repubblica Ragusina. 

Clemente X. Cu7n inscrutahilis, 16 giugno 1670 : 
inizio del pontificato. — Jnter gravissimas, 5 nov. 1672: 
unione dei prìncipi cristiani contro i Turchi. 

Innnocenzo XI. Onerosam curatn, ii sett. 16S1 ; 
aiuto divino nelle presenti necessità della Chiesa, — hi 
suprema, ii ag. 16S3 : aiuto di Dio contro i Turchi. 

Alessandro Vili. Coelestis Patrisfamilias, ii die. 
1689 : inizio del pontificato. 

Innocenzo XII, Ad Catholicae Ecclesiae, 12 nov. 
1691 ; inizio del pontificato. — Ubi primum, 8 die. 1693 ; 
pace fra i prìncipi cristiani. - In sublimi, 4 die. 1695 ; 
pace fra i principi cristiani. 

Clemente XI, In supremo, 25 febbr. 1701 : inizio 
del pontificato. - Ex eminenti, 2 die. 1706 ; pace fra i 
prìncipi cristiani. - Ubi primum, 31 maggio 1715 i aiuto 
divino contro i Turchi e felice esito della armi venete. 

Innocenzo XIII. Superni dispositione, 27 maggio 
1721 : inizio del pontificato. 

Benedetto XIII. Cum inscrutabilis, io giugno 1724 
e Nuper per alias, 24 luglio 1724 : inizio del pontificato. 

- Cum iustus, 2 genn. 1728 : per Roma, Italia e isole : 
aiuto di Dio nelle presenti necessità. 

Clemente XII. Ubi prhnitm, 9 sett. 1730 : inizio del 
pontificato. - E sublimi, 29 febbr. 1732 : per Roma, 
Italia c isole : aiuto di Dio nelle gravi calamità del tempo. 

- Ecclesiae militantis, 4 die, 1734 : la pace universale, 
“ Quam in omnibus, 25 apr. 1739 : per l’Italia ; aiuto contro 
i Turchi e contro la peste. 

Benedetto XIV. Laetitiora apostolica, ii nov. 1740: 
inizio del pontificato. - In suprema, 20 nov. 1744 : per 
l’Italia e isole : minaccia della peste. - Cum multorum, 
18 febbr. 1745 ; per la Francia : minaccia della peste. 

Clemente XIII. Venimus in altitudinem, ii sett. 
1758 : inizio del pontificato. 

Clemente XIV. Cuin a Deo, 22 die. 1769 : inizio del 
pontificato. 

Pio vi. Magna aique innumeràbilia, 28 febbr. 1782 : 
per coloro che compiono opere buone dalla 4^^ domenica 
di Quaresima alla domenica delle Palme. - Quae causa. 


24 nov. 1792 : per le diocesi dello Stato pontificio : aiuto 
di Dio. 

Pio Vili, hi supremi, 18 giugno 1829 : inizio del pon¬ 
tificato. 

Gregorio XVI. Plura posi susceptarn, 2 die. 1832: 
inizio del pontificato. 

Pio IX. Arcano divinae Providentiae, 20 nov. 1846 : 
inizio del pontificato. - Ex aliis Nostris, 21 nov. 1851: 
per implorare la clemenza divina. — Nemo certe ignorai. 
Il apr. 1869 : Concilio Vaticano. Per il G. generale del 
1850, non effettuato per la situazione politica, Pio IX 
concesse l’indulgenza "■ in forma iubilaei >•. 

Leone XIII. Pontifices Maximi, 15 febbr. 1879: 
primo anno di pontificato. - Militans lesu Cliristi, 12 
marzo 1881 : calamità della Chiesa e della Sede Aposto¬ 
lica, - Quod aucloritate, 22 die. 1885 ; pratica delle virtù 
cristiane. - Magni commemorano, 8 genn, 1896 ; per la 
Francia : XIV centenario del Battesimo di Clodoveo. ~ 
Monumenta pietàtis, 1 luglio 1896 : Congresso eucaristico 
di Orvieto. 

Pio X. Ad diem illuni, 2 febbr. 1904; 50° anniversario 
della proclamazione dell’Immacolata; Universis Christi 
fidelibus, 8 marzo 1913 : centenario costantiniano. 

Pio XI. Auspicantibus nobis, 6 genn. 1929: suo G. 
sacerdotale - Quod nuper, 6 genn. 1933 : XIX centenario 
della Redenzione umana. Solenne, con apertura della 
Porta Santa. - Vedi tavv. XLIX-L. 

Bibl.: Le costituzioni o lettere pontifice citate nell’elenco si 
trovano : 1°) nella Bullariini, diplomatinn et privilegiorum sancto- 
rum Romarwrum Pontificum Taurinensis editto a cura di A. Tom- 
masetti e di un gruppo di teologi e canonisti romani, 24 voli-,Torino 
1S57-72 (giunge fino al 1740); si veda anche Ted. di C. Coque- 
lines, BuUarum, privilegiorum ac diplomatum RR. Pontificum, am- 
plissiina collectio, 14 voli., Roma 1739-62; 2°) nelle due edizioni 
de\\ 7 i Bullarii Romani continuatio, 19 voli., Roma 1S33-57, da Cle¬ 
mente XIII a Gregorio XVI; io voli.. Prato 1S43-67, da Bene¬ 
detto XIV a Pio Vili; 3°) in Acta Gregorii papae XVI, 4 voli.. 
Roma 1901-1904; 4°) in Pii IX Pont. Max. Acta.... quae ad Ec- 
clesiam universam spectant, 7 voli., ivi 1S54-7S; 5“) in Leonis 
XIII Pont. Max. Acta, 23 voli., ivi 1881-1905; 6®) in Pii X 
Pont. Max. Acta, s voli,, ivi 1905-14; 7“) in .AAS, 5 (1913). PP- 89- 
93; 21 (1929). pp. S-ii; 25(1933), pp. i-io. Cf. anche Theo- 
dorus a Spiritu Sancto. Tractatus Historico Theologicus de lu- 
bilaeo, Roma 1750, pp. 93-101 ; G. Moroni, s. v. in Dizionario 
di erudizione storico-ecclesiastica, XXXI, pp. 126-31- Per le que¬ 
stioni giuridiche relative ai G. straordinari, antecedenti al diritto 
canonico odierno, cf. F. L. Ferraris, lubilaeiim, in Prompta 
bibliotheca canonica, iuridica, moralis, theologica, ed. dei monaci 
cassinosi, IV, Montecassino 1S4S, pp. 539-55. e Indulgentia, 
ibid., p. 2S0. A. Pietro Frutaz 



(per cortesia dì mons. .-l. P. Frutaz) 
Giubileo - Il martello e la cazzuola offerti a Pio XII dalle 
AGLI (Anno Santo 1950). 
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GIUDA. - Quarto figlio di Giacobbe, nato da 
Lia, chiamato Jèhùdhdh « lode, plauso » {Geti, 29, 
35; 49, 8). Cercò con Ruben di salvare Giuseppe 
{Geli. 37, 26 sg). Da Thamar ebbe Phares {Gen. 38; 
cf. Revue bibìique, 34 [1925], pp. 524-46), antenato 
di Gesù {Mt, I, 3 sg.). Carattere forte c fedele; per 
la sua eloquenza, per la nobiltà dei suoi sentimenti, 
ha nella famiglia di Giacobbe un posto preminente 
{Geti. 43, 3-10; 44, 14-34; 46, 28), che passa anche 
alla tribù che ebbe origine da lui {Geii. 49, 8-12). 

La tribù di G. è la più numerosa {Num. i, 26 sg.; 
26, 19-21); le sue faiTìiglie principali sono elencate in 
Num, 26, 19-21 ; IPar. 2. Nel deserto ha il primo posto 
nella disposizione d’accampamento e di marcia {Num. 
2, 3-9; IO, 14) e nell’offerta dei sacrifìci {Num. 7, 12- 
17). Riceve il primo e più importante lotto nella divi¬ 
sione della Terra Promessa {los. 15; cf. 14, 6-15). 
Dopo la morte di Giosuè è eletta a dirigere Pattacco 
contro i Cananei {hidc. i, 1-19) e contro Gabaa- 
Beniamin {Inde. 20, 18). 

Il territorio assegnatole confinava a nord con Dan 
e Beniamin {los. 18, 15-19; 19, 40-46) : una linea a curve 
irregolari che dalla foce del Giordano arriva a Mìnet 
Rùbin sul mare; il Mar Morto era il limite orientale, il Me¬ 
diterraneo quello occidentale; a sud arrivava fino a Cades- 
barne {los. 15, 1-12; F.-M. Abel, [v. bibl.], II, pp. 46-50). 
Comprendeva 4 parti topografiche : il iieghebh (= paese 
secco, bruciato dal sole), contrada meridionale dalle sor¬ 
genti del Wàdi el-Halil fino a Cades; il deserto di G., 
lungo tutto il Mar Morto; la montagna di G., zona pa¬ 
rallela alla precedente, nella direttrice nord-sud di He- 
bron; la séphéldh, colline degradanti fino alla pianura 
lungo il Mediterraneo. Il neghehh fu ceduto a Simeone 
{los. 19, 2-7). Territorio fertile, celebre per le vigne 
{Num. 13, 13.25; Cani, i, 13; 11 Par. 26, io; cf. Gen. 
49, Il sg.), per gli estesi pascoli e le numerose greggi 
(/ Sam. zs, 2; i, i sg.). La Bibbia nomina comples¬ 

sivamente 134 città di G. {los. 15,21-62; con quelle di 
Simeone che le furono poi aggregate: los. 19, 1-7; F-- 
M. Abel, II, pp. 86-93). 

Durante il periodo dei Giudici, G. rimase neH’om- 
bra; per la sua adattabilità, c la tribù che accolse nel suo 
grembo il maggior numero di stranieri (cf. 11 Par. 2). 
Ma con Saul e soprattutto con David, ed in seguito, 
G. riempie dì sé la storia del Vecchio Testamento. 
D’ora innanzi i progressi della sua influenza e le vicissi¬ 
tudini del suo dominio sono come il fondo della storia 
del popolo di Dio. 

Allo scisma, dopo Salomone, G. restò sola con la 
tribù di Beniamin, che assorbì (/ Reg. 12, 20). E 
sola risorse dopo l’esilio {Esdra-Neemia). Mentre le io 
tribù del nord, con la scissione, si avviarono alla 
scomparsa definitiva, l’importanza di G. aumentò. 

La sua supremazia appare eminentemente re¬ 
ligiosa : da G. deve nascere il Messia. Le parole di 
Giacobbe {Gen. 49, io) ricevono infatti luce dall’in¬ 
segnamento profetico {IsaiUy Michea, Geremia, Eze¬ 
chiele), dall’opera del Cronista {Paralipomeni, Esdra- 
Neemid), e dai profeti posteriori {Aggeo, Zaccaria, 
Gioele, Malachia). 

Il patto del Sinai, accentrato nel Decalogo {Es. 19- 
20), essenza del jahwismo, faceva delle 12 tribù il popolo 
di Jahweh, erede delle promesse divine. Le tribù del 
nord, cadute nel più crudo sincretismo, non ne fecero 
più parte. II patto del Sinai si precisò nel patto di Dio 
con David e la sua discendenza e si restrinse alla tribù 
di G., cui fu esclusivamente attribuito il nome « Israele », 
l’eletto (/-// Par.). G. non poteva sparire, perché dalla 
stirpe di David doveva nascere il Messia (cf. Is. 7-12). 
La sua infedeltà verrà severamente pimita : distruzione 
di Gerusalemme e del Regno, ma un « resto » le sarà 
sempre lasciato. Da questo « resto » (gli esuli del 597 ; 
ler. 24,5; 29; Ez. li, 14-20) risorgerà il nuovo Israele, 


che attuerà finalmente le condizioni del patto del Sinai 
e che verrà elevato ed assorbito nel Regno del Afessia 
{Is. 40-66; ler. 30-31.33; Ez. 34. 40-4S). 

Gli esuli che rientrano dall’esilio, ricostruiscono 
il Tempio, riprendono il culto, rinnovano il patto, 
sono della tribù di G.; la nuova comunità da essi for¬ 
mata è l’eletto Israele, legittimo erede delle promesse 
divine, prologo e preparazione immediata al regno 
messianico {Agg. 2, 6-9. 20-23; Zach. 6, 12-15; 8, 
6-8. 20-23; Mal. I, li; 3, i). Tale supremazia spi¬ 
rituale si manifestava tangibilmente nel Tempio, 
unico luogo dove era permesso il culto esterno a 
Jahweh. La sua distruzione nel 70 d. C. fu il segno 
più palese che l’antica alleanza era ormai finita, ed 
il Alessia era già arrivato {Gen. 49, 10). G. aveva 
perduto la sua supremazia; ormai non c’era più né 
giudeo né gentile, ma solo i rinati nel Cristo {Gal. 
3, 26-29; C'o/. 3, IO sg.). 

Bidl.: a. Legendre, Juda. in DB, IH. coll. 1755-71; L. 
Desnoyers, Hìstoire dii peuple hcbreu, I, Parigi 1922, pp. 8. 15, 
3 SS; II. ivi 1930, pp. 146-48, 312-14: III, ivi 1930, pp. 296- 
328: A. PohI, Historia populi Israel, Roma 1933. PP- 3i-39. 133-35; 
R. De Vaux, Le reste d'Israel d'après Ics prophètes, in Revue bi- 
blique, 42 (i 933 ), PP. 533 - 36 ; F.-A'I. Ahel, Géographie de la Pa¬ 
lestine. I, Parigi 1933, pp. 104-106, 171 sg.; II, ivi 193S, pp. 
46-50, 86-93, 105 sg., e Cortes, II; F. Ceuppcns, De prophetiis 
yuessianicis, in Ant. Test., Roma I935, pp. 61-84; A. Noordtzij, 
Les intentions du Chroniste, in Revue bibìique, 49 (1940), pp. 
161-68; S. Garofalo, La nozione profetica de! resto d'Israele, Roma 
1942; F. Spadafora, Ezechiele, Torino 1948, pp. 7. 93-95, i79 
sg., 254-61, 346 sgg. Francesco Spadafora 

GIUDA B.arsaba : v. barsaba. 

GIUDA IL Fratello del Signore : v. giuda 

TADDEO. 

GIUDA Galileo. - Capo di una delle som¬ 
mosse scoppiate in Palestina contro il dominio romano, 
in occasione del censimento indetto dal senatore P. 
Sulpicio Quirinio, legato in Siria (6-7 a. C.). G. era 
nativo di Gamala nella Gaulonitide, ma detto general¬ 
mente il « Galileo ». Non sembra che fosse identico 
con il Giuda, figlio di Ezechia, che diresse Pinsur- 
rezione dopo la morte di Erode il Grande (4 a. C.). 

Unitosi con il fariseo Saddoc, G. proclamò la di¬ 
sobbedienza ai Romani, dichiarando indegno che un 
giudeo tollerasse « padroni mortali dopo Dio >• (Flavio 
Giuseppe,SeZZ.A/li., II, § 118; Antiq. lud., XVIII, §§ 4-9, 
23-25). Dopo vari scontri G. fu ucciso; ma la sommossa 
non rimase senza effetti. La sua riuscita iniziale è docu¬ 
mentata dalla breve rievocazione di Gamaliele 25 anni 
dopo {Act. 5, 37). Il gesto di questo capopopolo aveva 
anche un motivo religioso-messianico : intendeva affrettare 
l’avvento del Alessia liberatore dalla tirannia romana. Fal¬ 
lito il suo tentativo, G. ebbe dei continuatori negli zeloti 
(v.). Nel 46-48 d. C. il procuratore Tiberio Alessandro 
fece crocifiggere due figli di G. (FI. Giuseppe, Antiq. 
lud., XX, § 102). Un altro suo figlio, A'Ienahen, fu uno 
dei principali insorti contro i Romani nel 66 d. C. (id.. 
Bell. lud., II, §§ 433-48). 

Bibl,: E. Schùrer, Geschichte des jiidischen Volkes ivi Zeit- 
alter Jesu Christi, I, 3“-4“ ed., Lipsia 1901, pp. 420-67; 
M.-J. Lagrange, Le Judaisvie avant yésus-Christ, Parigi 1931, 
pp. 213-14; F. Jackson, J. Foakes e Kirsopp Lake, The begin- 
nings of Christianity, I, Londra 1920, pp. 421-25. Angelo Penna 

GIUDA Iscariota. - Apostolo, tristemente fa¬ 
moso per aver tradito Gesù. Figlio di un Simone, 
della città di Qérijjòth {Io. 6,72; 13, 2.26), forse 
l’odierna Hirbet el-Qarjatejn, cittadina della Giudea 
meridionale, fu chiamato all’apostolato {he. 6, 16) 
e costituito amministratore del gruppo dei « dodici » 
{lo. 12, 6; 13, 29). Tradì il Maestro per trenta monete 
d’argento {Mi, 26,14 sg. e testi paralleli). Commensale 
airUltima Cena, non pare abbia partecipato alla 
Comunione eucaristica {lo. 13, 2-32). Condusse co- 
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^ . (fot. Alinari) 

'jIUda Iscariota - Il bacio di G. Particolare del musaico della pa¬ 
rete superiore destra di S. Apollinare Nuovo (sec. vi) - Ravenna. 


loro che andarono a catturare il Redentore (Io. iS, 3; 
Act. I, 16); tradì il ì\'Iaestro con un bacio (Mt. 26, 49 
e testi paralleli); fu anch’egli prostrato da Gesù con le 
parole : « Sono io » (Io. iS, 5) e dopo la condanna 
di lui si impiccò (Mr. 27, 3-5; Act. i, iS). 

Negli elenchi degli Apostoli G. è sempre nominato 
ultimo, con la nota infamante di «il traditore» (Mt. io, 
4; Me. 3, 19; Le. 6, 16). Gesù conosceva sin dall’inizio 
«chi fosse il traditore » (Io. 6, 64) e lo indicò con i titoli : 
«un diavolo» e «figlio di perdizione» (Io. 17, 12). Ma 
non si deve ritenere che G. fin da principio avesse brame 
perverse o che fosse un intruso nel collegio apostolico; 
fu eletto da Gesù assieme agli altri : doveva avere capacità 
pratiche e buone qualità che Io resero degno d’essere 
eletto apostolo ed economo. 

La crisi incominciò forse nella sinagoga di Caphar- 
naum, ove la risposta di Gesù a Pietro lascia capire che 
G. non condivideva la fede del capo degli Apostoli 
(Io. 6, 70 sg.). Più di Pietro, G. dove essere scandalizzato 
dalle reiterate predizioni della Passione di Gesù (Mt. 16, 
21-23; 17.22 sg.; 20, 18 sg.). Andò poi aumentando in 
lui Tavarizia che ne fece un « ladro » (Io. 12, 6), e dovette 
scottargli il rimprovero di Gesù alla cena di Bethania 
(Io. 12, 7 sg.), ove apprese, dalle parole del Maestro, 
che la fine di lui era ormai prossima. Di ciò ebbe con¬ 
ferma dopo l’entrata gloriosa di Gesù in Gerusalemme, 
quando Gesù accennò alla propria Crocifissione (Io. 12, 
32). Allora la crisi scoppiò. E G. andò dai sacerdoti a 
domandare quanto gli avrebbero dato perché conse¬ 
gnasse loro il Maestro (Mt, 26, 14). È 
difficile stabilire il movente psicologico 
del tradimento. Gli Evangelisti, oltre 
disegno di Dio (Io. 13, 18; 17, 

I, 16), additano l’avarizia. Ma questa non 
spiega appieno la condotta di G. dopo la 
condanna di Gesù. Dovettero contribuire 
al tradimento di G. amore per il denaro, 
orgoglio ferito, illusioni cadute, c non c da 
escludere un certo amore per Gesù, amore 
umano che risorse quale impeto di dispe¬ 
razione quando apparvero chiare le conse¬ 
guenze dell’orrendo fallo. Allora G., re¬ 
stituito il denaro, andò a impiccarsi (Mt. 

27, 5); la corda si ruppe o il ramo si piegò 
ed egli, battendo a terra, «crepò nel mezzo » 

(Act. I, 17), 

La leggenda costruì anche su G, Men¬ 
tre il Vangelo arabo dell’infanzia lo dà in¬ 
vasato dal demonio sin da bambino, Papia 
fa cenno di alcuni che lo credevano so¬ 
pravvissuto alla impiccagione (in F. X. Punk, 

Patres ap., Paderborn 1901, pp. 360-63). 

G. trovò nel corso dei secoli anche i suoi 


apologisti. Dai cainiti del sec, ii sino ad un Roué del secolo 
attuale, attraverso E. Renan, Petruccelli della Gattina, G. 
Bovio, ecc., una scia di ammiratori ha cercato di difenderne 
la persona ed il gesto, od almeno di scusarlo. Ma contro 
ogni tentativo di riabilitazione sta la parola di Gesù : 

« Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; 
ma guai a colui per opera del quale egli viene tradito : 
sarebbe meglio per lui che non fosse mai nato » (Mt. 26, 24). 

Bibl.: W. Creizenach, Judas iseharioth in Legende xind Sage 
des Mittelalters, Halle 1875; W. Wrede, Vortrage und Stitdien, 
Tubinga 1907. PP. 127-46; D. Bergamaschi, G. /. xtella leggenda, 
nella tradizione e nella Bibbia, in Scuola catt., 15 (1909), pp. 292- 
303, 423-36, 574-80: D. Haugg, Judas Iskarioth in den neute- 
stamentlichcn Berichten, Friburgo in Br, 1930; R. B. Halas, 
Judas heariot. A scriptural and theological study of his person, his 
deeds, and his eternai lot, Washington 1946. Fedele Pasquero 

Iconografia. — i. Archeologia. - In alcuni sarcofagi 
cristiani si osservano due scene successive di G. con il 
Redentore; la prima rappresenta rincontro, quando il 
traditore si appressò salutando : « ave Rabbi »; il secondo 
momento è il bacio (Mt. 26, 47-48). Così nel sarcofago 
di Servanne (Wilpert, Sarcofagi, tav, 15, 2). Della scena 
del bacio di G. si conoscono più esempi nei sarcofagi, tra 
i quali uno noto fin dal tempo di A. Bosio (Roma sotter¬ 
ranea, Roma 1632, p. 431); altri editi dal Garrucci e dal 
Le Blant. Tra questi si ricordano i sarcofagi di Verona 
(Wilpert, Sarcofagi, tav. 150, 2) di Arles (ibid., tav-v. 
32, 3; 148, 2; 217, 3). Nei sarcofagi si ha un solo 

esempio dell’impiccagione di G. in .Arles; di esso il 
Wilpert riconobbe nel Museo di Nimes il frammento 
con la testa di G. a doppia faccia; l’artista volle così 
esprimere la falsità (ibid., tav. 15, i). 

Nell’arte non cimiteriale G. è rappresentato in una 
delle colonne di S. Marco in Venezia quando va a ricevere 
i trenta denari (Venturi, I, fig. 252). Nella cassetta eburnea 
di Brescia G. addita Gesù ai soldati (J. Kolhvitz, Die 
Lipsanothek vo?i Brescia, Berlino 1933, p. 15. i)- 

Nell’Evangeliario di Rabbuia, G. al Gethsemani ab¬ 
braccia il Redentore (R. Garrucci, Storia delVarte cri¬ 
stiana, III, Prato 1S76, tav. 138); nel ciclo dei musaici 
di S. Apollinare nuovo (sec. vi) è rappresentato prima 
il bacio di G,, come in una delle colonne dì S. Marco 
in Venezia, e poi nell’atto di riconsegnare a Caifa il 
prezzo del suo tradimento, scena questa che si riscontra 
in un dittico della cattedrale di Milano e in una delle 
colonne del ciborio di S. Marco. Nel ciclo musivo di 
una basilica della Spagna, forse a Saragozza, era effigiato 
G. impiccato all’albero, come viene attestato dal distico 
illustrativo, dettato da Prudenzio (Dittochalon, n. 41); 
questa scena si riscontra più volte; ad es., nella Lipsano- 
teca di Brescia (J. Kolhvitz, op. cit., p. 32, tav. 5); in un 
avorio del Museo di Londra (O. M. Dalton, Catalogne 
of thè ivory carvings of thè christian era of thè British 
Museiim, Londra 1909, n. 291); in un dittico della catte- 



{da A . iUuilo?, Code3 > yurpurcus Roma 19Q €, tav . IS ) 

Giuda Iscariota - G. restituisce i denari e s’impicca. Miniatura del «codice 
purpureo » di Rossano (sec. vi). 
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(jot. Orlandini) 

Giuda Iscariota - G. riceve i trcfìta danari. Rilievo posto 
aU’entrata della cripta della Cattedrale - Modena (sec, xii). 


drale di Milano (\^enturi, I, fig. 390); nel «codice purpureo^» 
di Rossano (A. Munoz, Codex purpureus Rossaìiensis, 
Roma 1907, tav. 12); nelTEvangeliario di Rabbuia (R. 
Garrucci, op. cit., Ili, tav. 13S, i); in una delle colonne 
del ciborio di S. Marco (Venturi, I, fig. 259), 

In alcune iscrizioni cristiane di Roma, di Capua, di 
Nola e di Ravenna si leggono espressioni deprecatorie per 
il violatore di sepolcri, al quale si minaccia o che « ana- 
thema habeat de luda « o « cum luda partem habeat 

Bibl.; H. Leclercq, ludas, in DAGL, Vili, coll. 255-79; 
Wilpert, Sarcofagi, pp. 314-16. Enrico Josi 

2. Arte. - A prescindere dalla sua comparsa nelle 
innumerevoli immagini delTUltima Cena, le raffigura¬ 
zioni del bacio e della cattura formano un elemento essen¬ 
ziale dei cicli della Passione nei monumenti medievali 
bizantini e italiani (musaici in S. Marco a Venezia e a 
Monreale; affreschi in S. Angelo in Formis; porte di 
Bronzo a Benevento e Monreale) raggiungendo con l’af¬ 
fresco di Giotto nella cappella dell’Arena a Padova il 
più alto livello artistico. L’ulteriore sviluppo iconografico 
dei temi suddetti riguarda l’introduzione di particolari 
veristici nell’atteggiamento degli sbirri (cf., ad es., le 
stampe del tardo gotico tedesco e ancora le tre silografie 
del Dùrer); gli artisti del Rinascimento si sperimentarono 
nella riproduzione d’una scena notturna. 

Delle altre scene con G. come protagonista, la corru¬ 
zione mediante i trenta sicli s’incontra per la prima volta 
nel sec. IX (Salterio Chiudov a Mosca); nell’Occidente 
i relativi esempi si dividono tra la Germania (Evange¬ 
liario di s. Bemward a Plildesheim, ca. 1000; rilievo nel 
coro del duomo di Naumburg, ca. 1270), la Francia me¬ 
ridionale (rilievi romanici nei fregi di St-Gilles e di Beau- 
caire) e l’Italia (rilievo nella già citata colonna del ciborio 
di S. Marco, il rilievo del duomo di Modena, quadro 
di Duccio a Siena, affreschi di Giotto a Padova e di 
Bama a S. Gimignano). Al contrario del pentimento 
di G., del quale la colonna del ciborio a Venezia dà 
una delle rarissime rappresentazioni, la punizione del 
traditore cioè la sua impiccagione, già rintracciata in un 
avorio a Londra del 400 ca., si ritrova nell’Evangeliario 
di Rabbuia, in miniature bizantine, nelle Bibbie catalane 
(ca. 1000) nonché nella colonna del ciborio a Venezia. 
Con l’andamento dei tempi si manifesta la tendenza di 
rendere la scena del suicidio, originariamente limitata 
agli elementi strettamente essenziali, quanto mai racca¬ 
pricciante : con riferimento al testo Act. i, 18, i rilievi due¬ 
centeschi nel portale della Calenda a Rouen e nella facciata 
centrale di Reims dimostrano le viscere che escono dal 
corpo sventrato, mentre in un rilievo a Strasburgo (ca. 
1300) le estrae il diavolo stesso. 

Bibl,: W. Porte, Judas Ischarioth in der bildenden Kunst, 
Berlino 1883; K. Kiinstle, Jkonographie der christlichen Kunst. 
Friburgo in Br. 1928, pp. 412, 427-31, 433-34; E. Lucchesi 
Palli, Die Passio 7 ts- und Endszeiien Christi auf der Ciboriunis- 
sàule von S. Marco hi Venedig, Praga 1942, pp. 48-58, 68-71, 
167-70, 173, Kurt Rathe 


Il V.^ngelo di G. I. - Apocrifo, di cui si ha 
notizia in s. Ireneo (I, 31, i ; PG 7, 704) ed in s. Epi¬ 
fanio {Haer.j 38, i. 3: PG 41, 654-66). Fu com¬ 
posto nella setta dei cainiti (v.), i quali ritene¬ 
vano G. come un eroe, il solo Apostolo che avesse 
compreso Gesù. L’apocrifo, che doveva essere una 
riabilitazione del suo protagonista, non è giunto 
sino a oggi; la mancanza di notizie impedisce di 
farsi un’idea del suo contenuto. 

Bibl.: O. Bardenhcwer, Gescii. der aitchristl. Literatur. 
Friburgo in Br. 1902, p. 324; E. Hcnncckc, Neutestonienlliclie 
Apokryphen, Tubinga 1924, p. 6S. Fedele Pasquero 

GIUDA Levita {Jéhùdhdh ben Seniuèl Jial-Létoi, 
in arabo Abù ’l-Hasan b. al-Lcwl). - Poeta ed apo¬ 
logista ebreo, n. nel 1070 (o 1075) a Tudela. Visse 
poi a Toledo e altrove in Spagna. Ebbe per amici 
molti poeti e letterati, fra cui Mòseh ibn 'Ezrà’, 
e molti protettori influenti. 

Le sue poesie giovanili sono bacchiche, amorose, flo¬ 
reali, enigmi; nell’età matura scrisse poesie di contenuto 
religioso e morale, talune perv'asc di dolore per le sorti 
del suo popolo. In quanto alla forma, subì l’influenza 
della poesia araba contemporanea, ma si distinse da questa 
per maggiore compostezza. Celebre il canto per Sion, 
la Sionide. II sorgere dello pseudo-inessia Mòseh Dèra'ì 
suscitò molti motteggi satirici da parte di musulmani. 
Per dimostrare la superiorità della Rivelazione biblica 
sul neoplatonismo c raristotelismo, G. redasse il dialogo 
hak-Kùzdri (« Il cazaro »), il cui titolo arabo era : Kitàb 
aUhuggaìi wa ’d~daìil fi nap- ad-dlìi ad-daljl (•< Libro della 
prova e del fondamento in difesa della religione disprez¬ 
zata »)) opera di sionismo teologico. II re dei Cazari ri¬ 
conosce la superiorità della religione ebraica. Vinto dalla 
nostalgia per Sion, G. intraprende il viaggio verso la 
Terra Santa. Frutto del viaggio sono i poemi sulle vi¬ 
sioni d’Egitto e i canti marinari. Raggiunse la Palestina? 
Dove e quando morì ? Nulla di sicuro. 

Bibl.: La migliore edizione dei poemi fu curata da 
H, Brody, Divàu des Abu-I-flasan jfehuda ha-Levi, 4 voli., Ber¬ 
lino 1901-30. Cf. inoltre ; J. Gordon, Jchuda Halcvi, in Enc. 
Jud., Vili, coll. 963-90 (con abbondante bibl.); H. Schirmann, 
Epìió' nolddh J. hal~LczvÌ, in Tarbis, io (i939). PP- 237-39; J. Mil- 
las Vallicrosa, Poesia sagrada hebraicoespaiiola. Madrid-Barccl- 
lona, 1940, p. 97; id., Jcfiudd ha-Levi conio poeta y apologista. 
ivi 1947: G. Vajda, Introduction à la pensée jtiive du moyen dge. 
Parigi 1947, PP- 110-18, 226. Eugenio Zolli 



(fot. Orlandini) 

Giuda Iscariota - G. presente aìVUltima Cena. Miniatura di 
N. Glockendon di Norimberga (1534) nelle Meditationes in vitam 
Jesu-Christi - Modena, Biblioteca Estense, Ms. a, U. 6. 7 ,fol. 32'’. 
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giuda Maccabeo : v. maccabei. 

giuda il Santo. - Tannaita (v. talmud), 
detto anche G. il Principe (Jéhùdhàh han-Nàsi’), 
n. ca. il 135, m. nel 210 d. C. Pose le basi della re¬ 
dazione della Misnàli. Era considerato il Maestro 
per eccellenza, e perciò chiamato Rabbi. Fra i suoi 
maestri vanno annoverati R. Sim'òn ben Jòhà’ì, 
R. ’El'àzàr ben Sàmmùa', R. Ja'àqòbh ben Qorsaj. 

Il più insigne discepolo e collaboratore di G. era 
R. Hijjà’. In qualità di patriarca divenne capo scuola 
e presidente del tribunale. 

Di residenza prima a Bèth Se'àrim in Galilea, ma 
siccome la determinazione delle neomenie era legata al 
soggiorno in Giudea, si trasferì prima a Tiberiade, e 
poi, per ragioni di salute, a SeiToris. Sotto la sua guida, 
fu raccolto il materiale tannaitico, servendosi della rac¬ 
colta fatta in antecedenza da R. Mè’ir, la quale a sua volta 
c basata su materiali raccolti da R. 'Aqibà’ (v.). Le norme 
non accolte nella Misn.nh di G. entrarono a far parte della 
Tósephtà’ (v.). La Misnàh contiene anche parecchie nor¬ 
me stabilite dallo stesso G. 

Pur essendo umile (disse ; « Molto ho imparato dai 
miei maestri, più dai compagni e più ancora dai miei 
discepoli )>), G. tendeva all’intransigenza di fronte agli 
ignoranti e agli eretici, ma anche a questo riguardo pre¬ 
valeva in lui spesso la bontà innata. G. cercava di man¬ 
tenere buoni rapporti con i Romani. 

Biol.: J. Bornstcin, JcJìuda ha-nasxi. in E/tc. Jud., Vili, 
pp. 1023-35; Ch. Albeck, Untersuchitusen iiber die Redaktion der 
MRchìia, Berlino 1936, passim. Eugenio Zolli 

GIUDA T.-\ddeo. - Apostolo, distinto negli 
elenchi dall’omonimo traditore con la qualifica di 
G. [fratello] di Giacomo (in Le. 6, 16 al penultimo 
posto; in Act. i, 13, airultimo posto, mancando l’Isca- 
riota), oppure con l’epiteto di Taddeo (in Mt. io, 3 
e Me. 3, iS, al terzultimo posto). Invece di Taddeo 
(= « dal largo petto, magnanimo ») hanno Lebbeo 
(= « coraggioso »), jn Mt. io, 3, ì codici D, k. Ori- 
gene. Altri testimoni del testo uniscono Lebbeo a 
Taddeo (EFGKL). Alcuni codici dell’antica latina 
scrivono Iiidas Zelotes (a b g h q). 

Alcuni, seguendo la recensione araba ed olandese 
del Diatessaron di Taziano (v.), pensano che l’espres¬ 
sione G. di Giacomo significhi « G. figlio di Giacomo ». 
Ma in formole di questo genere, quando il personaggio 
in genitivo è più noto del padre, l’articolo vou ( = « del ») 
può sottintendere un altro grado di parentela. P. es., 
in Me. 15, 14 « Maria di Giacomo » non significa « figlia 
di Giacomo », ma « madre di Giacomo », ossia del celebre 
Giacomo il Minore (v.), capo della Chiesa di Gerusa¬ 
lemme. L’autore dQ\VE[ 3 Ìsiola di G. si qualifica chiaramente 
a G. fratello di Giacomo ». Per la parentela di G. con 
Giacomo e Gesù v. Giacomo il minore. 

Io. 14, 22 conserva una domanda rivolta da G. «non 
quello Iscariota » a Gesù nelPuItima cena : « Signore, 
come mai ti manifestasti a noi e non al mondo ? ». 

La tradizione è incerta sul resto della vita di G. Se¬ 
condo Niceforo Callisto, G. avrebbe pescato con la rete 
evangelica dapprima nella Giudea, nella Galilea e nella 
Samaria, poi nelle città della Siria e della Mesopotamia 
e sarebbe morto ad Edessa, città di Abgar (PG 145, S64). 
Eusebio {Hist. eccL, I, 13 : PG 20, 124) e gli scrittori siri 
distinguono il nostro G. T. dal Taddeo (Addaj) che si 
recò ad Edessa da Abgar. Secondo i siri avrebbe subito 
il martirio ad Arad, presso Beirut. 

Nella liturgia latina è unito all’apostolo Simone 
(28 ottobre) ed è invocato dal popolo nei casi disperati. 

Bibl.: Oltre alle introduzioni ed ai commenti vMEpistola 
ài G. (J. Chainc, A. Charue, P. De Ambroggi), cf. J. Assemani 
Biblìotheca Orient., Ili, ii, Roma 1728, p. 13. 

Epistola di G. - Ultima delle sette epistole cat¬ 
toliche del Nuovo Testamento. 

Dopo riscrizione e gli auguri (vv. 1-2), l’autore 
indica lo scopo per cui scrive: « per esortarvi a com- 



{iot. Alinari) 

Giud.\ Taddeo - Martirio dei ss. Simone e G. T., dipinto 
di scuola tedesca (sec. xv) - Pinacoteca V'aticana. 


battere per la fede » contro gl’intrusi falsi maestri 
(3-4). Contro costoro pone in guardia i lettori ci¬ 
tando esempi dalla storia biblica e dalle tradizioni 
giudaiche (vv. 9-16). Ribadisce moniti e direttive 
(vv. 17-23) e conclude con una bella dossologia 
(vv. 24 sgg.). L’autore si presenta come « G. servo 
di Gesù Cristo e fratello di Giacomo » (v. i). Il ter¬ 
mine « servo » non esclude che sia un apostolo, e 
precisamente G. Taddeo. 

Quanto alla genuinità e canonicità, assai proba¬ 
bilmente la G. è già usata da II Pietro. È citata nel 
Canone nmratoriano (lin. 68 sg.), è attribuita all’apo¬ 
stolo G. da Tertulliano {De ciàtn foem.y i, 3 : PL i, 
1308), è commentata da Clemente Alessandrino (PG 
9> 73t)> accettata nel canone da Origene (PG 12, 
8575 13» 877)- È conosciuta dalla Didaché (2, 7), 
da Policarpo, da Teofìlo Antiocheno ed altri. 

Eusebio l’elenca tra i libri discussi (antilegomeni : 
Hist. ecel., III, 25 : PG 20, 269). La ragione dei dubbi 
sulla canonicità è indicata da s. Gerolamo nel fatto 
che l’Epistola di G. sembra citare l’apocrifo Henoch 
{De viris ili., 4 : PL 23, 645). Per conto loro Eusebio 
e s. Gerolamo la usano come S. Scrittura. 

Gli avversari della canonicità, citati da s. Gerolamo, 
si fondavano specialmente sul fatto che G. cita l’apo¬ 
crifo Henoch (v.) così: «Profetò appunto anche per costoro 
il settimo [patriarca] dopo Adamo, Henoch dicendo : — 
Ecco che viene il Signore ecc. » (vv. 14-15). Queste pa¬ 
role si leggono effettivamente anche nei frammenti greci 
di Henoch, i, 9. 

Per risolvere questa difficoltà, alcuni antichi, con 
Tertulliano e s. Agostino, pensavano che effettivamente 
Plenoch avesse scritto qualcosa di ispirato; ma s. Gerola¬ 
mo osservava che non s’intende approvato tutto un li¬ 
bro quando se ne trova approvata una pìccola parte 
{In TU., 1,12: PL 26, 571), Alla questione sì dànno altre 
soluzioni : si fa notare che il termine « profeta » può es¬ 
sere usato in senso improprio : così è chiamato Epime- 
nide (v.) da s. Paolo in TU. 1, 12; il verbo «profetare» 
presso gli scrittori apocalìttici giudaici conosciuti da G. 
e dai suoi lettori giudei significava spesso « comporre 
delle visioni fittizie, attribuite a celebri personaggi anti¬ 
chi ». Così si salva l’inerranza, supponendo che autore e 
lettori conoscessero quell’artificio letterario deH’apocalittica. 
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Il prologo s’indirizza genericamente: «(ai chiamati, di¬ 
letti in Dio Padre e custoditi per Gesù Cristo». Ma dal con¬ 
testo e dal fatto che l’autore si qualifica '«fratello di Giaco¬ 
mo», risulta che la Epistola di G. non c una circolare, 
bensì uno scritto destinato a determinati lettori giudeo¬ 
cristiani della diaspora, ai quali si era già rivolto Gia¬ 
como con la sua epistola. Tra i lettori si erano infiltrati 
dei falsi dottori che facevano una specie di sincreti¬ 
smo fra giudaismo, paganesimo e cristianesimo. G. pone 
in guardia i fedeli contro tali empi, disonesti, che sono 
«lordure nelle agapi» (v. 12), che rinnegano l’unico 

padrone e signore nostro Gesù Cristo (v. 4), che conta¬ 
minano il loro corpo, sprezzano la sovranità, insultano 
le glorie angeliche (v. S), che sono mormoratori, superbi 
(v. 16). 

La Epistola di G. sembra composta dopo la morte 
di Giacomo (a. 62) e prima di II Pietro, che ne usa (a. 
67). Si può con il Cornely fissare una data approssi¬ 
mativa verso il 65. J. Chaine, che ritiene pseudoepigra- 
fa II Pietro, cerca la data di composizione della nostra 
tra il 70 e l’So. Gli acattolici sono discordi : alcuni, 
con Jùlicher, scendono al 180; il Renan, che vi 
scorge uno scritto antipaolino, risale fino al 54. 

Numerosi semitismi confermano l’origine ebraica del¬ 
l’autore. Lo stile è semplice, vivace, amante del cosiddetto 
triplet (espressioni analoghe che vanno a tre a tre) : ad 
es., w. 2.4 . 6 - 7. 8 . IT. 19 . 20 sg. 22 sg. 

Le principali verità del Credo sono contenute in 
questo breve scritto; in particolare è sviluppata la dot¬ 
trina riguardante gli angeli e i demoni. 

Bibl.: P. De Ambroggi, Le epistole cattoliche, 2“ ed., To¬ 
rino 1949. PP. 4-8 e 291-315 (per un’ampia bibl.). Tra le opere 
più recenti : M. Sales, La S. Bibbia, Nuovo Test., II, ivi 1914. 
pp. 601-609; A. Charue, Les épitres calholiqucs (L. Pirot, La Si e 
Bible, T2), Parigi 1938. pp. 571-79: J- Chaine. Les épiLres catho- 
liques. Parigi 1939, PP- 270-337. Tra i non cattolici gio\ ano per 
la filologia J. B. Mayor, The epistle of st. Inde and thè second 
epistle of st. Peter, Londra 1907; Fr. Hauck, Die Kirchenbriefe, 
5“ ed., Gottinga 1949, non riconosce genuina nessuna delle sette 
epistole cattoliche. Pietro De Ambroggi 

GIUDAISMO. - Religione e istituzioni del popolo 
d’Israele, che si costituirono in forma definitiva sin 
dal tempo dell’esilio babilonese (sec. vi a. C.), quando 
Israele si trovò ridotto alla sola tribù di Giuda (v.). 

Prima dell’esilio la religione ebraica ebbe come 
sommo « mediatore » {Gal. 3, 20) Mosè (v.), la cui 
Legge (v.) contiene le norme della vita religiosa e 
sociale del popolo, fondata sui capisaldi dottrinali 
del monoteismo e della Retribuzione. Principali rap¬ 
presentanti ed interpreti di questa religione furono i 
Patriarchi (v.) e i Profeti (v.), mentre i capi del po¬ 
polo e i ministri del culto (sacerdoti e leviti) ave¬ 
vano il compito di tutelarne la tradizione. 

Il g. si compone di credenze e pratiche, derivate 
dalla Bibbia e dalla tradizione, che costituiscono il 
patrimonio comune dei farisei, sadducei, esseni e 
anche degli ambienti popolari. 

Le fonti scritte per la conoscenza del g. sono, oltre 
la Bibbia; i) le opere di Filone; 2) le opere di Flavio 
Giuseppe ; 3) vari scritti rabbinici : <7) i libri giuridici dei secc. 
li e III {Méghillath Tafànìth, Mifndh, Tósephtd') e i com¬ 
menti ai 4 ultimi libri di Mosè, di carattere prevalente¬ 
mente giuridico {Mékhìltha , Siphrdh, Siplirè, a cui si può ag¬ 
giungere il Sedìier *OUhn, specie di cronaca; b) il Targum 
(v.); c) il Talmud (v.); d) i MidhrdS (v.). Anche gli apocrifi 
dei Vecchio Testamento sono di qualche utilità per cono¬ 
scere l’ambiente ideologico, in cui si è venuto formando il g. 

Sommario : I. Religione. - II. Filosofia durante il medioevo. 

I. Religione. - Il popolo ebreo è un popolo es¬ 
senzialmente religioso. Dio è per lui Padre e Re, 
ma è anche il Santo, del quale il popolo è tenuto a 
riprodurre la santità. I rapporti con Dio si esplicano 
attraverso il culto (mezzo di rendere omaggio al 


Dio trascendente) e l’osservanza delle regole, che 
tendono a consacrare l’uomo a Dio. La religione è 
fondamentalmente nazionale. 

I. Dio. — L’esistenza di Dio è un dato di fatto 
e non ha bisogno di essere dimostrata : Dio non può 
esser conosciuto che per rivelazione; egli è l’unico, 
e al di fuori di lui non ci sono altri dèi. 

Malgrado numerosi antropomorfismi si tende (e 
sempre più a partire dal sec. ni a. C. ad esasperare la tra¬ 
scendenza di Dio. Il nome tetragrammato di Dio, Jahweh, 
nome proprio, personale di Dio, è sostituito da 'Adhónaj 
('« Signore »), e, nel Targum, Dio è addirittura indicato 
con Mémrd^ (« Parola »). Ciò è probabilmente dovuto, 
fra l’altro, al timore di profanazioni idolatriche. La tra¬ 
scendenza di Dio è soprattutto sottolineata negli scritti 
apocrifi, mentre i rabbini sono più riservati; pare anzi 
che ritenessero estremamente pericoloso per l’uomo che 
non fosse « saggio e intelligente » approfondire tale studio. 
Attributo importantissimo di Dio è la sua «santità»; 
per Isaia Dio è ««il Santo d’Israele»; le preghiere gai/cf/i' 
e qcdhùsdh celebrano la santità di Dio. Dal sec. ii è 
poi frequentissima presso i rabbini l’invocazione : « il 
Santo, che sia benedetto ». Dio è fonte d’ogni santità, 
intendendo con tale epiteto purezza assoluta e potenza 
infinita, e tale santità, esistente allo stato assoluto in 
Dio, si comunica, relativamente, agli uomini attraverso 
il patto {bèrith), imponendo loro determinati obblighi, per¬ 
ché si rendano degni di Dio, contraente maggiore eli esso. 
La potenza di Dio fa parte integrante della sua « santità » : 
Dio compie prodigi per esser santificato fra i popoli; 
perciò le dimostrazioni d’impotenza e le sconfitte del 
popolo santo sono profanazioni del « nome di Dio ». 
La potenza di Dio viene a coincidere con il nostro con¬ 
cetto di Provvidenza : Dio veglia costantemente sul suo 
popolo. In quanto all’operare o meno di Dio nell’anima 
deH’uomo, i dottori palestinesi si limitano a credere che 
Dio assiste l’uomo nella via che egli stesso si è scelto; 
mentre molti apocrifi affermano che Dio dà all’uomo un 
cuore puro. Le opinioni sulla predestinazione sono di¬ 
verse : i farisei, secondo Flavio Giuseppe, arrivano a 
conciliare fatalità e libertà umana, mentre gli esseni non 
pongono limiti al destino, e i sadducei gli negano fede. 

Dio tuttavia è presente ovunciuc, e Gamaliele af¬ 
ferma che Dio si è rivelato in un roveto per dimostrare 
che ««non c’è luogo vuoto della sekìuìidh » (termine de¬ 
rivato da un verbo che significa « abitare », indica la 
presenza di Dio, sentita come «« gloria » e come assistenza), 

I miracoli sono universalmente riconosciuti, tuttavia 
si tende a ritenere più importante di essi l’attività prov¬ 
videnziale ordinaria e si afferma che i prodigi non possono 
prevalere contro le decisioni rabbiniche che fanno stato. 

Fra la giustizia e la misericordia di Dio, si tende 
a far prevalere la seconda sulla prima; e il problema della 
giustizia di Dio, alla luce della prosperità degli empi e 
dell’infelicità dei giusti, pare essere stato risolto da R. 
‘Aqibà’ (m. nel 135) : la prosperità degli empi è la ricom¬ 
pensa che essi ricevono, prima di esser gettati nel fuoco 
della gehenna, a quei meriti che pur essi hanno; le sof¬ 
ferenze dei giusti servono a purificarli delle loro man¬ 
canze, perché possano, completamente puri, godere 
della felicità dell’altra vita. 

2. Angelologia. — Gli angeli (v.) compaiono spesso 
nella Bibbia, ma l’angelologia si sviluppa soprattutto 
presso i rabbini e la letteratura apocrifa. Gli angeli 
partecipano degli attributi di Dio e soprattutto della 
santità. La loro missione è di circondare Dio nel cielo 
e nelle sue teofanie sulla terra. A poco a poco si sviluppa 
il concetto dell’angelo custode. Si sviluppano le categorie 
angeliche, e grandissima importanza assume Metraton, 
che sembra talvolta la personificazione di Dio stesso; 
verso la fine del sec. iii appare come un assistente di 
Jahweh, di cui condivide il trono; egli, in qualità di 
scriba celeste, tiene nota dei meriti di Israele. 

Polo opposto degli angeli buoni, sono gli angeli 
distruggitori, spiriti cattivi c impuri. Di essi parlano 
abbondantemente i due libri di Henoch (v.), i Giubilei 
(v.), i Testamenti (v.) dei patriarchi, VApoc. di Baruch 
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(v.). Capo dei demoni c, secondo le varie tradizioni : 
Satana, Belial, Sammael, Mastema, Azazel, Becizebub. 

3. Il popolo eletto. — Il concetto di popolo eletto 
è uno dei perni più importanti del g. L’elezione è 
avvenuta, si legge ripetutamente nella Bibbia, come 
per scelta di Dio e di Dio soltanto, ed essa trova la 
sua prima realizzazione nella storia dei patriarchi; 
tuttavia, nel patto stretto tra Dio e il popolo, media¬ 
tore Mosè, egli sottopose alla libera volontà d’Israele 
di accettare o meno la sua scelta. 

L’elaborazione posteriore di questa dottrina tende a 
diminuire le promesse fatte ad Abramo esaltando invece 
il particolarismo nazionale, e nello stesso tempo tende 
ad attribuire ai meriti dello stesso popolo d’Israele la 
scelta di Dio, cosicché la nozione biblica e quella della 
teologia giudaica, riguardo aH’alleanza, presentano signi¬ 
ficative divergenze e si arriva a dire che un solo israelita 
vale davanti a Dio tutti i popoli della terra (Siphye sul 
Deiit. 14, 2) e che Israele è Punico popolo di Dio (Mè~ 
khiltha su Ex. 15, 13-16). 

Il dono più grande che Dio ha fatto al popolo 
eletto è la Tòràh (la Legge) e Dio l’ha data a Israele 
perché prevedeva che soltanto Israele l’avrebbe potuta 
ricevere. Nella Tòràh, il popolo ebreo trova la base 
della sua religione, perché in essa vi sono rive¬ 
late le sue credenze fondamentali c promulgate 
le regole di tutta la sua vita. Oggetto principale 
della Rivelazione sinaitica sono le « dieci parole » 
(v. decalogo) incise sulla Tavola, e ricevute da 
Mosè. La Legge si divide in scritta e orale. La prima 
è quella che si legge nel h Libro » (le Scritture fu¬ 
rono divise dapprima in Legge e Profeti, divisione 
che si trova già al sec. ii a. C.; poi, forse dal sec. I 
a. C., in Legge, Profeti e Agiografi); esso è parola 
di Dio e come tale è sacro; i vari autori, ispirati da 
Dio, riproducono fedelmente pensieri e parole non 
loro. 

La legge orale aveva il compito di adattare la Legge 
ai casi particolari, e, in teoria, di rendere la Legge di 
più facile applicazione. In realtà fu molto diverso; basta 
pensare che i rabbini arrivarono ad enumerare 613 co- 
mandamenti, 24S, numero delle ossa del corpo umano, 
positivi, e 365, numero dei giorni dell’anno solare, nega¬ 
tivi. Per dar maggior autorità a questa legge si cercava 
di farla risalire allo stesso Mosè, che sul Sinai avrebbe 
avuto da Dio la rivelazione anche di tutte le decisioni 
rabbiniche; Mosè Tavrebbe trasmessa a Giosuè, Giosuè 
ai profeti, e così via {'Abhótli, I, 1-12). 

La Legge deve essere osservata, perché ad ogni 
israelita incombe il dovere di promuovere il Regno di 
Dio e di «santificare il Nome »; grande importanza ha pe¬ 
raltro l’idea della sanzione. Il principio fondamentale è ; 
ogni azione è seguita da una ricompensa o da una puni¬ 
zione. Alla fine dell’anno si calcolano i meriti e i demeriti 
di ciascun uomo, e, secondo la prevalenza degli uni o 
degli altri, l’uomo è classificato fra i giusti o gli empi; 
ma la sentenza sarà applicata solo il giorno dell’espiazione, 
e fino ad esso è possibile mutarla con una buona condotta. 
Il principio seguito è un principio matematico, tuttavia 
la misura delle ricompense è più larga di quella delle 
punizioni (Siphrdh su Lev. 5, 18). Le ricompense sono 
generalmente applicate fin da questo mondo e sono soprat¬ 
tutto d’ordine temporale c materiale. 

4. Il peccato. - Era in origine ogni violazione anche 
involontaria di legge. A poco a poco si è invece svilup¬ 
pata una acuta casistica, che analizza in profondità 
l’atto umano e ammette esser peccati anche atti 
puramente interiori : cioè peccati di sguardo, di de¬ 
siderio, ecc. {Niddàhy 13 b; Zàbìitììiy II, 2). Il pec¬ 
cato è considerato come impurità, profanazione e 
misconoscimento della santità divina. Esso è en¬ 
trato nel mondo con la ribellione d’Adamo. 


Il peccato si espia, secondo la legge mosaica, con il 
sacrificio; il Levitico menziona innanzi tutto il sacrificio 
prò peccaLo\ ma la grande espiazione ha luogo il giorno 
di kippùr o cf espiazione >• (v.). Prima di Gesù Cristo, pare 
fosse universalmente riconosciuto inoltre il valore della 
espiazione attraverso la sofferenza, la morte e soprattutto 
il martirio (// Mach. 7, 37; Siphré su Nit7n. 25, 13, ecc.). 
La penitenza richiede come atto preliminare la confes¬ 
sione e la riparazione dei torti arrecati; è aperta a tutti, 
c ottiene un perdono completo. 

5. Il Tempio. — E la casa di Dio, luogo purissimo e 
santissimo; in esso si offrono i sacrifici. Tuttavia la li¬ 
turgia, con il passare del tempo, dà sempre maggiore 
importanza alla preghiera. Sorgono così le sinagoghe, 
molto numerose già al tempo di Gesù, luoghi di preghiera 
e di studio della Legge. Distrutto il Tempio nel 70 d. C., 
scomparve il sacerdozio e il culto sacrificale, e tutta la 
pratica religiosa si limitò alla lettura biblica e alle pre¬ 
ghiere della sinagoga (v.). 

6. Le feste. — Le feste principali erano e sono : 
la festa dei Tabernacoli (v.), in origine festa agri¬ 
cola, che ricordava il periodo passato nel deserto; 
la Pasqua (v.), a memoria della liberazione dall’Egit¬ 
to; la Pentecoste (v.), festa agricola che divenne poi 
la commemorazione del dono della Legge del Sinai. 
Carattere eminentemente nazionale avevano : la fe¬ 
sta della Dedicazione, che ricordava la vittoria 
di Giuda Maccabeo (v.); la festa di Pùrim (v.), che 
celebrava il trionfo di Esther su Aman. Altre feste 
poi hanno per scopo di ravvivare lo spirito di pietà 
e di penitenza, e fra queste : l’inizio dell’anno, 
rd's ìias~sà)idhy kippùr. Ogni giornata è consa¬ 
crata a Dio attraverso le varie preghiere, al mo¬ 
mento del risveglio e del sonno, di mettersi e 
levarsi gli indumenti, di mangiare ecc. (v. bene¬ 
dizioni). 

7. La morale. — È parte integrante della religione, 
perché è Dio stesso che ne detta le regole. Essa si 
distingue per un’umanità delicata, per cui i bambini, 
le donne, i poveri e in generale chi è debole e nel 
bisogno, è fatto oggetto di cure e protezione ; la 
dignità della donna deve essere rispettata; gli schiavi, 
che facevano parte della famiglia, devono essere 
trattati bene; numerosissime e delicate prescrizioni 
proteggono il povero; l’elemosina ottiene ogni bene 
temporale ed è detta « il sale della ricchezza r> {Kè- 
thubhóth, 66 b), il suo valore sta nella carità che 
l’ispira {Sukkdhy 49 b). Superiori all’elemosina sono 
le opere di carità, che impegnano tutta la persona. 
Tali regole tuttavia impegnano l’israelita nei riguardi 
di un altro israelita; nei riguardi dei gentili la linea 
di condotta da seguire è diversa, come diverso è 
l’amore di Dio verso gli Israeliti e gli altri popoli. 

8. Escatologia, - Su questo punto le idee sono diverse 
e alquanto vaghe; la S. Scrittura stessa non offre dati 
sicuri. Alcuni, ai tempi di Gesù, credono ancora nello 
sè'ól (v.), soggiorno comune dei morti; altri tuttavia 
cominciano a considerarlo luogo di punizione degli empì 
{Ps. Sai, 14, 6; 16, 2; 17) c pongono i buoni in seno ad 
.Àbramo {IV Mach, 12, 17; iS, 23) o al giardino di Eden. 
Pochi ammettono che i buoni andranno nel « luogo più 
santo del cielo » per poi rivestire dei corpi puri (Fi. 
Giuseppe, Bell, Ijid., IH, 8, 5). 

9. Il rnessianismo, - Il messianismo ebraico ha 
il suo centro di interesse nella restaurazione nazio¬ 
nale. Da alcuni passi del Vangelo, dalle storie di 
FI. Giuseppe, e dalle poche sentenze rabbiniche del¬ 
l’epoca di Gesù, si constata che in quel perìodo 
l’attesa del Messia ~ in particolare presso il popolo - 
era ancora viva. La restaurazione nazionale si con¬ 
cepiva come realìzzantesi in questo mondo, oppure 
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in una terra nuova meravigliosamente fertile; altri 
ritenevano che sarebbe avvenuta insieme alla risur¬ 
rezione dei morti. 

di Esdra si crede ncITavvento di 
un’èra messianica, seguita, alla consumazione dei secoli, 
dalla risurrezione e dal giudizio; messianismo ed escato¬ 
logia infatti sì trovano molto spesso confusi. Alcuni cer¬ 
cavano di conoscere la data deH’avvento del Messia 
attraverso calcoli o segni previsti, mentre gli spiriti più 
profondi predicavano che l’evento sarebbe stato deter¬ 
minato solo dallo spirito di penitenza {Sajihedhrhi, 97 b, 
98 a). Il concetto del Messia come essere appartenente 
alla sfera della divinità - concetto ben chiaro nel Vecchio 
Testamento — si ritrova solo presso gli apocrifi, mentre 
i rabbini si sforzano di privare il Messia di ogni aureola 
divina {Saìihedìirìììy 38 b). 

La Bibbia ebraica rappresentava inoltre il Mes¬ 
sia come colui che doveva sopportare grandi soffe¬ 
renze. Il g. dapprima ha accettato questa rappresen¬ 
tazione del Messia, poi l’ha respinta, per reazione al 
cristianesimo nascente, e allora i passi che parlano 
dei dolori del Messia o vengono interpretati in modo 
diverso, o vengono applicati a un altro Messia, detto 
Messia di Ephraim o di Giuseppe, che non è figlio 
di David, e la cui figura nasce verso la fine del sec. ii. 
Questo Messia vincerà Roma e tutte le nazioni ne¬ 
miche; per ottenere la vittoria accetta la morte, morte 
che peraltro non ha nessun valore espiatorio. 

Punto centrale della restaurazione messianica è 
il ritorno dalTesilio; tale avvenimento sarà accompa¬ 
gnato da prodigi e miracoli {Mèkhilthà' su Ex. 14, 
24), e da alcuni è attribuito a Dio stesso più che al 
Messia. Dio ha parte importantissima nelTistituzione 
del regno messianico. Egli dirige ogni cosa, serven¬ 
dosi di personaggi che sono soltanto suoi strumenti. 

Bibl.: Oltre alle storie generali di H. Graetz, GescìiicJitc der 
Juden, Il voli., Lipsia 1853-75 e successive edd. cf.: S. Dubnow, 
Die jiìdische Geschichte. Berlino 1898; M. Philippson, Neuste 
Geschichte des jftd. Po/Aes, 3 voli., Lipsia 1909-11: le opere di 
J. Elbogen: di G. F. Moore (Judaism in t/ie first centiiries of thè 
Christian era. 3 voli-, Cambridge 1927-30): e specialmente quella 
di J. Bonsirven, Le Judaìsme palestinien aii temps de Jésus-ChrisL 
(I. La théolosie dogmalique'. II. La théologie morale, vie mo¬ 
rale et rcligieuse), Parigi 1934-35: di carattere informativo in 
breve : A. Vincent, Le Judaìsme, Parigi 1932 ; A. Romeo, Il g., 
in Le religioni del mondo di N. Turchi, Roma 1946, pp. 309-86. 

II. Filosofia durante il medioevo. - Il libro 
di Geremia e alcuni salmi accennano al problema 
della teodicea, VEcclesiaste contiene considerazioni 
filosofiche, i libri sapienziali deuterocanonici risen¬ 
tono qua e là l’influsso della filosofia greca, nel 
Talmud si incontrano solo vaghi accenni al pensiero 
filosofico greco, mai si tratta di filosofia vera e pro¬ 
pria. Il pensiero filosofico giudeo-ellenistico, rap¬ 
presentato principalmente da Filone (v.) alessan¬ 
drino, non esercita grande influenza nell’ambiente 
ebraico. Un movimento filosofico si riscontra in 
seno al g. solo durante il medioevo. Allora la filo¬ 
sofia viene considerata la più alta forma del sapere 
religioso; si cerca di comprendere filosoficamente an¬ 
che la Bibbia; il pensiero filosofico si fa notare nelle 
creazioni liturgiche e nella predicazione. 

Nelle sue origini la filosofia religiosa ebraica se¬ 
gue il haldin islamico ed in seguito il neoplatonismo 
e l’aristotelismo arabo. Nel tardo medioevo la filo¬ 
sofia ebraica si diffonde anche fra i gruppi ebraici 
nella parte cristiana della Spagna e della Provenza 
e in Italia, subendo, accanto aU’influenza islamica, 
anche, sia pur più tardi, quella della scolastica. Re¬ 
sta nel g. prevalente l’interessamento per la filosofia 
araba, anche per il fatto che sotto l’influenza del- 
l’islàm ed in corrispondenza con l’islàm sorsero varie 


sètte, la più importante quella dei caraiti (v.), 
che richiedevano un’opera di difesa, la quale, pur 
riguardando il dominio biblico-esegetico e giuridico- 
rcligioso, doveva ricorrere ad argomenti filosofiei. Ne¬ 
cessitava inoltre compiere un’opera di difesa apologe¬ 
tica di fronte all’islàm, che sollecitava una conversione 
degli Ebrei al verbo di Maometto. La polemica sfocia 
nella filosofia. Se la rivelazione di Maometto, di¬ 
ceva, fosse vera dopo altre rivelazioni divine ricono¬ 
sciute pure vere, come si spiegherebbe il problema 
metafisico della costanza della volontà di Dio ? 

Sa'adhjàh Gà’ón (882-942 d. C.) è Tesponcnte di 
tale punto di vista nel campo ebraico. Egli polemizza 
contro l’eretico ebreo Hiwi da Balh (neH’odierno Afgà- 
nistàn), il quale nella sua distruttiva critica della Bibbia 
nega l’onniscienza e la giustizia divina, antepone il dua¬ 
lismo parsista al monoteismo biblico. Il caraita Binjàmìn 
di Nihàwand (ca. metà del sec. ix) sostiene che Dio 
ha creato un angelo, che poi divenne creatore del mondo 
ed autore dell’ispirazione profetica. Si tratta, a quanto 
pare, di influenze del pensiero di Filone. L’uomo fu 
creato non a somiglianza di Dio, ma dcH’angcIo supremo. 
In seguito a queste correnti tanto il kaldm islamico quanto 
quello ebraico si dovettero impegnare in una lotta contro 
il dualismo parsista. Al criterio autoritativo nelle discus¬ 
sioni sulla verità delle singole religioni subentra quello 
della ratio come base comune a tutte. T^a dottrina secondo 
cui la natura stessa dà all’uomo la fede m Dio, risale 
alla stoà. In seguito a queste circostanze la teologia dei 
mu'taziliti (v. islam), che in origine si contentava di 
razionalizzare le idee religiose adattandole ai bisogni della 
ragione teoretica e morale, passò a dimostrare l’esistenza 
di Dio, a provare attraverso la logica la necessità della 
rivelazione e l’autenticità della rivelazione islamica, 
creando cosi un razionalismo aderente alla fede nella 
rivelazione. 

A differenza dei neoplatonici ed aristotelici islamici, 
che trattano la filosofia nel suo complesso, i pensatori 
ebrei si limitano a trattare argomenti di carattere filo- 
sofico-religioso. Vi sono però delle eccezioni e così, fra 
i neoplatonici ebrei, Jishàq Jisrà’éli (ca. 850-950 d. C.) 
e Sélòmòh b. Gebhiròl (n. nel 1020, m. nel 1070?) si 
occupano di filosofia della natura e di metafìsica in piena 
indipendenza dalla filosofìa religiosa; fra gli aristotelici 
del tardo medioevo Lèwi ben Gérsòn (v. gersonide, 
1288-44) e Mòseh di Narbona (m. nel 1362) commentano 
gli scritti riguardanti la logica e le scienze naturali di 
Ibn Ru§d, ma la maggior parte dei pensatori ebrei si 
occupa di problemi filosofico-rcligiosi, ed ha per centro 
di gravitazione del suo lavoro la Bibbia. In questo campo 
Dàwidh b. Marwàn al-Muqammis e, dopo di lui, Sa'adh- 
jàh seguono il kaldvi. Sa'adhjàh va considerato come 
il fondatore della filosofia religiosa ebraica medievale; 
segue nella sua attività filosofica l’indirizzo razionalistico- 
mu'tazilita, vicino al g. in quanto sviluppa i concetti 
dell’esistenza e dell’unità di Dio e del libero arbitrio. 
Alla base della sua filosofia sta la dottrina del rapporto 
tra ragione e Rivelazione, quest’ultima concepita come 
contrassegno di verità. Non si tratta, né presso Sa*adh- 
jàh né presso i suoi seguaci, del rapporto tra ragione e 
religione, quest’ultima concepita come funzione generale 
della coscienza umana, ma tra ragione ed una data reli¬ 
gione, senza peraltro negare che la ragione è la base di 
varie religioni. Le verità metafisiche e i postulati morali 
di una religione sono indipendenti dalla ragione umana. 
La Rivelazione offre le verità ultime anche a chi non sa 
raggiungerle con la ragione propria, senza però dispensare 
il singolo dal giungere alla verità a mezzo della ragione. 
Questo modo di pensare si riscontra anche presso Mai- 
monide (v., 1135-1204) e nella scolastica cristiana. Si 
deve a mezzo della ragione dimostrare quanto v’è di vero 
nella Rivelazione, che è tutta verità. L’interpretazione 
tende ad armonizzare il sacro testo con la ragione. Il 
mondo (e qui Sa'adhjàh segue Aristotele) è un ente limi¬ 
tato, i corpi sono composti, quindi il mondo non è eterno, 
e quanto è composto richiede l’esistenza di un Creatore, 
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d’un solo Creatore (contro il dualismo). I predicati 
fondamentali di Dio creatore sono : vita, potenza e sa¬ 
pienza. Gli attributi fondamentali di Dio sono : unicità 
ed incomparabilità. Gli attributi di Dio sono tutt’uno 
con Dio (e qui si nota l’influenza della filosofia greca e 
di quella mu'tazilita), un concetto cjucsto che prelude 
alla negazione degli attributi. 

La prescienza divina non pregiudica il libero arbitrio 
nell’uomo, essendo l’anima indipendente nonostante la 
prescienza divina. Attributi dell’anima sono : sostan¬ 
zialità, incorporeità ed unità. All’atto della risurrezione 
dei morti, l’anima si riunirà al corpo per ottenere il 
premio della vita eterna. 

11 kalàui razionalista continua ad esercitare la sua 
influenza sul pensiero dei rabbaniti (cioè dei seguaci 
del giure rabbinico in contrasto ai camiti), come §é- 
mù’èl ben Hofni fm. nel 1013), Nissim ben Ja'àqóbh 
di Qajrawàn, nell’Africa del nord, ma anche sul pensiero 
di insigni caraiti, come Joseph ben ’Abhràhàm (principio 
del sec. xi) e del suo discepolo Jèhósua* di Giuda (metà 
del sec. xi). Per razionalismo superano Sa'adhjàh di 
gran lunga. 

Il neoplatonismo si manifesta presso il già menzionato 
Jishàq Jisrà’élì, più medico che filosofo. L’essenza della 
filosofia sta neU’idealc della imllatio Dei, nen’a\n?icinarsi 
clciruomo a Dio entro i limiti delle possibilità umane, 
ed è quanto viene postulato anche dalla religione. La 
retta conoscenza ha per effetto un agire retto. Al con¬ 
cetto della creazione, Isacco associa quello dell’emana¬ 
zione. Tutte le creature sono sorte alla luce dcU’intelletto, 
opera immediata di Dio. Sorge la triade : intelletto, 
anima, natura. L’anima è razionale, animale e vegetativa, 
secondo un’emanazione graduatoria. 

Sèlómòh b. Gèbhiròl, una colonna della filosofia 
ebraica in Spagna (è lui il presunto filosofo maomettano 
o cristiano Avicebrol o Avenccbrol), segue nel suo Foìis 
vitae il neoplatonismo, non già come concezione generale 
religiosa, bensì come sistema metafisico. La sua potenza 
di pensatore si dimostra non tanto nella sua dialettica, 
che spesso lotta con i concetti senza riuscire a dominarli, 
quanto nell’energia con cui trae tutte le conseguenze 
dai concetti basilari. Al centro del suo travaglio sta il 
rapporto tra materia c forma concepite come due realtà, 
due potenze a sé stanti. Per Aristotele i due fattori 
significano potenzialità ed attualità; il divenire è così 
passaggio dall’una all’altra. Egli avvicina i due concetti 
correlativi : genere e specie. A mezzo del concetto di 
materia prima e forma, giunge alla costruzione monistica 
della realtà. La materia prima è il germs generalissunum. 
. 4 nche la psicologia di Gèbhiról sta sotto l’influenza di 
quella aristotelica. Gèbhiról supera per interesse spe¬ 
culativo tutti gli altri neoplatonici ebrei. 

Meno conscguente nel neoplatonismo è il moralista 
Bahjà b. Pàqùdà (m. ca. il 1080). Aderente al neopla¬ 
tonismo è l’anonimo autore (tra il sec. xi e il xii) del 
libro DelVessenza dell'anima (attribuito erroneamente a 
Gèbhiról), affine nel pensiero al matematico ed astronomo 
’Abhràhàm ben Hijjà da Barcellona (principio del sec. xii). 
Neoplatonismo frammisto ad aristotelismo e dottrine 
mu'tazilite, stanno alla base del pensiero di Jósèph b. 
Saddiq (m. nel 1149). È vicino a Gèbhiról per l’argo¬ 
mento : materia e forma. Ultimo nella serie dei neopla¬ 
tonici ebrei c ’Abhràhàm ben Mè’ir b. ‘Ezrà’ (ca. 1092- 
1167). I suoi Excursus filosofici nei commenti biblici non 
rappresentano un sistema chiuso. 

Fuori di ogni scuola filosofica è il poeta e pensatore 
Giuda Levita (ca. 1085 - ca. X141), avv’erso all’aristo- 
telismo incipiente che si insinua nel neoplatonismo 
islamico ed ebraico. Giuda Levita considera l’aristote- 
lismo nemico della religione rivelata. 

Il primo aristotelico ebreo fu Abramo ibn Dàwùd 
(m. ca. nel 1180). L’insegnamento religioso ebraico 
equivale a verità, quindi ad... aristotelismo ! E precisa- 
mente aH’aristotelismo di Ibn Sìnà. Dio è motore im¬ 
mobile; causa, non causata, dell’esistenza di ogni cosa. 
L’anima è l’entelechia d’un corpo organico naturale. La 
rivelazione profetica non parte da Dio, ma dall’intelletto 


attivo ed è scevra - ed in ciò sta il suo pregio - di elementi 
fantastici (Maimonide considera la rivelazione profetica 
opera dell’intelletto e della fantasia). 

L’originalità di Maimonide (1135-1204) si mani¬ 
festa non già nella novità del pensiero, ma nella ten¬ 
denza a creare una sintesi fra gli elementi identici con¬ 
tenuti nella filosofia greca, aristotelica, e la dottrina rive¬ 
lata, allacciandosi così ai suoi predecessori da Sa‘adhjàh 
in su. La fede religiosa è una forma di sapere afferrabile 
a mezzo del sapere filosofico. La filosofia è l’elemento 
centrale della religione. La filosofia conduce a Dio e dà 
una luce costante, a differenza della luce della metafisica 
che dà dei guizzi, sprazzi, che appaiono e scompaiono. 
Si tratta di intuizione momentanea e l’intuizione profetica 
rappresenta una forma superiore a quella filosofica, ma 
la filosofia l’accoglie e l’associa alla propria. 

Dio è necessario, è il motore immobile; è fonte 
unica di conoscenza metafisica e di amore di Dio nel¬ 
l’uomo. Da questa conoscenza, attraverso la comunione 
con Dio, deriva all’uomo l’immortalità dell’anima. La 
religione viene così intellettualizzata. Il sec. xin diviene 
il periodo dell’insurrezione contro la filosofia e l’elabora¬ 
zione razionalistica dei valori religiosi in seno al g. Si 
cominciò a notare che la salvezza dell’anima occupava 
nella mente di Maimonide, il filosofo per eccellenza, un 
posto superiore a quello della redenzione messianica. 

I filosofi Jósèph ben Jèhùdhàh b. ‘Aqnìn (fine del 
sec. -Xii), Sèmtóbh b. Palquera (m. ca. nel 1290), l’italiano 
Hillèl ben Sèmù’èl (m. ca. nel 1291), il suo contemporaneo 
Jishàq al-Balag, Mósheh di JéhósOa' da Narbonne (m. 
nel 1362), Lèwi ben Gèrsón (Gersonide, 1288-1344) si 
muovono tutti nella sfera del razionalismo aristotelico 
e del pensiero religioso ebraico. 

Nella prima metà del sec. xiii il talmudista ed ese¬ 
geta biblico Móseh ben Nahmàn (Nahmànide) cerca di 
attenuare la lotta contro la filosofia, ma domanda un 
distacco netto daH’aristotelismo. 

II critico dei dogmi cristiani Hasdhaj Crescas 
(ca, 1340-1410) si oppone aH’aristotelismo e all’intellet- 
tualizzazione della religione; sottopone ad acuta critica 
la fisica aristotelica ed il concetto del motore immobile. 
Alla moltitudine degli esseri dall’esistenza possibile si 
oppone l’Essere assoluto di Dio e con ciò l’esistenza di 
Dio è dimostrata. Non il pensare a sé stante, ma la bontà 
c l’attributo principale di Dio. 

Anche Sim'ón ben Semah Duran (1361-44) ammette 
attributi positivi in Dio che non incidono sull’unicità 
di Dio. Per quanto concerne l’anima {nesdìiiàh) umana : 
essa non è materiale e trae la sua origine da Dio. Si nota 
ormai l’influenza della Qabbàlàh. 

I Dogmi {'Iqqàrim) di Jósèph Albo (m. 1444) si ba¬ 
sano sul pensiero di Àlaimonide, di Hasdhaj Crescas e 
di Duran. Vi si nota una tendenza all’ecclettismo. La 
vis fìhilosophica vacilla. Il cabbalista Sèmtóbh ben Jósèph 
b. Sèmtóbh (ca. 1440) attacca a fondo la filosofia e Mai¬ 
monide, che tende a segnare dei limiti all’azione sopran¬ 
naturale di Dio, a sovrapporre la filosofia alla Tòràh, 
l’incredulo filosofo al credente confessore della Tòràh. 
Il figlio di lui, Jósèph ben Sèmtóbh, cerca di difen¬ 
dere l’aristotelismo, in quanto non privo di tendenze 
religiose. 

Anche Jishàq Abravanel (1437-1509) cerca di atte¬ 
nuare l’antireligiosità o areligiosità della filosofia, a\-vi- 
cinando quest’ultinia alla religione. In luogo della'viva, 
calda e storica intuizione di Giuda Levita, egli presenta 
un supernaturalismo di tipo scolastico. 

Al movimento umanistico si allacciano i nomi dei 
filosofi ebrei italiani o dimoranti in Italia : Jèhùdhàh 
Messer Leon, Aleinann Jòhànàn di Isacco (ca. 1435- 
ca. 1504), Elia Del Medigo (ca. 1460-93), Leone Ebreo 
o Giuda di Jishàq Abravanel, Joseph Sélòmòh Del 
Medigo (1591-1655). 

La filosofia ebraica esercitò un notevole influsso sul 
sistema di Spinoza. 

Bibl.: D. Ncumark, Geschichte der judischen Philosophìe des 
Miitelalters nach Problemen dargestellt, 2 voli., Berlino 1907 - 
1910 (appendice. 1913); J. Guttmann. Die Philosophìe des Juden- 
ttons. Monaco 1933 ; J. Husik, A history of mediceval jeviish phi- 
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(per cortesia del Supcriore della Casa degli Escrcir-i 
del Sacro Cuore, Roma) 
Giudea - Deserto di G. 


losophy, Filadelfia 1916. ristampa con bibl. aggiornata 1941; 
E. Bertola, La filosofìa ebraica, Milano 1947; G. Vajda, Intro- 
duciion à la pensée juive dii ntoyen dge, Parigi 1947. Eugenio Zolli 

GIUDAIZZANTI. - Così furono chiamati in 
Russia sul finire del sec. xv (14S7-1503) i negatori 
della Trinità, frequenti specialmente a Novgorod ma 
anche presenti nella corte del granduca di Mosca 
Giovanni III (1462-1505). Forse vi erano arrivati 
con la moglie del figlio da lui avuto dal matrimonio 
con Elena, oriunda dalla Moldavia, mentre quelli 
di Novgorod si diramarono fino a Kiev e poi nei 
Balcani. 

I loro libri erano in gran parte opera di ebrei, come 
la Logica di Aristotele che porta Finfiusso di Mosè Mai- 
monide, o l’opera astrologica Le sei ali che risale al giudeo 
francese Bonfils di Tarascon. Adoperavano anche scritti 
cabalistici. Loro cura fu quella di procurarsi versioni 
dirette dall’ebraico dei Libri Sacri in antico slavo, il 
che significò per quel tempo una grande novità. Perciò 
i g. apportarono qualche cosa di originale nella cultura 
russa. Gennadio (v.), arcivescovo di Novgorod, denunciò 
subito i g. presso il metropolita di Mosca, ma non riuscì a 
far accettare i suoi severi metodi se non nel terzo Sinodo 
(1504) celebrato contro i g. i cui capi furono condannati 
a morte. Gennadio fu sostenuto da Giuseppe di Volo- 
kalamsk, contrastato a sua volta da alcuni circoli di 
Mosca e da alcuni eremiti abitanti presso il fiume Sorus, 
segnatamente da Nilo Sorskij. La Chiesa russa respinse, 
insieme con le eresie dei g., le loro novità culturali. Può 
darsi tuttavia che la versione della Bibbia curata da Gen¬ 
nadio sia dovuta aH’opera dei g. La vittoria sui g. 
significò anche un più stretto isolamento della Russia 
dall’Occidente. 

Bjbl.: a. M. Ammann, Storia della .Chiesa russa e dei 
paesi limitrofi, Torino 1948, indice. Alberto M. Ammann 

GIUDEA. - Appellativo (gr. TouSaTà, lat. 
adoperato assolutamente o con -fh {Io. 3, 22) o /tópa 
{Me. I, 5), in uso dai primi tempi ellenistici (F.-M. 
Abel [v. bibl.], I, p. 314 sg.) negli scritti pagani, nei 
libri dei Maccabei^ in Flavio Giuseppe, nel Nuovo 


Testamento (Mi. 2, 1.5,12, ecc.; Le. i, 65; ccc.), per 
indicare la regione ad ovest del Giordano, compren¬ 
dente i territori delle antiche tribù di Giuda, Be- 
niamin, Dan e parto di Ephraim (cf. Plinio, Risi, 
natur., V, 14). In senso più largo, fu denominata G, 
tutta la Palestina, secondo l’uso dei Romani {Le. 

4 > 44; ecc.; cf. Tacito, Hist., II, 78; V, 9; 
Svetonio, Claiid., 28). 

La G. propriamente detta stava tra l’Idumea a 
sud (seguendo una linea che partendo dal mare tra 
Azoto c Ascalon, per Bethsur, termina a Engaddi), 
la Samaria a nord, e tra il Giordano e il Mediterraneo. 

E regione in maggior parte montuosa (cf. Le. i, 65) 
tra i 700 e i jooo m. sul mare; aspra, con burroni; degrada 
lentamente verso ovest, con la fertile pianura nota con il 
termine di iephcldh. I declivi orientali invece, che scen¬ 
dono spesso a precipizio sul Mar Morto, da el-‘A?ùr fino 
all’estremità meridionale di esso (ca. 80 km.), passando 
nei pressi di Ephrem, Bethel, Gerico c Betlemme, co¬ 
stituiscono il « deserto di Giuda » {Mt. 3, 1), di ca. 1700 
kmq. (F.-M. Abel, I, pp. 104 sgg., 436). 

Al ritorno dall’esilio, i ca. 50.000 rimpatriati, quasi 
tutti della tribù di Giuda (donde l’appellativo « giudeo », 
che solo Geremia usò, ma come semplice sinonimo di 
'spopolo d’Israele;-' [ler. 31, 12] e in opposizione ai Moa¬ 
biti [ibid. 40, Il sg.], ai Caldei [ibid., 38, 19; 41, i], e 
agli Egiziani [là/V/. 44, i]), si concentrarono nel raggio 

di ca. 20 km. intorno a Gerusalemme, se si eccettuino 
Lidda a ca, 44 km. a nord-ovest di Gerusalemme, Gerico 
e Senaa (sulla forte posizione di Hirbet el-‘A\vg 5 cl- 
Fòqah : cf. F.-M. Abel, II, p. 455) ad est. A sud infatti 
arrivarono a Nefùtah, 7 km. ca. più giù di Betlemme; 
mentre a sud-est si fermarono a Hebron. A nord, dopo 
Anathoth, Rama, e le quattro città della confederazione 
gabaonita, cioè Gabaon (el-òib), Cariathiarim, Cephira 
(Kefirah), Beroth, arrivarono a Bethel (Bejtm) con la 
vicina Hai {Esci. 2, 20-25). 

Le riforme di Esdra c Ncemia eliminarono le 
contaminazioni di clementi estranei, e la G. con 
Gerusalemme rimase sempre il vero focolare del 
giudaismo; centro della vita religiosa e nazionale. 
Vi abiteranno le più ricche e illustri famiglie, Fari- 
stocrazia sacerdotale e laica. Al tempo di Gesù la 
si trova quasi interamente popolata da Israeliti di 
razza e religione, che sentono tale loro superiorità; 
sono esclusivisti e rigidi osservanti della Legge c 
delle tradizioni; aspri e severi, come la loro regione; 
dallo spirito angusto e litigioso, sospettosi verso gli 
altri (L. Szezepanski [v. bibl.], p. 218). 

Nulla si sa dello sviluppo territoriale della rinata na¬ 
zione fino alla gloriosa insurrezione maccabaica. Il prode 
Giuda portò i suoi guerrieri in Idumea e contro altri 
vicini (cf. I Mach. 5, 3-6. 65; Il Mach. 10, 16), solo per 
liberare o vendicare gli jahwisti perseguitati. lonathan 
potè annettere alla G. i tre distretti di Ephraim, Lidda e 
Ramatham, al confine con la Samaria (Z Mach, ri, 34), 
e quello diAccaron {ibid. 57; cf. 10,89). lì fortunato Gio¬ 
vanni Ircano (135-104 a. C.) nel 126 a. C. conquistò 
FIdumea e costrinse i suoi ultimi abitanti a fondersi con 
i Giudei; nel 109 fu distrutta Samaria e conquistata 
Scitopoli (Bejsàn), il cui possesso diede ad Ircano il do¬ 
minio della pianura di Esdrelon e l’accesso alla Galilea 
(Flavio Giuseppe, Antiq. lud., XIII, 250-80), L’impetuoso 
Alessandro lanneo (103-76 a. C.) annesse una larga stri¬ 
scia della Transgiordania fin sopra al lago di Tiberiade 
e conquistò la Galilea. 

Quando pertanto Erode (37-4 a. C.) conquistò il 
Regno donatogli dai Romani, questo si estendeva già 
dall’Idumea alla Galilea. Nel 30 a. C. ebbe da Augusto 
le città di Gerico, Gadara, Hippo, Samaria, Anthe- 
don, loppe, Turris Stratonis (= Cesarea di Pale¬ 
stina); nel 23 a, C. ricevette la Traconitidc, la Batanea 
(con le annesse regioni); nel 20 a. C. la tetrarchia di 
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Zcnodoro a nord del lago di Gencsarelh.il suo Regno 
(la G. nel senso largo : Le. i, 5) abbracciava pertanto 
tutta la Palestina cisgiordanica (eccettuati i distretti 
di Ascalon e di Scitopoli); e a nord arrivava fino ai 
WàdI cl-Karn, da dove verso est il confine raggiun¬ 
geva Bànijàs. Nella Transgiordania, aveva tutta la 
regione tra THcrmon e il Jarmuk; più la Perca (dalla 
città di Pella fino all’Arnon), Comprendeva dunque 
6 regioni : Idumca, G., Samaria, Galilea, Batanea, 
Perca. 

Alla morte di Erode, Archelao (4 a. C.-6 d. C.) ebbe le 
prime tre, con il titolo di etnarca; Erode Antipa (4 a. C.- 
39 d. C.) la Galilea e la Perca, confi titolo di tetrarca; 
Filippo (4 a. C.-34 d.C.), come tetrarca, ebbe la Batanea 
(con la Traconitide, l’Auranilide, la Gaulanitide, e FUlata, 
cioè riturea di Le. 3. i). Salome (4 a. C.- io d. C.) ebbe 
le città : Azoto, lamnia, Archelaide, Fasaelide. Deposto 
Archelao, con i suoi territori fu costituita la provincia 
ludaea, distretto dipendente dalla provincia imperiale di 
Siria, ma governato direttamente dai procuratori (v.) ro¬ 
mani (6-41, 44-66 d. C.). Erode Agrippa I, con il titolo 
di re (37-44 d. C.), ebbe la Batanea (dal 37), la Galilea e 
la Perca (dal 39) e infine l’Idumca, la G. e la Samaria 
con tutte le città marittime (dal 41); ebbe dunque tutto 
il regno di Erode, ma per pochi anni. 

Dalla morte di Erode Agrippa I (44 d. C.) in poi, 
tutto il territorio passò ai procuratori romani, eccettuata 
la Calcide, data a Erode, fratello del precedente (41-48 d. 
C.), e quindi ad Agrippa II (50-100 d. C.), che dal 53 
alla sua morte ebbe anche la Batanea con l’Abilene. Dopo 
l’insurrezione giudaica e la vittoria di Tito (66-70 d. C.), 
la provincia di G., resa indipendente dalla Siria, fu retta 
da un legatus Augusti prò praetore dell’ordine dei sena¬ 
tori (cf. FI. Giuseppe, Aniiq. lucL, XIII-XVII). - Vedi 
tav. LI. 

Bidl.: e. Schìiicr, Gcschichtc (Ics iiidìschen Voìkcs, I, 4 " ed., 
Lipsia 1901, pp. 1-507; L. Szezepanski, Gcourapìiia ìlistorica 
Palcstiìiac aniiciuac. Roma 1926, pp. 178-93. 196 sg., 200 sgg., 
212-23; R- Kòppel. Palastiua. Die Landschaft in Kartcn und 
Bildcrn. Tubinga 1930, pp. 27 sgg., 71, SS sgg., 110 sgg.; M.-J. 
Lagrangc, Le juda'ismc avant Jésus-Cìirist, Parigi i 03 i. PP- 31- 34 , 
47-61, 91-10S, 131-48, 164-236; F.-M. Abcl, Géographie de la 
Poìcstine, T, ivi 1933. PP- 104 SCI?-. 2S1 sgg., 314 sgg., 436; II, 
ivi 193S, pp. 147 sg., 162 sgg.; J. Bonsirven, Le judalsme pale- 
siinien, I, ivi 193 5. PP- 9 -i 4 . iS-22; A. Vaccai i. La S. Bibbia, 
III, Firenze 194S, pp. 39-i, 401, 403; A. Médebielle, Esdras- 
Néeviie {La Ste Bible, cd. L. Pirot, 4), Parigi I949, P- 290. 

Francesco Spadafora 

GIUDEOCRISTIANI. - Sono i convertiti alla 
fede cristiana dal giudaismo, che in origine costitui¬ 
vano tutta la comunità della Chiesa di Gerusalemme 
ed avevano a capo della medesima l’apostolo s. Gia¬ 
como detto il Minore, parente del Signore. Essi pur 
credendo alla messianità di Gesù e alla sua Risur¬ 
rezione, conservavano la mentalità e le pratiche ri¬ 
tuali del giudaismo e intendevano che vi si sotto¬ 
ponessero, non esclusa la circoncisione, anche co¬ 
loro che giungevano alla Chiesa dal paganesimo. Cir¬ 
ca la controversia che agitò i primi tempi della co¬ 
munità gerosolimitana di fronte alla visione uni¬ 
versalistica sostenuta e praticata da s. Paolo apostolo, 
V. PAOLO, santo. 

L’assedio di Gerusalemme da parte dell’esercito di 
Vespasiano c Tito (70 d. C.) costrinse buona parte della 
comunità giudeocristiana della città a ritirarsi a Pella 
sotto la guida di s. Simeone, cugino del Signore, succes- 
rore di Giacomo il Minore che aveva subito il martirio 
per ordine di Agrippa I; e poi, dopo la distruzione della 
città da parte di Adriano (130), i g. rimasti (Simeone aveva 
già subito il martirio sotto Traiano verso il 107) si disper¬ 
sero in Transgiordania, Galilea e Perca. 

Il prestigio che veniva alla piccola comunità dall’esser 
stata governata all’inizio da « fratelli del Signore » (Asct- 
-óauvoi); la sua coesione mantenuta dall’uso di un proprio 
Vangelo, quello « secondo gli Ebrei », in parte riecheg- 


giante il Vangelo di s. Matteo; la sua avversione per 
s. Paolo considerato transfuga dal giudaismo; l’abitudine 
a una vita ritirata e povera che fini per farli confondere 
con gli ebioniti (v.) ; tutto questo fece si che i g. conser¬ 
vassero fino alla fine una loro particolare fisionomia. Dopo 
il scc. IV se ne perde ogni traccia. 

Bibl.: Fonti per lo studio del «iudeocristianesimo sono 
Giustino, Dial., 48; Ireneo, Adv. ILaer. 1 . 26; III, 11.15,21; 

IV, 33; V, i; Origene, Adv. Cels., II, i ; V, 61,65; Eusebio, 
Idist. eccl., 11,23; III, 5. 32; IV, 22; Epifanio, Haer., XXIX, 

7. Studi : H, Delehaye, Hist. anc. de PEglise, 1 , Parigi 1906, 
pp. 116-32; Fliche-Martin-Frutaz, I. pp. 239-40, 243-44, 

396-99- iShcola Turchi 

La fonte principale per la storia dei g. è s. Epi¬ 
fanio {Haer., 29-30). Epifanio distingue i nazorei e 
gli ebioniti. « Nazorei -> sarebbe stata, all’inizio, la 
denominazione di tutti i cristiani; più tardi (o prima) 
si sarebbero anche chiamati iessei, da lesse, padre 
di David {ibid., 29, i, 3) o dal nome di Gesù {ibid., 

29, 4, 9). Essi osservano la legge e la circoncisione 
(ibid., 29, 4, 4), cd il sabato {ibid., 29, 7, s); e non 
si deve scambiarli né con i nazirei del Vecchio Te¬ 
stamento {ibid., 29, 5, 7), né con la setta giudaica 
dei nazarci {ibid., 29, 6, i) della quale tratta Epifanio 
in Haer., 18. Hanno il Nuovo Testamento ed il 
canone del Vecchio Testamento {ibid., 29, 7, 2), inse¬ 
gnano la Risurrezione, la creazione cd il mono¬ 
teismo {ibid., 29, 7, 3). Sulla loro dottrina cristologica 
Epifanio non sa niente di preciso {ibid., 29, 7, 6). 

I nazorei abitano nei dintorno di Berea, nelle parti di 
Pella ed in Kokaba. I nazorei a Pella sarebbero i 
discendenti dei g. di Gerusalemme, che prima 
della distruzione di questa città ricevettero l’ordine 
di Dio di recarsi a Pella (Eusebio, Hist. eccL, III, 

5, 3; Epifanio, ibid., 29,7,8). I nazorei vengono 
odiati dai Giudei c tre volte al giorno anatemizzati 
da essi nelle loro preghiere {ibid., 29, 9, 2). Hanno 
un completo Vangelo di Matteo in lingua ebraica. 
In contrasto però con questa affermazione, che il loro 
Vangelo di Matteo fosse completo, sta l’affermazione 
dello stesso Epifanio, che non sapeva se tale Vangelo 
contenesse la genealogia di Cristo {ibid., 29, 9, 4). 

Come si vede, questa relazione di Epifanio non 
è troppo sfavorevole ai nazorei. 

Molto più aspra è invece la critica di Epifanio ri¬ 
guardo agli ebioniti, dei quali parla in Haer., 30. 11 loro 
fondatore sarebbe stato un certo Ebione {ibid., 30, i, 
i; fi nome 'ebhjón significherebbe povero {ibid., 30, 17, 

I, 2). Egli avrebbe unito tutte le eresie giudaiche e giudeo¬ 
cristiane {ibid., 30, I, 3). Ebione insegnava, secondo Epi¬ 
fanio, che Gesù era il figlio naturale di Giuseppe {ibid., 
30, 2, 2; 3, 1 ; 14, 4); osservava la legge, il sabato e la cir¬ 
concisione {ibid., 30, 3,2), era battista, e si purificava con¬ 
tinuamente quando toccava uno straniero o incontrava 
una donna. Il lavacro avveniva con gli indumenti addosso 
{ibid., 30, 3, 5). Questa scrupolosità nelle purificazioni 
Ebione l’avrebbe presa dai Samaritani. Era tuttavia con¬ 
trario all’ideale della verginità e della continenza {ibid., 
30, 2, 7), benché precedentemente l’ideale della verginità 
sarebbe stato conosciuto anche dagli ebioniti a causa degli 
scritti, altrimenti sconosciuti, di Giacomo ai presbiteri ed 
alle vergini {ibid., 30, 2, 7). Ebione si sarebbe recato dopo 
la distruzione di Gerusalemme e prima dei nazorei a Kokaba 
{ibid., 30, 7, 8; cf. 18, i), dove nazorei ed ebioniti si sareb¬ 
bero scambiati le loro idee, e dove avrebbe avuto luogo 
anche una fusione con le idee di Elkesai {ibid., 30, 3, 2). 
Gli ebioniti sono, secondo Epifanio, caratterizzati dalla 
grande varietà delle loro opinioni cristologiche. Secondo al¬ 
cuni il Cristo sarebbe identico con Adamo {ibid., 30, 3, 3); 
altri insegnano che Cristo sarebbe stato creato prima di 
tutto, sarebbe lo Spirito e avrebbe il dominio su tutti gli 
angeli {ibid., 30, 3, 4; secondo 30, 16, 4, Cristo stesso 
sarebbe uno degli arcangeli) ; secondo altri Cristo sarebbe 
apparso tra i patriarchi ed alla fine si sarebbe vestito con 
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il corpo di Adamo {ibid., 30, 3, 5); infine altri credono 
che Cristo sarebbe stato lo spirito che avrebbe vestito 
Gesù {ibid.^ 30, 3, 6). Gli cbioniti usano esclusivamente 
il Vangelo di Matteo {ibid., 30, 3, 7), da essi chiamato 
Vangelo secondo gli Ebrei (30, 3, 7). Di questo Vangelo 
degli ebioniti Epifanio dà alcune notevoli citazioni (^ibid., 
30, 13). Epifanio afìferma che questo Vangelo sarebbe 
stato anche il Vangelo di Cerinto e Carpocrate {ibid., 14, 
1). Mancava in questo Vangelo la narrazione dell’in¬ 
fanzia di Gesù e la sua genealogia. Il racconto comincia 
con Giovanni Battista {ibid., 14, 2). Attraverso gli ebio¬ 
niti conoscevano i viaggi di Pietro, che però sarebbero 
stati falsificati {ibid., 15, 1-3), poi le due lettere dello 
stesso Clemente alle vergini {ibid., 15, 2). Gli ebioniti 
sono, secondo Epifanio, emerobattisti {ibid., 15, 3 e 16, 
1) e non mangiano carne {ibid., 15, 3), perché la carne 
viene dalla unione carnale {ibid., 15, 4). Del resto cono¬ 
scono anche il Sacramento del Battesimo {ibid., 16, i) 
ma neU’Eucaristia usano gli azimi e bevono acqua {ibid., 
16, i). Secondo il loro Vangelo Gesù è venuto per abo¬ 
lire i sacrifici {ibid., 16, 5). Non hanno gli Aiti degli Apo¬ 
stoli di Luca, ma altri Atti. Rifiutano l’Apostolo delle 
genti che sarebbe stato originariamente anche lui un pa¬ 
gano e si sarebbe fatto giudeo solo per desiderio della 
figlia di un sacerdote {ibid., 30, 16, 8. 9). Gli ebioniti 
hanno presbìteri ed archisinagoghi e chiamano le loro 
chiese sinagoghe {ibid., 18, 2). Spiegano il loro nome con 
la comunità dei beni a Gerusalemme {ibid., 17, 2). Rico¬ 
noscono i patriarchi e respingono i profeti {ibid., 18, 4, 
e 18, 9); chiamano Gesù il profeta della verità, che dopo 
molti sforzi morali sarebbe diventato « Figlio di Dio » 
con il concorso divino {ibid., 18, 5), Del Pentateuco non 
accettano tutto. Fanno una scelta nel testo (18, 7) e dicono 
che non sarebbe necessario leggere la Legge, da quando 
è venuto il Vangelo, fondandosi anche su rivelazioni (pri¬ 
vate) di Cristo (30, iS, 7-9). Non fa dunque meraviglia, 
che abbiano molti scritti apocrifi sotto il nome di Giacomo, 
Afatteo, Giovanni e di altri discepoli del Signore (30, 23, 
1-2). Ecco la relazione di Epifanio sugli ebioniti. 

Quanto a queste sue notizie su nazorei ed ebioniti, 
questa distinzione di due gruppi fra i g. non è una 
novità di Epifanio, ma era una vecchia tradizione cri¬ 
stiana (Origene, C. Celsiim, 5, 61-65). Novità falsa è in¬ 
vece che i due gruppi ricevano le due denominazioni 
distinte di nazorei e di ebioniti. Origene parlava ancora 
di due gruppi di ebioniti. È evidente che in realtà na¬ 
zorei ed ebioniti erano nomi generali per tutti i g. Na¬ 
zorei si chiamavano come aderenti di Gesù di Nazareth 
(la spiegazione del nome come « osservanti nuovamente 
difesa da FI. J. Schoeps, Theologie und Geschichte des 
Judenchristentiims, Tubinga 1949, p. io, n. 2, è stata 
contestata da FI. FI. Schaeder, in G. Kittei, Theolog. 
Worterbuch, IV, p. 879 sg.); ’ebhjófiim significa « poveri », 
come aspiranti al mondo futuro, mentre in questo mondo 
sono oppressi e poveri. La distinzione è motivata da 
Epifanio con la menzione del fondatore di un gruppo, 
Ebion, per la prima volta probabilmente menzionato da 
Ippolito. C’è forse qualche cosa di vero nella accettazione 
di una persona che aveva autorità teologica fra i g., 
ma il nome di questa persona si è perso, è rimasto solo 
il soprannome : Ebion. 

Epifanio afferma che i g. sono pervenuti ai luoghi 
da lui ricordati poco prima o dopo la distruzione del 
Tempio. Questo è in parte vero. Ma forse si trovavano 
già molto prima in queste regioni; infatti s. Paolo si reca 
in Arabia (cioè Nabatea) dopo la sua conversione {Gal. 

17) e può essere che abbia preso conoscenza di alcune 
tradizioni giudeocristiane che si possono rintracciare nelle 
sue lettere, proprio in questa parte. Può essere che la 
grande varietà di opinioni teologiche presso i g. sia 
in parte causata anche da ragioni sociologiche Già nella 
comunità cristiana di Gerusalemme, accanto al gruppo 
che faceva la vita comune {Act. 2, 44), stavano altri che 
ne rimanevano fuori. Questo doveva portare a due forme 
distinte della vita, con eventuali conseguenze ideologiche. 
Gli ebioniti di Epifanio spiegano il loro nome con la co¬ 
munità dei beni a Gerusalemme {Haer., 30, 17, 2); cioè 
vuol dire che la loro povertà è una rinuncia ascetica, e 


questo è interessante perché fa intuire l’esistenza di asceti 
giudeocristiani sotto forme che sembrano precorrere il 
futuro ascetismo palestinese. Epifanio ha trovato con¬ 
trastanti le idee dei g. riguardo all’asccsi sessuale. 

Alcuni sarebbero stati favorevoli alla verginità, altri 
avrebbero invece raccomandato un matrimonio in gio¬ 
vane età. Ma questo contrasto si risolverebbe forse in 
parte con l’ipotesi dell’esistenza di gruppi ascetici ac¬ 
canto a una comunità locale. Che l’organizzazione delle 
comunità locali di questi g. seguisse l’esempio degli 
Ebrei, non può meravigliare {Haer., 30, 18, 2); ma l’af¬ 
fermazione che si osservava il sabato è probabilmente 
incompleta, perché si sa da Eusebio {HisL. ecc.. Ili, 27, 
5, fonte sconosciuta) che gli cbioniti festeggiavano anche 
la domenica e non solo il sabato. Epifanio non aveva preso 
contatto con i g. in Palestina e per questa ragione la 
sua relazione è una mole indigesta di cose. Egli conosceva 
quello che era scritto su Elkesai e aveva letto una re¬ 
censione cattolica degli scritti pseudo-clementini, ma non 
riusciva ad inquadrare storicamente le notizie lette. Perciò 
le sue affermazioni di una fusione fra elccsaiti ed ebio¬ 
niti o sulle purificazioni (samaritane!) sono sospette. 
D’altra parte gli mancava la conoscenza della dottrina 
sul peccato presso i g. e ugualmente sulle loro idee 
escatologiche. Le sue notizie sulle diverse cristologie non 
dànno molta chiarezza. La distinzione fra coloro che in¬ 
segnavano che Gesù era figlio naturale di Giuseppe e altri 
che accettavano il parto verginale di Maria manca di pre¬ 
cisione, perché anche raccettazione del parto verginale 
non conteneva ancora (come risulta da Origene, In Maih. 
conivi., XVT, 12, ed Eusebio, Hist. eccl., ILI, 27, 3) ne¬ 
cessariamente l’affermazione del dogma della Incarnazione 
divina. La notizia sulla identificazione di Cristo con Adamo, 
Epifanio l’ha presa dagli scritti pseudo-clementini. Più 
interessante è la sua attribuzione della dottrina di Cristo 
arcangelo {Haer., 30, 3, 4 e 16, 4) agli cbioniti per la dot¬ 
trina analoga nel Pastore di Erma. Per la ricostruzione 
delle dottrine giudeocristiane non basta una semplice 
raccolta di testi, dove sono menzionati nazorei ed ebio¬ 
niti ; bisogna consultare tutta la letteratura patristica per 
raggiungere il fondo delle idee che ha portato allo svi¬ 
luppo del giudeocristianesimo ed ha avuto, specialmente 
in Siria, un’importanza molto più grande di quella che 
generalmente si crede per la storia della Chiesa. 

Bibl.: a. Hilgenfeld, Judentinn und ludencìiristcntum. Jena 
1886; I. Floennickc, Dos yiidenchristentumim i. und 2. Jahrli., Ber¬ 
lino 1908; H, I. Schonficld, The history of Jezvish christianity, 
Londra 1936: AI. Simon, Verus Israel. Etuds sur Ics relations 
entre chréiiens et juifs dans rEnipire roniain {Bibliolhòqne Ecoles 
Ir. d’Athènes et de Rome, 166), Parigi 1948; FI. J. Schoeps. Theo¬ 
logie und Geschichte des jhidenchristentums, Tubinga 1949; id.. 
Aus fruhchristlicher Zeit, Tubinga 1950. Erik Peterson 

GIUDICE. - Per g. in senso stretto s’intende una 
persona (g. singolo) o un insieme di persone (g. col¬ 
legiale) chiamate a definire un processo mediante 
una decisione avente forza giuridica. Se il g. è sin¬ 
golo cumula in sé le due funzioni di direzione e di 
decisione; quando invece è collegiale la funzione 
direttiva spetta a un capo (presidente), mentre al 
collegio, compreso il capo, appartiene la funzione 
di decisione. 

In ogni tempo la funzione del g. venne consi¬ 
derata tra le più nobili e come rivestita d’un ca¬ 
rattere sacro e sacerdotale. 

Compito del g. è l’applicazione del diritto al 
fatto controverso nell’ambito delle norme fissate dalle 
leggi. Rimane però libero, in mancanza di norme 
positive al caso singolo, di ricorrere a principi gene- 
rah di diritto, di dottrina o di giurisprudenza, ad 
analogie giuridiche, alla ricerca della volontà del le¬ 
gislatore; come rimane libero nella pratica appli¬ 
cazione della pena. 

Non è però possibile accogliere una moderna 
tendenza dottrinale, che pure ha trovato ospitalità in 
qualche codice, la quale vorrebbe concedere ancora 






709 


GIUDICE - GIUDICE ECCLESIASTICO 


710 


maggior libertà e indipendenza al g., quasi che egli 
possa creare la norma da applicarsi al caso concreto. 

Il g. si lega con un quasi contratto con la società 
ad adempiere bene il suo ufficio; se vien meno, viola 
la giustizia legale e distributiva. L’importanza del¬ 
l’amministrazione della giustizia nella società esige 
inoltre che i g. siano ben preparati per scienza tecnica 
c probità morale al loro compito. La moralità pro¬ 
fessionale esige ancora diligenza nell’istruire il pro¬ 
cesso e prudenza nel pronunciare la sentenza. Questa 
ultima deve essere basata sulla forza degli argomenti 
più che sulla parola dei testimoni. E, pur essendo 
necessario che il g. operi entro la cerchia delle leggi, 
egli però, attraverso il complesso degli atti e dei do¬ 
cumenti giudiziari, deve formarsi una coscienza mo¬ 
rale propria, secondo cui emettere la sentenza. 

Alla luce di questi principi generali si svolge la ca¬ 
sistica che interessa la professione del g. e si illuminano 
le questioni controverse. 

1) Data la necessità di una cultura tecnica per la 
sua professione, in caso di difetto il g. o deve procurarsela 
al più presto o dimettersi (H. Noldin-A. Schmidt, Stimma 
tfieoL tnor., 26"- ed., II, Innsbruck-Lipsia 1939, n. 720, 

p. 670). 

2) Tra le cause che possono far deviare il g. dalla sua 
imparzialità di giudizio sono gli influssi politici o so¬ 
ciali, le lusinghe o le minacce, i regali. Per ovviare a questi 
inconvenienti, è opportuno garantire per legge l’impar- 
zialità della magistratura, come ha fatto la costituzione 
italiana (art. 104), e provvedere pure congrui onorari 
da parte dello Stato. Per conto proprio il g. ha l’obbligo 
di conservare la sua imparzialità di fronte a qualsiasi 
influsso estraneo alla causa che tratta. Riguardo ai regali 
possono valere i seguenti principi morali : 

«) non può riceverli e molto meno esigerli come com¬ 
penso di una sentenza iniqua o per posizione di atti ai 
quali le parti hanno diritto; 

b) non è contro giustizia riceverli od esigerli per 
atti, ai quali le parti non hanno diritto. Ogni infrazione 
alla giustizia va compensata con il risarcimento dei danni 
e con la restituzione del regalo. 

3) In merito al comportamento del g. di fronte ad una 
causa dubbia, quando cioè non riesca a raggiungere 
la prova piena della verità dei fatti e a formarsi la coscienza 
morale, egli deve nelle cause contenziose giudicare se¬ 
condo la maggiore probabilità; in caso di pari probabi¬ 
lità, adoperarsi per comporre la vertenza amichevolmente 
ed infine, se ciò non è possibile, è libero di decidere a suo 
arbitrio. Nelle cause criminali deve favorire il reo, nel¬ 
l’ambito consentitogli dalla legge. Così pure deve assol¬ 
vere il reo, che sa tale per scienza privata, se le prove 
processuali lo dimostrino innocente. 

Nel caso invece di un innocente che tutte le prove 
raccolte accusano come colpevole, il g., dopo aver fatto 
di tutto per raggiungere la verità, se non ci riesce e ri¬ 
mane nella ferma convinzione dell’innocenza dell’ac¬ 
cusato, pur non potendolo condannare a pene gravissime, 
può applicare il minimo della pena, soprattutto pecu¬ 
niaria. Questa pare la migliore soluzione di fronte alle 
sentenze estreme di s. Tommaso {Stan. Theol., 2^-2^^ 

q. 67, a. 2) ed altri da una parte, i quali propugnano il 

giudizio sempre «iuxta acta et probata»; e di chi dall’altra 
parte sostiene in ogni caso il giudizio pronunziato « iuxta 
veritatem » (cf. D. M. Prùmmer, Manuale theoL mor.^ 
II, ed., Friburgo in Br. 192S, pp. 141-42, n. 15S). 

4) Di fronte ad una legge ingiusta il g. non può mai 
condannare chi contravviene ad una pena gravissima 
o chi soccombe in giudizio ad un atto intrinsecamente 
cattivo (p. es., costringere una donna a tornare con l’uomo 
a cui è congiunta solo da vincolo civile). Se l’atto non è 
intrinsecamente cattivo o la pena è mite, il g. può appli¬ 
care la legge per evitare guai maggiori per sé. 

Così potrebbe per causa grave pronunziare sentenza 
di divorzio, nelle nazioni ove è ammesso, purché egli 
intenda e i coniugi che ricorrono al suo ministero sap¬ 
piano che la sentenza ha per loro solo gli effetti della 


.«separazione personale : in tal caso infatti la sentenza è 
nicnt’altro che la distruzione del vincolo civile (cf. D. M. 
Prùmmer, op. cit., HI, pp. 647-48, n. 893). 

Bibl.: B. Oietti, Synofìsis rernm mor. et iiiris poni., 3=^ ed., 
Roma 1912, coll. 2413-1S (dove può trovarsi un’ampia bibl. ante¬ 
riore); L. Rossi, La funzione del a. nel sistema della tutela giuri¬ 
dica, ivi 1924: T. E. Liebmann, / poteri del g. nella questione di 
diritto e in quella di fatto, in Corte di Cassazione, 1923, pp. 169- 
176; H. Heimberger, Freiheit und Gebundenheit des Richters 
ini zceltlichen und kirchlichen Strafrecht, Francoforre 1929; A. Ver- 
meersch, Theologiae moralis principia-responsa-consilia, II, 3» ed.. 
Roma 1937; pp. 115-17; 418-89; nn. 133, 473 . 473-8i; G. Lo 
Verde, Potere del legislatore e funzione del g. nel nuovo ordina¬ 
mento germanico, Napoli 1938: F. Roberti, De Processibus, I, 
Roma 1941, pp. 250-57, nn. 93-96; G. Pasquariello, La magistra¬ 
tura, ivi 1941; id., Principi di etica nelle professioni giuridiche, ivi 
1943; E. A, Me Carthy, De certitudine inorali quae in iudicis animo 
ad sententiae pronuntiationem requiritur, ivi 194S; W. I. King, 
Moral aspeets of dishonesty in Public office, Washington 1949. 
p. 1076 sgg.; Pio XII, Discorso ai giuristi cattolici italiani, in 
AAS, 41 (1949), pp. 598-602. Luigi Morstabilini 

GIUDICE ECCLESIASTICO. - In un senso 
molto ampio g. e. potrebbe dirsi chiunque eserciti 
a nome della Chiesa il potere di giudicare, che ad 
. essa compete nella esplicazione della sua potestà di 
giurisdizione (v.). L^ potestà di giurisdizione è al¬ 
lora intesa nella sua accezione integrale, abbrac- 
ciante così il fòro esterno come il fòro interno, 
ossia tanto se diretta principalmente al bene comune, 
col regolare le relazioni sociali dei membri e con 
effetti giuridici pubblici, quanto se diretta principal¬ 
mente al bene privato, col regolare i rapporti delle co¬ 
scienze con Dio e con effetti prevalentemente morali. 

Ma una cosi ampia nozione di g. e. — anche se 
per se stessa esattamente aderente alla struttura della 
Chiesa, nel cui ordinamento, come è noto, è assente 
una effettiva divisione di poteri, ed è poi partico¬ 
larmente difficile stabilire un criterio esatto di distin¬ 
zione tra funzioni amministrative e giudiziali - per 
la sua stessa vastità e la varietà ed eterogeneità degli 
elementi che abbraccia, non potrebbe ovviamente es¬ 
sere oggetto di trattazione unitaria. Infatti, le funzioni 
che essa richiama, anche se fondamentalmente ridu¬ 
cibili ad unica espressione, quella di portare un giu¬ 
dizio su dati elementi o situazioni, assumono caratteri, 
estensione, forme affatto peculiari e diverse a seconda 
dei multiformi aspetti sotto i quali la potestà di giuris¬ 
dizione della Chiesa si esplica e si scinde. 

Assumendo invece l’espressione in senso più tec¬ 
nico — in analogia agli ordinamenti statuali nei quali 
giudice è la persona o l’insieme di persone chiamate 
a definire un processo mediante decisione avente 
forza giuridica - si dirà g. e. l’organo (persona singola 
o collegio) al quale, nell’ordinamento della Chiesa, è 
devoluto l’esercizio del potere giudiziario, o giurisdi¬ 
zione in senso stretto, che alla Chiesa stessa come so¬ 
cietà perfetta indipendente e sovrana appartiene, sia 
con la decisione autentica delle cause in materia con¬ 
tenziosa, ossia delle controversie sorte fra i sudditi in 
ordine a un diritto o sull’esistenza di un fatto giuri¬ 
dico, sia con l’applicazione, in sede penale o criminale, 
delle sanzioni contro i trasgressori delle leggi 

Si è già accennato alla difficoltà di distinguere nella 
Chiesa fra le diverse funzioni, particolarmente tra quelle 
amministrative c quelle giurisdizionali, in quanto tali 
funzioni e i relativi poteri si assommano per lo più negli 
stessi organi. Tuttavia — fermo il criterio fondamentale, 
inerente alla divina costituzione organica della Chiesa, 
per cui ogni pubblico potere di essa, compreso quello 
di giurisdizione, risiede nel Pontefice e nei vescovi, onde 
tutti gli altri non vi partecipano se non in quanto questi 
comunichino loro tale potestà, ed è esclusa ogni originaria 
separazione di funzioni -■ vennero istituiti dalla Chiesa 
per il loro esercizio uffici e tribunali con attribuzioni 
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ripartite. E se anche tale distribuzione di attribuzioni non 
importa sempre un’assoluta distinzione degli organi cui 
sono devolute (così, ad es., — a tacere della facoltà riser¬ 
vata al Pontefice, ai vescovi e ai superiori delle Religioni 
esenti di giudicare personalmente - per la Congregazione 
del S. Uffizio che è anche vero tribunale, per quella dei 
Religiosi cui spetta di confermare, afiìnchc possano avere 
esecutorietà, le sentenze di dimissione pronunziate dal 
tribunale, ecc.) tuttavia essa consente di individuare nella 
Chiesa una organizzazione giudiziaria completa in ordine 
ai suoi fini, con un complesso di norme ben determinate, 
regolanti il rapporto giuridico processuale, ossia il rap¬ 
porto che col processo si istituisce fra le parti e il giudice 
<v. processo; tribunali ecclesiastici). 

La competenza e la gerarchia dei g. e. sono definite 
dal eie (1. IV De processibus, I, sect. I). Premesso che 
nessuno può giudicare la prima sede (can. 1556) - con¬ 
seguenza logica del primato del Pontefice (cann. 21S-21) - 
è stabilito che solo il Papa può giudicare i capi di Stato, 
i loro figli e immediati successori al governo, i cardinali, 
i legati, e in sede criminale tutti i vescovi, anche titolari. 
Ai tribunali della S. Sede è riservato giudicare in con¬ 
tenzioso i vescovi residenziali, le diocesi e le persone 
morali che hanno come superiore immediato il papa. Le 
cause avocate dal papa al proprio giudizio, saranno esa¬ 
minate dal giudice da lui designato. Nelle predette cause 
l’incompetenza di ogni altro giudice è assoluta (cann. 1557- 
155S). Indipendentemente da questa speciale competenza, 
e dal fatto che chiunque e sempre può ricorrere alla S. Sede, 
ma non viene perciò sospeso il giudizio in corso del 
competente giudice, salvo appello o avocazione alla S. Sede 
(can. 1569), il giudice nato in ogni diocesi e per tutte 
le cause che la S. Sede non si riservi, è il vescovo od Ordi¬ 
nario. Questi può giudicare personalmente, fatta ecce¬ 
zione per le controversie che toccano ì beni temporali 
della mensa della Curia diocesana e in cui quindi il ve¬ 
scovo è parte in causa; ma anche per tutte le altre que¬ 
stioni, ordinariamente è invitato a rimetterne la cogni¬ 
zione, specialmente se cause criminali e contenziose gravi, 
al tribunale ordinario diocesano (cann. 1572-78). Questo 
è diretto da un officiale, che il vescovo è tenuto a nomi¬ 
nare, con potestà ordinaria di giudicare, in persona distinta 
dal vicario generale (salvo nelle piccole diocesi o con 
poche cause), ed al quale possono essere sostituiti dei 
vice-officiali, quali aiutanti o sostituti. L’officiale e i vice¬ 
officiali devono essere sacerdoti di integra fama, dottori 
o periti in diritto canonico, di almeno anni trenta. Sono 
amovibili ad nutinn episcoply ma non cessano dalle fun¬ 
zioni né possono rimuoversi in sede vacante. In ogni 
'diocesi vanno inoltre eletti dei giudici, in numero non 
superiore a dodici, anche fuori dal clero diocesano, che 
si dicono sinodali o pro-sinodali a seconda se designati 
nel sinodo o se nominati direttamente dal vescovo previo 
parere del Capitolo, e che hanno potestà delegata (cann. 

1573-74). 

I giudici sinodali possono essere assunti come asses¬ 
sori dal giudice unico; essi formano poi, con l’officiale 
o il vice-officiale, i collegi giudicanti, nelle cause in cui 
questi sono obbligatori per legge. Sono prescritti infatti 
collegi di tre giudici per le cause del vincolo di sacra 
ordinazione, per le cause matrimoniali, per quelle sui 
diritti e beni della chiesa cattedrale, e così pure per le 
cause criminali circa la privazione di beneficio inamovibile 
o di scomunica; si richiede invece un collegio di cinque 
giudici per le cause relative a delitti importanti la pena 
della deposizione, della privazione perpetua di abito eccle¬ 
siastico o della degradazione. L’Ordinario può affidare al 
collegio di tre o cinque giudici anche altre cause, special- 
mente se di particolare importanza o difficoltà. I giudici, 
che col presidente costituiscono il tribunale collegiale, 
sono nominati per le singole cause dallo stesso Ordinario, 
normalmente per turno. Il tribunale collegiale deve pro¬ 
cedere collegialmente sotto la presidenza dell’officiale o 
vice-officiale che dirige il processo, e pronuncia la sen¬ 
tenza a maggioranza di voti (cann. i 57 b“ 77 ). 

Le cause per le quali non è prescritto il giudice col¬ 
legiale, vanno decise dal giudice unico, normalmente 
l’officiale. 


Per i religiosi clericali esenti è giudice il provinciale, 
per un monastero il suo abate; fra due province, in prima 
istanza il superiore generale; fra due monasteri il supe¬ 
riore della congregazione monastica; però fra persone di 
diversa religione e tra religiosi della medesima non esente 
o laicale o tra religiosi e chierici secolari o laici sarà giudice 
l’Ordinario del luogo (can. 1576). 

Le regole sin qui enunciate per i componenti del 
tribunale diocesano (come del resto quelle in genere per 
la composizione o funzionamento di esso come giudice 
unico o collegiale in primo grado), valgono anche per la 
costituzione dei tribunali d’appello presso le sedi metro¬ 
politane o suffraganee con funzioni d’appello (cann. 1595- 

1596). 

Quanto alla Sede Apostolica, posto il principio gene¬ 
rale che il pontefice è il supremo giudice per tutto l’orbe 
cattolico, e che può pronunziare tanto da sé, come a mezzo 
dei tribunali da lui costituiti o dei giudici da lui delegati 
(can. 1597), e ferme le speciali norme che determinano i 
casi di competenza esclusiva del pontefice stesso (can. 1557) 
c di altri organi speciali designali toties quoties da esso 
(can. 1961) oppure dalla legge stessa (quali le Congrega¬ 
zioni per determinate materie : cann. 666, 247, ecc.), le 
funzioni giudiziarie ordinarie ad essa spettanti sono eser¬ 
citate da due organi collegiali, la S. Romana Rota (v.) 
e la Segnatura .Apostolica (v.). La prima è costituita da 
magistrati, detti uditori, scelti dallo stesso pontefice fra 
sacerdoti almeno laureati in utroque inrCy la seconda è 
composta da cardinali, di cui uno è il prefetto, e fra altro, 
giudica delle violazioni di segreto c danni cagionati dagli 
uditori di Rota, e delle eccezioni di sospetto contro di essi. 

Le condizioni e le forme nelle quali i giudici dei 
diversi gradi esplicano le loro funzioni sono disciplinate 
dalle norme di diritto processuale contenute nel CIC 
(v. particolarmente can. 1608 sgg.) e nelle leggi speciali 
dettate per determinate specie di giudizi o per determinati 
organi. Qui basterà ricordare la regola comune fonda- 
mentale per la quale niuno può essere giudice in causa 
propria, ossia esercitare la potestà giudiziale sia ordinaria 
che delegata in propriuin commodum (can. 202 § 2), nonché 
l’altra per la quale il giudice che abbia conosciuto di una 
causa in un grado di giudizio, non può giudicare della 
stessa in altro grado (can. 1571). 

Circa l’estensione e i titoli della competenza del g. e. 
nell’ordinamento canonico, nonché sul riconoscimento o 
meno della stessa negli ordinamenti degli Stati, o sui 
rapporti fra la giurisdizione ecclesiastica e quella civile, 
V. le voci giurisdizione; tribunali ecclesiastici. 

Bibl.: Per il diritto anteriore al CIC, v. L. Ferraris, Index, in 
Prornpta biblioth.. Ili, Roma iSSS, pp. 573-82; D. Bouix, De 
itidiciis ecclesiaslicis, 2 voli., Parigi 1S54-66; W. Endemann, 
Zivilprozessverfoìiren 7 iac)i dar kanonischen Leìire, Berlino 1890; M. 
Lega, De iudiciis ecclesiaslicis, 4 voli., Roma 1S96; F. X. FIcincr, 
Der kirchlicke Zivil prozess. Colonia 1910; F. X. Wernz, lus decre- 
taliinn, t. 5, De iudiciis ecclesiaslicis. Prato 1914. - Per il diritto vi¬ 
gente V. J. Noval, Comjìientarixnn CIC, IV. De processibus, Torino 
1920; E. Eichmann, Dar Prozessrecht des CIC, Paderbom 1921 ; A. 
Af. Koeniger, Katkoliscìies Kirchenrecht, Friburgo in Br. 1926, 
p. 396 sgg.; T. Muniz, Procedimientos eclesiàsticos, 3 voU., Si¬ 
viglia 1926; F. Della 'Rocc^, Istituzioni di diritto processuale cano¬ 
nico, Torino 1926; F. X. Wernz-P. Widal, De processibus, 2 voli., 
Roma 1927; C. Jannacconc, La giurisdizione e la competenza giudi¬ 
ziaria contenziosa canonica, Milano 1937; F. Roberti, De proces¬ 
sibus, I, Roma 1941; id., Ordmamento della giurisdizione ecclesia¬ 
stica. in Nuovo digesto i*al., X; v. inoltre la bibliografia delle 
singole voci sopra richiamate. Arnaldo Bertola 

GIUDICI. - Denominazione dei capi d’Israele 
(ebr. ^óphét, plur. sdphèttm\ cf. i sUfètes dei Cartagi¬ 
nesi : Liv., 28, 27, 2; 30, 7, 5), nel periodo posteriore 
a Giosuè fino a Samuele, i cui fatti sono narrati nel 
libro bìblico ad essi intitolato. 

Alla morte di Giosuè, per la prosecuzione del¬ 
l’opera saldamente avviata, ma lungi dall’essere ter¬ 
minata, del suo stanziamento nella terra di Canaan, 
Israele non sentì il bisogno di darsi un capo. 

Fin dall’epoca della conquista sotto Giosuè, le va¬ 
rie « tribù », man mano che occupavano le loro sedi, co¬ 
minciavano a governarsi da sé, impegnate in problemi 
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che a ognuna in particolare creavano Toccupazionc in sé 
e le nuove forme di vita che andavano sostituendosi a 
quella unica fino allora seguita, del nomadismo pastorale. 
Sotto Giosuè ad ogni tribù fu assegnato il suo territorio; 
ma in pratica la conquista in massima parte era da fare : 
al possesso efifettivo ogni gruppo doveva provvedere da 
sé, sottomettendo i Cananei che abitavano il territorio, 
o costringendoli a ritirarsi in pochi centri. Non tutte le 
zone poi rappresentavano lo stesso valore quanto a pascoli, 
irrigazione, fertilità : sorgevano rivalità d’interessi, mentre 
certamente continua¬ 
vano le tipiche ge¬ 
losie di un tipo di 
regime frantumato 
come quello: risen¬ 
timenti di coloro 
che credevano di 
aver dato alla causa 
comune di più o 
aver ricevuto di me¬ 
no ; orgoglio delle tri¬ 
bù più numerose, o 
forti (Ephraim) e 
quindi spregio verso 
le più piccole, die 
reagivano con vante¬ 
rie per particolari 
memorie storiche 
(Beniamin). 

L’unità superio¬ 
re c costituita dalla 
E tribù unità non 
effettiva di governo 
(tra l’altro non ha un 
capo), ma di natura 
etica: i gruppi pa¬ 
triarcali vi conven¬ 
gono in quanto con¬ 
servano il ricordo 
della comune origi¬ 
ne, e forse si distin¬ 
guono per particola¬ 
ri abitudini (anche 
linguistiche ?) e tra¬ 
dizioni. La tribù pe¬ 
rò è sempre suscet¬ 
tibile di tornare a 
essere unità anche 
organizzativa e fun¬ 
zionale : sono i mo¬ 
menti che si possono 
chiamare « di emer¬ 
genza i’. La popolazio¬ 
ne subisce un danno 
(o ha un’aspirazio¬ 
ne) comune, contro 
un nemico esterno 

(r'iopprcssore»)» ebe 

occupa una regione, 
impedisce una via 
di comunicazione, usurpa il beneficio di sorgenti, zone di 
pascoli, s’insedia in punti strategici, che gli consentono 
impunemente razzie e incursioni ? Allora la tribù rac¬ 
coglie le forze e si adopera a scuotere !’« oppressione ». 
In tal modo si ricupera o semplicemente si conquista : 
l’opera di penetrazione si estende e perfeziona. Spesso 
non una sola, ma due o più tribù erano cointeressate 
alla stessa azione, che veniva fatta in comune. 

Era evidente, in tali congiunture, il bisogno di un 
capo, che si cercava (cf. ludc. io, i8; ii, 6.S), o si accet¬ 
tava, offerto dalle circostanze, perché fosse il difensore, 
il «liberatore» {Inde. 3,9; cf. Neh. 9, 27) di Israele. 

Quest’ultimo sembra essere il nome più antico, con 
con cui venivano designati tali comandanti occasionali, 
in sostanza dittatori, con poteri militari e civili, in rife¬ 
rimento al particolare obbiettivo da raggiungere. Il nome 
«giudice» (da sdphat, «giudicare») rileva della rifles¬ 
sione religiosa intorno all’autorità di tali capi : essi in¬ 


fatti erano considerati mandatari di Jahweh per diri- 
mere, o con trattative, o, dopo rifiuto (cf. Inde, ii, 
12-28), con la guerra, la «lite» sorta tra il popolo 
d’Israele e gli stranieri, o più ancora ristabilire la 
« giustizia » in senso nazionale-jahwistico. Il riconosci¬ 
mento della loro autorità — che nell’origine e nell’eser¬ 
cizio mostra spesso tratti carismatici - è atto di fede 
nazionale e religiosa : essendo eletto da Dio, gli spetta 
un potere assoluto, che può acquistare aspetto di vera 
e propria monarchia (cf. Inde. 8, 22-23 con 9, 1-6). 

La durata del 
periodo è variamente 
calcolata, a seconda 
del sistema di crono¬ 
logia (v.) che si segue 
per fissare le date dei 
fatti estremi : morte 
di Giosuè ed elezione 
di Saul (cf. I Reg. 

6 , i): può assegnarsi 
alla seconda la fine 
del sec. XT. 

Il libro della 
Bibbia che riferisce 
le memorie di que¬ 
st’epoca e parla di 
tali g., si può di¬ 
videre in cinque 
parti : 

I. Un’introdu¬ 
zione generale (i, 
1-2, 5), in cui sono 
riferiti fatti dell’oc¬ 
cupazione del Ca¬ 
naan, in parte pro¬ 
babilmente anterio¬ 
ri alla morte di 
Giosuè, ed inizio 
del « periodo dei 
g. ». — 2. Un’intro¬ 
duzione speciale (2, 
6-3, 6), in cui è da¬ 
ta l’interpretazio¬ 
ne storico-teocrati¬ 
ca dell’età dei g. — 
3. La storia dei g.’ 
(3, 7-16, 31). - 4. 
Una prima appen¬ 
dice (capp. 17-1S) 
sui fatti religiosi 
che portarono alla 
fondazione del San¬ 
tuario di Dan. — 5. 
Una seconda ap¬ 
pendice (capp. 19- 
2i) sui fatti tragici da cui la tribù di Beniamin uscì 
quasi distrutta. 

La parte centrale (la 3^) è detta « storia » dei g. : 
ma l’espressione va intesa in senso affatto particolare. 
Il libro non si presenta come storia completa e ordi¬ 
nata, in forma annalistica, ma come una scelta di 
fatti staccati e giudicati salienti, soprattutto tali da 
riuscire atti a inculcare l’insegnamento religioso-mo¬ 
rale, che l’autore professa nell’introduzione (parte 2^) 
e ripete più volte a conclusione di singoli episodi. 
Se la nazione si allontana da Dio, specialmente nel¬ 
l’idolatria, vien punita con il cadere in mano di 
« oppressori ». 

Inoltre, anche a motivo del carattere speciale della 
« carica » dei g., la loro serie non è presentata come cro¬ 
nologicamente ordinata ; anzi è possibile che alcuni di 



(per cortesia del scn, G. Treccani) 
Giudici - Incipit del libro dei G. Pagina miniata della Bibbia di Borso d’Este 
(1455-61), voi. I, f. 991' - Modena, Biblioteca Estense. 
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essi fossero, almeno parzialmente, contemporanei, im¬ 
pegnati in luoghi e per circostanze storiche differenti. 
Nessuno di essi esercitò autorità su tutte le tribù israeli¬ 
tiche, ma solo su alcune. 

I nomi che vengono tramandati sono 12 : di essi 6 
appena menzionati (i cosiddetti g. « minori »), 6 presen¬ 
tati con il racconto di imprese in una certa estensione. 
Anche questo numero tondo 6-{-6 (sono 12 anche le tribù 
israelitiche) mostra il carattere schematico (a scopo anche 
estetico) di tali memorie; e similmente il fatto che la du¬ 
rata dei singoli g. (e in parte anche delle «■ oppressioni ») 
è per lo più fissata in 40 anni (durata convenzionale di 
una generazione e numero penitenziale), o la metà, o 
il doppio di 40. 

I g. sono i seguenti (tra parentesi si indicano i « mi¬ 
nori ») : 

Othomel (ebr. ^Othnrél), della famiglia dei Ceneziti, 
che era stata incorporata alla tribù di Giuda : con lui il 
paese «ebbe pace per 40 anni « (3, 7-T1), essendo stato 
liberato dairoppressione del re arameo (o edomita) 
Chusan Rasathaim. 

Aod (ebr. 'Èhi'tdh), della tribù di Beniamin, che stabilì 
la pace «per 80 anni.» (3, 12-30); respinse Toppressione 
di Eglon, re di Moab. 

{Sanigar^ ebr. Smugar, contro i Filistei : 3, 31). 

Barac (ebr. Bdrdq)^ della tribù di Beniamin con la 
profetessa Debora, per 40 anni : contro labin, re di 
Azor e il suo generale Sisara, oppressore per 20 anni 

(4, 1-5,32)- 

Gedeone (ebr. GzW/z'd«), della tribù di Manasse, 40 
anni (capp. 6-8), contro i Madianiti. Morto lui il figlio 
Abimelech fece un tentativo di usurpare il potere come 
re (cap. 9). 

{Titola, ebr. T 6 là^ della tribù di Issachar, 23 anni : 
IO, 1-3). 

{lair, ebr. Jd'tr, galaadita, per 22 anni : io, 4-5). 

lephte {ébv. Jiphtdh), galaadita, per 6 anni (io, 6-12, 7), 
libera Israele dalFoppressione degli Ammoniti, durata 
18 anni. 

{Abesan, ebr. ^Ibìisdn, di Betlemme, 7 anni : 12, 8-10). 

{Ahialon, ebr. 'Elon, della] tribù di Zàbulon, io 
anni: 12,11-12). 

Abdoìi (ebr. Abhdon, di Pharaton presso Sichem, 8 
anni: 12,13-15). 

Sansone (ebr. Shnsón) della tribù di Dan, 20 anni : 
combatte contro i Filistei, che esercitarono su Israele 
un’oppressione di 40 anni (capp. 13-16). 

I primi capitoli dei libri di Satnuele ricordano due fi¬ 
gure di «g. )). Eli e Samuele, ma per varie modalità si diffe¬ 
renziano dai predecessori; anche per le particolarità delle 
loro autorità preludono alla monarchia. 

Per i problemi storico-letterari, sollevati dalla critica 
moderna, intorno all’origine del libro dei G., v. giosuÈ; 

PENTATEUCO- 

L’opera ha carattere di compilazione : singoli episodi 
poterono esser\'i incorporati senza ritocco, come mostra 
il fatto che alcuni di essi conservano particolarità loro 
(il pronome relativo se- nella storia di Gedeone-Abimelech, 
capp. 6-9; frasi caratteristiche, p. es. per Sansone 14, 
6.19; 15, 4 ecc.). 

L’autore-compilatore, ignoto, fece l’opera sua quando 
già Fetà dei g. era finita e Israele era governato da un re 
(cf. 17, 6; 19, i; 21, 25); una tradizione giudaica {Bdbhd" 
hdthrà, 150), che fa il nome di Samuele, si può ritenere 
appoggiata da certo incontro di idee tra la seconda intro¬ 
duzione del libro (capp. 2, 6-3, 6) e il discorso di Samuele 
alla deposizione della sua carica (7 Savi. 12, 8-20). Sotto 
l’aspetto storico-letterario il libro dei G. presenta una 
particolare importanza per la conservazione del bellis¬ 
simo e antichissimo « Carme di Debora » (cap. 5). 

Bibl.: Sui e. in ge. erale e la loro età : J. Hontheim, Dìe 
Chronologie der Richterzeit, in Zeitschrift fùr kath. TheoL, 37 
(1913). P. 76 sgg.; O. Grether, Die BezeichnungRichter 
in Zeitschrift fùr alttest. Wiss., S 7 (i 939 ), PP. 110-21; E. Robert¬ 
son, The period of thè Judges : a mystery period in thè hist. of 
Jsr., in Bull, of thè John Ryland Library, 30 (1946), pp. 91-114. 
Sui problemi critici : O. Eissfeldt, Die Quellen des Richterbuches, 
Lipsia 1925; inoltre le introduzioni bibliche. Commenti : <2) cat¬ 
tolici : F. de Hummelauer, Parigi 1888; M.-J. Lagrange, ivi 


1903; V. Zapletal, Mùnstcr 1923; M. Sales, La S. Bibbia, II, 
Torino 1924; A. Schulz, Bonn 1926. b) Non cattolici: K. Budde, 
Friburgo in Br. 1897; G. A. Moore, Edimburgo 190S; G. A. 
Coke, Cambridge 1913; J. Garstang, Londra 1931. 

Giovanni Rinaldi 

Iconografia. - L’arte cristiana ha illustrato la scena 
di Sansone che uccide il leone e prende 300 volpi {Inde. 
14-15). Essa era rappresentata in una basilica del scc. V 
in Spagna, in scene separate per le quali Prudenzio 
compose i distici illustrativi (Prudenzio, Dittochaeon, 
nn. 19-20). Enrico Josi 

GIUDITTA (ebr. JèhùdhUh, Volg. Judith). - Pia 
ed eroica vedova che liberò Bethulia; il nome Jèhu- 
dhith era stato già portato dalla moglie di Esau, 
figlia di Beeri hittita {Gen. 26, 34). Dà il nome al 
libro sacro, che ne narra le gesta. 

Ecco il contenuto del libro. Nabuchodonosor re 
d’Assiria sconfigge i Medi e manda Oloferne a trar 
vendetta dei popoli occidentali che si cran rifiutati 
di soccorrerlo (1-2, 20). I paesi son devastati, la 
Fenicia e la Filistea s’arrendono; Oloferne arriva 
ad Esdrelon contro i Giudei che soli resistono (2, 
21-4, 15). L’ammonita Achior dà ad Oloferne la 
ragione di quest? resistenza nella protezione di Jah- 
weh e consiglia prudenza (5, 1-21). Oloferne, irri¬ 
tato, lo fa legare e cadere nelle mani dei Giudei. 
Assedia Bethulia e, tagliandole l’accesso alle sor¬ 
genti, la riduce all’estremo (5, 21-7, 32). 

Dinanzi alla determinazione di cesa, imposta ai 
capi dai Bethuiiesi, interviene G. con la sua fede 
ardente; prega, si mortifica, promette la salvezza e 
concepisce un ardito disegno (S-9). Accuratamente 
adorna, esce con la sua schiava verso gli Assiri ; avvince 
Oloferne e ne ottiene libertà di movimento, per le 
sue pratiche religiose (10-12, 9). Invitata a banchetto 
e rimasta sola con Oloferne, mentre questi, ebbro dal 
vino, giace in un sonno profondo, gli tronca la testa e 
ritorna con il suo trofeo a Bethulia (12, 10-13, 20). 

G. dispone tutto per la vittoria. Gli Assiri, cono¬ 
sciuta la morte del loro capo, si disperdono, inseguiti 
da ogni parte dai Giudei (14-15, 7). Il popolo esalta 
G., che prorompe in un cantico di lode e ringrazia¬ 
mento a Dio (15, 8-16, 17). Vita virtuosa longeva e 
morte di G. (16, iS-25). 

Il testo originale ebraico (L. Soubigou [v. bibl.], 
pp. 483-86) è andato perduto; ne tiene il posto la versione 
greca in triplice forma; la migliore (codd. BAS) è alla 
base del testo critico (ed. A. Rahlfs, I, Stoccarda 1935, 
pp. 951-73); le altre due, cod. 58 (antica versione latina 
e siriaca) e codd. 19, 108 (recensione lucianea) sono de¬ 
rivate dalla precedente (A. Miller [v. bibl.], p. 17 sg.). 
La Volgata, elaborazione affrettata e piuttosto libera di s. 
Girolamo (PL 29, 39 sg.) su un esemplare aramaico, è 
di un quinto più breve del greco e ha un posto se¬ 
condario (A. Vaccari [v, bibl.], p. 304). Nella maggiore 
e più grave parte dei casi i testi concordano : indice di 
lezione autentica, originaria (Vaccari). 

Il problema più importante riguarda la storicità del 
libro di G. Il testo offre passim dei dati nettamente con¬ 
trastanti : Nabuchodonosor (605-562) re di Ninive (di¬ 
strutta nel 612); mentre si sarebbe 4 j 3 I Sj 18 sg. 

[Volg. 22 sg.]) dopo l’esilio e la ricostruzione del Tempio 
(538-438). Nabuchodonosor lotterebbe contro Arphaxad 
(ignoto) re dei Medi, espugnerebbe Ecbatana; mentre si 
sa che non combatte i Medi, né conquistò mai Ecbatana. 
Infine, oltre alle strane indicazioni geografiche, Bethulia, 
il sommo sacerdote Ioachim (o Eliachim), la stessa G. 
sono ignorati da tutto il Vecchio Testamento. Per gli 
acattolici, a partire da Lutero (ed alcuni cattolici : J. Jahn, 
F. C. Movers, F. Lenormant), si tratta di libro soltanto 
didattico-parenetico (cf. E. Schùrer [v. bibl.]; G. Luzzi 
[v. bibl.], pp. 225-28), senz’alcun fondamento storico. 
L’autore insegna che Israele ha in Jahweh il suo sicuro. 
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onnipotente protettore; tema di attualità e grande utilità 
per sostenere i Giudei nel periodo maccabaico e imme¬ 
diatamente precedente. 

Tutti gli antichi no sostennero invece la storicità; 
ancora tra i recenti: G. Brunengo, F. Vigouroux, ecc. ; 
G. Brunner; e i protestanti J. von Gumpach, O. Wolff. 
Ben può dirsi ormai comune tra i cattolici la posizione 
intermedia; si tratta di composizione didattica con fon¬ 
damento storico; o meglio di libera narrazione di un fatto 
storico a scopo didattico-parenetico (Miller, Soubigou, 
Vaccari, ecc.). In realtà, se ben si osserva, le difficoltà 
sorgono dai nomi prescelti dalFautore per le persone e le 
località : scelta connessa con lo scopo principale già ac¬ 
cennato. P. es., Nabuchodonosor, distruttore di Geru¬ 
salemme, qual tipo dei nemici della nazione teocratica; 
Ninive, la cui fine fu predetta da Nahum c così rovino¬ 
samente realizzata, quale espressione della potenza di 
Jahweh, motivo di fiducia per Israele. « Tutto induce 
a pensare che il sacro autore, per qualche ragione di op¬ 
portunità o di simbolismo, abbia voluto dare a luoghi 
e persone nome diverso dai veri. Ai contemporanei do¬ 
veva esser facile, a noi invece assai arduo, intendere ciò 
che si nasconde sotto il velame di quei nomi strani » 
(Vaccari [v. bibl.], p. 304). 

Punto di partenza per determinare il nucleo storico 
è ridcntificazione di Nabuchodonosor. Sono state pro¬ 
poste una ventina di sostituzioni, da Adadniràri III (810- 
782) a Demetrio I Sotere (161-151), con tentativi che ar¬ 
rivano fino a Traiano (G. Volkmar), mentre il libro di 
G. è già conosciuto da s. Clemente di Roma (ca. 95 d. C.) : 
cf. A. Condamin (v. bibl.), col. 1560 sgg. 

E ormai comune Tidentificazionc con Artaserse III 
Oco (358-337) : già Sulpicio Severo (sec. v : PD 20, 
t37 sg.), Condamin, Miller, Soubigou, Vaccari, ecc. 
L’epoca è dopo l’esilio (ludt. 4, 3. 13 sg. ; 5, 18; g, i. 13; 
16, 17 sgg.); non c’è traccia d’idolatria (8, 18); vige l’esatta 
osservanza della legge (12, 2-9, ecc.; Miller, pp. 7-13). 
L’espressione « preparar la terra e l’acqua « ad indicare 
l’aiuto da dare alle truppe (2, 7 : Soubigou, p. 513) è 
propria dei Persiani (Erodoto, II, 48 sg.). Oloferne 
(2, 4, ecc.) c Vagao, Settanta Bagoas (12, io; ecc.), 
sono esattamente nominati da Diodoro Siculo {Biblio- 



(fot. Alinari) 

Giuditta - G. recide la testa ad Oloferne. Dipinto di A. Genti¬ 
leschi (1590-1642) - Firenze, Galleria degli Uffizi. 


theca hislorica, XVI, 47, 4; XVII, 5, 3; XXXI, 19, 2sg-); 
partecipano come condottieri subalterni alla campagna 
contro l’Egitto ed i ribelli satrapi occidentali (353-351 ca.). 

In questo tempo trova posto l’episodio di G. (Soubigou, 
pp. 492, 512 sg., 556; cf. Schurer, p. 169 sg.). Brunner 
identifica Nabuchodonosor con Araka, ribelle a Dario I 
(ca. 520); effettivamente Araka prese il nome di Nabu¬ 
chodonosor IV (iscrizione di BehistCìn, lin. 49 sg-). Spiega 
così meglio perché i Giudei, fedeli a Dario, non siano stati 
molestati in seguito all’uccisione di Oloferne; ma manca 
ogni altro riferimento (A. Miller, in Biblica, 23 [1942], 
pp. 95-100). 

L’altra identificazione più diffusa, specialmente nel 
passato, di Nabuchodonosor con Assurbanipal (668-626), 
contro Samassumukin, suo fratello reggente di Babel, e 
i federati occidentali, tra i quali Manasse (F. Roubiou, 
Brunengo, E. Kalt, L. Dennefeld, ecc.), contrasta con i 
dati certi postesilici suaccennati (Soubigou, p. 490 sg.). 

L’autore, che scrisse nel sec. ni a, C., \aiol mostrare 
come la fedeltà a Jahweh salva Israele da ogni pericolo 
(8, 11-27; 16, 1-7); l’esempio di G. casta e pia (8, 4 sgg.; 
12, 2-9; 16, 22 sg.) che trionfa del potente nemico, ne 
è prova efficace. Lo stratagemma di G. non oltrepassa 
quel che allora era ritenuto lecito in guerra contro il ne¬ 
mico. « Gli impuri affetti che potevano sorgere nel cuore 
di Oloferne G. non li cercava e neppure li temeva, sorretta 
com’era in Dio (13, 16-19). Con aver troncata la testa del 
nemico senza lesione della sua onestà, riportò un doppio 
trionfo, morale insieme e civile. Per questo la pietà cat¬ 
tolica vide in G. una figura dellTmmacolata, che, non 
tocca dall’impuro alito del tentatore, al serpente infer¬ 
nale schiaccia il capo » (Vaccari, p. 305). 

Il libro di G. manca nel canone ebraico, dalla 
fine del l sec. d. C.; tale esclusione fu arbitraria 
(v. ecclesiastico). Sia nei Padri che nei documenti 
ecclesiastici è attestata l’origine divina di G. 

Bibl.; F. Prat, s. v. in DB. Ili, coll. 1S22-33; A. Condamin, 
s. v. in DFC, II, coll, 1559-65; H. Hopfl, Introductio specialis 
in Vet. Test., 5“ ed., Roma 1946, pp. 213-25. 

Commenti recenti : ♦M. Lòhr, in *E. Kautzsch. Die Apo- 
kryphen, I, Friburgo igoo, pp. 147-64; A. Piffard, Lilla 1901; 
*T. André, Les Apocryphes de VAncien Testament. Firenze 1903, 
pp. 15S-63; A. E. Cowley, in * R. H. Charles, The Apokrypha, 

I, O.xford 1913, pp. 24-267; J- Keulers, Bruges 1927*, * N.B. 
Coleman. in *C, Gore - H. L. Goudge - A, Guillaume, A neze 
comnientary, II, 2=^ ed., Londra 1929. PP- sS-62; * G. Luzzi, 
Apocrifi delVAìit. Test. {La Bibbia, 10). Firenze 1930, pp. 221- 
265; A. Miller. Bonn 1940; A. Vaccari, La S. Bibbia, IH. 
Firenze 194S, pp. 303-43; L. Soubigou (La Ste Bible, ed. L. 
Pirot, 4). Parigi 1949. PP- 483-575. 

Studi : G. Brunengo, Il Nabuchodonosor di G.. Roma iSSS; 
*G. Klein, Vber das Buch Judith, Leida 1S93; P. Riessler, Chrono- 
logische Fixieruns der Heldenthat Judiths, in Der Katholik, 74. u 
(1S94). pp, i-S: F. Vigouroux. La Bible et les découvertes modemes. 
IV, 6“ ed., Parigi 1S96, pp. 99-131; * E. Schurer, Geschichte des 
jiìdischen Volkes, III, 3=^ ed., Lipsia 189S, pp. 167-74; * F. Stein- 
inetzer, Nette Untersuchungen iiber die Geschichtlichkeit der Judith- 
erzdhliing, ivi 1907; A. Biolek, Die Ansicht des christlichm 
Altertunis iiber den Uterarischen Charakter des Buches Judith 
{Weidenauer Studien, 4), Vienna 1911. PP- 324-6S; C. Meyer. 
Zur Entstehungsgescìiichte des Buches Judith, in Biblica, 3 (1922). 
PP- 193-203; id., Utrum ludith laudanda an reprehendenda sit, 
in Verburn Domini, 3 (1923), pp. 173-79*. *E. E. Voigt, The latin 
versions of Judith, Lipsia 1925: I. de Vuippens, Darius /, le 
« Nabuchodonosor >• da livre de Judith, in Estudis franciscans, 39 
(1927). pp. 351-69; H. P. Chayes, Das Buch Judith, in Jud. 
Jahrb. fitr Osterr., i (1932-33). pp. 103-12; H.L. Jansen, La 
composition dii chant de Judith, in Acta Orient., 15 (1936). pp. 63- 
71; *F. Zimmerman, Aids for thè recovery of thè Hebretc originai 
of Judith, in Journal of biblical literature, 57 (X93S). pp. 67-74; 
*G. Brunner, Der Nabuchodonosor des Buches Judith, Berlino 
1940; J. Schwarz, Un fragment grec du livre de Judith (sur ostra- 
con), in Revue biblique, 53 (1946). pp. 534-37*. A. Colunga, El 
gènero litterario de Judit, in Estudios biblicos, 6 (i 947 ). P- 449 ; 
c in Ciencia tomista, 74 (194S), pp, 9S-X25; F. Stummer, Geo- 
graphie des Buches Judith, Stoccarda 1947 (cf. Revue biblique. 
55 [194S], p. 13S sg,); A. Vaccari, Note critiche ed esegetiche. 
Judit 16, II, in Biblica, 28 (1947), pp. 401-404; 29 (194S). p. 34 

Francesco Spadafora 

Iconografia. - G. fu rappresentata, insieme con 
Ester, nella basilica del sec, v di S. Felice in Nola (s. Pao¬ 
lino di Nola, Carmen, 28, 26 : PL 61, 663). 
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Molto numerose sono le rappresentazioni di G. 
nell arte fino dal medioevo. Alle volte è narrata l’intera 
vicenda biblica in vari episodi, così in un manoscritto 
bizantino del sec. X conservato nella Biblioteca Vaticana 
o nella Bibbia della cattedrale di Winchester, del sec. xii. 
Il più delle volte G. è rappresentata o nell’atto di reci¬ 
dere il capo di Oloferne, o, subito dopo, con in una mano 
la testa recisa e nell’altra la spada, oppure sulla via del 
ritorno verso Bethulia seguita dall’ancella che reca la 
preda della prodigiosa vittoria. Così ci appare nei rilievi 
del portale nord della cattedrale di Chartres, in un altro 
a Rouen, nelle illustrazioni di alcune Bibbie dei secc. xiii, 
xiv, XV, conservate a Oxford, Monaco, Parigi, o nelle 
opere di grandi pittori dei secoli seguenti. Basti ricor¬ 
dare il dittico di Botticelli agli Uffizi, raffresco di Mi¬ 
chelangelo alla Sistina, la G. di Giorgione dell’Ermitage, 
quella di Baldassarre Peruzzi nella chiesa di S. Maria 
della Pace a Roma (1517), le celebri tele del Tintoretto 
nel Museo del Prado. Da ricordare anche quelle di Luca 
Cranach a Gotha e Cassel; l’altra di PI. Baldung nel 
Museo germanico di Berlino, quella della Galleria Pitti 
di Orazio Gentileschi e le altre ancora, altamente dram¬ 
matiche, di Artemisia Gentileschi, della Pinacoteca Vati¬ 
cana e della Galleria degli Uffizi. 

Bibl.: W. Neuss, Die Katalonische Bibeìillustration, Lipsia 
1922, pp. 104.-105, tav. 43, fig. 127 c tav, 44, figg. 128, 129: 
K. Kùnstle, Jkonographie der christlichen Kutist, I, Friburgo 
in Br. 1928. p, 302. Serena Madonna Setti 

GIUDIZIO. - Il g. (gr. à—Ó9aGJ.q, xaTaoaaL?, lat. 
hidichun, propositio, enunciaiioy sententia), è l’atto per 
cui il pensiero afferma (o nega) qualche cosa. Il ter¬ 
mine latino apparteneva nel suo riferimento immediato 
al linguaggio giuridico. lus dicere (gr. SlxccCelv, xpt- 
vcLv) valeva « esercitare l’attività giurisdizionale », e 
hidichun era questa stessa attività e inoltre il processo 
o la discussione della causa : « dcducerc causam ali- 
quam in iudicium » (Cicerone, De opt. gen. orai., 7, 
18). Non manca però nella latinità classica l’uso del 
termine nel senso di « opinione », « parere » (id., Tu- 
scili.y I, i) e, più raramente, nel senso di « sentenza » : 
<f vos multis iam iudiciis iudicastis » {ìd.ylV Cat., 3, 
5). Il riferimento logico del termine (divenuto comune 
nelle lingue moderne dopo J. C. Wolff) si connette 
a quest’ultimo significato : g. indica infatti, in senso 
logico-gnoseologico, la decisione, mediante l’affer¬ 
mazione, e il pronunciamento del pensiero intorno ai 
contenuti della conoscenza. Cosi inteso, il g. è il pro¬ 
cesso fondamentale del pensiero in atto e la più alta 
funzione noetica della soggettività e dell’io che per 
esso si impegna e prende posizione di fronte all’es¬ 
sere (esistenza, essenza, fenomeni, divenire) e pone 
cosi, nella sfera della coscienza, il valore formale 
della verità. 

L’interpretazione logica della struttura del g. e 
la determinazione del suo significato gnoseologico- 
metafìsico è, di conseguenza, in relazione alle con¬ 
cezioni stesse del pensiero e della realtà. Se la realtà 
è intesa come positività in sé, oltre la sfera del co¬ 
noscere, allora il g. assume universalmente signifi¬ 
cato di riconoscimento dell’esistenza, natura e rap¬ 
porti che si costituiscono o all’interno dei singoli 
esseri in funzione della loro densità ontica o fra la 
molteplicità degli esseri in funzione della loro inter¬ 
dipendenza empirico-metafisica. Se invece la realtà 
(o parte di essa) è intesa come posizione della coscienza 
allora il g. assume opposto significato, come il pro¬ 
cesso per cui la realtà si costruisce, organizzandosi 
nelle forme dello spirito. 

In Aristotele il g. è l’atto della mente « che afferma 
qualcosa di qualche cosa » ; xaTà9aaic; Sé eCTTLv à7rÓ9avaL£; 
Ttvot; xarà tivo? {Perih., 6, 17 a 25; cf. Anal. pr., I, 
I, 24 a 16-17). Il g. è pertanto una sintesi, auv-Q-'/jait; 
vo*/}aàTO)v {De anima, III, 6, 430 a 27-28), ma i suoi 


termini, soggetto e predicato, hanno entrambi derivazione 
ontologica : la proposizione è vera o falsa in quanto 
la composizione della mente, nella sua bivalenza di af¬ 
fermazione e negazione, concorda o non con la realtà in 
sé {Perih., loc. cìt.). Per questo lo stesso Aristotele già 
notava che il g., pur essendo nella sua struttura logica 
una sintesi, può anche considerarsi come una divisione 
(’EvSéxsTat, Sè xal Siaipsat-v pàvat rcavra : De anima, 
loc. cit.y 430 b 34), in quanto il predicato, come deter¬ 
minazione in atto, sorge da un processo di segregazione 
operata dalla mente nella reale unità del soggetto. S. Tom¬ 
maso, pur notando, con Aristotele (cf. De anima, loc. citi), 
l’appartenenza soggettiva del g. (come composizione esso 
è, formalmente, neU’ìntelletto e non, per sé, nella realtà), 
riafferma tuttavia la sua esigenza di adeguamento alla 
realtà stessa : « quando adaequatur ei quod est extra in 
re dicitur iudicium veruni esse. Tunc autem iudicat in- 
tellectus de re apprehensa quando dicit quod aliquid est 
vel non est, quod est intellectus componcntis et dividentis » 
{De verit., q. i, a. 3, c.; cf. particolarmente Sitm. theoL, 
q. 85, a. 5, dove è precisato in quale senso debba inten¬ 
dersi la conformità della sintesi mentale con la realtà). 
Nel pensiero di s. Tommaso, il g., pur essendo ciò che 
di più proprio ha l’intelligenza nella funzione del cono¬ 
scere (« quando incipit iudicare de re apprehensa, tunc 
ipsum iudicium intellectus est quoddam proprium ei 
quod non invenitur extra in re » : De verit., loc. cit.) 
e come il vertice della sua attività, si pone nondimeno 
come interpretazione ed espressione del reale in un 
attivo processo di differenziazione e rclazionizzazione del 
medesimo ; « Unde sic intellectus cognoscit multa com¬ 
ponendo et dividendo sicut cognosccndo differentiam et 
comparationem rerum » {Sum. TheoL, loc. cit., ad i). 

Nella filosofia moderna, mentre l’empirismo assorbe 
il g. nel processo puramente percettivo e comparativo 
delle intuizioni e rappresentazioni (per Locke il g. è 
'( unione o separazione di rappresentazioni *• : Essay, IV, 
cap. 5, § 2 sgg. ; per Helvétius «juger est sentir»: De 
Vesprit, I, 25), il razionalismo (Cartesio, Leibniz, Male- 
branche) avvia il processo di interiorizzazione del g., 
non solo come funzione, ma quanto al suo stesso con¬ 
tenuto, verso le radici della coscienza. In Kant il g. in 
genere « c la facoltà di pensare il particolare come con¬ 
tenuto nel generale» {Critica del g., introd., IV; trad. 
it. di A. Gargiulo, rist. Bari igzS, p. 17). Esso è al 
centro deH’attività conoscitiva come l’atto per cui il 
molteplice delle rappresentazioni è assunto nella sintesi 
categoriale. Per il g. si compie il processo di unificazione 
della materia del conoscere nell’unità della coscienza. Ma 
poiché le forme universali tanto della sensibilità (spazio 
e tempo) che deH’intelletto (categorie) hanno una deri¬ 
vazione trascendentale, la sintesi, per tutto l’àmbito della 
conoscenza universale e necessaria, è a priori in quanto 
il predicato sotto cui viene sussunto il soggetto non è 
tratto daU’espcrienza e pertanto dall’intuizione del sog¬ 
getto stesso (fenomeno), ma l’antecede come condizione 
della stessa possibilità dell’esperienza (cf. Critica della 
ragion pura, introd., II, IV-V; 1 . II, intero). La sintesi 
a priori kantiana era l’affermazione della originarietà e 
autonomia della coscienza nel più delicato momento delle 
sue funzioni conoscitive. Tale autonomia è senza più 
limiti nell’idealismo assoluto, in cui il g. come processo 
di determinazione e organizzazione del concetto è insieme 
processo di determinazione e posizione della realtà : la 
sintesi vale qui come creatività stessa dei contenuti della 
coscienza e quindi del reale. Plegel rifiuta come « estre¬ 
mamente superficiale» {Scienza della logica, sez. i^, cap. 2; 
trad. it. di A. Moni, III, Bari 1925, p. 77 ) la definizione 
del g. come « unione fra due concetti ». Il g. è invece « la 
determinazione del concetto posta nel concetto stesso » 
{loc. cit., p. 71) o « il determinarsi del concetto per se 
stesso » {ibid.), « la prima realizzazione del concetto » 
{ibid.). Esso implica soggetto e predicato, ma « il soggetto 
in quanto tale non è dapprima che una sorta di nome, 
poiché quello che esso c viene espresso soltanto dal pre¬ 
dicato che contiene l’essere nel senso del concetto » {loc. 
cit., p. 73) : è quindi per il g. che si costruisce il concetto : 
il g. è « il dirimersi del concetto per opera di se stesso » 
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{loc. cit., p. 74; cf. E)tc., §§ 166-80). Nella concezione 
hegeliana il processo assertorio del pensiero umano attra¬ 
verso i tre momenti dialettici deiraffcrmare, negare, 
riaffermare, c lo stesso movimento per cui la realtà del¬ 
l’idea si determina (quindi si pone) dall’intimo della sua 
energia spirituale. Tale concezione del g. è ripresa nel¬ 
l’idealismo italiano ; il g. (f inteso come g. logico non è 
né prius né posterius rispetto al concetto, perché è il con¬ 
cetto stesso nella sua effettualità « (B. Croce, Logica, 
sez. 2“, I, 6®- ed., Bari 1942, p. 73); g. «è il pensiero in 
quanto sintesi dei due termini [soggetto e predicato] onde 
l’essere si media nella sua identità con se stesso » (G. Gentile, 
Sistema di logica, 1, parte 2^, cap. 4, 3^ ed., Firenze 1940, 
p. 226) : soggetto e predicato sono in fondo, neH’attua- 
lismo, la realtà identica dell’essere (nel pensiero) che 
come soggetto è il >' termine indeterminato », come pre¬ 
dicato il « termine determinante ■■ {loc. cit., p. 227). 

Volendo definire le linee essenziali di una con¬ 
cezione del g. che risponda alle esigenze del realismo, 
è opportuno distinguerne i tre aspetti, logico, gnoseo- 
logico-mctafisico, psicologico. 

i) Dal punto di vista logico, la filosofia tradizio¬ 
nale ha generalmente considerato il g. come « un 
rapporto di appartenenza o esclusione fra due ter¬ 
mini (idee, concetti) ; soggetto e predicato »; la forma 
costitutiva del rapporto era indicata nel verbo 
sere (in senso di affermazione e negazione), che già 
Aristotele diceva essenziale a qualsiasi discorso umano 
che intenda asserire qualcosa (Perih., 5). L’interpre¬ 
tazione da parte della logica classica della struttura 
del g. in generale con la forinola S è P mirava a 
una sua riduzione semplificata e unitaria. Tale ri¬ 
duzione presenta gli inconvenienti propri di ogni sem¬ 
plificazione, in quanto il g., nel concreto esplicarsi 
del discorso umano, assume strutture diverse, non 
esprimibili universalmente per quella forinola. Tali, 
ad es., i g. di azione (« il sole splende » che non può 
identificarsi con «il sole è splendente»); i g. di re¬ 
lazione («il calore fa dilatare i corpi»); i g. di esi- 
stenza (« ci sono delle difficoltà ») e i g. impersonali 
(«fa freddo», «non giova dolersi della fortuna »). In 
qucst’ultima classe di g. manca in realtà un vero sog¬ 
getto e il g. si rivela come semplice affermazione 
di un contenuto (predicato) : esso può riferirsi sia 
alla pura constatazione di presenza e esistenza di 
fatti empirici, che alBaffcnnazione di valori d’ordine 
intcllcttivo-razionalc : necessità, impossibilità, pro¬ 
babilità, opportunità, dovere, ecc. La forinola S è 
P è invece adeguata per i g. di inerenza (« l’uomo 
è mortale ») dove un soggetto, per via della scom¬ 
posizione e quindi attribuzione dei suoi predicati, 
si determina nelle sue relazioni essenziali o possi¬ 
bili. Per tutta questa classe di g. l’interpretazione 
logica che meglio ne esprime la struttura non è quella 
che vede il rapporto S-P in estensione (: nella classe 
del predicato è incluso il soggetto — tra le cose mortali 
c’è l’uomo), bensì, come giustamente dimostrava 
Stuart Mill contro Hamilton {Examination, 22; Logic, 
I» S> § 3) compretisione (: al soggetto appartiene 
il contenuto del predicato - all’uomo appartiene la 
mortalità). Tale interpretazione, detta anche teoria 
deWappartene 7 iza, hierenza, inesistenza, che è già pre¬ 
valente in Aristotele, risolve in sé la formola più ge¬ 
nerica della cotmessione (con il soggetto è il predicato). 
Altre formolo che definiscono il g. come associazione, 
coìiiposizioìie, sintesi di idee (a parte l’inadeguatezza 
del termine « idea » a esprimere i contenuti del g., 
talora appartenenti alla concretezza dell’intuizione 
sensibile) non ne indicano la nota essenziale in quanto 
non esprimono Vappartenenza del predicato al sog¬ 
getto come sua propria determinazione e pertanto 


Vunità (in senso essenziale o accidentale) dello stesso 
predicato con il soggetto. 

Circa le distinzioni logiche del g., meglio rap¬ 
portabili alla proposizione (v,), va notato che la di¬ 
visione del g, in affermativo e negativo si riferisce 
unicamente al contenuto e non alla forma dell’atto 
assertivo. Il g. infatti, come atto mentale, è sempre 
afifermazione, anche quando esprime la non-esistenza 
di un contenuto o la non-appartenenza di un predi¬ 
cato a un soggetto. Il g. negativo poi è sempre in 
funzione di quello affermativa : di un dato soggetto 
non si negano tutti i predicati che non gli appar¬ 
tengono (la predicazione sarebbe aperta all’infinito), 
ma soltanto quelli che indebitamente gli sono stati 
o si pensa gli si possano o intendano attribuire. 

2) Dal punto di vista gnoscologico-metafisico, il 
g. coinvolge i più delicati problemi tanto da parte 
del contenuto che della forma. Il contenuto (predi¬ 
cato e, nella classe dei g. di attribuzione, soggetto) 
pone anzitutto il problema della propria derivazione 
all’attualità della sintesi mentale e, quindi, della pro¬ 
pria consistenza ontologica. L’analisi del processo per 
cui si costruisce la conoscenza umana mostra in primo 
luogo che i contenuti della coscienza intorno a cui 
si possa formulare un g. di esistenza, sono dati o 
nell’intuizione sensibile o nella percezione che il 
pensiero ha di se stesso e dei propri atti. Ma poiché 
il principio tanto del sentire che del pensare non 
può intendersi come pura passività, ne segue che è 
giustificato in generale - e in particolare per quei 
g. che sembrano additivi del puro dato empirico : 
g. universali e necessari, g. di valore — il problema 
della possibilità di elementi a priori nella sintesi del 
g. Tuttavia, se non può negarsi al pensiero (come 
anche alla sensibilità) una struttura trascendentale, 
essa non va intesa kantianamente nel senso di de¬ 
terminazione noetica anteriore a ogni esperienza. I 
concetti e le categorie, sia pure nella direzione del¬ 
l’attuabilità trascendentale del pensiero, nascono den¬ 
tro l’esperienza come determinazioni intenzionali dei 
suoi contenuti reali. È questo il significato fonda- 
mentale del g. nel tomismo, in cui tutta la costru¬ 
zione del sapere (il sistema dei g.) è non movimento 
della coscienza verso posizione di oggetti, ma assun¬ 
zione dell’oggettività reale all’intenzionalità della co¬ 
scienza. L’<2 priori del pensiero è, nel tomismo, la 
sua stessa potenza espressiva dell’a posteriori, la sua 
virtualità di concettualizzazione e affermazione, nella 
direzione dell’essere, dei contenuti reali dati nell’in¬ 
tuizione sensitivo-intellettiva, e il potere di determi¬ 
narne la struttura, le proprietà, le relazioni. 

La sintesi di soggetto e predicato implica da parte 
del pensiero un frazionamento noetico negli oggetti 
di conoscenza. Il significato di tale frazionamento 
e insieme la sua ragion d’essere era già riferita da 
s. Tommaso alla struttura analitica dell’intelligenza 
umana : «... intellectus humanus non statim in prima 
apprehensione capit perfectam rei cognitionem; sed 
primo apprehendit aliquid de ipsa, puta quidditatem 
ipsius rei...; et deinde intelligit proprietates et ac- 
cidentia et habitudines circumstantes rei essentiam. 
Et secundum hoc necesse habet unum apprehensum 
ahi componere et dividere, et ex una compositione 
et divisione ad aliam procedere » (^Siim. TheoL, 1^, 
q. 85, a, 5, c.). In realtà il g., prima di porsi come 
sintesi, involge un processo di analisi. Esso non è 
artificiosa composizione di concetti, bensì un se- 
gregamento e ystCindividualizzazione, che nelFunità del 
soggetto (del dato) opera il pensiero, di elementi, 
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proprietà, relazioni. Il g. scoinponey diffrange^ scinde 
il dato empirico o il concetto in molteplicità catego¬ 
riali mettendone in emergenza, dietro Timpulso di 
fini pratici o teoretici, i valori singoli, c nciratto as¬ 
sertivo ricomponendoli al soggetto. Il g. e pertanto 
in funzione dei nostri limitati poteri conoscitivi; im¬ 
plica, per se stesso e attraverso il discorso che lo espri¬ 
me, la distensione nel tempo della nostra conoscenza e, 
in questo senso, la sua frammentarietà. Ma insieme è 
espressione dell’attività e iniziativa dello spirito che 
analizza l’oggetto e lo sorprende nella sua interna 
struttura, organizzandolo in un sistema di valori c re¬ 
lazioni. L’essere a questo modo si articola, attraverso il 
dinamismo del pensiero, nella organicità della cono¬ 
scenza, della scienza, della filosofia. In senso realistico 
è vera raflfermazione di Hegel che il g. è la stessa 
determinazione del concetto, e quindi della realtà. 

Il valore del g. come autonomia e spontaneità 
del pensiero si rivela particolarmente nel suo momento 
essenziale e formale, l’aflfermazione. Il significato 
più profondo del g. come affermazione e assenso è 
il superamento della passività della coscienza e la 
positività di questa come principio di appercezione, 
riflessione e universalità. Per l’assenso la coscienza 
arresta in certo modo il corso puramente percettivo 
della sua attività e, assumendo i contenuti nella con¬ 
sapevolezza dell’affermazione (il termine, da ad-fir- 
7nare, esprime bene la determinazione e stabilità che 
nel g. assumono i contenuti; cf. l’inglese stoteine 7 it),\i 
traspone nel piano del valore, dell’essere (nel senso 
più comprensivo del termine) c quindi dell’assoluto. 
Anche dove manca, o non è essenziale (come in non 
pochi linguaggi) l’espressione deH’affermazione per 
mezzo del verbo essere (presso le altre lingue nei 
g. impersonali e di azione')^ l’affermazione stessa per¬ 
mane come il momento più vivo dell’atto in quanto 
ogni pronunciamento del pensiero, per il principio 
riflessivo che lo determina, comporta insieme l’as¬ 
serzione implicita ; « così è ». « L’uomo pensa », ove 
sia un vero g. espresso dal pensiero, vale insieme « e 
vero che l’uomo pensa ». Il valore universale dell’es¬ 
sere si mostra a questo modo immanente alla stessa 
forma essenziale del pensiero, per cui il g. è fra i 
momenti più rivelativi del significato della conoscenza 
umana. La nobilitazione del termine nel linguaggio 
corrente (: « avere g. » = ben pensare e bene operare) 
sottolinea a suo modo il valore di positività inerente 
al g. in quanto tale : valore che persiste, quanto alla 
forma, anche quando, nel g. falso, il contenuto, ossia 
il rapporto espresso dalla proposizione, non ha cor¬ 
rispondenza nella realtà. 

3) L’assenso (adesione, riconoscimento, accetta¬ 
zione, consenso) è momento che oltrepassa il puro 
atto conoscitivo come apprensione, percezione. Se 
ciò arguisce, nella stessa struttura della coscienza 
intellettuale, una eterogeneità di funzioni, non porta 
all’attribuzione dell’assenso alla volontà, sostenuta 
da Cartesio {Med., IV; Princ. philos., I, 32). L’as¬ 
senso va invece riferito allo stesso potere della co¬ 
scienza di rendersi conto del suo oggetto ed esprimerlo 
a se stessa nel dominio della riflessione : esso è la 
compiutezza dell’atto conoscitivo, la sanzione e la 
parola detta dallo spirito su ciò che è (cf. Stwi. 
TheoL, q. 17, a. 6 ). 

Tuttavia, dal punto di vista psicologico, il volere 
e tutte le altre condizioni della personalità non sono 
assenti dal processo assertivo e anzitutto dal momento 
analitico di esso. Infatti, nelle singole situazioni del 
corso temporale del pensiero individuale, la scelta 


del predicato dei g. possibili intorno ai contenuti 
offerti dalla realtà, c quindi la determinazione del 
soggetto in una direzione piuttosto che in un’altra 
dei suoi predicati, è sempre in relazione alla forma¬ 
zione, cultura, ambiente, scopi, interesse che diri¬ 
gono, come sostrato e spinta biologica, il corso della 
stessa coscienza. In ciò è la ragione principale dcl- 
l’estensione e varietà di g. che il mondo sociale dcl- 
l’uomo comporta in tutte le sue manifestazioni. Da 
questo punto di vista il g. è la più chiara espressione 
della contingenza e storicità del pensiero umano, nella 
situazione individuale e temporale in cui si attua l’uni¬ 
versalità dello spirito. 

La forza dell’affermazione o assenso presenta gra¬ 
dazioni diverse, secondo la chiarezza della percezione 
intellettiva e la somma di interessi che i diversi con¬ 
tenuti presentano per il soggetto. Tuttavia anche 
quando l’assenso è totale esso non va inteso, per sé 
solo, come argomento della verità del g. L’assenso 
consegue infatti la percezione intellettuale; ma questa, 
pur ponendosi anzitutto come rapporto di oggetti¬ 
vità e universalità, consiste insieme nella concre¬ 
tezza individuale dell’essere umano e pertanto in 
rapporto, come s’è detto, di mutua azione c reazione 
con la volontà e gli altri' elementi che compongono 
la struttura della persona : « Plura - avvertiva già 
Cicerone - multo homincs iudicant odio aut amore 
aut cupiditate aut iracondia aut dolore aut laetitia 
aut spe aut timore aut errore aut aliqua pcrmotionc 
mentis quam veritate aut pracscripto aut iuris norma 
aliqua aut iudicii formula aut Icgibus » {De orat., 
2, 42). Non è possibile qui analizzare i rapporti di 
interdipendenza del g. umano, nella sua origine e 
nel suo movimento dialettico, con la totalità ontolo- 
gica-psichica della sintesi personale. In questa pro¬ 
spettiva il g., che, occorre notarlo, come funzione 
essenziale del pensiero, accompagna c dirige univer¬ 
salmente il processo di ideazione, attinge alle ra¬ 
dici più profonde dell’essere umano, ed è, per questo, 
ai confini della responsabilità e libertà morale. 

Bidl.: Oltre le opere già citate, cf., per informazioni storiche 
in generale, K. Franti, Gescìi. der Logik, 4 voli., ristampa, Lipsia 
i927j passim. Per i singoli autori v. anche alle rispettive voci. Per 
la trattazione logica del g. v. logica: cf., fra altri : J. Fròbes. 
Logica formalis, Roma 1940, pp. 9S-186; U. Viglino, Logica^ 
ivi 1941, pp. 1S9-248. In particolare sul g. : Th. Ruysscn, La 
évolution psychologigue dii jugement, Parigi 1904; E. Lask, Die 
Leìire vom Urteil, Tubinga 1912; J. Cook Wilson, Statement, 
and inference, I, Oxford 1926; A. Guzzo. G. e azione, Venezia 
1928; id.. L'io e la ragione, Brescia 1947. PP- 134-SI e passim: 
J. De Tonquedec, La critique de la connaissance, Parigi 1929, 
pp. 179-218 (con abbondanti riferimenti alla dottrina di Aristo¬ 
tele c s. Tommaso); L. Brunschvicg, La modalité dii jugement, 
2“ ed., ivi 1934; G. Rabeau. Le jugement d*exsistence, ivi 1938: 
A. Brunner, La connaissance hiimaine, ivi 1943, pp. 271-95; I. 
H. Newman, A grammar of asseni, parte i“; trad. it. di F. 
Tartaglia {Filosofia della religione), Modena 1943, pp. 11-120; 
F. Brentano, Psychologie vom empirischen Standpunkt, II, 7; 
trad. frane, di M. de Gandillac, Parigi 1944, pp. 207-34; P. 
Hoenen, La théorie thomiste du jugement, Roma 1946: A, Mansion, 
Le jugement d'exsistence chez Arislote, Lovanio 1946; J. Maré- 
chal. Le point de départ de la 7nétapliysiqiie, V, 5, ivi 1949, 
pp. 281-315. Ugo Viglino 

GIUDIZIO : v. PROCESSO. 

GIUDIZIO DI DIO. - Così si dissero quegli 
esperimenti che facevano dipendere dal presunto 
interA^ento divino e dalla conseguente presunta ma¬ 
nifestazione del suo volere, o una dichiarazione 
d’innocenza o la risoluzione di una contesa civile o 
penale. Per i primitivi v. ordalia. 

Forme di g. di Dio si trovano anche presso gli antichi 
popoli primitivi, però ivi la divinità invocata o creduta 
interveniente non è il Dio vero immateriale, ma qualunque 
sorta di divinità pagana (animali, piante, uomini, cose 
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naturali o artificiali) o anche gli stessi spiriti malvagi. Tali 
forme di g. sono avvolte nei riti più superstiziosi e ven¬ 
gono accompagnate da pratiche propiziatrici e da scongiuri. 

NeirOccidcnte, durante il medioevo, Tuso del g. di 
Dio ebbe particolare difTusione per influenza delle costu¬ 
manze germaniche : allora si credette che il volere divino 
si manifestasse favorevolmente verso la parte che era nella 
verità e nella giustizia, quasi che ad essa si sarebbe rivolto 
naturalmente l’aiuto divino per superare la prova; chi 
soccombeva invece alla prova era ritenuto colpevole, ap¬ 
punto perche si pensava abbandonato dall’assistenza di¬ 
vina e indicato perciò stesso dalla divinità come colpevole. 
Si è creduto di trovare un’attestazione del primo favore 
deirambiente cristia¬ 
no verso i g. di Dio 
nei ricordi biblici (ri¬ 
chiamati negli Ordì- 
nes e dagli scrittori), 
relativi ai tre fan¬ 
ciulli nella fornace, 
alle acque amare, al 
duello fra Golia e 
David, e, nel Nuovo 
Testamento, all’epi¬ 
sodio di s. Pietro che 
cammina sui flutti. 

Quanto al duello, 
in particolare, l’assi¬ 
stenza dell’interven¬ 
to divino parve ricor¬ 
data in una lettera di 
s. Agostino a Boni¬ 
facio Conte, c il pas¬ 
so relativo, riferito 
nella Pnnnormia di 
Ivone (Vili, 43, de 
/)?/g«fi), dice : « Gravi 
de pugna conque- 
reris. Arripe mani- 
bus arma; oratio au- 
res pulset auctoris. 

Quia quando pugna- 
tur Deus apertis coelis cxpectat, et partem quam inspicit 
iustam, defendit «. Tuttavia è da ritenersi che s. Agostino 
parli, ivi, della vera e propria battaglia, e l’avvertimento da 
lui fatto a chi combatte per la giusta causa che stia sicuro 
dell’aiuto divino, non è di per se argomento probante. 
I duelli giudiziari avvengono infatti fra persone singole e 
per risolvere delle liti e si svolgono come veri e propri 
esperimenti giudiziari. 

La prova materiale a cui si ricorreva nei g. di Dio per 
accertare il buon diritto o l’innocenza, e per rilevare il 
torto o la colpevolezza, oltre che nel duello poteva consi¬ 
stere in prove materiali più immediatamente esperite sulla 
persona, come l’applicazione del ferro rovente, il passaggio 
e l’immersione nell’acqua gelida o bollente, o nell’olio 
bollente e simili. Vi era altresì il cosiddetto iiidichivi fe¬ 
retri, per cui, esposto il cadavere di fronte al presunto 
assassino, questi era ritenuto colpevole per giudizio di¬ 
vino se le ferite si riaprivano o sanguinavano. 

I g. di Dio si dissero altresì « ordalie x, termine che 
corrisponde puramente a « sentenze » (dal tedesco Ur- 
theil), perché appunto si desumeva, dal superamento più 
o meno completo della prova, la decisione divina, di cui 
al giudice umano non restava che dar atto. Il termine g. 
di Dio è poi esteso tanto all’esperimento in se stesso, as¬ 
sunto come mezzo di prova particolare, quanto alla deci¬ 
sione che se ne ricavava, quanto all’intero procedimento 
che la decisione stessa richiedeva. 

Nel medioevo si trova l’uso di questi g. anche presso 
gli ecclesiastici e non è raro incontrare verbali di lite in 
cui un monaco desiste dalla pretesa avanzata, confes¬ 
sando il torto del suo monastero e ricusando di sotto¬ 
porsi alla prova per non offendere la divinità ed essere 
colpevole di spergiuro. Il ricorso alle forme dei g. di Dio 
appare molto frequente anche nel caso di incertezza sul¬ 
l’autenticità di documenti esibiti in giudizio o in difetto 
di altra prova palese e conclusiva. 


Il duello giudiziario {pugna), in particolare, è più 
spesso seguito per risolvere le controversie. Esso po¬ 
teva sostenersi o personalmente o per mezzo di campiones, 
cnon di rado aveva esito tutt’altro che definitivo. Di fronte 
a questi strani esperimenti è ragionevole credere che la 
fiducia in queste forme dovesse gradatamente cadere e 
che dovesse soprattutto farsi strada il pensiero della inu¬ 
tilità di esse a rivelare la verità e la giustizia. Ma altresì 
dovette colpire il vizio intrinseco d’immoralità che in 
esse era contenuto. Perciò deliberazioni conciliari e let¬ 
tere pontificc, le prime accertate a partire dal sec. viri, 
le altre a partire dal secolo successivo, cominciarono a 
contrastare questa usanza barbarica, che presumeva l’in¬ 
tervento continuo dì 
Dio a beneplacito 
delle parti; mentre 
d’altra parte si fa¬ 
ceva strada l’idea 
che la soccombenza 
nella prova potesse 
avA^enire per difetto 
di forze fisiche e di 
resistenza materiale, 
e non già per col¬ 
pevolezza. 

Tuttavia non è 
raro il caso di in¬ 
contrare ancora, in 
tempi notevolmente 
posteriori, l’atto di 
purgazione da una 
accusa compiuto da 
alti ecclesiastici con 
l’assunzione delle Sa¬ 
cre Specie : sebbene 
qui si tratti, secondo 
alcuni, di purgatio 
canoìiica. È notevole 
che i tribunali sino¬ 
dali verso il sec. vili 
assumessero i g. di 
Dio a provare la col¬ 
pevolezza dei servi; mentre per i liberi si ricorreva al 
giuramento. 

Nella questione famosa del divorzio di Lotario si 
ammise che Dio, per sua misericordia, celasse la colpa 
dell’accusato. Lungo il sec. x, sinodi inglesi e bavari fis¬ 
sarono le formalità che dovevano accompagnare le ordalie 
e in seguito altri sinodi tedeschi e spagnoli stabilirono le 
ordalie appropriate per i delitti di adulterio e di assassinio. 
Memorabile il Sinodo Romano del 1078, che autorizzò la 
prova famosa di Pietro d’Àbano. Nel Concilio di Reims del 
Il 19 si impose il g. di Dio per l’accusato che non fosse/mVei*. 

Finalmente il IV Concilio Lateranense pronunciò for¬ 
male divieto per gli ecclesiastici di benedire l’acqua bol¬ 
lente o fredda, il ferro infuocato, riconfermando la proibi¬ 
zione del duello. L’anonimo autore coevo del Chronicon 
Turonense riporta in questo modo quelle proibizioni : 

« Quod iudicium aquae vel ferri vel duellum numquam 
fieri de coetero permittatur a. Seguono nel sec. xiv di¬ 
sposizioni conciliari che pronunciano la scomunica a chi 
faccia ricorso alle ordalie « con cui si tenta la Divinità e si 
espongono gli innocenti al pericolo di essere condannati». 

La motivazione del grave prowedimento esprime 
ormai con evidente chiarezza quanto cammino si sia com¬ 
piuto nel togliere fede all’efficacia di quelle prove. Tra i 
pontefici, primo ad esprimere un giudizio più netto di 
condanna del duello e delie ordalie fu Niccolò I. 

Seguono Stefano V e Alessandro II, ma le disposi¬ 
zioni da essi emanate sembrano restringersi al divieto di 
quelle forme nei tribunali ecclesiastici. Alludendo ai g. di 
Dio, Lucio III dichiara che i sacri canojies proibiscono i 
indicia peregrina. A papa Celestino III rimonta una espli¬ 
cita condanna del duello, mentre papa Innocenzo III sem¬ 
bra tollerante, pur affermando che il duello avviene iuxta 
praz'am quarundam consiietudinem regionum. 

Si deve a Onorio III, suo successore, la condanna 
almeno della prova del ferro infuocato con la lettera 



{fot. AltnaTÌ) 

Giudizio di Dio - li sultano invita i safìienti ottomani alla prova del fuoco. Essi 
rifiutano mentre s. Francesco passa incolume tra le fiamme. Affresco <h Giotto 
(dopo il 1317) - Firenze, chiesa di S. Croce, cappella Bardi. 
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Dilecte fili, inserita nelle Decretali dì Gregorio IX (V, 
35> 3)- Àncora tuttavia Innocenzo Vili dovette adoperarsi 
perché venisse abolita la prova del ferro infuocato nel 
regno di Massimiliano. 

Quanto al duello, le bolle di Giulio II (1509) e di 
Leone X (1519) sono relative al duello cavalleresco e non 
a quello giudiziario (v. duello). 

Per quanto riguarda in particolare Tatteggiamento 
degli scrittori cristiani di fronte alle ordalie è degna di 
particolare rilievo Tinvocazione del vescovo di Lione, Ago- 
bardo (m. nell’840), nella lettera da lui indirizzata alTim- 
peratore Ludovico il Pio, per chiedere la proibizione di 
quelle forme giudi¬ 
ziarie. La lettera, 
senza titolo nei ma¬ 
noscritti, fu dal Balu- 
zio {Agobardi episcopi 
Litgdinieìisis, Opera, 

I, Parigi 1666, pp. 

107-21) intitolata Li- 
her adverstis legein 
Gtindobadi et iinpia 
certamina qxiae per 
eam geruntur. In 
seguito gli scrittori 
cristiani si allinea¬ 
rono ancor più a so¬ 
stegno della proibi¬ 
zione dei g. di Dio. 

Bibl.: F. Patetta, 

Le ordalie, Torino 1890. 

Particolarmente impor¬ 
tante, perché quasi del 
tutto nuova rispetto 
alle ricerche preceden¬ 
ti, la parte dedicata ivi 
a 11 cristianeshno e il 
g. di Dio, che costitui¬ 
sce il cap. 9 dell’opera : pp. 322-412. Cf. inoltre : P. Browc, 
De ordaliis, 2 voli., Roma 1932-33. Antonio Rota 

GIUDIZIO DIVINO. - È la manifestazione ul¬ 
traterrena della giustizia divina, per cui al rendiconto 
della vita di ogni uomo risponderà Tassegnazione in¬ 
fallibilmente esatta del premio e del castigo. 

Tale manifestazione è duplice, l’una al termine 
della vita di ciascuno {giudizio particolare), l’altra, 
alla fine dei tempi, per rinsieme delFumanità {giu¬ 
dizi o universale ). 

I. G. D. PARTiCOL.\RE. - La dottrina definita 
dalla Chiesa congiunge indissolubilmente il g. d. 
particolare, che segue la morte di ciascuno, con 
rimmediata retribuzione delle anime. 

I. Errori. - Secondo l’antica concezione giudaica 
tutti i morti, Ebrei e pagani, buoni e cattivi scendono 
nello Sé *61 e vi conducono una vita dimezzata, « ombratile -», 
immersi nel silenzio, nel buio, nell’inazione completa, 
quasi presi da profondo sopore (cf. lob. io, 20-22; Eccle. 
9, io). Questa concezione influì fortemente su alcuni 
scrittori cristiani, fin dall’inizio. Secondo s. Giustino 
{Dial. Clivi Tryph., 5 ; PG 6, 487) le anime saranno custodite 
in luogo diverso, in base ai rispettivi meriti, iudicii iemptis 
exspectantes. S. Ireneo {Adv. Haer., 5, 31: PG 7, 1208) 
riteneva che abibunt in invisibilem locuvi per attendervi 
la risurrezione dei corpi. Tertulliano {De anima, SS e 58: 
PL 2, 742, 7So) era convinto che tutte le anime rimanessero 
penes inferos fino al giudizio universale, però le dannate 
avrebbero esperimentato in anticipo supplicia, le salve 
refrigerio’, ai martiri invece riteneva che fosse concessa 
immediatamente la visione di Dio come privilegio {De 
resurr. carnis, 43: ibid., 836). Secondo Lattanzio {hisii- 
tutiones, 7, 21 : ibid., 6, 800) tutte le anime saranno adu¬ 
nate in una communique custodia in attesa del giudizio 
finale. Vigilanzio, fortemente combattuto da s. Girolamo 
{Cantra Vigil., 6 e 17: PL 43, 344, 352) ritenne che sa¬ 
rebbero rimaste assopite (-avvuxta : semi veglia) o addor¬ 
mentate (uTtvot; : sonno) fino alla seconda venuta di Gesù 


Cristo. In sostanza questi scrittori ammisero la dilazione 
del g. d. particolare fino al termine del mondo. 

Questo errore riapparve in Oriente con Fozio e at¬ 
traverso Teofilatto, Eutimie Zigabeno, Giovanni Zo- 
naras, Giuseppe Bryennios e Simeone Tcssalonicense fu 
trasmesso a quei teologi greci che, capeggiati da Marco 
Eugenico, si opposero alla definizione del Concilio di Fi¬ 
renze. Da quel tempo, come reazione contro la Chiesa 
latina, divenne quasi generale presso i dissidenti greci 
e lentamente penetrò anche presso i Russi. 

In Occidente si ebbe un’effimera e parziale revivi¬ 
scenza di questa arcaica teoria nella controversia De visione 

beatifica che si agitò 
tra Francescani c Do¬ 
menicani sotto il 
pontificato di Gio¬ 
vanni XXII (m. nel 
1334)- Sembra che 
lo stesso Pontefice, 
come privato dotto¬ 
re, abbia per qual¬ 
che tempo abbrac¬ 
ciata l’opinione di 
quei teologi minoriti 
che, pur concedendo 
alle anime piena¬ 
mente purificate l’in¬ 
gresso in Paradiso e 
la visione dell’uma¬ 
nità di Cristo, rite¬ 
nevano che la visione 
intuitixa della Divi¬ 
nità sarebbe stata lo¬ 
ro concessa solamen¬ 
te dopo la resurre¬ 
zione della carne. 
Nel sec. xvi i 
protestanti fecero rivivere il vecchio errore : Lutero 
affermò omnes dormire insensibiles, exrepiis paucis, usque 
ad diem iudicii {Ep. ad Amsdorf, 13 genn. 1522, E. 
L. Enders, III, Erlangen 1925, pp. 269-70); Calvino 
invece, dopo aver combattuto la teoria, cara agli ana¬ 
battisti, del sonno delle anime {De psycìiopannycìiia, 
Strasburgo 1342) sostenne omnia teneri suspensa donec 
Christus appareat Redempior {Insiilutio relig. Cìirist., Ili, 
25). Nel sec. xviii l’anglicano Tomaso Burnet diede veste 
scientifica alla dottrina dello stato intermedio delle anime, 
in attesa del giudizio finale, ma fu efficacemente combat¬ 
tuto dal Muratori {De paradiso regnique caelestis gloria, 
Verona 1738). Oggi l’ostilità contro il g. d. particolare è 
molto diffusa tra i protestanti liberali. Contrari al g. d. 
particolare sono anche i tnetopsicìiiti, che come Taziano 
{Adv. Graecos, 13 : PG 6, 833) e alcuni arabi (cf. Eusebio, 
Hist. eccL, 6, 37: PG 20, 598). Priestley (m. nel 1804) 
e gli avventisti insegnano che l’anima, al momento della 
morte, viene annichilita, per risuscitare poi, insieme 
con il corpo, prima del giudizio universale. Gli gno¬ 
stici, i manichei c i teosofi, ammettendo la metempsi¬ 
cosi (v.), rigettano necessariamente il g. d. particolare. 

2. Dottrina cattolica. — Dal sec. xiii, per i molti 
contatti che ebbero con l’Oriente, i papi furono por¬ 
tati a chiarire questo punto e più volte ribadirono la 
stessa dottrina, che le anime giuste e pienamente 
purificate subito {viox) sono ricevute in cielo, che 
quelle macchiate da peccato mortale subito {inox) 
vengono gettate nell’inferno : così il Concilio di 
Lione (1274) nella professione di fede di Michele 
Paleologo (Denz-U, 464), Benedetto XII nella costi¬ 
tuzione dogmatica Benedictiis Deus (1336) con cui 
troncò la controversia sorta sotto Giovanni XXII 
{ibid., S30'3t)> il Concilio di Firenze (1439) nel 
decreto di unione con i Greci {ibid., 693), Gregorio 
XIII e Benedetto XIV nelle professioni di fede pre¬ 
scritte ai dissidenti, che ritornavano all’unità della 
Chiesa {ibid., 1084, 1468). In questa dottrina è impli¬ 
citamente affermato che tutte le anime, subito dopo 



{da WUvcTt, Pitture, tuv. 2',7) 
Giudizio divino - Scena del giudizio ; Cristo giudice tra due santi protettori 
c il defunto. Affresco del sec, iv - Roma, cimitero di Bassilla. 








GIUDIZIO UNIVERSALE 



(fot. Elie. Catt^ 

GIUDIZIO UNIVERSALE. Tavola dipinta e firmata dai maestri Giovanni e Niccolò di scuola benedettina 
romana (seconda metà del sec. xi) - Roma, Pinacoteca Vaticana. 
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la morte, subiscono il g. d. particolare con il quale 
viene loro assegnato il premio o il castigo. 

Alla stessa maniera nella S. Scrittura, mentre 
direttamente si parla della immediata retribuzione dei 
buoni e dei cattivi, indirettamente si afferma il g. d. 
particolare. L’immediata rimunerazione è chiaramente 
indicata da Gesù sia quando afferma che al momento della 
morte Lazzaro è portato nel seno di Abramo e che l’epu- 
lone viene sepolto ncirinferno {he. i6, 22), sia quando 
risponde al buon ladrone : « Hodie mecum eris in Para¬ 
diso 33 {ibid 23, 43). S. Paolo insegna la stessa cosa quando 
esprime il desiderio di morire {peregrinavi a corpore) per 
abitare insieme al Signore {praesenies esse ad Dominum : 
évS7){j,-/]Gat, Tvpòt; tÒv Kupiov [// Cor. s, 8]), come quando 
afferma che Cristo è morto per noi, affinché sia nella 
vita, sia nella morte simul ctun ilio vivamns {I Thess. 5, 
9-10). La stessa idea è soggiacente ad altri testi : Mt. 26, 

24, Il Cor. 5, IO, Philip. I, 23, Hebr. 9, 27, Apoc. 14, 13. 

La dottrina ncotestamentaria si riflette nel pen¬ 
siero dei Padri apostolici : Ignazio {Ro7?i. 4. e y; Trall. 
13), Clemente romano {I Cor. 5, 4; 5,7), Policarpo {Phil. 
9) e riceve un particolare chiarimento in s. Cipriano : 
«Accettiamo la morte, che a ciascuno assegna la sua 
dimora e che strappandoci ai lacci del secolo ci restitui¬ 
sce al Paradiso e al Regno... Lassù i nostri cari ci at¬ 
tendono e una schiera numerosa ci desidera, ormai sicura 
della propria sorte, ma trepidante ancora per la nostra 
salute {iam de sua incolundlate secura et adirne de nostra 
salute sollicita) 3» {De mori alitai e 26 : PL 4, 601). Lo 
stesso Origene, quando riproduce il pensiero tradizionale, 
asserisce che l’anima al momento della morte (cutn ex 
hoe 7 }iundo diseesseril) sarà trattata secondo i suoi meriti, 
raggiungendo le gioie del cielo o le pene eterne del fuoco 
{De principiis, i, praef. 5: PG ir, 118), 

Ai secc. iv-v l’idea del giudizio e della retribuzione 
al momento della morte è largamente attestata dai grandi 
Dottori : s. Gregorio Nazianzeno {Oratio in Ia7tde77i Gor- 
g 07 iiae 23 : PG 35, 815), s. Gregorio Nisseno {In funere 
s. Pulcìieriae: ibid. 46, S70 : libi oculum clausit, sed huìimi 
aeterno aperuit... de regno ad reg7ni7n tradticta est')^ s. Gio¬ 
vanni Crisostomo {hi Mt. honi. 14, 4; ibid. 57,222:.. 
cuni lune abierint; De beato Philogonio : ibid. 48,749: 
hodie beatns ille ad tranquillani nitani translatus est... ad 
beatani sorteni hodie transiit), s. Girolamo {In Joef 2 : PL 

25, 965 : quod in die iudicii fuUtrum est omnibus, hoc in 
singulis die mortis Ì77ipletur). Non mancano alcune incer¬ 
tezze in s. Ilario di Poitiers e in s. Ambrogio, ma sono do¬ 
vute all’influsso dell’escatologia giudaica e origeniana. 
S. Agostino, che talvolta ha ondeggiato, nel De anima et 
eius origine (2, 4, 8: ibid. 44, 499) scrisse i-ectissvne et valde 
saliibriter credit iudicari animas, cum de coìporibus exierint. 
Finalmente la concisa e nitida formola di s. Gregorio 
Magno {Dial. 4, 28; ibid. 77, 365) die e.xitus sui indica il 
cammino, che sarà seguito da tutta la scolastica. 

S. Tommaso illustra la convenienza del g. d. 
particolare : il raggiungimento del fine ultimo di ogni 
essere non può essere differito (C. Gent. 4, 91); l’uomo 
deve esseie giudicato come individuo (g. d. particolare) e 
come membro della società umana (g. d. universale), 
cf. Su7n. Theol. 3*^, q. 59, a. 4, ad i; Suppl. q. 69, a. 2; 
q. 88 , a. I, ad i. 

3. Natura del g. d. particolare. - Il giudice è Gesù 
Cristo, non soltanto come Dio, ma anche come uomo 
(cf. Mt. 28, 18; Io. 5, 22; Act. IO, 42). L’anima, 
nell’istante del giudizio, non vede la Divinità intui¬ 
tivamente, altrimenti sarebbe già beata, né vede 
l’umanità del Redentore, ma, attraverso ima luce 
infusa, apprende che l’Uomo-Dio è il supremo giu¬ 
dice dei vivi e dei morti. 

Dio conosce l’anima per una intuizione immediata 
ed essa, sotto l’irradiamento della luce divina, ha di 
sé un’adeguata cognizione abbracciando tutto il suo 
operato fin nei minimi particolari e valutandolo senza 
possibilità di errare. Questo bilancio interiore, nella 
luce dell’eternità, costituisce la sentenza. 


Nella rapida illuminazione di tutto il suo essere 
e il suo operato, l’anima nel formulare spontanea¬ 
mente un infallibile giudizio su se stessa, esperimenta 
e apprende di essere giudicata da Dio. Ciò accade 
nello stesso luogo e momento, in cui essa cessa 
d’informare il corpo. Nel medesimo istante il giudizio 
ottiene la sua esecuzione dall’onnipotenza divina, cui 
spontaneamente asseconda l’interna inclinazione dei- 
l’anima giudicata, poiché come i corpi pesanti discen¬ 
dono e i leggeri salgono, cosi pondere suo i cattivi ca¬ 
dranno nei tormenti, i buoni voleranno verso il luogo 
dei godimenti (cf. Su?n. Theol., suppl, q. 69, a. 2). 

IL G. D. UNIVERSALE. - 1. La Verità del g. d. 
universale è formalmente contenuta nella S. Scrittura. 
Nel Vecchio Testamento dopo i primi cenni di Ps. 97 
(8-9) e di Eccle. (12,4) l’annunzio del g. d. universale 
si va precisando nelle vivide descrizioni dei profeti 
{Is. 13, 9; 66, 15; loel 2, i; Soph. i, 2; Dan. 7, 8) 
e di Sap. (5, 1-13). Tutto il Nuovo Testamento è 
dominato da questa grande prospettiva. Gesù ne 
parlò spesso nella sua predicazione {Mt. ii, 22-23; 
12, 41; 16,27; 26,64; Le. IO, 12-14; 31-32; 

Io. 5, 29; 12, 48) e ne descrisse con magnificenza i 
particolari nel discorso escatologico : « Quando il 
Figlio dell’Uomo verrà nella sua gloria e tutti gli 
Angeli con lui, egli siederà sul trono della sua maestà; 
e si aduneranno intorno a lui tutte le nazioni ed egli 
separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le 
pecore dai capretti; e metterà le pecorelle alla sua 
destra e i capretti alla sinistra. Allora il Re dirà a 
quelli che saranno alla sua destra : venite benedetti 
dal Padre mio, prendete possesso del Regno preparato 
a voi fin dalla creazione del mondo... Allora dirà 
anche a quelli, che saranno alla sinistra : via da me, 
maledetti, al fuoco eterno, che fu preparato per il 
diavolo e per i suoi angeli... » {Mt. 25, 31-46; cf. 
Me. 13, 26-27; Le. 21, 27). Gli Apostoli riecheggia¬ 
rono l’insegnamento del Maestro {Act. io, 42; 17, 31; 

24, 25; Rom. 2, 16; 14, io;T Cor. 3, 4; 4, 5; // Cor. 
5, io; II Tini. 4, 15; II Thess. 3 , 5; II Pt. 2,9; 
lud. 15; Apoc. 20, 12). 

Tutta la tradizione cristiana visse sotto la forte im¬ 
pressione di quest’annunzio e volentieri ne descrisse i 
particolari, a scopo parenetico (cf. M. J. Rouet de Joumel, 
Enchiridion Patristicmn, ii® ed., Friburgo in Br. 1937, 
nn. 74, 364, 396, 579,694,724, 964, 1172, 1456, 1768, 
1880, 2140). S. Agostino sintetizzò il costante insegna¬ 
mento dei Padri nella nota frase : « Nessuno mette in 
dubbio o nega che Gesù Cristo, come lo annunzia la S. 
Scrittura, pronunzierà l’ultimo giudizio 3> {De Civitate 
Dei, 20, 30: PL 41, 70S). La Chiesa più volte ha definito 
questa verità nei simboli apostolico, niceno-costantino- 
politano, atanasiano, nei Concìli del Laterano del 649 
(Denz-Xi, 225) e del 1251 {ibid., 429), di Firenze {ibid., 
693) e nella professione di fede emanata dopo il Concilio 
di Trento {ibid., 994). 

2. Circostansie del g. d. universale. - Il giudice sarà 
rUomo-Dio {Io. 5, 22; Act. io, 42; Roni. 14, io; II Cor. 
5, 10), che apparirà dall’alto dei cicli, preceduto dalla 
Croce {Mt. 24, 30), circondato da schiere di angeli e di 
santi {Mt. 24, 31; Me. 8, 38; Le. 9, 26; / Thess. 3, 13; II 
Thess. 1, 7), in un alone luminoso di nubi e di fuoco (Mt. 

25, 30; 26, 64; Me. 13, 26; 14, 62; Le. ZI, 27; Act. 7, 30; 
I Thess. 4, 17; J/ Thess. i, 8), seduto in un trono di mae¬ 
stà {Mt. 19, 27; 25, 31 ; Apoc. 20, 11-12), assistito nell’atto 
di giudicare dagli Apostoli {Le. 22, 2), dai martiri e da co¬ 
loro che osservarono i consigli evangelici {Mt. 19, 27-2S). 

Saranno giudicati tutti gli angeli (/ Cor. 6, 3 ; II Pt. 
a, 4; lud. 6) e tutti gli uomini {Mt. 25, 32; Rom. 14, io; 
lì Cor. 5, io; Apoc. i, 7) circa i pensieri (/ Cor. 4, 5), le 
parole {Mt. 12,36), le opere (i?owL 2,6) e le omissioni 
{lac. 4, 17; Eccle. 12, 14). 
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La sentenza verrà data attraverso un’illuminazione in¬ 
terna collettiva, per cui tutti gli esseri intelligenti cono¬ 
sceranno le proprie e le altrui azioni nel loro valore indi¬ 
viduale e soprattutto nei loro riflessi sociali, in rapporto 
alla storia del mondo e aireconomia del tutto (cf. Sian. 
Theol.y suppl. q. 88, a. 2). 

11 tempo del g. d. universale è noto soltanto a Dio 
(Mt. 24, 36; Mi. 13, 32; Act. I, 7), sebbene nella Scrit¬ 
tura siano indicati alcuni segni forieri : la predicazione 
e Taccettazione del 
Vangelo in tutto il 
mondo (Mi. 24, 3 e 
14; Me. 16, 15-16; 

Le. 21, 24; Rovi. 

9, 25), Tapparizione 
delFAnticristo (v.),la 
conversione d’Israe¬ 
le (Oif. 3,4-5; Roìv. 

11,25-27; li Cor. 3, 

14-17), la grande 
apostasia {II Thess. 

2, 3 ; Mt. 24, 11-12; 

Le. 17, 26-30; 18, 8; 

I Tivi. 4, I ; // Tivi. 

3, i), le perturbazioni 
cosmiche (nel cielo : 
loel 2, 30; Mt. 24, 

29, 30; Le. 21, 25-26, 
e nella terra : Mt. 24, 

7-8; Le. 21, 25-26). 

Il luogo sarà 
scelto da Dio. La po¬ 
polare valle di Gio- 
safat si fonda sopra 
una illegittima tra¬ 
sposizione di un no¬ 
me simbolico (lo- 
saphat : Deus iudica- 
bit)y cui accenna 
Gioele (3, 2). 

3. Ragioni del g. 
d. universale. - Il be¬ 
ne e il male hanno 
delle ripercussioni 
sociali e dei prolun¬ 
gamenti nel tempo 
e nello spazio, i cui 
ultimi effetti possono 
essere valutati sola¬ 
mente quando il cor¬ 
so del tempo sarà 
arrestato (cf. Sum. 

TheoL, 3», q. 59, a. 

S). La clamorosa 
condanna del pecca¬ 
to in tutte le sue 
conseguenze restau¬ 
rerà la gloria estrin¬ 
seca sottratta a Dio, mentre il trionfo di Gesù Cristo 
e di tutti i membri del suo Corpo Mistico sarà il premio 
adeguato per coloro che fecero il bene e combatterono il 
male in un mondo irto di contraddizioni e loro prodigo 
di scherni e di martiri. Allora tutte le conseguenze degli 
atti buoni e cattivi saranno poste nella loro giusta luce. 

L’ordine morale è nel segreto dei cuori ; i fatti esterni 
non ne sono che la testimonianza. Perché rifulga un 
giorno quest’ordine in tutta la sua bellezza deve verificarsi 
la profezia di Gesù : « Nulla vi è di nascosto che non sia 
palesato, nulla di segreto che non debba esser conosciuto 
{Le. 12, 2). Ragioni di sapienza mantengono dei segreti 
nel corso dei tempi, ma il tempo, alla fine, dovrà versare 
il suo tesoro davanti agli occhi dell’universale assemblea. 
Tutte le maschere cadranno e i fariseismi felici recheranno 
il marchio di una incancellabile infamia. 

Lo Schiller affermò che l’ultimo giudizio consiste 
nella storia universale. L’esperienza dei secoli ha risposto 
che il giudizio della storia, scritta dagli uomini, non è né 
chiaro né equanime. Il giudizio del Figliol dell’Uomo 


non solo sara giusto, ma apparirà nel suo nesso con tutti 
i giudizi anteriori, come l’atto supremo, che suggella 
tutto Topcrato di Dio dal principio alla fine. Quel giudi¬ 
zio non considererà gli avvenimenti soltanto nella linea 
orizzontale del tempo, che scorre tra l’oggi e il domani, 
ma sulla linea verticale, che li collega all’unico istante del- 
retcrnità. Dio sarà giustificato in ogni suo atto e le vie 
da lui tenute nel guidare gli individui e i popoli appa¬ 
riranno irreprensibili. Rifulgeranno come le vie della 

sapienza e deH’amo- 
rc, dopo che i mi¬ 
steri e gli enigmi del 
mondo saranno sciol¬ 
ti. Se la storia in 
certo modo potè es¬ 
sere definita il giu¬ 
dizio del mondo, in 
senso più vero il g. 
d. universale sarà la 
storia svelata c mani¬ 
festata. Nella sfolgo¬ 
rante luce che col¬ 
pirà lo sguardo dì 
tutti gli adunati dal¬ 
lo squillo della trom¬ 
ba angelica, ognuno 
vedrà che le sorti 
della storia umana 
sono legate alla per¬ 
sona deirUomo-Dio, 
che delle indefinite 
vicende umane è la 
ragione intima c il co¬ 
ronamento supremo. 

Bilie.; I. Rivière, 
Juscnicìit. in DThC, 
VII, coll. 1721-182S 
(ilki.stra con solida eru¬ 
dizione il profrresso 
della Rivelazione e del 
dogma; scelta biblio- 
Krafia); I. Katschthaler, 
Escìiatoloi'ia, Ratisbona 
1S88. pp. 39-61, 524- 
63; I. Niederhuber, 
Die Eschatologie des 
heiligcn Aìnbrosius, Pa- 
derborn 1907, PP. 115- 
120; D. Palmieri, De 
vovìssimis. Prato 190S, 
pp. 35-51. 88-141 : A. 
Radcmachcr, Der Welt- 
un ter gang. Monaco 

1909; M. Jueie, La 
doctrinc des fìns derniè- 
rcs daus VEglisc greco- 
russe, in Echos d'Orient, 
17 (1914), pp. 5-22. 
209-28, 402-21 ; S. Sca¬ 
glia, J novissivii nei nio- 
nuvienti primitivi della 
Chiesa, Roma 1923, pp. 83-99; l.'Riviiive, R6le du démon aii juge- 
ment particidier chez les Pères, in Revue de Sciences religieuses, 4 
(1924), pp. 43-64; G. Ricciotti, S. Efrcm Siro, Torino 1925, 
pp. 176-89; A. Vonier, Death and yudgement, "BucViìiSt I. 
Tixeront, Histoire des dogmes, II, 9“ ed., Parigi 1931, PP. 343-SO, 
429-35; M. Jugie, Theologia dogmatica christianorum orientalium, 
IV, ivi 1931, pp. 36-178; A. Janssens, La signification sotériologique 
de la parousie et du jugement dernier, in Divus Thomas Plac., 3 
(1933), pp. 25-38; L. Labauche, Leeone de théologie dogmatique, 
II, 17“ ed., Parigi 1934, PP. 349-434 (felice sintesi storica); 
G. Perrella, La dottrina delVoltretomba nel Vecchio Testamento, 
in Divus Thomas Plac., 38 (1935), Pp. 196-204; id.. La valle 
di Giosafat e il giudizio universale, ibid., 40 (1937), pp. 45-50; 
M. Gordillo, Compendiuni theologiae orientalis, Roma 1937, 
pp. 188-95; B. Lavaud, Le jugement dernier, in La vie spirìtuelle, 
57 (1938), pp. 113-39; L. Billot, De novissimis, 7“ ed., Roma 1938, 
pp. 40-47, 170-76; H. Rondet, Le problème de la vie future, in 
Problèmes pour la réfiexion chrétienne, Parigi i 94 S, PP. 65-98; 
I. Rivière, Role du démon au jugement particulier, in Bulletin de la 
littérature ecclésiastique, 48 (1947), pp. 98-126; R. Garrigou- 
Lagrange, L'altra vita e le profondità dell'anima, Brescia 1947, 
pp. 58-67; L. Lerchcr-F. Dander, Institutiones theologiae dog- 
maticae, IV, ii, 3“ ed., Innsbruck i949. PP. 428-30, 529-33: 



{da Hcrrad/'. di Landabcrg, Hortus dcliciarum, Strasburgo ( 901 , tav. 67 ) 
Giudizio divino - G. d. universale: 1. Processione degli eletti; 2. Conflagrazione 
generale del mondo attuale; 3, Cristo al centro del nuovo firmamento, e terra 
nuova. Particolare delle miniature deWHortus deliciarum (ca. 1230). 
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A. Fcuillet, Le triotnphe cschatolosique de Jesus d'après Quelques 
testes isolés des Evaugilcs, in Nouvclle revuc tìiéologique, 8i (1949), 
pp. 701-22; P. I-Icinisch, Teologia del Vecchio Testamento, trad. 
ic. ^i D. Pintoncllo, Roma 1950, pp. 329-44.; A. Piolanti, De 
novissmis, 3“cd.,Roma 1950, pp. 18-33; 149-69. Antonio Piolanti 

Iconografia. — i. Archeologia. — Cristo è il giudice dei 
defunti, come dichiara l’apostolo Pietro nel suo inse¬ 
gnamento al centurione Cornelio prima di battezzarlo 
{Ad. IO, 25 sgg.). 

Un’iscrizione della Gallia del sec. iv dice espressa- 
mente : « Qui riposa in pace Dalmata, redento dalla morte 
di Cristo e mentre i santi intercedono per lui, attende 
lieto il giorno del giudizio futuro» (CIL, 12, 1694). 
Paolino di Nola compose l’epitaffio per il fanciullo Ci- 
negio, pure esprimendo lo stesso concetto (ibid., io, 1370). 
A Vercelli, ncH’iscrizione del presbitero Sarmata, si dice 
che egli sarà presentato a Cristo dai martiri Nazario e 
Vittore (ibid., 5, 6739). In iscrizioni più tarde si trova 
la formola deprecatoria « per tremendum diem iudicii » 
contro i violatori dei sepolcri. 

Nella vòlta di un cubicolo del cimitero di Domitilla 
il Signore c in cattedra, facendo con la destra il gesto 
di parlare, mentre stringe il rotolo con la sinistra. Ai 
suoi piedi sono prostrati in gesto supplice due giovani, 
assistiti da due santi in piedi (A. Bosio, Roma sotterranea, 
Roma 1632, p. 231). Nel soffitto di un cubicolo dell’ipogeo 
detto della Nunziatella, si ha pure la scena del Signore 
in cattedra; intorno stanno quattro defunti oranti, ciascuno 
tra due pecore, alternati con quattro santi, che stringono 
il rotolo della legge. Anche nella vòlta d’un cubicolo nel 
Cimitero maggiore sulla Via Nomentana c rappresentato 
Cristo giudice in cattedra tra due scrigni con rotoli della 
legge e quattro defunti oranti, due maschili e due fem¬ 
minili. Nel cimitero della Vigna Cassia in Siracusa, un 
affresco, oggi perduto, rappresentava il Signore nimbato 
col monogramma jiJ; , che con la destra invita la defunta 
Marcia, prostrata supplice a sinistra, morta a 25 anni, 7 
mesi e 25 giorni, come era indicato dall’epitaffio in greco; 
ai lati di Cristo erano gli apostoli Pietro da una parte e 
dall’altra Paolo, ciascuno con il rotolo della legge. Sull’arco 
era l’iscrizione, pure in greco ; « Ricordati della tua serva 
Marcia » (G. B. De Rossi, Arcosolio dipinto di singolare 
importanza, in Bidl. arch. crist., 3“' serie, 2 [1S77], pp. 149- 
159 e tav. II). Nel cimitero di Bassilla, il Signore nimbato 
è assiso in cattedra sul tribunale; nella sinistra stringe il 
rotolo, con la destra tocca il capo di un orante in piedi da¬ 
vanti al tribunale, assistito da due santi quali advocati. Sul 
lato destro di un rilievo del cimitero detto dei ss. Marco 
e Marcelliano, in cattedra sopra un alto tribunale è assiso il 
Signore, distinto dal monogramma inciso sul capo e dalle 
parole AECnOT.T-IC PIMQN « nostro Signore». Egli pone 
la destra sul capo del defunto ©EOAÓTAOC, effigiato 
umilmente più in basso, tra due pecore che simboleg¬ 
giano il gregge degli eletti. A fianco c’è l’iscrizione in 
greco di Aurelio Teodulo e Cecilia Maria, sul lato sinistro 
era rappresentato Mosè con il volume della legge, come 
si apprende dalle parole MOTHCPIC nPOOIITPIC 
(Wilpert, Pitture, pp. 382, 434, fig. 41; id., Sarcofagi, 
tav. 205, 2). Al defunto Aurelio Teodulo si esprime 
l’augurio Eie AFAIII-IN che possa cioè essere accolto 
nel banchetto celeste, secondo la promessa del Si¬ 
gnore agli Apostoli {Le. 22, 28 sgg.). Anche altre iscri¬ 
zioni cristiane terminano con lo stesso augurio ; « luste 
nomen tuum in Agape, Licinius lustinae coniugi merenti 
in Ag(a)p(e) » (G. B. De Rossi, in Bull, arch, crisi., 4“ serie, 
I [1882], p. 113). Anche nell’ipogeo sincretistico sulla 
ViaAppia, la defunta Vibia, dopo il suo giudizio, è condotta 
{inductio Vibiae) doXVangelus bonus nel giardino celeste 
per unirsi nel convito con gli altri bonorum iudicio indicati 
(Wilpert, Pitture, tav. 132, i). 

Cristo imberbe in tunica e pallio opera la separazione 
delle pecore (gli eletti), dai capri (i rei), secondo Mt. 25, 
33 sg. in un coperchio di sarcofago edito dal Wilpert 
{Sarcofagi, tav. 83, i). Questo soggetto viene ripetuto nei 
musaici di S. Martino in cacio aureo (S. Apollinare Nuovo) 
in Ravenna (R. Garrucci, Storia deWarte cristiana, IV, 
Prato 1880, tav. 248, 4) e s. Paolino di Nola lo fece di¬ 
pingere nella basilica di S. Felice (PL 61, 339). Enrico Josi 


2.. Arte. - Più tardi il tema viene ripreso spesso nelle 
miniature sia orientali che occidentali, specie in quelle da 
assegnare all’arte carolingia, particolarmente alla scuola 
di Reichenau- Cosi nel Salterio di Karlsruhe (CLXI), 
cosi neXVEvangeliario di Monaco (L.VII) ove il g. d. uni¬ 
versale è raffigurato in due scene sovrapposte, dedicate 
rispettivamente al g. d. universale e alla risurrezione della 
carne. Accanto a Cristo giudice in trono sono gli angeli 
e gli Apostoli. Inferiormente, oltre agli angeli e gruppi di 
eletti e di dannati, compare Satana accompagnato da dia¬ 
voli che incatenano i peccatori. Più complessa VApocalisse 
di Brambcrga (Cod. A. IL 42), sempre del 1000 ca., in cui 
si trova anche una vivace descrizione della risurrezione 
dei corpi. 

Anche il più antico affresco con il g. d. universale, 
quello dell’abside di S. Giorgio ad Oberzell, appartiene 
alla scuola di Reichenau. Oltre agli elementi comparsi 
fino allora vi si vede la Madonna intercedente e i risor¬ 
genti dalla terra nei vari momenti della loro rinascita. 

Il g. d. universale di S. Angelo in Formis, presso Capua, è 
collegato iconograficamente a queste rappresentazioni re¬ 
nane. L’affresco, che si estende sulla parete di contraf¬ 
facciata (1075 ca.), si compone di cinque fasce orizzon¬ 
tali, dominate da una gigantesca immagine del Cristo. 

Nel sec. xii si moltiplicano le rappresentazioni del 
g, d. universale specie nelle miniature che illustrano le te¬ 
state degli Officia defiuictoriim. Nella miniatura dell’/Ior/i/.? 
deliciarum di Herrad di Landsberg (v.) si trovano il tor¬ 
rente infuocato che scorre dal trono della Maestà, i Pro¬ 
feti ed i Patriarchi, Adamo ed Èva supplici, due angeli 
che arrotolano il cielo e le stelle come pergamene. 

Lo schema iconografico cosi costituito si diffonde 
con aggiunte o semplificazioni, nelle decorazioni scultoree 
delle cattedrali romaniche e gotiche, lasciando, nella sola 
Francia, tra il xil e il .xv sec., più di 40 complessi monu¬ 
menti. Nelle più antiche rappresentazioni che hanno luogo 
sui portali laterali della facciata o delle navate, a Moissac, 
Arles, Beaulieu, Conques, ecc., la parte centrale della lu¬ 
netta è occupata dall’immensa figura del Cristo. iVIa ad 
Autun, verso le metà del sec. xil, Gislebertus, riducendola, 
può descrivere, oltre la maestà ed il g. d., la risurrezione 
ed il peso delle anime, caratterizzando quasi singolarmente 
i dannati (l’avaro, il lussurioso, ecc.). Con l’a\%'ento del 
gotico (Laon, Chartres, nel 1212-20) la narrazione im¬ 
pegna anche gli archivolti, mentre gli Apostoli, accom¬ 
pagnati dalle vergini savie e folli e dalle sibille, si dispon¬ 
gono verticalmente lungo le modanature architettoniche. 
Ed infine, a Notre-Dame di Parigi, nel primo quarto del 
sec. xiii, la rappresentazione del g. d. universale occupa il 
posto d’onore di tutta la decorazione dell’edificio, impo¬ 
nendosi nel grande portale di facciata. 

Anche la lunetta del battistero di Parma, datata 1196 
ed opera dell’Antelami, è prossima alla scultura francese. 
Nell’archivolto si allineano gli Apostoli, nell’architrave 
trovano posto gli eletti ed i reprobi ancora risorgenti. Nel 
semicerchio centrale è il Cristo con le braccia alzate. 

L’Italia possiede ancora una importantissima serie 
pittorica di g. d. universali che va dal Duecento al Quat¬ 
trocento. II famoso musaico di Torcello, nonostante gli 
evidenti influssi bizantini, è da considerare opera occiden¬ 
tale ed esercitò una forte influenza su analoghe rappre¬ 
sentazioni in Grecia ed in Oriente. La scena, suddivisa 
in sei zone orizzontali, può essere considerata la più vasta 
composizione del tema. Quasi simile il g. d. universale del 
battistero di Firenze, che occupa un quarto della vòlta. 

A Roma, tra il 1293 ed il 1295, il Cavallini (v.) af¬ 
frescò sulla parete di contrafacciata della basilica di S. Ce¬ 
cilia un grande g. d. universale, pervenuto lacunoso, al cui 
centro è il Cristo, fra due file di Apostoli solennemente 
disposti su cattedre. I beati sono divisi in tre schiere, ed 
i dannati vengono precipitati all’inferno. La rappresenta¬ 
zione delle singole pene dell’inferno occupa gran parte 
dell’affresco di Giotto a Padova (1303-1305), mentre già 
nei rilievi dei pulpiti di Giovanni e Nicola Pisano, e poi 
negli affreschi della cappella Strozzi a S. Maria Novella 
in Firenze (opera di Nardo di Clone, seconda metà del 
Trecento), le separazioni fra santi, Apostoli ed angeli non 
sono altrettanto rigide, ed al g. d. universale incominciano 
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ad accompagnarsi le rappresentazioni delTinferno e del 
paradiso, sotto influenza della cosmografia dantesca. 

Gli ultimi sviluppi deiriconografia del g. d. universale 
sono doAniti al Signorelli, nel duomo di Orvieto, integrato 
con le raffigurazioni dell’Anticristo, della pioggia di fuo¬ 
co e della fine del mondo, raggiungendo estrema dramma¬ 
ticità, e a Michelangelo che nella Cappella Sistina (1508- 
1512) anima l’antica disposizione d’un nuovo ritmo tra¬ 
volgente, culminante nella visione del Cristo che appare 
in un supremo gesto di dominio che è anche di benedi¬ 
zione. - Vedi tavv. 

LII-LIII. 

Bibl.: P.Jessen, Die 
Darstellung des Welt- 
gerìchts bis auf Miche¬ 
langelo, Berlino 1S83 ; 

G. Vosr, Dos Jungste 
Gericht in der hildcnden 
Kiinst des frùhen Mit- 
telaliers, Lipsia 1884; 

F. X. Krauss, Gesch. 
der. christl. Kunst, II, 

Friburgo in Br. i8g6, 

P- 373 sgg. ; R. Kùnstlc, 

Jkonographie d. christ. 

Kunst. I. Friburgo in 
Br. 192S, p. 521 sgg.; 

F. Wan de Meer, Maie- 
stas Doìiiini. Théopha- 
nies de V Apocalypse, 

Roma 193S. 

Eugenio Battisti 

Gl UD IZIO 
TEMERARIO. - 
È il pensar male 
degli altri senza un 
sufficente motivo. 

Include quindi due 
elementi: d) l’ade¬ 
sione ferma della 
mente ad una pro¬ 
posizione sfavore¬ 
vole agli altri; è) la mancanza di un motivo che autoriz¬ 
zi a farlo. Per il primo elemento si oppone al dubbio 
ed al sospetto temerario; il dubbio infatti (almeno nel¬ 
l’accezione abituale presso gli antichi) importa sospen¬ 
sione dell’assenso; il sospetto implica un inizio di 
adesione o tutt’al più un’adesione non ferma. Per il 
secondo elemento il g. t. si distingue dal g. non t. 

Psicologicamente il g. t. nasce dalla tendenza alla 
precipitazione ed alla malignità che si trovano in ogni 
uomo e che inclinano fortemente a dare giudizi oltre i 
dati oggettivamente accertati. Entrambe le tendenze 
possono essere enormemente potenziate dalla passione 
e dall’interesse, soprattutto poi se si tratta di argomenti 
concreti e complessi. Per tale motivo sono frequentis¬ 
simi i g. t. in politica ed in religione. Di tutto questo 
sono espressione già i noti effati latini « ab uno disce 
omnes », « post hoc ergo propter hoc », ecc. 

La morale naturale e la cristiana condannano il g. 
t. Innanzi tutto perché esse dissuadono in genere 
dal giudicare. Esse fanno presente che la moralità 
di un atto dipende soprattutto dal grado di avver¬ 
tenza e di libertà con cui l’oggetto è stato voluto; 
poiché tutto ciò è difficilmente misurabile, special- 
mente dagli estranei, è necessario che soprattutto 
questi si astengano il più possibile dal formulare 
giudizi. In tal senso insiste anche la Scrittura (v., ad 
es., Mt.jyi'y Le. 6,21 \ Rom. 14,4; I Cor. 4,5; 
I Cor. 4, 5, ecc.). A tale motivo generale aggiun¬ 
gono l’obbligo, derivante dall’amore, di interpretare 
bene per quanto è possibile la condotta altrui, se¬ 
condo quanto si dice in I Cor. 13 (« charitas... non 
cogitat malum »), e l’obbligo, derivante dalla giu¬ 
stizia, di non giudicare oltre quello che consta. In¬ 


fine fanno osservare che i giudizi tendono facilmente 
a trovare la loro espressione esteriore, creando quindi 
il pericolo di diffamare. 

Bibl.: DeH’argomento trattano tutti i testi di teologia mo¬ 
rale; cf., p. es., L. Génicot“J. Salsmans, Instiiutiones tbeol. mor., 
I, Bruxelles 1946, n. 425. Giovanni Battista Gozzetti 

GIULIA, santa, martire. - È cominemorata nel 
Martirologio geronimìano il 22 maggio come martire 
della Corsica, ma è dubbio se si tratti di una martire 

locale o africana 
perita durante la 
persecuzione di 
Decio, e le cui re¬ 
liquie furono tra¬ 
sferite in Corsica. 

Esiste una Pas¬ 
sio molto leggenda¬ 
ria, scritta verso il 
sec. VII ed eviden¬ 
temente ispirata ad 
un racconto di Teo¬ 
doro to di Ciro (PG 
83, 1240), secondo la 
quale G., oriunda di 
Cartagine, in una 
invasione di barbari 
fu catturata e ven¬ 
duta come schiava. 
Condotta dal padro¬ 
ne in Gallia, durante 
il viaggio, in una 
sosta nell’Isola Capo 
Corso (Corsica), fu 
rapita dai pagani del 
luogo, e poiché si 
rifiutava di rinne¬ 
gare la fede cristia¬ 
na, fu flagellata e 
crocifissa. II corpo 
fu in seguito trasfe¬ 
rito nell’Isola Gorgona da alcuni monaci c collocato nella 
loro chiesa. Nel 763 il re Desiderio lo trasportò nel 
nuovo monastero di Brescia, la cui chiesa fu consacrata 
dal papa Paolo I. 

Bibl.: Acta SS. Mail. V, ed. Parigi 1866. pp. 168-72; 
Canzoni, pp. 683-86; II. Delehaye, Les origines du culle des 
Tuartyrs, Bruxelles 1933, P- 313; Martyr. Ronianum, p. 201. 

Agostino Amore 

GIULIA, Ces.area : v. algeri. 

GIULIANA di Cornillon, beata. - Promotrice 
della festa del Corpus Domini, n. a Retinne (presso 
Liegi) fra il 1191 ed il 1192, m. a Fosses (diocesi di 
Liegi) il 5 apr. 1258. Orfana, fu affidata (1197) con 
la sorella Agnese alle cure di suor Sapienza, religio¬ 
sa agostiniana nel monastero, che amministrava il 
lebbrosario di Mont-Cornillon, presso Liegi. Dive¬ 
nuta religiosa, successe alla sua educatrice nell’uf¬ 
ficio di priora. Verso l’a. 1215 in visione (che si 
ripete in seguito) vide la luna, simbolo della Chiesa, 
come un disco luminoso segnato da una macchia 
oscura. Dio le rivelò che quella macchia indicava 
la mancanza, nel ciclo liturgico, di una speciale festa 
in onore della S.ma Eucaristia e nello stesso tempo 
le affidava la missione di farsene promotrice. Nella 
sua umiltà G. per 20 anni non osò parlarne ad al¬ 
cuno, finché, per interno irresistibile impulso, mani¬ 
festò il segreto alla sua amica Èva, reclusa di S. Mar¬ 
tino di Liegi (v.) poi a Isabella di Huy, che divennero 
subito sue fervide collaboratrici. 

Per mezzo di Giovanni di Losanna, canonico di S. 
Martino, furono richiesti del loro parere distinti perso¬ 
naggi : Giacomo Pantaleone di Troyes, arcidiacono di 
Compina a Liegi, Ugo di S. Caro, provinciale dei Domeni- 



(da K. Kiinstlc, Ihonoyrup/iic der dir. Kunst, 1, Friburgo in Br. 1028, fig. 30S) 
Giudizio divino - G. d. universale ; Cristo Giudice. Dipinto di Jan Provost 
(1525) - Bruges, cappella di SchòfTcn. 
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TRIONFO DI GIULIO II. “Hierusalem Syon que tuus pater ecce triumphat - Julius expulsis 
hostibus atque nepos,,. Mimatura dei primi anni del sec. xvi del Johannis Micìicelis Nagonii, 
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cani; Giacomo Guyard, vescovo di Cambrai e i religio¬ 
si domenicani, lettori di teologia in città. Tutti furono 
unanimi nel giudicare opportuna tale festa e G. affidò a 
Giovanni, religioso agostiniano di Mont-Cornillon, il 
compito di redigere il primo Ufficio. Il giovane monaco 
riuscì, sorretto dalle preghiere di G. c dai consigli di per¬ 
sone competenti, a stendere un’ufficiatura piena di un¬ 
zione, ispirata ai migliori testi della tradizione eucaristica 
(cf. C. Lambot-I. Fransen,//o/f/ce de la Fete-Dieii. prhni- 
n’ve. Textes et viélodic relrouvés^ Maredsous 1946). 

Il nuovo vescovo di Liegi, Roberto di Torote (1240- 
46), prese a proteggere G. contro l’invadenza laica nel¬ 
l’amministrazione del lebbrosario e, conosciutane l’esi¬ 
mia virtù, spesso la visitava. G. riuscì ad indurre l’in¬ 
signe visitatore a scrivere la lettera pastorale Inter alia 
mira (1246), con cui ordinava che nella sua diocesi, ogni 
anno, si celebrasse la festa del Corpus Doìiiinif il giovedì 
dopo la S.ma Trinità ed ebbe la gioia di celebrarla a 
Fosses, poco prima di morire (16 ott. 1246). 

Ugo di S. Caro, cardinale legato in Germania, pas¬ 
sando da Liegi nel 1251 e nel 1252, estese l’istituzione di 
Roberto di Torote al territorio della sua legazione, imi¬ 
tato dal suo successore, il card. Pietro Capocci (1254). 
Mentre G. vedeva la progressiva attuazione del suo pro¬ 
posito, fu costretta, in seguito a incresciosi soprusi, ad 
abbandonare (1247) Mont-Cornillon, per chiedere ospi¬ 
talità presso le freghine di Namur, poi presso la badessa 
di Salzinnes, e finalmente nel reclusorio di St-Fcuillen 
di Fosses, dove morì. La sua salma fu sepolta nell’abba¬ 
zia cistercense di Villers-la-Ville. 

Sei anni dopo la sua morte, Tantico arcidiacono di 
Liegi, Giacomo Pantaleone (Urbano IV), con la bolla 
Traiisiturus (1264) estendeva a tutta la Chiesa la solennità 
del Corpus Domhii. Il culto di G. è solamente locale, i 
vescovi del Belgio hanno chiesto alla S. Sede un ricono¬ 
scimento solenne, non ancora concesso. 

Bidl.: anon., X^ita Iidiauae, scritta tra il 1258 e il 1262, 
in Acta SS. A{)rili>.. I, ParÌKi 1S65, PP. 442 - 75 ; P- Pancaldi. 



(da J'. Baix - C. Lavibot, La devotion à l'Euc/iartstic et te Vll<^ 
ccntenaire de la FStc-Dieu, Gcmbloux 10!,S, tav. /. «0 


GiULiAN.A di CoRNiLLON, beata - La Beata con il suo motivo 
iconografico. Dipinto di M. Schicstl (iSòo-iois)- 


S. luliatia Virgo, Foligno 1824; I. Bertholet, Histoire de 
L'iìistitiition de la Féle-Dieu avec la vie des bienheureuses Julienne 
et Ève, 3=" ed., Liegi 1846; V. Deschamps, Le plus beau souvenir 
de Vhistoire de Liège, ivi 1846; A. de Nouc, Vie de ste Julienne 
de Rétinne, ivi 1846; U. Berlière. Vie de ste Julienne de Mont- 
Cornillon, Namur 1884; id.. Le culle de ste Julienne de Cornillon 
oit XVIF siede, in Leodium, 5 (1906), pp. 90-91; N. C., De b. 
luliana Cornelionensi O. E. S. A., in Anal. August., 6 (1915-16). 
pp. 358-82 : A. Ernst, Gottes, Friburgo in Br. 1925: 

E. Denis, La vraie histoire de ste Julienne de Liège, Tournai 1935 
(trad, it. di G. Barbiero, Padova 1939); G. Simenon, Julienne de 
Cornillon, Bruxelles 1946; C, Lambot, Un précieux manuscrit de la 
vie de ste Julienne de Mont-Cornillon, in Miscellanea historica A. 

De Meyer, I, Lovanio 1946. pp. 603-12; J. Baix-C. Lambot, La 
dévotion à VEucharistie et VIE centenaire de la Féte-Dieu. Namur 
1946, passim; G. Simenon. Les origines liégeoises de la Féte-Dieu. 
in Studia eucharistica DCC anni a condito festo Corporis Christi, 
Anversa 1946, pp. 1-9; l. Cocnan, Juliana von Cornillon, Bruges- 
BruxcIIes 1946: F. Callaey, Dùcumentazione eucaristica liegese 
dal vescovo di Liegi Roberto di Torote al papa Urbano IV ( 1240 - 44 ), 
in Miscellanea Pio Pa,schini, I. Roma 1948, pp. 215-35. 

Antonio Piolanti 

GIULIANA di Norwich. - Mistica inglese, n. nel 
1342; era ancora vivente nel 1413. Nel maggio 1373 
venne favorita da sedici « Manifestazioni » o « Ri- 
velazioni », narrate in inglese ca. 20 anni dopo, 
quando viveva da anacoreta in una cella annessa alla 
chiesa di S. Giuliana a Norwich, appartenente al¬ 
l’abbazia benedettina di Carrow nella quale proba¬ 
bilmente G. fu monaca. 

Furono pubblicate per la prima volta a Londra nel 
1670, da un manoscritto del sec. xvi, da dom Serenus 
Cressy (ristampa, ivi 1843) e citate da F. Blomefield 
(1705-52) nella sua Topogr. Hist. Norfolk (IV, Londra 
1806). Da un manoscritto del sec. xv furono pubblicate 
da Dundas Harford (ivi 1911). Questa è una versìoneri- 
dotta. L’altra fu poi pubblicata anche da Fr. P. H. Collins 
(ivi 1877), dalla signorina G. Warrack (ivi 1901) e da 
G. Tyrrell (ivi 1902). 

Notevoli sono la conoscenza teologica di G, e la sua 
precisione, come anche la sua docile e obbediente fedeltà. 

« Mi affido alla S. Chiesa nostra madre, come deve fare 
un bambino innocente ■>, essa dichiara. 

Le « Rivelazioni » dimostrano l’intensità dell’amore di 
Nostro Signore per le anime, la sua volontà che salva, 
quello che si intende per «ira» di Dio, e come tutte le 
cose concorrono al bene di quanti amano Dio. G. fu 
molto preoccupata dal problema del demonio, dal pre¬ 
valere del peccato, dalla dannazione eterna di molti; ebbe 
la risposta che nell’ultimo giorno Dio in modo miraco¬ 
loso possiederà tutti, e che iJitto allora sarà bene con 
allusione all’immensa estensione della Grazia. La chiave 
di tutte le visioni è in queste parole: «iVuoi conoscere l’in¬ 
tenzione del Signore nostro in questa cosa? La sua inten¬ 
zione, sappilo, era l’amore. Chi te lo ha dimostrato? 
L’amore. E perché te lo ha dimostrato? Per amore ». 

Bidl.: E. 1 . Watkin, The English Way, Londra 1933; E. Un- 
dcrhill, The Essentials of viysticism. in Dublin Reviexo (1925), 
pp. 8 1-94: M. De Luca, G. di N., « Rivelazioni dell'amor divino », 
Torino 1932 (introduzione, traduzione, note). Enrico Rope 

GIULIANA FALCONIERI, santa. - Fondatri¬ 
ce delle religiose del Terz’ordine dei Servi di Maria 
(le Mantellate). Secondo gli scritti di Paolo degli 
Attavanti (seconda metà del sec. xv) e soprattutto 
i racconti raccolti nel sec. xvii, onde ottenere l’in¬ 
serzione della Santa nel Martirologio romano^ G. sa¬ 
rebbe della nobile famiglia fiorentina dei F., n. quando 
i genitori, Chiarissimo e Ricordata, erano in tarda 
età, ca. il 1270, e sarebbe stata educata dallo zio s. 
Alessio F., uno dei 7 fondatori dei Servi di Maria. 

All’età di 14 anni si incontrò (sempre secondo la tradi¬ 
zione) con il ministro generale dei Servi di Maria, s. Filippo 
Benizi, che ne ammirò le singolari virtù c poco dopo la vestì 
dell’abito religioso dei servi di Maria. Non potè abbandona¬ 
re subito il mondo perché obbligata all’assistenza della vec¬ 
chia genitrice. Riunì tuttavia le compagne che presto la imi¬ 
tarono e vivevano come lei nelle proprie case, in una abitazio¬ 
ne comune. Presero il nome di Mantellate dal lungo mantel- 


24. - Encicloi’edia Cattolica. - VI. 
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{fot. Anderson) 

Giuliana Falconieri, santa - S. G. c S. Filippo Bcnizi presentano a Maria SS. ma un frruppo di confratelli deH’Annunziata. 
Particolare del Gonfalone dell’Annunziata fatto dipingere dalla confraternita omonima l’a. 1466, forse da Niccolò Alunno. 

Perugia, Pinacoteca. 


lo. G, si congiunse a loro dopo la morte della mamma, 
-ca. il 1302, e subito fu eletta superiora. Dopo lunghe sof¬ 
ferenze, ricevuta miracolosamente la S. Comunione, m. 
il 19 giugno 1341. Le sue reliquie si venerano a Firenze 
nella chiesa della S.ma Annunziata, Fu canonizzata da 
Clemente XII il 16 giugno 1737. Festa il 19 giugno. 

Bibl.: Acta SS, lunit, IV, Parigi 1S67. PP. 76G-74; A. Lé- 
picier. Sic Julienne Falconieri, Bruxelles 1907 (trad. it. Pistoia 
1922); A. M. Wimmer, Der hi. Philipp Bcnizi, Friburgo 1932: 
M. Coura>n*ille, S. G. dei F., la santa dell’Eucaristia, Firenze 193S; 
Martyr. Romanuin, p. 243. Ulderico Vicentini 

GIULIANO di Alicarnasso. - Vescovo mono- 
fisita di Alicarnasso di Caria alTinizio del vi sec. 
Nel 511 G. aveva preso parte ai torbidi causati a 
Costantinopoli dalla controversia tcopaschita. Cac¬ 
ciato dalla propria sede nella reazione antimonofìsìta 
che segnò l’inizio del regno di Giustino I (518), 
egli trovò rifugio ad Alessandria d’Egitto, dove si 
era ritirato anche Severo (v.), patriarca monofisita 
di Antiochia, parimente esiliato. Tra i due capi presto 
sorse una controversia sulla questione se il corpo di 
Cristo, nella vita terrestre, era soggetto naturalmente 
alla a corruttibilità » (o- 9 -opà). G. sostenne la tesi che 
il corpo del Signore non soltanto dopo la Risurre¬ 
zione, ma fin dall’unione nel seno della Vergine era 
del tutto impassibile e incorruttibile (àepSapTOv) ; 
donde i seguaci di G. o giulianisti vennero chiamati 
anche aftartodoceti (v.). 

Severo, che sull’inizio respinse con grande modera¬ 
zione le dottrine del suo collega, finì per accusare G. di 
manicheismo e di docetismo. La controver.sia, molto vi¬ 
vace negli aa. 520-27, non terminò con la morte di G. 
(a\'venuta non molto dopo il 527). I suoi aderenti, assai 
numerosi in Egitto, occuparono per breve tempo anche 
la sede di Alessandria con uno di loro (Galano, donde 
il nome gaianiti) e diffondevano la dottrina di G. in 
Asia Minore, nella Armenia, Arabia, Etiopia. Da parte 
cattolica il giulianismo fu combattuto particolarmente da 
Leonzio (v.) di Bisanzio che fa intendere che le dottrine 
di G. avevano trovato delle simpatie anche nelle file de¬ 
gli ortodossi (calcedoniani). Anzi l’imperatore Giusti¬ 
niano (v.), nel suo costante desiderio di riconciliare i mo- 
nofisiti, alia fine della sua vita volle imporre l’aftartodoce- 
tismo a tutta la Chiesa orientale; se non che la morte 
dell’Imperatore (14 nov. 565) fini la lotta già intrapresa. 

Degli scritti di G. (Tottius, Adversiis hlasphemias Se¬ 
veri, Apologià) soltanto dei frammenti ci sono stati con¬ 
servati, negli scritti polemici di Severo, in florilegi e 
nelle catene, quasi tutti nella versione siriaca. Sulla vera 
portata della concezione di G. la critica moderna non è 
concorde. Il Draguet, a cui si deve la conoscenza di 
molti frammenti di G., crede di dovere interpretarlo in 


senso fondamentalmente ortodosso. G. avrebbe dato un 
senso nuovo, prettamente morale alla voce oO-opà, desi¬ 
gnando con essa la natura umana infetta da) peccato, 
dalla concupiscenza, dal dolore e dalla morte, in quanto 
per noi sono inevitabili e talmente connessi con il pec¬ 
cato che si possa dire essere il nostro corpo nel peccato 
e il peccato nel corpo. Definito così lo stato dciruomo 
<f corruttibile », il Cristo « incorruttibile ■> di G. sarebbe 
soltanto il Cristo preservato dalla macchia del peccato 
originale e sottratto alla tirannia della morte. .Altri, come 
il Jugie e Fr. Diekamp {Zum Apìitardoketenstrcìt, in Theo- 
logische Reviie, 26 [1927], coll. S9-93) ammettono che G. 
non volle negare la vera umanità di Cristo ne la verità 
della sua Passione e Morte. Ma per G, il Redentore non 
poteva soggiacere in nessun modo al male di cui egli 
volle liberare l’umanità. Se egli quindi in certi momenti 
della sua vita, particolarmente nella sua Passione, si mo¬ 
strò soggetto alle infermità umane in sé non sconvenienti 
(à§ta( 3 ?T/)Ta rràO’/^) come alla fame, alla stanchezza, al do¬ 
lore sensibile e alla stessa morte, ciò non avvenne natu¬ 
ralmente; ma ogni singola volta, di sua propria volontà, 
per uno speciale miracolo Cristo derogò alla legge di 
impassibilità e incorruttibilità che reggeva lo stato per¬ 
manente della sua umanità. La passione si è dunque ve¬ 
rificata in un corpo impassibile e immortale. Secondo 
questa interpretazione, che sembra spiegare meglio i fatti 
e i documenti della controversia, G. deH’aftarsia del 
corpo di Cristo ha parlato non soltanto con una nuova 
terminologia, ma in un modo affatto erroneo. 

Bibl.*. R. Draguet, Julicn d'Halicarnasse et sa controverse 
avec Sévère d'Antioche sur l'incorruptihilité du corps du Christ, 
Lovanio 1924 (con copiosa bibliografia e con molti frammenti 
dogmatici di G. nel testo siriaco e nella ritraduzionc Rrcca); 
id., Pièces de polérnique antijulianistc, in Muséon, 44 (1931), 
PP. 255-317 (edizione dei testi siriaci .seguita dalla versione mo¬ 
derna latina); M. Jugie, Julicn d’Halicarnasse et Severe d'Antioche, 
in Echos d’Orient, 24 (1925), pp. 129-62. 256-85; Severi antiiulia- 
nistica, I, ed. A. Sanda, Bcyrouth 1931 (testo siriaco c versione 
latina moderna). Agostino Mayer 

GIULIANO I’Apostata {Imp. Flavius Claudius 
lulianus), IMPERATORE ROMANO. - N. a Costantinopolì 
nel 331, m. a Ctesifonte il 27 giugno 363. Figlio di 
Giulio Costanzo, fratello di Costantino Magno, e di 
Basilina, rimase presto orfano di madre. Per la sua te¬ 
nera età fu risparmiato nei massacri che seguirono la 
morte di Costantino nel 337. Fu affidato allora, in¬ 
sieme con il fratello Gallo, alla tutela del vescovo 
ariano Eusebio di Nicomedia, ed ebbe come precet¬ 
tore il vecchio eunuco Mardonio che lo iniziò alle 
bellezze dell’ellenismo facendogli conoscere e gu¬ 
stare Omero ed Esiodo. Fu in seguito, sempre con il 
fratello (341), relegato nella Villa di Macellum presso 
Cesarea di Cappadocia, attentamente vigilato e spiato 
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dagli sgherri di Costanzo II, privato di ogni ami¬ 
cizia di coetanei e costretto a passare una triste e mi¬ 
sera puerizia. 

Ivi conobbe Giorgio di Cappadocia, nominato in se¬ 
guito dagli ariani vescovo di Alessandria, che lo iniziò 
agli studi ecclesiastici c gli fece usare la sua ricca biblio¬ 
teca. G. seguiva allora con docilità le pratiche religiose, 
fu battezzato ed ascritto anche tra il clero esercitando 
Tufficio di lettore nelle funzioni ecclesiastiche. Verso il 
347, quando Gallo fu chiamato a corte per esser nominato 
Cesare, anche G. potè recarsi a Costantinopoli dove studiò 
grammatica e retorica. Ben presto però dal sospettoso 
Costanzo fu rimandato a Nicomedia dove nascostamente 
segui le lezioni del retore Libanio, del quale divenne ammi¬ 
ratore e discepolo, e si iniziò alle dottrine dei neoplatonici. 
Benché educato da maestri cristiani a Nicomedia, G. che 
già odiava il cristianesimo sia perché impostogli dallo 
zio, autore dei tristi eventi della sua fanciullezza, sia 
perché lo trovava inferiore alla cultura ellenica della quale 
ammirava l’eloquenza, la mistica e le ardite speculazioni, 
aderì con entusiasmo al politeismo. Nel 351 si recò a 
Pergamo dove frequentò Edesio, Eusebio c Crisanto, poi 
ad Efeso dove conobbe Massimo, tutti filosofi neoplato¬ 
nici che professavano un sincretismo religioso teosofico 
permeato di teurgia caldaica; si fece iniziare allora, oltre 
che a quella filosofia, anche ai misteri di Mitra, consumando 
l’apostasia dal cristianesimo già iniziata a Nicomedia. 
Essa deve considerarsi come il frutto delle sue aspira¬ 
zioni filosofico-mistiche, del suo amore per tutto ciò che 
significava ed importava Tcllenismo considerato come un 
patrimonio da difendere c custodire come cultura e come 
idea politica, ed infine la conseguenza della sua intima 
avversione al cristianesimo. Il suo traviamento fu cono¬ 
sciuto a corte, e ritornato a Nicomedia il fratello Gallo 
gli mise accanto l’ariano Aczio perche lo riconducesse 
alla fede cristiana, ma G. seppe ben dissimulare i suoi 
sentimenti c continuò a frequentare gli amici pagani 
presso i quali acquistava grande popolarità. 

Alla morte del fratello Gallo, fatto uccidere da Co¬ 
stanzo II nel 354, G. attraversò un brutto periodo; fu 
chiamato a Milano e trattenuto a corte senza però essere 
mai ammesso alla presenza dell’Imperatore. Fu protetto 
però dall’imperatrice Eusebia che gli ottenne di recarsi 
ad Atene per continuare gli studi. Ivi si diede alla filo¬ 
sofia e frequentò la scuola di Prisco e fu anche iniziato ai 
misteri eleusini. Ncll’ott. 355 fu di nuovo richiamato a 
Milano e creato Cesare; sposò Elena, sorella di Costanzo, 
e nel nov. fu inviato in Gallia dove i barbari davano segni 
di ribellione. Nel nuovo ufficio G. si mostrò buon politico 
e guerriero attuando una sana amministrazione della giu¬ 
stizia e del fisco e conseguendo una serie di brillanti 
vittorie culminate nella battaglia di Strasburgo ( 357 )- 
I suoi successi furono però mal visti da Costanzo che 
nel 360 gli chiese una parte dcH’esercito per inviarlo in 
Oriente contro i Persiani. I soldati si ammutinarono e a 
Parigi proclamarono G. Augusto, nonostante la sua rilut¬ 
tanza. La guerra civile era inevitabile. Falliti i negoziati 
per un accordo, nella primavera del 361 G. marciò contro 
Costanzo ed occupò Sirmio c Naisso. Avvicinandosi 
sempre più a Costantinopoli, Costanzo gli si fece incontro 
ma moriva a Mopsuecrenc in Cilicia il 3 nov. 361 : G. 
restava il solo padrone dell’Impero. 

L’ii die. entrò nella capitale accolto con entusiasmo 
dal Senato e dal popolo c rese onori solenni al cadavere 
di Costanzo cui decretò anche Fapoteosi. Nel governo di 
tutto l’Impero G. attuò con più vaste proporzioni la 
saggia amministrazione già sperimentata nelle Gallie. Per 
prima cosa epurò la corte da tutti i parassiti che vi pro¬ 
speravano, riducendo la servitù al puro necessario. Con¬ 
temporaneamente istituì un tribunale speciale per giudicare 
e punire, non sempre spassionatamente in verità, i dela¬ 
tori e le spie che avevano imperversato alla corte del de¬ 
funto imperatore. Ridiede al Senato gli antichi privilegi 
concedendogli immunità fiscali e giudiziarie. Nominò alle 
varie cariche nuovi uomini onesti e probi, con oculata 
scelta. Egli stesso si mostrava sempre e dovunque demo¬ 
cratico senza quell’apparato di lusso che già sì era intro¬ 
dotto nella corte bizantina. Cercò di rialzare dallo stato 


miserando in cui erano cadute molte città dell’Impero; 
riordinò le finanze, l’autorità municipale; abolì privilegi 
di esenzioni che non fossero meritati; migliorò la posta 
pubblica sopprimendo permessi inutili e diminuì le im¬ 
poste ripartendole con giustizia. Si occupò di rendere più 
spedita Tamministrazione della giustizia non disdegnando 
di fare egli stesso da giudice e sempre con equità. Re¬ 
staurò la disciplina dell’esercito preponendogli capi fidati 
ed esperti. 

Nonostante tutte queste benemerenze politiche 
e sociali, G. è passato alla storia con una grave nota 
di infamia derivatagli dalla sua politica religiosa. La 
preoccupazione più grande e quasi lo scopo unico del 
suo governo fu quello di arrestare la marcia del cri¬ 
stianesimo e restaurare l’ellenismo come religione 
pubblica e come politica; e le sue attività e beneme¬ 
renze politiche e sociali furono fatte, si può dire, in 
vista ed in funzione di questo scopo. Intraprese a tal 
fine una lotta senza derogare in apparenza ai principi 
di tolleranza, ma in realtà con passione ed asprezza, 
irritandosi se incontrava delle difficoltà, usando me¬ 
schini dispetti, talvolta anche crudeli, facendo contro 
i cristiani una guerra sorda nella quale più di una 
volta compromise la sua dignità. Durante i primi 
mesi di governo si mostrò ragionevole e tollerante, 
sperando che tutto sarebbe riuscito facilmente se¬ 
condo i suoi piani. Al suo avvento al governo, 
il paganesimo era ufficialmente in decadenza : le leggi 
di Costanzo ne avevano acceleratola dissoluzione. Sul¬ 
la fine del 361 G. emise i primi editti di restaurazione 
facendo riaprire i templi, ricostruire quelli che erano 
cadenti o erano stati abbattuti; ordinò il ripristino dei 
pubblici sacrifici e concesse ampi privilegi a tutti co¬ 
loro che si adoperavano per il risveglio del culto degli 
dèi. Concesse è vero, nel febbr. 362, l’amnistia a tutti 
i vescovi esiliati da Costanzo, ma più che spinto da 
un sentimento di giustizia, lo fece per reazione alla 
politica del predecessore e, principalmente, perché 
pensava e sperava che il provvedimento sarebbe riu¬ 
scito una causa di lotta interna tra cattolici ed ariani 
e quindi avrebbe accelerato la disgregazione del cri¬ 
stianesimo. Più tardi infatti non esitò a perseguitare 
e ricacciare in esilio alcuni vescovi, tra cui anche 
s. Atanasio, i quali, anziché attuare anche inconscia¬ 
mente le mire di G., erano riusciti piuttosto a stron¬ 
care di più il paganesimo risorgente. Ma il favore da 
lui apertamente a questo accordato, fu la causa di 
feroci rappresaglie da parte del popolaccio, sicuro 
della protezione imperiale. In parecchie città furono 
saccheggiate chiese, uccisi sacerdoti, violate vergini 
sacre; tumulti avvennero in più luoghi come a Bosra 
e ad Alessandria, dove lo stesso vecchio amico di G., 
Giorgio, vescovo ariano della città, fu massacrato, 
senza che l’Imperatore punisse i colpevoli, conten¬ 
tandosi solo di una recriminazione epistolare. I cri¬ 
stiani naturalmente, non potendo sperare giustizia da 
parte delle autorità, reagirono ritorcendo le ingiurie; 
da qui repressioni individuali e collettive come a 
Mero in Frigia, ad Amtiochia, Gaza, Eliopoli, Are- 
tusa, Edessa, Cesarea, ecc. Le resistenze che G. 
incontrava nell’attuazione dei suoi disegni lo irri¬ 
tarono maggiormente e a poco a poco divenne setta¬ 
riamente autocrate. Nella primavera del 362 fece 
venire a corte i suoi vecchi maestri teosofi Massimo 
e Prisco, e con il loro consiglio iniziò la lotta più 
aperta. Il 27 giugno promulgò la legge sull’insegna¬ 
mento, giudicata iniqua dallo stesso Ammiano Mar¬ 
cellino, secondo la quale i maestri cristiani non pote¬ 
vano insegnare senza la previa approvazione dei con¬ 
sigli municipali, che doveva essere ratificata dallo* 
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stesso Imperatore. Più che dalla loro competenza si 
trattava di giudicare dalle loro idee religiose, poiché 
non si poteva tollerare che i dispregiati «galilei » inse¬ 
gnassero o studiassero le lettere classiche permeate 
di mitologia e di paganesimo, se non credevano a 
queste cose. Gli insegnanti furono perciò costretti 
a scegliere tra la fede e la scuola : molti lasciarono le 
cattedre, altri cercarono di sostituire ai classici greci 
e latini composizioni cristiane, come fecero i due 
Apollinare, padre e figlio, versificando la Bibbia, 
scrivendo tragedie, commedie, dialoghi, liriche di 
argomento cristiano. Contro il clero, poi, emise una 
serie di decreti con i quali lo privava degli antichi 
privilegi, sottoponendolo agli obblighi militari; co¬ 
strinse i militari a venerare gli dèi dipinti sulle in¬ 
segne dalle quali aveva fatto togliere la Croce; a tutti 
vietò gli uffici delle magistrature e delle amministra¬ 
zioni, né permise che fossero insigniti di onori o 
dignità. 

Per combattere i cristiani non si peritò di solle¬ 
citare l’adesione degli Ebrei per i quali tentò anche 
di restaurare il tempio di Gerusalemme con la per¬ 
fida segreta malizia di smentire la profezia di Gesù 
{Mt. 24, 2; Le. 21, 5 sg.); ma le tremende scosse di 
terremoto e le fiamme che si levarono dalle rovine, 

10 costrinsero a desistere dall’impresa. 

Contemporaneamente a queste disposizioni contro il 
cristianesimo, G. ne emise altre per restaurare il pagane¬ 
simo, plagiate però dalle idee ed istituzioni cristiane, in¬ 
staurando una ridicola teocrazia. A partire infatti dal 
giugno 362, atteggiandosi a pontefice massimo, scrisse 
una serie di lettere dette « pastorali » con le quali dava 
istruzioni ai sacerdoti dei templi obbligandoli, sotto pena 
di gravi sanzioni, sul rituale da seguire nei sacrifici, sulle 
istruzioni da fare ai fedeli, sulle virtù da praticare, sulle 
opere di misericordia e specialmente sulla filantropia da 
esercitare. 

Nell’estate del 362 decise di abbattere la potenza dei 
Persiani che minacciavano Tlmpero. I preparativi per 
la spedizione furono fatti ad Antiochia donde partì nel 
marzo 363. I primi mesi di lotta gli furono propizi; ma 

11 27 giugno, durante un combattimento, fu ferito e con¬ 
dotto nella sua tenda vi mori dissanguato, assistito da al¬ 
cuni amici. Il corpo fu condotto a Tarso e seppellito 
in un sobborgo della città. 

Durante la sua breve vita G. trovò il tempo di scri¬ 
vere molto, ma parecchie delle sue opere sono andate 
perdute- Si conservano 2 panegirici deH’imperatore Co¬ 
stanzo ed un elogio dell’imperatrice Eusebia, scritti prima 
che assumesse il governo dell’Impero. Perduti sono i 
commentari sulle sue campagne nelle Gallie. Scrisse an¬ 
cora discorsi su argomenti filosofici, religiosi, satirici e 
polemici. In questo genere il capolavoro è il Misopogoìi 
(Miao—cóyojv) scritto ad Antiochia nel 363, poco prima 
della spedizione contro i Persiani, per vendicarsi spirito¬ 
samente delle canzonature degli Antiocheni dirette alla 
sua lunga barba. Di minor valore è il Sy^nposium (Sup- 
TTÓatov) in cui passa in rassegna, in una specie di banchetto 
tenuto nell’Olimpo, tutti i suoi predecessori nell’Impero; 
nessuno sfugge alle sue critiche mordaci ed in modo par¬ 
ticolare Costantino Magno, il protettore dei cristiani, 
mentre tutti i suoi favori sono per Marco Aurelio. Con¬ 
servate sono pure 78 lettere dirette ad amici. L’opera però 
in cui manifestava tutto il suo odio contro il cristianesimo 
era Adversus Galilaeos (KaTà raXtXaioiv), scritto ad 
Antiochia tra il 362 e il 363, in tre libri. L’opera è per¬ 
duta ma se ne conoscono alcuni frammenti dalla confuta¬ 
zione che ne scrisse s. Cirillo d’Alessandria in 30 libri, 
della quale però rimangono solo i primi dieci, diretti a 
combattere il primo dell’opera di G. Questi conosceva 
abbastanza bene la S. Scrittura e l’organizzazione in¬ 
terna della Chiesa e dell’ima e dell’altra faceva una critica 
severa, ma gli argomenti addotti sono ricalcati su quelli 
di Celso e Porfirio. 


Bibl.: Ainmi.ino Marcellino, Rer. Gest., XV-XXV; Socrate. 
Hist. eccL, III, 1-3, ii-is, 17-21: .Sozonicno, Hist. eccL, V, 
i-ii, 16-22; VI, I sp. : G, A'IaRri, Uimperatore G. l'A., Milano 
1901; P, Mlard, Julieti l'Apostat, 3 voli.. PariKi 1906-10; J. Gcfìf- 
cken, Kaiser Jultau, Lipsia 1914: A. RostaRiii, G. l'A.. Torino 
1920; J. Bidez, La vie de l'emperettr Julieii. Parici 1930: per altra 
bibl. V. A. Picaniol, I-Iistoire de Ro/ne, ivi 1949, v. indice, 

.^costino Amore 

GIULIANO di Brioude, santo, martire. - Molto 
venerato in Francia ed esaltato da Sidonio Apolli¬ 
nare e Gregorio di Tours, è commemorato nel 
Martirologio geronimiano il 28 ag. Le notizie sulla sua 
persona provengono da una Passio molto antica ma 
non coeva ed in genere attendibile. N. a Vienne da 
nobile famiglia, militava nell’esercito insieme con il 
tribuno Fcrreolo (v.). 

Scoppiata la persecuzione di Diocleziano, per con¬ 
siglio dell’amico si nascose a Brioude. Fu però scoperto 
dai soldati delTufficiale Crispino e, confessando la pro¬ 
pria fede, fu decapitato sul posto. Sul sepolcro fu edifi¬ 
cata una basilica, mentre il capo, portato a Vienne, venne 
in possesso dell’amico Ferrcolo, con il quale fu seppellito 
quando anche questi subì il martirio. Il ■ dies naialis 
ignoto ai cristiani del luogo, fu fissato da s. Germano di 
Auxerre. 

Bibl.; Tillemont, V. pp. 279-S2: Acfa Ò'S. Anmi<:ti, VI. cd. 
Parici 1S6S, pp. 169-SS; H. Dck-hayc, Les rctucUs unliqucs des 
sanits, in Anaì. Boll., 43 (1925). PP- 305-25; J\Iartyr. Hierouy- 
miamirn, p. 473; PI. Delchayc. Les oriffines dii culle des martyrs, 
Bruxelles 1933. P- 343 se.; P. Franclii de’ Cavalicr:. . 9 . Ge 7 iesio 
di Arelate, s, Ferrcolo di Vienna, s. G., di Biizas, in Note aiiio^ra- 
fiche, fase. S {Studi e testi, 65). Città del Vaticano 1035, pp. 223- 
229; J, Lespinasse, Si Julicn de B.. ivi 1941. Acostino Amore 

GIULIANO di Ecl.ano. - Così chiamato dalla 
sua sede vescovile (scomparsa, rovine presso Todierna 
Mirabella Eclano, ad est di Benevento), fu il più 
tenace e battagliero sostenitore delle dottrine pela- 
giane (ca. 380-455). Suo padre Memore, vescovo, 
fu legato d’amicizia con i ss. Agostino e Paolino 
di Nola. Istruito nelle divine Scritture c già chiaro 
fra i Dottori della Chiesa, a dir di Gennadio {Vir. 
ili., 45), G., da poco elevato alla cattedra episcopale 
di Eclano, nel 418, quando papa Zosimo nella sua 
Tractoria confermò la condanna portata dal suo pre¬ 
decessore Innocenzo I contro Pelagio e il suo manu¬ 
tengolo Celestio, si mise a capo dell’opposizione, forte 
soprattutto nell’ Italia meridionale. Perciò, deposto 
dalla sua sede e cacciato in esilio per decreto imperiale, 
andò errando per le province orientali dell’Impero, 
ospite a lungo del vescovo Teodoro di Mopsuestia in 
Cilicia; né mai potè tornare alla sua Eclano, per quanti 
sforzi facesse presso la corte di Costantinopoli, finché 
oscuramente si spense, dicesi, in un villaggio di Sicilia. 

Scrisse in difesa delle dottrine pelagiane due lettere 
a papa Zosimo e due altre, dopo la sua deposizione, a 
suoi partigiani di Tessalonica e di Roma; quindi, esule 
in Oriente, due grosse opere contro le tesi cattoliche so¬ 
stenute da s. Agostino, cioè quattro libri a Turbanzio 
e otto libri a Floro, ai quali risponde s. Agostino rispet¬ 
tivamente con i sei libri Cantra luliamnn (PL 44, 461) 
e il cosiddetto Opus Imperfectum (PL 45, to^g); inoltre 
un libro De bona constantiae, conosciuto ancora da Beda 
(PL 91, io72\ Di tutto questo non rimangono interi 
che i primi sei libri a Floro, citati integralmente da s. Ago¬ 
stino nella sua risposta; del resto solo pochi frammenti. 

Commentò anche vari libri della S. Scrittura. Un 
diffuso commento al Cantico dei Catitici in 7 libri fu an¬ 
cora tra le mani di Beda, che ne cita alcuni brani. Un’al¬ 
lusione a questo commento e insieme a Proverbi cd Ec¬ 
clesiaste si deve vedere nell’opera composta Salo 7 ?ioni.s vo- 
luntinibus disserendis, che di sé attesta l’autore d'un com¬ 
mento ai profeti minori (PL 21, 960), autore che, come 
ha dimostrato G. Morin con forti argomenti, è ap¬ 
punto il G. Con più ragione si dovrà a lui attribuire 
una Expositio del Libro di Giobbe pubblicata nello Spi- 
cilegium Casinense, III, poiché ai medesimi argomenti fi- 
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lologici si aggiungono le dottrine pelagiane, appena di¬ 
scernibili nel commento ai Profeti, nella forma più cruda 
e ripetutamente asserite nella esposizione di Giobbe. In¬ 
fine tradusse dal greco il commento di Teodoro Mopsue- 
steno ai Salmi; ne rimangono larghi frammenti in mano¬ 
scritti già di Bobbio. 

Nei suoi scritti polemici G. portò alle estreme con¬ 
seguenze i principi fondamentali deH’eresia pelagiana, e 
li difese con somma acrimonia, armato soprattutto di 
pertinace dialettica ed inesauribile facondia. Nei com¬ 
menti biblici prese 
a base la nuova ver¬ 
sione di s. Girola¬ 
mo, al quale del resto 
non risparmiò le cri¬ 
tiche, e spiegò il 
senso letterale con i 
principi ermeneutici 
della scuola antio¬ 
chena, unico in que¬ 
sto genere fra i La¬ 
tini. In tutte le sue 
opere dà prove di 
grande coltura ed a- 
bilità letteraria, buo¬ 
na c ricca lingua, ro¬ 
busto stile personale. 

Bibl.; a. Bruck- 
ner, Julian von Aecla- 
num. Scili Lcbcn mid 
scine Lehre, Lipsia 1S07; 
id.. Die vier Biic/icr 
jfulians V. Acci, an Tur¬ 
bati tius, Berlino 1910 
(frammenti degli scritti 
polemici); G. Morin. 

Un ouvrage resti tue à 
Julien d'Eclane, in Rc- 
vtic bénédictine, 30 
(191.1), PP. 1-24; A. 

Vaccari, Un commento 
a Giobbe di G. di E., 

Roma 1915; A. d’Alès, 
yulien d'Eclane, exégètc, 
in Redi, de se. rei., 6 
(1916), pp. 311-24; R. Devreesse, Le commentaire de Theodore de 
Mopsueste sur les Psaumes {Studi e testi. 93), Citta del Vaticano 
1939. Alberto Vaccari 

GIULIANO da Maiano. - Architetto e intaglia¬ 
tore, n. a Maiano (Fiesole), nel 1432, m. a Napoli 
il 17 ott. 1490. Appartiene a una famiglia di artisti : 
il padre, Leonardo d’Antonio, era scalpellino, e i 
fratelli Benedetto (v.) c Giovanni scultori. 

In giovinezza si mise all’arte delTintagliatore, e l’opera 
sua più importante in questo campo sono i bellissimi 
armadi della sacrestia nuova di S. Maria del Fiore (1463). 
Ma già aveva iniziato anche l’attività di architetto, con¬ 
correndo al disegno per l’oratorio della Madonna della 
Tavola nel duomo di Orvieto (non attuato), e portando 
a compimento il Palazzo Strozzino di Firenze, iniziato 
da Michelozzo. La sua successiva attività si svolge in 
gran parte lontano da Firenze, avendo quasi sempre a 
compagni i fratelli : fra il 1466 e il 1468 a S. Gimignano 
dà il disegno per la - trasformazione della Collegiata, e 
insieme a Benedetto compie la cappella di S. Fina; nel 1473 
è a Siena (Palazzo Spannocchi); nel 1474 a Faenza inizia 
la costruzione del Duomo (condotto a termine da Lapo 
di Pagno Portigiani) ispirato al modello brunelleschiano 
di S. Lorenzo; nel 1481-85, chiamato da Girolamo Basso 
della Rovere, dirige la fabbrica della basilica di Loreto. 
I legami con Firenze, dove nel 1477 era capomaestro 
dell’Opera del Duomo, si allentano quando, nel 1485» 
chiamato da Ferdinando d’Aragona, va a Napoli dove 
rimane fino alla morte. Distrutta la Villa di Poggio Reale, 
unica sua opera superstite a Napoli è la grandiosa Porta 
Capuana. G. fu il maggiore diffusore delle forme bru- 
nelleschianc nelle Marche, nell’Emilia e nella Campania. 
È incerto che abbia lavorato anche a Roma, dove il 
Vasari gli attribuisce opere di eccezionale importanza, 


quali la costruzione di parte del Palazzo Venezia e la 
Loggia della benedizione in S. Pietro. 

Bibl.: Venturi, Vili, i, p. 377 sgg. ; L. Cendali. G. e B. 
da Maiano, Sancasciano s, a.; P. Tornei, L'architettura a Roma 
nel Quattrocento, Roma 1942, passim. Mario Zocca 

GIULIANO, Po.MERio ; v. pomerio, giuliano. 
GIULIANO lo vSpedaliere, santo. - Non si può 
fissare né la data né il luogo della sua nascita; i suoi 
dati biografici sono puramente leggendari e la leg¬ 
genda si presenta 
dal sec. xii in poi 
in molteplici reda¬ 
zioni. 

Lo si fa nascere 
in Francia (Le Mans, 
Anjou), in Belgio 
(Ath), ca. la metà 
del sec. vii, oppure 
in Italia (Napoli). 
Avrebbe ucciso i 
suoi genitori in se¬ 
guito a un tragico 
errore: conosciuto il 
suo crimine sarebbe 
venuto a Roma per 
farsi assolvere e a- 
vrebbe costruito sul 
fiume Gardon nella 
Prov'enza o nella lo¬ 
calità detta Isola sul¬ 
le rive del fiume 
Potenza, nei pressi 
di Macerata, un o- 
spedale per i pelle- 
' grini. Il culto da pri¬ 
vato passò qua e là 
in libri liturgici in 
epoca molto tarda, 
come nel Messale di 
Aqiiileia del 1519 (al 
29 genn.). Anche le 
date della sua festa sono varie; 13 genn., 12 febbr., 31 mar¬ 
zo, 3 I ag. La chiesa nazionale belga in Roma gli è dedicata. 

La leggenda di G. ha esercitato pure un notevole in¬ 
flusso nell’arte : tra le tante opere si ricordano le vetrate di 
Chartres del sec. xHi, il trittico del sec. xv, conservato a 
Burgos; gli affreschi della cattedrale di Trento del sec. xiv 
e del Palazzo comunale di Assisi (inizio sec. xv); il gruppo 
in legno del sec. xv della cappella di S. G. a Boussoit-sur- 
Plaine nel Belgio. 

Bibl.: Lo studio più recente ed esauriente su s. G. è di 
B. Gaifficr, La legende de st Jidien THospitalier, in Anal. Bol- 
landiana, 63 (i94S). PP. 145-219. A. Pietro Frvitaz 

Folklore. - La leggenda popolare di s. G. sarebbe 
sorta nel medioevo, probabilmente in territorio francese 
o belga, ed ha vivamente colpito la fantasia dei volghi. 
Lo invocano coloro che si accingono a un viaggio, per 
evitare cattivi incontri e assicurarsi un buon albergo. Ol¬ 
treché dei viandanti è protettore degli albergatori e delle 
città di Gand e di Macerata. Già nel Decamerone (n gior¬ 
nata, Il novella) è ricordato il Paternoster di s. G., che 
tuttora si conserva nella tradizione orale di varie regioni 
d’Italia. S. G. ha ispirato poemetti popolari, che seguono il 
racconto quale è dato dalla Leggenda aurea; uno di essi, 
abruzzese, in 171 vv., fu pubblicato dal Percopo : un altro, 
in una trentina di ottave, è conservato in incunaboli della 
Casanatense (n. 1764), deirUniversitaria di Bologna (n. 21) 
e della Marciana di Venezia (Mise. 1945, 14) e si continuò 
a stampare in rozzi libretti popolari fino al sec. xviii. 
I principali episodi della leggenda sono sinteticamente 
narrati in una « orazione » popolare in endecasillabi epici, 
diffusa dalla Calabria alla Romagna. Il Flaubert ha ripreso 
il tema svolgendolo letterariamente in uno dei suoi Trois 
contes (Parigi 1SS6). 

Bibl.: A. Tobler, Ziir Legende vom heiligen Julianus, in 
Archìv fiir das Studium der neueren Sprachen und Literaturen 



{fot. Atinari) 

Giuliano Io Spedaliere, santo - ò". G. uccide i genitori. Dipinto di ignoto 
dei primi del sec. xv - Assisi, Palazzo Comunale. 
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91 (1898), pp. 339-64; 102 (1899), pp. 109-78; A. Graf, 
5 . G. itel Decmneroiie e altrove, in Miti, lesscnde c sutìcrstizioni del 
medioevo, Torino 1S93. pp. 205-19; 2“^ cd. 1925, pp. 3S3-96; 

R. Magnanelli, Canti narrativi religiosi del popolo italiano, Roma 

1909, pp. 150-73; G. Battelli, Le più belle leggende cristiaiìe, 
Milano 1924. pp. 502-11; M. Oberziner, La leggenda di s. G. 
il parricida, in Atti del R. Istituto veneto, XCIII, 2 (i933- 
1934). pp. 253-309; P. Toschi, La poesia popolare religiosa in 
Italia, Firenze 1935, pp. 113-is: C. Naselli, Dijjusione e interpre¬ 
tazione del Paternoster di s. G. in Sicilia, in Atti del JII Congresso 
di tradizioni popolari, Roma 1936, pp. 255-67; U. Cianciolo, 
Contributo allo studio dei cantari di argomento sacro, in Archivum 
Romanicum, 22 (1938, ii-iii), p. 47 sgR. Paolo Toschi 

GIULIANO da Spira {Theiitoiiicus). - Letterato 
e musicista francescano, n. a Spira alla fine del sec. 
XII, m. a Parigi ca. il 1250. Era famoso maestro di 
canto alla corte di Francia, prima di rendersi mino¬ 
rità (ca. il 1225); partecipò probabilmente al Capitolo 
generale di Assisi del 1227 e fu socio del provinciale 
di Germania (fra’ Simone Anglico), tornando poi a 
Parigi ove per lo più visse (ebbe ivi Tufficio di « cor- 
rettorew o maestro di lettura per i frati in coro e a 
mensa e forse insegnò pure canto nello Studio con¬ 
ventuale). 

Esaltato dagli storici per la sua perizia letteraria e 
musicale e per la santità di vita, G. compose gli uffici rit¬ 
mici, « in littera et cantu », di s. Francesco e di s. Antonio, 
con gli inni e responsori, e inoltre una vita di s. Francesco 
in elegante prosa {Ad hoc quorundam, 1232-35) che segue 
fedelmente la prima biografia di fra’ Tommaso da Ce¬ 
lano (v.). A lui va pure attribuita la Legenda Antoniana 
a secunda » o «anonima» (ca. 1240). G. c uno dei primi 
rappresentanti della lunga serie di poeti e musicisti fran¬ 
cescani, susseguitisi nei secoli; anche le melodie dello 
Spirense sono giudicate di grande valore dai critici odierni 
per la loro originalità, finezza e saldezza di struttura, su¬ 
periori alle forme decadenti del suo tempo. 

Bibl.: F. van Ortroy, Julien de Spire biographe de st Fran¬ 
cois, in Anal Boll., 19 (1900), pp, 321-40 e 21 (1902), pp. 148- 
156; M. Felder, Die liturg. Reimoffìzien auf die heil. Franziscus und 
Antonius..., Friburgo 1902; E. Bruning, Offìcimn ac Missa de festa 

S. P.N. Francisci, Roma 1926 (testo restit.); id., G. da S. e l'Offi¬ 

cio ritmico di s. Francesco, in A^ote d'archivio, 3 (1927), PP. 129- 
202 ; G. Abate, La leggenda napoletana di s. Francesco e V Ufficio 
rimato di G. da Spira secondo un codice umbro, in Mise. Frane., 
30 (1930), pp, 46-4S; M. Bihl, De s. Francisci legenda ad usum 
chori, in Ardi, frane, liist., 26 (i 933 ). PP- 358-84. c nei Prolego¬ 
meni al voi. X di Anal. Frane., (^uaracchi 1941, PP- XLii-i.x (te¬ 
sto critico); H. Dausend, S. Francisci Ass. et s. Ani. Pat. Officia 
rhythmica auctore Fr. luliano a Spira (illustr. e testo), Aiùnster in 
V, 1934. Testo della Leggenda Antoniana in Acta SS. lunii. II, 
Parigi 1866, pp. 198-201. 204-209 e presso F. Conconi, Leggende 
di s. Ant., Padova 1930, pp. 3-S0, edizione non migliore della 
precedente. Lorenzo Di Fonzo 

GIULIANO da Toledo, santo. - Si crede sia di 
origine ebrea; fu discepolo dell’arcivescovo Eugenio 
II di Toledo, il poeta. S. G. da Toledo (vissuto fra 
il 642 ca. e il 690 ca.) è la figura più spiccata dell’epi¬ 
scopato visigoto, come carattere, come teologo, come 
principe della Chiesa. Nel genn. 680, dopo la morte 
di Quirico, fu eletto vescovo metropolitano della città 
regia. Assistè ai quattro Concili di Toledo (XII-XV) 
presiedendoli tutti, per quanto non fosse il vescovo più 
anziano. Sotto la sua presidenza il XII Concilio tole- 
dano (681) sanzionò l’allontanamento di Wamba e 
l’incoronazione di Ervigio. A G. si deve l’importanza 
sempre crescente della sede toledana sino al ricono¬ 
scimento della sua supremazia sopra tutte le altre 
chiese di Spagna (683). 

La sua figura di letterato è basata sulle seguenti 
opere : Liber prognosticorum futuri saeculi, opera dogma- 
tica-ascetica, in tre libri; il primo trattato De tiovissitnis 
che possediamo; De sextae aetatis comprobatione, in tre 
libri di polemica antigiudaica, scritti dietro richiesta del 
re Ervigio, sopra la secolare lotta con gli Ebrei; Anti- 
keimenon libri duo, una conciliazione dei passi apparen¬ 
temente contrastanti nella Scrittura; Vita s. Ildefonsi, 


biografia ed esaltazione della personalità del suo prede¬ 
cessore; un Apologeticiim fidei Benedicto Urbis papae di- 
rectum, oggi perduto, che preci.sava, nel nome del XV Con¬ 
cilio di Toledo, alcuni punti teologici sulla Trinità e 
sulla cristologia ; Roma richiese alcune spiegazioni 
su determinate formole ivi usate, cui il metropolita 
di Toledo soddisfece in modo completo; De reniediis 
hlasphemiae, recentemente identificata; una Historia re- 
bellionis Pauli adz'ersus Wavibam, mirabile opera di sto¬ 
riografia nel sec. vii, documentata e concepita alla maniera 
classica ; una Ars graniatica, molto interessante per la 
storia della cultura medievale, simile nella sua accet¬ 
tazione alle Etimologie di s. Isidoro; si basa sulla Gr<2- 
matica di Donato, pur subendo l’influsso di altri numerosi 
grammatici anteriori. 

S, G. è uno dei precursori delle Sentencias v Smnas, 
che dominarono nel medioevo. Il suo stile è dignitoso 
ed elevato, vibrante nella discussione polemica, e caldo 
di entusiasmo patriottico nel suo apporto storico. 

Bidl.; Edizioni : F. A. Lorenzana, Collectio S.S. Patrum Ec- 
clesiae Toletanae, II, Madrid 17S3, PP- 1-3S4; RL 96, 445 sgg. - 
Studi : P. Wcngcji, Jitlionus Erzbischof of Toledo, S. Gallo 1S94; 
Z. Garcfa Villnda, Historia eclcsiàstica de Espahn, II, i, Madrid 
1932, pp. 97-104 c 159-66; J. F. Rivcra, 5 . ‘Julian arzobispo 
de Toledo, Barcellona i944. Giuseppe Madoz 

GIULIANO e BASILISSA, santi, martin. - Sono 
commemorati insieme con altri il 6 genn. nel Mar¬ 
tirologio geronimiano, l’S ed il 21 giugno nel Sinas- 
sario di Costantinopoli ed il 9 genn. nel Martirologio 
romano, come martiri di Antiochia; appartengono 
però alla città di Antinoe in Egitto. 

La parentela tra i due martiri c le relazioni con i 
soci sono del tutto arbitrarie, escogitate dall’autore della 
Passio. Questa, la cui redazione originale era in greco, 
abbastanza leggendaria, fu composta certamente non 
molto prima del sec. vii. All’inizio della persecuzione di 
Diocleziano, G. viveva in perfetta castità con la moglie 
B. che sarebbe morta naturalmente; G. invece fu catturato 
e condotto al tribunale del preside Marciano dove fu 
interrogato e fustigato. Convertì il figlio dello stesso pre¬ 
side, Celso, con il quale fu rinchiuso in carcere. Quivi 
convertirono 20 soldati che furono battezzali dal presbi¬ 
tero Antonio. Dopo altri tormenti furono tutti decollati. 

Bidl.: Acla SS. lanuarii, I, Parigi 1S63, pp. 570-88; Synax. 
Constantinop., pp. 375-77, 759-62 : H. Dclehayc, Les martyrs 
d'Egypte, in Anal. Boll., 40 (1922), pp. 66, 86; Martyr. liiero- 
nymiamim, p, 28. Agostino Amore 

GIULIANO SABA, santo. - M. verso il 377. 
È commemorato nel Martirologio romano il 14 genn. 
ed il 18 ott.; in questa seconda data anche presso i 
Greci. S. Giovanni Crisostomo lo ricorda in un’ome¬ 
lia tenuta ad Antiochia ai suoi uditori che l’avevano 
conosciuto. N, da poveri genitori, era un uomo 
rustico, non dotto, ma pieno di virtù. 

Si ritirò in un tugurio ai confini dell’Osrocne, vivendo 
in penitenza. Molti cristiani, attratti dalla sua santità, 
accorsero a lui per dividerne il metodo di vita. Costruì 
sul Monte Sinai una basilica, nel luogo in cui, secondo 
la tradizione, Dio apparve a Mosè. Durante il regno di 
Valente gli ariani sparsero la voce che G. condivideva 
le loro idee; si recò perciò, pregato dai cristiani, in quella 
città, per smascherare la loro calunnia. Ritornò quindi 
alla sua solitudine. Teodoreto di Ciro ne scrisse la bio¬ 
grafia. 

Bibl.: Teodoreto, Historia religiosa, 2 : PG 82, 1305-24; 
Acta SS. Octobris, Vili, ed. Parigi 1866, pp. 346-58; Syna.v. 
Constantinop., pp. 149, 308. Agostino Amore 

GIULIO. - Centurione al quale fu affidato Paolo, 
prigioniero, nel viaggio da Cesarea a Roma {Act. 27, 
1-28, 16). 

G. trattò Paolo con molta umanità {Act. 27, 3), 
per cui Luca parla di lui con simpatia. Con Paolo 
lasciò imbarcare, oltre Luca, Aristarco, avvalendosi 
della legge che concedeva al prigioniero romano il 
servizio di due schiavi. A Sidone gli concesse di vi- 
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Giulio I, papa, santo - Frammento epigrafico recante il nome 
del Papa - Roma, cimitero dei SS. Marco c Marcellino, 


sitare gli « amici » {Act. 27, 3). Neirimniinenza del 
naufragio, segui i suggerimenti delFApostolo {Act. 
27, 30 sgg.) e per salvarlo si oppose alla proposta 
dei soldati d’uccidere i prigionieri {ibid. 27, 42 sg,). 

BiDL.: A. C. Headlam, Julìtis. in Dict. of thè Bible, II, p. 
Sa.t sp.; E, Bcurlier, Juìcf, in DB, HI. col. 1S64; anon., Ju/nis, 
in Dict. enc. de la Bible, I, p. 6qq. Teodorico da Castel San Pietro 

GIULIO, santo, martire. - È commemorato nel 
Martirologio geronimicuio il 27 maggio ed il 4 giugno, 
ma la prima data sembra la più sicura, secondo quanto 
riferisce anche la Passio, molto antica ed in genere 
attendibile. Secondo ciuesta, G. era un veterano 
dell’esercito, dove aveva militato per 27 anni. Du¬ 
rante la persecuzione di Diocleziano fu arrestato e 
condotto al tribunale del preside Massimo a Du- 
rostorum nella Mesia. Esortato dal giudice a sacri¬ 
ficare, si rifiutò energicamente, ricordando la sua fe¬ 
deltà nell’esercito ed il suo valore in battaglia. 
Fu perciò condannato alla decapitazione. 

Bibl.: Acta Sancti lulii veterani ynartyris, in Anal. Boll., 
IO (1S91), pp. 50-52; P. Franchi de’ Cavalieri, Osservazioni 
satira alcuni atti di martiri, in Nuovo bull, di arc/i. Cìirist., io 
(1904.), pp. 22-26; Martyr. IJieronyniianum, pp. 276, 304; PI. De- 
Ichayc, Les origincs du culle des martyrs, Bruxelles I 933 , P. 249. 

Agostino Amore 

GIULIO AFRICANO : v, sesto Giulio afri¬ 
cano. 

GIULIO I, PAPA, santo. - Eletto il 6 febbr. 337, 
m. il 12 apr. 352. Secondo il Liber Pontijìcalis era 
romano, figlio di un certo Rustico. Durante il suo 
pontificato molto si adoperò per l’ortodossia nicena, 
cd in modo particolare per la difesa di s. Atanasio. 
Appena fu conosciuta la sua nomina in Oriente, gli 
Eusebiani gli inviarono il presbitero Macario ed i dia¬ 
coni Martirio ed Esichio con lettere contro s. Ata¬ 
nasio, già esiliato a Treviri, contro Marcello di An¬ 
drà ed Asclepiadc di Gaza deposti nel 335. S. Ata¬ 
nasio, che nel frattempo era ritornato ad Alessandria 
per l’editto di Costante, mandò suoi legati a Roma 
per difendersi. Il presbitero Macario temendo di 
essere smascherato fuggì di notte; i legati di Atanasio 
fecero conoscere al Papa in una pubblica conferenza 
la verità sullo stato delle cose; i due diaconi ariani 
chiesero allora la convocazione di un concilio. G. 
accettò ed invitò a Roma per il giugno 340 i vescovi 
orientali. S. Atanasio venne portando seco le lettere 
di un Sinodo tenuto ad Alessandria nel 339; vennero 


Marcello ed Asclcpiade ed altri ecclesiastici, cacciati 
dalle loro sedi, per chiedere giustizia. Gli eusebiani 
invece, ai cj[uali G. aveva scritto una lettera per mezzo 
dei presbiteri romani Elpidio e Filosseno, addussero 
delle scuse per non venire, scrivendo una lettera 
arrogante, vana, aspra e piena di calunnie, e ritennero 
anche i legati papali. G., dopo aver inutilmente aspet¬ 
tato, tenne lo stesso il Concilio al quale parteciparono 
50 vescovi; fu approvato l’operato del Papa nei riguardi 
degli eusebiani; fu esaminata la questione di s. Ata¬ 
nasio che fu dichiarato innocente e restituito alla 
comunione; anche gli altri vescovi furono ristabiliti. 

Agli eusebiani G. rispose con una lettera che è un 
capolavoro di dignità e di nobiltà, in cui confutava le 
loro scuse ed accuse; la verità vi è difesa con fermezza 
apostolica facendo vedere la loro animosità; li rimproverava 
d’aver violato i canoni e confutava tutti i pretesti addotti 
per non venire al Concilio; illustrava poi l’innocenza di 
s. Atanasio e la doppiezza del loro operato contro di lui, 
e conchiudeva con una calda esortazione alla carità ed 
alla pace. Questa lettera di G. non potè vincere l’impu¬ 
denza degli eusebiani che, appoggiati da Costanzo II, si 
riunirono ad Antiochia nel 341 ed elessero anche im 
certo Gregorio alla sede di Alessandria. La questione fu 
ripresa nel Concilio di Sardica (343), al quale G. inviò 
i legati Archidamo e Filosseno, ma ancora una volta gli 
eusebiani non vollero riparare le loro malefatte e si riuni¬ 
rono separatamente a Filippopoli. 

Quando s. Atanasio potè ritornare ad Alessandria 
dopo il secondo esilio, cacciatovi da Costanzo (349), G. 

10 accolse a Roma con grandi segni di stima ed affetto 
e gli diede lettere di congratulazione per la Chiesa di 
Alessandria. Poco dopo ricevette anche la ritrattazione di 
Ursacio e Valente, fieri avversari di s. Atanasio. 

A G. è attribuita la costruzione di una chiesa presso 

11 Foro Traiano (SS. Apostoli) e in Trastevere (S- Maria); 
nonché quella di S. Valentino sul cimitero omonimo della 
Via Flaminia. Fu seppellito nel cimitero di Calepodio 
sulla Via Aurelia, dove aveva anche edificato un’altra 
chiesa. 

Bibl.: Acta SS. Abrilis, II. Parigi 1S65, PP- S2-S6; Lib. 
Pont., I, p. 205 sg.; Tillemont, VII, pp. 269-S4; L. Duchesne, 
Histoire ancienne de VEglise, II, Parigi 1910, p. 193 sgg.; H. Gri- 
sar, Roma alla fine del mondo antico, I, 2“ ed., Roma 1930. P. i 75 
sgg., passim: Fliche-Martin-Frutaz, III, passim (v. indice);R.Va- 
lentini-G. Zucchetti, Codice topografico della città di Roma, II. 
Roma 1942, p. 16. Agostino Amore 

GIULIO II, PAP.A. - Giuliano della Rovere, n. ad 
Albissola presso Savona nel 1445 da oscura famiglia. 
Ebbe povera la giovinezza; fu, probabilmente per 
cura dello zio paterno, il francescano card. Fran¬ 
cesco della Rovere, studente nel Convento di S. Fran¬ 
cesco in Perugia. Il fatto che egli acquistasse allora 
un manoscritto delle IstiUtziotii di Giustiniano lascia 
pensare che si applicasse a studi giuridici, quantun¬ 
que egli abbia detto poi di avere atteso alle lettere. 
A Perugia entrò anche nel chiericato ; ma rimase nel- 
Fombra, finché lo zio, divenuto papa Sisto IV, gli diede 
prima il vescovato di Carpentras, poi, il 16 die. 1471, 
la porpora con il titolo di S. Pietro in Vincoli. 

Il cardinale tenne poi, in titolo, o in amministrazione, 
o in commenda, per un tempo più o meno lungo, un 
numero grande di vescovati, di abbazie, di benefici : tra 
i molti, l’abbazia di Grottaferrata (dal 1472), il vescovato 
di Bologna (1483-1502), l’arcivescovato di Avignone 
(1474-1503), le sedi vescovili cardinalizie della Sabina 
(1479-83) e di Ostia e Velletri (1483-1503); dal 1474 fu 
penitenziere maggiore. E già da Sisto IV ebbe incarichi 
di molto rilievo : fu legato nella Marca (1473); con mano 
saldissima rimise l’ordine nell’Umbria, a Todi, a Spoleto, 
a Città di Castello; legato in Avignone e nel contado 
Venassino e in tutto il Regno di Francia (1476), in un 
momento in cui erano tese le relazioni fra il Papa e 
Luigi XI, riuscì a rinsaldare il dominio papale sul con- 
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(fot. Alinari) 

Giulio II, papa - Ritratto di G. II. Particolare del quadro di 
Raffaello (ca. 1512) - Firenze, Galleria Pitti. 


tado e tuttavia a essere considerato « très cher et grant 
amy » del re di Francia. E di nuovo fu legato a latere 
(1480-82) per rimettere la pace tra Luigi XI e Massimi¬ 
liano d’Austria, che si disputavano l’eredità di Carlo il 
Temerario, e per promuovere la Crociata; se non riuscì 
nell’intento, ne crebbe di fama, e, al suo ritorno a Roma, 
ebbe insolito onore. Tuttavia, sull’animo di Sisto IV, più 
che il duro e angoloso « Vincola », potevano, da prima il 
card. Pietro Riario, un altro nipote del Papa m. nel 1474, 
poi il fratello di questo, l’accorto e ambizioso conte Giro¬ 
lamo, aperto rivale di Giuliano. Ma, nel Conclave che seguì 
alla morte di Sisto IV (1484), Giuliano, anche non rifug¬ 
gendo da maneggi simoniaci, riuscì a procurare la tiara 
a una sua creatura, Giovan Battista Cibo: Innocenzo Vili, 
e fu per più anni « padrone » del debole Pontefice, « papa 
et plus quam papa ». Fieramente avA^erso a Ferrante di 
Napoli, forse per ragioni personali e familiari, certo 
per l’atteggiamento riottoso e minaccioso del Re di fronte 
alla Chiesa, consigliò al Papa la guerra, prendendo occa¬ 
sione dalla congiura dei baroni; e fu, in momento di 
pericolo grandissimo, coraggioso difensore di Roma e 
del Papa. Si sdegnò, quando il Papa, in sua assenza, 
conchiuse la pace con il Re (1486), e parve avere perduto 
l’autorità su Innocenzo. Ma la riacquistò subito; e, pur 
con un nuovo passeggero oscuramento della sua fortuna, 
rimase potentissimo, finché visse il Pontefice. Significa¬ 
tive sono, in questi anni, la stretta amicizia sua con il 
card. Marco Barbo, forse il migliore uomo che avesse 
allora la Curia, e l’opposizione di ambedue « come ostro 
e tramontana » a Rodrigo Borgia e ad Ascanio Sforza, 
esponenti delle tendenze più mondane nel S. Collegio : 
Giuliano rappresentava già, anche se non disinteressa¬ 
tamente, la reazione alla corruttela della Chiesa, all’in- 
fiacchirsi del potere pontificale, al prevalere di interessi 
strettamente politici. 

Nel Conclave del 1492, appoggiandosi troppo pale¬ 
semente a Ferrante, riconciliato, anche per opera sua, 
con la Chiesa, tentò di far giungere al pontificato un 
cardinale della sua fazione; gli intrighi di Ascanio Sforza 
e la simonia vi elevarono il Borgia, che fu Alessandro VI. 


Anche Giuliano all’ultima ora si era piegato all’elezione, 
ottenendo compensi. Ma, nonostante una effimera con¬ 
ciliazione, nella quale parve divenuto « secondo papa » 
(ag. 1493)» rimase non solo fiero oppositore del Borgia, 
quando l’opposizione poteva essere in molti casi giusti¬ 
ficata, ma suo immoderato odiatore; e, stando ora a 
Marino, terra dei Colonna, ora nella sua fortificatissima 
Ostia, tenne « modi de uno antipapa ». 

Quando, neirimmincnza della discesa di Carlo Vili, 
il Papa si strinse agli Aragonesi, il « Vincola » coinvolse 
questi nel medesimo odio. Timoroso, non a torto, per la 
sua vita, fuggì da Ostia (23-24 apr. 1494) e riparò in 
Francia, ove divenne autorevolissimo; sollecitò Carlo Vili 
all’impresa di Napoli e stette al suo fianco nella calata, 
neH’illusione, comune allora a non pochi, anche egregi, 
che il re di Francia potesse promuovere la necessaria 
riforma della Chiesa. Si ravvicinò per alcun tempo al 
Papa (1498) e fu mezzo a procurare a Cesare Borgia la 
mano di Carlotta d’-A.lbret; ma si guastò presto nova- 
mente con i Borgia per le imprese di costoro contro il 
congiunto suo duca d’Urbino c il nipote Francesco Maria 
della Rovere. E restò lontano da Roma, ora in Francia, 
dal cui Re, che lo considerava tutto suo, ebbe (1499) la 
ricca abbazia di Chiara\^dlc presso Milano, ora a .Savona, 
dov’era vescovo, o in altre terre d’Italia, temente e temuto. 

Tornò a Roma dopo la morte di Alessandro, il 
3 sett. 1503; c, forse per l’esperienza dolorosa del 
lungo esilio c del malfido appoggio straniero, certo 
interpretando il sentimento di molta parte degli Ita¬ 
liani, disse di voler essere bono italiano ». Riuscì 
ad impedire l’elezione a papa del francese Amboise, 
quantunque non ottenesse allora la tiara, che fu data 
al vecchio Pio III. Alla morte di qtiesto, si seppe gua¬ 
dagnare con promesse, che né poteva né voleva man¬ 
tenere, l’appoggio del Valentino, ancora forte; c, 
non senza maneggi simoniaci, ottenne con voto una¬ 
nime l’elezione a pontefice (i“ nov. 1503). Assunse 
il nome di G. II, quasi a indicare il proposito suo di 
un’opera di restaurazione non dissimile da quella che 
Giulio Cesare aveva compiuta. 

Meta ultima della sua ininterrotta fatica fu quella 
restaurazione religiosa, che era allora in primo luogo 
necessaria. Egli provvide infatti a rialzare il pre¬ 
stigio e l’autorità spirituale del pontificato e della 
Chiesa. Con una bolla, che pubblicò nel 1510 con la 
data del 14 genn. 1505 c fece riconfermare nel Con¬ 
cilio Latcranense il 16 febbr. 1513, dichiarò nulla 
l’elezione papale fatta per simonia e comminò la 
perdita della dignità c dei beni a chi vi partecipasse. 
Con altra bolla, che rinnovava la Exsecrabilis di Pio II, 
colpì di scomunica chi si opponesse al libero eserci¬ 
zio del potere pontificale o appellasse dal papa al 
concilio. Riformò la bolla hi coena Domini, con la 
quale ogni anno, il Giovedì Santo, si denunziavano 
gli scomunicati; sostenne risolutamente i diritti della 
Chiesa di fronte alle potenze cattoliche; combattè 
l’eresia, pure agevolando la conversione degli eretici 
e cercando di moderare la severità dell’Inquisizione 
spagnola. 

Diede appoggio agli Ordini religiosi e ne promosse 
la riforma; alimentò la devozione al S.mo Sacramento e 
alla Passione di Cristo; curò il decoro delle funzioni 
sacre, e, per quelle che si celebravano in S. Pietro, istituì 
la cappella di cantori, che da lui ebbe nome di Giulia. 
Eresse diocesi nelle terre d’oltre oceano e favori l’opera 
dei missionari. Emanò bolle contro il duello e contro la 
costumanza d’appropriarsi gli oggetti portati a terra 
dalle onde. Tentò anche una riforma della Curia, che le 
difficoltà dei tempi e le resistenze degli uomini impedi¬ 
rono di attuare; e una riforma radicale propose come 
scopo del Concilio Latcranense aperto il 3 maggio 1512, 
quantunque il Concilio, assorbito dal compito non facile 
di provvedere all’estinzione dello scisma e all’abolizione 
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della prammatica sanzione di Francia, poco potesse fare 
per la riforma. Parlò assai della Crociata e vi pensò seria¬ 
mente, raccogliendo danaro e custodendolo con cura 
gelosa, allestendo navi, promettendo di parteciparvi 
egli stesso, sebbene non credesse possibile la Crociata, 
finché non fosse ristabilita nel mondo la pace. 

Attività religiosa, certo, non trascurabile. Ma, in un 
tempo in cui gli interessi politici e culturali prevalevano 
sui religiosi, G. Il vide la salute per la Chiesa più che 
in un suo rinnovamento spirituale, neiraffcrmazione 
della sua potenza politica, del suo esterno splendore : 
volle innalzare il dominio temporale del papato come 
baluardo della sua 
indipendenza spiri¬ 
tuale, raccogliere in¬ 
torno ad esso l’Italia 
contro le cupidige 
straniere, minacciose 
insieme all’ Italia e 
alla Chiesa, fare di 
se stesso o piuttosto 
del papato, « il do- 
niinus et maistro del 
mondo» (M. Sanato, 

Diari, X, Ven ezia 
1SS3, col. 80). 

Si adoperò quin¬ 
di in primo luogo 
per il rinnovamento, 
la sicurezza, T am¬ 
pliamento dello Stato 
pontificio. Tenne a 
freno i turbolenti 
baroni, o li legò a sé 
per mezzo di parenta¬ 
di con la sua figliuo¬ 
la naturale, o con 
suoi nipoti e con¬ 
giunti; diede a Roma ordine e tranquillità, giovandosi 
anche della nuova istituzione (1506) della guardia svizzera, 
saldamente disciplinata c comandata da capitani eletti dal 
papa. Al senatore, ai conservatori e alle altre magistra¬ 
ture cittadine lasciò tanta autorità quanta loro paresse 
utile nell’interesse dello Stato, e vigilò sull’opera loro 
per mezzo del governatore e del vice-camerlengo, scelti 
da lui. Rafforzò i poteri dei legati e dei castellani nelle 
terre del Patrimonio; e nelle varie città si adoperò, 
anche personalmente, a mettere pace tra le fazioni. 

Riordinò ramministrazione della giustizia : mantenne 
bensì, secondo la procedura comune dell’età, distinte le 
cause degli ecclesiastici o di quanti, anche laici, fossero 
addetti alla Curia, da quelle degli altri laici, e sottopose 
le prime all’uditore della Camera, che era un alto pre¬ 
lato; ma tolse ogni altra varietà di giurisdizione, e rac¬ 
colse le cognizioni delle cause dei laici nelle mani dei 
't magistrati della Curia capitolina » le cui sentenze pote¬ 
vano essere riformate dalla nuova magistratura degli ap¬ 
pelli. Per le questioni attinenti ai salari, era data facoltà 
al governatore di troncare la procedura ordinaria e avo¬ 
care a sé la decisione. Un severo sindacato alla fine di 
ogni anno, dal quale neppure il governatore era esente, 
doveva impedire o reprimere gli abusi. G. riordinò an¬ 
che il collegio dei notai e provvide al regolare adempi¬ 
mento del loro ufficio e alla custodia dei documenti, 
creando un collegio di « scriptores archivii Curiae Ro- 
manae » con funzioni soprattutto di vigilanza. Per i tri¬ 
bunali e gli uffici notarili commise a Bramante il disegno 
c iniziò la costruzione di un edificio di grandiosità vera¬ 
mente romana ; il palazzo di Via Giulia rimase incom¬ 
piuto per la morte del Papa. 

Lo stesso concetto di uno Stato forte e saldamente 
ordinato ispirò i provvedimenti di G. II nel campo delle 
finanze e dell’economia, anche se alcuni di questi siano 
stati determinati dai pregiudizi propri dell’età e non tutti 
appaiano degni di lode. Egli restaurò il tesoro papale, 
pressoché esausto per gli sperperi dei Borgia, senza tut¬ 
tavia gravare troppo la mano con le imposte, o ricorrere 
a estorsioni : quando si accorse, e non fu sempre, di mal¬ 


versazioni, colpì inesorabilmente. Attuò un rigido con¬ 
trollo delle entrate e delle spese; fu parco per sé e i 
familiari, avveduto nel risparmiare, oculato nello spen¬ 
dere. Accrebbe le entrate ordinarie con un’ardita riforma 
monetaria, riconducendo la moneta al suo valore reale 
e ordinando che i censi si pagassero con le nuove monete 
d’argento, per le quali Leonardo da Vinci dette consigli 
e forse il disegno e che tolsero dal Papa il nome di « giuli». 
Entrate straordinarie erano le eredità di cardinali e di 
alti dignitari della Curia, i proventi dalle confische e, se¬ 
condo un uso comune allora a tutti gli Stati, la vendita 
degli impieghi, che rasentava alcune volte la simonia. 

Anche la concessio¬ 
ne frequente di giu¬ 
bilei e di indulgenze 
era troppo simile a 
una vendita. Con 
questi mezzi il Papa 
provvide alle ingenti 
spese delle guerre,, 
dell’ amministrazio¬ 
ne, del mecenatismo ; 
e tuttavia il tesoro 
papale salì a forse 
mezzo milione di du¬ 
cati, che il Pontefice 
destinava alle future 
Crociate. 

Consapevole che 
la fortuna dello Sta¬ 
to è legata al benes¬ 
sere dei cittadini,, 
provvide a questi, 
curando in tempo di 
carestia rappro\'vi- 
gionamento del gra¬ 
no (per il quale cre6 
141 't presidenti del¬ 
l’annona »), il rifiorire dell’agricoltura, lo sviluppo del¬ 
l’industria, in particolar modo di quella deH’allume, 
l’incremento del commercio. 

Mentre attendeva a questa complessa e, nell’in- 
sìeme, felice opera di riorganizzazione interna, G. II 
pensò a reintegrare l’autorità pontificia in quelle 
città dello Stato della Chiesa, che dipendevano dal 
Pontefice poco più che di nome. Nella dissoluzione 
del dominio personale del Valentino, riconquistò al¬ 
cune città di Romagna alla Chiesa; strappò al duca 
le fortezze rimastegli fedeli e non le ridiede agli 
antichi signori; nel ducato di Urbino assicurò la 
successione al nipote Francesco Maria della Rovere, 
Con una spedizione da lui condotta in persona, ot¬ 
tenne, senza combattere, la sottomissione di Gian 
Paolo Baglioni, signore di Perugia (sett. 1506), co¬ 
strinse Giovanni Bcntivoglio a lasciare Bologna e 
vi entrò acclamato come « liberatore dalla tirannide » 
(li nov. 1506). 

Fin dall’inizio del suo pontificato, aveva chiesto 
con risolutezza ai Veneziani la restituzione delle terre 
occupate in Romagna alla caduta del Borgia; ed era 
ricorso per questo anche alle potenze straniere, delle 
quali tuttavia non gradiva l’intervento armato, illuden¬ 
dosi forse di poterne limitare l’azione a una pressione 
diplomatica e ad una minaccia. Riebbe terre minori, 
non Rimini, né Faenza, che tagliavano le vie del 
settentrione, e, sdegnato anche per la frequente 
violazione dei privilegi ecclesiastici da parte della 
Serenissima, dopo molte vane insistenze per un 
accordo e con grande esitazione, aderì (23 marzo 
1509) alla lega, che i rappresentanti di Luigi XII 
di Francia e di Massimiliano d’Austria avevano 
stretta a danno della Repubblica, nel die. 150S, a 
Cambra! ; lega che del resto avrebbe operato anche 
senza di lui, e in questo caso a suo danno. Colpì 



(/ot. jUinari) 

Giulio II. papa - La rocca di Civita Castellana (1494.-1510) innalzata da 
Alessandro VI. Il papa G. II vi fece agf-iunsere da A. da Sangallo il Vecchio 
il mastio ottagonale. 
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allora i Veneziani con fierissima bolla di scomunica 
e di interdetto (27 apr. 1509) ed ebbe parte nella 
guerra. Ma quando la Repubblica, sconfitta a Vailate 
(14 maggio) e ridotta quasi aircstremo, gli ebbe re¬ 
stituito le città di Romagna, vide la necessità che 
fosse salva dairimminentc rovina; e raggiunse dopo 
lunghe trattative un accordo con lei, a condizioni 
assai vantaggiose per il papato, perché la Repubblica 
rinunziava tra l’altro alle sue ingerenze nelle cose 
ecclesiastiche e al monopolio della navigazione del¬ 
l’Adriatico, dannoso alle città rivierasche dello Stato 
pontificio (15 febbr. 1510). 

Allora, timoroso di essere ridotto « capelan » 
dei Francesi (Sanuto, loc. cit., col. 631), che spadro¬ 
neggiavano nell’Italia, si strinse ai Veneziani per 
a liberare l’Italia dai barbari », programma sintetiz¬ 
zato nel grido famoso, forse non suo, « fuori i bar¬ 
bari ». Mosse in persona contro Ferrara, « radice 
de Francesi » (cf. A. Luzio, Isabella d'Este di fromite a 
G. II, in Ardi. star, lomh., 39 [1912, ii], p. 120), 
di cui era alto signore; tolse al duca Modena; ma a 
Bologna, pericolosamente infermo, per poco non 
cadde in mano dei Francesi : lo salvò il popolo, 
che egli seppe incitare a riscossa (ott. 1510). Assediò, 
incurante del pericolo della guerra e del rigore del¬ 
l’inverno, la Mirandola, chiave del Ferrarese, e vi 
entrò per una breccia (20 genn, 1511). Ma ebbe il 
dolore di perdere Bologna per l’impopolarità o forse 
il tradimento del legato Alidosi, a lui fin troppo caro, 
e di vederlo ucciso, quasi sotto i suoi occhi, dal ni¬ 
pote suo, il duca di Urbino. 

Un grave errore politico del re di Francia, che, ri¬ 
sollevata nel Sinodo di Tours (sett. 1510) l’antica dottrina 
gallicana, si era accordato con l’Imperatore per indire, 
in nome di alcuni cardinali ribelli, un Concilio a Pisa 
(16 maggio 1511), diede modo al Pontefice di collegare 
la lotta contro i « barbari » con la difesa dell’unità e della 
libertà della Chiesa. Mentre convocava a sua volta (25 
luglio 15 II) un Concilio in Laterano, trattava di una lega 
con Venezia e la Spagna; e risorto più vigoroso da una 
malattia, che pareva mortale, conchiuse con loro la « Lega 
santa» (4 ott. 1511); vi accedette l’Inghilterra; l’Impe¬ 
ratore si disinteressò del Concilio pisano, sgradito agli 
stessi prelati tedeschi. 

La disfatta della Lega a Ravenna (ii apr. 1512) e 
l’occupazione delle Romagne da parte dei Francesi, par¬ 
vero per un istante abbattere il Papa, che il Concilio sci¬ 
smatico, trasferitosi da Pisa a Milano, dichiarava sospeso 
(21 maggio). Ma l’indomito G. riprese tosto vigore ; 
aprì il 3 maggio in Laterano il Concilio, nel quale fu riaf¬ 
fermata l’autorità suprema del Pontefice. Alla moneta 
coniata dal re di Francia con il motto « Perdam Babylonis 
nomen », rispondeva con una medaglia, che Io rappresen¬ 
tava a cavallo in atto di cacciare con una frusta i barbari 
e di calpestare l’arme di Francia. E infatti i Francesi 
furono respinti dalla Romagna e poco di poi dall’Italia : 
G. potè inalzare un grido di trionfo; i romani gli resero 
onori, quali non ebbe « mai Cesare, né altro capitanio 
romano» (Sanuto, Venezia 1886, col. 458). 

Il congresso della Lega in Mantova (ag. 1512) diede 
Milano a Massimiliano Sforza, come il Papa voleva per 
salvare il Ducato dalle brame spagnole, e deliberò il ritorno 
dei Medici in Firenze, troppo legata alla Francia. Ma a 
G. parve fatto « a dishonor et danno suo » (A. Luzio, 
op. cit., p. 120), perché salvava il duca di Ferrara 
e lasciava troppo potenti gli stranieri in Italia. Egli vo¬ 
leva ora togliere al vassallo ribelle Ferrara, limitare la po¬ 
tenza spagnola, « veder Italia in man de Italiani » {op. 
cit., p. 136). Ma per questo, e più per vedere ricono¬ 
sciuto dall’Imperatore il Concilio, era costretto a sacrifi¬ 
care alle pretensioni imperiali gli interessi dei Veneziani, 
che si andavano riaccostando alla Francia. Tra questi 
disegni la morte ne spezzò, dopo lunga resistenza, la 
fibra. 


Lo^ stesso fine di glorificazione della Chiesa ispirò la 
magnifica opera sua di mecenate. Non era uomo di grande 
cultura, quantunque conoscesse il diritto e le lettere 
latine e amasse di farsi leggere la Commedia, forse per 
qualche somiglianza della natura sua con la dantesca. 
Ma era di molto ingegno, di finissimo gusto, ottimo co¬ 
noscitore c giudice di artisti e di opere d’arte. Ancora 
cardinale, aveva raccolto una biblioteca, che trasportò 
poi in Vaticano, e aveva fatto restaurare le basiliche di S. 
Pietro in Vincoli e dei SS. Apostoli, inalzare il Palazzo 
arcivescovile di Avignone, costruire solide e magnifiche 
fortezze a Grottaferrata, a Ostia e Chiaravalle. Fatto 
Papa, protesse gli studi e l’università; fondò a Fano la 
prima stamperia araba; ebbe familiarità con letterati il¬ 
lustri, come il Sadoleto ed il Bembo. 

Ma soprattutto fu mirabile ispiratore e protettore 
di artisti. Commise a Michelangiolo, fin dalla primavera 
del 1505, il gigantesco monumento sepolcrale, che fu 
ben presto interrotto. Gli affidò più tardi l’incarico di 
modellare la sua statua, che fu collocata nel febbr. 1508 
sulla porta di S. Petronio di Bologna c distrutta nel 15n 
dalla furia dei Bolognesi ribelli. Ma, con intuizione sin¬ 
golare di un valore ignoto allo stesso artista, lo indusse, 
contro sua voglia, a rappresentare nella vòlta della Si¬ 
stina (autunno 150S-31 ott. 1512), il gigantesco poema 
del mondo antico proteso neiraspcttazionc della venuta 
del Cristo. Raffaello, che ne ritrasse più volte le virili 
fattezze, espresse per volere di G. nelle Stanze del 
Vaticano il grande concetto del medioevo cristiano, dell'ar¬ 
monia tra la scienza umana e la divina, e celebrò in diversi 
episodi la fede di G. nel divino soccorso e la sua vittoria 
sui nemici della Chiesa e sui barbari. Sulla tomba del 
primo Pontefice romano, G. volle che fosse inalzata, in 
luogo dell'antica Basilica pericolante, ma ricca di tesori 
di fede e d’arte, gran parte dei quali andò deplorevol¬ 
mente dispersa, la nuova doìnus disegnata dal Bramante, 
che superasse in grandezza e bellezza ogni altra casa del 
mondo; ne pose la prima pietra il iS apr. 1506; ne vide già 
levati sui piloni gli archi a cui doveva sovrastare la cupola. 

Nel Palazzo del Vaticano si cominciavano, pure su 
disegno del Bramante, i cortili di S. Damaso e del Bel¬ 
vedere; c in questo si raccoglievano l’Apollo, la Venere, 
il Laocoonte, primo nucleo del futuro Museo. Sorgeva 
una nuova Roma con le sue vie rettilinee, fiancheggiate 
da ricchi edilìzi, più bella di ogni altra la Giulia. La 
chiesa di S. Maria del Popolo, cara ai della Rovere, si 
adornava degli affreschi del Pinturicchio e delle sculture 
di Andrea Sansovino, Veramente Roma appariva, quale 
G. voleva che fosse, il centro del mondo. Fuori di città, 
Civitavecchia aveva dal Bramante la sua poderosa fortezza, 
Loreto il portico della Basilica, il Palazzo apostolico, il 
rivestimento marmoreo della S. Casa; chiese, palazzi, 
fortezze attestavano la munificenza di G. 

Fu G. di alta statura, testa rotonda, zigomi spor¬ 
genti, occhi grandi ed oscuri, sguardo profondo e 
severo, labbra serrate; la barba, con cui si è soliti rap¬ 
presentarlo, la portò solo un anno e mezzo (fine 1510 
- apr. 1512), in segno, si disse, della sua ferma volontà 
di vincere i Francesi. Parve, anche fisicamente, di 
« natura sopra tutte le altre fortissima » (Sanuto, 
op. cit., XI, Venezia 1884, col. 741); ma domava le 
grandi sofferenze con la ferrea volontà. Ebbe difetti 
di carattere non lievi : a un fiorentino, che lo conobbe 
in giovinezza, parve « capitoso et poco prudente » 
(cf. Picotti, op. cit., p. 180); fu impetuoso, collerico, 
spesso violento, intemperante o piuttosto sregolato 
nel mangiare e nel bere, ond’ebbe voce, forse in¬ 
giusta, di «vecchio imbriaco» (A. Luzio, loc. cit., 
p. 29, n. i). Moralmente non fu, in giovinezza, al¬ 
meno, incorrotto e forse a questo si deve attribuire 
una disonorevole malattia, che lo tormentò fin agli 
ultimi anni; ma fu migliore di quello che fossero 
nell’età sua i più anche prelati o pontefici; quanto 
si disse di uno sconcissimo vizio di lui, già vecchio 
e Papa, fu assai probabilmente infondata malignità. 
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[jot, Alinari) 

Giulio III, papa - Ritratto, dipinto di Scipione Pulzone 
da_Gaeta (ca. 1550) - Roma, Galleria di Palazzo Spada. 


Ma egli ebbe « core et animo grande » (A. Luzio, 
loc. cit., p. 119), rude schiettezza, tenacia irremovibile, 
attività prodigiosa, energia fisica c spirituale « terri¬ 
bile » (Sanuto, ìoc. cif.., col. 725, c altrove più volte), 
cioè, com’era inteso allora l’epiteto, superiore al co¬ 
mune; che non andava tuttavia disgiunta da delica¬ 
tezza di sentimenti e, nelle ore migliori, da piacevo¬ 
lezza festiva. Sebbene i suoi nemici abbiano gettato 
ombre fin sulla sua ortodossia, fu uomo di ferma fede 
e di schietta pietà : il suo motto « Dominus mihi 
adiutor : non tìmebo quid faciat mihi homo » era 
testimonianza sincera della sua fiducia incrollabile 
in Dio. 

Poco prima che G. II, la notte dal 20 al 21 febbr. 
1513, incontrasse la morte « con tanta devotione et 
contritione che pareva un santo » (A. Luzio, loc. 
cìt., 416), il popolo romano lo aveva festeggiato 
come liberatore d’Italia e trionfatore dello scisma; 
a lui morto furono resi onori quali forse a nessun 
altro pontefice : anche gli avversari suoi lo piange¬ 
vano con lacrime abbondanti perché egli aveva 
strappato tutta l’Italia, tutta la cristianità dal giogo 
dei Francesi c dei barbari. Egli stesso, nei colloqui 
con il suo cerimoniere Paride de Grassi, disse di es¬ 
sere stato phis quavi viartyr perché aveva lottato e 
sofferto per Cristo. 

Si può dubitare se non fosse vano quel suo titanico 
sforzo di cacciare d’Italia uno straniero con un altro stra¬ 
niero; si può lamentare che egli abbia scambiato troppo 
spesso il mezzo col fine e fatto servire a interessi tempo¬ 
rali l’autorità spirituale del pontificato, che voleva per 
vie umane rafforzata; si può ritenere esagerata la lode, 
datagli dal Burckhardt e da altri fino al Pastor, di « salva¬ 
tore del papato poiché per ben altre vie la Provvidenza 
voleva che il papato trovasse salvezza nell’imminente 
procella; si può anche pensare che di questa procella egli 
abbia avuto qualche responsabilità con quel suo implicare 


il papato in incessanti brighe terrene. Egli rimane tuttavia 
innanzi alla storia un uomo di rette intenzioni, di tempra 
fortissima. Grande principe e grande italiano, se non 
grande Pontefice; gigantesca figura, quale Michelangelo 
idealizzò mirabilmente nel Mosé del suo monumento 
sepolcrale. - Vedi tav. LIV. 

Bibl.: Si vedano : Pastor, III, e le opere ivi citate, princi¬ 
palissimi i diari di J. Burchard, Liber notarum, in RIS, XXXII, 
Città di Castello xoio-ii; Paris de Grassis, Diarium, ed. L. Frati, 
Bologna i886-, cf. inoltre : M. Brosch, Papst Julius II. und die 
Griirulurig des Kircheusiaates, Gotha 1878; J. KJaczco, Jules II, 
Parigi 1808; A. Luzio, Isabella d'Este e G. II. {1503-1505), in 
Riv. d'Italia, 12 (iqoq, ii), pp. 837-76; id.. Isabella d'Este di 
fronte a G. II negli ultimi tre anni del suo fontificaio, Milano 
1012; E. Gagliardi, Julius IL, der Sclwpfer des Kirchenstaates, in 
Deutsche Rundschau, 149 (lon). PP- 262-75; E. Rodocanachi, His- 
toire de Rome : le pontificai de Jules II, Parigi 1928, e per gli 
anni del cardinalato anche G. B. Picotti. La giovinezza di Leone X, 
Milano 1928; R. Palmarocchi, La politica italiana di Lorenzo 
de' Medici, Firenze 1933; G. Pepe, La politica dei Borgia, Na¬ 
poli 1946. Giovanni Battista Picotti 

GIULIO III, PAPA. - Giovanni Maria Ciocchi del 
Monte, n, a Roma il io sett. 1487, m. ivi il 23 mar¬ 
zo 1555. Studiò lettere sotto la guida di Raffaele 
Lippo Brandolini, giurisprudenza a Perugia e a Bo¬ 
logna. Arcivescovo di Siponto, per due volte gover¬ 
natore di Roma sotto Clemente VII, vicelegato di 
Bologna sotto Paolo III, uditore della Camera Apo¬ 
stolica, cardinale (22 die. 1536), rappresentante di 
Paolo III nel Concìlio di Trento, aveva larga cultura 
ed esperienza. 

Dopo un lungo Conclave, difficile per le contra¬ 
stanti ingerenze e le molte esclusive di Carlo V e 
di Enrico II di Francia, fu eletto (7 febbr. 1550) 
per un accordo fra le fazioni, come politicamente 
neutrale e non mal veduto anche dalla parte che mi¬ 
rava a una riforma della Chiesa. Si dimostrò nell’ini¬ 
zio proclive alla pace e desideroso di riforma. Dopo 
lunghe trattative con l’Imperatore e il re di Francia, 
riconvocò per il 1° maggio 1551 il Concilio a Trento 
e vi nominò primo presidente il card. Crescenzi, 
uno dei migliori. Il Concilio, non riconosciuto dalla 
Francia, soggetto alle ingerenze imperiali e spagnole, 
condusse tuttavia innanzi i suoi lavori, finché la 
minaccia dì Maurizio di Sassonia e dei protestanti 
costrinse il Papa a sospenderlo (15 apr. 1552). 

Frattanto si era accesa in Italia la guerra. Otta\*io 
Farnese, a cui G. aveva restituito Parma, non volendogli 
l’Imperatore dare Piacenza e minacciando anche Parma, 
si era stretto alla Francia, incurante dei bre\-i del Papa, 
che, per inclinazione sua e per la necessità dell’appog¬ 
gio imperiale contro i protestanti, piegava verso Carlo V. 
Per schiacciare quel « povero verme », G. si dovette porre 
nelle mani dell’Imperatore, nonostante la minaccia di uno 
scisma francese ; dichiarò decaduto -Ottaxdo dal feudo 
(22 maggio 1551), e, invasa dai Farnese e dai Francesi 
la Romagna, tolse a quelli Castro. Ma una impresa con¬ 
tro Parma e Mirandola, capitanata da Ferrante Gonzaga 
governatore di Milano, fallì : Roma stessa era vogliosa 
di pace. Fu conchìuso un armistizio tra il Papa e i Fran¬ 
cesi, con la restituzione di Castro (29 apr. 1552I. G. ri¬ 
tornò allora, come « padre della cristianità » a pensieri di 
pace : e, pure mantenendosi nel complesso favorevole a 
Carlo V e a Cosimo de’ Medici, assunse atteggiamento 
di mediatore nella guerra di Siena. 

E continuò a spiegare attività non trascurabile per la 
difesa e la propagazione della fede e l’opera di riforma. 
Confermò l’Inquisizione romana, ma la tenne gelosa¬ 
mente immune da ingerenze di prìncipi laici e fu piut¬ 
tosto incline a mitezza : poche le esecuzioni di eretici, 
accordata l’assoluzione anche a chi abiurasse in segreto. 
Si adoperò a mantenere nella fede cattolica la Polonia ; 
promosse e festeggiò il ritorno dell’Inghilterra, con Maria 
Tudor, all’obbedienza di Roma, e al legato card. Fole 
accordò larghissime facoltà per la sanatoria ai possessori 
di beni ecclesiastici confiscati nel periodo dello scisma. 
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Hot. Anderson) 

Giulio III, papa - Ninfeo della Villa Giulia, fatta costruire 
da G. Ili (iS5S). Opera di Bartolomeo Ammannati, G. Vasari 
e Vignola su disegno di Michelangelo - Roma. 


Si occupò attivamente della evangelizzazione deH’Americn 
e delle Indie, facilitando Tinizio dell’opera di missionari 
e creando vescovati, quantunque imprudenze di reli¬ 
giosi, e, più assai, ingordigia e corruzione di laici impe¬ 
dissero i successi sperati. Ottenne di riunire alla Chiesa 
romana i nestoriani della Caldea e tentò di riunire i 
copti dell’Abissinia. Per la riforma istituì commissioni di 
cardinali, includendovi uomini egregi e partecipando ai 
lavori; vietò le ingiustificate cessioni di benefici; propose 
(i6 sett. 1552) un vasto programma e fece preparare, 
dopo molti studi, una bolla, che riguardava papa e pre¬ 
lati, clero secolare e regolare, benefici ecclesiastici, Segna¬ 
tura, Penitenzieria, predicazione, indulgenze : la morte 
gli impedì di pubblicarla. Aveva, quasi all’inizio del Re¬ 
gno, confermato le costituzioni della Compagnia di Gesù 
(21 luglio 1550) : eresse poi e affidò a questa il Collegio 
Germanico per l’educazione a Roma di giovani tedeschi, 
futuri campioni contro l’eresia (31 ag. 1552). 

Nonostante le. strettezze finanziarie, diede favore a 
uomini dotti, all’Università romana, alla Biblioteca apo¬ 
stolica. Ebbe elogi non disinteressati e dediehe di opere 
dal Giovio, dall’Aretino, dal Condivi ; ebbe dal Palestrina, 
nominato da lui maestro di cappella in S. Pietro, la 
dedica di un volume di Messe a quattro voci. Diede 
onori e alto emolumento a Michelangelo, che, nonostante 
le opposizioni, confermò supremo architetto di S. Pietro ; 
fece costruire dal Vignola e dall’Ammannati la sua ma¬ 
gnifica a Vigna di papa Giulio fuori Porta del Popolo, 
restaurare dal Vignola il Palazzo, che fu detto poi di 
Firenze, disegnare e decorare dal Vasari e dall’Amman¬ 
nati la Cappella sepolcrale in S. Pietro in Montorio. 

Vigoroso ed alto di statura, ma d’aspetto alquanto 
rozzo, colto, eloquente, pio, infaticabile, G. Ili difettò 
di fermezza e di tenacia. Animo mite, estraneo a super¬ 
bia, era facile tuttavia agli impeti di collera, proclive a 
subiti entusiasmi e a scoraggiamenti. Amò sovercliia- 
mente gli scherzi, le feste, i banchetti, le cacce, il giuoco ; 
assistette a spettacoli non corretti; una sua medaglia ce¬ 
lebrava la « hilaritas publica ». Diede troppo largo favore 
ai nipoti, pure non giungendo al grande nepotismo. 


Bicl.: a. Massarclli, Diaria V-Vll, cd. d. Mcrckle {Cotic. 
Tri<L Diarioritìn, 2), FriburRo in Br, 1911, pp. 1-362; Pastor, 
VI, pp. 3-299 c passim (con vasta bibl.); A. Flichc-V. Martin, 
Hist, de l'Ei’lise, XVII, Parici 1948, pp. 105-45- E inoltre la 
bibl. alla voce TRiìNTO, CONCILIO di. Giovanni Battista Picotti 

GIULIO Romano, Giulio di Piero Pippi de’ 
Giannuzzi, detto. - Pittore e architetto, n. a Roma 
nel 1499, m. a Mantova il io nov. 1546. Giovanissimo, 
fu alla scuola di Raffaello, di cui divenne il discepolo 
prediletto c il più attivo, collaborando, mcn che ven¬ 
tenne, nelle Stanze vaticane, nella Sala di Psiche alla 
Farnesina, e soprattutto nelle Logge. 

Già in questi e negli altri dipinti compiuti a Roma 
{Flagellazione in S. Prassede; pala in S. Maria deU’Anima; 
Lapidazione di s. Stefano in S. Stefano di Genova, ecc.) 
egli si allontana clalTequilibrio e dal ritmo raffaellesco, 
rafforzando l’effetto plastico con il caricare le supcrfici 
di ombre fumose, e già rivelando cpiel gusto scenografico 
che in seguito si accentua. Alorto Raffaello, eredita insieme 
al Penni il compimento delle opere lasciate interrotte 
(La Trasfigurazione), ]e commissioni (pala di Monteluce), 
e la direzione della decorazione della Sala di Costantino 
e della Villa Madama a Monte Mario. Si inizia intanto 
la sua attività di architetto (Villa Laute al Gianicolo; 
Palazzo Alberini; Palazzo Cicciaporci). Nel 1524 va a 
Mantova, chiamato da Federico Gonzaga, che lo incarica 
prima della costruzione del Palazzo del Tè, poi di sopra- 
intendere a tutte le fabbriche della città. Ivi dirige i 
lavori del Palazzo Ducale, poi il rinnovamento del vicino 
monastero di S. Benedetto di Polironc (i539) c quello 
del Duomo (1544). Come pittore in questo periodo lavora 
soprattutto ad affresco nelle vastissime decorazioni del 
Palazzo del Tè, ma sono numerosi anche i quadri di 
cavalletto {Natività per S. Andrea di Mantova, ora al 
Louvre, ecc.). Nel 1543 a Bologna dà un disegno per 
la facciata di S. Petronio, dove gli è anche attribuita, 
con fondamento, un’opera di scultura, cioè il gruppo in 
terracotta dalla Madonna con il Bambino sulla tomba 
di Ottaviano Castelli. Muore in Mantova mentre si pre¬ 
para a tornare a Roma, chiamato da Paolo III alla dire¬ 
zione della Fabbrica di S. Pietro. 

Più ancora che per la sua opera di pittore, che pure 
occupa un posto notevole all’inizio del movimento manie¬ 
ristico, G. R. ha importanza come architetto. Meglio 



Hot. Alinari) 

Giulio Romano, Giulio di Piero Pippi de’ Giannuzzi, 
detto - La flafiellazione - Roma, chiesa di S. Prassede. 
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che nelle opere romane, in cui non si stacca ancora dagli 
schemi rinascimentali, è nel Palazzo del Te che si mani¬ 
festa compiutamente il suo genio di apparatore sontuoso 
e il suo carattere di scenografo classicheggiante, che in¬ 
fluirà sulTarchitettura veneta di terraferma, 

Bidl. Venturi. IX. lì. p. 33S skk- e XI. i. p. 267 sur.; F. Fi¬ 
lippini. Opera (li G. R. in Bologna, in Boll, d'arie, 9 (1929-30). 
p. 19S SRc.; F. I-Iartt. Raphael and G. R., in The art bulletin, 
26 (1944.). p. 67 su,: J. Hess, On Raphael and G. R., in Gaz. 
des beaux-arts, 32 (1947), P- 73 spr. Emma Zocca 

GIULITTA, santa, martire : v. quirico e giu- 
LITTA, santi, martiri. 

GIULLARI {jocuìareSy jocidatores). - G. furono 
chiamati nel medioevo coloro che esercitavano la 
professione di divertire il pubblico delle diverse 
classi sociali, dai popolani ai nobili, nelle piazze come 
nelle corti. Si chiamarono anche histrioiies, mimi, 
bufones, ecc. Tali nomi venivano usati il più delle 
volte genericamente e indifferentemente, perché in 
realtà una divisione netta non era possibile né ri¬ 
guardo al repertorio, né riguardo alle diverse cate¬ 
gorie che formavano la varia e multiforme classe dei 
g. Preferibilmente però con il nome di joculares si 
indicarono le categorie più elevate di coloro che eser¬ 
citavano la poesia, il canto e la musica. La tradizione 
dei g. si ricollega senza soluzione di continuità al¬ 
l’istrionismo dell’età classica e si prolunga fino al 
Rinascimento. 

Per tutto questo tempo Fattività dei g. fu intensa 
nell’Europa d’Occidente, in Spagna e Portogallo, come 
in Inghilterra, in Francia, in Provenza, in Italia. Per 
divertire il loro pubblico i g. cantavano, suonavano, 
danzavano, recitavano monologhi drammatizzati, spesso 
anche travestendosi e mascherandosi; agivano come sal¬ 
timbanchi. Erano immancabili nelle feste, nelle fiere, 
nei pellegrinaggi, nelle nozze. Per il popolo cantavano 
sulla pubblica piazza o all’angolo della via le canzoni 
di gesta, i favolelli o anche canzoni amorose e scherzose. 
Altri invece frequentavano le corti, taluni vagando da una 
corte all’altra, taluni invece rimanendo per molti anni 
presso lo stesso signore : perciò in Italia vennero spesso 
chiamati uomini di corte o milites de ciirin, talora con¬ 
fondendosi, date anche le loro non ben definite funzioni, 
con i veri e propri cortigiani. I g. insieme con i buffoni 
e mimi formarono una schiera folta, varia, irrequieta 
che vagabondava di paese in paese, talché R. Menéndez y 
Fidai giustamente insiste sul « carattere internazionale 
della giulleria » : così, in Italia vennero g. brettoni, nor¬ 
manni, francesi, provenzali, mentre in Spagna si trovano 
g. italiani. Esercitarono talvolta la professione di g. 
anche le donne. Dalla metà del scc. xii al sec. xiv il 
numero dei g. fu in Italia ragguardevole, specie nelle 
regioni settentrionali ove trovarono largo favore presso 
l’aristocrazia delle corti e la florida borghesia dei Cornimi. 
Boncompagno da Sigila, narrando di uno scherzo fatto 
da Guido Guerra a g. accorsi alla sua corte, ne fa salire 
il numero a più centinaia. L’importanza della loro attivata 
poetico-musicale nella storia della nostra letteratura dei 
primi secoli è più grande di quel che di solito non venga 
detto. « Per opera dei g. si ebbero da noi le prime ela¬ 
borazioni letterarie del linguaggio materno » (De Bar- 
tholomaeis) : il loro nomadismo serva a unificare le div'erse 
parlate, o almeno ad attenuarne le differenze, e a creare 
in certo senso una comune « cultura v^olgare )>. Quale fosse 
il repertorio dei g. si ricava, per l’Italia, dal Sirventese 
del maestro di tutte le arti di Ruggero Apuliese di Siena 
(metà sec. xin) e dal più tardo, Cantare dei cantari', 
per la Prov-enza dai cosiddetti Insegnamenti pe' giullari 
di Giraut Cabreira e di altri; per la Francia dal dit dei 
Deux bordeors rìbauts. 

Non minore importanza ha l’attivdtà dei g. nel campo 
drammatico, in quanto si dev'e ad essi il prolungarsi, 
durante tutto il medioevo, della tradizione dei mimi 
e istrioni; molte produzioni poetiche dei primi secoli, 
come, ad es., il Ritmo cassinese, il Lamento della sposa 



ida P. Aubnj, Centi motets du yv 111^’ siede. III. 

Parioi l'Jn. p. IS] 

Giullari - Pagina miniata del Roman de Faiivel con i mottetti 
musicati ; Veritas arpie, e Ade Costa dormientis (sec. Xlll). 
Parigi. Biblioteca nazionale, cod. 146 (Pf), fol. 13V. 


padovana, la Canzone del Castra, ecc. vengono da alcuni 
studiosi interpretate come monologhi giullareschi, che i 
g. non solo recitav'ano ma rappresentavano. La Chiesa 
combattè i g. per tutta la parte istrionica e buffonesca, 
spesso sguaiata e irriverente; ma, in seguito, si valse 
anche della loro opera per la diffusione del culto dei 
Santi, in rapporto ai pellegrinaggi e ai santuari, e, senza 
che si debba pensare a una speciale categoria di « g. di 
Dio M, è da tener presente la ricca produzione poetica 
di carattere agiografico, dovuta ai g., e che impronta di 
sé le origini delle letterature romanze, 

Bibl.: G. Bom’facio, G. e uomini di corte nel '200, Napoli 
1907; E. Farai, Les jongleurs au tnoyen dge, Parigi 1910; 
R. Menéndez y Pidal. Poesia j'uglaresca y Juglares, Madrid 1924: 
V. De Bartholomaeis, Origini della poesia drammatica italiana, 
Bologna 1924; id.. Riìue giullaresche e popolari d'Italia, ivi 1926. 

Paolo Toschi 

GIUNILIO Afric.\no. - Scrittore, m. nel 548-49. 
11 suo vero nome è Giunilo (lunillus) ; cf. Procopio, 
Anecd.y 20, 17. Era qiiaestor sacri palatìi sotto Giu¬ 
stiniano e scrisse per Primasio d’Adrumeto l’opera : 
Instituta regularia divinae legis in 3 IL, una specie 
d’introduzione alla S. Scrittura, basata sull’insegna¬ 
mento che aveva ricevuto nella scuola di Nisibi da 
parte di un certo Paolo (Paolo il Persiano ?). Non ri¬ 
specchia, come è stato dimostrato da R. Devreesse, 
le idee di Teodoro di Mopsuestia, ma solo le idee 
di una corrente della scuola nisibena. 

Bibl,: Edizione : H. Kihn, Theodor von ^lopsiiestia und 
Tulius Africanus als E.xegeten, Friburgo iSSo. Su altri mano¬ 
scritti del molto diffuso libro di G. cf. M. L. W. Laistner, Antio¬ 
chene e.xegesis in Western Europe during thè middle age, in Har¬ 
vard theol. Reviezv, 1947, p. 19 sgg, ; A. Siegmund, DieVber- 
iieferung der grìechisch-christl. Literatur in der latein. Kirche, 
Monaco 1949. P. loS sgg. Studi : R. Devreesse. Essai sur Théo- 
dore de MoPsueste {Studi e testi, 141), Città del Vaticano 194S, 
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pp. 273-77. Sulla data cf. Ed. Stein, Le questcur Jiniilìus et la 
date des ses « Jnstituta », in Académie roy. de Beìgiqne, Buìlclhi 
de la Classe des Lettres, 1937 . pp. 37S-S3; R. Dcvreesse, U Egli se 
d'Afriqiie duratU Voccupation byzantiuc, in Mélatiges de l'Ecole 
frane, de Rome, 57 (i94o), pp. 150-51. Sui rapporti con Paolo 
di Nisibi : A. Baumstark, Gesch, der syriscìien Literatur, Bonn 
1922, p. 121; R. Devrecsse, p. 273. n. 2. Cf. anche A. 

Rahlfs, Lehrer und Schiìler bei lunilins Africamts, in Nachrichten 
der Gbttinger Gesellschaft der Wissenscìiaften, Gottinga 1891, 
p. 242 sgg. Suirimportanza di G. per l’opera di Cassiodoro cf. 
P. Courcellc, Les lettres grccqites cn Occidcnt, Parigi 1943. 
pp. 317, 336. Maurizio Gordillo-Erik Peterson 

GIUNIO BASSO, SARCOFAGO di. - Nel 1597, 
durante gli scavi per 
la costruzione del¬ 
la nuova Confes¬ 
sione vaticana, ese¬ 
guita da Giacomo 
della Porta per or¬ 
dine di Clemente 
Vili (1592-1605), 
venne in luce un 
sarcofago cristiano 
in marmo pentelico 
a due piani, che 
sul listello superio¬ 
re portava incisa 
riscrizione seguen¬ 
te; Giunio Basso, di 
rango senatorio, il 
quale visse 42 anni 
e 2 mesi, andò 
al Signore appena 
neofito, mentre era 
prefetto della città, 
il 24 ag. dell’anno 
in cui erano conso¬ 
li Eusebio ed Ipa- 
zio, cioè nel 359. 

II sarcofago è 
il miglior prodotto 
giunto a oggi dell’ar¬ 
te funeraria romana 
del sec. iv. Il coper¬ 
chio è mutilo, ma 
tre frammenti del 
cartello centrale fu¬ 
rono trovati durante 
le esplorazioni del 
1942 nel muro de¬ 
stro del braccio ret¬ 
tilineo della Confes¬ 
sione. Si è così avuta 
una parte del carme 
ivi inciso in distici. 

Il sarcofago è diviso in due piani e le scene sono inqua¬ 
drate tra colonne, le due centrali dei due ordini hanno una 
decorazione vitinea. Le scene del piano superiore rap¬ 
presentano da sinistra il sacrificio di Abramo, la cattura 
di s. Pietro, G. Cristo tra due Apostoli, G. Cristo davanti 
a Pilato; nel piano inferiore da sinistra: Giobbe, Adamo 
ed Èva, ingresso di Gesù in Gerusalemme, Daniele tra 
i leoni, s. Paolo condotto al martirio. 

Negli interstizi, sopra i capitelli, sono rappresentate 
scene simboliche di agnelli, riferentesi ai tre fanciulli nella 
fornace, miracolo della fonte, moltiplicazione dei pani. 
Battesimo di Cristo, consegna della legge a Mose, risur¬ 
rezione di Lazzaro. Nei due fianchi sono scene delle sta¬ 
gioni e di vendemmia. 

Nel 1932 J. Roosval propose di riconoscere nel sar¬ 
cofago un prodotto del sec. iii riadoperato nel 359; fu 
giustamente contraddetto dal F. Gerke; oggi l’iscrizione del 
coperchio mostra come anche questo sia contemporaneo 
a tutto il resto. - Vedi tav. LV. 

Bibl.: a. Bosio, Roma sotterranea, Roma 1632, pp. 44-46; 
H. Grisar, Der Sarkophag des Junius Bassus, in Romische Quartal- 


schrift, IO (1896), pp. 313-33 (prima riproduzione fotografica); 
A. De Waal, Der Sarkophag des Jinùtts Bassus, Roma 1900: id.. 
Ziir Chronologie des Bassussarkophages, in Romische Quartalschrift, 
20 (1907), pp. 117-34; Wilpert, Sarcofagi, I, tav. 13, PP. 24, 35 . 37 . 
131. 164; J. Roosval, lunius Bassus' sarkofag och dess datering, in 
Archeologiska Studicn, 1932. pp. 273-S7; F, Gerite, Jst der Sar¬ 
kophag des Junius Bassus umzudalierenì, in Rivista di ardi, crisi,, 
IO C1933). pp. 105-1S; id., Der Sarkophag des Junius Bassus, 
Berlino 1936. Enrico Josi 

GIUNONE {liuto). - Dea italica e romana. La 
classica figura della sposa di Giove, familiare dalla 
poesia latina, è soltanto un prodotto storico deter¬ 
minato in gran par¬ 
te dall’influsso del¬ 
la poesia ellenica : 
G, in Italia ha un 
passato lungo e va¬ 
rio. Il nome della 
dea, non connesso 
con la radice di- del 
nome di Giove, co¬ 
me si credeva un 
tempo, appartiene 
al gruppo di iiive- 
nis, iiivencay iunix 
e cela in sé il si¬ 
gnificato di giovane 
(donna?), nuova 
(luna ?). Il più an¬ 
tico culto italico e 
romano di G. con¬ 
ferma queste inter¬ 
pretazioni etimolo¬ 
giche. Fuori di Ro¬ 
ma, G. è venerala 
intensamente in 
quasi tutti i centri 
del Lazio, nell’E- 
truria (dove il no¬ 
me Uni proviene 
dal latino luno) e 
in territorio tosco¬ 
umbro. 

In varie località 
essa assume l’impor¬ 
tanza di una dea po- 
liade, con car. Iteri di 
regina e di guerriera. 
Così nel Lazio, luno 
Sospes Mater Regi¬ 
na, a Lanuvio, che 
nella sua iconografia 
appare armata e ve¬ 
stita di pelle di capra; nel suo sacro recinto, in una grotta, 
dimorava un serpente sacro: quando esso non accettava il 
cibo offertogli da una donna (sacerdotessa ?), ciò significava 
che questa non era vergine. Anche ad Ardea e nell’etrusca 
Veio G. porta il titolo di regina, a Tivoli, Falerii (Civita 
Castellana) ha l’epiteto Curitis o Quiritis (dal sabino 
= lancia ?) e anche a Perugia è la dea protettrice della 
città. In questa sua posizione dominante essa è sola, 
senza uno « sposo « divino di pari rango. Nell’Etruria 
e altrove (Tivoli, Tuscolo, tracce anche a Roma), sotto 
influsso etru co, essa forma spesso coppia con Ercole. 
Dominano in lei i caratteri della femminilità ; la capra, 
della cui pelle essa si veste a Lanuvio e che è la sua vit¬ 
tima a Falerii, esprime l’aspetto di fecondità della natura 
femminile. Ciò tuttavia non esclude che già in epoca ar¬ 
caica essa potesse apparire quale sposa di Giove, come 
sembra fosse il caso ad Ardea ; non solo perché 
l’identificazione di G. con la Hera omerica era corrente 
nell’immaginazione etrusca, ma anche perché la grande 
dea di natura ctònia poteva essere particolarmente adatta 
ad integrare il mondo del dio del cielo. A Roma, i 



{jot. Rcv. Fabbrica di S. Pietro) 
Giunio Basso, sarcofago di - Particolare. Frammenti del carme sepol¬ 
crale incisi nel coperchio del sarcofago (359), ritornati in luce recentemente. 
Grotte Vaticane. 
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documenti più antichi del culto di G. sono contenuti 
nel calendario cosiddetto di Numa. La dea qui fa coppia 
con Giove, anche senza alcun riferimento di mitico ma¬ 
trimonio ; mentre i giorni di plenilunio {Idi(s) sono sacri 
a Giove, le Kaletidae, le notti più oscure, quelle del no¬ 
vilunio, sono sacre a G. Essa riceve, infatti, sotto nome di 
luno Covella, un sacrificio ogni primo del mese nella 
Curia Calabra ; e le feste dei suoi templi più importanti 
occupano, tutte, le Kalendae dei vari mesi. Nello stesso 
tempo la dea conserva tutte le sue caratteristiche di fem¬ 
minilità feconda. Le Nonac Caprotinac (7 luglio) sono 
una sua festa celebrata dalle donne e particolarmente 
dalle schiave, in forme licenziose : il carattere della festa, 
l’epiteto « Caprotina » dato anche alla dea e l’importanza 
che nella festa occupa un albero di caprifico mettono in 
rilievo il significato del suo culto. Anche nei Lupercalia - 
altra festa celebrata da persone vestite con pelle di capra, 
i Luperci - G. ha la sua parte : la notizia secondo cui la 
festa sarebbe stata celebrata in suo onore è isolata ; ma 
la cinghia di pelle di capra con cui i Luperci picchiavano 
le donne per renderle feconde si chiamava in modo si¬ 
gnificativo o^ìiicidìim lìnto/iis. Il suo uso risale, secondo 
la leggenda cultuale, a un suggerimento di luno Lucina. 
Questa, che nel suo appellativo porta un’allusione alla 
luce, nel suo culto appare come protettrice delle donne 
partorienti; ha il suo santuario sull’Esquilino ; la sua 
festa, 1° marzo, è una grande festa delle donne, detta 
popolarmente « Matronalia ». In iscrizioni di Nerba, 
luno Lucina appare come sposa di Giove. Ma il culto 
pubblico romano ignora le parentele tra gli dèi : perciò 
quando il culto di Giove raggiunge la sua massima espres¬ 
sione nel culto capitolino, luno Regina, pur non essendo 
presente nel tempio a tre celle, non ha più quella parità 
di grado con il grande Dio, che si rivela dalla struttura 
del calendario : essa e I\'Iinerva sono al fianco di Giove, 
in posizione uguale e subordinata, neWaedes lovis ca¬ 
pitolina. Nel periodo storico-religioso al cui centro sta 
il culto capitolino, G. avrà ancora templi e culti indipen¬ 
denti di grande importanza : in questi sopravvivono i 
suoi caratteri originari, tanto più che gran parte di tali 
culti sono culti italici adottati ed opportunamente tra¬ 
sformati da Roma. luno Moneta sull’arce (Campidoglio), 
che ha la sua festa il 1° ott., appare come protettrice della 
città; nel suo recinto sono oche sacre alla dea. luno 
Regina viene « evocata » da Veio per opera di Camillo 
nel 392 a. C. luno Curritis proviene da Falerii. luno 
Sospìta, arrivata da Lanuvio, perde la grotta del ser¬ 
pente, ma conserva l’iconografia ; il suo santuario presso 
il Teatro di Marcello ha la sua festa il febbr. Nella 
coscienza pubblica G., su modello di Mera olimpica, 
è considerata come sposa di Giove. Essa diventa, forse 
per questo e non si sa precisamente da quando, dea 
del matrimonio : in luno Pronuba, luno luga si subli¬ 
mano forse le originarie divinità indipendenti Pronuba, 
luga ecc. Nel periodo sincretistico G- viene identificata 
con dee straniere, tra le quali la più importante è la Cae- 
lestis di Cartagine. 

luno, in un altro senso, è la divinità particolare di 
ogni singola donna : come l’uomo ha il suo Genio, 
la donna ha la propria luno. Così è documentato 

dall’età augustea in poi, benché si parli anche del Genio 
di donne. Anche le dee hanno la propria luno : la 

luno Deae Diae figura nel rituale dei fratres Arvales. 

Bibl,: G. Wissowa, Relìgion und Kultus der Rorner, 2 ed., 
Monaco igiz, p. 181 sgg.; Thulin. Juno. in Pauly-Wissowa, 
X, col. Il 14 sgs.; E. L.Schields, Juno, Northampton, Mass. 
1926; C. Koch, Der romischc Juplìiter, Francoforte 1937 . P- 103 
sgg. Angelo Brelich 

GIUNTA (Giunti), famiglia. - Casata di edi¬ 
tori, tipografi e librai che svolse una intensa attività 
dalla fine del sec. xv a tutto il sec. xvi, particolar¬ 
mente nei tre centri di Firenze, Venezia e Lione. 

La casa di Firenze fu fondata da Filippo G. (1450- 

1517) : il primo libro apparso con il suo nome è un’edi¬ 
zione greca dell’epitome dei Proverbi di Zenobio e porta 
la data 1497; seguirono molte altre opere latine, greche 
e volgari, e fra queste ultime, opere di Dante (1506), 


— .-«za;,/^ ' h/.: 
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MDCIV. 

à 



(fot. Enc. Catt.) 

Giunta, famiglia - Frontespizio del Catalogus librornm...y 

Firenze 1604 - Esemplare della Biblioteca Vaticana. 

Petrarca (1504), Boccaccio (1516), Bembo (1505). Alla 
morte di Filippo la casa fu continuata dai figli, e in 
particolar modo da Bern.ardo (1487-1551 ca.) afiferman- 
dosi come una delle principali aziende editoriali d’Italia. 
Conobbe anche periodi di sosta e di crisi da cui però si 
riebbe, e contribuì grandemente alla diffusione della 
cultura classica e letteraria. 

La casa di Venezia fu fondata da Luc.\- Antonio G.. 
(1457-153S), fratello di Filippo, colà emigrato fin dal 
1477 per esercitarvi il commercio librario. Dal 1489 egli 
inizia l’attività editoriale e col 1503 anche quella tipo¬ 
grafica. Pubblicò prevalentemente molte opere liturgiche- 
(antifonari, graduali, messali, breviari, ecc.) e anche autori 
classici e testi letterari, con un crescente successo com¬ 
merciale. Alla sua morte, il figlio T0M.ASO (1494-1566) 
continuò l’azienda paterna con i libri liturgici tradizio¬ 
nali, e un’attività sempre fiorente ebbe anche ad opera 
del nipote Luc.\-Antonio iunior fin verso la metà del 
sec. XVII, finché, nel 1670, fu ceduta agli stampatori 
Lorenzo e Niccolò Pezzana. 

La casa dì Lione ebbe per fondatore Gi-\como G. 
(14S6 ca. - 1546), nipote di Filippo e Luca-Antonio, colà 
trasferitosi fra il 1519 e il 1520; il primo libro da lui 
edito porta la data del 1520. La sua attività è soltanto 
di editore e libraio perché non ebbe tipografia propria; 
editò prevalentemente opere giuridiche; la casa cessò- 
verso la fine del sec, xvi. 

Alla casa gìuntina di Lione sono state per lungo- 
tempo assegnate le contraffazioni di opere classiche,. 
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stampate da Aldo 
Manuzio, mandante 
Luca Antonio G. ; le 
ricerche d’archivio 
e le conclusioni della 
critica più recente 
hanno ormai sfatato 
tale leggenda pro¬ 
sciogliendo i G. dal¬ 
l’infamante accusa. 

Bibl.; a. M. Ban¬ 
dirli. De Fiorentina 
yuntanwi tyI>ograpìiia, 
Lucca 1791 : A. A. Rc- 
nouard, Notice sur la 
farnille des Juntes, in 
Annalcs de Vimprimerie 
des Aldes, 3“ cd., Pa¬ 
rigi 1834, PP. i-LXViii; 
H. c J. Baudrier, Bi- 
hliographìe lyonnaise, 
VI, Pariei-Lionc 1921. 
PP. 77-482; P. Cameri¬ 
ni, Il testamento di To- 
7 naso G., in Atti e me- 
7 norie Accade 7 ìiia scicìize 
•e lettere Ì 7 i Padova. 
nuova serie, 43 (1927). 
pp. 191-210; id.. Difesa 
di Luca 7 itoìno G.. Pa¬ 
dova 1934. 

Giannetto Avanzi 

GIUNTA Pi¬ 
sano. - Pittore at¬ 
tivo alla metà del 



{lol. Alinari) 

Giunta Pisano - 5. Fraìicesco - As¬ 
sisi. chiesa di S. Maria degli Angeli. 


sec. XIII- Dopo che 
la critica più re¬ 
cente, soprattutto 
per merito del Bacci, ha escluso che a lui si riferi¬ 
scano un documento pistoiese del 1° giugno 1202 e 
alcuni documenti pisani dal 1258 al 1300, le sole 
referenze sicure intorno alla cronologia di questo 
pittore sono le seguenti ; 


il 30 genn. 1229 secondo un documento delTArchivio 
diplomatico arcivescovile di Pisa, G. tjuondani Guidocti de 
Colle^ acquista daH’arcivescovo di Pisa una casa con ter¬ 
reno annesso presso Calci; nel 1236 G. dipinge una Croce 
per frate Elia, oggi dispersa, ma che fino al sec. xvii stet¬ 
te nella basilica di S. Francesco ad Assisi (il Wadding, 
il Tronci ed altri ne hanno tramandato il testo della 
iscrizione : Frater Elias fieri fedi - Jesus Christe pie - 
Miserere precantis llelie - Inni a pisauus me piuxit A. D. 
I2 j 6 ind. IX) I il 28 genn. 1241 Imicta pictor è ricordato 
come possessore di una casa presso Calci e il 28 ag. 1254 
luncta Capitinus pictor giura fedeltà all’arcivescovo di 
Pisa, Federico Visconti. Inoltre, tre opere ancora con¬ 
servate recano la sua firma : il Crocifisso della basilica di 
S. Maria degli Angeli ad Assisi, la cui iscrizione è stata 
così integrata dal Bacci : (Iu)nta Pisanus (Cap)itini 
ME fe(cit); il Crocifisso che fu rinvenuto dal Da Mor- 
rona nella cucina del Monastero di S. Anna a Pisa e 
che ora si conserva nella chiesa dei SS. Ranieri e Leo¬ 
nardo (o S. Ranierino), semplicemente firmato Iuncta 
Pisanus me fecit e una grande Croce dipinta nella 
chiesa di S. Domenico a Bologna, che reca l’iscrizione : 
Cuius DOCTA MANUS - ME PINXIT JUNTA PiSANUS. Sulla 
scorta di questi tre Crocifissi firmati, altre opere sono 
state attribuite, generalmente con scarso consenso, a G. 
di Guidotto Capitini da Colle (presso Calci); tra esse 
una piccola Croce, dipinta da ambo i lati del mona¬ 
stero delle Romite Vallombrosane di S. Paolo a Ripa 
d’Arno di Pisa, un’altra piccola doppia Croce già nella 
collezione Guaiino poi nella collezione Cini a Monse- 
lice, un Crocifisso ivi, una tavoletta con la Crocifissione 
nella collezione Harris di Londra e due storiette con 
la Flagellazione e la derisione di Cristo nel Museo di 
Mosca. Queste ultime attribuzioni (dei dipinti di Londra 
^ di Mosca) sono senz’altro da respingere, come pure è 


molto dubbia ridentificazionc proposta dal Siròn del per¬ 
duto Crocifisso di frate Elia con un Crocifisso nel Museo 
di Gualdo Tadino. Ma anche le altre attribuzioni sono 
da considerare con molta riserva, tanto più che attraverso 
i tre Crocifissi firmati (di Assisi, di Pisa e di Bologna) 
la personalità artistica di G. si delinca con perentoria 
evidenza come quella del maggior pittore italiano prima 
di Cimabue e di Duccio di Buoninsegna. Formatosi pro¬ 
babilmente nell’orbita del lucchese Berlinghiero, G. fu un 
originalissimo interprete del raffinato neoellenismo bizan¬ 
tino che dopo la caduta di Costantinopoli si diffuse nella 
penisola, soprattutto attra\'erso Pisa, tanto legata al¬ 
l’Oriente dai suoi commerci e dalle sue relazioni politiche. 
Lo stile di G. si distingue per la dinamica intensità del 
disegno, in cui l’astrazione delle formole bizantine viene 
vivificata da un gioco di chiaroscuri che sembra preludere 
ad una ricerca di valori plastici; ma soprattutto la gran¬ 
dezza dell’artista sta nella potente cd amara tragicità 
delle sue figurazioni, tra le più patetiche di tutto il medio¬ 
evo italiano. Grandissima fu rinfluenza di G. sulla pittura 
contemporanea, tanto in Umbria, dove da lui deriva lo 
squisito maestro di s. Francesco ■, quanto in Emilia ed 
in Pisa stessa, dove ebbe vari seguaci. - Vedi tav. LVl. 

Bini..; P. Bacci, Juncta Pisaiiiic Putor. Xole c documenti 
editi e inediti, in Bollettino d'arte del iMinisirro della pubblica istru¬ 
zione, 2“ serie, 2 (1922, n. 4, ott.); id., Un Crocifisso ignorato di 
G. P. e i suoi rapporti, con la pittura umbra del XIII sec.,ibid., nuova 
serie, 4 (1924, n. 6, die.): E. Sandberc Vavalà, La Croce dipinta 
italiana c riconografia della Passione, Ncron-.i 1029. passim; C. Bran¬ 
di, // Crocifisso di G. P. in ,S. Domenico a Bologna, ’\n Uarte, li) 
(1936); L, Coletti, Primitivi, Novara 1941, pp. xxxi-xxxv; R, 
Bonghi, Giudizio sul Duecento, in Proporzioni, 11 (194S), passim; 
E. B. Garrison, Italian romanesr/ue panel painting, l'ircnzc 1949. 
V. indice. Enzo Carli 

GIUOCFII. - Il g. è Lin’attività delle forme su¬ 
periori della vita biologico-psichica nciruomo che si 
presenta sia come esplicazione di energie natu¬ 
rali fisiche (visibilissima nei g. dei fanciulli) sia 
come mezzo per esprimere la coesione religiosa 
e sociale del gruppo, fino a divenire un mezzo spon¬ 
taneo di interruzione della vita di lavoro c di re¬ 
stauro dell’equilibrio fisiologico e psichico dell’in¬ 
dividuo. Perciò il g. si trova in atto in tutte le civiltà 
dalle primitive alle più evolute. 

Presso i primitivi il g. ha la sua radice nel motivo 
sacromagico, in atto presso tutti i gruppi umani pri¬ 
mitivi, che vuol ravvivare, con l’energia che si spri¬ 
giona dalle gare di danza, di corsa o atletiche, le forze 
della natura, e ciò specialmente nei momenti critici 
della vegetazione. 

A questo motivo di carattere animistico va ag¬ 
giunto quello sociale in quanto la compagine del 
gruppo si sente rafforzata dalla partecipazione alla 
medesima cerimonia; c in caso di g. votivi celebrati 
in seguito a una vittoria ottenuta ne riesce esaltato il 
principio vitale del gruppo e rinvigorita la sua 
gagliardia. 

Lasciando da parte l’elencazione dei g., quali sono 
offerti dalle varie religioni, si accennerà a quelli in uso 
nelle religioni classiche di Roma c di Grecia. 

I. Roma. - In Roma i g. fin da principio furono di 
tipo agrario, in onore di divinità della vegetazione e si 
celebravano ad epoca fìssa, diretti dagli edili. Accanto ai 
fissi vi furono quelli votivi in occasione di avvenimenti 
straordinari diretti dal dittatore o dal console. 

Rispetto al tipo, i g. romani erano circenses, a base di 
esercizi ginnici e di corse, celebrati nei circhi ; ninnerà, spet¬ 
tacoli gladiatori in occasione di onoranze funebri; scoeni- 
ci, rappresentazioni teatrali date per placare e onorare 
gli dèi. 

Il valore religioso dei g. risulta non solo daH’affer- 
mazione degli scrittori « ludorum primum initium pro- 
curandis religionibus datum » (Livio, VII, 3), ma anche 
dal loro cerimoniale. La grande processione {pompa) 
che apriva i circensi era aperta dalle immagini o simboli 
degli dèi portati su barelle {ferculo) ed iniziata con un 
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sacrificio (Dionigi d’Alicarnasso, VII, 70); qualunque er¬ 
rore od omissione commesso esigeva Titerazione dello 
spettacolo (Cicerone, De har. resp., 11). 

I principali g. romani disposti secondo Tordine cro¬ 
nologico sono : i) Ludi Roviani (o Magni, o Maxivii) si 
celebravano dal 4 al 19 sett. nel Circo Massimo in onore 
della triade Capitolina (Divio, I, 35). 2) Ludi Florales, 
istituiti nel 238 a. C. dedicati alla dea Flora; duravano 
dal 28 apr. al 6 maggio ed avevano carattere libero, a 
stimolo di fecondità (Ovidio, Fasti, III, 575 sgg.). 3) Ludi 
Apollwares, istituiti durante la seconda guerra punica per 
impetrare l’aiuto di Apollo, Diana e Latona, dal 6 al 
13 luglio, erano di rito completamente greco e di carattere 
scenico (Livio, XXV, 12). 4) Ludi plebeii in onore di Giove 
Ottimo Massimo, menzionati per la prima volta nel 216 
(id., XXIII, 30) ma di origine più antica. 5) Ludi Ce- 
riales, in onore di Cerere in quanto produce e sviluppa 
la vegetazione; li dirigevano gli edili plebei e cadevano il 
19 apr. (Ovidio, Fasti, IV, 679 sgg.). 6) Ludi Megaleìises. 
Ebbero inizio nel 194 in occasione della dedica del tempio 
di Cibele, la Magna Mater, sul Palatino. Erano scenici 
e duravano dal 4 al io apr. 

Verso la fine della Repubblica e durante Tlmpero si 
aggiunsero altri g.: i Ludi Victoriae Sullanae, fondati da 
Siila neirSz; i Ludi Victoriae Caesaris, fondati da Cesare 
nel 46; i Ludi Augiistales fondati da Ottaviano neH’ii a. C. 

Una speciale menzione va fatta per i g. secolari, 
Ludi saeculares, vecchia cerimonia catartica, da compiersi 
ogni secolo, che tendeva a purificare il popolo da miasmi 
fisici o spiritici. Questa cerimonia fu rinnovata da Augusto 
nel 17 a. C. quasi a consacrazione della nuova èra di 
pace religiosa e politica da lui inaugurata dopo la guerra 
civile. La festa fu preceduta da tre giorni (26, 27, 28 
maggio) di fumigazioni purificatrici {suffiinenta), da rac¬ 
colta di cercali {Jriiges) e si svolse dall’i al 3 giugno, di 
notte con sacrificio alle Noerae, alle Ilitie e alla Terra; 
e di giorno con cerimonie gioiose dedicate a Giove (r giu¬ 
gno), Giunone (2 giugno). Apollo c Diana (3 giugno). 
Orazio compose il carme che 27 fanciulli e altrettante 
fanciulle cantarono a chiusura del rito. 

II. Grecia. - In Grecia i g. (àycóvst; Upoi) hanno 
un grande valore religioso-nazionale perché in essi la 
stirpe ellenica afferma la sua unità pur attraverso il fra¬ 
zionamento politico delle varie città-stato. Essi inoltre 
valsero ad eccitare nei Greci alcune qualità quali la forza, 
il coraggio c la gagliardia giovanile. I g. (corse e lotta) 
si aprivano sempre con cerimonie religiose, ammettevano 
anche gare di poesie e di eloquenza e concedevano come 
ambitissimo premio di significato morale una corona di 
rami di piante sacre. 

I g. più importanti, tutti risalenti alla prima metà 
del VI sec. a. C., sullo scorcio del medioevo ellenico, sono : 
i) I Pitici, in onore di Apollo, che risalgono tradizional¬ 
mente all’anno terzo della 49^ olimpiade (582 a. C.). Si 
svolgevano nella pianura di Crissa, sotto Delfi, da prin¬ 
cipio ogni nove anni, poi ogni quattro (penteterici) e ne 
era elemento essenziale la recitazione del TruO-txó? véptoq 
che narrava e rappresentava la vittoria di Apollo sopra 
il serpente Pitone primo possessore del luogo; in seguito, 
vi furono aggiunte gare ginniche e corse a imitazione dei 
g. olimpici. Premio ai vincitori era un ramo di lauro del 
Parnaso (Pindaro, Pyth., 8, 28). 2) I Nemei, in onore dì 
Zeus, risalenti tradizionalmente all’anno quarto della 
51*^ olimpiade (573 a. C.), si svolgevano nella Valle Nemea, 
presso la città di Cleonea e avevano carattere funerario 
in quanto commemoravano la morte del fanciullo Ofelta 
(Archemoro). Erano trieterici e si celebravano nel secondo 
e quarto anno di ogni olimpiade. Premio ai vincitori era 
una corona di apio (asXtvov; Pindaro; Nem., 4, I 53 )- 
3) Gli Istmici, in onore di Posidone, risalenti tradizional¬ 
mente all’anno quarto della 49^ olimpiade (581 a. C.). 
Il dio li avrebbe istituiti per la morte del figlio Melicerta. 
Si celebravano a Schenunte nel golfo dì Corinto, sotto 
la presidenza dei Corinzi. Gli.Ateniesi vi avevano un luogo 
speciale, ne erano invece esclusi gli Elei forse per la ge¬ 
losia mercantile tra Elea e Corinto. Erano trieterici, si ce¬ 
lebravano cioè il secondo e quarto anno di ogni olimpìade. 
Premio al vincitore una corona di apio. Nicola Turchi 


4) Gli Olimpici. Erano i più antichi e importanti e si 
celebravano ogni quattro anni nella pianura di Olimpia 
(penteterici) in onore dell’eroe fondatore Pelope (Pausania, 

V, 8, 2), eponimo del Peloponneso, nel cui mito s’intrec¬ 
ciano motivi solari (la ruota, chiaro simbolo solare) e mo¬ 
tivi funerari (la tomba dell’eroe esistente nel recinto dei g.). 

L’anno storico tradizionale in cui per la prima volta 
furono celebrati i g. olimpici risale al 776 a. C. ; tale data 
fu stabilita, allo scadere del v sec. a, C., dal sofista Ippia 
di Elide, il quale, riordinando scientificamente la lista 
degli olimpionici, potè risalire a quell’anno, determi¬ 
nando anche il primo vincitore della !“■ gara olimpica : 
Koroibos. L’opera di Ippia, alquanto rimaneggiata e 
completata da Aristotele e dalla sua scuola, divenne ca. 
un secolo più tardi la base di sistemi cronologici (Timeo), 
ed elemento costante per la datazione, fino al 393 d. C., 
anno in cui Teodosio soppresse i g. olimpici. 

Cinque erano i giorni ad essi consacrati (Pindaro, 
01., V, 6) e cadevano intorno al plenilunio del mese 
Parthenio (o Apollonio, se si trattava di anno intercalare) 
secondo il calendario eolo-dorico, corrispondente al mese 
Ecatombeone del calendario ateniese, cioè a luglio-ag. 

Riguardo all’importanza politica dei g. olimpici è da 
notare il fatto che, fin dalla olimpiade, secondo la 
tradizione, allorché da Olimpia partivano i messaggeri 
(oTTOvSocpópoL) per indire i prossimi g. olimpici, tra le 
città greche sì stabiliva una « tregua sacra u (iy.zyzici'x). 
per tutta la durata delle celebrazioni. Nello stesso periodo 
la zona di Olimpia, ove era il santuario di Zeus, era in¬ 
violabile da qualsiasi persona armata e gravissime pene 
erano comminate ai trasgressori. 

Ai g- olimpici mentre potevano assistere liberamente 
gli uomini d’ogni età e condizione, delle donne solo le 
ragazze erano ammesse, essendo quelle maritate escluse 
nel modo più rigoroso (quelle che trasgredivano erano 
precipitate dal Monte Typaion). Unica eccezione si faceva 
per la sacerdotessa di Demeter Chamyne, la quale aveva 
il suo posto di fronte agli Hellanodikai (i giudici delle 
gare). 

Quanto poi alla incerta ed assai discussa distribuzione 
delle varie gare, va notato brevemente che nel primo 
giorno i giudici delle gare selezionavano i vari concor¬ 
renti : uomini, fanciulli e cavalli; quindi, dinanzi alla 
statua del terribile Zeus Horkios gli atleti, sulle carni 
ancora fumanti del cinghiale sacrificato, prestavano giura¬ 
mento di lealtà. Questo stesso giorno (che coincideva 
forse con l’XI della luna) era consacrato prima di tutto ai 
vari sacrifici di buoi ((BouO-ualat.) innanzi al grande altare 
di Zeus ed ai sei doppi altari sacri alle 12 divinità mag¬ 
giori (vedine l’elenco in Erodoro di Eraclea, frg. 29; 
nelle quali saranno piuttosto da riconoscere i 12 mesi 
dell’anno) eretti da Eracle (cf. Erodoro e Pindaro, O/., 
V, 6). Quindi, dopo una gara di suonatori di trombette, 
si facevano le « libagioni cruente » (aip-avoupLai.) alla 
tomba di Pelope. 

Le gare (aye^'-'tatjLaTa) vere e proprie si iniziavano il 
secondo giorno con gli agoni ginnici dei fanciulli : nel 
terzo avevan luogo le varie corse a piedi (gtoìSiov, 5 iauXo<;, 
SóXtxo?) e, forse, anche le gare multiple dei TtsvvaQ-Xov : 
salto in lungo (àXij.a), lancio del disco (Stoxo^oXia), del 
giavellotto (àxovTtaptava), corsa (Spóptoq) e lotta (rràXTj). 
Al termine di questa giornata, i vincitori (xaXXtvtxoi) 
con numeroso corteo salivano al tempio di Zeus e sacri¬ 
ficavano al dio le loro palme e le loro corone. 

Nel quarto giorno si celebravano le gare più belle 
ed imponenti dei g. olimpici : le gare equestri (bighe, 
quadrighe, e, in età più recente, carri tirati da due muli), 
alla fine delle quali i proprietari dei cavalli erano solen¬ 
nemente premiati. 

Infine, nel quinto giorno, una solenne processione 
formata dai vincitori, magistrati, ambasciatori delle città 
greche ed una enorme folla si recava ancora sull’Altis, 
ove erano compiuti sacrifici al grande altare di Zeus e 
sacrifici funebri presso le tombe dei mitici eroi (Scoli a 
Pindaro, O/., Ili, 33 b, c). La sera di questo solenne 
giorno, magistrati e vincitori, con un grande banchetto 
nel Pritaneo chiudevano le Olimpiadi (Pausania, V, 

15, 12)- 


2 s, - Enciclopedia C.attoi.ica. - VI. 
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Bibl.: Sul valore religioso dei g. in generale : E. Durk¬ 
heim, Les formes élémentaìres de la vie religieuse, Parigi 1912, 
pp. 52S-55; G. van der Lccuw, Phdìiomenologie dcr Religiou, 
Tubinga 1933. PP. 63, 459 - Roma; A. PiganioI, Recherches sur 
les Jeux Tomaiìis, Strasburgo 1923; N. Turchi, La religioue di 
Roma antica, Bologna i 939 . PP- 113-18; I. B. Fighi, De ludis 
saecularibus populi Romani Quiritànn, Milano 1941. Grecia: R. 
Vallois, Les origines des jciix olympiques, in Revue des étud. anc., 
28 (1926), p. 305 sgg. ; L. Deubner, Kult und Spici Ì 7 n aìten 
Olytnpia, Lipsia 1936; G. De Sanctis, Storia dei Greci, I, Fi¬ 
renze 1942, pp. 368-77* Cesare D’Onofrio 

III. Archeologi.a. cristiana. - È naturale che i 
bambini cristiani abbiano in genere posseduto gli 
stessi giocattoli e amato gli stessi svaghi dei loro 
coetanei pagani. 

Presso le tombe di bambini nei cimiteri sotterranei 
di Roma furono trovate bambole articolate in osso e in 
avorio fin dal tempo di M. A. Boldetti {Osservazioni sopra i 
cimiteri, Roma 1720, pp. 496-97); due se ne rinvennero 
nel cimitero sotto il Viale Regina Margherita (E. Josi, 
Cimitero alla sinistra della Via Tihurtina al Viale Regina 
Margherita, in Riv. d'arcli. crisi., n [1934], P- 32. fig- 531 
p. 213, fig. 74); furono pure trovati tiniinnabida, campa¬ 
nellini in bronzo, fin dal tempo del Boldetti {op. cil., 
p. 498), come in epoca recente affissi ai loculi di bambini 
(E. Josi, Il cimitero di Panfilo, in Riv. d'arch. crisi., 3 
[1926], p. 114, fig. 34). In un sarcofago scoperto in un 
mausoleo del cimitero ùt catacumbas furono trovati dischi 
in avorio con cavalli. Il Boldetti rinvenne nei cimiteri 
romani anche piccole maschere in avorio {op. cit., p. 504). 
È nota la grande passione che i Romani avevano per i 
g. d’azzardo. Anche i seguaci della nuova fede non ne 
furono esenti, come risulta dagli scrittori cristiani. Dal¬ 
l’opuscolo « de aleatoribus » (v.), datato ora tra il 260 e 
il 300, risulta che il g. d’azzardo era assai diffuso tra i 
fedeli romani di quel tempo. Il Concilio di Elvira, ca, 
l’a. 300, per i fedeli che avessero giuocato ai dadi con 
denaro comminò un anno di scomunica. Nei canoni apo¬ 
stolici del secolo seguente il g. è interdetto a tutti gli 
ecclesiastici. Fra le antichità cristiane offrono particolare 
interesse le tavole da g. di marmo, tabidae lusoriae, per¬ 
venute in grande quantità quasi esclusivamente dalle 
catacombe e dalle altre sepolture cristiane di Roma, tavole 
che opportunamente segate servivano a chiudere le aper¬ 
ture dei loculi. Ogni tavoliere diviso in due settori uguali 
reca trentasei caselle, contrassegnate generalmente da 
lettere, che, disposte sei per sei, formano parole e frasi 
spesso riferentisi al g. stesso. Le regole di questo non 
sono conosciute con precisione. Senza dubbio era un g. 
di dadi e di pedine, di fortuna e di abilità. La maggior 
parte di queste tavole risale ai secc. iii e iv, all’epoca 
cioè in cui si praticava la sepoltura nelle catacombe. Non 
sono rari, inoltre, gli esemplari che segni e scritture indi¬ 
cano come eseguiti da artigiani cristiani. Si deve perciò 
ammettere che queste tavole da g., prima di essere uti¬ 
lizzate come chiusura di sepolcri, sono realmente appar¬ 
tenute a famiglie cristiane. 

Bibl.: G. Lafaye, « Lusoria tabida », in C. Daremberg e 
E. Saglio, Dictionnaire des antiquités. III, ii, p. 1403 sgg.; H. Lc- 
clercq, in DAGL, VII, ii, alle voci yen Uables de), coll. 2469-81 
e Jeux et jouets, coll. 2504-27; H. Lamer, Lusoria tabula, in 
Pauly-Wissowa, XIII, coll. 1900-2029; A. Ferrua, in Civ. Cait., 
I 947 i I. pp. 134-42 e 494-503. Luigi Maria Catteruccia 

IV. Nel medioevo. - Poche notizie sono pervenute dei 
g. in uso nel medioevo ; generalmente i cronisti si limitano 
a ricordare quelli militari che accompagnarono qualche 
straordinario avvenimento. Altri furono più strettamente 
connessi con il costume religioso, come la festa romana 
della a comomània » (v.). Nel sec. xiii, a Padova e a 
Treviso, in occasione della Pentecoste, si organizzava un 
g. popolare detto « difesa della onestà » (chiusa in una 
torre di legno), in presenza del clero, con la partecipazione 
di rappresentanze e gonfaloni delle città vicine. Dal 
sec. XII al XVI, a Venezia, si celebrò, con un singolare 
rito simbolico e g. cui partecipavano le alte dignità dello 
Stato, l’anniversario della vittoria ottenuta nel 1162 sul 
patriarca di Aquileia. Molti g., anche profani, avevano 
per tradizione la loro sede nelle chiese e durarono fino 


alla Controriforma (ad es., i g. del 1" maggio patrocinati 
dalla famiglia Colonna nella chiesa dei SS. Apostoli a 
Roma, cui presenziò nel 1523 papa Clemente VII; il 
fuoco di Pentecoste nel duomo di Orvieto, ecc.). 

Nel periodo comunale risorse il gusto dei g. ginnici, 
alla cui importanza educativa rivolsero poi la loro atten¬ 
zione umanisti insigni, come Guarino Veronese e Vittorino 
da Feltre. G. di fortuna, di inganno, di società, sono 
ripetutamente ricordati negli statuti comunali; ma quelli 
preferiti dalle conventicole e dai privati furono per eccel¬ 
lenza i dadi e i tarocchi (inventati dagli .Arabi e diffusi 
in Europa dagli Spagnoli a partire dal sec. xiv). Grande 
fortuna ebbe pure il g. degli scacchi, cui si attribuirono 
sensi allegorici e astrologici. Non si fa qui cenno delle 
'< corti bandite » c « corti d’amore »; ma non si può omet¬ 
tere di ricordare come la passione dei g. giullareschi si 
sia poi trasmessa alle corti del Rinascimento, ivi compresa 
quella papale, fino a Leone X e Clemente VII. 

I g. medievali che sopravvissero sono per lo più 
connessi alle feste dei patroni di singole città. Altri, 
caratteristici del costume civico italiano, come il palio 
di Siena, nacquero più tardi ed ebbero grande fortuna. 

Per il termine g., inteso come svago, v. diver¬ 
timenti; inteso come ginnastica, v. ginnastica; inteso 
come gioco d’azzardo, di borsa, \-. scommesse e giochi 
d’azzardo. 

Bibl.; L. Muratori, Dei costumi degli Italiani, dacché cadde 
in potere dei barbari l’Italia, in Aiitiquitatcs Italicae, II, Milano 
173S. p. 831 sgg. (diss. 29): G. Bertoni, Buffoni alla corte di 
Ferrara. Tarocchi versificati, in Poesie, leggende e costumanze del 
medioevo, Modena 1917, PP. 203-33; P. Sella, Nomi latini di 
g. negli Statuti italiani, in ArchivniK latinitatis nicdii aevi, s 
(1930), pp. 199-214. Riccardo Averini 

GIURAMENTO. - 1 . Nozione. - È Finvocazionc 
di Dio come testimone della verità della propria affer¬ 
mazione e dell’effettiva posizione di un atto o di un 
fatto futuro. Il g. suppone quindi la convinzione che 
Dio esiste e che conosce ciò per cui è chiamato in 
testimonio; per quanto dipende da chi giura, questi 
desidera e vuole che Dio attesti ciò che egli afferma 
con g. Dal fatto che, in questo primo senso, il g. 
suppone la convinzione dcITesistcnza c della onni- 
scenza di Dio, segue subito che l’ateo non può giu¬ 
rare; c dal fatto che il g. consiste nel chiamare Dio 
in testimonio segue pure che non basta, per avere 
un g. vero e proprio, raffcrmazionc che Dio conosce 
ogni cosa, che Dio conosce i nostri pensieri, ecc. 

Talvolta però con il termine g. s’intende solo 
una forma particolarmente solenne ed impegnativa 
di affermare : un modo di affermazione particolar¬ 
mente cosciente per la preparazione psicologica sup¬ 
posta, particolarmente solenne per il modo con cui 
è fatto, particolarmente degno di fede e particolar¬ 
mente impegnativo (specialmente se si tratta di fatto 
o di atto da porre). 

L’esistenza dei due concetti di g., e in particolare del 
secondo, risulta chiaramente dalla S. Scrittura, dalla 
legislazione e dall’uso comune. Nella S. Scrittura, infatti, 
si dice spesso che Dio giura (ad. es., Gen., 26, 3; Ex. 6,8; 
t 3 i 5 ; 33 , I ; Nu?n. 32, ii; Deut. 31, 2,0; ecc.); ora cer¬ 
tamente non si può ammettere che Dio giuri nel primo 
senso indicato. Quanto alla legislazione basti ricordare 
la legge 30 giugno 1876 n. 3184, con cui si tolse al g. 
il carattere essenzialmente religioso che aveva avuto sino 
allora per dargli l’impronta di un solenne atto civile; 
l’aspetto religioso può essere conservato per quelli che 
lo desiderano; ma non è più essenziale all’atto del giu¬ 
rare. Per l’uso corrente basta riflettere al contenuto che 
gli danno molti, specialmente oggi : ad es., gli atei, gli 
indifferenti, parecchi funzionari, ecc. 

IL Morale. - Qui ci si occupa soprattutto del 
primo senso e prevalentemente dal punto di vista 
morale. Per possedere meglio gli elementi, della 
soluzione, si esaminano prima le forme con cui si 
presenta ed i motivi da cui nasce. 
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Innanzi tutto l’invocazione di Dio può essere 
fatta per testimoniare la verità di un’affermazione o 
Teffettiva posizione di un atto o di un fatto. Nel 
primo caso si ha il g. assertorio (ad cs., «giuro che 
sono innocente»); nel secondo caso si ha il cosid¬ 
detto g. proDìissorio (ad es., « giuro che farò osservare 
fedelmente la costituzione »). Quest’ultimo contiene 
rinvocazionc a Dio che nel momento in cui il giu¬ 
rante emette la promessa ha veramente la volontà 
di fare ciò che pro¬ 
mette; inoltre l’in¬ 
vocazione a Dio 
perché testifichi 
che tale volontà 
continuerà anche 
in futuro e cjuindi 
l’atto o il fatto pro¬ 
messo avverrà real¬ 
mente. Si risolve 
quindi in una du¬ 
plice testificazione 
divina: una di una 
volontà attualmen¬ 
te esistente ed una 
di una volontà per¬ 
durante in futuro. 

Una speciale for¬ 
ma di g. è quella 
imprecatoria o ese¬ 
cratoria. Essa consi¬ 
ste nell’invocarc Dio 
come teste di ciò 
che si dice o si promette e insieme come punitore del 
giurante (o dei suoi cari) nel caso che questi abbia giu¬ 
rato il falso. Suppone ciuindi, oltre la convinzione che 
Dio esiste e conosce quello per cui lo si chiama in teste, 
anche la convinzione che Dio venga offeso da una testi¬ 
monianza falsa e punisca lo spergiuro. 

Ognuno di questi g. può essere fatto con parole (g. 
verbale: ad es., «giuro di essere innocente»); con gesti 
(g. reale : ed cs., alzando la mano al cielo, toccando la 
Croce, il Vangelo), oppure con parole e gesti assieme 
{g. vii sto). 

Quanto al rito, il g. può essere semplice o solenne a 
seconda che c prestato senza particolari cerimonie o 
con uno speciale apparato (ad es., candele accese, Croci¬ 
fisso, sulle viscere di una vittima, ecc.). 

Infine l’invocazione a Dio può essere esplicita o 
implicita. A quest’ultima forma vanno ricondotti i g. 
per la vita di colui a cui si parla (ad es., Gen. qz, 15; 
I Reg. I, 26; 17, 55; 20,3; ecc.), per la propria testa 
{Mt. 5, 36), per la terra (M/. S, 35; lac. 5, 12), per il 
cielo {Mt. 5, 34; 23, 22; lac. 5, 12), per il tempio {Mt. 
23, 16), per l’altare, le offerte {Mt. 23, 16.18), per Geru¬ 
salemme, ecc., di cui parla tanto spesso la Scrittura. 
Tali forme sono nate dalla preoccupazione ebraica di non 
nominare espressamente il nome di Dio. 

Passando ora alla questione della radice da cui 
nasce il g. si può dire che esso scaturisce dal de¬ 
siderio di dare alle proprie affermazioni un valore 
assoluto. L’uomo infatti ha la facoltà di manifestare 
mediante segni particolari orali o scritti le proprie 
idee : può comunicare ad altri mediante suoni libe¬ 
ramente fissati o segni liberamente scelti (la parola 
parlata e la parola scritta) i giudizi da lui formulati. 
Senonché tale comunicazione non è per nulla ne¬ 
cessaria. Ognuno di noi può sempre impedirla, na¬ 
scondendo il proprio pensiero; più ancora: ognuno 
di noi ha la possibilità di comunicare un contenuto 
diverso da quello che di fatto ha in mente, ossia 
può mentire. Questa possibilità rimane anche con le 
forme più solenni di affermazione, ossia con il g. 


nel secondo senso indicato. Né molto aiuto può ve¬ 
nire dalla testimonianza altrui. A parte infatti la con¬ 
siderazione che è assai difficile per gli altri entrare 
nel pensiero nostro per i motivi sopra accennati, 
rimane sempre la possibilità che essi pure menti¬ 
scano. E si è così ancora da capo. Una sicurezza 
assoluta si può avere solo mediante la testificazione 
di uno che non possa in nessun modo ingannarsi 
né ingannare, di uno che conosca le cose come sono 

e le dica come le 
conosce. Questo 
uno non può es¬ 
sere che Dio. Ed è 
proprio a lui che 
ricorre chi giura; 
giurando sembra 
dire: «Dio che co¬ 
nosce ogni cosa e 
quindi anche que¬ 
sta che io affermo, 
Dio che non men¬ 
tisce mai, nemme¬ 
no nel caso che 
stiamo consideran¬ 
do, attesta che le 
cose sono comedico 
io; per conseguen¬ 
za esse sono dav¬ 
vero come dico ». 

Tutto questo 
appare più eviden¬ 
te nel g, promissorio. Qui interviene infatti anche 
l’affermazione che un atto o un fatto sarà posto in 
avvenire; ora tale affermazione non può essere nota 
con assoluta certezza né all’individuo che la fa (non 
potendo egli conoscere con assoluta certezza quello 
che vorrà o quello che farà in avvenire), né ad al¬ 
tri uomini che potranno dallo studio del carattere 
dell’individuo e delle sue tendenze ricavare al mas¬ 
simo ciò che probabilmente vorrà o farà, non quello 
che certamente vorrà o farà. xAnche qui è necessario 
di nuovo ricorrere a Dio : Egli solo conosce il fu¬ 
turo libero; egli solo quindi può fare un’attesta¬ 
zione di valore assoluto. 

Da quanto si è detto discendono subito alcune con¬ 
clusioni : i) il g. sorge sempre dalla volontà di dare agli 
altri una prova speciale della verità delle proprie affer¬ 
mazioni; in particolare il g. religioso nasce dal desiderio 
di dare agli altri un valore assoluto della verità delle 
proprie parole o della effettività delle proprie promesse; 
2) per conseguenza il g. suppone una certa insufficenza 
ed una qualche sfiducia nella possibilità dell’uomo dì 
fornire una prova del tutto attendibile della verità delle 
proprie affermazioni ; vuol togliere quella insufficenza me¬ 
diante una forma particolarmente solenne di affermazione 
o, più ancora, mediante l’invocazione della testimonianza 
divina. Per conseguenza : 3) il g. include sempre, oltre 
la volontà di invocare Dio in testimonio, anche l’espres¬ 
sione esterna di quella volontà. Un g. puramente inte¬ 
riore non sarebbe pensabile; lo è invece un’invocazione 
puramente esteriore (g. finto); 4) il g. religioso include 
l’affermazione che Dio ha una conoscenza ed una vera¬ 
cità superiore a qualsiasi uomo. Da questo punto di vista 
è una forma di adorazione. Senonché tale superiore co¬ 
gnizione e veracità divina è creata non per sé, allo scopo 
di riconoscerla e di rendere così un omaggio a Dio, ma 
come mezzo per dare agli altri una certezza assoluta 
della verità delle nostre affermazioni o della serietà ed 
efficacia delle nostre promesse. 

Si pone la questione se sia lecito porre un atto di 
quel genere. È lecito usare della scienza e della veracità 
divina come mezzo per supplire alla nostra insufficenza ? 



{da lì. Siviera, Seconda .UosLra nasionalc delle opere d’arte 
recuperate in Germania, Firenze 1950, tav. 170) 
Giur.a.mento - G. di un consule romano. Arazzo fiammineo 
(seconda metà sec. xvii) - Roma, Quirinale. 











775 


GIURAMENTO 


,776 


Alla domanda alcuni risposero negativamente, appellan¬ 
dosi anche alla S. Scrittura, specialmente a Mt. 5, 33-37 
(« Udiste che fu detto agli antichi : non violare il g., ma rendi 
al Signore quanto ha giurato. Ma io vi dico di non giurare 
in modo alcuno; né per il cielo, che è il trono dì Dio, né per 
la terra, perché è sgabello dei suoi piedi, né per Gerusa¬ 
lemme, perché è la città del gran Re; né giurerai per la tua 
testa, perché tu non puoi far bianco o nero uno dei tuoi 
capelli. Ma sia il vostro parlare sì sì, no no; perché il 
di più vien dal male i') e a lac. 4, 12 (dove si ripete 

10 stesso concetto). Così fecero, tra gli altri, i valdesi, 
i beghini e i beguardi, i fraticelli, Wicleff, gli bussiti, gli 
anabattisti, i mennonìti, i quaccheri, Kant e Fichte. 

Ad essi si fa notare che in certi casi esiste la neces¬ 
sità di acquistare della verità di un’affermazione o della 
effettività di una promessa una certezza assoluta o quasi 
assoluta. Si pensi, ad es., ai casi in cui un’imputazione 
richiede la pena di morte o deH’ergastolo (ossia la fine 
di una vita) e nei quali la verità o falsità dell’accusa si 
può stabilire solo mediante l’affermazione dell’imputato 
o di un testimonio; si pensi al caso in cui un popolo 
affida ad un uomo la custodia della costituzione, la di¬ 
fesa della patria, ecc. In tali casi non si vede perché non 
si abbia il diritto di esigere una prova assoluta della verità 
delle sue parole. D’altra parte tale prova assoluta non c 
possibile se non mediante il g. religioso; per conseguenza 
non si vede perché il g. religioso non sia legittimo. 

Si aggiunga a questo tutto il comportamento della 
Scrittura. Essa parla spessissimo del g. ; talvolta ne ri¬ 
ferisce anche la formola (cf. Nuìn. 33, 10; Deiit. i, 34; 

11 Reg. 19, 8; ler. 22, 5); tutto questo senza mai indicare 
o lasciare intendere che si tratta di atto moralmente ille¬ 
cito. Anzi più d’una volta la Scrittura consiglia o comanda 
di giurare (cf., ad. es., Nuìh. 5, iQi 3 °, 3“i6; Deut, 6 , 13). 
Quanto al passo sopra riferito di s. Matteo c quello di 
s. Giacomo che lo ripete, ivi Gesù intende escludere l’abuso 
e la frequenza del g. e lascia intendere che la perfezione 
sarebbe nel non giurare mai; i suoi discepoli devono giun¬ 
gere a tale grado di sincerità da essere creduti sulla parola 
senza bisogno di ricorrere a g. di alcun genere, né « per 
il cielo », né « per la terra », né « per Gerusalemme ». 
In caso diverso sarebbe difficile capire come mai, subito 
dopo, un discepolo della fedeltà di s. Paolo ricorra al 
g. con notevole frequenza (cf. Rqììi. i, 9; II Cor. 1, 23; 
Gal. I, 20; Phil. I, 8, ecc.). Si può quindi concludere che 
il g. è lecito; ma si deve subito aggiungere che non può 
essere un atto molto frequente, tanto meno abituale; 
esso nasce da una certa sfiducia nelle affermazioni umane 
e dal desiderio di avere una prova speciale, anzi assoluta 
della loro verità. È quindi di sua natura un atto ecce¬ 
zionale, che non può ripetersi troppo senza perdere la 
sua efficacia. Su tali concetti cf. anche Eccle. 23, 9-14; 
27, 15. Addentrandosi in queste considerazioni e seguendo 
l’indicazione di ler. 4, 2 («t lurabis : vivit Dominus in 
veritate et in iudicio et in iustitia »), la morale cattolica 
ha precisato le condizioni della moralità del g. nel modo 
seguente: innanzitutto la verità; occorre che ciò per 
cui si invoca la testimonianza divina corrisponda alla 
realtà almeno per quanto è dato sapere, che corri¬ 
sponda cioè almeno a ciò che si ha in mente, 
altrimenti si farebbe di Dio un testimonio falso. Seconda 
condizione è la giustizia : ossia che Taffermazione possa 
-essere fatta; non tutto il vero può essere detto sempre 
e da tutti (ad. es., i peccati sottoposti dal penitente al 
■confessore non possono lecitamente essere manifestati 
<laJ confessore) ; non è morale che Dio interponga 
Ja sua autorità per dar valore ad un’affermazione che il 
giurante non può fare, senza ledere l’ordine morale. Se 
comunque ciò accadesse il g. non tiene (can. 1318, 2). 
Infime il giudizio^ ossia che esista una vera e propria 
■necessità di giurare; non si possono quindi approvare 
quelli che giurano continuamente senza alcuna necessità, 
per delle inezie, delle futilità; l’entità della colpa dipende 
dalla frequenza con cui si giura e dalla meschinità dei 
motivi per cui lo si fa. Applicando al g. promissorio, 
occorre che chi giura abbia davvero la volontà seria di 
fare ciò che promette, che si tratti di cosa fisicamente 
e moralmente possibile (ossia di cosa che possa fare senza 


esigere un aiuto speciale da Dio e senza offendere l’or¬ 
dine morale); infine che ci sia un motivo per confermare 
il proprio proposito con un g. 

Un’ulteriore questione che si pone è sugli obblighi 
che scnturi.-jcono da un g. valido e lecito. II problema si 
pone praticamente solo per il g. promissorio, poiché 
da quello assertorio non sorge nessun obbligo nuovo. 
La cosa varia invece per il g. promissorio, in cui Dio 
è chiamato in testimonianza del l’effettiva posizione del¬ 
l’atto. Per esso quindi si assume l’obbligo di fare ciò 
che si è promesso anche per un riguardo alla testimo¬ 
nianza divina (in questo senso dice il can. 1317, i : 
'c Qui libere iurat se aliquid facturum, peculiari religionis 
obligatione tenetur implendi quod iureiurando firma- 
verit »). Tale obbligo però non può avere un ambito 
maggiore di quello che si è assunto con la promessa 
stessa (can. 1318, i); per conseguenza il g. si interpreta 
entro questo ambito e tiene fin quando l’oggetto è pos¬ 
sibile e buono, cessa quando l’oggetto cessa di essere 
possibile ed onesto o muta sostanzialmente (can. 1319, 2). 

Cessa ancora il g. per causa interna, quando viene a 
mancare la causa finale o la condizione sotto cui è stato 
posto (can. 1319, 3). DaH’esterno può essere rimesso da 
colui in cui favore è stato fatto, o per irritazione, commu¬ 
tazione, condonazione (can. 1319, 4) di coloro che godono 
degli stessi poteri circa il voto (v.), a meno che la dispensa 
non comporti lesione di diritto di terzi, nel qual caso solo 
la S. Sede può dispensare in vista dei supremi interessi 
della Chiesa (can. 1320). Può essere anche rimesso dal 
competente superiore ecclesiastico il g. estorto con vio¬ 
lenza o grave timore (can. 1317, 2). Il vincolo obbliga¬ 
torio, che crea il g. e sorge dalla virtù della religione 
(can. 1317, i) per la riverenza dovuta al nome di Dio, 
in fòro interno non lega mai al di là deirinicnzione del 
giurante e perciò secondo questa va interpretato, ma se 
questi agisce dolosamente, in fòro esterno l’interpretazione 
del g. è demandata dal legislatore ecclesiastico a colui in 
cui favore vien fatto (can. 1321) e inoltre il giurante, 
in ambedue i fòri, è tenuto al risarcimento di eventuali 
danni. L’obbligo di osservare il g. promissorio e di essere 
veritieri nel g. assertorio è di per sé grave; tuttavia molti 
teologi ammettono parvità di materia. Nel diritto cano¬ 
nico l’obbligo del g. è personale e non può essere assolto 
per mezzo di procuratore (can. 1316, 2). La sua violazione 
è punita con speciali pene (cfr. cann. 1743, 3; 1757, 2, i; 
t 795 > 2; 2323; V. spergiuro). 

Bibl.: L’argomento del g. è ampiamente svolto dai trat¬ 
tati di teologia morale e nelle enciclopedie di carattere teologico. 
Fra queste cf., ad es., H. Lesetre. ^urevicnt, in DB. Ili, coll. 
1868-72: N. Jung, Scrmcnl, \x\ DThC. XIV, coll. 1940-46;!. 
Benzinger, Eid bei den Hebrdcrn, in Realeiicyld. fiir prot. Tiieologie 
xind Kirche, V, pp. 239-54; A. ICnecht-R. Fraja, Eid, in Staatslc- 
xikoìi, I. coll. 1572-81. Giovanni Battista Guzzetti 

III. Diritto. - In vari casi la Chiesa obbliga a 
prestare g., soprattutto chi stia per assumere un ufficio 
od incarico ecclesiastico (g. de vmnere fideliter implendo 
o altro promissorio). 

Così sono tenuti a prestare g., prima di iniziare 
l’esercizio del loro ufficio od incarico : i cardinali 
(can. 234), i vescovi (can. 332 § 2), i membri della 
Curia diocesana (can. 364 § 2, n. i), i puntatori nei 
Capitoli (can. 395 § 4), i consultori diocesani (can. 
425 § 2), i religiosi che devono partecipare all’ele¬ 
zione di un loro superiore (can. 506 § i), gli ammi¬ 
nistratori di beni ecclesiastici (can. 1520 §4 e 1522 
n. i), i giudici e gli altri addetti ai tribunali (can. 
1621), coloro che prendono parte ai processi di bea¬ 
tificazione o canonizzazione (cann. 2037 e 2047), 
i chierici che devono essere incardinati in diocesi 
diversa da quella propria (can. 117 n. 3) e, in taluni 
casi, gli ordinandi (cann. 956 e 994 : quello previsto 
dal can. 994 è però g. assertorio), ecc. 

Importanza particolare ha poi, dal punto di vista 
giuridico, il g. nel processo, g. che può essere o un 
mezzo di prova a se stante, o elemento integrativo 
di una deposizione. 
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I. G. come mezzo di prova. — Costituisce Ì 1 rimedio 
istruttorio più efficace per la definizione della lite, e può 
essere giudiziale o stragiudiziaìe, secondo che sia deferito 
dal giudice — poco importa se su istanza di parte - ad 
una delle parti in causa, o sia il risultato di una conven¬ 
zione delle parti rivolta a realizzare la transazione della lite. 

Il g. giudiziale, poi, si distingue in volontario o de- 
cisorioy che di regola è deferito da una parte aU’altra, e 
necessario, che è viceversa deferito dal giudice di ufficio. 
Quest’ultimo g. a sua volta può essere o suppletorio, che è 
quello rivolto al fine di integrare le risultanze di altre prove 
già acquisite al processo, o estimatorio, che si ha quando 
il giudice ordina al danneggiato di asserire con giuramento 
l’ammontare del danno subito (quando la causa ha per 
oggetto il risarcimento). 

In particolare, per quanto riguarda il g. suppletorio, 
si deve considerare : a) che esso è molto usato nelle cause 
riguardanti Io stato civile o religioso di una persona; 
b) che non può essere deferito nelle cause che abbiano 
per oggetto fatti o diritti di particolare importanza, e 
in qualsiasi causa criminale (cann. 1829-31). 

Circa il g. estimatorio vanno tenute presenti le se¬ 
guenti due regole fondamentali : <3) occorre, in primo 
luogo, che risulti (affinché il g. estimatorio possa essere 
deferito dal giudice alTattore) già accertato giudizial¬ 
mente il diritto al risarcimento del danno e che la mi¬ 
sura di quest’ultimo non possa in modo certo determinarsi 
con altri mezzi; b) il g. estimatorio non può essere rife¬ 
rito, dato che esso è riservato alla parte che ha subito il 
danno ed ai suoi credi (cann. 1832-33). 

II g. decisorio, infine, che è di gran lunga il più 
usato dei tre tipi di g. giudiziale, può essere deferito 
soltanto se ricorrono le condizioni stabilite dal can. 1835, 
per le quali ; a) deve trattarsi, innanzi tutto, di materia 
per la quale sia ammessa la cessione o la transazione, di¬ 
modoché il g. in esame non può essere deferito nelle 
cause criminali, nelle cause di interesse pubblico (e in 
particolare in quelle matrimoniali), e nelle cause, in ge¬ 
nere, in cui si controverta di beni la cui alienazione non 
sia consentita se non con l’autorizzazione della compe¬ 
tente autorità ecclesiastica; b) l’oggetto del g. non deve 
essere di eccessiva importanza o valore; c) la delazione 
del g. medesimo deve avvenire da parte di persone e nei 
confronti di persone che abbiano per legge la capacità 
di disporre dei propri diritti, sicché ne sono esclusi i 
minori, gli interdetti e i loro rappresentanti che non 
siano muniti di speciale autorizzazione; d) il g. deve 
cadere o su semplici notizie di fatti, o su fatti che siano 
propri di colui cui il g. stesso è deferito. 

In genere, la delazione del g. giudiziale è stabilita 
con decreto del giudice, da notificarsi alla parte cui il 
g. è deferito, indicandole il termine, entro il quale la 
parte stessa deve fare conoscere quale degli atteggiamenti 
che la legge le consente essa intende assumere. Invero 
la parte cui il g. è deferito può senz’altro accettarlo, nel 
qual caso essa si dichiara in sostanza pronta a giurare 
sulla formula notificatale. Può inoltre la parte rifiutarsi 
di giurare (e va equiparata al rifiuto la mancata compa¬ 
rizione nel giorno fissato per l’espletamento del g., salvo 
che non si dimostri l’esistenza di un legittimo impedi¬ 
mento). Se il rifiuto è giustificato, la delazione del g. 
perde ogni efficacia processuale, mentre, viceversa, se 
il rifiuto non è giustificato sarà il giudice a valutare, con 
il suo prudente apprezzamento, se debba esso equipa¬ 
rarsi o meno alla confessione. 

Da ultimo, il g. può essere dalla parte, cui esso è 
deferito, riferito al deferente (eccezione fatta per il g. 
estimatorio). In tal caso, il riferimento del g. determina, 
come è ovvio, un capovolgimento di posizioni, in quanto 
l’onere e il vantaggio del g. passano dal riferente al de¬ 
ferente; ed equivalendo inoltre il riferimento ad una 
nuova e definitiva delazione, esso è subordinato alle stesse 
condizioni fissate per il suo deferimento. Per effetto 
del riferimento il deferente c obbligato al g., sempreché 
non abbia legittime ragioni di rifiuto da opporre (cf. cann. 
1835 e 1836 § 5). E se si rifiuta, la causa si risolve in 
suo danno (can. 1836 § 4) in quanto egli soccombe nella 
domanda o nella eccezione. 


Il g. giudiziale consegue effetti diversi, secondo la 
specie di esso. 

Infatti il g. decisorio è cosi chiamato perché al giu¬ 
dice è fatto obbligo di decidere la causa secondo l’esito 
del g. ; e tale effetto si produce anche quando, in caso 
di riferimento del g., il deferente si sia rifiutato di giu¬ 
rare (can. 1836). Inoltre il g. decisorio provoca l’inappel- 
labilità della sentenza pronunciata in base ad esso (can. 
1880 n. 5), salvo il rimedio della restitutio in integrum 
(can. 1926). 

Quanto agli effetti propri del g. estimatorio, questo 
vincola il giudice soltanto quando la controparte ne abbia 
accettato l’esito o quando il giudice stesso non ritenga 
quest’ultimo eccessivo, nel quale caso il giudice può, 
però, ridurre la misura del danno in limiti più equi. 

Infine, per il g. suppletorio, si tenga presente che 
l’av'venuta sua prestazione non preclude per sé l’allega¬ 
zione di altre prove (can. 1861 §1), date le maggiori pos¬ 
sibilità istruttorie che il g. suppletorio offre al giudice, 
nel consentirgli di formare il proprio convincimento sulla 
base delle risultanze del g. stesso, opportunamente esa¬ 
minate e valutate in confronto con quelle dei mezzi di 
prova in precedenza espletati. 

Norme in tutto identiche sono state emanate (e an¬ 
dranno in vigore dal 6 genn. 1951) per la Chiesa orientale 
(cf. motu proprio Sollicitudinem nostram, 6 genn. 1950, 
cann, 353-60 e 404 n. 5, in A-A.S, 42 [1950], pp. 77-79 e 88). 

2. G. a conferma di deposizione giudiziale. — Come 
elemento integrativo della deposizione testimoniale o della 
deposizione della parte, il g. può essere di tre specie. 
Innanzi tutto vi è il g. preventivo o de veritate dicendo, 
che è un g. promissorio, peraltro non strettamente ne¬ 
cessario nelle cause in cui si controverta di diritti mera¬ 
mente privati ; è poi vietato deferire tale g. all’imputato, 
nei giudizi criminali (cann. 1744, 1746, 1758, 1767, 2037 
§ 3 , 2145 § 2). 

Inoltre è per lo più richiesto, nella prassi giudi¬ 
ziaria della Chiesa, il g. de veritate dictorum nelle cause 
spirituali o in quelle criminali. Tale g. è assertorio e può 
riguardare la resa deposizione sia in tutto che in parte 
(cann. 176S, 1824 § 3, 2037 § 3). 

Da ultimo, vi è un altro tipo di g. promissorio e cioè 
il g. de secreto servando, con il quale il giudice ha facoltà 
di impegnare la parte o il teste al segreto fino alla pubbli¬ 
cazione degli atti o, se vi siano i pericoli di cui al can. 
1623 § 3, senza limitazione di tempo (cf. cann. 1769, 1944 
§ I. 2037). 

Anche ai periti possono essere deferiti i g. di cui 
sopra; e, in ogni caso, il perito, prima dì iniziare il suo 
incarico, deve prestare il g. de miniere fideliter implendo 
(can. 1797)- 

Per il diritto canonico orientale il motu proprio so¬ 
pra citato stabilisce (ai cann. 266, 26S, 280, 2S9-291, 320) 
norme identiche a quelle sopra menzionate per il diritto 
latino; solo è più completa la disciplina del g. delle parti. 

Bibl.: F. Roberti, De processibus, II, Roma 1926. p. 109 
e sgg.; Wernz-Vidal, VI, p. 471 e sgg. ; A. Bertela, s. v. in 
Nuovo dìg. ital., VI, p. 373', M. Lega, Commentarium in 
iudicia ecclesiastica. III, Roma 1939, p. S26 sgg.; F. Della 
Rocca, Istituzioni di diritto processuale canonico. Torino 1946, 
p. 261 sgg. Ferdinando Della Rocca 

GIURAMENTO MEDICO. - La professione 
del medico ebbe nell’antichità carattere sacro. Re¬ 
gole ben definite disciplinavano la sua attività quasi 
sacerdotale ed è celebre il giuramento che Ippocrate 
prescrisse al medico e che forma la base morale di 
un’azione tutta consacrata a beneficio deirumanità- 
Sulla autenticità del g. m. dottamente tratta¬ 
rono gli storici, principalmente il Triller nel Set¬ 
tecento e con lui il Darenberg e il Littré; studi re¬ 
centi assicurano che esso va sicuramente attribuito 
al grande medico di Coo. 

Il giuramento s’inizia con la formola sacramen¬ 
tale di contenuto spiccatamente religioso : « Giuro 
per Apollo il medico, per Esculapio, per Igea, Pa¬ 
nacea, per tutti gli dèi, per tutte le dee, che chiamo 
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a testimonio, che io con ogni forza e piena coscienza 
manterrò fede al mio giuramento ». Messo quindi 
l’esercizio medico sotto il controllo dei testimoni del 
giuramento questo passa ai voti, cui il futuro medico 
si obbliga con deliberata volontà. Anzitutto, rispetto 
ai maestri : dovrà aiutarli come se fossero suoi ge¬ 
nitori; poi il proposito di far partecipare alla sua pro¬ 
fessione i propri figli e i figli dei maestri e quanti 
con giuramento gli si dichiareranno scolari e nessun 
altro. Emerge, così, il concetto di casta chiusa; è 
noto, del resto, che Ippocrate apparteneva agli 
Asclepiadi, fra i quali l’arte di Esculapio tramandavasi 
da padre in figlio. 

Più interessante la parte che riguarda il malato. 
Il giurante promette di rispettare con scrupolosa 
coscienza la vita altrui; astenendosi dal propinare 
veleni, dal procurare aborti, dal praticare Toperazione 
della pietra, da qualsiasi atto men che corretto nella 
casa dei malati, mentre menterrà il segreto su quanto 
avrà udito o veduto durante la cura, esercitando, 
insomma, la sua arte neH’innocenza e nella purità. 

Come si vede, nel breve giro di poche frasi si con¬ 
tengono gli aforismi morali della dottrina ippocratica, 
come nei libri del «corpus» la parte dottrinaria. Tutta¬ 
via le massime del giuramento non possono considerarsi 
disgiunte da quel complesso di precetti che nel De me¬ 
dico, nel De recenti ornatu, nel De veteri discìplhia, ri¬ 
guardano la pratica professionale; come Tosservazione del 
del malato, la temerità delle diagnosi, la prescrizione 
delle medicine, precetti che fanno del medico una per¬ 
sona onesta nella vita come nella scienza, aliena da pre¬ 
sunzioni e cupidige, serena, riservata, segreta, quale an¬ 
cora, a venticinque secoli di distanza, lo vuole la deonto¬ 
logia professionale. 

Tali basi deU’etica medica apparvero cosi perfette, 
che non solo la romanità (Sorano di Efeso tornerà a svol¬ 
gerne e ad ampliarne la precettistica) le riconobbe giuste, 
ma il cristianesimo le inquadrò nel campo più vasto dei 
doveri del cristiano. Una religione che inculcava massime 
di amore per il prossimo, e tanto più in quanto trattavasi 
di prossimo sofferente, non poteva non porre su un piano 
soprannaturale quella che dagli antichi era considerata 
virtù particolare di una casta. Pertanto le norme del giu¬ 
ramento ippocratico non perdono il loro valore con il 
tempo. Si trovano scritte a forma di croce in un codice 
del sec. xii e più tardi Clemente VII vorrà che il laureato, 
mutato naturalmente il nome della divinità, giuri quanto 
Ippocrate esige e prescrive. Due erano i giuramenti che 
il medico prestava : l’uno alla laurea, l’altro all’ingresso 
nella corporazione dei medici. Nel primo si ripetevano 
le formolo di Ippocrate; e dei doveri che ne derivavano 
vi è un’eco assai chiara nelle Costituzioni emanate nel 
1232 da Federico II per l’Università di Salerno. All’altro 
giuramento si aggiunsero norme deontologiche partico¬ 
lareggiate, che, con pene e multe, variavano da città a 
città e raccomandavano l’obbedienza agli statuti della Cor¬ 
porazione. In esso, questioni che dal sec. xiv in poi inte¬ 
ressavano gli studi medici formavano spesso oggetto di 
minute prescrizioni; così, ad es., l’esercizio della disse¬ 
zione anatomica, e, dopo il Concilio di Trento, le cautele 
contro la stregoneria e i rapporti del medico cattolico con 
altri di fede diversa. Ma, a parte dettami che sono scom¬ 
parsi con il tempo e con il progresso della medicina, la 
linea morale della missione del medico non si è mai 
discostata nella sua parte fondamentale dal giuramento 
ippocratico (v. medico). 

Bibl.: a. Castiglioni. Storia della medicina, Milano 1936, 
p. 139 sgg. ; A. Pazzini, Storia della medicina, II, ivi 1947, p. i 
sgg. ; id.. Il giuramento di Ippocrate, in Progressi di terapia, 5 
(1950), pp. 169-76. Gustavo M. Apolloni 

GIURATI. - Cosi detti dal giuramento con il 
quale si obbligano al retto adempimento del loro 
ufficio, i g. sono un corpo di cittadini appartenenti 
a categorie elencate dalla legge, in possesso di spe¬ 
ciali qualità culturali e morali, chiamati a giudicare, 


in causa criminale, della colpevolezza o meno del¬ 
l’accusato e per conseguenza a cooperare airammini- 
strazione della giustizia penale. 

La caratteristica propria del corpo dei g. è d’essere 
composta di elementi tolti da ogni classe di cittadini, 
in ossequio al principio sostenuto da penalisti che cioè, 
mentre nel cercare le prove di un delitto si richiedono 
abilità e destrezza, invece nel giudicare il risultato si 
richiede un semplice ordinario buon senso, meno fallace 
a volte che il sapere di un giudice assuefatto ad una 
forma ynentis che è frutto solo di studi astratti. 

L’istituzione dei g. c di origine inglese, adottata 
dall’Assemblea costituente francese, e, in seguito, diffusa 
in Europa. La legislazione canonica non ha mai ammesso 
l’istituto dei g., per non dividere il compito di giudicare 
In Italia, con legge del 13 nov. 1S59, furono istituite le 
Corti d’Assise con il giurì. 

I g. fanno quindi parte del collegio giudicante, ma 
senza il potere giuridico di dare la sentenza né di in¬ 
fliggere la pena. Essi possono soltanto pronunciarsi sul¬ 
l’esistenza del fatto e sulla colpevolezza dell’accusato. 
Questo il compito ad essi imposto dalla legge positiva. 
Nell’esplicarlo debbono tener presenti altri principi di 
ordine morale. 

Innanzi tutto, la risposta ai quesiti deve essere 
data dai g. in base ad un’intima c coscienziosa con¬ 
vinzione, per cui i g. non possono e non debbono 
condannare un innocente anche se tutte le apparenze 

10 accusino. Al contrario essi possono, in coscienza, 
rispondere in favore del vero colpevole quando la sua 
colpevolezza non sia stata legittimamente e conve¬ 
nientemente dimostrata. Fa eccezione il caso in cui 

11 bene pubblico reclamasse la condanna di qualche 
reo; allora però i g. dovrebbero deporre in giudizio 
non come tali, ma come testimoni (cf. A. Ballerini-D. 
Palmieri, Opus theoìogicum morale, IV, 3^ ed., Prato 
1900, n. 592). 

Similmente se venisse abusivamente citato in un 
tribunale laico chi gode del privilegio del fòro (cf. 
CIC, cann. 120, 614, 680), i g., qualora non possano 
sottrarsi dal giudicare, possono sempre dare il voto 
in favore deH’accusato, in quanto sottoposto a tri¬ 
bunale incompetente (cf. A. Ballerini-D. Palmieri, 
op. cit., n. 591). 

Qualora, chiamato all’ufficio di g., un citta¬ 
dino rimanesse esitante per la coscienza della pro¬ 
pria ignoranza in materia di diritto, la dottrina mo¬ 
rale non gli impone assolutamente di esimersi, 
purché però abbia il proposito di non condannare 
nessuno se non consta evidentemente della colpa. 
Il diritto naturale infatti non esige che tutti i delin¬ 
quenti siano puniti, ma vuole però che nessun in¬ 
nocente venga condannato (cf. A. Ballcrini-D. Pal¬ 
mieri, op. cit., n. 591). 

L’istituto dei g., che era stato abolito in Italia con i 
codici penale e di procedura penale del 1931, è stato ri¬ 
pristinato in parte con decreti legislativi luogotenenziali 6 
ag. 1944, n. 170 e 5 die. 1944, n. 290, con l’istituzione 
dei giudici popolari. L’ordinamento definitivo delle corti 
d’Assise è attualmente in discussione davanti al Par¬ 
lamento. 

Bibl.: G. Pisanclli, Della istituzione dei g., Torino 1856; 
E. Pessina, Della istituzione dei g., Napoli 1874; D. Rende, 
Corte d’assise, in Enc. ItaL, XI, pp. 541-42; G. Pasquariello, 
La magistratura, Roma 1941. p. 172 sgg. ; T. Jorio, Theologia 
moralis, II, 3“ ed., Napoli 1946, nn. 955-56. Luigi Morstabilini 

GIURIDISMO. - Capo di accusa rivolto dagli 
slavofili contro la Chiesa cattolica, che avrebbe so¬ 
stituito alla grazia del mutuo amore c ai doni elargiti 
dallo Spirito Santol’efficacia esterna del diritto, median¬ 
te il quale sostiene la sua unità in modo puramente 
terreno, esterno ed artificioso. Il g. cattolico è diven- 
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tato un luogo comune negli scritti degli Orientali 
separati contro Roma. Lo si trova nelle risoluzioni 
anticattoliche del congresso « interortodosso >■> di Mo¬ 
sca (8-19 luglio 1948) e nei libri più recenti dei mo- 
nofisiti, allorché trattano della dottrina sulla Chiesa. 

I primi a lanciare questa accusa sono stati i prote¬ 
stanti, contrari alla gerarchia ecclesiastica e favorevoli al 
concetto di una Chiesa invisibile. Gli Orientali, che am¬ 
mettono la visibilità della Chiesa e ritengono la gerar¬ 
chia come uno dei suoi elementi essenziali, quando ac¬ 
cusano di g. i cattolici, non combattono l'esistenza del 
diritto nella Chiesa, ma piuttosto l’abuso che ne farebbe 
il cattolicesimo e che si manifesterebbe in un triplice 
eccesso : nella secolarizzazione del diritto ecclesiastico sot¬ 
to l’influsso del diritto romano; neWesagerazioiie degli 
effetti del diritto, elevato così a principio dell’unità della 
Chiesa; e nella ìi/nifazione arbitraria del soggetto del di¬ 
ritto, che non abbraccia ugualmente tutti quanti i mem¬ 
bri, ma soltanto i vescovi e il Papa. 

Bibl.: a. S. Khomjakov, L'Eglise latine et le protestaritisme 
<lu point de vite de l'Eftlise d'Orient, Losanna 1S71; E. Kolemine, 
Luz de Oriente: Khomjakov, Madrid 1912; M. Gordillo, Juri- 
disnins apud ss. Patres Orientis et Occidentis, in Acta V. Con- 
rentus Velekradensis, Olomuc 1927. PP. S7-96. Maurizio Gordillo 

GIURISDIZIONALISMO ; v. reg.a.lismo; se¬ 
paratismo. 

GIURISDIZIONE. - lurisdictio (da ius e dicere), 
indica, nelle fonti giuridiche romane, l’attività di chi 
amministra la giustizia. 

Sommario : I. Nozioni. - IT. Distinzioni. - III. Sonpetro 
attivo. - IV. Sonr,"ctto passivo. - V. Interpretazione. - VI. Eser¬ 
cizio. - VII. Ricorso. - Vili. Cessazione. - IX. G. supplita. - X. 
G. presunta. 

I. Nozioni. — Nel diritto civile moderno per g. 
s’intende l’attività dello Stato rivolta all’attuazione 
della norma giuridica in caso di controversia o di 
trasgressione. Poiché lo scopo a cui tende è in ogni 
caso l’attuazione del diritto obbiettivo, si può dire 
che anche nello Stato la g. è unica. Tuttavia, poiché 
il diritto obbiettivo si suddistingue in : civile, ammi¬ 
nistrativo e penale, si ha anche una g. civile, ammini¬ 
strativa e penale ; la prima per i rapporti di diritto 
privato, la seconda per alcuni rapporti di cui è parte 
Tamministrazione pubblica, la terza per l’applica¬ 
zione delle norme penali. 

Nel diritto canonico il termine iurisdictio agli 
inizi designò il potere pubblico in genere (cf. epist. 
di s. Gregorio Magno : PL 77, 611 e 1212; Liber 
diurmis [ed. Th. Sickel, Vienna 18S9], formole 32, 77, 
86; cf. anche Nov. ii; 120 cap. 6, 2; 131, c. 3). In al¬ 
cuni luoghi del Corpus Ittris Canonici (cf. c. 16, X, I, 
33; cap. un. II, 2, in Clem.) viene ristretto al solo 
potere giudiziario; ma, secondo il significato in se¬ 
guito prevalente e oggi comune, g. equivale a potere 
pubblico, e ne comprende tutte le specie : legisla¬ 
tivo, esecutivo e giudiziario. Essa viene pertanto defini¬ 
ta : il potere pubblico o di governo, mediante il quale 
la Chiesa dirige l’attività dei suoi membri al raggiun¬ 
gimento del bene comune, ossia del suo fine sociale. 

In quanto potere pubblico, o di governo, la g. com¬ 
pete alla Chiesa, come allo Stato, in quanto è società 
necessaria e perfetta, quindi anche alle parti e agli organi 
che la derivano da lei. Per questo suo carattere pubblico, 
la g. si distingue sostanzialmente da ogni potestà privata 
(dominativa, domestica, ecc.). Gli atti o provA'edimcnti 
che la Chiesa emana in virtù del suo potere di g., inducono 
l’obbligo di obbedire : hanno cioè carattere imperativo e 
obbligatorio. Sotto questo aspetto la g. concorda con il 
potere di fòro interno, ma ne differisce sostanzialmente, 
perchè quella, a differenza di questo, tende direttamente 
al bene comune. Differisce anche dalla potestà di ordine, 
benché, come questa, sia rivolta al fine ultimo della sal¬ 
vezza delle anime; questo, che è il fine soprannaturale 


dell’uomo, può essere conseguito mediante la Grazia e 
la cooperazione della volontà; orbene, mentre la potestà 
di ordine riguarda i mezzi che producono la Grazia 
(Sacramenti) o che la impetrano (sacramentali), la potestà 
di g. ha per oggetto l’attività dei sudditi. Non c’è invece 
differenza sostanziale tra g. e potestà di magistero, in 
quanto quest’ultima è il potere d’insegnare le verità rive¬ 
late e le verità connesse in modo autorevole, con la facoltà 
cioè d’imporre l’ossequio dell’intelletto e della volontà a 
tale insegnamento; sotto tale aspetto il magistero non è 
che una parte della potestà di g. 

II. Distinzioni. - Come si è detto, il potere di g. 
spetta alla Chiesa come società perfetta; in concreto 
questo potere risiede in organi o persone fisiche alle quali 
tale potere può essere conferito in due modi : ipso iure, 
per il fatto cioè che la persona ottiene un determinato 
ufficio cui è congiunta per legge tale potestà; oppure 
per concessione diretta di altra persona investita di tale 
potere : nel primo caso si ha la g. ordinaria, nel secondo 
quella delegata (can. 197 § i). L’ordinaria si suddistingue 
a sua volta in propria e vicaria (can. 197 § 2) a seconda 
che si eserciti in nome proprio (come quella del Sommo 
Pontefice o dei vescovi residenziali), o in nome di altri 
(come quella che gli amministratori, vicari e prefetti apo¬ 
stolici esercitano in nome del Romano Pontefice; quella 
dei vicari generali, capitolari, ecc.). 

Attesa l’ampiezza del suo significato, la g. nel diritto 
canonico si distingue anche in volontaria e giudiziaria 
(cf. can. 201 §§ 2 e 3): la prima comprende la potestà 
legislativa e amministrativa, sebbene in senso più pro¬ 
prio e ristretto riguardi gli atti di natura amministrativa 
con cui vengono creati nuovi enti, s’integra la capacità 
giuridica, si costituisce lo stato giuridico delle persone; 
la seconda, detta anche contenziosa, si esercita a modo 
di giudizio e suppone due parti in contesa. Si ha inoltre 
la g. immediata e quella mediata, secondo il rapporto di 
dipendenza, diretto o per il tramite di un altro superiore. 

III. Soggetto .attivo. - Solo i chierici possono 
avere potestà di g. Anzi, nella maggior parte dei casi, 
è richiesta la qualità di sacerdote (cf. cann. 154, 
232 § i; 331 § L n. 3; 367 § i; 1573 § 4; 159S § 2). 
Altri particolari requisiti si trovano inoltre stabiliti 
per i singoli uffici. 

Secondo la dottrina comune, l’incapacità degli 
infedeli (e, secondo alcuni, anche delle donne), a 
ottenere g. nella Chiesa, è di diritto divino. L’in¬ 
capacità dei laici battezzati, è invece di diritto ec¬ 
clesiastico, a cui il Sommo Pontefice può derogare. 
Altre limitazioni alla capacità degli stessi chierici de¬ 
rivano dalle pene ecclesiastiche (cf. cann. 2264; 2265; 
2275, n. 3; 2284; 2294 § i; 2298, n. 5; 2303 § i). 

In concreto : hanno g. ordinaria di fòro esterno (le 
persone che hanno g. ordinaria nel fòro interno sacra¬ 
mentale sono indicate nel can. S73) : il Sommo Pontefice, 
il concilio ecumenico, le congregazioni, i tribunali e 
gli uffici della Curia Romana, i concili plenari e pro¬ 
vinciali; tutti coloro che dal diritto sono designati con 
il nome di Ordinari (cf. can. 198 § i), sia come singoli, 
sia riuniti in collegio regionale o provinciale (can. 292), 
o capitolare (cann. 435 § i, 431 §1, 391 § i), i metro¬ 
politi, indipendentemente dalla g. che hanno per la pro¬ 
pria diocesi (cf. cann. 274, nn. 105; 432 § 2; 434 § 3, 
1594 e 1612); l’officiale e i giudici dei tribunali regionali; 
Tofficiale (can. 1373 § i) e i giudici sinodali. 

Tutti coloro che, chierici secolari o religiosi, hanno 
g. ordinaria in fòro esterno, sono propriamente designati 
col nome di prelati (can, no). 

Non tutta però queste persone ed organi possiedono 
la g. nel medesimo grado ed ampiezza. Al Sommo Pon¬ 
tefice spetta la potestà suprema e universale di governo 
limitata soltanto dal diritto divino, naturale e positivo. 
I vescovi, per quanto speculativamente si possa disputare 
se la ricevano immediatamente da Dio o mediante il Ro¬ 
mano Pontefice, di fatto nel suo esercizio dipendono dal 
Pontefice di Roma, che li elegge, e loro assegna il terri¬ 
torio (diocesi) in cui esercitarla. Neppure considerati col- 
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legialmente i vescovi potrebbero governare o ammaestrare 
la Chiesa indipendentemente dal Papa, perché, anche 
riuniti in collegio, non cessano di dipendere da lui. Lo 
stesso Concilio ecumenico, secondo la maggior parte dei 
teologi, non ha nel campo disciplinare una propria distinta 
autorità, perché uno solo è il primato nella Chiesa. Tut¬ 
tavia il Papa, che può destituire i singoli vescovi e limi¬ 
tarne l’autorità, non potrebbe sopprimere Tepiscopato, o 
svuotarlo dei suoi poteri, perché questo è di istituzione 
divina. Eccettuato il Romano Pontefice, nessun vescovo 
ha g. sugli altri vescovi per diritto divino : i gradi di g. 
patriarcale (anche presso le Chiese orientali), primaziale, 
metropolitana, sono partecipazioni del primato romano. 

Il potere pontificio di g. non è solo supremo e uni¬ 
versale, ma anche immediato e completo su tutti i battez¬ 
zati, in modo che si può esercitare dovunque, senza che 
altre persone, pure investite di g., possano impedire o 
limitare la sua. Per tutti gli altri prelati la g. è limitata a 
seconda dell’ufficio. Poiché la g. ordinaria c inerente 
all’ufficio, la si acquista nel modo con cui si ottiene l’uf- 
fìcio, e cioè : per libera collazione da parte del supcriore, 
per istituzione, per conferma, per semplice elezione (cf. 
can. 148). Può avere dei limiti nell’esenzione (cf. cann. 
239 § I, n. 18; 615; 618), nella riserva (per il fòro esterno: 
cf. cann. 1431; 14341 *435 § 14S7 § 31 2251; per il 

fòro interno : cf. cann. 893 e 896) e nell’appello (cf. can. 
1889). 

Non è possibile enumerare le persone che hanno 
una potestà di g. delegata : questa dipende infatti 
da libera concessione del delegante. Chiunque abbia 
una g. ordinaria, può delegarla in tutto o in parte, 
a meno che non lo vieti un’espressa disposizione del 
diritto: cosi, p. es., non potrebbe delegare in perpe¬ 
tuo senza il consenso del suo superiore tutta la pro¬ 
pria g., perché una delega simile equivarrebbe a 
un’abdicazione e alla creazione di un nuovo magi¬ 
strato. Il Romano Pontefice potrebbe rinunziare, 
ma non potrebbe commettere a un delegato o vica¬ 
rio tutta la sua g., perché con una delega siffatta ver¬ 
rebbe come a creare un altro papa; inoltre non sa¬ 
rebbe mai delegabile la prerogativa dell’infallibilità. 

Può essere suddelegata : a) sia abitualmente, sia per 
un atto solo, la g. delegata dalla S. Sede, a meno che tale 
potestà non sia stata delegata grazie alle qualità personali 
del delegato stesso, o che la suddelegazionc sia stata vie¬ 
tata; b) la potestà ad iiniversitatem negotioruvi^ delegata 
da un inferiore del Romano Pontefice, può essere pari¬ 
mente suddelegata ma solo « nei singoli casi ». Ad ecce¬ 
zione della g. delegata dalla S. Sede o ad iiniverùtatem 
negotioru 7 ìi, la g. delegata si può suddelegare soltanto 
per espressa concessione del delegante. Tuttavia, anche 
senza una concessione espressa, i giudici delegati possono 
sempre suddelegare un potere non giurisdizionale. Nes¬ 
suna potestà suddelegata può essere a sua volta suddele¬ 
gata, tranne che per una concessione espressa di colui 
che, per potestà ordinaria, l’ha delegata (can. 199). 

I poteri del delegato cominciano dalla data del re¬ 
scritto, se il rescritto è concesso in forma graziosa ; dal 
momento dell’esecuzione, se il rescritto è in forma com- 
missoria (can. 38); se la delegazione è concessa a voce 
direttamente dal delegante al delegato, comincia dal mo¬ 
mento della concessione; se la delegazione è rimessa dal 
delegante a un esecutore necessario, comincia dal momento 
della concessione del delegante; se è rimessa dal delegante 
a un esecutore libero, ha inizio dal momento della conces¬ 
sione da parte dell’esecutore. L’eseicizio della g. non 
dipende, per la sua validità, dalla notizia della sua con¬ 
cessione. Fuori del caso di necessità, l’uso di questo po¬ 
tere di cui ancora è ignorato il possesso sarebbe tuttavia 
illecito, atteso il pericolo di compiere atti invalidi (cf. 
ad es., P. Laymann, Theologia inoralis, Venezia 1714, 
lib. I, tract. IV, cap. 23, § io, p. 79). 

II limite della g. delegata dipende dalla volontà e 
dal potere del delegante. La delegazione essendo un fatto, 
non si presume, ma deve essere provata dal delegato 
(can. 200 § 2). 


IV. Soggetto passivo. - Sono soggetti alla g. della 
Chiesa tutti coloro che hanno ricevuto il Battesimo, quindi 
anche gli apostati, eretici c scismatici. In concreto però, 
non tutti i fedeli sono soggetti a tutte le persone od or¬ 
gani che hanno g. : il Sommo Pontefice, dentro o fuori 
del concilio ecumenico, ha g. su tutti i battezzati, sia che 
la eserciti personalmente, sia che la eserciti per mezzo 
delle SS. Congregazioni, Tribunali ed Uffici della S. Sede, 
Le altre persone ed organi hanno g. soltanto sopra una 
parte dei fedeli, determinati dall’ufficio a cui la g. stessa 
è congiunta. 

V. Interpretazione. - La potestà di g. ordinaria e 
la delegata ad universitatem ìiegotionim, deve essere 
interpretata in senso largo; le altre in senso stretto. A 
chi ha potestà delegata s’intendono però sempre concesse 
tutte quelle facoltà, senza le quali non si potrebbe eser¬ 
citare il potere delegato (can. 200 § 1 ; chi pertanto ha, 
ad es., la facoltà di assolvere un eretico, può anche ri¬ 
ceverne l’abiura). Le facoltà abituali, che vengono con¬ 
cesse in perpetuo o anche per un tempo determinato o 
per un certo numero di casi, sono da interpretarsi larga¬ 
mente (can. 66 § i ; cann. 68 e 50). 

VI. Esercizio. - La g. si fonda su un rapporto 
di dipendenza tra superiore c suddito : essa quindi, 
ordinaria o delegata, può esercitarsi direttamente 
solo sui sudditi (can. 201 § i); l’ordinaria sui sudditi 
propri, la delegata sui sudditi del delegante. Il rap¬ 
porto di sudditanza è determinato dal domicilio, 
dal quasi-domicilio e dalla dimora, a tenore dei cann. 
13-14. Indirettamente si può esercitare anche sui 
peregrini e gli assenti (cann. 14, 1560-68). Chi ha 
potestà giudiziaria, ordinaria o delegata, non può 
esercitarla riguardo a se stesso, perchè 7 ie)uo index 
in causa propria (D. 2, i, io), c neppure fuori del 
proprio territorio (can. 201 § 2), tranne che nei casi 
di cui ai cann. 401 § i, 8S1 § 2 e 1637. I^a g. volon¬ 
taria o non giudiziale si può invece esercitare anche 
in proprio favore, dal titolare che è fuori del proprio 
territorio, o nei riguardi di un suddito assente dal 
territorio medesimo (can. 201 § 3). 

Quanto all’ampiezza della g. rispetto al fòro, valgono 
questi principi ; se la g. è conferita senza determinazione 
o restrizione, s’intende conferita tanto per il fòro interno 
che per il fòro esterno, a meno che la natura stessa della 
cosa lo vieti (can. 202 § 3); la potestà conferita per il fòro 
interno s’intende conferita sia per il fòro interno sacra¬ 
mentale che per l’estrasacramentale, a meno che, come 
avviene per l’assoluzione dei peccati, non si richieda il 
fòro sacramentale (can. 202 § 2). Un atto di g., ordinaria 
o delegata, compiuto per il fòro esterno, vale anche per 
il fòro interno, di modo che l’assoluzione dalla censura, 
data in fòro esterno, vale anche per quello interno (can, 
2251). Gli atti invece della g. concessa per il fòro interno, 
non valgono per il fòro esterno (can. 202 § i). Anche 
questa regola ha però delle eccezioni : la dispensa matri¬ 
moniale da un impedimento occulto, concessa dalla S. Pe- 
nitenzieria nel fòro interno non sacramentale, vale anche 
per il fòro esterno, sebbene l’impedimento occulto sia 
in seguito divenuto pubblico, a meno che il rescritto 
della S. Penitenzieria non disponga diversamente (can. 
1047). Chi è stato assolto da una censura in fòro interno, 
può, salvo il caso di scandalo e nei termini espressi dal 
can. 2251, valersi dell’assoluzione anche negli atti di fòro 
esterno. 

Il potere del delegato ha il suo fondamento e il suo 
limite nel mandato : qualora oltrepassi questo limite, sia 
che riguardi persone o cose, il delegato agisce senza po¬ 
tere, quindi invalidamente (can. 203 § i). A meno tuttavia 
che il delegante non abbia determinato, come condizione 
essenziale, anche il modo di esercitare la potestà dele¬ 
gata, non s’intendono oltrepassati i limiti di questa, qua¬ 
lora il delegato la eserciti in modo diverso da quello vo¬ 
luto dal delegante (can. 203 § 2). 

La g. può essere delegata anche a più persone, fisiche 
o morali (Capitolo, religione, ecc.). Queste persone pos- 
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sono essere delegate in solido o delegate collegialmente. 
Nella delegazione in solido, ciascuno dei delegati può 
liberamente esercitare il suo potere; nella delegazione 
collegiale, i delegati devono agire collegialmente. Nel 
dubbio se la delegazione sia solidale o collegiale, si pre¬ 
sume collegiale « in re iudiciali », solidale negli altri casi 
(can. 205 § i). Neiresercizio della delegazione solidale 
vige il criterio della prevenzione, di modo che colui il 
quale ha per primo preso in mano raflfare ne esclude gli 
altri, a meno che non sia in seguito impedito o rifiuti di 
continuare (can. 205 § 2). Nell’esercizio della delegazione 
collegiale i condclegati devono invece procedere tutti in¬ 
sieme, e gli atti non compiuti collegialmente sono inva¬ 
lidi, qualora nel mandato non sia detto diversamente 
(can. 205 § 3). 

Quando la stessa delegazione è concessa a più per¬ 
sone in tempi diversi, Tcsercizio della potestà delegata 
spetta a quel delegato che ha il mandato anteriore, purché 
questo non sia espressamente abrogato da quello poste¬ 
riore (can. 206). 

VII. Ricorso. - Contro le decisioni della potestà 
giudiziaria si ha Tappcllo. Contro gli atti della g. 
volontaria si ha il ricorso al superiore. Poiché il Ro¬ 
mano Pontefice laon ha nessun superiore umano, 
per gli atti emanati da lui non esiste che il cosid¬ 
detto ricorso in via di grazia al Sommo Pontefice 
medesimo. Tale ricorso non ha nessun effetto so¬ 
spensivo del provvedimento e neanche comporta 
per il Papa Tobbligo di esaminare se il provvedi¬ 
mento debba essere confermato o revocato. 

Se il ricorso è congiunto col proposito di non sotto¬ 
stare al Romano Pontefice o di non comunicare con i 
fedeli suoi sudditi, si può avere il delitto di scisma (cann. 
1325 § 2 e 2314) o il delitto di ribellione al Sommo Pon¬ 
tefice (can. 2331); il ricorso al concilio ecumenico contro 
i comandi del papa è punito con la scomunica « speciali 
modo » riservata, e, so si tratta di persone morali, con 
l’interdetto ugualmente riservato « speciali modo » (cann. 
228 § 2 c 2332). Contro gli atti delle congregazioni 
o degli uffici della Curia Romana, si può sempre ricor¬ 
rere in via di grazia al Sommo Pontefice, o anche alla 
congregazione stessa per la sospensione, la revoca, o un 
riesame del provvedimento. Contro i provvedimenti degli 
organi inferiori è parimente ammesso il ricorso al supe¬ 
riore gerarchico, e, in ogni caso, alla S. Sede. È invece 
esclusa contro gli atti amministrativi l’azione giudiziaria, 
anche per il risarcimento dei danni (cann. 1601, 2146). 

Il ricorso al superiore non sospende, secondo il prin¬ 
cipio stabilito nel can. 204 § i, la g. dell’inferiore, ordi¬ 
naria o delegata, e i provvedimenti dell’inferiore, anche 
dopo il ricorso, sono validi, salve le eccezioni espressa- 
mente stabilite di ricorso in suspcnsivo (cf. cann. 498, 
647 § 2, n. 4; 1465 § i; 2146 § 3; 2153 § i; 2243). È 
però chiaro che se l’inferiore concede una grazia negata 
dal superiore, agisce invalidamente. In nessun caso è le¬ 
cito all’inferiore ingerirsi ncH’affare deferito al superiore, 
se non per una causa grave e urgente, e anche in questo 
caso l’inferiore ha l’obbligo di avvertirne il superiore 
(can. 204 § 2). 

Queste norme non valgono tuttavia per il fòro in¬ 
terno, nel quale, anche dopo fatto ricorso al superiore, 
è sempre lecito adire l’inferiore, ed è valida la grazia 
concessa dall’inferiore dopo negata dal superiore. 

Vili. Cessazione. - La g. ordinaria si estingue 
negli stessi modi con cui si perde l’ufficio a cui è 
annessa, e cioè, oltre che con la morte, con la ri¬ 
nunzia, la traslazione, la privazione, la cessazione 
dell’ufficio. Non cessa invece se perde il suo ufficio 
il superiore che l’ha concessa (can. 208). La g. de¬ 
legata cessa nei modi seguenti : a) con l’esecuzione 
del mandato per il quale era stata concessa. Nella 
potestà giudiziaria ciò avviene con la sentenza, 
giusta o ingiusta, errata o meno (salvo il can. 1878); 
se invece è nulla, la g. continua, poiché ciò che è 
invalido, si ha come non fatto; per la g. volontaria, 


il can. 59 § 1 consente all’esecutore che abbia comun¬ 
que errato neiresecuzione del rescritto, di eseguirlo 
di nuovo; b) con la decorrenza nel termine prescrit¬ 
to nel mandato, o con l’esaurimento del numero dei 
casi per i quali la delegazione era stata concessa. 
Tuttavia gli atti posti inavvertitamente nel fòro in¬ 
terno, sacramentale e non sacramentale, sono va¬ 
lidi anche dopo spirato il termine, o dopo esaurito 
il numero dei casi per i quali la potestà era stata con¬ 
cessa (can. 207 § 2); c) con la cessazione della causa 
finale della delegazione, della ragione cioè per cui 
la g. era stata delegata; questa però non cessa se la 
causa finale vien meno solo in parte; o se di più cause 
finali qualcuna sussiste; d) con la revoca da parte del 
delegante. Perché la revoca abbia effetto, cioè de¬ 
termini la fine della delegazione, deve essere noti¬ 
ficata direttamente al delegato dal delegante, ed 
ha effetto solo dal momento in cui è notificata al 
delegato (can. 207 § i e can. 60 § i). 

Come l’Ordinario può revocare la potestà delegata, 
cosi il delegato può revocare la suddelegazione; se però 
il delegato del Romano Pontefice ha suddelegato tutta 
la sua g., la revoca non è più ammessa dopo che il sudde¬ 
legato ha cominciato a esercitarla (cf. Wemz-Vidal, De 
Personis, II, n. 377); e) con la rinuncia del delegato, purché 
questa sia, oltre che intimata direttamente al delegante, 
anche accettata da questo;/) l’awenuta cessazione della 
potestà del delegante non comporta l’estinzione della po¬ 
testà delegata, eccettuati i due casi indicati dal can. 61, 
e cioè ; quando nel rescritto di delegazione sia detto (con 
la clausola, ad es., « ad beneplacitum nostrum ») che la 
delegazione cessa con la potestà del delegante; quando 
si tratti di una potestà delegata per la concessione di una 
grazia a' particolari persone espressamente designate nel 
rescritto, e al momento in cui si risolve il diritto del de¬ 
legante, il delegato non abbia posto alcun atto per l’ese¬ 
cuzione del rescritto; g) oltre che in questi modi, enume¬ 
rati dal can. 207 § 1, la delegazione può cessare con la 
morte del delegato, còn la sua deposizione (can. 2303 
§ i), degradazione (can. 2303 § 5), con la sentenza di 
scomunica (cann. 2264; 2265 § 2), salvo il can. 2261 § 3, 
con l’interdetto personale (can. 2275, n. 3), con la sospen¬ 
sione (secondo i termini stabiliti nel can. 22S4), con 
Vinfa?n{a iuris (can. 2294 § i). Quando la potestà delegata 
è stata conferita per motivo deH’ufficio o carica del dele¬ 
gato, la delegazione passa al successore nel medesimo 
ufficio o mansione. 

Nella delegazione collegiale, se uno dei delegati 
muore o perde comunque la delegazione, cessa la g. 
anche negli altri, salvo che dal tenore della delegazione 
non risulti il contrario (can. 207 § 3). Se però il collegio 
aveva cominciato a esercitare la sua delegazione in un 
determinato affare, prima che quel delegato venisse meno, 
può ritenersi che la delegazione non cessi (Wernz-Yidal, 
II, n. 377, nota 40). 

TX. G. SUPPLITA. - Che in caso di errore comune 
la g. mancante dovesse considerarsi supplita, era già 
stato ammesso dal diritto romano (D. I, 14, 3; Cod. 
7, 45, 2). Il diritto canonico ha accolto (i, C. 3, q. 7) e 
applicato il principio (i, X, V, 8; 24, X, II, 27; ecc.), 
in modo che, già prima del CIC, era dottrina generale che, 
per il bene della comunità, tanto la g. ordinaria quanto 
la delegata venisse supplita. 11 can. 209 infatti elimina 
ogni incertezza, dichiarando che la Chiesa (cioè il Legi¬ 
slatore Supremo) supplisce la g., tanto per il fòro esterno 
che per il fòro interno : à) in caso di errore comune; 
b) nel dubbio positivo e probabile, tanto di diritto come 
di fatto. 

Si può presumere l’esistenza dell’errore comune, 
quando prudentemente si può ritenere che il fatto deter¬ 
minante l’errore medesimo sia noto alla maggior parte 
della comunità. 

Perché la g, sia supplita in caso dì dubbio, si richiede 
che questo sia positivo, fondato cioè su ragioni favorevoli 
all’esistenza della g., e non semplicemente negativo, che 
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si ha quando in favore della g. non milita alcun argomento. 
È inoltre necessario che il dubbio sia probabile, che si 
fondi cioè su ragioni solide e consistenti per la g. Questa 
viene supplita, sia che il dubbio versi intorno al diritto, 
cioè riguardi resistenza, Tinterpretazione o Tàmbito della 
legge, sia che versi intorno al fatto, come ad es., circa la 
decorrenza del termine della g. 

Nel dubbio semplicemente negativo, è lecito porre, 
sotto condizione, un atto giurisdizionale, purché una 
grave necessità Io richieda. Poiché tuttavia la validità 
dell’atto rimane dubbia e la Chiesa in questo caso non 
supplisce, per sé deve essere avvisato il suddito perché, 
quando possa, provveda con un nuovo atto di valore sicuro. 

X. G. PRESUNTA. - Viene cosiddetta la g. che non 
si possiede, ma che tuttavia si esercita nella presunzione 
che gli atti emessi saranno ratificati. Si distingue la g. 
presunta de praeterito o de praesenti, e la g. presunta 
de futuro : la prima si fonda sulla probabilità che il supe¬ 
riore abbia concessa la g., senza che se ne abbia prova; 
la seconda si basa sulla presunzione che gli atti verranno 
in seguito convalidati. La prima si risolve nella g. dubbia 
e probabile, ma non si può esercitare qualora sia neces¬ 
saria la prova della potestà rice\T.ita ; la seconda non si 
può né lecitamente né validamente esercitare in tutti i 
casi nei quali la ratifica posteriore non può rendere validi 
gli atti compiuti (assistenza al matrimonio, assoluzione 
dei peccati, ecc.). Negli altri casi (ad es., la collazione di 
un beneficio non curato) può essere lecitamente esercitata 
solo per una causa grave e proporzionata. 

Bidl.: F. A'Iachc. De delegata epìscoporimi iurisdictione, Bra¬ 
tislava iSóg; \V. Kaempfe. Dìe Bcgriije dar iiirisdictio ordinaria, 
Quasi-ordinaria, yuandata, delegata, im roniischen, kanonischen und 
semeinen deutscheni Recìde, Vienna 1876: D. Salvioli, Le g. speciali 
nella storia del diritto italiano: la g. della Chiesa pri?na del 1000, 
Modena 18S4; S. Sanguincti, Nuove ricerche sulla vera natura 
della g. ecclesiastica ordinaria e delegata, in Studi e docuyne/di 
di storia e diritto, 11 (1890) pp. 349-81; 12(1891) pp, 100-34; 
N. Hilling, Die Wiedcreinfuhrung der Delegationen a iure in das 
geltende Kirchenrecht, in Archiv f kath. Kirchenrecht, 1923 
p. 130 sge. ; id., Begriff und Unifang der potestas ordinaria und 
delegata riach geltend^m Kirchenrecht, ibid., 1924, P. S81 ; 

B. Oietti. De natura potestatis Ordinariorinn secxmdmn Codiceni, 
in Gregorianum, 6 (1925). P- 436 sgg. ; F. Claeys-Boùùaert, 
De potestate delegata ad universitatem caiisarum degne eius subde- 
legabilitate, in lus Pontificiurn, 8 (1928). p. 183-9S; K. Hofmann, 
Die freiti'illige Gerichtsbarkeit {iurisdictio volontaria) irn kanonischen 
Rechi, Paderborn 1930; E. Roesser, Die gesetzliche Delegation, 
ivi i937t G. Crisci, De delegatione a iure in iure canonico vigenti, 
in ApolUnaris, IO P-5i3sgg. ; O. Giacchi, Lag. ecclesiastica 

nel diritto italiano, Milano 1937; V. Politi, La g. ecclesiastica e la 
sua delegazione, ivi 1937: J. Creusen, Pouvoir doininatif et erreur 
commune, in Acta Congressus turidici ùiternationalis, IV, Roma 
1937. pp. 181-92; Victor a Jesu Maria. De iurisdictionis accepiione 
in iure canonico, ivi 1940; F. A. Wilches, De errore communi in iure 
romano et canonico, ivi 1940; F. S. Wiaskievicz, Supplied iuris- 
diction according to canon soq, Washington 1940; M. I. Keene, 
Religious ordinaries and canon igS, ivi 1942; G. Cavazzana, La g. 
straordinaria nel Codice dì diritto- canonico, Roma 1942; I. D. 
Me Clunn, Administrative recourse, Washington 1946. Dino Staffa 

GIURISPRUDENZA. - Dal latino inrisprit- 
deìititty significa perizia nel diritto, perizia che è 
insieme scienza teoretica e saggezza pratica. Tale è 
infatti, il valore del latino priidentia^ corrispondente 
al greco 

Cosi intesero e definirono la g. i Romani, per i quali 
essa era insieme la scienza e l’arte del diritto; nella ce¬ 
lebre definizione di Ulpiano : « lurisprudentia est divi- 
narum atque humanarum rerum notitia, iusti atque iniusti 
scientia » (D. i, i, io, 2), la g. è per eccellenza la scienza 
della giustizia, concepita questa come norma suprema di 
tutti i rapporti della vita, giuridici, morali e religiosi. 

Al presente, nel suo significato più generale, g. 
indica la scienza e la pratica del diritto; in questo 
senso si usa anche raggruppare i vari rami delle 
scienze giuridiche sotto la comune denominazione di g. 

Nel suo significato stretto e specifico, invece, il 
termine g. si riferisce attualmente ad un solo aspetto 
particolare dell’attività giuridica ed indica, dal lato 
oggettivo materiale, la produzione degli organi giuris¬ 


dizionali che applicano il diritto ai rapporti di fatto, 
ossia il complesso delle decisioni emesse dai vari 
tribunali nell’esercizio della loro funzione di appli¬ 
cazione pratica della legge. Dal lato oggettivo for¬ 
male, è la stessa interpretazione concreta che delle 
leggi vigenti viene fatta con costanza dai tribunali, 
il complesso cioè delle massime giuridiche che risul¬ 
tano dalla uniformità delle sentenze circa un mede¬ 
simo genere di rapporti. Tali massime, che vengono 
a costituirsi quando più giudicati si trovano a coin¬ 
cidere nell’elemento giuridico specifico {ratio deci- 
dendi), ossia nella valutazione del fatto in rapporto 
all’applicazione del medesimo articolo di legge, cor¬ 
rispondono ad altrettante concrete c collaudate inter¬ 
pretazioni della legge stessa e possono a loro volta 
fungere di norma nella definizione di controversie 
del medesimo tenore. 

I Romani definirono la g., così concepita, ; <; auctoritas 
rerum perpetuo similiter iudicatarum '■ (D. 1, 3, 38) e ne 
riconobbero il valore, benché vigesse d’altronde il prin¬ 
cipio compreso più tardi dalla glossa nella seguente ru¬ 
brica : « Ne exemplis, sed legibus iudicetur > (C. 7, 45, 
13). Presso i glossatori essa va sotto il nome di usus fo- 
reusis o di praxis iudicialis. I canonisti la identificarono 
con lo Stylus iudicialis, la cui nozione tuttavia era ed è 
rimasta più comprensiva, includendo il concetto di pro¬ 
cedura in genere, anche per la parte puramente formale. 

Presa in questo senso, la g. comprende tutte le varie 
branche del diritto c si specifica in civile, penale, com¬ 
merciale, ecclesiastica, ecc., in base airoggctio della deci¬ 
sione e alla natura dell’organo giudiziale. Talvolta, per 
analogia, è detto pure g. runiforme modo di decidere 
degli organi amministrativi, al quale però spetta con più 
proprietà la denominazione di prassi aììimiìiistrativa. 

Compito immediato e specifico della g. è quello di 
interpretare le leggi e di applicarle al caso controverso ; 
compito mediato, quello di avviare rinterpretazione c ap¬ 
plicazione delle medesime su di un piano di stabilità e 
certezza, che possa fungere da guida autorevole ad altri 
per le future decisioni del medesimo genere. Mediante 
rinterpretazione giudiziale, quella che i canonisti chia¬ 
mano interpretazione per modum seutenliae iudicialis 
(can. 17 § 3), che si attua attraverso la funzione giurisdi¬ 
zionale e che tra le varie forme di interpretazione svolge 
un ruolo di primissima importanza, anche superiore, in 
linea di fatto, a quello svolto daH’interpretazione autentica 
del legislatore, la g., che c la stessa interpretazione giudi¬ 
ziale consacrata dalla costante uniformità dei giudicati, 
diviene in realtà la fucina per eccellenza dcirermeneutica 
legale, per cui merito le leggi sono rese applicabili ai 
casi concreti. La stessa interpretazione dottrinale, che del 
resto vi è utilizzata al massimo come la principale col¬ 
laboratrice, vi subisce talvolta un processo di rielabora¬ 
zione che la allinea aU’indirizzo giurisprudenziale. 

Questa attività della g. c insieme conservatrice e 
innovatrice. Da una parte essa avvda rinterpretazione delle 
leggi nuove sui binari dell’ortodossia tradizionale, che ne 
consente l’attualità senza offesa dei principi giuridici fon¬ 
damentali; dall’altra, man mano che le leggi invecchiano, 
le sottopone ad un lento assiduo lavoro di revisione c di 
rinnovamento che assicura l’armonia tra le norme del 
diritto oggettivo e le esigenze della vita. Si tratta di due 
attività distinte, convergenti tuttavia nell’unica finalità 
di mantenere le leggi vive e operanti senza detrimento 
del sistema giuridico di cui fanno parte. 

In tal modo la g, completa e prolunga il suo compito 
oltre l’interpretazione immediata del testo legislativo, per 
divenire non solo salvaguardia dell’ortodossia giuridica, 
ma il fattore più importante nella elaborazione e siste¬ 
mazione del diritto, preparazione e guida sicura all’opera 
rinnovatrice dei futuri legislatori. Le è propria, inoltre, 
l’attività coordinatrice delle varie norme e delle varie 
interpretazioni, attività importantissima che dona uni¬ 
formità e certezza alle leggi e sicurezza ai cittadini che 
le devono osservare. 

Si comprende ora facilmente quale sia stata, in altre 
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epoche, la funzione storica della g. e la ragione delle sue 
grandi benemerenze (basti qui solo ricordare il diritto 
romano). 

Vero è che in epoche più recenti, p. es., nel Sette¬ 
cento, la g. andò soggetta a crisi di ritardo nella sua 
attività e accusò sintomi di fatica e di disorientamento 
nel disimpegno delle sue funzioni. La si è rimproverata, 
e talvolta la si rimprovera ancora, d’irragionevole conser¬ 
vatorismo, d’insensibilità per i reali bisogni morali e so¬ 
ciali, di spirito formalistico, di supino attaccamento alla 
lettera delle leggi e soprattutto d’eccessiva facilità alle 
fluttuazioni e alle contraddizioni. Ma, a parte l’insussi¬ 
stenza e l’esagerazione di talune di coteste censure, do\Tate 
spesso all’incompetenza specifica di chi le ha mosse, per 

10 più letterati, storici e filosofi, è giusto rilevare che si 
tratta in gran parte di difetti imputabili non tanto alla 
g. in se stessa, quanto piuttosto alla crisi storica del diritto, 
alla diversità e pluralità degli ordinamenti e specialmente 
alla deficente legislazione. 

Nondimeno, per quanto grande sia l’autorità della g., 
essa non è mai tale da conferirle efficacia normativa, vin¬ 
colante le decisioni dei tribunali. 

Voler dedurre l’obbligatorietà della g. considerandola 
sotto il profilo della consuetudine, significa spostare il 
problema, poiché non si chiede qui se obblighi una con¬ 
suetudine, ma se obblighi per se stessa la g. D’altronde, 
benché l’uniforme e costante adozione di un indirizzo 
giurisprudenziale possa in realtà determinare la nascita 
di un uso, questo non può costituire una vera consuetu¬ 
dine, non sussistendo da parte dei consociati la convin¬ 
zione che l’indirizzo stesso sia obbligatorio. Che Vopinìo 
iitris dei giudici sostituisca, nel caso, quella mancante dei 
consociati, come pretende qualche autore, è un’afferma¬ 
zione gratuita, destituita di fondamento. 

Né vale invocare l’analogia con istituti propri di ordi¬ 
namenti stranieri, p. es., con gli arrets de régléinent dei 
vecchi parlamenti francesi che avevano un tempo valore 
di legge entro l’ambito giurisdizionale del Parlamento che 

11 aveva emanati : oppure con gli attuali hiìidinqs o outìio- 
ritative precedenls (sentenze costituenti autorevoli prece¬ 
denti) delle corti superiori presso i paesi anglosassoni 
governati dalla common Ime, i quali fanno legge nei con¬ 
fronti delle corti inferiori. Benché sia innegabile in tali 
istituti una somiglianza molto ravvicinata, sarebbe errore 
affermare ch’ossi riproducano esattamente Vciuctoritas 
rerum similiter iudicatarum. 

Diversa soluzione è data al problema dai canonisti, 
specialmente da quelli medievali. Sulla base di una de¬ 
cretale di Innocenzo HI, che introduce nell’ordinamento 
ecclesiastico l’efficacia della cost. Si imperialis di Giusti¬ 
niano (C. I, 14, 12) ed enuncia il valore della g., gli 

antichi canonisti attribuirono anzitutto efficacia di legge 
universale alle sentenze del Sommo Pontefice : dottrina, 
questa, abbandonata in seguito con il generalizzarsi del 
principio sancito ora nel can. 17 § 3. Essi attribuivano, 
inoltre, valore di legge alla g., considerandola però non 
come tale, ma come iisus fori e come consuetudine. Per 
indurre la quale si ritenevano sufficenti anche solo due 
sentenze conformi pronunciate entro un decennio e tal¬ 
volta anche una soltanto data in contraddittorio, purché 
tuttavia constasse del coiisensus populi, sul quale consenso, 
più che sulla ripetizione conforme degli atti, basavasi, 
secondo la teoria di allora, l’efficacia giuridica della con¬ 
suetudine. Alla g. come tale non sembra quindi siasi 
attribuito valore di legge. Non troppo dissimile era del 
resto, allora, la dottrina dei glossatori laici. Anche al 
presente, malgrado il fluttuare incerto di molti tra ì mi¬ 
gliori canonisti, la dottrina prevalente rimane sulle mede¬ 
sime posizioni. Per se stessa, si afferma, la g. non fa legge, 
come è facile concludere dal can. 17 § 3 : fa legge tuttavia 
specialmente se si tratta della g. indotta dai tribunali 
apostolici, quando vi concorra la consuetudine. Per questo 
s’insegna che la g. spiega tale efficacia solo quando è 
firma, quando cioè, dopo un adeguato numero di sentenze 
conformi, risulta decorso il tempo necessario per prescri¬ 
vere la consuetudine. Tale dottrina non va però esente 
da dubbi e difficoltà, principale fra tutte quella basata 
sul rilievo della inesistenza, nel caso, della communitas 


legis recipiendae capax, elemento costitutivo di ogni con¬ 
suetudine (can. 26), da parte della quale si abbia la ripe¬ 
tizione degli atti e Vanimus di obbligarsi. Dire che la 
communitas è qui supplita dal consensus legislatoris, è 
voler ignorare il preciso contenuto del can. 26. Né dev'e 
trarre in inganno l’indirizzo dei canonisti antichi, poi¬ 
ché allora la consuetudine basava la sua efficacia su principi 
in parte poi abbandonati. D’altronde riesce molto indi¬ 
cativo il fatto che anche presso la S. Rota una massima 
giurisprudenziale non è mai, di fatto, ritenuta tale da 
non poter essere corretta da future decisioni. 

Pur negando alla g. l’efficacia di fonte produttiva di 
diritto, viene riconosciuta ad essa un’autorità morale al¬ 
tissima; è innegabile che un indirizzo giurisprudenziale, 
quando sia adottato costantemente dai tribunali e collau¬ 
dato da lunga e uniforme osservanza, s’impone da se 
come norma di condotta moralmente obbligatoria. Auto¬ 
rità morale, molto più nobile e non meno efficace della 
giuridica, in quanto vincola non ratione imperii, ma im¬ 
perio rationis. 

Il valore della g. varia con il variare del grado e 
dell’autorità del collegio da cui emana. Massima autorità 
è data, nell’ordinamento italiano, alla g. della Corte di 
Cassazione e, neU’ordinamento ecclesiastico, a quella della 
S. Rota e della Segnatura apostolica. Varia pure il valore 
della g. in ragione del grado di uniformità, in ordine di 
spazio, e del grado di costanza, in ordine di tempo, con 
cui la massima giurisprudenziale è stata adottata e seguita 
dalle varie corti. Altro è, quindi, g. conforine e costante, 
altro è g. soltanto conforme o semplicemente prevalente. 

Bibl.: L. a. Muratori, Dei difetti della g.. Venezia 1743; 

L, CovicIIo, Gli errori della g. e i suoi trionfi., in Giur. itaL. 4. 
(191S), p. 33 sgg.; Ph. Maroto, Insiitutiones iuris canonici, 
Madrid 1919, p. 433 sg.; N. Coviello, Manuale di diritto civile 
italiano. 4=^ ed., Milano 1929, P- 32 sgg.; A. Van Hove. Prolegomena. 

2“ ed., Malines-Roma 1945, P- 64 sgg. Zaccaria da San Mauro 

GIUSEPPA MARIA di Saxt’Agnese, beata. - 
Religiosa agostiniana della Congregazione degli Scalzi 
nel monastero di Benigànim, in provincia di Valenza, 
nella Spagna. N. da povera famiglia il 9 febbr. 1625, 
m. il 21 genn. 1696- Il 25 ott. 1643 vesti l’abito reli¬ 
gioso. Si distinse per una mirabile purezza e pazienza 
nelle avversità: per più anni restò muta. Fu beatificata 
da Leone XIII il 26 febbr. iSSS. Festa il 21 genn. 

Bibl.: Sumntarium su 0 er virtutibus J. M. a S. Agnete, Roma 
1815; G. Finiti, Vita della b. G. M. di S. A., Roma 1SS7; un’altra 
biografia nc scrisse S. R. Fullerad, e fu stampata ugualmente in 
Roma nel 18S8; V. Maturana, Historia generai de los Ermitanos de 
S. Agustin, IV, Santiago del Cile 1913. PP. 120-21. Davide Falcion 

GIUSEPPE (ebr. Joseph; Ps. 81, 6 Jéhósèph = 

« Dio accresce »). - Figlio prediletto del patriarca 
Giacobbe (v.) e di Rachele. La sua vita (Gen. 37; 
39-48; 50) è movimentata. Invidiato dai fratelli, 
venduto schiavo, in Egitto, a causa dei desideri 
impuri della padrona, G., innocente, viene impri¬ 
gionato. Abile ed ispirato interprete di sogni, del 
gran coppiere prima e del Re poi, diventa viceré e 
alto commissario per Tapprovigionamento d’Egitto. 
Costretti da necessità alimentari, i fratelli si recano 
in Egitto, dove G. li riconosce senza essere da loro 
riconosciuto. G. li espone a varie prove ed alla fine 
si riconcilia con loro (Iddio ha fatto tutto per il me¬ 
glio), fa venire il padre e assegna alla famiglia, con 
autorizzazione del Faraone, per stabile dimora la 
terra di Gessen. È l’inizio del soggiorno e, in seguito, 
della servitù degli Ebrei in Egitto, 

G. muore in Egitto e viene ivi sepolto, ma aU’atto 
dell’esodo gli Israeliti trasportano la salma a Sichem 
{Gen. 48, 22), la terra che gli fu donata dal padre (/o5.24,32). 

I due figli di G., Ephraim e Manasse, addottati da 
Giacobbe, sono considerati come capi di due tribù in 
Israele. 

Bibl.: Oltre i commenti a Genesi, A. Mallon, L.es Hébreux 
en Egypte, in Orientalia, 3 (1921), passim; .A. S, Yahuda, Dìe 
Sl>rache des Pentateiich in ihren Beziehiingen zum Agyptischen, 
Berlino 1920. passim. Eugenio Zolli 
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Archeologia. - Fin dal tempo di Tertulliano il 
patriarca G. ha prefigurato Gesù Cristo, perché egli fu 
venduto dai suoi fratelli, come Gesù Cristo lo fu da uno 
dei suoi discepoli {Adversus Marciojjeìn, III, i8 : PL 2, 
374). Lo stesso ripeterà s. Ambrogio nel suo trattato 
De loseph Palriarcha: « vendidit eum ludas, emerunt 
Ismaelitae qui significantur, latina interpretatione, odio 
habentes Deum suum » (PL 14, 678). Altre scene relative 
al patriarca G. erano rappresentate a Milano in S. Am¬ 
brogio (V. Forcella, Le iscrizioni di Miìaìio, Codogno 
1897, n. 518), in Nola nella basilica di S. Felice (Paolino 
di Nola, Carvieiiy 62, 28), nella Spagna, probabilmente a 
Saragozza, con disti¬ 
ci di Prudenzio {Dyt- 
thochaeuniy n. 7, 8).* 

Rustico Elpidio ha 
conservato i titoli 
relativi alle illustra¬ 
zioni d’un ciclo pit¬ 
torico perduto, che 
riproduceva le scene 
riguardanti il pa¬ 
triarca G. (PL 62, 

545). Questo spiega 
come 1’ iconografia 
cristiana abbia diffu¬ 
so le scene relative 
agli episodi della vita del patriarca dal sogno in poi, cioè 
quasi tutte quelle che sono elencate in una singolare 
praefatio rinvenuta da J. Mabillon in un messale di Bobbio 
(J. Mabillon, Mttsaeinn Italicinn, 1, Parigi 1689, p. 303). 
ÌS'ell’arte sepolcrale una sola volta si trova rappresentata 
la scena di G. estratto dal pozzo e venduto ai mercanti 
ismaeliti, in un sarcofago deH’a. 340 ca., rinvenuto 
nella confessione di S. Pietro in Vaticano nel 1941 (L. 
De Bruyne, Importante coperchio di sarcofago, in Rizi. 
di ardi, crist., 20 [1945J, pp- 249-80). Questo è l’episodio 
più spesso rappresentato e si trova anche in due vetri 
dorati del Museo cristiano della Biblioteca Vaticana (R. 
Garrucci, Storia dell'arte cristiana. 111, Prato 1876, 
tavv. 3, 3 e 9, 4). Il ciclo si trova rappresentato in mano¬ 
scritti, quali la Genesi di Vienna, la Bibbia di Cotton, il 
Pentateuco di Ashburnham, gli Ottateuchi Vaticani greci 
846 e 847, il manoscritto greco 510 della Biblioteca 
nazionale di Parigi; in avori, tra i quali l’esemplare più 
insigne per numero di scene e finezza di composizione 
è la cattedra eburnea di Massimiano in Ravenna; inoltre 
in una pisside eburnea della collezione Basilewsky (R. 
Garrucci, op. cit., VII, Prato 1880, tav. 439); in un cofa¬ 
netto nel tesoro della cattedrale di Sens; in avori del 
British Museum (A. Goldschmidt-K. Weitzmann, Die 
byzantinischen EljenbeinskulptnrendesX.-Xll.Jahrliunderts, 
I, Berlino 1930, tavv. 96-97); in un avorio del Museo di 
Berlino (W. Wòge, Beschreibung der Bildzcerke der christ- 
lichen Epochen, ivi 1900, p. 4, tav. 3, n. 4). Nei tessuti, 
come nella stoffa copta di Golenischef (J. Strzygovski, 
Orient oder Poni, Lipsia 1901, pp. 113-14 e fig. 44); o 
nel frammento di seta del tesoro della cattedrale di Sens 
con tre scene (E. Chartraire, Le trésor de la cathédrale 
de Sens, Parigi 1931, p. 45), in musaici come nel ciclo 
di S. Marco in Venezia (W. de Grùneisen, Ste Marie 
Antique, Roma 1911, figg. 290-98); nei cicli affrescati in 
S. Maria Antiqua (Wilpert, Mosaiken, pp. 706-707), in 
S. Paolo fuori le mura (pp. 609-12), a S. Giovanni « ante 
portam Latinam»; nella chiesa dell’abbazia di S. Pietro 
in Valle presso Ferentillo; e nella chiesa dell’abbazia 
benedettina di St-Savin-sur-Gartempe nella diocesi di 
Poitiers (P. Deschamps, Les peintures de St-SavÌ 7 i~sur- 
Gartempe, in Comptes-rendus de VAcadémie des Inscriptions 
et belles lettres, 1949, p. 13 sgg.). - Vedi tav. LVII. 

Bibl.: P. Fabre, Le développement de Vhistoire de Joseph 
dans la littérature et dans Vari ait cours des doitze premiers siècles, 
in Mélanges d'archéol. et d’histoire, 39 (1921-22), pp. 193-211; 
H. Lcclevccx, Joseph, in DAGL, VII, n, coll. 2643-56. Enrico Josi 
GIUSEPPE, santo. - Sposo di Maria Vergine e 
Padre putativo di Gesù (ebr. Joseph, forma apocopata 
di Jèhosèph, « Jahweh accresca»; gr. Tcùcrr,9, lat. 
loseph, losephiii), figura preminente nella storia del¬ 


l’infanzia di Gesù, che s’impernia su di lui. Le poche 
notizie sicure di lui sono riferite nei due primi capitoli 
di Matteo e di Luca, e qualche altro fugace accenno 
è nei Vangeli. Di assai minore importanza sono i 
racconti degli Apocrifi, per il loro carattere spicca¬ 
tamente leggendario : ma hanno avuto un largo in¬ 
flusso nella tradizione e nell’arte. 

Sommario : I. Nella S. Scrittura. - II. NcrIì .A.pocrifì. - 
III. Nella teologia. - IV. Nella liturgia. - V. Nella iconografìa. 
- VI. Nel folklore. 

I. Nell.a S. Scrittura. - Il nome di s. G. figura 

nella genealogia di 
Cristo quale diretto 
discendente di Da¬ 
vid {Mt. I, 16), 
quindi « figlio di 
David» {Mt. I, 20; 
cf. Le. 2, 4; 3, 23 
sgg.), titolo messia¬ 
nico da lui legitti¬ 
mamente trasmesso 
al suo Figlio legale, 
Gesù (v. GESÙ CRI¬ 
STO, genealogia). 

Tra le circostanze menzionate da Luca nel rac¬ 
conto dell’Annunciazione, la più importante è che 
Maria, all’atto del messaggio angelico, era vergine 
ed al tempo stesso vincolata con Giuseppe, despousaia 
{Le. I, 27). Lo stesso attesta Matteo (i, 18), quando 
riferisce il turbamento di G. ai segni della maternità 
della sua sposa. Fino a quel momento la Vergine 
era « maritata » o solo « fidanzata - con G. ? (la voce 
desponsota, come la corrispondente italiana « sposata », 
si presta facilmente ai due sensi). La risposta della 
tradizione non è concorde : i Greci, per lo più, 
parlano di fidanzamento; invece i Latini, quasi tutti, 
ammettono già celebrate le nozze, con la coabitazione 
in atto. Ma un’attenta esegesi del testo evangelico 
{Mt. I, iS-23) permette di escludere questa seconda 
interpretazione. G., ignaro del mistero e turbato alla 
vista della sua sposa divenuta madre, pensa di riman¬ 
darla segretamente (dandole cioè regolare libello di 
ripudio, ma senza pubblicità, cf. ibid. i, 19) : a questo 
punto gli appare l’Angelo, che svela il mistero della 
Concezione verginale, e gl’ingiunge di « prendere con 
sé Maria, la sua sposa » : G. prontamente obbedisce, 
e « prende con sé (-apÉ>.a(3£v) Ja sua sposa » {ibid. 
I, 20.24). Con le quali parole è indicato l’atto con¬ 
clusivo del contratto matrimoniale presso gli Ebrei, 
che comprendeva due distinti momenti : la promessa 
(fidanzamento) e l’introduzione della sposa nella casa 
dello sposo, che avveniva ordinariamente dopo un 
anno dalla promessa e si festeggiava solennemente 
(cf. Io. 2, 1). Al tempo deH’Annunciazione, e fino- 
a questo momento, i due sposi non coabitavano {Mt. 
I, 18 « antequam convenirent ») : dunque erano solo¬ 
fidanzati. Tuttavia devesi rilevare che il fidanza¬ 
mento, secondo il costume ebraico, era una « pro- 
missio de praesenti », e costituiva essenzialmente il 
vincolo matrimoniale, rendendo gli sposi veri coniugi 
prima ancora della coabitazione, che era il suggello¬ 
solenne e definitivo del contratto matrimoniale. Per 
tal modo l’onore della Vergine e del suo Figlio (per 
il quale i Padri latini, ignari delle costumanze ebraiche, 
credettero indispensabile far precedere la celebrazione 
nuziale all’Annunciazione) era sufficentemente tutelato. 

Alla nascita di Gesù {Le. 2, i sgg.), in ossequio all’or¬ 
dine di censimento di Augusto, G. si trasferì da Nazareth, 
ove abitava, a Betlemme, città di David suo padre. Da 



Hot. Sa lì «1 hi i) 

Giuseppe - G. estratto dalla cisterna e venduto attli Ismaeliti (Gcn. 37, 25-2S). 
Particolare di un coperchio di sarcofago (sec. iv) - Ronia, Grotte Vaticane. 
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ciò non segue necessariamente che egli fosse nativo di 
Betlemme ; il motivo del viaggio indicato dall’evangelista 
è la sua discendenza davidica {ibid. 2, 4). Ma la tradizione 
della sua origine betlemitica è autorevolmente confermata 
da s. Giustino {DiaL, 78, io: PG 6, 657). A Betlemme 
nacque Gesù e fu deposto in una mangiatoia, non essen¬ 
dovi luogo per essi nel « diversorio » {Le. 2, 7). G. con 
Maria fu presente all’adorazione dei pastori {ibid. 2, 16), 
e dopo otto giorni, nel rito della circoncisione (che fu 
eseguita dal viohél, c non da s. G.; v. circoncisione) 
impose al Bambino il nome Gesù, rivelato dall’Angelo 
{Mt. 1, 21.25), inaugurando così la sua missione paterna. 

Alla Presentazione al Tempio fu G. che, nella sua 
qualità di capo della S. Famiglia, curò l’osservanza delle 
prescrizioni legali : si recò a Gerusalemme con la sua 
Sposa ed assistette al rito della Purificazione, offrendo 
altresì per il riscatto del Bambino un paio di tortore, 
l’offerta dei poveri {Le. 2, 22 sgg.). Fu presente all’incon¬ 
tro con il pio vecchio Simeone, da lui fu « benedetto » 
insieme con Afaria, e ne ascoltò il fatidico presagio sul 
Figlio e sulla Madre {ibid. 2, 34 sgg.). Dopo questo fatto 
ritornò probabilmente a Nazareth, forse per sistemare le 
sue cose {ibid. 2, 39). Dopo alcuni mesi è di nuovo a 
Betlemme, al tempo della venuta dei Magi : quantunque 
il racconto evangelico {Mt. 2, 1 sgg.) non faccia menzione 
di G., è fuori dubbio che egli fu presente all’adorazione 
e ricevette nelle sue mani i doni di quei sapienti. Subito 
dopo, avvertito in sogno dall'Angelo, dovette mettere in 
salvo il Bambino dalle insidie di Erode, riparando in 
Egitto (ibid. 2, 13 sgg.), ove si trattenne con la S. Famiglia 
fino alla morte del Re, probabilmente un anno. Avvertito 
nuovamente dall’Angelo, fece ritorno nella terra d’Israele 
{ibid. 2, 19 sgg.). Questa volta pensava di stabilirsi a 
Betlemme, ma, ammonito dall’Angelo, lasciò la Giudea, 
che era governata da A.rchelao, e tornò a Nazareth, ove 
stabilmente dimorò con Gesù e con Afaria {ibid. z, 22 
sgg.)> vedendo crescere sotto i suoi occhi, in sapienza e 
grazia, il Figlio di Dio {Le. 2, 40, 52), che era a lui sotto¬ 
messo {ibid. 2, 51). 

Del lungo e silenzioso periodo di Nazareth, che va 
fino agl’inizi della vita pubblica di Gesù (una trentina 
di anni), è narrato da s. Luca un solo episodio : il pelle¬ 
grinaggio pasquale a Gerusalemme, quando Gesù ebbe 
raggiunta l’età di 12 anni {Le. 2, 41 sgg.). Allo smarri¬ 
mento del Fanciullo seguirono le angosciose ricerche da 
parte di G. e di Afaria, che lo ritrovarono il terzo giorno 
nel Tempio. La sollecitudine paterna di G. risulta assai 
delicatamente dalle parole della Afadre : « Figlio, perché 
ci hai fatto questo ? ecco tuo padre ed io addolorati ti 
cercavamo » {ibid. 2, 48). Dopo questo fatto, la S. Fami¬ 
glia ritornò a Nazareth : il rimanente, fino all’inizio della 
vita pubblica è descritto dall’Evangelista con la laconica 
frase : « erat subditus illis », Gesù era sottomesso a G. 
ed a Maria {ibid. 2, 51). 

Si sa dai Vangeli che G. esercitava, ed insieme con 
lui Gesù, un mestiere manuale : téxtcùv, che la Volgata 
traduce faber {Mt. 13,55; cf. Me. 6,3). Quale fosse il 
mestiere specifico {faber ligfiaritis, o ferrariuSy o ? 7 iurarius ?), 
si è discusso fin daU’antichità, non potendosi esattamente 
determinare dalla riportata parola generica. Più comune¬ 
mente si ritiene che fosse il mestiere di falegname o car¬ 
pentiere, opinione che ha solido appoggio nella tradizione : 
prescindendo dalla testimonianza degli Apocrifi, già nel 
sec. Il s. Giustino scriveva che Gesù con G. costruiva 
«aratri e gioghi per buoi» {Dial.y 88: PG 6, 888); anche 
le versioni siriaca, copta ed etiopica spiegano in questo 
senso. Non si esclude tuttavia che, occasionalmente, si 
esercitasse anche in qualcuno degli altri mestieri affini. 

Da questi brevi cenni del Vangelo risalta in 
qualche modo anche la figura morale del Santo : 
uomo religiosissimo, integerrimo, laborioso, obbe¬ 
diente, mite, teneramente affezionato a Gesù e a 
Maria. Inoltre si trova in Mt. i, 19 un elogio espli¬ 
cito, che è un panegirico : « cum esset iustus ». Anche 
a volere intendere la parola nel senso ristretto di 
fedele osservatore della legge, dal contesto si rileva 
una giustizia che è accompagnata da molte altre 



{fot. anaersoal 

Giuseppe, santo - S. G. e Vangelo che gli toglie il dubbio {Mt. i. 
20). Particolare del musaico dell’arco trionfale di S. Afaria 
Maggiore (432-40) - Roma. 

virtù : prudenza, carità, mitezza, pazienza, fede, ob¬ 
bedienza. 

Nulla si sa dai Vangeli della morte di G. Questa 
avvenne con ogni probabilità negli ultimi anni della 
vita nascosta di Gesù. Certo nella vita pubblica egli 
è completamente assente, mentre più d’una volta si 
fa menzione della Madre ed anche dei « fratelli ». 
Lo stesso titolo di « figlio di Afaria », dato qualche 
volta dal popolo a Gesù (cf. Me. 6, 3), conferma in 
qualche modo che la Madonna allora era vedova. 
Del resto la missione di s. G. era terminata al mo¬ 
mento in cui Gesù e la sua Afadre non avevano più 
bisogno di un uomo che li proteggesse nella vita e 
nell’onore. Come luogo della morte si pensa natu¬ 
ralmente a Nazareth : in questa città ne colloca il 
sepolcro l’apocrifa Storia di Giuseppe (cap. 27); così 
pure i tre Sinassariy alessandrino (con la data della 
morte 20 luglio, tuttora conservata nella liturgia 
greca), arabo-giacobitico (stessa data) ed etiopico 
(2 ag.). Nel 1106 l’abate Daniele avrebbe veduto il 
detto sepolcro nel sotterraneo della chiesa dell’An¬ 
nunciazione in Nazareth. Nel 1901, qualcuno ha 
creduto di avere scoperto il sepolcro di G. in altra 
parte, fuori della detta chiesa, a ca, 60 metri in dire¬ 
zione ovest verso la collina. Afa tanto Runa che 
l’altra identificazione mancano d’ogni solido fonda¬ 
mento (cf. U, Holzmeister [v. bibl.], p. 109). 

IL Negli Apocrifi. - La letteratura apocrifa ha 
sviluppato intorno a s. G. molti motivi leggendari, non 
privi d’interesse per l’influsso che hanno avuto nella tra- 
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dizione e neirarte. I principali Apocrifi che si occuparono 
del Santo, sono: Protoevangelo di Giacomo (sec. ii); 
Pseudo-Tomjìiaso (probabilmente sec. iii); Pseudo-Motteo 
(sec. v); De nativitate Marine ) Evangelo arabico della 
infanzia', e particolarmente la Storia di G. falegname 
(sec. IV o V; ed. C. Tischendorf, Evangelia apocrypha, 
Lipsia 1876, pp. 122-39: versione latina dal testo arabo; 
sono pervenute anche le versioni copta e armena). I primi 
cinque Apocrifi abbracciano il solo periodo deirinfanzia 
di Gesù. L’ultimo pretende di raccontare la storia di G. 
per la bocca stessa di Gesù in un colloquio con gli Apo¬ 
stoli; per la storia dell’infanzia segue per lo più il Proto¬ 
evangelo di Giacomo e i Vangeli canonici; ha di proprio 
le notizie sugli ultimi giorni e la morte di G., ed e inte¬ 
ressante per le idee sull’oltretomba. Secondo questi rac¬ 
conti, G. si unì in matrimonio una prima volta, all’età 
di 40 anni, con una donna per nome Melcha o Escha, 
con la quale visse 49 anni; da essa ebbe 4 figli, quelli 
che più tardi saranno chiamati « fratelli del Signore " 
(qualche apocrifo aggiunge 2 figlie) : il più piccolo sa¬ 
rebbe Giacomo, presunto autore del Protoevangelo che 
ne porta il nome e testimone dei fatti dell’Infanzia di 
Gesù. Rimasto vedovo all’età di 89 anni, G. seguitava 
ad esercitare il suo mestiere di falegname in Betlemme 
sua patria, quando fu ricercato dai sacerdoti per essere 
dato in sposo ad una fanciulla di 14 anni per nome Maria. 
Ma, essendovi altri competitori, il sommo sacerdote affidò 
la scelta alla volontà divina, che si manifestò con il mira¬ 
colo del bastone fiorito, e, secondo lo Pseudo-Tovnnaso, 
con l’apparizione della colomba sul capo di G. È noto 
rinflusso di quest’episodio, specialmente della verga fio¬ 
rita — del resto assai suggestivo per il suo simbolismo - 
nell’iconografia del Santo e nell’arte cristiana : si ricordi 
il celebre quadro di Raffaello Lo Sposalizio (Milano, Pina¬ 
coteca Brera). Dopo due anni seguì l’Annunciazione; G. 
era assente. Quando tornò, nella sua sposa erano palesi 
i segni della maternità. Oltre il turbamento del Santo, 
gli Apocrifi riferiscono l’episodio della prova dell’acqua 
amara (cf. Nu?n. 5, ii sgg.), dalla quale risultò l’inno¬ 
cenza di G. e di Alaria. Seguono gli altri episodi della 
nascita e infanzia di Gesù fino ai 12 anni (viaggio a Be¬ 
tlemme, fuga in Egitto, ritorno a Nazareth, ecc.), che cor¬ 
rispondono nella sostanza a quelli dei Vangeli canonici, 
ma con frequenti chiose e amplificazioni, e con una esu¬ 
beranza del prodigioso che cade nel ridicolo. Alcuni par¬ 
ticolari non solo sono futili, ma poco riguardosi per G. : 
così, p. es., il ragionamento che gli si mette in bocca al¬ 
l’arrivo a Betlemme {Protoev. di Giacomo, 17); a Nazareth 
viene a trovarsi più d’una volta in imbarazzo per l’indole 
viv^ace del fanciullo e per i suoi miracoli punitivi {Pseudo- 
Tommaso, 3 sgg.). 

Secondo l’apocrifa Storia, G. sarebbe morto all’età 
di 111 anni, dopo aver trascorso una ventina di anni con 
Gesù a Nazareth. Negli ultimi giorni l’infermo avrebbe 
sentito nausea del cibo e della bevanda, e sarebbe stato 
in preda a forte turbamento; ma Gesù l’avrebbe conso¬ 
lato, pregando il Padre a mandare gli arcangeli Michele 
e Gabriele : questi ne avrebbero ricevuta l’anima alla 
uscita dal corpo, il quale, affidato alla custodia di due an¬ 
geli, sarebbe rimasto incorrotto « fino al convito di mille 
anni » (C. Tischendorf, op. cit., pp. 126-37). 

Quel che maggiormente urta negli Apocrifi, oltre i 
frequenti episodi frivoli, è l’asserita età decrepita di G. 
al tempo dello sposalizio con Maria. È una leggenda 
che devesi rigettare, quantunque abbia fatto presa nella 
fantasia popolare, fino ad oggi. Forse in un primo tempo 
potè sembrare utile espediente per dimostrare ai semplici 
in maniera chiara la perpetua verginità della Madre di 
Dio. Ma si rivela subito paradossale, ad un’ovvia conside¬ 
razione, eh’è di stretta convenienza teologica : non si 
sarebbe salvata la dignità e onorabilità di Maria - do¬ 
vendo restare un segreto la concezione verginale - se il 
suo sposo fosse stato un vecchio decrepito di 90 anni ; 
inoltre non poteva essere ritenuto padre di Gesù un 
vecchio di tale età. Era dunque necessario che tra Maria 
e G., all’atto del matrimonio, non ci fosse un incolma¬ 
bile distacco di anni. Queste ragioni, che dopo il Suarez 
vengono concordemente richiamate dai teologi, hanno 


anche un solido appoggio nelle rappresentazioni più an¬ 
tiche (dei primi cinque secc.), nelle quali, come già G. B. 
De Rossi ebbe il merito di rilevare (B////e//ù/o r// archeologia 
cristiana, 3 [1S65], pp. 25-32), c dopo di lui R. Garrucci 
{Stoi'ia deir arte cristiana, Prato 1S73-81, tavv. 279, 280, 
365, 417» 447> ecc.) e G. Wilpert {^Sarcofagi, tavv. 15, 
20, 26, ecc.), il Santo non è mai rappresentato in sem¬ 
bianza di vecchio, ma di giovane o di uomo maturo nel 
pieno vigore degli anni, per lo più senza barba. Solo 
più tardi, per l’influsso degli Apocrifi, si cominciò a rap¬ 
presentarlo con la barba e i capelli bianchi ed in sem¬ 
bianze senili (cf. Wilpert, Mosaikeìi, pp. 754, 763, 770). 
Non è possibile tuttavia determinare esattamente l’età 
di G. al tempo del matrimonio con Avaria : doveva pro¬ 
babilmente oscillare sui 30-40 anni. E, se morì poco 
prima dell’inizio della vita pubblica di Gesù, doveva 
avere alla morte ca. 60-70 anni, tenuto conto che la vita 
nascosta di Nazareth durò ca. 32-34 anni. 

Un altro punto sgradevole negli Apocrifi è il primo 
matrimonio e la conseguente vedovanza di s. G. : ma su 
ciò v. più oltre. 

III. Nella teologia. - Nell’epoca patristica, ed 
anche nel medioevo, G. è stato lasciato cjuasi nel¬ 
l’ombra. Invano si cerca in tutta la patrologia greca 
o latina una sola omelia o discorso sul Santo. Ne 
parlano con grande riverenza il Crisostomo e l’autore 
deirOp?t5 imperfectum, ma incidentalmente, nei com¬ 
menti a M.t. T, 18 sgg. Altri Padri non mancano di 
accennare al Santo quando si occupano della genea¬ 
logia di Cristo. Frequenti accenni o riferimenti si 
hanno negli scritti di s. Agostino (specialmente nelle 
questioni sulla genealogia, il A'Iatrimonio, la Vergi¬ 
nità). Parlano di s. G. con molta ammirazione s. Pietro 
Crisologo, s. Efrem e s. Beda, ma sono semplici 
frasi; notissimo il detto di s. Efrem : «Nessuno può 
degnamente lodare s. G. » {Op. Syriaca, 3, 600; cf. 
Epìi. TJieol. Lovan., 5 [1928], pp, 221-24). S. Bernardo, 
nella celebre omelia Super ìtiissus est, tesse un bel 
panegirico, per quanto succinto, di s. G. (PL 183, 60). 

Anche nei grandi scolastici c’è molto poco su s. G. 
Per le prime omelie si deve scendere al sec. xv, che segna 
un gran progresso nella dottrina e nel culto di s. G. : si 
trovano 15 estese omelie, che si devono al card. Pietro 
d’Ailly (m. nel 1420), a G. Gersonc (m. nel 1429) ed a 
s. Bernardino da Siena (m. nel 1444). Nel sec. xvi emerge 
la Siimma de donis s. Joseph del domenicano Isidoro Iso¬ 
lani (v.), pubblicata a Pavia nel 1522 e più volte ristam¬ 
pata fino al 1887 (sullo sviluppo della dottrina e del culto 
fino al Concilio di Trento informa egregiamente l’opera 
di J. Seitz [v. bibl,]). Dopo il Tridentino, con gli sviluppi 
del trattato De Verbo incarnato e della mariologia, e 
con il progredire del culto per s. G., la teologia ferma 
sempre di più la sua attenzione sul Santo, indagandone 
e illustrandone le prerogative alla luce dei dati evangelici 
e dei principi teologici ; anche negli esegeti, e soprattutto 
nei predicatori e scrittori ascetici, l’interesse per s. G. 
c in continuo crescendo (ampia bibl. in A. H. Lépicier, 
[v. bibl,], pp. 363-73). Tra le trattazioni teologiche sono 
da segnalare : P. VIorales, In cap. I Mattìu, de Christo, 
S.ma Virgine... veroque eius Sponsò, 2 voli., Parigi 1869; 
una dissertazione storico-scritturistica De s, Joseph pub¬ 
blicata dai Serviti nel 1750 ad Augusta; V. Sedlmayr, 
Dissertationes de s. Joseph (17 artt., nella sua Theol. Ma¬ 
rinila, II, Monaco 1758, pp. 420-57); A. Calmet, Dissert. 
de s. Joseph {Opera, VII, Venezia 1774); G. M. Schenck, 
De s. Joseph, Augusta 1850; P. V. Mercier, St Joseph 
d^après VEcriture et la tradition, Parigi 1895; C. H. Jamar, 
Theologia s. Joseph, Lovanio 1897; G. Sinibaldi (v. bibl.); 
A. FI. Lépicier (v. bibl.). Importante per la dottrina è pure 
l’opera di G, C. Trombelli, Vita e culto di s. G., Bologna 
1767. Da ricordare anche i due celebri panegirici di B. 
Bossuet {Opere, I, Liegi 1862, p. 557 sgg.), ricchi di dot¬ 
trina, e le elevazioni di s. Francesco di Sales, Sur les 
vertues de st Joseph {Opere, III, Parigi 1862). Tra i grandi 
teologi, si occupa di s. G. il Suarez nelle Disput. VII e Vili 




GIUSEPPE 


798 


797 



del commento alla 
parte 3"- della Sinu¬ 
ma. Anche le mono¬ 
grafie sul culto del 
Santo contengono 
buone considerazio¬ 
ni d’ordine teologico. 

Sempre più frequen¬ 
ti, nelle riviste teolo¬ 
giche o bibliche, so¬ 
no gli articoli sulle 
prerogative del San¬ 
to, specialmente sulla 
sua « paternità w, e 
su altre particolari 
questioni. 

I punti che più 
interessano la teo¬ 
logia sono la mis¬ 
sione e la santità di 
s. G. La missione 
è definita essenzial¬ 
mente nella sua po¬ 
sizione di capo della 
S. Famiglia, parti¬ 
colarmente disposo 
di Maria Vergine e 
« padre )> di Gesù: 
ne conseguono spe¬ 
ciali rapporti al mi¬ 
stero deir Incarna¬ 
zione. Prolunga¬ 
mento della sua 
missione è il patro¬ 
cinio sulla Chiesa 
universale. 

I. Sposo di Ma¬ 
ria. ~ L’appellativo 
ccontenuto esplici¬ 
tamente nei V ange¬ 
li: vir Mariae (Mt. 

I, 16. 19 ; cf. Le. 2, 

4) : esso è il fon¬ 
damento di tutta la 

grandezza di s. G. La verità di questo matrimonio 
è chiaramente attcstata nel Vangelo, che chiama G. 
«marito di Maria » (Mt. i, 19 : àv/)p) e Maria « con¬ 


(d(i 

dcr 


a. Orauii, 
Ilciligcii 


Tracht vnd Attributi' 
dcr Deutschen Kuuift 
Stuttgart 19i3. fig. IG>,) 
Giuseppe, santo - Statua in legno poli¬ 
cromo (fine del sec. xv) - Dottighofen. 


sorte di G. » (ibid. i, 20-24; cf. Le. i, 27; 2, 5). G. e 
Maria, già fidanzati al tempo dell’Annunciazione, 
inaugurano poi la coabitazione (Mt. i, 24) e la conti¬ 
nuano per sempre (fidanzamento e adduzione della 
sposa nella casa dello sposo : i due atti costitutivi del 
matrimonio, ai pieni effetti, nel costume ebraico) : 
erano dunque veri coniugi. Su questa verità non sa¬ 


rebbe stato mai sollevato alcun dubbio, se non fosse 


stato per l’indole verginale dello stesso matrimonio. 
Esso difatti era ordinato da Dio, e come tale accettato 
dai due coniugi, per la salvaguardia e l’onore della 
verginità e divina maternità di Maria : quindi l’uso 
del coniugio vi era escluso. Per questo motivo già 
alcuni Padri usarono alle volte delle espressioni che 
potrebbero fare difficoltà : così, p. es., s. Massimo di 
Torino : « G. fu sempre sposo di Maria, ma non 
marito » (PL 57, 639); cosi pure s. Girolamo, s. Ilario, 
s. Ambrogio, s. Gregorio Magno, s. Bernardo. 


Ma le loro parole si possono facilmente intendere 
nel giusto senso, in quanto essi avevano principalmente in 
vista la perpetua verginità di Maria, e perciò, invece dei 
termini « marito », « moglie », « nozze » (che ordinaria¬ 
mente fanno pensare all’uso del matrimonio), usavano di 
preferenza quelli più generici e pur veri di « sposo », 


" sposa - , ' sposalizio •>. Tra gli espliciti negatori, nella 
antichità, è il pelagiano Giuliano di Eclano, refutato da 
s. Agostino (PL 42, 810 sgg.), e nel medioevo Graziano,, 
la cui erronea opinione diede occasione agli scolastici 
di chiarire la distinzione tra il consenso degli sposi nel 
ius ad corpora, che costituisce il contratto matrimoniale, 
c l’uso del medesimo diritto, che non è dell’essenza, po¬ 
tendo i coniugi rinunziarvi, per una ragione o per un’altra, 
per un certo tempo o in perpetuo (Pietro Lombardo, 
Lib. Seni., IV, dist. 30, 2 sg. ; s. Tommaso, Sum. Theol.y 
3^, q. 29, a. 2; cf. J. Seitz [v. bibl.], pp. 134-49). 

Sul carattere verginale del matrimonio di G. con 
Maria, non può esservi dubbio, essendo verità di fede 
la perpetua verginità di Maria ante partum, e post partum\ 
le difficoltà bibliche in contrario, ancora tenacemente ri¬ 
petute da protestanti e critici razionalisti (Mt. i, 16.25; 
Le. 2, 7; i K fratelli di Gesù »; le genealogie del Salvatore, 
ecc.) sono vittoriosamente risolte dall’esegesi cattolica 
(U. Plolzmeister [v. bibl.], pp. 34-54). Pertanto non solo 
devesi ammettere un voto o proposito di verginità in 
Maria (come bene si deduce da Le. i, 34), ma anche l’ac¬ 
cettazione da parte di s. G. Ne segue che, almeno dopo 
il matrimonio con Maria, C. visse in perfetta castità. 
Invece per il periodo antecedente le opinioni sono discor¬ 
danti. La relazione degli .Apocrifi di un precedente ma¬ 
trimonio di G. ebbe largo credito nella tradizione orien¬ 
tale, i cui scrittori volentieri accolsero tale notizia per 
una più facile soluzione della difficoltà biblica dei « fra¬ 
telli del Signore » : questi sarebbero figli di G., avuti 
da un precedente matrimonio. L’opinione entrò e si 
trova tuttora nei libri liturgici orientali, specialmente 
greci. Invece i Latini, fatte poche eccezioni (s. Ilario, 
Gregorio di Tours, l’.Ambrosiastro), intesero concorde¬ 
mente i « fratelli del Signore » nel senso improprio di 
« cugini », dietro l’autorevole informazione di Egesippo 
(verso il iSo d. C., presso Eusebio : PG 20, 380); perciò 
respinsero in blocco il leggendario racconto degli Apo¬ 
crifi sul primo matrimonio di G. Oggi la tesi della per¬ 
petua verginità di G., validamente difesa da s. Girolamo 
(Adv. Helvidium, ig: PL 23, 203) e poi da molti altri 
Padri e scrittori latini, illustrata da s. Tommaso con 
buone ragioni teologiche (In Mt. 12, 46; In Gal. i, ig; 
cf. Verbinn Domini, 24 [1944], pp. 97 -99), riscuote il 
comune consenso dei teologi, che la ritengono certa. 

Sebbene verginale, e del tutto singolare e senza 
esempio, il matrimonio di G. con Maria non mancò di 
nessuno dei suoi beni essenziali : l’amore coniugale più 
perfetto, la fedeltà più assoluta, ed anche la prole : la 
quale, sebbene concepita verginalmente da Maria, senza 
che il suo sposo vi avesse parte, ben può dirsi il frutto di 
quel matrimonio verginale, che a quella prole fu essen¬ 
zialmente ordinato. 

2. Padre di Gesù. — Non soltanto la Madonna 
ha dato a s. G. l’appellativo di « padre di Gesù »- 
(Le. 2, 48), ciò che potrebbe spiegarsi per una deli¬ 
cata deferenza, ma lo stesso evangelista Luca (2, 33),. 
il quale inoltre chiama i due santi coniugi insieme 
« genitori di Gesù » (2, 27. 41-43), È chiaro che, per 
la concezione verginale di Cristo, è assolutamente 
esclusa per s. G. una paternità vera e propria, cioè- 
naturale. Gli Evangelisti escludono in modo evidente- 
ogni parte diretta dello Sposo di Maria nella gene¬ 
razione di Cristo (cf. Mt. 1,18-25; 1,26-38). 

In particolare Luca si prende cura di annotare che 
Gesù era « reputato » figlio di G.: « ut putabatur »• 
(Le. 3, 21); dunque propriamente non lo era. Ma, 
esclusa la paternità vera e propria, naturale, devesi 
riconoscere a s. G. una paternità che non è fittìzia, 
fondata cioè su un mero titolo colorato (come po¬ 
trebbe far pensare a prima vista il citato testo di 
Luca). Essa poggia su un reale fondamento, e questo 
è il matrimonio con Maria, in quanto ordinato da Dio- 
per quella prole : una paternità impropriamente detta, 
ma reale. L’Angelo, ingiungendo al Santo di imporre- 
il nome al Bambino (Mt. i, 21), confermò l’ufficio e; 
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i diritti dì questa paternità, che fu costantemente 
esercitata da G. e riconosciuta da Gesù. 

A desigiare questa singolare paternità sono stati pro¬ 
posti vari titoli: padre «putativo», padre «nutrizio», padre 
« adottivo «, padre « legale », padre « vergine ». Nessuno 
di essi sembra specificamente appropriato, tale cioè da 
definire propriamente il carattere di questa paternità 
sotto tutti i suoi aspetti. Il titolo più comunemente usato, 
Padre « putativo », si fonda sul testo di Le. 3, zi, ma è 
semplicemente negativo, esclude cioè i rapporti di pa¬ 
ternità naturale, e non dice altro. Non sembra sufficente 
l’altro di Padre « nutrizio ». G. fu più che semplice cu¬ 
stode o nutrizio di Gesù, ciò che pure è per lui un titolo 
di gloria. Senza dubbio egli ebbe da Dio per Gesù un 
cuore di padre, come si esprime Bossuet, ed il suo affetto 
per la prole divina fu di molto superiore a quello degli 
altri padri per i figli da loro generati : ma Taffetto e le 
cure paterne possono aversi anche per una persona estra¬ 
nea, quale certamente non era Gesù per s. G. Meno felice 
è il titolo di Padre « adottivo » : a parte il controsenso che 
una creatura possa adottare in figlio il Creatore, sta il 
fatto che Tadozione è un atto positivo, accessorio, con il 
quale si accoglie come figlio nella propria famiglia un 
estraneo. Ora né Gesù era persona estranea alla famiglia, 
della quale era capo s. G., né da parte di questo occorreva 
un positivo atto giuridico per fondare i suoi rapporti di 
paternità verso Gesù : questa era antecedente e nativa, 
poiché Gesù fin dalla nascila era « figlio » di s. G. L’altro 
titolo di Padre « legale » è verissimo : ma ha Tinconve- 
niente di avere, per lo più, un senso prettamente giuri¬ 
dico. Tuttavia, se inteso nel suo primario e fondamentale 
senso, e con particolare riguardo al caso concreto, è 
abbastanza bene appropriato. La paternità « legale », in 
genere, è quella che sortisce le sue attribuzioni da un 
prescritto di legge, e si presenta sotto vari aspetti e deno¬ 
minazioni. Anche la paternità « adottiva », come quella 
del tutore, è una paternità legale; parimenti la pater¬ 
nità del marito rispetto ai figli della propria moglie avuti 
da altro talamo. Ma la primaria paternità legale si fonda, 
per esplicito riconoscimento della legge, nelle legittime 
nozze, e si traduce nel noto aforisma consacrato in tutte 
le legislazioni ; « pater is est, quem iustae nuptiae demon- 
strant » (cf. CIC, can. 1115). Il primo effetto che ne con¬ 
segue, oltre i diritti del padre, è che la prole è legittima : 
cioè, fino a prova contraria, ha il padre che le è giusta¬ 
mente riconosciuto dalla legge : del quale perciò eredita 
il nome e i beni. Tutto ciò è importante nel caso di s. G. 
Egli è lo sposo legittimo di Maria : in questo matrimonio 
nasce un figlio. Esclusa assolutamente ogni ombra di 
disonestà, ma dovendo restare il velo del mistero sul 
modo della sua concezione verginale, questa prole deve 
.avere un padre agli effetti primari della legge. Questi è 
G. : la sua paternità conferisce a Gesù l’onore della 
legittimità. E qualche cosa di più : il primo e fondamen¬ 
tale titolo messianico, quello di « figlio di David ». Se 
gli altri titoli messianici poterono venire in discussione, 
.nessun dubbio era ammissibile per questo inderogabile 
-titolo. Da chi lo sortiva Gesù? Non dalla Madre, sebbene 
.effettivamente e realmente per lei egli fosse discendente 
di David secondo la carne (cf. Le. i, 27. 69; Ro 7 n. i, 3) : 
poiché giuridicamente, quindi agli effetti del riconosci¬ 
mento messianico, le attribuzioni della madre non ave¬ 
vano valore per il figlio. Gesù sortiva il titolo messianico 
• dal « padre ». E quando l’Angelo fece conoscere a G. la 
sua missione paterna verso il Messia, sottolineò inten¬ 
zionalmente questo titolo « loseph, fili David » {Mt. i, 
20). Per tale motivo la paternità di G. s’innalza di molto : 
non è soltanto una paternità « legittima », ma, in un certo 
•senso, « mesiianica ». Egli era il necessario veicolo per 
la trasmissione del titolo messianico di « Figlio di David » 
a Gesù. Questa paternità trascende di molto quella legale 
comunemente detta, che importa un semplice rapporto 
giuridico. Il suo fondamento, del tutto singolare, è la 
preordinazione divina del matrimonio con Maria alla 
nascita e protezione del Verbo Incarnato, con una reale 
cooperazione, sebbene indiretta e morale, da parte di 
s. G. Egli però non potrà dirsi padre di Gesù nel senso 
•ovvio e proprio della parola, come qualche volta è stato 


suggerito, anche da qualche cattolico, per cui è dogma 
inconcusso la concezione verginale. Può sembrare una 
questione di parole; ma in materia dogmatica conviene 
evitare espressioni e termini che si prestano facilmente 
all’equivoco. Per quanto sublime questa paternità e supe¬ 
riore per eccellenza e dignità a quella dei comuni genitori, 
resta sempre nelTambito delle paternità impropriamente 
dette : la paternità nel senso pieno e proprio della parola 
è una sola : quella fondata sulla generazione (cf. R. Gar- 
rigou-Lagrangc, in 22 [19-45], P* lOQ sgg.). 

Alcuni infelici tentativi, non bene conciliabili con il 
dogma, hanno avuto la debita censura (cf. Moìiitore 
eccL, 7.^ serie, 19 [1Q07], p. 361, per l’opinione di G. Cor- 
bató, che propugnava una reale c propria paternità di 
s. G. ; Divus Tììonias [Piacenza], 5 [1928], p. 41 sgg.: 
R. Petrone parlava di una cooperazione positiva islru- 
mentale di s. G. alla concezione verginale; l’articolo fu 
riprovato dal S. Uffizio; cf. ibid., p. 361). 

Recentemente è stato proposto, come più appro¬ 
priato, il titolo di «padre vergine-' (J. Renard; G. Brey- 
nat, per il quale è questo il solo titolo specifico appro¬ 
priato; J. MùIIcr; L^. Holzmeister; c’c anche una giacu¬ 
latoria indulgenziata da Pio X nel 1906). Ciò c accettabile 
nel senso che s. G. è parte, insieme con Maria, di quel 
martimonio verginale nel quale prodigiosamente nacque 
la prole divina. Ma non sembra il titolo più appropriato : 
la sua improprietà risalta al confronto con l’analogo titolo: 
« Madre vergine di Gesù ». In conclusione si deve dire 
con L. Billot {De Verbo Incarn.^ Roma 1927, p. 400) 
che non c’c nel nostro vocabolario un titolo proprio e 
specifico per la singolare paternità di s. G. Pertanto si 
potrà usare l’uno o l’altro dei tanti che la tradizione o la 
pietà cristiana hanno tramandati. Conviene ritenere, senza 
escludere gli altri, il titolo più comune di •' padre puta¬ 
tivo », per quanto negativo e inadeguato : la sua stessa 
indeterminatezza lo fa preferire, poiché, mentre nega la 
relazione di paternità naturale, non esclude nessuna delle 
reali attribuzioni che competono a questa singolare paternità. 

3. Rapporti di s. G. con il mistero deìVlncarna- 
zione. — Per l’intrinseca preordinazione del matri¬ 
monio verginale con Maria alla nascita e protezione 
del Figlio di Dio, G. fu cooperatore del mistero del¬ 
l’Incarnazione. Ma, a differenza della sua Sposa, che 
cooperò direttamente e fisicamente, fornendo al Verbo 
l’umana carne dalla sua sostanza, G. cooperò solo 
indirettamente e moralmente, in quanto cioè, con il 
suo consenso a quel matrimonio e con la sua posizione 
nella S. Famiglia, realizzò la condizione indispensa¬ 
bile per la dignità ed il decoro della concezione 
verginale e per il suo provvidenziale occultamento 
fino al tempo prefisso da Dio. In questo senso, come 
ritengono molti teologi (Suàrez, Gotti, Lépicicr, J. 
Mùller, G. Sinibaldi, R. Garrigou-Lagrange), la 
missione di s. G. è di ordine « terminativamente 
ipostatico ». Inoltre egli cooperò, remotamente, alla 
Redenzione, proteggendo e nutrendo il Figlio di Dio, 
e condividendo con lui per tanti anni le sofferenze 
e le fatiche, preludio al sacrificio della Croce. 

4. Grandezza e santità di s. G. — Per la sua qualità 
di vero Sposo della Madre di Dio, per la sua « pater¬ 
nità » verso Gesù e per i suoi rapporti al mistero 
dellTncarnazione, s. G. assurge ad una dignità che 
non ha l’eguale dopo quella della Madre di Dio. 
« S. G. fu lo Sposo di Maria, il padre putativo di 
Gesù; di qui deriva la sua dignità, la sua grandezza, 
la sua santità, la sua gloria » (Leone XIII, encicl. 
Quamquam pluries, 15 ag. 1899). La sua missione 
sorpassa ogni ministero angelico ed ogni altra mis¬ 
sione, anche eccelsa, che possa essere affidata agli 
uomini, come quella del Precursore, degli Apostoli, 
dei sommi pontefici, dei sacerdoti. Leone XIII, 
premesso che non vi può essere una più alta dignità 
di quella della Madre di Dio, soggiunge che a quella 
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RINVENIMENTO DELLA TAZZA DI GIU^PPE NEL SACCO DI BEN^MINO 
Arazzo fiorentino del sec. xvi su disegno del Pontormo - Roma. Palazzo del Quirinale. 
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(per cortesia del Superiore dell'Oratorio) 
Giuseppe, santo - L’Oratoire St-Joseph a Mont-Royal di 
Montreal, fondato nel iyo4 divenuto ora uno dei santuari 
più celebri dell’America del Nord. 

grandezza s. G. accede più che qualsiasi altra crea¬ 
tura : «i Ad illam praestantissimam dignitatem... non 
est dubium quin accesserit ipse, ut nemo magis » 
(ibid.). Né si oppone Tclogio di Cristo al Precursore 
{Mt. Il, li; Le. 7, 28) : ivi il confronto non è tra 
Giovanni e tutti i santi in genere, ma tra lui e i pro¬ 
feti del Vecchio Testamento; o, meglio, Telogio al 
Precursore è inteso neU’ambito del Vecchio Te¬ 
stamento. 

Ora, ammesso il principio che quando Dio chiama 
una creatura ad una speciale missione, suole accordarle 
tutti quei doni di grazia che ad essa sono proporzionati 
{Suììi. TheoLy 3^, q. 27, a. 4), è logico attribuire a s. G. 
una tale abbondanza di grazia e un tale grado di santità, 
che lo collochi al disopra di ogni altro santo, dopo la 
Vergine. Si aggiunga che la sua vita d’intimità con Gesù 
per ca. 30 anni lo pose in condizione di privilegio per 
l’esercizio delle più sublimi virtù. La preininenza dì 
s. G., in dignità e santità, sugli altri santi ha a\’uito validi 
sostenitori, dal Gersone e da s. Bernardino da Siena a 
s. Teresa, s. Francesco di Sales, s. Alfonso, ed oggi trova 
consenzienti quasi tutti i teologi, sebbene non si accor¬ 
dino su alcune questioni particolari, per altro secondarie, 
come la presunta santificazione nel seno materno (am¬ 
messa da Gersone, Bernardino de Bustis, Morales, s. Al¬ 
fonso, negata da altri), Timpeccabilità (sostenuta dal Lé- 
picier, negata dai più). Alcuni, fondandosi su Mt. 27, 52, 
hanno anche pensato ad un’anticipata risurrezione e glo¬ 
rificazione corporea del Santo (Gersone, s. Bernardino 
da Siena, Suàrez, s. Francesco di Sales, Trombelli, Vives 
y Tuto; più risolutamente Lépicier) : ma è una pia opi¬ 
nione, che non trova sostegno nella tradizione e neppure 
nel testo biblico citato, nel quale, secondo la migliore 
interpretazione, si tratta di una risurrezione transitoria, 
non perenne, di alcuni giusti al tempo della morte dì Cristo. 

5. Patrocinio di s. G. - La proclamazione di s. G. 
a Patrono della Chiesa universale, fatta da Pio IX 
rS die. 1870 (decreto S. R. C. Qiiemadmodum Deus) 
è il solenne riconoscimento della sua singolare gran¬ 
dezza e santità, come anche della sua gloria e potenza 


in cielo. Per tal modo il Santo continua nella Chiesa 
il suo alto ufficio di capo della S. Famiglia, e prosegue 
nel Corpo Mistico di Cristo quella missione che 
svolse, insieme con Maria, intorno alla persona del 
Salvatore. Per la sua universalità questo patrocinio 
ha delle analogie con la maternità spirituale di Maria 
e la sua universale mediazione nella distribuzione 
delle grazie. Per questa esaltazione s. G. viene anche 
additato come sublime modello di virtù a tutti gli 
uomini, d’ogni paese e d’ogni condizione (cf. encicl. 
Quamquam pluries, di Leone XIII). 

Bibl.: Acla SS. Martii, III, Anversa 1678, pp. r-25; V. 
Ermoni, Joseph, in DB, III, coll. 1670-74; J. Vives y Tuto, 
Summa losephina, Roma 1907; G. D. Corbató, El inmaculado 
s. José, Valencia 1907 (libro proibito dal S. Uffizio, 23 febbr. 1907. 
AAS, 41 [190S], p. 43); Seitz, Die Vereìiruns des hi. Joseph 
in ihrer geschichtlichen Entiaicklung bis zum Konzil von Trient, 
Friburgo in Br. 190S; J. Renard. St Joseph et Tenfance de Marie 
et de Jésus, Tours 1920; Ch. Sauvé, St Joseph intime, Parigi 1920; 

A. Michel, s. V. in DThC, VIII, coll. 1510-21; G. Sinibaldi, 
La grandezza di s. G., Roma 1927; L. E. card. Dubois, St Joseph. 

ed., Parigi 1929; A. Vitti, s. v. in Enc. Ital., XVII, coll. 374- 
375: A. H. Lépicier, Tractatus de s. Joseph, 3=^ ed., Roma 1933; 

D. Buzy, St Joseph {Cahiers de la Vierge, 19), Parigi 1936; 

E. Campana, Maria nel dogma cattolico, 4"^ cd.. Torino 1936, 
pp. 1021-44; J. Mùller, Der hi. Joseph, Innsbruck I937; U. Holz- 
meister, Des. Joseph qiiaestiones biblicae, Roma 1945; G. Roschini, 
La Vita di Maria, ivi 1945, PP. 92-107, 164-79, 237-39- 

Biografìe d’indole popolare : s. Giovanni Bosco, S. G., 
7“ ed., Torino 1911; M. Meschler, Der hi. Joseph, 3"^ ed., Fri¬ 
burgo in Br. 1910 (vers. it. Roma 1910). ; J- J- Ouwendjk. Josef 
Valer van Jesus. Utrecht 1940; M. G. Dorè, G.di Nazareth, Brescia 
1943. Vedere inoltre i commentari biblici in Mt. 1-2; Le. 1-2; 

3, 21 sgg. (Knabenbauer, Fillion, Lagrange ecc.). come pure le 
monografie e dissertazioni sull’infanzia, le genealogie, i <■ Fratelli » 
di Gesù, ecc., e i trattati mariologici nelle questioni sull’Annun¬ 
ciazione e sul matrimonio di Maria con s. G. 

Questioni particolari : Fr. Patritius, De prima Angeli lega- 
tione ad Josephum commentatio, Roma 1876; O. Bardenhewer, 
Maria Verkundigiing (Bibl. Studien, 10, v). Friburgo in Br. 
1905 (per il matrimonio di s. G. cf. pp, 120-53); O. Michael, 
Dogmatische Abhandlung iiber die Josephs-Ehe, in Theol. prakt. 
Quartalschr.. 60 (1907), pp. 319-52; H. Rett, Die Josephs-Ehe 
in ihrem Originai u. ihrer Nachahmiing, in Zeitschr. f. kath. Theol., 
32 (1908), pp. 590-96; E. F. Sutcliffe, iS. Joseph faber lignarius, 
in Verb. Dom., 5 (1925), PP- 74-79; ìd., Jesus Christus 5. Josephi 
in labore socius, ibid., pp, 104-iog; I. M. Bover, De cultu s. Joseph 
amplificando, Barcellona 1926: R. Petrone, La paternità divina 
di s. G., in Divus Thomas, 31 (192S), pp. 29-49 (articolo censurato 
dal S. Uffizio, cf. La scuola catt., 1928, p. 202 sg.); M.-J. Vosté, 
De Conceptione virginali Christi, Roma 1933’. G. Bre>-nat, Pater- 
nité de st Joseph : Joseph pére vierge de Jésus, in Rev. ttniv. d'Ot¬ 
tawa, 6 (1936), pp. 73-So; 8 (1938). pp. Si-m; G. M. Perrella. 

B. M. V.. ctim caelestem accepit niintium, sanato Joseph sponsalibus 

solis non vero nuptiis iuncta erat, in Divus Thomas, 35 (Piacenza 
1932), pp. 37S-9S, 519-31; U. Holzmeister, Cur Joseph iter 
bethleemiticum susceperit.... in Verb. Dom., 22 (1942), pp. 263-70; 
id., St Joseph pére vierge de Jésus, Montreal 1944*. R- Garrigou- 
Lagrange, De paternitate s. Joseph, in Angelicum. 22 (i94S). 
pp. 105-15; P, De Ambroggì, Paternità verginale di s. G.?, 
in La scuola catt., 1946, pp. 125-31; D. Frangipane, Utnim 
B. V. Maria salutata iarn in domo Joseph ut conittx fuerit, in 
Verb. Dom., 27 (1947), PP- 99-111; U. Holzmeister, De nuptiis 
s. Joseph, ibid., pp. 145-49. Gaetano Stano 

IV. Nella liturgia. - Il culto pubblico e liturgico 
di s. G. è relativamente recente, mentre la devozione 
e la venerazione verso di lui è antichissima. La 
Chiesa orientale precede in questo culto quella occi¬ 
dentale. In Occidente, dal sec. ix, il culto era locale 
e privato; solo dal xv diviene pubblico e liturgico. 

Nell’Oriente, la prima traccia si trova in Egitto. 
L’apocrifa Stòria di G. il falegname del sec. iv (tradotta 
dal greco in copto-bohajrico, §a‘Idico ed arabo (cf. Evan- 
giles apocryphes, I [T.e.\7e5 et dociimentSy ed. da H. Hemmer 
e P. Lejy], a cura di P. Peeters, 2^ ed., Parigi 1924. PP- 231- 
232) nota, nel cap. 26, il 20 giugno come giorno conxme- 
morativo; così anche nei calendari copti (Acta SS. Martiiy 

III, Parigi 1865, p. 7, n. 11 ; v. A, Mai, Script, vet. nova coll.y 

IV, Roma 1S28, p. 15 sgg.). In seguito le fonti taccio¬ 
no fino al sec. x. Il Menologio di Basilio II (976-1025) celebra 
s. G. il 25 die. insieme con i tre magi (Acta SS. Martiiy 
III, Parigi 1S65, p, 6), mentre altri sinassari e calendari 


26. - Enciclopedi.\ C.\ttolic.\. - VI. 
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10 commemorano il 26 die. o la domenica prima o dopo il 
Natale, sempre con altri santi (David ecc.), connessi con la 
nascita di Gesù {Syfiaxariuìn eccl. ConstaìUviopoL, Propyl. 
ad Acta SS. Novembris, Bruxelles 1902, pp. x, 344). 

NeirOccidente, i martirologi locali abbreviati del 
sec. IX, p. es., di Reichenau (827-42), di Rheims e Treviri, 
annotano il nome di s. G. al 19 marzo {Martirologio gero~ 
iiimiaiio, ed. diplomatica G. B. De Rossi e L. Duchesne; 
Acta SS. Novembris, li, Bruxelles 1S94, Prolegom. 
XXXIV, nn. 31-34, XXXVII, n. 38, e Martyr. Hiero- 
?iymia 7 tum, p. 152); lo stesso nei martirologi dei secoli 
posteriori (Stablo, Verdun, Mantova; PL 13S, 1195, 1205- 
1259; Verona, Bibl. Capir., cod. 87, voi. I; B. Mehler, 
Der hi. Wolfgang, Bischof von Regettsburg, Ratisbona 
1894, p. 163 : A. Ebner, Das Sakravientar des hi. Wolfgang 
hi Verona, p. 173). Le Crociate furono in seguito fa¬ 
vorevoli alla propagazione del culto di s. G. A Nazareth, 
i Crociati eressero una basilica in suo onore; altre chiese 
sorsero a Bologna (1129), ad Alcester in Inghilterra 
(1140); nella Francia la chiesa di S. Lorenzo a Joinville 
divenne un centro della venerazione di s. G. (1254). 
'Il suo culto si diffuse per opera di grandi santi e teologi, 
quali Ruperto di Deutz (m. nel 1133)» s. Bernardo di 
Chiaravalle (m. nel 1153); e specialmente nei secc. xiv e 
XV, con s. Brigida di Svezia (m. nel 1375)» nella Spagna 
con s. Vincenzo Ferreri (m. nel 1419), nella Francia con 

11 card. Pietro d’Ailly (m. nel 1425) e con il celebre can¬ 
celliere Giovanni Gerson (m. nel 1429), nclTItalia con 
s. Bernardino da Siena (m. nel 1444), Bernardino da 
Feltre (m. nel 1429), p. Bernardino de Bustis (m. nel 1500), 
e finalmente nella Spagna con s. Teresa di Gesù (m. 
nel 1582). A questi tempi, i vari Ordini religiosi inserirono 
la festa di s. G. nei loro calendari : i Carmelitani, i Serviti 
(1324), i Francescani (1399); seguirono i Domenicani e 
i Premostratensi, "mentre la festa manca nei Certosini, 
Cistercensi, Cluniacensi. Tutto questo era tuttavia sem¬ 
pre un culto privato. Ma sotto Sisto IV (1471-84), la 
festa di s. G. viene inserita nel Breviario romano, stam¬ 
pato nel 1479 a Venezia, come festa di rito semplice, 
salita nel 1482 a rito doppio con 9 lezioni; il Breviario 
del 1499 contiene un Ufficio proprio. Lentamente, la 
festa di s. G. fu accettata in tutta la Chiesa, specialmente 
in conseguenza della Riforma tridentina. Nel 1621 (con 
il decreto delFS maggio) Gregorio XV la fece festa di 
precetto. Clemente X (1670-76) la portò al rito doppio di 
tP- classe, e Clemente XI (1700-21) ne ordinò (3 febbr. 
1714) un nuovo Ufficio, quello attualmente in uso; i tre 
inni Te loseph, CaeUtinn loseph. Iste queni laeli, furono 
composti da Juan Escalar, carmelitano spagnolo. Poi, 
assieme con la proclamazione di s. G. patrono della 
Chiesa universale, la festa del 19 marzo fu innalzata a 
doppio di classe da Pio IX (1870), ed il CIC (can. 1247 
§ i) l’enumera fra le feste di precetto. 

Nel sec. xvii una nuova festa si propagò, quella del 
patrocinio di s. G. Già molti Ordini religiosi e molte con¬ 
fraternite, p. es., dei falegnami, elessero s. G. a patrono 
speciale; ai Carmelitani d’Italia e di Spagna nel 1680 
fu concessa la festa del patrocinio di s. G. alla 3“^ domenica 
dopo Pasqua; seguirono gli Agostiniani. Nel 1721, presso 
i Domenicani, la festa è già dotata di una ottava. Prìn¬ 
cipi, imperatori, re dichiararono s. G. patrono dei loro 
territori : Luigi XIV per la Francia, Ferdinando III e 
Leopoldo I per la Boemia (1655) e per l’Austria (1675), 
Carlo II (1665-1700) per la Spagna ed il Belgio; lo stesso 
fecero i vescovi-prìncipi per le loro diocesi o territori. 

Di speciale importanza era il culto di s. G. per le 
Missioni Estere; p. es., per il Canadà (Urbano Vili, 
1637; cf. E.-L. Couanier de Launay, Histoire des reli- 
gieuses Hospitalières de St-Joseph, I, Parigi 1887, pp. 218- 
220) s. G. era il patrono territoriale e la sua festa era 
la festa nazionale; così per il Paraguay, per Madura, per 
le Isole Marianne, per la Cina. Il sec. xvii fu un secolo del 
culto speciale a s. G.; Pio VII concesse la festa del patro¬ 
cinio al clero romano nel 1809; Pio IX coronò tutto questo 
culto, estendendo (io sett. 1847) la festa del patrocinio 
di s. G. a tutta la Chiesa (8 die. 1870) e dichiarando s. G. 
«patrono della Chiesa universale». Pio X (28 ott. 1913) 
fissò al mercoledì della 2“ domenica dopo Pasqua, invece 


della domenica stessa, la data della festa del patrocinio, 
con ottava, avendo sostituito già (24 luglio 1911) la parola 
« patrocinio » con quella « solennità di s. G. sposo della 
Beata V. M., confessore, patrono della Chiesa universale ». 

Una terza festa in onore di s. G. è la festa dello Sposa¬ 
lizio della Beata Vergine e di s. G., ricordata a Chartres 
al principio del sec. xv, raccomandata da Gerson, adottata 
e diffusa il 7 marzo dai Frati Minori c dai Domenicani 
al 22 genn., sotto Paolo III (1537), per il 23 genn. ex 
indulto di Benedetto XIII (22 ag. 1725; cf. G. Mercati, 
Per la storia della festa dello sposalizio, in Rassegna gre¬ 
goriana, 5 [1906], pp. 253-58). 

Poi Benedetto XIII (19 die. 1726) inserì il nome di 
s. G. nelle litanie dei Santi; sotto Pio VII (17 sett. 1815) 
nell’orazione A cunctis fu aggiunto il nome di s. G. 
Pio X arricchì le litanie di s. G. con le indulgenze (18 
marzo 1909); Benedetto XV (9 apr. 1919) l’onorò con un 
praefatio proprio (AAS, ii [1913], p. 191), e aggiunse, 
il 23 febbr. 1921, la sua invocazione al Dio sia benedetto, 
in occasione del 50° anniversario della sua proclamazione 
a patrono della Chiesa {ibid., 13 [1921], p. 15S). 

Bibl.; O. Pfiilf, Die Vereltrinig des hi. Joseph in der Geschichte, 
in Stirnnien aus Maria Laach, 3S (1800), pp. 137-61, 282-302: 
C. A., Le développenicnt historique du calte de st Joseph, in Rczk 
bcncdictìne, 14 (1S97), pp. 104-14» 145-55, 203-209; B. Plainc, 
De calta s. Joseph patroni Ecclcsioc coiholicac, in Studicn and 
Mitteiì. aas d. Bcnedcct. and Cisterc. Orden, 19 (1808). pp. 569- 
585; M. Righetti, Mannaie di storia litu?c;ica, II. Alilììno 1946, 
pp. 29S-300. Pietro Sifl'nn 

V. Nella icoNOGRAFtA. - S. G. c effigiato nel¬ 
l’arco trionfale di S. Maria Maggiore in aspetto virile, 
barbato, in tunica e pallio ; Tangclo c in aito di rassicu¬ 
rarlo secondo il testo di S. Matteo (i, 19-22; Vvilpert, 
Mosaiken, tav. 55); torna nella scena deiia presentazione 
al Tempio (id., op. cit., tavv. 57-60); poi nell’episodio 
dell’incontro col re Afrodisio (id., op. cit., tavv. 66-68). 
Nella cattedra eburnea di Massimiano, a Ravenna, s. G. 
figura sempre in tunica e pallio, sia nella prova delle acque 
amare, come nel sogno, nell’andata a Bethlcem, nell’ado¬ 
razione dei A'Iagi; era pure effigiato nel sacello Vaticano 
di Giovanni VII (705-707) nella Natività, nell’adorazione 
dei A'Iagi, nella presentazione al Tempio. In Oriente 
s. G. figura seguito dai suoi servi nella rappresentazione 
del censimento di Quirino nei musaici di Kahrié-djami 
in Costantinopoli (monastero di Chora; sec. xiv); negli 
affreschi di Mistra Peribleptos (sec. xiv), s. G. riceve dal 
S. Sacerdote il bastone fiorito. Nelle colonne del ciborio 
di S. Marco figura quale vegliardo protettore delia Ver¬ 
gine, stringendo la verga fiorita. Di particolare interesse 
sono le rappresentazioni di s. G. in Giotto a Padova, 
Taddeo Gaddi nella cappella Baroncelli in S. Croce, 
Nicola e Giovanni Pisano nei pulpiti di Siena , Pisa e 
Pistoia e Arnolfo nel presepe di S. Maria Maggiore a 
Roma. Nel duomo di Limburg (sec. xiii) s, G. è raffi¬ 
gurato come giardiniere della vigna divina. 

Solo nel « tondo Doni di Michelangelo, agli LIffizi 
si avrà una raffigurazione potentemente espressiva dei 
tipo per cui s. G. assume il carattere del capo di famiglia 
chiamato da Dio a tale altissimo compito. Contempora¬ 
neamente in Germania gl’intagliatori diffondono le ec¬ 
celse immagini del Santo dovute al Dùrer ed agli scul¬ 
tori delle statue lignee di Dottighofen e di Brandemburgo 
(1459)- fine del Seicento si trova in Spagna tutta 

una serie di dipinti {Il riposo in Egitto di Bartolomé Gon- 
zales, la Circoncisione di Roelos, la S. Famiglia di Zur- 
baràn) che presentano s. G. quasi nelle vesti di un pa¬ 
triarca del Nuovo Testamento e con il preciso incarico 
di proteggere e di educare il divino fanciullo. Compaiono 
contemporaneamente precisati gli attributi della sega e 
dell’accetta. Tale raffigurazione compare in forma per¬ 
fetta nel quadro di Herrera, che pone s. G. seduto con il 
bimbo sulle ginocchia, e nei numerosissimi dipinti del 
Murillo, in cui il Santo tiene per mano o accompagna il 
piccolo Gesù. Nel grande quadro della chiesa dei Cappuc¬ 
cini di Cadice s. G. sostiene il bimbo già cresciuto. Nel 
quadro di L. G. Carlier s. G. viene addirittura incoro¬ 
nato da esso. Nelle raffigurazioni posteriori, come nel 
Tiepolo, il Santo si precisa come intercessore presso il 
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Redentore o come simbolo del lavoro umano giustamente 
riconosciuto. 

Bidl,: K. Ki'mstlc, Ihonofiraplite der Hcilii^en, I, Friburgo in 
I 3 r. 1926, pp. 352-56; W. Rothcs, Jesu Ndhrvater Josetih in der 
bildenden Kiinst, ivi 1025. Eugenio Battisti 

VI. Nel folklore. - Nella tradizione popolare io 
sposo di Maria è innanzitutto il santo tutelare dei poveri. 
L’episodio che sopra ogni altro ha colpito la fantasia 
popolare è quello della sacra coppia di sposi che, colta 
alla sprovvista, in paesi forestieri, all’approssimarsi della 
nascita del figlio, chiede alloggio e viene respinta. Come 
reazione psicologica si ha, nelle espressioni del culto popo¬ 
lare, una rievocazione dell’episodio in forma drammatica, 
con un finale che placa il sentimento di carità dell’anima 
popolare. In molti paesi della Sicilia usa il « banchetto » 
o « invito di s. G. » solito a farsi il 19 marzo, e in cui le 
famiglie dei benestanti invitano a pranzo dei poveri, tre 
dei quali raffigurano la S. Famiglia ; un sacerdote, e, 
dopo di lui, il Bambino, benedice la mensa, mentre i 
poveri sono serviti dal padrone di casa. In alcuni paesi 
il banchetto ha luogo in chiesa, e a servire sono due 
sacerdoti, mentre un terzo predica. La scena acquista in 
varie località, non solo della Sicilia, ma anche dell’Abruzzo 
e della Puglia, caratteri e forme di sacra rappresentazione. 
Simbolo di castità, s. G. è anche invocato per la prote¬ 
zione delle fanciulle da marito. Molte e graziose canzoni 
lirico-narrative rievocano la figura di s. G. in episodi più 
o meno leggendari, immaginati intorno alla S. Famiglia. 
Appartiene alla novellistica popolare una leggenda che 
si propone di far risaltare la grande potenza di s. G. 
nel concedere le grazie, ma il cui modo di dimostrazione 
(un ladro che ottiene egualmente di entrare in Paradiso) 
c un tipico frutto delia fantasia dei volghi. Il motivo leg¬ 
gendario si ricollega al Dcbat du Paradis che ebbe tanta 
fortuna nel metlioevo. S. G. c anche protettore dei fale¬ 
gnami : e le corporazioni dei maestri di legname dei 
passati secoli furono le principali cultrici e promotrici 
della sua festa. Questa presenta due tipiche manifesta¬ 
zioni : i falò c le frittelle. In molti luoghi l’antichissima 
usanza dei fuochi di marzo si fa coincidere con la festa 
di s. G. Enormi cataste di legna vengono raccolte per de¬ 
vozione e accese nei crocicchi e nelle piazze dei paesi, 
specialmente dai ragazzi che, quando i falò stanno per 
spegnersi, saltano sopra le fiamme : ricordo di antichi 
riti agresti di purificazione e profilassi. L’uso delle frit¬ 
telle c diffusissimo e non solo a Roma, dove tuttavia la 
festa presenta un colore c un fervore eccezionali : l’inte¬ 
resse si accentua sui banchi dei frittcllari, che hanno 
originali trovate pubblicitarie, fra cui l’uso del « sonetto » 
ricordato anche da G. G. Belli. 

Alcune usanze indicano la festa di s. G. come inizio 
della stagione primaverile : tale, ad es., l’uso dei pesca¬ 
tori siciliani che in questo giorno bruciano la barca più 
vecchia, o dei ragazzi di Itri (Littoria) che appiccano 
fuoco alla stoppa delle vecchie conocchie, mentre le 
nonne filano intorno ai falò, - Vedi tav. LVIII. 

Bibl.: E. Bidcra, Passet'f'iate per Napoli e contorni, I, Napoli 
1844, pp. 40-44; A. De Nfino, Usi abruzzesi, I, Firenze 1S79, 
p. 74: G. Pitre, Spettacoli e feste popolari siciliane, Palermo 
1881, pp. 230-47: G. Zanazzo, Usi, costumi e pregiudizi del po¬ 
polo di Roma, Torino 1908, pp. 170-72; -A.. Pescio, Terre e vita 
di Liguria, Milano s. a. [1927], pp. 31-32; O. Trcbbi-G. Unga- 
relli, Costumanze e tradizioni del popolo bolognese, Bologna 1932, 
p. 104; L. Sorrento, Una curiosa leggenda di s. G. dalle Alpi alla 
Sicilia, in Atti del 111 Congresso di arti e tradizioni popolari, 
Roma 1936, pp. 545-47: A. Van Gennep, Manuel de folklore 
francais contemporain. III, Paridi I937. P- 486; P. Toschi, Santi 
e feste nella tradizione popolare: s. G., in Ecclesia, 5 (1946), 
pp. 146-48. Paolo Toschi 

GIUSEPPE I. - Patriarca caldeo, dal 16S1 al 
1696. Fu prima vescovo ncstoriano di Dìjarbekir 
(Amida), il cui clero nel 1650 era passato dal patriar¬ 
cato cattolico caldeo a quello nestoriano. Nel 1672 
G. fu convertito al cattolicesimo dai missionari cap¬ 
puccini e nel 1675 si recò a Roma, dove rimase fino 
al 1677. 

Per poter mantenersi di fronte al patriarca nesto¬ 
riano, da cui dipendeva secondo il diritto civile, aveva 


bisogno del titolo di patriarca, che di fatto gli fu con¬ 
cesso dal governo turco. Poiché nel frattempo il pa¬ 
triarca caldeo cattolico Simeone XIII era passato al ne- 
storianismo, la S. Sede conferì a G. 1 ’ 8 genn. 1681 il 
titolo di patriarca (non però 'f di Babilonia Q* A causa 
della sua cagionevole salute, indebolita dalle tribolazioni 
e persecuzioni, G. si ritirò a Roma e presentò le dimis¬ 
sioni. La S. Sede nominò il 18 giugno 1696 come suo suc¬ 
cessore il suo coadiutore Giuseppe Slibà. G. m. nel 1707. 

Bibl.; J. B. Chabot, Les origines du patriarcat chaldéen, in 
Rev. de l'Or, chr., r (1896). pp. 66-90; E. Tisserant, Nesto- 
TÌenne {Eglise), in DThC, XI, coll. 238-40. Guglielmo de V’ries 

GIUSEPPE da Arim.ate.a. - Membro del Si¬ 
nedrio, oriundo da Arimatea (v.). Era ricco, buono 
e giusto {Le. 23, 50 sg.). Discepolo di Gesù in segreto, 
per timore dei giudei, quando gli altri sinedriti con¬ 
dannarono a morte il Salvatore egli non acconsenti, 
senza tuttavia rivelarsi apertamente {Le. 23, 51; Io. 
19, 38). Dopo la Crocifissione «osò recarsi da Pilato e 
richiedergli il corpo di Gesù ■> {Me. 13, 43). Con 
l’aiuto di Nicodemo lo awolse in una sindone (v.), 
e lo collocò nel suo sepolcro nuov^o, scavato nella 
roccia del Calvario, e vi rotolò all’ingresso una grande 
pietra {Mt. 27, 59; Me. 15, 46; Le. 23, 53). 

Leggende sul suo conto sono contenute neH’apocrifo 
Vangelo di Nicodemo. Secondo queste, G. d’A. avrebbe 
fondato la chiesa di Lidda. Avrebbe raccolto in un calice 
il sangue sgorgato dal costato del Crocifisso. 

La Chiesa greca lo festeggia al 31 luglio, quella ro¬ 
mana al 17 marzo. È nel Martyr. Romanum dal 15S5. 

Un apocrifo georgiano su G. d’A. fu tradotto in 
tedesco da A. von Harnack in Sitziingsberichte d. Preuss. 
Akad., Berlino 1901, p. 920 sgg. 

Bibl.; Acta SS. Martii, II, Venezia i73S. PP- 507-10. 

Pietro De Ambrogpi 

GIUSEPPE B.arsab.a ; v. b.ars.\B-\. 

GIUSEPPE da Carab.antes. - Predicatore e 
missionario cappuccino dell’antica provincia d’Ara- 
gona, n. il 27 giugno 162S, m, a ìMonforte de De¬ 
mos Pii apr. 1694. 

Dal 1657 con altri confratelli intraprese una corag¬ 
giosa missione nelle regioni di Caracas, Cumana (Ve¬ 
nezuela) e sulle rive dell’Orenoco, soprattutto tra i feroci 
indi Caraibi, fondando villaggi e città; battezzò più di 
10.000 selvaggi. Pubblicò (Siviglia 1666) interessanti 
relazioni su quelle missioni; presentò ad Alessandro VII 
l’omaggio di alcuni capi indigeni, sollecitando l'invio di 
altri missionari. A questi diede preziose direttive nel 
manuale Prdctìca de misiones, remedio de pecadores (Leon 
1674; parte 2^, Madrid 167S; estratti in Analecta Ì\/m. 
Capuccinorum, 43 [1927]. pp. 205-16). Dal 1667 si con¬ 
sacrò alla predicazione in Andalusia e specialmente in 
Galizia, di cui fu proclamato l’apostolo. Diffuse la pra¬ 
tica di cantare per le strade i misteri del R-osario, illu¬ 
strando questa e altre devozioni nel Jardin florido del 
alma ciiltivado del christiano con el exercicio del Rosarioy 
Via erneis, y-de otras muchas dez'ociónes (Madrid 1677). 
Ad uso dei parroci e fedeli commentò i Vangeli dome¬ 
nicali nelle Pràcticas dotninicales y lecciónes doctrinales 
(2 voli., ivi 1717 e 1727, Valenza 1723, Barcellona 1742). 
Ne fu introdotta la causa dì beatificazione il 24 ag. 1910. 

Bibl.: D. Gonzàlez de Quiroga. El nuez'O apóstol de Galicia, 
el ven, T. de C., Madrid 169S; trad. it. Milano 1726. 1727 »? 
1733; trad. ted., Zug 1730; Rocco da Cesìnale. Storia delle mis¬ 
sioni dei Cappuccini, 111 , Roma 1873. PP- 7x7-25*. Gaudenzio 
da Brescia, Il veri. G. da C,, Milano 1891; Streit. Bibl., II, 
nn. 1996-97; S. Congregazione dei Riti, Decretum beatijìca- 
tionis et canonizationis, in AAS, a (1910). pp. 742-46. 

Ilarino da Milano 

GIUSEPPE da Copertino, santo. - Francescano 
conventuale, n. a Copertino (Lecce) il 17 giugno 1603, 
ni. in Osimo il i8 sett. 1663. Sacerdote nel 1628. 
La sua vita, piena di estasi, previsioni e miracoli vari, 
lo rese una delle figure più interessanti della mistica 
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cristiana. Accusato al S. Uffizio di Napoli (1638) per 
quanto avveniva intorno a lui, fu riconosciuto pie¬ 
namente innocente ma, per evitare eventuali abusi 
popolari, si decise di farlo inviare in un convento so¬ 
litario. 

Il 25 apr. 1639 lasciò Roma per recarsi ad Assisi, 
dove visse per oltre 14 anni fra terribili prove di spirito, 
aspre penitenze e mortificazioni, ma al tempo stesso in 
mezzo a dolcezze spirituali e carismi. In questo periodo 
conobbe la serva di Dio Maria Infanta di Savoia, il prin¬ 
cipe Casimiro, futuro re di Polonia, e convertì alla fede 
il duca Giovanni Federico di Braunsclweig - Luneburg 
(1649-50). Il 23 luglio 1653 un nuovo intervento del 
S. Uffizio lo allontanò anche da Assisi. Dovette recarsi 
nel montano convento cappuccino di Pietrarubbia (Ma¬ 
cerata); di qui, dopo tre mesi, dai Cappuccini di Fossom- 
brone, e solo il 6 luglio 1657 gli fu permesso di tornare 
fra i suoi confratelli conventuali di Osimo. I prodigi 
che lo avevano accompagnato a Pietrarubbia, moltipli¬ 
candosi a Fossombrone (1653-57), continuarono anche ad 
Osìnio fino alla morte. Fu beatificato da Benedetto XIV 
il 24 febbr. 1753 e canonizzato da Clemente XIII il 16 
luglio 1767. Festa il 18 sett., estesa a tutta la Chiesa da 
Clemente XIV. Si devono a lui alcune canzoncine religiose 
e brevi detti raccolti dai suoi biografi. 

Bibl.: Vita del servo di Dio p. G. da C., O.F.M. Conv., 
Assisi 1678; D. Bemino, Vita del ven. p. G. da C., Roma 1722; 
Acta SS. Septembris, V, Parigi iS6S, pp. 992-1060: Sbaralea, III, 
p. 260: F. Gattari, Vita di s. G. da C., Roma 1S98: E. Franciosi, 
Vita di s. G. da C., Recanati 1925; G. Palatucci, S. G. da C-, 
Padova 194.1. Giovanni Odoardi 

GIUSEPPE II, patriarca di Costantinopoli. - 
Bulgaro di nascita (1416), egli partecipò al Concilio 
di Firenze. Morto prima della promulgazione della 
bolla d’Unione, aveva già aderito al primo e princi¬ 
pale articolo, cioè a quello sulla processione dello 
Spirito Santo dal Padre e dal Figlio, anzi lasciò 
in proposito un testamento redatto poco prima della 
morte, av\'’enuta il io giugno 1439. 

In esso egli dichiarò la sua adesione alla dottrina 
cattolica del Purgatorio e del primato romano. Perciò fu 
sepolto nella chiesa cattolica di S. Maria Novella, in 
presenza dei cardinali e dei vescovi latini secondo il rito 
greco Pii giugno 1439. Si conserva ancora la sua tomba 
col monumento sepolcrale che presenta il ritratto in af¬ 
fresco ed una iscrizione latina oltre ad alcune parole 
finali greche. 

Bibl.: M. I. Gedeon, Tla.Tpia.pyiycol rdvay.sg. Costanti¬ 
nopoli 1886, pp. 464-65; G. Hofmann, Patriarchen von K.on- 
stantniopel, in Orieiit. Christ., 32 (1932). PP- 5-8; id,. Die Koii- 
zilsarbeit in Florenz, in Orient. Christ. Periodica, 4 (1938), pp. 
398-99. Giorgio Hofmann 

GIUSEPPE da Dreux. - Scrittore ascetico della 
provincia cappuccina di Parigi, n. a Dreux (Nor¬ 
mandia) nel 1629, entrò nelPOrdine il 28 luglio 1647, 
fu predicatore zelante, m. a Parigi il 28 genn. 1671. 

Come maestro dei novizi (dal 1665), scrisse La con- 
duite intérieure pour toutes les actions de la joiirnée (Pa¬ 
rigi i667[?]) più volte edita e tradotta (vers. it. Vene¬ 
zia 1768). Ancora apprezzato è il suo corso di esercizi 
spirituali Solitude séraphique (Parigi 1671; vers. it. Pia¬ 
cenza 1706). Solo dal secolo scorso furono edite, rimaneg¬ 
giate, le Courtes itiéditations ascétiques pour tous les jours 
de Vannée (Parigi 1887 e 1924; anch*esse tradotte in varie 
lingue; vers. it. Gesù modello e maestro, Torino 1920). 

Bibl.: Ubald d’Alengon, Le p. J. de D., in Eiudes franche., 

38 (1926), pp. 312-20; id., La spiritvalité franciscaine, ibid., 

39 (1927), pp. 464-65; Melchior a Pobladura, Historia generalis 

Ord. Min. Capuccinorum, parte 2“, I, Roma 1948, pp. 171-97, 
233, 253. Ilarino da Milano 

GIUSEPPE il Filosofo. - Monaco bizantino, 
n. ad Itaca ca. il 1280, m. a Salonicco ca. il 1330. 
Studiò in questa città la filosofia greca. Dopo un pe¬ 
riodo di vita eremitica nella Tessaglia, nel 1320 si recò 
a Costantinopoli : proposto varie volte per il patriar¬ 


cato rifiutò e si ritirò nuovamente a vita monastica 
a Salonicco. 

Compose (oltre alcuni scritti sulla pietà e sulla virtù) 
un Eììcìclopedia delle scienze (retorica, logica, fisica, qua¬ 
drivio, etica, teologia), in cui però raccoglie anche vari 
scritti di contemporanei. L’opera c conservata nel cod. 
Riccardiano gl*. 12, c, parzialmente, in altri manoscritti. 
C. Walz ne ha pubblicala la retorica con il titolo Ucoor^cp 
Toù ‘PctxevSuTou auvod/t? p-r\~opiy,f]C, (in Rhethores graecì, 
Stoccarda e Tubinga 1S34, pp. 465-569). 

Bibl.: M. Treni, Der Phil. J., in Byzant, Zeitschr., 8 (1S99), 
pp. 1-69; N. Terzaghi, Sidla composizione dclVEnc. del ftlos. 
C., in Studi it. di fìlol. classica, io (1902), pp, 121-32; S. 
Mercati. Lettera del monaco Sofonia al filosofo G., in Studi bi¬ 
zantini, 2'" serie, 5 (1924), pp, 169-72. Ugo Viglino 

GIUSEPPE, Flavio (Icóo-zj-oi;). - Storico giu¬ 
deo, figlio di Mattia di famiglia sacerdotale, n. a 
Gerusalemme ca. il 37-38 d. C. 

Ricevette un’educazione secondo le norme rabbi¬ 
niche. Nel 64 fu in ambasceria a Roma, dove dovette 
essere a contatto con cristiani legati da vincoli di paren¬ 
tela e di amicizia con i giudei dell’Urbe. Ritornato a Ge¬ 
rusalemme aU’inizio del 66, vi trovò aria di guerra e, 
benché giudicasse insensato tale proposito, spinto dal¬ 
l’interesse personale seguì la corrente, pur non pren¬ 
dendo netta posizione e rimanendo di tendenze moderate. 
Inviato dal Sinedrio in Galilea per organizzarne la difesa 
{Bell. luci., II, 562-68) addestrò ivi un esercito piuttosto 
numeroso {ibid., II, 576) e fortificò vari luoghi tra cui 
Jotapata. Iniziate le operazioni nella primavera del 67, 
dopo una fuga generale delle sue truppe daH’accampa- 
mento di Garis (ibid., Ili, 127-31), G. si chiuse in Jotapata, 
che fu presa dopo 47 giorni di assedio ai jirimi di luglio. 
Fatto prigioniero, abilmente evitò il pericolo di essere 
inviato a Roma a Nerone, predicendo l’Impero a Vespa¬ 
siano e Tito; ciò era frutto della sua acuta capacità 
di valutazione degli eventi politici {ibid,. III, 399-408; 
cf. Svetonio, Vesp., 5 ; Dione Cassio, neWEpitome di 
Xifilino, LXVI, I, 4; Appiano, XXII, in Zonara, AnnaL, 
XI, 16; Tacito, Hist., I, io; cf. II, i), ma i due Flavi, 
colpiti dalla luminosa profezia, trattennero presso di loro 
il prigioniero, che, liberato con la proclamazione ad im¬ 
peratore di Vespasiano (1° luglio 69), prese il nome di 
Flavio. G. rimase a fianco di Tito per tutto il resto della 
campagna, fino alla caduta di Gerusalemme, appuntando 
diligentemente tutti gli avvenimenti (C. Apion., I, 49, 
cf, 55) c con Tito venne a Roma ove fu presente al trionfo 
dei Flavi nel 71 {Bell. Jud., VII, 121-57). Onorato e 
ricolmato di benefici da Vespasiano e da Tito, narrò nel 
De Bello ludaico la storia di quella campagna, con spirito 
romanofilo, giustificando di fronte alla sua coscienza di 
giudeo il suo operato in prò dei Romani con la conside¬ 
razione che « quel Dio che distribuiva a turno il comando 
fra le nazioni, adesso si era fermato in Italia » {Bell. lud., 
V, 367). I suoi rapporti con i Flavi si raffreddarono 
sotto Domiziano, dato il carattere di questo Imperatore 
avverso ai letterati (Svetonio, Domit., 20) e mal disposto 
verso i giudei contro i quali nel 95 iniziò la persecuzione 
che coinvolse anche i cristiani (Dione Cassio, LXVII, 14; 
Svetonio, Domit., 15), tant’è vero che le altre opere di 
G. pubblicate sotto Domiziano, sono dedicate ad un 
mecenate privato, Epafrodito. Comunque questo di¬ 
stacco dall’amicizia con i Flavi servì per far ritrovare 
a G, un po’ della sua dignità di uomo e del suo coraggio, 
poiché le altre sue opere non sono infette dal servilismo 
romanofilo del Bell. lud., ma sono in lode deirebraismo, 
ed anzi il Contra Apionevi, pubblicato proprio nel 95, 
è di esso un’aperta apologia. Morì a circa 65 anni verso 
il 102-103. 

Opere 1) De Bello ludaico. - Quest’opera in 7 11 ., 
il cui titolo era Guerra (IIóXe(xo<;), usato da G. stesso 
nei rimandi {Ant. Jud., I, 203; XIII, 72; XVIII, ii; 
XX, 258; Vita, 412) sebbene quasi tutti i manoscritti 
abbiano il titolo Conquista (‘'AXcùat«;), fu pubblicata 
fra il 75 e il 79 e presentata a Vespasiano (cf. Bell. 
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(/of. Biblioteca J'aticaTia) 
Giuseppe, Flavio - Il Tcstitnoniutn Flaviaiiuyn {Ant. lud., 
XVIII, 63-6*:.) - biblioteca Vaticana, cod. Vat. gr. 342, 
f. 282- (10S7-SS). 


lud., VII, 15S sgg. con D. Cassio, LXVI, 15; 
e. Apioii., I, 50-51; Vita, 361). 

Doveva avere il carattere di una relazione ufficiosa, 
dal punto di vista romano, della guerra giudaica, dimo¬ 
strando le difficoltà di essa, e doveva fare opera di paci¬ 
ficazione tra i centri giudaici della Mesopotamia frementi 
contro Roma {Bell. lud., Ili, loS). A quest’ultimo scopo 
rispondeva indubbiamente la redazione aramaica, ora 
perduta (I, 3-6), della quale l’attuale greca è un rifaci¬ 
mento fatto dallo stesso G. con l’aiuto di collaboratori 
(C. Apion., I, 50). I primi due libri trattano di fatti 
anteriori alla guerra (dipendenza di G, dagli scritti di 
Nicola di Damasco per l’epoca di Erode), e il VII fatti 
posteriori. Per la narrazione della guerra (11. IlI-VI) 
G. molto attinse dai Commentari lasciati da Vespasiano 
c da Tito (C. Apion., I, 56; Vita, 342, 358). 

Quest’opera raccoglie importantissime notizie su 
fatti di cui forse nulla si sarebbe altrimenti saputo, ma 
l’occhio del critico deve saper discernere ciò che è stori¬ 
camente accettabile dal molto materiale di dubbia auto¬ 
rità, tenendo presente che l’autore è tutt’altro che scevro 
da tendenziosità e partigianeria. 

/Vnteriormente a Cassiodoro {De inst. div. Ut., 17) 
esisteva una traduzione latina attribuita a Rufino e cir¬ 
colava una rimanipolazione latina detta Egesippo, non si 
sa se per corruzione da e.v losepho o perché attribuita ad 
Egesippo, storico ecclesiastico del ii scc. (ed. critica a 
cura di V. Ussani in CSEL, 66), e rimanipolazione 
che servì di base a compilazioni siriache, ebraiche, arabe 
ed etiopiche. Esiste pure una versione slava del sec. xiir 
condotta su un testo greco con interpolazioni cristiane. 

2) A7itiquitates ludaicae (’louSaixrj ’ApxatoXoyia). 
Vasta compilazione, il cui titolo *Apxai-o^oY^<^ pro¬ 
viene da G. stesso (I, 5; XX, 259, 267; C. Apion., 
I, 54, 127; II, 287; Vita, 430) che forse si ispirò, 
sia per il titolo, sia per la divisione (20 IL), sia per 

10 schema compositivo alla 'Pcop,atK-)) ’ApxatoXoyla 
di Dionigi di Alicarnasso ; tratta la storia del popolo 
ebreo dalla creazione del mondo al 6 d. C,, punto 
in cui si riannoda con Bell. lud. Fu pubblicata verso 

11 93-94 (anno 13° di Domiziano, cf. XX, 267-68). 


Lo scopo di G. sarebbe di trattare la storia degli 
Ebrei secondo documenti ebraici, per dimostrare che 
l’ordinamento sociale dato da Alosè porta alla vera feli¬ 
cità umana, avendo per ultima meta Dio {Antiq., I, 
5-26). Perciò G. professa di aver tradotto fedelmente il 
testo biblico (I, 5, 17; IV, 196-97; X, 218, cf. II, 347; 
IX, 208, 214; C. Apion., I, 54). In realtà il critico deve 
constatare tutt’altro, e da un attento esame si deve con¬ 
cludere che G. si servi di numerosi lavori di compilazione 
di storia biblica ed ebraica di autori giudeo-alessandrini, 
stralciando e costruendo una specie di musaico e ser¬ 
vendosi del testo della Bibbia (dei LXX) solo come riem¬ 
pitivo. Di particolare importanza sono i documenti romani 
contenenti disposizioni riguardo ai giudei, riportati da G. 
(XIII, 259-66; XIV, 144-55; 185-267; 302-23; XVI, 
160-78; XIX, 279-91; XX, 10-14), oggi ritenuti sostan¬ 
zialmente autentici, e probabilmente desunti da raccolte 
esistenti negli archivi capitolini che Vespasiano resti- 
tuenda suscepit, undique investigatis e.xemplaribus, dopo 
l’incendio del 69 (Svetonio, Vesp., 8). 

Per il valore storico di Ant. lud. si può ripetere 
quanto è stato detto per Bell. lud., ma è doveroso ag¬ 
giungere che le moderne scoperte archeologiche (papiri 
aramaici di Elefantina, papiri greci sui Tobiadi) hanno 
confermato notizie date da G. e ritenute fino ad allora 
fantastiche. 

Un’antica versione latina fu fatta fare da Cassiodoro; 
tra i secc. ix-x l’opera fu riassunta in un Epitome greca 
(ed. B. Niesc) utilizzata da Zonara nei primi libri dei 
suoi Annali. 

Il Testiinoniuvi Flaviatiuni. Particolarmente im¬ 
portante è il passo di Ant. lud., XVIII, 63-64, 
ove G. parla di Gesù, della sua Crocifissione e Risur¬ 
rezione e dei cristiani ; è detto testiinonium fla'uianum. 
Trasmesso concordemente da tutta la tradizione ma¬ 
noscritta, la sua autenticità fu messa in dubbio e 
negata nel sec. xix. Sulla fine però di questo secolo 
si delineò una reazione a favore dell’autenticità, 
della quale furono sostenitori anche protestanti co¬ 
me il Burkitt e l’Harnack. 

L’esame filologico puro è nettamente a favore del¬ 
l’autenticità, mentre una indubbia terminologia cristiana 
che esprime concetti cristiani denota una ispirazione 
tratta da una formola di simbolo cristiano forse già esi¬ 
stente in quell’epoca. Ma chi si è ispirato al simbolo, 
G. stesso, che indubbiamente fu in relazione con cri¬ 
stiani, o il presupposto interpolatore cristiano ? A tale 
domanda per ora è impossibile rispondere. Allo stato 
attuale delle cose, quindi, il testimonium, sebbene genuino 
nel suo fondo, potrebbe presentare interpolazioni cri¬ 
stiane, ma con eguale e forse maggiore probabilità si può 
sostenere che esso sia integralmente autentico. 

3) Co7itra Apionein. Apologia del giudaismo, pub¬ 
blicata coraggiosamente da G. verso il 95 d. C. Il 
titolo originario sembra essere stato Circa ranttchi- 
tà dei giudei (IIspl VTjq veov ’louSalcov àzypv.ó- 
Tif]-oq, cf. Origene, Cotitra Celsuiìi, I, 16; IV, 11 
ed Eusebio, Hist. eccL, III, 9). Il titolo Coìitra 
Apione 77 i fu introdotto da s. Girolamo {Epist. 70 ad 
Magnuin, 3; Adv. lomniajiutn, II, 14; De viris ìli., 
13). Opera di piccola mole (2 IL, di cui solo il se¬ 
condo confuta le accuse anti-giudaiche che Apio- 
ne [v.], grammatico alessandrino, aveva raccolto nei 
suoi Aegyptiaca). 

La difesa del giudaismo fatta da G. è abile, ma troppo 
fa difetto la critica storica; tutto ciò che è a favore dei 
giudei, per lui è autentico e genuino. Anche nel C. 
Apionem e nella vasta erudizione storica di cui l’autore 
fa sfoggio, si riscontra il metodo di G. di mettere insieme 
i suoi scritti stralciando da compilazioni ellenìstiche. Il 
giudaismo che vi è presentato è un giudaismo alterato, 
ellenizzante, razionalistico. 

4) Vita (Bloq). È una autobiografìa in cui le 
vere notizie autobiografiche si riducono a ben poco 




811 


GIUSEPPE FLAVIO - GIUSEPPE II 


812 


(1-27 e 414-30) mentre il lungo tratto centrale (28- 
413) è un’autodifesa o meglio una controffesa con¬ 
tro Giusto (v.) di Tiberiade, che aveva accusato G. 
dì poca lealtà verso i Romani, condotta poco abil¬ 
mente, affermando di completare la narrazione del 
Bell. lud.y mentre in realtà spesso la contraddice. 

Secondo la teoria di B. A'iotzo {Saggi dì storia e 
letteratura giudeo-elleuisticay Firenze 1924, pp. 214-26) 
le notizie autobiografiche di Vita, 1-27 e 414-30 erano 
incorporate in Aut. lud. tra XX, 266 e XX, 267-6S, 
donde poi furono staccate, e, ampliate nella autodifesa 
centrale (28-413), pubblicate in appendice ad Aìit. lud. 

Bibl.; Ediz.: B. Nicse, Flovii loscpiii opera edidit et appa¬ 
rata critico htstruxit. Berlino 18S5-O4 (la inÌRliore); da essa di¬ 
pende l’ed. totale di S. A. Nabcr (6 voli. Lipsia iSSS-96). - Trad. 
francese: Oeitvres complètes de FI. Joseph traduites sous la 
direction de Th. Reinach, 7. voli., Parigi 1900 sgg. ; inglese; H. 
St. J. Thackeray, josephus ^vitJi an english iranslation (Londra 
1926 sgg., continuata da R. Marcus): italiana ; G. Ricciotti, 
F. G., Io storico giudeo-romano, Torino 1937 (voi. I, introd.: 
voli. II-IY, Bell. lud.). - Studi : G. Bruner, FI. Jos. u. scine 
Schriften. Giitersloh 1913; J- Thackeray, Josephus, thè Man 
and thè Historian, Nuova York 1929. Giuseppe Ricciotti 

GIUSEPPE da G.argn.ano : v. bernini, Giuseppe 

MARIA da GARGNANO. 

GIUSEPPE di Gesù Maria. - Teologo mistico 
dei Carmelitani scalzi, al secolo Francesco Quiroga, n. 
nel 1562 in Castro Caldelas (diocesi di Asterga), m. a 
Cuenca il 13 die. 1629. Laureatosi in utroque iure, 
e già canonico della cattedrale di Toledo, vestì 
l’abito dei Carmelitani e fu ordinato sacerdote a Ma¬ 
drid (2 febbr. 1595). Fu il primo storiografo dell’Or¬ 
dine, incarico che ebbe nel 1597. Si distinse per una 
perfetta vita ascetica. Nei suoi scritti difese la dottrina 
di s. Teresa di Gesù e dì s. Giovanni della Croce. 

Oltre a molte opere di storia scrisse le seguenti 
opere mistiche ; Subida del alma a Dios y entrada eti 
el parayso (2 voli., Madrid 1656, 1659, 1675, versione 
it. del p. Baldassarre [v.], Roma 1664); Concordancia de 
la doctrina de N. Madre S. Teresa de Jesus con la sagrada 
escritura, ecc.; Apologia mistica en defensa de la contem- 
plación divina (Biblioteca nazionale di Madrid, ms. n. 4, 
478); Don que tuvo s. Juan de la Cruz para guiar las al- 
mas (edito in Obras de s. Juan, III, Toledo 1912, pp. 503- 
570); Tradado de la oración y contemplación, ecc. (mano¬ 
scritto) ; Escala Mistica (manoscritto) ; Una defensa bre- 
visima de la doctrina de s. Teresa de Jesi'ts y de s. Juan 
de la Cruz (Biblioteca nazionale di Madrid, ms. n. 8, 273). 

Bibl.: Gerardo di S. Giovanni della Croce. Obras de s. Juan 
de la Cruz, III, Toledo 1912, p. 505-509: Mensajero de s. Te¬ 
resa, 7 (1929), p. 306; Anastase de St Paul, s. v. in DThC, Vili, 

I, coll. 1523-26; Gabriel de Ste Marie-Madeleine, s, v. in DSp, 

II, col. i7S: Joseph a Spiritu Sancto, Cursus Theologiae 7 ny- 

stico-scholasticae, I, i» cd., Bruges 1924. appendice, pp. 293-95; 
Silverio di S. Teresa, Historia del carmen descalzo en Espaha, 
IX, Burgos 1940, p. 453 sgg. Ambrogio di Santa Teresa 

GIUSEPPE ben Gorión ; v. jòsippòn. 

GIUSEPPE I, imperatore. - N. a Vienna il 26 
luglio 1678, ivi m. il 17 apr. 1711. Assunse la corona 
imperiale alla morte del padre Leopoldo I, il 5 maggio 

Ì705. 

La sua ascesa al trono segnò una ripresa di energia 
nella politica asburgica. Rafforzò la compagine dei 
suoi Stati, reprimendo la rivolta ungherese capeg¬ 
giata da Francesco Rakoczi II. Riaffermò l’autorità 
imperiale in Germania, condannando come ribelli 
i principi che si erano schierati con la Francia. In 
contrasto con l’indirizzo cattolico del padre, si ac¬ 
cordò con Carlo XII di Svezia in favore dei prote¬ 
stanti slesiani, osteggiò i Gesuiti, venne in conflitto 
con il Pontefice a causa della politica italiana. Pro¬ 
segui con vigore la guerra di successione spagnola : 
i suoi eserciti, sotto la guida di Eugenio di Savoia, 
riportarono le grandi vittorie di Torino, Oudenarde, 


Malplaquet. La sua morte, c la successione del fra¬ 
tello Carlo VI, pretendente al trono di Spagna, pro¬ 
vocò la rottura della coalizione alleata. Il matrimonio 
delle due figlie Maria Giuseppa e Maria Amalia con¬ 
tribuirà alla contesa per l’eredità asburgica alla morte 
di Carlo VI. 

Bibl.: A. Mayer, Die Ictzten Ilabsburgcr. Die Ictztcn Rcgic- 
rungsjahrc Leopolds 1 . u. d. Zeit josephs /. (Osterreichische 
Gesrhichte f. d. Volk, io, 1), Vienna iSSo; A. Gacdeke, Die 
Politili Òsterreichs i. d. spanischen Erbfolgifrage, 2 voli., Lip.sia 
1S77: H. Hantsch, Rcichs^ìizekanzlcr Graf Schònborn, Augusta 
1929; M. Kranìcr, Habsburg u. Rovi. i. d. Jahren rjoS bis rjof), 
Innsbruck 1936. Sul suo regno, scrisse un romanzo Mirko 
Jclusich : Dcr Tratint vom Rcich, Berlino 1941. Franco Valsecchi 
GIUSEPPE II, imperatore. - N. il 16 marzo 
1741 a Vienna, ivi m. il 20 febbr. 1790. Primo figlio 
maschio del granduca Francesco I di Lorena-Toscana 
(poi eletto imperatore nel 1745) e della imperatrice e 
regina Maria Teresa, divenne re dei Romani il 27 mar¬ 
zo 1764, poi imperatore alla morte del padre (1765) 
e conreggente con la madre per gli Stati ereditari 
austriaci, infine unico sovrano dal 1780 al 1790. 
Ispirò costantemente la sua azione politica a una 
concezione rigidamente assolutistica, ma, figlio del- 
rilluminismo, intese mettere il potere sovrano al 
servizio della « felicità » del popolo, che doveva nelle 
sue intenzioni vivere in uno « Stato di benessere " 
{Wolilfahrstaat). Figura complessa c- ricca di uma¬ 
nità, è stato variamente giudicato dai contemporanei 
e dai posteri : ebbe il tragico destino di vedere crol¬ 
lare gran parte delle sue concezioni, ma sta di fatto 
che dopo la sua morte, e nel secolo seguente, le sue 
idee ebbero rilevanti ripercussioni pratiche. Durante 
la conreggenza fu spesso in contrasto con la madre, 
che, attaccatissima alla Chiesa, repelleva dalle con¬ 
cezioni di derivazione illuministica del figlio; e il 
contrasto fu specialmente acuto nei campo della 
politica ecclesiastica. 

Si occupò utilmente della riforma dell’esercito in col¬ 
laborazione con il consigliere aulico Lacy, ed esercitò un 
notevole influsso sulla politica estera : al suo intervento 
personale è dovuto l’acquisto della Galizia fatto dal¬ 
l’Austria in seguito alla prima spartizione polacca (1772). 
Nel 1775 l’Austria ricevette inoltre dalla Turchia la Bu- 
covina, e sulla importanza di quella regione G. II fu il 
primo a richiamare l’attenzione : in effetti l’acquisto di 
quel paese assicurò all’Austria una durevole influenza 
nei territori slavi. Notevoli pure gli interventi di G. II 
nella questione bavarese, conclusa con la pace di Teschen 
del 1779. Dopo la morte della madre Maria Teresa (1780), 
divenuto unico sovrano, G. II si accostò alla Russia, 
con la quale concluse nel maggio 1781 un’alleanza offen¬ 
siva e difensiva. Tentò di acquistare, mediante uno scam¬ 
bio con il Belgio, la Baviera, che già nel precedente pe¬ 
riodo della conreggenza era stata oggetto del suo inte¬ 
resse, ma non riuscì nel fine in seguito alla opposizione 
dei prìncipi tedeschi capeggiati da Federico II di Prus¬ 
sia. L’alleanza con la Russia lo trascinò nel 1788 in una 
guerra non fortunata contro la Turchia. 

Particolarmente importanti furono le riforme di G. II 
nell’interno dello Stato. Egli intese costruire uno Stato 
fortemente centralizzato, impresa che comportava il su¬ 
peramento delle tradizioni particolari dei singoli paesi 
asburgici. Esercito e burocrazia dovevano essere le co¬ 
lonne di questo Stato accentratore, la cui azione doveva 
esplicarsi su sudditi ricondotti tutti a una situazione giu¬ 
ridica uniforme. Tali concezioni ispirarono la unifor¬ 
mità del sistema fiscale che distrusse le esenzioni delle 
classi privilegiate, la creazione di una forte polizia di 
Stato (1786), l’incremento dato alla diffusione della lingua 
tedesca (dichiarata lingua ufficiale dello Stato), l’aboli¬ 
zione della servitù della gleba, tutta una serie di riforme 
nel campo della scuola, dell’amministrazione giudiziaria 
e nel campo religioso. 

Le audaci riforme relative alla politica interna di G. II 
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provocarono reazioni e aperte opposizioni in tutti i do¬ 
mini, segnatamente in quei paesi che avevano più solide 
tradizioni, cioè nel Belgio c in Ungheria. Il Belgio ruppe 
in aperta ribellione, e nel 1789 si proclamò indipendente; 
in Ungheria l’opposizione della classe nobiliare costrinse 
l’Imperatore a rinunziare a parte delle sue riforme. Per 
quanto riguarda la regione italiana dipendente da casa 
d’Austria, e cioè il Milanese, l’attività riformatrice di 
G. II fu intensa c sortì effetti duraturi. Ivi egli tolse al 
clero la esenzione fiscale, sottrasse ai feudatari la giuris¬ 
dizione signorile, sciolse le antiche corporazioni d’arte. 
Nel campo deU’amministrazione della giustizia migliorò 
il sistema delle prove abolendo la tortura (1784), sop¬ 
presse il fòro ecclesiastico, e stabili un nuovo ordina¬ 
mento giudiziario, sostituendo al Senato milanese, che 
tanta autorità aveva esercitato per due secoli e mezzo, 
un supremo tribunale di terza istanza; inoltre introdusse 
in Lombardia il nuovo « regolamento generale delle cause 
civili che era già stato precedentemente sperimentato 
in altri paesi della monarchia (maggio 17S6). G. II fu 
pure patrocinatore di un progetto di codice criminale, 
che però non potè entrare in vigore per le vicende poli¬ 
tiche che posero line alla dominazione austriaca. 

GiusEgpixiSMo. - La politica ecclesiastica di G. II 
si compendia nella attuazione di quel sistema giu- 
risdizionalistico, che da lui prese il nome di giu- 
seppinismo, e cl'c attribuisce allo Stato un ampio 
potere di coritrollri o di tutela sugli organi locali 
della Chiesa. In virtù di questo principio, fra l’altro, 
G. II soppiessc - Liiri gli Ordini religiosi che non erano 
dedicati alla cura degli infermi e alla istruzione. In 
questa sua politica incontrò l’opposizione di Pio VI, 
rimasta però scn/ia effetto. Con l’^t editto di tolleranza » 
del 17S1 accordò libertà di culto ai protestanti ed 
ai greco-ortodossi (cf. inoltre, per altri aspetti del 
« Giuseppinismo », le voci : AUSTRIA, II ; Storia del 
cristianesimo-, ciiurisdizionalismo; regalismo; se¬ 
paratismo). 

Bidl.: a. l-'oiirnicr, Josc/y/i IL, Praga 1SS5; .A, Wolf-H. von 
Zwicdencck-Sudcnhorsl, L'Austria ai temf)i di ìllaria Teresa, 

G. II e Leofìoldo IL irad. it.. Milano 1Q04: P, v. Mitrofanoff, 
Josetìii IL, Vienna 1910; P. Del Giudice, Storia del diritto ita¬ 
liano, Milano 1923. p. 30 spTK. ; F. M. Mayer-R. p". Kaindl- 

H. PirchegKer, GeschicJitc u. Kidturleben Deutschustcrreicìis, II. 

Vienna 1931. pp. 281-360; S. K. Padover, The revolutionary 
ewperor Toseph II, Londra 1934: H. von Srbik, Deutsche Eiu- 
heit, I, Monaco i935. PP- 115-22, 136-39; E. Benedikt, Kaiser 
Joseph IL, Vienna 1936. 2'‘ed..ivi i947: G. Soranzo, Peresrinus 
apostolicus », Milano 1936. passim; A'I. C. Goodwin, The papa! 
coufìict nith Josephinisni, Nuova York 193S; E. Winter. Der JoseJì- 
7 iismus und scine Gcschichte, Briinn-Monaco 1943 - Cf. pure R. 
Klinec, L'attuazione della lepislazione ecclesiastica di G, II nel- 
l'archicliocesi di Gorizia, Gorizia 1942. Per altra bibl. su G. II 
c il suo ambiente cf. A. Novomy, Staatskanzler Kaunitz ah 
geistise Pcrsònlichheit, Vienna 1947. P- i 93 sgg. ; II. Hantsch, 
Die Geschichte Osterreichs, II, Vienna 1950. PP- 229-56 (con 
bibl.). - Per la politica ecclesiastica, cf. pure G. Grisar, De historia 
Ecclesiae catholicae Autriacac saec. XIX et de vita Principis - 
Episcopi Tridentini, ven. servi Dei Ioann. Nepomuceni de Tschi- 
derer, quaestiones selectae, Roma 1936 (studio di molta impor¬ 
tanza). Mario E. Viora 

GIUSEPPE I’Innogr.afo, santo. - Monaco basi- 
liano, n. a Siracusa nell’Sió, m. a Costantinopoli il 
3 apr. 886. Riparatosi nel Peloponneso per sfuggire 
alla invasione saracena, si fece monaco a Tessalonica 
(841), donde passò a Costantinopoli. Partito per una 
missione a Roma presso il Papa, fu catturato in 
viaggio dai pirati e trasportato a Creta; di poi, riscat¬ 
tato, rientrò a Gerusalemme, vi fondò un monastero 
(ca. 850) e vi compose i suoi celebri inni, accolti 
nella liturgia, che gli meritarono il soprannome dì 
« innografo » per antonomasia. Fu esiliato, sotto Fozio, 
perché amico del vescovo s. Ignazio (867) ; ma alla 
morte di questo potè ritornare al monastero e vivere 
con Fozio in buona armonia. 

Bidl.: Opere in PG 105, 92S-I426; altre a lui rivendicate in 
Anni. Boll., 6s (1947), pp- 134-38; e in Bollettino della badia 



{per cortesia del p. llarino da Milano) 
Giuseppe da Leoness.\, santo - Liberazione miracolosa del 
Santo. Disegno originale a sanguina di Stefano da Carpi, 
cappuccino - -Assisi, Museo dei Cappuccini. 

greca di Grottaferrata, ti (194S), pp. 87-9S. 177-92. Vita : quella 
scritta da Giovanni diacono in Acta SS. Aprilis, I. Parigi 1S65, 
coll. xxi.\-.x.\.\v; quella, anteriore, scritta da Teofane, in .A. Papa- 
dopulos-Kerameus. Moniim. ad hist. Photii pertinentia, II, Pietro¬ 
burgo 1901, pp. 1-14- Cf. anche C. van de Vorst, Xote sur st Jo¬ 
seph l’Hynnographe, in A 7 iaL Boll., 38 (1920). pp. 14S-54. 

Celestino Testore 

GIUSEPPE da Leonessa, santo. - Missionario 
e predicatore cappuccino della provincia umbra, n. a 
Leonessa l’S genn. 1556, si vestì novizio nel con¬ 
ventino delle Carcerelle (Assisi) il 3 genn. 1572 (non 
1573). promosso predicatore il 2i maggio 1581 a 
Perugia, m. ad Amatrice (Rieti) il 4 febbr. 1612. 

Il 1° maggio 15S7 fu destinato con due confratelli a 
costituire una missione a Costantinopoli; vi assistè i cri¬ 
stiani imprigionati e ricondusse alla fede un vescovo apo¬ 
stata; per il suo ardito tentativo di predicare al sultano 
Murad III, fu condannato alla pena del gancio : per tre 
giorni rimase sospeso al patibolo con un uncino nella 
mano e un altro nel piede. Scampato miracolosamente, 
fu cacciato da Costantinopoli con i confratelli nel 15S9. 
In Italia si consacrò alla predicazione popolare, ricai di 
conversioni e di pacificazioni : la sua vita penitente e i 
carismi soprannaturali aumentavano l’efficacia della sua 
parola. Promosse opere d’assistenza sociale, come Monti 
di pietà e frumentari, ospedali. Sì conservano vari suoi 
manoscritti (Roma, Archivio della postulazione generale 
dei Minori Cappuccini) di prediche, omelie, panegirici, e di 
appunti e materiale predicabile. Beatificato da Clemen¬ 
te X II il 22 giugno 1737, fu canonizzato da Benedetto XIV 
il 29 giugno 1746. Festa il 4 febbr. 

Bibl.: Sono stati pubblicati del Santo : un semione per 
l’ottava di Pasqua (cf. A/:alecta Ord, Mi/t. Capuccinorur/t. 13 
[1897], pp. 122-28. 154-58); una predica sulla natività di Maria 
O'bid., pp. 281-86) c un’altra sullo stesso argomento (cf. Eco di 
s. Fra/icesco, 25 [1897]. pp. 426-34); un semione su s. Giuseppe 
(ibid., pp. 111-26); quattro lettere {Analecta cit., pp. 57-63: 
Miscella/iea Fra/tc,, 9 [1902], pp. 10-12), due poesie e una pre¬ 
ghiera programmatica (cf. CoUectatiea Frane., iS [1948!. pp. 270- 
272). Processi per la causa di beatificazione e canonizzazione 
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(s voli. mss. neirArchivio della postulazione generale, Roma); 
Edoardo d’Alencon, Pimela historica in causa beatificationis et 
canonizationis s. J. a L. - Auctores qui de s. a L. scripserunt, 
in Analecta Ord. Min. Capuccùtorum, 30 (1914), pp. 277-80, 
329-33; Hario da Teano, S. G. da L., Torino i93S; Francesco 
da Vicenza, Le Carcerelle e i primi Cappuccini in Assisi, in Col- 
lectanea Francìscatia, 5 (i 93 S), PP. 254-55; Bonaventura da 
Mehr, Inventario dei manoscritti di s. G. da L., ibid,, 18 (194S), 
pp. 259-72. Barino da Milano 

GIUSEPPE, vescovo di Metone. - Celebre po¬ 
lemista del sec. xv, n. a Creta (cf. la sua lettera in 
J. Hardt, Calai, cod. viss. Bibl. reg. di Baviera ^ II, 
Monaco 1806, p. 256); fu nominato «capo delle 
Chiese » dal card. Bessarione, allorché questi diventò 
patriarca di Costantinopoli (apr. 1463), e « vicepro- 
topope » deirisola (1470). Più tardi fu eletto vescovo 
di Metone in Grecia. Fece un viaggio a Roma (1498) 
e a Venezia (1499) dove predicò e raccolse elemosine. 
Appena seppe delFattacco dei Turchi contro Metone 
tornò nella città e incoraggiò tutti alla resistenza. 
Fu quindi ucciso dai nemici nel 1500. G. fu un va¬ 
lido difensore dell’Unione di Firenze, abile scrit¬ 
tore e uomo virtuoso. 

La fama di G. risale alle sue opere polemiche : 
i) Defensio Synodi Graecae, già attribuita a Gennadio : 
PG 159, 1109-1394; 2) Respo 7 isio ad libelhirn Marci 
Ephesi : PG 159, 1023-94; 3) Disceptalio de differentiis 
hiter Graecos et Latinos : PG 159, 957-1022. Fu autore 
anche di altre opere minori : un Canoni Synodi Vili 
Florentiae habitae e un Syna.xarion : PG 159, 1095- 
1106. Per aggiunta trascrisse tutto il ms. Conv. sopp. 3 
della Laurenziana di Firenze (firmato) e Parisinus Gr. 423 
(non firmato). Vi sono opere inedite di G. che compren¬ 
dono prediche, una lettera, un trattato hi Cretenses 
schismaticos (cf. A. Olivieri e N. Festa, Indice dì codd. 
gr. Bolognesi/m. Stud. hai. di filol. class., 3 [1895], p, 471; 
V. Puntoni, Indici codd. gr. Bonon. ab A. Olivieri compos., 
supp.^ ibid., 4 [1876], p. 370) e un inno allo Spirito Santo 
(Conv. sopp. 3, f. 390""). 

Bibl.: L. Petit, s. v. in DThC, Vili, coll. 1526-29; G. Mer¬ 
cati, Scritti d'Jsidoro il card. Ruteno (.Studi e testi, 46), Vati¬ 
cano 1926, p. 126. Giuseope Gill 

GIUSEPPE Bonaparte, re di Napoli, poi re 
di Spagna. - N. il 7 genn. 1768 a Corte in Cor¬ 
sica, m. il 28 luglio 1844 a Firenze. Fratello maggiore 
di Napoleone, studiò legge al Collegio di Autun. 
Durante la Rivoluzione Francese partecipò all’as¬ 
sedio di Tolone. Eletto nel 1796 deputato al Consi¬ 
glio dei Cinquecento, fu inviato nel 1797 ambascia¬ 
tore a Roma, dove diresse una politica di sobillazione 
contro il governo papale, che portò all’uccisione del ge¬ 
nerale Duphot da parte del popolo romano, insoffe¬ 
rente di provocazioni. Ritornato in Francia, quale mi¬ 
nistro plenipotenziario, dopo il 18 brumaio, concorse 
alla conclusione del Trattato di pace e di commercio 
con gli Stati Uniti (30 sett. 1800), e dei Trattati di Lu- 
néville (9 febbr. 1801) e di Amiens (24 marzo 1802). 

Ebbe anche analogo incarico nelle trattative che por¬ 
tarono alla firma del Concordato del 1801. Generale di 
divisione nel 1806, divenne lo stesso anno re di Napoli, 
e nel 1808 re di Spagna. A Napoli attuò una politica 
poco benevola verso la Chiesa. Pose un limite al nu¬ 
mero dei sacerdoti (cinque su mille anime); espulse i 
Gesuiti (3 luglio 1806) e soppresse i monasteri benedet¬ 
tini (13 febbr. 1807); studiò la riduzione del numero delle 
diocesi del Regno. Dopo la caduta del fratello lasciò la Fran¬ 
cia per gli Stati Uniti; dal 1832 risiedette in Inghilterra, 
e in seguito, con il consenso del granduca di Toscana, 
a Firenze. 

Bibl.: J. Du Teil, Rome, Naples et le Directoire, Parigi 1902, 
passim; J. Rambaud, Naples sous Joseph Bonaparte i 8 o 6 ’-j 8 o 8 , 
ivi 1911. Silvio Furlani 

GIUSEPPE da Parigi. - Francesco Le Clerc du 
Tremblay, detto anche l’Eminenza grigia, n. a Pa¬ 
rigi il 4 nov. 1577, m. ivi il 16 die. 1638. Di nobile 


e ricca famiglia, abbandonò la vita mondana per ve¬ 
stire il saio dei Cappuccini a Orléans (1599). Nel suo 
fervore religioso sognò di organizzare una Crociata 
per liberare Gerusalemme, ma non potè attuare il suo 
proposito. Prefetto alle missioni dei Cappuccini 
(1626), promosse la loro diffusione in Oriente, dalla 
Grecia alla Persia, con notevole giovamento anche 
per gli interessi politici della Francia. Nel 1616 eb¬ 
bero inizio i suoi rapporti con il Richelieu. 

Dapprima non condivise tutte le idee del ministro, 
perché non approvava le alleanze con i protestanti di 
Germania e avrebbe voluto ravvicinarsi all’Austria contro 
la Spagna. Ma dopo la Dieta di Ratisbona divenne il più 
energico animatore della lotta contro l’Impero. Da lui 
furono iniziate quelle trattative con il cancelliere svedese 
Oxenstierna (1633), che portarono al Trattato di Com- 
piègne. Opera in gran parte sua fu l’accordo che Bernardo 
di Sassonia-Weimar concluse con la Francia. 

Il p. G., del quale i romanzieri romantici fecero una 
leggendaria figura di fosco ispiratore d’intrighi, uni alla 
fede ardente di quei monaci che nel medioevo predica¬ 
rono le Crociate (fu inoltre sottile scrittore di mistica, 
tentando una conciliazione delTascesi ignaziana con la 
mistica francescana), un’acuta visione degli interessi tem¬ 
porali della sua patria. Suoi supremi ideali furono l’unità 
religiosa e l’unità politica : per mantenere quella fu 
avversario implacabile dei calvinisti; per assicurare l’altra 
pose tutte le risorse del suo ingegno e della sua sagacia 
al servizio del Richelieu nella guerra clic questi condusse 
contro gli Asburgo. Uomo di lucida intcliigcnza, profondo 
conoscitore degli uomini di corte e del popolo, con la 
sua incrollabile certezza del successo diede talvolta, nei 
momenti di dubbio e di sconforto, un aiuto prezioso al 
Richelieu, che potò sempre contare su di lui come sul 
più intimo e fidato dei suoi collaboratori. 

Delle sue opere, in parte rimaste manoscritte, si ri¬ 
cordano : Exercice des bienheiireux praiiquablc eii terre par 
les àme dévotes et despouillées des afjeclions de lo terre, 
Troyes 1610, Parigi 1633, Nimes 1S95; per l’istruzione 
dei novizi, di cui fu maestro (1604-1605), scrisse VIn- 
troduction d la vie spirituelle, Poitiers 1616, Parigi 1620, 
1626, Le Mans 1897, sull’orazione mentale, il raccogli¬ 
mento durante la Messa e l’Ufficio divino, l’esercizio del- 
l’amor puro; per i suoi confratelli trattò De la perfection 
séraphique, Parigi 1624; vari trattatelli sono raccolti nella 
Practique hitcrieiir des principau.x exercices de la vie cìiré- 
tienne, Parigi 1621, 1626, 1631; istituì e diresse le Suore 
Benedettine del Calvario, per le quali compose varie 
operette e esortazioni, tra cui un corso di ammaestra¬ 
menti Les dix jours, Tolosa 1913; combattè le dottrine 
quietiate degli « illuminati 

Bibl.: G. Fagnicz, Le p. Joseph et Richelieu, Parigi 1894; 
L. Dedouvres, Le p. Joseph de Paris, ivi 1932; id., Elude critique 
de ses oeuvres spirituelles, in Etudes franciscaines, \ (1899), pp. 522- 
535; 3 (1900), pp. 485-505, 601-19; 6 (1901), pp. 441-55, 553 - 
568; 7 (1902), pp. 30-50. 256-71, 626-50; 9 (1903), pp. 471-86; 
G. De Vaunas, Lettres et documents du p. Joseph de Paris 
concernant les Missiotts étrangères, Lione 1942; Melchior a Po- 
bladura, Historia generalis ordinis Fratrum Minorimi Capuccinoritm, 
II, I, Roma 1948, v, indice; P. Lafue, Le p. Joseph diplomate 
et capucin, Parigi 1946; E. Baudson, Charles de Gonzague, Due 
de Nevers (i580-1637), ivi 1947. passim. 

Roberto Palmarocchi-IIarino da Milano 

GIUSEPPE dello Spirito Santo. - Teologo 
mistico portoghese, carmelitano scalzo, al secolo Giu¬ 
seppe Barroso, n. il 26 die. 1609 a Braga, chiamato 
Liisitanus, m. a Madrid il 27 genn. 1676. 

Vesti l’abito dei Carmelitani scalzi nel 1632 a Li¬ 
sbona. Eccellente predicatore, convertì molti peccatori. 
Guidò molte anime nella via della perfezione c fu dotato 
di carismi soprannaturali. Fondò nel 1654 a Braga un 
convento del suo Ordine, poi parecchi altri in altre città 
del Portogallo ; rifiutò la sede vescovile offertagli dal Re. 

Opere : Cadetta mystica carmelitana de los atuores 
carmelitas descalzos... (Madrid 1678); Enucleatio inysticae 
theologiae s. Dionysii Areopagitae.., (Colonia 1684, Roma 
1927; ed. critica di Anastasio di S. Paolo); oltre moltis- 
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{per cortesia di S. Ecc. mons. Carina) 
Giuseppe Uenedltto Cottolenco, santo - Ritratto da un 
disegno di A. Alessio. 


sime prediche in lingua portoghese delle quali furono 
pubblicate soltanto 15. 

Bibl.: Martialis a S. Joh. Bapt., Bibliotli. Carmelitana Exc., 
Bordeaux 1730, p. aóo: P. N.. Bibl, Carni. Lusitana, Roma I754. 
p. 159; .Anastasio d: S. Paolo, s. v. in DThC, Vili, coll. I539- 
1541; id-, Introductio tiWEnuclcatio niysticae theoL, Roma 1927. 

Ambrogio di Santa Teresa 

GIUSEPPE dello Spirito Santo. - Al secolo 
Giuseppe Vclarde, teologo spagnolo, carmelitano 
scalzo, n. nel 1667 a Huelva (Andalusia), m. a Madrid 
il 2 giugno 1736. Si fece carmelitano scalzo a Se- 
villa, dove professò il 14 nov. 16S3. Insegnò filosofia 
e teologia per 9 anni nel Collegio di Ecija, poi di Si¬ 
viglia, di cui fu tre volte rettore, fu inoltre provin¬ 
ciale della provincia di Andalusia (1712-15), defini¬ 
tore generale della Congregazione di Spagna (1712- 
1718, 1724), e finalmente proposito generale (1736), 
ma mori pochi mesi dopo la sua elezione. 

Scrisse : Cursus iheologiae mystico-scJiolasticae, iuxta 
doctrinam. D. Tìiomae.... (6 voli., Siviglia 1720-40), l’opera 
più estesa e più perfetta e profonda sull’argomento. Nuova 
ed. per cura del p. Anastasio di S. Paolo (Bruges 1924-29) 
ancora incompleta. 

Bidl.: Martialis a S. Joh. Bapt., B/W/ot/i. Carmelitana Exc., 
Bordeaux 1730, p. 268; Hurter, ÌV, in. col. 1027: Eduardo de 
S. Teresa. Prelados de la Congr. de Espaiìa. in El Monte Carmelo, 
IO (1909), p. 571: Anastasio di S. Paolo, s. v. in DThC, Vili, 
coll. 1533-38; id., in Introductio alla nuova ed., I, Bruges 1924, 
pp. i.x-xvi. Ambrogio di Santa Teresa 

GIUSEPPE BENEDETTO GOTTOLENGO, 
santo. - N. a Bra nel 17S6, primo di dodici fratelli. 
Fin da bambino rivelò un’arcana predilezione per gli 
ammalati. Vestì l’abito ecclesiastico nel 1802, studiò 
nel Seminario d’Asti, e nel 1811 fu ordinato sacerdote 
in Torino. Dapprima si dedicò alla cura d’anime 
tra i rurali; ma, desideroso di maggior cultura sacra, 
riprese gli studi teologici a Torino, dove nel 1816 si 
laureò, e nel 1818 venne nominato canonico della 
chiesa del Corpus Domini, Risoluto di imitare 
s. Vincenzo de’ Paoli, nel 1827 cominciò a prodigarsi 
con i derelitti, i raminghi, i senza tetto e in particolare 
gli ammalati privi di assistenza. Oggi (1950), i quattro 
letti che nel genn. 1828 davano inizio all’opera, che 
intitolò Piccola Casa della Divina Provvidenza, sono 
aumentati a migliaia. 


Con l’aiuto della vedova Marianna Nasi istituì le 
Figlie di s. Vincenzo - dette Cottolenghine — per la cura 
degli infermi anche a domicilio. Nel 1832, dopo una 
breve interruzione dovuta a mene ostili, la Piccola Casa 
si riapriva in località detta Valdocco dove, in un decennio, 
prendeva rapido sviluppo sia per il crescere dei reparti 
destinati ai fatui, agli epilettici, ai sordomuti, ai trova¬ 
telli, alle ragazze pericolanti, ai bambini rachitici, alle 
donne ravvedute; sia per il moltiplicarsi delle famiglie 
religiose interne di vita attiva e contemplativa, con le 
quali il Santo dotò la sua istituzione. 

Infatti oltre le Figlie di s. Vincenzo o Vincenzine 
istituì successivamente nella Piccola Casa le comunità 
delle Orsoline, delle Figlie della Madonna, del Suf¬ 
fragio, delle Figlie della Pietà, dette Carmelitane scalze, 
delle Taidine e delle Figlie della Divina Pastora, a cia¬ 
scuna della quali assegnò una regola particolare e uno 
speciale scopo da raggiungere. Accanto alle famiglie 
religiose femminili di azione e contemplazione, che si 
accrebbero dopo la sua morte, il Santo istituì anche le 
comunità maschili dei Fratelli di s. Vincenzo e dei Preti 
della S.ma Trinità oltre il reparto giovanile dei Tom- 
masini o aspiranti al sacerdozio, sia per le sue opere che 
per i bisogni delle diocesi. Alla base di queste svariate 
imprese il C. pose la più illimitata fiducia nell’aiuto 
della Provvidenza, impetrato soltanto con la preghiera 
c senza alcuna richiesta alla generosità dei buoni. Perciò 
egli esortava a ignorare il numero dei ricoverati, onde 
non far torto alla Provvidenza » che non scorda gli 
indigenti; giacché era sua massima favorita che «a chi 
straordinariamente confida, Dio straordinariamente prov¬ 
vede ». Per lo stesso motivo la preghiera ufficiale e con¬ 
tinua che per desiderio del santo risuona nella Piccola 
Casa è; Deo gratias ! con cui da tutti e incessantemente 
si ringrazia la prowida bontà di Dio. Gli infelici raccolti 
nella Piccola Casa salirono a varie migliaia fin dai tempi 
del Santo. Egli morì a Chieri nel 1S42; fu beatificato da 
Benedetto XV nel 1917, e canonizzato da Pio XI nel 1934. 
Festa il 29 apr. 

Ecco le statistiche più recenti : 

Presso gli ambulatori dell’ospedale del C. si tengono 
giornalmente in media 200 consultazioni. Gli ambulatori 
sono di medicina generale e di chirurgia generale. Inoltre 
funziona il reparto radiologico e dì cure fisiche ed il 
laboratorio batteriologico. I medici che attualmente pre¬ 
stano la loro opera gratuita agli ammalati sono 57, dei 
quali il più anziano ha iniziato il servizio nel 1S91, Con 
decreto ministeriale in data io giugno 193Ò venne appro¬ 
vata l’istituzione della scuola-convitto per religiose infer¬ 
miere. Dal 193S al 1949 uscirono 325 diplomate : attual¬ 
mente la scuola in tutti i corsi conta 84 allieve, tutte 
religiose. La scuola è completamente a carico della Pic¬ 
cola Casa della Divina Provvidenza. La capacità del¬ 
l’ospedale è di iSiS posti-letto. Il nimtero dei ricoverati 
d’ambo i sessi, invalidi, deficenti, sordomuti, epilettici, 
orfani, ecc., compresi gli infermi, è di 3650. 11 totale 
delle suore cottolenghine, addette aU’assistenza degli 
ammalati, è di 2607; di queste 590 in Casa Madre (Cot- 
tolengo - Torino), 392 nelle 40 case filiali e 1625 sparse 
in tutta Italia (all’estero una sola casa a Locamo) alle 
dipendenze delle amministrazioni locali. Nell’ospedale 
torinese prestano pure servizio infermieri religiosi in 
numero di 50, distribuiti nei vari reparti maschili. Le 
Suore cottolenghine che prestano servizio negli asili, orfa¬ 
notrofi, scuole sono in numero di 1740. - Vedi tav. LIX. 

Bibl.: P. P. Gastaldi, I prodigi della carità.,, nella fila del 
ven. s. d. G, B, C.. fondatore della Piccola Casa della Dit'ìna 
Provvidenza, ecc., 2 voli., Torino X892; G. .AntonelH-CostaRgini, 
Vita del beato G. B. C., ecc., Roma 1917: A. Gorrino, Rect/o 
G. B. C.. ecc.. Pincrolo 1932; S. Ballario. L'apostolo della carità 
cristiana s, G. B. C., ecc., ivi 1934; I. Felici. Il C., Firenze i934» 
G, Jocrsensen. L'uomo che credeva nella Proi'videnza, Pinerolo 
1934; anon.. Il C. L'uomo, l'opera, lo spirito, 2» ed., Torino 
1950. Lviigì Castano 

GIUSEPPE CAFASSO, santo. - N. il 16 genn. 
iSn a Castelnuovo d’Astì e m. a Torino il 23 genn. 
1860. Frequentò gli studi ecclesiastici nel Seminario dì 
Chieri, e fu ordinato sacerdote nel 1S33. Distinto per 
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ingegno, pietà e costumi, entrava nel 1S34 al Con¬ 
vitto ecclesiastico di Torino (v.), dove il teologo Luigi 
Guala (v.) teneva conferenze di teologia morale, inter¬ 
pretando gli insegnamenti di s. Alfonso, contro i 
rigori giansenisti tuttora vivi in Piemonte. Dal 1836 
vi esercitò egli medesimo l’ufficio, prima di ripetitore 
privato, poi di rettore del Convitto e di maestro di 
teologia alfonsiana e sacra eloquenza, distinguendosi 
per sodezza di dottrina ed efficacia pratica neH’inse- 
gnamento. Tra i numerosi allievi, per mezzo dei quali 
molto contribuì al rinnovamento intellettuale e spi¬ 
rituale del clero, si annovera s. Giovanni Bosco, 
suo primo biografo. Si distinse inoltre nella dire¬ 
zione spirituale delle anime, nel dettare esercizi 
spirituali, specie al laicato nobile e colto, nell’assi¬ 
stenza ai morenti. Assistette in particolar modo i 
carcerati e i condannati al patibolo, tanto da venir 
chiamato il prete della forca. Fu beatificato da Pio XI 
nel 1925 e canonizzato nel 1947 da Pio XII ; è patrono 
dei cappellani delle carceri. Dopo la sua morte sono 
state date alle stampe le sue Meditazioni e Istruzioni 
al clero. 

Porta il suo nome l’Atto di accettazione della 
morte, che egli era solito praticare ogni mese. Festa 
il 23 genn. 

Bibl. : G. Colombero, Vita del s. d. D. G. C. con cenni 
storici sul Convitto ceri, di Torino, Torino 1895; Nicolis di 
Robilant, Vita del veti, G. C.. 2 voli., Torino 1912: E. Grazioli, 
La pratica dei confessori nello spirito del h, C., Colle d. Bosco 
1944; C. Salotti, La perla del clero italiano: il s. G. C., 3“ ed., 
Torino 1947. Luigi Castano 

GIUSEPPE CALASANZIO, santo. - N. a Pe- 
ralta de la Sai, nell’Aragona, nel 1556 o 1557 da 
famiglia modesta ma forse di antica nobiltà, m. a 
Roma il 25 ag. 1648. In religione G. della Madre di Dio. 

Compiuti i primi studi in patria e a Estadilla, seguì as- 



(do I\ Giraudi, L’oratorio di d. Bosco, Torino 1035. 

fio- 21, V. 33) 

Giuseppe Cafasso, santo - Ritratto. 



Giuseppe Calasanzio. santo - Autografo (9 genn. 1626) 
c cimeli del Santo, conservati nella Casa Aladre - Roma. 


siduamente i corsi di filosofìa, di diritto e di teologia nelle 
Università di Lerida, di Valenza e di Alcalà, uscendone 
dottore. Fu sacerdote nel 1583. Dopo un novennio di 
zelante ministero ecclesiastico in più diocesi della sua 
Spagna, passò nel 1592 a Roma, dove, nell’ansia di cono¬ 
scere quel che precisamente la Provvidenza volesse da 
lui, si dedicò in un primo tempo ad un molteplice apo¬ 
stolato che lo mise a contatto con la profonda miseria 
del popolo. 

Un giorno, passando per una via di Roma, lo spettacolo 
tristissimo di un branco di fanciulli abbandonati a sé 
e inverecondi di parole c di gesti lo colpì straordinaria¬ 
mente. Da allora si delincò in lui la missione asscgnaiagli 
da Dio : la scuola. Avendo cercato invano di indurre altri 
all’iniziativa dell’opera nobilissima, nel tardo autunno del 
t597> In bue povere stanze attigue alla sacrestia di S. Do- 
rotea nel popolarissimo quartiere di Trastevere, aprì le 
sue scuole, fin da quegli esordi chiamandole Scuole Pie. 
Le volle assolutamente gratuite e aperte a tutti : a fan¬ 
ciulli poveri e non poveri, con speciale riguardo ai primi. 

E furono veramente scuole, le sue, perché l’istruzione 
letteraria e scientifica non vi restava assorbita c sacrificata 
dall’istruzione religiosa, ma era saviamente affiancata ad 
essa con ben definiti programmi di insegnamento, con 
accurata divisione di classi, con puntualità d’orario, con. 
serietà di periodici esami, con intenti di pratica prepara¬ 
zione alla vita. Non fu un pedagogo, ma dell’educatore 
ebbe il talento e il genio naturale, anche perché ammirò 
e amò come pochi la scienza, tanto da mostrarsi ed essere 
impavidamente benevolo e benefico a Galileo Galilei e 
a Tommaso Campanella. Per Pafifluire sempre maggiore 
dei ragazzi dovette molto presto trasferire in sede più 
adatta le scuole al di qua del Tevere, prima presso S. An¬ 
drea della Valle e poi presso S. Pantaleo dove fu la dimora 
definitiva. E poiché era persuaso della necessità di una 
congregazione religiosa da istituire a garanzia della conti¬ 
nuità e della perpetuità delle sue scuole, cominciò a tal fine 
con tenere presso di sé a vita comune i suoi maestri. 

Il Papa, assicurato della bontà dell’istituzione cala- 
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sanziana da due cardinali doltissimi, Cesare Baronio e 
Silvio Antoniano, lo incoraggiava e sovveniva, nonostante 
Topposizionc di gente emula e interessata o incomprcnsiva. 
Paolo V nei 1617 elevò gli Scolopi al rango di vera c pro¬ 
pria Congregazione religiosa di voti semplici. Gregorio XV 
nel 1621 promosse l’Istituto a dignità di Ordine religioso 
di voti solenni. 

Dopo Roma e il Lazio chiesero cd ebbero le scuole ca- 
lasanzianc la Liguria e quindi il Napoletano, la Toscana, 
la Sicilia, la Sardegna, la Moravia, la Boemia c la Polonia, 
vivente ancora il fondatore. Si determinò cosi nell’Ordine 
quella che potrebbe dirsi crisi di crescenza, e ciò contro 
il desiderio e la volontà di chi l’aveva istituito, che resi¬ 
stette finché potè a un tale eccesso di sviluppo, presen¬ 
tendone i pericoli gravi. 

Tra gli Scolopi meno degni non mancò infatti chi 
si avvalse della situazione interna e delle opposizioni in¬ 
terne per pescare nel torbido; l’Ordine intero fu sottoposto 
a un visitatore apostolico, mentre il fondatore, fatto per 
breve tempo perfin prigioniero dal S. Uffizio, fu da Ur¬ 
bano Vili il 12 ag. 1642 deposto dall’ufficio di superiore 
generale, pur conferitogli a vita dallo stesso Pontefice 
parecchi anni prima. E nel 1646 Innocenzo X decretò 
addirittura la soppressione dell’Ordine. Eroica fu la pa¬ 
zienza del C., allora nel suo nov^antesimo anno, ma viva 
e salda la speranza nella risurrezione della sua opera. 

Rispettivamente Alessandro VII nel 1656 e Cle¬ 
mente IX nel lòfio restituirono all’Ordine calasanziano 
grado e dignità di Congregazione religiosa di voti semplici 
c di Ordine religioso con voti solenni. Il C. fu canoniz¬ 
zato nel 1767 da Clemente XIII. La festa cade il 27 ag. 

Bibl. : V. Tah-nti, Vita del b. G. C., Roma I753. ri¬ 
stampata a Firenze 1917; U. Tosetti, Compendio della Vita di 
s. G. C., Roma 17(17. 2.0^ ed., Firenze 1930: N. Tommaseo, 
Vita di s. G. C., ivi iJSt 7; Timon-David, Vie de s. J. C., 2 voli., 
Marsidia 1SS3; W'. F. Hubert, Der hi. Joseph C.. Magonza 
1SS6; G. Giovannozzi, Il C. e l'opera sua, Firenze 1930: Q. San- 
toloci, G. C. educatore c santo, Roma 194S; C. Bau. Biografia 
critica de s. José de Cedasanz, Madrid 1949; V- anche l’introd. di 
L. Picanyol airF/)/i7o/«J/o del Santo, ivi 1950. Pasquale Vannucci 

GIUSEPPE MARIA del Monte Carmelo, 
detto el Cadete. - Venerabile, carmelitano scalzo 
spagnolo, n. il 15 ott. 1763 in Vigo, da Manuel Ja- 
cinto de Acevedo y Navia, maresciallo di campo degli 
eserciti del re Cario III, m. il 3 giugno 1837. 

Compiuti gli studi umanistici in Oviedo, frequentò 
l’Accademia militare per 3 anni; uscitone nel 1782 uf¬ 
ficiale delle guardie spagnole, prestò servizio nella guerra 
contro gli inglesi. Vestì poi l’abito dei Carmelitani scalzi 
in Valladolid nel 17S6. Ordinato sacerdote in Avila il 
7 marzo, menò sin dal 1797, nel convento eremitico di 
Las Batuecas, una vita di austera mortificazione espiando 
i peccati del mondo, interrotta soltanto, per comando 
dei superiori, con prediche e missioni nei dintorni, e con 
esercizi spirituali predicati in diversi seminari e per pre¬ 
lati ecclesiastici. Dopo la soppressione dei conventi re¬ 
ligiosi in Spagna (1835) restò nel suo convento eremitico 
fino alla morte, venerato da tutti come santo. A causa 
di molti miracoli, operati per sua intercessione, venne 
introdotto il processo informativo per la sua beatifica¬ 
zione nel 1873. 

Bibl.: Damaso de la Presentación, Vida del p. José Maria 
del M. Carmelo, Burgos 1931 ; Joaqufn de la S. Familia, Posiciónes 
y articulos para el proceso ordinario, informativo del s. d. Dio 
p. José Maria d. M. Carni., Cucnca 1934. 

Ambrogio di Santa Teresa 

GIUSEPPE ORIOL, santo. - N. a Barcellona 
il 23 nov. 1650, m. ivi il 22 marzo 1702. Dottore 
airUniversità di Bologna nel 1674. Sacerdote nel 
1676. Fu precettore in casa di Tommaso Gasneri, 
poi, desideroso di vita ascetica, si diede a far peni¬ 
tenza e venne pellegrino a Roma, dove Innocenzo XI 
gli conferì il beneficio della chiesa di S. Maria del 
Pino a Barcellona. 

Tornato in patria, esercitò il ministero in quella 
chiesa, inculcando nei fedeli i principi della sua vita 
austera. Nel 1693, per zelo missionario e volontà di 


martirio, lasciò Barcellona per il Giappone. Via durante 
il viaggio, a Roma, dove sostò per ricevere dal Papa la 
benedizione apostolica, s’ammalò gravemente e, vedendo 
in questo un segno della volontà di Dio, tornò a Bar¬ 
cellona, dove mori. 

Beatificato da Pio VII (21 sett. 1806), fu canonizzato 
da Pio X il 20 maggio 1909. Le sue reliquie andarono 
disperse durante la rivoluzione spagnola del 1821. Festa 
il 23 marzo. 

Bibl.: C. Salotti, Vita dt s. G. O., sacerdote e beneficiato di 
Barcellona, Torino 1909; J. Ballester y Claramunt, Vida de s. 
José O., Barcellona 1909. Gennaro Aulerta 

GIUSEPPE PANIN di Volokalamsk. - Uno 
dei più celebri monaci della Russia medievale (1439- 

1515)- 

Oriundo da nobile famiglia si iniziò nella vita mo¬ 
nastica sotto l’abate Pafnuzio nel monastero di Bobrovsk, 
dove si adoperò con grande zelo alla restaurazione della 
vita religiosa rilassata dalle eccessive ricchezze. Vi con¬ 
tribuirono sia una severa disciplina, non esente da forti 
castighi, nella vita comune, sia lo splendore del culto 
liturgico. Alla limitazione delle ricchezze del monastero 
era di ostacolo il fatto che non si poteva impedire l’indi¬ 
spensabile ingresso ai candidati all’episcopato appartenenti 
a famiglie aristocratiche. 

Per ovviare a queste difficoltà G. fondò un pro¬ 
prio monastero a Volokalamsk, ad occidente di Mo¬ 
sca, che diventò il centro d’irradiazione di quella 
riforma monacale c di quel rinnovamento della pietà 
dei laici che dettero un nuovo aspetto alla vita re¬ 
ligiosa della Russia durante alcuni secoli. Fino al 
sec. xvn il monacheSimo vi fu l’elemento dirigente 
della Chiesa. G. si oppose con tutta la forza all’as¬ 
salto sia delle sètte dei giudaizzanti e delPeresia de¬ 
gli antitrinitari, sia dell’umanesimo occidentale. 

Il suo capolavoro in proposito è il Prosvjètitel (•< L’il¬ 
luminatore 1»). Riuscì a sopprimere l’eresia (adoperando 
anche la pena di morte) e a eliminare ogni influenza 
dell’umanesimo. Perciò è diventato a ragione il padre 
del medioevo russo. Non ha lasciato scritti religiosi nel 
senso occidentale della parola. 

Bibl. : .A. M. Ammann, Storia della Chiesa russa e dei 
paesi limitrofi, Torino 194S, indice. Alberto M. Ammann 

GIUSEPPINE DELLA CARITÀ (Vich). - Fu¬ 
rono fondate a Vich il 29 giugno 1S77 dalla serva di 
Dio Caterina Corominas y Agusti'n con l’aiuto di 
alcuni sacerdoti e l’approvazione dell’Ordinario dio¬ 
cesano. 

Il decreto di lode e di approvazione temporanea delle 
Costituzioni è del 30 nov. 1924; l’approvazione defini¬ 
tiva delle Costituzioni e dell’Istituto sì ebbe il 3 lu¬ 
glio 1934. Fine speciale dell’Istituto è la cura e l’assistenza 
dei malati a domicilio e in ospedali. Da alcuni anni le 
suore sono pure assunte al servizio di cucina e bian¬ 
cheria in seminari. 

Nel 1946 le suore erano 232 distribuite in 24 case. 

Bibl.: Archivio S. Congregazione dei Religiosi, V. So. 

Agostino Pugliese 

GIUSEPPINE DELLA S.ma TRINITÀ (Pla- 
cencia), - Ebbero origine nel i886 per opera del peni¬ 
tenziere della cattedrale di Placencìa R. Eiadio Mozas 
Santamera, con l’approvazione dell’Ordinario dio¬ 
cesano. Egli dapprima radunò in una casa alcune 
donne che vivevano in comune lavorando santamente. 
Quando il loro numero crebbe si trasferirono in altra 
casa, oggi divenuta casa generalizia dell’Istituto, e lì 
il iS febbr. 1S86 ricevettero l’abito religioso e ITsti- 
tuto iniziò la sua vita giuridica. 

Le costituzioni, di ispirazione agostiniana, furono 
approvate daU’Ordinario nel iSS6 e definitivamente nel 
1903. L’Istituto ebbe nel 1933 il decreto di lode e l’appro¬ 
vazione temporanea delle costituzioni, le quali vennero 
definitivamente approvate il 28 giugno 1943* 
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Nel 1949 suore erano 144 distribuite in 20 case. 

Le suore si occupano della istruzione ed educazione 
nelle scuole, collegi, asili e della cura dei malati in ospe¬ 
dali, che dirigono e nei quali prestano servizio. 

Bibl.: Archivio S. Congregazione dei Religiosi, p. 57. 

Agostino Pugliese 

GIUSEPPINI DEL BELGIO. - Furono fon¬ 
dati a Grommont nelle Fiandre nel 1817 dal canonico 
C. van Crombrugghe (1798-1865). Destinati in prin¬ 
cipio airinsegnamento primario, i G. si dedicarono 
poi anche a quello commerciale e dopo il 1850 vi 
aggiunsero quello letterario del greco e latino. 

Altre fondazioni av\’'ennero in seguito a Melle e 
a Lovanio. Ebbero il decreto di lode nel 1863 e nel 1897 
divennero Congregazione sacerdotale a voti semplici. Le 
costituzioni furono approvate definitivamente nel 1930. 
Dopo la prima guerra mondiale l’Istituto apri case in 
luoghi di missione : nel 1924 in Brasile e nel 1929 a 
Rasai (Congo Belga). 

Attualmente i G. contano 8 case di cui 2 in Inghil¬ 
terra con 200 membri. 

Bibl.: C. Pieracrts e A. Desmet, Vie et oeuvres du chanoinc 
C- van Crombrugghe, Bn.ixellcs i937- Silverio Mattei 

GIUSEPPINISMO ; v. Giuseppe ii, imperatore, 
GIUSTI, Giuseppe. - Poeta, n, a Monsuinmano 
il 12 maggio 1809, m. a Firenze il 31 marzo 1850. 
Educato nei primi anni da un sacerdote e, in seguito, 
al Seminario di Pistoia e al Collegio dei nobili di 
Lucca, nel 1834 si laureò in legge all’Università di 
Pisa. Trascorse quasi interamente la breve vita in 
Toscana, con qualche parentesi di soggiorno a Na¬ 
poli e a Milano, ove fu ospite del Manzoni, al quale 
si senti sempre legato da rispettosa amicizia. 

Visse intensamente la storia del suo tempo e, per il 
triste privilegio di un’acuta intelligenza associata a un 
carattere estremamente sincero, ne accelerò il moto con¬ 
traddicendo e satireggiando. Dominazione straniera, ser¬ 
vilismo italiano, metodi polizieschi, tentennamenti di 
coscienza, opportunismo politico l’ebbero beffeggiatore 
e fustigatore inesorabile, perché innamorato deJI’idea di 
una patria solo redimibile da motivi di libertà e di morale 
politica sinceramente perseguiti. 

Poeta d’istinto, cominciò a scriver versi a 12 anni, 
acquistando precocemente fama di lirico dal « mesto 
sorriso », come amò definirsi, e suscitando consensi di 
simpatia, ma anche critiche insidiose. Ebbe aspri avver¬ 
sari Guerrazzi e Tommaseo; i suoi versi però corsero 
ugualmente l’Italia, eccitanti e vittoriosi nell’impressione 
popolare. Nel 1848, su proposta di G. Capponi, fu creato 
membro residente dell’Accademia della Crusca ; nello 
stesso anno era nominato maggiore della Guardia civica 
e, dagli elettori di Borgo a Buggiano, inviato deputato 
all’Assemblea toscana. La politica, che pure aveva ani¬ 
mato lo scrittore, deluse e amareggiò il parlamentare : 
gli mancarono del politico militante la capacità di adat¬ 
tamento e l’abilità a muoversi tra interessi ed egoismi 
di parte. 

Ciò che resta di G. è il poeta e il prosatore ; restano 
le Poesie satiriche o « scherzi » (dominate dalla nota sati¬ 
rica, in cui risalta il polemista, e dall’elegiaca, che ne 
esprime il mondo affettivo) e le prose luccicanti, imme¬ 
diate e perfette {Epistolario, Memorie inedite, I proverbi 
toscani. Discorso su G. Parini, ecc.). La morte gli troncò 
l’approfondimento nello studio di Dante. 

La critica l’ha innalzato o abbassato spesso fret¬ 
tolosamente. Il Manzoni gli rimproverò alcuni scritti, 
dal tono irriverente verso la religione e l’autorità della 
Chiesa; il G. se ne scusò, scrivendogli : « da quel tempo 
tagliai fuori dai miei scritti ogni facezia che potesse 
offendere il pudore, ogni personalità, ogni sarcasmo con¬ 
tro la religione ». Molte poesie furono da lui effetti¬ 
vamente ripudiate. È stato anche accusato di superfi¬ 
cialità, e certo l’atmosfera politica in cui visse, la fram¬ 
mentarietà nervosa dell’opera, le frequenti allusioni al¬ 
l’ambiente gli restrinsero talvolta gli orizzonti spirituali. 



{jot. Enc. Catt.) 

Giusti, Giuseppe - Ritratto in una incisione contemporanea 
al poeta - Roma. Musco del Risorpimcnto. 

Quando il G. espresse episodicamente le luci del 
suo mondo morale, rivelò sentimento profondo c ingegno 
atto a rendere in sintesi d’arte le nostalgie, gli accoramenti, 
le aspirazioni che nell’anima umana son sempre connesse 
con il senso del divino. In S. Ambrogio il G. risveglia- 
tore della coscienza nazionale si innalza ad una conce¬ 
zione che accomuna soggiogati e soggiogatori, portandoli 
ad una cristiana volontà di amarsi sotto l’impulso di « un 
desiderio di pace e di amore », « un pensier mesto della 
madre cara », « uno sgomento di lontano esilio ». Alcuni 
sonetti, come La fiducia in Dio, il Sospiro deWoìibna, 
AlVamica lontana, attestano quella sostanziale religiosità, 
che, sugli smarrimenti della vicenda terrena, ofl're a cia¬ 
scuno il riscatto della personalità morale. 

Bibl.: Opere : Tutti gli scritti editi e inediti di G. G,, a cura 
di F. Martini (con prefazione), Firenze 1924, .Studi : A. Ottolini, 
Il senthuento religioso del G., in Riv. d'it., 12 (1909), p. 573 - 
582; C. Santoro, li pensiero religioso nelle opere del G., in 
Gioventù Nova Studium, 16 (1920), p. 5 sj?g. ; M. Scherillo, 
La morie di G. G. narrata al Manzoni dalla figliuola Vittoria 
Giorgini, in Mise. Venturi, Pavia i923t PP. 9-is; E- Bellorini, 
G. G., Roma 1923 (con bibl.); L. Sturzo, G. poeta di ieri e di 
oggi, in Rass. naz.. 42 (1923). PP. 178-85; L. Azzolina, La cri¬ 
tica del G., in Giorn. st. Ictt. ii., 90 (1927), PP- 99-i *8; T. Franzi, 
Il G. ospite del Manzoui, in Nuova ant., 329-34 (1927), PP- 166- 
200; M. Marcazzan, G. e la satira, in Didimo Chierico ed altri 
saggi, Milano 1930, pp. 195-246; Una franca spiegazione tra 
il Manzoni e il G., in Marzocco, 3 genn. 1932; B. Croce, G., in 
Poesia e non poesia, 2'' ed., Bari 1935, PP- 165-71: M. Marcazzan, 
Uepistolario del G., in Roynanticismo critico e coscienza storica, 
Firenze 1947, PP- 179-99; P. De Giovanni, G-, Milano 1947 . 

Salvatore Lombardo Restivo 

GIUSTIFICAZIONE. - In senso attivo designa 
l’atto con cui Dio trasforma un’anima, facendola 
passare dallo stato di peccato allo stato di Grazia; 
in senso passivo è il trasformarsi dell’anima sotto 
l’azione giustificante di Dio, ossia Teffetto della g. 
attiva e lo stato che ne segue. 

Sommario ; I. Nozioni. - II. Errori. - III. Dottrina catto¬ 
lica. - IV. Cause della g. - V. Coopcrazione umana alla g. 

I. Nozioni. - Giusto, giustizia, g. sono termini 
che ricorrono frequentemente nella Bibbia, La giu¬ 
stizia è l’attributo di Dio più celebrato. Ma anche 
all’uomo viene attribuita la giustizia e uomo giusto 
significa spesso uomo perfetto in ogni genere di virtù. 
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La giustizia, di cui qui si tratta, da cui Tuomo si dice 
giustificato, non è la speciale virtù che inclina Tanimo 
a dare a ognuno il suo, ma lo stato e condizione di 
una persona che è retta in se stessa, ossia ben orien¬ 
tata verso il suo fine soprannaturale c in tutti i suoi 
rapporti con Dio c con il prossimo. 

Giustificare significa talvolta dichiarare giusto un 
individuo; p. es., Prov. 17, 15 ; « Qui iustificat impium 
et qui condemnat iustum, abominabilis est uterquc 
apud Deum»; Mt. 12,37: «Ex verbis tuis iustifi- 
cabcris et ex verbis tuis condemnaberis in questi 
testi, come in altri (p. cs., Is. 5, 23), il senso detto 
forense, è evidente : dichiarare innocente uno senza 
tuttavia essere causa della sua rettitudine. 

Giustificare qualche volta significa anche rendere 
giusto uno che tale non era, causare in lui la rettitu¬ 
dine della giustizia. È questo il senso più frequente nel 
Nuovo Testamento : « Costui (il publicano) ritornò 
giustificato a casa sua » {Le. 18, 14 e soprattutto 
Roin. 2, 3; 3, 24, 26, 28 e Gal. 3, 8, 24 ; « Ex fide iusti¬ 
ficat gentes Deus »; « Lex paedagogus fuit in Christo 
ut ex fide iustificemur »). Su questi due sensi 
si è impegnata tutta la lotta tra la teologia cattolica 
e quella protcstantica. 

II. E RRORi. — 1 pclagiani dei due elementi negativo 
e positivo della g. considerano soltanto il primo : la re¬ 
missione della colpa c della pena ad essa dovuta. Questa 
è opera di Dio. L’elemento positivo, ossia la Grazia di 
Dio, per essi non esisteva. L’uomo è giusto per la sua 
stessa natura, quando \'uole esserlo, opponendosi al di¬ 
sordine della colpa. 

I protestanti antichi fecero della dottrina della g. 
il principio genetico di tutta la loro teologia, dando ai 
due clementi suddetti un senso nuovo e diverso da quello 
sempre inteso dalla tradizione ; a) l’elemento negativo, 
ossia la liberazione dal peccato, venne concepito non come 
remissione e distruzione di esso nell'anima, ma come 
pura e semplice non imputazione del peccato da parte 
di Dio. Tra un giusto c un peccatore non c’è nessuna dif¬ 
ferenza intrinseca, ma solo il fatto che Dio getta un man¬ 
tello sulla miseria del primo, Io copre con i meriti di Cristo 
non imputandogli più le sue colpe; mentre non fa questo 
con il secondo, che perciò ritiene colpevole e condanna. 
Questa dottrina è in stretto rapporto con quella luterana 
(v. luterò) concernente il peccato originale e le sue con¬ 
seguenze. Il peccato d’origine causò la corruzione totale 
della natura umana, entrando, per così dire, a fare parte 
di essa. L’uomo decaduto è irrimediabilmente corrotto, 
il Battesimo stesso non può sanarlo. Questa corruzione, 
che si rende palese nella concupiscenza, cioè nella incli¬ 
nazione disordinata della nostra natura sensitiva al male, 
s’identifica con il peccato originale ed è causa di tutti 
gli altri peccati. La g. deve essere intesa come un atto 
giudiziale, con cui Dio (analogamente a quel che avviene 
nei tribunali umani, ossia nella consuetudine forense per 
gli accusati di delitto) dichiara il peccatore senza colpa e 
lo assolve, senza che il suo stato interiore venga mutato. 
L’uomo pertanto c giusto e peccatore nello stesso tempo- 

fi) L’elemento positivo della g., la Grazia santificante, 
è inteso come puro favore esterno, cioè imputazione della 
giustizia di Cristo che è attribuita al giusto come se fosse 
sua, senza che possa esserlo. Non gli è più imputata la 
colpa, ma gli si appropria la giustizia di Cristo. Perciò 
cessa di essere peccatore (giuridicamente soltanto) e co¬ 
mincia a essere giusto (giuridicamente). Nella Formola di 
concordia (III, 55) è detto : « Tutta la nostra giustizia è 
estranea a noi (extra nos est)... è nel solo Cristo Signor 
nostro Gesù ». I protestanti non riconoscono nel giusti¬ 
ficato che la fede, ossia la fiducia ferma, la convinzione sog¬ 
gettiva, che i suoi peccati, per la misericordia di Dio, 
non gli sono più ascritti a colpa. 

II concetto estrinsecista di g, proprio di Lutero e 
dei suoi primi seguaci fu detto un modo « meccanico » 
di concepire la g. ; venne pertanto modificato dagli illu¬ 
ministi, dai pietisti e dai modernisti. Quest’ultimi, se¬ 


guaci della dottrina dell’immanenza assoluta, vedono nel¬ 
l’elemento positivo della g. il fenomeno di sviluppo del 
naturale sentimento religioso, che è il germe attivo di 
ogni forma di religione; per essi la g. è la trasformazione, 
che avviene nella coscienza sotto l’impulso delle forze 
della natura. Oggi nella teologia protestantica ortodossa, 
che conserv’a il concetto forense di g., ogni teologo cerca 
di dare una spiegazione personale. 

Anche Baio formulò una dottrina della g. affine a 
quella luterana. Ritenne infatti, che il peccato originale 
consiste propriamente nella concupiscenza, che rimane 
in noi anche dopo il Battesimo, e che quindi non viene 
rimesso se non in quanto cessa di essere imputato al 
credente. In questa concezione peccato e giustizia non 
si escludono, ma possono coesistere nella stessa anima. 
E la carità perfetta che conferisce la g. Per essa il giusto 
vince la concupiscenza, perché la carità, quando è per¬ 
fetta, porta di necessità (sebbene spontaneamente) a fare 
il bene. Il bene è come il frutto di un albero, spontaneo 
ma prodotto necessariamente. Per la carità l’uomo è 
giusto ed è portato al bene, ma non per questo gli sono 
rimessi i peccati, dipendendo ciò dalla recezione dei Sa¬ 
cramenti. 

III. Dottrin.a. cattolica. - La Chiesa, aderendo 
fedelmente alle fonti, dà alla g. un contenuto ben 
più profondo c intelligibile, a) Circa l’elemento ne¬ 
gativo della g., la Chiesa insegna che il peccato, sia 
originale sia personale, nell’anima giustificata viene 
veramente rimesso e distrutto, onde più nulla in 
essa esiste che possa esserle imputato a colpa (cf. 
Rom. 8, i). La giustizia non è il mantello di Cristo 
gettato sulla sua interiore permanente corruzione, 
ma è il risanamento totale di essa. Il Concilio di 
Trento definisce con singolare precisione questo 
punto nevralgico del dogma cattolico : « Se alcuno 
nega che il peccato originale viene rimesso mediante 
la Grazia del Signore nostro Gesù Cristo, conferita 
nel Battesimo o anche asserisce che non viene tolto 
via (nel Battesimo) tutto ciò che costituisce il pec¬ 
cato nella sua vera e propria essenza di peccato 
(k totum id quod veram et propriam peccati ratio- 
nem habet »), ma afferma che il peccato viene sol¬ 
tanto raso o non imputato, sia anatema » (sess. V, 
can. 5; Denz-U, 792). Quel che è detto a proposito 
del Battesimo, viene ripetuto anche della Penitenza 
(sess. XIV, cap. 2; Denz-U, 895) e in generale di 
ogni vera g., ottenuta anche con un solo atto di ca¬ 
rità, poiché è proprio della g. includere necessaria¬ 
mente la distruzione del peccato (cf. sess. VI, cap. 7 
e can. ii; Denz-U, 799, S21). 

Era troppo importante questo punto di dottrina, 
perché non si venisse ad una chiarificazione e ad una 
condanna. È infatti in gioco l’efficacia dell’opera 
redentiva di Cristo, che sarebbe impotente di fronte 
alla colpa, se questa restasse in noi nonostante 
l’azione di quella. Cristo sarebbe vinto dal male; 
si introdurrebbe una specie di ipocrisia anche in Dio, 
se dichiarandoci senza colpa e senza miseria, il no¬ 
stro interno ne fosse colmo; poi non sarebbe vero 
che nel cielo « non entrerà nessuna cosa che sia in¬ 
quinata o atta a produrre abominazione » {Apoc. 
21, 27), se colui che vi entra non fosse sostanzial¬ 
mente diverso dal peccatore. 

La distruzione completa del peccato nell’anima non 
è impossibile, perché lo stato di peccato non è se non 
la privazione colpevole della Grazia divina e la perma¬ 
nenza della volontà neU’adcsione a un fine disonesto, 
che fu scelto contro Dio e a preferenza di Dio, nostro 
fine ultimo. 11 peccato abituale è essenzialmente l’amore 
a una creatura o a se stessi più che a Dio. Il peccato ori¬ 
ginale produsse quella privazione e quella perversione 
di volontà in tutti, per un atto compiuto da Adamo; il 
peccato personale causa quello stato per un atto proprio 
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della volontà del peccatore. L’atto peccaminoso passa, 
resta invece lo stato di privazione e di disordine da esso 
determinato. Per rimettere il peccato non occorre affatto 
far sì che ciò che è stato fatto, non sia stato fatto (cosa 
contraddittoria), ma è sufficente una nuova infusione di 
Grazia, realtà divina che fa retta la volontà del peccatore, 
movendolo ad amare Dio come ultimo fine sopra ogni 
cosa : riportando con questo l’ordine neH’anima che 
l’aveva rotto. Così il peccato è rimesso, è distrutto, è 
ridotto al nulla, e l’anima ritorna retta, giusta, monda. 
Questi termini sono usati dalla S. Scrittura già nel Vec¬ 
chio Testamento (p. es., Ps. 50, 3-4; 102, 12; Is. 44, 22; 
Ez. 36, 25) ma più ancora nel Nuovo Testamento, dove 

10 stato di peccato è concepito come un inquinamento, 
come una malattia dell’anima, simboleggiata da tutte le 
infermità corporali, che Cristo guariva. Gesù risana « tutto 
l’uomo » ( 7 ^. 7, 23); guarisce l’anima prima del corpo 
(Le. 5, 20; 7, 48; Io. 5, 14); il suo sangue monda la leb¬ 
bra del peccato (/ Io. i, 7, 9); egli è l’agnello che toglie 

11 peccato del mondo (Io. i., 29), sicché più nulla di con¬ 
dannabile c’è in coloro che sono stati incorporati a lui 
per la Grazia della g. e risorti a vita novella (Ro}n. 6, 
3-11; 7, 24). La semplice non imputazione non si con¬ 
cilia con la pienezza del senso di questi testi e invano i 
protestanti ne hanno invocati altri, dove si parla di 7 W 7 i 
imputazione (Ps. 32, i; II Cor. 5, ig), di copertura dei 
peccati (7 Pi. 4, 8). Il sentimento della Tradizione è in 
perfetta armonia con la Scrittura quando osserva, ad cs., 
con s. Agostino, che i peccati Dio non li imputa più ai 
colpevoli, perché han cessato di esserci ; posson dirsi co¬ 
perti, perché Dio non li vede più; e non li vede più, 
perché non ci sono più. Infatti, osserva s. Tommaso, 
a si dice che la carità copre i peccati (non agli occhi nostri 
ma) agli occhi di Dio; (perché ciò sia vero) bisogna che 
Dio li distrugga» (IV Seni., d. 22, q, i, a. i, ad 2), 

b) Anche circa l’elemento positivo della g. la 
Chiesa ha una dottrina ben definita, che è l’antitesi 
di quella luterana, e mette in risalto la ricchezza vera 
della Redenzione, La Chiesa insegna che la Grazia 
non è una denominazione estrinseca, cioè la sem¬ 
plice attribuzione della giustizia di Cristo al pecca¬ 
tore, ma è spirituale rigenerazione e santificazione 
dell’uomo; è dono di Dio misterioso ma reale, ine¬ 
rente all’anima uiuana, che la trasforma, onde non 
solo siamo chiamati giusti, ma lo siamo in realtà. 
Questo dono è stato meritato da Cristo, a noi è 
trasmesso per mezzo della sua umanità (Roin. 5, 
18; I Cor. I, 30) operante nei Sacramenti, e ci con¬ 
figura a lui, onde si può dire che diveniamo giu¬ 
sti della sua giustizia e che ci rivestiamo di Cristo 
(cf. GaZ. 3,27); ma questa espressione non esclude la 
realtà e l’interiorità del dono divino della Grazia, 
ma ne mette in risalto la causa meritoria ed efficente 
e il fine, che ha di renderci simili al Cristo e impri¬ 
merci la sua fisionomia morale (cf. I. Cor. 15,49; 
Col. 3, io; Roni. 8, 29). Il Concilio di Trento defi¬ 
nisce : « Chi dice che la Grazia sia soltanto il favore 
di Dio, senza che questo favore ponga nulla in noi, 
è anatema » (sess. VI, can. ii ; Denz-U, 821). La teo¬ 
logia osserA^a con s. Tommaso che causa della nostra g. 
è Tamore di Dio. Ora dall’amore di Dio(amare è voler 
bene) promana sempre nella creatura un qualche bene. 
L’amore pertanto che Dio porta al giusto, è infusione 
della giustizia come dono del suo amore. Solo inten¬ 
dendo la g. in questo senso, si comprende perché è 
chiamata nella S. Scrittura (f rinascita » (Io. 3, 5; 3, 8, 
47) dall’acqua e dallo Spirito Santo; « rinascita da 
Dio» (ibid.y I, 13; 2, 29); «rigenerazione e rinnova¬ 
zione dello Spirito Santo » per cui diventiamo « nuova 
creatura» (II Cor. 5, 12; Gal. 6, 15); «un nuovo 
uomo rinnovato nell’intimo dello spirito in giustizia 
e santità vera » (Eph. 4, 23 sg.) ; per essa siamo am¬ 
messi al « consorzio della divina natura » (II Pt. i, 4), 


diveniamo « templi di Dio » (Io. 14, 23; I Cor. 3, 16; 
II Cor. 6, 16), viventi e fruttificati per la stessa vi¬ 
talità che deriva dal Cristo, come il tralcio vive e 
fruttifica per la linfa che riceve dalla vite (Io. 15, 5; 

17, 19). 

Tutti questi testi sono inconciliabili con l’cstrinse- 
cismo luterano e indicano come effetto positivo della 
g. un’interiore trasformazione ed elevazione, che i Pa¬ 
dri non hanno esitato a chiamare « deificazione » (OéIcock;). 
«Giustizia nostra - scrive s. Agostino - che si dice gm- 
stìzia di Dio (Ro?n. 3, 23), non perché sia la giustizia 
di cui è giusto Dìo (c questo il senso luterano), ma 
perché è la giustizia con cui egli giustificò noi, facen¬ 
doci giusti da empi che eravamo » (Servì. 13 i, 9). L’uomo 
redento, insistono i Padri seguendo l’insegnamento della 
S. Scrittura, viene restaurato nella giustizia da cui de¬ 
cadde Adamo, il quale era giusto per una intcriore giu¬ 
stizia che lo faceva amico di Dio. A riflettere bene, peccato 
e Grazia sono talmente antitetici che non possono nep¬ 
pure concepirsi coesistenti. Chi ha la Grazia ha la carità, 
per cui ama Dio sopra ogni cosa; chi invece è nel pec¬ 
cato ama una creatura più che Dio; quindi la carità 
« che è diffusa nei nostri cuori dallo Spinto Santo che 
ci è stato dato » (Rom. 5, 5), distrugge il peccato, e il 
peccato, che è la libera difettosa volontà dcH’uomo, 
distrugge la carità. Il peccato non c estrinseco all’uomo 
e pertanto neppure Ja Grazia che ci rende giusti. La 
Grazia anzi è una realtà tanto preziosa nel cristianesimo 
(« maxima et pretiosa promissa ■•, II Pt. i, 4), che s. Tom¬ 
maso non esita a vedere in essa la sostanza stessa della 
Nuova Legge, ossia del Vangelo, « Lex nova est Gratia 
Spiritus Sancti, quae datur per fiderà Christi " (Savi. 
TheoL, q. 106, a. i). Se si ritiene questa sostanziale 

realtà del cristianesimo un puro fa\'ore estrinseco all’uomo, 
un nulla in lui, si può ben misurare a quale svuotamento 
si condanna l’opera di Cristo. 

IV. Cause della g. — Sono distintamente enume¬ 
rate dal Concilio di Trento (sess. VI, cap. 7; 
Denz-U, 799). La causa finale è « la gloria di Dio e 
di Cristo e la vita eterna ». La gloria di Dio anzitutto, 
e poi quella di Cristo secondo la sua umanità, e 
infine la vita eterna, che glorifica noi : tre fini tra 
loro connessi e subordinati. L’utilità della g. è tutta 
nostra (finis cui)’, per la g. l’uomo raggiunge la vita 
eterna, e con ciò proclama la bontà dell’Uomo- 
Dio, che ci ha meritato la Grazia, e il suo diritto a 
essere esaltato sopra ogni creatura, sicché in cielo, 
in terra e negli abissi tutti pieghino il ginocchio 
davanti a lui (Phil. 2, io) e così si manifesta l’infi¬ 
nita perfezione di Dio, che ci diede il Redentore e 
volle che la Redenzione si compisse in modo tanto 
conveniente alla sua sapienza, alla sua giustizia e 
alla sua misericordia. 

Fonte prima della nostra giustizia, ossia causa 
efficente principale « è il misericordioso Dio, che 
gratuitamente (cioè senza nostro merito) ci lava e 
santifica, ci sigilla e unge con lo Spirito Santo pro¬ 
messo ». La g. non è concessa per i meriti che uno 
possa esibire, ma è totalmente gratuita. I meriti 
non possono precedere lo stato di Grazia, ma soltanto 
seguirlo. 

La causa meritoria è « il Signore Nostro Gesù Cri¬ 
sto, che morendo sul legno della Croce, ci meritò 
la g. ». Il suo merito non diventa nostro, ma è ciò 
che muove Dio a usarci misericordia. Noi dobbiamo 
unirci a Cristo, affinché l’efficacia del suo merito 
operi in noi; il primo congiungimento avviene per 
mezzo della fede, per cui accettiamo la sua parola 
come verità, ci sottomettiamo volontariamente alla 
sua azione santificatrice, pronti a ubbidire al suo co¬ 
mando. La fede è dunque disposizione prossima in 
noi per ricevere la g. Causa dispositiva è detta dai 
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teologi. In questo senso si deve intendere Taffer- 
mazione di s. Paolo, che la fede giustifica {Rom. i, 
12; 5,1; 3,28; 9,30; 10,6; Gal. 2, 16; 3,24). 

È la via obbligatoria e il primo passo efficace verso 
la g. : « lustitia Dei per fidem Jesu Christi » {Rom. 3, 
22.30). Non che la fede sia la parte essenziale e co¬ 
stitutiva della g., ma è la necessaria preparazione 
dell’anima, la base su cui Dio costruisce l’opera della 
santificazione; si può paragonare al germe vitale che 
si svolgerà nella g. « Fondamento e radice » di essa, 
la definisce il Concilio. Lutero invece riteneva che 
la fede fiduciale {fiducia cordis) c la sostanza stessa 
della g., effetto e causa dell’avvenuta imputazione dei 
meriti di Cristo. 

La causa stnimentaìe della g. è il Battesimo, che 
è detto dal Concilio « Sacramento della fede ». Senza 
la fede, aggiunge il medesimo Concilio, « mai avven¬ 
ne che qualcuno sia stato giustificato ». La fede con¬ 
tiene già in voto il Battesimo, e per questa ragione 
si manifesta più pienamente ancora come causa stru¬ 
mentale della g. 

La causa formale^ ossia rdemento costitutivo in¬ 
trinseco della g., è « unicamente la giustizia di Dio : 
non quella di cui egli è giusto, ma quella che (da 
lui giusto) devi •■a in noi e ci rende (intrinseca¬ 
mente) giusti » (Denz-U, S20). Questa giustizia a 
noi inerente, è la Grazia santificante. 

V. CoOPERAZiONE UMANA ALLA G. - La g. è Un 
efìfetto delTazione di Dio, ma implica la nostra coo¬ 
perazione mediante atti liberamente posti. Il pes¬ 
simismo luterano, secondo cui tutto ò peccato nel¬ 
l’uomo, dichiarava impossibile qualunque prepara¬ 
zione ad essa. Il Concilio di Trento ha condannato 
tale dottrina (sess. VI, can. 7), affermando la neces¬ 
sità della preparazione senza la quale la g. non sa¬ 
rebbe connaturale alTuomo, ma estranea alla sua 
natura, non vitale, non degna dell’uomo stesso, che 
deve offrire a Dio un « rationabile obsequiuni » 
{Rom. 12, i), cioè un culto « spirituale », intelli¬ 
gente e libero (cf. Sum. TheoL^ i‘^-2^^, q. 113, a. 
3; De Ver itale, q. 28, a. 3-4). La Scrittura è esplicita: 
Dio invita l’uomo a svegliarsi, a rialzarsi {Epìi. 5, 
14), a pentirsi, a convertirsi {Is. 45, 28), a credere 
{Me. 1, 15), senza di che non c’è g. ma morte {Le. 13, 
3-5; Io. 8, 24; 20, 31). È il peccatore stesso che deve 
compiere questi atti, sollecitato e aiutato dalla Gra¬ 
zia attuale, che è richiamo e impulso divino. L prassi 
costante della Chiesa di non ammettere al Batte¬ 
simo gli adulti se prima non han fatto il catecume¬ 
nato, che è appunto un periodo conveniente di pre¬ 
parazione al dono della g. 

Il primo degli atti del peccatore c senza dubbio la 
fede. È il primo passo verso la salvezza : per essa si co¬ 
nosce, si desidera e perciò si aderisce a Dio che pro¬ 
mette di salvarci. Il Concilio tridentino chiama la fede 
« inizio dell’umana salvezza, fondamento c radice di ogni 
g. », senza di cui « mai avvenne g. » (sess. VI, cap. 28), 
E in questo senso, aggiunge il Concilio, va inteso il testo 
di s. Paolo {Rovi. 3, 28), che attribuisce la g. alla fede. 
Ma la fede che prepara, non è soltanto la fede fiduciale 
che infonde la certezza che Dio misericordioso ci ha ri¬ 
messo i peccati per ì meriti del Cristo (i protestanti hanno 
esagerato anche su questa certezza interiore, che affer¬ 
mano dover essere assoluta e senza esitazione [cf. Denz-U, 
802, 823-26]), ma è anzitutto un atto della mente e 

della volontà, con cui si ritiene fermamente verace 

tutta la Rivelazione divina con le promesse che con¬ 
tiene (cf. ibid., 79S); astraendo dalla fede, tutto il mondo 

della Grazia sarebbe senza fondamento oggettivo e reale 
e resterebbe fuori del nostro animo e inoperante. La 
fiducia emana da questa certezza come efl'etto di essa. 


Ma la fede è il primo atto destinato a suscitarne altri; 
il Concilio li enumera chiaramente, osservando che 
nel processo della g. passiva avviene '«che Tanimo ecci¬ 
tato e sorretto dalla Grazia, udendo la parola di Dio 
{Rovi. IO, 7) concepisce in sé la fede e così liberamente 
fa il primo passo verso Dio, credendo esser vero quanto 
fu da Lui rivelato e promesso, e principalmente esser 
vero che Dio giustifica il peccatore per mezzo della Gra¬ 
zia sua per la Redenzione compiuta dal Signore Gesù 
{ibid. 3, 24); e cosi mentre come peccatore si sente scosso 
dal timore della divina giustizia, volgendosi a considerare 
la misericordia divina si sente sollevare dalla speranza, 
confidando che Dio gli sarà propizio per i meriti di Cristo, 
e così comincia ad amarlo come fonte di ogni giustizia e 
perciò a ribellarsi contro i suoi peccati con queirorfio e 
quella detestazione che costituisce la penitenza, richiesta 
prima di ricevere il Battesimo {Act. 2, 28). E quindi il 
peccatore propone di ricevere il Battesimo, di cominciare 
una nuova vita e di osservare i comandamenti divini » 
(sess. VI, cap. 6; Denz-U, 798). Logica progressione 
di atti perfettamente aderenti alle leggi della psicologia 
umana. Si può dire che siano inizialmente inclusi nella 
fede, purché questa non si riduca a un semplice atto di 
irrazionale fiducia. L’atto di fede sincera, che inizia la 
conversione, è un movimento verso Dio, osserva s. Tom¬ 
maso, e perciò stesso un allontanamento dal peccato. Li¬ 
bero moto della volontà umana conforme alla sua natura. 
L’allontanamento dal peccato e l’avvicinamento a Dio è 
« la metànoia », ossia il raddrizzamento interiore, che l’a- 
nìma compie sotto l’influsso del timore di Dio (che non è 
sempre servile, ma può essere già frutto dell’amore inci¬ 
piente della divina bontà), nella considerazione della 
misericordia infinita, che ci ha fatto sperare il perdono 
dei peccati per i meriti del Redentore (v. conversione). 

Così nella g. Dio e l’uomo operano insieme. L’ini¬ 
ziativa e il primato spettano senza dubbio all’azione mi¬ 
sericordiosa di Dio; ma sotto quest’azione l’uomo non 
solo non è inerte e riceve soltanto estrinseci favori e de¬ 
nominazioni, ma acconsentendo liberamente all’impulso 
divino, si trasforma nel suo intimo, distruggendo lo 
stato di colpa e passando allo stato di Grazia, la cui infu¬ 
sione è il termine della g. Per la Grazia siamo resi giusti, 
costituiti nella vita nuova; figli di Dio siam detti e tali 
veramente siamo; e armonizzando le nostre azioni con 
la volontà di Dio, sulTesempio di Cristo, le cui sembianze 
spirituali la Grazia ci imprime, possiamo fare frutti, che 
il Padre celeste ricompensa con la vita eterna (cf. Le. 
S, 15; Io. 15, 5-6; Rom. 6, 22). 

Bibl.: B. Bartmann. S. Paulus und S. Jacobiis iiber die Reclit- 
fertigung, Friburgo in Br. 1897: E. Tobac. Le problòne de la 
jìistification dans st Paul, Lovanio 190S (ristampata a Gembloux 
1941): M.-J. Lagrange, La justification d'aprùs st Paul, in Rez'ue 
biblÌQue, Il (1914). pp. 321-43. 479-503: C. Verfaillic, La doctrine 
de la justification dans Origène, Strasburgo 1926; H. Lange, De 
Gratia, Friburgo in Br. 1929. PP. 221-348 (ampia ed erudita 
trattazione); G. M. Perrella, De iustificatione secundum epistolani 
ad Hebr., in Biblica, 16 (1933). PP- 1-21, 159-69: P- Vìgnaux, 
Justification et prédestination au XIV'^ siècle, Parigi 1934: F. Die- 
kamp. Theologiae dogmaticae manuale, 6* ed., Parigi-Roma 1935. 
pp. 119-43: I. Henninger, 5. Augustinus et doctrina de duplici 
iustitia, Modlìng 1935; E. Stakemeicr. Glaube und Rechtferti~ 
gung, Friburgo in Br. 1937: F. S. Porporato, Idea centrale della 
g. in $. Paolo, in 5. Paolo: la conversioìie, la figura c la dottrina 
(conferenze della VI settimana biblica). Roma 1937. PP. i9S- 
224; S. Santoro, La g. negli scritti di G. A. Delfino, ivi 1940; 
M. Bendiscioli, Il problema della g.: la coscienza cristiana del 
peccato e della Redenzione nel suo sviluppo storico, Brescìa 1940. 
Nella rivista II Concilio di Trento (vari numeri dal 1943 al 
1947) si trovano articoli c segnalazioni concernenti la g. : F. Ca- 
vallcra. La session VP du Co«r/7e de Trente sur la justification, 
in Bullctin de liti. eccL, 47 (1946), pp. 103-12: id.. Le dècret 
du Concile de Trente sur la Jwstification {if fam\ ^54 7 )- ibid., 
50 (1940), pp. 65-76, 146-68; S. Lyonnet. De «iustitia Dei» 
in Epistola ad Romanos 3, 25-2(5, in Verbum Domini, 25 (t947). 
pp. 129-44. 193-203.257-63 (studio importante, perché inaugura 
una nuova esegesi del celebre passo paolino); H. Jedin, Storia 
del Concilio di Trento, l, Brescia 1949, passim; E. Mvtra, Il Corpo 
Mìstico di Cristo, II, tnul, ìt., Roma 1949. PP- 198-208; R. Le- 
monnyer-J. Rivière. Justification, in DThC. Vili, coll, 2042-24 
(articolo ampio e di sicura dottrina). M.-J. Scheeben. I misteri 
del cristianesimo, trad, it. di J. Gorlanì, Brescia 1949. PP- 453-82 
(il mistero della g. cristiana). Marcolmo Daffara 
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GIUSTINA, 

santa: v. Cipriano 
e GIUSTINA, santi. 

GIUSTINA, 
santa, martire. 
Molto venerata nel- 
ITtalia settentrio¬ 
nale, è commemo¬ 
rata nel Martiro¬ 
logio romano il 7 
ott. La piò antica 
testimonianza che 
la riguarda è quella 
di Venanzio For¬ 
tunato il quale ri¬ 
corda la chiesa di 
G. a Padova co¬ 
struita sul suo se¬ 
polcro ed ornata 
con pitture ( Vita s. 
Martini^ IV, 672 
sgg.). 

Secondo la testi¬ 
monianza di un’iscri¬ 
zione, questa chiesa 
sarebbe stata costrui¬ 
ta tra il V ed il vi sec. 
da un certo Opilone 
prefetto del preto¬ 
rio; accanto ad essa 
si sviluppò un fio¬ 
rente monastero be¬ 
nedettino. La Passio, 
scritta da un sedi¬ 
cente testimone oculare, non è più antica del sec. x, 
e priva di ogni valore. G. sarebbe morta durante la per¬ 
secuzione di Diocleziano, condannata alla decapitazione 

dall’imperatore Massimiano, prima perciò del 305. 

Bibl.: Acta SS. Octobris, III, Parigi 186S, pp. 790-S26; 
Passio s. lustiìiae, in Anal. Boll., io (1891), pp. 467-70; Lanzoni, 
p. 911 sg. ; H. Delehaye, Les origijies du culle des viartyrs, Bru¬ 
xelles 1933, p. 333; Martyr. Roniamiìri, p. 440; A. Barzon, 
Giustina, vergine e martire, in Boll, dioces. di Padova, 34 (1949), 
p. 270-314. Agostino Amore 



{tot. Alincri) 

Giustin.a. santa, martire - Statua in 
bronzo della Santa. Opera di Donatello 
e allievi - Padova, basilica del Santo. 


GIUSTINA, IMPERATRICE ROMANA. - Figlia di 
Giusto, consolare del Piceno e parente di Magnenzio, 
cui andò sposa ancora fanciulla. Rimasta vedova, 
verso il 370 sposò Valentiniano I, dal quale ebbe 4 
figli. Alla morte del marito (nov. 373) fece acclamare 
imperatore, insieme con Graziano, il proprio figlio 
Valentiniano II, con il quale dimorò a Sirmio fino 
alla morte di Graziano (ag. 383). Venuta in Italia, 
si mostrò apertamente quale era, donna intrigante, 
dirigendo la politica del figlio. 

Fautrice dichiarata dell’arianesimo ingaggiò una lotta 
contro s. Ambrogio, pretendendo che il vescovo cedesse 
una basilica agli eretici. Ambrogio si rifiutò e G. tentò 
di farlo arrestare e cacciare in esilio, ma il popolo si sol¬ 
levò difendendo il suo vescovo. L’Imperatrice, inferocita, 
rispose con dure repressioni (385). Indurita sempre più 
nella sua tirannica prepotenza, nel genn. 386 fece pro¬ 
mulgare un editto diretto contro s. Ambrogio ed i catto¬ 
lici, con il quale si imponevano le decisioni del Concilio 
ariano di Rimini, e si minacciava la pena di morte contro 
i perturbatori della pace religiosa. L’armo successivo però 
le cose cambiarono radicalmente : l’usurpatore Massimo 
minacciava di occupare l’Italia, atteggiandosi a difensore 
dell’ortodossia; G. ebbe paura e per scongiurare il pe¬ 
ricolo pregò proprio s. Ambrogio di recarsi come amba¬ 
sciatore da Massimo. Il santo vescovo, dimenticando ogni 
ingiuria, s’accinse alla dura fatica. La missione non ebbe 
esito, e nel 387 Massimo occupava l’Italia. G. insieme 
con il figlio Valentiniano fuggì a Tessalonica, chiedendo 
asilo presso Teodosio. Sembra che sia morta nel 388. 


Bibl.: U. Benigni. Storia sociale della Chiesa, II, Milano 
1912, pp. 306-15: O. Sccck, Geschichte des Utìtergangs der antiheri 
Welt, V, Berlino 1913. PP. 217-39; E. Stein, Geschichte des sfidtró- 
mischen Heiches, I, Vienna 192S, pp. 311-20; J. R. Palanque, 
St Ambroise et VEmpire romaiti, Parigi 1933, PP- 139-64. 

Agostino Amore 

GIUSTINIAN, Leonardo. - Poeta, n. a Ve¬ 
nezia nel 13SS ca., m. ivi nel nov. 1446. Ricoprì im¬ 
portanti uffici nella sua Repubblica, sino a procura¬ 
tore di S. Marco. 

Ottimo conoscitore del greco e del latino (si hanno 
di suo traduzioni da Plutarco, orazioni politiche, ed una 
vita di s. Niccolò da Mira), in stretta corrispondenza con 
umanisti del tempo, il G. ha però un nome, nella lette¬ 
ratura italiana, quale poeta di strambotti, contrasti, can¬ 
zonette (si veda Tcdizionc delle Poesie, a cura di B. 
Wicse, Bologna 1SS3). In cui, più che nelle sue laudi 
sacre, povere d’invenzione, l’umore popolaresco del G., 
in un felice impasto linguistico ricco d’elementi dialet¬ 
tali, raggiunge un’immediatezza di sentimenti finemente 
poetica. 

Bibl.: B. Fenigstain, L. G. vcnczianischcr Staatsmanu, 
Huma/iist und Viilgdrdichtcr, Halle 1909; A. Oberdorfer, Di 

L. G. umanista, in Giorn. st. d. lett. ital., 56 (1910), pp. 107-20: 

M. Dazzi, L. G. poeta popolare d'amore, Bari 1934; G, Billanovich, 
Alla scoperta di L. G., in Annali d. Scuola nomi. sitp. di Pisa, 
2“ serie, S (i 930 ), PP. 99-130 e 333-57 (v. dello stesso in Giorn. 
st. d. lett. ital., no [1937], pp. 197-25.2); B. Croce, Poesia po¬ 
polare e poesia d’arte, 2.^ eJ., Bari 19.16. pp. 2ii-i.j.. 

Giorgio Petrocchi 

GIUSTINIANI, Agostino. - Orientalista e ve¬ 
scovo domenicano, n. a Genova da famiglia patri¬ 
zia nel 1470, m. in naufragio nel Mar Ligure nel 1536. 

Si fece religioso (14S7) e professò nel convento di 
S. Apollinare di Pavia, pur rimanendo affiliato a S. Maria 
di Castello di Genova. Dopo 18 anni d'insegnamento, 
chiusi con un biennio come baccelliere « sentenziario >> 
a Bologna, fu ai primi di sett. 1514 creato vescovo di 
Nebbio in Corsica. Partecipò alle due ultime sessioni 
del V Concilio Lateranense ( 151 6-17). Per la sua perizia 
nelle lingue orientali venne allora chiamato da Fran¬ 
cesco I di Francia a fondare la cattedra di ebraico nel¬ 
l’Università di Parigi, che occupò per quasi un quin¬ 
quennio. Fu amico di Pico della Mirandola, Erasmo, Tom¬ 
maso Moro, ecc. G. s’era proposto di pubblicare una 
Bibbia poliglotta, arricchita di scoli e commentari. Ma non 
potè pubblicarne che una minima parte. Si citano Psal¬ 
terium Hebraeum, Graecum, Arabicimi et Chaldaicum cum 
tribus latinis interprelationibus et glossis (presso P. P. Por- 
rus, Genova 1516). E la prima opera del genere pub¬ 
blicata in Europa. G. vi ha inserito, commentando Ps. 
18, 5, la prima biografia di Cristoforo Colombo (v.). 

Bibl.: Quétif-Echard, II, pp. 960-100 a; B. Heurtebize, s. 
V. in DB, III, col. 246: R. A. Vigna, / vescovi domenicani liguri 
ovvero in Liguria, Genova 18S7, pp. 216-24. Abele Redigonda 

GIUSTINIANI, Alessandro. - Cardinale, n. il 
3 febbr. 1778 a Genova, m. ivi Pii ott. 1843. Vice¬ 
legato di Bologna e di Ferrara, fece parte, dopo la 
conclusione del Concordato del 1818 con il Regno 
delle Due Sicilie, della commissione esecutrice del 
Concordato stesso. Rimase a Napoli anche durante 
la rivoluzione del 1820-21 e si dimostrò in tale cir¬ 
costanza assai abile diplomatico. Preconizzato arci¬ 
vescovo titolare di Petra nel 1822, e nunzio a Napoli, 
passò a Lisbona nel 1826, e fu pubblicato il 2 luglio 
1832 cardinale del titolo di S. Croce in Gerusalemme. 

Bibl,: G. Moroni, Diz. di erudiz. storico-eccL, XXXI, 
pp. 226-28; W. Maturi, Jl Concordato del j8i8 tra la S. Sede 
e le Due Sicilie, Firenze 1929, passim; J. H. Brady, Rome and 
thè Neapoliian revolution of 1820-21, Nuova York 1937, passim; 
G, M. Monti, Stato e Chiesa durante la Rivoluzione napoletana 
del 1820-21, in. Chiesa e Stato, I. Studi storici, Milano 1939, 
pp. 335-405. Silvio Furlani 

GIUSTINIANI, Giacomo. - Cardinale, n. il 
29 die. 1769 a Roma, m. il 24 febbr, 1843 ivi. Vice¬ 
legato di Ravenna nel 1794, governatore di Perugia 
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nel 1797 e presidente della Giunta di Stato in Roma, 
si ritirò a Napoli dopo Toccupazione di Roma da 
parte del generale Berthier. 

Ritornato Pio VII nel 1814, il G. fu nominato pro¬ 
governatore di Roma. Arcivescovo titolare di Tiro nel 
1817 e nunzio in Spagna, vi rimase fino al 1826, Creato 
cardinale il 2 ott. 1826 da Beone XII, fu vescovo di Imola 
fino al 1832. Nel Conclave del 1830 fu tra i papabili, 
ma la sua elevazione alla tiara venne ostacolata dal veto 
posto dal governo di Madrid. 

Bidl.: G. Moroni, Diz. di eriidiz, storìco-cccL, XXXI, 
pp. 221-26; A. Eisicr, Das Velo der katholischen Staaten bei 
der Papstzvahl, Vienna 
1907. pp. 240-42; J. 

Becker. Relaciones di- 
plomdticns entre Espaiìa 
.V la S. Sede durante el 
siglo XIX, Madrid 
1909. passim; J. Schnii- 
dlin, Papsfgeschichte der 
nenestcn Zeit, I, Mo¬ 
naco 1933. passim. 

Silvio Furlani 

GIUSTINIA¬ 
NI, Lorenzo, san¬ 
to ; V. LORENZO 
GIUSTINIANI, santo. 

GIUSTINIA¬ 
NI, Orazio. - Car¬ 
dinale oratorianc, 
patrizio genovese, 
n. neir Isola di 
Scio, il 28 febbr. 

1580, m. a Roma il 
25 luglio 1649. Re¬ 
catosi a Roma, a 25 
anni entrò nella 
Congregazione del- 
rOratorio, ove si 
distinse per esem¬ 
plarità di vita e 
facoltà oratorie. 

Si occupò della 
causa di canonizza¬ 
zione di s. 

Neri ed eresse in suo 
onore la prima chiesa 
a Carbognano (La¬ 
zio). Fu incaricato 
del monastero di 
Farfa e, nel 1632, fu 
nominato custode 
della Biblioteca Va¬ 
ticana. Pubblicò la 
Storia del Concilio 
fiorentino^ edito da J. 

Hardouin, in Acta 
Conciliorinn IX, Pa¬ 
rigi 1715, p. 669 sgg. 

Consultore del S. 

Offizio, nel 1640 fu 
eletto vescovo di Montalto, ove molto bene operò. Tra¬ 
sferito nel 1645 a Nocera, vi fondò una Congregazione 
deirOratorio e curò l’istruzione liturgica del clero. Lo 
stesso anno il Papa lo creò cardinale e nel 1646 bibliote¬ 
cario di S. Romana Chiesa. Rinunziato il vescovato, si 
dedicò alla protettoria dei monaci di s. Basilio presiedendo 
il loro Capitolo di Grottaferrata nel *49. 

Bibl.: L. Cardella, Memorie ìstoriche dei cardinali, VI, 
Roma 1793, p. 63 sg. ; G, Moroni, Dizionario di erudiz. storico- 
eccles.,'Zlkx.l, p. 220-21. Carlo Gasbarri 

GIUSTINIANI, Paolo. - Al secolo Vincenzo. 
Fondatore della Congregazione camaldolese di Monte 
Corona, n. a Venezia il 15 giugno 1476, m. a S. Sil¬ 
vestro del Monte Soratte il 28 giugno 152S. Di no¬ 


bile famiglia, fu mandato nel 1494 all’Università di 
Padova, dove studiò filosofia e teologia. Nel 1505, 
insieme con Pietro (al secolo Tommaso) Quirino e 
Sebastiano Giorgi, si ritirò in una villa dell’isola di 
Murano, dove conobbe Pietro Delfin (v.), dal quale 
fu indotto a fare una visita all’eremo dì Camaldoli 
(1510). Entusiasta di quel genere di vita, Tabbracciò 
insieme con i due amici. Seguendo i consigli del 
recluso b. Michele Pini, divenne sacerdote nel 1518; 
l’anno seguente fu eletto maggiore del sacro eremo. 
Nel 1520, con il permesso di Leone X, lasciò Camal¬ 
doli per propagare 
l’istituto eremitico; 
dopo molte peri¬ 
pezie formò i primi 
nuclei di quello che 
divenne poi il ra¬ 
mo camaldolese di 
Monte Corona. 

Fecondo scritto¬ 
re, nelle numerose 
opere (quasi tutte 
inedite) ha impresso 
i segni djlla sua pro¬ 
fonda pietà e della 
sua fine formazione 
umanistica. Tra le 
edite ricordiamo: Re- 
gula vitae eremiticae 
(Camaldoli 1519); 
De dodici gradi de 
obedientia (Venezia 
1535)1 Libellns ad 
Leonem X (in G. B. 
Mittarelli-A. Costa- 
doni, A?inales Ca- 
maldulenses, IX, Ve¬ 
nezia 1773, pp.6 i 2- 
719) : ampio pro¬ 
gramma dì riforma 
della Chiesa, redatto 
insieme con P. Qui¬ 
rino; Secreturn meiim 
mihi o delVaìnor di 
Dio (Frascati 1941; 
prefazione di A. Stolz 
O. S. B.). 

Bibl. : A. Fiori, 
Vita del ò. P. G., Ro- 
naa 1734; P. Lugano, 
La Congregazione ca¬ 
maldolese di Alante 
Corona, Frascati 1908 
(ampia trattazione); J. 
Schnìtzer, Peter Delfin, 
Monaco 1926. pp. 227- 
247; P. Lugano. Italia 
benedettina, Roma 1929, 
pp. 273-79; A. Gìab- 
banì, Camaldolesi, Ca¬ 
maldoli 1944. pp. 150- 
152; E. Lucchesi, Co¬ 
inè videro lontano due antichi romiti, in osservatore romano, 15 
apr. 1943, P. 3 (sintesi del Libellus ad Leonem)', H. Jedin, Quirini 
und Bembo, in Miscellanea G, Mercati, Città del Vaticano X946. 
pp. 407-26; id.. Storia del Concilio di Trento, I, Brescia 1949. 
p. 113 c passim, V. indice. Antonio Piolanti 

GIUSTINIANO, Fl.wio Anicio Giuliano 
{Flavius Anicius luliamts lustiniamis), imperatore 
D’Oriente (537-565). - Uno fra i sovrani che lascia¬ 
rono più profonda orma nella storia : ispirandosi ad 
una quasi mistica concezione dell’unità romano-cri¬ 
stiana, egli cercò di ricostituire la compagine dellTm- 
pero sia con le riconquiste territoriali sui Vandali, sui 
Goti, sui Persiani, sia col promuovere la riconcilia¬ 
zione delle Chiese, sia con un generale riordinamento 



27. - Enciclopedia Cattolica. - VI. 
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GiUSTINI.^NO, IMPER-VTORE d’ORIENTE - Institutìoues, li. 
Codice membranaceo di Monte Cassino (scc. ix). 


legislativo e amministrativo. Che se i risultati furono 
nel campo militare poco duraturi, e negativi in quello 
religioso, egli, con la sua codificazione, salvò e tra¬ 
smise ai posteri un tesoro di materiali e di dottrina, 
la cui inesauribile ricchezza ha alimentato ed ali¬ 
menta tuttora il pensiero giuridico d'ogni paese. 

N. l’ii maggio 482 d. C. a Tauresio, villaggio della 
valle del Vardar, nelle vicinanze di Scupi (Todicrna U- 
skub), apparteneva ad una famiglia umile, di stirpe romana 
o illirica romanizzata (che fosse di stirpe slava è leggenda 
inventata nel sec. xvi), e gli era stato imposto il nome di 
Sabbatius. Un suo zio materno, Giustino, nato nella stes¬ 
sa regione a Bcderiana, si era arruolato, regnando leeone 
I (457-74), nella guardia imperiale ed era salito alla di¬ 
gnità di Comes excubifonnu. Forse, fin da allora, egli ave¬ 
va chiamato a Costantinopoli il nipote, cui aveva fatto 
impartire una raffinata educazione giuridica e teologica. 
In seguito lo aveva adottato facendogli così assumere il 
nome di Flavius Petrus Sabbatius lustinianus (che tro¬ 
viamo nei dittici consolari), donde poi derivò quello im¬ 
periale di Imp. Caesar Flavius lustinianus. 

Alla morte di Anastasio (518 d. C.), Giustino, messi 
da parte i legittimi discendenti dell’Imperatore defunto, 
riusciva con il favore popolare a salire sul trono ; ed ele¬ 
vava allora il figlio adottivo alle più alte cariche, valen¬ 
dosi di lui quale consigliere e quale guida. In questi anni 
G. aveva conosciuto Teodora, una danzatrice del circo, 
che poi (abrogato da Giustino il divieto di matrimonio fra 
senatori e attrici) egli sposò e che, nonostante le accuse 
scandalose che leggiamo in Procopio, dobbiamo ritenere 
fosse donna di forte intelligenza e di ferma volontà, qua¬ 
lità che rivelò nei momenti più critici del lungo regno del 
marito. Le nozze furono celebrate lo stesso giorno in cui 
G. veniva dallo zio associato al trono (i apr. 527); cosi 
alla morte di Giustino (i maggio 527) G. e Teodora ve¬ 
nivano acclamati legittimi sovrani. 

II programma di governo del nuovo Imperatore mi¬ 
rava alTattuazione di un sistema costruito con rigore su 
alcuni principi precisi. Cardine di esso è l’idea dell’ori- 


ginc divina del potere politico, in quanto “questo si espli¬ 
chi in una monarchia universale : colui che è investito di 
questa è pertanto un rappresentante di Dio sulla terra, 
solo creatore e interprete della legge, anzi legge vivente 
egli stesso. Monarchia universale è la respublica romana, 
che G. vuol restaurare nella sua antica grandezza e po¬ 
tenza. Ma se romano è l’Impero universale voluto da Dio 
e se la stessa universalità è nella Chiesa, il rampo di que¬ 
sta e quello della romanità coincidono. Quindi compito 
dell’Imperatore è la difesa e l’esaltazione dell’unica fede: 
là dove giunge il diritto romano deve giungere la regola 
della Chiesa universale : all’uno e all’altra devono servi¬ 
re gli stessi ordinamenti, le stesse armi, la stessa arte : il 
trionfo dell’uno e dell’altra è afTerinazionc di un unico 
principio, di un’identica concezione politica. 

L’attuazione di questa idea della monarchia assoluta 
e universale di diritto divino ha per suoi necessari pre¬ 
supposti la riccstruzione dell’unità territoriale dell’Im¬ 
pero, la realizzazione deirunifonnità legislativa e ammini¬ 
strativa, la fondazione dell’uniià religiosa. Questo tri¬ 
plice, arduo disegno venne aflronlato da G. con energia 
e senza esitazioni. 

Pochi mesi dopo il suo avvento al trono, con la costi¬ 
tuzione Haec qioo necessario (13 k’obr. 528) dava inizio 
alla sua opera legislativa, ordinando la redazione del 
primo Co'Iex, al quale seguirono poi le altre parti della 
compilazione. Digesta e InsiiUttlovrs, c infine una seconda 
edizione del Cociex (v. corpus lURiS CiviLis). 

Contemporaneamente G. inizia\a la sua riforma del¬ 
l’amministrazione, sia introducendo un maggior rigore 
nelle esazioni fiscali, sia cercando di colpire gli abusi dei 
funzionari e soprattutto la loro venalità che era divenuta 
costume. E nel campo religioso, allo scopo di riavvicinarsi 
alla Chiesa romana, orientava la sua politica in senso fa¬ 
vorevole all’ortodossia, anche per preparare un terreno 
alla progettata riconquista deH’Occidcnte. Con numerose 
costituzioni, degli ra. 527 e 528, cercò di eliminale gli 
ultimi residui del paganesimo, con severe sanzioni contro 
gli adepti, ai quali non lasciav.a altra scelta che fra l’esi¬ 
lio e la conversione : nel 529 egli disponeva poi la chiu¬ 
sura della scuola di Atene, ritenuta di propaganda pagana. 
Con altri provvedimenti introduceva nuove pene contro 
gli eretici (montanisti, manichei, nestonani, monofisiti) 
che venivano in massa allontanati dagli uffici pubblici, 
mentre i vescovi dissidenti erano deposti o esiliati. 

Queste misure provocarono però una fiera reazione 
che du de luogo ad una vera insurrezione contro Tlmpera- 
tore. Già l’ii genn. 532 le fazioni del circo, e cioè i » ver¬ 
di “ (monofisiti e sostenitori di Anastasio e delia sua di¬ 
scendenza) e gli « azzurri « (ortodossi, favoriti da G.) erano 
venuti alle mani. Avendo l’Imperatore deliberato di pu¬ 
nire i capi di ambedue le fazioni, queste si unirono contro 
di lui, pretendendo la deposizione dei suoi ministri Gio¬ 
vanni di Cappadocia e Triboniano, ritenuti ispiratori 
dei provvedimenti in materia finanziaria e religiosa. Gli 
inviti alla calma rivolti peisonalmcnte da G. rimasero 
inascoltati dai ribelli : i quali si rafl'orzarono dentro l’ip¬ 
podromo, divenuto il loro quartiere generale, e proclama¬ 
rono imperatore Ipazio, nipote di Anastasio. Dopo mol¬ 
te esitazioni. G., incuorato da Teodora, si decise a repri¬ 
mere con la forza la rivolta, che fu domata da Narsete do¬ 
po una sanguinosa battaglia per l’occupazione dell’ippo¬ 
dromo. Eliminati Ipazio e i capi della rivoluzione, uccisi 
o esiliati molti senatori, i cui beni furono confiscati, la 
pace ritornò a regnare nella capitale. 

Assicuratosi alEinterno, G. poteva ora concretare il 
suo piano per le campagne d’Occidente, necessarie, sia 
dal punto di vista politico, sia da quello religioso (le po¬ 
polazioni cattoliche dell’Occidente erano minacciate co¬ 
stantemente dagli ariani), per chi si proponeva di restau¬ 
rare l’unità materiale e spirituale deH’Impcro. 

Queste nuove imprese erano state precedute da una 
intensa attività diplomatica. Per poter disporre di un nu¬ 
meroso esercito G. aveva nel 532 concluso la pace con la 
Persia : in Africa egli sperava di poter contare suH’ap- 
poggio di Ilderico, privato del trono dal re Gelimero : 
in Italia egli aveva annodato, con astuta doppiezza, rap¬ 
porti, sia con Amalasunta (in conflitto coi capi dei Goti 
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per le sue simpatie verso i Romani), che chiedeva la sua 
protezione e gli prometteva aiuti contro i Vandali, sia 
con Teodato avversario di Amalasunta, che per ottenere 
contro quest’ultima l’appoggio di G. si dichiarava dispo¬ 
sto a rinunciare ad una parte della penisola; in ogni re¬ 
gione d’Occidente svolgeva un’intensa propaganda contro 
i barbari dominatori facendo appello alle credenze reli¬ 
giose. 

Così, nonostante le obiezioni dei più alti funzionari, 
l’impresa occidentale fu decisa. Il 22 giugno 533 Beli¬ 
sario salpava da Costantinopoli per l’Africa, dove, sbar¬ 
cato nel sett., affrontava decisamente gli avversari, li 
sconfiggeva nelle battaglie di Deciminn e Tn'cawayum, e 
nel 534 faceva prigioniero Gelimero. Immediatamente G. 
provvedeva al riordinamento deiramministrazione dell’A- 
frica, che peraltro fu spesso turbata da agitazioni dei Van¬ 
dali sottomessi, appoggiati dall’irrecjuieto elemento berbero. 

Nell’anno seguente, mentre proseguiva energica¬ 
mente la riforma deiramministrazione (Novellae S e 17 
del 15 e 16 apr. 535), G. iniziava la campagna contro il 
nemico più forte, i Goti d’Italia, Anche qui la prima fase 
della campagna fu affidata a Belisario che sbarcava in 
Sicilia nell’estate del 535. I Goti incalzati dal sud, minac¬ 
ciati all’est da un esercito bizantino concentrato in Dal¬ 
mazia e aH’ov'cst da Teodeberto, re dei Franchi, accor¬ 
datosi con G., chiesero di trattare, dichiarandosi dispo¬ 
sti a rinunciare alla sovranità sull’Italia, purché potes¬ 
sero rimanervi come federrt:. Poco dopo però, approfit¬ 
tando della lontani nza di Belisario passato in Africa per 
reprimervi una ribellione, ruppero la tregua e ripresero 
la guerra, che durò altri quattro anni, finché i Bizantini, 
che dovettero combattendo risalire dalla Calabria alla 
valle del Po, riuscirono ad espugnare Ravenna. 

Senonché, dopo questi successi, G. aveva dovuto 
volgere la sua attenzione all’Oriente e richiamare daH’I- 
talia una parte delle sue truppe, per difendersi dai Persia¬ 
ni, che avevano infranto il trattato del 532 e iniziato 
un’offensiva, e per tenere a freno le orde di Unni, di 
Bulgari, di Slavi che razziavano la Mesia, la Tracia, PIl- 
lirico (le incursioni si rinnovarono nel 544 c negli anni 
successivi; particolarmente gravi quelle degli Unni negli 
aa. 550 e 558, che la seconda volta giunsero fino ai 
sobborghi di Costantinopoli). Cinque anni durò la guerra 
contro i Persiani, finché nel 545 si addivenne ad un ar¬ 
mistizio, rinnovato più volte fino alla pace del 562. 

Intanto (544) in Italia i Goti, imbaldanziti dalla di¬ 
minuita pressione delle truppe bizantine, avevano ri¬ 
preso, sotto la gu'da di Totila, la controffensiva favorita 
dall’impossibilità per G. di soddisfare alle richieste di uo¬ 
mini e di denaro rivoltegli con insistenza dai suoi generali. 
Soltanto nel 550 G., assicuratosi dal lato della Persia, po¬ 
teva organizzare una nuova spedizione sotto il comando 
di Narsete, che nel 551 entrava in Italia dalla frontiera 
orientale, mentre una flotta bizantina guidata da Arta- 
bano rioccupava la Sicilia. La strategia di Narsete, con 
le battaglie di Tagina e di Monte Lettere, portava alla 
sconfitta totale dei Goti, i cui re Totila e Teia cadevano 
eroicamente in combattimento. L’Italia, completamente 
rioccupata, ritornava ad essere il centro della prefettura, 
la cui amministrazione avrebbe dovuto provvedere a 
sanare le piaghe infjrte al paese dalla dominazione go¬ 
tica e dalle ripetute guerre. In gran parte a questa rico¬ 
struzione era destinata la Prammatica Sanzione del 554? 
che fra l’altro estendeva alle regioni riconquistate le co¬ 
stituzioni emanate dopo la compilazione giustinianea, 
precedentemente inviata in Italia. 

Peraltro, in Occidente, la Gallia era ancora in gran 
parte dominata dai Franchi, come la Spagna dai Visi¬ 
goti. Contro la Gallia nulla fu tentato. Della Spagna una 
spedizione condotta dal patrizio Liberio riuscì a rioccu¬ 
pare la regione sud-orientale (Cartagena, Malaga, Cor¬ 
dova), ma dovette poi arrestarsi di fronte alla tenace re¬ 
sistenza dei Visigoti. Tuttavia il risultato ottenuto non 
era disprezzabile: in conseguenza di tale occupazione, suc¬ 
ceduta a quella dell’Africa e della Sicilia, il Mediterraneo 
occidentale era ridiventato un mare romano : mentre il ri¬ 
stabilimento delia signoria bizantina in Dalmazia e in 
Italia e il mantenuto statu quo nei Balcani e in Asia Mi¬ 


nore assicuravano all’Impero anche Ì 1 dominio del Me¬ 
diterraneo orientale. 

In Oriente poi, dopo la pace del 562 con la Persia, 
la Laz.-ca (la regione a sud del Cauca <50 avente per centro 
l’attuale Batum) ritornava all’Impero, in cambio di un 
tributo annuo da pagarsi alla Persia : questa però conce¬ 
deva libertà di culto ai cristiani viventi entro i suoi con¬ 
fini, contro l’impegno da psrte di Costantinopoli di ri¬ 
nunciare alla propaganda religiosa in territorio persiano. 

È quindi ingiusto asserire che l’attività di G. nel 
campo della politica estera ed interna sia in ogni 
parte fallita. Invece si deve riconoscere l’insuccesso 
degli sforzi dell’Imperatore diretti all’unificazione re¬ 
ligiosa del mondo cristiano, che era un altro dei piani 
contenuti nel suo programma. 

L’Imperatore, fedele al credo ortodosso, aveva 
dapprima sperato di poter raggiungere il suo fine, in¬ 
sistendo per l’accordo con la Chiesa di Roma, rico¬ 
nosciuta da lui caput omnium sanctarum ecclesiarum, 
e cercando di reprimere l’azione dei dissidenti, pa¬ 
gani ed eretici : e tale atteggiamento aveva giovato in 
occasione della riconquista dell’Occidente. Ma ai 
prov'vedimenti resistevano tenacemente i monofisiti, 
specialmente numerosi in Siria e in Egitto, e anni¬ 
dati anche nella corte, dove contavano su potenti 
aderenze nonché sulla protezione deH’imperatrice 
Teodora. In un primo tentativo G., senza rinunciare 
ai principi e senza intaccare le leggi emanate, cre¬ 
dette di potersi conciliare i monofisiti attenuando 
Fapplicazione delle misure di rigore e ricorrendo ad 
un espediente con cui sperava di indurli ad accet¬ 
tare la formula calcedonese. Nel 535, morto il pa¬ 
triarca di Costantinopoli Epifanio, G. scelse a suo 
successore Antimo, vescovo di Trebisonda, segreto 
simpatizzante per i monofisiti ; il nuovo patriarca, 
a sua volta, chiamò a Costantinopoli l’ex-patriarca 
di Antiochia, Severo, capo spirituale della Chiesa 
gìacobita, allo scopo di concertare con lui una for¬ 
mula di compromesso con i vescovi della Siria e del¬ 
l’Egitto. Ma questa manovra fu troncata dall’inter¬ 
vento del papa Agapito che, giunto a Costantinopoli 
nel 536, scomunicò e depose Antimo. G., dopo aver 
cercato di salvare il proprio patriarca, dovette pie¬ 
garsi e ratificare il precedimento (l’accordo con il 
Papa era necessario all’Imperatore per la progettata 
spedizione d’Italia). Poco dopo veniva convocato un 
sinodo nel quale venivano ribadite le misure con¬ 
tro i capi monofisiti, misure peraltro applicate assai 
blandamente. 

Il conflitto rimaneva quindi insoluto : e allora 
G-, certamente premuto da Teodora, pensò di sce¬ 
gliere un’altra via, procurando che al pontificato fos¬ 
se chiamato un religioso meno intransigente. 

Morto Agapito a Costantinopoli, deposto ed esi¬ 
liato (537) il papa Silverio, perché accusato di aver 
collaborato con i Goti, riuscì a G. di far eleggere 
Vigilio, che era stato nunzio in Oriente. Ma il nuovo 
Pontefice si rivelò non meno rigido dei suoi prede¬ 
cessori. Allora l’Imperatore, ispirato da un astuto 
prelato, Teodoro Askidas, pensò che si potesse tro¬ 
vare una via per superare l’intransigenza ortodossa 
scalzando le basi del Concilio di Calcedonia, senza 
attaccarne direttamente i deliberati. L’espediente fu 
la condanna postuma di tre rappresentanti della teo¬ 
logìa antiochena, Teodoro di Mopsuestia, Teodore- 
to di Ciro e Iba di Edessa, condanna che infirmava il 
valore di tutte le decisioni calcedonesi. Questa con¬ 
danna, emanata alla fine del 543 o al principio del 
544, diede luogo alla controversia cosiddetta dei Tre 
Capitoli (v.) e ad un conflitto decennale fra il papato 
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e rOriente. 11 provvedimento, in ogni modo, rive¬ 
lava in G. rintenzione di considerare la Chiesa come 
un ente subordinato e la pretesa di decidere delle 
causae fidei con editti imperiali : ed il contenuto 
della condanna, che suscitava tanta opposizione da 
parte di Roma, non aveva per di più soddisfatto nem¬ 
meno i monofisiti. 

L’unità religiosa, cui G. aspirava, non era stata 
raggiunta : ed il contrasto fra ortodossi e monofisiti 
costituì il tormento degli ultimi anni di vita delTIm- 
peratore, che si lasciò completamente assorbire dai 
problemi di politica religiosa : la sua ultima costitu¬ 
zione del 26 marzo 
565 si occupa solo 
di questioni eccle¬ 
siastiche ed è una 
fioritura di citazio¬ 
ni del Vangelo e 
dei ss. Padri. 

G. si spegneva 
il 14 nov. 565, dopo 
un quarantennio di 
regno travagliatis¬ 
simo, non soltanto 
dalle vicende de¬ 
scritte, ma dalla 
continua preoccu¬ 
pazione per il di¬ 
sordine delTammi- 
nistrazione (si veda 
la Nov. 134 che 
rinnovava le dispo¬ 
sizioni delle Novv. 

8 e 17), dagli sfor¬ 
zi diretti a promuovere il progresso economico e 
specialmente quello deH’agricoltura (si deve a lui 
l’introduzione in Europa deirallevamento del baco 
da seta) ed a sviluppare il commercio fra Oriente 
e Occidente, e dal fervore con cui aveva cercato 
di stimolare l’attività artistica, cui si devono tem¬ 
pli meravigliosi come S. Sofia in Costantinopoli, 
S. Vitale e S. Apollinare in Classe a Ravenna e il 
duomo di Parenzo. E non si può disconoscere che - 
fosse soltanto per la sua opera legislativa - siano stati 
nel vero i posteri che ne hanno esaltato, come Dante 
{Par., V), la figura ed assegnato a lui una posizione 
altissima nella storia della civiltà. 

Bidl.: F. a. Isambert, Histoire de Justinien, Parigi 1S56; 
A.F. Gfròrer, Kaiser Justinian, in Byzantin. Gesch., II, Graz 1873: 
J. Bryce, History of Justinian, in English ìiistorical reviezv, 1S87; 
P. Jòrs, Die Reichspolitik Justinians, Vienna 1893: Ch. Diehl, 
Justinien et la civilisation byzantine aii VE siècle, Parigi iQor; 
W. G. Holmes, The age of Justinian and Theodora, Londra 1912; 
E. Grupe, Kaiser Justinian, Lipsia 1923; B. Biondi, G. pruno 
principe legislatore cattolico. Milano 1936; P. de Francisci, Arcana 
Imperii, III, ii, ivi 1948, pp. 192-203; B. Biondi, La concezione 
cristiana del diritto naturale nella codificazione giustinianea, in 
lus, nuova serie, i (1950, l), pp. 2-23. Pietro de Francisci 

Edifici sacri giustinianei. - Durante il sec. v e la pri¬ 
ma metà del sec. vi, l’Oriente aveva cercato, oltre al perfe¬ 
zionamento della costruzione delle basiliche (v,, p. es., la 
basilica di S. Menna ; la chiesa della Natività a Betlemme 
— secondo periodo —; la basilica A di Filippi; le chiese a 
forma di croce, come la basilica del Teologo (s. Giovanni 
ad Efeso; Kasawijjeh), varie soluzioni di edificio di culto 
centrale e sormontato da una vòlta : accanto ad edifici 
rotondi e poligonali (come la basilica rotonda a Scitopoli- 
Bejsàn; la chiesa di S. Maria sul Monte Garizim; le chiese 
di S. Giorgio ad Esra) si incontrano anche combinazioni di 
basiliche con cupola, da una parte con piante orientate verso 
occidente e cupola ad oriente (così a ^^ógah OaPesi; Me- 
ryemlik; Atene, basilica deirilissoo), dall’altra nello schema 
vòlta a botte, cupola e vòlta a botte (p. es., la chiesa giu¬ 


stinianea di S. Irene; la basilica di S. Maria ad Efeso 
- secondo periodo - ; Qa^r ibn Wardàn), e infine 
anche costruzioni rettangolari con allargamento semicir¬ 
colare delle parti centrali dei fianchi (così la chiesa del 
Adonto Horcb), le quali all’interno sono caratterizzate per 
lo più da una disposizione a quadruplice incrocio dei pi¬ 
lastri e delle colonne (p. es., la cattedrale di Bosra ; il 
martyrion a Rusàfah e ad Antiochia Pieriae). Ora, tutti 
questi elementi di forme antiche e in parte pure orientali 
hanno raggiunto nella attività architettonica di G. la 
più alta espressione. I tipi allora creati, però, non vengono 
maggiormente sviluppati nel periodo successivo, sicché è 
proprio in essi che culmina c termina rarchitettura 

ellenistico-romana. 

Delle numerose 
chiese erette per in¬ 
carico di G., descrit¬ 
te in parte assai det¬ 
tagliatamente da Pro¬ 
copio {De aedificiis), 
sono rimaste con¬ 
servate solamente 
poche, tra cui però, 
fortunamente, le più 
importanti. Come 
fondazioni di G. so¬ 
no stare accertate le 
seguenti costruzioni 
in puro stile basili¬ 
cale : la chiesa sul 
A'Ionte Sinai, le due 
chiese a Zenobia- 
Halebijjeh c la ba¬ 
silica di Cartagine- 
Dennesch, che mol¬ 
to probabilmente è 
identica alla chiesa 
di S. Prima (Proco¬ 
pio, De aedificiis, VI, 5, 9). Tra le costruzioni a pianta 
centrale è da annoverare la chiesa dei SS. Sergio 
e Bacco, detta la piccola (kùtschùk) Magia Sophia a Costan¬ 
tinopoli (v.). Di carattere tipicamente costantinopolitano — 
in confronto, p. es., con gli ottagoni siriaci — si presenta 
l’accurato equilibrio del sistema della vòlta, congiunto 
pure alla vòlta dell’ambulacro. I sostegni del piano infe¬ 
riore sono coperti da un poderoso architrave che reca 
l’iscrizione della fondazione : il piano superiore, invece, 
mostra delle arca ture. L’architrave del piano inferiore 
accentua la disposizione orizzontale che si ritroverà poi 
nella chiesa di S. Sofia, mentre l’esempio occidentale, 
S. Vitale a Ravenna, sottolinea altrettanto fortemente la 
linea verticale. Quest’ultima costruzione, consacrata nel 
547 ed eretta probabilmente con l’appoggio di G., conserva 
l’ottagono anche nella parte esterna e rappresenta la 
forma definitiva di questo tipo, in quanto rende all’in¬ 
terno più leggera la disposizione dei pilastri e delle colonne 
mediante le esedre. L’accennata disposizione verticale, che 
nulla nasconde della costruzione, crea uno spazio di straor¬ 
dinaria compattezza strutturale; spazio che, quantunque 
non sia concepibile senza il modello costantinopolitano, 
pur tuttavia rimane fedele alla concezione spaziale occi¬ 
dentale-romana. 

Il mai raggiunto capolavoro dell’epoca, il cui pro¬ 
getto risale allo stesso G. (Procopio, De aedificiis, I, i, 70), 
è l’Hagia Sophia, la chiesa patriarcale e imperiale, de¬ 
dicata alla seconda persona della S.ma Trinità. 

Mentre la chiesa giustinianea di S. Irene (il rifacimento 
dell’a. 740 ha ampiamente modificato la copertura e la di¬ 
sposizione dell’interno) seguiva probabilmente lo schema 
vòlte a botte, cupola, vòlte a botte e quindi lo spazio era 
stato concentrato in modo disadatto mediante l’unione de¬ 
gli elementi contrastanti di botte e cupola, nella chiesa di 
S. Sofia, invece, le botti sono state sostituite da semicupole, 
in modo che, entrando, si ha subito la visione completa 
di tutto l’interno fino al vertice della cupola : la fusione 
del vano longitudinale con quello centrale è perfettamente 
riuscita c la compenetrazione reciproca di questi elementi 



{da J. Kcil, in Jufircn/icltc des oslcrr. atch. InaiiluLs, £7 [IWiJJ, lir.ibliitt, fio. h'i) 
Giustiniano, impeiu\tore d’OniENTE - Pianta della Chiesa costruita da G. sulla 
tomba dell’apostolo s. Giovanni, secondo rIì ultimi scavi. 
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apparentemente contrastanti tra di loro conferisce al- 
Tambiente la sua singolare vitalità. 

Le navate laterali superiori e inferiori sono siste¬ 
mate in modo del tutto indipendente, per quanto siano 
connesse per mezzo delle aperture alternate con il vano 
centrale, che appunto da esse riceve luce. Il rivestimento 
policromo di marmi e musaici a sfondo d’oro nasconde 
lo scheletro della costruzione e scioglie in colore e luce la 
materialità delle pareti. A tale efl'etto di scioglimento 
della materia è subordinato anche lo scarso rilievo pla¬ 
stico dei cornicioni, il quale però è abbastanza forte per 
ottenere l’effetto orizzontale dello schema costruttivo 
dell’edificio. 

Questa linea orizzontale accentua infatti, insieme con 
i colonnati superiori c inferiori, il carattere basilicale 
della pianta c riconduce sempre di nuovo lo sguardo 
dalla cupola (che è il nucleo della costruzione, dal quale 
parte l’effetto dinamico dell’architettura) verso la parte 
anteriore, cioè verso l’altare. L’Imperatore e i suoi contem¬ 
poranei erano ben consapevoli della singolarità eccezio¬ 
nale e deH’importanza simbolica di questa chiesa, cd anche 
i posteri riconoscevano in essa il « modello del dominio dei 
romei « (Cantccuzcno, Hist., IV, 4). 

Di carattere completamente diverso è il secondo 
edificio monumentale dell’epoca, la chiesa dei SS. Apostoli, 
che non è più conservata, ma della quale ci si può 
fare una idea in quanto la chiesa del Teologo ad Efeso 
ne è una imitazione. Si ha qui una basilica di tipo 
più antico, costruita a forma di croce, trasportata poi 
nel linguaggio architettonico dell’epoca giustinianea. E 
vero che questa volta il vano non ha trovato una forma 
centrale, benché il centro del transetto (la cupola è più 
alta e illuminata da finestre poste al margine di essa) 
sia particolarmente rilevato in confronto dei bracci. 
In compenso però i bracci sono suddivisi in singoli ret¬ 
tangoli sormontati da cupole, mentre ciascuno di questi 
elementi spaziali c chiaramente staccato dall’altro me¬ 
diante un costolone. Ciò, nonostante l’effetto dello spazio, 
è assai più concentrato e omogeneo di fronte ai tipi pre¬ 
cedenti di basilica, perché gli ambulacri a due piani con¬ 
giungono saldamente l’una all’altra le varie parti. Le co¬ 
lonne poste fra i singoli quadrati accentuano ancor più 
la direzione longitudinale c trasversale della pianta, e 
conferiscoro, come nella cliiesa di S. Sofia, l’effetto di una 
struttura diafana al vano della cupola. - Vedi tav. LX. 

Bidl.; In sencralo : v. bizantina, arte. Sulle varie costru¬ 
zioni : P. Barnnbc-Meistcrmann, Guide du Ni! au Jourdain, 
Paridi 1909, p. 125 (pianta della chiesa del Siimi): Sarre-Herz- 
fcld. Archcioiofiisclte Rei<:eu im Euphrnt- uml Tlgrisgebict, I. 
pp. 136, 166 (Zenobia); P. Gauckler. Basiliques chrélieuiics de 
Tunisie, Parifri 1913, p. 11 (Cartagine); .A., van Millingen. By- 
zantine cìiurches in ConsUnitifiople, Londra 1912, p. 63 (SS. 
Sergio c Bacco); Gerola, Felix Ravennn, 1013. p. 427 (S. Vitale). 
Sulla chiesa di S. Sofìa : Antoniades. patte; Tvjc; ayioLC, 

Soepiaq Parigi-Lipsia 1909-11 : R.W. Zaloziecki, Die Sophienkirche 
in Konstantii!opel,lRon\<\-levìhuTgo 1936; E.H.Swift, Sophia, 
Nuova York 1940. Per la costruzione tecnica cf. A. Choisy, Uart 
de bdtìr chez les Byzontins, Parigi 1SS2, p. 136 sg.; J. Keil, 
Jahreshefte des osterreichischen ardi. Insl., 1932, suppl., p. 62 sgg. 
(Efeso). Antonio Maria .Schneider 

GIUSTINO, santo, martire. - Apologeta c filo¬ 
sofo, m. ca. il 165. 

Sommario ; I. Vita. - II. Opere. - III. Pensiero. 

I. Vita. — Della sua vita informa in primo luogo 
s. G. stesso. Infatti (/ ApoL, i, i) si dichiara nato 
nella Siria palestinese a Flavia Neapolis, Todierna 
Nàbulus (Naplusa), succeduta all’antica Sichem, ca¬ 
poluogo di Samaria, da Prisco figlio di Bacchio, dun¬ 
que da famiglia immigrata probabilmente nel 72, 
quando vi fu fondata da Vespasiano quella città, e 
senza dubbio pagana (Dial., 28, 2). Dandosi egli alla 
filosofia, ma profondamente deluso ai primi contatti 
con i maestri, lo stoico, il peripatetico e il pitagoreo, 
si decise a seguire i platonici, approfittando dì un’oc¬ 
casione offertasi per ventura al suo paese; fece rapidi 
progressi e si credette giunto di già a quella con¬ 
templazione di Dio a cui mira la filosofia platonica, 


quando un giorno, sul lido del mare, gli si accostò un 
vegliardo e aprendogli i libri dei profeti Io convertì in¬ 
vece alla filosofia di Cristo «la sola sapienza sicura e 
salutare» {DiaL, 2, 3-8, 3). Ciò era successo prima del 
t 35 > poiché s. G. suggerisce {ibid., i, 3) che quel 
dialogo con l’ebreo Trifone si fosse tenuto appunto 
in tempo della guerra (di Bar Kókhebhà’). Nato 
quindi con ogni probabilità nei primi anni del il sec., 
anima retta e sincera, con il nobile ardore di vero 
maestro si senti chiamato oramai a fare per la sa¬ 
pienza di Cristo quello che tanti facevano per le 
diverse scuole di dottrina pagane, vesti come loro il 
pallio e dove per le vie dell’Impero gli piaceva fer¬ 
marsi aprì scuola, di propria autorità e da filosofo 
senza qualsiasi intervento della Chiesa. Gli atti del 
martirio (P. Franchi de’ Cavalieri, Note agiografiche 
[Studi e testi, 8], Roma 1902, pp. 25-36 con l’appen¬ 
dice [Studi e testi, 9], ivi 1902, pp. 73-75), docu¬ 
mento di raro e indiscusso valore, mostrano nei 
compagni del supplizio un gruppo di scolari, nessuno 
dei quali per altro l’aveva seguito da catecumeno. 
Questi atti, se sono muti circa le peregrinazioni di 
s, G-, fanno almeno conoscere, oltre a quel sog¬ 
giorno di Efeso, due distinti periodi di attività a 
Roma, e solo una mutilazione nel testo ha fatto 
perdere l’indicazione, dove abbia tenuto scuola la 
seconda volta; ma soprattutto offrono una descri¬ 
zione quanto più sobria tanto più attendibile e dav¬ 
vero commovente della fine eroica di una vita spesa 
tutta per la sola suprema sapienza. Confessando egli 
assieme a Caritene, Caritè, Evelpistos, lerace, Peone 
e Liberiano la fede in Cristo, il prefetto dell’Urbe 
Giunio Rustico (163-67) sentenziò : « Coloro che non 
vogliono sacrificare agli dèi e piegarsi aU’ordine del¬ 
l’Imperatore saranno fustigati e condotti a scontare, 
conforme alle leggi, la pena capitale ». Sopravvisse, 
oltre questa preziosa testimonianza, parte degli scritti, 
molto utilizzati e letti ancora a lungo (Atenagora, 
Teofilo, Pseudomelitone, Tertulliano, Ireneo, Aieto- 
dio, Eusebio, Atanasio, Procopio di Gaza, Giovanni 
Damasceno, Fozio ecc.). Il filosofo martire ebbe pre¬ 
sto onore di culto in Oriente, attribuendogli la leg¬ 
genda il supplizio di Socrate, la cicuta. Nello stesso 
giorno, 1° giugno, ma con netta distinzióne, i menci 
celebrano poi anche s. G. con compagni, segno che 
le notizie degli atti giunsero, quando quel culto si 
era già introdotto. In Occidente s. G. appare da 
principio con i compagni, come negli atti, ma sol¬ 
tanto con i Martirologi di Usuardo e Adone e al 
13 apr. papa Leone XIII ne estese la festa (14 apr.) 
a tatta la Chiesa. 

IL Opere. — L’opera letteraria di s. G. è nota solo 
parzialmente e, ad eccezione delle numerose citazioni, 
dal solo ms. gr. 450 della Biblioteca nazionale di Parigi, 
finito dì scrivere l’ii sett. 1364. Certamente autentiche 
non sono che quelle tre sezioni di questo volume che 
vanno sotto i nomi di I Apologia {maior, ff. 201-38''), 
Il Apologia {_minor, ff. 193-201) e il Dialogo con Vebreo 
Trifone (ff. 50-193). Certo è pure che rordinamento dei 
due testi apologetici non è quello del manoscritto ma 
che va rovesciato come hanno fatto gli editori; non è 
altrettanto certo, invece, se la II Apologia di soli 15 capi¬ 
toli sia mai stata un’opera a sé o se faccia piuttosto parte 
della prima, ai cui 68 capitoli primitivi si sarebbe aggiunta 
questa appendice per comprendere i fatti del prefetto 
Urbico, una nuova illustrazione di quanto em già deuo 
suU’ingiustìzia della persecuzione. Niente di strano che 
vi si fosse poi aggiunta ancora la discussione di qualche 
altro problema attuale. Sta di fatto che Eusebio, il quale 
distingue appunto (Hist. eccL, 4, iS, i) due diverse apo¬ 
logie, la prima dedicata a Antonino Pio, ai suoi figli e al 




843 


GIUSTINO 


844 


Senato e la seconda fatta per il successore Antonino 
Vero, attribuisce poi alla prima anche quei testi che cita 
della nostra seconda. Inoltre è richiamato ripetutamente 
{Il Apol.^ 4, 2; 5, 6; 8, i), nel testo più breve, un passo 
di quello più lungo con semplice —poéo'/^usv. Forse che 
vi erano due edizioni della stessa opera, dedicata a An¬ 
tonino Pio, l’una senza e l’altra con Fappendice, dedicata 
a Marco Aurelio ? Forse che Eusebio ha semplicemente 
preso un abbaglio con la sua seconda ? O fors’anche il 
secondo testo stava proprio a sé, un po’ più completo 
certo di adesso, un’apologià provocata eventualmente da un 
attacco di Frontone? Pare veramente che questo secondo 
testo assuma un atteggiamento nuovo di fronte al pensiero 
della Stoa, in auge proprio con Marco Aurelio. La reda¬ 
zione di questa parte sembra del resto assai più affrettata. 

La / Apologia, dedicata all’imperatore Antonino Pio 
e i figli adottivi Marco Aurelio e Lucio Vero, al Senato e 
al popolo romano, fu scritta a Roma (cf. capp. 26 e 58) 
ca. il 153 (capp. 41, I : ca. 150 anni d. C. ; capp. 26, 5; 
58, I : Marcione eretico; cap. 29, 2 : L. Munatius Feli.x, 
prefetto d’Egitto, in carica nel sett. 151, prefetto pro¬ 
babilmente negli aa. 150-54; cf. Oxyrìi. Papyri, Londra 
1899, II, p. 163). Rivolgendosi prima agli imperatori 
nel nome dei cristiani e invocando il loro giudizio sereno 
e imparziale (1-3) si ribella contro un metodo iniquo 
di persecuzione che condanna i cristiani solo per il nome 
senza l’appoggio di qualunque prova per delitti commessi. 
Se sono veramente atei, nemici dello Stato, criminali, 
perché non rinnegano quel nome ? Aspirano a una vita 
purissima nel cospetto di Dio, a quella appunto del Verbo 
incarnato, Gesù Cristo (4-12). A dimostrare questa vita, 
anziché prove storiche, troppo soggettive per lui, adduce 
le profezie, argomenti inoppugnabili, perché rivelazione 
di Dio, fonte di ogni terrena verità, che non potranno 
mai sopraffare gli inganni dei demoni (13-60). La parte¬ 
cipazione dei cristiani a quella vita si attua nei misteri 
del Battesimo e dell’Eucaristia e nelle riunioni domeni¬ 
cali (61-67). ultimo s. G, adduce un rescritto, diretto 
da Adriano a Minucio Fundano, per scongiurare le accuse 
calunniose (68). 

La II Apologia^ scritta pure a Roma non molto più 
tardi (Q. Lollio Urbico prefetto nel 144-60), illustra le 
ingiustizie commesse dal prefetto Urbico dando appunto 
ascolto alla sola calunnia del nome cristiano, della verità 
non più preoccupato che il cinico Crescente (1-4). Ai cri¬ 
stiani importa più la verità che la vita. Non gettano via 
la vita, ma non rinnegano per essa la verità. Sacrificandosi 
sperano di liberare persino i persecutori dalle loro in¬ 
giustizie (5). Il Figlio di Dio si è fatto uomo per salvare 
i buoni dall’odio dei demoni, ma perché l’uomo è libero, 
ci vuole la lotta; ai più umili s’è divulgata la verità e 
trionfa nella morte, negli spettacoli eroici si manifesta 
al mondo la superiorità del cristianesimo (6-13). 

Il Dialogo con l'ebreo Trifone, che nel manoscritto 
precede le apologie ma ne cita la prima (cap. 120), fu 
composto ca. il 155-60 (forse a Efeso ?). Molto più esteso 
(142 capp.), era diviso in origine in due libri secondo 
i due giorni che sarebbe durato, ca. 20 anni prima, il 
colloquio, collocato da Eusebio a Efeso. La dedica, ora 
perduta, a Marco Pompeio, d’altronde sconosciuto ma 
chiamato carissimo (8, 3) e menzionato ancora (120, 6), 
può aver data questa notizia. Una lacuna dopo il cap. 74 
ha fatto sparire la fine della prima e l’inizio della seconda 
giornata e con ciò la divisione dell’opera. Il nome di 
Trifone richiama il rabbi Tarphon, che ai tempi di s. G. 
insegnava a Lydda. Ma di carattere piuttosto litigioso, 
avversava il cristianesimo e ha forse contribuito al dialogo 
solo un nome sonoro. Sarebbe certo arduo di vedere 
sempre dalla finzione la verità. 

Posto il problema circa Dio e la filosofia, s. G. narra 
(2-8) la propria conversione al cristianesimo. In seguito 
sono trattate senza ordine rigoroso, facendo seguito una 
profezia all’altra, con molte interruzioni e riprese tre 
gruppi di idee : la sostituzione del Vecchio al Nuovo 
Testamento (9-47), la messianità di Gesù Cristo e la 
sua funzione quale Verbo, intermediario delle Rivela¬ 
zioni, prima dell’Incarnazione (48-108), la chiamata dei 
gentili a popolo eletto (109-42). 


Uno scritto contro tutte le eresie sorte fino allora è 
menzionato nella 1 Apologia (26). Forse vi aveva pensato 
anche Tertulliano quando (Adv. Val., 5) considera s. G. 
come primo impugnatore delle eresie. Sarebbe molto 
comprensibile che fosse stato utilizzato dagli eresiologi 
posteriori, ma non se ne ha nessuna prova, se non bi¬ 
sogna identificarlo, in tutto, o meglio in parte con : 
Cantra Marcioneni che s. Ireneo cita due volte {Adv. 
haer., 4, 6, 2; 5, 26, 2) e di cui fa cenno anche Eusebio 
{Hist. eccl., 4, 18, 9; cf. 4, II, 8-9). 

Metodio d’Olimpo nel suo Dialogo sulla Risurrezione 
si riporta a s. G. Benché non sia specificata la fonte, è 
ovvio pensare, che sia il De Resurrectione citato da Pro¬ 
copio di Gaza e da Giovanni Damasceno nei Sacra 
Parallela del quale senza dubbio si sono serviti già Ireneo 
{Adv. Haer., i, 5) e Tertulliano {De Rcsurrectioìie). 

Eusebio cita inoltre {Hist. Eccl., 4, iS, 3) uno scritto 
Ad Graecos dove s. G. avrebbe fatto il confronto fra 
dottrina cristiana e filosofìa greca trattando della natura 
dei demoni, c {ibid., 4, 18, 4) un altro Ad Graecos che 
era chiamato anche Confutatio, e ancora {ibid.), un trat¬ 
tato De monarchia Dei, con prove per Punita di Dio, tratte 
non dilla sola S. Scrittura ma anche dagli autori greci. 

D’altra parte si trovano nella raccolta degli scritti 
di s. G. tre opere con titolo analogo a queste, citate da 
Eusebio: Oraiio ad Graecos (PG 6, 229-40); Coliortatio 
ad Graecos {ibid., 241-312); De monarchia {ibid., 312-25). 
La prima potrebbe essere identificata con la seconda di 
Eusebio, ma, sebbene risalga forse al li scc., lo stile 
proibisce di attribuirla a s. G. Le Hypomnemata che ne 
fece nel iii sec. in Grecia un Ambrosius sono conservate 
solo in siriaco (W. Cureton, Spicilegiìim Syriacum, Lon¬ 
dra 1855, 11. 38-42, 61-69); L seconda non può essere 
identica con la prima di Eusebio, perché non ha la trat¬ 
tazione sui demoni; la seconda di Eusebio va esclusa 
per un’analoga ragione di stile (R. V. Sellers l’attribuisce 
ora a Teodoreto ; Journ. theol. st., 46 [1945], pp. 145-60); 
la terza non conviene con la terza di Eusebio perché 
non dà le prov'e della S. Scrittura e i versi citati sono 
fabbricati più tardi. 

Due altri scritti citati da Eusebio {Hist. eccl., 4, 
18, 5) : Psalmista e De anima non sono noti affatto. Quanto 
riferisce s. Girolamo {De vir. ili., 9) circa un commento 
d&WApocalisse sembra debba attribuirsi al Dialogo coti 
Trifone. Due frammentini di un Ad E^tphrasium sophistam 
de providentia et fide sembrano spuri. Due altri da un 
Cantra ludaeos compresi da s. Giovanni Damasceno nei S. 
Parallela è facile siano attribuiti a s. G. per semplice sbaglio. 

Certamente spuri sono fra gli scritti di s. G. : Epistula 
ad Zenam et Serenutn (PG 6, 1183-1204); Expositio rectae 
confessioìiis {ibid., 1207-40); Responsiones ad orthodoxos 
{ibid., 1249-1400); Quaestiones Christianae ad Graecos 
{ibid., 1401-64); Qjiaestiones Graecae ad Christianos {ibid., 
1464-90) ; Coìifuiatio quorundam Aristotelis dogmatum {ibid., 
1491-1564); e {'Epistola ad Diognetum. 

III. Pensiero. — Sul pensiero di s. G. l’attuale 
informazione rimane necessariamente molto incom¬ 
pleta. Non solo s. G. non ha lasciato nessun’opera 
sistematica, ma purtroppo non ce n’è pervenuta nem¬ 
meno una in cui precisi maggiormente le sue idee 
in confronto con le correnti eretiche del cristianesimo 
e ci si deve contentare delle controversie più o 
meno occasionali con i pagani e gli Ebrei. Egli vo¬ 
leva essere filosofo ; non rivestito di qualche mis¬ 
sione, veste coscenziosamente il pallio; ma la filosofia 
sua è Cristo, il Verbo divino che ha preso carne dalla 
Vergine Maria. Chiamarsi cristiano, sentirsi uno di 
quegli odiati e ingiustamente perseguitati, questo è 
il suo maggiore, anzi l’unico vanto. « Ci sono di quelli 
che si dichiarano cristiani e non insegnano la sua 
dottrina; invece di venerare Gesù lo riconoscono solo 
di nome ». Ma lui, « come ha imparato, vuole par¬ 
lare; insegnare quello che gli fu insegnato ». Sulla 
dottrina non vi può essere veramente discussione, la 
si riceve dalla Chiesa, e non occorre parlarne molto. 
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Ma più di un problema sorge, appena si tratta di 
farla intendere : quando è la volta del filosofo. Bi¬ 
sogna tuttavia tener sempre presente a questo ri¬ 
guardo - non è un semplice cenno autobiografico - 
come airimprovviso si accese un fuoco nel cuore del 
platonico, che credeva di aver raggiunto la contem¬ 
plazione di Dio, e lo prese in possesso Tamore dei 
profeti e di quelli che sono gli amici di Cristo {DiaL, 
8, i). Filosofia significa ormai amore di profezia. 
« Solo i profeti hanno visto e espresso agli uomini 
la verità »; « parlano per lo Spirito Santo », al di 
sopra di qualunque dimostrazione »; « quel che av¬ 
venne e avviene costringe d’acconsentire a ciò che 
fu detto da loro » {ibid.j 7). Ci sono anche i miracoli 
e la vita del profeta che giustificano la fede, ma l’ar- 
gomento più forte sta precisamente in ciò che av¬ 
viene secondo era predetto, e l’argomento sarà tanto 
più convincente quanto meno avviene sospettato. 

La dimostrazione non si fa con metodo strettamente 
logico; si potrebbe più giustamente, spiegando arche la 
predilezione per l’esegesi simbolico-lipica, chiamarlo ana¬ 
logico. Con la piena rivelazione di Dio nel Verbo incar¬ 
nato sono incommensurabili tutte le altre rivelazioni e a 
più forte ragione la scienza umana. Certe incon ruenze 
non dovrebbero quindi troppo sconcertare. Così può ap¬ 
parire un certo subordinazionismo, quando, trattando della 
creazione, pare s. G. comprometta retemità e necessità 
della generazione del Figlio e parlando delle apparizioni 
divine faccia del Figlio il supremo servitore di Dio. Ep¬ 
pure appare chiaro d’altronde che s. G. non dubitava della 
vera e adorabile divinità di Cristo. Si crede certo orto¬ 
dosso quando professa il millenarismo. Quanto alle dot¬ 
trine filosofiche, chiamate in aiuto, valgono solo in quanto 
contengono una lontana profezia, sia che i filosofi abbiano 
attinto al Vecchio Testamento, sia che questo si spieghi 
nel linguaggio dello Stoa con il XÓYC<; G7rspji.aTt.xóc^. 

Scrittore senza gran fascino, in cui si cerca invano 
la tecnica retorica, senza logica stringente, si è meritato 
però Tammirazionc di uno scolaro molto difficile come 
Taziano, ha nutrito la dialettica di Tertulliano e la teolo¬ 
gia di Ireneo, ha dato spunti alla critica e all’esegesi e pre¬ 
ziosissimi documenti di dottrina, di liturgia e di vita, ma so¬ 
prattutto ha dato l’amore della suprema verità fino al ver¬ 
samento del sangue. 

Bibl.; Opere : testo e trad. a cura di I. C. Th. de Otto. 
Corpus apologetariim Chrisl. saec. 11 , I-V, 3“^ ed., Iena 1S76-S1; 
PG 6 : E. J. Goodspeed, Dìe altesteii Apologeiev, Gottinga 1914- 
Dialogo : a cura di G. Archambault. 2 voli.. Parigi 1909. Apologie : 
a cura di L. Pautigny, ivi 1904: di S. Frasca, con vers. ft. e note 
{Corona Patr. Sai., ser. gr., 3), Torino 192S; trad. it. di I. Gior¬ 
dani, Le Apologie e brani scelti del Dialogo con Trifone, Firenze 
19291 E. Sanasi, La prima Apologia, Siena 1929: id-. bri seconda 
Apologia, ivi 1929. Studi : per una bibl. dal 1916 al 1925 : Bursian 
Jahresb., 220 (1029), pp. 169-76: cf. inoltre : A. Harnack. Juden- 
tnm nnd yidenchristentum in J tstitis Dialog mit Tryphon, Lipsia 
1913: E. Prcuschen. Die Echtheit von Justins Dialog gegen Tryphon, 
in Zeitschr. f. nentest. Wìsssensch., 19-20 (1919-20). pp. 102-27: E. 
Goodenough. The theology of yustin Martyr, Jena 1923: G. Bardy, 
Justiji, in DThC, Vili, coll. 2228-77: B. Capelle, Le rescrit 
d‘ Hadrien et st yustin, in RezK bénéd., 39 (1927), PP- 365-6S; 
I. Giordani, La prima polemica cristiana, Torino 1930, pp. 94-1 19 ’, 
L. Alfonsi, Ricerche suWAristotele perduto, nella tradizione 

platonico-aristotelica, in Rivista di storia della filosofia, i (1946), 
p. 229 sg. : id., Lattanzio e G., in Rendiconti Istituto lombardo di 
scienze e lettere, 82 (1949), p. 19 sg. Paolo Kilnzle 

Nel folklore. - La città di Chieti in Abruzzo, che 
venera s. G. come patrono, lo solennizza nella prima de¬ 
cade di maggio con grandi festeggiamenti civili e religiosi. 
Un antico fondo di riti di propiziazione agreste comuni 
alle feste di maggio può riconoscersi nelle manifestazioni 
più caratteristiche a cui dà luogo la « sagra di s. G. » : 
palii e corse di cavalli, fuochi artificiali, gare di canti e 
musiche, processioni in cui si riafferma la devozione e 
la religiosità del popolo abruzzese. 

Bibl.: V. Troiani di Ncrfa, Sagre, feste e riti, Roma 1932, 
p. 127. Paolo Toschi 

GIUSTINO (Zapertowicz) da Miechów. - 
Oratore e scrittore domenicano polacco, n. a Mie¬ 


chów verso il T590-91 (non 1594), m. aH’inizio del 
1649 (fonti indirette danno il 1642). L’anno i6i6 
si recò a Bologna per gli studi. 

Ritornato in patria (1622), nel 1628 venne promosso 
baccelliere nel Capitolo generale di Tolosa. Nel 1634 lo 
si trova priore a Danzica e tre anni dopo reggente dello 
Studio generale di Cracovia. Si dette assiduamente e con 
grande frutto alla predicazione. Tra i suoi scritti va spe¬ 
cialmente ricordata la considerevole opera mariologica 
Discursus praedicabiles super litanias lauretanas B. V. M. 
in duos tomos distributi.... (Parigi 1642, Lione 1660 [più 
corretta], Varsavia 1735, Napoli 1857; trad. frane, di 
A. Ricard, 1868, 1870). 

Bibi..; Discursiis praedicabiles..., ed. Napoli, pp. 3-6 (nelFed, 
di Lione le prime pagine non sono numerare), ove l’autore ri¬ 
cordo alcuni episodi della sua vita; Quétif-Echard, II, p. 3293; 
M.-M. Coree, s. v. in DThC, X. i, col. 1720; A. Xuereb, 
Docirina p. mng. yusti ìvUechoviensis, O. P.. de mediatione B. V. 
in distribuitone graliarutn (tesi ancora ined., difesa presso la Fa¬ 
coltà di teologia dell’Istituto internazionale Angelicum di Roma 
nel 1949). .Abele Redigonda 

GIUSTIZIA. - La voce greca Osp-it; ha la stessa 
origine e lo stesso significato della voce latina fas 
e indica lo ius diviniim. Nóuo:; è detta la legge umana 
(da vip.0, divido) ed è la regola secondo cui suole e 
deve farsi la partizione di una determinata cosa. 
ùsiv.'f] poi significa la g., dalla radice * dik, * dicy 
cioè indicare, mostrare. ALycccioc; dunque è detto chi 
segue la direttiva e l’esempio altrui, che agisce se¬ 
condo le consuetudini e le costumanze, cioè secondo 
la regola. Tò Slzatov è duplice: cpxjciy.óy e voutxóv; 
il primo è determinato dalla natura, il secondo dalla 
legge umana. 

SOM.M.-\RlO : I. Sguardo ai principali concetti di g. - IL La 
g. in senso stretto. - III. G. e carità. - IV. L’ingiustizia. - 
V. Le riparazioni deH’ing.ustizia. - VI. Diverse forme di g. - 
VII. Attuazione della g. - Vili. Esistenza della g. nel mondo. 

- IX. Evoluzione della g. 

I. Sguardo ai principali concetti di g. - Nel suo 
significato più ampio g. significa conformità in genere, cor¬ 
rispondenza, altitudine ad un determinato fine, coììgriietiza. 
In tal senso si dice giusto un orologio, una macchina, 
uno strumento di misurazione, una previsione, un’indi¬ 
cazione stradale, un’operazione di calcolo, la soluzione 
di un problema, ecc. 

Restringendosi ora al campo religioso-morale, spe¬ 
cialmente a quello cristiano, si trovano tre significati prin¬ 
cipali del termine g. Nel primo di essi, sta ad indicare 
virtù in genere, bene in genere', onde giusto, in questo 
senso, è chi fa tutto il proprio dovere, chi non viola in 
nessun modo la norma di condotta. In tal senso si trova 
il termine g. già in Platone (cf. soprattutto Rep. IV, io, 
433 : la g. consiste nel fare il proprio ufficio ») per il 
quale la g. è la virtù universale armonizzante tutti i do¬ 
veri, e nella S. Scrittura, specialmente nel Nuovo Testa¬ 
mento. In tal senso infatti s. Giuseppe è detto « giusto » 
{Mt. I, 19) e s. Pietro rimprovera agli Ebrei di aver 
mes.so a morte colui che aveva attuato come nessuno la g. 
{Act. 3, 14 sgg.); in tal senso Gesù è detto giusto » da Pi¬ 
lato {Mt. 27, 34), dal centurione (Le. 23, 27); in tal senso 
si dice che Gesù è venuto a chiamare non i « giusti » ma 
i peccatori {ibid. 5, 33), che si deve cercare il Regno 
di Dio c la sua « g. » {Alt. 6, 32), che non si deve fare 
la nostra « g. » per riguardo agli uomini {ibid. 6, i), che 
nel Giudizio universale gli angeli separeranno i cattivi 
dai «giusti» {ibid. 13, 49), ecc. 

In un secondo senso g, significa una \àrtù determi¬ 
nata, quella per cui si dà a ciascuno ciò che gli spetta, 
quella che ci inclina a dare a ciascuno il suo. In questo 
senso s’incontra già la g. nella scuola pitagorica. « I^a 
g. è per cotesta scuola innanzi tutto eguaglianza, vale a 
dire corrispondenza tra termini contrapposti; e propria¬ 
mente può assimilarsi al numero quadrato, cioè all’uguale 
moltiplicato per l’uguale, perché essa rende lo stesso per 
lo stesso. Coerentemente a questo concetto, ma con 
determinazione ancor più precisa, la medesima scuola di¬ 
chiara che la g. consiste essenzialmente nel contraccani’- 
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(fot. riorcntini) 

Giustizia - La G., in un dipinto di Paolo Veronese (issi), 
proveniente dalla distrutta Villa Soranzo - Castelfranco Veneto, 
Sagrestia della chiesa dei SS. Liberale e Maria. 

bio a (tÒ àvTtTre—ovO^óc; ; G. Del Vecchio, La g., Roma 
1946, p. 44 sg.). In modo particolare questo concetto di 
g. si trova in Aristotele che ne parla a lungo, special- 
mente nel 1 . V óeWEiica a Nicomaco. Chiare indicazioni 
della g. in questo secondo senso si hanno anche nella 
Scrittura. Dio infatti è detto spesso giudicare con g. 
perché dà a ciascuno il suo (si vedano specialmente i 
Salmiy ad es., 71, 2; 97, 9); nella parabola dei servi si 
dice : « Andate anche voi nella mia vigna e quello che 
è giusto vi darò » (Mt. 20, 4) e si raccomanda ai padroni 
di dare ai servi «ciò che è giusto » (Col. 4, i), minaccian¬ 
do gravi castighi a quelli che defraudano della giusta 
mercede gli operai (lac. 5, 4). 

Un terzo concetto di g. appare con la Rivelazione 
cristiana. Secondo essa infatti la bontà morale è accom¬ 
pagnata solitamente dalla presenza in noi della Grazia 
santificante (e, per l’opposto, il male morale provoca la 
privazione della medesima), onde lo stato di g. nel primo 
senso sopra indicato viene a coincidere con lo stato di 
Grazia, l’acquisto della g. con l’acquisto della Grazia, la 
perdita della g. con la perdita della Grazia, ecc. In tal 
senso i teologi parlano di g. originale, di giustificazione 
deU’empio, ecc. e il Concilio di Trento dedicò la sua 
sesta sessione alla « giustificazione 

Dei tre sensi indicati dal termine g., il primo si iden¬ 
tifica sostanzialmente con la morale. Le fonti da cui si 
può ricavare un’indicazione completa della norma di con¬ 
dotta sono in fine, quale risulta dalla ragione e dalla 


Rivelazione, e la legge divina e umana (ecclesiastica c 
civile). Mentre il fine c la legge divina sono sostan¬ 
zialmente immutabili, la legge umana può e deve mutare, 
non avendo essa altro compito che quello di applicare 
le eterne c inderogabili esigenze della natura e della Gra¬ 
zia ai diversi tempi e ai diversi luoghi. Inoltre la legge 
umana ha necessariamente un carattere statistico, essendo 
modellata su una media. La legge umana può quindi 
diventare ingiusta per due motivi : o perché si trasferisce 
a tempi c a luoghi per cui non è adatta; o perché si in¬ 
siste nella sua applicazione anche in casi eccezionali che 
esulano dalia linea media che il legislatore aveva di mira. 
Sorgono così tutti i problemi di riforma delle strutture 
giuridiche per adeguarle ai nuovi tempi e ai nuovi luoghi, 
così da applicare nel modo migliore le esigenze del di¬ 
ritto naturale e rivelato; e l’istituto della dispensa dalla 
legge e deWepicJieia ; in genere tutti i problemi riguar¬ 
danti il diritto da costituire, contro il diritto costituito, 
in vista di una sempre più profonda attuazione delle 
supreme esigenze del bene. 

Si tratta qui della g. come virtù per la quale si 
dà a ciascuno il suo. 

II. La g. in senso stretto. - Lo studio di essa 
esige un approfondimento di quel « suo ", ossia del 
diritto ch’essa vuol dare a ciascuno. Ogni uomo, 
avendo un’anima spirituale e quindi essendo per¬ 
sona, ha un fine proprio da 1 aggiungere : lo sviluppo 
completo di se stesso nel possesso immediato e so¬ 
prannaturale di Dio. Per raggiungere quel fine, 
Luonio ha bisogno di moltissime cose : beni per ali¬ 
mentare la sua vita vegetativa, per proteggere la sua 
esistenza dalle intemperie c dalle malattie che la 
mettono in pericolo, per coltivare la sua sensibilità 
e la sua intelligenza, per manifestare a Dio la sua 
completa sottomissione, la sua riconoscenza, la sua 
indigenza, ecc. Tali cose, almeno per lo stretto ne¬ 
cessario, sono della persona, le appartengono; non 
sono la persona, né entrano a costituirla fisicamente, 
ma pure le appartengono; costituiscono quel «suo» 
che la g., nel senso che ora si sta esaminando, 
esige che sia dato a ciascuno. « Mio », « tuo », « suo », 
ecc., e, in genere, ogni diritto indica qualche cosa che 
non è la persona né entra a costituirla fisicamente; 
quindi può essere tolto senza distruggere la persona; 
nel tempo stesso però appartiene alla persona, è ne¬ 
cessario per la sua completa esplicazione; per con¬ 
seguenza non può essere tolto senza diminuire la 
persona stessa, senza offendere le sue esigenze fon¬ 
damentali. Sta qui la differenza fra i pronomi perso¬ 
nali e i pronomi possessivi ; i primi stanno per la 
persona, i secondi invece stanno per qualche cosa 
che non è la persona, ma pure le appartengono. Sta 
qui anche la speciale caratteristica del diritto : è 
insieme qualche cosa di esterno e di interno alla per¬ 
sona. Essendo esterno il diritto può essere violato 
senza distruggere la persona; essendo interno non 
può essere violato senza colpirla profondamente. 

Da quanto precede risulta sùbito che la g. sup¬ 
pone alterità di persone. Per la g. noi usciamo da noi 
stessi, la rompiamo con la cura della nostra limitata 
personalità per occuparci dei nostri simili. La g. è 
per ciascuno di noi la difesa di persone distinte da noi. 

Inoltre la g. ha di mira ciò che agli altri è dovuto, 
non ciò che è libero di dare o non dare; e per di più 
ciò che agli altri è dovuto perché « loro », perché 
appartiene ad essi. Essendo la g. la virtù che inclina a 
dare agli altri ciò che è « loro », non è in suo potere 
dare o non dare; e deve dare per questo preciso 
motivo che si tratta di cosa di altri. 

E questo conduce a fissare altre caratteristiche della 
g,: essa ha un carattere minimalistico, ma può essere 
attuata anche con la forza e prescinde dall’animo con 
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cui si dà o non si dà. Carattere minimalistico : oggetto 
della g. e il diritto, ossia ciò che e indispensabile perché 
la persona possa, se vuole, raggiungere il proprio fine. 
Tali parole vanno intese, evidentemente, in senso umano, 
tenendo calcolo delle cfTcttive possibilità della natura, 
come storicamente si presenta e delle debolezze che di 
fatto in essa si lamentano; ma anche in senso rigoroso: 
ciò che non è indispensabile per il raggiungimento dei 
fini della persona non è oggetto della g. Pìiò essere attuata 
ancìie con la forza : si è infatti di fronte a qualcosa che 
è dovuta perché appartenente alla persona, perché <'suo 
prendendolo qui anche contro la volontà di chi di fatto, 
ma a torto, tiene qualcosa in suo possesso, essa non 
prende nulla che non le appartenga; non fa altro che 
impossessarsi di fatto di ciò che è già « suo Prescinde 
dall'atteggiamento spirituale con cui si dà o si rifiuta : non 
ha interesse nella g. che si dia volentieri o contro volontà, 
che si dia di buon grado o imprecando; solo interessa 
che si dia ciò che si deve dare; interessa solo l’oggetto 
della g., non l’animo di chi la deve attuare. 

III. G. E CARIT.A. - Tali caratteristiche della g. 
appaiono più chiaramente dal confronto con ciò 
che a\^dene nella carità. Anche questa suppone 
alterità di persone, non però in quanto sono diverse 
ed opposte, ma in quanto sono in qualche modo 
(comunione di origine, di destinazione, ecc.) unite 
fra loro, in quanto, pur essendo distinte, formano in 
qualche modo una cosa sola. Inoltre la carità tende 
a dare anche quello che è proprio, stabilendo prima 
una uguaglianza fra le diverse persone che si amano, 
poi una situazione di favore per la persona amata 
(si pensi alla madre che non dorme perché il bambino 
dorma più tranquillo, alla sposa che rinuncia ad una 
cosa propria per far piacere al marito) : ha quindi un 
carattere massimalistico, almeno tendenzialmente. 

Per conseguenza preponderante nell’amore è l’at- 
teggiamento spirituale con cui si dà ; si può dare 
anche una cosa preziosissima e non dimostrare nessun 
amore, anzi offendere la persona amata; mentre, 
d’altra parte, si può dare anche una cosa modestis¬ 
sima e dimostrare un grandissimo amore, rendendo 
felice la persona amata. Per tale carattere di spon¬ 
taneità e di generosità l’amore non si può esigere 
con la forza : si può chiedere, si può implorare; non 
si può per nulla esigere. 

IV. L’ingiustizia. - Si hanno ora tutti gli ele¬ 
menti per precisare che cosa sia ingiustizia. Anche 
di essa si hanno — nel campo religioso-morale — tre 
concetti : uno generale, per il quale significa vizio 
in genere e ogni violazione dell’ordine morale; uno 
più ristretto, per il quale significa violazione del¬ 
l’ordine morale in quanto comanda di dare a ciascuno 
il suo ; infine un terzo, ancora più particolare, per il 
quale significa assenza della Grazia santificante. 

Anche per l’ingiustizia ci sì limita qui al se¬ 
condo dei sensi indicati, che è pure quello più 
frequente. Perché ci sia ingiustizia in tal senso oc¬ 
corre che ci sia violazione del diritto in senso stretto; 
cioè occorre che ci sia alterità di persone, che si 
tratti di qualche cosa di dovuto all’altro, perché 
proprio di lui, che questo qualche cosa di dovuto non 
sia dato. Non è quindi lo stesso, rigorosamente par¬ 
lando, azione cattiva, azione dannosa e azione in¬ 
giusta. Un atto può essere cattivo senza essere in¬ 
giusto nel senso indicato (una bestemmia, p. es., 
non sottrae nulla a Dio). Un atto può essere dannoso 
senza essere ingiusto ; lo Stato espropriando per 
motivi di pubblica utilità può recare un danno, non 
un danno ingiusto. Per l’opposto, invece, ogni atto 
ingiusto è anche dannoso e cattivo. 

Fra le molte questioni su cui si è lungamente indu¬ 


giata la casistica sembra necessario dire una parola anche 
qui delle seguenti : i) se consentienti fìat iniura\ 2) se 
si possa commettere ingiustizia con un atto puramente 
interno; 3) se si possa commettere ingiustizia privando uno- 
dei raggiungimento di un bene che non possiede ancora. 

Per la questione se consentienti fiat iniuria esistono 
due correnti fra gli autori ; una, sostenuta in questi 
ultimi tempi specialmente dal gesuita .V Vermeersch 
(cf. Quaestiones de iustitia, 2.^ cà.., Bruges 1904, nn. 142- 
144, pp. 152-57)» ragiona in questo modo : il diritto è 
qualche cosa che, pur essendo ordinato alla persona, non 
le appartiene ne metafisicamente, né fisicamente; è quindi 
possibile, anche se non sempre lecito, spogliarsene; chi 
lo fa non può più patire ingiustizia; con il consenso- 
precisamente uno si spoglia del suo diritto; quindi co«- 
sentienti non fit iniuria. Il principio dunque, secondo tali 
autori, ha un valore universale. 

L’altra corrente invece, che sarebbe stata propugnata 
da un gruppo di teologi accennati, senza nominarli, dal 
Lessio {De iustitia et iure, Lovanio . 1605, cap. 7, d. 3) 
e da qualche moderno (p. es., E. Ione, Conip. di teoL mor.^ 
Torino 1949, n. 323, p. 290) ragiona in questo modo : la 
connessione fra il diritto e la persona non è di ordine fisico 
né dipendente dalla sola volontà; non può quindi esser 
tolta dal distacco fisico della cosa né con il consenso 
della volontà; il consenso quindi non toglie l’ingiuria, 
a meno che si tratti di diritti a cui uno possa rinunciare. 

La prima opinione sembra senz’altro da preferirsi. 
Bisognerà però che si tratti di consenso vero, non fittì¬ 
zio e di consenso con cui si rinuncia al proprio diritto 
(non basta, ad es., il consenso con cui si accetta ciò che 
l’altro ingiustamente fa senza opporsi, come avviene, ad 
es., nei martiri). Bisognerà inoltre tener presente che con 
tale consenso si toglie all’azione la specifica malizia del¬ 
l’ingiustizia, non si toglie ogni altra malizia : l’azione 
che l’altro fa può quindi essere cattiva, anche se non di 
quella particolare deformità che è caratteristica dell’in¬ 
giustizia. La seconda corrente sembra essere originata 
da una parte dalla confusione fra rinuncia valida e ri¬ 
nuncia lecita e dall’altra fra azione cattiva e azione in¬ 
giusta. Nessuno può rinunciare lecitamente al proprio- 
diritto; spesso però vi può rinunciare validamente : quan¬ 
do una rinuncia valida c intervenuta, la violazione del 
diritto cessa sempre di essere un’ingiustizia, anche se 
può talvolta rimanere un’azione moralmente illecita. Ad 
ogni modo alla prima corrente si riallaccia il Codice pe¬ 
nale italiano che all’art. 50 dice : « non è punibile chi 
lede o pone in pericolo un diritto col consenso della per¬ 
sona che può validamente disporne 

Alla questione se si può commettere ingiustìzia anche 
solo con un atto interno è necessario per prima cosa 
chiarire il senso della domanda. Altro infatti è chiedere 
se con un atto puramente interno si può commettere 
un’ingiustizia ed altro è chiedere se la sola volontà di 
comniettere un’ingiustizia sia già un’azione ingiusta. Alla 
prima domanda si deve rispondere senz’altro di sì. Si 
pensi solo al giudizio temerario. Alla seconda domanda 
invece si deve rispondere di no. Certo, se si prende il 
termine g. nel primo senso indicato in principio, la vo¬ 
lontà di commettere un’ingiustizia è già un’azione in¬ 
giusta. Se invece si dà al termine g. il significato preciso 
che sopra si è determinato la sola volontà di spo¬ 
gliare e comunque di non dare ad uno ciò che è suo non 
costituisce ancora di per sé l’eflettiva negazione di quel 
« suo » e quindi non costituisce di per sé un atto ingiusto. 

Questi accenni avviano alla soluzione della terza que¬ 
stione menzionata sopra, ossia se si commetta ingiustizia 
anche solo impedendo ad uno di raggiungere un bene. 
Evidentemente si può negare ad uno il suo sia toglien¬ 
dogli quello che di fatto già possiede, sia impedendogli 
di raggiungere quello che ha diritto di poter possedere 
(per questo v. danno; lucro cessante). 

V. Le riparazioni dellTngiustizi.a. - Essa com¬ 
porta, oltre il pentimento, le restituzione di ciò 
che si ò tolto o il risarcimento dei danni ingiusta¬ 
mente causati. Tale obbligo è affermato espressa- 
mente, tra l’altro, in E.v. 22, 1-3, 2-5 ed è 
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chiaramente stabilito dalla ragione (v. restituzione). 
Bisognerà però che ci sia dawero un danno ingiu¬ 
stamente e colpevolmente causato; mancando il dan¬ 
no o il danno ingiusto non si può parlare di ingiusti¬ 
zia; mancando il rapporto di causalità non si può 
affermare Tobbligo di riparare. 

VI. Diverse forme di g. - Dalla trattazione ge¬ 
nerale della g. si passa ora alla questione delle di¬ 
verse forme in cui si presenta o può presentarsi. È 
questo un punto assai discusso e per parecchi lati 
ancor molto oscuro. La concezione tradizionale, 
ormai classica, divide la g. in tre specie : g. commu- 
tativQy g. distributiva e g. legale. Per la prima Tindi- 
viduo rende agli altri individui ciò che è loro; per la 
seconda la società rende aH’individuo ciò che è suo; 
per la terza l’individuo rende alla società ciò che è suo. 

Non tutti concordano nei particolari ; alcuni infatti 
(ad es-, A. Vermeersch, op. c/ 7 ., n. 21 p., 17) dividono 
la g. in particolare e generale, suddividendo poi que- 
st’ultima in distributiva e legale; altri (ad es., s. Alfonso, 
Tìieol. mor., 1 . Ili, tr. V, n. 4S6 [ed. L. Gaudé, II, Roma 
1907, pp. 3-4]), passano immediatamente dalla g. alla g. 
commutativa, distributiva e legale. Però tutti concordano 
neU’ammettere tre specie di g. ; solamente la violazione di 
quella commutativa portei ebbe con sé l’obbligo della resti¬ 
tuzione. 

Una seconda corrente, rappresentata specialmente dal 
domenicano M. Héring, sostiene che le forme di g. 
sono soltanto due : la g. commutativa e la g. distributiva; 
quella che si dice solitamente g. legale, non sarebbe, se¬ 
condo lui, che una virtù speciale ordinante al bene co¬ 
mune gli atti delle altre virtù, oppure semplicemente l’as¬ 
sieme delle altre virtù senza alcuna relazione al bene co¬ 
mune. Ciò che renderebbe intelligibile, fra l’altro, l’assenza 
dell’obbligo delia restituzione nelle violazioni della g. legale. 

Infine una terza corrente, assai sparuta, tende ad 
ammettere tre forme di g. vera e propria con l’obbligo 
della restituzione per ognuna di esse. Così, ad es., J. Car¬ 
rière, il quale scrive : « luslitia commutativa duplici sensu 
valde diverso apud auctorcs multos sumitur ; aliquando 
idem sonat ac iustitia stricta; aliquando significai eam 
quae exercetur a priv'ato erga privatum. Hae duae no- 
tiones si non attendaritur, magna erit confusio : saepe 
enim dicitur v. g. violationem solius iustitiac commu¬ 
tati vae inducere obligationem restituendi : porro ihud vc- 
rum erit, si sumatur in priori sensu; secus, si in poste¬ 
riori; nam aliae iustitiae aliquando prò obieclo habent 
ius strictum ». (De iustitia et iure^ I, n. 7, 2°, p. 9 sg.; 
cf. anche III, n. 1107, p. 151). 

Senza entrare qui in lunghe e sottili discussioni sem¬ 
bra che l’opinione dell’Hering sia difficilmente sosteni¬ 
bile : dovunque infatti c’è una persona c’è un diritto 
e quindi c’è luogo per un’ingiustizia. Ora la società è 
pure, moralmente, una persona; ha pure quindi un k suo » 
che le deve essere dato; così come essa deve pure agli 
altri il « loro «. Sembra quindi difficile poter negare un 
triplice rapporto o una triplice forma di g. : quella per 
cui la persona singola dà alle altre persone singole ciò 
che loro spetta; quella per cui la società dà ai singoli 
ciò che loro spetta, e quella per cui i singoli dànno alla 
società ciò che ad essa spetta. 

Non è necessario ricordare che le ultime due forme 
di g. sono state particolarmente sottolineate negli ultimi 
documenti pontifici, specialmente nelle grandi encicliche 
sociali di Leone XIII e di Pio XI e nei radiomessaggi di 
Pio XII. Sarà bene che su di esse si concentri l’atten¬ 
zione dei teologi e dei giuristi se si vogliono risolvere i 
problemi che in questo campo il nostro tempo pone. 
In tali ricerche sembra sia determinante la precisazione 
del fine della vita umana e, in particolare, la precisazione 
del fine della vita consociata. Quest’ultimo consiste so¬ 
prattutto nella creazione del bene comune, ossia nella 
creazione di condizioni per cui ognuno possa, se vuole, 
vivere secondo la norma morale e quindi raggiungere il 
proprio fine. D’altra parte i mezzi per creare il bene 
comune la società non li ha da sé, né li riceve diretta¬ 


mente da Dio, ma ha bisogno di riceverli dai membri 
stessi della società. Onde si arriva a queste formolo : 
la società deve a ciascuno tutto ciò che è necessario per 
poter raggiungere il proprio fine; ognuno deve alla so¬ 
cietà tutto ciò che è necessario per il bene comune, ossia 
perché, a sua volta, ciascuno possa avere tutto ciò che 
è indispensabile per poter raggiungere il proprio fine, 
o, come qualcuno ama dire (con un’espressione che ha 
bisogno di qualche precisazione) : a ogmaio secondo le 
proprie ìiecessità ; da ogìinno secondo le proprie possibilità. 

La g. distributiva impone alla società di dare ad 
ognuno l’indispensabile perché egli possa raggiungere il 
proprio fine. La g. legale impone a ciascuno l’obbligo 
di dare alla società ciò che c indispensabile per l’esistenza 
del bene comune. Oltre quel limite l’individuo non deve 
nulla per g. alla società, né la società all’individuo. 

In questa cornice vanno posti i problemi dell’inter¬ 
vento statale, della libertà civica nelle sue diverse appli¬ 
cazioni, del diritto penale, della pena di morte, ccc. sui 
quali sembra che qualcosa ancora rimanga da dire. 

VII. Attu.azione della g. - A chi spetta l’at¬ 
tuazione della g., ossia la devoluzione del suo a 
ciascuno ? Indubbiamente in molti casi saranno suf- 
ficenti gli interessati. L’esperienza dimostra ogni 
giorno che molte cose giuste vengono attuate dai 
singoli senza alcun intervento di terzi. Questo tut¬ 
tavia, specialmente nei casi controversi, non è sempre 
possibile. Basta tener presente da una parte che il 
diritto è minimalistico ed esigibile anche con la 
forza e dall’altra che l’uomo, quale storicamente si 
presenta, è profondamente egoista e quindi portato 
ad esagerare i propri diritti e a sottovalutare quelli 
degli altri. Lasciando quindi agli stessi titolari del 
diritto di farsi g. si andrebbe incontro al gravissimo 
pericolo di violare la g. Per tale motivo si dice che 
nessuno può farsi g. da sé. 

Con uno sforzo millenario l’umanità ha cercato 
di sottrarre sempre più agli interessati l’attuazione 
della g., affidandola a terzi. Rientrano in quello sforzo 
la proibizione della vendetta, deH’autodifesa, la pro¬ 
gressiva strutturazione in gruppi sociali sempre più 
larghi (dalla tribù alla società infranazionale, alla 
società nazionale, e alla società supernazionale), la 
divisione dei poteri (legislativo, esecutivo, giudiziario) 
con annessa indipendenza della magistratura; la 
ricerca di forme di controllo (tribunali di appello e, 
per certi limiti, di cassazione) ecc. 

Purtroppo tale sforzo è ben lungi dall’essere concluso. 
Si pensi solo alla mancanza di una società supernazionale 
seriamente strutturata con potere legislativo, esecutivo e 
giudiziario; si pensi anche, entro la stessa società na¬ 
zionale, alla mancanza di organismi adatti a risolvere 
tutte le controversie del lavoro (ad es., quelle dirette a 
ottenere nuovi contratti di lavoro). 

Anzi l’umanità sembra essere per se stessa incapace 
di costituire istituti giuridici atti ad offrire a tutti e sem¬ 
pre una tutela assoluta e completa del diritto e una di¬ 
fesa assoluta e completa della g. Si suppone infatti, per 
semplificazione, attuata perfettamente la società super¬ 
nazionale : chi difenderà l’individuo o il singolo Stato 
da un abuso di potere di quella ? Come impedire che si 
ripetano in quella sede le usurpazioni che storicamente 
si sono tanto spesso verificate nella società nazionale ? 
Lo stesso si dica della divisione dei poteri e della costi¬ 
tuzione di tribunali di appello : chi potrà offrire una ga¬ 
ranzia efficace contro eventuali abusi del potere giudi¬ 
ziario, almeno nelle sue strutture più alte ? 

Non rimane quindi, per attuare completamente la g,, 
che far appello alla buona volontà (con cui rimediare alle 
insufficenze degli istituti) o far rinvio ' ad un’altra vita 
(in cui dar soddisfazione a ciò che in questa non può 
sempre ottenere soddisfazione). 

In mancanza della buona volontà, prima ancora della 
completa attuazione della g. che avrà luogo nell’aitra 
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vita, non si vede come si possa, almeno nei casi estremi, 
quando sono in gioco diritti primordiali, negare alTindi- 
viduo o ai gruppi inferiori il diritto di farsi g. da sé. 

Rientrano in quest’ordine di considerazioni il 
diritto di prender il necessario per chi si trova in 
caso di estrema necessità, Tocculta compensazione. 
Io sciopero, la serrata, la legittima difesa, la guerra, 
la rivolta, ecc. Rimandando alle singole voci per una 
trattazione completa della materia che le riguarda, 
qui sarà sufficente notare che in tutti questi istituti 
si tratta solo di difendere dei diritti fondamentali 
nei casi in cui la società non offre sufficente prote¬ 
zione. Per tutti quegli istituti quindi occorre : a) che 
si tratti di diritto evidente e per di più fondamentale; 
b) che sia evidente l’impossibilità di ottenere g. per 
mezzo di apposite istituzioni (o perché mancano to¬ 
talmente o perché in un determinato momento 
non sono operanti) ; c) che si faccia solo quello che 
è indispensabile per difendere il proprio diritto. 
Non si tratta quindi di offendere il diritto altrui, 
ma solo di difendere il proprio; e di rassegnarsi a 
farlo da sé, con tutti i pericoli che ci possono essere, 
solo perché le istituzioni che dovrebbero farlo non 
esistono o non operano. Queste considerazioni si 
devono tener presenti in modo particolare per la 
guerra e lo sciopero, se si vuol evitare sia il pericolo 
di una mistica dello sciopero e della guerra come il 
pericolo di una mistica della pace e dell’antisciopero. 
Bisognerà che dovunque le preferenze siano guidate 
dalle superiori esigenze di una maggior g. nel mondo. 

Vili. Esistenza della g. nel mondo. - Passando 
ora da considerazioni di carattere normativo — ossia dal 
« dover essere — a considerazioni di carattere storico 
- ossia all’K essere >• — non è difficile scorgere come in 
questo mondo non sempre c attuata la g. L’imperfezione 
degli istituti e il progressivo perfezionarsi degli stru¬ 
menti di forza, a servizio di un profondo egoismo, fanno 
sì che non sempre sia dato a ciascuno il « suo Variano 
e talvolta profondamente i campi e le forme in cui la 
g. è violata (diritti individuali [ad es., schiavitù], diritti ci¬ 
vici [ad es., forme totalitarie di governo], diritti econo¬ 
mici, ecc.); ma violazioni pare siano sempre esistite. 

Si capisce allora l’invocazione ardente dell’umanità a 
Dio e all’al di là in funzione di una completa attuazione 
della g. Fino a che punto tale esigenza e tale invoca¬ 
zione siano motivo razionalmente sufficente per ammet¬ 
tere l’esistenza di Dio e di una vita futura si lascia ai 
filosofi di giudicare. Ai sociologi pure si lascia giudicare 
fino a che punto quell’appello stia storicamente a base 
del fatto religioso. 

Qui si \aiole dire soltanto che, secondo la dottrina 
cattolica, quella g., che non sempre esiste in questa vita, 
sarà certamente attuata nell’al di là. Ognuno avrà infatti 
nell’altra vita quello che si sarà « meritato » in questa 
vita con le sue azioni libere. La Grazia costituisce un 
vero diritto alla gloria e la colpa un vero titolo alla dan¬ 
nazione; inoltre tanto il premio quanto il castigo corri¬ 
sponderanno a criteri di g. L’infinita sapienza e potenza 
divina e la perfetta conoscenza ch’egli ha del cuore umano 
e dell’uso della libertà, anziché un ostacolo, saranno pro¬ 
prio il presupposto oer dare a ciascuno il « suo « e quindi 
per attuare veramente e compiutamente la g. 

IX. Evoluzione della g. - Una prima evoluzione 
della g. si ha nella ricerca di istituti sempre più perfetti 
per attuare i diritti storicamente acquisiti. In tal senso 
l’introduzione della divisione dei poteri è stato certa¬ 
mente una conquista; del pari lo sarà in avvenire la 
strutturazione di una società supernazionale. 

Un’ulteriore forma di evoluzione sta nella più pro¬ 
fonda determinazione della sfera dei diritti. L’afl'erma- 
zione, cioè, che la g, dà a ciascuno il suo è ancora pura¬ 
mente formale, non dicendo di per sé che cosa in con¬ 
creto rientra in quel « suo » ehe si vuol dare a ciascuno : il 
salario familiare, ad es., rientra nell’ambito di quel «suo « ? 


Questa seconda linea di sviluppo richiede una sem¬ 
pre più profonda cognizione delle insopprimibili esigenze 
della persona umana e del suo valore assoluto, almeno 
nel mondo creato. 

Da tale punto di vista il cristianesimo ha significato sto¬ 
ricamente un apporto incalcolabile all’evoluzione della g. 

Bibl.: Un’abbondantissima bibliografia è indicata in G. Del 
Vecchio, La s-, Roma passim, nelle note; da essa non porrà 

prescindere chi voglia fare anche solo qualche modesto studio 
RuH’argomento. Cf. anche A. Van Hove, Prolegomena, 3^ ed., 
Malines-Roma 194-5, PP. 3-4- Per la trattazione dei diversi con¬ 
cetti di g., c in particolare della g. in senso stretto con le connesse 
questioni della violazione della g. e della restituzione, si possono 
vedere i classici trattati scolastici De iustilia et iure\ quasi ogni 
filosofo e teologo scolastico ha il suo (p. es.. De Lugo, Lessio). 

Si possono vedere anche i manuali di teologia morale. P. es.; 

J. Carriere, De iiistitia et iure, 3 voli., Parigi 1839; s. Alfonso, 
Theologia vioralis, tr. V, ed, L. Gaudé, II. Roma 1Q07; A. Ver- 
meersch, Theologiae moralis principia, responsa, consilia, II, ivi 
1937, PP. 291-478. Per la giustificazione si vedano i trattati 
scolastici De gratia. Per alcune questioni sulle g. si veda A. Ver- 
meersch, Quaestiones de iustitia, ed.. Bruges 1904- Per le varie 
forme di g. si veda M. Héring, De iustitia legali, Friburgo 
1944. Sulla g. sociale v. G. sociale. — Per l’attuazione della g- 
neU’al di là si vedano i trattati dogmatici sul merito, 

Gio\*anni B. Guzzeiti 

GIUSTIZIA ORIGINALE : v. doni sopranna¬ 
turali ; GIUSTIZIA ORIGIN.ALE. 

GIUSTIZIA SOCIALE. - Voce nuova e fre¬ 
quentissima, nata dal vago disagio che deriva da 
qualche cosa che manca alla società moderna e dal¬ 
l’aspirazione febbrile nel ricercarla. 

So.MM.-VRio : I. Definizione. - II. Dualità dei soggetti nella 
g. s. - III. Obbligatorietà della g, s. - IV. Quantità nel dovere 
di g. s. - V. Questione sistematica. 

I. Definizione. - In realtà l’idea stessa non è 
ben definita e, nei suoi molti equivoci, offre il terreno 
buono alle azioni agitatrici di tanti arruffapopoli, 
servi più o meno interessati o illusi delle tendenze 
egemoniche nazionali e internazionali, a contenuto 
politico o sociale o, più spesso, economico. 

Perciò g, s. è la magica espressione che risuona dalle 
sponde più opposte ed i popoli, fatti creduli dalle ne¬ 
cessità esasperate, tra le opposte sponde incessantemente 
fluttuano. La dottrina seria, specialmente nel campo cat¬ 
tolico, ha compiuto e sta compiendo sforzi grandi per 
precisare esattamente il concetto di g. s., allo scopo di 
procedere poi sicura ed efficace alla sua realizzazione 
concreta. 

Sono considerevoli i risultati di questi sforzi, grazie 
specialmente alla luce dei documenti pontifici, ma non 
sono ancora completi; probabilmente la realtà, sia tec¬ 
nico-economica che etico-giuridica, che si vuole inter¬ 
pretare, non è essa stessa definitiva, ma in fase ancora di 
evoluzione. Riservando per ultimo un breve cenno alla 
questione sistematica dell’inquadramento della virtù della 
g. s. tra le altre virtù morali, è opportuno soprattutto 
darne il concetto più preciso e completo possibile. 

La g. s., prima di essere specificamente sociale, è 
innanzitutto genericamente giustizia (v.) nel suo signi¬ 
ficato proprio e non soltanto metaforico. Comprende 
quindi gli elementi essenziali ad ogni tipo di giustizia 
che sono tre : la dualità dei soggetti, che la giustizia 
mette in rapporto; l’obbligatorietà di detto rapporto, che 
è quindi rapporto caratteristico di diritto-dovere; la 
quantità che delimita il contenuto del rapporto stesso, 
quantità oltre la quale il diritto non si concepisce più e 
nella quale il dovere si estingue. La dualità dei soggetti 
suppone la loro distinzione fisica o morale. In forza di 
essa ogni giustizia è essenzialmente sociale, nel senso ge¬ 
nerico almeno di stabilire e regolare dei rapporti tra gli 
uomini, influendo così nella loro vita sociale. 

In questo senso sono sociali anche le altre virtù, che 
si esercitano a vantaggio del prossimo, come, p. es., la 
carità. Queste però o non sono obbligatorie o, se Io sono, 
la loro obbligatorietà non si fonda nel diritto della per¬ 
sona, a vantaggio della quale si esercitano, ma altrove; 
per la giustizia invece la fonte dell’obbligatorietà non è 
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estrinseca ma intrinseca al rapporto stesso, che è quindi 
rapporto caratteristico di diritto-dovere. 

Del contenuto poi di questo rapporto più che l’aspetto 
qualitativo è rilevante l’aspetto quantitativo; non solo 
perché esso misura la gravità o meno dell’obbligazione 
ma soprattutto perché, esaurendosi nei limiti della quan¬ 
tità tutta l’obbligatorietà del rapporto, garantisce l’in¬ 
dipendenza personale dei due soggetti, che pur restano 
uniti tra di loro dal legame della giustizia. 

Benché ogni giustizia sia sociale, come si è detto, 
esiste però tra le varie specie di giustizia una giustizia 
specificamente sociale e della quale qui ci si occupa. In 
essa il triplice elemento essenziale ad ogni tipo di giustizia 
assume una configurazione caratteristica, che costituisce 
la g. s. in specie propria, distinta da ogni altra. 

II. Dualità dei soggetti nella g. s. - La g. s., 
con i suoi rapporti, mette di fronte tra loro non già 
individuo ad individuo, ma individuo a società, in 
modo che la società è il soggetto del diritto, l’indi¬ 
viduo associato è il soggetto del dovere. 

Essendo la società il soggetto del diritto, la g. s., 
pur se benefica immediatamente degli individui o 
gruppi di essi, sempre mira al bene della società in¬ 
tera, e perciò a questo tipo di giustizia deriva la spe¬ 
cificazione propria di sociale. 

Ma cos’è precisamente la società in quanto è de¬ 
tentrice di diritto, cui, per g. s., corrisponde il dovere 
degli associati ? È necessaria un’osserv'azione previa. 

La società ben costituita presenta una moltitu¬ 
dine di uomini, opportunamente organizzata ed ope¬ 
rante allo stesso scopo, del cui vantaggio tutti pro¬ 
porzionalmente usufruiscono. Quello scopo, visto 
cosi nel centro della realtà sociale, costituisce in 
concreto il cosiddetto bene comune. 

E comune due volte : in quanto è il prodotto 
della cooperazione, più o meno immediata, di tutti 
e poi in quanto tutti, più o meno mediatamente, ne 
godono. Intorno al bene comune gravitano i due 
momenti essenziali della vita sociale : il momento 
che si chiama produttivo, in quanto mostra l’orga- 
nizzazione sociale tesa alla produzione del bene co¬ 
mune; il momento che si chiama fruitivo, in quanto 
mostra l’organizzazione sociale tesa al godimento del 
bene comune, È evidente che i due momenti sociali, 
quello produttivo e quello fruitivo, benché nella 
realtà concreta inscindibilmente s’intreccino, dal pun¬ 
to di vista morale e del diritto sono del tutto distinti. 

Ciò posto, quando si dice che nel rapporto di g. 
s. il soggetto del diritto è la società, s’intende la so¬ 
cietà considerata soprattutto nel suo momento pro¬ 
duttivo. 

Nel fatto stesso della loro appartenznza alla so¬ 
cietà s’intuisce che gli individui associati hanno dei 
doveri verso di essa, considerata come complesso delle 
organizzazioni socialmente operanti del bene comune. 

Si suol dire che la g. s. obbliga verso il bene comune. 
Per essere precisi : il bene comune è il fine della g. s. ; 
soltanto il momento sociale produttivo è il soggetto dei 
suoi diritti. Ma siccome il bene comune è Io scopo da rag¬ 
giungere nel momento sociale produttivo, con linguaggio 
rnetonimico, l’espressione è corretta. Ad evitare però pe¬ 
ricolosi equivoci, va opportunamente richiamata la di¬ 
stinzione tra il bene comune, quale scopo della g. s., ed il 
momento sociale produttivo quale soggetto dei suoi diritti. 

Come il bene comune, così la società, vista nel mo¬ 
mento produttivo del bene comune, sono realtà molto 
complesse; tanto più complesse quanto più sono numerosi 
gli associati e più è elevato il loro scopo sociale. Per la 
società statuale, p. es., che è quella che interessa tutti di 
più, il bene comune comprende moltissimi e tra i più di¬ 
sparati elementi, dall’economia privata e pubblica alla 
cultura di ogni genere, dalle condizioni demografiche alle 
manifestazioni sportive e cosi via. Va però attentamente 


notato come il bene comune non consiste solo nella somma 
di questi elementi, ma più neH’equilibrio stabile di essi, 
in quanto realizzano lo scopo della società statuale, che 
è il benessere temporale, informato dalla morale e dal 
diritto, subordinatamente al fine ultimo, anche supcrna- 
turale, dell’uomo. 

Alla complessità del bene comune risponde la com¬ 
plessità della società, vista nel momento produttivo del 
bene comune. 

Restando nello stesso esempio, il momento produttivo 
della società statuale si presenterà come Tinsieme di tutte 
le organizzazioni, che con il loro efficace influsso con¬ 
tribuiscono a produrre, consolidare e migliorare il bene 
comune specifico della società statuale, dalle istituzioni 
economiche a quelle culturali, dalle previdenze demogra¬ 
fiche alle associazioni sportive e così via. Anche qui va dili¬ 
gentemente notato che il momento produttivo della so¬ 
cietà non consiste tanto nella totalità di dette organizza¬ 
zioni ed istituzioni quanto nello stabile ed equilibrato dina¬ 
mismo delle stesse operanti al bene comune. 

In mezzo alla società dei popoli la g. s. deve sta¬ 
bilire e conservare l’equilibrio di un organismo sociale 
molto più complesso di quello nazionale; di un organi¬ 
smo invece molto più semplice cd elementare in seno alle 
associazioni minori più o meno direttamente subordinate 
o coordinate alla vita sociale della nazione. Ma qualunque 
sia la natura e l’estensione della società, il soggetto della 
g. s. in essa operante c sempre il momento sociale pro¬ 
duttivo, 

E per se stesso e\’idcnte che di fronte a questo hanno 
obbligazioni non solo i sudditi della società, ma anche 
le autorità; anzi, queste, influendo di più suH’efficenza 
del bene comune, hanno obbligazioni maggiori dei sem¬ 
plici sudditi. 

Gravissimo errore sarebbe il non distinguere tra 
società ed autorità c designare questa non come soggetto 
dei doveri, ma come soggetto dei diriiti di g. s. In nessun 
punto come in questo il positivismo giuridico riesce più 
deleterio. E vero che tra i compiti delle autorità è quello 
di definire i doveri dei sudditi di fronte alla società c di 
vigilare alla loro osservanza; è vero pure che questo 
compito dell’autorità si presenta ai sudditi come diritto 
dell’autorità; ma ciò non vuol dire che questo stesso com¬ 
pito, quando lo si riferisce alla società intera, non sia un 
dovere rigoroso e per nulla un diritto. Così che, di fronte 
alla società, sudditi ed autorità sono sullo stesso piano di 
collaborazione al bene comune, egualmente legati da do¬ 
veri di g. s., benché in modo diverso. 

S. Tommaso esprime questa verità con termini dav¬ 
vero eleganti. I doveri di g. s., che egli chiama generale 
o legale, sono « in principe principaliter et quasi archi- 
tectonice; in subditis autem secundario et quasi admini- 
strative » (Sr/f//. TheoL, q. 58, a, 6). L’autorità 

è soggetto del dovere di g. s. arcìiitectonice. Tocca infatti 
all’autorità, dietro conoscenza esatta dello stato generale 
delle cose sociali, architettare un sistema di leggi, nelle 
quali ciascun suddito trovi definito il settore ed i limiti- 
delia sua collaborazione concreta al bene comune. Essi 
infatti non potrebbero ciò conoscere da sé, se non altro 
perche manca loro la visione generale delle cose, cui in¬ 
quadrare la propria azione. 

In questa osservazione è la condanna più evidente 
del liberalismo economico. Chi non vede allora come alla 
efficenza del bene comune l’autorità influisce principa¬ 
liter y architettando bene la legge, e che i sudditi invece 
influiscono secundario osservandola fedelmente ? La legge 
formulata dall’autorità e osservata dai sudditi è lo stru¬ 
mento ordinario della g. s. Perciò s. Tommaso chiama le¬ 
gale questo tipo di giustizia. 

Dunque l’autorità e i sudditi sono i soggetti primari 
dei doveri di g. s., ma né l’una né gli altri potrebbero effi¬ 
cacemente e agevolmente precisare e praticare i rispettivi 
doveri sociali senza l’aiuto di associazioni intermedie. La 
loro rete ben disposta, colmando l’enorme distanza che 
corre tra l’autorità centrale e l’individuo, assolve prezio¬ 
sissimi compiti. Porge all’autorità informazioni più com¬ 
plete sulle necessità e sulle disponibilità dei singoli,, 
onde le leggi rispondano alle esigenze reali del bene co- 
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mune c alle possibilità davvero esistenti di realizzarlo. 
Viceversa per mezzo di queste associazioni i sudditi di 
ogni condizione possono essere meglio informati, soste¬ 
nuti e vigilati per una osscrv^anza delle leggi, non soltanto 
secondo il loro tenore letterale, ma secondo lo spirito 
delle loro finalità. Soprattutto molte questioni possono 
essere risolte in seno alle associazioni stesse, completan¬ 
dosi in esse molti doveri individuali di g. s., cosa che né 
i sudditi potrebbero da soli, né convenientemente impe¬ 
gnerebbe l’autorità superiore. Le soluzioni date da questi 
organismi (si pensi, p. es., ai contratti collettivi di lavoro) 
riescono più agili, più aderenti alle condizioni particolari 
di tempo e di luogo ed alleggeriscono il già troppo pe¬ 
sante volume di affari, che preoccupa l’autorità e che oggi 
spesso trascende i limiti ragionevoli delle umane possi¬ 
bilità. 

Inoltre questo sistema di associazioni, legalmente di¬ 
sciplinato, mentre favorisce l’iniziativa privata e rispetta 
la libertà individuale, non permette loro di svolgersi 
fuori e tanto meno contro il bene comune. Più ancora 
garantisce un minimo di stabilità alla vita sociale, anche 
nei casi di crisi dell’autorità, morbo troppo frequente 
della politica moderna. Per queste e molte altre ragioni 
i documenti pontifici raccomandano caldamente come ne¬ 
cessaria e utilissiiiìa alla soluzione delle questioni di g. 
s. una larga rete di associazioni minori nel seno della so¬ 
cietà moderna. Va da sé, che l’ampiezza di una tal rete 
sarà proporzionata aH’ampiezza della società, nella quale 
si dispiega. 

In conclusione, come ogni giustizia propriamente 
tale, anche la g. s., mediante il suo rapporto, mette di 
fronte due soggetti realmente distinti tra loro. Il soggetto 
del suo diritto è la società, considerata nel suo momento 
produttivo del bene comune; il soggetto dei doveri è tri¬ 
plice : l’autorità, gli individui, le associazioni intermedie. 

Tra questi due soggetti, del diritto cioè c del dovere 
di g. s., c’è una reale distinzione, benché più o meno ina¬ 
deguata, in quanto autorità, individui e associazioni in¬ 
termedie non si contrappongono alla società intera, ma 
ne sono parte integrante. 

Ma la parte non si distingue realmente dal tutto ? 

IH. Obbligatorietà della g. s. - La natura del- 
ruonio e delle cose di cui ha bisogno — almeno nel 
nostro stato attuale — lo obbliga a vivere in società; 
d’altra parte ogni società, per ragione del suo fine e 
della sua natura, obbliga i suoi componenti a colla¬ 
borare al bene comune, il che costituisce il dovere 
di g. s.; dunque è la natura stessa dell’uomo, delle 
cose e della società a dare carattere di obbligato¬ 
rietà al dovere di g. s. Ciò significa che la g. s. ob¬ 
bliga in forza del diritto naturale. 

Ma verso quale società in particolare il dovere di 
g. s. obbligherà l’uomo ? Evidentemente verso quelle 
società, cui egli di fatto appartiene. Cioè : verso la 
Chiesa, cui deve appartenere in forza del diritto di- 
vino-positivo, allo scopo di raggiungere la sua per¬ 
fezione soprannaturale; verso una società statuale, 
cui deve appartenere in forza del diritto di natura, 
allo scopo di raggiungere una completa perfezione 
umana; verso quelle associazioni cui appartiene di 
fatto in forza della sua libera contrattazione, allo 
scopo di raggiungere — nei vari settori dell’attività 
umana — quei fini particolari che sono proporzionati 
alle proprie attitudini e necessità. 

È per se stesso evidente, che non possono essere 
gli stessi il numero e la forza obbligante dei doveri 
relativi a ciascuna di dette società. Inoltre i doveri 
verso una società si subordinano ai doveri verso le 
altre, con lo stesso ordine con il quale sono subor¬ 
dinate le società stesse e le loro relative finalità : 
cosi dairinfima fino alla massima, che è la società 
di tutti i popoli, il bene comune dei quali da nessun 
popolo va leso, ma da tutti incrementato. La stessa 
subordinazione va osservata da parte di tutte queste 


società d’ordine naturale rispettivamente alla Chiesa, 
che è la massima società di ordine soprannaturale. 

Ma in quali azioni od omissioni concrete si deter¬ 
minerà per ogni associato il dovere di g. s. ? Solo 
in quelle che risulteranno in connessione necessaria 
al bene comune della società, cui appartiene. 

È vero che detta connessione necessaria al bene 
comune ordinariamente risulterà certa e precisa gra¬ 
zie alla legge positiva debitamente promulgata, ma 
non è sempre cosi. Per l’omissione di moltissimi atti 
nocivi al bene comune, come per molti atti positivi, 
lo loro connessione necessaria al bene comune po¬ 
trà risultare chiara anche da privata conoscenza ; 
allora essi saranno obbligatori per diritto naturale, 
antecedentemente ad ogni legge positiva. 

IV. Qu.antità nel dovere di g. s. - Innanzi 
tutto, dei limiti sia qualitativi che quantitativi sono 
necessari al diritto e rispettivamente al dovere di g. s. 
Senza di essi, gli associati dovrebbero direttamente 
dedicare tutta l’attività al bene comune; né parte 
alcuna potrebbero essi direttamente riservare alla 
difesa ed allo sviluppo della individualità personale, 
in quanto entità contraddistinta ed indipendente 
dalla totalità sociale. Sarebbe il sacrificio intero di 
tutti gli associati a vantaggio della società. Ala — 
non essendo la società nulla al di fuori degli associati — 
alla fin dei conti, il sacrificio di tutti loro si risolve¬ 
rebbe nel nulla. È l’assurdo di chi blatera essere l’in¬ 
dividuo per la società e non la società per l’indivi¬ 
duo. Il comuniSmo si fonda su questo assurdo, ag¬ 
gravato dall’altro di considerare il bene comune o 
esclusivamente o subordinatamente in funzione dei 
dominanti valori economici. 

Supposta questa necessità, i limiti, qualitatìH e 
quantitativi, al diritto e al dovere di g, s. sono di fatto 
segnati con lo stesso criterio, enunziato sopra, delia ne¬ 
cessaria connessione al bene comune. Ogni associato cioè 
deve lavorare al bene comune solo nel settore e nella mi¬ 
sura indicati dalle proprie possibilità insieme e dalle esi¬ 
genze del bene comune. 

Ogni altra collaborazione o risulterebbe impossibile 
o danneggerebbe i diritti della persona umana, senza van¬ 
taggio sociale. Qui vale l’osservazione fatta sopra, non 
essere cioè sempre necessaria la legge a stabilire questi 
limiti. 

È vero però che nelle condizioni attuali della società, 
senza la luce della legge e senza la pressione della sua 
sanzione, la spontanea collaborazione al bene comune si 
riduce effettivamente a nulla. Popoli e governanti, preoc¬ 
cupati dei propri interessi personali, guardano al bene 
comune come a qualcosa solo da sfruttare, non da pro¬ 
durre prima di godere. E segue chiaro che, in tale dispo¬ 
sizione spirituale, nessuno vede il proprio dovere sociale: 
che ognuno entra a far parte delle particolari associazioni, 
considerandole solo come strumento più potente a sfrut¬ 
tare il bene comune, non come mezzo più efficace a rea¬ 
lizzarlo; che di fronte alle leggi stesse, che fanno presente 
ai sudditi, alle autorità e alle associazioni la forma e l’ob¬ 
bligo del proprio dovere sociale, si prende l’atteggiamento 
sistematico d’ostilità, sì che tutte le scuse e tutte le ma¬ 
novre sono buone per eluderne l’osservanza. 

Questo morbo disgregatore non è certo di data re¬ 
cente, ma nella società moderna sembra tro\-are il ter¬ 
reno più propìzio al suo sviluppo e alle sue distruzioni. 

Il livello della tecnica e della civiltà moderna esige 
un bene comune più complesso e conseguentemente una 
più larga, più intensa, più equilibrata organizzazione nel 
produrlo; specialmente nel settore economico. In questo 
settore, da soli, non bastano più neppure i più grandi 
nuclei nazionali ; è ormai necessaria la collaborazione in¬ 
ternazionale. Aia questa purtroppo riesce tanto labile, 
perché non solo non è sostenuta dall’equilibrio di analoghi 
organismi internazionali negli altri settori, p. es., della 
politica; ma anzi è alla politica nazionalistica subordinata. 



859 


GIUSTIZIA SOCIALE - GIUSTO DI GAND 


860 


Di qui gli squilibri così repentini c profondi che oggi 
troppo frequentemente sconvolgono la vita sociale delle 
nazioni e del mondo intero. I più vasti ed intensi movi¬ 
menti tellurici non sono tanto nocivi al confronto. 

In conclusione, oggi, oltre allo sforzo di possedere 
chiaro e preciso il concetto di bene comune, secondo la 
realtà delle cose e non secondo pregiudizi ideologici o 
politici; oltre allo sforzo di determinare in funzione del 
bene comune i doveri sociali dei singoli verso le associa¬ 
zioni particolari, di queste verso la nazione, delle nazioni 
verso la intera società umana, di tutti verso la Chiesa cat¬ 
tolica, va potenziato lo sforzo di destare al più presto, 
con tutti i mezzi, individuali e collettivi, ed in tutti, po¬ 
poli, governanti, collettività private e pubbliche, una più 
sensibile coscienza sociale. 

Non solo non ha diritto di partecipare al bene comune 
chi non collabora a realizzarlo, ma ò di fatto impossibile 
partecipare ad un bene, che non può sussistere senza la col¬ 
laborazione di tutti. Di diritto e di fatto il momento so¬ 
ciale fruitivo suppone il momento sociale produttivo. 

V. Questione sistematica. - Quale posto si deve 
assegnare alla g. s. nel sistema tomistico delle virtù 
morali ? La maggioranza degli studiosi cattolici so¬ 
stiene - e con ragione - che la g. s. coincide con la 
giustizia legale o generale di s. Tommaso {Simt. Theol.^ 
2^-2^^, q. 58, a. 6). Va aggiunta solo qualche osser¬ 
vazione. 

La g. s., subordinando alle esigenze del bene co¬ 
mune gli atti di tutte la altre virtù particolari (di qui 
la sua denominazione di giustizia generale), certa¬ 
mente in qualche modo li modifica. Sempre la g. s. 
aggiunge alla loro originaria bontà morale quella 
propria del suo motivo formale. In forza di esso 
inoltre può rendere obbligatorio un atto, che è buono 
sì ma libero neirambito d’altra virtù particolare. Si¬ 
mile è il comportamento della carità, anch’essa vir¬ 
tù generale in campo soprannaturale, come la g. s. 
lo è nel campo naturale. 

Ma la sfera d’azione della g. s. coincide con la 
sfera d’azione delle altre virtù ovvero le trascende 
tutte, costituendo così un settore proprio ed esclu¬ 
sivo alla sua influenza ? Una cosa è certa : a causa 
della sua complessità, l’equilibrio della vita so¬ 
ciale moderna non riesce più a sostenersi sulla os¬ 
servanza delle sole virtù particolari. In passato, in 
un sistema di vita sociale più semplice, gli associati 
badando solo ai propri interessi, senza ledere quelli 
altrui, realizzavano più o meno anche il bene co¬ 
mune di tutti. Piccole lacune erano suffìcentemente 
colmate dall’esercizio della carità; così che non 
era avvertita la necessità d’una larga applicazione 
della g. s. Perciò gli autori antichi ne parlano poco. 
Oggi non è più cosi. Si richiede l’osservanza delle 
virtù particolari, deve intervenire la carità; ma 
- a salvare l’equilibrio stabile della vita sociale - 
è indispensabile che la g. s. eserciti im influsso vasto 
ed efficace, sia nell’ambito del diritto positivo che 
in quello del diritto naturale. Anzi si può ragione¬ 
volmente prevedere che la necessità e l’ampiezza 
della sua influenza andranno crescendo 

S’impone quindi ai sociologi in genere, ai giu¬ 
risti e moralisti in modo particolare, una investi¬ 
gazione solidale e aggiornata, che proporzioni ai 
successivi sviluppi della vita sociale la quantità dei 
doveri di coloro che la costituiscono. Il compito è 
delicatissimo specialmente per i moralisti, sempre 
cauti quando si tratta di impegnare la coscienza de¬ 
gli uomini con doveri gravi che decisamente influi¬ 
scono sulla loro eterna salvezza. Ma la realtà delle 
cose è questa e bisogna coraggiosamente affrontarne 
•e risolverne i problemi. Del resto non c’è di che im¬ 


pressionarsi. La g. s. non è una virtù nuova, né nuovo 
il suo dovere; da che è mondo è esistita. Sono nuove 
le sue applicazioni alle rinnovate condizioni della 
società moderna. Avviene così per tutte le virtù, 
benché in proporzione minore, per la limitazione 
del loro oggetto formale. E poi, i moralisti hanno una 
guida sicura nelle loro ricerche, una garanzia infal¬ 
libile nelle loro conclusioni : la Cattedra di S. Pietro. 

Bibl.: M. S. Gillet, Conscience cJirétienne et jiistice sociale, 
Parigi 1922: O. Schilling, Die soziale Gcreditigkeit, in Theolo- 
gische Oliar talsdirift, 115 (1923), pp. 269-77; Th. Bcpiade, 
Uordre social, in Rcvuc des Sciences pìiilosophinnes et théologiQues, 
13 (1024). pp. 5-19: O’Ncill-Brcuning, hislitia sociolis, in Scho- 
nere Znkunft, 2 (1927), PP. Ili sgg., 79S sgg. ; S. Willcims, De 
variis iustitiac partibus, in CoHationes Bntgcnscs, 29 (1929), pp. 127- 
137; O. Schilling, Die soziale Gcrcchtigkeit, in Thcologische 
Onartalschrift, 120 (1929), pp. 1971-2005; T. Mcssncr, Zum 
Bcgriff der soziaìen Gcrechtigkcit, in Die saziale Froge uud dcr 
Katholizismus, Padcrborn 1931, pp. 461-65: L. Pena. La iustitia 
social, Saragozza 1933; I. Klcinhaffì, Der Bcgriff dcr iustitia 
socialis und das Rundschreiben Quadragesimo anno, in Zeitschrift 
fiir Gcrechtigkcit und soziale Sanrbruclcen 1935 ; W. Hcinen, 

De iustitia social is. Ein Bei t rag zur Kldning des Begriffes, in 
Scientia Sacra. Theol. Festgabe Kard. Schultc, Colonia c Dus¬ 
seldorf 1935, pp. 29S-327: O. Schilling, Die saziale Gerech- 
tigkeit in der palristischcn Litcralur, in Miscellanea Vcrmeersch, 
II, Roma 1935, pp. 1S9-202: I. S. Schuster. Das Vcrhùltnis 
voi! iustitia socialis in Quadragesimo anno nut besondercr Be- 
rucksichtigung der Lehre ron Heinrich leseli. S. in Scholastik, 
Il (1936). pp. 225-42: .A. Brucculeri, La g. s., in Civ. Catt., 
1936, I, pp. Il 1-23, 1S6-98. 333-64: E. Marhis, Gin die soziale 
Gerechligkeit, in Thcologisch-prakt. Quartcdschrift, So (1936), 
pp. 2S9-309: O. Renz, Die soziale Gerechtightii, ibid., 00 (i937). 
pp. 290-93: I. Grosam, Die saziale Gcrcchligheit mi Sinne der 
Enzyclica Quadragesimo anno, ibid., 91 (1038), pp. .10-57, 258- 
271: A. Baltenni, Il concetto di g. s. n 'gli scrittori cattolici mo¬ 
derni olla luce specialmente deUe encicliche di Pio XI - Quadra- 
dragesimo anno'> e Divini Redemptoris \ Lugano 1939: Ph. 
HyJand, The field of social iustice, in The Thomiste, i (i 939 ). 
pp. 295-330; W. Ferree, The act of social iustice, Washing¬ 
ton 1942; I. F. Fergurson. The philosophy of cqnality, ivi 1943; 
F. Vito, Di un criterio direttivo del piano economico’, la g. s., in 
Rivista iìit. di scienze sociali, 51 (1943), pp. 32-41 ; I. Vargheluwe, 
De iustitia sociali, in CoHationes Brngcnses, 43 (i947). PP. 309-21, 
3S3-98. 436-48; .A. Toniolo, Intorno al concetto di g. s., in La 
scuola cattolica, 15 (1947), pp. 143-52. Leonardo Azzollinì 

GIUSTO di Canterbury, santo. - Molto pro¬ 
babilmente d’origine romana e monaco benedettino 
nel monastero del Celio, m. a Canterbury il 10 nov. 
630. Insieme all’abate Mellito, a Paolino e Rufiniano 
fece parte della seconda missione inviata da s. Gre¬ 
gorio Magno nel 601 in Inghilterra per aiutare s. 
Agostino che vi predicava dal 597. 

Nel 604, dallo stesso s. Agostino, a Canterbury, fu 
consacrato vescovo della nuova sede di Rochester nel 
Kent, la cui cattedrale di S. Andrea fu dotata dal re Etel- 
berto di concessioni territoriali. La morte di Etclberto 
(616) e la restaurazione del paganesimo promossa da Ead- 
baldo costrinse G. ad allontanarsi da Rochester e fug¬ 
gire tra i Franchi (618). Fu richiamato l’anno seguente 
e nel 624 successe a Mellito come quarto vescovo di Can¬ 
terbury; lo stesso anno ricevette il pallio dal papa Boni¬ 
facio V, con una lettera di congratulazione per il lavoro 
compiuto. Festa il io nov. 

Bibl,: Acta SS. Novembris, IV. Bruxelles 1925. p. 532-37; 
W. F. Hook, Lives of thè archbishops of Canterbury, I, Londra 
1861, pp. 100-10 : A. W. Haddan-W, Stubbs, Ecclesiastical do- 
cuments, III, ivi 1878, pp. 72-81; Fliche-Martin-Frutaz, V, 
pp. 297, 303: P. Grosjean, Le faux de 606 provient-il de Cantar- 
bery ? Date de la lettre des ss. Laurent, Mellitus et Justus aux 
Irlandais, in Analecta Bollandiana, 64 (1946), pp. 231-44; Martyr. 
Romanuni, p. 509. Stanislao Majarelli 

GIUSTO di Gand, Joos van Wassenhove, detto. - 
Pittore, n. fra il 1435 e il X440 o ad Anversa o a Gand, 
nel 1460 veniva accolto nella Gilda di S. Luca di 
Anversa e il 6 ott. 14Ó4 nella Corporazione dei pit¬ 
tori di Gand; altri documenti comprovano la sua 
presenza a Gand nel 1464 e nel 1468. Prima del 1474 
Toos parte alla volta di Roma, come risulta da un 
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documento delTarchivio parrocchiale di S. Michele 
di Gand. 

Il nome di G. appare per la prima volta a Urbino 
in un documento del iz fcbbr. 1473. L’ultima sua notizia 
è del 25 ott. 1475 : si tratta di pagamenti per la Coma- 
nione degli Apostoli del Palazzo ducale di Urbino. Gli 
evidenti punti di contatto fra quest’opera e le immagini 
dei Padri della Chiesa e di personaggi illustri e delle figure 
allegoriche delle arti liberali che decoravano lo studio del 
duca Federico nel Palazzo di Urbino, oggi in parte ad 
Urbino, in parte al Louvre, nella Galleria nazionale di 
Londra c nel Kaiser 
Friedrich Museum 
di Berlino, confor¬ 
tano l’attribuzione di 
tali opere a G., anclie 
se qui si nota mag¬ 
giore dolcezza e mo¬ 
dulazione che nella 
Comiuiioìie. Del resto 
Vespasiano da Bi¬ 
sticci, bibliotecario 
del duca Federico, 
parla, per la deco¬ 
razione dello studio, 
di un pittore fiam¬ 
mingo espressamen¬ 
te chiamato ad Ur¬ 
bino. Probabilmen¬ 
te, tuttavia, in queilc 
pitture vi fu la col¬ 
laborazione di un 
altro artista che po¬ 
trebbe essere il ca- 
stigliano Pedro Ber- 
ruguetc, collabora¬ 
zione evidente so¬ 
prattutto nelle tavole 
del Museo di Ber¬ 
lino. Comunque Giu¬ 
sto appartiene alla 
schiera dei maestri 
nordici che, scesi in 
Italia durante il scc. 

XV, malgrado la di¬ 
versità del loro lin¬ 
guaggio espressivo contribuiscono alla definizione di qual¬ 
che particolare aspetto del nostro Rinascimento influendo 
sugli artisti dell’ambiente in cui si trovarono a lavorare. 

Bibl.: Vaspasiano da Bisticci, Vite di nomini illusori del sec. 
XV, cd. A. Bartoli, Firenze 1S59. P- 9.1 sgg. ; Winkler, Justus 
von Geni, in Thicme-Becker, XIX, pp. 3 53 - 55 ; J. Lavalleye. 
de Gand, Bruxelles-Roma 1936. Serena Madonna Setti 

GIUSTO di Lione, santo. - È commemorato più 
volte nel Martirologio geronimiano da solo o con Via- 
tore; sembra però che il vero dies iiatalis sia il 14 ott. 
Esiste una Vita scritta verso la fine del sec. v, bene 
informata ed in genere attendibile, secondo la quale 
G. fu prima diacono di Vienne, poi vescovo di Lione. 
Come tale partecipò al Concilio di Valence nel 374 
e a quello di Aquileia nel 381. Governò con grande 
zelo la diocesi, segnalandosi anche nell’esercizio delle 
virtù. Di ritorno da Aquileia abdicò all’episcopato e 
si ritirò in Egitto, vivendo sconosciuto tra i solitari 
nella penitenza e nella preghiera. Dopo la morte, il 
suo corpo fu trasferito a Lione e seppellito nella 
chiesa dei SS. Maccabei, che prese ben presto il suo 
nome, e già nel sec. v il suo sepolcro era molto fre¬ 
quentato e venerato. 

Bidl.: Tillcmont, Vili, pp. 546-51; Acta SS. Septembris, 
I, Parigi 1868, pp. 365-76; Martyr. Hieronymianum, p. 566 sg,; 
Martyr. Romaniim, p. 454* Agostino Amore 

GIUSTO de’ Menabuoi. - Pittore fiorentino, 
detto anche « da Padova » perché lavorò prevalente¬ 


mente in quella città, dove è documentato dal 1367 
e dove m. ca. il 1391. 

La critica recente, oltre a chiarire il problema della 
formazione di G., educatosi presso i pittori post-giotteschi 
del gruppo Maso-Stefano-Giottino, gli ha attribuito 
alcuni affreschi eseguiti in Lombardia, nell’abbazia degli 
Umiliati a Viboldone, di poco posteriori alla prima opera 
certa : la Madonna del 1363 nella collezione Schifi a 
Roma. I dipinti del periodo padovano comprendono : 
un trittico del 1367 (ora a Londra, National Galler>'), 
gli affrv.schi della Cappella di S. Agostino agli Eremitani 

(1370). il grandioso 
ciclo di affreschi, ter¬ 
minati del 1376, che 
ricoprono intera¬ 
mente il Battistero 
del Duomo, e la de¬ 
corazione della cap¬ 
pella del b. Luca 
Belludi al Santo, ter¬ 
minata nel 1382. Tra 
le poche altre opere 
sicure, un altarolo 
recentemente ritro¬ 
vato nell’abbazia di 
Montecassino. 

Artista molto per¬ 
sonale, G. si distin¬ 
gue per uno stile 
che unisce alla gra¬ 
vità romanica delle 
figure un colore reso 
con sottili e raffinate 
^ gradazioni, cui non 
sono estranei influssi 
della coeva pittura 
veneziana. Nelle o- 
pere tarde è sensi¬ 
bile anche l’influenza, 
degli affreschi del¬ 
l’Avanzo. - Vedi tav. 
LXI. 

Bibl. : A. Moschetti, 
Menabuoi, in Thieme- 
Becker, XXIV. pp. 379 - 
3S0; R. Longhi, Fram¬ 
menti di G. da P., in Pinacotheca, i (1928-29), pp. 137-52; S. 
Bettini, G. de' M. e Parte del 300, Padova 1944-; R. Longhi. Il 
polittico di G. de' M. per suor Isotta Terzaghi, in Arte veneta, 
1947. p. 79; id.. L'altare apocalittico di Torcello. ecc., ibid., p. Ss; 
L. Coletti, / primitivi. III, Novara I 947 . p. s8. 

Nolfo di Carpegna 

GIUSTO di Tiberiade. - Patriota e storico ebreo 
del sec. i d. C. Della vita dì G. sì conosce solo 
quanto ne riferisce il suo avversario Flavio Giuseppe 
nella autobiografia. Durante l’insurrezione contro i 
Romani nel 66-70 G. ebbe parte importante nella di¬ 
fesa della sua città natale-. In seguito all’avanzata ro¬ 
mana G. riparò nel \ egno confinante di Agrippa II (v.). 

Condannato a morte da Vespasiano, fu punito solo 
con una lunga prigionia da Agrippa (FI. Giuseppe, 
Vita, §§ 343, 410). Quindi visse presso la corte di .Agrip¬ 
pa, che fu costretto a punirlo spesso, nonostante la prote¬ 
zione di Berenice (ibid.^ §§ 355, 356). G. visse fin verso 
l’a. loo d. C., poiché la sua Cronaca si estendeva sino 
alla morte di Agrippa II (m. il 100 d. C. secondo G. di 
T. citato da Fozio, ma probabilmente m. già negli 
anni 93-94)- 

Le opere di G., tutte perdute, erano : una Storia 
della guerra giudaica, contro la quale Flavio Giuseppe 
(v.) scrìsse la sua apologetica Vita; una Cronaca dei re 
giudei d.a Mose ad .Agrìppa II; forse dei brevi commentari 
alla Bibbia, dei quali parla solo s. Girolamo {De znris 
ìllustribus, 14). 

Bibl.: E. Schurer. Geschìchte des judischen Volkes im Zeit-^ 
alter Jesu Christi, I, 4» ed., Lipsia 1901, pp. sS-63; F. Jacobi, 
V. in Pauly-Wissowa, X, coll. 1341-46. Angelo Penna 



(jot. An-Jerson) 

Giusto di Gand, Joos van W.assenhove, detto - Ultinia Cena. Dipinto 
nel Palazzo Ducale di Urbino. 


s. 
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GIUSTO da Urbino (Curtopassi). - Missio¬ 
nario ed etiopista cappuccino, n. a A'Iatraia (Lucca) 
il 30 ag. 1814, m. a Hartùm il 21 sett. 1856. Partito 
per l’Africa orientale (1846); indi espulso nel 1855 
dall’Etiopia, riparò in Egitto e mori confessore della 
fede e martire dell’obbedienza, nel tentativo di tor¬ 
nare alla sua missione. 

Recenti ricerche archivistiche ne rivalorizzano 
l’opera religiosa e culturale contro precedenti giu¬ 
dizi sfavorevoli. 

Scrisse un catechismo, un rituale della Chiesa etio¬ 
pica, tradusse Les soirées de Carthage di F. Bourgade 
{ms. n. 165 dei codici etiopici della Biblioteca Vaticana). 
Compose (1849) un dizionario etiopico-latino (Roma, 
Biblioteca della R. Società geografica italiana), una gram¬ 
matica etiopica (1850-54), con composizioni letterarie e 
nello stesso tempo un dizionario etiopico-francese-amarico 
{Roma, Biblioteca nazionale, ms. orientale n. 134; Pa¬ 
rigi, Bibliothèque nationale, mss. n. 216 e 217 della col¬ 
lezione dei manoscritti etiopici D’Abbadie). 

Questi lavori di grande valore scientifico sono stati 
parzialmente editi da S. Grébaut {Aethiops, 4 [i 93 0 > 
PP- 36-43» 50-58; Aethiopica, 2 [i 934 ]» PP- 33 - 36 ; 

3 [1935]» PP- 41-44. 118-24, 175-81), e spesso largamente 
utilizzati da orientalisti e criopisti. 

Infine risulta infondata Tattribuzione al p. G. del 
duplice trattato deista Hatatd Zar a Jà\oh (« Esame di 
Zar’a Jà'qob'•) e Hatatd Walda Hejzvat, ove si nega ogni 
religione rivelata. In un suo autografo del 20 sett. 1852, 
non segnalato finora, il p. G. affermava al D’Abbadie : 
« Voi avete trovato libri ben curiosi... Anch’io ho trovato 
un libro strano in Abissinia. È una specie di romanzo o 
storia biografica, scritta da un filosofo deista del tempo 
dei Portoghesi... Esso mi sembra interessante per la storia 
del tempo e per la novità del genere in Abissinia ». Avendo 
intanto axiato occasione di comprarlo, un semestre dopo, 
il IO febbr. 1853, riscriveva : Ho trovato alla fine quel 
libro strano che vi annunziavo... Ne ho cominciata una 
copia (per voi) ». E in una nota aggiunta in fine della 
suddetta copia inviata al D’Abbadie (Parigi, Bibliothèque 
nationale, n. 234 dei manoscritti etiopici della collezione 
D’Abbadie), per la terza volta riafifermava : ^ Trovai questo 
libro per caso: in verità non lo conoscevo... Avevo visto due 
anni fa (1851) un altro esemplare ». Contro queste testi¬ 
monianze convalidate da altri documenti e dalla concorde 
tradizione etiopica, è ingiusto attribuire ad un missionario 
benemerito una inqualificabile opera di apostasia. 

Bibl.: a. D’Abbadie, Catalogne raisonné des manuscrits 
éthiopiens, Parigi 1859. nn. 215 e 234; F. Tarducci, Jl p. G. 
da U. missionario in Abissinia e le esplorazioni africane. Faenza 
1899 (interpretazione molto soggettiva e fantasista che gettò 
dubbi avv'entati sulla figura del p. G.): E. Littmann, Pìiilosophi 
Abessini {Corpus Scriptorum Christianorum Orientalhim, XXXI), 
Parigi 1004; C. Conti Rossini, Lo Hatatd Zar'a Yd'ooh e il p. 
G. da U., in Rendiconti della R. Accademia dei Lincei^ Se. mor., 
5“ serie, 29 (1920), pp. 213-23; J. Simon, Le Hatatd Za'ra Yd’^qob 
et le Hatatd Walda Ijleyivat, in Orientalia, s (1936), pp. 93-101. 

Carmelo da Sessàno 

GIUSTO di Urgel. - Fiorito intorno al 546, 
figura preminente nei Concili di Derida e di Valenza 
del 546. Scrisse, secondo quanto testimonia s. Isi¬ 
doro, una Expositio in Cantica Canticonim^ opera 
breve e allegorica, in cui, fin dalle prime righe, ap¬ 
pare come Cristo personifichi lo Sposo e la Chiesa 
la Sposa.’ 

Bibl.: S. Isidoro, De vir. ili., cap. 34: PL 67, 961-94; 
P. B. Gams, Die Kirchengeschichte vom Spanien, II, i, Ratisbona 
1868, p. 440 sgg. Giuseppe Madoz 

GIZZI, Pasquale Tommaso. - Cardinale, n. a 
Ceccano (Prosinone), il 22 sett. 1787, m. a Lenola 
il 3 luglio 1849. Compiuti i primi studi a Ferentino 
e laureatosi in diritto canonico e civile alla Sapienza, 
divenne nel 1819 avvocato rotale. Inviato nel 1820 
in Svizzera come uditore con il nunzio Nasalli, 
fu nominato, nel 1827, internunzio e trattò, con acume 


e competenza, difficili affari sui beni e la giurisdizione 
nella Chiesa. 

Fu successivamente incaricato d’affari a Torino (1829- 
1S35), delegato di Ancona (1837-39), internunzio nel 
Belgio (1839-41) e nunzio a Torino (1841-44). Da Gre¬ 
gorio XVI fu creato cardinale, riservato in petto nel 
C')ncistoro del 12 luglio 1841 c pubblicato in quello del 
22 genn. 1844. Nominato legato di Forlì nel 1844, vi 
rimase per due anni e dimostrò grande prudenza e mode¬ 
razione, mentre per il suo spirito conciliativo incontrò 
sincere simpatie anche tra i liberali. Basti ricordare la 
sua opera delicata, serena e ferma nello stesso tempo, 
durante i moti di Rimini (1845). 

Alla morte di Gregorio XVI (1S46), da più parti si 
auspicò la sua elezione al pontificato, anzi durante il 
Canclave si diede per certa la sua avvenuta esaltazione 
e la folla, in segno di gioia, invase la sua abitazione, 
asportando tutto quanto potè trovare. Pio IX, che aveva 
delle sue qualità di governo sincera stima, lo nominò 
il 2 ag. 1846 segretario di Stato. Superando immani dif¬ 
ficoltà, il card. G. rimase in tale ufficio fino al luglio 
1S47, e non smentì la sua preparazione diplomatica, 
il suo senso di moderazione e la pratica consumata nella 
trattazione dei più rilevanti affari. 

Bibl.: M. D’Azeglio, Degli ultimi casi di Romagna, Firenze 
1846, passim; A. Comandini, Cospirazioni di Romagna, Bolo¬ 
gna 1895, p. 91; IM. Rosi, s. V. in Diz. del Risorg. naz.. Ili, 
p. 243. ÌMario de Camillis 

GLABER, Rodulf : v. Rodolfo il glabro. 

GLABRIONE ACILIO. - Appartenente a nobile 
famiglia senatoria, fu console nei 91 d. C. insieme 
con Traiano; fu fatto uccidere da Domiziano nel 95 
dopo essere stato costretto a combattere con un leone 
in una villa di Albano. 

Sembra che G. fosse perito per la sua adesione al 
cristianesimo. Secondo la testimonianza di Svetonio 
(Doniitianus, io), infatti, Domiziano fece uccidere molti 
senatori e consolari tra cui G. perché « molitores rerum 
novarum ». Dione Cassio {Ilist., 67, 14) aggiunge che G. 
fu condannato perché accusato di ateismo e per aver 
abbracciato i costumi dei Giudei. Ora è noto che nei 
primi secoli queste accuse erano dirette contro i cristiani 
convertiti dal paganesimo, onde il cristianesimo di G. 
è molto probabile. Le testimonianze letterarie hanno poi 
un’indiretta conferma dall’esistenza di un ipogeo cri¬ 
stiano appartenente alla famiglia degli Acili, discendenti 
da G., scoper o da G. B. De Rossi nel cimitero 
di Priscilla sulla Via Salaria nuova, che rimonta al 
sec. II. 

Bibl.: G. B. De Rossi, L'ipogeo degli Acilii Glabrioni nel 
cimitero di Priscilla, in Bull. ardi, crisi., 4- serie, 6 (1888-89), 
pp. 15-66; P. Allard, Storia critica delle persecuzioni, I, trad. 
it., Firenze 1932, pp. 101-105. Agostino Amore 

GLACIALE, epoca : v. statigrafia. 

GLADSTONE, \\^illiam Ewart. - Uomo di 
Stato inglese, n. il 29 die. 1809, m. il 19 maggio 
1898 a Hawarden. Figlio di un presbiteriano scozzese, 
ebbe fin da fanciullo vivissimo il sentimento reli¬ 
gioso, rafforzatosi in lui durante gli anni di studio 
ad Eton e ad Oxford; Entrò nella vita politica e fu 
eletto deputato del Partito conservatore nel 1833, 
iniziando in tal modo una brillante carriera. 

Segretario di Stato alle colonie nel gabinetto 
Peel, cancelliere dello scacchiere dal 1852 al 1855, ab¬ 
bandonò nel 1859 i conservatori ed entrò nel Partito 
liberale. Presidente del Consiglio dei ministri quattro 
volte (dal 1868 al 1874; dal 1880 al 1885; nel 1886; 
e dal 1892 al 1894), attuò varie riforme. Si interessò 
molto dei rapporti tra Stato e Chiesa (nel 1838 
pubblicò l’opera The State hi its relation to thè Church 
dove questa veniva subordinata alla pubblica auto¬ 
rità) e della questione romana, e, sebbene fosse per¬ 
sonalmente convinto della necessità di abolire il potere 
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temporale del papa, era ben conscio dell’importanza 
morale del papato, sostenendo inoltre una politica di 
aperta tolleranza verso i cattolici. Perciò nel 1851 si 
oppose in Parlamento al progetto di legge « Sui titoli 
ecclesiastici >>, presentato in risposta al nuovo ordi¬ 
namento delle circoscrizioni diocesane compiuto da 
Pio IX, perché tale progetto era da lui considerato 
contrali:) al principio della libertà religiosa, e ne 
ottenne l’abrogazione venti anni dopo, quando fu al 
potere. 

Nel 1S65 espose al p. Tosti le sue idee sulla solu¬ 
zione della questione romana, sforzandosi di trovare un 
compromesso tra le esigenze del sentimento nazionale 
ed unitario italiano e la dignità del Capo visibile della 
Chiesa : « assicurando a questa libertà ed indipendenza 
pienissima cd assolutissima ed insieme entrate conformi 
alia dignità della Sede di Roma. Sempre sotto quelle 
garanzie, il re d’Italia sarebbe anche lui con indipendenza 
piena e perpetua, il vicario, per sempre ed irrevocabil¬ 
mente di tutti quegli Stati che furono, o che sono papali, 
caricandosi di tutti gli affari secolari, finanziari, munici¬ 
pali; con patto però che nessun Governo, oltre il muni¬ 
cipio e gli uffici amministrativi necessari, abbia la fa¬ 
coltà di >< locarsi » in Roma senza il consenso del papa, 
vale a dire che Firenze resterebbe la capitale civile ». 

Il G. si interessò molto per risollevare le condizioni 
economiche dell’Irlanda e si adoperò per ottenere al¬ 
l’isola l’autonomia {Ìioììie ride). Fu durante un soggiorno 
a Napoli che egli conobbe e denunziò al pubblico le con¬ 
dizioni dei prigionieri politici sotto Ferdinando II (1S51) 
per creare contro il Re una corrente sfavorevole in Europa. 
Larga eco ebbero pure le sue vibranti proteste. 

Bidl.: J. ?dorley, Tìic ìife of IV. E. G., Londra 1903; D. C. 
Lathbury. Lctters on cìmrcìi and rclìsion of IF. E. G., ivi igio; 
A. Galante, G. c la questione del potere temporale, in Nuova an¬ 
tologia, 150 (1910), pp. 279-S3; M. Degli Alberti, ha missione 



{fot. Suriitllni) 

Gladstone, William Ewart - Ritratto da un dipinto con¬ 
temporanco - Roma, Musco del Risorgimento. 



(da C. Mohibcrij, .Memorie tirila Pont, accailcmia romana 
di archtoioii’it //, ttoma VjìS. tae. 
Glagolitica, scrittura - Esempio di s. e. Messale glago¬ 
litico di Kiev, fol. F (sec. i.x); testo di Rom. 13, 11-14 e 
versione dell’orazione « Protege » della Messa dell’Annunciazione. 

Vegezzi ed il gran concordato proposto da G. al p. Luigi Tosti, 
ibid., 1S5 (1916), pp. 322-43; R. Craemer, G. ah christUcher 
Staatsmarni, Berlino-Lipsia 1930 (con bibl.); C. Gordon I.ang, 
Mr. G. and thè Oxford ■ movement, in The nineteenth century 114 
(1933), pp. 374-S4; E. Eyck, G.. Zurigo 1938- Silvio Furlani 

GLAGOLITICA, SCRITTURA. - Alfabeto un¬ 
ciale, assai complicato, comprendente 38 lettere, com¬ 
posto da s. Cirillo nella seconda metà del sec. i.\ e da 
lui adoperato per la traduzione della S. Scrittura e della 
liturgia in lingua paleoslava durante la sua missione 
nella Grande Moravia. I suoi discepoli portarono la 
s. g. nei Balcani, dove si formarono due tipi, ro¬ 
tondo in Bulgaria (Macedonia) e quadrato in Croazia. 

In Macedonia la s. g. nei secc. x-xii raggiunse la più 
alta perfezione grafica, ma fu progressivamente sosti¬ 
tuita dalla scrittura cirillica. In Croazia si sviluppò dal 
tipo quadrato unciale la s. g. semiunciale e dal sec. xvi 
anche la corsiva. La semìunciale passò anche nei libri, 
stampati dal 14S3 sia in lingua paleoslava sia in croata. 
La s. g. disparve dall’uso civile nella prima metà del 
sec. XIX; nei libri liturgici viene oggi sempre più sosti¬ 
tuita dai caratteri latini. Si sono conservati numerosi 
manoscritti in s, g. a cominciare dal sec. X. 

Bibl.: V. Jagiic, Entstehung.geschichte der ktrchenslavìschen 
2"* ed.. Berlino 1913 : id., GlagoliUeskoje ph'tno. Enciklo- 
pedija slavjanskoj filologiì, IH, iii. Pietroburgo 1913; C. Mohlberg. 
Il Messale glogditico di Kitiv {scc, IX'^ e il suo prototipo roma¬ 
no del sec. IV-VII, in iMemorie della Pont. acc. rom. di ar- 
cheoL, II. Roma 192S, pp. 207-.320: J. Vajs, RukoviV hlaJwhké 
paleografie, Praga 1932 (con bibliografia completa), Giuseppe OI 5 r 

GLAIRE, Jean-B.-\ptiste. - Orientalista fran¬ 
cese, n. a Bordeaux il apr. 1798, m. ad Issy (Scine) 
il 25 febbr, 1S79. A Parigi G. imparò teologìa in 
S. Sulpìzio e le lingue orientali nell’Università sotto 
il De Sacy. Ordinato sacerdote nel 1822, G. comin¬ 
ciò ad insegnare l’ebraico nel Seminario di S. Sul- 
pizio. Nel 1831 passò alla Sorbona, ove mantenne 
l’insegnamento fino al 1851. 


28. - Enciclopedia Cattolica. - VI. 
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Compose opere grammaticali ed esegetiche. 11 la¬ 
voro che ottenne maggiori consensi fu La Sle Bible 
selou la Vulgate (4 voli., Parigi 1S71-73); nel 1SS9-90 

F. Vigouroux ne curò la 3“’ ed. Molto difì'usa fu pure 

Vlntroductiou ìiistorique et crìtique aux livres de VAncien 
et du Nouveau Testavient (6 voli., Parigi 1836; trad. it. 
Napoli 1S43-47), di cui apparve un Abrégé nel 1S46 
(2 voli., Parigi). Altre opere furono : La Sic Bibìe cn 
latin et en Jran^.ah (3 voli., ivi 1S34); Tornili Mosche, 
Le Peutatenque avec traduction et notes (2 voli., ivi 
1835-37); livres saints vengés (2 voli., ivi 1845); 

Archeologia biblica (trad. it. di G. E. Richetti, 2 voli., 
Torino 1850); Lexicon nianuale Hebraicuni et Chaldaicuin 
(Parigi 1830); Principes de graminaire hébratque et chal- 
daìque (ivi 1S32); Principes de granimaire arabe (ivi iS6i); 
Manuel de VhébraJsant (ivi 1850). Insieme a Th. Walsh 
diresse VEncyclopédie catholique (20 voli., 1S38 sgg.). 

Bibl. : Hurter, V, coll. 1560-61; O. Rcy, s. v. in DB, 
IH. col. 248. Angelo Penna 

GLAISTVTLL (Glais^ml), Joseph. - Pastore angli¬ 
cano e filosofo, n. a Plymouth nel 1630, m. a Bath 
nel 1680. Fu cappellano di Carlo II. 

Uscito dal cartesianesimo G. accettò le vedute del- 
Pempirismo : la filosofia è soltanto elaborazione dei dati 
d’esperienza, né può darsi una scienza apodittica della 
natura. È tuttavia possibile dalla conoscenza empirico¬ 
pratica della natura pervenire airaflermazione di Dio e 
alla religione. G. è precursore di Hume nell’indicare 
l’incertezza del nesso tra causa ed effetto (« nam non se- 
quitur necessario, hoc est post illud, ergo propter illud )). 
In contrasto con queste vedute di tendenza scettica G. 
non rifuggì, più tardi, dal prestar fede a pratiche magiche. 

Opera principale : The vanity of doginatizing or 
conjidence in opinions ecc. (Londra 1661), rielaborata con 
il titolo di Scepsis scientifica or confessed ignorance, thè 
way to Science (ivi 1665, nuova ed. a cura di J. Owcn, ivi 
1885). Altre opere : Plus ultra, or thè progress and advan- 
cement of knozulegde (ivi 1668); Philosophical considerations 
conceming thè existence of sorcerers and sorcery (ivi 1666); 
Sadducisnius trimnphans (postumo, ivi 1681, ristampato 
con aggiunte da H. More nel 1682 e tradotto in tedesco 
nel 1701). 

Bibl.: F. Greenslet, J. G., Nuova York iqoo; N. Pctersen, 

G. und Hume, Rostock 1911; H. S. e J. M. L. Redgrove, y, G., 

Londra 1921. Francesca Gucrra-Dc Bellis 

GLAREANO (Enrico de Loris, I-fenricus Lo- 
ritus Glareanus). - Filosofo, matematico, teologo, 
musico e poeta, n. a Glarus (Svizzera) nel 14S8, m. 
a Friburgo il 28 marzo 1563. Studiò a Colonia con 
G. Coelico, nel 1517 si trasferì a Parigi, ove insegnò 
filosofia in un collegio da lui fondato, ma dopo un 
anno appena si recò a Basilea e nel 1529 si stabilì 
a Friburgo ove insegnò storia e filosofia. Dottissimo 
in ogni ramo, fu amico degli uomini più illustri 
del suo tempo. Pur non rimanendo insensibile alle 
novità protestanti, restò sempre fedele cattolico. 

Fra i molti suoi lavori di filosofia, storia e letteratura, 
vanno ricordati Esagoge in musicen (Basilea 1516) e Dode- 
kachordon (ivi 1547). Quest’opera, ristampata poi in tre 
volumi con il titolo definitivo De musicen definitione ac 
divisione (ivi 1560), fu molto apprezzata, tanto che G. L. 
Wonegger ne pubblicò un estratto con il titolo Musice 
epitome ex Glareani Dodekachordon (ivi 1557). P. Bòhm 
nel voi. XVI delle Gesellschaft fiir Musik (Lipsia 1889) 
pubblicò una traduzione completa del Dodekachordoìi con 
esempi musicali moderni. Studiò e tradusse Boezio, 
stampato poi dal Rota nel 1770* A testimoniare il suo 
affetto alla terra nativa, scrisse un poemetto latino con 
il titolo Helvetiae descriptio et in laudatissimum Helve- 
tiorum foedus panegyricus (ivi 1515). 

Bibl.: J. Castner, De obitu incomparabilis viri D. H. Loriti, 
Basilea 1564; H. Schreibcr, H. L., Friburgo in Br. 1837: O. Fr. 
Fritzsche, Der Glareanus H. L., Frauenfeld 1890. 

Silverio Mattai 

GLASGOW, ARCIDIOCESI di. - Arcidiocesi e 
provincia nel sud-ovest della Scozia; attualmente 


comprende la città e la contea di Dumbarton. L’arci- 
diocesi ha una superfice di 250 kmq.; conta 1.250.000 
ab. dei quali 299.400 cattolici, con 60 parrocchie, 
240 sacerdoti diocesani e 58 regolari, un seminario, 
13 comunità religiose maschili e 22 femminili (1949), 
La sede fu fondata verso il 543 da s. Kcntigern (o 
Mungo), che vi stabilì una comunità cristiana di Britanni, 
Scozzesi c Pitti. A causa delle lotte di razza per la supre¬ 
mazia e della confusione dei temili, non si ebbe una 
regolare successione di vescovi fino al tempo di s. Davide, 
re di Scozia, che restaurò la sede di G. nel 1115. Da 
allora fino al 1560 si succedettero 24 vescovi, tra i quali 
Guglielmo Turnbull che, nel 1450, ottenne dal papa 
Nicolò V lo statuto di fondazione per l’Università di 
G. della qual * si ebbe nel 1931 il primo rettore cattolico, 
dopo l’episodio della « riforma ». Nel 1492 papa Inno¬ 
cenzo VII elevò la sede al rango di metropolitana con 
le sedi suffraganec di Argyll, Dunblane, Dunkeld e 
Galloway. La religione cattolica fu proibita dal Parla¬ 
mento scozzese nel 15C0 e la sede di G. rimase vacante 
dal 1603 fino alla restaurazione della gerarchia, il 4 marzo 
1878, quando G. fu ristabilita come sede arcivescovile, 
direttamente, dipendente dalla 8. Sede (" specialis filia 
Romanae Ecclesiac »), ma senza suflVaganee. Lo sviluppo 
industriale dcH’ovest della Scozia nel sec. .xtx accrebbe 
molto l’importanza di G. che, per ralflusso di cattolici 
dall’Irlanda c dagli Plighlands dì Sco:-:ia, diventò nu¬ 
mericamente la maggior diocesi scozzese. Il papa Pio Xll, 
con la sua cost. apost. Dominici gnegis del 25 maggio 
1947, divise l’arcidiocesi, e G. divenne una provincia 
ecclesiastica; una parte dcirarcidioccsi fu aggiunta a 
Galloway, mentre altre parti furono erette nelle nuove 
diocesi di Montherwell e Paisley, suflVaganee di G. La 
vecchia cattedrale di S. IMungo, iniziata nel sec. xii e 
completata nel xv, è ora adibita a chiesa presbiteriana; 
l’attuale Cattedrale cattolica è dedicata a s. Andrea. 

Bibl.: AAS. 39 (iQ47). PP. 476-78: The Ccitholic Directory 
for thè cleriìy and laity in Scotlund Glasgow 1950, pp, 1S4- 

217. Filippo Fianagan 

GLEBA : v. servi della gleba. 

«GLORIA IN EXCELSIS DEO » {Hymnus an-- 
gelicus). - Inno liturgico molto antico che s’incontra 
in varie recensioni : greca del cod. Bibl. Alessandrino 
( = A) e delle costituzioni apostoliche, VII 47 ( = C); 
siriaca della liturgia nestoriana ( = 0 ); latina deIlVJ?i- 
tifonario di Bangor (sec. vii). Inoltre esiste una re¬ 
censione latina milanese, mozarabica e del « textus 
receptus » del Messale romano. Secondo Lebreton e 
Capelle, la recensione A rappresenta il testo autentico 
meglio che C, benché A sia stato mutato sotto l’in¬ 
flusso delle idee d’Origene; C è stato rimaneggiato 
nel senso ariano dell’inegualità e della subordina¬ 
zione del Figlio in rapporto al Padre ; la recensione O 
(con le sue aggiunte e mutilazioni) risente di molte 
influenze. Il testo del Messale romano fu redatto 
nel sec. ix. 

Si distinguono due parti : i) una lode, 2) una supplica, 
preghiera. La parte prima, la lode, assai antica per le 
caratteristiche testimonianze degli scrittori subapostolici, 
rimonta già al sec, ii ed è composta a) dal cantico degli 
Angeli {Le. 2, 14), molto affine ad un antico canto messia¬ 
nico « Osanna » ( = Gloria) nella forma data da Luca (19,38) 
con riferimento a Ps. 117,25 sg. ; b) esaltazioni di Dio 
in forma di acclamazioni; ma non c’è probabile relazione 
tra queste e le acclamazioni imperiali al Senato romano. 
La loro vera origine è giudaica (Baumstark); si chiudeva 
con una adeguata finale che ripeteva i tre nomi divini 
(cod. Aless., Bangor, Milano, mozarab.). Oggi manca la 
menzione dello Spirito Santo. A questa prima parte, già 
e.sistente al tempo precostantiniano, si aggiungeva, contro 
gli ariani, la seconda parte cristologica (sull’esempio del 
u Te Deum »), contenente a) acclamazioni cristologiche 
« Domine Deus, Agnus Dei », « Filius Patris » (origina¬ 
riamente chiudeva al «Domine Deus»); b) una specie delle 
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più antiche litanie; e) una triplice predicazione; d) il 
finale trinitario. L’omissione della menzione dello Spirito 
Santo, nella prima parte, ha dato all’inno una coesione 
più strettamente cristologica; già nella recensione C, 
infatti, tutto il fi Gloria » si dirige al Padre per il Figlio. 

I documenti più antichi, tanto orientali, quanto occi¬ 
dentali (Regole di Cesario, di Aureliano, Milanese, Ban- 
gor) assegnano il «Gloria » alla liturgia dell’ora matutina; 
nella Chiesa romana si usa già al sec. vi nella Messa di 
Natale. Simmaco papa (m. nel 514) ne estese l’uso per 
i vescovi alle domeniche ed alle feste dei martiri. Ai 
sacerdoti l’uso era permesso soltanto al giorno deH’Ordi- 
nazionc e nella tigilia pasquale fin al sec. ix; dal sec. xi 
l’uso divien generale. Non si canta durante l’Avvento, e da 
Scttuagesima alla vigilia pasquale, e ciò già al tempo di 
Amalario; si dice oggi nelle feste per tutto il tempo pa¬ 
squale e nelle domeniche comuni e nei giorni quando 
nelPUffìcio si recita il « Te Deum 

Bibl.: .a.. Gastoué. La mirande Doxologic, in Reviie de VOricìit 
c/irélien, 4 (iSog). pp. 2S0-90; C. BIuitil-, Der Engelhymniis Gloria 
in cxc. Deo, in Stinuncn aus Maria Laudi, 73 (i907h PP. 43-62; 
.-\. Baumstnrk, Die TcxLìiherUefening des Hynnnis angcliciis, Bonn 
iQiQ. PP- S3-S7’. id.. Vom gesdiiditL Werden der Liturgie, in 
Ecclesia orans, io (1923), p. 20: P. l.ebrclon. La forme firimitive 
du Gloria in cxcelsis: f'nùrc ait Christ ou pricre à Dica le Pere ?, 
in Redi, de scicncc rdig., 13 (1023). PP- 322-29; J. A. Jungmann, 
Die Stdlung Christi im Ut, Gebct, Mùnsicr 1925. PP- 144 - 45 '. 
. 1 . Brinktrine, Zur Entstchung und Erkldrung des Gloria in excdsis, 
in Rum. Quarlalsdii ift. 3 5 (1027), pp. 303-is; A. K. Osb, Die 
grosse Doxologic der Kiicìic, in Bibd und Liturgie, 2 (192S), pp. 274- 
279; G. r^rado, Una nueva rcccnsion del himmo 0 Gloria in exccl- 
sios in Ephcmeridcs Utnrgiae, 46 (1932), pp. 4S1-S6; G. Brink¬ 
trine, La S. Messa, trad, it., Brescia 1945. PP. 6S-74: j\'I. Ri- 
ehe-tti. Manuale di storia liturgica, I. Milano I 945 . PP- 1S1-S3; 
J. .A. junemann. Mi.ssarnni sollcninia, I. Vienna 194S, pp. 429-43; 
B. Capclle. Le tcxtc du Gloria in excdsis, in Rcv. d'hist. eccL, 
44(1949). pp. 239-457; M. HukIo. La niélodic grccquc du Gloria 
in excdsis et son ntilisation dans le Gloria, in Rezuc gregorienne, 
29 (1950). pp. 30-40. Pietro Siffrin 

« GLORIA PATRI ». - Formola di lode e di 
glorificazione a tutte le tre Divine Persone, è un sem¬ 
plice sviluppo della formola battesimale trinitaria 
{Mt. 28, 19). Non si sa precisarne Fautore né il tempo 
dell’introduzione nella liturgia. 

La dossologia si usava dai Padri in varie forme : 
quella di « G. P. per Filium in Sp. S. », quasi general¬ 
mente in Oriente (Origene, De orai,, 33) o quella di 
« G. P. cum Filio et Sp. S, » {Martyriiim Polycaipi, 14, 
3, 22, 3). Finalmente come parola d’ordine degli ortodossi, 
la formola venne mutata in quella di « G. P. et Filio et 
Sp. S. » (iscrizione siriaca del 369; Flaviano d’.Antiochia 
al 3S1), mentre gli ariani ritenevano la prima « G. P. per 
F. in Sp. S. per sé non erronea, ma malamente da essi 
interpretata (s, Basilio, De Spiritu Sancto, del 375 )- Nella 
liturgia mozarabica si dice, conforme a Ps. 2S, 2, « Gloria 
et honor Patri et F. et Sp. S. » secondo il Concilio mie¬ 
tano IV, can. XV del 633, autore s. Isidoro. 

Alla dossologia si aggiungeva la clausola finale « in 
saccula sacculorum. Amen », usitatissima presso gli Ebrei 
(v. Rom. 16,27; Hebr. 13,21); si usa anche oggi, sola, 
nella liturgia mozarabica; dai Greci e dai Latini si pre¬ 
mette « Et nunc et sempcr et ». Propria delle sole Chiese 
occidentali (esclusa la Spagna), la clausola s’inizia con 
« Sicut erat in principio », introdotta al sec. v, anche essa 
come protesta contro gli ariani, secondo la prima atte¬ 
stazione del Concilio di Vaison (529); c dubbio qual ne 
sia il soggetto, se il termine « (Gloria » o il Figlio o un 
soggetto sottinteso. 

La dossologia « G. P. » si usa come versetto salmodico 
alla fine dei salmi nell’Ufficio, eccettuato il triduo sacro; 
nella Messa soltanto ai salmi ludica (42) dcll’/«/roi 7 o, 
e a quello del Lavabo (25), anche qui eccettuato il 
tempo della Passione e le Messe di Requiem. L’ag¬ 
giunta dà ad ogni salmo un’intonazione cristiana; venne 
forse per la prima volta usata in Antiochia nel canto 
antifonario e si propagò con quello per tutto il mondo; 
al tempo di s. Benedetto l’uso ò generale. Nell’uso extra- 
liturgico il « G. P. » fu sempre una delle formole più popo¬ 


lari; la prima parte si ritiene come una professione di 
fede, accompagnata talvolta con segno della Croce. 

Bidl.: J. A. Juntjmann, Die Stellung Christi im lUtirgisdien 
Gehet, Mùnster 1925. pp. 151-77: L. Eisenhofer, Handbuch der 
kath. Liturgie, I, Friburgo in Br. 1933, p. 169; J.-A. Juntrmann, 
Missarum sollemnia, I, Vienna 1949. pp. 406-.1.07; M. Righetti, 
Manuale di storia liturgica, I, 2^ ed., Milano 1950. pp. 195-96. 

Pietro Siffrin 

GLOSSA. - Spiegazione letterale di un termine 
o di una frase, dal greco 'fXcòofTa « lingua », quindi 
anche « dialetto, idiotismo, maniera o voce antica 
o rara » che ad intendersi ha bisogno di una nota, 
la quale dicevasi pure « g. ». In quest’ultimo signi¬ 
ficato YÀojGGa è usato dai grammatici greci; poi « g. • 
o « glossema » è detta la spiegazione stessa delle pa¬ 
role. Le parole spiegate insieme, con la spiegazione, 
si chiamavano « glossari ». 

I. Le g. alla BiBni.-\. - Spiegazioni di certe parole, 
inserite nel testo, si trovano in tutti i libri antichi ed anche 
nella Bibbia, perché i copisti o i lettori scrivevano spiega¬ 
zioni di parole antiquate, di nomi di luoghi che erano stati 
cambiati, nel margine o anche nel testo stesso. Così, p. es., 
nella Volgata, Gcn. 31, 47 sg. Girolamo aggiunse per spie¬ 
gare come il mucchio di pietre eretto da Laban e Giacobbe 
era stato chiamato con parole diverse : « uterque iuxta pro- 
prietatem linguae suae », c los. 3, 16 b per spiegare le 
parole « mare solitudinis » ha aggiunto : « quod nunc 
vocatur mortuum ». Per il testo ebraico, la masora (v.) 
stessa è in gran parte un glossario, come anche gran 
parte dei commentari dei rabbini. 

Quando queste g. divennero numerose, furono 
raccolte in opere separate chiamate « glossari », e gli 
autori di esse si chiamavano «glossatori ». Il più antico 
glossario greco conosciuto è quello di Esichio d’Ales- 
sandria, nel quale però le g. sacre sono state aggiunte 
dopo (sec. v). Altri glossari o dizionari greci compo¬ 
sero Teodoreto, Fozio, Ecumenio, Zonara, e special¬ 
mente Snida (ca. il 976), nel cui glossario le g. bibliche 
costituiscono una parte importante, derivate general¬ 
mente da Esichio ed altri interpreti greci. Tra le 
opere dei Padri, specialmente quelle di Gregorio 
Nazianzeno e di Dionigi Areopagita, furono glossate. 

A questa classe di glossari o dizionari apparten¬ 
gono anche gli Onomastica sacra, il più antico cono¬ 
sciuto dei quali proviene dalla scuola di Origene e 
fu poi rifatto da s. Girolamo {Liber interpretationis 
nomimun Hebraicorum'), poi il dizionario toponoma¬ 
stico di Eusebio da Cesarea tradotto da s. Girolamo 
{De situ et nominibns locorum Plebraicoriim). 

Per il testo latino della Bibbia abbiamo la G. ordi-- 
?iaria e la G. interlinearis. La prima non è un glos¬ 
sario o dizionario nel senso proprio della parola, ma 
è un commento continuo di tutta la S. Scrittura, 
che nel medioevo godeva grandissima autorità. Essa 
è stampata in PL 113-14, e, insieme con la G. inter¬ 
linearis, anche edizioni delle Postille di Nicolò da Lira. 
Mentre la G. interlinearis viene attribuita a Ansei¬ 
mo di Laon, la ordinaria era comunemente ascritta 
all’abate di Reichenau Walafrido Strabene (m. il 17 
luglio S49), ma indagini recenti, specialmente della 
signora B. Smalley, dimostrano che essa è stata com¬ 
posta non prima del sec. xii, ed è in grande parte 
opera di Anseimo da Laon e della sua scuola, che 
hanno usato lavori già esìstenti di Lanfranco, Beren¬ 
gario di Tours ed anche di Walafrido Strabone, cioè 
estratti dalla sua g. sulla Genes^i e suIl’E'^oJo (v. ca¬ 
tene BIBLICHE, III). 

Bibl.; F. Vigouroux, dose, in DB, IH. coll. 252-sS; J. 
Beckmann, Glossen, in LThK. IV. coll. 538-41*. B- Smalley, 
Gilbertus Universalis, bishop of London and thè problem 

of thè « G. ordinaria », in Redi, de théol, anc. et médiévale, 7 (i 935 ). 
pp. 235-62; 8 (1936), pp, 24-60; ìd.. La « G. Ordinaria >. Quelques 
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prédécesseurs d'Aìtsebnc de Loou, ibid., g (1937), pp. 365-400; 
J. de Blic, Uoeuvre cxésétiquc de Walafrìd Strabou, ibid., 16 
(1949). PP- S-28. Arduino Klcinlians 

IL Le g. ai testi di diritto civile e canonico. - 
La letteratura giuridica bizantina ha la forma analoga 
degli scoia, di cui i più importanti e più noti sono 
quelli apposti alla compilazione dei Basilici, la famosa 
rielaborazione del Corpus iuris civilis, che si attuò in 
Oriente ad opera degli imperatori Basilio il Macedone 
e Leone il Filo¬ 
sofo (v. BASILIO 1). 

Nel primo me¬ 
dioevo Telaborazionc 
sotto forma di anno¬ 
tazioni attaccf-te al 
testo si continuò nelle 
scuole teologiche e 
religiose e passò pure 
a quelle letterarie e 
di retorica. Nel cam¬ 
po del diritto, e so¬ 
prattutto del diritto 
civile, forse la forma 
delle annotazioni par¬ 
ticolari si sviluppò 
dalle indicazioni pe¬ 
disseque al testo 
{catapódas) consen¬ 
tite da Giustiniano. 

Tuttavia T es¬ 
pressione g. non 
venne in uso e non 
fu caratteristica se 
non nel medioevo, 
quando passò a in¬ 
dicare tanto la sin¬ 
gola annotazione 
particolare a un 
testo, quanto l’in¬ 
sieme di quella ela¬ 
borazione per via 
di interpretazioni 
particolari, come 
pure la scuola e 
i maestri, che di 
quella forma prin¬ 
cipalmente si ser¬ 
virono. Glossatori 
furono detti, poi, 
antonomastica- 
mente, gli stu¬ 
diosi - specialmen¬ 
te bolognesi - autori, a partire dal sec. xi-xil, di g. 
ai testi del Corpus iuris civilis. Iniziatore di questo 
genere di commenti è considerato comunemente Ime¬ 
no (v.), il quale, secondo una opinione erronea, ma 
non di meno assai diffusa, sarebbe stato il primo a 
glossare i testi giuridici romani. A tacere dei prece¬ 
denti costituiti dalle scuole lombarde, romagnole e 
toscane, pare che, proprio in Bologna, Irnerio sia 
stato invece preceduto da Pepo, studioso definito 
contraddittoriamente nelle fonti come nullius noìiiinis 
o come clarus Bononiensium lumen\ ma a lui va certo 
il merito di aver per primo studiato quei testi da 
vero giurista e di avere in questo senso dato origine 
ad una scuola. Suoi allievi diretti furono i quattuor 
doctores Bulgaro (v.), Martino Gosia (v.), Ugo (v.) 
e Jacopo di Porta Ravegnana (v,); con i quali la 
scuola si divise in due correnti, una facente capo a 
Bulgaro, Paltra a Martino, aventi un indirizzo ri¬ 
spettivamente teorico ed ispirato alle esigenze del¬ 


l’equità. Alla prima di queste correnti appartengono 
Rogerio, Alberico di Porta Ravegnana e Giovanni 
Bassiani; alla seconda Piacentino, Pillio da Medicina 
ed Ottone Pavese. 

Ai glossatori va il merito di avere inaugurato un 
nuovo periodo nella storia giuridica europea, giacché 
a tutta l’Europa si diffuse il loro insegnamento, con 
la scuola di Piacentino a Montpellier e di Vacarlo 
di Mantova a Oxford. La loro opera continua nel 

sec. XIII, nel quale 
emergono le figure 
di Azone e di Odo- 
fredo (v,); e si 
chiude con Accur¬ 
sio (v.), l’autore del 
grande apparato 
che prenderà il 
nome di g. ordi¬ 
naria o ììirgni. 

La specie delle 
e il metodo di 
glossare fu altresì 
caratteristico della 
scuola di diritto 
canonico, quando 
si p ocedette alla 
prima elaborazione 
esegetica attorno al 
Decreto di Gra¬ 
ziano (v.), i cui 
glossatori furono 
appunto detti de¬ 
cretisti (v.). 

Il metodo con¬ 
tinuò ancora attor¬ 
no alle raccolte , 

delle decretali die ! 

si fecero successi¬ 
vamente c le cui 
esplicazioni parti¬ 
colari si chiamaro¬ 
no pure glossae o 
apparatus glossa- 
rum, ma il nome 
di glossatori resta 
tuttavia, nel campo 
del diritto canoni¬ 
co, tipicamente ri¬ 
servato ai primi 
maestri di diritto j 

canonico, che furono interpreti del Decreto di Gra- ! 

ziano. 

Quanto alla loro forma, le g. erano o interlineari 
o marginali, a seconda che poste nell’interlinea del 
testo o a margine di questo ; e la distinzione anzi- 
detta non sempre corrisponde all’altra di g. letterali 
e di g. dogmatiche, nella cui prima specie si in- j 

tende la migliore spiegazione o sostituzione di una 
parola del testo e il richiamo di passi paralleli o 
contrari del testo; mentre nella seconda vi è l’espli¬ 
cazione del principio contenuto nel testo e la di¬ 
scussione dottrinale con la risoluzione dogmatica 
dei punti contrari. 

Come genere letterario caratteristico, derivante dal 
riavvicinamento materiale di g., sorge anche nella dot¬ 
trina canonista raltro genere delle summae, esposizione 
ordinata e sintetica delle norme diffuse nel testo, come 
ebbe a dimostrare per il diritto canonico chiaramente lo 
Juncker. 


Gloford. -Exodi •Cap.-XXIII DcLyra. 
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Glossa - G. alla Bibbia : Ex. 22. 28-30-23.1. Biblia Sacra cum glossis itilerli- 
neari et ordinaria. Nicolai Lyraui postilla ac nioralitatibiis. Binffensis additionibus 
et Thoringi replicis. 'Tomus primus, Venetiis MDLXXXVIII. c. 171'. I^a cro¬ 
cetta indica le varianti dei codici latini e del testo ebraico. L’asterisco le parti 
che il testo ebraico ha in più. 
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Nella scuola dei decretisti, oltre le glossae si ebbero 
come generi letterari di elaborazione più importanti : 
excerpta e excepiioiies, siimmae, distinctiones, qiiaeslioues, 
broc/iarda, casus e /listoriae, mutuando le varie specie 
indicate, meno rultima forse, dalla scuola parallela di 
diritto civile. 

Il metodo di glossare continuò attorno ai testi delle 
decretali (v. decreta listi). 

Biql.: F. Maasscn, Bcitrcit^e zur GeschicJitc der {vristisc/ien 
Literatur des Mitttlaìtcrs {Sitzaugsber. der K. Ahad. der Wiss., 
Phil.-Hisf. KL, 24), Vienna 1S57. pp. 4-84; J. F. Schultc, Zwr Ge- 
schuhte der Literatur iiber das Dekrel Cratians I, II, III Beilr. 
(Sitzuuftsber. der K, 

Ahad, der II 7 ,t.v , P/iil.- 
IILt. Kl , 63). Vien¬ 
na 1S70, pp. 290-35^; 
ibid., 64. ivi 1S71. 
pp, 93-142; ibid., 65. 
ivi 1872, pp, 2r-7<i; 
id., Die Glosse zuni 
Derrct Grntions vou 
ihreii Aujdufteu b’s auf 
die jibit’slcn Ausuaben 
(Denkschr, der Pini. 

Itisi KL der K. Ahad. 
der IViss.. 21), ivi 1872; 

J- 1 . Sincer, Beitidg'e ztir 
Wurdiftuim der Deere- 
tisteuliterutur, in Archiv 
fiìr Kothulisrhcs l\ir- 
chenrtcht, 69 (1893), 

pp. 369-447; 73 os< 
pp. 3-124; E. Busta. 

Storia del diritto ita- 
liatto. II, I, Milano 
1925. P. 

Juncker, Sumtticii und 
Glosscn . Beit rdete zìi r 
Li t era tu rzesc/i ic/it c de v 
kunonischcu Rcchts itti 
12. Jahrliiiudert, in 
Zeitschrift der Savif’uy 
Stiftuusf fiìr Recìits- 
gesch., Katt. Abt., 45 
(1925), pp. 384-474; 

S. Kuttner, Rcficrto- 
riutn der Kanouistik 
I -10-72 j.{), Prodro- 
imts corporis glossarunt, 

I {Studi e testi, 7O. 

Città del Vaticano 1937; 
e inoltre la bibl. delle 
voci cui si rinvia nel 
testo. Antonio Rota 

GLOSSOLALIA : v. carismi. 

GLOTTOLOGIA ; v. linguistica. 
GLUBOKOVSKIJ, Nikclaj Nikakorovtc. - 
Noto teologo, esegeta e storico russo (1S63-1937), 
riconosciuto come autorità di primo ordine tra i teo¬ 
logi « ortodossi >L 

Dottore in teologia deirAccademia ecclesiastica di 
Mosca, professore nell’Accademia ecclesiastica e nel¬ 
l’Università di Pietroburgo, fu membro corrispondente 
deirAccademia imperiale delle scienze e onorario delle 
Accademie ecclesiastiche di Mosca, Kiev e Kazan. Riuscì 
a lasciare la Russia nel 1921; soggiornò in Finlandia, 
Germania e Cecoslovacchia ed insegnò per breve tempo 
nell’Università di Belgrado. Dal 1923 risiedette a Sofia 
dove diventò professore nell’Università e dove mori. Dal¬ 
l’Istituto teologico ortodosso di Parigi fu annoverato tra 
gli insegnanti. 

Il G., laico, è rappresentante della teologia uf¬ 
ficiale russa di vecchio stampo. Fatto significativo : 
egli, teologo di professione, non volle riconoscere 
Chomjakov, il capo teologico degli slavofili, come 
autentico teologo. Sebbene piuttosto tradizionale, 
dipendeva nelle sue ricerche molto più dai prote¬ 
stanti che non dai cattolici. Cercò l’unione dei cri¬ 
stiani, ma rigettò decisamente il primato del Papa. 

Tra le sue opere più importanti in russo : Jl beato 
Teodoreto, vescovo di Ciro. La sua vita ed attività lette¬ 


raria, (2 voli.. Mosca 1890); La predica del Vangelo di 
s. Paolo Apostolo, secotxdo la sua origine e la sua essenza, 

(3 voli., Pietroburgo 1905-12). Dopo la morte del prof. 

A. P. Lopuchin continuò, dal 1905, in maniera più scien¬ 
tifica L'Enciclopedia teologica ortodossa. Scrisse inoltre : 
Orthodo.xy in its essence, in The Constructive Quarterly, 
1913. PP- 282-305; 12 articoli sul Godisnik, Annuaire 

de VUniversité de Sofia, VI, Faculté de théologie, nn. 
1-14, 1923-37, per lo più in bulgaro, ed in maggio¬ 

ranza d:;dicati alla lettera di s. Paolo agli Ebrei; La Chiesa 
Ortodossa e Vunione cristiana {ibid., i [1924], pp. 163-260); 
Dio-Verbo (esegesi del prologo di s. Giovanni), in II 

pensiero ortodosso, I, 
Parigi 1928, pp. 89- 
121 ; e L*umiliazione 
di Cristo e la nostra 
salvezza (esegesi di 
Phil, 2, 5-rr) ibid., 
II, ivi 1930, pp. 86- 
loi (cf. B. Schultze, 
La nuova soteriologia 
russa II-III, in O- 
rient. Christ. perio¬ 
dica, 12 [1946], pp. 
130-36). 

Bibl.: N. N. GIu- 
bokovskij. La scienza 
teologica russa nel suo 
sviluppo storico e nello 
stato più recente (in 
russo), Varsavia 192S, 
pp. 75-77 e loi; Ph. 
de Récis: Un apercu de 
la littérature théologique 
russe, in Recherches de 
Science religieuse, 17 
(1927). pp. 256-2S7. È 
dedicato a G. dall’Isti¬ 
tuto teologico ortodosso 
di Parigi, il fase. Il 
pensiero ortodosso. 2 
(1930). PP- i-i I. cenno 
bio-bibliografico di G. ; 
The Christian East, 4 
(1923), a p. 161 schizzo 
biografico, alle pp. iSo- 
1S6 articolo del G., 
Papal Rome and Or- 
thodox East. 

Bernardo Schultze 

GLUCK, Chri¬ 
stoph WiLLiB.VLD. - Compositore melodrammatico, 
n. a Weidenwang presso Er-bach, in Baviera il 2 
luglio 1714, m. a Vienna il 15 nov. 17S7. Da giovane 
fece parte della Schola caritorum del Collegio dei 
Gesuiti di Komotau, ove studiò canto, pianoforte, 
organo. 

Recatosi a Praga, continuò gli studi guadagnandosi la 
vita cantando nelle chiese e suonando il violino, nel quale si 
era perfezionato con il p. Czernohorsky. Nel 1736 si recò a 
Vienna ove ebbe modo di farsi apprezzare per la versa¬ 
tilità del suo ingegno musicale. Il principe di Melzi lo 
inviò a Milano alla scuola del Sanmartinì. Nel 1741 com¬ 
pose VAriaserse, opera di pretto stile italiano che ebbe 
immenso successo. Negli anni seguenti viaggiò molto 
conquistandosi larga fama. Nel 1756 il Papa lo creò cava¬ 
liere dello Speron d’Oro, del quale il G. molto si glo¬ 
riava. Con l’aiuto del poeta italiano Calzabigi ideò e attuò 
la riforma del teatro melodrammatico. A Parigi ebbe 
quali forti competitori il Lulli ed il Meul. UAlceste e 
VIfigenia in Aulide restano, fra le altre molte opere, i 
suoi capolavori. 

Di strettamente sacro, oltre alcune composizioni gio¬ 
vanili, restano un De profundis, un Miserere, una Messa 
ed alcuni mottetti che nulla aggiungono alla meritata 
fama di insigne operista. 

Bibl.: Per avere una idea della vasta letteratura gluckiana 
sono utili: I, D’Udine, G., Parigi 1913: S. Wortmann, Die deut- 
sche G.-Literatur, Norimberga 1914: N. Ared, Zur Kunst G., 


790 sgg.: I. 
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Ratìsbona 1914; I. Pizzctti,// teatro imisicaìe iìi G., Firenze 1914. 
Importantissimi per la conoscenza del G. sono rIì studi del G.- 
Jahrbuch, Lipsia 1913-1S; A. Einstein, G., Londra 1936, vers. 
it., Milano 1946. Silverio Mattei 

GNANA PRAKASAR, Swaminadar (Swami- 
NATHAPiLLAi). - Missionario n. in Manipay, vicariato 
apostolico di JafFna, il 30 ag. 1875, da genitori indù, 
e ivi m. il zz genn. 1947. Perduto il padre fu bat¬ 
tezzato insieme con la madre. Fece prima il ferro¬ 
viere, poi nel 1895 entrò nel Seminario di Jaffna, 
nel 1S97 si fece oblato di Maria Immacolata e 
nel 1901 fu ordinato sacerdote. Nel 1904 cominciò 
in Nallur la sua missione tra i pagani. Fino alla sua 
morte riuscì a fondare 37 stazioni e a convertire più 
di 3000 indù. 

Innanzi tutto però il p. G. si segnalò come scrittore. 
Già come seminarista aveva pubblicato trattatelli e fogli 
volanti; giovane sacerdote fondò a Kayts la libreria cat¬ 
tolica. Oltre a molti scritti religiosi, pubblicò : A History 
of thè Catholìc Church in Ceylon, I, Period of begin- 
7iÌ7igs 1502-1602 (Colombo 1926), e la storia della diocesi 
di Jaffna sotto il vescovato di mons. Henry Joulain O.M.I. 
XXV Years Catholìc Progress (Jaffna 1925)- Si segnalò 
inoltre come linguista per le pubblicazioni : Studies in 
Ta77ìil etywiologies c il suo Lessico tamulico in 20 volumi, 
di cui egli stesso potè pubblicare solo 6. 

Bibl.: Streit, BibL, Vili, pp. Missioiis O.M.I., 75 

(1948), pp. 504-18; The New Revie-w, 26 (1947), PP- 31-36.. 

Giovanni Ronimerskirchen 

GNECGHI SOLDI, Organtino. - Gesuita, mis¬ 
sionario, n. a Casto Val Sabbia (Brescia) nel i553> 
m. a Nagasaki il zz apr. 1609. Gesuita nel 1555, fu 
per alcun tempo rettore del Collegio di Loreto e 
poi di S. Paolo a Goa, nelTIndia, dove era passato 
nel 1567. Ma già l’anno seguente salpava per il Giap¬ 
pone e, stabilitosi nella capitale Miyako, vi rimaneva 
dal 1570, per più di 35 anni, anche nei periodi di 
persecuzione. Affranto dalle fatiche e dalla malattia, 
fu costretto a ritirarsi a Nagasaki nel 1606, dove tre 
anni dopo morì. 

Amato e stimato da tutti per la sua dolce prudenza, 

10 zelo indefesso (battezzò in un anno ii.ooo idolatri), 
Tabilità di governare, godette la speciale confidenza dei 
due re Taikosama e Nobunaga, dai quali ottenne parecchi 
favori. A Miyako costruì una bella chiesa, concorrendo 
i fedeli largamente alle spese, e a ricordo deU’arrivo del 
Saverio in Giappone, avvenuto il 15 di ag., la volle dedi¬ 
cata a Maria Assunta e il 15 ag. 1576 la benedisse, non 
ancora finita, e vi celebrò la prima Messa. Un’altra chiesa, 
dedicata a s. Michele, eresse a una lega da Miyako, e 
aprì anche ad Azoutehi nel 1582 un seminario per formare 
un clero indigeno. Erede dello spirito del Saverio, rin¬ 
graziava il Signore di averlo eletto a schiavo della sua 
prediletta sposa, la cara cristianità giapponese. 

Bibl.: Sommervogel, Organtino, V, coll. 1932-34; L. Frois, 
Historia do JapSo, pubblicata in vers. ted. da G. Schurhammer 
e A. Voretzsch, Die Geschichte Japans (1^549-75) von P. Luis 
Frois nach dar Ha/idschrift der Ajudabibliothek in Lissahon, uber- 
setzt u. ko7Timentiert. Lipsia 1926, pp. 409, 467-68 c passim; 
D. Bartoli, Opere, X-XIII. Il Giappone, I, Torino 1825, capp. 54- 
6s, pp. 196-248; II, ivi 1825, cap. 25 , p. 102 sg.; cap. 37, P. 169 
sgg.; Ili, ivi 1825, cap. 42, pp. 220-27; L. Deplace, Le catholi- 
cisrne au Japon, I, Bru.xelles 1909, PP. 137-38, 176-214; II, ivi 
1910, p. 66. Celestino Testore 

GNESNA (gniezno). - Città della Polonia eretta 
ad arcidiocesie metropoli verso il 1000 da Ottone III. 
Primo arcivescovo : Radym-Gaudenty, fratello di s. 
Adalberto. Dal 1419 l’arcivescovo di G. è primate di 
Polonia, dal 1668 primate del Granducato di Lituania. 

11 primate, vicariiis regtii generalis, prhìius pruiceps 
PoloniaBy sostituiva i re durante l’interregno con 
carattere dHnterrex. Nel Senato occupava il primo 
posto. Con bolla di Leone X: Pro excellenti, del 1515, 
il primate è legatus natus. La metropoli di G. dal 1821 


fu unita a Posnania, dal 1° maggio 1946 separata ed 
unita prò hoc vice a Varsavia. 

Diocesi suffragnnec : Wladislavia-Wloclawek, Culma- 
Chelmno. La diocesi di G. ha una superficc di 8300 kmq. 
Cattolici : 732.000. Parrocchie : 272. Chiese : 424 delle 
quali : parrocchiali 243, filiali 63, di conventi 10, cap¬ 
pelle loS. Sacerdoti incardinati nella diocesi : 240, dei 

quali 2 vescovi, 170 parroci c amministratori, 31 vicari, 
20 catechisti (nelle diocesi di Lwów, Luck, Pihsk, Vilna, 
occupate dai sovietici, e in altre diocesi: sacerdoti seco¬ 
lari 49, regolari 52). Religiose ; 570. Case religiose: 

maschili io, femminili 71. Seminaristi superiori : 77, 
Istituti di beneficenza, assistenza c cura : 36 con 1419 
ricoverati. Perdite di guerra ; chiese distrutte 15, dan¬ 
neggiate 77, chiuse per sempre 314, fra le quali 9 di 
alto valore storico. Sacerdoti diocesani periti durante 
la guerra 180 (48,8 %). Centri dei pellegrinaggi: Gniezno, 
Dabrówka Koscielna, Górka Klasztorna. Cattedrale go¬ 
tica del XIV scc. al luogo della prima del -X scc, alcune 
parti del xviii sec., porta di bronzo del .xii scc., dono 
del re Boleslaw Krzywousty. Presso la Cattedrale la 
chiesa di S, Giorgio, primo tempio cristiano m Polo¬ 
nia. Altre chiese notevoli ; di S. Giovanni del xiii sec., 
parrocchiale di S.ma Trinità del XIV sec. A G. fu bat¬ 
tezzato Mieszko I, il primo sovr. no storico di Polonia, 
nel 966. Fino al xiv sec. G. fu la città d’incoronazione 
dei re. Santi : s. Adalberto (circa 95C-97), patrono di 
Polonia, le cui reliquie sono nella Cattedrale; cinque 
Camaldolesi polacchi (Jan, Bcncdykt, Izaak, Mateusz, 
Krystyn), trucidati nel 1005. Arcivescovi eminenti : Jakób 
ze Znina, morto nel 114S, Jakób Swinka, morto nel 1313, 
Mikolaj Traba (1358-1422), primo primate di Polonia, 
delegato al Concilio di Costanza, Frydcryk Jagicllonczyk 
(1468-1503), anche vescovo di Cracovia, cardinale, 
Jan Lascki (1455-1531). primo legatus natus, grande sta¬ 
tista, Bernard Maciejowski (154S-1608), cardinale. Ma¬ 
cie] Lubienski (1572-1652), Andrzej Olszowski (1621-77), 
Michal Radziejowski (1641-1705), cardinale, Ignacy Kra- 
sicki (1735- 1801), scrittore e poeta, Micczyslaw Halka 
Ledóchowski (1S23-1902), cardinale, prefetto della Con¬ 
gregazione di Propaganda Fide, imprigionato all’epoca del 
Kulturkatnpf, August Hlond (1881-194S), cardinale. 

Bibl.: A. Bielowski, Momnnenia Poloniac historica, I. Lcopoli 
1S72, pp. 157-222, 259-60, 314; II, p, 793 : X. M. Bulinski, Historia 
Koéciola Polskicgo, I, Cracovia 1873. PP- 199-208, 417-30; II, pp. 
155-63; IH, pp. 209-11, 217-27; X. M. .Nowodworski, Encyklope- 
dia Koscielna, I, Varsavia 1878, pp. 3S7-94; VI, pp. 199-22S; 
Ks, J. Korythowaski, Arcybiskupi guiezniensey, Primasowie i Me- 
tropolici polscy, I. Poznan 1888, pp. 143-60. 223-45. 453-506; II, 
pp. I-7S, 494-542. 580-739; in. PP- 559-92; IV. pp. 1-56, 232- 
65, 293-371; V. pp. 215-54; S. Zakrzcwski, Boleslaw Chrohry 
Wielki, Leopoli - Varsavia - Cracovia 1925, PP. 90-149; M. 
Bobrzynnski, Dzieje Polshi zv zarysie, I, Varsavia 1927. PP. 70- 
84; I. Crzanowski, Historia Litcratury Polshi Niepoldcglej 
(.9(15-^795), ivi 1930, pp. 464-535; P. M. Pirozynski, Statystyka 
Kosciola Katolichiego zo Polsce, in Hoyno Dei, Vroclaw 1946, 
pp. 80-82; P. W. Szoldrski, Szoiety Woiciech, ibid., 1947. PP- 78- 
83; P. M. Piroszihski, Seminaria Diichozvnc zv Polsce, ibid., 1948, 
p. 84; id., Ze statystyki Kosciola tv Polsce, ibid., 1948, pp, 464- 
467;. pp. 57S-79. Adam Maciclinski 

GNOSEOLOGIA : v. conoscenza. 

GNOSI. - I. Termhiologia e sigtiijìcato. - La 
g. in tutte le sue forme, anche in quelle di una 
semi-g., ha sviluppato un suo proprio vocabolario 
e questo linguaggio particolare è prova che nella 
g. si ha a che fare con una mentalità sui generis, 
che però nel ricco uso di parole figurative rivela 
più uno spirito artistico e soggettivo che una disci¬ 
plina scientifica. Caratteristico per la g. è l’uso della 
parola « straniero ». « Straniera » è la vita nell’al di là 
(p. es., presso i mandei e bardesaniti), «straniero» 
è anche il messaggero divino che viene in questo 
mondo (nel marcionismo designazione per Cristo, 
presso i manichei per Mani). Per questo termine 
v. H. Jonas, Gitosi intd spdtantiker Geist, Gottinga 
i 934 > P* 96 sg., 122 sgg.; S. Petrement, Le dualisine 
chez Platon, Parigi 1947, p. 164 sgg.; PI. Ch. Puech, 
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Le mauicìiéisme, Parigi 1949, p. 153, n. 2.73). « Stra¬ 
niera « è anche Panima che si trova in questo mondo 
o che è passata per una serie di mondi (sette o do¬ 
dici), di « coni (v. I-I. Jonas, o/>. cit., p. 99). Si distin¬ 
guono Eoni delle tenebre c Eoni della luce. L’origine 
di questo termine deve essere cercato nelle dottrine 
dei « Caldei » (astrologi babilonesi), ma il significato 
peggiorativo è caratteristico per la g. Si tratta del 
mondo nella sua estensione nello spazio e nel tempo 
(« generazioni « che la g. vuole superare). L’universo 
diventa in questo modo una « cellula creatoris 
(Marcione), una «casa» (v. Libro di Enoch y c?Lp. 90, 
28 sg.) che sta per crollare (« casa » sia per la fabbrica 
deirunivcrso sia per il corpo), mentre l’anima cerca 
un’« abitazione » nella regione della luce, nella sékt- 
ììàhy nella « gloria • (per « abitare », come termine 
tecnico, v. H. Jonas, op. cit.y p. loi sg.). 

II mondo « straniero » e questo mondo sono distinti 
fra di loro come la « luce » e le « tenebre », termine cen¬ 
trale nel manicheismo, in parte anche nel mandeismo. 
I ■' marcioniii hanno distinto la luce del demiurgo di 
questo mondo dalla luce del mondo futuro (A. Harnack, 
MarcioUy 2" cd., I.ipsia 1924, p. 263 sg.). Ma in realtà 
questo mondo è un miscuglio di « luce » e di « tenebre », 
di f acqua vivente ’ (v. Io. 4, io) e « acqua torbida », 
di " fuoco viverne » c di « fuoco tenebroso » {Corpìis 
Ilenneticion I, 2S, manicheismo, mandeismo). Per l’interes¬ 
sante distinzione (iranica ?) di due fuochi v. Nyberg, in 
Journal osiaiiqitc, 214 (1929), p. 217; ibid., 219 (1931), 
p. 222. L’idea dell’' acqua nera - viene, secondo il libro iranico 
Shand Gunauih Vicariy. P. I. de Menasce, Une apologétique 
JiiazdccìinCy Friburgo 1945, p. 183), dalla religione giudaica. 
Si tratta dcll’''f accjua primitiva» della genesi quando c’erano 
solo le tenebre e l’abisso, fy’uomo è « caduto » in questo mon¬ 
do, dove si trova «prigioniero», «incatenato», e dove erra 
pieno di angoscia {bino dei Naosseni, Ippolito, Refut., V, 
IO, 2) tormentato dalla nostalgia della « patria» celeste; è 
espressione bellissima di qucst’ultima idea il famoso inno del¬ 
l’anima negli Al fi di Tommaso (capp. 10S-12; v. per questo 
tema II. Jonas, op. cit.y p. 109 sg.). L’anima in questo 
mondo c «stordita», ha perso la sua coscienza, è intossicata 
da un « veleno » (su questa immagine v. FI. Jonas, op. cit., 
pp. 114, 299; FI. Ch. Pucch, op. cit. pp. 77 e 169 n. 312). 
Secondo la letteratura cristiana il veleno si è trovato 
nell’albero della conoscenza (Apoc. Mosis, cap. 15; Liber 
graduum, ed. Kmosko, Patrologia syriaca. III, Parigi 
1926, p. 5S6). L’anima è diventata « cieca » e « sorda », 
si è « addormentata » (v. FI. Jonas, o/». cit., pp. 45, 113-18, 
126-34), l’uomo si comporta in questo mondo come un 
« ubriaco ». Famoso c l’inizio del trattato VII del Corpus 
Hermeticum: « dove vi fate trascinare, o uoriiini, che siete 
ubriachi, perché avete bevuto il vino forte della igno¬ 
ranza » {Hermès Trismógiste, ed. A. D. Nock-A. J. Festu- 
gière, I, Parigi 1945, p. 81, 3 sgg. ; v. ibid. anche trattato I, 
27 : « o popoli, uomini nati dalla terra che vi siete abban¬ 
donati alla ubriachezza e al sonno, diventate sobrìi » 
[pp. 15, 21]). Per l’immagine, v. Ed. Norden, Agnostos 
Theos.y Lipsia 1929, pp. 3-7, 132, 139 n. i, 199 n. 3, 4, 
^95 sg. e L. I. Festugière, in Harvard Theol. Rev., 31 (1938), 
p. 4 sg. L’uomo si sente in questo mondo « sradicato », 
tagliato dair« albero », dalla « radice », in un altro mondo 
(v. Asclepiiis, cap. 6, p. 302, 21 sg.; ed. di A. D. Nock- 
.A.. J. Festugière. Su questa importante immagine della 
radice nel manicheismo v. FI. Ch. Puech, op. cit., pp. 74, 
159 n. 285, presso mandei e bardesaniti, G. Windengren, 
Mesopotamian Eleme/its in Manichaeism, Uppsala 1946, 
p. 15 n. 1). 

Ricostruendo da una analisi di queste immagini la 
visione del mondo che sta alla base, si vede chiaramente 
che la g. non ha niente a che fare con la visione del mondo, 
com’era presso i Greci, anzi ne sta in pieno contrasto. Il 
greco si trovò in questo mondo come in casa propria, lo 
gnostico invece vi si sente straniero. Per il greco l’universo 
era una cosa ammirevole, per Io gnostico è una prigione. 
I Greci trovano la luce in se stessi e in questo mondo 


(v. R. Bultmann, in Philologus, 97 [Wiesbaden 1948], p. i 
sg. ; gli gnostici la trovano in un altro mondo. L’anima 
che presso i Greci elevava l’uomo sopra la materialità 
del suo corpo, fa presso gli gnostici anch’essa parte della 
bassezza di questo universo. Alla disincarnazione del¬ 
l’uomo corrisponde nella g. una fuga dal mondo. Presso 
i Greci il divino fa parte di questo universo, nella g. Dio 
è non soltanto separato, ma proprio opposto al mondo 
(Plotino {Enneadi, II, 9, 16] da vero greco combatte l’affer- 
mazione gnostica). Questo fatto si esprime presso gli 
gnostici nella distinzione di un « dio di questo mondo :< 
e di un Dio superiore, inintelligibile, di un dio « ignoto ». 

II « dio di questo mondo » può essere designato sotto 
diverse forme : o con termini presi dal vocabolario degli 
astrologi (« arconte » o « cosmocrator ■), o con vocaboli 
che sono stati presi dal Vecchio Testamento (lao, Sabaoth 
ecc,; cf. FI. Jonas, op. c//., p. 229) e finalmente anche con il 
termine più generale di « demiurgo » (arte.fice). Il demiurgo 
gnostico ha i suoi collaboratori : o i sette pianeti o le do¬ 
dici costallazioni dello zodiaco, secondo il linguaggio 
astrologico, o gli angeli secondo una tradizione giudaica 
(il plurale : « faciamus hominem ■ in Gen. i, 28 spiegato 
con la collaborazione degli angeli nella creazione). Il 
demiurgo gnostico non è semplicemente un Dio inferiore 
di fronte a un Dio superiore, un secondo dio, ma è un 
dio ignorante, un essere che si crede dio fin che si accorge 
della luce di colui che è veramente Dio (Ireneo, I, 
29, 4, p. 263; St., 30, 6, p. 267; Ippolito, Refut., VII, 
25, 3, 26, i). Alla base del concetto che il demiurgo 
vide la luce del dio superiore sta una interpretazione di 
Gen. 1,4 «et vidit deus lucem » (v. il già citato libro: 
Skaìid-Gunanik Vicar., p. 1S5, 52; v. anche i manichei 
in s. Agostino, De genesi cantra manich., I, 130 Contro 
Faustum, XXII, 4). Come il dio superiore della g. è uri 
dio anticosmico cosi l’antropologia della g. chiede una 
disincarnazione dell’uomo, una tendenza verso la distru¬ 
zione del corpo mentre il pneuma divino assume la fun¬ 
zione di un assorbimento dell’anima umana, legata al 
corpo e per mezzo del corpo anche alla materialità di 
questo mondo. In altre parole ; nella g. l’uomo non perde 
soltanto la sua individualità ma anche la sua personalità, 
la sua persona ha il suo centro nell’al di là, ed è la forma 
celeste, la « forma dei » ([jloc9-^ •O-cgO) che lo gnostico 
cerca di raggiungere. Per questa ragione l’uomo, che non 
si riconosce come veramente esistente, deve farsi, per rag¬ 
giungere la sua vera esistenza, le tre domande : a) che 
cosa eravamo ? cosa siamo diventati ? b) ove eravamo ? 
ove siamo stati gettati ? c) dove andremo ? da che cosa 
saremo liberati ? (Excerpta e.x Theodoto, 78, 2“^ ed. Sagnard, 
p. 202 o p. 131, 17 sgg., ed. Stahlin; per questa formula¬ 
zione catechetica v. dal punto formale Ed. Norden, op. 
cit., p. 103 sgg.). Le domande sono orientate secondo lo 
schema dei tre tempi, dottrina che in modo analogo è 
stata formulata anche nel manicheismo (v. FI. Ch. Puech, 
op. cit., p. 74 e nota 284, p. 157 sgg.). 

La risposta è questa : l’uomo deve rendersi conto 
di quello che era una volta prima di venire in questo 
mondo ed in questo corpo, creato dal demiurgo; egli 
deve capire anche lo stato in cui si trova oggi e deve 
sapere dove lo porta la sua « via ». Diventano cosi 
molto importanti i due momenti della discesa e della 
ascesa dell’uomo (meglio dire : uomo e non anima) 
nel passato e nel futuro. L’inquadramento della di¬ 
scesa ed ascesa nello schema dello spazio è inevita¬ 
bile, perché se il male viene cercato nella creazione 
spaziale del demiurgo, anche la salv^ezza deve essere 
cercata nello spazio sopra celeste (nel manicheismo : 
terra luminosa) di un dio che non è creatore di questo 
mondo, ma di un altro mondo. Se nel manicheismo 
la dottrina dei tre tempi riguarda in prima linea il 
problema dei tre tempi del mondo, si deve sapere 
che questo aspetto cosmologico del manicheismo non 
sta in contrasto con l’aspetto più antropologico degli 
Excerpta ex Theodoto e questo per il fatto che an¬ 
tropologìa e cosmologia stanno nella g. in stretto 
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rapporto. Immagine per questo fatto è la dottrina 
dei due alberi. « L’uomo è sempre radicato in uno 
dei due alberi cosmici, o nell’albero cattivo che radica 
la sua esistenza nel mondo del demiurgo o neU’albero 
buono che radica la sua esistenza nel mondo supe¬ 
riore. » Questa radicazione dipende e non dipende 
daH’atteggianiento dell’uomo verso i due alberi. Essa 
non dipende dal suo atteggiamento in quanto l’uomo 
quando nasce si trova già radicato in uno degli alberi. 
Sotto questo aspetto può sorgere l’idea dell’esistenza 
di gente che sono « per natura « già degli « gnostici » 
e come tali anche dispensati da ogni sforzo morale 
con la conseguenza del libertinismo (sul libertinismo 
gnostico V. H. Jonas, op. cit., pp. 204, 215, 234-38; 
H. Ch. Petrement, op. cit.y p. 26S), come esistono d’altra 
parte uomini che sono destinati ad essere radicati 
per la loro « natura « nell’albero cattivo. Ma gene¬ 
ralmente l’idea della radicazione non esclude la pos¬ 
sibilità di una scelta fra i due alberi. Dall’atteggia¬ 
mento dell’uomo verso uno dei due alberi dipende 
dove l’uomo cerca le sue radici. Questa libertà trova 
la sua espressione nel fatto che l’uomo può acquistare 
la g. Ma dato che la g. non è la conoscenza di un 
fatto nel quadro di questo mondo, non si può supe¬ 
rare il fatto della incoscienza, di questo stato di sonno 
cosmico, di questa ubriachezza del secolo, se l’azione 
intellettuale dell’atto gnostico non sarà accompagnata 
da una ascesi che diventa mezzo indispensabile, un 
disincarnarsi per raggiungere questo atteggiamento 
gnostico della propria esistenza, che permette a lui 
di vedere fino in fondo l’inganno di questo mondo 
dei sensi e di arrivare a una vita di consapevolezza 
e coscienza. 

2. Origine della g. — II problema dell’origine della 
g. è stato cercato in modo diverso. Alcuni l’hanno 
cercato neH’elIenismo. Per A. Harnack, p. es., la g. 
era « l’acuta ellenizzazione del cristianesimo». I Padri 
della Chiesa (specialmente Ippolito) hanno parago¬ 
nato le dottrine di singoli gnostici con dottrine di 
filosofi greci. Non c’è dubbio che alcuni gnostici si 
sono serviti di idee e di termini della filosofia greca 
per far comprensibili le loro speculazioni a un pub¬ 
blico colto, educato nelle tradizioni ellenistiche. 

Così, p. es., la dottrina della discesa deH’uomo è stata 
espressa sotto le forme della caduta dell’anima presso 
Platone. Però rimane il fatto, che la visione del mondo 
nella mentalità gnostica contrasta in pieno con quella 
dei Greci. Il linguaggio filosofico greco è dunque solo un 
modo per farsi capire dalla gente di cultura greca. La 
teoria che la g. viene dalla religione babilonese-persiana 
(Anz-Bousset) non si rende conto che il carattere anti¬ 
cosmico della g. non trova analogia nel caldeismo astrolo¬ 
gico e che il pessimismo della g. non trova corrispondenza 
nella religione persiana, come neanche il dualismo gno¬ 
stico è identico con il dualismo persiano (H. Jonas, op. cit.^ 
p. 34 sg., 352). Il dualismo nell’Iràn non è un dualismo 
teoretico (H. Ch. Petrement, op. cit., p. 322 sg.). Il ricorso di 
Reitzenstein a libri zoroastriani è molto problematico, 
perché gran parte di questa letteratura è scritta nel sec. IX 
d. C. e presuppone l’attività di sètte gnostiche nell’Iràn 
(v. H. W. Bailey, Zoroastrìan problems in thè Ninth- 
Centtiry Books, O.^ford 1943). La funzione della religione 
iranica e babilonese nello sviluppo della g. in Oriente 
non è stata molto differente da quella della filosofia greca 
neirOccidente. Era un mezzo di farsi comprendere, 
ma niente di più. Molto significativo in questo senso 
è il manicheismo, che per l’Occidente si serve nella sua 
propaganda della terminologia filosofica greca, nell’Iràn 
del vocabolario religioso zoroastriano ed altrove del 
vocabolario cinese o indiano. Perciò sarebbe imprudente 
cercare l’origine della g. aH’infuori dello spazio geografico 
dove il movimento gnostico aveva il suo centro, cioè 


nella Siria occidentale c orientale (Mesopotamia) cd in 
Egitto. NeU’ambicnte di lingua aramaica (le formule 
liturgiche dello gnostico Marco che svolgeva la sua atti¬ 
vità in Gallia meridionale sono aramaichc; v, Ireneo, 
Haer., I, 14, 2, p. 1S3; Harvey 21, 3 St.; v. anche la 
formola di Elxai in Epifanio, Panar., 19, 4, 3, p. 221, 17 
Holl), si è sviluppata la g. Ma questo vuol dire che prati¬ 
camente nell’inizio la g. è l’opera di giudei o di giudeo- 
cristiani e che solo più tardi anche altri che erano venuti 
a contatto con giudei e giudeo-cristiani hanno ripreso la 
loro attività. Si dice spesso che la g. del Corpus henneticinn 
sarebbe la prova per l’esistenza di una g. pagana, ma in 
verità la g. ermetica mostra molte tracce evidenti della 
g. giudaica (v. C. H. Dodd, The Bible and thè Greeks, 
Cambridge 1935), benché gli ultimi editori A. D. Nock 
e A. I. Festugière abbiano cercato di minimizzare questo 
sostrato giudaico. Studiando i testi gnostici si scopre facil¬ 
mente come essi si ispirano specialmente al Pentateuco, 
ed in particolare alla Genesi. Si sa che la cosmogonia 
faceva parte delle dottrine segrete presso gli Ebrei 
(Chag. 2, i; ibid., 13 a; v. Strack-Billcrbcck, Konnnentar 
zum Neuen Testament aus Tahnud und Midrasch, I, 
Monaco 1922, p. 977; II [1924], p. 1S6, 307); an¬ 
che le speculazioni sulla nierkàblidh (Ez. 1 e io) 
non potevano essere insegnate pubblicamente. vSe la g. 
interpreta testi della cosmogonia biblica porta evidente¬ 
mente alla luce dottrine segrete giudaiche. E molto signi¬ 
ficativo ved re che un termine gnostico come « acqua 
nera « viene da una interpretazione giudaica del Gen. 
1 come, d’altra parte, Pimportanza data al concetto 
della luce nella g. si deve mettere in rapporto con la spe¬ 
culazione giudaica sulla '> luce » primitiva {Gc/i. i, 4; 
interpretazione in riguardo al Messia: cf. Strack-Billerbcck, 
op. cit., I, 161). Anche la dottrina della creazione di 
consecutive coppie clic nella g. dava ori¬ 

gine a molte speculazioni, viene dal racconto cosmogonico 
della Genesi, come anche la maniera fantastica della g. 
di rappresentarsi l’Adamo primitivo come un essere che 
sta sdraiato, immobile e cicco per terra e che solo con il 
« soffio della vita » viene « eretto ». Finalmente le idee 
gnostiche sulla discesa o ascensione dell’uomo primitivo 
non vengono da un preteso mito iranico sull’ <' uomo ini¬ 
ziale » {Urniensch) ma dal racconto biblico della caduta 
di Adamo e da testi apocrifi giudaici che parlavano di 
una <( liberazione » di Adanao (v. E. Pcterson, in Reviie 
biblique, 55 [1948], p. 199 sgg.). Ma si potrà obiet¬ 

tare : il rapporto della g. con la religione giudaica è in 
fondo non diverso da quello che la g. ha con la religione 
iranico-babilonese o con la filosofia greca. L’atteggiamento 
anticosmico della g. la mette in contrasto anche con la 
credenza giudaica in un dio buono e creatore del mondo; il 
suo pessimismo, la sua ascesi, non hanno niente che fare con 
l’ottimismo ebraico di attuare la giustizia in questo mondo 
e con la valutazione positiva dei diritti naturali (possesso, 
matrimonio, ecc.). Però si può constatare nel giudaismo 
tardivo l’esistenza di un dualismo antropologico sotto 
la forma della dottrina delle due inclinazioni nell’uomo : 
della inclinazione cattiva (jezer har-ra^)c della inclinazione 
buona (jezer hat-tóbli) che pare sia stata l’origine della g. 
È interessante che secondo questa dottrina ognuna di 
queste inclinazioni è presidiata da un angelo; vuol dire 
che ogni uomo non è più padrone di se stesso, ma soggetto 
o a una potenza buona o a una potenza cattiva. La dot¬ 
trina dei due Jezer appare nella letteratura apocalittica (v. 
B. VLolet, Die Apokalvpsen des Esra und des Baruch, Lipsia 
192^, p, 5, n. 4), nei Testamenti dei dodici patriarchi, 
nella letteratura neotestamentaria e nel Talmud. Anche 
alla letteratura primitiva cristiana, specialmente all’autore 
del di Erma, ma anche alla letteratura pseudo-cle¬ 

mentina questa dottrina non era ignota. Che, del resto, 
non si trattasse di una idea particolare o settaria è pro¬ 
vato dal fatto che la preghiera del mattino degli Ebrei 
(Berakh, 60 b) menziona i due jezer (v. Strack-Billerbeck, 
op.cit.,\\, 152). È da rilevare poi che nella dottrina giudaica 
l’inclinazione cattiva che nasce con ogni uomo (« l’incli¬ 
nazione buona » invece comincia solo con lo studio obbli¬ 
gatorio della legge nell’età di dodici anni) è messa in rap¬ 
porto con la concupiscenza, e cosi si può constatare che 
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la concupiscenza appare come il peccato più caratte¬ 
ristico di questo mondo (v. I Jo. 2, 16) mentre si aspetta, 
dal secolo venturo, che vcnfja sradicata o suggellata (v. 

Esci. 8, 53 [Vulgata], nella edizione di B. Violet, p, 120. 
Sulla fine dello jezer liar-rn' nei tempi escatologici 

V. H. I. Schoeps, Aus Jruhc'nrisllicìier Zeit, Tubinga 
195^^* P* 49 e 224, n. 4) rinclinazione cattiva. La con¬ 
cupiscenza porta alla morte, la fine della concupiscenza 
del mondo futuro porta con sé la « vita Da un tale punto 
di partenza si può ormai spiegare l’origine della g. giudaica. 
La dottrina delle due inclinazioni spezzav-a l’unità della 
persona umana e portava alla conseguenza che la distin¬ 
zione consecutiva di questo mondo della morte e del 
mondo futuro della « vita j>, si trasformò (come, p. es., 
nelle Pseudo Clementine) in uno stato di « guerra n fra i capi 
dei due eoni (secoli). Così questo mondo viene guardato 
con occhi ostili dal punto di vista deH’altro mondo 
e alla valutazione pessimista di questo mondo contri¬ 
buiva ancora il destino politico del mondo giudaico, la 
distruzione di Gerusalemme e del Tempio. Non è certo 
un caso che nel IV di Eidra e nei Tcstameìiti dei Dodici pa¬ 
triarchi, che si riferiscono alla distruzione di Gerusalemme, 
si trovino tanti testi importanti per la dottrina dei due 
jezer, la dottrina stessa però è anteriore alla distruzione di 
Gerusalemme. Anche Tunità della persona di Adamo 
che si trovò fra i due alberi del paradiso venne minac¬ 
ciata. Si poneva il problema del peccato di Adamo, che 
invece di una semplice trasgressione di un comandamento 
divino divenne identico con la concupiscenza stessa, e 
cosi si finì di mettere in rapporto con la concupiscenza 
non soltanto il mondo di oggi ma di attribuire anche la 
sua creazione a una potenza che aveva anch’essa in sé 
qualche specie di concupiscenza. Come la procreazione 
è legata alla concupiscenza così anche l’origine del mondo 
materiale venne attribuita a una concupiscenza cosmica. 
L’origine della g. dunque non è da spiegare con un movi¬ 
mento anonimo di sincretismo di diverse religioni, ma 
c comprensibile solo come lo sviluppo logico di un dua¬ 
lismo antropologico che identificava il peccato originale 
con la concupiscenza e inquadrava la concupiscenza, di¬ 
venuta potenza cosmica, nello schema del pensiero apoca¬ 
littico. La g. è anteriore al cristianesimo; ma il 
rispetto per le tradizioni del popolo giudaico, da cui la 
Chiesa aveva ereditato il libro sacro, porrò all’infiltrazione 
di idee gnostiche e chiliastiche giudaiche neH’ambientc 
primitivo cristiano. Rimanendo però fedele alla lettera 
e allo spirito del Vecchio Testamento e riflettendo sui 
fatti reali della vita di Gesù (parto verginale c Risurrezione 
del corpo di Gesù dai morti), la Chiesa riuscì a liberarsi 
da coloro che « non erano piantagioni del Padre » (Ignazio, 
Ad Troll., 4, I ; Ad Philad., 3, i). Però la perspicuità per 
scoprire l’errore non fu dappertutto uguale. Così si 
può anche constatare la permanenza di una specie 
di semi-gnosi in alcuni clementi della Chiesa, specialmente 
nei circoli ascetici (p. es., nelPencratismo o messalianismo). 
Lo studio di questa semi-gnosi è molto utile per la com¬ 
pressione della grande g. con i suoi fantastici sistemi 
speculativi (valentinianìsmo, manicheismo), perché essi 
mostrano chiaramente i rapporti che esistono tra la g. 
giudaica e la dottrina giudaica della concupiscenza. Riguar¬ 
do al problema dei rapporti tra g. e predicazione cristiana, 
bisogna tener conto che la Chiesa (per un fondo comune 
di idee : autoinsuflìcienza del mondo, necessità di una 
salvezza) poteva servirsi del vocabolario gnostico, modi¬ 
ficando il suo senso originale, per scopi di propaganda, 
mentre la g. non poteva assimilarsi veramente la figura 
del Cristo, dato che il mistero della incarnazione trascen¬ 
deva le possibilità che erano date alla g. stessa. 

Bibl.: Una scelta di testi gnostici (nella loro lingua origi¬ 
nale) ha pubblicato : W. Wolker, Quelleu zur Geschichte der christ- 
lichen Gnosis, Tubinga 1932. Per la letteratura sulla g. ; W. Anz. 
Zur Frase tiacìi devi Ursprintg des Gnostizisvnis, Lipsia 1S97; 

W. Boussct, Haupiprobleme der Gnosis, Gottinga 1007; P* 
Stefies, Dos Wesen des Gnostizisvius und sein Verìidltnis ztivi 
katliolischen Dosnia, Paderborn 1922; E. de Fayc. Gnostiques 
et snosticisine, Parigi 1925; F. C. Burkitt, Church and Gnosis. 
Cambridge 1932: H- Leisegang, Die Gnosis, 2® ed., Lipsia 1936; 
L. Cerfaux, Gnose précltiétìenne et biblique, in DB, supplem. 3’. 
col. 659 sgg. Sulla g. giudaica, la vecchia letteratura presso 


L. Blau, in lezoish Encyclop., V, 686; G. .Scholem. Les srands 
couranìs de lo mysttque juive, Parigi 1950 (capolavoro, ma non 
tratta ex professo dei rapporti tra la g. giudaica [anteriore] e la 
g. antica c cristiana). Erik Peterson 

G. RUSSA CONTEMPORANEA. - La g. sviluppata dai 
pensatori russi contemporanei vuol essere una filo¬ 
sofia approfondita ed universale delle verità naturali 
e rivelate; un tentativo di filosofia cristiana; una 
sintesi concreta, più che un sistema astratto e ra¬ 
zionale, che pretende alla percezione della realtà 
e delTesistcnza per via mistica e intuitiva. Onde 
in essa i tre piani del metafisico, del sopranna¬ 
turale e del mistico coincidono. Subisce l’influsso 
del platonismo, origenismo, neoplatonismo; della 
mistica protestante di Giacomo Bò.ame (1575-1624), 
rinnovata da Schelling e von Baader, e dipende dal- 
ridealismo germanico. 

I rappresentanti principali sono V. Solov’ev (1853- 
1900) e i suoi discepoli, anzitutto Florenskij (n. nel 
1881) e Bulgakov (1871-1944), Berdjaev (1874-194S), Kar- 
savin (n. nel 1882). Fra essi alcuni ritengono più centrale 
l’idea dello vse-edinst'vo (« uni-totalità •>, cioè di Dio e 
dell’universo): Solov’ev e Karsavin; o l’idea della Sofia 
(cioè sapienza increata come prototipo, e sapienza creata 
come sua immagine) : Io stesso Solov’ev, Florenskij, Bul¬ 
gakov, Karsavin; o l’idea dell’esistenza umana personale 
e tragica : Berdjaev e Sestov (1866-1938), i due rappre¬ 
sentanti deH’esistenzialismo russo contemporaneo. Sestov, 
ebreo che si avvicinò al cristianesimo, senza tuttavia 
giungervi, è a modo suo filosofo gnostico nella prospet¬ 
tiva del Vecchio Testamentq. Gli altri invece, in quanta 
suppongono la rivelazione del Nuovo Testamento, pos¬ 
sono dirsi filosofi cristiani, e il loro pensiero si muove 
per lo più, in Berdjaev specialmente, tra monismo e 
dualismo; insegnano inoltre la caduta dell’uomo e del 
mondo (in senso più o meno platonico-origenìstico), il 
loro rinnovamento con la redenzione di Cristo, e la con¬ 
sumazione escatologica della storia umana. Bulgakov e 
Berdjaev sono partigiani espliciti deiràTroxaTaoTacLc; 
—àvTcov. 

La g. russa moderna è ricca di aspetti elevati 
ed universali, approfondisce la conoscenza umana 
naturale e rivelata, fa vedere nessi ed apre nuovi 
orizzonti, ricerca anzitutto la connessione organica 
tra natura e rivelazione soprannaturale. Tuttavia 
essa reca con sé il pericolo del panteismo (special¬ 
mente nella dottrina della Sofia, concepita come iden¬ 
tica con Dio e con la creatura); del gnosticismo (la 
Sofia appare come intermediaria tra Dio e creatura); 
deirilluminismo e del profetismo (riservati ai veg¬ 
genti filosofi gnostici). Essa tende inoltre alla confu¬ 
sione della conoscenza naturale di Dio con quella 
rivelata, e perciò da una parte a razionalizzare i mi¬ 
steri della Fede (pericolo del razionalismo o almeno se¬ 
mirazionalismo) e dall’altra a sottovalutare l’ordine 
razionale, giuridico della struttura visibile e gerar¬ 
chica della Chiesa. 

Bibl.: B. Schultze, Die Schan der Kirche bei Nikolai Ber- 
diajeto iOrientalia Christiana Analecta, 116), Roma 193S: ìd.» 
Weslliche gesen dstliche Gnosis, in Orientalia Christiana Periodica, 
6 (1940). PP. 198-215; id.. Sofia, in Hiananitas, x (1046). pp. 223- 
230. Bernardo Schultze 

GOA, .^RCiDiocESi dì. - Sì trova sulla costa oc¬ 
cidentale della Penìsola Indiana. La diocesi di G. 
e Damào, oltre al territorio portoghese dello Stato 
di India (G., Damào e Diu) comprende il distretto 
di Ratnagiri,- gli Stati di Sawannvadi e Sangly, ed 
i Collettorati di Belgaum e del Canara settentrio¬ 
nale, appartenenti all’Unione Indiana, con una su- 
perfice totale di oltre 3400 kmq. (territorio porto¬ 
ghese), con una popolazione di 1.594.220 ab. di cui 
35S-S8o cattolici secondo il censimento del i939* 
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Le lingue parlate sono concani, marata, industani, 
canaresi, guzerati oltre portoghese ed inglese par¬ 
late generalmente dalle classi colte. 

Benché a G. non mancassero, prima dclTarrivo dei 
Portoghesi, le vestigia del cristianesimo, la sua vera storia 
cattolica comincia con l’arrivo di questi nel 1498. 11 vi¬ 
ceré Albuquerque scelse, nel 1510, G. come base del 
nuovo Impero d’Oricnte, e la ricca c cosmopolita G. ne 
divenne la capitale politica e religiosa. L’evangelizzazione 
cominciò immediatamente per opera dei Francescani, dei 
Domenicani e degli Agostiniani. Nel Concistoro del 31 
genn. 1533, Clemente VII smembrò la Chiesa di G. dalla 
diocesi di Funchal 
ed eresse la diocesi 
di G. con giurisdi¬ 
zione su tutto l’O¬ 
riente, dal Capo di 
Buona Speranza fino 
alla Cina e al Giap¬ 
pone. Ma la bolla 
di erezione Aequum 
reputamus fu pro¬ 
mulgata nell’ anno 
seguente da Paolo 
III. Con questa bolla 
la S. Sede concesse 
ai sovrani portoghesi 
il diritto di patrona¬ 
to sul vescovato di 
G- e su tutti i bene¬ 
fici della diocesi, il 
che nel corso della 
storia dette luogo a 
non pochi conflitti 
tra la S. Sede ed il 
Portogallo cd anche 
al cosiddetto scisma 
goanese, cioè l’op¬ 
posizione ai decreti 
pontifici da parte di alcuni sacerdoti che con il loro 
Ordinario pensavano che la limitazione del diritto del 
patronato, senza il consenso del re di Portogallo, non 
fosse valida. 

Nel 1542 giunse a G. s. Francesco Saverio con i 
Gesuiti. Il corpo incorrotto del Santo si conserva ancor 
oggi nella basilica del Buon Gesù, nella antica capitale, la 
Vecchia Città (Velha Cidade). G. divenne sede metro¬ 
politana nel 1557 (bolla Etsi safictn). Il suo arcivescovo 
ebbe da Leone XIII, nel 1886 (bolla Hinìianae salutis 
auctor) il titolo di patriarca delle Indie Orientali. Dopo 
l’accordo fra la S. Sede e il Portogallo, concluso nel 
1928, alla diocesi di G. fu unita quella di Damào. Dal 
maggio 1928 ha anche il titolo di arcivescovo di Cran- 
ganor. 

Bibl.: J. Le\'\^ Bullariiirn Patronatus Portufialliae, Li¬ 
sbona 1868; Monumenta Goana Ecclesiastica, Nova Goa 1918-20; 
AAS, 20 (1928), pp. 130-32, 247-48; Memorias histórico-eccle- 
siàsticas da arquidiocese de G., Nova Goa 1933; Braganca Pe¬ 
reira, Historia religiosa de G., Bastora 1934’, Figueiredo Niceno, 
Pelo clero de G., Rangel 1939; Silva Rego, O. padroado portu- 
sues no Oriente, Lisbona 1940; id., Docuvientos para a historia 
das missoes do padroado portusues do Oriente, ivi 1947*. L. Aga¬ 
pito, Utrum fuerit schiena Goanum, Goa 1947; GM, v. indice. 

Carmo da Silva 

GOAJIRA, vic.^RiATO APOSTOLICO di. - I Cap¬ 
puccini della provincia regolare di Valenza nella 
Spagna iniziarono nel 1693, in Colombia, la missione 
di G., Sierra Nevada e Montilones e vi stabilirono 
20 cristianità. La guerra di Indipendenza agli inizi 
del secolo scorso interruppe Fopera missionaria che 
fu ripresa solo nel 1887 per iniziativa del vescovo di 
S. Marta da cui dipendeva il territorio, richiamandovi 
i Cappuccini spagnoli che vi giunsero il 7 genn. 1888. 

Il vicariato apostolico venne eretto il 17 genn. 1905 
con decreto della S. Congregazione degli Affari eccle¬ 
siastici straordinari e ad esso furono annesse le due pro¬ 
vince di Padilla e Valledupar con decreto delPii nov. 


1906 del delegato apostolico di Colombia, approvato dalla 
S. Congregazione degli Affari ecclesiastici straordinari. E 
affidato ai Cappuccini ed ha una superficc di kmq. 46.000. 
Sacerdoti iS, fratelli 9, suore 71, catechisti 84. La popo¬ 
lazione è di ca. 126.547 di cui 113.014 cattolici, catecu¬ 
meni 33, protestanti 160, pagani 13.340, parrocchie 13, 
stazioni primarie 3, secondarie 59, dispensari 6, orfano¬ 
trofi 9 con 175 ragazzi e 310 ragazze, scuole elementari 
20 con S36 alunni, scuole superiori 4 con 370 alunni. 
La tipografia stampa due periodici. 

Bidl.; MC, 1950, p. 42. Saverio Paventi 

GOAR, Jacques. - Orientalista dell’Ordine dei 

Predicatori, n. a 
Parigi nel 1601, m. 
il 23 sett. 1653. 
Ordinato sacerdo¬ 
te, si applicò allo 
studio della lin¬ 
gua c letteratura 
greca, c, per co¬ 
noscer meglio le 
istituzioni della 
Chiesa bizantina, 
si recò in Oriente, 
dove fu priore del 
co!ivcnto di Chio, 
c dove approfondì 
la conoscenza de¬ 
gli usi c delle cc- 
rirnonic religiose 
degli Orientali, 
l'ornato. Io si tro- 
\:i a Roma nel 
1637 priore a S. 
Sisto, poi a Parigi 
nel 1642, 

Durante i suoi numerosi viaggi, ebbe modo di con¬ 
sultare i manoscritti delle varie biblioteche soprattutto 
a Parigi e a Roma, e del monastero di Grottaferrata, 
mantenendosi sempre in stretto contatto con gli eruditi 
del suo tempo Basilio Falasca, Leone Allazio, G. Cor- 
coio, Pantaleone Liguridio, ecc. Frutto dei suoi studi 
sono il commentario all’opera di G. Codino : De Officiis 
magtiac ecclesiae et oulae Constantinopolitanae {V?LY\g{ 1648), 
e molti altri lavori di minore importanza. Tuttavia il 
capolavoro del G. rimane l’edizione dell’EùzoXÓYt.ov 
sive Rituale Graecorum (ivi 1647); altra edizione con 
nuovo titolo; ivi 1676, 2^ ed. Venezia 1730. 

Bibl.: E. Rcnaudot, Collcctio Hturtticarum orientalium, I. 
Parigi 1716, p. 360; Quetif-Echard, II, ivi 1719, pp. 574-75: 
A. Touron, Histoire des hommes illustres de l'Ordre de st Domi¬ 
nique, V, ivi 174S, pp. 357-63: L. Delisle, Le gabinet des 7nauus- 
crits, II, ivi 1874. p. 245. Placido De Mccster 

GOAZMOAL, Guillaume : v. agostino della 

VERGINE MARIA. 

GOBAT, Georges. - Gesuita, moralista, n. a 
Charmoille (Basilea), il ag. 1600, m. a Costanza il 

23 marzo 1679. Gesuita nel 1618, fu professore, prima 
di filosofia a Friburgo di Svizzera (1631-40), poi per 

24 anni (1641-66) di teologia morale nella stessa 
Friburgo, a Lucerna, Fiali, Monaco, Ratisbona e Co¬ 
stanza, dove fu anche per 21 anni penitenziere della 
Cattedrale. Nello stesso tempo fu anche rettore ad 
Fiali (1647-50) e a Friburgo (1654-56). 

Molte opere scrisse di teologia morale e casistica in¬ 
torno alle indulgenze, i Sacramenti, l’ubriachezza, i voti, 
le superstizioni, il Matrimonio, diffuse tanto che i su¬ 
periori gli ordinarono di raccoglierle insieme. Il G. vi 
attese, rivedendo tutto bene; ma il suo lavoro fu inter¬ 
rotto dalla morte. Quindi quest’opera principale, che ab¬ 
braccia tutte le altre, uscì postuma : Opera vioralia omnia 
(3 voli., Monaco 1681). Dei trattati ivi contenuti va ci- 



(jot. F,V/cs) 

Goa, .vrcidjoCESI di - Cappella nella quale s. Francesco Saverio diceva .Messa. 
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tato in particolare Clipens cleiìientiìim iuclicum (Costanza 
1659; migliore Tcd. di Augusta 1612; ancor migliorata 
r\c\VOpera iiìoralia onuiiri) in difesa del probabilismo contro 
gli assalti c le accuse del Pascal. Gli Opera omnia furono 
colpiti dalla censura del vescovo di Arras, che dalTed. 
di Douai (1701) estrasse 32 proposizioni, giudicate lassi¬ 
ste : Censure faitc par mons. Véveque cPArras (Arras 1703); 
il che suscitò molti difensori, tra cui principale : [Crist. 
Rassler], Vindiciae Gobatianac (s. ). 1706). Veramente 

il G., di una straordinaria strettezza c austerità, quando 
si trattava di sé, si 
mostrò, spinto da 
troppo buon cuore 
verso gli altri, so¬ 
verchio largo in al¬ 
cune sentenze, che 
furono condannate 
da Innocenzo XI il 
2 marzo 1679. 

Bibi..: Soniincr\ o- 
pel. III, coll. I 505-1; 

I. Dòllinecr c !•'. M. 

Rcusch, Geseb. dcr dio- 
ralstreitigUcitcn in do rii- 
yniscii cathoìischcn Kiy- 
r/ic, J, Nórdlinecn iSS<>. 
p. 292 SK. ; V/. Kral/;, 

G. G., in Zcitschr. fui- 
kat/iol. Thcniog., 

(1915), PP. 6 .vr,- 7 . 4 .; B. 

Duhr, Gescìt. ilo 
ten in den Ldndo n dciil- 
scher Zinigc, ili. 
naco-Rntishona 1921, 

PP. 536-38. 

Celestino Tostorc 

GOBELIN: v. 

ARAZZO. 

GOBINEAU, 

Joseph-Arthur, 
conte di. - N. a 
Ville d’Avray il 14 
luglio 1S16, m. a 
Torino il 13 ott. 

1882. Diplomatico 
in molte capitali 
europee ed extra- 
europee, fu scritto¬ 
re vario c fecondo. 

Scrisse poesie, no¬ 
velle, romanzi, co¬ 
me Les Pléiades (1874); drammi, come La Renaissance 
(1877), brillante rievocazione del Cinquecento ita¬ 
liano nelle sue figure più significative, quali il Savo¬ 
narola, Cesare Borgia, Giulio II, Leone X, Miche¬ 
langelo; libri di viaggi, di storia, di religione e di 
filosofia, come Religions et philosophies dans VAsie cen¬ 
trale (1865) che gli diede fama di orientalista; e saggi 
politici, come La troisième Républiqne et ce qiPelle 
vant e Ce qui arriva à la France en iSyo. L’opera 
principale è Essai sur Vinégalité des races humaineSy 
uscito in quattro volumi tra il 1S53 e il 1855, che 
contiene le sue idee antidemocratiche e razzistiche. 

Partendo dal presupposto che i problemi della storia 
si possono e debbono spiegare alla luce di principi etnici, 
trova che il destino dei popoli c determinato dalla diver¬ 
sità delle razze e che quanto di grande è stato fatto nel 
mondo è dovuto alle razze forti, le quali dominano fino 
a quando si mantengono immuni dalla mescolanza con 
le razze deboli. Così gli Ari, che prevalsero dovunque 
si stabilirono, non decaddero se non quando si mescola¬ 
rono con i vinti, dando origine a quelle razze ibride, di 
cui oggi è popolato il mondo. La razza ariana non è 
però del tutto scomparsa, ma restano ancora a rappresen¬ 
tarla alcuni individui puri sparsi per il mondo, « figli 
di re » e « calandri », come sono chiamati ne Les Pléiades. 


Il popolo presso cui questi individui sono più numerosi 
c - secondo il G. - il popolo germanico. Questo spiega 
il successo del Saggio in Germania, dove ha alimentato 
le moderne teorie razzistiche. 

Bibl.; e. Kretzer, Jos. Arth. Graf von G., Lipsia 1902; 

E. Scillièrc, Le comte de G. et Varianisme historique, Parigi 1903: 

R. Dreyfus, La vie et les prolìhéties dii comte de G.. ivi 1905: 

J. de Lacrctclle, Qiiattre études sur G’., ivi 1921; M. Lange, 

Le comte A. de G., Strasburgo 1926*. L. Deffoux, Trois aspeets 
de G., Parici i03o; G. M. Sprinc, The vitalisrn of count de G., 
Nuova York 1932; A. Combris, La philosophie des races du comte 

de G. et sa portée 
actuelle. Palici 1937 - 
■Michele Lecce 

GOBLET 
D’ALVIELLA, El- 
GÈXE. - Uomo poli¬ 
tico belga, militante 
nel Partito liberale 
a colorito anticleri¬ 
cale, e storico delle 
religioni, n. a Bru¬ 
xelles nel 1846, ivi 
m. il 9 sett. 1925. 
Fu senatore dal 
1892 e professore 
di storia delle reli¬ 
gioni nella catte¬ 
dra per lui creata 
(1884) nell’Univer¬ 
sità libera di Bru¬ 
xelles, dove seguì 
la corrente di etno¬ 
logia religiosa pa¬ 
trocinata da E. B. 
Tylor e H. Spen¬ 
cer. 

I suoi vari con¬ 
tributi minori in 
materia, prima spar¬ 
samente pubblicati 
in Revue de Belgique, 
Revue de V histoire 
des religions, Revue 
des deux mondes, fu¬ 
rono poi raccolti in 
tre volumi con il ti¬ 
tolo generale di Cro- 
yances, ritcs, institu- 
tioìis (Parigi iQii). 
Egli ha proposto di distribuire gli argomenti attinenti 
alla storia delle religioni in tre branche: hierographie, 
hierologie, hierosophie, intendendo per ierografia (« de¬ 
scrizione del sacro ») l’esposizione delle credenze e dei 
riti dei vari popoli; per ierologia («dottrina del sacro») 
la trattazione dei principi costitutivi della scienza delle 
religioni e della fenomenologia religiosa generale; per 
ierosofia («filosofia del sacro») l’insieme delle conclusioni 
teologiche e filosofiche che si possono dedurre dall’esame 
comparativo dei fatti religiosi, soprattutto nei riguardi 
dell’uomo e della sua relazione con Dio e con Tunìverso. 

Opera notevole è VEvolution religieuse contemporaine 
chez les Anglais, les Americains et les Hindous (Parigi 1SS3) 
nella quale intende fornire il materiale per la storia del 
razionalismo religioso nella seconda metà del sec. xix. 
E rispetto a questo scopo l’opera, pur dal suo punto di 
vista, riesce utile perché espone lo sviluppo delle varie 
correnti protestanti in Inghilterra e in America, nonché 
l’influsso esercitato dal cristianesimo sugli spiriti colti 
dell’India, regione da lui visitata nel 1876 al seguito del 
futuro Edoardo VII; influsso che sboccò nella costitu¬ 
zione del Brahma Samaj (v.) la « Società di Dio », miscu¬ 
glio di teismo cristiano e panteismo indù, società la quale 
sì diramò poi in varie altre. 

Altre opere di G. d’A. sono Introd. à Thistoìre gé- 
nérale des religions (Parigi 1887); Ce que VInde doit à 



{fot. Enc. Catt.) 

Goar, Jacques - Ev>co/.ÓYt.ov sive rituale Graecoruni, Parigi 1647, p. 210. 
Esemplare della Biblioteca Vaticana. 
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la Grece (ivi 1S98); Eleusinia (ivi 1903); Les Sciences 
auxiliaires de r/tistaire comparóe des relìgions, in Trans, 
of III Intern. Congr. Hist. Rei. (II, Oxford iqo8 , p. 
365 sgg.). È all’Indice (decreto 26 genn. 1893); Videe de 
Dieii d'après ranthropologie et Vìiistoire (Parigi 1S92). 

Bibl.: Riihlc, s. v. in Die Reliuioii in Gescìiicìite laid Gegen- 
zvart, II. col. 14S9; [R. P.], G. D'A., in Sludi c ynaieriali di si. 
delle religioni, i (1926), p, 24.3. Nicola Turchi 

GOGH (C.\pupper), Johannes Popper da. - 
Scrittore morale-ascetico, n. nel principio del sec. 
XV a Goch (basso Reno). Diresse per molti anni il 
monastero Thabor delle suore di S. Agostino, 
presso Mecheln (Paesi Bassi). Si ignoranD gli studi 
che fece e se appartenesse ad un Ordine religioso. 

Scrisse De liberiate Christiana 2)'> Epistola apolo¬ 
getica super doctrina doctorum scholasticoruni ; Dialogns 
de quattuor erroribus circa evangelicam legem exortis. Dopo 
la sua morte questi scritti furono editi con una prefezione 
dell’umanista fautore dei riformatori C. Grapaus. II 
suo libro In di-oinae gratiae et Christianae jìdei commen- 
dationem fragmenta aliquol fu edito senza luogo ed anno 
da Martino Lutero, il quale encomia nella prefazione 
l’autore come « vere Germanus et gnesios theologus 

LTndice dei libri proibiti del Concilio di Trento 
elenca J. da G. fra gli scrittori proibiti, senza dubbio 
più a causa delle prefazioni degli editori, che non della 
dottrina dell’autore, il quale scrisse da cattolico. Dai 
protestanti fu a torto incluso tra i <f preriformatori 
Solamente sembra avere difeso l’idea che i voti basati 
sui consigli evangelici, sebbene meritevoli, non abbiano 
fondamento nella S. Scrittura. 

Btbl.: Opere : De liberiate Christiana, E/yi.ctola apologetica e 
Fragmenta, .sono edite da F. Pijpcr, plaag 1909, Studi : O. Cle- 
men, J. P. von G., Lipsia 1896. SulToriginc e sulla famiglia 
di G. cf. : Ann. des historischen Vereins fiir den Niederrhein, Co¬ 
lonia 1855, pp. 276-84. Felice Riitten 

GODEAU, Antoine. - Prelato e letterato fran¬ 
cese, n. a Dreu.x nel 1605, m. a Vence nel 1672. 
Frequentò PHotel de Rambouillet e le conversazioni 
letterarie in casa di Conrart, da cui doveva nascere 
l’Académie Fran9aise, della quale G. fu tra i primi 
membri, quando Richelieu la costituì ufficialmente. 

Fu amante della vita mondana nella prima gioventù, 
ma, creato vescovo dallo stesso Richelieu, condusse un’esi¬ 
stenza molto austera scrivendo agiografie e trattati d’in¬ 
dole religiosa, che contrastano vivamente con le opere 
giovanili. Gode grande reputazione ancora in vita; la sua 
opera migliore è La morale cìirétienne (3 voli., Parigi 
1709) ristampata col titolo di Theologia moralis (z voli.. 
Augusta 1774). 

Bibl.; R. de Kervelcr, A. G., Parigi 1879: A. Cognet, A. G., 
ivi 1900; G. Doublet, G. évéque, ivi 1911; P. David, Vepitre 
(TA. G. à la reme Louise de Gonzagues, in Petit Courier de Trance 
et de Pologne, ott.-nov. 1930. Elena Bosticco 

GODEFROY (Gotofredo), Denis, detto il Vec¬ 
chio. - Giurista, n. a Parigi il 17 ott. 1549, m. a 
Strasburgo il 17 sett. 1621 o 1622. 

Studiò a Lovanio, Colonia ed Heidelberg. Fattosi 
protestante fuggì dalla Francia e si rifugiò a Ginevra 
(1579)» dove divenne professore di diritto. Nuovamente 
costretto alla fuga dinanzi all’invasione delle truppe del 
duca di Savoia, dopo un soggiorno a Basilea, trovò rico¬ 
vero a Strasburgo, dove occupò la cattedra di Pandette; 
passato ad Heidelberg, rifiutò di tornare in Francia per 
ricoprirvi la cattedra di Cuiacio e, dopo varie peregri¬ 
nazioni, fece ritorno a Strasburgo, dove morì. 

A lui è dovuta una edizione del Corpus htris civilis^ 
cum noiis (Ginevra 1563) più volte ristampata; pubblicò 
inoltre Fontes iuris canonici (Lione 1583), Pra.xis iuris 
civilis (Francoforte 1591) ed una serie numerosa di opere 
giuridiche e di volgarizzazione. 

Bibl.: D.C. Godcfroy-Ménilglaise, Les savants G., Parigi 
1873. Rodolfo Danieli 


GODEFROY (Gotofredo), Jacques. - Giurista, 
figlio di Denis, n. a Ginevra il 13 ott. 1578, ivi m. 
il 22 giugno 1652. 

Ricoprì varie cariche pubbliche e fu incaricato di mis¬ 
sioni in Germania, Francia c Savoia. Dal 1619 fu profes¬ 
sore di diritto a Ginevra. È autore di un Manuale ùiris 
(Ginevra 1676) e di Fontes IV iuris civilis (ivi 1638) in 
cui tentò anche una ricostruzione delle XII Tavole (v.). 
Ma l’opera sua maggiore è l’edizione del Codex Theodo- 
siatms (v.) pubblicata postuma a cura di Antonio Mcrville 
(Lione 1665) e ripubblicata a Lipsia nel periodo 1736-45; 
il commento che la accompagna c una miniera di dottrina 
storica e giuridica, indispensabile per la conoscenza 
dell’organizzazione giuridica del tardo Impero romano. 

Bibl.: D. C. Godefroy-Ménilglnise, Les savants G., Parigi 
1S73. Rodolfo Danieli 

GODESCALCO di Ltmburg. - Poeta e teo¬ 
logo tedesco, n. tra il loio e il 1020, m. il 24 nov. 
1098. Fu Benedettino nel monastero di Limburg 
al Monte Plaardt e in quello di Klingenmiinster nel 
Palatinato; in seguito divenne cappellano di corte 
deH’imperatore Enrico IV di Franconia e priore della 
Liebfrauenkirche in Aquisgrana. 

Scrisse poesie in forma di sequenza senza rima; com¬ 
pilò Sennones de beata Maria Virgine e De ss. viartyribus 
Irenaeo et Abundio (patroni del convento di Limburg) 
e un Opìisculuni de S. Critce. E importante il dubbio da 
lui sollevato sull’Assunzione corporea della Madonna, che 
suscitò viva opposizione. 

Le sue opere sono edite da G. M, Dreves, Gott- 
sc/ialk, Mondi von Limburg, Lipsia 1S97. 

Bibl.: Manitius, III, pp. 99S-1000. Alba Cori 

GODESCALCO d’ORBALS. - Protagonista della 
controversia predestinaziana al sec. ix, n. in Sassonia 
verso rSoi, m. tra r867 e l’S7o o forse qualche anno 
dopo. Giovanissimo, entrò come oblato nel mona¬ 
stero di Fulda, ove compì i primi studi sotto la guida 
di Rabano Mauro : studi che completò a Reìchenau, 
dove strinse amicizia con Walafrido Strabono, suo 
condiscepolo. Ritornato a Fulda, cercò invano di 
ottenere da Rabano, divenuto nel frattempo abate, 
di essere dispensato dai voti religiosi. Il Sinodo di 
MagDnza dell’Szp gliene riconobbe il diritto, ma tale 
sentenza rimase senza effetto duraturo : G. dovette 
restar monaco. Abbandonata ciuindi la Germania 
si recò in Francia, prese parte a Gorbia alle lezioni 
di Ratramno, dimorò per un certo periodo di tempo 
nei dintorni di Reims, probabilmente a Plautvillers, 
e in ultimo entrò a far parte della comunità di Orbais 
(diocesi di Soissons). Tra r835 e 1*840 ffi ordinato 
sacerdote, ma in condizioni irregolari. Poco dopo 
si recò nell’Italia settentrionale, ed ivi si mise ad in¬ 
segnare al popolo la doppia predestinazione. Nell’a. 
845-46 fu ospite di Eberardo, conte del Friuli, ma 
per intervento di Rabano fu cacciato da quella re¬ 
gione. 

Si tra.'^ferì allora in Dalmazia e si diede ad evange¬ 
lizzare la Pannonia e il Norico, spingendosi fino in terra 
bulgara. Neir848 tornò di nuovo improvvisamente in 
Germania. Cercò di scolparsi dinanzi al Sinodo di Ma¬ 
gonza presieduto daH’arcivescovo Rabano, ma fu condan¬ 
nato e inviato al suo metropolitano, inemaro di Reims, 
perché decidesse sulla sua sorte. Inemaro convocò un’as¬ 
semblea di vescovi nel Palazzo reale di Quierzy, verso 
i primi dell’849. Avendo G. sostenuto le sue idee con 
ostinazione, fu dichiarato eretico ed incorreggibile, degra¬ 
dato dal sacerdozio, sottoposto a flagellazione e condannato 
alla segregazione perpetua. Fu posto difatti sotto la sor¬ 
veglianza di Ilduino, abate di HautvilJers : e fu proprio 
in questo monastero che finì i suoi giorni. Tale reclusione 
non gli impedì tuttavia di prendere parte attiva, sebbene 
in maniera clandestina, alla controversia sulla predesti¬ 
nazione che egli aveva suscitato. Si occupò pure di altre 
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questioni teologiche, in particolar modo della Trina 
Deitas c delTEucaristia. Sperò fino alTuìtimo di veder 
trionfare le sue idee e sollecitò a questo scopo Tattenzione 
del papa Niccolò I : nulla si sa sulPcsito dì questi passi. 
G. morì impenitente. 

Copiosa fu la produzione letteraria di G. : poesie, 
lettere, opuscoli, trattati sotto forma di libelli {schedulaé), 
opuscoli grammaticali; di tutta questa produzione però 
non rimane che una piccolissima parte. Le opere in prosa 
si trovano riunite neiredizionc curata da C. Lambot, 
Oeirores tììéilogiques et graì/vnaticales de Godescalc d’Orbais 
([Spicilegiu/n sacrum Lovaniense], Lovanio 1945). Ivi sono 
contenuti, in primo luogo, 26 frammenti di scritti diversi 
c un opuscolo De Trina Deitate, riportato da inemaro 
nella confutazione che ne fece, più una lettera e due 
professioni di fede {Confessio minor et prolixior')\ vi sono, 
inoltre, gli opuscoli teologici scoperti da G. Morin nel 
ms. Berna 5S4, riguardinti argomenti vari : predestina¬ 
zione, libero arbitrio. Trina Deitas, Eucaristia ecc., in¬ 
tramezzati da florilegi biblici e patristici; vengono ripor¬ 
tati infine due opuscoli di grammatica conservati nel 
ms. Berna 83. La maggior parte di cpieste opere fu redatta 
da G. durante la prigionia di Hautvillers. I frammenti 
dei versi sono stati pubblicati in edizione critica in 
MGH, Poetac Lati rii Mcdii Aevi, Poetae Latini aevi Ca¬ 
rolini-, III, ed. L. 'i’raube, Berlino 1896, pp. 724-38; IV, 
II, ed. K. Strecker, ivi 1923, pp. 934-36. N. Fickermann sta 
attualmente preparando dei supplementi che verranno 
inseriti nella stessa edizione. 

G. sostiene esservi una duplice positiv’a predestina¬ 
zione, quella dei buoni alla Grazia e alla salvezza eterna, 
quella dei malvagi al fuoco eterno, non però al peccato. 
A sostegno di tale tesi, egli adduce, oltre l’autorità di 
s. Agostino, Targomento della immutabilità di Dio che 
dev’essere ad ogni costo salvata. Per quanto riguarda la 
Trinità, difende contro Inemaro l’ortodossia della forinola 
Trina Deitas, che è, a suo avviso, assolutamente neces¬ 
saria per esprimere nello stesso tempo l’unità della natura 
divina e la trinità delle persone. Relativamente all’Euca¬ 
ristia, afferma la presenza reale, pur negando l’identità 
totale e assoluta tra il Corpo eucaristico e il corpo storico 
di Gesù Cristo. 

Bidè.; V. Borrasch, Der Mondi Gottsdialk von Orbais, Thorn 
1S68; L. Traubc, Pro\'()rtto binsrafìco e bibliof’rada antica, in MGH, 
Poetae Latini aevi Carolini. ITI, i, Berlino 1SS6, pp. 707-20; .A,. 
Freystedt, Studien Z'i G )tt<;chalks Leben und Lehre, in Zeitschrift fiir 
Kircliengeschichte, iS (1807), pp. 1-12, 161-S2, 529-45; id., s. v. in 
Realencyhi, fiir protesi. Theol. u. Kirdie, VII, pp. 3O-41; G. L. 
Peruiji, Gittsdialh. Roma 1911; E. Rosa. Il monaco G. e la con¬ 
troversia predeslinaziana, in Civ. Catt., 1911. lY, pp. iSS-2oi; 
G. M>rin, Gottsdialk retrouvé. in Revuc bénédictine, 43 (i93i). 
pp. 303-12: C. Lambot, Opuscules sramniaticaiix de Gottsdialk, 
ibid., 44 fr932), pp. 121-24; N. Fickermann, Wiedererkannte 
Dichtiingen Gottsdialks, ibid., (,1^'i'T), PP. 314-21: B. Lavaud, 
Précurseur de Calvin ou lémoin de l'ausnstinisme. Le cas de Go- 
tescalc, in Rìvne tìnnvste, 15 (1932), pp. 71-101; M. Cappuyns, 
yean Scoi Erigòne, Lovanio 1933, pp. 81-107; E. Dinkler c E. 
Wissmann, Gottsdialk dsr Sachsc, Stoccarda 1936: E. Acgerter, 
Gottsdialk et le problèmc de la prédestination au IX^- siede, in 
Reviie de Phistnire des religions, ii6 (i 037 ). PP- 1S7-223; H. Dor- 
ries, Gottsdialk, ein christlidier Zeuge deiitscher Friihzeit, in yttngc 
Kirdie, 5 (1937), pp. 670-84; W. Pcltier, Pasdiase Radbert. 
abbé de Gorbie, Amicns 1938, pp. 264-67: D. Kadncr, den 
neucntdeckten Traktaten des Monches Gottsdialk, in Zeitschrift 
fiir Kirchengeschiditc, 6i (1942), pp. 348-5S. Cirillo Lambot 

GODIN, Guillaume-Pierre. - Cardinale dome¬ 
nicano, n. a B.iyonne nel 1260 ca., ni. ad Avignone 
il 4 giugno 1336. Religioso nella città natale, studiò 
a Brives, insegnò ad Orthez (12S1), Bordeaux (1282), 
Condom (1283, 1290), Montpellier (1284-86, 1292), 
Bayonne (1287), Tolosa e Parigi. Fu provinciale di 
Provenza (1302-1303) e poi di Tolosa (1303-1304). 
Maestro in teologia nel 1304, insegnò a Parigi (1304- 
^305) dove sostenne una disputa con Duns Scoto. 
Dal 1306 al 1312 fu Maestro del S. Palazzo. Il 
23 die. 1312 fu creato cardinale del titolo di S. Ce¬ 
cilia, nel 1317 trasferito alla sede suburbicaria dì 
Sabina. 


Godè grande ascendente sui pontefici Clemente V, 
Giovanni XXII e Benedetto XII, che lo ricolmarono di 
onori e di benefici, e gli affidarono varie missioni diplo¬ 
matiche (p. es., la legazione di Spagna). .A lui venne affidata 
la direzione del processo per l’esame della dottrina di 
Ubertino da Casale. Fu uno dei principali rappresentanti 
del tomismo in un’epoca nella quale anche nell’Ordine 
domenicano si tentava un compromesso con dottrine 
teologiche eterogenee. La sua opera più nota è la Leclura 
Thomasina (conservata in vari manoscritti) ; un commento 
alle Sentenze, che dimostra la sua fedeltà all’Aquinate. 
Di lui si conserva pure una Quaestio sul principio di 
individuazione e un Tractatns de causa immediata eccle- 
siasticae potesintis (Parigi 1506, edito sotto il nome di 
Pietro da Palude). 

Bibl.: Quétif-Echard, I, pp. S9i-93; P. Foumier, Le Car¬ 
dinal G. P. G., in Bibliothèque de l’Ecole de C/?aries, 86 (1925). 
pp. 100-21; M. Grabmann, Kardinal G. P. de G. und seine 
Lectura Thomasina, in Divus Thomas (Friburgo). 4 (1926), pp. 383- 
403 ; R. Martin, Les questions sur le péché originel de la Lectura 
Thomasina de G. G., in Mélanges Mandonnet, I, Parigi 1930- 
pp. 411-21; M. H. Laurent, Le testament et la succession dii Car¬ 
dinal dominicain G. P. G., in Ardiivum Fr. Praed., 2 (1932). 
pp. S4-213; .A. Walz, J cardinali domenicani, in Memorie dome¬ 
nicane, 56 (1939), p. 185. .Alfonso D’Amato 

GODINEZ (Waddino), Michael: v. wadding 
(GODIN'EZ), mich.ael. 

GODOLIA (ebr. Gédhaljdh{u] « grandezza di 
Jahweh »). - Esponente del partito favorevole ad 
un accordo con i Babilonesi e primo governatore 
della Giudea dopo l’infelice guerra del 588-86 a. C., 
conclusa con la distruzione di Gerusalemme e l’im¬ 
prigionamento del re Sedecia. G. era figlio di Ahicam, 
figlio di Saphan {ler. 39, 14). 

.Ahicam era amico del profeta Geremia, e in un 
momento critico ne prese le difese {ler. 26, 24). Pro¬ 
babilmente G. durante l’assedio era passato ai Babilonesi, 
come tanti altri avversi al partito filoegiziano (cf. ler. 
38, 19). Eletto governatore, G. si stabilì in Alaspha 
(v.), già centro religioso di grande importanza ai tempi 
di Samuele (cf. ler. 40, 5; 1 Sani. 7, 5 sgg. ; io, i sgg.). 
Geremia, cui i Babilonesi usarono ogni riguardo, si unì 
a G. per ristabilire l’ordine nella regione, mezzo deva¬ 
stata ed ancora in fermento. Finché vi fu il timore del¬ 
l’esercito babilonese, G. potè signoreggiare la situazione, 
infondendo fiducia e calma agli sfuggiti alla strage ed 
alla deportazione (cf. ler. 40, 12). Allontanatisi i Babi¬ 
lonesi, un gruppo di nazionalisti fanatici, aiutati dal re 
degli Ammoniti, ordì una congiura contro G. Questi, 
sebbene avvisato in tempo, non volle prendere precau¬ 
zioni rigorose e perciò rimase vittima dell’attentato ese¬ 
guito da un certo Ismaele, figlio di Nathania {ler. 41, 2; 
li Reg. 25, 25). Angelo Penna 

GODOY, Pedro de. - Teologo e vescovo do¬ 
menicano, n. a Aldeanueva (Estremadura spagnola) 
all’inizio del sec. xvii, m. a Sigiienza nel 1677. Re¬ 
ligioso a Salamanca, compì gli studi a ValladoUd. 
Tenne per 25 anni con onore e fama la cattedra dì 
teologia a Salaraanca, Nominato vescovo dì Osuna 
(31 marzo 1664), nel 1672 fu trasferito alla sede dì 
Sigiienza. 

D’intelligenza profonda, pronta e sottile riuscì uno 
dei migliori teologi e predicatori del tempo. Pubblicò 
il suo commento a s. Tommaso in vari volumi: I Dìspii- 
tationes theologicae in tertiam parteni d. Thomae (3 voli., 
Osuna 1666-68); II Disputationes theologicae in primam 
partem d. Thomae (3 voli., ivi 1669-71); Disputationes 
theologicae in primam secundae d. Thomae (ivi 1672; 
quest’ultima parte è incompleta perché contiene solo il 
commento al De beatitudine. De peccatis e al De Gratia). 
Il Gonet fu entusiasta ammiratore del G. e introdusse 
nel suo Clipens theologiae thomisticae (1659-69) vari passi 
delle Disputationes, prima ancora che queste fossero pub¬ 
blicate, avendole conosciute attraverso i molti manoscritti 
dell’opera, che per la fama del maestro presto si molti¬ 
plicarono in Spagna, in Italia e in Francia, 
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Bibl.; M. Cavalieri, Galleria dei Sommi Pontefici ccc., I, 
Benevento 1696, p. 699; Hurter, IV, col. 7; Quétif-Echard, II, 
PP. 673-74. Alfonso D’Amato 

GODUNÒV, Boris Fédorovic. - Zar di tutte 
le Russie, discendente di un capo tartaro, n. probabil¬ 
mente nel 1551 e m. il 13 apr. 1605. Regnò dal 
1° sett. 159S. Nel 1591, in un ambiente di intrighi 
e di fazioni, era morto il principe ereditario Dimitrij, 
che, con la madre, si trovava in esilio a Ugliò. La 
voce che il fanciullo fosse stato ucciso per ordine 
di G. (il quale in tal modo non avrebbe trovato 
ostacoli al pieno potere), non è storicamente accer¬ 
tata. 

G. istituì il patriarcato (1589) e mise ordine nell’ap¬ 
parato amministrativo. Fece una politica estera piuttosto 
pacifica; riconquistò tuttavia, in guerra con gli Svedesi, 
le terre perdute da Ivan il Terribile. Una grande carestia 
flagellò la Russia durante il suo regno. In seguito ai tor¬ 
bidi che ne trassero origine, apparve il cosiddetto Falso 
Demetrio (v.). 

La complessa figura del G. ha interessato vari ar¬ 
tisti russi ed in prima linea il poeta Puskin. Parecchi 
aspetti della sua personalità sono tuttora controversi. 

Bibl.: K. Waliszewski, Les origiues de la Russie moderne. 
La crise rcvolutionnaire 5S.}-i6i4), Parigi 1906; S. Platonov, 
B. G., trad. it., Milano 1931; St. Graham, B. G., Nuova Haven 
1933; E. Lo Gatto, Storia della Russia, Firenze 1946, pp. 171-94- 

Wolf Giusti 

GODWIN, WiLLi.AM. - N. a Wisbeach il 3 marzo 
1756, m. a Londra il 7 apr. 1836. Spirito irrequieto, 
dopo aver studiato nel Collegio « dissidente di 
Hoxton, fu nominato pastore del gruppo « dissidente » 
di Ware. Più tardi divenne sociniano. 

Il suo scritto principale è A?i eyiquiry concerning thè 
principles of politicai justice {X.or\drt\ 1793), nel quale si con¬ 
figura l’estrema formulazione di un individualismo « anar¬ 
chico » e di un astrattismo razionalistico che va dall’oppo¬ 
sizione ad ogni pedagogia legata al governo fino alla 
visione della proprietà e dell’unione matrimoniale come 
soffocatrici della « libertà » (il G. è pure acre oppositore 
del meccanicismo della vita militare, delle caste militari 
e dello stesso segreto militare). Dopo la morte della 
moglie e già sua amica (1797), Mary Wollstonecraft 
(autrice della Vindication of thè rights of zoomen [1792], 
dove si sosteneva la tesi della scuola mista), il G. dovette 
superare una profonda crisi. Risposatosi, fu celebre editore 
per ragazzi. 

Bibl.: per la bibl. fino al 1932 v. B. Cellini, s. v. in Enc. 
ItaL, XVII, p. 457; per altra bibl. F. W. Batcson, The Cambridge 
bibliography of english literature, II, Cambridge 1940, pp. 655-56: 
V. inoltre : G. Woodcock, W. G., a biographical study, Londra 
1946. Massimo Petrocchi 

GÒ’ÈL. - Termine ebraico-biblico equivalente 
quasi a « vindice » e « riscattatore ». Concetto origi¬ 
nato dairambiente familiare e tribale, nel quale il 
g. ha il dovere legale di difendere la libertà, la vita 
e gli averi dei componenti della sua tribù; se un 
israelita è costretto a vender se stesso schiavo, un suo 
congiunto, oppure egli stesso, se riesce a procurarsi il 
denaro necessario, ha il diritto di riscatto {gè^dldh), 
restituendo il prezzo dell’acquisto in ragione degli 
anni durante i quali ha prestato servizio (Lez;. 25, 
47 sgg.; Ruth 2, 20; 3, 9; 4, 1.14)* 

Il g. had-ddm è invece il « vendicatore del sangue 
cioè colui il quale è tenuto a vendicare l’omicidio volon¬ 
tario ai danni di un suo congiunto, solo però nel caso in 
cui l’autorità abbia sentenziato trattarsi veramente di 
omicidio volontario, cosicché « la vendetta è non solo 
frenata, ma ridotta ad aver più l’apparenza che la realtà 
di privata esecuzione » (A. Vaccari, La S. Bibbia, 

I, Roma 1942, a Num. 35, 18 sgg.; trad. e nota a p. 431). 
Tre città di rifugio nella Cisgiordania offrivano all’omi¬ 
cida involontario la possibilità di sottrarsi alla vendetta 
irragionevole del vindice del sangue {Deut. 19, i sgg.; 
cf. los. 20, J sgg.). 


GiValy riferito a Dio (ca. 40 volte), significa non 
ricomprare, ma liberare. Dio c g. in quanto salvatore e 
)}iosia\ Dio redime dalla schiavitù d’Egitto {Ex. 6, 6), 
da quella babilonese c dalla mano del forte {ler. 31, ii; 
Mieli. 4, 10). Gli uomini salvati da! pericolo di smarrirsi 
nel deserto c da malattie che li insidiavano sono detti 
« redenti » dal Signore. Mentre in Ezechiele Dio agisce 
per riguardo al nome Suo santo, e non per pietà verso 
Israele peccatore, in Isaia il g. è nello stesso tempo il 
Santo d’Israele (7 volte i due termini si trovano uniti), 
e il Signore redime per amore e pietà verso gli uomini 
{Is. 63, 9). 

Il concetto di redenzione si lega in particolare a quello 
di K resto » d’Israele. 

In aramaico, la radice ga al è sostituita dalla radice 
prq, usata nel Vecchio Testamento nel senso di separare, 
cancellare i peccati, che nei Targùmim sostituisce anche 
le radici pdh e js\ il che sta a dimostrare quale ampio 
significato questo verbo abbia assunto. 

Nel linguaggio rabbinico, il verbo ga al conserva il 
senso di liberazione, ed è applicato più particolarmente 
alla liberazione dalla servitù egiziana e alla liberazione 
finale che precederà la restaurazione definiti\’a, cioè quella 
messianica. I teologi ebrei contemporanei, p. cs., Klau- 
sner, Neumarck, usano ge'ullclh correntemente per de¬ 
signare tutto il processo messianico. 

Buìl.: P. Volz, lesala II, Lipsia 1932, p. 21; J. Bonsirven, 
Le iudaisme palestinien, Parigi 1934. P. 350. note i, 3; L. Kohler, 
Theologie des Altcn Testaments, Tubinf^i 1036, p. 225; A. Vaccari, 
Jl Pentateuco, in La Sacra Bibbia a cura del Pont. Ist. Bibl., 
Firenze 1942, passim; S. Garofalo. La nozione profetica del 
a resto d'Israele^, Roma 1942. passim. Eugenio Zolli 

GOES, Bento de. - Gesuita, missionario ed 
esploratore, n. a Villa Franca do Campo, nell’Isola 
S. Michele (Azzorrc), m. a Suchow (Cina) Tu apr. 
1607. Soldato in India, entrò una prima volta 
nella Compagnia di Gesù, come fratello coadiutore 
nel 15S4, dopo una mirabile conversione; ma uscitone, 
perché intendeva avviarsi al sacerdozio, vi fu riam¬ 
messo nello stesso ufficio nel 15SS. Destinato alla 
missione presso la corte del Gran Mogul, Akbar, se 
ne guadagnò talmente la simpatia che questi lo inviò 
ambasciatore di pace a Goa presso il viceré delle 
Indie (1601), Tornato, fu deciso che sarebbe andato 
ad esplorare il Cataio, di cui avevano parlato Marco 
Polo e antichi missionari, per constatare se corri¬ 
spondeva, o no, alla Cina, c per scoprire i nuclei e 
gruppi di cristiani, che si diceva vi esistessero da 
tempo con i loro sacerdoti, ma senza nessuna comu¬ 
nicazione con Roma. 

Partito da Agra il 29 ott. 1602, travestito da mercante 
armeno e con il nome di Abdullah Isai, a capo di una 
grande carovana, giunse a Labore, dove congedò la ca¬ 
rovana e si scelse solo pochi compagni, tra cui il 
fedele Isacco, armeno. Riprese il viaggio, uno dei più 
coraggiosi e difficili nella storia delle esplorazioni, c at¬ 
traverso Cabul, Ciaricar, larcand, Casgar, il Pamir, 
Cialin, Turfar, giunse finalmente a Suchow, in Cina, 
verso il 22 die. 1605, dopo un percorso di ca. 4000 km. 
Il p. Matteo Ricci, che aveva ricevute sue lettere, gli 
mandò incontro il cinese cristiano G. Fcrnandes o 
Ciommili; ma questi lo trovò quasi moribondo. Il G. 
morì, infatti, poco dopo, non solo per le fatiche e i disagi 
tollerati, ma anche, pare, per veleno, propinatogli dai 
musulmani. 

11 G. aveva steso un diario accurato del suo viaggio, 
ma Isacco non riuscì a strapparne agli avidi musulmani se 
non alcuni fogli, che consegnò, poi, con il Fernandes, 
al p. Ricci, a Pekino. Questi se ne servì per scrivere alcuni 
capitoli (cf. I. V, capp. 12-14) dei suoi Commentari della 
Cina. 

I meriti del G. sono riconosciuti dai migliori geografi; 
la Società Geografica di Lisbona ne volle celebrare il terzo 
centenario della morte con una speciale pubblicazione; 
e nella stessa occasione i suoi concittadini di Villa Franca 
do Campo gli eressero un monumento, che lo rappresenta 
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nei tratti e nel vestito di mercante arabo, come era, par¬ 
tendo da Agra. 

Bibl.: SommervoKel, III, coll, 1529-30; H. Yule, Cathay 
mtd lite If'V/.v Thither, II, Londra 1866, pp. 529-96; nuova cd. a 
cura di M. Cordicr, IV, ivi 1916. pp. 169-259; J- Brucker, Be- 
noìt (le Cocs (1603-1607), in Etudes, 1879. m. PP. 589-612, 
678-95: Vani autori, IV Cciitoiario de Dento de Goes, 1607- 
1907, Ilomencnicm de Sociedade de Ceofir. de Lisboa, Lisbona 
1907; M. Ricci, 1 commentari della Cina, 1 . V, capp. 12-14, ed. 
P. Tacchi Venturi, Opere storiche del p. M. Ricci, I, Macerata 
1911, pp. 526-5S (cf. anche lì, Lettere, ivi 1913, PP- 346-57), 
cd. P. d’Elia, Fottìi Ricciane, Storia delle introduz. del Cristia¬ 
nesimo in Cina, II, Roma 1949, pp, 391-445; C, Wesscl, Early 
Jesuii Travellcrs in Coltrai Asia (1603-1721), L’.A.ia 1924, pp. i- 
42; E. MaclaKan, 'lite Jesnits and thè Grcat Mogul, Londra 1932, 
pp. 50-5S, 3.^o-72; H. Bernard, Le frere Dento de Goes chez Ics 
Musulmans de la Haute Asie (1603-17), Ticntsin 1934. 

Celestino Tcstore 

GOES, D.ami.ano di, - Storico portoghese, n, 
ad Alcnqiicr nel 1502, m, ivi nel 1574. Ebbe incarichi 
diplomatici presso quasi tutte le corti europee, e 
viaggiò moltissimo, venendo a contatto o contraendo 
amicizia con numerose personalità del tempo, Erasmo, 
Sadoleto, Lutero, Melantone, 

Nel 1546 l’u nominato dal re Giovanni III capo ar¬ 
chivista di Torre do Tombo, e si dedicò alla ricerca sto¬ 
riografica, componendo una Cronica do principe doni 
Jodo, ed il suo capolavoro Cronica do rei doni Manuel. 
Scrittore fine ed obbiettivo di tendenze erasmiane, con¬ 
cepisce la storia come studio critico dei fatti e delle fonti 
storiche. Pur non abbracciandone le idee, coltivò relazioni 
con i novatori tedeschi, c per questo ebbe contrasti c 
condanne dall’Inquisizione. 

Bibl.: iVI. Barbosa, Bibliotheca Lusitana, I, Lisbona 1741. 
pp. 615-21: J. F. da Sdva. Diccionario bibliographico portuguez, 
II, ivi 1S59-70. pp. 123-25; IX. pp. 102-104. Piero Sannazzaro 

GOES, Ugo van der. - Pittore, n. probabil¬ 
mente a Gand nella prima metà del sec. xv, è da 
considerarsi uno dei massimi artisti fiamminghi di 
quel tempo, crede dei van Eyck e di Roger van der 
Weyden. Poco si conosce della sua vita. Nel 1467 
fu nominato « maestro »; in seguito fu « giurato » della 
corporazione dei pittori di Gand, finché nel 1474-75 
divenne decano della Gilda. Tale carica tenne egli 
per breve tempo, perché in seguito risulta converso 
in un convento nei dintorni di Bruxelles. Nel chiostro 
(dove s’era rifugiato in seguito a disillusioni amorose) 
continuò la sua attività di pittore, sinché, assalito dal 
male e turbato da profondi scrupoli religiosi, mori 
nel 1482. 

Il capolavoro del pittore (non potendosi giudicare 
le molte opere eseguite a guazzo ed oggi perdute) resta 
il trittico eseguito per la famiglia Portinari di Firenze, 
già in S. Maria Nuova di quella città, ora esposto nella 
Galleria degli Uffizi. Tommaso Portinari, rappresentante 
dei Medici a Bruges, ordinò direttamente all’artista il 
dipinto, che tanta ammirazione suscitò nell’ambiente 
artistico fiorentino. Di tale ammirazione si rese interpetre 
massimamente Domenico Ghirlandajo che imitò VAdo¬ 
razione del fiammingo in una famosa tavola, oggi nella 
chiesa di S. Trinità. 

Osservatore acuto della natura e grande colorista, 
il pittore rivela la sua forte personalità nei ritratti pieni 
di vita e di carattere, nelle felici composizioni, così ricche 
di elementi illustrativi, delle sue scene sacre : dove il 
paesaggio, realisticamente ed obbiettivamente rappre¬ 
sentato, ha grande importanza (i pittori fiorentini stu¬ 
diarono attentamente i paesaggi del trittico Portinari). 
Oltre il dipinto ricordato, altre opere di U. v. d. G. si 
trovano a Berlino, a Francoforte, a Bruges, a Filadelfia. 
Notevole fu l’influsso esercitato dal pittore sugli altri 
artisti fiamminghi, tra cui Gerard David ed Albrccht 
Bouts. 

Bibl.: M, J. Fricdlandcr, s. v. in Thiemc-Becker, XIV. 
pp. 3II-I3. con bibl. precedente. V. inoltre: Venturi, VII, 1, 
p. 703; R. van Marie, Italian schools of paintìng, XIII, L’Aja 
p. 46 sg. Pietro Zampetti 


GOETHE, Johann- Wolfgang von. - Poeta, 
n. a Francoforte sul Meno il 28 ag. 1749, m. a Wei¬ 
mar il 22 marzo 1832. Dovette la prima educazione 
alla intelligenza vivace e amorosa della madre (Frau 
Rath), che addolciva la severità del padre, dottore 
in diritto e consigliere imperiale. Studiò a Lipsia e 
poi a Strasburgo, dove compì i suoi studi di giuri¬ 
sprudenza e dove conobbe Herder che rivelò al suo 
spirito di indagine e al suo desiderio di sapere un 
mondo più vasto, nel quale, accanto ai problemi 
della natura e all’entusiasmo per l’arte, trovarono 
posto i problemi della storia. Al calore delle parole 
rivelatrici di Herder, per il quale egli aveva una 
incondizionata ammirazione, germinarono i disegni 
del primo vero lavoro teatrale, Goetz von Berlichingen 
come dalle circostanze della vita ebbe occasione dì 
concepire il Werther, il cui successo valicò subito i 
confini della Germania. Degno coronamento alla sua 
attività giovanile sono altre opere drammatiche e 
un gruppo di liriche, ora graziose, ora agitate da 
forte passione, ora impetuose. Nel 1775 G. si tra¬ 
sferì a Weimar, presso la corte del principe Carlo 
Augusto, dove si occupò delle cure del piccolo Stato,, 
fu colmato di onori e visse per molti anni in affet¬ 
tuosa dimestichezza con Flerder, Schiller e Wieland, 
fino alla morte. Il soggiorno di Weimar fu interrotto 
solo nel 1786, quando il poeta si recò in Italia, doV'C, 
in due volte, passò quasi due anni e dove si trasfuse 
a pieno cuore nelle nostre città, saziò gli occhi delle 
nostre bellezze naturali e artistiche e dove maturò 
il suo genio di poeta. 

Frutto di questo soggiorno furono, vari anni dopo, 
la Italienische Reise e Die runiischen Elegien e, per molta 
parte, la compiutezza e la forma nuova dei suoi capola¬ 
vori drammatici, come Tasso e Iphigenie auf Tauris, tutta 
pervasa di spiriti classici, similmente al soave idillio, in 
linee epiche, Hermann und Dorothea, una delle gemme 
più brillanti della sua corona di poeta. Intanto alla lunga 
serie delle liriche, di squisita fattura, egli aggiungeva due 
romanzi, il Wilhelm Meister, in due parti, ricche di pagine 
stupende e di scene indimenticabili, e Die Wahlverzcandt- 
schaften e il poema drammatico Faust, che non soltanto 
è considerato il suo capolavoro, ma una delle opere più 
elevate che onorino il pensiero umano. 

La vita e la poesia di G. sono caratterizzate da 
un inesausto anelito verso il più alto, ciò che di 
per sé contraddice alla comune e erronea opinione 
di un G. olimpico, imperturbabile sopra tutte le 
tempeste della vita. Egli fino agli ultimi anni con¬ 
servò, invece, la brama faustiana dell’ascendere, in 
una ininterrotta lotta di superamento e di perfe¬ 
zionamento di se stesso. Tuttavia, tra il titanismo del 
giovane G. e il faustismo dell’uomo maturo una dif¬ 
ferenza c’è ed è quella che corre tra uno « Streben », 
fatto di impulsi e di reazioni, e un attivismo fondato 
sopra una concezione nuova della vita; due posizioni 
che si esprimono nella dannazione di Prometeo e nella 
salvazione di Faust. Analogamente, mentre il gio¬ 
vane G. corre alla catastrofe nel dramma di Mar¬ 
gherita, l’uomo, divenuto saggio, pensa perfino a una 
catarsi trascendentale; come alla irosa invettiva di 
Prometeo, scagliata contro Giove, seguirà l’umile atto 
di contrizione del saggio che riconosce l’impossi¬ 
bilità per l’uomo di misurarsi con gli dèi. 

Ma qual’è, per G., il limite dell’attività umana? Li¬ 
mitare a priori questa attività, che dà il possesso delle 
cose, è impossibile. L’attività creatrice si protende e di¬ 
lata all’infinito e G. così traduce questa assenza del limite: 
« se io opero instancabilmente sino alla fine, la natura è 
obbligata ad assegnarmi un’altra forma di esistenza, ove 
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dalla Signora Charlotte von Stein (ca, 17S0). 


quella attività non basti più al mio spirito ». L’idea ispi¬ 
ratrice del Faust dello Sturm uud Drang, continua perciò 
a svolgersi e a dominare anche nel secondo Faust e da 
essa germina, coerentemente, la fede nella trasmigrazione 
delle anime : « la monade nostra - diceva il vegliardo a 
Eckermann- deve passare di attività in attività per con¬ 
servarsi e, assumendosi un’altra natura, non le verrà a 
mancare una occupazione nei giri eterni del tempo ». 
Così G., con la sua insonne attività, si pone entro il fluire 
stesso della vita. Ma donde trae egli questa fede nella 
perennità della esistenza umana che è anche la sua fede 
neH’cterno ? Geniali intuizioni gli avevano dischiuso il 
mistero di profonde leggi della natura. Forte di tali 
conquiste, egli afìfjrma ilhmitate possibilità di conquista 
anche per lo spirito. Egli crede che, come nella na¬ 
tura la monade superiore ascende, avvalendosi di quella 
inferiore, così l’uomo si avvale, per salire, delle forze na¬ 
turali da lui conosciute; e, come la natura, operando in¬ 
stancabilmente, è obbligata ad assegnarsi alfine un’altra 
forma di vita, la stessa cosa avviene per lo spirito nella 
sua illimitata possibilità di conquista, in quanto l’evo¬ 
luzione della vita della natura e di quella dello spirito 
è regolata dalle stesse leggi. 

Ma l’agire è per G., soprattutto, fonte del conoscere 
e fondamento del vivere nel modo che a ciascuno è ade¬ 
guato e commisurato. Noi non possiamo conoscere noi 
stessi se non quando e in quanto siamo attivi ; ecco un 
altro pensiero fondamentale che diverrà per lui norma 
di vita. E quando afferma che ogni azione, volta a cono¬ 
scenza, è di per sé morale, owero che tra l’uomo il quale 
esplica tale attività e la collettività cui appartiene, non 
esiste né può esistere contrasto alcuno, ovvero ancora 
che « la somma delle singole attività, purché volta a questo 
medesimo fine, conduce a una universale armonia », è 
chiaro che egli intende esprimere pensieri densi di con¬ 
tenuto ideale, i quali presuppongono negli uomini, sem¬ 
pre, una natura buona e anche la possibilità, in ciascuno, 
di un progressivo perfezionamento, sol che segua l’im¬ 
pulso e la voce della propria natura. E tale convincimento 


ò così radicato nel suo pensiero che, con maggiore di¬ 
stacco dalla realtà, gli suggerisce di trasferire il suo ideale 
nel campo metafisico, per farne una verità immutabile, 
inerente alla vita stessa del cosmo. « Nessuna essenza - 
afferma - può disfarsi nel nulla. Nessuna epoca, nessuna 
potenza è capace di spezzare In forma che si tvolvc ». 
È il destino di Faust, la cui ansia di passione conoscitiva 
trasforma in lotta la sua vita e la cui attività conduce a 
salvazione. G. completa in tal modo la visione dei roman¬ 
tici dando anche un suggello morale alla loro inesausta 
brama di conoscere c di andar più oltre. Ma poiché, ap¬ 
punto, il pensiero goethinno vuol racchiudere anche 
un valore morale, non senza sgomento si ascolta la trista 
parola di IMefistofelc, sussurrata airorccchio di Faust, 
tentato di distruggere, senza pietà, la pacifica dimora e 
perfino la vita felice di due vecchi innocenti : Filemone 
e Dauci. E lo sgomento che la parola del demonio possa 
essere accolta come norma di vita singola o associata. Certo, 
neppure quando venne a contatto diretto col mondo la¬ 
tino, felice di sentirsi « gli occhi e la mente sgombri dalle 
ultime nebbie nordiche », G. ebbe del tutto chiara la 
coscienza che l’attività creatrice delTuomo mai potrà 
uguagliarsi a quella della natura, creatura di Dio, e a 
Dio medesimo. Senza accettare questa concezione dua¬ 
listica, egli continuò a sentire la divinità come il termine 
supremo del divenire umano e a inseguire t{uindi il mi¬ 
raggio di trasformare il divenire neircssere, nel quale 
miraggio è da vedere la più profonda tragedia del pen¬ 
siero tedesco. D’altro canto, la sua stessa e\oluzione in¬ 
tellettuale lo aveva guidato alla conoscenza di ascosi 
misteri della vita e di questa conoscenza sc]:>pc alfine ap¬ 
pagarsi il suo spirito, contribuendo a creare quell’equi¬ 
librio interiore e quella armonia che sono appunto le 
doti più evidenti della sua personalità : un equilibrio 
e un’armonia che egli ardentemente desiderò per tutti 
gli uomini. Un desiderio di fratcìnità umana gli ispirò 
ancora l’apostolato inteso a una intima e larga collabo- 
razione nel campo della scienza c della cultura; c lo stesso 
sogno di una Weltliteratnr ha le sue più profonde radici 
in questo sentimento di umana solidarietà che affratella 
i popoli, spezzando tutte le barriere che li dividono c li 
rendono troppo spesso nemici. 

Dibl.: R. M. Mcycr, G., Berlino 1005; G. Simmcl, G.. 
Lipsia 1913; G. Gabetti, Le affinità eìettivc ” come esf>ressio/ie 
di uno crisi tiessi mistica, Milano IQ14; V. Errante, Il mito di 
Faust, Bologna 1924-: A. Bielschowski, G. sein Lebcn u. scine 
Werìic, Monaco 1928; F. Gundolf, G., Berlino 1930: E. ICueh- 
nemann, G., Lipsia 1930; Ph. Witkopf, G., Stoccarda 1931". 
L. Mazzucchetti, La vita di G. settuita nelVefiistolario, Milano 
1932: J. Pctcrscn. Aus der Goethczeil, Lipsia 1932; F, Srcrnberc. 
G.. Trieste 1932; B. Croce, G., Bari 1939: A. Farinelli. La morte 
di Faust, Torino 1940; G. Lukacs, G. e il suo tenifìo, Milano 
1949; R. Bottacchiari, L'Italia e G., in Kleist, Roma 1949. 
pp. 213-37. Rodolfo Bottacchiari 

GOFFREDO Babione. - Scolastico di Angers, 
m. nei primi decenni del sec. xii. Successe, nell’uf¬ 
ficio di « magister scholarum », a Marbodo di Reims 
verso l’anno 1096. 

A lui sono rivendicati, dal Wilmart, molti dei 141 
Sermones stampati dal Migne (PL 171, 343-951) sotto 
il nome di Ildeberto di Le Mans (Cenonianensis), cioè ; 
T, IO, II, 15, 16, 18, 22, 26, 27, 28, 30, 34, 37, 38, 40, 
41, 44, 46-49, SI, 52, 56, 65, 71, 81-84, 91, 92, 94, 95. 
96, 98 ( ?), 104, 106-10, 113, 116, iiS, 120, 123, 124, 
126, 128. Interessanti per l’Eucaristia i Scrmoìies 37-38, 

Bidl.: G. Morin, Un écrivain belge ignorò du XIF sièclc, 
Geoffroy de Bath ou Geoffroy Babion, in Revue benédictine, io 
(1893). pp. 28-36: 1 . De Ghellinck, Eucliaristie au XIF sièclc, 
in DThC, V, II, col. 1248; G. Pare, A. Brunct, P. Tremblay, La 
rena'ssance du XIF siede: Les écoles et l’enseignement, Parigi- 
Ottawa 1933. p. 25; A. Wilmart. Les sermons d'fìildcbert, in 
Revuc bénédictine, 47 (1935), p. 12 sstk. : Hurter, II, col. 82; 
W. Lampen, De sermonibus Gaufredi Babionis scholastici Ande- 
gavensis, in Anlonianum, 19 (1944), pp. 145-68; J. de Ghellinck, 
L'essor de la littérature latine au XJF siècle, 1 , Bruxclle.s-Parigi 
1946, p. 226. Antonio Piotanti 

GOFFREDO, conte di Buglione (Bouillon), 
duca della Bassa Lorena. - Figlio di Eustachio II 
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Tav. LXIV GONZAGA 



Tn alto- FACCIATA DEL PALAZZO DUCALE (sec; xiv-xv) - Mantova. In basso: LODOVICO II CON 
T A E I FIGLI DI FEDERICO. Particolare deiraffresco di Andrea Mantegna - Mantova, Palazzo 

Ducale, o Reggia dei Gonzaga. 







































GORIZIA 


Tav. LXV 



{per cortesia del p. Alberto Ghinato) 


In alto: CHIESETTA GENTILIZIA DELLA FAMIGLIA FIORENTINA RABATTE, nel 
borgo del Castello (sec. xiv) - Gorizia. In basso: INTERNO DEL DUOMO (sec. xvi-xvm). 
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conte di Boulogne e di Ida sorella di Goffredo IH, 
duca della Bassa Lorena. Alla morte dello zio nel 
1076 ebbe la contea di Verdun e la marca di An¬ 
versa : nel 1089, il ducato. Come vassallo imperiale 
aveva combattuto al seguito di Enrico IV contro 
Rodolfo di Svezia e poi in Italia nelle lotte contro 
Gregorio VII e la contessa Matilde. 

Quando e perché abbia fatto voto di partecipare alla 
Crociata, non è noto. E leggenda che fosse già stato pel¬ 
legrino in Terra Santa prima della prima Crociata. Parti 
per l’Oriente neH’cstatc del 1096 con i fratelli Eustachio, 
Baldovino ed altri parenti. Intendeva di raggiungere 
Costantinopoli, ritrovo dei Crociati, per la via di terra, 
seguendo il Danubio ed attraversando i Balcani. Trovò 
gravi diflìcoltà per entrare in Ungheria, dove i saccheggi 
delle colonne di Pier l’Eremita avevano irritato le popo¬ 
lazioni. G. dovette dare ostaggi. Anche a Costantinopoli 
i Crociati renani destarono malumore per il rifiuto dei 
capi di aderire alle richieste dell’imperatore Alessio Com¬ 
meno di inìpegnarsi con giuramento alla fedeltà ed alla 
restituzione dei territori che si togliessero ai Turchi. 
Il contrasto degenerò in un conflitto armato, sulla cui 
entità e durata le fonti sono contradittorie ; G. finì per 
sottomettersi alle imposizioni bizantine. 

G. passò in Asia nel maggio 1097 e partecipò all’as¬ 
sedio di Nicea c poi a quello di Antiochia, ma in posi¬ 
zione di inferiorità rispetto agli altri principi crociati 
francesi. Solo neU’cstatc del 1098, dopo che il fratello 
Baldovino era diventato conte di Edessa, nel conflitto 
tra Boemondo d’Altavilla e Raimondo di Tolosa, il duca 
di Lorena acquistò maggiore influsso e partecipò al grup¬ 
po dei prìncipi che doveva giudicare della vertenza. Il 
conte di St-Gillcs anche a lui fece proposta dì assoldarlo 
per denaro : G. rifiutò. Nella dissoluzione delle forze 
crociate, G. rimase con il conte di Fiandra ed insieme 
partirono da Antiochia il r nov. 1098 con l’intenzione di 
assediare Gibelletto. Poi accorsero ad Irka in aiuto del 
conte di St-Gilles. Caduto definitivamente per la que¬ 
stione della S. Lancia il prestigio di Raimondo, ed 
essendo lontano Boemondo, il duca di Lorena passò ora 
in prima linea. Egli assoldò Tancredi e diresse la marcia 
su Gerusalemme. Alla presa della Città Santa, il 15 luglio 
1099, G. partecipò energicamente, attaccando alla porta 
di Giaffa. Dopo la conquista, contro Raimondo di St- 
Gilles che era osteggiato dai prìncipi, G. venne sostenuto 
dal duca di Normandia e dal conte di Fiandra nella que¬ 
stione del governo. G. acconsentì a rimanere in Terra 
Santa e ad assumere il governo di Gerusalemme, 
però non con il titolo di re ma soltanto di <' Avvocato 
del S. Sepolcro ». Solo da questo momento G. di¬ 
ventò la figura dominante del movimento crociato ed 
il rappresentante della cristianità europea. Seguendo 
il duca di Lorena nella sua attività di crociato si può in 
lui riscontrare una certa ponderatezza pacata ed assen¬ 
nata, una certa fedeltà al programma della spedizione 
che lo diflcrenziano da quasi tutti gli altri prìncipi avidi 
di acquistare. A torto la critica moderna lo ha qualificato 
mediocre; la tradizione posteriore, immedesimando in 
lui addirittura la stessa Crociata, lo ha sentito forse più 
della critica. Egli aveva conoscenza di tutto il peso del¬ 
l’ufficio; certo non aveva ambizione di crearsi un regno 
e sentiva l’importanza degli impegni assunti verso l’Im¬ 
peratore bizantino. Fu costretto ad accettare il governo 
perché occorreva eliminare l’irrequieto e forse poco ca¬ 
pace conte di Provenza. 

Subito dopo l’occupazione di Gerusalemme, G. 
dovette parare un attacco degli Egiziani : la battaglia 
vittoriosa di Ascalona assicurò il possesso della Città 
Santa e consacrò il prestigio dell’'* Avvocato del S. Se¬ 
polcro » (12 ag. 1099). Ma pochi mesi dopo, la comparsa 
del delegato apostolico Daimberto de’ Lanfranchì, ar¬ 
civescovo di Pisa, mise in dubbio la posizione di G. 
Daimberto costrinse G. ad eliminare Arnolfo di Rohes 
che si era'fatto eleggere patriarca e si installò egli stesso 
come patriarca ierosolimitano. Deciso partigiano delle 
idee teocratiche gregoriane, costrinse G. e Boemondo a 
riconoscersi suoi vassalli ed a ricevere da lui l’investitura : 


gundia.ijuurum corda J-fdy .li ty^o.pièàeJuadorujn,utftriòj^sJuU • 
nianJAruni .Jerofolymis jcpéJitaJunt : natapratcrtrìapraduia Sept^ 
ehm (uh Monte Caharicr aliad noa invemtur.fidc Chroaieacn Hoilcuidia j 
ihvi/ionc 2p.c'Extra Saceìlum Ada i*non hngc.ìn j 
pane aquilonari juxia muruin corporis ’Eccìejia èreetione Petra Ujk- i 
tioais Vomini^Gi) funi q^aliaJepulcJitri ordinate dijp^ita Oracorum ' 
odio. u( Jìipra dixf fratta C* atmoliia ; cùtn ilhid, qaod AlaaJoUo Af- 
furrecìionis Chrfii ricinius paterUcp putchrjàs eji.adbtic quodam- 
uiado repcriaiur i/7£r£rur7i .idem bue volai delincare ; 
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Fpitajjhiuin hujus SepulDiri.jteutipracTdeniia .antiqiua liacris 
laiinA exaratum principio caret éc mediotUti(G3.)t'fajes.ubiJrac- 
luni ejl innrmor: ut autem .qua remanjerunt ,tibifacianiper- 
fcEìutn fenjum, illa rerba. q ua J^ideramur, ne P.e^n^iofqui 
'Jcripiurafu hanc ohm l'idtt imepram. Aejcripft t^Jupra SÌauJo- 
icuin obfufficicnsrpatium adiSùpum exarariientinamftt ifle 
Baìduinus cz S- KeaibazJendalem hoc nomine mJipnitìS.hic aon 
Xctpi'imi fxtv.crediti tanien ^e Balanino V. hic'c mni detnpto Go^ 


{fot. Biblioteca V'alicarìa) 
Goffredo, conte di Buglione - Sepolcro di G. di B. Disegno 
contenuto nel Liberi, de Suucta Civitate Jerusalem... descripta... 
27 seti, 1725 : cod. Vat. lat. 9233 f. 103''’ - Biblioteca Vaticana. 


poi, con la pretesa di volere che il patriarcato riavesse 
tutti i diritti e possessi del periodo anteriore all’occupa¬ 
zione turca, chiese a G. la cessione della stessa Città Santa 
c della città di Giaffa. G. cercò di accontentare Daim¬ 
berto in parte, ma di fronte alle minacce del patriarca 
dovette cedere; il Sabato Santo del iioo (1 apr.) G. ri¬ 
conobbe al patriarcato il possesso di Gerusalemme e ter¬ 
ritorio, riservandone il godimento sino a che non avesse 
occupata un’altra città. La stessa concessione rinnovò 
G. quando poco dopo si ammalò. M. il iS luglio 1100 
e fu sepolto nella basilica del S. Sepolcro. 

Birl.: Sulla vita di G. di B. prima della Crociata, v. A. Brey- 
sig, Gottfried v. B. zor dem Kreuzizuse, in Westdeutsche Zeit- 
schrift /. Gàschichte, 17 (1898), pp. 169-201: per la partecipazione 
alla Crociata v. : F. Chalandon. Histoire de la première Croisade, 
Parigi 1925: F. Cognasso. La senesi della Crociata, Torino I93-G 
R. Grousset. Histoire des Croisades, I, Parigi I935- 

Francesco Cognasso 

GOFFREDO di Fontaines. - ìMaestro secolare 
dell’Università di Parigi dal 1283 al 1296, m. dopo 
il 1303. È autore di quindici Oiiodlibeta e dì Quae- 
stiones ordinariae (edizioni di M. de Wulf, A. Pelzer, 
J. Hoffmans e O. Lottin nella collezione hes phìlo- 
sopìies belges di Lovanio dal 1904 al 1937). 

Ammiratore di s. Tommaso, ritenne ingiustificata 
la condanna del 1277. Fu però un discepolo indipendente : 
mentre segue s. Tommaso nella teoria della conoscenza 
(che spiega con l’astrazione, rifiutando l’illuminazione 
agostiniana), sì scosta da lui in altre dottrine : nega la 
distinzione reale di essenza ed essere nelle creature e 
la teoria deH’individuazione per la materia signata quan-‘ 
titate. 

Bidl.; M. de Wulf, Elude sur la vìe, les oeuvres et Vìnjluence 
eie Godefroid de Fontaines, Bruxelles 1904; M. De Wulf, Storia 
della filosofìa medievale, U, cd.. Firenze I 945 ‘ PP- 269-73. 
283 (bibl,); O. Lottin, Psychologie et morale aux XIF et 
siècles, Lovanio 1942, pp. 304-30, Sofia Vanni Rovighi. 


29. - Enciclopedia C.attolica. - VI. 
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GOFFREDO di Poitiers {Gaufridus Pictavien- 
sis). - Teologo scolastico m. ca. il 1225. Scolaro di 
Stefano Langton, insegnò nei primi anni del sec. xiir 
airUniversità di Parigi. Nel 1221 si trovava insieme 
con Guglielmo di Auxerre alla corte di Gregorio IX, 
incaricato della riforma degli studi. 

Scrisse un’ampia Summa theologica, probabilmente 
fra il 1212 e il 1215, che mostra una forte dipendenza da 
Stefano Langton e da Roberto de Cour9on (inedita). 
Tratta specialmente i problemi delle virtù e del peccato. 

Bibl.: M. Grabmann, Storia della tcolosia catt., 2“ ed., 
Milano 1939, pp. Ss. 435 (con bibl.). Anneliese Maier 

GOFFREDO di San Vittore. - Filosofo, n. 
nei primi decenni del sec. xii, m. nel 1194. Man¬ 
cano particolari dati biografici. 

Scrisse : Fons philosophiae, che è una classifica delle 
scienze con l’indicazione delle antiche fonti filosofiche 
(Platone, Aristotele, Boezio, Macrobio, ecc.). Nella stessa 
opera si trovano preziosi ragguagli storici sulle diverse 
soluzioni del problema degli universali; De ìuicrocosìno 
(Biblioteca Nazionale, Parigi, cod. lat. 14.515), opera 
filosofico-ascetica, in cui il platonismo di Chartres e la 
dialettica di Abelardo si fondono con il misticismo della 
scuola di S. Vittore. 

Bibl.: M. De Wulf, Storia della filosofìa ?nedievale, trad. it., 

l, Firenze 1944, p. 216; J. De Ghellinck, Uessor de la littérature 
latine ati XIF siècle, I, Bruxelles-Parigi 1946. pp. 57-5S; M. 
Grabmann, Gottfried, in LThK, IV, col. 621-22. 

Antonio Piolanti 

GOFFREDO di Strasburgo. - Massimo rappre¬ 
sentante della poesia cavalleresca in Germania, vis¬ 
suto alla fine del sec. xii, m. fra il 1210 e il 1220. 
Compose il più bel poema epico del medioevo tedesco; 
il Tristano eIsotta{c^. 20.000 vv., lasciato incompiuto), 
la cui leggenda — già dai troveri francesi del secolo 
poetizzata im po’ dovunque in Europa e da Eilhart 
v. Oberge verso il 1190 in Germania — trasse dal 
francese Thomas. 

Sua qualità principale fu l’indagine più profonda cui 
sottomise l’elemento erotico della leggenda. Sono sue doti 
la finissima analisi psicologica, la fluidità del pensiero, la 
melodiosa armonia della lingua e della rima, la magistrale 
allegoria (di cui diede in Germania il primo esempio); 
ma in lui la glorificazione dell’amore non va purtroppo 
disgiunta da piaceri del senso. Ulrico di Tùrheim e, 
meglio, Enrico di Freiberg continuarono il racconto fino 
alla sepoltura degli eroi. Restano di lui anche alcune 
liriche; non è sua però una Laude della Vergine Maria. 

\Jeditio princeps è guasta. Molte ne seguirono; ec¬ 
celle la versione neotedesca di W. Hertz (4“ ed., Stoc¬ 
carda 1904). 

Bibl.: Ed, del Tristano a cura di Fr, Ranke, Berlino 1930. 
Studi : F. Piquet, Uoriginalité de G^defroy de S., L/ilIa 1905; I. 
Kelemina, Geschichte der Tristan-Sage nach den Dichtiaigen des 
Mittelalters, Vienna 1923. P- 232 sgg., (con esauriente bibl.); 
E. Nickel, Studien ztim Liebesprobleni bei G. v. S., Konigsberg 
1927; G. V. Amoretti, Il Tristano di G., Pisa 1934; H. Kùpper, 
Bibìiographie ztir Trist. Sago, Jena 1941. Giovanni Guerra 

GOFFREDO da Trani. - Canonista, n. a Trani, 

m. probabilmente nelFapr. 1245. Insegnò diritto 
civile a Napoli e diritto canonico a Bologna. Fu 
quindi auditor litteranwi contradictarum e fu creato 
cardinale diacono nel 1244. 

È autore di Glossae in Decretales Gregorii IX e di 
Quaestiones', ma l’opera sua maggiore è la Sunima super 
rubricis Decretaliinn (composta negli aa. 1241-43), che 
acquistò grandissima autorità ed ebbe grande diffusione 
attraverso numerose edizioni (la prima è di Basilea 1487, 
l’ultima di Padova 1667). 

Bibl.: J. Schulte, Die Geschichte der Quellen und Literatur des 
kan. Rechts, II, Stoccarda 1877. P. 88 sgg.; S. Kuttner. Der 
Kardinalat des G. von T., in Studia et documenta historiae et iuris, 
6 (1940), p. 124 sgg.; A. \’an Hove, Prolegomena, 2“ ed., Malines- 
Roma I94S, pp. 473 . 476, 489. Rodolro Danieli 


GOFFREDO di Vendòme. - Teologo e cardinale 
benedettino, n. da nobile famiglia ca. il 1070 ad An- 
gers, ivi m. il 26 marzo 1132. Dopo aver frequentato 
la scuola episcopale di Angers, divenne monaco 
nell’abbazia della S.ma Trinità di Vendòme, dove, 
ancora diacono, fu eletto abate, il 21 ag. 1093. Parti¬ 
colarmente attaccato alla Sede Apostolica, fece 12 
volte il viaggio a Roma {ter qiiater transaipinavi ; 
PL 157, 55), difese Urbano II contro l’antipapa 
Guiberto, assistette a molti concili, ospitò a Ven- 
dóme Urbano II e Pasquale II, dai quali fu ricam¬ 
biato con insigni favori. Come cardinale, ebbe il 
titolo di S. Prisca. La sua dottrina fu pari all’intre- 
pido coraggio, con cui lottò per la libertà della Chiesa. 

Ampio c importante il suo epistolario : vi sono let¬ 
tere a Urbano II, Pasquale II, Ivo di Chartres, Ildcberto 
di Le Mnns (PL 157, 34-212). Brevi c concctiosi i trat¬ 
tati : De Corpore et Sangiiùie Domini; De ordinatione epi- 
scoportuìi; De simoìiin; De arca foederis e altri (PL 157, 
212-37). Ricchi di dottrina teologica gli ii Serynoìies 
(PL 157, 23S-S2). Innamorato di Roma, ne parlò con pro¬ 
fonda venerazione affermandone Puniversale maternità 
{mater omnium Ecclesiarum Romana Ecclesia ìins proprios et 
spcciales filios habuit atque lacte suae dilectionis nuirivit : 
PL 157, 39) e l’infallibile insegnamento {numquam er¬ 
rare consuevil : PL 157, 42). Con la maternità della Chiesa 
e.saltò quella di Maria {vere bona Maria peperit Christnm 
et in Christo peperit christianos. Est itaqne mater Christi, 
mater Cìiristianorum : PL 157, 266). Limpida c sicura è 
la sua dottrina eucaristica. 

Bibl.: Nntitio historica et littcraria : PL 157, 0-2S; Hurter, 
II. coll. 16-17; J. De Ghellinck, Euchuristic, in DThC, V, 
coll. 1244; id.. L'essor de la littérature latine au XIF siècle, I, 
Bruxelles-Parigi 1946,00. iii, 159; B. l-le.nr\.chì’/.e,Gcoffroy de Ven- 
doine, in DThC, VI, coll. 1229-30; J. Gcisclmatin, Eucharistieleìire 
der Vorscholastik, Paderborn 1926, oo- 474-75; A. Piolanti. Mater 
unìtatis ; de spirituali Virginis malernitate secundum nunnullos saec. 
XII scriptores, in Mariamnn, ii (1949), PO- 424 c 420. 

Antonio Piolanti 

GOFFREDO da Viterbo. - Cronista, n. a Vi¬ 
terbo ca. il 1120, forse di famiglia sassone, fu da 
Lotario condotto nel 1133 in Germania, ove, nella 
scuola di Bamberga, ebbe una buona preparazione 
culturale. Fatto cappellano e notaio nella corte di 
Corrado III, servì fedelmente lui e i successori Fe¬ 
derico I ed Enrico VI, associato spesso nelle loro 
spedizioni : egli dice d’essere stato due volte in Si¬ 
cilia, tre in Provenza, una in Spagna, spesso in Fran¬ 
cia, e di aver fatto per quaranta volte il viaggio dalla 
Germania a Roma. Ebbe anche svariate incombenze 
diplomatiche. 

Dei suoi scritti storici, in gran parte poetici, ne dedicò 
alcuni al giovane Enrico VI, di cui fu precettore e al quale 
forse sopravvisse. Scrisse uno Speculiun regiim (1180) in 
versi, che abbraccia la storia dal diluvio a Pipino; Gesta 
Friderici, pure in versi (1181), assorbito poi nella Memoria 
saeculorum (ca. 1185), parte metrica e parte in prosa. 
L’opera maggiore è il Pantheon, modellata in gran parte 
sulla cronaca di Ottone di Frisinga. Il valore storico delle 
narrazioni di eventi di cui non fu testimonio è assai 
scarso, mentre non è trascurabile il valore letterario. 

Bibl.: Le opere furono edite in parte da G. Waitz, in MGH, 
Scriptores, XXII, pp. 1-352; A. Potthast, Bibl. hist. medii aevi, 
I, Berlino 1896, p. 533 sg. ; Manitius, II, pp. 392-98. 

Alberto Ghinato 

GOG e MAGOG. - Simbolo dei nemici d’Israel 
{Ez. 38-39) e della Chiesa {Apoc. 20, 7-10). Nei 
testi cuneiformi, G., nome di una divinità {gagà, 
gugu : Enùma ells. III, ecc.), diviene nome di una 
regione (‘“'^'° ga-ga~ia ; J. A. Knudtzon, Die El- 
Amartia-Tafebi, I, Lipsia 1907, linn. 37-39) ^ quindi 
di persona {gùgii : cilindro B. IV, 2 di Assurbanipal, 
ecc.). In I Par. 5, 4 G. è un discendente di Ruben; 
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mentre M. in Gen. io, 2 è una popolazione del nord, 
fra i discendenti di lapheth. L’accoppiamento G. e M, 
è proprio di Ezechiele : M. è il regno del simbolico 
G., il quale impersona i vari capi che in un lontano 
futuro (38,8.16; cf. 39, II) muoveranno contro la 
teocrazia rinata dopo l’esilio, in un supremo tenta¬ 
tivo di annientamento (profezia realizzatasi con An¬ 
tioco IV Epifane ed i suoi successori). 

Pertanto ogni tentativo di identificazione con questo 
o quel re del passato (Gige [ass. gngit] ; Frd. Delitzsch, 

E. Meyer; o Gàgi, capo degli Sciti : Giuseppe Flavio, 
s. Girolamo, gli antichi, F. Lenormant, ecc.) si rivela 
arbitrario cd errato. È solo possibile che l’impressione 
lasciata dall’invasione scita (632-622 a. C.), la quale 
lambì la Palestina (Erodoto, I, 104 sgg.), abbia influito 
sulla concezione di Ezechiele per alcuni particolari (38, 
9. 15; 39, 3). S. Giovanni ha scelto i due nomi G. e M. 
da Ezechiele, ma senza alcun rapporto con la storia e la 
geografia; ne ha fatto l’emblema di tutte le forze bestiali 
in perpetua lotta contro il regno di Dio, nella sua fase 
terrestre. 

BiDL.r J. Malcvy, C. et M., in Reviie séiiiitiotie, 12 (1905), 
PP. 370-75: S. A. Hooke, G. and M., in Expository times, 27 
(1915). P- 317 ; E. B. Allo, UApocalypse, 3=^ ed., Parigi 

1933. p. 313 sgg.: D. Buzy, Autéchrisl, in DBs, I, col. 297 sg.; 

F. Spadafor.a, EzcchicIc, Tonno 194.S, pp. 276-93 (con riferi¬ 
menti c bibl.). Francesco Spadafora 

GOGCL’, Nikol.Xj V.asi'l’evic. - Scrittore russo, 
n. a Sorocincy il 20 marzo 1809, m. a Mosca il 21 
febbr. 1852. Il suo dramma poggiò su un contrasto 
fra natura etica e natura poetica, fra l’ambizione di 
investire l’arte di un contenuto, c un temperamento 
di stilista inadatto a sostenerlo. Nutrì fin dalla gio¬ 
vinezza il convincimento di essere predestinato ad 
arrecare « un bene » all’umanità e crede individuarlo 
nella « giustizia ». Sognò dapprima di diventare un 
grande legislatore, ma una breve esperienza del 
mondo burocratico bastò a disingannarlo. 

In attesa di scoprire la sua « vera missione », comin¬ 
ciò a scrivere e pubblicare dei racconti : le VegHe a mia 
fattoria presso Dikaìiha (1831-32) segnano il suo primo 
successo, confermato nel 1S35 da ÌVIirgorod e Arabeschi. 
La fortuna letteraria lo fa convinto di avere finalmente 
trovato la sua strada c comincia a guardare all’arte come 
al mezzo naturale di attuazione del proprio ideale. Nello 
stesso 1835 pone infatti mano a un’opera. Il revisore, 
in cui vuol colpire « tutte le ingiustizie » che si commettono 
laddove « occorre più d’ogni altra cosa giustizia ». Ma la 
rappresentazione della commedia (1836) si muta in una 
catastrofe. G. è accusato di essere scrittore incapace di 
sentimento umano. Ne è esacerbato; fugge dalla Russia 
affinché più nulla gli ricordi la commedia : ^’^Jole sotto¬ 
porsi a una educazione spirituale che lo preservi da 
altri errori, e purificarsi in solitudine per conseguire 
una maturità che gli condizioni un’opera che egli ha 
concepito come « poema » del suo riscatto; le Aniitie morte 
in cui raffigurerà personaggi ideali. A Roma (1837-39) 
ritrova la pace, ma nel 1842 quando, stampata la prima 
parte del romanzo, sente rinnovarsi le medesime accuse, 
la crisi diviene tragica. La sua « educazione » prende ora 
un indirizzo mistico; ma egli è ormai quasi del tutto 
incapace di proseguire nel lavoro. Nel 1846 si accorge 
di avere già svolto in forma teorica, in alcune lettere ad 
amici, quel contenuto ideale che è incapace di tradurre 
poeticamente nel romanzo. Si sconfessa scrittore, abiura 
tutta la sua opera artistica e stampa il « primo libro 
utile » : i Passi scelti dalla corrispotidenza con gli amici 
(1847). Questa volta lo si accusa di bigotteria, oscurantismo, 
superba umiltà. E, in prima linea, Belinskij inizia contro 
di lui la battaglia in nome del razionalismo. È il colpo di 
grazia. Cerca inutilmente salvezza e pace in pelle¬ 
grinaggi (Palestina 1848), digiuni, preghiere. Gli ultimi 
anni sono un lento trascinarsi di pena in pena, fisica 
e morale. Ai primi di febbr. del 1852, in un accesso 
di sconforto, brucia il manoscritto delle Anhne morte 


e il 21, esausto da troppo acerbo e prolungato digiuno, 
muore. L’arte di G. muove dallo stile; Io stile da un 
giuoco avveduto e complesso di contrasti. La defor¬ 
mazione della realtà attraverso la tessitura stilistica, 
il grottesco, l’iperbole, le conferisce un carattere « rea¬ 
listico » assai relativo. Ricco di fantasia, ma povero di 
inventiva, G. sostiene la narrazione fuori dei limiti 
dell’intreccio ; nel ritratto, che diviene specchio di pro¬ 
fonda, cordiale umanità nel Mantello. Con la figura 
di Akakij nel Matitello, G, rivoluziona il concetto tradi¬ 
zionale, classico e shakespeariano, dell’eroe, assumendo 
alla funzione di quest’ultimo, ed elevandolo ad eguale 
grandezza, il « fratello » meschino e risibile. Dostojevskij, 
nelle sue opere giovanili, si riconnette direttamente a 
questo particolare aspetto dell’arte di G. 

Bibl.; Opere : Polnoe sobr. soc. (Opere), 1=^ ed.. Mosca 1889- 
1897: Pi sma (Lettere), Pietroburgo 1901. Studi : L. Léger : 
G., Parigi 1914: D. Mereschkowskij, G., Monaco 1914: E. Haer- 
tel, G. a Roma, in Riv. di lett. slave, 7 (1932): L. P. Savij, Il 
dramma religioso di G., in II frontespizio, 5 (1940), pp. 296-304; 
id., Il Revisore di G., Napoli 1947; E. Lo Gatto, Storia della lett. 
russa, Firenze 1944, pp. 219-36 (con ampia bibl.). Leone Pacini 

GOIÀS, ARCIDIOCESI di. - Arcidiocesi e città, 
capitale dello Stato omonimo nel centro dell’alti¬ 
piano del Brasile. Ha una superfice di 227.230 kmq. 
con una popolazione di 479.661 dei quali 455.677 
cattolici, distribuiti in 35 parrocchie con 19 sacerdoti 
diocesani e 60 regolari, i seminario, ii comunità 
religiose maschili e 14 femminili (1949). 

Eretta a prelatura il 6 die. 1745, fu elevata a diocesi 
da Leone XII il 15 luglio 1826, quale suflfraganea prima 
di Bahia, poi di Mariana. Il papa Pio XI, con la cost. 
apost. Oiiae in faciliorein in data 18 nov. 1932, erigeva G. 
a metropolitana, per smembramento dalla provincia eccle¬ 
siastica di Mariana, assegnandole come suffraganee la 
diocesi di Porto Nazionale e le prelature nullius di 
Bananal, Jatai e S. Giuseppe di Alto Tocantins. La 
popolazione è dedita specialmente all’allevamento del 
bestiame e all’agricoltura. 

La Cattedrale è dedicata a s. Anna; altre chiese sono 
quelle della Buona Morte, del Carmine, del Rosario, di 
S. Francesco; sontuoso è l’asilo di S. Vincenzo de’ Paoli. 

Bibl.: T. Hunt, s. v. in Cath. Enc., VI, p. 6S7; anon.,Goy<x:r, 
in Enc. Eur.-Arn., XXVI, p. S37; AAS, 25 (1933). PP- 145 - 47 . 

Enrico Josi 

GÒJIM. - Termine ebraico : le « genti, i « po¬ 
poli » {Gen. IO, 5.20; 17,4; ecc.), usato spesso in 
senso peggiorativo, in quanto « le genti » sono ne¬ 
mici d’Israele, detto di solito popolo». I g. sono 

spesso stigmatizzati dalla Bibbia come idolatri e 
immorali {Ex. 34, 24; Lev. 18,24; ecc.; v. etnico). 

Nel giudaismo posteriore vige l’odio e il giudizio 
più severo contro i g., ritenuti rei dei più gravi delitti : 
tutti i g. sono destinati alla gehenna (v.); le loro ossa 
non rendono impuri, ché non sono ossa umane (J. Bon- 
sirven, p. 103 sg.). Da vari secoli, molti giudei intendono, 
praticamente, per g. i cristiani (ì musulmani son detti 
jismè'^è'lim). 

Bibl.: J. Bonsìr\'en, Le judatsrne palestìnien, I, 2* ed., 
Parigi 1935, PP- 99-107; F. Zorell, Lexicon Hebraicum, Roma 
1940, p. 145 sg.; A. Romeo, Il giudaismo, in N. Turchi, Le 
religioni del moìido, ivi 1946, pp. 340-44. Francesco Spadafora 

GOJOZ, Jeanne-Bénigne. - Mistica, n. aVieux, 
presso Champagne (Ain), il 20 luglio 1615, m. a 
Torino il 5 nov. 1692. Entrò a 20 anni nel primo 
monastero della Visitazione di S. Maria di Annecy. 
Scelta dalla fondatrice, s. Giovanna Francesca dì 
Chantal, si recò con essa a Torino nel 1638 per 
fondarvi un monastero, con il quale la Congregazione 
delle Visìtandìne fece il suo ingresso in Italia. 

È sconosciuto il luogo della sua sepoltura; le ricer¬ 
che fatte dopo la Rivoluzione Francese, ed ultimamente, 
sono rimaste infruttuose. Fu favorita dei più alti doni 
di orazione. Tra essi sono ben riconoscibili : la contem- 
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plazione, l’unione mistica arida c l’unione estatica, la vita 
riparatrice e l’unione trasformante. Durante la sua vita 
edificantissima e di riconosciuta virtù, ebbe, secondo la 
sua testimonianza, frequenti comunicazioni da Dio, il cui 
contenuto, riguiirdante « l’incanto dell’Amore Divino >■, 
istruzioni sui Misteri, sulla Grazia e sull’esercizio delle 
virtù, G. affidò allo scritto (Soo foglietti ca., manoscritti, 
presso la Visitazione di Torino) o confidò oralmente alla 
madre Maria Elisabetta Geltrude di Provana di Leyni. 

Bibl.: G. de Provane de Leyni, Le charvie du divin aìnoitr 
ou ìa vie de l'hxnnble soeur Jeanne-Bcnìffuc G. reliaieuse de la Visi- 
tatioìi Ste Marie du ynouostère de Turiu, Besancon iqoi. 

Giovanni Rolando 

GOLA. - Peccato capitale che consiste ncH’ap- 
petito disordinato del cibo e della bevanda. È vizio 
opposto alle virtù speciali delTastinenza e della 
sobrietà, le quali si ricollegano alla virtù generale 
della temperanza e moderano secondo ragione il 
desiderio e l’uso del cibo e della bevanda. La go¬ 
losità è una degenerazione dell’istinto che porta 
l’uomo ad appetire l’alimento necessario per l’esi¬ 
stenza’, è un capovolgimento di valori per cui i pia¬ 
ceri della tavola passano in primo piano e ciò che è 
puro mezzo diviene il fine. 

Secondo s. Gregorio {Maral., XXX, 13) e s. Tommaso 
q q disordine della g. può aver luogo 

nei cinque modi indicati dal seguente verso : praepropere, 
ialite, 71 Ì 77 ÌÌS, ardeuter, studiose, e cioè : praepropere, man¬ 
giando fuori tempo, molto frequentemente; laute, pro¬ 
curandosi cibi o bevande prelibate, molto costose; iiùuis 
cibandosi oltre le esigenze ragionevoli dell’appetito; ar¬ 
deuter, applicandosi al cibo con eccessiva avidità; stu¬ 
diose, esagerando nel modo di condire i cibi allo scopo 
di renderli sempre più gustosi. 

Quanto alla malizia della g. : 1) l’eccesso nel prendere 
il cibo, è per sé veniale in quanto si tratta di esagerazione 
di una cosa in sé lecita. Può tuttavia accidentalmente 
diventare mortale a motivo del danno grave alla salute; 
della provocata incapacità ad attendere al proprio dovere; 
dello scandalo ; della eccessiva prodigalità che può nuo¬ 
cere anche ad altri, come, ad es., ai famigliati e ai debitori; 
ma soprattutto del fine cattivo, quale è quello del vivere 
per mangiare. In questo senso, cioè della riprovazione del 
piacere come fine, va intesa la condanna che Innocenzo XI 
ha dato della seguente proposizione: «Non è peccato 
mangiare e bere fino a sazietà per il solo piacere, a patto 
che non si rechi nocumento alla salute, poiché l’appetito 
naturale può lecitamente godere dei suoi atti >' (Denz-U, 
1158). Quando infatti la ricerca del piacere sia conforme 
a ragione, serva cioè di stimolo alla necessaria alimenta¬ 
zione, non può essere illecita dal momento che l’Autore 
stesso della natura ha annesso il piacere all’adempimento 
di questa funzione vitale.. Per Teccesso nella bevanda, v. 
ALCOOLISMO ; UBRIACHEZZA. 

Quanto alla gravità della colpa, evidentemente 
non può essere che mortale il provocare senza pro¬ 
porzionato motivo l’ubriachezza perfetta. La S. 
Scrittura elenca anche questo tra i peccati che esclu¬ 
dono dal Regnp dei cieli (J Cor. 6, io) c la stessa ra¬ 
gione persuade facilmente come non può essere che 
•grave il privarsi, per il semplice piacere, dell’uso di 
ragione, senza poi dire delle conseguenze gravi che 
ordinariamente si accompagnano a questa priva¬ 
zione violenta. L’ubriachezza imperfetta per sé non 
ò che colpa leggera. Accidentalmente anche questa 
può diventare grave. Principali rimedi contro la 
. sono : la considerazione delle conseguenze fisiche 
morali che sogliono accompagnare questo vizio; 
la fuga dell’occasione, specialmente quando si trat¬ 
ta deH’ubriachezza ; l’esercizio della temperanza. 

Bibl.: Sum. TheoL, q. 148; J. Vicouroux, Jvresse, 

in DB, III, coll. 1048-50; V, Oblet, Gourmandise, in DThC, 
VI. col. 1520 Siiti, l A. Tahquerey, Coinpen 'dio di teologia ascetica 
£ mistica, 7* ed., Roma 1928, n. 86a sgg.; S. Ignazio di Loyola, 


Exercilia sfiiritualia, Torino 1928, nn. 210-17, PP. 187-93: F. 
Tillmann, Il luacslro cliiauia, 3'' ed., Brescia 1945, pp. 231-34; 
G. S. Lewis, Le lettere di Berlicche. Verona 1947, pp. 101-105. 

Luiiri Morstabilini 

GOLA (^irte). - Termine con il quale viene indicata 
una delle sette modanature fondamentali deirarchitel- 
tura classica. Il suo profilo ha il carattere di un doppio 
incavo, cioè è determinato da due archi tangenti con la 
concavità a lati opposti. Si distingue una g. diritta da una 
.g. rovescia; la prima porta la concavità superiormente 
alla convessità, l’altra viceversa; v. ordini architetto- 
Nicr. * 

GOLDHAGEN, Herm.ann. - Gesuita, filologo 
ed esegeta, n. a Magonza il 14 apr. 171S, m. a Mo¬ 
naco il 28 apr. 1794. Insegnò da prima letteratura 
classica a Mannheim e Magonza (1746-56), indi ese¬ 
gesi (1756-64), consacrandosi di poi alla pubblica¬ 
zione di opere apologetiche e scritturali a confutazione 
degli errori imperversanti dei teisti c degli illuministi. 
Soppressa la Compagnia di Gesù, fu consigliere di 
corte a A^Iagonza e poi a A^onaco. 

Lasciando da parte numerosi testi scolastici, scritti 
in elegante latino, vanno citati : ilt>degiis Bibliciis, sive 
7 iova 7 uethodus S. Bibliaui intra aumiui, cinn fructii 
legendi, Iiorae quadrante quot diebus iììipeuso (Magonza 
1763); Introductio in S. Scripturam (3 voli., ivi 
1765-68); Viìidiciae ìiannonico-criLìcac in S. Scripturain 
(2 voli., ivi 1774-75). Di ascetica compose ; A>nveisu 7 ig 
zu der ìiocìnoichtigeìi Andacht zinn ìiaUgstCìi llcrzen J. C. 
CSt. Galien 1767); Grundlehren des ChrisicìUhitìns (A'Ia- 
gonza 1771). Pubblicò pure il periodico bimensile; 
Religions-Journal (1776-94), raccolta di traili di vari 
scrittori in difesa del cristianesimo, con commenti; con¬ 
tinuato dai 1797 al 1804 da altri, col titolo di Journal der 
Religion, Wnhrlieit u. Liieraiur. 

Bibl.: Soinmervogcl, IH, coll. 1538-44’. B. Duhr, Gcsch. 
der Lesiti te/i in den Liimlcrn deu*scher Zunge, IV, 11, Monaco- 
Ratisbona 192S, pp. 112-13. 281, 476. Celestino Testore 

GOLDONI, Carlo, - Commediografo, n. a 
Venezia il 26 febbr. 1707, m. a Parigi il 6 febbr. 1793. 

La sua vita si mescola così intimamente, anche 
nelle vicende esterne, all’arte, che i Ménioires, scritti 
negli ultimissimi anni nel disinvolto francese della 
cultura internazionale settecentesca, sono la guida 
più opportuna a comprendere il suo teatro. Nato a 
Venezia di famiglia oriunda modenese, accompagna 
il vagabondaggio avventuroso di suo padre, studia 
grammatica c retorica dai Gesuiti a Perugia, e filo¬ 
sofia scolastica da un dotto domenicano di Rimini, 
è assistente medico a Chioggia, studente di diritto 
nel Collegio Ghislieri a Pavia, aggiunto e coadiutore 
nelle cancellerie criminali di Chioggia e di Feltre, 
laureato a Padova nel '31, ed avvocato veneziano. Le 
esperienze di teatro, come autore e come attore, le 
compie in questo noviziato di studi; e poi, dal dilet¬ 
tantismo passando alla professione, quando, allon¬ 
tanatosi da Venezia, incomincia una sua vita erra¬ 
bonda ; « avventuriero onorato », disse di sé in una 
commedia; e « povero allegro venturier modesto » lo 
definì Carducci in una coroncina di sonetti dove il 
suo ritratto è piacevolmente inquadrato in uno sfondo 
storico e pittoresco. Passando per la composizione 
di « intermezzi », farse musicali da rappresentare fra 
un atto e l’altro dell’opera maggiore e delle tragicom¬ 
medie in versi, pompose e volenterose, giunge len¬ 
tamente a scoprire la propria natura. 

La sua attività di commediografo si può dividere nei 
tre periodi che fan capo ai tre teatri veneziani ; di S. 
Samuele (con la compagnia Imer; e vi passò dalle tragi- 
commedie e dagli intermezzi alla commedia di carattere, 
scrivendo intera la parte di Momolo in alcuni scenari 
dedicati al Pantalone Golinetti) ; di ■ S. Angelo (dove 
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si ridusse con In compagnia Medebac, tornando a Venezia 
dopo qualche anno di vagabondaggio comico e di avvo¬ 
catura pisano ; ed c il periodo più intenso della sua opera, 
quando si studia e studia con ardore indefesso : il pe¬ 
riodo della Vedova scaltra, della Putta onorata, della 
Famiglia dell'antiquario, della Locandiera, della Figlia ob¬ 
bediente)-, di S. Luca (dove, in un ambiente più vasto, 
con un impegno più grave di pubblico e di polemica let¬ 
teraria contro Pietro Chiari e Carlo Gozzi, si prodiga in 
due direzioni diverse, quella della commedia avventurosa 
in versi martelliani, la trilogia di Ircana, ad es., e quella 
delle commedie in dialetto veneziano, libere ormai da 
ogni impaccio di maschere, stupendamente sciolte e com¬ 
mosse, / n/steghi. Le baruffe chiozzotte, ha casa nuova-, 
ma si annoverano anche capolavori di arditissima osser¬ 
vazione psicologica, come la trilogia della Villeggiatura 
e Gli innamorati). Ultimo periodo quello parigino, dalPag. 
del 1762 : andava per riconfortare le cadenti fortune della 
commedia italiana in Francia; e dovette ricominciar da 
capo a lavorare sulle consuetudini degli attori dell’arte, 
piegandosi a loro, per meglio persuaderli. Ma fra gli sce¬ 
nari scrisse, alla maniera appunto dell’arte, l’armoniosis¬ 
sima invenzione del Ventaglio, un puro gioco scenico, 
disinvolto da ogni preoccupazione che non sia di battuta 
e di danza; e compose in francese due commedie. Le 
boiirru bienfaisajtt e L’avare fashieux, omaggio del Vene¬ 
ziano alla tradizione e alla casa di Molière. 

Passa dunque da un noviziato a una missione teatrale, 
per dirla secondo una maniera goethiana che sottolinei 
l’impegno del poeta in quel suo teatralissimo secolo. 

Fondatore della nuova commedia italiana, al centro 
della favola pose l’osservazione della moralità e del co¬ 
stume, adunandovi il gioco di un liberissimo e lietissimo 
immaginare. Ma nell’aridità di una cifra difficilmente 
si rassegna l’arte dell’esperto e umano autore, sempre 
pronto alla sorpresa delle novità impensate fra le vecchie 
parvenze, sempre attento alla vicenda delle sue creature 
e all’infinita varietà della natura umana e dei casi della 
vita. Né egli è commediografo che proponga un programma 
per essere discusso altrove che nella calda e mobile cer¬ 
chia degli spettatori : anche quando parlò di « riforma 


della commedia, che impigriva e si degradava nella scur¬ 
rilità dei comici dell’arte, o di « caratteri *•, quasi a giu¬ 
stificare secondo i canoni della verosimiglianza l’inven¬ 
zione dei personaggi comici, si preoccupava solo di di¬ 
sporre con l’adunanza attuale e futura una stabile e consa¬ 
pevole intesa. Le ambizioni intellettuali, le saccenterie 
dottrinali, le vanaglorie furono estranee ad un uomo che 
del suo secolo colse gli aspetti più garbati, le festevoli 
condiscendenze, la profonda fiducia nell’umano e nel 
ragionevole. La commedia italiana s’apre con lui alla sua 
terza stagione, dopo aver conosciuto il frammentismo 
mimico della giulleria medievale e l’organizzazione tec¬ 
nica della commedia dell’arte; ma nella paziente e fecon¬ 
dissima fatica del suo cauto disporre, del suo volenteroso 
proporre, le tradizioni di una forma espressiva, che era 
stata tanta parte del costume d’Italia, rimangono intatte 
nel loro significato autentico. Il suo dialogo è di una im¬ 
mediatezza tale che sembra chiedere solo all’evidenza 
della cosa direttamente vista e della parola immediata¬ 
mente ascoltata, in un brevissimo cerchio di suggestione, 
la sua forza persuasiva. Dialogo mimico, appunto; e la 
struttura delle sue commedie è così esattamente calcolata, 
che la sapienza della composizione e il nitore del colorito 
scenico sembrano spontaneamente nascere nell’atto di 
recitare : con l’illusione deH’improwisare ch’era del¬ 
l’arte. Per giungere a questo riassunto, che s’apriva al 
moderno senza nulla perdere dell’antico, e guadagnar 
senza rivoluzioni il popolo d’Italia a una nuova parola e 
a una più attenta partecipazione alla vita morale, egli si 
vale delle novità introdotte da un secolo nel teatro fran¬ 
cese e nostrano; e la commedia letteraria, svoltasi da 
Molière attraverso i suoi epigoni francesi ed italiani, non 
ha segreti per lui; ma ogni scoperta matura nella concre¬ 
tezza di un’esperienza minutamente circostanziata, che 
calcola tutte le possibilità degli attori e l’esatta rispon¬ 
denza del pubblico. 

La sua grandezza è nella spontaneità cui giunge, 
rappresentando una natura umana che con una age¬ 
volezza mirabile si atteggia, non mai del tutto brutta 
e ferita, ma ragionevolmente disposta al meglio. Una 
bontà connaturata, dunque, e i doni di una fiduciosa, 
ma troppo agevolmente paga, società cristiana, che 
il cristianesimo aveva assorbito tutto in costume, né 
ardiva riproporre i temi della speculazione teologica. 
Dal teatro, in cui si sperimenta con una fatica enorme, 
giungendo a stupendi effetti di chiarezza e agile mo¬ 
dulazione, passa ad un’osservazione morale che fonda 
l’umana convivenza in termini di ragionevolezza ap¬ 
punto, di viver bennato, di saggia disposizione : 
vizi e passioni vi compaiono, ma attenuati dalla cau¬ 
tela saggia e come allontanati da un pensiero che fa 
prevalere la norma morale e le buone disposizioni 
sopra ogni eccesso di volontà e di passione. E quel¬ 
l’osservazione morale si riassume in armonia arguta 
e limpida, quasi che il poeta offra una cifra per ri¬ 
comporre in grazia pensosa ma fidente Fimmagine 
di tutta la vita. Troppo facile ridurre, nei limiti 
del costume e della moralità settecentesca, una così 
matura e complessa esperienza, tanto scaltrita ed 
accorta quanto più schiva di clamori e di bandi, 
aliena dal sorprendere, romanticamente, la buona 
fede e il buon senso e il senso comune. In realtà, 
G. è l’erede più maturo della civiltà umanistica ita¬ 
liana, e di lì, dalla sua commedia e dalla sua pro¬ 
posta, muove il costume e la vita sociale dell’Otto¬ 
cento italiano, in quanto ebbe di più attivamente 
partecipato e di più volenteroso e di più fiducioso : 
inspiegabile, senza G., la storia della poetica manzo¬ 
niana ; ma incomprensibile la stessa vita sociale della 
penisola : anche se G., nel teatro europeo, resta come 
il modello irraggiungibile della teatralità più accorta 
che tutto sembra risolvere nell’armonia del gesto e 
della battuta. 
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Bidl.: Testo fondamentale ò redizione centenaria, promossa 
dal Municipio di Venezia, dal 1907 in avanti, a cura di G. Or¬ 
tolani, con note storiche dello stesso Ortolani, di E, Maddalena 
c di C. Musatti; e Tutte le opere, a cura dello stesso Ortolani, 
pubblicate daireditore Mondadori. Milano, dal 1935 in poi. 
Per la critica, oltre alle notizie e alle note delle edizioni citate, 
cf. : H. C. Chatficld-Taylor, G. a biograpliy. Nuova York 1913, 
trad. it., Bari 1927; M. Apollonio, L'opera di C. G., Milano 
1932; E. Rho, La missione teatrale di C. G. : storia del teatro 
goldoniano, Bari 1936. Mario Apollonio 

GOLDSCHMID : V. AURIFABER, AEGIDIUS. 

GOLFIERI, Gaetano. - Sacerdote e scrittore, 
n. a Bologna il 7 giugno 180S, m. ivi nel febbr. 1889. 
Fu precettore in casa del conte Giovanni Marchetti 
•e per molti anni insegnante nel Seminario diocesano, 
bibliotecario e professore d’eloquenza aU’Università 
■di Bologna. Per non essere obbligato a prestar giu¬ 
ramento di fedeltà al nuovo governo, nel 1859 lasciò 
la cattedra, alla quale successe il Carducci. 

Le sue Poesie (2 voli., Bologna 1S67), di tradizione 
montiana secondo la scuola classicista romagnola, abbrac- 
-ciano temi d’occasione : feste religiose, nozze, morti, 
lauree. Sono, tuttavia, di qualche interesse le prose rit¬ 
miche dei suoi Sabni (è del G. l’inno popolare del 1848 
per Pio IX : « Su, fratelli, a letizia si canti « divulgato sul¬ 
l’aria del Rossini), i poemetti; S. Pio Ve Le glorie del Pon¬ 
tificato, dedicato a Leone XIII, nel quale l’autore riepi¬ 
loga il suo pensiero sulle vicende del Risorgimento ita¬ 
liano. 

Bibl.: a. Evancelisti, La varia e viva letteratura di mons. 
G. nel bolognese, in Giosuè Carducci, BoIoRrna 1934. PP. 110-13; 
L. Simeoni, Storia della Università di Bologna, II, ivi 1940, 
p. 211. Giovanni Fallani 

GOLFO SAN LORENZO, diocesi di. - Città e 
diocesi del Canada, già prefettura apostolica dal 29 
maggio 1882 e vicariato apostolico il 12 sett. 1905. 
La diocesi è stata creata dal papa Pio XII con la 
cost. ap. Ad Christi fidelium bonum del 24 nov. 

1945. 

La diocesi si estende a nord fino ai confini del vi¬ 
cariato apostolico del Labrador, cioè alla loro interse¬ 
zione con il 53*» parallelo, quindi verso ovest fino al 70° 
meridiano. 

A sud è limitata dai fiumi Saguenay e St. Laurent 
fino al Natashquan, compresa l’isola di Anticosti. Ad 
est, il Natashquan; ad ovest, il 70° meridiano fino al 
fiume Saguenay. Si estende per ca. 162.975 kmq. con 
una popolazione di ca. 30.000 ab. dei quali 29.505 cat¬ 
tolici, in gran parte di lingua francese. Ha 25 parrocchie, 
24 stazioni, 25 chiese, 20 cappelle, 21 sacerdoti diocesani, 
e 19 regolari, 3 comunità religiose maschili e 5 femminili 
un seminario (1949). La Cattedrale è dedicata a s. Giovanni 
Eudes. La diocesi è suffraganea di S. Germano di Rimuski. 

Bibl.: AAS, 38 (1946), pp. 335-38; Le Canada ecclésia- 
stique, 1949 ’ Montréal 1949. PP- 332-35- Enrico Josi 

GOLGI, Camillo. - N. a Corteno (Brescia) 
il 7 luglio 1844, m. a Pavia il 21 genn. 1926. Allievo 
di Bizzozzero. Fu professore di istologia e di patologia 
generale aH’Università di Pavia. Si servi di un suo 
particolare metodo (colorazione cromo-argentica) con 
cui scopri le cellule nervose multipolari e con il quale 
rese possibile l’indagine istologica per la conoscenza 
della struttura del tessuto nervoso; queste ricerche 
gli meritarono il conferimento del premio Nobel per 
la medicina del 1906. 

Descrisse per il primo accuratamente lo sviluppo 
del parassita della malaria nell’uomo, trovando un rap¬ 
porto tra il ciclo di sviluppo del plasmodio e le curve 
della temperatura febbrile; indicò la differenza tra la 
malaria perniciosa e le febbri intermittenti terzane e 
quartane e ne specificò la cause. Non ha mai affrontato 
il problema religioso ed affermava che la scienza non ha 
e non avrà mai nulla da dire in proposito. 

I suol scritti in Opera onviia (Milano 1903). 


Bidl.: A. Castiglioni, s. v. in Enc. Ital., XVII, p. 495; cf. 
anche : Pio XI, Discorso per il X Congr, iuternaz. di chimica, 
in L'osserv. romano, 22 maggio 193S. Giorgio M. BafToni 

GOLGOTA : v. calvario. 

GOLIA (ebr. Goljath). - Eroe filisteo, sconfitto 
e ucciso da David (/ Sam. 17). Era di Geth (v.) 
ma la desinenza del suo nome farebbe pensare che 
non fosse né cananeo né filisteo d’origine; discen¬ 
deva forse dagli 'Ànàqim, sterminati da Giosuè {los. 
Il, 21). 

Aveva statura gigantesca, misurando « 6 braccia c 

I spanna » d’altezza (ca. m. 2,90); era armato d'elmo, 

corazza a scaglie (di ca. 40 kg.), schinieri, tutto di bronzo; 
brandiva una lancia con punta di ferro (di 5 kg.), portava 
al fodero una forte spada e, appeso tra le spalle, un gia¬ 
vellotto di bronzo. Lo precedeva il suo scudiero, co¬ 
prendogli tutto il corpo con il grande scudo. G. prese 
parte ad una campagna contro Saul in terra di Giuda 
(« valle del terebinto », oggi Wàdi es-Sant) c, non deci¬ 
dendosi i due eserciti ad attaccare, sfidò ripetutamente 
un eroe israelita a singoiar tenzone ; il loro duello avrebbe 
posto fine alla guerra. Udi la sfida, in mezzo al tremore uni¬ 
versale (non vinto dalle ricche promesse di Saul), il 
giovane David (v.), capitato a caso, che accettò senz’altro 
e gli andò incontro con il suo bastone da pastore : le 
armi di Saul gli erano riuscite d’inipaccio. Ma il bastone 
era un pretesto : nella bisaccia aveva cinque sassi, e nella 
sinistra, nascosta, la fionda. Islentie G., adirato di ciò 
che credeva uno scherzo, si avanzava scoperto contro 
il pastore, ricevette in fronte una frombolata che Tuccise. 
Era stata, ne era convinto il vincitore, la ri\alsa « del 
Signore degli eserciti, Dio delle schiere d’Israele », sfi¬ 
dato dal cultore degli idoli. David recò la sua testa, più 
tardi, a Gerusalemme come trofeo. La spada, prima 
appesa come ex-voto nel Tabernacolo, verrà ripresa da 
David fuggitivo (/ Savi. 21, 8 sg.). Gino Bressan 

IcoNOGR.AFiA. - Nell’arte cimiteriale cristiana antica 
il gigante non figura nella pittura, ma nei sarcofagi, i 
quali rappresentano il combattimento tra lui e David, 

II primo esempio è oflerto dal coperchio del sarcofago 
di Ancona, nel quale i due antagonisti si preparano al 
combattimento; David ha nella destra la fionda, e nella 
sinistra il pedo pastorale; G. è vestito da soldato ro¬ 
mano (Wilpert, Sarcofagi, II, p. 264, tav. 14, 3). 

Gli altri sarcofagi sono tutti della Gallia; quello di 
Reims è noto da una copia del Peiresc (Wilpert, ibìd., 
p. 18, fig. 5 e p, 264); nel Museo di Vienna si hanno due 
esempi in due coperchi {ibicL, p. 264, tav. 194, i; p. 265, 
tav. 194,2); tanto in questi, quanto nel distrutto sarco¬ 
fago di Marsiglia {ibid., fig. 24. pp. 57 e 264) David è 
assistito nel combattimento dall’angelo. Nel sarcofago 
di Marsiglia però, nel lato destro, era rappresentata l’unica 
scena del giovane David che porta al re Saul la mozzata 
testa di G. 

In una basilica della Spagna, forse Saragozza, al 
principio del sec. v, era rappresentato David che uccide 
G. Ne resta il ricordo nel distico illustrativo della scena, 
che fu dettato dal poeta Prudenzio {Dittochacon, n. 19). 
Il combattimento tra David e G. è scolpito anche nella 
capsella eburnea di Brescia (J. Kolhvitz, Die Lipsanothek 
voti Brescia, Berlino 1933, pp- 24, 62, tav. 3); in bordi 
marmorei per bacino : uno proveniente da Cipro, ora al 
Museo del Louvre; un secondo trovato a Sbeitla, ora a 
Tunisi nel Museo del Bardo; un terzo al Museo de l’Er- 
mitage a Leningrado (E. Michon, Rebords de bassins 
chrétiens ornés de reliefs, in Reviie biblique, nuova serie, 
13 [1916], p. 128). 

La scena si trova anche nel Salterio greco 139 del 
sec. X della Biblioteca nazionale di Parigi (PI. Ornont, 
Fac-sbnilés des plus anciens manuscrits grecs de la Bihlio- 
ihèque nationale, Parigi 1902, tav. 4, 7). 

L’« ordo commendationis animae » conserva l’invo¬ 
cazione « libera o Signore l’anima del tuo servo, come li¬ 
berasti David.... dalla mano di G. ». - Vedi tav. LXII. 

Bibl.: H. Leclercq, Goliath, in DAGL, VI, coll. 1374 - 79 . 

Enrico Josi 
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((ia ir, ^Icycr, Curìnina liurana, licrlmo VjOI. tav. !,) 
Goliardi - Carmina liurana : inno contro Tavarizia, inno 
a Maria, inno a s. Caterina (scc. xii-xiii) - Monaco, Biblioteca, 
cod. 1S47. f. 3. 


GOLIARDI. - Nome dato a quei « clerici « che 
nei secc. xii-xiir, attratti verso le sedi universitarie 
dalla fama di questo o quel maestro, giravano di città 
in città associandosi spesso alle orgie chiassose degli 
studenti, ad onta del loro stato ecclesiastico. 

L’etimologia del nome c incerta : secondo alcuni 
si ricollega a Golia, appellativo attribuito simbolicamente 
ad uno o più di tali chierici (lo stesso Abelardo fu così 
chiamato dai nemici), divenuto in seguito il prototipo 
di una numerosa schiera; secondo altri a gala, per si¬ 
gnificare la tendenza alla crapula in questi individui. La 
seconda spiegazione appare in linea assoluta meno pro¬ 
babile della prima, ma non è escluso che una falsa etimo¬ 
logia abbia contribuito a fissare definitivamente l’uso del 
nome. I g. sono stati spesso identificati con i clerici va- 
gantes della tradizione medievale, tardi epigoni - in am¬ 
biente diverso - dei circtimceUiones di cui parla s. Agostino 
{Enarr. hi Ps. 132, 3) e dei monaci girovaghi {seiiiper 
vaqi et mnnpiam stabiles et propriis vobintatibus et giilac 
inlecebris ser^iientes) cui eccenna la Regola benedettina 
(cap.’ 1) e su cui si sofferma ampiamente la Regala Ma- 
gistri; in realtà essi ne costituiscono una categoria parti¬ 
colare; spiriti irrequieti che hanno dilapidato la propria 
prebenda o ne sono stati privati per provvedimento di¬ 
sciplinare, colpiti per la loro condotta da numerose deli¬ 
berazioni conciliari e a volte anche per disposizione di¬ 
retta del pontefice, i g. vivono con la protezione di questo 
o quel signore compiaciuto dei loro lazzi o cercando 
ospitalità presso studenti e professori, come giullari 
eruditi di un mondo che discende spiritualmente dalle 
corti feudali e prelude aH’ambiente del Decamerone 
boccaccesco. 

Ad essi è attribuita la paternità di un nucleo 
di componimenti poetici in latino, di carattere gio¬ 
coso e licenziosi sia nel tema che nell’espressione, 
tramandati in una serie numerosa di codici, ognuno 
dei quali ne conserva una silloge più o meno estesa 
(la più ampia è quella dei cosiddetti Carmina Bu- 


rana, cod. Clm. 4Ó60 della Biblioteca di Stato di Mo¬ 
naco). La poesia goliardica ha origine in suolo fran¬ 
cese, si diffonde in Inghilterra e in Germania, e 
giunge poi anche in Italia, dove però non ha una 
vita così rigogliosa come nei paesi d’oltralpe. È poesia 
ritmica, spesso anche in rima, e tratta, non senza 
monotonia, alcuni argomenti convenzionali (inde¬ 
gnità dell’alto clero, ingordigia della Curia romana, 
decadenza della società, voluttà del vino e dell’amore), 
in forma ora satirica ora parodica, pervasa sempre 
di un’accesa sensualità, raramente illuminata da un 
fremito di commozione. 

Non mancano i precedenti, soprattutto nell’età me- 
rovingica (i cosiddetti Joca monachorum, la Cena Cy- 
priani, il Banchetto e i canti amorosi del Canzoniere di 
Cambridge), ma nella poesia goliardica è più evidente 
l’influsso di scuola, l’origine erudita che si manifesta 
nell’eleganza del latino, nelle reminiscenze virgiliane e più 
ancora ovidiane, il substrato dottrinale che non riescono a 
nascondere né le scarse movenze popolari né l’uso pro¬ 
miscuo, in componimenti essenzialmente latini, di versi 
in tedesco o in francese d’ozV. Soprattutto, poi, c’è qui 
in più un tono di ribellione, un atteggiamento da « sca¬ 
pigliatura », una spregiudicatezza cosciente che pone a 
nudo un lato assai interessante di quella società di cui 
la letteratura mistica e la poesia cortese ci rivelano altri 
aspetti. La critica moderna è riuscita a dare contorni 
storici ad alcuni autori di questi componimenti : Ugo 
d’Orléans, noto come « il Primate », fiorito verso la metà 
del sec. xi: ; il cosiddetto 'c Archipoeta », originario della 
Renania, vissuto tra il 1130 e il 1180 ca.; Serlon di Wilton, 
inglese, abate nel 1173; Gualtiero di Lille, che tocca le 
soglie del sec. xiii; Filippo « cancellarius » di Notre- 
Dame, che occupò tale carica fra il 1217 e il 1219, e altri 
minori, fra cui l’italiano Morando da Padova. Ma la mag¬ 
gior parte rimangono sotto i veli dell’anonimo, così come 
restano ancora insoluti vari problemi connessi con la 
poesia goliardica ; fra gli altri se tutti i g. furono autori 
di versi o soltanto menestrelli di questo genere poetico, 
e se effettivamente lo stato ecclesiastico fu comune a 
tutti i g. {clericus fu usato a volta nel medioevo come 
semplice sinonimo di « dotto », « istruito »). 

I^a critica romantica nutrì per la poesia goliardica uno 
spiegabile ma infondato entusiasmo : in realtà essa ha un 
valore soprattutto documentario ; mentre dal lato poetico 
non ci dona che qualche sprazzo dì luce in un buio gro¬ 
viglio di velenosa acrimonia e di bassa sensualità. 

Bibl.: Ed. : E. du Méril. Poésies populaires latines anté- 
rieures au XIP siùcle. Parigi 1843: id., Poesies populaires latines 
du moyen àfie. ivi 1S47; I. .A.. Schmcller. Cannina Burana. La- 
teinische und dentsche Lieder und Gedichte einer Handsebrift 
des XIII. Jh. aus Benedictbeuern, Stoccarda 1847 (s^ ed. ivi 
102S); F. Nevati, Carmina medii aeri, Firenze 1883; W. Meyer, 
Die Arundelsarnmlung mittcllateinischer Lieder, Gottinga igoS; 
K. Breul, The Cambridge songs, Cambridge 1915: P. Lehmann, 
Parodistische Te.xte. Beispiele zur lateiniscben Parodie im Mittel- 
alter. Monaco 1923; K.. Strecker, Carmina Cantabrigensia. 

Berlino 1926; R. Ulich-M. Manitius, Vagantenlieder aus den 
lateinischen Dichtungen des 12. und rj. Jahrh., Jena 1927*. K. 
Strecker, Moraììsch-satirische Gedichte Walters voti Chdtillon. 
Fleidelberg 1929; O. Schumann-.\. Hilka, Carmina Burana, 
I. ivi 1930; II, ivi 1941. Studi ; Sono numerosissimi; si riman¬ 
da per tutti a O. Dobiache-Rojdesvensky, Les poesies des 
goliards (Les te.xtes du Chrìstianisme, 9), Parigi 1931. e al ricco 
indice bibliografico ivi contenuto, cui si può aggiungere : A. 
Straccali, I G. ovvero i clerici vagantes nelle università medievali, 
Firenze iSSo; F, Nevati. I G. e la poesìa latina medietiale, nel 
voi. A ricolta, Bergamo 1907. p. 71 sgg.; G. Bertoni, La poesia 
dei G., in Nuova ant., 5=» serie, 154 (ag. 1911)» pp. 620-41. ripub¬ 
blicato in Poesie, leggende e costumanze del medioevo, Modena 
1917. pp. 1-40; V. Crescini, Postille goliardiche, in cittì del 
R. Istituto veneto, 85 (1925-26), pp. 1065-88; F. Neri, La for¬ 
tuna di una parola: « G. ». in Pan, t ott. i934. PP. 220-26; F. 
Ermini. Medioevo latino, Modena 193S; M. Escobar, Nota sui 
« Carmina Burana », in Poesia, i (1945). PP- 27-29; L. Vcrto\'a, 
Canti goliardici medievali scelti dai Carmina Burana, Firenze 1949 . 

Alessandro Pratesi 

GÒLLER, Emil. - Storico e sacerdote, n. il 
25 genn, 1874 a Berolzheim, m. il 29 apr. 1933 a 
Friburgo in Br. 







911 


912 


GOLLER EMIL - GOMAR FRANgOIS 


Insegnò diritto canonico (1909-17) e storia della 
Chiesa aH’Università di Friburgo, scrisse opere assai 
importanti condotte con critica squisita ; Die pàpstlicìie 
Ponìtentierie bis zìi Piiis V. (Roma 1907-11) capitale sul¬ 
l’argomento ; Die Eivnahvien der apostoliscìien Kammer 
tmter Johann XXII.^ Roma 1910; Einnaìnnen der apostoli- 
schen Kammer unter Benedikt XII., ivi 1920. 

Bibl.: H. Finke, E. G., in Historisches Jaìirbuch der Gor~ 
res-Gesellschaft, S3 (i933), PP. 277-79. Silvio Furlani 

GOLUBINSKIJ, Eefgenij. - Professore di storia 
ecclesiastica nell’Accademia ecclesiastica di Mosca, 
(1S34-1912). Fu il primo che ardi combattere le 
idee tradizionali spesso storte o addirittura false dei 
suoi antecessori mediante l’uso di fonti da poco pub¬ 
blicate e da lui criticamente vagliate. Niente di 
strano quindi che specie nei primi anni del suo in¬ 
segnamento abbia avuto da fare coi funzionari della 
censura statale. Nondimeno il metropolita di Mosca, 
Macario Bulgakov, lo protesse validamente. 

Il G. pubblicò molte opere, ad es., intorno ai santi 
russi. Tuttavia il suo capolavoro rimane la Storia della 
Chiesa russa (4 voli., Mosca 1880-1917), la quale abbraccia 
tutti i settori delFamministrazione ecclesiastica e della 
cultura religiosa. La cecità colpi purtroppo precocemente 
l’insigne storico e padre della storia ecclesiastica russa. 
Perciò non potè continuare la sua opera, comprendente 
4 grossi volumi, se non fino all’introduzione del patriar¬ 
cato nel 1598. 

Bibl.: A. M. Animann, Storia della Chiesa Russa e dei 
paesi limitrofi, Torino 1948, pp. 473-74. Alberto M. Ammano 

GOLXJBOVTCH, Girolamo. - Frate Minore, n. 
a Costantinopoli il 7 febbr. 1865 da famiglia oriunda 
di Ragusa, m. a Firenze il 9 genn. 1941. G. è lo sto¬ 
rico deirOriente francescano e particolarmente della 
custodia della Terra Santa. A 12 anni nel 1879 fu 
condotto dalla madre in pellegrinaggio ai Luoghi 
Santi e vi rimase entrando nel Collegio serafico di 
Ain-Karin. 

II 24 sett. 18S1 vestì l’abito francescano nel Convento 
di Nazareth, cambiando il nome di Antonio in quello 
di Girolamo. Ordinato sacerdote il 18 giugno 1888, ebbe 
l’incarico di riordinare la nuova biblioteca del Convento 
di S. Salvatore in Gerusalemme, una delle più ricche 
della Palestina. Fu proprio in questo primo lavoro che 
rivelò la sua vocazione di storiografo della custodia di 
Terra Santa, ma ciononostante sembrò per alcuni anni 
dover prendere la via dell’apostolato nelle diverse missioni 
della custodia. Così nel 1889 fu invaiato a Cipro, nel 1893 
ad Aleppo in Siria; nel 1894 ad Alessandria d’Egitto e 
a Porto-Said, per tornare poi ancora a Cipro come parroco 
di LimassoL Nel 1898 venne mandato a Torino ove pre¬ 
siedere la sezione di Terra Santa all’Esposizione di arte 
sacra. Chiuse la sua vita propriamente missionaria con 
il superiorato della missione di Costantinopoli (1902-1904). 

La conoscenza quasi perfetta della lingua greca, araba 
e turca, e di molte altre moderne, gli permise di spaziare 
rapidamente nel vasto mondo orientale antico e moderno. 
Il suo primo lavoro scientifico è la Serie dei rev.mi Padri 
custodi di Terra Santa (Gerusalemme 1898); fin d’allora 
concepì il vasto disegno sulla storia della custodia di 
Terra Santa, che il suo superiore di Gerusalemme approvò 
ed incoraggiò. Ebbe così origine la sua opera principale : 
Biblioteca biobibliografica di Terra Santa e delV Oriente 
francescano che conta fino ad oggi 22 volumi in-S®. G. 
con quest’opera intendeva cercare, catalogare, copiare, 
pubblicare anno per anno, secolo per secolo, personaggio 
per personaggio, tutto il materiale, sceverato, illustrato, 
in attesa della storia ordinata, completa, dell’Oriente fran¬ 
cescano. Nel 1899 pubblicò a Milano II trattato di Terra 
Santa di frate Francesco Suria?to, custode di Terra Sa?ita 
dal 1493 al 1495 e dal 15^^ ol ^ 5 ^ 4 \ nel 1902 a Roma, 
Ichnographiae locorurn et monumentorum Terrae Satictae 
accurate delineatae a p. Elzeario Horn O. M., Provinciae 
Turingiae^ 1725-44, dal cod. Vat. lat. 9233. Nel 1904 



{da In memoria del molto rcv.do p. G.G. Ftrcn::c 

tav. 1 . f.) 

Golubovicm, Girolamo - Ritratto. 

fu destinato al Collegio di S. Bonaventura a Quaracchi 
(Firenze) e nonostante i lavori cui doveva attendere in¬ 
sieme agli altri Padri per le edizioni allora in corso, nel 
1906 potè pubblicare il primo volume della sua Biblioteca. 
G. fu anche il primo direttore deWArchivum Franciscanum 
historicum (v.), incarico che declinò subito dopo, onde 
dedicarsi alle sue ricerche. 

Nel 1930 si accinse alla ristampa degli Annales Mi- 
noriim del Wadding diventati ormai rarissimi. Vi apportò 
delle correzioni e delle aggiunte, particolarmente per 
quanto riguarda le missioni, tali da farne veramente una 
nuova edizione, ultimata a Firenze nel 1935 (25 volumi 
in-fol.). 

Negli ultimi anni della sua vita G. lasciò due scritti 
polemici per rivendicare Tautcnticità del S. Cenacolo di 
Gerusalemme e della casa paterna di s. Francesco in 
Assisi : Il S. Cenacolo, sua autenticità e sue divine prero¬ 
gative (Firenze 1938); La storicità delle casa paterna di 
s. Francesco d'Assisi, oggi « Chiesa Nuova » e la popolare 
leggenda della S talletta (ivi 1941). 

Bibl.: Nel giubileo sacerdotale del p. G. G. O.F.M. (i 888 - 
1938). Biografia. Bibliografia. Omaggio dei confratelli del Collegio 
di S. Bonaventura in Quaracchi-Firenze, Firenze 1938; In me- 
moria del m. r. p. G. G. dell'Ordine dei Frati Minori, missionario 
apostolico di Terra Santa - 7 febbr. 1S65 - 9 genn. 194^ ~ Firenze- 
Ognissanti, ivi 1941; M. BihI, P. Ilieronymus G., in Archiv. 
Franciscanum historicum, 35 (1942), pp. 338-45. 

Benedetto Pesci 

GOMAR, FratsTOIS. - Teologo protestante belga, 
n. a Bruges il 30 genn. 1563, m. a Groninga l’ii 
genn. 1641. Studiò prima a Strasburgo e a Neustadt, 
poi teologia ad O.xford sotto John Reynold e con 
William Whitaker a Cambridge, ove conseguì nel 
1584 il baccellierato, addottorandosi più tardi ad 
Heidelberg. Nel 1593, dopo essere stato per sei 
anni pastore della Chiesa riformata fiamminga di 
Francoforte sul Meno, ottenne una cattedra di teo¬ 
logia a Leida, ove nel 1603, morto F. Junius, ebbe 
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per collega Giacomo Arminio, con il quale presto 
ingaggiò una lotta senza quartiere’ che condusse 
alla divisione della Chiesa olandese in due fazioni 
fra di loro ostili. 

Causa della lotta furono le nuove teorie più mitiga¬ 
te di Arminio (v.) sulla predestinazione, che il G., cal¬ 
vinista fervente, avversò con vigore tacciando Arminio 
di pelagianesimo. La lotta si estese ben presto ai loro 
seguaci, dando luogo al formarsi di un partito goma- 
rista, successivamente detto anche dei controrimo-' 
strantiy in opposizione ad un partito arminiano detto 
dei rimostranti, le cui contese andarono tanto oltre 
da rasentare quasi la guerra civile. Perfino il governo 
dovette intervenire, ordinando pubbliche discussioni, 
che però non giunsero alla conciliazione. 

Neppure la morte di Arminio (19 ott. 1609) 
riuscì a sedare le parti, anche perché a succedergli 
sulla cattedra fu chiamato un suo amico, professante 
gli stessi principi, Corrado Vorstius, la cui nomina 
era stata da G. con ogni mezzo ostacolata. Sdegnato 
per non esser riuscito ad impedirla, G. si ritirò 
a Middelburg (1611), ove si dedicò alla predicazione 
ed all’insegnamento della teologia e dell’ebraico. 
Nel 1614, accettata la cattedra di teologia nella fa¬ 
coltà di Saumur, rimase in Francia fino al 161S; 
rientrò quindi in Olanda, come professore di teologia 
e di ebraico a Groninga, carica che tenne fino alla 
morte. Partecipò al Sinodo nazionale di Dort (Dor¬ 
drecht; 13 nov. 161S - 29 maggio 1619), indetto 
dallo Stadtholder A'Iaurizio di Nassau, schieratosi con 
i gomaristi, e presieduto da Giovanni Bogermann, 
già suo alleato all’inizio delle polemiche contro 
Arminio. Nel Sinodo G. si adoperò accanitamente 
a far condannare le teorie arminiane. Nel 1633 col- 
laborò alla revisione, fatta a Leida, della versione 
fiamminga del Vecchio Testamento, comunemente 
citata sotto il nome di Bibbia olandese. 

Uomo di vasta cultura, benché di scarsa sensibilità 
critica, il G. ha lasciato un’abbondante produzione lette¬ 
raria, sia teologica che esegetica ; Francisci Comari opera 
iìieologica omnia, maximam partem posthuma, suprema 
authoris voluntate a discipulis edita, 3 voli., Amsterdam 
1644; ed., ivi 1664. 

Biol.: J. Regenboogf, Historie van de Remonstranten, Am¬ 
sterdam 1774; Ph. SchafT, A history of thè crecds of Christen- 
doìH, TU. Nuova York 1SS4. P- S5i sgg. : J. Forget, s. v. in DThC, 
VI, coll. 1S77-S6; G. P. van Itterzon, F. G., L’.'\ia 1029. 

Niccolò Del Re 

GOMER. - I. Popolo discendente da lapheth 
secondo la tavola delle nazioni {Gen. io, 2; cf. I Par. 
I, 5 )- 

Nelle iscrizioni accadiche appare sotto la forma 
Gi-mir-ra-i, nella quale è facile scorgere l’equivalente del 
KLU.p,£pioL degli autori greci (cfr. Odissea, XI, 14; Ero¬ 
doto, IV, 12 sgg.). Tale popolo, probabilmente di origine 
tracia, abitava nel periodo storico nelle coste settentrio¬ 
nali del Mar Nero. Emigrato in Asia Minore, particolar¬ 
mente in Armenia cd in Cappadocia, ebbe relazioni spesso 
ostili con i vicini Assiri. Almeno alcune sue propaggini 
si spinsero fino in Lidia, ove vennero in conflitto con di¬ 
versi re finché furono respinte dal re Aliatte. 

Nella Bibbia, specialmente in Ez. 38, 6, il termine 
G., più che un popolo o una tribù dai caratteri etnici ben 
definiti, indica le genti che abitavano le regioni più lon¬ 
tane del nord rispetto alla Palestina. 

2. Figlia di Debelaim, nota come meretrice. Il profeta 
Osea fu obbligato a sposarla da un comando di Dio, che 
intendeva assumere il matrimonio del profeta a sìm¬ 
bolo delle sue relazioni con il popolo di Israele (cf. Os, 
I, 3 sgg.). 

Bibl.: Lehmann-I-Iaupt, Ki{i}iépioi. in Pauly-Wissowa, XI, 
coll. 397-434. Angelo Penna 


GOMEZ da Lisbona. - Teologo francescano con¬ 
ventuale, m. nel 1513. Resse i principali studi del¬ 
l’Ordine e fu professore di filosofia e teologia nel¬ 
l’Università di Pavia. Nel 15 ii tenne il governa 
dell’Ordine in qualità di vicario generale aposto¬ 
lico. Intervenne al Concilio del Laterano (1512), e 
da Giulio II fu nominato arcivescovo di Nazareth. 
Non sembra che sia stato consacrato. 

Fra le sue opere si citcno : Quaestio de cuiusciimque 
scientiae et praesertim naturalis philosophiae subiecto (ed. 
postuma, Venezia 1517), Qiiaestiones quodlibetales in via 
Scoti rimaste inedite. 

BtBL.: Wadding, Annales, 1311, n. 8: 1513. n. 9-, id., Sctipto- 
res, p. lor; Sharalea, 1 , pp. 327-28; L. Caratelli, Manuale O.F.M. 
Cotiu.. Roma 1897. p. 260. n. 42; N. Papiri, Lertores publici 
O.F.M. Conv., in Misceli. Frane., 31 (1931), p. 172. 

Giovanni Odoardi 

GOMIDAS CHEUMURGIAN : v. cosma da 

CARBONIANO. 

GOMORRA ; v. sodoma e gomorra. 

GONCALVES, Nuno. - È il maggiore pittore 
portoghese del sec. xv. Francisco de Olanda lo pro¬ 
clamò uno dei più grandi maestri di tutti i tempi 
e ricordò suoi quadri nella cappella di S. Vincenza 
della cattedrale di Lisbona. 

Non esiste di lui alcuna opera firmata o documentata, 
tuttavia viene indicato con il suo nome un polittico tro¬ 
vato nel convento di S, Vincenzo di Fuori a Lisbona, 
oggi nel museo della città, che realmente può considerarsi 
tra le più belle pitture della Penisola iberica del sec. xv. 
Il polittico raffigura un santo non facilmente identificabile 
adorato dalla famiglia reale e da un folto gruppo di per¬ 
sonaggi. Il fondamento stilistico del pittore è indubbia¬ 
mente da ricercare nel gusto della pittura fiamminga, per 
la spietata incisiva acutezza del segno e la forte caratte¬ 
rizzazione dei tipi, ma non è da escludere che su di lui 
abbia influito, specie nella composizione, anche il modo 
tenuto dagli arazzieri francesi del *300 e *400. 

Bibl.: I. de Figueiredo, O pintor N. G., Lisbona 1910; 
F. C. W., s. V. in Th.eme-Becker, .xiv, 366-67. Emilio Lavagnino 

GONGALVEZ, Giacomo. - N. nel giugno 1676 
in Goa, nel 1700 oratoriano e nel 1705 missionario 
all’Isola di Ceylon. Si segnalò presto come missio¬ 
nario, superiore della missione e vicario generale del 
vescovo di Cochin (1730-42), e specialmente come 
scrittore. 

Creò una letteratura cattolica in lingua singalese e 
tamulica. II suo capolavoro Deva Veda Ptiranaya (Storia 
Sacra), secondo il giudizio del vescovo singalese Edmondo 
Peiris O.M.I. dì Chilaw, lo pone con onore tra i classici 
singalesi. Gran parte delle sue opere ancora oggi sono 
ristampate e diffuse. M. il 17 luglio 1742 a Bollawatta, 
Ceylon. 

Bibl.: S. G. Perera, Life of Father Jacoìne G., Aladura 
1942; Streit, Bibl., VI, pp. 217-19. 

Giovanni Rommerskirchen 

GON^IALVEZ, Joaqui'n Alonso. - Sinologo, 
n. a Tojal (Traz-os-Montes, Portogallo) il 23 marzo 
1781, m. a Macao il 3 ott. 1841. Am-nesso nella Con¬ 
gregazione della Missione il 17 maggio 1799, parti 
per la Cina nel 1812, stabilendosi a M.^cao, in attesa 
di poter entrare alla corte imperiale di Pechino. Si 
diede perciò allo studio della matematica e delle 
scienze. Ma venuto meno lo scopo, rivolse il suo in¬ 
teresse alla lingua cinese, che coltìvn con vera passione. 

Le opere principali sono : Grammatica latina ad usinn 
Sinensium (Àlacao 1S28); Arte china constante de 

alphabeto e grammatica, comprehendendo modelos das dif- 
ferentes composicioes (ivi 1829); Diccionario portuguez- 
china no estilo vulgar mandarin e clas.nco generai (ivi 1831); 
Vocabtilarium latino-sinicum prommtiottone mandarino la-' 
tinis litteris (ivi 1837); Lexicon manuale latmo-sinicum 
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cojitineìis omnia vocabitla iitiìia et prhnitiva, etiayn Scriptiirae 
sacrae (ivi 1839); Lexicon magmini lolino-sinicinn (ivi 1841). 
Restano manoscritti : Lexicon magnum sinico-latiiunn e 
Versao do Novo T'estamento en china. 

Bibl.: e. Rosset, Noticcs bibìiogr. sur les écrìvaìm de la 
Congr. de la Mission, Angoulèmc 1S7S, pp. iiS-26. 

>Vnnibalc Bugmini 

GONDAR. - Città deirEtiopia, dal negus Fà- 
siladas (1632-67), scelta quale capitale del regno 
ed arricchita di uno splendido palazzo reale com¬ 
posto di parecchi edifici, alla cui costruzione parte¬ 
ciparono operai portoghesi. Le rovine di questi edi¬ 
fici (castelli di G.) testimoniano della magnificenza 
della costruzione. Dal 25 marzo 1937 è sede di una 
prefettura apostolica dipendente dalla S. Congrega¬ 
zione per la Chiesa orientale. 

Bibl.: F. Beguinot, La Cronaca abbreviata d'Abissinia, 
Roma 1901; Annuario Pontifìcio, io50, v- Mariano Baffi 

GONDI, Antonio. - Fiorentino, della famiglia da 
cui uscì il card, de Retz (v.), m. il iS sett. 1591. 
Uomo di grande pietà, amico e benefattore dei poveri 
vergognosi e dei luoghi pii, per 37 anni procuratore 
generale del monastero delle Domenicane di S. Vin¬ 
cenzo in Prato, fu il discepolo prediletto di s. Cate¬ 
rina de’ Ricci. 

La Santa gli scrisse numerose lettere, ma solo poche 
e secondarie ne rimangono. Abbondano invece cenni e 
richiami, interpolati nelle lettere scritte ad altri figli 
spirituali, sufficenti per fare capire la tenerezza materna 
di cui fu circondato. Nella sua stima la Santa non te¬ 
meva di parificarlo a s. Giovanni, il discepolo prediletto 
di Gesù. 

Bibl.: Lettere spirituali di s. Caterina de' Pieci, raccolte 
ed illustrate da C. Guasti, Prato 1861, pp. 199. 297, 329; P. 
Bertini, S. Caterina de' Ricci, Firenze 193S. PP. 302-309, 

Felice da Marcto 

GONDI, Pietro. - Cardinale, n. a Lione nel 
1532, m. a Parigi il 17 febbr. 1616. Cappellano 
di corte e cancelliere della diocesi di Langres, dove 
fu eletto vescovo nel 1566; fu trasferito alla sede di 
Parigi nel 1569 e creato cardinale da Sisto V il 
18 die. 1587. Esercitò il suo ministero di pio e ze¬ 
lante pastore in momenti torbidi e difficili (v. ugo¬ 
notti), e, per quanto non estraneo ad attività po¬ 
litiche (al colloquio di Poissy nel 1561, a Roma nel 
1576 e nel 1585, e nei negoziati per l’assoluzione 
di Enrico IV), svolse prevalentemente un’azione di 
caritatevole soccorritore dei poveri, soprattutto du¬ 
rante l’assedio di Parigi del 1589. 

Bibl.: Eubel, IH. pp. 52, 226, 270; A. CMconius, Vitae 
et rts gestae pontifìcum Romanortnn et S.R.E. cardinalium 
IV. Roma 1677, coll. 180-82; Pastor, IX, passim. 

Antonio Cistellini 

GONET, Jean-Baptiste. - Teologo domenicano, 
n. a Bézìers ca. il 1616, m. ivi, il 24 genn. 1681. 
Entrò diciassettenne nel convento della sua città. 
Nel 1640 è dottore nella Università di Bordeaux, 
ove insegnò per oltre 20 anni. Dal 1660 al 1669 
interruppe l’insegnamento a causa, sembra, del suo 
contegno nelle aspre lotte dottrinali del tempo. Ap¬ 
pena ripresolo, dovette nuovamente lasciarlo perché 
nel 1671 venne eletto provinciale di Tolosa. Dopo 
il provincialato tornò alla cattedra, ma per breve 
tempo (1675-77). Infine si ritirò a Béziers. Il G. è 
alquanto risoluto contro il probabilismo, sì da awi- 
cinarisi al rigorismo, senza però giungere a tale estre¬ 
mo. Non manca neppure di idee gallicanoidi, benché 
non sembrassero allora pericolose. Del resto egli non 
si oppone alla S. Sede. La sua opera principale, che 
incontrò molto favore, ha per titolo : Clypeus theolo- 
giae thomisticae contro novos eius impugnatores (16 voli., 



{jot. AlinaTt) 

Gonfalone. - G. con la Vergine tra santi e confratelli. Di¬ 
pinto nel rovescio del S. Sebastiano del Sodoma - Firenze. 

Galleria Pitti. 

Bordeaux 1659-69). Nel 16S0 questo completo trat¬ 
tato di teologia dogmatica enumerava già 9 edizioni. 
Si ricordano inoltre quella di Lione 1681 in 5 voli., 
curata da J. B. Gonneau, che è la più perfetta. Lo 
stesso autore compendiò la dottrina del Clypeus nel 
Manuale thomistariun seti hrevis theologiae thom. cursus 
in gratiam et commodum studentium (6 voli., Béziers 
1682). La parte morale del G. fu completata dal 
p. Maderan : Supplementum Clypei theologiae thom. 
(ms. della Biblioteca municipale di Bordeaux, n. 154). 

Bibl.: Quétif-Echard, II, pp. 692-93: Hurter, IV, coll. 317- 
319: R. Coulon, s. V. in DThC, VI, ii, coll. 1487-89. 

Abele Redigonda 

GONFAJLONE. - Deriva dall’antico tedesco 
GundJajio che equivale a Kriegsfahne, ossia bandièra di 
guerra. Nell’uso corrente ha lo stesso significato di 
stendardo. Usato nel medioevo come insegna reli¬ 
giosa e come vessillo militare, era portato a capo delle 
processioni e inalberato da compagnie militari. Il 
Villani narra che a Firenze il capitano del popolo 
nel 1257 consegnò 20 g. ai caporali delle compagnie. 

Nella seconda metà del xiii sec. numerosissime com¬ 
pagnie di penitenti si riunivano sotto l’insegna di un g. 
A Roma sin dal sec. xiv c’era la Confraternita del g. Nel 
Veneto fu usanza collocare nelle piazze, adornamento, uno 
stendardo o g. Numerosi sono gli antichi g. dipinti o rica¬ 
mati giunti fino a oggi, alcuni eseguiti in occasioni di par¬ 
ticolari avvenimenti • o per impetrare grazie singolari. 
Molti ve ne sono in Umbria. A Perugia, p. es., ve n’è 
uno di Berto di Giovanni nel Duomo, un altro del Peru¬ 
gino nella Pinacoteca, e altro ancora del Bonfigli a S. Ma¬ 
ria Nuova e S. Bernardino. In tali g. è rappresentata al 
centro la Vergine che ripara sotto l’ampio manto gli abi¬ 
tanti della città dai dardi della peste lanciati da Cristo; 
ai lati i santi protettori. Nuova l’iconografia del g.. di 
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Niccolò Alunno per la città di Assisi (Priesterhaus di 
Kevelaer) ; la Vergine è rappresentata da un lato come 
interceditrice, e per la prima volta, in luogo dei devoti 
genuflessi, appare la visione della intera città. Interessante 
anche il g. della Pinacoteca di Città di Castello, dipinto da 
Timoteo Vite e Raflfaello. Numerosi i g. cinquecenteschi, 
delTctà barocca, ed anche moderni, ancora usati quali ves¬ 
silli di confraternite o associazioni religiose, taluni rica¬ 
mati con eccezionale ricchezza. - Vedi tav. LXIII. 

Bibl.: L, Ruffgeri, L'ArchiconfraterniUi del g., Roma 1866; 
W. Bombe, G. umbri, in Augusta Perusia, 2 (1007), p. i sgg. ; 
U. Gnoli, II g. della peste, in Bolleltiìio d'arte, 5 (loxi), pp. 63-70; 
id.. Stendardo e g.,\nEnc. Hai., XXXII, pp. 694-95. 

Serena Madonna Setti 

GONFALONE, Arciconfraternita del. - Tale 
denominazione assunse nel sec. xrv la più antica Con¬ 
fraternita romana, quella dei Raccomandati, che fu 
fondata, con il concorso di s. Bonaventura, nel 1264 
-e fu una probabile derivazione del movimento ascetico 
promosso da Ranieri Fasani, come dimostrerebbero 
e il primitivo nome di Disciplinati, che ricorre in 
qualche documento, e la consuetudine della visita 
ai Sepolcri il Giovedì Santo, alla quale partecipavano 
in processione, flagellandosi e vestiti di sacco, tutti 
i confratelli. 

Ebbe tra i suoi esercizi di pietà quello di rappre¬ 
sentare il mistero dell’Annunciazione e principalmente 
della Passione. Qucst’ultima si’ eseguiva nel recinto del 
Colosseo, quasi a redimere l’infame ricordo, in uno spazio 
sovrastante la cappella della Madonna della Pietà, il 
quale, avendo per sfondo un’ala circolare delle mura, si 
prestava ad essere utilizzato quale palcoscenico. Lo 
spettacolo si svolgeva con grande ricchezza di apparato 
dinanzi al popolo che vi accorreva foltissimo, e acqui¬ 
stava, nella cornice del gigantesco edificio, una singolare 
suggestione. Cospicue somme venivano devolute ogni 
anno dalla Confraternita per l’allestimento scenico, per 
rabbigliamcnto degli interpreti, per le decorazioni e per 
gli affreschi, uno dei quali raffigurava la città di Gerusa¬ 
lemme con il Calvario. Si citano quali autori del testo 
drammatico Bernardo di M. Antonio romano, e i guar¬ 
diani del G. Giuliano Dati e Mariano Particappa. Non 
si può stabilire a quale data risalga questa tradizione 
drammatica della Confraternita ; ma è da ritenersi sicu¬ 
ramente anteriore alla costruzione della cappella della 
Madonna della Pietà, che avvenne nel 1517. 

La rappresentazione della Passione venne sospesa 
nel 1522 per essere ripresa con maggiore magnificenza 
•ed impegno nel Giubileo del 1525 : dopo di allora, tenuto 
conto delle spese crescenti, da annuale divenne quadrien¬ 
nale. Nel 1539, sotto il pontificato di Paolo III, fu abolita 
per le perturbazioni deU’ordine pubblico che ne erano 
spesso conseguenza : difatti Peccitamento e l’indignazione 
popolari, suscitati dalla realistica visione della crocifis- 
rsione di Gesù, si sfogavano contro gli Ebrei e i birri con 
contumelie, con lancio di pietre e spesso con violenze 
che degeneravano in risse mortali. 

Dopo il 1539 si tentò di ripristinarne l’uso : vari 
passi furono compiuti in tal senso dai guardiani del G. ; 
•e si riuscì nel 1561 ad ottenere da Pio IV il consenso, 
•che fu poi revocato per informazioni al riguardo non 
rassicuranti. Tuttavia nel 1562 ebbe luogo, la prima 
•domenica di maggio, un’ultima rappresentazione, non 
della Passione, ma dell’Annunciazione, nella chiesa della 
S.ma Annunziata fuori le mura : e questo fu il suggello 
di una gloriosa attività, che, certo non fu estranea alla 
rinascita del teatro in Europa. 

Bibl.: A. Fabi Montani. Feste e spettacoli di Roma dal 
sec. X a tutto il sec. XIV, Roma s. d. ; L. Roggeri. UArchi- 
xonfraternita del g., ivi 1S66. Sulle rappresentazioni sacre al 
Colosseo cf. M. Vattasso, Per la storia del dramma sacro in Italia 
■{Studi e testi, io). Città del Vaticano 1903. PP- 6S-101. 

Nicola Vernieri 

GÓNGORA Y ARGOTE, Luis de. - Sacerdote 
c poe^-a spagnolo, n. a Cordova ITi luglio 1561, ivi 
m. il 23 maggio 1627. Beneficiario nella patria Catte¬ 


drale e, in Madrid, cappellano d’onore di Filippo 
III, si dedicò alla poesia, procurandosi, per il suo 
singolare estro, ammiratori e amici. 

Quando però pervenne a quegli eccessi di stile, che 
da lui furono chiamati « gongorismi 3', si attirò le ire dei 
suoi emuli, tra cui Lope de Vega e Quevedo : tuttavia i 
suoi nemici stessi dovettero riconoscere Teccellenza 
delle sue doti poetiche. Il « gongorismo » infine prevalse 
e, con il ogerundianismo », diede origine al barocco, di cui 
fu massimo esponente il gesuita Baltasar Gracian. 

In G. occorre distinguere due diverse maniere di 
poesia : la giovanile, conforme allo stile popolaresco ca- 
stigliano, di ispirazione agitata c, talora, picaresca ; la se¬ 
conda, propriamente gongorina, che si rivela nella Fàbula 
de Polff 67710 y Galatea (composta negli aa. 1611-13) e 
nelle Soledades (la parte compiuta nel 1613; più tardi 
la 2“), dove il poeta sfoggia il suo brillante preziosismo 
pieno di luci e di ombre, ricco di immagini e di sottintesi. 
Molti riconoscono in G. il precursore di alcune forme 
poetiche moderne (parnassianesimo, simbolismo, ecc.). 

Bibl.: Opere : Obras poéticas de don L. de G., a cura di R. 
Foulché-Delbosc, 3 voli.. Nuova York 1921; Romances de G., 
a cura di J, M. Cossfo, Madrid 1927; Soledades, a cura di D. 
Alonso, ivi 1927. Studi : R. Foulché-Delbosc, Bibl. de G., in 
Revue hisp., 18 (1908), pp. 73-161: A. Reyes, Resena de estudios 
gougorinos {1913-^S), in Rev. filai, esp., 7(1920), pp. 315-36; 
M. Artigas,,Do« L. de G. y A.-Biografia y estudio critico, -Madrid 
1925; E. J. Gates, The lìietaphors of L. de G., Filadelfia 1933. 
Cf. Rcv. fil. esp., 14 (1927, iv), dedicato a G. Cf. inoltre: K. 
Vossler, Poesie der Eiìigamkeit Gga/n'e//.-Monaco 1940, pp. 147- 
I54‘> B. Croce, Poesia antica e 7noderna, Bari 1941. PP. 2S5-304: 

V. Borghini, Poesia e psicologia spagìiuola, Bologna 1945. v. 
indice. Costanzo Eguia 

GONNELLA, Pietro. - Poeta e scrittore asce¬ 
tico minorità, n. a Tortona ca. il 1300, m. nel sec. XIV. 
Dotto e pio, letterato di valore, si devono a lui varie 
operette poetiche edite e inedite. 

Le prime, sulla cui autenticità non mancano dubbi, 
sono raccolte fra le Poésies populaires latines du Ttioyen 
àge (Parigi 1S47, pp. 10-21) edite dal Du Méril, e fra 
i Latemische Hyttmen des Miltelalters (I, Friburgo in Br. 
1853, pp. 411-13) editi dal Mone; le altre venivano se¬ 
gnalate dallo Sbaraglia (m. nel 1764) come esistenti nella 
Biblioteca O. F. M. Conv. del convento di S. Francesco 
di Torino e si conservano oggi, almeno in parte, nella 
Biblioteca nazionale di questa città. Fra le più importanti : 
Meditatio7ies a7iÌ7ìiae fidelis de co7ite77iptu tnuttdi, de timore 
7 }iQrtis, de poetia peccatoris, de gaudio electorinn (edite); 
Cartìiina de 7iativitate DotìUìii, Opus de vocqbulis quod 
Apiariutn 7iu7icupatur (inedite e conservata, quest’ultima, 
alla Biblioteca nazionale di Torino, E. III. 26). 

Bibl.: Sbaralea, II. p. 341; B. Hauréau, Des poèmes latins 
attribués à st Bernard, Parigi 1S22, pp. 3S-42; T. Accurti, Emen¬ 
da tiones et additiojies, in Sbaralea, II, pp. 34i. 394. 

Giovanni Odoardi 

GONSALVO IsP.\NO, detto di Vallebona o di 
Balboa. - Teologo francescano, n. in Galizia, m. 
a Parigi il 13 apr. 1313. Religioso nella provìncia di 
S. Giacomo, di cui divenne ministro ca. il 1290. 
Compì gli studi a Parigi; ottenne il baccalaureato 
verso il 1288, ed il magistero ca. il 1301. Nel¬ 
l’anno scolare {scholaris) 1302-1303 era iiiagister re- 
ge'ìs all’Università di Parigi, che fu costretto ad ab¬ 
bandonare in seguito al dissidio tra Filippo il Bello e 
Bonifacio Vili, non avendo voluto sottoscrivere alla 
convocazione del Concilio generale proposta dal re 
contro il Papa. In Spagna, fu eletto ministro della pro¬ 
vincia di Castiglia, e nel Capitolo generale del 1304, 
in Assisi, ministro generale dell’Ordine. Durante 
questo ufficio presentò G. Duns Scoto, che aveva co¬ 
nosciuto experientia longay all’Università di Parigi per 
il conseguimento del magistero, con lettera del 
18 nov. 1304, che è il primo e più lusinghiero elogio 
del « dottor sottile ». 

Principali suoi scritti sono le Conclusiones theolo- 
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gicae edite a Venezia nel 1503 e a Parigi nel 1891, sempre 
sotto il nome dello Scoto ; le Quaestio7ies dispiitatae e 
il Quodlibet ed. da L. Amorós nel 1935. Seguono altri 
scritti minori inerenti al suo ufficio di generale dell’Or¬ 
dine o collegati alla controversia fra la comunità e gli 
Spirituali. 

Bibl.: J. Pou y Marti, Fr. G. de B., prhìier Gcìicraì Espaùol 
de la Orden, in Revista de Estudios Franriscatios, 7 (1911), pp. 171- 
iSo, 332-342: E. Longpré, G. de B. et le b. D. Scoi, in Etudcs 
franciscaiiies, 36 (1924), pp. 640-4.5; e specialmente l’introdu¬ 
zione di L. Amorós, Fr. G. Hispani Ouaestiones dispui. et de Quod- 
libet (Bibl. Frane. Scìtol. M. A., g), Quaracchi 1935. PP. xiii scg'. 

Celestino Piana 

GONTRANNO, re franco, santo. - N. verso 
il 525, ni. il 28 marzo 592. Figlio di Clotario I, alla 
morte del padre (fine del 561), nella spartizione del 
Regno franco, gli toccò la Borgogna, TOrléans, 
Arles, Marsiglia, territori che ampliò più tardi me¬ 
diante conquiste e trattative. Nelle frequenti lotte 
tra i Signori franchi, parteggiando or per l’uno or 
per l’altro, riuscì ad accapparrarsi influenza e prote¬ 
zione sui territori dei fratelli man mano che mori¬ 
vano, come pure prese la tutela del nipote Clotario II, 
figlio di Childerico e Fredegonda. 

Combattè i Goti, spesso con esito sfavorevole (5S6 
e 589), ma con tenacia, come nemici della religione cri¬ 
stiana (perché ariani). Restato senza figli, per il patto di 
Andelot del 23 nov. 587 fra lui e Childeberto, G. istituì 
costui suo erede. 

S. Gregorio di Tours, contemporaneo e amico, lo 
loda assai per la sua carità, per l’erezione di monasteri 
e di chiese, per lo zelo nel promuovere la disciplina eccle¬ 
siastica, specialmente con concili, e per il rispetto usato 
all’autorità ecclesiastica. Non fu tuttavia immune da gravi 
macchie (relazioni illecite, spargimento di sangue), ma 
per l’epoca in cui visse G. fu certamente un’eccezione. 
Fu sepolto nella chiesa del monastero di S. Marcello a 
Chalon-sur-Saóne, da lui costruito. Festa il 28 marzo. 

Bibl.: La fonte principale della sua biografia ò la [-Ustoria 
Francomm di Gregorio di Tours, i cui passi relati\'i sono riportati 
in Acta SS. Marta., Ili, Bangi 1865, pp. 715-28; Flichc-Martin- 
Frutaz, V, pp. 347-53: cf. Martyr. Hieronymianum, p. 165; Mar- 
tyr. Roinamtìn, p. 116. Alberto Chinato 

GONZAGA, Bonaventura. - Teologo e scrit¬ 
tore ascetico dei Minori conventuali, n. a Reggio 
Emilia nella metà del sec., xvr, m. a Parma il 5 
apr. 1586. 

Filosofo e teologo, resse vari Studi, tra cui quello di 
Venezia nel 1566; fu pure poeta spirituale e soprattutto 
scrittore ascetico, molto versato nella mistica. Nel 1574 era 
segretario generale dell’Ordine. Tra le sue opere, molto 
ricercate al suo tempo, da segnalarsi : Ragiotiamenti 
sopra li sette peccati mortali (Venezia 1566), Parafrasi 
de* sette Salmi penitenziali, in versi (ivi 1566) e in prosa, 
C 071 meditazioni et affetti (ivi 1572), commenti alle Sette 
parole della b. Vergine e al Magnificat (Napoli 1569, 
Parma 1585). 

Bibl.: G. Franchini, Bibliosofia di scrittori frane, conven¬ 
tuali, Modena 1693, pp. 122-24; Sbaralea, I, p, 189. 

Lorenzo Di Fonzo 

GONZAGA, FAMIGLIA. - Del tutto leggendaria 
è Passerita discendenza germanica dei G. e anche la 
loro presunta parentela con gli Ottoni. Circa la loro 
origine è tuttora discusso se fossero milites della 
contessa Matilde di Canossa o, fin da tempi molto 
antichi, vassalli minori del monastero di S. Benedetto 
in Polirono (il vincolo feudale con questo monastero 
sussisteva ancora verso la fine del Trecento). Nella 
seconda metà del sec. xii i G. si stabilirono nella 
città di Mantova ed allargarono sempre più i loro 
possessi intorno ad essa e verso Reggio Emilia. Nel 
sec. XIII furono banditi da Reggio e i loro beni nel 
mantovano confiscati, ma la protezione dei Bona- 



{lut. Uub. fot. /iuz-.) 

Gonz.-\ga, Famiglia - Frammento di 
velluto controtagliato con lo stemma 
della famiglia G. (sec. xvii) - Venezia, 
Museo Correr. 


Nel 1328 Luigi 
G. abbatté la signo¬ 
ria dei Bonacolsi e fu 
proclamato capitano’ 
generale di Mantova, 
con diritto di desi¬ 
gnare il suo succes¬ 
sore. Da Ludovico 
il Bavaro ebbe il ti¬ 
tolo di vicario impe¬ 
riale. Partecipò alla 
lega contro Giovanni 
di Boemia, poi a 
quella contro gli Sca¬ 
ligeri; ma nel 1358 
dovette riconoscere 
l’alta sovranità dei 
Visconti. Morì nel 
1360. Gli successero nella carica di capitano generale 
Guido (1360-69), Ludovico (1369-82), Francesco 
(1382-1407). Francesco cercò di sottrarsi al predominio 
visconteo appoggiandosi a Venezia. Il vincolo feudale 
che legava i G. al monastero di S. Benedetto fu an¬ 
nullato da Bonifacio IX, il quale eresse IMantova in 
feudo direttamente dipendente dalla S. Sede, esonerando 
i G. da qualsiasi tributo anche formale. Francesco riformò 
gli statuti bonacolsiani e, concentrando il potere nelle sue 
mani, gettò le basi del principato. Nel 1403 l’imperatore 
Venceslao gli dette il titolo di marchese, ma Francesco 
non ne fece uso. Il suo successore Gianfrancesco (1407- 
1444) rifiutò nel 1413 lo stesso titolo, ma lo comprò poi 
nel 1433 da Sigismondo, quando ritenne che questi si 
fosse consolidato sul trono imperiale : ebbe così il diritto 
di aggiungere al suo stemma quattro aquile con ali aperte. 
Gianfrancesco si trovò in difficili condizioni, stretto fra 
il Ducato di Milano e la Repubblica di Venezia in guerra 
tra loro. Nel 1438 abbandonò l’alleanza veneziana per 
quella milanese, e la Pace di Cremona lo costrinse ad una 
notevole cessione di territori a Venezia. Durante il suo 


colsi permise loro 
di risollevarsi, e 
verso la fine di quel 
secolo avevano rag¬ 
giunto una grande 
potenza economi¬ 
ca : i loro territori 
si estendevano lar¬ 
gamente nel Ve¬ 
neto e si spinge¬ 
vano fino a Ivrea. 


governo fiorì a Mantova la scuola di Vittorino da Feltre. 
Alla sua morte Gianfrancesco divise lo Stato fra i quattro 
figli, ma la morte di due di essi e la ribellione di un 
terzo, Carlo, permisero all’altro figlio, Ludovico (1444- 
1478) di rimanere solo signore. Nel 1450 Ludovico si 
alleò con Francesco Sforza, al quale dette valido aiuto 
per la conquista del Ducato di Milano; ma la Pace di Lodi 
confermò per Mantova la perdita dei territori preceden¬ 
temente ceduti a Venezia. Durante il suo governo Ludo¬ 
vico accrebbe grandemente il prestigio del marchesato, 
specialmente per la sua attività nelle opere civili. Donò 
terre di bonifica ai coltivatori, dedicò particolari cure al 
regime delle acque, fece costruire due chiese su disegni 
di Leon Battista Alberti e la celebre torre con l’orologio 
regolato da Bartolomeo Manfredi. Appassionato lettore 
di classici, largheggiò di sovvenzioni a letterati e ad artisti. 
Anche Ludovico dispose che dopo la sua morte lo Stato 
fosse diviso fra diversi eredi, causando così una disper¬ 
sione di potenza e di ricchezza. Mentre, dei suoi figli, 
Francesco fu il primo a vestire la porpora cardinalizia 
(nel 1461): per lui il Poliziano scrisse 1 ^ Orfeo e Ludovico 
ebbe il vescovato di Mantova, a Gianfrancesco fu asse¬ 
gnata la signoria di Sabbioneta, Bozzolo ecc., e a Ro¬ 
dolfo, che mori nella battaglia di Fomovo, quella di 
Castiglione delle Stiviere, Solferino, ecc. 

Del ramo di Gianfrancesco è da ricordare Scipione, 
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figlio di Carlo, n. nel 1542, che studiò a Padova, nel 1565 
si recò alla corte di Massimiliano e ne ottenne per sé e 
i suoi il titolo di principe dclTImpero, fu da Sisto V nel 
1585 creato patriarca di Gerusalemme e nel 1588 nomi¬ 
nato cardinale; ebbe nel 1590 da Vincenzo I il governo 
del Monferrato e morì nel 1593. Scipione fondò nel 1564 
l’Accademia degli Eterei, che accolse fra i suoi soci il 
Tasso, e fu uno dei revisori eletti dal poeta per la Geru¬ 
salemme. Allo stesso ramo appartenne Giulia, figlia di 
Ludovico, n. nel 1513, sposata a Vespasiano Colonna, 
che con il suo fascino personale attirò intorno a sé dotti 
e poeti, fu cantata dall’Ariosto e da altri letterati, efifi- 
giata da Sebastiano del Piombo e dal Tiziano. Giulia 
prese parte al movimento della « riforma » e fu in corri¬ 
spondenza con il Carnesecchi. Morì nel 1566. Del ramo 
di Castiglione delle Stiviere sono da segnalare s. Luigi 
(v.), pronipote di Rodolfo, e Luigi (1745-1819), erudito 
e avventuriero. Egli si atteggiò in Francia a giacobino, 
poi in .Austria cedette a Maria Teresa ogni diritto di so¬ 
vranità in cambio di un appannaggio vitalizio. 

Sul trono di Mantova a Ludovico successe Federico 
(1478-84), che comandò per qualche tempo le milizie 
dello Sforza nella guerra tra Firenze c Sisto IV. Con 
Francesco (quarto marchese di Mantova, 1.1.84-1519), il 
marchesato fu coinvolto nelle grandi lotte politiche e mi¬ 
litari del tempo. Mentre sua moglie. Isabella d’Este, fa¬ 
ceva di Mantova un grande centro culturale, Francesco, 
posto nel 1495 a capo della Lega italiana, teneva un’am¬ 
bigua condotta, sicché, quando nel 1500 il dominio fran¬ 
cese fu ristabilito a Milano, evitò a stento che i suoi ter¬ 
ritori .fossero spartiti tra la Francia e Venezia. Il suo 
successore Federico (1519-40), sebbene dal 1521 avesse 
la carica di capitano generale della Chiesa, cercò il favore 
di Carlo V, e durante la guerra della Lega di Cognac, 
d’accordo con Alfonso d’Este, aprì la strada ai lanziche¬ 
necchi. Da questo momento egli rimase fedele alla poli¬ 
tica imperiale, ma la sua speranza di riavere le terre ce¬ 
dute a Venezia e la sua aspirazione al Ducato di Milano 
andarono deluse. Soli compensi alla sua attività di agente 
cesareo furono l’erezione di ìNIantova in ducato (1530) e 
il dono di quel Monferrato che doveva essere causa di 
tante sciagure per i G. .Alla morte di Federico ebbe la 
reggenza per il nipote giovinetto Francesco, Ercole (n. 
nel 1505, m. nel 1563) che l’abbandonò durante il breve 
governo di Francesco, e la riassunse poi fino al 1550. 
Ercole fu nominato vescovo nel 1521, andò poi allo Stu¬ 
dio di Bologna e nel 1526 ebbe la porpora cardinalizia. 
Durante la sua reggenza Ercole restaurò l’economia dello 
Stato frenando il lusso della corte, nominò prefetto delle 
acque e degli edifici Giulio Romano, rinnovò la Cattedrale 
chiamando a decorarla il Veronese, diede commissioni 
di quadri al Tiziano. Nel 1561 fu dei cinque legati pon¬ 
tifici al Concilio di Trento, del quale gli fu affidata la 
presidenza, che tenne fino alla sua morte. 

Fratello di Ercole fu Ferrante (1507-57), che parte¬ 
cipò nel 1527 alla campagna di Roma con gli imperiali, 
e nel 1530, morto l’Orange, comandò l’esercito all’asse¬ 
dio di Firenze, prese poi parte alla spedizione di Tunisi 
c alla guerra di Provenza. Nel 1539 acquistò Guastalla. 
Nel 1546 fu nominato governatore di Milano. Ma dopo 
la congiura contro Pier Luigi Farnese e l’infelice esito 
della guerra di Parma del 1551-53, fu richiamato a Bru¬ 
xelles, e Milano venne data al duca d’Alba. La signoria di 
Guastalla, alla morte di Ferrante, passò al suo primoge¬ 
nito Cesare. Un nipote di Ercole, figlio terzogenito di 
Federico, Ludovico, nel 1549 fu portato giovinetto in 
Francia, dove raccolse l’eredità della nonna materna, Anna 
d’Alen90n. Egli divenne un personaggio autorevole alla 
corte di Enrico II, fu un ascoltato consigliere di Caterina 
de’ Medici e un sostegno del partito cattolico. Sposando 
Enrichetta di Clèves, ebbe i titoli e i beni dei Rethel e 
dei Nevers. Un altro G., Curzio (1536-99), fu inviato 
dal card. Ercole presso Carlo V come delegato per la 
pace di Cateau-Cambrésis. Si trasferì poi a Roma, dove 
venne ammesso all’Accademia delle notti vaticane fondata 
dal card. Borromeo; scrisse Rime e un poema cavalleresco. 

La potenza dei G. raggiunse il suo culmine con 
un altro nipote di Ercole, Guglielmo (1550-87), 


il quale fece sposare la figlia ANxN'A a Ferdinando 
d’Austria e la figlia Margherita a Alfonso II d’Este, 
e ottenne che il Monferrato fosse eretto in ducato. 

Il suo successore Vincenzo I (1587-1612), con il 
lusso smodato della corte e le folli spese per arric¬ 
chire la sua galleria (donò un feudo in cambio di una 
Madoìina di Raffaello), diede un gravissimo colpo 
alle finanze dello Stato. Egli tentò di risolvere il 
problema del Monferrato con le nozze del suo pri¬ 
mogenito Francesco e di Margherita figlia di Carlo 
Emanuele I, ma Francesco morì a breve distanza dal 
padre, lasciando solo una figlia, Maria. Il trono 
toccò al fratello di Francesco, Ferdinando, sesto duca 
di Alantova (1612-26), che rinunziò alla porpora 
cardinalizia per sposare Caterina de’ Medici, ma 
non ebbe figli. Nel 1625 Ferdinando istituì a Mantova 
uno Studio universitario, che affidò ai Gesuiti. 
Auiche il matrimonio del fratello e successore di 
Ferdinando, Vincenzo II (1626-27) rimase sterile. 
Apparendo imminente l’estinzione del ramo princi¬ 
pale della famiglia, nel 1625 Ferdinando aveva chia¬ 
mato a Mantova Carlo di Rethel. Questi, n. nel 
1580, era figlio di Ludovico Gonzaga Nevers e aveva 
vissuto fino allora in Francia, dove aveva preso parte 
alle lotte dei principi durante la reggenza di Maria 
de’ Medici. La successione di Aiantov^a spettava a 
Carlo, ma per legittimarne ancor più i diritti di fronte 
alle prevedibili reazioni della Spagna e dell’Impero, 
Vincenzo II, alla vigilia della morte, consentì al suo 
matrimonio con M.aria G. ; C.arlo I (1627-37) trovò 
l’erario esausto per le pazze prodigalità di Vincenzo I, 
di Ferdinando c di Vincenzo II. Si aggiunsero l’as¬ 
salto e l’invasione di un esercito imperiale, che de¬ 
vastò e depredò selvaggiamente tutto il paese. Il 
figlio di Carlo I, C.arlo, premorì al padre, mentre 
una figlia, Anna (1616-S4), rimasta in Francia, eser¬ 
citò notevole attività durante la Fronda e fu soprin- 



(/<?«. Alinari) 

Go.nzaga, Famiglia - Busto di Francesco G. Terracotta di 
G. C. Romano (sec. xv) - Firenze. Museo Bardini. 
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tendente della casa della regina fino al 1660. Sul 
trono di Mantova sali nel 1637 il nipote di Carlo I, 
Carlo II (1637-55), sotto la tutela della madre 
Maria fino al 1647. Maria si dedicò con tutte le sue 
energie alla ricostruzione del paese, e la sua attività 
parve dare buoni frutti ; ma il governo delTimbelle 
Carlo II, e poi quello di Ferdinando Carlo (1655- 
170S) attirarono su Mantova nuove guerre, nuove 
invasioni franco-ispane e imperiali e nuove devasta¬ 
zioni. Il 30 giugno 1708 Ferdinando Carlo fu di¬ 
chiarato reo di fellonia, e la Dieta di Ratisbona avocò 
il Ducato di Mantova alla diretta potestà imperiale. 
Due anni dopo anche Guastalla passava a far parte 
degli Stati ereditari di casa d’Austria. Mantova 
conservò tuttavia il titolo ducale fino al 1815, quando 
il suo territorio venne annesso al Regno lombardo¬ 
veneto. - Vedi tav. LXIV. 

Bibl.: G. B. Intra, Maria G.. Firenze 1S97: M. Brambilla, 
Lodovico G. duca di Nevers, Udine 1905; P. Torelli, L’archivio 
G. di Mantova. I, Ostiglia 1920; A. Lezio, L’archivio G. di Man¬ 
tova. II, Verona 1922; R. Quazza, Mantova e Monferrato nella 
politica europea alla vigilia della guerra per la successione di Man¬ 
tova e Monferrato, Mantova 1922; id.. La guerra per la succcssioiie 
di Mantova e Monferrato, ivi 1926; G. Fochessati, I G. di Man¬ 
tova e rultimo duca, Milano 1929; M, Bcllonci, Segreti dei G., 
ivi 1947 (con bibl.). Roberto Palmarocclti 

GONZAGA, Francesco. - Vescovo, venerabile, 
n. a Gazzolo (Mantova) il 31 luglio 1546, m. a Man¬ 
tova Fu marzo 1620. Figlio del principe e marchese 
Carlo G., fu zio di s. Luigi G. Educato giova¬ 
netto alle corti di Fiandra e di Spagna, ove studiò 
alFUniversità di Alcalà, ivi abbracciò l’Ordine se¬ 
rafico nel 1562 e nel 1570 fu ordinato sacerdote. 

Richiamato nel 1573 in Italia fu incorporato alla pro¬ 
vincia francescana veneta, e conseguì ben presto le più 
alte dignità dell’Ordine : nel 1578 fu ministro provinciale, 
e Fanno seguente ministro generale. Visitò a piedi quasi 
tutte le province d’Europa. Rinunciò alla dignità cardi¬ 
nalizia e all’arcivescovato di Milano offertogli dopo la 
morte di s. Carlo Borromeo. Nel 1587 deponeva il go¬ 
verno dell’Ordine per ritirarsi a vita solitaria, ma Sisto V 
lo nominava l’anno stesso vescovo di Cefalù e nel 1593 
di Pavia, trasferendolo finalmente a Mantova, ove morì. 
La causa di beatificazione fu introdotta fin dal 1627. 
Scrisse anche varie opere; ma il suo nome c particolar¬ 
mente legato al De origine seraphicae religionis (Roma 1587), 
una delle più vaste compilazioni di storia francescana. 

Bibl.: I. Donesmundi, Vita di F. G., Mantova 1625 (l’autore 
fu segretario del G.); [B. Mazzara-F? Paolini], Vita del ven. 
F. G., Roma 1906; I. Beschin-G. Palazzolo, Martyr. Frane., 
Vicenza 1939, p. 92 (con bibl.). Alberto Ghinato 

GONZAGA, Luigi : v. luigi gonzaga. 

GONZAGA VALENTI, Luigi. - Cardinale, 
n. a Revere (Mantova) il 15 ott. 1725, m. a Roma il 
29 die. 1808. Nipote di Silvio V. G., segretario di 
Stato di Benedetto XIV, fu dallo stesso Pontefice 
nominato cameriere segreto soprannumerario, con¬ 
sultore dei Riti, protonotario apostolico e presidente 
della Camera Apostolica. Clemente XIII lo creò nel 
1764 arcivescovo titolare di Cesarea e nunzio apo¬ 
stolico in Svizzera, ove riuscì a conciliarsi le simpatie 
anche dei protestanti. 

Clemente XIV nel 1773 lo trasferì in Spagna, e 
Pio VI, il 15 apr. 1776, lo creò cardinale e lo riservò in 
petto, pubblicandone la nomina il 20 maggio successivo, 
assegnandogli il titolo dei SS. Nereo ed Achilleo. Fu 
successivamente prefetto della Congregazione dell’Im¬ 
munità ecclesiastica e dell’Economia di Propaganda Fide, 
legato apostolico di Ravenna (ove restaurò ed abbellì 
la tomba di Dante), bibliotecario di S. Romana Chiesa. 
Nel 1795 optò per la sede di Albano e nel 1807, divenuto 
sottodecano del S. Collegio, per quelle di Porto, S. Ru- 
fina e Civitavecchia. Restaurò numerose chiese e fu amato 


c venerato per le copiose elemosine distribuite ai poveri. 
Nel Conclave di Venezia (1800) fu tra i porporati che 
ebbero voti per il pontificato. 

Bibl.: G. Moroni, Diz. d’erud. storico-cccL, XXXVII, p. 
24S; E, Pistoiesi, Vita del sommo pontefice Pio VII, I, Roma 1824: 
M. De Camillis, Jlcard. L. V. G., in L'osservatore roynano, io sctt. 
1943. Mario De Camilllis 

GONZÀLEZ, Francisco Javier. - Teologo asce¬ 
tico, n. a Siviglia il 3 die. 1712, m. ivi il 29 febbr. 
17S4. A sedici anni entrò nell’Ordine dei Minimi 
della sua città natale; divenuto sacerdote e professore 
vinse il concorso per l’insegnamento della S. Scrittura 
nella reale e pontificia Università di Siviglia ove 
tenne la cattedra dal io giugno 1759 fino alla morte. 
Fu anche professore di teologia e diritto canonico, 
socio consultore della reale Accademia di Medicina, 
esaminatore sinodale. 

Ebbe doni soprannaturali : diresse spiritualmente 
molte pie persone, tra cui il cappuccino b. Diego da Ca¬ 
dice, il quale, tessendo poi l’elogio del defunto suo diret¬ 
tore, asserì tra l’altro essere il G. F« uomo più santo e 
più sapiente del secolo ». Scrisse opere di teologia morale, 
dogmatica e mistica che però rimasero inedite. Solo 
recentemente il cappuccino A. Valencina pubblicò 
la corrispondenza tra i due servi di Dio dal titolo El 
director perfecto 3^ el dirigido sancto, Siviglia 1924. 

Bibl.: A. Valencina, El director perfecto y el dirigido sancto. 
Cenni biografici del p. G., pp. is-sb; Corrispoìideìiza dei due S. d. 
D., pp. 37-714: G. Roberti, Disegno storico delVOrd. d. Minimi, 
III, Roma 1922, pp. 587-91; D. da Cadiz, Elogio del p. G., Bar¬ 
cellona 192S. Gennaro Moretti 

GONZÀLEZ de Santa Cruz, Roque : v. Para¬ 
guay, MARTIRI del. 

GONZÀLEZ y DIAZ TUlS'ON, Zefirino. - Fi¬ 
losofo neoscolastico, domenicano, restauratore del 
tomismo in Spagna, n. a Villoria (Asturie) il 28 genn. 
1831, m. a Madrid il 29 nov. 1S94. Studiò a Manila 
(Filippine) nell’Università di S. Tommaso dove fu 
in seguito (dal 1857) professore. Ritornato in Spagna, 
insegnò nel Collegio di Ocana (1868-71). Nominato 
vescovo di Malaga (1873), l’anno seguente passò 
alla sede di Cordova, quindi (1883) a quella arcive¬ 
scovile di Siviglia, infine, creato cardinale (1884), 
a quella di Toledo (1885) divenendo primate di 
Spagna. Ritornato, per ragioni di salute, alla sede di 
Siviglia (1886), vi rinunziò nel 1889. 

Opere principali ; Estudios sabre la filosofia de Sto 
Tomas (3 voli., Manila 1864; z®’ ed., ivi 1866); Philosophia 
elementaria (3 voli., Madrid 1868; 2“ ed., ivi 1877); 
Historia de la filosofia (3 voli., ivi 1878-79; 2^ ed., in 
6 voli., ivi 1885); La Biblia y la ciencia (2 voli., ivi 1891; 
ed., ivi 1894). 

Bibl.: Necrologia in Analecta S. Ordinis Fratrum Praedi- 
catorum, 3 (1895), pp. 34-41. Umberto Degrinnoccnti 

GONZÀLEZ de MENDOZA, Juan. - N. a 
Torrecilla de Cameros (Spagna) nel 1545, ca. il 
1563 entrò in Messico nell’Ordine degli Eremitani di 
S. Agostino. Tornato in Spagna, nel 1580 Filippo II 

10 designò ambasciatore in Cina. Nel 1581 giunse 
nel Messico; però, dopo le notizie avute sulla Cina 
e varie difficoltà insorte, tornò nel 1582 in Spagna 
e proseguì il viaggio fino a Roma. 

Qui, scrisse la celebre opera : Historia de las cosas 
7 nas notables, ritos y costutnbres del gran Reyno de la China. 
Era il primo libro che trattava diffusamante e sistema¬ 
ticamente della Cina e perciò ebbe un successo enorme. 
Nel 1593 G. fu nominato vescovo di Lipari (Sicilia), nel 
1607 vescovo di Chiapa, nel 1608 di Popayàn, ove morì 

11 14 febbr. 1618. 

Bibl.: Streit, Bibl., IV, pp. S3i-33 in cui sono elencate molte 
edizioni della sua opera; G. de Santiago Vela, Ensayo de una 
biblioteca ibero-americana de la Orden de s. Agustin, III, Ma¬ 
drid 1917, pp. 201-37. Giovanni Rommerskirchen 
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GONZÀLEZ de SANTALLA, Tirso. - Mora- 
lista, acerrimo oppositore del probabilismo e decimo- 
terzo Generale della Compagnia di Gesù, n. ad Ar- 
ganza (dioc. di Asterga) il i8 genn. 1624, m. a Roma 
il 27 ott. 1705. Professore di filosofia e teologia a 
Salamanca (1655-65 e 1676-87); nell’intervallo (1655- 
1676) predicatore, assai efficace e seguito, di missioni 
popolari in 24 diocesi della Spagna. Inviato a Roma 
per la 13”' Congregazione, vi fu eletto Generale (6 lu¬ 
glio 16S7) in ossequio ai desideri di Innocenzo XI. 

II suo nome è legato aH’accesa questione sorta in¬ 
torno al probabilismo. Già durante il periodo della pre¬ 
dicazione, il G. aveva rilevato il danno recato dalle opi¬ 
nioni troppo larghe nella morale; la lettura deH’opera 
del p. M. de Elizade, De recto, doctrina viorum (Lione 
1670), stampata senza il permesso dei superiori, lo per¬ 
suase a combattere non soltanto quelle singole opinioni, 
ma lo stesso probabilismo, reputatone la causa. Però 
Io scritto preparato nel periodo 1670-72, Fundameìituin 
thenlogiae moralis, non ebbe dal Generale G. P. Oliva 
la licenza di stampa. Il G. non modificò per questo le 
sue opinioni, anzi, eletto a sua volta Generale, fece stam¬ 
pare segretamente a Dillingcn (1690) un’altra opera 
contro il probabilismo : Tractatus succinctus de recto usu 
opinionuni probabiliuin, che per l’opposizione dei padri 
Assistenti deU’Ordine, restò a Dillingen e pare non ne 
rimanga che un solo esemplare. Veduta la cattiva acco¬ 
glienza a quest’opera, tornò a quella, prima proibita di 
stampare, e, rivedutala, la pubblicò con l’autorizzazione 
di Innocenzo XII, ma non senza lunga lotta contro i 
membri del suo Ordine : Fuudameiitian theologiae inoralis 
(Roma 1694), che ebbe quell’anno stesso dodici edizioni. 
Le risposte e le repliche continuarono forti e senza ri¬ 
sparmi. Tra i contradditori vi fu anche il p. Paolo Segneri, 
l’oratore, che già aveva usato della sua influenza per im¬ 
pedire la stampa di Dillingen, ed ora scendeva in lizza con 
tre lettere, forti e risolute, in favore del probabilismo 
contro il probabiliorismo e contro le asserzioni del G. : 
Massimo degli Afflitti, Lettere sulla materia del probabile, 
stampate solo più tardi (Colonia 1703; in Opere del p. P. 
Segneri, IV [Torino 1856], pp. 285-386). La lunga que¬ 
stione non ebbe fine che nel i6g6, quando, con le pa¬ 
role: Recedant vetcra, uova sint omnia Innocenzo XII 
esortò la Congregazione generale dell’Ordine a cessare 
ogni disputa. 

Il G. scrisse anche altre opere; Selectoe dispiitationes 
ex universa tJieologia (4 voli., Salamanca 1680-86) contro 
i neotomisti e i giansenisti ; Manuductio ad conversionem 
Mahiimetanorum, (2 voli., Madrid 1687); De infallibilitate 
Romani Pontificis (Roma 1681), composta e stampata per 
ordine e a spese di Innocenzo XI, contro le asserzioni 
deH’Asscmblea del Clero di Francia; di cui però fu im¬ 
pedita la divulgazione da Alessandro Vili per timore di 
turbamenti politici. Il G. aveva anche composto negli 
ultimi anni un Opusculum historico-theologicum de ortu 
et origine probabilismi... ma restò manoscritto, nono¬ 
stante sollecitasse i suoi Assistenti a pubblicarlo dopo 
la sua morte (Biblioteca Casanatense, ms. 1361). 

11 G. meglio si condusse nella questione suscitata da 
Luigi XIV, il quale voleva che la provincia gesuitica delle 
Fiandre passasse sotto l’Assistenza di Francia. Il Gene¬ 
rale si oppose recisamente, non volendo che il governo 
interno dell’Ordine dipendesse dalle alterne vicende po¬ 
litiche, né si arrese nonostante persecuzioni e minacce 
di scissioni; così che il Re alla fine si ritrasse dalle sue 
pretese. 

Sotto il suo generalato, molto si svilupparono le mis¬ 
sioni dell’America spagnola, della Cina e dell’India. 

Bidl.: Sommervogol. IH. coll. 1591-1602; I. Dollinger e F. 
H. Rcusch, Gesch. der Moralstreitislteiten in der rórnisch.-kathol. 
Kirche, I, Nordlingcn 1889, pp. 120-273; H. ivi 1889, pp. 49- 
155 (abbondante raccolta di documenti interessanti); A. Astrain, 
Hisi. de la Comp. de Jesùs en la Asistencia de Espana, VI, Madrid 
1920, p. 240 sgg.; Pastor, XIV, ii, pp. 318-23, 456-66; P. Ber¬ 
nard, s. v. in DThC, VI. coll. 1493-96; A. Koch, Neue Dokii- 
mente zum G.-Streit, in Theol. Quartahchrìft, 87 (1905). PP- 95- 
111 ; E. Reyero, Missiones de p. T. G. de S., Santiago 1913 ; E. Rosa, 


/ Gesuiti dalle orifiini ai ttiorni nostri, cd., Roma 1930. pp. 329- 
341; I. Artero, Las misiones de un catedrdtico de prima. Vitoria 
1946; A. Ebcrle, Dos « probabile ^ bei Thyrsos G. in seiner Kampf- 
schrift uegen den Probabilismus ah Grundlage seines Moralsystems, 
in Theol. Quartalschrift, 128 (1947), pp. 295-331. 

Celestino Testore 

GONZALEZ TELLEZ, Manuel. - Canonista 
e teologo spagnolo, della prima metà del sec. xvii 
(m. 1649 ?). Alunno e dottore dell’Università di Sa¬ 
lamanca, dal 1635 professore di diritto canonico nella 
stessa Università e in quella di Cuenca. Fu inquisi¬ 
tore in Valladolid, consigliere e fiscale nel supremo 
consiglio della S. Inquisizione, avvocato alla corte 
reale. 

I suoi Commentario perpetuo hi sbìgulos textus quin- 
que librorum Decretaliurn Gregorii /A (4 voli, in-fol., Lione 
1673 e successive edd.) vanno raccomandati tanto per 
l’erudizione filologica e l’eleganza della forma, quanto 
per la sodezza della dottrina giuridica. Pregio particolare 
l’avervi curato la storia dei singoli istituti canonistici. Scris¬ 
se pure : Concìlium lliberitatum (Lione 1665). 

Bibl.: G. Philipps, Kirchenrecht, IV, Ratisbona 1872, p. 341: 

J. F. von Schultc, Die Geschichte der Quellen und Literatur des ca- 
nonischen Rechts, III, i, Stoccarda 1S80, p. 742; J. Bund, Cota- 
logtts auctorum qui scripserunt de theologia morali et practica, Rot¬ 
terdam 1900, p. 59; Hurter, IV, col. 255. Zaccaria da San Mauro 

GONZALVE DE SILVEIRA : v. sil\^ir-A. 

GOODIER, Alban. - Gesuita, scrittore ascetico, 
arcivescovo di Bombay, n. a Great Harwood (Lan- 
cashire) il 14 apr. i86g, m. a Teignmouth (Devon- 
shire) il 13 marzo 1939. Studiò nel Collegio dei 
Gesuiti a Stonyhurst e nel 1SS7 entrò nella Compagnia 
di Gesù. Fu professore e prefetto degli studi prima 
a Roehampton (1905-14), poi nel Collegio di S. Fran¬ 
cesco Saverio a Bombay (1914-19), dove fu anche 
rettore dal 1917. Nel 1919 fu consacrato arcivescovo 
di Bombay. 

Vi lasciò una profonda e larga impronta nel campo 
morale e sociale ; eresse la St. Catherhie's Resene Home, 
le St. Anthony's Homes per i derelitti, la St. Elisabeth's 
Nursing Home', ma le difficoltà e le fatiche ne minarono 
la salute. Rinunciato alla carica nel 1926, si ritirò a Londra, 
esercitando vari ministeri e coadiuvando il cardina e arcive¬ 
scovo di Westminster. Negli ultimi anni fu cappellano 
delle Benedettine a Teignmouth, dove si consacrò alla 
composizione delle sue opere ascetiche, improntate agli 
Esercizi di s. Ignazio. 

Degne di ricordo : The Passion and Death of our 
Lord (Londra 1930; vers. it., Verona 1947); The pubblic 
Life of our Lord Jesus Christus (2 voli., Londra 1931 ; vers. it., 
Verona 1947); The Life that is Light (3 voli., Londra i935)i 
Theinner life of thè Catholic (ivi 1935; vers. it., Brescia 
1935); Introduction to thè Study of ascetical and 

mystical Theology (Londra 1938). 

Bibl.: H. Keane, A. G. {iSóg-igsf)^ in The Month. 173 
(1939. 0. pp. 40S-15; anon., Death of Archiehishop G., in The 
Examiner, 60 (1939), pp. 204-206; C. Lattcy, Tivo Biblicat 
Scholars, A. G. and L Keating, in The Month, 173 (i939. II), 
pp. 452-57. Celestino Testore 

GORAICHPUR, PREFETTURA APOSTOLICA di. - 
È situata nelle province unite dell’India settentrio¬ 
nale, Venne eretta l’ii luglio 1946, distaccandone il 
territorio dalla diocesi di Allahabad ed è suffraganea. 
di Agra. Confina con le diocesi di Allahabad, Luck- 
now, Patna, Ranchi ed il piccolo Stato del Nepal. 
Nell’ambito territoriale della prefettura è compreso- 
il distretto civile e la città di Benares bagnata dal 
Gange, centro sacro dell’induismo, sede principale 
della dottrina e della cultura bramanica e famosa per 
la ricchezza dei suoi mausolei. 

Misura kmq. 33.000 di superfice ed ha una popola¬ 
zione di 11.758.000 ab, È affidata ai Cappuccini, t 
quattro quinti degli abitanti seguono l’induismo e l’altro» 
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quinto rislamismo. Esiguo è il numero dei protestanti, 
ca, 4000; più piccolo ancora quello dei cattolici che sor¬ 
passano appena i 3000. Vi lavorano io cappuccini cana¬ 
desi e 3 indigeni, 3 sacerdoti secolari e 9 fratelli, ca, ven¬ 
ticinque suore tra estere e indigene. Già da qualche 
anno è sorta, nei pressi di Benares, una società missiona¬ 
ria, composta esclusivamente di clementi indiani, aventi 
per scopo la propagazione della fede in India, mediante 
l’apostolato di preti indiani. Tale società è di diritto 
diocesano e conta una trentina di scolastici diretti e 
istruiti da alcuni sacerdoti secolari. La prefettura di G., 
ch’è ancora agli inizi ed in via di organizzazione, risulta 
{1949) ecclesiasticamente divisa in 6 distretti, 3 parroc¬ 
chie, 5 stazioni primarie e 5 stazioni secondarie, 4 chiese 
e 6 cappelle. Le opere caritative sono rappresentate da i 
ospedale con iio letti, 3 orfanotrofi con 50 orfani, 6 posti 
di soccorso od ambulatori. Una quindicina di catechisti 
affiancano il lavoro dei missionari. Le scuole elementari 
hanno 264 alunni, quelle medie 305, le superiori 242; 
maestri 27, maestre 4. 

Si nota in alcuni distretti civili della prefettura un 
movimento di conversioni tra le medie e le basse classi, 
che farebbe assai bene sperare dciravv'’enire, se ci fosse 
più abbondanza di mezzi e di personale missionario. 

Bibl.: AAS, 39 (1947). PP- 165-66; archivio della S. C. di 
Propaganda Fide : Prost)Cctus status 7TiissioiiispraefecUirae apostolicae 
Gorakhpurcnsts, 194S: MC. 1950, pp. 224-25. Pompeo Borgna 

GORAZD.'- Discepolo di s. Metodio, n. nell’830, 
m. a Berat (Albania). Ordinato sacerdote a Roma nel- 
rS68 si recò in Moravia, dove collaborò con s. Meto¬ 
dio all’introduzione della liturgia slava. S. Metodio lo 
designò suo successore. Non essendo gradito né al ve¬ 
scovo Wicking di Nitra in Slovacchia né allo Svatopluk, 
egli si rifugiò nell’SSó presso il principe dei Bulgari 
Michele ed abbracciò lo scisma greco diventando il 
secondo arcivescovo dei Bulgari. Sin da allora egli 
fu da loro considerato santo. Il 17 luglio se ne celebra 
la festa. Per opera sua la Bulgaria divenne il centro 
della liturgia slava e della scrittura glagolitica. 

Bibl.: J. Martinov, Annal. eccl. Graeco-Slav., Bruxelles 
1S64, p. 179: C. J, JireCek. Geschichte der Bidgareu, Praga 1876; 
Fr, Hybl, Dejiny ndroda bulìiarského (® Storia del popolo bulgaro »), 
ivi 1930. étumpf Miroslav 

GORAZD. - Vescovo scismatico ceco, n. il 1S79. 
Prima sacerdote cattolico di nome Mattia Pavlìk, a- 
derì al turbolento movimento religioso sorto dopo la 
guerra 1914-18 in Cecoslovacchia, che condusse alla 
proclamazione della Chiesa nazionale cecoslovacca 
a Praga r8 genn. 1920 ad opera di alcuni sacerdoti 
apostati. Eletto primo vescovo di questa Chiesa, fu 
consacrato dal patriarca serbo « ortodosso » Deme¬ 
trio il 25 sett. 1921. In questa occasione Pavlìk as¬ 
sunse il nome di G., che era stato quello del primo 
successore di s. Metodio. Più tardi venne in di¬ 
saccordo con gli altri dirigenti del movimento a 
causa dello sfrenato soggettivismo e liberalismo in 
materia di fede prevalso nella Chiesa cecoslovacca. 
Perciò il 5 marzo 1923 abdicò alla carica di vescovo 
della Chiesa cecoslovacca e aderì alla esigua comunità 
«ortodossa» ceca a Praga, di cui — non senza intrighi - 
il 22 nov. 1925 assunse egli la direzione. Nel 1929 
fu approvato da parte della Chiesa « ortodossa » 
serba e dal Governo cecoslovacco lo Statuto defini¬ 
tivo della Chiesa «ortodossa» ceca (nel 1940 non 
contava più di 7350 fedeli) e G. ne fu eletto vescovo. 

G. insieme ad altri suoi collaboratori venne fucilato 
dai tedeschi il 4 sett. 1942» perché concesse asilo ai pa¬ 
racadutisti, esecutori dell’attentato contro Heydrich, 
Reichsprotektor tedesco della Boemia e Moravia. 

Bibl.: V. Grigoric, Pravolavnà cirhev ve state ceskosloven- 
ském, 2* ed., Praga 1928; R. Urban, Die slavischnationalkirch- 
licìien Bestrebungen in der Tschechoslozvakei, Lipsia 1938; F. 
Cinek, Orthodoxì dissidentes in Bohemia et Moravia, in Acta 



{da All tempF. dii Scrond Empire, /■’ariyi l'jJS) 
Gorge, Pierije de la - Ritratto. 


academiae Velehradensis, 16 (1940), pp. 27-44. Si-102, 177- 

203. 287-303; 17(1941). PP. 128-44, 2S5-309. 

Giuseppe OlSr 

GORGE, Pierre de la. - Storico francese, n. a 
Vannes il 29 giugno 1846, m. il 2 genn. 1934. Studiò 
airistituto St-Jean di Douai e all’Università di 
Parigi, dove si laureò in legge nel 1870. Abbracciò 
quindi la carriera del magistrato, ma dopo la pro¬ 
mulgazione dei decreti sulla soppressione delle Con¬ 
gregazioni religiose nel 18S0, diede le dimissioni 
perché, cattolico convinto, non intendeva partecipare 
né direttamente né indirettamente all’esecuzione di 
decreti che profondamente ripugnavano al suo animo. 

Si diede pertanto agli studi storici ed investigò con 
particolare diligenza la storia francese dalla Rivoluzione 
in poi. Sua prima opera fu una storia della seconda Re¬ 
pubblica {Histoire de la seconde Répnblique franfoise, 
2 voli., Parigi 1887), seguita da una esauriente esposi¬ 
zione su quella del secondo Impero (Flistoire dii second 
Empire^ 7 voli., ivi 1894-1905). La storia della Restaura¬ 
zione e della monarchia di luglio fu da lui analizzata in 
tre biografie dedicate ai sovrani dcU’cpoca {Louis XVJII, 
ivi 1926; Charles X, ivi 1929; Louis-Philippe, ivi 1931). 
Sui rapporti tra Chiesa e Stato durante la Rivoluzione 
ed in genere sulla religione cattolica in Francia in questo 
periodo pubblicò la tuttora fondamentale Histoire reli- 
gieuse de la Révolution Franfaise (5 voli., ivi 1905-23), 
frutto di pazienti ricerche negli archivi nazionali ed in 
quelli dipartimentali. 

Bibl.; F. De Roux, Pierre de la G., in La revue universelle, 
s6 (1934). PP- 619-25; Ch. Lyon-Cacn, Notice sur la vie et les 
travaux de m. P. de la G., in Séances et travaux de l'Académie 
des Sciences niorales et politiqucs, Coniptc-rendu 1935, i. pp. 44-60. 

SiK’io Furlani 
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Tav. LXVIII 


GOTICA ARTE 



{Jol. Giraudon) {fot. Naurdciii) 

PORTALE SUD DELLA CATTEDRALE (sec. xii). INTERNO DELLA CHIESA DI S. STEFANO (scc. xiv) 

Chartres. Auxerre. 
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GORGUM, MARTIRI di - Gruppo di 19 reli¬ 
giosi e sacerdoti secolari cadati in mano ai calvinisti 
(Glieusi del mare) alla presa della città di G. (Olanda), 
il 26 giugno 1572. 

Essi sono: ii francescani, dei quali 9 sacerdoti: 
Nicola Picck, guardiano, Girolamo di Wecrden, Teodo¬ 
rico di Einden, Nicasio Johnson, Willchald danese, 
Goffredo di Merville, Antonio di Weerdcn, Antonio di 
Hoornaer, Francesco Rhodes, e 2 fratelli laici : Pietro 
di Aschc c Cornelio di Wich; 2 premostratensi : Adriano 
di Flilvarcnbeek c Giovanni Lacops; i domenicano : 
Giovanni di Colonia; i agostiniano : Giovanni di Oester- 
\vych; 4 sacerdoti secolari: Leonardo Wechel, parroco, di 
G. e il suo vicario Nicola Poppel, Goffredo di Duynen, 
Andrea Wouters. Incarcerati e torturati, difesero la 
presenza reale nelkEucaristia e il primato del papa. 
Condotti a Briel vi furono impiccati il 9 luglio 1572. 
Beatificati da Clemente X nel 1675, furono canonizzati 
da Pio IX il 29 giugno 1867. Festa il 9 luglio. 

Bibl.: G. Estius, Historiae Martynivi Gorcomiemium, Douai 
1603, riprodotto in Acta SS. lulii, II, Parij^i 1S67, pp. 736- 
S35; Waddinpr, Annules, a. IS72, nn. 5 - 4-7 (XX, I 933 ). 
pp. 362-97: J. de Brocycr, Comt)endio... de" beati m. di 
G., Roma 1675: A. da Osimo, Storia dei diciainiove 7/iar- 
tiri sorcoinie'ii, ivi 1S67: A. da Sanfclicc, Il centenario di s. Pie¬ 
tro e i ynartiri fi^orcoinicsi, ivi 1S67; Leone (de Clary), L’aureola 
serafica. III, Quaracchi 1S99, pp. 35-44: J- Meerbcrgen, De 
IIH. Martclarcn van G., Tongerloo 1928; G. Hesse, De oudere 
historìograpliie der IIII. Martelaren van G., in Collectanea Fran- 
ciscana necrlandica, 2 (1931). PP. 447-98. Livario Oliger 

GORDIANO iìl (M. Antonius Gordiatius), im¬ 
peratore ROMANO. - N. a Roma il 20 die. del 224 
da Giunio Balbo c Mecia Faustina, m. in Siria, 
presso Circcsio, nel febbr, o marzo 244. Fu impera¬ 
tore dal 23S al 244. Morti in Africa lo zio Gordia¬ 
no II e il nonno Gordiano I nel 23S, fu acclamato 
imperatore dai soldati e dal popolo di Roma con¬ 
tro il Senato che aveva investito dei poteri Pupieno 
e Balbino, uccisi poco dopo. 

Nel 241 sposava Fulvia Sabinia Tranquillina, figlia 
dell’abile condottiero Timesiteo, che G. elevò a prefetto 
del pretorio divenendo Teffettivo signore dell’Impero. Con 
lui, nell’anno seguente, G. si recò a combattere i Persiani 
in Siria. Ma mentre le armate imperiali trionfavano, ricon¬ 
quistando Antiochia, Carré, Nisibi, Timesiteo morì nel 
243, mutando così la sorte del giovane G., poiché il nuovo 
prefetto del pretorio, Filippo l’Arabo, che aspirava all’Im¬ 
pero, eccitò contro di lui i soldati che lo uccisero nei 
primi mesi del 244. Sotto G. la Chiesa godette di un 
periodo di pace, consolidatasi sotto il successore Filippo 
l’Arabo, indice forse d’un mutato indirizzo di politica 
interna, ma che durò poco. 

Bibl.: K. F. W. Lchmann, Kaiser Gordian 111 ., Berlino 1911 ; 
von Rohdcn, s. v. in RealencycL, I, coll. 2620-28; G. Costa, 
in De Ruggiero, Dizionario epigrafico. III, pp. S40-S9- 

Alberto Ghinato 

GORDIANO e EPIMAGO, santi, martiri. - 
Scarne ed incerte sono le notizie che li riguardano. 
Nelle fonti più antiche ed attendibili non appaiono 
uniti né tanto meno sono designati come fratelli, 
come pretende sapere l’autore dell’itinerario De locis. 
Nei codici del Martirologio geronimiano, per quanto 
ricordati lo stesso giorno, io maggio, sono chiara¬ 
mente distinti, ed in alcuni anzi G. è ricordato nel 
suo cimitero sulla Via Latina, mentre E. addirittura 
in quello di Pretestato sulla Via Appia. 

Gli Itinerari, però, del sec. vii li ricordano nella stessa 
chiesa della Via Latina, ma nei Sacramentari Gelasiano 
e Gregoriano si trova soltanto la festa di G. Questi infatti 
è poco più conosciuto. Un’iscrizione, attribuita al sec. vi, 
riferisce che il presbitero Vincenzo ornò rinnovandolo il 
sepolcro di G., e la stessa Passio, falsa e leggendaria, 
parla solo di lui. Secondo questa, infatti, G. era vicario 
di Giuliano l’Apostata, incaricato durante la persecuzione 
di giudicare il presbitero Gennaro. Durante la notte però 


ebbe un colloquio segreto con il sacerdote, si converti 
insieme con la moglie Marina e 53 persone della sua 
casa e fu battezzato. L’Imperatore mandò allora un certo 
Clemenziano che rinchiuse in carcere Gennaro e G., 
e mandò Marina in una villa ai lavori forzati. Solo G. 
fu poi condannato alla decapitazione, ed il suo corpo, 
dopo essere stato esposto per cinque giorni ai cani, fu 
sepolto sulla Via Latina a circa un miglio fuori le mura, 
nella cripta dove già era stato sepolto E. La falsità di 
questa narrazione risulta evidente, a prescindere da tutto 
il resto, perché in aperta contraddizione con i dati del¬ 
l’iscrizione sopra ricordata, e certamente più sicura, nella 
quale è detto che G. era un fanciullo di tenera età. La 
confusione in seguito aumentò poiché E. fu identificato 
con l’omonimo perito sotto Decio ad Alessandria (Eu¬ 
sebio, Hist. eccL, VI, 41) le cui reliquie sarebbero state 
trasferite a Roma, mentre consta che furono trasferite 
a Costantinopoli ed era venerato il 12 die. La chiesa ed 
il cimitero della Via Latina, dove furono seppelliti i 
due Santi, non sono stati identificati con evidente 
certezza. 

Bibl.: Acta SS. Maii, II, Parigi 1866, pp. 549-53'. G. B. 
De Rossi, Imcriptiones Urbis Romae septimo saec. antiquiores, 
II, I, Roma 1888, p. 64; H. Quentin, Les Martyrologes historiques 
du moyen àge, Parigi 1907. P- 543; Martyr. Hieronymianum, p. 
244; W. Hotzclt, Gordian und Epimachus, in Rómische Quartalschr., 
46 (1938), pp. 1-17; E. Josi, Cimitero cristiano sulla Via Latina, 
in Riv. di arch. crist., 16 (1939). PP- 25-37: 17 (i94o), pp. 31-35; 
Martyr. Romaninn, p. 182; R. Valentini-G. Zucchetti, Codice 
topografico della città di Roma, ivi 1942. p. 84. Agostino Amore 

GORGIA. - Generale della corte di Antioco IV 
Epifane (/ Mach. 3, 38). Nella terza campagna contro 
Giuda (166 a. C.), Tolomeo aveva l’alta direzione; 
G., con il generalissimo Nicànore, stava a capo del¬ 
l’esercito : 40.000 fanti e 7000 cavalieri. 

Si accamparono ad Emmaus (‘Amwàs) : risultando 
impossibile dal nord, i generali siri si proposero di con¬ 
quistare Gerusalemme attaccando direttamente da ovest. 
G. tentò con 5000 fanti e 1000 cavalieri di sorprendere 
con un attacco notturno i 6000 guerrieri di Giuda. Questi, 
evitatolo, attaccò e conquistò il grosso accampamento 
dei Siri, sconfiggendo Nicànore. G., di ritorno, non osò 
dar battaglia e si ritirò a lamnia, rimanendo a capo di 
quel distretto (/ Mach. 3, 38-4, 25). G. sconfisse Giuseppe 
e Azaria nel loro temerario attacco a lamnia (/ Mach. 
5, 55-62) ; ma poco dopo fu sbaragliato da Giuda e per poco 
non fu fatto prigioniero {II Mach. 12, 32-37)* 

Bibl.: E. Schiirer, Geschichte des judischen Volkes, I. 4‘ ed., 
Lipsia 1902, pp. 205 sg., 221 ; A. Vaccari, La S. Bibbia, III, 
Firenze 1948. pp. 362-65, 373 sg., 475; F.-M. Abel. Les livres 
des Maccabées, Parigi 1949. PP- 65, 73-79. loS, 4ii. 44i- 

Francesco Spadafora 

GORGIA di Lentini : v. sofisti. 

GORGONE. - Dal gr. Fopytó, Fopvóv-r] (lat. 
GorgÒn e Gorgdìi). Figura femminile del mito greco, 
in origine unica, poi sdoppiatasi in tre sorelle : Steno, 
Euriale e Medusa, le due prime immortali, la terza 
mortale. 

Le G. abitano una regione oscura all’estremo occi¬ 
dentale (Esiodo, Theog., 274 sgg.) : rappresentano dunque 
le tenebre notturne e perciò una di esse, Medusa, è in 
lotta con l’eroe solare Perseo; nella leggenda di Argo 
questi le spicca il capo il cui occhio terribile è capace 
di impietrare gli uomini; altro simbolo naturistico della 
nube temporalesca da cui si sprigiona il fulmine anni- 
chilatore di vita. Il capo anguicrinito è donato dall’eroe 
a Atena che lo pone in mezzo al suo scudo, il che ha 
fatto congetturare a qualche mìtografo roriginaria unità 
di Medusa e Atena. 

Due tipi dì raffigurazioni si hanno di Medusa : una 
arcaica con il volto di fronte fornito di alette, e il corpo 
di profilo, gli occhi sbarrati, la lingua penzolante, la chio¬ 
ma serpentina, il che conferisce al tipo stesso un va¬ 
lore apotropaico; l’altra, più recente, con il volto com¬ 
posto a bellezza, che dell’antica figurazione serba solo le 
alette. 


30. - EnCICLOPEDI.A CATTOLICìV. - VI. 




931 


GORGONE - GORIZIA 


932 



(jot. Alinari) 

Gorgone - Testa di G. Marmo (scc, vi a. C.) - Atene, 
Museo deirAcropoli. 


Bibl.: Roscher, s. v. in Roschcr, Lex., I, coll. 1695-1727; 
K. Ziegler. s. v. in Pauly-Wissowa, VII, coll. 1630-ss; A. Fer¬ 
rabino, Kalypso. Torino 1914. P- 338. Nicola Turchi 

GORGONIA, santa. - Sorella di s. Gregorio 
Nazianzeno che la celebrò in un famoso elogio fu¬ 
nebre, m. verso il 370 in età ancora giovane, dopo 
il marito ed i cinque figli. È commemorata nel 
JMLartyr. Roiuanum il 9 die., ma il vero giorno della 
morte è ignoto, né sembra che sia morta a Nazianzo. 

Bibl.; S. Gregorio Nazianzeno, Senno IV : PG 35, 787-818; 
Tillcmont, IX, pp. 379-8i; Martyr. Jìoma?iufn, p. 575- 

Agostino Amore 

GORGONIO, santo, martire. - Martire romano, 
fu confuso da Adone con l’omonimo di Nicomedia 
(Eusebio, Hist. eccL, Vili, 6). 

È già commemorato nella Depositio Martyrum il 
9 sett. Il Martirologio geroniviiano lo ricorda alla stessa 
data e sepolto nel cimitero « Ad duas lauros » sulla Via 
Labicana. Gli Itinerari dei pellegrini dei secc. vii e vili 
specificano che stava in interiore antro. Nessuna notizia 
precisa si conosce sulla vita ed il martirio. Papa Damaso 
gli dedicò un carme dal quale appare che G. era sacerdo¬ 
te. Sembra perito durante la persecuzione di Diocleziano. 

Bibl.: Acia SS. Septeììibris, III, Parigi 1868, pp. 328-55: 
Martyr. Hieronymianuìn, p. 497 sg. ; Martyr. Rornanurn, p. 387: 
R. Valentini-G- Zucchetti. Codice topografico della città di Roma, 
II, Roma 1942, p. 25 sg. ; A. Ferma, Epigrammata Darnasiana, 
Città del Vaticano 1942. p. 165 sg. Agostino Amore 

GORI, Antonio Francesco. - Sacerdote, n. a 
Firenze il 9 nov. 1691, m. ivi il 21 genn. 1757; pub¬ 
blicò diverse opere erudite di archeologia, tra cui 
nel 1731 la raccolta epigrafica del Doni; raccolse 
molte iscrizioni cristiane di Roma nei mss. ora Ma- 
rucelliani A, 6, 63, 77, 187, 195, 260 (Firenze). Egli 
voleva preparare un « corpus » di iscrizioni cristiane 
disposte per classi, a seconda della gerarchia e della 
disciplina ecclesiastica. 

Bibl.: A. Silvagni, Inscriptiones Chrhtianae, nuova serie, I, 
Roma 1922, p. Lii, n. 106; P. Ducati, s. v. in Eric. It., XVII, 
p. sss. Enrico Josi 


GORIZIA, ARCIDIOCESI di. - Nella Venezia Giulia. 
L’occupazione di Aquileia che, secondo i patti del 
1445, avrebbe dovuto rimanere sotto il dominio tem¬ 
porale del patriarca, compiuta nel 1542 dalle truppe di 
Ferdinando I, re di Germania, per dispetto contro 
Venezia, venne a creare una situazione politica nuova 
nel paese. Ferdinando mal si adattava al fatto che 
un prelato veneziano fosse il titolare del patriarcato 
che occupava tanta parte dei suoi territori nel sud¬ 
est; c’era poi di mezzo un conflitto di interessi e di 
confini con la Repubblica veneta, che rendeva spinose 
le relazioni politiche. 

Si sa che fu mira di Ferdinando creare un vescovato 
a G. per liberarsi il più possibile dalla soggezione al pa¬ 
triarcato. G. era allora una semplice pieve, che s’era 
staccata dalla vicina Salcano ed aveva acquistato impor¬ 
tanza, situata com’era sotto il Castello, ai margini superiori 
della pianura friulana; l’arciduca Carlo di .Stiria, figlio di 
Ferdinando, riuscì nel 1574 a farla mettere a capo di un 
arcidiaconato, dividendolo da quello di Aquileia; quindi 
dal 1583 si diede molto da fare per crearvi un vescovato 
sostenuto anche dal nunzio pontificio a Graz. Trovò 
ostilità a Venezia e nella Curia papale e morì (1591) 
prima di vedere adempito il suo disegno. Qualche altro 
tentativo nel secolo seguente non ebbe miglior risultato, 
anche perché non si trovava il modo di costituire la dote 
della nuova fondazione. I contributi di cittadini goriziani 
(Gullin e Codelli) agevolarono l’esecuzione del disegno 
che trovò nell’attività riformatrice deH’imperatrice Maria 
Teresa il più valido sostegno. Benedetto XIV, nonostante 
la tenace opposizione della Repubblica veneta e del pa¬ 
triarca Daniele Delfino, risolse dapprima la questione, 
costituendo in G. un vicariato apostolico che affidò al 
conte Carlo Michele Attems, vescovo titolare di Pergamo 
(1749). Il 9 luglio 1751 lo stesso Pontefice con la bolla 
Iniuncta nobis, con cui soppresse il patriarcato di Aqui¬ 
leia, costituì l’arcivescovato di G. per i territori soggetti 
all’Impero e nominò PAttems primo arcivescovo. La 
nuova arcidiocesi ebbe per sufFraganec ; Pedena in Istria, 
Trieste, Trento e Como. L’ordinamento non durò perché 
Giuseppe II, consenziente Pio VI, nel 17S8 elevò ad 
arcidiocesi la sede di Lubiana, abolì la sede di G. ed 
istituì in sua vece quella di Gradisca. Ma il 12 sett. 1791 
il Papa d’accordo con l’imperatore Leopoldo ricostituì la 
sede vescovile di G. ossia Gradisca, finché Pio VITI il 27 
luglio 1830 elevò di nuovo G. a sede metropolitana con 
le diocesi sufìfragance di Luoiana, Trieste-Capodistria, 
Parenzo-Pola e Veglia; da dopo la guerra del 1915-1S Lu¬ 
biana e Veglia, comprese nella Jugoslavia, sono immediata¬ 
mente soggette alla S. Sede (1920). 11 territorio della 
diocesi, dopo diverse vicissitudini c ora costituito dalla 
sola parte italiana con il seminario; ha una superfice di 
1030 kmq. e 168.000 ab. in 85 parrocchie fra le quali 
sono comprese Aquileia e Grado. Il santuario di Monte 
Santo sopra G., celebre in tutta la regione, è rimasto nel 
territorio assegnato alla Jugoslavia. A G. al momento 
della divisione del patriarcato fu assegnato il Tesoro con 
una parte dei codici essendo l’erede del patriarcato di 
Aquileia. - Vedi tav. LXV. 

Bibl.: B. M. De Rubcis, Monum. Ecclesiac Aauileiensis, Ar¬ 
gentina, ma in realtà Verona 1740; G. Morelli, Hist. della Con¬ 
tea di Gorizia, avoli., Gorizia 1855; G. De Rinaldis, Mcììi. stor. 
dei tre ult. sec. del patriarcato d'Aquil., T41J-T751, Udine 188S; 
Documenta ìiistor. Archid. Gorit. illustrantia, Gorizia 1907; Studi 
goriziani, voli. I-XI, ivi; V. Joppi, Documenti goriziani (.Arch. 
di Trieste); Pastor, XVI, l, v. indice: A. Battistella, 1 prodro- 
7ni della spartiz. del patriarc. d'Aqìiileia, in Memorie storiche fo- 
rogiuliesi, 9 (1913); P. Raschini, Riforma e Controriforma al con¬ 
fine 7 iord-orientale d'Italia, in Arcadia, 4 (1922), p. 42 sgg. ; id.. 
La basilica di Aquileia {IX Centenario), Bologna 1931: id.. Storia 
del Friuli, III, Udine 1936: id.. Tentativi d'uìi vescovato a Go¬ 
rizia 7iel CÌ 7 iquecento, in Riv. di storia della Chiesa iti Italia, 3 
(1949). PP- 165-90; V. anche Memorie storiche forogiuliensi, 1905- 
1942 e Studi goriziani, 1923 sgg. Enrico Marcon 

Il santuario di Montesanto. - Santuario mariano, la 
cui fondazione risale ad una apparizione del 1539. Affi¬ 
dato dal 1566 ai Francescani di Bosnia, nel 1786 venne 
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soppresso da Giuseppe II, che asportò anche Timmaginc 
miracolosa della Madonna. Nel 1793 tuttavia fu riaperto 
c nel 1901 vi tornarono i Francescani, che lo ufficiano 
anche attualmente, affidato dal 1924 alla provincia di 
Trento, che lo riedificò interamente dopo la distruzione 
subita nella guerra 1915-18. L’immagine della Madonna 
fu solennemente incoronata nel 1717, c nel 1907 il san¬ 
tuario venne eretto in basilica. 

Bibl.; T. Castelliz, Il santuario di Monte Santo, Udine 1922; 
T. .A.sson, Stabilimento dei Francescani nel Trentino, in Contri¬ 
buti alla storia dei Frali Minori della provincia di Trento, Trento 
1926. pp. 36-39. Alberto Chinato 

Il santuario di S. Maria di Bardana. - Santuario 
mariano situato in un’isoletta del litorale gradense. Le 
sue origini risalgono ai tempi del patriarca di Aquileia 
Elia (571-8S), che vi costruì anche un monastero bene¬ 
dettino. Leone X nel 1513 soppresse l’abbazia aggregan¬ 
dola a quella di S. Maria in Sesto in Silvis presso Porto- 
gruaro. Passato ai Conventuali dal 1577 fino alla soppres¬ 
sione veneta del 1769, nel 1901 venne affidato ai Frati 
Minori, che recentemente riedificarono la chiesa, con¬ 
sacrata nel 1936, e vi aggiunsero ampi locali per i pelle¬ 
grini, particolarmente frequenti nel periodo estivo. 
L’immagine della Madonna fu solennemente incoronata 
il 15 ag. 1S63. 

Bibl.: V. Mcnc^hin, L'Isola della Madonna. Storia del 
santuario di S. Maria di Darbana tiella lacuna di Grado, Isola 
di Barbano 1950, Alberto Chinato 

GÒRRES, Guido. - Scrittore religioso per il 
popolo e la gioventù, n. a Koblenz il 28 maggio 1S05, 
m. a Monaco il 14 luglio 1S52. 

Visse sempre nell’ombra del molto più celebre suo 
padre Johann Joseph Gòrres (v.), cui sopravvisse solo 
ca. 4 anni. Di fronte alla potenza « profetica « di 
questi, Guido era « di un candore pensoso, ten¬ 
dente al poetico» (D.O. Flaneberg [v.] nel discorso 
funebre). Lasciò presto la carriera scientifica, ini¬ 
ziata con belle promesse nella storia e filologia, per 
dedicarsi, seguendo il suo talento affettivo, alla let¬ 
teratura religiosa educativa. 

Si distinse come agiografo popolare dai toni caldi : 
Nikoìaus voti Fliìe (1831), Johanna voti Are (1S34). Anche 
come pubblicista rimase fedele alla sua indole pensosa; 
fino alla morte fu condirettore dei Hisforhch-politische 
Bldtter che nel 1838 aveva fondato con altri. Eccellente 
è la sua traduzione (1839) del De Imitatione Chris!i. Tra 
i suoi vari tentativi poetici si distinguono i Marienlieder, 
composti a Roma nel 1S42 : nel gusto del tempo, ma 
profondamente sentiti, parte di essi sono ancor oggi tra 
i cantici cari ai cattolici tedeschi. 

Bibl.; W. Kosch, Deutsches Literatur-Lexihon, I, 2“ cd., 
Berna 1949. p. 674 (con esauriente bibl. e indice completo dello 
opere di G.). Baldassarre Fischer 

GÒRRES, Johann Joseph von. - N. a Coblenza 
il 25 genn. 1776, m. a Monaco il 29 genn. 1848. 
Subisce inizialmente l’influenza della « rivoluzione 
filosofica » kantiana, e vorrebbe innestarla sulla ri¬ 
voluzione politica, che giunge in Renania con le 
armi francesi. Torna però disilluso da una missione 
a Parigi (1799). Dal 1801 insegna scienze naturali 
a Coblenza, ma pubblica pure una Mytheiigeschichte 
der asiatischen Welt (1810), che dedica a Creuzer, 
il grande studioso dei miti antichi. 

Come già lo Herder, c come Creuzer, G. porta un 
vivo interesse religioso nello studio del « primitivo » e 
del mito. Fra il 1806 e il 1808 insegna all’Università 
di Heidelberg e riscopre, a contatto con i romantici von 
Arnim, Brentano, ecc. l’antica letteratura e poesia po¬ 
polare tedesca; rivaluta il medioevo e la Chiesa. Con il 
giornale Rlieinischer Merkur (genn. 1814-genn. i8i6) 

guida il patriottismo antinapoleonico, poi l’opinione pa- 
triottico-liberale. Perseguitato, specie dopo la pubbli¬ 
cazione di Deutschlatid iind die Revolution (1819), do^'e 


difende anche la libertà della Chiesa, si rifugia a Stra¬ 
sburgo, e ivi si ritrova cattolico. Scrive fra l’altro Europa 
nnd die Revolution (1821) e collabora al Katholik. Nel 
1827 è chiamato a coprire una cattedra di storia a Mo¬ 
naco di Baviera e fa di quella Università, con il Dòl- 
linger c con il Mòhler, un centro europeo di cultura 
cattolica. In difesa dell’arcivescovo di Colonia, Droste, 
imprigionato nel 1837, scrive VAthanasius. Fra il 1836 
e il 1842 esce in 4 voli, la Christliche Mystik, in cui 
si afferma la reazione romantico-fideistica al raziona¬ 
lismo. In questi anni il G. collabora pure alle Histo- 
risch-polilische Bldtter^ fondate dal figlio Guido e dal 
Phillips nel 1838. 

Come altri grandi spiriti dell’età romantica, il G. 
ha esigenze enciclopediche, ma tende soprattutto a sol¬ 
levarsi a quelle grandi costruzioni di filosofia della storia, 
in cui risalta infine, pur con un ricco e nuovo senso del¬ 
l’individualità storica, un certo deteriore intuizionismo. 
Riscoperto il sostrato religioso deU’individualità, il G. 
lotta contro gli opposti « giacobinismi » della Rivoluzione 
e del prussianesimo burocratico; difende «le libertà dei 
popoli », anche contro la « santa alleanza » {Gesamrnelte 
Schriften, XIII, p. 415); pone la Chiesa più in alto dello 
Stato, ma vuol l’eguaglianza delle confessioni dinanzi 
alla legge {Athatiasius). 

Così lo Stato cristiano a cui aspira il G. concilia 
l’esigenza romantica e cattolica di unità religiosa con 
quella del rispetto delle varie fedi, in una nazione divisa 
sotto l’aspetto confessionale : ma il G. non costruisce 
propriamente una « dottrina », come i giuristi Stahl e 
Phillips. Negli studi storico-religiosi ha vivo il senso per 
le forme primitive ed intuitive di vita spirituale, ed è 
ancor debitore, per la psicologia, dello Schelling che aveva 
molto studiato ed ammirato : non parte invece da ade¬ 
guate premesse critiche, né si afferma come storiografo 
ecclesiastico o come teologo da paragonarsi a un Dòllinger, 
a uno Scheeben. 

Alla prima edizione dei suoi scritti politici e 
delle sue lettere, in 9 voli. (Monaco 1S54-74), han 
fatto seguito le Gesammelte Schriften, curate da W. 
Schcllberg per la Gòrres-Gesellschaft (Colonia 1926 
e sgg.). Esiste una breve antologia italiana dalla My¬ 
stik (trad. di S. Lupo, Torino 1929 ; nella collana Ra¬ 
glile cristiane). 

Bibl.: W. Schellbcrg, J. von G., Colonia 1926; F. Schnabel. 
Storia relifìiosa della Germania nelVSoo, trad. dì M. Bendiscìoli. 
Brescia 1944. pp. 91-93 e passim; J. Droz, VAllemagne et la Re¬ 
volution Francaise, Parigi i 949 - Ettore Passerin 

GÒRRES-GESELLSCHAFT. - Società catto¬ 
lica tedesca costituitasi nel centenario della nascita 
di Gòrres (25 genn. 1876) a Coblenza per promuovere 
ricerche scientifiche nei diversi campi dello scibile 
umano. 

La G. G. zur Pflege der Wissenschaft ini katholischen 
Deutschland comprende otto sezioni : storia; scienze giu¬ 
ridiche e politiche; scienze sociali ed economiche; fi¬ 
losofia; scienze naturali; antichità; arte; letteratura. 
Degne di nota sono le pubblicazioni di carattere storico : 
la rivista Historisches Jahrbuch, Oriens Christianus, la 
raccolta degli atti del Tridentinum e le Quellen zur 
Geschichte der piipstlichen Hof- nnd Finanzverzvaltung im 
14. Jahrhundert\ lo Staatlexikon (5 voli.). Dal iSSS 
esiste a Roma l’Istituto storico della G. G. che ha 
grandemente agevolato le ricerche degli studiosi tedeschi 
nell’Archivio Vaticano. Della G. G. furono presidenti 
G. von Hertling, FI. von Grauert, FI. Finke. Durante il 
regime nazionalsocialista la G.-G. fu sciolta nel 1941 ed 
i beni confiscati. Fu ricostituita nel 194S. 

Bibl.: FI. Caidauns, Dìe G.-G., Colonia 1901; A. All- 
geier, s. v. in LThK, IV, coll. 585-86. Silvio Furlani 

GORZE (Gorzia). - Città della Lorena, a 20 km, 
a sud-ovest di Metz, con resti di un acquedotto ro¬ 
mano del sec. iv. Fu un centro fortificato delFomo- 
nimo territorio di Metz e sede di una delle più in¬ 
fluenti abbazie benedettine. 
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{per cortesia del p. Cassio Tlaìlingcr) 

Gorze - Carta storica del movimento riformatore dcITabbazia di G. (scc. x-xii) 


L’abbazia di G. {inonasterinm S. Gorgoiiii o Gtirgi- 
tanum) fu fondata il 22 maggio 749 da Crodegango, ve¬ 
scovo di Metz; nel 756 fu posta sotto la protezione della 
curia vescovile di Metz; nel 765 ebbe le reliquie del 
martire Gorgonio; nel sec. ix, data in commenda, decadde 
(825-933); il vescovo Adalberone di Metz la rioccupò 
(933) ® pose la basi della riforma di G., che rifiorì sotto 
gli abati Aginoldo (933-67), Giovanni da Vandières (967- 
976), Immo (977-1016), Sigisfredo (1016-55), Enrico il 
Buono (1055-93) o Teodovino (1126-32); dalla sua scuola 
monastica uscirono Adalberone di Reims (m. nel 989), 
Adalberto di Aletz (m. nel 1005), il cancelliere Eriberto 
di Colonia (m. nel 1021), Errando di Halberstadt (m. nel 
1102); Giovanni di G. che fu legato di Ottone il Grande 
alla corte di Abderrahmano III in Cordova, e l’abate 
Teodovino (m. nel 1147) che fu nominato cardinale le¬ 
gato per la Germania. Durante l’epoca feudale (1147- 
1445) G. fu fortezza e i monaci seniores \ l’abate dispose 
di baroni e di un piccolo esercito. 

Nuovo periodo di commende fu dal 1445 al 1580. 
L’occupazione della Lorena da parte di Francesco I 
mandò in rovina tra il 1542 e il 1556 la chiesa abbaziale 
di S. Pietro, benedetta il 26 giugno 1068. Gregorio XIII 
soppresse l’abbazia e con la bolla In superemmenti del 5 
die. 1572 assegnò parte dei beni al nuovo Collegio dei 
Gesuiti a Pont-à-Mousson. Il movimento di riforma del 
vescovo Adalberone nel 933 fu favorito dai signori feu¬ 
dali e dagli Ottoni e si propagò fino a 170 comunità 
diramate nei dieci seguenti gruppi di filiazioni : i) gruppo 
della Lorena, il più genuino, frutto di G., con oltre 31 
comunità (ad es., S. Apro in Toul, Stablo, Moyenmou- 
tier); 2) gruppo di Treviri, centro S. Massimino con oltre 
18 monasteri; 3) gruppo di Ratisbona, centro S. Em- 
mcrano con oltre 18 comunità (Schwarzach sul Meno, 


Lorsch, Bleidenstadt, Fulda, ecc.); 4) gruppo di Nieder- 
altaich con ca. 15 monasteri, tra i quali S. Leno presso 
Brescia e per un certo tempo Monte Cassino; 5) gruppo 
di Lorsch, con ca. 12 monasteri; 6) gruppo di Fulda, 
con ca. IO comunità; 7) gruppo di Magonza, con ca. 3 
monasteri; 8) gruppo alamannico, centro Einsiedeln con 
ca. 12 monasteri; 9) osservanza-mista della Lorena (S. Vi- 
tonio, Verdun), con oltre 33 monasteri; io) gruppo di 
Nuova-G., centri Schwarzach sul Meno e Ilsenburg 
in Sassonia con ca. 20 comunità. A differenza del movi¬ 
mento cluniacense, queste comunità non ebbero ten¬ 
denze centralizzatrici, ma mantennero la libera elezione 
dell’abate con diritto di disporre dei beni, ebbero fede 
nell’organizzazione feudale, conservarono fino al sec. xiii 
la foggia del vestito anianense. 

Fiorirono fino al 1122 le abbazie di Reichenau, 
S. Emmerano di Ratisbona, Niederaltaich, ecc.; tra 
i santi e beati si annoverano Giovanni di G., Gui- 
berto di Gembloux, Sandrato di S. Massimino, Ram- 
boldo di Ratisbona, Godeardo di Niederaltaich, 
Drutmaro di Nuova-Gorbia, Egberto di Munster- 
schwarzach, ecc, 

Bibl.: P, Wattenbach-Holtzmann, Deutscìilands Geschichis- 
quellen, 1 , ir, Berlino 1939, pp. 178-86. — Fonti : Vita lohannts 
Gorzieti, in MGH, Scriptores, IV, pp. 337 - 77 *. Mir. s. Gorgonii, 
ibid, pp. 238-47; Notae dedicatìomnn, ibid., XV, pp. 973 - 77 ; 
Codex traditionuvi, ed. A. D’Herbomez, Mettcnsia, II, Par'gi 
1898 (cf. Jahrìì. der Gesellschaft fiir loth. Geschichte^ 14 fioozl, 
pp. 270-89); Psalterium sec. XI, in Neves Archiv, 9 (1883, i). 
p. 201; A. Molinier, Les obituaires fraupaìs, Parigi 1890, p. 214; 
Consuetudhies saec. XI, Monaco, Staatsbibl. clm. 14. 765. ed. 
B. Albers, Cntisuetudines vionasticae, II, pp. 65-116. - Studi: 
A. Calmet, Histoire... de Lorraine, III, Nancy 1728, p. 120; 
D. Lager, Stud. Mitt. O.S.B., 8 (1887), PP. 32 sgg.. 328 sgg., 
540 sgg.; F. Chaussicr, L'abbaye de G., Metz 1894; C. WolfF, 
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Els.-LotJiritigisc/ies Jaìirbitch, o (1930), pp. 05-1 n; Cottincau, 
I. coll. 1303-1304; K. Hallìnger, Gorze-Kliiny {Studia Amelmia- 
mi, 22-23). 2 voli.. Roma 1950. Cassio Hallingcr 

GOSS. - Già abbazia di monache benedettine, 
situata presso Leoben (Stiria) c trasformata in bir¬ 
reria dal 1886. 

La fondazione si deve alla famiglia degli Ariboni, del 
ramo dei conti di Leoben (Adula e Aribo, poi arcivescovo 
di Magonza) e cade fra gli aa. 994 e 1020. All’inizio, come 
pare, ci furono delle canonichesse regolari; ma, certamente 
dal sec. xn, le monache benedettine. Oltre l’influsso econo- 
mico-sociale, il monastero ebbe sempre grande fama come 
istituto di educazione della nobiltà femminile. La badessa 
ebbe posto e voce nella Dieta della Stiria. Inoltre G. fu 
sempre un centro dell’arte femminile : celebre il « Gosser 
Ornat », riccamente ricamato, opera grandiosa del sec. xiii, 
ora nel Museo deU’arte ed industria di Vienna. Affreschi 
del sec. xiii si trovano nell’ex-aula capitolare; il coro della 
chiesa abbaziale è posteriore al 1338, ma conserva sotto la 
cripta del sec. xi. Le tre grandi navate gotiche furono con¬ 
sacrate nel 1515; si conservano quattro enormi pilastri tor¬ 
tili e un grandioso portale. Nonostante le vive proteste 
nella Stiria, Giuseppe II soppresse l’abbazia nel 1782, ser¬ 
vendosi delle rendite per reffìmero vescovado di Leoben 
(17S6-1S56). Da notare, nei pressi di G,, l’ex-chiesa di 
S. Lamberto che si dice consacrata da S. Leone XI. 

Bice.: J. Wichner, Geschichte des Nonuenklosters G., Ord. 
S. Benedicti bei Leoben in Steier?narli, in Studien, 13 (1892), 
p, 161 sgg.; 14 (1S93), PP- iS sgg.. 51S sgg.; J. Keussl, Die Abtis- 
sinen zìi G., Graz 1807: E. Tomek, Geschichte der Diòzese Seckaii, 
I, Graz 1917: B. Pcllican, Geschichte des Ben. Stifts G. bei Leoben 
in Steiermark, ivi 1924; Cottincau, I, col. 1305. Giuseppe Lòw 

GOSSAERT, Giovanni di Mambege ; v. mabuse. 

GOTI. - Di origine certamente scandinava (G., 
da Gotland, maggiore isola della Svezia, o da Gòta- 
land, Svezia meridionale), noti ai Romani dal tempo 
di Tacito, i G. acquistano peraltro un ruolo nella 



(per cortesia del p. O. Lòie) 
Gbss - Cripta romanica intorno al 1000. 



(fot. Bildarchiv d. Ò. b!ationalbibliothek) 


G'òss - Interno della chiesa abbaziale. Coro del 133S, compiuto 
nel 1521; altare maggiore (1791-93), opera di F. X. Krenauer. 

Storia con il loro trasferirsi nella regione della'jVi- 
stola è poi nelle finitime regioni della Germania. 
Il loro è tutto un movimento di infiltrazione verso 
le terre del sud, in cui dilagano a partire dal sec. iil, 
dividendosi in gruppi di tribù. Si distaccano dal primi¬ 
tivo ceppo unitario forse per primi i Gepidi, ma la 
grande divisione sarà tra Ostrogoti e Visigoti, il cui 
diverso orientamento, nella sistemazione territoriale, 
si farà palese sul finire dello stesso secolo. Ma prima 
sanguinose lotte si svolgono ai margini dellTmpero 
tra gli imperatori Massimino il Trace, Gordiano III, 
Decio, Treboniano Gallo, e le tribù gotiche. Nel 
257, avanzandosi fino a Tessalonica, esse ponevano 
fine al dominio romano nella Dacia, da cui poi di¬ 
lagavano neU’Ellesponto e nella penìsola greca. 

Dei due grandi gruppi goti, più comunemente 
nota è la vicenda di quello che si confuse con la 
nostra storia : gli Ostrogoti, o G. d’oriente, dall’in- 
sediamento avuto sulle rive del Mar Nero, mentre i 
Visigoti (o « G. dell’occidente », per quanto l’ori¬ 
ginario significato del termine «Visi» sia riportabile 
piuttosto ad un titolo di nobiltà) erano stanziati ad 
occidente del Ponto e del suo grande emissario, il 
Nistro. 

Dopo un periodo dì monarchia unitaria, che può essere 
ricondotta sino alla metà del sec. iv, quando entrambi i 
gruppi riconoscono per re Ermanarico, poi travolto dalla 
invasione unna. Ostrogoti e Visigoti si creano propri 
capi ed agiscono indipendentemente. Sotto gli Amali, 
della dinastia forse di Ermanarico e ancor prima di un 
mitico capostipite. Ostrogota, il gruppo orientale combattè 
Vandali e Slavi, riuscendo a formare un vasto regno ai 
due lari della Vistola. Ma l’attacco unno infranse il ten¬ 
tativo al suo nascere e contribuì ad a\Mare al di là del 
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Danubio i Visigoti e a far entrare gli Ostrogoti, come 
federati, nell’orbita di Roma. Ribellatisi, Stilicone li batté. 
Ma ritornarono all’alleanza dell’Impero, senza ritrarne 
alcun aiuto, quando gli Unni, nella loro foga guerriera, 
li trassero con sé nella marcia verso roccidcnte. Già attorno 
alla metà del sec. v la via dell’Italia appare nelle intenzioni 
degli Ostrogoti : Ezio, alleato dei Visigoti li ferma. Alla 
morte di Attila e al dissolversi della fuggevole potenza 
unna, gli Ostrogoti, rinnovato il vincolo di federati con 
l’Impero (alleanza instabile, ché invadono l’Illiria), com¬ 
battono ancora, sotto il loro re Teodemiro, contro Svevi, 
Rugi, Quadi e Marcomanni. Il figlio del re, Teodorico (v.), 
è accolto alla corte di Bisanzio, ospite e insieme ostaggio 
finché nel 474 eredita il potere sul suo popolo, recandolo 
a nuove e maggiori fortune. 

Nel 489, avendo Teodorico richiesto per sé e la sua 
gente di passare in Italia come pairicius, per combattere 
Odoacre, gli Ostrogoti trasmigravano in Italia. L’impe¬ 
ratore d’oriente, Zenone, più che a favorire uno stabile 
insediamento per i G., mirò, come è evidente, ad allon¬ 
tanare un così pericoloso alleato. Popolo migrante, non 
esercito di guerrieri, quello che calava nella penisola. In 
una lunga lotta, Odoacre è vinto, dispersa è la sua gente, 
ed i conquistatori si assegnano ben più del terzo delle 
terre, rientrante ormai nella consuetudine barbarica. 

Il lungo governo di Teodorico (v.), che l’imperatore 
Anastasio riconosce nel 49S, può così svolgersi, non privo 
di sagacia e di lungimiranza, come mostra, prima, il ten¬ 
tativo di fusione tra vinti e vincitori. Italici e G., poi la 
politica matrimoniale, che mirò a stringere i rapporti con 
gli altri maggiori regni barbarici (dei Franchi e dei Bur¬ 
gundi, dei Visigoti e dei Vandali). Terre anche al di là 
delle Alpi, ad occidente e ad oriente, furono congiunte 
al Regno goto d’Italia : ma poi i rapporti con Vandali c 
Franchi entrano in crisi, la politica matrimoniale subisce 
degli insuccessi ed anche il contrasto tra Romani e barbari 
si perpetua ; differenza, soprattutto, di cultura c di reli¬ 
gione, che ha il suo riflesso nel triste tramonto del vecchio 
Re, che l’urto con il Senato e la Chiesa di Roma, e il pro¬ 
cesso di Boezio, sanguinosamente colorano. 

Il tramonto di Teodorico diviene anche quello degli 
Ostrogoti : indebolito il Regno durante la reggenza di 
Amalasunta, per la scissione tra romanizzanti e antiromani, 
Giustiniano poteva coglier l’occasione e stimolare, insie¬ 
me, la resistenza romana per intraprendere la riconquista 
imperiale della penisola. Fiacca la resistenza sul principio, 
poi eroica, sotto Totila e Teja. La gente ostrogota fu ster¬ 
minata in battaglie di annientamento, come quelle di 
Tagina e del Monte Lattaro, dopo la quale scompare dalla 
storia, tratta alfine a fondersi con gli Italici o le altre 
stirpi germaniche, che aveva sperato di dominare. 

La conversione degli Ostrogoti in Italia dall’ariane- 
simo si maturò durante il sec. vi di pari passo con la 
fusione del popolo che volevano dominare. 

I Visigoti invece, dopo aver raggiunto un primo mo¬ 
mento di grande potenza, sul finire del sec. iv, con Ala¬ 
rico, dopo la sconfitta patita ad opera di Stilicone a Poi- 
lenza, e dopo il tentativo del passaggio in Africa, spezzato 
dalla morte del condottiero, nel 410, in Calabria, avevano 
raggiunto la Gallia, sotto Ataulfo, e poi la Spagna, costi¬ 
tuendovi il Regno di Tolosa. 

I Visigoti di Spagna, fra i quali con Eurico preval¬ 
gono un concetto di indipendenza e una tendenza anti¬ 
romana, dopo aver vinti gli Svevi della Galizia, i Gallo¬ 
romani delFAIvernia ed i pirati sassoni, non riuscivano a 
completare l’occupazione della penisola iberica e, sempre 
per l’urto di religione, subivano il contraccolpo del sorgere 
della potenza dei Franchi. Tardi giunge la fine della 
persecuzione anticattolica e il regolamento dei rapporti 
con ! Romani (che si ha con il Breviariu?n Alariciatitwi). 
Il III Concilio di Toledo, celebrato nel 529, che rice¬ 
vette l’abiuria del re Recaredo, la cui conversione era 
avvenuta due anni prima, segnò la fine ufficiale del- 
Farianesimo visigoto e l’inizio del grande sviluppo della 
Chiesa cattolica in Spagna. Cessata ogni influenza fuori 
dei confini del Regno tolosano, la monarchia visigota, 
dopo aver per due secoli confuso la sua vicenda con 


quella originaria della civiltà spagnola, aveva fine nel 711 
con l’invasione araba. 

Bidl.; La più antica vicenda gotica ò tramandata dai Getìca 
di Giordane (MGH, Auctores antiquissimi, V, i), epitomatorc delle 
opere perdute di Cassiodoro; Cassiodoro, Varine, ibid., XII; 
importante per il governo dei G. in Italia, come per la sua fine. 
Procopio di Cesarea, La guerra gotica, cd. D. Comparetti, Roma 
1895-98; nonché Agathias, in L. Dindorf, Plist. graeci ininores. 
Il (1871), pp. 132-453 e in PG 88, 1248-1608. Per i Visigoti, 
Isidoro di Siviglia, Idnzio, Sidonio, Apollinare c Giovanni di Bicla- 
ro : MGFI, Auctores antiquisshni. Vili, XI; per le leggi visigote; 
MGH, Leges, I, i. Per la storia unitaria dei vari gruppi goti ; K. 
Miillenhoff, Deutsche Altertumskunde, 1 -IV, Berlino 1890-1900; 
B. Rappaport, Die Einfdlle der Goten in das romische Reich bis 
auf Constantin, Lipsia 1S99; L. Schmidt, Geschichte der deutschen 
Stamine bis zum Ausgangc der Vóìkerwanderung, I, Berlino 1904; 
F. Knufl'mann, Deutsche Altertumskunde, I-II, Monaco 1913-23; 
L. Schmidt, Gesch. der german. Friìhzcit, Bonn 1925; G. Kossinna, 
Ursprung und Verbreitung der Germancn in z>or-und fruhgeschicht- 
ìichcr Zeit, I. Lipsia 1926; E. E. Karstcn, Die Germanen, 
Bcrlino-Lipsia 1928. Per la storia degli Ostrogoti d’Italia: F. 
Dahn, Die Kunige der Germancn, II-IV, Monaco-Wùrzburg 
1861-66; id.. Storie delie origini dei popoli germanici e romanici, 
trad, it., Milano s. d.; H. Bradley, The Goths, Londra 188S: 
Th. Mommsen, Òstgotische Studicn, in Ncucs Archiv, 14 (1889), 
PP- 453-544: G. Romano, Le dominazioni barbariche in Italia, 
2“ cd., Milano 1939; O. Secck, Geschichte des Untergangs der 
antiken Welt, V-VI, Berlino 1913-20; L. M. Hartmann, Gesch. 
Italiens ini Mittclalter, I, 2‘' cd., Stoccarda 1923: L. Halphen, 
Les bnrbares, 2^ cd., Parigi 1930. Per la stona dei Visigoti di 
Spagna ; J. Aschbach, Gesch. der Westgothen, l'rancoforte s. M. 
1S27; C. Rinaudo, Leggi dei Visigoti, Turino 1S7S; F. Guerra- 
E. de Hinojosa - J. de la Rada. Ilistona de Espaiia desde la in- 
vasión de los pueblos gcrmrìnicos hn<ta la mina de la monarqida 
visigota, Madrid 1S94; . 1 - Ortega y Rubio, Los Visigodos en Espana, 
i\'i 1903: E. StorQU2t, L'Espagne politiquc et sociale sous les Visigo- 
thes, Bruxelles 1904: R- de Urcnay Smcnjaud, La legislación gótico- 
hispana, Madrid 1905; M.Torres, El estado visigotico, in Anuariode 
liistoria del derecho espanol, 3 (1926). Pier h'austo Palumbo 

GOTICA, ARTE. - La designazione di «gotica^, 
più propriamente, in origine, applicata alla archi¬ 
tettura ogivale, ma poi estesa a tutte le arti di quel 
periodo, risale al maturo Rinascimento italiano (Va¬ 
sari) e, nella sua storica inesattezza, implica un giu¬ 
dizio : il giudizio negativo del gusto classico - rina¬ 
scimentale e mediterraneo, compreso il francese nei 
secc. xvi-xviii - in confronto alle creazioni me¬ 
dievali e nordiche che più manifestamente si erano 
espresse nell’architettura. Il termine, per quanto 
inesatto, rimane nell’uso corrente; il giudizio si in¬ 
verte con l’affermarsi del gusto romantico. 

Quest’arte è veramente l’ultima manifestazione 
della civiltà medievale, la quale in essa raggiunse 
un perfetto equilibrio espressivo. 

Ciò dà ragione di due tratti caratteristici che 
appaiono fondamentali nella fisionomia del gotico. 

Il primo è la spontaneità del processo evolutivo per 
il quale il nuovo linguaggio figurativo sembra sciogliersi 
dal vecchio quasi inavvertitamente. Non vi c una crisi 
del romanico dalla quale nasca il gotico : ma è il romanico 
che finisce per risolversi nel nuovo stile per una lunga e 
quasi insensibile lisi. L’altro carattere fondamentale del 
gotico è il raffinato manierismo; quando questo termine 
si intenda come procedimento fantastico pienamente va¬ 
lido, che cerca le sue motivazioni nelle precedenti espe¬ 
rienze, per una lenta e sottile elaborazione stilistica di 
temi, di schemi, di tipi ideali. V’è sotto questo aspetto 
una sorta di analogia dell’a. g. con l’arte classica, quando 
classicità valga come categoria stilistica, come modo di 
essere della fantasia e non come determinazione storica. 
Un’arte, dunque, sapientemente riflessa e satura di cul¬ 
tura, non solo figurativa, ma anche letteraria e soprattutto 
religiosa. Intellettualismo, dunque, che ancora si può para¬ 
gonare a quello, pur antitetico nei suoi contenuti, del 
Rinascimento : vólti entrambi alla ricerca, dapprima solo 
intuitiva ma poi anche scientifica, di un sistema, di una 
legge essenziale, intima alla visione e alla rappresentazione; 
il Rinascimento la norma prospettica, il gotico l’equilibrio 
statico; con un contenuto naturalistico il primo, idealistico 
il secondo. 
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(prr cortr:%ia del p. G. Lóu) 
Gotica, AEvri-. - Pkuiui della chiosa di 
PòllaubcrK (Stiria o'-icntale), costruita 
verso il 13 50. Chiesa tipica a due na¬ 
vate, coro (abside) a quattro pilastri, 
della stessa larghezza delle navate. 


Una terza carat¬ 
teristica, infine, del- 
l’a. g. c la tendenza 
per la quale ogni 
linguaggio particola- 
re(architettura, scul¬ 
tura, pittura) sposta 
il suo centro, asse, 
direttrice, la sua 
«proprietà!) insom¬ 
ma, verso il limite 
del linguaggio conti¬ 
guo : l’architettura 
così volge al plastico, 
la scultura al pitto¬ 
rico, la pittura all’ar¬ 
chitettonico. 

Questo sempre 
maggiore prepon¬ 
derare dei valori 
plastici neH’archi- 
tettura trova la sua 
radice in quell’ ac¬ 
corgimento tetto¬ 
nico dal quale, du¬ 
rante più che un 
secolo di mirabile 
fervore creativo, si 
sviluppa tutto l’ar¬ 
ditissimo organi¬ 
smo dell’architettu- 
ra gotica: cioè Var- 
cus augiva (ma ora 
alcuni studiosi ri¬ 
fiutano questa etimologia), il costolone a crociera, di 
rinforzo alle vòlte, per aumentarne la forza portante. 

Non è ancor chiaro se questo elemento, che è 
la chiave di tutto il sistema, compaia già precoce¬ 
mente in Italia nelle parti più antiche del S. Am¬ 
brogio milanese o nel S. Flaviano di Montefiascone; 
ma è certo che qui una tale idea struttiva è rimasta 
sterile, mentre essa diventa seme che germoglia e 
si sviluppa con meraviglioso rigoglio in Francia, 
proprio nel cuore dell’Ile-de-France, che, dopo le 
tribolazioni del sec. x, si avviava ad un nuovo periodo 
splendido di ordinata prosperità : è il tempo nel quale 
il potere politico che amministra saviamente il paese, 
e l’autorità religiosa, organizzata in salde gerarchie 
attorno ai vescovi, promuovono del pari le grandi 
imprese della cultura, con la istituzione della Uni- 
versitas Studiorum, e delle arti, con la costruzione 
delle superbe cattedrali, sempre più spesso dedicate 
alla Vergine, della quale tra il xii e il xiii sec. va 
sempre più crescendo la devozione. È il tempo anche 
della redazione dei grandi canti epici del ciclo ca¬ 
rolingio e della fissazione di una lingua letteraria. Ed è 
il tempo delle Crociate, che importano larghi con¬ 
tatti, e non di solo contrasto, con l’Oriente, e quindi 
una nuova ricchezza e varietà di esperienze culturali. 

In questa felicissima congiuntura, il motivo tec¬ 
nico del costolone di rinforzo raggiunge le più straor¬ 
dinarie possibilità di sviluppo. 

Usato con larghezza già per entro ai vecchi schemi 
romanici (p. es., da Guglielmo di Sens nella Catte¬ 
drale della sua città, nel secondo quarto del sec. xii) 
esso è destinato a trasformare radicalmente la imma¬ 
ginazione e la tecnica, a formulare una nuova poetica 
dell’architettura, a determinare addirittura una nuova 
concezione spaziale. 

Ma arco ogivale non vuol dire ancora, a rigore, arco 
acuto, sebbene poi nell’uso corrente i termini di ogivale, 


acuto e gotico abbiano finito per equivalersi e confondersi. 
L’arco acuto o « a terz’acuto )» (derivante dalla interse¬ 
zione di due archi tondi), non ignoto all’architettura 
orientale, aveva già trovato abbondante impiego, per gusto 
di varietà decorativa più che per necessità struttiva, nella 
architettura borgognona romanica (Cluny, Autun, Paray- 
le-Monial, ecc.); ma solo quando questo profilo acuto si 
applica al costolone, alla ogiva, se ne comprende tutto il 
valore tettonico nella sua capacità di reggere tanto maggior 
carico, quanto minore è la sua spinta laterale. Di qui 
una serie di geniali soluzioni al problema di sempre più 
neutralizzare, verticalizzandola, questa pericolosa spinta 
laterale : gli « arcs boutants ;>, sostituzione dei contraf¬ 
forti romanici; il nodo robustissimo delle chiavi di vòlta; 
i pinnacoli e le guglie destinati a sovraccaricare i piloni 
aumentandone la spinta verticale ad assorbimento della 
laterale. Si agevola così il compito di coprire tutto l’edificio 
con materiale lapideo, riducendosi la vera costruzione 
alla ossatura : il valore architettonico c decisamente spo¬ 
stato dalle pareti alle nervature, dalle superfici ai volumi. 

Su questi principi l’attività dei costruttori intreccia 
intuizioni poetiche a conquiste tecniche ed elabora un 
sistema organico mirabile per resistenza e per elasticità 
in un gioco di equilibri, favorito anche dalla bontà del 
materiale lapideo delle varie cave francesi. 

Le possibilità tecniche offerte dall’arco acuto, ormai 
strettamente legato all’ogiva, stimolano gli architetti ad 
una gara di altitudine : il miraggio che li attrae è uno 
dei fascini di questa architettura. Slancio verso l’alto, 
ebbrezza della verticale, che, nella « vulgaris opinio », sa¬ 
rebbero la tipica espressione del misticismo medievale. 
Opinione da accogliersi non senza molte riserve. Poiché, 
se mai, in codesti nuovi atteggiamenti stilistici sarebbe 
da scorgere l’espressione dei nuovi gusti ed aspirazioni 
della vita collettiva; un più agile ritmo, un più libero 
respiro, un più sereno tono; specialmente se si tenga 
presente una delle istanze più vive, e uno dei risultati 
più certi di questo nuovo stile : la luminosità degli am¬ 
bienti. Comunque, quello che si suol designare come 
espressione del senso dell’infinito meglio si definirebbe 
come rappresentazione dell’indefinito. 

Svuotata infatti la muratura perimetrale del suo ori¬ 
ginario valore architettonico, del suo significato di super- 
fice e trasferita tutta la funzione tettonica alla compagine 
essenziale delle membrature dell’edificio, le pareti piene 
possono essere rose dalle finestre, inghiottite dal vuoto, 
fino a scomparire del tutto come nella Ste-Chapelle di 
Parigi, che è soltanto un enorme mirabile scrigno di vetro 
trasparente. 

Per contro, per quanto ridotti alla loro pura necessità, 
pilastri e nervature vanno assumendo sempre più evidente 
importanza nella economia degli edifici e acquistano, con 
il predominio funzionale, una loro esistenza autonoma ed 
una sempre più distinta e corposa individualità. L’edificio 
così SI risolve in una modulazione di masse alternativa- 
mente piene e vuote e l’immaginazione architettonica si 
concreta negli effetti del « medium » atmosferico varia¬ 
mente illuminato e colorito in rapporto alla consistenza 
lapìdea dei volumi di sostegno attorno ai quali esso fluisce. 

L’unità ambientale della costruzione risulta così 
rotta da una molteplicità di accidenti plastici. Il 
corpo delle grandi cattedrali diventa un susseguirsi 
di steli, che, al sommo, si aprono in diramazioni stel¬ 
lari incrociantisi in una fitta rete sì da costituire un 
ritmo aperto ed indefinito che assorbe in un unico 
flusso navate, transetti, coro, raggiera absidale e an¬ 
nulla ogni distinzione spaziale. Ritmo continuo, il 
cui sviluppo si conclude con perfetta coerenza nella 
circolarità del coro a deambulatorio. È questo un 
motivo che, come tanti altri, il gotico assume dal 
romanico-monastico del settentrione, in specie clu¬ 
niacense, svolgendolo secondo i propri principi, nel 
giro del peribolo e nella ruota delle cappelle raggianti 
attorno al sacrario. 

In questa concezione spaziale la decorazione 
scultorea si afferma con sempre maggiore indipen- 
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{da lì. De Lastc!/Tic, L’ATcìiitccturc Tcligifusc en Francc à l'époguc 
gotiiique, Parigi 1920, p. ICS, fig. llC) 
Gotica, arte - Pianta della cattedrale di Tours 
(fine sec. xiii-xiv). 

denza non più rivestendo la superfice della struttura 
architettonica, ma associandosi ad essa in una sintesi 
integrale e con la sua ricchezza di movimenti contri¬ 
buisce al moltiplicarsi degli effetti chiaroscurali. 

Ma soprattutto a creare quella vita delle masse 
atmosferiche è efficace la decorazione delle vetrate 
istoriate, la grande arte nata proprio come il corollario 
necessario della architettura; vetrata e miniatura 
- che, come si vedrà, sono stilisticamente affini - 
sono la vera pittura del gotico. 

La trama figurativa delle storie non è evidente¬ 
mente che il pretesto ad una composizione sinfonica 
di colore che è doppiamente valida; per trasparenza, 
come tramite fra i due diversi potenziali luminosi 
deirinterno e deH’estemo, e per diluizione, in quanto 
la densità della penombra interna s’imbeve tutta e 
si pinge della luce che l’esterno vi versa. 

La cattedrale gotica è il supremo e compiuto 
capolavoro che domina il panorama dell’arte francese, 
anche sotto l’aspetto urbanistico. Ed è quasi com¬ 
movente il vedere come, da lungi, nel profilo di 
città c di villaggi francesi, la cattedrale sovrasti la 
folla delle casupole che le si stringono intorno e le 
protegga e quasi, materna, le covi. Segno dei tempi! 

Una così ricca e possente sintesi di linguaggi 
figurativi raggiunge sicuramente i vertici dell’arte 
come espressione piena e perfetta di im sentimento 
veramente cosmico. E, in verità, l’intima motiva¬ 
zione alla fantasia di codesti artisti è proprio uno 


degli spettacoli naturali più solenni : quello della 
selva, non intesa come modello ma come modulo. 
La selva nel suo carattere di grandiosità sterminata, 
dominatrice e insieme liberatrice. Paragone, ovvio 
d’altronde, che già appare negli scrittori romantici 
da Forster a Chateaubriand. 

Nata nel grembo del romanico, Tarchitettura gotica, 
dopo un inizio nel quale i vecchi schemi resistono fram¬ 
mischiati ai nuovi, viene sempre più definendo i suoi 
caratteri fondamentali in opere dove il nuovo linguaggio 
si esprime ormai in tutta la sua purezza : Notre-Dame di 
Parigi si può considerare l’esempio della raggiunta per¬ 
fezione in questo tipo di costruzioni. La cattedrale di 
Amiens è stata detta il » Partenone del gotico. 

Le quali costruzioni, nella seconda metà del sec. xii e 
per tutto il XIII, si vanno fondando e crescono così nei 
grandi centri come nelle cittadine e nelle borgate. Imprese 
colossali alle quali collaborano tutti i ceti sociali e talora 
parecchie generazioni, che recano pertanto nei particolari 
l’impronta deU’evolversi dello stile, pur conservando quasi 
sempre una mirabile unità d’insieme, c si atteggiano in 
varietà di scuole regionali per l’influenza di tradizioni di 
gusto locale e per il diverso genio degli architetti (Ile-de- 
France, Soissonnais, Champagne, Bourgogne, Normandia). 

Oltre a questi confini della sua nascita e giovinezza, 
rarchitettura gotica estende rapidamente il suo dominio 
(vera e propria conquista violenta, secando il Viollet-le- 
Duc, conseguente alla espansione della monarchia capetin- 
gia) in tutta la Francia, e poi, con sempre maggiori diffe¬ 
renziazioni, per tutta l’Europa, e lo prolunga incontrastato 
fino a tutto il sec. xiv e a buona parte del xv c, special- 
mente in terra germanica, ben addentro al xvi, perfino 
nel cosiddetto Rinascimento tedesco. E tanto appare 
questo linguaggio connaturale al gusto tedesco in specie 
e nordico in genere, che, dopo il pressoché universale 
trionfo del manierismo italianizzante della seconda metà 
del sec. xvi, al principio del xvii se ne vede una improv¬ 
visa riaccensione che, latente in Francia in opere special- 
mente civili di stile Enrico IV e Luigi XIII, si dichiara 
invece esplicitamente in edifici in Germania, come la 
chiesa dei Gesuiti a Colonia, costruita sui primi anni 
del sec. xvir, in un gotico che si può dire « postumo », 
a Wiirzburg, a Dettclbach, a Praga, a Friburgo in Sviz¬ 
zera. Né basta, ché vi è il caso del barocco-gotico del- 
l’italo-boemo Giovanni Santini Aichel, che in Boemia ai 
primi del Settecento traduce lo spirito barocco in lettera 
gotica. Al quale caso non è estraneo quello del Borromini 
(del quale già il Baldinucci segnalava gli accostamenti 
alla (c gottica maniera») e del Guarini, che nel 1679 dise¬ 
gnava un goticizzante prospetto di chiesa per i Teatini 
di Praga. Senza poi dire del ritorno neogotico ottocen¬ 
tesco, in parte spontanea manifestazione dell’estro roman¬ 
tico, in parte artificio di carattere culturale. 

La felice spontaneità di concezione per la quale 
struttura e decorazione nascevano di getto e si attuavano 
in una sintesi sempre equilibrata di valori essenziali, cede 
gradualmente ad una ricerca sempre più laboriosa degli 
accessori, ad una passione dei valori decorativi superfi¬ 
ciali, che finisce per fiaccare il nerbo della invenzione 
struttiva, per travisare il senso della materia, per adeguare 
l’architettura al ricamo o all’oreficeria. 

La poetica di codesti artefici del tardogotico - o 
« flamboyant » - sfocia pertanto nell’accademico. Di 

questo stadio esempi sono, in Francia, il « Brou » di 
Bourg (1512-32); fuori, il duomo di Burgos o quello di 
Milano. E lo stile « manuelino » in Portogallo; il « mu- 
dejar » (per incroci islamici) in Spagna; il «Tudor» in 
Inghilterra con le caratteristiche « vòlte a rete », il più 
felice esito forse, di questa corrente. 

Il periodo aureo del gotico dura ca. un secolo e 
mezzo. Dal primitivo momento di Sens sui piani di Gu¬ 
glielmo di Sens (autore anche del coro del duomo di 
Canterbury [inizio ca. nel 1140]), St-Denis, ad opera del¬ 
l’abate Sugier (1140), il primo disegno di Chartres (1145), 
Etampes (1150), Langres (1150), Senlis (ii5S)i St-Ger- 
main-des-Près (coro, 1157), Laon (1160), Corbeil (1180); 
al momento di pieno sboccio ma ancora fresco e quasi 
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{fot. AHnari) (fot, jan fitcnc) 

A sinistra: ARCANGELO GABRIELE. Scultura in marmo di Nino Pisano (sec. xiv) - Pisa, chiesa di 
S. Caterina A destra: MADONNA DI KRUMLOV, scultura in legno (ca. 1400) - Vienna, Galleria di Stato. 


II. 
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{fot. Gab. fot. naz.) {fot. Gudiol) 


(fot. Gab. fot. naz.) 


{fot. Gab. fot. naz.) 




In alto a sinistra: FIANCO DESTRO DEL RELIQUIARIO DI S. GRATO, opera deirorafo Giovanni di 
Malines (1421-58). Figura in mezzo tondo del Santo, hi alto a destra: OSTENSORIO PER LA PROCES¬ 
SIONE DEL CORPUS DOMINI (a. 1515) - Zamora, Cattedrale. In basso a sinistra: CALICE D’AR¬ 
GENTO DORATO (sec. xv) - Bitonto, Cattedrale. In basso a destra: COPERTURA DI UN RITUALE col 
ritratto del vescovo Federico Vanga (sec. xiii) - Trento, Duomo, Tesoro. 
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contenuto con Notrc-Dame di Parigi ad iniziativa del 
vescovo Maurice de Sully (compimento del coro, 1250), 
Soissons (transetto sud, 1177), la ricostruzione di Chartres 
dopo Tinccndio del 1194; al rigoglio più copioso del 
duomo di Troyes (1208), di Rcims (1211), su disegno 
di Jean d’Orbais, il capolavoro forse più armonicamente 
equilibrato pur nella straordinaria ricchezza e complessità 
dei motivi, di Auxerre (1215), di Amicns (1220), sui piani 
di Robert de Luzarches, di Strasburgo, su cripta dell’xr, 
pieno sec. xiii; fino agli ultimi modelli: la Stc-Chapelle, 
edificata da s. Luigi fra il 1246 e il 1248, e St-Urbain 
di Troyes, opera di Jean Langlois (1262). 

Nasce, in questo periodo, assieme o, meglio, nel 
seno delTarchitettura, la scultura gotica e di quella segue 
fedelmente le fasi evolutive. E rinasce la vera e propria 
statuaria che, con le figure a tutto tondo, ridà autonomia 
alla scultura, pur nclTambito di quelTaccordo perfetto 
fra i due linguaggi che è appunto caratteristica dello stile : 
portale occidentale di Chartres risalente al T145, del quale 
rimangono alcuni gruppi di statue. II disegno primitivo, 
per un rapido maturare del gusto, appena un lustro dopo 
si muta in quello tanto più ricco che, spostata un po’ avanti 
la facciata, vuole ornati di statue-colonne anche gli strombi 
dei due portali laterali, che serrati accanto al centrale 
formano insieme il mirabile « portai Royal ». Comincia 
così a prendere forma a Chartres uno degli elementi 
che, con le torri gugliate, diventerà essenziale nell’orga¬ 
nismo della cattedrale. Nel « portale dei re » un primo 
gruppo di scultori presente già i tempi nuovi. Ma l’opera 
loro dovette ben presto apparire arretrata di fronte a 
quella di un’altra maestranza più decisamente moderna; 
allora la prima cede e. si trasferisce a Etampes. Il secondo 
cantiere, il vero rinnovatore, che probabilmente aveva 
poco prima lavorato al portale centrale di St-Denis, compie 
forse con altre collaborazioni il « portale dei re ». 

In forme ancora acerbe lav^orano gli scultori del por¬ 
tale monoforo di Senlis. 

La fase più sfolgorante della scultura'’'gotica è quella 



{ver cortesia di mons. A. P. Frutas) 
Gotica, arte - Navata e aitar maggiore della Cattedrale visti 
dalle tribune (sec. xii) - Autun. 



(fot. ÌV. Pjohl) 

Gotica, ARTE - Chiesa parrocchiale di Kammem. Ricostruzione 
gotica dopo l’invasione turca del 1493- A due navate, quattro 
pilastri. 

che si inizia dopo il 1194 con la ricostruzione di Chartres, 
quando si accresce l’importanza dei transetti a nord e a 
sud tanto da richiederne il compimento mediante altre 
vere e proprie facciate, ornate di portali e di statue. Ed 
è questo carattere leggermente arcaizzante che distingue 
la scuola di Chartres dalla scuola di Parigi, specialmente 
nei due altri portali di Notre-Dame, da quella di Amiens, 
da quella di Reims che fa già quasi presentire imminente 
la fase manieristica. 

La critica, in specie francese, ritiene di rav\’isare il 
segno distintivo del rinnovamento gotico nella scultura 
in un senso di tranquillità, in pieno contrasto con il 
cosiddetto « stile spirìtuel » del tempo romanico della vi¬ 
cina scuola borgognona (Autun, Vézélay, ecc.). 

Un senso di calma e di decoro, di cui sono esempi 
la « Visitazione » di Reims, la suprema bellezza ideale 
del « Beau Dieu » di Amiens, o la purezza di certi nu- 
dini, veramente prassitelici, nelle « Storie della Crea¬ 
zione » alla Ste-Chapelle. Atteggiamento stilistico che è 
l’adeguata espressione artistica di tutta una nuova situa¬ 
zione economico-sociale-politica con nuovi gusti e nuove 
aspirazioni, che incontra anche sul piano culturale una 
concreta e precìsa motivazione classica con la diretta 
conoscenza di esemplari dell’arte antica. 

L’esempio classico è, palesemente, il fermento vivo 
nelle sculture provenzali (St-Gilles, Arles). Ed è certo 
che una tenace vena di classicismo - sia pur con accenti 
di dialetto celtico - alimenta l’ispirazione dei vicini scultori 
alvcrnìatì, per molti aspetti parenti ai lombardi. Ed in 
ogni caso non mancavano monumenti dell’arte plastica 
antica nella stessa lle-de-France, e ne abbondavamo, ol¬ 
treché il mezzogiorno, le vicine regioni del Medio Reno, 
della Mosa, della Mosella. Lo prova, se non altro, la 
« Visitazione » di Reims. Ma soprattutto è ammissibile 
che il rinnovato contatto con l’Oriente e con la raffinata 
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cultura bizantina del periodo macedone, legata alle fonti 
classiche da una tradizione che neanche Ticonoclastia 
aveva potuto interamente recidere, abbia offerto agli artisti 
esemplari di una bellezza tanto diversa da quella perseguita 
per lo più nel medioevo occidentale (cf. il «Beau Dieu» di 
Amiens col Cristo nel «Trittico di Harbaville «). Questo 
nuovo stile tende a complicarsi da un lato con una sempre 
più particolareggiata - c perciò, alla fine, più superficiale - 
osservazione della realtà naturale, daH’altro con una sempre 
maggiore ricchezza di contenuto patetico. La crescente 
ricerca di determinazioni caratteristiche culmina in un 
ravvivato interesse per il ritratto, sicché dalle raffigurazioni 
ancora del tutto ge¬ 
neriche delle più an¬ 
tiche tombe reali o 
principesche o epi¬ 
scopali con statue 
giacenti (p. es., del¬ 
l’abbazia di Fonte- 
vrault e quelle dedi¬ 
cate da s. Luigi a 
St-Denis) si passa 
alle stupende carat¬ 
terizzazioni del gran¬ 
de ignoto maestro 
di Naumburg. Dai 
vivaci ritratti scolpiti 
da Peter Parler, ar¬ 
chitetto del duomo 
di Praga, alle molte¬ 
plici statue di Carlo V 
(specialmente quel¬ 
la opera di Andrea 
Beauneveu [1364] 
nella serie più recen¬ 
te di St-Denis); alle 
creazioni di Claus 
Sluter (Portale della 
certosa di Champmol 
e ivi pure il « puits 
de Moyse», dopo 
1389). Il Beauneveu, 
che fu anche minia¬ 
turista, e lo Sluter, 
olandese di nascita 
c franco-fiammingo 
di cultura, parteci¬ 
pano già dei gusti e 
degli atteggiamenti 
stilistici, del cosid¬ 
detto « gotico inter¬ 
nazionale », Prima 
del quale converrà far cenno del « gotico cistercense ». 

Reazione al fasto dell’architettura cluniacense (Cluny, 
fu, sino al rinnovamento del S. Pietro in Roma, la più 
grande chiesa della cristianità) la quale non fu tuttavia 
solo ostentazione di lusso e di sfarzo, ma organica com¬ 
plessità e raffinatezza di cultura, il gotico cistercense attua 
codesta istanza di essenzialità con più piena aderenza ai 
modi propri del linguaggio architettonico, in funzione cioè 
di vera e propria configurazione spaziale, di delimitazione 
di ambienti, e senza quello spostamento di toni stilistici 
verso il settore plastico, che si è notata nell’altra corrente 
del gotico, quella delle cattedrali. L’accento così di questa 
peculiare voce cistercense del gotico, si riporta sui valori 
di linea e di superfice, nella rigida durezza dei profili 
taglienti, nella abbastanza larga distesa delle pareti, nella 
pianta quadrangolare delle cappelle e del capocroce, in 
luogo dell’andamento rotto e frastagliato delle absidi poli¬ 
gonali e delle cappelle radianti. 

Ne risulta un disegno chiaro che assorbe nella nuova 
funzionalità struttiva gotica remoti motivi basilicali paleo- 
cristiani. 

È ovvio pertanto che tale concezione spaziale, da un 
Iato riesce confacente ai nuovi indirizzi del monacheSimo, 
dall’altro diviene particolarmente feconda in terra italiana. 
Assai rare, qui, le opere di gotico puro e sempre in ritardo 
sugli originali francesi; dal S. Andrea di Vercelli, di 


forme relativamente primitive e semplici, versione piut¬ 
tosto provinciale del tipo « vittorino » (una varietà francese 
non tanto lontana dal cistercense), al S. Francesco di 
Bologna — uno dei pochi esempi di pianta a peribolo e 
raggiera di cappelle absidali — al S. Petronio pure di 
Bologna, al duomo di Addano : un focolare, quest’ultimo, 
ma isolato e quasi senza conseguenze, di goticismo tardo 
per la presenza di maestranze nordiche, e gli scambi con 
i grandi cantieri transalpini come Strasburgo e Colonia. 

Ben maggiore fortuna trovò invece in Italia l’ar¬ 
chitettura cistercense, non solo nelle propaggini dalla 

abbazia madre di 
Citeaux, Fossano¬ 
va, Casamari, S. 
Galgano, S. Avaria 
d’Arbona, ecc., ma 
soprattutto per gli 
sviluppi che le die¬ 
dero Francescani e 
Domenicani nei nu¬ 
merosissimi edifici 
che essi vennero 
costruendo in quasi 
ogni città italiana. 

La basilica di 
Assisi (v.), inizia¬ 
tasi subito dopo la 
morte di s. France¬ 
sco, reca Timpronta 
di una genialità im¬ 
provvisatrice, non 
professionale, forse 
proprio quella di 
frate Elia, che fon¬ 
de felicemente ele¬ 
menti disparati : 
motivi di tradizione 
locale, echi di vi¬ 
sioni orientali, sug¬ 
gerimenti del go¬ 
tico francese, nel¬ 
l’ardita e intensa¬ 
mente spirituale 
concezione di due 
diversi ritmi spa¬ 
ziali dal cui contra¬ 
sto si esprime un senso di ascensione, di liberazione. 

Disegno che, dopo la caduta di frate Elia, trova 
compimento nella sua parte superiore più decisa¬ 
mente gotica ad opera di un architetto geniale, quasi 
certamente Filippo di Campello, che ne ripete poi 
in parte le forme in S. Chiara. Ed è veramente rimar¬ 
chevole Taffinità con la pressoché contemporanea 
Ste-Chapelle, non solo nella idea fondamentale dei 
due vani sovrapposti, ma anche e soprattutto nelle 
proporzioni della navata superiore e nella modalità 
della decorazione delle membrature originariamente 
policroma. A/Ia ad Assisi, sempre in ordine al gusto 
italiano, l’ambiente si definisce assai più chiaramente 
e « prospetticamente », nella sua forma crociata ad 
ampi transetti, per la maggior concreta saldezza delle 
pareti, solo parzialmente aperte a finestre istoriate 
di origine forse francese, e invece per larghi tratti 
decorate, secondo la tradizione romanica italiana, 
dai famosi affreschi. 

Un’altra curiosa sintesi di motivi romanici (la 
facciata a capanna), veneto-bizantini (le cupole), 
gotici (il peribolo e le cappelle raggianti) e persino 
islamici (minareti) è il S. Antonio di Padova, testi- 
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monianza della larghezza e libertà di cultura dei 
costruttori francescani : non senza forse qualche 
relazione con Poitiers e il Perigord curiosamente 
orientalizzante. 

Ma, in genere, le chiese francescane e le domeni¬ 
cane vanno modellandosi piuttosto sul tipo cister¬ 
cense, con triplice (e tavolta semplice) navata senza 
triforio, sostituito talora da un ballatoio; transetto 
sul quale si attestano le cappelle in serie spesso assai 
numerosa sul lato d’oriente, e talvolta se ne aprono 
anche, di fronte a quelle, sull’occidentale e in soprae- 
levazione sulle testate nord e sud. La copertura a 
vòlte è riservata, in 
lode al Signore, alla 
cappella maggiore, 
talvolta a quelle 
minori e alle nava- 
telle laterali. Ma la 
navata centrale, 
proprio per un e- 
spresso proposito 
di umiltà, è quasi 
costantemente co¬ 
perta, secondo l’u¬ 
so basilicale, con 
capriate, le quali 
tuttavia vengono 
lasciate a vista sen¬ 
za lacunare. Esem¬ 
pio tipico la fran¬ 
cescana S. Croce 
di Firenze, con la 
gemella domenica¬ 
na S. Maria Novella, solo alcun poco più ricca. 

Con la rinuncia a voltare di pietra i vasti spazi della 
maggiore navata viene, in sostanza, a mancare alla radice 
la ragion prima di tutto il sistema gotico, e vien meno 
con essa quella spinta alla plasticità che in quello si è 
notata. Così, ancor meglio che nel cistercense, riappaiono 
in primo piano i valori parietali di linea e di superfice, 
restringendosi l’adozione delle novità gotiche prevalen¬ 
temente al campo decorativo. E si spiega così Taspetto 
tutto particolare nel cjuale si va atteggiando il gotico in 
Italia : diminuito predominio degli sviluppi verticali in 
rapporto agli orizzontali, persistente prevalenza della de¬ 
corazione pittorica ad afìresco su quella scultorea e su 
quelle delle vetrate istoriate, l’uso delle quali è assai 
scarso; rarità estrema degli « arcs boutants », dei pinna¬ 
coli, delle guglie. A questo gusto corrispondono anche le 
facciate nelle quali mancano le torri, e soprattutto viene 
ridotto a modeste proporzioni il motivo dei portali, ele¬ 
mento che in Francia modella la fronte delle cattedrali 
tutta in tumulto di vigorosi efl'ctti plastici e chiaroscurali, 
mentre in Italia si ha un distendersi in superfice per larghe 
partiture che commettono insieme figurazioni talora alta¬ 
mente poetiche di geometria piana. Si ponga mente alla 
compagine stupendamente armonica e complessa della 
facciata del Duomo senese, disegno imitato dal Maitani 
ad Orvieto. Nel duomo di Firenze, Arnolfo di Cambio, 
pur attingendo al patrimonio gotico, risale ad antiche 
fronti di ispirazione del romanico classicheggiante toscano 
o anzi addirittura del paleocristiano, mentre nettamente 
prelude al Rinascimento. 

In conclusione, adunque, il gotico nell’architettura 
italiana, anziché una interna evoluzione dello stile come 
in Francia, si può considerare una vera frattura della tra¬ 
dizione, per l’adozione di forme venute da fuori : una 
crisi, per quanto non profonda ne duratura, motivata 
da cause esterne. 

Una più intima e convinta adesione al gusto gotico 
si ha nell’Italia settentrionale e a Siena. Certo il contributo 
del linguaggio gotico è sensibile nell’arte di Siena; ma 
soprattutto l’edilizia civile elabora un suo tipo di costru¬ 


zione per case e palazzi, che è una schietta libera inter¬ 
pretazione di principi cistercensi e tanto si identifica con 
il gusto senese e dura tenace che l’ampliamento dei piani 
superiori del Palazzo comunale si compie, in pieno Sei¬ 
cento, con tale fedeltà allo stile tradizionale da raggiungervi 
una omogeneità perfetta. 

L’Italia padana è naturalmente più esposta aH’influsso 
nordico c gotico. Le preferenze gotiche durano a lungo 
fino a intrecciarsi nel Quattrocento con le correnti rina¬ 
scimentali, di origine toscana. Esempio tipico l’arte e la 
teoria del Filarete, e l’arte piuttosto ibrida della certosa 
di Pavia. Particolari atteggiamenti conseguono al largo 
uso delle murature laterizie e degli ornati di terracotta, 
specialmente nella parte bassa della pianura; associati, 

in Lombardia, a de¬ 
corazioni di grafirìti 
seminati radi sul¬ 
l’intonaco; altrove, 
e specialmente nella 
Marca trevigiana, ad 
affreschi con fìnte 
tappezzerie, oppure 
finti mattoni in sva¬ 
riatissime combina¬ 
zioni, oppure finti 
marmi colorati e in¬ 
tagliati, traduzione 
economica quest’ul- 
tima della ricca de¬ 
corazione marmorea 
di Venezia. A Ve¬ 
nezia, dove si era 
avuta una fase tre¬ 
centesca gotico-bi¬ 
zantina con i Dalle 
Masegne e gli avo¬ 
ri degli Embriachi 
(posizione analoga a 
quella di Maestro Paolo in pittura) e, di riflesso, nel Ve¬ 
neto, il gotico nella sua fase fiammeggiante ha una 
rigogliosa e lunga fioritura. Vi contribuiscono apporti 
nordici diretti, scambi con il cantiere milanese, ma anche 
l’attività di lapicidi locali tra i quali la famiglia dei Bon, 
fedelissimi alla tradizione gotica anche quando gli apporti 
toscani avevano precocemente offerto modelli stimolanti 
del nuovo stile. Caratteristiche di Venezia son le facciate 
di chiese, per lo più in cotto, a frontespizio mìstilineo, 
scenario decorativo quasi senza funzione struttiva. Ma 
specialmente nell’architettura civile il tardogotico ha la¬ 
sciato esemplari memorabili, dal Palazzo ducale alla Ca’ 
d’Oro. Ma bisogna pur dire che nel Palazzo ducale la 
lunga esperienza degli architetti veneziani in fatto di log¬ 
giati e di portici raggiunge il risultato quasi miracoloso 
di pareti che sembrano sfide alle normali leggi statiche. 

Anche per quanto riguarda la scultura come arte 
autonoma, si può ripetere che, in Italia, il gotico 
rappresenta una improwisa deviazione. Basta a que¬ 
sto proposito il netto distacco di stile fra i due grandi 
Pisani, padre e figlio. Nicola, con un suo personalis¬ 
simo senso della plasticità esasperato in una violenza 
quasi barbarica, e con una cultura che attinge lar¬ 
gamente sue formule al repertorio classico e paleo- 
cristiano; Giovanni con la fuggevole varietà degli 
aspetti e il calore degli affetti in una fluente onda 
plastica rappresa, ma come ancor viva, nella ferma 
durezza della materia. Onda plastica in un linguaggio 
scultorio che volge nettamente al pittorico, mentre 
offre maggior copia e agilità di mezzi espressivi alla 
cresciuta intensità patetica dei contenuti psicologici. 
Che è proprio quanto si è ravvisato nella scultura 
francese nella sua fase di maturità, che corrisponde 
anche precisamente al momento dei suoi maggiori 
contatti con l’arte italiana. Comunque, la cesura fra 
lo stile di Nicola e quello di Giovanni è sicurissima, 
e proprio all’intervento dei vari giovani discepoli, e 
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soprattutto di Giovanni, è dovuto il mutamento che 
si riconosce nel pulpito di Siena (cf. Madonna nel 
trumeau della porta transetto nord di Nótre Dame 
di Parigi al tipo delle Madonne di Giovanni). 

Anche Arnolfo, nella sua attività di scultore, sembra 
conoscere la grande arte di Francia (si confrontino le 
Storie della Vergine per la facciata di S. Maria del Fiore 
con la Natività proveniente dal pergamo di Chartres) 
ma con un perdurare di accenti arcaizzanti. 

La scultura pisana, per Tautorità di Giovanni e per 
l’operosità dei suoi più prossimi seguaci, promuove la moda 
gotica da un capo all’altro dell’Italia, si propaga nclTItalia 
settentrionale e si protrae nel tempo, specialmente nel 
cantiere del duomo di Milano, finendo per incontrarsi con 
quelle correnti di decoratori che erano operosi a Venezia. 

Nei territori più propriamente gotici la grande 
estensione e l’importanza assunte dalle vetrate spen¬ 
gono pressoché interamente la pittura parietale che 
quelle sostituiscono. Essa è poco meno che inesi¬ 
stente; rara eccezione qualche raffigurazione allego- 
rico-politica nei pubblici palazzi o rinnovazione di 
decorazioni in edifici anteriori conservati. I pochi 
esemplari francesi, come la Vergine e gli Apostoli 
di Lavandieu (fine sec. Xll) mostrano indirizzo ritar¬ 
datario con prevalente influsso bizantino affini ad 
un Margaritone o a un Maestro del Bigallo italiani. 
Altrettanto rari i dipinti su tavola ritrovabili special¬ 
mente in terra germanica (p. es., il famoso Altare 
delle Clarisse a Colonia). Il solo pezzo sul quale 
può formarsi un concetto della pittura gotica fran¬ 
cese è il relativamente tardo paramento di Narbonne, 
con Storie della Passione. Del pari le poche tavole 
di altare mirano a simulare gli smalti che esse sur¬ 
rogano economicamente, e lo stesso altare di Verdun 
si può considerare in sostanza una trasposizione in 
grande di una serie di mini. Gli smalti sono un’altra 
delle produzioni artistiche medievali che, già fiorenti 
prima, si continuano in periodo gotico (Limoges) ; 
essi d’altronde, anche per affinità di materia e di 
effetti, si richiamano ancora una volta alle vetrate, 
nella loro commessione di zone cromatiche vitree, 
piatte, sigillate da vigorosi contorni metallici. Ma 
anche per l’arte della miniatura occorre riferirsi al¬ 
l’intima norma dell’arte delle vetrate, la quale si 
può considerare pertanto il paradigma sul quale, più 
o meno, si modellano tutte le varie branche del lin¬ 
guaggio pittorico gotico. Un mondo visto prevalen¬ 
temente nei suoi valori di limite (superfice, linea) e 
non di volume : e conseguentemente una rappresen¬ 
tazione che, prescindendo dai mezzi plastici (chiaro¬ 
scuro) si appaga delle campiture piatte e delle defi¬ 
nizioni di contorno; una esaltazione, alla fine, della 
linea come mezzo espressivo. Cosi nelle vetrate, così 
negli smalti, e così nella miniatura. Posta questa 
tendenzialità stilistica nella miniatura gotica, si con¬ 
staterà che, ancora una volta, alle origini essa si 
svolge quasi insensibilmente dai modi della illustra¬ 
zione romanica a penna. Ma con un sensibile atte¬ 
nuarsi delle notazioni plastiche. Questa tecnica ele¬ 
mentare si continua particolarmente in Inghilterra 
e in Germania sviluppando, specialmente per le ini¬ 
ziali non figurate, motivi già usati, p. es., nello scrit¬ 
torio cluniacense. 

Ma ecco a Parigi, in servizio di una industria libraria, 
prosperosa intorno alla Università, specialmente per la 
produzione di testi teologici e giuridici, l’arte dell’» allu¬ 
minare » fiorisce con uno splendore indicibile, creando 
un tipo di decorazione armoniosamente ricca ed elegante 
che, pur qua e là imitata, resta peculiare della capitale, 

I contatti che la miniatura parigina venne senza dubbio 
ad avere con la bolognese, non diedero affatto luogo ad 


innesti fecondi, ma, tutt’al più, ad amalgame piuttosto 
ibride. Codici di litera Boiioniensis poterono esser man¬ 
dati a Parigi per il lavoro di illustrazione; alluminatori 
francesi (come pure professori c studenti) furono certo 
presenti a Bologna, Ciò spiega come alquanti codici giuri¬ 
dici bolognesi siano decorati alla francese ; taluni hanno 
quaderni alla francese alternati a quaderni alla bolognese; 
in altri le due decorazioni si mescolano nella stessa pagina; 
ma non si fondono. Vi è un solo ed esiguo gruppo di 
codici bolognesi nei quali i modelli francesi sono assi¬ 
milati con grande convinzione e con notevole abilità, 
seppure con accento petroniano. Ed è il solo momento 
che si possa considerare di efficace influenza della mi¬ 
niatura francese sulla bolognese : momento che, secondo 
l’ipotesi del D’Ancona, sembra ragionevole - anche per 
Tallusione dantesca all’» alluminare.,., in Parisi - far coin¬ 
cidere con l’attività di Odorisi da Gubbio, in confronto 
a quella di Franco bolognese, rappresentante piuttosto 
delle nuove tendenze vivamente icastiche al principio del 
sec. XIV, E, inversamente, c probabile che proprio questi 
nuovi modi bolognesi siano gli stimoli determinanti del¬ 
l’arte del « Maitre aux boquetaux «. A Siena, piuttosto, 
sembra che la miniatura parigina abbia offerto motivi 
di stile capaci di autonomi svolgimenti. E infatti anche 
la pittura senese preferisce come mezzi espressivi la linea 
vibrante e la superficialità del colore decorativo. Duccio 
sulla sua iniziale cultura bizantineggiante si giova più 
tardi di esperienze gotiche, nella fluenza, soprattutto, 
della linea di contorno, come appare non solo nella Maestà 
ma anche nella Madonna dei Francescani (assai più pro¬ 
babilmente tarda che giovanile), nella quale è rivelatrice 
la tenda quadrettata, per quanto usata con tutt’altro 
intendimento figurativo dei fondi francesi. Al goticismo 
di Duccio è probabile abbia conferito anche l’arte di 
Giovanni Pisano. 

Uno dei più squisiti ed originali artisti gotici, anzi 
il maggior pittore gotico è senza dubbio Simone Martini, 
mentre Giotto non si può considerare un gotico, ma artista 
che prelude al Rinascimento. 

Una vena gotica penetra più tardi nella pittura fio¬ 
rentina, con gli esempi senesi, c attraverso al raffinato 
e malinconico decadentismo di Agnolo Gaddi sfocia alla 
fine del sec. xiv e al principio del xv nello stilismo esa¬ 
sperato di Lorenzo Alonaco. 

Il soggiorno di Simone Martini ad Avignone, negli 
ultimi anni di sua vita, si conclude in un intreccio di 
due culture affini; quelle del gotico francese e del gotico 
senese : giunto il primo ad una estrema maturazione in 
quasi due secoli di creatività feconda, derivato l’altro dal 
primo, ma con contributi e svolgimento del tutto propri. 

Così il gotico si evolve nel cosiddetto « gotico inter¬ 
nazionale >J secondo la designazione universalmente accet¬ 
tata. E sulle raffinatezze ormai ammanierate e sempre 
astrattamente decorative del vecchio gotico è un innesto 
del gusto e delle esigenze dei tempi nuovi deU’imminente 
Rinascimento. Ma questo naturalismo del gotico inter¬ 
nazionale ha un suo carattere che lo distingue da quello 
rinascimentale e trova rispondenze, da un lato con altri 
atteggiamenti della pittura trecentesca j^adana (special- 
mente di Tomaso da Modena) e coincide dall’altro con il 
fondamentale gusto nordico (specialmente fiammingo), e 
cioè un interesse per la natura come contenuto e non 
come forma : un naturalismo analitico, quindi, indifferente 
ai problemi della ricostruzione sintetica. 

Questo moto si origina in Borgogna, punto d’incontro 
di correnti italiane, fiamminghe e francesi settentrionali, 
nel clima artistico promosso dal mecenatismo dei duchi 
di Borgogna, con centro Digione, e di Berry con centro 
Bourges. L’arte di Claus Sluter non è che l’aspetto di 
questa tendenza, nella scultura. Per quella medesima 
certosa di Champmol furono dipinti da Melchior Broeder- 
lam (1392-99) gli sportelli esterni dell’altare ligneo inta¬ 
gliato da Jacques de Baerze (1391) con Storie delVhifanzia 
di Cristo, una delle rarissime tavole primitive francesi, 
ed un caposaldo di quest’arte. Il capolavoro di questa 
corrente è il libro d’ore di Jean de Berry miniato nei 
primi anni del sec. xv dai fratelli de Limbourg. La quale 
corrente nel giro di una generazione, poichc_.nata sul 
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finire del sec, xiv, non dura, nelle sue manifestazioni più 
tipiche, molto oltre il 1420, invade tutta Europa e trova 
subito larga eco in Italia, specialmente nella Valle padana, 
per grande congenialità con il gusto lombardo, emiliano, 
veronese e giunge anche nelle Marche c in Toscana. 

Esemplare particolarmente tipico di questo stile la 
decorazione di Torre Aquila a Trento databile, secondo 
le precisazioni del Rasmo, al 1407 o poco prima, che 
svolge con nuova ampiezza il tema tradizionale dei mesi. 
Opera di influsso prevalentemente lombardo che mostra 
relazioni strettissime con l’arte della tappezzeria (altra 
industria artistica in grande fiore di questi tempi, Arras, 
Bruxelles) per la composizione, nella quale una veduta 
dalTalto è inserita nelle maglie di un’orditura prevalen¬ 
temente decorativa, una sorta di prospettiva disarticolata 
e ricomposta come ad alveoli, con episodi figurati sparsi 
entro al piatto tessuto paesistico. 

Questo gusto composito tende a risolversi nelle 
sue componenti. In Italia volge rapidamente al Rinasci¬ 
mento in un suo primo tempo detto efficacemente «umbra¬ 
tile u dal Longhi : basti riflettere al passaggio da Masolino 
a Masaccio, dal Sassetta a Domenico di Bartolo, agli 
sviluppi del Pisanello, e allo stesso Domenico Veneziano 
che, nella sua formazione pisanelliana, si ricollega proprio 
a codesto gotico internazionale. Il quale altrove volge 
piuttosto al polo della goticità. Così nella Spagna, nelle 
due principali scuole valenzana e catalana, già molto 
influenzate da Siena; lungo il Reno c lungo il Danubio. 
In fondo la stessa arte dei sommi Van Eyck nasce anche 
essa su questo medesimo terreno e si svolge in perfetta 
coerenza alle fondamentali direttrici gotiche, verso un 
naturalismo particolaristico che non sembra ragionevole 
designare come Rinascimento (la cosiddetta rinascita 
fiamminga). Ed è ancor questo spirito che si afferma 
nei due grandi tedeschi Conrad Witz e Hans Multscher 
e in Lucas Moser. In Austria penetrano forme più spe¬ 
cificamente francesi, con il maestro notevolissimo di Hei- 
ligenkreuz ed anche in quello di Castel Tirolo, più gene¬ 
ricamente internazionale con il Maestro di St Lambrecht, 
ovverosia Plans von Tubingen, e si incontrano con la 
più vecchia scuola boema (Teodorico da Praga, ecc.) 
fiorente dalla metà del sec. xiv, sotto molteplici stimoli 
culturali (avignonesi, italiani, specialmente emiliani) e 
ramificantcsi fino nella Germania settentrionale con 
Meister Bertram ad Amburgo. Scuola boema che nella 
ricerca del caratteristico tende ad accentuare, in senso 
talora grossamente grottesco, l’impressionismo mìmico dì 
Tomaso da Modena. 

E proprio questo gusto della rappresentazione si 
protrae a lungo; di questo è espressione tipica, anche 
tecnicamente adeguata, l’associazione di pittura e scultura 
nell’uso diffusissimo degli altari lignei (con ramificazioni 
in Gamia c altre regioni alpine). In essa gli intendimenti 
materialisticamente illusivi, insiti alla coloritura del ri¬ 
lievo, si associano stranamente alle più spinte deforma¬ 
zioni anatomiche e mimiche. 

Goticismo che — come s’è visto anche per l’archi¬ 
tettura — sembra un ineliminabile fondamento alla 
ispirazione dei nordici (sicché quasi goticità e nor- 
dicità coincidono), e che costantemente riaffiora 
anche di sotto a stati di cultura superficialmente 
rinascimentale mediterranea. Esso traspare pertanto 
anche nell’opera di artisti più legati, per ragioni di 
educazione e di contiguità territoriale, all’arte italiana, 
come Michele Pacher, che senza dubbio ha cono¬ 
sciuto Padova e ancor più soverchiante nel minor 
fratello Federico che deve aver conosciuto Loreto e 
che non a caso si accosta proprio a quegli italiani 
di temperamento nordico come il Crivelli e l’Alunno. 
Esso resta il costante fermento del Durer a malgrado 
delle effimere esperienze italiane; e soprattutto, 
espresso in una potenza di meteore luminose vera¬ 
mente cosmica, in un mordente tormento della linea, 
in una concitazione coloristica straziante, che trasci¬ 
nano alle più allucinanti visioni — risultati talora altis¬ 


simi — del Grùnewald, dell’Altdorfer e degli altri 
della Donauschule. E infine è pur sempre esso goti¬ 
cismo che riappare nelle tanto meno alte esercitazioni, 
invano classicheggianti dei manieristi di Anversa ed 
affini, e nelle creazioni di alti spiriti italiani come il 
Lotto e il Pontormo in un momento critico del Ri- 
nascimento. - Vedi taw, LXVI-LXXI. 

Bibl.: Sui caratteri generali dell’a. g. oltre la bibl. allav, ME¬ 
DIOEVO, arte del. cf. specialmente P. Toesca, Storia dell'arte italiana. 
I, Torino 1927, P. 47 i sgg.; II (//Trecew/o), ivi 1951, passim; E. 
Beriat, Le slyle ^othique, Parigi 1943; P. Lavedan, Histoire de Lari, 
ivi 1944, p. 155 sgg. con ricca bibliografia ragionata.— Sullo sviluppo 
deU’architcttura gotica ; H. C. Moore, Dez'elopment and character 
of Gotìiic architccture, Nuova York 1904; A. Michel, Hist. de 
Vari. II, i; III, i, Parigi 1907-10; A. Male, Art et artistes du 
7)wyen àge, ivi 1927; H. Stein, Les architectes des catliédrales go- 
thiques. ivi 1930; K. H, Clasen, Die Baukunst des Mittelalters 
{FIandò. d. Kunsltiissensch.'), Wildpark-Potsdam 1930; M. Aubert, 
Noìivelle histoire universelle de Vari, I, Parigi 1931 ; E. Bruley, Archi- 
tectiire gothiqne, ivi 1932. — Sullo sviluppo della scultura : M. 
Dvorak, Jdealismus und Nattiralismus in der gotischen Skulptur 
iind Malerei. Vienna 1921 ; E. Male, L'art religienx du XIJD siede 
en France, 4"^ ed., Parigi 1919; id., L'art religieux de la fin du 
nioyen àge en France, ivi 1922; D. Yalabert, La sculpture romane 
et gothiqne, ivi 1926: L. Pillon, Les sculpteurs fran^ais du XIIF 
siede, ivi 1931. - Sullo sviluppo della pittura, oltre le opere 
sopra citate : H. Bouchot, Les primitifs franfais. Parigi 1904; 
P, Toesca, La pittura e la miniatura in Lombardia, IVIilano 1912; 
P. A. Lemoisne, La peinture francaise à Vépoque gothique, Parigi 
1931. - Sulle arti minori ; I. Labarte, Histoire des arts indits- 
triels au moyen àge, ivi 
1SS7; R. Koechlin. Les 
ivoires gothiques fran- 
^ais, ivi 1924.— Per l’a. 
g. in Italia v. E. La- 
vagnino. Storia dell'arte 
mediocvale,Torino 1936 
c ristampa I949. P- 459 
sgg. e bibl. a pp. 776-79. 

- V. anche la bibl. alle 
voci AUSTRIA. FR.-VNCIA, 

GER.M.VNIA. INGHILTER- 
R.\, IRLANDA, ITALIA, 

PORTOGALLO, SP.VGNA 

(arte). Luigi Coletti 

GOTICA, 

SCRITTURA e 
MINIATURA. - 
Sulla fine del sec. 

XII nel campo delle 
scritture latine si 
sostituì alla minu¬ 
scola carolina una 
scrittura che, con¬ 
trapponendo alle 
forme rotonde e al¬ 
la classica eleganza 
della « littera anti¬ 
qua « (carolina) un 
tratteggio duro e 
angoloso, fu rico¬ 
nosciuta dagli uma¬ 
nisti come «barba¬ 
ra » ed ebbe perciò 
il nome di g., con 
il medesimo valore 
dispregiativo dato 
a questa denomina¬ 
zione come attribu¬ 
to di quel partico¬ 
lare stile architet¬ 
tonico che nello 
stesso periodo di 
tempo trionfava sul 
romanico. La nuo¬ 
va scrittura si fran¬ 
tuma ben presto 
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in una serie di tipi, che divergono non solo in rela¬ 
zione alla zona geografica in cui si sviluppano ma, 
entro certi limiti, anche in relazione alla natura del 
testo : la g. usata nei libri liturgici ha, ad es., tut- 
t’altro aspetto di quella dei registri mercantili. Tut¬ 
tavia è sempre riconoscibile, sia nelle forme librarie 
che in quelle corsive, una caratteristica comune che 
consiste essenzialmente in un tratteggio rigido, spez¬ 
zato, che sostituisce 
alle curve della mi¬ 
nuscola carolina a- 
ste e sbarre rettili¬ 
nee, modificando 
in conseguenza gli 
archi inferiori e su¬ 
periori in angoli 
molto pronunciati 
e dando forte rilie¬ 
vo al contrasto fra 
tratti grossi e trat¬ 
ti sottili. 

I. Origine. - 
L’origine della g. 
non è stata anco¬ 
ra sufficentemente 
chiarita : si può dire 
tuttavia che essa 
è il risultato di un 
processo di stiliz¬ 
zazione, che fissa, 
in forme particolarmente aderenti al gusto dell’epoca 
(si pensi all’architettura), un diictus nato da uno sforzo 
calligrafico, ossia dall’esigenza di conservare arti¬ 
ficiosamente l’aspetto calligrafico di una scrittura che 
per il suo tratteggio agile e rotondo tendeva insensi¬ 
bilmente ma fatalmente verso forme corsive : tanto 
che i primi sintomi si possono già ravvisare in alcuni 
manoscritti del sec. XI. Fino a che punto abbia agito 
sulla formazione della g. un presunto influsso della 
beneventana (v.), come vuole la studiosa russa O. Do- 
biache-Rojdest\''ensky, non è dato stabilire. Certa¬ 
mente invece contribuirono a determinarne il tipo 
l’uso esclusivo della penna come strumento scrittorio 
(soprattutto per quel che riguarda l’alternanza di 
tratti grossi e tratti sottili) e l’espandersi della cul¬ 
tura fuori dei centri monastici : presso le università 
in rispondenza al bisogno di diffondere in gran nu¬ 
mero i testi di studio, sorgono infatti officine scrit¬ 
tone i cui amanuensi lavorano con un fine esclusiva- 
mente commerciale (v. pecia) e difettano, soprattutto 
in principio, di una tradizione di scuola, sicché la 
scrittura calligrafica, non essendo ad essi familiare, 
diviene necessariamente rigida e artificiosa. È pro¬ 
babile, ma non ancora dimostrato, che la g. abbia 
avuto origine nella Francia settentrionale, ma si dif¬ 
fuse rapidamente in tutta l’Europa occidentale ed 
ebbe vita fino al sec. xv. Nei paesi germanici è durata 
fino ai giorni nostri. 

II. La g. libraria. — Una classificazione sistema¬ 
tica dei vari tipi di g. minuscola è ancora da fare : 
l’elenco che segue si limita perciò a quelli meglio 
definiti e ammessi comunemente. 

Il tipo in cui gli elementi distintivi della g. sono più 
accentuati si riscontra nei messali e nei testi liturgici 
destinati alla recita nel coro, in cui la necessità che la 
lettura riesca agevole nonostante la distanza del leggìo 
dallo stallo determina l’uso di caratteri vistosi, dal ductus 
completamente artificiale: è la cosiddettag. coro/e, chia¬ 
mata anche dai Tedeschi Fraktur e dai Francesi lettre de 
orme. Si ritrova anche in testi letterari, soprattutto nei 


paesi germanici, ma ordinariamente in proporzioni ri¬ 
dotte, e viene allora indicata con il nome di textnra {Text). 
In Italia lo spezzamento delle linee, la durezza del tratto, 
il pronunciamento degli angoli vengono contenuti in pro¬ 
porzioni più modeste, c la scrittura conserva sempre una 
certa rotondità nel tratteggio, sicché la g. italiana venne 
chiamata anche rotunda : la sua espressione più carat¬ 
teristica si ha nei manoscritti universitari bolognesi {Ut- 
tera Bonoìnensis). La g. francese sviluppa artificiosamente 

i suoi elementi in 
altezza, conferendo 
alla scrittura un a- 
spetto molto accura¬ 
to, dalle lettere assai 
strette e ricche di an¬ 
goli acuti: ma nei 
testi universitari {lìt- 
tera Parisiensis) il 
ductus è più libero, 
le lettere sono meno 
alte e la scrittura ri¬ 
sulta più irregolare. 
Simile è la g. mglese 
che viene eseguita 
però nei manoscritti 
universitari {littera 
Oxoniends) con mag¬ 
giore cura. Un tipo 
particolare di g. si 
sviluppò soprattutto 
in Italia nel scc.xiv: 
è una scrittura che 
prelude già, per al¬ 
cuni suoi elementi, 
aH’avvento deH’umanistica (v.) e prende perciò il nome 
di gotico-antiqua. 

Tutti questi tipi hanno in comune l’aspetto angoloso 
e l’andamento spezzato, che a volte si limita al distacco 
deirelemento di unione del tratto principale, a volte (so¬ 
prattutto per 771 , 77, ìì) investe le aste stesse, eseguite in 
due tempi. La a (cf, tabella, n. i) c inizialmente di tipo 
onciale, con il tratto di destra rigido; nel sec. Xlll comincia 
a presentare un coronamento in alto, che nel secolo suc¬ 
cessivo si chiude ad anello, cosicché la lettera risulta 
formata di due archi, appoggiati a destra sull’asta prin¬ 
cipale; in nesso la a conserva spesso la forma minuscola 
tradizionale, ma con le linee laterali diritte e gli archi 
molto accentuati. La c ha un aspetto simile alla e ed alla 
t', solo che la e chiude il suo coronamento con un tratto 
leggero obliquo che lo congiunge all’asta, e la i ha la linea 
principale che sporge un poco sopra la traversa; nel sec. 
XIV la c è tracciata a volte senza la curva inferiore che 
chiude il tratto verticale. La d minuscola cede il campo, 
soprattutto con il sec. xiv, alla d di tipo onciale, la quale 
si usa di preferenza davanti alle lettere tonde {a, e, o, o 
anche r «tonda »). I^a ìi ha il tratto di destra rigido fino 
all’altezza del rigo, poi si incurva verso l’interno scen¬ 
dendo sempre più al disotto dell’asta principale. La i 
acquista dal sec. xiv il segno diacritico anche se isolata : 
nel sec. xiv si comincia a trovare il puntino. La r ha una 
forma diritta (minuscola) e una rotonda (impropriamente 
detta « gotica >>) : quest’ultima deriva da una r di tipo ma¬ 
iuscolo unita in nesso con lettere che si chiudano a de¬ 
stra con la stessa curva della o {b, d tonda, g, p)‘, in se¬ 
guito, perduta la nozione della sua origine, sussiste come 
seconda forma di r, ma seguita a trovarsi di norma in 
unione con le lettere tonde. La r ha pure una forma di¬ 
ritta e una rotonda, che si trova con frequenza soprattutto- 
in fine di parola. La u può avere forma acuta (v), ma la 
diversa grafia non coincide con la differenza di suono. 
La z è sostituita talvolta nei manoscritti italiani dalla c 
caudata (p) che pare derivi da un tratteggio particolare 
della z, con due archi ad andamento opposto, legati da 
una sottile linea obliqua. La scrittura g. ebbe anche un 
suo alfabeto maiuscolo (cf. tabella, n. 3), usato soprat¬ 
tutto per le lettere iniziali dei libri e dei capitoli. Le ab¬ 
breviazioni, particolarmente dal sec. xiv, divengono nu¬ 
merosissime. Dallo studio dei nessi in vari manoscritti 
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dei secc. xiii-xv il Meyer ha voluto ricercare alcune leggi 
che riguardano principalmente la sovrapposizione delle 
curve rispettivamente di destra e di sinistra di due let¬ 
tere che vengano a trovarsi vicine c l’uso delia r tonda >> 
(v. sopra); bisogna però tener presente che si tratta di 
semplici norme che ammettono moltissime eccezioni. 

III. La g. corsiva. - Nella scrittura g. la forma 
corsiva è nettamente separata dalla minuscola : non 
deriva da questa come risultato di un tratteggio più 
lìbero, ma si sviluppa direttamente dalla carolina, 
nel corso del sec. xin, aumentandone i tratti di lega¬ 
mento, arricchendone il ductus di svolazzi, accorcian¬ 
done sensibilmente il tempo di esecuzione. La g. 
corsiva presenta già le caratteristiche della scrittura 
corrente moderna : lettere inclinate a sinistra o, più 
spesso, a destra, tratteggio continuo per tutta l’esten¬ 
sione di una parola, legamento anche dei tratti lunghi, 
superiori e inferiori, che in un primo tempo vengono 
angolati nell’uno o nell’altro senso, e infine riportati 
al punto di origine dopo aver descritto un laccio che 
si allarga in alto o in basso e si chiude sul rigo. 

È una scrittura di uso comune (lettere, minute, re¬ 
gistri) ma trova largo impiego anche nelle cancellerie 
e non è estranea all’uso librario. Anche qui si ha una gran¬ 
de varietà di tipi, ma in tutti si riscontrano alcune ca¬ 
ratteristiche fondamentali, e soprattutto l’aspetto rotondo 
che la g. corsiva conserva sempre di fronte alla minuscola, 
in quanto certe spezzature non si conciliano con l’esi¬ 
genza di una esecuzione rapida e leggera. Largamente 
usata anche per testi letterari, soprattutto in Francia, 
è la cosiddetta bastarda, di tipo cancelleresco, dal ductus 
regolare e inclinato, con le aste lunghe inferiori molto 
ingrossate nel punto di origine e acute in basso. Con lievi 
differenze nel tratteggio si trova anche in Germania, in 
Inghilterra, in Spagna (bastardilla). La minuscola can¬ 


celleresca è una scrittura rotonda assai elegante, in cui 
sono abbelliti alla maniera curiale soprattutto i tratti di 
legamento : ebbe origine in Italia e fu usata anche per i 
codici, specie in volgare; ma è soprattutto caratteristica 
della cancelleria pontificia dalla fine del sec. xiri a tutto 
il XIV. Deriva da questa, per un’esecuzione più rapida 
e più dimessa, la viiyiuscola mercantile, propria degli atti 
privati e dei registri di conti. Per quanto riguarda le sin¬ 
gole lettere (cf, tabella, n. 2) basterà ricordare che la a 
non ricorre mai nella forma onciale come nella g. minu¬ 
scola ; la d è raramente diritta, più spesso rotonda, in 
due forme, con l’asta cioè che dal suo punto estremo o 
ripiega verso destra e si chiude sull’anello con un tratto 
obliquo sottile (come nella minuscola cancelleresca), 
o si richiude direttamente sull’anello con un unico tratto 
ellittico; la e presenta spesso un uncino aperto in luogo 
dell’occhio; la / scende - come la s, quando non sia tonda, 
in fine di parola - sotto al rigo; il tratto inferiore della g, 
anziché richiudersi formando una pancia, termina non 
di rado con un lungo svolazzo orizzontale da destra verso 
sinistra; yn ed n hanno spesso l’ultima gamba che scende 
sotto il rigo; la u di forma acuta (in principio di parola) 
ha il tratto di sinistra molto più alto e coronato da uno 
svolazzo da sinistra verso destra, mentre il tratto di de¬ 
stra si chiude spesso verso Tinterno. 

IV. La miniatura g. - Quando si parla di mi¬ 
niatura g. bisogna naturalmente prescindere dall’il¬ 
lustrazione dei testi del sec. xv che, pur essendo in 
molti casi in scrittura g., risentono nella decorazione 
dell’arte rinascimentale : più propriamente dovrebbe 
dirsi miniatura dei secc. xii-xiv, escludendo però 
quella beneventana (v.) che ebbe origine diversa e 
caratteristiche proprie. Nell’esame critico degli ele¬ 
menti decorativi del manoscritto bisogna distinguere 
in questo periodo, ancor più che nell’età carolingia 
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e ottoniana, i motivi puramente ornamentali dalle 
illustrazioni vere e proprie. 

I primi sviluppano, soprattutto nel sec. xii, tendenze 
ormai tradizionali, arricchendo Tornato a fogliame e le 
figurazioni fantastiche intorno alle iniziali : con il sec. 
XIII si delinea sempre più la tendenza ad abbellire le pa¬ 
gine anche con fregi marginali (strisce e composizioni 
geometriche a forti tinte, o intrecci floreali) che trovano 
la lorp migliore espressione, con carattere diverso, nei 
testi giuridici bolognesi e nei « libri d’ore » francesi. 
L’illustrazione, invece, che invade spesso anche la parte 
centrale delle grandi lettere iniziali, si libera via via dal- 
Tinflusso bizantino c si avvicina sempre più alla compo¬ 
sizione pittorica delle tele e degli affreschi, soprattutto 
nel sec. xiv, quando anche lo sfondo rinunzia definiti¬ 
vamente agli schemi convenzionali e si ravviva con la rico¬ 
struzione di paesaggi e di interni realistici. Alle volte 
le figure, animate da un’espressione vivacemente umana 
anche se hanno valore allegorico, si affollano sommergen¬ 
do completamente lo sfondo : la pagina si accende allora 
nel contrasto dei rossi, degli azzurri, dei verdi del panneg¬ 
gio, nelle tonalità più calde, e solo un tenue fregio archi- 
tettonico o un alternarsi di colonnine costituiscono Tin- 
quadratura schematica della scena. Siamo nel periodo 
di maggiore splendore della miniatura, la quale, anche 
se si rivolge tuttora di preferenza ai testi sacri, abban¬ 
dona completamente il carattere ieratico della figura c 
illumina il quadro di tutte le luci, più o meno forti, ma 
sempre vive, senza toni opachi, sia che si ispiri alle com¬ 
posizioni dei pittori senesi e fiorentini, sia che ripeta 
i motivi delle vetrate nelle cattedrali gotiche. Contri¬ 
buisce a questo indirizzo il fatto che Tornamentazione, 
come la scrittura, non è più ormai prodotto esclusivo dei 
centri monastici, ma diviene principalmente espressione 
di scuole laiche, di artigiani che lavorano sotto la dire¬ 
zione di un maestro che impone al lavoro uno stile perso¬ 
nale : Oderisi da Gubbio, celebrato da Dante, Niccolò 
di Giacomo, della scuola bolognese, Lorenzo Monaco, 
maestro fiorentino, Giovannino de’ Grassi e Belbello di 
Pavia, della scuola lombarda; i francesi Plonoré, Jean 
Pucelle e l’anonimo « Maestro dei boschetti «, i deco¬ 
ratori della scuola anglossassone di Norwich, non inten¬ 
dono più la miniatura come semplice abbellimento o 
come arte minore, ma realizzano in essa un modo di e- 
spressione della grande arte pittorica e le pagine uscite 
dalle loro officine non hanno nulla da invidiare ai più 
celebri prodotti dei secc. xv e xvi. - Vedi tav. LXXII. 

Bibl.: Sul nome della scrittura R. e sulla classificazione dei 
suoi tipi cf. C. Wehmer, Die Narnen der » gotischen » Buchschriften. 
Ein Beitras :sxir Geschichte der lateiuischen Paldogratìhìe, in 
Zentralblatt fùr Bibliotheksxvesen, 49 (1932), pp. 11-34, 169- 
176, 222-34: P- B. Kruitwasen, De drie soorteu vati Fratersschrift ; 
Fractura, Rotunda, Bastarda, in Het Boek. 23 (i93S). PP. i-54; 
H. Nélis, hettres fran^aises aiix XIVc et XV^ siècle, in Revue 
bénédictine, 47 (i 935 ). PP- 184-87. - Sui caratteri generali cf. 
\V. Meyer, Dìe Buchstaben-Verbitidxingen in der sogenannten go~ 
thischen Schrift {Abhatidlungen der kuiiigl. Gesellschaft der Wisseti- 
schaft zu Gottingen, Philol.-histor. Klasse, Nexie Folge, I, n. 6), 
Berlino 1897; O. Dobiache-Rojdestvensky, Quelques considé- 
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della Facoltà di lettere e filos. delVUniv. di Padova, 6 ), Padova 
1933; e sulla littera Bononiensis, id., La littera Bononiensis 
Studio paleografico, in Atti del R. Istit. Veneto di scienze, lettere 
e arti, 93 (1933-34), PP. i 593 - 66 s. Sulla gotico-antiqua cf. A, 
Hessel, Die Entstehung der Renaissanceschriften. Ein Versuch, 
in Archiv fiir Urkundenforschung, 13 (1933). PP. 1-14. ~ Per Ì 
manoscritti dei centri universitari v. pecia. - Per le abbrevia¬ 
zioni cf. M. H. Laurent, De abbreviationibus et signis scripturae 
gothicae, Roma 1939. — Per la miniatura cf. P. Toesca, La pit¬ 
tura e la miniatura nella Lombardia, Milano 1912, pp. isi-S3, 
200-206, •z.lS-Ar’^n’, P* D’Ancona, La miniatura fiorentina, 2 voli., 
Firenze 1914; id., La miniature italienne du X^ aii XVR siècle, 
Parigi-Bruxelles 1925; E. G. Millar, La miniature anglaise au 
XJV^ et XV‘ siècles, ivi 1928; P. Toesca, Monumenti e studi per 
la storia della miniatura italiana, I, Milano 1930; M. Salmi, 
La miniatura emiliana, in D. Fava, Tesori delle biblioteche d'Ita¬ 
lia. Emilia e Romagna, ivi 1932; H. Martin, La miniature fran¬ 



tela Codex Arncntcwì... phoXoli [ncc Upj'sala 1027 ) 

Gotica, versione della Bibbia - Codex Argcntins Upsaltensis, 
fol. iiS'’: Le. I. 6-14. Nel fregio inferiore i nomi degli Evan¬ 
gelisti Luca, Marco, Matteo, Giovanni. Codice scritto, secondo 
gli editori, a Ravenna, sotto Teodonco (493-526) - Uppsala, 
Biblioteca dell’ Università. 

caise du XIIR au XV^ siècle, Parigi 1932; F. Harrison, English 
mamiscripts of thè ccntxtry, Londra 1937. Per una rapida 
informazione generale cf. il capitolo Malerei in W. Watten- 
bach, Das Schriftzoesen im Mittelalter, 3“ cd., Lipsia 1886, 
p. 344 sgg., e G. Battelli, Lezioni di paleografia, 3“ ed.. Città 
del Vaticano 1949. PP- 234-44. Si veda pure, alle voci dei singoli 
artisti, P. D’.A.ncona-E. Acschlimann, Dictiomxaire des rninia- 
turisles du moyen àge et de la renaissance dans les différcntcs con- 
trées de VExiropc, 2“ ed., Milano 1949- Alessandro Pratesi 

GOTICA, VERSIONE DELLA BIBBIA. - 
I Visigoti (v. goti) nelle molte loro razzie sul terri¬ 
torio romano fecero prigionieri anche dei sacerdoti 
cattolici, dai quali conobbero il cristianesimo. Nel 
sec. in già molti Visigoti erano cristiani, ed un 
metropolita goto sottoscrisse i decreti del Concilio 
di Nicea (a. 325). 

In una delle loro razzie nell’Asia Minore i Visigoti 
fecero prigioniere anche delle donne cappadocie e da 
una di esse, maritata ad un goto, discende il famoso 
vescovo Ulfila, traduttore della Bibbia nella lingua go¬ 
tica. Ulfìla, n. probabilmente nella religione cattolica, 
ma, consacrato vescovo nel 341 da Eusebio di NÌco- 
media, sotto il suo influsso si fece ariano e lavorò per 
la conversione della sua gente al cristianesimo sotto la 
forma delTarianismo. Presto si accorse che era necessaria 
una traduzione della Bibbia in lingua gotica, e a questo 
scopo inventò l’alfabeto gotico, le cui lettere sono ri¬ 
prodotte nel I voi. della Poliglotta Londinense (1657), 
Prolegomena II, p. 13, n. ii. 

Ulfila tradusse tutto il Nuovo Testamento, tranne 
VEpistola agli Ebrei. Se abbia tradotto anche il Vecchio 
Testamento è tuttora incerto. Giacché di quest’ultimo 
esiste soltanto Neh. 5-7, e non è certo che questi fram¬ 
menti siano stati tradotti da Ulfila, e che da essi 
si possa concludere ad una traduzione dell’intero 
Vecchio Testamento. 

La traduzione del Nuovo Testamento è fatta 
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Tav. LXXIII 



In alto: IL "TRE DI MAGGIO,. (1808) - Madrid, Galleria del Prado 
In basso: LA FAMIGLIA REALE DI CARLO IV - Madrid, Galleria del Prado. 
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Tav. LXXIV 


GRADO 



{fot. Soprintendenza - Trieste) 

In alto; SARCOFAGI CRISTIANI (sec. v-vi) - Piazza della Vittoria. 

In basso: INTERNO DEL DUOMO, dedicato ai ss. Ermagora e Fortunato (sec. vi). 
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dal testo greco, abilmente, chiaramente e molto fedel¬ 
mente, tranne il passo Pìiil. 2, 6, tradotto in senso 
ariano. L’originale greco si intravede specialmente nelle 
forme composte dei nomi propri. Parecchi termini 
di origine pagana sono trasferiti alle nuove idee cri¬ 
stiane, mentre altri termini specificamente religiosi 
furono ritenuti in forma greca, p. es., aggilus, aiklesjo, 
aìpiscaupus, ecc. 

La traduzione gotica è oggi conservata : i) nel Co- 
dex argenteus della Biblioteca universitaria di Uppsala, il 
quale è di origine italica (scc. v o vr), e conteneva ori¬ 
ginariamente i 4 Vangeli nel seguente ordine : Matteo, 
Giovanni, Luca, Marco-, dei 300 fogli rimangono oggi 
soltanto 187. Nel margine si trovano glosse di mano po¬ 
steriore, contenenti lezioni varianti in lingua gotica (Co- 
dex Argenteus UpsaHensis iussii senatus Universitàtis Up- 
saliensis pliototypicc editus, Uppsala [1927], con ampia 
introduzione critica di A. Grape e O. v. Friesen e ap¬ 
pendice di PI. Andersson). 2) Nel Codex Carolinus di 
Wolfenbiittel sono frammenti della Epistola ai Roviaìii. 
3) Nel 1S17 Angelo Mai trovò nella Biblioteca Ambro¬ 
siana 5 palinsesti ; il Codex Anibros. A contiene fram¬ 
menti delle Lettere di s. Paolo, alle quali sono da ag¬ 
giungere 4 fogli trovati nel 1S66 da ReifTerscheidt a To¬ 
rino {Codex Tauri>tensis)\ il Codex Anibros. B contiene la 
II Epistola ai Corinti e frammenti di altre lettere; il Co¬ 
dex Anibros. C frammenti di .Mt. 25-27, c il Codex Ani¬ 
bros. D frammenti di Neh. 5-7. 4) In un codice di Vienna 
{Salzburg-Wiener Alkuinìiandschrift) si trovano pochissimi 
frammenti di una traduzione gotica, ed in un foglio per¬ 
gamenaceo della Biblioteca universitaria di Giessen fram¬ 
menti di Le. 23-24 in lingua gotica e latina. 

Biiil.; Edizione di A. Uppstròm, Uppsala 1S54: W. Streit- 
berg. Die fiotischc Bibel. I, Heidelberg 190S, 2=^ od., ivi 1919; E. 
Nestle, Die fiotische Bibel ubcrsetzung des Ut fila, in Realenzyklopèi- 
die fiir prot. Thcologic und Kirc/ic, IH. 3“ cd., pp. 59-61; A. 
Wilmart, Les Evangdcs gotliiques, in Revue biblique, 36 (1927), 
pp. 46-61; P. H. Hòplì, Introduci io gencralis in Sacrani Scrip- 
itiram, Roma 1940, pp. 336-38; G. Bardy, Ulfila, in DThC. 
XV (194S). coll. 2048-57. Arduino Klcinhans 

GOTTARDO (Godeardo), santo. - Benedettino, 
vescovo di Ilildesheini, successore di s. Bernward. 
N. a Reichersdorf (Niederaltaich) nel 960, m. ad 
Plildesheim il 5 maggio 103S. 

Educato austeramente nella badia di Niederaltaich, 
si fece monaco nel 990, nel 996 vi divenne abate; nel 
1001-1002 passava come abate a Tegernsee, donde ri¬ 
formava e dirigeva, nel periodo 1005-12, anche il monastero 
di Plersfeld, tornando nel 1013 a Niederaltaich; fu dun¬ 
que sostenitore della riforma di Cluny (v.), Dall’impera- 
rorc Enrico II nominato vescovo di Plildesheim (1022), 
alla santità della vita aggiunse un’intensa operosità. Co¬ 
struì e consacrò più di 30 chiese, fra cui il duomo di Plil¬ 
desheim, cd istituì una scuola di scrittura e pittura. Fu 
il primo bavarese canonizzato (da papa Innocenzo II 
nel 1131). La sua festa ricorre il 4 o 5 maggio. Molte 
chiese e santuari gli sono dedicati. È invocato in diverse 
malattie e contro i fulmini e la grandine. 

Bibl.: Due biografie del suo amico e discepolo Wolfher, 
in MGPI, Scriptores, XI, pp. 162-221; lettere di lui c a lui, in 
MGH, Epist. select.. Ili, pp. S9-7o, 105-110; racconti di trasla¬ 
zione e dei miracoli, in MGPI, Scriptores, XII, pp. 639-52; cf, 
anche BPIL, p. 534 sg.; Acta SS. Mali, I, Parigi 1S66. pp. sci¬ 
sso; VII, ivi 1S6S, p. 861. Lucchesio Spiitling 

GOTTHELF, Jeremias. - Pseudonimo di Albert 
Bitzius, Romanziere svizzero, n. a Murten (Fri¬ 
burgo) il 4 ott. 1797, m. a Lutzelfliih (Berna) il 
22 ott. 1854. 

Pastore protestante, intese elevare, con la penna, il 
suo popolo, rivelandosi poeta, sebbene alieno da ambizione 
artistica o da finalità estetiche. Fu artefice d’una sorta 
di epica realistica, con personaggi di rara vivezza, che lo 
fanno annoverare, nelle novelle di breve respiro, fra i 
grandi scrittori (magistrale, p. es., Ehi, die seltsame Magd, 
1843). Si ricordano, degli innumerevoli romanzi : Bauern- 
spiegel oder Lebensgeschichte des jf. G. (da cui trasse lo 
pseudonimo), 1837; Leiden u. Freiiden eines Schiilmeisters 


(1838), Die Armennot (1840), Sylveslertraum (1842) e il 
capolavoro : UH der Knecht (1841), seguito da UH der 
Pdchter (1849), 

Bibl.: Opere : Gesammelte Schriften, 24 voli., Berlino 1855- 
1858, ed. critica di F. Hunziker in 26 voli., ivi 1811-25; anto¬ 
logia a cura di J. Mumbauer, Friburgo 1925. Studi : F. Rudolf, 

Die XVelt des Schònen bei J. G.. Berna 1906: G, Tobler, J. G. u. 
die Schule, ivi 1907; A. Banels, J. G.s Leben u. Schafjen, Lipsia 
1908; O. I-Iunzikcr, J. G., Fraucnfeld 1927; W. Muschg, G. 
Die Gehehnnisse des Erzdhlers, Monaco 1931; W. Gunther, 
Der ewige G., Erlenbach 1934; K. Guggisberg, f.G. Christentum 
und Leben, Zurigo 1939; W. Muschg. G.s Personlichkeit: Erinne- 
rxingen von Zeitgenossen, Basilea 1944. Giovanni Guerra 

GOTTI (Antonio), Girola.mo M.aria. - Car¬ 
dinale, n. a Genova il 30 marzo 1834, m. a Roma 
il 19 marzo 1916. Entrò giovanissimo nell’Ordine dei 
Carmelitani Scalzi, col nome di fra’ Girolamo Maria 
dell’Immacolata Concezione. Ordinato sacerdote, in¬ 
segnò filosofia nella scuole dell’Ordine e matema¬ 
tica nella Scuola Navale di Genova. 

Teologo al Concilio Vaticano (1869), fu nominato 
nel 1871 procuratore generale dell’Ordine e nel 1881 
priore generale, riconfermato nel 1887 per l’azione pru¬ 
dente da lui svolta nel far rifiorire l’Ordine. 

Leone XIII lo volle, nel 1892, arcivescovo titolare di 
Petra per inviarlo internunzio nel Brasile e nel Concistoro 
del 29 nov. 1895 lo creò cardinale, con il titolo di S. Maria 
della Scala. Dopo essere stato prefetto della Congrega¬ 
zione dei Vescovi e Regolari passò, nel 1902, prefetto 
della Congregazione di Propaganda Fide ove svolse un’in¬ 
faticabile ed intelligente attività per l’incremento delle 
missioni cattoliche. Nel Conclave del 1903 ebbe diciassette 
voti per il pontificato. 

Bibl : .A. Pierconti, Da Leone XIII a Pio X, Roma 1904; 
M. De Camillis, Il card. G. M. G., in Nuovo cittadino (Genova), 
27 marzo I934- Mario De Camillis 

GOTTI, Vincenzo Ludovico. - Teologo e car¬ 
dinale domenicano, n. a Bologna il 5 sett. 1664, 
m. a Roma il iS sett. 1742. Religioso a Bologna nel 
16S0, studiò a Forlì, a Bologna e poi a Salamanca. 
Tornato in Italia (16SS), insegnò filosofia nel Con¬ 
vento di Mantova, poi nel Collegio di S. Maria so¬ 
pra Alinerva a Roma, quindi a Bologna. Nel 1695 
divenne professore di teologia nell’Università bo¬ 
lognese. Nominato da Clemente XI inquisitore a 
Milano (1715), dopo due anni ritornò a Bologna, 
dove ebbe la cattedra dì apologetica aH’Università. 
Nel Concistoro del 30 apr. 172S Benedetto XIII lo 
creò patriarca di Gerusalemme e prete cardinale del 
titolo di S. Sisto. Consultore di 9 congregazioni, 
prese parte attiva a tutte le discussioni. Ammalatosi 
nel Conclave del 1740, non si riebbe più. Fu sepolto 
nella chiesa del suo titolo. 

Il G. fu una delle migliori intelligenze dell’età sua 
e non cessò mai di difendere con la penna la fede catto¬ 
lica. La sua prima opera fu scritta mentre era inquisi¬ 
tore a Milano : La vera Chiesa di Cristo dimostrata da^ 
segni e da^ dogmi contro i due libri di Giacomo Picenino 
intitolati Apologia per i riformatori e per la religione ri¬ 
formata e Trionfo della vera religione (3 voli., Bologna 
1719; 2^ ed., Milano 1734; di questa si pubblicò lina tra¬ 
duzione latina a Venezia nel 1750). È una confutazione 
sistematica degli errori del calvinista G. Picenino, sì che 
più che un’opera polemica è un vero trattato di apolo¬ 
getica. In quest’opera stampata lontano dall’autore fu¬ 
rono introdotte espressioni offensive contro il Picenino ; 
ciò il G. condannò nella prefazione della seconda sua 
opera : Colloqtiia theologico-polemica in tres classes di¬ 
stributa (Bologna 1727). Sono 38 conferenze nelle quali 
in forma dialogica il G. difende contro il Picenino il 
celibato degli ecclesiastici. Ma la sua opera principale è 
la Theologia scholastico-dogmatica iuxta mentem D. Thomae 
Aquinatis (16 voli,, ivi 1727-35; 2*^ ed., 3 voli., Venezia 
1750; 3'^ ed., ivi 1783), dove l’autore, nella prefazione, 
sostiene che bisogna abolire nello studio della teologia 


31. - Enciclopedia Cattolica. - VI. 
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le questioni puramente scolastiche ormai sorpassate per 
dare maggior importanza allo studio delle fonti e delle 
eresie che si devono combattere. Contro il protestante 
olandese G. Le Clerc, che sosteneva la vera Chiesa es¬ 
sere quella di Calvino, scrisse : De eligenda inter disscn- 
tientes Christianos sentenlia, seu. de vera intcr C/irìstianos 
reìigìoìie eligenda (Roma 1734; 2^ ed., Ratisbona 1740; 
3°' ed., Vienna 1749). In difesa della verità della religione 
cristiana scrisse pure : Veritas religionis Christianae et 
libro 7 ntm qnibus innitur cantra atheos, polytlieos, idolatras, 
niahoinetanos et iu- 
daeos deìnonstrata (12 
voli., Roma 1735; 2^ 
ed., Venezia 1750). 

Questa seconda edi¬ 
zione contiene anche 
i Colloquia e il De 
eligenda. 

Bidl.: T. a. Ric- 
chini. De vita et stu¬ 
di is fr. V. L. Gotta 
coìuìnentarius. Roma 
1742; Quétif-Echard, 

II, p. 814: G. Fantuz- 
zi. Notizie denli scrittori 
bnloBucsi, IV, Bologna 
17S4. PP- 194-205: R. 

Coulon, s. V. in DThC, 

VI, coll. 1503-1507; 

R. Coulon-A. Papillon, 

Scriptorcs O.P.. 2^ cd., 

Parigi 1909-34. PP. 

730-36; A. Walz, I 
cardinali domenicani, in 
Mem. Doni., 57 (i94o). 
pp. 48-49. 

Alfonso D’Amato 

GÒTTWEIG. 

- Abbazia benedettina, sopra un colle, detto la 
« Gralsburg austriaca, in diocesi di St. Pòlten, con 
casa di esercizi e 30 parrocchie incorporate (ca. 
60.000 anime). 

S. Alrmanno, vescovo di Passavia, fondò nel 1073, 
presso le rovine di una torre-vedetta romana, un mona¬ 
stero per 12 canonici regolari, ma verso la fine della sua 
vita (m. nel 1091) vi chiamò i Benedettini cluniacensi 
di St. Blasien; si aggiunse anche un convento di monache 
benedettine, che durò fino al sec. xvi. Il monastero, ric¬ 
camente dotato, esplicò nel medioevo una vasta attività di 
colonizzazione e la continuò anche più tardi (cultura agri¬ 
cola, forestale, celebre viticultura : le entrate del vino 
permisero la ricostruzione barocca del monastero). Già 
nel sec. xii esistevano sul monte di G. sette chiese. Nel¬ 
l’epoca gotica G. svolse una grande attività costruttiva 
e fu un baluardo contro il luteranesimo. Un im¬ 
mane incendio, il 17 giugno 1718, distrusse il monastero 
quasi completamente. G. Luca von Hildebrandt elaborò il 
piano grandioso della ricostruzione, che non potè mai 
essere compiuto (1717-88). Tuttavia G. c una delle co¬ 
struzioni monastiche austriache più ricche e vaste. Pia 
una ricca biblioteca, molti incunaboli, grandi raccolte 
musicali. Dal 1939 al 1945 la totale soppressione nazista, 
vi installò una « Ordensburg ». Celebre il dottissimo abate 
Gofifredo Bessler (m. nel i749) che pubblicò, fra l’altro, 
il Chronicon Gottwicense (Tegernsee 1732). 

Bibl.: Ad. Dungel - Ad. F. Fuchs, Urkunden u. Regesten 
ziir Geschichte des ben. Stiftes G. (Fontes rerum Austriacarum, 
2, Li-Lvr e 3, i), S voli., Vienna 1901-30: E. SchalTran, Das Be- 
nediktinerstift G., ivi 1928; E. Tomek, Kirchenffcschichte Osterr., 
I, ivi I93S, passim: li. ivi i 949 passim; H. Tausch, Bcnedikti- 
rtisches Mónchstum in Osterr., ivi 1949; Cottineau, l, coll. 1307- 
1308. Giuseppe Low 

GOUDIMEL, Claude. - Musicista, n. a Besan- 
9on intorno al 150S, m. a Lione il 27 ag. 1572, uc¬ 
ciso nella strage che segui alla notte di S. Barto¬ 
lomeo. 

Allievo del Despres, fu uno dei massimi compositori 
del suo tempo. Poco si conosce della sua vita, che si svol¬ 
se tra Parigi, Metz, Besan9on e Lione. Compose Magni¬ 


ficat, salmi e mottetti (Parigi 1553), 4 messe (ivi 1558), 
nonché molte chansons stampate a Parigi dal 1557 al 1566. 

La sua melodia è dolce ed ispirata, e sempre corret¬ 
to il suo stile contrappuntistico, tanto vicino a quello 
del Palcstrina. Molti manoscritti del G. sono nelle bi¬ 
blioteche romane, il che fece supporre la sua presenza 
a Roma; ma recenti studi lo hanno escluso. Certo è però 
che sulla scuola romana egli esercitò una grande influenza. 

Bidl.: G. Bcckcr. Cl. G. et son oeuvre, Parigi 1885; M. 
Brenct, C. G., ivi 1898; Pastor, VII, p. 303. Silverio Mattci 

GOUDIN,An- 
TOINE. - Filosofo e 
teologo domenica¬ 
no, n. a Limoges 
ca. il 1639, m. ivi il 
25 ott. 1695. Inau¬ 
gurò la sua bril¬ 
lante carriera pro¬ 
fessorale nel Con¬ 
vento della mede¬ 
sima città, in cui 
s’era fatto religioso 
nel 1657. Più im¬ 
portante fu in se¬ 
guito rinsegna- 
mento come mae¬ 
stro aggregato del- 
r Accademia di Avi¬ 
gnone, fino al 1669. 
A questa data di¬ 
venne priore del 
Convento di Bri- 
ves, poi fu man¬ 
dato a Parigi per l’insegnamento teologico nel no¬ 
viziato generale. Alla fine della sua vita era priore di 
S. Giacomo (Parigi). 

Del suo insegnamento airAcciidemia avignonese c 
frutto quel manuale che ancor oggi si può consultare con 
profitto ; PJiìlosopliia iuxta inconcussa tutissiniaque Divi 
Tììomae dogniata tt. IV coinpreìiensa (Lione 1671; cor¬ 
retto e aumentato, Parigi 1674). Nel 1692 contava già 

10 edd., c fu più volte edito anche in seguito. Meno 
fortuna ebbero invece i suoi ; Tractatus theologici ju-xta 
inconcussa tutissimaque dog/nata Thomae Aq., Doctorìs 
Angelici, 2 voli., Colonia 1723 (postumi). Una nuova edi¬ 
zione fu curata da A. Dummermuth (Lovanio 1874). La 
causa del minor successo dei trattati teologici va forse 
cercata nella moderazione del G. sulle tesi più discusse 
allora, benché egli rimanga fedele al tomismo. 

Bidl.: Quétif-Echard, II, pp. 739-40: Hurter, IV, coll. 320- 
321: R. Coulon, s. V. in DThC, VI, coll. 1508-16. 

Abele Redigonda 

GOUGAUD, Louis. - Storico benedettino, n. il 
14 giugno 1S77 in Malestroit (Morbihan), m. nell’ab¬ 
bazia di Farnborough il 24 marzo 1941. Entrato nel 
1901 nell’Ordine benedettino, fu nominato nel 1910 
priore dell’abbazia di S. Michele a Farnborough 
(Hampshire, Inghilterra), dove visse e lavorò tutto 

11 resto della sua vita, se si eccettua il breve periodo 
della guerra mondiale 1914-18. 

La sua operosità scientifica, specialmente storica, 
si svolse nelle ricerche sugli albori del cristianesimo 
presso i Celti, sul monacheSimo, sulla liturgia ecclesiastica 
e monacale irlandese, sull’infiusso esercitato dai monaci 
irlandesi nella cultura medievale del continente europeo. 
Nel campo della liturgia G. fu però all’avanguardia tra 
coloro che riconobbero il valore degli studi storici e pa¬ 
tristici e lo usarono sapientemente per la storia generale 
della Chiesa e per gli studi celtici in particolare. G. con¬ 
tribuì con molti articoli ai diversi dizionari cd enciclo¬ 
pedie cattoliche, come al DACL, al Jalirbuch fiir Litur- 
giewissenschajt, ai tre primi volumi del DFC, e al DSp. 
Delle sue numerose pubblicazioni si citano solamente le 



{jot. BiUlarchiv d, Ó. Xationaìbibhothck] 

Gòttweic - Progetto non del tutto attuato dell’abbazia, di Giov. Luca 
von Hildebrandt (ca. il 1719). da una stampa contemporanca. 
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(da Pantheon des illustrations francaise.-t an "icefe piibliè 

SOU3 la direction do Victor Frond.Clcrgé. Parigi s. a.) 

Gousset, Thomas-Marie-Joseph - Ritratto. Litografia. 

e la dolcezza. Lo strumentale è signorile e robusto, ben¬ 
ché sia spesso dominato dalla ricerca delTeffetto. 

Bidè.: M. .A-.Bavet, C/n G., his life and hts ziorks. Londra 
1S90: L. Pagnerre, C/i. G., sa vie et ses oeuvres, Parigi 1S90; 

l. G. Prod’homme e A. Dandelot, Ch. G., sa vie et ses oeuvres, 

2 voli., ivi iQii; P. L. Hillcmachcr, Ch. G., ivi s. d. 

Silverio Mattei 

GOURNAY, M.arie de Jars de. - Letterata fran¬ 
cese, n. a Parigi il 6 ott. 1565, m. ivi il 13 luglio 1645. 

Imparò da sola il latino e il greco e, giovanissima, 
lesse con entusiasmo gli Essais di Montaigne, che la 
adottò come figlia. Frequentava la corte, ben vista da 
Enrico IV, protetta da Richelieu e onorata dal pubblico 
letterario. Difese i Gesuiti attirandosi le ire dei nemici 
dell’Ordine e sostenne l’ideale letterario di Montaigne 
contro le teorie di Malherbe e il preziosismo. Curò l’edi¬ 
zione definitiva degli Essaìs (1593) e scrisse versi e trattati 
di morale {Traité sur Veducation des etifants de France). 

Bidl.; Opere ; una prima edizione delle opere apparve, 
a Parigi, nel 1626 sotto il titolo Ombres de la detnoiselle de 
G.\ ad essa nc seguirono altre nel 1634 e 1641 sotto il titolo 
di Les advis ou les presois de la dcmoiselle de G. Studi : M. Bayle- 
L. Feugòre. M.llc de G., elude sur sa vie et ses ouvrages, Parigi 
iSs3; M, Schifi', La fille d'alliance de Alontaigne, M. rie G., 
ivi 1910; J. Dappen, M, de J. de G., die « Wahltochter ^ Alontai- 
gnes, Dusseldorf 1927; L. M. Richardson, The forerimners of 
ferninisrn in French literature of thè Renaissance front Christine of 
Pisa to M. de G., Baltimora 1929 (passim). Elena Bosticco 

GOUSSET, Thomas-M.arie-Joseph. - Cardi¬ 
nale, n. a Montigny-les-Cherbien il maggio 1792, 

m. a Reims il 22 die. iS66. Ordinato sacerdote fu 
professore di teologia dogmatica e poi di teologia 
morale nel Seminario di Besan^on (iSiS). Divenne 
vicario generale della diocesi nel 1831, vescovo di 
Périgueux nel 1836 ed arcivescovo di Reims nel 
1840. Vi ristabilì la liturgia romana e tenne nel 1S48, 
1853» 1857 il Sinodo provinciale. Avversario vitto¬ 
rioso del rigorismo ed ardente promotore della rea¬ 
zione antigallicana in Fnuicia, per gli insigni suoi 
meriti fu da Pio XI creato cardinale nel 1858. Fondò 
un’accademia letteraria ed una ricca biblioteca ad 
uso del clero. 

Fra le sue opere ha grande importanza la Théolo- 


più importanti: Les clirctientés ccltiques (Londra 1911; 
2^ cd. ivi 1932); Gaelic piotteers in chrislianity (ivi 1923); 
DevotionaL and ascetic practices in thè niiddle ages (ivi 
1927); Ermites et reclus, études sur d^anciennes fornies de 
vie religieuse (Liguge [Vienna] 1928); Anciens couhnnes 
claustrales (ivi 1930); The achievetnents and thè influence of 
Jrish jìionhs, in Studies, 20 (1931), p. 154 sgg., con la¬ 
vori preparativi per un nuovo Monasticon PIibernicum\ 
Les sahits irlatidais hors d'Ir land e (Lovanio 1936). 

Bibl.: J. Hennig, Thehistorical work of L. G., in Irish histo- 
rical studies, 3 (1942), pp. 1S0-S6 (con elenco completo delle 
pubblicazioni di G.). Lucchesio Spfitling 

GOULBOURN, diocesi di : v. canberra-goul- 
BOURN, DIOCESI dì. 

GOUNOD, Charles. - Musicista, n. a Parigi 
il 17 giugno iSiS, m. a St-Cloud il 17 ott. 1S93. Di 
precoce ingegno, studiò musica, lettere e filosofia. 
Vincitore del Grand pri.x de Rome, fu a Roma nel 
1S40 e 1841, dove fu avvinto dalle esecuzioni poli¬ 
foniche palestriniane, si da comporre egli stesso una 
messa, eseguita poi con successo, che gli valse la 
nomina a maestro di cappella a S. Luigi de’ Francesi. 

Fu poi a Vienna e a Lipsia. Tornato a Parigi, iniziò 
una brillante carriera operistica. Scrisse numerose opere 
che ebbero varia fortuna, fra cui il Faust, autentico capo¬ 
lavoro. Compose molta musica sacra : gli oratori Tobias, 
jfésus sur le lac de Tihériadcs (18S2), La Redemption (1S83), 
Mors et vita, quattro messe solenni, mottetti, uno Stahat, 
un Requiem e la celebre Ave Maria adattata al preludio 
di Bach. 

Uomo austero, nobile e religiosissimo (da giovane 
era stato educato in seminano) ha impresso la sua per¬ 
sonalità nelTarte, do\e lianno larga parte il sentimento 


(fot. ìiildarchiv d. Ò, Fatìonalbibliothck) 
GÒ'ftweig - Scalone imperiale dclBabbazia su disegno di 
Giov. Luca von Hildebrandt (1738). 
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gìe inorale (2 voli., Parigi 1S44), per il nuovo indirizzo 
dato in Francia con la divulgazione della Theologia moralis 
di s. Alfonso. F’opera era stata preparata da Jnstification 
de la théologie inorale du b. A. M. De Ligorio {2,^ ed., 
Besangon 1832). Pure interessanti la teologia morale sono 
le altre due opere : Exposition sur la docirine sur le pret 
à Vintérèt (Reinis 1S24); Le code civil coinmenté dans 
ses rapports avec la théologie morale (Parigi 1S27). 

Scrisse inoltre : Concilia Remensia (Reims 1S42); Théo¬ 
logie dogmaiiqtte ou exposition des preuves et des dogmes 
de la religion catholique (2 voli., ivi 1S48, 1856); Exposi¬ 
tion des principes du droit canoniquc (ivi 1S59, scritta per 
confutare le teorie gallicane); Du droit de VEglise touchant 
la possession des bietis destinés au culte et la souverahieté 
temporelle du pape (ivi 1862, erudita compilazione da te¬ 
stimonianze patristiche e decreti sinodali); La croyance 
générale et constante de VEglise touchante VImmaculée Con- 
ception de la Bienheureuse V. Marie (ivi 1855). 

Bibl.: L.. Bcsson, Vie de S. E. msr le card. G., 2 voli. Parigi 
1870; J. Fèvre, Histoire de S. E. vier le card. G., ivi 1S82; F. 
Gousset, J.e card. G., sa vie, ses oeuvres, son irifluence, Besangon 
1903. Pietro Palazzini 

GOUVEA, Alexander de. - Del Terz’Ordine re¬ 
golare di S. Francesco, vescovo di Pechino, n. il 
2 ag. 1751 ad Evora (Portogallo), m. il 6 luglio 
1808. Emise i voti religiosi nel 1773; fece i suoi studi 
all’Università di Coimbra ove conseguì la laurea 
in scienze matematiche. Fu membro dell’Accademia 
reale delle scienze di Lisbona. Eletto vescovo di 
Pechino nel 1782, ricevette la consacrazione a Goa 
il 2 febbr. 1783. 

La sua vasta cultura gli meritò la carica di presi¬ 
dente del Tribunale delle scienze matematiche di Pechino. 
Benché sotto regime di persecuzione godè grande stima 
alla corte e per questo ottenne la scarcerazione di alcuni 
vicari apostolici. Pastore zelantissimo riuscì a pacificare 
gli animi e colmare le divisioni tra i missionari. I suoi 
manoscritti in cinese, latino e portoghese si trovano presso 
la Biblioteca del Convento di N. Signora de Jesus a 
Lisbona. 

Bibl.: A. Duvigneau, A propos de ?ngr Al. de G., èvcqiie de 
Péìiin {l’jSe-iSoS'), in Bulletin calli, de Pékhi, 26 (1939). PP. 319- 
328: 27 C1940). pp. 257-62. Altre indicazioni si trovano in 
Streit, Bibl., VII, nn. 3722, 374i. 3815, 3857; X, nn. 1109- 
IIX2, 111S-17, 1316, 1389. 1416. Carlo Santi 

GOVERNO. - Il termine non ha una accezione 
univoca, coprendo concetti diversi, anche se connessi, 
dei quali converrà dire partitamente. 

Dal punto di vista obiettivo o funzionale, per 
g. può assai generalmente intendersi tutta l’attività 
dello Stato, nei suoi organi costituzionali esplicanti 
le funzioni attive o primarie della sovranità, la quale, 
ravvisati nella dinamica della vita statale gli interessi 
da assumersi come generali e propri della comunità 
unitariamente considerata, crea i presupposti ed 
attua i mezzi idonei a realizzarli. Pertanto come tale 
va considerata non solo l’attività che in via immediata 
può dirsi attuazione degli interessi generali medesimi 
(ad. es., la stipulazione di un trattato), bensì, e forse 
in maggior misura, anche quella che, influendo sulla 
formazione degli organi, determinando le linee diret¬ 
trici secondo cui ha da svolgersi l’azione dei poteri, 
imprime all’azione varia e molteplice dell’apparato 
statale quell’indirizzo unitario che, in via mediata, 
serve alia realizzazione di un programma, di una 
politica; quella che l’attività di g. appunto elabora 
e realizza. Questo criterio teleologico o contenutistico, 
che quasi generalmente si assume ad individuare 
l’attività di g., spiega da un lato perché la stessa non 
possa correttamente configurarsi come funzione in 
senso giuridico, quasi quarta funzione della sovranità, 
accanto ed al di sopra delle tre tradizionali (legisla- 
tiva-esecutiva-giurisdizionale), le quali si caratteriz¬ 


zano invece per elementi giuridico-forniali, e cioè 
per la struttura o per la forma o per l’efficacia degli 
atti del loro esercizio, e sembrano invero le irriduci¬ 
bili forme di manifestazione della volontà dello Stato. 
E spiega per converso perché la stessa attività di g. 
debba ritrovarsi presente nelle manifestazioni degli 
organi supremi, sia del potere esecutivo che del po¬ 
tere legislativo, concretandosi quindi giuridicamente 
in atti appartenenti a funzioni giuridiche diverse. 

Dal punto di vista subbiettivo o istituzionale, per 
g., in ampio senso, può intendersi il complesso delle 
istituzioni o degli organi dello Stato che in un dato 
ordinamento costituiscono i centri da cui promana 
l’attività ora delineata come di g. ; siffatta ampia ac¬ 
cezione abbraccia pertanto non solo gli organi, sem¬ 
plici o collegiali, partecipanti in modo attivo all’eser¬ 
cizio di tale attività, ma anche quelli che, in via di 
controllo, condizionando l’agire dei primi, eserci¬ 
tano un influsso sostanziale sulla formazione della 
direttiva politica. 

E appunto avendo riguardo a tale ampia accezione 
che va proposto il problema della classificazione delle 
varie forme di g. ; problema di fronte al quale, dopo la 
vastissima letteratura in argomento c le svariatissime opi¬ 
nioni avanzate, più di una voce nella dottrina ha espresso 
un atteggiamento di quasi scetticismo circa la possibi¬ 
lità di pervenire a risultati scientificamente attendibili. 
E tuttavia, posto che l’utilità della distinzione è fuor di 
dubbio, merita ch’essa venga cercata. Or, se si vuole che 
risponda a fini di logica classificatrice, evitando gli ac¬ 
costamenti descrittivi di connotati non essenziali, la distin¬ 
zione deve da un lato fondarsi sul criterio giuridico so¬ 
stanziale, desunto sia dalla varia pertinenza della funzione 
di g. all’uno o all’altro organo, sia dalle varie relazioni 
che si pongono tra gli organi che vi partecipano; dal¬ 
l’altro lato essa deve eliminare la complicazione che tale 
problema soffre assai spesso con quello della classifica¬ 
zione delle forme di Stato, problema logicamente inas¬ 
similabile al primo, poi che il g., pur inteso in senso 
ampio, costituisce solo una parte deH’organizzazione giu¬ 
ridica, la quale a sua volta è uno soltanto degli elementi 
di cui si compone lo Stato; e pertanto deve tale distin¬ 
zione operarsi, riecheggiando un’opinione autorevole (Ero¬ 
sa), entro l’ambito omogeneo di quegli Stati che siano 
riconducibili al prototipo di un’unica forma di Stato; 
precisamente, badando a quella forma che, nel mondo 
occidentale, ancor oggi può considerarsi prevalente, è a 
dire che la distinzione va cercata entro quegli Stati che 
siano suscettibili di appartenere alla forma dello Stato 
moderno-libero, caratterizzato sinteticamente come Stato 
costituzionale, rappresentativo c come Stato di diritto, 
con tutte le specificazioni implicite in tali caratteristiche 
(pluralità degli organi costituzionali, divisione dei po¬ 
teri, guarentigie del principio di libertà e di eguaglianza 
per tutti i cittadini, ecc.). 

Procedendo alla distinzione in modo siffatto, si su¬ 
perano o, quanto meno, si considerano come afì'atto se¬ 
condarie, tradizionali distinzioni, come (per tacere della 
tripartizione aristotelica in monarchia, aristocrazia, de¬ 
mocrazia) quella fatta dal Machiavelli tra monarchia e 
repubblica', la quale, applicata nella realtà degli ordina¬ 
menti moderni, si riduce a descrivere il modo di organiz¬ 
zazione di un organo, il capo della Stato, configurato 
come rappresentativo nelle monarchie, mentre per il resto 
lascia del tutto inespressi gli elementi essenziali che val¬ 
gono ad integrare la forma di g. ; ancora, applicando il 
principio discretivo entro il campo di una stessa forma 
di Stato, si evita di far tutt’uno di forme di g. le quali, 
ancorché apparentemente simili, coprono fenomeni af¬ 
fatto eterogenei, cosicché non si perverrebbe con esse 
ad una unificazione concettuale valida. E infine, deli¬ 
mitando il campo della distinzione nel senso sopra indi¬ 
cato, è ovvio che viene escluso ogni riferimento alle 
forme di g. che si presentano nelle moderne ed attuali 
forme di Stato autoritario, il cui ordinamento si allontana 
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in misura più o meno profonda (vulnerazione del principio 
della divisione dei poteri, vulnerazione del contenuto dei 
diritti civili e politici, ecc.) dai canoni strutturali dello 
Stato moderno libero. 

Sulla scorta del criterio discretivo e del limite che si 
è assunto, vanno perciò distinte le seguenti forme di g. : 

1) G. costituzionale-puro, che, con la scomparsa nel 
1918 deirimpero germanico e delle monarchie che ne 
facevano parte, nelle quali comunemente se ne ravvisava 
una esemplificazione, si presenta attualmente solo nella 
specie repubblicana, denominandosi anche g. presiden¬ 
ziale’, Tesempio più cospicuo nc è offerto dagli Stati 
Uniti d’America. In tale forma la funzione di g, si in¬ 
centra nel capo dello Stato che c pertanto anche capo del 
g. ; egli procede, in modo autonomo ed indipendente dal 
controllo delle Camere, alla determinazione deirindirizzo 
politico; nomina e revoca, in base alle proprie valutazioni, 
i ministri, i quali non costituiscono nel loro insieme un 
organo collegiale o gabinetto, ma sono collaboratori su¬ 
bordinati del presidente, verso lui solo, e non anche verso 
le Camere, responsabili. Il presidente, che è eletto dal 
popolo, incontra una indiretta responsabilità politica solo 
di fronte a quest’ultimo, non invece di fronte alle Camere. 

2) G. parlamentare, che nelle sue varie estrinseca¬ 
zioni storiche, sia monarchiche, sia repubblicane, si ca¬ 
ratterizza per rincentrarsi della funzione di g. in via pre¬ 
valente od esclusiva, nel Parlamento o, quanto meno, 
nel ramo elettivo di quest’ultimo. Tale forma, sorta prin¬ 
cipalmente in via di prassi (così, ad es., neH’ordinamento 
inglese e nello stesso ordinamento italiano fino airav\'’ento 
del fascismo) ed assunta nella storia costituzionale re¬ 
cente anche sul piano normativo, esige che l’azione del¬ 
l’organo collegiale (gabinetto), al quale appare normal¬ 
mente affidata l’attività di g. nella sua fase esecutiva, sia 
aderente in modo costante ai voleri della maggioranza 
parlamentare. Tale rapporto di dipendenza e di respon¬ 
sabilità politica del gabinetto verso le Camere si esprime 
col dire che esso ha bisogno costantemente della fiducia del 
Parlamento, venendo meno la quale gli incombe l’obbligo 
di dimettersi. Siffatto rapporto di fiducia, che nella prima 
fase del g. parlamentare trovava luogo nelle fluide norme 
della consuetudine costituzionale, venne nelle costitu¬ 
zioni recenti e recentissime regolato minutamente dal 
diritto, che ha disciplinato forme e condizioni per la sua 
concessione e rev-’oca. 

Il capo dello Stato è l’altro perno su cui sì c ar¬ 
ticolata solitamente questa forma di g. ; nelle prime forme 
storiche, evolutesi dalla monarchia costituzionale, esso 
costituiva un organo che poteva concorrere in modo so¬ 
stanziale al funzionamento del sistema; infatti essendo 
il gabinetto, normalmente, da lui nominato e revocato, sia 
pure sulla base delle indicazioni della maggioranza par¬ 
lamentare, poteva sussistere, almeno in via eccezionale, 
una ulteriore responsabilità politica dei ministri verso 
di lui. Ma, via via, con l’accentuarsi della forza politica 
nel Parlamento, esso venne perdendo gradualmente ogni 
potere sostanziale di influsso sulla direttiva politica, co¬ 
sicché o venne addirittura soppresso o, almeno, svuotato 
come organo istituzionalmente autonomo, come accadde 
in talune costituzioni ultraparlamentari del primo dopo¬ 
guerra (Baviera, Prussia, Estonia, Austria 1920), ove la 
competenza anche formale a nominare e revocare il ga¬ 
binetto era assegnata alle assemblee parlamentari; o, in 
ogni caso, venne a trasformarsi in modo decisivo, diven¬ 
tando un ingranaggio costituzionale essenzialmente estra¬ 
neo alla funzione della direttiva politica. Esso appare 
investito invece d’un ruolo diverso, vuoi di tutore della 
normalità costituzionale nell’azione di g., vuoi, più spe¬ 
cificamente, di reintegratore della stessa normalità co¬ 
stituzionale, quando sia turbata, nei momenti di crisi 
governativa. Qui infatti può operare il suo intervento, o 
con la designazione della personalità che appare in grado 
di raccogliere intorno a sé l’appoggio della maggioranza 
delle Camere, formando un nuovo g. ; oppure, quando 
alla ricostituzione di una maggioranza il Parlamento si 
riveli assolutamente incapace, procedendo, su conforme 
proposta del g. dimissionario, allo scioglimento delle 
Camere. 


3) Un’ultima forma che, quantunque solitamente 
assorbita in quella precedente, merita invece di esserne di¬ 
stinta in base al principio discretivo assunto, è quella 
che, per il rilievo nettissimo che in essa assume il corpo 
elettorale, potrebbe denominarsi di g. popolare. Tale 
forma, che sembra ormai consolidata nell’ordinamento 
inglese e verso la quale potrebbero a lor \-oIta evolvere i 
sistemi parlamentari degli ordinamenti continentali, 
presenta l’organo attivo di g., cioè il gabinetto, più 
esattamente il capo di questo, il Primo Ministro, come 
traenti direttamente la loro investitura dal popolo nelle 
elezioni generali. Il ruolo che nella forma descritta come 
parlamentare gioca la Camera, sembra essere qui rive¬ 
stito dal corpo elettorale, di fronte al quale il g. si pre¬ 
senta ogni volta che questioni relative all’indirizzo poli¬ 
tico siano di tale portata da involgerne la piattaforma e la 
stabilità; qui dunque l’elezione acquista il valore di appro¬ 
vazione della linea politica del g. oppure di ripudio della 
medesima, con contestuale indicazione, attraverso la pre¬ 
valenza dell’opposta corrente politica della personalità 
che, come capo della stessa, dovrà essere scelto dal re 
a nuovo primo ministro. Tale forma di g. si appoggia 
essenzialmente al cosiddetto « two party System » (sistema 
dei due partiti) e cioè ad una distribuzione delle forze 
politiche c ad un sistema elettorale che, lungi dal fran¬ 
tumare la volontà degli elettori in una gamma variopinta 
di forze, ciascuna delle quali è impotente a dar vita a im 
g. efficente (come più spesso accade con l’adozione del 
sistema proporzionale) assicuri invece più facilmente la 
polarizzazione dei suffragi attorno a due alternative, delle 
quali la prevalente ottiene il potere di g., l’altra costi¬ 
tuisce l’opposizione. 

In un’ultima più ristretta accezione, il termine 
g. allude all’organo, semplice o collegiale, che, co¬ 
stituendo l’organo centrale del potere esecutivo, 
esplica l’attività di g. nel suo momento attivo e pro¬ 
pulsore, anche se per la sua permanenza nell’ufi&cio 
e per il suo funzionamento esso sia soggetto al con¬ 
trollo del Parlamento o del popolo, quando in essi 
si accentri, come s’è visto, la gravitazione politica 
del sistema. Mentre il g., in tale senso tecnico, si 
presenta come organo semplice solo nella forma pre¬ 
sidenziale, ove si identifica nella persona del Presi¬ 
dente della Repubblica, nelle forme di g. parlamen¬ 
tari si presenta nella forma collegiale, posto che, nor¬ 
malmente, nell’organo che riunisce i ministri (ga¬ 
binetto) giace la competenza a formare la direttiva 
politica. Le esigenze di una più efficente ed unitaria 
azione di g. hanno condotto peraltro in tempi re¬ 
centi ad un contemperamento del principio collegiale, 
nell’organizzazione di quest’organo, con il prin¬ 
cipio monocratico, per cui un rilievo ed una posi¬ 
zione in tutto eminente sugli altri ministri è venuta 
in taluni ordinamenti ad acquistare il suo capo. 
Così, ad cs., nell’ordinamento inglese, ove il Premier 
ha conquistato un rilievo nettissimo sui colleghi di 
gabinetto, anche per il fatto di trarre, come s’è detto, 
la sua investitura quasi direttamente dalla volontà 
popolare. Tale preminenza che è sancita, come per lo 
più accade nell’ordinamento inglese, nelle elastiche 
norme delle « constitutional conventions », può peraltro 
variare assai in dipendenza del prestigio e delle 
qualità personali del primo ministro. Una posizione 
di analogo rilievo era stabilita, anche formalmente, 
per il Reicìiskanzler (cancelliere del Reich) nella co¬ 
stituzione tedesca di Weimar (1919), spettando a lui 
di tracciare le direttive della politica, dì proporre 
la nomina dei ministri al capo dello Stato, e di pre¬ 
siederne il consiglio con voto preponderante in caso 
di parità, A tali principi sembra anche parzialmente 
ispirarsi la struttura data al g. dalla nuova costitu¬ 
zione italiana. 

Il g., come tale, non era contemplato nello Statuto 
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albertino, che conteneva solo poche norme (art. 65, 67) 
relative alla nomina, alla revoca ed alla responsabilità 
dei ministri. Ma nella vita costituzionale italiana l’organo 
collegiale raggruppante i ministri, attraverso i quali ne¬ 
cessariamente doveva esercitarsi la prerogativa regia, 
dovendo essi farsi responsabili con la loro controfirma 
degli atti del sovrano, si configurò subito in modo auto¬ 
nomo, come gabinetto, dando luogo alla forma di g. par¬ 
lamentare, che si sviluppò senza soluzioni di continuità 
fino all’avvento del fascismo. L’ordinamento e la struttura 
interna del Consiglio dei ministri vennero invece più 
volte regolati dalla disciplina positiva, la quale, in tempo 
prefascista, attuava (D. 14 nov. 1901, n. 466) una orga¬ 
nizzazione del ministero informata essenzialmente al 
principio della collegialità, restando il presidente del Con¬ 
siglio soltanto un « primus inter pares «. La legge fascista 
del 24 die. 1925, n. 2263, sulle attribuzioni e prerogative 
del capo del g., facendo di questo l’unico organo compe¬ 
tente a determinare l’indirizzo politico, svincolandolo nel 
contempo da ogni controllo del Parlamento, segnava in 
Italia la fine della forma dì g. parlamentare, ed avviava in 
modo decisivo il processo d’instaurazione della forma di 
Stato autoritaria. 

La disciplina del g., nella nuova Costituzione italiana, 
ha inteso innanzitutto realizzare, statuendola anche sul 
piano normativo, la forma di g. parlamentare. Essa si 
attua peraltro con talune essenziali innovazioni, posto 
che la responsabilità politica del g. si pone ormai esclusi¬ 
vamente verso le Camere, e non anche verso il capo dello 
Stato, al quale è stato tolto il potere di revoca, prima spet¬ 
tante al re nei confronti dei ministri ; potere che consen¬ 
tiva, sia pur in via eccezionale, al sovrano di intervenire 
profondamente nella funzione di g. ; da questa sembra 
invece sìa fatto oggi del tutto estraneo il presidente della 
Repubblica, il quale riveste prevalentemente un ruolo 
di garante della Costituzione, che già si è descritto come 
la tendenza più significativa palesata da questo istituto, 
nell’evoluzione della forma parlamentare di g. 

Secondariamente, il rapporto di fiducia non si presenta 
più oggi come il fluido legame, che era da presumere esi¬ 
stente nel sistema statutario in via normale, finché non 
fosse spezzato da un voto ostile al g. dato dalle Camere. 
Ora il g., che entra neH’ufficio all’atto del giuramento dei 
ministri dinanzi al presidente della Repubblica, non può 
procedere all’esecuzione del suo programma, se non a 
patto di ottenere espressamente la fiducia da entrambe 
le Camere (art. 94) ; è disposto pertanto che il g. 
entro dieci giorni dalla sua formazione si presenti alle 
Camere per ottenerla; che essa sia concessa o revocata 
con mozione motivata per appello nominale. Ed ai fini 
di una maggiore stabilità governativa, si è differenziato 
opportunamente il voto di dissenso dalla mozione di sfi¬ 
ducia, stabilendosi che solo quest’ultima (presentata da 
almeno un decimo dei componenti delle Camere e messa 
in discussione non prima di tre giorni dalla sua presenta¬ 
zione) importi l’obbligo per il g. di dare le dimissioni; 
obbligo che è temperato dalla facoltà (alternativa) dello 
stesso g. di farsi promotore dello scioglimento delle 
Camere, al presidente della Repubblica. 

Nella nuova Costituzione il g. ha avuto una confi¬ 
gurazione chiaramente distinta ed autonoma rispetto al 
capo dello Stato; esso si articola sul presidente del Con¬ 
siglio, sui ministri, e sulla riunione di questi nel Consi¬ 
glio dei mim’stri. Il presidente del Consiglio ha assicu¬ 
rata infatti una posizione distinta, non più solo formal¬ 
mente rispetto agli altri ministri; a lui, che è nominato 
direttamente dal presidente della Repubblica, spettano le 
attribuzioni : di proporre la nomina degli altri ministri 
al capo dello Stato; di dirigere la politica generale del g., 
della quale è responsabile; di promuovere e di coordi¬ 
nare l’attività dei ministri, ai fini dell’unità di indirizzo 
politico ed amministrativo. D’altronde sussiste sempre il 
principio collegiale, posto che i ministri incontrano, ac¬ 
canto alle responsabilità individuali per gli atti del loro 
dicastero, ima responsabilità collegiale per le delibera¬ 
zioni del Consiglio dei ministri. Quale dei due principi 
organizzativi abbia la prevalenza diranno in futuro le 
leggi organizzative, alle quali la Costituzione demanda di 


fissare il numero c le attribuzioni dei ministri, nonché 
l’organizzazione della presidenza del Consiglio. L’accusa 
contro il presidente del Consiglio ed i ministri, per reati 
compiuti nell’esercizio delle loro attribuzioni, può essere 
promossa dal Parlamento in seduta comune; sulle accuse 
è competente a giudicare la Corte costituzionale, con com¬ 
posizione specialmente integrata (art. 136, 6° co. Cost.). 

Bibl.: Oltre alle opere generali, delle quali per tutti v. O. 
Ranelletti, Istituzìovi di diritto pubblico, I, Milano 1948, p. 86 
sgg., cf. in particolare : J. Hatschek, Eti^liscJies Staatsrecht, II, 
Tubinga 1905, p. 30 sgg. ; G. Pardo, Il conflitto costituzionale e 
le trasformazioni del diritto pubblico inglese, in Riv. dir. pubblico, 

I (1910), pp. 407-14; R. Redslob, Die parlamentarisclie Regierung 
in ihrer leaìiren u. hi ihrer unechten Form, Tubinga 1918; J. Has- 
bach. Die parlamentarische Kabincttsregicrung, Stoccarda-Ber- 
lino 1919; W. Schelchcr, Dos parlamentarische System, in Archiv 
des òffentlichen Rechts, 41 (1921). p. 267; R. Carré de Malberg, 
Théorie générale de VEtat, II, Parigi 1921; R. Redslob, Le regime 
parlcmentaire, ivi 1924; J. Scheuner, fJber die vcrschiedcnen Gestalt- 
ungen des parlamentarischen Regierungsystems, in Archiv d. óffentl. 
Rechts, 47 (1927), p. 360; E. Crosa, Lo Stato parlamentare in 
Inghilterra chi Germania, Padova 1929; G. Bourdcau, Le régime 
parlementaire dans les constitutions européennes d'après la guerre, 
Parigi 1930; trad. it., Alilano 1950; C. Mortati, L'ordinamento 
del g. nel nuovo diritto pubblico italiano, Roma 1931: E. Crosa, 
Sulla teoria delle forme di Stato, in Riv. intern. di filosofia del di¬ 
ritto, Il (1931), P. 232 sgg.; L. Raggi, Alcune osserv. sulla distin¬ 
zione delle forme di Stato, in Studi in on. di F. Cammeo, II, Padova 
1933. pp. 313-1S; S. Lessona, La potestà di g. ecc., in Rivi¬ 
sta di dir. pubblico, 2 (1934), PP- 32-45 : M. Dendias, La fonction 
gouvernementale et les actes de son exercicc, Parigi 1936; J. Keith, 
The king, thè constitution, thè empire, ccc., Londra 1938; E. Crosa, 
Sulla classificazione delle forme di g., in Scritti giur. in on. di S. 
Romano, I, Padova 1940, pp. 441-72; G. M. De Francesco, Il 
g. fascista nella classificazione delle forme di g., ibid., pp. 575 - 
592; W, jennings. Cabinet Government, Cambridge 1947. P- 24 
sgg. Quanto al g. nella nuova Cost. italiana, cf., oltre ad A. Amorth, 
La costituzione italiana, Milano 194S, p. 127: C. Cereti, Diritto 
costituzionale, Torino 194S, p. 137 sgg.; G. Virga, La crisi e le 
dimissioni di gabinetto, Milano 194S. p. 30 ; G. Balladorc-Pal- 
lieri. Diritto costituzionale, ivi 1949, P- 215; A. Tcsauro, Nozioni 
elementari di dir. cost. italiano, Napoli 1949. Serio Galeotti 

GOYAU, Georges. - Storico, n. ad Orléans 
il 31 maggio 1869, m. a Bernay (Eure) il 25 ott. 
1939. Accademico di Francia dal 1922; dell’Acca¬ 
demia fu anche, dal 1922, il segretario perpetuo; 
consultore della Sezione storica della S. Congrega¬ 
zione dei Riti dal 1930. Spirito sensibile e raffinato, 
rivive la storia e la tradizione cristiana con intima 
forza di suggestione, in quella che egli ha definito 
« histoire du droit de croire et du droit de prier » 
(v. UAllemagne religieiise. Le catholicisme I, Parigi 
1910, p. Il, l’opera più solida anche nella sezione 
riguardante il protestantesimo). 

Come esempio della sua sensibilità è notevole il 
volumetto La pensée religieiise de Joseph De Maistre (Pa¬ 
rigi 1921), dove delinea un profilo religioso c non poli¬ 
tico del savoiardo, la storia di un’anima e non di un’at¬ 
titudine. In collaborazione con A, Pcraté e Paul Fabre 
G. ha : Le Vatican, les papes et la civilisation ; le gouverne- 
rnent centrai de VEglise, ivi 1895; id.. Le Vatican, la pa- 
pauté et la civilisation, Vhistoire et les arts, 2 voli., ivi 
1901; sotto lo pseudonimo: Léon Grégoire, Le pape, 
les catholiqnes et la qnestion sociale, ivi 1907, 4“' ed., 

libro che fece sensazione per la professione delle idee 
di Leone XIII in materia sociale; Autour du catholi- 
cisnie social, 5 voli., ivi 1897-1912; Catholicisme et po- 
litique, ivi 1923. Nel campo storico ebbero meritata for¬ 
tuna i nove volumi deWAllemagne religieuse, ivi 1898-1913; 
i due : Une ville Eglise : Genève {i 535 -^ 9 ^ 7 )ì ivi 1919, 
sulle vicende del riformismo ginevrino, e nell’immediato 
dopo guerra : L’Eglise libre datts VEurope libre, ivi 1920, 
a proposito della libertà religiosa. Altre opere compose 
pure su argomenti storici e letterari; particolarmente 
importante fu l’attività di G. quale studioso e suscitatore 
di studi e di problematica missionaria. Fu tra l’altro di¬ 
rettore della Revtie d'histoire des viissions e autore di 
Missions et 7 nissionnaires (ivi I93i)> grands desseins 

missionnaires d'Henri de Solages (ivi 1933), Clergé colo- 
nial et spiritualité missionnaire (ivi 1937) e, fondamentali, 
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L'J^glise en marche. Eludes d'histoire missionnaire, 5'"^ serie, 
ivi 1928-36; La Franco nnssiomiaire dans les cinq parties 
dii monde, 2 voli., ivi 1948. 

Bjbl.: J. Calvet, Le renonveau cathoUqne dans la littérature 
contcwporainc, Parigi 1931, pp. 277-97: V. Giraud, Un lestament 
spiritucl, estr. da Revtte des deux inondcs, no (15 ag. 1940); 

F. Vcuillot, G. G., Parigi 1942; M. Petrocchi, Lo spirito di 

G. , in L'uomo e la storia, Bologna i 044 , PP. 109-15: G, Ha- 

notaux. Vìe de G. G., Parigi 1946; J. Ph. Heuzcy-Goyau (sua 
seconda moglie), G. G,, ivi 1947. Massimo Petrocchi 

GOYA Y LUCIENTES, Francisco José. - Pit¬ 
tore spagnolo, n. a Fuendetodos presso Saragozza 
il 30 marzo 1746 e m. a Bordeaux il i6 apr. 1828. 

Fu allievo a Saragozza di José Luzan y Martinez, 
che aveva studiato anche in Italia, specialmente a 
Napoli, ove era stato condiscepolo del Solimena. 
A Saragozza restò dal 1760 al 1765, allorquando 
si recò a Madrid, in un ambiente cioè che vedeva 
alFopera da alcuni anni il Mengs e G. B. Tiepolo. 

Ma a Madrid il bollente spagnolo, più che a dipingere, 
pensò a vivere intensamente la sua vita, scendendo perfino 
nell’arena come torero, finché nel 1769, forse per consiglio 
dello stesso Mengs, non si recò a Roma da dove però 
dovette essere rimpatriato per la vita avventurosa che vi 
conduceva. Al ritorno a Saragozza nel '72 egli ricevette 
importanti commissioni e si può dire che iniziasse soltanto 
da questo momento la sua effettiva carriera artistica. Nella 
vòlta del piccolo coro della cattedrale di Nuestra Senora 
del Filar dipinse la Gloria del Cielo (1772), fredda imita¬ 
zione tiepolesca, come legate al Tiepolo sono anche le 
pitture per il monastero di Aula Dei. Più personali (e 
pertanto da alcuni critici ritenute eseguite anteriormente) 
sono le pitture murali ora al Museo di Saragozza, pro¬ 
venienti dal Palazzo di Sabradial. Verso il ‘75 sposò la 
sorella del pittore F. Bayeu, con il quale collaborò a 
Madrid nella preparazione dei cartoni per gli arazzi della 
manifattura reale di S. Barbara. Ed è a questi cartoni 
(che G. dipinse ad intervalli fino al 1791) che il pittore 
dovette gran parte della sua popolarità, il che gli procurò 
anche commissioni per ritratti. Nel 1780 venne nominato 
membro della « Accademia di pittura di S. Fernando », 
presentando quale saggio di ammissione il Crocifisso ora 
al Brado, che pur nell’impostazione accademica rivela 
tuttavia nei vigorosi colpi di pennello il segno del suo 
spirito ribelle. È quello stesso spirito che lo porta anche 
nei cartoni per gli arazzi — vere interpretazioni della vita 
spagnola del tempo - a svincolarsi dalla imitazione delle 
tappezzerie francesi (cui soggiacque nelle prime prove) 
per giungere ad un’interpretazione più personale, a forti 
contrasti di luci {Maja e Vnomo col mantello, Il bevitore. 
L'ombrello etc,). Affini alle popolari caratterizzazioni dei 
cartoni sono allora anche i personaggi religiosi dipinti 
in una delle cupole della chiesa di E1 Filar di Saragozza 
(1781-82); del 1781-84 è la grande composizione con 
S. Bernardino da Siena che predica ad Alfonso d'Aragona 
per la chiesa di S. Francisco el Grande. Di qualche anno 
posteriore (ca, 1785) sono VAnnunciazione (Duchessa di 
Osuna, Madrid) e il S. Gregorio e s. Isidoro (Museo 
Romantico di Madrid), Tra i ritratti più famosi di questi 
anni sono da ricordare quello deU’architetto Ventura Rodri- 
guez (1781), di Cornelio van der Gotten (1872, Brado), della 
famiglia dell’Infante Don Luis (1783), quello dei suoi 
protettori, il Duca e la Duchessa di Osuna con i loro quattro 
figli (Brado), di re Carlo IV in costume di cacciatore e 
della Regina, oggi nel Museo di Capodimonte a Napoli, 
e del cognato Bayeu. Nei cartoni per arazzi di questi 
anni, inoltre, egli abbandona i crudi contrasti di luci, 
immergendo le composizioni in una calda luce dorata. 
Nel 1785 diviene presidente dell’Accademia; nel 1788 
viene nominato pittore di corte da Carlo IV e un anno 
dopo dipinge per la cappella della cattedrale di Valenza il 
Transito di s, Francesco Borgia e Francesco che conforta 
un morente. Nel 1792 una grave malattia lo rende sordo 
e l’ottimismo che l’aveva fino allora sorretto vien meno. 
Il pittore si chiude in isolamento ma non diminuisce la 
sua portentosa attività e oltre i ritratti si ricordano le 
pitture murali in S. Antonio della Fioridia (nei pressi di 



(fot, Anderson) 

Goya y Lucientes, Francisco José - Autoritratto - Madrid, 
Galleria del Prado. 


Madrid, 1798), il rembrandtiano Tradimento di Giuda 
nella cattedrale di Toledo e la pubblicazione (i797) dei 
Caprichos, le famose incisioni che lo rivelano attento e 
caustico osservatore, critico spietato delle false tradizioni, 
delle superstizioni, del fanatismo. Ai primi anni dell’Soo 
può attribuirsi il ritratto della famiglia di Carlo IV (Prado), 
le due Maja, il ritratto del suo nuovo potente protet¬ 
tore, il primo ministro Godoy, e forse a questo momento 
sono anche da ricordare le sei pitture dell’^4r^ Institute di 
Chicago rappresentanti la Cattura del bandito Margato da 
parte del frate Pedro de Zaldivia. Nel 1808, dopo l’abdica¬ 
zione di Carlo IV in favore di Ferdinando VII, il pittore 
passa al servizio del nuovo sovrano e ne dipinge il ritratto 
equestre. Poi l’invasione napoleonica sconvolge la Spagna; 
G. è dapprima tra ì simpatizzanti del movimento rivolu¬ 
zionario, ma subito il suo entusiasmo si affievolisce ed egli 
diventa anzi uno dei più tenaci avversari del padrone stra¬ 
niero, e dal suo animo esacerbato scaturiscono le incisioni 
dei Désastres de la guerre (pubblicate postume nel 1863), 
spietato atto di accusa della dominazione francese. Partiti i 
Francesi nel 1814, nell’intento di celebrare la resistenza 
spagnola esegue il ritratto equestre del generale Palafox 
(Prado) e i famosi 2 maggio e 3 maggio. Nel 1815 pubblica 
la serie di incisioni della Tauromaquia; quindi quella dei 
Proverbi, Disparates, molti dei quali di significato oscuro. 
Del 1S19 sono due delle sue più notevoli pitture religiose, 
la Comunione di s. Giuseppe Calasanzio e VAgonia tiel- 
VOrto (Escuelas Pias, Madrid). In seguito all’instaura¬ 
zione dell’assolutismo di Ferdinando VII (1823), l’artista 
preferisce abbandonare la Spagna e nel 1S24, a 78 anni, 
si trasferisce in Francia stabilendosi a Bordeaux, ove con¬ 
tinua a disegnare e a dipingere. Appartengono a quest’ul¬ 
timo periodo La lattaia di Bordeaux (Conte di Muguiro, 
Madrid), 5. Pietro (Phillips Memorial Gallery di Washing¬ 
ton, 1827) e S. Paolo (Lilienfeld Galleries di Nuova York, 
1S27). 

L’arte di G., è veramente, e non soltanto per la 
Spagna, l’annuncio dì un’epoca nuova. 11 pittore 
spagnolo si stacca dal conformismo delParte uffi- 
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ciale e cortigiana per realizzare visioni fantastiche, 
ma tuttavia profondamente umane c pertanto, in 
certo senso, religiose. Perché G. esprime il suo senti¬ 
mento religioso — come ha notato L. Venturi — « non 
quando deve rappresentare una scena religiosa, ma 
quando trova il motivo della propria religione, la reli¬ 
gione dell’indipendenza, della libertà, delPumanità ». 
Non un volterriano scettico quindi, come da alcuni 
è stato definito, ma un uomo sostenuto da un pro¬ 
fondo senso morale che lo porta a ribellarsi contro 
ogni corruzione, ipocrisia e sopruso. Anche la sua 
arte allora si presenta in forma nuova, con una tecnica 
impressionistica a contrasti di colori. 

Già da principio i cartoni per arazzi gli offrono la 
possibilità di usare una tecnica più spontanea, perché meno 
finita e quindi meno accademica, e sulla sua visione ebbero 
certamente un’azione preponderante la scoperta dell’arte 
di Velàsquez - del quale G. incise nel 1777-78 alcune 
pitture — e, in seguito, l’influsso del Tiepolo cui si sostituì 
ad un certo momento quello di Rcmbrandt. È quest’ul¬ 
timo certamente il periodo più felice : è il momento dei 
« Capricci », espressione di sentimenti che vengono dal 
profondo violentemente e che vogliono essere realizzati 
violentemente. Un dinamismo di forma che c quello 
che determina anche, ad es., la pittura commemorativa 
delle Fucilazio 7 ii del 3 maggio, uno dei capolavori più 
grandi dell’arte di G. Quanto alle opere religiose vere e 
proprie, invece, l’artista riesce a creare delle sentite opere 
d’arte soltanto verso la fine della sua vita, come nella 
Comunione di s. Giuseppe Calasanzio o neW Orazione 7 iel- 
rOì to (1819). Nelle opere eseguite in Francia negli ultimi 
anni, la sua tecnica si evolve ancora verso un sintetismo più 
potente, basato su abolizioni di contorni e incupimento di 
colori : una visione per masse che è il raggiungimento ultimo 
della sua agitata fantasia di artista. - Vedi tav. LrXXIII. 

Bibl.: P. D’Achiardi, s. v. ìnEric. Ital., XVII (1933). P- 601 
e sgg.: G. Estrada, Bibliografia di G., Nuova York 1941 : J. Lopcz- 
Rey, A co 7 itributioii to thè artist’s life-G. and thè tvorld around 
inni, in Gazette des Beaux-Arts, 1945, pp. 129-50; id., The 
^ u 7 ìfrockÌ 7 ig ■- drazvings of F. de G., in Gazette des Bcaiix Arts, 
1945. PP- 2S7-96; Revista de Jdeas Estèticas, numero straordi¬ 
nario dedicato a G., 1946. nn. 15-16: L. Venturi, Pittori zno derni, 
Firenze 1946, pp. 8-28; [A. Malraux], Dessins de G. aii Musée 
dn Brado, Genève 1947; J- Lopez-Rey, Goya's still-life, in The 
Arts Quarterly, 1948, pp. 250-61; J. Lopcz-Rcy, A XX Centiiry 
forger of G.'s tcorìts, in Gazette des Beaux Arts, 194S. pp. 107-16: 
E. D’Ors, L'arte di G., trad. it,, Milano 1948: A. Malraux. Sa- 
tur/ie. Essai sur G., Parigi 1950. Gilberto Ronci 

GOZEGHINO, - Scolastico di Liegi, m. ca. il 
1059. Scrisse una lunga Epistola ad Valchernm (PL 
143, 885-909), per scagionarsi, con il suo antico di¬ 
scepolo, d’aver abbandonato l’insegnamento con il 
suo ritiro a Magonza, accampando la malizia dei 
tempi e lo scandalo dell’eresia di Berengario di Tours, 
(v.), che stigmatizza come apostohis Saianae. Vi si di¬ 
mostra rigido tradizionalista, contrario alle « novi- 
tates quaestionum », professando una fede euca¬ 
ristica semplice e ortodossa. 

Bibl.: Hurter, II, coll. 995-96; F. Béguinot, La Très Sainte 
Eucharistie, II, Parigi 1902. pp. 281-82; I. Geiselmann, Die 
Eucharistielehrc der Vorscholastik, Paderborn 1926, p. 360. 

Ajitonio Piolanti 

GOZO. - Isola, città e diocesi nelle isole di Malta. 
Ha una superfice di 84 kmq., conta 29.787 ab. tutti 
cattolici; 14 parrocchie, con 144 sacerdoti diocesani 
e 28 regolari, un seminario, 4 comunità religiose ma¬ 
schili e 13 femminili (1949). 

II 16 marzo 1863 il papa Pio IX elevò mons. F. M. 
Butigieg a vescovo titolare di Lita nominandolo ausiliare 
dell’arcivescovo vescovo di Malta, promovendo G. il 
22 sett. 1864 a diocesi, e istituendo cattedrale la chiesa 
delI’Assunta, eretta da Lorenzo Gata tra il 1697 e il 
1703. Santuario molto venerato è quello della B. Ver¬ 
gine « ta Pinu ». 

Bibl.: A. Velia, s. v, in Cath. Ette., VI, pp. 687-88. 

Enrico Josi 


GOZZANO, Guido. - Poeta, n. ad Agliè Cana- 
vesc il 19 die. 1S83, ivi m. il 9 ag. 1916. Laureato in 
giurisprudenza non esercitò l’avvocatura, orientan¬ 
dosi invece alla vita letteraria. Come poeta e come 
prosatore riuscì a conquistare un suo stile, in cui 
anche le imitazioni (pascoliane, dannunziane, nic- 
ciane) e gli echi di letture dantesche si fondono in 
cifra di musicalità c di singolari atteggiamenti della 
parola. La sua opera, fatta di versi c di narrativa 
sparsa in periodici, si raccoglie in volumi : I tre 
talisnunii (fiabe, 1904); La via del rifugio (liriche, 
1907); Colloqui (liriche, 1911); L'Altare del passato 
(novelle, 1916); Verso la cima del mondo (lettere 
dall’India, 1917); La principessa si sposa (fiabe, 
1917); L'ultima traccia (novelle, 1919); I primi e 
gli ultimi colloqui (1925). 

Minato dalla tubercolosi (ne morì a 33 anni du¬ 
rante la prima guerra mondiale), G. sentì acutamente, 
nello sfacelo stesso dcU’cnergia fisica, tutto il dram¬ 
ma di un’epoca di transizione, oscillante tra la dolce 
nostalgia del passato e l’accorato presentimento del- 
l’awenire. Turbato da una sensualità esasperata, men¬ 
talmente disorientato dalla cultura contemporanea 
percorsa da filosofie paradossali, spietatamente sin¬ 
cero verso gli altri e verso se stesso, smarrì la cer¬ 
tezza di Dio, pur aspirandovi sempre dolorosamente 
tra le pieghe di un’ironia senza cattiveria, sorridente 
di tranquillo distacco, come rivela negli Ultimi col¬ 
loqui e nell’interrogativo ; « non morirò premendo¬ 
mi il rosario-contro la bocca in grazia del Signore?». 



{jot. Alinarì) 

Gozzoli, Benozzo - S. Agostino sbarca in Italia. Afìfrcsco 
nella chiesa di S. Agostino - S. Gimignano. 
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Bidl.: Edizioni : Opere a cura di C. Calcatcrra c A. De Mar¬ 
chi, Milano 1948. Studi : G. A. Borgese, La vita e il libro, 

2^ serie, Torino IQH. PP- 400-12: R. Serra, Le lettere, Roma 
1914 (ristampa ivi 1920), pp. 77-S2; G, Petronio, Poeti del 
nostro secolo. I crepuscolari, Firenze 1937, pp. 29-60: P. Pan- 
crazi, G. G. senza i crepuscolari, in Scrittori italiani del Novecento, 
Bari 1939, pp. i-ii: B. Croce, Lctt. della nuova Italia, VI, ivi 
1940, pp. 379-88: M. Marchesi, Poeti crepuscolari: Corazzinie G., 
Roma 1942. pp, 75-130 (con bibl.): C. Calcatcrra, Con G. G.e altri 
poeti, Bologna 1946, pp. 9-125. Salvatore Lombardo Restivo 

GOZZI, Carlo. - Scrittore, n. a Venezia il 13 die. 
1720, ivi m. il 4 apr. 1806. 

Fratello minore di Gasparo, va ricordato per la Mar- 
fisa bizzarra, per le 
Fiabe (delicate, tal¬ 
volta gustose, spes¬ 
so appesantite da su¬ 
perflue allegorie, che 
comunque ebbero 
notevole fortuna spe¬ 
cialmente nella Ger¬ 
mania romantica), e 
per le Memorie inu¬ 
tili, smaliziata rievo¬ 
cazione della sua 
vita. Diretto avver¬ 
sario di Carlo Gol- 
doni che accusava 
di scarsa poesia e di 
non-moralità, è in¬ 
teressante figura del¬ 
la rigida tradizione 
veneta contraria alle 
« follie » moderne 
letterarie e morali; 
fedele propugnatore 
deir obbedienza ai 
governi costituiti, è 
oppositore convinto 
del distacco tra fi¬ 
losofia c religione 
operato dai «filosofi», 
i quali, secondo il 
G-, al « rossore » c 
alla «vergogna» han¬ 
no posto il nome di 
pregiudizio. 

Bibl.; E. Carrara, 

Studi sul teatro ispano-veneto di C. G.. Cagliari 1901: H. 
HofTmann-Rusack, G. in Germany. Nuova York 1930; G. 
Ziccardi, Forme di vita e d'arte nel Settecento, Firenze 1931. 
pp. iii-So: B. Ccstaro, C. G., Torino 1932: A. Bobbio. 
Studi sui drammi spagnoli di C. G,, in Convivium, nuova 
serie, 2(1948), pp. 722-71: B. Croce. La letteratura italiana 
del Settecento, Bari 1949. PP- 152-65: M. Petrocchi. Il tra¬ 
monto della Repubblica di Venezia c l'assolutismo illuminato, 
Venezia 1950, cap. 4. Massimo Petrocchi 

GOZZI, Gasparo. - N. a Venezia il 4 die. 1713, 
m. a Padova il 25 die. 1786, Scrittore di classico ni¬ 
tore, di un classicismo ricco di umana ironia anche se 
spesso un po’ uniforme nei suoi atteggiamenti, è 
noto soprattutto per la Gazzetta veneta, VOsservatore, 
Il mondo morale, che sono raccolte di dialoghi, mo¬ 
nologhi, moralità varie, con quell’acuta attenzione 
verso « les moeurs » di tipico sapore settecentesco. 

Il suo dolce scetticismo è tutto su un piano letterario. 
Depreca i danni dell’irrazionale fortuna, desidera nel- 
Pintimo di « vivere quetamente », ma d’altra parte sente 
le esigenze del « cuore », fugge la « raison » che non cono¬ 
sce la virtù, rispetta il « fine delle santissime leggi », e, 
quel che più conta nella storia della spiritualità italiana, 
è in diretta polemica contro il pirronismo di Pietro Bayle, 
contro l’astrattismo illuministico, contro « la vanità di 
voler comparire spirito forte ». 

Un equilibrato senso della tradizione Io fece polemiz¬ 
zare contro le Lettere virgiliane di Saverio Bettinelli, 
espressione queste ultime di un divertito « esprit géomé- 
trique » tutto teso a notomizzare la Divina Commedia. 


Bibl.; A. Zardo, G. G. nella letteratura del suo tempo in Ve~ 
nezia, Bologna 1923; G, Ortolani, Voci e visioni del Settecento 
veneziano, ivi 1926, p. 205 sgg.; A. Cajumi, I cancelli d'oro, 
Milano 1926. pp. 57-64: F. Pedrina, L’accademia gozziana, ivi 
1929; O. Basai, G. C., ivi 1932; E. Falqui, Il sorriso del G.. 
in Letteratura, ir (1939), p. 3 sgg.; G. De Robertis, Studi, Fi¬ 
renze 1944, pp. 94-100; G. Toffanin, L’Arcadia, Bologna 1947. 
pp. 159-63; M. Petrocchi, Il tramonto della Repubblica di Venezia 
e l’assolutismo illuminato, Venezia 1950, cap. 4, 

Massimo Petrocchi 

GOZZOLI, Benozzo. - Pittore, n. a Firenze ca. 
il 1420, m. a Pistoia il 4 ott. 1497. Il suo vero nome 
era : Benozzo di Lese di Sandro, e solamente nella 

2^ ed. delle l/ite 
vasariane ricorre il 
cognome G. Fu 
scolaro e seguace 
deir Angelico ; ap¬ 
pare tuttavia no¬ 
minato la prima 
volta (genn. 1444) 
in atto di impe¬ 
gnarsi a collabo¬ 
rare alle famose 
porte del Battistero 
fiorentino con Lo¬ 
renzo e Vittorio 
Ghiberti. A Roma 
(1447) ^ Or\fieto 

(1449) lavora in¬ 
vece con l’Angelico 
come pittore. 

I momenti es¬ 
senziali della sua at¬ 
tività neirUmbria e 
nella Toscana pos¬ 
sono riassumersi nel 
modo seguente : di¬ 
pinge a Montefalco 
(1450); a Viterbo 
(1453 ; Storie di 
s. Rosa, perdute), a 
Firenze (1459: Cor¬ 
teo dei Magi, Pa¬ 
lazzo Riccardi) ; af¬ 
fresco in S. Agostino a S. Gimignano (1463-65); dal 1467 
al 14S4 esegue le Storie del Vecchio Testamento (Pisa, 
Camposanto, quasi distrutte); lo si trova, infine, a 
Firenze nel genn. 1497 - 

La consistenza della sua attività di scultore accanto 
ai Ghiberti è sconosciuta, ma dovette, comunque, va¬ 
lere in modo circoscritto e subordinato. D’altra parte, 
collaborando a Roma alla decorazione pittorica della 
Cappella Niccolina, il G. fu ligio aU’Angelico. 

Altrettanto dicasi per Orvieto (Duomo, cappella di 
S. Brizio, i due spicchi nella vòlta), ove non è facile isolare 
la sua individualità artistica. 

Ma a Montefalco (tavola deir 4 ls«/«/a, Pinacoteca 
Vaticana, ca. 1450; chiesa di S, Francesco, Storie del 
Santo, 1452), il G,, ormai indipendente, dimostra la ten¬ 
denza a dilatare le forme del maestro; a suggerire un più 
generico plasticismo tramite un colore più pesante, sem¬ 
plificando l’effetto dei cangianti; a complicare la ricerca 
prospettica e paesistica, senza però sintesi spaziale. L’arte 
di B. G. si risolve in un racconto piacevole, convin¬ 
cente, talora poetico (affresco in Palazzo Riccardi), in 
uno stile che non esorbita dai termini del gusto dell’An¬ 
gelico, senza tuttavia intenderne il significato interiore 
c religioso. Il G. non rimase indifferente alle conquiste 
innovatrici di pittori fiorentini quali il Baldovinetti e 
Filippo Lippi, ma senza modificare la tipologia formale 
del proprio maestro. Tra le opere più significative ; le 
Storie di s. Agostino a S. Gimignano; la Madonna, angeli 
e santi (1461) della Galleria di Londra; la Madonna e santi 
(1466) nella Galleria di S. Gimignano; l’altra nella Gal- 



(Jot. Gab. fot. T7<7c.) 

Gozzolt, Benozzo - Natività di s. Giovanni Battista. Affresco nel camposanto 

di Pisa. 
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leria di Terni (r^66), ccc. L’influsso di B. G. sulla pit¬ 
tura umbra del Quattrocento fu assai vasto, segnata- 
mente sull’Alunno, il Bonfigli, il Mezzastris, il Boccatis 
ed altri. 

Bidl.: G. Gronau, s. v. in Thicme-Bcckcr, III, p. 349 
(con bibl.); G. Pacchioni, Gli inizi artistici di B. G., in L'arte, 
13 (iQio), p. 423; R. Van Marie, Tìic develotìment of thè italian 
schools of painting, XI, L’Aja 1929. P- ni sret. (con biblj; R. 
Papini, s. V. in Enc. Jtal., Vili, p. 651 sgg. (con bibl.); M. La- 
gaisse, Un'opera ignorata di B. G., in L'arte, 39 (1936), p. 237 sgg. 

Luigi Grassi 

GRABE, Johann Ernst. - Patrologo, protestan¬ 
te, n. a Kònigsberg nel 1666, m. a Oxford nel 1711. 
Insegnò dal 1685 all’Università di Kònigsberg. La 
lettura degli scritti di Bellarmino l’orientò verso il 
cattolicesimo. 

Nei suoi Dubia diretti al Concistorio della Chiesa 
luterana incolpò Lutero d’eresia. Solo l’intervento del 
pietista Spener impedì la sua conversione. Nel 1697 
emigrò in Inghilterra, divenne anglicano e prese residenza 
a Oxford. Famoso per i suoi scritti patristici che dovevano 
contribuire alla riunione delle Chiese : Spicilegiiim sa?i- 
ctorinn Patrinn et haereticorum (2 voli., O.xford 169S-99; 
3^ ed. ivi 1724; all’Indice [decr. 15 genn. 1714]). Edi¬ 
zione della I Apologia di Giustino (ivi 1700), di Ireneo 
(ivi 1702). Il suo capolavoro fu l’edizione dei Settanta, 
basata sul codice alessandrino (voli. I e IV, ivi 1707- 
1709; voli. II-III, postumi, ivi 1719-20). 

Bibl.: Allgemcine dcutscìie Biographie, IX, pp. 536-38; 
Dici. nat. biogr., XXII, p. 306 sg. Sulla sua importanza per 
gli studi dei Settanta v. P. Lagarde, Mitteilnngen, II, Gottinga, 
p. 190; B. Swete, An introduction to thè Old Test ameni in 
greek, Cambridge 1914, P- 1S2 sg. Erik Pcterson 

GRABMANN, Martin. - Storico della teologia, 
n. a Winterzhofen (Baviera) il 5 genn. 1875, m. il 
9 genn. 1949 a Eichstàtt, dove si era ritirato defini¬ 
tivamente nel 1943. Sacerdote nel 1S9S, convittore 
di S. Maria dell’Anima in Roma (1900-1902), dot¬ 
tore in filosofia e teologia, dedicò qualche anno al 
sacro ministero. Insegnò dogmatica nel Liceo dio¬ 
cesano di Eichstàtt (1906-13), filosofia cristiana al¬ 
l’Università di Vienna (1913-18) e dogmatica in 
quella di Alonaco (1918-39), fino alla soppressione 
della Facoltà di teologia da parte del governo na¬ 
zista. Nelle sue lezioni gli autori preferiti erano 
s. Tommaso d’Aquino e lo Scheeben, che definì : 

« il più grande in dogmatica nel sec. xix 

L’attività scientifica del G. appare soprattutto dalla 
mole straordinaria di pubblicazioni riguardanti principal¬ 
mente la teologia e la filosofia medievale. Un centinaio si 
dovrebbe aggiungere oggi ai 215 numeri della bibliografia 
annessa alla raccolta miscellanea di 77 articoli Atis der 
Geisteszvelt des Mittelalters (~ Beitrdge zur Gesch. d. Phi- 
los. u. TheoL d. Mittelalters, Supplementband III, Miin- 
ster), offerta al sessantenne G., nel 1935. Per la storia 
della teologia dall’età dei Padri in poi, tre sono le opere 
fondamentali: Die Geschichte der scholastischen Meihode... 
(2 voli., Friburgo in Br. 1909 e 1911), condotto fino all’ini¬ 
zio del sec. xiii; Die theologische Erkenntnis-u. Einlei- 
tungslehre des Thomas von Aquin auf Grand seiner Schrift 
in Boethium de Trinitate (Friburgo 1948), complemento 
della Geschichte in attesa di un secondo volume sulla 
PhilÓsophische Wissenschaftslehre dell’Aquinate; Die Ge¬ 
schichte der katholischen Theologie seit dem Ausgang der 
Vàterzeit (Friburgo in Br. 1933; vers. it. Storia della 
teologia cattolica dalla fitte delVepoca patristica ai tempi 
nostri, 2® ed., Milano 1939)* 

Delle numerose pubblicazioni su s. Tommaso, meri¬ 
tano di essere messe in rilievo Thomas voti Aquin, scine 
Personlichkeit u. Gedankenzcelt (Monaco 1946, 8“- ed., vers. 
it. Milano ig2.o)',Das Seelenleben d. hi. Th. v. Aq. (Monaco 
1924); Die Werke d. hi. Th. v. Aq. (Mùnster 1931; 3^ ed. 
ivi 1949), Einfithrung in die Stmima theologiae d. hi. Th. v. 
Aq. (2*^ ed. Friburgo in Br. 1928; vers. it. Milano 1929), 
Die Lehre d. hi. Th. v. Aq. von der Kirche als Gotteswerk 



{da Au 3 der Geistcswcll des Mittcìaltcrs, Monaco 1935) 
Grabmann, Martin - Ritratto. 

(Ratisbona 1903), Die Idee des Lebens in der Theologie 
d. hi. Th. V. Aq. (Paderborn 1922), Die Kulturphilosophie 
d. hi. Th. V. Aq. (Augusta 1925; vers. it. Bologna 
1930 - 

Il Miitelalterlicìies Geisteslcben (2 voli.. Monaco 1926, 
1936) è, con qualche eccezione, una raccolta di 42 trat¬ 
tazioni, già pubblicate, ma qui rielaborate o ampliate, 
sulla storia della scolastica e della mistica medievale; ivi 
sono vagliati Aristotele, s. Agostino, Proclo c lo Pseudo- 
Dionigi riguardo al medioevo, l’influsso di Alberto Magno 
e di s. Tommaso, trattati di logica, commenti di s. Tom¬ 
maso, autori domenicani-, scrittori averroisti. 

Per lo studio dciraristotelismo nel sec. xin sono im¬ 
portanti Forschtingen iiber die lateinischen Aristotelesiiber- 
setzungen des XJII. Jahrhunderts (Miinster 1916), I di¬ 
vieti di Aristotele sotto Innocenzo III e Gregorio IX (Roma 
1941), Guglielmo di Moerbeke O. P., il traduttore delle 
opere di Aristotele (ivi 1946). L’influsso della logica 
aristotelica nella Facoltà delle arti è trattata specialmente 
in Die Sophismaliteratur des 12. u. 13. Jahrhunderts viit 
Textausgahe eines Sophisma des Boetius von Dacien (Miin- 
ster 1940). Numerosi sono gli studi sugli «artisti», spe¬ 
cialmente nei Sitzungsberichte der Bayerischen Akademie 
der Wissenschajten (philos.-hist. Abteilung). L’influsso della 
filosofia aristotelica sugli scritti politico-ecclesiastici del 
medioevo è esaminato, da un autore all’altro, nello studio 
Der Einfluss der aristotelischen Philosophie auf die viitiel- 
alterlichen Theorien iiber das Verhaltnis von Kirche u. 
Staat (Monaco 1934). 

Si deve ricordare anche, oltre note o necrologi di 
scienziati, la collaborazione di G. al Lexikon f. Theologie 
u. Kirche (1930-38), la direzione, assunta dopo la morte 
di CI. Baeumker (1925), della collezione Beitrdge zur 
Geschichte der Philosophie u. Theologie des Mittelalters, 
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quella del Philosophiscìies Jalirbuch (dal 1927 in poi, con 
editore Hartmann) c quella della Series scholastica, fon¬ 
data nel 1929 con il P. Pelster, nella collezione Opu- 
scuìo et lextus historiam Ecclesiae eiusque vitam atque 
doctrinam ilhtstraìttia. 

Nelle sue pubblicazioni G. non tratta gli autori 
e le opere come entità isolate, da considerarsi per 
se stesse, ma le ripone nella serie del genere, esami¬ 
nando anche, a seconda del caso, gli influssi subiti 
o esercitati. Il merito singolare delle sue pubblica¬ 
zioni (studi o testi), è il suo ricorso alle fonti e ad 
una infinità di manoscritti, ed una informazione bi¬ 
bliografica ricchissima. Così ha corretto molte attri¬ 
buzioni false c dissepolti numerosi autori e scritti, 
dei quali riproduce spesso estratti o testi interi. Si 
citano soltanto le sue scoperte per Alberto Magno, 
Guglielmo di Shyrcswood, Pietro di Spagna (Gio¬ 
vanni XXI), Sigieri di Brabante, Boezio di Dacia, 
Eckhart, Taddeo da Parma, Enrico di Bruxelles. 

G. era protonotario apostolico, socio delle Ac¬ 
cademie di Monaco, di Berlino e di Vienna, deU’Ac- 
cademia di S. Tommaso di Roma, dottore honoris 
consa delle Università di Lovanio, di Innsbruck, di 
Milano, di Budapest, socio della Direzione centrale 
dei Moniiììieìita Gennanlae Historica. Pio, modesto, 
affabile, G. ha dato, come nessun altro in questo se¬ 
colo, un contributo importantissimo alla conoscenza 
scientifica del medioevo filosofico e teologico. 

Bibl.: I. Lcchncr, Protonotar Professor Dr. thcol. et pìiil. 
M. G. zion 50 - jàìirÌRcii Priesterjubilàuìn, in Klerusblatt, 15 
(194S), n. S; L. Òrt, M. G. zitm Geddchtttis, Eichstatt 1949; 
M. Gr. u. scine Verdieuste um die Thoiitasforschtins, in Diviis 
Thomas (Friburgo), 27 (1949), PP- 129-S3; anon., Mons. M. G., 
in Rivista di filosofia neoscolastica, 4 (i949). PP- 2S3-S4; F.. Gil- 
son, Msr M. &'., in Archives d'histoire doctrinale et littérature 
du moyen df^e, iS (1949), PP- 5-8; L. Olt, M. G. und scine Ver- 
dienste um die Thomasforschiing, in Divus Thomas (Friburgo), 27 
(1949), PP- 129-53- Augusto Pelzer 

GRAGIÀN, Girolamo della Madre di Dio ; 
v. GIROLAMO della madre di dio. 

GRAGIÀN Y MORALES, Baltas.ar. - Gesuita 
e scrittore spagnolo, n. a Belmonte TS genn. 1601, 
m. a Tarazona il 6 die. 1658. Entrò nella Compagnia 
di Gesù a Tarragona (1619) e, ordinato sacerdote, 
visse alternativamente in Huesca, Zaragoza, Lérida, 
Gandia, Valencia e, a intervalli, in Madrid, ove si 
segnalò come sacro oratore. 

Nella condotta religiosa e nel gusto letterario non ebbe 
sempre serenità di giudizio. Così riluttò alla censura dei 
suoi libri da parte dell’Ordine, e, nelle sue opere, ai pregi 
associò eccessi di concisione e di acutezza. 

I suoi libri sono programmi di educazione sociale dei 
diversi tipi degli uomini di mondo: E/E/éroe (Madrid 1637), 
El politico Fernando (Saragozza 1604), El discreto (Huesca 
1646), El or àcido manual y arte de prudencia (ivi 1647), 
El Criticón (Saragozza 1651 ; Huesca 1653; Madrid 1657). 
Quest’ultimo è un romanzo filosofico in tre parti, corri¬ 
spondenti alle tre età dell’uomo, ispirato dalle Acutezze 
del Pellegrini e dal Canocchiale aristotelico del Tesauro, 
dove G. spiegò tutto il suo spirito critico, analizzando 
i tipi, le regioni, i costumi del suo tempo, con satira sen¬ 
tenziosa, profonda e, a volte, implacabile. 

G. molto contribuì alla diffusione del culteranismo 
e del concettismo, specialmente con la sua Agiideza y 
arte de ingenio (Huesca 1648). 

Immune dai consueti difetti formali è, invece, il 
Coniulgatorio (Saragozza e Madrid 1655), in cui G, rivela 
il suo spirito devoto e il fondo sincero del suo carattere. 

Bibl. : Opere : El discreto. Oràcido manual, El Héroe, in 
Bibl. de autorcs espaiìoles, LXV; El Héroe, El discreto (con 
intr. di A. Farinelli), Madrid 1900; Cartas autógrafas (a cura di 
A. BonillaL in Rev. crii, hisp., 2 (1916J, pp, 212-35; El Criticón 
(a cura di M. Romora-Novarro), Filadelfia 1938-40 (trad. it. 
di E. Mele, Bari 1927); Sommervogel, III, coll. 1646-56- Studi: 


B. Croce, 1 trattatisti italiani del concettismo e B. G., Napoli 1899; 

F. Rahola, Estudio critico sobre B. G. y on < Criticón », Barcellona 
1908; A. Morcl Patio, Les moralistes espagnoles d:i XVIR siede et 
en particulier sur G. B., in Bull. hisP., 12 (1910), p. 377sgg.; A. 
Costcr, B. G., in Rev. hisp., 29 (1913), P- 347 sgg. ; F. Maldonado, 

B. G. corno pesimista y politico. Salamanca 1916; F. G. Bell, 

B. G., O.xford 1921; G. Marone, Morale e politica di B. G., Na¬ 
poli 1925; E. Sarmiento, La estética de B. G., in Bull, hisp., 37 
(1935). P- 27 sgg.; Farinelli, G. y la literatura àulica en Ale- 
mania, in Divagaciones hispdiiicas, II, Barcellona 1936, p. 97 sgg. 
Una ras.scgna bibliografica su G. a cura di M. Romera-Navarro 
si trova in Hisp. rev., 4(1936). p. ii sgg. Cf. inoltre; A. Ferrari, 
Fernando el católico en B. G., Madrid 1945; J. M. Garcfa Lopez, 

G. B., Barcellona 1947. Costanzo Eguia 

GRADENWITZ, Otto. - Giurista, n. aBresIavia 
il 16 maggio 1860, m. a Heidelberg il 7 luglio 1935. 

Fu professore di diritto romano, dapprima straordi¬ 
nario a Berlino nel i8go, donde passò a Kònigsberg (1895), 
poi a Strasburgo (1907) e infine a Heidelberg dove in¬ 
segnò fino al 1928. Fu colui che risuscitò la critica delle 
fonti, ricollegandosi a quanto avevano fatto Cuiacio e 
Fabro; e, per il momento in cui apparve (1887), nel mas¬ 
simo fiorire della pandettistica, la sua opera Die Interpo- 
lationen in den Pandekten, è l’opera di un precursore (v. 
interpolazioni). La critica del testo ebbe in lui un in¬ 
dagatore acutissimo e di straordinaria versatilità, che ap¬ 
plicò il metodo della decomposizione ai testi giuridici 
giustinianei e teodosiani, alle leggi repubblicane, alla Re¬ 
gola di s. Benedetto e agli scritti di Bismarck. A lui si 
deve l’impulso dato al Vocabidarium iurispriidentiae ro- 
manae\ alla sua fatica personale è dovuto VHeidelberger 
Index zum Theodosianus (1925; v. CODEX theodosianus), 
l’indice delle Novelle teodosiane e posteodosiane; i La- 
terculi vocinn latinarum (1904), doppio indice di tutto il 
lessico latino in ordine alfabetico diretto ed inverso. 

Curò inoltre l’edizione dei Fontes iiiris romani antiqui 
Bruns arricchendola di indici; e scrisse una Einfuhrting in 
die Papyruskunde fLnps.ì'a. 1900) ancora utilmente consultata. 

Bibl.: O. G., in Die Rechtszvissenschaft der Gegenxcart in 
Selbstdarstellunqen, Lipsia s. d.; E. Albertario, O. G., in Studia 
et documenta historiae et iuris, 2 (1936), p. 251 sgg. 

Rodolfo Danieli 

GRADI : a) accademici : v. b.accelliere, bac¬ 
cellierato; laurea; licenz.a; b) gerarchici: v. po¬ 
tere, DIVISIONE del; c) di cognizione: v. affinit.à; 
cons.anguineità. 

GRADISGA, DIOCESI di : v. gorizia, diocesi di. 

GRADO. - Il nome antico di G. è Gradiis, primo 
scalo delle navi dirette ad Aquileia lungo il Natisone 
(come Gradus Arnensis = S. Pietro a Grado presso 
Pisa e Gradus Massaliorum presso Marsiglia) e non 
Aquae gradatae; il centro di Gradus era al limite dì 
una campagna abitata e coltivata, quasi interamente 
libera dalle acque e non su un’isola. 

La storia di G. comincia propriamente con il 568, 
quando il patriarca d’Aquileia, Paolo, vi si trasferì dinanzi 
all’irrompere dei Longobardi nella Venezia. Ma allora 
era già luogo forte e sicuro, fornito di edifìci di culto 
e dì abitazioni; l’Impero bizantino vi si potè mantenere 
finché Venezia durante il sec. vili lo sostituì. Intanto, 
sul principio del sec. vn, in territorio longobardo si co¬ 
stituì il nuovo patriarcato dì Aquileia; mentre a G. con¬ 
tinuò la successione dei patriarchi che non poterono più 
rimetter piede neH’antica Aquileia. Si ebbero così dì 
fronte, a pochi chilometri di distanza, due patriarcati, 
dei quali quello di G. ristretto quasi unicamente alFisola 
omonima, metropolita però dei piccoli vescovati veneti 
che sorsero lungo il litorale sino a Chioggia. Il patriarcato 
fu da Niccolò V nel 1451 trasferito a Venezia ed il primo 
patriarca ne fu s. Lorenzo Giustiniani, già vescovo di 
Castello. G. fu da allora solo una parrocchia. 

Muri di edifici romani sono apparsi sotto la basilica 
di S. Agata e dalla laguna o da demolizioni provengono 
epigrafi romane e rilievi. Nell’interno della cinta murale 
a rettangolo allungato (probabilmente sec. v), solo in 
parte conservata, si riconoscono tre basiliche e tre bat¬ 
tisteri. Il Duomo (S. Eufemia) è un’ampia basilica di 
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{fot. Soprintendenza, Trieste) 
Grado - Iscrizione sepolcrale musiva 
di un Pietro ebreo convertitosi al cri¬ 
stianesimo, ritrovata nell’aula rettan¬ 
golare sotto il Duomo (sec. v). 


tipo ravennate, tri¬ 
partita, ad abside 
poligonale, eretta dal 
patriarca Elia (571- 
586) sulle mura di 
una basilica ante¬ 
riore, a sua volta 
costruita attorno ad 
una piccola aula ret¬ 
tangolare, poi absi- 
data, con vasca bat¬ 
tesimale (principio 
del sec. v; un mu¬ 
saico sepolcrale è 
della fine del secolo). 
Ha il pavimento mu¬ 
sivo originale, il più 
esteso del sec. vi, 
ma con larghe zone 
di restauro, e plutei 
marmorei coevi ; ai 
lati dell’abside due 
jìiartyria c a destra 
il saìutotorium, tutti 
con bei pavimenti 
musivi. Da ricordare 
nel tesoro del Duo¬ 
mo due capselle ar¬ 
gentee (secc. V e vi) 
e una pala d’argento 
sbalzata (1372). Più 
piccola è S. Maria 
delle Grazie, con 
abside incorporata 
nella pianta rettan¬ 
golare (secc. V e vi); 
fra le due basiliche, 
il battistero ottagono 
(sec. v). Presso l’e¬ 
stremità meridionale 
della cinta è stata 
scavata la basilica di 
S. Agata, sorta nel 


sec. V e rifatta nel ix; anch’essa aveva un battistero. Nei 
pressi di G., nell’isola di Barbana, è un santuario della 
Madonna, cui convengono pellegrinaggi da tutta la regione; 
pittoreschi quelli della prima domenica di luglio e del- 
l’Assunta. - Vedi tav. LXXIV. 


Bibl.: R. Cattaneo, L*architettura italiana dal sec. VI al 
Mille circa, Venezia 1888, pp. 47-55: G. Caprin, Lagune di G., 
Trieste 1890; H. Swoboda-W. Wilberg, Bericht iiber Ausgra- 
bungen in G., in Jahreshefte d. dslerr. archdol. Just., 9 (1906), 
Supplemento, coll. 1-24; P. Paschini. Le vicende politiche c reli¬ 
giose del territorio friulano da Costantino a Carlo Magno, in Me¬ 
morie storiche forogiuliesi.'j (1911); 8 (1912); 9 (1913); C. Costan¬ 
tini, Aquileia e G., Milano 1916; A. Morassi, Antica oreficeria 
italiana, ivi 1936, p. 33; G. Brusin, Aquileia e G., Udine 
1947; P. L. Zovatto, Il battistero di G., in Rivista di archeologia 
cristiana, 23-24 (1947-48), pp. 231-51; V. De Grassi, Esplorazioni 
archeologiche nel territorio della laguna di G., in Aquileia nostra, 
21 (1950), coll. s-24. Mario Mirabella Roberti 

GRADUALE. - I. Il libro. - L’attuale Liber 
gradualisy di cui un estratto riunito poi con parti 
deirAjitifonario, costituisce il difìfusissimo Liber 
usualisy approvato dalla Chiesa come raccolta dei 
canti della Messa, nelPedizione vaticana del 1907. 
Contiene in più del fondo antico tutte le aggiunte 
posteriori, do\TJte alPintroduzione di nuove feste nel 
calendario. 

La denominazione definitiva dei libri liturgici può 
risalire ad Amalario di Metz (sec. ix). Il termine Anti¬ 
fonario si applicò dapprima a ogni raccolta di canti 
liturgici. Questo termine fu riservato poi al manoscritto 
che riportava le antifone sia della Messa che dell’Ufficio, 
Per ultimo « Antifonario » fu solo il libro contenente i 
canti dell’Ufficio, compresi i responsori : il « Canta- 
torium » o « liber Gradalis » o « Gradualis «, che in un 
primo tempo conglobava i canti della Messa destinati al 


solista, diventò poi la raccolta di tutti i canti della Messa. 

I canti responsoriali della Messa entrarono nel « Liber 
Responsorius » destinato ai responsori deU’Uffìcio, nel 
« Liber Sacramentorum compilato per il celebrante 
(dal sec. x-xi in poi « Missale plenarium » erede del 
'( Liber Sacramentorum ») e che compendiò anche i canti 
della Messa e le letture. 

II. Il c.anto. - G. ò il canto eseguito durante 
la Allessa dopo la lettura dell’Epistola. L’Introito, 
rOffertorio, il Communio - canti che accompagnano 
un’azione - furono introdotti nella celebrazione 
della Adessa dopo il G., il Tractus e VAlleluia 
(che sostituì il Tractus). Questi ultimi seguono 
qualche lettura, sia la primitiva lettura dei Profeti 
rimasta in alcune Afesse (quattro Tempora), sia la se¬ 
conda lettura, quella dell’Apostolo, l’attuale Epistola: 
sono canti di liposo, o meglio di contemplazione, 
destinati a dare all’uditore tempo di penetrarne l’in¬ 
segnamento e, con l’aiuto della musica, a provocare 
quegli affetti che formano la parte conclusiva delle 
meditazioni secondo i metodi moderni. I canti 
detti di azione devono invece mantenere desta l’at¬ 
tenzione dei fedeli mentre si svolge il rito : proces¬ 
sione, oblazione o Comunione. I canti dopo le letture 
sono ereditati dalla Sinagoga; gli altri sono innova¬ 
zione della Chiesa. 

Si sono date etimologie diverse della parola G. La 
meno accettata fa derivare « gradualis >< da « gradalis •' 
piacevole, perché la melodia, molto ornata, riesce di 
gusto gradevole. La più comunemente ricevuta, si rife¬ 
risce al posto che occupava il solista per cantare questa 
melodia, e cioè l’ambone o “ gradus •' : il diacono saliva 
fin sul pulpito; il lettore dcH’Epistola e il cantore del 
G. rimanevano su qualche grado inferiore, donde l'espres¬ 
sione « responsorius gradualis >•, canto eseguito sui gradini. 

II termine più antico dato a questo canto è quello di 
« Psalmus responsorius ». Forse questa espressione si sarà 
abbandonata quando, alla forma semplice del ritornello, 
si saranno sostituite melodie più ricche che hanno fatto 
ridurre il numero dei versetti del solista. Infatti, il testo 
del Responsorio g. va di regola preso dal Salterio. Nel 
ms. 339 di S. Gallo, buon testimone della tradizione 
antica, su 118 G. se ne contano 104 presi dai Salmi: 
gli altri provengono da testi biblici, uno eccettuato, per 
la Dedica, « Locus iste ». In un primo tempo, il salmo 
era cantato per intero (cf. s. Agostino, in Ps. 13^)- H ri¬ 
tornello consisteva in un versetto, o parte di versetto, 
preso dal medesimo salmo, e si ripeteva dopo ognuno dei 



{fot. Soprintendenza, Trieste) 
Grado - Capsella d’argento del Duomo (principio del v sec.). 
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(fot. Enc. Catt.) 

Gr<\duale - Frontespizio del G. romanum, ed. Giunta, Venezia 
1586 - Roma, esemplare della Biblioteca Istituto Nazionale 
d’archeologia e Storia deU’arte. 


versetti eseguiti dal solista. Nel sec. viii il canto del G. 
si trova ridotto alla forma attuale, cioè senza ritornello, 
di modo che non è più un responsorio. Non è più neanche 
un G., poiché non si canta più all’ambone, ma in piano 
con le antifone. Eccezionalmente, qualche manoscritto 
riferisce ancora 2 versetti. Alcuni vestigi dell’uso antico 
persistono, p. es., nella Settimana di Pasqua : ogni giorno 
dell’Ottava si riprende il G. « Flaec dies », c i versetti 
sono tutti dello stesso Ps. 117; in origine erano cantati 
tutti nello stesso giorno. Anche nella domenica di 
Quaresima il Tractus <f Qui habitat », che modula l’intero 
Ps. 90, altro non è che un G. ; lo stesso nel Mercoledì 
della Settimana Santa e nel Venerdì Santo per il Tra¬ 
ctus... « Domine audivi ». 

In alcuni luoghi, p. es., in Inghilterra, si continuò 
fino al sec. xiii a ripetere il ritornello dopo il versetto. 
La forma rcsponsorialc propria del G. vuole infatti che 
la prima parte del canto sia intonata e cantata integral¬ 
mente dal solista : il coro ripete il ritornello. Il solista, 
riposato, eseguisce allora un versetto ornato, e il coro 
ripete il ritornello; dopo tutti i versetti, il coro riprende 
ancora una volta il ritornello, e poi daccapo tutta la prima 
parte del canto. Se questo canto fosse stato molto ornato, 
ne sarebbe derivata una lunghezza esagerata e una dispro¬ 
porzione nella celebrazione della Messa : s. Agostino si 
scusa in un suo sermone perché il psalmiis responsoriiis 
era durato più del suo desiderio : il salmo scelto aveva 
24 versetti ! (Ps. 138). Questa è una ragione per am¬ 
mettere una evoluzione nello stile melodico del Re- 
sponsoritmi graduale. È probabile che agli inizi non 
solo la prima parte destinata al coro, ma anche il ver¬ 


setto del solista fosse pressapoco sillabico : una prova di 
questa opinione si trova nel fatto che per i Responsori 
deirUfficio la parte del solista è rimasta di tale stile, 
anzi con formolo fisse, mentre la parte destinata al coro 
è molto più variata e ornata. 

Il solista del Responsorio graduale era fino a s. Grego¬ 
rio un diacono, come tuttora nella liturgia ambrosiana. Un 
eccessivo zelo per le esibizioni vocali fece togliere ai 
diaconi il loro privilegio dallo stesso s. Gregorio, nel 
Concilio romano del 595. Nel sec. vii in Spagna il numero 
dei solisti per il versetto del G. può essere di due o tre 
(cf. s. Isidoro di Siviglia, De ecclesiasticis officiis, I, cap. 9); 
a Roma bisognerà aspettare il sec. xii per registrare questo 
cambiamento : per cinque secoli, il solista rimase unico 
e fu scelto tra i più capaci della Schola cantorum. L’uso 
di cantare a memoria imponeva una competenza che non 
era di tutti : al più il solista portava in mano il « Canta- 
torium » dove originariamente leggeva le sole parole senza 
neumi. Nei primordi nella salmodia responsoriale il co¬ 
ro incaricato di « rispondere » era forse l’assemblea dei 
fedeli; quando il ritornello è di stile neumatico e tal¬ 
volta anche melismatico, l’esecuzione spetta non più a 
persone senza cultura musicale ma alla schola cantorum. 

Si osserv^a che non tutti i modi gregoriani sono 
adoperati per le melodie del G.: manca il modo 
i modi 1° e 4° sono poco rappresentati. È vero che 
generalmente la prima parte del G. si canta nella 
forma piagale del modo e il versetto nella forma 
autentica, e così i G. di 5° modo, i più numerosi e 
probabilmente i più antichi, sono nella parte di 6° 
e nella 2^ di 5° modo. 

Il genere di composizione melodica a cui appar¬ 
tengono i G. è per lo più il genere centonizzato ; le 
formole preesistenti sono cucite secondo precise re¬ 
gole d’arte. Questo genere venuto dall’uso della mu¬ 
sica greca - e forse anche ebraica — dimostra insieme 
con la scelta del testo salmodico l’antichità del canto 
del G. 

Le liturgie orientali hanno nella Messa un canto 
equivalente al G. romano, il « Prokeimenon j) ; nel¬ 
l’Ufficio un canto seguito a una lettura esiste pure con 
termine che richiama i gradini sui quali stava il solista 
romano si chiama la « Katabasia ». Nella liturgia am¬ 
brosiana il canto che segue la lettura dell’Epistola si 
chiama « Psalmellus » e corrisponde ai G. romano. 

Bibl.; fi. Lcclerq, s. v. in DAGL, IX. coll. 344 - 54 ; A. 
Gastoué. Les orisines du chant roniain, Parigi 1907, P- 7 o sgg.; 
P. Ferretti, Estetica sregoriana, I, Roma 1934, P. 16S-S9; R. 
Aigrain, Liturgie, in Enciclopédie de connaissances liturgiques, Pa¬ 
rigi 1947. passim. Pietio Thomas 

GRADUALI, SALMI. - Quindici Salmi (119-33 
secondo la Volgata; 120-34 secondo l’ebraico) che 
formano una breve collezione a sé, inserita nel V libro 
del Salterio. La denominazione deriva dalla tradu¬ 
zione latina (canticum graduum) del titolo sir ham~ 
ma^àlothy che andrebbe tradotto piuttosto « cantico 
delle salite » o « ascensioni ». 

Finora non è stata presentata una spiegazione sicura, 
da tutti accolta, della strana espressione. Alcuni, badando 
all’uso della radice verbale ebraica per descrivere il ri¬ 
torno dall’esilio, ritengono che i S. G. furono composti 
o cantati in questa fausta occasione. Altri vedono nel 
termine un riferimento all’uso di cantarli nel Tempio su 
i <( gradini », che conducevano dall’atrio delle donne in 
quello degli Israeliti. Alcuni moderni, poi, hanno voluto 
scorgere nel titolo un’indicazione sul genere poetico dei 
carmi, nei quali si noterebbe una « gradazione » o « con¬ 
catenazione progressiva » di idee. L’ipotesi più probabile 
è ancora quella che spiega il nome come un riferimento 
alla consuetudine di cantare detti S. durante i pelle¬ 
grinaggi annuali, mentre gli Israeliti « salivano » a Ge¬ 
rusalemme o si recavano al colle del Tempio. 

Bibl.: S. Garofalo, Il Salterio del Pellegrino, Brescia 1950. 

Angelo Penna 
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GRAF, Arturo. - Letterato e poeta, n. in Atene 
il 19 genn. 1S48, m. a Torino il 30 maggio 1913. 
Di padre tedesco e di madre italiana, visse fino ai 
15 anni in Grecia e Romania. Venuto in Italia, si 
laureò in giurisprudenza nel 1S70 a Napoli, ove fu 
anche scolaro di Francesco De Sanctis. Nel 1871 
tornò in Romania dove attese all’azienda commerciale 
del fratello. Nel 1874, trasferitosi a Roma, si dedicò 
a indagini di storia del costume e della cultura 
medievale. 

Dal 1876 fu professore di letteratura italiana nel¬ 
l’Università di To¬ 
rino; nel 1883 tra i 
fondatori del Gior- 
7 iale storico della let¬ 
teratura italiana e 
condirettore fino al 
1890. La sua anima, 
assillata dal proble¬ 
ma del dolore e della 
finalità della vita, 
passò da un amaro 
positivismo a un più 
fiducioso spirituali¬ 
smo razionalistico : 

« La religione che 
faccia per me deve 
essere una religione 
aperta, libera, mo¬ 
bile, senza donimi 
immutabili; l’anima 
della religione è la 
fede, non il preciso 
contenuto della fede » 

(Per una Fede, 1906). 

Documento del suo 
pensiero religioso so¬ 
no inoltre le Lettere 
confidenziali a una 
giovarle allieva (in Nuova Ant., 442-44 [1948], pp. 406-18), 
l’articolo N'Oli è cosa nostra il Cristianesimo? (in Jl Rinno¬ 
vamento, 2 [1007, II], p. 453) e il voi. Ecce homo: aforismi e 
parabole (1906). Ebbe vivissimo il senso del valore mo¬ 
rale dell’insegnamento; ne sono testimonianza i discorsi 
universitari: La crisi letteraria (188S); Per la nostra 
cultura (189S); L'università futura (1906). Ma la sua pro¬ 
duzione poetica (Poesie, ed. completa, Torino 1922) è 
improntata a una tormentata intima perplessità che si 
traduce spesso in immagini d’incubo, di sgomento e di 
disfatta disperazione, con intonazioni decadentistiche; 
vivissimo sempre il senso del mistero sentito come amaro 
ed orribile, ma da ultimo con qualche cenno di maggior 
fiducia. 

Non sono prive di preconcetti anticattolici le sue opere 
critiche: Studi drammatici (1878); Roma nella memoria 
e nell'immaginazione del medioevo (1882-83); Attraverso 
il Cinquecento (1888); Il diavolo (1889); Miti, leggende e 
superstizioni nel medioevo (1892-93); Foscolo, Manzoni, 
Leopardi (1898); L'anglomania e l'influsso inglese nel sec. 
XVIII (1911). Sono all’Indice: Miti e leggende e su¬ 
perstizioni del medioevo (decr. 16 genn. 1893) e II dia¬ 
volo (decr. 16 luglio 1892). 

Bibl.; a. Deferrari, A. G. la vita e l'opera letteraria, Mi¬ 
lano 1930 (con app. bibl.); G. A. Levi, A, G. poeta lirico, in 
Dall'Alfieri a noi, Firenze I93S. PP. 287-301; G. Petrocchi, 
La poesia di A. G., in Humanitas, 3 (1948), pp. 300-308, ristam¬ 
pato in Scrittori piemontesi del secondo Ottocento, Torino 1948, 
PP- 79-93 Fausto Montanari 

GRAFFIIS, Giacomo de. - Teologo moralista, 
n. a Capua nel 1548, m. ivi il 19 ott. 1620. Entrò 
nell’Ordine benedettino a Napoli, dove, laureatosi 
in utroque iure, fu penitenziere e censore ecclesiastico 
e trascorse la sua vita, salvo una breve parentesi, in 
cui fu maestro dei novizi a Venezia. 

Quasi tutte le sue opere sono di indole casistica, tra 


cui soprattutto notevoli le Decisiones aureae casuum con- 
scientiae (I, Venezia 1591; IT, ivi 1595), con un’appendice 
(Bologna 1603) e degli Additamenta (Venezia 1610); Con¬ 
silia seti Responso casuum conscientiae (ivd 1604); Practica 
casuum s. Pontifici reservatorum... (Napoli 1609); De ar- 
bitrariis confessariorum (ivi 1613). Pia anche opere ora¬ 
torie, oltre ad un’opera teologica (De potestate papae) 
rimasta inedita. 

Come moralista è tra i più quotati del sec. xvii. 

Bibl.; ITurter, IH, coll. 600-601; B. Hcurtebize, «t. v. in 
DThC, VI, coll. lóor-Qz: D. M. Prummcr, Manuale theoì. 
jìioratis, I, Friburgo in B. 1931. P- 23. Pietro Palazzina 

GRAFFIN, Re- 
NÉ. - Orientalista, 
n. a Pontvallain 
(Sarthe, Francia) 
il 22 marzo 1858, 
m. a Ste-Radegon- 
de-en-Touraine il 
3 genn. 1941, dopo 
aver dato in Fran¬ 
cia un impulso de¬ 
cisivo allo studio 
delle lingue c let¬ 
terature dell’Orien¬ 
te cristiano. 

A Roma compì 
nel Pontificio semi¬ 
nario francese i suoi 
studi teologici fino 
al sacerdozio; ivi eb¬ 
be, fin dal 1880, la 
sua vocazione insie¬ 
me missionaria e 
scientifica : far co¬ 
noscere ai cristiani 
d’Occidentc ed alle 
stesse Chiese orien¬ 
tali i tesori patristici, agiografici e liturgici delie let¬ 
terature orientali. Dopo un anno di perfezionamento 
a Innsbruck, tornò allTstituto Cattolico di Parigi, dove 
fondò (ott. 18S6) il corso di lingue e letterature cristiane 
orientali : siriaca, araba, copta, etiopica, armena e final¬ 
mente, nel 1927, georgiana; nel 1894 iniziò la pubblicazione 
della Patrologia Syriaca, affiancata (dal 1907) dalla Pa¬ 
trologia Orie 7 italis, per le quali fece disegnare, incidere 
e fondere ben 9 caratteri orientali speciali; nel 1896 ap¬ 
pariva la Revue de l'Orient chrétien come supplemento 
trimestrale nR'Oeuvre d'Orient. Alla morte di mons. G. 
le Patrologie contavano 28 voli, e la Revue 30 voli. 
In questa immensa opera il suo principale ed infaticabile 
collaboratore fu un suo antico discepolo, il sacerdote 
F. Nau. 

Bibl. : L. Mariòs, Mi^r R, G., in Construire, 3 (1941). 
pp. 216-27: S. Grébaut, Un grand orientaliste : mgr R.G., in 
Revue de VOrient chrétien, 30 (1946), pp. 225-30. 

Stanislao Lyonnet 

GRAFFITI. - G., come dice il nome, sono dise¬ 
gni o scritture eseguiti con punta dura sopra un fon¬ 
do meno duro, come intonaco murario, terracotta, o 
anche marmo o metallo. Il disegno è caratterizzato 
dal suo aspetto piatto, senza quasi rilievo, per quanto 
si cerchi di supplirvi con ombreggiature e minute; 
lo scritto dalla natura cursoria, e sommaria, che ne 
fa generalmente un testo di difficile lettura. 

Per compenso esso suole esprimere con più freschezza 
ed immediatezza i sentimenti personali. Per questo motivo 
sono preziosissimi gli innumerevoli g. che si sono tro¬ 
vati quasi su ogni muro di Pompei; per la storia del cri¬ 
stianesimo lo sono non meno quelli lasciati dai primi 
cristiani sopra le loro tombe, sui muri delle loro-case e 
specialmente sulle pareti del loro santuari. Proprio grazie 
ad essi è stato più volte possibile riconoscere santuari ve¬ 
nerati di martiri nelle catacombe, ad es., la « memoria 



{per cortesia della Pont. Conivi, di Archeologia Siterà) 
Graffiti - G. con invocazione agli apostoli Pietro e Paolo (sec. iii) nelle 
Triclia Apostolorum in Catacumbas - Roma, S. Sebastiano. 
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Apostolorum » lungo l’Appia ove poi sorse S. Sebastiano. 
Per il genere di tali scritture cf. capitale, scrittura. 

Bibl.: G. B. De Rossi, La Roma sotterranea cristiana, II. 
Roma 1867. PP. 13-20; H. Lcclcrcq, Graffitcs, in DAGL. VI. 
coll. 1453-1542. Antonio Pcrrua 

GRAFOLOGIA. - Da ypà9'^ (scrittura) e Aoyoc; 
(discorso) ha come oggetto di studio la ricerca degli 
eventuali rapporti che intercedono tra la scrittura 
dell’individuo e le sue caratteristiche nervose, psi¬ 
chiche, morali; secondo alcuni autori (vecchi ten¬ 
tativi di J. Chr. Grohmann e moderni studi di G. 
Moretti) perfino le note fisiche della costituzione cor¬ 
porea; donde la possibilità di conoscere l’intera per¬ 
sonalità attraverso la perizia grafologica. 

Neircvoluzione delle teorie e deH’applicazione 
pratica della g. si susseguirono concetti informativi 
differenti, sia per quanto riguarda la valorizzazione 
indiziale da dare di preferenza a questo o queU’cle- 
mento del complesso grafico, sia per il loro corri¬ 
spondente valore periziale, sia per il potere di rive¬ 
lazione delle sole note innate o anche di quelle ac¬ 
quisite della natura individuale (v. c.arattere e 
car.vtteriologia; indole). 

L’esame grafologico prende in considerazione i nume¬ 
rosi elementi della scrittura, dai segni grafici elementari 
nelle loro caratteristiche di forma, inclinazione, intensità 
di tracciato, maggiore o minore unione o distanziamento 
tra lettere e parole; alle particolarità di allineamento e 
direzione del rigo, di semplicità o armonicità o superfluità 
del disegno. Si giunse, così, dai grafologi a dare un cor¬ 
rispondente valore somatico e psicologico ai singoli segni, 
o meglio, più modernamente, ai complessi grafici costi¬ 
tuiti dall’associazione o combinazione di essi, complessi 
indicativi delle disposizioni affettive-attive, delle attitu¬ 
dini intellettuali, finanche dell’abito morfologico del sog¬ 
getto in esame. Uno dei piti autorevoli cultori moderni 
di g., il recanatese p. Girolamo Maria Moretti, dell’Or¬ 
dine dei A'Iinori Conventuali, nel suo trattato elenca, 
descrive, studia criticamente il valore diagnostico di set¬ 
tanta segni grafici, distinti in sostanziali, modificati, ac¬ 
cidentali, classificati ciascuno nei riguardi del proprio 
valore quantitativo con un personale sistema di classifi¬ 
cazione decimale. Le singole tendenze e il loro diverso 
valore decimale nel combinarsi condurrebbero alla deter¬ 
minazione della risultante psicologia o quadro psico- 
grafico personale. 

Per quanto riguarda l’esposizione più particolareg¬ 
giata della storia, delle regole e dell'applicazione pratica 
della g., si rimanda alle opere citate nella bibliografia, 
particolarmente alle più moderne, svolte sotto forma di 
trattati a impostazione scientifica. 

Per quanto concerne invece un giudizio della scien- 



(da G. ‘Moretti,- Trattato di g-, Padova 10!^$, 7^. cd,, p. 659, 

fig, il?) 

Grafologia - Scrittura di s. Francesco di Sales. Intozzata 
del primo modo (comando, imperiosità), angolosa (risenti¬ 
mento, permalosità), ascendente (tendenza a perfezionare la 
propria personalità), diritta con direzione quasi verticale delle 
aste (sostenuta nelle manifestazioni dei sensi e deiraffettività), 
larga di lettere e tra lettere (profondità d’intelligenza e genero¬ 
sità); inoltre chiara, cioè tale che ogni segno rappresenta bene 
se stesso (chiarezza d’idee e di comunicativa). Scrittura in 
accordo con le tendenze innate del Santo, portato naturalmente 
al dominip all’ira al risentimento, divenuto modello di dominio 
di sé c di mitezza, attraverso un continuo eroico sforzo, sor¬ 
retto e potenziato daU’opcra della Grazia. 



Grafologia - Scrittura del mahatma Gandhi. Vanno notate 
principalmente : la larghezza delle singole lettere (profondità 
d’intelligenza), quella tra le lettere (generosità) e tra le parole 
(ragionamento, critica); l’intozzatura del primo modo, cioè 
Tesser vergata con pressione forte e continua (comando, im¬ 
periosità), l’angolosità (risentimento, permalosità), la sinuosità, 
cioè la varia inclinazione dell’asse delle singole lettere (profonda 
sensibilità): inoltre il mantenere il rigo (fermezza di propositi). 
Tesser profusa cioè con slanci di lettere e ricci (espansività), 
fluida e scorrevole (spontaneità). 

tificità della g,, e il conseguente giudizio morale d’essa, 
è da notare che senza dubbio è possibile, sulla base 
di argomentazioni fisiopsicologiche scientifiche, soste¬ 
nere la esistenza di ben definiti rapporti tra le caratte¬ 
ristiche della personalità, intesa nel senso più ampio e 
comprensivo, alla maniera delle moderne scuole costi¬ 
tuzionalistiche e i vari tipi di linguaggio (v.) esterno 
(mimico, fonico, grafico). L’osservazione di ogni giorno 
e, in particolare, lo studio deU’individuo in differenti 
condizioni di sanità o di malattia fisica o psichica, mostra 
corrispondenti modificazioni del gesto, della parola, della 
scrittura; l’indagine anatomo-fisiologica del sistema ner¬ 
voso pone in evidenza la presenza di centri del linguaggio, 
della scrittura, mimico-fasici ben determinati e collegati 
tra loro in rapporti strutturali, di correlazione e collabo- 
razione (v. LOCALIZZ.AZIONI CEREBRALI; NERVOSO, SISTE.MA). 
Come non può dubitarsi che, ben inteso in condizioni 
di spontaneità, il gesto e la parola siano personali alTin- 
dividuo e manifestazioni del suo io psico-fisico, così ciò 
deve ritenersi egualmente certo per la scrittura. Punto 
pratico della questione rimane il problema del valore 
indiziale dei singoli segni e dell’entità e qualità del dia¬ 
gnosticabile dai segni grafici. Perciò, pur confessando 
fede nel valore scientifico della g., si ritiene che, come già 
nel corso del suo sviluppo storico, il futuro dovrà fare 
giustizia sommaria di molta materia attualmente conside¬ 
rata buona e riportare in confini più modesti ma più saldi 
alcune conclusioni pratiche che a un esame veramente 
critico appaiono artificiose costruzioni preventive e che, 
se pure in mano a cultori particolarmente abili giungono 
a collimare con la realtà, sembrano derivare più da un 
particolare intuito di chiaroveggenza (v.) che dalPappli- 
cazione di canoni dedotti con metodo scientifico. 

Scienziati di valore furono attratti dalle caratte¬ 
ristiche di serietà e dalla possibilità di inquadrare 
lo studio della g. con metodo scientifico e portarono 
a essa il contributo della loro opera; basterà qui 
ricordare A. Binet, Ch. Richet, C. Lombroso, E. 
Morselli. 

Dalle predette basi scientifiche della g. deriva il 
giudizio che di essa può darsi dal punto di vista 
morale. Essa, a meno che non voglia, ad es., della 
chiromanzia (v.), trasmodare nella predizione del 
futuro comportamento libero deU’individuo, sorpas¬ 
sando le ragionevoli previsioni generiche della con¬ 
dotta dell’individuo, arguibili dalle circostanze e dalle 
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(da M. Vlobcrg, 'L'Evcharìstit àans l'art, Parigi lOÌ^G, p. 13/,) 
Gral - Un cavaliere in adorazione del S. G. Miniatura d’un Romanzo 
di Lancillotto (sec. Xiv). 


sue tendenze psico-somatiche, non può assolutamente 
catalogarsi tra le cosiddette arti divinatorie e scienze 
occulte condannate da Sisto V con la bolla Coeli et 
terra del 5 genn. 1585 {Bidlarimn Roinamiin, Vili, 
Torino 1863, pp. 646-50) e negli altri documenti 
ecclesiastici relativi alla divinazione e magìa (v.) in 
genere. Per ciò il suo studio teorico e la sua appli¬ 
cazione pratica sono moralmente lecite, pur auspi¬ 
cando che essa non sia abbandonata in mano ai 
ciarlatani e agli empirici, ma abbia come soli cultori 
individui di adeguata competenza nelle scienze bio¬ 
logiche, psicologiche, costituzionalistiche, mediche. 

Bibl.: C. Lombroso, G., Milano 1S95: R. Donnini, Il ca¬ 
rattere rivelato dalla scrittura. Perugia 1925; R. Astillcro, G. 
scientifica, 2“ ed.. Milano 1928; J. Crcpieux-Jamin, Les bases 
fondamentales de la graphologie, Parigi 1929; M. Leibl, G. psico¬ 
logica, Milano 1935; id.. Caratterologia grafologica, ivi 1942; 
R. Ambrosi, Impariamo a conoscerci, Verona 1943; G. Moretti, 
G. pedagogica, Padova i947: id.. Trattato di g., 7“ ed., ivi 194S; 
id., G. delle attitudini umane, ivi 194S; S. La Colla, s. v. in Enc. 
hai., XVII, pp. 641-43- Giuseppe de Ninno 

GRAL. - È il nome di una coppa leggendaria, 
dotata di virtù soprannaturali, nella quale, secondo 
la saga celtico-francese, Gesù avrebbe consumato 
Pultima cena, e che Giuseppe di Arimatea, dopo 
avervi raccolto il sangue sprizzante dalle ferite del 
Crocifìsso, avrebbe portato seco in Gran Bretagna 
quando andò a compiervi opera di missionario. Il 
nome stesso di G. e S. G., meglio che da sangids 
realisy pare debba derivarsi dal medio latino gra- 
dalis = piatto, benché il carattere, ch'esso pure ebbe, 
di dispensiere inesauribile di vivande, tolto al noto 
motivo fiabesco del tavolino magico, abbia fatto 
mettere il vocabolo in relazione con gradativi. 

La leggenda del G., sorta forse al principio del sec. xii 
in Spagna o nella Francia meridionale dalTunione di cle¬ 
menti orientali e cristiani, ebbe tosto grande diffusione 
e penetrò per tempo in leggende profane illustri, come 
quella di Parsifal e, mediante l’introduzione di questo 
ultimo tra i « cavalieri della tavola rotonda », in quella 
di re Artù, come appunto la si trova nel più antico poema 
che sia rimasto intorno al G., quello di Cristiano di 
Troyes, e nel più insigne, quello di Wolfram von 
Eschenbach. 

In questi poemi la preziosa coppa ha assunto il ca¬ 
rattere di una gemma eccezionale, uno smeraldo di un 
sol pezzo, custodita in uno splendido tempio sopra un 
monte inaccessibile, il Monsalvato, e sotto la guardia 
dei casti ed umili templari. Nel Venerdì Santo essa viene 
sollevata in alto dagli angeli che vi depongono un’Ostia 


consacrata da Dio medesimo. Specialmente 
nel poema tedesco il G. assunse un più 
profondo significalo mistico ed etico, e di¬ 
venne il compendio della Grazia divina e 
della felicità terrena, simbolo a un tempo 
di purificazione e di redenzione, e mèta di 
ansiose c ardue ricerche di cavalieri, nei 
quali si compiva così Tunione perfetta degli 
ideali cristiani e cavallereschi. 

La leggenda del G., la quale tende, 
nella sua origine, a mostrare come la fede 
cristiana sia stata portata direttamente dal¬ 
l’Oriente alle regioni settentrionali d’Eu¬ 
ropa, fu detta giustamente dal Bertoni « un 
grande tentativo fatto dall’eresia per com¬ 
battere la supremazia di Roma nella storia 
della propaganda della dottrina della Chiesa, 
e per sostituire un’altra autorità a quella 
di s. Pietro 

Bibl. : W. Golther, Die Sago vom heil. G., 
Halle 1S99; id., Parsifal in der deutschen Lite- 
ratur, Berlino c Lipsia 1929; G. Bertoni, Mate¬ 
riali per la storia della leggenda del S. G. in 
Francia, Roma 1930. Bruno Vipnola 

GRAMATIGA (della Gram.atica), 
Antiveduto. - Pittore romano; di famiglia ori¬ 
ginaria da vSiena. N. ca. il 1571, m. a Roma il 13 
genn. 1626. Le sue prime opere lo dimostrano ma¬ 
nierista orientato verso il Barocci; in un periodo 
più avanzato appare quale un caravaggesco di scarsa 
grazia ma di notevole vigore. 

Del suo primo periodo si conserva la pala dcll’altar 
maggiore nella Chiesa di S. Stanislao a Roma con il 
Salvatore tra Santi polacchi (ca. 1594); il suo tardo pe¬ 
riodo può illustrarsi con la Visione di s. Romualdo della 
chiesa dei Camaldolesi presso Frascati, suo capolavoro (ca. 
jóig), con la Natività della chiesa di S, Giacomo in Au¬ 
gusta a Roma (ca. 1620) e con S. Luca che dipinge la Ver¬ 
gine della chiesa dei SS. Luca c Martina a Roma (ca. 
1624), copiato da un quadro tradizionalmente attribuito 
a Raffaello, oggi conservato ncH’Accademia di S. Luca. 
Molti quadri gli sono stati ultimamente attribuiti, talvolta 
con scarso fondamento. La pala d’altare a S. Maria della 
Scala a Roma, dipinta da A. G. nel 1602, si vede ora so¬ 
stituita da una copia settecentesca. 

Bibl.: F. Noack, s. v.. in Thiemc-Bccker, XIV, pp. 497- 
49S; R. Longhi, Ultimi studi sul Caravaggio e la sua cerchia, 
in Proporzioni, I943. PP- 5, 32, 54- Witold Wchr 

GRAMONT. Antoine-Agénor-Alfred de, prin¬ 
cipe di Bidaci-ie, duca di Guiche. - Ministro francese, 
n. il 14 ag. i8ig a Parigi, m. ivi il 18 genn. 18S0. Le¬ 
gatosi con Luigi Napoleone Bonaparte, divenne dopo 
il colpo di Stato ministro plenipotenziario a Casse!, 
a Stoccarda (marzo 1852), e a Torino (genn. 1853). 

In quest’ultima sede rimase oltre quattro anni e prese 
parte alle trattative che portarono all’entrata del Piemonte 
nell’alleanza anglo-francese ed alla partecipazione sarda 
alla guerra di Crimea. Passò in seguito a Roma, dove ri¬ 
mase fino al 1861. Ambasciatore a Vienna dal 1861 al 
1870, passò al Ministero degli esteri ed è in buona parte 
dovuto alla sua inabile condotta durante la candidatura 
di Leopoldo di Plohenzollern al trono di Spagna lo scop¬ 
pio della guerra franco-prussiana. Quale ministro degli 
Esteri comunicò nel 1870 alla corte di Roma il ritiro delle 
truppe francesi dallo Stato pontificio e tentò inutilmente 
una triplice alleanza austro-italo-francese. Caduto il se¬ 
condo impero tentò invano di giustificare il suo atteggia¬ 
mento durante la crisi finale del medesimo, ma le sue 
affermazioni furono unanimemente contraddette. 

Bibl.: L. Thouvenel, Le secret de Vempcreur. Correspon- 
dance entra M. Thouvenel, le due de G. et le généial comte de 
Flahaut 1860-63, Parigi 1889; A. Robert-E. Bourloton-G. Cou- 
gny, Dici, des parlcmentaires francais. III, PP- 232-33: L. Mor- 
dini, s. v. in Diz. del Risor. ita!.. Ili, p. 249; E. Bourgeois-E. 
Clermont, Rome et Napoléon III, Parigi 1907. passim; F. Vai- 
secchi, Il Risorgimento e TEuropa. Ualleanza di Crimea, Milano 
1948, passim. Silvio Furlani 
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GRAMONT (Grandmont), Gabriel de. - Car¬ 
dinale, ni. a Ballila (Tolosa) il 26 marzo 1534. Ve¬ 
scovo di Conserans (St-Lizicr) nel 1523, poi di 
Tarbcs nel 1524; nel 1532 di Poiticrs, donde poco 
dopo passò alla sede di Tolosa. 

Inviato francese presso Clemente VII nel 1530, 
col compito di controbattere Tinfluenza di Carlo V, 
fu creato cardinale l’S giugno 1530. Enrico Vili di 
Inghilterra asserì d’aver avuto da lui, quando fu in 
Inghilterra nel 1527, il primo dubbio sulla legitti¬ 
mità del suo matrimonio con Caterina d’Aragona ; 
ma ciò non è verosimile. È vero invece che Fran¬ 
cesco I nel 1532 per ragioni politiche lo incaricò di 
favorire l’ofFcrta del divorzio di Enrico. 

Bidl.; Eubel. Ili, p. 21: A. Ciaconius, Vìtae et rcs nestae 
Pontiftcìim Roìnarioriif/i et S.R.E. Cardinalium, III, Roma 1677, 
col. 510: Pastor, IV, 11, pp. 456. 479. Antonio Cistellini 

GRAMSCI, Antonio. - Uomo politico e scrit¬ 
tore, n, ad Ales (Cagliari) il 23 genn. 1891, m. a 
Roma il 27 apr. 1937. Fu dal 1924 segretario del 
Partito comunista italiano; arrestato dal governo 
fascista rS nov. 1926, passò il resto della sua vita 
in prigione; malato per gli stenti subiti, m. in una 
clinica. 



(per cortesia del doti , \ V . IKAcr) 


Gramatica. Antiveputo - Jl Salvatore tra i ss. Stanislao e 
Adalberto. In basso s. Giacinto. Quadro dipinto verso il 1594 - 
Roma, pala dell’altar maggioro della chiesa polacca di S. Sta¬ 
nislao. 


Oltre gli articoli su VOrdine nuovo lasciò, inediti, i 
suoi quaderni scritti in carcere : sia da essi sia dalle Let¬ 
tere dal carcere (5=^ ed., Torino 1948) si può ricostruire la 
sua assidua polemica tesa a portare la teorica comuni¬ 
sta dal meccanicismo del materialismo storico al « neo¬ 
umanesimo delia filosofia della prassi. Acute pagine o 
semplici spunti ha vergato sui rapporti tra nord e sud 
c tra città e campagna durante il Risorgimento, sulla for¬ 
mazione degli intellettuali e la loro parte nel sistema clas¬ 
sista, sulle classi « subalterne », sulla letteratura popolare, 
sul cosmopolitismo della Controriforma, sul Machiavelli. 

I suoi limiti nelTesame della storia della Chiesa cattolica 
sono nell’immistione che fa tra Chiesa •< politica » e Chiesa 
istituto religioso : secondo G. '< il papato ha colpito il 
modernismo come tendenza riformatrice della Chiesa e 
della religione cattolica, ma ha sviluppato il popolarismo, 
cioè la base economico-sociale del modernismo » {Il ri¬ 
sorgimento, Torino 1949, pp. 72-73). In realtà al G. sfugge 
l’unità del Corpus Cliristi mysticum, mentre non sfugge al 
suo realismo sociale l’unità culturale della Chiesa cat¬ 
tolica, la cui forza consiste nel sentire « la necessità del¬ 
l’unione dottrinale di tutta la massa religiosa » e nel 
lottare « perché gli strati intellettualmente superiori non 
si stacchino da quelli inferiori » {Il materialismo storico 
e la filosofia di Benedetto Croce, ivi 1948, p. 7); su questo 
piano spiega l’opposizione dei cattolici al Croce: «i cat¬ 
tolici capiscono molto bene che il significato e la funzione 
intellettuale del Croce non sono paragonabili a quelli dei 
filosofi tradizionali, ma sono quelli di un vero riforma¬ 
tore religioso, che per lo meno riesce a mantenere il di¬ 
stacco tra intellettuali e cattolicismo e quindi a rendere, 
in certa misura, difficile anche una forte ripresa clericale 
nelle masse popolari » {op. cit., pp. 182-83). Il G. intende 
però il cattolicesimo come una cattiva funzione sociale 
da superare e non come unione spirituale di credenti. Per 
G. nell’età moderna, ad opera del liberalismo, il cattoli¬ 
cesimo su un piano religioso non sarebbe ormai in gran 
parte che una superstizione. Con la Restaurazione il cat¬ 
tolicesimo, da posizioni integrali nel campo della cultura 
e della politica, sarebbe disceso a partito contrapposto ad 
altri partiti {Note sul Machiavelli, Torino 1949, p. 233 sgg.). 

Bibl.: Abbondante bibl. in S. F. Romano, s. v. in Enc. 
hai.. Appendice II, pp. 1075-76, a cui si aggiunga : E, Passerin, 
Posizioni e polemiche tra storia e sociologìa, in Studium, 44 (194S), 
p. 22 SRg.; M. Sancipriano, Uumanesimo assoluto di A. G., in 
Humanitas, 4 (i949). P- 6S5 sgg.; M. .AJoisi, G., la scienza e la 
natura come storia, in Società, 6 (19S0). PP- 3S5-410- 

Massìmo Petrocchi 

GRAN, ARCiDiocESi di : v. strigonia, arci- 
diocesi di. 

GRANADA, diocesi di. - Diocesi, con città 
dello stesso nome, nel Nicaragua, nell’America cen¬ 
trale. Ha una superfiice di 29.500 kmq., con 300,000 
ab. dei quali 299.000 cattolici; conta 31 parrocchie, 
con 24 sacerdoti diocesani e 24 regolari, un seminario, 
4 comunità religiose maschili e 4 femminili (1949). 

La diocesi fu creata con decreto della S. Congrega¬ 
zione Concistoriale del 2 die. 1913 per smembramento 
della diocesi di Guatemala; le furono assegnate le quattro 
province civili di G., Riva, Chontales e San Juan del 
Norte; è suffraganea di Managua. 11 primo vescovo fu 
mons. José Candida Pinol y Batres. 

Bibl.: AAS, V (1913), pp- 54S-49: Cath. Enc., Supple¬ 
mento, p. 346. Enrico Josi 

GRANATA, arcidiocesi di. - Chiesa metro¬ 
politana nell’Andalusia meridionale, con suffragane! 
i vescovadi di Almeria, Cartagena, Guadix, Jaen e 
Malaga. Ha una superfice di 8448 kmq. con 682.000 
ab. dei quali 680.000 cattolici. Conta 246 parrocchie 
servite da 325 sacerdoti diocesani e 97 regolari, 13 co¬ 
munità religiose maschili e 93 femminili (1949). Il 
Seminario fu arricchito dai fondatori e dotato gene¬ 
rosamente da Carlo V ; poi da Leone XIII eretto in 
Università pontificia con le tre solite facoltà. Si ri¬ 
corda inoltre l’insigne Collegio-Seminario del S. 
Monte fondato nel i6io. 


32. - Enciclopedia Cattolica. - VI. 
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[fot. Mas) 

Granata, arcidiocesi di - Uhmracolata. Scultura di Alonso 
Cano (1656) - Sagrestia della Cattedrale. 


È leggendaria la sua fondazione nel sec. i da parte 
di s. Cecilio, ma nel Concilio Iliberitano (ca. 300) tro¬ 
viamo presente il suo vescovo. Soppressa la diocesi nel 
sec. VII! con l’invasione maomettana, risorse nel 1492 
con la conquista della città per opera dei sovrani Ferdi¬ 
nando e Elisabetta e in virtù della bolla d’Innocenzo Vili 
fu eretta in metropoli. Nel 1523 si incominciò la costru¬ 
zione della Cattedrale con pianta gotica, che fu poi modi¬ 
ficata con elementi barocchi e del Rinascimento ed ar¬ 
ricchita da pitture magnifiche di Alonso Cano (autore 
pure della graziosa facciata e di parecchie statue), Gio¬ 
vanni di Siviglia ed altri maestri. Accanto alla Cattedrale 
vi sono due famose cappelle funerarie : una contiene l’ar¬ 
tistico sepolcro reale dei su ricordati Ferdinando e Eli¬ 
sabetta; nell’altra è deposto il prode F. Pérez del Pulgar, 
il quale durante l’assedio della città entrò da solo e in¬ 
chiodò nella principale moschea una pergamena con le 
parole « Ave Maria », incendiando pure la vicina Alcaceria. 
Nella sagrestia vi sono cimeli di gran valore, negli archivi 
preziosi codici e una ricca collezione di libri corali. La Cat¬ 
tedrale è dedicata a s. Cecilio calla Madonna delle Angustie 
e gode da molti secoli del titolo di «apostolica» e il suo Ca¬ 
pitolo di quello di « eccellenza ». - Vedi tav. LXXV. 

Bibl.: F. Bermudez de Pedraza, liistoria eclesidstica de G.. 
Granata 1638; H. Florez. Espaiia Sagrada, XII, Madrid 1904, 
p. 79 sgg.; Armario religioso espaùol io 47 , ivi 1947, pp. 378-79* 

Giuseppe M. Pou y Marti 
GRAN "BRETAGNA. - Questo nome si ap¬ 
plica spesso, con inopportuno traslato, per indicare 
tanto il Regno Unito di G. B. e Irlanda del nord 
(« United Kingdom of Great Britain and Northern 


Ireland »), che è uno Stato europeo, quanto il « Bri- 
tish Commonwealth », che è il complesso di unità 
politiche, distribuite su tutta la terra, dipendenti e 
gravitanti attorno al primo. Propriamente la G. B. 
è invece l’isola maggiore dell’arcipelago britannico, 
che comprende, a sua volta, con la Scozia (Scotland), 
l’Inghilterra (England), toponimo usato anch’esso, 
in senso generico, quale sinonimo di G. B. L’argo¬ 
mento sarà quindi trattato sotto la voce Inghilterra. 
Cf. anche irlanda; scozia. , 

GRANDE CHARTREUSE, LA. - I. Storia. - 
Nel 1084, s. Bruno insieme con sei compagni, tra 
i quali Landuino, per suggerimento di s. Roberto 
di Molesme e anche, sembra, di Segnino di Escotay, 
abate di La Chaise-Dieu, si recò presso il vescovo 
Ugo di Grenoble il quale li condusse in una delle 
sue terre deserte sul massiccio di Chartreuse, ceden¬ 
done la proprietà a Bruno e ai suoi compagni; essi 
vi costruirono, al principio, semplici capanne disposte 
intorno ad un oratorio; in seguito, con l’aiuto del 
vescovo di Grenoble, si costruì il primo monastero 
che servì poi da modello. Unito alla chiesa si trovava 
un piccolo chiostro che immetteva al refettorio, alla 
sala del Capitolo e alla foresteria; poi un chiostro più 
ampio il quale dava accesso alle celle dei monaci, 
separate le une dalle altre c costituite da tre piccoli 
ambienti per la vita eremitica. 

Questa era dedicata alla contemplazione, allo studio 
e alla trascrizione di manoscritti, secondo la testimonianza 
degli abati benedettini Guiberto di Nogent e Pietro il 
Venerabile i quali si spinsero fino alla G. C. a visitare 
gli anacoreti. 

Nel logo s. Bruno fu chiamato a Roma da Urbano II, 
e alla G. C. rimase Landuino con quei monaci che non 
avevano seguito Bruno. Nel 1099 Landuino visitò s. Bruno 
che si era ritirato in Calabria alla « Torre » e ottenne da 
lui una lettera per gli eremiti rimasti alla G. C., lettera 
che, sotto la denominazione di testamento di s. Bruno, 
costituisce il primo nucleo della legislazione certosina. 

Più tardi, nel 1127, vennero redatte le « consuetudines » 
approvate da Innocenzo II nel 1133. Nel 1142 si tenne 
alla G. C. il primo Capitolo generale e venne stabilito che 
il priore della G. C. fosse il Generale di tutto l’Ordine; 
primo fu s. Anseimo, settimo priore della G. C. Nel 1259 
il Capitolo approvò gli « Statuto antiqua » dettati dal 
p. Riffier; nel 1368 si ebbero i «Nova statuta » del de 
Raynald; nel 1508 la «terza compilazione» redatta dal 
du Puy. Una nuova collezione degli statuti curata dal 
p. Carasse fu approvata dal Capitolo nel 1581; essa venne 
ristampata nel 1679 dal p. Le Masson. Ma tutte le modi¬ 
fiche non intaccarono mai l’essenza delle norme stabilite 
da s. Bruno, onde la sentenza : Cortusia Jiuviquarn refor- 
inata quia numquam deformata. Soppresso il monastero con 
la Rivoluzione Francese nel 1790, i monaci vi fecero ri¬ 
torno nel 1816. Espulsi di nuovo nel 1904, essi si trasferi¬ 
rono a Farncta presso Lucca; di recente sono tornati 
^alla G. C. 

A 2 km. dal monastero, in mezzo ad un bosco, si 
trova la cappella di Notre-Dame de Casalibus (1440) e, 
poco più oltre, sotto una roccia, la cappella di s. Bruno, 
ricostruita nel 1640 e restaurata nel 1820; si crede che 
essa occupi il posto dell’eremo primitivo. 

Oggi nella biblioteca di Grenoble si trovano 36 vo¬ 
lumi della dispersa biblioteca della G. C.; essi formano 
quattro Bibbie complete : una delle quali è del tempo 
di s. Bruno. In una di tali Bibbie sono contenute copie 
delle prime donazioni ricevute per l’ingrandimento della 
G- C. 

Bibl.; Cottineau, I, coll. 1322-24. Enrico Josi 

II. Arte. - Dell’edificio originario rimane la chiesa, 
oggi Capitolo, e una parte del chiostro costruito nel sec. 
XII da s. Anteimo. Una ricostruzione generale del Con¬ 
vento distrutto dagli incendi venne intrapresa durante 
il 1550 dal so® Generale dell’Ordine, Innocenzo Le Masson. 
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Il Conv'ento si compone essenzialmente di due corpi di 
fabbrica disposti ai lati della chiesa ed è dominato da 
dieci campanili di varie altezze. A sinistra della porta 
d ingresso è un edificio che serve ad ospitare i visitatori 
poveri; le donne non sono ammesse nel recinto del Con¬ 
vento e vengono ricevute in un edificio separato, detto 
rinfermcria. Un cortile quadrangolare s’apre davanti alla 
porta d’ingresso; in esso sono due vasche alimentate 
dalla sorgente che prende il nome da s. Bruno. Oltre 
il cortile si giunge a un corridoio lungo 130 m. col quale 
comunicano tutte le 
gallerie che mettono 
in comunicazione le 
varie parti del Con¬ 
vento. A destra e a 
sinistra del corridoio 
vi sono anche delle 
grandi sale per acco¬ 
gliere i visitatori stra¬ 
nieri, Oltre sono la 
cappella domestica, 
la chiesa, il refetto¬ 
rio, la cucina, la di¬ 
spensa, alcune celle, 
nonché l’alloggio del 
p. Generale e la bi¬ 
blioteca ricca di ol¬ 
tre 6000 volumi. La 
chiesa, ricostruita 
dopo l’incendio del 
1474, ha lince sem¬ 
plici ed eleganti ed 
una copertura a \ òlca 
molto alta e slanciata 
di linee. Sotto la bi¬ 
blioteca è una cap¬ 
pella con un altare 
decorato da un curioso musaico composto con frammenti 
di radici di alberi diversi. Nella sala capitolare sono i 
ritratti dei primi cinquanta Generali dell’Ordine e 22 
quadri rafìriguranti la vita di s. Bruno i cui originali, di¬ 
pinti dal Le Soeur, sono al Louvre. 

Il grande chiostro rettangolare è sorretto da 130 ar¬ 
cate che seguono nella loro disposizione le accidentalità 
del terreno c sono di varia epoca. Le più antiche sono a 
sesto acuto, le più recenti, a tutto sesto, risalgono al 
sec. xvii. Nel mezzo del chiostro è il cimitero e da presso 
la Cappella dei Morti fondata nel 1382 : di faccia è un’altra 
cappella dedicata a s. Luigi costruita dal re Luigi XIII. 
Nel Convento sono ospitati 40 padri e 20 fratelli che vi¬ 
vono in 60 celle che s’aprono in due corridoi lunghi ben 
220 m. ciascuno. - Vedi tav. LXXVI. 

Bibl.; G. Bourtrais, La G. C., Grenoble iSSi; F. A. Le- 
fcbvre, St-Brnno et VOrdre des Chartreux, Parigi 1SS3; Cot- 
tincau, I, coll. 717-71S, 1922-24; M. Allemand, Otartreuse la 
Grande, in Enc. Ital., IX, p. 944- Emilio Lavagnino 

GRANDERATH, Theodor, - Gesuita, cano¬ 
nista e storico, n. a Giesenkirche (Renania) il 19 giu¬ 
gno 1839, m. a Valkenburg (Limburgo olandese) il 
19 marzo 1902. Fu professore nel Collegio di Ditton- 
Hall (Inghilterra), prima di diritto canonico (1874- 
1876) e poi di dogmatica e apologetica (1876-87). 

Passato a Exaeten (Olanda) per compiere la Collectio 
Laccnsis fondata dal p. G. Schneemann, ne pubblicò il 
settimo ed ultimo volume : Acta et decreta Sancti Oecu- 
menici Concili Vaticaiii (Friburgo in Br. 1890). Consa¬ 
cratosi ormai agli studi su questo Concilio, scrisse : Con- 
stitutiones dogtnaticae SS. Oecumenici Concila Vaticani ex 
ipsis eius actis explicatae atque illustratae (ivi 1892) e pas¬ 
sato a Roma, dove Leone XIII mise a sua disposizione 
gli Archivi Vaticani, compose l’opera sua capitale : Ge- 
schichte des Vatikanischen Concils voti seiner ersten An- 
kiindigung bis zu seiner Vertagung nach den autìientischen 
Dokiimenten (3 voli., ivi 1903-1906, postumi, per cura 
del p. K. Kirch, che completò anche l’ultimo ; vers. 
frane., 3 voli., in 6 parti, Bruxelles 1907-10, con un’ap¬ 
pendice di documenti [ivi 1914]). L’opera, studio diretto 


c accurato delle fonti, sfrutta anche documenti di pri- 
m’ordine intorno aH’atmosfera agitata e ostile che cir¬ 
condò il lavoro del Concilio e risponde e ribatte i sospetti 
e gli intrighi degli avversari. Nel frattempo cooperò per 
molti anni con importanti articoli di teologia e di diritto 
ai periodici Stimmen aus Maria Laach (1874-99) e Zeit- 
schrifL Jiir Katholische Theologie (1881-96). 

Bibl.; F. Lauchcrt, Bios’rat>hÌ 5 ches yahrbuch. 7 (1904), 
p. 265; P. Bernard, s. v. in DThC, VI, ii, coll. 1693-94. 

Celestino Testore 

GRANDE RI¬ 
SVEGLIO: V. RI¬ 
SVEGLIO. 

GRANDE VEI- 

V. BUD- 

GRANDI, 
Achille, - Sinda¬ 
calista e parlamen¬ 
tare, n. a Como il 
24 ag. 1883, m. a 
Desio il 27 sett. 
1946. 

Di professione 
tipografo, fin dal 
1907 partecipò con 
lo studio e l’apo¬ 
stolato all’organizza¬ 
zione del nascente 
movimento sindacale 
cattoheo. Dopo aver 
diretto l’Unione del 
lavoro di Como e co¬ 
stituito il Sindacato 
italiano tessile, diede vita nel 1919 alla Confederazione 
cosiddetta « bianca », costituita dalle unioni sindacali cat¬ 
toliche. Fu uno dei fondatori del Partito popolare italiano, 
per il quale venne eletto deputato nel 1919, 1921 e 1924, 
nel collegio di Como-Sondrio. Assunta nel nov. 1922 
la direzione della Confederazione italiana lavoratori, con¬ 
dusse una lotta accanita contro i soprusi del monopolio 
sindacale fascista. Partecipò all’azione di opposizione par¬ 
lamentare detta dell’Aventino. Soppressa dalla dittatura 
la Confederazione « bianca », tornò a fare il tipografo, 
partecipando tuttavìa all’attività antifascista clandestina, 
fino a che, nel luglio 1943, fu chiamato dal governo Bado¬ 
glio a reggere come commissario governativo la Confede¬ 
razione lavoratori dell’agricoltura. Sostenitore convìnto 
dell’unità sindacale, nel 1945, dopo che le trattative con 
le organizzazioni sindacali prefasciste si conclusero con 
il patto di Roma, divenne segretario generale della Confe¬ 
derazione generale italiana del lavoro in rappresentanza 
della corrente democratica cristiana. Contemporanea¬ 
mente aveva fondato e diretto le Associazioni cristiane 
dei lavoratori italiani (v.). Membro di diritto della dire¬ 
zione centrale della Democrazia cristiana, componente 
della Consulta nazionale, venne eletto deputato per il 
collegio di Milano all’Assemblea costituente, di cui fu 
anche vice presidente. 

Bibl.: I 556 deputati alla Costituente, Roma 1946. p. 2S7; 
G. Gronchi, Commemorazioìie di un maestro del sindacalismo, in 
La conquista del lavoro, 3 (1950), p. i sgg. Augusto Moreschini 

GRANDI, Ercole : v. de Roberti, ercole. 
GRANDI, Francesco. - Pittore, n. a Roma il 
21 apr. 1S31, m. ivi nel 1891. Scolaro di Lodovico 
Venuti e dell’Accademia di S. Luca, fu tra i più 
attivi pittori di soggetti sacri che abbia avuto Roma 
durante il sec. xix. 

Nella basìlica di S. Paolo fuori le mura dipinse nella 
navata maggiore due grandi affreschi con S. Paolo che 
parla al popolo e 5 . Paolo cacciato dal Tempio \ altri due 
ne dipinse nella nave trasversa di S. Giovanni in Laterano 
con Papa Silvestro che riceve la donazione di Costantino 
e il Vespignani che presenta a papa Leone XIII i piani per 
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il restauro della Badlica. AltiìQ sue pitture sono in S. Maria 
in Aquiro. Nel 1S69 portò a compimento gli affreschi del 
Fracassini in S. Lorenzo fuori le mura, purtroppo perduti 
nella loro quasi totalità durante la seconda guerra mon¬ 
diale. Dipinse anche, nella cupola del duomo di Vercelli, 
scene della vita di s. Eusebio e numerosi quadri per le 
chiese, non solo di Roma, avvalendosi di schemi figura¬ 
tivi tradizionali interpretati secondo i modi del più mo¬ 
derno ma ragionevole naturalismo. 

11 G. fu anche pittore di soggetti profani, come in alcuni 
ambienti del teatro di Fano di cui dipinse anche il sipario, 
nonché disegnatore d’arazzi e ritrattista (ritratti di Pio IX 
e di Leone XIll). 

Bibl.: anon., s. v. in Thiemc-Bccker, XIV, p. 507. 

Emilio Lavagnino 

GRANDIN, Vitale. - N. PS febbr. 1S29 a St- 
Pierre-la-Cour, diocesi di Lavai, nel 1853 entrò tra 
gli Oblatì di Maria Immacolata, nel 1854 andò nel 
nord-ovest canadese, nel 1857 fu nominato coadiu¬ 
tore di St-Boniface e nel 1S71 vescovo di St-Albert, 
ove m. il 3 giugno 1902. 

Numerose lettere pubblicate nelle Missions O.M.L 
danno notizie del suo operato. Come vescovo di St-Al¬ 
bert fu strenuo difensore degli interessi cattolici del nord- 
ovest; contribuì all’elevazione culturale della diocesi sta¬ 
bilendo gli Indiani in sedi fisse, provvedendo ai bisogni 
degli immigrati cattolici, ed erigendo scuole. Nella lotta 
tra il condottiero dei meticci Riel e il governo anglo-cana¬ 
dese nel 18S5 con prudenza e fermezza s’adoperò per la 
tutela dei diritti di ambedue le parti. È considerato come 
il « santo del nord-ovest ». La sua causa di beatificazione 
è in corso. 

Bibl.: E. Jonquet, Mgr G. O.M.T., premier évéqiie de St- 
Albert, Montreal 1903; Streit, Bibl., Ili, p. 839- 

Giovanni Rommerskirchen 

GRAND ISLAND, diocesi di. - Diocesi negli 
Stati Uniti d’America, nel Nebraska. La diocesi 
venne eretta il giorno 8 marzo 1912 con il nome 
e residenza in Kearne^^ per smembramento dalla 
diocesi di Omaha e come suffraganea di Dubuque. 
In data ii apr. 1917 la sede veniva trasferita a G. 
I., e costituita suffraganea di Omaha; a cattedrale 
fu eretta la chiesa di S. Maria. 

La diocesi si estende per 14.875 kmq. con una popo¬ 
lazione di 296.076 ab., di cui 29.753 cattolici distribuiti 
ir» 53 parrocchie, con 83 sacerdoti diocesani, 3 regolari, 
un seminario, una comunità religiosa maschile, e 23 fem¬ 
minili (1949). Nel 1946 si ebbero 245 conversioni. 

Bibl.: AAS, 4 (1912). P. 337 ; 9 (1917). PP. 230-31; The 
Officiai Catholic Directory 1947, Nuova York 1947. PP- 468-70. 

Enrico Josì 

GRANDMAISON, Léonce de. - Gesuita, teo¬ 
logo e apologista, n. a Le Mans il 31 die. 1868, m. 
a Parigi il 15 giugno 1927. Entrò nella Compagnia 
di Gesù (1886) già con il pensiero, non mai più illan¬ 
guidito, di difendere con la penna e con i libri la 
Chiesa e Gesù Cristo dagli assalti della incredulità 
e del razionalismo nelle varie sue forme e fasi; al 
che dovevano poi servirgli Tingegno aperto, Pappli- 
cazione costante, la profonda conoscenza acquistata 
della teologia, della storia delle religioni, della psi¬ 
cologia. Professore di teologia apologetica a Four- 
vière, Canterbury, Ore Place, fu chiamato alla reda¬ 
zione degli Etiides nel 1908. Da quest’anno al 1919 
ne assunse la direzione; e già nel 1910 fondava le 
Recherches de Science religieuse^ quale supplemento 
tecnico e scientifico degli Etudes, dirigendole fino alla 
morte. Lavoratore instancabile, prese parte a tutte 
le più vive e spinose questioni dottrinali, special- 
mente modernistiche, del suo tempo. 

Dei suoi scritti assai numerosi, diffusi in EtudeSy 
RechercheSy Revue pratique d*apologétique^ Revue d’ascé- 


iique et mystique, ecc., e dei suoi libri, vanno soprattutto 
ricordati per lo squisito senso della misura e la serena 
comprensione dell’animo umano : La religion persotiuelle 
(Parigi 1927; vers. it. Brescia 1927); Lrt crise de la Fot 
cìiez les jcuties (Parigi 1927) ambedue studi preziosi di 
psicologia religiosa; Le dogt/ie cìtrétien, sa nature, ses jor- 
mules, son développement (ivi 1928), Ecrits spiriluels (3 voli., 
postumi, ivi 1933-35), conferenze, ritiri, tridui, ridotti 
a schemi, tenuti dal 1912 al 1927, all’Associazione di 
S. Francesco Saverio, da lui fondata fra signore deside¬ 
rose di apostolato. Ma l’opera principale, a cui attese 
tutta la vita, studiando, ricercando e riforbendo la ma¬ 
teria e profondendovi non solo la sua cultura, ma tutto 
il suo amore e la sua pietà, fu jfésus-CJirist, sa personne, 
ses messages, ses preitves (2 voli, postumi, a cura di J. 
Lebreton, ivi 1928), preparata già dall’articolo Jésus- 
C/irist, in DFC, II (1914), coll. 12SS-1538, e dal volume 
ffésus-Christ datis r/iisfoire et datis le niyslère (Parigi 1927). 
L’opera non è, strettamente parlando, una «vita» di Gesù; 
ma è di natura apologetica c vuole rispondere alla domanda 
di Gesù agli Apostoli : « Chi dite voi ch’io sia ? », esa¬ 
minando e discutendo le fonti per la vita del Salvatore, 
l’ambiente in cui visse, la religione annunciata, la natura 
della sua persona, le prove da lui addotte per dimostrare 
le proprie asserzioni. In questo schema logico e classico 
il G. profuse la sua piena conoscenza dcH’argomento, 
nulla scansando di ciò che fu detto contro, tutto esami¬ 
nando con acume e con pienezza. L’opera ebbe molte 
edizioni e versioni; il p. J. Iluby ne pubblicò una edi¬ 
zione ridotta (Parigi 1930; vers. it. Brescia 1944). 

Bibl,: J. de Geuscr, Bibliographtc. in Rcclicr. de Science 
relig., iS (1928). pp. 2S1-95. Vua : H. d;i Passagc, Le p. L. de 
G. In Memoriam, in Etudes, 192 (1927, ni), pp. 5-21 ; J. Lebreton, 
Le p. L. de G., son oeuvre scientifiquc in Rccher. de Science relig., 
17 (1927), pp. 3S5-413; id., Introdiiction alla ediz, del Jésus- 
Christ, I, Parigi 1928, pp. vii-xxxv; id., L. de G., le directeur 
des Etudes et des Redi, scicnc. reli.g., in Etudes, 212 (1932, in), 
PP- ‘2.S1-1S', id,. Le p. de G., Parigi 1932 (trad. it. Brescia 1936). 

Celestino Tcstorc 

GRAND RAPIDS, diocesi di. - Città nello Stato 
di Michigan (Stati Uniti d’America) : eretta da Leone 
XIII il 12 maggio 1SS2 per smembramento della 
diocesi di Detroit. Nella popolazione rurale molti 
erano emigrati dal Belgio, dall’Olanda, alcuni dal- 
l’Islanda, più tardi dalla Polonia. 

Primo vescovo ne fu mons. H. J. Richter. Comprende 
le seguenti contee : Allegan, Antrim, Barry, Benzie, Char- 
levoix, Chcboygan, Giare, Crawford, Grand Traverse, 
Emmet, Ionia, Isabella, Kalkaska, Kent, Lake, Lellanau, 
Manistee, Mason, Mecosta, Missaukee, Montcalm, Mus- 
kegon, Ncwaygo, Oceana, Osceola, Otsego, Ottawa, 
Roscommon, Wexford. Pia una superfice di 42.839 kmq. 
con una popolazione di 1.188.277 ab. dei quali 107.920 
cattolici distribuiti in 109 parrocchie, 74 cappelle, 57 mis¬ 
sioni, 166 sacerdoti diocesani e 38 regolari; un seminario 
(St Joseph), 5 comunità religiose maschili 013 femminili; 
vi è inoltre un collegio, 33 High-Schools diocesane e 
parrocchiali, 63 scuole elementari parrocchiali; nel 1946 
vi furono 628 conversioni. La Cattedrale è dedicata a 
s. Andrea. La diocesi è suffraganea di Detroit. 

Bibl.: T. F. Meehan, s. v. in Cath. Enc., VI, p. 726; The 
officiai Catholic Directory, 1947, Nuova York 1947 . PP. 471 - 75 . 

Enrico Josi 

GRANELLI, Giovanni. - Gesuita, letterato cd 
oratore, n. a Genova il 15 apr. 1703, m. a Modena 
il 3 marzo 1770. Non ancora sacerdote, insegnò con 
straordinario successo belle lettere nel Collegio di 
Padova; indi passò a Bologna, nei Collegio di S. Luigi, 
per lo studio della teologia, assistendo nello stesso 
tempo i convittori, per i quali compose le tragedie 
Sedecia, Mattasse, Dione, recitate nel teatro del Col¬ 
legio dal 1731 al 1733 e ripetute a Parma nel 1736. 
Il G. vi si dimostra autore destro nella pittura dei 
caratteri, nella fattura squisita del verso e nella for¬ 
bitezza dello stile. Dal 1737 si dedicò alla predica- 
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zionc, restaurando specialmente il genere delle « le¬ 
zioni sacre», di argomento scritturistico; nel 1761 
fu chiamato a Vienna, come predicatore di corte, 
da Maria Teresa, che vi voleva riprendere la predi¬ 
cazione italiana interrotta. Fu rettore del Collegio di 
Modena, bibliotecario e teologo del duca Fran¬ 
cesco III. 

Oltre alle tre tragedie accennate, ne compose una 
quarta, Scila (1761), ma fiacca e stenta; più celebri rima¬ 
sero le opere oratorie : hezioni morali, {storiche, critiche 
e cronologiche, che trattano la storia del Vecchio Testa¬ 
mento fino alla cattività di Babilonia (16 voli., Parma- 
Modena 1765-69); Prediche quaresimali e panegirici (2 voli., 
Modena 1771), delle quali si ebbero in breve molte edi¬ 
zioni. Le Poesie scelte comparvero postume (ivi 1772). 

Bibl.: Opere complete : 23 voi!., Venezia 182S-31. Studi : 
S. Bettinelli, EIorìo del p. G., nel I voi. della ed. cit., pp. 1-28; 
SommciA'ORcI, III, coll. 1673-77; E, Bcrtana, Il teatro tragico 
italiano del scc. XVIII prÌ7iia delVAlfieri, in Giornale stor. della 
letter. ita!. Supplemento, 4 (1901), pp. 111-12, 115-16; id.. La 
tragedia (^Storia dei generi letterari), Milano s. a., p. 267; M. 
Cerini. Le tragedie di G. G., in Riv. teatrale itaL, 9 (1910), 
pp. 257-70: E. Santini, Storia dell'eloquenza itaL, I, Oratori 
sacri, Palermo 1923, pp. 166-67; G. Natali, Il Settecento, II, Mi¬ 
lano 1929. PP- 961-62, 1123-24; 3“ cd., ivi 1950, pp. 935 sg.. 
Il30-31. Celestino Testore 

GRANELLO, Tommaso Maria. - Teologo do- 
nienicano, n. a Bologna il 22 ag. 1840, m. a Roma il 
24 marzo 1911. 

Ricevuto Tabito domenicano a Roma (20 ott. 1860), 
per le vicende politiche del 1866 dovette riparare in Fran¬ 
cia. Tornato in Italia, insegnò a Firenze, Bologna e Fer¬ 
rara (1876), dove fu maestro dei novizi. Fondò e diresse 
per vari anni (1884-95) rivista II Rosario. Memorie do¬ 
menicane. Fu compagno del commissario del S. Uffìzio 
(1S85-96), poi commissario egli stesso (1897) e arcive¬ 
scovo titolare di Seleucia (1897). Dei molti libri si ri¬ 
cordano : Vita di s. Domenico (Ferrara 1876); S. Pio V 
(2 voli., Bologna 1877-7S); Alcune pagine sulla vita di s. 
Caterina da Siena. (Ferrara 1880); Meditazioni su alcune 
virtù di s. Caterina da. Siena (ivi x88o). 

Bibl.: anon,, Il p. T. G., in lì Rosario. Memorie domenicane, 
14(1897). PP- 90. 609-11; anon.. Alla memoria di fra’ T.M.G., 
ibid.. 28(1911), pp. 219-24, 230-58; I. Taurisano, Hierarchia 
Ord. Praed., Roma 1916, p. 78. Alfonso D’Amato 

GRANGIA. - È una organizzazione benedettina 
e specialmente cistercense, di persone e di beni eco¬ 
nomici, avente le caratteristiche di una grande 
azienda agraria di piano, nella quale tutte le figure 
economiche della produzione, cioè quelle del proprie¬ 
tario, deirimprenditore e del lavoratore, sono riu¬ 
nite nella persona giuridica delLabbazia (v.). 

Il bene economico è rappresentato dal capitale fon¬ 
diario che perviene all’abbazia per donazione o acquisto. 
Le persone sono i monaci e i conversi ai quali si aggiun¬ 
gono i salariati. Le g., composte talvolta di varie cascine, 
sono indipendenti Runa dall’altra, ma insieme formano 
una unità sociale alle dipendenze dell’abate e una unità 
economica dipendente dal cellerario o amministratore 
dei beni dell’abbazia. L’abate è rappresentato nella g. 
da un « praepositus prior » (rettore della cappella della 
fattoria) ed il cellerario da un monaco grangiere o fattore. 
Questi dirige i lavori agricoli, ed è incaricato degli ac¬ 
quisti e delle vendite inerenti alla sua g. 

È importante rilevare che le g. benedettine tutelate 
da numerose salvaguardie, in verità non sempre rispet¬ 
tate, costituivano, con le costruzioni minori monacali, 
i soli fabbricati rurali medievali isolati, siti nel centro 
economico dell’azienda. 

Bibl.: J. M, Canivez, Statuto Capitulorum generalium Or- 
dinis Cistercìensis, II, Lovanio 1934; G. Donna, Lo sviluppo 
storico delle bonifiche e dell’irrigazione in Piemonte, Torino I 939 : 
F. Cosso, Vita economica delle abbazie piemontesi {Analecta Gre¬ 
goriana, 22), Roma 1940; G. Donna, L’organizzazione agricola 
della g. cistercense, in L'osservatore romano, s -6 apr. i 943 - 

Giovanni Donna 
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GRAN MAESTRO DEL SACRO OSPIZIO: 

V. FAMIGLIA PONTIFICIA. 

GRAN NAMAQUALAND, vicariato aposto¬ 
lico di; V. KEETMANSHOOP, VICARIATO APOSTOLICO di. 

GRANT, Thomas. - Vescovo, n. a Ligny-les- 
Aires (diocesi di Arras, Francia) il 25 nov. 1816, 
m. a Roma il 1° giugno 1870. Frequentò il St. Cuth- 
vert’s College (Urshaw), vicino a Durham, ed il 
Collegio Inglese a Roma, di cui nel 1844 divenne 
rettore. Fu segretario del card. Acton. 

A nome dei vescovi inglesi si adoperò presso la S. Sede 
per la restaurazione della gerarchia cattolica nel paese 
e tradusse in italiano, per la .S. Congregazione di Propa¬ 
ganda Fide, i documenti inglesi relativi alla questione. 
Coadiuvò anche mons. Palma nella stesura della prefa¬ 
zione storica del decreto del 1850, che appunto ricostituì 
la gerarchia ecclesiastica cattolica in Inghilterra. Pio IX 
lo nominò primo vescovo di Southwark : la consacrazione 
da parte del card. Fransoni avvenne a Roma il 6 luglio 
1851. Modesto e semplice, il G. era tenuto in gran con¬ 
siderazione dal governo britannico che varie volte ri¬ 
corse ai suoi buoni uffici per dirimere conflitti tra la legge 
civile e quella canonica. Nel nov. 1S69 ritornò a Roma 
per partecipare al Concilio Vaticano. Fu nominato lati¬ 
nista del Concilio e membro della Congregazione per i 
Riti orientali e per le Missioni apostoliche. 

Bibl.: T. Cooper, G., in The dictionary of national bio- 
graphy from thè earliest times to 1900, Vili, pp. 403-404. con 
bibl. Silvio Furlani 

GRAN VARADINO, diocesi di : v. oradea 
mare; SATU M.A.RE. 

GRANVELLE, Antoine Perrenot de. - Cardi¬ 
nale, n. a Ornans (Franca Contea) il 20 ag. 1517, 
m. a Madrid il 21 sett. 1586. Era figlio di Nicola, 
ministro di Carlo V. Studiò a Padova e a Lovanio. 
Nel 1538 ebbe il vescovato di Arras. Rappresentò 
Carlo V all’ apertura del Concilio di Trento. Dal 154Q 
Ri ministro di Filippo IT, che lo inviò nei Paesi Bassi 
come consigliere di Margherita di Parma. La sua poli¬ 
tica mirante ad instaurare un governo assoluto e a 
distruggere l’eresia protestante lo mise in forte con¬ 
trasto con la nobiltà indigena e specialmente con 
Guglielmo d’Grange. 

Nel 1560, quando Paolo IV riorganizzò la Chiesa 
nei Paesi Bassi e vi eresse nuovi vescovati, il G. fu fatto 
arcivescovo di Malines, e l’anno seguente fu nominato 
cardinale. Ma ritenuto autore di questa riscossa catto¬ 
lica, divenne ancora più inviso al popolo e alla nobiltà, 
che, dopo la rivolta dei Gueux, riuscì ad alienargli il 
favore della Reggente e di Filippo II. Dovette perciò 
lasciare il paese e ritirarsi a Besan9on. Nel 1565 fu man¬ 
dato a Roma, e di qui, nel 1571, viceré a Napoli, dove 
sostenne risolutamente i diritti del re di Spagna, anche 
contro Gregorio XIII. Nel 1575 tornò a Roma e vi ri¬ 
mase fino al 1579. Fu richiamato poi a Madrid e gli fu 
affidata la presidenza del Consiglio supremo d’Italia. 
Durante la guerra portoghese resse il governo della 
Spagna. Avendo rinunziato all’arcivescovato di Malines, 
ottenne quello di Besan9on (15S4), del quale tuttavia 
non prese mai possesso. Il G., oltreché abile politico, 
fu munifico protettore di letterati e di artisti e appas¬ 
sionato raccoglitore di quadri. 

Bibl.: Correspondance du card, de G., Bruxelles 1S7S- 
1S96; A. Wauters, A. P. seigneur de G., in Biograpkie nationale 
de Belgique, Vili, ivi 1884-S5 *. H. Pirenne, Histoire de Bel- 
gìque, ni. 3“ ed., ivi 1923, passim: E. de Moreau, Hist. del'E- 
glise en Belgique, IV, ivi 1949, v. indice. Roberto Palmarocchi 

GRANZOTTO, Cl.audio. - Francescano, scul¬ 
tore, n. a S. Lucia dì Piave il 23 ag. 1900, m. a Pa¬ 
dova in concetto di santità il 15 ag. 1947. Semplice 
muratore fino al 1918, sotto le armi manifestò la sua 
inclinazione alla scultura, e di ritorno si iscrisse al- 
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Gr.^phia aureae urbis - Pianta di Roma nei secc xii-xiv, ricostruita secondo il cod. Laurenziano 

LXXXIX, inf. 41. 


rAccademia di Venezia ove nel 1930 otteneva il di¬ 
ploma, ricevendo subito numerose ordinazioni dal¬ 
l’Italia e daH’estero. 

Ma il 7 die. 1933 vestì l’abito francescano nell’Isola 
del Deserto a Venezia, continuando poi anche nella vita 
religiosa, specialmente nei conventi di Vittorio Veneto e 
di Chiampo, a coltivare la sua arte, in cui diede veri 
capolavori. Le opere sue più notevoli sono le sculture 
eseguite per la chiesa del paese natale, fra le quali 
l’acquasantiera con la conchiglia portata dal diavolo, 
la Grotta di Lourdes nel Collegio serafico di Chiampo, 
il Cristo morto nella chiesa francescana di Vittorio 
Veneto ecc. 

Bibl.: e. Urbani. Oltre Varie, 3“ ed., Vicenza loso, 

Alberto Chinato 

GRAPHIA AUREAE URBIS. - Dall’unico ma¬ 
noscritto che l’ha tramandata (Laurenziano LXXXIX, 
inf. 41, sec. xiii), sembra, piuttosto che opera orga¬ 
nica, una giustapposizione di testi differenti per au¬ 
tore ed età. 

In una prima parte, a carattere storico, trovano luogo 
le origini favolose di Roma, da un presunto arrivo di 
Noè in Italia alla fondazione dell’Urbe : questo inqua¬ 
dramento, mentre indulge all’andazzo del tempo, è qui 
in parte giustificato dalla preordinazione divina della città 
eletta alla egemonia del mondo, prima attraverso una po¬ 
tenza militare irresistibile, poi mediante un primato spi¬ 
rituale. Su questo sfondo trova posto il testo dei Mira- 
bilia, con aggiornamenti quasi trascurabili ; ma con 
una più razionale disposizione dell’elemento leggendario, 
logicamente ravicinato al momento sul quale s’era ab¬ 
barbicato come edera tenace. Questa nuova disposizione 
delle parti dei Mirabilia è frutto di una collaborazione ano¬ 
nima, intesa a rendere l’opuscolo sempre meglio ri¬ 
spondente ai fini di una guida per i visitatori del¬ 
l’Urbe. 

Da questa descrizione interna si passa ex abrupto 
ad una terza parte costituita da un curioso documen¬ 
to, anch’esso privo di unità organica, che Io Schramm 
intitolò Libellus de caerimoniis anìae imperaioris. Si inizia 


questo con un ri¬ 
facimento di una 
più antica lista di 
sette giudici, rappre¬ 
sentanti dell’alta bu¬ 
rocrazia del palazzo 
imperiale. SÌ riscon¬ 
trano grossolani er¬ 
rori di etimologie da 
parte dì un erudito 
poco esperto di gre¬ 
co, e solo un fugge¬ 
vole richiamo alla 
realtà apre uno spi¬ 
raglio alla cronologia 
del documento : Co¬ 
mes autem Caesariaui 
Palata dictator Tu- 
sculauemis est. E un 
Comes sacìiLateranen- 
sis Palata iu appunto 
un .Alberico di Tu- 
scolo tra il 1026-28, 
ma, inavv'ertitamen- 
te, si passa dal palazzo 
imperiale al patriar¬ 
chio Lateranense. 

Alle stesse con¬ 
fusioni c incon¬ 
gruenze c informato 
il cerimoniale che 
segue nel documen¬ 
to, il che lascia adito 
alla supposizione che 
Tautore della lista 
sia lo stesso del ce¬ 
rimoniale. In questo nessuna parte è riservata al clero, 
e la persona dell’imperatore è più vicina a un Cesare 
o ad un Ottaviano, che non ad un Costantino, nella figura 
del quale sembrano confluire le tradizioni antico-testa¬ 
mentarie, cristiane e romane. 

Anche nelle tre formolo che chiudono questo strano 
documento (nomina di un patrizio, di un giudice, di un 
cittadino) è sempre immanente il riflesso dell’idea impe¬ 
riale romana, in una atmosfera di credenti o di illusi 
nella reviviscenza di una tradizione ancora efficcnte e 
operante, se richiamata in vita da una potente personalità. 
Si è nel clima storico della reuovotio. 

Bibl.: S. Keller, Untersucìiuti^eu iìher die ludices sacri Pa¬ 
lata Lateraiiensis, li, Das sogennante n Verzeichnis der romischen 
RicJiter vo?n Jahre jooo», in Deutsche Zeitschrift fiìr Kircheurecht, 
3"^ serie, 10 (1901), pp. 194-96; id.. Diesieben romischen Pfalzrichter 
ini byzaniinischen Zeitalier {KirchenrechtUchc Abhandlungen, a eura 
di U. Stutz, 12), Stoccarda 1904: K. Schramm, Kaiser, Rom 
und Renovatio, I, Lipsia 1929, p. 190 sgg.; II, ivi 1930, p. 68 
sgg. ; E. Eichmann, Der sogenn. Salische Kaiserordo, in Zeit¬ 
schrift der Savigny-StiftuTig f. Rechtsgeschichte, Kanonist. Abtcilung, 
27 (1938), pp. 1-26; R. Valentini e G. Zucchetti, Codice topo- 
graf. della città di Ro7na, III, Roma 1946, p. 67 sgg. 

Roberto Valentini 

GRASSELLINI, Gasp.are. - Cardinale, n. a 
Palermo il 19 genn. 1796, m. a Frascati nel 1875. 
Ricopri diverse cariche in Curia, ove fu tra l’altro 
chierico di Camera e pro-presidente della Congre¬ 
gazione del Censo (1840). Fu inoltre capo di varie 
delegazioni dello Stato pontificio e governatore di 
Roma nel 1847, finché non venne nominato commis¬ 
sario pontificio straordinario per le quattro lega¬ 
zioni e pro-legato di Bologna. Strenuo sostenitore 
dei diritti e.dell’autorità del governo, si mostrò sempre 
avverso a qualsiasi tendenza novatrice. Il 16 giugno 
1856 fu innalzato alla porpora da Pio IX con la dia¬ 
conia dei SS. Vito e Modesto, da cui passò poi a 
quella di S. Maria ad Martyres. 

Di lui restano : Discorso accademico su Vegloga IV 
di Virgilio (Roma 1838); Discorso sulla storia de* sommi 
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pontefici (ivi 18.42); Discorso accademico siti giudizio avuto 
da Gesù Cristo innanzi a Caifasso e innanzi a Pilato (ivi 
1844) c Des rapports dii pouvoir temporei avec la souve- 
raineté spirituelle des pontifes romaines (Parigi 1865). 

Biul.; Moroni, passim, v. indice. Niccolò Del Re 

GRASSI, Battista. - N. a Rovellasca il 27 maggio 
1854, m. a Roma il 4 maggio 1925. Le sue ricerche, ini¬ 
ziatesi nel campo della parassitologia, si sono successi¬ 
vamente estese a vari gruppi animali (chetognati, ime¬ 
notteri, ditteri, termiti, aracnidi, murenoidi e teleostei) 
ed hanno aperto fecondi campi di indagine biologica. 

II suo nome è legato alla scoperta del parassita 
intermedio del plasmodio della malaria che infetta Tuomo 
ed alla descrizione del suo ciclo di sviluppo. .Aifrontò 
i più vari problemi, grazie alla sua grande passione per la 
ricerca ed alla sua vastissima cultura, e si circondò di 
una valente schiera di collaboratori ed allievi. Ebbe una 
vivace polemica con R. Ross per la priorità della scoperta 
della anoplieles, quale trasmettitrice della malaria nel¬ 
l’uomo, scoperta che fonti imparziali rivendicano al G. 
Negli ultimi anni si prodigò per la profilassi antimalarica 
nelle regioni italiane più colpite dalla malaria. 

Fu credente e visse senza ambizioni, umile e povero; 
riteneva la vita non appartenere al solo ordine chimico-fisico, 
ma dipendere da un ordine superiore, come si rileva dal¬ 
l’importante suo discorso: La vita come sembra ad un biologo, 
in Rendic. Acc. Lincei, 1906, 11, pp. 219-39. 

Bidl.: P. De Kruif, 1 cacciatori di microbi, trad. it,, Mi¬ 
lano 1935. l^JP- 34 - 1 -- 59 ; G. Cotronei, L'opera scientifica di B. 
G., Roma 1937. Giorgio M. Baffoni 

GRASSI, Gregorio, beato. - Minore osservante, 
vescovo e martire in Cina, n. a Castellazzo Bormida 
(Alessandria) il 13 die. iS33,m. aTai-yuangfu (Shian- 
si settentrionale) il 9 luglio 1900. 

Francescano nel 1S48, sacerdote nel 1856, nel 1S61 
partì per la Cina, dove esercitò per 40 anni il suo zelo 
efficace come semplice missionario e poi come vescovo 
titolare di Ortosia e coadiutore con diritto di successione, 
indi vicario apostolico dello Shian-si settentrionale. Nella 
persecuzione nel 1900, scatenata da Tse-FIsi, madre del¬ 
l’Imperatore, con Pappoggio dei boxers, fu imprigionato 
alla sua residenza di Tai-yuangfu il 5 luglio e ucciso in 
odio alla fede il 9 dello stesso mese. Beatificato da 
Pio XII, con altri 28 compagni, fra europei e ci¬ 
nesi, il 27 nov. 1946. La causa di canonizzazione è 
stata ripresa il 25 febbr. 1949 (A-A.S, 41 [1949], pp. S4, 
472-73). Per i nomi degli altri compagni martiri, v, CINA, 
III, coll. 1666-67. 

Bine.: G. Ricci, Barbarie e trionfi. Le vittime illustri del 
Sliansi in Cina nella persecuzione del i^oo, Firenze 1910, pp. 21- 
260: 523-621; id.. Acta martyrum Sinensium, Quaracchi 1911, 
V. indice: AAS, 14- (1947), PP. 213-21, 307-11 (discorso di Pio 
XII). Celestino Tcstorc 

GRASSI, Orazio. - Gesuita, n. a Savona ca, 
il 1583, m. a Roma il 23 luglio 1654. Entrò diciottenne 
nella Compagnia; insegnò matematica a Genova e 
poi a Roma. 

Qui compose il trattato De tribus cometis (Ronui 
1619) per chiarire la natura delle tre comete apparse nel 
i6i8, cui rispose Mario Guiducci con il Discorso sulle 
comete (Firenze 1619), redatto in buona parte dal Gali¬ 
lei (v.). Il G. rispose, sotto lo pseudonimo di Lotario 
Sarsi, con il trattato Libra astronomica ac philosophica 
(Perugia 1619) e poi una seconda volta con il suo Ratio 
ponderum librae et libellae (Parigi 1626). Secondo il Gui¬ 
ducci il G. si mostrò non del tutto alieno dal moto della 
terra. Fu nel 1626 l’architetto della chiesa di S. Ignazio 
a Roma e ne preparò il modello per il card. Ludovisi nel 
1628-29; sul suo progetto la chiesa fu poi terminata 
nel 1685. 

Bibl,: Sommervogel, III, coll. 1685-86: IX, col. 433: G. 
Bricarelli, G. Galilei e la teoria del canocchiale, in Cw. Catt., 
igi2. II. pp, 456-61: id.. La figura morale di G. Galilei, ibid.. 


1916, IV, pp. 416-29: id., Il p. O. G. architetto di S, Ignazio in 
Roma, iblei., 1922, ii, pp. 13-25; G. Galilei. Opere. VI, Firenze 
1932, pp. 21 sgg., 109 sgg. (qui si hanno le due prime opere del G.). 

Pio Paschini 

GRATTA, Aretinus. - Canonista del sec. xiii. 
Insegnò diritto romano a Bologna con il titolo di 
Magister decretalium. 

Innocenzo HI ed Onorio III gli inviarono molte 
decretali. Nel 1218 fu a Roma in qualità di capellanus 
Pontificis', nell’anno seguente ritornò a Bologna come ar¬ 
cidiacono con il privilegio di conferire i gradi accademici. 
Non si sa se debba identificarsi con il G. divenuto nel 
1324 vescovo di Parma e durato in tale carica fino al 
1236, oppure sia un personaggio distinto. Secondo il 
Diplovataccìo scrisse dei commentari alle decretali; di 
sicuro si ha un Orcio iudiciarius pubblicato da F. Ch. Berg- 
mann con questo titolo : Pìllii, Tancredi, Gratiae libri de 
iudiciorum ordine (Gottinga 1842). 

Bibl.: F. C. von Savigny, Storia del diritto romano nel medio¬ 
evo, trad, it. di E. Bollati, II, Torino 1857, p. 316; J. F. Schuite, 
Die Geschichte der Quellen und Literatur des canonischen Rechts, 

I. Stoccarda 1S75, PP. 197-98. Cosimo Petino 

GRATIANUS, c.^rdinalis. - Canonista del 
sec. XII, designato negli antichi manoscritti con il 
nome generico di Cardinalis. N. a Pisa, insegnò di¬ 
ritto canonico a Bologna; dal 1168 si firma S.R.E, 
subdiaconiis et notarius fino al 1178, quando diviene 
Cardinalis diaconus titilli SS. Cosmae et Damiani. Ap¬ 
partiene al gruppo dei glossatori principali del De¬ 
creto', sembra, difatti, che verso il 1160 abbia com¬ 
posto un Apparatus. 

Bibl.; J. F. Schuite, Die Geschichte der Quellen und Lite- 
ratiir des canonischen Rechts, 1 , Stoccarda 1S75. PP- 145-48; A. 
Van Piove, Prolegornena, 2.^ ed., Malines-Roma 1945, P- 42S. 

Cosimo Petino 

GRATITUDINE. - I. Nozione. - Dal lat. 
gratitudo, è la virtù che inclina l’uomo a riconoscere 
(con la mente e con le parole) i benefici ricevuti e, 
almeno in qualche modo, a ricambiarli. S. Agostino 
la chiama « virtù con la quale si manifesta la volontà 
di ricordare i benefici e le amicizie » {De diver^is 
qiiaest., 83, p. 31 : PL 40, 21). È connessa alla virtù 
della giustizia. A differenza dell’obbedienza e della 
pietà che importano un obbligo che si suole chiamare 
« legale », la g. importa solo un dovere di convenienza 
o «morale»; obbligo cioè il cui adempimento non 
si può esigere a rigor di giustizia, ma soltanto per 
una certa onestà od equità. La trasgressione di questo 
dovere raramente è così grave da costituire peccato 
mortale; tuttavia la sua pratica è di grande impor¬ 
tanza, non solo per la vita spirituale, ma anche per 
una pacifica e gioconda convivenza umana. 

La g. sorge soltanto da un beneficio rice\Tito; la g., 
però, come virtù speciale sorge solo da benefici rice¬ 
vuti da uguali o inferiori. Infatti la riconoscenza a Dio 
per i benefici da lui ricevuti si chiama virtù di religione : 
quella dovuta ai genitori appartiene alla virtù della pietà; 
quella infine che si deve ai superiori, da cui si ricevono 
i benefici del governo e del bene comune, si riduce alla 
virtù dell’osservanza. 

Tre elementi costituiscono la virtù della g. : a) ri¬ 
conoscere e ricordare i benefici ricevuti; b) manifestare 
con parole la riconoscenza per il beneficio rice\aito; c) ri¬ 
cambiarlo con ì fatti, per quanto è possibile {Sum. TheoL, 
2®-2^L Q- 24. Si potrebbero chiamare questi anche 

i tre gradi della virtù della g. 

II. Qualit.X. — La g. dev’essere : d) pronta, si deve 
cioè manifestare subito appena ricevuto il beneficio (cf. 
ibid., 2“'-2'^‘-‘, q. 107, a. 2); b) interna, e non solo esterna; 
deve cioè procedere da sincero, intimo affetto e non 
si deve semplicemente manifestare con fredde parole; 
c) umile, si deve cioè riconoscere che il beneficio è una 
cosa utile; chi infatti disprezza il dono, non si può dire 
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dotato della virtù della g. ; d) disinteressata; la rico¬ 
noscenza che si esprime non deve avere lo scopo di 
procacciarsi nuovi e maggiori benefici, come spesso av¬ 
viene nei mendicanti. 

III. Vizi opposti alla g. — Per eccesso si oppone 
la ricompensa del beneficio fatta o con una fretta smode¬ 
rata o a chi non si deve, perché questo mostrerebbe piut¬ 
tosto di non voler in alcun modo legarsi al benefattore 
{ibid.j 2^-2"^^ q. io6, a. 4). Vizio molto più frequente, e che 
si oppone alla g. per difetto, è Tingratitudine. Può essere : 
a) materiale : quando, senza che ci sia vero disprezzo, o si 
trascura Tobbligo della g. oppure si fa alcunché contro il 
benefattore. Ordinariamente non oltrepassa il peccato ve¬ 
niale, anzi non è neppure un peccato speciale : è piuttosto 
una delle circostanze del peccato contro il benefattore. Si 
sogliono enumerare vari gradi di questa forma di ingratitu¬ 
dine : dissimulare il beneficio; non ringraziare; non rico¬ 
noscere pubblicamente il beneficio ricevuto; b) formale : 
quando si disprezza il benefattore o il beneficio; può essere 
peccato grave se questo disprezzo offende gravemente 
il benefattore e così lede in modo grave la carità. I gradi 
di questa forma di ingratitudine sono : a) contraccam¬ 
biare il bene con il male (cf. ler. iS, 20); b) vituperare 
pubblicamente il beneficio. A questo modo peccavano 
gli Israeliti quando nel deserto si lamentarono di essere 
stati tratti fuori dall’Egitto; c) riputare il beneficio quasi 
un maleficio. 

Bibl.: Suin. TheoL, qq. 106-107: O. Schillinq, 

Theologta vioralìs, II. Rottenburf: 1940, pp. ZQ9-301, n. 355 : 
B. H. Merkclbach, Stimma tìieologiae moralis, II, 5“ t-'d., Parigi 
1947. pp. 793, 836-39. nn. 814, S75-S0; VI. Jankélévitch, Traité 
des vertus, ivi I949. PP- 4S4-9S. Giuseppe Sette 

GRATO, santo- - Vescovo e patrono della dio¬ 
cesi di Aosta, molto venerato nelle regioni alpine 
circonvicine, è indentificato con il presbyter Gratiis 
che sottoscrisse, a nome del proto vescovo aostano, 
Eustasio, gli atti del Sinodo di Milano del 451. Prese 
parte alla solenne traslazione del martire tebeo s. In¬ 
nocenzo in Agauno, descritta in una relazione della 
fine del sec. v (cf. ed. B. Krusch, in MGH, Scriptores 
rerinn Meroviugicarmn, III, Hannover 1S96, p, 40). 
È sconosciuto Tanno della sua morte; noto invece è 
il giorno della sua deposizione, dall’iscrizione se¬ 
polcrale 7 sett. (cf. P. Barocelli, Inscriptiones Ita- 
liaCy voi. XI, Regio xr, fase. i. Augusta Praetoriay 
Roma 1932, p. 24), data che diventerà tradizio¬ 
nale nei libri liturgici valdostani a cominciare dal 
più antico calendario aostano (non propriamente li¬ 
turgico), inserito in un messale del sec. xi : « VII id. 
Sept. : Augusta depositio saucti Grati » (cf. A.-P. 



(da ln$CTÌi>tioncs Itallac, a cura di P . Barocclli, voi. Xl . 
regio XI , fasciculus I : Augusta Practoria , Roma J032, p . 2 .{) 
Grato, santo - Iscrizione sepolcrale (sec. v) - St-Christophe 
(Aosta), chiesa parrocchiale. 


Frutaz, Uu uiissel note du XP siedey in Revue grégo- 
rien?ie, 14 [1929]» P- i 34 )- 

Il culto di s. G. ebbe un forte impulso nel sec. xiii 
con la traslazione delle sue reliquie dalla Collegiata di 
S. Orso alla Cattedrale, ricordata al 27 marzo, in un Mar¬ 
tirologio della Cattedrale della fine del sec. .xiii. È onorato 
quale protettore delle campagne e dei loro prodotti. Le 
reliquie del Santo sono conservate nella Cattedrale in una 
suntuosa cassa-reliquiario gotica (v. tav. LXXI), in ar¬ 
gento e rame dorato, con figure a mezzo tondo, opera 
dcH’orafo Giovanni di Malincs (1421-58). 

Il racconto leggendario ed anacronistico che il ca¬ 
nonico aostano Giacomo de Curiis (m. nel 1285) inserì 
nelTufficiatura del Santo, composta per incarico del Ca¬ 
pitolo cattedrale, e che costituisce la fonte di tutti i rac¬ 
conti posteriori, non merita alcun credito. Secondo questo 
racconto e le amplificazioni posteriori, accettati comune¬ 
mente dagli storici locali, s. G., d’origine greca, sarebbe 
stato vescovo d’.A.osta al tempo di Carlomagno (ca. il 
775 e T810) e avrebbe partecipato alTinvcnzione del capo 
del Precursore in Palestina c ne avrebbe portato una parte 
notevole ad Aosta. 

Bibl.; Acta SS. Scptembn's, III, Venezia 1761, pp. 72-7S 
(cf. anche ibid., Febritarii, I, ivi 1735, PP. 9S-99: hoiH. IV, ivi 
1753. pp. 761-62; completare il testo relativo aH’invenzione del 
capo del Precursore, con P. Poncclet, Cuiclogiit anici, hagiogra- 
phicorum lat. Bib. capittdi eccl. Cadi. L'potedioists, in Analecta 
BoUandiana, 41 [1923], PP- 327-2S [leggendario del sec. xiv] 
e Septembris, VI, Anversa i757, p. 349): P--P. Due, Calte de 
st Grat, S fasce., Torino-.^osta 1892-97 (opera di molto interesse): 
F. Savo'o, Gli antichi vescovi d'Italia ilailc Oì igitn al .1300. Il Pie- 
mente, Torino 189S, pp. 72-76; J.-.A. Due, Histaire de PEglise 
cPAoste, I, Aosta 1901, pp. 78-88, 169-203 e passim negli altri 
9 voli.; L. Duchcsnc, Fastcs épiscopaux de l'a>icicnnc Gaule, 2“ ed,, 
Parigi 1907. pp. 22S, 247-4S; Panzoni, pp. 1053-55; G. B. Curti- 
Parini, Il culto di s. G. e le pratiche religiose contro le intemperie 
di s. Colombano al Bambro, Lodi 1924; V, Leroquais, Les bré- 
viaires mss. des bibliothèqucs pub de ['rance. I, Parigi 1934. p. 32 
(Ginevra, sec. xv); II. p. 196 (Màcon, .sec. xv); IV. p. 96 (Roanne, 
sec. xv); \d., Les Psontiers ynss. des bihl.pnb.de France, 1 , Màcon 
1940-41, p. 23S (Màcon, sec. xv); II, p. 130 (Aosta, sec. xv). 

A. Pietro Frutaz 

GRATRY, Alphonse. - Filosofo, n. a Lilla il 
30 marzo 1805, m. a Montreux il 7 febbr. 1872. 
Compiuti gli studi medi entrò alTu Ecole polytech- 
nique ». Lo determinava a questo passo un fermo 
proposito di preparazione scientifica che gli per¬ 
mettesse di affrontare validamente quel programma 
di restaurazione cristiana del pensiero che il suo 
spirito, superato un periodo di crisi intellettuale, 
si era proposto. Ordinato sacerdote il 22 die. 1832, 
dopo un periodo passato a Strasburgo insieme con 
altri giovani sacerdoti sotto la direzione del Bautain, 
ritornava nel 1841 a Parigi per dirigere il Collegio 
St-Stanislas. 

Più tardi veniva nominato oumónier all’» Ecole nor¬ 
male supérieurc », incarico che tenne fino a che la pole¬ 
mica con E. Vacherot, direttore della scuola, sulle ori¬ 
gini del cristianesimo, nata dalla pubblicazione del- 
VHistoire critique de VEcole cPAlexandrie del A^acherot 
stesso non Tindusse a lasciare la scuola quasi contem¬ 
poraneamente al suo avversario. Nel 1851 entrò nelTOra- 
torio in cui vedeva farsi realtà il suo sogno di un cenacolo 
sacerdotale di studi. Qui elaborò le sue opere maggiori, 
De la connaissance de Dieu (1855), La logique (1855), 
De la comiaissance de lame (1857). Ma l’ideale, per con¬ 
trasti di mentalità tra il G. e il Pététot, spirito nobile ma 
rigido e austero, non potè attuarsi compiutamente. Nel 
1861 G. si ritirava dalTOratorio non tralasciando però 
gli studi {Les sources [1862]; Les sophistes et la critique 
[1864]), ma facendo in essi maggior posto ad argomenti 
più propriamente religiosi {La /)m.v[i86i]; La philoso- 
phie du Crédo [1861]; Comvientaire sur VEvangile selou 
st Mathieu \i%(oo^'y La morale et In loi de Vhistoire [1868]). 
Insieme attese ad attività pratiche promovendo (1867) 
la Lega internazionale della pace che tendeva a riunire a 
questo scopo uomini di differenti idee religiose e politi¬ 
che. In questo stesso anno veniva chiamato all’Accademia. 
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(da l*anthion dcs ili usi ralioiis fran^aiscs au A'/A'<' siede ì>iiliìié sous 
la direction de Victor Vrond Clcrgc, Parigi s. a.) 
GuATrtY, Alphonse - Ritratto. 


L’ultima battaglia, fallita poco dopo il 1870, 
avvenne durante il Concilio Vaticano. G., con quat¬ 
tro lettere, attaccò il dogma dcirinfallibilità provo¬ 
cando, e non senza ragioni, un richiamo severo del 
superiore dcirOratorio. Proclamato il dogma G, l’ac¬ 
cettò obbedientemente. Morì provato da amarezze 
e da una durissima malattia. La sua salma fu tumu¬ 
lata a Parigi, 

II pensiero del G. è dominato dal motivo che al 
vero si va «con tutto l’essere »; neH’abbandono di questo 
metodo il G. vede la ragione del disperdimento della 
filosofia del suo tempo. Il neo-criticismo, il positivismo, 
il fideismo, ma soprattutto il neo-hegelismo di Vache- 
rot c di Schérer sono l’espressione di un pensare « isolato», 
che non sa « trarre che l’errore dallo spettacolo delle 
cose visibili, dai fatti interiori dell’anima e da quello 
degli avvenimenti umani » (Conti, de Dieii, I, p. 21), 
ed ha dimenticato che « lo sviluppo solido e sano del 
pensiero procede dallo sviluppo dell’anima intera c della 
volontà » (o/>. cit., p. 41). A questo metodo integrale oc¬ 
corre ritorni la filosofìa perché essa sia veramente apporta¬ 
trice di vita e non di crisi. I^a ricerca filosofica esige uno 
spirito alto e intenso, sinceramente religioso, ed insieme 
la conoscenza del mondo delle scienze sperimentali e 
matematiche che, pur nella loro peculiarità, si richiamano 
anzi si unificano in quanto la matematica dà luci c for¬ 
mule alla metafisica, la geometria alla psicologia. Questo 
patrimonio unitario di conoscenze, che solo si conquista 
attraverso la coopcrazione di spiriti eletti (c l’ideale c 
lo scopo dell’Oratorio) costituisce quella scienza compa¬ 
rata che è condizione indispensabile per ben filosofare. 
Di qui moverà quindi il pensiero per affrontare le que¬ 
stioni più importanti, anzitutto quella di Dio. 

G. inizia infatti la sua elaborazione dalla teodicea, 
convinto che « la filosofia è tutta intera nella teodicea » 
(op. cit., I, p. 71). Ed è appunto nello studio del 
problema di Dio dove il G., pur affermando di non 


pretendere a nuove prove della sua esistenza ma solo 
di approfondire e rendere inattaccabili quelle già date, 
presenta alcune delle sue teorie caratteristiche, quali 
quella del procedimento dialettico e del senso divino. 
All’esistenza di Dio si giunge infatti, per il G., non solo 
attraverso le prove classiche ma anche attraverso il pro¬ 
cedimento dialettico. Esso c già inizialmente operante 
nel calcolo infinitesimale e consiste appunto « nel passare 
senza alcun processo intellettuale, se pure aderendo ad 
uno slancio più che legittimo della ragione, dal finito 
all’infinito, dall’essere finito che si è, che si vede, che at¬ 
tualmente si tocca, all’essere infinito realmente ed at¬ 
tualmente esistente, che Resistenza del finito implica 
e suppone » (op. cit., I, p. 59), Ma questo procedi¬ 
mento, in cui vien trascurata la necessaria distinzione 
tra l’infinito matematico e l’infinito metafisico, non c 
tuttavia sufficente per affermare l’esistenza di Dio. 

« La ragione avrà bisogno dei dati esterni del mondo 
per conoscere il mondo, dei dati interiori dell’anima per 
conoscerla, e non avrà bisogno di nulla per riconoscere 
Dio ? Non si appoggerà su Dio per conoscerlo e non 
avrà bisogno di alcun dato di Dio per elevarsi sino a Dio ?» 
(Logique, I, p. 100). Questo ci è offerto appunto dal 
« senso divino » che G. definisce « l’inevitabile attrazione 
del sommo bene in ogni anima » (Comi, de Dieti, I, p. 69). 
Esperienza viva di Dio operante in noi, e che dipende 
da noi ascoltare o tradire, questo senso divino non è 
però un senso misterioso che si sostituisce alla ragione 
ma si chiarisce alla fine come uno slancio, uno stimolo 
della ragione stessa. 

Chi si dà alla ricerca filosofica con tutto l’essere 
unendo alla ragione la volontà e il cuore, perché « i pen¬ 
sieri sono grandi quando il cuore li dilata ;> (Sources, 
p. S), non può dunque non arrivare a Dio; né può 
non coronare la sua ricerca con l’adesione alla fede che 
ci dà con il possesso di Dio una felicità piena e tanto 
alta da identificarsi quasi, per il G., con la visione bea¬ 
tifica. Preparata dalla fede naturale nei principi indi¬ 
mostrabili, intrinseca alla stessa ragione, anticipata da 
questa, la fede soprannaturale si presenta come legittimo 
coronamento del nostro pensiero limitato, che della fede 
vede anche la necessità come condizione indispensabile 
per non decadere spiritualmente. L’unione con Dio 
pacifica, fa intensamente uomini, e, per l’aiuto della 
grazia, veramente liberi e capaci di intendere, malgrado 
i dolori, la viva bellezza dell’universo, in cammino non 
già verso la morte, ma verso uno stato di mirabile unità 
e stabilità dove tacciono le attuali dispersioni e cam¬ 
biamenti, c le anime beate, unite ai loro corpi trasformati, 
hanno il loro luogo. Perché l’immortalità non è solo 
dell’uomo ma, in forma diversa, di tutto l’universo, inti¬ 
mamente legato alla nostra vita di esseri immortali. 

Il pensiero del G. si svolge ricco di vita e di mo¬ 
tivi, vittima talora di un sentimento troppo vivo e 
di eccessivi simbolismi. Così, ad es., quand’egli ri¬ 
cerca analogie tra la vita dell’anima e la vita del¬ 
l’universo, e nella teoria sul linguaggio nella quale 
il G. segue in parte i tradizionalisti, sostenendo che 
la parola è sorta per un cospirare dell’attività di Dìo, 
di Adamo e delle cose, e che esprime l’essenza delle 
cose stesse. Come non va esente da critica la teoria 
sull’induzione e la deduzione che accentua eccessi¬ 
vamente la distinzione tra i due procedimenti; e la 
riduzione del principio di causalità a quello di ragion 
sufficente, e del principio di identità all’identità di 
sostanza. 

Ma anche queste posizioni contribuiscono a chia¬ 
rire la vera personalità del G. che unisce a un’im¬ 
maginazione talora troppo fervida, un animo appas¬ 
sionato di Dio e dell’uomo, un anelito di salvazione 
e di donazione ricco di potenza educativa. G. ha 
saputo parlare agli uomini del suo tempo; il suo in¬ 
segnamento, raccolto dall’Ollé-Laprune (v.), operò 
nella filosofia religiosa francese dell’Ottocento, né 
può dirsi che esso sia del tutto spento. 
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Bibl.: a. Pcrraxid, Le p. G., sa vie, ses ocuvrcs, Parigi 1900; 
vers. it., Milano 19171 A. Cliauvin, Le p. G., 2“ cd., ivi 1911; 
P. Revaux, Le p. G., sa vie et sa doctrìtie, ivi 1912; C. L. Braun. 
G,s Theorie der religidsen Erkeuntnis, disseri., Strasburgo 19141 
B. Pointud-Guillemot, Essai sur la pliilosophie de G., ivi 1917; 
M. Barbano, Profilo di A. G,, nella raccolta dì passi del G., 
La sete e la sorgente, Torino 1936, pp. V-XLV; J. Marias, La fi¬ 
losofia del p. G., Madrid 1941; A. Largent, s. v. in DThC, VI, 
coll. 1754-63: A. D. Seriillanges, Jl cristiancsirno e la filosofia, 
vers. it., II, Brescia 194S, pp. 3i3-i9- Romeo Grippa 

GRAUERT, HERM.^NN von. - Storico tedesco, 
n. a Pritzwalk (Brandeburgo), da famiglia oriunda 
della Westfalia, il 7 sett. 1850, m. a Monaco di Ba¬ 
viera il 12 marzo 1924. Compiuti gli studi storici 
e giuridici nelle Università di Gottinga (dove si 
laureò nel 1876), di Berlino e di Monaco, fu addetto 
all’Archivio di Stato in Baviera dal 1877 al 1883, 
nel quale periodo fu due volte a Roma per fare delle 
ricerche nell’Archivio Vaticano (1S82-83). Dal 1S83 
al 1923 fu professore di storia nell’Università di 
Monaco prima come libero docente, poi dal 28 die. 
1884 come ordinario; nel 1915-16 vi fu anche ret¬ 
tore magnifico. Fu socio della Accademia bava¬ 
rese e nel 1914 gli fu conferito il titolo nobiliare ad 
persoiiam. Tre soggetti caratterizzano la sua atti¬ 
vità scientifica : il papato, l’impero e la pace (in¬ 
ternazionale) di cui vedeva un promotore in Dante. 

Intorno a queste tre idee s’aggira la maggior parte 
dei suoi studi, pubblicati per lo più nel Plistorisches 
Jahrhncìi della Gòrres-gcsellschaft (di cui divenne presi¬ 
dente nel 1920). Egli diresse questa importante rivista 
dal 18S5 quasi fino alla fine della sua vita. Uno dei suoi 
primi e migliori lavori fu sul famoso decreto di Niccolò TI 
suH’clezione del romano pontefice (1059), in T-Iistori- 
scJies Jaìirbiich, i (1880), pp, 501-602; cf. anche ibid,, 
13 (1892), pp. 172-91; 19 (1898), pp. S27-41 ; 20 (1S99), 
pp. 236-325. Importante anche lo studio sulla donazione 
costantiniana (ibid., 3 [1882], pp. 3-30; 4 [1883], pp. 45- 
95 j 525-617, 674-80; 5 [1884], pp. 117-20). Contro W. 
Martens dimostrò che Ildebrando (Gregorio VII) era 
stato monaco benedettino {ibid., 16 [1895], pp. 283- 
311; 17 [1S96], pp. 952-55). I suoi studi danteschi com¬ 
parvero nel citato Hist. Jahrb. (16 [1895], pp. 510-44; 
iS [1897], pp. 58-87; 20 [1899], pp. 718-62); in Histo- 
risch-poUtische Blàtler (120 [1897], pp. 81-100, 173-80, 
321-56, 512-36, 633-52, 789-822), e nell’opuscolo Datile 
uìid Houston Stezeart Chamberlain (Friburgo in Br. 1904). 
Negli Atti deirAccademia bavarese (classe fi), filo!, stor., 
27 [Monaco 1912]), pubblicò Magister Heinrich der Poet 
und die ròmische Ktirie (introduzione e testo), rivendi¬ 
cando l’opera poetica, già attribuita a Vinsalvo (Vin- 
sauf), al canonico Enrico di Wùrzburg. Ha inoltre al suo 
attivo diversi altri scritti nei quali difese gli ideali della 
cultura cattolica. 

Bibl.: Autobiografia presso W. Zils, Geistiges und kiinst- 
lerisches Munchen in Selbstbiographien, Monaco 1913 (v. in¬ 
dice); H. Giinther. //. v. G., in Htstorisches Jalirbuch, 44 (1924). 
pp. 169-96; W. Kosch, Das katholische Deutschlatid, I, Augusta 
1933. coll. 1107-1109. Livario Oliger 

GRAUN, Karl Heinrich. - Musicista, n. a 
WahrenbrQck il 7 maggio 1701, m. a Berlino l’S ag. 
1759. Compì a Dresda seri e profondi studi con 
illustri maestri del tempo. 

Le sue prime composizioni sacre lo imposero all’am- 
mirazione di tutti, dopo di che passò con successo al ge¬ 
nere teatrale. A Brunswig fu maestro di cappella e diret¬ 
tore del teatro, per il quale scrisse molti spartiti che gli 
conquistarono generali simpatie. Fra i suoi lavori prege¬ 
voli per purezza di ispirazione e rigida fraseologia musi¬ 
cale, vanno annoverate : cantate. Te Deum, l’oratorio 
Der Tod Jesu(ii apr. 1754, Berlino), sonate per organo, ecc. 

Bibl.: C. Mennicke. Hasse und die Prùder Gratin als Sytn- 
phoniker (con ricchi cataloghi tematici), Dresda 1906. 

Silverio Mattei 

GRAVELBOURG, diocesi di. - Città e diocesi 
nel Canada, eretta il 31 genn. 1930 dal papa Pio XI 
con la cost. apost. Universa Christi fidelimn cura. 


La diocesi si estende per 19.695 kmq.; conta 126,000 
ab. dei quali 1S.500 cattolici, distribuiti in 36 parrocchie, 
28 missioni con cappelle e 9 senza cappelle, servite da 42 
sacerdoti diocesani c 27 regolari; due comunità religiose 
maschili e ii femminili (1949). La diocesi è suffraganea di 
Regina; la Cattedrale è dedicata a s. Filomena. 

Bibl.: A.-^S, 22 (1930), pp. 309-11; Le Canada eedésiastique, 
1949 , Montreal 1949. PP- 531-56. Enrico Josi 

GRAVIDANZA. - È lo stato della donna che 
porti in sé uno o più ovuli fecondati che si sviluppano, 
attraverso gli stadi di embrione e di feto, fino a quella 
perfezione organica che ne permetta la vita separata 
da quella materna. In condizioni di normalità, giun¬ 
gendo la g. al suo termine fisiologico c risolvendosi 
con l’espulsione del feto maturo nell’atto del parto 
(v.), essa ha una durata (gestazione) fissa per le singole 
specie animali; in particolare nella donna si compie 
in un tempo che oscilla tra 260 e 270 giorni, cioè 
ca. 9 mesi; meno (iSo-260 giorni) se il parto e pre¬ 
maturo; al di sotto di iSo giorni si parla di aborto (v.) 
e tale epoca fissa il termine legale sotto cui il feto 
è considerato incapace di vivere staccato dall’orga¬ 
nismo materno. 

La g. è, com’è chiaro, soltanto degli animali i cui 
figli si sviluppino neU’organismo stesso della madre, 
venendo airestcrno vitali (vivipari), pur se, come per 
Tuomo, inetti nei primi tempi a muo\'ersi liberamente 
neH’ambiente esterno c a procacciarsi da soli ralimcnto, 
necessità adempiute dairallattamcnto e daU’allevamento 
del neonato, atti che assumono al massimo grado nella 
specie umana contenuto psicologico c morale, primi 
svolgimenti di queireducazionc della prole da cui i genitori 
possono esonerarsi solo per corrispondenti gravi motivi 
(CIC, can. 1013). 

Lo stato di g. produce nella madre una serie di mo¬ 
dificazioni che, se appaiono manifestamente chiare nel 
suo apparato della generazione, rivestono sempre, più 
o meno intensamente, a volte tanto da creare addirittura 
uno stato di malattia, tutta la sua entità psico-fisica, dagli 
apparati organici più diversi al suo equilibrio neuro¬ 
psicologico e morale. 

La gestazione, com’è noto, si svolge nell’utero, or¬ 
gano muscoloso cavo situato nella regione più bassa del 
bacino; esso, della grandezza circa d’una piccola pera 
nello stato di verginità, accolto in sé l’uovo fecondato, 
circa ormai alla fine della prima settimana di vita, grande 
quanto un granello di canapa, deve seguire lo sviluppo 
progressivo del nuovo essere e degli annessi ovulari che 
l’accompagnano (membrane, liquido amniotico, placenta), 
giungendo, g. a termine, a un volume tale da invadere 
pressoché interamente la cavità addominale, ricacciando 
all’indietro e in alto le anse intestinali, aU’innanzi la parete 
anteriore dell’addome che così rivela, nei periodi più 
avanzati della g., lo stato particolare della donna. 

Da ciò una prima serie di modificazioni di ordine 
meccanico, che si fanno sentire sugli organi e sulle fun¬ 
zioni della digestione, della respirazione, della circola¬ 
zione, creando molestie e disturbi che, pur raggiungendo 
spesso un limite quasi intollerabile negli ultimi tempi 
della g., vanno considerati deH’ordine fisiologico, tali 
da non costituire malattia in senso stretto. 

Ma, oltreché meccanicamente, la donna è gravata 
dalla g. per le particolari condizioni del suo ricambio 
organico, spostato nel suo equilibrio dalle più difficili 
condizioni di attività delle sue grandi funzioni organiche, 
come poco prima s’è detto, e ciò vale particolarmente 
per i grandi emuntori delle sostanze metaboliche di ri¬ 
fiuto (intestino, reni, fegato) e appesantito dagli scambi 
vitali del feto che chiudono il loro ciclo nella madre at¬ 
traverso la circolazione della placenta. 

A tutto ciò va aggiunto un nuovo equilibrio della 
costellazione endocrina (v. endocrine, glandole) proprio 
della donna in g. ; esso sarebbe dovuto alla secrezione 
del corion e della decidua producenti iperfunzione della 
tiroide, dell’ipofisi, della corteccia surrenale; ne segue 
uno spostamento dell’equilibrio neurovegetativo, con pre- 
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valenza del vago nei primi mesi e del simpatico negli 
ultimi mesi della g. ; a ciò particolarmente vanno attri¬ 
buiti i disturbi gravidici (nausee, vomiti), presenti in 
quasi tutte le donne nei primi mesi del nuovo stato. 

Ma simili condizioni di anormalità, per cosi dire 
fisiologica, possono esser sorpassate, comparendo stati 
morbosi, anche assai gravi, legati alla g. ; questi, i difetti 
ginecologici e le anormalità ostetriche che possono porre 
in pericolo la vita della madre, creando le cosiddette in¬ 
dicazioni all’aborto (v.) terapeutico e la loro discus¬ 
sione morale. 

Gli stati morbosi d’indole medica, legati alla g., 
sono rappresentati dall’aggravarsi di malattie di cui già 
la donna era inferma, in maniera manifesta o occulta, o 
dallo svilupparsi di episodi, intossicazioni gravidiche (v.), 
di gravità varia, che di solito scompaiono nel corso e al 
termine della g., a volte invece possono esser l’inizio 
d’uno stato morboso che rimarrà permanente. Del primo 
gruppo assumono particolarmente interesse pratico la 
tubercolosi e le malattie di cuore, che creano senza dubbio 
uno stato di minorazione nella donna che s’incammina 
alla g. e nel passato costituivano una delle più assolute 
indicazioni all’aborto terapeutico. 

Nei riguardi della tubercolosi (v.), le progressive 
conquiste nel campo della terapia chirurgica (pneumoto¬ 
race, toracoplastica, ccc.) e particolarmente medica (an¬ 
tibiotici : streptomicina, PAS, ccc.) hanno indubbia¬ 
mente trasformata la prognosi della malattia c in partico¬ 
lare la necessità medica dcH’interruzione abortiva della 
g. Se la donna è ’oen assistita e curata durante la gesta¬ 
zione, il parto e il puerperio, si può assistere alla nascita 
anche ripetuta di figli senza apprezzabile danno per la 
salute della madre. 

Nei riguardi delle malattie di cuore, va tenuto pre¬ 
sente trattarsi di forme a decorso cronico, le quali per 
loro conto procedono, più o meno lentamente, verso il 
fatale esito dello scompenso cardiovascolare, legato al¬ 
l’usura che lo svolgersi dell’attività giornaliera impone 
al cuore con la continua richiesta di prestazioni. Si può 
sostenere che, nel valore delle cause di tale logorio che la 
vita materna, nonostante le accresciute comodità mecca¬ 
niche, impone in particolare al sistema nervoso e a quello 
circolatorio, la g. pesa in maniera secondaria e assai ri¬ 
dotta; per cui la donna malata di cuore, eventualmente 
alleggerita deH’allattamcnto, non riceve, come prima si 
pensava, un colpo decisivo in rapporto alla maternità, 
mentre è dimostrato che l’interruzione della g. è per la 
donna un rischio maggiore che non la sua continuazione. 
11 ben noto cardiologo di Budapest I. Zarday in una sua 
comunicazione il cui riassunto testualmente si riporta 
(A. V. Lombardi [v. bibl.], pp. 217-22), afferma : « Prima 
del TQoo la mortalità delle cardiopatiche gravide era, in 
media, del 48,4%; mentre nei primi 4 decenni di questo 
secolo tale cifra si c ridotta al 6,2% ». Nel materiale osser¬ 
vato dal Lombardi e nelle casistiche di altri, la mortalità 
dovuta a scompenso — in corso o a termine di g. — è dello 
0% (!). Egli ritiene che il rischio costituito dalla coinci¬ 
denza della gestazione con le cardiopatie possa, mediante 
adeguato trattamento, essere così ridotto da non rendere 
mai necessaria l’interruzione della g. 

Il normale decorso della g. e, in fine, del parto (v.) 
possono esser morbosamente modificati da anomalie 
congenite o acquisite dell’apparato riproduttore materno 
(cause ginecologiche) o da anomalie nello svolgimento 
della gestazione, dall’impianto dell’ovulo altrove che in 
sede uterina, dal presentarsi di emorragie, dalle malpo- 
sizioni e dalle anomale presentazioni del feto al mo¬ 
mento del parto (cause ostetriche). Tali eventualità pos¬ 
sono costituire un attentato anche assai grave per la vita 
della donna, deU’embrione, del feto più o meno maturo 
in corso di sviluppo e all’atto di abbandonare l’organismo 
materno che l’ospitava. Tra la medicina, che pone in primo 
luogo la vita della madre e tenta salvarla anche sacrificando 
quella del figlio, e la morale che, valutando sullo stesso 
piano il diritto naturale di entrambi alla vita, vieta in 
maniera assoluta ogni atto positivo che risulti letale per 
il nascituro, sorgono i più dolorosi contrasti nella pre¬ 
scrizione e nella valutazione dell’aborto (v.) e degli atti 


embriotomici (v. embriciomia). Cosi, p. es., per quanto 
riguarda il caso deH’inserzione ectopica dell’ovulo fe¬ 
condato con sviluppo extrauterino della g. (nel caso più 
frequente, sviluppo nella tromba o g. tubarica), mentre 
la medicina amorale, valutando unicamente il grave pe¬ 
ricolo, anche mortale, della madre e il preponderante 
valore sociale di questa, consiglia e applica l’asportazione 
preventiva della tromba gravida, donde l’aborto, che in 
tal caso viene permesso purtroppo da molte leggi civili 
in qualità di aborto terapeutico e non criminoso, la 
medicina che rispetta i limiti dell’etica, al contrario, ne 
vieta resccuzionc, considerandolo diretta uccisione e ri¬ 
tiene lecita l’operazione soltanto se già sono in atto le 
gravi complicazioni emorragiche e imminente il pericolo 
di morte per le donna; in tal caso l’azione è diretta pri¬ 
mitivamente a riparare questi danni, mentre la morte 
del feto, se già non avvenuta, segue indirettamente non 
voluta in se (aborto indiretto [P. G, Payen, v. bibl.]). 

A parte i predetti casi morali, la g. fa nascere partico¬ 
lari doveri per la donna che la porta; a questa, infatti, 
c affidata direttamente la tutela della nuova vita che s’è 
accesa c del nuovo organismo che va formandosi. In primo 
luogo verso Dio, che l’ha associata direttamente all’opera 
della creazione di nuove vite, poi verso il nascituro im¬ 
potente a difendere da sé la sua vita e di cui essa è in 
gran parte arbitra, verso il coniuge che collaborò alla 
nascita, verso la società di cui il figlio fa parte già prima 
di venire alla luce, la donna assume doveri morali e legali, 
di cui anche la legge degli uomini le chiede stretto conto. 

Essa, pur ammesso che attraversa uno stato che nella 
grandissima maggioranza dei casi appartiene all’ordine 
fisiologico, senza dubbio mezzo di raggiungimento e pro¬ 
gressivo perfezionarsi di una piena femminilità, è legata, 
però, da alcune particolari cautele che possono farle con¬ 
servare o raggiungere quello stato di salute necessario 
per un’ottima g. ; deve quindi evitare, per quanto dipende 
da lei, eccessivo strapazzo (sport violenti), deperimento, 
intossicazioni voluttuarie (assai dannoso il fumo, come 
dimostra anche l’elevata percentuale di aborti spontanei 
nelle lavoranti di tabacco), malattie, cause tutte che attra¬ 
verso il danno al proprio organismo potrebbero influire, 
anche in maniera assai grave, sulla vita, sullo sviluppo, 
sulla futura salute del nuovo essere a lei affidato da Dio 
e dalla società. La donna in stato di g. ha il dovere di co¬ 
noscere bene i doveri del proprio stato insieme con gli 
eventuali rischi ad esso connessi, riuscendo così più fa¬ 
cilmente a evitarli; in ciò non dovrà valersi dei consigli 
e dei giudizi di persone non tecniche, spesso ignoranti 
e colme di pregiudizi dal lato igienico e morale, ma far 
regolare la propria condotta e il proprio regime di vita 
da guide oneste, intelligenti, di sicura scienza, come può 
essere il medico cattolico. 

Anche la serenità psichica, la costante applicazione 
della mente alla riflessione della grandezza della maternità, 
della gioia d’una propria creatura che si desideri fisica- 
mente e moralmente perfetta; il suscitare, attraverso sen¬ 
sazioni adeguate, immagini di bellezza, di bontà, di per¬ 
fezione nella propria mente; tutto ciò, in accordo alla 
credenza popolare, esercita un benefico influsso sullo 
sviluppo e in parte sulla qualità del figlio. Tale convin¬ 
zione è basata sulla natura psico-fisica dell’organismo 
umano, su quanto insegnano la fisiologia e la psicologia 
dei rapporti tra le passioni (v.) e i loro riflessi organici, 
sulla base dei reperti sperimentali della medicina psico- 
somatica (v. medicina). 

Bibl.: L. A, Munoyerro, Deontologia mèdica, Madrid i 934 : 
P. G. Payen, Deontologie médicale d'après le droit naturel, 2* ed., 
Parigi 1935'. R. Biot, A servizio della persona umana, Torino 
1939. PP- 116-45; E. Alfieri-A. Bertino-I. Clivio, ecc,. Trattato 
di ostetricia, 4“ ed., Milano 1945; E. Bon, Medicina e religione, 
trad. A. AUiney. 3» ed., Torino 1946, pp. 3S4-98; P. Toumìer, 
La medicina individuale, Roma 1947; I. Zarday. Cardiopatie e 
g., in Cuore e circolazione, I, ivi 1948: A. V. Lombardi. Orien¬ 
tamenti attuali in cardiologia, Milano 1950, pp. 217-22; A. Nìe- 
dcrnicyer. Handbuch der speziellen Pastoralmedizin, III, Vienna 
1950. Giuseppe de Ninno 

GRAVINA, DIOCESI di. - Città e diocesi in pro¬ 
vincia di Bari ; deve il nome agli scoscesi burroni che 
si aprono sui fianchi delle Murge verso lo Ionio. 
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Gravina, Gian Vincenzo -Ritratto - Roma, Biblioteca Angelica. 


Stori.a. — Un « Petrus episcopus Gavensis « partecipò 
alla consacrazione di papa Adriano II (867); per cui se, 
come pare giusto, lo si attribuisce a G., egli sarebbe il 
primo vescovo della città. A lui successe Leone, che in¬ 
tervenne quale delegato apostolico alla Dieta di Ponthion, 
indetta da Carlo il Calvo (876) e vi pronunciò un discorso. 
Nel 968 l’imperatore Niceforo Foca, con l’imposizione 
del rito greco, concedeva al nuovo metropolita di Otranto 
la facoltà di eleggere i vescovi della regione e gli 
assegnava cinque altre città suffraganee, tra cui G. Il 
rito greco rimase nella roccaforte bizantina fino alla fine 
del sec, X, poi lentamente scomparve e la diocesi passò 
da Otranto a Matera (1052). Tra i vescovi si notano ; Ro¬ 
berto, che intervenne al Concilio Lateranense di Ales¬ 
sandro III (1179) c Giulio Sacchetti, fiorentino (1623), 
poi cardinale. Nel 1818, Pio VII univa le due sedi di G. 
e Irsina. È oggi immediatamente soggetta alla S. Sede. 
La diocesi ha una superfice di 660 kmq. con 36.000 ab., 
conta IO parrocchie, 33 sacerdoti diocesani e 4 regolari. 

Monumenti. — La Cattedrale fu fondata nel 1092 
dal normanno Umfrido, ma della costruzione medievale 
restano un rosone e la facciata incompleta. La chiesa at¬ 
tuale, dedicata a Maria S.ma Assunta, è opera del sec. 
XV ; pregevoli il coro ligneo (1579) e un armadio della 
sacrestia (1561). Caratteristiche le grotte che costellano 
le falde di un burrone accidentato, di cui le principali 
sono: la cripta di S. Michele, chiesa a cinque navate sca¬ 
vata nella roccia, con pilastri quadrilateri; la cripta Tota 
e la cripta del Redentore o di S. Vito Vecchio con un 
grande Cristo in trono e quattro angeli (ca. sec. xiv). 
Notevoli pure il chiostro romanico di S. Sebastiano con 
pilastri cruciformi, la chiesa di S. Francesco, opera del 
Rinascimento, e la chiesa di S. Sofia. 

Bibl.: H. W, Schuiz, Denkmaler der Ktoist des Miltelalters 
in Unteritalien, I, Dresda 1860, pp. 9 e 159; IV, ivi 1860, docu¬ 
mento CCCXIII a p. iis; J. Gay, Ultalie méridionale et l’Em¬ 
pire byzantin, Parigi 1904, PP. 32 S. 352, 549 e passim: E. Ber- 
taux. E'art dans VItalie méridionale, I, ivi 1904, pp. 117, 132, 
150 e passim: P. Calderoni-Martini, G. e Vantica Silvium, Gra- 
\dna 1920, pp. 45 . 61 sgg. : A. Vinaccia, 1 monumenti medievali 
di Terra di Bari, l, Bari 1915, pp. 43-46: II, ivi 1915, pp.123 
e 147; G. Gabrieli, Inventario topografico e bibliografico delle 
cripte eremitiche basiliane di Puglia, Roma 1936, pp. 39-40; 
A. Medea, Gli affreschi delle cripte eremitiche pugliesi, ivi 1939, 


pp. 59-67. 14-23: D. Nardone, Documenti inediti di Car¬ 

lo Vili re di Francia in G., in lapigia, 13 (1942), pp. 225-32. 

Pasquale Testini 

GRAVINA, Domenico. - Teologo domenicano, 
n. a Napoli nel 1547 ca., m. a Roma il 26 ag. 1643. 
Insegnò in vari conventi, fu promosso maestro in 
teologia nel 1608. Dal 1610 professore al Collegio 
S. Tommaso a Roma, nei 1622 reggente allo Studio 
di Taranto; fu pure provinciale di Napoli e infine 
procuratore generale e vicario generale dell’Ordine 
O643). Sepolto nella Chiesa della Minerva. 

Uno dei più dotti ed illustri domenicani dell’epoca. 
Lasciò varie opere, la maggiore parte ancora manoscritte. 
Da ricordare : Cotìiolicae praescriptioìies adversits otuìies 
veferes et tiostri temporis hoereticos, in 12 tomi, di cui 
editi solo quattro in 7 voli. (Napoli 1619-39). Contro 
il card. Bellarmino, che nel suo De geniitu columbae aveva 
criticato gli antichi Ordini religiosi, scrisse : Vox torturis 
seu de fiorenti nsque ad nostra tempora..,, sacrarum Reli- 
gioninn stata (ivi 1625). .Alla risposta di un gesuita 
(U. Roth), ribattè con Congcmìnata vox tnrturis.... iterato 
occinentis (ivi 1633). Contro l’apostata dalmata Mar- 
c’.Antonio de Dominis, già vescovo di Segni e arcivescovo 
di Spalato, pubblicò : Pro sacro fidei caiìiolicac et aposto¬ 
lieoe deposito... apologcticus (ivi 1628), e Pro sacrosanto 
OrdÌ 7 iis sacramento vitidiciae orthodoxac (ivi 1634). Scrisse 
ancora : Ad discernendas veras a faisis visionibns et reve- 
ìationibus paaavtGTT^c; haec est lapis Lydyus (2 voli., ivi 
1638). 

Bibl.: Quctif-Echard, II, pp. 532-34; P. Th. Milantc, 
De viris ifilustribus Congregalionis S. Man'ai Sniiitatis, Napoli 
1745. Pp. 190-99; Acta Capitnlorian gencrr.h.uni O. P., VI (Mo¬ 
ia/?/?. Ord. FF. Praed. Ilist., ii), cd. B. M. Rcichert, Roma 1902, 
pp. 106, 152, 341: VII, pp. 50, 130, 140: R. Coulon, s. V. in 
DThC, VI, coll. 1760-72. Alfonso D’Amato 

GRAVINA, Gi.an Vincenzo. - Letterato e giu¬ 
rista, n. a Rogiano (Cosenza) il 20 febbr. 1664, m. a 
Roma il 6 genn. 1718. Avviato agli studi classici dal 
cugino Gregorio Caloprese, cartesiano, studiò a 
Napoli anche storia e diritto. Nel 1689 passò a 
Roma, segretario del card. Pignatclli. Nel 1690 fu 
tra i fondatori delFArcadia e ne dettò le leggi nel- 
Tarcalco stile delle XII Tavole : ma dagli altri arcadi 
poi dissentì sembrandogli troppo superficiale l’in- 
dirizzo letterario prevalente, e nel 1711 ne uscì per 
fondare l’Accademia dei Quirini. 

Alternò gli studi letterari con quelli della storia del 
diritto, né gli furono estranee preoccupazioni specifica¬ 
tamente morali e spirituali, come è testimoniato dall’opu¬ 
scolo Plydra mystica sive de corrupta inorali doctrina 
(1691, sotto lo pseudonimo di Prisco Censorino Foti- 
stico) in cui denuncia i pericoli sia della casistica, sia 
dell’eresia protestantica. Nel 1699 ebbe da Innocenzo XII 
la cattedra di diritto civile alla Università di Roma, 
dopo aver pubblicato Io Spechnen prisci iuris (1697) 
che ne rivelò l’ingegno giuridico; nel 1703 passò alla 
cattedra di diritto canonico. La sua originalità sta nel- 
l’aver reagito contro l’astratto giusnaturalismo di spirito 
cartesiano, ricollegando il diritto con la storia, con in¬ 
gegno meno sintetico di quello del Vico, che gli fu amico, 
ma con magistero immediatamente più chiaro ed effi¬ 
cace; così che può essere considerato precursore e sti¬ 
molatore del Vico stesso, e una delle fonti del Mon¬ 
tesquieu. Tali argomenti sviluppò maggiormente nel De 
ortu et progressu iuris civilis (1701) che diventò, quindi, 
il primo libro dell’opera definitiva Origimtm iuris civilis 
libri tres (1708). 

Nel campo delle lettere la sua opera capitale è la 
Ragion poetica (1708; v. l’ed. a cura di G. Natali, 
Lanciano 1920) in cui si riattacca alla poetica aristotelica 
per reagire contro gli abusi secentistici, ma insistendo 
sul valore intimamente morale deH’csercizio della let¬ 
teratura, preannuncia e prepara il clima del rinnovamento 
letterario del Settecento. Infelici invece sono le sue cinque 
tragedie (1712), che tuttavia contribuirono a combattere 
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la vanità delle tragedie romanzesche, richiamando la tra¬ 
gedia verso la storia : a questo scopo fu più efficace il trat¬ 
tato Della tragedia (1715). 

Notevoli sono anche i discorsi che scrisse sul metodo 
degli studi ; De instauraiione studiorum (lyiz) e le lettere 
inedite a Francesco Pignatelli, vescovo di Napoli, in 
cui tratteggia gli avvenimenti romani della fine del Sei¬ 
cento. 

Bibl.: F. Mofla, G. V. G., Napoli 1907; B. Croce, L'este¬ 
tica del G., in Problemi di estetica, Bari 1911, pp. 360-70; id., 
G. V. G. l'c illuminante in A'uovi sag'^i sulla lett. ital. del Sei¬ 
cento. ivi 1931. pp. 341-46; B. Banllari, L'estetica di G. V. G., 
ivi 1937; kL, Precstetica e fdosojia del diritto in G. V. G., ivi 
1937-39. Fausto Montanari 

GRAVINA, Pietro. - Cardinale, n. il 16 die. 
1749 a Monte Vago (diocesi di Girgenti), m. il 
6 die. 1S30 a Palermo. Studiò presso i Teatini a 
Palermo e nel Collegio dementino di Roma e fre¬ 
quentò FAccademia ecclesiastica. Referendario del- 
l’una e delFaltra Segnatura, ebbe il governo di Città 
di Castello, Spoleto, Jesi, Fano ed Ancona. 

Nominato arcivescovo titolare di Nicca da Pio VI 
il 12 sett. 1794, fu inviato nunzio a Lucerna; poi nel 1S02 
a Madrid. Nel 1S12 condannò come illegali le disposizioni 
delle Cortes di Cadice sulla riduzione dei conventi, abo¬ 
lizione della manomorta, ecc., consigliando di regolare di 
comune accordo con la S. Sede c non unilateralmente le 
questioni controverse. Soprattutto la soppressione del tri¬ 
bunale deirinquisizione determinò un grave conflitto tra 
il governo ed. il nunzio, il quale nel luglio 1813 dovette la¬ 
sciare Cadice e rifugiarsi in Portogallo. Richiamato nel 
1S14, dopo il ritorno di Ferdinando VII, il G. rimase a 
Madrid altri due anni. Creato da Pio VII cardinale del 
titolo di S. Lorenzo in Panisperna PS marzo 1S16, ebbe nel 
sett. successivo l’arcivescovato di Palermo. Durante la 
rivoluzione siciliana del 1820 fu presidente della giunta 
provAÙsona di pubblica sicurezza e tranquillità, nonché 
luogotenente generale ed appoggiò il governo legittimo. 

Bidl.: G. Moront, Diz. di erudiz. stor.-eccl., XXXII. 
pp. 7S-S0; A. Sansone. La ri-eoluzionc del 1S20 in Sicilia, Pa¬ 
lermo iSSS, passim; J. Becker, Relaciones diplomdticas entre 
Espaiìa y la S. Sede durante el siglo XIX, Madrid 1909. passim; 
J. Schmidlin, Papstgeschiclite dcr ncuestcn Zeit, I, Monaco i933. 
passim; S. Furlani, La supresión de la posta de Espaììa en Roìiia 
en 1S16, in Anuario de historia del dercclio cspanol, iS (1947). 
pp. 591-629, passim. Silvio Furlani 

GRAVITAZIONE. - I. Generalit.à. - Nello 
studio di fenomeni naturali si è, nel corso dei secoli, 
ripetutamente presentata l’opportunità di ammetter 
l’ipotesi che corpi materiali possano, o senz’altro 
debbano, mutuamente attirarsi (e talvolta eventual¬ 
mente anche respingersi) pur non essendo in contatto 
o anche essendo sensibilmente distanti. Nette affer¬ 
mazioni in tal senso, che Empedocle, Anassagora e 
poi Leucippo e Democrito posero a base delle loro 
cosmogonie, sono ricordate in opere dì Platone e di 
Aristotele, e in queste anche interessantemente avvi¬ 
cinate ai fenomeni di caduta dei gravi in prossimità 
della superfice terrestre. In questo campo si trova 
ancora, almeno latente, l’ammissione di una di co- 
deste misteriose attrazioni fino al tempo di Galileo, 
che, con le sue simultanee scoperte della legge fon¬ 
damentale della dinamica e della legge della caduta 
dei gravi, potè finalmente fissarne in modo assai più 
chiaro il carattere fondamentale. Fu infatti allora 
provato che la terra, ancor considerata globalmente, 
come un tutto, in vicinanza della sua superfice at¬ 
traeva tutti i corpi materiali con una forza atta a 
imprimere loro una eguale accelerazione (cioè un 
eguale incremento della loro velocità, approssimati¬ 
vamente eguale a 980 centimetri al secondo, accele¬ 
razione che ormai si indica convenzionalmente con 
la lettera g). Segue immediatamente dalla legge dina¬ 
mica di Galileo che la forza di attrazione su ciascun 
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corpo (cioè il suo peso) è necessariamente propor¬ 
zionale alla sua massa. 

Ma malgrado la straordinaria importanza di codesto 
risultato gal Iciano che, assai più dei suoi celebri dialoghi 
su I massimi sistemi, fu quello che '< all’Anglo che tanta 
ala vi stese - sgombrò primo le vie del firmamento ;>, non 
ci si trova ancora innanzi alla nozione e alla legge uni¬ 
versale della g. La precisazione di quella nozione e la 
completa formulazione della sua legge furono prevalen¬ 
temente opera di Newton. 

II, L.\ DEDUZioxE XF.WTON'i.AN.A. — In primo luogo 
il newtoniano terzo principio della dinamica, affermando 
l'esistenza, per reazione, di una eguale attrazione del 
corpo considerato sul corpo terra, stabiliva fra di essi 
una completa reciprocità. Si poteva quindi senz’altro 
estendere il risultato di Galileo affermando che -i fra due 
corpi qualsiasi di massa m e m’ si verifica sempre una at¬ 
trazione proporzionale al prodotto m m’ di quelle masse 
Però il passo decisivo verso la concezione dell’universa¬ 
lità del fenomeno della g. fu compiuto da Newton solo 
quando, alla sua mente occupata nella ricerca della causa 
per cui la luna accompagna la terra nel suo moto nello 
spazio (nel 1666), balenò l’idea che essa dovesse consistere 
in una forza attrattivi! avvincente reciprocamente terra e 
luna, della stessa origine e della stessa natura di quella 
che, in vicinanza della superfice terrestre, avwince terra 
e qualsiasi corpo materiale, determinandone il peso e, se 
libero, la caduta con l’accelerazione g. 

In base al criterio sperimentale galileiano, l’attendibi¬ 
lità di codeste ipotesi poteva venir dimostrata solo dal 
pieno accordo di tutte le sue conseguenze con la realtà. 
La luna, per il solo fatto di muoversi intorno alla terra 
su un’orbita approssimativamente circolare, è necessa¬ 
riamente sottoposta a una accelerazione centripeta, che 
la cinematica, già allora sufficentemente costituita, per¬ 
metteva senza difficoltà di calcolare in base alla sua di¬ 
stanza D dal centro della terra e al suo periodo di rivo¬ 
luzione T; due grandezze già allora note con sufficente 
esattezza. Codesta accelerazione centripeta risultava eguale 
a 0,272 centimetri al secondo, cioè 3600 volte più debole 
di quella su corpi materiali alla superfice della terra. 
Per l’attendibilità delPipotesi newtoniana la forza at¬ 
trattiva della terra su qualsiasi corpo situato alla distanza 
D dal suo centro avrebbe do\'uto avere quello stesso va¬ 
lore. 

A questo punto sorse una notevole difficoltà: i principi 
fondamentali di Galilei-Newton avevano permesso, data 
l’esistenza di una forza attrattiva fra due masse, di af¬ 
fermare che essa doveva essere proporzionale al loro 
prodotto; però nulla dicevano circa la dipendenza di tale 
forza dalla loro distanza. Ma anche qui Newton ge¬ 
nialmente supplì con altre due ipotesi, che poi avreb¬ 
bero do\aito a posteriori risultare in pieno accordo 
con l’ipotesi primitiva. In quel tempo era opinione 
assai diffusa che Pintensità di fenomeni che potessero 
considerarsi emanati simmetricamente da un centro (come, 
p. es., la luce da una sorgente puntiforme) dovesse at¬ 
tenuarsi proporzionalmente alla superfice sferica che rag¬ 
giungeva, e quindi proporzionalmente al quadrato della 
distanza da quel centro. In tal caso, se anche l’emanazione 
non avvenisse dal solo centro, ma da strati sferici sim¬ 
metrici intorno ad esso, l’effetto in un punto esterno do¬ 
veva essere eguale a quello che si avrebbe avuto se tutta 
l’emanazione provenisse da quel centro. Così, supposte 
le masse della terra distribuite simmetricamente intorno 
al centro, Newton potè impostare i suoi calcoli come se 
tutta la massa terrestre fosse condensata nel suo punto 
centrale. Allora, indicando con R il raggio terrestre, e 
data la legge ammessa relativamente all’effetto della di¬ 
stanza, le forze e quindi le accelerazioni alle distanze 
R e D dovranno soddisfare la condizione F in R : F in D 
= D” : R“. Ma essendo l’accelerazione alla superfice 
della terra a in R = 980 e quella alla distanza della luna 
a in D = 0,272 centimetri al secondo e quind.i a in R 
a in D = 3600, segue che il rapporto D/R dovrebbe esser 
eguale a 60, ossia che la distanza della luna dovrebbe 
essere eguale a 60 R. Ma allora, per l’inesatta conoscenza 
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di R, la si riteneva di soli 56 R. I .’ipotesi di Newton non 
risultava quindi insufficente accordo con l’apparente realtà. 

Ma nel 1683 fu resa nota la nuova e più rigorosa 
misura dell’arco di meridiano eseguita da Picard. In base 
ad essa il raggio della terra risultava sensibilmente mi¬ 
nore di quanto si era fino allora ritenuto e precisamente 
ca. 1/60 della distanza della luna. Naturalmente Newton fu 
felice di poter riprendere in considerazione la sua ipotesi 
del 1666 e nel 1687, dopo quattro anni di meditazioni e di 
lavoro, pubblicava la sua opera immortale, nella quale, 
sistemati i principi della dinamica di Galileo e suoi, dava 
e applicava largamente la classica formula delle forze 
gravitazionali F 

^ 1 AI 2 

ormai valevole per qualsiasi massa dell’universo, a qual¬ 
siasi distanza. La costante universale G fu determinata 
con successive delicate esperienze, sempre più esatte, 
in G = 6,66.10-® cm®/sec-. gr-^. 

Ala delTillimitata universalità della nozione della g. 
e della sua legge ci si fa un’idea adeguata solo quando la 
si consideri elementarmente, cioè riferendola ad ogni par¬ 
ticella di materia dell’universo concepita come attraente 
e come attratta. I fenomeni che, si manifestano non 
sono che le risultanti di codesti innumerevoli fenomeni 
elementari. 

III. Pregi e dii-etti della teoria newtoniana. - 
Per quanto riguarda i pregi della concezione newtoniana 
non è certo il caso di insistere. Tutti sanno che nei Prin¬ 
cipia era già contenuta, assai più che in germe, la mec¬ 
canica celeste che da secoli passa di trionfo in trionfo ap¬ 
plicando la concezione e la legge di Newton valida fino 
a inconcepibili distanze. E non solo valida con mediocri 
approssimazioni, ma con approssimazioni quasi altret¬ 
tanto inconcepibili. Basta ricordare che due minime di¬ 
vergenze, che in altre scienze naturali sarebbero state 
considerate trascurabili, condussero a scoprire i due più 
lontani pianeti del nostro sistema solare e gli strani com¬ 
pagni di alcune stelle doppie. 

Ala non manca anche qualche difficoltà. L’ammis¬ 
sione di azioni fra corpi distanti senza intervento di un 
mezzo trasmettitore o, come subito si disse, di azioni a 
distanza, ripugnava al suo stesso autore, che insistette 
nel dichiarare che egli non affermava affatto che quelle 
azioni fossero realmente a distanza, ma solo che gli ul¬ 
teriori fenomeni si svolgevano come se esse fossero ef¬ 
fettivamente tali. Ed è degno di nota che, mentre con¬ 
temporanei e, per due secoli, successori cercarono di svi¬ 
luppare numerose interpretazioni e teorie del fenomeno 
della g., Newton rigorosamente se ne astenne, come se 
egli avesse genialmente intuito quello che fu finalmente 
evidente solo oltre la metà del sec. xix : « che alle basi 
più profonde della conoscenza della natura, non si può 
giungere con interpretazioni di tipo meccanicistico )«. 

Altra difficoltà rilevante proviene dal fatto che, se si 
considera l’universo infinitamente esteso, come prati¬ 
camente si usava nei secoli precedenti, e con una distri¬ 
buzione media di materia analoga a quella della parte 
di esso accessibile all’osservazione, la teoria newtoniana 
non potrebbe più essere valida. Per questa e altre 
difficoltà V. RELATIVITÀ. 

Bibl.; J. Ne\vton, Philosophiae naturalis principia 7natìie?na- 
tica, Londra 1687 e cdd. successive; id.. Principi di filosofìa 
naturale. Teoria della g., trad. it. con note critiche di F. Enriques 
e U. Forti, Roma 1925. P. Paolo Straneo 

GRAZ, DIOCESI di : v. seckau, diocesi di. 
GRAZIA. - Deriva dalla radice greca y^cnp (cf. 
latino gratiis), che importa il senso di godimento 
e di diletto e ha dato origine alla parola yp-pic; « g. »)• 
Nella letteratura profana questa voce significa bel¬ 
lezza fisica e morale (cf. le tre Grazie associate a 
Venere e alle Muse), benevolenza, favore, beneficio, 
gratitudine. Non manca l’idea di g. come influsso 
divino sull’uomo nelle religioni di mistero e nella 
magia. Nella S. Scrittura si riscontra l’uso della 


voce g. {he?i nel Vecchio Testamento, yàpiq nel 
Nuovo) sia in senso soggettivo (benevolenza, grati¬ 
tudine) sia in senso oggettivo (dono materiale o spi¬ 
rituale). In base ai testi del Nuovo Testamento e 
in modo particolare di s. Paolo, la G. si definisce 
teologicamente: dono gratuito, soprannaturale confe¬ 
rito da Dio all’anima umana in ordine alla vita eterna. 
Essa suppone la visione beatifica, come fine sopranna¬ 
turale della vita umana, e implica tutta l’econo¬ 
mia divina, che accompagna l’uomo nell’itinerario 
verso quel fine, offrendogli i mezzi adeguati a con¬ 
seguirlo. 

La G. propriamente detta è un dono infuso nel- 
Tintimo dell’anima e delle sue facoltà e si divide 
in abituale e attuale^ secondo che ha carattere per¬ 
manente (a modo di abito) o transeunte. 

Alla prima categoria appartengono la G. santi¬ 
ficante, che ha per sede l’essenza dcU’anjma, le virtù 
e i doni dello Spirito Santo (v.), che sono infusi nelle 
facoltà dell’anima; la seconda categoria (G. attuale) 
comprende varie specie di G. : eccitante e adiuvante, 
preveniente e susseguente, suflicentc cd efficace. 
Questa ultima è la più importante anche perché og¬ 
getto di grandi controversie teologiche. 

Sommario: I. Esistenz.a. - II. Necessità. - III. Essenza. - 
IV. Causa ed effetti. 

I. Esistenza. - Oggettivamente l’esistenza della G. 
in genere è attestata dalla Rivelazione clitina. Ala la 
questione si può porre dal punto di \ isia soggettivo chie¬ 
dendo se l’uomo possa avere coscienza o cognizione di¬ 
retta della G. infusa nella sua anima. Alcune sètte prote¬ 
stanti (ad cs., quaccheri, pentecostali) ammettono una viva 
esperienza psicologica della G. ; anche gli immanentisti 
parlano di una esperienza del divino. La dottrina catto¬ 
lica rigetta generalmente tali opinioni, in quanto compro¬ 
mettono la trascendenza soprannaturale del dono divino; 
ma riconosce le esperienze straordinarie dei grandi con¬ 
vertiti e dei mistici, che sono elevati fino a un ineffabile 
contatto si')iritua]e con Dio, che opera in loro. 

Un aspetto più discusso della questione è la cono¬ 
scenza razionale della G. Contro la ccrtczz.a della propria 
santificazione vantata da Lutero, il Concilio di Trento 
(sess. VI, Denz-U, 802) definì che nessuno può sapere 
con certezza di fede, immune da falsità, di aver conseguito 
la G. di Dio e però tutti possono temere del proprio stato 
e della propria sorte. Ala le scuole teologiche discutono 
se l’uomo santificato può avere per cognizione naturale 
la certezza di essere in G. di Dio. L’opinione di s. Tommaso 
c di gran parte dei teologi ammette la possibilità di una 
certezza soltanto morale in senso largo. 

Quanto airesistcnza oggettiva, c’è la duplice testi¬ 
monianza della S. Scrittura e della Tradizione. Come 
per altri misteri, così per la G. non c’è una rivelazione 
esplicita c formale nell’Antico Testamento, ma semplici 
indizi, che si accentuano progressivamente con l’avvici¬ 
narsi dei tempi messianici. Il primo c lo stato di giustizia 
originale in cui furono creati i progenitori, che perciò 
erano immuni dalla concupiscenza (v.) e godevano del¬ 
l’amicizia di Dio. Dopo il peccato Dio restaurò il vincolo 
spezzato stabilendo un patto con Abramo e con la sua 
stirpe, patto rinnovato con Mosè in base al concetto di 
paternità divina in rapporto al popolo considerato come 
figlio {li Sani. 7, 14), oggetto dell’amore del Padre ce¬ 
leste {Ex. 4, 22; Deiit. 8, 5). Ala il patto iniziato nella 
sfera spirituale e soprannaturale man mano degenerò, 
per la rozza mentalità del popolo ebraico, in interesse 
materiale, riduccndo il sentimento religioso a un banale 
esteriorismo. Dio si servì dei profeti per richiamare al¬ 
l’interiorità {Ani. 4, 11-22; 5, 14-15; Mieli. 6, 8; Js. 66, 
2; ler. 4, 3-4 e 14, 7). Essi inculcarono il rapporto tra 
l’anima e Dio non solo con l’antico concetto di adozione 
filiale, ma anche con l’immagine delicata delle nozze spiri¬ 
tuali (Or. 1-3; ler. 2, z\Ez. 16, 8; Cantico), dell’acqua vivi¬ 
ficatrice, della luce, del fuoco (cf. Salmi e Libri sapienziali). 
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Dal complesso del Vecchio Testamento si possono 
ricavare facilmente questi elementi, in cui è implicito il 
concetto fondamentale della G. santificante : a) un’azione 
di Dio nelTintiino dell’anima {Inr. i8, 6; 17, 14; 31, 18; 
1 Reg. 8, 58); b) una purificazione dello spirito {Is. i, 
iS; Ps. 50); e) un rinnovamento intcriore secondo la forte 
espressione di Ez. ii, iQ : « Et dabo eis cor unum et spi- 
ritum novum tribuam in visceribus eorum et auferam 
cor lapidcum de carne eorum et dabo cor carneum ut 
in praeceptis mcis ambulent ». Si sente qui il preludio 
del regno della G. annunziato dal Vangelo. 

Nel Nuovo Testamento domina il messaggio del Regno 
di Dio, che importa principalmente una vita nuova dello 
spirito rigenerato nella fede e nella carità di Cristo. Già 
nei Sinottici sono delineati i caratteri fondamentali del 
Regno : mutamento dello spirito (pcràvota : Mt. 4, 17; 
Me, I, 4) operato per mezzo del Battesimo {Me. i, 15 e 
16, 16; cf. Io. 3, 5), santità intcriore in antitesi con il 
formalismo farisaico {Mt. 5, 20; 23, 23), soprattutto ca¬ 
rità somma verso Dio e verso il prossimo {Mt. 22, 37). 

Ma la rivelazione piena della G. si trova in s. Paolo 
e in s. Giovanni. Il primo la presenta sotto la luce sote- 
riologica come una forza redentrice dal peccato. Restau¬ 
razione iniziata con il Battesimo, che è rinascita in Cristo 
risorto {Rodi. 6, 4-ri), vita nuova alimentata dalla fede 
e dalla carità (/ Cor. 13; Eph. 3, 14-19), per cui si deter¬ 
mina una nuova creazione {II Cor. 5, 17), l’uomo nuovo 
rivestito di Cristo {Col. 3, 9; Gal. 3, 27), vivente di Cristo 
{Gal. 2, 20). La sintesi del pensiero di s. Paolo, che vibra 
in tutte le Epistole {Eph., primi capitoli) sì legge in Tit. 
3, 5 : t( Sccundum suam misericordiam salvos nos fecit 
per lavacrum regenerationis et renovationis Spiritus 
Sancii, quem efiudit in nos abunde per lesum Christum 
Salvatorcm nostrum ; ut iustificati gratia ipsius heredes 
simus sccundum spem vitae aeternae ». La vita della G. 
è in atto nel Corpo Mistico (v.), in cui Cristo Capo tra¬ 
sfonde la linfa rigcneratrice nei suoi membri, i fedeli 
incorporati in lui, che son così abilitati a realizzare la 
verità nell’amore {Eph. 4, 16). 

Secondo s. Giovanni la G. c vita soprannaturale che 
Cristo accende nelle anime con il Battesimo {Io. 3), nu¬ 
trisce con il pane eucaristico {Io. 6), conserva con l’imma¬ 
nenza di sé in noi e di noi in lui come tralci nella vite 
{Io. 15). Anche s. Giovanni, come s. Paolo, insiste sul¬ 
l’adozione filiale, che fa dei fedeli altrettanti nati da Dio 
{Io. I ; I Io. 3, i), sulla profonda unità fra Cristo e i cre¬ 
denti in lui {Io. 17). Vita dunque soprannaturale, di¬ 
vina, che implica una certa partecipazione della natura 
stessa di Dio, « consortium (xoivcovca) divinae naturae » 
come dice II Pt. i, 4. Tanta ricchezza non è frutto dì 
industrie c di sforzi umani, ma dono gratuito di Dio : 
« Gratia enim estis salvati per fidem et hoc non ex vobis : 
Dei enim donum est » {Eph. 2, 8). Questa G., che impegna 
l’uomo a collaborare con Dio, è viatico per la vita eterna, 
anzi c già la vita eterna anticipata: «Gratia autem Dei vita 
aeterna in Christo lesu Domino nostro » {Rom. 6, 22). 

I Padri hanno nella S. Scrittura gli elementi essenziali 
per costruire una teologia della G., che è poi antropologia 
soprannaturale. I Padri apostolici, non avendo preoccu¬ 
pazioni teologiche, si contentano di riecheggiare i concetti 
di s. Paolo e di s. Giovanni, sottolineando piuttosto i 
frutti della G. divina nell’uomo. Vale per tutti il passo di 
s. Clemente Romano {Ep. ad Cor., 35) : « Quam beata 
sunt. dilecti, et mirabilia dona Dei! Vita in immortalitate, 
splendor in iustitia, vcritas in libertate, fides in confi- 
dentia, continentia in sanctitate... Unus est Deus et unus 
Christus et unus Spiritus gratiae, qui effusus est super 
nos» {ibid., 46); ma richiede la nostra cooperazionc, pur 
essendo noi giustificati in virtù della fede {ibid., 33-37)- 

Ma dalla fine del scc. ii, la dottrina della G. diventa 
nelle mani dei Padri, specialmente degli orientali, un’arma 
contro il pessimismo gnostico e manicheo. Muovendo dal¬ 
l’idea di partecipazione della natura divina (cf. s. Pietro) 
o della rinascita in virtù della Spirito Santo (cf. s. Gio¬ 
vanni) o della nuova creazione in Cristo e dell’adozione 
divina (cf. s. Paolo), essi esprìmono in sìntesi tutta l’eco¬ 
nomia della G. con il termine « deificazione » (Osottov/joiì;) 
che diventa usuale nei loro scritti. .S. Ireneo più volte 


insiste sull’efficacia della redenzione operata da Cristo» 
che salva gli uomini facendoli rinascere a Dio {Adv. haer.. 
Il, 22, 4); l’Incarnazione tende a divinizzare gli uomini: 

« Per il suo immenso amore si è fatto quel che noi siamo 
per farci diventare quel che lui è » {ibid., pref. al I. V). 
Più vivamente ancora parlano in questo senso gli Ales¬ 
sandrini (Clemente, Origene). Nel sec. iv-v, nelle contro¬ 
versie intorno ai misteri della S.ma Trinità e dell’Unione 
ipostatica, i Padri sviluppano la dottrina della G. alla luce 
di quelle due massime verità di fede. .S. Atanasio, in lotta 
con gli ariani, a rivendicare la consostanzialità del 
Verbo con il Padre, si serve volentieri di questo argomento : 
Cristo Redentore ci rende (con la sua G.) partecipi della 
natura divina, dunque è veramente Dio {Ep. de sy?iodis, 
51). Aggiunge: «Per questo il Figlio di Dio si è fatto 
figlio dcH’uomo, perché i figli dell’uomo, cioè di Adamo, 
diventino figli di Dio... partecipi della vita stessa di Dio... 
lui dunque Figlio di Dio per natura, noi invece per G. ■' 
{De Inearn. Dei Verbi et c. Arianos, 8). Anche la divinità 
dello Spinto Santo si prova dal fatto che lo Spirito, 
come il Verbo e insieme con esso, ci rende divini {Ep. 
ad Serapionern, i, 24); argomento caro anche a s. Basilio 
{De Spirita Sancto, 9, 22 e altrove). S. Cirillo .Alessandrino 
sottolinea il connubio umano-divino dell’Unione ipo¬ 
statica come esemplare dell’unione tra Dio e l’uomo 
elevato alla partecipazione della vita soprannaturale : 

« Divinam participamus naturam non solum quia gratia 
ad supernaturalem gloriam evolamus, verum etiam quia 
Deum inhabitantem possidemus » {In Io., I, 9). 

In tal modo i Padri orientali presentarono la G. piut¬ 
tosto come uno stato di comunione con Dio. Ma in Oc¬ 
cidente il pelagianesimo (v.) diede l’occasione di met¬ 
tere in evidenza l’aspetto dinamico e antropologico della G, 
A Pelagio, che esaltava l’attività dell’uomo fino al conse¬ 
guimento della vita eterna con le proprie forze, s. Ago¬ 
stino, il dottore della G., opporrà l’azione di Dio nell’uomo, 
trasponendo tutta l’attività etica umana nella sfera so¬ 
prannaturale, dove si armonizzano la G. divina e la nostra 
libertà. Dalla vasta opera di s. Agostino non è difficile 
ricavare questi principi, che sono la trama della sua an¬ 
tropologia soprannaturale contro il naturalismo stoiciz- 
zante di Pelagio : a) Dio domina l’uomo, anche nella 
sfera della libera volontà senza intaccarla {De eorrept. 
et gratia, 14, 45; De spiritu et littera, 37, 58, e altrove); 
b') la G. non c termine di sforzo e di merito umano, ma è 
dono gratuito di Dio {Ep. 20j ad Vitalem e altrove); 
c) prima del peccato originale nell’uomo c’era la G-, 
con cui egli poteva perseverare nella santità {attxiliiun 
shie quo non)', dopo il peccato è necessaria una G. più forte 
che influisca positivamente sull’uomo e lo induca a per¬ 
severare {au.xiliuìn quo; cf. De eorrept. et gratia, 13, 14). 
S. Agostino canta il trionfo della G. sulle riluttanze della 
carne e dello spirito smarrito, secondo la sua drammatica 
esperienza, che lo avvicina a s. Paolo. 

II. Necessità. - L’attività deH’uomo può con¬ 
siderarsi in rapporto al vero e in rapporto al bene, 
secondo le sue supreme specifiche facoltà : l’intelletto 
e la volontà. Inoltre tanto il vero quanto il bene pos¬ 
sono appartenere a due sfere distinte, l’una naturale 
e l’altra soprannaturale, secondo che sono propor¬ 
zionati alla natura umana o ne trascendono la po¬ 
tenzialità e le esigenze (v. ordine naturale e so- 
pr.-\nnaturale). Contro il pelagianesimo (v.), che 
concede troppo alle forze naturali dell’uomo, e contro 
il luteranesimo (v.), che troppo gli nega, la dottrina 
cattolica insegna questi punti : 

a) Nonostante il peccato originale e le sue con¬ 
seguenze, l’uomo può conoscere con la propria in¬ 
telligenza ogni verità di ordine naturale, anche l’esi¬ 
stenza e i principali attributi di Dio(cf. Concilio Vati¬ 
cano, sess. Ili, DeRevelatione, can. i). moralmente 
necessario l’aiuto estrinseco della Rivelazione, perché 
il genere umano raggiunga «expedite, firma certitudì- 
ne et nullo admixto errore » il complesso delle verità 
etico-religiose (Concilio Valicano, sess. Ili, cap. 2). 
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b) Per conoscere le verità assolutamente sopran¬ 
naturali, come i misteri (v.), occorre la Rivelazione 
divina (aiuto oggettivo)] per aderirvi con certezza 
e a motivo dell’autorità di Dio, occorre la fede (v.), 
che pur avendo un fondamento razionale come cre¬ 
dibilità^ è soprannaturale e quindi effetto della G., 
come libera determinazione di volontà e come con¬ 
senso deirintellctto (Concilio Tridentino, sess. VI, 
capp. 6-7; Concilio Vaticano, sess. Ili, cap. 3 e ca¬ 
noni corrispondenti). 

c) L’uomo, anche senza Taiuto della G., può in 
genere fare il bene naturale ed evitare il male; ma 
non può fare tutto il bene né osservare tutta la legge 
naturale, in modo da evitare ogin peccato, senza 
queir aiuto. 

d) Ma è fisicanietite necessaria la G. a porre anche 
il minimo atto salutare, proporzionato cioè al fine 
soprannaturale, che è la vita eterna. Anzi non è pos¬ 
sibile neppure una preparazione positiva alla G. sen¬ 
za la G., e anche per l’uomo già santificato è necessario 
l’aiuto speciale della G. attuale per perseverare a 
lungo in quello stato, e un aiuto specialissimo per la per¬ 
severanza finale, a cui è legata la vita eterna (Concilio 
Cartaginese, Arausicano II, Tridentino, sess. VI; inol¬ 
tre v. le Proposizioni di Baio condannate da Pio Vele 
Proposizioni di Giansenio condannate da Innocenzo X). 

Cosi la Chiesa rivendica l’integrità fondamentale 
della natura umana nonché la libera cooperazione 
dell’uomo con Dio contro il pessimismo etico-re¬ 
ligioso di Lutero, di Baio e di Giansenio; e difende 
la necessità dell’intervento soprannaturale di Dio 
nell’attività dell’uomo ferito dal peccato originale, 
contro il naturalismo antropologico di Pelagio. 

III. Essenza. — Lutero, partendo dal concetto di 
peccato originale come intrinseca e irreparabile cor¬ 
ruzione della natura, doveva logicamente ridurre la 
G. redentrice di Cristo a un elemento estrhiseco alla 
psicologia dell’uomo, e cioè alla misericordia di Dio, 
che dissimula il peccato e imputa al peccatore (che 
resta sempre tale su questa terra) la santità del Re¬ 
dentore. Più tardi Baio dirà invece .che la G. è ele¬ 
mento integrativo della natura umana e in concreto 
si riduce alla stessa attività dell’uomo in quanto è mo¬ 
ralmente buona, cioè corrispondente alla legge di Dio. 

La dottrina cattolica è compendiata chiaramente 
nel Concilio di Trento (sess. VI, capp. 6-7) sia per la 
G. santificante (abituale), sia per la G. attuale. La G. 
santificante è causa formale della nostra santificazione, 
nel senso che Dio produce nell’anima nostra la giu¬ 
stizia che ci rinnova e ci fa veramente santi (cap. 7). 
La G. e la carità sono diffuse dallo Spirito Santo 
nel nostro cuore e ad esso aderiscono (can. ii). La 
G. dunque è una realtà soprannaturale operata da Dio 
nell’intimo dell’anima, come del resto è già noto 
dalla divina Rivelazione. L’estrinsecismo di Lutero 
non si può conciliare con la dottrina di s. Paolo e di 
s. Giovanni né con quella di s. Pietro, che parla di 
partecipazione (xoivcovLa) della natura divina nel¬ 
l’uomo. La realtà della G. è comprovata dai suoi 
effetti formali, cioè dalla filiazione adottiva e dal di¬ 
ritto alla vita eterna, che costituisce il merito (v.). 

Da questi sicuri principi la teologia deduce giusta¬ 
mente che la G. santificante è di natura accidentale e si 
riduce più esattamente a un abito entitativo o qualità 
abituale inerente all’essenza dell’anima, che viene così 
elevata a im modo di essere deiforme, quasi a una nuova 
natura, la quale integrata dalle virtù infuse e dai doni 
dello Spirito Santo (v.), diventa principio di attività so¬ 
prannaturale proporzionata alla vita eterna. 

La ricchezza della G. divina non è in tutti dello stesso 


grado, ma può crescere sia con la degna frequenza dei 
Sacramenti, specialmente della S.ma Eucarestia, sia con 

10 sforzo generoso di coopcrazione da parte delTuomo. 
La G. si perde, insieme con la carità, nel momento in cui 
l’anima pone un atto gravemente peccaminoso, che rende 
impossibile la coesistenza del vìncolo di amicizia e di 
unione con Dio. Chi è in G. ha Dio in sé (v. inabitazione). 

Se errori cd eresie son sorti intorno all’essenza della 
G. santificante (abituale), grandi controversie teologiche 
si sono accese intorno aH’cssenza della G. attuale. 1 to¬ 
misti, seguendo le orme di s. Tommaso, ritengono che 
la G. attuale è un positivo influsso divino sulle facoltà 
dell’anima per muoverle ad agire nella sfera soprannatu¬ 
rale. In altri termini la G. attuale non sarebbe altro che la 
premozione fisica (v.) trasportata sulla linea soprannaturale. 
I molinisti invece identificano la G. attuale con lo stesso 
atto umano, che si deve nello stesso tempo a Dio e alla 
creatura secondo il doppio aspetto della soprannaturaUtà 
e della vitalità. Alcuni (Billot) ammettono quella identi¬ 
ficazione soltanto per gli atti indeliberati, che sono come 

11 risveglio dell’attività della volontà, la quale dopo passa 
ad agire liberamente, senza ulteriore influsso divino. 
Secondo la dottrina tomistica, la G. attuale è una virtù 
operati\’a transeunte, che si riduce agevolmente a una 
qualità .fluente, distinta da Dio e dall’anima su cui in¬ 
fluisce. Difatti nei docunaenti della Rivelazione la G. è 
chiamata vocatio, illuniinatio, puìsatio, iyaclio, termini che 
esprimono una vera azione di Dio sulla creatura. S. Tom¬ 
maso parla in questo senso {Su?/i. TheoL. 1^-2^*^, q. 109, 
a. 9) : '( I-Iomo in graiia (habituali) exsistens... indiget 
tamen au.xilio gratiae secundum aliuiii modum, ut sci- 
licet a Deomoveatur ad recte agendum . .-Vìlrove accenna 
a un aiuto gratuito » interius animum movens 

Le controversie teologiche s’impernnmo specialmente 
sulla natura della G. efficace, e dipendono tutte dal di¬ 
verso modo di concepire il concorso divino (v.) in genere 
sulla libera attività umana. È fuori di ogni discussione 
il fatto o resistenza d’una G. suflìcente c di una G. effi¬ 
cace, almeno nel senso che la G. divina a volte produce il 
suo effetto (l’atto salutare) a volte rimane sterile. Nella 
S. Scrittura c’è testimonianza dell’una c dell’altra : « Quia 
vocavi et renuistis» {Prov. 1, 24); <« lerusalem, Icrusalem... 
quoties volui congregare lìlios tuos... et noluisti » {Mt. 23, 
37). Dunque l'uomo può opporre un rifiuto all’invito di 
Dio e perdere i frutti del suo dono. Ada d’altra parte si 
legge : « Sicut divisiones aquarum, ita cor regis in manu 
Domini : quocumque voluerit inclinabit illud » {Prov. 21, 
1); '« Faciam ut in pracceptis meis ambuletis ” {Ez. 36, 27); 

Deus est enim qui operatur in vobis et velie et perfi- 
cere « (Phil. 2, 13). Il significato ovvio di simili espressioni 
porta al concetto di un’azione e cioè di una G. divina, che 
raggiunge infallibilmente il suo effetto. 

La Chiesa ha definito : a) che l’uomo può resistere 
alla G. (Concilio Tridentino, sess. VI, can. 4 de iustifica- 
tione); b) che c’è una G. meramente sufficente, che è 
pure dono di Dio (contro il giansenismo: propp. e 2P 
di Giansenio, Denz-U, 1092-93; e prop. 6*^ gianseniana, 
Denz-U, 129Ò); c) che c’è una G. che ottiene il suo effetto, 
salva la libertà umana (Concilio Tridentino, sess. VI, 
capp. 5-6). L’efficacia della G. si riconnette con la que¬ 
stione della volontà divina antecedente e conseguente (v.). 

Ma una vivace controversia teologica è sorta nel sec. 
xvr sulla natura dell’efficacia della G., tra il gesuita Mo¬ 
lina e il domenicano Banez, che rappresentava la tradi¬ 
zione tomistica. Per la complessa questione v. molinismo 
e BANEZ. Qui basta ricordare quanto riguarda strettamente 
il problema della g. in rapporto con la libertà umana. 

Ludovico Adolina, preoccupato della libertà compro¬ 
messa o negata dai luterani, ha costruito un sistema teo¬ 
logico per salvaguardarla, nonostante la prescienza, il 
concorso naturale, la G. e la predestinazione divina. Egli 
non ammette un influsso diretto di Dio sulla volontà 
umana, in modo che questa sia determinata da quello ad 
agire; ma riduce l’azione divina a un concorso smudtaneo 
(più cooperante che operante). Inoltre egli, pur subordi¬ 
nando il mondo e l’uomo a Dio, sostiene che c’è nelle 
cose una concatenazione di cause e di circostanze, che 
influiscono sulla libera determinazione della volontà 
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umana, la quale perciò è prevista da Dio con la scienza 
media ma non è causata direttamente dalla volontà 
divina, clic realizza le cose secondo Tordine previsto (in¬ 
dipendentemente da essa") nella divina essenza. In base 
a questi principi Molina spiega refficacia della G. estrin¬ 
secamente, cioè in rapporto alla corrispondenza del li¬ 
bero arbitrio deiruomo, cui la G. è offerta. Una stessa G. 
può essere meramente sufficiente. Se Dio vuol salvare 
un uomo, ne esplora il libero arbitrio con la scienza media 
e secondo le previsioni di essa prepara quelle G., a cui 
certamente Tuomo corrisponderà, attese le disposizioni 
psicologiche e le circostanze di tempo e di luogo. 

Lo scoglio principale del molinismo è quello di at¬ 
tribuire, come sembra, aU’uomo più che a Dio reffi¬ 
cacia della G. c quindi la salvezza eterna. Ad evitare quello 
scoglio è sorto il congruismo (v.) di Suàrez e di altri ge¬ 
suiti, che riconoscono nella G. efficace un benefìcio mag¬ 
giore che nella G. sufficiente, in quanto che la prima ha 
in se stessa una con^nàtà ad ottenere più sicuramente il 
consenso del libero arbitrio e quindi Tatto salutare. 

I Domenicani, rappresentati da Domenico Banez, 
sulle orme di s. Tommaso, difendono una netta distin¬ 
zione tra Tuna a Taltra G. Coerentemente al loro sistema 
sulla prescienza e sul concorso divino {predeterminazione 
fisica), essi sostengono che Tatto libero umano, come 
qualsiasi altra realtà, dipende dalla volontà divina, come 
dalla sua propria causa determinante. La G. efficace è 
per natura sua ta-e da piegare infallibilmente la volontà 
umana a un determinato atto. Tuttavia Tatto che ne segue 
è libero, perché scaturisce da una volontà, che potrebbe 
resistere senso diviso), sebbene di fatto non resista 
(in senso composto). Invece la G, sufficente, di tutt’altra 
natura, non muove ad agire, ma prepara soltanto il sog¬ 
getto alTazionc. Lo scoglio del tomismo è la libertà umana, 
che sembra compromessa sotto Tazionc della G. intrinse¬ 
camente efficace. Ad evitare questo scoglio son sorti si¬ 
stemi attenuati, che vanno sotto il nome generico di sin¬ 
cretismo, in quanto cercano di conciliare le posizioni estre¬ 
me. Tale la teoria elaborata dalla Sorbona c adottata da 
s. Alfonso de’ Liguori, tali gli sforzi fatti recentemente 
da teologi delTuna e dell’altra sponda (Billot, Guillermin, 
Marin Sola, ecc.). La Chiesa lascia discutere. Ma per 
superare il punto morto della controversia annosa sembra 
ormai necessario mettersi per una via di un sano eclet¬ 
tismo, che sappia prendere dall’uno e dall’altro sistema 
opposto i migliori elementi per tentare una soluzione, 
che eviti le asprezze degli estremisti. Il sincretismo mo¬ 
derno è sulla buona strada e tende a conciliare la libertà 
umana con la G, efficace, attenuando l’azione divina e 
armonizzandola con le esigenze della psicologia umana. 
Il molinismo elimina il mistero dall’uomo e Io addensa 
in Dio; il tomismo rigido fa l’opposto. Sembra più giusto 
lasciare il mistero dov’è, cioè nel punto d’inserzione del¬ 
l’energia soprannaturale della G. nella complessa psico¬ 
logia dclTatto umano. Bisogna però evitare ciò che 
sembra ripugnare alla vera libertà umana, come la prede¬ 
terminazione fisica ad unum dei bagnesiani, e ciò che 
sembra ripugnare alla suprema causalità divina, come la 
scienza media dei molinisti. A'Ia una soluzione adeguata 
non si raggiungerà mai, finché l’oscurità della fede non 
cederà il posto alla luce della visione beatifica. 

IV. Causa ed effetti. - Il Concilio di Trento 
ha determinato fino al dettaglio la causalità in rappor¬ 
to alla G. (sess. VI, cap. 7) ; la santificazione (o G. 
santificante) ha la sua causa finale nella gloria di Dio 
e di Cristo e, quanto alTuomo, nella vita eterna; la 
sua causa efficente in Dio che purifica e santifica; 
la sua causa meritoria in Gesù che ci ha redento me¬ 
ritando per noi e dando soddisfazione alla divina 
giustizia da noi offesa; la causa strumentale nel sa¬ 
cramento del Battesimo; e finalmente la causa for¬ 
male nella giustizia e nella santità, con cui Dio ci 
giustifica e ci rende santi davvero. 

Quella che interessa maggiormente è la causa ef¬ 
ficente. È Dio che produce in noi la G., come risa¬ 
namento del peccato e come partecipazione della 


natura e della vita divina. Si discute sulla natura del¬ 
l’azione con cui Dio produce la G.: non si può par¬ 
lare di creazione, perchè la G. non è sostanza ma ac¬ 
cidente e il termine proprio dell’atto creativo è Tes¬ 
sere sostanziale. I teologi dicono che Dio trae la G. 
dalla potenza obbedienziale dell’anima, il che signi¬ 
fica che l’anima ha una capacità (passiva) rispetto 
alla G, che Dio le infonde. Ai Sacramenti si attri¬ 
buisce un influsso causale strumentale nella produ¬ 
zione della G., ma è discutibile se si tratti di causa¬ 
lità fisica o di causalità morale. 

La distribuzione della G. dipende dalla libera 
volontà di Dio; ma volendo egli la salvezza di tutti 
(/ Tini. 2, 3-6), a tutti concede almeno la G. sufficente 
a salvarsi. È dottrina di fede che Dio dà laG.ad evi¬ 
tare il male e a fare il bene ai fedeli in stato di santi¬ 
ficazione (cf. prop. di Giansenio, condannata da 
Innocenzo X : Denz-U, 1092). È certo anche che 
Dio elargisce la G. ai peccatori perché si convertano : 

« Vivo ego, dicit Dominus, nolo mortem impii, sed 
ut convertatur impius a via sua et vivat {Ez. 33, 
II). Né restano privi del beneficio della G. gl’infe¬ 
deli sia positivi (che rigettarono la fede con il peccato) 
sia negativi (che non hanno la fede perché non cono¬ 
scono la Rivelazione divina) : la Chiesa ha condan¬ 
nato l’opinione contraria di Giansenio (5^ prop.: 
Denz-U, 1379). La ragione sta nella verità della 
volontà salvifica di Dio e nella universalità della Re¬ 
denzione operata da Gesù Cristo, il quale « prò om¬ 
nibus mortuus est » (// Cor. 5, 14). Ma la salute 
degl’infedeli (v.) costituisce un problema teologico 
a parte. 

Gli effetti principali della G. sono la giustificazione 
e il merito : dell’uno e dell’altra si tratta in particolare 
(v, le voci relative). Qui basta accennare che la giustifi¬ 
cazione è un effetto della G. come causa formale e consiste 
in una reaJe liberazione dal peccato e in una vera parte¬ 
cipazione deUa natura e della vita divina. Lutero invece 
Tha ridotta a una finzione giuridica, cioè a una non-im- 
putazione del peccato e a una imputazione della santità 
di Dio e dei meriti di Gesù Cristo. 

Il merito è effetto della G- come causa efficente c ha 
la sua radice nella libera cooperazione dcITuomo con l’a¬ 
zione divina, per cui l’uomo acquista un diritto alla vita 
eterna. Dal complesso della dottrina cattolica intorno 
alla G., mentre risalta l’amore infinito di Dio verso la sua 
creatura, si rileva anche il valore e la dignità della natura 
e della persona umana chiamata a cooperare con Dio per 
la propria salvezza. Un’armonia dunque del divino e 
dell’umano, che afferma i diritti e il dominio di Dio senza 
manomettere la psicologia e la dignità dell’uomo. Quel¬ 
l’armonia è gravemente compromessa tanto dal pela- 
gìanismo quanto dal luteranismo. 

Bibl.: I. S. Scrittura : E. Tobac, s. v. in DFC, II, coll. 
324-44; P- Bormetain. s. v. in DBs, III, coll. 701-1319 (copiosa 
erudizione) ; .A.. Rademacher, Die ùberuatùrliche Lebensord- 

ntins nacJi der paulinischen und joanneischen Theolosie, Friburgo in 
Br. 1903; P. Rousselot, LaGrdce d'après st Jean et st Paul, in 
Recherches de Science relisieuse, iS (1928), pp. 87-104; .A. Lemon- 
nyer. La théologie dii Nouveau Testament, Parigi 1928, pp. 78- 
13S, 162-68; I. Bonsirven. Les enseignements de Jésus-Christ, 
ivi 1946, pp. 280-97; id., UEvangile de Paul, ivi 1949, pp. i 7 S- 
306; P. Denis, La Tcvòlation de la Grace dans st Paul et dans 
st Jean, Liegi 1949; P. Heinisch, La teologia del Vecchio 
Testamento, trad. it. di D, Pintonello, Roma 1950, pp. 360-61 
e passim. 

2. SS. Padri : I. Habert, Theologiae Graecorum Patrum 
vindicìae circa universam matcriani Gratiae, Parigi 1647; F. VVòrter, 
Die christl. Lehre iiber das Verhdltiiis von Guade und Freiheit von 
den apost. Zeiten bis auf Augustinus, Friburgo in Br. 1.S60; O. 
Koerber, S. Irenaeus de Grafia sanctificante, Wiirzburg 1865; 
E. Scholl, Die Lehre des hi. Basilius von der Guade, Friburgo in Br. 
iS8i; G. A. Peli, Die Lehre des hi. Athanasius von der Siinde und 
Erlòsung, ivi 1SS8; F. K. Hiimmer, Des hi. Gregor von Nazians 
Lehre von der Guade, Kempten iSgo; F. Holt, Des hi. Gregor 
von Nyssa Lehre voin ^lenschen, Friburgo in Br, 1S90; E. Weigl, 
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Die Heilslehrc des hi. Cyrillus von Alex., Magonza 1905: I. B. 
Aufhauscr, Die Heihlebrc des hi. Gregor von Nyssa, Monaco 
1910: T. Salgueiro, La doctrine de si Augnstin sìtr la Cróce d’aprcs 
le traile d Siniplicien, Porto 1925: J- Ri\’ière, PJolrc vie dans le 
Chrisl chez si Angustili, in La vie spirituclìc, 11 (1930), pp. 71-04: 

N. Merlin. Si Augnstin et les dogtnes du péché origine! et de la 
Gracc, Parigi 1931: V. Capanaga, Lo teologia augustinìana de la 
Grada y la historia dclas controversias, E 1 Escoriai 1933; T. I. Me 
Kugo, De relationc inter cliaritatem Augustinianani et Gratiam 
actualem, Mundclein 1936; I. Fahcy, Doctrina s. Hicronynii de 
Graliae divinac necessitate, ivi 1937; L. Jansscns, Notre filiotion 
divine d'après st Cyrillc d'Alexandric, in Ephemerides iheologìcac 
Lovanicìises, 15 (193S). pp. 233-7S: I. Cross, La divinisation 
du chrétien sclon les Pères grecs, Parigi 193S; J. Schmucker, 
Die Guade des Urstandes und die Guade dcr Ausertvahlten in 
Augustins De correptione et gratin, Ratisbona 1939: P* Di Sciaselo, 
Fulgenzo di Ruspe e i inossimi problemi della G.. Roma 1941; 
R. Pio, La G. abituale in s. Agostino, ivi 1943: PR du Manoir, 
Dogme et spiritualité chez st Cyrille d'Alexandric, Parigi I 944 i 
pp. 163-S4 e passim. 

3. Scolastici : P. Minges, Die Gnadenlchre des Duns Scotus, 
Magonza 1900; \. Ude, Doctrina Capreoli de injluxu Dei in actus 
voluntatis humanae, Graz 1905: K. Heim. Das IVesen der Guade 
iind ihr Verhaltnis zu den natilrlichen Funktionen des Menschen 
bei Alexander Halesius, Lipsia 1907: G. Bozitkovicz, S. Bona- 
venturae doctrina de Gratin et libero arbitrio, Maricnbad 1919: 
F.ÌAìxzkci, Die Lehre des hi. Bonavetitura von dcr Vorbereitung atif 
dieheiligmachende Guade, in Zeitschrift fiir katholische Thcologie, 50 
(1926), pp. 27-72 220-52; H. Doms. Die Gnadenlehre des sei. Albertus 
Magnus, Breslavia 1929; J. Shupp, Die Gnndcnlclire des Petrus 
Lombardiis, Friburgo in Br. 1932: M.-I. Congar, Albert le Grand 
thcologien de la Cróce sanclifiante, \n La vie spirituillc, 15 (i933). 
109-40; V. Doucet. Matthaei ab Aquasparia quacstioncs dispu- 
tatue de Gratin nunc primum editac curii introductione critica, 
Quaracchi 1935; I. Hartnett, Doctrina s. Bonaventurne de dei- 
fonnitate, Mundclein 1936: J. Aucr, Die Entzcicklung der Gncdcn- 
lehre in der Hochscholastik, I, Friburgo in Br. 1942; A. Land- 
graf. Die Erkennbnrkeit des eigenen Gnadenstandes nach dcr 
Lehre der Fruhscholastik, in Scholastik, 20-24 Ci949). PP. 39-58. 

4. S. Tommaso : R. M. Schultcs, Circa doctrinani s. Thomae 
de iustificatione, in Angelicurn, 3 (1926), pp. 166-75. 345-54; 
Th. Ohm. Die Steìlung der Heiden zu Natur und Obernatur nach 
dem hi. Thomas von Aquin, Miinster 1927: E. Neveut, Contro- 
verses récenles sur le concours divin et la prérnotion divine, in Divus 
Thomas Plac., 47 (1927), PP. 123-26; id.. Etudes sur la Cróce 
sanclifiante, tèz’a'.. 47 (1927). PP. 656-75: id.. Notion et caractère 
surnaturcl de la Cróce actuelle, ibid., 48 (1928). pp. 362-85; id., 
Des actes entativiment surnaturels, ibid., 49 (1929). PP- 357-82; 
id.. De la Cróce actuelle élevantc, ibid., 50 (1930). PP- 588-99; 

O. Lottin, Liberti humaine et rnotion divine. De st Thomas ù 
la condemnation de 1277. in Recherches de théologie ancienne et 
médiévale, 7 (i 935 ). PP. 52-69; 156-73; H. Bouillard, Conversion 
et Cróce chez st Thomas d'Aquin, Parigi 1944 (tesi di laurea molto 
discutibile); H. Rondet, Nature et surnaturcl dans la théologie 
de st Thomas d'Aquin, in Recherches de Science rcligicuse, 33 (1946). 
pp. 56-91; H. De Lubac. Surnaturel. Etudes historiques, Parigi 
1946. pp. 231-60 (su s. Tommaso ; l’opera è molto criticata). 

F. Bourassa, Les missions divines et les surnaturelles chez st Thomas 
d'Aquin, in Sciences tcclésiastiques, r C1948), pp. 42-94: Th. Dc- 
man, St Thomas d'Aquin Thcologien de la Cróce, in Revue 
de rUniversité d'Ottazca, 19 (1949), PP. 66-79*: G. Ladrillc, 
Cróce et rnotion divine chez st Thomas d'Aquin, in Salesianinn, 
12 (1950), pp. 37-84. 

5. Grandi controversie : G. Schneemann, Controversìariim 
de divinae Gratiae liberique arbitrii concordia, initia, progressus, 
trad. lat. di G. Gietmann, Friburgo in Br. 1881 ; Th. De Régnon, 
Bannes et Molina, Parigi 1883; id., Bannesianisme et niolinisme, 
ivi 1890; A. M. Dummermuth, S. Thomas et doctrina praemo- 
tionis physicae. Responsio ad p. Schneemann aliosque doctrinae 
scholae thomisticae impugnatores, ivi 1886; V. Frins, S. Thomae 
doctrina de cooperatione Dei cum omni creatura praesertim libera. 
Responsio ad p. Dummermuth, ivi 1893; A. M. Dummermuth, 
Defensio doctrinae s. Thomae de praemotione physica. Responsio 
ad p. Frins, Lovanio 1895; A. Wagner, Doctrina de Gratia suffi¬ 
cienti, Graz 1911; X. M. Le Bachelet, Prédestination et Cróce 
efficace. Controverses dans la Compagnie de Jésus au temps d'Acqua¬ 
viva ii02o-23), 3 voli., Lovanio 1931; P. Dumont, Libertà hu¬ 
maine et concours divin d’après Suarez. Parigi 1936; A. Di Gio¬ 
varmi, La G. del primo uomo e la perdita di essa nelle controversie 
di s. Roberto Bellarmino, Messina 1941. 

6. Autori recenti : Hanno scritto trattati teologici sulla 

G. : C. Mazzarella, P. Pesch, S. Schiffini, G. de San, B. 
Beraza, H. Lange (molinisti); N. Del Prado, E. Hugon, F, 
Diekamp, A. HofTmann, R. Garrigou-Lagrange (tomisti rigidi); 
Lf. Janssens, L. Billot, I. Van der Meersch, C. Boyer, P. Parente 
(temperati). Nuove controversie tra A. D’AJès, Providence et 
libre arbitra, Parigi 1927 c R, Garrigou-Lagrange, Dieu, 5“ ed., 
ivi 1928 (appendice: St Thomas et le néomolinisme')', tra R. Gar¬ 


rigou-Lagrange. De comoedia banneziana et recenti syncretismo, 
in Angclicum, 22( 1946), pp. 3-25 c P. Parente. Causalità divina 
e libertà umana, in La scuola cattolica, 75 (1947). pp. 89-108; 
PI. Rondet. Gratto Christi. Essai d'histoirc du dogme et de theo- 
logie dogmatiquc, Parigi 194S (saggio di una sintesi critica inte¬ 
grale, che però non si può accettare senza qualche riserva); 
M. J. Schceben, 7 misteri del cristianesimo, a cura di I. Gorlani, 
Brescia 1949. PP. 453-521 ; F. Walland, La G. divinizzante. Colle 
don Bosco (.Asti) 1949- Pietro Parente 

ORAZIANI de Garzadoro, Francesco {de 
Garzatoribus). - Canonista, n. a Torrebclviciro, in 
data incerta. Era doctor hiris a Padova nel 1550; fu 
canonico a Vicenza e morì nel 158S, 

È noto soprattutto per un Compendium hiris canonici, 
omissis dìiplicìbus et evocuatis a constitutionibus Romanorum 
pontijìcum, a Concilio Tridentino, et a Cathechismo mine 
primum exciisum (Venezia 15S0), opera assai pregiata ai 
suoi tempi per la organicità ed esattezza della dottrina 
e i’utilizzazione delle nuove fonti tridentine, accanto a 
quelle tradizionali del Corpus iiiris canonici. 

Bibl.: I. F. von Schulte, D'>e Gescliichtc dcr Qnellen und 
Litcrntur des cononischen Rechts, III, i, Stoccarda 1S80, p. 449. 

Pietro Palazzini 

GRAZIANO. - Canonista e teologo italiano, il 
cui nome non presenta alcuna aggiunta, né patro¬ 
nimica, né aggettivale. Qualche volta, nei dizionari o 
nei commentari alla Divina Commedia, dove Dante 
ricorda G., si trova detto Francesco G.; ma Fran¬ 
cesco è aggiunta del tutto arbitraria ed errore non 
si sa donde derivato; lo stesso si deve dire del 
nome Giovanni. Evidentemente G. è un nome ro¬ 
mano. Per quanto non risulti con precisione, il luogo 
della sua nascita deve, conformemente alla tradizione, 
collocarsi in Toscana; se ne disputano rappartenenza 
F.culle o Carraria, presso Orvieto, e Chiusi, nel Se¬ 
nese, con maggior insistenza quest’ultima. Certo l’at¬ 
tività di G. non sembra andare fuori od oltre la 
Toscana, sua patria, PEmilia e la Romagna, partico¬ 
larmente Bologna, dove egli dimorò nel monastero 
dei SS. Nabore e Felice, compose il suo Decretnm 
(v. CORPUS lURis CANONICI, II) ed insegnò, per 
primo, nella più antica università, centro della cul¬ 
tura giuridica europea, il diritto canonico, della cui 
scienza è considerato il fondatore. Segna l’inizio 
della formazione di questa disciplina scientifica e del 
primo insegnamento aperto a tutti, anche laici. 

La data della sua nascita, come quella della sua morte, 
sono ignote; soltanto si può d.re che compose il De¬ 
cretnm tra il 1140 e il 1150. Anzi la tradizione bolognese, 
iscritta su! marmo di un’epigrafe a ricordo di lui nella 
basilica di S. Petronio in Bologna, segnala come data 
di formazione del Decretnm il 1151. 

Sembra ormai accertato che egli sia stato religioso 
(sebbene vi sia qualche storico che lo dica laico o re¬ 
ligioso non sacci dote) e membro dell’Oid ne cf.mal- 
dolese. Alcuni pensano che egli sia stato invece clunia¬ 
cense, poiché non è dito sapere con certezza se al suo 
tempo il monastero dei SS. Nabore e Felice di Bologna 
fosse veramente camaldolese. Non si sa quali studi abbia 
fatto e dove; qualcuno dice nel monastero di Classe; 
ma altri vogliono che i cronisti confondano la parola 
Classe con Chiusi. Certo insegnò a Bologna. Non si ha 
traccia di cariche pubbliche da lui ricoperte, né di sue 
attività nel campo politico; la sua nomina a vescovo 
pare notizia senza fondamento. Pertanto le note biogra¬ 
fiche che lo riguardano sono un tessuto di leggende, il 
che avviene del resto anche per altre personalità di questi 
secoli medievali. 

Quando il Decretnm apparve non si ebbe la sensa¬ 
zione che esso fosse opera di un grande giurista. Incerila 
iuris', però il libro o meglio i libri ebbero una fortuna 
immensa, nelle scuole e nel fòro dei paesi cristiani d’Euro¬ 
pa; ma anche varia attraverso i secoli; Lutero lo gettò alle 
fiamme, ciò che non impedì neppure ai suoi seguaci lo 
studio del testo. Volta a volta esaltato e disprezzato, il 
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Dccreluvi è oggi considerato nel suo giusto valore. Si è 
disposti a riconoscere che in esso si trova lo sforzo di 
una sintesi, di una unificazione potente, meglio opera 
di più uomini che di un uomo solo; i suoi errori sono co¬ 
muni alla cultura djl tempo. Ma non si può non partire 
dall’opera di G. per tracciare le linee di ogni istituzione 
giuridica che dal medioevo trapassò all’età moderna. 

Dante pone G. in Paradiso c dice ; « Quell’altro 
fiammeggiare esce dal riso - di Grazian, che l’uno e l’al¬ 
tro fòro - aiutò si che piace in Paradiso » TX, 103-105). 

Bibl.: e. Niccolai. G. da Chiusi. Nolizie deH’opera sua cd 
Oìtoranze nell'VIII sec. dal ■> Dccretìtm », Roma 1933: una raccolta 
di studi in /Ifìollinaris, 21 (1948) : articoli di F, Roberti, A. 
Giabbani, A. Van Ilove, S. Riccobono, A. Stickler, G. Le Bras, 
S. Ruttner, A. Vetulani, G. Battelli, anche in estratto sotto 
il titolo ; G. Testi c studi camaldolesi, Roma i040. 

Giuseppe Forchiclli 

GRAZIANO, Giovanni ; v. gregorio vi, anti¬ 
papa. 

GRAZIANO {Imp. Flavius Gratianm), impera¬ 
tore RO.MA.NO. - Figlio di Valentiniano I e della prima 
moglie Marina, n. a Sirmio il 23 maggio 359, m. 
presso Lione il 25 ag. 383. Eletto console per la prima 
volta nel 366, fu nominato Augusto ncll’ag. 367. Fbbe 
un’accurata educazione sotto la guida del retore Auso¬ 
nio; nel 374 sposò Costanza, figlia di Costanzo II. 
Nel nov. 375 successe al padre nel governo dell’Im¬ 
pero d’Occidentc, ma dovette dividerlo con il fra¬ 
tellastro Valentiniano II, acclamato Augusto dall’eser¬ 
cito appena quattrenne, per istigazione di Giustina, 
seconda moglie di Valentiniano I. Giovane colto, 
mite, di buoni costumi, G. si mostrò generoso e 
clemente. Nel 378 si recò in Oriente per aiutare lo 
zio Valente nella lotta contro i Goti e, ucciso Va¬ 
lente nell’ag. dello stesso anno, rimase signore per 
alcuni mesi anche dell’Oriente. Nel genn. 379 si 
associò nell’Impero il prode generale spagnolo Teo¬ 
dosio, cui lasciò il governo deH’Oricnte. Nel 3S3, 
mentre marciava contro gli Alamanni, il generale 
della Britannia, Magno Massimo, si ribellò; G. gli 
marciò contro, ma, abbandonato daU’esercito, fu fatto 
prigioniero e assassinato. 

Sebbene fosse cristiano convinto, G. si mostrò nei 
primi anni di governo indifferente alle questioni religiose 
che travagliavano allora la Chiesa. A partire invece dal 
37S, sotto l’influsso c la direzione di s. .Ambrogio, inau¬ 
gurò una polìtica religiosa attiva tutta devota al cattoli¬ 
cesimo c contro il paganesimo e l’arianesimo. Il primo 
atto di questa nuova attività fu il Concilio tenuto a Sirmio 
(378) durante la spedizione in Oriente, in cui furono fatti 
dei tentativi di avvicinamento tra i vescovi orientali e 
gli occidentali per combattere insieme l’errore macedo- 
niano, allora sorgente, e comporre lo scisma che funestava 
la Chiesa di Antiochia; furono anche deposti sei vescovi 
eretici dell’Illirico. Ritornato in Gallia, dove si era sta¬ 
bilito a Treviri, si mostrò sempre più aperto sostenitore 
dell’ortodossia nicena contro ogni sorta di eretici. Nell’ag. 
379 e nell’apr. 380 emise due decreti di proscrizione 
contro l’arianesimo. Stabilitosi a Milano, nel 381 vi con¬ 
vocò, nel sett., per suggerimento di s. Ambrogio, un Con¬ 
cilio al quale intervennero 35 vescovi italo-illirici, per 
giudicare la posizione dei due vescovi ariani. Palladio di 
Retiaria e Secondiano di Singiduno. I due eretici furono 
deposti e G. ratificò la sentenza cacciandoli in esilio. 
Dietro richiesta dello stesso Concilio vietò anche le adu¬ 
nanze religiose dei fotiniani a Sirmio e degli ursiniani 
a Roma. Nel 382, ancora per suo intervento, fu convocato 
il Concilio di Roma per definire le questioni delle Chiese 
di Antiochia e di Costantinopoli lacerate da lotte intestine, 
ma per l’assenza dei vescovi orientali non si approdò a 
nulla. Dello stesso anno è il decreto di esilio contro i 
priscillianìsti. 

Mentre G. si adoperava per la restaurazione del cat¬ 
tolicesimo e la soppressione dell’arianesimo, non trascu¬ 


rava di deprimere sempre più anche il paganesimo; si 
astenne dal perseguitare le persone che ancora vi ade¬ 
rivano, ma fu radicale ed energico nei principi, prendendo 
decisivi provvedimenti, per separare completamente Io 
Stato dal paganesimo. Nel 382 infatti rifiutò il titolo di 
Ponlifex ma.ximus, ritenuto fino allora anche dagli impe¬ 
ratori cristiani; fece ritogliere dall’aula del Senato l’ara 
della Vittoria; privò i collegi sacerdotali e la vestali 
delle sovvenzioni statali e delle immunità di cui godevano 
e ne attribuì i beni al fisco pubblico; interdisse agli apo¬ 
stati del cristianesimo di far testamento, proscrisse le 
superstizioni divinatorie e vietò il culto pubblico nei 
templi. 

La politica religiosa di G. in Occidente, affiancata 
da quella di Teodosio in Oriente, accelerò certamente la 
fine del paganesimo ed il trionfo dell’ortodossia cattolica 
contro l’arianesimo. 

Bibl.: O. Sccck, Gratian, in Pauly-Wissowa, VIT. coll. 1831- 
1S39; id., Geschichte des Untergangs der antiken Welt, V, Berlino 
1913- PP- 37-1 58; G. Costa. Religione e t^olitica nell’Impero romano, 
Torino 1923. p. 304 sqtt-I E. Stein, Geschichte des spàtromischen 
Reiches, I, Vienna 192S. pp. 282-311; J. R. Palanque. L’empereur 
Gralien et le grand pontificai paien, in Byzantion, 8 (1933). PP- 4 r- 
47; R. Paribeni, Da Diocleziano alla caduta dell’Impero d'Occi¬ 
dente, Bologna T941. pp. 166-71. i95 sg. Agostino Amore 

GRAZIANO da Parigi. - Scrittore cappuccino 
della provincia parigina, n. il 5 marzo 1875, vesti 
l’abito dcirOrdine il 4 ott. i8g6, m. a Parigi il i® ag. 
1943 - 

Tra le sue pubblicazioni d’argomento francescano è 
particolarmente apprezzata VHisfoire de la fondation et 
de révolntion de l’Ordre des Frères Mineiirs au XIIF 
siede (Parigi 1928), opera premiata dall’Accademia di Fran¬ 
cia, in cui espone con giudizio sereno, mediante l’analisi 
di documenti e di fatti, il sistemarsi dell’Ordine, fra con¬ 
trasti di tendenze, in quella forma di vita e d’attività 
ch’era rispondente al suo compito storico. La morte 
gl’impedì di proseguire lo studio, fermatosi al 1318. Nella 
monografia St Frargois d’Assise. Sa personnalité. Sa spi- 
ritualité (Parigi 1927; 2^ cd. ivi 192S; trad. it., Reggio 
Emilia iq2q; trad. olandese, Rijswijk 1931 5 trad. spa¬ 
gnola, Madrid 1932) ne stabilisce, fra diverse interpreta¬ 
zioni, le note distintive. Nell’opuscolo St Fravgois d’As¬ 
sise et l'inflnence sociale de TFvangile (Parigi-Couvin iqro), 
rivela i fattori evangelici dell’azione francescana. Pub¬ 
blicò inoltre in varie riviste pregevoli articoli su temi fran¬ 
cescani. 

Bibl.: Necrologio, in Analecta Ord. Min. Capuccinorìtm. 59 
(1943). P. 176: Godefroy de Paris, Le r. p. G. de P. frère mìneur 
capucin. Parigi 19-4-4- Barino da Milano 

GRAZIANO da Pisa. - Cardinale, nipote di 
Eugenio III (1147-53), vissuto nel sec. xii sotto il 
pontefice Alessandro III, dal quale fu inviato nel 
1169, insieme ai card. Viviano, come legato della 
S. Sede a Enrico II d’Inghilterra, per trattare la 
riconciliazione con s. Tommaso di Canterbury. 

Nel 1178 veniva eletto cardinale diacono del titolo 
dei SS. Cosma e Damiano, e nello stesso anno rinviato 
a Enrico II per lanciare la scomunica contro il Re. Tor¬ 
nato a Roma, seguì il fuggiasco Alessandro HI a Venezia 
e fu compagno inseparabile di peregrinazione anche dei 
successivi pontefici, che Io incaricarono di diverse altre 
missioni. Alla morte di Celestino III si attendeva la 
tiara, ma fu eletto Innocenzo ITI, che pure si servì di lui 
per una missione di pace fra Genova e Pisa. Non si co¬ 
nosce Fanno della morte, da porsi nei prirm anni del 
sec. -Vili (sottoscrisse a un atto del 1205). 

Bibl.: I. Palatius. Fasti cardìnalium, I. Venezia 1703, coll. 
333-35 i Eubel, I, p. 3. Alberto Chinato 

GRAZIE; v. indulto; privilegio; rescritto. 

GRAZIE. - Dal lat. Gratiae, gr. sono 

dèe simbolo della bellezza, donatrici di gioia e in 
genere di quanto allieta la vita. Esiodo {Theog,, Q07) 
le fa figlie di Zeus e della oceanina Eurìnome (cioè, 
secondo Fesegesi della scuola naturistica, del cielo e 
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(Enc. Catt.) 

Grecia - Cartina ecclesiastica storica (sec, ix) : i) Sedi metropolitane; 2) Sedi arcivescovili; 3) Sedi 
vescovili; 4) Basiliche e monumenti cristiani antichi; 5) Monasteri. 


dell’aurora) e ne dà i nomi: Eufrosine (= Allegrezza), 
AgJaia (= Splendore), Talia (= Floridezza). 

Per questo loro significato di integrale letizia esse 
sono concepite come inseparabili e, come tali, rappresen¬ 
tate in un primo tempo tenentisi per la mano, vestite 
di lungo chitone, in seguito abbracciate e nude, ma di 
una nudità non procace, che giustifica Tepiteto dato loro 
da Orazio (O^f., i, 4, 6) di decentes nel quale sono asso¬ 
ciate le idee di avvenenza e di costumatezza. Pindaro 
(O/., 14, i) le esalta come datrici di saggezza, di bellezza, 
di splendore. In Atene erano venerate ai piedi delTAcro- 
poli, ma la sede principale del loro culto era ad Orcomeno 
di Beozia. Per Taffinità del numero i Greci hanno spesso 
associato divinità femminili in gruppi ternari (cf. J. E. 
Harrison, Prolegomena io thè study of greek religion, Ox¬ 
ford 1922, p. 286), e per quella del significato le G. sono 
spesso associate alle Ore patrone delle tre stagioni del¬ 
l’anno, alle Ninfe e alle Muse. Loro attributo sono i 
-dadi, i fiori, gli strumenti musicali. 

Bidl.: Stoll-Furtwangler, Charis, in W. H. Roscher, hexìkon, 
I, col. 873; Escher, s. v. in Pauly-Wissowa, III, col. 2150 sgg.; 
P. Decharme, La rnythologie de la Grèce antique, Parigi 1878, 
p. 217 sgg. Nicola Turchi 


I parentadi^ U arzi¬ 
gogolo) ai 3 incom¬ 
piuti cicli di novelle 
{Le cene, 1540-50 
ca.). Di contro al- 
Tumanesimo latineg- 
giante e al canone 
della imitazione, di¬ 
fese il volgare e volle 
la rappresentazione 
della vita. Ma nelle 
commedie non riuscì 
a liberarsi dalla in¬ 
fluenza della tradi¬ 
zione c nelle novelle 
da quella del Boc¬ 
caccio; e benché in 
epoca di riforma cat¬ 
tolica, non riguardò 
a convenienze mo¬ 
rali né risparmiò i 
religiosi. 

Del G. sono al- 
rIndice: La seconda 
cena, decr. 7 ott. 
1746; Scelta di prose 
c poesie italiane 
(Londra 1765), decr. 
26 genn. 1767. 

Bibl.: G. M. Bi¬ 
scioni, La vita del 
Lasca, nella ed. delle 
Cene, Milano 1816: G. 
B. Magrini, Di A. F. 
G. detto il Lasca e delle 
sue opere in prosa e in 
rima, Imola 1879; G. 
Gentile, Delle commedie 
di A. F. G. detto il 
Losca, Pisa 1S96: A. 
Chiari, La fortuna del 
Boccaccio, in Oneslioni 
c correnti di storia let¬ 
teraria a cura di A. 
Momigliano, Milano 1949. PP. 322-26. Alberto Chiari 

GRÉA, Mabie-Etienne-Adrien. - Fondatore dei 
Canonici Regolari dellTmmacolata Concezione, n. a 
Lons-le-Saunier (Jura) il 18 febbr. 1828, m. a Ro- 
talier (Jura) il 23 febbr. 1917. 

Diplomato all’Ecole des Charles, abbracciò la car¬ 
riera ecclesiastica; e preso daH’idealc generoso di restau¬ 
rare la santità del clero e le pratiche religiose nelle par¬ 
rocchie, pensò di istituire una Congregazione di Canonici 
Regolari che alTapostolato diretto delle anime congiun¬ 
gessero le obbligazioni della vita comune monastica. 
Le regole, da prima approvate (1887), furono in seguito 
rivedute e modificate in nuove costituzioni nel 1907, che 
mutavano i punti essenziali dello statuto primitivo. La 
prova dolorosa fu cristianamente sopportata e la fonda¬ 
zione continuò; ma il G. da quel momento, tentato in¬ 
vano di riprendere con qualche compagno la vita reli¬ 
giosa da luì ideata, si ritirò a Rotalier. 

Bibl.; P. Benoit, Les Chanoines Réguliers de l'Immaculée 
Conception, Arras 1902; F. Vernet, Don G., jSeS-1917, Paiigi 
1938. Celestino Tcstore 

GREAT AWAKENING : v. risveglio. 


GRAZZINI, Anton Francesco. - N, a Firenze 
il 22 marzo 1503, ivi m. il 18 febbr. 1584. Fu speziale 
e scrittore; fondò con altri nel 1540 l’Accademia degli 
Umidi, tra i quali si nomò il Lasca, e della Crusca 
nel 1582. 

Meglio che nelle rime serie (Firenze 1741) riuscì 
nelle giocose e più che alle opere di cultura {Leziotti alla 
Croce) si dette a quelle di briosa fantasia : dalla Guerra 
dei mostri (solo i canto) e dalla Nanea alle 3 farse (integra 
una sola, Il frate) e dalle 7 commedie anteriori al ’66 {La 
gelosia. La spiritata, La strega, La pinzochera. La sibilla, 


GREAT FALLS, diocesi di. - Città dello Stato 
di Montana negli Stati Uniti. Comprende le seguenti 
contee della parte orientale dello Stato di Montana : 
Big Horn, Blaine, Carbon, Carter, Cascade, Choteau, 
Custer, Dawson, Daniels, Fallon Fergus, tlill, Gar- 
field. Golden Valley, ludith Basin, Liberty, Me Cone, 
Musselsheìl, Park, Petroleum, Phillips, Powder River, 
Prairie, Richland, Roosevelt, Rosebud, Sheridan, 
Stillwater, Sweet Grass, Treasure, Valley, Wibaux, 
e Yellowstone. Il nome della diocesi è molto appro¬ 
priato perché ivi il fiume Missouri compie un salto 
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(jrREClA - i) Contìni di btato; z) Cunnni di circoscrizione ecclesiastica cattolica; 3) Ferrovie. 


di ca. 28 m. in una 
serie di cascate che 
vengono sfruttate 
per energia elet¬ 
trica e per irriga¬ 
zione. La regione 
è molto ricca di 
minerali. 

Nel 1850 primi 
a evangelizzare la 
zona furono il ge¬ 
suita De Smet con 
altri compagni, men¬ 
tre nel Montana gli 
stessi padri avevano 
stabilito missioni per 
gli indiani fino dal 
1841. La diocesi fu 
eretta da Pio X il 18 
maggio 1904 c primo 
vescovo ne fu mons. 

M. C. Lcnihan (m. 
nel 1943). La diocesi 
è suflraganea di Por¬ 
tland in Oregon. La 
cattedrale di S. An¬ 
na fu dedicata i! 15 
die. 1907. 

La diocesi ha una 
supcrfice di 94.158 
miglia con una po¬ 
polazione di 2S8.600 
ab. dei quali 40.200 
cattolici, distribuiti 
in 57 parrocchie, con 
158 chiese, 34 cap¬ 
pelle, 104 missionari, 
servite da S3 sacer¬ 
doti diocesani e 21 
regolari. Nella dioce¬ 
si sono quattro comunità religiose maschili (Premostratensi, 
Cappuccini, Gesuiti, Redentoristi) e dieci femminili; per 
reducazione della gioventù vi sono: il College of Great Falls, 
6 I-ligh Schoois parrocchiali e 2 private; 13 scuole ele¬ 
mentari parrocchiali; nel 1946 vi furono 261 conversioni. 

Bidl. : J. Mcdin, s. v. in Catìi. Enc., VI, pp. 734-35: The 
Officiai Catholic Directory i9-i7> Nuova York 1947, PP. 476-So. 

Enrico Josi 

GRECHE, Versioni della Bibbia: v. Grecia; 

VII. LE VERSIONI GRECHE DELLA BIBBIA. 

GRECHETTO, Giovanni Benedetto Casti¬ 
glione, detto il. - Pittore genovese, n. a Genova 
nel 1610 (?), m. a Mantova nel 1665. Ebbe una 
educazione manieristica che superò, passando dalla 
scuola di G. B. Paggi a quella di G. A. De Ferrari. 
Viaggiò molto, recandosi a Firenze, Roma, Napoli, 
Bologna, Venezia, e Mantova, dove fu invitato (ca. 
1639) dal duca, e vi operò lungamente. 

La sua cultura figurativa si arricchì di esperienze di¬ 
verse su opere dello Strozzi, del Van Dyck, dei Bassano 
e di Giovanni Rosa; ma la sua individualità di fresco 
colorista e decoratore, il suo dinamismo pittorico estroso 
e il nobile gusto cromatico sono degni della grande stima 
che di lui ebbero i contemporanei. Trattò scene del Vec¬ 
chio e del Nuovo Testamento, quadii di genere, soggetti 
mitologici, nature morte. Tra le numerose opere, il Pre¬ 
sepe in S. Luca, il Crocifìsso in S. Maria della Cella in 
Sampierdarena e la Cerere in Palazzo Doria, a Genova. 
Il G. fu anche incisore, e, come tale, inventò il monotipo. 

Bibl.: P. K., s. V. in Thieme-Bccker, VI. p. 164 (con bibl.); 
G. Dclogu, G. B. Castiglione, ^11 G. », Bologna 1928; id., Pit¬ 
tori minori liguri lombardi piemontesi del Seicento e Settecento, Ve¬ 
nezia 1031, V. indice; A. Momssi, Mostra della pittura del Sei¬ 
cento e Settecento in Liguria, Milano 1947, P- 63. Luigi Grassi 
GRECIA. - Il regno che comprende la parte 
meridionale, più articolata, della regione balcanica, 


le isole ioniche ed egee (meno Imbro e Tenedo), 
Creta, la Macedonia orientale e la Tracia occidentale. 

SoM.M.\Rio : I. Geografia. - II. Preistoria c storia fino al 
cristianesimo. - III. Religione. - IV. Storia civile dal cristiane¬ 
simo ad oggi. - V. Storia ecclesiastica, - VI. La - VII. 

Le versioni greche della Bibbia. - Vili. Letteratura, - IX. Ar¬ 
cheologia ed arte. - X. Ordinantento scolastico. 

I. GeOGRtVFIA. 

È lo Stato più meridionale e più insulare d’Eu¬ 
ropa : 132.562 kmq., di cui 108.707 (82%) in ter¬ 
raferma. 

Il paese è quasi interamente coperto di montagne 
(Olimpo m. 29S5 ; Pindo m. 2573), tra le quali si aprono 
poche e piccole pianure, più spesso in forma di bacini 
chiusi, che le difficili comunicazioni isolano gli uni dagli 
altri. Il clima è mediterraneo o sublitoraneo, con inverni 
miti e piovosi, estati calde e asciutte, cui Taccentuato ri¬ 
lievo, il vicino mare e le frequenti brezze imprimono un 
carattere meno eccessivo. Più che di boschi, la montagna 
calcarea è rivestita di macchie e di magri pascoli ; l’ara¬ 
tivo rappresenta appena il io % e le colture arboree il 
3 % della superfice territoriale. L’agricoltura resta, ciò 
nonostante, la base dell’economia greca; insufficenti al 
consumo interno i cereali, i prodotti più importanti sono 
il tabacco (primo posto in Europa), Polivo e soprattutto la 
vite (passolina di Corinto e sultanina di Creta). Nell’alle¬ 
vamento prevalgono caprini ed ovini. Modesta Timpor- 
tanza della pesca. Risorse minerarie non mancano (ferro, 
piombo, argento, zinco, ecc.), ma il loro sfruttamento 
industriale è inceppato, oltre che dalla deficenza di ca¬ 
pitali, dalla insufficenza di forza motrice (poca lignite, 
modesta capacità idroelettrica). Lo squilibrio della bilan¬ 
cia commerciale è attenuato dai proventi del commercio 
marittimo, favorito da una buona marina mercantile (i,3' 
milioni di tonn. di stazza), molto attiva soprattutto nel 
Mediterraneo orientale. 
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Regioni (e province» o iiómoi) 


Continentali. 

Epiro (Arta, Giannina, Thesprotia, Prévesa). 

Macedonia (Calcidica, Cavala, Drama, Fiórina, Kilkis, 

Kozàni, Fella, Salonicco, Serres, Monte Santo) . . 

Tracia (Ebros, Rhodopi). 

Tessaglia (Larissa, Trikkala). 

G. continentale (Attica-Beozia, Etolia-Acarnania, Ftio- 

tide-Fócide) . 

Peloponneso (Acaia, Arcadia, Argolide-Corinzia, Elide, 

Laconia, Messenia). 

Insulari . 

Eubea. 

Isole ionie (Cefalonia, Corfù, Zante). 

Isole asiatiche delTEgeo (Chio, Lesbo, Samo) . . . 

Isole dell’Egeo, già italiane . 

Cicladi . 

Creta (Iràklion, La Canea, Lasiti, Rétimo) .... 

Regno di G. 

1949 (valutazione). 

Dopo la seconda guerra mondiale furono assegnate 
(15 sett. 1947) alla G. le isole italiane delTEgeo, incorpo¬ 
rate nel Regno e suddivise in quattro province (Rodi, 
Calino, Scarpanto e Coo). 

La popolazione (7,8 milioni di ab.) è costituita per 
1*87 % da Greci, con minoranze turche, albanese, slave 
ed armene. Un terzo di essa è considerata urbana; ma 
dei centri abitati due soli superano i 100 mila ab. (Salo¬ 
nicco e Pireo) e due i 50 mila (Patrasso e Volo), mentre 
la capitale ha superato ormai il milione (se considerata 
unita al suo po to, il Pireo). 

La G. è costituita in Regno indipendente dal 1830 
(parentesi repubblicana 1923-24); la Costituzione del 1911 
è ora in via di revisione. 

Bibi..: O. Maull, Griechìsches Mittebueergebiet, Breslavia 
1922: J. S. Roncek, Economie geography oj Greece, in Econom. 
geogrttphy, ri (i 93 S). PP- 91-104; J. H. Schultze, Neugriechen- 
land^ Gotha 1937*. A. Billy, La Grèce, Grenoble 1937; G. N. 
Co6nas. La Grèce économiqite, Bruxelles 1939; A. R, Bum. 
The modern Greeks, Londra-Nuova York 1945: L Hunter, This 
is Greece, Londra 1947. Giuseppe Caraci 

IL Preistoria e storia fino al cristianesimo. 

Dalle origini alla conquista romana. - 
Pressoché assente il paleolitico, la preistoria greca ha 
inizio con il neolitico (dalla metà del iv millennio ca.), 
i giacimenti del quale sono localizzati nella parte orien¬ 
tale del continente, in quella nord-orientale del Pe¬ 
loponneso e a Creta. La civiltà cretese è notevol¬ 
mente diversa da quella continentale (v. egea, reli¬ 
gione) e questa (i suoi monumenti principali sono le 
ceramiche) si può dividere con relativa approssima¬ 
zione in due epoche, la prima delle quali, denominata 
da Sesklo in Tessaglia, sembra provenire da immi¬ 
grazione, la seconda, denominata da Dimini, pure 
in Tessaglia, piuttosto da evoluzione dalla prima, 
non escludendo con questo un nuovo afflusso di 
genti. La patria dei neolitici (Traci, Pelasgi) sarebbe 
da ricercare per la prima ondata nell’Asia Minore 
(e ritinerario avrebbe seguito le vie della Tracia e 
della Macedonia), per la seconda nella Mesopotamia 
(l’ingresso in G. sarebbe comunque avvenuto dal 
nord). 

La cultura neolitica scompare con l’età dei metalli 
(dalla metà del in millennio ca.) : nuovi invasori vengono 
ora dai mari meridionali e orientali (Cari, Lelegi, Ciclopi 
della posteriore mitologia greca), e, successivamente, dal 
settentrione. Son questi ultimi gli Arioeuropei (o Indoeu¬ 


Supertìcc 
in kmq. 

Popopolazioiic 
(censimento 
ott. 1940) 

Densità 

akmq. 

Centri abitati più im¬ 
portanti (e popolazione 
in 1000 ab.) 

108 707 

7 347 002 

67 


9 552 

367 695 

38 

Giannina (20) 

34 603 

I 731 889 

50 

Salonicco (225) 

8 586 

354 816 

41 

Komotìni (33) 

13 488 

577 247 

43 

Làrissa (30) 

20 S35 

I S53 0S5 

89 

Atene (487) 

21 643 

I 173 541 

54 

Patrasso (79) 

23 855 

I 28S 729 

54 


4 297 

179 533 

42 

Calcide (22) 

1 947 

223 452 

115 

Corfù (34) 

3 901 

311 751 

79 

Mitilene (29) 

2 682 

115 913 

43 

Rodi (S5) 

2 6^9 

141 654 

53 

Hermupolis (18) 

8 379 
132 562 

442 339 

7 780 000 

53 

55 

Iràklion 0 Candia (42) 


ropei), che costituirono dal sec. xii ca. la civiltà micenea, 
sotto l’influsso culturale e, almeno per tre secoli, anche po¬ 
litico, di Creta. Assurti a grande potenza, i Micenei (Achei), 
a partire dalla metà del sec. xv ca., conquistarono le isole 
del Mare Egeo e Creta stessa, c giunsero a stabilirsi sulle 
coste dell’Asia Minore (guerra di Troia dcH’inizio del 
sec. .\ll ca.). 

Con l’età del ferro (dal sec. xii ca.), forse in seguito 
a nuove migrazioni (« invasione dorica '•) la civiltà micenea 
scompare (non repentinamente) cd ha inizio un periodo 
oscuro (il medioevo greco, fra il 1000 e l’Soo ca.) nel quale 
si viene formando la configurazione politica e la civiltà 
della G. dell’età storica. La prima unità politica della 
quale furono i villaggi che, raggruppati per regione, for¬ 
mavano uno Stato di cui la regione appunto era l’epo- 
nima. Ben presto, dapprima nella porzione orientale del 
continente, nelle isole e sulle coste dell’Asia Minore, i 
villaggi si unirono entro cinte fortificate, e si costituì così 
la polis, la cìttà-Stato. La monarchia patriarcale, che fu 
la prima forma di governo, cede rapidamente e senza urti 
il posto, per l’evolversi delle condizioni economiche e so¬ 
ciali, al governo aristocratico, il quale a sua volta, per l’esten¬ 
dersi territoriale degli Stati, per lo sviluppo assunto dal 
commercio e dalle industrie, formatesi nuove classi sociali 
accanto a quella dei proprietari terrieri, finisce per tra¬ 
sformarsi in democratico. Una delle più importanti cause 
determinanti della mutazione è la codificazione del di¬ 
ritto (legislazioni di Draconte, Solone, Fedone, Filolao, 
ecc.), per la quale, poiché tutti sono uguali di fronte alla 
legge, ogni cittadino ha il diritto di partecipare all’ammi¬ 
nistrazione della cosa pubblica. Talvolta la democrazia 
fu, per il rilassamento che segue ogni aspra lotta politica, 
in crisi, e si ebbe, per periodi più o meno lunghi, il go¬ 
verno di uno solo (tirannide): tale Pisistrato ad Atene. 
Attraverso questo sviluppo politico-sociale passarono 
tutte le città-Stato, con la sola eccezione di Sparta (v.). 

Mentre il territorio ellenico era travagliato dalla for¬ 
mazione delle poleis, che governavano sé e la regione cir¬ 
costante, non si arrestava il processo di diaspora nel 
bacino dell’Egeo, iniziato alcuni secoli avanti dai primi 
invasori arioeuropei, e in tutto il Mediterraneo : fra l’viii 
e il VI sec. le coste d’Asia Minore, la Sicilia, l’Italia meri¬ 
dionale si popolano di colonie greche, che, indipendenti 
dalla madre-patria, conservano pure con essa un rapporto 
quasi filiale. L’indipendenza di quelle d’Asia Minore 
(Ionia, per il gran numero di colonie ioniche) fu in peri¬ 
colo fin dalla metà del sec. vi ca. Creso (561-46) impone 
un tributo in cambio dell’indipendenza. Ma vinto Creso 
dai Persiani e scomparso l’impero lidio, la dominazione 
si fa effettiva e cruda. Un tentativo di rivolta, capeggiato 
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da Policratc di Samo e finito miseramente, offre a Dario 
roccasione d’una spedizione nel continente, spedizione 
che termina con il controllo persiano sull’Ellesponto, 
sulla Tracia e, forse, sulla Macedonia. Una nuova rivolta, 
più consistente per la partecipazione delle città dclTEolia 
e dell’Ellesponto, della Caria e di Cipro, capeggiata da 
Aristagora di Milcto e repressa dopo la battaglia navale 
di Milcto, consiglia Dario di tentare addirittura la con¬ 
quista della G. Ma il tentativo naufraga con la sconfitta 
dei Persiani da parte degli Ateniesi e dei Plateesi condotti 
da Milziade nella piana di Maratona (590). Uguale sorte 
ebbe la successiva spedizione del figlio e successore di 
Dario, Serse. Dovette egli questa volta scontrarsi con una 
lega formata da Spartani, Ateniesi, Corinzi ed altri. Dopo 
il successo alle Termopili che apriva ai Persiani la via 
alla presa e distruzione di Atene, Serse subì una grave 
sconfìtta navale a Salamina, sconfitta che lo costrinse alla 
ritirata. Rimaneva in Grecia il generale Mardonio, ma anche 
questi veniva vinto e ucciso dagli Spartani a Platea (479), 
mentre contemporaneamente la flotta greca disperdeva 
ancora una volta quella persiana presso il promontorio 
di Micalc. La vittoria era perfezionata con la conquista 
delle isole c delle città greche d’Asia Minore (vittoria di 
Cimone sulPEurimedonte, 469 ca.), e sanzionata dalla 
pace di Calila (448 ca.), per la quale il successore di Serse, 
Artaserse, riconosceva l’indipendenza delle colonie d’Asia. 
Parallelamente il dominio greco si consolidava in Sicilia 
■c nell’Italia meridionale a danno di Cartaginesi e Etruschi. 

Frattanto Atene, cui era stato demandato il comando 
della guerra poco dopo le battaglie di Platea c di Micale 
dalla Lega dclico-attica (47S), alla quale partecipavano 
i peloponnesiaci e nella quale le singole città avevano 
posizione di federate autonome, fornitrici di navi e di 
contributi pecuniari, per questa stessa preminenza in 
seno alla Lega, si avviava a divenire grande potenza. Dopo 
la battaglia deU’Eurimedonte la Lega, formata dall’Eubea, 
dalle Cicladi ioniche, dalle città ioniche e eoliche del¬ 
l’Asia Minore, da quelle dell’Ellesponto, della Propon- 
tide, della costa tracia e macedone, della Lidia e della 
Caria, si trasfermò lentamente in impero ateniese, e Atene, 
conscia ormai della sua posizione di dominatrice, entra in 
conflitto con Sparta. Uniti a quelli di Tebe gli Spartani 
sconfiggono gli Ateniesi a Tanagra (457). Si affretta Atene 
a concludere un armistizio con Sparta, per dedicarsi alla 
sottomissione della Beozia e di altri paesi della G. centrale. 
Ma, ribellatasi nuovamente la Beozia e sconfitti gli Ate¬ 
niesi a Coronea (447), la G. centrale riacquista la sua in¬ 
dipendenza. Domata successivamente una rivolta capeg¬ 
giata dall’Eubea, Atene concludeva con Sparta una pace 
trentennale (446-45), per la quale era riconosciuto lo statu 
quo fra le due avversarie. Le ostilità si ri¬ 
presero nel 431 : da una parte Atene con 
pochi alleati, dall’altra Sparta, con il Pelo¬ 
ponneso, Megara, la Beozia, la Focide, la 
Locride e le colonie corinzie del Mare 
Ionio, seguito assai largo che Sparta era 
riuscita a procurarsi erigendosi a paladina 
degli oppressi. La guerra ebbe alterne vi¬ 
cende, e si concluse nel 421 (pace di Nicia) 
con un nuovo riconoscimento dello statu 
quo prebellico. Il quale fu ancora una volta 
Turbato per l’esplosione d’un conflitto fra 
le colonie ateniesi della Magna Grecia e 
Siracusa. Atene e Sparta intervennero l’una 
contro l’altra, e la campagna si concluse 
disastrosamente per gli Ateniesi (413), dando 
altresì l’occasione alle città ioniche soggette 
ad Atene di ribellarsi con l’aiuto di Dario II 
di Persia e degli Spartani. La sorte delle 
armi fu dapprima favorevole agli Ateniesi 
{battaglia navale di Cizico, 410), ma ben 
presto gli Spartani si ripresero a Nozio 
(407)1 e> pur sconfitti alle Arginuse (406), 
poterono battere definitivamente gli Ate¬ 
niesi ad Egospotami (405). La guerra finiva 
{404) sanzionando il netto predominio di 
Sparta nel mondo greco. Era un cambia¬ 
mento di padrone, non la liberazione dalla 


tirannia ateniese, come avevano sperato le città che si 
erano rivolte per aiuto a Sparta. Di qui nuovo malcontento, 
che Sparta non si curò di sedare, guastando anzi i suoi 
rapporti con la Persia, e rompendoli addirittura per por¬ 
tare aiuto alle città ioniche minacciate da Tissaferne. I 
Persiani sono sconfitti a Sardi (395). In G. intanto si for¬ 
mava una Lega antispartana, favorita dai Persiani, cui par¬ 
tecipavano le Beozia, Atene, Corinto e .Argo, oltre agli 
ex-alleati di Sparta nella G. centrale e settentrionale. 
Sconfitta la Lega a Coronea (394), la vittoria spartana fu 
infirmata dalla sconfitta navale subita poco prima a Cnido 
ad opera dei Persiani. Tutti abbandonarono allora Sparta, 
e Atene poteva, con l’aiuto dei Persiani appunto, ricosti¬ 
tuire parte del suo Impero. Ma due potenze non potevano 
evidentemente convivere in G., e un nuovo urto pertanto 
si profilava fra Sparta e Atene. Questa volta i Persiani 
entrarono nel conflitto come moderatori, ottenendo con 
la pace di Antalcida il dominio sulle città greche d’Asia 
Minore, lo scioglimento di tutte le leghe ad eccezione di 
quella peloponnesiaca, e riconfermando l’autonomia dei 
singoli Stati greci. Sparta, aw'antaggiata da questa situa¬ 
zione, cercò negli anni seguenti di estendere la sua potenza 
a danno di Tebe. Riuscito il progetto in un primo tempo, 
ne nacque poi una guerra fra Spartani e Tebani, appoggiati 
questi ultimi da una lega cui parteciparono anche gli 
Ateniesi. Sconfitta a Nasso la flotta spartana (376), la 
potenza ateniese veniva rifiorendo parallelamente a quella 
tebana, e gelosi d’essa gli Ateniesi cercarono di riacco¬ 
starsi agli Spartani. Ma sconfitti questi nel 371 a Leuttra 
da Epaminonda tebano anche gli Ateniesi di lì a poco ne 
uscivano indeboliti. Per compire l’opera di conquista 
Epaminonda tentava nel 362 una spedizione ma cadeva 
alla testa dei suoi. Aveva così fine l’egemonia tebana e si 
concludeva allora una pace generale dalla quale « Sparta 
e Atene rimanevano indebolite, la Lega peloponnesiaca 
rotta, la G. disorganizzata «. 

Mentre la penisola era travagliata dai continui con¬ 
flitti, a nord si veniva formando lo Stato macedone. Sa¬ 
lito al trono, Filippo II (360) rivolse la sua attenzione 
alla conquista della G. Filippo iniziò le ostilità nei 357 
occupando .Amfipoli in Tracia e proseguì l’azione per di¬ 
versi anni, avviandola a conclusione quando, nel 349, 
si rivolse contro .Atene. I Macedoni riuscirono in un 
primo tempo ad entrare a far parte ufficiale del mondo 
greco (346), a sconfiggere poi a Cheronea (338) una Lega 
bcotica e a concludere infine la pace di Demade con gli 
Ateniesi, per la quale Filippo restava l’effettivo domina¬ 
tore della penisola. Si apprestava allora egli a iniziare una 
spedizione contro la Persia, quando cadeva ucciso (336). 
Gli succedeva il figlio Alessandro Magno. Le tappe della 


(lia IL. Jtvutl .li. von Il<jlinaiin<Uhal. Gticchen.amt iOrbis 'I errarum], 

Berlino 1 S 23 , tav . 75) 

Grecia - Veduta di Sparta col monte Taigeto. 
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{da li. Iloldt . li. von ILoimannsthal. GrUchcnlan-ì [Orbis Terrarum^, 

Berlino 19:3 tav 7J) 

Grecia - Isola fortificata di Burgi, presso Nauplia. 


sua fulminea campagna, dopo che tutte le città della G. 
avevano fatto atto di sottomissione, contro la Persia sono 
note : in breve sottomise tutta l’Asia Minore (334); scon¬ 
fisse Dario HI a Isso (333), aprendosi in tal modo le 
porte alla conquista della Fenicia, della Palestina e del¬ 
l’Egitto; batté nuovamente Dario a Arbela (331), e, uc¬ 
ciso Dario dal satrapo di Battriana, sottometteva tutto 
l’Impero e la parte nord-occidentale dell’India. Ritornato 
dalla spedizione (324), mentre meditava l’organizzazione 
dello sterminato Impero, moriva a Babilonia (323). Dei 
successori di Alessandro (diadochi), Antipatro conservava 
il regno di Macedonia e di G, Morto Antipatro, dopo una 
serie di lotte nelle quali l’unità dell’Impero si sperdeva 
tra varie dinastie, il regno di G- passò a Demetrio Polior- 
cete, cui successe, dopo che Pirro re dell’Epiro gli ebbe 
tolta la Macedonia (288), il figlio Antigono Gonata. 
Nel 272 questi era da capo padrone della Macedonia e 
della G., ma la sua posizione era ormai indebolita per la 
formazione di nuove leghe : tra queste l’etolica e l’achea. 
Una serie di guerre si svolse fra i successori di Antigono 
Gonata e le due leghe. Alla fine Dosone, sconfitti i federati 
a Sellasia (222), riunì sotto di sé gran parte della G. in 
una nuova lega ellenica, alla quale parteciparono anche 
gli Achei, mentre Etoli e Ateniesi se ne tennero fuori. 

Alla fine del sec. iii Filippo V, successore di Dosone, 
in accordo con il Regno seleucida, si rivolse contro i To- 
lomei d’Egitto. Questo fatto provocò l’intervento romano. 
Sconfitto a Cinocefale Filippo II (197), la Macedonia 
diveniva Stato vassallo dei Romani e in G. veniva orga¬ 
nizzato un sistema di leghe indipendenti. Domata una ri¬ 
bellione scoppiata in G., a capo della quale si era posto 
Antioco, e sconfitto Perseo, figlio di Filippo, a Pidna 
(168), la Macedonia venne divisa in 4 Stati vassalli di 
Roma, e vent’anni dopo (148-47) ridotta a provincia, 
mentre gli Achei, profittando della situazione torbida 
in Macedonia, so levavano la G. Intervenendo a dorrare 
la rivolta, i Romani fecero della G. dapprima una parte 
della provincia di Macedonia (146), più tardi una pro¬ 
vincia a sé con il nome di Acaia. L’indipendenza politica 
ellenica finiva così nell’Impero di Roma. Ma non tramon¬ 


tava la cultura greca, che anzi animava di se l’intero mondo 
mediterraneo divenuto romano (v. anche ellenismo). 

Bidl.: G. De Sanctis, Storio dei Greci, 3“ ed., 2 voli., Fi¬ 
renze [1942]: R- Cohen, La Grece et l'heLUmsatiou du juoiide auti- 
Qiie, 3^ cd., Parigi 194S, ambedue con ricchissima bibl. 

Mario Camozzini 

III. Religione. 

La religione greca nasce dalla fusione della cul¬ 
tura degli invasori ariocuropei con quella autocto¬ 
na, che, secondo un’espressione oggi corrente ma 
convenzionale, si chiama mediterranea (per i ter¬ 
ritori cretesi, minoica). Oltre il significato lette¬ 
rale questa classificazione non ne ha però altri di 
più profondi, e non risolve alcuno dei problemi che 
un tentativo di penetrazione dell’intimo della reli¬ 
gione greca pone allo studioso. 

Se c vero che la civiltà arioeuropea era di tipo pa¬ 
triarcale c quella mediterranea matriarcale, è altrettanto 
vero che i termini « patriarcato » e « matriarcato ove 
non siano applicati a una cultura nota nei suoi elementi 
e nel suo sviluppo, indicano semplicemente una categoria 
dai limiti molto vasti entro i quali si possono trovare, e 
si trovano, notevoli differenze, che si realizzano nel pro¬ 
cesso di individuazione di quelle culture, che, in senso 
molto lato, possono dirsi comprese nelle menzionate ca¬ 
tegorie. Cosi la cultura arioeuropea era evidentemente 
un tipo ben definito di cultura patriarcale, alla quale, 
non conoscendo assolutamente nulla d’essa per il periodo 
prediaspora, cioè per tutta l’età nella quale soltanto esi¬ 
steva un « puro » arioeuropeo, non è possibile applicare 
a priori le categorie di un patriarcato costruito per la mag¬ 
gior parte sugli elementi ofìcrti dai cosiddetti " primitivi n 
attuali. Lo stesso vale per la cultura minoica, e la consta¬ 
tazione vuol dare rilievo alla diflìcoltà d’una compren¬ 
sione » storica » della religione greca, religione che si rende 
apprezzabile solo in età storica, quando nasce la G., e 
ciononostante non si presenta come un complesso di cre¬ 
denze e di norme « primitive «, ma come un tutto già 
fissato da un lunghissimo e ignoto travaglio. A questa 
difficoltà d’ordine storico se ne aggiunge un’altra, ugual¬ 
mente preoccupante e comune per lo studio di molte re¬ 
ligioni antiche, d’ordine psicologico. Abituati (e si potrebbe 
dire addirittura condizionati) da ca. 2000 anni a una re¬ 
ligione che, pur essendo rivelata, è ricca di elementi ra¬ 
zionali e possiede addirittura una sua filosofia, è molto 
difficile per i moderni accostarsi a una religione del tutto 
arazionale e comprenderla nella sua intima essenza senza 
snaturarla e senza assumere, almeno in sede di compren¬ 
sione, un atteggiamento di critica più o meno sufficente, 
giustificata dalla convenzione che quel tipo di religiosità 
è « superato ». 

Una terza e ultima difficoltà d’ordine preliminare si 
presenta allo studioso : non c’è traccia in G. di libri sa¬ 
cri o di una letteratura spiccatamente religiosa o cano¬ 
nica. « Non c’è nemmeno, neppure nelle scuole filoso¬ 
fiche, una speculazione dottrinale che abbia preso per 
oggetto un formulario di credenze più o meno ufficiale e 
fissato; non c’è, infine, neH’Ellade, il bilancio dell’atti¬ 
vità costruttrice di profeti e riformatori religiosi » (Pi¬ 
card, V. bibl., p. io). La teologia era per i Greci 
la dottrina delle persone e delle opere dei vari dèi, dot¬ 
trina che solo una volta venne fissata (da Cornuto), e che 
l’unica personalità che av'rebbe potuto sistemarla (Pla¬ 
tone) disdegnò. 

Tuttavia le fonti per la conoscenza della religione 
greca non difettano : nella letteratura si trovano ri¬ 
ferimenti storico religiosi in ogni autore, riferimenti 
che hanno riscontro nell’archeologia, nell’epigrafia e 
nella numismatica, che, complessivamente, costitui¬ 
scono l’abbondantissimo materiale di ricerca e di 
studio. 

Il primo autore che abbia significato nella storia 
della religione greca è Omero. Nella sua orbita vive 
Esiodo, che per altro, e forse per reazione, ripudia 
gli ideali omerici nella preoccupazione di sistemare 
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i dati religiosi alla luce delle sue personali tendenze. 
Gli elegiaci, i lirici e i tragici danno abbondanti 
notizie dei miti e dei riti, e il contributo specifico 
di questi ultimi è di particolare importanza per la co¬ 
noscenza della religiosità e della moralità deH’At- 
tica antica (Eschilo soprattutto). Motivo spiccata- 
mente etico è rilevabile in Pindaro, mentre la ma¬ 
teria mitica già di Eschilo e di Sofocle trova in 
Euripide un interprete eccessivamente soggettivo. 
Una preoccupazione razionalistica è apprezzabile 
nel tentativo di Erodoto di sistemare la religione 
secondo uno storicismo preconcetto, dal quale s’era 
fatto guidare anche Ecateo. Ma gli storici, soprat¬ 
tutto dopo che, da Tucidide in poi, la storia si 
fa veramente critica, sono fonte di grande valore. 
Tra i mitografi, 
che si rivelano i più 
degni collaboratori 
dei poeti e degli ese¬ 
geti, oltre al già ci¬ 
tato Esiodo, sono da 
ricordare Ferccidc, 

Ellanico c, nel sec. 

V, quando la mito¬ 
logia si è in un certo 
senso specializzata, 

Erodoro, Socrate e 
Stesimbroto. Mito- 
grafi occasionali so¬ 
no i filosofi, soprat¬ 
tutto i critici razio¬ 
nalisti della siste¬ 
mazione mitica, i 
grammatici, che si 
servono della materia 
storico religiosa co¬ 
me mezzo per la 
spiegazione degli an¬ 
tichi autori, e gli 
storici, poligrafi ccc. 
deH’età ellenistica. La tradizione figurativa conserva a sua 
volta il più notevole valore documentario ; anzi, le fonti più 
antiche su dèi, eroi e culti, sono costituite proprio dal ma¬ 
teriale offerto dalle scoperte archeologiche, che sono di con¬ 
tinuo arricchite di nuovi risultati. Gli scavi di Atene, dì 
Eieusi, di Olimpia, di Delfi, di Epidauro, di Pergamo, ecc., 
hanno posto in luce documenti di importanza fondamen¬ 
tale paragonabili a quelli che offre la numismatica (tipi di¬ 
vini, leggende olimpiche e eroiche, feste e cerimonie). An¬ 
che l’epigrafia, infine, fornisce ricco materiale di indagine : 
« atti dì consacrazione, racconti della costruzione di edi¬ 
fici di culto — templi, tesori, altari, ecc. - leggi sacre, 
cronache di templi, decreti ufficiali di fondazioni di città, 
o quelli di associazioni pie, sia nel dominio cultuale pri¬ 
vato, sia in altri vicini alla religione; si aggiungono i 
rituali, gli oracoli, i cataloghi del personale sacerdota¬ 
le, i calendari, i processi verbali, ecc. » (Picard, v. 
bibl,, p. ig). In questo materiale, che rappresenta in 
sostanza l’intero patrimonio culturale ellenico, è rac¬ 
chiusa la religione greca. La quale, mentre non sembra 
essere stata soggetta ad uno svolgimento, ché le princi¬ 
pali credenze riscontrabili in Omero sono valide per il 
cittadino del v o del iv sec. a, C. (è l’atteggiamento del¬ 
l’individuo di fronte alla religione, se mai, che muta, 
non la religione), si compone, come la maggior parte delle 
religioni, di una mitologia e di un culto. Materia della 
mitologia, che è « una maniera di espressione al cui posto 
non si potrebbe scegliere un’altra perchè è essa l’unica 
materia di espressione conforme ai tempi u (così secondo 
K. Kerényi), sono le opere delle divinità, nelle quali si 
realizzano ed assumono la loro personalità le figure divine. 
La principale delle quali è Zeus (v.), il dio del cielo della 
coinè arioeuropea, re degli dèi e degli uomini. Abitatore, 
con la sua corte divina, dell’Olimpo, è il protettore della 
società, della famiglia, del clan^ della città e dello Stato. 


Sua paredra è Era (v.), sorella e sposa, probabilmente divini¬ 
tà preellenica, come attesterebbero la sua funzione di pro¬ 
tettrice di Argo, la localizzazione a Micene del suo tempio 
più famoso, e l’aver posto nell’Argolide lo svolgimento dei 
suoi miti più importanti. La sua funzione si esaurisce nel 
proteggere i matrimoni e le donne maritate. Pure d’origine 
preellenica sarebbe Atena (v. J. van Windekens, EUments 
d'origine pélasgiqtie dans la religioyt grecque/m Le inuséon, 63. 

[ 195o]i P- 97 sgg), figlia di Zeus (già in età micenea è la rap¬ 
presentazione d’una dea armata, coperta da uno scudo), che, 
per il mondo ellenico, è la dea della forza attiv^a ma non 
esclusivamente guerriera : protettrice di città, degli arti¬ 
giani, delle donne che vogliono abbigliarsi e di molte altre 
attività, nelle quali è necessaria la saggezza. 

Fratello di Zeus è Posidone (v.), dio del mare e di tutte 
le acque (sorgenti, fiumi, laghi), ma anche, un tempo, 
signore della terra (era, secondo un’antichissima tradi¬ 
zione, lo sposo di De- 
metra), divinità che 
deriva tutta la sua im¬ 
portanza dal mondo 
naturale; fatto che la 
priva del valore mo¬ 
rale ehe è proprio de¬ 
gli altri dèi della G. 
Accanto a Zeus il dio 
greco più significati¬ 
vo è Apollo (v.), an¬ 
ch’egli, forse, di ori¬ 
gine non greca, il 
«puro )' e il « santo » 
per eccellenza; colui 
che sopraintende alle 
norme che regolano 
rettamente la convi¬ 
venza fra gli uomini, 
il musico, l’ispiratore 
dei cantori e anche lo 
svelatore del futuro, 
dell’ignoto, fratello 
di Artemide (v.), la 
dea simbolo della li¬ 
bertà femminile, anch’essa probabilmente di origine non 
greca, regina delle selve dove vive cacciando e dove nasconde 
la sua ritrosia, alla quale rinuncia per assistere le partorienti 
(ma anche per portare ad esse la morte), o per badare ai 
neonati. 

Pure non greca è Afrodite (v.), la cui patria è forse 
la Mesopotamia, la dea dell’amore, della pace del mare, 
dalla spuma del quale nasce, e della navigazione tran¬ 
quilla. Tutti sono schiavi delle sue arti, uomini e dèi, 
ad eccezione di Artemide, Atena e Estia. 

Lontano, ma non per questo estraneo al mondo degli 
olimpici, è Ermete (v.), divinità antichissima, il cui nome 
è connesso forse con il mucchio di sassi {erma) ; dispen- 
satorc dì doni agli uomini, dei quali protegge il guadagno, 
soprattutto l’inaspettato, ma anche il calcolato o il rag¬ 
giunto con mezzi non tutti leciti. È ladro fin dalla nascita, 
e fu egli a porre nel cuore della donna « bugìe, parole lu¬ 
singhiere e malizie ». Ma è anche protettore delle mandre 
e dei pastori : spirito duplice che genera negli uomini 
inquietudine e senso di protezione ad un tempo. 

Personificazione della forza bruta, dio della guerra 
come fine a se stessa, è Ares (v.) : di scarso contenuto 
spirituale, la cui poca importanza è uguagliata da quella 
di Efesto (v.), il dio del fuoco, e, nello stesso tempo, il 
dio artigiano, che abita i vulcani (l’Etna soprattutto), e 
da quella di Estia, figlia di Rea e di Crono, la personifi¬ 
cazione del focolare, divinità « rappresentata in maniera 
imperfetta nella sua figura umana, tanto che è sempre evi¬ 
dente che il rispetto e la venerazione vanno al focolare 
stesso e al suo fuoco, non alla dea » (Nilsson). 

Oltre a queste divinità (olimpiche), grande impor¬ 
tanza attinsero, ma estranee in un primo tempo alla 
religione ufficiale, Demetra (v.) e Dionisio (v.). 

Meglio che nella mitologia le credenze del complesso 
della nazione greca si possono rilevare nel culto, che è 



(per cortesia della doti. E. Gcrhni) 
Grecia - Tempio di Sunion (sec. v a. C.). 
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resplicazione del lato sociale della religione : tanto più 
in G. dove la pratica religiosa è sotto il controllo dello 
Stato. Dal punto di vista del culto appunto si pone in 
luce la connessione sempre più delineantesi tra fondamento 
della religione ufficiale e fondamento dello Stato, tanto 
che la religione greca finisce con il finire della polis. Il 
suo lungo mantenersi fu agevolato dalla posizione para¬ 
dossale nella quale si posero i critici della tradizione re¬ 
ligiosa, critici che fiorirono anche nel periodo di pieno 
splendore della nazione greca, posizione di detrattori che 
non cessano di prestare il loro ossequio a quelle stesse 
divinità contro le quali appuntano i loro strali. 

Non è traccia in G. deH’esistenza di una classe sacerdo¬ 
tale : fanno eccezione, forse, i sacerdoti di Zeus dodoneo 
(v. DODONA, oracolo di), e quelli praticanti nei culti mi¬ 
sterici, dove appaiono anche confraternite religiose estra¬ 
nee alla religione ufficiale. Ad Eieusi (v. eleusini, misteri) 
il gran sacerdote ed altri subordinati erano forniti esclu¬ 
sivamente da un determinato yÉvoc. Ma nulla di ciò nella 
religione civica. Nella quale Tautorità religiosa era eser¬ 
citata dal popolo, che, eletti o scelti a sorte, per lo più 
per un tempo limitato, i sacerdoti li delegava a eseguire 
le deliberazioni delle assemblee o dei magistrati. Questo 
non comportava naturalmente incompatibilità fra la fun¬ 
zione di sacerdote e una qualsiasi altra attività : era suf- 
ficente che durante le celebrazioni Tofficiante si dedicasse 
solo all’attività sacra. Ad alcuni culti presiedevano sacer¬ 
doti, ad altri sacerdotesse, ad altri ancora gli uni e gli altri 
insieme. Ma in determinate occasioni erano le stesse auto¬ 
rità civili e militari che dirigevano il rito. Il luogo di culto 
sottosta, naturalmente, a un certo processo evolutivo : 
originariamente ogni altare è sede della divinità quando 
venga invocata, e il primitivo altare non è altro che una 
rozza pietra quadrata, rotonda o elittica. Successivamente 
si distinguono due tipi di are : il eVèayàpa, mentre 

un terzo tipo, il pó^S-poq, serviva nelle pratiche per le di¬ 
vinità ctoniche. Questi altari vengono poi posti al centro 
d’un sacro recinto (vép-Evoi;) circondato a sua volta da un 
muro (~epL{ 3 oXot;), e chiuso nell’interno del tempio, che 
diviene così vera e propria residenza della divinità. L’im¬ 
magine, che ha dinnanzi un tavolo per le offerte, è collo¬ 
cata in una cella (vaó^) talvolta rinserrante in sé un ccSutov, 
che soltanto dal sacerdote e in determinate circostanze 
poteva essere penetrato, mentre l’afflusso dei fedeli nel 
sacro recinto sottosta, secondo i riti e le divinità, a pre¬ 
cise norme : accesso limitato a determinate occasioni, tal¬ 
volta soltanto annuali, per quanto, di regola, l’entrata sia 
consentita giornalmente. Il tempio è di solito dedicato 
a una sola divinità, e il santuario più importante era al¬ 
l’origine sull’acropoli, ma questo probabilmente solo nel¬ 
l’epoca nella quale la sede acropolirana era l’unico tempio 
chiuso, mentre si conservano luoghi sacri all’aperto : in 
boschi, presso sorgenti, fiumi, cime di monti, ecc. 

Le pratiche cultuali non differivano molto le une 
dalle altre : tra esse si comprendevano sacrifici ed offerte, 
inni e preghiere, cerimonie di espiazione e di purifica¬ 
zione. Si implorava solitamente anzitutto il dio di rendersi 
presente con un u(i.vo!; xXvjtixóc, e si compiva poi il sa¬ 
crificio. Il quale poteva essere cruento o incruento, sa¬ 
cramentale, se la divinità veniva incorporata dal fedele 
per mezzo di un pasto, o sacrificale, se l’offerta veniva 
lasciata alla divinità. Venivano sacrificati animali diversi 
secondo le diverse divinità; agli olimpi si offrivano ani¬ 
mali bianchi, ai ctonii neri. Il rito si eseguiva di solito 
per ottenere qualche cosa (questo era anche il caso delle 
purificazioni), in determinate circostanze. Ciò era pure 
delle processioni, che si praticavano soprattutto in con¬ 
nessione alle divinità « agrarie ». I/intensità con la quale 
si esegue il rito in onore di un dio è testimoniata dal fatto 
che, nell’atto di culto, la singola divinità riassume in sé tutto 
il <&stov, realizzazione questa per lo meno enoteistica. 

Per completare lo schematico quadro del culto greco 
è da notare che i riti, il calendario, i tipi stessi di culto 
non superarono mai la cerchia delle mura cittadine. Lo 
spirito estremamente particolaristico del popolo greco fece 
sì, per tanto, che se, grosso modo, le credenze erano uguali 
per tutti, la puntualizzazione della fede e della reverenza 
in questa piuttosto che in quella divinità, dipendeva esclu¬ 


sivamente dall’arbitrio dei cittadini. Forse solo un deter¬ 
minato tipo di organizzazione cultuale assunse valore pa¬ 
nellenico, e cioè l’oracolo. Nei tempi più antichi quello 
di Dodona che, situato nella parte settentrionale della G., 
« avrebbe potuto guidare le immigrazioni dei Dori », in 
età più recente quello di Delfi (v.). Qui era venerato Apollo, 
che si era sostituito, probabilmente, a una divinità autoc¬ 
tona, e che costituì, a un determinato momento, un luogo 
comune di concorso per tutti i Greci. Da Apollo delfico 
traggono origine le tradizioni relative ai sette saggi e la 
raccolta dei precetti delfici, la poesia di Pindaro, e tutto 
quel chiarore di saggezza che emana dall’equilibrio spi¬ 
rituale di Apollo : qui Socrate trova il suo yveo-S-L GcauTÓv. 

Tra le feste ufficiali dei fasti ateniesi, sono da ricordare 
in onore di Zeus le Dùpòlie(v.), in onore di Atena le Pia- 
nòpsie (v.), in onore di Apollo le Targhelie (v.), le Mu- 
nichic (v.), le Brauronie (v.) e le Tauropolie (v.) in onore 
di Artemide, ed altre ancora. 

Accanto alla religione ufficiale, della quale poeti, fi¬ 
losofi, storici e poligrafi sono i portavoce, c riscontrabile 
in G. una « religiosità popolare », che, non cessando di 
esistere accanto alla religione civica, saprà assurgere a 
notevole sublimazione. Trascurando i misteri (v.), punto 
d’arrivo, nonostante l’anrichissima loro origine, della re¬ 
ligiosità popolare, resti di credenze e di pratiche di na¬ 
tura meno precisa sono accertabili soprattutto attraverso 
Pausania. Nella sua Periegesis si parla di pietre (tepol 
XiSfot), ritenute, forse, in origine, provviste di virtù 
magica, e in seguito connesse a qualche divinità; di 
venerazione di alberi (l’olivo suH’acropoli di Atene, ad 
es.) e della loro connessione a determinate divinità 
(Zeus, Dioniso, Artemide, ecc.) ; di originario terio¬ 
morfismo, documentato sia dagli appellativi che portano 
alcuni dèi in età storica, sia nei miti nei quali le divinità 
si trasformano in animali o nei culti nei quali il sacerdote 
porta nome di animale. Elementi più appariscenti della 
religiosità popolare sono i riti di carattere chiaramente 
magico: quelli per richiamare la pioggia; i sacrifici annuali 
ai Venti, alle Nuvole, ai Tuoni; i riti che vogliono prov¬ 
vedere alla fecondazione della terra e degli uomini, ecc. 

Alla sfera magica appartiene pure una serie di cre¬ 
denze, che comportano riti eliminatori, in una specie di 
fluido malefico ([j.Lac{j.a) che emanerebbe in determinate 
circostanze da persone e cose, idea che genera la forma¬ 
zione d’un concetto del puro e dell’impuro, concetti di¬ 
visi però da una linea di confine abbastanza fluttuante. 
È certo che chi ha avvicinato certe persone o certe cose, chi 
ha compiuto determinati atti è investito dal fluido che da 
essi emana, e deve esserne purificato. Particolarmente in 
precise circostanze : i sacrifici, ad es., devono essere of¬ 
ferti àyveoe xal x.aa>apcoc. E bisogna togliere il [jJ.ao\xa che 
emana dall’aver versato o dall’essere stato toccato dal 
sangue; dall’essere stata - per una donna in età di conce¬ 
pire — a una cerimonia funebre; dall’aver avvicinato una 
donna incinta o mestruante; dalla sozzura tutta fìsica 
che proviene dalla congiunzione carnale; dall’aver com¬ 
piuto un delitto o l’aver avvicinato il colpevole, ecc. Le 
pratiche per liberarsi dal (xtaapa erano varie : lustrazioni 
con acqua, fuoco, fumigazioni, servono a questo scopo, 
che è testimoniato anche dalla presenza di un cratere 
d’acqua posto all’entrata dei templi, perché si possa, 
prima dell’ingresso, purificarsi, dato che si può essere 
stati colpiti dal \j.iaa[j.cc anche senza saperlo; e, d’altra 
parte, il (Xiaap.a può essere trasferito su un animale, su 
un uomo o su un oggetto. 

La caratteristica di tutti questi riti ha fatto parlare 
qualcuno di un certo loro « predeismo », non volendo con 
questo affermare che appartengano a uno stadio della re¬ 
ligione greca nel quale non appaiono dèi, ma che essi non 
implicano alcun dio, l’implicazione non essendo essen¬ 
ziale al rito. È l’idea di iabii, invece, che si esplica nella 
credenza « in forze soprannaturali utili o dannose che agi¬ 
scono per contatto o per contagio; si cerca di captare 
direttamente le forze buone come a respingere o a di¬ 
struggere quelle cattive ». 

Nell’ambiente religioso primitivo dovette anche fio¬ 
rire il culto degli antenati (v. antenati, culto degli; de¬ 
funti, venerazione dei), dal quale deriva il culto del- 
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Teroe (v.), come rivelano i culti misterici che, forse in ori¬ 
gine riti « agrari toccano con la loro fondazione i tempi 
più lontani, si mantengono accanto alla religione civica 
e sbocciano poi nelle grandi manifestazioni orfiche e eleu¬ 
sine. Una continuità dì rapporti fra il defunto c il vivente 
è attestata dalla festa annuale che si celebrava in onore 
dei morti : in quel giorno il defunto visitava i vivi e si trat¬ 
teneva con essi per ritornare a sera alla sua triste dimora. 
Qui sorge l’idea dell’anima che sopravvive alla morte e 
che è rappresentata in forma materiale spesso sotto specie 
di animale, come il serpente o un uccello. Ma il culto al 
defunto veniva tri¬ 
butato come se egli 
continuasse a man¬ 
tenere figura corpo¬ 
rea, anche quando 
verrà introdotto l’uso 
di cremare il cada¬ 
vere, uso che avreb¬ 
be dovuto portare 
una concezione più 
spirituale. - ^ 

La religione gre¬ 
ca, come già notato, 
si dissolve con il dis¬ 
solversi della unità 
politica del paese. Il 
disperdersi della cul¬ 
tura ellenica nel 
mondo del Mediter¬ 
raneo e la 
con la quale i Greci 
identificavano le loro 
divinità con quelle 
dei paesi stranieri, porta alla perdita del carattere ge¬ 
nuino delle divinità stesse e dei culti ad essi con¬ 
nessi. Non solo ; con la spedizione di Alessandro ven¬ 
gono importati nuovi culti, e a questi si rivolge il popolo 
divenuto ormai scettico, come ai culti misterici, greci 
bensì, questi ultimi, ma posti al di fuori della religione 
ufficiale, che viene sempre più trascurata a vantaggio 
d’essi (v. anche ellenismo). 

Bibl.: Fondamentali sono i grandi repertori enciclopedici: 
Pauly-Wissowa, W. H. Roschcr. Ausfuhrlìcfies Lexikon der grie~ 
chischeri und rójuischcn Mythologìe; Ch.-V. Darembcrg-E. Saglio, 
Dittionnaire des autiqiiités grecQues et roinaincs. Letteratura 
specifica: M. P. Nilsson. Geschichle der gricchisdieu Rcìigioti, I, 
Monaco 1941; II, ivi 1950: sostituisce i manuali ormai di¬ 
venuti classici di Preller, Gruppc, Farncll, ecc.; a pp. 3-12 del I voi., 
storia degli studi dalPinizio del scc. xix; contiene ricca bibl. Per 
una bibl. degli aa. 1939-45, v. A. Brelich. Storia delle religioìii. 
Religione greca, rassegna, in Doxa, i (194-S), pp. 59-SS. Cf. anche : 
W. F. Otto, Die Cutter Griechenlands, nuova ed.. Francoforte 
s. M. 1947; Ch. Picard, Les religions f)rélielléniques, Parigi 194S 
(un II voi. sulla religione della G. classica è in preparazione), 
con ricchissima bibl.; M. P. Nilsson, Religiosità greca, trad. it., 
Firenze 1949; id., Minoan Mycenaean religion and its survival 
in Greek religion, 2=^ ed., Lund 1950. Mario Camozzini 

IV. Storia civile dal cristianesimo ad oggi. 

I. Epoca imperiale. - Dal principio deH’èra im¬ 
periale la G., devastata nel suo territorio, dove si 
erano combattute le ultime battaglie della Repubblica 
(Parsalo, Filippi, Azio), decimata nella popolazione, 
impoverita nelle ricchezze (Strabene nel 1 . Vili 
della Geografia ne fa una descrizione pietosa), potè 
salutare la sua restaurazione con Tavvento di Au¬ 
gusto airImpero. Questi nel 27 a. C. staccò il Pelo¬ 
ponneso dalla Macedonia, ricostituì le amministra¬ 
zioni locali, specialmente quelle che avevano signi¬ 
ficato panellenico, come Tanfizionia di Delfi, e ne 
costituì di nuove, come quella propria delle popo¬ 
lazioni dell’Acaia, con sede in Argo, con a capo un 
« elladarca », quasi risurrezione simbolica delPantica 
lega Achea; e richiamò invdta il tribunale dell’Areopa¬ 
go, sostituendo però l’elezione alla scelta per sorteggio. 

Fu criterio di Roma di largheggiare nelle auto¬ 
nomie locali, accentrando però in mani imperiali il 


governo generale del paese, il cui titolare era di 
nomina senatoria. Atene, Sparta e Rodi godevano 
il privilegio di città libere, esenti cioè dal controllo 
del governatore romano. 

Durante i primi due secoli dell’Impero la storia della 
G. non presenta fatti degni di rilievo. La vita del paese 
è tutta presa dagli affari dell’amministrazione e dalle am¬ 
biziose gare municipali, chiusa nel ricordo del glorioso 
passato, aliena dal partecipare con i suoi uomini al go¬ 
verno dell’Impero, anche quando l’editto di Caracalla 

concesse pure ai Gre¬ 
ci la cittadinanza ro¬ 
mana. La grecità è 
sentita soprattutto 
nella celebrazione 
dei giuochi olimpici, 
tradizionale simbolo 
di panellenismo, che 
fin dal 776 a. C. 
furono sempre ce¬ 
lebrati (servendo an¬ 
che, dal sec. iv in 
poi, a fissare il cal¬ 
colo del tempo) fino 
393 d. C., quando 
Teodosio I ne proibì 
l’ulteriore celebra¬ 
zione. 

Neppure dal pun¬ 
to di vista religioso, 
salvo Corinto di¬ 
strutta da Siila e 
riedificata da Cesare 
mediante l’afflusso di coloni stranieri, vi fu compenetrazione 
tra l’elemento latino ed il greco, nonostante la simpatia 
che gli imperatori dimostrarono per la G. Claudio (m. nel 
54) imbevuto di ellenismo non le lesinò la sua simpatia; 
Nerone (m. nel 68) vi raccolse facili allori; .Adriano (m. nel 
13S) dimorò a lungo in Atene, nel 131 consacrò il nuovo 
Olympieion e fondò nella città un’assemblea comune (si¬ 
nedrio) dei Greci attorno al tempio da lui costruito a 
Zeus Panellenio, con annesso culto imperiale, collegio 
sacerdotale, feste e giuochi. 

Ma nel sec. ili, durante la crisi dell’Impero, comincia 
a turbarsi la tranquillità della regione. Sotto Decio (m. 
nel 245) i Goti ne minacciano le frontiere, tanto che sotto 
Valeriane (m. nel 260) si dovettero elevare le mura di 
Atene e nel 267, sotto Gallieno (m. nel 268), la città fu 
occupata da Goti ed Eruli, ricacciati dal generale greco 
Dexippo. Nel 396 si presenta di nuovo dinanzi ad Atene 
Alarico che non l’assale perché atterrito dalla statua di 
Athena Prómachos dominante dall’Acropoli, ma distrugge 
il santuario di Eieusi (395) e devasta il Peloponneso, da 
cui Stilicene lo ricaccia. 

L’ordinamento provinciale stabilito da .Augusto durò 
fino alla riforma di Diocleziano, Ìl quale assegnò la G., 
sotto il nome di Acaia, al prefetto del pretorio deH’Illi- 
rico. Unica superstite del classicismo rimase TUniversìtà 
di Atene, fedele al platonismo tradizionale sempre vivo 
pur nella sua interpretazione neoplatonica, ostile al cri¬ 
stianesimo. La sua chiusura, ordinata da Giustiniano nel 
529, segnò la morte del paganesimo culturale in G. 

II. Medio evo. - Sotto la dominazione dì Bi¬ 
sanzio, che, iniziata con la fondazione di Costantino¬ 
poli (330), assume il suo aspetto specifico con Giusti¬ 
niano (527-65), la posizione della G. passa in sot¬ 
tordine. In forza della divisione in themi che tradus¬ 
se in atto nelle varie province dell’Impero la situa¬ 
zione già da lui stabilita per gli esarcati di Ravenna 
e di Africa - per la quale venne di nuovo riunita 
nella mano di uno stesso governatore (stratego) 
l’amministrazione civile e militare che Diocleziano 
aveva affidato a due funzionari diversi — la provincia 
di Acaia fu abolita e sostituita da due circoscrizioni : 
I. Eliade, che comprendeva l’Attica, la Beozia, la 



(per cortesia della dott . E . Gcrlini ) 
Grecia - Il Palamidion visto datr.-vcronaupiia - Nauplia. 




1047 


GRECIA 


1048 


Focide, la Locride e la Tessaglia, con Tebe per re¬ 
sidenza dello stratego; 2. Peloponneso, con sede a 
Corinto. 

Le invasioni dal nord di Vandali (467-77) e di Slavi 
(549* 588) nel Peloponneso, dove questi ultimi finirono per 
insediarsi definitivamente, alterarono la composizione et¬ 
nica della popolazione, per quanto i Greci, con la loro su¬ 
periore cultura, riuscissero ad assorbire il preponderante 
elemento slavo. Le antiche città sono ridotte a villaggi e il 
latifondo si estende sulle terre già coltivate. Queste tristi 
condizioni del popolo greco finiscono per sfociare in una 
aperta ribellione, presto domata, che scoppia in Atene nel 
727, quando Leone III Isaurico iniziò la lotta iconoclasta. 
Né cessarono qui le tribolazioni della G. perché nel 
746-47 una grave pestilenza spopolò Atene, continue lotte 
dovette il paese sostenere per arginare la progressiva in¬ 
vasione degli Slavi nel territorio; le incursioni che gli 
Arabi musulmani, insediatisi dairS23 a Creta, compivano 
nelle isole e sulle coste della G.; Tinvasione dei Bulgari 
che Basilio II, detto perciò il Bulgaroctono, sconfisse nel 
1018 presso Atene e il saccheggio che Ruggero lì di Si¬ 
cilia nel 1147-49 operò in Acarnania e in Etolia, occupando 
i due centri commerciali di Corinto e Tebe. 

L’espugnazione di Costantinopoli da parte della IV 
Crociata (1204) portò un profondo rivolgimento nella si¬ 
tuazione della G. alla quale i condottieri latini, special- 
mente di Francia, occupandola, applicarono il sistema feu¬ 
dale. Sorsero così il principato di Morea retto dalla dina¬ 
stia di Goffredo di Villehardouin, il ducato di Atene che 
passò da Bonifacio III di Monferrato a Ottone de la 
Roche, a Gualtieri di Brienne e da ultimo agli Acciaioli 
di Firenze. Né sono da dimenticare le relazioni, sia com¬ 
merciali sia politiche, che a causa deH’importanza della 
sponda adriatica il mezzogiorno d’Italia mantenne sempre 
con la G. ; onde si può ben dire che la catastrofe di Co¬ 
stantinopoli nel 1453 fu catastrofe non solo dei Greci 
ma anche della latinità estromessa, con la sua cultura oc¬ 
cidentale, dalla regione. 

I Turchi Ottomani di Maometto II conquistarono 
Costantinopoli nel 1453 e nel 1456 s’impadronirono di 
Atene. La G. fu divisa in sei distretti organizzati militar¬ 
mente : Adorea, Beozia e Attica, Tessaglia, Etolia e Acar¬ 
nania, Epiro, Eubea. Così la sua unità territoriale veniva 
ricostituita e il paese sotto il regime turco potè godere di 
una pace misera ma effettiva. Questo tuttavia non apportò 
nessun miglioramento civile perché il governo ottomano, 
modellato su quello proprio delle orde nomadi, fu come 
accampato nei territori occupati, governando con la legge 
del deserto, ignaro dell’amministrazione civica. Durante 
questi lunghi secoli di regime ottomano non vi sono eventi 
politici interni da registrare, salvo la progressiva occupa¬ 
zione, in danno dei Veneziani, dell’Eubea (1470), di Le¬ 
panto, Corone, Modone, Navarino (1499-1501), cioè di 
quasi tutta la G., da parte dei Turchi. 

Le ostilità tra Veneziani e Turchi, nonostante le paci 
del 1503 e del 1573, continuarono sempre finché nella 
lunga guerra dal 1645 al 1669 i Veneziani perdettero dopo 
una eroica resistenza l’isola di Candia c in quella dal 
1685 al 1689 il Peloponneso. Fu durante questa guerra 
che il Partenone, dai musulmani adibito a polveriera, andò 
quasi distrutto per una bomba lanciata dai Veneziani di 
Francesco Alorosini (27 sett. 1687). Con l’aiuto dell’im¬ 
peratore Leopoldo I il Alorosini potè di nuovo impadro¬ 
nirsi del Peloponneso il cui possesso gli fu confermato 
dalla pace di Carlowitz (1699), ma per pochi anni, perché 
nel 1718, per la pace di Passarowitz, passò di nuovo ai 
Turchi, senza rimpianto dei Greci che dichiaravano pre¬ 
ferire il Sultano ai Veneziani e il patriarca greco di Co¬ 
stantinopoli al papa latino di Roma. 

IH. L’indipende.nz.^ nazionale. - La Rivoluzione 
Francese provocando ovunque il sorgere dei nazionalismi, 
oltre a quelli dei Serbi, Bulgari, Rumeni della penisola 
balcanica soggetta al turco, suscitò anche quello della 
G. incoraggiata (qui come presso le altre popolazioni 
citate) dalla Russia che da Pietro il Grande in poi si è 
sempre sentita la naturale protettrice delle popolazioni 
ortodosse. 


L’opposizione a questo moto di liberazione veniva 
dall’Austria di A'Ictternich, contrario, in nome dei prin¬ 
cipi della Santa .Alleanza ad ogni spirito di nazionalismo 
che, qualora avesse prevalso, avrebbe finito per sgreto¬ 
lare, come poi avvenne di fatto, lo stesso Stato austriaco; 
ma veniva platonicamente incoraggiato dalla Russia che 
sosteneva le associazioni segrete (eterie) ed accoglieva nelle 
file delTescrcito e negli uffici civili i Greci profughi dalla 
Turchia; e più efficacemente daH’Inghiltcrra che, scop¬ 
piata l’insurrezione, inviò in appoggio la sua flotta. La ri¬ 
voluzione scoppiò a Jassy per iniziativa di Alessandro 
Ipsilanti, aiutante di campo dello zar .Alessandro 1 , e si 
sviluppò in Acaia sotto la guida di P. Aiauromikali e T. 
Colocotroni, con la benedizione dell’arcivescovo di Pa¬ 
trasso, che innalzò nelle mura di Calavrita la bandiera 
dell’insurrezione e con l’azione efficace di A'I. Bòtzaris e 
degli ammiragli Canaris e Miaùlis. 

Primo effetto dell’insurrezione fu la riunione a Epi- 
dauro, il 1° genn. 1S22, di un’assemblea degli insorti che 
proclamò l’indipendenza della G. ed elesse un consiglio 
di cinque membri e un senato di 59 membri presieduto da 
Demetrio Ipsilanti, fratello di Alessandro. A 4 entre le 
potenze accoglievano con freddezza l’appello degli insorti, 
illustri liberali europei accorsero volontari all’appello: ba¬ 
sti ricordare lord G. Byron, caduto poi a Adissolungì, e 
Santorre di Santarosa, caduto a Sfacteria. La G. intanto, 
a sopire le discordie interne, aveva instaurato un regime 
dittatoriale sotto il corfiota conte Giovanni Capodistria 
(1827), già ministro alla corte dello zar Alessendro I, ben 
presto ucciso (1831) per il suo contegno autoritario. 

In difesa del Sultano si schierò il viceré d’Egitto Me- 
hemet Ali, nominato per l’occasione pascià di Morea, il 
quale mandò suo figlio Ibrahim ad occupare Navarino, 
Tripolitza e ALssolungi (1827). Le tre potenze interessate 
agli avvenimenti (Francia, Inghilterra e Russia), interpo¬ 
sero la loro mediazione, ma Ibrahim, dopo averla accettata, 
non volle sottostare alle condizioni di armistizio e allora 
la flotta inglese entrata in azione annientò quella egiziana 
ottenendo così la liberazione della G. dai Turchi. Il Trat¬ 
tato di Adrianopoli (sett. 1829) confermato dalla Conferen¬ 
za di Londra QS30) riconobbe l’indipendenza della G. 
entro i limiti dell’EIlade, Peloponneso, Eubea e di alcune 
isole dell’arcipelago, fissando a nord il confine secondo una 
linea, dal golfo di Volo a quello di Atta, che escludeva le 
popolose province di Epiro, Tessaglia, Macedonia, nonché 
le grandi isole di Creta, Rodi, Samo e Chio. 

La corona del nuovo Regno fu offerta al principe Leo¬ 
poldo di Sassonia-Coburgo e avendo questi rifiutato fu 
offerta a Ottone, secondogenito di Luigi di Baviera, che 
fece il suo solenne ingresso a Nauplia, capitale provvi¬ 
soria, nel 1833 e fissò ad .Atene la capitale del Regno. A 
causa del suo sistema di governo, troppo accentratore 
alla tedesca, scoppiò nel 1862 una rivoluzione che persuase 
Ottone a ritornarsene in Baviera. Gli successe il principe 
Giorgio di Danimarca, favorito dall’Inghilterra, la quale 
per l’occasione cedette alla G. le isole Ionie (1864) che 
deteneva dal 1815. 

La nuova Costituzione che dava alla monarchia un ca¬ 
rattere democratico, in quanto la sovranità del popolo vi 
era riconosciuta attraverso il sistema parlamentare, andò 
in vigore nel 1864. 

Sotto il regno di Giorgio I la G. migliorò la sua con¬ 
dizione interna; grazie alle due guerre balcaniche aumentò 
il suo territorio con la conquista di Salonicco fatta dal 
diadoco Costantino, salito al trono (come XII di questo 
nome, per riannodarsi all’ultimo dei Paleologi caduto sotto 
le mura di Bisanzio nel 1453) dopo l’assassinio del padre 
a Salonicco (1913). Ma la prosperità raggiunta fu annul¬ 
lata dalle vicende della prima guerra mondiale a cui il cre¬ 
tese Venizelos volle che la G. partecipasse, contro il pa¬ 
rere del Re che voleva la neutralità, c che dovette andarsene 
in esilio (1917) da cui fu richiamato, in seguito a un ple¬ 
biscito, nel 1920. Ma la sconfitta, inflittagli dai Turchi 
in Asia Minore (1922), costrinse Co.stantino XII a un’abdi¬ 
cazione definitiva nel 1922. Gli successe, essendo premorto 
Alessandro I (che regnò dal 1917 al 1920), l’altro figlio 
Giorgio II che, in seguito alla rivoluzione repubblicana 
capitanata dal Plastiras, dovette abdicare nel 1924. 
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II regime repubblicano durò fino al 1935 quando l’As¬ 
semblea nazionale, con uno schiacciante plebiscito, richiamò 
Giorgio sul trono. L’equilibrio instabile dei partiti per¬ 
suase il nuovo presidente del Consiglio Metaxàs ad assume¬ 
re un atteggiamento dittatoriale. Gli eventi, intanto, co¬ 
involgevano il paese nella seconda guerra mondiale : at¬ 
tacco alla G., muovendo dall’Albania, da parte di inade¬ 
guate forze italiane delle quali ebbe ragione l’abile difesa 
del generale Papagos (1940-41); intervento della Germa¬ 
nia in G. (1941); sbarco degli alleati anglo-americani 
{1944); ritiro del re Giorgio in Inghilterra; reggenza del¬ 
l’arcivescovo Damaskinòs (1945); sanguinosa guerriglia 
fra il fronte nazio¬ 
nale (Elam) c l’eser¬ 
cito popolare (Elas) 
di liberazione osse¬ 
quiente ai Soviet, 
sotto la guida di 
Markos; plebiscito 
istituzionale (1946) 
che vota il ritorno 
del Re. Questi muore 
nel 1947 e gli suc¬ 
cede il fratello Paolo 
II. Dopo la cessione 
alla G. delle isole del 
Dodecanneso (1946), 
un trattato di amici¬ 
zia tra rItalia e la G. 
viene firmato a 
Remo il 5 nov, 194S. 

Bidè.: per la storia 
della G. medievale v. la 
bibliografìa alla voce 
OR ENTE, IMPERO RO¬ 
MANO di, Sloiin. - Per la G. moderna: Fr. Ch. Pouqueville. Hìst. 
de la régènératioa (le la Grece, Parigi 1S26; G. G. Gervinus, Risorgi¬ 
mento (Iella G., 3 voli., Milano 1S63-64; G. F. Hertzberg, Gescli. 
Griechenlaiids seit dein Absterben des autiken Lebens bis znr Gegen- 
zvart, Gotha 1S76-7S; F. Grcgorovìus, Gesch. der Stadi Atlien ini 
Mittelaltcr, 2 voli., Stoccarda 1SS9; VV. Miller, Greece, Londra 
1928; J. Ancel, Peuples et nalions (Ics Balkans, Parigi 1930, pp. 15. 
qS, ioq, 157, 1S3; G. "Zoras, Nel primo centenario della costituzione 
del Regno ellenico, in L’Europa orientale, 13 Ci933), P. 106 sgg. ; id.. 
La restaurazione monarchica in G.,ibid., 16(1936), p. 177 sg.: M. 
Vasmer, Die Slaven in Griechenland, Berlino 1941. Nicola Turchi 

V. Storia ecclesiastica. 

I. Dagli inizi del cristianesimo fino al sec. xx. - 
I. Età apostolica. - La Bibbia ebraica chiama i greci 
Jàioàti (« Ioni »), Jàwan era un discendente di lapheth; 
Settanta (’lcoudv) e Volgata {lavati) ne trascrivono il 
nome nelle genealogie {Gen. io, 2. 4; I Par. i, 5. 7); 
altrove lo traducono "EXX-/]v£(; e Graeci^ o ^EXXct:; e 
Graecia. In assiriaco si diceva ydmnn, JàmaniL, Jà- 
vann (« Ioni »). In Is. 66, 19 Jahweh promette che 
farà giungere gli Israeliti fino ai Greci e alle « isole ». 
Ez. 27, 13.19 e loel 3, 6 (ebr. 4, 6) parlano del com¬ 
mercio di schiavi, vasi e metalli che i Tiri facevano 
con i Greci. Dan. 8, 21 sgg. e ii, 2 descrive la po¬ 
tenza dell’ariete o Alessandro « re dei Greci » (« primo 
re dei Greci » : l Mach, i, i ; 6, 2). Anche i Seleucidi 
sono «re dei Greci» {Dati, io, 20; Zach. 9, 13; / 
Mach. I, ti; 8, 18: contro essi i Giudei chiedono 
aiuto ai Romani, che li liberino dal « giogo dei Greci »). 

Le prime relazioni politiche tra Giudei e abitanti 
della G. propriamente detta ebbero luogo (/ Mach. 12, 
20-23) sotto il re dì Sparta Areios I (309-265 a, C.) e il 
sommo sacerdote Onia I (325-300) o II (ca. il 265). 
lonathan Maccabeo (168-142 a. C.) si richiama a un’an¬ 
tichissima parentela tra Spartani e Giudei (/ Mach. 12, 
6. 21; 14, 20; cf. Il Mach. 5, 9, e FI. Giuseppe, Antiq. 
lud,, XIV, IO, 22); Simone (142-134) rinnovò l’alleanza 
su desiderio di Sparta (/ Mach. 14, 16-23). 

Nel periodo « greco » o « ellenistico », iniziatosi dopo 
la conquista d’Alessandro Magno (m. nel 323 a. C.), la 
Palestina, dopo un breve periodo di governo tolemaico, 
fu sotto l’Impero « greco » dei Seleucidi re di Siria. Si 


diffusero allora tra i Giudei, specie sotto Antioco IV (v.), 

1 costumi pagani dei « Greci », nonostante la resistenza dei 
nuclei fedeli {li Mach. 4, 15; 9, 24); ebbero corso la lin¬ 
gua ellenistica e le monete greche (v. didr. 4 M.\ia; dram¬ 
ma). Ma rincontro del giudaismo con l’ellenismo (v.) 
ebbe luogo principalmente ad Alessandria (v.), ed ebbe 
poi altri focolai a Antiochia, Cirene, Smirne. Per i Giudei 
detti « ellenisti », perché di lingua greca, diffusi nella dia¬ 
spora (v.), furono fatte le versioni greche della Bib¬ 
bia, la più antica e importante delle quali è detta dei 
Settanta; si sviluppò inoltre un’importante letteratura 
giudeo-ellenistica, il cui principale esponente fu Filone 

(v.). Al tempo della 
predicazione aposto¬ 
lica, la G. propria¬ 
mente detta era la 
provincia romana di 
Acaia. Conquista¬ 
ta nel 146 a. C., 
fu dapprima aggre¬ 
gata alla Macedonia; 
fu elevata a provin¬ 
cia senatoria da Au¬ 
gusto nel 27 a. C., 
con capoluogo Co¬ 
rinto (v.) « totius 

Graeciae lumen 
(Cicerone, Pro lege 
Man., 5). Dell’Acaia, 
distinta dalla Mace¬ 
donia {Act. 20,2), era 
proconsole Gallione 
(v. ; Act. 18, 12) 

quando giunse s. 
Paolo, fuggitivo da 
Tessalonìca, ad Atene e Corinto. Vi prosperavano co¬ 
munità giudaiche e sinagoghe {Act. 18, 1-4); l’Apostolo 
vi introdusse il cristianesimo. 

I libri del Nuovo Testamento menzionano numerosi 
Giudei ellenisti a Gerusalemme {Act. 6, i ; 9, 29) : éXXyj- 
viarrtiQ (da éXXsviqsiv « vivere come i Greci » o « parlare 
greco »), tradotto dalla Volgata (a torto) Graeciis, è il 
giudeo che parla greco {Act. 21, 37-39) perché nato o 

domiciliato nel mondo di lingua e cultura ellenica. Il 

termine "EXX4V (Volg. Graecus) equivale nel Nuovo Testa¬ 
mento a «pagano» {Io. 7, 35; Act. ii, 19; 14. i;i8, 4; 
Rom. I, 14. 16; 2, 9 sg, ; 3, 9; Gal. 3, 28) in opposizione 
a ’louSaioc;; ol ''EXXyjvsc equivale a -rà sO-v/j (cf. Act. 
i3i 47)> con esplicito riferimento al mondo culturale greco¬ 
romano, La civiltà e la potenza greco-romana s’identificava 
infatti con il paganesimo (/ Cor. i, 22-24). nel cristia¬ 
nesimo, tolta ogni distinzione all’infuori della fede in 
Cristo, non vi è più distinzione tra Giudei e Greci {Rom. 
IO, 12; Gal. 3, 28), né tra Greci e barbari {Rom. i, 14; 
Col. 3, II). La G. fu il focolaio donde si diffuse la ci¬ 
viltà nel mondo («oikouméne») antico. Il suo pensiero fi¬ 
losofico e religioso contribuì indirettamente e più spesso 
negativamente, a preparare l’umanità al messaggio cri¬ 
stiano universale e personale. A.-J, Festugière espone, in 
ricca sintesi, le correnti profonde, non di rado esoteri¬ 
che, che rivelano il travaglio soggiacente all’irrequieta in¬ 
dagine greca intorno a Dio, aH’anima, al cosmo, al tem¬ 
po della comparsa del cristianesimo. 

La fede portata da s. Paolo in G. vi si sviluppò ra¬ 
pidamente. S. Clemente Romano (sec. i) vi suppone co¬ 
munità numerose. Molti vescovi vi erano già nei primi 
tre secoli, Atene ridiventò il centro dell’erudizione per 
l’Occidente; l’Accademia pagana vi fu chiusa solo nel 
529. Dal tempo di Costantino la maggior parte dell’an¬ 
tica G. passò alla prefettura dell’Illirico; da Valentiniano I 
la G. fu unita alla prefettura d’Italia; nel 379 passò di 
nuovo all’Impero romano d’Oriente. 

Bidl.: J. Felten. Storia dei tempi del Nuovo Testamento, 
trad. it., IV, Torino 1914, pp. 205-10; M.-J. Lagrange, Le 
judalsme avant Jt^sus-Christ, Parigi 1931, pp. 35-46; H. Win- 
disch. ''EXXy/V, 'EXX'i^..., in Theologisches Worterbuch zum Neuen 
Test., II (i935. ristampa 1950). pp. 501-14. Sulla mentalità reli¬ 
giosa greca in rapporto al messaggio cristiano : A.-J. Festugiè- 
re. Vidéal religieux des Grecs et VEvangile, Parigi 1933*. id.. La 
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révélation d^Hermcs trìsìnénìste, I, Uastrologie et Ics Sciences oc- 
cultes, ivi 194S; II, Le Dieu cosììiìquc, ivi 1949, cui scpjiranno, 
IH, Les doctrines de l'dme, c IV, Le Dieu inco/inu et la gnose', 
cf. M. P. Nilsson, Religiosità greca, trad. it., Firenze 194.9. 

Antonino Romeo 

2. Età stùbapostolica. - Lo sviluppo successivo 
esterno della Chiesa greca si manifesta nella par¬ 
tecipazione dei suoi vescovi ai concili ecumenici. Già 
nel Concilio di Nicea (325) sono presenti 405 ve¬ 
scovi della Macedonia e della Tessaglia, 3 dell’Acaia, 
4 delle isole. Nel Concilio di Efeso (431) si nota la pre¬ 
senza di 5 vescovi della Macedonia e della Tessaglia, 
di cui uno rappresentava anche il vescovo (vicario 
papale) di Salonicco, del metropolita di Corinto 
con 6 suffraganei, del metropolita dell’Epiro vecchio 
con 2 suffraganei, e del metropolita di Rodi con 
4 suffraganei. Nel VII Concilio ecumenico (787) 
si trovano i sinodali della G., cioè il metropolita 
di Salonicco, quello di Gortina con 9 suffraganei, 
i 5 vescovi delle isole di Corfù, Zante, Cefalonia, 
Egina, Lemno, il metropolita di Nicopoli (Epiro) 
ed altri 3 vescovi del Peloponneso e di altre regioni 
greche. 

L’intera organizzazione ecclesiastica deirillirico orien¬ 
tale a cui le diocesi della G. erano incorporate, eccet¬ 
tuati però i vescovati della metropoli di Rodi, compren¬ 
deva alla fine del sec. ix ed anche più tardi una sessantina 
di diocesi. Tale sviluppo era dovuto almeno in grandis¬ 
sima parte alla concordia con la Sede Romana a cui quelle 
diocesi appartenevano di diritto ed anche di fatto fino 
al 732; ai sacrifici fatti nelle prime persecuzioni dai mar¬ 
tiri come Dionigi, Publio, Leonida, Cirillo di Creta, 
Demetrio, Isidoro, i Dieci di Creta; alla teologia apolo¬ 
getica e dogmatica insegnata dagli apologeti Aristide ed 
Atenagora, dal maestro Teodoro, il futuro arcivescovo 
di Canterbury, da Andrea di Creta, da Giuseppe di Sa¬ 
lonicco fratello di s. Teodoro Studita, e dai futuri apo¬ 
stoli degli Slavi, i ss. Cirillo e Metodio provenienti da 
Salonicco; allo zelo e al buon esempio di Nicone A'Ieta- 
noeite (m. nel 998) e dei fondatori di celebri monasteri. 
Luca (m. nel 946), Atanasio Atonita (m. nel 1000; v. 
ATE-ios), e Cristodulo di Patmos (m. nel 1093). La sepa¬ 
razione di Bisanzio dalla Chiesa cattolica (v. Costantinopo¬ 
li, I, Il patriarcato) trascinò la Chiesa greca nella stessa 
triste sorte. I due Concili ecumenici di Lione {12.^4) e di 
Firenze ed altri molti tentativi dei papi ebbero soltanto 
un successo temporaneo. Anzi dopo il rifiuto dei tentativi 
d’unione crebbe spesso l’odio contro la Chiesa cattolica 
come viene dimostrato da tanti scritti dei controversisti 
gre-i. Nel sec. xiv poi la nuova eresia del palamismo, 
propagata da Gregorio Palamas, metropolita di Salo¬ 
nicco, e dai suoi seguaci e successori Nilo e Nicola Ca- 
basilas, aggiunge un grave ostacolo aH’Unione. La do¬ 
minazione latina che dal sec. xiii abbracciò molte parti 
della G. moderna, giovò poco all’Unione, risultò anzi 
spesso, per i metodi usati dai governi, un vantaggio dei 
dissidenti benché i loro vescovi non fossero ammessi 
ufficialmente nelle loro sedi. Quando cessò la domina¬ 
zione dei Latini, si poterono meglio constatare i gravi 
detrimenti patiti dalla Chiesa cattolica specialmente a 
cagione dei matrimoni misti. Un esempio caratteristico 
viene offerto da Creta, occupata dal sec. xrii fino al- 
l’a. 1669 dai Veneziani; ivi ebbero origine i patriar¬ 
chi più avversi alla Chiesa cattolica come Melezio Pegas 
e Cirillo Lukaris. Sotto la dominazione turca, la gerarchia 
greca potè di nuovo riorganizzarsi. Tuttavia la sua cul¬ 
tura ed il suo influsso non erano certamente floridi, 
principalmente a cagione della triste situazione dei loro 
patriarchi. Proprio in quei tempi, come si vedrà sotto, 
la Chiesa greca dissidente chiese ed accettò ben vo¬ 
lentieri i servdzi dei missionari cattolici e della Sede Ro¬ 
mana. Non si vuole però negare che anche in quei tempi, 
particolarmente per aiuto di benefattori «f ortodossi », del¬ 
l’estero, furono istituite scuole, ad es., al Monte Athos, 
ad Atene, Chios, Patmos, Janina, Missolungi, nelle 
isole Ionie, ecc. 


Dopo la liberazione dai Turchi il governo greco 
promosse le scuole elementari e medie c nel 1837 
fondò l’Università di Atene con una facoltà di teolo¬ 
gia. Certamente la Chiesa greca trasse da queste 
istituzioni dello Stato parecchi vantaggi ma anche de¬ 
trimenti a cagione della statolatria liberale dei go¬ 
vernanti d’allora. La Chiesa greca stessa patì una 
trasformazione, in quanto il governo liberale, col 
consenso di un’assemblea di vescovi, proclamò nel 
1S33 l’indipendenza della Chiesa greca dal patriar¬ 
cato bizantino. Seguirono altri fatti di importanza 
capitale, come la soppressione di molti vescovati 
e di molti monasteri maschili c femminili. Su queste 
ed altre difficoltà v. atene, arcidiocesi di. 

Gregorio XVI, nel difendere strenuamente i prin¬ 
cipi religiosi nelle lette interne della G. (prima metà 
del sec. xix), ha certamente reso servizi alla causa 
della santa libertà contro la statolatria. Egli istituì 
la delegazione apostolica. Nella seconda metà del 
sec. XIX continuò l’influsso dei protestanti comin¬ 
ciato già prima; anche il fatto che molti professori 
di teologia si fossero formati nelle università tede¬ 
sche, particolarmente presso maestri protestanti, 
ebbe effetti poco salutari. Le lettere encicliche di 
Pio IX e Leone XIII che invita\"ano i dissidenti 
all’Unione trovarono in G. forte opposizione anche 
nella stampa. Non mancò però anche in giorni tristi 
la fiducia dei genitori « ortodossi che affidavano i 
loro figli agli istituti cattolici tenuti da religiosi e da 
suore. 

II. La Chiesa cattolica, dal sec. xiii al 
SEC. XX. - Papa Innocenzo III creò nel 1209 l’arci¬ 
vescovato latino di Atene con ii sedi suffragance. 
Altri vescovati latini furono cretti verso lo stesso 
tempo in Creta ed altrove. Anzi la G. di allora pre¬ 
sentava una grande organizzazione ecclesiastica. Fu¬ 
rono lasciati in carica quei pochi vescovi che presta¬ 
rono il giuramento di obbedienza al Papa e ai suoi 
rappresentanti. Accorsero in aiuto delle anime anche 
religiosi occidentali. 

Così il monastero di Daphni venne nelle mani dei 
Cistercensi. I Domenicani, Francescani ed altri religiosi 
fondarono residenze nella G., soprattutto in Creta. Ma 
le conversioni dei Greci non furono numerose. La do¬ 
minazione latina non menò gli abitanti indigeni alla fede 
cattolica dei loro padroni. Non fu colpa della Chiesa 
che parecchi dei signori ed anche qualche ecclesiastico 
non fossero di condotta esemplare. Felice fu l’iniziativa 
promossa, soprattutto dopo il Concilio di Firenze, di at¬ 
trarre soavemente i dissidenti alla Chiesa cattolica per 
mezzo di sacerdoti cattolici di rito greco : anzi forse la 
causa principale dello scarso risultato dell’apostolato cat¬ 
tolico nei secoli precedenti fu appunto il latinismo. In 
Creta, in Metone e in Corone si formarono forti gruppi 
di cattolici sotto sacerdoti di rito greco. Il vescovo cat¬ 
tolico di rito greco Giuseppe che prima portava il nome 
di Giovanni Plusiadeno, fu un valente scrittore ed esem¬ 
plare prelato, morto presso il suo gregge nell’espugnazione 
di Metone nel 1500. I cardd. Bessarione ed Isidoro di 
Kiev sostenevano col loro autorevole influsso i cattolici 
di rito bizantino. Nel sec. xvii molti prelati dissidenti 
della G. indirizzarono lettere alla Curia romana chie¬ 
dendo aiuto; lo stesso fecero i monasteri greci dell’Athos, 
Nea Mone (Chios) e Patmos. La S. Sede fu benigna e 
caritatevole verso tali suppliche, benché qualche volta 
si mostrasse restia in conseguenza di alcune tristi espe¬ 
rienze fatte con gli Orientali. Furono ottenute anche con¬ 
versioni di prelati dissidenti; alcuni nondimeno non per¬ 
severarono. In ogni caso l’apostolato dei missionari cat¬ 
tolici nella G. trovò spesso fiducia presso gli « ortodossi ». 
Le scuole dei Gesuiti, Cappuccini e Lazzaristi furono 
frequentate da non pochi figli di genitori dissidenti. 
Quando nel sec. xix iniziò un rigoglio di fondazioni ca- 
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ritatcvoli cd educative con tutte le attrezzature moderne 
in Atene, nel Pireo, a Salonicco, in Creta, a Chios, a 
Naxos, a Syros, a Santorino, a Tinos, a Corfù cd altrove, 
i genitori « ortodossi « mostrarono grandissima fiducia 
verso queste scuole e verso altre istituzioni del genere. 
Così c rimasto fino ad oggi benché non siano mancati 
nel decorso dei tempi attacchi contro le opere cattoliche. 
Per il contributo culturale dei cattolici greci nell’Occi- 
dentc, V. collegi ecclesiastici {IX. Greco, Poiìtificio). 

Bibl.: G. Chassiotis, UimlrucLion publique cìiez Ics Grccs 
depiiis la prìse de Constantutoplc par Ics Turcs jiisqidà iios joiirs, 
Parigi iSSi; V. Laurent, La liste épiscopale du synodicott de 
Thessaloniquc, in Eclios d’Orient, 32 (1933). PP- 300-10; Chrys. 
Papadopulos, 'E?-L]VL*/'Tt| 'Exy.?.i]ola, in MeyaJ.-r] 'E?.?.ì)viy.i] ’E^y.v- 
y.J.ojtoibe a, X (1934), pp. 657-86; G. Plofmann, Ve¬ 
scovadi cattolici della G.: 1 . Chios-, IL Tinos; III. Syros; IV. 
Naxos; V. Thera (Santorino), Roma 1934-41 (cf. Orientalia Chri¬ 
stiana, 34 [1934. i]; Orientalia Christiana analecta, 107 [1936]; 
112 [1937]. I15ÌI93S]; 130 [1941]): id-. La Chiesa cattolica in 
G. {1600-1830), in Orientalia Christiana periodica, 2 (1936), 
pp. 164-90, 395-436: C. Silva-Tarouca, Epistolarum Romanoriiin 
pontificinn ad vicarios per Illyricum aliosque episcopos collectio Thes- 
saloniccnsis (T(.xtns et documenta. series theologica, 23), Roma 
1937: H. Giustiniani, Hisiory of Chios, edita da Phil. P. Ar¬ 
genti. Cambridge 1943: G. Hofmann. Papa Gregorio XVI e la 
G., in Gregorio XVI. Miscellanea coìmneìnorativa, II, Roma 194S, 
PP- 135-57: L Dellaggio, Les philhcllcnes et la guerre de Tindé- 
pendunce, 138 Lettres inédites de T. Orlando et A. Louriolis, 
Atene 1949. Giorgio Hofmann 

in. Nel SEC. xx. — La Chiesa « ortodossa » greca 
ha ricevuto una nuova Costituzione nel 1940. Fino 
al 1923 era stata governata da un Sinodo permanente 
di 5 membri presieduto dall’arcivescovo di Atene. 
Lo Statuto del 1923 sostituì questo Sinodo con un 
altro composto da tutti i vescovi, lasciando all’arci¬ 
vescovo di Atene il disbrigo degli affari ordinari. 
Questo ordinamento durò fino al 1925. Un nuovo 
Statuto costituì nel 1931 un’Assemblea generale 
di tutti i vescovi da radunarsi almeno ogni 3 ami c 
un Sinodo permanente di 8 membri. Lo Statuto del 
1940 ritenne questi due organi, soltanto ridusse a 
6 i membri del Sinodo ai quali affidò il compito 
dclPeiezionc dei nuovi vescovi da farsi mediante la 
presentazione di 3 candidati al governo, che ne avrebbe 
poi scelto uno. Furono soppresse alcune diocesi 
cd altre fuse insieme, cosicché risultarono 65 diocesi 
e l’arcidiocesi di Atene, sottomesse al Sinodo di G., 
mentre la provincia di Creta, soggetta al patriarca 
bizantino, numera un metropolita e 7 vescovi suf- 
fraganei. 

Nel 1938 l’arcivescovo Crisostomo Papadopulos fu 
sostituito alla sua morte da Crisanto Filippides, il quale 
a sua volta ebbe come successore, nel 1941, Damaskinòs, 
divenuto poi reggente del Regno fino al ritorno del re; 
egli morì nel 1949 ed ebbe come successore Spyridon. 

Negli ultimi 20 anni la Chiesa « ortodossa » ha 
avuto relazioni tese con la Chiesa cattolica e invece 
molto amichevoli con quelle protestanti. La tensione, 
la cui causa fu l’arrivo in G. di numerosi cattolici 
di rito greco insieme al loro vescovo dopo la guerra 
contro la Turchia (1921), si è manifestata in nume¬ 
rosi atti legislativi contro il « proselitismo », nel 
costante rifiuto di riconoscere l’arcivescovo latino 
di Atene, nell’opposizione del clero contro l’istitu¬ 
zione del matrimonio civile (la legge riconosce sol¬ 
tanto il matrimonio « ortodosso » degli « ortodossi », 
cosicché il « matrimonio misto » fatto nella Chiesa 
cattolica viene ritenuto invalido), nella nuova legge 
del 1938 che spiega le clausole costituzionali sulla 
religione e finalmente nell’efficace opposizione allo 
stabilimento di rapporti diplomatici con la S. Sede. 

La Chiesa greca si è fatta rappresentare in tutte le 
principali conferenze pancristiane (Losanna 1927; Edim¬ 
burgo 1938; Amsterdam 1948). I rapporti con gli angli¬ 
cani sono particolarmente stretti. Dietro invito furono 


inviati delegati alle Conferenze Lambeth del 1920, 1930 
e 1948. Nel 1931 si trattò ufficialmente sulla dottrina e 
sulla possibilità dell’intercomunione con gli anglicani 
e i vecchi-cattolici. Ma soltanto nel 1938 la Chiesa greca 
riconobbe le ordinazioni anglicane, il che fu poi imitato 
da altre Chiese <( ortodosse ». 

11 livello dell’educazione del clero nella Chiesa greca 
c, per ragioni della sua grande povertà, piuttosto basso. 
La maggioranza degli studenti nella facoltà teologica di 
Atene non aspira al sacerdozio ma soltanto a qualche car¬ 
riera connessa con la Chiesa (ad es., cancellierato nelle 
diocesi, cattedre di teologia quasi tutte tenute dai laici). 
L’adozione del nuovo calendario nel 1924 dette luogo a 
dissensi locali che durano ancora. 

Nel 1907 fu fondata, in maggioranza dai laici, un’as¬ 
sociazione chiamata Zw/) (Vita) con un regolamento di 
tipo monastico per la formazione di catechisti e per il 
fomento delle scuole domenicali. Essa pubblica un set¬ 
timanale omonimo. Nel 1938 sorse VUnio7ie cristiana 
dei laureati per elevare il livello della vita religiosa; pub¬ 
blica Xy.'zi'jzc; (Raggi). Dopo la prima guerra mondiale 
altri movimenti hanno a\mto vita specialmente per ini¬ 
ziativa dei laici per il rinnovamento religioso. 

La situazione dei cattolici latini nella G. durante 
il sec. XX non ha avuto cambiamenti degni di rilievo. 
Si è organizzata l’Azione Cattolica secondo le mo¬ 
derne direttive. Nel 1947 la diocesi di Chios è stata 
posta sotto l’amministrazione deH’arcivescovo di Naxos 
e quella di Santorino sotto quello di Syros. 

Bibl.: v. sopra. Giuseppe GìlI 

IV. Il rito greco. - Fino a pochi anni ad¬ 
dietro, si usava sempre questo termine per designare 
il rito della Chiesa bizantina osserv^ato in varie re¬ 
gioni. Per distinguere lingue e paesi di questo rito, 
si diceva greco-russo, greco-bulgaro, greco-georgia¬ 
no, greco-melkita (arabo), ecc. Ora è invalsa l’espres¬ 
sione di rito bizantino; v. bizantina, liturgia. 

Placido de Meester 

VI. La y.oivT,, 

La xoLVY] (« comune ») o éXXrjViy}] SiàXcx-c:; desi¬ 
gna la lingua greca dal tempo di Alessandro (ca. 330 
a. C.) fino al periodo bizantino; è la grecità post¬ 
classica che da Alessandria (v.) si diffuse in tutto il 
mondo romano. Lingua della conversazione e delle 
relazioni commerciali, dura fino al 500 d. C., allor¬ 
ché incomincia la fase del neo-greco; detta anche “ el¬ 
lenistica », ché ÉXXyjviGpó? era detto il raggruppamento 
di tutto il popolo greco, oltre le barriere dei sin¬ 
goli Stati, in un mondo culturale comune (400- 
200 a. C.). La xoLVYj si estende alle diverse forme 
della produzione letteraria ellenistica (iscrizioni, let¬ 
tere private, opere storiche e bibliche); resta un 
compromesso tra la lingua parlata e la tradizione 
del classicismo. 

Tale lingua internazionale, comoda per le transazioni, 
spezza l’esistenza dei dialetti greci. La lingua letteraria, 
che sensibilmente differiva dalla lingua parlata e rima¬ 
neva sotto rinflusso e l’imitazione del greco classico, 
dal sec. i a. C. si sforza di riaccostarsi agli antichi modelli 
classici (atticismo); mentre quella parlata si sviluppa per 
proprio conto, e ha come termine di sviluppo il greco 
moderno. La tendenza atticista non ha intaccato la tra¬ 
dizione manoscritta del Nuovo Testamento, per quanto 
un’atticizzazìone sporadica dei Sinottici può rilevarsi in 
singoli manoscritti o gruppi di manoscritti (Michaelis). 

La xotv'/) si formò sulla base deH’attico, di cui 
conserva per lo più fonologia e flessione; Tinfluenza 
dorica è minima o nulla, mentre il contributo dello 
ionico è abbondante. La scelta dell’a o deU’Tj, il 
vocalismo di certe voci, i casi di aspirazione, le 
leggi di contrazione, la declinazione e coniugazione 
si attengono, con poche eccezioni, alle regole del¬ 
l’attico; mentre lo ionico, penetrato solo accidental- 
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mente nella flessione e nel vocalismo della xolvy), ha 
influito di più nel vocabolario, lasciando di ciò uno 
strascico anche nel greco moderno, il cui fondo tiene 
alla xoLvv). 

Al sec. IV epigrafi di vasi, iscrizioni lapidarie, formole 
di giuramento adottano termini stranieri, soprattutto 
ionici nel parlare corrente e nelle composizioni letterarie, 
dorici neH’epigrafia. Nel iii e n sec. la xotvrj prende incre¬ 
mento, si diffonde ed ha il suo nascere effettivo; ma 
già nel sec. Ili a. C. presenta iscrizioni ellenistiche la 
Ionia, le cui isole si adoperano alla diffusione della xolvy) 
Al sec. I d. C. in Rodi la lingua è dorica, ma Tepigrafia 
è della xoiv/). 

Secondo Thumb, i termini ionico-poetici sono dei 
volgarismi, dovuti al numero elevato di soldati e com¬ 
mercianti ionici, che hanno contribuito ad ellenizzare 
rOriente; secondo Mayser, quei termini sono dovuti a 
tendenze particolaristiche di certi autori di origine ionica, 
ed all’imitazione cosciente della lingua poetica. 

Nell’elaborazione della xotv/) intervennero influssi 
estranei al mondo ellenico: i) dalla Fenicia; 2) dall’Asia 
Minore (Frigia, Licaonia, Lidia), ove si fusero nella 
fonetica l’elemento greco e quello indigeno (modifiche 
nel sistema vocalico, perdita dcH’articolazione labiale, con¬ 
sonanti addolcite dopo una nasale, tendenza a livellare la 
quantità tra lunghe e brevi, ecc.); 3) dall’Egitto, dove 
però, a parte i nomi di mesi e di persone, il vocabolario 
rimane essenzialmente greco, quanto al culto, alla milizia, 
ai pesi, alle misure, alle monete. 

Comparsa in Egitto, come lingua superiore, ricca 
di vocabolario e adatta a rendere la sfumatura del pensiero, 
la y.OLvf) influirà sugli indigeni, che, quando vorranno ri¬ 
mettere in onore la loro lingua, si serviranno delle let¬ 
tere e di molti vocaboli greci. 

Il greco biblico non è che il greco « comune w o 
xotv/), così come era parlato e scritto in ambienti non 
letterari e puristi. Dopo la scoperta dei papiri non 
si può dubitare dell’esistenza e dello sviluppo di una 
XOLV7} non letteraria, parlata o scritta, corrente allora 
nel mondo ellenico, per quanto potè non essere inte¬ 
ramente identica tra provincia e provincia. Il greco bi¬ 
blico ha una sua relativa originalità solo perché fu 
usato per tradurre originali semitici oppure per la 
natura dell’insegnamento nuovo di cui è il veicolo. 

I Settanta (v.) imprimono un particolare carattere al¬ 
la xotvT} nella loro versione. Cosi l’uso immoderato di 
forme, locuzioni, frasi, certamente greche, ma la cui fre¬ 
quenza non si spiega se non per la coincidenza con 
l’ebraico (teoria dell’» accumulazione ») : ebraismi se¬ 
condari. Gli ebraismi primari o propriamente detti, 
evitati quando la locuzione ebraica è accomodata secondo 
lo spirito della lingua ellenistica (Pentateuco), consistono 
in forme non della xotVY), per la superstizione della let¬ 
tera (II Re^ ecc.). 

I semitismi del Nuovo Testamento sono o ebraismi 
(imitazioni coscienti o incoscienti del letteralismo dei 
Settanta), o aramaismi, cioè traduzione servile delle fonti 
semitiche orali o scritte, comprese le concezioni secondo 
la forma dello spirito semitico dello scrittore, rese ser¬ 
vilmente in greco. 

Termini latini erano entrati in circolazione nel¬ 
l’Oriente, in seguito alla conquista romana. L’inte¬ 
grità della lingua ellenistica non rimase intaccata 
dai « latinismi » introdottisi nel lessico della xotv'/j 
(termini amministrativi, militari, ecc.). 

Bidl.: è riccamente citata da J, Vergete, Grec biblique, in 
DBs, III, coll. 1320-69. Studi più notevoli : A. Thumb, Die 
sriechiscìie Sprache im Zeitalter des Hellenismus, Strasburgo 1901 ; 
A. Deissmann, Licht vom Oste/t, Tubinga 1908; A. Maidhof, 
Zur Begriffsbesthnmung der Koive besonders auf Grund des Alti- 
zisten Moiris (Deitrdge zur historischen Syntax der griechischen 
Sprache, 20), Wiirzburg 1912; W. Michael is, Der Attizisvnis 
und das Neue Testament, in Zeitschrift fùr die neutestamentiiche 
Wissenschaft, 22 (1923), pp. 91-121; R. Laqueur, Hellenismus 
(JSchriften der hessìschen Hochschulen), Gie.‘?sen 1925; F.-M. Abel, 
Grammaire du grec biblique, Parigi 1927: M. Jaquet, Grammaire 
du grec du Nouv. Test., ivi 1927; H. Fernet, Elude sur la langue 


des Evangiles, Parigi 1927: id., Observatiom sur la langue de la 
Septantc, in Revue éludcs grec., 42 (1929). PP- 411-25; P. Rcgard, 
La langue du Nouv. Test., in Revue éiudes anciennes, 30 (1928), 
pp. 220-32; G. Sacco. La K. del Nuovo Testamento e la tra¬ 
smissione del Sacro Testo, Roma 192S; F. Zorcll, Lexicon Grae- 
cum Novi Test., cd., Parigi 1031; U. Holzmcister, De qui- 
busdam generibus Hebraismorum in textu Novi Text. occurrentibits, 
in Verbiim Domini, 12 (1933), PP. 295-302; G. Bonaccorsi, Primi 
saggi di filologia neotestanientaria, I, Torino 1933; B. Botte. 
Grammaire grecque du Nouv. Test., Parigi 1933; G. Lattey, The 
languages of Holv Wril, in Clergy reviezv, 6 (1933), PP- 32-45; 
E. Mayser, Grammatih der griech. Papyri aus der Ptolemiicrzcit, 
Bcrlino-Lipsia 1933-34; J- Vergete, Hct probleem van de Koinè 
in hel licht der moderne linguistick, in PhiloL stud., 6 (i934-35). 
pp. 81-107; G. Bardy, Hellénisme, in DBs, III, coll. 1449-53; 
G. Berrram, Der Sprachschatz der Sepluaginla u. der des hebr. 
Alt. Test., in Zeitschrift fiìr die alitestamentlichc Wissenschafl, 16 
C1930). Pp. S5-101; E. C. Cohvel - J. R. Mantey, A helìenisiic 
Greck render. Selection from thè Koinè of the Nezo Test., Chicago 
1939; M. Zerwick, Graecitatis biblicac cognitio, quid ad S. Seri— 
pturam interprctandam conferai, exemplis illustratur, Roma 1944. 

Emmanuelc da San Marco 

VII. Le versioni greche della Bibbia. 

Essendosi estesa la lingua e cultura greca a tutto 
il mondo civile (v. ellenismo), i giudei, specie quelli 
della diaspora residenti a Alessandria (v.), ebbero cura 
di dare della Bibbia ebraica una traduzione (v. set¬ 
tanta) e un’interpretazione accessibile al mondo 
ellenistico. Ma nei secc. i e ii d. C. la vecchia versione 
greca alessandrina andò perdendo ogni stima fra ì 
giudei per due ragioni. Avendo, con la distruzione 
del Tempio, perduto il centro del culto, i giudei 
avevano necessità di un ntiovo vincolo di unità spi¬ 
rituale; l’ottennero assoggettando il giudaismo mon¬ 
diale al rabbinismo. In questa lotta per l’unità in¬ 
terna ebbe parte importante l’unificazione del testo 
biblico che prese inizio ca. il 100 d. C., principal¬ 
mente per influsso del grande Rabbi 'Aqìbà’ (v.), 
il quale per poter basare tutta la tradizione orale 
giudaica sulla S. Scrittura attribuiva un significato 
ad ogni più piccola parola e sillaba; tale ermeneutica 
esigeva un testo ben fisso. Ora i manoscritti greci 
dei Settanta discordavano in molti punti fra loro cd 
anche dal testo ufficiale ebraico. L’avversione ai 
Settanta che nc risultò crebbe per l’uso che i cri¬ 
stiani ne facevano nelle loro controversie cristolo¬ 
giche contro i giudei. Il giudaismo ufficiale rigettò 
dunque la versione greca alessandrina. Ma i giudei 
ellenisti, non conoscendo l’ebraico, avevano bisogno 
di una versione greca. 

Perciò ca. il 140 d. C. un proselita greco di nome 
Aquila (Akylas) ne fece una. Conosceva molto bene 
il greco ed acquistò anche buone cognizioni di 
ebraico. Imbevuto del metodo ermeneutico di Rabbi 
'Aqibà’j cercò di riprodurre in greco il testo ufficiale 
ebraico con tutta esattezza, persino nelle più piccole 
minuzie. Realizzò questo compito con grande vir¬ 
tuosismo, però non senza violentare la lingua greca. 
Versione completamente nuova, indipendente dai 
Settanta, fu stimata moltissimo dai giudei ed ado¬ 
perata per molto tempo nelle loro sinagoghe. 

Ma non tutti i giudei si sentivano di ripudiare la 
venerabile versione dei Settanta. Perciò, poco dopo, 
forse ca. il 180, un altro proselita, di nome Teodo- 
zione, fece una versione dall’ebraico che seguiva 
quanto poteva l’antica versione alessandrina, o piut¬ 
tosto ne fece una revisione, armonizzandola con il 
testo ebraico. Questa versione, meno gradita ai giudei 
che quella di Aquila, era tanto più stimata dai Cri¬ 
stiani. 

Un terzo interprete, l’ebionita Simmaco, forse ca. 
il 200, si mise a tradurre la Bibbia ebraica, seguendo 
però altra norma che non i suoi predecessori. Si 
sforzò cioè di esprimere non parola per parola, come 
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fece Aquila, ma piuttosto il senso delle frasi ebraiche. 
Lo fece in buon greco, spesso felicemente adattan¬ 
dosi al genio dell’idioma greco. 

I cristiani ritenevano tuttavia la versione dei Set¬ 
tanta, pur sentendo le grandi differenze fra i singoli 
codici e la sua discrepanza dal testo ebraico. Il primo 
che tentò rimediare a questo inconveniente fu il grande 
Origene, il quale in una immensa opera (v. esaple) armo¬ 
nizzò il testo alessandrino con il testo ebraico per mezzo 
delle tre versioni greche suddette, dalle quali prendeva pa¬ 
role e frasi intere per sostituire, espressioni meno esatte 
e colmare lacune dei Settanta. Queste inserzioni, tratte 
quasi tutte da Teodozionc, sono particolarmente nume¬ 
rose in Giobbe e si trovano, come nei più antichi mano¬ 
scritti, tuttora nelle edizioni dei Settanta, notate però in 
quella di A. Rahlfs con asterischi. Nel libro di Daniele la 
versione di Teodozionc soppiantò quasi interamente l’ori¬ 
ginale versione alessandrina. 

Luciano, che fece un’altra celebre recensione dei 
Settanta, adoperò anche lui i « Tre », come si solevano 
chiamare, ma di preferenza Simmaco, il cui greco ele¬ 
gante gli piacque molto. Così tante lezioni esaplari, cioè 
lezioni dei « Tre », invasero i codici dei Settanta, al punto 
che non si può comprendere né il lavoro di Origene e di 
Luciano né Tulreriore storia del testo dei Settanta, e 
molto meno restituirne criticamente la forma originale 
senza continue comparazioni con i resti delle versioni 
posteriori. 

Un interesse particolare meritano queste versioni 
per rinflusso che ebbero sulla nostra Volgata latina, 
poiché s. Girolamo, per compiere la difficile opera di 
una traduzione daU’ebraico, le consultò spesse volte; 
stimava molto i « Tre », ma dava fiducia speciale ad 
Aquila che considerava « verborum diligentissimum ex- 
plicatorem ». Da Aquila prese, p. es., la troppo letterale 
espressione della faccia « cornuta » di Mose {Ex. 34, 29). 

All’infuori di queste versioni di tutto il Vecchio 
Testamento esistevano altre versioni parziali ed ano¬ 
nime, la Quinta, la Sesta e forse anche una Settima. 
Nell’antica letteratura cristiana si citano anche il Siro, 
che è una versione greca, fatta sull’ebraico da un siro sco¬ 
nosciuto, il Samaritano, ó-'icnì esistono ancora alcuni fram¬ 
menti, e VEllenico. 

La maggior parte di queste versioni greche si perdette. 
Se ne trovano dei resti, p. es., nei commentari di s. Gi¬ 
rolamo e di altri Padri, nel margine del cod. marcha- 
liano (Q), dei codd. 86 e 710 e della versione siro-esaplare. 
Nel 1875 i frammenti allora conosciuti furono raccolti 
ed editi con molta cura da Fr. Field, ma siccome non 
potè servirsi dei manoscritti, non merita sempre fede. 
Frattanto si sono trovati nuovi frammenti, dispersi in 
varie pubblicazioni. 

A Venezia esiste un codice con una traduzione greca 
incompleta del Vecchio Testamento fatta sull’ebraico. 
È scritta in greco attico, però le parti aramaiche di Da¬ 
niele sono tradotte in dialetto dorico. G. Mercati ha 
provato che l’autore di questo « greco veneto » è Si- 
mone Atumano, arcivescovo di Tebe. Fu pubblicato da 
O. Gebhardt (Lipsia 1875), ma non ha valore per la 
critica testuale. 

Bibl.: i) Edizioni di testi : Fr. Ficid, Origenis Hexaploruyn 
Qiiae supersunt, sive veierum interprelum graccorum in totum Vet. 
Test, fragmenta, 2 voli., Oxford 187.51 G. Mercati, palinsesto 
ambrosiano contenente i Salmi E.xapli, in Atti della R. Accademia 
delle scienze di Torino, 31 (1895-96), pp. 654-63; E. Kloster- 
inann. Die von Mercati entdcckien Mailàndcr Fragmente der 
Hexapla, in Zeitschrift f. alti. Wissenscliaft, 16 (1896), p. 336 sg.; 
F, C. Burkitt c C. Taylor, Fragments of thè Books of Kings accord- 
ing to thè translation of Aquila, Cambridge 1897: C. Taylor, 
Hebrezo-Greek Cairo Geniza palimpsests, ivi 1900; P. Grcnfell 
e A. S. Hunt, The Afnherst papyri I, Londra 1900; P. Glauc e 
A. Rahlfs, Fragmente eincr griechischen Ùbersetzung des samarita- 
nischen Pentateuchs, in Mitteilungen des Septuaginta-Unternehmens, 
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rc/w/t, 52 (1934), pp. 176-83; Septuagin1a...Gottingensis \ XJV. 


Jsaias, ed. I. Ziegler 1939. PP. 106-15, e XIII. Duodecini Prophetae, 
ed. J. Ziegler I 943 , PP- 102-109; E. Kantz, A fresh Aquila frag- 
ment recovered frani Philo, in yourn. of theol. Studi es, ^,'7 (1948), 

P. 31 sgg. - 2) Altri libri ed articoli ; G. Mercati. L'età di Simmaco 
interprete e s. Epifanio, Modena 1892; M. Friedmann, Onkelosund 
Aquila, Vienna 1896; A. Bludau, Die Apokalypse und Theodotions 
DanielUbersetzung, in Theol. Quartalschrift, 79 (1897), pp. 1-26; 

G. Mercati, D'alcuni frammenti exapiari sulla e VP edizione 
greca della Bibbia {Studi e Testi, 5), Roma 1901, pp. 28-46; H. B. 
Swete, An introduction to thè Old Teslament in Greek, Cambridge 
1902, pp. 29-56, 62 sg.; A. Rahlfs, Quis sit ó Sùoo^, in Mitteil. 
d. Sept. Unternehm., 7 (1915), PP. 404-12; J. Reider, Prole- 
gomena to a Greek-Hebrezo and Hebrezo-Greek Index to Aquila, 
Filadelfia 1916; G. Mercati, Se la versione dall'ebraico del co¬ 
dice veneto Greco VII sia Simone Atumano arcivescovo di Tebe 
{Studi e Testi, 30), Roma 1916 ; Rahlfs, Vber Theodotions- 
LesartenimNT und Aquila-Lesarten beiTustin, in Zeitschrift f. neut. 
Wissenschaft, 20 (1921), p. 182; Th. Zahn, Herkunft und Lehr- 
richtung des Bibelùbersetzers Symmachus, in Xeue kirchl. Zeitschr., 
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some points in thè Vulgate translation of Koheleth, in Zeitschrift 
f. neut. Wissenschaft, 45 (1925). PP- 19»-99: A. E. Silverstone, 
Aquila and Onkelos, Manchester 1931,; J- Ziegler, Textkritische 
Notizen zu den jiìngeren griechischen Obersetzungen des Buches 
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setzungen als Vorlagen der Vulgata in den prophetischen Schrif- 
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jiìngeren griechischen Vbersetzungen des Alteri Testamentes, in 
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Vili. Letteratur.a. 

I, Antichità. — Alle origini sta la leggenda che 
attribuisce al mitico Orfeo, sacerdote di Apollo, 
ed ai suoi discepoli e continuatori. Museo, Eumolpo, 
Lino, carmi celebranti la vita degli dèi e degli eroi. 
La leggenda lì conferma come rappresentanti di una 
poesìa religiosa anche per il fatto che la loro memoria 
è sempre congiunta al culto di qualche dio. Se¬ 
condo Pausania (I, iS, 5), il licio Oleno compose per 
primo un inno ad Ilitìa che i Delii solevano cantare 
nelle festività della dea. 

Nella continuità di questa tradizione va ricercata l’ori¬ 
gine dei 34 inni, pervenuti fino a noi sotto il nome di ome¬ 
rici, di varia lunghezza e composti in epoche diverse (secc. 
viii-iv). I più lunghi esaltano, in forma epica, le gesta del 
dio e le leggende relative alla sua vita, di cui un vivido 
esempio rimane l’inno ad Ermete; oppure narrano l’ori¬ 
gine del santuario come negli inni dedicati ad Apollo e 
a Demetra. Quelli più brevi sono un semplice preludio ad 
una più estesa narrazione epica. L’elemento descrittivo, 
pur distinguendo gli inni omerici dalla concisione e dal 
fervore di quelli orfeici - come già notava Pausania (IX, 
30, 12) - non va mai a discapito del loro contenuto. 

Nell’insieme questa raccolta può considerarsi il primo 
documento di una poesia religiosa, oltre che una impor¬ 
tante testimonianza sui culti sorti nei diversi centri della G. 

Per Omero ed Esiodo, v. le voci rispettive. 

Nel sec. vii, l’elegia segna il trapasso dalla epopea, 
esauritasi nei farraginosi poemi del ciclo, alla lirica. 
Elegia e giambo nacquero presso gli Ioni e la prima 
divenne guerresca e politica con Gallino e Tirteo, 
amorosa con Mimnermo, gnomica con Solone e 
Simonide. Archiloco di Paro, perfezionando pree¬ 
sistenti forme metriche popolaresche, esprime in 
giambi la sua spavalda aggressività e, negli stessi 
metri, Ipponatte la sua virulenza sovente plebea. 

Nelle isole dell’Egeo, a Lesbo, fiori l’appassionato 
canto di Saffo e quello bellicoso di Alceo, secondo la 
tradizione eolica di esprimere nel verso ogni impulso 
del cuore. 

Leggera e sorridente fu invece la musa di Ana- 
creonte di Teo. 

Sul continente, adattandosi alPìndole religiosa 
delle stirpi doriche, la lirica si fa corale e uno dei 
primi poeti melici fu Terpandro, autore di severi 
inni religiosi, cantati al suono della cetra (vó^uoi)- 

Altri lirici furono Alcmane, nativo di Sardi, de- 
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licato autore di parteni, il mitico Adone ed alcuni, 
nati nella Magna G., come Ibico di Reggio e 
Stesicoro d’Imera. Le immagini poetiche di que¬ 
st’ultimo più si avvicinavano alla forma epica. 

Oltre ad essere Tespressione di un sentimento 
personale, la lirica rispecchia le mutate condizioni po¬ 
litiche della G., con rafifermarsi degli ordina¬ 
menti democratici di fronte al declino deiraristo- 
cratica classe dirigente. Molti di questi poeti sono 
banditi dalla loro patria, come Teognide che nel 
tono pessimistico della sua poesia non sa dimenticare 
l’ingiustizia patita. La sua poesia rappresenta un 
estremo tentativo di irrigidimento sulle posizioni 
dell’antica morale nobiliare. Anche lui attribuisce 
agli dèi la predestinazione per le fortune degli uomini 
(133 sg. ; 1029 sg.) e si inchina al loro volere (441), 
tuttavia si fa interprete delle ansie del tempo suo 
quando chiede a Zeus come mai i malvagi possono 
godere della stessa fortuna dei giusti (373 sg.). Il 
motivo della onniscenza degli dèi e della piccolezza 
dei mortali di fronte ai voleri della divinità si ritrova 
anche in Pindaro, ma l’impostazione è diversa. Gli 
dèi rappresentano per Teognide l’inevitabile, Pin¬ 
daro li considera da un lato di più severa religiosità. 
Nella sua opera, che idealmente conclude l’età ar¬ 
caica, appare fortemente sentita l’esigenza orfica di 
un ordine costituito nell’al di là : premio ai buoni 
e castigo ai reprobi. 

In virtù di questa elevatezza la sua lirica si distacca 
da quella dei contemporanei Simonide e Bacchilide, 
anch’essi autori di epinici. 

La fede religiosa di Pindaro è schiettamente mo¬ 
noteista; il poeta canta, attraverso il valore de¬ 
gli atleti, la virtù dell’individuo (àps-r/)). L’uomo, 
sotto pena di decadimento, deve saperla conservare, 
venerando gli dèi che gliel’hanno concessa ed avendo 
cura di evitare il loro sdegno (qif^óvoc). Inoltre deve 
rispetto alle leggi terrene. Anche negli inni omerici 
ricorre l’invocazione : StSou S’àpE'r/)v, e il fulcro 
delle storie di Erodoto è questo valore dei Greci 
che, alimentato dalla sapienza e dall’osservanza delle 
leggi (VII, 102, i), riesce a sconfiggere le brutali 
migliaia di Persiani (VII, 103, 4), mentre gli dèi 
fiaccano l’uppL^ di Serse oppressore della libertà 
degli Elleni. 

Dopo le guerre persiane, nel sec. v, ad Atene, 
sotto l’illuminata guida di Pericle, allo splendore 
delle arti fa riscontro quello dei diversi generi let¬ 
terari, massime nella tragedia e nella commedia, 
originatesi ambedue dal culto di Dioniso. Il fiorire 
della scuola permette una più larga diffusione della 
cultura che diviene, ben presto, un ideale spirituale. 

Isocrate, uno dei caposcuola più celebri della 
retorica, potrà scrivere più tardi, ammirato, che 
Elleni erano ormai quelli che avevano la stessa co¬ 
munanza di cultura piuttosto che i nati nella stessa 
G. {Paneg.y 50). La predicazione sofistica, ini¬ 
ziatasi con la metà del secolo, instaura l’interesse 
politico, favorendo di conseguenza l’individualismo, 
spinto con Crizia alle teorie più estreme. Di que¬ 
sto interesse verso i valori reali si avvanteggerà la 
storiografia che, dopo la tendenza geografica e ge¬ 
nealogica di Erodoto, troverà con Tucidide il più 
acuto giudice ed indagatore degli umani eventi. Gli 
studi di linguistica e di retorica, iniziatisi con i 
siracusani Corace e Tisia, avvantaggiano la prosa 
e l’eloquenza giudiziaria e politica. Questa, nel sec. iv, 
toccherà la perfezione con la serie degli oratori at¬ 
tici tra cui eccelle Demostene. 


Ma, dietro questo innegabile progresso stilistico e 
culturale, si va delincando una crisi dei valori religiosi 
clmorali di cui si possono cogliere i segni premonitori nel 
teatro drammatico. Dopo la severa religiosità di Eschilo, 
che rispetta Tonnipotenza degli dei e le leggi dello Stato, 
il dramma sofocleo è più distaccato nella contemplazione 
delle passioni umane. 

Il concetto caratteristico della morale arcaica per cui 
i figli scontano le colpe dei padri, già apparso nell’elegia 
di Solone (12-31 sg., Diehl) e radicato in Eschilo, in So¬ 
focle comincia a perdere molto della sua importanza. 
Anche lo Stato vien posto in discussione e neWAvtigone 
appare il contrasto tra le norme codificate della 
e quelle non scritte del diritto naturale (àypaGOf; vó[Xo?). 
I drammi di Euripide, infine, denunciano il dubbio che 
si insinuava nelle azioni umane e nei loro rapporti con il 
divino. La commedia, poi, poneva in aperta caricatura 
gli dèi, come negli Uccelli di Aristofane, anche se questo 
poeta seguiva un ideale conservatore. Il dramma sati¬ 
resco aveva portato sulle scene le burlesche avventure di 
un dio sia pure minore, Brade, e ne av^eva fatto il suo eroe. 

L’equivoco in cui si dibatte Atene alla fine della sua 
potenza e di cui Tucidide ha lasciato un suggestivo 
quadro (I. III, capp. 82-83) troverà il suo epilogo nel pro¬ 
cesso e nella morte di Socrate, la cui isolata reazione contro 
i sofisti sarà giudicata un’offesa ai valori divini che ora 
si tentava di riabilitare dopo averli fatti inaridire nelle co¬ 
scienze. Un mondo costruito unicamente sui valori umani 
dimostrava ben presto la sua caducità per cui Platone 
nel corso della sua speculazione filosofica oltre che revi¬ 
sione spirituale, verrà rifiutando questa realtà per affi¬ 
sarsi nuovamente verso il divino. 

L’opera di Platone riassume tutte le esperienze 
e le aspirazioni dell’età attica. A partire dal sec. iii, 
per effetto delle conquiste di Alessandro, la civiltà 
greca a contatto dei paesi d’Orientc ne assorbe e 
modifica le varie correnti spirituali. Il sorgere di 
nuove città, prime fra tutte Alessandria ed Antiochia, 
il progresso economico dei regni d’Egitto e di Siria, 
raffermarsi di una classe borghese dedita ai traffici 
ed alla mercatura, la lingua divenuta comune (xotvv)), 
sono tra gli elementi di una civiltà non più greca ma 
diffusa in tutti i paesi del Mediterraneo che il Droysen, 
con felice espressione, denominò ellenistica. 

Atene, decaduta dal suo antico prestigio politico 
e commerciale, diventa una città di rètori alla cui 
scuola si va per specializzarsi. Anche la religione 
si trasforma con l’ingresso di numerose divinità egi¬ 
zie ed orientali e et si rivolge ormai a quegli dèi 
che si credono più adatti alla propria protezione. 
I papiri magici danno una chiara idea del sincre¬ 
tismo religioso che si andava formando e della tor¬ 
bida mescolanza dei diversi riti. L’individuo tende 
ad estraniarsi — « vivi nascostamente )>, raccomandava 
l’etica epicurea — e ad evitare qualsiasi conflitto 
spirituale seguendo i precetti di una morale impron¬ 
tata a pratica utilità. La stessa fortuna (tu/-/)) è 
intesa non come protettrice della collettività ma 
del singolo. Alla luce di questi fattori si comprende 
come la letteratura acquisti una sua particolare 
espressione, mutevole nei diversi generi letterari. Ri¬ 
vivono le vecchie forme dell’elegia, della tragedia, 
dell’epica, ma il loro contenuto è diverso. 

Gli inni religiosi di Callimaco sono condotti con 
una raffinata tecnica stilistica, sapientemente am¬ 
pliati con immagini mitologiche, ma non possiedono 
un sentimento schietto e spontaneo. Apollonio Rodio, 
con le sue Argonautiche introduce nell’epica il motivo 
amoroso. In genere l’arte si adegua alla realtà umana 
cogliendone l’immediato valore ma senza trasfigu¬ 
rarla. Così le commedie di Menandro colgono le 
situazioni piccolo-borghesi dell’età sua nella loro 
intimità, e i mimiambi di Eroda rappresentano gli 
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aspetti più triti e volgari della vita. Questi ultimi hanno 
quasi una correlazione con la scultura delTepoca non 
aliena dal raffigurare grinzosi pescatori o vecchie 
ubriache. Solo gli idilli di Teocrito costituiscono 
un’eccezione, anche se la realtà bucolica che egli 
idealizza cade talvolta nel preziosismo. 

Nascono invece forme letterarie come il romanzo e 
l’epigramma, preferito per la sua brevità, testimonia una 
predilezione più raffinata verso uno stato d’animo saputo 
cogliere con levigatezza e concisione. Il maggior merito 
dell’età ellenistica è costituito dal fervore degli studi 
scientifici e filologici, a cui diede grande impulso la fonda¬ 
zione del Museo di Alessandria, con l’opera dei suoi dotti 
bibliotecari che curarono le edizioni dei testi classici 
e posero, con Erodoto ed Aristarco, le basi della questione 
omerica. Gli studi geografici ed etnografici assumono di¬ 
gnità di scienza, specie con Eratostene e più tardi con 
Posidonio. Accanto alle storie nazionali si allineano quelle 
dei popoli d’Oriente, con Megastene che scrisse sulle genti 
dell’India, e la storia dell’antico Egitto di Ecateo di Ab- 
dera condotta con intendimenti filosofici ed eruditi. Po¬ 
libio di Megalopoli, il più grande degli storici ellenistici 
e vissuto in età romana, dona alle sue storie un indirizzo 
pragmatico, vale a dire che ha per oggetto le azioni poli¬ 
tiche; egli stesso, criticando il metodo di Timeo di Tauro- 
menio, dice che non può adempiere al suo ufficio di storico 
chi si formi soltanto sui libri e manchi della esperienza 
politica e militare e della conoscenza diretta dei luoghi 
(XII, 25 h). 

Con la dominazione romana (i-ii sec. d. C.) la 
letteratura seguita a calcare le vie già tracciate dalla 
rigogliosa attività del periodo ellenistico, ma senza 
più alcuna convinzione. Fra i tanti autori, di cui 
questo periodo abbonda nei diversi generi letterari, 
emergono Plutarco con le sue cinquanta biografìe 
di uomini che furono illustri nella storia greca e roma¬ 
na, scritte con intendimenti didattici e moraleggianti; 
l’ignoto autore del Hepl ud^ooc;, fine trattatello estetico, 
e il fresco romanzo pastorale Dafni e Cloe di Longo 
Sofista. Di un movimento retorico erudito che va 
noto sotto il nome di «seconda sofistica )i il più no¬ 
tevole rappresentante è Dione di Prusa, detto Cri¬ 
sostomo, autore di numerosi discorsi. Ultimo rap¬ 
presentante di questo ellenismo in decadenza è 
Luciano di Samosata con la sua opera brillante, 
spregiudicata e irreligiosa. Nei suoi Dialoghi i nomi 
degli dèi ad altro non servono che come pretesto let¬ 
terario. I tempi erano ormai maturi e ad affrettarne la 
conclusione si era già levata, secondo la tradizione, 
nell’areopago di Atene, la voce dell’apostolo Paolo. 

Bibl. : Fra le numerose storie c manuali, indispensabile 
strumento di studio, W. Christ, Geschichte der griechischen 
Literatury riveduta da O. Stàhlin e W. Schmid (I-II in 3 
parti), 6 “ ed.. Monaco 1912-24. Questi ultimi due autori 
l’hanno rifatta e completamente sostituita in una trattazione 
che giunge sino alTetà attica inclusa (Monaco 1929-48, 
parte in 5 voli.). Per i tempi ellenistici, tuttora fondamentale 
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drinerzeit, 2 voli., Lipsia 1891-92. Di indirizzo estetico A. e M. 
Croisct, Histoire de la liltérature grecque, s voli., Parigi 1896- 
iQoi. Per le questioni relative ai singoli autori sono necessaria 
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C. Cessi, I, Torino 1933 (interrotta ad Omero). Tra i ma¬ 
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sotto l’urgenza dei vari problemi morali, sono significative : 
J. Girard, Le sentiment religieux en Grece d^Hoinère à Eschylc, 
Parigi i86g; R. Hirzel, Thetnis, Dike U7ìd VerzvandteSy Lipsia 
1907; U. von Wilamowitz-Moellendorf, Der Glanhe der Jiellenen, 
2 voli., Berlino 1935; W. Jaeger, Paideia, I, Berlino 1935, II-III. 
Oxford 1943-44 (trad. it. I voi., Firenze 1936); W. Nestlc, 
Vo7n Mythos zu77i Logos, Stoccarda 1942: F. Heinemann, N07710S 
Ufid Physis, Basilea 1945; C. Del Grande, Plybris da O77tero a 
Clea7ite. Napoli 1947; FI. I. Marrou, Histoire de Véducation dans 
Va7itiqtiité, Parigi 1948; W. Chase Greene, Moira, Fate, Good, 


Evil Ì7i Greek thonght, Cambridge (Mass.) 1948; M. P. Nilsson, 
Grekisk Religiosilet, trad, it. a cura di C. Diano. F'irenze 1949. 

Lanfranco Fiore 

II. Medioevo. ~ Il periodo di saldatura tra Io 
scorcio dell’epoca imperiale e l’epoca bizantina è 
detto del « basso impero » e va da Costantino a 
Giustiniano. È un periodo di transizione nel quale 
tra gli scrittori di lingua greca si noverano come sto¬ 
rici Eusebio di Cesarea (v.), Socrate e Sozomeno; 
come eruditi Stobeo; come retori Libanio e Giuliano 
l’Apostata; come oratori i grandi Padri cappadoci 
s, Basilio (v.), s. Gregorio Nazianzeno (v.), s. Gre¬ 
gorio Nisseno (v.) ; come filosofi Proclo e gli epigoni 
della scuola di Atene; come poeti Nonno di Panopoli, 
Quinto Smirneo e Museo. 

Giustiniano è l’imperatore che dà l’impronta alla 
civiltà bizantina, che si rivela nella concezione cristia¬ 
na di lui, grandiosa nei monumenti dell’arte, rigida¬ 
mente teologica nella esplicazione della verità reli¬ 
giosa, ostile alla libera investigazione filosofica, non¬ 
curante della severa indagine in materia di storia, 
cosciente dei cinque secoli di pensiero e di prassi 
cristiana che hanno improntato di sé la cultura del¬ 
l’Impero. 

La letteratura bizantina è caratterizzata dal contrasto 
tra il rispetto della forma antica e le nuove correnti por¬ 
tate dal pensiero cristiano. I bizantini, infatti, hanno 
molto letto gli autori antichi e specialmente gli alessan¬ 
drini, più eruditi che ispirati, e sono pertanto portati a 
porre entro le antiche forme il nuovo contenuto. Questo 
è costituito di vari elementi, e cioè dalla solenne romanità 
dell’Impero sul quale è ricalcata la vita amministrativa e 
la consuetudine della corte e dalla visione cristiana nel 
pensiero e nella prassi, di un cristianesimo già adulto e 
dogmaticamente fissato, e divenuto, anzi, con il suo credo 
la tessera di unificazione e di riconoscimento tra le varie 
genti cristiane che costituiscono l’Impero. 11 quale, proiet¬ 
tato ormai verso l’Oriente, da questo ha preso religio¬ 
samente le manifestazioni di un pesante ascetismo com- 
piacentesì spesso in strane manifestazioni esteriori, e po¬ 
liticamente l’ossequio servile verso il despota che impera 
a Bisanzio. 

Prescindendo dal periodo di transizione, la lettera¬ 
tura greca del medioevo, o bizantina, si può dividere in 
tre periodi : i) da Giustiniano (sec. vi) al sorgere della 
dinastia macedone (sec. i.x) ; 2) epoca degli imperatori 

macedoni (secc. x-xri); 3) epoca dei Comneni e dei Pa- 
Icologhi (secc. xii-xv) sotto l’ultimo dei quali Bisanzio 
cade in potere dei Turchi. 

Per la produzione strettamente teologica e morale 
di queste tre epoche v. biz.antin.a, letteRjVTUR.\. Qui si 
darà un breve cenno panoramico della letteratura non ec¬ 
clesiastica, distribuito secondo le epoche suddette, riman¬ 
dando alle singole voci le figure più importanti. 

I. Nell’epoca di Giustiniano stanno in primo piano 
gli storici. Procopio (m. ca. il 562; v.), autore della 
Storia delle guerre di Giustiniano : persiana, van¬ 
dalica, gotica, in 8 libri; Agathia di Myrina (m. nel 
582), che proseguì la storia dell’Imperatore dal 552, 
anno in cui l’aveva lasciata Procopio, al 558, e che 
fu continuata a sua volta da Monandro Protettore 
(metà sec. vi) fino al 582; Maiala di Antiochia 
(metà sec. vi), autore di una Cronografia dalle 
origini del mondo alla morte di Giustiniano. 

Pure all’epoca di Giustiniano va con ogni pro¬ 
babilità collocato l’innografo s. Romano (v.) di 
Emesa in Siria, cui si debbono quei mirabili contaciy 
carmi ricalcati su uno schema fisso (irmo) con me¬ 
trica non quantitativa ma sillabica. Romano fu se¬ 
guito da melodi più recenti, autori di canoni e non 
di contaciy tra cui i più notevoli sono s. Giovanni 
Damasceno (v.) e suo fratello Cosma il Cantore, 
Teodoro Studita (v.) e suo fratello Giuseppe di Tes- 
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salonica. Anche repigramma, già gloria dei poeti 
alessandrini fiorisce nel sec. vi, ma naturalmente 
trasformato dal cristianesimo che lo libera dalla adug- 
giante imitazione mitologica e gli permette più libero 
sfogo personale. I più celebri epigrammisti del tempo 
sono Rufino, Paolo Silenziario e lo scolastico Sinesio. 

2. L’epoca degli imperatori isauricì, tutta presa dalla 
lotta iconoclasta, non favorì lo sviluppo delle lettere; ma 
con l’avvento della dinastia macedone, che inaugurò l’epoca 
più gloriosa della storia di Bisanzio, un gran rifiorimento 
si verifica anche nella letteratura. Illustre rappresentante 
ne è Fozio (m. nell’SQV). L’imperatore Costantino VII 
(m. nel 959) è piuttosto un compilatore erudito a cui si 
debbono i libri De thematibus^ De adfnifiistrando imperio, 
prezioso per la storia dei popoli slavi, la Biografia dell’an¬ 
tenato Basilio I, De caeremoniis aulae Byzantinae. A Suida 
(o Suda) si deve un Lessico enciclopedico pieno di notizie 
di interesse storico, geografico e filologico. 

Fu Costantino VII che ordinò al grande logoteta Si¬ 
meone di tradurre in greco da varie lingue (donde l’epi¬ 
teto di Metafraste) le vite dei santi più notevoli : il cui 
contenuto, spesso romanzesco, fa rivivere l’ambiente re¬ 
ligioso-sociale di Costantinopoli. Dell’epoca deH’impera- 
tore Giovanni Zimisce (969-76) è il Philopatris, dialogo 
antiarabo, di spirito nazionalistico, di imitazione lucianea. 

Una menzione speciale va fatta del poema popolare 
intitolato Digeììis Akritis. Il protagonista dell’anonimo 
poema si chiama Digenis perché nato da un emiro mu¬ 
sulmano e da una principessa greca ed ha l’epiteto di 
Akritis perché ha il compito di difendere la frontiera 
{akra) dell’Impero verso oriente. Secondo la diffusa esi¬ 
genza dell’epos popolare egli è bellissimo, valoroso guer¬ 
riero, è amante riamato di una fanciulla che rapisce e fa sua 
sposa, viene onorato dalla visita deH’imperatore, e muore 
a trentatre anni di morte gloriosa. Questa epopea è uno 
specchio della vita brillante e movimentata che si viveva 
dai baroni bizantini ai confini orientali dell’Impero. 

3. Il sec. XI è quello degli imperatori Comneni 
che ha inizio con Isacco I (m. nel 1059) e termina 
con Andronico I (m. nel 1185). Durante i 126 anni 
del loro regno, grazie alle temporaneamente miglio¬ 
rate condizioni politico-militari, si verifica un mo¬ 
vimento letterario che da una parte manifesta l’au¬ 
mentata influenza dell’Occidente latino, al cui ideale 
culturale il re Manuele I si ispira, dall’altra un 
ritorno verso i modelli del passato, un richiamo alle 
grandi figure dei poeti e dei filosofi classici, l’uso nel 
comporre, di una lingua più pura della usuale (at¬ 
ticismo). 

Anna Comnena (1083- m. in data sconosciuta), 
primogenita di Alessio I, moglie dello storico dei 
Comneni, Niceforo Briennio (m. nel 1137; la cui 
narrazione si ferma al 1079), narra ueWAlessiade, 
poema in 15 libri, le imprese guerresche compiute 
da suo padre contro i nemici esterni dal 1069 al 
1118. Il poema è ricco di reminiscenze classiche, 
storicamente documentato, atticizzante nello stile 
e nella lingua. 

Menzione speciale va fatta di Michele Psello (m. nel 
1078; V.), poligrafo versatile, segretario di quattro impe¬ 
ratori, tutto impregnato di cultura ellenica, la cui opera 
di scrittore (esegesi di testi greci, questioni filosofiche, 
giuridiche, storiche, elogi funebri, lettere, elogi di vi¬ 
venti) ha un valore notevolissimo, soprattutto dove rie¬ 
voca la classicità greca. La sua Cro7iografia, che va dal 
976 al 1077, oltre al pregio storico, ne ha anche uno lette¬ 
rario di primo ordine. 

Nel sec. xii non difettano né storici né filologi. Tra 
gli storici va ricordato Giorgio Cedreno (fine sec. xi), 
autore di una Cronaca dalle origini ad Isacco Comneno, 
e Giovanni Zonara (v.), che scrisse una Storia miiversale 
da Adamo ad Alessio Comneno. Come filologi ed eruditi 
vanno menzionati Eustazio vescovo di Tessalonica, sco¬ 
liaste di Pindaro e commentatore dei due poemi omerici, 


lavoro prezioso quest’ultimo perché riporta scoli! più an¬ 
tichi; Giovanni Tzctze (m. dopo il 1158) che scrisse in 
versi politici (cioè popolari, plebei, basati non sulla quan¬ 
tità ma sul numero [15] delle sillabe e sull’accento fi¬ 
nale) una serie di storie di vario contenuto che furono 
poi distribuite in dodici gruppi di mille, donde il nome 
di Chiliadi. 

Il sec. xni, infausto per Bisanzio, si apre con la fonda¬ 
zione dell’Impero latino di Costantinopoli, epoca certo 
non favorevole allo sviluppo delle lettere. Va in modo par¬ 
ticolare ricordata, anche perché proveniente da Atene, 
l’opera poetica di Michele Aconiinato, che fu arcivescovo 
di quella città dal 1175 al 1204. Egli ne canta l’antica 
gloria e bellezza, rievoca le rive dell’Bisso ed esprime la 
gioia di poter contemplare l’Acropoli. Suo fratello Ni- 
ceta, che visse alla corte di Teodoro Lascaris a Nicea, al 
tempo .dell’Impero latino, scrisse in 20 libri una Storia 
dal iiiS al 1206, comprendente l’epoca dei Comneni 
fino a Baldovino di Fiandra. 

In questo stesso tempo scrisse un’opera di contenuto 
autobiografico Niceforo Blcmmide (m. nel 1272) Geo¬ 
grafia siìiottica, frutto dei suoi viaggi per l’Impero di 
Oriente, fino all’Athos. Suoi allievi furono Giorgio Acro¬ 
polita, cui si deve la Storia deWImpero di Nicea (1203-61). 
Scolaro di Giorgio fu Teodoro Metochite, grande erudito 
autore di una Miscellanea filosofica e storica. Del resto, 
sotto l’Impero di Nicea, come reazione allo spezzettamento 
politico seguito alla catastrofe del 1204, si ebbe un grande 
sviluppo intellettuale, orientato verso i modelli dell’anti¬ 
chità. 

Ritornati, con Michele Vili Paleologo, i greci 
sul trono di Bisanzio si ha, per i sccc. xiv-x\% una 
serie di scrittori che si dedicano specialmente alla 
filologia erudita o alla storia, non dalle origini come 
un tempo ma limitandosi più o meno all’epoca nella 
quale gli autori hanno vissuto. Si trovano così Mas¬ 
simo Pianude (m. dopo il 1310) autore, fra l’altro, 
di un’Antologia di epigrammi in sette libri; Demetrio 
Triclinio, buon filologo, scoliaste di Esiodo, di Pin¬ 
daro e dei tragici; Giorgio Acropolita (m. nel 1282), 
che narra la storia di Costantinopoli durante l’oc¬ 
cupazione latina; l’imperatore Giovanni VI Can- 
tacuzeno (divenuto monaco, dopo aver per 14 anni, 
dal 1341 al 1355, occupato per usurpazione il trono), 
il quale scrisse, sotto lo pseudonimo di Joasaf, nel 
suo monastero dove si circondò di un cenacolo di 
letterati, filosofi e poeti, una Storia bizantina da 
Andronico Paleologo a lui stesso che è in sostanza 
un’autobiografia apologetica; Giorgio Pachimere (m. 
ca. il 1310), autore di una Storia dei Paleologi da 
Michele Vili ad Andronico; Niceforo Gregoras (m. 
ca. il 1359) cui si deve una Storia di Costantinopoli, 
in 37 libri, dal 1204 al 1359. Va pure ricordato De¬ 
metrio Cidone, un teologo e retore che tradusse in 
greco la Somma di s. Tommaso, prese parte alle con¬ 
troversie teologiche e lasciò una voluminosa corri¬ 
spondenza. 

Chiudono la serie dei letterati bizantini Giorgio 
Frantze (m. ca. il 1477), che dopo la caduta di 
Costantinopoli in mano dei Turchi passò in Italia, 
stabilendosi poi a Corfù e scrisse in quattro libri 
una Cronaca che va dal 1258 al 147Ó; e Laonico 
Calcondila (m, dopo il 1480) ateniese che non passò, 
come il fratello Demetrio, in Italia, ma restò in 
Grecia dove scrisse una Cronaca in dieci libri dal 
1298 al 1463. 

Con questi autori si chiude la storia della lette¬ 
ratura profana greco-bizantina, della quale la storio¬ 
grafìa costituisce la materia più continuativa ed 
abbondante, cominciando essa con Zonara, che narra 
la vita di Costantino, e giungendo con Laonico 
Calcondila alla caduta di Bisanzio; il pensiero filo- 
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sofico, pur rispettando il lato strettamente dogmatico, 
fissato dalla lunga serie di teologi, moralisti, oratori 
sacri, sente nella decadenza del presente il bisogno 
di rifarsi al passato, riesumando Platone, commen¬ 
tando con amorosa sollecitudine i grandi poeti clas¬ 
sici, adottando la lingua dotta e pura degli antichi 
autori ed evitando il linguaggio usuale adoperato dal 
popolo, infarcito di parole straniere derivate dai 
contatti con slavi, turchi, italiani, franchi, ma viva 
ed efficace. Nasce così e si sviluppa quel dualismo 
tra lingua scritta e lingua viva che è tuttora vivo 
nella letteratura della G. moderna. 

Bibl. : Krumbachcr, fondamentale; K. Dictcrich, Geschichte 
der byz. und neugriecfì. Literatur, Lipsia 1902; G. Monte- 
latici, Storia della letteratura bizantina, Milano 1916; v. le 
opportune correzioni e integrazioni di S. G. Mercati, in Ronta 
e l'Oriente, 1918. pp. 171-83; A. Veniero, Paolo Silenziario, 
Catania 1916; B. Stampo, L'epifiranuna a Costantinopoli nel 
sec. VI d. C., Palermo 1926; N. Jorga, Médaillons d'histoire 
littéraire byzantine, in Dyzantion, 2 (1929). Come informazione 
generale sulla cultura c sulla civiltà bizantina v. : D. E. 
Hesscling, Essai sur la civilisation byzantine, Parigi 1907; N. 
Turchi, La civiltà bizantina, Torino 1915; Ch. Diehl, Byzance. 
Grandeur et dccadence, Parigi 1919; N. Jorga, Histoire de la vie 
byzantine, 3 voli., Bucarest 1934. Nicola Turchi 

III. Letteratura neogreca. - Dal 1453 alTinizio 
deirOttocento ogni manifestazione di cultura greca è 
soffocata dalla tirannica oppressione dei Turchi, ma 
la tradizione linguistica e letteraria non si estingue. 
L’isola spirituale del Panar (patriarcato di Costanti¬ 
nopoli) serba la tradizione classica e chiesastica e non 
è esente da influssi occidentali, ma un’attività ar¬ 
tistica originale si svolge solo nelle isole, Cipro, 
Rodi e Creta, in un clima di maggior libertà (pre¬ 
dominio veneto). Qui, e specialmente a Creta, si 
foggia la nuova lingua popolare e si costituisce un 
patrimonio letterario di grande interesse storico e 
poetico. Modelli cavallereschi occidentali sono ri¬ 
sentiti e rifusi da una sensibilità fresca e vigorosa 
nel poema cretese Erotocritos, di undicimila deca¬ 
pentasillabi, di Vincenzo Cornaros (sec. xvi), popo¬ 
larissimo ovunque, mentre Tanonimo Sacrificio di 
Àbramo e VErofili di Chortatzis fanno rivivere una 
poesia drammatica. In tutto il periodo, e in tutta 
la G., fiorisce con eccezionale rigoglio quantitativo 
e qualitativo la poesia popolare (v. le traduzioni del 
Tommaseo), amata e imitata in Occidente nell’età ro¬ 
mantica e post-romantica: questa poesia, evocatrice 
di tutta la vita dell’uomo greco, raggiunge vertici 
di ingenua liricità, intimità di drammatico pathos, e 
rispecchia, pur nella trasfigurazione dell’arte, l’ani¬ 
ma greca nei suoi caratteri perenni. 

Coincide con l’eroica guerra d’indipendenza (1S21- 
1828) il risveglio della grande poesia, precoce nell’Epta- 
neso. S’impone la figura del « Dante neogreco », Dioni¬ 
sio Solomòs (Zante 1798-Corfù 1857). Educato in Ita¬ 
lia (vasta produzione in italiano), egli si conquistò labo¬ 
riosamente il nuovo strumento espressivo della lingua neo¬ 
greca, in cui effuse un mondo di supremi ideali (patria, 
fede, libertà) intimamente sentiti. Acquistatasi, specie 
con Vlnno alla libertà, che fu caro a patrioti d’ogni paese 
nel periodo delle rivoluzioni nazionali, la dignità e la 
fama di vate, il Solomòs si liberò progressivamente da 
residui retorici e da torbidi romanticismi {Lambros, poe¬ 
ma incompiuto), e nei versi d’un poema su Missolungi, 
I liberi assediati, fatalmente frammentario, diede la più 
alta misura della sua ispirazione sofferta e pensosa. La 
esaltazione della Aretì (la virtns) ispira la lira patriottica 
dello zacintio Andrea Calvos, amico del Foscolo, di atteg¬ 
giamenti linguistici e metrici singolari. Ai margini del 
circolo ideale del Solomòs e seguaci (Marcoràs), fiorì 
l’esuberante e carica poesia del leucadio Aristotele Va- 
laoritis, influenzata dal romanticismo vittorughiano c colo¬ 
rita di patriottismo. 


Una ideale filiazione del Fanàr fu rappresentata dalla 
cosiddetta « prima scuola ateniese ■>, che contaminò un 
romanticume di bassa lega con un arcaismo formale, e 
oscillò fra un pessimismo spesso convenzionale e una orec¬ 
chiabile facilità di canzonetta (fratelli Sutzos, Paraschos). 
Da tali caratteri deteriori, che allontanarono la poesia 
greca come dalla lirica popolare così dalla nobile tradi¬ 
zione eptanesia, non furono immuni il Paparrigòpulos e 
il Vasiliadis, prematuramente morti. 

L’annosa e aspra polemica linguistica fra i sosteni¬ 
tori della catharèvusa (lingua « pura », arcaizzante) e la 
dhiviotikì (lingua dell’uso e delle maggiori opere poetiche) 
parve trovare una soluzione nell’opera II mio viaggio (1888) 
di Giovanni Psicharis (1854-1929), tentativo di supera¬ 
mento della diglossia, di capitale importanza. Il dissidio 
incrudì invece fino alla lotta cruenta dopo le versioni 
del Nuovo Testamento in lingua popolare, ma lo Psi¬ 
charis e Alessandro Pallis (traduttore di Omero) determi¬ 
narono l’affermazione della dhimotikì, che, pur con vari 
temperamenti e atteggiamenti secondo le singole perso¬ 
nalità creatrici, è oggi l’incontrastato strumento d’espres¬ 
sione letteraria. Ma a tale affermazione contribuì poten¬ 
temente il poeta Costìs Palamàs (1859-1943), nella cui 
opera multiforme si riassume oltre un sessantennio di 
vita letteraria greca. La sua poesia {La vita immutabile. 
Il flauto del re, Il dodecalogo dello zingaro) è frutto di 
vasta assimilazione d’ogni sorta di voci, da Esiodo ai par¬ 
nassiani, ma è anche l’espressione d’un’anima autentica 
di poeta. 

Il Palamàs esercitò un’influenza preponderante su 
più generazioni poetiche, anche là dove (poesia « rume- 
liota » di Malacasis e Athanas; Porfiras, ecc.) genuine 
nature artistiche seppero affermare una loro originalità. 

I poeti della cosiddetta « generazione del ’zo » tentarono 
di fare un’esperienza greca di alcune correnti occiden¬ 
tali, ma non si elevarono dalla mediocrità. Al Palamàs 
si contrappose in certo modo la poesia « minore », cre¬ 
puscolare, percorsa da uno ìuanour amaro, di Costas Ca- 
riotakis (m. suicida nel 192S), ma il vero « antipalamàs » 
fu il grande Costantino Cavafis (Alessandria d’Egitto 
1S6S-1933), che, nell’isolamento pratico e letterario dalle 
correnti poetiche elleniche, in una solitudine umbratile 
barricata da anomalie sessuali, diede voce, in poco più 
che 150 poesie, a un tragico mondo di passione morbosa, 
di esilio, di « condanna », resuscitò dalle pagine della 
storia alessandrina, bizantina, romana, figure e vicende 
illuminate di luce ambigua, incise come nel nitore severo 
del marmo epigrammi degni de\VAntologia Palatina, trasse 
dalla memoria personale evocazioni di ebbrezze e di tor¬ 
menti, d’ansie o di sazietà, e intonò la sua lirica singolaris¬ 
sima con movenze schive e lontane dal « canto », ma so¬ 
stenute da una contenuta vibrazione e di potente origi¬ 
nalità. 

Oggi, dopo la morte del Palamàs, lo scettro di poeta¬ 
vate si attribuisce al leucadio Angelo Sikelianòs (n. nel 
iSSS), anch’egli di notorietà internazionale, specie per 
l’ideazione d’un centro delfico di spiritualità e di fraternità 
universale ispirato agli ideali perenni deU’umanità. Nella 
vasta opera lirica e drammatica (in versi) del Sikelianòs 
si riscontrano, accanto ad accenti entusiastici di pani¬ 
smo paganeggiante, ripensamenti di motivi etico-religiosi 
che portano il poeta a visioni sincretistiche metaconfes- 
sìonali (orfismo-dionisismo e cristianesimo). Il mondo poe¬ 
tico del Sikelianòs è ricco e interessante e la poesìa svela 
un temperamento eccezionalmente dotato, ma spesso privo 
della sovrana misura della grande arte. Una figura com¬ 
plessa e interessante, ma senza profonde risonanze e ignara 
delle vette nonostante le grandi ambizioni, è quella di 
N. Casanzakis. Il campo della poesìa è oggi, però, tenuto 
validamente da un gruppo di giovani (« generazione del 
'30 »), che, con un’intima esperienza di poesia europea 
e mondiale (dal simbolismo al surrealismo, airermetismo, 
a Eliot), ma con anima greca e mediterranea, hanno rinno¬ 
vato la tradizione liberandosi da ogni residuo moralistico 
e descrittivìstico e da ogni facile orecchiabilità, e in 
modi « contemporanei » (valori analogici ed evocativi mo¬ 
venti dalla riscoperta d’un linguaggio poetico) hanno 
espresso una sensibilità « contemporanea ». Il maggiore 
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poeta greco vivente è Giorgio Seferis (n. a Smirne nel 
1900), 

La prosa neogreca, che fiorì più tardi della poesia, 
ebbe in passato i suoi maggiori rappresentanti in 
Alessandro Papadiamantis (1851-1911 ; verismo pae¬ 
sano) e in Gregorio Xenòptilos (n. nel 1S67 e ancora 
vivente), letterato « mondano » di grande popolarità 
e fecondità, creatore del romanzo d’ambiente e ta¬ 
lora buon delineatore di caratteri, ricco dei toni più 
vari. Una verve 
sottile ed elegante 
animò i chronogra- 
fimata («elzeviri «) 
di Paolo Nirvanas. 

Dopo la prima 
guerra mondiale la 
prosa ha avuto una 
fioritura di straor¬ 
dinaria intensità e 
ricchezza. I miglio¬ 
ri narratori contem¬ 
poranei sono Stra- 
tis Mirivilis {La 
vita velia tomba) e 
Ilias Venezia {Il 
numero 3132S), as¬ 
sai fecondi, specie 
il Venezis, eccezio¬ 
nalmente letto ne¬ 
gli ultimi anni. 

Molti eccellenti 
scrittori di romanzi 
e novelle (Cosmas 
Politis, Theotocàs, 

Petsalis, ecc.) sono in piena attività creativa. 

Il teatro neogreco è poverissimo. Dopo i misteri 
e drammi cretesi, vanno ricordate la Galatea del 
Vasiliadis e la Triséviem del Palamàs. Lo Xenòpulos 
riportò brillanti successi anche come commediografo; 
ma il più significativo drammaturgo greco resta forse 
Spiro Melàs (n. nel 1881), che, nonostante influssi 
ibseniani e russi e « tesi » sociali, ha raggiunto in 
alcune opere potenti effetti. Vanno citati ancora 
Pantelìs Chorn e il più giovine Demetrio Bogris. 
La copiosa produzione di teatro hoidevardier, di 
vaudevilleSy ecc. non è degna di conto. 

Nella critica, assai giovine, dopo il Palamàs, che 
ne fu quasi il fondatore, va ricordato G. Apostolakis 
(1886-1947)- Fra i viventi si sono affermati fra gli 
altri per informazione e gusto I. M. Panaiotòpulos, 
E. Churmusios, C. Paraschos, per serietà di cultura 
filosofica il Papanutzos. Enorme in ogni tempo l’at¬ 
tività pubblicistica. 

Bibl.: H. BouTiEQtÒr],'loTOQta trit; veoE7.?.Tiv*'’«<t)Q ?.OYOTey,vic/g, 
Atene 1924 sgg. (incompiuta); A. Hesseling, IJisloire de la lit- 
iérature grecque moderne, trad. frane., Parigi 1924; G. Zoras, 
Lmeaìnenti storici della letteratura neoellenica, 2“ ed., Roma 
1939: S. G. Mercati-G. Zoras, s. v. in Enc. Jtal., XVII, pp, 
910-13: F. M. Fontani, s. \-.ibid., Suppl. I, p, 1093; A. Ka|.t.JT(ivT], 
'loTooCa Tfic; véa<; Xo-^oxeyyiaq (con l’appendice'lotoQÌa 

xf\c, veac; y.Q\.xivS\Q), ed., Atene 1948; A. na:ia6Vi{x'^, 

Néa yQaji,fiaTO?.oyia, ivi 1948: K. 0 . ATHxaQà, 'latootti 

veoe?.?-iiviy.f)<; XoyOTey.vCa(5, 2 voli., ivi 1949. 

Filippo Maria Fontani 

IX. Archeologia ed arte. 

I. Archeologia. — Gli antichi edifici del culto 
cristiano in G. furono per la maggior parte distrutti 
tra i secc. vii e vili dalle invasioni dei popoli slavi. 
La fioritura di basiliche e chiese cristiane in tutti 
i luoghi dove ben presto il cristianesimo si era affer¬ 
mato è tale che nelle regioni occidentali della G. si 


sono scoperti avanzi di basiliche cristiane a Corcira, 
a Dodona, a Nicopoli (due) e a Paramythia. Nel 
Peloponneso sono state rinvenute ad Argo, a Co¬ 
rinto (v.), a Epidauro, a Geraki, a Mantinea, a Nemea, 
a Olimpia e a Tegea; nove sono state identificate 
in Atene (v,), cinque nell’Attica, tre nel centro della 
G., sei in Tessaglia, sette in Macedonia, delle 
quali due notevolissime a Filippi (v.). Nelle isole 
dell’Egeo sono state trovate a Chio, a Coo, a Creta (v.), 

a Egina, a Eubea 
(due), a Kythera, a 
Lemnos (due), a 
Lesbo (quattro), a 
Melos, a Rodi, a 
Samo, a Scarpanto 
e a Tera. 

Una caratteri¬ 
stica delle antiche 
basiliche cristiane 
della G. è il bema 
(v.) che va dall’ab- 
sidc a una parte 
quadrangolare re¬ 
cinta nella navata 
centrale; è limitato 
da tre parti median¬ 
te cancelli o tran¬ 
senne che prendo¬ 
no le denomina¬ 
zione generica di 
Tsj;.—Àov. 

Un altro uso ca¬ 
ratteristico negli e- 
difici sacri della G. 
è quello dei vela o velari che nascondevano la mensa, 
ed erano fissati intorno al bema o tra le colonne, come 
si vede, ad es., nella cassetta eburnea di Samagher. 

G. Sotiriou, benemerito, insieme con A. Orlandos, 
per i ritrovamenti delle antiche basiliche cristiane 
della G., ha suddiviso queste in tre gruppi principali: 

1) basiliche con transetto come a Corinto (v,), a 
Dafni (v.), a Dodona, a Epidauro, a Ilissos, a Nico¬ 
poli, dove si ha anche una basilica a cinque navate, 
a Paramythia (con tricora), a Tebe (v.), a Thasos, a 
Tessalonica (S. Demetrio, a forma di croce). 

2) Basiliche di tipo ellenistico, cioè con abside 
semicircolare, interno a tre navate separate da co¬ 
lonne c con nartece, preceduto da un atrio. Tali 
sono, ad es., le basiliche rinvenute ad Argalaste, 
a Chio (due), a Demetrias, a Dion, ad Egina, ad 
Eieusi, a Glyphada, ad Plalimous, a Plypate, a Kaly- 
ria, a Lauretikos, a Lemno (due), a Lesbo (quattro), 
a Olimpia, a Paleopoli, a Scarpanto, a Sepia, a Stobi, a 
Tebe (v.), a Tessalonica (S. Paraskevi) e a Touba. 

3) Edifici del culto cristiano adattati in edifici 
anteriori, come ad Atene nel Partenone, nell’Eretteo, 
nel Teseo e ad Olimpia. 

La chiesa di S. Paraskevi di Chalkis, costruita 
nel sec. iv, fu ridotta nel sec. xiv dai Crociati a cat¬ 
tedrale gotica. 

Per l’epigrafia cristiana si hanno le pubblicazioni 
di C. Bayet, De titulis Atticae christianis antiquis- 
shnisy Parigi 1871; nel Corpus inscriptionum Atti- 
carimi (Berlino 1882); G. Dittenberger pubblicò i 
Titilli sepulcrales Christianorum et ludaeorum{'pp.2.\o- 
253; nn. 3435-3547); più tardi iscrizioni cristiane 
di Tessalonica furono pubblicate da P. Pedrizet : 
Inscriptions de Thessalonique, in Mélanges d*archéol. 
et d'histoire, 20 (1900), p. 229 sgg. ; di recente furono 



basilica di S. Demetrio di Salonicco. 
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pubblicate altre iscrizioni cristiane della G. da R. D. 
Mcritt, Greek inscriptioìis iSg6-ig2y {Corinth^s Ex- 
cavationSy Vili, 1), Cambridge 1931, n. 136 sgg.; 
altre ancora furono edite da N. Giannopulos, in 
A. Sotiriou, Ai XpiaTtaviy.al Gyjpat y.otl ai —aXato- 
XpicfTLavtxal BaaLXt.xal rge; 'EXXàSoc;, Atene 1931, 
p. 139 sgg. Enrico Josi 

II. Arte sacra. - i. Architettura. — Le successive 
vicende politiche non permisero all’arte greca di svi¬ 
lupparsi nei secoli immediatamente successivi al vi ; 
tuttavia la fedeltà alla tradizione rimane costante, 
giacché si rivela anche negli edifici di epoca bi¬ 
zantina, dove la maniera architettonica costantino¬ 
politana risulterà moderata dai ricordi dei sacelli clas¬ 
sici. Anche la collocazione degli edifici religiosi, ge¬ 
neralmente accanto a sorgenti e boschi sacri, o ad 
antichi sacrari, continua la tradizione ellenica. La chiesa 
di S. Teodoro (1049) ha tre absidi molto sporgenti, 
la vòlta che copre la parte centrale del nartece è più 
bassa di quella del braccio occidentale della croce, ed 
ogni parte si conclude con un frontone isolato. An- 
ch’essa è costruita di massi squadrati. La cupola, 
nella parte occidentale, non appoggia su colonne, ma 
sulle stesse ante del hema. Nella chiesa della Capni- 
carea, dalle pareti di pietra scura, si ritrova la cupola 
sorretta da quattro colonne. Fu ampliata nel sec. xiil 
con un paracclesioiiy un esonartece e un portico. 

Presso Atene, sul Monte Hymettos sorgono nu¬ 
merosi monasteri. Fra questi, il monastero di Kaisa- 
riani, in una valletta, ha una chiesa con cupola sor¬ 
retta da quattro colonne tratte da un tempio pagano. 
La decorazione esterna è scarsa. La stessa nudità 
esteriore è caratteristica del monastero di Astery e 
della chiesa di S. Giorgio, presso Atene, di tipo ba¬ 
silicale. La più bella chiesetta deH’Attica è quella di 
Omorphi, di stile ateniese. 


In Morea sono tre chiese del sec. xii, a Argolis, 
a Merbaca, Areia, e Chonica, strutturalmente si¬ 
mili. Celeberrimi invece, nella zona, sono gli edifici 
sacri di Mistrà, tipica città morta che durante il 
principato di Acaia assurse al grado di capitale, ar¬ 
ricchendosi di costruzioni importantissime e sfarzose, 
fra cui il Palazzo imperiale. La chiesa deU’Evangeli- 
stria, deirinizio del sec. xiv, di S. Sofia (del 1350 ca.) 
e del Peribleptos appartengono al tipo a croce greca. 
In tutte il braccio occidentale è leggermente pro¬ 
lungato. L’Evangelistria dovette essere una cappella 
cimiteriale, S. Sofia era una chiesa di corte, ad imi¬ 
tazione della grandi costruzioni costantinopolitane. 
Nel Peribleptos soprattutto sono notevoli influenze 
dell’arte occidentale, con decorazioni a rosette e a 
fiordalisi, ed un arco gotico nella torre campanaria. 

Altre numerose chiese, particolarmente a croce 
greca, sono sparse in vari villaggi della Morea. Nella 
Focide, presso il monastero di S. Luca, sono due 
chiese del sec. xi, la più piccola delle quali, dedicata 
allaPanaghia, ha la cupola sorretta da quattro colonne, 
di tipo costantinopolitano; il tamburo esagonale, con 
doppie finestre, è arricchito di marmi scolpiti nella 
sua parte inferiore. Per influssi del Monte Athos 
l’edificio possiede un doppio nartece e un esonartece. 
L’edificio più vasto è quello dedicato a s. Luca, la 
cui parte centrale è cinta da 12 piloni, con arcate, 
ed è trasformata in ottagono per mezzo dei pennacchi 
angolari: in alto altri pennacchi trasformano il pa¬ 
rallelepipedo cosi formato in circolo, per sorreggere 
la cupola. Le braccia deil’edificio sono coperte da 
vòlte e arricchite da gallerie. Soltanto l’abside me¬ 
diana è aggettante, ed è arricchita da nicchie. 

Come altri edifici, anche la notissima chiesa di 
Dafni (v.), sulla via sacra che da Atene conduce ad 
Eieusi, è analoga al S. Luca, tuttavia ha il bema 
ricoperto di vòlte a crocera, e tre absidi aggettanti, 
invece che una. 

La chiesa di S. Teodoro a Mistrà (1295) sempre 
dello stesso tipo strutturale, ha le braccia coperte 
da vòlte a botte. A Monemvasia, la S. Sofia, che si 
innalza accanto a torri militari, ha nartece preceduto 
da una loggia di carattere veneto. Il tipo del S. Luca 
fu anche di esempio alla chiesa di S. Nicodemo 
(1044 ca.) ad Atene. Cosi la Parigoritissa di Arta, 
chiesa reale del despota dell’Epiro, che è formata 
di un cubo massiccio coronato da cinque cupole su 
tamburo. Essa possiede un triplice santuario e la 
cupola centrale si innalza a grande altezza, per in¬ 
fluenza del verticalismo gotico. 

Caratteristici i conventi delle Meteore, appollaiati 
sul culmine di coni rocciosi isolati. Le loro chiese 
hanno generalmente una pianta a croce greca, e 
mostrano tracce dì influenza araba. Si tratta di co¬ 
struzioni assai pittoresche, strettamente legate agli 
adiacenti ambienti monastici. 

Ad Athos, come in tutta la G., lo stile archi¬ 
tettonico bizantino perdura anche ai nostri giorni : 
notevoli solo le interruzioni dovute al diffondersi 
anche colà di un razionalistico neoclassicismo, nella 
metà deirOttocento, seguito da tracce di altri mo¬ 
vimenti europei, perfino del revival neo-gotico. 

2. La pittura, — n) / vnisaici. — Anche la G. nella 
seconda metà del sec. iv partecipa di quel linguaggio 
pittorico cristiano che con pochissime variazioni, 
durante il periodo giustinianeo, risulta diffuso tanto 
a Ravenna quanto a Nicea e Salonicco come a Co¬ 
stantinopoli. Tuttavia, nonostante la perdita quasi 
totale dei monumenti, si può pensare che esistessero 
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alcuni centri arti¬ 
stici, quasi auto¬ 
nomi: uno di essi 
dovette essere ap¬ 
punto Salonicco, 
che avrebbe quindi 
efficacemente con¬ 
tribuito alla forma¬ 
zione dell’arte bi¬ 
zantina, quale si 
manifesta a partire 
dal sec. vi. 

La più antica de¬ 
corazione rimasta 
è il catino della 
abside della chiesa 
di S. David, katìio- 
likós del convento 
di Latomu. Nono¬ 
stante le lacune, il 
musaico è ancora 
leggìbile, e com¬ 
prende al centro il 
Cristo apollineo che 
regge nella mano 
sinistra un rotubis 
e solleva come per 
un’ allocuzione la 
destra. Accanto a 
lui i simboli degli 
Evangelisti e dei 
Profeti. La com¬ 
posizione, eseguita 
con una tecnica ancora compendiaria, è legata all’am¬ 
biente romano, pur con tracce di un sussistente elle¬ 
nismo. Un confronto con i musaici di S. Maria Mag¬ 
giore di Roma permette di notarne i caratteri paleo- 
cristiani comuni. La chiesa rotonda di S. Giorgio do¬ 
veva possedere nella cupola una decorazione analoga 
a quella di S. Costanza in Roma; di essa è rimasto 
l’anello esterno, suddiviso in otto riquadri ricchissimi 
di elementi decorativi (uccelli, vasi, fiori, fronde, 
elementi architettonici). In ciascuno di essi, sullo 
sfondo di architetture quasi scenografiche, viene pre¬ 
sentato un santo, nel tradizionale atteggiamento del¬ 
l’orante, a braccia aperte. La mirabile finezza co¬ 
loristica e decorativa della vòlta di S. Giorgio si 
ritrova in alcuni scarsi frammenti conservati nei 
sottarchi delle navate e del nartece della rimaneg¬ 
giata chiesa di Eski Giuma. In questi ultimi due 
monumenti pittorici si trova l’espressione di un’altra 
corrente artistica, più volta verso l’Oriente. Di de¬ 
rivazione romana, come il musaico di S. David, 
erano i pannelli votivi, sempre dei secc. v e vi, che 
decoravano la chiesa di S. Demetrio, e che andarono 
completamente distrutti durante l’incendio che de¬ 
vastò la chiesa nel 1917. Tre pannelli, rappresen¬ 
tanti i ss. Sergio e Demetrio tra personaggi barbuti 
ed il s. Demetrio con due fanciulli, sembrano risalire 
al rifacimento della chiesa, avvenuto dopo l’incendio 
che la devastò nel 634, ed appartengono quindi 
all’arte della prima età dell’oro, a cui si richiamano 
anche per la particolare finezza dell’esecuzione tec¬ 
nica, a tessere minute e regolarmente disposte. Sono 
un documento importantissimo di quest’arte e, benché 
di un secolo più tardi, devono essere avvicinati ai 
riquadri nella decorazione di S. Vitale a Ravenna, 
che rappresentano l’imperatore Giustiniano e l’impe¬ 
ratrice Teodora con il loro seguito. Mirabile è il loro 


splendore coloristico, le figure sono assorbite dallo 
spazio bidimensionale, astratto, che le circonda. Con 
essi l’arte bizantina appare costituita nei suoi fon¬ 
damentali caratteri. Il quarto pannello conservato, 
con due figure virili che si son volute identificare con 
il prefetto Leonzio ed il vescovo Giovanni, è ancora 
più legato dei precedenti ai musaici del S. Vitale. 

Scarsi i musaici greci pervenuti databili al¬ 
l’epoca dell’iconoclastia: del sec. vili sembra quello 
deU’abside di S. Sofia a Salonicco, con la Verdine 
ed il Bambino. È un’opera di tecnica incerta e rozza, 
con strani apporti provinciali. L’accentuazione del 
movimento, del linearismo è presente pure in un vasto 
musaico della vòlta con il Paìitocrator, la Verginey 
angeli ed Apostoli in disposizione circolare (forse di 
epoche diverse [secc. vni-i.x]). Cessato il movimento 
iconoclasta e ripresasi la rappresentazione delle im¬ 
magini, i provincialismi che erano spontaneamente 
affiorati nell’arte greca, trovatasi isolata dal centro 
artistico costituito ormai definitivamente da Costan¬ 
tinopoli, non cessarono del tutto, se si ritrovano nella 
decorazione musiva della cliiesa del convento di 
S. Luca nella Focide (998-1050), che presenta 
iconograficamente uno dei più completi sistemi del¬ 
l’arte bizantina. Il Pantocrator occupava il centro 
della cupola; restano invece nella calotta la Pentecoste, 
nell’abside la Madonnay nelle tiibunc e nel nartece 
le feste, santi, martiri, profeti ricoprono ogni parete 
dell’edificio. Notevoli gli echi dei musaici di S. Sofia 
a Salonicco, dovuti alla comune presenza di quegli 
apporti provinciali che danno quasi un carattere pre¬ 
romanico a queste immagini. Però lo speciale ca¬ 
rattere della decorazione musiva di S. Luca è 
dato dai rapporti di essa con la pittura di icone, da 
cui derivò un’accentuata energia coloristica. L’in- 



(per cortesia della doti. E. Ocrlmi) 
Grecia - S. Teodoro, musaico del monastero di Nea Moni 
(sec. xi). 
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VEDUTA DELL’ACROPOLI - Atene. 
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fluenza esercitata da quest’arte è vastissima : strette 
relazioni la legano al posteriore rivestimento musivo 
di S. Sofia in Kiev, del 1073. 

I musaici della chiesa di Dafni, del 1080, appar¬ 
tengono alla corrente aulica della pittura bizantina 
della II età dell’oro, e sono imparentati con quelli 
delle lunette di S. Sofia a Costantinopoli delle chiese 
di Nicea e di Chio. 

Dalla seconda metà del sec. xii è conservata, 
nonostante le devastazioni dovute agli incendi, l’ab¬ 
side della chiesa di Serres, in Macedonia, con la 
rappresentazione della Comunione degli Apostoli : i 
caratteri provinciali sono nuovamente accentuatissimi, 
e si tenta persino un illusionismo plastico, con una 
notevole sobrietà del gioco lineare. Sono contem¬ 
poranei numerosi musaici portatili, alcuni dei quali 
sono tuttora conservati nei monasteri delle Meteore 
e dell’Athos. Il rifiorire dell’arte bizantina nella HI 
età dell’oro trova quasi completamente spenta l’arte 
musiva greca : forse solo a Salonicco sussistevano 
ancora botteghe di maestri di musaico. Uno degli 
ultimi monumenti della loro arte c costituito dalla 
decorazione della Chiesa dei SS. Apostoli di Salo¬ 
nicco, con Storia della Vergine e figure di santi 
(1312-15), in cui alla dipendenza di modelli costan¬ 
tinopolitani si congiungono tracce deU’arte macedone. 

h) La pittura ad affresco. — Si possiedono pochis¬ 
simi documenti relativi alla pittura ad affresco : 
le più antiche vestigia pervenute, nel S. Demetrio 
di Salonicco, risalgono al sec. vii. Del sec. XI sono 
conservati nella cripta della chiesa dei SS. Anargiri 
a Castoria, di S. Luca in Focide, nel diaconico della 
basilica di Cabaca in Tessaglia, alcuni affreschi 
di tradizione provinciale ed orientale. Recentemente 
venne scoperta e restaurata la decorazione della 
chiesa della Madonna dei Fabbri, a Salonicco, di 
gusto intellettualistico, con studio dell’antico e con 
effetti tardo-ellenistici, prossimi ai musaici di Dafni. 
Questo eccezionale ritrovamento, dando un docu¬ 
mento rarissimo della pittura murale aulica di Sa¬ 
lonicco, in cui è attestata fin dalla fine del sec. ix 
una intensa attività pittorica, permette anche di 
trarre illazioni su quella che doveva essere la pittura 
ad affresco della stessa capitale. Coevi sono un fram¬ 
mento della chiesa della Keravlidena a Chio e resti 
di pitture nel Partenone, trasformato in chiesa nel 
sec. VI, anclì’essi di raffinata eleganza. 

Dal sec. xiv in poi diventa predominante in 
G. l’influenza della pittura cretese ad affresco e di 
icone. Questa si diffonde nella Morea, nell’Attica, 
giunge nella stessa Salonicco, Castoria. I maggiori 
monumenti di essa sono conservati a Mistrà, presso 
Sparta, nella chiesa di S. Demetrio (sec. xiv), nella 
chiesa della Madonna del Vrontochion (1350 ca.), 
e soprattutto nelle due chiese del Peribleptos e della 
Pantànassa, rispettivamente del sec. xiv e del 142S. 
Un’altra serie di pitture, databili con sicurezza, sono 
possedute dai conventi delle Meteore, nella Morea 
meridionale. Analoghe pitture si hanno nei conventi 
del Monte Athos, dove però la corrente artistica 
macedone giunge a maggiore evidenza, e vi raggiunge 
una notevolissima affermazione con il pittore Ema¬ 
nuele Panselino, di Salonicco, profondamente im¬ 
bevuto di cultura artistica italiana e largamente 
imitato nonostante il prevalere dell’arte cretese. 

Con la fondazione dell’Accademia di Belle Arti 
di Atene, ebbe luogo quella che fu detta la rinascita 
dell’arte nazionale e che dopo le esperienze dei movi¬ 
menti neoclassici e romantici costituì gruppi artistici 
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Grecia - Natività. Particolare deH’affresco nella chiesa 
del Peribleptos (metà del sec. xiv) - Alistrà, 


nelle maggiori capitali europee, soprattutto a Pa¬ 
rigi. 

3. Scultura. - Benché anch’esse di grandissima 
importanza, le opere di scultura di origine greca 
dall’epoca paleocristiana e bizantina non consentono 
per ora di precisare l’importanza dell’apporto greco 
nella costituzione e sviluppo dell’arte bizantina del¬ 
l’Impero di Oriente. Si possono notare in esse nu¬ 
merosissimi influssi, variazioni stilistiche conside¬ 
revoli : ma restano assorbite dallo sviluppo comune 
della plastica medievale. Dall’Arco di Galerio a Sa¬ 
lonicco (298), all’ambone proveniente dalla stessa 
città (Museo di Costantinopoli) il plasticismo si 
attenua, diventa pittorico e si riveste di decorazioni 
fantastiche ed immateriali, colate sugli elementi pla¬ 
stici senza tener conto della loro struttura. Capolavoro 
di questo gusto è il mirabile portale della basilica 
di S. Demetrio a Salonicco, ora nel Museo bizantino 
di Atene, dove le trine decorative incidono i pilastri 
e l’archivolto come in un ricamo al tombolo o una 
trina. Analogamente a quanto accade nell’interno dì 
S. Sofia e di S. Sergio a Costantinopoli. Abbondanti 
le tracce di decorazione architettonica, pressocché 
ovunque : il S. Demetrio di Salonicco conser\’a, fra 
l’altro, magnifici capitelli a tralci di vite e di acanto. 
Anche la scultura a tutto tondo è presente nei Musei 
di Sparta e di Atene, dove statuette del Buon Pa¬ 
store sono avvicinabili per stile al sarcofago di 
Giunio Basso a Roma. Dei secc. iv-v è un rilievo 
frammentario con La Natività e la fuga in EgittOy 
del Museo di Atene, e una raffigurazione di Cristo 
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sotto spoglie di Orfeo che ammansa le fiere. Mentre 
procede la decorazione delle chiese (capitelli, tran¬ 
senne, ecc. soprattutto con motivi floreali) ha larga 
diffusione la scultura ad agemina, che consente 
ampie possibilità decorative e corrisponde alla man¬ 
canza di una coscienza plastica. Contemporanea¬ 
mente, nei secc. vili c ix, nelle lastre inserite nelle 
pareti della piccola cattedrale di Atene, nelle chiese 
dell’Athos, nelle chiese di Skiipou e di Tebe, sono 
introdotti dall’ O- 
riente disegni de¬ 
corativi di tema 
barbarico e compo¬ 
sizioni zoomorfe. 

Durante i periodi 
di decadenza di Co¬ 
stantinopoli la G. 
sembra accogliere 
maggiormente ele¬ 
menti occidentali, 
perfino longobardi. 

Nella II età del¬ 
l’oro la scultura 
ageminata tenta ef¬ 
fetti monumentali, 
di netto caratte¬ 
re aulico (S. Luca 
in Focide, Dafni), 

Nella decadenza si 
accentuano gl’im- 
prestiti dall’ Occi¬ 
dente ed ai mate¬ 
riali pregiati si so¬ 
stituisce, per la 
decorazione degli 
edifici religiosi e 
per le immagini de¬ 
vote, la scultura in 
legno, che diede 
anch’essa autentici 
capolavori di ca- Greco - Veduta della città di Toledo 
rattere decorativo. 

Anche per la scultura, come per la pittura, la 
fondazione dell’Accademia nel 1837 favorì una ri¬ 
presa di contatti con il mondo occidentale : la tradi¬ 
zione della plastica classica ed ellenistica, soprat¬ 
tutto nei monumenti sepolcrali, è rivissuta con tracce 
di gusto neoclassico, mentre le nuove generazioni 
partecipano alla formazione del gusto internazionale 
o europeo che è attuale nell’arte moderna. 

Bibl.: Per l’arte bizantina in genere, v. bibl. s. v. Bizantina 
arte, in Enc. ItaL, VII (1930), p. 165, ed Enc. Catt., II, col. 1695. 
Cf. inoltre: S. Bcttini, Varchitettura bizantina, Firenze 1937; id., 
ha pittura bizantina, ivi 1937-38; id.. La scultura bizantina, ivi 
s. d. Per l’architettura: G. Millet, Daphni, Parigi 1899; id., 
Monuments byzantins de Mistra, ivi 1910; id., Uécole srecgue dans 
Varchitecture byzantine, ivi 1916; A. Struck, Mistra, Vienna 1910; 
G. Gerola, Monumenti veneti delVisola di Chio, Venezia s. d. Per 
la pittura: G. Millet, oltre ai q.\X.2X\,q.^. Monuments de V Athos, 

ivi s. d.; G. Sotiriou, Die byzantinische Malerei des XIV. Jahr- 
hundertsin Griechenland, Elleniha, I, pp, 95-117; E.Diez-O.Demus, 
Byzantine ?nosaics iti Grcece : Hosios Lucas and Daphni, Cambridge 
1931. Per la scultura : Laurent, Delphes chrétien, in Bull, de corr. 
hellénique, 23 (1899), p. 250; G. Sotiriou, La sculpture sur boÌs, in 
Mélanges Diehl, Parigi 1930. PP- 170-80; A. Goldschmidt, Die 
byzantinischen Elfenbeinsltidpturen, "Berlino 1930. Eugenio Battisti 

X. Ordinamento scolastico. 

La G. moderna, nata con il Trattato di Adrianopoli 
dopo la sconfitta turca a Navarino nel 1827, capi 
che soltanto una forte generazione di intellettuali po¬ 
teva conservare l’imdipendenza o almeno le aspira¬ 
zioni di indipendenza del popolo greco. Con la 


fondazione della Società archeologica di Atene nel 
1S37 si tentò di rivolgere la mente al glorioso passato 
dei Greci antichi e per la stessa ragione si favori la 
fondazione dell’Istituto archeologico germanico di 
Atene nel 1872 c della Scuola americana di studi 
classici di Atene nel 1S82, della Scuola di ar¬ 
cheologia di Atene nel 1909 e di altre scuole ar¬ 
cheologiche. Ben presto si capì che nella educazione 
d’un popolo greco indipendente non era possibile 

prescindere dalla 
sua religione greco¬ 
ortodossa. Con il 
passar degli anni 
si associò a questi 
due pilastri della 
educazione il terzo: 
rinsegnamento del¬ 
la morale che si può 
definire l’insegna¬ 
mento del vivere 
civile che non deve 
essere un contra¬ 
sto all’antico ideale 
della Grecia antica 
ed alla religione 
greco-ortodossa ma 
una specie di ap¬ 
plicazione pratica 
di ambedue. L’i¬ 
struzione greca è 
gratuita ed obbli¬ 
gatoria dai 6 ai 14 
anni d’età e si di¬ 
vide in statale e in 
privata. L’insegna¬ 
mento della ginna¬ 
stica, della storia 
della Grecia, della 
morale e della re¬ 
ligione è obbliga¬ 
torio in tutti i tipi 
di scuole. L’intero 
sistema scolastico comprende i giardini, d’infanzia, 
le scuole primarie, le scuole secondarie e le scuole 
superiori. 

I giardini d’infanzia (v'/j—taycoysta) hanno la 
durata di 2 anni. Le scuole elementari (A7)(j.0Ti.xà) 
hanno la durata di 6 anni e sono divise in sezioni se 
il numero degli scolari ò superiore a 40. Queste 
scuole sono divise in diurne e serali. L’istituzione 
delle scuole elementari serali è prevista per quegli 
scolari che non hanno potuto terminare la scuola 
elementare diurna. F sufficente il numero di 5 scolari 
per l’istituzione di questa scuola. L’insegnamento 
secondario viene impartito nei ginnasi (Pup-voccna), 
nei licei (AtTa^ta Auxeia), nelle scuole commerciali 
(’EjjLTTopixal S^oXat) e nelle scuole cittadine (’Aa-txà 
H/o^.sta). I ginnasi si dividono in ginnasi di tipo 
antico e in ginnasi di tipo nuovo. Le scuole com¬ 
merciali comprendono : le scuole pubbliche (S/oXal, 
A7]p.oauv'r/)p-/]Tot.), le scuole autonome (laó-rtpot npò(; 
A-/)p.oaLa(;)j le scuole pareggiate (‘0(X0Tayer<; 7Tpò(; A'/)}xo- 
GÌa<;), che si dividono in medie e in pratiche, e final¬ 
mente gli istituti tecnici commerciali (npàxTixat ’Eji.- 
—optxì. 'LyoXa.V). Le scuole cittadine hanno la durata di 
tre anni e seguono questi indirizzi : agricolo, industria¬ 
le, commerciale e di economia domestica. Le scuole 
superiori comprendono : Accademia nazionale di edu¬ 
cazione fisica, Scuola superiore di agricoltura. Scuola 



(per cortesia di mons , A . P . Fr ^ las ) 

- Nuova York, Metropolitan A-Iuscum. 
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di scienze economiche e commerciali, Politecnico na¬ 
zionale Metsowos, Scuola Pantios di scienze politiche, 
Scuola di Belle Arti, l’Università d’Atene fondata 
nel 1837, l’Università di Salonicco fondata nel 1926 
e l’Università di Corfù fondata nel 1824 e rinno¬ 
vata nel 1865. - Vedi tavv. LXXVII-LXXIX. 

Biol.: Ministero della ptibblica istruzione. Bollettino di 
leRÌslazioue scolastica comtmrata, Roma, 2 (1942), pp. 29, 95, 211, 
486; 1948, pp. 164-67. Miroslav Stumpl' 

GRECO, Domenico Theotokopuli, detto il. - 
Pittore, n. a Candia il ott. del 1541, m. a Toledo 
il 7 apr. 1614. Venuto in Italia, a Venezia, fu disce¬ 
polo forse di Tiziano ma conobbe anche l’arte di J. 
Bassano, del Tintoretto, dello Schiavone, del Veronese 
e, a Parma, quella del Correggio e del Parmigianino. 

A Roma, dove fu dal 1570 al 1572 ca., vide le opere 
di Michelangelo. Fu anche a Napoli e forse a Malta; 
nel 1576 partì da Genova per la Spagna; nel 1577 era 
certamente a Toledo ove trovò un ambiente congeniale 
al suo temperamento. Qui, nel 1577, dipinse per la 
chiesa di S. Domingo el Antiguo VAssìtìizioìie della Ver¬ 
gine, la Risnn ezione, i ss. Giovanni Evangelista e Giovanni 
Battista, VAdorazione dei pastori, opere ancora nel posto 
originario, meno VAssunzioìie, ora nelTIstituto d’arte di 
Chicago. Questa Assn/izione c uno dei dipinti più tizia¬ 
neschi del Greco. Nel 1579 gli venne proposto di lavorare 
per rEscurialc e vi dipinse tre quadri rappresentanti 
s. Ildefonso, s. Pietro e s. Francesco, oltre alla pala con 
S. Maurizio c la legioìie tebana. Tra le sue opere del pe¬ 
riodo spagnolo le più famose sono VEspolio per la catte¬ 
drale di Toledo (1572) e VJnuinaziotie del conte d'Orgaz 
dipinta per la chiesa di S. Tome pure a Toledo, certa¬ 
mente compiuta nel 15S4. Tra le opere del periodo ita¬ 
liano, in cui l’artista si andava formando su esemplari 
veneziani, si citano: il trittico con l..'Aìiniinciazioììe della 
Galleria di Modena, Gesù in casa di Marta (Venezia, già 
collezione Brass), La guarigione del cieco (Dresda e Parma); 
i Mercanti cacciati dal Tempio (Richmond, collezione 
Cook); UAnnunciazione (Firenze, Raccolta Contini), Il 
ragazzo con. la candela (Galleria di Napoli). Ma della 
sua attività anteriore anche a queste opere, e cioè nel 
vivo dei suoi primi anni veneziani, sono di recente venuti 
in luce numerosi esempi, conseguenti alla fortunata sco¬ 
perta del PoZ/V//co (firmato) della Galleria Estense di Mode¬ 
na. Con il loro ausilio viene oggi confermata Pipotesi sulle 
origini del G.: uno studio ampio della grande pittura 
veneziana - di suo il G. portava la magia di certi segreti 
cromatici orientali — e del suggestivo linearismo parmense. 

Tra le opere della maturità si ricordano, oltre quelle 
già nominate, La Pentecoste (Madrid, Prado, ove sono 
altre sue numerose tele); Gli Apostoli (Toledo, Museo 
provinciale); L'Adorazione dei pastori (Nuova York, 
Musco metropolitano); La veduta di Toledo (Toledo, 
Museo del G,), e, tra i ritratti, quello de L'inquisitore Nino 
de Guevara (Nuova York, Winterthur, raccolta Reinhart). 

Se si potesse parlare per lui di manierismo, si do¬ 
vrebbe parlare di manierismo del colore, che in lui 
giunge ad effetti allucinatori come nell’arte orientale 
del medioevo. Ed il colore vi è commentato da una 
linea fantasticamente decorativa per cui i suoi quadri 
dànno il senso di sorprendenti istintive anticipazioni 
di atteggiamenti che all’arte moderna derivano da 
presupposti teorici. - Vedi tav. LXXX. 

Bibl.: a. L. Maycr, Doniinico Theotocopoli El G., Monaco 
1926: id., El G., Exposilion organisée par la Gazette des Beaux 
Arts, PariRÌ 1937 (con bibl.); H. Legendre-A. Hartmann, El 
G., Oeuvre.s coniplètcs, ivi 1937: R- Bonghi, Viatico per cinque 
secoli di pittura veneziana, Firenze 1946, passim. Cf. inoltre : J. 
Goyancs, El G. pintor mistico, Madrid 1936; R. Pallucchini, 
Il polittico del G. della R. Galleria Estense e la formazione dell'ar¬ 
tista,TXoma. 1937: M. Gómez Moreno, El G., Barcellona 1943; 
A. Morassi. Due primizie del G., in Emporìum, 1947 *. R- 
luechini. Some early works of thè G., in The Burlington Maga- 
zine, 1948, pp. 130-37; L. Goldschcider, El. G., 2“ ed., Parigi 
1949; U. Galetti-E. Camesasca, s. v. in Enc. della pittura ita!, 
I, Milano 1950, pp, 1206-12: R. Pallucchini, La giovinezza 
del Tintoretto, Milano 1950, pp. 58-59. Vincenzo Golzio 


GREGOMELKITI ; v. melkiti. 

GRECO (COLLEGIO) PONTIFICIO : v. col¬ 
legi ECCLESIASTICI, IX. Greco Pontificio. 

GREDT, Joseph Aucust. - Filosofo benedettino, 
n. a Lussemburgo il 30 luglio 1863, m. a Roma il 
29 genn. 1940, Già sacerdote, fu discepolo, a Roma, 
di Satolli e di Lepidi (1886-88) ed entrò poi nel¬ 
l’abbazia benedettina di Seckau (Stiria, Austria). Nel 
189Ó fu chiamato al Collegio di S. Anseimo in Roma 
quale docente di filosofia e tenne questacarica fino 
al 1939, insegnando e difendendo il tomismo puro. 

Nella rinascita degli studi tomistici dovuta all’im¬ 
pulso di Leone XIII, mentre molti si limitav'ano ad Ari¬ 
stotele, s. Tommaso e al Gaetano, il G. ebbe il merito 
di sfruttare per primo l’opera dei commentatori posteriori, 
innanzitutto di Giovanni di s. Tommaso. 

Opere principali : Elementa philosophiae aristotelico- 
thoniisticae (2 voli., 1^ ed., Roma 1899-1901; 7^ ed., Fri¬ 
burgo 1937); De cognitione sensuinn externorum (i^^ ed., 
Roma 1913; 2“- ed,, ivi 1924); Unsere Aussen-welt (Inns- 
bruck 1921); Die aristoteliscli-thomistische Philosophie (2 
voli., Friburgo 1935). 

Biql.: Misceli. Philos. r. p. losepho G... oblata, in Studia 
Anselmiana. 7-8, Roma 1938; Acta Pont. Acad. Romanae S. Tho- 
mae Aq., nuova serie, 6 (1939-40), pp. 266-71- Giovanni Muller 

GREEN, Thom.as FIill. - Filosofo inglese, n. 
a Birkin (Yorkshire) il 7 apr. 1836, m. a Oxford il 
26 marzo 1882. Dal 187S fino alla morte tenne la 
cattedra Wite di filosofia morale nel Balliol College. 



{fot. .iln«Ier3ori) 

Greco - La Trinità col Cristo morto - Madrid, Galleria del Prado, 
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Si può considerare il fondatore delPidealismo in¬ 
glese d’ispirazione kantiana e hegeliana (Me Taggart 
e Bradley), ripensato attraverso quello di Berkeley con 
influenze del fenomenismo dello Hume. Infatti, secondo 
il G., ciò che si chiama « reale » non è che l’insieme delle 
percezioni aventi una connessione costante (che però c 
soltanto di natura spirituale e conoscitiva), il cui fonda¬ 
mento è una Coscienza universale. L’attività conoscitiva 
delle coscienze individuali e finite è sforzo di adeguare 
l’unica Coscienza universale, come l’attività morale ò 
sforzo con cui i soggetti cercano di raggiungere il fine 
supremo. L’azione è etica quando l’uomo realizza perfet¬ 
tamente il fine determinato e, nello stesso tempo, ne sente 
l’inadeguatezza rispetto all’irraggiungibile fine ultimo. 
La Coscienza universale, di cui parla G,, non c Dio per¬ 
sonale, ma impersonale Causa prima e assoluta. 

Bibl,: Opere : Works, 3 voli., a cura di R. L, Nettleship. 
Londra 18S5-S8 (non sono comprese le Lccturcs 07 i thè privciplcs 
of politicai obligatioji, pubblicate postume, ivi 1901), di cui no¬ 
tevoli Vlatroductiofi io Humc's Treatise on human nature (ivi 
1874)0 i Prolegomena to etilics (ivi 18S2, 2=^ ed. 1S84: trad. it. 
di C. Coretti, Milano 1925). Studi : W. H. Fairbrother, The 
phiJosophy of T. H. G., Londra 1896; H. Sing^vick, Lectures on 
thè ethics of G. Spencer and Mortieau, ivi 1902: C. Coretti, 
L'opera e il peiisiero di T. H. G. (introd. premessa alla trad. ir. 
cit., pp. 1-27); N. Abbagnano, L'idealismo inglese e americano, 
Napoli 1926. Michele Federico Sciacca 

GREEN BAY, diocesi di. - Città dello Stato di 
Wisconsin, Stati Uniti d’America. Eretta da Pio IX 
il 3 marzo 186S per smembramento della diocesi di 
Milwaukee, comprende le contee di Brown, Ca¬ 
lumet, Door, Florence, Forest, Kewaunee, Langlade, 
Manitowoc, Marinette, Oconto, Outagamie, Sha- 
wano, Waupaca, Waushara, Winnebago, tutte nello 
Stato di Wisconsin. 

La diocesi ha una estensione di 10.S51 miglia quadrate, 
con una popolazione di ca. 550.000 ab. tra i quali molti 
emigrati prima dall’Irlanda, dalla Germania, dal Belgio e 
più tardi dalla Polonia e dalla Boemia. I cattolici sono oltre 
204.100, distribuiti in 173 parrocchie, 39 cappelle, 44 
missioni, 6 stazioni, servite da 229 sacerdoti diocesani e 
132 regolari; 2 CoIIeges e università, 18 Pligh Schools 
diocesane e parrocchiali, 115 scuole elementari parroc¬ 
chiali. Nel 1946 vi furono 732 conversioni. Nella diocesi 
sono 8 comunità religiose maschili e 19 femminili. 

Primo vescovo di G. B. fu mons. J. Melcher (m. nel 
1873)- La Cattedrale è dedicata a s. Francesco Saverio. 
La diocesi è suffraganea di Milwaukee. 

Birl.: P. F. Meehan, s. v. in Cath. Enc., VI, p. 177; The 
Officiai Catholic Directory 1947, Nuova York i947. PP. 4S1-89. 

Enrico Josi 

GRÉGOIRE, Henri. - Vescovo costituzionale 
francese, n. il 4 die. 1750 a Vého (Lorena), m. il 26 
maggio 1831 a Parigi. Studiò teologia al Seminario di 
Metz e fu ordinato sacerdote nel 1775. Vicario a 
Merimont e curato ad Emberménil, fu eletto nel 1789 
deputato agli Stati Generali. Dell’ordine del clero, si 
aggregò fra i primi al Terzo Stato e la notte del 4 
ag. 1789 si fece fervente patrocinatore dell’abolizione 
dei privilegi ecclesiastici e sostenne soprattutto la 
soppressione delle annate. 

Imbevuto di idee gallicane, fu tra i più strenui 
sostenitori della costituzione civile del clero, si 
illuse di poter conciliare la religione cattolica con 
l’estremismo delle nuove idee e prestò per primo il 
giuramento richiesto. Eletto vescovo costituzionale 
nei dipartimenti di Sarthe e di Loir-et-Cher, optò 
per la sede di Blois (1790). Troppo tardi G. si ac¬ 
corse dell’errore commesso : solo nella seduta del 
17 brumaio dell’anno II, quando il vescovo di Parigi, 
Gobel, impaurito dalle minacce dei rivoluzionari, 
venne alla tribuna ad abiurare la propria fede ed a de¬ 
porre le insegne episcopali, G. rifiutò sdegnosamente 
di seguirne l’esempio ed in nome della libertà dei culti 
proclamò il diritto di rimanere fedele alla religione. 


Dopo la caduta di Robespierre parlò a favore della 
libertà religiosa e, sebbene le sue parole incontrassero 
l’opposizione deH’Assemblca, la Convenzione approvò tut¬ 
tavia poco appresso una legge che garantiva il diritto di 
celebrare pubblicamente i culti. Questo lato positivo della 
condotta del G. viene però oscurato dalla lotta continua 
che egli condusse contro la S. Sede e contro i cattolici 
rimasti fedeli al Capo visibile della Chiesa. Rimase so¬ 
stenitore risoluto della Chiesa costituzionale; formò un 
Comité des évùqnes rcunis; fondò un apposito giornale, gli 
Annales de la religioir, diede impulso all’elezione di ve¬ 
scovi secondo quanto prescriveva la legge sulla costitu¬ 
zione civile del clero; estese tale legge alle colonie fran¬ 
cesi d’America c vi costituì nuove diocesi con titolari da 
lui nominati. Dopo il Concordato del iSoi G. dovette 
rinunciare all’amministrazione della diocesi di Blois. La¬ 
sciò la Francia insieme al giansenista Degola, suo 
amico, e compì un viaggio attraverso l’Inghilterra, l’Olan¬ 
da e la Germania. Ritornato in patria, fu nominato sena¬ 
tore a vita da Napoleone, ma, memore del Concordato 
che aveva per sempre distrutto ogni sua speranza di stac¬ 
care la Chiesa francese da Roma, si oppose sistematica- 
mente alla politica imperiale. Dopo la restaurazione si 
presentò candidato alle elezioni della Camera nel 1819 
e riuscì deputato, ma per il suo passato l’elezione stessa 
fu annullata. In punto di morte non volle ritrattare il 
giuramento prestato alla costituzione civile del clero e 
non ebbe quindi sepoltura religiosa. Scrisse moltissimo: 
VHistoire des confesseiirs, des cwperciirs, des rois et d’autres 
prhices e VHistoire des sectes religrenses si trovano all’In¬ 
dice (decreti 11 giugno 1S27 e 18 ag. 182S). 

Bibl.: H. Carnet, Mémoires politiqucs, liitcraircs et biogra- 
phiques de G., pub/iés sur le matiuscnl originai, Parigi 1S40; 
A. Grazier, H. G., évéque constitutionnel de Loir-et-Cher {179^- 
rSoi), in Revuc hislorique, 8 (1S78), pp. 2S0-96 ; 9 (1S79). 
pp. 34-122; id., G. et VEglise de Fronce {1792-1802), ibid., 
is (iSSi), pp. 34-82; 283-332; P. Pisani, G'., in DThC, 

VI, coll. 1S54-63 (con bibl.); E. Renard, La mort de Vabbk 

G. , in Etudes, 207 (1931). PP. 175-93: P. Grunebaum-Ballin, 

H. G., l'ami des hommes de toiites Ics couleurs, Parigi 194S. 

Silvio Furlani 

GRÉGOIRE, Pierre (T/iolosatiits). - Canonista, 
n. a Tolosa nel 1540, in. a Pont-à-Mousson (Lorena) 
nel 1597. 

Fu rinomato professore di diritto, definito « utriusque 
iuris et omnium scientiarum peritia magnus », prima a 
Cahors (1570-80), poi a Tolosa (1580-82) e, dal 1582, a 
Pont-à-Mousson, dove fu pure decaho e cancelliere. La sua 
opera principale, Juris canonici partltiones in V libros 
digestae (Lione 1594), segna un discreto contributo per 
una trattazione sistematica del diritto canonico. Scrisse 
pure, tra l’altro : Paratitla iuris canonici (ivi 1595), che è 
un buon compendio della precedente; Commentarla et 
adnotationes in Decretalium proeminm (cf. Opera omnia, 
II, ivi 1612); Institutiones breves ac novae rei benejicia- 
riae (ivi 1592); De usuris libri III (ivi 1592); Tractatus 
de appellationibus (postumo, Urselles 1599). Della sua 
produzione civilistica l’opera più notevole c Syntagnia 
iuris universi (Lione 1582), che \aiol essere una visione 
panoramica del diritto universale. 

Bibl.; J. Doujat, Praenotionum canonicarum libri quinque, 
II, Venezia 1717, pp. 2, 71; J. F. von Schulte, Die Geschichte 
der Quellen und Literatur des canonischen Rechts, III, Stoccarda 
1880, p. s66 sgg.; Plurter, III, col. 332 sg. 

Zaccaria da San Mauro 

GREGORAS, Niceforo ; v. niceforo gregoras. 

GREGORÒIÒ, Simon. - Sacerdote e poeta slo¬ 
veno, n. a Vrsno il 15 ott. 1844, m. a Gorizia il 24 
nov. 1906, colpito da apoplessia durante la celebra¬ 
zione della Messa. 

Poeta dei più noti della Slovenia, molte sue poesie, 
d’intonazione folkloristica, sono ancora cantate dal po¬ 
polo : Ritorniamo nel paradiso alpino-, Addio, mondo al¬ 
pino, ecc. La sua lirica è spesso ispirata a un vivo patriot¬ 
tismo e, nella tendenza elegiaca, rispecchia la vita tra¬ 
vagliata, la grande sensibilità, la gracilità della salute di 
G. (cf. Il travaglio \Òloveka 7iikar'\‘, Il lamento delVuc- 
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cello prigioniero'. Al pastore). Dei suoi componimenti 
epici sono da ricordare: IL giuramento di Jefte', Il testa¬ 
mento del «/i(77V/«/c » ; Il lago di Rabelj. Tradusse metri¬ 
camente Giobbe, Geremia e i Salmi. 

Bibl.: D. Stfjbrny, S. G., Lubiana 1022; Cf. inoltre : 
I. Prijatelj, Slovcnacka Knjizevuost, Bclcrrado 1920; I, Gra- 
fenaucr, Zsodovina nove}sega slovenskeua slovstva, 2 voli., Lu¬ 
biana I9O0-II. Giuseppe Pcterlin 

GREGORIANA, ACQUA. - Si prepara con sale, 
cenere e vino e si usa nella consacrazione della 
chiesa per scopi esoreistici. La ricorda s. Gregorio 
Magno {Episl., 11,56) indicandola per la purifica¬ 
zione dei templi 
pagani d’Inghiltcr- 
ra cd a lui se ne 
attribuisce il rito; 
ma probabilmente 
era già in uso pri¬ 
ma (cf. Optato, De 
schismate Doìiatist., 

66, 6 ; Vigilio papa, 

Epist. ad ProfiUii- 
rum, 4 ). 

Ad una miscela 
di vino e acqua ac¬ 
cennano il Sacra¬ 
mentario gelasiano cd 
il Missale Franco¬ 
rum : e ad una di 
sale e cenere, con 
molte formolo esor¬ 
eistiche provenienti 
dal rito gallicano, il 
Sacramentario gre¬ 
goriano del sec. IX-X. 

L’attuale forinola di 
benedizione contiene 
VOrdo ad aqua ni he- 
nedictam faciendam, 

Torazione Sanctijì- 
care che si trova anche in rituali ambrosiani e visigotici ed 
una lode dell’acqua presa da una omelia di s. Ambrogio 
{Expositio Evang. sec. Lucani, io, 48). L’a. g. si usa con 
cespo d’issopo, perché anche questo anticamente indi¬ 
cava un mezzo per la purificazione (cf. Lev. 14, 4. 49. 

52; Num. 19, 6. 17 sg. : Ps. 50, 8). 

Birl.: e. Marróne, De nntìquis Écclesiae ritibus, II, Aiiversa 
1736, col. 68r sgg.: J. Catalani, Pontificale Romanum... coinmen- 
tariis illiistratii/n, II, cd. Parigi 1S51. PP- 231-35: P- de Pu- 
nict, Bénódiction de Veait, in DAGL, II, col. 711; L. Eison- 
hofer, Ilandbiich der kath. Liturgik, li. Friburgo i933. PP- 455- 
468: R. Aigrain, Liturgia, Parigi I93S. P- I49 sgg. 

Filippo Oppenheim 

GREGORIANO, SACRAMENTARIO: v. sa- 

CRAMENTARI. 

GREGORIANUM. - Rivista trimestrale, stret¬ 
tamente scientifica, edita, dal 1920, dai professori 
della Pontificia Università Gregoriana, con la colla¬ 
borazione anche di altri professori gesuiti. 

Tratta, nel campo della teologia dogmatica speculativa 
e positiva, le questioni più atte ad approfondire la cono¬ 
scenza della dottrina cattolica, e nel campo della filosofia 
illustra quella filosofìa perenne che ha la sua migliore e 
più chiara espositrice nella Scolastica e particolarmente 
in s. Tommaso d’Aquino, senza peraltro trascurare lo 
studio critico degli altri sistemi per coglierne quella parte 
di vero che possono contenere. I singoli fascicoli conten¬ 
gono articoli di fondo, note e discussioni, recensioni; even¬ 
tuali bollettini ragguagliano intorno al movimento degli 
studi nelle varie discipline teologiche c filosofiche. 

Celestino Tcstore 

GREGORIANUS, CODEX : v. codex grego- 
RIANUS. 

GREGORIO di Agrigento, vescovo, santo. - N. 
a Pretorion, presso Agrigento, verso la metà dA sec. vi; 


secondo il suo biografo, sarebbe presto andato a Car¬ 
tagine e di là in Palestina, dove sarebbe entrato in uno 
dei monasteri dei sabaiti applicandosi allo studio delle 
Scritture. Passò quindi ad Antiochia e Costantinopoli, 
poi a Roma dove entrò nel monastero di S- Saba. 

Rimasta vacante la sede di Agrigento e sorta discordia 
fra gli elettori, il Papa inviò colà, come vescovo, G. Es¬ 
sendo state sollevate accuse contro di lui, G. fu dal papa 
Gregorio fatto venire a Siracusa, poi a Roma, prima del- 

591 ; riel 598 era di nuovo nella sua sede ed è ricordato 
anche nel 603. Si ha di lui un commento in greco del- 
VEcclesiaste (PG 98, 1181-1228) in dieci libri; altre opere 

non si sono conser¬ 
vate. Fu venerato 
nella Chiesa orien¬ 
tale ed è ricordato 
nei menei e nel Si- 
nassario costantino¬ 
politano al 23 nov. ; 
nel Martirologio ro¬ 
mano entrò solo con 
il Baronio. 

Bibl.: Si ha di G. 
una vita greca compila¬ 
ta da Leonzio, egumeno 
del monastero di S. Sa¬ 
ba a Roma (m. 688), 
ricca di notizie che però 
vanno prese con cau¬ 
tela (PG 98. 549-716). 
C. Mercurelli, Agri- 
gerito paleocristiana, in 
Atti della Pont. Accad. 
rotti, di archeologia, 3* 
serie. Memorie, VIII 
(Roma 194S). dov’è ri¬ 
portata e vagliata tutta 
la bibliografia prece¬ 
dente. Pio Paschini 

GREGORIO 
VII, Anawarzetzi 
Anarzaba). - 
Katholikos armeno 
(1294-1307), celebre per dottrina, per virtù e per 
attaccamento alla Sede di Roma, sì da sacrificare, 
forse con qualche precipitazione, agli ideali di unità 
cattolica le peculiarità disciplinari. Ne sono prova gli 
Atti del Concilio armeno di Sis del 1307, convocato 
da lui, al quale però non potè presiedere, colto dalla 
morte; ma i sinodali, 25 vescovi e 17 vartapet, 
ispirati al memoriale di lui, adottarono, oltre alle 
definizioni di Calcedonia, le riforme disciplinari. 

Pur avendo tolto la scomunica alla sede autocefala 
di Althamar, C. fu contrastato, per le sue idee troppo in¬ 
novatrici, dalla fazione orientale ultraconservatrice. L’ar¬ 
civescovo Stefano Orbelean ne fu il capo. Ma la fede di 
G. fu da papa Bonifacio Vili, nel 1298, e da Clemente V 
nel 1306 approvata; come anche gli Atti del Concilio 
di Sis (1307) lo furono dal Concilio armeno di Adanà 
nel 1316. 

G. trasferì per primo, nel 1294, la residenza del 
patriarcato armeno a Sis, capitale della Cilicia Ar¬ 
mena. 

Bibl.; M. Ciameian, Storia, HI, Venezia 17S4. PP. 2S9-92: 
304-44: F. Tournebize, Histoire politìque et reìigieuse de PAr- 
métiie, I. Parigi 1910, p. 307 sgg.; G. Sarkissian, G. Katholikos 
Aiiaxearzetziletterato, in Pazmaveb, 1947, pp. 201 sgg.; 194S, 
PP. 4 sgg,, n6 segg. Garabed Amaduni 

GREGORIO VI, Apir.at. - L’ultimo katholikós 
armeno della famiglia Pahlawouni (1194-1203). Que¬ 
sti, insieme col vescovo s. Nerscs Lambronatzl e 
Leone II, primo re della Cilicia armena, si fece il 
più tenace paladino dell’Unione, 

Morto l’imperatore Alanuele Comneno, le trattative 
coi Greci vennero riprese sotto Isacco II Angelos (1185- 
1195) e quindi sotto .Alessio III Angelos (1195-1203), 



(fot. Biblioteca Vntienna] 
Gkegorio d’AcRlGE.NTO, santo - Miniatura del Meiiologio di Basilio II (di 
(976-1025) - Biblioteca Vaticana, Vat. grcc. 1613. f 203, 
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nel Concilio armeno di Tarso (1196), di cut fu l'anima 
s. Nerses Lambronatzì. Fallite le trattative per la poca 
comprensione dei Greci, G. e s. Ncrscs dotati di rara 
lungimiranza strinsero i legami con Roma, suggellati con 
l’incoronazione di Leone 1 re, da parte di Innocenzo III, 
a Tarso, il 6 genn. 119S, per mano di Corrado di Wittels- 
bach; e con la susseguente ambasciata armena a Roma, 
tra gli aa. 1199-1203. G. ricevette il pallio, e l’esercito 
armeno le indulgenze dei crociati. 

Bibl.: G. Galanus, Conciliatio Ecclesiac Armenae cum Romana, 
I, Roma lósirP. 326 sgg.; M. Ciamcian, Storia, III. Venezia 
17S4. PP. 140-71; L. AliSan, Sissoìtan, ivi iS()9, pp. 21S. 466-60: 
F. Tournebize, Histoire relisieuse et politique de VArmenie, I, Pa¬ 
rigi loio, pp, 250-67; Regesta Innoc. Ili, 1 . II, Epistt. 217-20; 
Mansi, XXII, pp. 197-206. Garabed Amadunì 

GREGORIO di Bergamo. - Teologo e vescovo, 
n. a Bergamo nella seconda metà del sec. xi, ivi m. 
martire il 9 giugno 1146. Monaco vallombrosano, 
amico di s. Bernardo, divenne vescovo della sua 
patria nel 1133. 

Compose, tra il 1130 e 1140, il Trnctattis de z;eritate 
Corporis et Sanguinis Christi, trascritto, per conto del Ma- 
billon, da I. A. Casari nel 16S6 (il codice è perduto, se 
ne conserva la copia a Parigi, Bibl. naz. lat. 17, 1S7), edito 
per la prima volta da P. A. Uccelli (Scritti inediti del 
b, Gregorio Barbarìgo, Parma 1877, pp. 673-745) e ri¬ 
stampato da H. Hurter (SS. Patruni opuscula selecta, 
XXXIX, Innsbruck 1S79, pp. 1-123). 

Quest’opera eucaristica fu meritatamente apprez¬ 
zata dal Mabillon, perché, se non ebbe la diffusione di 
quella del contemporaneo Algero di Liegi (v.), ne pos¬ 
siede i pregi ; chiarezza d’espressione e sicurezza di dot¬ 
trina. 

Bibl. ; J. de Ghellinck, Eucharistie aii XJE siede, in 
DThC, V, coll. 1236-37; F. Ilolbòck, Der eudiaristische und 
dcr ììiystisdie Leib Christi, Roma 1941. PP- 33 - 35 - 

Antonio Piolanti 

GREGORIO di Cassano, santo. - Monaco basi- 
lianodelsec. x, n. a Cassano allo Ionio ca. il 930, vestì 
l’abito monacale nel monastero di S. Andrea di Cer- 
chiara, retto allora da s. Pacomio, al quale successe 
nel 960. Scampato ad una incursione saracena, per 
evitare di essere condotto a Costantinopoli si portò 
a Roma, dove fondò il monastero di S. Salvatore, 
dotato splendidamente dalPimperatrice Teofano, che, 
verso il 990, lo convinse a seguirla in Germania. Ivi 
fondò il monastero greco dei SS. Apollinare e Nicola, 
a Burdschield, presso Aquisgrana, che divenne un 
centro di irradiazione bizantina per tutta la Germa¬ 
nia. Ivi morì nel 1002. 

Bibl.: La vita di s. G. è nota solo da fonti latine. Se ne 
ha una doppia redazione in due codici di Vienna ; la più breve, 
mutila, è la più antica, mentre la più lunga, più recente, si fa 
eco delle leggende sulle origini reali di s. G. e sulla sua paren¬ 
tela con Teofano. Tutte e due le redazioni sono state pubblicate 
da O. Holder-Egger, in MGH, Scriptores, XV, pp. 1185-99, e 
in Acta SS. Novernbris, 2 (1894), pp. 469-77. Cf. F. Russo, Sulla 
Vita Gregorii Abbatis, in Boll. d. Badia greca di Grottaferrata, 
nuova serie, 2 (1948), pp. 192-205. Francesco Russo 

GREGORIO da Catino. - Cronista, n. a Ca¬ 
tino in Sabina da nobile famiglia ca. il 1060 e m. 
nell’abbazia di Farfa verso la metà del sec. xii. 
Entrato ancor fanciullo a S. Maria di Farfa, dedicò 
tutta la vita alla ricerca delle memorie del suo mo¬ 
nastero. 

Incaricato verso il 1092 di riordinare l’archivio, pensò 
di trascriverne tutti i documenti in un solo volume e 
compilò così il Regestiim Farfense o, com’egli lo chiamò, 
il Liber gemniagraphus sive clerononiialis ecclesiae Far- 
feiisis (cod. Vat. lat. 8487 di mano dell’autore, meno gli 
ultimi 72 fogli scritti dal nipote Tedino; ed. I. Giorgi 
e U. Balzani, 5 voli., Roma 1879-1914), raccolta preziosa 
di 1324 documenti relativi alla storia non solo di Farfa, 
ma della Chiesa e d’Italia dall’età longobarda al sec. xi. 
Ca. il 1103, G. scrisse il Liber largitorius o L. notarhts 


sive einphiteuticiis (ed. G. Zucchetti, in Regesia chartarum 
Italiae, Roma 1931), nel quale registra tutte le concessioni 
e gli affitti fatti dall’abbazia. Un’altra opera di grande inte¬ 
resse e quella in cui G. meglio esprime le sue doti personali di 
storico, è il cosiddetto Cìironicon Farfense (cd. L. Muratori, 
in RIS, II, parte 2=^, pp. 299-67S : PL 127, 333-44; U. Bal¬ 
zani, in Fonti per la storia d'Italia^ 33“34> Roma 1903) in 
cui, scegliendo e condensando il contenuto delle opere pre¬ 
cedenti, narra le vicende di Farfa confrontando le tradizioni 
con i documenti. Ultima delle sue opere, che scrisse già 
settantenne, è il Floiiger chartarum cenobii Farfensis, indice 
dei documenti principali contenuti negli altri tre libri, di 
grande interesse per le indicazioni topografiche che for¬ 
nisce. Dubbia è l’attribuzione a G. deWOrthodoxa defensio 
iniperialis (ed. in MGH, Libelli de lite, imperatornvi et 
pontificiim saec. XI et XU conscripti, li, pp. 535-42, cf. 
p. 702). 

Bibl.: Oltre le introduzioni di U. Balzani ncircd.cit. del Clìroni- 
con F. e di H. Pertz in MGH, Scriptores, XI, pp. 548-90, v. U. Bal¬ 
zani, Le cronache italiane nel medio c7:o, Milano 190S, pp, 137-44: 
H. Brunner, Das Registrum Farfense. Ehi Bcitrag zur Rechlsge- 
schidìte der italicniscben Urkundc, in Mitthnlungen des Instituts 
fur òsterr. Geschiditsforsdiung, II. Innsbruck iSSi, pp. 1-14 

Stanislao Maiarellì 

GREGORIO (Giorgio) Cipriota. - Teologo e 
letterato greco, n. nel 1241 e rn. nel 1290. Originario 
di Cipro, donde il suo nome, compì i suoi studi a 
Nicea ed a Costantinopoli dove fu allievo di Giorgio 
Acropolita. Entrò presto a far parte, come diacono, del 
clero di corte c, sotto Michele Vili Paleologo, si di¬ 
mostrò uno dei più convinti fautori dcH’unione della 
Chiesa orientale con Roma. Dopo l’ascesa al trono 
di Andronico 11 (128S), venne chiamato a ricoprire 
la carica di patriarca ; mutò allora il suo primitivo 
nome di Giorgio in quello di G., con il quale è ge¬ 
neralmente conosciuto, e prese a combattere la poli¬ 
tica di Michele Vili e l’accordo del Concilio di Lione. 
Non riconosciuto dal patriarca di Antiochia ed avver¬ 
sato dagli stessi ortodossi, per le sue idee in materia 
teologica, nel 1289 abdicò, e mori un anno dopo. 

La maggior parte delle sue opere teologiche furono 
scritte contro Giovanni Bekkos e i suoi seguaci, oppure 
in favore di amici accusati davanti al Sinodo di Costanti¬ 
nopoli. Queste opere gli valsero il titolo di « colonna del¬ 
l’ortodossia ■». Si hanno di lui anche opere letterarie 
che ne fanno uno dei più caratteristici rappresentanti 
dell’umanesimo bizantino del sec. xiii. L’autobiografia, 
che precede il suo epistolario, è un contributo prezioso 
per la conoscenza della società a lui contemporanea. 

Bibl.: PG 142. 10-470; Krumbachcr, pp. 98 sgg.: F. 
Cayré, Georges de Chypre, in DThC, VI, coll. 1231-35; M. 
Jugie, Theologia dogmatica Christianorum orìcntalium ab Eccle¬ 
sia catholica dissidentium, T, Parigi 1926, pp. 429-31 ; W. Lamccre, 
La tradition ynanuscrite de la corrcspondance de G. de Ch., in 
Etudes de philologie, d'archéologie et d'histoire ancienne, JI. Bru- 
xelIes-Roma 1937. Mariano Baffi 

GREGORIO Decapolita, santo. - Monaco, pro¬ 
motore della vita monastica, taumaturgo, difensore 
del culto delle sacre immagini; n. ad Irenopoli in 
Isauria verso il 780 e m. a Costantinopoli il 20 nov. 
842. Nei suoi molti viaggi venne anche in Occi¬ 
dente : Reggio, Napoli, Roma, Siracusa, Otranto. 

Iniziato alla vita monacale dopo la fuga dalla casa del 
padre che gli aveva già trovato una sposa, nelle montagne 
della sua patria ebbe non poco da soffrire dai monaci 
fautori dell’iconoclastia, e si ritirò presso lo zio Simeone, 
igumeno di un altro monastero della Decapoli isaurica, 
dove rimase per 14 anni. 

G. si trattenne anche in altri monasteri orientali, 
soprattutto a Salonicco ed a Costantinopoli. Un suo 
discepolo fu s. Giovanni monaco; anche s. Giuseppe 
l’Innografo subì il suo influsso morale. Durante 
la lotta iconoclasta G. mandò proprio s. Giu¬ 
seppe a Roma dal Papa per chiedere il suo appoggio 
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contro l’eresia promossa dagli imperatori e dai pa¬ 
triarchi. Ma questi fu catturato durante il suo viaggio 
verso Roma dai Saraceni e soltanto più tardi potè 
ritornare a Costantinopoli cjuando G. era morto. 
In onore di questi, del monaco sopraddetto s. Gio¬ 
vanni e di s. Bartolomeo, egli edificò un monastero 
ed una chiesa dove furono trasferiti i resti mor¬ 
tali di G. e del suo discepolo Giovanni accanto 
alle reliquie di s. Bartolomeo. 

A G. viene at¬ 
tribuito un discorso 
sopra la conversio¬ 
ne d’un musulmano 
(PG lOO, 1200 A- 
12 12 D), ma l’au- 
tenticità di questo 
opuscolo è discussa. 

Una vita di G. scrit¬ 
ta dal diacono I.ana- 
zio, aurore delle vite 
dei santi patriarchi 
Niceforo e l'arasio, 
dà anche interessanti 
contributi ad alcune 
questioni storiche bi¬ 
zantine del sec. ix, 
soprattutto intorno 
agli Slavi balcanici 
e alla diffusione del¬ 
l’iconoclastia; una 
nuova edizione cri¬ 
tica della \'ita greca 
di G. con introdu¬ 
zione è stata fatta 
dal Dvornik compe¬ 
tente in tali materie; 
a lui però c sfuggi¬ 
to il manoscritto di 
Messina segnalato 
già nel 1884 da D. 

G. Lancia di Brolo 
nella sua Storia della Chiesa in Sicilia (II, Palermo 1S84, 
p. 295). Questo autore dà anche la notizia preziosa che 
cioè s. Giuseppe l’Innografo compose una poesia (ca¬ 
none) in onore di G., edita nei Menala (II, Roma 1SS9, 
p. 203 sgg.). Un kontakion, pure di s. Giuseppe in onore 
di G-, fu edito da E. Mioni, I kontakia inediti di s. Giu¬ 
seppe innografo, in Bollettino della badia greca di Grotta- 
ferrata, nuova serie, 2 (1948), pp. 181-82. 

Bibl.: Synax. Conslanti/iop., pp. 239 - 40 : C. Van de Vorst, 
Note sur st Joseph VHymnosraphe. in Analecta Bollandiana, 
38 (1920), pp. 148-54; Fr. Dvornik, La vie de st G. le Décapolìte 
et Ics Slaves macédonicns au JX^ siècle, Paripi 1926, 

Giorgio Hofmann 

GREGORIO di Elvira, santo. - Fiorito nel sec. iv, 
fu acerrimo difensore di Nicea c accanito avA'-ersario di 
Osio di Cordova a cagione della «bestemmia di Sirmio» 
(357); deciso partigiano più tardi di Lucifero di Ca¬ 
gliari, coinvolto nell’intransigente protesta contro i 
sinodali di Alessandria (362); finalmente capo dei 
luciferiani dopo la morte del vescovo di Cagliari 
(370-71). G. attirò singolarmente sopra di sé l’atten¬ 
zione, dopo chei lavori di P.Batiffole À.Wilmart hanno 
ricostruito il suo importante patrimonio letterario. 

È il primo vescovo conosciuto di Elvira (presso 
Granata). Costante difensore dcir« homousios », di¬ 
ventò anche avversario del priscillianesimo. La sua 
teologia ha valori personali e di iniziatore in non po¬ 
che questioni. 

Si conoscono le sue opere ; De fide orthodoxa cantra 
Arianos, potente difesa delP'^ homousios »; Tractatus de 
epitalamio, ossia 5 omelie sul Cantico dei Cantici, il più 
antico commentario latino nel quale per la prima volta 
in Occidente vengono esposte le nozze fra Cristo e la 
Chiesa; i cosiddetti Tractatus Orìgenis de libris S. Scrip- 


turae e cioè 20 trattati ritrovati nel 1900 da P. BatifFol e A. 
Wilmart che trattano il Vecchio Testamento con esegesi 
allegoristica e vivacità di stile; De arca Noe, intorno alla 
Chiesa da essa figurata; Expositio hi Ps. pJ. 

La personalità di G. grandeggia vieppiù nella patri¬ 
stica come quella di un accurato e felice coniatore di for¬ 
molo trinitarie. Egli è il primo rappresentante della pre¬ 
dicazione omiletica nella Chiesa latina; iniziatore in sug¬ 
gestivi punti dottrinari (come Cristo e la Chiesa, raffi¬ 
gurati dal Cantico dei Cantici, la dottrina dei 7 peccati 

capitali in antitesi ai 
7 doni dello Spirito 
Santo, la bellezza 
dell’umanità di Cri¬ 
sto). .A. G. si sono 
ispirati posterior¬ 
mente cospicui per¬ 
sonaggi patristici co¬ 
me Apringio di Beja, 
Isidoro di Siviglia, 
Beato di Liebana, 
ecc. 

Bibl.: Edizioni : 

De fide orthodoxa : PL 
20, 31-50 (sotto il nome 
di Febadio): Tractatus 
de epitalamio, a cura 
di G. Heine, in Biblio- 
theca anecdotorum seu 
Veteriim Monument. 
Ecclesiasticorum, Col- 
lectio novissima ex codd. 
Biblioth. Hispanica- 
rum... Pars /. Momi- 
menta regni Gothorum..., 
Lipsia 1S4S, p. 132; 
Commentarii in Cantica 
Canticonim. A. Cam¬ 
me n tari us Gregorio II- 
liberilano adscriptus. 
Tractatus Origenis, a 
cura di G. Batiffol-A. 
Wilmart, Parigi 1900; 
più recentemente a cura 
di A. C- Vega, EI Esco¬ 
riai 1944; De arca Noe, a cura di À.Wilmart. in Rev. bénéd., zb 
(1909), pp. 1-12; Expositio in Ps. 91, Vi cura di A. Wilmart. fèid., 
29 (1912), pp, 274-93- Studi : sulla controversia intorno al Traci. 
Origenis v. [A. De Santi], La controversia sui « Tractatus t pub¬ 
blicati dal Batiffol, in Civ. Catt., 18“ serie, I (1902. i), pp. 5S7-S9: 
A. Wilmart, Les Tractatus sur le Cantique attribués à G. de E., in 
Bullet. de littérature ecclésiast. de Totdouse, 8 (1906), pp. 233-99; 
P. Lcjay, L’héritage de G. d'E., in Rev. bénéd., 23 (1908). pp. 435- 
457: A. Wilmart, Un ms. dii Tractatus dii faux Origene surVarche 
de Noè, ibid., 29 (1912), pp. 45-59*. A. Vaccari, Un nuovo scritto 
di G. d'E. tra gli spuri di s. Girolamo, in Biblica, 3 (1922). pp. iSS- 
193: H. Koch, Zu G.von E. Schriftum und Quellen, in Zeitschr. 
fìir Kircheng., 51 (1932), pp. 23S-72. Intorno al simbolo. A. de 
Aldama, El simbolo toledano 1, Roma 1934. passim; J, Madoz, 
Le symbole dii XP concile de Tolcde, Lovanio 193S. passim. 

Giuseppe Madoz 

GREGORIO I’Illumin.atore, santo. - N. pre¬ 
sumibilmente verso il 250-52 da nobile famiglia 
arsacide, perciò anche nominato Partheic (parto). 

Suo padre Anak, uno dei principali satrapi, indotto 
dai Sassanidi della Persia (probabilmente dal successore 
di Artasìr, Sapore I [242-72/73]), uccise Cosroe I, re 
d’Armenia, unico superstite arsacide, ed a sua volta fu 
massacrato insieme alla famiglia dai fidi di Cosroe I 
nella fuga verso la Persia. Un solo bambino, salvato 
dalla nutrice e poi battezzato, fu chiamato G. 

G., già adulto, si trovò, nel seguito del re Tiridate, 
davanti all’arca della dea Anahìt, E poiché rifiutò 
di venerare l’idolo fu sottoposto a molteplici torture; 
quindi, condotto verso la provincia di Ararat, fu get¬ 
tato in una fossa-prigione nominata Khorvirap, presso 
Artasat, perché fosse cibo delle vipere. Un editto con¬ 
dannò tutti i seguaci del cristianesimo (Agatangelo, XIT, 
p. 106 sgg,). Tiridate fu poi colpito da una grave malattia. 
Sua sorella Khosrovidukht vide insogno che solo per l’in¬ 
tervento di G., ancora dopo 15 anni dall’editto languente 
nella prigione, sarebbe guarito il re. Liberato, G. guari 
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1087 


GREGORIO L’ILLUMINATORE - GREGORIO NAZIANZENO 


1088 


corpo e anima del monarca e convertì la sua corte. Un 
editto bandì per tutta TArmenia la fede di G. (295-300 : 
Sozomeno, Hist. eccL, II, 8). Pressato dalle istanze della 
corte e del popolo, G. fu condotto in Cesarea di Cappa- 
docia con pompa e fu ordinato dalPcsarca Leonzio sa¬ 
cerdote e vescovo, e quindi metropolita delTArmenia. 
Ciò a\'^'^enne nell’estate del 302 o forse prima, ca. il 295 
(cf. F. Tournebize, v. bibl.). Di ritorno, accompagnato 
da uno stuolo di chierici raccolti da Sebaste e da 
varie città deH’Armenia Minore, G. entrò nella pro¬ 
vincia di Taron e nelle acque dell’Eufrate battezzò il Re, 
la corte e molte migliaia di cittadini. Sui resti del centro 
pagano di AStisat, all’Ovest deH’attuale città di Mus, 
costruì la prima cattedrale {Majr Jékélétzi = « chiesa- 
madre j>) dell’Armenia, che fino ai sec. v fu la sede dei 
katholikói. 

Un lustro di attività di s. G., proprio quando in tutto 
l’Impero romano infieriva l’ultima persecuzione, si com¬ 
pendia nella distruzione dei templi pagani e degli idoli e 
nell’erezione di chiese, aiutato in ciò dalla forza militare 
del re Tiridate, G. organizzò tutta la Chiesa armena. 
Lo storico Agatangelo accenna all’ordinazione di ben 
400 vescovi (!), cifra esagerata, dato che nelle epoche 
successive le sedi note, risultanti anche da sinodi nazio¬ 
nali, non superano 30-40. Tutte le chiese furono dotate 
di benefici ecclesiastici, consistenti di 4 campi per quelle 
dei villaggi e di 7 fabbricati per quelle di città. La sede 
del katholikos ebbe 15 cantoni ricchi in varie province 
dell’Armenia, tra i quali Astisat fu il principale. Di tale 
dotazione fatta dal Re parlano documenti posteriori degni 
di fede. 

Si ignora la data della morte di s. G. Durante il 
Concilio di Nicea (325) era ancora vivente; ma fu 
rappresentato nel Sinodo da s. Aristakes, suo figlio. 
Gli ultimi anni di G. trascorsero nella solitudine fra 
i monti Sepuh. Le reliquie, gelosamente custodite, 
furono in seguito parzialmente trasferite a Costan¬ 
tinopoli. In Armenia rimase sempre la mano destra, 
diventata poi simbolo della giurisdizione patriarcale. 
A Napoli, nella chiesa di S. Gregorio armeno, si 
conserva il teschio, molto venerato dagli Armeni. 
Gregorio XVI inserì il nome di G. nel martirologio 
romano, fissandone la data al 1° ott., però vi appare 
al 30 sett. come nei Sinassari e Menologi bizantini. 

Bibl.; F. Tournebize, Arrnéme, in DHG, II, coll. 294-95 5 
M. Ciamcian, Storia dell'Armenia (in. arm.), I, Venezia 1784, v. 
indice: Zenob de Histoire de Taron, trad. di E. Prudhomme, 

Parigi 1864 passim; Agatangelo, Gloria (trad. di V.Langlois), in Col- 
lection des historiens anciens et ìnodernes del' Arménie, I, Parigi 1867. 
pp. 99-194; H. Gclzer, Die armenische MytJiolot'ie und die An- 
fànge der arnienischen Kirche, Gottinga 1895, pp. 109-74: S. 
Weber, Die katholische Kirche in Armenien vor der Trenniing, 
Friburgo in Br. 1903, pp. 55-230; Bardenhewer, V, pp, 182-85: 
Marlyr. Romamim, p. 426 sg. ; G. Garitte. Docnmcnis pour Vétnde 
du livre d'Agathange, Città del Vaticano 1946, 

Garabed Amaduni 

GREGORIO Mammas. - Patriarca cattolico di 
Costantinopoli, successore di Metrofane (m. nel 
1443) pure cattolico. Nel 1451 dovette rifugiarsi a 
Roma, dove m. nel 1459. G. partecipò al Concilio 
di Firenze negli anni 1438-39 in qualità di vicario 
del patriarca greco d’Alessandria, di protosincello 
del patriarca di Costantinopoli c di confessore del¬ 
l’imperatore bizantino Giovanni Vili presente in 
queirassemblea. Sottoscrisse la bolla d’Unione del 
6 luglio 1439 e rimase sempre fedele all’unità della 
Chiesa romana; anzi ne diventò un difensore con 
i suoi due trattati apologetici diretti contro l’acer¬ 
rimo avversario Marco Eugenico e con uno scritto 
teologico diretto all’Imperatore di Trebisonda in 
difesa della dottrina cattolica. 

Questi 3 lavori sono già editi, mentre altri 3, dei 
quali egli stesso parla (PG 160, 198 C), sono ancora 
inediti; questi pure trattano degli articoli di fede definiti 
nella bolla d’Unione dei Greci. G. M., di carattere no¬ 


bile, fu molto stimato dai papi Eugenio IV, Nicola V, 
Callisto 111 e Pio lì. Quest’ultimo lasciò scritto di lui 
che fosse morto « non senza la fama di santità ». Si co¬ 
nosce la sua iscrizione sepolcrale, ma purtroppo la sua 
tomba, probabilmente a S. Giorgio in Vclabro a Roma, 
non è stata ancora scoperta. 

Bibl.: Krunibacher, p. 119; M. Jugie, Thcologia dog¬ 
matica Christianorum orientaliurn ab Ecclesia catholica dissiden- 
tinni, Parigi 1926, pp. 4S7-SS: Spyr. Lampros, IjCTiLTacptov ÈTrt- 
Ypappa rp‘/)y. Ktov^TavTtvouJió/'.EOjg, in Nso^ *EXXy,vo- 
p.VY,pciJV, 4 (1907). P. 114: G. Hofmann, Papst Pius li. und die 
Kircheneinheit des Ostens, in Oricntalia Christiana periodica, 
12 (1946), p. 223. Giorgio Hofmann 

GREGORIO N.arekatzì (di Narek), santo. - 
È la figura più luminosa della letteratura armena an¬ 
tica. N. nel 945, m. nel loio, fu teologo dottore mi¬ 
stico, oratore eloquente, esegeta e poeta. 

L’opera sua più giovanile è il Cominentorio al Can¬ 
tico del Cantici, ove in stile elegante e facile spiega il 
senso mistico del libro. Scrisse poi i noti panegirici su 
s. Giacomo di Nisibi, sugli Apostoli, sulla S. Croce, sulla 
Beata Vergine; quest’ultimo è il più bello. A lui sono 
attribuite anche parecchie Liriche religiose, dove talvolta 
elementi di poesia popolare ed immagini di spiccato rea¬ 
lismo si intrecciano, con concetti e sentimenti mistici. 
Il suo capolavoro è la raccolta di preghiere, chiamate 
da lui Elegie, ma comunemente Narek, dal nome del 
monastero, dove visse e morì. Sono 95 preghiere, ciascuna 
composta da varie parti le cjuali assommate danno il 
numero 366. Nel Narek, sotto la forma di preghiera non 
soltanto il poeta ci esprime il suo ardente desiderio di 
essere purificato ed elevato alla stessa santità increata, ma 
l’universo intiero, purificato ed elevato, scioglie un cantico 
di amore al Signore. Tutto in ciucst’opera è espresso con 
elevatezza di concetti, con profondità di sentimenti, con 
effusione di immagini, in uno stile denso e personalissimo, 
in un linguaggio ricco di dovizie lessicali. 

Bibl.: Opere: furono edite a Venezia 17S9, 1S40. Studi; 
Avedikian C. Nareklouz, Spiegazioni di Narek (in arm.), Vene¬ 
zia 1S59; anon.. Traduzione del panegirico alla B. Vergine, Ve¬ 
nezia 1904; U. Faldati, Liriche ?nistiche di s. G. di A^arek, in 
Bessarione, 38 (1922), pp. 144-4S. Cirillo Kibarian 

GREGORIO Nazianzeno. - Insieme con Ba¬ 
silio di Cesarea e Gregorio di Nissa, G. di Nazianzo 
forma la triade dei cosiddetti « luminari di Cappa- 
docia ». Non ebbe, o non l’ebbe nello stesso grado in 
cui l’ebbe Basilio, la virtù dcH’azione, né il vigore spe¬ 
culativo del Nisseno, ma ebbe, sia pure in misura mi¬ 
nore, l’una e l’altra virtù (sebbene il suo fosse un 
temperamento meditativo, amante della solitudine, 
e la sua mente fosse più di letterato che di filosofo) : 
e, più grande che negli altri due, il dono della pa¬ 
rola; ma non della parola per se stessa, ch’è la ra¬ 
gione deU’impressione di vuoto e di falso che lascia¬ 
no i libri degli scrittori pagani contemporanci, ma 
della parola riempita di tutto il suo significato dia¬ 
lettico ed emotivo. Più che « teologo », come fu chia¬ 
mato, meriterebbe d’essere detto « l’oratore ». 

Sommario : I. Vita. - II. Opere. - III. Dottrina. 

I. Vita. — G, di Nazianzo n. verosimilmente nel 
330, ad Arianzp, borgo della Tiberina in Cappadocìa, 
in vicinanza di Nazianzo. Suo padre, Gregorio an¬ 
che lui, si era convertito al cristianesimo, dopo es¬ 
sere appartenuto alla setta giudeo-pagana degli Hy- 
psistari, adoratori dell’tt Altissimo », poi era diven¬ 
tato prete e poi vescovo; la madre, Nonna, era cri¬ 
stiana, ed era « donna riguardo al corpo, ma nel ca¬ 
rattere superiore ad un uomo » (De vita sua, 59). 
Essa desiderava vedersi in casa un figlio maschio - 
racconta G. - e si rivolse a Dio, offrendogli in dono 
il nascituro; e le apparve una visione notturna, che 
le rivelò l’aspetto e il nome del figlio venturo. E 
quando venne il figliuolo, esso era già alieni iiiris, 
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apparteneva a Dio « come un agnello o un vitello, 
vittima nobilissima e ornata della ragione Inco¬ 
minciò gli studi a Cesarea in Cappadocia, dove co¬ 
nobbe Basilio, al quale doveva legarsi di una devota 
amicizia, a cui non nocque la diversità dei tempera- 
menti (mobile e incostante quello di G., quanto 
deciso e sicuro quello di Basilio), e nella quale la 
parte di G. conserva sempre il tono di un’umiltà 
generosa. Si recò 
poi a Cesarea di 
Palestina, dove eb¬ 
be come maestro 
il retore Thespe- 
sio, e quindi ad 
Alessandria, nel 
tempo in cui vi 
era patriarca Ata¬ 
nasio; c da qui, 
dopo un viaggio 
avventuroso, ad A- 
tene, dove fu rag¬ 
giunto da Basilio e 
dove ascoltò Proe- 
resio, il retore cri¬ 
stiano, e conobbe 
Giuliano, il futuro 
imperatore aposta¬ 
ta. Ad Atene si 
fermò un po’ piti a 
lungo di Basilio, c 
forse vi tenne le¬ 
zioni di retorica; 
nel viaggio di ritor¬ 
no verso la patria, 
si fermò a Bisanzio, 
dove si incontrò 
con il fratello Ce¬ 
sario, e dove rice¬ 
vette il Battesimo 
(sembra, nel 360). 

Tornato a Nazian- 
zo, « danzò per gli 
amici », come egli 
stesso dice; fece, 
cioè, il retore; in¬ 
certo, poi se abban¬ 
donarsi alla solitu¬ 
dine desiderata c 
realizzare cosi il suo 
ideale di vita asce¬ 
tica, che la dimora 
ad Alessandria, con 
gli esempi di vita 
cenobitica che offri¬ 
va, aveva dovuto 
confermargli nel¬ 
l’animo, o dare la necessaria assistenza ai genitori 
vecchi e ammalati, scelse una soluzione di mezzo, 
dividendosi un po’ fra Nazianzo e l’eremitaggio di 
Basilio nei pressi di Neocesarea. 

Di quest’epoca è forse, insieme con la redazione delle 
regole monastiche, la Phìlocolia, una serie di estratti, 
fatti anch’essi in collaborazione con Basilio, dalle opere 
di Origene, il cui ricordo aveva trovato vivo nelle scuole 
di Cesarea di Palestina e di Alessandria, e al cui influsso 
non doveva sottrarsi senza difficoltà. Le condizioni della 
Chiesa di Nazianzo rendevano infatti necessaria la pre¬ 
senza di G., in un tempo in cui il pericolo dell’eresia 
- la formola di Rimini, sottoscritta anche dal padre di G., 
«per semplicità d’animo », come dice il biografo del figlio — 


e le agitazioni dei monaci minacciavano la pace e l’unità 
della Chiesa. G. riconduce la pace, probabilmente nel 
360; l’anno dopo — se la data è sicura - egli viene ordinato 
prete dal padre, « con atto tirannico », come dice egli 
stesso; e fugge allora, smarrito dinanzi all’imponenza 
del còmpito, nel Ponto, presso l’amico Basilio, e non ne 
torna che in sèguito alle insistenti preghiere del padre, 
accanto al quale rimarrà nove anni, aiutandolo neH’ammi- 
nistrazione della diocesi. Uno degli atti più notevoli da 

lui compiuti in que¬ 
sto periodo fu la pa¬ 
cificazione tra il ve¬ 
scovo di Cesarea, 
Eusebio, e Basilio, 
compiutasi mercé i 
suoi buoni uffici. Nel 
368 muore il fratello 
Cesario; nel 371 Ba¬ 
silio, già da un anno 
arcivescovo di Cesa¬ 
rea, durante la lotta 
di giurisdizione che 
ebbe con Antimo, 
vescovo di Tiana, 
creò alcune nuove 
diocesi, e a capo di 
quella di Sàsima po¬ 
se l’amico G. II triste 
borgo, posto nel mez¬ 
zo della via maestra 
di Cappadocia, pol¬ 
veroso e risonante 
di grida, di pianti, di 
ceppi, abitato d.ì fo¬ 
restieri e da viaggia¬ 
tori, non era certo 
l’ambiente adatto per 
quella vira di «filoso¬ 
fia ch’era il sogno 
di G., e, sotto il ri¬ 
spetto religioso, of¬ 
friva la prospettiva 
non lieta di un pe¬ 
riodo di turbolenze 
e di lotte. G. non 
seppe rifiutare, no¬ 
nostante la tristezza 
e lo sdegno che gli 
destava il provvedi¬ 
mento di Basilio, ma 
non prese possesso 
della diocesi, che già 
appena avvenuta re¬ 
iezione, egli aveva 
(come dice il suo 
biografo) « meditato 
la fuga nell’animo 
Si rifugia nella soli¬ 
tudine, ma ancora 
una volta ne toma 
per le preghiere del 
padre, a cui fa da 
coadiutore. Morti, 
nel 374, i genitori, G. restò libero (« libero in cattiv’o mo¬ 
mento », où xa>sCO(; sXsóflspoi;), e lascia allora Nazianzo 
per ritirarsi nel convento di S. Tecla, a Seleucia d’Isauria; 
ed è qui che apprende la notizia della morte di Basilio, 
avvenuta nel 379 (ma solo nel 381 potrà pronunciarne 
l’elogio funebre a Cesarea). Ma intanto maturavano av¬ 
venimenti che dovevano trarlo ancora dalla sua quiete. 

Alla morte di Valente, era succeduto, nel 379> Teo¬ 
dosio al governo deU’Impero d'Oriente; con editto del 
27 febbr. del 3S0, il nuovo Imperatore annunziava ai 
suoi popoli che tutti dovevano professare « la religione 
già insegnata dall’apostolo Pietro ai Romani, e attualmente 
proclamata dal pontefice Damaso e da Pietro, vescovo 
di Alessandria ». A Costantinopoli padroni delle chiese 
erano ancora gli ariani, con a capo il vescovo Demofìlo; 



(da 71. Martin, Jouaux de Vcnluminurc à la lìiblioth'eque yiaxìonalc. 
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Gregorio N.azianzeno. santo - In alto : partenza da Costantinopoli; al centro : 
consacrazione episcopale; in basso : sepoltura. Miniatura orientale (sec. Xi). 
Parigi, Biblioteca nazionale. 


35 . - Enciclopedia Cattolica. - VI. 






















1091 


GREGORIO NAZIANZENO 


1092 


ma appena la situazione accennò a farsi più favorevole, 
rH ortodossi ripresero animo e pensarono di riorganiz¬ 
zarsi. Gli ortodossi d’Orientc incoraggiavano questa ri¬ 
presa dei loro amici di Costantinopoli, e tra di loro, 
giri dal tempo del suo ritiro di S. Tecla, fu scelto G. 
perché reggesse quel nucleo di ortodossi. G. si fece molto 
pregare, ma si indusse alla fine, nel 379, a partire per la 

nuova Roma». Una chiesetta improvvisata, TAnastasis 
dal bel nome simbolico, accolse il piccolo gregge dei 
Niceni ed assistette — finché la Cattedrale non fu resti¬ 
tuita ai cattolici — al trionfo della grande eloquenza di G. 
(sono di questo periodo le cinque orazioni teologiche, che 
gli valsero il nome di « Teologo >0, per la quale Gero¬ 
lamo si recava dalla Siria a Costantinopoli ad ascoltare 
la parola di colui che doveva salutare suo maestro {De 
viris ili., 177). Ma il còmpito del nuovo pastore era reso 
particolarmente difficile, oltre che dalla ostilità degli ariani, 
dalle rivalità e dalle discordie dei cattolici. 11 caso di Mas¬ 
simo, figura equivoca di filosofo cinico e d’asceta, che 
forte deirappoggio del vescovo di Alessandria, Pietro, 
dopo essersi insinuato nciramicizia del buon G., tenta con 
un colpo di mano di farsi proclamare vescovo di Costan¬ 
tinopoli, c caratteristico del costume religioso del tempo. 
Massimo fu scacciato dalla massa dei fedeli che amavano 
G-, ed invano tentò di farsi ragione presso Teodosio e 
presso il ^•escovo di Alessandria — in seguito, con miglior 
fortuna sembra, anche a Roma, presso Damaso ma in¬ 
sidie d’ogni sorta e violenze (già in principio G. aveva 
corso pencolo di essere lapidato) dot’evano finire con lo 
stancare una tempra come quella di G. : il quale sarebbe 
ancora una volta fuggito, se non fosse stato il pensiero che 
'1 insieme con lui sarebbe partita da Costantinopoli la 
Trinità Intanto la situazione si risolveva in favore di 

lui. Teodosio entrava in Costantinopoli il 24 nov. del 
380 e, due giorni dopo, toglieva le chiese agli ariani per 
ridarle ai cattolici. Demofilo era costretto ad allontanarsi 
da Costantinopoli; G., dietro aH’Imperatore, veniva con¬ 
dotto in processione a S. Sofia con grande solennità, in 
mezzo a un largo spiegamento di forze. Nella chiesa, dove 
il sole irrompendo improvvisamente dalle vetrate nella 
mattina nuvolosa era parso il segno del favore di Dio, la 
folla acclamò vesco^■o G. ; e vescovo egli fu di fatto, anche 
prima che il Concilio convocato da Teodosio, nel 381, 
sotto la presidenza del vescovo di Antiochia Melezio 
— almeno i primi vescovi arrivati — Tavessc proclamato 
vescovo di Costantinopoli. Sorsero tuttavia ben presto 
nuove difficoltà; morto, durante quei giorni, Melezio, 
era aperta la successione alla sede di Antiochia; G., con¬ 
ciliativo, che intanto era stato chiamato a presiedere l’as¬ 
semblea, era per la successione di Paolino, che era stato 
vescovo di Antiochia durante Io scisma di quella sede, ed 
era la soluzione naturale, caldeggiata anche dagli Occi¬ 
dentali. Ma i meleziani, ch’erano la maggioranza nel Con¬ 
cilio, decisero di non riconoscere Paolino e gli contrap¬ 
posero un altro candidato, Flaviano. Intanto giungevano 
nuovi partecipanti al Concilio, i vescovi d’Egitto e di Ma¬ 
cedonia, favorevoli a Paolino (tra i quali Timoteo, succe¬ 
duto a Pietro nel seggio di Alessandria), i quali, non per 
odio verso G., ma verso Ì meleziani che l’avevano eletto, 
si posero a contestare l’elezione di G., con il pretesto che 
egli, vescovo di Sàsima, non poteva, in virtù del canone 
di Antiochia, essere trasferito ad altra sede (in realtà G. 
non aveva mai preso possesso della diocesi di Sàsima). 
Tutto ciò amareggiò profondamente G., il quale, alla fine, 
si dimise dalla sua carica - nella quale fu sostituito da 
Nettario — e, nel luglio del 381, dato un addio alla sua 
chiesa di Costantinopoli, ritornò in Cappadocia, a Na- 
zianzo. Vi rimase due anni, ad amministrare quella chiesa 
che era rimasta per molto tempo priva del suo vescovo ; 
dopo, fattosi nominare un successore nella persona di 
Eulalio, si ritirò ad Arianzo dove visse - pare fino al 389 
o al 390 — tra le pratiche ascetiche e gli studi diletti, dai 
quali gli av"venimenti della vita, talora turbinosi, l’avevano 
distratto, ma non allontanato del tutto. 

Dottore della Chiesa, festa 9 maggio; nella chiesa 
greca 19 o 25 genn. 

Bibl.: Fonti per la vita : soprattutto le opere stesse di G., 
specialmente il carme De vita sua-, ma tutte, quale piu quale meno. 


le opere di G. sono ricche di notizie riRuardanti la sua biografia. 
Di qualche utilità è Tampia biografia, scritta nel scc. vii, da] prete 
Gregorio : notizie, oltre che in .Socrate, Tcodoreto, Sozó- 
mcno. anche in s. Girolamo, in Rufino, nella Sudo, in Agostino 
{Ep. Ili c Contro Julìomtni Pclopionuni, li. le II), Simeone Me¬ 
tafraste. ccc. - Studi : Oltre i noti trattati di storia della Chiesa e 
di letteratura cristiana ; Tillemont, IX. p. 305 sgg. ; C. Ullmann, 
Gresorius von Nozìonz, Gotha 1S67; L. Montaut, Reviie critÌQue 
de quclQuc; ciuestìons se ropportont ò st G. de N. et « son siede. 
Parigi 1S7S: A. Benoit, St G. de N., ivi 1S84; J. Sajdak, Quae ratio 
intcr Gregorium Nozionzenum et Moximum Cynicum intcrcedat, 
in Eos, 1.5 (1909), pp. 1S-4S: A. Puech, Hist. de lo liti, grecqtte 
cìirétienne, III, Parigi 1930, pp. 31S-95; E. Fleury. llcllénisme 
et chrtstianisme. St G. de A'', et son tcnips, ivi 1930; S. Giet, 
Sosirne, une inéprise de st Basile, ivi 1941; P. Gallay, Lo vie de 
st Gregoire de Nazionce, Lione-Parigi 1943. 

II. Opere. - L’opera di G. cassai vasta: comprende 
45 orazioni, 245 lettere cuna grande quantità di versi, 
ca. 17.000, distribuiti in alcune centinaia di carmi. 
Delle orazioni, pochissime sono quelle di carattere 
esegetico (XXXVII, XLV : quello che racconta Gi¬ 
rolamo, Ep. 5 ad Nepotianuni, su una dichiarazione 
che gli avrebbe fatto G. in materia esegetica è meno 
-anzi non è affatto- una prova della faciloneria del¬ 
l’oratore in questo campo, che delle abitudini della 
folla, « che ammira di più quello che non capisce »), 
e morali in senso stretto. Tra queste bellissima è 
quella suH’amore verso i poveri, XIV, tenuta a 
Cesarea, probabilmente nel 373, qualche tempo 
prima della costruzione di quel grande ospizio per 
i poveri c i lebbrosi, che fu la città di Basilio 
(con la quale comunque va messa in relazione). Le 
più sono discorsi d’occasione o polemici; poche, 
ma di somma importanza, sono le orazioni teologiche. 

Tra i discorsi d’occasione sono soprattutto da ricor¬ 
dare gli Epitaji o discorsi funebri : per il fratello Cesario 
(VII, pronunciato fra il 36S e il 369: va detto subito, 
anche se l’osservazione non riguarda cpiesta orazione, 
che la cronologia delle orazioni è in molti casi contro¬ 
versa), per la sorella Gorgonia (Vili, tra il 369 e il 374), 
per il padre (XVIII, del 374), e specialmente quello per 
Basilio, cha da molti è considerato, c non a torto, come il 
capolavoro di G. (XLIII, del 381) : tutti ricchi di notizie 
familiari e storiche, e freschi di ricordi c d’impressioni 
vive, pur negli schemi retorici del genere. Particolare 
importanza ha {'Apologià della sua fuga (IT, del 362, segue 
di poco alla I pronunciata al ritorno dalla sua fuga) : in 
essa — l’orazione che si conserva è uno sviluppo di quella 
pronunciata - egli si giustifica d’essere fuggito, dopo l’or¬ 
dinazione a prete fattagli dal padre : una giustificazione 
tuttavia che tratta specialmente dei còmpiti e dei doveri 
del sacerdote, dinanzi all’imponenza dei quali egli era 
fuggito, non per viltà o debolezza, ma per tema d’essere 
inferiore ad un còmpito del quale vedeva, a difTerenza 
di altri, la incomparabile altezza sovrumana : l’omelia è 
perciò quasi un trattato, e meritò d’essere tenuta presente 
da s. Giovanni Crisostomo nella composizione del suo 
bellissimo De sacerdotio. 

Si distinguono dagli altri, per la loro particolare 
natura, i due « discorsi d’infamia », XÓYOt qT'/^XiTSUTLXot 
- IV c V, del 363-64 - contro Giuliano l’Apostata, che 
quasi certamente non furono mai pronunciati; discorsi 
di una violenza straripante, e perciò forse non sempre 
sereni nella valutazione dei fatti, c carichi di artifici re¬ 
torici, ma animati di un soffio di sincera, potente passione. 
Alcuni sono penegirici di santi (di s. Cipriano d’Antio¬ 
chia [XXIV, del 379], s. Atanasio [XXI, del 373 o del 
379]) o elogi (di Herone, filosofo alessandrino, nel quale 
è stato visto il cinico Massimo [XXV, del 379], dei Mac¬ 
cabei, XV, del 373), o discorsi destinati a particolari so¬ 
lennità festive (Natale, XXXVIII, del 379-80; Epifania, 
XXXIX, del 380-81; Pasqua, XLV, posteriore al 383; 
Pentecoste, XLI, fra il 379 e il 381, con quello sul Batte¬ 
simo, XL, pronunciato il giorno dopo; Jii novaiii domini- 
cain, XLIV, del 383). 

Un particolare interesse oresentano quei discorsi 
che si riferiscono a fatti ed episodi della vita di G. o ad 
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avvenimenti che anche indirettamente lo riguardavano : 
alla sua nomina a vescovo di Sasima (IX-XI, del 372) 
al tentativo di Massimo (XXVI, del 380), alla sua procla¬ 
mazione in S. Sofìa (XXXVI, del nov. 380), alla sua par¬ 
tenza defìnitiva da Costantinopoli, dopo le dimissioni 
(XLII, del 381), allo scisma di Antiochia (XXJII e XXXII, 
del 37Q), al contegno del suo pubblico (IH, del 362 al- 
rincirca), al suo insediamento nella chiesa di Nazianzo 
(XII, del 372), alla consacrazione di Eulalio vescovo di 
Doara (XIII, del 373), a condizioni della città di Nazianzo 
(XVI, XVII, del 373; XIX, del 374), alla controversia 
con gli ariani a proposito della restituzione delle chiese 
(XXXIII, XXXV. del 379-80), all’arrivo degli Egiziani 
(XXXIV, del 380), alla riconciliazione tra il padre di G. 
e i monaci (VI, forse 
del 364). 

Le orazioni teo¬ 
logiche sono cinque 
(XXVII-XXXI) e 
furono pronunciate 
nel 3S0, precisamen¬ 
te, parrebbe, dopo il 
28 febbr. e prima del 
24 nov., a Costanti¬ 
nopoli, in difesa del¬ 
l’ortodossia nicena, 
contro gli ariani : 
esse rappresentano 
quanto di meglio ab¬ 
bia prodotto Telo- 
quenza teologica nel 
sec. IV. Nella priiiia, 
rivolta contro gli h'u- 
nomiani, parla delle 
qualità — die non 
sono del primo \'e- 
nuto, anche se di 
talento, ma richie¬ 
dono il raggiungi¬ 
mento di un elevato 
grado di perfeziona¬ 
mento morale — che 
deve possedere co¬ 
lui che è chiamato 
a parlare del dog¬ 
ma; nella seconda, parla della natura c degli attributi di 
Dio, c riafferma Timpossibilità di definirlo in termini 
positivi e senza ricorrere a espressioni antropomorfiche, 
il che offrirebbe però il rischio di cadere nell’idolatria : 
nella terza, che ha per argomento il dogma della Tri¬ 
nità, stabilisce l’uguaglianza delle Tre Persone, c afferma, 
mediante il ricorso ai testi delle Scritture e alla fede, la 
divinità e la consustanzialità del Figlio, in opposizione 
alle vedute di Eunomio; nella quarta dà la giusta interpre¬ 
tazione dei testi biblici, prima di tutti di Prov. S, 22, di 
cui si valevano gli ariani; nella quinta afferma, contro le 
obiezioni dei pncumatomachi o macedoniani - che sì 
facevano forti dell’assenza di ogni accenno in proposito 
nelle Scritture — la natura divina dello Spirito Santo, 
non generato (a differenza del Figlio), ma procedente 
dal padre per sxTTÓpsuatc;, per processione. Altri discorsi 
di carattere teologico sono il XX e il XXXII, l’uno De 
dogìnate., nel quale è dimostrata la necessità della scienza 
delle Scritture e della santità della vita in coloro che vo¬ 
gliono occuparsi di teologia (ed c affermata, contro Ario 
e Sabcllo, l’unità di natura e la trinità delle Persone in 
Dio), l’altro De moderatione in disputationibus, nel quale 
è combattuta la mania teologica degli Orientali : il primo, 
pronunciato nel 379, il secondo, nel 380-S1. Polemici, 
ma di contenuto fondamentalmente dottrinario, sono anche 
i discorsi citati XXXIII e XXXV, contro gli ariani, c 
quello sull’arrivo degli Egiziani (XXX 1 \ 0 - 

Le epistole appartengono in massima parte, sembra, 
agli ultimi anni della vita di G. (383-S9) : importanti 
dal punto di vista letterario — esse sembrano scritte in 
vista della pubblicazione — Io sono meno, o non lo sono 
quanto le lettere di Basilio o quelle, anche, di Giovanni 
Crisostomo, nel riguardo storico e documentario. Alcune 


- la CI e la Clf al prete Cledonio, laCCII - hanno anche 
importanza teologica, per la chiarificazione ch’esse por¬ 
tano nei concetti dogmatici, e per la battaglia ch’esse 
combattono contro l’eresia, specialmente apollinarista, ed 
esercitarono notevole influsso — la CI — sulla elaborazione 
teologica dei Concili di Efeso e di Calcedonia. Dubbia 
c l’autenticirà dell’epistola CCXLIII, a Evagrio, anch’essa 
notevole nel rispetto teologico (discussa, ma non sembra con 
vero fondamento, quella delle lettere XLI, XLII, XLIII). 

Le poesie, anch’esse, in massima parte, produzione 
degli ultimi anni della vita di G., si potrebbero distinguere 
in autobiografiche (tra esse, notevolissimo il lungo carme 
De vita sua, di 1949 versi; si potrebbero comprendere 
in questa sezione anche le poesie satiriche e polemiche, 

come quella contro 
i>-Iassimo e quelle 
contro Apollinare), e 
relative « agli altri 
e in poesie teologico- 
morali. L^na sezione 
a parte formerebbero 
gli epitafi e gli epi¬ 
grammi ; di Amfilo- 
chio di Iconio sem¬ 
bra siano i giambi a 
Seleuco. Molte di 
queste poesie, e non 
solo quelle che obbe¬ 
discono a fini unica¬ 
mente pratici, sono 
nulla più che prosa 
versificata ; ma in pa¬ 
recchie è vera poesia 
— quelle nelle quali 
l’autore "si confessa-^, 
si interroga, si rivol¬ 
ge alla sua anima, e- 
sprime sentimenti 
nuovi, ignoti alla poe¬ 
sia pagana, e, talvol¬ 
ta, con accento nuo¬ 
vo — e che riflettono, 
anche più che le ora¬ 
zioni e le lettere, il 
suo temperamento 
di uomo dalla sensibilità delicata, portato più alla medi¬ 
tazione che all’azione, nel conflitto che sempre tormentò 
il suo spirito, tra l’ascesi e la vita attiva. Ma anche talune 
delle poesie di pensiero, delle poesie dogmatiche, pur 
sotto il peso dei ricordi eruditi e lo sforzo della costru¬ 
zione polemica, rivelano talora, nel tremito di commo¬ 
zione e ncH’ansia di conquista, il dramma deU’anima nel 
quale è poesia. Due carmi sono particolarmente ricordati 
— Vlìmo vespertino e VEsortazione a una vergine — perché 
presentano forse il più antico esempio di metrica accen- 
tuativa. Non sua, ma di autore molto più tardo, è la tra¬ 
gedia XpLavòc; —daycov, che nei manoscritti porta il suo 
nome, opera del resto di scarsissimo valore. 

Di discussa autenticità - ma sembra a torto — è il 
Testanieìito, con cui G., fin dal 381, prima di partire da 
Costantinopoli, disponeva dei suoi beni in favore della 
chiesa di Nazianzo. 

Bibl.: Edizioni : Ed. princeps, Basilea 1550; cd- a cura di 
Cl. Morcl, Parigi 1609. e 1630; di J. Billius. Colonia 1690; ed. 
benedettina, I, ivi 177S: II, ivi 1840; PG 35-3S. — Edizioni 
parziali : a cura di J. A. Mason, Cambridge 1S99 (dei cinque di¬ 
scorsi teologici); di L. de Sinner, Parigi 1S36 (deU’clogio fùnebre 
di Cesario) : di F. Boulanger. ivi iqoS (delle orazioni funebri di 
Cesario c di Basilio; nella collezione di Hemmer-Lejay). Tradu¬ 
zioni ; in latino, di Rufino (parziale, pubblicata nel Corpus Vin- 
dob.)', di J. Billius: in francese di Fontainc, Parigi 1693: in ita¬ 
liano, parziali, di A. Caro, di N. Tommaseo, di Q, Cataudella, 
Torino i 93 S (dclfinvettiva in lulianuin, della De pauperttm amore, 
dcU’elogio di Basilio). - Studi ; Sulle orazioni, in particolare : 
M. Villemain, Tableau de Véloquencc chrétienne aii IV^ siede, 
Parigi 1865, pp. 104-43; Th. Sinko, De traditione oratiomim 
Gresori Nasianzaii (Meletemata patristica, 2). Cracovia 1877; 
J. Sajdak, Quaestiones Nazianzenae, in Eos, is (iQOq), pp. iS-48; 
M. Guignet. St G. de N. et la rhétorique, Parigi 19* A.B.Poyn- 
ton. Gres, of Nazianzus and thè sreek rhetoricians, Oxford 1933, — 



(fot, Enc. Caif.) 

Gregorio Nazianzeno, santo - Particolare dell’« Exultct » n. i (ca. 1000). 
Bari, Archivio della Cattedrale. 










1095 


GREGORIO NAZIANZENO - GREGORIO NISSENO 


1096 


Sulle lettere ; M. Guignet, procèdei épistoloircs de st G. de N.. 
Parici iQii (in appendice al cià citato volume); G. Przychocki, 
De Gregorìi Nazionzcìd epistulis quacsttoties seìertae, Cracovia 
1912; P. Gallay, Lnttgue et style de st G. de N. dans sa corrcs- 
povdance. Parici I033; i<J-. Liste des maìiiiscrits des lettrcs de 
st G. de A'., in Revuc des ét. grecques, 1944. PP. 106-24. - Sulle 
poesie : A. Grenicr, La vie et Ics poésies de st G. de N., Clermont- 
Ferrand 185S; P. Stoppe), Quaestiones de Gregorii Nazianzeni 
poetaruììi scacìiicornìn imitatore. Rostock iSSi; W. Ackcm.ann. 
Die didaktische Poesie des Gregor von Nazianz. Lipsia 1Q03; 

L.F.M. De Jonce. De Gregari Nazianzeni earniinibns quae in¬ 
scribi soletti éavxov, Amsterdam 1910; Q. Caiaudella, Le 

poesie di G. N., in Atene e Roma, 1927. PP- SS-06: P^'I. Pellegrino, 
La poesia di G. N., Milano 1932; B. Wyss, in Museum Hcl- 
vcticum, 6(1949). PP- 177-210. 

III. Dottrina. - G. fu, pur con i vizi dell’asia¬ 
nismo imperante,, riscattati in gran parte dalla sin¬ 
cerità del sentimento, uno scrittore di qualità non 
comuni, oratore vigoroso ed efficace, polemista vi¬ 
vace, ragionatore lucido e agguerrito : ma non fu 
un pensatore originale, un filosofo, non creò, e nem¬ 
meno ebbe, un sistema preciso di dottrine, al di 
fuori del campo dogmatico. Conobbe i filosofi greci, 
e sono riconoscibili nell’opera sua influssi di Platone 
(l’idea, p. es., che il simile si conosce con il simile, 
ecc.), dei filosofi stoici, cinici (in certi aspetti della 
morale), del neoplatonismo (il mondo delle essen¬ 
ze spirituali, ecc.) : la scienza profana, a differenza 
di quello che facevano alcune correnti del pensiero 
cristiano, egli non rinnegava, ma voleva ancella 
della sacra. Nel riguardo morale, e specialmente in 
quello sociale, sono notevoli certe sue radicali af¬ 
fermazioni sulla uguaglianza naturale di tutti gli 
uomini - schiavi e liberi, ricchi e poveri — e sul pro¬ 
blema, del resto visto in funzione morale, della pro¬ 
prietà individuale e della ricchezza; ma anche qui 
l’autorità su cui si appoggia è costituita essenzial¬ 
mente dai libri sacri e dalla tradizione apostolica. 

Nonostante il soprannome di «Teologo» che 
egli ebbe, e l’autorità da lui acquistata in questo 
campo, per cui Rufino potè dire (nella prefazione 
alla sua traduzione di alcune orazioni di G., 
CSEL, 46) non esse rectae fidei oninem qui in fide Gre¬ 
gorio non concordata non si può mettere l’opera sua 
sullo stesso piano di coloro che costruirono l’edi¬ 
ficio della teologia cattolica. Non sarebbe giusto 
tuttavia ridurre, come spesso suol farsi, l’opera di 
G. a quella di un semplice rappresentante autoiiz- 
zato della credenza comune della Chiesa greca del 
IV sec., e cioè di semplice interprete della dottrina 
ricevuta per tradizione. 

Certo, egli è un interprete di prim’ordine della fede 
trinitaria, espositore lucido e coerente della dottrina di 
Atanasio e di Basilio (la forinola che egli difende « una 
sola essenza in tre ipostasi » è precisata dall’altra unum 
tres divi7iitate, et hoc tinum tres proprietatibus, che espri¬ 
me con mirabile chiarezza la sua dottrina sulla indivisi¬ 
bilità della divinità nella distinzione delle tre ipostasi), 
ma bisogna anche aggiungere che di quest’ultimo non ha 
le esitazioni, attribuite da G. alla sua oly.ovoy.la. e cioè 
a concessioni prudenti all’opportunità del momento, in 
un punto della dottrina trinitaria, quello riguardante la 
divinità dello Spirito Santo. G. non esita a proclamarla 
apertamente (« Dio è lo Spirito ? Certamente. Dunque 
consustanziale, ófxooucnov? Si, se è Dio », Or., XXXI, io), 
e nella definizione del rapporto tra le Tre Persone, e in 
particolare delle relazioni dello Spirito Santo con le due 
altre Persone, per la quale non esisteva ancora una dot¬ 
trina in tutto stabilita, dà il suo apporto di chiarificazione 
e di precisazione, andando più avanti di quel che avessero 
fatto i suoi predecessori, nel formulare la dottrina della 
processione (èxTtópeuat.^) dello Spirito Santo. Egli de¬ 
finisce la prima delle Tre Persone (hypostaseis) mediante 
FaYEVVYjata, la seconda mediante la yévvriaic,, la terza 
mediante Vèy.Tzópzoaiq. Lo Spirito Santo - egli dice nella 


medesima orazione teologica V - in quanto procede dal 
Padre, non è creatura, in quanto è ingenerato, non è 
Figlio, in quanto è in mezzo tra ringencrato c il generato, 
c Dio. ’Pu mi domandi che cosa sia mai questa èy.TZÓ- 
pzvoic; : ebbene, dimmi tu che cosa sia la àyzvvqaia del 
Padre, ed io ti spiegherò che cosa sia la yévv^aK; del Figlio 
e la èy.—ópzuGiq dello Spirito Santo ». La teologia cattolica 
non doveva fare che un passo più avanti, con la procla¬ 
mazione del Filioqne, per giungere alla ortodossia, quale 
doveva essere dopo definitivamente fissata. 

Anche nel problema delle due nature nella persona 
di Cristo, Basilio non era stato abbastanza rigoroso, al¬ 
meno non quanto G., che combattè tenacemente l’eresia 
apollinarista (Basilio era accusato invece d’essere stato 
in buoni rapporti con Apollinare), .sostenendo l’impossi- 
bilirà che Cristo abbia posseduto solo il voòq divino e 
non anche il voÙì; umano, c dimostrando chela Reden¬ 
zione non poteva essere opera che di un Gesù nella per¬ 
sona del quale le due nature, umana e divina, fossero 
unite insieme, senza che una delle due avesse dovuto 
subire qualche diminuzione. .A. Maria egli riconosce espli¬ 
citamente il titolo di Gcotóx.oc, di Madre di Dio. Circa 
la dottrina della Redenzione, G. condanna recisamente, 
a differenza di quanto ave\ano fatto gli altri, l’idea di un 
prezzo del riscatto - che sarebbe il Cristo - pagato da 
Dio al demonio : credere una cosa simile gli sembra fare 
ingiuria al .Signore. .Ammette l ’esistenza di un primo pec¬ 
cato, e, pur non negando il contributo portato dall’uomo, 
attribuisce alla Grazia il principio r la fine d’ogni bene; 
crede - contro i novaziani - nfH’efhcacia della penitenza. 

Nell’esegesi biblica G., pur sub-. ndo clùaramentc l’in- 
flusso di Origene, tenne, come gli altri Cappadoci, una 
posizione intermedia fra rinterpretazione allegorica degli 
.Alessandrini c quella letterale della scuola di Antiochia 
(ma, a difl'crenza del Nisseno, con una più accentuata 
tendenza verso la prima); per altro, egli considera come 
depositari della verità rivelata, non soltanto la Bibbia 
ma anche quanti, sotto l’infìusso dello Spirito Santo, ne 
furono illuminati. 

Bibl.; Oltre i noti trattati doRmatici c le storie della Chiesa : 

M. .Schubach, De Sancii Patris Gregorii Nazianzeni carminibus 
commenlatio palrologica. Coblenza 1S71; M. Weiss, Die grossen 
Kappadozier Basilitis, Gregor v. Nazianz and Gregor von Nyssa 
als Exegeien, BraunsbcrR 1872; G. Munniìer, 7J)es )//. Gregor l'on 

N. des TIteoI. Lelire von der Guade, Kcniptcn 1890; I. R. .Asmus, 
Gregorius v. Nazianz und sein Verhàltnis znni Kynismus, in 
TheoL Studicn und Krit., 67 (1894), pp. 314-39: J. Dracscke, 
Gregor ius v. Nazianz und sein Verhàltnis zum ApoUinarismus, 
ibid., 65 Ci 892) pp. 473-512; id., Neuplatonisehcs in des Gre- 
gorios von .Wazianz Triniidlslchre, in Byzantinischc Zeitschrift, 
15 (1906), pp. 141-60; C. Gronau, De Basilio. Gregorio Naz., Nys- 
senoque Plaionis imitatoribus, Gottinga 190S; J. Dzicch, De 
Gregorio Nazianzeno diatribae quae dicitur alumno, Poscn 1925. 

Quintino Cataudclla 

GREGORIO Nisseno, santo. - Uno dei grandi 
dottori che, nella seconda metà del sec. iv, diedero 
un improvviso splendore alla chiesa di Cappadocia; 
non ò inferiore a nessuno come speculativo e con¬ 
templativo, come filosofo e mistico. 

Sommario : I. Vita. - IL Opere. - III. Dottrina. 

I. Vita. - N. a Cesarea di Cappadocia ca. il 335, 
m. ca. il 394. La sua giovinezza è piena di quei 
contrasti che sono caratteristici del suo tempo e del 
suo ambiente. Nessuna famiglia più cristiana della 
sua. I suoi nonni erano stati discepoli di Gregorio il 
Taumaturgo, 

G. risentì di tanti diversi influssi. Non si sa in quali 
condizioni compì i suoi studi, ma è certo che acqui¬ 
stò una formazione molto completa. Scrittore, egli è tra 
i più caratteristici rappresentanti della seconda sofi¬ 
stica. Già Fozio notava che il suo stile superava quello 
di qualunque altro retore, quanto a musicalità e colo¬ 
rito, Méridier è riuscito a ritrovare in lui tutti i prece¬ 
denti artistici che caratterizzano questa scuola (Uinfliiencc 
de la seconde Sophistiqiie sur Voeuvre de Grégoire de Nysse, 
Parigi igo6). Filosofo, sembra aver posseduto la cultura 
eclettica che i sofisti d’allora davano ai loro scolari e che 
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comprendeva allo stesso tempo elementi platonici, ari¬ 
stotelici e stoici; lesse certamente Plotino, con il quale 
presenta innegabili affinità (cf. H. P". Chemiss, The 
Platoìiìsììi of G. of Nissa, Berkeley 1930). I.a sua opera 
dimostra anche conoscenze molto serie di medicina, 
dimostra, musica. 

Per quanto assorto nei suoi studi, questi non lo di¬ 
stolsero dalla vita cristiana. Decise, infatti, di prendere gli 
ordini e fu ammesso al grado di lettore. Ma Tamore dei 
libri santi non aveva distaccato il suo cuore dalla lettera¬ 
tura profana. In quel tempo scoprì Libanio, di cui gli aveva 
parlato Basilio. « Divenni appassionatamente innamorato 
della bellezza della vostra arte >1 scriveva più tardi egli 
stesso allo scrittore « senza potermi saziare di tale passio¬ 
ne '> (PG 46, 1050 A). Abbandonò allora i suoi doveri 
sacri c abbracciò la professione di retore (si sposò forse 
in quel tempo ? Lo si è immaginato da una lettera di 
Gregorio Nazianzeno, e l’interpretazione non c conte¬ 
stata [PG 37, 321 A-324 B]). La saggezza greca trion¬ 
fava nel suo cuore sulla » barbane >< cristiana. 

Nonostante ciò, si delineava intorno a lui, nella 
sua famiglia e tra i suoi amici, una vasta corrente di vita 
spirituale. Basilio, il primo toccato dalla Grazia, si era ri¬ 
tirato in mezzo alle colline della valle dell’Iris, non lungi 
dal luogo ove sua sorella Macrina doveva fondare, dal 
canto suo, un monastero femminile. Ben presto egli attirò 
a sé il suo amico Gregorio, il futuro vescovo di Nazianzo, 
e tutto un gruppo di giovani; vivevano lì, uniti nello studio 
e nella preghiera, inaugurando una forma di vita che 
avrebbe avuto in seguito immensa fortuna in Oriente e in 
Occidente. 

La defezione di G. rattristava Gregorio Nazianzeno 
il quale gli scrisse una lettera, che ancora si conserva (PG 
37, 41 B - .(4 B), in cui lo rimproverava di essersi lasciato 
riprendere dalle ambizioni mondane e di preferire il 
nome di retore a quello di cristiano; tentava anche di 
fargli comprendere quale scandalo la sua condotta dava 
ai fedeli e quale pena essa causava ai suoi amici, e lo 
supplicava di ritornare in se stesso. Non si sa quali siano 
state le lotte neU’animo de! giovane retore; ma l’appello 
di Dio fu più forte e G. raggiunse suo fratello e i suoi amici. 

Per qualche anno, G. si dedicò, sotto la direzione 
di Basilio, ch’egli chiama sempre suo padre c suo maestro, 
alla vita spirituale. Rimangono -pochi documenti sulla 
sua vita d’allora, solo una lettera scritta a uno dei suoi 
amici sofisti per invitarlo nel suo deserto. Ma ci si può fare 
un’idea del suo stato d’animo da un’opera che scrisse in 
quel tempo, dietro ordine di Basilio, il trattato De vir- 
giìiitate, dove appare pienamente felice di potersi dedi¬ 
care, lontano dal tumulto degli affari, al suo amore per 
la vita contemplativa. In questa opera della sua gioventù, 
in cui è ancora molto sensibile l’influenza neo-platonica, 
già si intravvede quale grande mistico sarà un giorno G. 

Nello stesso tempo, oltre che alla contemplazione, 
nel suo ritiro G. si dedicava allo studio. Esso rientrava 
infatti nel programma assegnato da Basilio ai suoi mo¬ 
naci. Si formò allora in G. il pensiero filosofico e teolo¬ 
gico che si sarebbe manifestato più tardi, nelle opere 
della maturità. Oltre alle S. Scritture che si solevano leg¬ 
gere nei monasteri di quel tempo egli studiò i grandi Dottori 
che l’avevano preceduto, in particolare Origene, molto caro 
ai cappadoci, e anche il suo avversario Metodio d’Olimpo. 
Perfezionò inoltre la sua conoscenza degli autori profani, 
acquistando così quella doppia cultura di cui doveva un 
giorno lodarlo Gregorio Nazianzeno in un discorso. 

Gli anni fervidi di studio di Annesi furono certamente 
tra i migliori della sua vita. Ma il servizio della Chiesa do¬ 
veva presto strapparlo a questa pace. Nel 370 Basilio 
era stato eletto vescovo di Cesarea, dove doveva fronteg¬ 
giare una difficilissima situazione : difficoltà con l’impe¬ 
ratore Valente che favoriva gli ariani, difficoltà con papa 
Damaso, che non si rendeva ben conto della situazione 
in Oriente. Aveva bisogno di collaboratori sui quali 
contare. Fece eleggere suo fratello G. vescovo di Nissa, 
cittadina non molto lontana da Cesarea, nel cuore del¬ 
l’Asia Minore. Certo, egli non si faceva illusioni sulle 
capacità di quest’ultimo negli affari, che la sua bontà 
e il suo candore lo rendevano troppo ingenuo. Quando 
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(fot. Enc. Catt.) 

Gregorio Nisseno, santo - Explicit del De Infautibus e Incipit 
del Ad Harmoniiim de professione - Biblioteca Vaticana, Vat. 
gr. 450, f. 28*^ (secc. .x-.xi). 


Dorotea, nel 375, gli propose di inviare G. in missione 
presso il Papa, Basilio le rispose con una lettera che è, 
in pari tempo, una testimonianza del primato romano e 
un elogio di suo fratello : -i G. sarebbe certamente vene¬ 
rato e apprezzato da un uomo benevolo, ma con un uomo 
altero come Damaso, compreso della sua importanza, 
posto in alto e appunto per questo incapace di intendere 
coloro che, dal basso, gli dicono la verità, la visita di qual¬ 
cuno così estraneo all’adulazione come G. non servirebbe 
a nulla » (PG 32, 792 A). 

Ma Basilio conosceva anche suo fratello come in¬ 
flessibilmente fedele alla fede di Nicea. E questo, in 
un mondo in cui l’eresia sorgeva da ogni parte e in 
tutte le forme, era per lui l’essenziale. Gli avveni¬ 
menti gli diedero ragione. Elevzto suo malgrado al¬ 
l’episcopato, G. si mostrò degno della sua carica. 
La sua fedeltà gli valse d’essere nel 376 l’oggetto 
delle persecuzioni del vicario del Ponto, Demostene, 
che favoriva gli ariani (PG 32, 840 B-C). Accusato 
a torto d’aver dilapidato i beni della sua chiesa, G. 
fu deposto e sostituito da una creatura di Demo¬ 
stene. Non vi ritornò che nel 378, accolto dall’entu¬ 
siasmo dei fedeli (PG 46, 1033-34). Ma il suo ruolo 
era ormai offuscato, finché la morte di Basilio, nel 
379, lo fece passare in primo piano. La sua cultura, 
la comunanza d’idee che gli si conosceva con il fra¬ 
tello, gli diedero durante alcuni anni una parte pre¬ 
ponderante nelle vicende d’Oriente. Nel 379 egli 
partecipa al Sinodo di Antiochia, dov’è incaricato di 
un giro d’ispezione nel Ponto e in Armenia; allora, 
sul principio del 380 assiste ad Annesi, a cui lo le¬ 
gano tanti ricordi, agli ultimi istanti della sorella 
Macrina (PG 46, 1075 A-C) c ha con lei quella 
celebre discussione sull’anima e sulla risurrezione 
che è quasi una contropartita cristiana del Fedone 
(PG 46, 12-160). 
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Nel 381 assiste al secondo Concilio ecumenico, 
a Costantinopoli. È possibile che sia stato incaricato 
di redigere la professione di fede che concluse i 
lavori del Concilio. In ogni caso è certo che fu desi¬ 
gnato da Teodosio, con altri quattro vescovi, quale 
testimonio deH’ortodossia orientale. Fu allora che 
pronunciò Torazione funebre di quel Melezio d’An¬ 
tiochia che tante difficoltà aveva provocato tra Oriente 
e Occidente (PG 46, 852-64). Sembra anche che 
allora sia stato incaricato di ristabilire l’ordine nelle 
Chiese di Palestina e di Arabia. Restano molte sue 
lettere che si riferiscono a questi viaggi; tra le altre, 
una, in cui critica gli abusi che accompagnavano 
allora i pellegrini e vi dichiara che è più importante 
elevarsi con gli affetti del cuore fino alla Gerusalemme 
celeste, che di rendersi a quella terrena, ha avuto lar¬ 
ghissima fama all’epoca della riforma (PG46, 1009-16). 

La sua situazione nella chiesa d’Orientc lo spinge 
anche a prendere posizione nelle controversie dot¬ 
trinali. Il suo temperamento intellettuale, la sua in¬ 
dulgenza naturale non l’avrebbero portato da quella 
parte. Ma era necessario illuminare gli spiriti; da 
ogni lato ci si volgeva verso G. Nessuno era più 
designato a questo che l’erede della fede di Basilio, 
colui di cui Gregorio Nazianzeno celebrava in un di¬ 
scorso la scienza e la santità. G. si mise allora al 
lavoro. Fu allora che scrisse le sue controversie con¬ 
tro Eunomio, contro Apollinare, contro i pneuma- 
tomachi. La sua autorità gli valse di pronunciare 
nel 3S6 l’orazione funebre dell’imperatrice Flacilla. 
Morì nel 394. Non ha festa nella chiesa latina; è 
inserito nel Martirologio romano al 9 marzo; la Chiesa 
greca lo venera il io genn. 

II. Opere. - La produzione letteraria di s. G. è consi¬ 
derevole (PG, 44-46), e sembra essere stata conservata 
quasi integralmente. Comprende anzitutto le opere esege¬ 
tiche, di vario genere. Vi si incontra per prima la In He- 
xaemeron explicalio apologetica (PG 44, 61-124). S. Basilio 
aveva pronunciato cinque omelie sull’Esamerone, e l’in¬ 
tenzione di G. era di completare l’opera del fratello, ap¬ 
profondendo alcune questioni (61 D) e tentando di ac¬ 
cordare il testo del Genesi e la scienza del suo tempo. L’ope¬ 
ra è interessante per la conoscenza delle concezioni co¬ 
smologiche (v. K. Gronau, Posido 7 iius und jiidisch-christ- 
liche Genesisexegese^ Lipsia 1914, pp. 112-41). Il trattato 
De hominis opificio ne è il seguito e obbedisce ad analoghe 
preoccupazioni. Somiglianze certe con il De natura deo- 
riini, 1 . II, di Cicerone, svelano l’influenza di Posidonio (cf. 
E. von Ivanka, Die Quelle von Ciceros De Natura deo- 
ruin, II, 45-60, in Archiv.f. Pìiilolog., 1935, p- i sgg.). L’ul¬ 
timo capitolo è un trattato di fisiologia ispirato a Galeno. 
Ma vi sono anche qui pagine importantissime in cui G., 
partendo da una esegesi del Ge?i., 2, ispirata a Filone, svi¬ 
luppa la teoria della doppia creazione dell’uomo, sulla 
quale si ritornerà. Dopo il trattato, la PG dà due omelie, 
I71 verbo Scripturae facia 77 ius ho 7 nÌ 7 ie 77 i ad Ì 7 nagine 77 i et 
sirnilitiidmem ìiostraìn (PG 257-97) = tin testo un poco 
diverso di queste omelie si ritrova nelle opere di s. Ba¬ 
silio, sotto il titolo De structura ho 77 iÌ 7 ns (ibid. 29, 324 
sgg.). Il p. Stephanouen aveva difeso l’autenticità ba- 
siliana {Le sixième jour de VHexa 77 iéro 7 t de st Basile, in 
Echos d'Orietit, 31-32 [1932], pp. 385-98), mentre l’Ivanka 
le ha rivendicate a G. {Die Aiitorschaft der Hotnelien: 
V. Faciamus hotìimem^), in Byza 7 it. Zeitschrift, 45 [1936], 
pp. 46-47). S. Griet distingue le due serie, ma secondo 
lui quelle di G. stanno fra le opere di Basilio e viceversa 
{St Basile a-t-il donné suite aiix Homélies sur VHexainéroti ?, 
in Recherches de science religieuse, 33 [1946], pp. 317-59). 
Sembra piuttosto che le une e le altre siano tarde opere 
di ispirazione basiliana e che non debbano nulla a G. 

Al contrario di queste prime opere che dipendono 
dall’esegesi letteraria, gli altri trattati esegetici di s. G. 
sono degli esposti di spiritualità in cui la Scrittura è 
interpretata in senso spirituale. G. vi fa un’esegesi piena di 


allegorie, influenzata da Origene e anche, direttamente, da 
Filone. Il De vita Moysis comprende anzitutto una historia, 
spiegazione letterale dell’iiiror/o, poi una theoria che applica 
tale spiegazione all’itinerario dell’anima verso Dio, dopo 
l’uscita dall’Egitto, allegoria del peccato, fino aH’ascensione 
sul Sinai (PG 44, 297-429). Questo è forse il capolavoro di 
G. Nella prefazione, egli espone la sua teoria principale che 
considera la vita spirituale come un perpetuo progresso. 
In questo trattato si trovano anche alcune pagine sulla 
tenebra mistica, ispirata a Filone, ma sorpassante di gran 
lunga le indicazioni di questi, che ispireranno più tardi 
la Teologia mistica dello Pseudo-Dionigi (J. Daniclou, 
Vie de MoTse, Parigi 1944, introduzione, pp. 27-44), 
Vengono poi due trattati Li Psalmos. Il primo tratta del 
simbolismo delle iscrizioni dei salmi (PG 44, 432-85), 
il secondo interpreta la prima parte del Salterio come una 
descrizione delle tappe della vita spirituale (PG 44, 488- 
60S). Un piccolo trattato De octava commenta il sesto 
salmo (PG 44, 608-16). Si citano inoltre i commenti 
di libri sapienziali. G. spiega che i Provei-bi corrispondono 
aH’infanzia spirituale, VEcclesiaste alla giovinezza, il 
Cantico dei Cantici alla maturità (PG 44, 768 A; questa 
divisione deriva da Origene e si ritrova anche in s. Basilio: 
PG 30, 412 sgg.). Sfortunatamente pare non abbia 
scritto alcun trattato sui Proverbi. Restano uno studio 
smW Ecclesiaste e un altro sul Cantico dei Cantici. A dif¬ 
ferenza dei precedenti che erano dei commentari, qui si 
tratta di omelie. Le omelie In Ecclcsiasten (PG 44, 
615-753) contengono mirabili passi sulla trascendenza 
di Dio, ma ancor più mirabili sono le omelie hi Cantica 
Canticorinn (PG 44, 756-1120), dove G. trae esplici¬ 
tamente ispirazione da Origene, ma s^■iluppa una mistica 
dell’estasi dell’amore estranea a questi, che apre nuovi 
orizzonti alla spiritualità. Meno composite del De vita 
Moysis, le omelie hanno a volte accenti più personali : 
esse sono tra le cime della letteratura spirituale di ogni 
tempo. Le opere sin qui citate si riferiscono al Vecchio Te¬ 
stamento. Ma restano anche due trattati che si possono 
collegare aH’esegcsi del Nuovo. Il primo è un opuscolo 
sulla preghiera, sotto forma di un commento al Pater 
noster {De oratio 7 ie Do 7 ninica : PG 44 1119-93). 

Questo era un genere classico : anche il trattato sulla 
preghiera di Origene, e quello di Tertulliano sono dei 
commenti al Pater. Inoltre c’è un trattato De beatitudini- 
bus, commento alle beatitudini, che contiene, in parti¬ 
colare, un capitolo sulla purezza del cuore, molto impor¬ 
tante per la teologia spituale di G, 

La seconda parte dell’opera di G. Nisseno è costituita 
da trattati di teologia, di cui la maggior parte è dedicata 
alle controversie sulla Trinità. Il più importante, sia per 
dimensioni che per valore dogmatico, è il Co 7 iira Eiuio- 
miuni', ma, in verità, si tratta qui di vari studi. Eunomio 
aveva, verso il 360, pubblicato una Apologia ove esponeva 
che ràycvv'/jGLa è espressione dcircssenza divina. S. Basilio 
gli rispose con la sua Refutatio, Eunomio pubblicò al¬ 
lora la sua Apologia di una apologia. Ma Basilio morì nel 
frattempo (379) e G. si incaricò di confutare Eunomio, 
scrivendo tre opere che rispondono ai 3 libri di lui. 
Il primo, corrispondente al I 1 . dell’edizione attuale, 
apparve nel 380-81; il secondo corrisponde al libro. 
XIII (381); il terzo contiene i libri dal III al XII (382). 
Infine il II 1 . della nostra edizione e un trattato di¬ 
verso, confutante la cotifessiotte di Eunomio e datato ve¬ 
rosimilmente del 383 (v. M. Comes de Castro, Die Trini- 
tàtslehre des hi, Gregor von Nyssa, Friburgo in Br. 1938, 
pp. 7-13. L’edizione del Co 7 itra Eunoniiuni di Werner 
laeger [Berlino 1921] segue quest’ordine). 

Contro gli eretici pneumatomaclii, G. scrisse il suo 
trattato De Spiritu Sancto, nel quale vuole dimostrarne 
la divinità : la data di questo lavoro non è sicura. Si con¬ 
nettono ancora alle controversie sulla Trinità altri trat¬ 
tati di minore importanza : Ad Simplicium de fide (PG 
4S> ii5-35)j ^d Eustathium de S. Tfhiitate (PG 32 
[tra le opere di s. Basilio], 683-96), Adversus Graecos 
ex cotntminìbus notionihus (PG 45, I 75 - 87 )- A contro¬ 
versie cristologiche si connettono invece i^^due trattati 
Adversus Apollinaretn (PG 45, 1123-1286). E questa una 
delle opere più notevoli di G. Oltre alla vigorosa confu- 
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fazione della dottrina di Apollinare, vi si trova una teo¬ 
logia delPIncarnazione nel suo rapporto con l’unità della 
natura umana, illustrata da immagini come quella della 
pecorella smarrita, della canna spezzata, ecc. Si può in¬ 
serire tra le opere cristologiche il breve trattato In illtid, 
quando sìbi mbiccerit omnia (PG 44, 1304-25). 

Accanto a queste opere che si riallacciano alle grandi 
controversie del iv sec., l’opera teologica di G. di Nissa 
comprende vari trattati su soggetti diversi. Di questi 
il più importante è la Orarlo catechetica rnagna (PG 45, 
1-105), esposizione di tutto il piano di salvezza nel suo 
insieme: creazione deH’uomo, peccato originale. Incar¬ 
nazione, Redenzione, Sacramenti, In nessun scritto il 
pensiero di G. appare più chiaro. Più di qualunque al¬ 
tro Padre del iv sec. egli approfondisce il dogma e si 
sforza di renderne conto, di fronte alle obiezioni dei 
filosofi. Vicino alla Grande catechesi c il De anima et 
Resurrectione dialogus (PG 46, 12-160) fra G. e la sorella 
Macrina, alla vigilia della morte di quest’ultima. È una 
fedele replica del Fedone', notevole è l’influenza platonica 
e ciò pone il trattato fra le prime opere di G. Egli vi ri¬ 
prende le critiche indirizzate a Origene da Metodio 
d’Olimpo nel suo Trattato sulla Risurrezione (GB, XXVII, 
pp. 220-324), pur restando fedele alla teologia dell’Ales¬ 
sandrino. Similmente alla questione della sorte dell’uomo 
dopo la morte si riallacciano il trattato De in/antibus qui 
praemature abripiuntur (PG 46, 161-93) e quello De mor- 
tuis (PG 46, 498-538); quest’ultimo è importante per la 
dottrina gregoriana sullo stato primitivo dell’uomo e porta 
delle precisazioni che non si trovano negli altri studi. 
L’opera Cantra falum si pone nella tradizione contro la fa¬ 
talità astrale (PG 45, 145-75; v. anche D. Amand, Fata- 
lisine et liberta dans Vantiquité grecque, Lovanio 1945, pp- 
404-35). Quello De Pythonissa riprende la controversia che 
aveva opposto Eustazio d’Antiochia a Origene (v. E. Klo- 
stermann, in Kleìne Texte, 83, Bonn 1912) : G. condivide 
la posizione di Eustazio che vede nell’apparizione di Sa¬ 
muele una illusione diabolica. Si può infine collcgarc alle 
opere teologiche la Epistola canonica ad Letoium Melit. 
episcopum che tratta della disciplina penitenziale (PG 45, 
222-37) e dove G. parla non in qualità di teologo ma di 
vescovo ed espone le regole mantenute nella sua Chiesa. 

Quanto ai trattati di spiritualità, è ben chiaro che essi 
sono costituiti principalmente dai commenti scritturali, 
di cui si è già parlato. Là occorre cercare l’essen¬ 
ziale della spiritualità gregoriana. Appartengono però a 
G. anche alcuni trattati strettamente e propriamente spi¬ 
rituali. Il più importante è il De virginitate (PG 46, 318- 
410), lo studio di G. in cui è più chiara l’influenza ploti- 
niana. Senza dubbio c il suo primo scritto risalente al tempo 
in cui era monaco ad Annesi, ed è interessante quale testi¬ 
monianza dello spirito che animava quella comunità. La 
verginità è celebrata come un ritorno deH’uomo alla sua 
vera natura, una sua partecipazione alla vita degli angeli. 
Più brevi sono i trattati De professione christiana (PG 46, 
237-51), De perfecia christiani forma (PG 46, 251-S7) e 
quello Adversus eos qui castigationes aegre ferunt (PG 46, 
307-18). F.'Hypotyposis (PG 46, 287-307) noti è di G. e 
fa parte degli scritti pseudo-macariani (v. A. Wilmart, La 
tradition de VHypotypose ou Traitó de Vascése attribuc à 
Grégoire de Nysse, in Revue Or. Chrét., 3'^ serie, i [1918], 
pp. 214-422). 

Agli scritti spirituali dì G. si ricollega anche una delle 
sue opere più interessanti, la Vita s. Mocrinae virginis 
(PG 46, 959-99) la sorella maggiore del Santo. È questo 
un documento importantissimo dal punto di vista storico 
per fissare vari punti della vita di s, Basilio e di s. G. 
Inoltre, questo testo contiene molti particolari preziosi 
per la storia degli antichi usi cristiani : Alacrina muore 
volta verso Oriente; porta al collo una reliquia della Croce 
(v. F.-J. Dòlger, Das Anhdnge-Kreuzchen der hi. Makrina 
und ihr Ring mit der Kreuzpartikel, in Antike und Chri- 
stentum, III, li, Mùnster in V. 1932, pp. 81-117). G, ha 
anche lasciato una vita di s. Gregorio il Taumaturgo; da 
cui l’influenza di Origene pervenne ai cappadoci. 

I sermoni di G. appartengono a generi diversi. Gli 
elogi funebri di Melezio d’Antiochia, di s. Basilio, delle 
imperatrici Pulcheria e Flaccilla hanno un marcato carat¬ 


tere retorico. Le omelie morali Contea usurarios, Cantra 
fornicarios, De pauperibus amandis (PG 46, 433-97) 
.seguitano l’insegnamento di s. Basilio. Si ha peraltro 
un insieme di opere di primissima importanza dal punto 
di vista teologico e liturgico nelle omelie festive, che 
compongono buona parte del ciclo liturgico. L’na prima 
omelia Adversus eos qui Boptismum differunt deve essere 
stata pronunciata poco prima dell’inizio della Quaresima 
(PG 46, 416-32). Il ciclo pasquale comprende tre omelie 
In Christi Resurrectionem (PG 46, 600-38 e 652-84; 
le omelie II e V sono apocrife), un’omelia In ascensionem 
Christi in Cappadocia denominata £—i.ccjt^o;jL£vr^ (PG 
46, 689-93 ; è l’omelia più antica conosciuta su questa 
festa), un’omelia sulla Pentecoste {De Spirita Sancto : 
PG .;6, 696-701) : vi si trovano pagine notevoli sulla 
teologia della Risurrezione e sull’Eucaristia. 

Molto interessanti, in particolare per la storia della 
liturgia alla fine del iv sec., sono anche le omelie del 
ciclo di Natale. La prima In diem natalem Domini, 
posta nella PG tra le omelie dubbie, è invece certamente 
autentica (PG 46, 1123-49). Seguono un’omelia In 

primos apostolos Petriim et Paulum (PG 46, 539), e un’al¬ 
tra In s. Stephanum protomartyrem (PG 46, 701-36). 
Dal testo si vede che queste feste erano celebrate il primo 
e il secondo giorno dopo Natale. Poi si ha un’omelia 
In diem luminum in quo baptizaitis est Dominus noster 
(PG 46, 577-600), molto importante per la tipologia del 
Battesimo. Dall’insieme di queste omelie si può cogliere 
tutta una teologia del culto (v. J. Daniélou, Le 7ny5- 
tère du calte dans les sermons de st Grégoire de Nysse, 
Festgabe Casel 1950); si può ravvicinare loro anche l’omelia 
In suam ordinationem (PG 46, 544-53) e quella De dei- 
tate Fila et Spiritus Sancii (PG 46, 553-76) che contiene 
un celebre testo su Abramo. 

Le Epistolae di s. G. non sono certo la parte meno 
interessante della sua opera, L’eccellente edizione che 
ne ha data G. Pasquali (Berlino 1925) permette di sta¬ 
bilirne un’assai esatta cronologia. Alcune lettere sono 
in rapporto con l’attività teologica di G. La V lettera è 
una professione di fede, in relazione al viaggio d’ispezione 
di G. in Armenia (3S0). La II è in rapporto con il suo 
viaggio in Terra Santa (3S2), ed egli vi critica gli abusi a 
cui dànno luogo i pellegrinaggi. Le lettere XIII e XIV, in¬ 
dirizzate al sofista Libano, sono importanti per l’atteggia¬ 
mento di G. nei riguardi della cultura profana. La lettera 
XX dà varie informazioni sulla diffusione delle ville ro¬ 
mane in Asia e la XXV, che dà il piano di un martyrium, 
è molto importante dal punto di vista archeologico- La 
lettera IV tratta del simbolismo del tempo pasquale. Il Pa¬ 
squali restituisce a G. la lettera ad Eustazio De Sancta 
Trinitate e quella De discrimine essentiae et hypostasis (PG 
32, 6S3-96 e 325-40; V. anche A. Cavallìn, Studien zu 
den Briefen des heil. Basilius, Lund 1944, pp. 70-Si). 

III. Dottrina. - S. G. di Nissa è il più filosofo 
dei cappadoci e, senza dubbio, con Origene, dei 
Padri greci. Prima di esporre gli aspetti più carat¬ 
teristici della sua dottrina, occorre porre una que¬ 
stione preliminare riguardante il suo metodo teolo¬ 
gico e il suo uso della filosofia. 

Si parla spesso del suo platonismo. F. C. Chernìss 
ha consacrato a questo tema uno studio molto documen¬ 
tato. R. Arnou gli dedica alcune colonne della voce 
Platonisme des Pères del DThC (XII,coll. 2343-48). Questa 
affermazione induce a porre una doppia questione : 
quali siano le filosofie utilizzate da G. e se il platonismo 
sia proprio ciò che lo caratterizza; come abbia utilizzato 
queste filosofie e, di conseguenza, in quale misura si 
possa parlare del suo platonismo. 

Che nell’opera di G. ci siano delle influenze plato¬ 
niche è cosa certa e molti degli argomenti portati dal 
Cherniss sono validi. Occorre tuttavia osservare che il 
suo platonismo è principalmente quello dei miti : le al¬ 
lusioni al mito del Fedro (i cavalli alati) e a quello della 
Repubblica (la caverna) sono sicure. Ma non sembra che 
ci sia stato in G. uno stretto contatto con i Dialoghi di 
Platone.' Ciò che pare aver egli conosciuto è quel platonismo 
scolastico che faceva parte della cultura generale dell’e- 
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poca. Ed è spesso difficile discernere se egli conosca 
Platone direttamente o attraverso l’utilizzazione che ne 
avevano fatta i filosofi pagani o cristiani. 

È inoltre da osservare che se l’ispirazione di G. è 
soprattutto platonica, altre influenze sembrano avere 
a\aito su di lui un’azione pressoché simile : anzitutto 
il neoplatonismo, ossia Plotino. La dottrina della puri¬ 
ficazione dell’anima, come condizione della conoscenza di 
Dio, si esprime mediante immagini prese dalle Enneadi (cf. 
J. Daniélou, e/ théologie mystique, Parigi 194S, 

pp. 224-26). Altra influenza molto importante c quella di 
Filone di Alessandria, ed è stata già osservata da F. 
Diekamp {Die Gotteslehre des ìieil. Gregor von Nyssa, 
Munster 1896, p. 35; cfr. inoltre H. - Ch. Puech, La té- 
nèbre mystiqiie chez le Pseudo-Deìiys, in Etiides Carnié- 
litaities, 23 (1938), pp. 49-52). Il fatto c importante perché 
qui G. si oppone a Origene. La sua dottrina della cono¬ 
scenza nella tenebra divina deriva direttamente dal 
De posteritate Caini, di cui essa riproduce esattamente 
le espressioni : « Il vedere Dio consiste nel non vedere » 
{De posteritate Caini, 5 e Vita Moysis: PG 44, 377 B 
G. deve anche a Filone un’altra delle sue idee più impor-’ 
tanti, quella della duplice creazione dell’uomo {De ho 
7 ìiinis opificio : PG 44, 181). 

Oltre a ciò si deve notare l’importanza dell’apporto sto¬ 
rico. K. Gronau {Poseidonios inid die jiìdisch-chrisiliche Ge- 
yiefis-Exegese, Lipsia-Berlino 1914, pp. 112-281; v. anche 
E. von Ivanka, Die Quelle von Ciceros De natura deorinn, II, 
45-60, in Arch.f.PhiL, 1935, pp. i-rz) ha notato per primo lo 
strano parallelo fra il De hoìuinis opificio di G. e il De natura 
deo7nnn di Cicerone ; non potendosi trattare d’una influenza 
di Cicerone su G., si deve ricorrere a una fonte comune. 
Il trattato di Cicerone prende lo spunto da Posidonio. 
E Posidonio è anche la fonte di G. L’influenza storica 
appare soprattutto nella storia della conoscenza, o^^e 
G. afferma che lo spirito umano è chiuso nella conoscenza 
del mondo visibile (E. von Ivanka, Vofn Platonisynus sur 
Theorie der Mystik, in Scholastik, ii [1936], p. 184; H. Urs 
von Balthasar, Présence et pensée. Essai sur la philosophie 
religieuse de st. Grégohe de Nysse, Parigi 19^4, pp. 6-7), 
e nella concezione dell’uomo come completamento del 
cosmo. Si osserverà infine, che G. ha conosciuto gli 
scritti dei medici e degli astronomi; in particolare egli 
s’ispira al trattato di Galeno sulla creazione dell’uomo. 

Il secondo problema è come G. abbia utilizzato la 
filosofia. Tale questione ha un’importanza capitale nella 
storia della teologia cristiana. Infatti prima di lui s’in¬ 
contra da un lato, in Ireneo e Atanasio, una teologia bi¬ 
blica che non ha alcun interesse per la filosofia; e dall’al¬ 
tro, in Clemente e in Origene, una teologia più filosofica, 
ma pur sempre intaccata da deviazioni platoniche, spe¬ 
cialmente per quanto concerne la connaturalità del logos 
umano e del logos divino. G. si pone nella continuazione 
di questi ultimi, ma completa la riforma del loro plato¬ 
nismo, per piegarlo alle esigenze integrali della Rivela¬ 
zione. È quanto ha dimostrato l’Ivanka {Hellenisches 
und Christliches ini friihbysantinischen Geistesleben, Vienna 
1948, pp. 43-68; Vo?n Platonismiis, ecc., pp. 163-95; J- Da- 
niélou, Platonisme et théologie niystique, cit., pp. 230-35). 
Ha avuto cosi, in rapporto al Nuovo Testamento una 
parte analoga a quella che H.-A. Wolfson riconosce a Fi¬ 
lone in rapporto al Vecchio {Philo, I, Cambridge [marzo] 
1948); e non è strano che G. abbia sentito questa parentela. 

G. di Nissa è teologo nel senso più stretto, nella 
misura in cui il mistero di Dio ha nella sua opera un 
posto considerevole. Ma occorre qui distinguere due 
questioni, quella dell’ oùoia divina e quella delle 
persone; la prima è, nella sua opera, la più impor¬ 
tante. Infatti la sua teologia si è definita in reazione 
all’errore di Eunomio. Questo ariano radicale era 
partigiano dell’anomeismo, cioè di una differenza di 
natura tra il Padre e il Figlio : tale dottrina si fondava 
sull’interpretazione dell’àyevv/jcyia quale designa¬ 
zione della natura del Padre. Tutti gli altri nomi con 
i quali si indica Dio erano per gli anomeisti 
dei puri èrzivoioci, senza fondamento alcuno. Invece 


ràYEvvv^cTLa dà veramente il contenuto deU’oùaia 
divina di cui si può avere così una chiara cono¬ 
scenza (S. Gonzalez, Mia ouaia y Tpcic; ÙKoaraasig 
en la doctrma de G. de N., Roma 1939). Alla fine del 
sec. IV si assiste ad un rinnovamento della teologia 
negativa, in reazione a tale dottrina. S. Giovanni Cri¬ 
sostomo le consacrava ca. 3S0 delle sue mirabili omelie 
De vncomprehensibili (G. J. Daniélou, Uincompréhcn- 
sibilité de Vessence divine d'après st Jean Chrysostome, 
in Rechercìies de Science religieuse, 37 [1950], pp. 5-35). 
E proprio alla stessa dottrina G. consacrava una parte 
del suo Cantra Eunomiuni. Ma vi ritorna spesso nei 
suoi altri lavori, in specie nelle omelie hi Cantica can- 
tìcorum\ nel De vita Moysis egli sembra affermarvi 
l’assoluta impossibilità per rintelletto umano di una 
conoscenza immediata di Dio. Ma è da notare che si 
tratta anzitutto dell’impossibilità di afferrare « con¬ 
cettualmente » Dio (cf. A. Lieske, Die Theoìogie der 
Christusniystik Gregors von Nyssa, in ZeiLschrift /. ha- 
tholische Theoìogie, 71 [1949], p. 163). Nell’amore che 
le fa varcare i suoi limiti, Tanima conosce questo 
sentimento di presenza, sola conoscenza immediata, 
possibile di Colui che è al di là di qualunque deter¬ 
minazione. Peraltro, questa conoscenza immediata, 
perfino nella visione beatifica, non è mai assoluta- 
mente comprensibile. Questo spiega i molteplici passi 
in cui G. sottolinea rincomprensibilità dell’essenza 
divina. Di fronte al razionalismo di Eunomio, la 
sua opera è la testimonianza di un notevole senso del 
mistero di Dio, ed è penetrata da un profondo spirito 
di adorazione (cf. J. Daniélou, Platonisme et théologie 
niystique, Parigi 1945, pp. 309-26). 

Quanto alla dottrina trinitaria di G. essa è un 
semplice sviluppo di quella di s. Basilio. I vocaboli 
vi appaiono fissati molto chiaramente. G. indica le 
persone con i termini di —pooroi—ov o di xrrzòoxaaic. 
Il solo punto che abbia dato origine a controversie 
è un passo del trattato Quod non sint tres Dii, in cui 
G. paragona la Trinità delle persone nell’unità della 
natura alla molteplicità degli individui all’interno della 
vita umana. Questo suo paragone è stato definito un 
trideismo. Ma G. Jsaye ha chiaramente dimostrato 
l’infondatezza di questo rimprovero {L*unit.é de Vopé- 
ration divine dans les éerits trinitoires de st Grégoire 
de Nysse, in Redi, de Science religieuse, 27 [1937], 
pp. 422-39). Questa teologia trinitaria è l’espres¬ 
sione della dottrina cattolica nella sua forma più 
classica. Si noterà che nella Oratio catechetica magna 
G. tenta un’esposizione della Trinità fin dalle ope¬ 
razioni dell’anima, che preannuncia s. Agostino 
(PG 45, 16-17). 

Dopo la theologia, si giunge ?i\Voecononiia, la dot¬ 
trina relativa alla creazione, alla caduta e alla reden¬ 
zione dell’uomo. L’antropologia di G. è una delle 
parti più interessanti, ma anche più difficili della 
sua opera. Gli elementi principali sono nella Oratio 
catechetica magna e nel trattato De honiinis opificio. 
Tale dottrina trova il suo spunto di partenza in quella 
biblica deWirnago Dei. A differenza di altri Padri della 
Cliiesa e più vicino, in questo, allo stesso senso let¬ 
terale della Scrittura, G. non fa alcuna differenza 
tra Vimago e la similitudo. Per usare parole moderne 
si può dire che in lui non c’è nessuna opposizione 
tra uomo « naturale » e uomo « soprannaturale ». Ma 
la « natura » dell’uomo è l’uomo quale è nella conce¬ 
zione di Dio, comprendente cioè tutti i doni che si 
chiamano soprannaturali. Questo, G. lo manifesta 
molto esplicitamente nel trattato sulla creazione, ove 
la purezza, la parrhesia, la carità, la beatitudine sono 
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considerate come facenti parte della « natura » umana 
alla stessa stregua che « la ragione e la libertà » 
(PG 44,^137 A-C). 

Ma l’uomo qual’è attualmente è lungi dal pre¬ 
sentare questa immagine di Dio; l’umanità che si ha 
dinanzi, non è la « natura » umana quale Dio l’aveva 
voluta e quale esisterà alla fine. A questa umanità, 
a immagine di Dio, che sola costituisce la natura, 
si trova sovrapposto ciò che G. chiama « le tu¬ 
niche di pelle )». Queste tuniche di pelle sono nel¬ 
l’uomo la natura animale, cioè quanto è in co¬ 
mune con gli animali : « l’unione sessuale, la conce¬ 
zione, il partorire, la nutrizione, l’adolescenza, la ma¬ 
turità, la vecchiaia, la malattia, la morte » (PG 46, 
148 D). Non si tratta del corpo in quanto tale. Anzi, 
G., al contrario di Origene, considera che il fatto 
di essere composto di intelligibile e di sensibile fa 
parte della natura umana (e questo mostra che la 
concezione di G. è l’opposizione biblica della sarx e 
del pìieiima, cioè dell’uomo vivificato dalle energie 
divine, ciò che è la sua natura, o privato di queste 
energie, ciò die è la sua miseria). Si tratta invece di 
tutto quanto costituisce la condizione mortale, la 
corruttibilità, mentre la vera natura dell’uomo è l’in- 
corruttibilità del corpo risuscitato (PG 44, 184 B). 

Ma allora ciual’è la causa di tale stato di corrutti¬ 
bilità contrario alla natura umana ? La causa più 
lontana è la libertà dell’uomo. Dio non poteva creare 
l’uomo a sua immagine senza dargli quella libertà 
che è uno dei caratteri della natura divina. E a questo 
riguardo si può notare che dopo Origene, e prima 
di s. Bernardo, G. fa consistere l’essenza della somi¬ 
glianza con Dio più nella libertà che nell’intelligenza 
(PG 44, 184 C-D). Ma, in un altro punto, ogni es¬ 
sere creato è, per la sua essenza stessa, sottomesso 
al cambiamento {Oratio catechetica magna, VI, 2-5)- 
Di conseguenza la libertà creata era suscettibile di 
separarsi da Dio. Più immediatamente la causa del 
peccato è stata la gelosia dell’angelo, al quale era stato 
affidato l’universo c che si è ingelosito nel vedere 
apparire nel suo regno un essere creato ad immagine 
di Dio. S’incontra qui l’idea tradizionale, di origine 
ebraica, della relazione degli angeli e del cosmo. 
L’Angelo della terra s’inquieta all’apparire di Adamo 
nel suo regno, come il Principe del mondo s’inquie¬ 
terà all’apparizione del nuovo Adamo. 

Da allora, essendosi l’anima dcH’uomo sviata da Dio, 
che è la sua vita, il suo corpo fu spogliato dell’incor- 
ruttibilità e rivestito di tuniche di pelle. Tuttavia - e 
questo è importante nel pensiero di G. - questo rivesti¬ 
mento di tuniche di pelle, se è una conseguenza del pec¬ 
cato, è anche meno una punizione che un rimedio. E si 
ritrova la grande idea origenista del carattere medici¬ 
nale delle pene (cf. J. Daniélou, Orìgèue cit., p. 727 sg.). 
Questo presenta due aspetti. Da un lato, nel De Mortuis, 
G. spiega che le tuniche di pelle danno all’uomo la pos¬ 
sibilità di volgersi liberamente a Dio (PG 46, 522 D). 
e gli permettono di fare l’esperienza dei beni sensibili e 
« di tornare volontariamente al desiderio della sua prima 
beatitudine » (PG 46, 524 B), 

Nella Oratio catechetica lìiagna, G. porta anche un’al¬ 
tra ragione : le tuniche dì pelle, cioè la condizione mor¬ 
tale, permettendo la dissoluzione della parte sensibile 
dell’uomo, a cui si era mescolato il male, permettono 
così di eliminare quest’ultimo e di restituire l’uomo 
alla sua purezza. Per tal ragione l’uomo torna alla terra 
decomponendosi a guisa di un vaso dì terracotta, affinché, 
una volta liberatosi dell’impurità ch’egli attualmente ha 
in sé, egli sia dalla risurrezione restaurato nella sua forma 
primitiva {Oratio catechetica niagìia. III). Le tuniche di 
pelle, dunque, sono estranee alla natura umana; esse le 
sono state applicate in un pensiero di preveggente solleci¬ 


tudine, dal medico che curava la nostra predisposizione 
al male, " senza essere destinate a sussistere eternamente » 
{op. cit., Vili, 4). 

Resta un’ultima questione : sapere se storicamente 
l’uomo è stato creato in un primo tempo senza le tuniche 
di pelle, ossia senza la sessualità e la mortalità, in uno 
stato simile a quello che sarà dei corpi resuscitati : Dio, 
avendo previsto il peccato dell’uomo, l’avrebbe creato, 
fin dall’inizio, nello stato corruttibile che doveva essere 
il mezzo del suo risollevamento (PG, 44, 189 C-D). 

In questa prospettiva G. interpreta la distinzione delle 
due narrazioni del Genesi sulla creazione dell’uomo. Già 
Filone vi aveva visto due tappe della creazione. L’uomo a 
immagine, il primo creato, è l’archetipo preesistente nel 
mondo intelligibile; l’uomo maschio e femmina » che vien 
dopo, è quello che appare sulla terra. G. riprende l’oppo¬ 
sizione, ma scartando qualunque idea di preesistenza reale, 
ed eliminando così ciò che di Filone aveva mantenuto Ori- 
gene, egli vede nell’uomo a immagine la preesistenza del 
pensiero divino deH’umanità perfetta, quale esisterà di fatto 
solo alla fine dei tempi (PG 44, 185 B), tanto che è l’uomo 
« maschio e femmina » che, secondo l’ordine intenzionale, 
è cronologicamente il primo (v. H. Urs von Balthasar, op. 
cit., pp. 25-29; J. Daniélou, Platonisìne ecc., cit., pp. 52-55)- 

T due aspetti ai quali G. dà particolare attenzione nella 
caduta dell’uomo sono da un lato il ruolo del demonio 
e dall’altro la condizione mortale. La Redenzione conside¬ 
rata come una vittoria del Cristo sul demonio è, nella 
Chiesa antica, un tema tradizionale. Esso comporta due 
tempi : il demonio, che fin dalla tentazione ha presentito 
in Gesù una potenza pericolosa per la sua dominazione 
del mondo, pensa, la sera del Venerdì Santo, di tenerlo de¬ 
finitivamente in suo potere. Ma, il mattino di Pasqua, Cristo 
spezza le porte della morte, liberando così anche tutti co¬ 
loro che il demonio teneva in suo potere. In tal modo ciò 
che era apparso al demonio come il mezzo del suo trion¬ 
fo diventa lo strumento del suo definitivo spossessa- 
mento. 

Il secondo aspetto della decadenza umana era la 
corruttibilità e la morte. Si è visto che questa 
non era solo castigo ma anche, e nello stesso tempo, 
mezzo di risollevamento, in quanto permetteva la 
eliminazione del peccato. Ciò nondimeno questo era 
puramente negativo e non ricostituiva l’uomo nella 
sua incorruttibilità. L’opera redentrice del Cristo è 
stata, con la sua morte, di unirsi all’uomo in stato 
di disgregazione, al fine, con la sua Risurrezione, 
di riunirne le parti separate, ricomponendole in una 
unione indistruttibile {Oratio catechetica magna, 

XVI, 7). 

Si può notare a questo riguardo che la Reden¬ 
zione appare a G. identica all’Incarnazione. Infatti 
ITncarnazione è l’unione del Verbo non solo con la 
natura umana ma con la natura decaduta, la sarx. 
Questo stato di decadimento è attuato pienamente 
nella morte {Oratio catechetica magna, XXXII, 3). 
Quindi l’Incarnazione-Redenzione è l’unione del 
Verbo all’uomo nello stato di cadavere per risuscitarlo. 

Si sarà notato che la Risurrezione dì Cristo è 
« il punto di partenza della risurrezione dell’uomo ». 
Infatti la Risurrezione di Cristo è il principio di 
quella dell’umanità e questo va inteso, in G., in un 
senso molto realista : nessun teologo ha infatti insi¬ 
stito di più sulla solidarietà ontologica degli uomini 
tra loro. L’immagine di Dio è per lui la totalità 
concreta degli uomini, costituente un sol corpo (PG 
44, 185 C), che preesiste nel pensiero di Dio e non 
sarà inverata che alla fine dei tempi. 

Per conseguenza Cristo non poteva unirsi a un 
membro della natura umana senza che ciò non si 
ripercuotesse suU’umanità intera, G. esprime questa 
idea nel Contra Apollinarem con simboli notevoli. La 
natura umana è la pecorella smarrita, lontana dalle 
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99 creature spirituali e che Cristo, il Buon Pastore, 
è venuto a cercare (PG 44, 1153; v. anche 44, 546), 
indicando con questo l’Incarnazione. In un altro 
punto paragona rumanità decaduta a una canna spez¬ 
zata : Cristo non può far coincidere i due pezzi su 
un punto, senza ch’essi si trovino riaggiustati nella 
loro totalità (PG 44, 1260 A-C). Alcuni hanno soste¬ 
nuto che G. con questo aveva affermato una unione 
ipostatica del Verbo con tutta l’umanità. Ma vari 
testi dimostrano che non si tratta di questo, bensì 
di un senso molto realista della solidarietà degli 
uomini entro la natura umana (v. L«. Malevez, JJEglise 
dans le Christ, in Recherches de Science relìgieuse, 
25 [i 935 ]> PP- 260-S0; V. anche S. Gonzales, El 
realismo platonico de s. Gregorio de Nisa, in Grego- 
riaììuvi, 20 [1939], pp. 189-206). 

Di questa risurrezione, acquistata in diritto da 
Cristo per l’umanità intera, come potrà l’uomo ap¬ 
propriarsene ? Mediante i Sacramenti. Conforme 
alla tradizione antica, la teologia sacramentaria di 
G. comprende tre aspetti principali. Il primo è 
la spiegazione delle figure nel Vecchio Testamento : 
il testo più importante a questo riguardo è il sermone 
Sul hattesimo di Cristo (PG 44, 577-600). Il secondo 
aspetto è la mistagogia propriamente detta, o spie¬ 
gazione del simbolismo dei riti ; e qui il più interes¬ 
sante è il sermone Ad'uersus eos qui Baptismuvi dif- 
ferunt (PG 46, 416-32; v. anche J. Daniélou, 
Le mystère du culte dans les serìnons de st Grégoire 
de Elysse, Festgabe Casel 1950, p. 25 sg.). Infine, 

l’esposizione più propriamente teologica si trova so¬ 
prattutto nella Oratio catechetica magna. 

Il Battesimo è innanzi tutto, per G., una imita¬ 
zione sacramentale del Cristo morto e resuscitato che 
ne compie l’effetto reale {Oratio catechetica magna, 
XXV, 6). Come la morte del Cristo ha purificato la 
natura dalla mescolanza che l’alterava e la sua Risurre¬ 
zione ha restituito l’umanità nella sua integrità, così il 
Battesimo opera il medesimo effetto, ma in maniera so¬ 
lamente incoativa. Perché il male sparisse compieta- 
mente bisognerebbe che « fosse possibile, in questa 
imitazione, subire una morte completa » {Oratio 
catechetica magna, XXXV, io). 

Qui la teoria battesimale di G. si riallaccia alle raf¬ 
figurazioni bibliche di liberazione, in particolare alla tra¬ 
versata del Mar Rosso (PG 46, 589 D; v. anche J. Danié¬ 
lou, Sacramentimi futuri, Parigi 1950, pp. 152-76). In un 
altro punto s’incontra un altro simbolo, il Giordano rap¬ 
presentato come fiume paradisiaco : questo mette l’ac¬ 
cento sulla rigenerazione. Il Battesimo è presentato come 
un ritorno al Paradiso (PG 46, 417 D, 600 A-B; v. 
anche J. Daniélou, ibid., pp. 13-20). L’accesso al Batte¬ 
simo segna « che il Paradiso è di nuovo accessibile al¬ 
l’uomo e che la spada di fuoco non ne vieta più l’accesso » 
IPG 46, 600 A-B). Il mutamento della vesti simboleggia 
(o spogliarsi dell’abito di foglie di fico, conseguenza della 
caduta, e il ricoprirsi con la tunica di incorruttibilità 
(PG 46, 420, C, 600 B). Il Giordano viene anche conside¬ 
rato come figurazione del Battesimo, secondo la tradizione 
comune, sia nell’episodio di Naaman (PG 46, 592 C) che 
nell’episodio dell’entrata nella Terra Promessa (PG 46, 
421 A). 

Ma l’originalità di G. sta nel legame ch’egli stabi¬ 
lisce tra il Giordano e il Paradiso. Riprendendo un tema, 
sfruttato forse prima dagli gnostici, egli oppone ai due 
fiumi che discendono nei Paradiso il Giordano che sale 
verso di lui e che ha in Cristo la sua fonte : « Affrettati 
v'erso il mio Giordano. Non ha la sua sorgente in Paradiso 
e non si getta nel Mar di Tiberiade, ma ha la sua sorgente 
in Cristo e da lui discendendo copre la terra intera. E si 
getta nel Paradiso scorrendo contro la corrente di quattro 
fiumi che ne escono e introducendo in Paradiso gli uo¬ 


mini rigenerali dallo Spirito » (PG 46, 420 C-D; v. anche 
F. J. Dòlger, Der Durchzug durch den Jordan als Sinnbild 
der christUchen Taufe, in Ant. und Christ., II, Munstcr 
in V. 1930, pp. 76-79). Il vero Giordano, che copre la 
terra intera, è l’acqua battesimale, consacrata dal batte¬ 
simo di Cristo, la quale è simile a un immenso fiume che 
trasporti gli uomini in Paradiso. 

L’Eucaristia è considerata da G. come la rea¬ 
lizzazione del pasto escatologico annunciato dal Vec¬ 
chio Testamento. I tre testi essenziali del Vecchio 
Testamento sono : Prov. 9, 5 sgg., Ps. 22, 5 e Cani. 
5, I (v. J. Daniélou, Les repas de la Bible et leur 
signification, in La Maison-Dieu, 18, pp. 8-12). G. 
li commenta in senso eucaristico. Il carattere della 
saggezza dei Prov. appare interpretato in vari punti 
in un senso eucaristico (PG 44, 772 A, 956 D). 
Del Salmo XXII, di cui è nota l’importanza nella 
liturgia sacramentale antica, il sermone In Ascen- 
sionem Christi dà un mirabile commento (PG 46, 
692 A-B). Infine l’invito dello Sposo del Cantico 
al banchetto nuziale è anch’csso interpretato in quel 
senso (PG 44, 9S9 C.). 

La spiegazione teologica che G. dà all’Eucaristia 
è anche escatologica. Nello stesso modo in cui 
l’anima è rigenerata dal Battesimo, il corpo corrut¬ 
tibile ha bisogno di un rimedio die gli conferisca 
l’immortalità. Questo rimedio è il corpo glorioso 
di Cristo, divenuto per noi fonte di vita. Per pe¬ 
netrare nel nostro, il corpo glorioso di Cristo prende 
le parvenze del pane e del vino. Questa realistica 
dottrina dell’Eucaristia è sulla traccia di Ignazio di 
Antiochia, d’Ireneo, di Atanasio. 

G. non considera l’Eucaristia solo come Sacra¬ 
mento ma anche come sacrificio. Bisogna citare a 
questo riguardo un suo passo notevole sul quale il 
p. de la Taille ha molto insistito nel suo Myste- 
riunì fidei (Parigi 1921, p. 43). G. vuol dimostrare il 
carattere volontario della morte di Cristo, ossia il 
suo senso di sacrificio. Egli spiega dunque che tale 
morte si era già compiuta durante la Cena, poiché 
solamente morta la vittima poteva essere distribuita 
agli Apostoli per essere mangiata. Così l’offerta della 
Cena appare una anticipazione sacramentale del sa¬ 
crificio della Croce (PG 46, 6ri C). 

La teologia spirituale di s. G., certamente la 
parte più importante della sua opera, è una chiara 
conseguenza della sua teologia sacramentaria. Essa 
è, sotto l’azione dei Sacramenti, lo sboccio delle po¬ 
tenze divinizzate dell’anima. Secondo un’immagine 
a lui cara, G. paragona le virtù dell’anima vivificate 
dai Sacramenti della Chiesa agli alberi del Paradiso. 
Questa teologia spirituale è diffusa nei commenti 
esegetici di G. (per la separazione e l’ordinamento 
dei temi principali, come pure per una esposizione 
più estesa, v. J. Daniélou, Platonisnie ecc., cit.). 

G. distingue nella vita spirituale tre grandi vie : 
e questo non è che un’estensione, un seguito di 
ciò che si trova in Origene. Ma l’espressione di 
queste tre vie è assai diversa da ciò che si intende 
generalmente; perché G. rappresenta la vita spiri¬ 
tuale come un percorso dalla luce alla tenebra. 

La prima via, quella della luce, corrisponde ai prin¬ 
cipianti. Per contrasto con le tenebre del peccato, la vita 
soprannaturale è illuminazione. Questa via è caratte¬ 
rizzata dalla purificazione di tutti gli elementi estranei 
all’anima e dalla restaurazione dell’immagine di Dio in 
lei. Il primo aspetto consiste nella lotta contro la passione. 
Con ciò G. non intende le disposizioni sensibili in se stesse, 
le quali potranno essere eliminate solo dalla risurrezione, 
bensì il loro pervertimento. Tale lotta contro le passioni 
è anche interiorizzazione dell’anima mediante il racco- 
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glimento e unificiizionc per repulsa di tutte le cose sen¬ 
sibili (v. J. Daniclou, op. cit.., pp. 30-110). Con ciò 
viene restaurata rimmaginc di Dio. Suoi caratteri sono, 
per G., anzitutto Vopailiéia, ossia il distacco da ogni 
vana preoccupazione, c la parrhesia, la fiducia filiale ritro¬ 
vata con la scomparsa della vergogna e del timore (cf. 
E. Peterson, Zur BecieutUìigsgcscJìichte von —appr^cia, 
in Reinìiold Seeberg Festscìirift, Lipsia 1929). 

Questa purificazione e unificazione dell’anima, ol¬ 
tre a rendcila più simile a Dio, le permettono una prima 
conoscenza di questi in lei. Tale conoscenza di Dio nello 
specchio dell’anima caratterizza la seconda via, parago¬ 
nata alla nube perché « procedendo dalle cose visibili 
alle cose invisibili, l’anima vede oscurarsi le realtà sen¬ 
sibili e si abitua alla contemplazione delle cose nascoste 
(PG 44, 1000 C). A questo punto si entra a parlare propria¬ 
mente in ordine mistico. Occorre del resto notare che 
le tre vie non sono esclusive l’una dell’altra. Ognuna si 
definisce per un aspetto predominante, ma che si ritrova 
tuttavia anche nelle altre due ; la conoscenza caratterizza 
la seconda, ma era già abbozzata nella prima e si ritrova 
nella terza. 

In che cosa consiste ciò che G. chiama conoscenza 
di Dio nello specchio dell’anima E un aspetto essenziale 
della sua mistica (J. Daniélou, op. cit.y pp. 221-74; cf. 
inoltre A. Lieske, Die Tìieologic der Cìiristusviystik 
Gregors von Nyssa, in Zeitschrijt f. kathoìiscìie Theologie, 
70 [1948], pp. 12-16). Non si tratta di un esperienza che 
l’anima fa della sua propria sostanza in senso platonico. 
Come ha giustamente notato E. von Ivanka {Vom Pla- 
tonismus zur Theorie der Mystik, in Scholastik, 31 [1936], 
pp. 192-93) si tratta piuttosto di una esperienza della 
Grazia che G. esprime con la dottrina dei sensi spiri¬ 
tuali, ch’egli ha ereditato da Origene e a cui dà un grande 
sviluppo. L’esperienza essenziale della Grazia è una co¬ 
noscenza di Dio. Ma, ed è qui il punto essenziale, non è 
una conoscenza dell’essenza di Dio che c inaccessibile, 
si piuttosto una esperienza della presenza di Dio, che 
G. definisce con l’espressione al'a&vjaL^ Trapouaiac;, senti¬ 
mento di presenza (PG 44, looi B-C). 

II fondamento di questa esperienza è ciò che le dona 
il suo carattere previlegiato, legato all’essenza del cri¬ 
stianesimo, è la presenza della Trinità nell’anima, me¬ 
diante la Grazia. La divinizzazione dell'anima c infatti 
un’azione divina che comporta una vicinanza speciale 
di Dio ad essa ; G. la paragona alla presenza del mazzo 
di mirra senza il quale il profumo evaporerebbe dalle 
vesti (PG 44, S2S A), La Grazia è come il profumo che 
tradisce il nardo, come il raggio che riflette il sole, come 
il gusto che manifesta la sostanza. Così, la conoscenza 
nello specchio è ben esperienza di Dio e non dell’anima, 
ma è una conoscenza mediata, ove la presenza di Dio è 
conosciuta attraverso la sua azione sull’anima (PG 44, 
821 A). 

L’anima può dunque avere così un’esperienza della 
presenza di Dio in lei. Questa esperienza è, agli inizi, 
sufficente a colmarla. Ma più l’anima progredisce, più 
scopre che Dio trascende infinitamente tutto ciò ch’ella 
non può conoscere. 

Questo introduce alla terza via, la conoscenza di 
Dio nella tenebra : essa consiste nel comprendere che 
la vera conoscenza di Dio sta « nel comprendere che egli 
è incomprensibile, inviluppato com’è, da ogni parte, 
dalla sua incomprensibilità come da una tenebra » (PG 
44> 377 A). Questa scoperta dapprima getta l’anima nella 
disperazione, finché essa comprende che, secondo le 
espressioni di G., « trovare Dio consiste nel cercarlo 
incessantemente)' (PG 46, 97 A; v. anche J. Daniélou, 
Essai sur la psychologie des mystiques^ II, Parigi, pp. 105- 
iii) e che «nel progredire sempre nella ricerca sta il 
godere veramente delTAmato » (PG 44, 1037 C). 

Sin qui i teorici avevano concepito la conoscenza di 
Dio come un possesso. È la tendenza di Clemente e di 
Origene che culmina in Evagrio Pontico. G. ne fa invece 
uno spossessamento. Invece di riportare Dio all’anima, egli 
riporta Panima a Dio; in tal modo passa dalla spiritua¬ 
lità intellettualistica alla spiritualità estatica dell’amore 
(cf. J. Plausherr, Les grands courants de la spiritnalité 


orientale, in OrienL. cìirisl. per., 1 [1935], pp. 111-38). 
La. vera esperienza mistica è, al di là di qualunque in¬ 
tellezione, nella tenebra, l’unione nell’amore. G. la esprime 
con i termini « sobria ebbrezza » (cf. PI. Lewy, Sobria 
ebrietos, pp. 132-37), « sonno vigile e soprattutto «eros 
impassibile ». Sarebbe erroneo far derivare Veros grego¬ 
riano dal Teror platonico, come ha fatto A. Nygren (Eros 
und Agape, 2 [1937], p. 91 e sgg.) e G. Plorn (Uamour 
divin, note sur le mot « eros » dans st Grégoire de Nysse, 
in Revue d'ascétique et mystique, 6 [1925], pp. 378-89). 
G. stesso ha definito quel che intende per eros con l’e¬ 
spressione di carità intensa (èrr'.czTap.sv'/j àvarr/; ; PG 44, 
1048 C). L'eros è dunque la carità nella sua forma vio¬ 
lenta, la follia dell’amore, che strappa l’anima a se 
stessa per gettarla in Dio (cf. J. Daniélou, Essai, cit., 
pp. 2ri-2o). 

Resta da parlare dell’escatologia di s. G. Due 
soprattutto sono le questioni importanti. La prima 
è quella della risurrezione dei corpi. Si è visto 
quale parte avesse la dottrina deU’incorruttibilità 
corporea nel pensiero di G. e in quello d’Ireneo. 
A questo riguardo G, si pone nella grande tradizione 
della Chiesa. Ciò si nota soprattutto nella sua posi¬ 
zione riguardo ad Origene; questi aveva insegnato 
il ritorno dell’uomo allo stato di pura spiritualità 
che avrebbe avuto prima di cadere nella carne. Contro 
questo errore G. riprende le posizioni di Metodio 
d’Olimpo, affermando non solo che l’uomo risusci¬ 
tato avrà un corpo, ma anche che questo corpo sarà 
composto dalle stesse particelle materiali che lo co¬ 
stituivano durante la sua esistenza terrena (PG 54, 
225 B - 228 B). 

Più difficile è la questione dell’apocatastasi. Ci 
sono certamente molti testi di G. che insegnano che 
alla fine dei tempi il male scomparirà del tutto (PG 
46, 526 A) e che sarà ricostituito il pleroma delle 
creature spirituali (PG 46, 135 A). Questo si fonda 
per lui e sui testi biblici (particolarmente I Cor. 
15, 29) e sulla considerazione filosofica che il male, 
avendo av*uto un inizio, dovrà finire. L’ortodossia di 
G. su questo punto è stata discussa già nell’antichità, 
difesa da s. Massimo e s. Barsanufio (PG 86, 898 
B-C e 90, 795 B). La prova che alcuni testi erano 
contestabili è che si è tentato di sopprimerli. Cosi, 
un passo della Vita Moysis a cui rimanda Germano 
di Costantinopoli non si trova nel manoscritto sul 
quale si basa l’edizione della PG, ed è stato ritrovato 
per un manoscritto di Venezia (J. Daniélou, Uapoca- 
tastase chez st Grégoire de Nysse, in Recherches de 
Science religieiise, 30 [1940], pp. 329-37. Similmente 
M. Pellegrino rigetta l’ipotesi di una interpolazione 
per i testi del De anima et resurrectione [J/ platonismo 
di s. G. Nisseno, in Rev. de pìiilos. néo-scholast., 
41 [1938], P- 465 sgg.]). 

Ma occorre notare che i testi di s. G. non hanno 
affatto il carattere di quelli di Origene. Egli non af¬ 
ferma la salvezza degli angeli malvagi né considera, 
come Origene, che l’inferno eterno è una menzogna 
pedagogica destinata ai peccatori, mentre ai perfetti 
è riservata la conoscenza della dottrina della salvezza 
universale. G. afferma simultaneamente la scomparsa 
totale del male e la condanna eterna dei peccatori : 
si tratta di vedere come le due cose sono compatibili. 
Ora, egli si è espresso su questo senza alcuna ambi¬ 
guità possibile : « il peccato sparirà e sarà ridotto a 
nulla e non sussistendo malizia alcuna in alcun 
luogo, il Regno del Signore si estenderà da un punto 
all’altro. Ma gli uomini resteranno nello stato in cui 
sono adesso, scegliendo tra il bene ed il male. Così, 
colui che è caduto in basso dalla Città di lassù sarà 
punito con la privazione dei beni » (PG 44, 605 D). 
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G. insiste so¬ 
prattutto sul fatto 
della restaurazione 
di tutta la creazio¬ 
ne nella sua inte¬ 
grità. Ciò che si¬ 
gnifica nello stesso 
tempo e la salvezza 
della natura uma¬ 
na, in quanto tota¬ 
lità sostanziale de¬ 
gli uomini, e la 
restaurazione della 
totalità della crea¬ 
zione spirituale, da 
cui l’umanità era 
decaduta. Ma se la 
natura umana de¬ 
v’essere così restau¬ 
rata, tuttavia alcuni 
individui possono 
sottrarsi a tale re¬ 
staurazione. Sola¬ 
mente, la questione 
della salvezza in¬ 
dividuale — e questo è molto greco — interessa G. 
meno che la salvezza della natura, 

Bibl. : Opere : Opera oitiuio, in PG 44-46 (riproduce la 
edizione di C. Morcl, Parigi 1615, molto difettosa): Contra 
Eitnoniiujn, ed. W. Jaeger, 2 voli., Berlino IQ21; Epistolae, ed. 
G. Pasquali. Berlino 1925 (i due volumi compar.si nciredizionc 
critica di Berlino); Discorso catecìielico, ed. e rrad. frane, di R. 
Mcridier, Parigi 1908; Vita Moysis e De homiuis opificio trad. 
frane, e introd. di J. Daniélou, Parigi 1943-45- Studi principali 
oltre quelli citati nel testo : F. Hilt, Des hi. Gregor von Nyssa 
Delire vom Menschen, Colonia 1S90; K. Holl. Amphilochios voii 
Ikottium in seinem Verhàltnis zit den grossen Kappadoziern, Tu- 
binga 1904; J. P. Aufhauscr, Die I-Jeilslehre des hi. Gregors von 
filyssa. Monaco 1910; A. Leiske, Die Theologie der Christusniystik 
Gregors Don Nyssa, in Zeitschr. /. kath. Theol., 70 (1948), pp. 1-45. 
129-6S, 315-40. Giovanni Daniélou 



(da A. Silvagni, Monumenfa c piij rapii ira, 
Città del Vaticauo tav. 3) 

Gregorio I, papa, santo - Frammenti 
dell’epitaffio originale di G. I (604). 
Grotte vaticane. 


GREGORIO, vescovo d’OsTiA, santo. - Se ne 
ignorano l’anno ed il luogo di nascita, né con preci¬ 
sione se ne conosce l’anno della morte, probabilmente 
avvenuta il 9 maggio 1044 a Logrono (lat. hucerinum') 
in Navarra (Spagna). Fu monaco benedettino, abate 
dei SS. Cosma e Damiano in Mica Aurea in Roma 
(998-1004). 

Fu eletto vescovo d’Ostia probabilmente sotto Bene¬ 
detto IX, verso il 1033-34. Alcuni Io ritengono inoltre 
bibliotecario di S. Romana Chiesa, mentre altri dicono sia 
stato soltanto cancelliere. Fu certamente uomo di grande 
dottrina e santità. Nel 1039 dal papa Benedetto IX fu in¬ 
viato qual legato nel Regno di Navarra in Spagna. In una 
circostanza in cui il Regno era molestato dalle locuste, con 
un segno di croce liberò quelle terre, per cui anche oggi 
viene invocato contro le locuste ed altri insetti nocivi. 

Bibl.: Acta SS. Mali, II, Parigi 1866, pp. 463-65; BHL, 
I, pp. 547-4S, Edoardo Pascadopoli 

GREGORIO III, Pahlaw. - Katholikos armeno 
(1113-66), figlio del principe Pahlaw Apirat, n. nel 
1096; m. nel 1166. 

Fu suo il merito di chiarire vieppiù, in senso cat¬ 
tolico, la posizione della Chiesa armena nei riguardi 
del Concilio di Calcedonia e dì riallacciarla, meglio 
del predecessore Gregorio II, alla Sede di Roma, con¬ 
siderandola giuridicamente di fronte alle pretese degli 
imperatori bizantini, A tale scopo ebbe corrispon¬ 
denza con i papi Onorio II, Innocenzo II, Eugenio 
III. Prese parte, assieme al proprio fratello, il vescovo 
Nerses il Grazioso, al Concilio latino di Antiochia 
(1139) e di Gerusalemme (1142). Innocenzo II, ri¬ 
cevute le informazioni e gli elogi del proprio legato 


Alberico d’Ostia, indirizzò a G. una lettera (25 sctt. 
1141) congratulandosi con lui ed invitando il di lui 
fratello, il vescovo Nerses, a Roma, per trattare 
meglio. L’ambasciata di G. Ili arrivò a Viterbo verso 
il 1144-45 accolta da Eugenio III. La Sede Aposto¬ 
lica venne informata su certe controversie fra Ar¬ 
meni e Greci, e sulle note questioni disciplinari. 

G. fu il primo katholikos armeno che ricev'ette il 
pallio. Ha lasciato come patrimonio letterario la sua 
corrispondenza, e composizioni innografiche, introdotte 
nella liturgia. 

Bibl.: L. AliSan, S. Nerses il Grazioso e l'epoca (in arm.). 
Venezia 1S73: Fr. Tournebize. Ilistoirc politiqne et religicnse de 
l'Armenie, I. Parigi 1910, pp. 236-3S. Garabed Amadunì 

GREGORIO, Palamas : v. palamas. 

GREGORIO I, papa, detto magno, santo, dot¬ 
tore della Chiesa. - N. a Roma verso il 540, 
ascese il pontificato il 3 sett. 590, m. il 12 marzo 604. 

Sommario : I. Prima del pontificato. - II. Pontefice. - 

III. Scrittore. - IV, Conclusione. - V. S. G. neH’arte. - VI. 
S. G. nel folklore. 

1. Prima del pontific.ato. - i. La famiglia. - 
Non v’ha dubbio che G. appartenesse ad una famiglia 
patrizia, voluta precisare con gli Anicii, ma in una 
delle sue lettere G. parla dell’ospizio degli Anicii 
senza dir nulla in proposito {Reg., IX, 8). Se G. è 
stato un Anicio, lo è stato per mezzo dei Petronii 
ai quali appartenevano i suoi antenati, poiché nel 
sec. VI tra le due famiglie numerosi erano i legami 
di parentela (cf. G. B. De Rossi, Juscriptiojies chri- 
stiaiiae ttrbis Romae septimo sacculo autiquiores, 1 , 
Roma 1867, p. 371 sg.). Felice III, papa dal 4S3 
al 492, era suo trisavolo. Due sorelle di suo padre 
Gordiano, Tarsilla ed Emiliana, si consacrarono a Dio 
lo stesso giorno {Homil. in Evang., XXXVIII, 15) 
ed erano onorate come sante, non meno della madre 
di G., Silvia. Le immagini di Gordiano, di Silvia e 
di G. quali apparivano nella decorazione pittorica del 
monastero « ad ClivLim Scauri » ftirono minuziosa¬ 
mente descritte da Giovanni Diacono (sec. ix), in 
S. Gregorii Magni vita (IV, 83-84), così da lasciare 
immaginare un ritratto approssimativo del Pontefice 
e dei suoi genitori (cf. H. Leclercq, s. v. in DACE, 
VI, coll. 1764-68). La famiglia di G. possedeva sul 
Celio un grande palazzo, dove oggi sorge la chiesa 
di S. Gregorio. 

2. Formazione intellettuale. — Il contemporaneo s. Gre¬ 
gorio di Tours {Misi. Francorum, X, i) assicura che G., 
al momento dell’elezione papale, era « così bene istruirò 
nelle lettere, nella grammatica, nella dialettica e nella 
retorica che nella città eterna non era secondo ad alcuno 
Ad uno scrittore come Gregorio di Tours, che trovava 
difficoltà anche nelle regole più semplici della gramma¬ 
tica latina e che confessava di ignorare i casi dei sostan¬ 
tivi e i tempi dei verbi, doveva certamente meravigliare 
la cultura letteraria del suo omonimo che, senza dubbio, 
non aveva competitori in materia ma era di un’eccellenza 
tutta relativa. Basterà ricordare che lo stesso G., anche se 
con iperbole, dichiara di non conoscere il greco e in la¬ 
tino si confessa incapace di evitare i barbarismi o di dare 
sempre ai nomi il caso richiesto da ogni preposizione. 11 
suo latino era quello della buona società romana deH’epoca, 
quello della conversazione, ma non un latino letterario. 

La cultura biblica e la conoscenza dei Padri, assai 
vasta e veramente profonda, rimonta al tempo della vita 
monastica di G., mentre in precedenza aveva dovuto im¬ 
parare la giurisprudenza e le leggi che regolavano Tammi- 
nistrazione di Roma, di assoluta necessità per la carriera 
di alto funzionario, alla quale era stato avviato. 

3. Prefetto di Roma. — G. ricorda in una lettera {Reg., 

IV, 2) il tempo in cui firmò, in qualità di prefetto (forse 
di pretore) di Roma, un atto solenne, cioè la dichiarazione 
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del vescovo di Milano, Lorenzo, con la quale accettava, 
davanti a testimoni, la condanna dei Tre Capitoli. Un tale 
ufficio procurava non poche beghe e al termine della ca¬ 
rica il titolare dovev-^a andare a rendere conto a Ravenna. 
Lo stesso G. ricorda che ben pochi dei suoi successori 
se la cavarono senza danni. Per conseguenza, solamente 
per dovere ritenne la detta fastidiosa magistratura, tanto 
più che si sentiva fortemente attratto alla vita monastica. 
Dichiarava infatti a Leandro di Siviglia V, 53 a) di 

essere stato trattenuto qualche tempo dal seguire questa 
vocazione non solo per la difficoltà che provava a cambiare 
abitudini, ma anche perche gli sembrava di dover ancora 
prestare « servizio » nel mondo, nonostante la sua ripugnanza. 

Degli anni di amministrazione conservò però il vivo 
senso di disciplina e della necessità delTordine e, da papa, 
ricorderà volentieri ai magistrati e ai dignitari ecclesia¬ 
stici il rispetto alla regola della loro professione e la rego¬ 
larità del disbrigo degli aflari, tradizionale negli alti fun¬ 
zionari romani, che rimane per tutti la migliore garanzia 
del diritto e del bene pubblico. 

4. Prnfesxiofic nio/iastica. — Ad un certo momento la 
vocazione allo stato religioso prevalse. Rinunciò agli onori, 
regolò i suoi conti, mutò abito e costume. Mentre prima, 
dice Gregorio tli Tours {Hist. Frane., X, i), lo si vedeva 
per le vie di Roma vestilo di toga di porpora, ornata di 
gemme, ora si scorgeva coperto deH’umile abito monastico. 

Il suo monastero fu la casa paterna sul " Clivus Scauri )>, 
che s’intitolò all'a.postolo Andrea. Ne fondò poi altri sei 
nei suoi poderi in Sicilia. G. non volle essere abate del 
monastero da lui fondato, preferi praticare Tobbedienza 
sotto la guida deH’abatc Valenzione {Dialog., IV, 21). La 
Regola adottata era quella di s. Benedetto, al quale G. ri¬ 
servò il secondo libro dei suoi Dialoghi. 

La difficoltà incontrata nel praticare il digiuno fu 
esiziale per la sua salute che ne risentì per tutta la vita 
(Reg., V, 53a; Jloni. in Evaìig., Il, 22). 

5. Apociisariu a Coslan/i?ìOpoli. - G. non potè godere 
a lungo la pace della vita monastica. Era vacante il posto 
di un diacono regionario e il Pontefice scelse G., di cui 
era conosciuto il merito e l’attitudine negli affari. Non c 
certo se l’ordinazione di G. sia avxenuta sotto Benedetto 1 
(574-78) o all’inizio del pontificato di Pelagio li (579-90.) 
Non v’ha dubbio invece che Pelagio 11 l’abbia inviato 
apocrisario, oggi si direbbe nunzio, a Costantinopoli, 
presso l’imperatore Tiberio II nel 579. 

Nella capitale bizantina, G. rimase fino al 5S5, con¬ 
tinuando, per quanto gli era possibile, la vita in comune 
con alcuni monaci che lo avevano seguito da Roma. Nono¬ 
stante non parlasse speditamente il greco, fu in relazione 
con eminenti personaggi di Costantinopoli, e, eletto papa, 
conservò queste amicizie. La conoscenza poi dell’impe¬ 
ratore Maurizio, succeduto a Tiberio nel 5S2, che G. 
giudicava enigmatico, e le esperienze fatte dell’ambiente 
bizantino gli furono utilissime per il governo della Chiesa. 
La sua attività diplomatica a Costantinopoli non gli im¬ 
pedì di iniziare la celebre esposizione del Libro di Giobbe, 
conosciuta con il nome di Moralia, per la quale era stato 
pregato dall’amico s. Leandro di Siviglia. 

Tornato a Roma nel 585 riprese la vita monastica al 
■' Clivus Scauri », meditando e commentando le S. 
Scritture. Ma Pelagio II, che conosceva il valore dell’uomo, 
non mancava di usarne nelle difficoltà dei molteplici affari e 
non poche delle lettere del Pontefice, riferisce Paolo Dia¬ 
cono {Hist. Langobardorum, III, 30), sono opera di G. 
che gli fungeva da segretario. 

IL Pontefice. - i. Elezione. - NelPott. 589 si 
rovesciarono in Roma non poche sciagure che, come 
conclusione, portarono, nel genn. del 590, la terribile 
peste inguinaria (Gregorio di Tours, Hist. Fraìic., X, 
I ; G., DiaL, III, 19; Paolo Diacono, Hist. Lang., Ili, 
23; id.. Vita Greg., io; Giovanni Diacono, Vita Greg., 
34-35)- Tra le prime vittime fu papa Pelagio II 
che morì verso il 15 genn., ma i morti poi non si con¬ 
tarono più. Paolo Diacono {Vita Greg., io) afferma 
che intere contrade della città rimasero spopolate. 

In questo stato di abbattimento e di angoscia. 



{fot. liibl. MonCccnsitino) 

Gregorio I, pap.\. santo - S. G. col libro dei Morali aperto 
sopra un leggio, alle sue spalle un angelo, dinanzi il diacono 
Pietro. Miniatura dei A/ora/i contenuti nel cod. 73 DD. eseguito 
per ordine deH'abatc Teobaldo (1022-35) - rilontecassino. 

con i gravi pericoli che incalzavano, si vide la neces¬ 
sità di provvedere subito all’elezione del nuovo pon¬ 
tefice. Fu acclamato da tutto il popolo G. che cercò 
di sottrarvisi. Anche il tentativo di pregare ITmpe- 
ratore che non confermasse l’elezione, andò a vuoto, 
poiché il prefetto ritenne la lettera di G. e inviò 
la supplica del popolo romano perché Maurizio si 
affrettasse a confermare la designazione del suo 
amico. Dopo un vano tentativo di fuga, G. fu co¬ 
stretto a lasciarsi condurre in S. Pietro per esservi 
consacrato papa. La cerimonia fu compiuta il 3 ott. 
590 {Lib. Pont., I, p. 312). 

2. Azione pastorale ; a) a Roma e in Italia. — 
Mentre si era ancora in attesa della conferma impe¬ 
riale, G. uscì dal monastero e si pose subito all’opera 
per organizzare i soccorsi, tenne al popolo un discorso 
che era insieme un grido di angoscia e un invito alla 
speranza (Giovanni Diacono, Vita Greg., 1 ,41), indi¬ 
ceva così per il giorno seguente una processione di 
penitenza che doveva muovere dalle varie chiese di 
Roma verso la Basilica Liberiana : la cosiddetta litania 
septiformis, che fu ripetuta tre giorni di seguito. 

Quando cessò la peste, Roma andò soggetta ad 
altre sciagure : la fame, che G. cercò di alleviare 
sollecitando da Giustino, pretore della Sicilia, spe¬ 
dizioni di grano superiori alle normali {Reg.y I, 2); 
il pericolo di occupazione longobarda, che rimaneva 
sempre minaccioso; la guarnigione che si agitava 
perché non veniva pagata {Reg., I, 3); si aggiunge¬ 
vano le tempeste che sradicavano gli alberi e facevano 
cadere le case e le chiese {Homil. in Evang., I, i, 5). 
G. con le sue lettere e con le sue omelie incoraggiava 
tutti ed esortava i funzionari al compimento esatto 
dei loro doveri. 
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(fot. Anderson) 

Grjegorio I, PAPA, santo - Dipinto di Niccolò Pizzolo (ca. 
14.50) - Padova, chiesa de^li Eremitani. 


Come capo della Chiesa universale e patriarca di Oc¬ 
cidente, esercitò un’autorità particolare, quella cioè di 
metropolita, sulle Chiese d’Italia che costituivano la sua 
giurisdizione « suburbicaria », con a nord la Toscana e 
a sud la Sicilia. G. esercitò un costante controllo tanto 
sulle elezioni vescovili quanto sull’adempimento dei do¬ 
veri dei vescovi : i rettori che, in ogni provincia dove la 
S. Sede aveva dei beni, erano incaricati deH’amministra- 
zione dei medesimi, gli servivano d’intermediari uffi¬ 
ciali per compiere inchieste e rendere note le decisioni. 
La loro nomina veniva notificata ai vescovi che, a loro 
volta, dovevano considerarli come rappresentanti del Papa. 
Quando un caso particolare poi lo avesse richiesto, il 
Papa designava un visitatore che sul luogo stesso compisse 
un’inchiesta, facesse il suo rapporto e promulgasse, al- 
Poccorrenza, le decisioni prese. 

La storia della Chiesa di Napoli, sotto G., ha pro¬ 
curato un esempio significatico di tali interventi (cf. Reg., 
Ili, 15, 58, 60; X, 19; XI, 12, 53; XII, 29). Non meno 
risoluti furono gl’interventi di G. con i vescovi di Amalfi 
e di Taranto. Come però G. era risoluto nell’esigere dai 
vescovi i loro doveri, lo era altrettanto nel difendere i loro 
diritti : appena un « defensor », incaricato del patrimonio 
di Sicilia, usurpa i diritti del vescovo, cui solo spetta gui¬ 
dare il proprio clero (Reg., XI, 24) o si profitta della va¬ 
canza della sede per compromettere i diritti del succes¬ 
sore su un monastero della diocesi (Reg., XI, 54), il Papa 
interviene per impedire gli abusi che mettono in pericolo 
Tautorità dell’episcopato. 

All’infuori della metropoli di Roma e del suo terri¬ 
torio, l’Italia si divideva in tre metropoli : Milano, Aqui- 
leia e Ravenna. Il più delle volte G,, rispettoso come era 
dei diritti altrui, non corrispondeva direttamente con i ve¬ 
scovi di dette circoscrizioni, ma solamente con i metro¬ 
politi, i quali rispondevano dei loro suffragane!, come egli 
dei propri. Ma quando il caso richiedeva un’azione presso 
i singoli vescovi, per il bene comune della Chiesa, non 
mancava di farlo. Così infatti fu posto fine allo scisma di 
Aquileia, quando il metropolita Severo non volle sottomet¬ 
tersi al giusto richiamo del Papa (cf. Reg., XII, 13 ; XIII, 36), 

Nella provincia di Milano la prudenza di G. riuscì 
a vincere le ultime resistenze alla condanna dei Tre Ca¬ 
pitoli, dovute soprattutto alla pressione di Teodolinda, 


regina dei Longobardi, la quale, benché cattolica, vi era 
attaccata per ispirazione del suo direttore di coscienza, 
il monaco Secondo (cf, Reg., XIV, 12). 

I metropoliti di Ravenna, data la particolare situa¬ 
zione della città, sede dcH’esarca bizantino, sembravano 
talvolta perdere veramente il controllo, per conse¬ 
guenza i rapporti del Papa con loro richiedevano spe¬ 
ciale attenzione, che G. non mancò di usare. Costretto 
dal proprio ufficio a far sentire la sua severità, lasciava in- 
trawedere la tenerezza del suo cuore, mantenendo sempre 
alto il prestigio della Sede di Roma (cf. Req., V, ii, 
15; XI, 21; XIII, 30). 

b) Nella Spagna. - Tra le province dipendenti dal 
patriarcato d’Occidente una delle più tranquille, durante 
il pontificato di G., era la Spagna. Nel 587 era avvenuta 
la conversione del re visigoto Rccaredo e nel 5S9 il Ili 
Concilio di Toledo ricevette la notizia ufficiale della con¬ 
versione di tutti i Visigoti. Leandro di Siviglia che aveva 
tanto lavorato a questa conversione nc informò il nuovo 
Papa che era anche suo amico. G. dimostrò la sua gioia 
in una lettera dell’apr. 591 (Reg., I, 41). Recaredo stesso 
inviò poi a G. tre abati che dovessero presentare i suoi 
omaggi e i suoi doni, ma il mare fu così cattivo che non 
permise loro di andare oltre Marsiglia. Da parte sua G. 
aveva mandato a Malaga il sacerdote Probino e il Re lo 
invitò a corte, senza che questi \ i potesse andare per ra¬ 
gioni di salute. Vi fu però lo scambio dei doni tra Reca¬ 
redo e G. Questi, con i suoi buoni ufiìci e con la discrezione 
richiesta, aiutò il Re perché i Bizantini rimanessero nella 
costa sud-est, lungo il litorale. Anche in questo territorio 
G. esercitò il suo ufficio di giudice supremo nelle que¬ 
stioni ecclesiastiche : intervenne nei confronti del gover¬ 
natore Comiziolo che aveva fatto deporre arbitrariamente 
due vescovi, inviando il <' defensor - Giovanni per rista¬ 
bilire le cose. 

c) In Africa. - Dopo la vittoria di Belisario sui Van¬ 
dali, l’Africa settentrionale era passala ai Bizantini e, per 
conseguenza, la Chiesa aveva ripreso a poco a poco il 
suo vigore. Un improvviso rifiorire del donatismo im¬ 
pegnò l’azione pastorale di G., il quale si oppose con 
tutte le forze a fare scomparire gli scandali che ne pro¬ 
venivano. Dopo aver fatto inutile appello all’autorità ci¬ 
vile, si rivolse alle sole forze dell’episcopato e, affiancato 
da sì validi cooperatori, ottenne quanto desiderava. Dopo 
il 596 non si trova più alcuna lettera di G. che parli 
dei donatisti. 

d) In Francia. - La Gallia era stata recentemente uni¬ 
ficata sotto il Regno cattolico dei Franchi, ma le guerre 
civili che agitarono e sconvolsero il Regno merovingico, 
le inaudite crudeltà dei sovrani e dei prìncipi ebbero un 
riflesso doloroso anche sulle condizioni morali e discipli¬ 
nari della Chiesa. Le condizioni della Chiesa franca, 
quando G. fu eletto papa, erano veramente disastrose 
(cf. Gregorio di Tours, Ilisl. Frane., IV, 12, 43; VII, 20; 
Vili, 29, 29). Pregato da Childeberto, re dell’Austrasia, 
G. inviò a Virgilio di Arles il pallio e lo nominò vicario 
pontificio delle province d’Austrasia, di Burgundia e di 
Aquitania, con facoltà di risolvere le questioni di minore 
importanza, usando la sua stessa autorità, e quelle più gravi 
con l’aiuto di dodici vescovi. Solo in casi estremi doveva 
ricorrere a Roma. G. intervenne ripetutamente e con suc¬ 
cesso presso la regina Brunichilde per far cessare lo scan¬ 
dalo della simonia, della consacrazione dei laici all’episco¬ 
pato e delle pratiche paganeggianti ancora in uso, special- 
mente nelle campagne. 

e) hi Inghilterra. — Quando nel 590 G, ascese il so¬ 
glio pontificio, nulla lasciava intravvedere che l’Inghil¬ 
terra fosse alla vigilia di divenire una nazione cristiana. 
Gli Angli e i Sassoni invasori vi avevano ristabilito il pa¬ 
ganesimo. Il bisogno della conversione degli Anglosassoni 
nella mente di G. sorse non appena le condizioni poli¬ 
tiche del Regno franco gli dettero garanzia di passaggio 
ai missionari che avrebbe mandato. Nel 595 G. ordinava 
al prete Candido di acquistare dei giovani schiavi anglo- 
sassoni, perché fossero educati in uno dei monasteri di 
Roma e nel 596 tentò l’impresa inviando un gruppo di 
monaci missionari dal suo monastero « ad Clivum Scauri ». 
Nel 597 la conversione del re Etelberto e di dieci mila 
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anglosassoni diceva che il disegno di G. era pienamente 
riuscito (v. AGOSTINO, vescovo di Canterbury, santo). G. 
tracciò anche le linee generali della gerarchia cattolica in 
Inghilterra {Reg., XI, 39), basata sulla divisione romana 
deirimpero, che però s. Agostino di Canterbury, tenendo 
conto della situazione politica attuale, credette bene mo¬ 
dificare. Neircpitafiìo di G. c fatta menzione della con¬ 
versione deiringhilterra per opera sua (cf. il testo in A. 
Silvagni, Inscriptioìies c/irislianae urbis Romae soeculo sep- 
tiììio cnitiquiores, li, Roma 1935, n. 4156). 

/) In Oriente. — Le relazioni tra la Chiesa di Roma e 
quelle di Oriente, al tempo di G., si riducono in massima 
parte alle vicende del dissidio con la Chiesa di Costanti¬ 
nopoli, che la prudenza e la costanza del Papa non val¬ 
sero a risolvere. Nel Concilio di Costantinopoli del 587, 
il patriarca Giovanni il Digiunatore, che lo presiedette, 
firmando gli atti si sottoscrisse con il titolo di « patriarca 
ecumenico <■. Pelagio II si rifiutò di riconoscere legale 
tale Concilio radunatosi senza la sua autorizzazione 
e protestò contro il titolo di « patriarca ecumenico » 
assunto dal Digiunatore (cf. Reg.^ V, 44), nel quale ve¬ 
deva, giustamente, compromessa la stessa autorità del 
papato in Oriente. 

G. aspettò cinque anni dopo la sua elezione per do¬ 
mandare a Giovanni la rinuncia del titolo che non gli 
spettava. D’occasione gli fu offerta daH’appello che due 
sacerdoti dell’Asin Minore avevano fatto alla S. Sede 
{Reg., V’’, 45). Con le lettere aU’Imperatore, all’Impera¬ 
trice e al Patriarca {Rcg., V, 37, 39, 44) nel giugno 595, 
insisteva specialmente sul carattere orgoglioso del titolo 
suddetto, stimmatizzando Torgoglio del Digiunatore con 
termini molto chiari {Rcg., V, 37). Nelle lettere inviate 
ai patriarchi di Alessandria e di Antiochia, che sono dello 
stesso tempo, G. rifaceva la storia del conflitto a comin¬ 
ciare da Pelagio II : ricordava che il Concilio di Calce- 
donia non aveva dato ai romani pontefici un tal titolo ed 
esortava i patriarchi a non volerlo assumere né darlo a 
lui nelle loro lettere {Reg., V, 41). D’imperatore Maurizio 
non fece nulla perché il patriarca Giovanni rinunciasse 
al titolo suddetto, anzi nel 597 fece un serio tentativo per 
vincere l’intransigenza di G. verso il patriarca Ciriaco, 
succeduto a Giovanni nel sett. 595 {Reg., VII, 30). Ci¬ 
riaco, già amico di G., ritenne l’aborrito titolo. Gli sforzi 
di G. per risolvere la questione andarono falliti, ma il pe¬ 
ricolo che egli temeva finì per essere allontanato mediante 
il significato speciale che prese il termine « ecumenico •>, 
divenuto sinonimo di autocefalo. 

3. Azione politica : a) con i Longobardi. - Il 
5 sett. 590 moriva Autari, il primo dei re longobardi, 
che i duchi avevano eletto per provvedere al pericolo 
della loro situazione anarchica (Paolo Diacono, Hist. 
Lang.^ III, 35). Autari aveva vietato di battezzare i 
Dongobardi secondo il rito cattolico. Gli successe 
Agilulfo, duca di Torino, che sposando la vedova, 
lasciò concepire grandi speranze, poiché Teodolinda, 
venendo dalla Baviera, professava non già l’ariane- 
simo ma il cattolicesimo, ed era amatissima dal suo 
popolo. La realtà presente però non offriva nulla di 
rassicurante e G. vi conosceva i segni precursori della 
fine del mondo. Invano cercava di attirare l’atten¬ 
zione dell’esarca Romano e dello stesso Imperatore 
sul grave pericolo. Una sola azione tentata dall’esarca 
fu una manovra inopportuna, che indusse Agilulfo 
a marciare su Roma. 

Per la neghittosità dell’Esarca, G. s’incaricò di 
trattare con il Re longobardo, e, mediante un tributo 
di 500 libbre d’oro, indusse Agilulfo a ritirarsi. Paolo 
Diacono ha colorito il racconto drammatico dell’in¬ 
contro di G. con Agilulfo, così da farlo somigliare 
a quello di Leone Magno con Attila {Vita Greg.y 26); 
così pure l’anonimo continuatore della Cronaca di 
Prospero, verso il 640, era giunto ad assicurare che 
G. non sarebbe uscito da Roma per supplicare Agi¬ 
lulfo, ma lo avrebbe incontrato sulla gradinata di 



(per cortesia del doti. D. Degcnhart) 
Gregorio I, papa, santo - Seppellimento di S. G. e som¬ 
mossa leggendaria contro la memoria di S. G. avvenuta dopo 
la morte del Pontefice; il diacono Pietro dall’ambone rende 
testimonianza a s. G. mentre il popolino getta al rogo i libri 
del Pontefice. Interessante la facciata del vecchio S. Pietro. 
Disegno della Vita s. Gregorii, contenuto in un codice del sec. xi 
proveniente da Farfa - Windsor, Eton College, ms. 124-. 

S. Pietro {Prosperi aiictarii Azicensis nozissimay 17). 
Tutto questo però sta a ribadire il concetto grego¬ 
riano della protezione di Roma per mezzo del Prin¬ 
cipe degli Apostoli, che agiva nella persona del suo 
successore (cf. O. Bertolini [v. bibl.], p. 2S3). 

I buoni rapporti fra il Papa e la regina Teodo¬ 
linda furono frustrati nei loro effetti di pace per 
l’ostinazione dei Bizantini che vedevano con altro 
occhio il problema longobardo. Nel 595 Agilulfo era 
disposto ad una tregua generale con l’Esarca e, in 
mancanza di questa, ad un’altra con il Pontefice, ma 
a condizioni assai meno vantaggiose. G. ne rese 
edotto il rappresentante imperiale di Ravenna (Reg., 
V, 34) ma senza esito, anzi l’Esarca ne trasse motivo 
per accusare il Papa a Costantinopoli che trattava 
separatamente con il Re longobardo. L’Imperatore 
ebbe l’impudenza di rampognare G. con l’ingenuità 
di un fatuo, ma il Pontefice non perdette la sua calma, 
rispose come un uomo dolorosamente ferito, ma per 
nulla intimorito e fermo nel suo patriottismo, sicuro 
della sua buona coscienza (Reg., V, 36). L’Esarca 
fece ancora affiggere in Ravenna un libello anonimo 
in cui l’opera di G. per la pace veniva stigmatizzata 
come un delitto. Il Papa rispose con la scomunica 
qualora il calunniatore non fosse riuscito a provare 
le sue accuse, ipotesi impossibile a verificarsi, sicuris¬ 
simo come era G. del fatto suo (Reg., VII, 42). 

La morte dell’esarca Romano, avvenuta quando 
il Papa aveva maggiore motivo di lamentarsi della 
ferocia dei Longobardi, portò un cambiamento dì 
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cose. II successore Callinico si mostrò più ragionevole 
e, per la mediazione di G., neirott. 598 fu firmata 
la tregua che il Papa intendeva giovasse all’uno e 
all’altro popolo, cioè ai Longobardi e ai Romani, e 
costituisse il fondamento della « repubblica cristiana». 

In questo senso vanno intese le felicitazioni e i rin¬ 
graziamenti del Pontefice ad Agilulfo e alla regina Teo¬ 
dolinda {Reg.y IX, 66-67). La politica di G. aveva abil¬ 
mente preferito le trattative alTintransigenza dell’impera¬ 
tore Maurizio, salvando ad un tempo gl’interessi dell’Italia 
e quelli della Chiesa, avvicinando i Longobardi, ancora 
ariani, al cattolicesimo. 

La tregua del 598 fu rotta per l’imprudenza di Cal¬ 
linico, che fece prigionieri a Parma la figlia e il genero 
del Re longobardo, ma il nuovo imperatore d’Oriente, 
Foca, comprese che la politica di G. era l’unica da seguire 
in Italia, mandò pertanto il vecchio esarca Smaragdo, amico 
del Papa, per restituire la situazione. G. si fece malle¬ 
vadore della tregua dei trenta giorni, firmata nel giugno 
603 {Reg., XIII, 36), che poteva essere rinnovata e che, se¬ 
condo il nuovo accordo, doveva durare fino all’apr. del 
605. Una lettera scritta dal Papa nel die. 603 alla regina 
Teodolinda (Reg., XIV, 12), prega di ringraziare il Re 
per la tregua concessa ed esprime la gioia di G. per la na¬ 
scita del principe Adaloaldo che ricevette il Battesimo 
e nel giugno 604 fu proclamato re (Paolo Diacono, Hist. 
Lang., IV, 25, 27, 30): doveva essere il primo re cattolico 
dei Longobardi, ma G. non era più tra i vivi. 

b) Con i Bizantini. - Nei suoi rapporti con Bisanzio 
G. si considerava sempre come suddito dell’Imperatore 
e nelle relazioni epistolari non cambia minimamente il 
formulario protocollare dei predecessori. Ma conscio della 
sua responsabilità, non ha alcun timore di opporsi anche 
energicamente all’Imperatore quando questi veniva ad 
intaccare l’autorità della Chiesa e della S. Sede. 

Afferma il principio di indipendenza di fronte al po¬ 
tere civile e rivendica con risolutezza i diritti di s. Pietro, 
che più volte dichiara avere il fondamento nel S. Vangelo 
(Reg., V, 37; cf. P. Batiffol, St Grógoire le Grand, 3^^ ed. 
Parigi 192S, p. 207, nota i). Si oppone energicamente a 
tutto ciò che possa diminuire l’autorità del primato ro¬ 
mano, come del primato ecumenico; mantiene ed estende 
il diritto di appello alla S. Sede su tutte le tendenze dio¬ 
cesane, come pure quello di intervenire sulle questioni 
disciplinari di tutte le diocesi. 

Ritiene poi che l’Imperatore abbia il dovere di difen¬ 
dere Roma e l’Italia contro i Longobardi, ma se la ne¬ 
cessità lo esige o i soccorsi imperiali non vengono, nulla 
gli proibisce di assumere egli stesso la difesa. 

Così G. non esitò a fare le sue rimostranze presso 
l’imperatore Maurizio quando giudicò che la legislazione 
civile fosse in contrasto con quella ecclesiastica (cf. Reg., 
Ili, 61, 64). Biasima fortemente il patriarca di Alessandria 
Eulogio per non avere approvato i quattro Concili gene¬ 
rali e il Tomus ad Flavianum di Leone Magno, per non 
aver condannato con sufficente chiarezza Eutiche; Dio- 
scoro e Severo, e non aver definito con precisione teolo¬ 
gica le due nature in Cristo (cf, O. Bardenhewer, Unge- 
druckte Exerpte einer Schrift des Patriarchen Eulogius von 
Alexandrien (5^0-607) uher Trinitàt und hicarnation, in 
Theologische Qiiartalschrift, 78 [1896], pp. 353-401). Lo 
stesso G., in una lettera al vescovo di Siracusa, affermava 
chiaramente che « la Chiesa di Costantinopoli sia sotto¬ 
messa alla Sede Apostolica, ciò che il piissimo Imperatore 
e il nostro fratello, il vescovo della città non cessano di ri¬ 
conoscere » (Reg., IX, 26). 

4. Azione amniinistrativa. — La legislazione imperiale 
e le particolari condizioni determinate dall’occupazione 
longobarda, dal cattivo governo dei Bizantini e dalle 
calamità, avevano, a poco a poco, imposto ai vescovi di 
Roma compiti che esorbitavano dalla semplice sfera reli¬ 
giosa ed entravano, non solamente, come si è veduto, 
nel campo politico ma anche amministrativo ed econo¬ 
mico. Anche in questo campo G., nonostante la sua pro¬ 
fessione di distacco totale dalle cose della terra, dimostrò 
che Tesperienza personale della giovinezza e della matu¬ 
rità era stata veramente feconda. 


La parte più cospicua dell’attività amministrativa 
ed economica della Chiesa di Roma proveniva dalle este¬ 
sissime proprietà fondiarie che la facevano considerare 
la più grande proprietaria di terre nell’Jtalia bizantina. 
L’insieme di queste proprietà era indicato con la deno¬ 
minazione di «patrimonium s. Retri », in quanto affermava 
che il proprietario era lo stesso Principe degli Apostoli. 

Al tempo di G., i gruppi patrimoniali della Chiesa 
di Roma erano : il « patrimonium Alpium Cottiarum », tra 
le Alpi Marittime e Cozic, il Po, l’Appennino tosco-emi¬ 
liano e il mare (Giovanni Diacono, Vita Greg., Il, 53); il 
« patrimonium Ravennate et Plistriae » (Reg., XI, 8); il « pa¬ 
trimonium Piceni », fra l’Adriatico e l’Appennino umbro¬ 
marchigiano (Giovanni Diacono, loc. c/ 7 .); il «patrimonium 
Tusciac », fra l’Arno, il Tevere e il Tirreno (Reg., IX, 
96); il «patrimonium Sabinum et Carseolanum » (Reg., 
XIII, 38; III, 21); il «patrimonium Appiae », lungo le 
Vie Appia e Ostiense (Reg., XIV, 14); il « patrinio- 
nium Urbanum », i beni immobili neirmtcrno di Roma 
(Giovanni Diacono,/oc. c/ 7 .); il «patrimonium Sanniti- 
cum » (id., ibid.), andato quasi completamente perduto con 
roccupazionc longobarda ; il « patrimonium /Vpulum » 
molto danneggiato (id., ibid.); il «patrimonium Cala- 
britanum » (Reg., TX, 205-206); il « patrimonium Cam- 
paniac », che comprendeva proprietà anche nelle isole an¬ 
tistanti (Reg., XIII, 29); il «patrimonium Lucaniac et 
Brutiorum » (Reg., IX, 124-27), con l’occupazione longo¬ 
barda si poteva praticamente parlare del solo « patrimo¬ 
nium Brutiorum », quello lucano essendo scomparso. 
Era invece rimasto intatto il » patrimonium Siciliae », di¬ 
stribuito in tutte le parti dcH’isola' (Reg., IX, 29), che 
indusse G. a rendere più agevole Tamministrazione ri¬ 
partendolo in due circoscrizioni : « patrimonium Panor- 
mitanum » nella Sicilia occidentale, e « patrimonium Si- 
racusanum », nella Sicilia orientale (Reg., IX, 38). 

Vi erano ancora il « patrimonium Sardiniae » e il « pa¬ 
trimonium Corsicanum nelle rispettive isole (Giovanni 
Diacono, loc. cit.); il «patrimonium Gcrmanicianum », 
dalla città Germanicia nella Numidia (id., ibid.); il « patri¬ 
monium Dalmatianum » e il « patrimoniun lllyricum », 
ambedue assai ridotti dalle incursioni degli Avari e 
degli Slavi (Reg., II, 23); il «patrimonium Galliarum », 
non molto esteso (Reg., VI, 6). 

Ogni patrimonio costituiva un’amministrazione parti¬ 
colare, gestita da un rettore, nominato dal Papa, scelto 
di solito fra i diaconi o suddiaconi per i patrimoni di mag¬ 
giore importanza; fra i notai della Sede Apostolica e tra 
i difensori della Chiesa romana per gli altri. G., come 
si è veduto, conferì ai rettori poteri così ampi, anche nel 
campo spirituale, da farne dei veri c propri legati papali. 

Il rettore era coadiuvato da funzionari di concetto, 
detti notarii, chartularii, defensores e da altri impiegati 
minori, detti actionarii. 

Organo di collegamento tra il rettore ed i funzionari 
del suo ufficio da una parte e la massa dei rurali dall’altra, 
era una categoria di fittavoli detta dei conductores,- fattori, 
massari, che esercitavano le unità agricole (condiinnae, 
inassae), dalle quali dipendevano la unità elementari (fluidi), 
con i rispettivi fittavoli minori c i lavoratori della terra in 
genere (coloni, rustici Ecclesiae). 

Tutte le varie amministrazioni locali dei patrimoni 
facevano capo a Roma, all’amministrazione centrale della 
Chiesa nel Palazzo Lateranense, Al tempo di G. la cassa 
deH’amministrazione centrale era gestita da un diacono, 
con il titolo di « dispensator Ecclesiae Romanae », Tutte 
le entrate e le uscite, le pensiones in argento e in oro pa¬ 
gate dai fittav-^oli e dai coloni, erano elencati in un grosso 
registro, impiantato da papa Gelasio I, detto perciò Gela- 
sianum polyptychum (Reg., 11,38; IX, 199; Giovanni Dia¬ 
cono, Vita Greg., II, 24). Tutta questa mirabile orga¬ 
nizzazione funzionava regolarmente sotto il controllo di 
G. e le lettere con le quali impartiva le sue direttive ai 
conductores sono veri modelli di illuminata saggezza am¬ 
ministrativa (cf. Reg., I, 39 a, 42; II, 38). 

Ingenti somme di denaro ed enormi quantità di pro¬ 
dotti affluivano a Roma in modo che la S. Sede poteva 
provvedere non soltanto alle spese della Chiesa, del per¬ 
sonale degli uffici centrali e provinciali, ma anche ai bi- 
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{per cortesia di mone. J.. P, Frutoj) 

GREGORIO I IN ATTO DI DETTARE. Il diacono Pietro osserva la colomba, simbolo dello Spirito Santo, 
posata sulle spalle del Pontefice. Miniatura del Registrum SM Gregorii (sec. x) - Tre viri, Stadtbibliothek, 
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sogni della città. Giustamente Giovanni Diacono (Vita 
Greg.y li, 26), dopo aver descritto le copiose distribuzioni 
generali e le offerte che G. faceva compiere il primo giorno 
di ogni mese, dice la Chiesa « nihil aliud quam communia 
quaedam horrea e colui che « discretissime » presiedeva 
a tali distribuzioni, « paterfamilias Domini )>. 

III. Scrittore. — G. c il primo grande scrittore del 
medioevo c tra i papi il più fecondo. La sua attività 
letteraria va dagli anni della nunziatura a Costanti¬ 
nopoli fino alla morte. Le sue opere riflettono tutte 
il carattere eminentemente pratico dclTopcra sociale, 
disciplinare e morale che svolse. 

Le Epistole sono la fonte più ricca e preziosa d’infor¬ 
mazione su tutto 
ciò che si riferisce 
alla sua molteplice 
attività di Papa. Ne 
sono pervenute S5-1, 
raccolte c distinte 
cronologicamente se¬ 
condo gli anni del 
suo pontificato in 14 
libri o » registri 
dirette a imperatori, 
re, patriarchi, vesco¬ 
vi, monaci, laici di 
ogni grado c condi¬ 
zione, per i quali 
spiega un apostolato 
di zelo, pieno di 
prudenza, sapienza 
e bontà. Lo stile 
semplice ma digni¬ 
toso, intuitivo ed ef¬ 
ficace, anche se non 
rifinito nella forma, 
contribuì non poco 
alla formazione del 
latino ecclesiastico, 
particolarmente del 
protocollo curiale e 
giuridico. 

La Exposìtio in 
beatiim lob libri 
XXXV, più nota 
con il nome di Moralia, fu iniziata a Costantinopoli, du¬ 
rante il tempo della nunziatura, ma fu terminata a Roma 
verso il 595. L’esegesi di G. tiene fermo il triplice senso 
della Sacra Scrittura, ma fa prevalere all’interpretazione 
storica la considerazione morale. Questa è la ragione 
per cui nel medioevo quest’opera fu adottata come ma¬ 
nuale di morale applicata a tutte le condizioni della vita, 
particolarmente sacerdotale (cf. F. Lieblang, Grundfrogen 
der inystisclien Tfieologie nach Gregors des Grossen « Mo- 
raìia » nnd Ezechielhomilien, Friburgo in Br. 1934). 

La Regula pastorali rientra sotto quest’ultimo punto 
di vista. In 4 11 . espone il programma di G. nell’atto di 
assumere il pontificato, ed è una specie di esame di co¬ 
scienza : vi è proiettata la figura ideale di un buon pa¬ 
store. È noto il successo straordinario di quest’operetta 
che, ancora vivente l’autore, fu fatta tradurre da impera¬ 
tori e da re nella loro lingua, e dai concili venne imposto 
ai sacerdoti come codice di vita (cf. S. C. Fledley, Lex 
levitaruìfi, Parigi 1922). 

Le 40 Homiliae in Evangelia che si possiedono nella 
raccolta pubblicata da G. nel 593, furono probabilmente 
svolte dal Papa durante l’anno liturgico 590-91. Le prime 
20 furono dettate durante la sua infermità e lette in sua 
vece al popolo che amav^a di ascoltarlo (cf. Reg., IV, 17 a). 
Le 22 Homiliae in Ezechielem furono pronunciate dal Pon¬ 
tefice durante l’assedio dei Longobardi, raccolte da ste¬ 
nografi e rivedute poi, alcuni anni dopo, da lui (cf. Reg., 
XII, 16 a). 

I Libri IV Dialogorum de vita et miraculis patruum 
Italicorum et de aeternitate animarum furono composti 
durante gli stessi anni delle Homiliae in Ezechielem, 593-94» 
quasi a sollievo delle gravi cure d’ufficio. In forma di 


dialogo con il diacono Pietro, nei 11 . I e III narra le 
gesta prodigiose di santi italiani, mentre il II 1 , lo 
ha dedicato tutto alla vita di s. Benedetto e il IV al rac¬ 
conto di apparizioni di defunti, per provare l’immorta¬ 
lità dell’anima; nel IV, 55 si ha il fondamento della devo¬ 
zione riconosciuta dalla Chiesa, detta delle « Messe Gre¬ 
goriane 

I Dialoghi che G. offrì alla regina Teodolinda (Paolo 
Diacono, Hist. Lang., IV, 5), ebbero immediatemente un 
successo da non dirsi. Nel sec. vili, papa Zaccaria, greco 
di nascita, li tradusse nella lingua materna, poi si ebbe 
una serie di traduzioni in arabo (sec. vni), in sassone 
(sec. ix), in francese (sec. xiii), in italiano (sec. xiv). I 
Greci e gli Slavi per distinguere G. dagli omonimi, lo 

chiamarono f II Dia¬ 
logo, ó X.'.Xo'{oc >. 

Tni U- opere che 
portarono il nome 
di G. bisogna ricor¬ 
dare il Sacramenta- 
rium e VAntiphona- 
rium. La tradizione 
antica che risale a 
Giovanni Diacono 
{Vita Greg., II, 6-10, 
17) e al Venerabile 
Beda {Hist. eccl. gen- 
tis Anglorum, I, 25 ; 
II, 20; IV, 2, 12, iS; 
V, zo) attribuisce a 
G. un’attività litur¬ 
gica che fa capo ad 
ambedue le opere 
suddette. 

Il Sacramentario 
cosiddetto gregoria¬ 
no contiene le ora¬ 
zioni della Messa, 
negli esemplari oggi 
conosciuti, ha su¬ 
bito ritocchi, ag¬ 
giunte, trasforma¬ 
zioni che, non di 
meno, gli hanno la¬ 
sciato r impronta 
del Papa ordinatore. 
C. Mohlberg ha chiarito lo sviluppo del Sacramentario 
gregoriano con la classificazione dei manoscritti conser¬ 
vati in due gruppi : nel primo gruppo figurano il codice 
di Padova D. 47 del sec. ix (C. Mohlberg-A. Baumstark, 
Die àlteste erreichbare Gestalt des « Liber Sacramentorum 
anni circuii » der ròmischen Kirche \cod. Pad. D. 47], in Lr- 
turgische Quellen, 11-12, Mùnster in V. 1927]), e il codice 
glagolitico di Kiew, parimenti del sec. ix (C. Mohlberg, 
Il Messale glagolitico di Kieza e il suo prototipo 

romano del sec. VI-VII, in Memorie della Pont. Accad. 
romana di archeologia, 2 [1928], pp. 207-20); nel se¬ 
condo gruppo vanno posti, ma in due classi, i manoscritti 
pubblicati da H. Lietzmann {Das « Sacramentarium Gre- 
gorianum « nach dem Aachener Ure.xemplar, Munster in 
V. 1921) e H. A. Wilson {The Gregorian Sacramentary, 
Londra 1915). 

La compilazione deWAntiphonariumy che contiene i 
canti da eseguirsi durante la Messa, ha seguito, a un di¬ 
presso, lo stesso sviluppo. G- conosceva ì canti usati 
prima di lui nella Chiesa romana, li ha ordinati secondo 
il ciclo liturgico, moderando l’esuberanza dei neunii e 
aggiungendo parti mancanti. Non è certo che sia stato 
il fondatore della Schola cantorum; le diede, però, 
una costituzione, ciò che ha giustamente portato a dare ben 
presto il nome di « gregoriano'* al canto della Chiesa romana. 

IV. Conclusione. - G. visse e operò in un pe¬ 
riodo di profonda trasformazione politica e religiosa 
della società. Si può dire che fu l’ultimo dei romani 
e il primo del medioevo, come pure fu l’ultimo dei 
classici maestri della Chiesa e il primo degli scolastici. 
Ebbe una intelligenza chiara, una mente vasta 



{fot. .lliiiari) 

Gregorio I, santo - S. G. Magno libera un’anima dal Purga¬ 

torio. Paliotto marmoreo di Luigi da Milano (1470) - Roma, chiesa di 
S. Gregorio al Celio. 


36. - Enciclopedia Cattolica. - VI. 
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e profonda, una coscienza pura, riunendo così le 
doti del vero romano. Il suo pontificato fu una vera 
provvidenza per la Chiesa e per Tltalia. La cristia¬ 
nità in Occidente usciva appena dal caos della disor¬ 
ganizzazione barbarica : la Gallia, allora unificata 
nella fede dei cattolici Franchi, si dibatteva in 
difficoltà di ogni genere; la Spagna vedeva la conver¬ 
sione dei Visigoti solamente nei primi anni del pon¬ 
tificato di G.; ringhilterra era ancora immersa 
nelle tenebre della 
superstizione c del- 
r errore. L’Italia 
poi, invasa dai Lon¬ 
gobardi ariani, ma¬ 
lamente protetta 
dai cattolici Bizan¬ 
tini, era in un vero 
disordine politico¬ 
religioso. L’unica 
forza capace di 
agire tra tendenze 
così varie e dispa¬ 
rate, armate l’una 
contro l’altra allo 
scopo di distrug¬ 
gersi a vicenda, era 
la Chiesa, elemento 
di centro e mode¬ 
razione morale. G. 
inaugura 1’ opera 
medievale di questa 
forza di produzio¬ 
ne e rigenerazione 
civile e religiosa. 

Con il suo spirito eminentemente pratico, ebbe 
subito la visione netta dei doveri e dei diritti del 
papato. Egli non fu un teologo, né un filosofo, né 
un letterato nel vero senso della parola. Fu un 
maestro di disciplina, un monaco, un apostolo, pro¬ 
fondo conoscitore del diritto romano, dotato di 
non comuni facoltà organizzative. 

Maestro di disciplina al popolo, al clero, ai ve¬ 
scovi, dettò le leggi e fissò le basi della predicazione 
che reputava il primo dovere dell’episcopato. Alo- 
naco di costumi rigidi ed austeri, fu vigile custode 
della vita morale del clero, di cui corresse gli abusi, 
e la ricondusse a una più esatta osservanza dei pre¬ 
cetti e dei consigli evangelici. Apostolo, trasse alla 
luce del Vangelo le province che erano ai confini 
dell’antico Impero, combattè i residui del paganesimo 
e delle eresie. Organizzatore, salvò Roma dalla 
fame, s’improvvisò comandante d’esercito, patteggiò 
tregue. Amministratore, riordinò la complessa ge¬ 
stione del « patrimonium S. Petri » determinando 
la gerarchia amministrativa, eliminando gli abusi, 
ristabilendo la giustizia. 

La posizione di preminenza da lui acquistata al 
papato nel mondo e il riordinamento dell’ingente 
patrimonio della Chiesa, unite allo spirito di iniziativa 
di fronte alle circostanze, crearono la preparazione pros¬ 
sima alla costituzione del dominio temporale dei papi. 

Come scrittore, G. spicca per la tendenza pratica 
che ebbe non solo efficacia nell’indirizzo pure pra¬ 
tico della scolastica, ma su tutta la vita e il progresso 
della Chiesa durante il medioevo. La sua importanza 
dogmatica è piuttosto pedagogica, per avere adat¬ 
tato cioè alla media intelligenza del suo tempo e 
dei popoli la dottrina tradizionale, particolarmente 
quella di s. Agostino. 


Nell’attività liturgica si presenta come un rior¬ 
dinatore del patrimonio del passato, al quale im¬ 
prime l’impronta del suo carattere. 

G. e uno dei quattro Dottori della Chiesa occi¬ 
dentale. La sua festa ricorre il iz marzo. 

: Fonti : l.n fonte più importante è la raccolta delle 
lettere di G. o Reuislruin epislolaruni, ed. P. Kwald c L. M. Hart¬ 
mann, in MGH, Eptstoloe, I-II (1S91-90), e le altre sue opere, 
la cui edizione maurina di D. Sammnrtanus (De Sainte Marthc) 
uscì nel 1705 e. migliorata da Galliccioli (Venezia 176S-76). 

fu accolta dal Mianc, 
PL 77 - 70 . Por i Dialo- 
f^hi V. l’ed. dj U. Mo- 
ricca nella collezione 
Fonti per la Stona 
d'Italia. Scrittori del 
sec. VI. Roma 1924. La 
Vita più antica di G. è 
quella del Liber Poiiti- 
Jìcalis, ed. Duchesnc, I, 
p. 312: od. Momniscn, 
pp. 161-62. La Vita 
Grcfiorii 1 , scritta dal 
monaco di Whitby. eia 
scanalata da P. Euald 
{Die ditate Biogrofìlìie 
Gregois !.. in Ili stori- 
scile Anfsdtzc de ni An- 
denken an G. ìl’aitz ge~ 
z. idnn t. Hannover 1SS6, 
pp. 17-54), e pubblicata 
da A. Gasquet, A life 
of pope Gregory thè 
Grcat, Westminster 
1904, risale al primo 
decoimio del sec. vili. 
Ca. il 7S7 scrisse la 
ì '/la s. Grcgorii Magni 
Paolo Diacono, edita da 
H. Grisar, in Zeitschrifl 
fiir Katfiol. Tlieologic, 
TI (1SS7), pp. 162-72. 
Giovanni Diacono scrive infine la .S’. Gregorii A'Iagni vita 
(PL 75. 59-242) a Roma tra rS72 e rS 7 . 3 . In tutte queste vite, 
vi sono pochi elementi che non proventrono dalle opere di G. 

Notizie su G. si hanno anche nella Historia Francoruni di 
Greporio di Tours, ultimata nel 591; in De viris illustribus di 
Isidoro di Siviplia (m. nel 636): in De viroruni illiistriunì scriptis 
di Jldcfonso di Toledo (m. nel 667); nella Historia gentis Angloriim 
di Beda (m. nel 735). 

Letteratura : su G. esistono non poche monografie, ma fino 
a quella di Ed. Clausier, St Grégoire le Grand, pape et Docleiir 
d'Eglise, Parigi 1SS6-91, sono tutte di scarso valore critico. Degne 
di nota sono quelle di C. ^Volfsgruber, Gregor der Grosse, Ra- 
vensburg 1897; H. Dudden, Gregory thè Great. bis place in htstory 
and in thougìit, Londra 1905: II, Grisar, 5 . G. Magno, trad. it. 
di A. De Santi, Roma 192S (ristampa); P. Batifldl, St Grégoire 
le Grand, Parigi 1928. 

Non è raro che nelle grandi storie della Chiesa vi siano 
dei capi su G. di notevole importanza, come in J. P. Kirsch. 
Kirchengescfiichte, I, Friburgo in Br. 1930; E. Caspar, Gcschichte 
des Papsttunis von den Anfdngen bis zar Hòlie der Welthcrrschaft, 

II, Tubinga 1933 (del medesimo autore v. anche Io studio : 
Gregor der Grosse, in Meister der Politili, 3 [1923]. P- 327 sgg,); 
Fr. X. Scppelt, Dos Papsttuin ini Friihmiltclalter, Lipsia 193.J.: 
Fliche-Martin-Frutaz. V, pp. 19-83. Così pure le storie generali : 
The Cambridge Medieval history, II, Cambridge 1913: A. Fliche, 
La chrétienté medievale, Parigi 1929: L. Flalphen-Ph. Sagnac. 
Peuples et civilisations. V, 2“ ed., ivi 1930. 

Parimenti dicasi delle storie della letteiatura come quelle 
di O. Bardenhewer, U. Moricca e M. Manitius. Sull’azione 
pastorale di G., particolarmente in Italia, v. L. Duchesne, Les 
évéchés d'Itcdie et Vinvasion lombarde, in Mélanges d'archeologie 
et d'histoire. 23 (1903). PP. 83-116 e 25 (1905). PP- 365-90; 
C. Giuriani, L'italianità nell'opera di G. Magno, Ccmo 1934. 
Sull’azione politica con i Longobardi e con i Bizantini v. O. 
Bertolini, Roma di fronte a Bisanzio e ai Longobardi, Bologna 
1941. pp. 241-59. SuH’azione amministrativa v. P. Fabre, De 
patrimoniis Romanae Ecclesiae usque ad aetatem Carolinorutn, 
Lilla 1892; R. Aigrain, Le patrimoine de l'Eglise romaine, in 
Fliche-Martin-Frutaz, V, pp. 565-75. 

Sull’attività letteraria di G. v. la relativa Libi, in Moricca, 

III, n, Torino 1934, pp. 1563-67; sull’attività liturgica v. la 
relativa bibl. in B, Altaner, Patrologia, trad. it. della 3“ ed. rive¬ 
duta da A, Ferrua, Torino 1944. PP* 329 - 40 . nota 3. 

Benedetto Pesci 



(/&/. AmlrrgOìi) 

Gregorio I, papa, santo - Tavola marmorea d’et;i romana che la tradizione 
vuole servisse a s. G. per il pasto dei poveri - Roma, S. Gregorio al Celio, 
oratorio di S. Barbara. 
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V. S. G, nell’arte. - Dai tempi più antichi (af¬ 
fresco in S. Maria Antiqua a Roma, scc. vni) rappre¬ 
sentato in veste pontificale, dal sec. xii (affresco di 
Nonnberg) anche con la tiara, s. G, reca inoltre il 
pastorale con semplice o doppia Croce e, come Dot¬ 
tore della Chiesa, un libro. 

Siccome già miniature tedesche del tardo sec. x, 
nonché il Sacrauienlorio d’Ivrea, lo raffigurano con la 
colomba dello Spinto Santo che gli detta i suoi scritti, 
tale colomba divenne poi il suo attributo individuale. 
Fra le rappresentazioni isolate del vSanto spiccano: un 
quadro di Antonello da Messina (ivi, Museo civico), un 
rilievo di Luca della Robbia (Firenze, Duomo), la statua 
del Cordier (1602, S. Gregorio al Celio a Roma) e, ncH’ar- 
te tedesca, d quadro di M. Pacher dall’» altare dei Quattro 
Dottori ’■ a Alonaco, dove, accanto a s. G., compare la 
figura deirimperalorc Traiano, salvato da questi dall’in- 
ferno; tra le altre storie della leggenda l’arte figurativa 
prescelse la liberazione del monaco Giusto dal purgatorio 
(rilievo di G. Capponi, Roma, S. Gregorio al Celio), la 
cena dei poveri (dipinti di P. Veronese a Vicenza e del 
Vasari a Bologna) nonché il bratu/iinn sanguinante (qua¬ 
dro di A. Sacelli nella Pinacoteca \''aticana, copia in mu¬ 
saico in S. Pietro a Roma). Un’immagine di per se stante 
l'enne costituita dalla cosiddetta Messa di s. G. con 
rapparizionc di Cristo piagato sull’altare, rappresentata 
prevalentemente da artisti settentrionali del sec. .\v. 

Bibl : !•'. Wiischcr-Becchi. Le mcviorìe di s. G. M. nella sua 
casa del Aloni e Celio, Roma i(j03; J. Fndrcs. Die Darstelluni' der 
Greiiorsnicssc im MiUclalter, in Zeitscfirift f. cìiristl. Kunst, 29 
(1917). p. 146 S”pr.; K. Kunstle. Ikonos'iafì/iie der Heiligen, 
Friburgo in Hr. mzti, pp, 285-S7; id,, Ikoìiografìliic der cìiristlicìicn 
Kunst, ivi 102S. p. 486 SR.; L. J 3 réhier, Kart cJiréticn, Paridi 1929. 
V. indice; J. Braun, Tracht unti Atltihutc der Ilcìligcn iti der 
dcutscìien Kunst, Stoccarda 1941. coll. 305-307. Kurt Rathe 

VI. S. G. NEL l'OLKLORE. “ La fantasia popolare fin dal 
medievo ha attribuito alla figura del grande Papa il motivo 
leggendario dcir« incestuoso inconsapevole già riflesso 
nel mito di Edipo. Tale adattamento in clima agiografico 
di un tema proprio clell’antica mitologia e della fiabistica 
pO[ 3 olare s’informò all’idea cristiana ■■ che non vi ha sì 
gran colpa la ciualc non si lavi dinanzi a Dio con la peni¬ 
tenza rigorosa e sincera '> (D’Ancona) : e scelse s. G. 
come personaggio rappresentativo per eccellenza. In 


Francia (dove forse è nata come opera letteraria), in 
Germania, in Inghilterra e anche in Italia, la leggenda 
ispirò numerose narrazioni in versi e in prose, dalla Vie 
du pape Gregoire le Grand (inizi del sec. xii) al poema 
Gregorius uj dem Stein di Hartmann von Ave (1150-1220) 
e all’antico romanzo inglese Sir Degore (sec. xiir). Essa 
ebbe straordinaria diffusione anche ncH’Europa orientale, 
c discese nella tradizione orale dei volghi, presso cui 
tuttora si conserva. In Italia la si trova sia in forma di 
fiaba, sia come canto narrativo in endecasillabi epici : 
quest’ultimo derivato da un antico poemetto, di cui una 
lezione abruzzese fu pubblicata da G. Ciccone (v. bibl.). 
Lo stesso motivo mitico-fiabesco ha dato luogo anche alla 
(( leggenda di V'ergogna ■. - Vedi tav. LXXXI. 

Bibl.; G. Ciccone. Un poemetto abruzzese del sec. XV sulla 
leggenda di s. G. papa, in DuUettino della Società di storia patria 
degli Abruzzi, z- serie. 20 (1911). PP. 99-^36; .A. D’Ancona, 
Saggi di letteratura popolare, Livorno 1913, PP. 47-139: F. Lan- 
zoni. Genesi, svolgimento e tramonto delle leggende storiche, Roma 
1925. p. 63: P. Toschi, La poesia popolare religiosa in Italia, 
Firenze 1935. P- 240. Paolo Toschi 

GREGORIO II, P.AP.A, santo. - Pontificò dal 
715 al 731. N. nel 669 a Roma, accompagnò il papa 
Costantino I (709-11) a Costantinopoli c partecipò 
attivamente alle trattative sull’approvazione dei ca¬ 
noni del TruUenum (692). E il primo romano elevato 
alla sede di S. Pietro, dopo una lunga serie di ponte¬ 
fici stranieri, nel sec. vii. 

Nel 716 ricevette a Roma il duca Teodoro di 
Baviera, primo pellegrino di quella stirpe, cui diede 
una istruzione scritta di 13 capitoli circa l’orga¬ 
nizzazione della Chiesa di Baviera. 

Da lui Winfrido Bonifacio il 15 maggio 719 riceveva 
il mandato d’andare in Germania per convertire gli in¬ 
fedeli e battezzarli secondo il rito romano. Avvertito dei 
primi successi apostolici di Winfrido Bonifacio, lo stesso 
Pontefice lo consacrava vescovo il 30 nov. 722, legandolo 
alla Sede romana mediante il giuramento dei vescovi 
della provincia metropolitana di Roma. L’Ordine bene¬ 
dettino, a cui s. Bonifacio apparteneva, era oggetto di 
particolare cura del Papa. Cinque anni del suo pontifi¬ 
cato, dal 726 in poi, furono occupati dalla lotta con l’im¬ 
peratore Leone III Isaurico iconoclasta. Al suo comando 


ttYQDfclAVD|V£Sl'£VSIBVSSEMTVf 5 AQYEDmtCElMBftroNCyiRlMV^ - ™ 

' rtlAÈCAGENTESNONSlMVSELATiDEMVNERE SETDES0LVT10NF5€Q( R^NAMQV/DVNQV^&1S*N^0B1SN0ST KV M E 
Ì^^NPOSSYMVSACCEPTAREDDERE'NISlQVMPERVOSl'rei^^TimMWO^TKtDDEREMVSACCEFIMVS^VNgis»™™ 
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Gregorio II, pap.a, santo (71S-31) 


{da U. ò'itiiif/ni, .1 /ohu wicnta eià\}raphìca. Città del Vaticano far. ti. l) 

Elenco deyli oliveti che fornivano l’olio per rilluminazione della basilica di S. Pietro. 
Atrio della Basilica. 
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di imporre il censo nel ducato romano, G. II resistette 
apertamente. Con tale atto prendeva parte alla rivoluzione 
nazionale italica, contro il dispotico ^^ovcrno bizantino. 
Se G. Il, accusato di crimen ìaesoe inaiasiaiis, non subì 
la sorte di papa Martino I lo dovette non solamente 
alla milizia romana, ma anche ai vicini duchi longobardi, 
con i quali coltivò buone relazioni. 

Questo conflitto, alTinizio solo politico, divenne 
ben presto anche religioso a causa della lite riguardante 
la venerazione delle sacre immagini, nella quale G. II 
con pieno diritto si opponeva al cesaropapismo orientale. 
Papa G. Il spedì due lettere alPImperatore la cui autenti¬ 
cità fu provata da E. Caspar. Con un linguaggio coraggioso 
il Papa scrive fra l’altro : « Tutto quanto l’Occidente ha 
grande fiducia in noi e in colui, la cui immagine tu in¬ 
tendi rovinare, in s. Pietro, che tutti i Regni deH’Occidentc 
venerano come un dio. Noi prenderemo la strada delle 
regioni più lontane deH’Occidentc verso coloro che chie¬ 
dono il S. Battesimo ». Non potè tuttavia intrapren¬ 
dere questo viaggio perché prevenuto dalla morte nel 
febbr. 731. Ma l’avere formulato ed espresso un simile 
disegno, indice della chiaroveggenza con cui intravv'edeva 
la missione della Chiesa in quel momento storico, ci mostra 
in G. II il più grande pontefice romano del sec. vili. 
Se ne celebra la festa il 13 febbr. 

Bibl.: Lib. Po7i/..I,pp. 396-414: JafTé-Watrcnbach, 2153-2288; 
F. Dahmcn, Dos Pontifikat G. JL, Dusseldorf 1SS9; A. Schafer, 
Bedeutung G. JI. u. III. fiir die Griindiatg des KircììOistaotcs, 
Miinstcr 1913: E. Caspar, G. Jl.und der Bilderstreit, in Zeitschrift 
fiir Kirchengesdiichte, 52 (i93j). PP. 29-S9. Lucchesio Spiitling 

GREGORIO III, PAPA, santo. - Siriaco, dotto 
e attivo, pontificò dal 731 al 741; continuò la lotta 
contro gli iconoclasti, che scomunicò al Sinodo ro¬ 
mano del nov. 731. Per rappresaglia l’imperatore 
Leone III confiscò i patrimoni pontifici nellTtalia 
meridionale e in Sicilia e separò le diocesi di quelle 
regioni e dellTlIirico dal patriarcato romano occi¬ 
dentale, mettendoli sotto il patriarca di Bisanzio. 






t^sqgmiVS-SasSlMVSA^ 
TOOcVSPAPADlOTSlQS 
«RlVJLEQitPfF IN ITlONfeW 

èm as ite 


(da A. Silvagni. Monumenta cpigraphica, Città del 1'atirano 19!,2. 

tav. 13, 1) 

Gregorio HI, papa, santo (731-41) - Parte delle tavole mar¬ 
moree contenente la fondazione deiroratorio della B. V. nella 
Basilica di S. Pietro - Grotte Vaticane. 


Fu minacciato anche da Idutprando, re dei Longo¬ 
bardi, e in tale frangente chiese aiuto a Carlo Martello 
maggiordomo dei Franchi, inviandogli una legazione, che 
portava le chiavi del sepolcro di s. Pietro c reliquie delle 
sue catene. Ma poiché Carlo Martello era federato con 
Liutprando, rifiutò un intervento militare. G. Ili fu, 
come il suo predecessore, un intelligente promotore del¬ 
l’opera missionaria di s. Bonifacio, che nel 732 nominò 
arcivescovo e incaricò, come legato apostolico, di orga¬ 
nizzare la Chiesa nella Baviera, Turingia e Assia. 

Bibl.: Lib. Pont., I, pp. 416-25; JnfTc-Wattcnbach, coll. 2229- 
2257; Cor/e.v C«ro//7/?/5, in Ml-IG, Epistolae, III, nn. 1-2; L. Hart¬ 
mann. Gescìiichte Jtaliens im Mittckdtcr, II, ii, Lipsia 1897, 
p. 169 sgR. : A. Schafer, Bedeutung G. IL u. III. fiir die Griìn- 
dung des Kirchenstaotes, Miinstcr 1913. Lucchesio Spiitling 

GREGORIO IV, PAPA. - Nobile romano, sa¬ 
cerdote del titolo di S. Marco, eletto pontefice sen¬ 
za intervento dell’imperatore Ludovico il Pio, ma 
consacrato soltanto dopo l’arrivo d’un legato impe¬ 
riale che esaminò l’elezione secondo il Constitutum 
deir824; pontificò dall’S27 air844. Nelle rivolte dei 
figli di Ludovico il Pio contro il padre, G. IV ap¬ 
poggiò infelicemente Lotario, figlio primogenito. 
Prima di varcare le Alpi, spedi ad Agobardo, arci¬ 
vescovo di Lione, una lettera in cui prescriveva pre¬ 
ghiere e digiuni per far scendere la benedizione 
divina suH’impresa che meditava. In un invito for¬ 
male ai vescovi di venirlo ad incontrare, G. prote¬ 
stava le sue intenzioni pacifiche, di ristabilire cioè 
la concordia fra il padre ed i figli. Alentre Agobardo 
appoggiava il Papa, condannando gii attentati alla 
divisione dell’Impero deirSx7, i vescovi imperia¬ 
listi protestarono, con una lettera collettiva assai 
forte, contro il contegno di G. nella suddetta que¬ 
stione. La risposta, a carattere polemico, di G. IV 
non accrebbe la sua autorità già compromessa dal¬ 
l’ingloriosa avventura. Invano Pascasio Radberto 
e Wala, accorsi presso il Pontefice, cercarono di sug- 
gerigli degli argomenti per giustificare il suo passo. 

Ritornato dal « campo della menzogna », trovava in 
Italia un nuovo pericolo: gli Arabi dell’Africa del nord, 
sbarcati in Sicilia nell’827 c padroni di Palermo dair83i. 
Anche i Mori di Spagna imbaldanzirono al punto di 
sbarcare sulle coste tirreniche d’Italia. Per difendere rim¬ 
bocco del Tevere, G. IV fece ricostruire le fortificazioni 
di Ostia (840-41) che dal suo nome chiamò Gregoriopoli. 
Del resto, G. IV si era dimostrato anche in Roma solerte 
restauratore di edifici religiosi e civili. 

Neir83i-32 G. IV confermò Ansgario «apostolo del 
nord » come arcivescovo di Amburgo e lo costituì legato 
pontificio per i Danesi, Svedesi e Slavi del nord. Nella 
questione di Pibbone, arcivescovo di Reims, G. IV per 
nulla si aflVettò a sanzionare la sentenza di deposizione 
pronunziata a Thionville neir835. G. IV m. nel genn. 
dcir844 doi 50 un pontificato di diciassette anni. 

Bibl.: Lib. Pont., II, pp. 73-85; Jaffé-Wattenbach, 2575 
s&e. ; MGH, Epistolae, V, p, 223 sgg,; Flichc-Martin-Frutaz, 
VI, pp. 214-26, 280-S4. Lucchesio Spatling 

GREGORIO V, PAPA (996-99). - Brunone di Ca- 
rinzia fu il primo papa germanico nel medioevo. 
N, nel 972, figlio del duca Ottone di Carinzia, fu 
educato dal vescovo Ildebaldo di Wormazia, e di¬ 
venne cappellano di corte. Su preghiera d’una lega¬ 
zione romana fu nominato papa dall’imperatore Ot¬ 
tone III quale successore di Giovanni XV e ben 
accolto dal clero e dal popolo romano, per il suo 
eccellente carattere e illibati costumi. G. V coronò 
imperatore Ottone III. Verso la fine del 996 fu 
espulso da Roma per una nuova ribellione di Gio¬ 
vanni Crescenzio II, che, pur essendo stato poco 
prima graziato dall’Imperatore per mediazione del 
Papa, con aiuti clandestini dai Bizantini, creò l’am¬ 
bizioso antipapa Giovanni XVI. Nel febbr. 998 G. 
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Gregorio V, papa - Epitaffio di G. V (a. 090 ) - Grotte Vaticane. 


l/t/f. Enc. Catt.) 


V fu ricondotto a Roma da Ottone III con Tappog- 
gio di forze militari. Nella lite ecclesiastica di Reims, 
G. V intervenne con successo per i diritti d’Arnulfo, 
ma dopo diede a Gerberto (più tardi papa Silvestro II) 
l’arcivescovado di Ravenna e il pallio. Contro il re 
Roberto II di Francia difese energicamente le leggi 
matrimoniali della Chiesa. G. V morì, troppo presto, 
di malaria. L’epitaffio, nelle Grotte Vaticane, elogia 
la sua attività caritatevole e lo zelo, c ricorda come 
predicasse in tre lingue. 

Bibl.: Lib. Poni., II. p. 201 SR,; Jaffc-Wattenbach, I, ii, 
4S9-95; K. CuRRcnbcrcer. Die deulschcn Pàpste, Monaco 1916, 
pp. IS--S; A, Celli. Ricerdic religiose, VI, 1930, p. 137 sgR. 
(sulla morte dì G. V); Fr. X. Scppclt, s. v. in LThIC IV. col. 662 
sg., con vasta bibliografia; Fliebe-Martin-Frutaz, VII, pp. 64-75. 

Lucchesio Spàtling 

GREGORIO, ANTIPAPA. - Eletto dalla fazione 
dei Crescenzi alla morte di Sergio IV (m. il 12 mag¬ 
gio 1012) in contrapposizione a Teofilatto dei conti 
di Tuscolo, candidato della fazione dei Tuscolani, 
che, eletto dalla maggioranza, prese il nome di Be¬ 
nedetto Vili. Dopo alcune schermaglie, G., espulso 
da Roma, si recò dal re Enrico II con cui si incontrò 
a Pòhlde in Sassonia, il giorno di Natale. Il re lo 
trattò con deferenza e gli promise di decidere la 
questione, « secundum morem romanum » come 
scrive Tietmaro, nel suo prossimo viaggio a Roma. 
Intanto G. fu invitato a deporre le insegne ponti¬ 
ficali, dopo di che se ne perde totalmente le tracce. 

Bibl. ; Thietmarus, Cìirotiicon, VI, 61, ed. J. M. Lappen- 
berg, in MGH, Scriptores, III. p. 835: Lib. Pont., II, p. 26S; 
L. Duchesnc, Les premiers tcnips de VEtat pontificai, 3“ ed., 
Parigi 1911, pp. 371-72; E. Amann, IJEglise au pouvoir des 
laiQues, in A. Flichc-V. Martin, Hisl. de PEglise, VII, Parigi 
1940, pp. S0-81. A. Pietro Frutaz 

GREGORIO VI, PAPA, - Giovanni Graziano; 
pontificò dal 5 maggio 1045 al 20 die. 1046. Arciprete 
di S. Giovanni ante Portam Latinain^ uno dei precet¬ 
tori di Ildebrando-Gregorio (v. gregorio vii); ac¬ 
quistò con una certa somma da papa Benedetto IX 
la tiara, per liberare la Chiesa da quel Papa. Uomo 
degno, fu eletto unanimamente dal clero e dal popolo 
romano, salutato con entusiasmo da s. Pier Damiani e 
riconosciuto dal re di Francia e da principio anche 
da Enrico III re di Germania. Quest’ultimo però, 
inteso sinceramente alla riforma della Chiesa e to¬ 
talmente contrario alla simonia, nel Sinodo di Sutri 
(die. 1046), oltre a Benedetto IX e Silvestro III, 
che già aveva depostì, depose anche G. VI, quan¬ 
tunque personalmente degno, a causa dell’atto simo¬ 
niaco nell’acquisto del sommo pontificato e lo mandò 
in esilio. Lo seguì, come suo cappellano, Ildebrando, 
fino a Colonia, dove G, VI morì ben presto. 


Bibl.: Jaffc-Wattenbach, I, 11, n. 524 sgg.; II. ii, n. 709; 
G. Bovino, L'elezione e la deposizione di G. VI, in Archivio 
della reale Società romana di storia patria, 39 (1916). pp. 141- 
252, 295-410; P. Kehr, Vier Kapitel aus der Geschichte Hein~ 
richs III. (Abh. d. prei/ss. Ak. d. Wiss., philos-hist. Klasse, 3). Ber¬ 
lino 1920; G. Bovino, Invitus ultra montes ciim donino P. G. abii, 
in Studi gregoriani, I, Roma 1947. PP- 3-46. Lucchesio Spatling 

GREGORIO VII (Ildebrando), papa, santo. ~ 

I. Vita di Ildebrando prima del suo pontifi¬ 
cato. - La tradizione sulla famiglia, sul luogo e 
l’anno di nascita di G. non è unanime. G. Mar- 
chetti-Longhi cercò sostenere la tesi che fosse nato 
da una famiglia di alta nobiltà romana, forse degli 
Ildebrandi-Stefaneschi, fondandosi molto probabil¬ 
mente sul nome di battesimo di G., Ildebrando. Ma 
secondo la tradizione primitiva Ildebrando è nato a 
Soana (Sorano) nella Maremma toscana ca. il 1020, 
figlio di Bonizone, fabbro, e di « Berta, maggiore su¬ 
burbana )L Per l’istruzione nelle scienze liberali e per 
la disciplina morale fu dai suoi genitori affidato allo 
zio, abate di S. Maria in .Aventino (del priorato dei Ca¬ 
valieri di Malta). Della sua prima giovinezza passata 
a Roma, Ildebrando stesso dà quattro volte no¬ 
tizie precise nelle sue lettere pontifice, secondo le 
qLiali fu accolto nel Palazzo Lateranense ed ebbe due 
celebri precettori, Lorenzo di Amalfi e l’arciprete 
Giovanni Graziano, poi papa Gregorio VI, con il 
quale, dopo la deposizione fatta dal re Enrico IH 
di Germania nel Sinodo di Sutri (1046), andò rilut¬ 
tante in esilio presso Colonia, quale suo cappellano. 
Probabilmente ivi prese l’abito benedettino. La con¬ 
troversia fra gli storici se Ildebrando sìa stato monaco 
o no, è stata decisa positivamente (cf. G. B. Borino, 
Quando e dove si fece monaco Ildebrando, in Miscellanea 
G. Mercati, I, Città del Vaticano 1946, pp. 218-62). 

Con papa Leone IX tornò a Roma, più malvolen¬ 
tieri ancora. Dallo stesso Pontefice, Ildebrando monaco 
fu ordinato suddiacono e divenne priore ed economo 
a S. Paolo fuori le mura. Vi riformò la disciplina mona¬ 
stica e restaurò la Basilica. 

Dal papa Leone IX e suoi successori, Vittore II e 
Stefano IX, Ildebrando fu impiegato in diverse missioni 
diplomatiche in Francia (p. es., contro Berengario di 
Tours) e in Germania. Papa Stefano IX lo ordinò dia¬ 
cono e lo costituì arcidiacono di S. Romana Chiesa. 
Dopo la sua morte prematura, Ildebrando preparò con 
grande abilità la caduta di Benedetto X, eletto non ca¬ 
nonicamente dal partito dei Tusculani, e l’elezione del 
papa Niccolò II (1059-61). Dal suo successore, papa 
Alessandro II (1061-73), suo amico nella riforma, fu 
creato cardinale e cancelliere di S. Romana Chiesa, 
dopo la morte del card. Umberto di Silva Candida 
(1061), divenne, con s. Pier Danùani, la mano destra del 
Papa nella lotta per la riforma ecclesiastica. 
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II. L’elezione di Ildebrando (22 apr. 1073). - 
Immediatamente dopo la sepoltura di Alessandro II 
Ildebrando fu acclamato papa dal popolo nella Ba¬ 
silica Lateranense c poco dopo eletto dai cardi¬ 
nali a S. Pietro hi Vhicolis e prese il nome di G. 
Dubbi intorno alla canonicità della elezione si solle¬ 
varono molto più tardi, all’inizio della lotta con il re 
Enrico IV di Germania. Il giovane re sembra avere 
confermato l’elezione di Ildebrando : fu Pultima volta 
che l’Imperatore germanico compiva quell’atto. 

III. La personalità e il carattere di G. VII. — II- 
debrando-G. aveva compiuti cinquant’anni, quando rag¬ 
giunse il sommo pontificato. Era di statura straordinaria¬ 
mente piccola, di faccia pallida, ma di incomparabile 
forza di volontà e spirito. Ciò che concepiva, realiz¬ 
zava. Preferiva immagini e similitudini prese dal linguaggio 
bellico. S. Pier Damiani talvolta lo paragonò al vento 
aquilonare, tal’altra lo chiamò « santo Satana », Apo¬ 
logeti ferventi e furenti a\n,'ersari contemporanei non 
danno un giudizio equanime del suo carattere e della 
sua grande anima che risplende dalle lettere scritte di 
proprio pugno, agli amici fedeli quali la contessa Ma- 
tilde di Toscana, Ugo abate di Cluny, Ermanno vescovo 
di A'Ietz. La particolarità predominante del suo atteggia¬ 
mento spirituale era una fede ardente illuminata da una 
mistica pietà verso la persona di Gesù. I-,a giustizia era 
il leitmotiv del suo pensare c agire. 

IV. Il suo prograivima di riforma. - Ildebrando-G., 
che già da più di venti anni prima del suo pontificato 
aveva lavorato per la riforma della Chiesa, cominciò sin 
dal primo anno del suo pontificato ad attuare con tutti gli 
sforzi il suo programma di riforma. Conscio della pie¬ 
nezza di potestà del successore di Pietro si accinse a sra¬ 
dicare i vizi più radicati nel clero : la simonia e la clero- 
gamia. Per quest’opera riformatrice desiderava l’accordo 
tra la potestà spirituale e secolare, tra il sacerdozio e ITm- 
pero. Nel Sinodo quaresimale del 1074 emise decreti 
contro la simonia e il nicolaismo, e insieme incoraggiò 
il popolo a non assistere più alle funzioni liturgiche dei 
preti ammogliati. L’opposizione dei vescovi e dei chie¬ 
rici in Germania, Italia, Francia e Inghilterra, fu grande 
ma G. continuò l’opera con crescente fervore ed energia. 
Nel Sinodo del J075 oltre alla rinnovazione dei decreti 
precedenti ne emise un altro contro l’investitura laicale 
dei vescovi e abati, e chiese la libertà nella loro elezione 
canonica, senza l’intervento del re o della potestà civile. 
Contro questo decreto sorse l’unanime resistenza dei 
signori feudali, specialmente dalla parte del re di Germa¬ 
nia. Perciò la rottura fra Papato ed Impero fu inevitabile. 
Dello stesso tempo è il cosiddetto Dictatus Papae, 27 
brevi sentenze dettate da G. VII e inserite nel suo registro 
originale [fra Vep. 55 e 56 del I. II]. Tra le diverse ipotesi 
del suo carattere forse la più probabile è quella di G. 
Borine, secondo cui il Dictatus Papae sarebbe l’indice 
di una collezione canonica. Nel suo contenuto il Dic¬ 
tatus Papae rappresenta l’espressione del primato del 
Romano Pontefice istituito da Gesù Cristo e trasferito 
a s. Pietro. Da lui proviene la posizione del primato 
della Chiesa di Roma e del suo vescovo con titoli d’onore, 
privilegi e diritti reali. Ne deriva la sua somma potestà 
nella legislazione, amministrazione e giurisdizione sulla 
Chiesa universale e sulle singole chiese. Al Dictatus Papae 
è anche annesso il concetto di G. VII, sulle relazioni 
fra la Chiesa e Io Stato : concezione molto discussa e che 
può principalmente rilevarsi dalle sue lettere ad Ermanno, 
vescovo di Metz (1076-81). A fondamento del suo con¬ 
cetto sta la illimitata potestà di legare e sciogliere data 
da Gesù Cristo a s. Pietro, e l’evidente superiorità della 
potestà sacerdotale sul potere regale. La potestà aposto¬ 
lica e regale sono destinate da Dio a dirigere il mondo e 
la concordia di ambedue le potenze era la meta, che 
per la salvezza della cristianità G. VII si prefiggeva 
nel suo agire. Egli considerava opera del diavolo non 
lo Stato in sé, ma il cattivo governo dei tiranni e ne¬ 
mici della Chiesa nella civitas terrena^ nel senso di 
s. Agostino. 
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lai-, 90 . ti) 

Grrgorio vii, pap.\ (1073-S5) - Bolla con notizia dei fondi 

della basilica dei SS. Giovanni e Paolo - Roma. 


V. La lotta tra il sacerdozio e l’Impero 
SOTTO G. VII E IL RE Enrico IV. - Questa lotta 
ingente e tragica tra le due potenze può essere 
ripartita in tre periodi. 

1. Il periodo di preparazione (T07J-75). Dalle 
prime lettere pontifice di G. VII risalta la sua be¬ 
nevolenza verso il re Enrico IV. Ma questi, giovane 
di alto ingegno ma di debole, carattere, si rese 
presto esoso con la sua azione religiosa e politica 
ai legati papali che G. nel 1074 mandò alla sua corte 
per riconciliare con il re i Sassoni ribelli, comporre 
le cose ecclesiastiche e promulgare i decreti di ri¬ 
forma : il re riconciliato promise il suo aiuto. 

2. Il periodo di transizione {loy^-So). — Ma di fatto 
Enrico IV, malgrado il decreto contro le investiture, con¬ 
tinuava ad istituire i vescovi della Germania e anche d’I¬ 
talia, e specialmente di Milano e licenziò insoddisfatti 
i legati pontifici che G. mandò a lui sulla fine del 1075. 
Poco dopo il 24 genn. 1076 Enrico IV nel Sinodo di 
Worms dichiarò deposto il Papa. La risposta di G. a 
tale deposizione fu il Sinodo romano del 1076, nel quale 
solennemente scomunicò il re e sciolse i suoi sudditi dal 
giuramento di fedeltà. Gli effetti della scomunica si pro¬ 
spettavano disastrosi per Enrico IV. I Sassoni si ribel¬ 
larono nuovamente, molti vescovi che erano stati co¬ 
stretti a firmare la deposizione di G. si risottomisero al 
Papa, e i prìncipi della Germania gli minacciarono la 
deposizione se non avesse ottenuta l’assoluzione entro 
un anno. Per ottenere la riconciliazione, Enrico IV scese 
in Italia neH’inverno del 1076-77 e trovò G. in viaggio verso 
la Germania, per recarsi al comizio di Augusta, nel ca¬ 
stello di Canossa presso la contessa Matilde di Toscana. 
Enrico IV in abito di penitenza implorò per tre giorni 
l’assoluzione dalla scomunica. G. cedette alle preghiere e 
lo assolse. Il drammatico avvenimento di Canossa c va¬ 
riamente giudicato dagli storici. Ma oggi la maggioranza 











1133 


GREGORIO VII - GREGORIO IX 


1134 


conviene nel riconoscere che G. VII in tale circostanza 
sacrificò lo statista al sacerdote, ed Enrico IV guadagnò di 
nuovo la sua corona. 

3. Il periodo conclusivo della lotta {1080-85). Nel 
Sinodo romano del loSo G. VII decise la causa tra 
Enrico IV e il suo rivale Rodolfo di Svevia in favore 
di Rodolfo e dichiarò Enrico deposto e scomunicato, 
perché infedele alle sue promesse. Dopo il Sinodo 
di Bressanone (1080), nel quale Enrico IV elesse 
Tarcivescovo di Ravenna Guiberto quale antipapa 
(si chiamò Clemente ITI), il re intraprese una spedi¬ 
zione militare contro G. VII. Ma solo nel 1084 
Enrico potè conquistare la Città leonina con S. Pie¬ 
tro, dove intronizzò l’antipapa Clemente III e si fece 
coronare imperatore. Roberto Guiscardo, con l’eser¬ 
cito dei Normanni, liberò G. VII dal Castello di 
S. Angelo e lo condusse nel Palazzo Lateranense : 
ma a causa del saccheggio della città compiuto 
dai Normanni, G. VII andò via con i suoi federati. 
A Salerno scomunicò di nuovo in un Sinodo del 
nov. del 1084 Enrico IV e tutti i suoi complici e 
scrisse una enciclica che fu come il suo testamento, 
nella quale diede la sintesi della sua opera riforma- 
tricc e esprimeva la sua fiducia neH’avvenire della 
riforma. Il 25 maggio 10S5 moriva a Salerno con le 
note parole sulle labbra : « Ho amato la giustizia e 
odiato l’iniquità, perciò muoio in esilio ». Fu se¬ 
polto nella cattedrale di Salerno dove ancora oggi 
riposa. 

VI. Le rel.azioki di G. VII con le altre nazioni 
d’Europ.a e con l’Oriente. - Benché la sua lotta con 
Enrico IV, re di Germania, avesse occupato tutto 
il suo pontificato, ebbe tuttavia relazioni con le altre 
nazioni d’Europa ; così con Guglielmo il Conquista¬ 
tore di Inghilterra, generalmente amico della riforma; 
con il re Filippo I Augusto di Francia, nemico della 
riforma; con la Spagna, con i Regni di Danimarca, 
Norvegia, Svezia, Irlanda, con la Polonia, Boemia, 
Ungheria, Croazia c Dalmazia. Gli stava anche molto 
a cuore l’unione tra l’Occidente e l’Oriente cristiano. 

VII. Giudizio su G. VII. - Benché moltissimi 
studi siano stati fatti su G. VII, la sua personalità 
oscilla ancora tra l’ammirazione e l’odio delle op¬ 
poste fazioni. Nella grandiosa storia dei papi forse 
nessun altro dei pontefici romani fu cosi eccellen¬ 
temente dotato dalla natura e dalla grazia divina per 
combattere quella battaglia gigantesca ch’egli ingag¬ 
giò per affrancare la Chiesa da tanti legami terreni 
ed impacci politici. La sua grandezza più che umana 
e la sua fermezza inflessibile preparò ai suoi succes¬ 
sori la via alla dominazione non solamente spirituale, 
ma anche temporale del mondo del medioevo. Papa 
Paolo V riscrisse nel catalogo dei santi pontefici 
romani come propugnatore acerrimo dei diritti della 
Chiesa. Festa il 25 maggio. - Vedi tav. LXXXII. 

Bibl.: Fonti: Registro di G. VII: PL 14S, ed. nuova e cri¬ 
tica di E. Caspar, in MGH, Efìistolae saec. XI 11 e regestis pou- 
lifictim Ro 7 fiancrinn selectae. II, 2 voli., Berlino 1920-23; MGH, 
Libelli de lite saecc. XI et Xll. 3 voli., ivi 1S91-97: Annales Lam- 
perti Hersfeldcìisis', Chrouica Bcrnoldi Constantiemis, Chroìiicon 
Httgoitis, c Gesta Flaviacensia », 1 . II con molti documenti con¬ 
temporanei; Vita Gregorii VII, autore Paulo de Bernried (del 
1128): PL 148. — Studi : C. Mirbt, jD/e Publizistik iìii Zeitalter 
Gregors VII., Lipsia 1S94; W. M. Peitz, Das Origiualregister 
Gregors VII. {Sitz.-Ber. der Wiener Ah. d. IFùs.. 165), Vienna 
lOii; E. Bernheim. Mittelalterliche Zeitanschaiiungeu, I. Tu- 
binga 1918 e le numerose dissertazioni della sua scuola a Greifs- 
wald; E. Caspar, G. VII. in seinen Briefen, in Hist. Zeitscìir., 
130 (1924). pp. 1-30; A. F\\c\\e, La réferme grégorienne, \,Lafor- 
niation des idées gregoriennes. Parigi-Lovano 1924; id., II. Grc- 
goire VII, ivi 1925; id., L'opposition onti-grégorienne, Lovanìo 
1037 '. W. Wuhr, Studien zu G. VII. Kirchenreform n. W^ltpolitik, 
Monaco 1930; G. Tellenbach, Libertas, Kirclie u. Weltordniing 


ini Zeitalter des Investiturstreites. Tubinaa 1936; R. Morghen, 

G. VII, Torino 1945 : visione alquanto incompleta e parziale 
del grande pontefice, come rileva M. Scaduto, Essenza della 
riforma di G. VII, in Civ. Catt., 96 (1945, m), pp. 176-83, 
cui il Morghen rispose con Storia medievale e storia della Chiesa. 

A Proposito di due recensioni, ccc., in Ardi. Dep. rom. di sto¬ 
ria patria, 69 (1946). pp. 97-116). Cf. anche G. B. Picotti, 
Ancora una parola su certe questioni gregoriane, ibid., pp. 117-26 
cui .segue una nuova replica del Morghen, pp. 126-30. Studi 
gregoriani (raccolta di studi, in occasione del IX centenario 
del primo esilio di Ildebrando, a cura di G. B. Borino). 3 voli.. 
Roma 1947-48; H.-X. Arquiliòre, La signifiration théologique 
du pontifìcat de Gregoire VII, in Revue de l'Université d'Ottatea, 

20 (i95o'i. pp. 140-61. Lucchesio Spàtling 

GREGORIO Vili, .J1.NTIPAPA. - Alaurizio Bur- 
dino (soprannome che significava asino), originario 
della Francia meridionale, monaco dapprima a Li- 
moges, passato nel 1095 in Spagna ed elevato poco 
dopo alla sede episcopale di Coimbra, nel 1098 
succedeva a s. Giraldo nell’arcivescovato di Braga. 

A Roma, da Pasquale II ottenne il pallio e la nomina 
a suo legato per trattare la pace con Enrico V. Eletto 
Gelasio II, Enrico V entrò in Roma, mentre il nuovo 
Pontefice fuggiva a Gaeta. 

Invitato a rientrare da Enrico, con la minaccia di 
eleggere un antipapa se non obbediva, Gelasio, respingendo 
rintimazione, propose un concilio per definire le vertenze 
tra Chiesa e Impero. Enrico fece allora eleggere antipapa 
il Bordino, che già prima l’aveva incoronato imperatore. 
Gelasio, raggiunta Capua, il 7 apr. scomunicò l’Imperatore 
e l’antipapa, inviando Conone, vescovo di Preneste, a pub¬ 
blicare la sentenza in Germania. Enrico fu costretto 
perciò a ritornare in Germania, per timore di perderne 
il controllo, e Gelasio il 5 luglio 1118 rientrò a Roma. 
Per una sommossa Gelasio dovè ripartire e si av\-iò in 
Francia, dove, a Cluny, il 29 genn. 1119 moriva. Eletto 
Callisto II, alla fine dell’anno furon nuovamente scomuni¬ 
cati l’Imperatore e l’antipapa e nel giugno del 1120 Cal¬ 
listo entrò in Roma. Nel tizi mandò il card. Giovanni 
di Crema contro G. Vili che si era rifugiato a Sutri. 
Fu ricondotto a Roma seduto per scherno a rovescio 
su di un cammello. Finì così lo scisma; l’antipapa fu in¬ 
viato al monastero di Cava, poi a Rocca lemola, presso 
Montecassino, e nel 1125 a Castel Fumone; nel 1137 
era ancor vivo a Cava. 

Bibl.: C. Erdmann. in Quellen iindForschiingen aus italiànischen 
Archiven und Bibl., 19 (1927). PP. 205-61; P. F. Palumbo, Lo 
scisma del MCXXX, Roma 1942, v. indico; A. Fliche, L'Europe 
occidentale de SSS-iies, Parigi 1941. pp. 473-S2 sg.; Fliche- 
Martin-Frutaz. Vili, p. 377 sgg. .Alberto Chinato 

GREGORIO Vili, PAPA. - Alberto de Morra, di 
Benevento, m. a Pisa il 17 die. 1187, canonico rego¬ 
lare di S. Agostino, del quale istituto fondò pure una 
Congregazione a Benevento con rigidi statuti. Nel 
1155-56 era cardinale diacono, nel 1158 cardinale 
prete e dal 117S cancelliere di S. Romana Chiesa. 
Eletto papa a Ferrara il 21 ott. 1187, veniva consa¬ 
crato a Pisa il 25 dello stesso anno. Dopo soli 57 
giorni la morte troncava un pontificato che si pre¬ 
sentava promettente per i disegni che G. aveva conce¬ 
piti, specialmente per una nuova crociata, la riforma 
della Chiesa e la pacificazione con l’Impero. 

Bibl.: G. Klemann, Papst Gregor Vili., Bonn 1913^ P. Kehr, 
Papst Gregor Vili., als OrdensgrUnder, in Miscellanea F. Ehrle, 
II {Studi e testi, 38), Roma 1924, pp. 248-75- Alberto Chinato 

GREGORIO IX, P.APA. - Discendente della fa¬ 
miglia dei conti di Segni, n. ad Anagni (verosimil¬ 
mente nel 1170 e non, come molti affermano, nel 
1140) e chiamato Ugo (Ugolino). Era parente di 
Innocenzo III «in terzo grado» (Vita) ed anche 
Alessandro IV apparteneva alla sua famiglia. Rice¬ 
vuta la sua prima formazione nella scuola vescovile 
di Anagni, proseguì poi gli studi a Parigi (« sacrae 
paginae doctor », RIS, IH, p. 575) e si dedicò anche 
allo studio del diritto a Bologna, ma non vi fu 
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mai professore. Particolare influsso esercitò su di lui 
il cistercense Rainerio, che ne spinse la" naturale 
inclinazione alla contemplazione a tal punto, che 
Innocenzo III ne fece cenno quasi con biasimo 
(PL 214, 675). Del resto assai poco si sa della sua 
gioventù; di certo non fu, come venne detto, ca¬ 
maldolese. 

Sommario: 1 . Legazioni. - II. Azione religiosa. - III. Po¬ 
litica ecclesiastica. - IV. Decretali. - V. Inquisizione. - VI. Mis¬ 
sioni. Vita ecclesiastica. - VII. Carattere e importanza. 

I. Legazioni. — Appena eletto, Innocenzo III 
creò G. cappellano papale (uditore di Rota), e, successi¬ 
vamente, lo stesso anno, cardinale diacono ; inviandolo 
poi nel 1199 neiritalìa meridionale presso Markwald 
di Anweiler, margravio di Enrico VI. Dopo che, nel 1206, 
fu creato cardinale vescovo dì Ostia, si recò due volte 
legato in Germania, nel 1207 e nel 1209. 

Anche Onorio III riconobbe i suoi meriti di nego¬ 
ziatore e lo inviò legato, per lo più alle città delPItalia 
settentrionale (la più importante legazione fu quella del 
1221 per la quale G. iniziò un proprio registro). Là in¬ 
fatti le più fiorenti città (come Lucca, Pistoia, Parma, e 
in modo particolare Milano) venivano minacciando le 
libertà ecclesiastiche o erano (come Imola e Faenza, 
Aquileia e Treviso) in lotta tra loro e vi stava facendo il 
suo ingresso anche l’eresia; mentre in molti conventi 
il retto spirito era da ripristinare. 

Ma al Papa stava a cuore anzitutto l’imminente Cro¬ 
ciata, che era stata indetta dall’Imperatore per l’ag. 1221. 
Federico, che aveva forti riserve da fare, nominò volen¬ 
tieri suo vicario G., senza però dargli tutti i poteri di 
un nunzio imperiale. G. si accinse cautamente, ma con 
fermezza, all’opera : promulgò in Lombardia le leggi 
antieretiche dell’Imperatore e cercò di inserire le nuove 
leggi imperiali ed ecclesiastiche negli statuti comunali. 
Questa legazione divenne una grande conferma dì pace; 
ma forse G., secondo Federico, aveva fatto troppo per 
la pace e per Onorio, troppo poco per la Crociata. Questa 
comunque non ebbe luogo. 

II . Azione religiosa. - Fin da questo tempo G. 
rinunciò alla politica e si dedicò interamente all’azione 
religiosa. Aiutò i Camaldolesi, la fondazione di Gioacchino 
da Fiore e i Cistercensi; in modo particolare facilitò s. Do¬ 
menico e il suo Ordine, che aveva fatto buona prova 
nella Francia meridionale contro gli Albigesi. Afa assai 
più documentate sono le sue premure per il movimento 
francescano. G. riconobbe nei Afendicanti i messaggeri 
del rinnovamento religioso, che però correvano nello 
stesso tempo il pericolo di oltrepassare i confini dell’orto¬ 
dossia e comprese l’opportunità di guidarli e di dare loro 
un forte appoggio. Federico li chiamò i « mali angeli 
del Papa (Hist. dipiovi. Frederici, v. bibl., II, v, p. 1059). 

L’atteggiamento di G. verso l’Ordine francescano fu 
tacciato da parecchi, tra cui il Sabatier, di aver falsato 
dall’interno il carattere del movimento. Oggi, general¬ 
mente, anche da parte acattolica, tale atteggiamento viene 
invece valutato in senso positivo e compreso più profon¬ 
damente nei particolari, e perciò apprezzato. Il Vangelo 
rientrò da capo e in maniera fondamentale nelle coscienze, 
l’imitazione della vita povera di Gesù fu considerata come 
sostanza della perfezione; e riprese vigore l’impegno mis¬ 
sionario della Chiesa nell’invio di missionari e nella or¬ 
ganizzazione della loro attività. 

Una parte particolare ebbe G. nel perfezionamento 
dell’Ordine delle Clarisse (tanto da venirne detto il loro 
fondatore) e del Terz’ordine francescano. Per gli Ordini 
mendicanti emanò molte lettere commendatizie e decreti, 
che più tardi nei loro punti principali vennero inclusi 
nel corpo delle Decretali (Decr., V, 31 c, 16 sg.) : con¬ 
cesse loro nuovi privilegi, soprattutto quelli di poter 
predicare e confessare (Potthast, 8042); rinnovò l’isti¬ 
tuzione del noviziato (id., 10959); suggerì a Tom¬ 

maso di Celano l’idea per la Vita I di s. Francesco, nella 
quale questi diede particolare rilievo alle relazioni fra 
G. e s. Francesco; pose la prima pietra della chiesa 
sepolcrale del Santo in Assisi e spiegò nella bolla Quo 
elongati (1230; che avrà più tardi una risonanza partico¬ 


lare nella questione degli Spirituali) che il testamento 
di s. Francesco non aveva valore obbligatorio. Tutti 
c due i grandi Ordini mendicanti, Domenicani e Fran¬ 
cescani, godettero senza dubbio della più spiccata sim¬ 
patia di G. fin dal momento che questi s’incontrò con 
s. Domenico e con s. Francesco (Firenze 1217) e assunse 
il loro protettorato. 

III. Politica ecclesiastica. - 11 pontificato di G. 
è caratterizzato dalla politica ecclesiastica nei riguardi 
di Federico II. Afentre questi, con sempre nuovi pretesti, 
rimandava la Crociata, gli minacciò la scomunica, che 
annunciò alla cristianità il io ott. con un’enciclica (Hist, 
diploni., cit., III, 24), sciogliendo dal giuramento i cro¬ 
ciati, che in parte avevano già intrapreso il viaggio o 
erano periti di febbre nell’Italia meridionale. Federico, 
che non si aspettava che il nuovo Papa adoperasse mag¬ 
giore energia di Onorio, per dispetto si diresse nel 1228 
a Gerusalemme e patteggiò con il Sultano. I prigionieri 
cristiani vennero posti in libertà, una parte di Gerusa¬ 
lemme e qualche località passarono in mani cristiane, in 
cambio di suflìcienti libertà concesse ai maomettani, an¬ 
che in territorio cristiano, e Federico cinse la corona di 
re di Gerusalemme. 

Mentre le truppe siciliane irrompevano nella mar¬ 
ca papale, G. inviò truppe in Sicilia, ma, dopo alterni 
successi, firmarono ambedue la pace di Coprano (28 ag. 
1230). In seguito Federico, appoggiato da Piero delle 
Vigne, creò nella Sicilia, che egli teneva come feudo 
papale, un nuovo Stato burocratico di tipo assolutista, 
proclamandovi le Costituzioni di A-Ielfi che erano contrarie 
sotto molti aspetti alle libertà comunali ed ecclesiastiche; 
egli avrebbe inoltre desiderato tale unità fra Chiesa e 
Stato, in modo che il Papa scomunicasse tutti coloro, 
contro i quali l’Imperatore avesse combattuto. Afa tanto 
non riuscì ad ottenere (Potthast, 9261). Quando poi Fe¬ 
derico, contro il preciso volere di G. suo signore feudale 
sposò il figlio Enzo con rcrede di Torres c Gallura e 
occupò la Sardegna, G. lo scomunicò di nuovo (1239), 
pubblicò un atto di accusa di 17 punti {Misi, diplom., V, 
286 sgg.), che doveva essere proclamato ogni domenica 
o giorno festivo a suono di campane (Potthast, 10723), 
e colpì d’interdetto la sede abituale deH’Imperatorc. Fe¬ 
derico allora oppose alcuni scritti c si appellò ad un 
concilio. La battaglia raggiunse talora il tono di polemica 
passionale da una parte e dall’altra : G. rinfacciò all’Im¬ 
peratore, che aveva paragonato alla bestia apocalittica 
(Potthast, 10766), la parola dei tre ingannatori. Questi 
indicava il Papa come eretico o addirittura come anti¬ 
cristo {Hist. dipi., V, 348). Federico cercò di por fine 
al contrasto con le armi e la sorte non gli fu malevola. 
Il Papa da parte sua trovò in Gregorio da Afontelongo, 
suo legato in Lombardia, un abile patrocinatore degli 
interessi nazionali, che ora cominciavano a farsi chiari; 
quando però indisse effettivamente il Concilio, la cosa non 
interessò più Federico, il quale prese prigionieri i prelati, 
che dovevano effettuare il viaggio per mare. In Germania 
la scomunica non trovò dapprima molta eco, perché in 
quel tempo i Tartari stazionavano ai confini del Regno, 
e quando Federico si stava avvicinando nel 1247 con grande 
seguito a Roma, il Papa morì. G. aveva voluto la libertà 
della Chiesa contro un sovrano molto abile e spregiu¬ 
dicato e che si serviva, per i suoi scopi, d’ogni mezzo. 

IV. Decretali, - G. già aveva preso in considera¬ 
zione, fin dall’inizio del suo pontificato, la sistemazione 
della nuova legislazione papale, che fu poi veramente de¬ 
cisa quando Federico promulgò le Costituzioni di Melfi, 
che dovevano, per molti aspetti, essere invise alla Chiesa. 
La redazione della raccolta venne affidata a Raimondo 
di Penafort, che la consegnò dopo tre anni. Vi si legge 
certamente una chiara contrapposizione alla Costitu¬ 
zione siciliana deH’Imperatore, come, p. es., nei riguardi 
del privilegiuvi fori del clero e nelle questioni civili e 
penali; ma il suo scopo fondamentale era, come dimo¬ 
stra la bolla Rex pacificus, quello di creare, accanto alle 
raccolte private degli editti papali, un ordinamento uffi¬ 
ciale ed esclusivo, anche da parte della Chiesa. Caratte¬ 
ristico che i Mendicanti vi conservino l’esenzione e 
altri privilegi (165, X, V, 37), ai laici sia proibito predicare 
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(14, X, V, 7), l’eresia del contraente liberi dagli obblighi 
contratti (2, X, V, 26), la bestemmia sia punita dal brac¬ 
cio secolare (16, X, V, 7), « nullam in hoc misericordiam 
habiturus Le concessioni posteriori di G. sono entrate, 
in parte, nel Libcr Sextus di Bonifacio Vili (p. es., che ogni 
vescovo possa degradare da solo un proprio sacerdote 
eretico e che non vi sia più bisogno di sei vescovi). Anche 
se non teoreticamente, questo libro di leggi, che presto 
venne tradotto nella lingua del popolo (/Ictus, III, 249, 
291), significa un poderoso rinvigorimento delTautorità 
pontificia e del suo influsso. Nel futuro, specialmente 
gli arbitri privati verranno impediti dalle raccolte delle 
leggi. 

V. Inquisizione. - Sotto G. IX venne costituito il 
processo medievale dell’Inquisizione. Nel 1224 Federico 
aveva ordinato, per la Lombardia, che tutti gli eretici 
nelle mani dei vescovi diocesani fossero affidati al brac¬ 
cio secolare, perché venissero bruciati o fosse strappata 
loro la lingua (MGH, Coust., II, p. 1267). Ora G. istituì 
nel 1227 in Italia (Firenze) e in Germania delle commis¬ 
sioni contro gli eretici, contro i quali fino allora si erano 
pronunciati solo i vescovi c si servì soprattutto dei Dome¬ 
nicani (BuHariuni Orci. Frairum Praedicatoriim, a cura di 
T. Ripoll-A. Bremond, I, Roma 1726, p. 20), senza 
trascurare altri Ordini o sacerdoti secolari, come Corrado 
di Marburgo, confessore di s. Elisabetta. Il fatto di aver 
affidato questo istituto ad un Ordine giovò alla sua durata. 
Un passo innanzi si ebbe quando il crudele decreto di 
Federico del 1224 venne introdotto negli aa. 1230-31 
nel registro papale (Reg., 535), c venne promulgato come 
legge (ibid., 539 sg.). Un’ultima fase si ha con il decreto 
di Federico (proprio del diritto normanno) per la Sicilia 
(1231) e per il Regno (1239) secondo il quale gli eretici 
dovevano essere ricercati dalle forze dello Stato. Alla 
denunzia segue ufficialmente il processo dell’Inquisi¬ 
zione. Accanto al tribunale vescovile G. istituì il tribunale 
generale papale (Bidlciriiim cit., I, 47) e nominò da parte 
sua gli inquisitori, perché non voleva lasciare il potere 
di investigare soltanto agli organi statali. Nel 1234 viene 
inserita nelle Decretali (15, X, V, 7) la disposizione che 
gli eretici, che si convertono per timore della morte, 
debbano essere trattenuti prigionieri a vita per punizione 
(Hist. diplofu., cit., IV, 301). 


VI. Missioni. Vita ecclesi.astica. - Già come legato 
e predicatore della Crociata, G. si era adoperato per la 
conservazione dell’Impero latino di Costantinopoli, al 
quale, sotto il suo pontificato, si presentò come nuova 
nemica la Bulgaria. Il Papa persuase Giovanni di Brienne, 
che aveva combattuto per lui in Sicilia e nel 1223 era 
stato eletto in Costantinopoli reggente per il non ancora 
maggiorenne Baldovino II, di assumersi, anche se di 
mala voglia, questo ufficio (1231-37) e lo sostenne ener¬ 
gicamente. Nel 1232 inviò Aimone di Faversham, futuro 
ministro generale dei Francescani, con parecchi teologi, 
alla corte imperiale greca di Nicea, ma non riuscirono 
a nulla. Si dovette invece nel 1235 a Giovanni di Brienne 
se, dopo un doppio attacco da parte greca e bulgara, riu¬ 
scì a salvare Costantinopoli. Quando poi lo stesso Baldo¬ 
vino si recò in Occidente per cercare aiuto, G. si adoperò 
in tutte le maniere per suscitare una grande Crociata; ma 
solo in Francia trovò volenteroso ascolto e aiuto. Anche 
a Baldovino restò impossibile riguadagnare la parte asia¬ 
tica dell’Impero, che nel 1261 tramontò definitivamente. 
La lotta contro i Ghibellini fu fatale anche per l’Impero 
latino; perché Federico era in lega con i Greci e impedì 
con la forza il passaggio dei cavalieri crociati attraverso 
l’Italia settentrionale. 

Le difficili missioni dell’Europa orientale, Finlandia, 
Lituania, Ungheria, Romania, dove lavoravano princi¬ 
palmente i nuovi Ordini Mendicanti, sono state finora 
poste poco in luce. Dopo la Crociata di Federico, intorno 
al 1230, appaiono i cavalieri teutonici; l’Ordine considerò 
questi territori come di conquista, terre dell’Impero loro 
assegnate. In Lituania G. permise che si predicasse la 
stessa Crociata di Europa (Bullariiim cit,, I, 32), e 
introdusse in Lettonia i Premostratensi (Potthast, 
7886). 

Quanto alla scienza ecclesiastica, è degna di nota la 
fondazione (30 apr. 1233) dell’Università di Tolosa 
(Potthast, 9176). AU’Università di Parigi concesse il li¬ 
bero studio dei libri di Aristotele (Reg., 607). 

Incrementò la vita religiosa per mezzo di numerose 
canonizzazioni : Francesco (1228), Antonio da Padova 
(1232), Vigilio di Salisburgo (1233), Domenico (1234), 
Elisabetta di Turingia (1235), mentre non potè portare 
a termine la canonizzazione di s. Ildegarda di Bingen. 
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VII. Caratte¬ 
re E IMPORTANZA. - 
La personalità di 
G. è piuttosto quel¬ 
la di .un tipo for¬ 
male che non di un 
suscitatore di gran¬ 
de iniziativa. Le 
sue più alte capacità 
erano note anche a 
Federico, che Io ri¬ 
conosceva « religio¬ 
ne perspicuus, fa- 
cundia eloquentis- 
simus, scientiae ti- 
tulis circumspec- 
tus » (Levi, V. 
bibh, p. 151). G. 
dimostrò infatti at¬ 
titudini di organiz¬ 
zatore e rivelò nel 
tutelare i diritti 
politici della Chiesa 
una tenace energia, 
contro gli eretici 
una rara fermezza 
e combattè (come, 
p. es., nelle lettere 
a Federico) la forza della passione. D’altro lato egli 
rivelò una tenera e spesso dolce sensibilità per gli 
amici e i bisognosi d’aiuto. Mantenne volentieri rela¬ 
zioni personali con le più grandi figure religiose del 
suo tempo; ebbe scambi epistolari con s. Chiara, 
Elisabetta di Turingia, Agnese di Praga; tentò pure 
la poesia religiosa. Si può parlare di lui come di 
una personalità antitetica. La sua schiettezza è rico¬ 
nosciuta anche dai nemici. L’aver egli penetrato acu¬ 
tamente i compiti storici del suo pontificato e cer¬ 
cato di attuarli come una sicura esigenza del loro 
fondamento religioso, dà la misura della grandezza 
del suo pontificato. Con lui il papato in Occidente 
comincia a porsi lentamente sulla difensiva. 

Bibl.: Fonti : il primo tentativo di una raccolta delle fonti 
fu fatta da J. Vossius, Gesta et viomivieuta Gr. IX cuin scholiis, 
Roma 1586. I testi più importanti sono: i) il Registro originale, 
terminato dopo la legazione del 1221 (Biblioteca nazionale di 
Parigi, ms. 5152); insostituibile per la storia delle città dcH’Ita- 
lia settentrionale e per i rapporti con Federico; Registri dei 
cardd. Ugolino d'Ostia e Ottaziano degli Ubaìdini, ed. G. Levi, 
Roma 1890; 2) il Registro Vaticano, ed. L. Auvray, hes registres 
de Grégoire JX, Parigi 1896-1910; mancano ancora l’ultimo fa¬ 
scicolo e l’indice; 3) la Vita (e.v Curia), che venne scritta da un 
chierico di Curia, terminata prima della morte di G. (di molto 
valore); 4) un’altra Vita, composta da Bernardo Gui O. P., è solo 
una compilazione senza grande uso critico di fonti; entra special- 
mente nei particolari deH’Inquisizione. .Ambedue sono edite in 
RIS, III, 575-87 e 570-74- Il Potthast segnala ca. 3500 lettere. 
Altro materiale si trova nelle fonti per la storia di Federico II : 
Huillard-Bréholles, Hist. diplorn. Friderici li, Parigi 1852 sgg., 
e C. Rodenberg, MGH, Epistolae saec. XIII e regestis pontifìctnn, 
I, p. 261 sgg. - Studi ; la più antica bibl, (fino al 1905) è indicata 
da U. Chevalier. jBto6/W., I, Parigi 1905, p, 1882 sg. ; biografie 
propriamente dette: P. Balan, 3 voli., Modena 1872 sg., J. 
Felten, Friburgo 1886; cf. anche Hefele-Leclercq, V, ii, pp. 1467- 
1611; Wadding, Annales, XVII (la più recente raccolta di tutti 
i decreti fino al movimento francescano); R. Honig, Rapporti 
fra Federico II e G, IX rispetto alla spedizione in Palestina, Bo¬ 
logna 1896; W. Norden, Papsttum und Byzanz, Berlino 1903, 
p. 305 sgg.; E. Graefe, Die Piiblizistik it?i letzten Kampfzwischen 
Kaiser Fr. und Papst Gr. IX., Heidelberg 1909; E. Bren, Papst 
Gr. IX. bis zum Beginn seines Pontificates, ivi 1911: W. Fuchs, 
Die Besetzung der deutschen Bistiinier unter Gr.IX., ivi I9ii’. 
G. Alarchetti-Longi, La legazione in Lombardia di Gregorio di 
Monte Longo yiegli aa. 1238-51, in Arch. della Soc. romana di 
st. patria, 36 (1913), PP- 225-85, 585-687, ecc.; H. Golubovich, 
Disputatio Latinorum et Graecorum seu Relatio Apocrisarurn 


Gr. IX de gestis... T2j.f, in Ardi. Frane. ìii<;t.. 12 (1919). pp. 41S- 
470; K. Flampe, Die. Akienstticke zum Frieden von S. Germano 
1230, Berlino 1926; .A. Galleb.'un, Autoiir de la rencontre à Flo¬ 
rence de st Francois et du card. Ilugolin, in Arch. Frane hist.. 10 
(1926). pp. 530-5S; J. Mùllcr, Die Legationen unter Gr. IX., in 
Rum. Onartalsch., 37 (1929), pp. 57-136: L. Zanreke, Der Anteil 
des Kard. Ugolino an der Ausbildung der 3 Orden des hi. Franzishiis. 
Lipsia 1930; B. Zollig, Kardinal Ilugolin und der hi. Franzishiis, 
in Franzisk. Stud., 20 (1933). PP. 1-33: Actus Congressus iuridici 
intcrnationalis. III {DccretaJes Gregorii IX), Roma 1936: C. Thou- 
zellier. La légation en Lombardie du card. Ilugolin {jzji), in 
Rev. d’hist. ecc!., 45 (1950’', pp. 508-42. Ottocaro Bonmann 

GREGORIO X, PAP.A. - Tedaldo Visconti, n. 
in Piacenza ca. il 1210; divenne canonico e professore 
nella città natale; assunto al servizio del card. Peco- 
rara, famoso diplomatico del tempo, acquistò espe¬ 
rienza e fece conoscenze; risiedette a Parigi mentre vi 
insegnavano s. Tommaso e s. Bonaventura, fu nomi¬ 
nato arcidiacono della diocesi di Liegi, e legato pa¬ 
pale in Inghilterra. Si recò in Oriente con una spe¬ 
dizione che falli per la morte di Luigi IX. Alla morte 
di Clemente IV il S. Collegio, adunato in Conclave a 
Viterbo, era diviso da aspri dissensi e non giungendo 
ad alcuna conclusione, finì con il nominare una 
commissione con la facoltà di decidere e, forse su 
consiglio di s. Bona\'entura, fu scelto l’edaldo, che 
non era né cardinale né prete e si trovava ancora in 
Terra Santa (i^sett. 1271). Al suo ritorno fu incoro¬ 
nato (23 marzo 1272) ed assunse il nome di G. X, 

G. X. svolse una note\oIe atfixità, avendo per obict¬ 
tivo la pacificazione degli animi e delle nazioni ; si recò 
personalmente in molte città italiane per accordare le 
fazioni guelfe e ghibelline, ma con poco frutto; impose 
agli elettori imperiali di scegliere un titolare per metter 
fine al grande interregno (riuscì, per sug.gerimento dello 
stesso Papa, il modesto feudatario Rodolfo d’.Asburgo, 
ed anche questa fu una mossa intesa a controbilanciare 
l’invadenza francese ed angioina); fu tollerante verso 
gli Ebrei, s'interessò molto del viaggio di Marco Polo 
in Oriente, accolse benevolmente gli ambasciatori dei 
principi tartari e mongoli, istituì la Elemosineria apo¬ 
stolica e fissò nuove norme per il Conclave. 

Nel 1274 celebrò il Concilio di Lione (v.) in cui rag¬ 
giunse l’unione con la Chiesa greca che tuttavia durò 
poco. Nel viaggio di ritorno da Lione a Roma G. X in¬ 
contrò a Losanna Rodolfo d’Asburgo e s’intese con lui 
per l’incoronazione ed una spedizione in Oriente, ma 
prima di arrivare alla sua sede morì ad Arezzo il 10 
genn. 1276; fu sepolto nel Duomo e nel sec. xviii gli 
fu riconosciuto il titolo di beato. Il programma del suo 
pontificato denota un grande zelo ed una non comune 
capacità politica. 

Bibl.: Per le fonti si possono vedere la Cronica di fra’ Sa- 
limbene, quella del Villani, pii Annali genovesi, quelli piacen¬ 
tini ecc.; inoltre I. Guiraud, Les registres de Grégoire X, fasce, i-iv, 
Parigi 1892-1906; A. Zisterer, Gregor X. und Rudolf von Ilabs- 
burg in ihren beiderseitigen Beziehungen, Friburgo 1S91; O. loel- 
son, Die Papstzeahlen des 13. Jahrhunderts bis zur Einfuhrung 
der Conclaveordnung Gregors X., Berlino 192S: G. Soranzo, 
Il papato, VEuropa cristiana e i Tartari, Milano 1930, pp. 217- 
227; E. Nasali! Rocca, Problemi religiosi e politici del Duecento 
nellopera di due grandi italiani {.card. G. da Pecorara e G. X). 
Piacenza 1938. Paolo Brezzi 

GREGORIO XI, PAPA. - Pierre Roger de Beau- 
fort, figlio di Guglielmo di Beaufort e di Maria 
Chambon, n. nel 1329. 

All’età di 42 anni, eletto papa all’unanimità il 
30 die. 1370, prese il nome di G. XI. Fu incoro¬ 
nato il 5 genn. 1371, ultimo dei sette papi fran¬ 
cesi d’Avignone. A 12 anni era canonico di Rodez e 
di Parigi; a 19 suo zio. Clemente VI, l’aveva creato 
cardinale diacono con il titolo di S. Maria Nova. 
Cardinale, anziché vivere tra lo sfarzo della corte 
avignonese, preferì dedicarsi agli studi : fu a Perugia, 
dove studiò diritto sotto la guida di Pietro Baldo degli 
Ubaldi. 



{lot. Aliiuiri) 

Gregorio XI, p.ap.-v - Il papa G. ri¬ 
torna da Avignone. Particolare del¬ 
l’affresco di Matteo di Giovanni di 
Bartolo (1443) - Siena, Ospedale di 
S. Maria della Scala. 
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Pontefice, riformò Ordini monastici fra i quali i 
Fratelli Pescatori; intervenne in Oriente a difesa dei 
pellegrini, concependo l’idea di una Crociata, mai 
però effettuata. La sua politica riuscì a raggiungere 
la pace fra Carlo IV e Luigi d’Ungheria e tra il duca 
di Baviera e il conte di Savoia. Tentò, invano, di 
rappacificare Francia c Inghilterra, poiché intuiva 
che solamente la pace franco-inglese avrebbe reso 
possibile il realizzarsi di due grandi disegni : il ri¬ 
torno a Roma della S. Sede e la Crociata; ma la sua 
azione in proposi¬ 
to venne osteggiata 
dallo stesso re di 
Francia, Carlo V. 

Già il Petrarca 
avc\a più volte au¬ 
spicato questo ritor¬ 
no ed i Romani stessi 
avevano indirizzato 
a G. accorati inviti 
accompagnati dal vo¬ 
to e dalla profezia di 
s. Brigida; ma in Ita¬ 
lia due grandi poten¬ 
ze avversa \^ano il 
ritorno : i Visconti 
e Firenze. G. inutil¬ 
mente tentò di abbat¬ 
tere la signoria vi¬ 
scontea, e contro Fi¬ 
renze, che mal vede¬ 
va il consolidarsi ai 
suoi confini dello 
Stato della Chiesa, 
così bene avviato dalFAlbornoz, il 31 marzo 1376 lanciò 
rinterdetto. Ben presto molte città, fino allora fedeli al Pon¬ 
tefice, si andarono ribellando aderendo alla Lega fiorentina. 
G. comprese che il potere temporale in Italia stava di¬ 
leguandosi, se egli fosse rimasto più a lungo in Avignone; 
s. Caterina da Siena, che i Fiorentini nel frattempo ave¬ 
vano inviata al Pontefice quale mediatrice, vinse le ultime 
resistenze dell’animo suo e il 13 sett. 1376 G. lasciava 
Avignone entrando in Roma, accolto dalla popolazione 
festante il 17 genn. 1377. La morte lo colse il 27 marzo 
137S. Fu sepolto in S. Maria Nova dove Pier Paolo Oli¬ 
vieri, per incarico del Senato romano, gli eresse nel 1589 
un monumento. 

Bibl.: J. P. Kirsch, Dìe Riickkcìir der Patiste Urbon V. u. 
G. A"/, volt Avisnon uach Rotti, Paderborn 1898; St. Baluzius, 
Vitae ttattarum Avctiiottetisium, ed. G. Mollat, I, Parigi 1916. 
pp. 415-25; G. Mollat. Les pattes d'Avigiioti, ivi 1921, pp. 117- 
128 con bibl.; E. Duprc Thescider, / Papi di Avfgtiorie e la Que¬ 
st ione romana. Firenze i939. passim; R. Fawticr - L. Canct, 
La doublé cxperiencc de Catherine Benincasa, Parigi 194S, passim. 

Romualdo Paolucci 

GREGORIO XII, PAPA. - Angelo Correr, di 
antica famiglia veneziana, n. a Venezia verso il 1325, 
patriarca di Costantinopoli, poi cardinale prete di 
S. Marco. Per mettere fine allo scisma della Chiesa, 
che durava dal tempo di Urbano VI, adunatosi il 
Conclave per eleggere il successore di Innocenzo VII 
(1406), giurò con altri 13 cardinali « romani » che, 
in caso di elezione, avrebbe rinunziato al papato, a 
patto che eguale rinunzia facesse Benedetto XIII 
(De Luna), antipapa sedente in Avignone. E poiché 
quest’ultimo fece analogo giuramento, si sperava 
vedere presto terminare io scisma di Occidente. Il 
Correr, eletto papa il 30 nov. 1406, ultrasettantenne, 
soprattutto perché ritenuto convinto sostenitore del¬ 
l’unità della Chiesa, prese il nome di G. XII e fu 
coronato il 3 die. Avendo il Conclave deciso che, entro 
tre mesi dall’elezione, il nuovo Papa dovesse avviare 
trattative con il competitore per venire ad un abboc¬ 
camento, G. XII dichiarò ch’egli avrebbe « preso 


subito il bastone del pellegrino « o « in uno schifo » 
si sarebbe portato dal suo competitore e non avrebbe 
posato finché non avesse soddisfatto al suo voto. Per 
suggerimento dell’astuto Benedetto XIII, fu fissata 
quale sede dell’incontro Savona (29 sett. 1407), allora 
sotto il dominio del re francese Carlo VI. Questi a 
mezzo del governatore Bucicoldo, del cardinale geno¬ 
vese Luigi Fieschi, e con le armi, andava attuando il 
piano di estendere l’influenza dell’antipapa avigno- 
nese in Italia ed era riuscito a sottrarre dalla fedeltà 

verso Roma molte 
città, fra le quali 
Genova, che aveva 
accolto esultante 
l’antipapa (20 mag¬ 
gio 1405). 

La peste, scop¬ 
piata impro\Msa- 
mente a Genova, 
consigliò quest’ulti¬ 
mo a sgombrare da 
quella città per ripa¬ 
rare a Savona, e poi 
di là a Marsiglia, 
dove lo raggiungeva 
la missione roma¬ 
na. G. XII, diffidan¬ 
do delle intenzioni 
dei Genovesi, e non 
avendo potuto ot¬ 
tenere da Venezia 
e da Ancona delle 
navi, si mise in 
viaggio per terra e 
giunse a Portovenere, mentre il suo competitore si al¬ 
lontanava da Savona a Marsiglia. Nel frattempo la flot¬ 
tiglia del Bucicoldo tentava di impadronirsi di Roma, 
tentativo sventato da Ladislao di Napoli. Nonostante che 
poche miglia separassero i due competitori, questi non 
s’incontrarono mai. Delusi da ciò. molti cardinali seguaci 
di G. XII lo abbandonarono. Per bilanciare la loro in¬ 
fluenza ostile, G. XII, allora a Lucca, fra grandi proteste 
del Collegio cardinalizio, nominò quattro nuovi cardinali 
(9 maggio 1408). Ciò contrav'veniva alFimpegno del Papa 
(e dell’antipapa) di non procedere a nuove nomine di 
cardinali per non eccitare gli animi e non rendere più 
difficile l’unità della Chiesa. Mentre la Francia si solle¬ 
vava contro G. XII e Firenze lavorava con impegno per 
l’unità, e re Roberto di Napoli sosteneva, con zelo spesso 
eccessivo, G. XII, nove cardinali fin allora fedeli a que¬ 
st’ultimo, staccatisi da lui ed intesisi con quasi tutti i 
partigiani di Benedetto XIII, si dettero convegno a Pisa 
per provvedere alla salute della Chiesa. 11 Sinodo pisano 
(25 marzo 1409) si dichiarò canonicamente convocato, 
eucumenico e rappresentante dell’intera Chiesa cattolica, 
processò G. XII e Benedetto XIII, li dichiarò entrambi 
spergiuri, scismatici, eretici e li depose; proclamò papa il 
card. Pietro Filargo da Candia con il nome di Alessandro V. 
G. XII e Benedetto XIII resistettero; e così invece dì 
due, sì ebbero tre Papi, ognuno dei quali era sostenuto 
dalla propria fazione, ispirata e mossa da brama di potere, 
da intrighi, da orgoglio. Crebbe così la scissione nella 
Chiesa; mentre le ardenti discussioni circa la superiorità 
del concilio sul papa fecero diffondere l’opinione che 
solo il sinodo potesse mettere fine alla confusione nel 
seno della Chiesa. L’elezione del nuovo Papa fu dichia¬ 
rata nulla dai due Papi deposti. G, XII convocò un Con¬ 
cilio a Cividale, contando sull’appoggio del re dei Romani 
Roberto che concorreva ad assicurare alla devozione di 
Roma gli animi dei Tedeschi. Essendosi Venezia abil¬ 
mente schermita di accogliere fra le sue mura G. XII, 
questi mirò a propiziarsi quella Repubblica elevando a 
patriarca di Aquileia il veneziano Antonio da Ponte, ve¬ 
scovo di Concordia, e nominando ancora un certo numero 
di nuovi cardinali. Ma crescendo attorno a lui le ostilità, 
non riconosciuto da prìncipi cristiani, salvo che da La- 



(fot. G(ib. tot. naz.) 
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dislao di Napoli e da qualche minore sovrano, fuggì in 
Austria; e di là, più tardi, ad invito di Ladislao, si trasferì 
a Gaeta, e poi a Rimini presso Carlo A'Ialatesta. Morto 
nel frattempo Alessandro V (3 maggio 1410), fu eletto 
successore Baldassarre Cossa con il nome di Giovanni 
XXIII. 11 Concilio di Costanza, convocato per iniziativa 
dcH’imperatore Sigismondo (i nov. 1414), deposc Gio¬ 
vanni XXIII, entrò in trattative con G. XII, consentì a 
farsi convocare canonicamente da luì, ritenendolo le¬ 
gittimo Papa, agì in modo che G. rinunciasse veramente al 
papato (4 luglio 1415), rinunzia che fu, in un certo senso, 
compensata con la nomina di Angelo Correr a legato perpe¬ 
tuo a laiere della Marca di Ancona, e con il diritto, ricon- 
sciutogli, del primo posto dopo il Papa. Godè poco questa 
sua nuova posizione; che m. a Recanati il 18 ott. 1417, 
ventiquattro giorni avanti reiezione di Martino V. 

Bibl.: N. Valois, La France et le grand Schisine d'Occidenl, 
IlI-lV, Parigi 1901-1902; L. Zanutto, Itinerario de! pontefice 
G. XII da Roma (9 ag. 1407) a Cividale del Friuh (^6 maggio 
r^op). Studio storico, Udine 1901 ; Pastor, I, v. indice; A. Mercati. 
La biblioteca privata e gli arredi di cappella di G. XII, in Mi¬ 
scellanea Fr. Ehrle, V {Studi c testi, 42), Città del Vaticano 1924. 
pp. 128-65; D. De Campos, Un ritratto ideale di G. XII attri¬ 
buito a Gerolamo Mvziano, nuovamente collocato nella Pinacoteca 
Vaticana, Firenze [i939l- RafTacle Ciasca 

GREGORIO XIII, PAPA. - Ugo Boncompagni, 
quarto figlio di Cristoforo, commerciante bolognese, e 
di Angela Marescalchi, n. il 1° genn. 1502 in Bologna. 
Ivi si addottorò, e fu professore di diritto negli aa. 
1531-39. Indi, recatosi a Roma al servizio del card. 
Parisio, fu ordinato sacerdote aH’età di ca. 40 anni. 
Ben presto da Paolo III fu impiegato in vari uffici 
giudiziari, e nel 1546 nominato abbreviatore del Con¬ 
cilio di Trento. Paolo IV adoperò il dotto giurista 
in varie missioni diplomatiche, e nel 1558 lo nominò 
vescovo di Vieste, ma continuò tuttavia ad impie¬ 
garlo in Curia. Verso la fine del 1561 da Pio IV fu di 
nuovo inviato al Concilio di Trento come compagno 
del cardinale legato Simonetta, e, grazie alla sua com¬ 
petenza canonistica ed alla sua eccezionale forza di 
lavoro, rese preziosi servizi. Terminato il Concilio 
rientrò a Roma, e il 12 marzo 1565 ricevette la por¬ 
pora con il titolo di S. Sisto. Morto Pio V a distanza 
di sei mesi dalla vittoria di Lepanto e nove anni dopo 
la chiusura del Concilio di Trento, il S. Collegio, 
dopo un brevissimo conclave, il 14 maggio 1572 
nominò papa il card. Boncompagni, che assunse il 
nome di G. XIII. 

Il nuovo Papa, malgrado i 70 anni compiuti, di¬ 
mostrò subito eccezionale energia e volontà infles¬ 
sibile di continuare l’opera di radicale rigenerazione 
della Chiesa iniziata da Pio V. Sotto l’influenza del 
card. Borromeo, e seguendo fedelmente in tutte le 
questioni importanti le orme del suo grande prede¬ 
cessore, G. XIII ci si mostra in tutti gli anni del suo 
pontificato impegnato senza posa nel rinnovare il 
mondo cattolico con la integrale e puntuale attuazione 
dei decreti di riforma del Concilio di Trento. Sotto 
di lui la Riforma cattolica e la restaurazione cattolica 
fecero passi immensi, e, mentre prima l’opera di rige¬ 
nerazione era stata condotta soltanto in Italia e 
Spagna, si sviluppò con ritmo celere e sicuro in 
tutta la cristianità. 

Strumento validissimo fu per G. XIII l’Ordine dei 
Gesuiti. La Compagnia, da poco fondata, sviluppò le sue 
attività in quasi tutti i paesi europei, nel Brasile, nelle 
Indie, nel Giappone, e, mentre portava il Vangelo nelle 
terre pagane le più lontane e inospitali, aiutava e sor¬ 
reggeva i cattolici nei paesi protestanti, e lottava per ri¬ 
condurre alla fede prìncipi e popoli smarriti. Su un piano 
diverso, ma con non minore intensità, lavoravano i Cap¬ 
puccini che, sotto gli auspici di G. XIII, si diffusero 
nell’Europa centrale e occidentale. 


La strenua attività di G. XIII e dei suoi coope¬ 
ratori non ricondusse alla unità religiosa i popoli 
cristiani d’Europa, perché naufragarono i tentativi 
di riunire alla Chiesa la vSvezia e la Russia, fallì il 
tentativo di abbattere la regina Elisabetta d’Inghil¬ 
terra, e in Francia rimase per il momento indecisa 
la lotta tra cattolici e calvinisti. Ma fu anche coro¬ 
nata da vittorie grandiose : così nei Paesi Bassi la 
causa cattolica riprese il sopravvento, la Polonia fu 
definitivamente riconquistata alla Chiesa e ivi sradi¬ 
cato il protestantesimo, in Germania, grazie anche 
alla benemerita attività dei duchi di Baviera e di 
insigni prìncipi ecclesiastici tedeschi, il protestante¬ 
simo fu arrestato nel suo espandersi c molto del ter¬ 
reno perduto fu riconquistato dalla Chiesa. 

Nelle nazioni latine le condizioni religiose furono del 
pari oggetto delle vigilanti cure di G. XIII. Da ricordare 
in particolare la riforma delle Carmelitane di Spagna per 
opera di Teresa di Gesù, e la istituzione della Congrega¬ 
zione detta dei Preti dcH’Oratorio ad opera di Filippo Neri. 

Impulso ebbero sotto G. XIII le missioni, che erano 
già state largamente favorite da Pio V, e risultati eccel¬ 
lenti furono ottenuti fra i popoli pagani deirAmerica 
e nel lontano Oriente. Anche qui i Gesuiti si acquistarono 
imperituri titoli di gloria. 

G. XIII favorì anche le scienze e le arti. Edifici di 
pubblica utilità e monumenti insigni sorsero in Roma, 
inoltre chiese e numerosi collegi per l’educazione dei sa¬ 
cerdoti delle diverse nazioni, che riuscirono di grandis¬ 
simo vantaggio per la formazione del clero c di conseguenza 
per la Riforma e la Restaurazione cattolica nonché per le 
missioni. Nel campo scientifico il Papa si occupò di una 
nuova edizione dei testi di diritto canonico, del Marti¬ 
rologio romano, e della riforma del calendario ; fatto 
storico di grandissima importanza, quest’ultimo, al quale 
rimane legato il nome del Pontific.-. 

G- XIII morì ottantaquattrenne il 10 apr. 1585, e 
i suoi resti mortali furono deposti in S. Pietro, in una 
tomba che soltanto nel 1723 fu adornata di sculture di 
Camillo Rusconi. Il suo pontificato, anche se non fu par¬ 
ticolarmente fortunato per quanto riguarda l’attività più 
propriamente politica (il Papa si adoperò con zelo di cro¬ 
ciato perché le potenze cristiane si collegassero ancora 
contro il Turco, ma non riuscì nel fine), e addirittura 
infelice nei riguardi deH’amministrazione interna dello 
Stato pontificio (sterile riuscì la lotta contro i banditi 
che infestavano lo Stato), deve essere considerato come 
uno dei più gloriosi dell’età moderna per i risultati co¬ 
spicui raggiunti nel campo più strettamente religioso, specie 
per quanto concerne la Restaurazione e la Riforma cattolica. 

Bibl.; A. Ciappi, Compendio delle altioni et vita di G. XJII. 
Roma 1591: G. Baglione, Le vile de'pittori, scultori, architetti del 
pontificato di G. XIII dal 1572, Napoli 17331 G- P- Maffei, 
Annali di G. XJII Pontefice Massimo, Roma 1742; Correspon- 
dence da card. Granvelle, a cura di E. Poullct c C. Piot, Bru.xclles 
1878 sg.; P. Hcrre, Papsltum und Papstzvahl im Zeitaltcr Phi- 
lipps II, Lipsia 1907; L. Karttuncn, Gregoire XIII comme poli- 
ticien et soiiverain, Helsinki 1911; B. Beltrami, La Roma di 
G. XIII negli avvisi alla corte sabauda, Milano 1917; Pastor, 
IX, passim. Per j rapporti con le Chiese orientali : R. Lefevre, 
L'Etiopia nella politica orientale di G. XIII, in Annali latcranensi. 
Il (1947), p. 295 sgg.; G. Levi della Vida, Documenti intorno 
alle relazioni delle Chiese orientali con la S. Sede durante il ponti¬ 
ficato di G. XIII, Città del Vaticano 1948. Per i rapporti con 
l’Impero : E. Tomck, Kirchengeschichtc Osterreichs, II, Inns- 
bruck-Vienna 1949, passim e bibl. ivi citata. Mario E. Viora 

GREGORIO XIV, papa. - Niccolò Sfondrato, 
di antica famiglia cremonese, n. a Somma l’ii febbr. 
1535* Studiò diritto a Perugia e Padova, si laureò a 
Pavia; poi abbracciò lo stato ecclesiastico. Decisiva 
influenza sulla sua vita ebbe l’essere stato accolto 
tra i familiari di Carlo Borromeo, Ad appena venti¬ 
cinque anni, fu da Pio IV nominato vescovo di Cre¬ 
mona (12 marzo 1560). In tale qualità, il 13 marzo 
1561 partecipò ai lavori del Concilio di Trento, dove 
sostenne la tesi contraria aU’accumulamento dei bene- 
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fici ecclesiastici e il dovere dei vescovi di non allon¬ 
tanarsi dalla propria sede. Rientrato nella sua diocesi 
e, trovatola senza preti, introdusse Teatini e Barnabiti. 
Nel Sinodo del 1580 accolse in pieno i salutari decreti 
della riforma della Chiesa. Fu da Gregorio XIII 
nominato cardinale di S. Cecilia. Morto il 15 die. 
^583 Urbano VII, dopo un Conclave durato oltre due 
mesi, rimasto famoso per l’agitarsi delle fazioni e delle 
influenze, fu, il 5 die. 1590, « per sazietà di intrighi 
quasi ignaro ed incredulo, eletto papa a voti unanimi 
dei cinquantaquattro cardinali presenti. L’8 die. era 
coronato. M. dopo io mesi e ii giorni di regno 
(16 ott. 1591). 

Fu uomo piissimo, di costumi severi e purissimi; di 
bontà esemplare, della quale dette prova quando, nel 
Giubileo del 1575, apri ospitalmente la sua casa ai pelle¬ 
grini. Ebbe l’amici'/.ia di Filippo Neri, Come Papa fu, 
anche a giudizio del Pastor, troppo debole, mite e con¬ 
discendente. Di cattiva salute e fiacco di corpo, non 
avendo esperienza degli affari per esser sempre vissuto 
tra religiosi, nel suo breve pontificato si trovò ben presto 
eostretto a giovarsi di consiglieri, quale il minorità Pa- 
nigarola, celebre oratore; ma forse troppo si lasciò pren¬ 
dere la mano da suo nipote Paolo Emilio Sfondrato che 
egli esaltò a ventinovc anni agli onori della porpora (19 
die. 1590) e pose a capo della Segreteria di Stato. Pur 
essendo poco esperto delle cose del mondo, sebbene di 
famiglia tradizionalmente al servizio spagnolo e deferente 
al monarca spagnolo che lo aveva aiutato a salire sul 
soglio pontificio, nonostante vedesse nella conservazione 
e nell’insegnamento della monarchia spagnola la salvezza 
e Tavvenire della Chiesa cattolica, egli non fu succube 
del volere e delle grandi, ambiziose mire cesareo-papiste 
di Filippo 11 e di Filippo III. 

G. XIV lavorò con insistenza per guarire Roma e 

10 Stato dalle tre piaghe dominanti : epidemia, carestia, 
brigantaggio. Nel combattere la peste che in un solo anno, 
dall’ag. del 1590, troncò la vita a ca. 60.000 persone e 
nella pubblica assistenza fu aiutato dal fervore di carità 
di Camillo De Lellis e dai confratelli. La carestia, dovuta 
a scarsezza di raccolti e un po’ anche a imprevidenza del 
card. Sfondrato nel non rifornire a sufRcenza il mercato, 
dette luogo a proteste, a pasquinate, a sollevazioni, a 
saccheggio dei granai del Pantheon, di Piazza Giudecca, 
di Campo dei Fiori e fin’anche all’invasione delle stanze 
del Pontefice da parte della folla affamata ed eccitata. 

11 Pontefice, venuto a giorno delle difficoltà del paese, 
ch’erano dissimulate dal card. Sfondrato, provvide ac¬ 
cordando anche agli eretici la più ampia libertà d’impor¬ 
tazione di granaglie (ne arrivarono da Danzica e da Lu- 
becca) e facendo larghissima distribuzione di buoni di 
pane. L’approvvigionamento di Roma era spessissimo reso 
impossibile dal fatto che i banditi imperversavano nel¬ 
l’Umbria, in Sabina, fino alle porte della capitale. Ad 
affrontarli furono impegnati mezzi e decisa volontà. Un 
corpo di soldati, agli ordini di mons. Grimaldi, vinse una 
masnada di 800 banditi nelle vicinanze di Ascoli e li 
inseguì fino ai confini del Napoletano. 

G. XIV fu geloso custode dei diritti e dei privilegi 
•della Chiesa cattolica. Di ciò egli dette chiara prova 
allorché allargò il diritto di asilo sollevando recrimina¬ 
zione e resistenza da parte dell’autorità laica, donde de¬ 
rivarono polemiche e diatribe tra la Curia, che intendeva 
difendere diritti tradizionali, e le monarchie, che miravano 
ad affermare il loro potere assoluto. G. XIV prese parte 
attiva alle lotte interne della Francia, sostenendo la Lega 
•cattolica e fiancheggiando la politica di Filippo eccitato 
a ciò dal nipote card. Sfondrato e dalla Curia nella quale 
-era forte il partito spagnolo e dei simpatizzanti per la 
•Spagna. Per finanziare il partito della Lega c per seguire 
la politica di guerra e d’intervento in Francia, per com¬ 
battere gli eretici e gli ugonotti, egli sperperò i tesori 
accumulati da Sisto V (ma molta parte di essi servirono 
-ad arricchire la famiglia Sfondrato, e soprattutto l’omo¬ 
nimo cardinale, sempre bisognoso ed avidissimo di de- 
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naro). E quella politica condusse agli estremi allorché 
lanciò contro Enrico IV l’interdetto. 

Il Regno di G. XIV è fondamentale anche per Io 
sviluppo religioso : G. XIV emanò una costituzione 
(15 maggio 1591) circa i titoli di quelli che aspiravano 
al vescovato; vietò la celebrazione della Messa in 
case private; accordò la berretta rossa ai cardinali; 
prowdde per la migliore edizione e la stampa della 
Volgata] accordò protezione a Camillo De Lellis e 
ai «Padri della buona morte»; difese i Gesuiti e li 
sostenne anche contro l’Olivares; ridusse Sigismondo 
a scegliersi una sposa cattolica; spiegò una politica 
diretta ad attirare la Germania. Protesse le arti, com’è 
testimoniato dall’aver condotto a compimento la cu¬ 
pola di S. Pietro, le costruzioni di Sisto V al Quiri¬ 
nale, al Vaticano e a S. Maria Maggiore; la prote¬ 
zione concessa al Palestrina; qualche larghezza di con¬ 
sultazioni di fonti vaticane accordata al card. Baronie. 

Bibl.; M. Facini, Il pontificato di G. XIV su documenti 
inediti deWArchivio Vaticano e degli Archivi di Stato di Firenze, 
Venezia, Torino e Rotna, Roma 1911; Pastor, X, p. 332 sgg. 

Raffaele Ciasca 

GREGORIO XV, pap.-\. - Alessandro Ludovisi, 
n. a Bologna il 9 genn. 1554, fu a Roma per due 
anni nel Collegio Germanico, diretto dai Gesuiti, e 
seguì i corsi umanistici al Collegio Romano; si laureò 
in filosofia e religione a Roma (1569-71), conseguì 
la laurea in giurisprudenza e la « venia docendi » a 
Bologna (1575). Si decise allora per il sacerdozio. 
Da Gregorio XIII, suo concittadino, fu nominato 
presidente dei giudici del Campidoglio, incaricato ad 
accompagnare in Polonia il legato pontificio Ippolito 
Aldobrandini, nominato membro della Commissione 
consultiva per Ferrara, referendario della Segnatura. 
Ebbe dal Pontefice incarichi delicati che assolse con 
tatto e con piena soddisfazione, ad es., la nomina 
del primate di Spagna, l’attrito fra papato e Napoli 
per la questione di Benedetto a proposito delle tur¬ 
bolenze francesi (ag. 1604), il conflitto di Paolo V 
con Venezia. Nominato arcivescovo di Bologna 
(12 marzo 1612), fu poi, per l’opera pacificatrice tra 
Carlo Emanuele I di Savoia e Filippo III di Spagna, 
nominato cardinale (19 sett. 1616). Fu acclamato 
papa a 67 anni il g febbr. 1621. M. l’8 luglio 1623. 

Appena eletto, malatissimo com’era, scelse a suo 
collaboratore per gli affari il nipote LudoAnco Ludo- 
visi, che nominò cardinale, a 25 anni, il 15 febbr. 
1621. Lavorò nello spirito della Riforma tridentina 
e si dedicò specialmente alla formazione di un clero 
modello. Il nipote completava magnificamente lo zio. 
Giovine, segretario di Stato, portò nella politica papale 
un impulso di energia fresca, che doveva assai gio¬ 
vare alla causa della restaurazione cattolica. Unico 
Iato negativo nella vasta ed intelligente attività del 
card. Ludovisi fu che le grandi dignità, gli onori, 
i benefici ecclesiastici e le vistose sue rendite gli 
consentirono di acquistare grandi feudi (ad es., Za- 
garolo, dai principi Colonna), palazzi e ville. Con 
G. XV saliva al soglio pontificio per la prima volta 
uno scolaro dei Gesuiti. Egli nominò a due riprese 
nuovi cardinali (19 apr. e 21 luglio 1621). Grande 
energia spiegò nella vita interna della Chiesa, ad es., 
nel difendere il card. Lerma, già primo ministro ed 
onnipotente con Filippo IH di Spagna, poi dal suc¬ 
cessore Filippo IV sottoposto a processo per indebito 
arricchimento ed internato; a proposito di conflitto 
giurisdizionale scoppiato a Milano; nel resistere alle 
pretese della corte spagnola di voler controllare pre¬ 
viamente tutti i documenti pontifici ; nella difesa del 
nunzio alla corte del re cattolico. In due bolle fissò 
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il codice elettorale del conclave, oggi in vigore. Istituì 
la Congregazione dell’Immunità ecclesiastica e, per¬ 
fezionando l’opera di Gregorio XITI, la Propaganda 
Fide per le missioni non soltanto in America e in 
Asia e nelle colonie portoghesi, ma anche nella Gran 
Bretagna, dove il contrasto fra il re Giacomo I e il 
Parlamento rendeva ancora più difiìcile qualunque 
tentativo di penetrazione, e dove, specie nel Parla¬ 
mento, era viva l’antipatia contro i cattolici. Auto¬ 
rizzò i Domenicani a discutere delTimpeccabilità 
della Vergine Maria, ma privatamente, a patto di 
concludere affermativamente; proibì agli ecclesia¬ 
stici di confessare e predicare senza licenza dei vescovi 
rispettivi. Canonizzò s. Teresa, s. Filippo Neri, 
s. Pietro d’Alcantara. Mite, non volle interventi del¬ 
l’Inquisizione romana; pur vietando agli eretici di 
fissarsi in Italia, non li perseguitò; pubblicò prov¬ 
vedimenti contro le streghe e contro quanti, spinti 
da furore diabolico, miravano a nuocere alle persone 
e ai campi; riformò la Costituzione pontificia, sì da 
eliminare simonie ed influenze estranee; protesse i 
Gesuiti e i Cappuccini. 

Nel campo politico, con G. la politica pontificia di 
assestamento raggiunse il suo apice. Egli lavorò a mantenere 
la pace fra le potenze amiche di Roma; cercò di guada¬ 
gnare alla causa cattolica la Gran Bretagna profittando 
del matrimonio del futuro Carlo I con Tinfante spagnola 
e con Tavvento di Giacomo I al trono inglese. G. XV 
intervenne per appianare la controversia per la Valtel¬ 
lina cercando così di salvare la pace tra Spagna e Francia, 
la cui vecchia inimicizia sembrava cessata con il matri¬ 
monio di Luigi XIII con la principessa spagnola Anna; 
influì per la stipulazione del Trattato di Madrid tra Spagna 
e Francia, che restituiva la Valtellina (25 apr. 1621). A 
differenza dei protestanti die miravano alla caduta degli 
Asburgo e alla distruzione della Chiesa cattolica, la poli¬ 
tica di G. XV in Germania era volta a mantenere l’Im¬ 
pero in mani cattoliche, a conservare e difendere la fede 
antica in Germania. A questo scopo mirò la missione del 
nunzio pontificio Carlo Carafa, diretta a sollecitare il tra¬ 
sferimento del seggio elettorale, reso vacante dal bando 
inflitto al palatino Federico V, al duca Massimiliano di 
Baviera, rigidamente cattolico, assicurando così la mag¬ 
gioranza cattolica nel Collegio dei prìncipi elettori, e do¬ 
veva esigere che continuasse la guerra contro i prìncipi 
protestanti. Questa politica, che incontrava resistenze per¬ 
fino nel Collegio cardinalizio, trionfò per la tenacia di 
G. XV che segretamente infeudò a Massimiliano l’elet- 
torato palatino. Esortò Filippo HI a rompere la tregua 
con le Province unite, stipulata il 1609; incoraggiò in 
Francia le tendenze anticalviniste ed eresse in metropoli 
il vescovato di Parigi. G. XV ebbe parte notevole anche 
nel nuovo riordinamento della Boemia e della Moravia, 
nella loro ricattolicizzazione, dopo la vittoria alla Mon¬ 
tagna Bianca. Fu in gran parte opera di G. XV se fu av¬ 
viata la restaurazione cattolica del Palatinato e se fu 
consolidata la « Controriforma » in Ungheria. 

G. XV non sopravvisse al pieno sfruttamento della 
vittoria riportata nel 1621 e 1622 da Massimiliano e da Tilly. 

Non vi fu forse altro breve pontificato che lasciasse 
tracce così profonde, come quelle di G. XV. Egli, eletto 
tre mesi dopo la vittoria alla Montagna Bianca, ebbe la 
fortuna di assistere al grande rivolgimento compiutosi 
in favore della Chiesa cattolica. L’edificio protestante 
crollò; cosi pure l’ostinatezza del Palatino e l’egoismo 
dei suoi alleati condussero al crollo completo di Federico 
e alla decadenza del calvinismo. G. XV emanò provve¬ 
dimenti per i poveri; si studiò di far abbondare nel Regno 
vettovaglie a buon mercato, impiantò un nuovo acquedotto 
in Borgo, restaurò le mura cittadine. Onorò gli studi e 
le arti, come è dimostrato dai restauri al Vaticano e dalla 
decorazione delle cappelle del coro in S. Pietro. - Vedi tav. 
LXXXIII. 

Bibl.: Una nota critica sulle biografie di G. XV di Iacopo 
Accaresi, lavoro fondamentale, basato su buone fonti, che in- 
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tegm le scarse notizie che per l’addictro si avevano su G. XV. 
è in Pastor, XIII, pp. 1007-1009. Sulla Vìla del card. Ludovico 
Ludovisi di L. A. Giunti, cf. ihid., pp. 1009-14. Inoltre : Pastor, 
XIII, p. 42 sgc.. dove ricorrono le opere e le fonti storiche più 
importanti sul papa G. XV. Cf. ancora C. Stornajolo, Jl Conclave 
ili cui fu eletto pnfja G. XV, in Miscelkmea Ceriaui, Milano 1910, 
pp. 331-so. Raffaele Ciasca 

GREGORIO XVI, p.*\pa. - Bartolomeo Alberto 
Cappellari, n. a Belluno il iS seti. 1765 dai nobili 
Giovanni Battista e Giulia Cesa-Pagani, m. a Roma 
il giugno 184Ó. Di pronta e viva intelligenza, 
d’animo riflessivo c semplice, ebbe a dimostrare ben 
presto temperamento austero, fermo c tenace, pro¬ 
fondi sensi di convinta ed evangelica bontà e reli¬ 
giosità, spiccata inclinazione per gli studi e per le 
speculazioni erudite. 

La monacazione della sorella Caterina tra le be¬ 
nedettine di S. Gervasio, c l’annuente conforto 
del canonico Giovanni Carrera, suo educatore, l’in¬ 
dussero diciottenne ad entrare nel cenobio camaldo¬ 
lese di S. Michele a Murano (17S3), assumendo il 
nome religioso di Mauro. Emessi i voti solenni il 
23 ag. 17S6, sacerdote l’anno seguente, docente di 
filosofia e scienze nel 1790, difendeva con successo 
in pubblica disputa una tesi suirinfalhbilità ponti¬ 
ficia per rabilitazionc a lettore di teologia, ed ebbe 
dal Santo Uffizio di Venezia Tincarico della revisione 
delle opere da pubblicarsi. 

A trent’anni, il 5 ng. 1795, don Mauro accompagnava 
come socio in Roma a S. Gregorio al Celio ed a S. Ro¬ 
mualdo il procuratore generale dcH’Ordine. 1 tristi eventi 
dell’occupazione giacobina l’indussero a dare alle stampe, 
con dedica al martire Pio VI : 7 / trionfo dello Santa Fede 
e della Chiesa contro gli assalti dei novatori, combattuti 
e respinti con le stesse loro anni (Venezia 1799), ponderoso 
lavoro apologetico, convinto e tempestivo atto di fede 
nelle prossime immancabili vittorie del papato c della 
cattolicità. 

Abate di S. Michele a Murano nel 1805, procura¬ 
tore generale nel 1807, malgrado l'imperversare della 
persecuzione napoleonica seppe con l’aiuto del confra¬ 
tello Placido Zurla impedire lo scioglimento delle co¬ 
munità camaldolesi di Venezia e di Padova. Nel 1S14 
il card. Fontana, auspice Pio VII, lo richiamava a Roma, 
ove ebbe presto la nomina a consultore di varie Congre¬ 
gazioni, nonché incarichi d’esaminatore dei vescovi, di 
vigilanza su alcune università e istituti d’alta istruzione, 
di revisione dei libri della Chiesa orientale, mentre de¬ 
clinava insistenti offerte delle sedi vescovili di Zante c 
di Tiv^oli, per dedicarsi tutto alla ripresa del suo Ordine, 
di cui divenne vicario generale nel 1823. 

1 tempi frattanto maturavano : apprezzatissimo da 
Leone XIJ, stimato dai dotti, buon conoscitore degli 
affari e del meccanismo della Curia, pio, erudito, atti¬ 
vissimo, venne dallo stesso Pontefice creato cardinale in 
petto il 21 marzo 1825 e pubblicato il 13 marzo dell’anno 
seguente. Non esitò allora ad assumersi quella prefettura 
di Propaganda Fide, ove per il rilassato decadimento 
dovuto allo stesso clima del secolo precedente, e per l’ab¬ 
bandono e la stasi provocati dalla Rivoluzione, tutto era 
da riprendere c da rifare tanto in Roma, quanto nei 
luoghi di missione. Vi si distinse per zelo apostolico e 
per intensità operativa, elegantemente risolvendo anche 
ardue ed annose questioni, come quella del Concordato 
olandese (1827), o l’altra della nomina di un metropolita 
cattolico per gli Armeni (1829). 

Così dal difficile e lungo Conclav'^e, apertosi con la 
sede vacante di Pio Vili (m. il 30 nov. 1830), fra con¬ 
trasti di tendenza abilmente sfruttati dalle potenze e mi¬ 
nacce incombenti di disordini novatori in Europa e nel¬ 
l’Italia centrale, usciva eletto papa il Cappellari, non 
senza ripetute e supplichevoli ripulse, il 12 febbr, 1831, 
con 32 voti su 41, scegliendo il nome di G. XVI, proprio 
in memoria del quel Gregorio VII che si era eretto « cam¬ 
pione medievale della libertà della Chiesa », e le cui 
orme egli intendeva strenuamente seguire appunto per 




1149 


GREGORIO XVI 


1150 



ifùt, Euc. Cuti.) 

Gregorio XYI, rara - Ritratto - Roma, monastero 
di S. GrcRorio al Celio. 


amore di ciucila piena libertà ecclesiastica, che nei riguardi 
della liberissima e vigorosa cspatisionc cattolica d’America 
settentrionale gli faceva esclamare ; « In nessuna parte 
del mondo mi sento tanto papa, quanto negli Stari Uniti! ir. 

Di qui tutto il suo inflessibile programma, tutta la 
quasi bellicosa opera di integrale rivendicazione e restau¬ 
razione delle libertà religiose e ci\’ili del papato, della 
Chiesa c delle masse fedeli fra l’evo moderno, ormai al 
tramonto, c quello contemporaneo ancora agli albori. Li¬ 
bertà ed indipendenza da rivendicarsi e da restaurarsi, sia 
di fronte alle languenti sopraffazioni cesaropapiste delle 
vecchie monarchie di diritto divino come nei riguardi delle 
insorgenti pretese giurisdizionalistiche del liberalismo il¬ 
luministico c laicista. Ossia, in sostanza, al cospetto e nei 
confronti di una società o scettica, o largamente imbevuta 
di vago e vacuo teismo romantico, c cosi intimamente 
permeata di preconcetti anticristiani e cosi presa da ma¬ 
teriali interessi da pretendere libertà per tutto e per tutti, 
salvo che per la Chiesa, c da non saper più credere 
e confidare neH’intima forza perenne non solo religiosa, 
ma anche sociale e politica del cattolicesimo. E però pon¬ 
tificato di netto richiamo alle glorie evangeliche passate, 
di resistenza contro le avverse forze del momento, di 
ripresa e propulsione verso l’avvenire. Opera, dunque, es¬ 
senzialmente orientativa quella di G., da troppi contem¬ 
poranei e posteri malintesa c fraintesa, cui tuttavia tempo 
ed eventi han dato e stanno dando ragione. 

Piissimo e semplice, chiaro nel pensare e conseguente 
nell’agire, nutrito di cultura religiosa ed umanistica, che 
aveva attinto da una formazione monastica tradizional¬ 
mente pervasa dal più cristiano e civile medievalismo, 
G. vide netta e precisa, fra il groviglio convulso e confuso 
delle idee, delle tendenze, delle aspirazioni dell’epoca, 
la grande via maestra da riprendere e da battere. Così 
al costruttivo e lungimirante suo magistero fece nuova¬ 
mente eco sul piano universale, forse per la prima volta 


dopo qualche secolo, qucH’onda concorde di fecondo 
trasporto, queU’obbedicnza devota delTepiscopato, del 
clero e delle schiere fedeli, che doveva appunto costituire 
il fulcro della grandezza odierna della Chiesa. Una po¬ 
tenza meravigliosa è sorta come d’incanto - scrisse 
rEichendorff - ed è raffermarsi dell’opinione cattolica .. 

Per quanto si riferisce al magistero, gli ardui 
problemi, balzanti dal succedersi e scontrarsi di op¬ 
posti regimi politici, vennero dal Pontefice risolti con 
naturale sviluppo di ponderata prassi ecclesiastica. 
.Alieno dall’entrare nel merito dei diversi sistemi di 
ordinamento della cosa pubblica e dal fare per prin¬ 
cipio del legittimismo o del progressismo, egli si 
disse pronto a trattare, per la esclusiva salvaguardia 
degli interessi spirituali e per il bene delle anime, 
con chiunque di fatto detenesse il potere politico. 
Ed impose alla gerarchia ed ai fedeli d’ogni nazione 
di rendere al regime vigente obbedienza, al fine di 
mantenere la pubblica quiete senza pregiudizio per 
i diritti della Chiesa e per le pendenti questioni de 
iure tra le parti in contrasto (encicl. Sollicitudo ec- 
clesiariim, 7 ag. 1831). Così sciolse anche il nodo del- 
r<c equivoco liberale-»; ne smascherò le insidie col¬ 
pendo alle radici la filosofia del senso comune e la 
teoria delle rigenerazioni liberatrici del Lamennais 
(encicl. Mirari vos, del 15 ag. 1832, e Siugidari nos, 
del 25 giugno 1834). Né meno fondate ed opportune 
apparvero le riserve espresse sugli scritti del Bonald 
e del De Maistre, troppo inclini a deprimere natura 
e ragione, mentre anche si condannav^a il fideismo 
antintellettualistico dcU’abate Bautain (lettera apost. 
Accepiììius, 20 die. 1834). 

Venne poi la volta delle false dottrine deU’Hermes, 
intese a ridurre la fede a vacuo sentimentalismo 
romantico, privo di contenuto razionale, ed a misco¬ 
noscere l’opera carismatica della Grazia e la reale 
facoltà umana del libero arbitrio (lettera apost. Dum 
ocerbissiììia, 26 sett. 1S35). Ma documento culmi¬ 
nante resta quello con il quale G. severamente in¬ 
sorgeva contro l’infame tratta degli schiavù, colpen¬ 
dola definitivamente in tutti gli aspetti. L’accorata 
lettera apostolica relativa del 3 die. 1839 ebbe tanta 
eco in tutto il mondo civile, da indurre tre anni dopo 
le principali potenze europee a concludere un appo¬ 
sito trattato di repressione : fu quello il colpo mortale 
infetto ad un barbaro costume e ad un turpe com¬ 
mercio, che già era stato ripetutamente colpito e 
proibito da parecchi pontefici. 

Tanta sollecitudine di G. per i « selvaggi », ossìa 
anche per quelle primitive genti di natura i compo¬ 
nenti delle quali il Papa imponeva fossero conside¬ 
rati, alla luce della divina paternità, tutti membri 
dell’umana famiglia, eguali, fratelli e liberi, ossia 
« uomini >» al pari di ogni altro e non già « animali 
impuri », come proprio allora si accingeva a fare la 
pseudo scienza ufficiale del naturalismo e del socio¬ 
logismo evoluzionista, non poteva dissociarsi, nel 
cuore dell’ex-prefetto di Propaganda Fide, da un 
particolarissimo amore per le missioni. Rileva a buon 
proposito il Sylvain che G. « consacrò tutti gli istanti 
del suo pontificato allo sviluppo delle missioni cat¬ 
toliche », e che « nessuna fra le molteplici e gravi 
preoccupazioni fu mai capace di distrar[lo] da un 
obbiettivo così glorioso ed importante ». E difatti 
G,, anche in questo degno figlio di s. Romualdo, può 
considerarsi lungimirante pioniere degli odierni suc¬ 
cessi delle missioni in ogni parte del globo. Al rapido 
potenziamento della penetrazione missionaria così 
fra i pagani come tra gli eterodossi, penetrazione 
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presto suggellata dal sangue di novelli martiri spe¬ 
cialmente in Estremo Oriente e dalTespandersi di 
stazioni missionarie in Abissinia, in Egitto, in Al¬ 
geria, India, nelle Americhe ed in Oceania, oltre che 
in Europa settentrionale ed orientale, fece degno ri¬ 
scontro il sorgere ed il fiorire di appositi istituti 
volti alla formazione dei missionari ed alla raccolta 
dei relativi mezzi economici. Così, accanto alla ri¬ 
presa piena e fervidissima di vecchie e nuove famiglie 
religiose, anche in senso missionario, si ricorderanno 
le meritorie iniziative dell’opera per la Propagazione 
della Fede di Lione, della Santa Infanzia e della 
Società Leopoldina di Vienna. Né mancarono da 
parte del Pontefice a\’A'^eduti provvedimenti intesi a 
controbattere il lavorio dei protestanti, a riorganiz¬ 
zare e potenziare la S. Congregazione di Propaganda 
ed il relativo Collegio, nonché a costituire nei luoghi 
di missione appositi seminari per il clero indigeno. 
Lo stabilimento di ben trentasei nuovi vicariati apo¬ 
stolici, la fondazione di quindici nuove diocesi e 
la nomina di 95 vescovi, sempre per decreto di Pro¬ 
paganda, sono e\'idente dimostrazione del meritato 
premio raccolto da G. in questo campo della sua mul¬ 
tiforme attività pontificale. 

Parimenti volto ai più elevati e puri fini religiosi fu 
sempre ed in tutti i settori il suo governo ecclesiastico. 
Le sollecitudini per la concorde unione dell’episcopato 
e per la migliore formazione e disciplina del clero seco¬ 
lare si affiancarono alle costanti cure per la rinascita degli 
Ordini e delle Congregazioni religiose dopo il turbine ri¬ 
voluzionario, per il costituirsi ed il rafiforzarsi di nuove 
fondazioni, specialmente se intese all’educazione della gio¬ 
ventù e all’assistenza sociale. Canonizzò cinque santi 
(1839), fra cui s. Alfonso de’ Liguories. Pietro d’Alcantara, 
e compì alcune beatificazioni, riconoscendo l’antico e co¬ 
stante culto di trentaquattro servi di Dio. Estese alla Chiesa 
univ'ersalc l’Ufficio e la Messa di s. Luigi Gonzaga e volle 
l’introduzione della causa dell’apostolo dei fanciulli Gio¬ 
vanni Battista de la Salle. Importanti norme furono ema¬ 
nate per l’osservanza delle prescrizioni liturgiche e per il ri¬ 
torno alle genuine fonti e forme della musica sacra. Devo¬ 
tissimo della Vergine, si fece valido propulsore del moto e 
degli atti preparatori per la proclamazione del dogma del¬ 
l’Immacolata Concezione. Basti ricordare l’interesse da G. 
posto nel chiarire le prodigiose circostanze della conver¬ 
sione deH’ebreo Ratisbonne; le indulgenze concesse ai fe¬ 
deli devoti della Medaglia miracolosa; l’introduzione del¬ 
l’aggettivo immacidata nel praefatio della Messa propria 
della Concezione; l’aggiunta dell’invocazione Regina sine 
labe originali concepta alle litanie laure tane. Oltre a diverse 
notevoli riforme di struttura degli organi della Curia, come 
quella della rinnovazione del corpo dei protonotari apo¬ 
stolici, tenne cinquanta concistori, pronunziando allo¬ 
cuzioni quasi sempre degne di rilievo per zelo e per fer¬ 
mezza. Ebbe sommamente a cuore il decoro ed il pre¬ 
stigio del S. Collegio : felice nella scelta degli ottan- 
tadue cardinali da lui creati (si pensi al paleografo Mai, 
al poliglotta Mezzofanti, al piissimo pastore Mastai- Fer¬ 
retti), in ogni atto si avvalse dei consigli e della collabora¬ 
zione dei più competenti porporati di Curia. Nuove 
energie e capacità seppe apportare nell’episcopato pre¬ 
conizzando ben settecentocinquantacinque fra patriarchi, 
arcivescovi e vescovi. 

Egualmente intesa alla esclusiva salvaguardia dei 
diritti morali e spirituali dell’immenso gregge affi¬ 
datogli, e sempre immune da qualsiasi preoccupa¬ 
zione ed influenza temporalistica, ebbe a dimostrarsi 
l’avveduta e lungimirante sua « politica « ecclesiastica 
nelle pur diffìcili ed ardue relazioni con i diversi Stati. 
Politica che se potè far valida leva sulla sempre più 
concorde, coordinata ed annuente forza pastorale 
della grandissima maggioranza dell’episcopato e del 


clero d’ogni paese, trovò d’altro canto nuovo e note¬ 
vole appoggio e seppe avvalersi della crescente in¬ 
fluenza civico-sociale delle masse dei fedeli presso le 
opinioni pubbliche delle relative nazioni. 

Assistito ed assecondato da collaboratori diretti 
come un Bernetti ed un Lambruschini, G. pervenne 
così a tenere alto in ogni occasione il prestigio della 
Chiesa e della S. Sede, superando talvolta, talaltra 
preparando il superamento delle più gravi e molte¬ 
plici difficoltà. 

In Piemonte si pervenne alla chiusura di annose ver¬ 
tenze ristabilendo la nunziatura, sistemando le questioni 
relative allo stato civile, alla soppressione delle decime di 
Sardegna, ai tributi per il clero ed alle immunità eccle¬ 
siastiche. Vigile ed agile fu la linea di condotta seguita 
dal Pontefice di fronte airindifferentismo sospettoso prima, 
all’invadenza interessata poi della Monarchia di Luglio, 
in sostanza troppo scettica per voler apparire persecutrice, 
mentre fra quei cattolici prevaleva il monito dell’Ozanam : 

Rinunziate allo spirito politico a favore dello spirito 
sociale ». La S. Sede vi incoraggiava le sane tendenze 
neo-guelfe e vi sosteneva il moto per la libertà di inse¬ 
gnamento; il generoso sacrificio dei Gesuiti trovava qual¬ 
che compenso nel tacito ritorno dei Benedettini e dei 
Domenicani. Felice equilibrio di costruttivo compromesso 
potè raggiungersi nel Belgio, o\c per l’opera accorta cd 
abile del nunzio Pccci fu superata anche la spinosa con- 
tro\'ersia delle commissioni d’esame. Nella penisola Ibe¬ 
rica fra Crisiina, Isabella e Don Carlos, fra Miguel, 
Pedro e Maria da Gloria, con il complicarsi dei conflitti 
dinastici in contrasti ideologici, fra assolutismo regali- 
stico operante c liberalismo laicistico insorgente, larghe 
persecuzioni e vessazioni ebbe a soffrire la Chiesa che, 
al solito, fece le spese per tulli. Sino a quando, grazie 
alla fermezza di G. nel salvaguardare i principi cd alla 
sua duttilità nel cogliere ogni contingenza solutiva, in 
Spagna, disfatto Espartero, non ci si avviò a nuova si¬ 
stemazione concordataria (1843-45), ed in Portogallo non 
si delineò, ricevendo a Roma il Carreira ed inviando a 
Lisbona mons. Capaccini, un clima di evidente disten¬ 
sione pacificatrice. 

Non altrettanto può dirsi della Svizzera, dove nel con¬ 
flitto politico fra federalisti, fedeli alle antiche autonomie 
dei cantoni, e radicali a tendenza centralistica ed unitaria, 
si inserisce aspro contrastro religioso essendo i primi 
volti a salvaguardia delle libertà della Chiesa, tendendo gli 
altri a laicistica e razionalistica oppressione. Sostenuti i 
cattolici dalla forza del buon diritto e del conforto di G., 
condotti dal Leu e dal Meyer, lottano vittoriosamente 
fin dal 1832 contro il tentativo di organizzare la Chiesa 
elvetica in senso nazionale ed autonomo dalla S. Sede. 
Ma i radicali, sconfitti sul piano della legalità democratica, 
ricorrono al diritto della forza: l’ii die. 1845 sorge la 
lega difensiva del Sonderbund, e s’aprono così le ostilità 
della guerra civile. 

Mentre in Austria si notano (1833-44) segni precur¬ 
sori d’una prossima distensione attraverso la pratica e 
graduale desuetudine della legislazione giuseppinista, con 
conseguente riaccentuarsi dell’influenza di Roma, le re¬ 
lazioni con la Prussia volgono di necessità all’estremo, 
sempre più intensificandosi lo sforzo di realizzare l’uni¬ 
ficazione confessionale dello Stato con la campagna dei 
matrimoni misti e con subdole manovre intese a dar 
luogo ad una sintesi sincretistica delle diverse confes¬ 
sioni. All’arrendevole connivenza di alcuni vescovi e prelati 
prontamente rispose G. XVI, ribadendo le saggie direttive 
di Pio Vili (breve Litteris, 25 marzo 1830), e condannando 
le dottrine clell’FIermes. Sorsero allora nelle persone del 
Droste-Vischering e del Dunin mirabili campioni della 
verità e della Fede, contro l’arresto dei quali si levò la 
voce del Papa (alloc. conc. del io die. 1837, 13 sett, 1838, 
8 luglio 1839), destando un’onda d’entusiasmo e di sdegno 
non solo nel paese, ma in tutto il mondo civile. Più ac¬ 
corto di Federico Guglielmo IH, il successore, quarto 
dello stesso nome, avvedutosi che, invece che all’unità, 
si minacciava di pervenire ad irreparabili fratture della 
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MONUMENTO A GREGORIO XV, 
opera di Pietro II Le Gros (1714-19) - Roma, chiesa di S. Ignazio. 
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GRENOBLE 



[fol. Archlves jìhotogra^ìhìques) 



{fot. Archives photographiques) 

In alto: CHIESA DI S. LORENZO, lato nord (sec. XII con restauri posteriori). 

In basso: CRIPTA DELLA CHIESA DI S. LORENZO (sec. vii dopo i restauri). 
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compagine dello Stato, sin dal 1840 mutava politica, li¬ 
berava i pastori imprigionati c creando con funzionari 
cattolici una apposita sezione cattolica presso il Ministero 
dei culli (1841), preparava trent’anni di pace religiosa nel 
paese. 

Quanto all’Inghilterra, alla Scozia e all’Irlanda catto¬ 
lica, l’azione di G. XVI fu non meno viva ed intensa, ma 
sempre volutamente contenuta sul puro piano religioso, 
puntando più a far breccia nelle prevenzioni e nelle leggi 
che vietavano a quei fedeli di usufruire delle tradizionali 
libertà riconosciute a tutti gli altri cittadini, che non ad 
incorrere con negoziati diplomatici nel pericolo di pre¬ 
vedibili inframmet¬ 
tenze statali. Così, 
grazie anche alla pa¬ 
terna amicizia con il 
Wisemann e alla non 
celata ammirazione 
per gli sforzi riven¬ 
dicativi degli irlan¬ 
desi, notevole di¬ 
venne la fioritura 
della Chiesa romana 
in quelle terre, men¬ 
tre si raddoppiava il 
numero dei vicariati 
apostolici (1840) e si 
imponeva sempre 
più, anche politica¬ 
mente, la soluzione 
del problema del- 
rirlanda, per il cui 
clero il Papa am¬ 
pliava e sistemava 
il collegio nazionale 
di S. Agata ai Monti. 

Ed infine, accan¬ 
to a così alterne vi¬ 
cende della vecchia 
Europa, facevan net¬ 
to contrasto d’ombre incombenti e di luci vitali Russia 
da un lato, Americhe dall’altro. Di fronte alla Polonia 
martire ed alla Russia conculcatrice, Patteggiamento di 
G. XVI si concretizzò con equa linearità nei ripetuti 
inviti rivolti ai fedeli polacchi di rifuggire per lo stesso 
loro bene spirituale e materiale dal ricorso al disordine 
ed alla violenza, ma ancor più nelle reiterate proteste 
volte a smascherare la perfida ipocrisia connaturata 
con il barbaro assolutismo moscovita. Nelle Americhe, 
viceversa, il tempestivo consenso c riconoscimento dal 
Pontefice fattivamente espresso ai sistemi di non anti¬ 
religiosa libertà democratica, contro ogni pretesa d’in¬ 
frammettenza iberica o di aprioristica distinzione fra di¬ 
versi tipi di reggimento, purché sempre salva fosse la li¬ 
bertà della Chiesa, gettava le buone fondamenta delle 
mete oggi raggiunte- E basti dire delle consolazioni pro¬ 
venienti a G. dagli Stati Uniti, ove con il suadente e li¬ 
bero proselitismo sorgevano sempre nuove circoscrizioni 
ecclesiastiche ed i concili nazionali succedentisi inBaltimora 
riuscivano ad ogni sessione sempre più folti ed edificanti. 

Se, dunque, non solo G. nel governo della Chiesa e 
nella sua « politica » ecclesiastica riguardo ai diversi Stati 
non fu per principio contrario ai regimi di libera costi¬ 
tuzione, ma anzi, come è stato scritto dall’PIofmann a 
proposito della Grecia, egli « nel difendere strenuamente 
i principi religiosi nelle lotte interne [d’ogni nazione] ha 
certamente reso servigi alla causa della santa libertà contro 
la statolatria », mostrando di apprezzare i vantaggi della 
libera espressione dell’opinione pubblica in senso non già 
illuministico, ma medievalmente civico e cristiano, che 
cosa resta dello sbandierato « oscurantismo » di questo 
Pontefice ? Quella dell’« oscurantismo » di G. non fu in 
larga parte che una abile trovata propagandistica dei li¬ 
berali contemporanei e postumi. È questo appunto il 
madornale errore in cui, anche riguardo G., continuano 
a dibattersi molti storiografi, i quali anziché giudicare 
certe figure nel quadro del tempo in cui vissero e delle 
istituzioni che ressero, riducono la loro funzione a farsi 


portavoce dei passionati e contingenti spunti polemici 
di questa o quella parte in contrasto. 

Né regge e può reggere neppure la facile distinzione 
tipicamente liberale del Farini, fra la illuminata ed apo¬ 
stolica saviezza del governo religioso di G. e le pretese 
pecche di miope e retrivo oscurantismo del suo governo 
civile e di fronte agli scottanti problemi della nazionalità 
italiana. Tale distinzione appare ormai priva di fondamento 
ad un obbiettivo e sereno esame dei fatti e delle circo¬ 
stanze, dai quali, invece, balza evidente la perfetta ed 
aderente coerenza del Papa. 

G., rilevava or è un secolo l’Audisio, aveva mente da 

comprendere la sua 
età, i pericoli ed i 
cimenti... [Ma] trovò 
[nello Staro pontifi¬ 
cio ed in Italia] un 
sistema costituito, 
tenace e compatto in 
ogni sua parte... [Sic¬ 
ché] franco in reli¬ 
gione [dovette] pro¬ 
cedere in politica 
cauto e rispettivo. Il 
pensiero dei grandi 
papi del medioevo, 
di far l’Italia loro 
punto d’appoggio, e 
se stessi nucleo delle 
potenze italiane, pa¬ 
reva dimenticato. Né 
le potenze italiane 
ben ricordavano la 
tradizione italica di 
stringersi civilmente 
al papato. E mentre 
le sètte con iniqui 
mezzi cospiravano al 
fine di conseguire 
l’indipendenza e una 
qualche unificazione della smembrata Italia, a quelle 
abbandonavano i principi stessi questa potente leva ». 

È chiaro quindi che, quando anche G. l’avesse voluto, per 
far risorgere l’Italia nel senso accennato, che altro non 
poteva essere se non il senso neoguelfo di ieri e di oggi, 
non sarebbe certo bastato che egli solo e per suo conto 
lo volesse, ma bensì che così anche lo intendessero tutti 
quei prìncipi italiani e stranieri, e più ancora i liberali 
moderati aberranti nel pretendere di imporre al papato 
ed alla Chiesa i loro schemi ideologici, e soprattutto 
anche le sètte estremiste ed i loro anticlericali aderenti. 
La posteriore tragedia di Pio IX, fra il 1S46 e il 1S50, 
insegna : dal fallimento della sua famosa Lega fra gli Stati 
della penisola per decisiva ostilità del Piemonte, deU’in- 
frangersi dei suoi negoziati per una pacifica rinunzia del¬ 
l’Austria, fino alla uccisione del costituzionalista e fede¬ 
ralista Pellegrino Rossi, alla rivoluzione, aU’assalto al 
Quirinale ed alla partenza per Gaeta. 

D’altro canto, convinto assertore e restauratore in 
senso medievalistico della libertà della Chiesa, tanto me¬ 
glio se nel quadro generale delle libertà civiche e poli¬ 
tiche, G. non solo come pontefice ma anche come so¬ 
vrano temporale, non poteva e non doveva sacrificare 
quella a queste, specialmente poi nei suoi Stati. Perciò 
a lui si attaglia perfettamente, nei riguardi dei problemi 
politico-amministrativi dello Stato Pontificio, quanto ap¬ 
punto, dopo le esperienze di Pio IX, il card. Antonelli 
dichiarava nell’esilio di Gaeta (maggio 1S49) al Balbo : 

« la coscienza del S. Padre non gli permette assolu¬ 
tamente di stabilire nulla che gli impedisca la sua libertà 
spirituale : non per altro essere stabilito il dominio tem¬ 
porale dei papi, se non per procacciar loro siffatta li¬ 
bertà verso le potenze esterne; inutile essere siffatta li¬ 
bertà se non rimane ai pontefici nell’interno del proprio 
Stato » (cf. P. Dalla Torre, L'opera riformatrice ed ammi¬ 
nistrativa di Pio IX fra il iS^o e il iSyo, Roma 1945, 
PP* 9-13 i nonché per tutta la accennata polìtica italiana 
di Pio IX i fondamentali studi di P. Pìrri, in Rivista dì 



(per cortesia del conte Paolo Dalla Torre) 


Gregorio XVI - G. XVI consacra l’altare detto della Confessione nella basilica 
di S. Paolo (s ott. 1S40). Litografia da disegno di Francesco Grandi. 


37 - - Enciclopedia Cattolica. - VI. 
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Stolta (iella Chiesa in Italia, i [1947], pp. 38-84; 2 
[1948], pp. 183-214). Non dunque chiuso e cieco oscuran¬ 
tismo da parte di G., ma semmai avveduto, coerente ed 
aderente senso di insopprimibili e spesso incoercibili 
realtà ed esigenze non solo politiche, ma anche c soprat¬ 
tutto religiose. Restavano, è vero, di fronte a così cate¬ 
gorici diritti e doveri di una sovranità del tutto partico¬ 
lare, i giusti diritti di sudditi, ai quali in ogni modo spet¬ 
tava in senso cattolico, oltre che il privilegio secolare, anche 
il tradizionale dovere di servire e di collaborare anzitutto 
alla grande causa spirituale dell’indipendenza e della ne¬ 
cessaria libertà del papato, ossia della Chiesa. Ma anche 
qui la condotta di G., se vista in questa luce c se ret¬ 
tamente giudicata, non può dar luogo a rilievi di prin¬ 
cipio perché tutto quanto gli fu dato fare per i sudditi 
operò; semmai si possono avanzare riserve sul modo 
con cui alcune fra le molteplici c ben congegnate sue 
misure e provvidenze vennero, causa le circostanze o 
responsabilità degli esecutori, attuate ed applicate. 

E difatti, prescelta come unica possibile la via d’in¬ 
novare le istituzioni anziché di concedere costituzioni, 
respinta come lesiva della sua sovrana libertà la straniera 
imposizione dei dettami del Memorandum riformistico 
delle potenze della Sacra Alleanza (1S31), e liberatosi con 
il rafforzamento dell’esercito dal vincolante peso della 
duplice occupazione franco-austriaca, G. fece in sostanza 
per proprio conto assai più di quanto col Memorandum 
stesso non gli si chiedesse. Così, grazie al sapiente con¬ 
siglio del card. Gamberini e di altri, ogni campo dell’am¬ 
ministrazione divenne, ancora una volta, oggetto di studi 
approfonditi, di modifiche spesso radicali e di pregevoli 
innovazioni, dalla amministrazione centrale a quella lo¬ 
cale, comunale e provinciale, dalla giurisdizione ammini¬ 
strativa a quella civile e penale, dall’attività giuridica e 
sociale dello Stato a quella finanziaria e militare. E però a 
detta di un esperto cultore dei precedenti storici del di¬ 
ritto amministrativo italiano, lo Schupfer, e come di¬ 
mostrano anche le recenti ricerche del Ventrone c di altri, 
« dire che Tamministrazionc degli Stati Pontifici sia stala 
tra le meno pregevoli d’Italia, sarebbe dire cosa non vera... 
I pregi non mancarono [sin dal tempo di Pio VII]... ed 
il moto ascensionale delle organiche riforme proseguì il 
suo cammino sotto G. XVI e sotto Pio IX, sicché 
« il passo più diffìcile verso la libertà e verso un’ammini¬ 
strazione perfezionata, poteva dirsi ormai superato ». « Non 
si può certo non rilevare — osserva il Ventrone — che le 
libertà, specialmente quelle politiche [erano] di molto 
limitate... [Ma] d’altra parte - aggiunge egli - non si 
può certo fare torto ad uno Stato di non volersi suici¬ 
dare ». A questo punto nell’impossibilità di dare qui un 
quadro anche riassuntivo della vastissima opera di G. 
come sovrano temporale e pur di quanto con spiccato 
amore egli, coltissimo, fece e per le scienze e per le arti 
e per la cultura in genere, e per la pubblica istruzione 
in specie, si veda lo studio di P. Dalla Torre su L'opera 
riformatrice ed amministrativa di G. XVI (in G. XVI. 
Miscellanea commemorativa, Roma 1948, II, pp. 29-121, 
con ampia bibl.). 

La morte, accolta con l’umile ed austera sempli¬ 
cità monastica in cui aveva sempre vissuto (« voglio 
morire da frate e non da sovrano » disse con dolce 
fermezza a chi ancora si affannava a circondarne di 
fasto gli estremi momenti), lo colse sulla breccia il 
1° giugno 1846. Aveva regnato per tre lustri ed era 
in età di anni 81. Fu sepolto in S. Pietro e sul monu¬ 
mento erettogli spicca a giusto titolo, quasi unitaria 
commemorazione di tutte le grandi sue gesta, la 
« Propagazione della Fede ». Tenendo la mano destra 
sul mappamondo G. addita ai missionari, che lo 
circondano, la Croce, quasi ad incitarli a perseguire 
nei secoli la loro opera d’apostolato con lo stesso suo 
intrepido coraggio, e con la medesima sua fermissima 
perseveranza. 

Bibl.: Per gli atti di G. v. : Bullarii Romani continuatio, a 
cura di A. Barbèri, voli. XVI-XIX, Roma 1835; Acta Gregorii 
Papae XVI, pubbl. sotto gli auspici del card. V. Vannutelli a 


cura di A. M. Bernasconi, ivi 1901-1904; Raccolta delle legai e 
disposizioni di pubblica amministrazione dello Sialo Pontificio. 
ivi IS 34 -- 7 I. Pochi sono gli studi costruttivi cd obicttivi o sempli¬ 
cemente aggiornati su G. Oltre alla voce G. ed a moltissime 
altre connesse, nel Diz. di erudizione storico-eccl. di G. Moroni, 
XXXII, Venezia 1S45, pp. 312-28, che assume come fonte con¬ 
temporanca notevole importanza, una ampia ed informata re¬ 
visione critica della storiografia si ha nei due volumi pubblicati 
dai Camaldolesi in occasione del centenario della morte ; G. XV 1 . 
Miscellanea commemorativa. Roma 1948. Cf. inoltre : G. Baraldi. 
Pio Vili e G. XVI, Modena 1831; G. Battaglia, Cenni cronolo¬ 
gici sul sommo pontefice. G. XVI, Venezia 1S37; A. Nibby, 
Roma nel!a. JS.3S. Roma 1S38: F. Fabi-Montanari, Notizie 
istorielle di G. XVI P. M. di santa memoria, ivi 1846; B. Wagner, 
Papst G. XVI., sein Leben und sein Pontifikat, Sulzbach 184Ó; 
Pius Vili and G. XVI, in The Edinburg Reviczv, genn. 1859: 
N. Wiseman, Recolìections of thè last four Popes, 1“ ed., Londra 
1S58, trad. it., Milano 1S60; G. Audisio, Storia religiosa e ci¬ 
vile dei Papi, V, Roma 1S6S, pp. 356-94: G. B. Del Bravo, 
Storia del pontificato di G. XVI di s. m., ms. (1S70) nella Bi¬ 
blioteca di S. Gregorio al Celio: A. Rcumont, Geschichte dcr 
Stadi Rom, UT, ii. Berlino 1870; La vérité sur G. XVI et 
son temps. Plaidoirics de MM. Collin et Van Bicrvliet devant 
le tribunal de première instance de Gand au procès intentò à la Fian¬ 
dre Libérale » par M. Moroni, Parigi 1877: M. Brosch, Geschichte 
des Kirchensiaates, Gotha 1SS2: G. Lamantia, Storia della legi¬ 
slazione italiana, I, Roma e Stato Romano, Torino 18S4: C. 
Sylvain, G. XVI et son pontificai, Lilla-Parigi 1S89; L. Farges, 
Le pouvoir temporcl au débiti du pontificai de G. XVI, in Reviie 
historinue, 42 (1S90); J. Plelfcrt, G. XVI. und Pius IX., Praga 
1S95: P. Balan, Storia d'Italia, IX, Modena 1S97: B. Gambe- 
rale, Gli inizi del pontificato di G. XVI. La conferenza diplo¬ 
matica in Roma e le riforme, in Rassegna star, del Risorg., 16 (1927), 
p. 657 sgg.: F. Playward, Le dcrnicr siede de la Rome ponti¬ 
ficale, Parigi 1927-2S; H. Bastgen, Forscliungcn und Quellen 
zur Kirchenpolitik G. XVI., I, Paderborn 1929: G. Mollar, 
La Question romainc de Pie VI à Pie XL Parigi 1932; A. Ventrone, 
L'amministrazione dello Stato Pontificio dal iSi.f al iSyo, Torino 
1936: E. Vercesi, Tre pontificali : Leone XII, Pio Vili, G. XVI, 
ivi 1936; A. Munoz, Roma cent'anni fa, Roma 1939; J. Schmidbn, 
Ilistoire des papes de Vépoque conteviporaine, I, parte 2“, Lione- 
Parigi [1940].pp. 195-409; L. Sz\\vzrorc\\\, Pensiero e azione del Ri¬ 
sorgimento, Torino 1943. V. indice: D. Federici, G. XVI tra fa¬ 
vola e realtà, Rovigo 1947: D. Demarco. Il tramonto dello Stato 
Pontificio. Il Papato di G. XVI, Torino 194S; A. C. Jcmolo, 
Chiesa e Stato in Italia negli ultimi cento anni, ivi 1948, v. indice; 
J. Leflon, La crise révolutionnaire lySp- iS .fO, in Ilistoire de VEglise 
diretta da A. Flichc-V. Martin, XX, Parigi 1949, pp. 426-71; 
N. Storani, Viaggio di S. Santità G. XVI alla visita del santuario 
di S. Maria Loretana, nel seti. iS-ii (s. n. t.); C. Schupfer, I pre¬ 
cedenti storici -del diritto amministrativo vigente in Italia, in V. E. 
Orlando, Primo trattato completo di diritto amministrativo italiano, 

l, Milano (s. a,), pp. 1256-84; da tenersi presente per la elen¬ 

cazione delle opere pubbliche [.A. Tosti], A G. XVI, Epigrafi 
(s. d.). Paolo Dalla Torre 

GREGORIO da Rimini. - Celebre teologo ago¬ 
stiniano, n. a Rimini nella seconda metà del sec. xili, 

m. a Vienna nel 1358. Da una lettera di Clemente VI 
al cancelliere di Parigi (12 genn. 1345), si sa che 
G. aveva iniziato la sua vita di studente universi¬ 
tario nel 1323 : doveva essere molto giovane quando, 
indossato l’abito degli Eremitani, fu inviato a Pa¬ 
rigi. Mentre insegnava come baccelliere, ebbe pole¬ 
miche con un Giovanni Scoto (non il famoso fran¬ 
cescano), di cui rimangono i Libri logicales (Lione 
1513)» diretti contro G. da R. 

Nel 1339, conseguito il baccellierato, G. ritornò 
in Italia ed insegnò come cathedraticus priucipalis, 
nelle scuole dell’Ordine, a Bologna, Padova, Peru¬ 
gia. Nel 1341 riprese le sue lezioni a Parigi, e nel 
1345, per l’intervento di Clemente VI con la lettera 
sopra menzionata, ottenne il magistero. Nel 1347 
lo stesso Pontefice gli ordinò di lasciare la cattedra 
a Gerardo de Scholaribus; tornato quindi in Ita¬ 
lia rioccupò il posto di cathedraticus priucipalis nel 
convento di Bologna. 

G. da R. fu tra i primi professori della facoltà teo¬ 
logica di Parigi ad insegnare il nominalismo; fu questa 
forse la causa del ritardo, con cui gli fu conferito il magi¬ 
stero. Gli Agostiniani presero posizione contro questa 
corrente filosofica, e nei Capitoli generali del 1345 e 
1348 emisero decreti per impedirne la diffusione neH'Or- 
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dine. Ma G. non venne molestato e continuò la sua at¬ 
tività di maestro c di scrittore, dedicandosi però di pre¬ 
ferenza, negli ultimi anni della vita, al campo esegetico. 
Nel 1357 fu eletto priore generale dell’Ordine. 

In filosofia G. da R. c un assertore deciso d’un no¬ 
minalismo che si preoccupa di accordare con la fede. 
Sostiene un concettualismo logico che distingue, a difife- 
renza di quello psicologico di tanti suoi contemporanei, 
tra essere soggettivo e oggettivo; rigetta, contro Oc¬ 
cam, la pluralità delle forme nclTuomo e ammette il 
valore dimostrativo delle prove dell’esistenza di Dio e 
della spiritualità dell’anima. 

In teologia è avversario irreducibile delle tendenze 
pelagiane che serpeggiano nel nominalismo, insiste con 
dovizia di documentazione sulla necessità della Grazia 
per compiere le opere in ordine alla salvezza, anche 
per Viiiìtiuììi Jìclei. Sul peccato originale, sulla giustifica¬ 
zione, sulla predestinazione segna il ritorno ad un rigido 
agostinismo. È ingiustificata l’accusa di aver precorso 
Lutero : le sue posizioni estremiste non sorpassano i 
limiti di questioni disputabili. 

La sua personalità esercitò un’influenza rilevante. 
A Wittenberg i nominalisti seguirono la sua via anziché 
quella di Occam; Capreolo ricorse spesso a lui {doctor 
autìie7iticus,) e sulla dottrina della Grazia si studiò di ac¬ 
cordarlo con s. Tommaso. Nel sec. xvi neH’Università 
di Salamanca esisteva una cathedra Gregorii. Suoi imme¬ 
diati discepoli furono Ugolino Malabranca di Orvieto 
(v.), Bonsembiantc Baduario di Padova c Giovanni da 
Basilea. Nel suo Ordine l’influsso fu prevalentemente 
teologico : l’infiltrazione nominalista venne presto eli¬ 
minata. 

Bidl.: J. Wurdsdorfcr, Erkeuticn uìid Wi'iscn nach Grc^or 
von Riviini {Bcitrcigc, 20, 1). Munstcr 1917: F- Stcffmuller, 
Gratin sanans : zhvì Schichsal des Attgusliuisvius in der Sabnan- 
tizenscrschulc, in Grabmann-Mausbnch, Aurelius Angustinns, Co¬ 
lonia 1930. pp. 305-409; P. Vignaux, Jnstification et prédestina- 
tion au XJV^ 5/Vc/c. Parigi 1934 . PP- 141 - 75 : M. Schiilcr, Prci- 
dcslination. Siinde nnd Freiìieit bei Gregor von Riviini {Forscìiiin- 
gen zur Kirchcn-iind Geistesgcschichte, 3 ). Stoccarda I034. 

Ugo Mariani 

GREGORIO, cardinale prete dei SS. Apo¬ 
stoli : V. VITTORE IV, ANTIPAPA. 

GREGORIO il Taumaturgo, santo. - N. verso 
il 213 da genitori pagani in Neocesarea, nel Ponto, 
m. verso il 270. Il suo nome originale era Teo¬ 
dosio. Dopo lo studio del diritto a Berytus fece 
la conoscenza di Origene a Cesarea, si converti 
alla religione cristiana e rimase per 5 anni con il 
suo diletto maestro; di lui ha dato un ricordo nel 
suo bellissimo discorso di congedo e di ringrazia¬ 
mento. Ritornato al suo paese, divenne vescovo della 
città nativa. Fece molto per la conversione del 
Ponto (cf. A. Harnack, Die Missioti luid Aushreitung 
des ChristentianSy 4”' ed., II, Lipsia 1924, p. 757 sg.). 
Partecipò al primo Sinodo (Eusebio, Hist. eccl.y VII, 
28) contro Paolo di Samosata (264-65). Autore di 
una regola della fede ("Ex^cctu; ty)^ TtLaTEcot;), pub¬ 
blicò inoltre una epistola canonica (PG io, 1040-4S) 
che divenne di grande importanza per la questione 
della Penitenza nella Chiesa. Una metafrasi deU’Ec- 
clesiaste è citata da s. Girolamo {Comm. hi Eccl.y 4; 
cf. anche De vir. ili, 65), ed è dunque opera sua, 
anche se è ascritta in manoscritti a Gregorio Na- 
zianzeno (PG io, 9S7 sg.). Autentico anche il libro, 
A Teopompo, sulla impassibilità e passibilità di Dio, 
conservato solo in lingua siriaca (cf. P. Lagarde, 
Analecta Syriaca, Lipsia 1858, p. 46 sg. ; J.-B.-F. 
Pitra-Martin, Analecta sacra, IV, Parigi, pp. 103-20, 
363-76). Di dubbia autenticità sono : A Filagrio, 
sulla uguaglianza deWessenza, rimasto in lingua si¬ 
riaca sotto il suo nome (P. Lagarde, op. cit., p. 43 
sg.; J.-B.-F. Pitra-Martin, op. cit., pp. 100-63, 
360-63), in lingua greca attributo a Gregorio Na- 


zianzeno e Gregorio Nisseno (PG 37, 383-86; 46, 
noi-1108); il trattato Sull anima, diretto a Ta¬ 
ziano (PG IO, 1037-46), che va anche sotto il nome 
di Massimo il Confessore (cf. A. I. Lewis, Studia 
Sinaitica, Londra 1894, p, 19; Einarson, Classical 
philology, 1933, p. 129 sg.); sei omelie, conservate 
in lingua armena. Perdute diverse lettere ed il Dia¬ 
logo con Aeliano. Festa il 17 nov. 

Bibl.: Edizione del discorso di gratitudine di P. Koetschau. 
Des Gregorios Thauviaturgos Dankrede an Origenes iSammlung 
ausgcwdhltcr Ouellenschriftcn, 9). Friburgo 1894- Sulla esposi¬ 
zione della fede cf. C, P, Caspari, Alte und neue Quellen zur 
Geschichte des Taufsyinbols, Christiania 1879, p. io sg. ; F. Katten- 
busch, Das aposlolische Symbol, I, Lipsia 1894, p. 338 sgg. 
Studi ; V. Rysscl, Gregorios Thaumaturgos, Lipsia 1880; Bardcn- 
hewer, II, p. 315 sg. ; A. Baumstark, Geschichte der syrischen 
Literatiir, Bonn 1922, pp. 76, 163, 262; \V. Telfer, The cultus' 
of st. Gregory Thaumaturgos, in Harv. theol. revieic, 19 (1936), 
p. 225 sgg.; G. Graf, Geschichte der christlich -arabischen Literatur, 

I {Studi e testi, 118), Città del Vaticano 1944, p. 308 sg. Sulle 
omelie attribuite a G. cf. Anal. Boll., 44 (1925), P. 86 sgg. 

Erik Peterson 

GREGORIO IV, Tay. - Katholikos armeno 
(1173-93), dotto e pio. Promosse, insieme con lo 
zio s. Nerses il Grazioso, lo svincolamento della 
Chiesa armena dagli equivoci circa il Concilio di 
Calccdonia. Nel Sinodo armeno di Hromklay (1179) 
indusse i 33 vescovi armeni a sottoscrivere la profes¬ 
sione di fede cattolica redatta da s. Nerses il Grazioso. 
Quando questa lettera di comunione arrivò a Bisan¬ 
zio, Manuele I Comneno era morto. Se il legame 
con i Greci ebbe poco successo per questa morte, 
quello con Roma fu invece coronato con l’ambasciata 
armena a Lucio ITI, a Verona (11S4), che confermò 
la integrità della professione di fede di G. c gli 
inviò l’anello, il pallio, la mitra, e i libri rituali. Le 
relazioni di comunione proseguirono sotto Cle¬ 
mente III. 

Bibl.: L. AliJan, Sissouan (in armeno), Venezia 1899, p. 466 
sgg.; Fr. Tournebize, Histoire politique et religieuse de l'Armenie, 

I, Parigi igio, p. 257 sg.; P. Tekeyan, Controverses christologi- 
ques et l'Arméno-Cilicie {Orientalia Christiana Analecta, 124). 
Roma 1939, passim. Garabed Amadunì 

GREGORIO di Tours, santo. - I. Vita. - N. 
a Clermont (Francia) ca. il 538, m. a Tours il 17 nov. 
594. Appartenente ad una delle più nobili famiglie 
della Gallia, di gente senatoria da parte del padre e 
comitale da parte di madre, ebbe per genitori Fio¬ 
renzo e Armentaria, Il padre mori mentre egli era 
ancora in tenera età, e la sua educazione fu compiuta 
dalla madre e dallo zio Gallus. Giorgio Fiorentino 
fu il suo nome primitivo, mutato in G. più tardi, 
forse quando fu assunto all’episcopato. Era impa¬ 
rentato con molti vescovi della Gallia. Egli ricorda, 
all’età di otto anni, una visita al prozio s. Nicezio 
vescovo di Lione, presso il quale esercitò più tardi 
Tuffìcio di diacono, ricevuto nel 563. Una malattia 

10 condusse alla tomba di s. Martino a Tours, dove 
ottenne la guarigione e si fermò qualche tempo presso 

11 vescovo Eufronio, cugino della madre. Alla morte 
di questo, il clero ed il popolo di Tours lo elessero 
e richiesero come vescovo, mentre egli era a Reims, 
ove fu anche consacrato nel 573. 

Resse la sua chiesa in un periodo burrascoso e fu 
sempre tenuto in grande stima dai diversi re (Sigeberto, 
Childerico, Gontrano, Childeberto), che si disputarono la 
metropoli; da essi ottenne spesso benefici per la sua città, 
come la deposizione del pessimo conte Leudasto nel 580, 
la grazia per il conte di Bordeaux, complice in una con¬ 
giura contro il Re, nel 585, l’esenzione dalle imposte nel 
589. Pur di costituzione un po’ inferma, lo si trova spesso 
in viaggio per interessi della sua diocesi : a Poitiers, Nantes, 
Bordeaux, Lione, Chalon, Autun, Reims, Soissons, Metz, 
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Coblenza, Orléans, Parigi ecc. Non è probabile un viaggio 
a Roma attestato dal suo biografo del sec. vii. Fu spesso 
in relazione con il vescovo Fortunato di Poitiers, che gli 
dedicò più di una composizione poetica. Si occupò pure 
della manutenzione degli edifici sacri, restaurando ed or¬ 
nando di pitture la basilica di S. Martino, ingrandendo 
Foratorio di S. Stefano, costruendo ad Artone una chiesa 
a S. Gabriele. 

Dopo la sua morte fu inumato nella basilica di S. Mar¬ 
tino, ove, nel sec. vii, s. Ouen gli eresse un mausoleo 
distrutto nel sec. ix e rifatto nelTxi. 

Il culto di s. G. si estese ben presto, rendendolo uno 
dei santi più popolari della Francia, con il suo predeces¬ 
sore s. Martino. Festa il 17 nov. 

II. Opere. - La formazione letteraria di G. fu 
quella che al suo tempo si dava alle persone di alto 
' rango. Cominciò a studiare a 8 anni. Conobbe gli 
autori classici, fra i quali amò particolarmente Vir¬ 
gilio, di cui si riscontra spesso l’influenza nei suoi 
scritti. S. Avito, vescovo degli Arverni, lo iniziò agli 
studi ecclesiastici. 

Ebbe una grande passione per lo scrivere, e lasciò 
svariate opere, che egli elencava, compendiandole così ; 
« Decem libros historiarum, septem miraculorum, unum 
de vitis Patrum scripsi, in Psalterii tractatum librum 
unum commentatus sum; de cursibus ctiam ecclesia- 
sticis librum scripsi ». Fra i libri agiografici particolar¬ 
mente notevole il De vitis Patrum (23 santi dei secc. iv, 
V e vi), una delle precipue fonti della sua Historia Frati- 
coniììiy e i 4 libri dei Miracula s. Martini. 

L’opera principale a cui è legato il suo nome è la 
Historia Francorum, la cui importanza è capitale, essendo 
l’unica fonte letteraria dell’antica storia dei Franchi, senza 
la quale quasi nulla si saprebbe delle antichità di quel 
popolo. Divisa in 16 libri, nel primo si dà un rapido 
sguardo alla storia universale per inquadrarvi la storia 
dei Franchi. II secondo incomincia dalla conversione di 
Clodoveo e conduce la storia, con i 11 . Ili e IV, fin ai 
tempi di Sigeberto (575). I libri successivi, dal V al X, 
sono quasi un commentario di memorie personali, fatti di 
cui egli stesso fu in parte spettatore. Intreccia la storia 
ecclesiastica alla civile; vi intesse aneddoti, scene di vita 
domestica, ragguagli di opere, di personaggi importanti, 
di opere d’arte, elementi di folklore, ecc., che danno a 
tutta l’opera, nonostante la rozzezza dello stile, le sgram¬ 
maticature, la corrotta ortografia del tempo e il limitato 
senso critico dell’epoca, un tono personale e una vivezza 
pittoresca di colorito. 

Le edizioni delle opere di G,, particolarmente della 
Historia Fraticoriim, si contano numerose, dalla prima 
del 1512 fino ad oggi. Le principali sono quelle di T. Rui- 
nart, Sancti Georgii Florentii Gregorii episcopi Puronensis 
opera omnia..., Parigi 1679, riportata in PL 71. L’edizione 
critica più notevole è in MGH, Scriptores reriim Mero- 
vingicariim, I, Gregorii Turonensis opera, ed. W. Arndt 
e Br. Krusch- 

Bibl.; G. Monod, Etudes crìtiqiies sur les sources de Vhistoire 
mérovingienne, I, Parigi 1872; P. de Plérouville, La culture clas- 
siqiie de st Grégoire de Tours. in Etudes, 126 (1911), pp. 787-805; 
Br. Krusch, Die Uyiziiverldssigkeit der Geschichtschreibuug Gre- 
gors von Tours, in Mitteilmigen des Instituts f. Òst. Gescii., 1931, 
pp. 486-90; V.-M. Leroquais, Les Sacramentaires et les Missels 
des bibliothèques publiques de France, III, Macon 1924, p. 371 
(indice); id., Les Bréviaires... V, ivi 1934. p. 129 (indice); H. Le- 
clercq, Grégoire de Tours, in DAGL, VI, coll. 1711-53: G. Vinay, 
San G. di T. Saggio (Studi di Letteratura latina medievale, i). Car¬ 
magnola 1940; R.-A. Mciinier, Grégoire de Tours et Vhistoire morale 
du centre-ouest de la France, Poitiers 1946. Alberto Ghinato 

GREGORIO d’UNGHERiA : v. marignolli, Gio¬ 
vanni de. 

GREGORIO di Valenza : v. valencia, gre- 

GORIO di. 

GREGORIO II Vkajasser. - Katholikós armeno 
(1065-1105). È il primo della serie della famiglia 
Pahlaw, che dopo sei secoli ripristinava il sacerdozio 
emerito della famiglia Parthew di s. Gregorio Illu¬ 
minatore. 


Si ammette un suo viaggio, dopo il 1074, a Roma 
con proposito di unione con Gregorio VII papa, e per 
venerare le reliquie degli Apostoli. Il Papa vi accenna in 
una lettera del 7 die. 1074; come anche allude a una am¬ 
basciata da parte del katholikós nella lettera del 6 giugno 
loSo diretta a G. In essa gli propone l’accettazione del 
Concilio di Calcedonia e la correzione di alcuni errori. 

Questo è, secondo L. Alisan, l’inizio dell’epistoiario 
pontificio con la Chiesa armena. 

Durante il lungo periodo del suo patriarcato, G. 
riformò e aggiornò Ì 1 Martirologio armeno, aggiungendo 
nuovi santi della Chiesa romana c greca; perciò fu no¬ 
minato Vkajasser, cioè Filomartire. 

Bibl.: Mansi, X. 149; XX, 311: L. AHsan, S. Nerses il 
Grazioso e l’epoca (in armeno), Venezia 1S73, pp. 22-35; Matthicu 
d’Edesse, Chronique, trad. di E. Dulauricr, Parigi 1S58, p, 239 
sgg. ; Fr. Tournebize, Histoire politique et religicuse de VArménie, 
I, ivi 1910, pp. 1663-7. Garabcd Amadunl 

GREGORIOS AKYNDINOS : v. akindinos, 
gregorios. 

GREGORIUS, Cardinalis. - Canonista del 
sec. xi-xii, cardinale, m. il 21 nov. 1113. Compose 
tra il 1104 e il 1106 una Collectio, chiamata «Poly- 
carpus », dedicata a Diego, vescovo di Compostella. 

Riporta, oltre a passi desunti dal Corpus iuris civilis, 
molti testi del Decretum di Burcardo e delle altre collezioni 
italiane gregoriane. Un’altra recensione di questa colle¬ 
zione è stata fatta negli aa. 1130-40 con l’inserzione di 
molti falsi documenti. Edizioni parziali della collezione a 
modo di estratti si hanno in A. Mai, Nova bibliotheca 
Patrum, VII, 3, Roma 1S8S, pp. 1-76; in PL 56,346; 
in F. Theiner, Disquisitiones criticae in praecipuas canomnn 
et clecretalium collectiones, Roma 1S36, p. 356 sgg. (sono 
riferite le rubriche della collezione). 

Bibl.: H. I-IufTcr, Beitrdge zur Gcschichtc der Vorgratiani- 
schen Kirchcnrechtsquellen. II, Miinstcr 1S62. pp. 67-109; P. 
Fournier-G. Le Bras, Histoire des collcctioiis canoniques, II, 
Parigi 1931, pp. 160-S5; C. G. Mor, Il Digesto nell'età preirne- 
riana, in Per il NIV centenario delle Pandette e del Codice di 
Giustiniano, Pavia 1934, PP- 672-75, 693-94; A. Van Hovc, 
Prolegomena, ed., A'Ialines-Roma 1945, PP. 240, 327, 421. 

Cosimo Pelino 

GREGOROVIUS, Ferdinand. - Storico te¬ 
desco, n. il 19 genn. 1821 a Neidenburg (Prussia 
orientale), m. a Monaco di Baviera il 1° maggio 
1S91. Di famiglia oriunda polacca (Grzegorzewsld) 
nella quale era tradizionale la carriera del pastore 
protestante, fu inviato a studiare al ginnasio di Gum- 
binnen e, poi, per la teologia, a Kònigsberg. 

Giovanissimo lo sfiorò l’idea della rivoluzione po¬ 
lacca : del resto fu e si sentì sempre un patriota prus¬ 
siano. Nel 1845 pubblicò un romanzo; nel 1851 un saggio 
sull’imperatore Adriano. Nel 1852, venuto a Roma, in¬ 
cominciò i suoi studi di biblioteca e d’archivio, per la 
Storia della città di Roma nel medioevo, che cominciò 
a scrivere tre anni più tardi e terminò nel 1871. Nel 
1889 pubblicò una Storia di Atene nel medioevo, ben 
diversa, come opera di scienza c come opera d’arte, da 
quella di Roma. Tra le opere poetiche son da ricordare 
gli Anni di viaggio in Italia, prose che si possono dire li¬ 
riche e, tra le minori, una traduzione deH’anacreontico 
siciliano Giovanni Meli. L’ultima opera del G. fu un ten¬ 
tativo di sintesi su Le grandi monarchie, apparso sulla 
Nuova antologia pochi giorni prima della sua morte, 
in cui tende a presentare la Prussia come erede della 
tradizione di impero universale che si inizia con la ci¬ 
viltà egiziana ed assira e definisce la vera idea germanica 
« di costituire l’impero della libertà morale, della verità, 
del dovere e del lavoro sotto la forma più umana ». 

Il G. amò sinceramente l’Italia e soprattutto Roma, 
della quale fu cittadino onorario. Il suo nome rimane le¬ 
gato alla storia dell’Urbe ch’egli condusse dalla conquista 
di Alarico (410) fino al Sacco (1527), e che fu posta al¬ 
l’Indice nel 1874 per la sua tendenziosità anti-cattolica. 
Le scoperte archeologiche e documentarie ed i nuovi 
studi che si sono susseguiti hanno resa antiquata in molti 
punti quest’opera, dove spesso il poeta prende la mano 
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(da Grcgorovius, l’elle Puglie, Fircn::c 1SS2] 
Gregorovius, Ferdinand - Ritratto. 

al critico; ncirintcrprelazionc di alcuni avvenimenti e 
poi da rilevare una visione del tutto personale. 

G. vedeva nella cosiddetta riforma luterana « la più 
grande opera nazionale del popolo tedesco » (Wander- 
jahre, VI, p. 128), « la rinascita del cristianesimo, la nuova 
formazione del mondo della cultura attraverso la vitalità 
nazionale tedesca, la liberazione deirintelletto umano, del 
sapere e del diritto della personalità, della scienza c dello 
Stato dalle costrizioni di un’autorità soprannaturale ». 
Perciò l’educazione protestante e il patriottismo tedesco, 
che innegabilmente emergono, nonostante lo sforzo di 
rimanere imparziale, insieme con il suo razionalismo danno 
alla Storia una tendenziosità che ne diminuisce la serenità 
scientifica. . 

Nonostante ciò l’opera del G. resta ancora un grande 
tentativo di sintesi, che non può ignorarsi da chiunque 
voglia conoscere la storia di Roma medievale. Nulla però 
impedisce di considerarla anche come un poema epico in 
prosa : se ne è autorizzati dallo stesso autore il quale nel suo 
Diario ne parla spesso come di un’opera d’arte più che di 
scienza, narrandone il momento romantico dell’ispirazione 
sul Ponte dei Quattro Capi, l’entusiasmo, il travaglio della 
creazione. La sua Storia di Roma fu un parto geniale del¬ 
l’amore romantico che il G. nutrì per la vecchia ,città, 
quasi cristallizzata nella sua stratificazione monumentale, 
che egli ebbe ancora modo di ammirare prima del 1870. 

Opere principali : Geschichte des romischen Kaisers 
Hadrian (Kònigsberg 1851); Eapìiorion, eine Dicìittnig aus 
Pompei (Lipsia 1858); Geschichte der Stadi Rovi im Mittel- 
alter, vom V. bis zum XVI. Jaìirhundert (Stoccarda 1859- 
1872 [all’Indice, 5 febbr. 1854], molte edd. successive; tra 
le molte tradd. it. la migliore, con copiose aggiunte biblio¬ 
grafiche e con i risultati degli ultimi studi, è quella curata 
da L. Trompeo, in 16 voli., Città di Castello 193S-44); 
Die Ivsel Capri (Lipsia 1868); Corsica (Stoccarda 1S69, 
trad. it. Roma 1912); Lucrezia Borgia (Stoccarda 1S75, 
trad. it. Milano 1932); Alcuni cenni storici sulla cittadD 
nanza romana (Roma 1877); Wanderjahre in Italien (Lipsia 
1880-83 [all’Indice il voi. V, 15 die. 18S2], trad. it. Roma 
1906-1909); Die Grahdenkmdler der Pdpste (Lipsia 1881 
[all’Indice, 27 giugno 1881], trad. it. Roma 1931); Athe- 
nàis, Geschichte einer byzaiitininischen Kaiserin (Lipsia 
1882 [all’Indice, io luglio 1882], trad. it. Torino 18S2); 
Der Kaiser Hadrian, Gemalde der ròmischAiellenischen Wclt 


zu seiner Zeit (Stoccarda 1884, trad. it. Roma 1910); Kleine 
Schrijlen (Lipsia 1887-92); Geschichte der Stadi Alhen im 
Mittelalter (Stoccarda 1889); Le grandi monarchie ossia 
gVimperi universali nella storia, in Nuova antologia, 115-20 
(1891); Gedichte (Lipsia 1892); Romische Tagebiicher 
(Stoccarda 1892, trad. it. Milano 1895). 

Bibl.: G. Rosa, recensione della Storia di Roma, in Archivio 
storico italiano, 3“ serie, 23 (1876), p. 489 sgg.; anon.. La sto¬ 
ria della città di Roma nel medioevo di F. G., in Civ. Catt., io* 
serie (1877, ii-iv), v. indice; D. Gnoli, F. G., in Nuova an- 
toL, 16 rìurtio 1891; S. Munz, F. G. and scine Briefe an Grafia 
Ersilia Cactani Lovatelli, Berlino 1896; FI. Simonsfeld, s. v. in 
Allgemeine dentsche Biographie, XLIX, Lipsia 1904. pp. 524-32; 

G. Pozzi, F. G. e ritalia, in Nuova riv. stor., 7 (1923), p. 356 
sgg. ; FI. Grisar, Roma alla fine del mondo antico, trad. it., Roma 
1930, Prefazione c passim. Carmelo Trasselli 

GREGORY, Caspar René. - Teologo e critico 
protestante, n. a Filadelfia (U.S.A.) il 6 nov. 1846. 
Studiò ivi e a Princeton nel Seminario presbiteriano. 

Si dedicò alla critica neotestamentaria e divenne nel 
1884 libero docente, nel 1889 professore straordina¬ 
rio e nel 1S91 professore onorario a Lipsia. A 68 
anni s’arruolò volontario nella guerra e cadde il 
9 apr. 1917 a Neufchàtel-sur-Aisne. Era molto sti¬ 
mato come uomo per la sua indole sociale. Colla- 
borò con C. Tischendorf, dopo la cui morte compose, 
in 18 anni di lavoro, i Prolegomena all’S^ ed. 
{crìtica viaior') del Testainentuìn Graece di L. F. C. 
Tischendorf, Lipsia 18S4-94. 

Questi Prolegomena, notevolmente aumentati con ma¬ 
teriali nuovi acquistati in molti viaggi, pubblicò poi sotto 
il titolo : Textkritik des Neiien Testaments, Lipsia 1900- 
1909. Introdusse una nuova denominazione dei mano¬ 
scritti neotestamentari. Riguardo alla storia del testo del 
Nuovo Testamento si avvicina molto alla teoria di West- 
cott-FIort; secondo G. i codici Vaticano e Sinaitico rap-. 
presentano un buon testo del sec, il, equivalente quasi 
al testo originale. Voleva pubblicare un’edizione critica 
del Nuovo Testamento, ma ne fu impedito dalla morte. 
Come concepisse quest’edizione lo mostra la sua opera 
Vorschldge fiir eine kritische Ausgabe des Neiien Testa¬ 
ments (Lipsia 1911), Il testo, giusta le sue dichiarazioni, 
sarebbe stato poco differente dal testo di Westcott-Hort. 

Altre opere : Canon and text of thè New Testament 
(Edimburgo 1907); Das Freer-Logion (Lipsia igoS); Ein- 
leitung in das Neve Testament (ivi 1909); Wellhausen uìid 
Johannes (ivi 1911); Die Coridethi-Evangelien (con G. 
Becrmann, ivi 1913); Zu Fuss in Bibellanden (pubblicato 
da FI. Guthe (ivi 1919). 

Bibl.: L. Pirot, s. v. in DBs. Ili, coll. 1369-71. 

Arduino Kleinhans 

GRENOBLE, diocesi di. - Città, capoluogo del 
dipartimento dellTsère, tutto compreso nella diocesi 
stessa, oltre il cantone di Villeurbaine del diparti¬ 
mento del Rodano, tla una superfice di S200 kmq. 
con una popolazione di ca. 700.000 ab. dei quali 
ca. 400.000 cattolici. 

La diocesi è divisa in due arcidiaconati; il primo, di 
G., comprende i circondari di G. stessa e di St-Mar- 
cellin, il secondo, di Vienne, comprende i circondari di 
Vienne, della Tour-du-Pin e del cantone di Villeurbaine. 
Si hanno poi 47 decanati con 59S parrocchie e 150 vica¬ 
riati, serviti da 575 sacerdoti secolari e So regolari, con 
due seminari, 13 comunità religiose maschili e 60 fem¬ 
minili (1949). 

Il nome primitivo della città di G, fu aCularoR; 
esso fu mutato in « Gratianopolis » al tempo dell’impe¬ 
ratore Graziano (367-S3), donde poi G. 

Il primo vescovo di G, fu s. Donnino, presente nel 
381 al Concilio di Aquileia; la lista dei primi trentasette 
vescovi è attribuita al vescovo s. Ugo; i più noti sono 
« Ceretius », ricordato al 6 giugno nel Martirologio ge~ 
ronimiano e menzionato nella lettera sinodale di Eusebio 
di Milano a Leone I (PL 54, 8S7, 946); « Victurius » 
presente nel 518-23 al Concilio di Lione; Ciato che in- 
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(fot. Archivcs vhotograjìhìqucs) 
Grenoble, diocesi di - Interno della Cattedrale (sec. xi) 
con molti restauri posteriori. 


tervenne nel 650 al Concilio di Chalon-sur-Saone e firmò 
per s. Dionigi nel 654 il privilegio di Clodoveo II; Ber¬ 
nardo, eletto nel S69, ricordato in lettere di Luigi II e 
Lotario II; Isacco, ricordato in atti dal 892 al 922. 

La diocesi è sufl'raganea di Lione; protettrice è la 
B. Al. V. Assunta in cielo. 

La cattedrale di Notre-Dame, costruita nel sec. xi, 
fu più volte rinnovata; il suo aitar maggiore in marmo 
(sec. xvi) proviene dalla Grande-Chartreuse. 

Notevole è la chiesa di S. Lorenzo, costruita nel 
sec. XII sopra una cappella merovingica che ne forma la 
cripta, sotto la parte orientale. La vòlta è sostenuta da 
venti colonne di provenienza romana. I capitelli con le 
loro decorazioni ad animali affrontati, a tralci di vite, 
ricordano nella loro rozzezza quelli di S. Vitale in Ra¬ 
venna; l’abside è inquadrata da colonnine sovrapposte 
(J. J. A. Pilot, Notice sur Véglise de St-Laurent de G., 
Grenoble 1864; L. IVIaitre, Uoratoire mérovhigien de St~ 
Laureili de G., in Revue de Vari cJiréfien, 5°- serie, 3 
(1907), pp. 217-25). In lavori di restauro eseguiti nella 
cripta apparvero iscrizioni cristiane, una delle quali 
dell’a. 520 (Al. Raymond e Ch. Giraud, La chapelle 
St-Laurent à G., in Bulletin archéologique du Coviité, 
1893, p. 12). Altre iscrizioni cristiane di G. sono in 
CIL, 12, pp. 273-91, nn. 2309-14. In G. fu ordinato 
prete s. Giovanni Vianney, Presso G. nacque Pietro Ter- 
rail, signore di Bayard, « il cavaliere senza macchia e 
senza paura ». L’ultimo connestabile fu Lesdiguières 
(1543-1627) detto « la volpe del Delfinato ». La Biblioteca 
di G. possiede 14.000 manoscritti e 700 incunaboli. 
Notevole è anche il Aluseo di G., con stoffe copte 
dal sec. v al vii. G. è sede d’una fiorente Università. - 
Vedi tav. LXXXIV. 

Bibl.: A. Auvergne, Chronologie des évéques de G., Grenoble 
1900; L. Duchesne, Fastes épiscopaux de Vancienne Gaule, I. 
2* ed., Parigi 1907, PP- 230-32; Eubel, I, pp. 267-68; II, p. 161; 
III, p. 222; IV, p. 197; Cottineau, I, col. 1361; Guide de la 
Franca chrétienne et niissionnaire, 1^48-40, Parigi 1948, pp. 354, 
578-83, 1028-30. Enrico Josi 


GRESEAIUNDT, Dietrich. - Umanista te¬ 
desco, n. a Spira nel 1475, m. a Alagonza nel 1512. 
Fu da giovane a Roma, studiò giurisprudenza in 
università italiane, si addottorò a Ferrara; visse poi 
a Alagonza prima canonico, nel 1506 vicario spiri¬ 
tuale, nel 150S protonotaro dell’arcivescovato. 

Amico di Wimpheling e degli umanisti di Heidelberg, 
colto, ma di poco talento, scrisse : In septem artiwn li- 
beralium defensionem dialogus (1494); De furore gennanico 
diebus genialibus carnisprivii dialogus (1495), contro la 
'( pazza usanza » del carnevale; De violata iuxta Moguntiam 
S. Cruce historia et carincn (edito postumo da J. Wim¬ 
pheling, 1514). Johannes Trithemius ne narra la biografia 
nel Catal. virorum illustrium (in Al. Frcher, Tritìi. Opera 
liist., I, Francoforte 1601, p. 176) scusandosi di aver 
posto accanto a famosi nomi antichi quello di un giovane; 
Beatus Rhenanus parla di lui in una lettera a J. Reuchlin 
(in Reucìilins Briefivechsel, Tubinga 1875, p. 115) e gli 
indirizza una lettera {Arg., pridie idus ianiiarii 1510) 
conservata in Pomponii Laeti opera (Strasburgo 1516, f. 
LUI). 

Bibl.: I suoi scritti in G. Chr. Joannis, Scriptores bisloriae 
Moguntiacae, 111 , Francoforte s. I\Icno 1727. pp. 393-420. 

Alba Cori 

GRETSER, Jakob. - Teologo gesuita, n. a Vlark- 
dorf (Baden) il 27 marzo 1562, m. ad Ingolstadt il 
28 genn. 1625. Entrato nella Compagnia di Gesù a 
Landsberg, studiò all’Università di Ingolstadt, ove 
più tardi insegnò filosofia (1589-92) e poi teologia 
scolastica e morale, succedendo al suo maestro Gre¬ 
gorio di Valencia. Nelle polemiche con i protestanti 
ebbe di fronte Junius, Wittaker, Flunnius, Dresser, 
Pappus, Reinack, contro i quali scrisse molte opere, 
che gli conferiscono un posto importante nella con¬ 
troversia. 

L’opera maggiore è la difesa del Bellarmino : Contro- 
versiarum R. Bellarmini amplissivia defensio (Ingolstadt 
1607-1609). Altro lavoro fondamentale è il De Cruce 
Christi (ivi 1598-1605), vera miniera di erudizione. Sono 
inoltre da ricordare : De iure et more prohibendi, expurgandi 
et abolendi libros haereticos et noxios (ivi 1603), composto 
in favore dAVIndex expurgatorius, fatto pubblicare da 
Filippo II e stampato ad Anversa nel 1571, che aveva 
suscitato il più forte risentimento da parte degli scrittori 
protestanti; Dissertatio prò sacratissima Corporis Christi 
solemnitate et sacrosanctae Eucharistiae cultu (ivi 1612). 

Il G. ha lasciato complessivamente 233 opere sulle 
questioni più disparate, che si conservano nell’edizione 
unica curata da P. G. Kolb (17 voli., Ratisbona 1734-42). 

Bibl.: Sommervogel, III, coll. 1745-1809; P. Bernard, s. v* 
in DThC, VI, coll. 1S66-71; 'B.Duhr, Gesch. der jesuiten in den 
Ldndern deutscher Zunge, I, Friburgo in Br. 1907. PP. 669-71- 

Niccoiò Del Re 

GRIBALDI, Matteo. - Giurista e riformatore 
italiano, n. a Chieri, in Piemonte, dalla famiglia dei 
Gribaldi Adofa, agli inizi del sec. xvi e m. a Farges 
(Svizzera) nel sett. 15Ó4. Insegnò diritto nelle Uni¬ 
versità di Perugia, Tolosa, Valenza e Grenoble. 
Quando sia avvenuta precisamente la sua completa 
adesione alla Riforma non è dato conoscere con sicu¬ 
rezza; è certo però che i suoi sentimenti dovettero 
vacillare ben presto, se si pensa che in quel tempo il 
protestantesimo era molto diffuso in Piemonte. Ada 
fu forse durante il periodo del suo insegnamento a 
Padova (1548-55), ove conobbe Pier P. Vergerio, con 
il quale fu poi in rapporti di intima amicizia, che 
si decise senz’altro per la Riforma. 

Ebbe relazioni epistolari e personali con Calvino, 
di cui fu in seguito tenace avversario nel campo dot¬ 
trinale e che ne lo ripagò con continue contumelie, 
denigrazioni ed accuse di eresia, soprattutto per aver 
egli pubblicamente riprovato il processo e la morte dello 
spagnolo Adichele Serveto (v.). 
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Lasciala definitivamente Padova il 22 apr- 1555 per 
le ingiunzioni dei reggitori veneti, il G. si ril.-ò in Sviz¬ 
zera, da dove poi si diresse a Tubinga, essendo >tnto chia¬ 
mato dal duca Cristoforo del Wurttemberg ad insegnare 
in qucirUniversità. Recatosi tuttavia, prima di raggiun¬ 
gere Tubinga, a Ginevra, fu da Calvino convocato inu¬ 
tilmente a colloquio il 29 giugno. Ma presto anche la 
residenza di Tubinga non fu più sicura per lui, avendolo 
Calvino ed il suo fedele Beza posto con ogni mezzo in 
cattiva luce agli occhi del Duca; invitato perciò a difen¬ 
dersi dalle accuse, che sì abbondantemente gli erano 
piovute addosso, ed a chiarire esplicitamente il suo pen¬ 
siero, il G. richiese tre settimane di tempo per rispondere; 
nel frattempo, però, stimò più opportuno riparare a Far- 
ges, da dove tuttavia si giustificò per iscritto in una let¬ 
tera inviata al senato accademico delTUnivcrsità. Accu¬ 
sato nondimeno dal Duca, la Signoria di Berna intentò 
a suo carico un processo, per cui dovette comparire da¬ 
vanti ai predicatori bernesi che lo costrinsero a filmare 
il 20 selt. 1557 una confessione di fede. Bandito da 
Berna, dopo un periodo di esilio a Friburgo, tornò ad 
insegnare a Grenoble, ove fu richiamato nel 1559; ma 
l’anno seguente dovette lasciar nuovamente la città, perché 
Io Studio non poteva più disporre dei fondi necessari 
per il suo stipendio. Da questa data si perdono le tracce 
del G. c di lui si saprà solo che perì vittima della peste 
quattro anni più tardi a Farges. 

Il G. è considerato il corifeo dell’antitrinitarismo 
italiano, le cui teorie furono da lui esposte una prima 
volta (1554) nella chiesa italiana di Ginevra e quindi 
in una lettera indirizzata successivamente ai capi di 
questa. 

Di tutta la sua produzione giuridica notevole è l’o¬ 
pera : De inctliodo ac ratione studendi in iure civili (Lione 
1541)) ove trovasi delincato il metodo analitico dell’in- 
segnamento del diritto secondo la pratica delle scuole 
talianc, c noto come ynos italicus ius docendi. 

Biul.: C. Nani, Di un libro di M. G. Mofa, giureconsulto chie- 
resc del scc. XVI, in Memorie della R. Accademia delle scienze 
di Torino, 2-^ serie, 35 (1SS3), pp. 131-61; F. Ruffini, Il giure¬ 
consulto chierese M. G. Mofa e Calvino, in Rivista di storia del di¬ 
ritto italiano, i (igzS). pp. 205-69 e 471-32; id., M. G. M.. An¬ 
tonio Govea e lo Studio generale di Mondovì. in Studi pubblicati 
dalla R. Università di Torino nel IV centenario della nascita di 
Emanuele Filiberto, Torino 1928, pp. 277-96; D. Cantimori, 
M. G. Mofa chierese c VUniversità di Tubinga, in Bollettino sto¬ 
rico bibliografico subalpino, 35 (i933). PP- 492-502; D. Cantimori-E. 
Feist, Per la storia degli eretici italiani nel sec. XVI in Europa, 
Roma 1937, pp. Si-92; D. Cantiznori, Eretici italiani del'500, 
Firenze 1939, passim. Niccolò Del Re 

GRIESBAGH, Johann Jakob. - Teologo pro¬ 
testante tedesco, n. a Butzbach il 4 genn. 1745, m. 
a Jena il 24 marzo 1812. Fu professore per il Nuovo 
Testamento a Halle (dal 1773) e a Jena (dal 1775). 
« Uomo di sommi talenti, sobrissimo giudìzio e di 
massima diligenza » (Gregor^O» lavorò sulla que¬ 
stione « sinottica », parola da lui creata. Si distinse 
per i suoi lavori di critica testuale del Nuovo Te¬ 
stamento. 

Non risparmiando viaggi, anche in Inghilterra e in 
Francia, fece una raccolta preziosa di lezioni varianti tratte 
da manoscritti, dalle traduzioni e citazioni antiche, par¬ 
ticolarmente da Origene. Dopo che il principio fonda¬ 
mentale di classificare i manoscritti in famiglie fu in¬ 
trodotto da Bengel nella critica testuale del Nuovo Te¬ 
stamento, Semler e il suo discepolo G. spinsero avanti 
queste ricerche. G. distinse le tre famiglie ; alessandrina, 
occidentale e costantinopolitana. Fece notare che non 
basta classificare i codici, ma che anche le parti dei codici 
possono appartenere a varie famiglie. Elaborò il principio 
normativo che fra più varianti è da preferire quella che 
è appoggiata da due famiglie, squalificando con ciò la 
grande massa dei manoscritti della famiglia costanti¬ 
nopolitana {te,\tus receptus) ed aprendo il cammino a una 
restituzione più obbiettiva del testo. Fece varie edizioni 
del Nuovo Testamento greco, più volte ristampate. Il suo 
giudizio maturo e finale sul testo si trova nella editto 
vibior del 1S05 (Gregory). 


Bibl.: J. C. \V, .A.uf?usti, tìber G.s Verdiensle, Breslavia 
1812; C, R. Grcffory, Textkritik des N. Test., Lipsia 1909, 
p. 910 sg., 955 sgg.; anon., s. v. in DB, III, col. 348 sg. 

Ernesto Vogt 

GRIESINGER, Jakob, detto Alemanno, beato. 

- Converso e artista domenicano, n. nel 1407 a 
Ulma, m. a Bologna l’ii ott. 1491. 

Figlio del mercante Teodorico di Ulma, G. ebbe 
un’ottima educazione. Giovane s’addestrò alle arti mec¬ 
caniche e alla pittura dei vetri. Da un pellegrinaggio 
a Roma nel 1432 non tornò più in patria, ma s’arruolò 
a Napoli neircscrcito di Alfonso d’Aragona, partecipò 
alle infelici battaglie di Gaeta e di Aversa, lasciando 

— integro e valoroso — dopo 4 anni il servizio militare. 

A Capua assunse per 5 anni l’impiego d’amministra¬ 
tore nella nobile casa d’un dottore in legge. Nel 1441, 
passando per Bologna, prese servizio nelle truppe di 
occupazione sotto il capitano Tommaso Tartaro di stanza 
al castello di Galliera, ma presto si fece fratello converso 
a S. Domenico in Bologna. Questo convento, grande 
centro di studi e di spiritualità, fu per 50 anni illustrato 
dalle sue virtù e dalla sua arte. « In componendis vitreis 
ac eiusdem depingendis optimus artifex dice di lui 
fra’ Ambrogino. Le sue opere d’arte per S. Domenico, 

S. Petronio - ivi le uniche conserA^ate nella cappella 
dei Notai - nel Palazzo Bentivoglio sono elencate da 
Melloni, Marchese, Wilms e Fischer. In fra’ Ambro¬ 
gino da Soncino (m. nel 1517) e fra’ Anastasio da Como 
ebbe ammiratori, discepoli e continuatori della sua arte. 
Leone XII confermò il 3 ag. 1825 il culto del b. G. di 
Ulma. La festa si celebra nell’Ordine domenicano, nelle 
diocesi di Bologna e di Rottenburg. 

Bibl.: Acta SS. Octobris, V, Parigi 1SS6, pp. 793-S03; 
G. Melloni, Atti 0 memorie degli uomini illustri in santità nati 
o morti in Bologna, VI, Bologna 1780, pp. 224-82; V. ÌVIar- 
chese. Memorie dei più insigni pittori, scultori e architetti do¬ 
menicani, I, 4^ eci., Bologna 1S7S, pp. 453-67; I- Tauri¬ 
sano, Cat. hag. Ord. Praed., Roma 1916, pp. 46-47; H. Wilms. 
Der sei. J. G. aus Ulrn, Dìilmen 1922; J. L. Fischer, s. v. in 
Thiemc-Bccker, XV. Lipsia 1922, pp. 23-24 (con bibliografìa). 

Angelo W’alz 

GRIFFITH, Raymond. - Vescovo domenicano 
irlandese, n. a Limerick il 15 ott. 179S, m. a Città 
del Capo il iS giugno 1862. 

Predicatore in Irlanda, e priore di Dublino, 
fu consacrato nel 1837 vicario apostolico delPallora 
eretto vicariato di Capo di Buona Speranza nel Sud- 
Africa. 

Il suo governo fu così zelante ed energico che dopo 
soli IO anni si dovette dividere il vicariato, e nel 1850 
suddividere quello occidentale, in cui egli risiedeva e 
dove non aveva trovato al suo arrivo alcun sacerdote 
e solo 700 cattolici. Alla sua morte i cattolici erano 
30.000 e il vicariato provvisto di chiese, scuole, sacerdoti 
e religiosi. 

Bibl.: Acta Capituli prov. Prov, Hiberniae..., a. 1864. 
p. 2: A. Coleman, The ancient dominican foundations in Ireland, 
Dundalk 1902, pp. 59-60; L. Nolan, The Irish Dominicans in Rome, 
Grottaferrata 1913, pp. 71-73. Abele Redigonda 

GRIMAJLDI, Fr.xncesco. - Architetto e monaco 
teatino, n. nel 1545 ad Oppido di Lucania e m. pro¬ 
babilmente intorno al 1630. Attivo specialmente a 
Napoli, egli dovette tuttavia compiere a Roma la 
sua educazione artistica, mostrando chiari nelle sue 
opere gli influssi della scuola romana. 

La sua prima opera a Napoli fu forse la chiesa dì 
S. Andrea delle Dame (15S5-90), cui segui la chiesa di 
S. Paolo Maggiore (1590-1603), elevata sulle ro\’ine del 
tempio dei Dioscuri e che è tra le prime chiese napoletane 
dell’età barocca. In seguito attese alla costruzione della 
chiesa della Sapienza (iniziata nel 1614 e compiuta dal 
Fanzago), di S. Maria degli Angeli e dei SS. Apostoli 
(iniziata nel 1626, e derivata dalla chiesa del Gesù di 
Roma). Ma sempre celebrata, anche per il concorso che 
lo vide vincitore su architetti di gran fama, è la sua cap- 


1167 


GRIMALDI FRANCESCO - GRIMANI MARINO 


1168 


pella del Tesoro di S. Gennaro, iniziata nel i6oS e sorta 
come una chiesa indipendente, che doveva in seguito 
fornire l’ispirazione al Fanzago per alcune delle sue chiese. 
Iniziata nel 1620, e simile, secondo le antiche testimo¬ 
nianze, alla cappella del Tesoro, era anche la Trinità delle 
Monache, compiuta dal Fanzago e ora demolita. Gli è 
stata inoltre attribuita la demolita chiesa del Gesù di 
Monteleone in Calabria, e un tempo anche S. Andrea 
della Valle a Roma. La sua opera rivela un energico sen¬ 
timento plastico delle forme architettoniche, al di fuori 
quindi delle correnti del Seicento napoletano. Il G. è 
stato rivalutato dalla critica più recente, che lo ha definito 
artista superiore anche al più noto Fanzago (Pane). 

Bibl.: B. C. K., s. V. in Thieme-Bcckcr, XV, pp. 41-42; 
G. Chierici, Architettura religiosa a Napoli nei seco. XV 11 e 
XVlll, in Palladio, i (1937). P- i7 sgg. ; R. Pane. Architettura 
delVetà barocca hi Napoli, Napoli 1938, pp. ss-73- 

Gilberto Ronci 

GRIMALDI, Francesco Maria. - Gesuita, fi¬ 
sico, n. a Bologna il 2 apr. 1613, m. ivi il 2S die. 
1663. 

Religioso nel 1632, dopo avere insegnato 25 anni 
belle lettere si consacrò allo studio della fisica e cooperò 
con il confratello G. B. Riccioli in importanti lavori. A lui 
si devono : studi sulla rifrazione e sulla dispersione o 
scomposizione della luce bianca nei colori elementari; 
la scoperta delle frange di diffrazione, che si osservano 
quando un fascio di luce attraversa una fenditura sotti¬ 
lissima od un forellino minuto (osservate però anche da 
Leonardo da Vinci); una teoria ondulatoria della luce, 
per quei tempi innovatrice; lo studio delle macchie lu¬ 
nari. Le sue opere principali sono : Phy^ico-matìiesis de 
liimine, coloribus et iride, oliisqiie aduexis libri duo (postumo, 
Bologna 1665) e una Seìenographia o Tavola selenografica, 
riportata dal p. G. B. Riccioli, che diede il nome del G. 
a una delle macchie lunari, in Almagestum noviaii (I, Bo¬ 
logna 1651, p. 204; V. anche parecchie osservazioni del 
G. riportate ivi a pag. 754). 

Bibl.: Sommervogel, HI, coll. 1S33-34; J. Schreiber, Die 
Mondnomenclatur Ricciolis und die Grimaldische Mondkarte, in 
Stimmeii aiis Maria Laach, 54 (1S98, 1), pp. 252-72; J. Duhr, 
Jesuitenfabehi, 4“ ed., Friburgo in Br. 1904, pp. 2S6-S7; vers. 
it.. I. Firenze 1908, pp. 256-57. Giulio Provenzal 

GRIMALDI, Giacomo. - Sacerdote, erudito, n. 
a Bologna ca. il 1560, m. a Roma il 7 genn. 1623. 
Entrò giovanissimo al servizio della Basilica Vaticana, 
quale chierico soprannumerario (1581), poi sacrista, 
archivista, chierico beneficiato (1602). 

Riordinò l’Archivio della Basilica e, presente alla 
demolizione dell’ultima parte della vecchia Basilica per 
il prolungamento della nuova a croce latina e alla trasla¬ 
zione delle reliquie, ne compilò accurate relazioni. Lasciò 
anche scritti inediti, nei quali descrisse monumenti della 
Roma cristiana, che venivano distrutti o trasportati : pit¬ 
ture, musaici, statue, iscrizioni, ecc. accompagnando il 
testo con numerosi disegni da lui stesso eseguiti, o, se¬ 
condo alcuni, da altri dietro le sue indicazioni. Fece ese¬ 
guire copia del musaico absidale di S. Pietro, prima che 
nel 1592 fosse demolito, redigendone atto notarile (il G. 
era anche pubblico notaio). I suoi disegni degli antichi 
monumenti cristiani scomparsi sono stati utilizzati da 
autori posteriori (Bollandisti, Ciampini, Bonanni, Mu¬ 
ratori, Mai, Huelsen, ecc.) e dai moderni storici dell’arte. 
Particolare menzione si deve fare dei sette volumi di 
grande formato, preparati tra il 1617 e il 1621, che il G. 
inviò a Milano al card. Federico Borromeo, suo protet¬ 
tore. Le copiose notizie relative ai monumenti, tratte 
dall’Archivio della Basilica Vaticana, con prefazioni dello 
stesso G., sono illustrate con riproduzioni a colori dei 
monumenti medesimi. Manoscritti originali si conser¬ 
vano in archivi e biblioteche di varie città: Roma (Bi¬ 
blioteca Vaticana, Archivio di S. Pietro, Casanatense), 
Firenze (Biblioteca nazionale, Marucelliana), Milano 
(oltre l’Ambrosiana, l’Archivio di Stato), Parigi (Biblio¬ 
teca nazionale). Nell’Archivio di S. Pietro si conserva 
un album, contenente disegni a colori o a matita, 
raccolti dal G., come è indicato dalla dicitura « Veteris 


Basilicae Vaticanae diagrammatum foliis num. 41 per 
Jacobum Grimaldi... collectorem volumen ». Opere; di 
speciale ricordo : Diariinn anni 1600 (relativo al Giu¬ 
bileo di detto anno) in cod. Vat. Barb. lat. 2210; Istru- 
menta authentica Iranslationuìu sanctorum corporian et sa¬ 
crorum reliquiarum e velcri in novum teniplum S. Pelvi 
sub Paulo V P. M. cum multis memoriis, epitaphiis et 
Ì 7 iscriptio 7 iibus basilicae eiusde 77 i fideliter accurateque scripta 
et publicata a. D. 1621, in cod. Vat. Barb. lat. 2732-33. 

Bibl.; G. B. De Rossi, lnscripiio7ies christianae, I, Roma 
1857, p. .\xi, n. 5; E. Miintz, Recherches sur l'oeuvre archéol. de 
Jacques G., in Bibl. des Ecoles fra 7 ic- d’Athènes et de Ro7ìte, 1 (1887), 
p. 225 sgg.; H. Grisar, Analecta Roma 1S99, p. 463 sgg. ; 

P. d’Achiardi, in Atti del Congresso ititcr7taz. di scie/tze storiche, 
III, scz. IV, ivi 1903, p. 244 - sgg.; G. Ferretto, Note storico-bi¬ 
bliografiche di archeologia cristiaìia, Città del Vaticano 1942, 
pp. 103, 1S1-S4. Carlo Cadetti 

GRIMANI, Domenico. - Cardinale, n. a Ve¬ 
nezia il 22 febbr. 1461 da Antonio, poi doge, e da Ca¬ 
terina Loredan ; ebbe il dottorato in arti il 23 ott. 
14S7 a Padova, acquistò fama di valente filosofo 
e fu in relazione con Pico della Mirandola, con il 
Poliziano e con Lorenzo de’ Medici. Segretario apo¬ 
stolico e protonotario il 1° ott. 1491, per opera del 
padre fu creato cardinale da Alessandro VI il 20 
sett. 1493 ed il 13 sett. 1497 nominato patriarca di 
Aquileia. 

Tenne costantemente le parti della sua Repubblica 
presso Giulio II durante la guerra di Cambrai. Guasta¬ 
tosi con Leone X lasciò la Curia, avversò alla morte di 
questo il partito mediceo e stette in ottime relazioni con 
Adriano VI. Morì il 27 ag. 1523 a Roma; era allora ve¬ 
scovo di Porto (dal 20 genn. 1511). Fu protettore dei 
Francescani al momento della divisione deU’Ordine; ed 
ebbe parte anche nel giudizio di Giovanni Reuchlin. 
Celebre fu la biblioteca che il cardinale lasciò in gran 
parte al monastero di S. Antonio di Castello a Venezia, 
andata poi bruciata e dispersa. Costruì a Roma una villa 
sul luogo dove sorse poi il Palazzo Barberini e raccolse 
medaglie, cammei, statue antiche di grande valore, ed 
inoltre quadri, e comprò il celebre breviario miniato che 
lasciò alla sua Repubblica insieme con buona parte delle 
antichità. - Vedi tav. LXXXV. 

Bibl.; G. Coggiola, Il breviario G., Leida-A'Iilano 190S; 
P. Paschini, D. G. cardinale di S. Marco, Roma 1943. 

Pio Paschini 

GRIMANI, Giovanni, patriarca d’AQUiLEiA. - 
N. a Venezia verso il 1500 da Girolamo e da Elena 
Priuli; fu nipote del card. Domenico e fratello del 
card. Marino; ebbe il vescovato di Ceneda il 28 
marzo 1520, ed il patriarcato di Aquileia il 23 genn. 
1545 cessione del fratello Marino, ma ne ebbe il 
possesso solo alla morte di lui (28 sett. 1546). 

Governò la diocesi per mezzo di vicari, non avendovi 
mai fatto residenza. Causa i suoi contatti a Venezia con 
personaggi accusati d’eresia fu sospettato di idee poco 
ortodosse, particolarmente dopo il 1549, quando scrisse 
una lettera al suo vicario in materia della Grazia e della 
Predestinazione per cui dovette scusarsi presso Giulio III. 
Questo gli fu di impedimento per ottenere il cardinalato 
tanto bramato ; perciò sollecitò un nuovo esame sotto 
Pio IV (1561); ma il responso dell’Inquisizione si pre¬ 
sentava sfavorevole, per cui egli portò il caso al Concilio 
di Trento, che riconobbe la sua ortodossia (17 sett. 1563). 
Però non potè avere il cappello e nemmeno il pallio quale 
metropolita. Il G. fu raccoglitore di medaglie e di anti¬ 
chità, protettore di artisti, costruì a Venezia un palazzo 
e la facciata di S. Francesco della Vigna. AI. a Venezia 
il 3 ott. 1593. 

Bibl.: G. De Renaldis, Metnorie storiche.... del patriarcato 
d’Aquileia, Udine 1888, p. 254 sgg.; L. Carccreri, G. G. patriarca 
d’Aquileia Ì77iputato di eresia, ecc., Roma 1907- Pio Paschini 

GRIMANI, Marino. - Cardinale, n. a Venezia 
verso il 1489, m. a Orvieto il 28 sett. 1545. Nipote 
del card. Domenico, fu eletto vescovo di Ceneda nel 
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1508 e in tale qualità partecipò al Concilio Latera- 
nensc. Il 19 genn. 1517 successe allo zio nel patriar¬ 
cato di Aquileia. Clemente VII lo creò cardinale il 
3 maggio 1527. 

Fu anche amministratore della diocesi di Concordia 
e dal 1544 vescovo suburbicario di Porto. Rinunziò varie 
volte alTepiscopato di Ceneda e al patriarcato di Aquileia 
a favore di fratelli e parenti, rientrandone in seguito di 
nuovo in possesso come amministratore o per diritto di 
regresso. Rivendicò i diritti di Aquileia e della parte di 
territorio occupata dall’Austria, alla Dieta di Worms 
(1521) e al Convegno di Bologna (1529), ed ebbe liti giu¬ 
risdizionali con la Repubblica veneta per Ceneda. Nella 
lotta tra Carlo V e Francesco I fece opera di pacificazione 
al Convegno di Busseto. Nel 1535 fu legato di Perugia, 
infestata dai Baglioni, e seppe riportare la quiete in tutto 
il territorio umbro; nel 1544 fu legato di Parma e Pia¬ 
cenza. Fece parte delle varie Commissioni istituite da 
Paolo III per la riforma degli officiali dello Stato Ponti¬ 
ficio, della Cancelleria e per gli affari del Concilio. Par¬ 
tecipò al Conclave nel quale fu eletto Paolo III. Protet¬ 
tore di letterati ed artisti, godeva fama di grande dottri¬ 
na. Pubblicò anonimo un Comvientarmm in Epistolas 
Pmdi ad Roìuanos et Galatas (Venezia 1542). 

Bibl.: F. Cicoprna. Iscrizioni vcìieziane, I, Venezia 1S24, 
p. 171 sgfT. : G. De Rinaldis, Memorie storiche del patriarcato di 
Aquileia, Udine iSSS, p. 214 sgg.; Pastor, V, v. indice; P. Pa- 
schini. Storia del Friuli, III, Udine 1936. p. 217 id., Il 

card. M. G. nella diocesi di Concordia, in Mem. stor. forogiuL, 
37 (1941), PP. 71-SS. Piero Sannazzaro 

GRIMANI, Vincenzo. >- Cardinale, n. a Man¬ 
tova il 2Ó maggio 1655, m. a Napoli il 26 sctt. 1710. 
Diede presto prova di accortezza politica, entrando 
così nelle grazie dell’imperatore Leopoldo, che gli ot¬ 
tenne il cardinalato da Innocenzo XII il 22 luglio 
1697. Dal 170S alla morte occupò la carica di viceré 
di Napoli e si dimostrò in queU’ufficio zelantissimo 
nel difendere gli interessi dell’Impero in materia ec¬ 
clesiastica anche contrastando con l’autorità del Pon¬ 
tefice, che giunse a minacciargli la privazione della 
porpora. 

Bibl.; [A. M. Querini], Tiara et purpura veneta, Brescia 
1761, pp. 286-87; Pastor, XV, passim. Antonio Cistcllini 

GRIMLAIGO {Grimlaiciis). - Autore della prima 
Regola per i « reclusi )>, del sec. ix. Non si hanno 
notizie della sua vita. L’esame della Regola — unico 
suo scritto consei't'^ato — lo farebbe ritenere sacer¬ 
dote e <f recluso ■» in diocesi di Metz. 

La Regala solìtariorum, destinata ai « reclusi » o « car¬ 
cerati » volontari (« career retrusionis » è chiamata, nel 
cap. 14, la loro «cellula)», descritta nel cap. 16), più che 
una serie di prescrizioni, è una guida spirituale del re¬ 
cluso, anche sacerdote. L’autore, che attinge a molte 
fonti, soprattutto alla Regola di s. Benedetto, si rivela 
colto, pio e discreto; tratta del distacco dal mondo e 
della contemplazione; per il progresso spirituale racco¬ 
manda molto lo studio (cap. 20 : PL 103, 599). Pub¬ 
blicata da Luca d’Achery {Regala solitaria, Parigi 1653), 
fu accolta nel Codex Regalaram di Luca Holstenio (Roma 
i66i; Parigi 1663), donde è passata in PL 103, 573-664. 

Bidl.: PP. Maurini, Histoire littérairc de la Franco, V, Pa¬ 
rigi 1790, pp. 685-87; Hurter, I, col. 864 sg. ; P. Pourrat, La 
spiritualité chrótienne, I, Parigi 1926, pp. 409-11; L. Gougaud, 
Ermites et reclus : études sur d'anciennes formes de vie religieuse, 
Abbayc St-Martin-de-Ligugé (Vienne) 1928, pp. 62-63 e passim 
(cf. id., in Rev. d'hìst. cccl., 12 [1911]. PP- 587-88). 

Igino Cecchelti 

GRIMM, Joseph. - Esegeta, n. il 23 genn. 1S27 
a Frisinga, m. a Wurzburg il 1° genn. 1896. Sacer¬ 
dote il 24 giugno 1850, nel 1856 professore a Rati- 
sbona di esegesi del Veccliio e Nuovo Testamento 
fino al 1864, dall’autunno di quest’anno solamente 
per il Vecchio, e dal 1874 professore di esegesi 
neotestamentaria a Wurzburg. 


Sua opera principale c Dos Leben Jesu. Nach den 
vier Evangelien dargestellt (7 voli., Ratisbona 1876-99). 

Il voi. VII, che lasciò incompleto, fu completato da Giu¬ 
seppe Zahn. Della 2=^ ed., cominciata nel 1890, i 3 primi 
voli, sono ancora redatti da G. stesso (1890, 1893-95), 
ma dal voi. IV sino al VI sono dello Zahn (1897, 1900, 
1903); 3=^ ed. 1906-20. Altre opere; Die Samariter und 
ihre Stellang in der Weltgeschichte (Monaco 1854); Die 
vier Frauen ini Stammbaum des Herrn bei Matthàus, in 
Theologische Qaartalschrift, 41 (1859), pp. 408-47; Die 

Einheit des Lakasevangeliums (Ratisbona 1863); Die Einheit 
der vier Evangelien (ivi 1868); Das alte Israel und die 
bildenden Kilnste (Wurzburg 1889). 

Bibl.: A. Erhard - H. Schell, Gedenkblàtter zu Ehren des 
hochw. geistlichen Rathes Dr. J. G., Wurzburg 1897; F. Lau- 
chert, s. v. in Allgemeine deutsche Biographie, XLIX, p. 500 
sg.; id,, s. v. in LThK, IV, col. 706. Arduino Kleinhans 

GRIMMELSHAUSEN, Hans J.^kob Christof- 
FEL von. - Scrittore tedesco, n. a Gelnhausen, o ivi 
presso, verso il 1620 (1625?), m. a Reuchen il 17 
ag. 1676. Di povera famiglia protestante, partecipò 
alla guerra dei Trentanni e solo nella maturità potè 
sistemarsi in una vita più tranquilla. 

L’immenso marasma dei tempi, che si rifletteva nello 
spirito dei contemporanei, di volta in volta, sotto gli 
aspetti della sfiducia, del cinismo o della rivolta violenta 
e corrosiva, trovò nel G. il poeta in cui si fondevano 
afflato morale potente e aderente sensibilità : nel 1668 
uscì, in 5 libri, il capolavoro del G. : Der abenteiirliche 
ShnpUcias Sunplicissimas. Imperniato su momenti auto- 
biografici (si tratta di un ragazzo ingenuo che la guerra 
sbatte fra le più impensate e pericolose a\'\-enture, in 
alternative di miseria e di ricchezza, di scherno e di gloria 
fino al porto della vita meditativa e ascetica), teso su fila 
picaresche - il G. conobbe certo, rimaneggiate in tedesco, 
alcune delle più celebri novelle spagnole del genere - 
esso c poi materiato di elementi che si potrebbero chia¬ 
mare realistici e così intimamente avvolto dal problema 
morale e specificamente religioso dell’autore (che, molto 
probabilmente, si convertì dopo il ’6o al cattolicesimo) 
da poter essere considerato un primo Bildungsroman. in¬ 
formato a una concentrata volontà di costruire un mondo 
spirituale migliore. A questa stessa volontà, ma con 
aspetti più comuni del gusto dell’epoca, quale la satira 
violenta e la tendenza scopertamente didattica, si in¬ 
formano anche gli altri numerosi scritti del G. 

Bibl.: Edizioni : G.s Werke, 3 voli., Berlino 1922. Studi : 

J. FI. Scholte, Probleme der G. Forschung, Groninga 1912; G. 
Koennccke, Ouellen u. Forscìmugen zar Lebensgeschichte G.s, 

2 voli., Weimar 1926-2S; W. Schuchardt. Studieii zu G., insbes. 
sein Sprachstil, Berlino 192S; L. Norbisrath, Htiinor, Satire. 
Komik in G. s Simpl., diss., Bonn 1941 - Gastone Pettenati 

GRIMMINGK, C.arolus Ludovicus. - Mistico 
fiammingo, n. da famiglia patrizia a Ypres il 28 
maggio 1676, m. a Watou il 12 nov. 1728. Ordinato 
prete nel 1700, fu incaricato della cura d’anime in 
varie pprrocchie della Fiandra. 

Spinto sulla via della mortificazione, della povertà, 
del distacco e del disinteresse assoluto, cedendo a una 
ispirazione divina nel 1714 si ritirò come eremita nella 
solitudine del Monts-des-Cats, per unirsi più liberamente 
a Dio. Le sue note spirituali, sparse negli appunti sugli 
Esercizi del 1713,1721, 1723, nelle lettere, negli estratti 
da s. Agostino e s. Teresa, dànno il quadro commovente 
della sua fedele e continua ascesa, che lo portò fino ad 
una continua contemplazione. 

Bibl.: R. Persyn, Un mystique flamatid, Charles G.. Lilla 
1923; P. Optatus, De Bronnen van Karel G.s SpÌTÌtualiteit, in 
Ons Geestelijk Erf, 22 (1948). pp. 369-76- Alberto Ampe 

GRINGORE, Pierre. - Poeta, n. forse in Nor¬ 
mandia fra il 1470 e il 1480, m. nel 1539 (?)• 
scritto per il teatro, ha composto poemi e satire; 
sul piano religioso accetta i dogmi della Chiesa, ma 
non rivive il sentimento mistico-ascetico (trasan- 
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dati sono i suoi versi alla Vergine). Se beffa il mondo 
clericale, non lo fa per opposizione alla fede, ma 
perché si sente convinto gallicano nella difesa dei 
diritti del re contro il papa (le sue punte più acute 
sono contro Giulio II). 

Bin?..: Ch. Oulmont, Lo poesìe Jtiornìe, poìifique et drama- 
tique li la velile de la Renaissance. P. G., Paripi iqti. Sui proble¬ 
mi religiosi dell’epoca : J. Viénot, Hisloirc de la réforme frati- 
faise des origtnes à Védit de Nantes, ivi 1926. Per particolari aspetti : 
W. Dittmann, P. G. oh Dramatiker, Berlino 1923; Cli. R. Bas- 
kervill, P. G.’^ pogeants for thè entry of Mary Tudor into Paris, 
Chicago 1934- Massimo Petrocchi 

GRISAILLES. - S’intende per g. o una pittura 
che imiti la scultura impiegando soltanto toni grigi 
o un primo abbozzo nel quale il bianco della tela 
funga da chiaro e le ombre siano rese con una tinta 
grigia. 

Usata specialmente nell’arte decorativa, la pittura 
detta a g. si trova frequentemente già in manoscritti 
del sec. xv e in vetrate; in particolar modo servì a decorare 
mobili nel xvii. Rinomato in questo genere d’arte fu 
l’olandese E. de Witt. La gamma dei grigi è naturalmente 
assai vasta e non bisogna credere che le g. siano quindi 
soltanto in bianco e nero, poiché infatti sfruttano anche 
impasti con colori bleu, rosa, bruni, violacei. 

Gilberto Ronci 

GRISAR, H.art.mann. - Gesuita, storico, ar¬ 
cheologo e apologista, n. a Coblenza il 22 seti. 1845, 
m. a Innsbruck il 25 febbr. 1932. Dopo i primi 
studi in Coblenza, passò a Mùnster, a Innsbruck, 
nel convitto dei Gesuiti, poi a Roma nel Collegio 
Germanico-ungarico. Ordinato sacerdote, entrò a 
Roma nella Compagnia di Gesù il 24 nov. 1S6S. 
Andato in Austria nel 1870, venne chiamato alla 
cattedra di storia ecclesiastica nella Facoltà teologica 
di Innsbruck. 

Nella Storia di Roma nel medioevo di Ferdinando 
Gregorovius mancava l’elemento principale, costituito dal 
fatto che Roma è il centro della Chiesa cattolica; PI. G. 
si accinse a riprendere il tema e stabilì il disegno della 
sua opera quasi come « una storia civile del papato nel 
medioevo sullo sfondo della storia di Roma j>. Divise 
la materia in sei volumi: il i® dal sec. iv al vi, il 2° da 
Gregorio Magno all’èra carolingia, il 3° da questa alla 
lotta delle Investiture, al tempo di Gregorio VII, il 4° 
fino alla caduta degli Hohenstaufen, il 5° fino a tutto il 
tempo della residenza papale in Avignone, il 6° fino ai 
papi del Rinascimento per ricollegarsi alla Storia dei 
papi dalla fine del medioevo del suo collega nell’Università 
di Innsbruck, Ludovico von Pastor. 

Il I voi., dal titolo Storia di Roma e dei papi del 
7 nedioevo, parte Roma sul finire del inondo antico, co¬ 
minciò ad uscire in dispense nel 1898; nel 1900 si ebbe 
la prima edizione italiana, seguita da quella tedesca nel 
1901, dalla francese nel 1906, dalla seconda edizione ita¬ 
liana nel 1908, dalla inglese nel 1911-12 e dalla terza 
italiana con introduzione di A. Bartoli nel 1930. 

Il G. iniziò con una limpida descrizione di Roma 
nel momento dell’agonia del paganesimo, descrivendo poi 
lo stato dell’Urbe e del papato, al tempo della domina¬ 
zione gotica, per passare ai rapporti di Roma con la 
corte bizantina e i Goti, fino al ristabilimento del potere 
imperiale, in Italia; quindi al periodo di Narsete e dei 
primi esarchi fino alla decadenza continua dello Stato 
romano, mentre, al contrario, aumenta sempre più lo 
sviluppo della vita della Chiesa. L’autore, con una sa¬ 
piente scelta di illustrazioni, mette sotto gli occhi del 
lettore l’evidenza della trasformazione cristiana nella città, 
dando contemporaneamente la storia delle istituzioni e 
l’evoluzione della vita civile e religiosa, fondendola con 
quella dei monumenti. 

Il G. accompagnò questo volume, purtroppo rimasto 
l’ultimo della serie da lui vagheggiata, con gli A 7 ialecta 
Romana (Roma 1899), che contengono quindici disser¬ 


tazioni su singoli te¬ 
mi attinenti alla sto¬ 
ria di Roma e che 
nel suo volume non 
aveva potuto svol¬ 
gere diffusamente, 
ma aveva trattato 
precedentemente in 
alcuni periodici spe¬ 
ciali quali la Zeii- 
scJirift Jiìr kathoUsche 
Tìieologie (diss. i, 
2, 3, 4 e 9), la Ci- 
7 jiltà Cattolica (diss. 
5. 12, 13, 14, 15), la 
Rdmi^cìie Qiiartal- 
scìirijt (diss. lo-ii), 
gli Studi e documenti 
di storia e diritto 
(diss. 6); [inedita era 
invece la 7. Si ebbero 
così i suoi Analecta 
Romana. Le prime 5 
dissertazioni si rife¬ 
riscono alle fonti ; L/òer lettere dei papi e colle¬ 

zioni dei loro documenti ; sillogi delle iscrizioni romane, gli 
Ordines romani e i formulari delle processioni, stazioni e 
Messe papali; le origini del Martirologio romano, cioè il 
primitivo calendario romano, cil Martirologio geronimiano. 
Le 4 dissertazioni seguenti si nfcriscono ai sepolcri dei prin¬ 
cipi degli Apostoli, alle prerogative della Sede di Pietro al 
tempo di Leone Magno, trattazione inedita c tema col quale 
il G. apre il volume della sua Storia-, a Onorio I e al VI 
Concilio. Poi vengono 3 dissertazioni che illustrano mo¬ 
numenti della Roma cristiana, quali la porta di S. Sa¬ 
bina; l’antica basilica di S. Pietro c il musaico dell’ora¬ 
torio lateranense di S. Venanzio; 2 dissertazioni conten¬ 
gono studi relativi a chiese di Roma : S. Croce in Geru¬ 
salemme, l’oratorio della S. Croce al Laterano, S. Puden- 
ziana, S. Maria Maggiore, S. Anastasia e SS. Apostoli. 
La serie si chiude con l’esame della famosa statua in 
bronzo di S. Pietro nella Basilica Vaticana che il G. 
attribuisce all’inizio del sec. vi. 

Intorno a Gregorio Magno e al suo pontificato il 
G. pubblicò una monografia nella parte 3“' della edi¬ 
zione italiana della Storia e poi nella collezione I Santi 
(Roma 1904). 

Veramente storico fu il suo discorso nel Congresso 
degli scienzati cattolici, tenuto a Monaco di Baviera 
nel sett. 1900. H. G. si levò coraggiosamente contro le 
accuse che la scienza cattolica rimanesse indietro per ciò 
che riguardava gli studi storici, che si mancasse di cri¬ 
tica e si avesse paura della verità; dimostrò che si doveva 
stare in guardia sia contro la eccessiva condiscendenza a 
dubitare e a negare (ipercritica), sia contro la troppa 
ansietà a voler difendere tutte le cosidette tradizioni 
(« pium est credere »), compromettendo così il credito 
e la stima alla S. Chiesa. Egli concluse ripetendo la mas¬ 
sima ciceroniana che il sommo pontefice Leone XIII 
aveva ricordato nell’aprire ai dotti gli Archivi Vaticani : 
(1 ne falsum dicere audeat, ne verum dicere non audeat 1. 

Durante il periodo romano PI. G. fu attivo socio della 
Pontificia accademia romana di archeologia, della So¬ 
cietà dei Cultori di archeologia cristiana e collaboratore del 
Nuovo bullettino di archeologia cristiana, come, ad es., con 
gli articoli : Noie archeologiche sulla Mostra di arte sacra 
antica a Orvieto, in N. bull, di ardi, crist., 3 (1897), pp. 
5-44; Uria scuola classica di martnorarii jiiedievali, ibid., 
2 (1896), pp. 42-57; o studi nella Rbmische Qiiartal- 
schrift e nella Festschrift zum Elfhinidertjdhrigen yiibildum 
des deutschen Camposanto, 1897 {Das romische Pallium 
und die dltesten liturgischen Schdrpen, pp. 83-114). 

Il G. comprese tutta l’importanza del contributo che 
alla storia di Roma portavano le scoperte archeologiche, 
così notevoli e inesauribili dalla metà del sec. xix. Egli 
ne aveva subito il fascino durante i suoi anni giovanili, 
prima al Collegio Germanico e poi durante il noviziato 
a S. Andrea al Quirinale. E se durante la sua permanenza 
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ad Innsbruck la sua feconda attività lo aveva reso uno dei 
più assidui e preziosi collaboratori alla Zeitschrift fiir 
katìiolische Tìieologic di cui fu uno dei fondatori fin dal 
1S77, chiamato a Roma dal card. Hergenròther, 

SI dedicò da allora profondamente allo studio dei monu¬ 
menti cristiani di Roma, delle sue biblioteche, dei suoi 
archivi, dei suoi musei, della sua campagna. Frutto inesti¬ 
mabile delle sue diuturne ricerche sono le cronache che, 
sotto il titolo Archeologia, egli profuse nella Civiltà Cat¬ 
tolica durante il lun¬ 
go suo soggiorno 
romano che lo rese 
uno dei più profondi 
conoscitori della Ro¬ 
ma antica, sia classi¬ 
ca che cristiana. 

A lui si deve 
Tesatta indicazione 
topografica di S. 

Maria Antiqua, con¬ 
fermata dalla sco¬ 
perta del 1900. 

Al G. spetta il 
merito di aver pro¬ 
vato che la memoria 
apostolica in Cata- 
cumbas era localizza¬ 
ta nellaBasilica stessa 
e non nella cosiddetta 
platonia ad occidente 
di essa che era il 
luogo della sepoltura 
del martire s. Quiri¬ 
no. Egli scoprì un privilegium deU’a. 1521 relativo alla 
basilica di S. Sebastiano da lui stesso rinvenuto nell’Um¬ 
bria {Die ròmischc Sebastianuskirche inid ihre Apostel- 
grujt im Mittelalter, in Ró?niscìie Quartalschrift, 9 [1S95], 
pp. 409-61). A lui il merito - rosa dalle molte spine 
come ogni nobile attività umana — del tesoro del Sancta 
Sanciorum, di cui dette una mirabile illustrazione in 
duplice edizione ; Il Sancta Sanctoruvi ed il suo tesoro 
sacro (Roma 1907); Die romische Kapelle Sancta Sa?i- 
ctoruin und ihre Schatz (Friburgo 190S). 

Costretto a lasciare Roma, i suoi studi si rivolsero 
su Lutero. La grande opera Luther uscì a Friburgo in Br. 
(1911-13; ed. inglese 1913-17); più tardi 6 fascicoli di 
Lutherstudien (i\ù 1921) quindi Der deutsche Luther im 
Weltkrieg und in der Gegemoart (ivi 1924); infine Martin 
Luthers Leben und sein Werk (ivi 1926, con ed. ungherese nel 
1929, inglese nel 1930 e francese nel 1931 ; it. Torino 1933). 

Nel 1924 apparve la sua monografia Die Stationen 
und ihre Perikopeìi in rdmischen Missale. Liturgiegeschicht- 
liche Studien aus der rdmischen Stadtgeschichte, in Mi¬ 
scellanea Ehrle (Studi e testi, 38), II, Roma 1924, pp. loi- 
140. Si tratta di studi della storia della liturgia in rapporto 
con la storia della città di Roma; un primo gruppo c 
costituito dalle Messe con elementi locali della Stazione; 
un secondo gruppo dalle Messe con elementi agiografie!; 
il terzo gruppo dagli usi romani per spiegare la Messa sta¬ 
zionale. Poi le stazioni della Settimana Santa, delle tre 
domeniche prima della Quaresima, delle Tempora, del¬ 
l’Avvento, del Natale, della Pasqua, della Pentecoste. 
Sviluppò poi lo stesso argomento in Das Missale ini 
Lichte der rdmischen Stadtgeschichte (Friburgo in Br. 1925). 

Il suo ultimo scritto è un omaggio alla S. Vergine 
di cui fu sempre devotissimo: Marienbliiten. Systematische 
Marienlehre aus dem grossen Marienzoerk des Petrus Ca- 
nisiiis (ivi 1930). Egli scrisse l’autobiografia in Religion- 
zoissenschaft in Selbstdarstelliingen (ivi 1927), pp. 37-56' 

Bibl.: Necrologi: H. G., in Zeitschrift fiir katìiolische Theolo- 
gie, 56 (1932), p. 145 sgg. ; H. G.,in Civ.Catt., 1932, i.pp. 567-71: 
J. Grisar. H. G.. in LThK, IV, coll. 707-708. Enrico Josi 

GROENENDAEL (« Valle verde »). - Mona¬ 
stero (lat. Viridis vallis) sito a 8 km. da Bruxelles, 
nella foresta di Soignes. Nel 1304 era un semplice 
romitaggio. Con il favore del duca dì Brabante, 
Giovanni III, nel 1343 vi si ritirarono tre sacerdoti 


della Collegiata di S. Gudula, di cui due, Francone di 
Coudenberg (m. nel 1386) e Giovanni di Ruysbroeck 
fondarono nel 1350 una prepositura di Canonici Re¬ 
golari di S. Agostino, subordinandosi all’abbazia di 
S. Vittore di Parigi. 

Il celebre mistico Ruysbroeck ne fu il priore fino 
alla morte (1381). G. diede origine a nuove fonda¬ 
zioni; i priorati di Rubca Vallis o Rouge Cloitre (1374), di 

Sette Fontane (1389), 
di Corsendonck 
(1398), di Bethleem 
(1407), la prepositura 
di Eemsteyn (1382). 
Nel 1400 ca. contava 
20 religiosi di coro e 
altrettanti conversi e 
donati i-. La Con¬ 
gregazione di Win- 
desheim, approvata 
nel 1395, si incorporò 
nel 1412 G., che rima¬ 
se semplice priorato. 

Il card. Pietro 
d’Ailly e il papa Eu¬ 
genio IV concessero 
a G. favori e indul¬ 
genze ; Carlo V la vi¬ 
sitò spesso. Saccheg¬ 
giata dai calvinisti, 
fu poi restaurata 
dalle autorità impe¬ 
riali (sec. xvi). Il 
priorato windesheimiano di G. era in decadenza quando 
fu definitivamente soppresso dalla legge del 15 fructidor 
1796. I suoi religiosi si erano distinti come copisti e 
scrittori : la Biblioteca di G. era molto ricca. 

Il Virilogiiim di Jean Jonchère (m. nel 1510), cronaca 
di G., è perduto. La storia di G. è seguita, con gran copia 
di notizie sui religiosi e benefattori, dai due obituari o 
necrologi, il primo dei quali fu iniziato nel 1386 da 
Francone Zeedelere (m. nel 1401) di Lovanio; il secondo fu 
redatto dal 1401 al 1414 da Sayman van Wijc (m. nel 
1438). I due preziosi registri furono continuati da altri re¬ 
ligiosi ; il più antico fino al 1750, il secondo fino al 1623. 
Sono stati editi criticamente dal gesuita Marc Dykmans. 

Bibl.: J. Gìelemans, Primordiale jnonasterii Rubeae Vallis, 
cd. dei Bollandisti in Anecdota ex codicibits hagiographicis loan- 
nis Gìelemans {Subsidia hagiographica, 3), Bruxelles 1S95. Cf. 
inoltre : H. Pomerius, De origine monasterii Viridis Vallis una 
cimi vitis b. loannis Rusbrochii primi prioris huius inonasterii et 
aliquot coaetaneorum eius, in Analecta Bollandiana, 4 (iSSs), 
pp. 257-335; AI. Dykmans, Obituaire dii monastcre de G. dans 
la forét de Soignes, publié avec une introduction et des notes, Bru¬ 
xelles 1940: E. de Alorcau, Hist, de l'Eglise en Belgique, III, Bru¬ 
xelles 1045 . pp. 544-4S. Antonino Romeo 

GROENLANDIA. - È la maggiore isola (2175 
kmq.) della terra. Il nome (Grònland = «terra verde») 
le fu dato dai Normanni che primi vi si stabilirono nel 
sec. X. Solo poco più di 300 mila kmq. lungo le coste 
sono liberi dall’immensa e potente coltre di ghiaccio 
che tutta l’ammanta e ne maschera il rilievo. 

Sulla meno inospite e fredda costa occidentale vi¬ 
vono 20.013 ab.; appena 1371 su quella orientale, tutti 
indigeni (Eschimesi), eccetto 569 europei. Dei minuscoli 
centri abitati nessuno raggiunge i 1000 ab.; il capoluogo 
Godthàb (costa O.) ne ha 744. Le occupazioni preva¬ 
lenti sono la pesca, la caccia (balene, foche, orsi) e l’alle- 
vamento (renne, ovini, volpi polari). A Ivigtut si estrae 
criolite, ad Arsuk carbone. La G. è una colonia danese, 
sulla quale continua, dal maggio 1940, l’occupazione 
nordamericana. 

Bibl.: S. Jensen, G., Copenaghen 1929; M. Vahl, G., Co- 
penaphen-I.ondra 1930; V. Stafansson, G,, Nuova York 1942. 

Giuseppe Caraci 

Stori.^ civile e religiosa. - Scoperta verso 
Fa. 1000 da Erik il Rosso. Pochi anni dopo vi fu 










1175 


GROENLANDIA - GROOT HUIG 


1176 


introdotto il cristianesimo dalla Norvegia e costi¬ 
tuito il vescovato di G. (1124) con sede a Cardar, 
nelle vicinanze dell’odierna Julianehaab. Dipendente 
dapprima daU’arcivescovo di Amburgo-Brema, poi 
da quello di Lund, la diocesi fu sottoposta alla metà 
del sec. xii alla giurisdizione dell’arcivescovo di 
Nidaros (Drontheim). Nel sec. xill Cardar contava 
16 chiese e 2 conventi, nel 1926 furono scavate le 
rovine della catte¬ 
drale di S. Nicola, 
eretta nel 1150 dal 
vescovo Arnaldo. 

Nel 1261 il re di 
Norvegia Haakon 
Haakonsson pro¬ 
clamò la propria 
sovranità sulla G., 
ma dopo la grande 
peste del 1348, che 
infuriò in tutta Eu¬ 
ropa, le comunica¬ 
zioni tra la G. e la 
Norvegia divenne¬ 
ro sempre più ra¬ 
de. Contempora¬ 
neamente i coloni 
scandinavi rimase¬ 
ro dissanguati dalle 
continue lotte con 
gli Eschimesi pagani, i quali distrussero quasi tutte 
le chiese; né fu più possibile il ripopolamento. 

Della G-, terra inospitale, nessuno più voleva sentir 
parlare, né i vescovi nominati dai papi intendevano ri¬ 
siedervi. Verso il 1520 Tenergico arcivescovo di Ni¬ 
daros, Erik Valkendorf, volle inviare in G. una spedi¬ 
zione per riconquistarla alla civiltà ed alla Chiesa, ma, 
caduto in disgrazia presso il re Cristiano II, il suo pro¬ 
posito non potè essere attuato. Solo nel 1721 questa terra 
artica rientrò nel consorzio civile per merito del pastore 
protestante norvegese Hans Egede, che condusse una 
spedizione sulle coste della G. occidentale. Nel 1776 Cri¬ 
stiano VII di Danimarca dichiarò il commercio con la 
G. monopolio di Stato. Dopo il Trattato di Kiel (1814), 
che portò il distacco della Norvegia dalla Danimarca, la 
G. rimase sottoposta alla sovranità danese, ma, alla fine 
della prima guerra mondiale, tra Copenaghen ed Oslo 
si ebbe una disputa per la sovranità sulla G. orientale, 
divergenza risolta nel 1933 dalla Corte permanente inter¬ 
nazionale di giustizia, che ne attribuì la sovranità alla 
Danimarca. 

Bibl.: e. Beauvois, La chrétienté du Groenland au vioyen 
dge, in Reviie de questiom historiques, 71 (1902), pp. 538-82; 
J. Richter, Evangelische Missionsgeschichte, Lipsia 1927, pp. 260- 
261 ; L. Preuss, The dispute betzceen Denmark and Norzuay over 
thè Sovereignty of East Greenland, in The American Journal 
of hiiemational Lazo, 26 (1932), pp. 469-S7; E. Wolgast, Die 
Grònlandfroge, in Zeitschrift fùr dffentliches Rechi, 12 (1932), 
pp. 329-85; K. Berlin, Les droits du Danemark sur le Groen¬ 
land, Parigi-Copenaghen 1933. Silvio Furlani 

GROLIER, Jean, visconte d’Aicuisv. - Biblio¬ 
filo, n. a Lione nel 1479 da famiglia italiana, m. nel 
1565. Fu per lungo tempo in Italia, dal 1510 al 1529, 
come tesoriere del Ducato di Milano; dal 1457 fino 
alla morte fu tesoriere generale delle finanze del 
Regno di Francia. 

Formò una cospicua biblioteca di scrittori latini c 
italiani, di ca. 3000 opere e tenne rapporti con letterati 
ed eruditi del suo tempo. La sua fama è collegata alle 
molte eleganti legature da lui fatte eseguire per i suoi 
libri e che costituiscono uno dei più notevoli esperimenti 
di questa forma d’arte, dette appunto « G. ». Sono lega¬ 
ture in marocchino dai piatti con fregi geometrici (retti¬ 
linei, rettangolari, romboidi, incurvati) con vari intrecci 
floreali e simmetrici, variamente colorati, dapprima sem¬ 


plici poi sempre più ricchi e vistosi; al centro o al piede 
del piatto anteriore recano impressa in oro la frase « Io. 
Grolierii et amicorum ». La Biblioteca G. fu venduta e 
dispersa nel 1676; delle sue legature si conoscono oggi 
oltre 600 esemplari esistenti in raccolte pubbliche e 
private. 

Bibl.: a. J. V. Le Roux de Lincy, Rescarthes concerning 
y. G., his life and his library. With a parlial catalogne of his books, 
a cura di R.Portahs c di C. Shipman, Nuova York 1907: T. Gott- 

lieb, Grolier-Studien, 
in Jahrbuch der Ein- 
bandkunst, 2 (1928), 

pp. 63-99. con aggiun¬ 
te di G. D. Hobson, 
ibid., 3-4 (1931). pp. 
61-89; J- Rosenthal, 
GroUer’s Bibliothck, in 
Pìiilobiblon, 6 (1933). 
pp. 201-14; S. Dahl, 
Histoire du livre, Pa¬ 
rigi 1935. pp. 125-29. 
Giannetto Avanzi 

GROLLIER, 
Pierre-Henri.- N. 
il 30 marzo 1826 a 
Montpellier, nel 
1S47 entrò tra gli 
Oblati di Maria 
Immacolata e nel 
1S52 andò nel 
nord-ovest cana¬ 
dese. Nel territorio 
del fiume Macken- 
zie assicurò alla missione cattolica il vantaggio sulla 
missione protestante fondando le stazioni di Fort 
Fond du Lac, Fort Simpson, Fort Rae, Fort Nor¬ 
man, Fort Good Hopc, Fort Mac Pherson. A Fort 
Good Hope stabilì il centro dei suoi viaggi apostolici 
tra gli Indiani del territorio di Mackcnzic. Ivi m. 
di morte prematura, esaurito dagli strapazzi e dalle 
privazioni, il 4 giugno 1S64. 

Bibl.: anon., Notices ziccrologiques I. Parigi 1868, pp. 

169-76; K. Robertz, Held, Narr oder Heiliger? Heiliges Hclden- 
tum des Eismissionars G,, Wiirzburg 1941. 

Giov'anni Ronimcrskirchen 

GROOT, PIuiG van (Grozio). - Giurista olan¬ 
dese, n. a Delft il 16 apr. 1583, m. a Rostock il 28 
ag. 1645. Studiò lingue e letterature classiche a 
Leida, indi, recatosi in Francia con il gran pensio¬ 
narlo Oldenbarneveldt in ambasceria presso Enrico 
IV, si addottorò in legge ad Orléans (1598). 

Avvocato all’Aia, vi scrisse il De iure praedae commen- 
tarius (postumo, Aia 1S68), di cui dette al pubblico solo 
una parte anonima, e il Mare Uherum (Leida 1609), contro 
le pretese inglesi al dominio dei mari. Pur continuando 
a coltivare gli studi storici, giuridici e letterari (curò in¬ 
fatti edizioni di Marziano Capella [1599], di Teocrito, 
Mosco, Bione e Simmio [1604], di Lucano [1614], scrisse 
\xnLiher de antiquitale Reipuhlicae Batavicae [Leida 1610]), 
entrò nella vita politica. Nel 1607 fu avvocato generale 
delle province di Olanda, Zelanda, Frisia occidentale, 
nel 1613 fece parte di una ambasceria in Inghilterra, sia 
per dirimere conflitti relativi al commercio indiano, che 
per perorare presso Giacomo I la causa dei rimostranti. 
Sempre nel 1613 divenne pensionarlo di Rotterdam. Nelle 
lotte politico-religiose del tempo fu dapprima favorevole 
all’intervento dello Stato in questioni religiose, anche 
contro le decisioni sinodali, in nome dell’interesse pub¬ 
blico, come sostenne nel De imperio summorum potesiatum 
circa sacra (Parigi 1614). Seguace dell’arminianesimo, 
propugnò moderazione e tolleranza in nome di un ideale 
umanistico di libertà che lo ricollega ad Erasmo e lo op¬ 
pone sia alla luterana giustificazione per la sola fede che 
alla calvinistica dottrina della predestinazione. Si pro¬ 
fessò rispettoso del dogma, subordinando ad esso la ra¬ 
gione, pur non ritenendo quello contrario a questa. Ri- 



{da L. A. ìioyd, The fiord region 0 ) cast Grceuluud, A'itoru Yori: 1035. 17) 

Groenlandia - Grande iceberg nel fiord Franz Josef presso Capo Peterscn. 
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vendicazione della 
funzione redentrice 
del Cristo è la sua 
Dcfensio de satisfac- 
tione C/iristi advcr- 
stis Sociìiìun (Leida 
1617). Il suo atteg¬ 
giamento tollerante 

10 guidò successiva¬ 
mente verso un idea¬ 
le di universalismo 
religioso, di cui lo 
Stato doveva farsi 
strumento. La vitto¬ 
ria dei gomaristi al 
Sinodo di Dordrecht 
(1618), e la conse¬ 
guente condanna de¬ 
gli arminiani, porta¬ 
rono alla morte del- 
rOldenbarneveldt e 
alla condanna di G. al 
carcere a vita (1619). 

Riuscito a fuggirne 
avventurosamente dopo due anni con Taiuto della 
moglie, riparò a Parigi, dove riprese in sede teorica 
la sua azione, combattendo le dottrine pelagianc nella 
Disquisitio an Pelagiana sint. ea dogmata qiiae mmc 
sub eo jioffiine tyadinitur (Parigi 1622); il De veritate 
religìoìds Christiaiiae (Leida 1627), la Via ad pacem 
ecdesiasticam (Parigi 1642), il Votum prò pace eccle¬ 
siastica con tra Rivetiun (Amsterdam 1642) riprendono 

11 tema a lui caro della intesa politica fondata sulla 
comunanza degli ideali cristiani, av^’icinandolo alle po¬ 
sizioni cattoliche. Nelle Aunotationes in ìibros Evange- 
lioruni (ivi 1641), ad Vetus Testameiitum (Parigi 1644) e 
ad Novnin Testanicntum (postume, ivi 1646-50) riprende 
l’obiettivo di Erasmo di una critica scientifica della Bibbia 
intesa a ripristinare la vera dottrina cristiana. Né dimen¬ 
ticò gli studi storici, pubblicando una Dissertatio de ori¬ 
gine gentium Anicricanaruni (Amsterdam 1642) ed una 
Dissertatio altera sullo stesso argomento (Parigi 1643). 
Fin dal 1634 era stato nominato ambasciatore di Svezia 
a Parigi, ma, non avendo avuto fortuna nel nuovo in¬ 
carico diplomatico, se ne fece esonerare nel 1645. Noto 
soprattutto per il De iure belli ac pacis (ivi 1625), fu salu¬ 
tato per quest’opera padre del giusnaturalismo moderno. 
Obiettivo di essa è la fondazione di una scienza del diritto 
universalmente valida, onde garantire una base teoreti¬ 
camente sicura alla pacifica convivenza delle nazioni; a 
tal fine G. distingue stato e legge di natura da statoje 
legge civile, ius naturale da itts volnntarium. Il primo nasce 
da un bisogno naturale dell’animo umano, Vappetitiis so- 
cietatisy secondo quanto aveva già affermato Aristotele, 
e non è quindi derivabile empiricamente dagli atti e dalla 
volontà umana, come il secondo. Fondato solo mediata- 
mente sulla volontà divina, in quanto questa è pur sempre 
fonte della natura umana, esso è valido « etiamsi daremus... 
non esse Deum » {Proleg., § ii) ed è « adeo immutabile 
ut ne a Deo quidem mutati queat » (I, i, § io). Lo stato 
di natura ò quindi retto da questo ius naturale assoluto, 
ed è condizione di pace, libertà e comunione di beni. 
Con lo sviluppo della società attraverso patti consensuali 
si ha il trapasso allo stato civile. Nasce questo da libero 
contratto al fine di armonizzare gli interessi, regolandoli 
con lo his civile^ il cui fondamento ultimo, attraverso il 
patto, è sempre il diritto naturale. La sovranità dello 
Stato, nata dal contratto, è superiore quindi alle singole 
volontà. Ma questo doviinium eininens deve esser eserci¬ 
tato nell’interesse comune e per garantire l’attuazione del 
diritto naturale. Nel campo internazionale, mancando un 
ente supremo, le norme non hanno carattere imperativo 
ma consensuale ed il loro fondamento è appunto la giu¬ 
stizia naturale. Del G. sono all’indice omnia opera theolo- 
gica (decr. io magg. i757)- 

Bibl.: J. Ter Meulen, Concise bibliograt>hy of H. Grotius, 
Leida 1925, continuata in Grof/a/ia (2 fasce., ivi 1928-29); W. S. 
M. Knight, The life and icorhs of H. Grotius. Londra 192S’. G. 



(fot. A(jcn::ia romana Oblati di 
ISlaria Immacolata) 
Grollier, Pierre-Henri - Ritratto. 


Gurvitch, La philosophie du droit de H. Grotius et la théorie 
moderne du droit International, in Revue de métaphysique et de 
morale, 34 (1927). p. 365 sgg. ; E. Wolf, Grosse Rechtsdenker der 
dentschen Geistesgescliichte, Tubìnpa 1939; A. Corsano, U. Grazio, 
Ptananista, il teologo, il giurista, Bari 1948; A. Droetto, Grozio e 
il concetto di natura come principio del diritto, in Rivista intema¬ 
zionale di filosofia del diritto, 25 (1948), pp. 374-493; G. Passò. 
U. Grozio tra medioevo ed età moderna, in Rivista di filosofia. 41 
(loso), pp. 174-90. Sergio Cotta 


GROOTE, Geert {Gerardus Magniis). - Mi¬ 
stico olandese, n. a Deventer (provincia di Overijsel) 
nel 1340, m. ivi il 20 ag. 1384. Fece i primi studi 
nella città natale; a 15 anni si recò aU’Università di 
Parigi, ove fu promosso (1358) magister artium. Con¬ 
tinuò i suoi studi per ca. altri io anni a Parigi, a 
Praga e a Orléans. Tra le molte scienze che studiò, 
tra cui la fisica, la morale, l’astrologia, la teologia, 
il suo gusto lo inclinava principalmente al diritto, 
sia romano sia canonico. G. era lodato quale uomo 
« ingenio acerrimus velut alter Augustinus », Pro¬ 
babilmente nel 1374 (secondo il gesuita J. van Gin- 
neken, nel 1370) ebbe luogo l’evento determinante 
della sua vita : la conversione da una vita piuttosto 
rilassata e mondana alla vita interiore ed ascetica, 
sotto l’influsso del certosino Enrico Egher Kalkar. 


Trascorse alcuni mesi alla certosa di Munnikhuizen 
presso Arnhem, e si consacrò allora totalmente al 
ser\dzio di Dio. LFomo energico, di notevole austerità 
e fermezza, impiegò i suoi beni e i redditi dei suoi 
canonicati per l’opera della sua vita ; la propagazione 
della devotio moderna^ corrente di riforma cattolica 
che si incanalò nelle fondazioni di cui G. fu, se 
non l’organizzatore, certamente il padre spirituale 
e il grande promotore. Le sorelle e i fratelli della 
Vita comune, e un po’ più tardi i Canonici Regolari 
di Windesheim (v.), si svilupparono parallelamente 
e dominarono tutta la spiritualità del sec. x\\ G., 
ordinato diacono nel 1377, predicò in molte città 
d’Olanda contro gli abusi dilaganti. 

Scrisse vari trattati e lettere in latino e in olandese, 
fra cui quelli contro la simonia, contro i focaristi » 

(preti concubinari), 
sul Matrimonio (che 
giudica con eccessiva 
severità), ecc. Il suo ' 
ardore gli procurò 
molte noie da parte 
principalmente di re¬ 
ligiosi degli Ordini 
Mendicanti, i quali 
criticavano le sue 
fondazioni perché vi 
si viveva in comune 
ma senza i voti reli¬ 
giosi (eccettuata la 
Congregazione di 
Windesheim, la qua¬ 
le però sorse dopo). 
G. ebbe grande sti¬ 
ma per il b. G. 
Ruysbroeck, priore 
di Groenendael, an¬ 
dò a visitarlo, e tra¬ 
dusse in latino il 
suo capolavoro Die 
Cierheyt der Ghee- 

stelike Brulocht {De 
excellentia nuptiarum 
spiritualìum). Verso 
la fine della sua bre¬ 
ve vita gli si proibì 

(fot. Enc. Catt.) pj-^dicare con il 

Groot, Huig van (Grozio) - Ritratto pretesto che questa 
con figure simboliche. Frontespizio dei L,.;,.:*;, 

Poemata omnia, (Leida 1643)-Roma, attività pastorale era 
esemplare della Biblioteca nazionale. riservata ai sacer- 
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doti. G. ebbe l’idea di farsi ordinare presbitero, ma 
fu prevenuto dalla morte. Mentre infieriva a Deventer 
un’epidemia, G. contrasse il male al capezzale di un 
discepolo ammalato, e mori di soli 44 anni. 

Secondo alcuni, G. compose (in olandese [J. van 
Ginneken] o in latino [F. Kern]) il suo diario spirituale, 
che conterrebbe in gran parte l’essenziale dei tre primi 
libri del De imitatio 7 ie Christi. Ma tale attribuzione c 
ancora controversa. 

G. ha indubbiamente dato origine a un gran 
movimento di riforma cattolica, e ha propagato l’eser- 
cizio della vita interiore sulla base di una spiritualità 
eclettica che si preoccupa anzitutto del lato pratico 
e ascetico. Fu chiamato perciò il « Padre di tutti i 
devoti >'. 

Bibl.: Tommaso da Kempis, Vita GcrardilMagni M. J. 
Pohl, VII, pp. 31-ns; R. R- Post, De Moderne Devotie, G. G. 
en zijn stichtingen, Amsterdam 1940; J. van Ginneken, G. G.’s 
Leveiisbeeld, ivi 1942; F. Kern, Die Nachfolge Christi oder 
Das Bticìi vom imteren Trost von G. G., Oltcn 1947. Cf. 
B. Spaapen, De Verst>reinding van de Geert Groote-Thesis v. Poter 
van Ginnecken, in Ons Geestelijk Erf, 22 (1948), pp. 377 sgg. Per 
gli scritti di G. : J. G. J. Tiecke. De Werken van G. G., Nimega 
194.1. Per la spiritualità : Dr. De Beer, Stadie over de Spiritualiteit 
van G. G., Bruxelles-Nimcga 1938. Le lettere di G. furono 
edite da W. Mulder, Gcrardi Magni Epistolae, Ajivcrsa 1933- 

Ludovico Moereels 

GROPPER, Johann. - Teologo e giurista, n. a 
Soest (Westfalia) il 24 febbr. 1503, m. a Roma il 
13 marzo 1559. Compiuti gli studi a Colonia, ebbe 
varie cariche importanti, fra cui quelle di cancelliere 
del principato vescovile, scolastico di s. Gereone, 
decano in Soest e dal 1547 preposito e arcidiacono 
di Bonn. 

Codificatore del diritto del principato ecclesiastico 
di Colonia e compilatore dei decreti del Sinodo provinciale 
del 1536, con azione intelligente e coraggiosa seppe op¬ 
porsi alle mene deH’arcivescovo apostata Hermann von 
Wied salvando il cattolicesimo a Colonia. Nelle contro¬ 
versie religiose rappresentò la tendenza moderata, cui 
s’ispirò nelle diete e colloqui a cui prese parte : Augusta 
(1530), Hagenau, Worms (1540), Ratisbona (1541) e 
neìVInterim di Augusta (1548), del quale fu il redattore 
principale. La sua dottrina sulla duplex iustitia fu ri¬ 
gettata dal Concilio di Trento (1546). Nel 1551 accom¬ 
pagnò a Trento l’arcivescovo Adolfo von Schauenburg. 
Rifiutò recisamente la porpora, a cui voleva elevarlo 
Paolo IV nel 1555. Nel 1558, eletto arcivescovo di Colonia 
Gebhard von Mansfeld di dubbia ortodossia, si recò a 
Roma per impedirne la conferma; dovette in quell’oc¬ 
casione difendersi dall’accusa di errori dogmatici, ma ciò 
non gli sottrasse la fiducia del Papa, che se ne servi 
come di consigliere e ne esaltò le virtù nell’elogio funebre, 
che tenne in occasione della sua tumulazione nella chiesa 
di S. Maria dell’Anima. 

Opere : Canones Concila provincialis Colo 7 iiensis^ con 
aggiunto VEnchiridion (Colonia 1538); Antididagma (ivi 

1544) ; Wahrhaftige Antwort mid Gegenberichtung (ivi 

1545) » Capita institiitioìiis ad pietatern, (ivi 1546); Voti 
warer Gegenvoertigkeit des Leybs und Bluts Christi (ivi 
1548); Institutio Catholica (ivi 1550). 

Bibl.: W. van Gulik, Johannes G. Ein Beitrag zur Kirchen- 
gescìiichte Deutschlands, besonders der Rheinlande im 16. Jahrhun^ 
dert, Friburgo in Br. 1906; S. Ehses, Johannes G. und seine Recht- 
fertigungslehre auf dein Konzil von Trient, in Romische Quartal- 
schrift, 20 (1906, II), pp. 175-88; J. Schmidlin, s. v. in LThK, 
IV, coll. 710-11: K. Schottenloher, Bibliographie zur deutschen 
Geschichte, I, Lipsia 1933, PP. 302-303, e V, ivi i939, P. 106; 
H. Jedin, Storia del Concilio di Trento, I, Brescia 1949, PP. 306, 
313, 31S, 326. Igino Regger 

GROPPER, Raspar. - Nunzio apostolico tedesco, 
n. a Soest (bassa Germania) nel 1519, m. a Colonia 
il 19 marzo 1594* 

Fratello di Johann, dopo avere ricoperto cariche 
ecclesiastiche in patria, nel 1558 si portò a Roma e 
fa nominato uditore di Rota. Il 19 luglio 1573, 


fu inviato da Gregorio XII1 nunzio nella Germania 
sud-occidentale, con l’incarico della visita apostolica 
e di trattare per l’elezione del giovane duca Giovanni 
Guglielmo di Cleve a coadiutore del vescovo di 
Miinster. Sopraggiunta la morte del vescovo e sor¬ 
tane una lotta per la successione, il G. non seppe 
spiegare adeguata abilità diplomatica. Nel 1577, 
anche per motivi di salute, egli fu sostituito nella 
sua missione dal nunzio Bartolomeo Portia. 

Bibl.: J. Hansen, Nuntiaturberichte, I-II, Berlino 1892-94: 
W. E. Schwarz, Die Nuntiatur-Korresp. K. G., Paderborn 1898; 
Pasior, IX, V. indici, Piero Sannazzaro 

GROSOLI, Giovanni, - Conte, senatore, n. a 
Carpi il 20 ag. 1S59, m. ad Assisi il 20 febbr. 1937. 

Entrato ancor giovanissimo nelle Opere cattoliche, 
che egli sviluppò in Ferrara, dove risiedeva, nel 
1902 fu chiamato da Leone XIII alla presidenza 
dell’Opera dei Congressi, in un momento partico¬ 
larmente difficile per le intemperanze di d. Romolo 
Murri e l’insorgente modernismo. Il G. non riuscì 
a contemperare le discordanti correnti c nel 1904 
dovette rassegnare le dimissioni. Si dedicò allora 
alla stampa cattolica, ma anche in questo campo 
l’opera sua non incontrò Papprovazione della S. Sede 
e dovette ritirarsi. 

Papa Benedetto XV lo riportò invece in piena luce, 
conferendogli — insieme con il marchese Crispolti e il 
conte Dalla Torre - la direzione dell’Azione Cattolica 
italiana e ritirando la sconfessione comminata al cosid¬ 
detto " trust dei giornali cattolici che facevano capo al 
G. (Avvenire d"Italia, Momento, Corriere d'Italia, Cor¬ 
riere di SiciUa, Italia). 

Dopo la prima guerra mondiale fu tra i fondatori 
del Partito popolare, e aH’avvento del fascismo, illuden¬ 
dosi di poter conciliare il movimento cattolico con il re¬ 
gime, si adoprò per la costituzione del Centro nazionale. 
Deluso nelle sue speranze e gravemente colpito nelle 
risorse economiche dal crollo di istituti bancari a cui 
aveva dato vita, trascorse nel nascondimento e nella pre¬ 
ghiera i suoi ultimi anni. Dal 3 ott. 1920 era senatore 
del Regno d’Italia, 

Bibl.: G. Minozzi, G. G., Amatricc 1945. 

Renzo U. Montini 

GROSSATESTA (Greathead), Robert. - 
Teologo e filosofo inglese, n. a Stradbrook (contea 
di Suffolk) ca. il 1175, m. a Lincoln nel 1253- Studiò 
a Lincoln ed a Oxford, dove nel 1222 fu eletto can¬ 
celliere dell’Università. Maestro di teologia nello 
studium dei Frati Minori di Oxford (1224-35), 
arcidiacono di Leicester (1229-32), nel 1235 fu no¬ 
minato vescovo di Lincoln (donde la denomina¬ 
zione medievale di Lmcohiiensis). Nel governo della 
diocesi, che allora era la più grande d’Inghilterra, 
sostenne aspre lotte per l’attuazione di un vasto 
piano di riforme; resistette anche ad Innocenzo IV, 
quando questo Papa gli chiedeva la collazione di 
benefici per chierici d’altri paesi. 

L’opposizione fu piuttosto frutto di zelo intem¬ 
pestivo, che indice di ribellione, poiché il G. era un 
fervido assertore del primato romano; gli storici 
anglicani pertanto a torto lo considerano come un 
precursore del protestantesimo. 

Sebbene il G. non abbia studiato, come sembra pro¬ 
babile, a Parigi, tuttavia le sue relazioni con Alessandro 
di Hales e con Giovanni della Rochclle (de Rupella) 
lo collegano al movimento intellettuale di quel centro, 
ai cui programmi chiaramente s’ispira. I suoi numerosi 
opuscoli filosofici (ca. 27, la cui edizione critica fu curata 
da L. Baur, Die philosophischen Werke des Robert Grosse- 
teste, Bischofs von Lincoln \Beitrdge zur Geschichte der 
Philosophie und Theologie des Mittelalters, 9], Mùnster 
1912) toccano problemi di metafisica, di psicologia, soprat- 
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(fot. AlinaTi) 

Grosseto, diocesi di - Cattedrale. Opera di Sozzo dì Pace di Ru- 
stichini Cr. Il campanile, del 1402, fu restaurato nel tgi2. 


tutto di filosofia della natura (astronomia, cosmologia, 
fisica, ottica), in cui ebbe discepolo e continuatore Rug¬ 
gero Bacone. 

A'Ia la fama del G. è legata alle sue numerose tra¬ 
duzioni dal greco, che incisero, in parte, nel movimento 
generale del pensiero medievale : il Testamento dei dodici 
Patriarchi-, le Lettere di s. Ignazio di Antiochia (recensione 
media); le opere dello Pseudo-Dionigi con gli scoli di 
Massimo; il De fide orthodo.xa di s. Giovanni Damasceno; 
vari opuscoli pseudo-aristotelici; VEtica a Nicomaco di 
Aristotele (compiuta ca, il 1243, è la prima trad. latina) 
con i commenti di Eustrazio di Nicea, di Michele di Efeso 
c di Aspasio. In questo lavoro fu coadiuvato da Giovanni 
di Basingstoke (m. nel 1252) e da Nicola il Greco (m. 
nel 1279). 

Il suo ricco epistolario, prezioso per la storia, c 
stato edito da H. R. Luard, Roberti Grosseteste, episcopi 
quondam Lincolniensis, epistolae (Londra 1861). Con la 
sua straordinaria attività il G. s’impose all’ammirazione 
dei connazionali, che sollecitarono a Roma la sua cano¬ 
nizzazione (mai avvenuta), e del celebre cronista 
Salimbene, che lo definì « unus de maioribus clericis de 
mundo « (Cronica fratris Salimbene de Adatti Ordinis Mi- 
tioriim, in MGH, Scriptores, XXXII, p. 233). 

Bibl.: Hurter, II. coll. 330-33*. A. Gatard, s. v. in DThC, 
VI, coll. 1885-87; I. Fclten, Robert Grosseteste, Bischof voti J.i- 
coln, Friburgo in Br. 1S99; F. S. Stevenson, Robert Grosseteste, 
Bishop of Lincoln, Londra 1899; L. Btìuv, Dos philosophische Le- 
bensTverk des Robert Grosseteste, in Dritte Vereìnsschrift fiir igio 
der Gdrresscsellsckaft, Colonia 1910, pp. 64-67; id.. Die Philosophie 
des Robert Grosseteste iBeitrage zur Geschichte der Philosophie 
und Theologie des Mittelalters, 18), Munster 1916; E. Fran- 
ce.schini, R. G. e le sue traduzioni latine, in Atti del reale Isti¬ 
tuto veneto di scienze, lettere ed arti, 93 (i934). PP. 1-13S; id., 
Grossetest's translation of thè nQÓJ.oyo? and '^-/òUa of Maximtis 
to thè zoritings of thè Pseudo-Dionysius Aerop., in The joumal of 
theol. studies, 34 (1933), pp. 335-63: id.. La revisione moerbekana 
della « iranslatio Lincolniensis » delVEtica tiichomachca, in Riv. 
di filosofia neoscol,, 30 (1938), PP. SO-62; U. Gamba, Il com¬ 
mento di R. G. al « De mystica theologia » dello Pseudo-Dionigi, 
Milano 1942; M. De Wulf, Storia della filosofia medievale, II, 


trad. it. di V, Miano, Firenze 1945. PP. 35-38, 80-85 (con dif¬ 
fusa esposizione del pensiero filosofico del G.): A. Callus, The 
Date of Grosseteste’s Translations and Commentaries on Pseudo- 
Dionysius and thè Nicomachean Ethics, in Rechcrches Th. anc. 
médiévale, 14 (1947), pp. 186-210; I. De Ghellinck, Le mouve- 
nient thóologique du XIP siede, ed., Bruges-Parigi 1948, pp. 
386-93 (sulla traduzione del De fide orthodoxa del Damasceno, 
con riferimento agli studi del p. Hocedez). Antonio Piolanti 

GROSSATORES. - Dai termini « grossa 3, lucu- 
lentior scriptura e « grossare », in mundum redigere 
seti luculentius nitidiiisqne scribere, presero nome i g. 
della Cancelleria pontificia. 

Nell’ordinamento della Cancelleria di Innocenzo III 
appartenevano al secondo ufficio, che, ricevute dal primo 
le minute, redigeva i documenti nella forma in cui dove¬ 
vano essere spediti. Nell’ordinamento di Bonifacio Vili, 
con il nome di scriptores litterarum apostolicanan, erano 
nominati dal vicecancelliere e dipendevano da un rescri- 
bendarius e da un distribiUor notarum grossandarum, eletto 
ogni sei mesi fra i notai apostolici; ne sorvegliava il la¬ 
voro un correttore. Con l’andar del tempo scompare il 
nome di g., ma ne rimane naturalmente la funzione negli 
scriptores. 

Bibl.: e. Ottcnthal, Die papstlichen Kanzlei Regeln, Inn- 
sbruck 1S8S. passim; M. Tangl, Die pàpstl. Kanzleiordnungen 
V. 1200-1^00, ivi 1S94, passim; C. Paoli, Diplomatica, nuova 
ed. aggiornata da G. C. Bascapò, Firenze [1942]. p. 84. 

Carmelo Trasselli 

GROSSETO, DIOCESI di. - Città, capoluogo di 
provincia e diocesi della Toscana. La diocesi com¬ 
prende 38 parrocchie con ca. 100.000 cattolici, 
62 sacerdoti diocesani e 29 regolari e un seminario. 

La diocesi fu creata dal papa Innocenzo II il 9 apr. 
1138 per soppressione di quella di Roselle. La diocesi 
rimase vacante dal 1S5S al 1S67, Dal 1925 il vescovo è 
delegato apostolico per la parte toscana dell’abbazia 
dei SS. Vicenzo ed Anastasio alle Tre Fontane. È ricordata 
la prima volta quale feudo della famiglia Aldobrandeschi. 

La Cattedrale, dedicata a s. Lorenzo, fu eretta tra 
il 1190 c il 1250, ma venne ricostruita da Sozzo di Pace 
Rustichini senese nel 1294 e più volte, in seguito, restau¬ 
rata. .A sinistra si erge il campanile (1402) anch’esso ri¬ 
petutamente rifatto. La facciata è a fasce di marmo 
bianco alternate con fasce rosse di marmo di Caldana. 
Sull’architrave Gesù Cristo tra i quattro Evangelisti; 
nella lunetta Madonna col Bambino tra due angeli, copia 
di C. Maccari daU’oratorio di S. Bernardino in Siena 
di Giovanni d’Agostino. 

L’interno è a croce latina con 3 navi divise da pi¬ 
lastri, restaurato nel 1540, nel 1666-69 e nel 185S-65. 
Il fonte battesimale è del senese Antonio di Set Ghino del 
1474; nel transetto, a destra, un Crocifisso in legno, 
del sec. xv; a sinistra la venerata cappella della Madonna 
delle Grazie, con dossale di Antonio di Ghino, che con¬ 
tiene la tavola dell’Assunta, ritenuta opera di Matteo di 
Giovanni, mentre nel presbiterio si trova parte di un 
trittico di Sano di Pietro con s. Antonio e s. Girolamo. 
.Altre chiese sono quella di S. Francesco, a una sola 
navata, con due Crocifissi lignei, l’uno dell’inizio del 
sec. XIV, l’altro del xv : a fianco della chiesa chiostro con 
puteale; la chiesa di S. Pietro con abside romanica. G. 
possiede un Museo civico, le cui sale furono danneggiate 
dalla guerra, e un ragguardevole Museo sacro contenente 
opere d’arte già nel Duomo, nella chiesa della Miseri¬ 
cordia e altrove. Le più notevoli sono la Madonna delle 
ciliegie capolavoro di Stefano di Giovanni detto il Sas¬ 
setta (1392-1450); la Madonna dell'uccellino attribuito a 
Pietro Lorenzetti; una tavoletta con Crocifisso, la Vergine 
e s. Giovanni (prima metà del sec. xiv); una Madonna 
detta della Sanità (sec. xiv), proveniente da un oratorio 
demolito, ecc. ; vi sono pure corali del sec. xiii e una tazza 
bizantina col sacrificio dTsacco, 

Bibl.: R. Barbaresi, Bibliografia della provincia di G., Siena 
1930; P. Guidi, Rationes decimarurn Italiae nei seco. XIII e XIV. 
Tuscia : I. La decima degli aa. 1274-S0 (Studi e testi, 58). Città 
del Vaticano 1932, pp. x -lv e passim, 141-44; M. Giusti e P. 
Guidi, Rationes decimarurn.,.. Tuscia : II. Le decime degli aa. 
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(fot. Alinari) 

Grosseto, diocesi di - Fonte battesimale. Opera di Antonio 
di Ser Ghino (i474) - Cattedrale. 


^^95-^304 (.Studi e testi, 98), Città del Vaticano 1942, pp. 185. 
187, 189-90; Eubel, I, pp. 268-69; II, p. 161; IH. p. 222; IV, 
pp. 197-98. Enrico Josi 

GROSSI, ToiMMASO. - Poeta, n. a Bellano (Como) 
il 23 genn. 1790, m. il io die. 1853 a Milano, dove 
trascorse tutta la vita esercitando la professione di 
notaio. 

Esordì con la commedia in dialetto milanese G:o- 
vanni Maria Visconti e con altri componimenti in verna¬ 
colo, tra cui La fuggitiva. Ma la fama maggiore gli venne 
dalla poesia italiana (come la novella in ottave Vllde- 
gonda [1820], il poema I Loinbardi alla prima Crociata 
[1826], poi ancora una novella in versi, Ulrico e Lida 
[1830-37]) e dal romanzo Marco Visconti (1834). « Tenero 
e poderoso poeta » lo chiamò il Manzoni, e il G. fu infatti 
artista ricco di sentimentalismo e ampio di costruzioni 
letterarie, ma debole neirintimo, scarso di problemi mo¬ 
rali, sebbene sempre sincero e limpido, specie in alcune 
parti del Visconti. 

Bibl.: Edizione : Le opere di T. G., Milano 1862. Studi : 
F. De sànctis, Letteratura italiana nel sec. XIX, Napoli 1897, 
pp. 13-40; G. Brognoligo, T. G., Messina 1916; B. Croce, 
Una famiglia di patrioti e altri saggi storici e critici, 1919. 
pp. 216-18; M. Chini, Le teorie dei romantici intorno al poema 
epico e i « Lombardi^ di T. G., Lanciano 1920; E. Fiori, Scor¬ 
ci e figure del Romanticismo, Milano 1938, pp. 33-161, 217-23, 
287-93. Per gli studi precedenti, vedi A. Vismara, Bibliografia 
di T. G., Como 1881. Giorgio Petrocchi 


GROSSI-GONDI, Felice. - Gesuita, letterato c 
archeologo, n. a Roma il 16 sett. 1860, m. ivi il 31 mar¬ 
zo 1923. Entrò nella Compagnia di Gesù il 13 sett. 
iSSi, e compiuti gli studi teologici conseguì la laurea 
in lettere nell’Università di Roma, Insegnò lettere 
italiane e classiche nell’Istituto Massimo di Roma 
e nel Collegio di Mondragone (Frascati); quindi, 
dal 1914, archeologia cristiana nella Pontificia Uni¬ 
versità Gregoriana. 

Alle antichità classiche si era già dato specialmente 
con una completa ricerca storico-epigrafica (tesi di laurea) 
sui Comites nelVepoca romana (dalla fine della Repubblica 
fino a metà del sec. vi) : il loro progressivo sviluppo 
durante Flmpero segna la graduale trasformazione di 
tutto Tordinamento civile e militare, ma il Mommsen 
stesso ne aveva trattato solo in parte; E. De Ruggiero 
inserì lo studio del G.-G. nel suo Dizion. epigraf. d'antich. 
romane. Aveva pure indagato l’antica topografia e i mo¬ 
numenti del territorio tuscolano e suburbano, che illu¬ 
strò in parte nel Bullettino d. Commiss. archeol. coviiin. di 
Roma {iSgS-igi6)^ in parte sulla Civ. Cntt. (ed. a parte: 
Lo villeggint. tuscol. di M. T. Cic., Roma 1905), e com¬ 
pletò nei 2 voli.: La villa dei Quintili e la villa di Mondra¬ 
gone (ivi 1901) e II Tuscolano jìclVelà classica (ivi 190S). 
Questioni sussidarie per la storia cleU’arte espose nel 
manuale Sulle soglie dell'arte (Roma 1912; 2^ ed., po¬ 
stuma, Torino 1925). Di archeologia cristiana scrisse arti¬ 
coli su argomenti allora di attualità ed altri in Civ. Catt., 
Rdni. quarlalschrift, N. bull, di ardi, crisi., Atti d. Poni, 
accad. r. di ardi, e altrove: taluni ripubblicati in opu¬ 
scoli con ampie aggiunte. Principali sono : Leggenda e 
storia di Costantino nelVarte\ ha battaglia ad Sa.xa Rubra-, 
L'arco di Costantino (2^ ed., Roma 1913); Scoperte a 
S. Sebastiano sulVAppia\ Tomba, spoglie, altare di S. Se¬ 
bastiano ; Il « Rejrigeriv.ni >• ad Catacumbas. Origine della 
basilica e del monastero (ivi 1915-19); Catacombe tuscolaiw. 
Iscrizione agiografica in S. Prassede; S. Fabiano papa e 
martire: tomba e spoglie (2^ ed., ivi 1916); La Dormitio 
B. Mariae K. ; Scoperte archeol. del I e II ventennio del 
sec. XX; Chiese di Roma dopo il ^Syo; Stef. Ant. Morcelli 
e la sua. Africa cristiana (Chiari 1921); S. Callisto 
papa e martire; Iscrizione eucaristica in S. Lorenzo 
(1922), ecc. 

Una sintesi di tutta l’archeologia cristiana, secondo 
i risultati dei migliori archeologi della «t scuola romana v-, 
specialmente Bosio, Marchi, De Rossi, Garrucci, Wilpert, 
diede nel manuale I monumenti cristiani dei primi sei secoli 
(Roma, 2 voli.: I, I monumenti iconografici e architettonici 
[1923]; II, Trattato di epigrafia cristiana latina e greca'del 
mondo romano occidentale [1920]); già preceduti dal voi. : 
Principi e problemi di critica agiografìca. Atti e spoglie dei 
Martiri (ivi 1919). E intanto preparava altre opere. 

Fu membro dell’Accademia di religione cattolica 
dell’Arcadia, della Società di cultori di. archeologia cri¬ 
stiana, della Pontificia accademia romana di archeologia e 
della Pontificia commissione di archeologia sacra. 

Bidl. : F, Rinaldi, Necrologio, in Civ. Catt., 1923. ir. 
pp. 171-72. Romano Fausti 

GROTTAFERRATA : v. santa maria di grot¬ 
taferrata. 

GROTTESCHE. - Decorazioni parietali in stucco 
od affresco, raffiguranti forme vegetali, figure umane 
o animali spesso di strane fogge, ed esseri antropo¬ 
morfi, disposti in modo leggiadro e fantastico. 

Le primitive decorazioni, rinvenute a Roma nei 
sotterranei della Domus aurea di Nerone (grotte), die¬ 
dero il nome a questo genere d’ornamento e furono di 
modello, per il disegno e per il colore, alle forme suc¬ 
cessive. Le prime g. risalgono al tardo Quattrocento : 
l’appartamento Borgia in Vaticano e la libreria Piccolo- 
mini a Siena ne offrono esempi dovuti all’arte del Pintu- 
ricchio. Luca Signorelli dipinse g., con scene della Divina 
Cojnmedia, nel duomo d’Orvieto; Filippino Lippi a Roma 
e a Firenze. 











GRIMANI Domenico 


Tav. LXXXV 



[fot, Alinari) 

COPERTA ANTERIORE IN PELLE E ARGENTO DEL BREVIARIO GRIMANI (fine sec. xv) con il 
ritratto del doge Antonio G. padre del cardinale - Venezia, Biblioteca di S. Marco. 
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L’oro c le tinte vivaci sono gli ele¬ 
menti essenziali delle g. che, con i loro 
motivi gai ed eleganti, arricchiscono le for¬ 
me architettoniche raggiungendo nel Cin¬ 
quecento il vertice massimo di eleganza e 
di preziosità, sul modello degli ornati delle 
antiche « grotte ■». Ne fu un esecutore per¬ 
fetto Giovanni da Udine, buon discepolo 
di RafTaello, clic lasciò opere piene di ar¬ 
monia specie nelle decorazioni a stucco 
della villa clic fu dei Medici, poi detta Far¬ 
nesina a Roma. Altri esempi di decorazione 
a g, sono quelli lasciati dal Poccetti, da 
Cristoforo Gherardi, da Simone Mosca, da 
Benedetto da Rovezzano, dall’Allori, dal 
Feltrini, dal Cosini, dal Vasari. A mano a 
mano che si procede nel tempo le g. subisco¬ 
no notevoli trasformazioni; la decorazione si 
fa prevalentemente architettonica perdendo 
gran parte di queirelcmcnto coloristico così 
caratteristico degli esempi antichi. Malgrado 
i successisi tentatisi di rielaborazione - af¬ 
fermatisi nel Settecento, con carattere piut¬ 
tosto naturalistico -non seenne più raggiunto 
quello stile rafhnato c lo splendore cro¬ 
matico propri del Quattrocento e del Cin¬ 
quecento. 

Bini..; P. Toescn. Afjrcaclìi dccorotivi in Jiaìia sino (il sec. 
XIX, A'Iilano 1017. s'. indice; G. Ferrari, Lo stucco ueU'orle 
italiana, ivi s. a., s". indice. Pietro Gazxola 

GROU, Jean-Nicol.as. - Ciesuita, maestro di 
spirito, n. il 24 nov. 1731 a Calais, m. il 13 die. 1S03 
a lyulhvorth in Inghilterra. Entrato nella Compagnia 
nel 1746 vi svolse da principio un’attività letteraria, 
di cui furono frutto le versioni della Repubblica, 
delle Leggi e dei Dialoghi di Platone da lui pubbli¬ 
cati. Soppressi i Gesuiti in Francia, il G., dietro in¬ 
vito dcirarcivescovo de Beaumont, passò a Parigi 




{per cortesìa del prof. E. Josi) 
Grossi Condì, Felice - Ritratto. 


(fot. Gallerie e .ì/wsci Vaticani) 

Grottesche - Decorazione di una vòlta del Palazzo dei Penitenzieri, 
già della Rovere (primi del sec. .Wi) - Roma. 

(1766) dove, rinnovando la sua vita spirituale, attese 
esclusivamente a scritti ascetici. 

Primo frutto di questo nuovo orientamento fu la 
Morale ùrèe des Cotijessions de st Angustili (Parigi 
1786), seguito dal celebre scritto Caroctères de la vraie 
dévotion (ivi 1789); inoltre le Maximes spirituelles (ivi 
1789) e La Science pratique du Crucifix dans Vnsage des 
Sacreinents de la Pénitence et d'Eucharistie (ivi 1789), 
uscite al momento della Rivoluzione Francese. G. voleva 
restare a Parigi per esercitarvi il ministero sacerdotale, ma 
fu costretto ad esulare nel 1792 in Inghilterra, dove fu ospite 
della famiglia di Tomaso Weld, a Lullworth Castle. Sono 
di quel tempo le Mèditations en forme de retraite sur 
Vamour de Dieu (Londra 1796; vers. it., Torino 1919) e 
VIntèrieiir de Jésus et Marie (2 voli. 1815; vers, it., Mi¬ 
lano 1S61). Questo fu pubblicato dopo la sua morte da un 
manoscritto imperfetto e non riveduto dalFautore (1815) ; 
soltanto nel 1S62 si potè stampare l’edizione autentica 
a cura del gesuita p. Cadrès. Delle molte altre opere scritte 
dal G. la pili preziosa, ricavata da particolari trattatelli 
ed istruzioni, è il Manuel des àmes intérieures (Parigi 
1S33; vers. it., Torino 191S). 

Biul.: Sommervopel, III, coll. iS6S-Sz: A. A. Cadrès. 
Xotice sur la z'ie et les onvraties du />. J.-X. G., Parigi iSóz; 
I. de Bonniot, Le p. G. chez M. Cousin, in Etudes, 45 (iSSS, in), 
pp. 569-94: 46 (1SS6. l), pp. 50-64: S. H. Fisbcc, The interior 
of 'Jesus and Mary, I, Londra 1S91, pp. i-i6. Arnaldo Lanz 

GROUARD, vic.ARiATO apostolico di. - La mis¬ 
sione è situata nella parte sud occidentale del Gran 
Nord Canadese. La sua evangelizzazione cominciò 
per mezzo di cacciatori che parlando di Dio ai sel¬ 
vaggi e sposando delle indiane insegnarono loro ed ai 
figli le preghiere e le verità principali della fede. 
Dopo il iSiS il territorio fu visitato da parecchi 
preti secolari e nel 1S41 arrivarono gli Oblati di 
Maria Immacolata. Lo slancio di questi missionari 
riuscì a conquistare al cattolicesimo parecchie tribù. 
Furono fondate nuove stazioni lungo la grande strada 
fluviale che va verso l’Oceano Glaciale e costruite 
numerose cappelle provvisorie, L’8 apr. 1862 Pio IX 
dismembrò dalla diocesi di S. Bonifacio de la Ri¬ 
vière Rouge (oggi Manitoba) le zone di Atabaska e 
Mackenzie per erigerle in vicariato apostolico affidato 
agli Oblati di Maria Immacolata; il 30 luglio 1901 
venne suddiviso nei vicariati di Atabaska e di Ma¬ 
ckenzie. Il 15 marzo 1927 una parte del territorio di 
Atabaska fu unito a Makenzie e le regioni dei Laghi degli 
Schiavi e di Yukon furono erette nel vicariato di G, 


38. - Enciclopedia Cattolica. - VI. 
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Questa località ebbe origine dalla stazione S. Ber¬ 
nardo (15 giugno 1SS2), in cui si raccolsero indiani e me¬ 
ticci e prese nome dal vicario apostolico mons. E. Grouard 
quando ancora era in vita. Egli fu un grande benemerito 
della civilizzazione. N. il 2 febbr. 1S40 a Brulon, appena 
sacerdote (4 maggio 1862) con il p. E. Petitot prese la 
via dell’ovest del Canada. Il 21 nov. 1S63 divenne oblato 
di Alaria Immacolata e l’anno dopo iniziò il suo ministero 
che poi raccontò nei Souvenirs de mes solxaìite aus d'apos- 
tolat dans l*Atabaska-Mackeìizie (I.ione 1923). Il iS ott. 
1890 fu promosso 
vicario apostolico di 
Atabaska-Alackenzie. 

Al. il 7 marzo 1931. 

La missione di 
G. ha una superfice 
di kmq. 224.596 (u- 
guale a quella del¬ 
l’Inghilterra e della 
Scozia insieme). Il 
territorio è formato 
da una vasta pianura 
rotta solo da qualche 
collina e dalla catena 
dei monti Saw-ridge ; 
è ricoperta da grandi 
foreste e da praterie 
coltivate ad avena, 
orzo, biada, patate e 
legumi che giungono 
a perfetta maturazio¬ 
ne nonostante la rigi¬ 
dità del clima. Il ter¬ 
mometro scende sino 
a 40 e 50 gradi sotto 
zero : l’inverno è lungo e rigido, i corsi d’acqua restano 
gelati sino ai primi di maggio. L’estate è limitata ai mesi 
di luglio e agosto. Le vie di comunicazione sono abbastanza 
sviluppate. Le slitte sono ancora in uso nelle stazioni 
missionarie di Vermillon e Wabaska; nelle altre zone 
sono sostituite con vetture a cavalli ed automobili. Gli 
ab. sono 60.000, in maggior parte bianchi di origine 
inglese e francese; gli indigeni ascendono a poche mi¬ 
gliaia ed hanno costumi assai primitivi. Dalla relazione 
annuale del 1949 si hanno i seguenti dati statistici : 
cattolici 20.714, di cui 18.760 di rito latino e 1954 di rito 
greco; scismatici 2262; ebrei 28; protestanti 29.580; 
atei 1137. Vi sono 8 sacerdoti secolari, 57 oblati di Avaria 
Immacolata e 4 redentoristi ; fratelli 25; suore 208; 
catechisti 21; maestri 100. Quasi-parrocchie 25; stazioni 
primarie 24, secondarie 118. Scuole : elementari 31 con 
2372 ragazzi; medie 30 con 682 alunni; superiori 15 
con 254 alunni; ospedali 5 con 173 letti; farmacie 6 
con 7226 consultazioni annue; orfanotrofi 4 con 236 bimbi. 
Vi si stampano 3 periodici con un migliaio di copie 
complessivamente. Esistono anche parecchie associazioni 
di carità e di Azione Cattolica. 

Bibl.: AAS, 19 (1927), pp. 267-68; Arch. Prop. Fide, Re¬ 
lazione straordinaria (7927), pos. prot. n. 3657/27; id.. Relazione 
quinquennale {.1949^. pos. prot. n. 4441/49: id.. Status Missionis 
(jp-Zp), pos. prot. n. 4902/49: GM, p, 283; MC, 1950, p. io. 

Antonio Alazza 

GRUAMONTE. - Scultore attivo a Pistoia nella 
seconda metà del sec. xii, noto per aver firmato 
assieme con il fratello Adeodato Tarchitrave con la 
Cavalcata e VAdorazione dei Magi sulla porta della 
chiesa di S. Andrea a Pistoia (1166). A lui si attri¬ 
buiscono inoltre l’architrave scolpito di S. Bartolomeo 
in Pantano (1167) e l’altro, alquanto più tardo, di 
S. Giovanni Fuorcivitas, sempre a Pistoia. 

Lo scultore mostra chiaramente di appartenere alla 
corrente iniziata da quel Guglielmo (v.) che scolpì il 
pulpito di Pisa ora a Cagliari; ma l’aver firmato insieme 
con il fratello l’opera di S. Andrea rende particolarmente 
difficile ricostruire una sua distinta personalità. Nella 
Cavalcata e neWAdorazione le figure si staccano dai fondo 
damascato, vestile di panni ammatassati aderenti ai corpi, 


e tutto rivela l’intento di raggiungere principalmente ef¬ 
fetti di luce e di ombra. Ai manierismi di G. si possono 
allora ricondurre altre opere dalla sua derivate, e a lui 
è in particolare legato Taltro scultore contemporanco, 
Biduino (v.), 

Bibl.: B. C. K., s. v. in Thicme-Becker, XV, p. 118; P. Toc- 
sca, s. V. in Enc. ItaL, XVII, p. 1007. Gilberto Ronci 

GRUBER, Herm.ann Joseph. - Gesuita, pub- 
n. a Kufstein (Tirolo) il 5 febbr. 1851, 
rn. a Valkenburg 
(Olanda) il 18 mag¬ 
gio 1930. Dopo a- 
verc atteso sette 
anni (1S81-S7) alla 
cura pastorale in 
mezzo ai Tedeschi, 
ad Arlon e a Ber¬ 
na, si diede esclu¬ 
sivamente alla mis¬ 
sione di scrittore, 
studiando in modo 
particolare le cor¬ 
renti filosofiche dei 
suoi tempi e l’a¬ 
zione nefasta della 
massoneria. 

Oltre ad una 
nutrita collaborazio¬ 
ne a parecchi pe¬ 
riodici di cultura 
{StiìHìuen aìis Ma¬ 
ria Laach, Stimmen 
der Zeli, Civiltà Cattolica, Tìieologie nud Glaiibe, Theolo- 
giscli praktiscìie Quartaìschrijt, ecc.) e alle varie enciclo¬ 
pedie ecclesiastiche, scrisse, sul positivismo, Anguste 
Cointe, der Begriinder des Positivisnnis (Friburgo i. Br. 
1889; trad. it., S. Vito al Tagliamento 1893); Der Posi- 
tivismiis von Tode Comies bis auf misere Page (ivi 1891; 
trad, it., Roma 1899). Frutto di pazienti indagini, condotte 
ed esposte con serenità di giudizio e cura costante della 
verità, tanto da essere lodato dagli stessi avversari, sono 
le opere : Die Freimaurerei mid die óffentliche Ordnung 
(ivi 1893); Der » Giftige Kern » oder die zeahren Bestre- 
bungen der Freimaurerei ahtenmdssig nachgezoiesen {Fnhnvgo 
in Br. 1899); Mazzini, Freimaurerei und Revolution (ivi 
1901; trad. it., Roma 1901). Riuscì pure a smascherare ad 
Amsterdam il massone, presunto convcrtito. Paolo Ro- 
sen : Sclizumdler und Beschzviridelte (ivi 1891), e i falsi 
trucchi di Leo Taxil : Leo Taxils Palladismiis-Roman 
(3 voli., Bataille, Margiotta, Miss Diana Vaughan, ivi 
1897-98); Betrug ah Bude eines Betrugs, die Kundgebung 
Leo Taxils vom jg. Aug. i8gj (ivi 1897). 

Bibl,: NccroloRia in Milleilungen aus den deutschen Provinzen, 
12 (1930-31), pp. 1S1-S3; cf. anche P. Pirri, La massoneria ameri¬ 
cana c la riorganizzazione della massoneria in Europa, in Civ. 
Catt., 1930, IV, pp. 207-308; 1931, I, pp. 21-36 (a proposito di 
una intervista di capi massoni con il p. G.). Celestino Tcstorc 

GRUEBER, Johann. - Gesuita, esploratore, n. a 
Linz il 28 ott. 1623, m. a Sarospatak (Ungheria) 
il 30 sett. 1680. Invitato ad andare in Cina dal p. B. 
Diestel, con l’incarico di trovare una via di terra 
per raggiungere quell’impero, partirono insieme da 
Venezia sulla fine del 1656 e attraverso Smime, 
l’Asia minore e l’Armenia, raggiunsero Ormuz e, 
per via mare, Adacao, nel 1658. 

Nel 1659, assegnato all’osservatorio di Pekino, quale 
aiuto al p. A. Schall, si guadagnò la stima dell’Imperatore 
e, due anni dopo, fu incaricato di ritentare la prova, riu¬ 
scita la prima volta solo per metà, di trovare una via di 
terra tra la Cina e l’Europa. Partito da Pechino, con il 
p. A. d’Orville, il 13 apr. 1661, attraverso Hsi-ning, 
Lahsa, il Nepal, raggiunse Agra nel marzo del 1662. 
Morto quivi il d’Orville e sostituito con il p. E. Roth, 


blicista. 



(fot. Fides) 

Grouard, vicariato apostolico di - Missione S. Agostino. 

Sede episcopale e noviziato. 
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fper cortesia del doti. B. Deaenhart) 
Grunewald, Mathis - Cristo cade sotto la croce, 
Karlsruhc, Pinacoteca. 

M. G. è in certo senso il pittore tedesco più lontano 
dal gusto del Rinascimento italiano; la sua pittura è 
caratterizzata da un acceso colorismo, da un realismo tal¬ 
volta brutale c da una eccezionale potenza di espressione. 
Delle sue opere sono rimasti parecchi disegni e 14 
tavole, fra cui meritatamente celebre la pala a sportelli 
della collegiata di Isenheim (1511), la Madonna di Stup- 
pach (15 17-19) e la Crocifissione di Aquisgrana (1520). 

Bibl.: H. a. Schmid, s. v. in Thieme-Bccker, XV. pp. X34- 
137 con bibl.; F. Knapp, G., Lipsia 1935; G.ìsìcco, Per Vinter¬ 
pretazione dell'arte di M. G.. in L'arte, nuova serie, 3 (1932), 
pp. 200-20. Eugenio Battisti 

GRYPHIUS, Andreas. - Drammaturgo, prote¬ 
stante, n. a Glogau l’n ott. i6i6, m. ivi il 16 luglio 
1664, autore di cinque tragedie, fra le quali Papinia- 
niis, Carolus Stuardiis e Cardenio iind Celinde, e di al¬ 
cune commedie, fra cui Peter Squentz e Horribìli- 
cribrifax, le une e le altre composte quasi esclusiva- 
mente su modelli stranieri e distinte da uno stile 
ampolloso e da un’esagerata predilezione per Torrido. 

Con un profondo senso religioso, a sfondo rigida¬ 
mente luterano, egli portò tuttavia nell’opera sua tuia 
concezione austera e virile, sebbene troppo pessimistica, 
della vita, riuscendo anche talvolta a dare ordine e nesso 
agli avvenimenti e carattere ai suoi personaggi : troppo 
poco per esser detto, come fu dai suoi contemporanei, 
lo Shakespeare tedesco, abbastanza per essere, anche 
per noi, il migliore del tempo suo. 

Bibl.: \V. hiarring, G. und das Drarna der Jesuiten, Halle 
190S; W. Flemming, A. G. und die Biihne, ivi 1921: W. Schieck. 
Siudien zur Lebensanschauung des G., Greifswald 19241 F. 
Gundolf. A. G., Heidelberg 1927. La bibl. più recente è in 
J. Komcr. Bibliographisches Handbuch des deutschen Schriftturns, 
Berna 1949. PP- 194-95. Bruno Vignola 

GSELL, Stéph.ane. - Storico e archeologo, n. a 
Parigi il 7 febbr. 1S64, m. ivi il genn. 1932. Fu 
allievo della Scuola francese di Roma dal i886 al 
1890. In questo periodo (18S9) diresse, con ottimo 
metodo, gli scavi fatti eseguire a Vulci dal proprie- 


attraverso l’India, la Persia e l’Asia minore raggiunse 
Roma il 20 febbr. 1664. 

Smesso il nuovo disegno di raggiungere la Cina at¬ 
traverso la Russia, ne attuò invece un altro, dirigendosi 
verso TAsia minore, ma, caduto ammalato a Costantino¬ 
poli, tornò sui suoi passi. In seguito lo si trova cappellano 
militare delle truppe imperiali in Transilvania c si sa 
che morì a Sarospatak. 

Del G. restano, oltre parecchie lettere inedite, una 
relazione del viaggio da Pekino, attraverso il Tibet, 
pubblicata dal p. A. Kircher, nella sua China.... illustrata, 
Amsterdam 1667, pp. 64-78; relazione c lettere in M. The- 
venoiy Relation de divers voyages curieu.x, IV, Parigi 1672, 
pp. 1-23; varie lettere inedite in C. Wessels, Nezo docu- 
menls relaiing thè journey of Fr. G., in Arch. histor. S. /., 
9 (1940), pp. 281-302. 

Bibl.: C. Wcsscls, Early Jesuit travellers in Central Asia 
{160s-17-1), L’Aia 1924, pp. 164-204; F. X. Weiscr, P. J. G., 
Vienna 1927. Celestino Testorc 

GRUNEWALD, Mathis. - N. probabilmente ad 
Aschaffenburg nella seconda metà del XV'^ sec., ope¬ 
rante dal 1500 al 1528 nelle città del medio Reno, 
specialmente a Magonza, fu citato nel 1531 da Me- 
lantone, accanto al Dùrer ed al Cranach, come uno 
dei più grandi pittori tedeschi. Solo uno delle sue 
opere è firnìaca non monogrammaticamente, e solo 
recentemente fu proposta Tidentificazione dell’arti¬ 
sta con Alathis Gothardt-Neithardt, sulla scorta di 
alcuni documenti c del testamento. 

Le sue prime opere, fra cui il Cristo oltraggiato del 
1503. che rivela già una assoluta coerenza artistica, mo¬ 
strano, soprattutto per l’uso delle figure chiare su sfondo 
azzurro cupo, analogie con le opere di Plolbein il Vecchio, 
tracce di influenze mantegnesche e leonardesche, quasi 
certamente filtrate attraverso la pittura fiamminga con cui 
G. sembra in stretta relazione, specie per Tainorc del 
macabro e del fantastico derivatogli dal Bosch. 


(da E. llcidrich, Die AltdeutscTie Matcrci. Jena lar. 13G) 

Grunewald, Mathis - La Vergine e S. Giovanni. Particolare 
della Crocifissione di Isenheim (1512-16) - Colmar, ISIuseo. 
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tario principe Giulio Torlonia e li pubblicò nella 
collezione della Bibliothèque des Ecoles frangaises 
d’Athènes et de Rome, Foiiilles daus la nécropole de 
Vìdei (Parigi 1S91). 

Poco dopo, apparvero due sue pregiate tesi per il 
dottorato in lettere : Essai sur le règue de Vcuipereur Do- 
ìuiiien (ivi 1S93); e De Tipasa Maiiretaniae Caesorieusis 
urbe', questa dissertazione latina però fu subito modificata 
dal G. con il suo studio Tipasa, ville de la Maurétanie cé- 
sarienne (in Mélauges d'archóol. et dliist., 14 [1S94], 
pp. 291-450); ivi egli, giovandosi delle esatte indicazioni 
topografiche contenute nella Passio della martire Salsa, 
allora studiata dal Duchcsne, illustra\'a la basilica della 
stessa Santa da lui identificata. Tipasa è pure trattata 
nelle Recherches archéologiques en Algerie (Parigi 1893) e 
nelle Provieuades archéologiques aux environs d’Alger (ivi 
1926). 

La sua nomina a docente nella Ecole supérieure des 
lettres d’Alger determinò la sua dedizione per l’Africa. 
L’ampiezza e la precisione delle sue note sui monumenti 
cristiani che allora tornavano in luce in Algeria, e da lui 
immediatamente studiati, costituiscono un modello di 
chiarezza e di precisione, raramente raggiunto. Tali sono 
le sue Notes d'archeologie algérieuue nel Bidlelin da Comité, 
del 1S99; la Chronique archéologique africaine del iSgi; 
Uexploration archéologique daus le département de Constan- 
tine, in collaborazione con H. Graillot, in Mélauges 
d'arch. et d'hist., 13 (1S93), pp. 461-541 e 14 (1894), 
pp. 17-86, 501-609, dove apparvero pure le sue Chroìiiques 
africaines : 15(1895), pp. 301-50; 16(1896), pp. 441-90; 
18 (1898), pp. 69-140; 19(1899), pp. 35-83- 

Le due memorie sugli Edifices chréiiens de Thélepte 
e sugli Edifices chréiiens d'Amuiaedara (Haidra) apparvero 
negli Atti del II Congresso iìiternazionale di archeologia 
cristiana del 1900 (Roma 1902, pp. 197-239); furono ri- 
pubblicate, quale omaggio alla sua memoria, con note di 
A. Saumagne nella Revue tunisieune, 1932, pp- 5-5Ò> 
277-300, e a parte a Tunisi nel 1933. Di capitale impor¬ 
tanza, nei suoi Monuinents antiques de VAlgérie (2 voli., 
Parigi 1901), è il trattato inserito nel voi. II dedicato agli 
edifici del culto cristiano (pp. 114-343), e sarebbe som¬ 
mamente benemerito chi ne compisse un aggiornamento, 
o meglio una continuazione. 

UAtlos archéologique de PAlgérie (Parigi-Algeri 1902- 
1911) illustra 10.000 nomi, in un testo a due colonne di 
510 pagine in-fol. L’esattezza delle informazioni, nella 
loro sobrietà, mostrano con quanto scrupolo lo G. aveva 
assiduamente percorso tutto il territorio dell’Algeria, non 
tralasciando i minimi avanzi monumentali. Pubblicò inol¬ 
tre l’illustrazione del Musée de Philippeville (Parigi-Algeri 
1898) e quella del Musée de Tebessa (ivi 1902). Nel 1916 
uscirono i suoi Textes relatifs à Vhistoire de VAJrique, I, 
Hérodote (ivi 1916). Intanto, secondo il piano già vagheg¬ 
giato fin dal tempo della illustrazione di Tipasa, preparò e 
pubblicò le Inscriptions latines de VAlgérie, I (Parigi 
1922). Notevole e riassuntivo è il suo studio su Le chris- 
tianhme en Oranie avant la conquéte arabe, edito nel 
Bulletin dii cinquantenaire de la Société de géographie et 
d'archéologie de la province d'Oran, 1928, pp. 17-32. 
Pregevole è anche la sua trattazione su La Tripolitaine 
et le Sahara au IIB siede, in Mémoires de VAcadémie 
des inscriptions et belles lettres, Parigi 1926. Ma l’opera 
veramente monumentale dello G. è la sua Histoire ancienne 
de VAfrique du Nord (8 voli., Parigi 1913-28), che, per 
la sua morte, è rimasta interrotta alla fine della Repub¬ 
blica romana. 

Bibl.: P. Romanelli, s. v. in Enc. hai., XVII, p. 1023; E. Mi- 
chon, s. V. in Coinptes-rendus de VAcadémie des ùiscriptions et belles 
lettres, 1932, pp. 7-13; C. Picard, s. v. ibid., 1947, PP- 25-86; 
E. Albertini, in Revue africaine, 1932, pp. 20-53 con bibl. 

Enrico Josi 

GUADAGNINI, Giovanni Battista. - Arci¬ 
prete di Cividate in Valcamonica, giansenista del 
gruppo pavese, amico intimo di Pietro Tamburini (v.) 
ed uomo erudito, n. nel 1723, m. nel 1807. Gioberti 
nel Gesuita moderno parla di lui come di un cultore 
di storia ecclesiastica. 


In ordine di tempo le sue opere principali sono : 
De antiqua paroeciarum origine (Brescia (1782) nella quale 
dimostra la veneranda antichità dei parroci sostenendo 
la loro origine divina, la successione dai scttantadue di¬ 
scepoli c la potestà data loro direttamente dal Redentore; 
Difficoltà sopra il pio esercizio della Via Crucis (Venezia 
1786) che dedica a mons. Scipione De’ Ricci, vescovo di 
Pistoia, proponendo i motivi che ne dovrebbero escludere 
la pratica liturgica e negando le dottrine vigenti nella 
Chiesa sulle indulgenze; Nuovo esame di edeuni testi del 
Concilio di Trento relativi alVassoluzione... (Pavia 1787), 
dove difende Topinionc che l’assoluzione dai peccati ri¬ 
servati da parte di un sacerdote che non ne ha la facoltà 
è bensì illecita ma valida; Risposta al libro dello staio 
dei bambini dell'ab. G. Bolgeni (ivi 17S8); De tollenda 
ecclesiastici calendarii perenni stabilitale (ivi 1788); Apo¬ 
logia di Arnaldo da Brescia libri due (ivi 1790). Con queste 
e altre pubblicazioni storiche, critiche, polemiche (di cui 
buona parte all’Indice) e in particolare con l’apologià di Ar¬ 
naldo da Brescia G. pone la sua \ oce e la sua autorità di 
studioso non solo nel secondare il piano di riforma eccle¬ 
siastica del giansenismo, ma nel negare al papa e ai 
vescovi diritti divini e potere direttivo nella Chiesa, pre¬ 
ferendo nell’amministrazione patrimoniale dei beni eccle¬ 
siastici i magistrati laici alle dipendenze dei prìncipi. 

Bibl.: L. Valle, Ilgionsenismo airUniVcnità di Pavia nell'ultimo 
ottano del sec. XVIII, Milano 1007; C. Jcmolo, Il giansenismo 
in Italia prima della rivoluzione, Bari 192S, pp. 336-41 : D. Federici, 
Echi di giansenismo in Lombardia e rcpistolario Pujati-G., in Archi¬ 
vio storico lombardo, (ig.1.0), fasce. 1° c 2^; A. Yrugoni, Lettura 
del giansenista G. (T7ZJ-1ÌÌ07), in Ricerche religiose, iq (1948), 
pp. 107-33. Benvenuto Matteucci 

GUADAGNO : v. lavoro. 

GUADAGNOLO, Filippo. - Dotto orientalista 
della Congregazione dei Chierici Regolari Minori, 
n. a Magliano (Abruzzi) ca. il 1596; insegnò arabo 
all’Università di Roma, dove m. il 27 marzo 1656. 

Mirò a far conoscere la lingua della quale era più 
studioso pubblicando : Breves institutioues arabicae lin- 
guae (Roma 1642) e preparando un Thesaurus seu Dictio- 
nariuni arabicum (manoscritto); c a far penetrare il cat¬ 
tolicesimo nel mondo arabo con due lavori apologetici : 
Apologia prò Christiana religione (Roma 1631, in arabo 
ivi 1637), Considerazioni contro la religione maomettana 
(in arabo, ivi 1649) e contribuendo alla traduzione della 
Biblia arabica (ivi 1671). 

Bibl.: L. Allatius, Apes urbanae, Roma 1633. p. 228; Som- 
mcrvogel, Vili, pp. 1337-39- Agostino Amaroli 

GUADALAJARA, arcidiocesi di. - Arcidiocesi 
e città nello Stato di Jalisco nel Messico. 

Ha una superficc di 52.000 kmq. ed una popo¬ 
lazione di 1.407.680 ab., dei quali 1.379.680 cattolici; 
conta 12S parrocchie servite da 632 sacerdoti seco¬ 
lari e 64 regolari, due seminari, 32 comunità reli¬ 
giose maschili e 130 femminili (1949). 

La diocesi fu creata da Paolo III il 13 luglio 1548 
per smembramento dalla diocesi di Michoacàn; il vescovo 
però ebbe residenza a Compostella nella provincia di 
Tepic; Pio IV la trasferì a G. nel 1560. 

Il vescovo F. Gaiindo y Chàvez (m. nel 1702) fondò 
il seminario nel 1699 e vi istituì la biblioteca; il vescovo 
A. Alcade, trasferito da Yucatàn alla sede di G. nel 1771, 
vi fondò l’università e l’ospedale S. Miguel de Belén. 
Il papa Pio IX elevò G. ad arcidiocesi il 19 marzo 1863; 
sue sufFraganee sono le diocesi di Aguas Calientes, Co¬ 
lima, Tepic e Zacatecas. 

La cattedrale, dedicata a Maria S.ma Assunta in 
cielo, venne iniziata nel 1571, terminata nel 1618 e con¬ 
sacrata nel 1716; nella sacrestia si ammira un quadro della 
S.ma Vergine del Murillo. 

Ad ovest della città e contigua al seminario si ammira 
la chiesa di S. Monica, dal caratteristico e sfarzoso esterno. 
Altre chiese notevoli sono quelle di S. Francesco, con 
facciata barocca e due cupole (1550); la chiesa del Carmine, 
il cui interno è decorato con allegorie tratte dalla S. Scrit¬ 
tura; inoltre le chiese di S. Filippo Neri e di S. Agostino. 

La città di G. fu fondata nell’apr. 1530 da Cristobai 
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de Oriate, che la chiamò Espiritu Santo, ma nel 1542 
ne mutò il nome in G. perché patria del suo compagno 
Nuiìo de Guzmàn. 

Bibl.: D. R. Lowcrec, s. v. in Cath. Enc., VII, pp. 42-43; 
anon., s. v. m Enc. Eiir.-Am., XXVI, pp. 1494-1501, Enrico Josi 

GUADALUPA. - G. è la maggiore (1509 kmq.) 
delle Piccole Antille. 

Con le vicine isole Maria Galante, Les Saintes, Petite 
Terre, Désirade, G. Bartolomeo e la parte francese di 
S. Martino (in complesso 1780 kmq., con 270 mila ab., 
per lo più mulatti e negri ; i bianchi sono appena l’8 %), 
forma dal 1947 un dipartimento francese. Capoluogo è 
Basse-Terre (14 mila ab.), ma il centro più importante, 
ed anche il migliore porto è Pointe-à-Pitre (45 mila ab.), 
ambedue ncH’isoIa G. Le isole producono canna da zuc¬ 
chero (se ne estrae il rhum), banane, caffè, cacao, ananassi 
e vaniglia, che sono i principali articoli d’esportazione. 
Poco sfruttate le pur estese e ricche foreste : discreto 
l’allevamento (bovini). Per la cartina delle circoscrizioni 
ecclesiastiche, v. ili. antille, I, coll. 1449-50. 

Bibl.: Anniiaire de la Gnadeloupc et dépendances, Basse-Terre 
(annuale); J. Gotimann, The isles of G., in Geogr. Reviezv, 25 
(19+5), pp. iS.^.-203. Giuseppe Caraci 

L.a Diocesi DI G. - DelPisola di G., scoperta da C. Co¬ 
lombo nel 1 - 193 , "k Spagnoli si disinteressarono, mentre i 
Francesi ne presero possesso nel 1635, sbarcandovi 500 co¬ 
loni accompagnati da 4 padri domenicani. Nello stesso anno 
fu costituito un prefetto apostolico perle missioni domeni¬ 
cane nella G. e isole adiacenti. Nel 1646 arrivarono i Cap¬ 
puccini, che posero il loro centro principale ncH’isoIa di S. 
Cristoforo, e 2 anni dopo i Gesuiti, espulsi poi nel 1764. I 
Carmelitani giunsero nell’isola nel 1681 e vennero autoriz¬ 
zati ad assumere parrocchie. Nel 1789 vi erano nell’isola 32 
parrocchie c 33 missionari per 101.971 ab., di cui 13.466 
bianchi, 3044 di colore e 85.461 schiavi. Sotto la Rivo¬ 
luzione Francese il cattolicesimo soffrì molto : vennero 
soppressi i prefetti apostolici c limitate le attività dei re¬ 
ligiosi. Dopo parecchi tentativi di accordo con il governo 
di Parigi, nel 1S21, con il gradimento dell’aurorità civile, 
si potè finalmente nominare un prefetto apostolico. Il 
territorio venne eretto in diocesi sufl'raganea di Bordeaux 
il 27 sett. 1S50, passata sotto la giurisdizione della S. Con¬ 
gregazione di Propaganda Fide nel 1909 e affidata alla Con¬ 
gregazione dello Spirito Santo il 4 marzo 1912. La diocesi 
ha una supcrfice di kmq. 17S0 e conta 312.000 ab., quasi 
tutti cattolici. I protestanti sono 1400 ed i pagani ca. 300. 

Dai dati statistici del 1949 risulta che nella G. lavo¬ 
rano 53 padri dello Spirito Santo e 3 domenicani; 6 fra¬ 
telli e 209 suore; 213 catechisti. Le parrocchie sono 
38, i distretti parocchiali 3. Le scuole si suddividono 
in 7 elementari con S34 ragazzi; 2 medie con 719 alunni; 
2 superiori con 472 alunni; 38 chiese, 11 cappelle, i ospe¬ 
dale c 2 farmacie, 3 asili, i rivista Clartés con 5000 co¬ 
pie di tiratura. 

Biul. : Archivio Prop. Fide, Relazione quinquennale ^94 5^ 
pos. proi. n. 65S/46; id., Status missionis rjjvp, pos. prot. n. 
492S/49; GM, pp. 293-94; MC, pp. 12S-29. Antonio Mazza 

GUADIX, DIOCESI di. - Città e diocesi nella Spa¬ 
gna, in provincia di Granata, di cui è suffraganea. 
Pia una superfice di 4735 kmq., con iSo.000 ab., 
tutti cattolici; conta 74 parrocchie servite da 68 sa¬ 
cerdoti diocesani e 4 regolari, i seminario, 1 comunità 
religiosa maschile e 13 femminili (1949). G. è Fantica 
Acci nelFAndalusia, inclusa oggi tutta nella provincia 
civile di Granata, meno 6 parrocchie che apparten¬ 
gono a Almeria. 

Scartata come leggendaria la sua fondazione da 
s. Torquato, uno dei cosiddetti « vescovi apostolici » 
discepoli di s. Giacomo, e non essendo provata l’esistenza 
del suo discepolo s. Atanasio, la prima notizia storica è 
la presenza del vescovo s. Felice nel famoso Concilio 
Iliberitano (ca. 300); consta pure che il vescovo s. Liliolo 
assistette al III Concilio di Toledo nel 589, dove si fece 
la solenne riconciliazione della nazione visigotica con la 
Chiesa cattolica. Nonostante l’invasione agarena del sec. 
vili, questa diocesi rimase fino alla conquista degli Al- 



Gl'ala, Luigi Maria Fortunato. 
Ritratto. 


mohadi, così che nel 
Sinodo di Cordova 
dell’839 viene nomi¬ 
nato il vescovo Qui¬ 
rino. Nel sec. xv ap¬ 
paiono alcuni presuli 
titolari, ma vinti i 
mori di Granata nel 
1492, i sovrani chia¬ 
mati « Cattolici >•- ri¬ 
stabilirono con ap¬ 
provazione pontificia 
questa sede, nomi¬ 
nando per suo primo 
vescovo il francesca¬ 
no Garcia de Quija- 
da, il quale riunì 
con G. l’antica Basti 
(Baza), fondata nel 
sec. IV. La Catte¬ 
drale, eretta prima 
in una moschea tol¬ 
ta ai maomettani, 
ebbe dal 1597 un e- 
dificio d’architettura 
cristiana, comple¬ 
tamente terminato nel 1799. Bella cupola; la facciata 
è un esemplare perfettissimo dello stile di rinnovamento 
dell’epoca; così pure l’artistico coro è forse il più bel 
barocco di quella regione. Vi sono conservate insigni re¬ 
liquie; pitture del Rosales, sculture di Ruiz del Peral e 
Alcudia e alcuni paramenti del tempo d’isabella Catto¬ 
lica del più puro stile del Rinascimento italiano. Il patrono 
della diocesi è s. Torquato. La Cattedrale è dedicata 
alla S.ma Annunziata. 

Bibl.: P. Suàrez, Historia del obispado de G. y Baza, Madrid 
1696; T. Tarrago, Historia de G. y Baza. Guadix 1S54; H- Flo- 
rcz, Espana Sagrada.Yll, DIadrid 1650, pp. 1-52-, Anuario religioso 
cspanol, Madrid 1947. PP. 3S1-S2. Giuseppe Pou y Marti 

GUAJARAMIN. - Prelatura nullius e città nello 
Stato del Matto Grosso in Brasile. 

Ha una superfice di 60.000 kmq., con 15.000 ab., 
dei quali 10.000 cattolici; conta i parrocchia con 2 sacer¬ 
doti diocesani e 2 regolari, i comunità religiosa maschile 
e i femminile. 

La prelatura fu creata dal papa Pio XI con la cosi, 
apost. Animarum cura del 1° marzo 1929» P^r smembra¬ 
mento dalla diocesi di S. Luigi de Càceres e dalla pre¬ 
latura di Porto Velho, elevando a chiesa prelatizia la 
chiesa di N. S. del Perpetuo Soccorso; la prelatura è 
suffraganea di Cujabà. 

Bibl.: .AAS, 22 (1930). pp. 444-46. Enrico Josi 

GUALA, Luigi M.ari.a Fortun.ato. - Sacerdote 
torinese, moralista, n. a Torino il 14 ott. 1775 (S. Ago¬ 
stino) daH’avv. Giovanni Giuseppe e Scolastica Ga- 
stinelli, m. ivi il 6 die. 1S48. Iniziato alle opere di apo¬ 
stolato dal servo di Dio Pio Brunone Lanteri di cui 
divenne il fedele collaboratore. Sacerdote il 16 febbr. 
1799, teologo collegiato deU’Università, fu rettore 
della Congregazione degli artisti, eretta nella chiesa di 
S. Francesco (180S), e direttore di una delle «Con¬ 
ferenze di morale '* (16 die. 1S14). Merito precipuo 
di questo umile sacerdote, di cui son rimaste poche 
notizie biografiche, è di aver dato un nuovo indirizzo 
alla formazione dei sacerdoti subalpini sia con la 
fondazione, nel 1817, Convitto ecclesiastico (v.), 
sia con la pratica degli esercizi spirituali secondo il 
metodo ignaziano (tenuti principalmente, anche per 
laici, nel santuario di S. Ignazio a Lanzo) e la dìffti- 
sione delle opere ascetiche dì s. Alfonso e della sua 
dottrina morale. 

Uomo di sapere e di prudenza, fu il consigliere dei 
personaggi più noti del mondo religioso e polìtico subal¬ 
pino deU’epoca, e l’amico benefico dei poveri, degli am¬ 
malati, dei carcerati e degli artigiani. 1 suoi più illustri 
discepoli furono s. Giuseppe Cafasso e s. Giovanni Bosco. 
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Bibl.; G. Colombero, Vita del servo di Dio d. Giusei^pc Ca- 
fasso, Torino 1895. pp. 41-66; L. Nicolis di Robilant, Vita del 
veti. Giuseppe Cafasso, I. Torino 1912, pp. xxxiii-xl; v. anche la 
bibliografia della voce convitto ecclesiastico. 

A. Pietro Frutaz 

GITALA, Pietro Francesco. - Pittore, n. a 
Casale Monferrato il 21 sett. 169S, m. a Milano 
il 7 febbr. 1757. Pochissime notizie biografiche sono 
perv'enute di questo pittore che i suoi contemporanei 
proclamavano « famoso e celebre ». 

Le sue opere esposte alle mostre del Settecento ita¬ 
liano di Firenze nel 1921 e particolarmente dell’arte ba¬ 
rocca piemontese di 
Torino nel 1935 e 
1938 hanno posto 
giustamente Taccen- 
to della sua persona¬ 
lità, mentre recenti 
studi ne hanno fatto 
conoscere la vasta 
produzione dissemi¬ 
nata in chiese, palazzi 
e musei principal¬ 
mente del Piemonte. 

La sua pittura c vi¬ 
brante di luce, viva 
di tocco, ricca di co¬ 
lori. Oltre che pittore 
di soggetti sacri e mi¬ 
tologici il G. fu abile 
decoratore e vivace 
ritrattista. Niente di 
più spiritoso e vivo 
infatti dei ritratti dei 
Canonici di Lu e del conte Filippo Sanazzaro. Secondo af¬ 
fermazioni dei primi biografi il G. neH’età avanzata entrò 
neirOrdine dei Minimi e mori a Milano, lasciando in¬ 
completo l’affresco grandioso dell’Assunta nella vòlta della 
sacrestia del bel tempio di S. Francesco di Paola di quella 
città. 

Bibl.; B. C. K., s. v. in Thieme-Becker, XV, pp. 162-63; 
N. Gabrielli, D’arte a Casale Monferrato dal sec. XI al XVIII, 
Torino 1935, PP. S5-8S, 93-103; R. Carità, P. F. G., ivi 1949- 

Gennaro Moretti 

GUALANDI, Giuseppe e Cesare ; v. piccola 

MISSIONE ai sordomuti. 

GUALAQUIZA, vicariato apostolico di ; v. 

MENDEZ Y GUALAQUIZA, VICARIATO APOSTOLICO di. 

GUALDO TADINO : v. tadino. 
GUALTERIO, Filippo Antonio. - Statista e 
storico, n. in Orvieto il 6 luglio 1819, m. a Roma 
il IO febbr. 1874. 

Noto per dotte pubblicazioni storiche ed archeolo¬ 
giche, fu intendente generale dell’esercito pontificio nel Ve¬ 
neto durante la campagna del 1848; e l’anno successivo, 
rifiutata la sua adesione alla Repubblica romana, si tra¬ 
sferì prima a Firenze e quindi a Torino, dove compose 
il libro su Gli ultimi rivolghnenti italiani (Firenze 1851), 
che gli diede vasta rinomanza. Assolse importanti mis¬ 
sioni per conto del Cavour, ebbe gran parte nella rivolu¬ 
zione toscana del 1859 e nell’insurrezione perugina dello 
stesso anno, preparò l’annessione dell’Umbria al Regno 
di Sardegna. Deputato di Cortona e prefetto in diverse 
importanti sedi, fu ministro dell’Interno nel gabinetto 
Menabrea nell’autunno del 1867, non senza avere assunto 
forti responsabilità riguardo al moto contro lo Stato pon¬ 
tificio, che si concluse con Mentana. 

Vittorio Emanuele II lo volle ministro della Reai 
Casa, e nell’esercizio di tale carica suggerì al sovrano le 
nozze del principe ereditario con la cugina Margherita. 
Aperto avversario del Rattazzi, e inviso al Lanza, all’av¬ 
vento del ministero Lanza-Sella si ritrasse a vita privata, 
adoperandosi per una pacifica soluzione della « questione 
romana ». Sconfessato, perdette la ragione e mori ap¬ 
pena cinquantaquattrenne. 


Bibl.: P. Catìzzani, Cenni biografici di F. A. G.. Orvieto 
1910- Renzo U. Montini 

GUALTIERO di Bruges. - Francescano, n. 
nel 1225, m. nel 1307. Fu provinciale di Francia 
e vescovo di Poitiers (1279-1306). 

Insegnò a Parigi intorno al 1267-69; è autore di 
un Commento alle Sentenze (ca. 1261-65; ed. di estratti, 
di E. Longpré, in Ardi, dhist. doctr. et littcr. du moyen àge, 
S [1933]), e di Quaestiones disputatae (E. Longpré, Lo- 
vanio 1928). 

È fedele discepolo di s. Bonaventura che segue nelle 

dottrine dell’illumi¬ 
nazione, dell’ inna- 
tezza della conoscen¬ 
za di Dio, della com¬ 
posizione ilemorfìca 
delle sostanze spiri¬ 
tuali. 

Bibl.: E. Longpré, 
Gauthier de B. O. F. 
M. et l’augustinistne 
franciscain au XIJF 
si cele, in Miscellanea 
E!irle, I, Roma 1924, 
pp. 190-218: id.. Le 
Connucntairesiirles Seti- 
tcnccs da b. Gauthier 
de B., in Eludes d’hist. 
liti, et doctr. du XIIF 
siede, 2 (1932), pp. 5-24. 
Sofia Vanni Rovighi 

G UALTIERO 
di Burles : v. BUR- 

LEIGH WALTER. 

GUALTIERO di Ch.atton. - Teologo france¬ 
scano inglese, n. a Chatton (Norwich) nella seconda 
metà del sec. xiii, m. ad Avignone probabilmente 
nel 1343. 

Dalla scuola francescana di Oxford, di cui fu il 
53° reggente, passò nel 1333 ^d Avignone, dove godette 
per la sua dottrina il favore di Giovanni XXII, Bene¬ 
detto XII e Clemente VI, che lo nominò penitenziere 
papale e gli affidò il vescovato di St-Asaph; del quale 
però G. non prese possesso, perche il vescovo, che la 
reggeva, non era morto, come ne era corsa la voce. Cooperò 
anche alla bolla Redempior noster del 28 nov. 1336, con 
cui si promulgarono le nuove Costituzioni francescane. 

Rimangono di lui due opere : un Commentarius Seii- 
tentiarum, più esteso nella prima parte, più riassuntivo 
nelle altre tre, per cui queste si ritengono piuttosto un 
reportalio di qualche alunno, e De paupertote evangelica. 

È difficile dire con certezza a quale scuola filosofica 
e teologica appartenga; e vari sono i giudizi degli studiosi; 
certo però G. si rivela un forte e sottile critico di Occam 
e della sua scuola. 

Bibl.: E. Longpré, G. di C. Un maestro francescano di O.y- 
ford, in Studi francescani, 9 (1923), pp. 101-14; C. Michaiski, 
Die vielfacheii Redakiionen einiger Kommeniarc zu Petrus Loni- 
bardus, in Miscellanea Eìirle, I (Studi e testi, 37), Roma 1924, 
pp. 219-64; D. L. Douie, Thrcc treatiscs on evangelical povcrty, 
in Ardi. Frane. List., 24(1931), P- 345 ; 25(1932), pp. 36-58, 
210-40; L. Bandry, Gauthier de Chatton et son commeniairc des 
Sentences, in Ardi, d’hist. doctrin. et liitér. du vioyen dgc, 18 
(1943-45), pp. 337-69. Celestino Testore 

GUALTIERO di Mortagne. - Filosofo e teo¬ 
logo medievale, maestro di retorica e di filosofia a 
S, Genoveffa di Parigi dal 1126 al *44, m. vescovo di 
Laon nel 1174. 

Era allora dibattuto il problema degli universali e 
Giovanni di Salisbury presenta G. come autore della 
teoria degli status^ una delle teorie realistiche, che uni¬ 
scono però l’universale al singolare. « I seguaci di G. di 
M. - dice Giovanni di Salisbury - distinguono diversi 
status e dicono, p. es., che Platone, in quanto Platone, è 
individuo; in quanto uomo, è specie; in quanto animale, 
genere... » (Metalogicon, II, cap. 17). G. è autore anche 



{ver cortesia del p. Gciinaro Morettt) 
Guala, Pietro Francesco - I canonici di Lu nella collegiata di S. Valerio 
a Lu A'Ionf errato. 
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di uno scritto De Sancta Trinitatc e del 7° trattato {De 
coniugio) della Summa sententiarurn di Ugo di S. Vittore. 

Bidl.: H. Willncr, Des Adelard von Bath Traktat De eodetti 
et diverso (Beilrdge zur Gescìi, der P/iilos. des M. A., 1), Mun- 
stcr 1903: OberwcR, II, p. zìi. Sofia Vanni Rovighi 

GUALTIERO (Walter) di Reinau : v. walter 
DI reinau. 

GUALTIERO di San Vittore. - Priore dei 
Canonici regolari di S. Agostino nell’abbazia di S. 
Vittore presso Parigi, n. all’inizio nel sec. xir, m. 
dopo il iiSo. 

Successe nel priorato a Riccardo di S. Vittore (m. 
nel 1173), senza ere¬ 
ditarne lo spirito c 
la moderazione. Ir¬ 
riducibile avversario 
dell’uso della dialet¬ 
tica in teologia, su¬ 
bito dopo il Conci¬ 
lio Lateranense del 
1179 scrisse il dia¬ 
logo Contro qualuor 
LabyrintJios Frcuiciae 
in 4 IL, in cui fa 
un’aspra requisito- 
ria contro Abelardo, 

Gilberto Porrctano, 

Pietro Lombardo c 
Pietro di Poitiers, ai 
quali attribuisce er¬ 
rori sulle principali 
verità deila fede, 
qualificando le loro 
speculazioni di « pu- 
tridae ranarum gar- 
rulitates». Anche s. Agostino e s. Giovanni Damasceno vi 
sono trattati da eretici. L’opera,, tanto superficiale c ine¬ 
satta nella documentazione quanto ingiusta nei giudizi, 
è rimasta inedita, eccetto il 1 . II, stampato da B. Geyer, 
Die Sententiae diviniiotis (Beitrdge zur Gesch. der Pìiilo- 
sophie und Theologie des Miiielolters, 7), Munster in V. 
1909, pp. 173-99. Molti frammenti furono editi da C. Du 
Boulay, Historia Universitotis Porisiensis, II, Parigi 1665, 
pp. 629-70, 402, 506 c riprodotti in PL 119, 1127-72. 

Binu.: I. Kuhn, Eùdeitung in die katiiolische Dogmatik, Tu- 
binga 1S50. p. 44S: Hurter, II, col. 95: P. Godet. Gauthier de 
Saint-Victor, in DThC, VI, r. coll. 1171-72; F- N. Studeny, 
Walter of Sl-Victor and thè Apologia de Verbo Incarnato, in Gre- 
goriaìium, 18 C1937). PP- 579-8s; I. De Ghcllinck, L’essor de la 
littérature latine au XIlc sìècle, I, Bruxelles - Parigi 1946, pp. 
74-75; id., Le viouvenient théologiqne du XJJe siécU, z“ cd., Bru- 
ges-Parigi 194S, pp. 260-63; 404-405. Antonio Piolami 

GUALTIERO di Spira : v. walter di spira. 

GUAM. - La più meridionale e la più grande 
(534 kmq.) delle Isole Marianne, ceduta nel 1898 
dalla Spagna agli Stati Uniti, i quali nel 1922 si im¬ 
pegnarono a non fortificarla, data la minaccia che 
avrebbe potuto rappresentare per il Giappone (2400 
km. in linea d’aria). 

La popolazione dell’isola (60 mila ab. nel 1947, dei 
quali 24 mila indigeni chamorros) si dedica alle colture 
tropicali (banane, agrumi, canna da zucchero) ed a quella 
del mais, che si vanno sempre più estendendo; discreta 
importanza ha anche l’allevamento. Il capoluogo Agana 
(io mila ab.) ha molto sofferto per le vicende della recente 
guerra (l’isola fu occupata dai Giapponesi nel die. 1941 
e ripresa dagli Statunitensi nell’ag. 1944). V’è una grande 
base navale nel porto di Apra, cui sovrintende il gover¬ 
natore, eh’è in pari tempo comandante navale del settore 
occidentale del Pacifico. G. è unita da collegamenti aerei di¬ 
retti con gli Stati Uniti (42 ore), le Filippine ed il Giappone, 
Per la cartina delle circoscrizioni ecclesiastiche v. oceani.v. 

Bigi..: Report of thè tiaval governor of G., Washington 
(annuo); L. Thompson, G. and its people. Nuova York 1941. 

Giuseppe Caraci 

Vicariato apostolico di G. - Comprende tutte 
le isole Marianne o dei Ladroni. Il primo missionario 


che approdò in questo arcipelago fu il gesuita Diego 
Sanvitores, ucciso dai selvaggi nel 1672. 

L’opera di evangelizzazione dei missionari gesuiti si 
protrasse non senza difficoltà fino al 1767, epoca in cui 
subentrarono i Recolletti di S, Agostino. Questi vi ri¬ 
masero fino al 1° ott. 1906, data di erezione della prefet¬ 
tura apostolica delle Isole Marianne, affidata ai Cappuc¬ 
cini della provincia renowestfalica. Il 1° marzo 1911, 
con l’unione delle Isole Marianne e delle Caroline, fu 
costituito il vicariato delle Isole Marianne e Caroline, 
divenuto successivamente vicariato delle Isole Marianne, 
Caroline e Marshall. Contemporaneamente l’isola di G. 

v^eniva distaccata dal¬ 
le Marianne ed eretta 
in vicariato distinto. 
Nel 1915 la missio¬ 
ne fu affidata ai Cap¬ 
puccini della pro¬ 
vincia di Navarra- 
Cantabria - Aragona, 
coadiuvati più tardi 
da una diecina di 
cappuccini america¬ 
ni della provincia di 
St. Joseph. Nel 1942 
tutti i missionari, 
americani e spagno¬ 
li, furono deportati 
in Giappone. Rima¬ 
sero a G-, durante il 
periodo della guerra, 
solo due sacerdoti in¬ 
digeni. Finalmente, 
il 4 luglio 1946, l’ar¬ 
cipelago delle Ala- 
rianne fu distaccato dal vicariato delle Isole Marianne, 
Caroline e Marshall ed incorporato in quelle di G. Il 
numero dei cattolici è di 52.597; i sacerdote indigeno; 
iS sacerdoti stranieri; 8 suore straniere; 233 maestri; 
23 scuole professionali, con 1772 alunni e 1204 alunne. 
Si stampa un periodico dal titolo Holy Cross, con una 
tiratura di 500 copie. La residenza dell’Ordinario è nella 
città di Agana, capitale di G. 

Bibl.: AAS, 3 (191O, P. 127; 39 (1947). PP- 164-65; MC, 
1950, pp. 465-66. Edoardo Pecoraio 

GUAMÀ. - Prelatura tiidliiis nello Stato di Para 
nel Brasile. 

Ha una superfice di 63.000 kmq. con 150.000 ab., 
dei quali 127.000 cattolici; conta 7 parrocchie, 4 comu¬ 
nità religiose maschili e 2 femminili (1949). 

La prelatura venne creata il 14 apr. 1928 con il nome 
di Gurupy e con residenza nella città di Ourem; con 
decreto della S. Congregazione concistoriale del 3 febbr. 
1934 vennero aggiunte alla prelatura altre 3 parrocchie 
per smembramento dell’arcidiocesi di Belem do Para, 
trasferita la sede della prelatura nella città di Bragan^a, 
elevando a dignità prelatizia la chiesa di Maria S.ma 
del Rosario; alla prelatura stessa venne dato il nome di G. 

Bibl.: AAS, 26 (1934), pp. 590-91. Enrico Josi 

GUANELLA, Luigi. - Sacerdote e fondatore 
dei Sen-d della Carità e delle Figlie d’ S. Maria della 
Provvidenza, n. a Fraciscio di Campodolcino (Son¬ 
drio) il 19 die. 1842 e m. a Como il 24 ott. 1915. Fu 
ordinato sacerdote il 26 maggio 1866 a Como da 
mons. B. Frascolla, ma dovette attendere per un ven¬ 
tennio l’ora della Provvidenza per l’opera sua, per¬ 
seguitato nel frattempo dal governo massonico a Sa- 
vogno e più tardi aTraona; incompreso dai suoi supe¬ 
riori che lo confinarono sul picco alpestre di Olmo. 

Amico di d. D. Albertario (v.), ne condivise gli ideali 
di apostolato e le sorti della persecuzione. Spìrito aperto 
e preveggente, fu pioniere delle più moderne forme di 
apostolato. Aprì scuole diurne e serali per l’istruzione ci¬ 
vile e religiosa del popolo e istituti per l’educazione della 
gioventù, che raccoglieva anche in oratori, guidando al¬ 
cune anime fino alla perfezione. Figlio del popolo, al 
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(per cortesia di moits. .-1. P. Prulm] 
Guanella. Luigi - Ritratto. 


cui bene consacrò tutta Ja sua opera, ne patrocinò la 
causa, seguendo con passione Io SN’iluppo della questione 
sociale e operaia, quale veniva delineata dalle direttive 
dei pontefici e nelle opere del suo amico, prof. G. Toniolo 
(v.) e di quelTaltro insigne sociologo, di cui vegliò le ultime 
ore, mons. G. Sichirollo (cf. F. Giavarini, Moìis. G. Sì- 
cìiirollo, Rovigo 1936). Sotto lo sguardo della Madonna 
del Lavoro egli stesso bonificò la plaga malarica del 
Pian di Spagna (Sondrio), trasformandola in attivo centro 
di vita attorno alla chiesa e a un ricovero di minorati 
fisici e psichici che egli ivi fece sorgere. Continuando la 
sua opera, che aveva affidata alla Madonna della Divina 
Provvidenza, offrì alloggio agli sventurati del terremoto di 
Messina (1908), che numerosi fece affluire nelle sue case 
l’amico amatissimo P. G. Beccaro, e a quelli del terre¬ 
moto della Marsica (1915), che egli stesso settantatreenne 
raccolse, avviandoli verso le sue case di Roma. Conscio 
della potenza formativa della stampa, se ne fece apostolo, 
diffondendola gratuitamente e scrivendo anch’egli una 
cinquantina di opuscoli su argomenti agiografici, storici, 
apologetici, pedagogici e di devozione. Pensieroso dello 
sviluppo del movimento migratorio, inviò dapprima nel¬ 
l’America del nord un sacerdote che assistesse gli Italiani 
colà emigrati e in seguito, dopo un suo viaggio in America, 
mandò le schiere dei suoi sacerdoti e delle sue suore. Com¬ 
pensò in parte la mancata realizzazione dell’apostolato 
missionario con l’opera sv'olta nella Svizzera protestante, 
affinché fossero riaperte alla penetrazione del cattolice¬ 
simo valli, che dalla «riforma» ne erano state escluse. I.o 
zelo di estendere a tutte le anime la salvezza apportata 
dalla Redenzione gli suggerì l’idea grandiosa di riunire 
il mondo intero in una immensa crociata di preghiera 
per la salvezza dei moribondi, per i quali nelle diverse 
parti del globo diecine di migliaia di sacerdoti (Arcicon- 
fraternita del Transito di S. Giuseppe, con 9 milioni 
di iscritti ; v. agonizzanti) offrono ininterrottamente a 
Dio il sacrificio di propiziazione. Fu, per la vita feconda 
di opere e di fede, venerato dal card. Ferrari (v.) e tenuto 
carissimo dal papa Pio X (v.), che lo onorava di parti¬ 
colare confidenza. 

Non minore affetto e stima ebbe per lui s. Gio¬ 
vanni Bosco che gli fu accanto nel triennio (1875- 


1S7S), e, quasi unico, lo benedisse e lo incoraggiò 
all’inizio della sua opera. Questa fu avviata a Pia¬ 
nelle Lario (Como) con la piccola comunità reli¬ 
giosa di d. C. Coppini (1827-S1), volontario del 
1848 e segretario di G. Mazzini a Lugano. Nel 1886 
fu trasferita a Como quella piccola comunità, seme 
delle due Congregazioni religiose che, quindi, ne 
nacquero : quella delle Figlie di S. Maria della Provvi¬ 
denza, approvata definitivamente nel 1917, con lo 
sviluppo di una cinquantina di case in Europa e in 
America, e quella dei Servi della Carità, approvata 
nel 1928, che conta attualmente una quarantina di 
case per ricovero di vecchi, minorati fisici e psichici 
e per l’educazione della gioventù. 

Del G. è introdotta la causa di beatificazione. 

I3idl.: F. FofTano, D. L. G'., Roma 1919; L. M.nzzucchi, 
La vita, le opere e Io spirito di d. T^. G., Conio 1920; F. F. Meda. 
Storie brevi, Milano 1920, pp. ii 9 - 33 ’. G. BoloRna, D. L. G., 
Roma 1923: anon., Un servo della Carità, d. L. G., Torino 
1930; P. .Alfieri ToKiiini, D. L. G., 2 ‘ od., Lecco 1935'. G. Prca- 
toni, D. L. G., Roma 1940; A. Tamborini, D. L. G., Co¬ 
mo 1943. ].conardo Mazzucchi 

GUANTI. - L’introduzione dei g. {chiroteca) 
nella liturgia si deve al desiderio di rendere l’abbi¬ 
gliamento episcopale sempre piìi distinto e solenne. 
Amalario, all’inizio del scc. ix, nulla ci dice sull’uso 
dei g. da parte dei \X‘Scovi, tuttavia un inventario 
dell’abbazia di St-Riquicr deir83i ne attesta l’uso : 
« Wanti castane! auro parati >. Il Magani {Uantica 
liturgia romaua, HI, Milano 1899, p. 170) cita altri 
documenti del scc. X ed una precisa attestazione li¬ 
turgica nel Sacramentario di Ratolfo di Gorbie (m. 
nel 986) : « Tunc ministrentur ei (— al vescovo che 
sta parandosi per la Messa) manicae... postea detur 



('par coricsia . di vions . A . P. Fritta :) 
Guanti - Mano di s. Plechelmo rivestita di g. Partiedare del 
busto reliquiario in argento (1480) - Oldenzaal (Olanda), 

chiesa di S. Plechelmo. 
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ei anulus in dextra 
manu, desuper ma¬ 
nica L’uso per¬ 
tanto appare intro¬ 
dotto in Francia c 
passa ben presto a 
Roma : nel 1070 
Alessandro II ne 
concedeva il privi¬ 
legio all’abate di 
S. Pietro in Ciel 
d’oro di Pavia. Ai 
termini zcantus e 
manica, presto si 
sostituì quello bi¬ 
zantino di chirote- 
ca, oggi usato. 

Nella consacra¬ 
zione del vescovo 
vengono consegnati 
al termine della 
IMessa, e sono usati 
soltanto dai vescovi 
ed altri prelati aventi 
il privilegio, nella 
Messa pontificale 
dairinizio al Lavabo 
(nel rito ambrosiano 
sino airOficrtorio) e 
quando, alla fine, danno la benedizione papale (S. Congre¬ 
gazione dei Riti, 3605, 9), In origine erano bianchi, gene¬ 
ralmente di seta: dal sec. xiit vennero confezionati anche 
negli altri colori liturgici, eccettuato il nero, essendo 
proibiti nella Messa per i defunti e nel Venerdì Santo. 
Nella parte superiore hanno ricami con simboli di Gesù 
Cristo, L’orazione con la quale vengono consegnati • al 
neo-eletto indica che non hanno lo scopo di riparare dal 
freddo, bensì quello di conservare pulite le mani. 

Bibl.: X. Barbicr de Moniault, Les i^auts pontificnux, Tours 
1S77; C. Braun, / paramenti sacri, Torino IQ14, PP. t 37 - 4 i : 
P. Batifi'ol. Rites et insigìics pontificaux, in Revue des jettnes, 
19 (1925), p. 135 SKL'. Enrico Cattaneo 

GUARDA, DIOCESI di. - Nel Portogallo, suf- 
fraganea di Lisbona. Il primo riferimento storico 
si trova negli atti del Concilio di Lugo (569) e il 
primo vescovo storicamente noto c Odorio, presente 
al Concilio di Braga (572), 

È assai oscura la storia della diocesi durante l’inva¬ 
sione araba e fino al trasferimento della sede di Idanha 
(Egitania) a G., autorizzata da Innocenzo III. Pare che 

1 primi vescovi dopo la restaurazione, prima ancora della 
traslazione, abbiano vissuto nella cittadina di Penamacor. 

La ragione del cambiamento della sede è dovuta 
al fatto che Idanha rimase inabitata a quel tempo ed il 
re fondatore di G., Sancho I, volle assicurare alla nuova 
città un’importanza simile al suo valore strategico. 

Il Duomo, che c il più pregevole monumento ar¬ 
tistico della città, è stato costruito dal 1390 al i5.:jo. 

Attualmente ha una superficc di 664 kmq.; 424.512 
ab,, quasi tutti cattolici, distribuiti in 356 parrocchie, 
312 sacerdoti diocesani e 6 regolari; due seminari, 

2 comunità religiose maschili e 2,f femminili (1949). 

Bibl.: Eubcl, III, p. 190; Silva Lea], Mcìuorias para a 
/lisiorici eclesiàstica do Bispado da G. e Catàlogo dos Bispos de 
Jdanhae G., in Coll.de Acad. Reai de Hist., Madrid 1722; J. Gama 
e Castro, Diocese e distrito da D., Guarda 1905; F. De Almcida, 
Historia da Igreja cm Portugal, Lisbona 1915: C. OHvcira, Apoìt- 
tamentos para a monografia da G., 1940; E. Pereira, A catedral 
da G. e o sen retàbulo, 1940; Bifrotte, O culto de N. S. ua 
diocese da G'., Guarda 1948: Gama Barros. Historia da Admini- 
stracào pùblica em Portugal, Lisbona, 2^ ed,, in corso. 

J. Silva Sarai\*a 

GUARDAROBA DI SUA SANTITÀ ; v. fa¬ 
migli.^ PONTIFICIA. 

GUARDI, Francesco de’. - Pittore, n. il 5 ott. 
1712 a Venezia, m. ivi il i genn, 1793. Fu scolaro 


del fratello maggiore Giovanni Antonio (1698-1760), 
ma si formò particolarmente sugli esempi di Seba¬ 
stiano e Marco Ricci e, in minor misura, di G. B. 
Tiepolo, suo cognato. 

Famoso soprattutto come vedutista, ove eccelle per 
la libertà del tocco veloce, l’intuitiva sintesi prospettica 
del paesaggio e la sensibilità di colorista, il G. dipinse 
ancora quadri di soggetto religioso notevolissimi. In questi 
ultimi, dalla forma nervosa, risultante da una pennellata 
impetuosa, frammentata e descrittiva, il G. interpreta 
in modo originale il Magnasco e Sebastiano Ricci. Tra i 
dipinti di soggetto religioso : due Crocifissioni nella rac¬ 
colta Brass a Venezia; la Madonna col Bambino e santi, 
pala di altare nella parrocchiale di Vigo D’Anaunia, e, 
capolavoro, le tele con Storie di Tobiolo nella parrocchiale 
deH’arcangclo Raffaele, in Venezia. 

Bidl.: G. ,A. Simonson. Fr. G., Londra 1904: P. Panizza, 
Fr. G., Trento 1912; G, Damerini, Uarte di Fr. G., Venezia 
1912; G. Fiocco, Fr. G., Firenze 1923; id., Fr. G. as a figure 
painler, in The Burlington magatine, 46 (1925). P- 224; A. Morassi, 
Fr. G. as a figure painter, ibid., 55 (1929) P- 293; M. Tinti, Fr. 
G., Parigi 1930; R. Pallucchini, I disegni del G. al Museo Correr 
di Venezia, Venezia 1943: M. Goering, Fr. G., Vienna 1944- 

Luigi Grassi 

GUARDIA D’ONORE DEL SAGRO CUORE. 

- Associazione di fedeli che si propongono di rendere 
un particolare culto di gloria, amore e riparazione 
al S. Cuore di Gesù, con l’« ora di guardia », scelta 
a piacere da ciascuno, in cui offrono a questo scopo 
le ordinarie occupazioni, giaculatorie e preghiere, 
tenendosi, o realmente o almeno in ispirito, uniti 
a Gesù nel S. Tabernacolo. 

Tale pia pratica, che risponde al desiderio manifestato 
dal S. Cuore a s. Margherita Maria, perpetua d’ora in 
ora in tutto il mondo, giorno e notte, gli omaggi e la ri¬ 
parazione offerti al Redentore sul Calvario da Maria s.ma, 
da s. Giovanni e da s. Maria Maddalena, i quali diventano 
i modelli spirituali per la pia devozione. Alla loro scuola 
gli associati si distinguono in tre gradi : le anime conso¬ 
latrici, le anime riparatrici c le anime vittime. Le prime 
imitano Maria Maddalena; s. Giovanni le seconde. Maria 
s.ma le terze. 

La G. d’o. del S. C. ebbe inizio nel monastero delle 
Suore Visitandine di Bourg-en-Bresse per opera di suor 
Maria del S. Cuore, nata Costance Bernaud, il 13 marzo 
1S63, coadiuvata dalla prima zelatrice dell’opera, la serva 
di Dio Maria Deluil-Martiny, poi fondatrice delle Fi¬ 
glie del Cuore di Gesù, uccisa il 27 febbr. 1884 a Mar¬ 
siglia, da un anarchico. Approvata ed eretta in confra¬ 
ternita dal vescovo diocesano, l’associazione fu da Pio IX 
arricchita d’indulgenze e privilegi. Leone XIH la elevò 
alla dignità dì arciconfraternita (26 nov. 1878). In Italia 
il primo centro fu stabilito dal p. Giovanni Bacchichetti 
dei Ministri degli infermi, nella chiesa dei SS. Vincenzo 
ed Anastasio a Roma (1871). Dal 1879 la G. d’o. del 
S. C. in Italia viene retta dall’Ordine di S. Camillo. 
Pio X, come già ì papi precedenti, volle nominarsi prima 
guardia d’onore e si dichiarò « protettore perpetuo •> del- 
l’arciconfraternita romana. L’Associazione, che sotto il 
pontificato di Leone XIII si era estesa a iS nazioni, 
continuò a diffondersi in tutto il mondo, specialmente 
nel primo decennio del sec. xx. 

Bibl.: G. Deirio, La G. cVo. del S. C. di Gesù e Vendei, « An- 
mim Sacrum » di Leone XllI, Sassari 1902; anon.. Manualetto 
delle G. cVo. del S. C. di Gesù, Roma 1939. Arnaldo M. Lanz 

GUARDIANE ADORATRICI DELL’EUCA¬ 
RISTIA, dette SoEURS de Saint-Aign.\n. - Istituto 
religioso femminile, fondato nel 1S53 da mons. 
Dupanloup, vescovo di Orléans. Il 15 nov. 1892 
ebbe il decreto di lode e il 15 marzo 1897 quello 
di approvazione. 

Le costituzioni, approvate in via di esperimento 
nel 1901 e definitivamente il 28 ag. 1908, furono confor¬ 
mate al Codice ed approvate nel 1924. 

Scopo speciale deU’Istìtuto è Padorazione della S.ma 
Eucaristia; ma le suore si occupano anche deU’educazìone 



{eia J. Uro un. Die h! '.iraigciic (>'cu andung, 
Friburgo in Br. 11)07, p. 375) 
Guanti - Ch .potiihicalc (sec. xvm). 
Friburgo in Brisgenia, (ì^attcdralc. 
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(per cortesia del doti. G. Irnbrighi) 
Guardia nobile pontificia - G. n. airuscita della basilica 
di S. Pietro - Roma. 


della gioventù, della cura e assistenza agli ammalati po¬ 
veri, agli indigenti e ai diseredati. 

Nel 1947 le suore erano 140 distribuite in 8 case. 

Bibl.: Archivio S. Congregazione dei Religiosi, D. 3. 

Agostino Pugliese 

GUARDIA NOBILE PONTIFICIA. - È il 
primo, in ordine di dignità, dei corpi armati pon¬ 
tifici. Le G. n. p. furono istituite da Pio VII con 
proprio delTii maggio 1801, con la denomi¬ 
nazione di G. n. del corpo {Cohors praetoria e viris 
nobilibus Pontifici protegendó), chiamandovi a co¬ 
stituirla « cavalleggeri », « lance spezzate » (antiche 
milizie dello Stato Pontificio, disperse dall’occupa¬ 
zione francese) e cavalieri della primaria nobiltà. 
La G. n. del corpo iniziò il suo servizio nel giorno 
del Corpus Domini del 1801. 

Attualmente è ordinata secondo il « regolamento » 
di Benedetto XV del zo apr, 1918, 

La G. n., in origine di due compagnie, attual¬ 
mente consta di una sola. Il suo organico com¬ 
prende : un capitano comandante con il grado di 
tenente generale (che è sempre un principe romano 
ed è insignito dell’Ordine supremo di Cristo) ; un 
tenente; un brigadiere generale, diciannove esenti 
o colonnelli, un aiutante, otto cadetti con grado di 
tenenti colonnelli, tra cui si scelgono l’archivista ed 
il tesoriere, e ca. 50 uomini divisi in capitani, tenenti 
e sottotenenti. Vi sono poi esenti e guardie onorarie. 

Ufficio giornaliero della G. n. è di rimanere con 
un distaccamento di 6 guardie e di una tromba d’or¬ 
dinanza, comandato da un cadetto agli ordini di un 
esente, in permanenza nelle anticamere pontifice, 
durante le udienze, per rendere gli onori e scortare 


Sua Santità quando esce dai suoi privati apparta¬ 
menti. Quando Sua Santità prende la sedia gestatoria 
ed incede in forma solenne la scorta è fatta dagli 
ufficiali e dagli esenti. 

L’esente della G. n. di servizio è responsabile della 
custodia della Sacra Persona del papa e, in segno di spe¬ 
ciale ed alta giurisdizione, tiene il bastone del comando. 
Egli ha il rango, insieme al comandante ed ai tenenti, 
di cameriere segreto di spada e cappa partecipante e 
fa quindi parte della famiglia pontificia (v.), resta presso 
la S. Persona del Pontefice durante le udienze ed in an¬ 
tico cavalcava alla destra della sua carrozza. Da lui di¬ 
pendono anche i distaccamenti di servizio giornaliero degli 
altri corpi armati del Palazzo apostolico. 

Dal momento in cui il sommo pontefice, caduto ma¬ 
lato, riceve il S. Viatico, una sentinella del corpo monta 
la guardia alla porta della camera da letto di Sua Santità 
c non viene rimossa che quando ogni pericolo viene a 
cessare. In caso di morte del sommo pontefice, un distac¬ 
camento del corpo veglia giorno e notte, senza interru¬ 
zione, nella stanza ove giace il sacro Cadavere e non lo 
abbandona se non quando sia stato deposto nel sepolcro. 
Solo in tale caso la G. n. porta il lutto, che consiste 
nel ricoprire con un velo nero la bandoliera, la dragona, lo 
stendardo e le due trombe. 

Le G. n. dipendono dal segretario di Stato per l’orga- 
nizzazionc, dall'amministrazione dei beni della S. Sede 
per l'amministrazione, dal maggiordomo e dal maestro 
di camera per il servizio straordinario ed ordinario gior¬ 
naliero. 

La nomina delle nuo\'c G. n. c sottoposta alla delibe¬ 
razione del consiglio d'ammissione, che presenta il suo 
decreto al segretario di Stato, affine di ottenere dal sommo 
pontefice l’approvazione e la nomina dei concorrenti 
idonei. Le G. n. devono avere una nobiltà di almeno 
100 anni e vengono scelte tra la nobiltà dell'antico Stato 
pontificio. Il capitano comandante, in casi speciali, può 
sottoporre all’approvazione sovrana la facoltà di far con¬ 
correre per la nomina a G. n. anche individui nativi di 
altre province italiane e che abbiano la nobiltà. 

Una G. n. comune effettiva è scelta da Sua Santità a 
portare, quale corriere di gabinetto, la partecipazione della 
nomina al neo-cardinale, residente all’estero. Sempre 
come corriere di gabinetto c anche destinata per le spe¬ 
dizioni straordinarie, che possano occorrere presso sovrani. 

Pio VII il 31 maggio 1820 benedisse nella Cappella 
Paolina del Palazzo Quirinale lo stendardo della G, n., 
stendardo che anche attualmente è di seta bianca e reca 
al centro, ricamato in oro, lo stemma del pontefice regnante. 

Il vessillifero di S. Romana Chiesa, carica ereditaria 
nella famiglia dei marchesi Patrizi Naro Montoro, aveva il 
grado e la divisa di capitano dei cavalleggeri e nelle so¬ 
lenni cavalcate papali incedeva sempre tra i due capitani 
della detta guardia. Attualmente esso possiede il grado 
e la divisa di capitano della G. n. e fa parte della famiglia 
pontificia insieme al comando della G. n. Il vessillo di 
S. Romana Chiesa è custodito nel quartiere delle G. n. 
nel Palazzo Vaticano. 

Bibl.: G. Moroni, s. v. in Dizionario di erudizione storico¬ 
ecclesiastica, XXXIII, pp. iiS-37; Primo centenario della G. n. 
del corpo di Sua Santità, Memorie c documenti, Roma 1901J 
La G. n. del corpo di Sua Santità nella sua storia e nella sua mis¬ 
sione, ivi 1922; P, Dalla Torre, I Corpi armati pontifici, in Vati¬ 
cano, Firenze 1946, p. 293 sgg. Guglielmo Felici 

GUARDIA PALATINA D’ONORE. - È uno 
dei corpi delle forze armate pontifice, espressione del 
tributo di fedeltà del popolo romano al sommo pon¬ 
tefice. L’istituzione della G. p. d’o. fu fatta da Pio 
IX con dispaccio del segretario di Stato, card. An- 
tonelli, del 14 die. 1850, entrato in vigore il i genn. 
1851. Con tale dispaccio veniva ufficialmente ema¬ 
nato il primo regolamento costitutivo della G. p. d’o., 
risultante dalla fusione della Milizia urbana del po¬ 
polo romano e della Guardia civica scelta, che veni¬ 
vano soppresse. La G. p. d’o. fu riformata dallo stesso 
Pio IX con altro dispaccio del 7 sett. 1859 e con re- 
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golamento disciplinare del 28 die. 1859, emanato 
dalla Segreteria di Stato. Un altro dispaccio della se¬ 
greteria di Stato rimetteva in data 17 ott. 1829 al 
comandante della G. p. d’o. la riforma organica e le 
modificazioni dei vigenti regolamenti, che, approvati 
da Leone XIII, dovevano entrare in vigore il i genn. 
1893. Il regolamento vigente, entrato in vigore il i 
genn, 1935, fu approvato da Pio XI il 31 die. 1934 
e rimesso al corpo con dispaccio del card. Pacelli, 
segretario di Stato. 

La G. p. d’o. è 
composta di ufficiali, 
di nomina sovrana 
(si arriva al grado 
di ufliciale attraver¬ 
sando tutti i gradi 
inferiori) distinti in 
tre categorie : in ser¬ 
vizio attivo, al segui¬ 
to (che compiono so¬ 
lo servizio saltuario 
assegnato dal Co¬ 
mando), ed in ritiro; 

^ ’è poi la truppa clic 
a sua volta com¬ 
prende : un aiutante 
sottufficiale (che ha 
l’incarico di porta¬ 
bandiera), sottuffi¬ 
ciali (marescialli e 
sergenti), caporali, 
guardie cffetliv^e (di 
compagnia e di de¬ 
posito) e guardie al¬ 
lievi. La G. p. d’o., 
divisa ora in due 
battaglioni (sebbene 
il regolamento ne 
preveda ancora uno 
solo), ha complessi¬ 
vamente una forza 
di ca. 500 uomini, 
compreso il colonnello comandante c gli ufficiali, tra cui 
il cappellano con il grado di maggiore o tenente colonnello 
ed il vice-cappellano con il grado di capitano. Tutti i 
componenti il corpo devono essere nati o residenti in 
Roma, Lo stato maggiore della G. p. d’o. fa parte della 
famiglia pontificia (v.). 

La nomina del comandante (che può essere scelto 
anche fuori del corpo) e l’avanzamento degli ufficiali 
sono fatti con il consenso sovrano. Le nomine delle 
guardie sono fatte dal cardinale segretario di Stato e 
dopo che esse abbiano prestato il prescritto giuramento. 

La G, p. d’o. dipende direttamente dal cardinale se¬ 
gretario di Stato, è destinata al servizio del sommo pon¬ 
tefice e prende posto nell’anticamera, dopo la guardia 
nobile, con un picchetto di 6 guardie al comando di un 
sergente o di un caporale. L’ufficiale di servizio occupa 
invece un’altra sala, insieme all’ufficiale della Guardia 
svizzera. La G. p. d’o. presta servizio nei pontificali e 
nella cappella pontificia con un distaccamento proporzio¬ 
nato al posto che deve occupare. Per tali servizi è a dispo¬ 
sizione del maestro di camera. 

Durante il periodo di sede vacante è a disposizione 
del cardinale camerlengo e del maresciallo del Conclave 
(art. 2 del regolamento vigente). 

La G. p. d’o. ha la sua bandiera bianca e gialla fran¬ 
giata ed ornata in oro, che è l’unica superstite delle ban¬ 
diere reggimentali, date da Pio IX nel 1859 all’esercito 
pontificio; al centro vi si pone lo stemma del pontefice 
regnante. É il solo corpo armato pontificio che abbia 
una banda musicale. 

Bibl.: G. Moroni, Dizionario di erudizione siorico-ecclc- 
siastica, XIX, p. 5.3; XLI, p. 142: L. pp. 202-23. 242. 248- 
280; LUI, p. 230; LV. p. 260; LVIII. p. 6; LIX, pp. ii. 76; 
LXVII, p. 163; LXXXir, pp. 42. 46. 74 - 7 S. 145; LXXXIV, 
p. 28; M. Usai, La G. p. d'o, di Sua Santità. Roma 1942; Fe¬ 


deltà palatina (numero unico a cura del Comando della G. p. 
d’o.), Roma [1945]; P. Dalla Torre, / corpi armali pontifici. 
in Vaticano, Firenze 1946, p. 245 sgg.; N. Del Re, Cento anni 
di fedeltà, Roma 1950, Guglielmo Felici 

GUARDIA SVIZZERA PONTIFICIA. - È un 
corpo di soldati svizzeri, in servizio nella Città del 
Vaticano {Cohors pedestris Helvetioriim a sacra cu¬ 
stodia Pontificis). 

Fin dal sec. xiv alcuni soldati svizzeri si trovavano 
al servizio della S. Sede nello Stato pontificio, come negli 

altri Stati. Nel sec. 

XV si fa menzione di 
loro nei vari possessi 
dei sommi pontefici. 

Sisto IV (1471- 
1484) tentò, come 
sembra, varie volte 
di accordarsi con gli 
Stati federali od i 
vari Stati svizzeri per 
effettuarvi dei rego¬ 
lari reclutamenti. 

Giulio II ebbe 
poi l’idea di formare 
un corpo stabile e 
disciplinato di solda¬ 
ti svizzeri alla dipen¬ 
denza diretta della 
S. Sede per l’imme¬ 
diata custodia della 
Sacra Persona del 
S. Pontefice e dei 
Sacri Palazzi Apo¬ 
stolici. Infatti, il 21 
giugno 1501, comu¬ 
nicò agli Stati « con- 
federatis Superioris 
Alemanniae» di aver 
dato l’incarico a Pie¬ 
tro Von Flerten- 
stein, « cubiculario 
nostro », di condur¬ 
re a Roma 200 sol¬ 
dati svizzeri per la custodia del Palazzo Apostolico, 
munendo lui ed il capitano Gaspare de Silinon di un 
lasciapassare per il viaggio. Il 21 genn. 1506 giunsero 
a Roma 150 soldati svizzeri che, guidati dai due suddetti, 
per Porta del Popolo andarono a Piazza S. Pietro, ove il 
Sommo Pontefice li benedisse dalla loggia di Paolo II. 
Questa data e questo ingresso solenne sono ormai rite¬ 
nuti dalla G. s. p. come la regolare fondazione del corpo, 
della quale nel 1906 fu celebrato il quarto centenario. 

Diedero essi subito prova della fedeltà al Sommo Pon¬ 
tefice poiché nel sacco di Roma del 1527 ne caddero 147. 

I sommi pontefici stipularono altre capitolazioni o 
tacite rinnovazioni delle precedenti per il reclutamento 
delle G. s, p. Più volte esse furono congedate o disciolte, 
subendo le vicende della S. Sede. 

Pio X, con un nuovo regolamento del 13 marzo 
1914, riorganizzò il corpo, che si compone di 6 ufficiali 
(tra cui il capitano comandante), un cappellano, 15 
sottufficiali e 115 guardie (alabardieri), scelte tra i 
nativi dei Cantoni svizzeri, eccetto il Ticino. L’in¬ 
carico del reclutamento e del completamento del 
corpo è affidato al capitano. Le reclute giurano sopra 
la bandiera della compagnia servizio fedele al sommo 
pontefice ed ai suoi legittimi successori e in caso di 
sede vacante al S. Collegio dei cardinali. Tale giu¬ 
ramento si effettua ogni anno con pittoresca ceri¬ 
monia nel cortile del Belvedere nel Palazzo Vaticano. 

II capitano comandante, che ha il grado di colon¬ 
nello, fa parte della nobile anticamera pontificia ed 
è di diritto cameriere segreto partecipante di spada 
e cappa (v.). Il tenente ed il sottotenente con il grado 
di maggiore sono di diritto camerieri d’onore di spada 



(per cOTtciia del doti. G. Imbrighi) 
Guardia palatina d’onore - G. p. davanti alla facciata della 
basilica di S. Pietro - Roma. 
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e cappa (v.)* Tutti i suddetti ufficiali ed il cappellano 
fanno parte della famiglia pontifìcia (v.). 

Benedetto XV, con dispaccio del cardinale segre¬ 
tario di Stato del 20 maggio 1919, decise spettare alla 
G. s. p, la precedenza sulla Guardia palatina d’onore. 

Alla G, s. p. è affidata la custodia della Sacra Per¬ 
sona del Sommo Pontefice. Essa poi custodisce di 
giorno e di notte la residenza del papa, specialmente 
agli ingressi esterni. Presta servizio in tutte le cap¬ 
pelle papali ed in 
altre funzioni e per 
questo riceve gli 
ordini anche da 
monsignor mag¬ 
giordomo. In tem¬ 
po di sede vacante 
essa sta agli ordini 
del cardinale ca¬ 
merlengo fino al¬ 
l’ingresso dei car¬ 
dinali in Conclave, 
che da essa è custo¬ 
dito. Da quel mo¬ 
mento fino alla ele¬ 
zione del nuovo 
sommo pontefice la 
G. s. p. ha per suoi 
superiori i cardi¬ 
nali capi d’ordine 
ed il maresciallo del 
Conclave. 

Nella legge fon¬ 
damentale dello 
Stato della Città 
del Vaticano (7 giugno 1929) fu riconfermata la di¬ 
retta dipendenza della G. s. p. dal sommo pontefice 
(art. 2), ma fu inoltre stabilito che il governatore 
dello Stato della Città del Vaticano, ai fini della si¬ 
curezza e della polizia, può richiedere anche l’assi¬ 
stenza della G. s. p. in quanto sia necessaria (art. 7). 

La G. s. p. veste tutt’ora il caratteristico costume, 
attribuito a Michelangiolo. 

Bibl.: G. Moror.i, Svizzeri, Guardia pontificia, in Dizio- 
7 iario di erudizione storico ecclesiastica. LXXII, pp. 137-63: L. Re- 
pond. Le costunie de la Garde suisse pontificale et la Renaissance 
italienne, Roma 1917; R- Durrer, Die Scìnceizergarde in Roni..., 
Lucerna 1927; G. Castella, La garde fidèle dii S. Pére. Les 
soldats siiisses au Service du Vatican de 1506 à nos jours, Parigi 1935 : 
P. Dalla Torre, I corpi armati pontifìci, in Vaticano, Firenze 1946. 
p. 225 sgg. Guglielmo Felici 

GUARENTIGIE, Legge delle : v. legge delle 

GUARENTIGIE. 

GUARIENTO Padovano. - Pittore, figlio di 
Arpo, è documentato a Padova dal 1338 al 1365; 
nel 1365 è chiamato a Venezia per gli affreschi in 
Palazzo Ducale; è già morto nel sett. 1370. 

Tra le numerose opere assegnategli dalle fonti o at¬ 
tribuitegli con certezza si ricordano : a Padova, le decora¬ 
zioni della Reggia carrarese, di cui restano alcuni fram¬ 
menti di affreschi (all’Accademia) e numerosi pannelli del 
soffitto della cappella (Museo) e gli affreschi del coro 
della chiesa degli Eremitani (in parte distrutti nella seconda 
guerra mondiale) condotti assieme ad aiuti ; a Passano 
(Museo) un Crocifisso, unica opera firmata; un Crocifisso 
del Museo Fogg di Cambridge (U.S.A,), ecc. L’ultima e 
più celebrata opera è l’affresco col Paradiso dipinto nella 
sala del Maggior Consiglio in Palazzo Ducale e i cui 
resti, molto danneggiati daH’incendio del 1577 e coperti 
poi dalla grande tela del Tintoretto, sono stati staccati 
nel 1904 e collocati in una sala vicina. Tra le attribuzioni 
discusse è quella di un importante polittico, datato 1344, 
della collezione Czernin a Vienna (dato anche alla cerchia 
di Giusto de’ Menabuoi). 


Personalità di non grande rilievo, nonostante la ri¬ 
nomanza goduta presso i contemporanei, il G., più che 
un innovatore, va considerato un artista che fonde in 
maniera personale le caratteristiche di diversi stili : il 
bizantinismo della pittura veneziana, le ricerche plastiche 
della nuova cultura giottesca e un linearismo decorativo 
dovuto aH’arte gotica, alla quale risale anche il gusto pci 
le composizioni macchinose e sovraccariche di dettagli. 

Bidl.: G. Fiocco, s. v. m Thicnie-Becker, XV, pp. 172-73 
(con bibl. precedente); R. van Marie, The development of thè 

italian se hook of paìu- 
ting, IV, L’Aia 1924, 
p.'iio; A. Moschetti, 
G. pittore padovano del 
sec. XV, in Atti e me- 
morie Accad. di Pado¬ 
va, 40 (1924), p. IO, 
L. Coletti, Studi sulla 
pittura del Trecento a 
Padova : G. e Semile- 
colo, in Rivista d'arte, 
12 (1930), pp. 323-80; 
A. Fitzgerald. G. di 
Arpo, in Meviotres of 
thè Amer. Ac ad. in Ro¬ 
me, 9 (1931), P. 166; E. 
Sandberg Vavalà, Se- 
mitecolo and G., in 
in America, die. 1933. 
p. 3; R. Longhi, Via¬ 
tico per ciiiQuc secoli di 
pittura veneziana, Fi¬ 
renze 1946, pp. 7. 46; 
L. Coletti, 1 primitivi, 
III. / padani, Novara 
1947. p. uiv. 

Nolfo di CarpcRna 

GUARINI, 
Battista. - Poeta, 
n. a Ferrara nel 
1538, m. a Vene¬ 
zia il 7 ott. 1612. Entrato nel 1567 alla corte dì Al¬ 
fonso II d’Este, ebbe incarichi diplomatici a Venezia, 
a Torino e nel 1574 una duplice legazione in Polo¬ 
nia. Fu prescelto a oratore per l’omaggio di Ferrara 
ai pontefici neoeletti : nel 1512 a Gregorio XIII, 
nel 1605 a Paolo V, e per gli elogi funebri al card. 
Luigi d’Este e all’imperatore Massimiliano II. 

Ebbe rapporti con le corti dei Gonzaga, dei Della 
Rovere, dei Savoia, dei Medici e, in favore di questi ul¬ 
timi, scrisse il Trattato della pubblica libertà (Venezia 
1818). Documento della sua vita di corte è l’opera II 
Segretario (ivi 1594). Nella sua casa di S. Bellino (Padova), 
raccolte le « poche reliquie del suo naufragio », si dedicò 
alle lettere e nel 1590, in emulazione alla Ai/iinta tas¬ 
siana, pubblicò a Venezia il Pasior fido (v. ed. a cura di 
G. Brognoligo, Bari 1914), tragicommedia pastorale, am- 
miratissima (nel Seicento e Settecento se ne ebbero ca. 
80 edizioni), da lui tenacemente difesa contro i letterati 
aristotelici nel Compendio della poesia tragicomica (1601). 
Nato nel mezzo di una società cortigiana, il Pastor fido, 
nelle vicende drammatiche, nella molle grazia e nella 
musicalità della poesia, è morbosamente e raffinatamente 
sensuale; per l’ideale della donna alla maniera platonica 
esso riflette il petrarchismo del Cinquecento (v. anche 
del G. le Rime, Venezia 1598). Mancò al G., scettico nella 
vita, l’intimo dramma religioso, e la sua opera, che apre 
la via al melodramma, soggiace alFartificio del puro este¬ 
tismo. 

Bibl.: Opere, 4 voli., Verona 1737-38; V. Rossi, G. D. e 
il Pastor fido, Torino 1886; G. TofTanin, Lo fine dell'umanesimo, 
ivi 1920, pp. 141-58; F. Flora, Storia della lett. ital., II, ii, Mi¬ 
lano 1948, pp. 771-78, Giovanni Fallani 

GUARINI, Guarino. - Religioso teatino, archi¬ 
tetto, n. a Modena il 17 genn. 1624, m. a Milano il 
6 marzo 1683. In giovane età divenne chierico rego¬ 
lare teatino e, dal 1639 al 1645, fu a Roma nel Con¬ 
vento di S. Silvestro. Tornato a Modena, ebbe dai 
confratelli, nel 1648, l’incarico di soprintendere ai la- 
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veri di rinnovamento della chiesa di S. Vincenzo e in 
questo suo primo lavoro collaborò con il p. Bernardo 
Castagnini, che lo iniziò nella pratica della costru¬ 
zione. Eletto preposto di S. Vincenzo, in seguito alla 
ferma opposizione della corte ducale (che gli avrebbe 
opposto il Castagnini) fu costretto a lasciare Modena. 
Dopo essere stato a Guastalla e a Parma, si trasferì 
a Messina dove, nel 1660, ebbe Tincarico della co¬ 
struzione delle chiese dell’Annunziata, di S. Filippo, 
dei Somasclìi, distrutte inseguito al terremoto del 1908. 

Da Messina G. passò a Parigi, dove si dedicò alla 
stesura del suo libro Placito philosophicn c dove venne 
nominato professore di teologia. Nella capitale francese, 
nei 1662, iniziò, per incarico dei Teatini, la ricostruzione 
della chiesa di Stc-Anne-la-Royalc, con pianta a croce gre¬ 
ca e cupola a tamburi. Fu poi a Torino, dove si dedicò 
alla pubblicazione delle sue opere: Del modo di viisurar 
le fabbriche (1674); Trattato di fortificazione (1676); 
Disegni di architcltiu a civile ed ecclesiastica (1686). Uarchi¬ 
tettura civile, altra opera del G., fu pubblicata dopo la 
sua morte. Eletto nel 1668 ingegnere del duca di Savoia, 
Carlo Emanuele II, ebbe da lui Tincarico della costru¬ 
zione della cappella della S. Sindone (annessa al duomo 
di Torino) che egli coronò con la sua caratteristica cupola. 
Si dedicò inoltre alla costruzione del Collegio dei nobili 
e, per i Teatini, portò a termine la chiesa di S. Lorenzo. 
Nel 1679, per volere di Emanuele Filiberto, iniziò la fac¬ 
ciata di Palazzo Carignano, che ha il corpo centrale 
curvilineo, ed assunse la direzione dei lavori della gran¬ 
de chiesa di S. Filippo già iniziata dal Bottini c quindi 
in massima parte rimaneggiata dallo luvara. Progettò 
infine una sistemazione del Palazzo Madama, il Palazzo 
Graneri, il Palazzo Provana di Collegno, l’altar maggiore 
della chiesa di S. Niccolò a Verona, il S. Gaetano di Nizza, 
il S. Filippo a Casale. 

La sua arte si contrappose alle influenze francesi al¬ 
lora dominanti; introdusse clementi gotici e ispanomo- 
rcschi fondendoli in un assieme plastico monumentale, 
ricco di ritmi armoniosi. 

Bidl.: C. Bricarclli, s. v. in Thieme-Becker, XV, pp. 174-76; 
A. E. Brinckmann, Theatrum novum Pedemontii, Dusseldorf 



Guariento p.adovano - Crocifisso con firma di G. 
Bassano, Musco civico. 


1931, passim; M, Labò, 
s. V. in Enc. hai., 

XVIII, pp. 26-27: C. 

Ccschi, Prosetto del G. 
e del Vittorie per la 
chiesa di S. Gaetano a 
Nizza, in Palladio, s 
(1941). pp. 171 - 77 . 

Pietro Gazzola 

GUARINO, 
santo. - Della no¬ 
bile famiglia dei 
Guarinl, cardinale 
e v'-escovo di Pale- 
strina, n. ca. il loSo 
a Bologna, m. il 6 
febbr. 1158 in Pa- 
lestrina. 

Entrò verso il 
1104 neirOrdinc a- 
gostiniano nel mo¬ 
nastero di Mortara 
e dopo 40 anni di 
austera vita clau¬ 
strale fu nominato 
cardinale e vescovo 
di Palcstrina e consacrato da papa Lucio IL 

Per la sua vita straoi dinaria, subito dopo la morte 
fu dichiarato santo dal pontefice Alessandro III. Festa 
il 6 febbr. 

Bibl.; Agostino da Pavia, Vita, in Acta SS. Februarii, I. 
cd. Anversa 1658. pp. 914-16. Tomaso Toschi 

GUARINO il Verontzse. - Umanista, n. a Ve¬ 
rona nel 1374, m. a Ferrara il 4 die. 1460. Allievo 
a Padov^a di Giovanni Conversino da Ravenna e a 
Costantinopoli del Crisolora, al ritorno in patria, 
insegnò lettere classiche a Firenze, Venezia, Verona, 
finché nel 1429 fu chiamato a Ferrara dal principe 
Nicolò III d’Este per l’istruzione del figlio Lionello. 
Ivi il G. prese ad insegnare grammatica, retorica 
e storia sia all’Università, sia nella propria casa. In 
questa, come già a Verona, istituì una specie di 
convitto, dove accorrevano discepoli da tutte le parti, 
anche dall’estero; gratuito per gli studenti poveri e 
condotto con intimo spirito di famiglia. 

Alla cultura classica, per la quale si leggevano e 
commentavano autori pagani e cristiani, ben armonizzati 
insieme, si accoppiavano le esercitazioni fisiche (ginna¬ 
stica, caccia, danza, nuoto); attuando così l’esercizio di 
tutte le facoltà spirituali e fisiche dell’alunno e forman¬ 
dolo sano e colto ad un tempo. Egli continuava poi l’opera 
sua con la corrispondenza particolare con gli alunni, 
predicando loro consigli ed incitamenti appropriati alle 
varie circostanze. Questo rende assai interessante l’ab¬ 
bondante epistolario (edito da R. Sabbadini, 3 voli., 
Venezia 1915-19). 

Senza voler considerare i tempi a lui anteriori come 
oscurati dall’ignoranza, non si può tuttavia negare che 
il G. esercitò sulla cultura ferrarese un notevole influsso, 
sia riguardo alle tradizioni del convitto, sia riguardo al 
classicismo, perché seppe coltivare lo studio degli autori, 
non come fine a se stesso e per solo gusto estetico, ma 
per la vera formazione alla vita, vigilandolo e permeandolo 
di spirito religioso. Le pratiche di pietà, infatti, erano 
frequenti e il G. precedeva i suoi scolari con l’esempio. 

Appassionato ricercatore di codici, emendò e curò 
edizioni di classici (Cesare, Gellio, i due Piini, ecc.), tra¬ 
dusse il primo libro di Erodoto, Isocrate, Plutarco {De 
Uberis educandis, 1476). Luciano, Strabono, occupan¬ 
dosi anche di questioni grammaticali {Regulae gramma- 
ticales, 1470) e filologiche, 

Bibl.: C. de’ Rosmini, Vita e disciplina di G. l'\ e dei suoi 
discepoli, 3 voli., Brescia 1805-1806; R. Sabbadini, Vita di G. K.. 
Genova 1S91; id.. La scuola e gli studi di G. V., Catania 1896; 
id.. Documenti guarinìani, in Atti delVAccademia di agricoltura 
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(da C. G., Scritti storici. Prato ISO!,, 
ili. 1. t.) 

Guasti, Cesare - Ritratto con firma 
autografa. 


un seminano, 2 
comunità religiose 
maschili e 33 fem¬ 
minili (1949). 

La diocesi fu creata il 13 sett. 182S dal papa Leone XII 
su istanza di Maria Luisa di Parma. Il primo vescovo 
fu J. Neuschel, ungherese. Fino dal 1471 G. era stata 
un’arcipretura riiillius; prima ancora aveva appartenuto 
alla diocesi di Reggio Emilia. Il nome è dovuto ai Lon¬ 
gobardi i quali alfinizio del sec. vii stabilirono in questo 
luogo un presidio militare « Warstall ». Fu libero comune 
dal 1106, contea dei Torelli nel 1406; quindi di un ramo 
dei Gonzaga (1539-1746). Il periodo più florido si ebbe 
col ducato di Ferrante II nel 1621. Passò al ducato di 
Parma nel 174S, per il Trattato di Aquisgrana; nel 1800 
fu principato per meno di un mese di Paolina Bonaparte, 
quindi unita al Regno d’Italia. Il trattato di Fontainebleau 
l’assegnò a Maria Luisa di Parma. La Cattedrale dedicata 
a S. Pietro è opera di Francesco di Volterra (1575); in¬ 
terno a una sola navata. A sud-est di G. si trova la basilica 
della Pieve, eretta da Berengario I nel 915; venne con¬ 
sacrata nel 997. Urbano II vi riunì un Sinodo nel 1095; 
Pasquale I il Concilio detto di G. nel 1106. Fu rinnovata 
nel sec. xiii e restaurata nel 1930. Due serie di pilastri 
la dividono in tre navate, tutte terminanti ad abside. 

Bibl.: I. Affò, Istoria della città e ducato di G., 4 voli., 
Guastalla 1785-87; Cappelletti, XIV, pp. 425-40; F. Kefir, 
Italia Pontif., V, Berlino 1911, p. 365; Cottineau, I, col. i3S4- 

Enrico Josi 


di Verona, 4=» scric, 18 
(1916), pp. 711-S6; G. 
Bertoni, G. V. fra let¬ 
terati e corùsiaui a 
Ferrara, Ginevra 1921 ; 
F. Bertone. Il metodo 
di educazione umanisti¬ 
ca e di istruzione classica 
di G. V,, in Rivista 
pedagosica, 22 (1929). 
pp. 361-401. 

Enzo Navarra- 
Cclestino Testorc 

GUASTALLA, 

DIOCESI di. - Città 
e diocesi in pro¬ 
vincia di Reggio 
Emilia. Ha una su- 
perfice di 319 kmq. 
con 70.000 ab. tut¬ 
ti cattolici, 29 par¬ 
rocchie servite da 
73 sacerdoti dioce¬ 
sani e S regolari, 




GUASTELLA, Cosmo. - Filosofo, n. a Misil- 
meri (Palermo) il 28 genn. 1854, m. a Palermo IT i 
sett. 1922. Si dedicò alla filosofìa dopo gli studi di 
giurisprudenza, ottenendo nel 1903 la cattedra di 
filosofia teoretica nella Università di Palermo. 

Nel 1921-22 pubblicò Le ragioni del fenomenismo (I e 
II voi., il III uscì postumo nel '23), somma di tutte le 
sue ricerche intese a fondare criticamente il fenomenismo 
(v.). Ebbe rapporti con Franz Brentano (v.). 

Bibl.: F. Albeggiani, Il sistema filosofico di C. G., Firenze 
1927 (bibl.); F. Borine, Uinfinito attuale e le antinomie nel fe¬ 
nomenismo di C. G., in Riv. di filos. neoscolastica, 32 (1940), 
pp. 590-94. Desiderio Gatti 


GUASTI, Cesare. - Scrittore, n. a Prato il 
4 sett. 1822, m. a Firenze il 12 febbr. 1889. Com¬ 
piuti gli studi umanistici a Prato, come alunno esterno 
del collegio Cicognini diretto da Giuseppe Silvestri, 
di cui fu amico e biografo, si dedicò alla tipografia 
patema, e giovanissimo pubblicò lavori di filologia, 
tra cui il Trattato contro Vavversità della fortuna di 
Arrigo Settimello (1841). Nel '50 fu chiamato a Fi¬ 
renze, archivista dell’Opera del Duomo, quattro 
anni dopo alla soprintendenza degli Archivi di Stato 


toscani, e quindi a segretario dell’Accademia della 
Crusca. Nel ’52 sposò Nunzia Becherini, dalla quale 
ebbe quattro figli. L’opera del G. (6 voli., Prato 
1894-1902; VII, Firenze 1912), abbraccia temi di 
erudizione storica, critica dei testi, filologia e lessi¬ 
cografia e rivela uno scrittore « castigato ed elegante » 
e più ancora un uomo di singolare pietà. 

I suoi studi sul Savonarola (in Opercy I, pp. 109- 
183) e sul Tasso {ibid., V, pp. S03-923), le sue biografie 
degli uomini illustri - tra le quali è da ricordare il saggio 
su F. Ozanam {ibid.y II, pp. 127-72) -i rapporti e gli elogi 
Ietti alla Società della Colombaia c all’Accademia della 
Crusca, gli scritti d’arte c le ricerche dei documenti sul 
duomo fiorentino, la cupola del Brunelleschi e il cam¬ 
panile di Giotto, quelli su Arnolfo, sul Beato Angelico, 
sopra i coetanei : L. Mussini, G. Duprè, L. .Bartolini, 
ci danno una misura del suo metodo di ricerca e dell’a¬ 
cutezza delle sue indagini storiche. 

Lungamente attese alle edizioni dei testi, pubbli¬ 
cando Le lettere spirituali e famigliavi di s. Caterina de' 
Ricci (Prato 1S51), Le lettere di A. Macinghi-Strozzi 
(Firenze 1877), Le lettere di Scr Lapo Alazzei (ivi 1880); 
e molto gli piaque l’arte del tradurre : volgarizzò la Sto¬ 
ria di s. Francesco di Assisi, di Emilio Chavin de Malan, 
la Vita di F. Ozanam e le Lettere ad alami giovani del p. 
Enrico Lacordaire, e, su richiesta del p. Lodovico da 
Casoria, Lo stimolo del divino amore attribuito a s. Bo¬ 
naventura. Nel ’66 pubblicò la versione della Imitazione 
di Cristo «■ che rimane uno dei documenti più singolari 
della lingua toscana » (I. Del Lungo). Compose inoltre 
brevi monografie di s. Margherita da Cortona, s. Rosi 
da Viterbo, c, in occasione della canonizzazione (1867), 
la Vita di s. Leonardo da Porto Maurizio. Scrisse più da 
40.000 lettere, che si trovano conservate nei dodici vo¬ 
lumi degli Sbozzalettere-, una scelta di queste fa parte 
del Carteggio {Opere, VII). La sua vita fu ispirata all’i¬ 
deale francescano — e terziario egli fu dai vent’anni - 
trovando il segreto del suo programma spirituale nello 
fc stare continuamente alla presenza di Dio e fare tutto 
a gloria di lui e con il rimettersi volentieri in tutte le 
cose alla A'olontà di Dio e non si prender troppo pensiero 
delle cose del mondo ». Sulla sua ricerca assidua della 
verità religiosa scrisse il Tommaseo : « Il G. ritrova la 
religione nella storia e la storia nella religione ». 

Sulla vita del G. e sulla fama di santità è stato in¬ 
trodotto il processo informativo nel 1937, e successi¬ 
vamente sono stati iniziati i processi sugli scritti e sul 
non culto (1940). Il 3 apr. 1938 la salma dalla Miseri¬ 
cordia di Firenze è stata trasferita nella chiesa di .S. 
Domenico a Prato. 

Bibl.: I. Del Lungo, G. G., in Pagine letterarie e ricordi, 
Firenze 1893, pp. 179-80; C. Viani-Modena, Un letterato cri¬ 
stiano : C. G., ivi 1932; V. Crispolti, C. G. luonio della pietà 
e della dottrina, artista cristiano della parola, Torino 1935; A. 
Badiani, C. G. e il nuovo ordinamento del R. Conservatorio di 
S. Niccolò in Prato, Prato 1937; F. da Porrctta, G. G., Firenze 
1938; G. Bertini, C. G. 7 iel peìisiero c nella vita, Roma 1938; 
G. B. Nasalli Rocca, C. G., Prato 1939; F. Piccardi, C. G. e la 
scuola, Firenze 1940; A. Petri, La giovinezza di C. G., ivi 1940; 
A. Benelli, C. G. e G. Magnolfi, Prato 1940; L. Sandri, Archi¬ 
visti italiani: C. G., ivi 1943. Giovanni Fallani 

GUATEMALA. - I. Geografia. - È Io Stato 
più settentrionale e più popolato dell’America cen¬ 
trale, compreso fra Messico, Flonduras e Salvador. 

Delle sue due facciate oceaniche, quella sul Pacifico 
è assai più estesa; l’una e l’altra, ma specialmente quella 
sull’Atlantico, corrispondono a zone per lo più basse e 
piatte. L’interno è regione elevata; incisa da valli profonde 
e dominata da vette vulcaniche (Tajumulco, 4210 m.). 
Il clima caldo-umido varia con l’altezza; è malsano lungo 
la costa settentrionale, orlata di lagune. 

La popolazione (3,7 milioni di ab., distribuiti su 
109.724 kmq.) è costituita per il 65 % da Amerindi, per 
il 30 % di meticci. I bianchi sono appena il io %; gli 
italiani ca. un migliaio. Il G. è paese agricolo : le colture 
prevalenti sono quelle del caffè, della canna da zucchero 
e del banano. Discreta importanza hanno l’allevamento 
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Guatemala - Cartina delle circoscrizioni ecclesiastiche, i) Confini di Stato; 2) Confini delle circoscrizioni 

ecclesiastiche; 3) Ferrovie. 


e la silvicoltura (mo¬ 
gano, cedro); scarsa 
l’industria, anche 
quella estrattiva (sa¬ 
le, oro). 

Il G. è una re¬ 
pubblica unitaria, con 
rappresentanza elet¬ 
tiva unicamerale. 

Guatemala la Nueva 
(a 1490 m. d’altezza) 
ne è la capitale (200 
mila ab.). 

Bibl.: P. Landini, 

G. Condizioni 7iat.nrali 
cd economiche, Roma 
1923; F. Temier, Ziir 
Geographie der Repub!ih 
G., Amburgo 1937: C. 

L. Jones, G. Post and 
pyesent, Minneapolis 
1940: J. Munoz - A. 
n. Ward, G. ancicnt and 
modem. Nuova York 
1940. Giuseppe Carati 

II. Storia CIVI¬ 
LE E RELIGIOSA. - 
La sovranità spa¬ 
gnola sul G. fu pro¬ 
clamata ad Almo- 
longa nel 1524 da 
Pedro de Alvarado, 
uno dei luogote¬ 
nenti di Fernando 
Cortes. L’ evange¬ 
lizzazione della po¬ 
polazione indiana, 
per la più gran 
parte pacifica, del¬ 
lo Stato attuale del 
G. fu incominciata 
poco dopo la con¬ 
quista, negli aa. 

1523 e 1524 dai 
Francescani, dai 
Domenicani e dai 
Mercedari. Presso 
i bellicosi indiani 
di Tuzutlan, Bar¬ 
tolomeo de las Ca- 
sas dal 1537 man¬ 
dò ad effetto la sua 
missione pacifica¬ 
trice, per cui la re¬ 
gione ebbe il nome 
di Vera Paz. Nel 
1534 sì eresse la diocesi di Santiago de Guatemala. 

Il primo vescovo francescano Marroquin (1534-65) 
s’adoperò strenuamente alla conversione degli indiani e 
fu autore del primo catechismo nella lingua indigena del 
paese. In tal modo verso la fine del sec. xvi la conver¬ 
sione del G. era in sostanza finita. Oggi ancora i pacifici 
indiani agricoltori formano la maggior parte della popo¬ 
lazione del G. 

Bibl.: Antonio de Remesa, Hìstoria de la provincia de S. Vin¬ 
cente de Chiapa y G., Madrid 1619: nuova ed. ivi 1932; F, Vàz- 
quez-J. Gonzales, Chrónica de la provincia del Santisimo Nombre 
de yesiis de G., 2 voli., Guatemala 1714-16; nuova ed., 4 voli., 
ivi 1937-44; J. Castro-Scoanc, La expansión de la Merced en 
la Aynérica colonial, in Anales de la Sociedad de geografia c historia 
de G., 20 (1945-46), pp. 39-47; Annuario Pontificio 1950, pp. 202, 
314, 39S. Giovanni Rommcrskirchen 

Nel 1821 venne proclamata Pindipendenza dalla 
Spagna e Panno successivo l’annessione all’Impero 
messicano di Iturbide. 

Dal 1824 al 1839 il G. fece parte della Repubblica 


federale dell’America centrale ed in questo periodo le 
relazioni con la S. Sede divennero molto tese a causa 
della creazione illegale di un vescovato scismatico a 
S. Salvador. Costituitosi in repubblica, il G-, sotto la pre¬ 
sidenza di R. Carrera (v.), inviò un plenipotenziario a 
Roma per firmare un concordato con la S. Sede. Questo 
Concordato, concluso il 7 ott. 1852 dal card. Antonelli con 
il marchese Lorenzana di Belmonte, venne ratificato dal 
Carrera il 24 die. 1852. 

In virtù di esso si dichiarava la religione cattolica 
religione della Repubblica (art, i); l’insegnamento im¬ 
partito in tutte le scuole dello Stato, compresa l’Univer¬ 
sità, doveva essere conforme alla dottrina cattolica, sotto 
la vigilanza degli Ordinari diocesani (art. 2); era ricono¬ 
sciuta l’esclusiva competenza dell’autorità ecclesiastica 
nelle cause concernenti la fede, i Sacramenti, le funzioni 
sacre e i diritti inerenti al sacro ministero (art. 15); la 
Chiesa poteva acquistare e possedere beni temporali a 
qualunque titolo giusto (art. 18). 
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(da /?iccardi, L'America centrale, in Gco(irajla Univrr.ialc, voi. I I. 

parte 2.;, pag. 561, Torino 193^) 
Guatemala - = La Tortuga » antichità di Quiriguà, nella valle 
del Montagna (Valdcavellano). 

Questo Concordato non ebbe lunga vita. Il governo 
che prese il potere in seguito alla cosiddetta rivoluzione 
liberale nel giugno 1871, non ne tenne conto alcuno; anzi 
furono espulsi dalla Repubblica l’arcivescovo di G., il ve¬ 
scovo ausiliare, il vicario delegato delTarcivescovo, i Gesuiti, 
e una dopo l’altra furono disciolte tutte le fiorenti comuni¬ 
tà religiose; tutti i beni della Chiesa vennero incamerati. 

Un tentativo di regolare le questioni più gravi c 
urgenti con la S. Sede fu fatto dal generale Barrios, e il 2 
luglio 1884 fu firmato un nuovo Concordato, nel quale alcuni 
dei principali diritti della Chiesa venivano riconosciuti. 
Ma esso non fu ratificato, e rimase sempre lettera morta. 

Sotto i successori di Barrios le misure di vessazione con¬ 
tro la Chiesa continuarono ; non mancarono però, sia dall’una 
che dall’altra parte, tentativi di riavvicinamento, che porta¬ 
rono nel 1936 al felice stabilimento delle relazioni diploma¬ 
tiche. 

Da allora la situazione politico-religiosa divenne di 
fatto alquanto migliore, né sempre e in tutto le disposi¬ 
zioni di legge contrarie alla Chiesa furono applicate con 
assoluto rigore. La situazione di diritto però rimase im¬ 
mutata ed è tuttora poco soddisfacente. Anche la nuova 
costituzione, promulgata l’ii marzo 1945, pur ricono¬ 
scendo la libertà di qualsiasi professione religiosa, man¬ 
tiene quasi inalterate le disposizioni della costituzione 
del 1879, contrarie ai diritti ed agli interessi cattolici, 
aggravate anzi dalla proibizione fatta « alle società e gruppi 
religiosi «, ai « loro membri in quanto tali ed ai ministri 
dei culti « di « intervenire in politica e nelle questioni 
connesse con l’organizzazione del lavoro « (art. 29). 

Alla Chiesa cattolica non è riconosciuta personalità 
giuridica. È vietato a congregazioni religiose ed a istituti 
o associazioni monastiche di qualsiasi genere di stabilirsi 
nel territorio della Repubblica (art. 32). L’art. 28 proibisce 
ogni istituzione a favore di manomorte e, nell’autorizzare 
la creazione di fedecommessi, esclude esplicitamente ed 
in modo assoluto le congregazioni religiose e monastiche 
ed i sacerdoti o ministri di qualsiasi culto o reli- 
gione. 

Nessuna efficacia giuridica è riconosciuta al Matri¬ 
monio religioso, la cui celebrazione non può precedere 
quella dell’atto civile. 

Tra i principi fondamentali in materia scolastica la 
costituzione pone TafTermazione della laicità dell’insegna¬ 
mento (art. 81). L’istruzione religiosa è permessa negli 
istituti privati. Questi sono soggetti all’ispezione dello 
Stato, e per la validità legale degli studi che vi si impar¬ 
tiscono devono ottenere un’autorizzazione espressa e adot¬ 
tare i programmi ufficiali (art. 8r). 

La legislazione guatemalteca, a differenza di quella 
di molte Repubbliche dei Centro e Sud-America, non 


presenta tracce di patronato nazionale in materia eccle¬ 
siastica, come, p. es., nella nomina dei vescovi. 

Bibl.: H. H. Bancroft, Htsiory of Cenlral America, 3 voli., 
S. Francisco 1882-87, passim; Chester L. Jones, G’., Pa$l and 
present, Minneapolis 1940. Sulle relazioni con la S. Sede cf. 
J. Schmidlin, Papslucsc/iirhle dcr neitcslcn Zeil, 4 voli.. Mo¬ 
naco di Baviera 1933-39, passim; M. P. Hollcran, Churcìi and 
Siate iti G., Nuova York i949- Il testo dei Concordati del 1852 
e del 1SS4 in Raccolta di concordati su materie ecclesiastiche 
tra la S. Sede e le autorità civili, a cura di A. Mercati, Roma 
1919. pp. 810-21 e 101S-21. Silvio Furlani-Ippolito Rotoli 

III. Ordinamento scolastico. - L’art. i8, tit. Il, 
della Costituzione del G. stabilisce che l’istruzione 
dei bambini dai 6 ai 14 anni deve essere obbligatoria, 
gratuita e laica. Il carattere della laicità della scuola 
è inoltre confermato dall’art. 24 della stessa Costi¬ 
tuzione (tit. II « De las garantias »), dove si stabilisce 
che l’insegnamento religioso può essere impartito 
solo nelle chiese. La Costituzione non vieta, però, la 
fondazione delle scuole private se queste mantengono 
il carattere della laicità della scuola. 

Lo Sialo cerca di diminuire il numero degli analfa¬ 
beti, di difibnderc Tistruzionc, particolarmente quella 
pratica e rurale, favorendo l’istituzione delle scuole pra¬ 
tiche, delle scuole rurali c delle scuole e corsi serali. Il 
clima tropicale e le scarse comunicazioni hanno indotto 

10 Stato a fondare numerose scuole per poter istruire la 
gioventù, composta da 60% di indios; così un paese di 
2.500.000 ab, ha 3500 scuole statali divìse in 15S0 ma¬ 
schili e 1920 femminili, alle quali si aggiungono 236 
scuole private maschili c 137 scuole private femminili. 
I maestri vengono formati nelle 22 accademie per mae¬ 
stri e nella scuola normale centrale per professori. 

L’istruzione superiore viene impartita nella « Escuela 
de agricoltura neH’Accademia di Belle Arti, nel Con¬ 
servatorio nazionale di musica e nella Universidad Na- 
cional di G., fondata il 15 sett. 191S dopo la soppressione 
delle scuole superiori di medicina, diritto e ingegneria 
con decreto del 2 maggio 191S. L’educazione del clero 
cattolico viene curata nel Seminario de Santiago '* a G. 

Bibl.: M. Trabanino, Elcmentos de instrucción civica de G,, 
Guatemala 1931; Ministerio de Instrucción póbiica, Memorias 
tSS6~t^46, ivi 1946. Miroslav Snimpf 

IV. Arcidiocesi di G. - Arcidiocesi e città 
capitale dello Stato omonimo nell’America cen¬ 
trale. L’arcidiocesi, detta anche S. Giacomo de G., 
ha una superfìce di 36.370 kmq. con una popolazione 
di 1.980.000 ab., dei quali 1.922.000 cattolici; conta 
65 parrocchie, servite da 47 sacerdoti diocesani e 
40 regolari, un seminario, 6 comunità religiose ma¬ 
schili e una femminile (1949). 

La diocesi fu creata da Paolo IH il iS die. 1534 
e primo vescovo fu mons. Francesco Marroquin. Bene¬ 
detto XIV la elevò a metropolitana il 16 die. 1743. Fra 

11 1872 e il 1874 vennero soppresse le comunità religiose; 
di quelle femminili sussistono solo le Sorelle della Ca¬ 
rità di S. Vincenzo de’ Paoli. 

La Cattedrale c dedicata all’apostolo s. Giacomo mag¬ 
giore. Suffraganee di G. sono Quezaltenango e Vera Paz. 

Bibl.: J. M. Ramirez Colon, s. v. in Catìt. Enc., VII, p. 54; 
anon., s. v. in Enc. Eur. Am., XXVI, pp. 1620-21. Enrico Josi 

GUAXUPÉ, DIOCESI di. - Città e diocesi nello 
Stato di Minas Gerais in Brasile, eretta dal papa 
Benedetto XV il 3 febbr. 191Ó per smembramento 
della diocesi di Porto Aiegre. Fu prima suffraganea 
dell’arcidiocesi di Marianna, quindi dal 1924 di 
Belo Horizonte. 

La diocesi ha una superfìce di 21.000 kmq. con una 
popolazione di 575.000 ab. dei quali 572,000 cattolici. 
Conta 47 parrocchie, con 49 sacerdoti diocesani c 34 rego¬ 
lari, un seminario, 12 comunità religiose maschili e 
23 femminili (1949). 

Bibl.: V. s. v. in Cath. Enc., Supplement. (1922). p. 355 . 

Enrico Josi 

GUAYANA, DIOCESI di. - Diocesi nel Venezuela, 
nell’America meridionale. La sede residenziale è in 
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In alto- L’«AURORA». Affresco nel Casino della Villa Ludovisi - Roma. 
In basso: INCREDULITÀ DI S. TOMMASO - Vaticano, Pinacoteca. 
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CRISTO IN TRONO INCORONA RE GUGLIELMO II. 

Musaico del sec. xiil - Monreale, Duomo. 
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Ciuciaci de Bolivar, capitale dello Stato di Bolivar, 
situata sulla destra del fiume Orenoco. 

La diocesi di estende per 241.000 kmq.; ha una po¬ 
polazione di 683.887 ab., dei quali 680.240 cattolici, 
con 30 parrocchie, 16 sacerdoti diocesani c 12 regolari, 
un seminario, 4 comunità religiose maschili e 7 femminili 

(1949)- 

La diocesi fu creata dal papa Pio VI il 19 die. 1791; 
primo vescovo fu mons. Francesco de Ybarra. 

Ciudad Bolivar fu così chiamata nel 1818 per onorare 
Simon Bolivar, ma fu fondata nel 1762 da Moreno Men- 
doza, che l’aveva denominata Nueva G., Angostura de 
Orinoco; poi fu detta semplicemente Angostura. 

Bibl.: a. a. Mac Erlean, St. Thomas of Guiatia, in Cath. 
Enc., XIII, p. 3S2: anon., Ciuc/ad de Bolivar. in Etic. Eur. Am., 
XIII, pp. 546-48. Enrico Josi 

GUAYAQUIL, diocesi di, - Città e diocesi, detta 
anche Santiago de G., nelBEquatore, alla riva destra 
del Fiume Guayas, sul golfo omonimo, il più grande 
del Pacifico nel Sud America. Il papa Pio XII con 
la cost. apost. Peramplum quarumdam del 6 maggio 
1950 ha separato da G, il territorio delle isole Gala¬ 
pagos costituendole in prefettura apostolica sotto la 
giurisdizione della S. Congregazione di Propaganda 
Fide (AAS, 42. [1950], pp. 707-70S). 

Ha una superficie di 32.303 kmq. con una popolazione 
di 6S3.S87 ab. dei quali 6S0.240 cattolici; conta 40 par¬ 
rocchie con 43 sacerdoti secolari e 25 regolari, un semi¬ 
nario, 15 comunità religiose maschili e io femminili 
(1949). La diocesi fu fondata il 27 genn. 1838 per smem¬ 
bramento della diocesi di Cuenca ; fu suffraganea di Lima 
fino al 13 genn. 1849, quando passò alle dipendenze di 
Quito. Il primo vescovo fu J. de Garaicoa (1538-51)- 
Tra i monumenti sacri sono degni di nota la Cattedrale, 
le chiese di S, Francesco, di S. Domenico, di S. Alessio, 
di S. Giuseppe, dei SS. Cuori di Gesù e Maria. Pregevoli 
la Biblioteca e il Museo municipale. 

Bibl.: Euc. Eur. Am., XXVI. pp. 165S-60. Enrico Josi 

GUAZZO. - La pittura a g. è quella che usa 
come glutine, o veicolo, del colore una gomma in¬ 
vece delle colle animali, della cera e della chiara 
d’uovo impiegate nella tempera. 

Il procedimento è antichissimo : fu molto usato nella 
pittura ellenistica, a Pompei, nelle catacombe. Traspa¬ 
rente e spedita, la pennellata a g. consente facili e sug¬ 
gestivi effetti e anche per il fatto che essa è di corpo assai 
sottile, quasi una velatura, dà modo di realizzare con 
immediatezza l’idea pittorica. Viene usata oggi per lo 
più nella scenografia che ne sfrutta utilmente la rapidità 
della tecnica e la sintetica visione pittorica. 

Bibl.: G. Prcviati, La tecnica della pittura, Torino 1905, 
v. indice; J. Vibert, La Science de la peinture. Parigi 1925, v. 
indice; C. Cennini. Il libro dell'arte del sec. XV, ed. dì Firenze 
1943. V. indice. Giovanni Carandentc 

GUBBIO, DIOCESI di. - Città e diocesi dell’Um¬ 
bria, immediatamente soggetta. 

Ha una popolazione di 50.000 ab. tutti cattolici; 
conta 65 parrocchie, 56 sacerdoti diocesani e 25 
regolari, 7 comunità religiose maschili con 25 pro¬ 
fessi e 17 femminili con 135 professe (194S). 

Una lettera di papa Innocenzo I del 19 marzo 
416, conosciuta come uno dei più interessanti do¬ 
cumenti nella storia della Chiesa antica (Jaffé-Wat- 
tenbach, 311) è indirizzata a Decenzio, vescovo di 
G., il primo vescovo che sia sicuramente noto. I prae- 
decessores, di cui si fa parola nel documento, non 
si conoscono, e le liste compilate da autori locali 
e accolte da vari scrittori per supplire al silenzio 
dei documenti, non meritano alcuna fede. 

Parimenti son da rigettare i nomi dei vescovi che gli 
stessi scrittori collocano, dopo Decenzio, fino al vescovo 
Gaudioso, il secondo di cui si ha sicura notizia (JafFé- 
Wattenbach, 1712-13). Segue un periodo oscuro per le 


vicende della C.hiesa di G.; si conoscono solo di nome, 
da documenti del sec. x, i vescovi Lcuderico e Pietro, di 
questo secolo. Una rinascita religiosa si manifesta dopo 
il Mille, particolarmente nel periodo della riforma : i 
vescovi della Chiesa eugubina mantengono vincoli stret¬ 
tissimi con il vicino eremo di Fonte Avellana. Secondo 
una tradizione il fondatore ne fu, intorno al Mille, Lu- 
dolfo, divenuto poi vescovo di G., e s. Pier Damiani, 
priore dal 1043 e riformatore deireremo, fu amministra¬ 
tore per qualche tempo della Chiesa eugubina (Epistidae, I, 
14: PL 144, 223). 

L’azione riformatrice del santo avellanita s’irradiò 
per tutta la diocesi che contava, nel tempo, sedici eremi 
cd era governata da insigni figure di santi vescovi : Ro¬ 
dolfo, corrispondente con s. Pier Damiani (Epistidae, 
IV, IO, li; PL 144, 320-21); il b. Giovanni da Lodi, 
discepolo del Damiani e priore di Fonte Avellana (P. 
Cenci, Vita di s. Giovanni di Lodi, vescovo di G., Città 
di Castello 1906) e, più tardi, s. Ubaldo (1128-60; Acta 
SS. Maii, III, Parigi 1866, p. 625 sg.) di G., vissuto 
nella città, allora Comune, spiegandovi una efficace 
opera di pacificazione (P. Cenci, Vita di s. Ubaldo, Gubbio 

1924) ; fu canonizzato da Celestino HI il 4 marzo 1192. 
Nel sec. xiir, sotto il vescovo b. Villano, G. divenne, per 
l’apostolato di s. Francesco stesso in questa terra (1220-22: 

I Fioretti, cap. 21), uno dei più vivi centri del primitivo 
francescanesimo, ricca di ricordi e monumenti, tra cui 
il tempio innalzato da fra’ Bevignate al Santo (1256; U. 
Paris, S. Francesco, i Francescani e la città di G., Firenze 

1925) . Nell’età del Rinascimento la Chiesa eugubina ebbe 
vescovi commendatari ed amministratori; il più illustre 
titolare di quel tempo fu Marcello Cervini (1544-55) 
di Montepulciano, poi eletto pontefice (Marcello II 
1555)- Xel 1563 fu sottoposta come suffraganea a Urbino 
da Pio IV e Benedetto XIII rinnovò la disposizione nel 
1725. Dal 18iS G. è immediate siibiecta alla S. Sede. 

La storia della città e diocesi è collegata con 
quella della formazione e sviluppo dello Stato ponti¬ 
ficio. G. era una città della Pentapoli, detta montana 
{provincia castellorum) o annonaria, occupata da 
Astolfo nel 752. Con la restituzione fatta dai Longo¬ 
bardi a Pipino nel 756, con cui si costituiva un do¬ 
minio della S. Sede, G. è espressamente menzionata 
tra le terre cedute (L. Duchesne, I primi tempi dello 
Stato pontificio, Torino 1947, p. 52) e nella città 
sostò Carlomagno reduce dalla coronazione dell’Soo. 
Riconquistata al dominio della S. Sede dal card. 
E. Albornoz, G. si levò a libero Comune nel 1376. 
Liberatasi dalla tirannia del vescovo Gabriele Ga¬ 
brielli, si diede ad Antonio di Montefeltro, signore 
di Urbino, nel 13S4 ed appartenne a quel ducato 
fino a che, nel 1631, con il ritorno di esso alla S. 
Sede, anche G. fu restituita e rimase sotto il dominio 
pontificio fino all’annessione del 1860 al Regno 
d’Italia. 

Monumenti. - La più antica sicura memoria della 
chiesa cattedrale, intitolata a s. Mariano, intra mura civi- 
tatù Eugubine, rimonta al sec. x (P. Cenci, Di due pergamene 
del sec. X fino ad ora sconosciute, in Bollettino di storia 
patria deWUmbria, 14 (1908, n-in), pp. 567-73 ; più tardi la 
Cattedrale fu consacrata ai ss. Mariano e Giacomo, martiri 
africani di Lambesa, le cui reliquie erano state trasferite 
a G. già in antico, forse tra il v e vi sec.; Clemente III 
concesse di trasferirvi ancora tutte le reliquie di santi 
dalla vecchia città (bolla Pia desideria del 20 ott. iiSS), 
L’attuale costruzione sulle pendici del colle Ingino, 
dove dal sec. x era venuta formandosi la nuova città, 
è assegnata, secondo una opinione accreditata, al sec. xiv 
e si dice compiuta sotto il vescovo Pietro Gabrielli, con 
elementi di epoca anteriore. La facciata, restaurata re¬ 
centemente, ha pregevoli bassorilievi : i Quattro 

Evangelisti ed un portale in linee semplici. Il caratteri¬ 
stico interno ad una sola nave ad arcate acute presenta 
restauri e rifacimenti del sec. xvi; caratteristico ancora 
l’altare maggiore formato da due sarcofagi pagani sovrap- 
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posti. Nel tempio si ^conservano numerosi dipinti. Delle 
molte chiese monumentali e storiche, in gran parte co¬ 
struite secondo il caratteristico tipo eugubino ad una sola 
nave con arcate trasversali a sesto acuto (A'I. Salmi, 
Le chiese gotiche hi G., in Uarte^ 25 [1922], pp. 220- 
231) vanno notate: S. Felicissimo, la più antica della città, 
anteriore al sec. xi (P. Cenci, S. Felicissimo di Nocera- 
Uvibra, Roma 1906); S. Pietro, sorta presso la più antica 
fondazione benedettina di G., che raggiunse il massimo 
splendore nei secc. xi-xii, divenuta commenda nel xv, 
trasferita agli Olivetani nel 1523 e soppressa nel 1S60. 
Il tempio monumentale superstite conserva, della primi¬ 
tiva struttura romanica, la facciata (bifora e piccolo 
portico); le rimanenti parti sono dei secc. xiii-xvr. S. Se¬ 
condo ; i documenti più antichi fanno memoria della 
chiesa canonicale dei SS. Secondo ed Agapio, sede dei 
Canonici Regolari di S. Agostino, posta sotto la protezione 
apostolica (Jaffé-Wattenbach, 8216); ma i primitivi santi 
titolari, martiri africani, furono sostituiti da s. Secondo, 
cui rimase il nome della canonica abbaziale, mentre, 
per il prevalere e diffondersi del culto del martire africano, 
leggendisti tardivi ne hanno narrato le gesta come di un 
santo locale (BHL, 7558); l’edifìcio attuale è del sec. xiil, 
con bel chiostro (sec. xii) e vari rifacimenti posteriori. 
S. Francesco, iniziata nel 1256 da fra’ Bevignate: Testerno 
è perfettamente conservato nelle sue linee gotiche, mentre 
l’interno a tre navate con dodici colonne ottagonali è 
parziale rifacimento del sec. xvii. In una antica cappella 
e nel chiostro annesso si conservano alcuni affreschi (secc. 
xill-xv). S. Agostino, costruita nel 1251: l’esterno è nella 
forma originale, la facciata del sec. xvii ; notevole la com¬ 
posizione, nell’abside, di affreschi illustranti la vita di s. 
Agostino, di Ottaviano Nelli (sec. xv). S. Maria dei Laici, 
costruita dalla Confraternita dei Battuti Bianchi (1313) : 
l’interno è un restauro del sec. xvn con pregevoli dipinti 
(sec. xiv-xv) nella cripta. La basilica di S. Ubaldo, posta 
sul a colle eletto» dove nel 1194 era stato trasportato il 
corpo del Santo : costruita sull’antica pieve di S. Gervasio, 
fu ampliata nel sec. xvi. Esiste a G. una pinacoteca comu¬ 
nale che ha sede nel Palazzo de’ Consoli, con una interes¬ 
sante raccolta nella quale è il notevole gruppo dei migliori 


eugubini del sec. xvi ; nello stesso Palazzo ha sede il Museo 
aperto nel 190S. L’Archivio vescovile non possiede carte 
antiche; quello capitolare, con prezioso fondo di perga¬ 
mene (secc. xi-xii), si custodisce presso la residenza del 
Capitolo, annessa alla Cattedrale. L’Archivio comunale, 
nel Palazzo del podestà (sec. xiv) conserva molti docu¬ 
menti, in gran parte provenienti dagli antichi monasteri 
eugubini (G. Mazzatinti, Gli archivi della storia Italia, 
Rocca S. Casciano 1899-1905, I, p. 31 sgg. ; P. Cenci, 
Codice diplomatico di G. dal 900 al 1200, in Archivio per 
la storia ecclesiastica delV Umbria, 2 [1915], p. 1 sgg.). 

Bidl.: O. Lucarelli, Me;«o;'/e e guida storico diG., Gubbio 1888; 
Lanzoni, I, pp. 4S0-S2: P. Cenci, La Chiesa eugubina. Città di 
Castello 1007; P. F. Kehr, Italia Pontificia, IV, Berlino looo, 
pp. Si-92; Ughclli, I, p. 674; U. Pesci, / vescovi di G., Perugia 
191S; E. Giovagnoli, G. nella storia e nell’arte. Città di Castello 
1932; Cottineau, I, coll. 1354-56. Cf. inoltre la 7.^ ed. di U- Paris, 
5. Francesco e i Francescani nella città di G., Assisi 1941. 

Serafino Prete 

Le t.avole di G. - Dette latinamente iguvine o 
eugubine, sono 7 lastre di bronzo, 4 grandi più an¬ 
tiche, scritte sulle due facciate in caratteri epicorici, 
e 3 piccole più recenti in caratteri latini, scoperte 
nel 1444 e vendute al Comune che le conserva nel 
Museo civico. L’ordinamento canonico da i a 7 non 
corrisponde a quello effettivo del testo. Il loro con¬ 
tenuto è soprattutto religioso e gli argomenti si pos¬ 
sono raggruppare come segue. 

Tavv. I e VI-VII a : Consacrazione dell’arce {ocris) 
di Iguvium e lustrazione del popolo, previo allontana¬ 
mento {e.xtermhiatio) oltre il confine del territorio, di 
quanti non hanno diritto, come stranieri, a essere presenti 
alla cerimonia; questi sono i Tadinati (Gualdo Tadino) 
i Tusci (Etruschi) gli Japudici (illiri provenienti dalla 
costa adriatica, le genti lungo il Nahr [Nera]). 

Tav. Il a: Sacrifìcio a Flontus lovius, di contenuto 
apotropaico contro auspici avversi. 

Tavv. IlI-lV : Cerimonie annuali della Confraternita 
dei fratelli Atiedii, così detti perché provenienti origi¬ 
nariamente da Atiedio (lat. Attidiinn). 

Tav. V : Ordinamento interno di tale Confraternita. 

Tavv. II b e V: Rapporti di carattere sociale e giu¬ 
ridico tra i gruppi conviventi in G. 

Le divinità invocate con preghiere e sacrifici sono : 
La triade Giove, Marte e Vofionc, tutta maschile, analoga 
a quella romana Giove, Marte, Quirino, entrambe sul 
modello etrusco Giove, Giunone, Minerva; la triade 
Trebo Giovio, Tefro, Fisio Sansio (cf. Fidiiis Sancits, 
Deus Fidius dei Romani) al quale ultimo è dedicata l’acro¬ 
poli di G. 

Nel rito della lustrazione del popolo sono invocate 
anche divinità femminili : Prestota Qerfia con significato 
di protettrice, e Torsia Qerfia nel senso di fugatrice dei 
nemici, invocate in una unica preghiera con Qerfo, dio 
della città, cui vien dato l’epiteto di Marte. Nel sacrifizio 
annuale della Confraternita degli Atiedii si sacrifica a 
Giove Padre, a Poemuno (Pomono) dio dei frutti e a Visona. 

Le tavole iguvine sono il più notevole monumento 
antico relativo agli Umbri. Da esse, oltre ai dati religiosi, 
sopra accennati, si ricava che gli Italici abitavano in ori¬ 
gine in centri fortificati più che in città vere e proprie; 
ma che gli Iguvini abitavano già un territorio loro pro¬ 
prio, geograficamente circoscritto e che conoscevano oltre 
al generico aggruppamento di popolo (tanta) anche la 
divisione in tribù (trifu) nel senso territoriale, una sud- 
divisione interna dei cittadini in decurie (tekvias) al di¬ 
sotto della quale stava la fameria, corrispondente all’ag- 
gruppamento collettivo della gens. 

Bibl.: Prima edizione completa a stampa di Th. Dempster 
in De Eiruria regali, 2 voli., Firenze 1723-24; altre edizioni 
antiche: L. Lanzi nel voi. Ili del Saggio sulla lingua etnisca e 
su altre antiche lingue d’Italia, Roma 1789; moderne: M. Breal, 
Les tables Eugubines, Parigi 1875: S. Th. Aufrecht, A, ICirchlioff, 
Die xnnbrischen Sprachdenkniàler, 2 voli., Berlino 1849-51; A. v. 
Blumenthal, Die igiivinischen Tafeln, Stoccarda 1931; G. Devoto, 
Gli antichi Italici, Firenze 1931; id., Tabulae Iguvinae, 2^ ed., 
Roma 1940; id.. Le tavole di G., Firenze 1950, contenenti 
la sola versione italiana. Nicola Turchi - 
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Folklore, - L’antica città umbra va famosa per 
la festa dei ceri, che si svolge ogni anno, il 15 mag¬ 
gio, vigilia della festività del patrono s. Ubaldo. 

I cosiddetti ceri, che sostituiscono precedenti vere 
torcie di cera offerte al Santo e recate in processione, 
sono tre grandi e pesanti ma eleganti macchine in legno, 
alte una decina di metri, a forma di due prismi sovrap¬ 
posti, con in cima rispettivamente le statue di s. Ubaldo 
(corporazione dei muratori), s. Giorgio (commercianti) 
e s. Antonio abate (contadini). Essi poggiano su quattro 
lunghe travi intelaiate e decorate con gli stemmi dei 
quartieri, c vengono recati a spalla da robusti giovani, 
detti appunto « ceraioli j>, i quali si distinguono per un 
particolare costume : camicia gialla per il cero di s. Ubaldo, 
azzurra per s. Gregorio, nera per s. Antonio. Secondo la 
tradizione, i ceri vengono deposti nella corte deU’e.K- 
Convento di S. Pietro, in attesa dell’» alzata », la quale 
avviene a mezzogiorno preciso. Pia luogo così un primo 
giro di mostra dei singoli ceri per le vie cittadine. Ogni 
cero è preceduto da due capitani, uno detto deU’accetta, 
perché reca una scure, e l’altro una spada. Dinanzi alle 
case dei principali signori e delle autorità civili ed eccle¬ 
siastiche i ceri si fermano e girano su se stessi, una, due, 
tre volte secondo l’importanza delle persone cui si rende 
omaggio ; questo si dice « far la birata ». Ha poi luogo 
il pranzo in comune dei ceraioli, con la partecipazione 
delle autorità. Nel pomeriggio, dopo la benedizione del 
vescovo, ha luogo la corsa dei ceri la cui origine viene 
attribuita alla miracolosa vittoria riportata da G. sulle 
undici città confederate per merito del suo vescovo 
Ubaldo. I ceraioli, dopo aver attraversato le principali 
vie cittadine e fatto il giro delle mura, si avviano sempre 
di corsa, in una gara impetuosa che mette a durissima 
prova la loro resistenza fìsica, verso il Santuario che sorge 
sulla costa del monte a una certa distanza dalla città. 
Al tramonto tutti ridiscendono fra canti ed evviva. E cre¬ 
denza che in questo giorno « debba piovere » : e se invece 
il ciclo si mantiene sereno, i popolani salgono sui tetti 
e vi rovesciano grandi recipienti di acqua. Si crede inoltre 
che la festa serva a propiziare la protezione di s. Ubaldo 
c degli altri due Santi, per la fertilità delle campagne, 
l’abbondanza di produzione delle viti e dei fieni, e la 
sanità del bestiame. Il complesso di tali usanze e cre¬ 
denze fa intravvedere un antico fondo di riti primaverili 
di propiziazione e purificazione, in analogia con quanto 
avviene, alla stessa data, con i « pugnaioni » di Allerona 
e la « barabbata » di Marta. - Vedi tav. LXXXVI. 

Bidl.: I. Bencivenni, La festa dei ceri pel giorno di s. Ubaldo 
nella città di G.. in Archivio per lo studio delle tradizioni popolari, 
6 (1SS7). PP. 235-38; E. Giovagnoli, G. nella storia e neWarle, 
Città di Castello 192S: V. Troiani d» Nerfa. Sagre, feste e riti, 
Roma 1932. pp. 154-56. Paolo Toschi 

GUBERNATIS, Domenico de. - Frate minore, 
n. a Sospitello (diocesi di Torino) e m. a Torino nel 
1690. Uomo di vasta erudizione, fu, dopo il Wadding, 
dal quale molto attinse, il maggiore storico dell’Or¬ 
dine francescano. 

Partecipò vivamente alle controversie circa la più 
o meno rigida interpretazione della Regola minoritica, 
pubblicando vari scritti di carattere polemico, tra i quali : 
Prospetto di vera religione (Roma 1676 e 16S1); Umbra 
illuminata (ivi 1687); Antiquioritas franciscana ad libram 
historicae veritatis examinata (Lione 1685). Fu anche pre¬ 
dicatore e resta di lui un Quaresimale (Milano 1672). 

Ma l’opera sua principale, per la quale spese gli 
ultimi anni della vita, è VOrbis Seraphicus. Essendo cro¬ 
nologo dell’Ordine, fu incaricato di scriverla dal ministro 
generale Giuseppe Ximenez Samaniego. Di quest’opera, 
neWldea Orbis Seraphici (Roma 1688), annunciò il piano 
in tre parti e trentacinque volumi, ma solo cinque ne 
potè pubblicare egli stesso (Roma e Lione 1682-89) ; 
tratta la storia interna degli Ordini francescani, la loro 
costituzione, lo sviluppo e l’espansione dagli inizi fino al 
suo tempo. Grande importanza per la storia missionaria 
hanno i voli. V e VI (quest’ultimo pubblicato solo nel 


1886 dai pp. M. da Divezza e T. Domenichelli) : De 
Missionibus antiquis franciscanis. 

Bibl.; Marcellino da Divezza, Saggio di bibliografìa san- 
francescana. Prato 1879, p. 137 se.; Hurter, I. col. 549sg.; H. Holz- 
apfel, flandbuch der Geschichte des Franziskanerordens, Fri¬ 
burgo in Br. 1909, p. 584 sg.; Streit, Bibl., I. pp. 300 sg.. 312 
sg., 711: Sbaralea. IV, p. 217. Stanislao Maiarelli 

GUDULA, santa, vergine. - Patrona di Bruxelles. 
Figlia di s. Amalberga, sorella di s. Reineldis e di 
s. Emeberto, n. a Merchten nel 650, trascorse la sua 
giovinezza nel monastero di Nivelles sotto la dire¬ 
zione di s. Gertrude. Dopo la morte di questa (659), 

G. ritornò nella casa paterna a Merchten dove rimase 
fino alla morte (8 genn. 712). Fu sepolta a Hamme : 
sotto Carlomagno il suo corpo fu trasportato nella 
chiesa del St-Sauv^cur a Moorsel e poi nella cappella 
St-Géry a Bruxelles, indi definitivamente collocato, 
nel 1047, nella collegiata dei Sts-Michel-et-Gudule, 
fondata dal conte Lamberto IL Viene rappresentata 
con una lanterna in mano. La sua festa è I’8 genn. 

Bibl.: Acta SS. lanuarii, I. Parigi 1863, pp. 524-41; 
Acta SS. Beigli, V, Bruxelles 1798, p. 666 e sgg. ; R. Podé\TO. 
S.te Gudule, in Revue belge de philol. et d'hist., 2 (1923), pp. 619-41 ; 

E. De Moreau, Histoire de l'Eglise en Belgique des origines aux 
débuts du XII siècle, I, Bruxelles 1940. PP. 1S1-S4: II. ivi 1940, 
pp. Z07, 274. Miroslav Stumpf 

GUEBRIANT (Budes de), Jean-B.\ptiste-Ma- 
RIE. - N, l’ii die. 1860 a Parigi da una famiglia del¬ 
l’antica nobiltà bretone. Nel 1880 entrò nel Semi¬ 
nario di S. Sulpizio e il 13 sett. 1883 passò al Se¬ 
minario delle Missioni estere di Parigi. Ordinato 
sacerdote il 5 luglio 1885, partì il 7 ott. dello stesso 
anno per la missione dello Szechwan meridionale. 

Dal 1886 al 1894 evangelizzò la vasta e difficile re¬ 
gione dello Kientchang, oggi diocesi di Sichang. Nomi¬ 
nato provicario nel 1894 dovette compiere varie delicate 
missioni a Pechino, in Giappone, a Parigi e a Roma. Nel 
1905 riprese rcvangelizzazione dello Kientchang, di cui 
divenne nel 1910 il primo vicario apostolico. Vi fondò 
numerose scuole e un seminario con 40 aspiranti. Nel 
1907 fu di guida alla missione d’OIlone attraverso il paese 
dei Lolo fino allora inesplorato. Nel 1915 fu trasferito a 
Ganton, di cui preparò la divisione in quattro vicariati. 
Nel 1919 Benedetto XV lo nominò visitatore delle mis¬ 
sioni della Dina e nel 1921 visitatore della Siberia. In 
quel medesimo anno fu eletto superiore generale della 
Società delle Missioni estere di Parigi. Durante i quattor¬ 
dici anni del suo superiorato mons. de G., che Pio XI 
doveva un giorno chiamare il più grande missionario dei 
tempi moderni, tenne vivo uno zelo ardente nei suoi mis¬ 
sionari, che andava incoraggiando sul posto durante il 
suo lungo viaggio in Estremo Oriente (1931-32), pro¬ 
mosse la causa della gerarchia indigena preparando in 
India, Indocina, Gina e Giappone la cessione di diocesi 
e vicariati al clero secolare del paese. Il io die. 1921 fu 
nominato arcivescovo titolare di Marcianopoli. M. il 
6 marzo 1935. 

Bibl.: A. Flachère, Mgr de G. /., le missionnaire, Pa¬ 
rigi 1946. Antonio Anoge 

GUELFI e GHIBELLINI. - Sono i due grandi 
partiti che dominano la \fita politica italiana nei 
secc. xiii-xiv e che ancora manifestano un certo 
influsso nei secc. successivi xv e xvi. Comunemente 
si dice che i Guelfi sono i partigiani della Chiesa 
ed i Ghibellini i partigiani dell’Impero; negli studi 
più recenti si è cercato dì guadagnare un punto di 
vista più preciso, osservando che ad un certo momento 
i due termini perdettero il loro valore ideologico e 
si ridussero ad indicare solo le fazioni contrastan- 
tisi nelle città italiane per interessi locali o politici 
od economici. Però la storia dei due termini è un 
po’ più complessa e non è facile precisarne le tappe. 
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L’orìgine è tedesca. Corrado II il Salico era detto 
« Cuonradus de Wevelinga »; della sua famiglia si 
diceva : « de Waiblingin oriundi >• perché la culla 
della stirpe era probabilmente il loro dominio di 
Waiblingen sul basso Neckar, tra Heidelberg e 
Mannheim. Spentasi con Enrico V (1125) la famiglia 
di Franconia, possessi e titoli passarono ai nipoti 
Staufer duchi di Svevia che conservarono gelosa¬ 
mente il ricordo degli avi : il Chromcon Urspergense 
dice che Federico Barbarossa gloriabatur se de regia 
stirpe Waiblingensium progenitinn fiiisse. I loro rivali 
furono i signori di Altdorf, detti i Guelfi per l’uso 
di questo nome, 

Welf, da parte di 
non pochi perso¬ 
naggi nei secc. xi 
e XII, prima e do¬ 
po avere a\aito da 
Enrico IV il du¬ 
cato di Baviera. 

Ottone di Frisinga 
ricorda le due di¬ 
nastie per la loro 
importanza e riva¬ 
lità: Diiae in Roma¬ 
no orbe.,, famosae 
familiae hactenus 
fueì e: una Heinrico- 
rum de Gueihelin- 
ga, alia Givelforum 
de Altdorfo {Gesta 
Federici [MGH, 

Scriptores, XX], II, II). I Guelfi di Baviera con Enrico 
il Leone ebbero il ducato di Sassonia : la rivalità con 
gli Staufer saliti all’Impero finì con la loro rovina; 
cercò di restaurare la fortuna della famiglia Ottone, 
figlio di Enrico il Leone, diventato imperatore dopo la 
morte di Enrico VI con l’appoggio di Innocenzo III. 
Ottone IV fu chiamato comunemente il Guelfo, come 
il suo competitore Federico II venne detto il Ghibel¬ 
lino; termini non usati a scherno ma ad onore, per ri¬ 
vendicare tradizioni, glorie, diritti patrimoniali. La 
critica moderna ha respinto come tarda invenzione 
(sec. XV, primo accenno nella Cronaca di Andrea 
di Ratisbona) il racconto famoso che i due termini 
Guelfi e Ghibellini abbiano incominciato ad essere 
usati come grida di guerra {Hye Welf ! Hye Weiblin- 
gen I) nel 1140 all’assedio messo da Corrado III alla 
fortezza guelfa di Weinsberg. 


(da P. Tocsca, Storia dell'arte italiana, 
Torino 1927, li, p. 112',) 
Guelfi c Ghibellini - Sigillo di 
Parte Guelfa di Firenze (fine del 
sec. XIII ; da matrice del Museo 
nazionale di Firenze). 


Negli aa. 1212-18, mentre in Germania Ottone IV e 
Federico II contendevano per il trono, anche in Italia 
città e signori si divisero tra i due principi e si ebbero 
quindi anche nella penisola la « parte del Guelfo » e la 
« parte del Ghibellino ». Ma questa era sotto la protezione 
della Chiesa: l’Imperatore in rotta con il papato, sco¬ 
municato da Innocenzo III era il Guelfo. La prima do¬ 
cumentazione storica per l’uso dei due termini è fioren¬ 
tina : il termine Guelfi appare nel 1239 {Guelfi fuerunt 
moti apiid Castagnoluìn)'^ nel 1242 i due termini appaiono 
insieme {Guelfi iverunt ad Gangalandi et Ghibellini ad 
Castagnohnn) : sono annotazioni storiche di un codice fio¬ 
rentino scritte non dopo il 1244. Del 1246 è una lettera 
dei capitani dei Guelfi fiorentini (C. de Cavalcantibus et 
R. de Adimaribus„ Capitanai Gueljoruni) ad un fiorentino 
in corte dell’antiré Enrico Raspe. I partiti erano già 
organizzati; il contrasto tra Federico II ed i Comuni 
spiega che nel 1241 l’Imperatore scrivesse ai capitanei 
fidelium suorum Januensium. Nel 1247 a Parma vi è un 
prò imperatore capitaneus in Parma partis Imperii. In Fi¬ 
renze evidentemente i federiciani erano detti Ghibellini 
(= quelli del Ghibellino) e gli antifedericiani erano an¬ 


cora detti Guelfi. Però in questi anni, nella lotta tra Fe¬ 
derico II ed Innocenzo IV, specie dopo la scomunica e la 
deposizione deH’Imperatore, dovette avvenire la grande 
trasformazione : Ghibellini, non più soltanto partigiani 
di Federico li, ma deirimpero;• Guelfi, non più soltanto 
nemici di Federico, ma partigiani del suo nuovo nemico, 
il papato. Nel 1248 Innocenzo IV scrive da Lione al 
card. Ottaviano degli Ubaldini : absque dilectorum fi- 
lioriim nobilium virorum Guelphoruni scandalo e nel 1245 
scrive a richiesta dilectorum filiorum capitaneornm et partis 
Guelphoruni de Florenlia. Però ancora nella seconda metà 
del sec. xiii in documenti ufficiali fiorentini si trova 
traccia dell’origine in espressioni come : <( parte del Guelfo, 
parte del Ghibellino », sebbene comunemente ora già si 
dicessero Guelfi i partigiani della Chiesa, Ghibellini i parti¬ 
giani dell’Impero. La tradizione storica fiorentina riporta il 
formarsi delle due fazioni politiche al conflitto familiare 
tra i Buondelmonti e gli Amidei del 1216, su cui il Da- 
vidsohn è riuscito a gettare ampia luce: lo Pseudo-Bru¬ 
netto che scrive al principio del sec. xiv, dice che nel 
giorno in cui Buondclmontc fu ucciso incominciò la ro¬ 
vina di Firenze e nacquero i due nomi di parte guelfa e 
di parte ghibellina, che poi diventarono i partiti della 
Chiesa e dell’Impero. Però non c chiaro come i due ter¬ 
mini di valore politico si siano sposati con le due opposte 
consorterie familiari fiorentine. 

Dopo il 1250 le due parti erano saldamente organiz¬ 
zate in Firenze ed abbracciavano famiglie nobiliari. L’uso 
dei due termini incominciava a penetrare in qualche città 
vicina in cui Guelfi e Ghibellini avevano aderenze e tro¬ 
vavano rifugio quando la mala fortuna li costrinse a farsi 
esuli. Ad Arezzo si parla di Guelfi e Ghibellini già nel 
1249; così a Città di Castello ed a Borgo S, Sepolcro; 
a Siena nel 1255, a Perugia nel 1260, a Bologna nel 1274. 
I termini compaiono anche nella storia di altre città, ma 
sempre in relazione alla Toscana ed a Firenze in parti¬ 
colare. Spesso si parla nelle cronache di azioni militari 
compiute insieme dalla « Pars Guelfa Florentie » e dalla 
«Pars Ecclesie» di un’altra città, il che mostra come i due 
termini fossero in Italia conosciuti come i nomi di fazioni 
fiorentine, mentre a nord dell’Appennino si usavano le 
espressioni generiche « Pars Imperii » e « Pars Ecclesie », 
o, con maggiore precisione, i nomi delle fazioni locali. 
I due termini Guelfi e Ghibellini non si diffusero con 
molta rapidità. In tutte le città italiane la mancanza di 
un potere superiore disciplinatore e coordinatore aveva 
favorito la formazione di fazioni locali in seguito a con¬ 
trasti familiari, di consorterie, di quartieri cittadini: così la 
vita cittadina si cristallizza in queste situazioni che si 
perpetuano attraverso le vendette; le fazioni però, se non 
perdono il significato originario e non dimenticano le 
cause ed i fini particolari, velano la grossolanità del loro 
contenuto con il manto ideologico. Difficile è precisare 
perche una determinata famiglia si dica partigiana della 
Chiesa o dell’Impero : generalmente le distinzioni sono 
avvenute ancora durante il Regno di Federico II : a 
Parma ancora nel 1305 si dice Pars antiqua que dicebatur 
Ecclesie mentre in contrasto vi era la Pars Imperii et 
Episcopi-, nel 1295 in un tumulto guelfo di Parma contro 
il vescovo si era gridato moriantiir latrones de parte Im- 
perii. I termini Guelfi e Ghibellini si diffondono dopo l’al¬ 
leanza della casa d’Angiò con la Chiesa, estendendo o 
modificando il loro significato. L’adesione ideologica alla 
Chiesa od all’Impero non è però semplice esteriorità : vi 
era, nelle famiglie nobili in specie, una tradizionale e sen¬ 
tita devozione alla Chiesa o all’Impero : combattendo a 
favore o contro si stabilivano legami ideologici con fa¬ 
miglie e raggruppamenti politici di altre città, si delinca¬ 
vano correnti spirituali, coalizioni politico-economiche 
rilevanti. 

Il guelfismo dopo la battaglia di Benevento predomina 
nella penisola, sorretto dai re di Sicilia; la rivoluzione 
dei Vespri determina degli scacchi gravi; al principio del 
sec. XIV esso è di nuovo dominante non solo in Toscana 
ma anche nella regione lombarda. La spedizione di Ar¬ 
rigo VII approda ad un vivace risveglio ghibellino : i si¬ 
gnori di Lombardia sono generalmente ghibellini. Ora 
vi è lotta tra la Chiesa ed i Signori che rappresentano 
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ideologicamente l’Impero, ma che in realtà mirano alla 
costruzione di propri Stati. Programmi politici vecchi, 
ma realtà nuova. A Firenze si identifica il guelfismo con 
quello che è il programma politico fiorentino ed il Vil¬ 
lani se ne fa interprete dicendo che la parte guelfa è fon¬ 
damento e rocca ferma e stabile della libertà d’Italia e 
contraria a tutte le tirannidi; «per modo che se alcuno 
guelfo divien tiranno, conviene per forza che li diventi 
ghibellino ». Così Lapo di Castiglionchio idealizza il par¬ 
tito guelfo : « I Guelfi sono uomini pietosi e misericordiosi, 
pacifici e mercanteschi, desiderosi di vivere in libertà e 
a comune e a popolare stato e sotto le riverenzia di Santa 
Chiesa. E i detti 
altri del numero dei 
Ghibellini essere sta¬ 
ti ed essere uomini 
feroci, superbi, pieni 
di scandali, di trat¬ 
tati e vendizioni e 
di subvenzioni degli 
stati tiranneschi c 
che mai loro terre 
dove avessero posa 
o maggioranza non 
vollero tenere a co¬ 
mune, ne a populare 
stato, crudeli ed osti¬ 
nati nei loro modi e 
con poca riverenza a 
Dio e del suo Vica¬ 
rio in terra, nemici 
e odiosi, onde con 
volgare e comune 
motto è venuto e 
dicesi Ghebellini Pa¬ 
terini ». 

In realtà la Chie¬ 
sa favorì durante i 
secc. xiir e xiv le 
autonomie comunali, 
mentre il ghibellinismo dalla tradizione imperiale anti¬ 
papale ed antichiesastica traeva armi per combattere 
tutte le forme autonomistiche locali e prima di tutto le 
giurisdizioni ecclesiastiche, resistendo energicamente a 
scomuniche ed interdetti. 

Ma durante il sec. xiv da varie parti si inizia la lotta 
contro il persistere dei partiti politici. I prìncipi organiz¬ 
zatori degli Stati territoriali vogliono eliminare questo 
parteggiare che sostanzialmente, od a favore od in op¬ 
posizione, mette in discussione la loro politica e la loro 
opera di costruzione statale. Tipico è il decreto di Filippo 
Maria Visconti del 1440 : tutti i cittadini che hanno com¬ 
piuto i iS anni entro due mesi dovranno giurare di non 
essere né Guelfi né Ghibellini. Altrove con atto legisla¬ 
tivo si aboliscono le parti, mentre in qualche città si 
svuotano di vivacità politica dividendo le cariche pub¬ 
bliche in parti uguali od in determinate proporzioni. Ora 
non si conosceva più l’origine dei due nomi e non pochi 
trattatisti già nel sec. xiv cercarono di spiegare con le più 
curiose etimologie Torigine dei termini guelfo e ghibel¬ 
lino. Da ricordare il trattato De Guelphis et Ghibellinis 
di Bartolo da Sassoferrato e quello di Benvenuto S. 
Giorgio De origine Giielphorum et Gibellinorum dove viene 
precisata l’origine germanica dei nomi. Comune è l’at¬ 
tribuzione dell’origine a diiobus principibus inferiti^ Gibel 
et Gìialef. Nonostante tutte le proibizioni, ancora nel sec. 
XVI si parla in varie città italiane di Guelfi e Ghibellini 
la cui attenzione però ora si dirige alle lotte politiche del 
tempo ed al parteggiare per Francia o per Spagna; il 
Montaigne trova le vecchie fazioni a Bologna, a Lucca; 
Gregorio Leti nel sec. x\^ii rileva che i Guelfi portavano 
a scopo di distinzione la piuma del cappello a destra; i 
Ghibellini a sinistra e che anche le donne avevano segni 
diversi di partito; a Ravenna i Guelfi non andavano alla 
chiesa dell’altro partito e gli artigiani che servivano gente 
di un partito non erano ammessi a servire gente dell’altro. 
Così il parteggiare antico si perpetuava nel modo di por¬ 
tare nastri o di tagliare i capelli. 


Bibl.; R. Caggese, SxdVorigine della parte guelfa, in Archivio 
storico ital., 5^ serie, 32 (1903), pp. 265-309; R- Davidsohn, Die 
Entstehung der Guelfen und der Ghibellineri-Partei {Forschiingen zur 
Geschichte von Florenz, 4), Berlino 1908; id.. Die Popular-Bezce^ 
gurig in italiCìiischen Stàdten bis zur Mitte des zs-Jahrlis.. ibid.; 
C. Capasse, Guelfi e Ghibellini a Bergamo, in Bull. bibl. di Berga¬ 
mo, 1921. Fondamentale è sempre la Dissertatio 51^ di L. A. Mu¬ 
ratori, in Antiquitates Italicae Medii Aevi. IV, Milano 1741, 
pp. 606-14; N. Ottokar, Jl Comune di Firenze alla fine del Due¬ 
cento, Firenze 1926; F. Ercole, Impero e papato nel diritto pub¬ 
blico italiano del Rinascimento, in Dal Comune al Principato. 
ivi 1929; G. Pepe, Lo Stato ghibellino di Federico II. Bari 1938; 
N. Ottokar, Studi comunali e fiorentini, Firenze 1948; V. Vitale, 

Guelfi e Ghibellini a 
Genova nel Duecento, 
in Riv. st. it.. 60 
(1948). pp. 525-41- 
Francesco Cognasso 

GUÉRANGER, 
Pro 3 per-Louis-P.^- 
sc.Ai. - Restaurato- 
re dell’Ordine be¬ 
nedettino in Fran¬ 
cia, n. a Sablé -sur- 
Sarthe (Francia) .il 
4 apr. 1805, m. a 
Solesmes il 30 
genn. 1877. Sacer¬ 
dote nel 1827, ri¬ 
scattò nel 1S33 
l’antico priorato di 
Solesmes, fece la 
sua professione al¬ 
l’abbazia di S. 
Paolo fuori le mu¬ 
ra il 26 luglio 1837. 
Il 1° sett. seguente, 
ottenuta l’erezione 
canonica della « Congregatio gallica » benedettina, fu 
eletto abate di Solesmes il 30 ott. dello stesso anno. 

Per ben comprendere e porre nel suo giusto valore 
la sua feconda attività e le sue pubblicazioni, occorre 
tener presente che i cattolici francesi erano allora divisi 
da profondi dissensi : i fedeli alla dottrina e alla tradi¬ 
zione della Chiesa, in tutto sottomessi al Romano Pon¬ 
tefice, venivano designati con il titolo di « ultramontani » 
da coloro che rimanevano più o meno infetti dalla cor¬ 
rente perniciosa dei grandi errori dei secoli precedenti, 
cioè il giansenismo, il gallicanismo, il naturalismo e il 
liberalismo. Questi errori, nel campo della morale e 
della pietà, riducevano l’azione redentrice della Grazia 
e inaridivano la devozione, mentre nell’àmbito della di¬ 
sciplina ecclesiastica diminuivano le prerogative del Ro¬ 
mano Pontefice; esaltavano in filosofia la ragione a de¬ 
trimento della fede e, nel campo storico, diminuivano 
il soprannaturale, minimizzando l’intervento della Prov¬ 
videnza; infine, in politica, prendendo le mosse dal 
cesaropapismo dell’antico regime, oltre ad accentuare le 
tendenze usurpatrici dello Stato nei confronti della Chiesa, 
riconoscevano nella libertà un bene assoluto e il rimedio 
principale, se non unico, a tutti i mali della società. 

La viva fede di dom G., la sua profonda conoscenza 
della storia della Chiesa, delle sue istituzioni, del diritto 
canonico, lo fecero intervenire nei dissidi religiosi del suo 
tempo, apportandovi quelle soluzioni sicure della dot¬ 
trina cattolica suggeritegli dal suo limpido e sicuro di- 
scernimento. Questa assoluta fedeltà alla Chiesa cattolica 
c ai suoi insegnamenti fu tutta la ragione della sua vita 
e ne spiega l’eccezionale fecondità, tutta ispirata alla di¬ 
fesa della Chiesa e delle sue dottrine. 

L’attività di dom G. fu particolarmente importante 
nel campo liturgico. Fu a capo del movimento per la re¬ 
staurazione della liturgìa romana in tutte le diocesi fran¬ 
cesi che sin dai secc. xvii e xviii seguivano liturgie parti¬ 
colari non sempre immuni da influssi gallicani o gianse¬ 
nisti; diede un forte impulso alla scienza liturgica e gettò 



(fot. Enc. Catt.) 

Guelfi e Ghibellini - Cacciata dei Ghibellini da Firenze. VIiniatura delle 
Cronache del Villani - Biblioteca Vaticana, cod. Chig. L. Vili 296, f. So 
(fine sec. xiv). 
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le basi della riforma 
del canto gregoriano 
di cui Solesmcs di¬ 
venne il centro pro¬ 
pulsore. Alla liturgia 
G. dedicò i suoi pri¬ 
mi saggi : Considè- 
ratio 7 ìS sur la litur¬ 
gie catholxque (3 ar¬ 
ticoli in he inémorial 
calholique [1S30], ri- 
pubblicati nei Mé- 
lattges de liturgìe, 
d'histoire et de théolo- 
gie, Solesmes 1S87); 
De la prière pour le 
voi, 2 articoli in VA- 
venir (ott. 1S30, ri- 
pubblicati nei Me- 
langes, cit.) ; Les i?is- 
tituiioìis li turgiques 
(3 voli., Parigi 1840- 
42, 51); Uayinée li- 
turgique (9 voli., Le 
Mans 1S41-66; dalTavvento alla Pentecoste, il voi. X 
ha di G. solo 168 pp., l’opera è stata terminata in 
15 voli, dal discepolo doni L. Fromage. L’opera ha 
avuto una larghissima diffusione ed è stata tradotta 
in tutte le principali lingue moderne). La sua prima 
opera di diritto canonico fu De Vélection et de la. uo- 
mmaiion des éveques (Parigi 1831). Nel campo della 
storia e dell’archeologia sacra : Origmes de l'Eglise ro- 
jiiaùie (ivi 1837); Histoire de ste Cécile (ivi 1849) comple¬ 
tamente rifatta e ampliata nella terza edizione : Ste 
Cécile et la société roìuaiue aux deux preìiiiers siècles de 
l'Eglise (ivi 1S74). Opera ormai invecchiata ma che ri¬ 
specchia fedelmente lo stato della storiografia ecclesia¬ 
stica nel secolo scorso. Interessano tre articoli neW JJyii- 
vers (186S-69) sulla Rovia sotterranea di G. B. De Rossi, 
con il quale dom G. fu collegato con la più stretta ami¬ 
cizia, e il Mémoire sur VImmacidée Conception de la Ste 
Vierge (ivi 1850), che lo stesso papa Pio IX segnalò come 
l’espressione più genuina della fede cattolica. Tra gli 
scritti polemici contro le tendenze liberali e naturali¬ 
stiche in filosofia (8 articoli in VUnivers, 1857-58) e in 
storia (14 articoli, ivi 1858-59). Alla stessa ispirazione 
dottrinale si ricollegano gli articoli sulla grande mistica 
spagnola Maria d’Agreda e la sua città mistica di Dio, 
in VUnivers (6 articoli, ivi 1858-59). 

Infine le vittoriose risposte ai conati di coloro che 
cercavano in Francia di impedire la definizione del dogma 
dell’infallibilità pontificia nel Concilio Vaticano : De la 
monarchie pontificale à propos du livre de mgr de Sura (Pa¬ 
rigi 1870) e Défense de l'Eglise roìtiaine, contre les accu- 
sations du p. Gratry (ivi 1870), che ebbe due edizioni 
durante il Concilio stesso; l’autore ebbe l’elogio dal papa 
Pio IX nel breve Dolendum profecto est del 12 marzo 1870. 

Subito dopo la morte di dom G. il papa Pio IX 
espresse il suo rammarico, elogiando il defunto il quale 
«aveva speso tutti gli anni della sua lunga vita a difendere 
coraggiosamente, con pubblicazioni di grande valore, la 
dottrina della Chiesa e le prerogative del Romano Pon¬ 
tefice » (breve Ecclesiasiicis viris, del 19 marzo 1875). 

Bibl.; Bibliosraphie des Bénédictins de la Congrégaiion 
de France, 2“ ed., Parigi 1906, pp. S5-7i, 165-67; IO. P. Delattre], 
Dom G, abbé de Solesmes par un Mohie bénédictin de la Congré- 
gation de Frauce, 2 voli., ivi 1909-10; F. Cabrol, s, v. in DAGL, 
VI, II, coll. 1875-79; N. Rousseau, Uécole grégorientie de So¬ 
lesmes, 1833-1910, Parigi-Tournai 1910. Agostino Genestout 

GUERGINO, Giovan Francesco Barbieri, 
detto il. - Pittore, n. a Cento i ’8 febbr. 1591» a 
Bologna il 22 die. 1666; venne detto il G. per la per¬ 
dita dell’occhio destro, subita in tenerissima età. 
Cresciuto ed affermatosi nell’ambiente bolognese, 
fu il più robusto e dotato fra i maestri di quella scuo¬ 
la ed uno degli esponenti maggiori della pittura se¬ 
centesca nella penisola. Suo maestro nell’adolescenza 



{da N. lìousu'au, L'ccoìe {/regorienne de 
Solesmes 11S33-1910], PaTÌgi . Toitrnai 1910, 
tav. /. 1.) 


Guéranger, Prosper-Louis-P.ascal. 
Ritratto. 


fu Benedetto Gennari seniore, modesto seguace dei 
Carracci ; ma sui vent’anni, stabilitosi a Bologna, fu 
attratto dalle opere di costoro, specie di Ludovico. 

Appartengono al periodo 1615-17 alcune sue decora¬ 
zioni murali, eseguite nella casa Pannini di Cento e ora 
presso il marchese Del Turco a Bologna; in esse si ri¬ 
velano sorprendenti qualità di realismo paesistico e ru¬ 
sticano, ma solo nel 1620 l’artista inizia la sua più fe¬ 
lice e caratteristica maniera con l’originale iS. Guglielmo 
d'Aquitania (Pinacoteca di Bologna), ricco di partiti chia¬ 
roscurali mossi e vellulati e di calde tonalità avorio e 
brune. Negli anni successivi egli è a Roma, dove assorbe 
le idealità classiciste diffuse in quell’ambiente, ma traendo 
anche partito dai modi post-caravaggeschi. Più che la 
monumentale, ma un po’ forzata tela del Seppellimento 
di s. Petronilla (1621) nella Galleria Capitolina, risulta 
memorabile la decorazione fantasiosamente romantica dcl- 
VAurora, affrescata nel casino di Villa Ludovisi e in cui 
si risentono echi del Dossi. Ritornato a Cento nel 1623, 
vi rimase fino al 1646, ma nel 1626 era a Piacenza per af¬ 
frescare la cupola di quel Duomo. Durante il secondo pe¬ 
riodo contese egli produsse con infaticabile vena opere 
d’ogni soggetto, ma non sempre persuasive, specie le 
tele di vaste dimensioni. Uno dei suoi capolavori di quel 
periodo è il S. Bruno ai piedi della Vergine (Pinacoteca 
di Ferrara), dalla straordinaria potenza plastica e lumini¬ 
stica, che quasi ricorda gli Spagnuoli, anche nei tipi. 
Trasferitosi a Bologna nel 1642, si mise a percorrere la 
strada già battuta dal Reni, smarrendo le native qualità 
di forma e di contenuto icastico. Di lui è rimasto anche 
un ingente numero di disegni e schizzi, a matita, a sangui¬ 
gna e a penna, fra i quali si annoverano autentici gioielli 
di immediatezza espressiva. Dei suoi allievi, oltre i nipoti 
Gennari, merita menzione particolare il fratello Paolo An¬ 
tonio (n. a Cento nel 1603 e m. a Bologna nel 1649), ot¬ 
timo autore di nature morte. - Vedi tav. LXXXVII. 

Bibl.; C. Malvasia, Fclshia pittrice, II, Bolocna 1841, 
p. 257 sgg.; A. Bolognini Amorini, Vita di F. B. detto il G., 
Roma 1915; M. Marangoni, Il G., Firenze 1920; id., Il vero 
G., in Dedalo, i (1920-21), pp. 21-4-0 e 133-42; R. Buscaroli, Il 
gusto paesistico del G.,\nll coviiinc di 3 (1933), PP-4i- 

50; M. Praz, G. e il classicismo del ’0oo,m La rassegna d'Ita¬ 
lia, 4 C1949). pp. 535-40. Alberto Neppi 

GUÉRIN, Anne - Ti-iérèse. - In religione madre 
Théodore, n. a Etables il 2 ott. 1798, m. a Ste-Marie 
des Bois (Indiana, U.S.A.), il 14 maggio 1856. 

Chiamata allo stato religioso, soffrì opposizioni e 
contrarietà, e solo nel 1823 potè raggiungere a Ruillésur- 
Loire le Suore della Provvidenza. Nel 1840, su richiesta 
del vescovo di Vincermes, andò in America con cinque 
religiose e vi aprì scuole ed orfanotrofi. Aumentato il nu¬ 
mero delle suore e delle case, l’Istituto acquistò fisionomia 
giuridica propria. La G. tracciò un ardito programma 
educativo, facendo centro della sua attività la formazione 
delle maestre cattoliche. È stata introdotta presso la S. 
Congregazione dei Riti la causa della sua beatificazione. 

Bibl.: M, Borromeo Brown, The history of Sisters of Pro- 
videncc of St. Mary of thè Woods, 2 voli.. Nuova York 1949. 

Silverio Mattei 

GUÉRIN, Charles. - Poeta francese, n. a Luné- 
ville il 29 die. 1873, ivi m. il 17 marzo 1907. 

Le prime raccolte di versi Fleurs de neige (1893); 
Joies grises (1894); Le sang des crépuscules (1895) risentono 
l’influenza del simbolismo. La sua personalità si afferma 
con Le coeur solitaire (1898), Le semeur de cendres (1901), 
L'honime intérieiir (1905), opere che rivelano i più intimi 
sentimenti e il lungo travaglio dell’animo, che lo elevò 
dallo scetticismo alla fede. 

Bibl.: D. Valeri, Poeti francesi contemporanei: C. G., in 
Nuova ant., 184 (1916), pp. 280-90; H. Bordeaux, Portraits d'bom- 
mes, I, Parigi 1924, pp. 283-95; J- Nanteuil, Le drame iniérieur de 
C. G., in Uinquiétude religieuse et les poètes d'aujourd'hui, ivi 
1925, pp. 119-67; F. Gregh, Portrait de la poésie moderne. De 
Rhnbaud à Valéry, ivi 1939, pp. 217-25. Elena Bosticco 

GUÉRIN, Eugénie de. - Scrittrice, n. nel ca¬ 
stello di Cayla presso Albi, in Francia, nel 1805, 
m. ivi nel 1848. Con il suo consiglio, guidò il fratello 
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poeta Maurice, più giovane di lei (1810-39), di cui 
si sforzò di salvare l’anima e la cui morte prematura 
le causò un estremo dolore, di cui trionfò solo con il 
fervore della sua fede cattolica. 

Lasciò un Journal e delle Leltres che i suoi intimi, 
Trèbutien e Barbey d’Aurevilly, pubblicarono nel 1855; 
furono ristampati nel 1862 e poi spessissimo con il titolo : 
E. de G-, Journal et leltres. Difficilmente si troverebbe 
un libro di memorie più bello ed edificante. Uguaglia il 
Centaure, la BaccJianle, e il Journal de Maurice del fratello 
per la ricchezza dello stile; ma è superiore per l’eleva¬ 
tezza del pensiero, fondato sulla dottrina di s. Paolo, 
s. Agostino, Bossuet et Fénclon. 

Bidl.: V. Giraud, La vie chrétienue d’E. de G., Parigi 1928; E. 
Barthès, E. de G. d'ofyrès des documents iuédits, ivi 1929; id., Lettres 
d'E. de G. à son frcrc A'Iaurice, ivi 1929. Germano Liévin 

GUÉRIN, Georges-Pierre-Maurice de. - Poeta, 
II. il 5 ag. iSio nel castello di Cayla (Linguadoca), 
ivi m. il 19 luglio 1S39. Dopo gli anni dell’infanzia 
solitari, confortati dall’amore per la natura e dalla 
comunione con la sorella Eugénie, fu avviato alla 
carriera ecclesiastica nel Seminario di Tolosa, ma 
non vi durò. A Parigi si rivelarono sempre più le 
sue tendenze letterarie, ma l’eccessiva sensibilità non 
ordinata in un carattere, fece di lui un uomo tor¬ 
mentato e un artista che raramente raggiunse la 
pienezza espressiva. 

Av\'icinatosi al Lamennais, fece parte del gruppo de 
« L'avenir », tentando di calmare nell’ideale di rinnova¬ 
mento religioso la sua inquietudine; ma dal maestro si 
staccò dopo il soggiorno alla Chenaie (Bretagna) del 1832, 
c attraversò una più violenta crisi conclusasi con l’amicizia 
di Barbey d’Aurevilly e la composizione del poema Le 
Centaure, pubblicato postumo da George Sand nel 1840. 
In esso Macareo racconta a Melampo la sua vita, in cui 
la giovinezza, esultante di vitalità, anela al congiungimento 
con la natura; la maturità si equilibra nella saggezza 
e nella meditazione, la vecchiaia attende il ritorno nel 
gran tutto. L’arte vi si risolve spesso in musica, dal ro¬ 
manticismo trapassando al simbolismo e al decandentismo. 

Dopo aver scritto l’oscura e incompiuta Bacchante e 
affidata al Journal la sua autobiografia spirituale, morì 
nel seno della Chiesa, verso la quale non aveva mai avuto 
rapporti definiti, anche a causa deH’impossibilità di con¬ 
ciliare le sue tendenze panteistiche con la concezione 
trascendentale cristiana. 

Bidl.; H. Talvart-J. Place, Bibliographie des auteurs modernes 
de laiìgue fratifoise, VI, Parigi 194I1 PP. 333-46. Cf. inoltre: 
P. Treves, Biografìa di un poeta, Torino I937‘. D. Valeri, Saggi 
e note di lett. fraìic. moderna, Firenze 1941. PP- 9-47; E. Men- 
riot, Poètes francais. De Laniarline à Valéry, Lione 1946, 
pp. 125-37. Maria Luisa Rondini 

GUÉRIN, Paul. - Agiografo e teologo francese 
del sec. xix, n. a Buzanqais nel 1830, m. a Chateau- 
roux il 23 giugno 1908. Insegnò filosofia (1855-63) 
nel Collegio di St-Dizier e tradusse in francese il 
Paradiso perduto di Milton (Parigi 1857). 

Pubblicò vari studi storico-teologici, come Caté- 
chisme politique (2 voli., Parigi 1889); Conciles génératix 
et particuliers (3 voli., Bar-le-Duc 1S68-69); Concile oecu~ 
méìiique du Vatican (ivi 1871). Ma è noto particolarmente 
per una serie di pubblicazioni agiografiche per le quali 
si giovò di lavori precedenti e che, pur avendo scarso 
valore scientifico, furono largamente diffuse e contri¬ 
buirono alla divulgazione delle conoscenze agiografiche. 
Notevoli, tra tutte: Les petits Bollandistes (17 voi., 17 edd. 
tra il 1858 e il 1882 a Bar-le-Duc); Le pahnier séraphique 
OH vie des saints et des hommes et femmes illustres des Ordres 
de st Fratifois (12 voli., ivi 1872-74). Alla cultura gene¬ 
rale del popolo contribuì con Tenciclopedia Dictionnaire 
des dictionnaires (6 voli., Parigi 1886-89) e con il Noiiveau 
dictionnaire universel illustré (Tours 1892). 

Bidl.: anon., s. v. in Dictionnaire des dictionnaires, IV, 449- 
Recensione di Les Petits Bollandistes, in Civ. Catt., 1879, iv, 
p. 691 sgg. Stanislao Majarelli 


GUÉRIN, Victor-René. - Palestinologo, n. a 
Parigi il 15 sett. 1821, m. a La Tour (Senna e Marna) 
il 21 sett. 1890. 

Fu professore in diverse città (1843-52, 1855, 
1859), studente alla scuola francese di Atene (1853), 
ma soprattutto esploratore. In venticinque anni fece 
sette viaggi in Terra Santa (1854, 1863, 1870, 1875, 
1882, 1884 s 1888); altri nelle isole greche (1854), in 
Egitto ed in Nubia (1857, 1886), nella reggenza di 
Tunisi (1860, 1885), in Tripolitania ed a Malta (1885). 

Pubblicò : De ora Palesiinae a promontorio Carmelo 
usque ad urbem loppen pertinente (1856), tesi di dottorato; 
Elude sur Vile de Rhodes (1856). Relazioni di viaggi : 
Description de Vile de Patmos et de Vile de Satnos (1856); 
Voyage archéologique dans la régence de Tunis (1862); La 
France catholique en Tunisie, à Malte et en Tripolitaine 
(1886); La France catholique en Egypte (1887). Sua opera 
fondamentale rimane : Description géographiqiie historique 
et archéologique de la Palestine: Itidée (3 voli., 1869), 
Samarie (2 voli., 1875), Galilce (2 voli., 1880). Volgariz¬ 
zazione : La Terre Sainte (2 voli., 1881-83); Jérusalem 
(1S89). Luigi Soubigou 

GUERRA. - I. Nozioni. - Molteplici sono le 
definizioni della g. La loro estrema varietà dipende o 
dall’influsso di particolari ideologie, o dal senso troppo 
largo attribuito al termine, in modo da includervi 
forme di lotta che non sono propriamente g., o dalla 
scelta di qualche elemento valutativo del fatto, che ne 
restringe poi l’ambito di applicazione. Nel primo di¬ 
fetto incorrono quanti concepiscono la g. come pura 
affermazione di potenza; nel secondo, ad es., è ca¬ 
duto il Grozio, seguito dal Vattel, che ha incluso 
nel concetto di g. la lotta civile; al terzo, insieme con 
altri, ha ceduto il Taparelli, definendola un « cozzar 
di società eguali per sostenere il diritto con la forza 
dove l’accenno al fine della difesa del diritto impedi¬ 
rebbe di considerare come g. le aggressioni che lo 
violano. 

La definizione, dedotta da un’attenta analisi del 
fatto, deve poter abbracciare solo e tutti gli usi della 
forza, che corrispondono ad alcuni comuni elementi, e 
prescindere, come osservava già il Grozio, da qualsiasi 
giudizio valutativo, giacché g. sono tanto quelle mosse 
a difesa del diritto quanto quelle che lo calpestano. Te¬ 
nendo presente questa esigenza, la g. potrà essere defi¬ 
nita : uno stato di lotta armata tra popoli sovrani, i quali 
intendono risolvere con questo mezzo questioni tra essi 
pendenti, imponendo aira\^'ersario la propria volontà. 

La g., innanzi tutto, non consiste in un singolo atto 
di ostilità, che si chiude e si esaurisce in se stesso, né 
in scontri episodici, ma propriamente in uno stato o con¬ 
dizione, che si prolunga ininterrottamente dal primo ini¬ 
zio delle ostilità sino alla conclusione della pace, e com¬ 
prende gli atti che in questo periodo si compiono : resi¬ 
stenza passiva, campagne attive, tregue, armistizi, e tutti 
li congloba in un solo rapporto, comunemente denomi¬ 
nato stato di belligeranza. Le ostilità non sono per se 
stesse g., ma g. diventano quando sono conseguenza di 
tale stato. Vengono, infatti, riconosciuti dalla prassi e 
dal diritto internazionale forme di pressione violenta e 
atti ostili, che non producono lo stato di belligeranza e 
che perciò stesso non sono considerati come g. Valga 
come esempio la rappresaglia in tempo di pace. 

Osserva il Balladore Pallieri che, per determinare 
in concreto se un atto ostile sia g. o no, occorre esaminare 
la volontà dello Stato che lo produce, se cioè tale atto 
venga posto con Vanimus bellandi. Sotto l’aspetto ogget¬ 
tivo ciò non appare necessario, giacché, non essendo indi¬ 
spensabile né per sé richiesto dal diritto intemazionale 
che lo Stato dichiari la propria volontà in modo espresso, 
se l’azione coercitiva non è accompagnata da una dichia¬ 
razione contraria, l’impiego della forza porta implicito 
bellandi e produce lo stato di belligeranza. Resasi 
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manifesta in modo esplicito o implicito la volontà di uno 
Stato di risolvere una data questione con la forza, sorge lo 
stato di g., il quale causa la sospensione immediata di 
alcune regole di condotta, che gli Stati sono obbligati a 
osservare in tempo di pace, permettendo una serie di 
azioni prima vietate da quelle stesse regole, e insieme ne 
fa entrare in vigore delle altre, destinate a regolare la 
nuova condizione venutasi a creare tra le parti belligeranti. 

G. propriamente detta è, in secondo luogo, quella 
combattuta tra i popoli sovrani, i quali, come soggetti 
eguali e indipendenti della comunità internazionale, go¬ 
dono di autonomia nello stabilire le linee della propria 
condotta interna ed esterna, non dovendo ricorrere a 
un’istanza superiore. Scriveva già a suo tempo il Suarez, 
e con lui concordano tutti gli autori moderni, che un 
combattimento esterno, contrario alla pace esteriore, al¬ 
lora si dice propriamente g., quando si svolge tra due so¬ 
vrani o due Stati : negli altri casi o è sedizione, se a^-v-iene 
tra l’autorità e i cittadini o tra le fazioni di una stessa 
nazione, o è duello e rissa se accade tra persone private. 
Soltanto è da notare a questo riguardo, che, secondo 
Fopinione di più di un pubblicista, se una sedizione 
acquistasse tale estensione e forza, da dividere un popolo 
in due parti militarmente organizzate con un proprio 
governo, si avrebbero gli estremi per il sorgere dello 
stato di g. e per considerare le due fazioni come bel¬ 
ligeranti. 

Infine, essendo la g. un atto umano, emesso dalla 
comunità mediante i suoi rappresentanti, per esaurirne 
il concetto, occorre far menzione di un qualche fine, 
al quale rimane diretto. Questo non può consistere se 
non nella meta che ogni belligerante, in qualsiasi suppo¬ 
sizione, si propone di raggiungere, prescindendo da ogni 
sua valutazione morale e giuridica. Ora c fuori dubbio 
che ogni g. viene intrapresa per risolvere qualche que¬ 
stione, non potuta o non voluta risolvere in via pacifica, 
in modo da imporre con la forza all’avversario la solu¬ 
zione che al belligerante sembra più conforme al suo di¬ 
ritto o al suo interesse. La natura della questione non 
influisce sull’essenza del fatto, che sarà una g., sia che 
persegua la difesa del diritto, sia che si proponga il trionfo 
di un puro interesse. 

Gli elementi descritti distinguono la g. da altri 
consimili usi della forza con i quali uno Stato in¬ 
tende esercitare una pressione sulla volontà di un 
altro Stato, per indurlo a cedere più facilmente alle 
sue richieste. Tali sono le rappresaglie in tempo di 
pace, Toccupazione temporanea di una parte del 
territorio, il blocco navale e terrestre e l’embargo. 

II. Divisione. - La g. suole distinguersi in difen¬ 
siva e ofìfensiva, con Tapplicazione di un criterio 
puramente esterno. Si dice difensiva quando serve a 
respingere un’aggressione, ofìfensiva quando si aggre¬ 
disce l’avversario. Lo stesso criterio esterno dell’inizio 
delle ostilità serve a stabilire chi sia l’aggressore. La 
medesima distinzione potrebbe essere dedotta, appli¬ 
cando un criterio morale o giuridico valutativo del 
fatto. In questo secondo caso, g. difensiva sarà quella 
mossa alla difesa di un diritto, ofìfensiva quella che lo 
viola. Ma poiché ogni g. giusta ha come scopo la di¬ 
fesa di un diritto, o al presente minacciato o già leso, 
g. difensiva e g. giusta verrebbero a coincidere, così 
che solo l’ingiusta sarebbe ofìfensiva; il che ai fini 
pratici complicherebbe la questione della definizione 
dell’aggressore, a causa della difficoltà di procedere 
alla valutazione dei motivi che hanno consigliato il 
ricorso alle armi. Inoltre l’adozione del criterio mo¬ 
rale suppone già risolta la questione della g. giusta 
e ingiusta, tutt’altro che pacifica tra i cultori di di¬ 
ritto internazionale. 

Per questa ragione si fa qui menzione, provviso¬ 
riamente quasi a titolo storico, dell’altra distinzione 
tra g. giusta e ingiusta, comune a tutti i trattatisti, dal 


Grozio fino al Vattel, solo per citare due nomi mag¬ 
giormente noti, prima del trionfo del positivismo 
giuridico. Giusta è la g. che ha come scopo la difesa 
di un diritto grave e certo, ingiusta quella che lo 
viola. L’esattezza di questa distinzione, costante- 
mente ammessa dalla tradizione cattolica fino ai no¬ 
stri giorni, risulterà da quanto sarà esposto intorno 
alla moralità della g., punto centrale di dissidio con 
la speculazione filosofica e giuridica del pensiero 
contemporaneo. 

III. Errori. — Svariate soiio le correnti filosofiche, o 
che tali si denominano, le quali, sebbene non sempre con¬ 
cordanti nei principi, concordano tuttavia nel dichiarare la 
g. o sempre lecita, come fonte unica del diritto, o almeno 
non valutabile con criteri morali e giuridici. Secondo la 
concezione naturalistica deH’Hobbcs la g. sarebbe la con¬ 
dizione normale dell’umanità, governata dalla legge del 
bellum omnium cantra omnes. Le concezioni sociologiche 
hanno accettato questa impostazione fatalistica. La sto¬ 
ria dell’umanità si evolverebbe secondo un senso ne¬ 
cessariamente stabilito dalle leggi del cosmo c della vita, 
tra le quali emerge quella della lotta per l’esistenza, di 
cui sarebbe manifestazione inevitabile la g. tra i po¬ 
poli. Il darwinismo politico è venuto a rafforzare queste 
posizioni concettuali, applicando rigidamente alle rela¬ 
zioni tra i popoli il principio della sopravvivenza dei più 
forti. I popoli sarebbero fatti per combattersi, affinché 
il più forte possa affermare il proprio diritto alla vita 
con la vittoria sul più debole. Ogni popolo cerca natu¬ 
ralmente Viìihnicus, col quale misurarsi, e ciò ancora una 
volta in virtù di una legge inesorabile che domina tutta 
la vita. 

La filosofia politica da parte sua non è rimasta in¬ 
dietro. Machiavelli, Nietzche, Treiltche e altri adoratori 
della ragione di Stato o sostenitori della teoria del su¬ 
peruomo, tradotta nella teoria della superrazza o della 
supernazione, hanno sciolto inni alla forza come unico 
fondamento delle relazioni tra gli Stati, le quali dovreb¬ 
bero concepirsi come relazioni di pura potenza. Fine 
di ogni compagine politica sarebbe rafl'ermazione della 
sua potenza e la dilatazione del proprio dominio, al quale 
è necessario l’uso della forza. Queste valutazioni sulla g. 
sono condivise tanto dalle correnti a sfondo materiali¬ 
stico quanto da quelle a contenuto idealistico. Secondo 
1 -Iegel la g. è necessaria ai popoli come il soffio dei venti 
è necessario al mare per non cadere in putrefazione. 

I militaristi, come von Bernhardi, e i politici 
realisti, come Bismark, per non parlare dei più re¬ 
centi regimi totalitari, hanno fatto propria questa divi¬ 
nizzazione della forza, nella cui glorificazione si è per¬ 
sino trascorsi al lirismo, presentando la g. come fautrice 
delle virtù maschie dei popoli, stimolatrice di iniziative 
feconde per il progresso dell’umanità e fomentatrice della 
civiltà. La g., si è detto, sta ai popoli come la maternità 
alla donna, fonte di vita e di vigore naturale e necessaria. 

Su altro piano si muove J. De Maistre quando ardi¬ 
tamente proclama la g. come cosa divina. Al fondo del 
suo pensiero sta il concetto erroneo che la vita tutta in¬ 
tera sia dominata dalla legge della distruzione fino al 
conseguimento del silenzio della morte. A questa legge 
divina ubbidirebbe l’uomo, quando scende sui campi di 
battaglia e si autodistrugge con un furore entusiasta, 
senza comprendere quello che fa. 

Le teorie appena accennate hanno di comune un 
naturalismo fatalistico cieco, dedotto da concezioni mec¬ 
canicistiche, biologiche e monistiche dell’universo, ec¬ 
cezione fatta per il De Maistre che si appoggia sopra 
un fatalismo provvidenziale, e la conseguente negazione 
di qualsiasi possibilità di valutazione morale della g. 

II positivismo giuridico concorda in questa conclu¬ 
sione. Secondo la maggior parte degli internazionalisti 
contemporanei, la g. nell’ordinamento internazionale è 
sempre e in qualsiasi supposizione un lecito giuridico, 
al quale lo Stato può ricorrere per qualsiasi ragione, 
che ad esso sembri opportuna, o per difendere un suo 
diritto o per assicurare un proprio interesse. Il diritto 
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internazionale, come sostennero lo Strupp e TAnzilotti, 
e più di recente il Balladore Pallieri, non può dire se lo 
Stato possa o non possa muovere g., ma solamente rego¬ 
lare le ostilità quando queste siano cominciate e si sia 
prodotto Io stato di belligeranza. La distinzione tra g. 
giusta e ingiusta conseguentemente rimane fuori del di¬ 
ritto, e potrebbe al più venire tracciata con i criteri me- 
ragiuridici di una giustizia astratta. 

La ragione di questa posizione è da ricercare nel 
principio, secondo il quale non altro diritto esiste, che 
possa regolare la condotta degli Stati, se non quello po¬ 
sitivo posto dalla loro volontà o consacrato dalla consue¬ 
tudine, donde poi la conseguenza che, quando tale di¬ 
ritto non detta alcuna norma esplicita, gli Stati godono 
di perfetta libertà di azione. La g. rientrerebbe in questa 
sfera di libertà non contemplata dal diritto, né da esso 
in alcun modo regolata, e pertanto nelTordinamento in¬ 
ternazionale sarebbe sempre un lecito giuridico. Occorre 
tuttavia aggiungere che contro questa teoria sono sorte 
delle opposizioni nello stesso campo giuridico. La scuola 
viennese del Verdross, ad es., è tornata a sostenere la 
distinzione tra g. giusta e ingiusta in base ad alcune 
norme positive implicite nell’ordinamento internazionale, 
e molto meglio potrebbe tornarvi la teoria istituzionali- 
sta italiana, facendo leva sui principi immanenti alla so¬ 
cietà internazionale da essa sostenuti. 

AI lato opposto della barricata stanno le teorie che 
condannano la g. come mezzo sempre illecito. L’umani¬ 
tarismo, ispirandosi a un certo culto vaporoso e astratto 
dell’umanità, vorrebbe abolite tutte le divisioni nazio¬ 
nali, politiche c religiose, fonte eterna di contrasti, per 
assicurare ai popoli una pace perpetua. Si ricordi il 
sogno kantiano della pace perpetua, I pacifisti si sono as¬ 
sociati a questa crociata, alla quale hanno dato anche il 
loro consenso alcune correnti cattoliche. Appoggiandosi 
sul Vangelo, che comanda la non resistenza al male, 
condanna l’uso della spada, inculca il precetto della ca¬ 
rità anche verso i nemici c consiglia la mitezza, que¬ 
ste correnti hanno concluso che la g. è sempre im¬ 
morale, perché si opporrebbe all’essenza del messaggio 
cristiano. 

Qualche teologo e sociologo cattolico ha fatto sca¬ 
turire la condanna della g., come mezzo ormai diventato 
immorale, da altro principio, ossia dalla sproporzione 
che oggi esisterebbe tra i mali immensi che la g. produce 
e la difesa del diritto; donde deriverebbe che un proce¬ 
dimento, prima lecito, mutate le circostanze, debba es¬ 
sere ritenuto come essenzialmente illecito. Si è persino 
da qualcuno sostenuto che, per le ragioni riferite c per il 
principio di carità internazionale, uno Stato aggredito 
ingiustamente potrebbe avere l’obbligo di sacrificare se 
stesso per il bene della collettività. 

IV. La dottrina c.attolica. - L’esposizione 
della dottrina cattolica servirà da sola a manifestare 
l’errore di tutti questi atteggiamenti. 

La tradizione del pensiero cattolico ha conside¬ 
rato sempre il conflitto armato tra i popoli come un 
flagello deprecabile, una sciagura che si abbatte su 
di essi, ne sconvolge la vita civile, accumulando ro¬ 
vine materiali e morali, seminando stragi e vittime 
umane sul suo cammino sanguinoso. Nessuna cor¬ 
rente ideologica come la cattolica ha avuto vivo il 
senso della tragicità dell’evento bellico, e nessuna 
si è adoperata quanto essa a mitigarne gli effetti, 
rafforzando nei popoli il sentimento di fratellanza 
universale, di unità e di amore. Rimangono nella 
storia, come tappe di un lungo cammino verso forme 
di una superiore civiltà, gli sforzi compiuti dal cri¬ 
stianesimo per rendere meno dannosi i conflitti, ad¬ 
dolcire i costumi e ispirare sensi di umanità ai belli¬ 
geranti, con le tregue di Dio, ad es., stabilite nella 
società medievale e le altre regole sul trattamento dei 
prigionieri e sugli usi di g., dalle quali prese inizio 
la formazione deU’odierno diritto internazionale. 

Nondimeno la concezione cristiana si è tenuta 


egualmente lontana così dallo scoglio del fatalismo 
come da quello dell’umanitarismo e pacifismo fuori 
della realtà. È un suo principio fondamentale che la 
g, non è un effetto necessario di forze cosmiche, fisi¬ 
che, biologiche o economiche, ma opera dell’uomo, 
essere cosciente, libero e responsabile, le cui azioni 
non sottostanno a nessun determinismo della natura, 
perché lo spirito la domina e si atteggia in piena auto¬ 
nomia dalle sue leggi. La società pubblica è tutta 
fermentata da questo lievito spirituale, essendo costi¬ 
tuita da uomini, e quindi anche la sua vita si svolge 
sul piano superiore della libertà, dove nessun fatali¬ 
smo regna. La g., come tutte le altre determinazioni 
collettive, dipende dalla volontà umana, la quale, con 
piena consapevolezza dei fini che persegue e dei mezzi 
che adotta, la sceglie e la produce, sebbene cause 
esterne possano su di essa influire. Essa è, dunque, 
come ogni atto umano, un atto morale, che sottostà 
ad alcuni principi e leggi dell’agire. 

Al fondo della concezione cattolica della g. sta in¬ 
dubbiamente l’idea del peccato originale, del quale è 
una dolorosa conseguenza. S. Agostino, in modo speciale, 
ha insistito su tale concetto, ma non per dedurne un fa¬ 
talismo alla maniera del De Maistre. II peccato originale 
spiega perché l’uomo ceda all’istinto della violenza, alle 
passioni dell’orgoglio e della potenza, ma non distrugge 
la libertà e la responsabilità umana, lasciando tanto 
l’uomo quanto la società nella padronanza dei loro atti. 
La g., dunque, nonostante il peccato originale, rimane 
un atto liberamente posto e valutabile secondo i principi 
morali. Nel piano superiore della Provvidenza, essa è 
un male, ma un male che l’uomo produce mediante la 
sua scelta volontaria. 

Nessuna concezione è più umana di quella cristiana, 
e tuttavia i suoi più genuini sostenitori non si sono la¬ 
sciati illudere da esagerati sentimentalismi. La pace è 
un gran bene, anzi il più gran bene terreno dell’umanità, 
al cui mantenimento deve essere ordinata la vita sociale. 
Non è però un bene da mantenersi ad ogni costo col sa¬ 
crificio della giustizia e del diritto, che vanno piuttosto 
protetti e difesi. L’uso della forza e la g., come ebbe 
a insegnare s. Agostino, hanno come scopo la pace, l’ordi¬ 
ne del consorzio civile, e possono essere adoperati contro 
i suoi perturbatori. La dottrina cattolica è pacifica ma 
non pacifista, è umana non umanitaria. 

Questa approvazione di principio dell’uso della forza, 
per conservare o ristabilire l’ordine della pace nella giu¬ 
stizia, non è contraria agli insegnamenti del Vangelo. 
Il Vangelo è un codice di vita dettato per la santifica¬ 
zione dell’individuo, al quale sono rivolti i consigli della 
non resistenza al male, della rinunzia all’uso della spada, 
della carità verso i nemici, di volgere l’altra guancia a 
chi lo percuote, in vista di una ricompensa ultraterrena, 
che premierà la sua mitezza. I medesimi precetti e con¬ 
sigli non possono essere trasferiti alla vita collettiva, 
senza che ne segua l’impunità dei malvagi e la disgrega¬ 
zione sociale. Lo Stato poi non ha una vita futura, dove 
potrà ricevere il compenso per le sue rinunzie, ma la 
sua missione si svolge e si chiude sulla terra, riguarda 
i beni temporali e non gli eterni, il benessere della vita 
presente e non la felicità awenire, almeno direttamente. 
È suo dovere quindi tutelare se stesso e l’ordine nel ri¬ 
spetto di tutti i diritti con i mezzi appropriati, compresa 
la g., se questa è necessaria. 

Tale posizione viene, non che smentita, confer¬ 
mata piuttosto dal Vangelo stesso. I teologi e morali¬ 
sti cattolici si sono proposta la questione, se la g. 
fosse contraria all’essenza del messaggio cristiano, e 
sulla scorta di s. Agostino, hanno dimostrato che 
tale contrarietà non esiste. Non solo nel Vecchio Te¬ 
stamento vengono lodate alcune imprese belliche, 
come quelle dei fratelli Maccabei, ma anche nel 
nuovo s. Giovanni Battista non impone ai mili¬ 
tari, che corrono a lui per ricevere il Battesimo di 
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penitenza, di abbandonare il loro mestiere. Nella 
stessa maniera si è comportato Gesù Cristo col cen¬ 
turione, del quale gli veniva lodata la pietà. Se il 
mestiere militare non è cattivo per se stesso, nem¬ 
meno l’uso delle armi per la difesa può essere giudi¬ 
cato intrinsecamente cattivo. 

Questo è stato l’atteggiamento cristiano fin dalle 
prime origini. Risulta ormai dimostrato dagli studi del 
Batififol, Vacandard e Vanderpol che i cristiani milita¬ 
rono nelle armate degli imperatori pagani, non trovando 
alcuna incompatibilità tra il loro mestiere e la fede pro¬ 
fessata. Quando i Padri della Chiesa li consigliano ad 
abbandonarlo, non si appoggiano su motivi dedotti dalla 
predicazione evangelica, ma unicamente sulla ragione pra¬ 
tica dei pericoli morali e religiosi che nel suo esercizio 
si incontravano. Eccetto Lattanzio, e in misura alquanto 
ridotta Origene c Tertulliano, gli altri Padri non. hanno 
visto incompatibilità tra il mestiere delle armi e la pro¬ 
fessione della fede cristiana. Per trovare una condanna 
assoluta della g., appoggiata su motivi di fede, occorre 
attendere i novatori della « riforma » protestante. 

Tuttavia una formulazione alquanto netta della dot¬ 
trina cattolica sulla g. non si ha se non con s. Agostino. 
L’importanza dei principi da lui enunziati è tale, in re¬ 
lazione aH’elaborazione dottrinale posteriore, che mette 
conto fissarli. S. Agostino distingue tra g. giusta e in¬ 
giusta. Le ingiuste, mosse per avidità di conquista e di 
dominio, sono un brigantaggio in grande e un grande latro¬ 
cinio. Le giuste si prefiggono come scopo il manteni¬ 
mento della pace, che è tranquillità neH’ordine, alla quale 
ripugna che i cattivi rimangano impuniti e le ingiustizie 
non riparate. La g., dunque, è legittima, se tende 
a riparare le ingiustizie, a ristabilire Tordine della pace, 
turbato dai torti recati agli individui, affinché non si 
abbiano a ripetere. Tuttavia, egli aggiunge, siccome la 
g. produce gravissimi mali, si deve ad essa ricorrere 
soltanto in caso di grave necessità, la quale si ha quando 
l’iniquità delPavversario costringe il saggio a impugnare 
le armi : « Iniquitas partis adversae iusta bella ingerii 
gerenda sapienti ». 

Queste idee sono concentrate in un testo celebre, 
che è servato di ispirazione a tutta la speculazione 
medievale. «Iusta bella definiti solent, - scrive s. Ago¬ 
stino (In Heptat., VI, io : PL 34, col. 781) - quae 
ulciscuntur iniurias, si qua gens vel civitas quae bello 
petenda est, vel vindicare neglexerit quod a suis im¬ 
probe factum est, vel reddere quod per iniurias ab- 
latum est ». 

Lo schema della dottrina cattolica è stato così 
fissato per sempre dalla penna di s. Agostino. Su 
di esso lavoreranno i posteri, s. Tommaso, che lo 
espone in forma sistematica, e particolarmente i teo¬ 
logi e moralisti del sec. xvi, tra i quali si segnalano il 
de Viteria e il Suàrez, che lo hanno svolto in un corpo 
organico di dottrina, rimasta quasi immutata fino ai 
nostri giorni. Questa si raccoglie in alcune brevi 
enunciazioni. 

La g., considerata in se stessa, in quanto c uso della 
forza, non è né intrinsecamente buona né intrinseca¬ 
mente cattiva, ma indifferente. Diventa buona o cattiva, 
giusta o ingiusta, secondo i fini che si propone di conse¬ 
guire. La g. difensiva contro un aggressore ingiusto è 
sempre lecita, perché « vim vi repellere omnia iura per- 
mittunt » : come gli individui, così i popoli hanno dal- 
Tordine di giustizia naturale il diritto della legittima di¬ 
fesa. Affinché la g. offensiva sia giusta, deve sottostare ad 
alcune condizioni. Deve, in primo luogo, avere come mo¬ 
tivo e scopo la rivendicazione di un diritto gravemente 
leso o la riparazione di un grave torto sofferto, unica e 
sola ragione che possa legittimare il ricorso alla violenza 
bellica. Tutte le altre, espansione della potenza, orgoglio 
nazionale, ambizione di dominio, interesse politico, pre¬ 
venzione della prosperità altrui, irredentismo e cosi via, 
sono moralmente e giuridicamente invalide. 


In secondo luogo la g. deve essere ultimo mezzo al 
quale Io Stato ricorre, il tentativo estremo per salvare 
il diritto c vendicare Toflésa, che può legittimamente es¬ 
sere adottato soltanto quando siano state esaurite tutte 
le vie pacifiche. Infine alla sua moralità concorre la pro¬ 
porzione tra i mali che la g. suole produrre c l’impor¬ 
tanza del diritto che si intende difendere. Se si prevede 
che essa sarà nociva alla nazione o, come aggiunge il 
de Viteria, alla comunità delle genti, in modo da non bi¬ 
lanciare i mali con Timportanza del diritto, la prudenza 
e la giustizia richiedono che venga evitata. 

Fissati questi principi, resta a vedere quale certezza 
debba raggiungere il possesso del diritto, che con la 
g. si intende difendere. Salvo qualche eccezione, gli 
scrittori cattolici sono stati unanimi nel sostenere che 
un diritto dubbio o moralmente incerto non può essere 
legittimamente difeso con le armi. Per la giustìzia della 
g. si richiede un diritto moralmente certo e grave. Fin¬ 
ché perdura il dubbio, lo Stato ha il dovere di esperire 
tutti i mezzi per rimuoverlo ; che se non riesce a ciò, ha 
l’obbligo di astenersi da qualsiasi violenza bellica, cer¬ 
cando con la parte contraria una soluzione di compro¬ 
messo. In questo contesto si affaccia presso il Suàrez il 
concetto dell’arbitrato, suscettibile di ampi sviluppi. 

Gli scrittori cattolici si dimostrano unanimi an¬ 
cora nel condannare la g. preventiva e nel ritenere 
impossibile che una g. possa essere obiettivamente 
giusta dalle due parti, sebbene non escludano tale 
possibilità nel campo soggettivo, in quanto può av¬ 
venire che chi obiettivamente ha torto ritenga per 
errore che la ragione stia dalla sua parte. Il pensiero 
cattolico esclude, dunque, l’applicazione del proba¬ 
bilismo al grave affare della g. Animato dal culto del 
diritto e della giustizia, esso in fondo non riconosce 
come legittima se non la g. difensiva, nel senso che 
essa deve tendere sempre o alla difesa di un diritto 
al presente minacciato o alla difesa di un diritto già 
leso. 

Occorre ora giustificare questa posizione. II suo pri¬ 
mo cardine consiste nella considerazione della forza come 
mezzo per sé indifferente. L’esattezza di questa valuta¬ 
zione si deduce dalle leggi, che guidano l’agire umano. 
L’uomo opera in modo conforme alla sua natura razio¬ 
nale, quando i motivi dell’azione gli vengono suggeriti 
dairintelligcnza e liberamente accettati dalla volontà. 
Quello che muove l’uomo è sempre un principio interno, 
un giudizio valutativo delTintelligenza, che presenta un 
oggetto come vero e bene, e un atto della volontà 
che questo bene ama e desidera. Da queste inter¬ 
ne scaturigini sgorga la forza che lega la volontà al do¬ 
vere, Tobbligazione morale che detta imperiosamente una 
norma necessaria alla condotta umana. 

La forza fisica, invece, è un principio estrinseco, una 
violenza che tocca la parte organica deH’uonio e non le 
sue facoltà spirituali. Essa non può conseguentemente es¬ 
sere una legge umana, né può questa legge generare, e 
quindi si riduce a un mezzo che l’uomo può e deve usare 
secondo il dettame superiore della ragione, dal quale 
gli può unicamente derivare la nota della moralità. Solo 
il materialismo deterministico o il non meno determini¬ 
stico monismo idealista possono disconoscere l’esattezza 
di questo ragionamento. Se la g., dunque, non è altro 
che una violenza, è anche allo stesso tempo un mezzo, 
che acquisterà una nota morale dai motivi, sui quali si 
appoggia il suo uso. 

Nella vita civile interna l’uso della forza, eccetto 
nel caso di legittima difesa, viene interdetto al privato, 
essendo la difesa del diritto confidata agli organi del¬ 
l’autorità suprema. Non cosi nella società internazionale, 
dove, a causa della mancanza di un’istanza superiore, 
questa viene dalla stessa legge naturale demandata ai 
singoli Stati, i quali, non solo possono respingere l’ag¬ 
gressione ingiusta, ma possono anche punire il viola¬ 
tore della giustizia, costringendolo con la forza alla ri¬ 
parazione del torto arrecato per la reintegrazione del¬ 
l’ordine di giustizia. È una suprema esigenza della vita 
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associata che i malvagi non rimangano impuniti e che 
ringiustizia sia riparata, c poiché in una società di eguali 
senza un’autorità centrale tale ufficio non può essere 
compiuto se non da chi ha ricevuto TofTesa, ecco che 
l’ordine obiettivo della giustizia lo investe del diritto 
di punire e di riparare. 

La giustificazione della g. si fonda, quindi, da una 
parte suH’ipotesi, che è poi una realtà, della mancanza 
di un’autorità suprema nella comunità internazionale, c 
dall’altra sull’esigenza della legge di natura che venga 
punito il trasgressore delle norme di convivenza sociale 
e riparato l’ordine della giustizia, leso dal delitto. Resta 
allora a chiarire il carattere penale che la g. viene ad as¬ 
sumere in questa concezione. 

La tradizione cattolica conosce tre forme di g. 
giusta : g. ad repellendas iiiiurias, o propriamente 
difensiva; g. ad vindicaiidas iniurias, o offensiva; g. 
ad 7 'epetendas res, offensiva di particolare carattere. 
La prima, sebbene all’inizio non sia un atto di giu¬ 
stizia vendicativa, tale diventa in ragione dell’ingiu¬ 
sta aggressione alla quale si oppone. La seconda, in¬ 
vece, è tutta impostata sulla punizione della colpa. 
Lo Stato che la muove, secondo la comune conce¬ 
zione dei teologi e moralisti cattolici, esercita contro 
l’avversario la funzione del giudice, che punisce e 
reintegra l’ordine. Una doppia grave difficoltà oc¬ 
corre risolvere tuttavia, per accogliere il concetto 
penale della g. La prima deriva dalla necessità della 
giurisdizione per esercitare l’ufficio di giudice, ine¬ 
sistente per sé tra soggetti eguali e indipendenti; la 
seconda dal fatto che lo Stato giudicante viene ad es¬ 
sere giudice in causa propria. 

Alla prima di esse ha risposto in modo esauriente 
il Suàrez, la cui soluzione è stata poi ampiamente svi¬ 
luppata dal Taparelli. Essa si appoggia sul concetto 
che lo Stato autore dell’ingiustizia diventa natural¬ 
mente soggetto allo Stato offeso 7 'atione delieti. La 
giustizia richiede anche nella società internazionale 
la punizione del delitto e la reintegrazione dell’or¬ 
dine. Non potendo però ciò avverarsi con l’inter¬ 
vento di una autorità superiore alle due parti, in vir¬ 
tù di una norma esistente nell’ordine di natura, 
l’offeso diventa superiore all’offensore, e ripete dal 
medesimo ordine l’investitura di giudice con il di¬ 
ritto di punire e di vendicare il delitto dall’altro com¬ 
messo. L’esercizio della giustizia punitiva si fonda, 
dunque, sopra una giurisdizione che emerge dalla 
posizione della colpa. 

Per la soluzione della seconda difficoltà del giu¬ 
dice in causa propria si fa appello all’impossibilità 
di provvedere altrimenti, fin tanto che la società 
internazionale rimane allo stato inorganico. Il ri¬ 
chiamo è indubbiamente obiettivo, ma non giova 
ad allontanare i pericoli impliciti nel fatto che il 
giudice sia nello stesso tempo parte in causa e ad 
assicurare l’osservanza della più profonda norma 
di giustizia, che comanda l’imparzialità in ogni giu¬ 
dizio penale. È questo un punto debole della dot¬ 
trina. 

Come ha dimostrato il Regout, la concezione pe¬ 
nale della g. non è esclusiva alla tradizione cattolica, 
la quale, come si è detto, ha riconosciuto una forma 
di g. offensiva diretta non ad vindicaìidas iniiirias, ma 
ad repetetidas res^ spoglia di qualsiasi carattere pe¬ 
nale, se l’avversario ritiene cose che non gli appar¬ 
tengono, ad es., una provincia, credendo di averne 
un legittimo possesso. Mancando in questa supposi¬ 
zione la colpa, viene anche a mancare il fondamento, 
sul quale si appoggia l’esercizio della giustizia ven¬ 
dicativa. 


Collcgandosi in parte con questo concetto, ma 
principalmente in virtù di un’analisi più profonda 
della psicologia umana, i teologi e moralisti del 
sec. XVI hanno svolto e perfezionato la dottrina pre¬ 
cedente, incerta a questo riguardo, sostenendo che 
per muovere una g. giusta non è necessario accer¬ 
tarsi della colpa morale, ma basta la presenza della 
colpa semplicemente giuridica, di fatto, non essendo 
possibile venire a conoscenza delle disposizioni in¬ 
terne dell’avversario. Questa inflessione della dot¬ 
trina verso una valutazione più obiettiva è stata 
giudicata dal Vanderpol e dal Salvioli come una rot¬ 
tura con la precedente posizione, unicamente appog¬ 
giata, secondo essi, sul concetto stretto di colpa mo¬ 
rale. Tale critica è stata dimostrata infondata. 

Si potrebbe ora sollevare la questione se il metodo 
della g. totale, che coinvolge nelle ostilità tutta la nazione 
belligerante, e con i nuovi mezzi di offesa accumula in¬ 
genti e spaventose rovine materiali e morali, non co¬ 
stringa a rivedere la dottrina classica sulla g. giusta. 
Cosi hanno pensato alcuni teologi cattolici, come si è 
accennato a principio, ritenendo che nelle nuove circo¬ 
stanze la g. sia divenuta un mezzo sempre e intrinseca¬ 
mente illecito. Si è però ossein.'^ato che la g. difensiva 
sarà un atto lecito e giusto in qualsiasi supposizione, 
poiché sempre il diritto permetterà allo Stato ingiusta¬ 
mente aggredito di esercitare la facoltà naturale della 
legittima difesa, respingendo la forza con la forza. 

Riguardo alla g. offensiva, si è messo poi in rilievo 
come raggravarsi dei mali, causati dai nuovi metodi di 
g. e dalle nuove armi micidiali, non possa far cessare 
l’esigenza naturale che il delitto sia punito e il diritto 
tutelato. Essendo ora il diritto, come afferma rettamente 
il Taparelli, il massimo bene della vita associata, giacché 
senza la sua osservanza la società si dissolverebbe, la 
proporzione tra i mali causati dalla g. e il bene che con 
essa si intende proteggere sarà sempre in favore del 
bene, purché il diritto rivendicato e difeso sia importante. 
L’unica conclusione, che si può dedurre dai mali ingenti 
prodotti dalla g. moderna, consiste nella maggiore gra¬ 
vità, che il diritto da rivendicare deve rivestire per la 
vita dello Stato, affinché possa permettere il ricorso alle 
armi. 

Una revisione totale della dottrina classica si impor¬ 
rebbe soltanto se venisse a mancare l’ipotesi, dalla quale 
essa muove, ossia se la società internazionale dalla forma 
inorganica passasse a quella organica, costituendo un 
potere supremo incaricato della difesa del diritto e ca¬ 
pace di assolvere questo ufficio. Finché tale organo su¬ 
premo non sarà creato, la g., alle condizioni già descritte, 
sarà un atto lecito moralmente e giuridicamente. 

Per avere il quadro compiuto della dottrina cattolica 
sulla g., V. OSTILIT.À; pace; R/VPPRESAGLIA. 
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GUERRA, Elena. - Fondatrice dell’Istituto 
delle Oblate dello Spirito Santo, dette volgarmente 
Suore di S. Zita, per Tcducazione cristiana della 
gioventù ed il culto particolare dello Spirito Santo, 
n. a Lucca il 23 giugno 1835, m. ivi Vii apr. 1914. 

Di agiata condizione, visse la gioventù nello studio 
e nell’apostolato catechistico, ascritta alla Pia Unione delle 
Figlie di Maria. Con alcune compagne il 9 die, 1872 in¬ 
cominciò a vivere una vita da religiosa, dando inizio al 
suo Istituto. Scrisse alcune opere di ascetica, dalle quali 
appare quanto profonda sia stata la sua conoscenza della 
S. Scrittura. 

Nel 1936 è stata introdotta presso la S. Congregazione 
dei Riti la causa della sua beatificazione. 

Bibl.; P. Scavizzi, E. G. apostola dello Spirito Santo, Lucca 
1939- Silverio Mattel 

GUERRA DEI CENTO ANNI. - Nel 1336 
Edoardo III d’Inghilterra, che dapprima aveva ri¬ 
conosciuto il nuovo re di Francia Filippo VI di Va- 
lois, ne rivendicò la corona, fondandosi sul fatto che 
suo padre Edoardo II aveva sposato Isabella, figlia 
di Filippo il Bello. Ebbe così inizio la guerra, che 
durò più di un secolo (dal 1339 al 1475) ma con lun¬ 
ghe interruzioni. Dal 1346 (battaglia di Crécy) al 
1360 (pace di Brétigny) la Francia subì una serie di 
rovesci, aggravati da una duplice rivoluzione inter¬ 
na : dei borghesi di Parigi (per costituire un libero 
comune) e dei contadini {Jacquerie)-, due movimenti 
dai quali gl’inglesi trassero buon partito. 

Una ripresa ebbe la Francia con Carlo V (1364-80), 
che potè servirsi di un grande capitano, Bertrando Du 
Guesclin : l’Inghilterra, allora agitata dal moto dei Lol- 
lardi, dovette chiedere una tregua che durò diversi anni. 
Ma sotto il re folle Carlo VI, la lotta interna fra Bor¬ 
gognoni e Armagnacchi gettò di nuovo la Francia nel¬ 
l’anarchia. Con l’aiuto dei Borgognoni, Enrico V sbarcò 
in Francia e batté i Francesi ad Ajzincourt. Nel 1420 il 
Trattato dì Troyes stabilì che Enrico V fosse reggente di 
Francia e alla morte di Carlo VI suo successore. Quando 
mori Carlo, fu proclamato re il figlio di Enrico, Enrico VI, 
ma il fatto che questi fosse ancora un fanciullo favori 
la riscossa francese, e la guerra dinastica divenne guerra 
d’indipendenza nazionale. I domini dell’erede di Carlo VI, 
Carlo VII, erano ridotti a poche terre nel centro della 
Francia; ma Giovanna d’Arco rianimò l’irresoluto sovrano, 
lo condusse a farsi incoronare a Reims e ad assalire gli 
Inglesi che assediavano Orléans. Il mistico fervore del¬ 
l’eroina restituì ai Francesi la fiducia in se stessi, e anche 
dopo che Giovanna fu catturata dagli Inglesi ed arsa, il 
loro slancio non si arrestò : nel 1453 solo Calais rimaneva 
in mano degli Inglesi. Infine Luigi XI si riconciliò con 
gli Inglesi e pose fine alla guerra con il Trattato di Picquigny 

(1475). 

Bibl.; E. Perroy, La guerre de cent ans, Parigi 1945; R. 
Boutruche, La crise d'une société, ivi 1947; J. Calmette, L*èla- 
boration du vionde moderne, 3“ ed., Parigi 1949, PP. 38-ss e 
96-1 is (con vastissima bibl. divisa per problemi e per stato 
attuale delle questioni). Roberto Palmarocchi 

GUERRA DEI SETTE ANNI. - Dopo la Pace 
di Aquisgrana le Potenze continentali mirarono a 
preparare una coalizione contro la Prussia, che l’Au¬ 


stria considerava una pericolosa rivale in Germania 
e la Russia un ostacolo alla sua marcia verso occidente. 
Ciò indusse l’Inghilterra ad un’intesa con la Prussia, 
conclusa nel 1756 con il Trattato di alleanza di West- 
minster; e questo decise la Francia, già preoccupata 
della penetrazione mediterranea dell’Inghilterra, ad 
unirsi all’Austria, rovesciando il tradizionale sistema 
delle sue alleanze. Subito dopo l’Inghilterra dichiarò 
guerra alla Francia, e Federico II attaccò l’Austria. 

Ma dopo successi iniziali Federico fu ripetutamente 
sconfitto, e daU’estrema rovina lo salvò solo la morte 
della zarina Elisabetta e la susseguente uscita della Russia 
dalla coalizione. Intanto le flotte francesi venivano di¬ 
sfatte dairinglese. Nel 1761 la Francia chiese pace, e il 
rifiuto di Londra provocò la conclusione del '( patto di 
famiglia » fra le corti borboniche e l’intervento della 
Spagna. Dell’alleanza fra le Potenze cattoliche si com¬ 
piacque Benedetto XIV, ma mentre Federico II nella 
prima fase della campagna aveva cercato di dare alla 
guerra colore religioso. Benedetto c il suo successore 
Clemente XIII fecero ogni sforzo per mantenerle il suo 
carattere esclusivamente politico (anche principi prote¬ 
stanti combatterono contro la Prussia). Con la Pace di 
Parigi (1763) Federico II ebbe la Slesia; la Francia ce¬ 
dette all’Inghilterra il Canada, quasi tutta l’India, il 
Senegal e altre colonie; la Spagna la Florida. 

In questa guerra e in quelle di successione, sola vin¬ 
citrice fu l’Inghilterra, che aveva abbattuto la potenza 
spagnola, eliminato regemonia della Francia distruggen¬ 
done in parte l’Impero coloniale, c contrapponendo al¬ 
ternativamente Asburgo e Borboni, e, favorendo il conso¬ 
lidamento della Prussia, aveva instaurato in Europa quel¬ 
l’equilibrio delle forze che era il fondamento della sua 
politica. 

Bibl.: A. Schafer, Geschichte des siebcnjdhr. Krieges, Berlino 
1S67-74; L. V. Rankc, Der Ursprung des sj. K., Lipsia 1S71; 
A. Rambaud, Russcs et Fnissicns, guerre de Sept Ans, Parigi 1895; 
R. Waddington, Louis XV et le renversement des alliauces, ivi 
1S96; G. B. Volz e G. Kùnlrcl, Preiiss. u.òsterr. Akten zur Vor- 
geschichte des sj. K., Lipsia 1S99; A. G. Bradlcy, The fight u-ith 
France for North America, Londra 1900: R. Coser, Friedrich 
der Grosse, Stoccarda 1912, passim; R. Lodge, Great Britain and 
Prussia in thè eighieenth century, Londra 1923; Pascer, XVI. 
passim; G. P. Gooch, Frederick thè Great, Nuova York i 947 . 
passim. Roberto Palmarocchi 

GUERRA DEI TRENT’ANNI. - Nel 1608 i 
protestanti tedeschi costituirono l’Unione evange¬ 
lica, contro la quale sorse l’anno successivo la «Lega 
cattolica». Nel 1618 la defenestrazione di Praga fu 
il segnale di una rivolta politica e religiosa della 
Boemia contro gli Asburgo : i Boemi chiesero aiuto 
all’Unione evangelica ed elessero loro re Federico, 
elettore del Palatinato. Ma questi fu battuto nel 1620 
da Ferdinando II; ne seguì, sotto gli auspici della 
Lega cattolica, una energica azione di « Controrifor¬ 
ma » che si estese all’Austria e alla Slesia. L’Unione 
evangelica fu sciolta. 

Per frenare l’eccessiva potenza degli Asburgo, il Ri- 
chelieu, mentre combatteva in Francia gli ugonotti, favorì 
l’intervento di Crisdano IV di Danimarca contro l’Im¬ 
pero; Cristiano venne messo a capo della ricostituita Unione 
evangelica, ma, battuto dal Wallenstein, fu costretto alla 
pace. La Francia allora provocò l’entrata in guerra di Gu¬ 
stavo Adolfo di Svezia, il quale, dopo aver vinto gli im¬ 
periali a Lipsia, cadde sul campo di Lùtzen (1632). 
Nel 1635 l’Imperatore concluse con i protestanti tedeschi 
la Pace di Praga, che sospendeva per quaranta anni 
l’Editto di restituzione. A questa pace non aderirono 
la Francia e la Svezia. Ora il Richelieu, domati gli ugo¬ 
notti, decise l’intervento diretto della Francia, che di¬ 
chiarò guerra all’Austria e alla Spagna- Da questo mo¬ 
mento il conflitto perdette il carattere originario di guerra 
di religione e divenne una lotta di predominio. I Fran¬ 
cesi vinsero a Rocroi (1643) e a Friburgo, mentre il Maz¬ 
zarino, con le sue arti diplomatiche, isolava gli Asburgo. 
Nel 1648 furono conclusi diversi trattati di pace in varie 
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locijlità (MCinster, Osnabruck) che vanno sotto il nome 
complessivo di Trattato di Vestfalia. Con questo la Francia 
otteneva l’Alsazia e si vedeva confermato il possesso dei 
tre vescovati di Metz, Toul e Verdun. La Svezia e il Bran- 
deburgo accrescevano i loro territori. La Svizzera e l’Olan¬ 
da erano riconosciute indipendenti. Il Trattato definiva la 
questione religiosa, concedendo una sanatoria per i beni 
occupati. Concedendo la tolleranza ai protestanti, si san¬ 
zionava la rottura dclTunità religiosa del mondo cristiano. 

Bibl.: G. Wintcr, Geschichte cles 30. jahrigen Krieges, Ber¬ 
lino 1S93; D. Okk. The thirly years zear. Cambridge 1906; 

K. Brandi, Gegenteforìnation und Religiomkries, Lipsia 1930; 
Pastor. Xni c XIV, passim. Per altra bibl. cf. E. Préclin e V. 

L. Tapié, Le XVIT' siede, 2^ ed., Parigi 1949, PP. 111-33. 

Roberto Palmarocchi 

GUERRA JUNQUEIRO, Abilio Manuel. - 
Poeta portoghese, n. a Freixo-de Espada-à-Cinta il 
17 sctt. 1S50, m. a Lisbona il 7 luglio 1923. Associò 
l’attività letteraria alla politica (fu deputato in varie 
legislature e ministro del Portogallo a Berna), ma 
le delusioni lo indussero e ritirarsi in un suo podere, 
ove si occupò anche di radio-biologia. 

La sua produzione, colorita c sonora, rappresenta 
esemplarmente la poesia ribelle e sociale di fine Ottocento. 
Fu contro la Chiesa, contro la monarchia, contro i moduli 
romantici. Irriverente persino nel titolo è la Velìiice do 
Padre Etoìio (18S5), nel 1921 ripudiata dall’autore e 
definita '< abominevole n; panteistiche le Orando ao Pào 
(1902) e VOrafdo à Luz (1903). Negli ultimi anni ebbe 
un’evoluzione religiosa, che non approdò tuttavia alla 
conciliazione con la Chiesa; volle, però, sepoltura cat¬ 
tolica c un’immagine di s. Francesco d’Assisi sulla sua 
bara. Scrisse, tra l’altro : A morte de dovi Joào (1S74), Finis 
patrine (1S90), Os simples (1892); Patria (1896). 

Biiìl.: J. Agostinlio, G. J., Oporto 1909; F. de Figuciredo, 
Hist. de la lift, realista, Lisbona 1914. PP- S4-100; A, de Campos, 
Antologia portvgneza : J., ivi 1921; F. de Souza. G. jf. e Zola, 
Oporto 1922. Enzo Navarra 

GUERRA MONDIALE, I. - La causa formale 
dello scoppio della g. m. fu l’assassinio dell’arciduca 
Francesco Ferdinando, erede al trono degli Asburgo, 
e della sua consorte avvenuto a Sarajevo il 28 giugno 
1914. L’attentatore G. Princip, cittadino austriaco, ma 
di nazionalità slava, attuò il crimine con l’appoggio 
di una organizzazione terroristica serba. L’Austria- 
Ungheria, desiderosa di umiliare la Serbia per col¬ 
pire indirettamente Tirredentismo slavo, assai forte 
tra le popolazioni soggette alla duplice monarchia, 
inviò il 23 luglio un ultiniatiun a Belgrado, contenente 
condizioni durissime che furono respinte. Il 28 luglio 
l’Austria dichiarò guerra alla Serbia. In appoggio alla 
consorella slava del sud accorse la Russia, intervento 
che coinvolse nel conflitto la Germania e la Francia 
e, dopo l’invasione del Belgio da parte delle truppe 
tedesche, anche l’Inghilterra. A fianco degli Imperi 
centrali (Germania ed Austria-Ungheria) si schiera¬ 
rono poi la Turchia e la Bulgaria e contro di essi 
molte altre potenze, tra cui il Giappone (1914), 
l’Italia (1915), la Romania (1916), gli Stati Uniti 
d’America (1917). Le cause lontane, per cosi dire 
sostanziali, di questo conflitto furono molteplici e, tra 
esse, la rivalità anglo-tedesca sui mari e sui mercati 
mondiali e l’austro-russa per l’influenza nei Balcani 
furono quelle determinanti. Si aggiunga ad esse il 
desiderio di revanche della Francia dopo il 1871, 
rivincita predicata anche prima del congedo di Bi- 
smarck c dell’avvento di Guglielmo II, ma che ap¬ 
parve realizzabile soprattutto dopo il ritiro del Can¬ 
celliere tedesco, quando i suoi successori non vollero 
più rinnovare nel 1890 il Trattato di contrassicura¬ 
zione con la Russia. Ne sortì l’alleanza franco-russa 
del 1893. Anche la «triplice alleanza» (Austria, 


Germania, Italia) del 1882 aveva perduto molta 
della sua solidità dopo gli accordi franco-italiani 
agli inizi del nuovo secolo e la neutralità di Roma, 
nei primi mesi della guerra, fu conseguenza della 
linea politica filofrancese italiana, apparsa evidente 
alla Conferenza di Algesiras del 1906. Nel 1904 la 
Francia aveva inoltre eliminato con un accordo gli 
ostacoli che si frapponevano ad un’intesa con l’In¬ 
ghilterra. Così parecchio tempo prima dello scoppio 
di aperte ostilità le Potenze europee si trovarono 
schierate in due opposti campi : Austria-Ungheria 
e Germania da una parte, Francia, Gran Bretagna 
e Russia dall’altra. 

Il piano di guerra degli Imperi centrali prevedeva 
una rapida vittoria sulla Francia. L’invasione del Belgio 
doveva appunto facilitare il conseguimento di questo ri¬ 
sultato, ma l’intento fallì di fronte all’eroica resistenza 
del popolo belga e dinanzi all’accorta difesa del generale 
JofFre che con la battaglia della Marna (sett. 1914) sta¬ 
bilizzò il fronte. Principiò così sul fronte occidentale una 
guerra di posizione protrattasi fino al termine del con¬ 
flitto, malgrado sanguinosi tentativi tedeschi ed alleati 
di sfondamento (1916, Verdun e Somme; 1917, offensiva 
sull’Aisne e battaglia delle Fiandre; 191S, offensive te¬ 
desche sulla Somme e sulla Lys e battaglia di Piccardia). 
Sul fronte orientale, dopo la battaglia di Tannenberg 
(1914), dove i Germanici si opposero con successo all’of¬ 
fensiva russa e l’arrestarono, gli Imperi centrali rioccu¬ 
parono nell’estate 1915 la Galizia austriaca, conquistata 
nell’autunno precedente dalle truppe dello Zar, e pene¬ 
trarono profondamente in territorio nemico, conquistando 
la Polonia e la Lituania. Sul fronte italiano la sorte delle 
armi fu dapprima favorevole alle truppe italiane che nel 
1916 occuparono Gorizia, ma nel 1917, l’anno del mas¬ 
simo sforzo degli Imperi centrali, la rotta di Caporettto 
costrinse l’esercito italiano a ritirarsi sulla linea del Piave, 
donde riprese vittoriosamente l’offensiva nell’ott. 191S e 
sgominò il nemico costringendolo a chiedere rarmistizio 
(4 nov.). Il 1917 fu, come già si è detto, l’anno del mas¬ 
simo sforzo da parte degli Imperi centrali. La guerra 
sottomarina senza discriminazioni decisa dalla Germania 
nel febbr. 1917, sia per combattere efficacemente il pe¬ 
ricolo rappresentato dal rigido blocco navale alleato, sia 
per impedire il decisivo apporto dei rifornimenti e delle 
truppe statunitensi alle potenze dell’Intesa, per poco non 
raggiunse Io scopo prefisso, e solo l’istituzione dei con¬ 
vogli salvò l’Inghilterra e la Francia dalla disfatta. La ca¬ 
duta del regime zarista e l’avvento del bolscevismo in 
Russia, che firmò con le Potenze centrali l’armistizio di 
Brest-Litovsk (15 die. 1917), permise all’alto comando 
tedesco Io spostamento di ragguardevoli forze sul fronte 
occidentale, ma dinanzi al progressivo aumento del po¬ 
tenziale bellico alleato anche la Germania, esaurita dalla 
lunga lotta e ridotta agli estremi dal blocco navale, fu 
costretta l’ii nov. 1918 a firmare l’armistizio. Alla g. m. 
posero fine i Trattati di Versailles (18 giugno 1919, con 
la Germania), di St-Germain (io sett. 1919, con l’Au¬ 
stria), di Neuilly (27 nov. 1919, con la Bulgaria), di 
Trianon (4 giugno 1920, con l’Ungheria), di Sèvres (ii 
ag. 1920, con la Turchia), La nuova Europa differì pro¬ 
fondamente da quella dell’anteguerra. La monarchia 
asburgica si sfasciò e nuovi Stati sorsero dalle sue di¬ 
sperse membra ; l’Austria, l’Ungheria, la Cecoslovacchia, 
la Jugoslavia. La Germania divenne una repubblica. La 
Russia, pure essa repubblica, perse i suoi territori po¬ 
lacchi che insieme a quelli già detenuti dalla Germania 
e daU’Austria-Ungheria costituirono la nuova Repub¬ 
blica di Polonia. Anche la Finlandia, l’Estonia, la Li¬ 
tuania e la Lettonia divennero Stati indipendenti. 

Lo scoppio della g. m. influì perniciosamente sul¬ 
l’animo e sul fisico del quasi ottantenne pontefice Pio X 
sì da cagionarne meno di un mese dopo la morte. Il nuovo 
papa Benedetto XV, fin dalla sua prima enciclica (i® nov. 
1914) si rivolse a tutto il mondo, invocando la cessazione 
delle ostilità ed il ritorno della pace : « la fine dell’attuale 
disastrosissima guerra » è il primo dei suoi pensieri, fine 
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necessario « per il bene della società, affinché, ottenuta 
che sia la pace, progredisca veramente in ogni ramo del 
progresso » e « per il bene della Chiesa di Gesù Cristo, 
affinché, non rattenuta da ulteriori impedimenti, con¬ 
tinui fin nelle più remote contrade della terra ad appor¬ 
tare agli uomini conforto c salute ». Dal principio alla 
fine del conflitto il Pontefice si mantenne rigorosamente 
fedele a questo programma di pace, enunciato poche set¬ 
timane dopo la sua elevazione alla tiara. Padre di tutti i 
cattolici, si tenne sempre al di sopra della mischia e non 
appoggiò né l’una né l’altra delle due parti in conflitto : 
la prova evidente di questa assoluta imparzialità è data 
dal fatto di essere stato egli accusato dai due gruppi bel¬ 
ligeranti di favorire il nemico; per Clemenceau, Bene¬ 
detto XV era le Pape boche, per Ludendorff il « Papa 
francese ». L’attività del Pontefice, limitatasi nei primi 
anni del conflitto a manifestazioni morali di deplorazione 
e ad esortazioni, scaturì nel 1917 in un vero e proprio 
tentativo di mediazione tra le due parti. II momento era 
particolarmente adatto, poiché tanto l’Intesa quanto gli 
Imperi centrali cominciarono ad essere stanchi del con¬ 
flitto e non erano alieni dal considerare attentamente 
eventuali proposte di pace. La S. Sede sottopose pertanto 
il 24 luglio 1917 all’attenzione del governo tedesco un 
suo progetto di pace, che poteva servire quale base di 
discussione per ulteriori trattative tra i belligeranti. II 
nunzio a Monaco, Pacelli, recatosi appositamente a Ber¬ 
lino per comunicare la proposta pontificia e per solleci¬ 
tare una positiva risposta, non ottenne purtroppo dal 
cancelliere Michaelis che assicurazioni vaghe di una at¬ 
tenta presa in considerazione. Dopo aver atteso inutil¬ 
mente la presa di posizione germanica, il Pontefice de¬ 
cise di trasmettere a tutti indistintamente i capi di Stato 
delle potenze in guerra i punti della mediazione. In questo 
appello alla pace del 1° ag. 1917, trasmesso in forma di 
nota diplomatica segreta non prima del 14 dello stesso 
mese, appunto perché il Pontefice era in attesa della ri¬ 
sposta tedesca, si sosteneva in primo luogo la necessità 
che sottentrasse « alla forza materiale delle armi le forza 
morale del diritto », che si desse luogo ad una » diminu¬ 
zione simultanea e reciproca degli armamenti » e si creasse 
« in sostituzione delle armi, l’istituto dell’arbitrato con 
la sua alta funzione pacificatrice ». Seguiva quindi l’af¬ 
fermazione della libertà dei mari e la richiesta di reci¬ 
proco sgombero dei territori occupati. Questi i capisaldi del 
messaggio papale. Ma né le Potenze centrali, né l’Intesa 
approvarono tale base di discussione. La Germania non 
voleva rinunciare al Belgio; gli alleati accusarono il Papa 
di favorire i loro nemici con questa « pace bianca » senza 
vinti né vincitori, senza che venisse inflitta una pena alla 
Germania che per bocca del suo Cancelliere al momento 
di invadere il Belgio aveva dichiarato che la necessità 
non conosce legge e che i trattati erano pezzi di carta. 
Accanto a questa persistente opera di pacificazione che 
trovò la sua più alta espressione nell’offerta di media¬ 
zione ai belligeranti, Benedetto XV si prodigò senza limiti 
a favore dei prigionieri di guerra, delle popolazioni dei 
territori occupati ed in genere di tutti coloro che del¬ 
l’immane conflitto furono le vittime più provate. L’atti¬ 
vità delle missioni subì un duro colpo d’arresto. Soprat¬ 
tutto nelle colonie tedesche la guerra inflisse danni ri¬ 
levanti, sia materiali sia spirituali, all’opera di evangeliz¬ 
zazione tra gli indigeni. Anche le missioni situate nei pos¬ 
sedimenti delle potenze dell’Intesa risentirono della guerra 
e molti sacerdoti dovettero abbandonare le loro stazioni, 
costretti a tornare in patria onde prestare il servizio mili¬ 
tare o internati perché di nazionalità nemica. Così la 
Chiesa, che mai desistette dal deprecare questo delitto 
commesso contro l’umanità, ne subì le più dure conse¬ 
guenze : edifici di culto distrutti, clero disperso, mis¬ 
sioni abbandonate, questa la triste condizione di buona 
parte del mondo cattolico al termine della i g. m. 

Bibl.: Sulla i g. m. con abbondante bibl., cf. P. Renouvin, 
La crise européenne et la Grande guerre {Peuples et civilìsatiom, 
19). Parigi 1934 c P. Renouvin-E. Preclin-G. Hardy, Uépoque 
contemporaine. II. La paix artnée et la grande guerre (iSy i-xqjq), 
2® ed., ivi 1947, p. 540 sgg. Sulla responsabilità della guerra cf. 
da parte tedesca B. Schwertfeger, Der Weltkrieg der Dokuviente, 


Berlino 1929. Una storia militare della i g. m. in italiano è quella 
di A. Tosti, Storia della g. ?//., 2 voli., Milano 1938, Sull’at¬ 
tività della S. Sede, oltre agli AAS degli anni corrispondenti, 
cf. E. Vcrcesi, Il Vaticano, VItalia e la guerra, Milano 1925'. 
F. v. Lama, Die Friedensvennittlung Papst Bcnedikt XV, timi 
ihre Vcreitlung durch den deutschen Reichshanzler Michaelis, Monaco 
1932; J. Schmidlin, Papstgeschichte der neueslcn Zeit, III, ivi 
1936, soprattutto p. 193 sgg. cd in genere le opere citate nella 
bibl. di BENEDETTO XV. Silvio Furiant 

GUERRA MONDIALE, II. - Il lOsett. 1939 la 
Germania attaccò la Polonia: questa la data d’inizio 
del secondo conflitto mondiale. Intervennero subito a 
fianco della potenza aggredita la Francia e l’Inghil¬ 
terra : l’Italia e la Russia, rispettivamente legate alla 
Germania con il cosiddetto Patto d’acciaio e con un 
trattato di non aggressione, non si mossero. L’eser¬ 
cito tedesco, occupata con una fulminea campagna la 
Polonia fino alla Vistola ed al San, mantenendosi inat¬ 
tivo durante l’inverno successivo, riprese roflfensiva 
nella primavera 1940, ed occupò la Danimarca, la 
Norvegia, il Belgio, l’Olanda, il Lussemburgo e la 
Francia. 

Dopo la capitolazione dell’esercito francese (armi¬ 
stizio di Compiègne, 21 giugno 1940) e l’intervento del- 
ritalia a fianco della Germania (io giugno 1940) l’inizia¬ 
tiva militare tedesca si infranse contro la resistenza del- 
rImpero inglese. Nel 1941 le Potenze dell’Asse occupa¬ 
rono la Jugoslavia e la Grecia e dichiararono nel giugno 
dello stesso anno, appoggiate dalla Finlandia, claH’Un- 
gheria e dalla Romania, la guerra alla Russia. Nel die. 1941 
anche il Giappone, alleato della Germania e dell’Italia, 
intervenne in Asia contro gli Stati Uniti (che allora en¬ 
trarono in guerra) e contro le Potenze democratiche ed 
occupò le Filippine, l’Indonesia, l’Indocina, la Penisola 
di Malacca e la Birmania. Fallito nel 1942 l’attacco te¬ 
desco contro la Russia, gli avversari dell’Asse passarono 
alla riscossa : le battaglie di el-Alamein (ott. 1942) in 
Egitto, e di Stalingrado (28 luglio 1942-1 febbr. 1943) 
in Russia costituiscono l’inizio di questa nuova fase del 
conflitto. Gli sbarchi in Africa settentrionale, in Sicilia, 
nella Penisola italiana (luglio-sett. 1943), in Francia (giu¬ 
gno 1944) e le offensive russe del 1944 e 1945, nonché 
il sistematico bombardamento dei centri industriali ne¬ 
mici da parte dell’aviazione alleata, decisero la sorte della 
Il g. m. Anche la Germania (l’Italia aveva già firmato 
l’armistizio l’8 sett. 1943) fu costretta a capitolare incon¬ 
dizionatamente rS maggio 1945. In Estremo Oriente la 
guerra contro il Giappone si protrasse fino all’ag. dello 
stesso anno. 

Alla notizia della denuncia da parte tedesca (28 
apr. 1939) dei Trattati con la Polonia e con la Gran 
Bretagna, la S. Sede iniziò una febbrile attività di¬ 
plomatica presso le varie capitali europee nell’intento 
di convincere le Potenze interessate a risolvere di 
comune accordo i punti controversi ed a rinunciare 
al flagello di un nuovo conflitto mondiale. I tentativi 
di mediazione di Pio XII incontrarono tuttavia l’in¬ 
transigenza della Germania e della Polonia, la prima 
decisa a tutti i costi a scatenare il conflitto se non 
avesse ottenuto soddisfazione nella questione di Dan- 
zica, la seconda del pari nolente a fare qualsiasi con¬ 
cessione all’altra parte. Caddero cosi nel vuoto le 
parole pronunciate dal Pontefice nel suo radiomes¬ 
saggio del 24 ag. 1939 : « È con la forza della ragione, 
non con quella delle armi, che la giustizia si fa strada. 
E gl’imperi non fondati sulla giustizia non sono 
benedetti da Dio. La politica emancipata dalla mo¬ 
rale tradisce quegli stessi che cosi vogliono. Nulla 

è perduto con la pace. Tutto può esserlo con la guerra. 
Ritornino gli uomini a comprendersi. Riprendano 
a trattare. Trattando con buona volontà e con ri¬ 
spetto dei reciproci diritti si accorgeranno che ai 
sinceri e fattivi negoziati non è mai precluso un 
onorevole successo ». Ogni esortazione fu vana. Scop- 
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piata la guerra, la S. Sede istituì subito un ufficio 
informazioni sui prigionieri di guerra e richiese ai 
rispettivi governi la trasmissione delle liste dei pri¬ 
gionieri. Solo la Germania, allegando il fatto che tali 
liste già venivano comunicate alla Croce Rossa Inter¬ 
nazionale di Ginevra, non accolse tale richiesta. 
È questo uno dei tanti indizi della politica non fa¬ 
vorevole alla S. Sede svolta dal governo del III 
Reich. Tra la concezione nazionalsocialista e quella 
cattolica v’era un contrasto insanabile di principi, 
contrasto che durante il conflitto si acuì di giorno 
in giorno. L’aver abbandonato la legge della verità 
e deH’aiTiore di Gesù Cristo, l’averle preferito l’agno¬ 
sticismo religioso e morale, non solo in Germania 
ma in tutto il mondo, queste furono le cause morali 
dello scoppio del nuovo conflitto, analizzate da 
Pio XII nella sua prima encicl. Sumnii poìitijìcatus del 
20 ott. 1939. La S. Sede, impossibilitata a far cessare 
la carneficina, cercò tuttavia di alleviare in qualche 
modo la sorte dei popoli e dei singoli particolarmente 
colpiti. L’assistenza spirituale e materiale (invio di vi¬ 
veri e di medicinali) non conobbe remore. Il compito 
fu particolarmente difficile, perché, come disse il Papa 
in una allocuzione del 2 giugno 1942 al S. Collegio, 
« il prolungarsi del conflitto armato, il crescere feb¬ 
brile degli ordigni di guerra, il progressivo inasprirsi 
dei metodi bellici, fanno sì che la missione sopran¬ 
naturale e pacificatrice della Chiesa trovi contro di 
sé urti, difficoltà e misconoscimenti, ignoti e inso¬ 
spettati in tale misura ai passati tempi, e che diventano 
pericoli per lei e per l’opera sua ». Sebbene le rela¬ 
zioni con la Germania hitleriana diventassero di 
giorno in giorno più difficili per le evidenti misure 
di ostilità verso la Chiesa cattolica, attuate sotto il 
pretesto dello stato di guerra, la S. Sede non desi¬ 
stette mai dal suo atteggiamento strettamente neu¬ 
trale. Sollecito in primo luogo della sua missione di 
carità, Pio XII accolse benevolmente la notizia del¬ 
l’arrivo di un inviato personale del Presidente degli 
Stati Uniti presso il Vaticano «per favorire e per diri¬ 
gere i nostri sforzi comuni per la pace e per la conso¬ 
lazione degli afflitti » (lettera del presidente F. D. 
Roosevelt a Pio XII, 23 die. 1939). La neutralità 
più stretta non escludeva tuttavia la fedeltà alle 
dottrine della Chiesa e del cattolicesimo e nel corso 
del conflitto il Pontefice mai si astenne dal condan¬ 
nare certe concezioni politiche contrarie a questi det¬ 
tami. L’armistizio italiano dell’8 sett. 1943 e la suc¬ 
cessiva occupazione germanica di Roma non modifica¬ 
rono Io status internazionale della Città del Vaticano. 
I Tedeschi la rispettarono come la rispettarono dopo 
gli Alleati. Profughi politici vi trovarono sicuro ri¬ 
fugio, anche se nella notte tra il 3 ed il 4 febbr. 1944 
reparti della Repubblica di Salò penetrarono di viv’^a 
forza negli edifici della basilica di S. Paolo e viola¬ 
rono i diritti di extraterritorialità garantiti dal Trat¬ 
tato del Laterano. Fu questo un fatto isolato, come 
isolato rimase il lancio di bombe, effettuato da un 
aereo il 3 marzo 1944 su zone limitrofe alla Città del 
Vaticano. Si intensificò intanto sempre di più l’azione 
caritativa della S. Sede mediante l’istituzione della 
Pontificia Commissione di Assistenza, che estese la 
sua attività indistintamente a tutte le categorie di 
indigenti vittime della guerra. Come durante la l g. 
m. anche in questo conflitto le missioni furono par¬ 
ticolarmente provate, soprattutto quelle dell’Asia 
orientale. 

La fine del conflitto lasciò dietro dì sé un immenso 
campo di rovine. Rovine spirituali e materiali, che de¬ 


nudarono in tutta la sua crudezza la profonda crisi della 
società umana : il mondo in attesa di una renovatio eco¬ 
nomica e sociale, che senza un risorgimento spirituale 
c religioso rimane un flatus vocis', l’uomo posto ad un 
bivio tra lo spirito e la materia, tra la coscienza di se stesso 
e la dispersione del proprio io nelTamorfismo della massa. 
Questa la crisi attuale della civiltà, potentemente confi¬ 
gurata da p. Delp nella notte di Capodanno del 1944, 
mentre in attesa della morte si trovava rinchiuso nelle 
carceri naziste. Ed alla fine della 11 g. m. la missione 
della Chiesa è quella indicata da p. Delp : risolvere i pro¬ 
blemi dell’uomo concretamente, aiutare l’umanità tutta 
a ritrovare la via indicata dal Cristo. 
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litaire de la seconde guerre mondiale, Parigi 1947, egli altri volumi 
della CoUcction de mémoires, études et documents polir servir à 
Vhistoire de la guerre-, in italiano cf. A.Tosti, Storia della seconda 
g. ni., Milano-Roma 1948. Per informazioni di carattere biblio¬ 
grafico si cf. L. Susani-V. Longo, Saggio bibliografico sulla se¬ 
conda g. m., Roma 1949. la bibl. in calce alla voce G. m. seconda, in 
Enc. ItaL, Appendice II, I, p. 1169 e M. Toscano. Fonti documen¬ 
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delle grandi Potenze si veda la sintesi di M. Mourin, Histoire 
des Grandes puissances du Traiti de Versailles aux Traités de Paris 
^9^9-47, Parigi 1947. Sull’attività della S. Sede, oltre agli AAS 
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GUERRAZZI, Francesco Domenico. - Scrit¬ 
tore e uomo politico, n. a Livorno il 12 ag. 1804, 
m. a Cecina (Livorno) il 23 nov. 1873. Turbolento e 
ostinato fin da ragazzo, mentre, a Pisa, attendeva 
alla giurisprudenza, partecipò a tumulti in parte 
politici e fu sospeso dagli studi per un anno. Nel 
1S21 vi conobbe il Byron, che diventò il suo modello, 
e alla cui memoria s’ispirò per le Stanze, suo esordio 
letterario (Livorno 1S25). 

Dopo aver collaborato caWIndicatore livornese e sof¬ 
ferto ripetutamente il carcere per motivi politici, venne 
eletto deputato e dal Montanelli chiamato a Firenze (1S48) 
come ministro degli Interni. L’S febbr. 1S49, fuggito 
il granduca, fu triumviro con il Montanelli e il Mazzoni. 
Prese provvedimenti violenti con l’aiuto di bande li¬ 
vornesi, ch’egli poi disse di non aver potuto dominare, 
e si oppose all’unione della Toscana con Roma. Dopo 
il 12 apr. (restaurazione granducale), non volle lasciare 
Firenze; fu quindi arrestato e condannato a 15 anni di 
ergastolo, commutati nell’esilio in Corsica (1S53). DÌ qui 
fuggì nel 1857 a Genova dove rimase fino al ’óz. 

Eletto deputato al Parlamento subalpino fu ac¬ 
cesamente anticlericale e repubblicano. Nel 1S70, 
non rieletto, si ritirò a Livorno e poi nella sua villa 
di Cecina. 

Esordì con tragedie di scarso successo : grande ru¬ 
more invece suscitarono i romanzi storici, di intenti 
patriottici, in cui romanticamente si mescola il terribile 
e il grottesco, con stile declamatorio pieno di apostrofi, 
e con andamento di prosa poetica in evidente dipendenza 
dai modelli byroniani : La battaglia di Benevento (1S27), 
L'assedio di Firenze (1836), Veronica Cybo (1S39), Isa¬ 
bella Orsini (1844), Il Marchese di S. Prassede (1853), 
Beatrice Cenci (1854), Pasquale Paoli (1S60). La storia 
vi è spesso deformata da intenti pratici, talvolta anche a 
scopo violentemente anticlericale. 

Romanzi di costume, di tono più moderato e umo¬ 
ristico, ma pur gravati di lunghe disquisizioni sono : 
Il buco nel muro (1862) e 11 secolo che muore (pubblicato 
postumo nel 1885); opere satiriche: La serpicina (1S47), 
I nuovi tartufi (1847), L'asino (1S57). Importanti i vari 
scritti autobiografici e l’epistolario raccolto dal Carducci 
(Livorno iSSo-82). Sono aU’indice : L'assedio di Firenze 
(decr. 14 febbr. 1837), Isabella Orsini (decr. 8 ag. 1844) e 
Beatrice Cenci (decr. 14 die. 1854). 
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GUERRE DI SUCCESSIONE. - Col nome 
di g, di s. s’intendono le tre guerre, che concernono 
la Spagna, la Polonia e l’Austria ed ebbero luogo 
nella prima metà del sec. xviii, conchiudendosi con 
la pace di Aquisgrana nel 1748. 

Carlo II, re di Spagna, alla vigilia della sua morte, 
reagì ai piani di spartizione formulati dalle Potenze, no¬ 
minando erede Filippo d’Angiò, nipote di Luigi XIV. 
Questi, che aveva veduto i suoi disegni egemonici fru¬ 
strati dalla Pace di Rijswick e spiava un’occasione di ri¬ 
scossa, accettò il testamento, e poiché assicurò Inghil¬ 
terra e Olanda che il nuovo sovrano non avrebbe mai 
riunito in sé le due corone, Filippo V potè salire sul 
trono senza opposizioni (1701). Ma quando, poco dopo, 
Luigi XIV confermò il diritto di Filippo alla successione 
francese, e riconobbe Giacomo Stuart come principe di 
Galles (erede della corona inglese), Guglielmo III rinnovò 
la Lega di Augusta e Carlo, figlio delTImperatore, fu con¬ 
trapposto a Filippo e riuscì anche per breve tempo a 
insediarsi a Madrid. Clemente XI aveva offerto la sua 
mediazione e, riprendendo un disegno di Innocenzo XII, 
aveva inutilmente proposto di costituire una lega degli 
Stati italiani a difesa della loro neutralità. Falliti questi 
tentativi, cercò di temporeggiare, ma la sua condizione 
era delle più difficili, perché il Regno di Napoli, dominio 
spagnolo, era un feudo della Chiesa. D’altra parte Cle¬ 
mente XI era in dissidio con Tlmperatore, anche perché 
questi aveva concesso il titolo regio a Federico di Bran- 
deburgo. E il contrasto divenne più acuto quando il Papa 
si dichiarò per la Francia, mentre il suo riconoscimento 
del pretendente Stuart aggravava le difficoltà dei cattolici 
inglesi. Esito negativo ebbero le iniziative papali per un 
compromesso, anche con Giuseppe I, successo nel 1705 
a Leopoldo. Nel 1706, dopo le sconfitte degli eserciti 
franco-ispani, e dopo che la flotta inglese, entrata nel Ale- 
diterraneo, s’impadronì di Gibilterra e di Minorca, l’Im¬ 
peratore prese un atteggiamento ancor più ostile verso 
la S. Sede : le sue truppe penetrarono nel territorio pon¬ 
tificio e vollero libero passaggio per muovere contro 
Napoli; nel 1708 occuparono Comacchio e le sue saline. 
Alle proteste del Papa, Giuseppe rispose con la guerra; 
e poiché nessun aiuto gli venne dalla Francia, il Papa 
fu costretto alla pace, e s’impegnò a disarmare e a rico¬ 
noscere, in un articolo segreto, Carlo III come re di 
Spagna. Le sconfitte che misero in estremo pericolo le 
sorti della Francia lo indussero a pubblicare tale rico¬ 
noscimento. Ma una vigorosa ripresa francese ristabilì 
l’equilibrio militare e Filippo V, vittorioso in Spagna, si 
consolidò sul trono. La situazione subì un mutamento 
decisivo per la morte di Giuseppe I (1711). Eletto a suc¬ 
cedergli Carlo (Carlo VI), le Potenze preferirono con¬ 
cludere la pace, per non favorire la riunione nella stessa 
persona delle corone imperiale e spagnola. Con le Paci 
di Utrecht e di Rastadt fu riconosciuto Filippo V, ma 
l’Austria ebbe i Paesi Bassi, Milano, Napoli e la Sardegna, 
mentre la Sicilia fu data a Vittorio Amedeo II. L’Inghil¬ 
terra ottenne la Baia di Fludson e Terranova, Gibilterra e 
Minorca. La Francia dovette riconoscere la dinastia pro¬ 
testante inglese. I diritti di sovranità della S. Sede su 
Napoli furono del tutto trascurati. Il Papa riuscì solo ad 
ottenere la conservazione della clausola di Rijswick, che 
tutelava i cattolici dei territori ceduti. Anche dopo il 
fallito tentativo di rivincita dell’Alberoni, l’assegnazione 
di Parma a Carlo di Borbone e la cessione della Sardegna 
al Piemonte, in cambio della Sicilia data all’Austria, av¬ 
vennero senza che il Papa fosse neppure interpellato. Con 
la g. di s. spagnola gli Asburgo si sostituivano nella su¬ 
premazia continentale alla Francia, la quale conservava 


gli acquisti del Richelieu e del Mazzarino (Franca Contea, 
Alsazia e Fiandra francese) ma usciva dal conflitto esausta 
e vedeva definitivamente cadute le sue aspirazioni ege¬ 
moniche, mentre Tlnghilierra ampliava i suoi domini co¬ 
loniali e metteva piede nel Mediterraneo. 

II delincarsi di una supremazia asburgica determinò 
una reazione nella successiva g. di s. polacca. Nel 1733, 
essendo morto Augusto II di Polonia, Austria e Russia so¬ 
stennero i diritti di Augusto III, mentre Francia c Svezia 
appoggiavano Stanislao Leszczynski, suocero dì Luigi 
XV. Prevalsero in Polonia gli Austro-russi, ma nell’occi¬ 
dente i Francesi : Carlo Emanuele IH loro alleato occupò 
la Lombardia, mentre Carlo di Borbone conquistava 
Napoli. L’Inghilterra, assorbita da questioni interne, non 
intervenne, ma lasciò piena libertà d’azione alla flotta 
francese nel Mediterraneo. Clemente XII aveva dapprima 
raccomandato Augusto III, poi, cedendo a pressioni fran¬ 
cesi, si dichiarò per Stanislao. Nel 1734 Vienna, per pro¬ 
curarsi l’appoggio dei protestanti, lasciò cadere la clau¬ 
sola di Rijswick. Con la Pace di Vienna (1738) fu rico¬ 
nosciuto Augusto IH. Stanislao ebbe la Lorena, Fran¬ 
cesco Stefano di Lorena la Toscana, Carlo di Borbone 
Napoli e la Sicilia. L’Austria trovò un compenso nella 
restituzione della Lombardia, imposta a Carlo Emanuele 
III, e nella cessione di Parma. Il Papa concesse a Carlo 
di Borbone l’investitura del Regno di Napoli. 

AH’indebolimento dcirAustria corrispondeva natural¬ 
mente un risorgere della potenza borbonica. E quando 
nel 1740, alla morte di Carlo VI, P'rancia, Spagna e le 
corti borboniche d’Italia, contestando la successione di 
Maria Teresa, mossero guerra all’Austria, fiancheggiate 
da Federico II che aspirava alla Slesia, l’Inghilterra scese 
in campo a sostegno dell’Austria, e con essa Carlo Ema¬ 
nuele III che non perdonava alla Francia di averlo ab¬ 
bandonato nelle trattative per la Pace di Vienna. L’Au¬ 
stria fu invasa da Carlo Alberto di Baviera, che fu pro¬ 
clamato imperatore (Carlo VII), ma resistette e cedendo 
a Federico II la Slesia si liberò di un avversario. In Italia 
i Franco-ispani furono battuti. Nel 1744 Federico II 
riaprì le ostilità, mentre in Italia Carlo Emanuele III 
era costretto a ritirarsi in Piemonte per difendere il suo 
territorio invaso. Ma la coalizione si andò sgretolando. 
Nel 1735 morì Carlo VII e fu eletto Francesco Stefano, 
che Federico II riconobbe. Nel 1746 morì Filippo V e il 
suo successore si ritirò dalla lotta. Nel 1747 i Francesi 
furono battuti dai Piemontesi alPAssietta. Essi tuttavia 
prevalevano nei Paesi Bassi, ma quando l’Inghilterra 
riuscì ad ottenere l’intervento della Russia, il governo 
di Parigi si indusse alla pace. Benedetto XIV aveva man¬ 
tenuto un atteggiamento di rigida neutralità : quando 
l’Austria fu invasa aveva proposto la sua mediazione, ma 
rifiutando di farsi capo di una federazione italiana contro 
Francia e Spagna, aveva suscitato il risentimento di 
Vienna. Quando Carlo VII fu eletto Io riconobbe, ma 
quegli non ebbe per il Papa alcun riguardo, e lo Stato 
pontificio fu ancora una volta campo di battaglia fra Spa¬ 
gnoli e imperiali. Dopo la morte di Carlo VII, Benedetto 
riconobbe Francesco Stefano. 

La Pace di Aquisgrana (1748) sanzionò la successione 
di Maria Teresa e l’elezione di Francesco. L’Austria 
cedette Parma a Filippo di Borbone : questo provocò 
una energica protesta del Papa, che invano chiese gli 
fosse riconosciuto il diritto di investitura, c potè solo ot¬ 
tenere che per il ducato non si ricorresse all’investitura 
imperiale. 

Dalle g. di s. nessun vantaggio trassero la Francia e 
la Spagna. L’Austria affermò il suo predominio in Italia. 
L’Inghilterra, impedita la formazione di una egemonia con¬ 
tinentale, consolidò il suo potere marittimo. Gravi conse¬ 
guenze ebbero queste guerre per la S. Sede e per i cattoli¬ 
ci, Costretto dalla mancanza di forze adeguate ad una neu¬ 
tralità che scontentava ambe le parti, il Papa non trovò 
alcun appoggio nelle corti cattoliche, solo preoccupate dei 
loro interessi dinastici. E mentre si consolidava la dinastia 
protestante in Inghilterra e si rafforzava la Prussia, an- 
ch’essa protestante, la Chiesa doveva prepararsi ad af¬ 
frontare le contese giurisdizionali e gli attacchi del ra¬ 
zionalismo illuministico. 
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York 1947. passim; H. I-Iantsch, Die Geschichte Osterreich, II, 
Graz-Vienna 1950. Roberto Palmarocchi 

GXJERRIGO d’iGNY (di Tournai), beato. - 
Scrittore ascetico e abate cistercense, n. a Tournai 
ca. il T075, m. a Igny (diocesi di Reims) il 19 ag. 
1157. Discepolo di Odone di Cambrai (v.) fu presto 
nominato canonico e « magister scholarum » di Tour¬ 
nai. Affascinato da un colloquio con s. Bernardo, 
ca. il 1125 divenne monaco a Chiaravalle, donde, 
nel 1138, passò, per volontà del Santo, a Igny come 
abate. Il culto di G. fu approvato, nel 1S99, dalla 
S. Congregazione dei Riti. 

I suoi scritti esegetici {Postillae super Psalmos, Coìh- 
mentaria i>i Alt., in Paul., in epistolas canonicas) sono per¬ 
duti. Rimangono : De languore animae amantis, di scarso 
valore c i Sennones de tempore (PL 185, 11-214), cui è 
legata la fama di G. Redatti in un latino terso, soffusi 
di singolare dolcezza, pur svolgendo motivi mariani e 
cristologici cari a s. Bernardo, sono ricchi di vedute 
personali, degni veramente della lode del Mabillon : 
« bernardinis stilo et pietate affines, non minori reve- 
rcntia legendi )• {Praefaiio : PL 185, 9). 

Bibl.: P. L. Péchenard, Histoìre de Vabbaye d’Igny. Rclms 
1S83, passim; J. Bcller. Le bienheureux G., ivi 1890; M. Gattcrcr, 
Der ,Selige Guerricus, Abt von Igny, und scine Sermones, in Zeit- 
schrift fiir katholische Theologie, 19 (1895), PP- 35-90 (prezioso): 
D. De Wilde, De beato G. eiusque doctrina de formatione Christi 
in nobis, Westmallc 1935 (dotta monografia; a pp. 24-25 elenco 
dei manoscritti e delle edizioni dei Sermones; a pp. 1S9-96 nuova 
c più accurata edizione del De languore, basata sul Codex Du- 
nensis del scc. xii); J. de Ghellinck, L’essor de la littérature latine 
au XIP siede, I, Bru.xclles-Parigi 1946. PP- 189, 219: A. Pio- 
lanti, Mater unitatis : de spirituali Virghiis maternitate sec. non- 
7ìullos saec. XII scriptores, in Mariaìuim, ii (1949). PP- 423 - 39 . 

Antonio Piolanti 

GUERRIGO di Saint-Quentin {Flandrensìs). - 
Teologo domenicano, m. nel 1245. Già viagister 
ariium c dottore in medicina, G. si fece domenicano 
a Parigi nel 1225. Dopo i suoi studi di teologia, 
insegnò a Bologna e poi a Parigi, ove fu il quarto 
maestro in teologia del suo Ordine occupando la 
cattedra degli <c esteri » a S. Giacomo (1233-42). 

Scrisse Sermones, Quaestiones disputatae e qiiodli- 
betales, Postillae, Cominentarii in diversi libri della S. Scrit¬ 
tura, elencati dal Glorieux e dal Henquinet. Fries iden¬ 
tificò il Commento alle Sentenze nel cod. Vat. lat. 691, 
scritto dopo il 1220. 

Bibl.: Quétif-Echard, I. pp. 113-is: P- Glorieux, Réper- 
toire des tnaitres en théol. de Paris au XIIP siede, I, Parigi 1933. 
pp. S4-s8; F. M. I-Icnquinet, Les écrits du fr. G. de S.-Q. in 
Redi, de théol. anc. et méd., 4 (i934). PP. 184-214. 284^312, 
394-410; A. Fries, De commentario G. de Sancto Quintino in li- 
bros Sentcntiarum. in Archiv. Fratr. Praed., 5 (x93S). PP. 326-40. 

Angelo Walz 

GUEUX. - Nome col quale furono chiamati i 
ribelli al governo spagnolo nei Paesi Bassi, che riu¬ 
nitisi poi in un partito a carattere politico-religioso, 
contribuirono dapprima alla scissione delle Fiandre 
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e in seguito alla formazione dell’Olanda, quale Stato 
indipendente. 

La sollevazione fu originata soprattutto dall’in¬ 
tolleranza religiosa di Filippo II, che continuava 
in tal modo l’azione già svolta dal padre Carlo V nei 
confronti dell’elemento protestante del paese, e dal 
sospetto dei Fiamminghi che il Re tendesse, col suo 
atteggiamento assolutistico, alla distruzione della loro 
libertà politica e religiosa. 

Rimasta senza esito ogni richiesta diretta ad ot¬ 
tenere una mitigazione di governo, i Fiamminghi 
insorsero e, riunitisi il 5 apr. 1566 nel cosiddetto 
« compromesso di Breda », stabilirono d’inviare alla 
corte di Bruxelles una delegazione composta di tre¬ 
cento nobili, guidata dai conti Luigi di Nassau ed 
Enrico di Brederode, la quale avrebbe dovuto ri¬ 
chiedere alla reggente Margherita d’Austria, du¬ 
chessa di Parma, che venisse abolita ITnqujsizione 
e che fossero temperati gli editti contro i protestanti. 

Dal grido di « vive les G. », che risuonò durante un 
banchetto attorno a cui si raccolsero i trecento delegati, 
intervenutivi in veste di pezzenti, il partito assunse ap¬ 
punto la denominazione di G. (pezzenti). Da altri tuttavia 
si vuole che tale appellativo abbia avvito origine dalle pa¬ 
role « Nessuna paura di questi pezzenti », pronunciate du¬ 
rante il ricevimento dei delegati dal conte di Berlaymont, 
per rassicurare la duchessa. 

La compattezza del partito, che riuniva in sé sia 
cattolici che protestanti, doveva comunque durare poco 
tempo, perché i cattolici si staccarono dai protestanti, 
allorché questi, l’ii ag., si abbandonarono al saccheggio 
delle chiese cattoliche. A sedare la rivolta Filippo II 
inviò nel 1567 contro i novelli iconoclasti dei Paesi Bassi 
Ferdinando Alvarez di Toledo, secondo duca d’Alba, 
il quale, stabilito nel paese un tribunale speciale cosid¬ 
detto « dei torbidi », che i Fiamminghi successivamente 
volsero in « tribunale del sangue », iniziò una spietata 
repressione, durante la quale perdettero la vita influenti 
personaggi capi del movimento, quali Lamoral, conte di 
Egmont, e Filippo di Montmorency-Nivelle conte di 
I-Ioorn. 

Per scampare, i protestanti dovettero o nascondersi 
o fuggire. Quelli che ripararono nei boschi, continuando 
la loro azione di molestia contro gli spagnoli ed i cattolici, 
furono chiamati G. des bois, essendosi ormai il vocabolo 
G. ristretto ad indicare esclusivamente i riformati; quelli 
invece che si rifugiarono sulle navi armate dei protestanti 
di Olanda e di Zelanda, furono denominati G. de mer. 

Tuttavia la reazione condotta dal duca d’Alba non 
ottenne gli effetti desiderati, anzi produsse un’insurre¬ 
zione generale, scoppiata fra il 31 marzo e il 1° apr. 1572 
nelle province settentrionali dei Paesi Bassi, per cui i G. 
s’impadronirono delle quattro province di Olanda, Ze¬ 
landa, Frisia ed Utrecht, che si unirono sotto la guida di 
Guglielmo I d’Orange-Nassau, il Taciturno, che si era 
da ultimo apertamente dichiarato per la ribellione politica 
e per la riforma religiosa, ed a cui furono conferiti i titoli 
di « stadtholder » (governatore) e di capitano generale del¬ 
l’esercito. 

Con quest’ultima azione i G. avevano esaurito il loro 
compito, giacché la guerra d’indipendenza dei Paesi 
Bassi era ormai in atto. 

Bibl.: J. M. Keryn de Lettenhove, Les Huguenots et les G., 
6 voli., Bruges 1882-85; F. Rachfahl, Margaretha von Parma, 
Monaco 189S; id., Wilhelm von Oranien und der Niederlàndische 
Aufstand, 3 voli., L’Aia 1907-24; F. L. Ganshof, s. v. in Enc. 
Ital., XVIII, p. 214: inoltre : F. Braudel. Le Méditerranée et 
le monde méditerranéen à l’époque de Philippe li, Parigi 1949. 
passim. Niccolò del Re 

GUEVARA, Antonio de. - Ecclesiastico e scrit¬ 
tore spagnolo, n. a Treceho nel 1480 ( ?), m. a Valla- 
dolid nel 1545. Fu paggio dell’infante Don Juan e, 
alla morte di Isabella la Cattolica, vestì l’abito fran¬ 
cescano, occupando le più alte cariche nel suo Or- 


40. - Enciclopedia Cattolica. - VI. 
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dine. Nominato predicatore e cronista delTImpera- 
tore, accompagnò Carlo V ncirimpresa di Tunisi e 
nel viaggio in Italia. Fu anche inquisitore a Toledo 
e Valencia e molto si adoperò per la conversione dei 
« moriscos ». Nel 1528 fu creato vescovo di Guadix e, 
nel 1537, di Mondonedo. 

Di vasta, ma non profonda cultura, lasciò nel Libro 
lìainado Relax de Pr'nicipes o Libro àureo del emperador 
Marco Aurelio (Valladolid 1529) un manuale destinato 
alla formazione morale e politica del principe, sulla cui 
condotta, come su un orologio, deve regolarsi quella del 
popolo cristiano. G. finge di tradurre da un manoscritto 
fiorentino, in realtà attinge a Senofonte, Plutarco, Valerio 
Massimo, Diogene Laerzio, ma, soprattutto, alla sua 
esperienza di palazzo. Nell’opera, inspirata a un’alta con¬ 
cezione sociale e morale, sono inserite immaginarie lettere 
di Marco Aurelio, di cui c profilata una romanzesca bio¬ 
grafia. Il Relax ebbe enorme successo e fu tradotto subito 
in varie lingue, influendo in particolare sul sorgere del- 
Peufuismo in Inghilterra. Nel Menosprecio de corte y 
alabauza de aidea (ivi 1539) G. contrappone la vita cam¬ 
pestre alla vita di corte, assegnando la preminenza alla 
prima. Interessanti le 85 Epislolas familiares (ivi 1539-41), 
che ritraggono suggestivamente l’autore e il suo ambiente. 
Per il concettismo e l'esuberanza espressiva, fastosa di 
parallelismi, antitesi e assonanze, G. appartiene alla cor¬ 
rente prebarocca spagnola. Di argomento ascetico sono 
il Monte Calvario (Salamanca 1542) e VOratorio de reli- 
giosos V exercicio de virfuosos (Valladolid 1542). 

Bibl.: Opere : una selezione del Relax a cura di A. Rosenblat, 
Madrid 1936; il Menosprecio, in Cìdsicos cosiellonos, ivi 1925: 
le Epislolas, in Autores espanoics, LXV. Studi : L. Clénient;. A. 
de G., ses lectnres et ses iìnitaleurs franpais au XVR siècie, in Rev, 
d'hist. littéraire de la France, 7 (1900), pp. 590-602 c S (1901). 
pp. 214-33; M. Mencndez y Pelayo, Origencs de la novela, I, 
Madrid 1905. pp. 365-75; R- Foulché-Delbosch, Bibl. espaii. de 
Fray A. de G..in Rev. liisp., 33 (1915), PP- 301-S4; J. M. Gàlvez 
Olivares. G. in Ensland, Berlino 1916 ; H. Vapanay. A. de G. ci 
son oeuvre dans la littcrature italienne, in La bibliofilia, 17 (1916), 
pp. 333 SffjT.; R. Costes, A. de G.: sa vie, Paricri 1925; L. Karl, 
Notes sur la fortune des oeuvres d’A. de G. à rétraufter, in Boll, 
hisp.. 35 (1938), p. 32 sgff. Enzo Navarra 

GUGLIELMI, Pietro Alessandro. - Maestro 
compositore, n. a Massa il io die. 1728, m. a Roma 
il 20 nov. 1804. Fatti con il padre i primi studi musi¬ 
cali, si perfezionò al Conservatorio di S. Maria di 
Loreto a Napoli. 

Nel 1757 esordì con un’opera di teatro, cui molte 
poi ne seguirono che gli procurarono larga fama e furono 
rappresentate in varie città italiane, con grande successo. 
Recatosi all’estero, fu maestro di cappella alla corte di 
Dresda, poi a Brunswig e nel 1772 a Londra. Nel 1777 
tornò a Napoli, ma vi trovò forti opposizioni da parte 
di Cimarosa e Paisiello. Nel 1793 Fio VII lo chiamò a 
Roma quale maestro di cappella a S. Pietro, posto che 
tenne fino alla morte. Oltre le opere di teatro, scrisse 
molti oratòri, salmi, mottetti, messe e musica sinfonica 
varia. Le composizioni del G. sono caratterizzate da un 
canto semplice, naturale ed amabile e da un’armonia 
pura, specie nei concerti d’insieme. 

Bibl.: F. Florimo, La scuola rnusicale di Napoli ed i suoi 
conservatori, II, Napoli 1883, p. 205 sgg. ; G. Bustico, P. G., 
Milano 1899; G. Piovano, Elenco cronologico delle opere di G. P., 
in Rivista musicale italiana, 12 (1905), p. 343 sg. 

Silverio Mattel 

GUGLIELMITI. - Setta eretica sorta a Milano, 
che trae il suo nome da Guglielma o Guglielmina, 
boema, pretesa figlia del re Ottocaro I, e della se¬ 
conda moglie Costanza, m. a Milano il 24 ag, 1282. 

I suoi seguaci la seppellirono dapprima nel cimitero 
di S. Pietro all’Orto, e nell’ott. seguente nell’abbazia 
cistercense di Chiaravalle, presso Milano, festeggian¬ 
dola come santa. 

Solo dopo morte si ebbe conoscenza della setta, di 
cui i due capi erano un certo Andrea Samarita, secolare, 
e Manfreda da Pirovano, monaca dell’Ordine degli Umi¬ 


liati. Al dire di questi, Guglielmina era rincarnazionc 
dello Spirito Santo, doveva risorgere dalla tomba e ascen¬ 
dere al cielo. Manfreda doveva essere il suo vicario in terra, 
come Pietro lo era di Cristo, e con ciò il papato doveva 
passare alle donne. Quattro nuovi Vangeli avrebbero 
dovuto essere scritti da quattro sapienti. Come risulta 
dai processi inquisitoriali (1300-1302) i settari tenevano 
pronte preziose vesti per l’aspettata risurrezione di Gu¬ 
glielmina, c a Chiaravalle, con la coopcrazione di monaci, 
celebravano due feste solenni, l’una il 24 ag., l’altra in 
ott. al giorno della traslazione. Una terza festa era a 
Pentecoste, probabilmente a Milano. I predicatori esal¬ 
tavano allora le virtù di Guglielmina. Manfreda poneva 
ostie sulla tomba e le distribuiva poi come S. Comunioni. 
Essa, vestita da sacerdote, nelle conventicole celebrava 
perfino la Messa, assistita da diacono e suddiacono. Il 
processo del 1300-1302 sembra avere sradicata l’eresia. 
Andrea Saramita e Manfreda furono condannati al rogo, 
il corpo di Guglielmina fu esumato e bruciato. Gli altri 
colpevoli se la cavarono con pene minori. 

Bibl,: Fonti: Gli alti del processo (1300-1302), consen-ati 
nel cod. A. 227 inf. delTAmbrosiana di à'Iilano, furono pub¬ 
blicati da F. Tocco, fi processo det g., in Rendiconti della R. Ac¬ 
cademia dei Lincei, Classe di scienze morali, 5^ serie, S (1S99). 
pp. 309-84. I medesimi atri erano già stati compendiati in italiano 
da A. Ogniben, J g. del sec. XI 11 , J-’eniiria 1S67. Letteratura: 
L. A. Muratori, Antiqnitates italicai , Milano 1741. coll. 90-93: 
XII, ed. Arezzo 177S, coll. 452-55: C. Cantò, Gli eretici d'Italia, 
I, Torino 1S65, P- 114 sg.; HI, ivi 1866. pp. 691-95; II. Ch. 
Lea, A Jiistory of thè Inquisilion, 111. Nuova York 18S8, pp. 90- 
102; F. Tocco, Guglielmina Boema c i in Memorie della R, Ac¬ 
cademia dei Lincei. Classe, di sricuzc inorai:, 5' serie, 8 (1903), 
PP- 3-32; G. Biscaro, Guglielma la Bùcinfi c 1 g., Milano 1930. 

I avario Oliger 

GUGLIELMO di Alnwick. - Scolastico in¬ 
glese, francescano, m. nei 1332. Segue, ma con una 
certa indipendenza, dottrine sentiste. È autore di un 
Commento alle SenieuzCy di Qiiocllibela, di Oitaestiones 
de esse intelligibili. 

In queste ultime G. si domanda quale sia la realtà 
del pensato in quanto pensato. Contro Duns Scoto, 
conclude che esso non ha una realtà neppure relativa : 
all’oggetto pensato Tesser pensato’ non aggiunge nulla; 
nell’intelletto Tessere dell’oggetto pensato non si di¬ 
stingue dall’essere delTintclletto stesso. Concorda con 
Duns vScoto, invece, nel negare valore rigorosamente di¬ 
mostrativo agli argomenti in favore delTimmortalità dcl- 
Tanima : tale verità è resa assolutamente certa solo dalla 
Rivelazione. 

Bibl.: M. Schmaus, Guilelmi de A. doctrina de medio gito 
Deus cognoscit futura contingentia, in Bogoslavni Vestnik, 12 (1932). 
pp. 201-35; Fr. Guillclmi A. Quaestioncs disputatae de esse intel¬ 
ligibili et de Quolibet, cd A. Ledoux, Quaracchi 1937; A. Maicr, 
Wilhelm V. A. Bologneser qq. gegen den Averroismus, in Grego- 
rianum, 30 (i 949 ). PP- 265-308. Sofìa Vanni Rovigh i 

GUGLIELMO d’AcvERNiA. - Teologo e filo¬ 
sofo medievale, n. ad Aurillac dopo il ri80, m. a 
Parigi nel 1249. Fu maestro di teologia nell’Univer¬ 
sità di Parigi e dal 1228 vescovo di questa città. 

La sua opera principale è il Magisterium divinale 
(1223-40) diviso in sette parti : De Trinitatey De universo. 
De anhìia, Cur Deus homo, De fide et legibus, De Sacra- 
mentis, De virtutibus. 

Appartiene, con Guglielmo d’Auxerre e Filippo il 
Cancelliere, a quel gruppo di teologi che, dopo le con¬ 
danne del 1210 e del 1215, si trovarono a dover affrontare 
Aristotele per correggerlo e combatterlo nelle tesi incom¬ 
patibili con il cristianesimo, ma intanto Io studiarono ed 
operarono una prima assimilazione delTaristotelismo da 
parte della teologia cattolica (F. Steenberghen). Di questo 
gruppo G. d’A. è la personalità filosofica più notevole. 
Senti fortemente l’influsso di Avicenna, ma non si lasciò 
dominare da lui (Masnovo, I, p. 205). Dimostra l’esi¬ 
stenza di Dio come bene ed ente per essenza, ragion 
d’essere di tutti i beni e gli enti per partecipazione (in 
cui si distinguono essenza ed essere), e fa uso anche del¬ 
l’argomento del moto (ibid., p. 262). A differenza di 
Guglielmo d’Auxerre, Filippo il Cancelliere e Alessandro 
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di Hales, secondo i quali il concetto che meglio fa 
conoscere la natura di Dio c quello di sumviiim boynuìi, G. 
vede nel concetto di « ente per essenza ;> quello che meglio 
caratterizza Dio. Contro Avicenna, G. afferma vigorosa¬ 
mente che Dio ha creato liberamente il mondo e che il 
mondo è cominciato. Nella sua concezione volontari¬ 
stica della creazione (opposta al naturalismo di Avi¬ 
cenna), trova un appoggio in Avenccbrol, che ritiene 
cristiano ed apprezza altamente. Concepisce Tanima uma¬ 
na come forma del corpo, spirituale e immortale, ma 
non come forma unica dell’uomo. Non ammette la di¬ 
stinzione fra intelletto agente e intelletto possibile : non 
c’c né un intelletto agente separato, alla maniera di Avi¬ 
cenna, né un intelletto agente facoltà delPanima, perché, 
secondo G., non c’è distinzione fra l’anima e le sue facoltà. 

Secondo il Gilson (dissente Masnovo), G. è 
un tipico rappresentante dell’agostinismo avicen- 
nizzante. La teoria deH’Alverniate sulla conoscenza 
dei principi primi e del nesso causale, che richie¬ 
derebbe un habitus o mos infuso da Dio, fa pensare, 
secondo il Masnovo, a quella di D. Hume. 

Bibl.: edizioni : La mig'iore e più completa (dopo quella 
di Norimberga 1496, c Venezia 1591). è quella curata da B. Le- 
feron ; Guilichìu Alverni Opera Omnia, 2 voli., Orléans 1674. 
Studi : J. Kramp, Des Wilhelm v. Auvergne magisieriinn divinale, 
in Gregorianuni, 1 (1920), pp. 538-74; 2 (1921), pp. 174-87; E. 
Gilson, Pouìtiuoi st 'l'homas a critiqué st Aiigustin, in Ardi. hist. 
doelr. littcr. du vi. a., i (1926-27), pp. 46-So; A. Masnovo, Da 
G. d'A. a s. 'j'ommaso d’A., 3 voli., Milano 1930-46; F. van 
Steenberghen, Airislotc cn Occident, Lovanio 1946 pp. 76-S6, 
113-30: P.Ancicux, Le sacrement de Pénitcnce chez Guillaume 
d’Auvergne, in Eph. theol. Lovanienscs, 24 (1948), pp. 98-118; 
P. Glorieux. Le ^ tractatus novus de poenitenlia » de Guillaume 
d'Auz'., in Alisecllanca moralis A. Janssen, II, Lovanio 194S. 
pp. .551-65. Sofia Vanni Rovighi 

GUGLIELMO d’AuxiZRRE {GuiUelmus Altis- 
s^iodorensis). - Filosofo e teologo, n. fra il 1144-49, 
m. il 3 nov. 1231. Fu maestro di teologia all’Univer¬ 
sità di Parigi, ed è autore di una celebre Sunivia 
theologica, detta anche Siimmo aurea (Parigi 1500, 
15 iS; Venezia 1591). 

Oltre alla Sirmina aurea scrisse, in epoca giovanile, 
un commento dWAniiclandiamis di Alano di Lilla e una 
Suììima de ojficiis, entrambi manoscritti. 

Appartiene al gruppo di teologi di tradizione agosti¬ 
niana, ma non grettamente conservatori, anzi aperti al¬ 
l’influsso delle dottrine aristoteliche che si andavano allora 
diffondendo nel mondo latino. Insieme con Simone di 
Authie e Stefano di Provins, fu incaricato da Gregorio IX 
di rivedere i libri fisici e metafìsici di Aristotele (la cui 
lettura in scuola era stata proibita nel 1210 e nel 1215), 
aflinché l’edizione corretta da essi potesse essere permessa 
nell’Università. Afferma la necessità della speculazione 
razionale (teologica) sul dato rivelato, come già aveva 
insegnato s. Anseimo, del quale accetta pure l’argomento 
ontologico per dimostrare l’esistenza di Dio (espone però 
insieme l’argomento che si fonda sul principio di causalità). 

Bibl.: L Strake, Die Sacramentcnlehre des Wilhelm von 
Auxerre, Paderborn 1913; Fr. Gilmann. Zar Sacramentcnlehre 
des Wilhelm von Auxerre, Wiirzburg 192S; C. Ottaviano, G. d’A., 
Roma 1929 (con bibl.): A. Van Piove, Doctrina Gulielrni Altissio- 
dorensis de caiisalitate Sacramentorum. in Divus Thomas (Piacenza), 
7 (1930), pp. 305-24; P. Mandonnet, Date de la mori de Guil¬ 
laume d’A., in Ardi, d'hist. doctr. et littér. du moyen dge, 7 (1932) 
pp. 39-46; P, Lackas, Die Ethik des W. v. A., Ahrweilcr 1930: 
A. Masnovo, Da Guglielmo d*Auvergne a s, Tommaso d'Aquino, 
I. 2“ ed., Milano 1945, cap. 2; M. Grabmann, Die theologisdie 
Erkenntnis-und Einleitungslehre des h, Thomas v. Aqutn, Friburgo 
1948. pp. 187-89. Sofia Vanni Rovighi 

GUGLIELMO V il Pio, duca di Baviera. - N. il 
29 sett. 1548, da Alberto V di Wittelsbach e da Anna 
d’Austria, m. a Schleissheim il 7 febbr. 1626. 

Successe ad Alberto V nel 1579 - La sua energica 
azione in difesa del cattolicesimo, continuando quella del 
padre e del nonno Guglielmo IV, contribuì efficacemen¬ 
te ad arginare l’espansione luterana nella Germania oc¬ 
cidentale. L’esempio di una intensa vita religiosa offerto da 
G. e da sua moglie, Renata di I.iOrena, promosse la re¬ 


staurazione cattolica, facendo di Monaco la -(Roma di Ger¬ 
mania ». Favori la diffusione dei Gesuiti, fondando per essi 
chiese, conventi e collegi, tra i quali il famos Collegio di S. 
Michele, in Monaco (1597), ed i Conventi di Ingolstadt, 
Altotting e Ratisbona. Nel 1583 stipulò con la S. Sede un 
concordato, che però fu reso pubblico solo nel 1592. Nel 
1597 abdicò in favore del figlio Massimiliano, che già dal 
I 595 aveva associato a sé nel governo della Baviera, per de¬ 
dicarsi maggiormente ad una vita di perfezione spirituale. 

Bibl.: B. Duhr, Gesch. der Jesuiten in den Làndern deiUscber 
Ziingc, I, Friburgo in Br. 1907. passim, v. indice; Pastor, IX- 
XII, passim, V. indice. Vittorio E. Giuntella 

GUGLIELMO di Bourges, santo. - Arcivescovo, 
n. a Arthel, contea di Nevers, nella prima metà del 
sec. XII, m. nel 1209. Della famiglia dei conti di 
Nevers, studiò presso lo zio Pietro l’Eremita, arci¬ 
diacono di Soissons, indi all’Università di Parigi. 

Canonico di Soissons e di Parigi, rinunciò ai suoi bene¬ 
fici per ritirarsi nel monastero di Grandmont, che egli 
abbandonò in seguito ad una discussione tra chierici 
e laici. Entrò tra i Cistercensi di Pontigny (1167) dove 
divenne priore. Più tardi (1184), abate di Fontaine 
St-Jean (diocesi di Scns), poi di Chàlis (diocesi di Senlis, 
1187). Eudes di Sully, arcivescovo di Parigi, lo destinò 
al seggio arcivescovile di Bourges il 23 nov. 1200. Du¬ 
rante il suo episcopato conservò i costumi austeri del 
chiostro. S’attirò la collera di Filippo Augusto eseguendo 
la sentenza d’interdetto d’Innocenzo TU al momento del 
rinvio della regina Isambert. Mori ri io genn. 1209, men¬ 
tre, all’appello d’Innocenzo III, si preparava a partecipare 
alla crociata contro gli Albigesi. Fu sepolto nella catte¬ 
drale di Bourges, canonizzato da Onorio III il 17 maggio 
1218. Festa al io genn. 

Bibl.: Tre vite conservate di cui una d’un contemporaneo, 
in Aliai. Bollami., 3 (1SS4). PP- 274-361: v. anche Hist. littér. 
dela Eratice, XXI, Parigi 1S47. PP- 575-76; BHL, 1 . pp. 12S3-84; 
Acla SS. lanuarii, I, Parigi 1S63. pp. 628-39; P- Féret, Fac. de 
théologic de Paris, I, Parigi 1S94. PP- 357 - 59 '. P. Stephan Steffen, 
Der hi. Wilhelm, Erzbisch. von B., Bregenz 1907. e in Cister- 
cienser Chronik, 19 (1907). PP- 1-13. 3S-4S, 71-S2. 

Clemente Schmitt 

GUGLIELMO il Bretone. - Francescano, teo¬ 
logo e biblista, vissuto nel sec. xm, di cui parla 
nella sua cronaca fra’ Salimbene da Parma, che 
rincontrò a Lione nel 1248 (cf. Cronica, ed. F. Ber¬ 
nini, I, Bari 1942, pp. 333-34)- 

È autore di un’opera assai stimata, usata e tracopiata 
nel medioevo e che viene variamente citata : Siimma dif- 
ficilitun vocabuloriim Bibliae ex glossis sanctorum, oppure 
Sumuia, o Vocabularium o Liber Britonis. Sollecito sempre 
di ricercare il vero senso delle parole, per meglio compren¬ 
derne il valore e la forza, egli espone in mezzo a disserta¬ 
zioni storiche, fisiche ed etimologiche, punti di vista pre¬ 
ziosi e interessanti. Scrisse pure : Postillae super prologos 
Bibliae, e Correctio seu castigatio quorumdam locorum S. 
Scriplurae. 

Bibl.: E. Levesque. Guillaume Britain, in DBs. Ili (1938), 
coll. 1373-74- Celestino Testore 

GUGLIELMO da Cabriano. - Giureconsulto 
del sec. xii. Di origine bresciana, il suo nome rara¬ 
mente si trova citato per disteso, ma quasi sempre 
espresso con la sigla W. Glossatore. Abbastanza 
noto al suo tempo, fu probabilmente, secondo Popi- 
nione del Sarti, arcivescovo di Bologna. 

Di G. si ricordano le Glosse (manoscritti di Bam- 
berga, Parigi e Monaco) e una Stimma al Dìgestiim novum, 
ricordata dal Fillio. Altri scritti, come, ad es., i Casi alle 
Istituzioni, comunemente attribuiti a G., sono dalla cri¬ 
tica ritenuti non autentici, 

Bibl.: C. F. von Savigny, Storia del diritto romano nel me¬ 
dioevo, trad. it. di E. Bollati, II. Torino 1S57, pp. 124-25. 

Cosimo Petìno 

GUGLIELMO di Ch.\mpeaux. - Filosofo, n. 
nel 1070 ca., m, vescovo di Chàlons sur Marne nel 
H2I. Ebbe maestri Manegoldo di Lautenbach a 
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Parigi, poi Anseimo di Laon, in fine Roscellino a 
Compiègne. Insegnò prima alla scuola della catte¬ 
drale di Parigi e poi a S. Vittore. 

Da Roscellino G. di C. fu messo a contatto con la 
questione degli universali. Roscellino era nominalista; di 
lui in particolare scrive Giovanni di Salisbury nel Poly- 
craticiiSy VII, 12 (ed. C. I. Webb, II, p. 142) : Fuerunt 
et qui voces ipsas genera dicerent esse et species, sed eo- 
rum iam explosa sententia est et fere cum auctore suo 
evanuit ». Il nominalismo aveva condotto Roscellino a 
pensare la S.ma Trinità come tre dei. G. di C. vi op¬ 
pose il suo realismo e si trovò anch’egli nella necessità 
di conciliare la propria teoria filosofica con il mistero della 
S.ma Trinità, come appare da un passo significativo delle 
Seìitenze'. « Vides has duas voces uman scilicet et ideììi duo- 
bus accipi modis, secundum indiffereìitiayn et sccundum 
identitatem eiusdem prorsus cssentiae : secundum indif- 
ferentiam, ut Petrum et Paulum idem dicimus esse in 
hoc quod sunt homines : quantum enini ad humanitatcm 
pertinet sicut iste est rationalis et ille, et sicut iste morta- 
lis et ille. Sed si veritatem confiteri volumus, non est ea- 
dem ustriusque humanitas sed similis quum sint duo 
homines. Sed hic modus unius ad naturam divinitatis 
non est referendus {Guillebni Campellens^is Senientiae 
vel Quaestioiies XLVIl, in G. Lefèvre, Les varìatio 7 is de 
G. et de la question des laiiverseaux, Lilla 1S9S, pp. 140 
25). In questo testo sono accennati due momenti del pen¬ 
siero o piuttosto della espressione del pensiero di G. di C. 
Il primo momento, quello della identità essenziale, fu ab¬ 
bandonato da G. di C. sotto la pressione del suo scolaro 
Abelardo, il quale pretendeva di vederci anche una pro¬ 
fessione di panteismo : « Erat autem (G. di C.) in ea sen¬ 
tentia de communitate universalium, ut camdcm essen- 
tialiter rem totam simul singulis suis inesse adstruerct 
individuis, quorum quidem nulla esset in essentia diver- 
sitas sed sola multitudine accidentium varietas » {Histo- 
ria calamiiatiim, cap. 2: PL 178, 119). Le ultime pa¬ 
role del passo citato fanno capire che il realismo di G.di C. 
originava dalle parole boeziane del De Trmitaie « Sed 
numero differentiam accidentium varietas facit j», e se 
poteva meritare Paccusa di ridurre l’individuazione agli 
accidenti, ponendo nella realtà (e nella prima e anche nel¬ 
la seconda maniera) l’essenza estrinsecamente indivi¬ 
duata, escludeva però ogni professione di panteismo. 
Appunto per togliere questo equivoco circa il panteismo, 
G. di C. della seconda maniera parlò di indifferenza es¬ 
senziale anziché di identità essenziale : con l’avvertenza 
surriferita a proposito di Dio uno e trino : dove, conce¬ 
pendo l’essenza divina quasi un universale delle tre per¬ 
sone divine, bisogna guardarsi dal pensarla in esse per¬ 
sone moltiplicata. Qui si è nella identità, non già nella 
sola indifferenza. Il secondo momento del pensiero di 
G. di C. si svolge da s. Vittore. Di questa scuola e del suo 
carattere mistico G. di C. può dirsi un iniziatore. 

Opere principali, oltre la già citate Sententiae : De 
Sacramento altaris (frg. in PL 163, 1039-40); De origine 
anbnae (dubbia; frg., ibid. 1043-44); Dialogiis seti alter- 
catio cxiiusdam christiani et iudaei de fide catholica {ibid. 
1046-72); De essentia et substantia Dei et de tribus eius 
personis (frg. in V. Cousin, Fragments philosophiquesy II, 
Parigi 1865, pp. 328-35). 

Bibl.: Fonti : Abelardo, Historia calarnitatinn, cap. 2 : PL 
178, 119 sgg. ; Lettera di ignoto scolaro in Ph. JafFé, Bibl. reruin 
germanic., V. Berlino 1869, n. 160. p. 285 sgg.; E. Michaud, 
Guillaume de C. et les écoles de Paris au A/A r/èc/e, Parigi 1867 ; 
2* ed., ivi 1868; M. Grabmann, Die Gesch. der scholastischen 
Methode, II, Monaco 1911, P. 141 sgg.; Manitius, III, passim; 
Oberw'cg, II, pp. 209-11. 701-702 (bibl.); A. Masnovo, Da 
Gugliemo d*Auvergìie a s. Tommaso d'Aquino, I, 2“ ed., Milano 
1945. P- So sgg. Amato Masnovo 

GUGLIELMO di Conches. - Scolastico, n. a 
Conches (Normandia) nel 1080, m. nel 1145. Appar¬ 
tiene alla scuola di Chartres. 

Le sue opere principali sono la Philosophia mundi 
e il Dragmaticon philosophiae. La prima ebbe diverse 
edizioni, nelle quali però è attribuita ad altri autori (Beda, 
Guglielmo di Hirschau, Onorio di Autun. Cf. PL 172 


e 190); la seconda fu pubblicata con il titolo Dialogus 
de substantiis pliysicis confectus a Willelmo Aneponymo, 
(Strasburgo 1567) c va talora sotto il titolo di Philosophia 
sccunda. Un brano inedito della Philosophia (forse in una 
terza redazione) è stato pubblicato da C. Ottaviano (v. 
bibl.). Scrisse inoltre Moralium dogma philosophorum 
(Uppsala 1929) e glosse inedite sulla Consolatio di Boezio 
c sul Timeo. 

G. è un platonico c si interessa soprattutto di 
filosofia della natura. Sua principale fonte di ispira¬ 
zione è il Timeo, che interpreta in senso creazio- 
nistico. Il demiurgo è identificato con il Padre, le 
idee con la Sapienza divina, il bene con lo Spinto 
Santo. Ritrattò poi un suo tentativo di interpretare 
l’anima del mondo come lo Spirito Santo. Per la sua 
dottrina trinitaria, che tende ad interpretare le Per¬ 
sone divine come caratteristiche dell’attività crea¬ 
trice divina (potenza, sapienza, bontà) fu attaccato 
da Guglielmo di St-Thierry, amico di s. Bernardo. 

Biql.: H. Flattcn, Die Philosophìc de% Wilhelm v. C., Co- 
blcnza 1929; M. Grabmann, Hamischrìftliche Forschungen.... 
zi/m Schrifttum des Wilhelm v. C., Monaco 1935; C. Ottaviano, 
Un brano inedito della Philosotìhia di G. di C., Napoli 1935: 
J. M. Parcnt, La doctrine de la crcaiion dans Fècole de Chartres, 
Parigi-Ottawa 193S (con brani inediti delle Glosse a Boezio c al 
Thneo). Sofia Vanni Rovighi 

GUGLIELMO di CuN {de Cuneo, de Cugnó). - 
Giureconsulto del sec. xiv. Di nazionalità francese, 
non italiana, come si riteneva un tempo, insegnò di¬ 
ritto civile a Tolosa dal 1316 al 1317 e forse a Or¬ 
léans. Ebbe frequenti rapporti con la corte papale 
di Avignone e fu eletto vescovo di Comminges; 
morì nel 1335. 

Gli si attribuiscono corsi di letture sul Digestum velus 
e sul Codex, opere assai esaltate dal Diplovataccio e fre¬ 
quentemente citate da Bartolo. Appartengono pure a G. 
di C. due trattatclli : De muneribus e De securitate. 

Bibl.: F. C. von Savigny, Storia del diritto romano nel me¬ 
dioevo, trad. it. di E. Bollati, II, Torino 1857, pp. 579-80: P. 
Fournicr, Guillaume de C-, légiste, in Hist.fittér. da la Trance, 
XXXV (1923) pp. 361-85; A. van Move, Prolegomena, 2“ ed.. 
Malincs-Roma i94S, P. 520. Cosimo Pelino 

GUGLIELMO II, imperatore di Germani.a, e re 
di Prussia. - N. il 27 genn. LS59 a Potsdam, m. il 
4 giugno 1941 a Doorn (Olanda). Figlio di Fede¬ 
rico III di Prussia e di Vittoria Adelaide Maria 
Luisa, divenne re di Prussia ed imperatore di Ger¬ 
mania alla morte del padre, nel 1888. Salito al trono, 
si trovò ben presto in conflitto con Bismarck, del 
quale non tollerava, per la propria concezione ego¬ 
centrica della regalità, l’eccessiva autonomia nella 
condotta della politica interna ed estera dell’Im¬ 
pero. 

Soprattutto su due punti l’Imperatore ed il cancel¬ 
liere di ferro si scontrarono violentemente : in politica 
interna G. intendeva emanare varie disposizioni di ca¬ 
rattere sociale e non voleva rinnovare la legge contro i so¬ 
cialisti, intenzioni queste che non erano gradite a Bismarck; 
in politica estera, l’abile edificio diplomatico costruito dal 
cancelliere, onde assicurare alla Germania l’amicizia della 
Russia (il cosiddetto Trattato di contrassicurazione del 
1887) non veniva valutato in tutta la sua importanza dal¬ 
l’Imperatore, ed era considerato inconciliabile con gli 
impegni verso le potenze componenti, insieme alla Ger¬ 
mania, la Triplice Alleanza. La collaborazione tra l’Im¬ 
peratore ed il suo cancelliere si dimostrò di giorno in 
giorno sempre più difficile : nel marzo 1890 Bismarck 
fu costretto a dare le dimissioni. Il mancato rinnovo del 
Trattato di contrassicurazione con la Russia favorì l’alleanza 
di Pietroburgo con Parigi. Le inconsulte dichiarazioni 
fatte spesso dall’Imperatore, in occasione di discorsi e di 
interviste a giornali, allarmarono inoltre l’Inghilterra, che 
temeva l’espansionismo tedesco. A rafforzare questi ti¬ 
mori contribuirono tanto la costruzione di una potente 
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marina da guerra, attuata dal Tirpitz, quanto Tintcresse 
dimostrato dalla Germania verso TAfrica c verso la Tur¬ 
chia (ferrovia Berlino-Bagdad) e l’aperta simpatia di¬ 
mostrata ai Boeri che combattevano contro l’Inghilterra 
nel 1899. Questi atteggiamenti influirono, e determinarono 
in un certo qual senso, lo scoppio della prima guerra mon¬ 
diale. Di tendenze assolutista, G. non revocò, sebbene 
lo avesse promesso, il sistema elettorale prussiano a tre 
gradi e non tenne conto della mozione per la pace appro¬ 
vata dal Reichstag nel 1917. Alla fine della guerra abdicò 
e si rifugiò in Olanda, dove rimase in esilio fino alla morte. 
Durante il regno di G. migliorarono sensibilmente le 
condizioni della Chiesa cattolica. Le leggi residue del 
Kulturkampf vennero a poco a poco abolite. Nel 1904 
venne pure parzialmente revocata la legge contro i Ge¬ 
suiti. 

Bidl.: W. Mommscn, Politische Geschicìite ■voti Biamarck 
bis zitr Gcsctixcart, iS50-TQ33, Francoforte sul Meno 1935. 
pp. 107-90; E. Eyck, Das persònliche Regitneiit Wilhchtis II., 
Zurigo 1048. Sulle relazioni con la Chiesa cf. J. Schmidlin, 
Papstgescìiichle dcr ticuesten Zeit, II, Monaco i934. PP- 466-74; 
III, ivi 1936, pp. 94-104. Silvio Furiarli 

GUGLIELMO di Hindernissen. - Carmelitano, 
priore a Malincs, poi a Bruxelles, capo, insieme ad 
Egidio Cantor, della setta degli « uomini d’intelli¬ 
genza » {ìiomines intelligentiae) esistente a Bruxelles 
airinizio del Quattrocento. L’origine della setta ri¬ 
monta forse alla poetessa Blommaerdine, la cui mi¬ 
stica panteista fu combattuta nel secolo precedente 
da G. Ruysbroek (cf. Anal. Boll., 4 [1885], p. 286). 

La dottrina della setta è apparentata a quella del 
libero spirito (v.) : ripudiava i precetti della Chiesa e i 
mezzi di santificazione (Sacramenti); le si rimproverava 
anche la comunanza delle donne. Come i gioachimiti, 
accettava tre ère : del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo, aspettando quest’ultima in cui doveva regnare lo 
spirito libero e effettuarsi la salvezza di tutti gli uomini 
e anche dei demoni ! Nel 1410 Pietro d’Ailly, vescovo 
di Cambrai, alla cui diocesi Bruxelles apparteneva, 
intentò un processo alla setta che compì nel 1411; i suoi 
atti sono quasi l’unica fonte per la sua storia. G. di H. 
ritrattò e fu condannato a tre anni di carcere, dopo i 
quali doveva essere rinchiuso a vita in un convento 
carmelitano fuori della diocesi. Sulla sorte degli altri 
aderenti alla setta non ci sono state tramandate notizie. 

Bidl.; Fonti : gli atti del processo del 1411 furono editi da ; 
St. Baluzius, MiscelUitiea, II, Parigi 1769, PP- 277 - 97 ; Mansi, 
II. pp. 2SS-93: C. Du Plesìs d’Argcntré, Collcctio iudicìorum, 

I, II, Parigi 1724, pp. 201-209; P. Fredcricq, Corpus documentorum 
Jtiquisitionis necrìamlicae, I, Gand 18S9. pp. 267-79- T^cttera- 
lura : A. Jundt, flistoire du pauthéisme populaire au ttioycn dge, 
Parigi 1875. p. Ili sgg.; H. Ch. Lea, History of thè Inquisitioti, 

II, Nuova York 188S. p. 405 sg.; L. Oliger, De seda spiritus 

libertatis in Umbria, Roma i943. P- 86. Livario Oliger 

GUGLIELMO di Hirsau, beato. - Bavarese, m. il 
4 luglio 1091 a Hirsau, Fu da piccolo oblato al mona¬ 
stero di S. Emmerano a Ratisbona; nel 1069 fu chia¬ 
mato quale abate dai monaci del restaurato tlirsau, 
tuttavia non si fece ordinare prima della morte del 
suo predecessore Federico, ingiustamente deposto. 
Sotto il suo governo prudente e moderato, Flirsau 
cominciò a rifiorire. G. lavorò indefessamente per 
ottenere da Enrico IV e dal papa Gregorio VII, a 
cui fece una visita personale, l’esenzione piena del 
suo monastero, che diresse fino al 1075. 

Sul modello delle Cotistitntioiies Clumacenses compose 
le ConstiUitiones Hirsattgietises (cf. M. Fischer, Studien 
ziir Entsteìmng der Hirsauer KoJistitutiotien, Tubinga 
1910). Il numero dei monaci crebbe tanto da rendere 
necessaria la costruzione di un altro monastero (10S3-92), 
e numerose colonie monastiche poterono essere mandate 
a Erfurt, a Magdeburgo, in Stiria c in Carinzia. Fu uno 
dei promotori dell’Istituto degli Oblati neU’Ordinc bene¬ 
dettino. Dopo l’incontro con papa Gregorio VII e la visita 
del suo legato Bernardo di Marsiglia, G. e i suoi monaci 
divennero vigorosi difensori della riforma gregoriana in 


Germania, Fu uomo di buona cultura e lasciò alcune 
opere : Diologi de Musica (PL 150, 1147-78; ed. critica di 
PI, Miiller, Francoforte 1883) e Astronomia (stampato 
soltanto il prologo; PL150, 1639-42). Fino alla decadenza 
del monastero di Plirsau G. godè pubblica venerazione. 
Festa il 5 luglio. 

Bidl.: Vita in Ada SS. lulii, IT, .Anversa 1721, pp. 148-35; 
PL 150. 889-924; MGH, Scriptores, XII, pp. 209-25; P. Giscke, 
Die Hirsauer itti Investitnrstreit, 1883, pp, 6-96; A. Brackmann, 
Die Aiifdnge voti Hirsau in Papsttum u. Kaisertum, Monaco 
1926, pp. 215-32. Lucchesio Spatling 

GUGLIELMO di Hothu.m (Hozum, Hendon). - 
Teologo domenicano, m. a Digione il 27 ag. 1298. 
Nel 1269 commentava le Sentenze di Pietro Lom¬ 
bardo a Oxford, nel 1280-82 era magister theologiae 
a Parigi, poi superiore provinciale del suo Ordine 
per l’Inghilterra, nel 1296 arcivescovo di Dublino. 
Nel 1284, dopo la condanna di Richard Knapwell, 
difese questo autore e la sua dottrina dell’unicità 
delle forme sostanziali contro l’arcivescovo france¬ 
scano Peckham. 

Opere : un Qiiodlibet che fu disputano in Parigi nel 
1280, una Quaestio disputata e una Quaestio in vesperis, 
inoltre alcuni Sermoties (tutte inedite). 

Bidl.: A. G. Little e F. Pelstcr, Oxford theology and theo^ 
logiatis 128:1-130::, Oxford I 934 . PP- S3-S7; F. Pelster, s. v. 
in LThK, X, col. 899: M. de Wulf, Storia della filosofia mediev., 
vers. it., II, Firenze i943. P- I9i sg. Armeliese Maier 

GUGLIELMO II il Rosso (Rufus), re d’iNCHiL- 
TERRA. - Terzo figlio e successore di Guglielmo il 
Conquistatore, n. tra il 1056 e il to6o, m. il 2 ag. iioo. 
Nella politica estera seguì l’indirizzo paterno, ma ebbe 
successo solo relativamente alla Scozia. Nell’interno si 
dimostrò dispotico, anche nei riguardi della Chiesa. 
Specialmente dopo la morte di Lanfranco (v.) di 
Pavia, trascurava le nomine alle sedi vescovili e alle 
abbazie, prendendo inoltre le entrate o imponendo 
gravi imposte alle Chiese. 

Gravemente ammalato nel 1093, prometteva a s. An¬ 
seimo di Bec un mutamento di condotta. Ma dopo la 
guarigione continuò come per l’innanzi, venendo spesso 
in conflitto con Anseimo, che nel 1097, contro la volontà 
del Re, venne a Roma e soltanto dopo la morte di G. II 
fu richiamato in patria dal successore Enrico I. G. fu 
ucciso a tradimento in una caccia nel New Forest. Fu un 
despota vizioso, falso, crudele, che non seppe cattivarsi 
la stima e Taffetto dei sudditi. 

Bibl.: Eadmero, Vita Anseimi e Historiae novorum. in Anglia, 
ed. M. Rule, ivi 1S84; Guglielmo di Malmesbuiv', De gestis regum, 
ed. G. Stubbs, ivi 18S7-S9; Peterborough Chronicle, cd. C. Plum- 
mer. 2 voli., ivi 1S92-99; E. A. Frccman, Reign of William Rufus, 
2 voli., Oxford 1882; I. Bclloc, Brere j/oria dUnghilterra, xers. 
it., I, Roma 1934. pp. 117-ai. Lucchesio Spatling 

GUGLIELMO da M.^l.avalle, santo. - Fonda¬ 
tore della Congregazione degli Eremiti, detti Gu- 
glielmini o Guglielmiti, m. presso Siena il io febbr. 
1157. Si pensa che sia nato in Francia, in epoca che 
non si può precisare; monaco intorno al 1153 nella 
piccola isola di Lupocavio presso Pisa, nel 1155 
si ritirò in una squallida valle (Malavalle) presso 
Siena, ove morì. Canonizzato da Innocenzo III 
nel 1202, se ne celebra la festa il 10 febbr. Il corpo 
si conserva a Castiglione di Pescaria, il capo è ve¬ 
nerato nella chiesa dei Gesuiti ad Anversa. 

Intorno alla vita del Santo si hanno poche notìzie 
ed anche incerte, essendo stato confuso da biografi tar¬ 
divi con altri santi e monaci coevi ed omonimi. Si crede 
che in gioventù G. si dedicasse alla milizia e conducesse 
vita peccaminosa. Recatosi in pellegrinaggio di penitenza 
a Roma, dal papa Eugenio III gli sarebbe stato imposto, 
per la remissione dei peccati, di pellegrinare fino a Ge¬ 
rusalemme. Passati otto anni in Terra Santa, si recò nel¬ 
l’Italia centrale, ove divenne istitutore di monaci. 
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Bibi,.: Una vita del Santo, scritta dal discepolo e monaco 
Alberto, ma tramandata in forma parzialmente mutila cd altrove 
ampliata, fu edita da G. de Waha, Liegi 1693. Un’altra vita, 
scritta da Teobaldo, monaco francese forse del scc. xiii, è ripor¬ 
tata in Acta SS. Februarii, II, Parigi 1864, pp. 451-72. 

Tomaso Toschi 

GUGLIELMO di Malmesbury. - Storico be¬ 
nedettino (al secolo G. Somerset) dell’abbazia di 
Malmesbur^^ nei Wiltshire, dove fu anche biblio¬ 
tecario; n. ca. il 1090; si ha ancora notizia di lui 
nel 1143; poi se ne perdono le tracce. È il principale 
storico inglese del sec. xii. 

La sua produzione è considerevole. Si ricordano ; 
Regalium sive De rebus gestis regum Angloruni, dal 449 al 
1127; Historiae noveUae libri tres, dal 1127 al 1143; De 
gestis Poniijìciim Anglorum, fino al 1125; Vita s. Dunstani 
episcopi-, Liber de antiquitote Ecclesiae Gìostonensis ecc. 
Molte altre opere sono ancora inedite. 

Edizioni : il De rebus gestis regum Anglorum, le Hi- 
storiae novellae e i primi quattro libri del De gestis Ponti- 
ficiini Anglorum furono pubblicate da Enrico Savile, a 
Londra nel 1596 e a Francoforte nel . 1601; il quinto 
libro del De gestis Pontifìcum e la Vita s. Dujistani furono 
pubblicati da H. Warthon nel t. II deìVAnglia sacra, 
Londra 1691, e da Tommaso Galeus nel t. XV della 
Scriptorum Anglorum Sylloges, Oxford 1691, in cui inserì 
anche il I.iber de antiquitate Ecclesiae Glastonensis. Edi¬ 
zioni più recenti sono quelle di PL 179, 955-1772 e di 
W. Stubbs, 2 voli., Londra 1887-89. 

Bibl.: J. a. Fabricius, Bibliotheca rtiediae et infìmae latinitatis. 
Ili, Firenze 1S58, pp. 143-44, 152: PL 179, 941-44: W. de 
Cray Bisch, Life and writhigs of William of M., Londra 1S74; 
K. Norgate, England under thè Angevin Kings, ivi 1SS7: N. R. 
Ker, William of M. handwriting, in Engl. histor. rez>., 54 (1944), 
PP- 371-76. Francesco Russo 

GUGLIELMO de la Mare. - Filosofo e teologo 
francescano, m. nel 1298. Insegnò a Oxford; è autore 
di un Commento alle Sentenze (che comprende però 
solo i primi due libri), e di Quaestiones disputatae : 
l’una e l’altra opera ancora inedite. È noto soprat¬ 
tutto per il suo Correctorium fratris Thomae, che 
raccoglie, sotto 118 capi, tesi tomistiche e ad ognuna 
fa seguire una confutazione condotta dal punto di 
vista bonaventuriano. 

Il Correctorium divenne quasi testo ufficiale nell’Or¬ 
dine francescano dopo il Capitolo generale di Stra¬ 
sburgo del 1282 e, si potrebbe dire, bersaglio quasi al¬ 
trettanto ufficiale dei contrattacchi tomistici. Lffio di tali 
contrattacchi (che si fregiavano del titolo di Cor rectoria 
e attribuivano all’opera di G. de la M. quello di Corrup- 
tonu 7 n)-. il Correctorium corruptorii fi Oliare^', trascrive ad 
uno ad uno i passi di G. e ad essi fa seguire la difesa di 
s. T.’ommaso, sì che in questo contrattacco tomistico 
(del quale possediamo una ed. critica) possiamo trovare 
anche il testo di G. de la M. 

G. segue fedelmente la dottrina di s. Bonaventura; 
anzi il Longpré sostiene che il di lui commento alle 
Sentenze è in realtà un commento al Commento di s. Bo¬ 
naventura. 

Bidl.: e. Longpré, G. de la M., Amiens 1922; P. Glorieux, 
Le Correctorium Corruptorii Quare Kain 1927: F. Pelster, 
Les declarationes et les quaestiones de G. de la M., in Redi. th. 
anc. et méd., 3 (i93i). PP- 397-411. Sofia Vanni Rovighi 

GUGLIELMO di Melitone. - Quarto maestro 
francescano di teologia a Parigi. Successe nella cat¬ 
tedra a Odo Rigaldi nel 1248. Fu poi maestro a Cam¬ 
bridge e nel 1256 fu incaricato da Alessandro IV 
di completare la Summa di Alessandro di Hales, ma 
la morte (1257) lo sorprese prima che potesse com¬ 
piere questo lavoro. 

I suoi scritti {Commenti alla Scrittura e QQ. de Sa- 
cramentis) sono ancora inediti, salvo un Tractatus super 
Missam (a cura di W. Lampen, Quaracchi 1931). 

Bibl.: P. Glorieux, Répertoire des niaitres en théologie de 
Paris au XIIP siede, II, Parigi 1934. PP- 34-36; B. Pergamo, 


De quaestionibus ineditis fr. O. Rigaldi, fr. Guilelmi de Melitone... 
circa naturam theologiac, in Ardi. Frane, hist., 29 (1936), pp. 46- 
54 c 30S-64. Sofìa Vanni Rovighi 

GUGLIELMO da Moden.a. - Cardinale di Curia 
e diplomatico pontificio presso varie famiglie reali, 
n. verso il 1184 nel Piemonte, ni. il 31 marzo 1251 
a Lione. Appartenente all’Ordine cartusiano, entrò 
nel 1209 nella Cancelleria papale e fu vice-cancel¬ 
liere negli aa. 1220-22; dal 1222 al 1234 vescovo di 
Modena, nel 1244 fu nominato cardinale vescovo di 
Sabina. 

La sua attività diplomatica si svolse particolarmente 
nelle province baltiche. Nel 1225-26 provvide alle condi¬ 
zioni della Chiesa nell’Estonia e Lituania, e nella Pasqua 
del 1226 convocò un sinodo provinciale a Riga. Negli 
anni seguenti svolse intensa attività apostolica in Dani 
marca, Prussia, Polonia e Pomerania. Nel 1247 incoronò 
Hakon, re di Norvegia. 

Il pio cardinale era uno strenuo difensore e patro¬ 
cinatore dell’idea missionaria; per questo fu largo 
di simpatie verso i due Ordini mendicanti e mis¬ 
sionari, il domenicano e il francescano. 

Bibl.: G. A. Donner, Kard. Wilhelm von Sabina... pdpst- 
licher Legai in den nordl. Ldndcrn, Helsinki 1929. Tomaso Toschi 

GUGLIELMO di Moerbeke. - Domenicano 
fiammingo, n. ca. il 1215, m. nel 12S6. Il suo nome 
è legato alle traduzioni latine di A.ristotele e dei suoi 
commentatori, che iniziò a “"['ebe e a Nicea e con cui 
contribuì efficacemente alla conoscenza, presso i la¬ 
tini, del vero e integrale pensiero aristotelico. Fu 
penitenziere e cappellano alla Corte pontificia dopo 
il 1260; nominato arcivescovo di Corinto nel 1278. 
Gli anni trascorsi presso la Curia pontificia, in 
stretto rapporto culturale con s. Tommaso d’Aquino 
e altri scolastici, segnano il periodo della sua più 
feconda attività di traduttore. Per incarico di s. Tom¬ 
maso rivide e corresse, sui manoscritti greci, le ver¬ 
sioni aristoteliche greco-latine già esistenti e tra¬ 
dusse ex novo altre opere, con una rigorosa fedeltà 
che permette di ricostruire il testo greco originale, 
a volte perduto. 

Non è attualmente possibile un elenco definitivo 
delle traduzioni ex novo di G. e delle sue revisioni : in 
molti casi egli retrocede da traduttore a semplice revisore, 
in altri risulta revisore o autore di versioni finora ritenute 
da lui indipendenti. Tipico il caso, vivamente discusso, 
della « translatio Lincolniensis » dcWElìiica Nicomachea, 
nella quale E. Franceschini riconobbe (1934) la revi¬ 
sione di G. ; recente (1947) l’attribuzione a G. (fatta da 

L. Minio-Paluello) dell’unica versione latina medievale 
della Poetica di Aristotele. Gli studiosi sono tuttavia 
concordi nell’assegnare a G. la versione del 1. XI (K) 
della Metapìiysica di Aristotele; dei primi tre libri delle 
Meteore-, dei 11. Ili e IV del De coelo-, di buona parte 
dei 21 II. De animalibus; dei li. III-VIII della Politica-, 
della Rìietorica. Risale pure a G. la versione dei Com¬ 
menti (testo aristotelico compreso) di Ammonio al Pe~ 
rihermeneias, di Simplicio ai Predicanienta e al De coelo, 
di Alessandro d’Afrodisia alle Meteore e al De sensu, 
di Giovanni Filopono al 1. Ili del De anwia, óì Temistio 
al De anima. Particolare importanza, filosofica e filo¬ 
logica, hanno le sue versioni di Proclo : della 
'S-zoXoyix-/) {Elementatio theologicà), dei Commenti al Par¬ 
menide e al Timeo (parziale) e di tre opuscoli dei quali 
è perduto il testo originale. Tradusse inoltre opere di 
Galeno, Ippocrate, Arcliimede, Tolomeo, ecc. 

Bibl.: E. Franceschini, Aristotele nel medioevo latino (Atti 
IX Congresso nazionale di filosofia), Padova I 93 S; G. Lacombe, 
A. Birkenmajer, M. Dulong, E. Franceschini, in Corpus philoso- 
phorum medii aevi _ Aristoteles latinus, parte 1“, Roma 1939; 

M. Grabmann, G. di M., ivi 1946 (frequenti citazioni delle fonti; 
ampia bibl.); L. Minio-Paluello, G. di M. traduttore della Poe¬ 
tica di Aristotele, in Riv. di fìlos. neoscolastica, 39 (i 947 )» PP. 1-17. 

Edoarda Prete 
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GUGLIELMO Nasone {Giiilelmiis Naso). - Dc- 
crotalista deirUniversità di Bologna, dove prima 
fu alunno di Alano di Galles. Era professor Decretorum 
neH’a, 1222. 

Tra i glossatori del Decretum di Graziano si trova 
Wìllelmus, che da alcuni è ritenuto il nostro G. N., mentre 
altri attribuiscono le glosse a Guilehnus Giiascus. 

Circa j’a. 1234 scrisse un Commento o Lettura 
alle Decretali.fW Gregorio IX, analizzando con metodo ese¬ 
getico i singoli capitoli. L’opera è tuttora inedita : fram¬ 
menti sono stati editi dal Trifone, che ha recensito anche 
tutti i codici cassinosi, contenenti opere di G. N. {Gli 
sentii di G. N. coìiservati ncUa Biblioteca di Montecassino, 
in Rivista di storia del dir. ital., 2 [1929], pp. 242-60). 
Tra le sue opere vi sono glosse alle Compilationes anti~ 
qtiae, A/legationes e reportationes alle Decretali di Gre¬ 
gorio IX, una Siimvia relativa alle stesse e distinctiones 
e repetitioncs sul Decretum e sulle Decretali. 

Bibl.: J. F. Schultc, iD/e Geschichte der Quellen und Literatur 
des cauonischoi Reclits, II, Stoccarda 1S77, PP. 78-So: St. Kuttner, 
Repertoriuiìt dcr Kauonistik {1140-1234), Prodromus corporis glos- 
scirum, I (Studi c testi, 71). Città del Vaticano 1937, PP. 32-33, 
452; A. van ilove, Prolegotnena, 2.^ ed., Malines-Roma 1945, 
pp. 429, 447, 477. 4S9. Pietro Palazzini 

GUGLIELMO di Newburgh. - Ecclesiastico e 
cronista inglese, detto anche G. parvits {little), n. 
nel 1136 a Bridlington (contea di York) e m. a New¬ 
burgh presso Coxwold ca. la fine del sec. xn o 
l’inizio del seguente. 

Era cntnico ancor fanciullo tra i Canonici regolari 
di Newburgh. Già vecchio, verso il 1196 cominciò la sua 
I-Iistoria reruui Anglicarum (detta pure Hist. Atiglicana), 
opera in 5 libri che abbraccia il periodo 1066-1198 e che, 
quantunque spesso inesatta nella cronologia e basata su 
fonti altrimenti note, è di particolare importanza special¬ 
mente per il regno di Enrico II. Le informazioni sono- 
generalmente sicure, data l’attendibilità delle fonti usate. 
Per la sua imparzialità e il fine intùito con il quale con¬ 
sidera e giudica gli eventi umani, G. merita un posto 
notevole tra gli storici del sec. .xii. Si attribuiscono a lui 
anche tre sermoni. 

Bibl.: ediz. : I.a mieliorc edizione dell’ Hist. rcr, Aìiglic, è 
di R. Hewlett in Clirouiclcs of thè rcigus of S.ephen etc., con la 
continuazione d’un anonimo fino al 129S. tratta dagli Aitnales 
Furnesiemes, I, Londra 1SS4, pp 3-40S; II, ivi 1SS5, pp 415- 
500; R Palili, prefazione ed edizione parziale in MGH, Scripto- 
ics, XXVII, pp. 221-4S. Sermoni: ed. Th. Acarne 5 cr//)rores hist. 
Anglic., XI, Oxford 1719. Studi : H. E. Salter, William of N., 
in The cuglish historical rcvictc, 22 (1907), pp 510-14; R. Jancke, 
Giiilelmus Ncubrigemis. Eiu pragmotischer Geschichtsschreiber des 
12 . jtahrh., in Jenaer historische Arbeiten, ed. A. Cartcllieri und 
W. Judcich, I. Bonn 1912. Stanislao Majarelli 

GUGLIELMO di Nottingham, senior. - Fran¬ 
cescano inglese, m. al Capitolo di Metz nella prima¬ 
vera del 1250. Nel 1239 vicario provinciale dTnghil- 
terra, nel 1240 divenne provinciale. Come tale nel 
1244 sottoscrisse la Costituzione di Enrico III per la 
Università di Oxford, con la quale si costituì un 
tribunale speciale per gli studiosi e che è la base 
per la giurisdizione del Cancelliere, 

G. era studioso diligente della S. Scrittura, e sembra 
che abbia studiato a O.xford sotto Grossatesta, di cui era 
amico. Promosse energicamente gli studi di teologia e 
l’osservanza della Regola francescana nella sua purità 
originale. Difese con successo gli interessi del suo Or¬ 
dine nella Curia romana contro i Domenicani. Dai suoi 
frati era molto stimato ed amato, e quando il generale 
dell’Ordine, Giovanni da Parma, nel Capitolo del 1248 
lo voleva deporre, per cagione a noi ignota, incontrò 
la generale disapprovazione dei frati inglesi, che lo eles¬ 
sero di nuovo. Nel 1250 andò come legato dal Papa. 

Scrisse un commentario agli Evangeli, chiamato Unum 
ex quatuor o anche : De Concordia Evangeliorum, il quale 
ha per fondamento l’opera di Clemente di Langthon, 
ed era molto stimato nel medioevo, come dimostra il 
gran numero dei manoscritti. 


Suo fratello A- 
GOSTINO, anch’esso 
frate minore, era 
primo economo di 
Innocenzo IV e 
accompagnò il ni¬ 
pote del Papa, il 
Patriarca d’Antio- 
chia, nella Siria, 
dove divenne ve¬ 
scovo di Laodicea. 

GUGLIELMO 
di Nottingham, 
iunior. - Francesca¬ 
no inglese, m. il 5 
ott. 1363 presso Ba¬ 
silea. Lettore dopo 
lil 1312 e reggente 
di teologia a Ox¬ 
ford, ove trascrisse 
molte opere di Ni¬ 
colò (v.) da Gorham 
a spese di suo fra¬ 
tello Sir Rugh of Nottingham. Viene molte volte 
confuso con G. di N. senior. Fu il 17° provinciale 
d’Inghilterra, mentre il senior fu il 4°. 

Nel 1322 era presente al Capitolo generale dell’Or- 
dinc a Perugia e sottoscrisse con gli altri ministri pro¬ 
vinciali la famosa lettera nella quale i Francescani di¬ 
chiararono che la dottrina « de paupertate Christi n non 
era eretica ma sana e cattolica. Questo atto costituì l’ini¬ 
zio della rivolta di tutto l’Ordine contro Giovanni XXI 
(H. Holzapfel, Handbuch der Geschichte des Franziska- 
nerordens, Friburgo in Br. 1909, p. 69). 

Gli è attribuita l’opera Determinano prò lege Chri- 
sLianorum e un commento alle sentenze del Lombardo. 
Del resto ad entrambi i Guglielmo dallo Sbaralea ed altri 
vengono ascritte molte opere che però sono incerte. 

Bibl,: Waddini?, Scriptores. p. 106: Sbaralea, parte 2X I. 
PP- 343-44; A. G. Little. The Grey Friars in O.v/orc/, Oxford 1S92. 
pp. 126 sgg.. 136, 139. 155. 165. 1S2-S5. 1S7; C. Balit 5 , A proposde 
quelques ouvrages faiisscment attribués à J. Dtins Scoi, in Redi, 
de théol. anc. et médicv., 2 (1930), pp. 160-SS. Arduino Kleinhans 

GUGLIELMO di Occ.am : v. occ.am, Guglielmo. 

GUGLIELMO I, principe di Orange, conte di 
Nassau, detto il Taciturno. - N. a Dillenburg 
(Nassau) il 24 apr. 1533, ucciso a Delft il io lu¬ 
glio 15S4. Primogenito di Guglielmo di Nassau- 
Dillenburg e di Giuliana di Stolberg, entrambi 
luterani, divenne, undicenne, il più ricco signore 
dei Paesi Bassi per eredità dal cugino Renato di 
Nassau; onde Carlo V volle fosse allevato nel cat¬ 
tolicesimo a Bruxelles. Sensibile piuttosto alle que¬ 
stioni politiche che non a quelle squisitamente reli¬ 
giose, ebbe i primi contrasti con Filippo II per il 
ritiro delle truppe spagnole dalle province per le 
quali era stato nominato statolder dal Re (Olanda, 
Zelanda, Utrecht) e per il richiamo del card. Gran- 
velie (1564). 

Piuttosto tollerante verso i non cattolici, anche per 
influsso della seconda moglie, figlia di Maurizio di Sas¬ 
sonia, eccessiva tolleranza che provocò un biasimo di 
papa Pio IV (1565), tutta l’azione di G. fu piuttosto 
quella, politico-nazionale, di un signore che voleva ga¬ 
rantire ai suoi territori l’autonomia, eventualmente fino 
all’indipendenza, dentro e, se non possibile, fuori dal 
quadro dei domini asburgici, che non quella dì un capo 
religioso. A figurare anche come capo religioso fu por¬ 
tato dalle circostanze, per cui la lotta per l’indipendenza 
delle Province Unite venne ad identificarsi con una lotta 
per la libertà dei calvinisti e protestanti. Il conflitto con 
Filippo II, latente dal 1564, si fa aperto dal 1568, in pre¬ 
senza della politica di forza del duca d’Alba e poi di Ales- 



(àa ir. StcfnhotJ, Amsterdam dan 
Itijkmuscum, Lipua iSCO. p. 171) 
Guglielmo I, prìncipe cì’Orvnge 
- Ritratto. Dipinto di Michele van 
Miercvelt (1567-1641) - Amsterdam, 
Rijkmuseum. 
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sandro Farnese. Solo nel 1573 passa decisamente al cal¬ 
vinismo, mentre la guerra già divampa da 5 anni, tra 
alternative di successi e sconfìtte, ché G. non è sempre un 
generale all’altezza dei suoi avversari. Tuttavia, l’en¬ 
trata in Bruxelles (sett. 1577) è un successo clamoroso, 
che gli merita reiezione a capo delle Province Unite, 
ciò che non impedisce, dichiarata la decadenza di Fi¬ 
lippo II, che gli Stati si orientino verso Francesco duca 
di Angiò. Ma l’abile politica di G., dietro le quinte, 
esautora il principe francese e quando egli muore (15S4) 
il valore dell’aiuto francese è già scontato agli occhi degli 
insorti. Poco dopo però anche l’Orange cade vittima di 
un fanatico subornato, diccsi, dal Farnese. 

Bibl.: R. Putnian, Willìavi thè Silent, 2. voli., Nuova York 
iSgs: E. Heyck, Wilhelm von Orauien, Biclcfeld igoS; A. van 
Schclvcn, Willem von Oranjc, Haarlem 1933; C* V. Wedgwood, 
William thè Silent. William of A^assan, Prince of Oranse, f533- 
Londra 1944. Ernesto Sestan 

GUGLIELMO II, principe d’OR.^NGE, conte di 
Nassau, statolder delle Province Unite dei Paesi 
Bassi. - Figlio di Federico Enrico, n. a L’Aja il 
27 maggio 1626, m. il 6 nov. 1650. Nel 1647 G. 
successe al padre, in un momento in cui i contrasti, 
apparsi tra gli Stati Generali e il potere esecutivo, 
rendevano la situazione interna più che mai difficile. 
Sebbene la Pace di Vestfalia assicurasse al paese la 
massima prosperità politica ed economica, queste 
lotte interne turbarono lo statolderato del giovane 
principe. Egli si trovò quindi ben presto coinvolto 
nel dissidio con il rafforzato partito pacifista, i cui 
esponenti esigevano l’immediato licenziamento delle 
truppe mercenarie assoldate per la guerra preceden¬ 
temente sostenuta. 

Il conflitto giunse alla sua fase drammatica quando 
G. II non esitò più ad impiegare la forza per ridurre al¬ 
l’obbedienza gli Stati. Fiducioso nell’appoggio delle masse 
popolari, nel luglio 1650 egli ordinava l’arresto di sei 
deputati di città olandesi, tra cui Giacomo de Witt, bor¬ 
gomastro di Dordrecht, fautore della sovranità della pro¬ 
vincia d’Olanda, sotto la cui guida l’opposizione si era 
scatenata; nello stesso tempo inviava un corpo armato 
contro Amsterdam, dove maggiormente ferveva la re¬ 
sistenza. Questi energici provvedimenti ebbero il loro 
successo, e G. riuscì a domare ogni residuo di ribellione; 
senonché di fi a poco altri incidenti scoppiarono. Infatti 
nell’accordo stipulato con il card. Mazarino (allora in 
lotta contro la Fronda) lo Statolder aveva pattuito che tra 
le eventuali conquiste realizzate dagli Olandesi sugli Spa¬ 
gnoli, a lui personalmente dovessero essere devolute An¬ 
versa e il ducato di Brabante (29 ott. 1650). Una nuova 
rivoluzione sembrava incombere sul paese, quando G. 
morì improvvisamente. 

Bibl.: G. Grocn van Prinstcrer, Archives oii Correspondances 
de la Maison d'Orange-Nassau. serie. III, IV, V, Utrecht 
i8s9-òi; A. Le Fevre-Pontalis, Vingt années de république par- 
lementaire aii XVIP siècle, Parigi 1884: A. Waddington, La Ré- 
publique des Provinces-Unies, la France et les Pays-Bas espagnols 
de 1630 à 1650, 2 voli., ivi 1895, Per altra bibl. sull’epoca, E. 
Préclin-V. L. Tapié, Le XVIP siècle, 2“ ed., ivi 1949, p. 58 sgg. 

Carlo De Prede 

GUGLIELMO III, principe d’ORANGE, conte di 
Nassau, statolder della Province Unite dei Paesi 
Bassi, re d’iNCHiLTERRA, di Scozia e d’ Irlanda. - N. 
alPAja il 14 nov. 1650, m. a Hampton Court il 19 
marzo 1702. Figlio postumo di Guglielmo II d’Orange 
e di Maria Stuart, figlia di Carlo I d’Inghilterra, ebbe 
una fanciullezza travagliata; sospeso lo statolderato 
nelle Province Unite, dove saliva la stella del gran pen- 
sionario De Witt, vide occupato da Luigi XIV anche 
l’avito principato di Grange (1660); ma la restaura¬ 
zione degli Stuart in Inghilterra rialzò anche le 
fortune degli Grange in Olanda. Di fronte all’inva¬ 
sione francese, G. fu dapprima nominato capitano 
generale (1672) e poco dopo, nell’entusiasmo pa¬ 
triottico della difesa contro l’invasore e nel risenti¬ 


mento contro il partito plutocratico del De Witt, 
statolder. G. fino allora quasi sconosciuto, malandato 
in salute, diede ben presto la misura delle sue qua¬ 
lità di generale e di diplomatico; pur senza molta 
originalità, seppe neutralizzare gli effetti delle vit¬ 
torie francesi ed organizzare l’unione degli Stati 
protestanti e non protestanti d’Europa, preoccupati 
di un’egemonia francese, e staccare l’Inghilterra dal¬ 
l’alleanza con la Francia (1674). 

La pace di Nimega (1678), dapprima conclusa da G. 
con pochi riguardi verso gli interessi degli alleati, coronò 
la sua politica, proseguita poi con altri accordi c leghe 
per garantirsi contro un ritorno oflensivo di Luigi XIV, 
specie dopo la di lui revoca dell’editto di Nantes (1685): 
ciò che provocò, pronubo G., la formazione della cosid¬ 
detta Lega di Augusta (16S6), lega meramente politica, 
comprendente potenze cattoliche c potenze prote.stanti. 
La lega lo assicurava alle spalle mentre egli andava colo¬ 
rendo il suo disegno suH’Inghilterra, dove l’opposizione 
parlamentare e popolare a Giacomo II non aveva tardato 
a porre gli occhi, come a successore, su G. e su sua moglie 
Maria, primogenita di Giacomo II. Pur fra le esitanze degli 
Olandesi che vedevano il loro primo cittadino (ma non 
re) divenire re in una nazione \'icina, col pericolo che con 
le forze inglesi egli poi tornasse a imporre il suo domi¬ 
nio anche all’Olanda, G. potè preparare la spedizione mi¬ 
litare che nel nov. 1688 sbarcò in Inghilterra e assicurò 
a sé c alla moglie il trono inglese. Re in Inghilterra, 
statolder in Olanda, G. divise la dimora fra i due paesi, 
cercando di conciliarne gli interessi non sempre concor¬ 
danti, specie nel campo marittimo-commerciale e colo¬ 
niale. La chiave di volta della sua comune politica 
anglo-olandese fu la diffidenza verso la politica di Lui¬ 
gi XIV, specialmente via via che si avvicinava la grossa 
questione della successione spagnola. Ma la guerra della 
Lega di Augusta (16S9-97), condotta con scarsi 

successi, non era riuscita al fine di indebolire sensibil¬ 
mente la Francia e la morte gli impediva di vedere più 
che appena l’inizio di quel duello. 

Bibl.: C. F. Sirtema De Gravestins, Guillaume JII et 
Louis XIV, S voli., Parigi 1S6S; L. Serignan, Guillaume III 
statholder de Holla?tde et roi d'Angletcrrc, Parigi 1S80: G. Ed- 
mundson, The administration of John De Witt and William of 
Grange, 163J-SS, Cambridge 191S; J. N. Clarck, The Anslo- 
Duteh Alliance and thè zuar against Frcnch, iOSS-^7, Man¬ 
chester 1923; M. Bowen, William, prince of Grange, aftencards 
king of England, Londra 1928; M. C. Trevelyan, WiUioìn III 
and thè defensc of Tlolland, 1O72-7.}, ivi 1930; 2“ ed. ivi 1935- 

Ernesto Sestan 

GUGLIELMG IV d’Orange-Nassau, statolder 
delle Province Unite dei Paesi Bassi. - N. a Leeu- 
warden il i sett. 1711, figlio postumo di Giovanni 
Guglielmo Friso, principe di Nassau. 

Gli avvenimenti della Guerra di successione austriaca 
e il pericolo che attraversò il paese nel 1747, quando le 
forze francesi ne violarono i confini, costituirono l’oc- 
casione propizia per l’elev'^azione di G., che fu acclamato 
entusiasticamente statolder di tutte le province (maggio 
1747). G., per ovviare ai disastri della guerra, attese a 
riorganizzare l’esercito; ma non riuscì a fermare l’avanzata 
nemica : a Lawfeld le forze olandesi, quantunque so¬ 
stenute dall’esercito inglese del duca di Cumberland, 
furono battute (luglio 1747). Nel sett. Berg-op-Zoom 
cadde nelle mani dei Francesi. La Pace di Aquisgrana 
salvò la situazione esterna; ma all’interno si rinfocola¬ 
rono le agitazioni sorte a causa delle imposizioni fiscali, 
mentre perdurava più aspro il contrasto tra la classe 
della minuta borghesia, che nella elevazione di G. aveva 
sperato una politica democratica, e l’aristocrazia degli 
Stati. G. mori nel 1751. Troppo rispettoso delle antiche 
consuetudini e restio ad ammettere al governo la bor¬ 
ghesia, egli, pur essendo riuscito ad abolire l’odioso ap¬ 
palto delle imposte e a migliorare il governo delle Indie, 
fu in generale mediocre uomo di Stato e di armi. 

Bibl.: lettere in : G. Groen van Prinsterer e Th. Busse- 
maker, Archives de la Maison d’Grange-Ifassali, 4® serie, I, 
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Leida iQoS. Studi : L. F. De Beaufort, Leven van Willem JV, 
Amsterdam 1752; J. Haverkamp, Leven van Willem IV, ivi 1788; 
L. von Rankc, Briefwcchsel Fricdrichs des Grosscn mit Wilhelm 
JV. von Oranien nnd dessen Gemahlin Anna, Berlino 1868; P. 
J. Blok, Gcschicdems van het nederlandsche volk, 3“ ed., 4 voli., 
Leida 1923-26, V. indice. Carlo De Prede 

GUGLIELMO V d’Orangc-Nassau, ultimo sta- 
tolder delle Province Unite dei P.\ESI Bassi. - N. da 
Guglielmo IV, a l’Aja, l’S marzo 1748. Alla morte 
del padre (1751) gli Stati Generali lo dichiararono 
erede e successore, mentre era in età di tre soli 
anni, e istituirono una reggenza in persona della 
madre Carolina di Plannover e di Luigi Ernesto 
di Brunswick, cui fu dato il comando supremo 
deH’csercito. Nel 1766 G. fu dichiarato maggiore. 

In quel tempo il paese rifioriva alquanto. Sposo di 
Federica Sofia Guglielmina, nipote di Federico II di 
Prussia, il nuovo statolcìer rinforzò i vincoli con i pro¬ 
testanti tedeschi, c sembrava propenso a svolgere una 
politica di pace; ma la Francia, sfruttando l'entusiasmo 
che la rivoluzione americana aveva suscitato nel paese 
e l’attività svolta dal partito democratico del Van der 
Cappcllen, lo spinse contro l’Inghilterra. Il conflitto fu 
disastroso per l’Olanda, che non era più fornita della 
potente fiotta d’un tempo, c le costò la perdita di nume¬ 
rose colonie in America e in India. Negli anni successivi 
continuò il fermento antiorangista; G. cercò di repri¬ 
merlo; ma reagirono fieramente contro di lui gli Stati 
d’Olanda. Invano fu chiesto aiuto agli Inglesi; soltanto 
per rintraprendenza della consorte lo statolder salvò il 
potere. Infatti quella sollecitò il soccorso della Prussia, 
e un esercito prussiano nel sett. 1787 entrò in Olanda 
costringendo i piìi fieri agitatori a riparare in Francia. 
Nel 1792 scoppiò la guerra con la Francia rivoluzionaria, 
che si chiuse con l’occupazione nemica ad opera dell’eser¬ 
cito del Pichegru. G., il 18 genn. 1795, s’imbarcò a Sche- 
veningen e fuggi in Inghilterra, dove emanò un pro¬ 
clama per mettere sotto l’autorità inglese le colonie del¬ 
l’India. La Repubblica barava lo dichiarò decaduto il 23 
febbr. Dopo alcuni anni di soggiorno nel Nassau, G., 
ultimo statolder d’Olanda, si spense il 9 apr. 1806. 

Bibl.: P. J. Blok, Geschiedenis van het nederlandsche volk, 
3^ cd., 4 voli., Leida 1923-26. v. indice; G. Groen van Prinsterer, 
Archives ou Corrcspondance de la Maison d'Orange-Nassau, 
5^ serie, Ilf, Leida 1910-15: C. Manfroni, Storia d'Òlanda, 
Milano 1900: altra bibl. in L. Villat, La Revolution et l’Empire. 
I, Parigi 1947, pp. 309, 3S0. Carlo De Prede 

GUGLIELMO di Parigi : v. Guglielmo di 

ALVERNIA. 

GUGLIELMO da Pisa. - Scultore attivo a Pisa 
dal 1159 T162 per il pergamo della cattedrale, 

passato poi a Cagliari per essere sostituito con quello 
di Giovanni Pisano. 

In quest’opera le varie scene, ove sono presentate fi¬ 
gure che indossano panni a pieghe parallele sottili e rav¬ 
vicinate, sapientemente pausate su di un fondo ornato a 
motivi decorativi, in una chiara visione spaziale, tendono 
ad effetti pittorici di contrasti di luci. Lo scultore mostra 
rapporti con l’arte lombarda (per cui si è supposta ap¬ 
punto lombarda la sua origine), con l’arte bizantina, con 
quella provenzale (sculture nelle facciate di St-Gilles e 
di St-Trophime), nonché richiami a quello stile pittorico 
che si ritrova anche nei sarcofagi romani del sec. iv. 
L’opera sua viene riecheggiata in quella di molti seguaci, 
come Gruamonte e Biduino, per tacere dei numerosi ano¬ 
nimi che hanno lasciato opere nella regione. 

Bibl.t P. Tocsca, s. v. in Enc. hai., XVIII, pp. 216-17: 
G. Nicco Fasola, Scultura romanica alla rnostra di Pisa, in Belle 
arti, 1946, p. S8 sgg. Gilberto Ronci 

GUGLIELMO Rubió (de Rubione). - Teologo 
francescano del sec. xiv. Pochi ed incerti i dati bio¬ 
grafici. Una tradizione lo dice aragonese, nativo di 
Villa Franca; un’altra, catalano, nativo di Villa 
Franca del Panadés (Barcellona). 



(fot. Alinari) 

Guglielmo da Pisa - Pulpito con storie della vita della Vergine 
(eseguito tra il 1159 e il 1162) - Cagliari, Cattedrale. 


Nel documento di approvazione del suo commento 
alle Sentenze, con data 25 maggio 1333, in Assisi, è 
detto vnnister provincie Aragonie. Compì gli studi proba¬ 
bilmente a Parigi, come insinua VE.xplicit li 1 . Sent. 
fr. Francisci Rtibei reportatus per fr. G. de Rubione, Parisius, 
nel manoscritto già nella Biblioteca dei XII Apostoli a 
Roma. Altra riportazione indica ancora il tempo del sog¬ 
giorno a Parigi : Explicit reportatio IV L Sent. sub viag. 
Francischo de Marchia... facta per fr. G. de R. an. D. 
1323 (cod. Chig. B. VII. 113; cod. 531 della chiesa metro¬ 
politana di Praga). Si ammette che sia stato fra i discepoli 
immediati di G. Duns Scoto, ma non se ne può addurre 
una prova certa. Il suo commento alle Sentenze, dove si 
fa allusione ad altri suoi scritti, come i Quodlibeta, ora 
perduti, fu edito a Parigi in due tomi, nel periodo 1517- 

1518. 

Bibl.: C. Rubert, Fr. G. R., in Archivo Ibero-Americano. 
30 (192S), pp. s-32: 32 (1929). pp. I 45 - 8 i: 33 (1930), pp. s-42: 
34 (1931), pp. 161-76. 321-40; L. M. Farro, La coticepció imma-> 
culada de la Verge segone Fr. G. R., in Analecta sacra Tarra- 
conensia, 7 (i 93 i). PP. 95-138. Celestino Piana 

GUGLIELMO di Sai NT-Amour. - Filosofo 
e teologo, n. al principio del sec, xiii, m. nel 1271. 
Studiò a Parigi e in quella Università fu magister 
artium nel 122S; maestro in teologia verso il 1250. 

.Appartiene al clero secolare ed è famoso per la lotta 
sostenuta contro gli Ordini mendicanti (Francescani e 
Domenicani) per impedire ai loro membri l’insegnamento 
nell’Università, o almeno limitarne il numero ad uno 
per Ordine. Ebbe conie avversari s. Bonaventura e s.Tom¬ 
maso. In un primo tempo, sotto il pontificato di Inno¬ 
cenzo IV, sembrò che G. avesse partita vinta. Le cose 
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cambiarono con Tavvcnto al trono di Alessandro IV 
(i2 die. 1254). G. scrisse contro i Mendicanti un Liber 
de Antichristo et eiusdem viiìiistris e poi (1255-56) un 
Libellus de pei'icuJìs novissìììionim teìuporum, che fu con¬ 
dannato da Alessandro IV ncH’ott. 1256. Qualche mese 
prima G. era stato privato di tutti i benefici e dignità. 
G. fece ricorso alla Curia romana, ma non ottenne nulla 
e fu esiliato dal regno di Francia. Persiste tuttavia nella 
sua posizione e si mantenne a contatto con i suoi amici 
e compagni di lotta di Parigi, Gerardo di Abbéville (v.) 
e Nicola di Lisieux. 

Bibl.: M. Ferrod, Elude sur la vie et les oeuvres de Guillaume 
de S. A., Parisi 1902; M. Bierbaum, Bcttelorden limi Weltgeist- 
lichkcit an der Uuiversitdt Paris, Miinster 1920: P. Glorieu.x, 
Rcpcrtoire des iiialires eu tliéologie de Paris au XJIP siede, I, 
Parisi 1033 . DP- 343-46. Sofia Vanni Roviglii 

GUGLIELMO di S.aint-Thierry. - Teologo 
cistercense, n. a Liegi ca. il 1085, m. a Signy P8 
sett. 1148. Di distinta famiglia, studiò probabil¬ 
mente alla scuola dì Anseimo di Laon. Entrato 
nell’abbazia benedettina di St-Nicaise (Reims), 
ne divenne in seguito monaco e nel 1119 fu eletto 
abate di St-Thierry, presso Reims, ove governò con 
saggezza. Conquistato dalTaffettuosa amicizia, di 
s. Bernardo, sebbene da questi dissuaso, si dimise 
da abate ed entrò, nel 113S, tra i Cistercensi di Signy 
(diocesi di Reims), ove trascorse gli ultimi anni in 
fervida contemplazione, sempre vigile però sui pe¬ 
ricoli, che in quel periodo di fermento intellettuale 
la fede poteva correre. Fu appunto nel 1138, che con 
una commovente lettera (PL 182, 531-39) provocò 
il tempestivo intervento di s. Bernardo contro gli 
errori di Abelardo (v.), condannati poi al Concilio 
di Sens (1140) e da Roma. Si oppose con pari zelo 
alle deviazioni dottrinali di Guglielmo di Conches 
nel De errorihus Guillelmi de Conchis {ihid, 180, 
333-40) e di Gilberto Porretano (v.). Nell’Ordine 
cistercense ha il titolo di beato. 

Prima di ritirarsi a Signy aveva scritto varie opere : 
il De contemplando Deo {ibid. 185, 365-80) attribuito a 
s. Bernardo; il De natura et dignitate anioris {ibid. 185, 
379-40S) il De Sacramento altaris {ibid. 180, 345-66), che 
tratta della transustanziazione, multipresenza del corpo 
di Cristo, degli accidenti e della duplex manducatio, nel¬ 
l’intento di conciliare le apparenti antinomie dei testi 
patristici intorno al mistero eucaristico. A quest’opera, 
nell’edizione del Migne {ibid. 341-44), è premessa la 
lettera eucaristica di G. a Ruperto di Deutz; Excerpta 
ex libris s. Gregorii papae super cantica canticoriim {ibid. 
411-74) e il Commentarius in Cantica Canticorum ex scriptis 
s. Ambrosii {ibid. 15, 1947 sgg.) ; due florilegi abilmente 
compilati ; De natura corporis et animae libri duo {ibid. 
180, 695-726) : nel primo offre un’analisi quasi anato¬ 
mica del corpo umano sulla falsariga di Costantino FAdri- 
cano e dei medici arabi, nel secondo un’antropologia per 
tre quarti tratta dal De hominis opificio di s. Gregorio 
Nisseno, nella traduzione latina di Scoto Eriugena; Me- 
ditativae orationes {ibid. 205-47) : opera personale, spec¬ 
chio fedele del suo animo fervoroso. Questi ultimi scritti 
furono certamente terminati a Signy, dove le circostanze 
imposero un nuovo ritmo alla sua penna : Expositio altera 
super Cantica Canticorum {ibid. 473-546) : arriva fino al 
cap. 3, v. 3; l’idea dell’influsso dell’amore sulla cono¬ 
scenza di Dio comanda tutta l’opera, che s’ispira a Ori- 
gene, di cui G. aveva sotto gli occhi la parziale traduzione 
di Rufino, e al celebre commento di s. Bernardo ; Expositio 
in epist. ad Romanos {ibid. 547-694) : vasto commento 
desunto in gran parte da s. Agostino; Disputatio adversiis 
Ahaelardum {ibid. 249-82) : confuta gli errori di Abe¬ 
lardo sui principali dogmi cristiani : importante la dot¬ 
trina sulla Redenzione. Dopo la condanna dell’audace fi¬ 
losofo, suo antico condiscepolo, G. tentò una elaborazione 
della teologia nel desiderio di meglio orientare gli spiriti 
sbandati dall’errore; così nacquero le Sententiae de fide 


(perdute), una specie di trattato De Dea Uno et Trino 
ispirato alla dottrina di s. Agostino e di Boezio; Io Spe- 
culum fidei {ibid. 365-98) : originale psicologia della fede, 
dove il motivo dell’nwor ipse intellectus est è dominante; 
VAenigma fidei {ibid. 397-440) : concettosa sintesi, soffusa 
di pietà, sulla trascendenza del mistero trinitario, in anti¬ 
tesi con i tentativi di Abelardo e di Guglielmo di Con¬ 
ches di razionalizzarne il contenuto. Poco prima di mo¬ 
rire redasse VEpistola ad fratres de Monte Dei, detta Epi¬ 
stola aurea {ibid. 18.}., 307-54), a richiesta dei Certosini 
di Mont-Dieu, presso cui aveva trascorso giorni deliziosi 
per il suo spirito : è un vero trattato de vita solitaria, 
basato sulla tricotomia origeniana degli psichici (inci¬ 
pienti), gnostici (proficienti), pneumatici (perfetti). Presto 
attribuita a s. Bernardo, godette della popolarità delle 
opere del s. Dottore; utilizzata da s. Antonio da Padova, 
Davide di Augusta, Ruysbroeck, Taulero, soltanto nel 
1662 fu restituita al vero autore dal Tissier, seguito su¬ 
bito dal Mabillon. La Vita Bernardi {ibid. 185, 225-66), 
redatta con vigile senso critico, arriva fino al 1130; la 
morte impedì a G. di terminare questo sincero omaggio 
al suo grande amico. Altri scritti gli furono attribuiti, 
particolarmente la Disputatio catholicorum patruni adver- 
sus dogmata Tetri Abaelardi, ma è opera "cuiusdam abba- 
tis nigrorum monachorum - (Gofìredo d’Auxerre, ibid. 
185, 596). 

Uomo della tradizione, G. visse in costante comu¬ 
nione d’ideali con i Padri creando intorno a sé un « pa- 
radisus claustralis ", un clima caldo e luminoso, in cui 
è avvolta l’origine e lo sviluppo della sua dottrina spiri¬ 
tuale. Pur soggiogato dalla forte personalità di s. Bernardo, 
conservò la sua autonomia dottrinale, che si riflette in 
atteggiamenti e movenze inconfondibili. Questo Cister¬ 
cense, cui non fece difetto né il genio né l’arte, il cui 
lirismo religioso fu sorretto da una singolare purezza di 
vita, dopo otto secoli d’immeritato oblio, vede ristabilirsi 
intorno alla sua persona e alla sua opera quell’atmosfera 
d’ammirazione di cui gli furono prodighi i contempo¬ 
ranei e la sua candida figura avanza vicino a quella del 
suo grande amico, il Dottore A'IclIifluo. 

Bibl.: I. Rivière, Le dogme de la Rédemption, Parigi 1905. 
PP. 330-32, 463-65; A. Poncclet, Lo vie ancienne de Guillaume 
de St-Thierry, in Mélanges G. Kurtli, II. Liegi 190S, pp. 85- 
92; P. Roussclot, Uidentificalion formelle d'amour et d'intelleciion 
chez Guillaume de St-Thierry, in Pour l’histoire du problème 
de Lamour au moyen dge, Miinster igoS (ristampato a Parigi 
1933). pp. 96-102; A. Adam, Guillaume de St-Thierry ; sa 
vie et ses oeuvres, Bourg 1923 (il vero iniziatore degli studi su 
G.); A. Wilmart, Le sèrie et la date des ouvrages de Guillaume 
de St-Thierry, in Revue Mabillon, 14 (1924), PP* 157-67; 
L. Malevcz, La doelrine de Vimage et de la connoissance mystique 
chez Guillaume de St-Thierry, in Recherches de selene, relig., 

22 (1932), pp. 178-205. 257-79; A'I.-M. Davy, Les trois étapes 
de la vie spirituelle eVaprès Guillaume de St-Thierry, ibid., 

23 (1933). PP. 569-88; id.. La psychologie de la foi d’après Guil¬ 

laume de St-Thierry, in Recherches de théol. anc. et inediév., 
IO (193S), pp. 1-33; id., L'amour de Dieu d'après Guillaume de 
St-Thierry, in Revue de scienc. relig., 28 (1938), pp. 319-46; 
id., Ascése et vertus selon Guillaume de St-Thierry, in Revue 
d'ascét. et de myst., 19 (1938), pp. 225-44; id.. La connaissance 
de Dieu d’après Guillaume de St-Thierry, in Recherches de 
scienc. relig., 28 (1938), pp. 430-56; P. Halàsz, De perfectione 
vitae spiritualis sec. Gulielmum a S. Theodorico, Zirc (Ungheria) 
1941. A tutti gli studi della Davy sono rivolte critiche severe 
dallo specialista I,-M. Dechanet, Aux sources de la spiritualità 
de Guillaume de St-Thierry, Bruges-Parigi 1940; id., Guil¬ 
laume de St-Thierry : Vhoynme et soìi oeuvre, ivi 1942, pp. I77- 
180 (opera fondamentale); id.. Amor ipse intellectus est. Ladoctri- 
ne de Vamour-intellection chez Guillaume de St-Thierry, in 
Revue du moyen dge latin, i (i94S), PP- 349-74; I. De Ghel- 
lìnck, UEssor de la littérature latine an XIT siede, I, Bruxelles- 
Parigi 1946, pp. 186-87; E. Gilson, Notes sur Guillaume de 
St-Thierry, in La tliéologie niystique de st Bernard, 2.^ ed., 
Parigi 1947, pp. 216-32 (sintesi suggestiva). La Davy ha curata 
una poco riuscita edizione, con note e traduzione, delflEpi- 
stola aurea', dom Dechanet prepara l’edizione critica delle prin¬ 
cipali opere. M. R. Thomas, Pour comprendre Guillaume de St- 
Thierry, in Collecianea Ordinis Cisterciensis, 9 (1947). PP. 2-15. 
Ulteriori riferimenti bibliografici presso lo stesso Dechanet, nel¬ 
l’opera citata. I. De Ghellinck, Le mouvement théologique du 
XIT siede, 2“ ed., Bruges 1948, passim (v. Tindice); L. De 
Simone, G. di St-Thierry, in Sapienza, 2 (i 949 ). PP- 45 1- 
469. Antonio Piolanti 
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GUGLIELMO di Shoreham (de Schorham). - 
Sacerdote inglese, n. presso Sevenoaks nel Kent 
verso la fine del sec. xiii. Nel 1313 divenne rettore 
di Chart Sutton nella stessa contea. È sconosciuto 
l’anno della sua morte. Probabilmente è l’autore 
della prima versione inglese completa del libro dei iSa/- 
iniy che si trova in un manoscritto con varie poesie, al¬ 
cune delle quali portano il suo nome nel colophon. 

I Salmi sono scritti in dialetto merciano (deH’Inghil- 
tcrra centrale), non in quello dei Kent, ma questo non 
sembra un motivo sufficente per dubitare della paternità 
di G. I Salmi contengono anche 1 1 cantici, oltre il Credo 
atanasiano. Le poesie vennero pubblicate dalla Percy 
Society nel 1S49, ed i Salmi, curati dal prof. Biilbring, 
apparvero nel 1S91. L’opera di G. ha un grande valore 
di devozione c non manca di meriti letterari notevoli, 
benché non eminenti. 

Bine.: A. \V. Wnrd-A. R. Waller, Cambridge History of 
Eugl. IJter., I, Cambndfic 1907. p. 353 *. M. Ott, William of 
Shoreham, in Cath. Enc., 15 (1Q12), p. 638. Enrico Rope 

GUGLIELMO II, re di Sicilia, detto il Buono. - 
N. nel 1153, m. il iS nov. 1189. In età di 13 anni 
succedette al padre G. I, restando sotto la reggenza 
della madre Margherita di Navarra fino al 1161. 
Ebbe gran parte nelle contese fra papato e Impero 
in Italia al tempo di Federico Barbarossa, dimostran¬ 
dosi apertamente favorevole al pontefice Alessan¬ 
dro III, contribuendo in particolare a raggiungere 
la pace di Venezia del 1177, ove l’Imperatore gli 
riconosceva il titolo di re. 

Fu ambita la sua allcnza dalle altre grandi potenze 
italiane, quali Genova e Venezia; lo stesso Barbarossa 
cercò di trarlo dalla sua parte. Rimaste inconcluse le trat¬ 
tative per il matrimonio con la figlia dell’imperatore bi¬ 
zantino Manuele Comneno, che gliela aveva offerta, sposò 
la principessa Giovanna d’Inghilterra, figlia di Enrico 1 . 
Mirò a una politica espansionistica, agevolato da felici 
spedizioni militari specialmente contro i musulmani e 
rimpero greco: nel 1171 assediava Alessandria, nel 1175 
occupava Tunisi, nel iiSo stipulava una pace di io anni 
con Abù Ja'qCib jQsuf, e nel 1181-S2 compiva incursioni 
sulle Baleari. Nei torbidi dell’Impero bizantino alla morte 
di Manuele Comneno, occupò Durazzo e Tessalonica. 
Si interessò dei Luoghi Santi e prese parte ai preparativi 
della III Crociata, obbligando nel 118S il Saladino, che 
puntava su Tripoli, a ritirarsi. - Vedi tav. LXXXVIIl. 

Bidl.: Romualdo di Salerno. Chrouicou, in MGH, Scriptores, 
XIX, p. 436; E. Chalandon, Histoire de la domitiation normande, 
II, ParÌRi 1907. p. 359 e Jean Comnène et Manuel 1 

Comnène, ivi 1912, pp. 571. 576, 597 c passim (v. indice); E. 
Jordan, L'Allcmagne et VItalie aux Xlh' et XIIE siùcles, ivi 1939. 
pp. 112-15 c passim (v. indice). .Alberto Chinato 

GUGLIELMO di Tiro. - Appartenne proba¬ 
bilmente a famiglia italiana, forse romana, ma egli 
n. a Gerusalemme verso il 1130-35. Compì i suoi 
studi letterari e teologici in Occidente : l’ampia 
cultura classica è dimostrata dai molti riferimenti 
a scrittori antichi che presenta la sua opera. Egli 
conosceva pure il greco e l’arabo. Verso il 1160 ri¬ 
compare a Gerusalemme alla corte di re Amaury I 
che lo ebbe caro e lo fece canonico e poi arcidiacono 
della chiesa di Tiro; fu quindi educatore di Baldo¬ 
vino che, diventato re nel 1174, lo fece suo cancel¬ 
liere e nel 1175 gli procurò la sede arcivescovile di 
Tiro. Partecipò notevolmente alla vita politica del 
Regno : fu ambasciatore a Costantinopoli ripetuta- 
mente e ed anche a Roma dove fu poi per il Con¬ 
cilio del 1179. 

II suo ultimo ricordo documentario c del 1185» ma 
nel 1184 era ancora in vita. La sua opera principale è 
la Historia rerum in partibus transmarinis gestarutn in 23 
libri, rimasta però incompleta. È opera veramente mo¬ 
numentale : sintetizza nei primi libri quanto era fornito 
dalla tradizione storiografica sulla prima Crociata, in se¬ 
guito è fonte originale ed autorevole. Equilibrato nei 



(da F. tienda, Vita et obitus sanctissimi confessoris Guileltni 
Vercellensi3...^ Napoli ISSI) 

Guglielmo da Vercelli - Il Santo in orazione : nello sfondo 
il convento di IVIontevergine. Stampa del 1581. 

giudizi, specie nei rapporti con l’Impero bizantino, alieno 
dal raccogliere il fantastico dei primi scrittori della Cro¬ 
ciata, si astiene anche dal fanatismo di altri scrittori. La 
sua visione storica delle Crociate è una sintesi che ha 
dominato lungamente fino alla revisione critica del sec. 
XIX. G. scrive con garbo, persino con eleganza : si può 
dire uno dei migliori storici medievali. Un’altra opera 
sulla storia dei prìncipi orientali, in cui attingeva forse 
a storici arabi, non si è conservata ; la utilizzarono 
però Guglielmo di Tripoli e Giacomo di Vitry. 

Biql.: Oltre che in PL 201. l’opera storica di G. è edita 
nel Recueil des historiens des Croisades. Ilist. Occidentau.x, I. Pa- 
ripi 1844. II. ivi 1S59. pp. 489-639*. segue un’analisi cronologica 
di G. e dei suoi continuatori, pp. 641-731. a cura di A. A. Beugnot. 
però non è edizione del tutto soddisfacente. Su G., v. PL Prutz. 
Studien uber W\ v. Tyriis, in A’eues Archiv, S (1883), pp. 93-132; 
id., Kulturgeschichte der Kreuzziige, Berlino 1S83; Manitius. 
Ili, pp. 430-39*. A. C. Kxey. William of Tire. The making of 
an historian in ?nediaev. age, in Speculum, 16 (1941). PP- 149-66. 

Francesco Cognasso 

GUGLIELMO di Tocco. - Storico domeni¬ 
cano, n. nel Beneventano ca. il 123S, m. tra il 1323 
e il 1325. Predicatore generale (1288), priore di Be¬ 
nevento (1291) e inquisitore generale del Regno di 
Napoli (1300), deve però la sua fama all’alacrità e 
amore con cui raccolse i documenti riguardanti s. 
Tommaso d’Aquino, in vista del processo di cano¬ 
nizzazione, e alla Vita s. Thomae de Aq. Ord. Praed,, 
che è ritenuta la prima biografìa del Santo, Venne 
edita in Fontes vitae s. Thomae Aq. a cura di D, 
Prùmmer, II, Tolosa 1912-24, pp. 65-160. 

Bibl.: Quctif-Echard, I, p. 552;-D. Prìimmer. op. oif.. 
pp. 57-64: I. Taurisano. Discepoli e biografi di s. Tommaso, Roma 
1924. pp. 34-44: PL-M. Laurent. Fontes vitae s. Th. Aq., IV, 
S. Massimino (Var) 1934, pp. 345-55, Abele Redigonda 

GUGLIELMO da Vercelli, santo. - Fondatore 
degli eremiti di Montevergìne, n. a Vercelli verso 
il 1085, m. nel monastero di Guglieto presso Nusco 
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(Avellino) nel 1142. Dedicatosi fin da giovinetto ad 
una vita di penitenza e pellegrinaggi, dopo un man¬ 
cato viaggio in Terra Santa, si stabilì a Montevergine, 
detto anche « Mons Virgilii « e « Mons Virginis », 
presso Avellino, dove intorno al 1114 fondò un 
romitorio che, per la fama di lui e l’appoggio del re 
Ruggero II, si trasformò in grande cenobio, da cui 
nel II 19 ebbe origine la Congregazione monastica 
benedettina, che ne portò il nome. 

Insieme ad alcuni discepoli e con il favore dello stesso 
sovrano, G. edificò altri monasteri, anche femminili, in 
varie città e paesi dell’Italia meridionale, tra cui quello 
di Guglielmo, dove morì, mentre le sue istituzioni si svi¬ 
luppavano ampiamente. Se ne celebra la festa il 25 giugno, 
giorno della sua morte. 

Bibl.; Acta SS. hinii, VII. Parigi 1867. PP- 112-39: C. Mcr- 
curo, Una leggenda medievale di s. G. da V., in Rivista storica bc- 
ned., I (1906), pp. 312-33: 2 (1907). PP. 74-100, 345-70; E. De 
Palma, Intorno alla leggenda: De vita et obitii s. Guiliehni, in 
Jrpinia, 4 (1932), pp. 59-75: Martyr. Roynaninn, p. 254. 

Martino Bertagna 

GUGLIELMO di Volpiano, santo. - Abate be¬ 
nedettino di S. Benigno di Digione, n. nel 962 dal 
conte Roberto di Volpiano nell’Isola S. Giulio d’Orta 
(Novara), m. il 1° genn. 1031 a Fécamp. 

G. entrò giovanissimo a S. Genuario di Lucedio 
presso Vercelli, dove più tardi si fece monaco; studiò a 
Vercelli e a Pavia; seguì nel 987 l’abate Maiolo a Cluny. 
Nel 988 fu affidata a lui la riforma di St-Sernin (presso 
Avignone) e nel 989 quella di S. Benigno di Digione, dove 
fu eletto abate nel 990 e ordinato sacerdote dal vescovo 
Brunone. 

Fervente discepolo di s. Benedetto, suscitò presto 
un nuovo spirito tra i suoi monaci, il cui numero aumentò 
tanto che egli potè estendere la sua riforma ad altri mo¬ 
nasteri della Lorena, di Francia e d’Italia. Fra questi 
fu l’abbazia di Fruttuaria (v. ivrea) che G. fondò nel 
1003 con l’aiuto dei suoi fratelli e del re Arduino, suo zio, 
e che divenne un fiorente centro di riforma cluniacense; 
di là Io spirito di G., verso il 1070, si estese anche a St. 
Blasien e a Siegburg in Germania. In G. la fortezza si 
congiunse con la prudenza, e l’austerità della disciplina 
con la dolcezza del cuore. Per il popolo mostrò carità 
illimitata; istituì scuole d’alta cultura, ma non tralasciò 
l’educazione del popolo; diede un forte impulso all’arte, 
in particolare all’architettura romanica in Borgogna, Nor¬ 
mandia e Piemonte; il suo capolavoro rimane la chiesa 
di S. Benigno di Digione. Il suo culto non è stato appro¬ 
vato, ma viene commemorato nei Martirologi dell’Ordine 
benedettino il 1° genn. 

Bibl. : Vita scritta da Rodolfo il Glabro : PL 142. 
coll. 697-720; altra vita edita da E. Bougard, Chronique de Vàb- 
baye de St~Bénigne, Digione 1875, PP. 139-78 (cf. Neiies Archiv, 
49 [1932], pp. 281-331); G. Chevalier ha pubblicato sette ser¬ 
moni e un piccolo trattato De contemplatione divina, ibid., pp. 213- 
241. Studi; J. Croset-Mouchet,//ùfo/re de st Guillaume {dUvrée) 
de la famille d'Ardom roi dUtalie, abbé de St-Bénigne de Dijon, 
Torino 1859 (buona biografia); E. Sackur, Die Cluniacenser, 
II, Halle 1894 (v. indice); V. Mortet, Recueil des textes relatifs 
à Vhistoire de Varchitecture et à la condition des archhectes e/i 
France au moyen àge, XF-XIF siècles, Parigi 1911, p. 5 sg. ; 
Cottineau, I. pp. 966-68. Lucchesio Spatling-* 

GUGLIELMO di Vorillon (Vorillong, For- 
LEON, Valle Rullonis). - Scotista francese del 
sec. x\'’, n. a Vorillon nella Costa del Nord, m. a 
Roma ca. il 1464. Religioso francescano a Dinant nel 
1429 insegnava a Parigi come baccelliere sentenziarlo. 

Nel 1462, dibattendosi in Roma, alla presenza del 
papa Pio II, la questione « de sanguine Christi », fu in¬ 
vitato a parteciparvi. La sua opera principale è il Super 
quattuor Lib. Senten. iuxta docirinam s. Bonaventurae et 
Scoti, commentario compiuto nel 1429-30 e edito più 
volte (Lione 1484, ^495, 14995 Parigi 1503; Venezia 
1496, 1519). Ad esso può aggiungersi il Repertorium seti 
vadeviecuvi vel collectionarium opinionum in Scoto nulla- 
tenus signataruvi ex quattuor Lib. Senten. (Padova 1842-47), 
anch’esso di grande importanza per la critica testuale. 


Bibl. : Wadding, Annales, 1464, i ; 1470, io ; id,, 

Scriptores, p. loS; Sbaralca, I, p. 351; H. Dcniflc-E. Chàtclain, 
Chartidariinn Univcrs. Parisiensis, IV, Parigi 1S97, 2330, 2; 
2625, 2; 2633, 4; Grant McColcy-H. W. Miller, St. Bonaventure 
Mayron Vorilong and thè Docirine of a plurality of Worlds, in 
Sbecìilum, 12 (1937). pp. 3S6-S9; F. Pelstcr, W. von Vorillon, ein 
Skotist des 75. Jaìirìi., in Franz. Stud., 8 (1921), pp. 48-66. 

I. Brady, The « liber de anima » of William of Waurouillon, in 
Mediaeval Studies, io (194S), pp. 225-97- Giovanni Odoardi 

GUGLIELMO di Ware. - Francescano inglese, 
forse maestro di Duns Scoto, m. intorno al 1300. 
Fu probabilmente baccelliere in teologia a Oxford e 
vi commentò le Sentenze intorno al 1290; poi dottore 
a Parigi (contraddice F. Pelster, Handschriftliches zu 
Skotus etc. in Fronzisk. Studien, io [1929], pp. 1-32). 

Del suo Commento alle Sentenze, che si conserva 
in parecchi manoscritti, sono state edite alcune questioni 
suirimmacolata Concezione (Quaracchi 1904); De uni- 
tate Dei (a cura di P. Muscat, in Antonianum, 2 [1927], 
PP- 335-50); sul motivo deirincarnazione (a cura di 

J. M. Bissen, in Eiudes Franciscaines, 46 [1934], pp. 218-22, 
G. di W. afferma ia sua indipendenza da Aristotele, par¬ 
ticolarmente riguardo la teoria delle realtà spirituali, ma 
abbandona molte tesi dcH’agostinismo medievale (ne¬ 
cessità dell’illuminazione per la conoscenza intellettuale; 
composizione ilemorfìca nelle sostanze spirituali). Am¬ 
mette una certa distinzione fra essenza ed essere. 

Bibl.: E. Longpré, Guillaume de W., in La France fran- 
ciscainc, 5 (1922). pp. 71-82; K. Spcttmann, Die philosophie- 
geschichtliche Stellung des Wilhebn v. W., in Philos. Jahrbuch, 40 
(1927), pp. 401-13 c 41 (192S), pp. 42-49; L. .Amoros, La teo¬ 
logia corno derìda prcìclica cn la cscuela franciscana eri los tiernpos 
qtie preceden a Escoto, in Ardi. hist. doctr. cl li Iter, dti moyen 
dge, 9 (1934). PP- 261-303; E. Magrini, La produzione Ictter. di 
G. di E^., in Misceli, francisc., 36 (1936), pp. 312-32; 38 (193S), 
pp. 411-29. Sofia Vanni Rovighi 

GUGLIELMO di York, santo. - Noto anche con 
il nome di G. Fitzherbert o G. di Thwayt, m. l’S 
giugno 1154. Nel 1130 era canonico e tesoriere del 
Capitolo cattedrale di York. Eletto vescovo di questa 
città nel 1142, contro la candidatura del cistercense 
Enrico Murdac, la sua elezione fu impugnata come 
simoniaca e lo stesso s. Bernardo intervenne nella 
polemica. Fu tuttavia consacrato a Winchester il 
26 sett. 1143- 

Eletto pontefice Eugenio HI, cistercense, per le mene 
degli avversari G. fu deposto ritirandosi a Winchester, 
dove visse alcuni anni c fu sostituito da Murdac. Alla 
morte di Eugenio ITI, di s. Bernardo e del suo avversario, 
G. ottenne da Anastasio IV di poter tornare (1154) a 
York. Trovò ancora degli oppositori, che furono sospet¬ 
tati colpevoli della sua morte avvenuta due mesi più tardi. 
Onorio III lo dichiarò santo il 18 marzo. Festa l’8 giugno. 

Bibl.: Acta SS. lunii, II, Parigi 1867, PP- 134-44: BHL, 
8909-13; S. Bernardo, Epistolae, nn. 285-S6; PL 182, 422-20: 
T. F. Tour, William of York, in Dictionary of National Bio- 
graphy, XIX, pp. 173-76; D. Kmowlcs, The Case of st. ETlUatn 
of York, in Cambridge hislorical journal, 5.^1. nò), pp. 162-77. 
212-14; Martyr. Rornanum, p. 228-29. Stanislao Maiarelli 

GUGLIELMO PINCHON, santo. - Vescovo di 
St-Brieuc. N. ca. il 1184, m. a St-Brieuc il 23 
luglio 1234. Fu ordinato sacerdote verso il 1206, 
vescovo di St-Brieuc nel 1220, proseguì i lavori di 
costruzione della Cattedrale, intrapresi sotto il vescovo 
Pietro (m. nel 1212). 

Entrato in conflitto con il duca di Bretagna, Pierre 
de Dreux detto Mauclerc, a proposito della soppressione 
del tiergage, e del rifiuto di restituzione delle decime 
infeudate (Assemblea di Redon, 1227), fu colpito, con la 
perdita dei suoi beni. Il conflitto si estese a tutta la Bre¬ 
tagna che fu colpita d’interdetto (bolla di Gregorio IX, 
23 maggio 1228). G. si ritirò a Poitiers dove supplì il 
vescovo ammalato fino alla sottomissione del duca (bolla 
d’assoluzione di Gregorio IX, 30 maggio 1230), indi rien¬ 
trò a St-Brieuc. Fu sepolto nella sua Cattedrale. Innocenzo 
IV lo canonizzò a Lione il 15 apr. 1247. Con s. Brieuc egli 
è il patrono principale della diocesi. Festa il 29 luglio. 
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(da A. G., Storia della marina pontificia, Tìoma ISSC) 
Gugliel.mo'iti, Alberto - Ritratto. 

Bibl.: La Vita di Goffredo il Calvo, contemporaneo, in 
Acta SS. Itila , VII, Parigi iS6S, pp. 133-36; L. G. de la Devison. 
Vie, rniracles et vertus de st G.. St-Brieuc 1627 e 1876; J. Amault, 
St Guillainne, St-Brieuc 1934; J- Levron, Pierre Maiiclerc, 
Parigi 1935, PP- S4-S7, 105-106. Clemente Sclrmitt 

GUGLIELMOTTI, Alberto, - Domenicano, 
al secolo Francesco, n. in Civitavecchia il 4 febbr. 
1812, m. a Roma il 29 ott. 1893. 

Divenuto sacerdote nel 1S34, si diede con successo 
all’insegnamento delle scienze fisiche e matematiche, com¬ 
presa l’astronomia, esercitando nello stesso tempo impor¬ 
tanti cariche conventuali, finché divenne teologo della 
Casanatense. Solo nel 1862 potè finalmente tutto dedi¬ 
carsi agli studi prediletti. 

La pubblicazione di Le missioni domenicane nel Ton- 
chino (Roma 1844) sollevò fiere critiche per la cattiva 
veste italiana; perciò il G. decise, oltre aU’insegnamento 
scientifico ed agli esperiementi sul comportamento delle 
correnti elettriche effettuati durante l’istallazione dei pa¬ 
rafulmini sulla Torre delle Milizie, di rinnovare da capo 
a fondo la sua formazione e le sue cognizioni filologiche 
e storiche fino a diventare scrittore forbito. Nel 1863 vi¬ 
sitò l’intero Levante, Gerusalemme, l’Egitto e Malta; 
nel 1868 fu a Vienna, Praga, Berlino, Colonia, nel Belgio, 
a Parigi ed a Londra, raccogliendo vasti e preziosi mate¬ 
riali e facendo tesoro di acute e fondamentali osservazioni. 

Frutto di tanti studi fu una produzione di inconsueto 
valore. S’ebbe in primo luogo un saggio che, sebbene favo¬ 
revolmente accolto, non soddisfece l’autore e fu ritirato: 
Storia della marina militare pontificia dal sec. Vili al 
XIX (Roma 1856); l’opera fu più tardi parzialmente ri- 
pubblicata con aggiunte ed emendamenti sotto il titolo 
di Storia della marina pontificia nel medioevo^ dal ^28 
al I4gg (Firenze 1871). Seguirono il Marcantonio Colonna 
alla battaglia di Lepanto (ivi 1872), autentico capolavoro 
ch’ebbe ben undici edizioni, La guerra dei pirati ecc. (Fi¬ 
renze 1876), la Storia delle fortificaziotii jiella spiaggia ro¬ 
mana (Roma 1880), La squadra permanente della marina 
rotnaria (Roma-Voghera ’ 1882), La squadra atmliaria a 
Candia ed alla Marea (ivi 1883), chiudendo nel 1S84 
con Gli ultimi fatti della squadra romana delVEgitto a 


Corfù (ivi). Opere tutte fuse, coordinate e ristampate 
sotto il titolo generale di Storia della Marina pontificia 
(io voli., Roma 1886-93) insieme ad un allegato Atlante 
delle cento tavole, con i tipi della Stamperia vaticana e 
per volere di Leone XIII. Forma classica, metodo cri¬ 
tico, sicurezza e libertà di giudizio, sano e sereno pa¬ 
triottismo, costituiscono le tipiche caratteristiche di quella 
mirabile ricostruzione storica, dove si tratta non solo di 
storia della marina pontificia, ma anche di quella italiana, 
e specialmente dell’arte militare marittima, che il G. co¬ 
nosceva da maestro. Insieme con la Storia, a mutuo com¬ 
pletamento, nacque il Vocabolario marino e militare (Roma- 
Voghera i88g), che, scrisse il Manfroni, è indubbiamente 
l’opera più poderosa della scienza navale italiana. Al Vo¬ 
cabolario lavorò il G. sino agli estremi giorni lasciando 
inedito un Supplemento ed insieme le Tavole attiche vol¬ 
garizzate, VArcheologia navale, V Epistolario ed un Gior- 
nale di viaggio. 

Bibl.: Sul G. manca un lavoro completo. F. Ballerini. 
A. G. {Ricordi, lettere, aneddoti, aforismi), Roma 1894: A. Alfani, 
Elogio, Firenze 1895; C. Calisse, Commemorazione del t>. A. G.. 
Civitavecchia 1895; I. Taurisano, Antologia del mare (dalle opere 
del p. G. con appendice di lettere e del Giornale di viaggio). 
Firenze 1912; M. Tosi, Il fondatore della filologia e della scienza 
marinara, in Giornale dTtalia, 5 febbr. I 9 i 2 ‘. id.. La vita e le 
opere del P. G., in Nuova Antologia, 250 (1913, rv), p. 604 sgg. 

Innocenzo Taurisano 

GUI, Bernard {Bernardus Giddonis). - Inquisi¬ 
tore, storico e vescovo domenicano francese, n. a 
(Hérault) il 30 die. 1331. Insegnò teologia in vari 
conventi; dal 16 genn. 1307, e probabilmente fino 
al 24 luglio 1324, esercitò l’ufficio d’inquisitore nel 
Tolosano. Nel frattempo (1317-18) compì missioni 
pacificatrici nella Lombardia e Toscana, nonché nelle 
Fiandre, e fu inoltre procuratore generale dell’Or¬ 
dine. Il 26 ag. 1323 venne promosso alla sede vesco¬ 
vile di Tùy (Galizia-Spagna) e il 20 luglio 1324 
trasferito a quella di Lodève (Hérault). 

Per la sua vasta produzione, specialmente storica, la 
ricca e minuta informazione e lo studio dell’esattezza, 
il G. è considerato uno dei più notevoli storici del primo 
Trecento, come pure il migliore storico domenicano del 
medioevo. Scrisse di storia religiosa e civile, d’agiografia, 
di diritto, liturgia e teologia : oltre 30 opere, di cui buona 
parte ancora inedite, o parzialmente o difettosamente 
pubblicate. Per una visione generale abbastanza completa 
si consultino gli studi del Delisle e del Thomas (v. bibl.). 
Basterà qui ricordare i Flores chronicorum o Catalogus 
pontificum Romanorum (di cui manca ancora un’edizione 
critica completa) ; il prezioso manuale per gli inquisitori : 
Practìca inquisitionis haereticae pravitatis (ed. C. Douais, 
Parigi 1S86; ed. parziale G. Mollat, Parigi 1926-27); 
la Legenda s. Thotnae de Aq. (ed. D. Prùmmer, in Fontes 
vitae s. Thomae Aq., III, Tolosa 192S) e il De quatuor 
in qidbus Deus Praedicatoruvi Ordinem insignivit, iniziato 
da St. di Salagnac (ed. T. Kaeppeli, Roma 1949 [Mon. 
Ord. Praed. hist., 22]). 

Bibl.: Quétif-Echard, I, pp. S/óa-sSob; L. Delìsle, in 
Notices et extraits des manuscrits de la Bibl. Nat., XXVII, li, 
Parigi 1S79, pp. 169-455 (con fac-simili); A. Thomas, in Histoire 
littéraire de la Trance, XXXV, Parigi 1921, pp. 139-232; G. Mol¬ 
lat, s. v. in DPIG, Vili (1935). coll. 677-81; id., s. v. in DDC, 
Il (1937). coll. 779-81. Abele Redigonda 

GUIANE. - Si dà genericamente il nome di G. 
a quella vasta (ca. 900 mila kmq.) regione montuosa 
delPAmerica meridionale chiusa fra ì bassi corsi 
dell’Orinoco e dell’Amazzoni e limitata ad O. dal 
Cassiquiare. Si tratta di un insieme di antichi ri¬ 
lievi ormai spianati e ridotti ad una serie di tavolati, 
profondamente incisi dai fiumi e inclinati verso N., 
dove scendono al mare su d’una stretta fascia allu¬ 
vionale piatta e malsana, mentre volgono all’interno 
il fianco più ripido (massima altezza 2632 m. nei 
M. Roraima). Dato il clima (equatoriale, piovosis¬ 
simo), il paesaggio dominante è la foresta : i fiumi 
sono numerosi e ricchi d’acqua, ma interrotti da 
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Guiane - i) Confini di Stato; z) Confini di circoscrizione ecclesiastica cattolica; 3) Ferrovie. 


rapide e cascate. Verso Tinterno, ancora mal cono¬ 
sciuto, con il diminuire delle precipitazioni, alla 
foresta si sostituisce la savana. 

La scarsa popolazione (in complesso, forse, un mi¬ 
lione di ab., 1 a kmq., in media) consta in prevalenza 
di negri e asiatici (Indiani, Malesi, Cinesi), ivi trasportati 
per i lavori delle piantagioni (canna da zucchero, caffè, 
cacao, palma da cocco). Cospicue le risorse forestali, ma 
tuttora sostanzialmente intatte, e quelle minerarie, fra 
le quali sfruttate sinora solo l’oro, i diamanti e la bauxite. 
L’allevamento ha larghe possibilità, ma è ancora agli inizi. 

Prescindendo dalle zone nord-occidentale e meri¬ 
dionale, che rientrano nei confini del Venezuela e del 
Brasile (più di i/z del totale), la G. è divisa fra Gran 
Bretagna, Olanda e Francia, che vi occupano i soli ter¬ 
ritori sudamericani dipendenti da potenze europee. 

La G. inglese è la più settentrionale, fra i fiumi 
Orinoco e Corentyne, la più vasta (231.774 kmq.), la 
più popolosa (381 mila ab.) e la più evoluta economica¬ 
mente. Piantagioni ed industria estrattiva consentono una 
notevole esportazione di bauxite, oro, riso, rhum, dia¬ 
manti, ecc. Anche l’allevamento (bovini) è fiorente. Il 
capoluogo è Georgetown (78 mila ab.). 

La G. olandese, o Suriname, fra i fiumi Corentyne 
e Maroni (156 mila kmq. con 208 mila ab., di cui 1/3 
indigeni) è dal 1948 membro dell’Unione Olandese. Le 
piantagioni, un tempo fiorenti, decaddero con Fabolizione 
della schiavitù; di recente vi si è determinata una certa 
ripresa economica nell’industria mineraria (estrazione 
della bauxite). Il capoluogo è Paramaribo (73 mila ab.). 

La G. francese, tra i fiumi Maroni ed Oyapock, è la 
più piccola (91 mila kmq.), la meno popolata (37 mila ab., 
senza gli indigeni) e la più arretrata economicamente. 
Piantagioni, silvicoltura ed industria estrattiva (oro) vi 
sono in decadenza. Dal 1947 è stata trasformata in dipar¬ 
timento francese. La capitale Cayenne (12 mila ab.) fu 
tristemente celebre per la sua colonia penale, ora soppressa. 

Bibl.; P, Corbin, Les colonies francaises d'Ainérique, Parigi 
1924, v. indice; A.R.F. Webber, /nsiory and handbook 

of Brìtish G., Georgetown 1931; J* Warren Nystrom, Surmarn, 
Nuova York 1942; A. Traa, Suriname J()oo-4o, Daventer 1946. 

Giuseppe Caraci 

I. Il vicariato apostolico della G. britannica. 
- Subito dopo la scoperta della G. i Portoghesi ne 
intrapresero la evangelizzazione, i cui frutti andarono 


perduti allorché 
verso il 1620 il ter¬ 
ritorio fu occupato 
dagli Olandesi pro¬ 
testanti, che clùu- 
sero l’accesso ai 
missionari cattolici. 
Nel 1796 gli In¬ 
glesi si impadroni¬ 
rono della zona e 
si mostrarono più 
tolleranti. Nel 1813 
ne ottennero la ces¬ 
sione definitiva. 
Nel 1819 fu eretto 
il vicariato aposto¬ 
lico delle Antille 
c, su riclùesta del 
governatore civile 
inglese, nel 1826 
furono inviati^ pri¬ 
ma il p. Tomma¬ 
so Hynes e poi 
due altri missiona¬ 
ri, che eressero 
la '^prima chiesa a 
Brickdam. 

Il 12 apr. 1837 fu 
cretto il vicariato a- 
postolico della G. Britannica, distaccandone il territorio dal 
vicariato apostolico delle isole inglesi, danesi e olandesi, al 
quale il 20 marzo 1850 fu unita l’Isola Barbados. Nel 1847 
vi si recarono le Orsoline, a cui negli anni successivi si ag¬ 
giunsero altre. II 6 ag. 1S56 il vicariato apostolico venne 
aflìdato ai Gesuiti, che fondarono nuove chiese, eressero 
nuove scuole ed anche ospedali. Nel 1943 fu istituita l’A¬ 
zione Cattolica sotto il titolo di Sioord of thè Spirit. Ha una 
superfice di kmq. 216.926 c tutto il territorio è colonia 
inglese. La popolazione ò di 375.819 ab., composta in 
maggioranza di indiani e africani. Gli aborigeni sono 
assai pochi. Quasi tutti parlano l’inglese. I cattolici sono 
ca. 48.474. Degli indiani quasi l’85% sono induisti e il 
15% musulmani. Il resto della popolazione è protestante, 
divisa in varie sètte. L’Isola di Barbados ha 192.991 ab. 
con soli 2500 cattolici e gli altri tutti protestanti. Le 
statistiche del 1949 danno i seguenti dati : cattolici 52.500, 
catecumeni 700, sacerdoti indigeni 4, sacerdoti stranieri 
31, suore indigene 42, suore straniere 45, catechisti 67, 
seminaristi maggiori i. 

Bidl.: MC, 1950, pp. 51-62. Saverio Paventi 

II. Il vicariato apostolico della G. francese. 
— La G. venne occupata dai Francesi nel 1604. Cap¬ 
pellani di navi e qualche sacerdote di passaggio 
attesero da principio all’assistenza religiosa. Nel 1651 
fu eretta ed affidata ai Gesuiti la prefettura aposto¬ 
lica delle isole e dei paesi di terra ferma in America, 
soggetti al re di Francia. Ben presto i Padri si sta¬ 
bilirono a Cayenne e nel 1731 ottennero che la G., 
distaccata dagli altri territori suddetti, venisse eretta 
in prefettura apostolica. 

Cacciati i Gesuiti dai territori francesi (1762), essi 
riuscirono però a restare a Cayenne insieme con un sa¬ 
cerdote secolare inviato dalla corte di Francia e nominato 
parroco per tutta la G. ; finché nel 1775 la prefettura 
fu affidata ai sacerdoti alunni del Seminario dello Spirito 
Santo, fondato a Parigi dall’abate Foulard des Places. 
Dispersi anche costoro dalla Rivoluzione, la prefettura 
apostolica della G. non potè funzionare regolarmente se 
non dopo il 1817, cioè dopo il ristabilimento del Semi¬ 
nario predetto. Anche quando la Società dello Spirito 
Santo divenne Congregazione religiosa, i Padri continua¬ 
rono la loro missione nella G. Espulsi dalla colonia nel 
1893, dovettero cedere a sacerdoti del clero secolare la 
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prefettura apostolica riprendendola soltanto nel 1925. Il 
vicariato fu eretto il io genn. 1933. L’estensione della mis¬ 
sione c di kmq. 116.000, con una popolazione totale di 
42.700 ab., di cui 36.000 cattolici, 200 protestanti, 1500 
musulmani, 5000 pagani. 

Il clero è rappresentato da 7 sacerdoti secolari e da 
15 padri dello Spirito Santo. Vi sono inoltre 2 fratelli 
laici e 73 suore. Le parrocchie sono 16, le chiese 6, le 
cappelle 32; vi c un ospedale, 4 orfanotrofi, i lebbrosario, 

4 scuole elementari e i media. In più, varie confraternite 
ed associazioni laiche. I costumi del popolo lasciano molto 
a desiderare. 

Bidl.: AAS, 25 (1933). PP- 234-35; Archiv. Prop. Fide, 
Rclaziotìc quifiQucnfiaìe pos. prot, n. 1742/40; id., Relazione 

annuale /p-/-?. pos. prot. n. 46S0/48; id,, Relazione quinquennale 
pos. prot. n. 46S3/4S; MC, 1950, p. 52. Antonio Mazza 

III. Il vicariato apostolico della G. olandese. 

- Il territorio è sotto il dominio dell’Olanda che 
dopo alterne vicende se ne impossessò definitiva¬ 
mente nel 1816. Prima i Francesi, nel 1640, avevano 
occupato le foci del fiume Suriname, poi suben¬ 
trarono gli Inglesi e gli Olandesi. I missionari por¬ 
toghesi vi avevano iniziato l’evangelizzazione ma 
la cupidigia dei nuovi colonizzatori e il loro fanati¬ 
smo protestante ne distrussero ogni traccia. Solo nel 
1775 i cattolici ebbero il permesso di riprendere 
rcvangelizzazione e Propaganda vi inviò due sacer¬ 
doti secolari, che non ebbero successo. Dopo 17 anni 
vi si recarono un altro sacerdote secolare e un fran¬ 
cescano ma non riuscirono a dare inizio ad una vera 
azione missionaria. 

I veri fondatori della missione furono i sacerdoti 
Wcnnckers e Yan der Horst, inviati dall’arciprete di llaar- 
len (1S17), che prima tra i vecchi cattolici e poi tra i pa¬ 
gani raccolsero buoni frutti. Ad uno dei suddetti sacer¬ 
doti furono concesse le facoltà di prefetto apostolico, che 
vennero poi estese a tutta la costa deH’Amcrica meri¬ 
dionale dal Suriname al Brasile per i luoghi non soggetti 
ad altro Ordinario e all’Isola di Cura9ao. Dal 1825 al 1S65 
la storia registra nomi di altri iS sacerdoti, tutti inviati 
dall’Olanda, che lavorarono in mezzo ad ogni genere di 
difficoltà e all’opposizione dei protestanti. 

II vicariato apostolico della G. olandese fu eretto il 

12 sett. 1842 per la elevazione della prefettura apostolica 
che datava dal 22 nov. 1817. Nel 1865 vi giunsero i Re- 
dentoristi olandesi che trovarono 12.000 cattolici. Si die¬ 
dero subito ad un lavoro metodico in mezzo ai vari gruppi 
etnici erigendo scuole ed opere di carità (il ven. p. Don- 
ders si dedicò all’apostolato dei lebbrosi). Il nùmero dei 
cattolici al presente raggiunge i 34.000 e dei catecumeni i 
132 su di una superfice di kmq. 142.S22. Vi sono 43 sacer¬ 
doti con 59 fratelli e 182 suore delle quali 25 indigene. 
Catechisti 44, protestanti 48.685, ebrei 910, musulmani 
55.534, indù 33.764, confucianisti 1641, pagani 23.210. 
Distretti 10, quasi parrocchie 5, stazioni primarie 9, se¬ 
condarie IO, edifìci sacri 64, ospedali i con 80 Ietti, di¬ 
spensari 8, orfanotrofi 2 con 52 bambini, 2 asili per vecchi 
e I per lebbrosi; scuole elementari 22 con 732 alunni, 
medie 33 con 8159 alunni, superiori 4 con 3170 alunni, pro¬ 
fessionali 12 con 319 alunni, magistrali 27 con 2087 alunni. 

Bibl.: Archivio di Prop. Fide, Relazione annuale, prot. 
pos. n. 3808/48; A. Freitag, Emigranten voor God. Wereldbete- 
kenis van het Nederlandse Missiezeerk, I, Stcyl-Tclegen 1949 . 
pp. 114-229; MC, 1950, p. 53- Giovanni Maria del S. Cuore 

GUIBERT, Joseph-Hippolyte. - Cardinale, n. il 

13 die. 1802 ad Aix in Provenza, m. l’8 luglio 1886 
a Parigi. Ordinato sacerdote, entrò nella Congrega¬ 
zione degli Oblati di Maria Immacolata e svolse 
proficua azione missionaria nelle Cevenne, e la pro¬ 
seguì fino al 1835 quale rettore del santuario di 
Notre-Dame-du-Laus nelle Alpi. Quindi in Cor¬ 
sica fu vicario generale del vescovo di Ajaccio, Ca- 
sanelli d’Istria, e fondò e diresse il grande ed il 
piccolo Seminario. 


Recatosi a Parigi per trattare con le autorità poli¬ 
tiche a proposito dei suoi due Seminari, G. fece ottima 
impressione a re Luigi Filippo, il quale lo nominò, 
benché riluttante, vescovo di Viviers. Trasferito nel 1857 
alla sede arcivescovile di Tours, partecipò al Concilio 
Vaticano e nel 1871, dopo l’uccisione dell’arcivescovo 
Darboy, ebbe il governo dell’arcidiocesi di Parigi. Creato 
cardinale da Pio IX nel Concistoro del 22 die. 1873, si 
oppose con fermezza dal 1877 in poi alla politica anticat¬ 
tolica della Terza Repubblica. 

Bibl.: J. Paguelle de Follenay, Vie du card. G., Parigi 1896; 

II. De Lacombe, Le card. G., in Le correspondant, 309 (1902), 
pp. 1060-75; 210 (1903). PP- 43 “ 74 '. J. .Schmidlin, Papsigeschichte 
der ncuesten Zeit, II, Monaco 1934. passim. Silvio Furiant 

GUIBERTO di Gembloux. - Agiografo e abate 
benedettino, n. ca. il 1125, m. dopo il 1213. Monaco 
a Gembloux e a Tours, ca. il 1187 divenne abate 
di Florennes e nel 1194 di Gembloux, da cui si ritirò 
nel 1204. 

Celebrò in varie opere le glorie di s. Martino di 
Tours : Vita s. Martini (ed. parziale in A. Pitra, Analecta 
sacra, Vili, Montecassino 1881, pp, 584-91): prolissa 
composizione ritmica ; De laiidibus s. Martini opuscola duo 
(jbid., pp. 582-600); Ouatiior epistulae de cidtii s. Martini 
apitd Turonenses (ed. in Analecta Bollandiana, 3 [1884], 
pp, 217-57); Ep. de s. Martino {ad. H. 'Deìeh^Lye, ibid., 7 
[1888], pp. 256-382, con erudita introduzione). 

Ammiratore di s. Ildegarda, fu suo ospite (1177-79) e 
tenne con essa rapporti epistolari (PL 211, 1287-1312). 
Scrisse inoltre la storia dell’incendio dell’abbazia di 
Gembloux {ibid., 160, 657-62) e una Epistola ad Idam 
abbatissani Montis S. Roberti (ed. dei Bollandisti, Cata- 
logiis codicum hagiograf. B ibi io t li. regiae Bruxellensis, I, 
Bruxelles 1SS6, pp. 557-61). 

Bibl.: Hurter, II, coll. 241-42; H. Delehaye, Guibert de Gem¬ 
bloux, in Reviie des quest. ìiist., 46 (1SS9), pp. 5-9o; A. Manser. 
Wibert von G., in LThK, X. col. S56; I. de Ghellinck, Uessor de 
la littérature latine au XIV siede , Bruxelles-Parigi X946, pp, 197- 
199. Antonio Piolanti 

GUIBERTO di Nogent, - Teologo e abate bene¬ 
dettino, n. nel 1053 presso Beauvais, m. a Nogent nel 
1124. Monaco a St-Germain di Flay (detto perciò 
Flaviacense), ebbe frequenti contatti con s. Anseimo, 
allora priore di Bec, del quale si considerò disce¬ 
polo. Eletto, nel 1104, abate di S. Maria di Nogent- 
sous-Coucy (diocesi di Laon) vi rimase fino alla 
morte, dedito allo studio e alla predicazione. 

Le sue numerose opere furono edite e annotate da 
L. D’Achery (Parigi 1651), riprodotte dal Migne (PL 
156) : Quo ordine sermo fieri debeat {ibid., coll, 21-32); 
Moralium in Gen. IL io {ibid., coll. 32-340); Tropologiae 
in prophetas Osee et Amos ac lamentationes leremiae 
{ibid., coll. 341-488); De inearnatione cantra Itidaeos 
{ibid,, coll. 4S9-528); De buccella ludae data et de ve- 
ritate dominici corporis {ibid., coll. 529-37); De laude 
S. Mariae {ibid., coll. 538-78); De virginitate {ibid., 
coll. 579-607) ; De pignoribus sanctorum {ibid., coll. 60S- 
670); Gesta Dei per Francos sive historiae hierosolomi- 
tanae {ibid., coll. 6S0-837); {ibid., coll. 838- 

962). Vero tipo d’intellettuale, tra Ì più distinti del suo 
tempo, nelle varie trattazioni mostra versatilità d’ingegno 
e sicurezza d’informazione; particolarmente interessante 
la sua dottrina cristologica, eucaristica e mariana. Per 
la storia della prima Crociata è prezioso il Gesta Dei per 
Francos', il De vita sua è una autobiografia (la più originale 
del medioevo) ricca di particolari anche sui contemporanei 
(s. Anseimo, Anseimo di Laon). 

Bibl.: Vitae synopsis : PL 156, 17-1S: B. Monod. Le moine 
Guibert et son temps, Parigi 1905 (traduzione deirautobiografia); 
G. Bourgin, Guibert de Nogent, ivi 1907; I. Geiselmann, Die SteF 
lung des Guibert von Nogent in der Eucharistielehre der Frùscholastik, 
in Theologische Quartalschrift, no (1929). PP- 66-84: 2 * 79 - 305 ; J. 
De Ghellinck, Eucharìstie, in DThC, V, 11, coll. 1 244 - 45 *. ick.L’essor 
de la littérature latine au XIF sUde, II, Bruxelles-Parigi 1946. 
pp, 117-iSe passim; id,, Le mouvement théologique ait XIF sie¬ 
de, 2“ ed., Bruges 1948, pp. 230-31; B. Smalley, William of 
Middlcton and Guibert of Nogent, in Recherches de théologie an- 





1279 


GUIBERTO DI NOGENT - GUICCIARDINI FRANCESCO 


1280 


ciennc et vtédiévale, i6 (1949), PP- 281-91; A. Piolanti, Mater um~ 
tatis : de spirituali Virghiis ?natcruitate scc. normullos saec. XII 
scriptores, in Mariamnu, 11 (i949). p. 428. Antonio Piolanti 

GUIBERTO di Ravenna, antipapa. - Era can¬ 
celliere imperiale per ITtalia ed aderì all’antipapa 
Cadalo neirelezione delFott. 1061; ma finì con 
il riconoscere Alessandro II nel 1064 e fu no¬ 
minato arcivescovo di Ravenna. Quando Grego¬ 
rio VII diede inizio alla lotta per le investiture, G. 
sostenne subito in Italia le parti di Enrico IV, e con il 
romano Cencio e con il card. Ugo Candido fu l’op¬ 
positore più ostinato del grande Pontefice, riuscendo 
più di ogni altro a rendergli precaria quella base ter¬ 
rena, necessaria alla sua opera riformatrice. A Pavia si 
assunse l’iniziativa della sua deposizione ; dopo Canossa 
spinse Enrico IV contro il Pontefice. E quando, il 7 
marzo loSo, Gregorio depose l’Imperatore e lo sco¬ 
municò, il 25 giugno l’Assemblea di Bressanone gli 
contrappose G., con il nome di Clemente III. Protetto 
dalle armi tedesche e da un movimento imperialista 
italiano, gli fu permesso di stabilire almeno saltuaria¬ 
mente la dimora a Roma, dopo essersi impadronito di 
S. Pietro e di Castel S. Angelo. Il risentimento dei 
Romani per il sacco dei Normanni, attribuito a una 
chiamata da parte di Gregorio VII, e un forte partito 
nella nobiltà e nello stesso clero romano gli agevola¬ 
rono la lunga resistenza ai successori. Vittore III e 
Urbano II, e la dimora in Roma, donde solo nel 1098 
i Pierleoni lo potevano scacciare. G. vedeva an¬ 
cora l’elezione di un quarto pontefice. Pasquale II, 
prima di finire, nel suo ultimo rifugio di Civita Ca¬ 
stellana, la vita tenacemente spesa in una lotta che non 
era quella per il bene della Chiesa, nelPautEmno 
del iioo. 

Bibl.: I. M. Watterich, Poutifiemn Romauorinu vitae, I. 
Lipsia 1S62, p. 293; Hefele-Leclercq. V, p. 260 sg. ; F. Grego- 
rovius, St. della città di Royna nel medioevo, VII, capp. 1-5 
(ed. romana 1900, ir, pp. 366-99); O. Francabandiera, G. arciv. 
di Raveima, ossia Clemente IH, antipapa, Alilano 1923; A. Fliche, 
La réforme grégorienne, 2 voli., Parigi 1924-25, passim (cf. in¬ 
dice): P. Kehr, Zur Geschichte Wiberts von Ravenna, in Sitzioìgs- 
ber. der preussischen Akademie der Wissenschaflcn (philos. histor. 
Klasse), 1921, pp. 35S-7ii 973-88. Pier Fausto Palumbo 

GUICCIARDINI, Francesco. - Storico, pen¬ 
satore e uomo politico. N. a Firenze da Piero e da 
Simona Gianfigliazzi il 6 marzo 1483, m. il 22 mag¬ 
gio 1540. Conseguita nel 1505 a Pisa la laurea in 
diritto civile, esercitò con fortuna ra\'V'Ocatura finché, 
nel 1511, venne designato dalla Repubblica fioren¬ 
tina quale ambasciatore in Spagna presso Ferdinando 
il Cattolico ; legazione che, intrapresa nel 1512, 
concludeva nel 1514, rientrando in Firenze, ove, 
caduta la Repubblica, egli si mise a disposizione di 
Lorenzo de’ Medici. Su istanza di questi, il G. veni\a 
nominato, nel 1516, governatore di Modena, nella 
qual carica restò sino al 1524, man mano estendendosi 
le sue attribuzioni su Reggio (1517-23) e su Parma 
(1521-22); e successivamente, mercé la protezione di 
Clemente VII, assumeva la presidenza della Ro¬ 
magna. È durante tale lungo servizio presso il Pon¬ 
tefice che grosse nuvole s’addensano sull’orizzonte 
italiano, con la ripresa della guerra (1521) tra Fran¬ 
cesco I e Carlo V collegato a Leone X. Personal¬ 
mente, il G. è persuaso che il pericolo vero, per 
l’Italia, sia nella vittoria degli « imperiali », padroni 
ormai del Milanese, ed è fautore, durante le varie 
oscillazioni della politica papale, di una lega degli 
Stati italiani con il re di Francia, lega stipulata a 
Cognac nel 1526. Crollata tale politica, sottoposta 
Roma al sacco (1527), caduti a Firenze i Medici, 
e insediatasi la nuova Repubblica, il G. cadeva sotto 


sospetto ed accusa; nel '29 compariva dinanzi agli 
« otto di guardia », nel '30 veniva condannato dalla 
« Quarantia ». Nella fase di ricostruzione del governo 
fiorentino, il suo programma (Stato misto) fu in 
contrasto con il programma pontificio favorevole al¬ 
l’assolutismo mediceo, donde la sua estromissione 
dalla città, con la destinazione al governatorato di 
Bologna (1531-34). Successivamente, orientandosi la 
politica medicea verso gli imperiali, al G., ormai sfi¬ 
duciato e schivato, non restava che ritirarsi nella sua 
villa di S. Margherita in Montici, dove, dal ’37 al *40, 
accudì alla sua Storia d*Italia ; primo e serio sforzo 
di intendere e illustrare nella sua totale complessità 
la vita secolare della penisola. 

Il G., a differenza di altri spiriti aderenti a una plu¬ 
ralità d’interessi (lo stesso Machiavelli, cui spesso e non 
convenientemente viene raffrontato, è uomo anche d’estri 
umanistici e letterari) si può dir totalmente legato alla 
responsabilità politiea, sia in sede di azione pratica sia 
in sede di intima meditazione. Ambasciatore, luogote¬ 
nente, governatore, la sua vita è un permanente impegno 
civile, al quale è connesso un diuturno esame critico e 
giudizio morale. Sicché, se v’è un politico profondamente 
documentato è proprio il G., continuamente indotto a 
tirar somme c ad annotar <t ricordi » : senonché codesta 
copiosità di elementi vissuti e scrupolosamente registrati, 
mentre fornisce intero il ciuadro della sua riflessione, 
può, per avventura, offrire adito ai più disparati raccordi, 
attesa la difficoltà di separare i materiali occasionali da 
quelli essenziali, ai fini di una sicura ricostruzione del 
suo più autentico mondo etico-politico. E certo la fase 
arroventata e mutevole di vita fiorentina e italiana (si 
dica pure europea) del tempo, proiettandosi sulla sua 
vicenda personale, contribui ora a pletorizzare ora ad 
esasperare, in un senso o nell’altro, la sua esperienza. 
Che, intanto, è essa, fondamentalmente, in quanto vita 
vissuta, la base e la condizione del suo, frammentario 
o disteso, argomentare. Assai più della storia, difficile a 
vagliarsi, la cronaca immediata, la realtà quotidiana è 
Vìunnus da cui germoglia il fiore del suo pensiero. Lezione 
della realtà (mutamenti di regimi, rotture di , accordi, 
giuochi di forze politiche, ecc.), che fatalmente gli darà 
la misura dei moti umani, dell’imperio degli eventi, del¬ 
l’istinto del « particularc », e lo educherà alla scuola di 
quella scienza politica, di cui, dal Machiavelli in poi, 
si discoprirà sempre più il nudo tecnicismo. Condisce¬ 
polo, ma spesso più scaltrito, del Machiavelli, il G. con¬ 
segue una più ricca serie d’istruzioni : è palese, nel G., 
il riconoscimento della « ragion di Stato » (la locuzione 
ricorre nei suoi scritti, e non in quelli del Machiavelli, 
al quale tuttavia fu sempre attribuita la paternità della 
formula); è viva altresì l’intuizione di quel concetto di 
« classe politica » (efficacia di una minoranza organizzata 
nella conquista e gestione della cosa pubblica) che solo 
assai più tardi troverà la sua enunciazione dottrinale; 
ed è soprattutto lucido, nel G., l’accertamento di un 
mondo politico degli uomini, frutto, più che altro, di una 
« prudenza » legata al relativo ed all’utile. Senza dubbio, 
è il suo freddo temperamento che, conducendolo (anche 
nella vita privata) a rigorosi equilibri di pensiero, insinuerà 
un che di scettico e disincantato nel suo dettato. Come 
non lo eccitano i programmi avveniristici o libreschi 
(« Quanto diversa è la pratica della teoria ! », Ric.^ 35), 
come non lo scalda il vagheggiamento d’una «legge 
agraria », riparatrice dell’iniqua distribuzione della ric¬ 
chezza (il « tuo e il mio » gli sembra insopprimibile, e 
l’« cqualità » irrealizzabile), così il più delle consuete acce¬ 
zioni esemplari della storia gli sembrano da rivedere 
tranquillamente (donde le sue correzioni al Machiavelli); 
e, quanto alla sistemazione dello Stato fiorentino, il suo 
auspicio si attiene {Dial. del reggivi, di Firenze) a quel 
« governo misto », che costituì la non originale formola 
del più dei politici del Rinascimento. 

La prospettiva del « particulare » apparve (specie 
nell’Ottocento) ai critici del G. la disinvolta asserzione, 
se non addirittura l’esasperazione, dell’istanza individua- 


1281 


GUICCIARDINI FRANCESCO - GUICFIARD ROLAND 


1282 


listica (donde il clicìió di un G. conservatore e « bor¬ 
ghese '>) ; e tuttavia, mentre aU’intcrpretazione più recente 
(U. Spirito, sulla scorta del De Sanctis) codesta enuncia¬ 
zione c apparsa quale interessante anticipo della moderna 
visione « liberale della vita associata, si può anche rile¬ 
vare che tale « particulare » non vuol contrassegnare, dopo 
tutto, Tcgoistica esigenza di un homo homini lupus, disin¬ 
teressato della comunità c alieno da superiori ideali. 
Occorre, infatti, non dimenticare che, se ben son presenti 
al G. la fragilità umana, l’imperio della fortuna c la sug¬ 
gestione doiroccasionc, vivida e squillante è altresì in 
lui (in contrasto al Machiavelli) la confidenza nella bontà 
naturale deiruomo. (>< Gli uomini tutti, per natura, sono 
inclinati più al bene che al male >», Rie., 134); «se alcuno 
si truova che per natura sia inclinato a fare più volentieri 
male che bene, dite sicuramente che non è uomo, ma 
bestia o mostro; poiché manca di quella inclinazione che 
è naturale a tutti gli uomini « (op. cit., 135); «tutti quegli 
che non cavano più frutto o più satisfazione del fare male 
che del fare bene, sono inclinati al bene... » {Dial. del 
reggivi, di Firenze, II; ccc.). È codesta genuina tendenza 
umana che spiega, nel G. — malgrado i rilievi delle ne¬ 
quizie dovute alle «occasioni di corrompere o pervertire 
questo istinto ' {loc. cit.) — il diffuso apprezzamento del- 
Tetica, deironore c di quella religione (non sono da rite¬ 
nersi retorici i suoi omaggi al papa e alla fede), che, al 
disopra di talune vivaci espressioni d’anticlericalismo, 
resta presidio ottimo e massimo della moralità individuale 
e collettiva (termine supremo della felicità del singolo, 
sarebbe somigliare a Dio : Rie., 16). 

Codesta certezza può non venire smentita dalla stessa 
ipotesi che rorigine pratica degli Stati (potere costituito) 
sia la violenza {Rie., 48), del resto altrove corretta dall’ari¬ 
stotelico rilievo che « le città furono instituite principal¬ 
mente per sicurtà di quegli che vi si ridussono e perché 
avessi no le commodità che ricerca la vita umana » {Dial. 
del reggini, di Firenze, II); origine violenta che, coeren¬ 
temente, spiegherebbe la fatalità della « ragione di Stato » 
e l’amara conclusione che « non si può tenere Stati se¬ 
condo coscienza » {Rie., 48) : giacché l’accertamento di 
un che di demoniaco nella vita terrena, già fatto, ad es., 
da talune correnti pur agostiniane, non esclude la possi¬ 
bilità di un riscatto e di un recupero del « buono cam¬ 
mino mercé l’opera dei veri prudenti e uomini da bene, 
miranti continuamente al superamento degli egoismi privati. 

Si può concludere che la molteplicità degli elementi 
accertati, mentre documenta la profonda complessità della 
sua esperienza, milita in favore di una visione dialettica 
della vita associata, secondo la quale le forze naturali 
del bene hanno da scontrarsi con le ineluttabili seduzioni 
della città terrena, quale oggi è istituita : dialettica che 
costituisce la travagliata trama della storia, fatta di azioni 
c reazioni, per cui giova perfino l’esistenza di un Martin 
Lutero a stimolare l’opera risanatrice della Chiesa. La 
stessa indagine storiografica a cui egli si è dedicato fin 
da giovane gli serve da severa ispezione del secolare 
processo umano per quel che concerne le sorti d’Italia; 
ma siffatta copiosa registrazione di eventi e accidenti 
non scalza, in definitiva, nell’uomo G., la permanente 
possibilità, di fronte alla contingenza, di un appello alla 
propria intimità e dignità, quale fonte di rimediatore 
optimum morale. La Consolatoria, VAccusatoria, la De- 
fensoria, gli stessi Ricordi, il vario spicciolo materiale 
autobiografico, son documento d’una vigile coscienza, di 
un monologo interiore, di un anelito a trascendere la 
malignità deU’accaduto, scrutinando e purgando se stesso, 
nella conquista di una verità ugualmente valida non solo 
per il singolo e per la collettività, ma anche per la 
cronaca e per la storia. È tra l’altro all’Indice la Storia 
d'Italia (decr. 7 genn. 1627). 

Bibl.: Opere del G.: Le Storie fiorentine (1509), abbracciantì 
il periodo 137S-1509; Il Discorso di Logrogno, dettato nel 1512, 
in Spagna: la Relazione di Spagna, redatta a termine della sua 
missione. Fra le altre opere : il Dialogo del reggimento di Firenze, 
in 2 voli. (1521-35), i Ricordi politici e civili (1525, o prima. 1529): 
le Considerazioni sui Discorsi del Machiavelli (1529): i Discorsi 
del modo di riformare lo Stato dopo la caduta della Repubblica e 
di assicurarlo al duca Alessandro (153O; la Storia d'Italia, frutto 
degli ultimi anni della vita. Oltre a queste, numerose altre pagine 


{Ricordanze, Orazioni, ccc.), v.: Scritti autobiografici e rari (a 
cura di R. Palmarocchi, Bari 1936). - .Studi : Oltre al lavoro 
basilare di A. Ototea, Francois Guichardin. Sa vie publique et sa 
pensée politique, Parigi 1926-27; Ch. Benoist, Guichardin historien 
et homme d'état florentin ait XVR siede, Marsiglia 1862: C. 
Gioda, G. e le sue opere inedite, Bologna 1880; É. Zanoni, La 
mente di F. G., Firenze 1897; N. Barckhausen, G.s politische 
Theorien in seinen Opere inedite, Heidelberg 1908: A. Luzio, 

La « Storia d'Italia » del G., in Atti della R. Accad. d. scienze di 
Torino, 65 C1930), PP. 231-48; P. Treves. Il realismo politico di 
F. G., Firenze 1931; F. Ercole, Machiavelli e G., in Pensatori 
e uomini d'azione, Milano I93S. PP. 178-211; V. Luciani, F. G. 
and bis european reputation. Nuova York 1936 (tradotta in ita¬ 
liano con aggiunte e migliorie : F. G. e la fortuna dell'opera sua, 
Firenze 1949): F. G. nel IV centenario della morte, supplem. 
di Rinascita, Firenze 1940 (E. Bodrero, F. G. ; G. Masi. Il G. 
e la giurisprudenza del suo teynpo', F. Sarri, G. e la religione-, ecc.); 

V. Vitale, G., Torino 1941; L, Spirito, Machiavelli e G., Firenze 
1944; nonché F. Chabod, s. v, in Enc. Ita!., XVIII, p. 244 sgg.; 

V. ancora ; R. Palmarocchi, Studi guicciardiniani, Firenze 1947; 

R. Spongano, Per l'ediz. critica dei « Ricordi » del G., ivi 
1948; M. Fubini, sulla letterat. del Rinascimento, ivi 1948. 

pp. 138-207; N. Valeri, Sul particulare ^ del G., in Belfagor, 5 
(1950), pp. 537-48; V. De Caprariis, F. G., Bari 1950. 

Rodolfo De Mattei 

GUICCIARDINI, Piero. - Riformatore, discen¬ 
dente di Francesco Guicciardini n. a Firenze il 21 
luglio 1808, m. ivi il 23 marzo 1886. In gioventù fu 
vicino al gruppo dei cattolici liberali toscani, si arric¬ 
chì di notevoli conoscenze tecnico-agrarie, ed inoltre 
si occupò dell’organizzazione in Toscana di asili 
infantili con una vigile attenzione per le teorie e le 
attuazioni pratiche del suo tempo (Aporti, Naville, 
ecc.). Si staccò dalla Chiesa cattolica (1S36) per 
una crisi interna, indirizzata anche dall’amicizia di 
un gruppo di evangelici (in special modo dalla gi¬ 
nevrina Matilde Calandrini) ; senza aderire ufficial¬ 
mente ad alcuna setta protestante, cominciò a fre¬ 
quentare il culto della chiesa evangelica riformata di 
Firenze. Nel 1846 era già un fervido organizzatore. 

Per la sua attività contraria alla « religione di Stato » 
è imprigionato nel 1851. Commutatogli poi il confino con 
l’esilio, soggiorna in Inghilterra, ospite della migliore 
aristocrazia locale. È durante tale soggiorno che il G. 
aderisce alla setta dei plimuttisti o darbiti, di recente 
sorta; ad essa attrasse poi Teodoro Pietricola Rossetti 
(cugino del più noto Gabriele Rossetti), il quale tanta parte 
ebbe dopo nella missione darbita in Italia. Nel 1854 il 
G. è ribattezzato nella setta dei darbiti. Lo stesso anno 
torna in Italia e sceglie a sua dimora Nizza, negli Stati 
sardi, anziché Firenze. Inizia quindi sistematicamente 
con alcuni correligionari l’opera di « evangelizzazione » 
dell’Italia, alternando la sua permanenza in Italia con 
soggiorni in Inghilterra e in Svizzera. Tornato a Firenze 
nel 1859 dopo la crisi del governo granducale, ne riparte 
poi deluso per la mancanza di illimitata libertà religiosa 
che aveva sperato attuabile dal Ricasoli. Continuò a con¬ 
trollare intensamente il suo tentativo di evangelizzazione, 
non aderendo però a parallele iniziative protestanti e alla 
formulazione di un credo in comune. Nella controversia 
suscitata dall’opuscolo del Pietricola Rossetti, Principi 
della Chiesa romatia, della Chiesa protestante e della Chiesa 
cristiana pubblicato nel 1863, il G. si dichiarò solidale 
con il Pietricola, la qual cosa gli attirò le ire delle altre 
sètte. Passò gli ultimi anni della vita nelle sue campagne 
in Toscana. Nel 1885, e cioè l’anno precedente la morte, 
per dissidi di natura dottrinale e disciplinare, il G. si 
staccò dalla comunità plimuttista di Firenze. Di scarsa 
cultura teologica, il G. pose a base delle sue teorie un mi¬ 
scuglio di riforma protestante e di cattolicesimo, e cioè : 
Trinità, Chiesa Corpo mistico di Cristo, salvezza gratuita, 
giustificazione per la fede, antipapismo, revival, pietismo. 

Bibl.; S. Jacini, Un riformatore toscano dell'epoca del Ri^ 
sorgimento. Il conte P. G., Firenze 1940 (fondamentale, con bibl.). 

Massimo Petrocchi 

GUIGHARD, Roland. - Teologo e predicatore, 
dell’Ordine dei Minimi, n. ad Estampes presso Parigi 
il 1528, m. a Lione il 26 giugno 1612. Nipote di 
G. Simon (v.) ne emulò le virtù e la vita apostolica. 


41. - Enciclopedia Cattolica. - VI. 
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Professata la Regola dei Minimi a Parigi nel 1554 fu 
due volte provinciale di Lione e poi visitatore ge¬ 
nerale. 

Campione della fede, ebbe dispute frequenti con 
gli eretici, molti dei quali trasse alla vera fede. Ebbe 
però a sofl'rire gravi vessazioni : due volte gli fu propi¬ 
nato il veleno, A Lione fu cacciato tra gli appestati nel¬ 
l’intento di procurargli la morte; il servo di Dio ne pro¬ 
fittò per consolare i malati amministrando loro i Sacra¬ 
menti; e, contagiato, fu provvidenzialmente guarito. 
Ma gli eretici non gli diedero tregua : giunsero perfino 
a decretargli la morte sulla graticola come s. Lorenzo : 
ma anche questa volta miracolosamente scampò. Ricco 
di doni soprannaturali, morì in concetto di santità ed 
il suo nome è inscritto ne\VIndice dei santi di Lione. 

Bibl.: L. D. d’Attichy, Histoire générale de VOrdre des Mi- 
nimes. Parigi 1625, pp. 420-2S; T. Raynaud, Hasiologium Lugdti- 
nefise, opera omnia. Vili, Lione 1664. PP- 103-104; Acta capitu- 
iorum generalium O. M., I, Roma 1916, pp. 207, 217, 226. 234, 
246; li. ivi 1916. pp. 4S0. S06, 557; G. Roberti, Disegno storico del- 
VOrdme dei Minimi, II. ivi 1909. PP. 359-62, 700. Gennaro Moretti 

GUICHARD, Simon. - Teologo e predicatore 
dell’Ordine dei Minimi, n. ad Estampes presso Parigi 
verso il 1500, m. ad Aix in Provenza il 1574. Già 
sacerdote e avendo conseguiti i gradi accademici alla 
Sorbona, entrò tra i Minimi a Parigi. Di grande pietà 
e dottrina, fu più volte provinciale della Guascogna, 
poi assistente generale (1535-38) ed infine superiore 
generale (1547-49). 

Molto apprezzato per la sua dottrina, partecipò al 
Concilio Tridentino sotto Paolo III. Ritornato in Francia 
si diede alla predicazione combattendo Teresia calvinista 
con tale ardore da essere chiamato « martello degli eretici 
ed atleta della Chiesa cattolica ». Operò molte conver¬ 
sioni; ma si attirò anche l’odio degli eretici, dai quali, 
per gravi ferite inferte, gli fu causata la morte. Rite¬ 
nuto martire della fede cattolica, il suo nome è inserito, 
con bell’elogio, neìVIndice dei santi di Lione, nella quale 
città il G. aveva molto predicato e fondato un convento 
del suo Ordine. Si adoperò con grande impegno per 
introdurre in Francia la Compagnia di Gesù. 

Bibl.: L. D. D’Attichy, Histoire généraìe de VOrdre des Mi- 
nimes, Parigi 1625, pp. 304-14; T. Raynaud, Hagiologiiun Lugdii- 
nense, opera omnia. Vili, Lione 1664. P. 104; A<I. Giustiniani, 
nell’Indice IV alla Storia del Concilio di Trento di P. S. Pallavi¬ 
cino. IV. Roma 1833, p. io; G. Roberti, Disegno storico dell'Or- 
ditte dei Minimi, II. ivi 1902, pp. 123, 128, 311, 277-81: Acta 
Capitulorum generalitim O. M., I, Roma 1916, pp. 106, 113. 123, 
125. 126, 137. 140, 143, 147. 150, 156; II, ivi 1916, pp. 480, 
506,557; S. Mortola, Martiri Minimi, Genova 1926. pp. 141-43; 
F. Bonnard, Histoire du coiivent de la Trinité du Moni Piticio à 
Rome, Roma-Parigi 1933. PP. 65, 67, 356. Gennaro Moretti 

GUIDE ITALIANE, Associazione delle 
(A. G. I.). - Associazione per l’educazione e la forma¬ 
zione morale e fisica della gioventù femminile italiana 
secondo i principi e la pratica del metodo educativo 
scoutistico, armonizzato alle condizioni della vita 



{per cortesia di d. Mario Marchi C.ll.L.) 
Guide Italiane - Attendamento della «squadriglia dei capi^ 
a Castel Fusane. S. Giorgio 1949 - Roma. 


nazionale ed ai principi della religione cattolica. Ebbe 
i propri statuti approvati dalla S. Sede l’S die. 1944. 
L un’opera coordinata all’Azione Cattolica Italiana. 

Essa raccoglie le bambine dagli 8-12 anni (Coccinelle), 
le giovanotte dai 12 ai 16 (Guide), e le giovani oltre i 16 
anni (Scolte). L’A. G. 1 . ha la sede in Roma c le sue 
unità in 78 diocesi con molte migliaia di iscritte. 

Bibl.; M. Mazza, Come si fonda un reparto, Roma 1946: A. 
Ruggi, Donne di oggi, guide di domani, ivi 1946; N. A. Paolini, Quello 
che una guida deve sapere, ivi 1946. .Agostino Ruggi d’Aragona 

GUIDETTO. - Architetto c scultore, vissuto 
tra gli ultimi decenni del sec. xii e la prima metà 
del successivo. Probabilmente lombardo di nascita, 
lavorò a Lucca (1204), dove legò il suo nome alla 
facciata di quella Cattedrale. 

Il suo stile è riscontrabile anche nelle decorazioni 
della facciata del S. Michele; è incerta la sua collaborazione 
ai lavori della Pieve di Prato, dove nel 1211 si trovava 
un Guido scultore già attivo nel S. Martino di Lucca. 

Le sculture e le decorazioni della facciata del duomo 
di Lucca, pur rientrando ncirorbila dello stile pisano, 
rivelano un plasticismo più \ ivo e tagliente ed uno svi¬ 
luppo decorativo oltremodo ricco e complesso, sì da giu¬ 
stificare l’ipotesi deH’origine settentrionale dell’artista e 
della sua educazione lombarda. Lo stile pisano-lucchese 
per merito di G. si diffuse in varie zone della Toscana, 
in Valdelsa e nella zona di Arezzo. 

Bibl.: Venturi, III, p. 972 sgg.; P. Tocsca, Storia dell'arte 
ital., I, Torino 1927. PP. S14 900; Ai. Salmi, La scultura roma¬ 

nica in Toscana, Firenze 1928, pp. 106-J0S. Piero Zampetti 

GUIDI, Alessandro. - Poeta, n. a Pavia il 14 
gitigno 1650, m. a Frascati il 13 giugno 1712. Dalla 
corte di Ranuccio II di Parma, passò nel 1683 a Roma 
a quella di Cristina di Svezia c ne divenne l’ufficiale 
cantore « di maniera che sembrava che la Regina 
pensasse con la mente del G. e il G. scrivesse con i 
sentimenti della Regina» (G. M. Crescimbeni). 

Dal 2 luglio 1691 fece parte dell’Arcadia e ivi recitò 
vari componimenti, tra cui VEndiminne (Roma 1692) che 
gli confermò la fama di poeta già divulgatissima per le 
sue canzoni a strofe libere {Poesie, Napoli 1780), fama 
che gli perdurò nelle lettere sino al Parini, al Monti, al 
Foscolo. Il Leopardi al contrario giudicò il G, emulo 
impotente di Pindaro. Da Innocenzo XI il G. ebbe un 
beneficio, da Clemente XI la nomina a cameriere segreto, 
e fu di questo Papa così sincero estimatore che volle 
parafrasare in versi sei Omelie latine, pronunciate dal 
Pontefice negli aa. 1703-1706. Il volume (Roma 1712) 
uscì con le incisioni di P. L. Ghezzì, ma Ì 1 giorno avanti la 
presentazione a Clemente XT, il G.morì, «sub onere splen¬ 
didissimo», come dice l’epigrafe della tomba erettagli presso 
quella del Tasso in S. Onofrio dal Papa medesimo. 

Bibl.: G. Turroni, Elogio di A. G., Pavia 1827; L Carini, 
L'Arcadia, Roma 1891, pp. 213-25; T. L. Rizzo, A. G., Lecce 
1928; F. Flora, Storia della lett. ital.. Ili, parte 2“, Milano 194S, 
pp. 734-37. Giovanni Fallani 

GUIDI, Ignazio e Michelangelo. - Semi¬ 
tista italiano, il primo, n. a Roma il 31 luglio 
1844 (suo padre Michele fu l’ultimo intendente 
di finanza dello Stato pontificio), m. ivi il 18 
apr. 1935, uno dei massimi orientalisti della ge¬ 
nerazione passata. Professore di ebraico e lingue 
semitiche comparate nell’Università di Roma dal 
1876 al 1919, incaricato ivi di storia e lingue d’Abis- 
sinia dal 1885 al 1919; senatore del Regno dal 1914; 
membro di moltissime accademie italiane ed estere. 

Tipico rappresentante del rinnovamento degli studi 
orientali nel sec. xix sulla base di un rigoroso metodo 
filologico e di una minuziosa ricerca documentaria, oltre 
a pochi ma fondamentali scritti di carattere generale 
(Della sede primitiva dei popoli semitici, 1878 : Uhistorio- 
graphie chez les Sémites, 1906) e di linguistica (tra cui 
grammatiche deH’amarico, del copto, dell’arabo meridio¬ 
nale) e a brevi ma acuti saggi di esegesi biblica (Note 
ebraiche, 1927, rifacimento di scritti anteriori), diede con- 
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(per cortesia della signora Laura Guidi) 
Guidi, Ignazio - Ritratto. 


tributi di grande importanza agli studi arabo-musulmani, 
pubblicando e studiando testi letterari {Ibn Hisàmi coin- 
mentariìts..., 1S71-74; Studi su... Calila e Dùnna, 1S73; 
Tables aiphabetiques dii Kitab al-Agàni, 1900), gramma¬ 
ticali e lessicografici {Il Kitab al-Istidràk, 1890; Il libro 
dei verbi di Ibn al-Ofitiyya, 1S94), storici {Annales... at- 
Tabari, 1882-86), giuridico-religiosi (traduzione anno¬ 
tata del sommario di diritto màlikita di yialìl, 1921), 
compiendo ricerche storiche {Roma nei geografi arabi, 
1877; UArabie antéislamique, 1921). Ma va soprattutto 
ricordato per l’imponente complesso di lavori monografici 
sulle principali letterature cristiane d’Oriente : siriaca, 
copta, araba, etiopica, deU’uItima delle quali egli fu, negli 
scritti e neirinsegnamento, il più grande maestro delTetà 
moderna. Integralmente compenetrato, attraverso la fede 
e le pratiche, della tradizione cristiana, conoscitore pro¬ 
fondo della letteratura ecclesiastica greca, impareggiabile 
nel minuto lavoro filologico e neH’indagine dei rapporti 
genetici tra le varie letterature, diede saggi programmatici 
del suo metodo con i Testi orientali inediti sui Sette Dor¬ 
mienti di Efeso (1884-85), con Le traduzioni dei Vangeli 
in arabo e in etiopico (1888), con Gli Atti apocrifi degli 
Apostoli nei Lesti copti arabi ed etiopici (1888), con i Te.xtes 
orientaux inédits du martyre dcjudas Cyriaque (1904-1906). 
Pubblicò e studiò un numero straordinario di testi : in 
siriaco, La lettera di Simeone di Beili Arshani, gli statuti 
della scuola di Nisibi, Chronica Minora, alcune omelie 
dì Severo di Antiochia, l’indice degli Acta martyriim et 
sanctorum di P. Bedjan, ecc. ; in copto, la vita di Daniele 
di Scete, gli apocrifi Testamenti dei patriarchi, ecc.; in 
etiopico, oltre a una massa di testi minori, storici, agio- 
grafici, liturgici, la grande raccolta legislativa Fetìia Ma¬ 
gasi, parte del Sinassario, alcuni annali reali, e sulla storia 
civile ed ecclesiastica dell’Etiopia scrisse numerosissimi 
artìcoli, anche divulgativi, culminanti nella breve ma fon¬ 
damentale Storio della letteratura etiopica (1932). Instau¬ 
ratorc dello studio scientìfico della maggiore lingua mo¬ 
derna dell’Etiopia, l’amarico, G. la promosse, oltre che 


con la già citata grammatica e con l’edizione di testi, con 
il grande Vocabolario amarico-italiano (1901, riprodu¬ 
zione fotomeccanica 1935, supplemento postumo 1940). 

G, fu condirettore e collaboratore delle due grandi col¬ 
lezioni di testi deir Oriente cristiano, Corpus scriptoriim 
christianorum orientalium e Patrologia Orientalis; con libe¬ 
ralità ineguagliata, per oltre un sessantennio diede con¬ 
siglio e aiuto a innumerevoli imprese e studi altrui. 

Suo figlio Michelangelo, n. a Roma il 19 marzo 
1886, m. ivi il 15 giugno 1946, professore di Storia e 
istituzioni musulmane nell’Università di Roma, oltre a 
felici saggi in varie letterature orientali, diede il meglio 
del suo ingegno all’arabo c aH’islamistica, con novità e 
profondità di vedute, ispirate a una larga concezione 
critica e cristiana della storia. La sua opera migliore è 
La religione delTIslam (in Storia delle Religioni, diretta 
da p. P. Tacchi Venturi, II, 3^ ed. Torino 1949). 

CiBL.: G. Gabrieli, Un grande orientalista, in Nuova antologia, 
1931. V, pp. 87-102; G. Levi Della Vida. s. v. in Enc. hai., XVIII, 
pp. 252-53-, id., in Oriente vioderno, 15 (1935), pp. 236-48; A. 
Baumstark. in Oriens Christianus, 3=^ serie, io (1935). PP. 239-44; 

C, Conti Rossini, in Rendiconti deWAccad. dei Lincei, 6^ serie. 

Il (1935). PP- 469-Si; E. Littmann, in Zeitschr. d. Deutschen 
Morgenl. Gesellsch.. nuova serie, 14 (1935). PP- 119-30; S. G. 
Mercati, in Byzantion, io (1935). PP. 794-803. Bibl. degli scritti : 
Rivista degli studi orientali, s (1912), pp. 4.77-89; G. Gabrieli. 
Bibliografia degli studi orientali in Italia dal igie al i 034 , Roma 
1935. PP- S5-87. Giorgio Levi Della Vida 

GUIDICCIONI, Bartolomeo. - Cardinale, n. a 
Lucca nel 1469, m. a Roma il 4 nov. 1549. Studiò 
diritto a Parma e Bologna. Entrò al servizio del 
card. Alessandro Farnese nel 150S e fu vicario gene¬ 
rale della diocesi di Parma dal 1509. Nel 1539 è 
cardinale e vicario generale di Roma. Intimo del 
card. Farnese anche quando quest’ultimo diventa 
papa Paolo III, si prodiga nell’opera e negli scritti 
(in parte ancora inediti) per la riforma della 
Chiesa. 

Il G. è tipico rappresentante della tendenza curia- 
lista : il concilio sia plenario .sia universale è sottoposto 
c dipende dal papa; il concilio è convocato dal papa 
(c fatta eccezione nei casi di estrema gravità, quando senza 
l’intervento papale riceve direttamente autorità da Cristo). 

Il G. è però primo tra i curialisti a dichiarare che una mag¬ 
giore autorità e una maggiore facilità di accettazione 
per i fedeli deriva da tutto ciò che viene pubblicato in 
concilio. Nelle questioni di diritto positivo il pensiero 
papale è normativo ; quando vi sia discordanza tra papa 
e concilio, il concilio può ottenere la sospensiva solo se 
si tratti di una nuova proposizione dogmatica. 

Il G. non comprese però appieno le funzioni del 
Concilio contro Lutero : per il G. il Concilio doveva re¬ 
stringersi a condannare gli eretici e i loro scritti; mentre 
invece poi il Concìlio rappresentò qualcosa di più vasto 
e profondo : basta pensare alle molteplici discussioni che 
portarono a precise formulazioni dogmatiche. 

Bibl.: V. Schweitzer, Kard. B. G., in Ròmische Quartal- 
schrift, 20 (1906), pp. 27 sgg., 142 sgg., iSS sgg. ; 22 (190S). 
p. 139 sgg.; H. Jedin, Concilio e Riforma nel pensiero del card. B, 
G., in Riv. di storia della Chiesa in Italia, 2 O94S. 1), p. 33 sgg. ; 
id.. Storia del Conc. di Trento, Brescia 1940. Massimo Petrocchi 

GUIDICCIONI, Giov.anni. - Diplomatico, n. a 
Lucca il 25 febbr. 1500, m. a Macerata il 26 lu¬ 
glio 1541. Segretario del card. Alessandro Farnese, 
governatore di Roma quando il Farnese divenne papa 
Paolo III, vescovo di Fossombrone. Nel 1535 fu 
inviato quale nunzio in Spagna presso Carlo V, che 
poi seguì in Tunisia e in Provenza. Fu presidente 
della Romagna e, nella guerra contro Ascanio Co¬ 
lonna, commissario generale delPesercito ponti¬ 
fìcio. 

Nelle Lettere di negozi (in Opere, 2 voli., Firenze 
1S67), paragonabili stilisticamente a quelle del Guicciar¬ 
dini, rende ragione della sua attività diplomatica. Tra i 
suoi discorsi, notevole V Orazione ai nobili di Lucca (Roma 
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Guido cì’Arezzo - La più antica copia del MìooIorus di G. d’A. 
La mano qui rappresentala è uno dei primissimi esempi della 
cosiddetta mano guidoniana per il dettato musicale; le note 
sono segnate sulle dita. A sinistra l’inno O Rotua jiobilis con 
notazione alfabetica guidoniana su rigo esacordale - Monte- 

cassino, Biblioteca dell'Abbazia, cod. 318 (fine scc. xi). 

1945, a cura di C. Dionisotti, v. introd. pp. 5-81) in di¬ 
fesa degli « straccioni ». Compose inoltre Riyne (Bari 
1914) di intonazione petrarchesca. Della umanistica e 
cristiana saggezza del G. parlò A. Caro nelle Lettere fa¬ 
miliari {Firenze 1920, pp. 272-80), in occasione della morte. 

Bibl.: e. Chiorboli, G. G., Jesi 1907; L. Berrà, Nuove 
lettere di ?nojis. G. G., in Giorn. stor., 79 (1922), pp. 274-S9: 
E. Allodoli, Voraz. di F. Robortelh per la morte del G., in RÌ 7 ia- 
scita, 5 (1942), pp. 372-406. Giovanni Fallani 

GUIDO d’AREZZO. - I. Vita. - La data di nascita 
e di morte di G. è incerta. Poiché nel 1027 o 1028 
G. fu chiamato a Roma da papa Giovanni XIX, 
desideroso di conoscere le innovazioni del monaco 
nel campo delPinsegnamento musicale, si pensa che 
G. potesse avere allora ca. 40 anni, e lo si fa nascere 
verso il 990. Il 1050 come anno della morte è pura 
congettura. Alcuni autori (Morin, Al. Brent e, per 
ultimo, F. Schmitz) hanno avanzato l’ipotesi che 
G. fosse nato in Francia; ma le sottoscrizioni ai ma¬ 
noscritti (oltre 50) che riproducono le opere di G. 
non concordano tra loro; alla menzione G. a Sancto 
Mauro ( = St-lVIaur des Fossés, presso Parigi) e 
G. Augensis (Eu, in Normandia) si oppongono i 
titoli di G. Cantuariensis ( = Cantorbery) e, con 
più frequenza, G. Aretinus (Arezzo). 

Le notizie date dallo stesso G. nelle sue opere 
— le sole riconosciute di valore incontrastato — por¬ 
tano ad ammettere che il celebre monaco sia nato 
in Italia e precisamente ad Arezzo, in specie quando, 
tornato ad Arezzo, G. scrive « tornatus ad patriam ». 
D’altronde non avrebbe senso la parola esilio a pro¬ 
posito della Francia, se G. vi fosse nato. 

Una questione ormai chiarita riguardo alla vita di G. 
è quella di sapere se è stato camaldolese o benedettino. 
Anzitutto è bene osservare che i Camaldolesi sono pure 


un ramo deU’Ordine benedettino c quindi non c uno 
sbaglio annoverare G. nelle schiere dei Benedettini. Ala 
si può precisare anche che G. fu eremita o almeno monaco 
della famiglia romualdina, che prese il nome di Camaldoli 
un mezzo secolo dopo la morte del Santo fondatore, av¬ 
venuta nel 1027. Dal compatto fascio di argomenti che 
confortano la tradizione camaldolese sempre vivente, va 
ricordato soltanto questo: G. fu certamente monaco, i due 
monasteri benedettini che se lo contendono, cioè Pomposa 
e Camaldoli, avevano certamente abbracciato Posser- 
vanza di s. Romualdo quando G, vi entrò come novizio 
verso il loro. Di più, una testimonianza dclPabatc Do- 
nizone (ca. 1090) attesta che G. era stato eremita; i parti¬ 
colari dati da questo sul vescovo Teodaldo sono impor¬ 
tanti a tale verità storica, che non permettono di rigettare 
quelli dati su G., amico del medesimo vescovo. « Alusica 
seti cantus istum laudare Tedaldum - Non cessant semper; 
renovantur eo faciente - A'Iicrologum librum sibi dictat 
Guido peritus - Alusicus et monachus necnon hcremita 
beandus » (Donizone, Vita Mai/ii/dis, ed. F. Davoli, Reggio 
Emilia 1888. p. 77). 

L’esilio di G. è stato pure uno dei punti sui quali 
la critica ha trovato a ridire, dubitando che in cosi ridotta 
comunità e così santa, come può essere un eremo, la 
gelosia abbia modo di cacciar via un confratello e so¬ 
prattutto di obbligarlo a rifugiarsi oltre i confini d’Italia, 
Ma in verun modo è dimostrato che G. abbia varcato 
le Alpi : il testo » me \ idcs prohxis a septentrionalibus 
finibus exulatum » si spiega benissimo se G. è andato 
neiritalia settentrionale; respressione <' nobis alpestribus 
trovatasi in alcuni manoscritti, con la quale G. accenna 
alla sua difficoltà di stare a Roma durante il caldo del¬ 
l’estate, e il fatto che sia stato accompagnato a Roma da 
un abate milanese Grunvaldo, convalidano questa ipo¬ 
tesi. Basta poi ricordare il pericolo in cui si trovava il 
monastero di Pomposa quando G. dovette allontanarsene, 
per capire i motivi che spronarono l’abate Guido Stram¬ 
bati ad afìfrettare la partenza : il patriarca di Ravenna 
Eriberto, approfittando dei dissensi degli eremiti, si 
era mosso, a mano armata, per distruggere il monastero 
e attribuirsi i beni. Che G. possa essere stato una tra le 
cause di questi dissensi, non fa dubbio, giacché lo ripete 
più volte; l’invidia poteva essere suscitata dalla troppa 
frequenza degli ammiratori c dall’avversione e l’odio 
alle novità sempre sospette ai monaci nonché dalle 
continue richieste dell’opera sua. Che poi G. non 
abbia avuto occasione nell’eremo di cantare, far cantare, 
inventare e applicare una nuova pedagogia musicale, 
questo non resiste ai fatti : il monastero camaldolese dif¬ 
ferisce poco da quello benedettino ove si canta assai; la 
liturgia dell’eremo è minutamente descritta dal b. Alar- 
tino III, nel Liber Diviìionun Ofjìciorum, ove si vede che 
almeno una delle tre Messe celebrate ogni giorno era can¬ 
tata (1253). Il numero dei novizi di Pomposa dava poi 
possibilità a un maestro di canto di esercitare il suo zelo : 
si sa che nel 1040 i monaci e gli eremiti sorpassavano il 
centinaio! (cf. J. Alabillon, Aìuiales O. S. B., IV, Parigi 
1685, p. 115). 

Della vita di G. dopo il suo viaggio a Roma (1028), 
che dovette lasciare per motivo di salute, si perde traccia 
sicura. Andò a Pomposa ove si riconciliò con l’abate 
Guido Strambati « padre della sua anima ». Tornò ad 
Arezzo e fu accolto di nuovo dal vescovo Teodaldo; da 
lì si recò quasi certamente a Camaldoli più volte insieme 
con questo vescovo, tanto devoto agli eremiti; anzi un 
documento del 1033 esistente nella curia di Arezzo sug¬ 
gerisce che G. rimase abbastanza nell’eremo per diven¬ 
tare vice-priore. Il quadro del 1600 conservato a Fonte 
Avellana non è una prova sufficente della morte di G. 
in questo eremo, ma rende pure testimonianza di una 
tradizione ininterrotta nell’Ordine di Camaldoli, dove, 
piuttosto che di gloriarsi di nomi estranei, si suol nascon¬ 
dere ogni gloria personale sotto l’anonimo. 

II. Opere e influsso. — Le opere di G. o attri¬ 
buite a lui sono state raccolte da Ad. Gerbert {Scrip- 
tores ecclesiastici de musica, II, St. Blasicn 1784; ri- 
produzione anastatica, Adilano 1931, p. 178) e da Ch. 
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E. H. De Coussemaker {Scriptonim de viiisica medii aevi 
novaseries, II,Parigi 1867, riproduzione anastatica, Graz 
190S, pp. 78-116). Si considerano autentici : i) il Micro-- 
logus, id est brevis scrino de musica, con il prologo prefisso. 
2) La lettera al vescovoTeodaldo, al quale G. dedicava il 
Micrologus. 3) Le Regidae miisicae rhythmicae. 4) La 
Epistola Michaeli monacho de ignoto cantu. L’edizione 
critica di queste opere, scritte ad Arezzo, è stata proget¬ 
tata nella ricorrenza del IX centenario della morte di G. 

La dottrina, ivi contenuta, presenta originalità in 
confronto a quella dei teorici anteriori a G. che egli pure 
conosce, ma da cui si distacca coscientemente. In prima 
linea le innovazioni pedagogiche, motivo di tanta fama, 
sono esposte nella lettera a Michele. II suono iniziale 
cleirinno a s. Giovanni Battista « Ut queant laxis Resonare 
fibris... » sale di tono o semitono a ogni inciso; G. ritiene 
la sillaba sottostante ut re vii fa sol la con la progressione 
ascendente dei gradi e fissa questo esacordo nella memoria 
dell’allievo; il paragone istantaneo con questo quadro 
fisso nella memoria, permetterà a chi legge degli intervalli 
precisi sulla pergamena di riprodurli con la voce. In un 
mese si faranno più progressi con questo metodo che non 
in dicci anni con il sistema fino allora in uso, che per far 
sentire la melodia da imparare richiedeva l’aiuto di un mae¬ 
stro o almeno uno strumento, il monocordo di solito ; in tutti 
i casi non si arrivava a decifrare a prima vista come lo ot¬ 
teneva G., e in questo consistette la vera sua rivoluzione. 

Questo supponeva che la lettura della semeiografia 
suggerisse intervalli precisi e in ciò pure G. realizzò un 
nuovo progresso. Non è vero che G. abbia inventato 
tutto il rigo, che poi prese il nome di « rigo guidoniano «: 
esisteva poco prima di lui la pratica di scrivere i neumi 
sopra e sotto una linea tracciata a secco (scuola aquitana), 
e forse G. nc avrà avuto conoscenza nell’ipotesi di un suo 
soggiorno in un monastero francese della riforma di 
Cluny, o più semplicemente dai racconti di s. Romualdo 
che fu dicci anni nell’abbazia di S. Michele in Aquitania 
(978-88), Il perfezionamento apportato da G. fu di ag¬ 
giungere una o due lince secondo i casi e anzitutto di 
fissare il valore di ciascuna, quella di/<a con lettera - chiave 
F di colore rosso, quella di do con lettera — chiave C di color 
giallo, quella di la rimanendo tracciata a secco. Queste 
sono le due invenzioni di G. Si è attribuito anche a lui 
l’intero sistema della solmisazione con le mutazioni e i 
tre esacordi. La mano detta guidoniana o mano armonica 
non sembra risalire fino a G., benché se nc trovi qualche 
figura alla fine del sec, xi. 

L’influsso di G. è stato alle volte esagerato, alle volte 
minimizzato all’eccesso. Se l’introduzione della terza nella 
polifonia rudimentale del sec. xr, chiamata orgamun vocale, 
è veramente opera di G,, l’orizzonte aperto da questo antico 
musicista è più largo di quanto si è creduto. Ma basta 
alla sua rinomanza aver creato un metodo di solfeggio che, 
appena modificato, è rimasto in uso fino ai nostri giorni. 
L’importanza dell’invenzione di G.si apprezza paragonando 
la musica occidentale con quella orientale, non uscita dallo 
stato in cui si trovava al tempo di G. : vinte le difficoltà 
elementari della simbolizzazione del suono e della sua rap¬ 
presentazione mentale, diventava possibile orientare l’in¬ 
venzione musicale verso le combinazioni non più solo lineari 
ma a vari piani, della polifonia vocale e strumentale. 

Bidl.: P. Federici, Rerum Pomposauiarum historia, I, Roma 
1781, p. 289; L. Angcloni, Sopra la vita le opere ed il sapere 
di G. d'A., Parigi 1811; R. G. Kiesewettcr. G. voti Arezzo, Lipsia 
1840; K. Kommullcr, G. voti Arezzo, Ratisbona 1870; G. Ri¬ 
stori, Biografia di G. monaco, 3® ed., Arezzo 18S0; M. Balchi. 
Studi su G. monaco, Firenze 18S2; Eremiti camaldolesi, G. d'A., 
Prato 1882: G. A'Iorin, in Revue bénédictine, 5 (1888). p. 446; 
A, Brandi, Il beato G. d’A., Firenze 1882; P. Pagani, Storia dei 
Camaldolesi, Sassoferrato 1849, p. 265 sgg. ; M. Brcnct, in Tri¬ 
bune de St-Gervais, 8 (1902), pp. 121-27; C. Vivcll-A. Gastoué, 
ibid., 16 (1910), pp. 173-86^; C. Poggi, Camaldolese G. d’A., 
in Camaldoli, 8 (1950), p. 2 sgg. Pietro Thomas 

GUIDO da Baisio. - Canonista, n. da famiglia 
bolognese a Baisio (Reggio Emilia) ca. il 1246-56, 
m. in Avignone il io ag. (5 giugno ?) 1313. Studiò 
diritto alla scuola di Guido da Suzaria e Giovanni 



(fot. . 4 tinart) 

Guido di Como (Guido Bigarelli) - Pulpito con storie del 
Cristo - Pistoia, chiesa di S. Bartolomeo in Pantano. 


d’Anguissola. Fu cappellano del vescovo di Parma Ge¬ 
rardo, che fu poi cardinale e vescovo di Sabina : più tardi 

10 si trova in Bologna, dove nel 1296 fu da Bonifacio 
Vili nominato arcidiacono del Capitolo cattedrale. 

In Bologna, c prima forse anche in Reggio, egli in¬ 
segnò, con grande fama, diritto canonico, dapprima come 
lettore libero (fino al 1301) e poi con incarico ufficiale 
(1301-1304), avendo come discepolo Giovanni d’.A.ndrea. 

11 periodo del suo insegnamento bolognese coincide con 
l’esercizio della sua carica arcidiaconale, per cui egli era 
ed è tuttora noto e citato come 1’" arcidiacono x per anto¬ 
nomasia. Nel 1304 fu chiamato in Avignone, dove Be¬ 
nedetto XII lo volle cappellano della corte pontificia e 
scrittore delle cosiddette lettere contradditorie. 

Tra le sue opere principali primeggia un voluminoso 
apparato al Decreto, intitolato Rosariuvi Decreti (Stra¬ 
sburgo 1472 e successive numerose edd.), composto tra 
il 1296 e il 1302 con lo scopo di aggiornare e completare, 
con i propri ed altrui contributi, specialmente con estratti 
da Uguccione, la glossa ordinaria al Decreto stesso : la 
quale infatti si trova arricchita, nelle seguenti edizioni, 
dì molte additiones desunte dal Rosariuvi. G. da B. si 
classificò tra i principali commentatori del Liber se.xtus 
con il suo Apparatus seu Glossa seti Covivientarius ad 
Sextuvi (Milano 1480), che completò tra il 1306 e il 
1311 : opera molto più vasta, ma meno precisa, di quella 
di Giovanni d’Andrea, che divenne poi glossa ordinaria. 
Si ha di lui inoltre un Tractatus de haeresibus et oliis eri- 
minibus ad Clevientem V, composto in occasione della 
nota causa dei Templari accusati di eresia, lavoro ancora 
manoscritto, di cui il Mansi riporta i due tratti principali 
(Mansi, XXVI, 415-26; ibid., SupplementOy 357-S6), 

Bidl.: J. F. von Schulte, Die Geschichte der Quellen und 
bitteratur des canonischen Rechts, II, Stoccarda 1S77. p. 1S6 sgg.; 
G. Fantuzzi, Notizie degli scrittori bolognesi, I, Bologna 1781-94. 
pp. 316-32; Hurter, II, col. 511 sg.; F. Gillmann, G. de Baysio 
und Johannes de Anguissola, in Archw /tir katholisches Kirchen- 
recht. 104 (1924). p. SS sgg.; A. van Bove, Prolegomcna, 2“ ed„ 
Malincs-Roma 1945, pp. 475, 4S3, 4S9. Zaccaria da San Mauro 

GUIDO di Como (Guido Big.arelli). - Scul¬ 
tore, n. forse ad Arogno, visse lungamente in To- 
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(per cortesìa di mons. .1. P. I-'rutaa) 
Guido da Cortona, beato - Busto - Cortona, Duomo. 


scana. Nel 1246 eseguì il fonte del battistero dì Pisa; 
nel 1250 firmò il pergamo della chiesa di S. Barto¬ 
lomeo in Pantano a Pistoia. 

Alla sua maniera vanno riferite altre opere a Pistoia, 
a Pisa, a Lucca, Iniziata forse la sua attività accanto alle 
maestranze operose nella Cattedrale lucchese (Storie di 
s. Martino e di s. Regolo y nelTatrio) si allontanò — forse 
per influsso degli artisti attivi a Pisa — dagli esempi di 
jforte plasticismo offertigli da quelle sculture, derivanti 
dalla rude arte di Wiligelmo, per orientarsi verso forme 
più semplici, piane ed aggraziate. Ciò si nota soprattutto 
nel pergamo di Pistoia dove scolpì Storie della vita di 
Cristo. 

Bibl.: P. Toesca, Storia dell'arte ital., I. Torino 1927, 
pp. 783-85; M. Salmi, La sctdtura romanica in Toscana, Firenze 
1928, p. no, Pietro Zampetti 

GUIDO da Cortona, beato. - N. a Cortona da 
nobile famiglia ca. il 1187, m. ivi, il 12 giugno 1247. 
Fu ammesso nell’Ordine francescano dallo stesso 
s. Francesco nella sua prima predicazione a Cor¬ 
tona nel 1211; si ritirò poi nel solitario Convento 
delle Celle, presso la medesima città, del quale può 
considerarsi a ragione il fondatore. Ordinato sa¬ 
cerdote, si dette al ministero della predicazione 
su designazione dello stesso serafico patriarca. Dopo 
la morte operò numerosi prodigi. Il suo culto fu ap¬ 
provato da Gregorio XIII nel 1583 per la diocesi 
di Cortona e da Innocenzo XII esteso all’Ordine 
francescano. 

Bibl.: Acta SS. Junii, II, Anversa 1698, pp. 601-607; 
K. Bruni, Le reliquie del b. G. da C,, compagno di s. Francesco, 
al lume della leggenda e della scienza, Cortona 1947 (con completa 
bibl.). Riccardo Pratesi 

GUIDO Lombardo, beato. - Fondatore degli 
Umiliati, n. a Milano e vissuto nella prima metà del 
sec. XI. Sulla sua vita restano poche e malsicure no¬ 
tizie, tramandate da Girolamo Terocchio, vissuto nel 


sec. XV, che le attinse dalle lezioni di un vecchio Bre¬ 
viario. Essendo stato deportato dall’imperatore En¬ 
rico II in Germania, insieme con altri gentiluomini 
milanesi, riuscì a convincere i suoi compagni a mutar 
vita e a vivere sotto una disciplina religiosa, che diede 
origine all’Ordine degli Umiliati (v.). 

Ma un altro storico, il Puricelli, dopo aver narrato 
le origini dell’Ordine nel modo riferito, soggiunge: 
« M’ingannavo : questo b. G. nell’anno 1134 ricevette 
da s. Bernardo alcune Regole per detto Ordine, le quali 
fece confermare da Innocenzo III nell’anno 1199 e perciò 
ne fu addimandato fondatore ». Oltre a posticipare di un 
secolo la vita del beato, qui si dice che le Regole, ricevute 
da G. nel 1134, furono dallo stesso fatte approvare nel 
1199, cioè alla distanza di 65 anni : cosa che sembra ab¬ 
bastanza inverosimile. 

Ma dell’esistenza storica del b. G. non sembra po¬ 
tersi dubitare. L’Ordine degli Umiliati, esistito fino al 
1570, gli ha reso culto pubblico come a suo fondatore, e 
Milano lo annovera tra le sue glorie cittadine, 

Bibl.: Gli storici degli Umiliati, specialmente per quanto si 
riferisce alle loro origini, quali il Maurolico, il Bonanni, l’Eliot, 
il Migne ecc. ripetono tutti la stessa cosa; ma soprattutto il p. Tc- 
rocchio c il p. Puricelli, il quale ha lasciato un’opera inedita, una 
raccolta dì vite di santi dclTOrdinc degli Umiliati, consen-ata 
in un codice deir.Ambrosinna di Milano, in cui il cap, 3. inti¬ 
tolato : Pel b. G. da Milano, fondatore degli Umiliati, tramanda 
brevi notizie biografiche, le quali sono tanto scarse che non vi si 
accenna nemmeno alla nascita, alle vicende c alla morte. 

Francesco Russo 

GUIDO, AdARRAMALDI : V. MARRAMALDI, GUIDO. 

GUIDO, monaco di AIontecas.sino. - Fiorì sotto 
l’abate Gerardo (i 111-23) c fu maestro di Pietro Dia¬ 
cono (De viris illustribiis Casinetisis coenobii ; PL 173, 
loio) che lo dice <1 vir in humana eruditione claris- 
simus, religione et vita probatissima » (ibid., 1044-45), 
Da « quibusdam venerabilibus fratribus ebbe l’in¬ 
carico di mettere per scritto la visione che Alberico 
(v.), monaco di Adontecassino, e di cui G. fu forse 
educatore (A. Mirra, p. 35), aveva avuto all’età di 
IO anni, e la cui fama si era largamente diffusa. 

Ma l’opera di G, non piacque perché « quamplura 
descripsit, quamplura dimisit », tanto che Alberico stesso 
la riscrisse conservando solo il prologo di G. (ed. F. Can¬ 
cellieri [v. bibl.], pp. 144-45; A. Mirra [v. bibl.], p. 86). 
Sempre secondo Pietro Diacono (loc. cit.), G. scrisse 
anche una storia deH’imperatore Enrico (IV o V.?), e 
alcuni versi sulla fortuna della stessa Visione, tutto per¬ 
duto. 

Bibl.: F. Cancellieri, Osservazioni intorno alla questione... 
sopra l'originalità delia Divina Commedia di Dante, appoggiata 
alla storia della Visione del monaco cassinese Alberico. Roma 1S14. 
passim, che contiene la prima ed. della Visione di Alberico; .A. 
Mirra, La Visione di Alberico, in Miscellanea Cassinese, ii (1932). 
PP- 34-36. 48, 86; cf. anche L. Tosi, Storia della badia di Monte- 
cassino, II, Napoli 1842, p. 35. Renata Grazi Ausenda 

GUIDO di Orchelles. - Teologo scolastico che 
visse tra il xii e il xiii sec. 

Di lui finora è noto soltanto che dopo il 1206 scrisse 
una Snmtna de Sacramentis (inedita), in cui segue le dot¬ 
trine di Gilberto Porretano. Importante è soprattutto la 
sua dottrina sulPefficacia sacramentale della Penitenza, 
in cui viene accentuata l’importanza dell’o/iJi^ operatum. 

Bibl.: M. Grabmann, Gesch. d. scholast. Methode, II, Fri¬ 
burgo in Br. 1911, pp. 487-88; A. Landgraf, s. v. in LThK, 
IV, col. 739. Anneliese Maier 

GUIDO da Pisa. - Scrittore carmelitano di 
Caprona (Pisa). Ignoto l’anno di nascita e di morte : 
un orientamento cronologico è fornito dalla sua de¬ 
dica di alcuni lavori su Dante al genovese Lucano 
Spinola, il cui nome ricorre negli aa. 1323-47. 
Nonostante l’apparente ingenuità dei suoi scritti, 
G. fu uomo non ignaro di esperienze letterarie ed 
ermeneutiche. 
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{fot. .-l/inari) 

Guido da Siena - Madonna con Bambino - Siena, Pinacoteca. 


Con intenti didattici redasse, traducendo o rimaneg¬ 
giando fonti varie {Bibbia, Eneide, Commedia, Cronica 
del Villani, ecc.), una compilazione storico-mitologica dal 
titolo 11 fiore d^Italia, di cui son pervenuti i primi due 
libri dei sette annunziati nel proemio. In essi « mesco¬ 
lando e inserendo per ciascun tempo eziandio la storia 
della divina scrittura » espose, con freschezza di lingua 
e di stile e con movenze quasi fiabesche, la preistoria ro¬ 
mana dai mitici re laziali alle vicende di Enea. L’opera, 
tra le più significative del Trecento minore, forse non fu 
mai ultimata. Due sezioni staccate di essa, I fatti d'Eriea 
e IL fiore di mitologia, ebbero voga nelle scuole. Notevole, 
per la storia della fortuna dantesca, l’amore di G. per la 
Commedia : oltre a citarla frequentemente nel Fiore, 
dedicò airinferno una dichiarazione in 8 canti di terzine 
e un commento latino. 

Bidl.: Edizioni : Il fiore d'Italia, Bologna 1490, ivi ristam¬ 
pato nel 1839; Il fiore di mitologia, ivi 1S45; I fatti d'E?iea, Fi¬ 
renze 1868 (cd. con introd. e commento di A. Marenduzzo, 
Milano 1906); il proemio al Commento aWInferno è stato pubbli¬ 
cato da G. Vandelli in BidL soc. dant. ital,, 8 (1909). P- iso sgg.: 
la parte relativa ai canti 29 e 34 da F. P. Luiso in Misceli. Maz¬ 
zoni, I, Firenze 1907, p. 79 sgg.; la Dichiarazione poetica dell'In¬ 
ferno, da F. Roediger in Propugnatore, nuova serie, i (188S), 
pp. 62 sgg., 326 sgg. Studi ; P. Caioli, Frater G. pisanus carrne- 
lita, in Analecta Ordinis Carmelitarum, i (1909). P. 357 sgg.; 
C. Fedeli, G. da P., in Ann. Univ. tose., 29 (1910), pp. 1-24; 
G. Livi, G. da P. dove scrisse il suo commento dantesco ?, in 
Rivista delle biblioteche e degli archivi, 26 (1915). PP- 1-5; N. Sa- 
pegno. Il Trecento, Milano 1938, p. 6i6 sgg. (con bibl. a p. 628). 

Enzo Navarra 

GUIDO da Siena. - Pittore senese, attivo nella 
prima metà del sec. xili; firmò e datò nel 1221 (altri 
lesse 1271) la tavola con la Madonna ed il Bambino 
in trono nel Palazzo pubblico di Siena, che presenta 
tuttavia il volto, il velo, le mani della Madonna e 
il volto del Bambino ridipinti da un artista duc- 
cesco verso la fine del secolo. 


Ma quasi del tutto originali sono gli angeli sull’arco 
trilobo, il Cristo fra due angeli nel frontone, nonché il 
rimanente delle due figure principali, per cui si sono po¬ 
tute a ragione attribuire a CÌ. altre opere, come alcune ta¬ 
volette con storie del Redentore nelle Gallerie di Alten- 
burg, di Utrecht, di Siena e che si suppose potessero es¬ 
sere unite originariamente a quella tavola firmata; alcune 
Madonne (Siena, Arezzo, S. Gimignano), nonché molte 
opere da lui derivate, riflettono quel bizantinismo che do¬ 
veva sfociare nell’opera più evoluta di Duccio di Buonin- 
segna. 

Bibl.: K. Weigelt, s. vl in Thieme-Becker, XV, pp. 280-84: 

P. Toesca, s. V. in Fwc.//aù, XVIII (1933). pp-255-56; A, Venturi. 
Tavola di G. da S., in L'arte, 36 (1933). PP- 14-17; E. Sandberg- 
Vavalà, The Madonnas of G. da S., in The Burlington magazine, 
I934i pp. 254-71; C. Brandi, Una Madonna del 1263 ed ancora 
il problema di G. da S., in L'arte, 36 (1933), pp. 3-12. 

Gilberto Ronci 

GUIDO II, duca di Spoleto, re dTtali.a e im¬ 
peratore. - Al dissolversi, con la deposizione e la 
morte di Carlo il Grosso (888), dell’Impero carolingio 
che si fraziona nei nuovi Stati, di fatto indipendenti, 
di Alemagna, Francia, Provenza, Borgogna, Lorena, 
in Italia balza in primo piano la figura del duca di 
Spoleto G. II, che aveva già raccolti nelle sue mani i 
ducati di Camerino (879, alla morte del padre) e di 
Spoleto (8S2, alla morte del fratello primogenito 
Lamberto). Figlio di Guido I di Spoleto e di Ade¬ 
laide, figlia del re d’Italia Pipino, sposò Ageltrude, 
figlia di Adelgisio duca di Benevento. Valoroso 
guerriero e politico ambizioso e senza scrupoli, 
usurpa dapprima terre dello Stato pontificio e si 
rende a poco a poco indipendente dal debole impe¬ 
ratore Carlo il Grosso. Non esita, per ingrandire e 
consolidare il suo dominio, a stringere alleanze con i 
Greci e con i Saraceni, mettendo in inquietudine 
Papa e Imperatore che incarica Berengario del Friuli 
di arrestarlo e occuparne le terre. Una pestilenza fra 
le sue truppe allontanò Berengario senza aver com¬ 
piuto il mandato e neir885 G. rientra nelle grazie 
dell’Imperatore. Anche Stefano V, in questo tempo 
forse per averne l’appoggio contro i Saraceni, si 
riconcilia con G. che di fatto combatte con fortuna 
al Garigliano; giunge perfino ad adottarlo come 
figlio. 

Alla morte di Carlo il Grosso sembra per un momento 
dimenticare l’Italia : pensa alla corona di Francia che 
gli viene offerta dall’arcivescovo Folco di Reims. Ma 
vinto da Oddone di Parigi, già eletto, ritorna in Italia 
a contrastare la corona a Berengario che nel frattempo 
era stato coronato a Pavia, riconosciuto tuttavia soltanto 
dall’Italia settentrionale. Dopo un sanguinoso scontro a 
Brescia, segue un armistizio fino al genn. dell’SSq. Ri¬ 
prese le ostilità, Berengario fu decisamente battuto alla 
Trebbia, e G., promettendo difesa e protezione, viene 
eletto dai vescovi re d’Italia a Pavia (febbr. 8S9). Stefano V, 
intimorito forse da questa vittoria, invita Arnolfo di Ger¬ 
mania, successore all’Impero, a scendere in Italia. Ma 
impedito costui, G. riuscì, non si sa come, a ottenere il 
21 febbr. 891 la corona imperiale che rinsaldò la sua po¬ 
sizione, e nel sigillo incise la scritta : « Rinovatio Regni 
Francorum Veniva così rotta per la prima volta la tra¬ 
dizione che riservava alla famiglia carolingia la dignità 
dell’Impero. G. abbracciò con impegno il nuovo còm- 
pito; al figlio Lamberto, già associato nel Regno, diede 
il titolo di re d’Italia; pose la sua sede a Pavia, e nella 
dieta del 1° maggio dettava dei Capitolari, a imitazione 
di quelli di Carlomagno, destinati a rimettere un po’ di 
ordine nel paese. 

Ma papa Formoso, eletto neirS92, dapprima favo¬ 
revole (coronò il figlio Lamberto), passò presto a trattare 
con Arnolfo una discesa in Italia. Arnolfo, dopo un’in¬ 
fruttuosa spedizione del figlio Zwentibaldo, scende in Italia 
nell’894 occupando Bergamo, Milano, Pavia, ma si ar¬ 
resta improv'Afisamente nella sua marcia e ripassa le Alpi. 
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G. riprende un istante la sua posizione, ma mentre si pre¬ 
para a marciare contro Berengario, muore improvvisa¬ 
mente sul Taro, fra Parma e Piacenza. Fu sepolto nella 
cattedrale di Parma. 

Il minuscolo Impero di G. fu una debole riprodu¬ 
zione dell’Impero carolingio, senza consistenza, legato 
unicamente al suo prestigio e alla sua abilità personale. 

Bibl.,; C. Variati, Storia di Spoleto dalla sua fondazione alla 
peste del 134S, Spoleto 1897; I diplomi di G. e di Lamberto, a 
cura di L. Schiaparelli, Roma 1906; G. Romano e A. Solmi, 
Le doìììinazioni bar¬ 
bariche in Italia, Mi¬ 
lano 1940. capp. 7-S; 

A. Flichc, U Europe 
occidentale de SSS à 
J125, Parigi 1941. PP. 

9-13 e passim. 

Alberto Chinato 

GUIDO de 
SuzARiA. - Giuri¬ 
sta, appartenente 
al gruppo dei post- 
glossatori, n. pro¬ 
babilmente a Suz- 
zara (Mantova) in 
data incerta : visse 
tra il 1260 e il 1292 
e fu successivamen¬ 
te professore a Mo¬ 
dena, Padova, Bo¬ 
logna, consigliere 
di Carlo d’Angiò e 
di nuovo professore 
a Reggio Emilia e a 
Bologna, ove, come 
sembra, mori. Fu 
maestro di Giaco¬ 
mo de Arena, di 
Guido da Baisio e 
di Alberto Gandi- 
no. Fu proposto a 
vescovo di Torino, 
ma escluso, come 
pare, per il suo 
stato di coniugato, 
per quanto, come 
è dato sapere, si 
trattasse solo di 
matrimonio rato. 

Scrisse un com¬ 
mento al Decretuvi 
di Graziano {De pri¬ 
oria et secundo decre¬ 
to), edito nella colle¬ 
zione Tractatus uni¬ 
versi iuris (III, II, 
ff. [l’opera 

però gli è contesta¬ 
ta]) ; glosse, aggiunte 
alla Glossa di Accursio, altre glosse sul Digestum vetus e 
Additiones ad Summam Azonis. Il Diplovataccio cita dei 
commenti al Digestum vetus e novum\ Giovanni Andrea 
parla di Quaestiones staiutorum. 

Scrisse ancora vari trattati di diritto, tra cui : De or- 
dinatione causarum (in Tractatus ex universi iuris inter- 
pretibus collecti, IV, Lione 1549, f, 21 sgg.); De testibus 
{ibid., X, f. 85 sgg.); De tormentis et quaestionibus (in 
Tractatus univei'si iuris, XI, i, f. 241 sgg.); De iure 
emphiteutico {ibid., VII, f. 185 sgg.), Tractatus guarantigie 
secundum morem civitatis Ttiscie {ibid., VI, ii, ff. 338''-339''). 
Quest’ultimo trattato gli viene contestato (il cod. Ott. lat. 
1726, ff. 65^-70'' l’attribuisce ad un « de Aguglionibus 
de Florentia ») o per lo meno è ritenuto interpolato. 

Bibl.: F. K. v. Savigny, Storia del diritto romano nel medioevo, 
II, trad. it. di E. Bollati, Torino 1857, pp. 430-36; J. F. Schulte, 


Die Geschichfc der Qucllen und Literatur dcs canonischen Rechts..., 
II, Stoccarda 1S77, PP. 160, nota 1, 167. 186; E. Bcsia, Fonti, 
legislazione c scienza giuridica dalla caduta delTImpero romano al 
sec. XVJ, Milano 1925, Pp. 476, 824, S42; P. Palazzina Sussidi 
alla storia del diritto nei secc. XV-XVJ, Fano 1949, pp. 35-36, 49. 

Pietro Palazzini 

GUIDO Terreni. - Teologo e canonista, n. a 
Perpignano alla [fine^del sec, xiii (1260?), m. ad 
Avignone il 21 ag. 1342. 

Ebbe il titolo di Doctor Parisiensis e fu chiamato alla 

corte papale di Avi¬ 
gnone in qualità di 
teologo. Nel 1318 
divenne generale dei 
Carmelitani e nel 
1321 vescovo di A'Ia- 
jorca, da cui fu trasfe¬ 
rito alla sede di Per¬ 
pignano {Elnensts) 
nei Pirenei nel 1332. 

Trattò di filoso¬ 
fia, teologia e diritto: 
scrisse commenti ad 
Aristotele, Commen¬ 
ta ria in libros de Ani¬ 
ma, Commentarla in 
XII libros Metapìiy- 
sicorum, Commenta- 
riain VIII libros Phy- 
sicornm; una Summa 
de haeresibus, Quae- 
siiones ordinariae e 
Quaestiones disputa- 
tae. De vita et tnori- 
bus lesa Christi, De 
pcrfectione vitae, 
Ouatuor unum (pub¬ 
blicato poi sotto li 
titolo Concordia E- 
vangeliorum a Colo¬ 
nia nel 1531), ecc. Il 
De iure seu Correcto- 
riuni Decreti Gra- 
tiani è senza dubbio 
l’opera sua più im¬ 
portante. 

Bibl. : B. M. Xi- 
bcrta, G. T. Carmelila 
de Perpignano, Barcel¬ 
lona 1923; A.vanHove, 
Prolegomcna, 2* cd., 
Malincs-Roma i 945 . 
pp. 346. 4S4; J- Mcl- 
scn, G. T.{j26o?-i34e) 
iurista, Roma 1939. 

Cosimo Petino 

GUIGNE- 
BERT, Charles- 
Albert-Honoré. - 
Storico, n. a Ville- 
neuve - St-Georges 
nel 1867, m. a Pa¬ 
rigi il 27 ag. 1939. Professore di storia nei Licei 
di Evreux, Pau, Tolosa, Voltaire; poi, dal 1906, in¬ 
caricato e, dal 1919, ordinario alla Sorbona, trattò 
la storia del cristianesimo, massime nelle sue origini 
e nei primi secoli del suo sviluppo, seguendo le teorie 
preconcette della critica razionalista, talora modera¬ 
tamente e con indizi di comprensione obiettiva del 
fatto cristiano, più spesso settariamente lino al ni¬ 
chilismo. La sua opera jfésus (Parigi 1933) fu definita 
« una congiura contro la verità », tanto vi sono rican¬ 
tate con sussiego le fole dei simbolismi, delle alluci- 
nazioni collettive, dei miti, che avrebbero a poco a 
poco nobilitata la figura di Gesù e dato origine al 
cristianesimo. 
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(fot. Enc. Cuti.) 

Guido de Suzaria - Una pagina del De ordine causarum - Biblioteca Vaticana, 
cod. Vat. Lat. 2329, f. 79v (sec. xiv). 
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Scrisse: Tertullien (Parigi 1902); Moclernisme et ira- 
ditioii calholique 01 Franca (ivi 1908); La priìnauté de 
Pierre et la venne de Pierre à Rome (ivi 1909); L’évoluiion 
des dognies (ivi 1910); Le problème de jfésus (ivi 1914); 
La vie cacliée de Jésiis (ivi 1922); Dietix et religion (ivi 
1927; in collaborazione con G. Bellot, M. Plollebecque, 

J. Toutain c A. Lods); Gomme 07 Z fabrique des reliques des 
saintes et saints (ivi 1927; in collaborazione con A, Lo- 
roulot). Queste e tutte le altre opere sono state poste al¬ 
l’Indice con decreto del 12 luglio 1933. 

Bibl.: J. Huby, Le Jésus y> de M. G., in Etudes, 1933. H. 
PP. 436-45: P- Dor, Le Royamne de Jésus et la Passion selon M. 
G.. Parigi 1939; J. G. H. Hoffmann, Les vies de Jésus et le Jésus de 
l'histoire, Uppsala I 947 . PP- 128-32. Celestino Testore 

GUIGONE I (Guigues). - Venerabile priore 
generale dei Certosini, n. a St-Romain-sur-Chàteau 
(diocesi di Valence) nel 1084. Avviato alla carriera 
ecclesiastica, entrò presto tra i Certosini, e già nel 
Ilio era fatto priore della Grande Certosa. Dietro 
il suo esempio, molti abbracciarono la vita certosina, 
per cui egli si vide costretto a fondare nuove certose 
in diverse diocesi della Francia. Il governo della 
Grande Certosa, che egli costruì dalle fondamenta, 
e la vigile cura delle altre fondazioni, non gli impedì 
di attendere agli studi. 

Scrisse, in latino, le Consuetudini dei Certosini, in cui 
raccolse quelle norme che s. Bruno aveva dato a viva voce; 
la Vita di s. Ugo^ vescovo di Grenoble, per suggerimento 
di Innocenzo II; il Trattato della Vita contetnplativa-, il 
Trattato della verità e della pace e numerose lettere. 

M. in fama di santo il 27 luglio 1137. 

Bibl.: Opere : PL 153, S94-784: PP- Maurini, Hist. liti, 
de la Fraucc, XI. Parigi I759. P- 646; R. CcWVxcr, Hist. sénérale 
des auteurs cccl., XIV, Parigi 1863, pp. 305-10; N. Molin, 
Historia Cai tusiaua, Tournai 1903; F. Bohic, Chronica Ord. 
Cartusiensis, ivi 1912; S. Autore, Guigues. in DThC, VI, ii. 
1964-66; A. Wilmart, Les écrits spirituels des deux Guigues, in 
Rcvite d’ascétique et de ìuystique, s (1924), pp. 59 - 79 . 127-58; 
id., Auteurs spirituels et texlcs dévois du moyen dge, Parigi 1932, 
pp. 217-60. Francesco Russo 

GUIGONE II (Guigues). - Priore generale dei 
Certosini, n. alTinizio del sec. xii. Entrato tra i Cer¬ 
tosini, vi si affermò per virtù e per sapere, tanto che 
fu eletto priore generale. Rinunziò alBalto ufficio 
nel 117Ó e m. in fama di santo il 27 sett. 1188. 

È autore dell’opera ascetica intitolata Libar de qtia- 
tripertito exercitio cellae (PL 153, 787-884). Forse gli 
si deve attribuire anche un’altra opera, che figura tra quelle 
di s. Agostino ; Scala Paradisi seu Tractatus de modo 
orandi et de vita contemplativa (PL 40, 996-1004). 

Bibl.: PL 153, 785: R. Ceillicr. Hist. géncr. des auteurs 
cccl., XIV, Parigi 1759. PP- 402-10; Hurter, II, col. 59 . nota 3; 
S. .A.utorc, Guigues, in DThC, VI, 11, coll. 1966-67; A. Wilmart, 
Auteurs spirituels et textcs dévots du moyen age, Parigi 1932, 
pp. 218-80. Russo Francesco 

GUILLORÉ, Francois. - Gesuita, maestro di 
spirito, n. il 25 die. 1615 a Croisic (Nantes), m. a 
Parigi il 29 giugno 1684. Avendo chiesto al padre 
generale d’essere applicato alle missioni rurali, vide 
il suo desiderio esaudito, e dal 1656 fu occupato nei 
ministeri spirituali e nella predicazione. 

Nel 1673, trasferito al noviziato di Parigi, vi passò il 
resto dei suoi giorni nelle confessioni, nella direzione 
spirituale dentro c fuori della comunità e nelle confra¬ 
ternite e associazioni caritative (come quella dei magistrati 
a Parigi), opere di preservazione, di assistenza ai prigio¬ 
nieri, simili alle future società di S. Vincenzo. 

G. è annoverato tra i più eminenti autori spirituali 
del sec. xvii; le sue opere con molte edizioni, versioni 
e ristampe avevano già raggiunto, lui vivente, 60.000 
esemplari. Le più note sono : Maximes spirituelles pottr 
la conduite des àmes (Parigi 1670); Les secrets de la vie 
spirititene, qui en découvrent les illusions (ivi 1673; ed. 
Watrigant, ivi 1922); Les progrès de la vie spirituelle 
selon les différents états de Vàme (ivi 1675); Conjérences 
spirituelles pour bien mourir à soy-meme et pour bien aimer 


Jésus (ivi 1683); Retraite pour les dames (ivi 1684); J^es 
oeuvres spirituelles du p. F. G. (ivi 1684). 

Bibl.: Sommcrvogcl, III, coll. 1937-40; A. Klaas, Un grand 
spiritual du XVIF siècle, le pére F. G. Vie, notes intimes, lettres, 
Tolosa 1938. Arnaldo Lanz 

GUILMANT, Félix-Alexandre. - Organista e 
compositore, n. a Boulogne-sur-Mer il 12 marzo 
1837, m. a Mendon (Parigi) il 29 marzo 1911. Con 
il padre, organista a S. Niccolò, studiò i primi elementi 
di musica che completò poi alla scuola di Gustavo 
Carulli : a Bruxelles si perfezionò nello studio del¬ 
l’organo con il Lemmens. 

A 20 anni era maestro di cappella a S. Niccolò e poi 
maestro d’organo al Conservatorio. Nel 1871 andò orga¬ 
nista alla Trinità in Parigi ove si fece apprezzare molto. 
Viaggiò in Italia, Spagna, Inghilterra e Russia riportando 
ottimi successi. Esecutore potente ed originale, fu anche 
compositore, rivelando doti di contrappuntista e armo¬ 
nista profondo ed efficace. Confondatore nel 1894 della 
Schola cantorum, vi fu maestro d’organo. Nel 1896 passò 
al Conservatorio. Il G. fu anche un grande raccoglitore 
di musiche per organo. Gli Archives des maitres de Forgile 
(con studi biografici di André Pirro) sono una raccolta di 
maestri francesi dei secoli precedenti, mentre VEcole clas- 
sique d’Orgue (25 fasce.), spaziano in campo più vasto. 

I suoi lavori originali sono numerosi pezzi d’organo. 
Messe, salmi, inni ed un oratorio. 

Scopo del G. era di rimettere in efficenza la musica 
francese e creare, insieme al Franck, D’Indy, Bordes ed 
altri una scuola francese d’organo. 

Bibl.: Ch. Montpiòrc. G. F. A. maitre cVorguc, Parigi 1913- 

Silverio Mattei 

GUINEA. - La G. portoghese comprende una 
piccola striscia continentale tutta chiusa nel terri¬ 
torio della G. francese, con l’adiacente Arcipelago 
delle Bissagos : in complesso 36.125 kmq. con 430 
mila ab. (per lo più negri e mulatti; 1400 Europei). 
Produce arachidi, cotone, gomma, legnami e olio di 
palma. Capoluogo della colonia è S. José de Bissan 
(6 mila ab.). 

La G. spagnola risulta anch’essa di un distretto 
continentale chiuso nel territorio dell’Africa equato¬ 
riale francese e delle Isole Fernando Po, Aumobon, 
Corisco e le due Elobey nel Golfo di G. : in complesso 
26.649 kmq. con 175 mila ab. (negri bantù, 2500 
bianchi). Produce cacao (F. Po), banane, caffè, palme 
di cocco e legnami (R. Muni). Capoluogo è S. Isabel, 
nell’Isola F. Po (8000 ab.). 

Per le cartine delle circoscrizioni ecclesiastiche 
della G. spagnola, v. illustrazione africa, coll. 379- 
380; per quelle della G. francese e portoghese, wibid., 
coll. 381-88. 

Bibl.: L. A. Carcalho Viegas, G. portuguesa, Lisbona 1936- 
1939; A. de Unzueta y Yuste, G. Continental espatiola, ^ladrìd 
1944, id., Islas del Golfo de G.. ivi 1945. Giuseppe Caraci 

Evangelizz.azione della G. - Nel sec. xv i 
Portoghesi cominciarono a stabilire il loro dominio 
sulla G., che in termini più larghi comprendeva 
le coste occidentali dell’Africa, dal Capo Verde al 
Capo Frio. Essa dal fiume Niger era divisa in G. 
settentrionale e meridionale. Ai colonizzatori segui¬ 
rono subito i Francescani. 

Nel 1462 p. Alfonso Bolano fu nominato prefetto 
della missione di G. La storia ricorda il Battesimo di 
due re nel 1489 e 1491. Dal 1532 la G. dipese dalla dio¬ 
cesi di Santiago di Capo Verde. Le missioni si restrin¬ 
gevano ai posti occupati dai Portoghesi sulla costa e 
specialmente a Bissau, Cacheu e Elmina. Altri tentativi 
di evangelizzazione dei popoli della G. furono fatti nel 
sec. XVII. I Gesuiti si stabilirono dal 1604 al 1642 in 
Sierra Leone; ad essi successero i Cappuccini spagnoli 
dal 1644 al 1688. I Cappuccini francesi tentarono per 
poco tempo (dal 1635 al 1644) l’evangelizzazione a Ru- 
fisque c nella Costa d’Oro, dove i Francesi avevano eretto 
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qualche posto di commercio. Si ebbero ancora le missioni 
dei Cappuccini spagnoli nel Regno di Arda (Dahomcy) 
dal 1659 al 1661 enei Regni di Benin e Owery dal 1651 
al 1695. Sempre alla fine del sec. xvii si trovano i Dome¬ 
nicani nel Regno di Isigni e gli Agostiniani nel Regno di 
Ouidah. A''Ia tutti questi tentativi non condussero ad una 
missione stabile. Nel sec. xviii rimanevano soltanto al¬ 
cune stazioni portoghesi visitate dai missionari delle Isole 
di Capo Verde e la nuova prefettura apostolica del Se¬ 
negai eretta nel 1763 per le piccole colonie francesi di 
S. Luigi del Senegai e di Coree. Le attuali missioni nella 
G. sono sorte da smembramenti successivi del vicariato 
apostolico delle Due G., creato da Gregorio XVI nel 1842. 

In seguito ad 
una deliberazione 
dei vescovi ame¬ 
ricani nel Concilio 
plenario di Balti¬ 
mora del 1S33, il 
quale aveva rivolto 
il pensiero ai negri 
cattolici della colo¬ 
nia della Liberia, 
il vicario generale 
della diocesi di Fi¬ 
ladelfia, Eduardo 
Barron (1801-54) 
accompagnato dal 
p. John Kelly e 
dal catechista Pin- 
dar, parti nel 1841 
per l’Africa e giun¬ 
se nel febbr. 1842 
a Capo Palmas. Ve¬ 
nuto in Europa per 
cercare del personale, il Barron fu nominato vicario 
apostolico del nuovo vicariato della G, superiore e 
inferiore e di Sierra Leone, eretto l’S ott. 1842, chia¬ 
mato comunemente vicariato delle due G. Accom¬ 
pagnato da sette padri della Congregazione dell’Im¬ 
macolato Cuore di Maria del p. Libermann, ritornò 
il 30 nov. 1843 in Africa; ma dopo la morte di quasi 
tutti i missionari il Barron rinunciò (1845). Nel 
1846 il vicariato fu affidato alla suddetta Congrega¬ 
zione del p. Libermann. 11 vicariato apostolico delle 
Due G. comprendeva tutta l’Africa occidentale tra 
la prefettura del Senegai e il fiume Grange, senza 
limiti precisati verso l’interno, salvo i diritti del 
vescovo di Loanda. Successivi smembramenti re¬ 
strinsero il vicariato al territorio di Gabon e questo 
nome di Gabon fu dato in seguito al vicariato apo¬ 
stolico delle Due G. 

Dal vicariato delle Due G. furono staccati : i. 
Fernando Po; 2. Sierra Leone, eretto vicariato apo¬ 
stolico nel 1858 e nel 1950 in diocesi (v. fretown 
e BO); 3. Dahomey; 4. Senegambia, eretto vicariato 
apostolico nel 1863 (v. dakar); 5. Costa d’Oro, eretto 

vicariato apostolico nel 1879; 6. Cimbebasia (v. silva 
PORTO e windhoek); 7. Nigeria superiore (v. ondo 
raduna e JOS) ; 8. Congo francese (v. pointe noire e braz- 
zavulle); 9. Nigeria inferiore, eretta a prefettura apostolica 
nel 1889 ed elevata a vicariato con il nome di Nigeria me¬ 
ridionale nel 1920; nel 1934, distaccate le due prefetture 
apostoliche di Benue e Calabar, ebbe il nome di Onitsha- 
Owerri; dalla prefettura di Calabar, dal 1947 vicariato 
apostolico, fu distaccata nel 1938 la prefettura di Ogoja; 
IO. Camerum (v. yaounde e foumban); ii. Dal 1890 
l’antico vicariato apostolico della Due G. fu ristretto al 
territorio di Gabon e ricevette anche questo nome, che 
fu mutato nel 1947 in Libre ville (v.). v. anche kankan, 
prefettura apostolica di, e konakry, vicariato apostolico di. 

Bibl.: L. Kilger. Die Missionen in Oberguinea und in Ost- 
afrika nacìi den erslen Propagandamaterialien lOss.jo, in Zeit- 


scìirijt jiir ÌVJissionswìsstmcbaft, 20 (1930). pp. 207-311; id,. 
Die Mìssìonsversuche in Benin, ibid., 22 (1932), pp, 30S-19: 
GM, pp. 237-56; S. J, Federici, The collaboration of venerable 
Liherman andbishop Barron, in Records of thè American Catìi. Hist. 
Society. 53 (1942), pp. 65-85. Giovanni Rommerskirchen 

GUINICELLI, Guido. - Figlio di Guiniccllo 
di Magnano e di Guglielmina Ghisolieri, sposo di 
Beatrice della Fratta, giudice e poeta, n. a Bologna 
fra il 1230 e il 1240, bandito nel’74 come parteggian- 
te per i ghibellini Lambertazzi, e morto in esilio 
a Monselice prima del ’76. 

Appena 24 le sue Rhìie, comprese due frammentarie 

( V. Rimatori del dolce 
stil novo, a cura di L. 
Di Benedetto, Bari 
1939): sicilianeggian- 
ti le più, morali 0 
realistiche alcune, di 
corrispondenza due 
(per lode ammirata a 
Guittone, per am¬ 
monimento sdegnoso 
a Bonagiunta), poche 
ma notevoli quelle 
nuove e innovatrici. 
Egli innova il con¬ 
cetto dell’amore co¬ 
me fatto spirituale 
che purifica e sospin¬ 
ge a perfezione e fa 
così partecipi della 
vera aristocrazia, 
quella della gentilez¬ 
za deH’animo e della 
elevatezza della men¬ 
te. E innova soprat¬ 
tutto il modo di can¬ 
tare, avvivandolo dell’entusiasmo per il concetto e del 
gusto per la immagine ch’ci trae spesso dalla scienza, 
di cui è maestro, e riveste poi d’incantato splendore. 
Quanto ai motivi, amore è luce che estasia o forza che con¬ 
quide; ma anche se eleva, può far obliare il Creatore per 
la creatura che tiene « d’angel sembianza ». 

Bibl.; G. Salvadori, Uiniziatore dello Stil Novo, G. G., 
in Liriche e saggi a cura di C. Calcaterra, HI. Milano 1933. 
pp. 341-56; N. .Sapegno, Il Trecento, ivi 1938, pp. iS-23; 
F. Flora, Storia d. lett. it., ivi 194S, pp. 7i-73. Alberto Chiari 

GUINIGI, Paolo. - Signore di Lucca, n. ivi 
nel 1376 da Francesco, banchiere e mercante, e da 
Filippa Serpente, m. a Pavia nel 1432. Erede della 
fortuna di Castruccio Castracani, fu signore di Lucca 
dal 1400 al 1430. 

Si circondò di una piccola ma sfarzosa corte, nella 
quale erano presenti scrittori ed artisti. A Jacopo della 
(guercia affidò la costruzione dell’urna sepolcrale della 
sua prima moglie Paria del Carretto. Attese alla costru¬ 
zione del famoso Palazzo dei Borghi. 

Favorì il commercio e l’artigianato, accattivandosi 
la simpatia dei sudditi. Gregorio XII gli conferì il 25 
maggio 1408 la Rosa d’Oro, che tuttora si conserva in 
Lucca. L’imperatore Sigismondo riconobbe il 31 ag. 
1413 la sua signoria. Il 12 luglio 1418 concluse la pace 
con Braccio da Montone, che aveva invaso il suo territorio. 

Nella lotta tra Firenze, Venezia e Filippo Maria Vi¬ 
sconti, simpatizzò per quest’ultimo, sostenendo l’urto di 
Niccolò Fortebracci, inviatogli contro dai Fiorentini; 
a lui oppose Francesco Sforza che, il 15 ag. 1430, lo 
tradì facendolo prigioniero insieme ai suoi figli. 

Bibl. : S. Bongi, Di P. G. e delle sue ricchezze, Lucca 1S71; 
E. Lazzareschi, Francesco Sforza e P. G., in Miscellanea di studi 
storici in onore di G. Sforza. Torino 1923: L. Fumi-E. Lazza¬ 
reschi, Carteggio di P. G., Lucca 1925; A. Campano, Bracci 
Perusitii vita et gesta, in RIS, XIX, parte 4“. Bologna 1929. 

Romualdo Paolucci 

GUISA, famiglia. - Casato ducale francese che 
prese il nome dal castello e città di G. nella Francia 
settentrionale (dipartimento dell’Aisne). Deriva da un 



{da C. Barbagallo, Storia universale, 71 [Medio Evo], Torino 193 S, tnr. li)}) 
Guisa, famigli.^ - Il duca Francesco di G. assedia Orléans. 
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ramo cadetto dei duchi di Lorena, che cominciò ad 
avere importanza alla corte di Luigi XII e Fran¬ 
cesco I con il duca Claudio sposo ad Antonietta di 
Borbone. Suo figlio Francesco, n. a Bar il 17 febbr. 
1519, m. a Orléans il 24 febbr. 1563, sposò Anna 
d’Este figlia di Ercole li duca di Ferrara. Si segnalò 
come generale nelle ultime campagne di Francesco I 
e in quelle di Enrico II contro gli Asburgo. 

Fu invialo da Enrico II nel 1557 a Roma per dirigere 
la guerra che Paolo IV aveva iniziata contro gli Spagnoli 
del duca d’Alba nel territorio romano; ma dovette tornare 
in Francia dopo la sconfitta di San Quintino. Fu allora 
nominato luogotenente generale del Regno. Prese parte 
alla guerra contro gli Spagnoli e gl’inglesi e nel 1558 
riconquistò Calais. Durante il Regno di Francesco II, 
il G., insieme con il fratello cardinale, ebbe di fatto il 
governo della Francia, e il loro potere fu rafforzato dal 
fallimento della congiura ugonotta di Amboise. Ma tale 
predominio declinò sotto Carlo IX a causa della politica 
di equilibrio fra le due fazioni adottata da Caterina de’ 
Medici. I*'. continuò tuttavia ad essere il capo riconosciuto 
dei cattolici; dopo che con l’attacco di Vassy (1562) ebbe 
inizio In guerra civile, F. tolse agli ugonotti Rouen, batté 
il Coligny a Dreux, ma durante l’assedio di Orléans fu 
ucciso da un colpo di pistola sparatogli a tradimento da 
un ugonotto. 

Biul.: Pastor, VI, p. 406 skk. ; v. anche CATERINA de’ .medici; 
UGONOTTI. 

Enrico I, duca di G., figlio di Francesco e di 
Anna d’Este, n. il 31 die. 1550, m. a Blois il 23 die. 
1588. Successe al padre come capo dei cattolici nella 
lotta contro gli ugonotti. Nel 1567 militò in Ungheria 
contro i Turchi. Ebbe poi parte preminente nelle 
guerre civili di Francia. Nel 1569 combatte gli ugo¬ 
notti a Jarnac, a Moncontour e all’assedio di Poi- 
tiers. Dopo aver inutilmente aspirato alla mano di 
Margherita di Valois, sposò Caterina di Clèves. Il 
suo prestigio, indebolito dall’accordo della corte con 
gli ugonotti, si risollevò dopo la strage di s. Bartolomeo. 

Nel 1575 riportò in combattimento una ferita al 
viso onde gli fu dato il soprannome di Balafré. Nel 1576 
promosse la «santa unione» o Lega dei cattolici. Nel 1584 
Enrico III, preoccupato della sua potenza, lo proscrisse. 
Il G. allora concluse un’alleanza con Filippo II (Trattati 
di Joinville e di Péronne). Dal 1585 ebbe inizio la guerra 
che fu detta dei tre Enrichi. Il popolo di Parigi, nella 
«giornata delle barricate» (1588), si sollevò in favore del 
G., ma questi non osò impadronirsi della persona del re 
e lo lasciò fuggire dalla città, accontentandosi della carica 
dì luogotenente generale del Regno. Enrico III lo invitò 
alla riunione degli Stati generali a Blois e qui lo fece 
uccidere dalla sua guardia guascone (i Quarantacinque). 
E. di G. fu uomo di grande coraggio e di smisurata am¬ 
bizione; se la guerra implacabile che condusse contro 
gli ugonotti strinse intorno a lui il popolo in grande mag¬ 
gioranza cattolico, le intese con la Spagna furono il primo 
germe dei dissensi che pochi anni dopo portarono sul 
trono Enrico di Borbone. 

Bibl.; P. Robiquet, Paris et la Ligue, Parigi 18S6: H, Ma- 
Héjol, in E. Lavisse, Histoire de France, VI, ivi 1905, passim; 
P. O. de Tome, Philippe li et Henry de Guise, in Revue histo- 
rique, 167 (1931), p. 323 sgg. Per altra bibl. cf. le voci BARTO¬ 
LOMEO, NOTTE di S.AN; CATERINA DE’ MEDICI; UGONOTTI. 

Contemporaneamente a questa prevalenza negli 
affari della Francia i G. ebbero larga parte negli uf¬ 
fici ecclesiastici. Con un congegno ininterrotto di com¬ 
mende e di rinunce a tempo opportuno, tennero per 
tutto il sec. XVI le chiese di Metz, Reims, Lione ed 
altre in Francia e rappresentanti nel Collegio cardi¬ 
nalizio. Giovanni, figlio di Renato re di Sicilia e 
duca di Lorena, vescovo di Metz il 20 ott. 1505, 
ebbe il cardinalato da Leone X il 28 maggio 1518, 
e morì il io maggio 1550. Tenne anche l’ammini¬ 
strazione di Reims e di Lione che trasmise al nipote 



Carlo, diventato arcivescovo di Reims a 14 anni. 
Questi, fratello del duca Francesco, fu creato car¬ 
dinale a 23 anni ad istanza del re Enrico II il 27 lu- 
lio 1547; fu presente al Concilio di Trento nel 1562- 
1563 dove ebbe larga parte nelle dispute a proposito 
della costituzione della Chiesa, sostenendovi le dot¬ 
trine di Costanza e Basilea; mori ad Avignone il 
26 die. 1574. Suo fratello Lodovico, vescovo di Metz 
il 2 giugno 155S, fu creato cardinale da Giulio III il 
22 die. 1553 e mori il 29 marzo 157S. Un secondo 
Lodovico, fratello questo del duca Enrico, arcive¬ 
scovo di Reims nel 1574, fu creato cardinale da Gre¬ 
gorio XIII il 21 febbr. 1578, ma non venne mai a 
Roma e non ebbe titolo cardinalizio. Fu ucciso in¬ 
sieme col fratello per ordine di Enrico III, a Blois, 
il 24 die. 1588. Figlio del duca Enrico fu Carlo 
che successe nel vescovado di Metz al card. Lodovico 
il 18 luglio 1578 ed il I® luglio 1592 ebbe in ammi¬ 
nistrazione quello di Strasburgo. Sisto V lo creò car¬ 
dinale il 20 die. 1589; m. il 24 nov. 1607. 

Bibl.: Pastor, V-IX, v. indice; H. O. Evennet, The Cardinal 
of Lorraine and thè Council of Treni, Cambridge i930. 

Roberto Palmarocchi 

GUITMONDO di A\nERSA. - Teologo benedettino, 
n. in Francia all’inizio del sec. xi, m. ca. il 1095. 
Sui particolari della sua vita i documenti sono scarsi 
e incerti. Discepolo di Lanfranco di Bec, divenne 
monaco nell’abbazia di La-Croix-Saint-Leoufroy, poi 
andò probabilmente in Inghilterra, invitatovi da Gu¬ 
glielmo il Conquistatore, che forse lo propose come 
vescovo per qualche sede dell’isola e poi per la me¬ 
tropolitana di Rouen, Recatosi a Roma, divenne un 
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fervido fautore di Gregorio VII, da cui forse fu 
creato cardinale; partecipò aU’elezione di Vittore III 
e sotto Urbano II fu certamente vescovo di Aversa. 

Scrisse ; Confessio de sancta Trinitatc, Christi hunia- 
nitate Corporisque ac Sangtibiis Doviini 7iostri ventate (Ply 
149, 1495-1502) : limpida e succinta esposizione dei tre 
Misteri; Epistola ad Erfastuvi {ibid., 1501-58) : vi tratta 
del Mistero trinitario illustrato con il paragone del globo 
solare, che diffonde luce e calore. Questi due scritti sono 
antecedenti, come risulta dalla critica interna, alPimpor- 
tante opera, cui è legato il nome di G. : De corporis et 
sangninis Domini ventate libri tres, che segue, nelle sue 
grandi linee, lo sviluppo del De sacra coeva di Berengario 
di Tours (v.), contro cui è diretta. Il primo libro si apre 
con preziosi ragguagli sull’origine e le diramazioni del¬ 
l’eresia berengariana e risponde alle domande mosse dal¬ 
l’interlocutore. Tutta l’opera infatti si svolge in forma 
di dialogo tra l’autore e Rogerio, che è forse il futuro abate 
di Montebourg. Il secondo libro scioglie le difficoltà 
di Berengario; il terzo adduce le prove positive della 
tesi cattolica, in opposizione alle due sètte berengariane 
degli umbratici e degli impanatores. La dottrina di questo 
trattato è completa e, tolte alcune incertezze sulla sorte 
delle specie consunte dal fuoco o rose dai topi, è limpida 
e precisa; la dimostrazione procede sicura, puntando co¬ 
stantemente sulla Rivelazione e sul consenso universale 
della Chiesa. Queste doti spiegano la fama, di cui G. ha 
sempre goduto : ancora vivente era più noto dello stesso 
s. Anseimo di Aosta {Epistolaruvi lib. I, ep. 16 : PL 158, 
10S2 : «fama Lanfranci et Guitmundi plus mea per or- 
bem volat»); Pietro il Venerabile giudicò il suo trattato 
inferiore a quello di Algero di Liegi (v.), ma superiore 
{tnelius^ perfectius) al libro di Lanfranco {Adversus Pretro- 
brusianos : PL 189, 788); Guglielmo di A'Ialmesbury lo 
dice « nostri temporis eloquentissimus (Gesta reguin 
Anglorum, III: PL 179, 1257). Nel sec. xvi Erasmo curò 
la prima edizione del De corpons... veritate (Anversa 1530) 
per opporlo, insieme con l’opera di Algero, alle in¬ 
novazioni dei Sacramentari (Zuinglio, Carlostadio, Ecolam- 
padio) e nello stesso intento fu ristampato da Giovanni 
Ulimmer (Lovanio 1561). Accolto poi nelle grandi col¬ 
lezioni patristiche di Parigi e di Lione, passò nel Migne 
(PL 149, 1427-94) e nello Hurter (Sanctoruìu Patruni 
opuscula selecta, XXVIII, Innsbruck 1879). 

Confuso con Witmondo di St-Evroul o con Cri¬ 
stiano Drutmaro (forse perché portava anche il nome di 
Christianus), a G. furono attribuite le opere di questi 
autori. Orderico Vitale lo fa autore di un'Oratio ad Guil- 
lelmum I Anglorum regem cum recusaret episcopatmn (PL 
149» 1509-12), che è certamente una creazione dello sto¬ 
rico, che imita Tito Livio. 

Bibl.: a. Sevestre, s. v. in Dìctionnaìre de patrolosie, II, 
coll. 1636-4.7; I. Schnitzer, Berengar von Tours. Seme Lebcn 
und scine Lehre, Monaco 1891, pp. 350-70; Hurter, I, coll. 1053- 
1054; G. Morin, L.a finale inedite de la lettre de Guitmond d'Aversa 
à Erfast sur la Trmité, in Revue bénédictine, 18 (1911), pp. 95- 
99; F. Vernet, s.v. in DThC, VI, col. 1989-92; id., Euc/iaristic, 
ibid., V, coll. 1227-28; M. Ott, s. V. in Cath. Enc., Vili, p. So; 
I. De Ghellinck, Eucharistie, ibid., coll. 1235-36, 1238-39; 

M. Lepin, Uidée du sacrifìce de la Messe d'aprcs les théologiens 
deptiis l’origine jusqu'à fios jours, 2“ ed,, Parigi 1926. pp. 18, 
10S-106, 141-42; I. Geiselmann, Die Eucharistielehre der Vorscho- 
lastik, Paderborn 1926, pp. 375-82 e passim; P. Shaughnessy, 
The eucaristie doctrine of Guitniund of Aversa, Roma 1939; 
M. De la Tzìììc, Mysterium Fidei, 3" ed., Parigi 1931. passim; 
P. De Pasquale, Quaenam sit rnens Guitmundi Aversani de tran- 
substantiatione et speciebus eucharisticis, Napoli 1939; L. Ra- 
mirez. La controversia eucaristica del siglo XI: Berengario de 
Tours a la luz de sus contemporaneos, Bogotà 1940, pp. 43-51; 
F. Holbock, Der eucharistische und der rnystische Leib Christi, 
Roma 1941, pp. 13-15 e passim; I. De Ghellinck, Le mouvement 
théologique au XIP siècle, 2“ ed,, Bruges 1948, pp. 76, 77, 78, 
4SO, 466, 481; H. De Lubac, Corpus Mysticiim. UEucharistie et 
TEglise au moyen àge, 2“ ed., Parigi 1949. passim. AntonioPiolanti 

GUITTONE da Arezzo. - N. ad Arezzo da 
Viva di Michele, camarlengo del Comune, nel 1225 
ca. Guelfo, subì l’esilio tra il 1259 e il 1260; am¬ 
maestrato dai propri desiderò lenire i dolori altrui 
e, dopo aver convenientemente sistemato i suoi dal 


lato economico, entrò nell’Ordine dei Cavalieri di 
S. Maria, a cui fece dono della parola autorevole, 
delTesempio austero e, infine, dei beni ancora avan¬ 
zatigli con atto rogato il 7 sett. 1293 in Arezzo. 

Rimangono di lui poco più di 300 poesie (amorose, 
politiche, morali, religiose) e 36 lettere dei suoi ultimi 
anni. Rozza o dura la lingua; volutamente oscura, spesso, 
la forma e industriosamente artificiosa; continua e stretta 
l’imitazione provenzale. Non mancano però note di deli¬ 
catezza nei nostalgici canti d’amore, vigore di accenti 
nei versi politici e, in quelli morali c religiosi e nelle 
lettere, elevatezza di pensiero e di sentimento; sempre 
poi evidente l’impronta di anima solitaria, anche in arte, 
nella singolarità degli artifici, nella rudezza della forma, 
nella veemenza degli affetti. 

Bidl.: Opere: Lettere di frate G.d'A., a cura di F. Mcriano, 
Bologna 1922; F. Egidi, Un trattato d'amore inedito di G. d‘A., 
in Giorn. stor. lett. ital., 97 (1931), pp. 49-70; Le rime di G. d‘A„ 
a cura di F. Egidi, Bari 1940. Studi ; A. Pellizzari, La vita 
e le opere di G. d’A., Pisa 1906; F. Torraca, Fra* G., m Studi di 
storia letteraria, Firenze 1923, pp. ioS-52; .A.. Schiaffini, G. d’A., 
in Tradizione e poesia, Roma 1943, PP- 37-8i; G. De Robertis, 
Studi, Firenze 1944. PP- 24-31. Alberto Chiari 

GUIZOT, FRANgois-PiERRE-GuiLL.AUME. - Uomo 
politico francese, n. il 4 ott. 17S7 a Nimes, m. il 12 
ott. 1S74 a Val-Richer (Calvados). Calvinista, figlio 
di un avvocato giustiziato durante la Rivoluzione, 
passò la fanciullezza, insieme alla madre, a Ginevra, 
dedicandosi allo studio delle letterature tedesca, in¬ 
glese ed italiana, delle lingue classiche e delle scienze 
esatte. Venuto in seguito a Parigi, fu precettore in 
casa deH’ex-ministro svizzero presso il governo fran¬ 
cese Stapfer, e sposò nel 1812 Pauline de Meulan, 
matrimonio che, per le relazioni della moglie con 
il partito regalista, gli aprì poi la carriera politica. 

Professore di storia moderna alla facoltà di lettere 
(1S12), divenne due anni dopo segretario generale del Mi¬ 
nistero degli interni ed ebbe importante parte nella 
preparazione della legge sulla stampa del 23 ott. 1814. 
Durante i Cento Giorni si rifugiò a Gand e, con la se¬ 
conda restaurazione, fu segretario generale al Ministero 
della giustizia, sino al 1S16. Fautore di una politica rigoro¬ 
samente costituzionale, contraria tanto ni reazionari quan¬ 
to ai liberali, passò nettamente all’opposizione contro 
l’azione dei ministeri assolutisti. Fuori così della politica 
militante, pubblicò una serie di opere storiche, di carattere 
programmatico alcune, di carattere piuttosto generico- 
culturale altre. Caduti i Borboni (1830), fu deputato e lo 
rimase ininterrottamente fino al 1848. Ministro dell’istru¬ 
zione pubblica dal 1832 al 1837, preparò la legge sull’istru¬ 
zione primaria (1833), che sta alla base del successivo ordi¬ 
namento scolastico francese. Ministro degli esteri nel 1840, 
inviò nel 1845 Pellegrino Rossi a Roma per trattare con la 
S. Sede un accomodamento sull’allontanamento dei Gesuiti 
dalla Francia, e rimase fino alla caduta della monarchia di 
luglio il vero dirigente della politica francese. Contrario 
a qualsiasi riforma della legge elettorale, che avrebbe, se¬ 
condo lui, rotto l’equilibrio delle forze interne, G. de¬ 
terminò con la sua ostinazione la rivoluzione parigina del 
febbr. 1848, che lo costrinse a rifugiarsi in Inghil¬ 
terra. Ritornò in Francia l’anno dopo ma non partecipò 
più alla vita politica. Nel 1862, presiedendo la riunione 
di una società protestante, si espresse a favore del mante¬ 
nimento del potere temporale del Papa e contro l’inter¬ 
vento francese in Italia. Pur non essendo cattolico, so¬ 
stenne la necessità di una stretta alleanza tra l’autorità 
civile ed il clero per fronteggiare la crisi morale e poli¬ 
tica del paese. 

Tra le opere si ricordano : Hist. de la revolution 
d’Angleierre (2 voli., Parigi 1826-27); Hist. de la Ré- 
publique d’Angleierre et d’Olivier Cromoell (ivi 185.4); 
Hist. du protectorat de Richard Cromoell et du rétablis- 
sement des Stuarts (ivi 1856); Plist. générale de la dvb 
lisation en Europe (s*^ ed., ivi 1845); Hist. de la civili- 
saiion en France (5^^ ed., ivi 1845); Mémoires pour ser¬ 
vir à Thistoire de mon teìnps, 9 voli, (ivi 1858-68). 
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Bidl.: a. Robc-rt-B, Bourloton-G, Couprny, Dici, des par- 
lernentaircs francais. III, pp, 291-95; A. Barcloux, G., Parigi 
1S94: Ch. II. Pouihas, G. pendant la Rcstauralion, iSi-i-jo, ivi 
1923: R. Lenìoine. La lai G..., Abcville 1933. Sul G. storico cf. 
E. Fucter, Storia della storiografia moderna, II, traci, it., Napoli 
1944. pp. 205-209 Silvio Furiarli 

GULFÀ (isfahan). - Città di una colonia ar¬ 
mena dell’Impero persiano. 

Quando nel 1605 lo scià persiano 'Abbàs conquistò 
FArmcnia Maggiore, deportò diverse migliaia di famiglie 
armene in Persia, come elemento produttivo e civiliz¬ 
zatore. Queste vi fondarono una città chiamata la Nuova 
ò., che presto si sviluppò industrialmente e cultural¬ 
mente. Nel sec. .wir ordini religiosi occidentali vi apri¬ 
rono le loro missioni, nel 1625 i Carmelitani, poi i Cap¬ 
puccini, i Gesuiti e Domenicani. Nel 1722 lo scià Nadir 
perseguitò i cristiani, molti dei quali emigrarono da ù. 
verso la Russia e l’Occidente. Nel 1828 la S. Congrega¬ 
zione di Propaganda Fide mandò in C. il missionario 
armeno G. Derderian, il quale nel 1834 ottenne dallo 
scià un decreto di protezione per la comunità armena 
cattolica. I Lazzaristi assunsero la cura degli Armeni, c 
Pio IX nel 1S50 creò in G. la sede vescovile dipendente 
dalla sede primaziale di Costantinopoli. 

Bibl.; G, B. Tn\'crnier, Viaggi, I, Bologna 1690. cap. 6; 
Papasian, Storia cccles., Venezia 1S4S (in ann.); Esdgarian, 
Storia ecclci., Vienna 1872 (in ami.); A. Ale.xandrian, llistoirc 
abrégee des siìgcs, Beirut 190S, p. So; S. Dcr-Movsessian, Storia 
armena. II. Venezia 1922 (in arm.), v. indice. Serafino Akelian 

GULU, VICARIATO APOSTOLICO cli. - È situato nella 
parte settentrionale delFUganda (Africa orientale bri¬ 
tannica) ed è afFidato alla Congregazione dei Figli del 
Sacro Cuore di Gesù (Missioni africane di Verona). 

Ha una superhee di ca. 81.425 kmq.; comprende 
l’intero West Nile, i distretti di Acoli, di Karamoja e 
quasi tutto il distretto di Lango, eccettuata la parte meri¬ 
dionale di esso, la quale appartiene al vicariato apostolico 
del Nilo Supcriore. Pia una popolazione di ca. 1.038.000 ab. 
(censimento del 1948). Deriva dal vicariato apostolico 
di Bahr-el-Ghazal (oggi, in parte, prefettura apostolica 
di Bahr-el-Gebel), donde fu distaccata ed eretta la pre¬ 
fettura apostolica di Nilo Equatoriale (12 giugno 1923), 
che subì una rettifica di confini nel 1927 c il io die. 1934 
fu elevata a vicariato apostolico. II 1° die. 1950 esso ebbe 
mutato il nome in quello di G. 

Conta 150.135 cattolici, di cui 149.843 indigeni e 
292 esteri con 10.315 catecumeni, ca. 86.000 protestanti, 
36.580 musulmani c 755.000 pagani; 10 sacerdoti indi¬ 
geni, 38 sacerdoti esteri con 24 fratelli laici missionari di 
Verona, 7 fratelli del S. Cuore della Provincia di Nuova 
Orleans (U.S.A.) e 2 xaveriani di Baltimore, 48 suore delle 
Pie Madri della Nigrizia (suore di Verona) c 16 suore in¬ 
digene con I noviziato e 8 novizie; i seminario maggiore 
regionale con 32 alunni (di cui 11 di G.), i seminario mi¬ 
nore con 56 alunni c i seminario preparatorio con 28 
alunni; 536 catechisti e io catcchiste; 377 maestri diplo¬ 
mati c 39 maestre diplomate; io quasi-parrocchie con 
6 stazioni principali; 58 chiese e 282 cappelle; io dispen¬ 
sari con 134.650 consultazioni annue; i orfanotrofio con 

15 orfani; i lebbrosario con 15 ricoverati; 3 asili infantili 
con 47 bambini e 48 bambine; scuole : elementari 104 
con 13.654 alunni e 85 alunne; secondarie 5 con 300 alunni 
e 19 alunne; tecniche i con 82 alunni; magistrali 5 con 
143 alunni e 30 alunne; per catechisti 3 con 107 alunni e 

16 alunne; di preghiere 340 con 6193 alunni e 4158 alunne. 
Vi sono inoltre numerose scuole elementari e una tecnica 
privata. Nel 1949 si sono avuti 7911 battesimi di adulti, 
5977 di bambini e 3966 in « articulo mortis )>. Fiorenti 
le associazioni laicali di carità e di Azione Cattolica. 

Bibl.: AAS, 15 (1923). PP- 490-91: 27 Ci93s). PP- 393-94: 
Archivio della S. Congr. de Prop. Fide, Prospectus status 7 nisstonìs, 
pos. prot. n. 3243/49: MC, 19S0, p. 191: A catholic directory of 
East Africa, Mombasa 1950, pp. 38-42. Carlo Cor\'0 

GUNDISALVI, Domenico {Gundissalmus). - Fi¬ 
losofo spagnolo, arcidiacono di Segovia, vissuto alla 
corte delParcivescovo di Toledo ca. il 1150. 

Tradusse opere dall’arabo, insieme con Giovanni Ispano 
(v.GiovANNi ABEN dahut), sccondo un metodo di cui è cenno 


nella lettera accompagnatoria della traduzione del De anima 
di Avicenna all’arcivescovo di Toledo : Giovanni Ispano 
traduceva l’arabo parola per parola in castigliano o spagnolo 
c G. traduceva parola per parola il castigliano in latino: 

" me (G. Ispano) singula verba vulgariter (cioè in casti¬ 
gliano) proferente et Dominico archidiacono singula in 
latiman convertente ex arabico translatum Il G. tradusse 
a questo modo opere di al-Fàràbi, al-Cazzàli, Avicebron 
(della traduzione del Fons zitae di Avicebron [Ibn Gè- 
bhìról] ottima edizione di C. Baeumker, in Beitràge zur 
Geschiclite der Philos. des Mittelalt., i [1891], fasce, ii, 
III, iv), II G. fu pertanto mezzo d’unione fra il mondo 
orientale e il mondo occidentale, venuti a contatto nella 
Toledo conquistata di recente dai cristiani. 

Ma G. contribuì inoltre ai vicendevoli contatti non 
solo come traduttore, bensì anche con opere personali, 
ancorché di carattere di\ailgativo. Si ricordano : De prò- 
cessione tnundi (ed. di M. Menendezy Pelavo, in Historia de 
los Iieterodoxos espaiioles, I, Madrid 1880, pp. 691-711; 
e di G. Bulow in Beitrdge, cit., 24 [1925]); De Unitale 
(ed. di P. Correns, ibid., i [1891]); De divisione philo- 
sopìiiae (ed. di L. Baur, ibid., 4 [1903]); De anima (ed. 
parziale da A. Lòwenthal, Kònigsberg 1890); De irn- 
niorta/itate animae (ed. di G. Bulow in Beitrdge cit., 2 
[1897]). Probabilmente quest’ultima opera c di G. d’.Au- 
vergne (cf. A. Masnovo, Da Guglielmo d’Auvergne a s. 
Tommaso d'Aquino, III, Milano 1945, P- 119-23)- 

11 mondo orientale, sotto l’influsso del pensiero neo¬ 
platonico, si rappresentava l’origine delle cose daH’Uno 
per intermediari emanazionistici. G., pur insistendo sul¬ 
l’origine delle cose da Dio, parlò al mondo latino cri¬ 
stiano medievale di un intermediarismo creazionistico : 
donde poi sorsero problemi sulla possibilità almeno, se 
non sulla realtà, della creazione da parte di creature, 
sia come causa strumentale sia come causa principale. La 
posizione di G., benché non rigorosamente conforme al 
dogma cristiano, avvicinava il pensiero orientale con l’oc¬ 
cidentale sulla piattaforma cristianeggiante del De causis, 
scritto originariamente in arabo, forse dal collega lohannes 
Hispanus, tradotto in latino più tardi nella seconda metà 
del sec. Xll da Gerardo di Cremona (altro uomo dell’am- 
bicntc toletano), commentato dai rappresentanti più au¬ 
torevoli del pensiero medievale cristiano (cf. A. Masnovo, 
loc. cit., pp. 1-28). 

All’opera di Toledo, e in particolare di G., non 
dovette essere insensibile il mondo orientale, se il 
trattato De anima nel 1300 ottenne due traduzioni 
in ebraico (sia pure parziali) di due dotti ebrei Gèrsòn 
ben Sélómòh e Hillèl da Verona (come risulta da una 
nota di J. Teicher presentata da C. A. Nallino all’Ac¬ 
cademia nazionale dei Lincei). 

Bibl.; Oltre le opere citate, cf. CI. Baeumker, Dominicus 
Gundissalinus als philosophischer Schriftsteller (.Compie renda da 
Quatrième Congrès scientifique international des catholiques lena 
à Fribourg [5«Ù5e] da 16 aa 20 aoat rSgy. Troisième section-sciences 
philosophiqiies). Friburgo 1S9S; H. Bedores, Les premières versions 
toUdanes de philosophie, in Revae néosc. de philos,, 4 (193S), 
pp. 374-40. Amato Masnovo 

GUNTARDO, arcivescovo di Coloni.a. - ‘Con¬ 
sacrato il 22 apr. 850, m. neir873. Fastoso e mecenate, 
tenne alla sua corte il poeta irlandese Sedulio Scoto; 
fece eseguire pitture artistiche e una Bibbia magnifica 
per la Biblioteca della Cattedrale. Da Fulda chiamò 
il monaco Meginardo come maestro alla scuola della 
cattedrale di Colonia. 

Nel Concilio d’Aquisgrana dell’Sóz, ch’egli presie¬ 
dette, permise a Lotario di sposare l’amante Valdrada 
senza aspettare la risposta di papa Niccolò I, a cui la 
regina Teutberga si era appellata, confermando il suo 
operato anche in un sinodo di Metz. Ma nell’Sós papa Nic¬ 
colò I annullò tali decisioni. G. si ribellò contro la sen¬ 
tenza del Papa in un violento memoriale ed esercitando 
ancora le funzioni episcopali. Solo sotto Adriano II G, fu 
riammesso alla Comunione, ma soltanto laica, il 1° luglio 
869 a Montecassino. 

Bibl.: Vita Radbodi ep. Traiectensis, in IMGH, Scriptores, 
XV, p. 569; Annales Xantenscs, in MGH. Scriptores rerum Ger~ 
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rnanìcarutu in usum scholaruni, XII; MGH, Po'étoe latini Mcdii 
Aevi, Poetae latini aevi Carolini, III, p. 221 sg.; Epistolae papac 
Nicolai I, in MGH, Epistolae, VI, p, 267 sgfr. ; Epistolae Co- 
lonicnses, ibicL, VI, p. 241 sg. ; Fliche-Martin-Frutaz, VI, pp. 330, 
40I-II, 478. Lucchesio Spatling 

CQNTHER, Anton. - Filosofo e teologo se- 
mirazionalista, n. a Lindenau (Boemia) il 27 nov. 
1783, m. a Vienna il 24 febbr. 1S63. umili origini, 
iniziò gli studi a Leitmeritz, passando poi a Praga, 
ove ebbe i primi contatti con la filosofia di Herder 
e di Kant. Al termine del corso universitario, per¬ 
duta la fede, si dedicò al diritto e rimase profonda¬ 
mente colpito dalla superiorità della legislazione 
ecclesiastica su quella pagana. Privo di mezzi e co¬ 
stretto a lasciare Praga dopo anni difficili si stabili 
con la famiglia a Vienna (iSio), ove da Michele 
Korn, parroco di Brunn, venne indotto a studiare 
la S. Scrittura ; fu una lettura salutare e a contatto 
con il circolo religioso di Schlegel e di s. Clemente 
Hofbauer completò la sua conversione, rientrando 
nella Chiesa, Terminato un biennio teologico a 
Jaur (Ungheria) fu ordinato sacerdote (1820) e nel 
1822 entrò nella Compagnia di Gesù e si recò per 
il noviziato a Starawiez (Galizia); ma per ragioni 
di salute dovette uscirne, conservando dei Gesuiti 
un ottimo ricordo. Ristabilitosi a Vienna, ebbe dal 
governo imperiale rufficio di censore delle opere di 
filosofia e di diritto. Rifiutò le cattedre di Monaco, 
di Bonn, di Breslavia, nella speranza di averne una 
a Vienna, ma restò deluso molto probabilmente per 
la novità delle idee che professava. 

Infatti, consacratosi tutto alla filosofia, concepì il ge¬ 
neroso disegno di armonizzare il pensiero moderno con 
la fede cattolica, ma imbevuto com’era dei sistemi di 
Cartesio, di Kant e di Hegel, costruì una sintesi, che non 
poteva non essere discussa. 

Partendo dal fatto storico del cristianesimo, ammise 
che Gesù nella sua predicazione enunziò alcuni principi 
{stnmìia credendorum principio), che, come in germe, con¬ 
tenevano tutti i dogmi: una specie di nebulosa primordiale, 
da cui lentamente si sarebbe formato il « cosmo dogma¬ 
tico ». QxiqsC opus distinctionis è dovuto alla filosofia, che 
seppe dedurre quanto di virtuale e d’implicito era nascosto 
nei germi della Rivelazione. La filosofia, nel suo secolare 
sviluppo, raggiunse gradatamente scintille di verità, che 
furono definite dalla Chiesa; tali definizioni però sono 
infallibili in senso relativo, in quanto si sancì non tutta 
la verità, ma quella particella che allora era raggiungibile. 
Ai nostri tempi la filosofia è arrivata alla sua maturità, 
può quindi penetrare qualunque mistero mettendone in 
chiara luce gli intrinseci elementi costitutivi; la Chiesa, 
seguendo il progresso del sapere umano, deve confer¬ 
mare le definitive conquiste della filosofia (progresso og¬ 
gettivo del dogma). 

Con tali premesse G. penetra nel santuario della fede 
e ne razionalizza i misteri. La terra è il riflesso del cielo : 
da questa s’inizia la salita alle sfere superiori. Il mondo 
implica tre momenti : lo spirito, la natura, l’uomo. Nel¬ 
l’uomo si riscontrano due essenze, lo spirito (7vVeu(J.a) e 
la natura (9uat<;), ognuna delle quali è dotata di cono¬ 
scenza, di appetito, di coscienza : queste due primor¬ 
diali sostanze, per sé antitetiche, trovano la loro sintesi 
nell’uomo, in cui la natura inferiore è unita allo spirito, 
per la coscienza che questo ha di sé e di quanto appar¬ 
tiene alla natura, i cui fenomeni riferisce a sé, in modo 
da divenire l’unico soggetto di attribuzione : c la per¬ 
sonalità umana (dualismo antropologico). La cognizione 
nello spirito ha questo svolgimento : lo spirito umano 
in quanto creato è anche limitato, può pertanto cono¬ 
scere se stesso solo per lo stimolo dei fenomeni esterni, 
nei quali vede sé come oggetto, ossia come l’antitesi e 
il contrapposto di se stesso, che discopre poi come realtà 
identica a sé e da sé causata e dipendente : così, divenuto 
perfettamente conscio di sé, si costituisce in persona 
{comeientia sui). 


L’uomo c Fimmagine di Dio : daH’imagine c facile 
salire all’archetipo. In Dio, spirito increato, la cono¬ 
scenza (che è una metafisica esigenza di ogni spirito) 
non si svolge mediante fenomeni (x-arà 9a(,vó[i.£V0v), rna 
immediatamente, per se stessa (xarà —paypa), cioè la 
sostanza divina (assoluta), non potendosi conoscere per 
un processo di recettività passivo, pone se stessa {prin¬ 
cipio teticó) di fronte a sé, come oggetto d’intuizione, 
in modo perfetto (xaTà —payM-cc), duplicando cioè se 
stessa, in modo che la nuova sostanza generata dalla 
prima e ad essa opposta {principio ontitetico), sia ugual¬ 
mente una sostanza e un principio assoluto. In un terzo 
momento dello Spinto increato, le due sostanze asso¬ 
lute affermano la propria uguaglianza, emanando, per 
modum unius principii, una terza sostanza assoluta {il 
principio sintetico, ovvero omotetico). Questo il processo 
teogonico di tesi, antitesi c sintesi (influsso hegeliano), 
che costituisce tre sostanze assolute, realmente e nu¬ 
mericamente distinte, ognuna delle quali è conscia della 
sua opposizione e identità con l’altra, per cui ciascuna 
diventa perfettamente conscia di sé, costituendosi in 
persona; è la Trinità: Padre, Figliolo e Spirito Santo, 
tre essenze o sostanze assolute, ipostatizzate, che formano 
un sol Dio e anche un’unica persona assoluta, non per 
numerica identità sostanziale, ma per identità specifica 
e per un’unione organica dinamico-etica (triteismo). 

Il mondo è rin\'erso della 'i’rinità. 11 Padre, pensando 
se stesso, necessariamente pensa di non essere Figlio e 
Spirito Santo (natura spirituale), il Figlio di non essere 
Padre e Spirilo .Santo (natura fisica), lo Spirito Santo di 
non essere Padre c Figlio (natura umana), cioè, nell’af- 
fermarsi, Dio necessariamente include l’idea del suo non¬ 
io (ossia il complesso delle essenze : spirituale, naturale, 
umana : triade non diviiiii), che ama del medesimo amore 
che se stesso, ovvero necessario, perciò non può non pro¬ 
durlo : di qui la creazione necessaria (atto integrante la 
vita introtrinitaria), che è la migliore possibile (ottimi¬ 
smo cosmico); è fatta non per egoismo impuro (come 
pretendono gli scolastici : «i crcavit ad gloriam suam ma- 
nifestandam »), ma per amore puro, ossia per rendere 
felici le creature. lAa queste emerge Fuomo, creato nella 
giustizia originale, a lui dovuta dalla bontà divina (baia- 
nismo), che necessariamente dona quanto la creatura può 
ricevere. Il peccato sconvolse il piano primitivo, ma Dio, 
per un impulso necessario del suo amore. Io redense in 
Gesù Cristo, che è la sintesi dei due mondi (celeste e 
terrestre); infatti in Cristo ci sono due coscienze perfette 
(Fumana e la divina), quindi due persone complete (ne- 
storianismo), che si uniscono intimamente in una subor¬ 
dinazione gerarchico-psicologica : la persona umana ha 
la coscienza di essere totalmente dipendente da quella 
divina e quasi abdica alle sue prerogative in favore del 
principio egemonico, che si trova nella personalità del 
Verbo : così Fumano e il divino, cielo e terra si armoniz¬ 
zano perfettamente nel Redentore {unione ipostatica). 

Questa sintesi immaginosa fu elaborata in molte opere : 
Vorschule zur spekulativen Theologie des positiven Chri- 
sienthums (Vienna 1828-29; due parti : de Creatione e 
de Jneornotione) ; Peregrins Gostmolti in eilf Octaven atis 
detti deutschen ivissenscìiaftlicìien Volksleben (ivi 1830); Siìd- 
utid Nordlichter otti Plorizonte speculotiver Theologie (ivi 
1832); Der letze Symboliker (ivi 1834: sulla polemica 
tra Moehler e Baur); Thomos a Scrupulis. Zur Transfi- 
guration des Persdnlichkeitspontheismus (ivi 1835: contro 
la filosofia hegeliana); Die Juste-Milieus in der deutschen 
Philosophie gegenwdrtiger Zeit (ivi 1838 : contro Baur); 
Eurysteus utid Herakles, tnetologische Kritiken und Medi- 
tationen (ivi 1843). In collaborazione con Pabst scrisse 
contro Baader : Januskòpfe fiir Philosophie und Theologie 
(ivi 1833). Insieme con J. E. Veith pubblicò dal 1849 al *54 
il periodico : Lydia, philosophisches Toschenbuch. L’ope¬ 
ra ; Lentigo's und Peregrins Briefzcechsel (ivi 1857) non 
fu messa in commercio. Le Gesammelte Schriften di G. 
furono stampate a Vienna nel 1882. 

I titoli sensazionali di queste opere, redatte in uno 
stile vivo, pervase di misticismo, ricche d’immagini poe¬ 
tiche (talora strane), dovevano incidere negli spiriti ro¬ 
mantici della prima metà del sec, xix, non scaltriti nella 
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metafisica e avidi di novità. Difatti il guntherismo at¬ 
traversò, come impetuosa corrente, tutta la Germania, 
conquistando ingegni non mediocri (il medico J. H. 
Pabst, il canonico viennese J. E. Veith, l’abate bene¬ 
dettino Th. Gangauf di Augusta), salendo sulle migliori 
cattedre, per opera di illustri docenti (I, Mertcn di Tre- 
viri, J. B. Baltzer e P. J. Elvenich di Breslavia, J. Nep. 
Erlich di Praga, C. Werner di St. Pòlten, P. Knoodt e B. I. 
Milgersdi Bonn, A.von Schmidt di Salisburgo), attirandosi 
la simpatia di alte personalità ecclesiastiche (mons. Arnoldi 
vescovo di Treviri, card. Diepcnbrock di Breslavia, card. 
Schwarzenberg di Salisburgo, e, in un primo momento, il 
card. D’Andrea, prefetto della S. Congregazione deH’Indicc) 
e sembrava che l’avventura intellettuale del guntherismo 
dovesse avere lungo corso. Ma dalle file della rinascente sco¬ 
lastica sorsero avversari agguerriti (p. es., F. X. Dieringer, 
J. Clemens, PI. Denzinger, J. Kleutgen, I. Schwetz, J. B. 
Katschthaler) ed il Viale Prelà, nunzio a Vienna, che aveva 
subito definito il sistema di G. una «via pericolosa'), in¬ 
formò la S. Sede. Dopo 6 anni di accurate indagini e di 
clamorosi dibattiti (la S. Congregazione dell’Indice am¬ 
mise dei pubblici difensori del sistema nelle persone di 
Gangauf, Baltzer, Knoodt), il 15 giugno 1857 venne la con¬ 
danna nel breve di Pio IX Exiniiaìti luavi, diretto al 
card. Geissel, arcivescovo di Colonia. Ne rimasero col¬ 
piti gli errori trinitari, cristologici, antropologici e cosmo¬ 
logici di G. e rigettata la teoria dell’evoluzione del dogma 
(Denz-U, 1655-58). Un mese dopo G. si sottomise, man¬ 
dando al Papa una bella professione di fede, redatta dal 
can. Veith, il genio benefico nel movimento. Molti se¬ 
guirono l’esempio del maestro. Baltzer invece si ribellò 
e nel 1S60 fu personalmente colpito nella lettera di 
Pio TX Dolore ìiaiid mediocri all’arcivescovo di Breslavia 
(Denz-U, 1655, n. i). II Concilio Vaticano condannò 
definitivamente l’errore {ibid., 17S3, 1795-96, 1800, 1S05, 
1S16, iSiS). 

Bibl.: I. Sorg, Die UìdìaltbarUcit des speluilaiiven Systems 
der Gihithcrianer, Graz 1S51; F. Dieringer, Dofmiotiscile Erur- 
tcrinif:^en mir eiiicm Giinthcriancr, Magonza 1852; J. Schwetz, 
Tbeolo^ìa domnatica catholica, Vienna 1S52 (2 voli. ; combatte 
in ogni punto G.); I. Clemens, Die speculative TIteologie A. G. 
uiid die kalholische Kircheulehre, Colonia 1S53: F. Michelis, Kri- 
tili der Giinthcrschen Philosophie, Paderborn 1S54: E. von La- 
saulx, Zu G. uud Autiguutheriouerlitcratur, Monaco 185,5 (pre¬ 
zioso per la bibl. dei primi tempi); G. Savarcsc, Introduzione 
alla storia critico della filosofia dei SS. Padri, Napoli 1856 (com¬ 
batte il disprezzo di G. per i Padri); J. B. Kaihschthaler, Znei 
Thesen fiir das allgemeine Konzil und Dr. Mayer, Salisburgo 
1S68 (mostra la presunzione di Mayer di voler presentare delle 
tesi giintheriane da definire al Concilio Vaticano); I. B. Fran- 
zclin. De Deo Trino, Roma 1S69, pp. 277-90 (profonda confuta¬ 
zione deH’crrore trinitario); P. Knoodt, A. G., 2 voli., Vienna 
i88i (ampia biografia scritta da un discepolo entusiasta); I. B. 
Franzelin, De Divina Traditione et Scriptura, 3* t:d., Roma 
1S82, pp. 304-309 (confuta l’evoluzionismo dogmatico di G.); 
A. Vacant, Etudes ihéologiqucs sur les Constitutions du Concile du 
Votican, 1 , Parigi 1895. PP- 12S-34; J. Bellamy, La tliéologic 
catholique au siòcle, ivi 1904, pp. 36-38; G. Goyau, L'Al- 

lemagne religieuse : Le catholicisme, I, ivi 1905. PP. 43 - 53 '. I. 
Machnik, Historio Philosophiae, Olmutz 1909. PP- 120-23; t)bcr- 
weg, IV, pp. 259-62, 699; E. K. Winter, A. G., in Zeitschrift 
fiir die gesanite Staatszoisscnscliaft, 88 (1930), p. 290 sgg. ; Ecl. 
Winter, A. G. und die barock-romontische, paternal-familiale 
E. K. Winters, in Theologischc Ouartalschrifl, iii (1930), p. 330 
sgg.; id.. Die geistise Entxoickelung A. G. und seiner Schule, Pa¬ 
derborn 1931; M. Grabmann, Storia della teologia cattolico, 
2“ ed., Milano 1939, pp. 312-14; L. Orban, Theologia Gihi- 
theriana et Concilium Vaticanum, I, Roma 1942; II, ivi 1950 
(studia G. alla luce dei vota dello Schwetz e degli acta del Concilio 
Vaticano : largo uso di documenti inediti); Hurter, V. coll. 109S- 
iioi; F. Lauchcrt, s. v. in Calli. Enc., VII, coll, S5-88 (ampia 
bibl.); F. M. Gaetani, s. v. in Enc. ItaL, XVIII, p. 275; P. Godet, 
s. V. in DThC, VI, coll. 1992-93. Antonio Piolanti 

GONTHER {Ligitrinns) di P/MRIS. - Monaco 
cistercense, poeta e storico, n. verso la fine del 
sec. XII, m. nel monastero alsaziano del suo Ordine 
a Pairis ca. il 1220. La sua squisita cultura classica 
gli meritò di essere chiamato a precettore del principe 
Corrado, quartogenito dell’imperatore Federico I. 

Compose tra il 1180-86 il poema Solimomts, che canta 
la prima Crociata e la liberazione di Gerusalemme (o So¬ 


lima, donde il nome al poema) e che dedicò al principe 
suo discepolo (cf. Ligurinus, X, v. 649), servendosi come 
fonte della Historia Plierosolimitana di Roberto di Reims. 
Tra il 1186-87 compose un secondo poema di 6526 versi : 
Ligurinus, che canta le lotte di Federico I in Italia, ser¬ 
vendosi dell’opera di Ottone di Frisinga e di Rahewin 
{Gesta Federici), e dedicandolo all’Imperatore. Il titolo 
eli Ligurinus deriva dal nome Ligures, con cui l’autore 
indica i Lombardi, contro i quali Federico combatte. 
Fattosi monaco a Pairis ca, il 1200, compose dalle notizie for¬ 
nitegli dal proprio abate, Martino, che vi aveva preso parte, 
la Historia captae a Latinis anno 1204 Constantinopoleos. 
Suo pure un trattato: De oratione, ieiunio et eleemosyna. 

Bibl.: Opere : PL 212, 95-476. - Studi : Manitius, III, 
pp. 698-701. Sulla questione se il Ligurinus. pure citando più 
volte il Solimanus, come opere dello stesso autore, sia da attri¬ 
buirsi a G. di P., cf. J. Schwarz, Der Ligurinus, Friburgo in Br. 
1911; J. Sturm, Der Ligurinus, ivi 1911: O. Drinkwclder, Isl 
G. von P. der Verfasser des Ligurinus?, in Studien u. Milteil. 
zur Gesch. des Benedikt. Ordens u. seiner Zsveige, 35 (1914). 
pp. 671-83; E. Ottmar, Das Carmen de Fridericc /... u. seine 
Beziehungen zu Giinther's Ligurinus, in Neues Arcliiv, 46 (1926). 
pp. 463-72. Celestino Testore 

GUNTUR, DIOCESI di. - Fu costituita in data 
13 febbr. 1940 distaccandone il territorio dalla dio¬ 
cesi di Nellore e fu affidata al clero indigeno. Fa parte 
dell’India sud-orientale e precisamente della pro¬ 
vincia di Madras. Si affaccia sul golfo del Bengala 
ed è suffraganea della sede metropolitana di Madras. 
Misura kmq. 9211 ed abbraccia tutto il distretto 
civile di G. Confina con le diocesi di Nellore, 
Hyderabad e Bezwada. 

Il capoluogo della diocesi conta ca. 85 mila anime, 
di cui 1100 professano la religione cattolica. Tutta la 
diocesi ha 2.277.283 ab. e la quasi totalità è di lingua e 
di stirpe telugu : stirpe che deriva dal ceppo dravidico, 
così importante nella storia del Deccan tra il 235 a. C. 
e il 220 d. C, La stragrande maggioranza degli ab. segue 
l’induismo, vi sono 183.29S maomettani, 260.000 pro¬ 
testanti e 36.859 cattolici con più di 3000 catecumeni. 
II territorio della diocesi di G. abbraccia il solo distretto 
civile omonimo, il quale si suddivide in 9 differenti 
Taluks. Ecclesiasticamente la missione è divisa in 23 par¬ 
rocchie regolarmente costituite con residenza del parroco 
e territorio ben delimitato. Le chiese sono 25 e 169 le 
cappelle. 

Il personale che svolge attività missionaria risulta 
così composto : 42 sacerdoti indigeni, 124 suore per la 
maggior parte indiane, 145 catechisti e 45 catechista, 
164 maestri e 147 maestre. Vi è un seminario minore che 
attualmente (statistiche del 1950) conta una ventina di 
alunni; una diecina di giovani si preparano al sacerdozio 
nei Seminari maggiori di Kandy, AKvaye, e Trichinopoly. 
L’istruzione alla gioventù viene impartita in 89 scuole 
elementari con un totale di 7074 alunni, 5 scuole medie 
con 9S8 studenti, 3 scuole superiori con ca. 1500 alunni, 
2 scuole industriali con 104. La diocesi mantiene anche 
5 orfanotrofi con 299 bambini e 434 bambine, i ospedale 
con 210 letti. Possiede inoltre una tipografia. La scarsità 
di mezzi finanziari e il ristretto numero di sacerdoti impedi¬ 
scono un lavoro più vasto ed un rendimento più profìcuo. 

Bibl.: Catholic directory of India, Burina and Ceyìon, Madras 
1939. P- 505 sg.; -AAS, 32 (1940). pp. 396-oS; Archivio di Prop. 
Fide, Relatio quinquennalis {1940-45)', id., Prospectus status Illis- 
sionis Gunturensis anni /950; MC, 1930, pp, 225-26. 

Pompeo Borgna 

GURK, DIOCESI di. - Città e diocesi austrìaca, 
comprendente tutto il territorio confederale della Ca- 
rinzia (9533 kmq.), con 497.000 ab., di cui 455.000 
cattolici. Le parti cedute nel 19 iS sono amministrate 
da Maribor, Lubiana e Udine. La minoranza slovena, 
ca. il io°o> gode ogni libertà religiosa e culturale. 
Comprende 26 decanati e 327 parrocchie, con 372 sa¬ 
cerdoti diocesani c 122 regolari, un seminario, 20 
comunità religiose maschili e 33 femminili (1949). 

Storl\. — Nell’attuale territorio diocesano esistevano 
nei secc. iv-vi le diocesi di Virunum e di Teurnia. Dopo 
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(fot. BUdarchìv d. O 'Nalionalbiblìothcl:) 

Gurk, DIOCESI di - Cattedra per l’intronizzazione del duca di 

Carinzia costituita con frammenti d’epoca romana e romanica. 

Zollfeld. 

i profondi sconvolgimenti delle migrazioni barbariche 
cominciò di nuovo la penetrazione cristiana, partendo 
dalle due grandi metropoli Aquileia a sud e Salisburgo 
a nord. Carlomagno designò come frontiera ecclesia¬ 
stica per le zone di influenza e missione la Drava (Sii; 
così fino al 1782). Date le difficili comunicazioni con Sa¬ 
lisburgo, gli arcivescovi inviarono (secc. viii-x) dei co- 
repiscopi per garantire la regolare predicazione e mis¬ 
sione, Consolidatasi la situazione religioso-politica (secc. 
x-xi) e andato in disuso il corepiscopato, Gebardo I, auto¬ 
rizzato da Alessandro II (21 marzo 1070) e da Enrico IV 
(4 febbr. 1072), fondò nel mezzo della Carinzia, a G., 
un vescovato servendosi dei vasti beni del monastero fon¬ 
datovi da s. Emma nel 1043, che venne perciò soppresso. 
G. divenne il primo dei tre « Eigenbistumer » di Salisburgo 
(v.), il cui arcivescovo ebbe dal 1155 al 1933 il diritto di 
nomina dei vescovi di G., alternativamente con l’Impera¬ 
tore. Il vescovo di G. era una specie di expositiis, un quasi 
vicario. Verso il 1123 si introdusse a G. la vita canonica; 
il 17 luglio 1131 il vescovo Hiltipolt riuscì ad ottenere 
un minuscolo territorio diocesano; sin dal 1162 i vescovi 
di G. furono prìncipi delTImpero. Un primo notevole in¬ 
cremento ebbe la diocesi con l’aggiunta del distretto di 
Millstatt (1775), e di quasi la metà della Carinzia, anche 
oltre la Drava, nel 1782; dal 1786 la residenza è nella ca¬ 
pitale, Klagenfurt, e finalmente, con la nuova circoscri¬ 
zione del 1859, tutta la Carinzia venne a costituire una 
unità politica ed ecclesiastica. 

La Carinzia, sin dall’antichità terra di incroci e di 
contatti di culture e di popoli, oltre alle sue bellezze na¬ 
turali, è straordinariamente ricca di arte, anche sacra. 
In alcuni luoghi esistono ancora vetusti centri di 
culto, ad es., nella valle della Mòli, sopra un grande cono 
isolato (Danielsberg) dove si susseguirono culti preisto¬ 
rici, celtici, romani, cristiani (un’antichissima chiesa di 
S. Daniele profeta); sull’UIrichsberg, l’antico « Mons 
Carantanus », da cui il paese prende nome, le rovine di 


un tempio romano si sovrappongono ad uno celtico, 
e sopra di essi si erge la chiesa romanico-gotica di S. Ul¬ 
rico, ecc. Per l’epoca romana, Teurnia, Virunum, gli 
antichi » rifugi >■, ccc. (v. .Austria, Stona del cristiane¬ 
simo). 

.-\lcunc chiese risalgono all’epoca carolingia, come Karn- 
burg, ove esisteva una PJcilz (residenza) imperiale (888), e 
S. Peter in Friesach; molte altre, anche alpestri e cam¬ 
pestri, hanno un nucleo preromanico o romanico (Flatt- 
nitz, chiesa alpina romanica a cupola; v. ibicl., col. 427 sg.); 
enorme la ricchezza in afl'reschi, spesso anche in chiese 
sparse; basta vedere i due volumi di W. Frodi, Die ro- 
vinnische Wandmaìerei in Kdrnten (Klagenfurt 1942) e 
Die gotiscfie Wamhnalerei in KUrnten (ivi 1946). 

In sostituzione di una precedente chiesa, costruita 
da s. Emma (m. nel 1045), i primi vescovi eressero una 
grandiosa cattedrale (1160-1220 ca., con cripta, due torri 
alte 60 m.; un atrio e sopra di esso la cappella vescovile) 
in stile romanico, l’eslerno in blocchi di marmo ben 
squadrato (assai interessante per la conoscenza dei segni 
degli scalpellini; cf. J. Low, Die ronianiscììen Sleinmelzzei- 
chen ani Gurker Doniy in Carinihia, 1 [1930], p. i sg.). 
La cripta misura 20 X 20 m., con 100 colonnine di marmo, 
sarcofago della fondatrice s. Emma (1174), resti di af¬ 
freschi, ccc. L’interno a tre navate con alti pilastri, c oggi 
coperto con vòlte gotiche, in parte dipinte (fine scc. XV, 
inizio sec. xvi). Molti afTreschi, fra cui S. Cristoforo 
(ca. 1380), i 24 Seniori (ca, 14S0), ecc. Sei enormi tavole 
di legno scolpito e di]3Ìnto. con scene della vita e dei mira¬ 
coli di s. Emma (ca. 1500, L. Pambstel) : i miracolati 
riprodotti con crudo ^•erismo. Grandioso altare mag¬ 
giore, in legno dorato, allo 16 m., con più di 76 figure 
in grandezza naturale, nel centro VAssunzione (di M. 
Flònel, 1626-32); altare della S.ma Croce, in piombo, 
con la celebre Pietà impressionante di G, R. Donner 
(1741), di cui sono pure alcuni pannelli del monumen¬ 
tale pulpito. Porta principale, scolpita in legno e di¬ 
pinta (ca. 1218). Innumerevoli oggetti sacri minori. 

Ma più importanti sono tre grandi cicli pittorici 
conservati : i) romanico (1220, rinnovato nel 1268), nella 
cappella vescovile, con la Gloria di Cristo e di Maria 
{Trono di Salomone), e vetrata dipinta dell’epoca; 2) go¬ 
tico primitivo (1349 ca.), nell’atrio, storie del Vecchio 
e Nuovo Testamento; 3) gotico (1458, Corrado di Frie¬ 
sach), dipinto su tela (io metri per lato), con 100 quadretti 
per metà scene del Vecchio, per metà del Nuovo Testa¬ 
mento, e che serve da velo quaresimale (il più grande 
che si conosca) per coprire l’altare maggiore. 

E pure da notare Strassburg, residenza vescovile fino 
al 1787, cittadina unita al grandioso castello-palazzo (ro¬ 
manico, gotico, barocco), chiesa collegiata con le tombe 
dei vescovi, chiesa dello Spirito Santo, gotica (1337), a 
cupola, per l’Ospedale vescovile. A Bòckstein la residenza 
estiva, di G. G. Flagenaucr (1780), costruzione celebre 
uno sub ledo. 

Singolare è la città di Friesach, dal sec. vili al 1S03 
territorio salisburghese, con le mura, il fossato e quattro 
castelli a difesa, fra cui il Petersberg con chiesa esistente 
già nel 927; grande chiesa collegiata romanica; primo 
convento domenicano di oltralpe (1217, S. Giacinto) con 
enorme chiesa gotica (70 m. di lunghezza), sede ed ospe¬ 
dale dell’Ordine teutonico dal 1213, ecc. 

Santuari principali : Maria Saal, fondala verso l’87o 
dal corepiscopo s. Modesto, ivi sepolto, oggi grandioso 
insieme fortificato; Maria Worth, sul lago omonimo, fon¬ 
dato dal vescovo di Frisinga, Waldone, verso il 900, il 
quale vi depose (cripta carolingia) i ss. Primo e Feliciano; 
l’attuale costruzione gotica è del sec. xiv. Heiligenblut 
(1301 m.) di fama mondiale per il panorama, al piede del 
Grossglockner (3798 m.) ; l’attuale chiesa gotica (1483) 
assai notevole per una reliquia del Preziosissimo Sangue, 
portatavi dall’Oriente, si dice, da s. Briccio. Celebre la 
grandiosa tavola nella chiesa di Ober-Vellach, di Jan 
Scorei (1520). .Altri santuari : Maria Rain, nominato nel 
927, oggi tutto barocco; St. Leonhard, con cattedrale 
gotica francese, costruita da s. Ottone, vescovo di Bam- 
berga (1106-39); essa ha un’enorme catena di ferro in¬ 
torno all’edificio (vetrate storiate del tempo). Luggau (dal 
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Tav. LXXXIX 



\fot. Bildarchiv d. Ó. Natìonalbibliothek) 



{fot. Bildarchiv d. Ò. ìfationaìbibliothek) 

In alto: CHIESA PARROCCHIALE DI OSSIACH, già del monastero benedettino fondatovi (ca. il 1028) 
e soppresso nel 1783. In basso: CRIPTA DEL DUOMO (1174). 


















Tav. XC 


HENOCH 



{per cortesia del prof. E. Josi) 

HENOCH. Affresco del sec. xii - Roma, basilica di S. Croce in Gerusalemme. - 
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1635 Servi di Maria), Maria Hilf (Guttaring), 1725-27, 
che domina dal suo monte il centro del paese. 

Non si possono tacere, come spccialitii, i molti os¬ 
sari {Kar)ier), diffusi dappertutto, e spesso assai ca¬ 
ratteristici; con sotterraneo per le ossa c cappella absi- 
data sopra; le costruzioni romaniche in genere rotonde, 
le gotiche a 6 o a 8 angoli. L’ossario di Piswcg c tutto 
affrescato (scc. xn), quello di Metnitz ha aH’esterno una 
celebre Danza macabra (ca. 1500). Nella parte orientale, 
sin dall’invasione turca (massimo 1470-1529) molte chiese 
fortificate, ad es., Dicx, Hohenfeistritz, ecc. 

Come curiosità da notare fra i tanti castelli, quello 
di Hochosterwitz, 
insieme pittoresco, 
con una serie di 14 
porte-torri, palazzo, 
chiesa; stato attuale 
1570-86; appartiene 
ai conti Kheven- 
hiiller. - Vedi tav. 

LXXXIX. 

Biul.: Anzitiiito 

da nominare la rivista 
Carinthici, I, fondata 
nel iSio, ricchissima 
di studi c notizie di 
ogni genere (la Carin- 
thia, II, tratta le scienze 
naturali). Fonti ; Mo~ 
jiumcnta liisforica diica- 
tus Cariìitìiicic, 5 voli., 

Kdagenfurt 1806-1904, 
pubblicati da A. v. 

Jaksch; Nccrolofiinni 
Gurccnse, in MGH, 

Necrologia, II. pp. 44S- 
454; Chronicon Gur- 
ceme, ibid., Scripiorcs 
XXIII, pp. 8-10. Studi : A. v, Jaksch, Gescbichtc Kdrntens bis 
r335. 2 voli., Klagenfurt 192S-29; Mayr-Kaindl-Pirchegger. 

Geschicìite and Ktdturlebcn Deutschòsterreichs, 3 voli., Vienna 
1929-37: E. Klebel, Zar Geschicìilc dcr Kirchcu und Pfarren 
Kànitens, Klagenfurt 1930; X- Ginhart, Die Kuastdeakmàler 
Kdnite/is, S voli., ivi 1930-32: K. Ginhart e B. Grimschitz. Der 
Dom zu Giirk, Vienna 1930: j. LÒw, Kl. Gurker Domfuhrcr, 
3=^ ed., ivi 1930, in base all’Archivio capitolare di G. : E. Tomck. 
Kircbeìigeschicbte Òstcrrcichs, 2 voli., Innsbruck I 93 S- 49 ; A. 
Lamprecht, Ileiligc und Heiligcnreliquicn in Kdrntcn, ^Klagenfurt 
1936: W. Erodi, Die romanische Wandinalcrei in Kdrnten, ivi 
1942: id.. Die gotische Wandnialerci in Kdrntcn, ivi 1946: G. 
Graber, Volksleben in Kdrnten, Graz 1949: V. Paschinger, 
Landeskunde von Kdrntcn. Klagenfurt i949; X. Braumullcr, Gc- 
schichte von Kdrnten, ivi 1949- Giuseppe Lòw 

GURU : V. INDUISMO. 

GURY, Je.an-Pierre. - Gesuita, moralista e ca- 
suista, n. a Mailleroncourt (Haute-Saóne) il 23 genn. 
1801, m. a Mercoeur (Haute-Loire) il iS apr. 18S6, 
mentre predicava una missione. Insegnò teologia 
morale nello scolasticato di Vals (Le Puy) dal 1834 
al 1847; lo stesso anno fu chiamato a Roma per il 
medesimo incarico all’Università Gregoriana; ma 
già Panno seguente, per i moti rivoluzionari, tornava 
a Vals, continuandovi il suo insegnamento fino alla 
morte. 

Frutto del suo studio sono due opere rimaste assai 
celebri : Compendium theoìogiae moralis (2 voli., Lione- 
Parigi 1850) e Casus conscientiae (2 voli.. Le Puy 1862). 
Il Compendium^ che segue le orme di H. Busenbaum e 
s. Alfonso de’ Liguori e sì appoggia ai lavori del card. 
Th. de Gousset, si distingue per doti particolari : brevità, 
praticità, chiarezza, ordine e concatenamento delle que¬ 
stioni : nozione, concisa ed esatta dell’argomento, esposi¬ 
zione dei principi generali e loro applicazione, questioni 
particolari e pratiche di uso immediato. Per questo fu 
accolto con grande favore in Europa e fuori, tanto che 
l’autore stesso ne pubblicò 17 edizioni. Non mancarono 
crìtiche fondate e spesso infondate. Alle prime rispose 
con gli aggiornamenti arrecati alle successive edizioni, 
moltiplicatesi anche fuori di Francia; teneva anzi pronta 
un’opera di maggior mole, che però avrebbe richiesto per 


la stampa energie superiori alle sue; il lavoro fu altri¬ 
menti compiuto da suoi colleghi, quasi tutti Gesuiti; per 
l’Italia : A. Cercià (Napoli 1854), A. Ballerini (Torino 
1866), G. Melandri (Roma 1872), D. Palmieri (Prato 
1894), R. Tummolo (Napoli 1919), T. A. Jorio (ivi 1934); 
per la Francia : A. Dumas (Lione 1874), A. Bulot (Parigi 
1905); per la Germania: A. Seitz (Ratisbona 1853); per 
la Spagna : V. Casajoana (Barcellona 1882), J. B. Ferreres 
(1902); per gli Stati Uniti : L. Sabetti (Nuova York 1887); 
molte di queste edizioni e adattamenti contano numerose 
edizioni fino ai nostri giorni. Alle seconde rispose di¬ 
fendendo le fonti, alle quali aveva attinto. 

Altre tempeste 
afflissero il G., scop¬ 
piate nel Parlamento 
francese e in Ger¬ 
mania, nelle quali 
egli fu citato come 
il solito esempio, ma 
più recente, della 
perfida morale dei 
Gesuiti; ma quelle 
asserzioni false e in¬ 
fondate furono facil¬ 
mente controbattute. 

Bibl. : Sommervo- 
gel, III. coll. 1956-59; 
Hurter, V, coll. 1384- 
13S5; Q. Desiardins], 
Vie da rév. p. J.-P. G.. 
Parigi 1867: H.Noldin, 
recensione delle \'arie 
edizioni francesi, tede¬ 
sche, ecc., in Literar. 
Handzeeiser, 59 (1875). 
coll. 74-78. 107-11. 

207-13; B. Duhr, Je- 
suiten-Fabeln, 4“ ed., Friburgo in Br. 1904, pp. 474-83. trad. it., 
II. Firenze 1908, pp. iS-25; A. Brou, Les Jésuites de la legende, 
II, Parigi 1907. pp. 312-15- Celestino Testore 

GUSMINI, Giorgio. - Cardinale, n. a Gaz- 
zaniga (Bergamo) il 9 die. 1855, m. a Bologna il 
24 ag. 1921. Studiò nel Seminario romano e nel¬ 
l’Università di Padova, ove conseguì la laurea in 
lettere. Dopo essere stato arciprete di Clusone e 
di S. Alessandro in Colonna a Bergamo, svolgendo 
un’intensa attività religiosa e sociale, fu eletto da 
Pio X nel 1910 vescovo di Foligno ove rinnovò 
completamente la diocesi, dimostrando ardente zelo 
pastorale. Benedetto XV, l’S sett. 1914, due giorni 
dopo la sua elezione al pontificato, lo volle suo suc¬ 
cessore nella sede arcivescovile di Bologna e nel 
Concistoro del 9 die. 1915 lo creò cardinale del titolo 
di S. Susanna. Durante la guerra 1915-18 e nell’im- 
mediato dopo guerra il G. svolse un’infaticabile at¬ 
tività, esortando e confortando, contribuendo so¬ 
prattutto alla ripresa spirituale e alla risoluzione 
dei più gravi problemi. 

Di lui rimangono, oltre a pastorali assai apprezzate, 
numerose pubblicazioni, tra le quali si ricordano le se¬ 
guenti : Sommario storico della letteratura italiana (Ber¬ 
gamo 1893); La vita spirituale (conferenze ascetiche in 
quattro volumi; ivi 1900); Vertova e la ma insigne Par¬ 
rocchiale (ivi 1904); La perfezione sacerdotale (brevissime 
meditazioni per tutti i giorni dell’anno, Torino 1917)*» 
Moìts. Giuseppe Piazza (nel XXV anniversario della 
morte, Bologna 1918); Metodo per preparare i fanciulli ai 
SS. Sacratnenti della Confessione e della Comunione (ivi 
1919); La parrocchia e la vita parrocchiale dei riostri 
giorni (ivi 1920). 

Bibl.: F. Vistalli, Trittico di cardinali bergamaschi {AgHordi, 
Cavagni [Cavagnis], G.), Bergamo X94S. PP- H7-96. 

Mario De Camillis 

GUSTAVO II ADOLFO, re di S\’EZi.\. - N. il 
19 die. 1594 a Stoccolma, m. il 16 nov. 1632 a Liitzen, 
combattendo contro le truppe del Wallenstein in 



(per cortesia del jn G. Lò\c) 
Gurk, diocesi di - Rilievo in legno dipinto di L. Pambstel (dopo il 1503) 
raffigurante gli ammalati attorno all’altare di S. Emma per implorare la 
guarigione - Cattedrale. 


42. - Enciclopedia Cattolica. - VI. 
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{per coTtcsia del doli. D. Deuenhart) 
Gustavo li Adolfo, re di S^^ìZIA - Ritratto. Incisione di 
Willem Jacobsz Delff. 


ritirata. Successo al padre Carlo IX nel i6ii mentre 
la Svezia si trovava in guerra con la Danimarca e la 
Russia, il giovane sovrano concluse la Pace di Knàred 
(1613) con i Danesi e quella di Stolbova (1617) con 
i Russi. Onerosa fu la pace con Cristiano IV, ma 
essa permise al re, libero ormai dal pericolo da¬ 
nese, di rivolgere tutta la sua attenzione al Baltico. 

La Pace di Stolbova, con cui fu sottratto alla Russia 
ogni sbocco al mare, pose infatti le fondamenta della 
futura politica estera del Re, che assicurò alla Svezia il 
predominio sul Baltico dopo la vittoriosa guerra con la 
Polonia che, ad intervalli, si protrasse per ben nove anni, 
fino all’armistizio di Altmark (1629). Il Baltico era ormai 
diventato un lago svedese : la Polonia aveva infatti ricono¬ 
sciuto a G. A. il possesso della Livonia e di alcuni terri¬ 
tori prussiani, nonché il diritto di percepire i dazi al- 
rimboccatura della Vistola. L’andamento della guerra dei 
Trent’anni, che aveva nel frattempo registrato la sconfitta 
di Cristiano IV e l’invasione degli imperiali nella peni¬ 
sola dello Jutland, spinse G. A. ad intervenire in Germania. 
Già nel febbr. 1629, nel convegno di Ulfsback (Svezia 
meridionale), il re di Svezia aveva proposto a Cristiano IV 
un’alleanza. Respinta l’offerta, G. A. sbarcò in Germania, 
vicino a Peenemiinde, nell’estate 1630. La Francia, che 
riteneva suo interesse indebolire la casa d’Asburgo, 
concesse alla Svezia dei sussidi (Trattato di Bàrwalde, 
genn. 1631). Oltrepassata l’Elba, G. A. si spinse fin nella 
Germania meridionale, battendo in ripetute battaglie gli 
imperiali ed occupando Magonza, Francoforte, Augusta 
e Monaco. 

Con G. A. la Svezia divenne una grande potenza 
europea, e tale rimase fino alla morte di Carlo XII. 
L’intervento del Renella guerra del Trent’anni salvò 
il protestantesimo dal dissolvimento come potenza 
politica, ma è dubbio se il Re fosse mosso ad interve¬ 


nire in Germania per il motivo meramente ideale di 
difendere la fede luterana, o se piuttosto non in¬ 
tendesse creare un vasto impero svedese sulle rive 
del Mar Baltico, che si estendesse alla Norvegia, 
parte della Danimarca, la Pomerania, il Meklcm- 
burgo e le terre sulle rive del Baltico cedute dalla 
Russia e dalla Polonia, ed assumere il titolo di impe¬ 
ratore di Scandinavia. 

Bibl.: Per fonti ed opere su G. A. cf. S. E. Bring. Sve- 
riges historia till vara dogar. XV: Kdllor odi litteratiirfdrteck- 
ving, Stoccolma 1934. p. 37i sgg. Inoltre v. G. Droysen, Gu- 
staf Adolf, 2 voli., Lipsia 1S69-70; S. Ehscs, Papsl Urban Vili, 
utid Gustav Adolf, in Historisdies Jahrbudi, 16 (1895), pp. 336- 
341 : D. Schafer, Die Zusammeukunft Gustav Adolphs mit Chri¬ 
stian JV. von Ddìiemark zu Ulfsback rOeQ, in Preussische Jahr- 
biìcher, 105 (1901), pp. 39-62; A. Leman, Urbain Vili et la ri¬ 
voli té de la Fratice et de la niaisou d'Autriche de 1631 à 1635, 
Parigi 1920, passim; J. Paul, Gustaf Adolf, 3 voli., Lipsia 1927- 
1932; N. Ahnlund, Gustav Adolf dea store, 2^ ed., Stoccolma 
1932; id., r. Kefsardvmet Skandiuavieu in Historisk .Tidskrift, 
S4 (1934). pp. 266-71; id., Axel Oxeustienm iutill Gustav Adolfs 
dbd, Stoccolma 1940; E. Marquardt. Das Bild Gustav Adolfs 
in den Augen der Zeitgenossen und der Naclnvelt, in Die Welt 
als Gescliichte, 7 (1941), pp. 155-59. Silvio Furlani 

GUTBERLET, Konstantin. - Teologo e fi¬ 
losofo, n. a Geismar il io genn, 1837, m, a Fulda il 
27 apr. 1928. Compì gli studi a Roma nel Collegio 
Germanico e nell’Università Gregoriana (1856-62), 
sotto la guida di P. Liberatore e di P. Perrone. Tor¬ 
nato in patria dedicò la sua attività di professore al 
Seminario diocesano di Fulda, con il quale condivise 
le varie peripezie durante il Kiiltiirkampf e restò 
operosamente collegato fino alla morte, insegnan¬ 
dovi successivamente matematica, scienze naturali, 
esegesi e filosofia. 

Il suo nome è legato, con quello di J. Pohle, alla fon¬ 
dazione, avvenuta nel 188S, del Phiìosophisches Jahrbuch, 
organo di quella Gorres-Gesellscìiaft cui fecero capo, verso 
la fine del secolo scorso, le correnti più vive della filosofia 
cattolica tedesca. Attraverso la sua vasta operosità scien¬ 
tifica, che si ispira al realismo tradizionale e alla neoscola¬ 
stica, egli prese posizione contro il materialismo e il de¬ 
terminismo di cui si impregnava la cultura positivistica 
del tempo. 

Opere principali : Lehrbiich der Phi/osophie (Miin- 
ster 1878; 4”- ed. ivi 1906-1909; Das Gesetz von der Erhal- 
tiuìg der Kraft u. seine Beziehmig zur Metapìiysik (ivi 
1885); Die Willemfreiheit und ilire Gegner (Fulda 1893; 
2*'’' ed. ivi 1904); Der Menscìi, s. Urspruug und s. Ent- 
ivicklung (Paderborn 1896); Der Kampf um die Seele 
(ivi 1898); Psychophysik (Magonza 1905); Der Kosmos 
(ivi 1908). 

Bibl.: K. A. Leimbach, K. G., eine Lebensskizze zìi seinetn 
goldenen Priesterjubilàuni entworfen, Fulda 191T. Autobiografia 
in : R. Schmidt, Die Philosophie der Gegemoarl in Selbstdarst., 
IV, Lipsia 1932, pp. 47-74; B. Jansen, K. G., in Stimmen der 
Zeit, 115 (1928), pp. 385-87; A. Gemelli, C. G. e la rinascita 
filosofica tedesca, introd. all’opera di G,, L'uomo, trad. di L. 
Bongioanni, Torino 1927, I, pp. v-xv. Bianca Magnino 

GUTENBERG, Joannes. - Prototipografo, in¬ 
ventore della tipografia a caratteri mobili, n. a Ma¬ 
gonza fra gli aa. 1395 e 1399; il cognome originario 
«Gensfieisch)> fu soppiantato da «Gutenberg» pro¬ 
veniente da una proprietà nobiliare paterna. Pochis¬ 
simo si conosce del periodo giovanile. Documenti 
d’archivio comprovano che nel 1434 egli risiedeva a 
Strasburgo, ove si ritiene esulato fin dal 1424 per 
motivi politici. Nel periodo 1436-39, G. si trova asso¬ 
ciato con tre cittadini di Strasburgo per porre in opera 
alcune invenzioni industriali; una di queste si riferiva 
ad un’« arte nuova » della quale conservava il segreto. 
È tradizione che i primi esperimenti siano stati com¬ 
piuti nel monastero di S. Arbogaste presso Stra¬ 
sburgo, poi in casa di Andrea Dritzehn, uno dei soci, 
che in questo tempo venne a morte. Ne seguì, nel 
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1439, un processo fra gli eredi Dritzehn e G. in cui 
questi ebbe sentenza favorevole; dagli atti processuali 
si rileva che G. aveva impiantato un torchio e che in 
casa di Dritzehn si trovavano forme, pagine e arnesi 
per stampare libri. La permanenza di G. a Strasburgo 
è documentata fino al 1444, anno in cui lo si suppone 
ritornato a Magonza, dove effettivamente ebbe inizio 
l’arte della stampa. 

Secondo G. Zedler la prima stampa di G. sarebbe 
un frammento del- 
VAis grammatica di 
Elio Donato, libret¬ 
to didattico assai dif¬ 
fuso nel medioevo, 
al quale si vorrebbe 
assegnare la data di 
stampa 1444. Secon¬ 
do la tradizione, in¬ 
vece, il più antico 
prodotto a stampa 
di G. sarebbe un 
frammento di un 
poema tedesco sul 
Giudizio universale, 
denominato IVcltge- 
richt, o anche Sibyl- 
leii Biicìi, scoperto a 
Magonza nel 1S92 e 
al quale si assegna la 
data di stampa 1445. 

Di poco posteriori 
sarebbero altri fram¬ 
menti del Dotato 
databili fra gli aa. 

1446 e 1447 c un 
supposto Calendario 
astronomico calcola¬ 
to per l’a. 1448 
e, quindi, ritenuto 
stampato verso la fine 
del 1447. Recenti 
studi, condotti sulla 
scorta di alcuni fram¬ 
menti di prove di stampa maguntine, tendono invece 
a qualificare il supposto Calendario come una Tavola dei 
pianeti c conseguentemente a postdatarlo al 1458 o 1459. 

Verso il 1450 G. si associa con Giovanni Fust, ricco 
maguntino, che apporta un notevole contributo finan¬ 
ziario alle imprese editoriali. Al periodo 1450-55 vanno 
assegnate alcune piccole stampe fra cui le cosiddette 
Lettere d'indulgenza contenenti una bolla papale di Nic¬ 
colò V, conosciute in undici edizioni diverse e che rap¬ 
presentano i più antichi prodotti tipografici con data. 

Fra la fine del 1453 c i primi del 1456 appare la 
grande Bibbia in due volumi, detta di 42 righe o anche 
« Mazarina », ritenuta tradizionalmente, e per gran parte, 
opera di G. Durante la sua stampa si ha Tintervento di 
uno terzo socio, Pietro SchòfFer, valente tecnico, che in¬ 
dusse Fust ad eliminare G. daU’ofìFìcina e dalle sue im¬ 
prese editoriali. Ciò è comprovato da un processo inten¬ 
tato contro G- per inadempienze contrattuali, in cui egli 
rimase soccombente, come è testimoniato in un atto no¬ 
tarile del 6 nov. 1455, noto come « Helmaspergcrsche 
Notariatsinstrument >■. 

Secondo la tradizione, G. con una modesta dota¬ 
zione di caratteri, che appaiono collegati a quelli delle 
stampe surricordate, continua da solo la sua attività ti¬ 
pografica dando in luce piccoli libretti, alcuni calendari c 
tm’altra bolla di Callisto III, che recenti studi tendono in¬ 
vece ad attribuire a ignoti tipografi maguntini, forse operai 
di G. c Fust, operanti in concorrenza e nascostamente. 
Controversa è pure l’assegnazione a G. di un’altra Bib-^ 
Ina, detta di 36 righe, databile fra gli aa. 1457-58, in 
cui pare abbia avuto una notevole parte il tipografo 
Alberto Pfister di Bamberga. Un ultimo libro, il Catho- 
licon di Giovanni Balbi, stampato a Magonza nel 1460, 
possiede titoli più attendibili per essere assegnato a G. 


Dopo questo anno non si hanno ulteriori notizie del¬ 
l’attività tipografica di G., che nel 1465 figura quale 
uomo di corte dell’arcivescovo e principe elettore Adolfo II 
di Nassau. 

G. mori in Magonza, verosimilmente il 3 febbr. 1468, 
secondo un’annotazione manoscritta rintracciata in un 
incunabolo da F. W. Roth nel 1915. II suo nome non 
compare in nessuna delle opere, dei libretti e dei fram¬ 
menti che gli si attribuiscono, ma è indubbio che le 
prove raggiunte, pur attraverso una scarsa e frammenta¬ 
ria documentazione 
e ad una unanime e 
costante tradizione, 
lo designano come il 
solo e vero prototi¬ 
pografo mondiale- 

Bibl.: Copiosissi¬ 
ma la bibliografia gu- 
tenberghiana, antica e 
moderna, mai raccolta, 
peraltro, in volume. 
Fondamentale è l’opera 
di A. Ruppcl, y. G., 
sebi Leben utid seitie 
Werke, Berlino 1939; 
nuova ed. ivi 194.7. Per 
recenti contributi ita¬ 
liani si veda M. Ferri¬ 
gni, G., Milano 1940; 
G. Avanzi, G. G. e 
l'arte della stampa, Ro¬ 
ma 194.1. Per le edi¬ 
zioni di ìMagonza si 
veda S. De Ricci. Ca¬ 
talogne raisoniié des 
premières impressiotis de 
Mayence C-t-t5 - 67), 
Magonza 1911. opera 
che necessita di revi¬ 
sione e di aggiorna¬ 
mento. Per nuovi ri¬ 
sultati della critica 
gutenberghiana si veda 
C. Wehmer, Mainzer 
Probedriicke in der 
Type des sogenannten 
aslrononiischen Kalen- 
dtrs fiir 144S, Monaco 194S. Giannetto Avanzi 

GUTHRUM (Godrum). - Re delFInghilterra 
orientale. Negli annali inglesi viene citato per la 
prima volta nell’a. S75 come uno dei tre re danesi 
che invasero le isole britanniche. 

Sconfitto a Edington neir87S da Alfredo, passò ad 
Aller in Sommersetshire. Ivi si convertì al cristianesimo 
prendendo il nome di Aethelstan. Alcuni storici lo iden¬ 
tificano con Gormr. Intorno al suo nome sono state 
create nei paesi scandinavi numerose leggende, fra le 
quali alcune insinuerebbero che la sua conversione sia 
stata una finzione. 

Bibl.: K. Norgate, s. v. in Dictionary of iiational biography. 
Vili, pp, 827-2S. Miroslav Stumpf 

GUTJAHR, Franz Ser.\ph. - Esegeta, n. il 
13 sett. 1854 a Preding nella Stiria, m. il 4 giugno 
1929 a Graz. Sacerdote nel 1S77, fu poi prefetto del 
Seminario vescovile e dal 1896 fino al 1925 profes¬ 
sore del Nuovo Testamento all’Università di Graz. 

Le sue opere principali sono : Die 4 heiligen Evan- 
gelien ìibersetzt und erkldrt (Graz 1903-1905); Die Glaub- 
wurdigkeit des irendischen Zeugnisses fiir die Abfassung 
des 4. kanonischen Evangeliums (ivi 1904); Einleitung zu den 
Scìiriften des Neuen Testametits (7^ ed. ivi 1933). La 
sua opera più pregevole è il commento alle Epistole 
di s. Paolo, rimasta purtroppo incompleta : Die Briefe 
an die Tliessaloniker und Galater (2^ ed. Graz 1912); Der 
I. Brief an die Korinther (ivi 1907, 2^ ed. 1916-21); Der 
zzceite Brief an die Korinther (ivi 1917); Der Ronierbrief 
(ivi 1923-27). Le opere si distinguono per la profondità 
e la tendenza conservatrice. Arduino Kleinhans 

GUYART, M.^rie: v. m.\ria dell’incarn.azione. 
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(da C. Wihncr, Maìnscr l'robcdruckc in der Type dei aoacnanntcn 
aslronomi’icìicn Kalcndcrs jur Monaco 10>,S, tav. 9) 

Gutenrerg, Joannes - Prova di stampa moguntina (1446?) del Donato su 
un foglio di registro di conti di un sarto (scritto probabilmente nel 1392). 
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(da J. Calvct, La ìittCralvrc rcìigicusc de Francois de Salcs 
à Fcnclon, Parigi 1'j 3S, p. i90) 

Guyon, JeanNE-Marie - Ritratto da incisione di Broen. 


GUYON, Jeanne-Marie. - Quietista francese, 
n. a Montargis il 13 apr. 1648, m. a Blois il 9 giugno 
1717. Vedova nel 1679 si dà ad una vita di carità, 
indirizzata però in modo disordinato e fantasioso. La 
sua mobile psicologia viene definitivamente orien¬ 
tata verso la teorica quietista dal barnabita p. Fran¬ 
cesco La Combe che fu suo direttore spirituale dal 
1681 al 168S. 

Il quietismo del La Combe era di ispirazione moli- 
nosista (egli fu a Roma negli aa. 1673-74), ma in M.me 
G. non vengono accettati gli eccessi sensualistici del Mo- 
linos quanto invece sviluppati e stilisticamente raffinati 
i motivi deU’amor puro di Dio : Tannichilazione di se 
stessi, Tannegamento in Dio vengono intensamente riaf¬ 
fermati dalla G. con la relativa teorica della non-obbliga- 
torietà degli atti espliciti di carità e della indifferenza 
per la salvezza nello stadio contemplativo. 

Tra gli scritti più importanti della G. sono il Moyeìi 
court et très facile pour Voraison (Grenoble 1685) e VExpli- 
ccition de VApocalypse pubblicata nel 1686 a Vercelli, 
dove la G. aveva seguito il La Combè lettore di casi di 
coscienza nel vescovato di Vercelli e confessore del ve¬ 


scovo quietista Vittorio Agostino Ripa. Il quietismo mo- 
linosista c quello italiano passarono cosi, attraverso il 
tramite della G., nel pensiero religioso di Fcnelon, che 
fu strenuo difensore della persona e della teoria della 

G. che egli conobbe solo nel 1689, cioè dopo le espe¬ 
rienze italiane {Correspoìicìouce de Fénelou, IX, Parigi 1828, 
p. 1S6); naturalmente un pre-quietismo esisteva già nel 
Fénelon (cf. F. Fénelon, Pages uoKvelles pour servir d Vétude 
des origiues da quiélisme avant 16^4, pubblicate da M. Lan- 
glois, ivi 1934), ma fu la G. che lo guidò verso una co¬ 
sciente teorica quietistica; peraltro Fénelon non arrivò a 
certi eccessi : rimase contrario a reprimere in sé gli atti 
virtuosi c affermò la necessità, nella « quiete », di opporsi 
al male. 

Di straordinaria importanza, molto più ampia di 
quanto non si supporrebbe a prima vista, fu la fortuna 
mistico-letteraria della G. Letta, anzi saccheggiata nei 
secc. XVIII e xix, la sua opera, specialmente in quel non 
sentirsi umiliati dal peccato, nel riconoscere un’innata 
bontà nell’uomo, nel concepire una divinità senza inferni 
e paradisi, passa direttamente neH’umanitarismo masso¬ 
nico e poi nel misticismo romantico. 

Bibl.: L. Guerricr, Madame G., Paridi 1881: M. Dessoir, 
Gescìiichte der ncuereit deiilscìicu Psycholosie, Berlino 1S97. 
p. 301 sgg. : M. Masson, Fénelon et Madame G., Parigi 1907; 

H. Delacroix, Etiides d'histoirc et de psycliologie dii myslicime, 
ivi 190S, p. iiS sg". : E. Seilliòrc, Madame G. et Fénelon pré- 
cnrseitrs de J.-J. Rousseau, ivi 1018; P. Dudon. Le quiétiste espa- 
gnol Michel Molinos, ivi 1921, v. indice; J. H. Leuba, Psycho- 
logie da rnysticisme, ivi 1930, op. 106-43; V. Lugli, La Bruyère. 
Genova 1935, p. 276 sgg. ; K. Ivluth, Fénelon und Fraii voti G., 
in Hochland, 36 (1938-39). PP- 21-34, 120-34: E. Acgcncr, 
Madame G., ime aventurièrc mystlque, Parigi 1941; M. Petrocchi, 
Il quietismo italiano del Seicento, Roma 194S, p. 81 sg. 

Massimo Petrocchi 

GUZZETTA, Giorgio. - Sacerdote, n. a Piana 
dei Greci (Palermo) il 23 apr. 16S2, m. ivi il 22 nov. 
1756 in fama di santità. Ordinato sacerdote, entrò 
nella Congregazione deirOratorio di Palermo. Era 
venerato da tutti per il suo spirito di umiltà, di 
purezza, di mortificazione. 

Nulla possedendo, fondò in Piana dei Greci nel 1716 
la Congregazione delTOratorio per i sacerdoti di rito greco, 
e nel 1733, in collaborazione con il p. Antonino Brancate, 
il Collegio di Maria per l’educazione cristiana della gio¬ 
ventù; infine nel 1734, incoraggiato da Carlo III di Bor¬ 
bone, istituì il Seminario albanese di rito greco per la pre¬ 
parazione di sacerdoti adatti alle missioni in Albania e 
nel vicino Oriente. Lavorò anche per l’istituzione del ve¬ 
scovato greco in Sicilia, e particolare cure ebbe per la 
conservazione e il rifiorimento del rito greco cattolico fra 
i siculo-albanesi. 

In una supplica a Benedetto XIV nel 1742, con pro¬ 
fetica intuizione dei bisogni apostolici della Chiesa, sot¬ 
toponeva la grande opportunità che i Gesuiti formassero 
un ramo di rito greco da impiegare a benefizio deU’Oriente, 
progetto ritenuto allora pazzesco e temerario, ma oggi 
tradotto in atto. 

Il G. fu l’apostolo degli Albanesi di Sicilia e fer¬ 
vente precursore dell’apostolato per l’Oriente cri¬ 
stiano. 

Bibl.: P. d’Angelo, Vita del servo di Dio p. G. G., Palermo 
1798; N. Camarda, Biografia del p. G. G., in UOretco, 3 (1842. 
in); A. Schirò, L'apostolo degli Albanesi di Sicilia, Palermo I933- 

Gaetano Petrotta 

GYÒR ; V. GIAVARINO. 
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H aarlem, diocesi di. - città c diocesi in 
Olanda, sufTraganea di Utrecht. La prima 
menzione della città di H. è nella seconda 
meta del x sec.; fu residenza dei conti di Olanda 
alla fine del scc. xi. La diocesi venne fondata nel- 
Ta. 1559 dal papa Paolo IV con la bolla Super 
nniversas e comprese solo la provincia Noord-Holland 
c una piccola parte della provincia Zuid-Holland. 
Ca. 20 anni dopo avvenne la «riforma» protestante. 
Il territorio fu allora amministrato da arcipreti sotto 
la giurisdizione del vicario apostolico della missione 
fiatava. La gerarchia venne ristabilita nelPa. 1853; 
primo vescovo fu J. F. van Vree (1853-61). 

La diocesi ricostituita c più estesa deH’antica, perché, 
oltre le due province Nord e Zuid Holland (senza il de¬ 
canato di Iliivcrsum), comprende anche l’isola della pro¬ 
vincia Zecland con una superficc complessiva di 6600 
kmq. e 4.100.000 ab., dei quali 1.286.412 cattolici. Que¬ 
sti sono distribuiti in 313 parrocchie, con 832 sacerdoti 
diocesani e 276 regolari; due seminari, il maggiore in 
Warmond, fondato nel 1799; il minore in Hegeveld, isti¬ 
tuito nel 1S17; vi sono inoltre 37 comunità religiose ma¬ 
schili e 289 femminili (1949). Dal 1835 si tennero nella 
diocesi 3 sinodi, l’ultimo nel 1949. 

L’antica Cattedrale del sec. xiv, con alto campanile 
del scc. xv, era dedicata a s. Pavone; ora è occupata dai 
protestanti. Caratteristica neH’interno è l’alta nave cen¬ 
trale a volta ogivale in rovere, con avanzi di affreschi; 
pure in rovere sono gli stalli del coro e il pulpito. 

La nuova Cattedrale cattolica, pure dedicata al pa¬ 
trono s. B:i\ one, fu iniziata nel 1SS3 e terminata nel 1930. 
Si ricordano pure : la cappella del sec. xrv del convento 
e ospedale dei Cavalieri di S. Giovanni; la chiesetta del 
xrii scc. dell’antico beghinaggio. Notevole il Museo mu¬ 
nicipale, Frans-Hals Museum, dal 1913 disposto ncH’an- 
tico ricovero dei vecchi (1608). Contiene le principali 
opere di Frans Mais e di altri pittori olandesi. Il Museo 
vescovile fu riordinato nel 1932. 

A Egmond presso il sepolcro di s. Adalberto venne 
eretta una chiesa dal conte Teodorico II e un’abbazia 
benedettina nel 950; nel 1139 Tabbazia era così fiorente 
sotto l’abate Walter che il papa Innocenzo li l’arricchì 
di privilegi; venne allora edificata una chiesa consacrata 
nel 1143 dal vescovo Artberto ; furono ingranditi gli 
edifici monastici. Riformata l’abbazia nel sec. xv, passò 
alla Congregazione di Bursfcld; fu unita poi nel 1561 
alla mensa episcopale di IL; ma nel 1573 furono scacciati 
i monaci e rovinata l’abbazia. All’inizio del sec. xx mo¬ 
naci benedettini della Congregazione francese si stabilirono 
a Oosterhout nella diocesi di Breda, fondandovi un mo¬ 
nastero, divenuto così fiorente che in seguito alcuni di essi 
si stabilirono di nuovo a Egmond fondandovi un nuovo 
cenobio che la S. Sede riconobbe quale priorato nel 1947. 



(per cortesia del sig. G. VoUcbrcgl) 
H.aarlem, diocesi di - Cattedrale cattolica attuale (1S83-1930), 
dedicata a S. Bavone. 



(per cortesia della doli. Emilia Dtirini) 
Haarlem, diocesi di - Piazza del mercato e monumento a 
L, J. Coster. 


Il papa Pio XII con lettera apostolica del 14 febbr. 
1950 ha eretto il priorato di Egmond ad abbazia sui iuris, 
unita alla Congregazione benedettina francese (AAS, 42 
[1950], pp. 550-51)- 

Bibl.: J. Klcynticns, s. v. in LThK, IV, pp. 763-64: Haarlem. 
in Zlrc/ne/, 4 (1949-50), pp. 277-7S; Cortineau, I. coll. 1031- 

1032. Goffredo VoIIebre^ 

HABACUC : v. ab.acuc. 

HABANA, DIOCESI di : v. s.an Cristoforo del- 
Favana, diocesi di. 

HABERL, Franz X.avier. - Musicista e musico¬ 
logo, n. ad Oberellenbach il 12 apr. 1840, m. a Ratis- 
bona il 5 sett. 1910. Entrato nel Seminario di Passau, 
vi fu ordinato sacerdote nel 1862. Fino al 1S67 fu 
maestro di cappella al Duomo : passò poi a Roma, 
dove rimase fino al 1870 quale organista di S. Maria 
delFAnima, iniziando profondi studi sulla storia della 
musica religiosa dei secc. xv e xvn, che fu poi il 
campo della sua maggiore attività. 

Maestro di cappella a Ratisbona, nel 1S74 vi fondò 
la celebre Schola cantonim che preparò insigni musicisti, 
e diede un forte impulso al movimento ceciliano dì re¬ 
staurazione della musica sacra, attuata poi da Pio X. 
Collaboratore di numerosi periodici, fondò nel 1S76 il 
Càciìienkalender, trasformato nel 1885 in Kirchenmiiszca^ 
Itsches Jahrbuch. Pubblicò Die Tomische Schola cantorum^ 
nnd die pdpstlichen Kapellsdnger bis sur Mitte des 16. 
Jahrhunderts (Ratisbona 1887); Bibliographischer u?id thè- 
matischer Musikkatalog des pdpstlichen Kapellarchiv ivi 
Vatican su Rovi (ivi 1888) e continuò la raccolta Musica 
divina del Proscke. Curò dal X voi. la monumentale 
edizione deW Opera ovinia del Palestrina fatta dalla casa 
Breitkopf e Flàrtcl di Lipsia ; pubblicò anche una parte delle 
opere di Orlando di Lasso e del Frescobaldi. La nuova 
ristampa di canti liturgici in aggiunta alla editio viedicea 
del Graduale Rovianuvi, ritenuta del Palestrina, gli pro¬ 
curò noie fra i dotti, ed indusse la S. Sede a farne sospen¬ 
dere la prosecuzione e la diffusione insieme a molti scritti 
relativi. 

Bibl.: C. Respighi, Nuovo studio su G. Pierluigi da Pale^ 
strina e remendasione del Graduale rornano. Roma 1899*. G. B. 
Katschthaler, Storia della musica sacra, trad. it., 3* ed., Torino 
,1926, pp. 247, 314-15. Silverio Mattei 

HABERLIN, Jofiann Baptist Ignaz. - Sacer¬ 
dote, n. il 27 luglio 1760 a l-lorb, m. il 15 marzo 
1S27 a Karlsruhe. Ordinato nel 1784, fu in seguito 
parroco della chiesa di S. Martino a Friburgo e com¬ 
missario vescovile in Brisgovia. Dal 18io fu consi¬ 
gliere ministeriale ecclesiastico a Karlsruhe, 

Assertore radicale del giuseppinismo, riconosceva 
alle autorità civili il diritto di amministrare e disporre 
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dei beni ecclesiastici senza interpellare il Sommo Pon¬ 
tefice. Nel i8i 2 pubblicò un opuscolo anonimo (Aji die 
Souveràìie der rheiìiiscìien Ccnjdderation iiber das Rechi, 
ihren Staaten eigene Landesbischofe und eine bischòflidie 
DiÒcesaiieintheibnig nach G-utbefiiìden zu gebeii), in cui 
sosteneva che la rapida riorganizzazione della Chiesa 
cattolica negli stati della Confederazione renana dipen¬ 
deva dai singoli sovrani, i quali dovevano procedere, 
senza l’ausilio di concordati o di concili, alla delimita¬ 
zione delle nuove circoscrizioni diocesane ed alla nomina 
dei vescovi. 

Bibl.: H. Briick, Geschichte der katholischeti Kirche in Deutsch- 
laud ùn nennzclmtcn Jahrìiinidert, I, Magonza 1SS7, pp. 319-22; 
E. Gòller, Necrologio, in Freiburg. Diozes. Archiv, nuova serie, 
28 (1927). pp. 184-87. 197-203. Silvio Furlani 

HABERT, IS..VAC. - Vescovo e teologo francese, 
n. a Parigi ca. nel 1600, m. a Pont-de-Salars, presso 
Rhodez, il 15 sett. 166S. Laureatosi in teologia alla 
Sorbona nel 1626, ottenne poco dopo un canonicato 
nella cattedrale di Parigi. Nominato predicatore del 
Re, si oppose energicamente al giansenismo, che at¬ 
taccò nelle sue prediche a Notre-Dame fin dal 1641. 
Contro H. si levò Antoine Arnauld con uno scritto 
polemico, cui egli rispose con l’opera La défense de 
la foy de VEglise et de Vancienne doctrine de Sorbonne, 
toìichant les prmeipaux points de la Grdee (Parigi 1644). 
Nominato vescovo di Vabres (1645), le occupazioni 
pastorali rallentarono la sua attività letteraria. Fu 
autore della lettera che 85 vescovi francesi inviarono 
nel 1651 a Innocenzo X, per chiedere la censura 
delle dottrine gianseniste sulla Grazia. 

Opere ; De consensu hierarchiae et vionarchiae, adver- 
sns paraeueticnvi Optati Galli schismatuvi fictoris (Parigi 
1640), scritta contro VOptatits Gallus di C. Hersent, 
e tradotta in francese da L. Giry con il titolo De Fmiion 
de VEglise avec VEtat (ivi 1641); la traduzione latina 
deWArchieraticon, Liber pontificalis Ecclesiae Graecae (ivi 
^643), che costituisce un’ottima fonte di notizie per la 
liturgia greca; Theologiae graecorum Patrnm vindicatae 
circa nniversavi maieriavi gratiae libri III (ivi 1646); 
In b. Palili epistolas tres episcopales ad Timotheum et Ti- 
tiivi et iinavi ad Philemonem expositio perpetua (ivi 1656). 

Bibl.: Hurter, IV, coll. 65-67; J. Jungmann, s. v. in Kir- 
chenlex., V (1888), coll. 1406-1407; P. Féret, ha facullé de théol. 
de Paris. Epoque moderne, IV, Parigi 1900, pp. 311-17. 

Niccolò Del Re 

HABERT, Johannes. - Compositore ed orga¬ 
nista, n. ad Oberplan il 18 ott. 1833, m. a Gmunden 
il 1° sett. 1896. 

Fondatore e redattore della Zeitschrift fiir katìiolische 
Kirchenmusik, vi sostenne una forte polemica con il 
Cdcilienverein e F. X. Haberl per il preteso troppo ristretto 
indirizzo nel campo artistico della musica sacra. Pub¬ 
blicò una Praktische Orgelschule che ebbe varie edizioni, 
il libro Beitrage ziir Leìire von der niusikalischen Komposi- 
tion (Lipsia 1899), 30 messe, di cui 3 con accompagna¬ 
mento d’orchestra, 2 requiem, mottetti, salmi ed altra 
musica da chiesa, inoltre composizioni profane e cori. 
Una raccolta delle sue opere fu fatta a Lipsia dalla 
casa editrice musicale Breitkopf e Hartel nel 1900. 

Bibl.: L. Hartl, I. E. H., Ein Lebensbid, Lipsia 1900; A. 
Hanl, I. H., Linz 1900; G. B. Katschthaler, Storia della musica 
sacra, trad. it., 3‘ ed., Torino 1926, p. 214. Silverio Mattei 

HABERT, Louis. - Teologo moralista francese, 
di tendenze giansenistiche, n. a Blois o nei pressi 
nel 1635, m. a Parigi il 7 apr. 1718. Divenne dot¬ 
tore del Collegio Navarrico e fu vicario generale 
di più vescovi. 

Oltre la sua collaborazione ad opere di indole pasto¬ 
rale, uscite anonime, scrisse una Theologia dogmatica et 
moralis (7 voli., Lione 1709-12; 8 voli., Venezia 1770). 
Quest’opera venne proibita e disapprovata per gianse¬ 
nismo da alcuni vescovi, tra cui Fénelon, che la sottopose 
a severa critica. Fu impugnata anche da M. Dumas, 


dottore della Sorbona, nelle Lettres eVun docteur de la 
Sorbonne (Ictt. 4), a cui rispose l’H. con la Réponse à 
la quatrième lettre d'un docteur de la Sorbonne (1714). 

Condannato all’esilio per non aver accettata, se non 
con gravi riserve, la bolla Unigeuitus, tornò dopo la morte 
di Luigi XIV, dedicandosi ancora alla casistica nel Col¬ 
legio Navarrico fino alla sua morte. 

Bibl.: Hurter, IV. col. 740-41: A. Humbert, .s. v. in DThC. 
VI, II, coll. 2013-16 (con bibl.); P. Féret, La facullé de ihéol. 
de Paris. Epoque moderne, VII, Parigi 1909, p. 215. 

Pietro Palazzini 

HABtIDÀLÀH (« separazione »). - Cerimonia re¬ 
ligiosa ebraica alla fine del sabato (e, in forma ri¬ 
dotta, di ogni giorno festivo) ed inizio del periodo di 
giorni lavorativi : e ciò in corrispondenza alla prassi 
del qiddùs (« consacrazione »), all’inizio del giorno 
festivo (il giorno festivo ha inizio dopo il tramonto 
del sole del giorno che precede la festa). 

Si celebrava anticamente ■' l’uscita del sabato » con 
un banchetto in comune, alla fine del quale, all’entrata 
della sera, si portava, come alla fine di ogni celebrazione 
della mensa in comune, un lume acceso e droghe accese. 
A questo punto si recitavano i testi scritturali {Ps. 144, 
67. 91; Gen. 27, 2S-29), atti ad invocare benedizione, 
abbondanza e illibatezza di costumi nel periodo entrante, 
ad allontanamento di influssi malefìci. « Separazione ■> fra 
tempo sacro e profano, tra Israele e le genti lontane da 
Dio. II distinguere, il separare, suppone intelligenza, e 
così la menzione della h. fu inserita nelle preghiere delle 
« 18 benedizioni », e precisamente in quella in cui si do¬ 
manda al Signore il deno deirintelligcnza. 

Nel medioevo si era diffusa la credenza popolare 
che alla fine del sabato le anime dei malvagi tornavano 
alle pene ed è così che nel cerimoniale fu inserita la recita 
di Ps. 91. 

Bibl.: I. Elbogen, Der judischc Gottesdienst in seiner gescìiicìilli- 
chen Entzvicidung, Francoforte 1924, PP. 120-22. Sulla h. ncl- 
l’arte v. R. Wischnitzer-Bcrnstcin, Symbole und Geslalten der 
jiìdischen Kunst, Berlino I 93 S. P. 9 i. Eugenio Zolli 

HABIRU. - In numerosi documenti deH’antico 
Oriente, vari per età e provenienza, si fa menzione 
di gruppi e di persone chiamate H. 

All’epoca di Flammurabi (v.), si trovano a Larsa come 
soldati mercenari, a Babilonia pure come mercenari, 
nei testi di Mari come bande di ladroni nomadi, ad Alisar 
come prigionieri. Più tardi, nelle iscrizioni hittite, li si 
vede ancora ingaggiati come mercenari; nelle tavolette 
di Nuzi essi si mostrano come una classe di individui 
che non hanno tutti i diritti civili e prestano la loro opera 
come servi. Nei testi di el-'.Amfirnah i H. figurano come 
bande che operano sia come assoldati presso i prìncipi, 
sia per conto proprio. Si trovano pure in qualche testo 
assiro e babilonese dei secc. xiii e xi a. C. 

Inoltre documenti egiziani dell’epoca dei Ramses 
(XIX dinastia) parlano di '/?r (cf. E. A. Speiser [v. bibl.], p. 
38, nota 93) e testi ugaritici recentemente trovati recano 
ugualmente il nome 

Da ciò risulta che dei H. si incontrano dall’Asia Mi¬ 
nore fino aH’Egitto e al Golfo Persico in un periodo che 
va dal sec. xviii all’ xi a. C. Le caratteristiche comuni 
sono le seguenti : dovunque appaiono stranieri che vo¬ 
lentieri formano bande di mercenari al servizio dello 
Stato, oppure prestano servizio a privati, come a Nuzi. 
Laddove poi l’autorità si fa meno sentire, essi agiscono 
da predoni, oppure da guerrieri indipendenti. In mag¬ 
gioranza i U. provengono dai confini del paese dove se¬ 
dentari e nomadi si incontrano e si mescolano; se poi non 
appartengono al tipo dei grandi nomadi, appartengono 
almeno ai semi-nomadi, capaci di servire come truppe 
ausiliarie, oppure a proprio vantaggio, in qualità di lavo¬ 
ratori, abili anche nell’organizzare il saccheggio. Nelle 
loro file si hanno avventurieri provenienti da ogni parte, 
fuggiaschi indesiderabili nelle loro terre d’origine. 

La denominazione H. ha preso significati diversi. 
Dapprima fu un semplice appellativo, che da una parte 
significava i semi-nomadi, dall’altra i corpi di truppa, 
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oppure le bande di tipo sia Gum, sia Rezzu, di cui 
questi semi-nomadi erano rdemento principale. Il nome 
venne cosi a connotare Io stato sociale di queste genti, 
finché i y. più o meno si fissarono nei grandi Stati; ma non 
assimilati ai cittadini, vivendo una vita più o meno simile 
a quella dei cosacchi, o alla maniera dei lavoratori coloniali 
raggruppati insieme nelle metropoli d’oggi, prestando i 
loro servizi, cd anche la loro libertà, per poter vivere. 
Infine, in seguito al reclutamento principale di queste 
bande e di questa classe sociale, il nome ha preso un ca¬ 
rattere semietnico, e i H., soprattutto nella regione hittita, 
hanno fatto offrire dei sacrifici in proprio nome, hanno 
avuto i loro propri dèi e perfino il loro dio eponimo : 
yabiri. 

L’ideogramma che designa i H. è SA-GAZ, che delle 
v'olte si trova semplificato in GAZ, oppure corrotto in 
SAG-GAZ, e significa « predone ». 

II nome H., suono fonetico corrispondente, è stato 
interpretato in maniere differenti. La forma 'pr, fornita 
dai testi egiziani e ugaritici, pare escludere ogni etimologia 
che supponga un h primitivo come prima radicale (la h 
è una trascrizione cuneiforme di essendo impossibile 
l’inverso). Dunque la radice è ‘pr, che può anche appa¬ 
rire sotto la forma 'br (cf. W.-F. Albright [v. bibl.], 
p. 32; E. A. Speiser, p. 40 sgg.). Sembra che la voca¬ 
lizzazione imponga a questa forma il valore stativo di 
« qualcuno che sta passando, andando da un luogo al¬ 
l’altro » (— nomade), e non il valore attivo, «uno che 
attraversa » (cf. E. A. Speiser, p. 40, nota 26). 

Si possono identificare H. ed Ebrei? Ecco la 
risposta prudente di R. de Vaux : « ... riguardo al pro¬ 
blema dei H., per il quale Ras Shamra ha portato 
un nuovo elemento..., la concordanza con gli Ebrei 
diventa più difficile ad accertarsi ». 

Sembra che gli Ebrei, per il loro modo di vivere 
e per i loro costumi conservati anche dopo Tessersi 
definitivamente stabiliti in un posto, primitivamente 
siano appartenuti ai H., ma non tutti i H. siano Ebrei. 

Bibl.: E. Dhorme, Les nouvclles tablettes d'el-Aìnarua/m Revue 
biblÌQue, 33 (1924). PP- 12-16; id.. La qucslion des Habiri, in 
Revue d'histoìre des relìgious, 118 (193S). pp. 170-S7; E. A. 
Speiser, Etìinic movements in thè Near East in thè sccond mil- 
lennittììi b. C. {Annual of thè American society of orientai re- 
search, 13), Nuova IIaven 1931-32, p. 13; J- Lcwt. in Revue 
d'hisloire des religions, 110 (1934). P- 36; id.. H. and Hebrezes, 
in Hcbrczo ìinion college annnal, 14 (i939), PP. 5S7-623; J. De 
Koninc, Sludien over de El-Amarnabrieven cìi het Onde Testa¬ 
menti Dclft 1940. v. indice. Renato Follct 

HACELDAMA. - Nome di quel campo che il 
Sinedrio (perché era finita l’argilla ?) comperò da 
un vasaio con 30 monete d’argento che il tradi¬ 
tore Giuda (v.) aveva ricevuto per il suo delitto e 
che poi, disperato, gettò contro il Santuario (ek 
vaóv : il solo edificio). Così narra Act. i, ig (infatti 
nel testo di Mt. 27, 8 il nome H. è spurio, essendo 
proprio della sola Volgata e di pochi codici del¬ 
l’Itala [b, c]). 

La forma 'AxsXSaiJLax è composta dal nome aramaico 
(estraneo alla lingua ebraica) haqld « campo » e dèmà 
(ebr, dam) «sangue»; la consonante finale si aggiunge 
come in Eetpà)^ {Eccli., proemio) e ’lwaé/ = ’lcoaé «Giu¬ 
seppe ■« {Le. 3, 26) per la pronuncia volgare della conso¬ 
nante (G. Dalman, Grammatik des jiid.-paldst. Ara- 
tnàisch, z°- ed., Lipsia 1905, p. 202, n. 3). 

Occorre evitare tre errori : a) il nome H. non è con¬ 
nesso al verbo siriaco détnek « dormire », sicché FI. si¬ 
gnifichi « cimitero »; tale verbo infatti si trova solo nella 
lingua siriaca, né ha altro significato che quello primitivo 
di «dormire»; b) A. Schulz {Bìblische Zeitschrift, 7 
[1909], p. 153 sg.) non pensa al sangue di Cristo, ma 
al sangue di Giuda (versato con gli intestini); ma non 
si sa quale sia stato il luogo del suicidio; c) quanto è 
detto da s. Pietro : « questi (Giuda) prese possesso del 
campo » non esige che Giuda da vivo abbia comperato 
quel podere; metaforicamente infatti un uomo morto si 
può dire proprietario del luogo dove il suo corpo è sepolto. 


Della ubicazione di questo podere informano gli 
autori dei primi secoli. Secondo s. Girolamo, è « sul 
versante meridionale del Monte Sion »; ma Eusebio 
(III, 38, 21; 39, 26), di cui traduce il testo, dice cv 
(ìopeLOic; Tou Eiwv opou^, « a settentrione ». ÌJItine- 
rariznn Placentitnnn legge : « uscendo da Sion venimmo 

nel campo, che fu acquistato con il prezzo del Signore» 
(26 : CSEL, 39, p. 177, io). Un’altra recensione dice 
di trovare il luogo « uscendo da Siloe » (26 : loc. cit.^ 
p. 208, 9). Adamnano e Beda cercano « illum agellulum, 
qui hebraice Achcldemach vocitatur » sul versante occi¬ 
dentale del monte Sion (19 ; loc. cit., p. 243, 17; 307, 
18). Consentono gli autori odierni : G. Dalman, Orte 
nnd Wege Jesii, Gùtersloh 1924, p. 351; G. Perrella, 

I Luoghi Santi, Piacenza 1936, pp. 297-302. 

Urbano Holzmeister 

HADAD. - In tutta l’Asia antica occidentale il 
dio della tempesta, del fulmine e della pioggia era 
una delle più cospicue divinità del pantheon di cia¬ 
scuna delle numerose nazioni che vi abitavano. 
Questo dio era chiamato dagli Aramei H. e dai 
Babilonesi e Assiri Adad o Addu, mentre i Sumeri 
avevano il nome di Iskur per designarlo. Ma altre 
nazioni di quelle regioni lo adoravano sotto altri nomi. 
Esso apparteneva anche al pantheon degli Elamiti, 
degli Urartei (Biainei), degli Hurriti, dei Cananei, 
degli Hittiti e delle numerose altre schiatte dell’Asia 
A'Iinore. 

Dappertutto si riteneva che fosse lui a scagliare il 
fulmine che schianta ed incendia gli alberi della foresta, 
a mandare la pioggia che può essere tanto benefica quanto 
malefica, e a far spirare il vento e Tuxagano. Perciò lo si 
raffigurava con la folgore trifida in una mano e con l’ascia 
e il martello nell’altra. Spesso è rappresentato in piedi 
sulla schiena di un toro, che era il suo animale sacro, 
poiché si riteneva che il tuono non fosse altro che il mug¬ 
gito del toro di PI. Presso i Cananei esso era il dio prin¬ 
cipale e portava perciò il nome di Baal, ossia «signore» 
per eccellenza. Dio principale esso era pure presso gli 
Hittiti : l’Impero hittita stava sotto la protezione del 
loro dio della tempesta. I Babilonesi e Assiri lo adoravano 
specialmente quale dio della mantica, nella quale era as¬ 
sociato al dio del sole Samas, poiché i fulmini e tutto ciò 
che avviene nel cielo costituiscono fenomeni dai quali 
si può stabilire il futuro. 

Bibl.: G. Furlani, La religione babilonese e assira, I, Bologna 
1928, pp. 227-35- Giuseppe Furlani 

HADEWIJCH, beata. - Mìstica brabantina; è 
la figura più notevole della letteratura in dialetto 
thiois alla fine del sec. xii e all’inizio del xiii. Pro¬ 
babilmente era oriunda di Anversa; mancano parti¬ 
colari concreti sulla sua vita. 

Le sue opere la mostrano penetrata di spirito cavalle¬ 
resco, da essa probabilmente attinto alla nobiltà della 
sua nascita e della sua educazione. H. dovette crescere in 
un ambiente thiois, ove era in voga la letteratura cortese e 
dove potè subire l’influenza dei trovatori provenzali. 
D’altra parte, la conoscenza del latino le diede la possi¬ 
bilità di accedere agli scritti dei grandi autori spirituali 
in voga nel medioevo. S. Agostino era il suo autore pre¬ 
diletto; conosceva Guglielmo di St-Thierry e la spiritua¬ 
lità cistercense. Fin dall’età di 11 anni H. si consacrò 
alla Minne (T« Amore » divino). In età più matura visse, 
sembra, in uno di quei liberi raggruppamenti di « feminae 
religiosae » che hanno preceduto i veri e propri beghinaggi. 
In questo circolo di vergini devote e mistiche, che essa 
condusse alla conquista suprema della Minne, H. godè 
di grande autorità. Ma, come tutti i mistici, vi conobbe 
anche la contraddizione. Una lista di perfetti « amici di 
Dio » che essa ha lasciato, mostra che essa ebbe relazioni, 
o almeno conoscenze lontane, in diversi paesi d’Europa 
e fino in Palestina. 

Sia in prosa che in poesia PI. ha lasciato scritti note¬ 
voli. I.,e sue Strophische Gedichten, o raccolta di « poesie 
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Strofiche », sono un ringiovanimento e, per il loro contenuto 
mistico, una trasfigurazione di ciò che la poesia cortese 
aveva prodotto di meglio in Provenza. 

L’Amore che canta H. è l’amore nella sua più alta 
realtà : Dio stesso. Nessun accento dunque è forzato, 
tutta la fedeltà cavalleresca è giustificata e, nel disin¬ 
teressato servizio di questo Tutto dell’Amore, nulla è 
di troppo. H. adopera la strofa e la rima con arte consu¬ 
mata. Si è detto, a ragione, che mai la lingua olandese ha 
rivestito un manto più regale. 

Ad H. è anche attribuita una raccolta di poesie ri¬ 
mate, Rij7ugedichte7ì, ma la maggior parte di esse ha un 
valore minimo e denota chiaramente una generazione 
più tarda di quella della poetessa. 

La sua prima raccolta di prose sono le sue apocalit¬ 
tiche Visioe7ie7t (« Visioni »). Forse per il suo stesso di¬ 
rettore spirituale, H. vi ha annotato, in età più avanzata, 
le sue esperienze mistiche degli anni precedenti. All’op¬ 
posto delle visioni di s. Mechtilde e di s. Brigida, non vi si 
trova alcuna considerazione di ordine sociale, storico e 
politico-religioso. La mistica ascesa dell’anima alla con¬ 
formità divina vi prende il carattere di una completa 
assimilazione a Cristo. 

Infine, nelle sue lettere {Brieveìi), H. si rivela la grande 
maestra, piena di slancio cavalleresco, che trascina una 
scelta gioventù alla conquista mistica della MÌ7ì7ie. Qui, 
più che altrove, questa geniale mistica manifesta, accanto 
al suo vivo senso realista, il solido e profondo intellettua¬ 
lismo che sta alla base della sua vita e della sua opera. 
Se le sue liriche ne fanno il più grande poeta del medioevo 
thioisy le sue lettere ne fanno il più grande prosatore. 
Le sue frasi, pur sempre meravigliosamente equilibrate, 
sono costruite secondo il movimento vivo del pensiero e 
del sentimento e abbondano di espressioni lapidarie. 

Nelle letterature delle lingue madri europee, H. non 
ha eguali nel medioevo, e nella storia della spiritualità 
cristiana è la sola che abbia, in tale misura, concepito e 
sviluppato l’ascesa mistica a Dio in funzione del senti¬ 
mento cavalleresco. 

Bibl.; Edizione critica e commento di J. Van Mierlo, IL, 
Visìoejieii, 2 voli.. Lovanio 1924.0 H., Stìophische Gedichten, 2 
voli., Anversa 1942.6//., Brìeve7i, 2 voli., ivi 1947. Studi; id.. 
H., une lìiyslique flamande au treiziè/iie stècle, in Revue d'ascélique 
et de ?nystique, s (1924), pp. 269-89; 3S1-404; R. Guarnieri, //., 
Ciìique vhioìii, con testo hrabantino, traduzione e pre7nessa, Brescia 
1947. Leonzio Reypens 

HADiT ; v. islam. 

«HAEG EST DIES QUA CANDIDAE ». - 
È l’inno delle lodi neH’Ufficio di s. Teresa di Gesù : 
l’autore non è noto; ma l’inno compare la prima 
volta nell’Ufficio della Santa, stampato nel 1629 
(K. Kastner, Praktischer B^'evier-Kommentar, II, 
Breslavia 1924, p. 307. 

L’autore si ispira evidentemente al passo di Catti. 
4, 8 : « Veni de Libano, sponsa mea, veni de Libano, 
coronaberis ». 

Bibl.: G. Belli, Gli ittni del Breviario rotnano tradotti, 
Roma 1857, pp. 320-21: V. Terreno, Gli inni del Divino Ufficio 
tradotti, Mondovì 1932, pp. 71-73; A. Mirra, Gli hmi del Bre¬ 
viario romano, Napoli 1947, p. 235. Silverio Mattci 

HAECKEL, Ernest Heinrich. - Biologo, n. a 
Potsdam il 16 febbr. 1834, m. a Jena il 9 ag. 1919. 
Studiò medicina a Wùrzburg e scienze naturali a 
Vienna ed a Berlino. Dopo numerosi viaggi a scopo 
scientifico, trascorse il 1859 ed il 1860 a Napoli ed 
a Messina per studiare la fauna del Mediterraneo. 

Scrisse in questo tempo, Die Radiolarien, eiiie Motto- 
graphie (Berlino 1862), che gli diede la cattedra di zoo¬ 
logia a Jena. Negli anni seguenti pubblicò numerosi la¬ 
vori scientifici fra cui Beitràge zur Naturgeschichte der 
Hydrotnediiseti (Lipsia 1865); Zur Etttwickluiigsgeschichte 
der Syphotiophoren (Utrecht 1869); Das Systetn der Me- 
dusen (Jena 1879), ecc. ; e inoltre opere di indole gene¬ 
rale, che, tradotte in molte lingue, ebbero vasta diffu¬ 
sione : Generelle Morphologie der Orgatiismen (Berlino 
1866); Natiirliche Schòpfungsgeschichte (ivi 1868), tradotto 


in italiano da D. Rosa (Torino 1892), ecc. Nel 1877 
fu pubblicato a Lipsia i suoi Sludiett ziir Gaslrea-Theorie, 
compendio e complemento della sua dottrina scienti¬ 
fico-filosofica. 

L’H. fu uno dei più eminenti rappresentanti del ma¬ 
terialismo scientifico. Darwiniano convinto, vide nella em¬ 
briologia il chiarimento della evoluzione. Dalla moneta, 
ammasso informe di materia vivente, fino all’uomo c una 
catena ininterrotta (monismo), per stadi che sono tempo¬ 
raneamente rappresentati nello sviluppo embriologico di 
ogni singolo essere. « L’ontogenesi è una ricapitolazione 
della filogenesi», è questa la «legge biogenetica fondamen¬ 
tale » già espressa dal Serres c dal Mùller e vista dall’ita- 
liano Tommasi nel primo periodo della sua attività scien¬ 
tifica (S. Tommasi, Isliluziottì di fisiologia, Torino 1852). 

A parte le falsificazioni di cui fu accusato, la neces¬ 
sità degli schemi prefissi ed il rigore dogmatico porta¬ 
rono H. ad immaginare ed in\entare forme e tipi di ani¬ 
mali mai esistiti, per cui, dopo i primi entusiasmi, la sua 
dottrina finì con l’apparire priva di ogni spirito critico. 
Egli afferma a priori che il secondo principio della termo- 
dinamica deve essere sacrificato perché l’aumento co¬ 
stante dell’entropia condurrebbe alla creazione del mondo, 
e quindi contraddice al primo. I suoi « alberi filogenetici », 
intesi a mostrare le connessioni storiche fra le classi e i 
tipi animali, secondo un rigido monofiletismo, eran tali 
che lo stesso Darwin, meno imprudente, dopo averne 
ammirata l’originalità, aggiungeva : « la vostra audacia 
talvolta mi fa tremare ». Al Congresso di Cambridge 
(1898), per parlare sull’origine deH’uomo, dispose sul 
palco gli scheletri delle scimmie antropomorfe in posi¬ 
zione eretta, artificio di cui aveva bisogno per insinuare 
il loro quasi bipedismo, mentre è noto che i primati su¬ 
periori, arboricoli, sono quadrupedi sul terreno. Simili 
artifici servirono al H. per insinuare la somiglianza degli 
embrioni di uomo a mammiferi, ritoccando e schematiz¬ 
zando le figure. A questo modo H. forzò la mano ai fatti, 
entrando quindi in polemica con embriologi esperti; fra 
i quali W. His nei primi tempi, F. Keibel negli ultimi. 

La biologia odierna ha ormai riconosciuto che il pro¬ 
blema dell’inizio della evoluzione è altrettanto insolubile 
quanto quello dell’origine della vita e che non è possibile 
considerare la vita come semplice conseguenza di casuali 
aggregamenti atomici ed il pensiero una secrezione del 
cervello, come pretendeva il materialismo dell’H. 

Bibl.; A. Gemelli, Uenigitia della vita c i nuovi orizzotui 
della biologia, Firenze 1914. P- 9i sete:, (vasta bibl.): id.. Le falsi- 
ficazioni di E. H., Firenze 1922: K. Hauser. E. H., scin Leben, 
seine Wirkung, scine Bedeutxnig fiìr den Geisteskainpf der Gegen- 
zoarl, Godesburg 1920; H. Schmidt, E. II., Leben und Werke, 
Berlino 1926 Giacomo Mossa-Luigi Scremin 

HAEFTEN, Benedikt van. - Priore del monastero 
benedettino di Afflighem, in Belgio, n. a Utrecht nel 
1588, m. ad Afflighem il 31 luglio 164S. Studiò filo¬ 
sofìa e teologia a Lovanio; nel 1609 entrò tra i Be¬ 
nedettini di Afflighem; vi professò solennemente nel 
lóri e vi ricevette l’ordinazione sacerdotale nel 1613. 
Ne divenne priore nel 1616 e prevosto nel 1618 in 
successione a Mattia Flovius, arcivescovo di Malines. 
Sotto di lui l’abbazia di Afflighem raggiunse una no¬ 
tevole prosperità temporale e spirituale. Aderendo al 
movimento di riforma, partito dalla Lorena, nel 1628 
fondò la Congregazione belga della Presentazione di 
Maria, in cui si prescriveva l’astinenza perpetua, la 
sveglia alle 2 di notte e il lavoro intellettuale e manuale. 
Ma la nuova Congregazione, osteggiata dall’arcive- 
scovo di Malines, ebbe fine nel 1654. 

Tra i diversi scritti di H. meritano speciale menzione : 
Deti lusthof der Christelijke lecrurghe beplatit (Anversa 
1622); Propugttaculutìi reforttiationis Ordhiis S. Éetiedicti, 
(ivi 1634); Bettedicius illustratus sive dìsposiliotiutti tttotia- 
slicarutìi libri XIJ, quibus s. p. Betiedicii Regtila et religio- 
sorntii riiuutit atitiquitaies variae dilucidattUir (ivi 1644). 

Bibl.: M. Ziegelbaucr, Ili-storia litteraria Ord. S. Betiedicii, 
III, Augusta 1754, pp. 377-79; U, Blerlièrc], Dotti Benoit 
van H., in Revue bénédictine, 6 (1889), pp. 30S-309. 

Francesco Russo 
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HÀFFELIN, Kasimir von. - Cardinale, n. il 3 
genn. 1737 a Minfcld (Palatinato), m. il 27 ag. 1827 
a Roma. Cappellano di corte del Palatinato nel 1767, 
si trasferì a Monaco nel 1778 presso Telettore Car¬ 
lo Teodoro di Baviera. Vescovo titolare di Cherso- 
neso nel 1787, fu a Roma dal 1796 al 1798 per la ge¬ 
stione di affari dell’Ordine dei Cavalieri di Malta. 
Vi ritornò nel 1803 quale incaricato di trattative 
con la S. Sede per la conclusione di un Concordato 
con la Baviera. 

Le tendenze giuseppiniste delTelettore Massimiliano 
Giuseppe c soprattutto del suo ministro Montgelas non 
poterono però venir condivise dalla S. Sede, cosicché 
le trattative si trascinarono per alcuni anni e furono in¬ 
fine interrotte nel 1S09, dopo l’occupazione di Roma da 
parte dei Francesi. Accreditato presso la corte di Napoli 
fino al 1S15, ritornò con la restaurazione a Roma ed ini¬ 
ziò nuove trattative con il card. Consalvi, che portarono 
alla firma del Concordato bavarese del 1817. Nell’apr. 
r8i8 Pio VII creò H. cardinale. 

Bibl.iH. Briick, Geschicìileder katholischen Kirche in Detitsch- 
land ini neunzeìinten Jahrìiundert, I-II, Maironza 1887-89, 
passim; J. Schmidlin, Papstgesch. der neueste/i Zeit, I, Monaco 
1933, PP. 226-37: vers. frane., I, i, Parigi 1938, pp. 279-96. 

Silvio Furiaci 

HAFFNER, Paul Leopold. - Vescovo di Ma¬ 
gonza, n. a Horb in Wlirttemberg il 21 genn. 1829, 
m. a Magonza il 2 nov. 1899. Professore nel Semi¬ 
nario di Magonza durante il « Kulturkampf « diventò 
al fianco del suo vescovo Ketteler anima del movi¬ 
mento cattolico, servendosi delle sue ricche doti di 
oratore, giornalista e scrittore. 

Si rese celebre con i suoi discorsi ai congressi cat¬ 
tolici {Katìioiikentage), specialmente quello del 1877; fu 
uno dei fondatori della Gdrres-Gesellschaft di cui di¬ 
rigeva la sezione filosofica; dal 1864 fu membro del comi¬ 
tato dirigente per l’edizione delle Frankfurter Zeit- 
gemeissen Brosc/iuren. Nei suoi scritti suH’ordine sociale 
cristiano segue le tracce del vescovo Ketteler di cui di¬ 
ventò anche successore nella sede vescovile di Magonza 
nel 1S86, dopo una vacanza di 9 anni. 

Scritti principali ; Die deutsche Aufkldrung (Ma¬ 
gonza 1S64); Der Materialisvius in der Kulturgeschichte 
(ivi 1S65); Grundiinien der Philosopìiie (2 voli., ivi i88i- 
1883); F)er Versiteli eines Dilettanten (sotto lo pseudonimo 
di Minranov, ivi 1S79); Wie maclien icir's, dass zvir kommen 
in Abrahams Schoss (sotto lo stesso pseudonimo, ivi 
1879); Sozialer Katechismus (sotto Io pseudonimo di 
Artur v. Hohenberg [ivi 1879, nuova ed. di F. Kir- 
chesch del 1925]). 

Bibl.: P. .Schneiderhan, P. L. H., in 93 (i 9 is), 

pp. 7-20; K. Hofmann, s. v. in Staatslexikon, II, coll. 96S-69. 

Jaroslav Skarvada 

HAGEN, Johannes Georg. - Gesuita, astro¬ 
nomo, n. a Bregenz (Austria) il 6 marzo 1847, m. a 
Roma il 6 sett. 1930. Professore di matematica negli 
Stati Uniti d’America, prima a Prairie-du-Chien 
(Wisconsin), dove eresse un osservatorio rudimen¬ 
tale per lo studio delle stelle variabili (1880-87), 
e poi a Georgetown (Washington), come direttore 
dell’Osservatorio (1887-1906), venne successivamente 
chiamato da Pio X, nel 1906, dietro suggerimento 
dell’arcivescovo di Pisa, Pietro Maffi, poi cardinale, 
a dirigere la Specola vaticana. 

Accanito lavoratore, felice e rapido organizzatore, 
contribuì alle scienze matematiche e astronomiche con 
una serie poderosa di artìcoli e memorie in numerosi 
periodici scientifici {Astronoviical Journal^ Astrophysical 
Journal^ Astrononiische Nachrichten, Aiti della Pontificia 
accademia delle scienzey ecc.) e di opere di valore duraturo. 
Si ricordano ; Synopsis der hòheren Mathematik (4 voli., 
Berlino 1891-1931); Index operinn Leonardi Euleri (ivi 
1896); Atlas stellarum variabiliitm (7^ serie; I-VI, Berlino 
1899-1908; VII, Roma 1927, seguite da numerose ag¬ 


giunte) ; La rotalion de la terre. Ses preuves mécanìques 
anciennes et nouvelles (Roma 1911); La rotation de la 
terre. Continuation des experiences (ivi 1912); Die veràn- 
derlichen Sterne (2 voli,, Friburgo in Br. 1913-24). L’opera 
capitale rimane il Catalogo astrografico (io voli., Roma 
1921-28), nel quale sono contenute le coordinate rettili- 
neari di quasi 500,000 stelle, appartenenti alla zona del 
cielo assegnata alla Specola vaticana. La quale veniva 
così a prendere il quinto posto tra gli osservatori che 
avevano assolto per tempo il loro impegno nel fotogra¬ 
fare la parte del cielo loro affidata. Il p. H. lavorò pure 
intorno alle nebulose oscure, ai colori delle stelle, alla ca¬ 
duta dei gravi. 

In occasione del suo 80° genetliaco. Pio XI lo volle 
onorare di una sua visita, donandogli una medaglia d’oro, 
coniata espressamente per lui (cf. Civ. Catt., Cronaca,. 
1927, I, pp. 555-56). 

Bibl.: M, fi. Dopp, 7 . G. H., in Revue des questions scienli- 
fìqites, 99 (1931). pp. 5-37, 204-31; J, Stein. P. G. G. H.. Com^ 
memorazione, in Atti della Pontificia Accad. delle scienze dei ìAuovi 
Lincei, 84 (i 930 - 31 ). PP- 66-84 con bibl. completa. 

Celestino Testore 

HAGEN, Martin. - Gesuita, esegeta, fratello 
dell’astronomo Johannes Georg, n. a Bregenz (Au¬ 
stria) il 23 maggio 1855, m. a Valkenburg (Olanda) 
il 12 luglio 1923. Professore di ebraico e di S. Scrit¬ 
tura, prima a Ditton Hall (1891-95), poi a Valken¬ 
burg (1895-1907) e infine scrittore e collaboratore 
del Cursus Scripturae Sacrae, fondato e diretto dal 
p. R. Cornely, 

AI Cursus, infatti, appartengono le sue opere prin¬ 
cipali : Lexicon biblicum (3 voli., Parigi 1905-n); Atlas 
biblicus (ivi 1907); la 6^, 7^, 8^ ed. aggiornata e compiuta 
del Compendiiim introductionis historicae et criticae in 
utriusque Testamenti sacros libros del p. Cornely (ivi 1909, 
1911, 1914) e il volume complementare: Realia biblica 
geographica, naturalia, archaeologica (ivi 1914); la 2^ ed. 
aggiornata e compiuta del Commentarius in Prophetas 
minores del p. J. Knabenbauer (2 voli., ivi 1924). Ai 
lavori esegetici, l’FI. volle aggiungere anche alcune opere 
ascetiche, frutto dei suoi ministeri spirituali : Das Herz 
Jesii, die Gnadensonne an der Wende des Jahrhnnderts 
(Kevelaer 1S99; vers. it. Vicenza 1901); Die gÒttlichen 
Tugenden (ivi 1909); Die sittlichen Tugenden (ivi 1910). 

Bibl.: L. Koch, jesuiten-Lexikon, Paderborn 1934. col. 752. 

Celestino Testore 

HAGG : V. isl-\m. 

HAGGÀDHÀH (« narrazione »). - Cerimoniale 
ebraico per la celebrazione della sera di Pasqua. 

I testi sono antichi e si trovano, con varianti, nelle 
composizioni liturgiche del periodo gà‘ònico (v. gè’ònìm); 
le loro origini risalgono al periodo antecedente. Il ceri¬ 
moniale si inizia con quattro domande poste da un bimbo 
sul perché di cose e riti insoliti. Segue revocazione storica 
dell’esodo dall’Egitto, il ricordo dei prodigi compiuti 
da Mose per ordine di Dio, salmi di lode (131-18) o 
ìiallèl (v.); la cena con consumazione di pane azzimo ed 
erbe amare, la benedizione per il cibo, la seconda parte 
dei salmi di lode (cf. Mt. 26, 30; Me. 14, 26). I vari testi 
narrativi sono contenuti già nella letteratura talmudica. 
Vengono recitati in seguito i Ps. 134-36 iltallèl « grande ») 
e il magnifico inno Uanima di ogni essere vivente, inno 
che nel medioevo veniva considerato composto dall’apo¬ 
stolo Pietro. Posteriormente si aggiunsero alla fine della 
h. vari componimenti poetici. Le edizioni illustrate della 
h. sono spesso di altissimo pregio artistico per le silografie. 

H. designa, in senso generale, i detti e gli scritti 
omiletici destinati a edificare con esempi e racconti, in 
opposizione alla hàldkhdh (v.); mentre la hàldkhàh forma 
l’essenza della Mi§nàh, la h. è fondamentale nel Midh- 
ràs (v.). 

Bibl. : A, Spanìer, s. v. in Enc, Jttd., VII. pp. 788-94; R- 
Wischmitzer-Bernsteìn, ibid., pp. 794-S13; id., Symbole und 
Gestalten der ìudischen Kunst, Berlino 103 S. P* 93 sgg. 

Eugenio Zolli 

H AGHI A TRIADA : v. egea, religione. 
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HAHN-HAHN, Ida. - Scrittrice tedesca, n. a 
Trassow (Mecklenburg-Schwerin) il 22 giugno 1S05, 
m. a Magonza il 12 genn. 1880 nel convento del 
Buon Pastore, da lei fondato nel 1852. Dopo una 
giovinezza vissuta in tristi circostanze, e separatasi 
nel 1829 dal marito, vagabondò per l’Europa (diari 
e racconti ne divulgarono il nome). 

Compose da donna « emancipata » anche poesie e 
romanzi che offrono solo una concezione del mondo anti¬ 
cristiano e manifestano una profonda irrequietezza; la 
quale, però, denotava nello stesso tempo un intimo bi¬ 
sogno di pace. Il 26 marzo 1850, infatti, si convertiva 
al cattolicesimo sotto la guida di W. Ketteler, parroco in 
quel tempo a Berlino; allora il passaggio graduale, che 
era venuto delincandosi, dairindividualismo ad una mo¬ 
rale religiosa, si compì per intero. Alle liriche byroniane 
sottentrarono le lodi alla Vergine {Unserer liebeìi Fran, 
1851) e canti sacri {Das Jahr der Kirche, 1854); una no¬ 
tevole serie di romanzi {Maria Regina, 2 voli., 1860; 
Doralice, 2 voli., 1861), Peregrin (2 voli., 1864); inoltre 
Bilder aiis der Geschicìite der Kirche (4 voli., 1853-66), 
e versioni di libri ascetici. 

Bibl.; Edizioni : Gesatmnelte Schriften (romanzi del primo 
periodo), 21 voli., Berlino 1S51 sgg.; Gesammelte Werke (del se¬ 
condo periodo), 45 voli.. Ratisbona igoz c spp. Studi : À'I. He- 
lenc, Gràfiii I. H.-H., Lipsia 1S69; P. Hafl'ner, Grafiti I. H.-H., 
Francoforte iSSo; A. Tòpker, Beziehutigen 1. H.-Ii.s zinn Meti- 
schentum der deutsche Romatitik, Mùnster i937. Giovanni Guerra 

HAI (ebr. ha-'Aj sempre con l’articolo « la ro- 
- vina »; Settanta Pai). - Città cananea a est e vicina 
a Bethel e Bethaven {Gen. 12, 8; los. 8, 9; 12, 9), 
un po’ al nord di Machmas ( 7 ^. io, 28), identificata 
nelle rovine di et-Tell, situato a 2 km. a est di Bejtin 
(v. bethel) e a 2 a nord di Dejr Diwàn sulla via 
Mu hmas - B ej tl n. 

Il primo attacco degli Israeliti fallì per la trasgres¬ 
sione di Achan (v.) sull’interdetto di Gerico, ma, punito 
il colpevole ed espiata la colpa, fu ripresa l’azione coronata 
da vittoria : gli abitanti furono sconfitti, il Re impiccato 
e la città incendiata e ridotta ad un ammasso di macerie 
{Jos. 7-8). Dopo l’esilio risorse nelle vicinanze un piccolo 
villaggio con il nome di "Ajdh {Neh. ir, 31) ma al tempo 
di Eusebio {Ottoni., 4, 27) il luogo si mostrava deserto. 

Gli scavi eseguiti negli aa. 1933-35 rivelarono i resti 
imponenti di una vasta città, con palazzo reale, santuari, 
case, protetta da una triplice cinta di mura con documenti 
ceramici d’occupazione dal iii al ii millennio a. C., quando, 
per ragioni ignote, la città fu smantellata e la popolazione 
annientata. Per otto secoli PI. rimase abbandonata e sol¬ 
tanto fra il 1200 e il 1000 nella periferia si riformò, per la 
durata di ca. 150 anni, un piccolo villaggio. Il rapporto del 
risultato degli scavi sollevò subito il problema della sto¬ 
ricità del racconto di Giosuè. La critica indipendente lo di¬ 
chiarò senz’altro leggendario (R. Dussaud, A. Lods) o di ca¬ 
rattere etiologico (M. Noth), sorto nell’ambiente beniami- 
nita per spiegare la configurazione e lo stato archeologico 
del paese. W. F. Albright propende a leggervi il racconto 
storico della conquista di Bethel avvenuta nel sec. xiri 
ma trasferita dai Betheliti sul vicino Teli per motivi 
etiologici. La posizione dei cattolici fu o di negare l’iden¬ 
tificazione di hà-‘Aj con et-Tell (Simons) o di attesa 
prudente del risultato completo degli scavi (A. Fer- 
nàndez). L’archeologo P. Vincent mantiene l’equazione 
topografica di hà-‘Aj = et-Tell e inquadra il racconto 
biblico nelle conclusioni archeologiche. Al tempo di 
Giosuè l’antica fortezza cananea, smantellata e abban¬ 
donata da secoli ma ancora potente e ammirabilmente 
situata, fu trasformata in un bastione di difesa provvisorio 
dai Cananei e specialmente dagli abitanti di Bethel 
(8, 17), decisi a impedire e fermare l’avanzata vittoriosa 
degli Israeliti neH’interno del paese. Il racconto, poi, 
vittorioso di tutta l’azione sarebbe stato rivestito con i 
colori narrativi degli altri capitoli relativi alla conquista. 

Bibl.; A. Fernàndez, Comment. in librimi losue, Parigi 
1933. PP- 11S-19'» W. F. Albright, in Buìletin of thè American 


schooh of orientai research, 56 (1934). PP- 2-15; 57 (1935). 
pp. 27-30: 74 (1939), PP- iS-iS; M. Noth, Bethel und Ai, in 
Paldstinajahrbuch, 31 (1935), pp. 7-29; J. Marquet-Krausc, La 
deuxiètne catttftagnc des fouillcs à . 4 y (rpr^).* Rapport sottitnaire. 
in iSj'r/n, 16 (i93S), PP- 325-45: R. Dussaud, Note odditionellc, 
ibid., pp. 346-445: A. Lods, Les fouilles d' Ai et Vépoqiie de 
rentrée des Jsraéliles eti Palestine, in Mélanges F. Cumont, Bruxel¬ 
les 1936, pp. S47-57: L.-H. Vincent. La Bible et Varchéologie 
dans Véqiiation ‘Ai = et-Tell, in Revue biblique, 46 (i937). 
pp. 258-66 (il rapporto più esteso): J. Simons, Feti opttierking 
over het Ai ~ probi etti, in Joarbericht Ex Oriente Lux, 9 (1944), 
PP- 157-62. Donato Baldi 

HAICHOW, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Nella 
parte settentrionale della provincia civile del Kian- 
gsu, in Cina. Fu eretta il 9 giugno 1949 per divisione 
della parte di territorio che la diocesi di Shanghai 
aveva a nord delle missioni di Nanchino e di Flaimen 
e fu affidata ai Gesuiti della provincia di Francia, 
che si sono colà ritirati passando la diocesi di Scian- 
gai al clero secolare cinese. 

Si estende per ca. 40.000 kmq. Al momento della 
erezione aveva ca. 8.000.000 di ab. di cui cattolici 8500 
e catecumeni 590. 

Eccettuati uno o due posti fondati nel 1900 c qual¬ 
che infruttuoso tentativo compiuto verso il 1910» 1 ’^- 
vangelizzazione di questo territorio non è cominciata 
che dal 1920. La lingua speciale, la mentalità profonda¬ 
mente superstiziosa, l’avidità di guadagno, il brigantag¬ 
gio inveterato e le guerre, che dal 1926 si sono succedute 
quasi senza interruzione, rendono questa regione molto 
ingrata e quasi impossibile alla conquista cristiana. Vi 
ha infierito la guerra con il Giappone c vi infierisce la 
dominazione comunista. Vi erano 17 distretti con a capo 
un missionario: ii sono stati completamente distrutti 
e solo 6 rimangono in relativa attività. Cinque padri 
sono stati uccisi e cinque altri, dispersi da oltre due anni, 
o sono morti o sono prigionieri dei comunisti, 

Bibl.: AAS, 41 (1949). PP- 5S6-S7: MC, 1950, p- 338. 

Adamo Pucci 

HAIDRA. - Nome arabo d’una cittadina romana 
detta Ammaedera o anche Ammaedara in un’iscri¬ 
zione (CIL, 8, 11532), «Ad Medera « nell’itine¬ 
rario di Antonino e nella tavola peutingeriana, Am- 
metera da Procopio {De aedi/., VI, 6). Un’iscrizione 
cristiana di Roma del sec. iv ricorda una Victorina 
de regione Admederensium (E. DiehI, Jnscriptiones 
christ. latinae veteres, Berlino 1925-31, n. 4454)- 

Fu fondata durante la dinastia Flavia nella parte me¬ 
ridionale dell’Africa proconsolare, sulla strada che univa 
Cartagine a Tebessa; ebbe il nome di «Colonia Flavia 
Augusta emerita Ammaedera ». Il cristianesimo vi fu 
fiorente dal sec. iir poiché il suo vescovo Eugenio fu 
presente alla Conferenza di Cartagine del 256; più tardi 
Sperato assistè a quella del 411; nell’epoca bizantina si 
ricorda il vescovo Crescenziano (CIL, 8, 11645). 

Tra i monumenti di H. relativi al cristianesimo va 
subito ricordata la lastra marmorea ansata (m. 2,50 X 0,53) 
rinvenuta nel 1934 e posta da un « Marcellus illustris » 
in onore di un imponente gruppo di martiri locali, « qui 
persccutione Diocletiani et Maximiani divinis legìbus 
passi sunt (L. Poinssot, in Buìletin archéologique dii 
Coniité des travaux historiques, febbr. 1934, PP- xm" 

.XVIIl). 

S. Gsell illustrò un gruppo di rovine di cinque edi¬ 
fici cristiani identificati in H. e cioè un edificio cristiano 
di m. 21,15 X 8,60; nel quale si rinvenne un blocco di 
marmo con l’iscrizione : « Hic habentur memoriae san- 
ctorum Pantaleonti luliani et comitum », del sec. v-vi 
(CIL, 8, 10515); una seconda chiesa nella cittadella 

bizantina m. 13,20 X 5,60 con il principio dell’inno 
« Gloria in excelsis » inciso nell’abside {ibìd., 8, 462), 
con abitazione annessa. Una terza chiesa absidata è al 
nord della cittadella, una quarta più piccola (rn. 8,38 
X 8,65) ad est della città, con annesso edificio ritenuto 
per monastero; ivi fu trovato nel 1934 blocco di 
pietra, già cippo funerario, nel quale si ricavò un ricet- 
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taccio per reliquie con l’iscrizione : « Hic habentur reli- 
quiae beati martiris et antistis Cypriani depositae a beato 
Mallo episcopo anno IIIl Domini lustini Imperatoris 
È dunque degli aa. 568-69; le reliquie sono del vescovo 
di Cartagine s. Cipriano; e Mello è il vescovo di H. (L. 
Poinssot, Uìie i user ipt ioti mcntionnant des reliques de 
st Cyprieti, in Comptes-rendiis de l'Acadéviie des itiscr. et 
beìles lettres, 1934, p. 249 sgg.). Una quinta chiesa è presso 
il teatro (m. 16,50 X 7), con pavimento formato da iscri¬ 
zioni funerarie, tra le quali una del 14" anno del Regno 
di Trasamondo, cioè del 510-11, 

Bibl.: S. Gscll, Edifìces chrétiem de Attwiacdara, in Atti del 
II Congresso internaz. di archcol. crisi., Roma 1902, pp. 225-30 
(ristampato dalla lìevtte tunisienne, nuova serie, 1932, pp. 277- 
300. con note afteiuntivc di Ch. Sauma)?ne): J. Mcsoagc, 

Que chrélicnne, Parigi 1912, p. 77; li. Leclercq. s, v. in DAGL, 
VI (1925). coll. 2010-32. Enrico Josi 

HAIMEN, DIOCESI di. - Si trova nella Cina 
centro-orientale, a nord del Fiume Azzurro. Fu 
eretta in vicariato apostolico Vii ag. 1926, con ter¬ 
ritorio distaccato dalla missione di Nanchino, che 
allora comprendeva tutta la provincia civile del 
Kiangsu, e fu affidata al clero secolare cinese. L’ii 
apr. 1946, con l’istituzione della gerarchia episcopale 
in Cina, fu elevata a diocesi suffraganea di Nan¬ 
chino, 

Ha una estensione di 13.500 kmq. Al 30 giugno 1947, 
su una popolazione di circa 5.000.000 di ab., vi erano 
39.744 cattolici e 175 catecumeni. Oltre al vescovo, si 
contavano 43 sacerdoti cinesi e 3 esteri. Il personale ausi¬ 
liario era formato da 50 suore indigene e 9 straniere, più 
un numero non precisato di catechisti, maestri e bat¬ 
tezzatori, abbastanza grande negli anni precedenti. Il Se¬ 
minario minore aveva 13 alunni c pure 13 quello prepa¬ 
ratorio. AI Seminario regionale del Kiangsu a Zikawei, 
presso Shanghai, la diocesi di I-I. aveva ir seminaristi, 
4 in filosofia e 7 in teologia. Tra le opere, ridotte e osta¬ 
colate dalla guerra, figuravano 4 scuole medie con 493 
alunni, 52 scuole primarie con 2787 scolari e 75 scuole 
di preghiera e primi elementi con 1247 ascoltatori. Vi 
erano pure 2 orfanotrofi con 41 ricoverati e 38 ambulatori 
medici, che durante l’esercizio 1946-47 avevano dato 
35*875 consultazioni. 

Gli inizi cristiani in questa missione risalgono al 
sec. xvn, allorché nel 163S il gesuita p. Brancati giunse 
nell’isola di Tsungming, alla foce del Fiume Azzurro, 
e trovò collaboratore al suo apostolato il medico cinese 
Siu Ki-yeuen c benefattrice Candida Hiu, pure cinese. 

Bibl.: .AAS, iq (1927), P- SS sg.; GM, p. 19S: MC, 1950» 
PP- 338-30; Annuciirc de VEglisc catìioliqnc en Chine 194^. Scian- 
gai 1948, passim. Adamo Pucci 

HAINAN, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Com¬ 
prende romonima isola tra il mare meridionale ci¬ 
nese e il golfo del Tonchino. Fece parte del vicariato 
apostolico di Paklìoi, fino al 15 apr. 1929 in cui fu 
eretta in missione sui iurìs e affidata ai Missionari 
dei SS. Cuori (Piepusiani), che vi lavoravano dal 1923; 
il 25 maggio 1936 fu elevata a prefettura apostolica. 

Ha una estensione di 35.000 kmq. Al 30 giugno 1949 
i cattolici erano 3196, i catecumeni 377; i protestanti 
6000 c i maomettani 1200; il resto, 2.400.000, pagani. 
Oltre al prefetto apostolico, vi erano 17 sacerdoti reli¬ 
giosi stranieri e 4 sacerdoti secolari cinesi. Nel Seminario 
minore studiavano 13 alunni, nessuno al Seminario regio¬ 
nale del Kwangtung in Hong-Kong. Tra il personale 
ausiliario risultavano: 32 suore, 5 spagnole e 27 cinesi; 
16 catechisti, 31 maestri, i medico e 9 infermieri. Sul 
vastissimo territorio erano sparse 8 stazioni primarie e 
20 secondarie con 2 chiese e 26 oratòri o cappelle. Le 
opere contavano i ospedale con 60 letti, 6 ambulatori 
medici, 2 orfanotrofi con 134 ricoverati. Le 9 scuole 
elementari avevano complessivamente 772 alunni. 

Il primo annunzio del Vangelo fu portato in questa 
isola dai Padri francescani nel sec. xvr ; ad essi subentra¬ 
rono i Gesuiti portoghesi di Macao e quindi i Padri 
della Società delle Missioni Estere di Parigi. 


Bidl.: AAS, 21 (1929), p. 652 sg,; 28 (1936), p. 453 sg,; 
GM, p. 195; MC, 1950. p. 385: .Archiviodi Prop. Fide, //..rela¬ 
zione al 30 giugno 1949- Adamo Pucci 

HAINE, Antoine. - Teologo prevalentemente 
moralista, n. ad Anversa il 26 sett. 1815, professore 
onorario dell’Università di Lovanio, m. ivi Pii nov. 
1900. 

Opere : Synopsis S. R. E. cardinalium congregaticrmim 
(Lovanio 1857); De la Cour romaine sous le pontificat de 
iV, iS’. le pape Pie IX (2 voli., ivi 1859-61); De hyperdidia 
ehisque Jundamento (ivi 1864); Principia dogmatico-moralia 
nniversae theologiae sacramentalis (ivi 1875); Principia et 
errores (introduzione alla teologia, redatta seguendo il 
Sillabo ed il Concilio Vaticano, ivi 1877); Elementa 
theologiae moralis (ivi 1881; 11^ ed. ivi 1906, a cura di 
J. Bund). 

Bibl.: Hurter, V, ii, coll. 2056-57; D. M. Prummer, Manuale 
theol. nioralis, I, Friburgo in Br. 1931, P- 24. Pietro Palazzini 

HAIPHONG, viCARi.ATo apostolico di. - Il 
13 die. 1924 l’antica denominazione di Tonkino 
orientale fu cambiata nell’attuale. Situato nel Tonkino 
nord-orientale, comprende le province civili : 
Haiduong, Kien-An, Quang-Yen, Haininh o Moncay. 
Nel territorio della provincia di Kien-An si trova la 
città di H. che è il porto di tutto il Tonkino. 

Quasi tutti gli abitanti di questo vicariato sono di 
stirpe annamita, che ripete la sua origine, probabilmente, 
dalla tribù detta Giao-Chi, discesa dai monti del Tibet 
e stanziatasi nel Tonkino settentrionale nel sec. iv o v 
a. C. Vi sono altre genti dette Tho e Man che abitano 
nella parte montuosa della missione, trasferitesi qui dal 
celeste Impero. Tanto gli annamiti quanto i Tho e Man 
adorano il cielo c gli spiriti invisibili e specialmente gli 
eroi e le anime degli antenati. La storia religiosa di questa 
missione ha inizio dal 1627 con la venuta del p. Ales¬ 
sandro de Rhodes, francese, e del p. Antonio Màrquez, 
portoghese. In seguito, nonostante le persecuzioni quasi 
ininterrotte, non mancarono mai missionari in questa 
regione e numerose furono le conversioni. Dal 1862 
ad oggi la missione potè prosperare pacificamente. Ha 
una superfìce di 10.000 kmq. con una popolazione di 
1.700.000 ab., di cui 1.600.000 sono pagani, loo ebrei, 
200 protestanti. I cattolici sono 125.566 con 3236 cate¬ 
cumeni. Vi sono 86 sacerdoti annamiti e 23 esteri; S fra¬ 
telli indigeni e 4 esteri; 154 suore indigene e ii estere; 
43.}. catechisti; 45 seminaristi minori e 14 maggiori; 
13 distretti; 55 stazioni principali e 490 secondarie, 
233 chiese e 300 cappelle; 668 maestri c 561 maestre; 
114 scuole elementari con 3452 alunni e 727 alunne; 
una scuola per catechisti con 27 alunni; 7 ospedali con 
722 letti; 15 orfanotrofi con 3228 orfani; due ricoveri 
per vecchi con 452 ospiti; una tipografia da cui è edito 
un periodico dal titolo Hy-Vong con una tiratura di 
1200 copie. L/a missione è affidata ai Domenicani della 
provincia del S.mo Rosario, nelle Isole Filippine. La 
residenza dell’Ordinario è nella città di H. 

Bibl.; Archivio di Prop. Fide, Relatio Qiiinquennalis, prot. 
n. 3320/35: AAS, 17 (1923), pp. 25-26; MC. 1950, pp. 275-76. 

Edoardo Pecoraio 

HAITI. - I. Geogr.afia. - Isola montuosa, fer¬ 
tilissima, compresa tra Cuba e Portorico; ha una su- 
perfice di 76.420 kmq. ed è la seconda delle Grandi 
Antille. 

Formata prevalentemente da rocce antichissime (scisti 
cristallini, gneiss, basalti, andesiti), è ricoperta da calcari 
compatti e da calcari argillosi mesozoici. La regione, per¬ 
corsa nel centro da una grande catena montuosa, presenta 
forme morfologicamente mature. Le condizioni climatiche 
sono molto varie per la diversità e complessità del rilievo. 
Data l’abbondante piovosità, H. è ricca di corsi d’acqua 
perenni, seppure a breve corso, data la struttura e la 
estensione della regione. Durante il dominio francese, che 
ebbe inizio alla metà del sec. xvii, i negri importati dal¬ 
l’Africa si sovrapposero agli indigeni e agli immigrati 
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bianchi. Politicamente l’isola si divide nelle due Repub¬ 
bliche di S. Domingo e di H. Questa comprende la parte 
occidentale dell’isola omonima, con una superfìce di 
27.S84 kmq. e una popolazione di ca, 2.500.000 ab. 
Mezzo migliaio di Italiani, su 4000 bianchi, vivono nella 
capitale Port-au-Prince, il maggiore centro delTisola. Mag¬ 
giore occupazione Tagricoltura ; molto sviluppata la col¬ 
tivazione del caffè, introdottovi nel 173S dai Gesuiti. 
Buone risorse economiche sono la canna da zucchero, il 
cotone e il cacao. 11 maggior traffico è fatto specialmente 
con gli Stati Uniti, nella cui zona di influenza la Repubblica 
è posta. 

Bibl.: B. Ardouin, Géographie de l'isle d'H., Port-au-Princc 
1S56; P. Torres Lauzas, Die hiseìn H., Lipsia 1S93; E. Bona 
IL, Roma 192S; E. W. Bliss, Thegcograpìiy of thè Republic of IL, 
in Scott, geogr. mag., 1930, pp. 140-52. Gastone Imbrighi 

II- Evangelizzazione. - Sotto il dominio spagnolo 
gli indiani pacifici e poco awezzi al lavoro, tra i quali 
i missionari avevano faticato (v. dominic.ana re¬ 
pubblica), erano stati estirpati e sostituiti da schiavi 
negri importati dall’Africa. Nel sec. xvii la parte 
occidentale deH’isola divenne francese (dal 1659, 
giuridicamente dalla pace di Rijswijk nel 1697). 

Gesuiti, Domenicani e Cappuccini intrapresero la 
missione tra gli schiari, i quali furono guadagnati alla 
Chiesa, sebbene rimanessero impigliati nel feticismo, 
nelle stregonerie e nelle superstizioni. Dopo l’espulsione 
dei Gesuiti nel sec. .wiii e dei Domenicani e dei Cap¬ 
puccini nel corso della lotta per l’indipendenza, la Re¬ 
pubblica di H. (dal 1804) introdusse un regime di Chiesa di 
Stato, che fu in vigore fino al 1860. Nel 1860 si conchiuse 
un concordato e nel 1861 fu eretta la gerarchia ecclesia¬ 
stica con l’arcidiocesi di Port-au-Prince e le suffraganee 
di Les Cayes, Capo Haitano, Les Gonaives e Porto Pace. 
Soltanto Port-au-Prince ebbe il suo arcivescovo; le altre 
diocesi invece furono occupate solo nel corso degli anni, 
nel 1873, 1893, le ultime nel 1928. Fu innanzi tutto l’arci¬ 
vescovo Alexis-Jean Guilloux (1819 [i87o]-85) ad af¬ 
faticarsi per il miglioramento del ministero delle anime e 
delle scuole. Mancando nel paese le vocazioni sacerdotali, 
si eresse nella Bretagna un seminario speciale per FI. 
dal quale nel corso di 70 anni uscirono più di 520 sacer¬ 
doti. Dal 1922 esiste pure un seminario in FI. Però, 
nonostante gli sforzi dei Montfortani in Porto Pace (dal 
1871) e degli Oblati di Maria Immacolata in Les Cayes 
(dal 1942), la scarsità di sacerdoti rimane grande. 

Bibl.: L. Bonnaud, Uapostolat en H., Priziac 1938; A. Cabon, 
Le Séminaire St-Jacques dTI., in Revue d'histoire jniss., ii 
(1934), pp. 530-50; J. Verschueren, La Répubìique IL, 4 voli., 
Wetteren-Parigi 1948. Giovanni Rommcrskirchen 

III. Circoscrizioni ecclesiastiche. - H. ha una sede 
metropolitana: Porto Principe (3 ott. 18611, con 4 sedi 
suffraganee : Les Cayes (3 ott. 1861), Capo Haitano (3 ott. 
1861), Les Gonaives (3 ott. 1861), Porto Pace (3 ott. 1861). 

Per la cartina delle circoscrizioni ecclesiastiche, 
V. ANTILLE. 

IV. Condizione giuridica della Chiesa. - Le 
relazioni tra la Chiesa e lo Stato sono regolate dai 
seguenti accordi : i) Concordato, ratificato il io 
maggio 1860, con due note reversali annesse; 2) 
Convenzioni addizionali del 6 febbr. 1861 e del 17 
giugno 1862; 3) Convenzione «sui beni della Chiesa 
cattolica in H. e su l’organizzazione e amministra¬ 
zione delle fabbricerie parrocchiali », ratificata a Port- 
au-Prince il 25 genn. 1940. 

Il Concordato, stipulato ca. 90 anni fa, assicura 
all’autorità statale, nella persona del Presidente della 
Repubblica, molti privilegi, alcuni dei quali oggi del 
tutto inconsueti : privilegio della nomina dei vescovi, i 
quali potranno esercitare la giurisdizione solo dopo aver 
ricevuta l’istituzione canonica; la S. Sede può, a suo 
giudizio, differirla o anche non conferirla; nel qual caso 
dovrà informarne il Presidente della Repubblica, che pro¬ 
cederà alla nomina di un altro candidato (art. 4); giura¬ 
mento di fedeltà da parte dei vescovi, vicari generali. 


curati c vicari parrocchiali c di tutti gli altri membri 
della gerarchia ecclesiastica e di chi è a capo di scuole e 
istituti religiosi (art. 5); obbligo per i vescovi di concer¬ 
tarsi con il presidente o con i suoi delegati per modificare 
le circoscrizioni delle parrocchie (art. 11) e per erigere 
ordini e istituzioni religiose (art. 12). 

Nelle due note reversali annessesi determinano meglio 
il senso e l’estensione di alcuni articoli del Concordato e 
si stabilisce che verificandosi il caso in cui il Presidente 
della Repubblica non professasse la religione cattolica, 
il Concordato verrà modificato circa i diritti che in esso 
si attribuiscono ad un presidente cattolico, e che non 
potrebbero essere esercitati da chi professasse una diversa 
religione. 

Né il Concordato né gli altri accordi disciplinano 
espressamente alcune materie di vitale importanza per 
la Chiesa, quali il matrimonio e l’insegnamento; si ha 
soltanto la disposizione generale dell’art. 17 del Concor¬ 
dato, secondo il quale « tutti i punti concernenti le materie 
ecclesiastiche, di cui non si fa menzione nel presente 
Concordato, verranno regolati a norma della disciplina 
vigente della Chiesa approvata dalla S. Sede ». 

Non sembra, tuttavia, che di questa disposizione 
si sia tenuto conto per quanto riguarda la regolamenta¬ 
zione giuridica del matrimonio. Infatti la legislazione 
haitiana, ricalcata su quella francese, conosce il matri¬ 
monio civile ed ammette il divorzio; ed una legge ratifi¬ 
cata dal governo il 6 maggio 19-1.9 ne ha facilitato ancora 
di più la procedura. Va però ricordata una legge del 
16 die. 1929, completata con un ovrcié presidenziale del 
10 genn. 1930, in forza della quale il matrimonio reli¬ 
gioso, non soltanto quello cattolico, può avere, sotto 
determinate condizioni, gli effetti civili. 

Circa le scuole, l’art. 23 della nuova Costituzione, 
entrata in vigore il 23 die. 1946, proclama la libertà 
d’insegnamento « conformemente alla legge, sotto il con¬ 
trollo e la sorveglianza dello Stato, cui incombe il dovere 
d’interessarsi della formazione morale e civile dei cit¬ 
tadini ». Le funzioni dello Stato nei confronti delle scuole 
private furono fissate in un decreto-legge del 17 genn. 
1942. In pratica, le scuole cattoliche godono di una grande 
libertà, e ve ne sono molte, sebbene il loro numero sia 
insufficente al bisogno. 

Nelle scuole statali è obbligatorio Finsegnamento reli¬ 
gioso. Quanto il governo apprezzi l’opera della Chiesa nella 
educazione della gioventù lo prova, tra l’altro, la Con¬ 
venzione firmata il 3 marzo 1932 dai vescovi e dal governo 
e ratificata dal Parlamento il 6 luglio dell’anno seguente, 
con la quale sono affidate ai parroci delle campagne la 
fondazione, l’organizzazione e la direzione di « scuole 
presbiteriali » sussidiate dallo Stato. 

Una legge emanata nel luglio 1947 minacciò di tur¬ 
bare in qualche modo la buona armonia esistente tra 
governo e scuole private cattoliche. La legge dispone che 
« la storia, la geografia di FI. e l’istruzione civica non 
potranno essere insegnate che da professori haitiani ». 

I Frères de l’instruction chrétienne si rifiutarono di 
attenersi a tale disposizione nelle loro scuole; hanno 
fondato però un juvenot per le vocazioni indigene, che 
permetterà loro di avere professori propri haitiani; da 
parte sua il governo non ha imposto ai predetti religiosi 
l’applicazione della legge. 

La Convenzione del 25 genn. 1940 regola molte e 
importanti questioni circa i beni della Chiesa in FI., e 
l’organizzazione e amministrazione delle fabbricerie par¬ 
rocchiali. Con essa sono riconosciuti alla Chiesa cattolica 
ed ai suoi istituti (diocesi, seminari, parrocchie, congrega¬ 
zioni religiose) la personalità giuridica e il diritto di 
proprietà e della libera amministrazione dei propri beni. 

I vescovi sono gli amministratori dei beni delle 
rispettive diocesi (art. 2) ed hanno l’alta sorveglianza sui 
beni parrocchiali e la loro amministrazione. 

Questa è affidata al parroco e al direttore del Consiglio 
dei Notabili, assistiti da un Consiglio di fabbrica (art. 8), 
la cui composizione e le cui funzioni sono minuziosamente 
descritte negli artt. 9-33. 

I beni di una chiesa parrocchiale non possono essere 
usati che a vantaggio della medesima (art. 4). Gli edifici 
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destinati al culto, gli episcopi, le case parrocchiali e loro 
annessi, i seminari e gli edifici destinati all’insegnamento 
sono esenti da imposte (art. 5); i beni immobili delle 
chiese non possono essere venduti, alienati o commutati 
senza l’autorizzazione delle autorità ecclesiastiche supe¬ 
riori (art. 42). Si riconosce alla Chiesa il diritto di fare 
questue per fini religiosi c caritativi (art. 7). 

Notevoli sono le prestazioni dello Stato alla Chiesa. 
Per ciò che riguarda le chiese parrocchiali, le prestazioni 
sono date dal Comune (art. 53), per chiese cattedrali, 
palazzi vescovili e seminari diocesani dal Governo 
(artt. 59-62). 

Questo inoltre - in esecuzione dcU’iiTipegno di cui 
all’art. 6 della convenzione addizionale al Concordato, in 
data 17 giugno 1S62 — passa un sussidio annuo al Semi¬ 
nario di St-Jacques, nella diocesi di Quimper, in Francia, 
dove si preparano i sacerdoti francesi che desiderano 
recarsi ad esercitare il sacro ministero in H. (nella Re¬ 
pubblica, su ca. 300 sacerdoti, solo una quarantina 
sono haitiani; gli altri sono nella grande maggioranza di 
origine francese), ed alla Scuola apostolica e Seminario 
minore di Port-au-Prince. Altre prestazioni sono fissate 
in questa Convenzione e nell’altra del 6 febbr. 1861 per 
l’arcivescovo di Port-au-Prince ed i vescovi delle altre 
diocesi, per i vicari generali, i parroci ed i vicari par¬ 
rocchiali. 

Agli stessi il Presidente della Repubblica Elia Lescot, 
in un decreto-legge del 12 genn. 1943, estese il diritto 
alla pensione civile, confermata con decreto della Giunta 
del governo di H. in data 28 ag. 1950. 

Ippolito Rotoli 

IV. Ordinamento scolastico. ~ La scuola rurale 
è il centro della educazione della gioventù di H., dove 
si impara oltre aH’ortografìa, aritmetica e geografia, 
l’igiene, il cucito, il ricamo, la falegnameria, le tessitura, 
l’agricoltura pratica c rallevamcnto. Esistono 563 scuole 
rurali dello Stato, 105 scuole primarie cattoliche, 6 licei 
nazionali diretti da religiosi. L’educazione dei maestri 
viene curata nella « Scuola di scienze applicate e di 
agricoltura » e nei corsi estivi per maestri che sono ob¬ 
bligatori. 

L’Università di IL, fondata nel 1921, continua le tra¬ 
dizioni della Scuola nazionale di medicina, chirurgia e 
farmacia, fondata nel 1S63 e della Scuola nazionale di 
diritto, fondata nel 1859. 

L’educazione del clero cattolico viene curata ncl- 
l’Ecole Apostolique Notre-Dame à rArchevcché a Port- 
au-Prince, nel Grand Séminaire de St-Jacques a Lam- 
paul-Guimiliau, nel Collège St-Martial a Port-au-Prince 
e nel Seminario minore Ecole Apostolique a St-Pol de 
Léon. 

Bidl.: a. Bruno, Istituzioni d'insegnamento superiore, in Boll, 
di legisl. scolastica conip., 2 (1942). pp. 116-17; II. Rivlin, 
s. V. in Encyclopaedia of modern cducation. Nuova York 1943. 
p. 108; Lars Lind, Un esperimento nelle H., in L'osservatore 
romano, 29-30 ag. 1949. Miroslav Stumpf 

HAITO (Hatto). - Vescovo di Basilea, n. da 
nobile famiglia della Svevia nel 763. A cinque anni 
fu ricevuto nel monastero di Reichenau, dove fece 
grandi progressi nello studio tanto che l’abate Waldo 
(786-806) lo mise alla direzione della scuola mona¬ 
stica. Quando questi, nell’8o6, fu trasferito all’abba¬ 
zia parigina di S. Dionigi, PI. ne prese la successione; 
ma quasi contemporaneamente fu fatto vescovo di 
Basilea. 

Spiegò molto zelo nella ricostruzione della Cattedrale 
e nella riforma del clero; ricostruì anche la chiesa abba- 
ziale di Reichenau. Carlomagno, che ne aveva grande 
stima, neirSii gli affidò una missione diplomatica a Co¬ 
stantinopoli. A causa di malattia ncir823 si dimise dalla 
doppia carica di vescovo e di abate c passò il resto dei suoi 
giorni come semplice monaco a Reichenavi, dove m. il 
17 marzo 836. 

Scrisse diverse opere tra cui VHodoeporicon, specie di 
diario della sua missione in Oriente; Libellus de %'isione 
et obitii Wethii monachi Ansiensis (PL 105, 771-80; 


MGPI, Poetae Latini tnedii aevL Poetae Latini aevi Ca¬ 
rolini, II, pp. 267-75), che potrebbe figurare tra le fonti 
della Divina Commedia-, il Capitidare della sua diocesi 
(PL 105, 763-68; MGPI, Legtim Sectio JI Capituiaria 
Regimi Francorum, I, pp. 363-66; Mansi, XIV, 393-98). 

Bibl.: J. a. Fabricius, Bibliotheca mediae et infimae Latini- 
tatis, I, Firenze 1858, p. 33; PL 105. 761-62; L. Vautrey, Histoire 
des évéques de Bàie, I, Einsiedein 1884, PP. 61-68: C. SchrodI, 
s. V. in Kirchenlexikon, V (1888). coll. 1454-56; F. J. Schaefer, 
s, V. in Cath. Enc., VII, pp. 115-18. Francesco Russo 

HAJDUDOROGH. - Grossa borgata del nord- 
est della pianura ungherese, dove nel 1873 il ve¬ 
scovo ruteno di Mukacevo erigeva un vicariato 
episcopale per quella popolazione rutena scesavi 
dalla Podcarpazia e magiarizzatasi. La parte della 
liturgia orientale cantata dal popolo era stata tra¬ 
dotta in ungherese, e si era persino domandato nel 
1900 a Leone XIII di poter adottare l’ungherese 
quale lingua liturgica. Nel 1912, su domanda per¬ 
sonale di Francesco Giuseppe a Pio X, H. veniva 
eretta a diocesi, l’unica diocesi ungherese di rito 
bizantino, con parrocchie staccate non soltanto dalle 
diocesi rutene di Prjasev (8) e di Mukacevo (70), 
ma anche (85) da tre diocesi romene (rito romeno- 
bizantino) di Transilvania, ancora ungherese. 

L’attribuzione di 72.000 fedeli romeni a una diocesi 
magiara produsse una enorme commozione in Transil¬ 
vania e in Romania, e si senti persino il grido di Los 
von Rom ! Si notò però l’atteggiamento moderatore di 
uomini politici quali .A.! Cuza e Nicolae lorga. L’emozione 
si calmò nella guerra. 

Nel 1919 tutte le parrocchie romene tornavano 
alle proprie diocesi. L’uso previsto del greco nella 
liturgia non venne attuato. Nell’ Annuario del 
1918 i fedeli erano 217.640; nel 1932 (e 1926 : 
Janin), erano 142.000, con 106 sacerdoti. 

Bibl.; Statistica con cenni storici della gerarchia e dei fedeli 
di rito orientale. Città del Vaticano 1932, pp. 221-27: J. Geor- 
gesis. La presse périodique en Roumanie, Oradea 1936, pp. 76-92. 

Federico Tailliez 

HAJJOGH, Jéhudh.àh ben DAwidh. - Gram¬ 
matico giudeo del sec. X, considerato come il primo 
espositore della grammatica ebraica. Ben poco si 
sa della sua vita (anche il nome è tramandato sotto 
forme diverse), trascorsa in Spagna a Cordova. 

Di H. si conservano quattro opere, scritte in arabo, 
sulla grammatica ebraica. Fra esse eccellono le due ri¬ 
guardanti lo studio del verbo ebraico, sul quale formulò 
per primo la teoria del trilitterismo. Ebbe molto influsso 
specialmente attraverso ’Abhràhàm ibn *Ezrà’ (v. ibn 
'ezra’ ABRAHAM BEN MÈ'ir). Angelo Penna 

HÀLÀKHÀH (da hàlakh «« camminare )•)• “ Nel 
linguaggio rabbinico, è la norma statuita che va se¬ 
guita nella prassi religioso-giuridica; è norma sta¬ 
tuita per la prassi e non in linea teorica. La h. è il 
risultato delle discussioni cd interpretazioni che 
tendono a conciliare la prassi corrente con la lettera 
della Legge, anzi a trovare nella Legge un appoggio 
per la prassi. 

Il divieto di uscire dalla propria dimora nel giorno 
di sabato per raggiungere distanze notevoli (ler. 17, 
20 sgg.) viene allargato diventando una proibizione di 
portar fuori degli oggetti nel giorno sabatico dall’am¬ 
biente di stabile dimora. Si cambia quindi la vocalizza¬ 
zione nel testo che dice « non uscirà » in « non farà uscire »; 
il divieto appare quindi come contenuto nella Scrittura. 
Le forme legali si evolvono. Vi sono di quelle che diven¬ 
tano un ricordo puramente storico, così, p. es., il simbolico 
atto di levarsi la scarpa all’atto del passaggio di proprietà 
da una persona all’altra (Ruth 4, 7-8). Altre norme sorgono 
dall’uso costante di una specie di giurisprudenza popo¬ 
lare e diventano così prassi religioso-giuridica che i dot- 
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tori tendono a conciliare con la lettera della Legge. È il 
costume popolare che ascende al valore di legge. 

Notevole il fatto che nella versione aramaica alla 
parola rnispdt (diritto) corrisponde hilkétà, termine che 
comprende tutte le prescrizioni a carattere religioso- 
giuridico, mentre nelle fonti talmudiche al termine viispàt 
che riguarda le norme puramente giuridiche corrisponde 
la parola dln^ il cui equivalente arabo significa religione. 

Bibl.: H. L. Strack, Eiììleitnvg in Talmud uml Midral, 
5 “ ed.. Monaco 1921, p. 4 sgg.; S. Bialoblocki, Halacha, in 
Ejic. Jud., VII, coll. S36-48. Eugenio Zolli 

HALIFAX, ARCIDIOCESI di. - Città e arcidiocesi nel 
Canada (America settentrionale). Il 15 febbr. 1842, 
il papa Gregorio XVI eresse la diocesi di H., smem¬ 
brandola da Quebec. Pio IX gli conferiva il titolo di 
arcidiocesi con la creazione della provincia ecclesia¬ 
stica il 4 maggio 1S52. Questa è formata dalle dio¬ 
cesi di H. (sede metropolitana), Charlottetown (Ile- 
du-Prince-Edouard) e Antigonish (Nouvelle Ecosse). 

II territorio civile della sede metropolitana comprende 
tutta la penisola della Nuova Scozia (meno tre contee) 
e anche le Isole Bermude (possedimento inglese nel- 
TAtlantico). La popolazione totale è di 391.000 ab., il 
numero dei cattolici è di 82.000; 95 sacerdoti e 49 reli¬ 
giosi (Eudisti, Congregazione di S. Croce, Oblati di Maria 
Immacolata) esercitano il sacro ministero nelle 64 chiese 
con sacerdote residente e nelle 52 missioni con chiesa. 
Vi sono inoltre i seminario, 2 collegi per ragazzi, 5 collegi 
per ragazze, i orfanotrofio, i ospedale. La superfice 
totale deli’arcidiocesi di H. senza le suffraganee è di 
13.900 mq, 

Bibl.: Arch. della S. Congr. de Prop. Fide, Decreti della 
S. C. dall’a. jSoo aìVa. jSjq, fol. 328'.; Bidlarium RomatuDìi, 
XVIII, p. 59; Pio TX, Ad Roynamun Pontificem, 4 maggio 1852: 
lus. Pont., VI (parte l“, p. 131); Le Canada ecclésiastique, A^on- 
tréal, 1950. pp. 469-76. Gastone Carrière 

HALIFAX, Charles Lindley Wood, visconte 
di. - Uomo politico inglese, n. il 7 giugno 1839 a 
Londra, m. il 19 genn. 1934 a Doncaster, Hickleton 
Hall. Ebbe fin da giovane viva sensibilità per le 
questioni religiose, alle quali si dedicò per tutta la 
vita. Già nel 1866 in una lettera a padre Doussot, 
da lui conosciuto qualche anno prima durante un 
soggiorno a Roma, tracciò a chiare linee il compito 
prefissosi : lavorare instancabilmente per attuare 
di nuovo l’unità di tutta la cristianità e particolar¬ 
mente quella delle Chiese cattolica ed anglicana. 
L’anno dopo, nel 1867, H. fu nominato presidente 
dell’English Church Union, l’Associazione fondata 
nel 1859 per ricostituire l’unità nella Chiesa d’In¬ 
ghilterra. H. tuttavia comprese che l’unità nazionale 
non era l’unità vera, che invece doveva consistere 
nella « unione visibile con la Chiesa latina dalla quale 
quella anglicana si era separata dopo il sec. xvi ». 
Nel 1890 a Funchal, nell’Isola di Madera, H. fece 
la conoscenza del lazzarista francese Portai. 

Tra i due uomini s’iniziarono conversazioni sulla 
unione, conversazioni che si allargarono fino a compren¬ 
dervi anche la S. Sede. Lo stesso H. si recò poi a Roma, 
dove fu ricevuto da Leone XIII. L’unione parve pros¬ 
sima, ma s’infranse sullo scoglio della validità delle Ordi¬ 
nazioni anglicane. La bolla Apostolicae curae del 1896 pose 
fine a questi primi tentativi di H., il quale tuttavia non 
disperò delle possibilità di attuare l’unione. Infatti dopo 
l’appello di Lambeth del 1920 H. intavolò un ampio 
scambio d’idee, di carattere ufficioso, tra la Chiesa catto¬ 
lica e l’anglicana: nelle Conversazioni di Malines (1921-25) 
una delegazione cattolica presieduta dal card. Mercier 
ed un’altra anglicana capeggiata da H. constatarono la 
identità teologica su molti punti, ma l’accordo mancò 
sulla definizione del primato del Papa. 

Impresse i suoi pensieri e anche il suo interiore tor¬ 
mento in Leo XIII and Anglicati Orders (Londra 1912), 


A cali to reunion (ivi 1922), Reunion and thè Roman Pri- 
viacy (ivi 1925), Further considcrations on behoìf of reu^ 
nion (ivi 1926), The conversolioiis at Malines 1^2.1^25 (ivi 
1927), Tlìe couversations at Malines: documents (ivi 1930). 

Bibl.: F. Datin, Lord H. et la reunion des Eglises, in Etudes. 
173 (1922), pp. 533-44; G. Celi, Le conversazioni di Malwes, 
in Civ. Catt., 192S, 11. pp. 223-34, 417-2S: iii, pp. 193-205; 
J. Schrygens, Les couversations à Malines. A propos de la inori de 
Lord H., in La revue générale, 67 (i934). PP. 409-24; J. G. 
Lockhart, C. L. Viscount IL, 2 voli., Londra 1936; J. De Bivort 
de la Saudéc, Anglicans et catholiques. Le problème de ruiiion 
anglo-roniaine {1S33-1 Parigi 1940. passim; id., Documents 

sur le problème de Funion anglo-romatne (1^21-27), ivi 1949* 

Silvio Furlani 

I-IALLAHAN, Margaret. - Religiosa del Ter- 
z’Ordine domenicano, n. a Londra da genitori irlan¬ 
desi il 23 genn. 1S02; m. l’ii maggio 1868. Orfana 
a 9 e IO anni del padre e della madre, entra su¬ 
bito in un lungo periodo di servizio domestico, prima 
in Inghilterra (i813-26), poi a Bruges nel Belgio 
(1826-42). Ritornata in Inghilterra (1842), matura 
l’idea di farsi domenicana e di fondare una congre¬ 
gazione di suore, trovando in ciò l’appoggio del be¬ 
nedettino p. Ullathorne, in seguito vescovo di Bir¬ 
mingham. 

Nel 1844 ha inizio a Coventry quella che sarà detta 
la Congregazione inglese di S. Caterina da Siena. La H. at¬ 
tese anche a varie altre istituzioni educative e caritative, la¬ 
sciando alla sua morte numerose fondazioni ; 5 conventi, 
4 chiese, scuole, case e orfanotrofi, sì da meritarsi l’ap¬ 
pellativo di « madre di tutti E pure ritenuta uno dei 
principali strumenti della Provvidenza per la restaura¬ 
zione del cattolicesimo e delle sue principali devozioni 
nell'Inghilterra del secolo scorso. Da vari anni sono in 
corso i processi per la sua beatificazione. 

Bibl.: F. R. (A. T.) Drane, Life of viotlier M. H..., Londra 
1869; W. Gumbley, Mother M. IL. ivi 193S: Doininican Si- 
sters. Stane and thè catholìc re-vivai, ivi 1949. Abele Redigonda 

HALLÈL. - Termine rabbinico, che significa 
« inno, lode » (ebr. haììèl « lodare », donde alleluia 
[v.]), usato per indicare dei gruppi di Salmi a scopo 
liturgico. Celebre è il « h. egiziano » {h. misri : ci.Bè- 
ràkhoth, 563), composto dai salmi 113-18 (Volgata 
112-17), che gli Ebrei cantavano nelle neomenie, 
nelle tre grandi solennità (Pasqua, Pentecoste, Ta¬ 
bernacoli) e nella festa della Dedicazione. 

Era questo il //. per eccellenza. 

Si chiamava così per il suo contenuto laudativo (cf. 
il primo versetto ebraico) e per il fatto che si iniziava al 
canto del hallèlù Jdìi] si diceva «egiziano», perché ca¬ 
ratteristico della Pasqua ebraica; si cantava nel Tempio 
durante Timmolazionc dell’agnello, simbolo della libe¬ 
razione dalla servitù d’Egitto (cf. 114, i ebr.), e si reci¬ 
tava in casa nella cena pasquale. Durante la quale, il 
h. si divideva in due parti : la prima (i 13-14 ebr.) si re¬ 
citava o si cantava all’inizio, la seconda (115-18 ebr.) 
alla fine, quando si passava la quarta ed ultima coppa 
rituale (cf. 116, 12-13 ebr.). Volendo aggiungere una 
quinta coppa di vino, si cantava il salmo 136 (Volg. 135), 
chiamato, per il suo contenuto, « il grande h. » (/l hag- 
gàdhol : cf. Pésdhhn, ii8a). 

L’uso del h. è molto antico, come si può arguire 
dal Talmud, in cui si fa questione del suo autore {Pèsà- 
hhn, ii7a), ma non è possibile precisarne le origini. 

Sembra che si cantasse già al tempo del re losia 
{II Par, 35,15) ed anche del re Ezechia {II Par. 30,21). 
Accenna poi a quest’uso Sap. 18, 9, dove a’tvouq (laudes) 
è traduzione di h. Anche Gesù e i suoi Apostoli cantarono 
il h. nell’ultima Cena {Mi. 26, 30; Me. 14, 26: up.v‘ócravTE?, 
[hymvio dieta] cioè la seconda parte del h.). 

Il nome di « grande h. » si estendeva pure all’intero 
gruppo di salmi 120-36 (Volg. 119-35) I mentre un h. 
speciale, detto anche « piccolo h. », era costituito dalla 
serie degli ultimi cinque salmi, inni di lode contraddi¬ 
stinti dal duplice Alleluia (146-50; Volg. i 45 ~ 5 o) • fa¬ 
ceva parte integrante della preghiera del mattino. 
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I discepoli di Hillcl invece chiamavano « piccolo h. » 
il primo salmo del « h. egiziano », e i discepoli di Sammaj 
J’intera prima parte di esso (i 13-14), forse in relazione 
alla seconda, più lunga (115-18). È da notare che la com¬ 
posizione dei h. non c sempre stata la stessa; variò, anche 
nel nome, secondo i tempi e le scuole rabbiniche. 

Si distingue dunque un triplice Tordinario o 
egiziano, il grande c il piccolo. Forse il prestigio del ter¬ 
mine influì sulla versione Volgata di I Par. 16,36. 

Dato Tuso che ne fece il Signore nelTUltima Cena, 
il 11. ha avuto importanza anche nello sviluppo della li¬ 
turgia cristiana, della Messa e deirufficiatura : cf, i Ve¬ 
spri del Giovedì Santo, del Sabato Santo, c i Vespri do¬ 
menicali; il salmo poi 118 (Volg. 117) è il salmo pasquale 
per eccellenza, e conseguentemente il salmo della dome¬ 
nica (i salmo a Prima, soggetto a varie norme per que¬ 
sta sua natura liturgica). 

Bibl.: J. Buxtorf, Lexicon Chald. taìm. et rabb., Basilea 
1640, pp. 613-16; M. Gratz, Die Halleluja uncl Hallel-Psahnen, 
in Moìiatsschrift fiir Geschichte laid Wissenschaft des Jndenthunis, 
2$ (iSq/), pp. 193-215; G. King, The Hallcl, in The expositor, 

9 (1SS9. i). pp. 121-35: C. A. Briggs, The hook of Psabns, Edim¬ 
burgo 1906, introd., § 3 S: F. Vigoroux, in DB, IIT, col. 404; la 
jeteish Encyclopedia (VI, coll. 176-78), VEncyclopedia Jttdaica 
(VII, coll. S75-7S) forniscono esempi di melodie ebraiche; 
J. Calòs, Le livre des Psannies. I, Parigi 1936, pp. 31, 61; lì, ivi 
1936, pp. 369-531. Per i rapporti tra il rituale ebraico della Pa¬ 
squa e la primitiva liturgia eucaristica : M. Righetti, Le origini 
della liturgia cristiana. § Xiv, in Xa sri/o/fl cai/o/ùfl, 44 (1916, l), 
pp- 590-93- Igino Cccchetti 

HALLER, Aebrecht von. - Scrittore e scienziato, 
n. a Berna il 16 ott. 170S, m. ivi il 12 die. 1777. Ana¬ 
tomista e fisiologo illustre, si occupò pure di mate¬ 
matica, filosofia, politica. 

Come scrittore deve la sua fama al poema Die Alpen 
(1729) nel quale configura il «mito» del buon alpigiano, 
uomo felice che l’ignoranza preserva dai mali della città, 
vero alunno della natura. 11 poema è una tappa impor¬ 
tante del naturalismo preromantico, negatore del peccato 
originale, della Redenzione e dell’ascesa a Dio attraverso 
la Grazia. In H. di fatti « la bontà naturale deU’uomo, che 
trova in terra nella naturale felicità il suo premio, è la 
prima, mitica forma d’una dottrina delFimmanenza dei 
valori » (Antoni, v. bibl.). 

Bibl.: A. Farinelli, A. von H., in Vopera di un maestro, 
Torino 1920, p. 224 sgg. (con la bibl. precedente a p. 349 ); 
S. d’Irsay. A. von IL, Lipsia 1930; C. E. Engel, La littcrature 
alpestre en France et en Anglcterre au XVllF et X 1 X<^ siede, 
Chambéry 1930, v. indice: M. Hochdoerfer, The conflicL betteeen 
thè religious and thè scientific views of A. von H.. Lincoln (Nebra¬ 
ska) 1932; C. Antoni, La lotta contro la ragione, Firenze 1942. 
p. 16 sgg. Precisa indicazione della bibl. più recente in J. Kbrner, 
Bibliographisches Handbuch des deutschen Schrifttums, Berna 1949. 
pp. 202-203. Massimo Petrocchi 

HALLER, Johannes. - Storico protestante, n. il 
16 ott. 1865 a Keinis (Estonia), m. il 17 genn. 1948 
a Tubinga. Compiuti gli studi universitari a Dor- 
pat, Berlino e Flcidelberg, fu dal 1892 al 1897 a 
Roma, all’Istituto storico prussiano. Ordinario di 
scienze ausiliarie della storia a Marburg (1902-1904), 
passò in seguito ad insegnare storia a Giessen (fino 
al 1913) ed a Tubinga. 

Conoscitore profondo della storia del medioevo e 
dell’età moderna, acquistò notorietà con la pubblica¬ 
zione di fonti sul Concilio di Basilea {Concilhim basi- 
liense. Studien tnid Quellen zur Geschichte des Konzils 
von Basel, 5 voli., Basilea 1896-1904). L’opera sua fonda- 
mentale c però la storia del papato come idea e realtà 
attraverso i secoli, che giunge fino ai tempi di Inno¬ 
cenzo III {Das Papsttuvi. Idee und Wirklichkeit), di cui 
uscì a Stoccarda il I voi. nel i934> seguito dalle due parti 
del II voi. nel 1938 e 1939. Autore di pregevoli sintesi 
{Die Epochen der deutschen Geschichte, Stoccarda 1923; 
Tansend Jahre dentsch-franzosische Beziehungen, ivi 1930), 
si ricordano tra i suoi ultimi studi : Piero da Monte, ein 
Gelehrter und pdpstlicher Beamter des 15. Jahrhunderts 
(Roma 1941), e Pseudoisidors erstes Auftreten im deutschen 


Investiturstreit (in Studi gregoriani, II, Roma 1947, 
pp. 91-101), 

Bibl.: E. Wittenberg-N. Ahnlund, J. H.. in Historisk 
Tidskrift, 2^ serie, ii (1948), pp. 54-57. Silvio Furlani 

HALLER, Karl Ludwig. - Storico e giurista, 
n. a Berna il i°ag. 1768; m. a Solothurn il 21 maggio 
1854. Professore di diritto nell’Università di Berna, 
dopo un viaggio in Italia nel 1818, si converti dal 
protestantesimo al cattolicesimo, attirandosi perse¬ 
cuzioni, che lo fecero emigrare in Francia. 

Scrisse : Lettre de H. à sa famille pour lui déclarer 
son retour à VEglise catholique, apostolique et romaine 
(Parigi 1821); Histoire de la revolution réligieuse, ou de 
la réjorme protestante dans la Suisse occidentale (1837); 
c, la più importante, Restauration de la Science politiqiie 
ou ihéorie de Vétat social naturel, opposée à la fictiori d'un 
état civil factice (6 voli., Wfnterthur 1816-25; 2.^ ed. ivi 
1820-34). Qui egli, interprete della reazione tedesca alla 
Rivoluzione Francese, contrappone allo Stato pubblici¬ 
stico e istituzionale degli illuministi uno Stato feudale- 
patrimoniale, sostenendo che la sovranità viene da Dio 
c che l’unico criterio della legittimità dello Stato si trova 
nei mezzi di potenza di cui esso dispone. Concetto que¬ 
st’ultimo, che troverà poi la sua attuazione nella politica 
di Bismarck. 

Bibl.: E. Reinhard, K. L. v. H., Colonia 1915; W. H. v. 
Sonntag, Die Slaatsauffassnng C. L. v. H. s, Jena 1929; B. Croce, 
Etica e politica, 3» cd., Bari 1945; cf. anche J. Kòmer. Biblio- 
graph. Handbuch des deutsch. Schrifttums, Berna I949. p. 232. 

Michele Lecce 

HALLER, Leonhard. - Teologo, n. a Norim¬ 
berga all’inizio del sec. xvi e m. ad Eìchstàtt il 23 
marzo 1570. Esercitò il ministero sacerdotale a Mo¬ 
naco nel 1533; l’anno seguente ad Augusta, nella 
chiesa di S. Ulrico, predicò contro Lutero. Ad 
Eichstàtt ricoprì varie cariche, finché nel 1540 dal 
vescovo Moriz von Hutten fu nominato suffraganeo 
di quella diocesi e consacrato vescovo titolare di 
Filadelfia. Quale rappresentante del vescovo Martin 
von Schaumberg partecipò, dal 16 luglio 1562 al 
15 luglio 1563, al Concilio di Trento, e strenuamente 
si oppose alla concessione in Germania del calice ai 
laici (XXII sess.). 

Si ha di lui : Grand und Kundschaft aits gòttlicher 
Geschrift und den hi. Vdtern, dass Fleisch und Blut Chri- 
sii in der hi. Mess zcahrhftiglich geopfert teerd (Eichstàtt 
1553) e traduzioni in tedesco di alcuni scritti di HofF- 
meister e del card. Stanislao Hosius. 

Bibl.: A. Strauss, Viri scriptis, eriiditione ac pìetate insignes, 
Eichstàtt 1799 . PP. 157-64: G. Constant, Concession à VAllemagne 
de la Commiinìon sous les deux espèces, Parigi 1923. PP- 284, 
296-9S, 335, 841. Ambrogio di Santa Teresa 

HALLER, MicH/\el. - Compositore e teorico, n. 
a Neusath il 13 genn. 1840, m. a Ratisbona il 4 genn. 
1915. Entrato nel Seminario di questa città, vi fu 
ordinato sacerdote nel 1864; perfezionò poi lo studio 
della musica precedentemente iniziato nel monastero 
di Metten. Fu quindi professore di contrappunto e 
composizione nella scuola di Ratisbona. 

Scrisse molta musica sacra, fra cui messe da 2 a 8 
voci che ottennero grande successo per la purezza dello 
stile polifonico e Tarmonia delle partì. Altri pezzi sacri 
e profani portarono la sua fama oltre il campo strettamente 
chiesastico. Scrisse anche un Trattato di composizione 
musicale sacra (trad. it., Torino 1S84), un Vademecum 
fiir den Gesangsunterricht, ed altre monografie sulla mo¬ 
dulazione del canto sacro che ebbero larga diffusione ed 
autorità. 

Bibl.: necrologio in Musica sacra, 49 (i9is). P- 38 sg,; 
G. B. Katschthaler, Storia della musica sacra, trad. it., 3“ ed., 
Torino 1926, p. 215. Silverio Mattel 

HALLERSTEIN, Augustin von, - Gesuita, 
missionario e astronomo, n. a Lubiana il 27 ag. I 703 > 
m. a Pechino il 29 ott. 1774. Già durante il viaggio 
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per la Cina (1735-39) ebbe campo di esercitare il 
suo zelo a Lisbona, Mozambico, Goa e Malacca; 
giunto, poi, a Pechino, preceduto dalla fama di ma¬ 
tematico, fu invitato dall’Imperatore alla corte, fatto 
mandarino di 2° grado, membro del Tribunale delle 
matematiche, del quale fu nominato presidente dopo 
la morte del p. I. Kògler. Fu anche visitatore (1751- 
1758) ^ ^ riprese provinciale (1757-62; 1766-73) 
della missione cinese. Del prestigio che godeva 
presso l’Imperatore si servì soprattutto per rendere 
meno aspra l’applicazione delle leggi di persecuzione. 
Morì d’un colpo apoplettico all’annunzio della sop¬ 
pressione della Compagnia di Gesù. 

Compì molti viaggi scientifici per rilievi topografici, 
e compose un numero rilevante di opere di matematica, 
astronomia e cartografia; parte da solo, parte con la 
cooperazione dei pp. 1. Kògler e A. Pereira. I suoi lavori, 
quasi tutti esposti in ampie lettere, per mezzo di cui man¬ 
teneva contatto non solo con i Padri, ma anche con i mi¬ 
gliori scienziati di Europa, sono pubblicate in gran parte 
in Philosophical Trausactiovs (Londra 1746-52); Novi 
C 0111711671 tarii Academìae Petropolitanae... prò a. i'/62-63 
(pp. 503-12); Nova acia Academìae PetropoUianae (XIX 
[Hist.], p. 70 sgg.; [Memor.], p. 630 sgg.); e in : anon., 
Mémoires coiiceniant Vìnstoire des Chinois (IX, p. 440 sgg.) ; 
M. Hell, Observationes asironomicae, ah a. 17^7 ad a. 1752 
a patribus S. J. factae et a p. A. H... coUectae (Vienna 
1768, p. 382 sgg.), e in opere varie concernenti la Cina. 

Bibl.: Sommcr^'ogcl, IV, coll. 49-52; A. Pluonder, Deutsche 
Jesniteninissioitàre dcs 17 . u. tS. Jahrh., Friburgo in Br. 1899, 
pp. 1S7-88; J. Stein, Missionaris en astronom, in Studieii, 109 
(1928), pp. 433-51. no (1928), pp. 115-28, 404-30; L. Pfister, 
Notes biogr. et bibliogr. sur les Jésuìtes de Vancienne Chine, Sciangai 
1932. pp. 753-60. Celestino Testore 

HALLESISMO. - Il commerciante genovese 
Agostino Maria Trucco (1S65-1940) chiamò Plaìlesint 
(da Halles = meTCQ.ti alimentari, e int — internazionali) 
un suo progetto di consorzio per gli scambi : da cui 
il nome di h., attribuito dalla pubblica voce alla dot¬ 
trina e al movimento culturale e realizzativo (scuola 
economica italiana) che ne seguirono allo scopo di 
fare dell’economia applicata una scienza positiva, 
capace di soluzioni autonome ai problemi che le 
sono propri. 

Leggi di tale scienza sono principalmente le unifi¬ 
cazioni contrattuali nascenti dagli usi o precorse dall’in¬ 
telligenza, che storicamente segnarono sempre il progresso 
economico negli scambi, nell’assicurazione del risparmio, 
e nella circolazione delle monete e dei simboli. Sulla 
via di un ulteriore perfezionamento e unificazione di 
questi contratti deve quindi trovarsi la soluzione delle 
attuali questioni sociali : esse sono, in realtà, unicamente 
questioni morali ed economiche, da risolvere rispetti¬ 
vamente con mezzi morali e con mezzi economici. 

Questi ultimi sono da riconoscere non già negli 
espedienti di politica economica cui sono costretti i go¬ 
verni (calmieri, prezzi politici, dogane, dumping, controlli, 
ammassi, premi, ecc.) ; bensì nelle innovazioni di tec¬ 
nica contrattuale capaci di suscitare, facilitare e ga¬ 
rantire la formazione del risparmio, la razionale distri¬ 
buzione dei capitali e l’apertura degli sbocchi commer¬ 
ciali, con cui unicamente si realizzano il diritto al lavoro 
e il giusto prezzo, cioè la giustizia sociale. 

Tali innovazioni scaturiscono principalmente dal ri¬ 
conoscimento che le tre specie di beni tra cui lo scambio 
si opera, cioè i beni passati, presenti e futuri, non pre¬ 
sentano, come è indispensabile, un egual grado di com¬ 
merciabilità. Difatti i simboli dei beni futuri offerti dal¬ 
l’impresa non trovano, a causa dei rischi che li accompa¬ 
gnano (d’investimento, di immobilizzazione e di svalu¬ 
tazione), specialmente tra plaghe geografiche lontane, il 
collocamento proporzionale alle rispettive capacità di ri¬ 
sparmio e d’incremento produttivo. Da ciò la faticosa 
e disordinata formazione di capitali nuovi c, soprattutto, 
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la riduzione dei consumi, che rendono necessari gli espe¬ 
dienti delle politiche economiche. 

Le proposte pratiche, già affioranti in più di un ten¬ 
tativo di organizzazione economica mondiale, si concre¬ 
tano nella unificazione del contratto di scambio, da rea¬ 
lizzarsi, in una prima fase, nel campo creditizio c mone¬ 
tario, ad opera di un ente intermediario-contraente con 
carattere giuridico di fondazione universale, agente at¬ 
traverso gli istituti bancari già esistenti, con elevatis¬ 
simo grado di automaticità, sul tipo dell’unione postale 
universale. Utilizzare i suoi servigi sarà libero c volontario. 

Tale fondazione emetterà, in forza di apposita con¬ 
venzione stipulata con i singoli governi (i cui rappre¬ 
sentanti costituirebbero il consiglio generale) due ti¬ 
toli standard: uno di investimento (cartelle fruttifere); 
l’altro di pagamento (assegni infruttiferi), ambedue illi¬ 
mitatamente vendibili e rimborsabili. Con la vendita 
delle cartelle si estingueranno gli assegni, mentre con 
l’equivalente monetario di questi verranno acquistati ti¬ 
toli pubblici e industriali (a scopo patrimoniale e non di 
rivendita, a diflerenza delle trustees) e si faranno depo¬ 
siti bancari a copertura della circolazione delle cartelle, 
trasformando il reddito greggio degli investimenti in 
reddito raffinato, cioè esente da rischi. 

Il sistema, caratterizzato da un funzionamento de¬ 
centrato e automatico e da specifiche provvidenze atte 
a disciplinare in ogni luogo e tempo la velocità della cir¬ 
colazione monetaria, libera le oscillazioni dei prezzi da 
interferenze arbitrarie, eliminando le cause fondamentali 
della lotta di classe e del vincolismo economico, rispetti¬ 
vamente costituite dalla svalutazione monetaria e dalla 
diversa altezza dei prezzi reali del lavoro nei vari paesi. 

~ Il disordine monetario cd economico ha così grave¬ 
mente compromessa la pubblica e la privata moralità, che 
una rinascita spirituale appare oramai strettamente con¬ 
nessa a un ordinamento razionale del credito c degli 
scambi. Afettere il risparmio di tutti a disposizione di 
tutte le buone volontà di lavoro, è forse, oggi, l’atto di 
giustizia e carità sociale più illuminato ed urgente. 

Bidl.; Tra le opere di A. M. Trucco, costituenti la Biblioteca 
Hollcsint ; la carriera dell'umanità. Milano 1910; ha separazicuc 
dell'economia dallo Stato, Roma 1916: Ih, ivi 1920; Fondamenti 
di legislaz. economica applicata, ivi 1920; La ideale moneta di 
conto, ivi 1924; Resurrezione della moneta di conto, ivi 1929. 
Cf. inoltre: N. A'Ianetti Cusa, H., ivi 1937; id.. Economia ra¬ 
zionale, ivi 1946; M. Baronci. 7 / microbo della guerra, ivi 1944; 
id., Il Vangelo oggi, ivi 1947; G, Di Domenico, 11 piano hallcsista 
di rinnovamento economico, ivi 1944; S. Fiorenzani. Roma o Breiton 
Woods, ivi 1945: A. Peroni, Corso di economia sociale razionale. 
Milano 1949. Mario Baronci 

HAMANN, Johann Georg. - Filosofo, n. a 
Kònigsberg il 27 ag. 1730, m. a Mùnster il 21 giu¬ 
gno 1788. 

Dopo una disordinata vita giovanile, la lettura della 
Bibbia operò in lui una « conversione » di schietto sapore 
pietistico (1758). Questo senso deir« illuminazione » mi¬ 
stica rimase poi perenne nella sua vita c convisse con 
l’esaltazione della sensualità quale « arma della virilità 
In una età illuministica Io H. ha sentito la propria mis¬ 
sione (Bestinimung) in un modo tipicamente antiraziona¬ 
listico (anche ogni affare più comune diviene preghiera); 
in una età meccanicistica non ha creduto all’astratto 
concetto di un Dio « caricatore « dell’universo una volta 
per sempre, ma ha sentito la divinità come uno spirito 
sempre « presente ». 

Anzi nelle sue varie lettere, aforismi, libelli (tra le 
sue cose più importanti o gustose : Gedanhen iìber meinen 
Lebenslauf) Golgatha linci Scheblimini; Aesthetìca in mice; 
Abaelardi Virbii chimdrische Einfdlle...; Des Ritters voti 
Rosencreiiz letzte Wiìlensmeynung..., ecc.) appare un co¬ 
sciente irrazionalista : l’esistenza è di gran lunga supe¬ 
riore alla ragione, la storia è un « libro sigillato » che 
la ragione stessa non può aprire, la religione è al di là 
dell’umano tentativo gnoseologico (a un certo momento 
però la fede sembra essere ridotta ad organo apprensivo), 
il « genio » dell’individuo supera l’astratta ragione. Sul piano 
politico lo H. è contro il paternalismo burocratico e il 
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dispotismo illuminato. Il suo ermetismo poi gli fa scorgere 
nelle insondabili vitalità della lingua gli elementi unifica¬ 
tori e determinatori della Nazione. 

Spirito irrequieto, amante del « mistero >- (fu deno¬ 
minato « mago del nord !•) lo H. ha avuto immensa 
fortuna tra le successive generazioni romantiche : il suo 
frammentismo c il suo ermetismo avevano difatti contri¬ 
buito alla crisi della chiarezza geometrica c dello spirito 
di sistema, elementi centrali del razionalismo illuministico. 

Bibl.: Scìiriften, ed. da F. Roth, 8 voli., Berlino 1821-43; 
C. H. Gildcnicister, J. G. H.s des Magus irn Norden Leberi xind 
Schriften, 6 voli., Gotha 1857-731 Sibyllimsche Bldtter des Magiis 
aiissczodhlt u. eingeleitet von R. Uìiger, Jena 1905; M. Petri, J. 

G. H.s Schriften u. Briefe, 4 parti, Hannover 1872-74; v. inoltre 

H. J. G., Togebiich eiues Christens, a cura di I. Nadler, Vienna 

1949. Studi : H. Weber, H. und Kant, NòrdlinRen 1903; J. Blum, 
La vie et Voeuvre de J. G. //., Parigi 1913; R. Unger, H. und die 
Aufklaruns, Halle 1925; J- Nadler, Die Hamannausgabe, ivi 1930; 
L. Bianchi, H. und Herder, Bologna 1930; A. Gerbi, La politica 
del romanticismo, Bari 1932, pp. 64-114; E. Metzke, J.G.H.s 
Stellung in dcr Philosophie des jS. Jahrliiinderts, Pialle 1934; 
l’introd. di S. Lupi a J. G. PL, Scritti e frammenti di estetica, 
Firenze 193S; C. Antoni, La lotta contro la ragione, ivi 1942, 
pp. 125-50; B. Croce, Storia dell'estetica per saggi, Bari 1942, 
pp. 156-60; P. Ivlossowski, Les méditations bibliques de H., Pa¬ 
rigi 194S. Massimo Petrocchi 

HAMEL, Ji-an-Baptiste du : v. duhamel, je.an- 

BAPTISTE. 

HAMELXN, OcT.WE. - Filosofo, n. a Lion d’An- 
gers (Maine-ct-Loire), il 22 luglio 1856,171. a Flucker 
(Landes) l’S sett. 1907 in un generoso tentativo di 
salvataggio. Insegnò neU’Università di Bordeaux (dal 
1895), quindi (dal 1903) alla Sorbona. 

PI. è fra i più cospicui rappresentanti del neocriti¬ 
cismo francese. Discepolo del Renouvier ha in comune con 
lui il punto di partenza, ma giunge a risultati che lo avvi¬ 
cinano a Plegcl non meno che al suo maestro. Il mondo 
è essenzialmente un complesso di relazioni e la realtà 
si determina per via del processo costruttivo delle cate¬ 
gorie, forme razionali del reale. Il metodo analitico (Re¬ 
nouvier) va pertanto integrato con il metodo sintetico 
(Hegel) : esso si sviluppa in una serie di posizioni dialet¬ 
tiche in cui si afferma, insieme discriminandosi, il reale, 
e il cui termine ultimo è la costituzione dell’essere com¬ 
piuto, per sé esistente e personale, Dio. H. si scosta così 
dal monismo idealistico hegeliano, a\’Adcinandosi alla po¬ 
sizione teista. 

Opere principali : Essai sur les éléments principaux de 
la représentatìon (Parigi 1907; nuova ed. ivi 1925); 
h'éducation par Vinstruction 1902); La philosophie 

analytique de Vhistoire de Renouvier (ivi 1899); Le sys- 
tème de Descartes (ivi 1910); Le système d'Aristote (ivi 
1920). 

Bibl.: a. Etchcvcrry, L'idéalisme francais contemporain, 
Parigi 1934. pp. 45-98; L. J. Beck, La méthode synthétique d'PL, 
ivi 1935; E. Bréhier, Histoirc de la philosophie, II. fase, iv, 
3* cd., ivi 194S, pp. 1051-63 (bibl.), Andrea Ferro 

HAMELINUS di VerulamiUìM. - Benedettino, 
m. nel ino ca,, fu discepolo del b. Lanfranco e 
priore (ca. 1093) dell’abbazia dì St. Albans (Hertford- 
shire, Inghilterra). 

Scrisse un libretto De monachatiì, nel quale espone 
molte consuetudini monastiche e che in piccola parte è 
stato pubblicato da E. Martène e U. Durand, in Thesaurus 
710 VUS anedoctorum, V, Parigi I7i7> coll. 1453-56, estratto 
da un manoscritto Bigotiano. 

Bibl.: anon., Bìbliothèque générale des écrivains de VOrdre 
de si Benott, Bouillon i777. P- 457'. W. Dugdale, Monasticon 
Anglicanum, II, Londra 1819, p. 209, nota b; Th. D. Hardy. 
Descriptive Catalogne of materials relating lo thè history of Great 
Britain and Ireland, II. ivi 1865, p. 93 5 Th. Walsingham, Gesta 
abballini monasterii S. Albani, ed. H. T. Riley, I, ivi 1S67. P. 64. 

Renata Grazi Ausenda 

HAM-HEUNG, vicariato apostolico di. - 
Situato nella Corea nord-occidentale, si affaccia sul 
golfo della Corea orientale. Pia una estensione di 
kmq, 49.375 e una popolazione di 2.500.000 ab. 


Eretto il 5 ag. 1920 con un territorio distaccato dal 
vicariato di Seul, fu denominato vicariato apostolico 
di Wonsan, dalla città omonima, e affidata ai Bene¬ 
dettini di S. Ottilia di Baviera, quivi arrivati nel 
febbr. 1909. Il 19 marzo 1922 la S. Sede vi aggiunse 
le province civili di Ycnki (questa, oggi, diocesi suf- 
fraganea di Moukden) e di Ilan, appartenenti allora 
al vicariato apostolico della Manciuria settentrionale. 

I Benedettini, intanto, vi fondarono un’abbazia, in¬ 
titolata a s. Benedetto, che, eretta in abbazia nullius 
(l’odierna Tokwon) il 12 genn. 1940, incorporò una pic¬ 
cola parte di territorio del suddetto vicariato, inclusa la 
città stessa di Wonsan. Il vicariato, allora, venne affidato 
al clero secolare coreano, mutando il nome di Wonsan 
in quello primario (giapponese) di Kanko e in quello 
secondario (coreano) di H.-PI. Quest’ultimo, finalmente, 

11 12 luglio 1950, è divenuto l’unico nome ufficiale. 
Furono i Padri della Società per le Missioni Estere di 
Parigi a scrivere, per primi, pagine splendide di storia 
missionaria in Corea, fin dalla prima metà del sec, xix 
ed in specie il p. Bret, che nel 1894 si stabilì a Wonsan. 
Questo vicariato ha 6067 cattolici; 427 catecumeni; 

5 sacerdoti nazionali e ii esteri; 5 suore native e 3 estere; 

6 seminaristi maggiori ; 8 stazioni primarie e 43 secon¬ 
darie; 6 chiese e 15 cappelle. 

Bibl.: M. E. P.. Le calholicisme en Corée, Hongkong 1934, 
pp. 73. 97-99: MC, 1946, pp. 182-83; ici-. 1950. p. 397; AAS, 

12 (1920), pp, 563-64: 14 (1922). pp. 199-200; 32 (1940). pp. 343- 

345. Edoardo Pecoraio 

HAMILTON, DIOCESI di. - Città e diocesi nel 
Canadà (America settentrionale). Questa località fu 
eretta in diocesi il 17 febbr. 1856, per smembramento 
dell’arcidiocesi di Toronto, di cui è suffraganea, e 
comprende le contee di Brant, Bruce, Grey, Hal- 
dimand, Malton, Wellington, Wenthorth e una parte 
della contea di Dufferin, tutte nella provincia di 
Ontario. 

II primo vescovo fu J. Farrell (1820-73). Vi sono 
nella diocesi 68 chiese con sacerdote residente, 35 mis¬ 
sioni con chiesa, i seminario, 3 orfanotrofi, 3 ospedali, 
3 collegi e 81 scuole cattoliche. La cura delle anime è 
affidata a 102 sacerdoti diocesani e 56 religiosi (Basiliani 
di Toronto, Gesuiti, Resurrezionisti). La Congregazione 
dei Resurrezionisti dirige il Collegio di S. Girolamo in 
Kitchener. La popolazione totale conta 505.951 ab, mentre 
i cattolici sono 64.S47. Il territorio della diocesi è di 
9000 kmq. 

Bibl,; Archivio della S. Congr. de Prop. Fide, Acta S. C. 
de Prop. Fide, 219 (1855). foli. 489^-490; Le Canada ecclésiasti- 
que, Montréai 1950, pp. 223-34: The Ontario Catholic year hook 
and directory, Toronto 1950, v. indice. Gastone Carrière 

HAMILTON, Alexander. - Statista americano, 
n. nell’isola di Nevis (.A^ntille) Vii genn. 1757, m. 
a Nuova York il 12 luglio 1804. Di ingegno precoce, 
fu mandato a studiare a Nuova York, dove lo colse 
lo scoppio della guerra d’indipendenza. Schieratosi 
decisamente, come pubblicista, poi come soldato, 
per le colonie e contro l’Inghilterra, nel 1777 divenne 
aiutante di campo di Washington, carica che coprì 
per quattro anni. Finita la guerra vittoriosamente, 
fu delegato dello Stato di Nuova York al Congresso 
continentale e poi all’Assemblea di Filadelfia (di cui 
fu uno dei promotori), che elaborò la nuova Costitu¬ 
zione federale. 

Per assicurarle i voti del suo Stato, pubblicò con 
la collaborazione di Madison e Jay una serie di articoli 
che, apparsi in un giornale, e raccolti poi con il titolo 
The federalista divennero una classica esegesi della Costi¬ 
tuzione americana. Fautore di uno Stato forte, unitario, 
H. combattè le correnti rivoluzionarie e democratiche, 
che volevano lasciare massima autonomia ai singoli Stati, 
a spese del governo centrale. Nominato ministro del 
Tesoro, attuò una energica politica di risanamento econo- 
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mico allo scopo di consolidare Tautorità federale. Lontano 
dairilluminismo, ispirato a un vigoroso realismo e a una 
politica di potenza, si scontrò con Jefferson, ministro 
degli Esteri, e leader della corrente democratica. Dopo 
una lunga lotta, si dimise nel 1795. Ucciso in duello da 
un avversario politico, lasciò una traccia incancellabile 
nella storia politico-economica degli Stati Uniti e al suo 
insegnamento ancora si richiamano le correnti conser¬ 
vatrici del paese. 

Bibl.; a. Bein, Dìe Staatsìdee A. H.s in ihrer Entstehung und 
Efitzoicklujig, Monaco-Berline 1927; N. Schachner, A. H., 
Nuova York 1946. Per altra bibl. v. autori vari, Liierary Jiistory 
of thè United States, ivi 194S, pp. 536-40. Gabriele Musatti 

HAMILTON, William. - Filosofo, n. a Glas¬ 
gow rS marzo 1788, m. a Edimburgo il 6 maggio 
1856. Dopo aver studiato nella città natale e a Ox¬ 
ford, fu dapprima avvocato, quindi (dal 1821) pro¬ 
fessore di storia, poi (dal 1836 fino alla morte) di 
filosofia neirUniversità di Edimburgo. 

Fedele al carattere tradizionalmente psicologico del 
pensiero inglese, H. ritiene fondamentale (sulle orme del 
Reid e in antitesi allo scetticismo di Hume) Tattestato 
istintivo della coscienza, che pone un’irriducibile dualità 
tra il mondo oggettivo e il soggetto percipiente; ma, con¬ 
scio dell’insegnamento di Kant, vuol togliere a quell’at¬ 
testato il carattere deH’immediatezza, mostrando come il 
conoscere non sia assoluto e incondizionato, bensì sempre 
limitato e relativo. « Pensare è porre condizioni » (io think 
i$ to coiidition)' questa è la proposizione fondamentale 
della gnoseologia di PI. Ossia ; conoscere un oggetto è 
riferirlo a qualcosa che Io condiziona e Io limita. I^a stessa 
forma logica del giudizio (che lo H. assume kantianamente 
come tipica forma del conoscere) dimostra la relatività del 
pensiero per il suo porsi come espressione dell’unità sin¬ 
tetica di due termini. In questa asserzione della relati¬ 
vità del pensiero come pensiero del finito e del condizio¬ 
nato, assume nella mente di H. particolare rilievo il 
concetto di causa-effetto, in quanto esso rappresenta 



{da O. Contcnau, L’art de l’Asie occidentale ancienne, Parigi 1928) 
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quasi il paradigma dell’attività condizionatrice del pen¬ 
siero conoscitivo. 

E invero, il concetto di causa-effetto esprime quel 
reciproco riferimento dinamico delle determinazioni og¬ 
gettive del conoscere, che non è esplicito nelle rappresen¬ 
tazioni meramente spazio-temporali c Io c meno ancora 
nei concetti logico-metafisici di k tutto •< c « parte <■, '< ge¬ 
nere » e « specie ■>, e via dicendo. È evidente pertanto, 
in questa accentuazione del concetto causale, il ricordo 
delVAiiolitica trascende?itale kantiana. La quale è peral¬ 
tro fraintesa da PI. in questo : ch’egli non vede nell’at¬ 
tività del pensiero un processo sintetico puro, che costrui¬ 
sce la scienza dei fenomeni; ma considera un fenomeno 
la stessa coscienza, in quanto in realtà essa non pone, 
ma subisce dall’esterno le condizioni del suo sapere. Il 
concetto non si fa così, per PI., categoria, ma resta piut¬ 
tosto un compromesso empirico tra Tintelletto e l’osser¬ 
vazione sensibile. Onde, quando PI. sostiene con Kant 
che non si dà conoscenza dell’incondizionato, egli dimo¬ 
stra di interpretare troppo letteralmente il pensiero kan¬ 
tiano, poiché in effetti con quell’affermazione pretende 
di negare al pensiero non solo la possibilità di trascen¬ 
dere il fenomeno, ma altresì quella di porsi il problema 
del fenomeno : cosicché si preclude la via per intendere 
non soltanto la Critica delia ragion pratica e la Critica 
del giudizio, ma anche il senso più profondo della stessa 
Critica della ragion pura. Di conseguenza, le contraddi¬ 
zioni antinomiche implicite nel pensiero dell’incondi¬ 
zionato e dell’assoluto (di cui è pur immanente nello 
spirito umano la più viva esigenza) non trovano per H. 
altra soluzione che Tatto di fede ; di una fede, però, che, 
lungi dalTesprimere la profonda spiritualità dell’esistenza 
umana attraverso il suo riferimento alla pura spiritualità 
divina, rappresenta piuttosto la finale rinunzia del pen¬ 
siero di fronte alle difficoltà del suo pensare. Ciò spiega 
la fragilità della polemica di H. contro l’idealismo post¬ 
kantiano, e particolarmente contro Schelling (v.); c 
spiega anche la scarsa vitalità dei tentativi teologici dello 
stesso TI. e del suo discepolo e prosecutore Mansel. 

Accanto a questa fondamentale gnoseologia psico¬ 
logistica si pone, nel pensiero dello H., l’elaborazione for¬ 
malistica di una logica dei concetti, i cui rapporti vengono 
limitati, in senso antiaristotelico, alla sola relazione della 
quantità : onde ogni giudizio esprime il rapporto di esten¬ 
sione tra due concetti nello schema di un’equazione re¬ 
versibile. Ne risultano un matematismo deduttivo e una 
logica calcolatrice, che ricordano il nominalismo di Hob- 
bes (v.), ma hanno ormai scarsa importanza. 

Òpere principali di H.: Discussions on philosophy and 
liieraturc (Londra 1852), Lectures on luetaphysks and 
logie, postuma (4 voli., ivi 1859-60). 

Bibl.: J. Stuart Mill, Examimitioii of sir W. H.s philosophy, 
Londra 1865; W. TI, Monk, Sir W. 11 ., ivi 1S81; F. Nanen, 
Die Erkennlììislehre H.s, Strasburgo 1911; S. V. Rasmussen, 
The philosophy of sir W. H., Copenaf?hen-Londra 1927: T. T. 
Segerstedt, The probleiìi of hnozoledge in Scotlish philosophy, 
Lund 1935- Vittorio Sainati 

HAMMURABI (TIammurapi). - Sesto re della 
prima dinastia babilonese, figlio di Sin-muballit; re¬ 
gnò 43 anni. 

I. Vita. - Babilonia, sotto la prima dinastia, di 
origine amorrita, rappresentava l’avamposto dell’in¬ 
vasione amorrita, venuta dall’Occidente e con una 
serie di marche stabilentisi su tutti i paesi lungo TEu- 
frate. Con H. essa divenne l’erede di tutta la civiltà 
sumeroaccadica, antica di oltre mille anni, erede a 
sua volta delle grandi civiltà preistoriche (Gemdet 
Nasr, Uruk, Obejd, e più anticamente ancora Halaf 
a nord, Eridu a sud). Gli Amorriti ricevettero que¬ 
sta eredità del passato, direttamente o indirettamente, 
la rimodellarono e vi lasciarono la loro impronta in 
modo così potente e duraturo che Babilonia divenne 
la grande metropoli spirituale, la cui irradiazione 
s’impose agli stessi nemici ed attraversò i secoli. 

L’opera di H. in politica estera fu di stabilire la po¬ 
tenza di Babilonia e di farne il centro di un impero. 
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Altri tentativi di egemonia erano stati fatti prima di lui 
ed avevano avuto risultati più o meno brillanti ed effimeri. 
Ma all’inizio del secondo millennio i tempi erano maturi ; 
secoli di vita comune avevano fatto compcnctrare le popo¬ 
lazioni tra di loro, armonizzare le tradizioni, e l’introdu¬ 
zione del nuovo elemento amorrita, già assimilato dai 
primi re della dinastia, senza aver perduto il suo mordente, 
permetteva un rinnovamento. Occorreva ormai l’azione 
di un abile uomo politico per organizzare la conquista, 
di un guerriero per completarla, d’un uomo di Stato e 
d’un legislatore per 
renderla stabile. H. 
fu tutto ciò. La cor¬ 
rispondenza dello 
stesso H. c quelle 
dei successivi re di 
Mari e d’Assiria per 
quest’epoca, fanno 
assistere ad un gioco 
di competizioni, di 
alleanze, di reticenze 
e di ardimenti, fatto 
con suprema scal¬ 
trezza; con esso H. 
eliminò, uno dopo 
l’altro, i suoi princi¬ 
pali avx-ersari, alcuni 
dei quali, co.nc Rìm- 
Sin, re di L^arsa, 

Zimrilim, re di Pvlari, 
ed il sovrano d’Es- 
nunna, erano a.lla sua 
altezza. Il dominio 
di Babi Ionia si estese 
così su tutto il ter¬ 
ritorio di Sumer e 
d’Akkad e sul medio 
Eufrate (Mari c di¬ 
pendenze) ; la sua in¬ 
fluenza si estese an¬ 
cora più lontano 
verso il nord e l’o¬ 
vest, e l’irradiazione 
culturale oltrepassò 
i limiti dell’influsso 
politico. 

Il conquistatore 
seppe amministrare, 
conciliare, far regnare la giustizia. Tutta la sua corrispon¬ 
denza, specialmente quella con il governatore di provincia 
Sin-idinnam, con §amas-ha?ir, gerente di demanio, e con 
altri alti funzionari come Balmunamhe, è molto suggestiva. 
Personalmente o per mezzo di Lù (A\vil)-Ninurta, che 
funge da primo ministro, H. segue tutti gli affari impor¬ 
tanti. Questa corrispondenza, che adesso è completata da 
quelle della corte di Mari (periodo assiro e periodo na¬ 
zionale) e d’Assiria (Samsi-Addu e Isme-Dagan) permette 
di comprendere la vita degli Stati mesopotamici in una 
delle più brillanti epoche della loro storia. Si sono fatte 
numerose ipotesi sull’epoca esatta di H., e le estreme 
conclusioni vanno dal sec, xxil al xviii a. C. Le recenti 
scoperte di Mari hanno costretto a rivedere alcuni 
sincronismi che parevano acquisiti. I nuovi scavi e i nuovi 
testi scoperti, le conquiste dell’orientalismo in questi ul¬ 
timi anni in tutto il Medio Oriente, costringono a riesa¬ 
minare il problema cronologico nel suo insieme, così come 
le cronologie particolari, assolute e relative. Alcuni sono 
inclini ad avvicinare PI., ponendolo al sec. xviii o per¬ 
fino al XVII. Questa tendenza incontra sempre più il fa¬ 
vore degli esperti. Nel suo insieme, tale opinione, che 
comporta numerose varianti, ha grandissima probabilità : 
molti la credono perfino dimostrata; tuttavia alcuni dotti 
preferiscono attualmente conservare le date tradizionali e 
mantenere H. al sec. xx o al xix. 

II. Il codice di PI. - H monumento più impor¬ 
tante dell* attività legislativa di H. è il suo codice. 
L’esemplare principale è un blocco alto m. 2,25, 


trovato frantumato in tre pezzi a Susa dalla missione 
francese chiamata Délégation en Perse e. diretta da 
M. de Morgan, nel die. 1901-genn. 1902. Questo 
esemplare sembra sia stato dapprima innalzato nel 
tempio di Samas, a Sippar, e posto così innanzi allo 
stesso dio legislatore (è l’opinione di V. Scheil), op¬ 
pure nel tempio di Marduk a Babilonia (secondo altri). 
Comunque sia, fu tolto dagli invasori elamiti e tra¬ 
sportato a Susa come bottino di guerra. Alcuni pa¬ 
ragrafi sono perfi¬ 
no stati cancellati 
dai vincitori, forse 
per far posto ad 
un’iscrizione. Il te¬ 
sto è stato copiato, 
in epoche e paesi 
diversi; queste co¬ 
pie hanno permes¬ 
so di ricostituire 
press’a poco le par¬ 
ti danneggiate e 
fornito delle va¬ 
rianti qualche volta 
interessanti per le 
parti consertiate. TI 
codice di Susa è 
stato trasportato a 
Parigi al Museo del 
Louvre. È stato 
decifrato da V. 
Scheil (v.). 

Non è un codice 
nel senso moderno 
di sistematizzazione 
di leggi, ma nel senso 
di collezione fatta 
per essere vista da 
tutti, ed alla quale 
tutti possono riferir¬ 
si; si oppone a rac¬ 
colte fatte soprat¬ 
tutto per gli spe¬ 
cialisti, come la rac¬ 
colta di leggi assire. 
Il codice ha un prologo ed un epilogo, redatti in dia¬ 
letto e stile poetico, ed un corpo di leggi (diviso dai 
moderni in 282 paragrafi), scritto nel dialetto e stile 
della cancelleria reale, chiaro e preciso senza tecnicismo. 
La parte legislativa si può dividere in tre grandi sezioni; 
diritto alla proprietà, diritto familiare, diritto sociale 
(criminale e civile). Questa divisione non è del tutto 
adeguata secondo i concetti moderni, ma è comoda. 

Il codice di H. è stato per lungo tempo conside¬ 
rato come un documento quasi unico e si è stati in¬ 
clini a vedervi una specie di miracolo, attribuendo 
a H. una originalità che non possiede. Le scoperte 
in questi ultimi anni (1945-47) codice di Esnunna 
(o codice di Bilalama) e del codice di Lipit-Istar, il 
primo in accadico, il secondo in sumerico, anteriori 
a quello di H. rispettivamente di ca. due secoli 
e di un secolo e mezzo, e di provenienza l’uno 
dal nord est, l’altro dal sud della Babilonia, ob¬ 
bligano a rivedere questo giudizio. Il codice di 
PI. rientra nella grande tradizione giuridica su- 
mero-accadica o mesopotamica. Tutti i grandi so¬ 
vrani sumerici o accadici si erano dichiarati legisla¬ 
tori, e la loro attività giuridica è provata dagli atti 
e disposizioni di leggi, come quelle di Urukagina 
(fine della dinastia di Lagas). L’originalità di H. è 
stata di essere legislatore d’impero e di entrare nella 
tradizione giuridica completandola, armonizzando i 



{da R. l'rancis Arper, The code of Jlammurabi, Chicago ISO't) 
Ham.mur.\bi - Particolare del codice di H. 
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costumi, estendendo il diritto e la legge a tutti i sud¬ 
diti del suo vasto Impero. Ben inteso, vi era anche la 
giurisprudenza creata dai giudizi dei tribunali, dalle 
disposizioni amministrative, dalle decisioni prove¬ 
nienti dal potere sovrano del re. 

È impossibile qui anche solo abbozzare il confronto 
con le altre legislazioni : raccolta delle leggi assire, codice 
hittita, costumi di Nuzi. Queste partecipano del diritto 
mesopotamico, modificato però dagli usi e dai diritti 
particolari delle civiltà che le hanno prodotte. 

Né è possibile istituire un confronto particolareg¬ 
giato con il diritto israelita. Basti osservare che il diritto 
mesopotamico è quello di un paese commerciale, che vive 
di produzione, di scambi e di transito, in ogni ordine. 
La preoccupazione è di garantire la giustizia e la sicurezza 
in una civiltà insieme stabile e « aperta >■. Il diritto israe¬ 
lita è influenzato, certo, dal diritto mesopotamico, ma 
anche dagli usi dei nomadi e semi-nomadi (in questo si 
avvicinerebbe al diritto consuetudinario di Nuzi); è il 
diritto di un piccolo popolo minacciato dai grandi Imperi, 
che cerca di preservare la sua fede, le sue tradizioni e la 
sua integrità, e perciò lo sì potrebbe chiamare quasi un 
diritto « protezionista » e « chiuso ». Inoltre il diritto israe¬ 
lita ha un carattere di monoteismo teocratico particola¬ 
rissimo. Lasciando da parte ciò che è rivelazione e mono¬ 
teismo in Israele, si può dire che H. ha cercato, mante¬ 
nendo Io spirito religioso, di stabilire una distinzione tra 
tutto ciò che appartiene all’autorità sacerdotale o clericale 
e ciò che spetta aU’autorità civile. Il re, capo religioso, è 
sovrano dei due ordini, poiché la religione è il loro fon¬ 
damento, ma le funzioni devono essere distinte. Vi è del 
pari un abisso tra il monoteismo giudaico e l’unificazione 
religiosa tentata da H. 

L’età di H. è anche quella d’Àbramo (anche se 
non si ammette l’identificazione, estremamente dub¬ 
bia, di Amrafele [v.] con H. ; ed anche se Abramo 
e H. non sono esattamente contemporanei). Quest’età 
fu quella della prima civiltà babilonese classica, nella 
quale la cultura mesopotamica, ricca d’un lunghis¬ 
simo passato, raggiunse una delle sue espressioni 
più alte ; età classica, non solamente per l’Oriente 
antico, ma per l’intera umanità. 

Altri personaggi che portano il nome di H. sono 
stati rivelati dalle lettere di Mari. 

Bibl.: Della bibl. immensa dedicata a H. ed alla prima dina¬ 
stia di Babilonia, basti citare ; Th. Bòhl, King Hammurabi of 
Babylon iti thè setiitig of his thne iaboiit 1700), Amsterdam 1946. 
Sul codice di H. : editio prhiceps : V. Scheil, in Méinoires de la 
Délégation en Perse, IV, Textes éìarnites-séinitÌQues, 2=" serie, Parigi 
1902; ristampato a parte nel volume La loi de Hanuuotirabi, 
3"^ ed., ivi 1906. Le più recenti traduzioni sono quelle di W. Eilers, 
Die Gesetzstele Cìiammurabis {Der Alte Oricnt, 31, x.xxiv), Lipsia 
1932; [-A.. Deimell, Codex Hainvmrabi, transcriptio et versio latina, 
3“ ed. di A. PohI e R. Follct, Roma 1950. Sul codice di Lipit- 
Istar, ca. 150 anni prima di H. ; F. R. Steclc, The Lipit-Jshtar 
law code, in Aìnerican journal of archaeology, 51 •(1947). p. is8 
sgg. Sul codice di Bilalama (o d’Esnunna, o di Teli Harmal), 
ca. 2 seco, prima di H. ; A. Goetze, The laws of Eslumnna, in 
Suiner, 4(1948), p. 63 sgg.; M.Th. de Liagre Bohl, Het akkadische 
xoetboek vari Bilalama, Koning vari Esjmirma, in Jaarbericht 
van het vooraziaiisch genootschap ^Ex Oriente Lux v, ii (1949-50), 
p. 95 sgg. Renato Follet 

HAMON, André-Jean-M.\rie. - Sulpiziano, 
teologo e oratore, n. a Le Pas (Mayenne) il 18 
maggio 1795, m, a Parigi il 16 die. 1874. Pro¬ 
fessore di teologia nel Seminario di S. Sulpizio 
(1820-25), indi rettore in quello di Bordeaux, con il 
titolo anche di vicario generale (1825-51), passò a 
reggere, fino alla morte, la parrocchia di S. Sulpizio 
a Parigi. Rifiutò i vescovati di Montauban e di Mans. 

Ampio favore incontrarono, ed ebbero numerose edi¬ 
zioni e versioni, le biografie : Vie dii card, de Cheveriis 
(Parigi 1837), Vie de Marie River (ivi 1852) e, soprattutto, 
la Vie de st Frangois de Sales (2 voli., ivi 1854; 29 ^ ed. 
ivi 1929) per Taccuratezza delle ricerche e della stesura e 
per l’unzione tutta particolare, con cui si espongono i 


fatti. Uguale successo ben meritato ebbero e conservano 
ancora le Méditotions poiir tous les joiirs de Varinée (3 voli., 
ivi 1S72; 150° migliaio, ivi 1929; vers. it., 4 voli., Torino 
191S). Giova pure ricordare : Traile de la prédication 
(Parigi 1S46); Notre-Dame de France, oh Histoire du culle 
de la sie Vierge en France (7 voli., ivi 1861-66) e Retrailes 
paslorales (2 voli., postumi, ivi 1SS9). 

Bibl.; L. Branchcrcau, Vie de M. FI., Parigi 1S77; Hurter. 
V. col. 1824. Celestino Testore 

HAMON, Auguste. - Gesuita, scrittore di asce¬ 
tica, n. a St-Père-en-Retz (Loira inferiore) il 2 
genn. 1S60, m. a Parigi il 26 giugno 1939. Professore 
di lettere nel Collegio di S. Ignazio a Parigi (1896- 
1899), vi rimase come scrittore fino al 190S, quando 
fu nominato collaboratore al periodico Etiides. Fu 
nello stesso tempo rettore, a due riprese, della casa 
di Rouen (1908-16 e 1931-35). Passò gli ultimi anni 
a Parigi. 

Oltre ad una nutrita collaborazione a v'ari periodici, 
specialmente a Etudes, a Revue d'ascéliqne et de mystique 
e a parecchie opere di ascetica, lasciò : Un mailre de la 
vie mystique. Le p. Rene de Maumigny (2^ ed., Parigi 1921); 
Les Auxiliairìces du Purgaloire (2 voli., ivi 1919-21); ma 
soprattutto il suo nome è legato ai \oIumi ben documen¬ 
tati della : Histoire de la dévolion aii Sacré-Coeur : I. Vie 
de ste M.-M. Alacoque (Parigi 1907; 5^ ed., ivi 1923; vers. 
it., Torino 1920); II. L'aiibe de la dùvotìon (ivi 1925); 
III. Paray-le-Monial (ivi 1927); ìV. Lnites indécises {\\-\ 
1931); V. Rovai iriomphe (postumo, ivi 1940). 

Bibl.: J. Lebreion, Le p. A. II. (r 5 ( 5 0-/939), in Revue 
d'hist. de VEglise de France, 25 (i 039 ). PP- 419-21. 

Celestino Testore 

HAMONTANUS (Kalkebrenner), Gerard. - 
Certosino, n. ad Hamont (Brabante) al principio 
del sec. xvi, m. a Colonia il 2 ag. 1566. Dopo essere 
stato avv^ocato c notaio ad Aquisgrana, entrò nella 
certosa di Colonia, dove, per la sua grande virtù, 
fu eletto priore (1536) e, negli ultimi anni della vita, 
vicario provinciale. Il suo convento, ch’egli riuscì a 
salvare dalle minacce dei protestanti, divenne ri¬ 
fugio di preti cattolici e specialmente di Gesuiti, e 
centro di cultura ecclesiastica. 

Indusse a scrivere il suo confratello Lorenzo Sudo; 
contribuì alla versione latina e all’edizione delle opere di 
G. Taulero (Colonia 1547), pubblicò quelle di G. di 
Ruysbroek (ivi 1549) di cui fece le prefazioni, e una serie 
di opuscoli di Dionigi il Certosino (ivi 1550). Scrisse al¬ 
cune opere di devozione : Exercitia qiiaedani pia et saluti¬ 
fera de Psalterio gloriosae Virgìnis Mariae (ivi s. a.) ed 
altre rimaste manoscritte. A lui è dai più attribuito 
YHortulns devotionisy apparso anonimo a Colonia nel 1541. 

Bibl.: Th. Petreius, Bibliotheca Carthusiana, Colonia 1609, 
PP- 97-104; J. F. Foppens, Bibliotheca Belgica, Bruxelles 1739. 
p. 350 sg.; J.-N. Paquot, Ménioires pour servir à Vhist. liti.... 
des Pays-Bas, I, Lovanio 1765. p. '2.11 sg.; J.-J. Thonissen. s. v. 
in Biographie vationale de Beìgique, 8 (1884-85). col. 675 sg.; 
Chronologia Carthusiae Coloniensis, pubblicata da J. J. Merlo, 
in, Annalen des hist, Vereinsf.d. Niederrhein, 45 (1886), p. 42; 
E. de Seyn, Dici, des écrivains belges, II, Bruges 1931. P- io93. 

Renata Grazi Ausenda 

HAN, Ulderico. - Tipografo tedesco, originario 
di Ingolstadt, m. a Roma prima del 1480. La sua 
attività si svolse in Roma dal 1467 ai 1471, poi da 
quest’anno al 1474 associato con Simone Cardella, 
indi di nuovo da solo fra gli aa. 1475-78; gli sono 
attribuite oltre 60 edizioni. 

Fra esse è il libretto Meditationes del card. Giovanni 
da Torquemada (Turrecremata), datato 31 die. 1467, pri¬ 
mo libro con figure stampato in Italia e del quale sì 
conoscono soltanto 4 esemplari in biblioteche pubbliche 
di Manchester, Madrid, Vienna e Norimberga. Sotto¬ 
scrisse sue edizioni anche con il cognome latinizzato di 
Gallt/s e con l’appellativo di Barbatus. 

Bibl.: K. Haebler, Die deutschen Buchdriicker des XV. 
Jahrhunderts ini Auslande, Monaco 1924. PP. 18-23; L. De Gre- 
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Rori, La siarn/ja a Rovta nel sec. XV, Roma 1933, pp. 13-14, 
43-49. Per le Meditatìones : L, Donati, Meditationes Johannis 
de Turrccremata, Divagazione prima, in Maso Finiguerra, 4 
(1939). pp. 3-68; D. De Gregori, Il chiostro della Minerva e le 
^ Méditationes ^ del card. Turrccremata, Roma 1940; L. Do¬ 
nati. Divagazione seconda, in Studi di bibliografia e di argoìnento 
romano in memoria di Luigi De Gregori, ivi 1949, pp. 99-128: 
G. Avanzi, L'illustrazione libraria con particolare riguardo al 
libro italiano, ivi 1950, pp. 13-14 e 34. Giannetto Avanzi 

HANAFITA, RITO : v. abO hanifa. 

HANANI (ebraico : Hànàni). - i. Profeta, che 
rimproverò al re Asa la mancanza di fiducia in Dio, 
quando, contro Baasa re d’Israele (910-887), invocò 
l’aiuto di Benadad, re di Damasco. Asa, irritato, lo 
fece incarcerare {II Par. i6, 7-10). Probabilmente 
è il padre del profeta lehu (/ Reg. 16, 1-7; II Par. 
19, 2; 20, 34). 

2. Altri 4 israeliti del Vecchio Testamento. Un le¬ 
vita, figlio di Heman, capo della 18^ classe dei cantori. 
(7 Par. 25, 4-25). Un sacerdote, figlio di Emmer, che ri¬ 
mandò la donna straniera sposata in esilio {Esd. io, 20). 
Un fratello di Neemia, cui questi affidò il governo di 
Gerusalemme {Neh. i, 2; 7, 2). Un sacerdote, che par¬ 
tecipò alla consacrazione delle mura di Gerusalemme 
{Nah. 12, 35). 

Biql.: e. Tobac-J. Coppcns, Les propJiètes d’Jsraél, I, 2* 
ed., Malincs igse, p. 142: A. Vaccarì, La S. Bibbia, III, Firenze 
194S, pp. no, 17.5, 199 sg., 212, 22.5 sg. : A. Médebiclle, Esdras- 
Néhemie {La Sta Bible, cd. L. Pirot, 4), Parigi 1949. PP- 176, 
327 sg., 3--S. Francesco Spadafora 

HANBALlTA, RITO. - Una delle quattro 
grandi scuole o riti o sistemi giuridici deH’islamismo 
ortodosso, risalente al giurista e teologo Ahmad b. 
Hanbal (780-855 d. C.). Questo dottore visse a Bag¬ 
dad sotto i primi califfi 'abbàsidi e si distinse per lo 
studio approfondito della tradizione {hadlt) storico¬ 
normativa, attribuita a Maometto e ai suoi compagni, 
sulla quale egli raccolse un imponente corpus di ca. 
30 nrila numeri {Mustiad). 

Sia nella elaborazione giuridica sia in quella teolo- 
logica Ibn Hanbal assunse un atteggiamento rigidamente 
conservatore, fondato sui dati positivi della rivelazione 
e della tradizione, alieno al massimo da ogni intervento 
del criterio personale {ra'j), quale era stato invece accet¬ 
tato in varia misura dai precedenti riti hanafita a safì‘ita. 
In teologia egli si trovò così ad avversare strenuamente le 
dottrine dei mu'taziliti, miranti a una interpretazione 
razionale dei punti controversi della rivelazione (libero 
arbitrio dell’uomo, rapporto fra la persona di Dio e i 
suoi attributi, creazione nel tempo del Corano)', e quando 
il favore di alcuni califfi tentò di imporre il mu'tazilismo 
come dottrina di Stato, la resistenza di Ibn Hanbal gli 
attirò persecuzioni e prove da cui solo Tavvento di nuovi 
sovrani devoti alla ortodossia tradizionale valse a liberarlo. 
Circonfuso da un’aureola di santità anche per questa 
coraggiosa resistenza alla persecuzione politica, Ibn 
Hanbal morì a Bagdad e ivi fu sepolto. 

Il suo sistema, letteralista, rigorista e conservatore, 
è rimasto in minoranza per numero di seguaci rispetto 
agli altri tre ortodossi, ma segna nella storia religiosa 
e sociale dell’islàm un tratto altamente caratteristico, 
per la tenace intransigenza delle dottrine e le personalità 
dei suoi assertori, dal fondatore ai grandi dottori hanba- 
liti dei tempi medievali e moderni. Emergono tra questi 
il siriano Ibn Tajmijjah (1263-1328), fecondissimo pole¬ 
mista, teologo e moralista; c, in epoca più recente, il 
fondatore del movimento wahhàbita d’Arabia, Muham- 
mad ibn ‘Abd al-Wahhàb (sec, xviii). Questa grande re¬ 
viviscenza di puritanesimo, che ha messo capo allo Stato 
e alla dinastia oggi dominante in Arabia, ha infatti le sue 
radici nel sistema hanbalita che è tuttora la dottrina uf¬ 
ficiale, in diritto e teologia, neH’Arabia sa*ùdiana. Lo 
hanbalismo è inoltre seguito dai sunniti del ‘Oman, della 
Costa dei Pirati, dell’al-Ahsà, e ha nuclei di seguaci nel 
‘Iraq, in Siria e Palestina, Anche nell’India musulmana, 
seguono il r. h. i cosiddetti Ahi al-hadlt (‘i gente del 


hadlt », che è del resto la denominazione storica datasi 
dai hanbaliti sin dal più antico periodo), detti da alcuni 
autori europei « wahhàbiti indiani ». Il numero totale 
dei hanbaliti odierni può calcolarsi sui 3 milioni. 

Recenti studi hanno messo in rilievo, in contrasto 
con il rigorismo morale e lo stretto conservatorismo del 
sistema hanbalita, alcuni lati di sorprendente equilibrio 
e concretezza insieme della sua teologia, come nel problema 
della volontà dell’uomo nei rapporti della onnipotenza 
divina, in cui, sia pure per diversa via e con altre finalità, 
la posizione hanbalita viene ad essere non molto lontana 
da quella dei mu'taziliti, i loro fierissimi avversari del pe¬ 
riodo delle origini, oggi da tempo estinti. 

Per I a bibl. v. isla.m. Francesco Gabrieli 

HANCHUNG, diocesi di. - Si trova nella Cina 
settentrionale nella parte sud-occidentale nella pro¬ 
vincia civile dello Shensi. Fu eretta in vicariato apo¬ 
stolico il 2 giugno 1887 per divisione del vicariato 
apostolico dello Shensi ed ebbe il nome di vicariato 
apostolico dello Shensi meridionale. Fu affidata al Se¬ 
minario dei SS. Apostoli Pietro e Paolo di Roma per 
le Missioni Estere. Il 3 die. 1924 ebbe il nome di vica¬ 
riato apostolico di Hanchungfu, e, fusosi nel 1926 il 
Seminario dei SS. Apostoli Pietro e Paolo con ITsti- 
tuto delle Missioni Estere di Milano, la missione di 
H. passò al nuovo Istituto pontificio dei SS. Apostoli 
Pietro e Paolo e dei SS. Ambrogio e Carlo per le 
Missioni Estere. Nel 1928 cedette parte del suo terri¬ 
torio per l’erezione della prefettura apostolica di 
Hinganfu. L’ii apr. 1946, con la istituzione della 
gerarchia episcopale in Cina, H. fu elevata a diocesi 
suffraganea di Sian. 

Ha una estensione di 16.000 kmq. Al 30 giugno 1949, 
su di una popolazione totale di 1.500.000 ab., i cattolici 
erano 18.679, i catecumeni 414, i protestanti 2000, i 
maomettani 50.000, il resto pagani, buddhisti, taoisti o 
confucianisti. Oltre al vescovo italiano, vi erano pure 25 
sacerdoti italiani e 8 sacerdoti secolari cinesi. Nel Semi¬ 
nario preparatorio studiavano 12 alunni, 36 in quello 
minore e 2 nel Seminario regionale del Honan con sede 
a Kaifeng. Tra il personale ausiliario figuravano 2 fra¬ 
telli laici italiani, 51 suore di cui 15 italiane e il resto 
cinesi, 23 catechisti, 91 maestri, 20 battezzatori e 2 me¬ 
dici. Sul vasto territorio, diviso in 14 distretti, erano 
sparse 14 stazioni primarie e 107 secondarie, 22 chiese 
e 72 oratori o cappelle. Le opere annoveravano i ospedale 
con 50 letti, 6 ambulatori medici, 3 orfanotrofi con 14S 
ragazze, 2 ospizi per vecchi con 44 ricoverati, i lebbro¬ 
sario con iS degenti, 2 brefotrofi con 41 bambini, i col¬ 
legio maschile con 16 alunni e i femminile con 22 alunne, 

I asilo infantile con 63 assistiti. Le 20 scuole elementari 
avevano complessivamente 1S83 alunni e le 22 medie 
446 scolari. 

Le origini cristiane di H. sono legate a quelle di tutto 

10 Shensi, che ha per capitale Sian (v.). Tra i Padri 
gesuiti che qui lavorarono nel sec. xvii devono ricordarsi 

11 Faber e il Motel, il primo dei quali m. a pochi chi- 
lom'etri da H. in fama di santità (1659); tra i Padri france¬ 
scani, succeduti ai Gesuiti, il b. Giovanni da Triora (m. 
nel 1S16) e il A'Iartinelli, qui arrestato nel 1S60 e tradotto 
prigioniero a Canton. Dopo la erezione della missione auto¬ 
noma, il vero fondatore e organizzatore ne fu mons. Pio 
Giuseppe Passerini, appartenente al Seminario dei SS. 
Pietro c Paolo di Roma e che governò il vicariato dal 1895 
al 1918. Negli ultimi trent’anni la missione ha sofferto 
più volte nel personale e nelle opere a causa di incur¬ 
sioni e saccheggi di soldati comunisti, che avevano il 
loro quartiere generale nella missione di Yenan, a nord 
dello Shensi. 

Bibl.: GM, p. 195; MC, toso, pp. 13S sg., 300-301; 
G. B. Tragella, Italia missionaria, Roma-Milano I939. P- I49 
sgg. ; Arch. di Prop. Fide, H., relazione al 30 giugno 1949. 

.Adamo Pucci 

HANDEL, Georg Friedrich. - Musicista, n. ad 
Halle il 23 febbr. 16S5, m. a Londra il 14 apr. i759« 
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Superando Tosti- 
lità paterna compì 
gli studi musicali 
sotto la guida del¬ 
l’organista Zachow; 
s’iscrisse come stu¬ 
dente di giurispru¬ 
denza neH’Univer- 
sità di Halle, ma 
nel 1703 si trasferì 
ad Amburgo ove 
fece rappresentare 
la prima opera tea¬ 
trale, H/wzra (1705). 
Dal 1706 al 1709 
fu in Italia, a Fi¬ 
renze, Roma, Ve¬ 
nezia e Napoli, ove 
conobbe i grandi 
maestri Alessandro 
e Domenico Scar¬ 
latti e Arcangelo 
Gorelli; nel 1710 
fu maestro di cappella nella corte di Hannover, ma 
alla fine dello stesso anno si trasferì a Londra, 
ove rimase per tutta la vita che fu ricca di lotte, 
cadute e trionfi. 


(per cortesia del doti. B. Dcacnliart) 
l-lÀNDEL, Georg Friedrich - Ritratto, 
incisione contemporanea di Georp 
Friedrich Schmidt. 


Sono note le vicende della sua carriera teatrale in 
rapporto alle difficoltà finanziarie dell’Accademia reale di 
musica da lui fondata ed alle rivalità economico-artistiche 
del Bononcini prima e del Porpora poi. Alla copiosa 
produzione teatrale seguì la creazione di una nuova forma 
drammatica in cui il genio di H. ha lasciato il suo segno 
perenne. Il xSaul e Israele in Egitto (1738-39) furono i 
primi saggi di questa personale concezione dell’oratorio; 
seguì il Messia, eseguito a Dublino nel 1742 con grande 
successo, che non si rinnovò in Inghilterra. Egualmente 
poco fortunati furono l’oratorio profano Ercole c il Bel- 
sazar (1744), ma fu trionfalmente accolto il Giuda Mac¬ 
cabeo (1747) scritto a celebrazione della vittoria del duca 
di Cumberland sui partigiani degli Stuart. Frutti di una 
inesauribile vena creativa furono gli oratòri composti 
dal 1747 al '51 ; Giosuè, Salomone, Susanna, Teodora, 
Jefte. Negli ultimi anni il musicista fu colto dalla cecità, 
ma fu confortato dall’ammirazione ormai indiscussa e 
universale: fu sepolto, in segno di grande onore, nel¬ 
l’abbazia di Westminster. L’opera di PI., pregevole anche 
nel campo della musica strumentale, eccelle nell’oratorio, 
in cui la fantasia ebbe modo di spiegarsi con una mirabile 
grandiosità di architettura e pienezza di espressione : 
l’epica drammaticità dei cori e l’intenso lirismo melodico 
delle parti solistiche si fondono nell’armoniosa e salda 
unità artistica della composizione sempre improntata a 
caratteri di nobile e solenne vigore stilistico. 

Biel.: F. Chrs'sander, G. F. H., Lipsia 1858-67, biografia 
fondamentale; R. Rolland, H., Parigi 1901; Newman Flower, 

G. F. H., Londra 1923; H. Leichtentritt, H., Berlino 1924; 
J. Miiller-Blattau, G. F. H.. Potsdam 1934; Percy M. Young, 

H. , Londra I 947 - Luigi Ronga 


HANEBERG, Daniel Bonifatius. - Vescovo, 
n. a Lenzfried (Baviera) il 16 giugno 1816, m. a 
Spira il 31 maggio 1876. Dopo aver studiato filologia 
e teologia all’Università di Monaco, fu ordinato sa¬ 
cerdote nel 1839 e divenne professore ordinario di 
esegesi dell’Antico Testamento all’Università di 
Monaco. 

Entrato nell’Ordine di s. Benedetto nell’abbazia 
di s. Bonifacio nel 1850, cinque anni dopo vi divenne 
abate. Nel 1864 eletto vescovo dal Capitolo del duomo 
di Treviri, rifiutò la nomina. Lo stesso fece i due anni 
successivi, quando gli furono offerte le sedi di Colonia e 
di Eichstatt. Fu chiamato a Roma da Pio IX per preparare 
il Concilio Vaticano. Nel 1872 accettò Famministrazione 


della diocesi di Spira, che quale vescovo resse fino alla 
morte. Tra le sue opere si ricordano : Die religiosen 
Altertumer der Bibel (Monaco 1869), Gescliichte der 
biblischen Ofjcnbarung (ivi 1850) e l’edizione dei Canoues 
s, Elippolyti (ivi 1S70). 

Biel.: A. Lindncr, Die Schriftslcllcr im heutiuen Komgreich 
Bayer/i, II, Ratisbona iSSo, pp. 216-69; Ph. Punk, D. B. IL, m 
Ilochland, 23 (1925-26), pp. 154-6S. Silvio Furlani 

HANGGHOW, arcidiocesi di. - La provincia 
civile del Chekiang, nella Cina centro-orientale, 
fino al 14 ag. 1S38 fece parte, insieme con le provin¬ 
ce del Kiangsi e del Fokien, del vicariato apostolico 
del Fokien (v. foochow) ; in quella data furono 
eretti due distinti vicariati : quello del Fokien e quel¬ 
lo del Chekiang e Kiangsi. Il Fokien rimase ai Frati 
Predicatori, mentre il Chekiang e Kiangsi fu dato 
ai Lazzaristi. 

Il 27 marzo 1S46 anche la missione lazzarista fu di¬ 
visa per dar vita a due distinti vicariati : del Chekiang 
e del Kiangsi. Il 10 maggio 1910 il Chekiang fu ulterior¬ 
mente diviso nei vicariati apostolici del Chekiang occi¬ 
dentale e del Chekiang orientale. Il 3 die. 1924 il primo 
prese il nome di vicariato apostolico di PI., il secondo di 
vicariato apostolico di Ningpo. Da allora PI. non subì 
altre divisioni : solo nel giugno 1940 cedette il distretto 
di Kinhwa alla prefettura apostolica di Lishui (v.). Con 
la istituzione della gerarchia episcopale in Cina, l’ii apr. 
1946, PI. fu elevata a sede arcivescovile-metropolitana 
della provincia ecclesiastica del Chekiang con le diocesi 
SLiffraganee di Ningpo e Taichow, cui il 13 maggio 1948 
si aggiunse quella di Lishui, e il 3 marzo 1949 quella di 
Yungkia. PI. rimase sempre affidata alla Congregazione 
della Missione, che vi manda i religiosi della provincia 
di Parigi. 

Ha una estensione dì ca. 32.000 kmq. Al 30 giugno 
1947 la popolazione totale si aggii’ava sui 6.000.000 di 
ab-, di cui 30.000 cattolici e 2.000 catecumeni. Il perso¬ 
nale missionario, oltre all’arcivescovo, contava 48 sacer¬ 
doti secolari cinesi e 19 lazzaristi francesi; 3 alunni lati¬ 
nisti e 2 filosofi studiavano, per questa arcidiocesi, nel 
Seminario di Ningpo. Le suore erano ii5,di cui 94 cinesi. 
Tra le opere figuravano 2 orfanotrofi con 400 ricoverati; 

3 ospedali con 50 letti; 22 ambulatori medici, che nel¬ 
l’esercizio 1946-47 avevano dato 2.6S0.353 consultazioni; 

4 laboratori. Le 3 scuole medie avevano 669 alunni, le 
22 elementari 2779 scolari. Precedenti statistiche ripor¬ 
tavano un numero abbastanza grande di catechisti, maestri 
e battezzatori, 2 medici e 13 infermieri. 

AI tempo della predicazione dei nestoriani (sec. vii) 
erano in PI. alcune migliaia di cristiani, poi massacrati 
nel sec. vili. Sotto l’antica missione francescana H. fu 
una delle sedi suffragance dell’arcidiocesi di Khambaliq, 
poi distrutte sotto la dinastia dei Yuan. Vi fu costruita la 
Cattedrale per generosità di una dama armena, c un’altra 
chiesa dal vescovo Andrea da Perugia. II b. Odorico da 
Pordenone portò in PI., dalle Indie Orientali, le reliquie 
del b. Nicola da Tolentino. Nel sec. xvi il cristianesimo 
rientrò nel Chekiang per opera di Leone Ly e Michele 
Yang, letterati cinesi, battezzati dal p. Matteo Ricci. I 
Gesuiti fondarono in città e provincia diverse residenze 
(1610-80). Degni di menzione i pp. de Rocha, Trigault, 
Froes, Cattaneo, Ribeiro, Martini, Diaz, Verbiest e In¬ 
tercetta, quasi tutti morti e seppelliti in PI., nella cripta 
tuttora esistente del cimitero « Ta Fang Tsin ». Gravi 
persecuzioni attraversò la missione nel 1691, rinnovatesi 
sotto l’imperatore Yong Tcheng (fu allora convertita in 
pagoda la chiesa costruita dal p. Martini nel 1661, e che 
potè essere ricuperata solo nel 1860); parimenti nel 1790 
e nel secolo seguente, in specie tra il 1858 e il 1864. 
Nel 1838 (quando fu eretto il vicariato apostolico del 
Chekiang e Kiangsi) non esistevano più che pochi nu¬ 
clei di fedeli ; H,, Tsofupang (Kiashing), Chuchow e 
Ningpo. 

Bibl. : AAS, 32 (i94o). p. 506; GM. p. 195 sg; MC. 1950. 
pp. 374-75: Anmiaire de VEglise cathohque en Chine 194S, 
Sciangai 1948, passim. Adamo Pucci 
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(fot. Fidis) 

Hankow, arcidiocesi di - Veduta del porto. 


HÀNIS : V. .ARABIA. 

HANKOW, ARCIDIOCESI di. - Il vica¬ 
riato apostolico del Hupeh.che dal 2 apr. 

1S56 comprendeva tutta Tomonima pro¬ 
vincia civile, nella Cina centrale, in data 
Il sett. 1S70 fu diviso in tre distintivi- 
cariati ; del Hupeh occiduo-settentrio- 
nale, del Hupeh occiduo-meridionale e 
del Hupeh orientale, che il 3 die. ebbero 
rispettivamente il nome di Laohokow, 
di Ichang e di H. Quest’ultimo subì 
una prima divisione il 12 die. 1923, 
dando vita alle tre prefetture apostoliche 
di Fucili (v.), di Wuchang e di Han- 
yang (v.); quindi una seconda il 18 luglio 
1929, con l’erezione della missione sui 
iiiris di Flwangchow, oggi diocesi con 
il nome di Kirchow, e da ultimo una 
terza il 17 giugno 1937, allorché fu eretta 
la prefettura apostolica di Suihsien (v.). 

Con l’istituzione della gerarchia episco¬ 
pale in Cina, l’ii apr. 1946, H. fu 
elevata a sede arcivescovile metropolitana della pro¬ 
vincia ecclesiastica del Hupeh, con le diocesi suf- 
fraganee di Ilanyang, Ichang, Kichow, Laohokow, 
Shihnan c VVuchang. È affidata all’Ordine france¬ 
scano dei Frati Minori che vi manda per il lavoro apo¬ 
stolico i religiosi italiani della provincia veneta. 

Negli attuali confini Tarcidiocesi di H. misura 12.120 
kmq. Al 30 giugno 1948 la popolazione totale era di ca. 
3 milioni di ab., di cui cattolici 35.072 e catecumeni 12.206, 
il resto pagani c seguaci del buddhismo (2 milioni ca.), 
del taoismo (600.000 ca.) e del confucianismo (300.000 
ca.). T! personale missionario, oltre all’arcivescovo, con¬ 
tava 14 sacerdoti secolari cinesi e 56 padri francescani 
minori; 5 religiosi laici francescani e 7 fratelli maristi. 
Gli alunni del Seminario preparatorio erano 48, di quello 
minore 2 c del regionale per rHupeh, che ha sede in H. 
ed è aflFidato ai Francescani Minori, 2. Le suore, appar¬ 
tenenti a 4 istituti diversi, erano 1S3, di cui 85 cinesi; 
v’erano pure 309 catechisti, 335 maestri, 119 battezza¬ 
tori, 16 medici e 131 infermieri. Il territorio era diviso in 
7 distretti o vicariati foranei con 29 parrocchie, 92 sta¬ 
zioni primarie c 317 secondarie, 29 chiese e 63 cappelle. 
Tra le opere si contavano 4 ospedali con 316 Ietti, 22 am¬ 
bulatori, 3 orfanotrofi con 183 ricoverati, i ospizio per 
vecchi con 12 degenti. Le 34 scuole elementari istruivano 
3727 bambini, le 3 medie 2534 alunni e le i 8 di preghiera 
e primi elementi 544 ascoltatori. 


La prima predicazione cristiana nel Flupeh risale 
al scc. XVII, per opera dei Gesuiti, ma fu soffocata dalle 
persecuzioni c non ebbe sviluppo : il 18 febbr. 1820 fu 
quivi strangolato il b. Francesco Regis Clet, sacerdote 
lazzarista. Nel 1835 il b. Giovanni Gabriele Perboyre, 
sacerdote anch’egli lazzarista e quivi pure strangolato 
l’ii sett. 1840, trovava solo 200 cristiani nelle tre grandi 
città di H., Hanyang e Wuchang. II movimento verso la 
chiesa cattolica si accentuò, nella missione di H,, spe¬ 
cialmente dopo il 1900 e ancora più dopo la caduta del¬ 
l’Impero. Le bande brigantesche arrecavano danni e vit¬ 
time, tra cui il p. Melotto nel 1923, ma più ancora ne 
arrecò la guerra tra il Giappone e la Cina e quella 
mondiale. 

Ribl. : A.A.S. 17 (1925). PP. 23-25: GM. p. iq6; MC, 1950. 
PP. 359-60; G. B, Tragella, Italia jnissionaria, Roma-Milano 
1939. P- 1 19 sgg.; .\rch. di Prop. Fide, Relazione H. al 30 giugno 
1Q4S. .A.damo Pucci 

HANNOLIED : v. annone. 

HANOI, VICARIATO APOSTOLICO di. - Si trova nel 
Tonkino sud-occidentale (Viet-nam) ed ha una su- 
perfice di 4600 kmq. Dalla divisione del vicariato 
apostolico del Tonkino nel 167S si ebbero i due vica¬ 
riati del Tonlvino orientale e occidentale e da questo 
ultimo venne distaccato, il 17 marzo 1S46, quello 
del Tonkino meridionale. Nel 1901, infine, se ne 
stralciava il vicariato apostolico del 
Tonkino marittimo. 

L’attuale denominazione di H. fu data 
il 3 die, 1924. Comprende le province di 
Hadong, Hanan o Phily; parte delle pro\*ince 
di Namdinh, Hoabinh, Hungyèn e Sontay. 
Gli abitanti sono tutti annamiti, eccetto 
quelli della zona montana che appartengono 
alla gente <v Thai » o « Tho », dai molti idio¬ 
mi, e nulla hanno in comune con la lingua 
annamitica. Vi sono tre religioni : buddhi¬ 
smo, confucianismo e taoismo, ma di reli¬ 
gione hanno soltanto il nome, perché ridotte 
a delle sètte, aventi come dottrina un 
crasso ateismo e materialismo. Tenacissimo 
è il culto degli antenati. Alcune sètte prote¬ 
stanti si sono trapiantate dairAmerica e 
dalla Francia nella città di H., ma con 
scarso proselitismo. Agli inizi del sec. xvii 
vari missionari, tra cui il noto Alessandro de 
Rhodes, predicarono, con molto successo, 
il Vangelo nel Tonkino. Nel suo territorio 
furono ordinati i primi due sacerdoti ton- 
chinesi il 1668; il 14 febbr. 1670 M fu cele¬ 
brato il Sinodo tonchinese. La popolazione 



' (fot. Ffdcs) 

Hangchow, arcidiocesi di - Chiesa di Chekiang, 
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cristiana conta vari martiri, dei quali 28 sono stati bea¬ 
tificati nel 1900 e nel 1906. Si ricordano il b. Teofano 
Venard delle Missioni Estere di Parigi e la b. Agnese 
De. Il vicariato di H. è stato sempre affidato alla Società 
delle AJissioni Estere di Parigi, ma con decreto del 18 apr. 
1950 è passato al clero secolare viet-namiano. 

Su una popolazione di oltre 2.200.000 ab., i cattolici 
sono 195.070, i catecumeni 6924, i pagani 2.000.000. Vi sono 
165 sacerdoti annamiti e 57 esteri; 20 fratelli annamiti 
e 13 esteri; 427 suore annamite e 44 estere; 370 cate¬ 
chisti; I seminario maggiore con 42 alunni e i minore 
con no alunni; 23 sono i distretti; 87 quasi parrocchie, 
200 cliiese e 546 cappelle. Maestri 1069; scuole elemen¬ 
tari 212, con 72S5 alunni e 2469 alunne; 4 scuole medie, 
con 763 alunni e 886 alunne; 2 scuole superiori, con 
825 alunni e 496 alunne; i scuola per catechisti, con 43 
alunni; 4 ospedali con 140 letti; 4 orfanotrofi con 140 
orfani; 2 ricoveri per vecchi con 1003 ospiti; i tipogra¬ 
fia, da cui sono editi vari periodici. PI-, capitale intellet¬ 
tuale del Viet-nam, è la residenza dell’Ordinario. 

Bibl. : Archivio di Prop. Fide. Rclatio quinQuetwalis, pos. 
prot. n. 1260/41; MC, 1950, pp. 276-77, 481 ; AAS, 42 (i9So), 
p. 647. Edoardo Pecoraio 

HANOTAUX, Gabriel-Albert-Auguste. - Uo¬ 
mo politico e scrittore, n. a Beaurevoir (Aisne) il 
19 nov. 1853, m. a Parigi Vii apr. 1944. Insegnò 
all’Ecole pratique des Hautes Etudes; fu tre volte 
ministro degli Affari Esteri, poi ministro plenipoten¬ 
ziario e deputato; accademico di Francia dal 1898. 

Scrisse : Histoire du card, de RicJielie^i (1896 sgg.), 
Tableau de la France en 1614 (1898), Histoire de la Fraìice 
contemporaine (1903-1908), Jeanne d'Arc (1911), Histoire 
de lanation Jrangaise (1920-29), Mon temps (1933-44), ecc, 

Bibl.: P. Drouot, La '^Jeanne d'Arc^ de G. H., in Mar- 
ches de l’Est, Parigi 1913, pp. 234-330; F. L. de la Barre e altri, 
La vie et Voeuvre de G. IL., Abbeville 1933. Costanza Pasquali 

HANXLEDEN, Johann Ernst. - Indologo, n. 
nel 1681 a Osterkappeln (Germania), m. il 21 marzo 
1732 a Palur (India). 

Entrato nella Compagnia di Gesù il 30 nov. 1699, 
si recò presto in India attraverso l’Asia Minore, l’Ar¬ 
menia e la Persia. Arrivato a Goa nel die. del 1700, studiò 
con ottimo successo il malaysiani e il sanscrito e compose 
dizionari di queste lingue. Fra le 14 opere da H. scritte 
v’è anche una Vita di Gesù in versi malayàlam. Finora 
nessuno scritto suo è stato pubblicato ma alcuni sono 
stati adoperati, p. es., dal p. Paolino di S. Bartolomeo, 
carmelitano. 

Bibl. : Sommerv^ogel, IV, coll. 80-82 (elenco degli scritti); 
A. Huonder, Deutsche Jesuitenrnissiondre des 17. mìd iS. Jahrhun- 
derts, Friburgo in Br. 1899 v. indice; L. Koch, yesuiten-Lexikon, 
Paderbom 1934, col. 766. Giuseppe Wicki 

HANYANG, diocesi di. - Nella Cina centrale 
nella provincia del Hupeh, eretta in prefettura apo¬ 
stolica il 12 die. 1923 per divisione del vicariato apo¬ 
stolico del Hupeh orientale, oggi arcidiocesi di Flan- 
kow (v.) e affidata alla Società, irlandese, di S. Co¬ 
lombano per le missioni cinesi; il 14 luglio 1927 fu 
elevata a vicariato apostolico e Pii apr. 1946, con 
Pistituzione della gerarchia episcopale in Cina, a 
diocesi suffraganea di Hankow. 

Ha una estensione di 10.000 kmq. Al 30 giugno 1947, 
su una popolazione totale di ca. 4.000.000 di ab., i catto¬ 
lici erano 55.760; il personale missionario,oltre al vesco¬ 
vo, contava 44 sacerdoti, di cui 4 del clero secolare ci¬ 
nese, 3 fratelli laici irlandesi, 18 suore cinesi e 12 estere. 

I 2 dispensari medici avevano dato, nell’esercizio 1946-47, 
29.656 consultazioni; le io scuole primarie istruivano 
299 alunni. Precedenti statistiche davano il territorio di¬ 
viso in 4 vicariati foranei con 28 stazioni primarie e 552 
secondarie; 32 chiese e 99 cappelle; tra le opere figurava 
I orfanotrofio con 20 bambini e i laboratorio femminile 
con 72 allieve. 

Le origini cristiane di FI. sono comuni con quelle 
del Hupeh e specialmente con quelle di Hankow da 
cui la missione fu distaccata. 


i 



{jot. Fides) 

Hanoi, vicariato apostolico di - Chiesa di Dai-on. 


Bidl.: AAS, 16(1924), pp. 35-36; 19(1927), p. 404; GM, 
p. I97ì MC, 1950, p. 360: Annuairc de l ’Eglise catholique en 
Chine, Sciangai 1948, v. indice. Adamo Pucci 

HAOMA : v. iran, religione dell’. 

HARAN. - Antichissima città della Alesopotamia 
nord-occidentale. Fu chiamata dagli Assiri Harrànu, 
dai Greci Kappat, dai Romani Carme o Carrhae, 
nella Volgata II. Sita sul fiume Ballh, era al centro 
del grande arco che PEufrate descrive verso il Me¬ 
diterraneo, a una giornata a sud-est di Edessa, in 
una regione fertile dove i re assiri amavano andare a 
caccia di fiere e di elefanti. 

Il nome di FI. ha un fascino speciale, perché evoca 
la storia dei Patriarchi. Abramo (v.), venuto da Ur, 
visse colà lunghi anni prima di partire alla volta di 
Canaan {Ceti, ii, 3 sg. ; 12, 4 sg.); vi si svolsero gli 
idillici episodi di Rebecca e di Rachele presso il 
pozzo di FI., e la fuga di Giacobbe {Gen. 24, io; 
27, 43; 28, io; 29, 4). ^ 

Grazie alla sua posizione geografica, era un grande 
emporio e nodo di importanti strade commerciali 
provenienti dall’Asia A([inore, dall’Assiria e Babi¬ 
lonia, dalla Siria e Fenicia. È significativo il nome 
assiro Harràttu, cioè « via », che soleva essere scritto 
con un segno cuneiforme rappresentante un cro¬ 
cevia. Non ebbe mai grande influenza politica, ma 
deve il suo splendore al commercio e, non meno, 
alla sua qualità di grande centro cultuale del dìo 
della luna. Sin, il quale vi possedeva il magnifico 
tempio Ehulhul. 

Siccome nel sito di H. non si sono mai fatti degli 
scavi, si conosce la sua storia solo dalle abbondanti fonti 
letterarie. Le origini di H. sono sconosciute. Nei docu¬ 
menti cuneiformi H. è forse già nominata nelle tavole 
dei commercianti assiri della Cappadocia (inizio del 
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Il millennio a. C.)- Un trattato del scc. xiv a. C. fra il 
re di Mitanni e il re degli Hittiti mostra che H. appar¬ 
teneva allora al Regno di Mitanni. Ma poi (sccc. xiii-xi 
a. C.) fu sotto il dominio dclTImpero assiro, nel quale 
godette di certi privilegi. Come già le narrazioni del 
Geìiesi, così anche i documenti assiri di questi tempi 
rivelano la presenza di numerose tribù aramaiche che 
pascolavano i loro nei greggi dintorni della città. Nel 
susseguente periodo del dominio aramaico (secc. xi-ix 
a. C.) il santuario di Sin esercitò sempre più la sua in¬ 
fluenza su tutta la Siria, sì che, quando f la fortezza H. » 
cadde di nuovo sotto l’impeto dell’espansione assira 
(secc. ix-vii a. C.; cf. Is. 37, 12), venne ad essere resi¬ 
denza di un governatore assiro, c imperatori assiri non 
sdegnavano di essere incoronati nel tempio di Sin o di 
rivolgersi al suo oracolo. Quanta importanza gli Assiri 
attribuissero a questa città, si vede dal fatto che dopo 
la distruzione di Ninive (612 a. C.) l’ultimo re assiro 
scelse H. per capitale e cercò di ristabilire di là il suo 
regno; ma nel 610 H. e il suo tempio furono distrutti 
dai Medi. Soltanto l’ultimo re babilonese, Nabonid, 
oriundo di H. c probabilmente antico sacerdote di Sin, 
ricostruì nel 555 città e tempio, che sembra da allora 
essere esistito per molto tempo. Il commercio non patì 
danno da queste vicissitudini politiche, perché Ez. 27, 23 
descrive un vivo traffico fra H. e le città fenice. 

La schiacciante sconfitta che il console romano Crasso 
soffrì dai Parti presso H. nel 53 a. C. rese la città per 
molti secoli tristemente celebre fra i Romani. E non ne 
fu migliorata la fama, quando nel 217 l’imperatore Cara- 
calla, dopo una visita al tempio di PI., fu assassinato non 
lontano dalla città. H. rimase, nei secoli d. C., una città 
essenzialmente pagana nella quale il cristianesimo a stento 
si poto mantenere- La città, che era sopravissuta alle 
conquiste dei Persi, dei Seleucidi, dei Romani e Parti, 
continuò anche a vivere dopo la conquista araba. Oggi 
però non e che un piccolo villaggio, che conserva tuttora 
l’antico nome nella forma Harràn. 

Bibl : A. Lcficndrc, s. v. in DB, III, coll. 424-27; F. li. 
Weissbach, Karrai, in Pauly-Wissowa, X, coll. 2009-21; E. 
Unper, Harrdìi, in Reallexikon der Vorgescìiichte, V, p. 127 sg ; 
A. ÌVIez, Geschichte der Stadi Harran, Strasburgo 1908; K. Preus- 
scr, Nordvicsopotaìttische Baudetihndler, 1911. P- 59 sgg. ; 

P. Dhorme, in Rcvuc bibliqtte, 37 (1928), pp. 370 sgg., 4S1 sgg., 
502 sgg.: T. R. O’Callaghan, Aram Naharaim, Roma 194S, 
passim. Ernesto Vogt 

PIARAR, VICARIATO APOSTOLICO di. - È situato 
nell’Etiopia orientale ai confini della Somalia fran¬ 
cese, britannica e italiana. Eretto il 4 maggio 1846 
con il nome di Vicariatiis apostolicus Africae ad 
poptflos Galla, ebbe un grande apostolo che vi 
lavorò da quell’anno fino al 1S80, il Massaia. 

Il 15 genn. 1894 furono fissati i confini del vicariato 
dei Galla con il vicariato di Khartum (allora vicariato 
dell’Africa centrale); il 28 genn. 1913 ne fu distaccata 
la prefettura apostolica del Kaffa; l’8 sett. 1913 furono 
modificati i confini con essa, c così pure il 20 febbr. 1925 
e il IO marzo 1926. Il 13 febbr. 1925 fu ceduta la parte 
della Somalia abissina alla prefettura apostolica dì Gibuti. 

11 25 marzo 1937, per il riordinamento di tutte le missioni 
dcU’Etiopia ebbe l’attuale denominazione di PI. Pia una 
superfice di 202.000 kmq. e, al momento dell’erezione, 
aveva una popolazione di ca. 2.000.000 di ab., di cui 
1.000,000 maomettani, 300.000 dissidenti di rito copto 
e 200.000 pagani. Sotto l’amministrazione dei Cappuccini 
fece grandi progressi. Ma la guerra, che impose l’esodo 
dei missionari italiani, fermò lo sviluppo del vicariato, 
al quale furono confiscati anche i nuovi e grandiosi stabili 
dell’episcopio c del Seminario. Se non tutto andò per¬ 
duto, lo si deve alla provvidenziale esistenza di un certo 
numero di buoni sacerdoti indigeni di rito latino. 
Nel 1948 il vicariato contava 1.200.000 infedeli (tra 
pagani e musulmani), 300.000 dissidenti di rito copto, 
7583 cattolici di rito latino con 51 catecumeni, 13 sa¬ 
cerdoti indigeni, un missionario sacerdote estero e un 
fratello laico estero, quattro suore estere e 16 indigene, 

12 stazioni principali, 56 battesimi di adulti e 323 di 
bambini amministrati nell’anno, 12 dispensari con 55.000 


malati assistiti, parecchi asili con numerosi ricoverati, 

15 scuole primarie con 834 alunni di ambo i sessi, 12 chiese, 

12 cappelle. Vi è anche l’Azione Cattolica (17 centri con 
308 soci). 

Bibl.: AAS, 5 (1913). pp. 40-41 c 432; 17 (1925). pp. 132-33 
c 227: rS (1926), pp. 372-73; 19 (1937). pp. 362-63; GM. p. 219; 
MC, 1950, p. 86; Arch. di Prop, Fide, pos. prot, nn. 5259/48, 
378/49. Carlo Corvo 

HARBIN in Manciuria. - Sede dell’esarca 
apostolico per i Russi di rito bizantino e per tutti 
i fedeli di rito orientale, residenti nella Cina. L’or¬ 
dinariato fu eretto il 20 maggio 1928. Conta ca. 
1200 fedeli- 

Bibl.; A7tfiuario Pontificio 1^50, p. 618; .AAS, 20 (1928), 
pp. 366-67. Guglielmo de Vries 

HARBOR GRAGE, diocesi di. - Città e dio¬ 
cesi nell’isola di Terranova, eretta dal papa Pio IX 
il IO febbr. 1856. Comprende le baie di Concezione, 
Trinity, Bonavista, Notre-Dame e Wh.ite con parte 
del litorale del Labrador. 

La diocesi ha una superfice di 20.000 kmq, ed una 
popolazione di 145.000 ab. dei quali 25.000 cattolici 
(1949). Conta 24 parrocchie servite da 28 sacerdoti dioce¬ 
sani; ha un seminario. Primo vescovo della diocesi fu 
mons. J. Dalton, consacrato il 12 maggio 1856 e m. 
nel 1869. La Cattedrale è dedicata a s. Giovanni; la dio¬ 
cesi è suffraganea di S. Giovanni di Terranova. 

Bibl.: F. D. Me Carthy, s. v, in Cath. Enc., VII, pp. 133- 
134, e Supplement, p. 362. Enrico Josi 

HARCOURT, FRf\Ngois-EuGÈNE-GABRiEL, duca 
d’. - Diplomatico francese, n. il 22 ag. 1786 a Jouy- 
en-Josas (Sein-et-Oise), m. il 2 maggio 1S65 a Parigi. 
Entrato nella carriera militare, dette le dimissioni 
nel 1820. Incaricato dal Comitato filellenico di una 
missione presso Carlo X per ottenerne l’intervento 
a favore della causa greca, non ebbe successo. Eletto 
deputato nel 1827 e nel 1830, diede la propria ade¬ 
sione alla monarchia orleanista dopo la rivoluzicne 
di luglio. 

Nominato ambasciatore a Madrid, rassegnò le di¬ 
missioni perché non approvava la politica antiliberale 
di Ferdinando VII. Pari di Francia nel 1837, fu favore¬ 
vole all’abbassamento progressivo delle tariffe e contrario 
al progetto delle fortificazioni di Parigi, Offertagli nel 
1848 dal Lamartine l’ambasciata di Londra rifiutò e si 
recò invece a Roma, dove rappresentò la seconda Repub¬ 
blica fino al sctt. 1S49. Nella preparazione della partenza 
di Pio IX per Gaeta il duca d’H. agì in pieno accordo 
con il barone Spaur e fu, insieme al barone de Rayneval, 
uno dei plenipotenziari francesi nella conferenza diplo¬ 
matica di Gaeta. 

Bibl.: A. Robert, E. Bourloton, G. Cougny, Dictioniiaire 
des parleruentaires francais. III, Parigi 1S90, p. 3x0; G. Mollat, 
La qitestion romaine de Pie VI à Pie XL ivi 1932, passim; -A. Ca¬ 
pograssi, La conferenza di Gaeta del e Antonio Rosjnim, 

Roma 1941. passim. Silvio Furlani 

HARDOUIN, Jean. - Erudito gesuita francese, 
n. a Quimper il 22 die. 1646, m. a Parigi il 3 sett. 1729. 

Insegnò teologia positiva, ma si dedicò con successo 
a molti altri rami della scienza, tanto da essere consi¬ 
derato come il più dotto della Compagnia dei suoi tempi. 
Le sue arditezze dottrinali gli procurarono dissensi e 
polemiche ed una condanna da parte dei superiori reli¬ 
giosi che egli umilmente sottoscrisse. Una condanna del¬ 
l’Indice colpì dieci anni dopo la sua morte le Opera 
selecta e le Opera varia (decr. 2 luglio 1737) pubblicate 
arbitrariamente ad Amsterdam senza quelle correzioni 
che l’autore vi aveva apportate e Commentariiis in Novum 
Testamentum (decr. 15 genn. 1742). 

Trattò argomenti di storia, filologia e archeologia; la 
sua memoria però è particolarmente legata alle tratta¬ 
zioni sacre : una dissertazione su Sancii lohannis Chryso- 
stovii epistula ad Caesaritim monachum (Parigi 1689), se¬ 
guita poi dalla Dófense de la lettre de st Chry'sostonie à 
Césaire (ivi 1690), un’altra dissertazione su De suprefuo 
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Dovimi 7705 / 77 * Pascìiate (ivi 1695), una confutazione delle 
ordinazioni anglicane : La dèfevse des Oì diìiations avgìi- 
canes refvtéc (ivi 1727) e parecchie monografie di esegesi 
biblica. L’opera maggiore però, a cui attese per incarico 
delTAssemblea del clero francese del 167S, è: Acla Con- 
cilioruin et epistidoe decreiales ac constitutioves Suuiviorum. 
Pontificuni dall’a. 34 al 1714 (11 voli, in-fol., ivi 1715), 
che servirono di base alle altre grandi collezioni. 

Binu.; SommervoRol, IV, coll. S4-111; IX, coll. 456-57- 
F. H. Reusch, Der Index der verhotcnen Biic/ier, II, Bonn iSSs, 
p. S04 sgg. ; H. Quentin. Mansi et les grandes coUcciions conci- 
ìiaires, Parigi 1900, pp. 3S-54; P- Bernard, s. v. in DThC, VI, 
coll. 2042-46 con bibl.; E. Galletier, Un brctoìi du XVJP siede 
à ì'avangarde de la critique, in Annaìes de Bréiagne, 36 (1924), 
pp. 462-83; 30 (1925), pp. 171-S7; J. van Ooteghem, Un com- 
vientatenr extravagant d'Horace : le P. H., in Les étndes classiqnes, 
13 (1945). 222-35- Cosimo Potino 

HARDY, Thomas. - Romanziere e poeta inglese, 
n. a Upper Bockhampton il z giugno 1850 e m. a 
Dorchester Tu genn. 192S. La pratica dell’archi¬ 
tettura, alla quale si dedicò da giovane, lasciò traccia 
nella sua opera, sia suggerendogli spunti, situazioni, 
immagini, sia, e soprattutto, in quanto gli fu di au¬ 
silio nella costruzione classica dei suoi intrecci e del 
suo periodo. Lo scenario dei fatti dei suoi romanzi 
sono le contee dell’antico Regno del Wessex, parti¬ 
colarmente il Dorset. 

Il pensiero di H. è impregnato di positivismo : una 
inconscia volontà, immanente nel mondo, si manifesta 
tragicamente nel tessuto della natura e dell’oscura vita 
umana. 

Scrisse: romanzi (Desperate retnedies, 1871; The 
mayor of Casterbridge, 1S84-85; Tess of thè d'Urbervilles, 
1891; ^lide thè Obscure, 1895; A cìianged vian, 1913); 
poesie (Collected poevis, 1919; le prime liriche risalgono 
al 1865); il dramma The dyvasts, ov epic droma of thè 
zvar loith Napoleon... (1931). 

Bibl.: L. Johnson, The art of T. H., Londra 1894; F. Oli¬ 
vero. An introduction to T. IL, Torino 1930: F. E. Hardy. The 
life of T. //.. 2 voli., Londra 1933 ; A. Castelli, T. H. poeta, A'Ii- 
lano 1937. Alberto Castelli 

HÀRIGITI. - Setta eterodossa musulmana, co¬ 
stituita da un gruppo di seguaci del califfo 'Ali, 
i quali si staccarono da lui quando egli accettò l’ar¬ 
bitrato con il rivale Mu'àwijah. Il nome h. (arabo 
hàrig, plur. hazeàrig) è il participio attivo della radice 
hrg « uscire », ed è stato interpretato generalmente 
« coloro che escono (dal campo) », che si allontanano. 
Di recente M. Guidi, fondandosi sul significato 
della radice nella sùrah 9 del Corano, ha inteso in¬ 
vece « coloro che escono (in campo) cioè coloro che, 
secondo i doveri dei buoni musulmani, affrontano 
la battaglia contro il nemico, considerato infedele. 

Sconfitti da 'Ali a Nahrawàn (658), i h. conti¬ 
nuarono periodiche agitazioni sotto il califiFato umaj- 
jade; quindi si estinsero progressivamente. Tuttavia 
un loro ramo di tendenze moderate, gli ibàditi, si 
diffuse nel 'Oman, a Zanzibar e nell’Africa setten¬ 
trionale, costituendo anche aggregati politici. Comu¬ 
nità ibàdite rimangono tuttora in quelle regioni. 

Per le dottrine religiose e politiche, v. islam. 

Bibl.: G. Levi Della Vida, Khàridjiten, in Handiedrterbuch 
des Islam, pp. 302-306; T. Lewcki, ai-Ibàdìya, ibid., pp. 179-81; 
M. Guidi, Sui II., in Rivista degli studi orientali, 21 (1944), 
pp. 1-14; A. S. Tritton, Muslim theology, Londra 1947. PP- 35 - 
42; L. Veccia Vaglieri, Uimàmato ibàdita delV‘Omàn, in Annali 
dellTstituto universitario orientale di Napoli, nuova. seTÌe, 3(1949), 
pp. 245-82; Al. Al. Aloreno, Note di teologia ibàdita, ibid., pp. 
299-313. Sabatino Aloscati 

HARLAY DE CHAMPVALLON, Francois de. - 
Prelato francese, n. il 14 ag. 1625 a Parigi, m. il 6 
ag. 1695 a Conflans. Arcivescovo di Rouen nel 
1651, fu trasferito nel 1671 alla sede di Parigi. 

Abile parlatore e predicatore, di carattere ambizioso, 
cortigiano compito, imbevuto d’idee gallicane, era per¬ 


sona particolarmente 
grata a Luigi XIV, 
Presiedette l’Assem¬ 
blea del clero fran¬ 
cese del 16S1 che re¬ 
dasse i quattro arti¬ 
coli gallicani. Fu 
sempre profonda¬ 
mente avverso al¬ 
l’autorità del papa. 
.Sosteneva che un ve¬ 
scovo, una volta con¬ 
fermato dal ponte¬ 
fice, poteva agire 
neH’ambito della sua 
diocesi, nel modo in 
cui gli sembrasse più 
opportuno, senza do¬ 
verne rendere ragio¬ 
ne al vescovo di 
Roma. 

Bibl.: Pastor, XIV, 
V. indice; v. pure la 
bibl. alla voce gallic.-v- 
NE3I.MO. Silvio Furlani 



{da (! (lìfitton. La rie ardente et 
fìronde de L. H., Pungi Vjl'J) 
Hailmel.Léon-Pierre-Louis-R itratto, 


HARMEL, Léox-Pierre-Louis. - Industriale 
cattolico, realizzatore e pj-opugnatore di riforme so¬ 
ciali, n. a Neuville-les-Wasigny (A..rdenne) il 17 febbr. 
1829, m. a Nizza il 25 nov. 1915. Dal 1854, assumendo 
la direzione della filatura, che il padre aveva fondato 
nel 1841 a Val-de-Jìois, presso Reims, cercò di 
attuare nella propria industria quelle realizzazioni 
pratiche che imprimessero all’organizzazione del¬ 
l’impresa un carattere associati\'o e cristiano. Pre¬ 
correndo i tempi, egli fu convinto della necessità di 
fare appello, nell’organizzazione e nell’assistenza di 
fabbrica, allo spirito di iniziativa e di cooperazione 
dei lavoratori, piuttosto che all’autorità e al pater¬ 
nalismo. 

Esperimcntò nella propria industria di Val-de-Bois 
una « Cassa di assegni familiari », una « Cassa mutua as¬ 
sistenziale », un (( Centro di studi sociali »; attuò il « Con¬ 
siglio di fabbrica » con larghe funzioni consultive; co¬ 
struì un villaggio operaio nel quale un’organizzazione de¬ 
mocratica di tipo cooperativo assicurava ai lavoratori 
assistenza religiosa, intellettuale e materiale, affiatandoli 
con l’ambiente di lavoro e risvegliando il loro senso di 
responsabilità. 

Profondamente religioso, fu terziario francescano dal 
1860 e fondò una confraternita di vittime volontarie per 
la conversione del mondo operaio. Espose pubblicamente 
le sue idee in numerosi congressi dell’Unione operaia e, 
coerente al suo principio fondamentale : il beve del!ope¬ 
raio per mezzo delVoperaio, si adoperò in ogni modo per 
preparare i lavoratori francesi alle loro responsabilità 
e ai loro compiti. 

Collaborò con l’« Opera dei circoli cattolici operai», 
fondata da A. de Adun (v.), con il quale però polemizzò 
in seguito, non approvandone l’accentuato paternalismo 
e cercando di portare l’opera verso idee più democratiche. 
Diede vita all’importante « Associazione cattolica degli 
industriali del nord », dalla quale derivano tutte le orga¬ 
nizzazioni attuali di imprenditori cattolici. Organizzò pel¬ 
legrinaggi di lavoratori francesi a Roma nel 1887, 1889 e 
1891 e cooperò alla dififusione in Francia dei principi 
sociali dell’encicl. Rerum novarum (1891). Nell’ambiente 
industriale del suo tempo alcuni accettarono le sue idee 
come un baluardo contro il diffondersi dei movimenti 
estremisti, parecchi criticarono il suo sistema organizzativo 
e la sua fiducia nell’iniziativa e nella collaborazione ope¬ 
raia. La vitalità dei suoi principi fu riconosciuta solo più 
tardi: dopo la seconda guerra mondiale essi sono alla base 
della politica sociale cattolica di impresa. 

Opere : Matiuel datine corporation chrétienne (2*^ ed., 
Tours 1879); La d&mocratie chrétienne (ivi 1897); Ca¬ 
techismo del padrone (trad. Masson, 2^ ed., Siena 1897). 
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Bibl.: G, Guitton. L. //,. 2 voli., Pariffi 1927; id.. La vie 
ardente et feconde de L. IL. ivi 1929; id. L. H. et rinitiative 
ouvriàrc, ivi 1929; M. Lccanuot. La vie de LEkIihc kous Léon XIII, 
ivi 1930, pp. 413-19, Francesca Duchini 

PIARNAGK, Adolf von. - Teologo protestante, 
n. a. Dorpat (Livonia) il 7 maggio 1851, m. a Hei¬ 
delberg, il IO giugno 1930. Professore a Giessen, Mar¬ 
burgo e, nel 18S8, a Berlino, fu dal 1890 influente 
membro delTAccademia di Berlino e nel 1905 di¬ 
rettore generale della Biblioteca reale. Educato in 
una famiglia ortodossa luterana (il padre Teodosio 
era autore di un libro, scritto dal punto di vista or¬ 
todosso, sulla teologia di Lutero), si staccò dalle 
tradizioni della casa paterna, per aderire alla teologia 
di A. RitschI, tipico rappresentante della Germania 
liberale di Bismarck. Da RitschI prese la diffida 
della metafisica, che lo portò alla condanna della fi¬ 
losofìa greca come elemento formativo della Chiesa 
antica e da RitschI imparò anche Tinterpretazione 
moralistica dei concetti escatologici, come regno di 
Dio, ccc. RitschI aveva formulato la sua teologia 
in contrasto con la cosiddetta scuola di Tubinga 
(F. Chr. Baur e discepoli), che aveva adoperato 
la dialettica hegeliana nel campo della storia eccle¬ 
siastica e spiegata la formazione della Chiesa cattolica 
come la sintesi fra giudeo-cristianesimo c cristiane¬ 
simo elleiiisiico. Con Padesione al punto di vista di 
RitschI, rii. vide unilateralmente gli elementi greci 
nella fornuizionc del cristianesimo antico e non rico¬ 
nobbe Timportanza del giudeo-cristianesimo, come 
del resto anche la sua teologia non aveva compren¬ 
sione per la religione giudaica né per il Vecchio 
Testamento, fatto importante, perché spiega la sua 
adesione posteriore alla teologia antigiudaica di 
Marcione. 

H. voleva essere e rimanere un teologo. Non era 
veramente un filologo (il famoso Wellhausen, critico del 
Vecchio Testamento, scrisse su un libro di H.; <> Per me il 
punto debole di H. è quello che secondo lui c la sua 
forza : la filologia >') e questa mancanza di senso filologico 
lo fece cieco anche di fronte ai problemi della scuola com¬ 
parativa delle religioni, sviluppata in massima parte da 
filologi classici. Ma mancò a lui anche ogni comprensione 
per la filosofia, nemmeno sotto la forma dello storicismo 
di Dilthey. Così rimase nelPambito di una forma di cri¬ 
stianesimo j3rotestante e liberale, che però si stava sempre 
più disgregando. Quando la teologia di Barth cominciò 
ad attaccare le posizioni del vecchio liberalismo, l’H., 
una volta capo di una corrente fortissima del protestan¬ 
tesimo tedesco e protetto dal favore di Guglielmo II 
(anche contro i dirigenti delle Chiese protestanti), era 
già assai isolato. Il suo liberalismo progressivo Pallontanò 
del resto sempre di più da ogni forma di Chiesa; in una 
lettera ad E. Peterson, esprimeva apertamente la sua sim¬ 
patia per il cristianesimo delle sètte (quacquerismo) e 
così non è da meravigliarsi che le Chiese protestanti 
in Germania non parlino più con entusiasmo dell’autore 
dell’una volta molto famoso libro suIPEjrse^crt del cri¬ 
stianesimo (i**- ed., Lipsia 1900). 

Inquadrato nella storia della teologia protestante te¬ 
desca, si vede ora quanto siano superate le idee direttrici 
del suo grande Lehrbitch der Dogmengeschichte (i^ ed., Tu¬ 
binga 1886, 1S88; 4^ ed., 1910). Conservano il loro valore 
ancor oggi due grandi pubblicazioni di H.: Gescìiichte der 
altchrisllichen Literatur bis Eusebiits. l.Die Vberliejerung und 
der Besland (Lipsia 1893). II. Die Chronologie (ivi 1897- 
1904). Volumi di grande erudizione, ma che sono più un 
repertorio che una storia dell’antica letteratura patristica. 
L’altra pubblicazione è la Mission und Ausbreitung des 
Christentiims in den ersten drei Jahrhunderten (t» ed., ivi 
1902, 4*^ ed., 1924). Importante per il materiale raccolto, 
inaccettabile nella parte che spiega la diffusione del 
cristianesimo antico. Scrisse inoltre Marcion. Das Evan- 
geliuni vom Jremden Goti (i® ed., ivi 1921; ed., 1924). 


Marcione è, in questo libro, in contrasto con la tradizione 
antica, distaccato dalla gnosi. Nel dualismo di Marcione 
l’PI. vede una specie di luteranesimo, av'vicinandosi in 
questo punto, senza saperlo, al giudizio di Moehler sulla 
dottrina luterana. H. era un grande organizzatore. A lui 
spetta il merito di aver organizzata l’edizione dei Grie- 
cliiscli christlichen Schriftsteller, senza però assumersi la 
responsabilità dcH’edizione di un testo patristico greco 
in questa serie. Nella collezione dei Texte und Untersu- 
cJuntgen, che affianca la pubblicazione della raccolta, ha 
pubblicato gran parte delle sue indagini. 

H. era un pubblicista fertilissimo e scrittore brillante, 
ma disposto spesso ad emettere ipotesi poco fondate. 
Amava veramente i più antichi scrittori cristiani. Disse 
a Peterson : « La Chiesa antica è la mia vera moglie, tutto 
il resto non erano che concubine per me il che fa com¬ 
prendere che non aveva vero interesse né per il medioevo, 
né per la fase classica del protestantesimo. Personalmente 
un uomo che poteva affascinare, rassomigliava ncU’uma- 
nismo della sua persona più ad Erasmo che ad una delle 
figure classiche del protestantesimo tedesco. Nei suoi 
studi sul Nuovo Testamento proseguiva una strada più 
tradizionale. II ritorno alla tradizione lo mise in questo 
campo in contrasto aperto con la scuola comparativa delle 
religioni. 

Bibl.: Un elenco di tutte le pubblicazioni di H. in Fr. 
Smend, A. von H., Verzeichiiis seiner Schriften, Lipsia 1927 e 
per il periodo 1927-30 un secondo elenco dello stesso autore, 
ivi 1931. Una valutazione molto critica, per non dire sarcastica, 
deU’attività di H., ma non priva d’interesse, si tro\^ nel libro 
del teologo protestante (ateo), amico di F. Nietzsche, Fr. 
Overbeck, Christentuni und Kultur, Basilea 1919- Dal punto di 
vista cattolico scrisse su H. il p. J. de Ghellinck, PatristÌQue 
et ììioyen àge. III, Bruxellcs-Parigi I94-S, p. 3 sg. Per il carteggio 
con Peterson, v, E. Peterson, Theologische Traktate.lf^lona.co 1951. 
p. 293 sg. Per la biografia : A. von Zahn-Hamack. A. von H., 
Berlino-Tempelhof 1936. Erik Peterson 

HAROSETH. - Simbolica composta di frutta, 
di rito nella cena pasquale giudaica. La Misnàh pre¬ 
scrive {Pèsàhiììiy II, 8; X, 3), che per la cena pasquale 
si prepari una polta o pasta semiliquida, che si chia¬ 
ma hàróseth (da heres neoebraico « fango t»). Questa 
pasta veniva cotta a base di « datteri, fichi, mandorle », 
cui si mescolavano vino, aceto, cinnamomo. Per il 
suo colore biondo-rossastro essa richiamava alla me¬ 
moria quel fango, con il quale gli Israeliti nella terra 
d’Egitto erano costretti a preparare i mattoni {Ex. i, 
14). Era abitudine che il capo della famiglia nella 
cena pasquale intingesse in questa composta azimi 
ed erbe amare e le porgesse ai commensali. Non vi 
è dubbio che Gesù Cristo abbia seguito quest’uso : 
offrendo a Giuda « il boccone » o parte dell’agnello 
dopo averlo «intinto» {Io. 13, 26) allude ad un’abi¬ 
tudine, di cui tacciono le fonti storiche {Talmud, 
ii6a; ed. L. Goldschmidt, II, Berlino 1901, p. 726). 

Bibl.: PI. L. Strack-P. Billerbeck, Komvientar ztim N. Test., 
IV, Monaco 192S, p. 65 sg.). Urbano Holzmeistcr 

HARRACH, Ernst Ad.^lbert. - Conte, cardi¬ 
nale, n. il 4 nov. 1598 a Vienna, m. ivi il 25 ott. 
1667. Dopo aver studiato nel Collegio dei Gesuiti 
di Neuhause presso Krumau (Krumlov) e nel Ger¬ 
manico di Roma, fu consacrato arcivescovo di Praga 
nel 1624 e creato cardinale due anni dopo. 

Per oltre quaranta anni diresse la restaurazione cat¬ 
tolica in Boemia. Fondò nuovi seminari, consacrò chiese 
ed istituì i due vescovati di Leitmeritz e Kòniggràtz. Nel 
compimento della sua opera gli furono di grande aiuto 
predicatori francescani e domenicani, nonché i Gesuiti. 

Bibl,: F. Kràsl, Arnost hrabe H., KardinaL Praga iSt>6; 
Pastor, XIll-XIV. passim, v. indice: B. JenSovsky. H., m Enc. 
hai., XVllI, p. 379 con bibl. Silvio Furlanì 

HARRAN ; v. h.\ran. 

HARRINGTON, James. - Scrittore politico in¬ 
glese, n. a Upton nel genn. i6ii, m, a Westminster 
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Tu sett. 1677. Fu a lungo in Olanda e viaggiò poi 
per studio in Danimarca, Germania, Italia e Francia. 

Di principi repubblicani, rimase tuttavia devoto a 
Carlo I tanto da destare la diffidenza dei parlamentari. 
Nel Covimonwealth of Oceana (1656) presentò in forma 
utopistica le sue riflessioni sulla politica. Considerò la 
proprietà terriera fondamento delTautorità statale. Fa¬ 
vorevole in teorìa alla democrazia, propugnò tuttavia una 
forma mista di Stato, in cui la limitazione della proprietà 
privata e un regolare avvicendamento nelle magistrature 
garantivano Tequilibrio politico e il libero sviluppo del- 
rindivdduo. 

Bibl.: Per Commomoealth of Oceana v.: ed. PI. A'Iorley, Londra 
1S87; H. F. Russel Smith, H. and his Oceana, ivi 1914- Cf. inoltre 
R. Koebner, Oceana, in Etiglische Stndicn, 68 (i934)> la prefazione 
di R. De Mattei alla trad. it. di Oceana, Roma 1947- Sergio Cotta 

HARRIS, James Rendel. - Archeologo inglese, 
n. a Plymouth nel 1852, m. a Birmingham il 1° marzo 
1941. Fu dal 1882 al 1892 professore alla John Hop¬ 
kins University di Baltimora. 

Trovò nel Sinai, intorno al 1890, frammenti biblici, 
tra cui uno deWEpistola ai Corinti) passò poi al Haver- 
ford College; insegnò a Cambridge, a Woodbrooke presso 
Birmingham e dal 1918 fu curatore dei manoscritti alla 
Ryland Library di Manchester. Durante un suo nuovo 
viaggio al Sinai acquistò una collezione di papiri greci 
di Birmingham, che furono studiati e pubblicati da J. 
Enoch Powell {The R. H. Papyri, Cambridge 1936). Fra 
le sue opere vanno ricordate i Biblical fragments from 
moiint Sinaiy e The Diatessaron of Tasian (Cambridge 
1890). 

Bibl. : anon., s. v. in Encycl. Britannica, XI, p. 217: anon., 
s. V. in Enc. Jtal., XVIII, p. 380. Aristide Calderini 

HARRISBURG, diocesi di. - Città e diocesi 
dello Stato di Pennsylvania negli Stati Uniti d’Ame¬ 
rica. La diocesi fu creata il 3 marzo 1S6S dal papa 
Pio IX per smembramento della diocesi di Fila¬ 
delfia. Essa comprende le contee di Dauphin, Le- 
banon, Lancaster, York, Adams, Franklin, Cum- 
berland, Perry, luniata, Mifflin, Snyder, Northum- 
berland, Union, Montour e Columbia, tutte nello 
Stato di Pennsylvania. 

La diocesi ha una superfice di 7565 miglia con 
una popolazione di 1.139.996 ab. dei quali 110.673 cat¬ 
tolici (1949). Conta 84 parrocchie, 8 cappelle, 16 mis¬ 
sioni, 17 stazioni, 126 sacerdoti diocesani e 61 regolari, 

I .seminario, 7 comunità religiose maschili e 16 femminili; 
IO «high schools » diocesane e parrocchiali; nel 1946 
vi furono 530 conversioni. 

Il primo vescovo di H. fu mons. J- F. Shanahan 
consacrato il 12 luglio 1868 e m. il 24 sett. 1886. La 
diocesi è suffraganea di Filadelfia. Patroni della diocesi 
la B. V. M. Assunta in Cielo e s. Patrizio. 

Bibl.; M. Kenny, «. v. in Cath. Enc., VII, p. 143, e Sup- 
ple?nent. pp. 362-63; The officiai Cathoìic Directory, 1947, Nuova 
York 1947. pp. 490-95. Enrico Josi 

HARTFORD, diocesi di. - Città e diocesi nello 
Stato di Connecticut negli Stati Uniti di America, 
fondata da Gregorio XVI il 18 sett. 1843. 

La diocesi si estende in tutto lo Stato di Connecti¬ 
cut; ha una superfice di 4899 miglia^ con una popola¬ 
zione di 1.709.242 ab. dei quali 670.000 cattolici (1949). 

Conta 279 parrocchie, 3 cappelle, 690 sacerdoti 
diocesani e 141 regolari; i seminario diocesano (The 
St. Thomas Seminary of Hartford); ii comunità reli¬ 
giosemaschili e 33 femminili, 5 «colleges», 7 «high schools» 
diocesane e parrocchiali, 114 scuole elementari parroc¬ 
chiali; nel 1946 vi furono 1403 conversioni. Gli immigrati 
da varie nazioni sono così numerosi che si hanno nelle 
diocesi non poche parrocchie francesi, italiane, lituane, 
polacche, slovacche, slovene, tedesche, ungheresi e per¬ 
fino missioni per fedeli della Siria e per i Maroniti. 
Immigrati cattolici irlandesi penetrarono nella zona del 
Connecticut fino dalla seconda metà del sec. xvii. Ma 



(ver cortesia del p. Harino eia Milano O. F. M. Cap.) 
Hartmann, Anast.-xsius - Ritratto. Tela di Melchior Paul von 
Deschwanden (1856) - Wesemlin (lAicerna), Convento dei 
Frati Cappuccini. 

il primo sacerdote cattolico che vi si fissò fu il rev. B. O. 
Cavanaugh ncll’ag. 1828. 11 primo vescovo di H. fu mons. 
W. Tyler dal 1844 al 1849. 

La Cattedrale è dedicata al patriarca s. Giuseppe; la 
diocesi è suffraganea di Boston. 

Bibl.: T. S. Duggan, s. v. in Calli. Enc., VII, pp. 144-46, 
e Supplement, p. 363; The Officiai Cathoìic Directory, J947, 
Nuova York i 947 . PP. 496-508. Enrico Josi 

HARTLEY, David. - Filosofo, n. ad Armley 
(Yorkshire) il 30 ag. 1705, m. a Bath il 28 ag. 1757. 

Notevole esponente della corrente materialistica del- 
rilluminismo inglese, H. fonda un associazionismo psico¬ 
fisico, che nella seconda metà del Settecento si svilup¬ 
perà con il Priestley in un rigoroso materialismo moni¬ 
stico. Richiamandosi a Locke (v.), H. mira a ridurre la 
duplicità delle fonti della conoscenza aU'unità della sen¬ 
sazione, eliminando la riflessione e giustificando le rela¬ 
zioni poste dalla coscienza tra i diversi dati sensibili me¬ 
diante il ricorso alla legge deirassociazione. In tal modo 
è aperta la via, mercé una spiegazione fisico-meccanica 
della sensazione, ad un’interpretazione materialistica dei 
fatti psichici. Opera principale di PI. : Ohservations on 
nian, his dnly, his frante, and his e.xpectations (2 voli., 
Londra 1749). 

Bibl.: Th. Ribot, Quid D. H. de associatione idearum sen- 
serit, Parigi 1872; G. S. Bower, H. and J. Mill, Londra 1881; 
B. Schoenlaute, H. and Pricstly die Begiunder des Asiociatio- 
nisvius in England, Halle 1882; M. Pleider, Studien iìber D, H., 
Bonn 1913. Vittorio Sainati 

HARTMANN, Anastasius. - Vescovo titolare 
di Derbe, n. il 24 febbr. 1803 ad Altwis (Hitzkirch, 
Lucerna), entrò nel noviziato dei Cappuccini di 
Baden (Aargau) il 17 sett. 1821; ordinato sacerdote 
il 24 sett. 1825, predicatore, direttore di spirito e 
maestro dei novizi, lettore di filosofia e di teologia, 
nel 1841 docente di controversie teologiche nel Col¬ 
legio missionario S. Fedele da Sigmaringa in Roma, 
di cui fu vice rettore fino alla partenza nel 1843 per 
la missione di Agra (India). 

Nel 1845 fu nominato primo vicario apostolico di 
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Patna ove diede vigoroso impulso all’azione missionaria, 
erigendo chiese, stazioni, istituti scolastici ed assistenziali, 
e provvide alla cura relLgiosa delle truppe irlandesi ed 
alla difesa della religione cattolica contro i missionari pro¬ 
testanti. Nel 1849-54 amministrò contemporaneamente il 
vicariato apostolico di Bombay, sconvolto da fazioni inte¬ 
stine; resistette vittoriosamente allo scisma indo-lusitano 
di Goa; nel 1S54 nc fu nominato vicario apostolico, ed 
anche amministratore apostolico di Punach. Malandato in 
salute ritornò in Europa nel 1856; a Roma lavorò presso 
Propaganda per una nuova sistemazione generale delle 
missioni in India e contribuì alle trattative per un con¬ 
cordato con il Portogallo; come procuratore interinale 
delle missioni dell’Ordine, riorganizzò il loro funziona¬ 
mento. Nel 1S60 ritornò in India come vicario aposto¬ 
lico di Patna, risollevò questa missione da recenti rovine; 
difese i diritti delle scuole cattoliche e a Calcutta nel 
1865 tutelò le leggi del matrimonio cristiano presso il 
governo inglese. Affranto dalle fatiche, morì di colera 
nella sua residenza di Kurjee, sobborgo di Patna, il 
24 apr. 1S66. Nel 1906 è stato iniziato il processo di beati¬ 
ficazione. 

Compose molte monografie di discipline sacre, sto¬ 
riche, linguistiche, naturali, rimaste per lo più mano¬ 
scritte. Si meritò il titolo di « Canisio del Hindustan 
oltreché per la sua attività, per il Masìhì Tàllin, seu Cale- 
chisvius hiiidostatuis (Bombay 1852) che ebbe più edi¬ 
zioni; c per la traduzione in lingua urdù del Nuovo 
Testamento (Patna 1864). Fondò nel 1850 il giornale 
The Bo}>:bay Catholic Examiner, in cui pubblicò le sue 
apprezzate lettere pastorali. 

Bibl. : Antoine Marie, Vie de vigr H. A., Friburgo in Br. 
1S76, vers. ingl-, Calcutta 186S: AiitobiograpJiia. ed. A. Jann, 
Indenbnhl 191?: De servì Dei A. H. vita et operibus, in A. H., 
Iristitiitioiics Ihtologiae pastoralis, Assisi 1932, pp. v-xlviii; a cura 
del p. Adeleliuo Jann è stata iniziata nel i939 la colle¬ 
zione Moimmcnta Jbiaslosiana, che comprende finora 5 voli. 
(Lucerna I939-.1.8), in cui saranno pubblicati gli scritti c i docu¬ 
menti che lo riguardano; Catalogus et status caìisartim, in Analecta 
Ord. A'Iin. Capitccittorton, 6r (1945), p. 58. Barino da Milano 

HARTMANN von der Aue. - Poeta tedesco, 
n. ca. il 1170, m. fra il 1210 e il 1220. Per il suo tra¬ 
mite, parecchio affluì in Germania di quanto lo spi¬ 
rito francese aveva rielaborato, arricchendolo di vita 
cavalleresca, del mondo mitico e favoloso celtico. 

Restano quattro poemi epici; Erek (ca. 1190) e 
Iwehi (poco dopo il 1200) del ciclo di Artù; Gregorius 
ouf dem Stein (del decennio intermedio) c il capolavoro 
Der arine Heinrich. Grazie a essi lo sviluppo dell’arte 
segna, per il gusto del tempo, dal punto di vista formale, 
un passo ulteriore verso la perfezione. Quale Minnesanger, 
FI. fu invece un debole lirico; si segnalò tuttavia per 
essersi rivolto, quando erano massimi gli onori tributati 
alla Minne cortigianesca, all’amore di Cristo (recandosi 
anche, da crociato, in Terra Santa), nonché alla Minne 
forese, divenendo così antesignano della futura niedere 
Minne, cioè deH’amorc per le creature umili e semplici. 

Bibl.; Edizioni ; Sdmtlichc Werke, a cura di F. Bech, 3 
voli.. 5“ cd., Lipsia 1934; i Lieders, in Des Minnesangs Fruhling di 
K. Lachmann c M. Haupt, XXI, 4“ ed., ivi 18S8. Studi ; H. Pi- 
quet, Etudes sur H. von A., 2* ed.. Parigi 1927: PL Drube. H. und 
Chrétien, Munster 1931: H. Sparnaay, H. von A., 2 voli., Halle 
1932-38: F. Politi, La lirica del Minnesang, Bari 1948, pp. 95-99- 

Giovanni Guerra 

HARTMANN, Eduard von. - Filosofo, n. a 
Berlino il 23 febbr. 1842, m, il 5 giugno 1906 nel 
sobborgo di Gross-Lichterfelde, dove visse nella me¬ 
ditazione e nella solitudine. 

Le linee fondamentali della sua filosofìa si tro¬ 
vano già tutte nella prima opera Philosophie des 
Unbeiviissten (Berlino 1869; 2^ ed., Sachsa 1904). Vi 
è evidente la derivazione dallo Schopenhauer ripen¬ 
sato attraverso motivi schellingiani ed anche hege¬ 
liani. Non può intendersi appieno il pensiero dello 
FI. senza tener conto anche delle teorie scientifiche 
(soprattutto di quella dell’evoluzione) e del materia¬ 
lismo delle scienze a cui egli reagisce. 


Nel Principio assoluto o Inconscio si trovano incon¬ 
sapevoli di sé, compresenti ed opposti, la volontà e Vin- 
telletlo. Ed è qui che, rifacendosi allo Schelling, Io FI. si 
discosta dallo Schopenhauer, il quale invece deriva la 
rappresentazione dalla volontà. Lo FI. osserva che non 
è possibile una volontà senza un’idea del fine a cui essa 
tende; dunque anche l’intelletto, oltre alla volontà, è 
un dato originario. Ma non è contraddittorio ammettere 
che la volontà abbia un’idea del suo fine e nello stesso 
tempo considerarla come una forza cieca? FI., infatti, 
costruisce il suo sistema su un’antitesi : dal volere deri¬ 
vano l’esistenza irrazionale del mondo, il male e l’infe¬ 
licità degli esseri finiti; daU’intelletto, invece, la finalità 
e l’unità reale nel suo sviluppo. Scopo ultimo dell’evo¬ 
luzione e del processo della storia attraverso la lotta dei 
due elementi originari, è la dissoluzione dell’esistenza degli 
esseri finiti, della volontà di vivere. La liberazione dalla 
irrazionale esistenza (e con essa dal male e dal dolore) 
si attua attraverso la coscienza e lo sviluppo della civiltà 
per quattro momenti ; a) elico, come superamento dei 
fini individuali in quelli universali; b) estetico, come rive¬ 
lazione deH’armonia del reale al di là della sua irrazio¬ 
nalità; c) religioso, come aspirazione della coscienza a 
liberarsi dal finito; d) filosofico, come universale libertà 
della coscienza da tutti gli inganni prodotti dalla volontà 
di vivere. In breve, la finalità suprema dello sviluppo co¬ 
smico, attraverso il dramma delle esistenze finite, è l’an- 
nientamento del volere razionale e l’affermazione del 
solo intelletto. Questo processo di redenzione è processo 
di autoriscatto dell’Assoluto stesso il quale, attraverso 
l’evoluzione, si autolibera dell’elemento irrazionale che lo 
costituisce e si attua come puro e pieno intelletto. 

La filosofia di FI. presenta scarsa originalità, ed 
il punto in cui egli si allontana dallo Schopenhauer 
comporta contraddizione : se l’Inconscio è costituito 
dalla volontà e dall’intelletto, il suo sviluppo come 
processo di annientamento dell’irrazionale è processo 
di annientamento di una parte di se stesso. Inoltre, 
la liberazione dall’irrazionale è liberazione dal mondo, 
che dell’irrazionale è l’effetto, attraverso il mondo 
stesso : le esistenze finite sono strumenti e vittime 
dell’Assoluto, che per attuarsi come puro intelletto 
deve sacrificare e distruggere il mondo. Il panteismo 
di H. è acosmismo. 

Opere principali, oltre la già citata Ph. d. U. : Phd- 
nomenologie des sittlichen Bezeusstseins (Berlino 1879; 2^ ed., 
ivi 1886); Religionsphilosophie (ivi 18S2, 3^ ed., ivi 1906- 
1907); Aesthetik (ivi 1886-S7); Das Griindprobietti der 
Erkenntnisstheorie (ivi 1889); Geschichte der Metaphysik 
(ivi 1899-1900); System der Philos. itti Gnindriss (S voli., 
Sachsa 1906-1909), 

Bibl.: Bibl. completa delle opere, in ordine cronologico, 
in Kantstudien, 17 (1912), p. soi sgg. Studi : A. Bonatelli. La 
filosofia dell*Inconscio di E. v. H., Roma 1S76; A. Faggi, La 
filosofia deirincosciente, Firenze iSgi; .A. Drews, E. v. H., Phi- 
losophisches System ìm Grumlriss, 2“ ed.. Heidelberg 1906; L. Zieg- 
ler, Das Weltbild H., Lipsia 1910 ; T. Moretti Costanzi, Prefa¬ 
zione alla trad. ital. del Kant padre del pessimistno, Roma 1950. 
Altre indicazioni in Oberweg, IV, pp. 331 sgg., 707-70S e in 
W. Ziegenfuss, Philosophen-Lexikon, I, pp. 449-54. 

Michele Federico Sciacca 

HARTMANN, Felix von. - Cardinale, arcive¬ 
scovo di Colonia, n. a Munster in Vestfalia il 15 die. 
1851, m. a Colonia l’n nov. 1919. Ordinato sa¬ 
cerdote nel 1874, si applicò agli studi giuridici in Roma 
(1874-80), poi al ministero per dieci anni (18S0-90), 
e fu in seguito segretario del vescovo di Munster 
e vicario generale; alla morte del proprio vescovo 
fu eletto vicario capitolare (1910) e quindi il 6 giu¬ 
gno 19II vescovo della stessa diocesi. Il card. Fischer 
lo volle e l’ottenne (9 apr. 1913) suo cooperatore con 
diritto di successione a Colonia e, divenuto arcive¬ 
scovo di questa città, il 25 maggio 1914, fu elevato 
alla porpora con il titolo di cardinale prete di S. Gio¬ 
vanni a Porta Latina. Come presidente delle Con- 
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ferenze episcopali di Fulda fu per molti anni alla 
testa deH’episcopato germanico. 

Si mostrò vindice indefesso delTortodossia cattolica 
contro gli errori di Ermanno Schell, del Kraus c del 
movimento cosiddetto Reformkailìoìizismus, che ebbe i 
suoi corifei nello Herhard, nel Mùller c nello Schnitzer. 
Si prodigò in opere di carità cristiana durante il primo 
conflitto europeo (1914-18). Al suo zelo si deve TOpera 
che sorse a Paderborn a beneficio di tutti i prigionieri 
che si trovavano in Germania. Ai sacerdoti prigionieri 
ottenne dall’Imperatore il trattamento riservato agli uf¬ 
ficiali. Nel campo della carità promosse una specie di 
confederazione tra tutte le Opere di beneficenza in Ger¬ 
mania. 

Nell’azione sociale curò di evitare ogni esagerazione 
e di conservare incondizionata fedeltà alle direttive di 
Roma. Così nella difficilissima questione dei sindacati 
cristiani seguì immediatamente la linea di condotta se¬ 
gnata da Pio X nelTencicl. Sitigiilari qnadavi del 24 ag. 1912, 
di tolleranza cioè verso i sindacati cristiani con le dovute 
cauzioni indicate nello stesso documento pontificio, quan¬ 
tunque fino a quel giorno egli avesse seguito un indirizzo 
alquanto diverso nelle Kòhiische Volkzeìhmg. 

Promosse con solenni celebrazioni il 12° centenario 
dell’inizio dell’evangelizzazione della Germania ad opera 
di s. Bonifazio (1919) e gettò le basi della celebre asso¬ 
ciazione Neudeutsckìaiid, che tanto bene fece tra la gioventù 
tedesca. 

Bibl.: Frequenti menzioni nelle cronache della Civ. Catt. 
dal igio al 1920. Cf inoltre : O. Schilling, Dìe deutscke Sozial- 
politik ujid die Enzykìika « Renn/i novarinu », in 11 XL amiiversario 
deìVencìcL Reriwi novarum^t Milano 1931. PP. +41-54; F- Vito 
ho sviluppo della politica sociale in Gerìnania c le direttive della 
*Reru7n novannn^, ivi 1931. passim; G. Jaspar, Le direttive politiche 
del Centro germanico {1871-1028), in Rivista intern. di scienze 
sociali e discipline ausiliare, 37 (1931. n), PP- 181-96; ibid., in. 
PP- 97-132. Pietro Palazzini 

HARTMANNUS di San Gallo. - Benedettino, 
maestro nell’abbazia di S. Gallo, di cui divenne abate 
nel 924. Fu discepolo di Notkero Balbulo ed è ricor¬ 
dato nella cronaca Casus S. Galli di Ekkeardo IV 
che lo chiama « praeter sapientiae doctrinalem dotem, 
religionis tenacissimus » (MCFI, Scriptores, II, 
p. 102, 5). 

Di lui rimangono una quindicina di inni ecclesiastici 
in vario metro e in lingua latina, tra cui pregevole un 
carme in onore di Cristo, in strofe saffiche. Brevi versi 
salutano la venuta in S. Gallo dei re Corrado e Carlo III. 

Suo omonimo fu un monaco della stessa abbazia, che 
verso la fine del sec. x o agli inizi dell’xi, seguendo l’esem¬ 
pio di Ekkeardo I, scrisse, pure lui in latino, una vita di 
s. Wiborada, religiosa che aveva subito il martirio nelle 
vicinanze di S. Gallo, durante una invasione degli Ungari 
nel 925. Detta composizione è giudicata da Corrado di 
Fabaria, continuatore dei Casus S. Galli, « luculento satis 
sermone >j (MGH, Scriptores, II, p. 166). Ad essa va ag¬ 
giunto un epitafio in onore della Santa, forse posteriore. 

Bibl.: ed. in MGH, Poetae latini Medii Aevi, Poetae la¬ 
tini aevi Carolini, IV, pp. 317-49. Studi: Manitius, I, p. 606; 
A. Schubiger, Die Sdngerschule St. Gallens von achten bis zicolfteu 
Jahrh., Einsìedeln 1858. Sull’autore della vita di s. Wiborada, 
MGH, Scriptores, IV, pp. 452-57; cf. Manitius, II, p. 208. 

Lanfranco Fiore 

HASlDHISMO (« Pietismo »). - Movimento re¬ 
ligioso creato da Rabbi Jisrà’èl Ba'al §ém Tóbh (1699- 
1760). L’epiteto di « signore del buon nome » sta 
ad indicare chi è a conoscenza delle permutazioni 
degli elementi fonetici che compongono il nome di¬ 
vino e si serve per bontà di cuore di tale mezzo per 
ottenere guarigioni. Il h. rappresenta una mutazione 
di indirizzo nella vasta corrente del pensiero caba¬ 
listico (v. gabbala), mistico e speculativo nel seno 
dell’ebraismo, dando così alla pietà e alla vita reli¬ 
giosa degli Ebrei nell’Oriente europeo (Russia, Po¬ 
lonia, Ungheria, Lituania) un nuovo indirizzo. 

Il fondatore Sém Tbbh è considerato un uomo che, 
partendo dai suoi rapporti con il divino, vive con e per 


i suoi consimili; non era dotto, né apparteneva alla ge¬ 
rarchia dei rabbini dotati di acume. Fu maestro di piccoli 
prima, poi oste in una i-egione solitaria, tra i Monti Car¬ 
pazi. Tra i monti impazzò a stare in sacro timore dinanzi 
al dono della rivelazione; ivi comprese che il servizio di 
Dio oflrc sempre il vero attraverso mutazioni, nutrendo 
sempre lo spirito e l’anima. Nell’architettura di legge etica 
e forinola religiosa scopri l’uomo reale. Egli ed i suoi 
seguaci, i capi spirituali di singoli gruppi di pietisti, si 
chiamano « giusti », saddiqim, per così indicare la loro 
possibilità di intervenire presso Dio per i loro fratelli 
dolenti come intrepidi intercessori. 

Hanno il coraggio di domandare a Dio con insistenza 
un cambiamento nelle sorti del popolo oppresso. Parlano 
in primo luogo come rappresentanti dei pii, la cui vita, 
anima e corpo, è permeata di amor di Dio, ed è a nome 
di essi che intervengono per allontanare malattie, povertà, 
incomprensioni nella vita famigliare, peccati. 

In antitesi aH’idcale ascetico dei grandi rabbini, il b. 
propugna la gioia, la sacra gioia, quale forza vivificatrice 
dello spirito, quale sacra via che conduce a Dio. Nella 
gioia Tuomo si dona interamente a Dio, raggiungendo 
così la comunione con lui; anche la gioia nella vita quo¬ 
tidiana va inserita nella sfera religiosa. La precettistica 
viene avvolta in una vivida luce mistica. La preghiera 
diventa un canto ed un pianto che sgorgano da un cuore 
commosso. I pietisti, rimproverati dagli av'versari, ritar¬ 
dano talvolta l’ora della preghiera, in attesa che il cuore 
trabocchi della sete di Dio. 11 mangiare ed il bere diven¬ 
tano azioni sacre, elemento di comunione con Dio; anche 
nel cibo, come in tutto ciò che circonda l’uomo, si celano 
scintille lucenti nate dalTinfrangersi della luce primiera 
contro la caducità c la caduta deU’uomo. L’uomo è chia¬ 
mato a liberare da ogni creatura le scintille sacre e ad 
accoglierle in sé. Questa è la meta del suo vivere e del 
suo agire. 11 mezzo di redenzione della luce primiera è 
il desiderio di comunione con Dio. Le scintille redente 
vengono così ricondotte alla fonte prima e l’uomo pio 
esplica una funzione corredentrice nella vita. 

Questo modo di vivere da parte del « pio » non mira 
alla redenzione della persona propria. V’è qualche cosa 
di più ; la maestà divina, l'immanenza di Dio, è la sposa 
divina divisa dal suo re e condannata ad essere sempre 
in esilio, sempre raminga. E la corrente pietista, nutrita 
dalla forza interiore dei « giusti », si riversa per un secolo 
sulle sventure sociali e la decadenza religiosa dell’infranto 
e sofferente ebraismo nell’oriente d’Europa. C’è chi pensò 
ad un confronto con il francescanesimo. 

Nel 1772 il gà'Olì di Vilna, Elia, pronunciò una grande 
scomunica contro i pietisti a causa del loro separatismo 
sinagogale e dei cambiamenti nella liturgia e nella macel¬ 
lazione rituale, perché di sabato e nei giorni festivi vesti¬ 
vano di bianco anziché di nero. 

È merito indiscusso di Martin Buber di aver fatto 
conoscere all’occidente di Europa il h. sino dal 1906 in 
una serie di pubblicazioni : Rabbi Nahmati (1906); Le- 
geiiden des Bacdschem (1907); Mein Weg zinn Chassidismus 
(1918); Dar grosse Mogghid (1922); Das verborgene Licìit 
(1924); Chassidische Biìcher (1927), una specie di corpus 
dei racconti hasidhici ; der Chassideu 

Bibl.; S. Dubnow-S. A. I-Iorderky, Chassidismus, in Enc. 
Jud., V, coll, 359-86; A. Rosenberg, Die drei Phascn jiuììscher 
Frdmmigkeii, in Orientierung, 18 (i9So), pp. 194-96. EuRcnio Zolli 
HASPINGER, JoACHiM. - Cappuccino e noto 
patriota tirolese, n. a S. Martino Casies il 27 ott. 1776, 
m. a Salisburgo l’ii genn. 1858. 

Impersonò come sacerdote e come soldato Tanìma 
popolare tirolese nella difesa della patria contro la domi¬ 
nazione napoleonica (1809-10), e fu per questo dal popolo 
stesso soprannominato Rot-Bart, cioè Barbarossa. Di quegli 
eventi memorabili lasciava un importante diario {Tage- 
buch), che venne edito postumo (Vienna 1903) e che 
costituisce preziosa fonte storica. Visse poi, per partico¬ 
lari circostanze e con speciale indulto, da prete secolare, 
fruendo a partire dal 1836 d’una modesta pensione decre¬ 
tatagli dal governo austriaco. Ancora nel 1848 funse da 
cappellano delle bande di studenti tirolesi, che si oppone¬ 
vano alle truppe garibaldine. 


1373 HASPINGER JOACHIM - HAUCK ALBERT 1374 



{ijcr cortesia del p. llarino da Milano O. /'. .1/. Cap.) 
Haspingeu, Joachlm - Ritratto. Litografia. 


BmL,: A. von Schallhawer, Bioftrafy/iie eies Tiroler Helcìen- 
priesters y. IL, Salisburgo 1856; J. Herzer, J. IL, Iruisbruck 
1909: A. Schulcr, ILs sageuinnwobener Autoniusstab, ivi 1948. 

llarino da Milano 

HASSE, JOH.ANNES Adolph. - Musicista, n. a 
Bergedorf il 25 marzo 1699, m. a Venezia il 16 die. 
17S3. Fatti gli studi ad Amburgo, nel 1721, fu scrit¬ 
turato al teatro di corte a Brunswig, per il quale 
compose alcune opere. Venne poi in Italia e a Napoli 
si perfezionò alla scuola del Porpora e dello Scarlatti. 

Pieno successo ebbero le sue prime opere scritte in 
italiano. Nel 1727 si recò a Venezia ove insegnò al Con¬ 
servatorio. Nel 1734 fu a Dresda, poi a Parigi e Vienna 
c Milano, di nuovo a Vienna dove si stabilì definitiva¬ 
mente. Ca. 80 sono le sue opere, composte in stile italiano, 
ricche di melodia. Oltre molta musica sacra, messe, inni 
c mottetti, scrisse 14 oratòri, veri modelli del genere per 
la limpidezza della dizione musicale. 

Bibl.: F. S. Kandlcr, Comi storico-critici intorno alla vita 
di G. /I.//., Venezia 1S20; T. Mantovani, A^el centenario di IL, 
in Gazzetta musicale, 48 (1S99), p. 45; W. MùIIer, J. A. H. 
als Kirkencomponist, Lipsia 1911; L. Kamicnski, Die Oratorio! 
von y. A. IL, ivi 1911; B. Zeller, Das Recitativo accompagnato 
in dot Opern IL s.. Halle 1912. Silverio Mattei 

HASSLER, Fr.anz Leo. - Organista e composi¬ 
tore, n. a Norimberga nel 1564, m. a Francoforte 
s. M. l’8 giugno 1612. Studiò a Venezia con A. Ga¬ 
brielli e, dopo un breve soggiorno in Augusta, fu 
maestro di Rodolfo II di Boemia. Dal i6oi al 160S 
fu a Norimberga, poi a Francoforte. 

Scrisse canzoni a 4 voci (1590), canzoni sacre, ma¬ 
drigali a 5 e 8 voci; messe da 4 a 8 voci, Sacri Concentus 
a 5 e 12 voci (i6oi). Molta di questa musica è stampata 
in collezioni moderne. La musica di H, è di stile pret¬ 
tamente italiano e conserva tutta la freschezza della scuola 
veneta. 

Bibl.: G. B. Katschthaler. Storia della musica sacra, trad. 
it.. 3“ ed., Torino 1926. pp. 93. i23, 129; R. Schwartz, F. L. 
IL unto- don Einfltiss der italienischoi Madrigalisten. in Zeitschrift 
fiir Musilnoissenscìiaft, 9 (1889), PP. 126-30. Silverio Mattei 


HASSUN, Antonio. - Cardinale e patriarca ar¬ 
meno cattolico di Cilicia dal 1866 al 1880, n. a Co¬ 
stantinopoli il giugno 1809, m. a Roma il 28 febbr. 
1884. Nel 1825 si recò a Roma e potè entrare nel 
Collegio Urbano. Nel 1833, ordinato sacerdote, rientrò 
in patria. 

Nel 1842 fu consacrato vescovo coadiutore cum 
iure successionis del primate di Costantinopoli mons. 
Marusci, morto il quale nel 1846, H. si fece procla¬ 
mare primate non senza lo stupore del pubblico, che 
sino allora si valeva del privilegio di presentazione 
di tre candidati alla S. Sede. H. eresse varie chiese, 
e fondò la Congregazione delie Suore Armene del- 
rimmacolata Concezione. 

Il Sinodo episcopale del patriarcato di Cilicia, 
presieduto da mons. Valerga, il 14 sett. 1866, elesse 
FI. a successore di Gregorio Pietro VII, dopo aver 
espresso il desiderio di vedere unite le due sedi, pa¬ 
triarcale e primaziale, nella persona di H. il quale 
mise in pratica la cost. apost. Reversurus del 12 
luglio 1867. 

Tuttavia le riforme introdotte da essa contro certi 
diritti tradizionali, segnatamente nella disciplina elettorale 
dei vescovi, portarono all’inasprimento di vecchie ani¬ 
mosità fra Hassunisti » ed « Anti-Hassunisti j?, e divisero 
il clero e il popolo cattolico armeno; gli Anti-FIassunisti 
divennero veri scismatici « Cattolici Orientali » (3 apr. 
1870), con a capo vescovi e clero. Le chiese, le scuole, 
gli istituti di assistenza furono materia di contesa. 

La scomunica del Papa, nel 14 giugno 1872 provocò 
come reazione Tesilio di H. da parte del governo turco. 
FI. s’imbarcò per Roma nel 1872. Nel 1874 e dietro 
rintervento della Francia, agli Flassunisti fu riconosciuto 
il diritto di costituirsi in comunità distinta. Lo scisma 
si prolungò sino all’opera conciliante del delegato apo¬ 
stolico mons. V. Vannutelli, che riusci a guadagnare i 
capi- L’ultimo, mons, Kupelean, si riconciliò pubblica¬ 
mente davanti a Leone XIII (i8 apr. 1879), il quale lo 
nominò vescovo ordinante a Roma. Nel 1880 FI. fu in¬ 
vitato a Roma, e dopo poco creato cardinale; gli succe¬ 
dette mons. Azarean, suo vicario. 

Bogl.: Mansi, XL, coll- 745-1132; Acta Pii IX, parte i’, 
voi. VI, pp. 33-35. Roma 1874: R- de Martinis, yttris Pont., parte 1"^, 
t. VI, Roma 1904. PP- 459-65; J- B. Asgian, Les Patriarches 
arméniens catholiques. Card, IL et Mgr Azarian, in Terre Sainte, 
1900-1901; Fr. Tournebize, Arménie, in DHG, coll. 340-42. 

Garabed Amadunì 

HAUCK, Albert. - Storico della Chiesa, pro¬ 
testante, n. a Wassertrlidingen (Franconia) il 9 die. 
1845, m. a Lipsia il 7 apr. 1918. Parroco a Franken- 
heim (1S74-7S), professore di storia ecclesiastica ad 
Erlangen (1S78-89) indi a Lipsia, dove fu anche di¬ 
rettore dellTstituto archeologico ecclesiastico. 

Cominciò a rivelarsi storico di grande valore con 
Tertullians Leben wid Schriften (Erlangen 1S77), che gli 
meritò la cattedra di professore; ma soprattutto con la 
Kirchengeschichte Deutschlands, rimasta incompiuta (6 voli., 
dei quali rultimo postumo, a cura di FI. Bòhmer [Lipsia 
1887-1920], che si estendeva fino ai tempi dì Ludovico 
il Bavaro); opera di vasta investigazione, di studio 
critico delle fonti, di belle sintesi; a cui nuoce però 
la mancanza di serenità nel giudicare l’azione, spe¬ 
cialmente politica, del papato. Si occupò pure e con 
successo della terza edizione della Realencyclopddie fiir 
protestantische Theologie und Kirche (24 voli., Lipsia 1896- 
1913). per la quale accettò la cooperazione di scrittori 
di tutte le tendenze. Degne di nota anche : Die Entstehung 
des Christustypus in der abemiUindischen Kunst (Fleidelberg 
1880); Die Entstehung der bischòflichen Fiìrstemnacht 
(Lipsia 1891); Der Gedanke der piipsdicìien Weltherrschaft 
bis auf Bonifaz Vili, (ivi 1904). Curò la quarta edizione 
della Dogmengeschichte di FI. Schmid (Lipsia 1887), 

Bibl.: J. Herzog, s. v., in Realencycl. fiir protest, Theol. u. 
Kirche, XXII, pp. xv-x\’i; autori vari, Geschicbtl. Stiidieiì, 
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schrift zitm 70. Geburtstag A. H. 5., Lipsia 1916; H. Bòhnier, 
Necrologio, in Beitràge zur sachìich. Kirclicugesch., 33 (1919), 
p. 42 SRg. Celestino Tcstorc 

HAUPTMANN, Moritz. - Teorico e composi¬ 
tore, n. a Dresda il 13 ott. 1792, m. a Lipsia il 3 genn. 
iS6S. Dopo profondi ed accurati studi entrò nel 1812 
quale violinista nella cappella di corte a Dresda; fu 
poi a Vienna, Pietroburgo, Kassel, e nel 1842 si sta¬ 
bilì a Lipsia, dove fu org.inist.i nella chiesa di S. Tom¬ 
maso e maestro di armonia e contrappunto nel Con¬ 
servatorio. 

Scrisse musica vocale d’indole profana, messe, inni, 
salmi e mottetti, 
sonate per violino 
e organo. Pubblicò 
inoltre numerosi stu¬ 
di teorici, quali Die 
Natili- der Hannonik 
und Metrik (Lipsia 
1853), Dìe Leìire von 
der Hannonik (ivi 

1860) , Erlduterung 
zu y. S. Bacìi Kunst 
der Fiige (2^ ed., ivi 

1861) . Fu confonda¬ 
tore e presidente per 
tutta la vita della So¬ 
cietà Bach e curò la 
stampa dei primi tre 
volumi della raccolta 
completa delle sue 
opere. 

Bibl. : W. Fahler, 

M. H. Sein Leben und 
seine Werke, Lipsia 
1871. Silverio Mattei 

HAURANNE, 

Jean: v. saint-cy- 

RAN, JEAN DU VER- 
GiER DE HAURANNE, abate di. 

HAUREAU, B.4RTHÉLEMY. - Storico e letterato, 
n. a Parigi PS nov. 1812, m. ivi il 29 apr. 1896. Passò 
dal giornalismo alle ricerche erudite, promovendo con 
successo gli studi letterari e filosofici sugli autori 
medievali. Dal 1848 fu bibliotecario della sezione 
manoscritti della Biblioteca nazionale; dal 1862 socio 
deir«Académie des inscriptions et belles lettres^). 

Cooperò validamente alla Histoire litléraire de la 
France nei voli. XXV-XXXII (Parigi 1869-96) con pre¬ 
ziose notizie sui teologi, filosofi, canonisti e grammatici 
medievali; e con molti articoli al Journal des savantSy nei 
voli. XX-XXXVI (1855-96); pregiate le Notices et extraits 
des vianuscrits latins de la Bibliothèque nationale (6 voli., 
Parigi 1890-93); e i voli. XIV-XVI della Gallia christiana 
(v.; ivi 1856-65). Scrisse pure: Histoire litléraire dii Maine 
(4 voli., ivi 1843-52; 2^ ed., IO voli., ivi 1870-77); De la 
philosophie scolastiqiie (ivi 1850); Histoire de la philosophie 
scolastique (3 voli., ivi 1872-80); Notices sur les Mélanges 
poétiques de Hildebert de Lavardin (ivi 1882); Les oeuvres 
de Hugiies de SuVictor (ivi 1886). 

Bibl.: H. Vallon, Notice sur la vie et les travaux de B. H., 
Parigi 1896; P. Meyer, B. H., in Histoire littér, de la France, 
XXXIII, Parigi 1896, p. V sgg. Elenco bibliogr. in Journal des 
savants, 36 (1896), p. 309 sgg. Celestino Testore 

HAURVATAT : v. amesa spenta. 
HAUSSONVILLE, Joseph-Othenin-Bernard de 
ClÉron, conte di. - Uomo politico e scrittore fran¬ 
cese, n. il 27 maggio 1809 a Parigi, m. ivi il 27 maggio 
1884. Entrato nella carriera diplomatica durante la 
monarchia orléanista, fu segretario dell’ambasciata a 
Bruxelles, a Torino ed a Napoli. 

Deputato dal 1842 al 1848, presentò e sostenne varie 
petizioni dei protestanti e si dichiarò favorevole al libero 
esercizio del loro culto. Contrario al secondo Impero, 


iniziò una feconda attività di scrittore. Pubblicò una 
Histoire de la poliiique extérieure du gouvernemenl frangais 
de iS.^o-qS (Parigi 1850), una Histoire de la réunìon de 
la Lonaine à la France (ivi 1854-59) cd un’opera su 
VEgiise Roniaine et le Premier Empire, 1S00-14 (ivi 1863- 
1S70). Repubblicano conservatore, fu eletto senatore a 
vita nel 1878. Sedette a destra, si oppose allo scioglimento 
delle associazioni religiose e fu a favore del mantenimento 
della legge del 1814 contro il lavoro festivo. 

Bibl.: A. Robert-E. Bourloton-G. Cougny, Dictionnaire des 
parlementnircs francais, HI. Parigi iSoo.PP- 321-22. Silvio Furlani 
HAUTE-GOMBE. - L’abbazia cistercense di H.- 
C., sulla riva sinistra del lago di Bourget (Savoia), 

fondata nel 1125 da 
Amedeo III di Sa¬ 
voia, servi da allora 
di sepoltura per i 
conti e duchi di 
Savoia. 

Venne ricostrui¬ 
ta nel 1743; venduta 
come bene nazionale 
nel 1792, fu trasfor¬ 
mata in fabbrica di 
maioliche; venne ri¬ 
scattata nel 1824 dal 
re Carlo Felice che 
restaurò la chiesa e 
gli edifici monastici, 
opera compiuta nel 
1S43 dalla regina 
Maria Cristina. La 
facciata della chiesa 
è in stile ogivale; 
l'interno è tutto oc¬ 
cupato da tombe, ce- 
notafì, da oltre 300 
statue in marmo di 
Carrara, in pietra di 
Scyssel e in legno 
dorato. L’altare maggiore è adorno di pitture su legno 
del sec. XV; gli affreschi della cupola (Conino e fratelli 
Vacca), rappresentano episodi della vita di s. Bernardo. 
Tra le tombe sono notevoli C]uella di Claudio d’Esta- 
vayer, abate di H.-C. e vescovo di Belley (prima metà 
del sec. xvi); di Luigi I di Vad e di sua moglie 
Giovanna di Montfort; di Amedeo IH, V e VI; del 
b. Bonifacio, arcivescovo di Canterbury. Il chiostro 
annesso è ancora in parte del scc. xvi e contiene molti 
resti di monumenti funerari. A destra della chiesa si 
trova l’alloggio reale. A nord, invece, Carlo Felice fece 
costruire una cappella dedicata a s. Felice. 

Il monastero passò nel 1922 ai Benedettini di S. Maria 
Maddalena di Marsiglia. 

Bibl.: A. Manno, Bibliografia storica degli Stati della Mo- 
narchia di Savoia, Vili, Torino 1907, pp. 205-209; G. Pcrouse, 
Hautecombe, abbaye royale, Chambéry 1926; Cottineau, I, 
coll, 1383-84. Enrico Josi 

HAUTESERRE : v. dadin d’hauteserre. 
HAÙY, René-Just. - Sacerdote, n. a St-Just(Oise) 
il 28 febbr. 1743, m. a Parigi il 3 giugno 1822. Insigne 
cristallografo e mineralogista, è da considerarsi come 
uno dei fondatori della cristallografia. 

Educato nel Collegio di Navarra, dove fu poi pro¬ 
fessore, vi abbracciò la carriera ecclesiastica. Si occupò 
dapprima di scienze naturali in genere poi, iniziato dal 
mineralogista Daubenton, si dedicò completamente alla 
mineralogia. Dal 1783 fu membro dell’Accademia delle 
scienze. Nel 1794 ebbe la nomina a conservatore del Museo 
delle miniere e nel 1802 fu professore di mineralogia al 
Museo dove succedette a Dolomieu. Fu infine professore 
di mineralogia all’Università di Parigi fin dalla fondazione. 

Deve la sua fama alla legge fondamentale delle tron¬ 
cature razionali, o degli indici razionali, da lui scoperta 
e che da lui deriva il nome ed alla sua teoria sulla struttura 
dei cristalli pubblicata nel 1783 (v. cristalli). 



{da h. Cibrarw, Storia c dcscrizioìic della Tì. Badia 
di Altacomba, II, Torino lav. 1) 

Haute-Comde - Pianta dclTAbbazia. 
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Uomo di rara virtù, anche fra gli onori più ahi seppe 
restare il sacerdote modesto e pio, scrupolosamente osser¬ 
vante dei minimi doveri religiosi (Cuvier). 

Bidl.: P. Groth, Bniuichluuusucschichte der MiiicralofiiscJicn 
'IVisseiiscIinfit’ti. Berlino 1926; G. Cuvier, y?ec ^^^'/7 des élofics histori- 
qucs, liis dans ics icaiices publiques de VJmtitut roycd de Fradice, III, 
Parigi 1827, pp. 123-75; C. L. Kneller, Il cnstionesimo e i ìialu- 
ralìsti moderni, vers. it., Brescia 1906, pp. 325-33, 

Mario Fornaseri 

HAVET, Auguste-Ernest. - Erudito e filosofo 
francese, n. a Parigi Tu apr. 1813, m. ivi il 21 die. 
1889. Le teorie contenute in alcune sue opere, p. es., 
La modernité des prophhtes (Parigi 1850), suscitarono 
fiere opposizioni. La sua notorietà è affidata a una 
edizione veramente preziosa delle Pensées di Pascal 
(pubblicate integralmente ed accompagnate da un 
ottimo commento, ivi 1852), e all’opera Le christianis- 
me et ses orlgines (ivi 1872-84; all’Indice, decr. 3 febbr. 
1879), in cui si sostiene che la genesi del cristianesimo 
è da ricercarsi piuttosto nelle dottrine dei filosofi greci 
che non nel Vecchio Testamento, principalmente per 
quanto riguarda la formazione di dogmi cristiani. Pub¬ 
blicò inoltre Jésus daiis riiistoire (ivi 1863). 

Bidl.: AL Vi-rnes, E. H. et son oeuvre relisìcitse, in Nouvellc 
reviie. So (iSoiV, A. Bardoux, Notice sur la vie et les travaux de 
M. E. 7 /., in Eéa 7 ices et travaux de VAcadémie des Sciences niorales 
et polit/ques, 38 (1892); L. Florst, Uliypothèse de M. li. sur la 
jHodcrnitc des vrophètes, in Revue de Vhistoire des rcligions, 25 
(1892), pp. 151-91. Francesca Gucrra-De Bellis 

HAWAi (Sandwich), Isole : v. honolulu. 

HAAVARDEN, Edward. - Teologo e contro- 
versista inglese, n. a Croxteth (Lancashire) il 9 apr. 
1662, m. a Londra il 23 apr. 1735. Fu allievo e, da 
sacerdote (1686), professore del Collegio inglese di 
Douai. Accusato a Roma di giansenismo, pur rico¬ 
nosciuto innocente, sì dimise e nel 1707 tornò in 
Inghilterra, dove con la parola c con gli scritti lavorò 
per la conversione dei suoi connazionali. 

Rimase celebre la controversia che vittoriosamente 
sostenne contro S. Clarke, alla presenza della regina Ca¬ 
rolina, sulla S.ma Trinità. Sono da ricordare di lui : The 
irne Church of Christ, shewed by Concurrent testimonies of 
Scripture and prunitive iradìtion (Londra 1714); The 
ride of faiUi truly stated in a new and easy method (ivi 
1721); Charity and trnth (Bruxelles 1728); An anszeer to 
Dr. Cìarke and mr. Whislon conceniing thè Divinity of 
thè Son. and thè Holy Spirit (Londra 1729); Opera omnia 
(Dublino 1808). 

Bibl.: Hurter, IV. coll. 1056-58; F. M. Rudge, s. v. in 
Calli. Elie., VII, p, 155; A, Gatard, s, v. in DThC, VI, coll. 2065- 
2066. Vito Zollini 



{da F. Gonin, Souvenir pittoresque de H,, Torino 1930. tai\ 7) 
Haute-Co.mbe - Esterno della cappella ^tta « dei Principi ». 
Disegno di F. Gonin, litografia di D. Festa (1830). 
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HAWRÀN ; v. auran. 

HAWTHORNE, Nathaxiel. - Romanziere ame¬ 
ricano, n. a Salem (Indiana) il 4 luglio 1804, m. a 
Plymouth (New Hampshire) il 19 maggio 1864. 
Esordì con l’attività giornalistica nel 1863. 

L’anno seguente lo H. si rivela narratore particolar¬ 
mente dotato per l’approfondimento psicologico dei suoi 
personaggi, nei Tzvice-Told Tales (1837). Come ispettore 
delle dogane fu a Boston (1843) e a Salem (1846) stabi¬ 
lendosi infine nel Massachussetts in una capanna isolata. 

A questo periodo ed ambiente sono legati i suoi due 
grandi romanzi : The scarlet letter (1850) e The house 
of thè seven gables (1851). Durante i suoi ultimi anni fu 
in Inghilterra come console, e in Italia. 

Nei romanzi, come nei racconti, un mondo tragico, 
amaramente pessimistico, è ricreato con semplicità di 
mezzi attraverso uno stile ampio, ricco di sfumature e 
di movenze musicali. In The scarlet letter, che si può 
considerare come la sua opera più matura, Tanalisi psi¬ 
cologica si allarga a tutto l’ambiente che è quello della 
prima comunità puritana in America alla metà del sec. xvii. 

Il romanzo approfondisce compiutamente la visione 
austera che lo H. ebbe del problema del male e della 
colpa, la cui impostazione e risoluzione rivelano nel¬ 
l’autore l’educazione protestante. 

Bibl.: Opere: Complete zvritings. Boston 1SS3. Studi: 
H. James. H., Londra 1S80; Lloyd Morris, The rebellious puritan. 
Nuova York 1927; H, Gorman. iV. II., A study in solilude, ivi 
1927: N. Arvin, N. H., Boston 1929. Cf. inoltre : N. E. B^o^vne, 

A bibliography of H., ivi 1905; L. S. Hall, H. critic of Society, 
Londra 1944: L. Schubert, H. thè Artist, ivi 1944; R. Stewart. 
N. H., Nuova Haven 1948; R. Cantwcll, N. H. The american years. 
Nuova York 1948. Giulio de Angciis 

HAY, John. - Teologo gesuita scozzese, n. a 
Dalgety (Fifeshire) nel 1546, m. a Pont-à-Mousson 
il 21 maggio 1607. Si rese presto noto per le polemiche 
sulla dottrina della transustanziazione sostenuta con¬ 
tro i protestanti a Strasburgo nel 1576. Insegnò 
teologia nell’Università di Tournon (15S1) e fu 
rettore del Collegio di Pont-à-Mousson. 

Scrisse ; Certain demandes concerning thè Christian 
Religion and Discipline (Parigi 15S0), opera che suscitò 
il risentimento dei calvinisti; Disputationum libri duo in 
quibus caltininiae et captiones Ministri Anonymi Nemau- 
sensis... discutiuntur (Lione 15S4); L’Antimoine aux res~ 
ponses que Th. de Bèze faict à trente sept demandes (Tour¬ 
non 1588); De rebus Japonicis, Indicis et Peruviajiis epi- 
stolae receutiores (Anversa 1605); curò inoltre l’edizione 
della Bibliotheca Sancta di Sisto da Siena (Lione 1591-92), 

Bibl.: H. Fouqueray, Histoire de la Compagnie de Jésus en 
Trance, II. Parigi 1913, pp. 127 e 257; W. R. Thayer. Life and 
letters of J. II., 2 voli., Londra 1915. Niccolò Del Re 

HAYDN, Joseph. - Musicista, n. a Rohrau 
(Bassa Austria), il 31 marzo 1732, m. a Vienna il 
31 maggio 1809. Entrato nel 1745 come fanciullo 
cantore nel coro di S. Stefano a Vienna, lo dovette 
lasciare nel ’49 per il cambiamento della voce; segui¬ 
rono anni di povertà in cui il giovine H. seppe prose¬ 
guire gli studi, mentre per guadagnarsi da vivere 
sonava in orchestre e per le serenate notturne. 

Presentato dal Metastasio a Niccolò Porpora, da questi 
ricevette alcuni consìgli per la composizione; fu in seguito 
al servizio del cavaliere von Fiirnberg, poi del conte 
Morzin. La sua condizione migliorò quando nel 1766 fu 
assunto dal principe Esterhàzy in qualità di vice-direttore 
e dopo alcuni anni come vinico direttore della cappella 
musicale; in tale ufficio rimase per un venticinquennio. 
Nel 1790-92 fu in Inghilterra per una serie di concerti 
che ebbero grande successo, come è anche testimoniato 
dal conferimento del titolo di dottore in musica aU’Uni- 
versità di Oxford; dopo un secondo soggiorno in Inghil¬ 
terra (1794) gli fu assicurata l’indipendenza economica, 
che gli consentì di trascorrere in serenità gli ultimi anni 
della sua operosa esistenza. 

La gloria dello H. è principalmente affidata alla sua 


44. - Enciclopedia Cattolica. - VI. 
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musica strumentale che, nelle varie forme, venne presto 
riconosciuta come modello di classico equilibrio. Oltre a 
numerose composizioni per vari strumenti, l’opera sua 
più originale è da ravvisare nelle sinfonie e nei quartetti, 
in cui lo sviluppo tematico si afferma come l’elemento 
più caratteristico del nuovo stile strumentale. Mentre si 
può considerare secondaria la produzione teatrale, occa¬ 
sionalmente composta per le feste di casa Esterhàzy, assai 
notevole è invece quella religiosa; sono pervenute 12 
messe (le sei ultime, più significative, scritte dal 1796 
al 1802), due Te Dettìu^ uno Stabat Mater ed un Requiem, 
numerose cantate. Nel 1775 compose l’oratorio II ritorno 
di Tobia, nel 1785 Le sette parole di Cristo mila Croce 
(composizione strumentale poi rielaborata con aggiunta 
di parti vocali nel 1801); ma gli ultimi due oratòri La 
creazione (1798) e Le stagioni (1801) nella loro ampia 
concezione sinfonico-corale riassumono le migliori qualità 
deU’espressione spirituale del maestro. 

Bibl.: G. Carpani, Le Haydine, ovvero lettere sulla vita e 
sxdle opere di G. H., Milano 1912; K. F. Pohl, jf. IL, Lipsia 1875- 
iSSz completata da H. Botstiber, ivi 1927. biografia fondamen¬ 
tale; M. Brenct, H., Parigi 1919; K. Geitingcr, J. IL, Potsdam 
1932; R. Teuschcre, J. H., Berlino 1932. Luigi Ronga 

HAYEZ, Francesco. - Pittore, n. a Venezia Tu 
febbr. 1791, m. a Milano l’ii febbr. 1882. Scolaro 
di Lattanzio Quarena e, airAccademia, di Teodoro 
Matteini, vinse nel 1S09 il concorso per il pensionato 
a Roma, quivi incontrò il Canova, che molto lo inco¬ 
raggiò e lo protesse; vinto nel 1S12 il gran premio 
deir Accademia di Brera con il suo neoclassico Lao- 
coonte, lo H. rimase per oltre cinque anni a Roma 
formandosi, oltre che alle opere antiche, alle pitture 
deli’Ingres e del Camuccini. 

Rientrato a Venezia nel 1821, si recava a Milano, at¬ 
tratto dallo straordinariamente vivo ambiente artistico. A 
Milano dapprima dipinse in Palazzo reale alcuni quadri 
storici, ma presto fu chiamato all’insegnamento nell’Acca¬ 
demia di Brera. Orientatosi nell’ambiente romano dappri¬ 
ma verso il neoclassicismo, che a lui giovò soprattutto quale 
disciplina tecnica, si dedicò successivamente a quadri di 
soggetto storico, dipinti con intenti e sensibilità di roman¬ 
tico (Vespri siciliani. Galleria d’arte moderna di Roma; 
Ultimo addio di Giulietta a Romeo, Galleria d’arte moderna 
di Milano), e soprattutto a ritratti, nel quale campo vera¬ 
mente eccelse per sensibilità acutissima d’interprete, per 
magistero tecnico e squisitezza cromatica. Il ritratto di 
Rossini, quello di Alessandro Manzoni e quello della si¬ 
gnora luva, tutti a Milano, distribuiti fra le Gallerie di 
Brera e quella d’arte moderna, come l’altro della princi¬ 
pessa di S. Antimo nel Museo di S. Martino a Napoli, 
sono indubbiamente tra le pitture più belle dell’Ottocento. 

Bibl.: R. Calzini, s. v. in Enc, ItaL, XVIII. pp. 4-14-16 (con 
bibl.); E. Bassi, L'Accademia di belle arti di Venezia, Venezia 
1950, pp. 61-63. Emilio Lavagnino 

HAYNALD, Ludwig. - Cardinale, n. il 3 ott. 
1816 a Szécsény (arcidiocesi di Strigonia), m. il 4 
luglio 1891 a Kalocza. Discendente di nobile famiglia, 
dopo aver compiuto gli studi in teologia e legge a 
Pest e a Vienna, fu ordinato sacerdote nel 1839. 
Dapprima professore di diritto ecclesiastico e di 
storia alla Scuola superiore di teologia ad Eszter- 
gom (Strigonia), divenne nel 1846 segretario del¬ 
l’arcivescovo Kopaczy. Nel 1849 fu costretto a riti¬ 
rarsi nella casa paterna di Szécsény per non aver 
voluto approvare la dichiarazione dell’indipendenza 
deliberata dalla Dieta di Debrecen. 

Nel 1851 Francesco Giuseppe nominò H. coadiutore 
del vescovo di Transilvania. Vescovo di Ebron hi partibiis, 
successe per coadiutoria al vescovo Kovacs di Transil¬ 
vania. In Transilvania contribuì largamente alla crea¬ 
zione di nuove istituzioni cattoliche ed alla restaurazione 
di quelle trasandate e si preoccupò vivamente dell’istru¬ 
zione sia elementare, sia superiore della popolazione. 
H. si oppose vivacemente al diploma d’ott. del 1860, 
che rescindeva l’unione della Transilvania con l’Ungheria. 


Questa opposizione del vescovo al nuovo atto costitu¬ 
zionale determinò la reazione della corte di Vienna, che 
costrinse 1 - 1 . a dimettersi dal vescovato. Accolto da Pio IX 
a Roma, PI. fu promosso alla sede arcivescovile di Car¬ 
tagine in partibus nei 1864 e fu trasferito il 17 maggio 
1867 all’arcivescovato di Kalocza e Bacs, che ammini¬ 
strò fino alla morte. Al Concilio Vaticano fu tra gli antin- 
fallibilisti. Nel Concistoro del 12 maggio 1879 Leone XIII 
creò PI. cardinale del titolo di S. Maria degli Angeli. 

Biol.: J. Wohl, Kard. IL, in Deutsche Revue, 17 (1892, 1), 
pp. 63-79; L. Toth, Le card. IL, in Nouvelle revue de Ilongrie, 
64 (1941). pp. 11-19; T. Grandcrath, Geschichte des vatikanischen 
Konzils, III, Friburgo in Br. 1906, pp. 577 sgg. 

Silvio Furlani 

HAYNEUFVE, Julien. - Gesuita, scrittore di 
ascetica, uno dei più distinti maestri di vita spiri¬ 
tuale del sec. xvii, n. a Lavai il 3 sett. 1588, m. a Pa¬ 
rigi il 31 genn. 1663. Fu per 40 anni maestro dei no¬ 
vizi e istruttore dei Padri nel terzo anno di proba¬ 
zione. Assiduo studioso dei SS. Padri, ma special- 
mente di s. Agostino, ed esimio teologo, trasse da 
queste fonti la dottrina divulgata nei suoi scritti, che 
gli meritarono la fama di persona versata appieno nei 
più intimi segreti dell’ascetica e della direzione spi¬ 
rituale. Pur • rimanendo fedele ai principi esposti da 
s. Ignazio negli Esercizi, insiste tuttavia con forza 
sulla vita interiore e sulla vita divina nell’anima, per 
mezzo della Grazia. 

Le sue opere principnli, che ebbero varie versioni ed 
edizioni, sono : Uordre de la vie et des moeurs qui conduit 
Vìiomme à son salut et le rcnd parfait datis son état (Parigi 
1639); Médilalions sur la 7 jie de Jésus-Christ pour ious le 
jours de Vannée et pour le fetes des saints (4 voli., ivi 1611- 
1642); Méditations pour le tonps des e.vercices (ivi 1643). 
Di queste ultime due opere stese egli stesso un com¬ 
pendio, che le rendesse più accessibili : Abrégé des médi¬ 
tations pour le temps des exercices (ivi 1655) e Abrégé des 
méditations sur la vie de Jésus-Cìirist (ivi 1655) che ebbero 
entrambi numerose edizioni. Si possono aggiungere : Le 
grand cìiemin quiperd le monde. Comme on 3^ entre. Gomme 
on en sort (ivi 1646); e l’opera, che si può chiamare la 
più personale e profonda : Réponses au.x demandes de la 
vie spiritiielle par les irois voies qu'oìi appelle purgative, 
illuminative et unitive (2 voli., ivi 1663-65, il II, postumo, 
a cura del p. L. Le Roy). 

Bibl.: Sommcrvogel, IV, coll. 173-78; H, Bremond, Histoire 
littér. da sentiment religieux en France, 1 , Parigi 1924, p. 366; 
in, ivi 1923, p. 262 sg.; IV, ivi 1923, p. 144. Celestino Testore 

HAZAEL (ebr. Hàzà^él e HàzàKèl, « Dio vede »; 
accadico, haza'ilu] Settanta, A^a-z^X). - Fiero re degli 
Aramei di Damasco (ca. 844-797), destinato da 
Jahweh a punire l’idolatria di Israele (J Reg. 19, 15- 
17). Mandato dall’infermo Benadad II a consultare 
Eliseo, H., con spiacevole sorpresa, si senti svelato 
il suo piano di uccidere il Re ed annunziare il gran 
male che avrebbe fatto ad Israele (Il Reg. 8, 7-15). 
Ucciso Benadad, usurpò il Regno; H. è perciò chia¬ 
mato dagli Assiri : « figlio di nessuno » (A. Pohl [v. 
bibl.], pp. 71, IO*). 

Condottiero esperto ed energico, riuscì a superare, 
sia pure con forti perdite, le campagne (842, 839) con¬ 
dotte contro di lui da Salmanassar III (Obelisco, linn. 
97-104); e non più molestato, si volse contro Israele. 
Aveva già difeso Ramoth di Galaad, ferendo loram (842; 
II Reg. 8, 28 sg.; 9, 14 sg.); ora, regnando lehu, scon¬ 
figge ovunque gli Israeliti, occupa tutta la Transgiordania 
fino all’Arnon (// Reg. io, 32 sg. ; A?n. i, 3 sg.); domina 
su Israele : lascia a Ioachaz una guarnigione di 10.000 
fanti, 50 cavalieri e io carri (// Reg. 13, 3-22). A sud, 
espugna Geth (798), attacca Gerusalemme e si ritrae 
per l’ingente somma pagata da Ioas (II Reg. 12, 18 sg.). 

Bibl.: A. Pohl, Historia populi Israel, Roma 1933, PP. 7 i. 
77, 82-85, 9*'sg. ; F.-M. Abcl, Géographie de la Palestine, I, Pa¬ 
rigi 1933, pp. 247, 276; II, ivi 1938, p. 94; A. Vaccari, La S. 
Bibbia, II, Firenze 1947, pp. 3871 422 sgg., 426, 431 sg., 436-39* 

Francesco Spadafora 
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HAZE, Marie-Thérèse. - Fondatrice della Con¬ 
gregazione delle Figlie della Croce per Teducazione 
dei bambini del popolo, n. a Liegi il 27 febbr. 1782, 
ivi m. il 7 genn. 1876. La Rivoluzione Francese 
obbligò i suoi genitori, di agiata condizione, alTesilio 
e alla perdita dei beni. 

Dotata di viva intelligenza, desiderò fin da giovane 
di consacrarsi al bene della gioventù, distinguendosi per 
profonda pietà e dedizione alle opere di religione. Risolse 
poi di occuparsi unicamente dei poveri. Superate non 
lievi difficoltà, fondò nel 1844 la sua Congregazione, cui 
aggiunse ben presto l’assistenza dei malati e delle pri¬ 
gioniere in ospedali, orfanotrofi e rifugi per giovani tra¬ 
viate. Nei quarantadue anni di direzione potè vedere la 
propagazione del suo Istituto nel Belgio, in Germania, 
in Inghilterra e nelle Indie. 

È stata introdotta presso la S. Congregazione dei Riti 
la causa della sua beatificazione. 

Bibl.: anon.. Vita della vcn. M. T. H., Roma 1 Q 33 ; M. E. 
Pictromarchi, La vcn. M. M. M., fondatrice delle « Figlie della 
Croce n, ivi 1946. Silvcrio Mattel 

HEARST, DIOCESI di. - Città e diocesi nel 
Canada, situata nella parte settentrionale della pro¬ 
vincia di Ontario. Suoi limiti sono : a nord il nuovo 
vicariato apostolico della baia James (50° 45’ 23”); 
ad est la frontiera e la provincia di Québec fino al 
lago Ahi libi ; a sud la diocesi di Timmis e di Sault- 
Ste-Marie; ad ovest la diocesi di S. Bonifacio. 
I-I. fu costituita in prefettura apostolica il 18 apr. 
1918, in vicariato apostolico il 17 nov. 1920. Il papa 
Pio XI con la cost. apost. Maxime interest del 3 die. 
1938 la eresse a diocesi, quale suffraganea di Ottawa. 
La Cattedrale è dedicata alla B. M. Vergine Assunta. 

I-Ia una superfice di ca. 42.000 kmq., con una po¬ 
polazione di oltre 40.000 ab. dei quali 24.411 cattolici, 
la maggior parte di lingua francese. Conta 27 parrocchie, 
43 missioni, 36 sacerdoti diocesani e 9 regolari, due co¬ 
munità religiose maschili e 9 femminili. 

Bidl.: AAS, 31 (1939). PP. 90-92: Le Canada ecclésiastique. 
1949. Montreal 1949. PP- 3S1-84. Enrico Josi 

HEBAL. - Montagna (938 m.) a nord della valle di 
Sichem, dove Giosuè, dopo l’ingresso nella Terra 
Promessa, eresse delle stele iscrivendovi una copia 
della Legge; ivi elevò pure un altare, rinnovò l’al¬ 
leanza fra le tribù e pronunziò le Benedizioni {los. 8, 
30-32). Nel Pentateuco samaritano al nome H. è 
sostituito tendenziosamente « Garizim «, onde at¬ 
trarre su questo monte tutti i ricordi sacri e far 
autenticare il luogo da Mose stesso {Deut. 27, 2-8). 
Per i Samaritani il monte H. è il monte delle male¬ 
dizioni (v. garizim). 

L’odierno nome arabo (òebel es-Slemijjeh) pro¬ 
viene da una grotta molto venerata dove, si dice, sarebbe 
stato deposto il corpo di es-Slemijjeh trasportatovi per 
via aerea dal Cairo. Donato Baldi 

HEBBEL, Friedrich. - Drammaturgo tedesco, 
n. a Wcsselburen, nel Flolstein, il iS marzo 1813, 
m. a Vienna il 13 die. 1863. Visse in disagiata 
condizione, ciò che creò in lui uno spirito dì vio¬ 
lenta ribellione contro tutti; studiò saltuariamente 
a Heidelberg e godè di un po’ di serenità solo dopo 
il matrimonio con l’attrice Christine Enghaus. Scrisse 
liriche e commedie, ma il suo nome è legato alle tra¬ 
gedie, le quali riflettono la vita tormentata del poeta. 

Già la prima tragedia Judith (1841) gli dette subito 
una grande rinomanza per la rappresentazione di qualche 
personaggio che porta il segno della straordinaria perso¬ 
nalità dell’autore. Piene di tragicità sono pure la Maria 
Magdaletie, un dramma borghese, e il dramma storico 
Agnes Bernaitery in cui è rappresentata, con la consueta 
forza, la tragica passione di Alberto di Wittelsbach per 
una popolana. Seguirono Genoveva e Herodes utid Mariam- 


ne, Gyges und sebi Ring e la trilogia Die Nibelungen. H. 
considera il dramma la più alta e fedele rappresentazione 
della vita umana, in quanto il tragico è immanente alla 
vita stessa; vivere significa niente altro che peccare e 
soffrire, perché il peccato originale pesa e peserà sempre 
sull’umanità. La meta da raggiungere non consiste per 
H. nel dominare il mondo, bensì nel superarlo. II suo tita¬ 
nismo è la ribellione dell’uomo alla propria natura infe¬ 
riore e lo sforzo per superarla; in questa ribellione e in 
questo sforzo di superamento i suoi eroi, in conflitto insa¬ 
nabile con le norme che regolano la vita umana, sembrano 
scagliati oltre la loro stessa esistenza. Il pessimismo del 
poeta riposa dunque sulla coscienza d’un dualismo incon¬ 
ciliabile che sfocia nella disperata accettazione del dominio 
del fato. Cosicché, a parte certi suoi mistici slanci lirici, 
che potrebbero far credere a un orientamento verso un 
teismo morale che postuli la trascendenza di Dio, in 
nessuno dei suoi drammi appare sufficentemente delineato 
il concetto della Redenzione. 

Bibl.: H. Wùtschke, H.s Bibliographie (Veròffentlichungen 
der deuLschen bibliographischen Gessellschaft, 6), Berlino 1910; 

E. Kuh, Biographie Fr. H.s, 2 voli., 3“ ed., Vienna 1912; A. Fari¬ 
nelli, H. e i suoi drammi, Bari 1912. con bibl.; K. Strecker, F. H., 
Amburgo 1925; C. Grùnanger. Studi hebbeliani. H. e lo spirito 
tragico del germanesimo, Milano 1937; W. S. Zimmermann, 
Christentum und Heidentian in H.s Lebeii und Werken, Nuo-va 
York 1942; C. Augstein, H. als Denker, Berlino I947: per altra 
bibl. cf. J. Bibliograph. Hajidbuch desdeutschen Schriftums, 

Berna 1949. PP. 449-52. Rodolfo Bottacchiari 

HEBER. - Nome del Vecchio Testamento, che 
corrisponde a due forme ebraiche : 'Ebher e Hebher 

1. ^Ebher. Nipote di Arphaxad, figlio di Sem, proge¬ 
nitore d’Àbramo hd-ibhri {Gen. 14, 13) : Gen. io, 21. 24 
sg.; II, 14-17; l Par. i, iS sg. 25. Inoltre il capo di una 
famiglia sacerdotale, al tempo di Ioakim {Neh. 13, 20); 
uno della tribù di Gad (/ Par. 5, 13. 5-6); due della tribù 
di Beniamin (/ Par. 8, 12. 22). Lo stesso nome fu dato 
Cebher « al di là >>) alla regione al di qua dell’Eufrate, 
soggetta ad Assur : Nuni. 24, 24 (a torto greco e Volgata 
= Hebraei). 

2, Hebher. Israelita della tribù di Aser e capo degli 
Heberiti {Gen. 46, 17; Nm?i. 26, 45; I Par. 7, 31 sg,); 
il Genita (Volgata, Haber) marito di lael (v. ; Inde. 4, ii. 
17. 21; 5, 24); uno dei posteri di Giuda (/ Par. 4. 18); 
un beniaminita {I Par. 8, 17). 

Bibl.: A. Clamcr, Les Nombres (La Ste Bible, cd. L. Pirot, 2), 
Parigi 1940, pp. 404. 415: F. Zorell. Lexicon Hebraicum, Roma 
1940 sgg.,pp. 221, 569; A. Vaccari, La S. Bibbia, I, Firenze 1947. 
pp. S3, 97, 407, Francesco Spadafora 

Archeologia. — Il patriarca 'Ebher fu rappresen¬ 
tato nella serie dei medaglioni dipinti in S. Croce 
in Gerusalemme a Roma (1123-44), accompagnato 
dalla leggenda {vix{it) H. q{ua)dri{ 7 i)g{e 7 itis) sexagi{jità) 
XIII aìniis. 

Bibl.: G. Biasiotti-S. Pesarini, Pitture del XII sec. scoperte 
nella basilica di S. Croce in Gerusalemme a Roma, in Studi 
romani, i (1913), p. 253. Enrico Josi 

HEBRON (ebr., Hebhrón «unione, lega»; Set¬ 
tanta, Xéppcùv). - Città situata nelle montagne di 
Giuda, a 37 km. sud di Gerusalemme. Anticamente 
era detta Cariath Arbe (« città dei quattro »). 

La tradizione masoretica {los. 15, 13) ritiene in Arbe 
« il padre degli Enaciti «, i Settanta « la metropoli degli 
Enaciti », che fa oggi ritenere comunemente che fossero 
di quattro città confederate. S. Girolamo {Onomasticoriy 
84, 10) aveva, invece, visto nel nome un’allusione ai 
quattro patriarchi sepolti in H. Il nome FI. è già ricor¬ 
dato in Gen. 23, 2; 35, 27, e in los. 20, 7. Attualmente 
si chiama el-IIalll (« l’amico », sottinteso dì Dio) per 
l’appellativo dato ad Abramo già nell’antichità come in 
Giubilei, 19,9. 

Secondo Num. 14, 23, FI. fu ricostruita 7 anni prima 
di Tanis, una delle capitali dell’Egitto inferiore. Abramo* 
si stabilì vicino ed acquistò la grotta (v. makhpelÀh) 
come sepolcro di famiglia. Mosè vi inviò gli esploratori 
(Num. 13, 23) e quando gli Israeliti, sotto la direzione di 
Giosuè, occuparono la Palestina, FI. fu presa, il suo re 
Oham ucciso e la popolazione sterminata o dispersa {los. 
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lOj 3- 36-39; 12, io) c quindi ripopolata con Calebiti 
(los, 14, 12). Divenne poi città di rifugio e David, 

che perseguitato da Saul vi aveva trovato ricovero, la 
scelse come capitale rimanendovi sette anni e mezzo 
(II Sani. 2, 1-3, li; 5> 1-5; Rcg. 2, li; J Par. 29, 27). 
Absalom vi fece il centro della rivolta contro il padre 
(II Sani. 15, 7-10) e Roboam la rifortificò. Durante, l’esi- 
lio cadde in mano degli Edomiti, cui Giuda Maccabeo 
la riprese (/ Mach. 5, 65). Nella guerra giudaica fu in¬ 
cendiata da Cereale, luogotenente di Tito, e nel periodo 
bizantino ebbe poca importanza. Occupata invece dagli 
Arabi nel 634, divenne una delle loro quattro città sacre 
per il ricordo di Abramo. I Crociati vi eressero un Prae¬ 
sidium o Castellum sancti Ahrahae elevandola, nel 1168, a 
sede vescovile. Ritornata 19 anni dopo in mani musul¬ 
mane, vi è rimasta fino ai nostri giorni. 

La città è situata in gran parte in una fertile conca 
ricca di fontane. Nel 194S contava ca. 20.000 ab., 
ma ora ne ha più, avendo accolto parecchi rifugiati dei 
territori occupati dagli Ebrei. Non vi sono stati prati¬ 
cati scavi, ma nella collina di er-Rumejdeh si notano le 
rovine di el-Arba‘ln, che richiamano Tantico nome della 
città, in cui si sono veduti cocci del bronzo III e del 
ferro II. Si conoscono stampi di giarre con « ìè-vielekh, H.». 

Bibl.: H. Vincent - E. J. Mackay - F.-M. Abcl, H., Le Ha- 
ram el-Khalil, Tzriui 1923: F.-M. Abcl, Geosraphie de la Pales¬ 
tine, II, ivi 193S, pp. 345-47. Bellarmino Bagatti 

HECKER, ISA.AC Tho.mas. - Predicatore, pub¬ 
blicista, fondatore dei Paolisti, n. da emigrati tedeschi 
a Nuova York il 18 die. 1S19, m. ivi il 22 die. iSSS. 
H. non ebbe educazione religiosa, che suo padre 
non professava alcuna religione e sua madre da lute¬ 
rana era divenuta metodista. Ali anni lavorava nella 
bottega di un fornaio. Studioso, leggeva moltissimo. 
Rice\aito in seno alla Chiesa dal dott. Me Closkey 
(più tardi cardinale) nel genn. 1844, entrò nel sett. 
1845 al noviziato dei Redentoristi di St. Trond 
(Belgio). Di natura impulsiva, allo studentato di 
AVittem (Olanda) manifestò strani fenomeni mistici. 
Ordinato sacerdote a Clapham (Londra) il 23 ott. 
1849, dal vicario apostolico Wiseman, il futuro car¬ 
dinale, fece ritorno nel genn. 1850 in America, ove 
svolse un intenso e fecondo apostolato. A Nuova 
York le sue doti di predicatore gli conciliarono vasta 
influenza su cattolici e non cattolici. 

I Redentoristi, stabilitisi in America nel 1832, si 
occupavano allora principalmente degli emigrati di lingua 
tedesca; H., con alcuni confratelli di origine americana, 
volle fondare una casa puramente americana. Fece perciò 
(ag. 1857) un viaggio a Roma per conferire con il gene¬ 
rale, che lo espulse (29 ag.) dalla Congregazione, perché 
H. aveva fatto il viaggio a proprie spese e senza permesso. 
H. ricorse alla S. Sede; la S. Congregazione dei Adesco vi 
e Regolari, con decreto 6 marzo 1858, sciolse PI. e i suoi 
4 compagni dai voti, permettendo loro espressamente 
di dedicarsi all’opera missionaria in patria, sotto la guida 
dei vescovi. Nacque così, nel 1859, la Società missionaria 
di S. Paolo apostolo nello Stato di Nuova York, comu¬ 
nemente detta dei « Paolisti », che rimase, come lo stesso 
H., sempre in ottimi rapporti con i Redentoristi. H. fu 
eletto superiore e tale rimase fino al 1871. 

Diede impulso all’apostolato della stampa, fondò la 
Società per le pubblicazioni cattoliche The calholic 
zvorld. Scrisse tre opere, tra cui The Cìiurch and thè age. 
Era al tempo stesso fervente americano e cattolico in¬ 
flessibile. Alcuni tentarono di diffamarlo quando Leo¬ 
ne XIII prese motivo dalla prefazione alla versione fran¬ 
cese di F. Klein (1897) della Vita di H., pubblicata da 
W. Elliott (2.^ ed., Nuova York 1894), per diramare la 
sua Testem benevolentiae (22 genn. 1899) che condannava 
l’« americanismo » (v.), l’eresia che adatta la dottrina catto¬ 
lica al moderno modo di vivere americano, e, praticamente, 
esalta la virtù naturale sulla soprannaturale. L’ortodossia e 
a fedeltà assolute di H. alla S. Sede vennero largamente 
rivendicate dai vescovi americani e da molti altri. 



{da ir. EliìOt, Le p. H., Parigi 1S97) 
Hecker, Isa.'\c Tho.mas - Ritratto, con firma autogiafa. 


Bidl. : W. Elliott. Le pere II. fondalcur des <-■ Panlistes >> amé- 
ricains rSiQ-SS, vers. francese, s'‘ cd., Parigi 1S97 (l’cd. originale 
è uscita a Nuova York nel 1S94): M. de Meulemecster, Biblio- 
graphie générale des écrivahis rùdempioristes, II, Lovanio 1933. 
p. 1S5 e ITI, ivi 1939, P. 316. Giuseppe Lów-Enrico Ropc 

HEDHER. - Parola ebraica (plur. liddharLm), che 
in origine significa distanza»; significò poi, specie presso 
gli Ebrei dell’Europa orientale, la scuola elementare 
dove i fanciulli entrano a quattro o cinque anni. 

L’insegnamento che vi si impartisce consiste nella 
lettura dell’ebraico allo scopo della recitazione corretta 
delle preghiere, nella traduzione del Pentateuco e del 
commento di Rasi fatto parola per parola meccanicamente, 
senza alcuna nozione grammaticale. Alfredo Ravenna 

HEDLEY, JopiN CuTHBERT. - A^escovo benedet¬ 
tino, al secolo John Edward, n. da genitori cattolici 
a Morpeth (Northumberland), il 15 apr. 1837, 
m. a Llanishen, presso Cardiff, Pii nov. 1915. 
Nel 1848 andò a studiare al priorato di Ampleforth, 
ed ivi pronunciò i voti benedettini nel 1855. Nel 
1862 fu ordinato prete e trasferito a Belmont presso 
Hereford, dove fu prefetto dei novizi e professore 
di filosofia. Tra i suoi alunni fu Francis Aidan Ga- 
squet (v.), poi cardinale. Dal 1864 al 1911 scrisse 
per la Duhlin Reviezu della quale fu direttore dal 
1879 al 1884. Nel 1873 fu consacrato vescovo ausi¬ 
liare e nel 1881 successe a Thomas Joseph Brown 
quale vescovo della diocesi di Newport e Menevia. 

Nel 1895 cinque contee del Galles del sud furono 
tolte alla sua sede e aggiunte al nuovo vicariato apostolico 
di Menevia (tutto il Galles del nord) che divenne ve¬ 
scovato nel 1898. La sede di PI. si ridusse cosi alla sola 
Newport, che nel 1916 divenne l’arcidiocesi di Cardiff. 

Personalità molto dotata, H. si segnalò come erudito 
insegnante, liturgista, direttore, amministratore e scrit¬ 
tore. Nemico delle controversie, fu un pregevole espo¬ 
nente della dottrina e filosofia ortodosse efficacemente 
documentate dalla sua vasta cultura ed esperienza. La 
tranquillità della sua indole, la sua mentalità giuridica, 
la gentilezza, l’acutezza del giudizio, il senso storico. 
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la libertà dai pregiudizi, lo stile eccellente, e tutta la 
sua vita gli conquistarono grande influenza. Fu tra i 
primi a patrocinare l’ammissione degli studenti cattolici, 
con le dovajte garanzie, a Oxford e Cambridge. Per molti 
lati egli ricorda il carattere di s. Cutberto e di s. Beda. 
Notevoli tra le sue opere sono : Retreat (1894), The 
Christian inherilance (1896), The Ughi oj life (1899), A 
bishop and his flock (1903) e Lex levitarum (1905). 

Bidl.; J. a. Wilson, The life of bishop H., Londra 1930; 
Dublin Reviezv, apr. 1931. apr. 1936. Enrico Ropc 

HEFELE, Karl Joseph von. - Vescovo e storico 
della Chiesa, n. il 15 marzo 1809 a Unterkochen 
(Wiirttemberg), m. a Rottenburg il 5 giugno 1893. 
Per 32 anni professore di storia della Chiesa, patro¬ 
logia ed archeologia cristiana all’Università di Tu- 
binga (l’influsso di G. A. Mòhler su PI. è evidente), 
fu chiamato a Roma come consultore della Commis¬ 
sione preparatoria del Concilio Vaticano. Vescovo 
di Rottenburg nel 1869 (eletto il 22 nov., consacrato 
il 29 clic.), partecipò allo stesso Concilio e fu uno dei 
più eminenti rappresentanti della minoranza antin- 
fallibilista (cf. il suo scritto Causa Honorii Popae, 
Napoli e Tubinga 1S70); non partecipò alla seduta 
del iS luglio 1870, in cui fu approvato il decreto. 
Fu anche Tultimo dei vescovi tedeschi a pubblicare 
i decreti vaticani (io apr. 1871). 

Come studioso si ricorda di lui una Geschichte der 
Einfiihning des Christentums ini siukoestlichen Deutschland 
(Tubinga 1837); un’opera sul card. Ximenes : KarcL 
Ximenes nnd die kirchlichen Zustdnde Spaniens ani Ende 
des J$. nnd tim Anfang des 16. Jahrhiinderts (ivi 1S44) 
e la fondamentale Conciliengeschichte (7 voli., ivi 1S55- 
74) opera incompiuta, dì cui si c venuta curando la con¬ 
tinuazione da parte di J. Plergenròther (voli. VIII-IX, 
ivi 'iSS7-9o) c la versione francese ampiamente commen¬ 
tata da PI. Feclercq (per ora fino al Concilio di Trento). 

Bibl.: Ilurtcr, V, coll. 1653-55; J- F. Schulte, Der Allka- 
iholicisnms, Friburgo in Br. 1S87, pp. 215-36; A. Knòpfler, 



(da Staatslcxikon, voi. II, col. 1120 ) 
Hegel, Georg Friedrich Wilhelm - Ritratto da un quadro 
di Schlesinger tratto dal « Corpus imaginum ■' della collezione 
fotografica di Charlottenburg. 


Zur Rechtfertisioifi des Bischojs [■[., in Histor. Jalirbiich, 30 (1909), 
pp. 584-87; S. Lòsch, Briefe des jungen J. H. in Theolog. 

Qiuirtalschrift, 119 (1938), pp. 3-59; A. Hagen, //. und das Vati- 
hanische KonAl, ibid., 123 (1942), pp. 223-52; id.. Die Unter- 
werfung des Bischof H. unter das Vatikanum, ibid., 124 (1943). 
pp. 1-40. Silvio Furlani 

HEGEL, Georg Friedrich Wilhelm. - È il 
principale rappresentante deU’idealismo moderno: n. a 
Stoccarda il 24 ag. 1770, m. a Berlino il 14 nov. 1831. 

So.MM.\Rio : I. Vita. - II. Scritti. - III. Dottrina. - IV. Pro¬ 
blemi dell’hegelismo. 

I. Vita. - La vita di PI. segna nelle sue tappe 
i momenti principali della formazione del suo pen¬ 
siero. Compiuti gli studi inferiori nel ginnasio della 
città natale, nel 1788 entrò nel Seminario teologico 
di Tubinga rimanendovi fino al 1793 ; è il periodo 
della prima elaborazione del suo pensiero, nello studio 
comparato della civiltà greco-romana e della religione 
rivelata (giudaismo e cristianesimo), e dell’amicizia 
con Hòlderlin e Schelling di cui subisce profonda¬ 
mente l’influsso. Dal 1793 al 1796 si trova a Berna 
come precettore privato e con lo stesso ufficio passa 
a Francoforte gli aa. 1797-iSoo. La prima attività 
accademica è a Jena dal iSoi al 1807 che costituisce 
il periodo di maturazione della sua filosofia e del 
progressivo distacco dal naturalismo di Schelling. 
Dopo la breve parentesi di Bamberga (1S07-1808) 
come redattore della Bamberger Zeitungy nel 1809 
è nominato direttore del Niirnberger Gymnasimn\ 
nel 1816 sale la cattedra di filosofia dell’Università 
di Heidelberg e finalmente nel 1818 ottiene l’ambita 
cattedra di filosofia dell’Università di Berlino di cui 
nell’a. 1829-30 è anche rettore. La rapida morte fu 
causata da epidemia di colera. 

II. Scritti. - Si possono dividere in quattro classi 
rispetto alla cronologia e aU’importanza dottrinale. 

1) Scritti giovanili. Rimasti inediti, furono scoperti 
e descritti nel loro complesso dal Dilthey all’Accademia 
prussiana delle scienze di Berlino nel 1905 ed editi inte¬ 
gralmente da H. Nohl nel 1907 con il tìtolo H.s theolo- 
gische Jugendschriften. Essi comprendono i seguenti saggi : 
Religione popolare e cristianesimo (pp. 1-72) : cinque 
frammenti; La vita di Gesù (pp. 73-136); La positività 
della religione cristiana (pp. 137-240); Lo spirito del crL 
stianesimo e il suo destino (pp. 241-342); Frammento siste¬ 
matico, detto di Francoforte, del iSoo (pp. 345-51). Alcuni 
frammenti di minore importanza sono raccolti dal Nohl 
in un’appendice (pp. 355-402). 

2) Scritti preparatori del periodo 1S01-12 che possono 
esser suddivisi in tre momenti ; n) le Erste Driickschriften 
(principali : Differenz des Fichte'schen und Schelling'schen 
Systems der Philosophie, edito a parte nel iSoi; Verhàltnis 
des Skeptizismus ziir Philosophie [1802]; Glaube und IFri- 
sen [1802]. Questi due vasti saggi furono pubblicati come 
articoli nel Kritisches Journal der Philosophie che H. diri¬ 
geva insieme con Schelling), b) 11 System der Sittlichkeit 
del 1802 e l’importante massa dei corsi di Iena {Jenenser 
Logik, Metaphysik u. Naturphilosophie [1S02-1S03] e 
Jenenser Realphilosophie [1S04-1806]). c) Die Phànomenolo- 
gie des Geistes (1S07) che è la prima esposizione del sistema 
e segna il distacco definitivo da Schelling. In questo nuovo 
clima si trovano i corsi di Norimberga che vanno con il 
titolo di Philosophische Propeideutik (1809 sgg.). 

3) Scritti sistematici editi da H.: a) Wissenschaft der 
Logik, l’opera più caratteristica della filosofìa hegeliana; 
la 2^ ed. fu curata da H. con una nuova prefazione nel 
1831. b) Enzyklopàdie der philosophìschen Wissenschaften 
im Griindrisse del 1817, divisa in tre libri (I, la scienza 
della logica; II, la filosofia della nauira; III, la filosofia 
dello spirito) in forma di testo accademico. Opera for¬ 
tunata per la concisione e la forza dello stile che H. ampliò 
nelle due successive edd. del 1S27 e 1S20. 

4) Corsi di Berlino, a) Grundlinien der Philos. d. Rechts 
oder Naturrecht u. Staatxdssenschaft im Grtindrisse, scritto 
per esteso nel 1820 e edito da H, nel 1821. b) L’impo- 
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nente blocco di Vorlesuugen dei vari campi dello spirito 
(estetica, filosofia della religione, storia della filosofia e 
filosofia della storia), raccolte e pubblicate dai discepoli 
dopo la morte di H. valendosi di frammenti e appunti 
lasciati dal maestro. 

111 . Dottrina, — i. La genesi del pensiero hegeliano. - 
Nella filosofia hegeliana si trovano operanti e portali alla 
sintesi i motivi più profondi del pensiero classico, della 
teologia cristiana e del pensiero moderno : quali la neces¬ 
sità del concetto come verità del particolare, la presenza 
dell’Assoluto nel finito e la produttività della coscienza 
come affermazione definitiva deU’autonomia del pensiero 
umano. Vista nel suo ambiente culturale, l’opera di H. 
si presenta quasi come il momento dialettico conclusivo 
dopo il dominio della Ragione assoluta, proclamato dal- 
rilluminismo da una parte e il richiamo al dinamismo del 
reale e alle sue profonde originarie scaturigini dall’Assoluto 
stesso affermato dall’irrazionalismo romantico. In questo 
pensiero c’è continua oscillazione o tensione {Spaìuiung) 
di una realtà molteplice e diversa che tende a guadagnare 
l’assoluta unità e identità, e l’Assoluto stesso che - come 
concetto o idea del tutto - abbraccia e penetra la realtà 
della natura e della storia umana attuandosi nelle sue 
forme e nei suoi gradi di sviluppo : l’idealismo hegeliano 
perciò parte dalla molteplicità e dalla diversità, dal dubbio 
e dalla contraddizione quali si hanno dalla presentazione 
immediata del reale, e cerca di fissare la Verità assoluta 
nell’identità suprema del vero ch'è la totalità dell’essere 
e la vita dello Spirito assoluto. 

Quest’impostazione metafisica del problema della ve¬ 
rità H. l’attinge da filoni diversi, a) C’è anzitutto il prin¬ 
cipio luterano delia fede con il quale H. dichiara la sua 
piena solidarietà considerando la propria filosofia come lo 
sviluppo e la maturazione del medesimo : « Ciò che Lu¬ 
tero iniziò come credenza nel sentimento e nella testi¬ 
monianza dello spirito, è il medesimo che lo Spirito, ulte¬ 
riormente maturato, si è sforzato di comprendere nel 
concetto » (Philosopìiie des Rechts, Vorrede, ed. E. Gans, 
Berlino 1840, p. 19). « Lutero - dichiara ancorali, - infran¬ 
gendo i voti religiosi nella cristianità e la struttura gerar¬ 
chica della Chiesa [con il « lutti siamo pastori! «] ottenne 
la libertà e Tautonomia dello spirito che si dispiega in sé 
e per sé ed è quindi la divinità stessa. Soltanto con Lu¬ 
tero cominciò in germe la libertà dello spirito... Così 
nel più intimo dclTuomo è stato fatto un posto dov’egli 
è unicamente presso di sé e presso Dio, e presso Dio 
egli è unicamente in quanto è lui stesso : nella coscienza 
egli deve trovarsi presso di sé come a casa propria >1 {Gesch. 
der Philosopìiie, ed. C, L. Michelet [Werke, 15], Berlino 
1844, pp. 227 sg., 230 sgg.). Si trattava di elevare la fede 
luterana dalla condizione di soggettività chiusa e di sen¬ 
timento immediato alla certezza assoluta che abbraccia 
tutto il suo contenuto e lo esprime « come assoluta og¬ 
gettività » e questa è l’opera dell’idealismo oggettivo (cf.: 
Philosopìiie der Religion, I. Begrijf der Religion, ed, G. Las- 
son [Sàmtl. Werke, 12], Lipsia 1925, p. 288). b) In secondo 
luogo viene il principio spinoziano deWuniià della sostanza, 
che il romanticismo e soprattutto l’idealismo di Fichte 
e di Schelling avevano riscoperto superando il dualismo 
del gnoseologismo kantiano. Per H. « essere spinoziani è 
l’inizio del filosofare » : il merito di Spinoza è di aver 
afìfermato in modo più concreto del cogito cartesiano la 
identità metafisica di pensiero e di essere (unità di attri¬ 
buti e modi nella Sostanza) assicurando con ciò l’essen¬ 
ziale presenza dell’Assoluto a se stesso nelle sue mani¬ 
festazioni. L’enorme progresso di Spinoza, secondo H., 
è nel principio metodico : « Omnis determinatio est ne- 
gatio » per cui l’Essere si dà unicamente come la Tota¬ 
lità di tutti i suoi modi e forme {Gesch. der Philosophie, 
ed.cit., I, p. 460 sg.). Il punto di vista spinoziano va perciò 
riconosciuto come essenziale e necessario, prima di pas¬ 
sare oltre alla formazione del sistema compiuto IfWissensch. 
der Logik, II, 2.°- ed., a cura di G. Lasson, Berlino 1934, 
p. 218). Rimprovera H. alla Sostanza spinoziana la con¬ 
cezione rigida, intellettualistica e panteistica della divinità 
identificando senz’altro questa con le cose (« Dio è tutto, 
è questo pezzo di carta I ») ricadendo nell indeterminato 


della religione indiana c nello òv immobile degli Eleati 
{Philosopìiie der Religion, cd. cit., I, p. 191 sg.) : alla So¬ 
stanza dì Spinoza manca <1 il ritorno a se stessa ’> dai 
suoi modi c attributi e perciò non è concepita come 
Soggetto assoluto che differenzia se stesso {Wissensch. der 
Logik, ed. cit., I, p. 337). c) Viene come terzo il principio 
speculativo e veramente risolutivo che è lo « lo penso » 
kantiano ovvero l’unità trascendentale della coscienza 
concepita, non come Kant in forma gnoseologica e stru¬ 
mentale rispetto alla determinazione dell’Essere e della 
verità, ma produttiva e costitutiva della medesima; a 
Kant inoltre si deve la chiarificazione della struttura 
antinomica della « ragione {Vernunft) : da Kant H. ap¬ 
prese anche la critica dissolvente delle religioni positive 
rivelate. H. rimprovera a Kant di aver frantumato la 
verità in un sistema dualistico di opposizioni intellettuali¬ 
stiche astratte senza via di conciliazione (soggetto-oggetto, 
intelletto-ragione, materia e forma, cosa in sé-pensiero, 
natura-Dio, libertà-necessità, eco.) incapace di assurgere a 
un punto di vista superiore (cf.: Enzyklop. der philos. Tfùi- 
senscìi., specialmente §§ 56-60; ed. L. von Henning, Ber¬ 
lino 1S40, pp. 11-725).Ma H. loda senza riserve la Critica 
del giudizio dove Kant, esponendo il « regno dei fini » 
proprio della vita dello spirilo, ]orcsenta le finalità come 
« vita >• e questa è anche la posizione di Aristotele (Philos. 
d. Relig.,ed. cit., I, p. 216) : si tratta di precisare qual’è il 
principio motore del processo che per H. è la dialettica. 
Una forte suggestione in questo senso, e in continuità con 
il principio spinoziano ('< omnis determinatio est negatio 1), 
H. l’ebbe dal Bohme : a costui H. attribuisce espressa- 
mente la concezione della dialettica come processo di sin¬ 
tesi degli opposti mediante la mediazione della negatività c 
di considerare tutto in funzione della » sacra triplicità » : 
« In lui il principio del concetto è perfettamente vivo... 
tutto sta infatti nel pensare il negativo come semplice, 
poiché esso è a un tempo un opposto : il tormento (Qnal) 
è adunque questa interiore scissione, e a un tempo il 
semplice » ed è FI. stesso ad avvicinare Bohme a Proclo, 
il teorico della dialettica triadica, H, ammira ancora nel 
mistico di Gòrlitz la scoperta che Dio per essere Dio 
deve diventare, mediante un processo di » ritorno a se 
stesso )' a traverso i contrari cd in questo ha senso e verità 
il mistero trinitario della religione cristiana, la creazione, 
la Redenzione, ecc., principio che H. cnunzia con espres¬ 
sione felice : « Il dirimersi di Dio in se medesimo » (Gottes 
Diremption seiner selbst : Gesch. d. Philos., ed. cit., 1 , p. 297), 
L’influsso più immediato che il suo pensiero subì dagli 
idealismi di Fichte e di Schelling potè maturare il suo 
distacco dai medesimi e la concezione di un idealismo 
metafisico oggettivo soltanto nella riflessione sui temi e 
principi ora indicati che dànno alla sua filosofia un inte¬ 
resse di valore storico universale. 

2. La dialettica. — Scopo della considerazione filo¬ 
sofica è di '< eliminare l’accidentale » ovvero il molteplice 
e il contingente dell’immediatezza e di attingere un prin¬ 
cipio universale assoluto : « Un contenuto che dà e reca 
in sé testimonianza di se stesso e in cui ha la sua base 
tutto ciò che l’uomo può considerare come proprio inte¬ 
resse '» (Vorles. ilber d. Philos. d. Geschichte, 1 , Die Vernunft 
in der Geschichte, ed. G. Lasson, Lipsia 1930, p. 5). Le 
filosofie precedenti o si fermavano al dato immediato 
(empirismo, teorie del sentimento) o isolavano il vero 
nell’astrazione delle formalità particolari, l’una fuori del¬ 
l’altra, o in categorie formali che precedono invece che 
scaturire dalla determinazione originaria dell’essere (Ver- 
standesmetaphysik). È da essa che si deve prendere l’inizio 
(Anfang) per trapassare (ubergehen, hinausgehen) dal finito 
all’Infinito; questo è il cammino della dialettica. 

a) Il principio della coscienza. - Ammesso che l’As¬ 
soluto è il termine, e non il punto di partenza (come 
voleva Schelling), del conoscere, l’organo o meglio il 
principio della verità non è l’intelletto (Verstand) ma la 
ragione {Vernunft) ; cioè il pensiero nel suo esplicarsi di 
forma in forma non è più un’attività soggettiva che rivela 
qualcosa d’altro da sé che sarebbe l’essere stesso ma è 
questo stesso essere, c ogni forma dell’essere è forma del 
conoscere e la totalità dell’essere è la totalità del cono- 
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scere. Non bisogna più disgiungere la verità dalTcssere 
(Kant), la soggettività dairoggcttività (Io e Non-Io di 
Fichte), la natura dalla coscienza (Schelling), ma TAssoluto 
è la loro superiore identità in quanto è il loro pensiero : 
bisogna quindi tener saldo che « il pensiero è la verità 
unica e la realtà suprema :> {PhUos. d. Gcsc/i., ed. cit., I, 
p. 6). Allora le categorie, il contenuto, le forme del pen¬ 
siero si risolvono nel pensiero stesso, nella sua attività, 
ed è ciò che il pensiero fa ritornando in se stesso secondo 
la necessità della sua natura come « concetto » {Begriff) : 

« Nessun oggetto - scrive FI. - sarebbe in sé e di per 
sé capace di essere esposto con tanto rigore di immanente 
plasticità come lo svolgimento del pensiero nella neces¬ 
sità sua, ancor più della deduzione matematica x (IFAsew^c/i. 
d. Logili, cd.cit., I, p. 19). H. vi giunge con la concezione 
della coscienza come principio assoluto ch’egli espone in 
modo sistematico nella Einleitiaig alla Fenomenologia dello 
spirito (cf. ed. di J. Hoffmeister, Lipsia 1937, pp. 69-73). 
Eccone le tappe essenziali, 

a) La coscteìtza è per se stessa il suo concetto. Non 
solo quindi l’oggetto del pensiero non si riferisce ad una 
realtà fuori del pensiero stesso, ma il concetto ch’è iden¬ 
tico aH’csscre è a sua volta identico alla coscienza. Ritro¬ 
vando perciò se stessa in ogni oggetto e atto, la coscienza 
“ è l’atto di oltrepassare il limitato e, poiché questo limi¬ 
tato le appartiene, è l’atto di oltrepassare se stessa » (p. 69), 
ed è precisamente questo continuo « superamento del 
limitato che costituisce la « ragione » la quale, comunque 
si muova, resta sempre in se stessa così che « il concetto 
corrisponde all’oggetto e l’oggetto al concetto », Ogni 
preteso ' al di là » {jenseits) della coscienza cade alla fine 
nella coscienza stessa. 

p) La coscienza dà a se stessa la propria misura. Fin 
quando si concepisce la verità come un’« applicazione » 
di una forma a una materia o di un universale a un par¬ 
ticolare, bisogna disperare della verità stessa in quanto 
l’uno dei termini non è mai l’altro. Quando invece il 
rapportarsi degli oggetti e delle forme della coscienza è 
concepito intrinseco alla coscienza stessa, allora « la ri¬ 
cerca sarà una comparazione della coscienza con se 
stessa )< ed FI. può dire allora : « Ciò che la coscienza 
designa dentro di sé come lo in-sé o il vero (altro non è 
che) la misura ch’essa stessa stabilisce per misurare il 
suo sapere ». Ne segue che 1 ’“^ esscre-per-un-altro », ch’è la 
legge della coscienza, si attua nella coscienza stessa, si ri¬ 
solve, a cammino compiuto, in un « esserc-per-sé » (p. 71). 

Y) La coscienza prova [>< verifica »] se stessa. E la con¬ 
clusione dei due principi precedenti. Ammesso che la 
coscienza, nel suo avanzare e nella determinazione degli 
oggetti, non esce da se stessa ed è a se stessa la sua « mi¬ 
sura » {Maasstab), bisogna ammettere che la prova di 
verità della coscienza è il suo stesso muoversi e attuarsi. 
FI. dice perciò che « coscienza dell’oggetto e coscienza del 
soggetto o della coscienza stessa, coscienza di ciò che c 
in essa e del suo sapere, ambedue sono la stessa cosa 
{beide fiir dasselbe sind) ed essa stessa è la loro compa¬ 
razione » (p. 72). Solo a questo modo la verità può essere 
assicurata : altrimenti - nell’ipotesi di una diversità di 
essere e coscienza — si deve ammettere o che la realtà 
(nell’esscr conosciuta) altera la coscienza o che la coscienza 
(conoscendo) altera la realtà. La conclusione quindi a cui 
porta il « principio della coscienza >■ è che ciò che alla 
coscienza si presentava come lo in-sc (delle cose) non è che 
lo in-sé-c-per-sé {Ansichundfiirsich) della coscienza stessa. 

b) I momenti della dialettica. — L’imponente mole 
dell’opera hegeliana costituisce il tentativo di descrivere 
tale itinerario del ritorno della coscienza a se stessa, se¬ 
condo i vari punti di vista che si possono assumere nella 
riflessione filosofica. Resta assodato che la " ragione », 
di cui si è detto, è lo stesso spirito umano inteso nella 
pienezza delle sue attività spirituali e nella totalità dei 
suoi « momenti » culturali e dei periodi storici : l’essere 
ch’è il contenuto della verità è precisamente il « divenire » 
di tale spirito e la filosofia è la considerazione di tale 
divenire. Nella Fenomenologia dello spirito si procede dal 
« sapere apparente » (la certezza sensibile, la percezione, 
Fintelletto) all’autocoscienza e quindi alla ragione e alla 
sua attuazione nella vita dello spirito fino al « sapere 


assoluto ». Di questo cammino la Logica studia il lato 
formale ; nella prefazione alla 2^ ed. della Logica (1831), 
alla fine della sua carriera, FI. avverte che bisogna condurre 
fino in fondo il principio dell’autonomia del pensiero in 
modo che il « cominciamento» del filosofare sia «senza pre¬ 
supposti, semplicissimo, la semplicità stessa» {Wissensch, 
d. Logik, ed. cit., I, p. 20 sg.). Cosi la Fenomenologia ^ 
che in origine doveva costituire la « prima parte del siste¬ 
ma », sembra assente nell’edificio della Logica hegeliana, 
forse il più sontuoso che lo spirito umano abbia innalzato 
al pensiero puro. Qui la dialettica viene presentata in 
modo sistematico : essa è l’unico metodo della filosofia. 

a) Il primo momento è l'essere puro {das reine Sein), 
assolutamente indeterminato e vuoto. È questo l’unico 
inizio logico valido perché assolutamente senza presup¬ 
posti : esso è fatto « nell’elemento del pensiero ch’è libe¬ 
ramente per sé, cioè nel sapere puro» (IVissensc/i. d. Logik, 
ed. cit,, I, p. 53) : questo sapere puro - precisa FI. - è 
"■ l'essere in generale, l’essere e niente più, senz’alcuna 
determinazione o riempimento » {ibid., p. 54). È desso un 
immediato o un mediato ? Dal punto di vista logico 
l’essere puro è l’immediato stesso, perché solo l’essere puro 
può essere l’inizio. D’altronde — riconosce H. - quest’es¬ 
sere puro « è sorto per via di mediazione, e proprio per 
via di una mediazione che è nello stesso tempo il suo 
proprio togliersi » (/oc. cit.). H., sembra, non si con¬ 
traddice, perché l’inizio della Logica è l’immediato di 
riflessione, e quindi un fare a ritroso - con la riflessione - 
quel cammino o processo che il reale compie in avanti 
nel suo divenire. Perciò l’essere puro deU’mizio è già il 
« risultato » della mediazione in quanto si esige la rimo¬ 
zione daU’csserc di ogni accidentalità e particolarità me¬ 
diante il momento della negatività. FI. perciò può dire 
che « in filosofia l’andare innanzi è piuttosto un andare 
indietro e un fondare » {Wisseìisch. d. Logik, ed. cit., I, 
p. 55). A questo puro essere vuoto corrisponde la sfera 
del Dasein di cui si occupa il I 1 . della Logica. 

(v) Il secondo ynomento è il nulla, ma non il nulla di 
nulla, bensì il nulla ch’è legato all’essere. Se il puro es¬ 
sere dell’inizio è « l’immediato indeterminato nel fatto 
è nulla, conchiude FI., in quanto è precisamente l’assenza 
di ogni determinazione di quell’essere puro, l’impossibi¬ 
lità di qualsiasi intuizione : il nulla perciò è insito all’es¬ 
sere e l’inizio li contiene entrambi, è la loro unità {ibid., 
pp. 67 e 58). Da buon discepolo di Spinoza e di Bòhme, 
FI. afferma che questa unità dell’essere con il non essere 
può ben essere presa « come la prima e la più pura defi¬ 
nizione dell’Assoluto •> : ma quel che importa rilevare è 
che il nulla diventa il principio motore della dialettica. Se 
ogni ente particolare, in quanto appunto è determinato, 
è sintesi di essere e non-essere, è allora per la negazione 
della determinazione che si ottiene l’autentica posizione 
del reale : « Questo nulla — dice FI. - non è quello dell’in¬ 
telletto astratto, ma c il nulla di ciò da cui risulta {zeoraus e$ 
resultiert) e quindi in realtà... il risultato verace » {Pheinom. 
d. Geistes, ed. cit., p. 68) e in questo senso egli parla 
della « enorme forza del negativo, come l’energia del pen¬ 
siero, dello Io puro » {ibid., p. 29). 11 nulla è il wm/ech’è 
necessario all’essere perché il bene si mostri c si affermi. 

Y) Il terzo momento è il divenire come unità (dinamica) 
di essere e non-essere. Il divenire mostra precisamente 
che la realtà non riposa mai sul finito, sul particolare 
come tale, perché ogni finito trapassa in qualcosa d’altro; 
ciò ch’era, ora non è più e ciò che non era ora è. L’op¬ 
posizione perciò di essere o non essere li pone insieme 
inseparabili in modo che « immediatamente ciascuno di 
essi sparisce nel suo opposto » {Wìssensch. d. Logik, ed. cit., 
I, p. 67). È questa mutua appartenenza dell’essere e del 
nulla la realtà del divenire, la realtà {Wirklichkeit) sen¬ 
z’altro, ma non come passare di finito in finito aH’infinito 
(cattiva infinità), ma così che l’essere del finito si pre¬ 
senta come quel negativo che trapassa nel positivo in 
quanto tale ch’è l’Infinito. Si può quindi dire che la 
dialettica come tale è tensione di polarità binaria (appa¬ 
renza e realtà, essenza ed esistenza, partì e Tutto, finito e 
Infinito »...), perché i tre momenti appartengono alla ri¬ 
flessione logica e si sa del resto che essere e nulla sono 
inscindibili nel divenire. La dialettica reale è nella continua 
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« nientificazione « che l’uno dei membri (il finito) mostra 
nel divenire onde si rivela la realtà assoluta, Tlnfinito. È 
dialettico anche l’Infinito ? H. dovrebbe negarlo se non 
vuole riaprire un nuovo processo all’infinito e rimaner 
prigioniero a sua volta della cattiva infinità : eppure la 
formola dell’Infinito hegeliano è ch’esso è unità di finito 
e d’infinito, e di Dio H. dice che non può essere Dio 
senza il mondo {Oline Welt Goti ist nicht Gott : Phììos. d. 
Rei., ed. cit., I, p. 148). 

IV. Problemi dell’hegelismo. - Non è difficile 
mostrare come, da qualunque parte si consideri, la 
dialettica hegeliana presenta un’ambiguità fondamen¬ 
tale. Si afferma che la verità c « risultato », è nel 
tutto {das Wahre ist das Ganze), e poi si deve affer¬ 
mare che l’Assoluto è presente fin da principio e la¬ 
vora « dietro le spalle » (Jiinter den Riicken : Enzykl., 
§ 25), che l’Assoluto è unità di positivo e negativo, di 
finito e d’infinito. Senza dire dell’ambiguità meto¬ 
dologica di voler eliminare ogni contenuto d’espe¬ 
rienza immediata, e poi far leva su concetti come « mo¬ 
vimento », «forza», «trapassare», ecc., che traggono 
significato unicamente da quell’esperienza (obbiezione 
di Trendelenburg che ha aifaticato tutti gli hegeliani 
da Michelet a Spaventa, a Gentile). H. quindi non 
ha risolto il problema fondamentale della filosofia, 
quello del rapporto fra senso e ragione, fra particolare 
e universale ; il neohegelismo italiano, volendo dare 
all’hegelismo una maggiore coerenza interna, ha cer¬ 
cato con Croce di valorizzare il particolare (stori¬ 
cismo), mentre il Gentile ha voluto con la dottrina 
dell’atto puro superare ogni dualismo, anche metodo- 
logico, ma in ambedue i casi è stato rinnegato il fon¬ 
damento metafisico della dialettica. 

Per H. — che l’ha imparato da Bòhme — lo schema 
autentico della dialettica è il dogma cristiano della 
Trinità : in cui il Padre, Potenza, un universale 
astratto, si sdoppia nel Figlio e questi, contemplando 
se stesso, è lo Spirito Santo — tre momenti che for¬ 
mano un’unica realtà (P/zf/ojr. d. Gesch., ed. cit., I,p.3S 
sg.). Ma H. pone la religione a mezza via tra l’arte 
e la filosofia, perché legata ancora all’immagine, e 
quindi inferiore alla filosofia. Parimente il dogma 
dell’Incarnazione, spogliato del suo contenuto rap¬ 
presentativo, si riduce alla consapevolezza che l’au¬ 
tocoscienza ha preso di sé in Cristo: per questo si com¬ 
prende l’enorme influsso di H. sul liberalismo dogma¬ 
tico e biblico (Wellhausen) e sul laicismo in genere 
e come possa esser stato anche accusato di ateismo. 

Nella concezione hegeliana della vita dello spi¬ 
rito la forma o vita più alta della coscienza non è 
la religione, ma la politica quale si attua nella storia 
dei popoli e nelle varie civiltà : lo Spirito assoluto 
è lo Spirito del mondo {Weltgeist), l’individuo unico 
della storia, a cui è subordinato lo spirito di ogni 
popolo {Volksgeist) e a questo i singoli individui. 
Così Dio, lo Spirito del mondo, è l’assoluto-umano 
che domina la natura : « Se l’essenza divina non fosse 
l’essenza dell’uomo e della natura, sarebbe un’es¬ 
senza che sarebbe nulla» (^Philos. d'Gesch., ed. cit., I, 
p. 38). H. difende quindi la subordinazione della 
religione alla politica e della Chiesa allo Stato : 
il concetto poi d’immortalità individuale non ha 
alcun contenuto teoretico ma deriva unicamente 
dall’estrapolazione di un desiderio fantastico. 

La reazione più energica all’idealismo hegeliano, 
fuori del pensiero cattolico, è stata quella dell’esi¬ 
stenzialismo e del marxismo : il primo, con Kierke¬ 
gaard, ha voluto rivendicare la trascendenza del 
cristianesimo e la libertà del singolo ; il secondo, con 
Marx, ha preteso di fare della « dialettica dello spi¬ 


rito » una « dialettica della materia sensibile ». Per 
questo gli studi hegeliani in Italia, Germania e Francia 
hanno ripreso un notevole vigore, specialmente le 
ricerche sulla genesi della dialettica hegeliana. 

Bidl.; Edizioni complete delle opere : Werke, voUstàiìdinc 
Ausgabe dìoch eincn Verein von Freuden des Verexcigten, 18 voli,, 
Berlino 1S32-45. L’ed, dAVEnciclopedìa è in 3 voli. (VI, VIIj, 
VI Io) c comprende i Zusdtze raccolti dai discepoli durante le 
lezioni di II. — Sàmtliche Werke, yubildinnsoìisgabe, in 20 voli, 
curata da H. Glockner, Stoccarda 1927-30; ò una riproduzione 
del testo della precedente con ritocchi. I tt. XXI-XXII costitui¬ 
scono uno studio di H. del Glockner e i tt. XXIII-XXV (1935) 
un vasto H.-Lexikon del medesimo. - Sd?nilidie Werke, cd. cri¬ 
tica sui manoscritti orÌRinali a cura di G. Lasson : finora 20 voli., 
Lipsia 1923 sgpT. (nella Philosophische Bibliothek delTcd. Mci- 
ner). La Fenomenologia ò stata riedita a cura di J. HofTmeistcr, 
al quale si deve anche Tedizione della Jenenser Reaiphilosophie 
(voli. XIX-XX) con un eccellente studio introduttivo su Goethe 
11. der deutsche Jdealismus', il medesimo ha iniziato la riedizione del 
System u. Gesch. der Philos. (finora ò stato pubblicato soltanto il 

1 voi.; XV. Lipsia i 94 u, rist. 1944) con nuovi criteri per l’uso dei 
manoscritti. Gli inediti giovanili si trovano editi c studiati in: 
H. Nohl, H.s thcologische yngendschriften, Tubinga 1907: Jo- 
Hofì'mcister, Dokumentc zìi H.s EnUvicklung, Stoccarda 1936. 
- Traduzioni italiane : Enciclopedia delle scienze filosofiche, 
in 3 voli., a cura di B. Croce (sono stati omessi i Zusdtze). Bari 
1906: Lineamenti di filosofia del diritto, a cura di F. Mcssinco. 
ivi 1913; La scienza della logica, 3 voli., trad, con note di A. 
Moni, ivi 1925, Fenomenologia dello Spirito, 2 voli., trad., introd. 
e note di E. De Negri, Firenze i 933 - 3 b; Lezioni sulla filosofia 
della storia, trad. di G. Calogero e C. Fatta (finora 2 voli.), ivi 
1941-47; Lezioni sulla storia della filosofia, 3 voli, (il III consta di 

2 parti), trad. di E. Codignola e G. .Sanna, ivi 1930-44. 1 principi, 
a cura di E. De Negri, ivi I 049 - - Studi: B. Croce, Saggio di 
una bibliografia hegeliana, in Ciò che c vi-co e ciò che è morto nella 
filosofia di IL, Bari 1907. pp. 211-71, rifuso in parte in: Saggio 
sullo H., Bari 1948. Anche Uberweg, IV, pp. 678-81 ; W. Windcl- 
band-FIeinsoeth, Lehrbuch d. Gesch. d. Philos., Tubinga 1935. 
pp. .xxx-xxxi. Esposizioni d’insieme più recenti : R. Kroncr, 
Von Kant bis H., II (//.), Tubinga 1924: N. Flartmann, Die Phi¬ 
losophie des deutschen Ideolismus, parte 2-' : H.. Berlino e Lipsia 
1932; G. R. G. Hegel, An Jniroduction io H., Oxford 1940: P. Mar¬ 
tinetti, H., Milano 1943: G. De Ruggiero,/A, Bari 1948.- Studi 
particolari : G. Gentile, La riforma della dialettica hegeliana e altri 
scritti, ed,, Messina 1923; B. Hcirnann, System und Methode in 
H.s Philosophie, Lipsia 1927: G. Della Volpe, //. romantico e mistico 
{lygs-iSoo), Firenze 1929; Th. Steinbùchel, Das Grundproblem 
der H.schen Philosophie, I, Bonn 1933: N. Hartmann, Aristo- 
teles und IL., Erfurt 1933; id., H. und das Problem der Rcaldia- 
lektik, in Blcitter f. deutsch. Philos., Berlino 1935. P. r sgg.; W. 
Sesemann, Zum Problem der Realdialehtik, ibid., p. 29 sgg.; 
A. Hartmann, Der Spdtidealismus und die H.sche Dialeklik, ivi 
1937; Th, Hacring, IL, sein Wollen und sein Work, 2 voli., Lipsia 
c Berlino 1929-38; A. Dùrr, Zum Problem der H.schen Dialeklik 
und ihre Formen, Berlino 1938; J, Schtvarz, Hs. philosophische 
Entioicklung, Francoforte s. M. 193S: R. Schneidcr, Schcllinss 
u. H.s sclnvdbische Geistesahnen, Wùrzburg-Aunmùhle 1938; L. 
Pelloux, La logica di H., Milano 193S; S. Contri, La genesi fe¬ 
nomenologica della logica hegeliano, z voli., Bologna 1937-39: 
W. Axmann, Zur Fraga vach d. Ursprung d. diolektischen Dcn- 
kens bei IL, Wurzburg 1939; W. Bauchcrt, Begriff u. Geslalt bei 
IL, Kiel 1940; F. Aldcrisio, Esame della riforma attualistica del- 
f idealismo in rapporto a Spaventa e a H., Todi 1940: K. Domke, 
Das Problem der meiaphysichen Goitesbeioeise in der Philosophie H.s. 
Lipsia 1940; C. Hòtschl, Das Absolute, in H.s Dialcktik, Sein 
Wesen und Aufgabe, Paderborn 1941; S. Vanni-Rovighi, La con¬ 
cezione hegeliana della storia, Milano 1942; C. L. Corsi, Studi 
su H., Faenza 1942; H. Niel, De la médiation dans la philosophie 
de H., Parigi 1945: H. Flyppolite, Génèse et structure de la phé- 
noménologie de Vesprit de H., ivi 1946; id., Iniroduction à la phi¬ 
losophie de Vhistoire de H., ivi 194S; H. A. Ogiermann, H.s 
Gottesbezveise, Roma 1948, pp. 191-207; Ph. Weindel, H.,Dcr 
Mensch in Gott, in Der Mcnsch vor Gott, Dusseldorf 1948, pp. 191- 
207 (importante valutazione del pensiero di H. dal punto di 
vista cattolico che si riallaccia alla prima polemica della teologia 
cattolica antihegeliana di J. Sengler e Fr. A. Staudenmaier); 
G. Lukacs, Der ìiinge IL, Ùber die Beziehungen von Dialeklik 
und Okonomie, Zurigo-Vienna 1948 (saggio d’indirizzo marxista); 
R. Kroner, Introdiiction, in Early theological writings (trad. di 
T. M. ICnox di buona parte delle yugendschrifteu), Chicago 1948, 
pp, 1-66; M. Fleidegger, H.s Begriff der Erfahrung, in Holzivege, 
Francoforte s, M. 1950, pp. 104-92. Il problema specifico dei 
rapporti fra FI. e Marx forma un argomento a parte. Cf. dal punto 
di vista cattolico ; K. Bekker, Marx philosophische Eittwickliing, 
sein Verhàltnis zu H., Basilea 1940; R. Heiss, H. und Marx, in 
Sytnposion, I, Friburgo in Br. (1949), PP. 169-206; K. Lowith, 
Von II. bis Nietzsche, 2“ ed., Stoccarda I950- Cornelio Fabro 
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HEIDELBERGER, catechismo di : v. con¬ 
fessioni di fede protestanti. 

HEIDENSTAM, Karl Gustar Verner von. - 
Poeta e scrittore svedese, n. ad Olshammar il 6 luglio 
1S59, m. a Stoccolma il 20 maggio 1940. A lui è in 
gran parte dovuto il sorgere in Svezia di un nuovo 
romanticismo. Nel 1916 ebbe il premio Nobel. In¬ 
teressato alle arti figurative (fu anche mediocre pit¬ 
tore), trovò neirOriente da lui visitato nella prima 
gioventù il campo 
più adatto alla sua 
gioia di osserva¬ 
zione ed alla sua 
fantasia che non 
voleva freni : solo 
in un secondo tem¬ 
po ai colori e al 
fasto orientale con¬ 
trapporrà la scarsa 
e nuda bellezza del 
nord nativo. 

Aristocratico per 
nascita c per senti¬ 
mento, nazionalista 
per istinto e per 
vissuta esperienza 
di altri paesi, da 
cantore della bel¬ 
lezza e dei sensi as¬ 
surge con gli anni 
alla posizione di va¬ 
te della patria, tem¬ 
perata da una sua 
religiosa, quasi u- 
manistica concezione 
della vita. Di lui 
si ricordano la raccolta di poesie Vallfart och vaìidriugsdr 
(« Anni di pellegrinaggio e di viaggio », 1880) ed i romanzi 
Endymion (1889) e Hans Aliemis (1892). Con la satira 
Pepitas brdilop (« Le nozze di Pepita »), scritta nel 1890 
insieme a O. Levertin, egli vince praticamente la sua bat¬ 
taglia contro il naturalismo. Ben matura è l’arte nelle 
Dikter («Poesie», 1885): il poeta sa ormai che l’unica 
salvezza possibile è nella terra natale; nella breve raccolta 
Ett folk (« Un popolo ») egli prende parte attiva ai pro¬ 
blemi politici del momento. La più viva e reale fonte di 
ispirazione sono d’ora in poi per lui la storia del suo po¬ 
polo e la natura della sua terra : Carlo XII c al centro del 
romanzo Karoìinerìia («I soldati di Carlo», 1S97-98); 
s. Brigida è seguita nel suo pellegrinaggio a Roma (He- 
liga Birgittas pilgrimsfdrd, « Il pellegrinaggio di s. Bri¬ 
gida », 1901) cd il primo medioevo svedese risorge nel 
vasto romanzo Folkuugatràdet (« L’albero dei Folkun- 
glii », 1905-1907). In d/Ar/er («Nuove poesie», 1915) 
il poeta ha raggiunto una sua interna armonia, sicuro 
che « ha fede colui per il quale molte cose sono sacre ». 

La sua bella autobiografia (Ndr kastanjenia blovimade^ 
« Quando fiorivano i castagni ») e le Sista dikter (« Ultime 
poesie») sono state pubblicate postume (1941). 

Bibl.: Edizioni : Samlade skrifter, 19 voli., Stoccolma 1909-12. 
Studi : F. Bóok, V. von H., 2 voli., ivi i 94 S; J. Bjorck. V. von 
IL. ivi 1947. Manghi 

HEILIGENKREUZ, - Abbazia cistercense nella 
Bassa Austria, in diocesi di Vienna; ha unito, dal 
1880, l’abbazia di Neukloster, a Wiener-Neustadt 
(fondata nel 1444). Ha la cura di 22 parrocchie in¬ 
corporate, e un celebre studio di teologia. 

H. è la più antica abbazia cistercense dell’Austria, 
figlia diretta di Morimond, fondata l’ii sett. 1135 dal 
duca Leopoldo III, il Santo, con l’intervento di Ottone, 
vescovo di Frìsinga, suo figlio. H. dette origine a un 
grande stuolo di abbazie nel centro e nell’oriente di 
Europa. Anche l’architettura della chiesa esercitò un largo 
influsso nello stile cistercense; il luogo detto in origine 


« Am Sattelbach », o « in valle nemorosa », ebbe il nome 
attuale da quando Leopoldo VI vi collocò una delle più 
grandi particelle della S. Croce, da lui personalmente 
avuta nella presa di Gerusalemme (1187). La chiesa con¬ 
serva ancora, nelle tre navate con vòlta a crocera, la strut¬ 
tura del 1160; il coro gotico è del 1294. Ha un grande 
chiostro romanico, con vetrate del tempo; celebre il dor¬ 
mitorio, a tre navate, del 1200, e la cappella, in origine 
a croce greca, per la S. Croce, poi rimaneggiata. Il con¬ 
vento fu in gran parte ricostruito in epoca barocca. Nel 

museo molte opere 
pregevoli d’arte. 

Bibl.: MGH. Scrip- 
tores, IX. Annales San- 
cnicetises, pp. 624-26. 
637-46. 732-35; D. 

Frey-K. Grossmann. 
Die Deìikmàler des Stif- 
tes Heiligenkreii^, Vien¬ 
na 1926; E. Tomek. 0 - 
sterr. Kirchengeschichte, 
II, Vienna 194S. pas¬ 
sim; Cottineau, I, coll. 
1393-94. 

Giuseppe Lòw 

HEILSBRONN, 
Mon.\co di. - Sot¬ 
to questo nome è 
stata tramandata 
una raccolta di o- 
pere ascetiche, do¬ 
vuta ad un anoni¬ 
mo monaco cister¬ 
cense dell’abbazia 
di H., presso No¬ 
rimberga, Forse è 
da identificarsi con 
Corrado di Brun- 
delsheim (v.). Tra gli autori citati, tra cui s. Ber¬ 
nardo e gli scolastici, vi è anche Corrado Soccus, 
abate di H. dal 1303 al 1321. È quindi più che 
probabile che il M. di H. sia della prima metà del 
sec. XIV. Lo stile poi è quello della Germania cen¬ 
trale, con tracce di dialetto bavarese. 

Il più antico di questi trattati è il Das Btich der sieben 
Grada («Libro dei sette gradi») di 2218 versi, ricopiato 
nel 1390 dal prete Ulrico Cunifex di Eschenbach e con¬ 
servato in un solo manoscritto a Heidelberg. Il trattato 
dal titolo Libar de corpore et saiigiiine Doniini, detto anche 
Das Buch von den 6 Namen des Fronleichnams, o anche 
Goldene Zunge, è scritto in prosa, ma ha il prologo e la 
conclusione in versi. Nel prologo l’autore si dà l’appel¬ 
lativo di der Mònch von PI. (« M- di H. »), con cui è pas¬ 
sato alla storia. Il citato manoscritto di Heidelberg con¬ 
serva anche il Tochter Syon (« Figlia di Sion ») in 596 versi, 
che tratta dell’unione mistica con Dio, e la Leggenda di 
s. Alessio, in 456 versi, la cui attribuzione al M. di H. è 
piuttosto dubbia. Si deve invece considerare come perduta 
il Das Pitch von der Minne. 

Bibl.: J.„F. Merzdorf, Der Mònch von H., Berlino 1S70; 
A. Wagmer, Ober den Mònch von H., Strasburgo 1S76; H. De- 
nifle, in Anzeiger fiìr dcutsches Altherthiim nnd deutsche Lite- 
ratur, 3 (1876), pp. 300-11; G. Wimmer, Beitrdge zur Kritik 
und ErkUiriing der Werkc des Mònchs von //.. Karlsburg 1895; 
C. Bockl, Werist der Mònch von H.?, in Zeitschr.fur kath, Theo- 
logie, 52 (1928), pp. 230-39. Francesco Russo 

HEIMBUCHER, Maximilian Joseph. - Apo¬ 
logista e storico, n. a Miesbach (Baviera) il io giu¬ 
gno 1856, m. ivi il 24 ag. 1946. Professore di apo¬ 
logetica e dogmatica all’Università di Monaco di 
Baviera (1887-91), poi a Bamberga (1S91-1924). 

Oltre ad alcuni opuscoli di carattere storico-locale, 
è benemerito per vari scritti apologetici, spesso di tipo 
divulgativo popolare. Ma l’opera sua più nota e preziosa 
è Die Orden und Kongregationen der katholischen Kirche 
(i”^ ed., 2 voli., Paderborn 1S96-97; 2® ed., 3 voli., ivi 



(fot. Biìdarcliiv d. Ó. KationalbibUothck) 
Heiligenkreuz - Chiostro (1220-30). 
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1907-1908; 3^ cd., 2 voli., ivi 1933-34)- È l’opera gene¬ 
rale più completa intorno agli Ordini e alle Congrega¬ 
zioni, con cenni storici, statistici, bibliografici, spesso in 
forma riassuntiva ben riuscita. 

Bibl.: W. Kosch, Dos katlioltsche Deutscìilaud, I, Monaco 
1933, col. 1465. Giuseppe Low 

HEIMBURG, Gregor von. - Uomo politico 
e giurista, difensore della teoria conciliare, accanito 
oppositore della Curia di Roma. N. sul principio del 
scc. XV. a Schweinfurt nella Franconia, m. neH’ag. 
1472 a Wehlen nella Sassonia. Nel periodo 1435-61 
fu procuratore della città di Norimberga; e dal 1466 
fu al servizio del re di Boemia Giorgio di Podebrad 
contro la Curia di Roma. Scomunicato nel 1460, 
fece appello al Concilio, e fu assolto solo nel 1472, 
poco prima della sua morte. 

Edizioni dei suoi scritti : Scripta nervosa institiaqxie 
piena (Francoforte 1608); Al. Freher-Struve, Gennani- 
carxtm reriim scriptores aliquot, II, Strasburgo 1717. 

Bibl.; C. Brockhaus, Gresor H., Lipsia iS6r; Bockenheimcr, 
^.v.ìnAUg. deutsche Biosrat)ìne, XT, pp. 327-31 \ J- B. Starruninger, 
s. v. in Kirchenlexikou, V, coll. 1647-52: P. Ioachimson, Gregor 
H., Bamberga 1891. Jaroslav Skarvada 

HEINBUCHE von L.angenstein, Heinrich 
(Heinrich von Hessen). - Erudito e teologo tedesco 
delsec. XIV, detto anche Enrico di Fleinbucheo d’Assia 
senior. Nel 1363 Magister artium a Parigi; scrisse di 
astronomia e di scienze naturali {Quaestio de cometa, 
1368; Cantra astrologos, 1371). In seguito dottore 
in teologia e S. Scrittura, nel 1378 fu vicecancelliere 
dell’Università, ma nel 1382 abbandonò Parigi per 
seguire Urbano VI ad Eberbach e a Worms. Invi¬ 
tato da Alberto IH, nel 1383 andò a Vienna per 
organizzare l’Università (fondata nel 1363) di cui 
fu rettore (1393-94) e celebre maestro fino alla morte 
(il febbr. 1397). 

Di vastissima erudizione, oltre molti scritti teologici, 
fra i quali uno in favore dell’Immacolaua, il Coìitra ma- 
culam beati Bernardi, deve la sua celebrità all’opera svolta 
durante lo scisma d’Occidente come aderente di Urbano VI 
e specialmente come sostenitore della teoria conciliare 
che egli per primo insieme a Corrado Gelnhausen for¬ 
mulò. Sull’argomento, scrisse il dialogo Epistola pacis 
(i379)> yEpistola concila pacis (1381), la Invectiva contra 
monstrum Babylonis (1393), Super cathedravi Petti (1395), 
De futuris Ecclesiae perictdis, ecc. Riteneva che al Concilio 
ecumenico come rappresentanza integrale della Chiesa 
spettasse il diritto di esaminare la legittimità della dub¬ 
biosa elezione del pontefice. 

Bibl.: Non esiste un’edizione complessiva delle opere : 
per VEp. Pacis cf. Prograynma delVAccad. di Helmstadt, 1778-79; 
Ep, cotte, pacis, in L. E. Dupin, Opera Gersonii, II, Anversa 1706: 
Ep. de cathedra Petri, in A. Kneer, Die Entsleìnnig der konziliaren 
Theorie. I. Roma 1923, PP- 134-45. Per la vita e dottrina di 
E., oltre la citata opera di Kneer, cf. O. Hartwig, Leben xmd 
Schriften Heinr. von L., A'Iarburgo 1858; C. G. Pleilig, Kritische 
Studien ziim Schrifttum der beiden Heinriche von Hessen, in Ro- 
mische Qiiartalschrift, 40 (1932), pp. 105-76; Al. Grabmann, 
Storia della teologia cattolica, 2“ ed., A-Iilano 1939, p. 164; cf. 
H. Jedin, Storia del Concilio di Trento, 1 , trzd. it,, Brescia 1949, 
pp. 16-17. Stamslao Majarelli 

HEINE, Heinrich. - Poeta tedesco, n. a Dus¬ 
seldorf il 13 die. 1797, m. a Parigi il 17 febbr. 1856. 
Studiò i primi anni nella città natale e, dopo una in¬ 
terruzione, a Bonn e a Gottinga, dove si laureò in 
giurisprudenza. Un amore infelice per una cugina 
e poi per una sorella di lei gettò un’ombra di malin¬ 
conia nella sua vita e ispirò tutta la sua lirica giova¬ 
nile. Fu acerrimo nemico del filisteismo e del prus- 
sianesimo; come ebreo, ebbe spirito agile e raffinato, 
ma irrequieto, egocentrico, volubile e pieno di con¬ 
traddizioni. In politica esaltò la Rivoluzione e Napo¬ 
leone, si atteggiò a mediatore tra Francia e Germania, 
appartenne più tardi al Junges Deutschland. 


Alalgrado il feroce sarcasmo contro il falso liberalismo 
c i falsi poeti tedeschi {Atta Troll) e malgrado la spietata 
rampogna contro la Germania del tempo {Deutschland, 
chi Wintermàrchen), amò la patria dei suoi affetti, dei suoi 
ricordi, dei suoi canti. La raccolta delle liriche giovanili 
{Bnch der Lieder, 1S27), tradotta in quasi tutte le lingue, 
resta quanto di meglio il poeta ha lasciato c una delle 
gemme più pure della lirica tedesca per immediatezza di 
ispirazione, per sobrietà di mezzi espressivi, per ricchezza 
melodica. Valore artistico molto inferiore hanno invece 
le due tragedie : RatclijJ e Alniansor. Come prosatore H. 
eccelle nei Reisebilder, pagine di prosa lirica, colme di 
pathos, di scintillante umorismo c di quella ironia, niente 
affatto cerebrale, caratteristicamente heiniana, mirabile 
fusione di reale e di irreale, di verità e di leggenda, di 
sensualità c di sentimentalità, di pianto segreto c di riso 
contenuto, dove non sai e il poeta stesso non sa « dove 
l’ironia finisca e il cielo cominci ». 

Colpito da un male inesorabile, per cui ogni giorno 
perdeva una parte del suo corpo, H. agonizzò negli ultimi 
anni in una « tomba di materassi », senza tuttavia cessare 
il canto, dominato da un senso tragico della propria vita, 
conservando l’anima scissa tra la ribellione e la supplica. 
Egli vide allora l’intero universo nella sua fuggente vita. 
E cantò, nei cicli lirici del Romanzerò, le tlistorien della 
ingiustizia che governa il mondo e pianse nelle Lamenta- 
tionen i fantasmi del passato felice e cercò luce di conforto 
nella fede dei suoi padri (I-Jebrdische Melodien), senza 
riuscire però a sollevarsi fino a Dio attraverso una sincera 
e umile rassegnazione. Tuttavia la visione degli Ebrei 
dispersi nel mondo, incamminati in lunghe carovane verso 
la città della fede e dell’amore, guidati dal canto soave 
di un poeta, Jehuda, c Tultima visione di EL, anelante 
a un cielo di serenità e di pace. Delle opere sono all’In¬ 
dice : De VAUemagne (dccr. 22 sett. 1836); De la France 
(decr. 22 sett. 1S36); Reisebilder (dccr. 22 sett. 1836); 
Neue Gedichte (decr. 8 ag. 1845). 

Bibl.: edizioni : tra quelle delle opere complete si ricordano : 
quelle di E. Elster (Lipsia 1887-90): di O. Walzcl (ivi 1910-15). 
di G. A. E. Bogeng (Amburgo 1922-26). Studi: P. Gauthicr. 
H. I-L, Parigi 1913: II. Wcndcl. H. H., Dresda 1916: M. J 
Wolff, H., A'Ionaco 1922; J. A'Iajonc, La poesia di H., Firenze 
1925: R. Bottacchiari, H., Torino 1927; Ch. Andlcr, La poesie de 
II., Lione 1948; A. Fiedlcr Nossing, H. iti Italia nel sec. XIX, 
Nuova York 1948. Rodolfo Bottacchiari 

HEINRICH, Johann Baptist. - Teologo, n. a 
Alagonza il 15 apr. 1816, ivi m. il 9 febbr. 1891. 
Studiò diritto in Giessen e vi ottenne la libera do¬ 
cenza. Nel 1842 si diede agli studi teologici a Tu- 
binga, Friburgo in Br. e a Alagonza, dove nel 1844 
fu ordinato sacerdote. Come cooperatore nel duomo 
di Alagonza, prese parte attiva agli avvenimenti 
religiosi della sua diocesi. Intuì chiaramente le grandi 
possibilità che si aprivano per la libertà della Chiesa 
nella nuova atmosfera politica e sociale creatasi dopo 
il 1848 e le gravi responsabilità che ne derivavano 
per 1 cattolici. 

Fu pertanto instancabile nell’istruire e nell’animare 
i laici alla difesa dei diritti della Chiesa : notevoli in pro¬ 
posito gli articoli pubblicati nel Mainzer Journal, la sua 
attività nel Piiisverein, c le sue celebri conferenze nei 
Congressi generali delle associazioni cattoliche della Ger¬ 
mania (Katholikentage). FI. fu il capo riconosciuto del 
Circolo di Adagonza, che fra le varie correnti spirituali 
della Germania dell’800 si distinse per il suo combattivo 
e tenace attaccamento a Roma. Dal 1850 fino alla morte 
fu redattore della rivista Der Katholik, che contiene molti 
suoi articoli; nel 1876 fu uno dei confondatori della 
G òrresgesellschaft . 

II nuovo vescovo di Alagonza, von Ketteler, ebbe in 
H. l’uomo di fiducia; lo nominò nel 1851 professore di 
teologia nel Seminario diocesano, nel 1855 canonico c 
nel 1869 suo vicario generale. A fianco del suo vescovo 
FI. sostenne dure lotte con l’autorità civile, per la libertà 
della Chiesa, e continuò sulla stessa linea anche negli 
anni difficili che seguirono dopo la morte di Ketteler. 
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Valido sostenitore del ncotomismo, lo difese con ardore, 
talvolta non senza asprezza. Notevoli tra i suoi scritti : 
Dogììiatisclie Theologie (6 voli., Magonza 1873-90) com¬ 
pletata più tardi (voli. VIl-X) da C. Gutberlet. 

Bidl.: L. Pastor, Der Mninzcr Doindchan Dr. Joh. Bapt. 
fi.. Friburgo in Br. 1925. Igino Roggcr 

HELENA, DIOCESI di. - Città e diocesi nello 
Stato di Montana, negli Stati Uniti d’America. 
Comprende la parte occidentale dello Stato di Mon¬ 
tana e cioè le seguenti contee : Lewis e Clark, 
Glacier, Pondera, Flathcad, Lake, Lincoln, Missoula, 
Minerai, Sanders, Lodge, Silver Bow, Jefferson, 
Broadwatcr, Powell, Granite, Dcer, Gallatin, Ma¬ 
dison, Beaverhead, Meaghes, Wheatland e parte di 
Golden Vallcy, Teton e Toole. 

La diocesi fu fondata dal papa Leone XIII il 7 marzo 
1884. II territorio appartenne prima alla giurisdizione 
del vicariato di Nebraska, costituito nel 1851, quindi al 
vicariato apostolico di Allontana. 

Il primo vescovo di H. fu mons. J. B. Brondel (m. 
nel 1903). La diocesi ha una supcrfice di 140.360 kmq. 
con una popolazione di 240,000 ab., dei quali 60,000 
cattolici (1949). Conta 53 parrocchie, 37 cappelle, 49 mis¬ 
sioni e 160 stazioni servite da 93 sacerdoti diocesani e 
12 regolari. Ma tre comunità religiose maschili (Pre- 
mostratcnsi. Gesuiti e Christian-Brothers irlandesi) e 
IO comunità religiose femminili. Fla un seminario, un 
College (Carroll), 5 « high schools » diocesane e parroc¬ 
chiali; 19 scuole elementari parrocchiali. Nel 1946 vi 
furono 1S7 conversioni. La diocesi è suffraganca di 
Portland in Oregon; la Cattedrale è dedicata a s. Elena. 

Bidl.: T. F. Mcehan, s. v. in Cath. E?ic., VII, p. 203, c 
Supplcììicììt, p. 366: The officiai catliolic Directory, Jo-f?. Nuova 
York 1947. PP. 509-12. Enrico Josì 

HELFTA (Helpede). - Monastero benedettino 
(con gli usi, l’abito cistercense), fondato nel 125S 
presso Eisleben (Sassonia) da Gertrude di Hackeborn 
(v.), la grande badessa. PI. è la continuazione morale 
del monastero di A'Iansfeld (fondato nel 122S) e poi 
trasferito (1234) ^ Rossdorf. In questa comunità 
nel 1248 entrò s. Matilde di Plackerbom, sorella 
della fondatrice, e nel 1261 vi fu ammessa colei che 
ne doveva essere la gloria più pura : s. Gertrude la 
Grande (v.). 

A PI,, come negli altri monasteri di Benedettine, si 
impartiva alle giovanetto una fine educazione morale e 
letteraria (cf. Ch. Jourdain, Excursions historiques et phi- 
losophiqiies, Parigi 1888, pp. 469 e 599). Matilde e Ger¬ 
trude divennero molto colte. Verso il 1270 giunse ad PI. 
una « beghina » dotata di eccezionali doni, s. Matilde di 
Magdeburgo. Queste anime grandi si compresero e 
si amarono : intorno a loro si sviluppò un’atmosfera di 
sentita pietà ispirata a s. Bernardo e alla nascente scuola 
domenicana. Le insigni opere che le tre Sante lasciarono, 
contengono in germe la teoria e la pratica del culto al 
S. Cuore di Gesù. 

Nel 1340 PI. fu distrutta dai soldati del principe- 
vescovo Alberto di Braunschweig e le monache si rifugia¬ 
rono nella città di Eisleben, in un luogo detto Nuova PI. 
Nel scc. XVI Lutero fece di tutto per secolarizzare le pie 
religiose. La legge del 1874 soppresse definitivamente il 
monastero (appena riaperto nel 1S48), che fin dal sec. xiv 
era ritornato alle tradizioni esclusivamente benedettine. 

Bibl.: e, Michael, Die hi. Mechtild iind die hi. Gertrud die 
Grosse Benediktiìierinncìi?, in Zcitschrift fìir katholische Thcologie, 
23 (1899). pp. 548-52; U. Berliòre, La dévotion au Sacrc-Coeur 
daus l'Ordre de st Benoit, Parigi 1923. PP- 24-40; H. Ilamon, 
Histoire de la dévotion au Sacré-Coeur, II, ivi 1925, pp. 109-52; 
P. Pourrat, La spiritualité chrélienne, II, ivi 1928, pp. 126-56; 
M. Grabmann, Storia della teologia cattolica, trad. it., di G. Di 
Fabio, 2“^ ed., Milano 1939, p. 181. Antonio Piolanti 

HELI : V. ELI. 

HELIAND. - Parola dell’antico tedesco, oggi 
Heilandy Salvatore; sorta di poema popolare religioso 
in antico sassone e in versi allitterati (6000), scritto 



{da C. Maignin, Lt p. 11., Bruges-Tournai 
Hello, Ernest - Ritratto. 


verso 1*830 non da un monaco, ma da un cantore di 
professione, per incarico, pare, di Lodovico il Pio, 
e contenente la narrazione poetica della vita di Gesù 
secondo i quattro Vangeli (essendo stato redatto sulla 
scorta doWArmonia evangelica di Taziano, reca anche 
questo titolo, con l’apposizione: «in sassone antico»). 

Unica compiuta germanizzazione della poesia e dot¬ 
trina cristiana. Io H. c il più vasto ed insigne monumento 
in detto idioma, e rende immagine dell’epica popolare 
tedesca del tempo, quasi tutta dispersa. Di qui il suo grande 
valore filologico. La parte centrale e dominante del poema 
è occupata dal sermone della montagna, la novella cioè 
d’amore e di pace, di giustizia e d’umiltà, che, per il 
suo contrasto con la tradizionale etica pagana, terrena e 
feroce, di quel popolo, convertito di recente al cristiane¬ 
simo da Carlomagno, più era atta a conseguire l’intento 
propostosi dal poeta, di mansuefarlo e cristianizzarlo. 
Ad agevolare la comprensione di un mondo così diverso, 
l’autore parte si giovò deU’affinità che con esso avevano 
il culto della fedeltà e l’accettazione cieca del fato, propri 
del popolo germanico, parte germanizzò i fatti, persino 
assegnando a Cristo c agli Apostoli le gerarchie feudali 
o inserendo nomi e concetti della mitologia germanica. 
Artisticamente, pur nella sua esuberanza e altisonanza, 
il poema serba una spontanea genuinità di eloquio, si fa 
talora drammatico, disegna una nitida linea di racconto. 

Bidl.: Edizioni : la principe è di J. A. Schmeller (Stoccarda 
1S30): trad. neotedesca, di K. J. Simrock (Berlino 1SS3). Studi : 
E. Windisch, Der II. u. scine Ouellen, Lipsia iS 68 ; E. Behringcr, 
Zur Wurdigung des H., Wùrzburg 1891; B. Vignola, H., poema 
sassone del sec. JX, in Riv. di lett. ied., 2 (190S); A. Brctschneider. 
Die ll.~lleimat und ihre sprachgeschichtl. Enttcicklung, Mar¬ 
burgo 1934: O. Basler, s. v. in Die deutsche Literatur des Mittel- 
alters: Verfasserlexikon, II, coll. 374-SS; G. Bcrron, Der H. als 
Kunstteerk, Wùrzburg 1940. Giovanni Guerra 

HELLO, Ernest. - Scrittore francese, n. a Lo- 
rient il 4 nov. 1S28, ivi m, il 15 apr. 1885. Esercitò per 
breve tempo l’avwocatura, poi si diede agli studi 
filosofici e teologici, ritirandosi nel castello dì Kéro- 
man, dove passò il resto della vita. La sua attività di 
saggista, narratore, filosofo e apologista cristiano sì 
esplicò in libri incompresi dai più. 

Pubblicò : Physionomie des Saints (Parigi 185S); M. 
Renan, VAllemagne et Vatìiéisme au XIX^ siede (ivi 1858); 
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M. Reìian et la Vie de Jésus (ivi 1S63); Uhomme (ivi 
1872); Les paroìes de Dìeu (ivi 1877); néanl à Dieu 
(2 voli., ivi 1921). E inoltre parecchie versioni dalle opere 
dei mistici (Ruysbroeck, Angela da Foligno, ccc.). Scrit¬ 
tore potente, mistico, apocalittico tah'olta, reagì contro 
le idee del secolo con un accanimento pari all’ardore 
degli avversari della Chiesa. Amicissimo di L. Veuil- 
lot, fu come lui intransigente, pur senza averne il \i- 
gore polemico e senza partecipare alla vita pubblica. In 
Uhomme ha dato una interpretazione cristiana dell’esi- 
stenza attraverso una 
serie di analisi della 
vita, della scienza e 
delTarte del suo se¬ 
colo. Notevolissima, 
in quest’opera, l’assi¬ 
dua polemica contro 
l’uomo mediocre, co¬ 
lui che è sempre de¬ 
ferente verso l’opi¬ 
nione pubblica, ri¬ 
spettoso verso il suo 
simile che ha rag¬ 
giuntola «celebrità)', 
colui che stima «uti¬ 
le » il cristianesimo 
ma nel suo intimo lo 
odia e Io vorrebbe 
negare con « parole 
profumate )», colui che 
prova ripugnanza 
per il cattolicesimo 
giudicato troppo in¬ 
transigente e simpa¬ 
tia per il protestan¬ 
tesimo ritenuto «più 
moderato ». 

Bibl.; Le opere di H., alcune postume, sono state pubbli¬ 
cate daircditore Perrin di Parigi. In Italia non mancano le tradu¬ 
zioni; si ricordano quella di L'uomo (F. Berti, Firenze iqzS) 
e le antologie curate da F. Piva {Le più belle pagine, ivi 
1927), da G. Auletta {Le idee del secolo, Roma 1948) e da G. M. 
Berlini {La passione, Milano 1948). Studi : J. Serre, E. H. 
ritornine, le penseur, réerivain, Parigi 1895; Abbé Cauwès, H. 
Vie, oeuvre, mission, Tournai 1937; S. Fumet, E. H., le drainc 
de la lumière, 2.^ ed., Parigi 1945; M. Angwerd, L’oeuvre d'E. IL, 
Sarnen 1947. Gennaro Auletta 

HELMHOLTZ, Hermann von. - N. il 31 ag. 
1821 a Potsdam, m. a Charlottenburg l’8 sett. 
1894. Si laureò in medicina nel 1842 con un lavoro 
di anatomia microscopica in cui scopriva la struttura 
cellulare dei gangli nervosi. 

Studiò vari fenomeni biologici, tra cui la putrefa¬ 
zione e le cause dei fenomeni fermentativi, il calore 
animale, la contrazione muscolare, la velocità di tra¬ 
smissione della stimolazione nervosa ecc. Nel campo 
fisico rimase famoso (insieme a Mayer e Thomson) per 
l’applicazione della legge della conservazione dell’energia 
ai fenomeni elettrici e magnetici. Studiò gli organi di 
senso eseguendo esperienze fondamentali di fisiologia 
sperimentale delle sensazioni; i suoi dati accurati, l’ausilio 
di apparecchi che la sua valentia perfezionava o escogi¬ 
tava, l’acuto spirito critico con cui interpretò e vagliò 
i risultati, resero le sue ricerche classiche. 

Opere più notevoli ; Vber die Erhallung des Kraft 
(1847), Beschreibimg eines Atigenspiegels znr Vntersuchung 
des Netzhaut im lebenden Auge (Berlino 1851), Hand- 
bucìi der pìiysiologischen Optik (Lipsia 1866). 

Bibl.: L. Konigsberger, H. von IL, Braunschweig 1903. 
Per i suoi sentimenti religiosi, cf. C. L. Kneller, Il cristianesimo 
e i naturalisti moderni, vers. it., Brescia 1906, pp. 49-SO. 

Giorgio M. Baffoni 

HELSINKI. - Antica Helsingfors, capitale della 
Repubblica di Finlandia, è la città più popolata dello 
Stato (270.000 ab.), di cui 64,5% Finni e 33,5% 
Svedesi. Per la sua posizione è il primo porto e anche 
il principale sbocco dell’interno; situata su di una 


penisola sul Golfo di Finlandia, è contornata da nu¬ 
merose isole, che hanno reso possibile la costruzione 
di porti con comode banchine, ampi magazzini e 
depositi di carbone. 

Fondata nel 1550 a 5 km. a N. deU’odierna posizione, 
presso la foce del Vanda, per vicende belliche, occupazioni, 
distruzioni, incendi, venne più volte trasferita, finché lo 
zar Alessandro I la fece ricostruire neH’attuale luogo. 
Capitale dal 1S17, è costruita secondo un piano regolare, 

con vie larghe, piazze 
ampie e giardini or¬ 
nati da bei monu¬ 
menti ; ricchi i palaz¬ 
zi pubblici c privati, 
le chiese, i seminari, 
le biblioteche, i tea¬ 
tri. L’Università di 
H., fondata nel 1640 
in Turku, fu traspor¬ 
tata nella capitale 
nel 1827. Il nuovo 
Parlamento di H. c 
il più moderno di 
Europa. La tempe¬ 
ratura annua media 
è di 40, 4; il mese 
più caldo è luglio 
con una media di 
5; il più freddo 
febbr., con -6°, 2. 
Tra le zone più u- 
mide, che sono a S. 
del paese, a H. ca¬ 
dono 706 mm. di 
pioggia l’anno. La 
neve copre il suolo 
della capitale ca. 120 giorni l’anno. Centro di esportazione 
per il legname e per la carta e d’importazione per le 
derrate alimentari c le materie prime. Sviluppate le in¬ 
dustrie della lavorazione dei tessuti, della fabbricazione 
di porcellane, della manifattura di tabacchi. Sede di varie 
società di navigazione, il porto di FI. è punto di par¬ 
tenza per i porti europei c transoceanici. 

Bibl.: J. L. Perret, La Finlandc, Parigi 1930 . passim; 
E. Migliorini, Finlandia e Stati Baltici, Roma 1937. passim; 
C. Bonacossa, Finlandia jo39, Milano 1939 , passim; L. Salvini, 
Finlandia, Roma 1941, passim; G. Imbrighi, La Finlandia, in 
L'avvenire, 81 ( 1944 ), p. 2 . Gastone Imbrighi 

HELVÉTIUS, Claude-Adrien. - Filosofo, n- 
a Parigi nel genn. del 1715 da Gian Claudio, medico 
di fama, m. ivi il 26 die. 1771. Attratto dapprima 
dalla lettura di La Fontaine e Boileau, ancora al 
Collegio di Luigi il Grande, divenne ammiratore e 
seguace del Saggio sull’intelletto umano del Locke. 
Nel suo pensiero, di scarsa originalità e profondità, 
confluiscono illuminismo, deismo e sensismo, pie¬ 
gando verso un deciso materialismo. 

Opere principali : Le bonheur (in versi, ed. postuma 
di C. F. de St-Lambert, Parigi 1773), in cui svolge l’idea 
che la felicità è da cercarsi piuttosto nel fare l’interesse 
di uno che di tutti; De Vesprit (ivi 1758; messo all’Indice 
con breve del 31 genn. 1759), opera che suscitò molto 
rumore, consensi di ammiratori e viva opposizione : fu 
condannata dalla Sorbona e pubblicamente bruciata per 
ordine del Parlamento; De l’homme, de ses facidtés et de 
son éducaiion (postumo, Londra messo all’Indice 

con decreto del 29 ag. 1774); I^e vrai sens da systeme de 
la nature (ivi 1774); Les progrès de la raison dans la re- 
cherche da vrai (ivi 1775). 

FI. limita il suo interesse alla psicologia morale, al¬ 
l’etica e alle sue applicazioni. Come Condillac, riduce 
l’attività dello spirito, incluso il giudicare e quindi il 
pensare, al puro sentire. In etica pone come unico mo¬ 
vente di tutte le azioni umane l’interesse egoistico per- 
sonale; massima importanza hanno le leggi e l’educazione, 
il cui compito è di realizzare il maggior possibile accordo 



r"-f À, . 


(da Grande dizionario Enciclopedico. IV, Torino 1935, p. JJII. u<i. 3] 
Helsinki - L’Università. Opera di J. C. J. Engel (prima metà del sec. xix). 
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tni rutile generale e quello privato. NelTeducazione H. 
Jia una fiducia illimitata. Il cap. i, sez. io del voi. II 
De l'hojntìie (1772) ha per titolo Uódiication peni tout 
(ed. di Londra 1765, p. 421). 

Riguardo alla religione, particolarmente positiva, H. 
condivide, c sovente in forma più violenta, Tatteggia- 
mcnio negativo comune agrilluministi « C’est toujours 
à sa raison que Thomme honnéte obéira de préférencc à 
la révélation. Il est, dira-t-il, plus ccrtain que Dieu est 
rauteur de la raison humainc, c’est à dire, de la faculté 
ciue l’hommc a de disccrner le vrai du faux, qu’il n’est 
certain que ce meme Dieu soit l’auteur d’un tei livre '■> 
(De l'hounne, ed. cit., nota ii, p. 201). 

Quasi tutte le religioni, secondo H., sarebbero da 
condannarsi, perché vietano l’uso della ragione e rendono 
gli uomini infelici e crudeli (ibùL, n. 13). 

Bidl.: Edizioni : Oeìivres, cd. Lcfcburc Dclaroche, 14 voli., 
Parigi 1795. Studi : A. Piazzi, Le idee filosofiche c specialmente pe- 
dafiofiichc di C. A. H., Milano 1889; L. Limentani, Le teorie psico- 
colofiiche di IL, Verona 19021 R. Mondolfo, Le teorie morali e 
politiche di C. A. H., Bologna 1904: ristampa, ivi 1924 (con bibl.); 
W. Arnd, Das cthische System des H., Kiel 1904; J. B. Sc%xrac, 
/ 7 ., ivi 1910; A. Kcim, IL Sa vie et son oeuvre, Parigi 1911; 

G. Capone Braga, La filosofia francese e italiana del Settecento, 

parte i 3^ cd., Padova 1947 . PP- 169-70. .Andrea Ferro 

HELWIGUS, Teutonicus. - Scrittore ascetico 
domenicano, vissuto intorno al 1300. 

Dal catalogo di Stams (Moti. O. P. hist., XVIII [Roma 
1936]» P- 65. cf. 124) H. è noto come autore del trattato De 
mandato niaximo ossia De dilectione Dei et proximi i cui 
manoscritti sono notati dal Grabmann (v. bibl., pp. 577-80) 
e che ebbe dal 1480 fino al nostro secolo posto tra le opere 
spurie nelle edizioni di s. Tommaso. Il trattato segue 
sostanzialmente la dottrina tomistica; l’autore è un pro¬ 
fondo predicatore di tendenze eckartianc. Egenter ne 
dà un’esposizione negli studi sull’amicizia di Dio. Il 
Grabmann propende aH’identificazione di Elvico Teuto¬ 
nico con Elvico « iunior » dei nobili di Germar presso 
Mùhlhausen in Turingia. 

Il catalogo di Stams attribuisce ad Elvico Teutonico 
pure un Libcr exemplortim che da molti fu confuso con il 
Liber de exemplis di Giovanni (v.) da S. Gimignano 
(v. Archìv. Frairum Praedicatorum, 9 [i 939 l. PP- 157 - 60 - 

Buie.; Quétif-Echard, I, p. 528; R. Egenter, Die Lehre voti 
dcr Gottesfrcundschaft in cler Scholastìk u. Mystik des le. u. 13. 
fahrluindcits. Augusta 192S, pp. 176-200; M. Grabmann, MiL 
tclaherliches Gcistesleben, II, Monaco 1936, pp. 576-85; E. Hub- 
ner, s. v. in Verfasserlexihon, II, coll. 394-95- Angelo Walz 

HEMERKEN, To.mmaso: v. tomm.aso da kempis. 
MEMON, Louis. - Romanziere, n. a Brest il 12 
ott. 1880, m. a Chapleau (Canada) l’S luglio 1913. 
Si stabilì nelle foreste di Peribonka nel Canada, con¬ 
ducendovi la vita dei boscaioli e osservandone atten¬ 
tamente l’ambiente e i costumi. 

Frutto di tale studio fu il romanzo Maria Chapdelaine 
(Montreal 1916). Considerato oggi tra i capolavori della 
letteratura francese moderna, esso ebbe dapprima, pub¬ 
blicato nel Temps, scarso successo. Solo quando Daniel 
Halévy lo ripubblicò nei suoi Cahiers verts, la critica e il 
pubblico si resero conto del valore dell’opera. Vi si 
scopriva il Canada nelle sue tradizioni, nel suo carattere 
profondamente cattolico, nel suo attaccamento alla madre 
patria, nei suoi sentimenti francesi. La poesia di una 
terra separata dalla Francia da oltre un secolo, ma vivente 
ancora spiritualmente del suo passato, riempie di sé tutto 
il libro. 

EinL.; L, Daudet, Un chef cVoeuvre francais sur le Canada, 
^ Maria Chapedelaine in Action Francaise, 8 giugno 1921; 

H. Bordeaux. Portraits d'hotnmcs, I, Parigi 1924; A. Mac 
Andrew, L. IL, sa vie, son oeuvre, ivi 1936. Costanza Pasquali 

HÈNÀNÀ di Adiabene. - Noto teologo siriaco, 
m. nel 610. Benché già allievo della scuola di Ni- 
sibi, dove si favoreggiavano le tendenze nestoriane, 
lo H., divenuto dal 572 preside della scuola, insegnò 
ai suoi 800 alunni una teologia di segno comple¬ 
tamente diverso. Egli infatti si dichiarò di tendenze 
fìlo-alcssandrine e quindi allora monofisitiche, fece 



sue molte dottrine anche erronee di Origene, ac¬ 
cettò la voce « theotokos », c respinse le opere di 
Teodoro di Mopsuestia, in cui riconosceva sia gli 
errori nestoriani come anche quelli di Pelagio. No¬ 
nostante la reazione che le novità dello y. suscita¬ 
rono nclTambicntc ecclesiastico di Nisibi, egli potè, 
grazie all’appoggio deU’Impcratorc persiano, conti¬ 
nuare il suo insegnamento. 

Fra le sue opere sono da segnalare le commemora¬ 
zioni del Venerdì aureo, quelle del Digitino dei Niniviti 
e del Miracolo di s. Pietro (Act. 3, i-io), edite da A. 
Scher (PO 7, 53-87)- 

BinL.: A. Baumstark, Geschichte der syr. Literatur, Bonn 
1922, p. 127. Ignazio Ortiz de Urbina 

HENAO, Gabriel de. - Teologo gesuita, n. a 
Valladolid il 20 luglio 1612, m. a Salamanca l’ii febbr. 
1704. Fu per molti anni professore di filosofìa, di 
teologia dogmatica e morale, di S. Scrittura in varie 
case dell’Ordine. 

Sono noti e apprezzati i suoi trattati eucaristici : 
De Missae sacrificio divino atque tremendo (3 voli., Sala¬ 
manca 165S, 1659, 1661); De Eucharistiae Sacramento 

venerabili atque sanctissimo (Lione 1665). Difese il moli- 
nismo nelle opere : Scientia media historice propugnata 
(Lione 1655; 2^ cd., molto accresciuta, Salamanca 1665); 
Scientia media theologia defensa (Lione 1674). L’opera : 
Averiguaciones de las Antigiiedades de Cantabria (Viz- 
caia, Guipùzeoa, .Alava [Saragozza 1637]), prescindendo 
dal valore storico intorno alle origini dei (Ilantabri, dà no¬ 
tizie assai preziose su famiglie e gruppi etnici importanti, 

Bibl.: Hurter, IV, coll. 644-45; Sommer\-ogel, IV, coll. 265- 
269; M. Grabmann,, S/oria della teologia cattolica, trad. it. di 
G, Di Fabio, 2“^ cd., Milano 1939. P- 243- .Antonio Piolanti 

HENARES, Domingo, beato. - Domenicano 
spagnolo, vescovo titolare di Pesseita, provicario 
apostolico del Tonchino orientale, ivi martirizzato 
il 25 giugno 1S3S. 

N. a Baena (Cordova) il 19 die. 1765, nel 1783 
entrò nell’Ordine e nel 1784 partì per le Filippine. 
Ordinato a Manila (secondo altri a Vigan) si uni al 
b. Delgado e raggiunse il Tonchino nel 1790. Ret¬ 
tore del Collegio-seminario indigeno di Tien Chu, 
fu nel 1798 nominato provicario ed il 9 sett. 1800, 
da Pio VII, eletto vescovo e coadiutore del vicario 
apostolico Delgado. Dopo quasi mezzo secolo dì 
attivo apostolato fu decapitato a Nam Dinh. Le 
spoglie, ricomposte con il capo gettato nel fiume 
Vi Hoang e ritrovato dai fedeli tre giorni dopo, fu¬ 
rono sepolte a Luc-Thuy-Ha, ed in seguito nella 
residenza vescovile di Bui-Chu. Beatificato da Leo¬ 
ne XIII, il 27 maggio 1900, con altri martiri annamiti. 

Bibl.: J. Recorder, Vida y mattirio de los XXVI Martires 
de la Mision Domenicana eti el Tiing-Kin, Manila 1900, pp. 72- 
234; anon,, I ttiariiri annamiti e cinesi solennemente beatificati... 
il 27 tnaggio 1900, Roma 1900, pp, 99-114. Romeo Belletti 

HENCXTHOVEN, Emile van. - Gesuita, mis¬ 
sionario, n. a Moli (Belgio) il 7 ott. 1S52, m. a 
Wombali (Congo Belga) il 6 apr. 1906. Entrato nella 
Compagnia di Gesù nel 1873, fu rettore del Collegio 
di Mons, fino a che, invitati i Gesuiti a partecipare 
alla evangelizzazione del Congo belga, si offerse e 
partì da Anversa il 6 marzo 1S93, come superiore e 
organizzatore della nuova missione. 

Fondò una prima stazione a Kimuenza (Leopold- 
ville) e poi una seconda a Kisantu, costituendola centro 
irradiatore di tutte le altre e fornendola non solo di chiesa 
e scuole, ma anche di officine per ogni sorta di mestieri, 
di tipografie, di mandre e di vaste colture. Sua originale 
iniziativa furono le « fattorie-cappelle », piccole stazioni 
secondarie, che dovevano servire di collegamento fra le 
varie stazioni principali, e consistevano di un piccolo 
gruppo di cristiani capeggiati da uno o più catechisti, 
forniti di strumenti di coltura e di bestiame per colti- 
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vare la terra, attirare 
e istruire ì pagani 
nella religione e nei 
lavori agricoli, of¬ 
frendo loro nello 
stesso tempo Tesem- 
pio di un vivere ordi¬ 
nato, igienico e red¬ 
ditizio. In 13 anni 
già aveva creato sei 
stazioni principali, 
collegate da ca. 400 
« fattorie - cappelle ». 
Lasciata la carica di 
superiore nel 1901, 
si ritirò nella recente 
stazione di Wombali, 
dove si prodigò per 
i suoi negri senza ri¬ 
guardo alcuno fino 
alla morte. 

Un abbondante 
epistolario del p. H., 
assai ricco di infor¬ 
mazioni sulla missione del Congo e sul suo sviluppo, 
si trova nei periodici : Précis historiques, Bulleiin inensuel 
des 7?iissio?is belges de lo C. d. J, (2-7 [1S92-98]) e nel 
periodico che ad esso succedette : Missions belges de la 

c. d.y. (1-8 [1899-1906]). 

Bibl.: Necrologio in Missìotis belges de la C. d. J., S C1O06), 
pp. 194-98, 216-20; E. Lavcille, UEvaugile aii coltre de VAfrique. 
Le P. van H., Lovanio 1926. Celestino Tcstore 

HENGCHOW, DIOCESI di. - Nella provincia 
civile del Hunan, nella Cina centrale, fu eretta in 
vicariato apostolico, con territorio distaccato dalla 
missione di Changsha, il 23 luglio 1930 e affidato 
airOrdine dei Frati Minori, che vi manda, per il 
lavoro missionario, religiosi italiani di varie pro¬ 
vince regolari; Tu apr. 1946, con Tistituzione della 
gerarchia episcopale in Cina, fu elevata a diocesi, 
suffraganea di Changsha. 

Ha una estensione di 17.000 kmq. Al giugno 1949, 
su una popolazione totale di ca, 3.000.000 di ab., i catto¬ 
lici erano II. 912 ei catecumeni 485; eccettuati ca. 2000 
protestanti, il resto pagani. Il personale missionario, oltre 
al vescovo, contava ri sacerdoti secolari cinesi e 15 sa¬ 
cerdoti religiosi francescani, di cui 4 cinesi. Gli alunni 
del Seminario preparatorio erano 30, di quello minore 
14. Le suore erano 25 cinesi e 3 italiane; i catechisti 33, 
i maestri 85, i battezzatori 51. Il territorio era diviso in 
4 vicariati foranei con 15 stazioni primarie e 66 secondarie, 
15 chiese e 54 cappelle- Le opere comprendevano i ospe¬ 
dale con no letti, 6 ambulatori medici, i orfanotrofio 
con 85 bambine, i ospizio per vecchi con 30 degenti. 
Le scuole elementeri avevano 663 alunni. Tunica scuola 
media 496 e le ii di preghiera e primi elementi 486. 

Il territorio della missione di H. c quello che ha più 
ricordi della predicazione cristiana nella provincia civile 
del Hunan : vi passarono nel sec. xvii i Gesuiti; a 
H. fu imprigionato, nel 1816, il b. Giovanni Lantrua 
da Triora, strangolato poi a Changsha; quivi risiedette 
il p. Michele Navarro prima come prò vicario del vica¬ 
riato apostolico del Hukwang e poi primo vicario aposto¬ 
lico (1856-77) del vicariato del Hunan, che ebbe la sua 
sede sulla collina di Hwangshawang, presso H., santi¬ 
ficata anche dalla dimora dei tre martiri del 1900 : Fan- 
tosati, Cesidio e Gambaro. Quando, nel 1879, gli Eremi¬ 
tani di S. Agostino presero la cura del vicariato aposto¬ 
lico del Hunan settentrionale, oggi in parte diocesi di 
Changteh (v.), trovarono un solo centro missionario a 
Kiakai-tse, formato da 45 cristiani oriundi di H. 

Bibl. : AAS, 23 (1931), pp. 47-48; GM, p. 197; G. B. Tra- 
gella, Italia mìssioTiaria, Roma-Milano 193Q. p. los sgg. ; Archivio 
della S. Congregazione di Propaganda Fide, Relazione H. al 
30 giugno 1949; MC, 1950, p. 368 sg. Adamo Pucci 


HENGSTENBERG, Ernst Wilhelm. - Prin¬ 
cipale rappresentante della teologia ed esegesi « or¬ 
todossa » {positiv, positiv-glàubig) protestante nel 
sec. XIX, n. a Fròndenberg (Ruhr) il 20 ott. 1802 da 
un pastore riformato, m. a Berlino il 28 maggio 1869. 
Precettore a Basilea (1S23 sg.), ove dal razionalismo 
passò al pietismo, fu poi libero docente alTUniver- 
sità di Berlino nella facoltà filosofica (1824), poi 
nella facoltà teologica, come straordinario, nel 1826, 
e come ordinario nel 1828. Fu presto celebre e in¬ 
fluente come fondatore e direttore della rivista Evan-- 
gelische Kirchenzeitung (1827-69). Ca. dal 1S40 diede 
l’avvio a un rigido luteranesimo positiv-glàubig. Com¬ 
batte tutte le forme di razionalismo (tra Taltro, la 
teologia di Schleiermacher e la scuola hegeliana) e 
di miscredenza del suo tempo, affrontando molte 
violente polemiche. 

Il suo indirizzo '» positivo f nelTesegesi dei Vecchio 
Testamento fu condiviso dal suo discepolo K. F. Keil 
(v.) c da altri. La sua scuola « ortodossa-conservatrice S' 
è oggi rappresentata da Wilhelm e Flans Moller, e con¬ 
corda con la teologia cattolica, fuorché nelle questioni 
controverse della « riforma - . 

Le sue principali pubblicazioni, edite a Berlino, sono : 
Christologie des Alien Test, (studio sui vaticini messianici, 
3 voli., Berlino 1829-35; 2^ ed. 1S54-57); Beitrdge ziir Ein~ 
leitung ins Alte Test. (3 voli., ivi 1831-39, in cui combatte 
per primo la teoria documentaria del Pentateuco, lanciata 
da W. M. L. de Wette); Die Bilchcr Moses und Aegypten 
(ivi 1841); Die Gesclìichic Bileain s und seine Weìssagungen 
(ivi 1S42); Commentar i'iber àie Psalmen (4 voli., ivi 1S42-47; 
a"' ed., ivi 1849-52), che è il suo miglior commento; 
Die Offenbarnng des hi. Jolioiines erldutert (2 voli., ivi 1849- 
1S51; 2^ ed. ivi 1861 sg.), con applicazioni arbitrarie alla 
storia universale (il millennio comincia con la conversione 
dei Germani, Gog c Afagog sono i rivoluzionari del 
1848!); Dos Hohelied Salomonis ausgelegt {{\i i853);Z)fli 
Evangelium des hi. Johannes erldutert (3 voli., ivi 1861-63; 
2^ ed. ivi 1867-71) ; Z)/e Weissagungen des Propheten Ezechiel 
(2 voli., ivi 1867 sg.). Postumi, i suoi corsi ; Geschichte 
des Reiches Gottes unter dem alten Blinde (2 voli., ivi 
1869-71); Das Biich Tliob erldutert (2 voli., ivi 1870-75); 
Vorlesungen iiber die Leidensgeschichte (ivi 1875). 

Bibl.: J. Bachmann-Th. Schmalcnbach, E. W. H.. sein 
Lcbcn und Wirken, 3 voli., Gùtcrsloh 1876-92; id., s. v. m Reahii- 
cykl. /. prot. Theol. u. Kirche, VII (1S99), pp. 670-74; M.-J. 
Lagrange, Le scns du christianisme d'après àexégèse allemande, 
Parigi 1918, p. 197 sg. : W. e H. Moller, Biblischc Theologic des 
Alten Test, in heilsgeschichtlicher Entzoicklung, Zwickau 1938, 
PP- 25 , 5170 passim; W. Mòllcr-Rackit, Ein IVort zum Gcdàcht- 
?iis an E. W. H. Wos verdanke ich ihm?, in Gesetz und Zeugnis, 
7-8 (1938), pp. 1-16. Antonino Romeo 

HENNEGUIER, Jérò.me. - Teologo domeni¬ 
cano, n. a St-Omer nel 1663, m. ivi il 13 marzo 1712. 

Maestro in teologia nel 1678, fondò una scuola 
teologica a Cambrai (1675); fu priore a Tournai (1672) 
e a St-Omer (1686-89). Acuto teologo e polemista, 
scrisse : Vanitas triuviphorum (Douai 1670), sul problema 
della promozione fisica; Cultus Mariae vindicatus ad- 
versus monitoremi anonymmn (St-Omer 1674), Dissertano 
theologica de absolutione sacramentali percipienda et iin- 
pertienda (ivi 1682), contro il rigorismo giansenista di 
Gilbert de Choiseul, vescovo di Tournai. 

Bibl.: Quétif-Echard, II, pp. 781-82; F. Desmons, Gilbert 
de Choiseul évéque de Tournai, Tournai 1907, passim; Scriptores 
O. P., 2“^ ed. a cura di R. Coulon, Parigi 1911, pp. 159-62; R. 
Coulon, s, v. in DThC, VI, 11, coll. 2150-52. Alfonso D’Amato 

HENOCH (ebr. Hàtidkh). - i. Patriarca antedi¬ 
luviano, figlio di lared. Di lui, che secondo Gen. 5, 
23 raggiunse Tetà di 365 anni (numero dei giorni 
dell’anno solare), si dice che « camminò con Dio » 
(i Settanta traducono ; « piacque a Dio »; cf. Hebr. ii, 
5). A 65 anni ebbe il figlio Mathusalem (v.). In ul¬ 
timo « non fu più visto, perché lo tolse Iddio » 
{Gen. 5,24); il termine «togliere» {Idqah) è quello 


\ 



{da Le p. E. V. 7 /., de la C. d. J., 
in Misstons lif-lfies de la 

c. d. j., s [mc], p. 10',) 
Henc.xthovek, EMiLEvan - Ritratto. 
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usato per il rapimento di Elia al cielo (// Reg. 2, 
io). Si può interpretare : « da una delle sue comu¬ 
nicazioni con Dio H. non tornò più ». 

Le notizie bibliche su H. sono molto sobrie. Soltanto 
nella letteratura posteriore, poco prima dcirèra cristiana, 

H. diverrà Teroe di tutto un ciclo di leggende che fanno 
di lui l’inventore della scrittura, l’autore del primo libro, 
il creatore dell’astronomia e deH’astrologia. Questo H. 
rielaborato viene avvicinato a un re di un’antica leggenda 
babilonese (v. henoch, libro di). 

2. Figlio di Caino {Gen. 4, 17). Questi costruì una 
città che denominò H., con il nome del figlio. - Vedi 
tav. XC. 

Bibl.: a. Jirku, Altorient. Kommentar zufn Alt. Test., 
Lipsia 1923, p. 30 sg, ; P. Dhorme, in Rev. bibl., 33 (1924), 
pp. 542-56; B. Jacob, Gcncsis, Berlino 1934. P- I47 sgg.; H. 
Junker, Genesis, Wiir/.burg i949i PP- 23-25: Ch. Virolleaud, 
Legetìdes de Babylone et de Canaan, Parigi 1949, pp. 32 n. 6, 210; 
A Vaccari, in La S. Bibbia, a cura del Pontificio istituto 
biblico, I, Firenze 1942, p. 74. Eugenio Zolli 

HENOCH, LIBRO di. - Nome di tre diversi apo¬ 
crifi (v.), aventi per protagonista il patriarca H., di¬ 
stinti secondo le lingue che li hanno tramandati 
nella forma più completa (etiopico, slavo, ebraico). 

I. « FI. » ETIOPICO. - È detto così perché è stato 
conservato nella letteratura etiopica, in lingua ge ez, 
intero nonostante le peripezie della doppia tradu¬ 
zione (in greco, e dal greco in etiopico) e della tra¬ 
smissione manoscritta. 

Dall’Abissinia lo portò in Europa J. Brucc nel 1773 
in tre esemplari; gli altri esemplari (poco più di 20) 
vanno dal sec. xvii in poi, salvo due o tre di poco anteriori. 
R. Laurence (Oxford 1838) ne pubblicò il testo su tre 
manoscritti; A. Dillmann (Lipsia 1851) su cinque; R. FI. 
Charles (Oxford 1906) su ventitré. Condotta su una ver¬ 
sione greca, la versione etiopica forse sarà penetrata in 
Etiopia al sec. v o vi, attraverso il patriarcato di Ales¬ 
sandria, con la Bibbia etiopica tradotta dai Settanta. 

Il testo originale fu scritto in ebraico per alcune 
parti e in aramaico per le parti più estese (Charles). 
Della versione greca (scc. iv o v) restano solo i fram¬ 
menti : 6-9, 4; S, 4-10, 14; 15, 8-16, 1, conservatici da 
G. Sincello (cf. W. Dindorf, Corpus Script. Iiist. Byz.y 

I, Bonn 1S29, p. 19 sg.); 1-32, frammento del sec. vili 
(cf. U. Bouriant, Fragments da texte grec du Livre d*Hé- 
noch [Mémoires miss. ardi, franc.y 9], Parigi 1892), in 
contrasto con Sincello, ma conforme all’etiopico; 97-X07, 
frammento dal sec. v (papiro Chester Beatty). Della ver¬ 
sione latina, si ha solo qualche linea. 

Importante prodotto deH’apocalittica apocrifa, 
VH. non è un libro organico, ma è una raccolta di vari 
scritti, diversi per indole e per dottrine, con concetti 
sul Messia, sul giudizio, la gehenna, il Regno dei cieli, 
e sulle speranze messianiche della vigilia. Come tutta 
la letteratura apocalittica (v.), è in forma di visioni 
e di rivelazioni; ebbe larga influenza sull’apocalittica 
posteriore. La persona di H. (il rivelatore) dà una 
certa unità alla compilazione. 

Quanto alla provenienza, appare dal testo resistenza 
di due cicli apocalittici anteriori : uno di FI. (una diecina 
di scritti) e uno di Noè (frammentario) : un insieme di 
scritti che avrebbero avuto un’esistenza distinta prima di 
essere compilati (Lagrange). Nel fatto un gruppo di do¬ 
cumenti versa intorno all’ «.Eletto » (39, 6; ecc.), ed un 
altro intorno al « Figlio dell’uomo » (46, 1-5; 48, 2-7, ecc.). 
Charles scorge un principio dì distinzione anche nelle 
espressioni «l’angelo che era con me » (40, 2; 46, 2, ecc.: 
nei testi sul « Figliuol dell’uomo ») e « l’angelo della pace» 
(40, 8-10, ecc.: nei testi sull’» Eletto »). 

È da escludersi una provenienza cristiana, perché le 
predizioni messianiche non escono dal quadro delle idee 
messianiche vigenti presso i giudei, a parte qualche in¬ 
terpolazione. L’origine giudaica è, invece, comprovata 
dalla dipendenza dell’appellativo « Figlio dell’uomo » (v.) 


da Daniele (7, 9-27), e rispecchierebbe la situazione spi¬ 
rituale del giudaismo palestinese nell’epoca di transizione 
al cristianesimo ed al rabbinismo. 

Il tempo dei singoli scritti è posto da A. Dillmann 
tra il 170 ed il 65 a. C.: giudei ortodossi, tra i mali 
innumerevoli, si consolavano volgendo lo sguardo al 
futuro ed alla immancabile giustizia vendicatrice. 

Il libro contiene : i. Introduzione (1-5). — Un perso¬ 
naggio antico predice cose future, a punizione degli empi 
ed a trionfo e premio dei giusti; elementi meteorologici 
nonché esseri umani e sovrumani, secondo le idee del¬ 
l’epoca, formano lo scenario; le visioni e i simboli non 
sono che accenni velati a fatti già avvenuti. Iddio di¬ 
scende sul Sinai, una seconda volta, circondato dagli an¬ 
geli per punire i cattivi e^ benedire i giusti : è il tema 
ideale e ampio del libro. È in vista un mondo migliore, 
un Eden rinnovellato e l’innocenza primitiva, per quanto 
il desiderio di essere uniti a Dio (i, 8) vale quanto l’esser 
sotto la sua Provvidenza (cf. 38, 45; 48). 

2. Caduta degli angeli (6-36). — Sull’origine del male. 
Qui sono incolpati gli angeli del peccato contro natura 
e d’aver insegnato all’uomo gli strumenti del disordine : 
gli idoli, le arti, la guerra, gli ornamenti, il lusso, ecc. 

Il male si espande, ma infine non prevale; l’ordine della 
natura inanimata sarà in seguito ristabilito. Molto rilievo 
è dato alla catastrofe universale, al giudizio, all’albero 
della vita, ed a Gerusalemme, fatta centro di tutto. 
F. Martin e M.-J. Lagrange {Le Messianisme chez les 
Juifs, Parigi 1909, V. indice) assegnano il brano all’a. 170 
a. C. ; Charles lo fa anteriore al 125. 

3. Libro delle parabole (37-71). - Sulla marcia delle 
potenze del male e sulle speranze d’Israele, da realizzarsi 
sui rottami del mondo, l’autore in tre visioni tratta il 
tema centrale imperniato su un Indivìduo misterioso, 
chiamato « Eletto », « Figlio dell’uomo », « Messia ». 

È tempo di lotta tra il potere della carne ed il « Si¬ 
gnore degli spiriti ». L’« Eletto », distinto dagli « eletti » 
(contro Messel), non è un angelo, perché è scelto ad in¬ 
trodurre l’umanità nel Regno (39, 6sgg.); non preesiste, 
né c di esistenza terrestre; è posto al di sopra degli an¬ 
geli, ma non in una sfera divina (61, io), ed entusiasma 
Israele con la prospettiva del Regno di Dio ; suo compito 
è di giudicare (60, i, ecc.) mediante la parola del « Signore 
degli spiriti » (61, 8 sgg.). Il « Figlio deU’uomo » si combina 
con l’Eletto per la funzione di giudice (48, 7) e per la 
scelta (62, 7 sg.); ma si diversifica perché preesiste (48, 3) 
e per la carriera terrestre (48, 2-5). Il « Messia », aggiunta 
cristiana secondo Lagrange, porta 1 ’ « Eletto » sullo stesso 
piano del « Signore degli spiriti » (48, io) e lo dice forte 
e potente sulla terra (70, 4). Affianca la causa divina, 
non un ministro e servitore (secondo le idee del dispo¬ 
tismo orientale), non un viceré (perché Iddio regna an¬ 
cora), ma un Individuo che è preposto all’esercizio della 
giustizia divina e che, con riferimento ad Ex. 34, 15 
(cf. Is. 63, 8; Mal. 3, i), rappresenta Dio molto da vicino. 

4. Libro astronomico (72-82). — Sui segreti e sulle 
leggi degli astri. Martin è molto indulgente nel vedervi 
saggi di costruzione scientifica. Manca invece ogni osser¬ 
vazione attenta dei fatti, in questi residui di tradizioni 
di leggende popolari. 

5. Libro dei sogni (83-90). - Rappresenta in maniera 
simbolica personaggi ed epoche della storia ebraica, da 
Adamo a Giuda Maccabeo. Tori sono i patriarchi; pe¬ 
core, gli Israeliti (da Giacobbe in poi); lupi, gli Egiziani; 
cinghiali, gli Edemi ti; leoni e tigri, gli Assiri ed i Caldei; 
corvi, i Siri; uomini, gli angeli. Da Giuda Maccabeo il 
terreno della storia viene abbandonato : il mondo ha un 
centro nuovo, dove accorrono tutte le nazioni sotto il 
vincastro del novello Adamo. 

6. Libro dell'esortazione e della maledizione (91-108); 
Apocalisse delle settimaìie. - Nel mondo impera l’idola¬ 
tria (99, 7-14, ecc.) e vi sono apostati (99, 2) ; in tono 
amaro è minacciata tutta la società (99, 13) nell’attesa 
di un giudizio formidabile con la distruzione di ogni 
esistenza e l’inaugurazione dell’al di là (103, 3 sgg.). 

Non sono giudicate le nazioni a beneficio d’Israele; 
ma si tratta del gran giudizio contro i peccatori e del 
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risveglio dei giusti fino alla suprema consumazione (loo, 
5), ad incoraggiamento dei giusti e per conversione dei 
peccatori (98, 4). In tutto il blocco, e più ancora nella 
piccola Apocalisse delle seithnaìie (93; 91, 12-12), l’epoca 
delle guerre religiose è supposta incominciata con felici 
risultati. È plausibile la supposizione del 152 a. C. come 
tempo di composizione. 

Bibl.: Edizioni c traduzioni : F. Martin, Le ìivre d'Héiiocìi, 
Parisi 1906, pp. CXLI-Liii; J.-B. Frey, in Istitutioìies Bìblieac, 
], s"* cd.. Roma 1937, pp. 176-79. Studi : N. Messe], Do- 
Metischensohu des Hcnoch, in Revuc biblique, 31 (1922), p. 624: 
F. Nau, Apocliryphcsy in DFC, I, col. 166; I. B. Frcy, Apo- 
calyptìque, in DBs, I, coll. 326-54; id,, Apocrypìies deVAnc. 
Test., ibid., I, coll. 3S0 sg. ; N. Grcssmann, Dcr Mcnschensohu 
in li., Tubinsa 1929; A. Vitti, Ultiìnc. critiche su Enoch etio¬ 
pico, in Biblica, 12 (1931), pp. 316-25; M.-J. Lasrangc, Le Ju- 
dalsme avani Jesus-Christ, Parigi 1931; 11 . Kaupel, Die Straf- 
eugel 77/1 Buche H., in Theologie ìind Glaube, 27 (1935). 

pp. 1S6-95; id., Der Herr dcr Gcister, in Biblische Zeitschrift, 
24 (1939), pp. 249-51; F. Zimmerman, The bilinsnal characlcr 
of 1 Enoch, in Journal of biblical literature, 60 Cr94t). PP- I 59 - 
172; C. C. Torrey, Notes on thè Greek tc.xts of Enoch, in Journal 
of thè a/nericati orientai society, 6 (1942), pp. 52-60; S. Zunts, 
Notes o/l thè Greek E/ioch, in Journal of biblical literature, 61 (1942), 
pp. 193-204; id., The Greek text of Enoch loe, 1-3, ibid., 63 (1944). 
p. 53 sg. ; J. Rmvet (sul 1° e 3“ di H. presso i Padri), in Biblica, 
24 (1943), pp. 4S-50; id., Les apocrypìies dans les oenvres d'Ori- 
gè/te, in Biblica, 25 (1944), pp. 143-66, 311-341 L- Gry, li., 
IO, IO et les belles pro/ncsscs de Papias, in Revuc biblique, 53 
(1946), pp. 197-206; J. Giblet, Uespé/'ance de la just ice j/iessia- 
/lique dans le Livre d'Hénoch, in Collectanea Mechliniensia, 32 
(1947). PP- 634-51. 

II. «H. » SLAVO. — Rielabora 1 ’/^. etiopico e dipende 
da un testo greco. È pure chiamato Libro dei segreti 
di H. Contiene il viaggio di H. per le sette sfere ce¬ 
lesti. 

Il testo originale semitico sembra elaborato in Pa¬ 
lestina prima della distruzione del Tempio. Ebraico o 
aramaico che fosse quel testo, i traduttori greci nc hanno 
cavato probabilmente due versioni, la più lunga delle 
quali, di sapore dottrinario ellenistico, denunzia un autore 
giudeo-alessandrino. 

L’unzione dà ad PI. l’aria di Messia : viene, cosi, 
ad esercitare la missione del rivelatore sulla terra (22, 
8 sgg., testo B), rivelando i segreti del cielo. Torna al 
cielo per sempre (cap. 64) e toglie i peccati del mondo 
quasi redentore (Charles e Morfill : « redeemer of thè sins 
of man m [testo A] : cf. nondimeno come poco dianzi il 
medesimo libro nega espressamente tale dottrina [53, 
I : secondo A e B]), 

Bibl.: Delle recensioni, la più lunga (A) c pubblicata da A. 
Popov nel 1880 secondo un manoscritto in dialetto meridionale 
russo del 1679; la più breve (B), da S. Novakovic nel 1SS4. secondo 
un manoscritto serbo del sec. xvi. L’edizione è di M. J. So- 
kolof, Slava/iskaia K/iìga E/iokha, Mosca 1910. Le due recen¬ 
sioni sono tradotte in tedesco da G. N. Bonwetsch {Das slavi- 
sche lienochbuch, Berlino 1896), e, dal medesimo, fatte pure og¬ 
getto di più ampia e critica discussione {Die Biicher der Gehei/n- 
nisse He/iochs [.Texte und Untersuch., 44. n, Lipsia 1922); 
P. Riessler, Altjudisches Schriftu/n ansserhalb der Bibel, Augusta 
1928, pp. 425-73, tratta la recensione B. Una versione latina 
dà Sokolof, op. cit., I, PP- 1-64, secondo la recensione A. Quanto 
a quella inglese, W. R- Morfill traduce da Popov-Novakovic, 
e R. H. Charles {The Book of Enoch, Oxford 1896), la di^nJlga 
ripubblicandola poi in The Apocrypha ii/id Pseudepigraphica (II, 
ivi 1913, pp. 925-69) insieme con N. Forbes. 

III. «H. » EBRAICO. - Scritto in ebraico dopo la ri¬ 
voluzione di Bar Kòkhébhà’, è detto « di rabbi Jismà'è’l 
ben ^Èlisà*, gran sacerdote ». Questi visse nel sec. 11 
d. C. ; ma il libro sembra abbia avuto Tultima re¬ 
dazione sullo scorcio del sec. iii. 

Il rabbi narra di essere salito al cielo per vedere 
ììtrono {ttiarkèbhdh) dì Dio, passando per le sei sfere inter¬ 
medie, e si imbatte in H. detto Metatron. L’idea del- 
ró p.ETà 0 póvov (Odeberg, pp. 125-42 : « su colui il 

cui trono è vicino al trono per eccellenza »), non dipende 
daWH. etiopico o slavo, ma è un’eco delle controversie 
sul Grande Assistente. 

Il Metatron è inteso vicario di Dio : è nominato dopo 
del Signore; ha la veste di gloria e il diadema regale, 


con impresse le IcUcrc mistiche; c rivelatore della dot¬ 
trina divina ed intermediario divino nel governo del 
mondo. Vicino a Dio, ma non Dio; e non è giudice (16, 2). 

Bibl.: H. Odeberg, Three Enoch or thè hebreiu hook of 
Enoch, Cambridge 1928 : cf. Revuc. biblique, 39 (1930), p. 452 
sgg. Per il pensiero patristico, cf. j. Ruwct, in Biblica, 24 (1943), 
pp. 4S-50. Emmanuclc da San Marco 

HENRIQUEZ, Enrique. - Gesuita, missionario, 
n. a Villaviciosa (Portogallo) nel 1520, m. a Punnai- 
kayal (costa della Pescheria nellTndia sudorientale) il 
6 febbr. 1600. Accettato nella Compagnia di Gesù 
dallo stesso fondatore nel 1546, già l’anno seguente 
partiva per Goa a disposizione di s. F. Saverio, il quale 

10 inviò tosto nella Pescheria con il compito di stu¬ 
diare bene la lingua a giovamento dei missionari. 
Negli ultimi 25 anni della sua vita resse la missione 
come superiore. 

Della lingua indigena tàmil seppe diventare così pa¬ 
drone da comporne la prima grammatica e il primo di¬ 
zionario e divulgare in essa catechismi, vite di Gesù, di 
Maria c dei santi, c raccolte di preghiere. .Alle stampe fu 
data la Doctrìna Christiad, a i/ianeira de Dialogo, feita 
em Portugal pelo p. M. Jorge... (runsladada e/n lingua Ma- 
lavar Tamul pelo p. Anrique A/iriquez (Cochin, 14 nov. 
1579). Lasciò anche un abbondante epistolario, del quale 
alcune lettere già pubblicate in Avtsi particolari delle 
Indie di Portogallo (Roma 1522), in Nuovi avisi delle 
Indie di Portogallo (ivi 1553) c in Selectae Indiarum 
epistolae nu/ic primum editae (Firenze 1SS7) c ora in modo 
più] completo e piti critico in Documenta indica, di cui 
sono usciti finora 2 voli. {op. ciL, v. bibl.). 

Bibl.: Sommcrvogel, III, coll. 276-79; IX, col. 472; Pastor, 
VI, p. 216 sgg.; G. Schurhammei-E. A. Vorctzsch, Ceylon zur 
Zeit des Kònig Bhuvancka Bdhu, I, Lipsia 1927, p. 578; J. Wicki, 
Docu/ncnta indica, I {154o--i0), Roma 104S; II (-^550-53), ivi 
1950 {Monu/n. liist., .S. J., 70, 72), indice. Celestino Testorc 

HENSCKENS {I-Ienscheuius)., Godefroid. - Agio- 
grafo gesuita, bollandista, n. a Venray (Limburgo) 

11 21 genn. 1601, m. ad Anversa il 12 sett. 1681. 
Dato nel 1635 come primo assistente al p. J. Bolland 
per la composizione degli Acta Sanctorum, si rivelò 
presto come un critico rinnovatore. 

Il suo primo lavoro, un commento sulla vita di s. Vc- 
dasto e di s. Amando, condotto su ricerche storiche c cro¬ 
nologiche di prima mano, contribuì a dare un carattere 
strettamente scientifico all’intera collezione degli Acta 
tanto da poter essere chiamato il secondo fondatore del¬ 
l’opera. Il lavoro fu preso a modello dal Bolland. Con que¬ 
sti pubblicò nel 1643 i due primi volumi di genn., e nel 
165S i tre volumi di febbr. degli Acta. Con il p. D. Pape- 
broch diede alla luce i tre volumi di marzo, i tre di apr. e i 
primi sei di maggio. Si diede pure ad altre ricerche sto¬ 
riche, tra le quali primeggiano Diatribae de episcopatu et 
episcopis Trajectensibiis (1653), De irihus Dagohertis regibus 
(1655). Intraprese anche lunghi viaggi visitando le mi¬ 
gliori biblioteche e riportandone ricco bottino di testi e 
di osservazioni (cf. Peeters, pp. 24-25). 

Bibl.: D. Papebroch, De vita, operibus et virtutibus toù Ma- 
v.oqIxov, in Acta SS. Maii, VII, Parigi 1866, pp. i-xiv; H. Delc- 
haye, L'oeuvre des Bollandisies lOi s-xqi5. Bruxelles 1920, p. 
26-33; P. Peeters, L'oeuvre des Bolla/idistes, Bruxelles 1942, 
pp. 16-27. Sui viaggi in Italia deH’H., v. i vari articoli di M. M. 
Battistini citati dal Peeters, 7à/V/., p. 23; A. Nlcvceiù, Bollandiaiia 
dalVArch. segreto vaticano, Roma 1940, p. 12; S. Prete, Le ori¬ 
gini dell’agiografìa, in Co/wiviu/n, 1948, pp. 381 sgg. 

Tommaso Toschi 

HENSEL, Luise. - Poetessa tedesca, figlia di un 
pastore luterano, n. a Linum nel Brandeburgo il 
30 marzo 1798, m. a Paderborn il 18 die. 1876. 

Convertitasi al cattolicesimo nel 1818 dopo un’ado¬ 
lescenza, per precoce intelligenza e mistici slanci, meravi¬ 
gliosa, lasciò Berlino (dove la madre, mortole il marito 
nel 1809, s’era trasferita con i figli, e dove invano Clemens 
Brentano s’era acceso d’amore per lei, dedicandole pa- 
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recchi fra i suoi più bei versi), c trascorse quindi gran 
parte della sua vita fra Munster c la Renania, come isti¬ 
tutrice c come infermiera in famiglie signorili. Non pochi 
suoi Liedcr, quasi tutti di contenuto religioso, divennero, 
per la schietta fede onde sono permeati, popolari prima 
ancora che si conoscesse il nome dell’autrice {Sursum 
cordo !, Abcndgebet, Bei ni Lesen der heiligen Schrijt, ecc.). 
I-I. Cardauns ne ha curato l’edizione completa (Rati- 
sbona 1923). 

Bidl.: F, Bindcr, L.. il. Ein Lebensbild, cd., Friburgo in 
Br. 1904: H. Rupprich, Brentano, L. IL u. L. v. Gcrlach, Vienna 
e Lipsia 1927. Giovanni Guerra 

HEPBURN, James. - Minimo, teologo, filologo 
e poliglotta scozzese, n. ad Odhamstocks, nella contea 
di Haddington, il 14 luglio 1573, m. a Venezia nel 
1621. Figlio di un ministro protestante, si converti 
al cattolicesimo nell’Università di S. Andrea dove 
veniva perfezionando la sua formazione culturale, 
con particolare riguardo alle lingue orientali. Visitò 
l’Italia, la Francia, la Turchia, la Persia, la Siria 
ed altri paesi orientali. Rientrato in Europa professò 
la Regola dei Minimi ad Avignone prendendo il 
nome di Bonaventura; passò quindi a Roma al con¬ 
vento della Trinità al Pincio. Conoscendo egli oltre 
settanta lingue, Paolo V lo nominò bibliotecario della 
Vaticana per i manoscritti orientali, dove rimase 
in tale uHicio per sei anni. Nel 1620 si recò a Ve¬ 
nezia per la traduzione di scritti ebraici, siriaci e 
caldaici. 

Scrisse trenta opere, delle quali vennero pubblicate : 
Alphabetinn arabicuni et exercitatio lectionis an arabic 
gramniar (Roma 1591); Dizionario ebraico-caldaico (ivi 
1591); Virgo aureo septuaginta duobiis enconiiis coelata 
(ivi 1616, dedicato a Paolo V); lo stesso con il titolo 
Encomiiiìu B. M. V. ecc. (ivi 1617) con l’aggiunta di al¬ 
fabeti di molte lingue poco conosciute; Lexicon S. Lin- 
giiae succinctuni, ^•ocabolario ebraico (s. n. t., forse Roma 
1600 [ ?]), un esemplare del cjuale si trova alla Biblioteca 
Vaticana, l’ra le manoscritte, Conimentarius in Cantica 
Canlicoruni, ed altre traduzioni ebraiche, caldee ed arabe. 
Della sua ricca biblioteca molti volumi passarono a quella 
della Trinità del Monte Pincio a Roma. 

Bibl.; F. Lanovius. Cìironicon generale Ordinis Min., Parigi 
1635, p. 593; F. Didot. Nouvelle biograpìiie généralc, XXIII, ivi 
1850, coll. 236-37: W. Anderson. The Scottish Nation... biogratihi- 
cal ìiistory of thè Peofìle of Scotland. II, Londra 1S61, pp. 46S-69; 
Dictionary of national biography, IX, p. 608; G. Roberti, Disegno 
st. delio, dei M., II, Roma 190S, p. 626; F. Jacquicr, in Acta 
capitulorum Gen. O. Min., II, ivi 1916, pp. 4S1, 507, 537 - 

Gennaro Moretti 

HERA : V. era. 

HERAKLES : v. eracle. 

HERBART, Johann Friedrich. - Filosofo e pe¬ 
dagogista protestante, n. a Oldenburg il 4 maggio 
1776, m. a Gottinga il 14 ag. 1S41. Discepolo, 
all’Università di Jena, del Fichte, senza peraltro con¬ 
dividerne le idee, fu poi precettore privato a Berna 
e Interlaken (1797-99), il che gli porse l’occasione 
di visitare l’opera del Pestalozzi a Burgdorf, tornan¬ 
done pieno di ammirazione e di entusiasmo. Nel pe¬ 
riodo 1802-1809 fu libero docente, indi professore 
di filosofia e pedagogia a Gottinga; nel 1809 suc¬ 
cesse al Kant nella cattedra di Kònigsberg, e final¬ 
mente dal 1833 al 1841 insegnò di nuovo a Got¬ 
tinga. 

Il nome delPPI. è legato alle sue teorie pedago¬ 
giche, accolte più o meno integralmente in Europa 
e in America, e da lui poggiate su di un proprio si¬ 
stema filosofico, che, invece, per i suoi lati negativi 
e una certa voluta oscurità, non ha lasciato sensibile 
traccia. 

Le sue principali opere di filosofia sono : Lehrhuch 
ziir Einleitiing in die Philosophie (1813 ; vers. it. Bari 1908) ; 


Lehrbuch ziir Psycitologie (1816); Psycitologie als Wissen- 
schaft, nell gegriindet auf Erfahrung, Metaphysik und Ma- 
thematik (2 voli., 1824-25); Allgemeine Metaphysik nebst 
den Anfàngen der philosophischen Naturlehre (2 voli., 
1828-29). La pedagogia è svolta principalmente in : 
Allgemeine Pàdagogik aus dem Zzeeek der Erziehung ab- 
geleitet (1806; vers. it. Palermo 1915), Umriss pàdago- 
gische Vorlesungen (1835; vers. it. ivi 1913); Analitische 
Beleuchtung des Naturrechts und der Maral (1836). 

Per l’H. la filosofia è la « elaborazione dei concetti a 
forniti dalla esperienza; e questa elaborazione può svol¬ 
gersi secondo tre metodi : i) rendere i concetti chiari e 
distinti {logica); 2) eliminarne le contraddizioni che ne 
emergono {metafisica, divisa, secondo l’oggetto di cui 
tratta, in psicologia [studio dell’uomo], della natura 

[studio del mondo], teologia naturale [studio di Dio e 
della religione]); 3) valutare i concetti, prescindendo dalla 
realtà, ma badando solo al loro valore, cioè al giudizio 
di approvazione o disapprovazione che se ne forma {este¬ 
tica), L’estetica, a sua volta, applicata alle varie forme di 
attività, costituisce le scienze pratiche (musica, architettura, 
poesia, ecc.), che lasciano liberi di occuparsi dei loro 
oggetti, e Velica, che, invece, impone di occuparsene. 
L’etica, poi, applicata allo Stato, costituisce la politica; 
applicata all’individuo costituisce la pedagogia. 

La pedagogia si fonda quindi sulla psicologia e sul¬ 
l’etica. Questa insegna il fine che si deve raggiungere 
nella educazione; quella espone e spiega i mezzi per 
raggiungerlo. In psicologia l’H. contro l’idealismo sog¬ 
gettivo, il quale nega ogni realtà fuori dello spirito che 
la crea, afferma l’esistenza di molteplici esseri reali im¬ 
mutabili in sé e che tendono alla loro conservazione di 
fronte agli altri; contro Kant, che ammette le forme e 
categorie innate, sostiene che l’anima, semplice e immu¬ 
tabile nella sua essenza, quando comincia ad esistere è 
priva di ogni facoltà, non ha idee, né attività alcuna. 
Venendo però a contatto con gli esseri reali, al di fuori 
di lei, i quali tendono a produrre perturbamenti negli 
altri, l’anima è spinta dall’istinto di conservazione a 
reagire e produrre atti di autoaffermazione, che sono le 
« rappresentazioni )). In altri termini, si hanno le perce¬ 
zioni che vengono dal di fuori, le quali stimolano Fanima, 
costringendola a formare delle « rappresentazioni «; la folla 
di queste mantiene i medesimi rapporti che gli esseri 
reali, da cui derivano, avevano prima della percezione; 
ne sorge quindi nell’anima, trasformata in un campo di 
battaglia, come una lotta, condotta secondo un mecca¬ 
nismo rigido, che può essere espresso da formolo mate¬ 
matiche; dalla lotta sorgono i vari processi psichici che 
dànno luogo alle diverse facoltà e attività. Le rappresen¬ 
tazioni, infatti, della stessa natura si « fondono «; quelle 
di natura disparata si stringono insieme e formano un 
«complesso»; quelle di natura contraria si scacciano a 
vicenda. Alcune, poi, restano nel campo della coscienza; 
altre scendono nel subcosciente e prendono forma di 
impulsi e tendenze, pronte, occorrendo, ad affiorare di 
nuovo. « Fusioni » e « complessi » spiegano tutti i fatti 
intellettuali : memoria, immaginazione, astrazione, giu¬ 
dizio, ragionamento, volizioni; la stessa sensibilità non è 
che un modo dell’intelligenza; il «desiderio», p. es., è 
un’idea o rappresentazione, che rivarca la soglia della 
coscienza; la «volizione» è un desiderio più forte e ar¬ 
dente, che si ritiene attuabile. 

L’etica, secondo l’H., è del tutto indipendente dalla 
metafisica, quindi la legge della « estimazione o dei \'aIori » 
c autonoma. Infatti l’etica non parte da giudizi teoretici, 
bensì da giudizi pratici, cioè dalla valutazione di fatti, 
che si esprime approvandoli o disapprovandoli; tra queste 
valutazioni ve ne sono cinque, oggettive, universali, neces¬ 
sarie, che s’impongono per la loro evidenza : Videa della 
libertà interiore (coerenza fra ciò che si giudica retto e 
ciò che si fa); Videa della perfezione (coordinazione di 
tutti gli sforzi verso un fine supremo); Videa della bene¬ 
volenza (disposizione a conformarsi agli altri); Videa del 
diritto (dare a ciascuno il suo); Videa deWequità (premiare 
o punire secondo il merito o il demerito). 

Su queste premesse l’H. vorrebbe costruire un si¬ 
stema completo di pedagogia che nelle grandi linee sche- 
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matiche può riassumersi così : i) Scopo di ogni educa¬ 
zione è formare l’individuo considerato in se stesso, il 
quale ha come fine la moralità, la conquista, cioè, di un 
carattere che ami e segua il bene, rifugga dal male e 
operi coerentemente con se stesso. 2) Mezzo indispen¬ 
sabile sarà l’istruzione. Il carattere, infatti, è frutto di 
energia volitiva, e la volontà a sua volta è opera delle 
rappresentazioni e delle idee; quindi, accrescendo e orga¬ 
nizzando le rappresentazioni, che è l’ufficio proprio della 
istruzione, si coopererà allo sviluppo della volontà e per 
conseguenza alla formazione del carattere. Come si vede, 
nel sistema herbartiano il protagonista dell’opera educa¬ 
tiva non è più il fanciullo, ma il maestro, il quale, se¬ 
guendo le norme fornite dall’H., riuscirà senz’altro infal¬ 
libilmente nel suo intento. 

Ora, queste norme vengono raggruppate nei tre 
grandi uffici della pedagogia ; i) goverìio, che modera 
e dirige la multiforme attività del fanciullo con un insieme 
di occupazioni e proibizioni, accompagnato da vigilanza, 
autorità e amore. 2) Insegìiameuto, che ha per cardine 
fondamentale l’interesse, cioè destare nel fanciullo il de¬ 
siderio di acquistare sempre nuove cognizioni. Da notare 
soltanto che l’interesse è di varie specie : empirico per 
la conoscenza delle cose e dei fatti sensibili; speculativo 
per la conoscenza delle cause e delle leggi che governano 
i fenomeni; estetico per il bello e il buono; simpatetico 
per le gioie e i dolori altrui ; sociale per le varie società : 
famiglia. Stato, Chiesa; religioso per la Divinità. Ora il 
maestro non dovrà lasciare via libera ad un interesse 
solo, che degenererebbe nell’esclusivismo (come sarebbe, 
p. es., un naturalista che badasse solo alle piante o a 
una specie di pianta; un individuo che ami soltanto i pro¬ 
pri compatriotti o le persone della propria famiglia), ma 
dovrà rendere l’alunno sensibile a tutti gli interessi 
{plurìlateralita delle cognizioni interessanti). Ad evitare 
tuttavia un cumulo farraginoso di notizie, dovrà badare 
a comporre la varietà in armonia; quindi scegliere e or¬ 
dinare la materia; parteciparla all’alunno seguendo le 
leggi psichiche (le quali fanno consistere ogni dottrina 
e ogni scienza nell’aggiungere nuove idee alle antiche, 
in modo da formare un tutto organico), risvegliando da 
prima l’attenzione per la nuova idea; poi associandola a 
quelle che già si avevano, e infine deducendone una legge 
o un principio generale; 3) cultura morale^ che si ottiene 
mediante l’uso costante dei seguenti mezzi : preservare 
il fanciullo, abituandolo a dominarsi; spingerlo ad agire, 
dimostrandogli lo scopo e la necessità di determinate 
azioni; imprimergli in mente soprattutto l’idea del do¬ 
vere; conservarne l’animo nella calma e nella serenità; 
servirsi della esortazione e della correzione, e, ad azione 
compiuta, dell’approvazione o del biasimo. 

A corona ed efficacia di questi mezzi ci vuole l’in¬ 
segnamento religioso, perché aggiunge nuova forza ai 
motivi umani e sviluppa il sentimento della propria di¬ 
pendenza da Dio. 

Valutazione. - L’H. e la sua scuola hanno me¬ 
riti pedagogici validi e stimolatori : l’aver assegnato 
alla pedagogia un saldo fondamento nella filosofia; 
l’avere insistito sulle leggi psicologiche fornite dal¬ 
l’esperienza; l’invocare principi razionali contro ogni 
empirismo pedagogico; il collocare l’interesse come 
punto centrale per la scelta della materia e il modo di 
comunicarla; l’assegnare alla pedagogia un fine al¬ 
tissimo, cioè la formazione morale dell’alunno; lo sti¬ 
molo ad una cultura ampia e plurilaterale; la cer¬ 
tezza nel grande potere della educazione; l’entusiasmo 
per la vocazione di maestro, sono altrettanti titoli 
di encomio e di approvazione. Non mancano però 
punti assai contestabili: l’anima, se non ha idee inna¬ 
te, ha però, per acquistare le idee, le potenze neces¬ 
sarie, le quali perciò non sono create dagli oggetti e dalle 
cognizioni; la libertà dell’uomo scompare, perché 
questi viene ridotto semplicemente ad una macchina 
che si muove ed agisce secondo le rappresentazioni 
originate dal di fuori, senza avere in sé forza alcuna 


per determinarsi spontaneamente; manca tutto quanto 
di forza e di stimolo può provenire dalla parte so¬ 
prannaturale del cristianesimo, soprattutto dalla pre¬ 
senza alla Grazia e dalla cooperazione e dalla pratica 
dei Sacramenti. 

Bibl.: Opere : Sà'mmtliche Werke, a cura di G. Hartcnstcin, 
12 voli., Lipsia 1850-52; 2=» ed., 13 voli., Amburgo 1883-93; 
S(ìmmtlidie Werke in dironologisdier Reihenfoìge, a cura di K. 
Kehrbach e O. Flùgcl, 20 voli., Lipsia-Langensalza 18S7-1012. 
Studi : M. Mauxion, La métaphysique de H. et la critique de Kant, 
Parigi iSos: W. Kinkel, H., sein Leben u. scine Pìiilosopliie, Gics- 
sen 1903; L. Gockler, La pédagogie de H., Parigi 1905; G. Da¬ 
vidson, A^ew interpretaiion of H.'s Psydiology and educational 
Theory, Londra 1906; O. Flugel, H.^s Lehren u. Leben, Lan- 
gensalza 1907; E. Wagner, Volhtàndige Darstellung der Lchre 
II.'s. ivi 1907; A. M. William, F. PI. A study on pedagogie, Londra 
1911 ; V. Gargano, Jdetica di J-L c la sua posizione rispetto a Kant, 
aìVeudemonismo e all'elica inglese, Catania 1912: G. Marpillcro, 
G. F. PI., Disegno di lezioni di pedagogia, vers. it., con appendice 
sulla vita e la filosofia di PI., Palermo 1913; L. Credaro, La pe¬ 
dagogia di G. F. PI., 4 " ed., Torino 1915: N. Fornelli, Scritti 
herbertiani, Roma-Milano 191S; A. Poggi, La filosofìa di IL, 
Milano 1932: A. Saloni, PI.: la vita, lo svolgimento della dottrina 
pedagogica, Firenze 1937- Celestino Tcstorc 

HERBERT, Edward, lord of Cherbury. - Sta¬ 
tista, poeta e filosofo, n. a Eyton (Shropshire) il 3 
marzo 15S3 (W. Windelband dà la data del 1581), m. 
a Londra il 20 ag. lò-iS. Studiò all’Università di 
Oxford, quindi si trasferì a Londra nel 1600. Dal 
160S al 1618 fu sul continente, in Germania, Francia, 
e Italia. Nel 1619 ambasciatore a Parigi; nel 1624 fu 
nominato pari irlandese e nel 1029 pari inglese. 

Scrisse poesie in latino c in inglese (ed. recente di 
C. G. Moore Smith, Oxford 1023), un'Autobiografia 
(ed. S. L. Lee, Londra 1886, con bibl.), una Vita di En¬ 
rico Vili (1748). Opera principale è il De vcritate proni 
distiìiguitur a revelaiione, ci verisimili, a possibili et a falso 
(Parigi 1624). Alla 3"- ed. (Londra 1645), aggiunse un breve 
trattato De causis errorum, una dissertazione Religio laici c 
una Appendix ad sacerdoles. Egli pensava che se gli spiriti 
riflessivi professassero pochi principi consacrati dalla ra¬ 
gione, sarebbe disarmato il fanatismo e tolta la possibilità 
di guerre religiose. Nel 1663 apparve il De religione 
gentilium, forse il primo tentativo sistematico di uno studio 
comparato delle religioni, considerate falsamente come 
semplici corruzioni del culto razionale puro c primitivo. 

La verità, secondo H., è una certa armonia tra gli 
oggetti e le facoltà analoghe della mente, la quale è sempre 
più o meno attiva, essendo le cose soltanto un’occasione 
dell’esplicarsi di questa attività. 

Lo spirito porta in sé una quantità di verità generali, 
uguali in tutti gli uomini e quindi da riconoscersi univer¬ 
salmente. Rispetto alla fede l’uomo ha un istinto natu¬ 
rale, da cui si sviluppa una serie di conoscenze innate 
che formano il contenuto della religione razionale, quali 
l’esistenza di Dio, il dovere del culto verso dì lui mediante 
la virtù e la pietà, l’esistenza di una sanzione divina in 
questa o nell’altra vita. 

Una critica dell’innatismo di queste proposizioni è 
offerta dal Locke nel I 1 . del suo Essay. 

Bibl.: C. De Rémusat, Lord PI. de Ch., Parigi 1853; C. 
Guttler, Lord PI. v. Ch., Monaco 1897; H. Scholz, Die Religions- 
philosophie des PI. v. Ch., Giessen 1914; M. M. Rossi, La vita, 
le opere, i tempi di E. PI. di C., 3 voli., Firenze 1947; H. M. 
Carré, Lord II. of C., in Giornale di metafisica, 3 (1948), pp. 365- 
377. Andrea Ferro 

HERBORN, Nikolaus Ferber von. - Teologo 
francescano, n. a Flerborn (Assia) ca. il 1480, m. a 
Tolosa il 15 apr. 1535. Appare in piena attività anti¬ 
luterana nel 1525. 

Invitato a partecipare al Sinodo di Homberg indetto 
per l’ott. del 1526 dal protestante Filippo, principe 
d’Assia, per disputare con l’apostata avignonese Fran¬ 
cesco Lambert, H. declinò l’invito, però da Marburgo 
rispose al Lambert con le Assertiones trecentae ac vigiliti 
sex adversus Fr. Lamberti, exiticii monachi, Paradoxa 
impia in Plombergiana Plessorum congregatione proposito 
(Colonia 1526). Alla replica -del Lambert {Epistola ad 
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Colomenses del 1527) TH. rispose con VEpistola ad Colo- 
■fiiensem felicisshnam urbem, qua hortatur eandern^ uli 
pergat maìorum siiorum inhaerere vesiigiis (ivi 1527); Lo- 
coruììi coviìmmhim adversus hiiius temporis haereses cnchi- 
ridioii (ivi 1528; a cura di P. Schlager {Corpus calholicoruiUy 
12], Munster in V. 1927. 

Nel 1529 divenne ministro provinciale di Colonia. 
Inviato dal vescovo di Aarhus si recò nel 1530 a Co¬ 
penaghen per partecipare ad una conferenza tra cat¬ 
tolici e protestanti; contro le argomentazioni di questi 
ultimi indirizzò poi la sua Confutatio lutheranismi 
Daniciy anno 1530 conscripta a Nicolao Stagefyr seu 
Herhorneo (pubblicata da L. Schmitt, Quaracchi 
1902). Nel 1532 fu chiamato a Tolosa, al Capitolo 
generale del suo Ordine, donde usci eletto commis¬ 
sario generale cismontano, rivestendo poi la carica di 
vicario generale. 

Bibl.: Hurter, II, col. 1255-56; L. Schmitt, Der Kòhicr 
Theologc Niholaus Stagefyr iind der Frausiskatier N. f-J., Friburgo 
in Br. 1896; P. Schlager, op. cit., pp, xiii-xxvii; O. van der 
Vat, Collectanca franciscana tieerlaudica, II, Herzogcnbusch 1931, 
pp. 395-423. Niccolò Del Re 

HERGULANO de Carvalho e Araujo, Ale¬ 
xandre. - Scrittore, poeta, critico letterario ed il 
maggior storico portoghese, n. a Lisbona il 28 
marzo iSio e m. a Vale de Lobos (Santarem) il 13 
sett. 1S77- Costretto aU’esilio dal momentaneo trionfo 
di D. Miguel, si avvicinò alle correnti di pensiero 
che s’andavano affermando negli altri paesi d’Europa. 

Fu tra gli iniziatori del movimento romantico in Por¬ 
togallo, cui fece conoscere il romanzo storico. I suoi 
scritti, la lotta che egli condusse contro la stipulazione 
del Concordato tra il Portogallo e la S. Sede (1857) e 
gli Ordini religiosi stranieri, la negazione del dogma della 
Immacolata Concezione e della infallibilità pontificia eb¬ 
bero come conseguenza violentissime polemiche con il 
clero c la messa all’Indice dei suoi Estudos sabre o casa¬ 
mento civil (decr. 17 die. 1866). 

FI. intraprese la pubblicazione dei Portugaliae Moti. 
Hist. e d’una monumentale Historia do Portugal rimasta 
incompiuta (1097-1279). Ancora ad FI. si deve la fonda¬ 
zione della rivista Panorama, che occupa un posto im¬ 
portantissimo nella storia della stampa e della cultura 
portoghese. Da ricordare, inoltre, la sua Historia da ori- 
geni e do estabelecimento da Inquisipào eni Portugal. 

Bibl. : T. Braga, A. Historia do Roniantismo em Por¬ 

tugal, Lisbona 1880, pp. 219-406; A. de S. Pimentel, A. H. e o 
seu tempo, ivi i88r, trad, it. Roma 18S3; F. de Almeida, 
A. H. hhtoriador, Coimbra 1910; F. de Figueriedo, H., julgado 
pela bibliographia do seu centenario, in Estudos de Literatura, 
Lisbona 1917, PP. 153-67; C. Portugal Ribeiro, A. H. A sua 
vida c a sua obra {iSio-77), 1 voli., ivi i 933 . PP- 23S, 324. 

Elio Califano 

HERDER, Johann Gottfried. - Critico, fi¬ 
losofo e teologo, n. il 25 ag. 1744 a Mohrungen 
(Prussia orientale), m. il 18 die. 1803 a Weimar. 
Studiò teologia protestante a Kònigsberg, fu nel pe¬ 
riodo 1764-69 insegnante e predicatore a Riga, tra il 
1771-76 coprì la carica di parroco e di membro del 
Concistoro di Buckeburg. Nel 1775, su proposta di 
Goethe, fu chiamato a Weimar in qualità di sovrin¬ 
tendente generale. 

FI. fu una figura di primaria importanza per la vita 
intellettuale e letteraria del suo tempo. Definendo la 
poesia vera come « la voce della natura » e l’espressione 
lirica del sentimento irrazionale e vissuto, egli stabilì 
il programma ed il canone poetico dello « Sturm und 
Drang « e della poesia romantica. Con la sua fine com¬ 
prensione dell’individualità dei popoli e delle culture egli 
superò la visione storica dell’illuminismo e preparò lo 
storicismo del sec. xix. Anche come teologo H. combattè 
le idee illuministiche; non arrivò tuttavia ad una teologia 
basata sui dogmi cristiani e divenne, con la sua interpre¬ 
tazione del Vecchio Testamento come creazione poetica 



(da Ilcrdcrs ÌVcrke, Lipsia s. a., contro il fronicspicio) 
FIerder, Joh.ann Gottfried - Ritratto con firma autografa. 


del genio popolare d’Israele e con la sua concezione del 
cristianesimo come religione dell’umanità pura e perfetta, 
uno degli ispiratori della teologia liberale e adogmatica 
deirSoo. 

Il ricco pensiero di H. trae la sua profonda ispira¬ 
zione da un sentimento di unione con il Divino, presente 
nella vita del mondo e dell’umanità. Sebbene egli si sia 
richiamato al nome di Spinoza, le sue idee metafisiche 
sono in realtà nella linea di un neoplatonismo vitalisti- 
co (v. specialmente Gott. Einige Gesprciche, 1787). Gli 
esseri finiti sono concepiti come manifestazioni della 
vita divina : Dio è immanente nell’universo come forza 
animatrice della sua teleologia. H. è quindi, per questo 
Iato, vicino ai filosofi del Rinascimento italiano; la inno¬ 
vazione principale nel loro confronto consiste in un al¬ 
largamento della sfera in cui il divino spìrito animatore 
può essere sentito ed afferrato. FI. considera l’umanità 
e la sua storia, insieme con la natura, come un unico co¬ 
smo di manifestazioni divine; egli cerca di comprendere 
il sorgere delle diverse culture e la ascesa a più alti con¬ 
cetti dì umanità in connessione con la vita deH’universo 
{Audi eine Philosophie der Geschichte zur Bildung der 
Menschheit, 1774; Jdeen zur Philosophie der Geschichte 
der Menschheit, 1784-91). I soggetti propri del processo 
storico sono i popoli e le loro «anime profonde»; crite¬ 
rio supremo della valutazione è un ideale di umanità che 
è una sublimazione dell’immagine dell’uomo antico del¬ 
l’età classica. La concezione storica di H. si dimostrò 
feconda specialmente per la comprensione delle culture 
etniche dell’antichità. Nel suo Die dlteste Urkunde des 
Menschengeschlechts (1774-76) e in Geist der hebrciischeii 
Poesie (1782-83) diede una prova convincente della sua fa¬ 
coltà di interpretare documenti storici come espressioni di 
orientamenti e forze interiori. Con il suo nuovo apprez¬ 
zamento dell’individualità storica, che non prende più 
in considerazione la natura umana comune, egli divenne 
un precursore dello storicismo, il cui relativismo però 
in luì è controbilanciato dal pensiero di una evoluzione 
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universale secondo un piano divino o almeno secondo una 
naturale finalità immanente. 

H. ha interpretato anche la religione ed il cristiane¬ 
simo in base alla sua concezione delTimmanenza divina 
e del suo ideale di umanità (specialmente Briefc, das 
Slvdiuvi der Theologie betreffend, i/So; Cìiristliche Scìirif- 
ien, 1794-98). La religione è la più alta realizzazione 
delTimmagine divina in noi. Il suo concetto però non può 
venir trovato dal pensiero astratto. Le vette del l’umano 
sono rivelazioni di Dio, attuate in persone e fatti storici 
e trasmesse per mezzo delle tradizioni religiose. Soltanto 
ponendosi nella storia e nelle sue tradizioni viventi, l’uo- 
mo può riconoscere e sentire la voce della Rivelazione 
(cf. Briefe d. St. d. Theol. b., ed. B. Suphan, X, pp. 257 sgg., 
290 sgg.). H. oltrepassa con queste idee in una certa mi¬ 
sura la teologia deirilluminismo, senza però raggiungere 
il vero concetto cristiano della Rivelazione e della fede. 
Riconoscendo la Rivelazione soltanto in quanto essa con¬ 
ferma e mette in evidenza il numinoso percepito nella 
natura e nella storia, H. rigetta il concetto del sopranna¬ 
turale. Il più Divino, secondo lui, si deve dimostrare 
il più naturale; Cristo è il più alto modello ed il più 
grande maestro di un’umanità pura. Ogni tentativo di 
esprimere il mistero della sua persona con formole dog¬ 
matiche allontana dal vivo sentire della presenza divina 
in lui {Ideen z. Ph. d. G., ed. cit., XIV, pp. 290 sgg., 500 

Il crescente awicinamento alle idee illumini¬ 
stiche nelle opere posteriori di H. dimostra che le 
sue concezioni avevano piuttosto il significato di 
una modificazione della teologia illuministica che 
non di un superamento di essa. 

Bibl.: Edizione critica : Sàvitlicìie Werke, di B. Suphan, 
33 voli., Berlino 1S77-1913. Traduzioni italiane ; Intorno alla 
Grecia: pensieri di ò. G. H., trad. di E. di Tipaldo, Venezia 
1846; Scritti pedagogici, trad. e riassunti da G. Harasin, Pa¬ 
lermo 1910. Studi : C. Joret, H. et la renaissance littéraire 
en AUemagne au XVJIP siede, Parigi 1S75; R. Playm, H. nach 
seinem Leben und seineri Werkcii, 2 voli., Berlino 1877-95; C. Sie¬ 
gei, H. ah Philosoph, Stoccarda 1907; R. Stadelmarui, Der ìiisto- 
riscìie Sinn bei H., Pialle 192S; Th. Litt, Kant uud H.s Geschichts- 
philosQphie, Lipsia 1930; Fr. Meinecke, Die Entsteìmng des 
Historismus, li, Afonaco-Berlino 1936. PP- 383-479; C. Antoni, 
La lotta contro la ragione, Firenze 1942, pp. 151-79; K. Bar ih, 
Die protestaiitische Theologie ini xg. Jahrhnndert, Zurigo 1947, 
pp. 279-302; R. T. Clark, H., Cesarotti and Vico, in Studies in 
Philology, 44 (1947). pp- 645-71; PI. A. Salniony, Z)/e Philoso- 
sophie des jnngen H., Zurigo I949. Beda Thum 

HEREM (Settanta àvà-0-/](E)fAa). - Presso gli 

Ebrei designava : i) una pena per la quale individui 
o popoli dichiarati oggetto di esecrazione si stermi¬ 
navano ad onore di Dio {L>ev. t.'^j^ 29) ; oppur indicava 
gli stessi puniti. Tali i Cananei {Deut. 7, 1-6 ecc.), 
le città che passavano all’idolatria {Ex. 22, 19 ecc.), 
i violatori del h.y ecc. I loro beni a volte furono di¬ 
strutti, altre in parte riservati. La trasgressione del 
il. costituiva un peccato gravissimo. 2) Un voto con 
il quale si consacravano a Dio uomini, campi, ani¬ 
mali, ecc., rinunziando al diritto di riscatto {Lev. 
27, 28). Poiché diventavano « cose santissime », i 
campi e le cose appartenevano ai sacerdoti {Nuyn. 
18, 14; Lev. 27, 21; ecc.). Non consta che si prati¬ 
casse con gli uomini (v. anatema). 

Bibl.: A. Fernàndez, El ìierevi biblico, in Biblica, 5 (1924), 
pp. 3-25; J. Dòller, Der Bann ini Alteri Test, und im spàtern 
Judentiim, in Zeiischrift fiir katholische Theologie, 37 (1913). 
pp. 1-24: L. Delporte, UAnathèrne de Jahiveh, in Recherches 
de Science religieuse, 5 (1914), PP- 297-338. Bonaventura Mariani 

HERGENRÒTHER, Joseph. - Cardinale, teo¬ 
logo e storico della Chiesa, n. a Wiirzburg il 15 sett. 
1824, m. nel monastero cistercense di Mehrerau 
(Bregenz, Austria), il 3 ott. 1890. Fatti gli studi 
in patria e a Roma, nel Collegio Germanico, si ad¬ 
dottorò in teologia a Monaco nel 1850 con lo studio : 
Die Lehre der góttlichen Dreieinigkeit nach dem hi. 
Gregor von Nazianz (Ratisbona 1850); l’anno se¬ 


guente vi prese rabilitazionc con la tesi : De cathoUcae 
Ecclesiae primordHs receniiorum protestantium syste- 
viata (ivi 1851). Dal 1S52 fu professore a Wiirzburg 
di storia ecclesiastica e diritto canonico. Pio IX lo 
invitò a Roma nel 1867 con l’ufficio di consultore 
nella preparazione del Concilio Vaticano e nella 
Commissione « de ecclesiastica disciplina ». Leone 
XIII, in riconoscenza dei suoi meriti, lo creò car¬ 
dinale nel 1879, nominandolo prefetto dell’Archivio 
Pontificio, che egli ottenne di aprire a tutti gli stu¬ 
diosi per un maggior incremento degli studi storici. 

Le sue opere sono assai numerose e frutto di vaste 
ricerche e di profonde meditazioni. Il suo Photius, Pa- 
triorcìi von Konstantinopel (ivi 1867-69), con l’appendice 
Monumenta graeca od Photimn eiusque hisloriam spectaiitia 
(ivi 1S69), fu accolta con plauso per la dottrina profonda 
e la chiara obbiettività. Contro il suo maestro I. Dollinger 
difese acutamente il papato e la prerogativa della infal¬ 
libilità con VAnti-yanus (Friburgo in Br. 1870), Die 
« Irrthiimer » von mehr oh vierhundert Bischòfen und ihr 
iheologischer Censor (ivi 1S70); Katholische Kircìie und 
christììcher Staot (2 voli., ivi 1S72), dove espone, in 18 dis¬ 
sertazioni ben armonizzate, lo sviluppo del papato e le 
sue relazioni con le diverse strutture politiche lungo il 
corso dei secoli. Era quindi l’H. ben preparato per com¬ 
porre il suo 1 -landbuch der aJlgemeinen Kirchengeschichte 
(2 voli., ivi 1876-7S; a cui un terzo ne aggiunse per la 
2^ ed. [ivi 1S80], di fonti e documenti, che nella 3*^ ed. 
entrarono come note nel testo [ivi 1883-86]). L’opera, 
che si svolge secondo lo schema : storia esteriore, storia 
interiore, costituzione, culto e letteratura, segnò fin dal 
principio una tappa importante nella storiografia eccle¬ 
siastica e fu altamente apprezzata per la vasta informa¬ 
zione di prima mano e la lucida, ordinata esposizione, 
il giudizio esatto nelle controversie teologiche; essa è 
oggi ancora usata nella nuova edizione rimaneggiata da 
J. P. Kirsch (3 voli., ivi 1902-1909; vers. it. del p. E. 
Rosa [7 voli., Firenze 1904-11] che vi aggiunse poi un 
supplemento e un indice, conducendo i fatti fino alla 
elezione di Pio XI [ivi 1923]; 5^ ed., 4 voli., ivi 1911-17). 
Oltre a molti altri articoli e studi, sparsi in diverse ri¬ 
viste, vanno ricordati : Vber Marienverehrung in den ersten 
zehn Jahrluindcrten (Mùnster 1870); Athanasius der Grosse 
(Colonia 1877), Piemonts XJnterhandlimgen viit dem HI. 
StuhL ivi iS. yahrhunderi (Wiirzburg 1877); Card. Manry, 
ehi Lebensbild (ivi 1878). 

Nel 1877 fu affidata aH’I-I, la direzione e redazione 
della 2^ ed. del Wetzer und Weìié's Kircìienlexikon, che 
condusse fino al VI voi. (Friburgo in Br. 1882-89); con¬ 
tinuata dal VII al XII da F. Kaulen. Restarono incom¬ 
plete : l’edizione dei Regesten Leos X. (8 fasce., Friburgo 
in Br. 1884-91) e la continuazione della Conciliengeschichte 
di K. J. Hefele, avendone pubblicato solo l’VIII e il 
IX voi. (dal Concilio di Basilea al 1536, ivi 1887-89). 

Bibl.: Necrologie : J. B. v. Heinrich, in Katholik, 70 (1890, 
II), pp. 481-99; H. Streber, in Kirchenlex., VII (1891), prefazione; 
cf. anche Hurter, V, coll. 1620-26; B. Lang, Zuvi 50. Todestag 
des Kard, J. H., in Theologisch-prathische Quartahchr., 93 (1940), 
pp. 302-309. Celestino Testorc 

HERMAGORAS, santo. - È il primo vescovo 
del catalogo episcopale di Aquileia; si può assegnare 
intorno alla metà del sec. ni. 

Sino daH’antichità lo si è identificato con il perso¬ 
naggio che insieme con Fortunato ricorre già nel Marti¬ 
rologio geronimiano al 12 luglio, però al secondo luogo 
e con grafia incerta (p. es., Armigeri). Gli Atti che lo 
riguardano sono anteriori al sec. ix e furono redatti con 
l’intento di chiarire l’origine della Chiesa aquileiese, ripor¬ 
tandola all’evangelista s. Marco e ad H. eletto da lui e 
consacrato a Roma da s. Pietro. Fortunato sarebbe stato 
suo diacono. 

Bibl.: Martyr. Hieronyrnianuni, p. Martyr. Romamtm, 
p. 283; Acta SS. lulii, III, Parigi 1867, PP. 249-57; P. Paschinì, 
La Chiesa aquileiese ed il periodo delle origini, Udine 1909; Lan- 
zoni, pp. 866-83; R. Egger, Der hi. Hermagoras, Klagenfurt 
1948, Pio Paschinì 
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HERMANN di Fritzlar. - Scrittore ascetico del 
sec. XIV, probabilmente laico, che compose in te¬ 
desco il libriccino Binine der Beschaimng und der 
góttlichen tjhungen. 

E una « compilazione frettolosa » secondo H. Denifle 
(Archiv fiir Lileralur und Kirchengcschichte des Mittelal- 
ters, II, p. 530, nota). J. W. Preger (Geschichte der deutschen 
Mystik im Mittelalter, II, Lipsia 1881, pp. 426-34) ne 
dà il testo. PI. di F. menziona questo suo scritto nella 
raccolta di vite di santi in forma di prediche, composta 
^‘'^l 1343 3I i 349 > edita da F. PfeifFer {Deutsche Mystiker 
des 14. Jahrliunderts, I, ivi 1845, pp. 1-258). Nelle pre¬ 
diche Tautore parla in prima persona di viaggi a Roma, 
Salerno, Amalfi, Bari e altri luoghi; racconta usanze po¬ 
polari italiane. Oltre Giselher di Slatheim, il cui contri¬ 
buto da Preger è stato sopravvalutato, le prediche sono da 
attribuirsi a parecchi autori. Risulta anche la dipendenza 
dai Passionali e forse da prediche italiane. La dottrina 
della nascita del Verbo divino nell’anima vi è accen¬ 
nata. 

Bibl.: All'^emeine Deutsche Biographie, s. v. Vili, p. 118 sg. ; 
XXXI, p. 551 sg. ; Kar. Schrodl. s. v. in KirchenlexHion, V, col. 
1S09 sg. ; F. Wilhelm, Deutsche Legenden n. Legendare, Lipsia 
1907. pp. J46-74; G. Liechenheim, Studien ztiin Heiligettlcben 
H. V, F., I-Ialle 1916. Ignazio Backes 

PIERMA.NN di Lei-inin. - Monaco della scom¬ 
parsa abbazia cistercense di Lehnin presso Berlino, 
che visse e compose in latino il suo Vaticiniuin nel 
sec. XIII. Vari abati, ma nessun monaco di tal nome 
furono identificati. 

Il testo del Valicinium Lehninense si compone di 100 
esametri leonini, che predicono la rovina del protestan¬ 
tesimo c della casa di Hohcnzollern. I v\^ 94 sg. suonano : 
« Israel infandum scelus audet morte piandum. Et pastor 
gregem recipit Germania regem )*. Nella forma odierna 
(conservata in ca. 30 manoscritti) è una falsificazione, un 
« vaticinium ex eventu »; i versi contengono allusioni alla 
fine del scc. xvii. Alcuni pensieri, retaggio comune a 
questo genere letterario, possono risalire a un testo più 
antico. I versi servirono quale arma di battaglia contro 
la dinastia degli Hohenzollcrn, senza che venisse prima 
chiarita la questione deH’autenticità. D’altra parte, la po¬ 
lemica contro l’autenticità rivela pregiudizi e ignoranza di 
fronte al cattolicesimo e al carisma profetico. 

Bibl.: Testo {Vaticiniuin b. Fratris Hermauni monachi in 
Lehnin) in F. Kampers, Die Lehninsche Weissagung. Miinstcr 
1897. La migliore sintesi bibliografica ò data da W. E. Pcuckcrt in 
H. Bachthold-Stàubli. Handwòrtcrbuch des deutschen Aberglau- 

V, Lipsia 1927. pp. 1019-23; O. Zocìdev, Lehninische Weissa¬ 
gung, in Realencykl. f. prot. TheoL u. Kirche, XI, pp. 3SI-S3; 
K. H. Schàfcr, Lehnin, in LThK, VI, col. 454 sg. 

Ignazio Backes 

HERMES, Georg. - Filosofo e teologo semirazio¬ 
nalista, n. a Dreyerwaldc, presso Miinster, il 22 apr. 
1775» a Bonn il 26 maggio 1831. Compiuti i primi 
studi presso i Francescani di Rheine, passò al Ginnasio 
di Mùnster (1792-94), dove si appassionò per la 
filosofia di Kant e di Fichte. Sorsero allora nella sua 
mente gravi dubbi intorno alla verità del cattoli¬ 
cesimo, a superare i quali impegnò tutte le energie 
del suo ricco ingegno. Terminati gli studi di teo¬ 
logia all’Accademia di Munster e ordinato sacerdote 
(1799)» iniziò il suo magistero insegnando filosofia 
al Collegio Paulinum di Munster, da dove passò, 
nel 1807, all’Università come professore di teologia 
dogmatica. Nel 1820 fu promosso ordinario di dog¬ 
matica all’Università di Bonn, dove rimase fino alla 
morte, idolatrato dai suoi numerosi alunni. Uomo 
di vita integra e sinceramente desideroso di raggiun¬ 
gere la verità, volle neutralizzare l’infiusso di Kant, 
superandone l’apriorismo, nell’intento di creare una 
solida base scientìfica al cattolicesimo. Ma impigliato 
nei principi stessi, che intendeva combattere, cadde 
in gravi errori filosofici e teologici. 


Il solo intelletto {Verstand)y insegna H., non può rag¬ 
giungere una vera certezza della realtà oggettiva delle 
cose, però la ragione speculativa {Verìiunft)^ per la sua 
innata forza di sintesi, a qualsiasi oggetto pensato dal¬ 
l’intelletto aggiunge un fondamento, di ritenersi come 
reale, anche se non lo è ; la ragione infatti postula neces¬ 
sariamente che all’oggetto pensato si dia un fondamento. 
L’uomo pertanto tiene per reale e vero, in forza di tale 
giudizio sintetico, un oggetto pensato, che in se stesso po¬ 
trebbe non essere. La ragione pratica poi, avendo come 
principio supremo : « mostra e conserva in te e negli al¬ 
tri la dignità umana )», indica ciò che si deve ammettere 
per vero, neU’ambito dell’azione umana, divenendo così 
la fonte e la regola suprema della morale. Essendo inoltre 
la ragione pratica autonoma e indipendente dalla ragione 
speculativa, può accadere che una cosa tenuta per vera 
dalla ragione speculativa non sia ammessa come tale 
dalla ragione pratica. Si giunge così a un duplice sogget¬ 
tivismo assoluto : teoretico e pratico. Non raggiun¬ 
gendo mai la certezza, che quanto è pensato e voluto ri¬ 
sponda a una realtà ontologica, l’uomo in qualunque mo¬ 
mento della sua vita può ritenere di essere in errore : è 
questo il dubbio reale, positivo e continuo, che H. trasportò 
nel piano del soprannaturale, ammettendo la necessità di 
sospendere l’assenso di fede alla Rivelazione, finché non 
siano dissipati tutti i dubbi, nelle cui morse sarà inelut¬ 
tabilmente preso chiunque vuol rendersi conto della sua 
fede. A differenza di Gunther (v.), che portò « nel tempio 
le cupide vele » della ragione, H, intese arrivare soltanto 
alle soglie, razionalizzandone tutti gli accessi, con asso¬ 
luta esclusione, nell’atto di fede, deU’influsso della Gra¬ 
zia e dell’autorità di Dio rivelante. In certo qual modo 
se Gunther fu un razionalista post fidem (pretendeva di 
spiegare tutti i misteri rivelati), H. fu un razionalista 
ante fidem, considerando l’adesione alle verità rivelate 
come frutto di un puro processo razionale. Non è però 
da escludere che anche H. tendesse, se la vita non gli 
fosse stata stroncata dall’eccessivo lavoro, a una spiega¬ 
zione razionale del contenuto dei singoli dogmi (cf. al 
riguardo l’articolo di A. Thouvenin, v. bibl.). Le opere po¬ 
stume rivelano il tentativo già in atto. 

FI. sviluppò le sue idee in numerose opere : XJnter- 
suchung iiber die Wahrheit des Christenthums (Mùnster 
1805); Studierplan der Theologie {fivì 1819); Einleitung in 
die christkatholische Theologie (ivi 1919, 2“ ed. 1831); 
Positive Einleitung (ivi 1929); Christkatholische Dognia- 
tik (ivi 1834-35; 3 voli, postumi, a cura di J. H- Achter- 
feld). Attraverso questi scritti l’errore hermesiano si an¬ 
dava largamente diffondendo in Germania (ca. 30 erano 
le cattedre tenute dai suoi affezionati discepoli), special- 
mente nelle diocesi di Mùnster, di Breslavia e di Colonia, 
nel cui territorio è situata Bonn. Si era formata una vera 
e propria scuola, ben compatta, capeggiata da W. Braun, 
P. Elvenich (v.) e J. H. Achterfeld. In un primo 
momento, protetta dal card, von Spiegel, arcivescovo di 
Colonia, la scuola rimase indisturbata, poi, morti H. e 
Spiegel (1834), si delineò una forte corrente opposta 
(Klee, Berlage), che giunse a violenti conflitti dottrinali, 
di cui presto fu informata la Sede Apostolica. Grego¬ 
rio XVI, dopo lungo e diligente esame delle opere di 
H., fatto dal p. Perrone c dal card. Reisach, allora pre¬ 
fetto degli studi a Propaganda Fide, il 26 sett. 1835 pub¬ 
blicò il breve Duni acerbissimas in cui condannava la 
Einleitung e il I voi. della Dogniatik perché « vi si inse¬ 
gnava il dubbio positivo quale base di ogni ricerca teolo¬ 
gica » e perché vi si stabiliva il principio « che la ragione 
è l’unico mezzo, per cui l’uomo può arrivare alla cono¬ 
scenza delle verità soprannaturali » (Denz-U, 1618-31). Nel 
genn. 1836 la S. Congregazione dell’Indice proibì anche 
gli altri due volumi dalla Dogmatik. Una nuova lotta 
s’accese prò e contro il breve pontificio. In Italia si di¬ 
stinse come avversario di FI. il gesuita G. Perrone (v.). 
La cosa non sfuggì ai discepoli di H,, che più volte gli 
risposero: Dr. Bernhardt (pseudonimo di J. W. J. Braun), 
Lakooti oder PI. und Perrone (Colonia 1840, tradotto in latino 
da Braun, Bonn 1848); P. Elvenich, Der Plermesianismus 
und Johannes Perrone (Breslavia 1844). Non mancarono 
scritti contro le decisioni di Roma : W. Braun-P. Elvenich, 
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Acta Hennesìana (Gottinga 1S36). Anche Baltzei* (v.) scrisse 
delle lettere teologiche a difesa di H., contro la condanna 
papale. L’encicl. Qui pluribus (9 nov. 1846), con cui 
Pio IX delincava i rapporti tra ragione e fede (in Denz-U, 
1634-39), sembrò agli hermesiani una ritrattazione della 
condanna di Gregorio XVI. 11 Papa, avvertito dal card. 
Geissel, fece subito noto che confermava pienamente la 
sentenza del suo predecessore. Dopo gli a\^cnimenti 
del 184S riiermesianismo era pienamente fiaccato, anche 
perché allora l’attenzione era rivolta verso il nuovo si¬ 
stema creato da Gìinther, a cui alcuni discepoli di PI., 
ad es., Baltzer, aderirono. Nel 1S60 Achterfeld e Braun 
si sottomisero. 

Bibl.: I. Pcrronc, Riflessioni sul metodo introdotto da G. 
Ermes {sic) nella teologia cattolica e so/)ra alcuni speciali errori teo¬ 
logici del 7nedeshno, Roma 1S43 (estratti cIcrIì Annali delle scienze 
religiose); id., Praelectiones theologicae, II, Parigi 1S42, pp. 1336- 
1359 (ampia e solida confutazione); A. Vacant, Etudes théologi- 
ques sur les constitutions du Concile Valicati, I, Parigi 1895, 
pp. 124-28; J. Bcllamy, La théologie catholique au XIX^ siede, 
ivi 1904, pp. 34-37; G. Goyau, UAllemagne religieitse : Le catholi- 
cisme, II, ivi 1905, pp. 7-12; A. Thouvenin. s. v. in DThC, 
VI, coll. 2288-2303; C. Kopp, Die Philosophie des H., Colonia 
1912; J. Engert, s. v. in Enc. hai., XVIII, p. 47i ; K. Feckes, 
s. V. in LThK, IV, coll. 991-93: Hurter. V, coll. 778-84 (inte¬ 
ressanti ragguagli sui discepoli di PI.); H. Schrors, Geschichte 
der katholisch-iheologischen Fakultdt zu Bonn (iSzS-31), Colonia 
J922; P. Charles, Le Concile du Vatican et Vacte de foi, in Nouvelle 
renne théologique, 57 (1925, m), PP. 513-36 (vi espone il si¬ 
stema di H. sulla fede); K. Eschweiler, Die zzuei Wege der neueren 
Theologie. G. H. - Mth. Jos. Scheeben, Augusta 1926; anon.. 
Gli hermesiani e l’abbate Boutain a Roma, in Civ. Catt., 1929, 
III, pp. 312-21; M. Grabmann, Storia della teologia, 2“ ed., 
Milano 1939, P- 312; G. B. Gozzetti, La perdita della fede rtei 
cattolici, Venegono 1940, pp. 15-73 (documentata esposizione 
del sistema hermesiano, con convincente critica storica delle 
posizioni di Schrors e Eschweiler); S. Merkle, Der liermische 
Streit ini Lichte neuer Quellen, in Hist. Jaìirbuch, 60 (1940), 
pp. 179-200 (documenti d'archivi romani); R. Aubert, Le pro- 
blème de Vacte de foi, Lovanio 1945, PP. 102-12 (ottima esposi¬ 
zione); E. Plocedez, Histoire de la théologie au XIX^ siècle, I, 
Bru.xelles-Parjgi 1949. PP- 177-203 (con abbondante bibl.). 

Antonio Piolanti 

HERMON. - Catena montagnosa nel Libano. 
Il nome biblico Hermòn indica una cosa sacra da 
sottrarsi allo sguardo dei profani, come, p. es., il 
haram per gli Arabi. 

I Fenici lo chiamavano Sirjozi (nome ricordato nei 
testi dell’antica Ugarit scoperti a Ras Samrah), che cor¬ 
risponde al Sariana degli Amorriti. L’altro nome Sénir^ 
dato da costoro, sembra piuttosto attribuirsi all’Anti- 
libano. Gli Arabi Io chiamano Gebel es-Sejh. Nella Bibbia 
l’H. viene designato come il confine nord-est della con¬ 
quista palestinese sotto Mose e Giosuè {Deut. 3, 8; los. 
Il, 3. 7; 12, 5; 13, li; I Par. 5, 23). Nella poesia ebraica 
l’H. viene associato al Thabor {Ps. 88, 13), al Sion {Ps, 
132, 3), alI’Amana e Sanir {Cani. 4, 8). 

La catena, lunga 28-30 km. in direzione da sud-ovest 
a nord-est, è separata dall’Antilibano da una notevole 
depressione. L’H. conta 3 principali sommità : una 
a nord che domina la pianura di Beqà* o Celesiria, una 
a sud che domina Damasco e l’altra a ovest, la meno 
elevata, che domina la pianura del Giordano. Il punto 
culminante è di 2758 m. sul Mediterraneo. Le cime sono 
quasi sempre coperte di neve anche nell’estale, il che 
reca una certa impressione specialmente quando si guarda 
l’H. dalla pianura del Giordano,, dove il caldo si fa sentire 
assai. Nei fianchi dell’H. fino a 1440 m. si coltivano la 
vite e gli olivi. Nella montagna vi sono animali selvatici. 
Fra le rovine si notano quelle di un tempio a Qa§r el- 
Antar, da cui proviene un’iscrizione greca, ora a Londra, 
che sembra di origine liturgica pagana. Alcuni studiosi 
opinano che qualche punto dell’H. sia il sito della Trasfi¬ 
gurazione di Nostro Signore, ma la tradizione è costante 
per il Thabor (v.). 

Bibl.: A. Legendre, s. v. in DB, III, coll. 633-37; F.-M 
Abel, Géographie de la Palestine, I, Parigi 1933, pp. 347-49; R. 
De Langhe. Les textes de Ras Shamra-Ugarit et leurs rapporis 
avec le milieu bibliqiie de VAncien Testament, II, Parigi 194S, 
pp. 189-90, 334-36. Bellarmino Bagatti 


HERODIUM. - Caratteristico colle artificiale a 
cono tronco situato a 6 km. da Betlemme in dire¬ 
zione sud-est. Erode il Grande vi eresse un monu¬ 
mento chiamato H. probabilmente per commemorare 
la vittoria riportata sugli Ebrei che l’assalirono mentre 
da Gerusalemme si recava a Masada (FI. Giuseppe, 
Antiq. Iiid., XIV, g, 4; Bell. lud.^ I, 21, io; IV, 
9, 5). Dietro sua scelta vi fu tumulato {Antiq. lud.^ 
XVII, 8, 3; Bell. lud., I, 33, 9). 

Non vi sono stati mai praticati scavi; pur tuttavia 
vi si riconoscono, in alto, un muro di cinta e camere 
circolari disposte ai quattro punti cardinali e, in basso, 
molti resti di case e un serbatoio. Dagli Arabi è detto 
Gebel el-Furejdls (« monte del piccolo paradiso »). 

Bibl.: C. Schick, Der Frankenberg, in Zeitschrift des Deut- 
schen Paldstina-Vereins, 3 (1880), pp. 88-89 e ta\r\'. 4-5, con 
ricostruzioni in gran parte ideali; C. R. Condor, Survey of xoestern 
Palestine, HI. Londra 18S3, pp. 330-32, con abbozzo delle 
rovine; F.-M. Abel, Exiìs et tombeaux des Hérodes, in Revue 
biblique, 53 (1946), pp. 67-69. Bellarmino Bagatti 

HEROLT, Johann. - Predicatore domenicano, n. 
ca. il 1380, probabilmente a Norimberga, m. durante 
un viaggio nel Convento di Ratisbona nell’ag. 1468. 

H. fu uno zelante seguace dell’osservanza re¬ 
golare ed attivissimo predicatore. Lettore e priore 
(1438)110! Convento di Norimberga, fu anche confes¬ 
sore nel celebre monastero delle Domenicane di 
S. Caterina nella stessa città. R.accolse materiali 
omiletici e catechistici e compose cicli ricercati 
di sermoni sotto l’umile titolo di Discipulus. FI. non 
è né speculativo né mistico, ma chiaro, semplice, 
popolare e accessibile a tutte le classi ed illustra 
tutto con esempi. 

Le sue opere ebbero straordinaria diffusione in mano¬ 
scritti e incunaboli. Un’edizione completa uscì in 3 voli, 
a Magonza nel 1612. Oltre a un volume di prediche te¬ 
desche raccolte sotto il titolo di Rosengart, si conoscono 
di lui le seguenti opere in latino : Liber de eruditione 
Christifidelitmi (1416) sui io comandamenti, 7 peccati 
capitali, Pater, Ave, Credo, 7 Sacramenti, 7 doni, ed altri 
argomenti predicabili; Sennottes de tempore (1418); Prom- 
ptuarium exeinplorum; Proniptnariuni de iniraculis b.M.V.\ 
Proznptuarium de festis sanctorum; Quadragesimale (1435); 
Postilla super evangelia dominicalia et de sanctis (1437); 
Serjìioties super epistolas dominicales (1444); Applica- 
tiones ad sermozies secundum proprietales rerwn naturalium 

(1463)- 

Bibl.: Quétif - Echard, I, p. 762, II, p. 862; N. Paulus, 
y. FI. und scine Lehre, in Zeitschrift f. kath. Theologie, 26 (1902), 
pp. 417-47, cf. le aggiunte; A. Weber, J. IL, ibid., 27 (1903)1 
pp. 362-68; W. Stammler, s. v. in Vcrfasserlexikon, II, coll. 424- 
427. Angelo Walz 

HERP {Harphius, HerpiiiSy Citharedits), Hein¬ 
rich. - Scrittore mistico francescano, prima predi¬ 
catore dei Fratelli della vita comune (1445-50) in 
Olanda, indi Frate Minore Osservante della provincia 
di Colonia (1450); m. a Malines nel 1477. Vestì 
l’abito francescano a Roma, nel convento di Ara 
Coeli, in occasione di un pellegrinaggio. Si dedicò 
allo studio della teologia spirituale, specialmente 
sulle opere del ven. J. Ruysbroek. Dal 1470 al 
1473 governò la provincia di Colonia; indi fu guardiano 
del Convento di Malines. 

Quantunque spesso oscuro e non immune da esa¬ 
gerazioni, fu uno dei mistici più apprezzati dei secc. xv 
e XVI, come dimostrano le numerose edizioni delle sue 
opere, di cui le principali sono : Speculum aureuni prae- 
ceptorum Dei (Magonza 1474); Serniones de tempore et 
de sanctis, de tribus pariibus Poenitentiae, de triplici ad- 
ventii Christi (Norimberga 1481). La sua opera più im¬ 
portante è Theologia niystica (a cura di D. Loher, Colonia 
1538), che uni 3 scritti di H. {Soliloqinum divini amoris, 
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Dìrectoriuììi coìiieniplativorum, che è traduzione di Spieghel 
der volco7ìieìihait [Anversa 1501], e Eden seti Paradisiis 
conteniplativoruììi) nella cd., dedicata a s. Ignazio (ivi 
,1566) fu messa all’Indice a causa di espressioni ambigue; 
ma l’edizione di Roma (1585), migliorata, ebbe, in fre¬ 
quenti ristampe, larga e meritata diffusione. 

Bidl.: WaddinK, Scriptores, pp. 356-58; A. Possevinus, 
Apparaitts aacer, I, Venezia 1603, p. 728; S, Dirks, Histoire lit- 
téraire et bibUourciphique des Frères Minenrs de l’Observance en 
Bch'ique, Anversa 1885, pp. 7-14; P. Schloser, Zum Leben des 
Froìiziskaners H. IL, in Dcr Katholik, 2 (1905), pp. 46-48; 
Hurter, II, coll. 10S6-S7; D. Kaivcrkamp, Die Vollkomnienìieits- 
lelnc des FranzisU. IL, H., Werl in V. 1940. 

Felice da Marcto 

HERRAD di Landsberg (L.andsperg). - Abba- 
dessa, n. ca. il 1125-30, dalla nobile famiglia alsa¬ 
ziana dei Landsberg; entrata nel monastero di Ho- 
henburg (Odilienberg, Alsazia), vi fu discepola fe¬ 
dele dalTabbadessa Relinda, a cui successe nella ca¬ 
rica nel 1171. Seguendone le orme, seppe portare 
il monastero a una grande fioritura. 

Infatti, per un miglior servizio religioso di esso, fondò 
nelle vicinanze, il Convento di S. Gorgone, affidandolo ai 
Premostratensi ; e un altro ne fondò con ospizio a Trut- 
tenhauscn per gli Agostiniani- Per Tìstruzione, poi, e 
Pedifìcazione delle monache compose VHortus deliciarum^ 
una specie di enciclopedia di tutta la scienza teologica e 
profana dal scc. xii ; S. Scrittura, esposta specialmente 
nei suoi significati mistici in voga nel medioevo, teologia, 
filosofia, geografia, storia, arti belle, ecc. Il titolo fu scelto 
dall’autrice (ed era comune nel latino specialmente me¬ 
dievale) perché l’opera adunava come in un « giardino 
di delizie ;> tutti i « fiori » che si potevan raccogliere nelle 
opere dei Padri, dei teologi, dei filosofi e nei libri della 
Bibbia. Vi si trovano, infatti, citati talora alla lettera,- 
tratti di ancori che vanno dai Padri più antichi fino ai 
contemporanei Anseimo di Canterbury (m. nel 1109) e 
Ruperto di Deutz (m. nel 1135). Di suo proprio PI. ag¬ 
giunse alcuni lavori poetici, accompagnati da note mu¬ 
sicali. 

BinL.: C. M. EnRclbcrt, H. voti L., Àbtissìn za Hohenburg... 
und ihr Iloriiis deliciarum, Stoccarda c Tubinga 1818; C. Schmidt, 
Herrada de L., 2“ cd., Strasburgo 1897; G. Dreves, H. von L., 
in Zeitschr. fiir kathol. TheoL, 23 (1899). PP- 632-48; J. Zellinger, 
Der gckdderte Leviathan ini Hortus deliciarum der IL von L., in 
Hist. Jaìirbuch, 45 (i925), PP- 161-77: O. Gillen, Studien zìi 
II. von L., Berlino 1931. Celestino Testore 

Arte. - Un manoscritto deW Hortus deliciarum, 
prezioso per le miniature che lo ornavano, era conservato 
assieme all’unica copia esistente nella Biblioteca di Stra¬ 
sburgo cd ambedue furono perduti nell’incendio della 
Biblioteca del 23 ag. 1870. È stato fortunatamente pos¬ 
sibile recuperare ca. 230 delle 336 miniature del mano¬ 
scritto originale, grazie alle riproduzioni in studi pre¬ 
cedenti alla distruzione ed ai calchi fatti eseguire da J. de 
Bastard, ora presso la Biblioteca nazionale di Parigi. Dette 
riproduzioni sono state raccolte e pubblicate da A. Straub 
e G. Keller (2 voli., Strasburgo 1901). È da questi, in par- 
ticolar modo, che ci si può fare un’idea degli originali, 
splendenti di vividi colori, dal disegno mirabilmente cu¬ 
rato che raggiunge talvolta notevole forza d’espressione. 
È evidente tuttavia la presenza di più illustratori, per 
l’alternarsi di vari influssi nelle diverse miniature, dove da 
uno schematismo bizantino si passa ad una maestosità di 
impostazioni di sapore quasi classico, specie nelle figure 
di Cristo e degli Apostoli, o ad una vivacità e potenza 
espressiva tipicamente romaniche. Nel loro complesso, 
inoltre, le miniature presentano un notevole interesse per 
l’iconografia e la simbologia cristiana : si veda, per es., il 
mito di Ulisse e le Sirene. 

Il Gerard vedeva un’intima fusione tra testo e minia¬ 
ture per cui non esitava ad attribuire alla stessa H. anche 
queste. Il Marignan invece, oltre a togliere alla famosa 
badessa l’onore della composizione, che ritiene superiore 
alle capacità di una donna, in seguito ad un accurato e 
particolareggiato esame delle miniature pensa che tanto i 
costumi che l’iconografia e il carattere stesso delle rappre¬ 


sentazioni spostino la data dell’esecuzione agli inizi del 
sec. XIII ; trae quindi la conclusione che non sia stato il¬ 
lustrato l’originale, ma un secondo esemplare del i23oca.- 
Vedi tav. XCI. 

Bibl.: Ch. Gerard, Les artistes de VAlsace pendant le moyen 
àge, I, Colmar-Parigi 1872, pp. 49-90; R. de Lastcyrie, Minia- 
tures inédites de VII., in Gazette archéologique, 9 (1884), p. 58 e 

10 (i 88 s), p. 17 (con bibliografia); A. Marignan, Elude sur le 

manuscrit de VH. D., in Studien ztir Deutschen Kunstgeschichte. 
Strasburgo 1910; J. Walter, Hortus deliciarum (in corso di 
pubbl.). Maria Donati 

HERRERA, Pedro de. - Teologo domenicano, 
n. a Siviglia nel 1548, m. a Salamanca il 31 die. 
1630. Religioso a Salamanca, compì gli studi nella 
medesima città e fu promosso lettore in teologia 
nel 1567. Nel 1604, morto Domenico Banez, vinse 

11 concorso per la prima cattedra all’Università di 
Salamanca contro Alfonso Curiel, fortemente so¬ 
stenuto dai maestri non domenicani. 

Insegnò ivi con onore fino al 1617, anno in cui di¬ 
venne titolare primario di un’altra cattedra fondata da 
Filippo III. Nel 1621 fu nominato vescovo delle Ca¬ 
narie. L’anno seguente venne trasferito alla sede di Tuy 
e nel 1630 a quella di Tarragona, ma mori prima di pren¬ 
derne possesso. Acuto interprete di s. Tommaso e buon 
conoscitore della S. Scrittura, scrisse varie opere, fra le 
quali un ampio commento alla Somiiui di s. Tommaso, 
ma pubblicò solo un Tractatus de Trinitate d. Thoviae 
Aqtiijiatis cinn commentariis et disputationibus (Pavia 1627). 

Bibl.: Quétif-Echard, II, p. 467: N. Antonio, Bibliotheca 
hispana nova, II, Madrid 178S, pp. 200-201; E. Mangcnot. s. v. 
in DThC, VI, col. 2312. Alfonso D’Amato 

HERRERA y TORDESILLAS, Antonio de. - 
Storico spagnolo, n. a Cuéllar nel 1549, m. a Madrid 
il 29 marzo 1625. Fu in Italia al ser\dzio di Vespa¬ 
siano Gonzaga, duca di Mantova, dopo la cui morte 
venne nominato storiografo delle Indie da Filippo II. 

Nelle Décades 0 Historia generai de los Castellasios en 
las islas y tierra firnie del Mar Ocèano (Madrid 1601-15) 
descrisse, con decoro umanistico, le scoperte geografiche, 
da Colombo al 1554. Nonostante gli inconvenienti del 
metodo annalistico e gli intenti apologetici nei riguardi 
del governo spagnolo, l’opera ha il merito di aver fissato 
la linea storiografica delle imprese di Colombo e degli 
altri navigatori. Scrìsse inoltre la Historia de...Maria 
Estuarda (ivi 1589), la Historia de Portugal y conquista 
de las Islas de los Asores (ivi 1591), la Historia generai 
del mundo en tiempo del rey d. Felipe li el Prudente de 1557 
a 1598 (ivi 1601-1602). 

Bibl.: W. H. Prescott, Hìstory of thè conquest of Mexico..., 
VI, Filadelfia 1874. cap. S; H.R. Wagner, The spanish South-West, 
Albuqucrque 1937, p. 83 sgg.; E. Fueter, Storia della storiografia 
moderna, I, Napoli 1944, PP- 361-63. Enzo Navarra 

HERSFELD. - Antica abbazia benedettina nella 
provincia di Hessen-Nassau in Prussia. Fu fondata 
nel 744 da Sturmi, discepolo di s. Bonifacio, in 
onore degli apostoli Simone e Taddeo. 

Carlo Magno arricchì il monastero e il papa Stefano 
III concesse l’esenzione dalla giurisdizione vescovile. 
Ca. il 780 Lullo, vescovo di Magonza, trasferì a H. le 
reliquie di s. Wigberto e vi costruì in suo onore la chiesa, 
che fu compiuta nell’a. 850. L’abbazia fiorì specie 
sotto l’abate Gozberto (m. nel 985) : in quel tempo si 
raccolse uua ricca biblioteca e si ebbero gli Annales 
Hersfeldienses. L’abate Gottardo (1005-12) ravvivò la di¬ 
sciplina monastica. Nella lotta tra il papa Gregorio VII 
ed Enrico IV l’abbazia parteggiò per l’Imperatore; alla 
fine del sec. xi si riebbe fino al sec, xv, ma poi decadde; 
nel 1513 l’abate Wolperto si dimise e H. fu unita con 
Fulda fino al 1515. Nel 1517 con l’abate Krato penetrò 
il luteranismo e nel 1606 Otto, principe di Assia, ne di¬ 
venne amministratore. Intanto la famosa Biblioteca ca¬ 
deva in rovina e i manoscritti andarono dispersi. Durante 
la guerra dei Sette anni la chiesa fu distrutta dai Francesi,, 
nel 1761. 
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Bibl.: Annolcs Hersfeìdiemes, in A^GH, Scriptores, III, pp. iS- 
116; Ph. Hafncr, Die Reìchsabtei H. bis zur Mitte des 13. Jahrh., 
Hersfeld 1890; J, Beckmann, s. v. in LThK, IV, pp. 1007-1008; 
Cottincau, I, p. 1410. Enrico Josi 

HERTLING, Georg Friedrich von. - Filosofo e 
uomo politico, n. il 31 ag. 1843 a Darmstadt, m. 
il 4 genn. 1919 a Ruhpolding (Baviera occidentale). 
Studiò nelle Università di Miinster, Berlino e Wurz- 
burg. Insegnò a Monaco fra il 18S2 ed il 1912. 
Presidente del ministero bavarese nel 1912, conte 
dal 1914, fu cancelliere del Reich nel 1917-18. 

Nobile figura di pensatore cattolico, H. mirò con i 
suoi scritti e con la sua molteplice attività politico-sociale 
alla elaborazione di una filosofia in accordo con il pensiero 
cristiano, e al trionfo, nella sincera collaborazione fra 
Stato e Chiesa, dell’ideale cattolico. 

Punti fondamentali del suo pensiero sono Tafferma- 
zione di una legge morale assoluta, cui deve accordarsi 
l’azione umana nella realizzazione del disegno di Dio, e 
che trascende, contro la concezione hegeliana e materia¬ 
listica, lo stesso Stato. Il diritto positivo è pertanto fon¬ 
dato sul diritto naturale e di fronte al potere dello Stato 
sta il diritto e la coscienza dell’individuo. La filosofia è 
per se stessa valido sussidio alla religione e suo compito 
fondamentale è fornire all’uomo la certezza dell’esistenza 
di Dio. Entro queste linee generali di filosofia cristiana, 
ispirate alla tradizione aristotelico-tomista, H. ha discusso 
i problemi particolari, in polemica con il liberalismo, il 
socialismo, l’assolutismo statale e contro la concezione del 
materialismo e del panteismo. 

Opere principali : Vber die Grenzen der viechan. 
Naturerkldrung (Bonn 1875); Anfsdtze und Reden sozial- 
polit. Inhalts (Friburgo 1884); Naturreclit und Sozial-Po- 
litik (Colonia 1893); Kleìne Sclirijten zur Zeitgesch. und 
Poliiik (Friburgo 1897); Das Prinzip des Katholizismus 
und die Wissenschaften (ivi 1899); Recìity Staat und Ge- 
sellschaft (Kempt 1906); Erinnerungen aus nieinem Leben 
(2 voli., ivi 1919),' inoltre monografie su Alberto Magyio 
(1880), Locke e la scuola di Cambridge (1892), Agostino 
(1902) e larga collaborazione ai primi 4 voli, dello 
Staatslexikon, Fra le opere postume, principale ; Vorlesun- 
gen iìber Metaph., ed. C. M. Maier (Kempten 1922). 

Bibl.: Cl. Baeumker, H. ah Philosoph, in Deutsch, Lit. 
Zeitung, 191S, pp. 3-7, 35-40; id., H. ah Staatsphilosoph, in 
Der Wdchter, 1918, p. 44 sgff. Altre indicazioni in H. Lerchen- 
feld, s. v. in Staatsiexikon. II, coll. 1168-75 e in A. Dyroff, s. v. 
in LThK, IV, coll. 1007-1009. Ugo Viglino 

HERTWIG, Oscar. - N. a Friedberg il 21 apr. 
1849, m. a Berlino il 25 ott. 1922. Fu allievo di 
Haeckel e si laureò in medicina a Bonn nel 1871. 

Compì studi embriologici molto importanti sui fo¬ 
glietti germinativi, che Io portarono ad una seria critica 
della legge biogenetica fondamentale del suo maestro ed 
alla formulazione della « teoria del celoma ». Eseguì 
fondamentali ricerche sulla divisione cellulare, sulla 
fecondazione (1875 : importanza della fusione dei due 
pronuclei) e sulla gametogenesi (1890). Fu tra i primi 
a coltivare lo studio della morfologia sperimentale; tra 
le numerose ricerche in questo campo, va menzionata la 
monografia sull’azione dei raggi X sulle cellule germinali 
e sullo sviluppo degli embrioni (1911). 

La sua opera più notevole è : Allgemeine Biologie 
(Jena 1906). Giorgio M. Baffoni 

HERTZ, Heinrich Rudolph. - Fisico tedesco, 
n. ad Amburgo il 22 febbr. 1857, m. a Bonn il 1° genn. 
1894. Studiò a Monaco e fu scolaro di H. von Helm- 
holtz. Nel 1880 conseguì il titolo di dottore nel- 
ITstituto fisico di Berlino, di cui divenne subito assi¬ 
stente. Nel 1883 si trasferì a Kiel, dove iniziò gli 
studi che lo condussero alla conferma sperimentale 
della teoria elettromagnetica di Maxwell, mettendo 
definitivamente in evidenza quelle onde (v.) che por¬ 
tano il suo nome, e che con G. Marconi aprirono 
il campo della telegrafia senza filo. 

Bibl.: R. Manno, H. H. fùr die Willensfreiheit, Lipsia 1900; 
A. De Tivoli, s. v. in Enc. ItaL, XVIII, p. 479. # 



[jot. Traub) 

Herwegen, Ildefons - Ritratto. 


HERVÀS y PANDURO, Lorenzo. - Gesuita, 
poligrafo, n. a Florcajo de Santiago (Cuenca) il 

10 maggio 1735, m. a Roma il 24 ag. 1S09. Fu pro¬ 
fessore di lettere a Càceres, di filosofia a Madrid e 
a Murcia. Bandita la Compagnia di Gesù da tutti 
i territori della corona spagnola, egli passò a Forlì 
(1763-73), donde, sorpreso dalla soppressione del¬ 
l’Ordine (1773), si trasferì a Cesena, occupandovisi 
della stesura di quasi tutte le sue opere. Tornato 
in patria, per l’indulto governativo del 1798, ne fu 
di nuovo bandito nel 1801. Questa volta si rifugiò 
a Roma, dove Pio VII lo nominò direttore della Bi¬ 
blioteca del Quirinale. 

Il suo capolavoro è : Idea deWuniversOy che contiene 
la storia della vita delVuomo, elementi cosmograficiy viaggio 
estatico al mondo planetario e storia della terra (22 voli., 
di cui I-XXI, Cesena 1778-87; XXII, Foligno 1792). 
Di quest’opera immensa, dopo tanto spazio di tempo 
hanno conservata la loro importanza e il loro valore solo 

11 voi. XVII, Catalogo delle lingue conosciute e notizia 
delle loro affinità e diversità (Cesena 1784); il XVIII, Ori¬ 
gine, formazione, meccanismo ed armonia degli idiomi (ivi 
1785); il XIX, Aritmetica delle yiaziotii e divisioni del tempo 
(ivi 1786); il XX, Vocabolario poliglotta sopra più di CL 
lingue {ivi 1787); il XXI, Saggio pratico delle lingue (ivi 
1787). L’tI. raccolse, per comporli, numerose indicazioni dai 
Gesuiti, banditi dalle missioni spagnole, e da tutte le gram¬ 
matiche e i dizionari che potè avere, e tentò una prima 
classificazione delle lingue, precedendo con le sue osserva¬ 
zioni le costruzioni di filologi moderni. Il successo otte¬ 
nuto lo indusse-a farne una traduzione spagnola, ordi¬ 
nandone meglio la materia e fondendola con più arte e 
metodo. Però il disegno non fu tutto attuato. Le 259 
pp. del XVII voi., tuttavia, si trasformarono in 6 voli., 
conosciuti sotto il titolo di Catàlogo de las linguas (Ma¬ 
drid 1800-1805). 
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L’H. si occupò anche della educazione dei sordomuti, 
per i quali scrisse : Escitela cspanola de sordornutos, o arte 
para enseìiarles a escribir y hablar el idioìna espanol (2 voli,, 
Madrid^ I795) e Catequismo de docLruia christiana para 
instriicción de los sordoìniitos (ivi 1796). Anzi durante il 
suo breve ritorno in patria (1798-1802) fondò per essi 
a Barcellona, nel 1800, con Taiuto del sacerdote G. Al¬ 
bert y Marti, un istituto. 

Bibl.: Sommervogcl, IV. coll. 318-25; E. 
su vida y sits escritos, 
in Razón y Fc, 25-33 
(1909-12), ampia serie 
di articoli; G. Fur- 
longr, L. H. y las lin- 
suas indlgenas anieri- 
caitas, in Estiidios, 32 
(1927), pp. 210-14, 

291-94; M. Bari lori, El 
centenario del nacimiento 
del B. H. Restos de su 
epistolario con la alta 
Italia, ibid., 109 (1935), 

PP- 536-51; Ch. Clark 
Upson, Jesiiit Iciters io 
H. on amcrican langua^ 
ses and custonis, in Jour¬ 
nal de la Soc. des anic- 
ricanists, 29 (i 937 ), 

pp, 97-145 ; F- Gonzalcs 
Palencia, Dos cartas 
inéditas de H. y P., in 
Rev. de pìolosia espa- 
iìola, 28 (1944). PP- 
455-63- 

Cclc-stmo 

HEKVEO, Me- 

DELEC ; V. ENRICO 
DI NEDELLEC. 

HERWEGEN, 

Ildefons. - Abate benedettino, promotore del mo¬ 
vimento liturgico in Germania, n. a Junkersdorf 
(Colonia) il 27 nov. 1S74, m. a Maria Laach il 2 sett. 
1946. Nel 1S95 entrò nel celebre monastero renano 
di Maria Laach (Andernach am Rhein) ; studiò a 
Seckau (Austria), a S. Anseimo (Roma), specializ¬ 
zandosi in archeologia cristiana, poi a Maredsous 
(Belgio). Nel 1913 fu eletto 44° abate di Maria Laach. 

Di straordinarie doti di spirito e di cuore, dedito alla 
ricerca scientifica, soprattutto nel campo della storia del 
diritto, dell’arte e del monachiamo, compreso dei pro¬ 
blemi attuali della vita religiosa, H. fu nel ventennio tra 
le due guerre mondiali, non solo per la sua abbazia ma 
anche per gli intellettuali cattolici, della Germania e di 
fuori, il capo di un profondo movimento di rinnovamento 
liturgico. 

Anche nel contribuire alla rinascita della « scienza » 
liturgica, H. mirava in ultimo al fine religioso di « litur- 
giae vitam vivere » (Pio XII, encicl. Mediator Dei). Fine 
psicologo, oratore efficace, intenditore d’arte sacra, H. 
ebbe largo influsso, e fu la guida dell’importante associa¬ 
zione « Katholischer Akademikerverbanci ». 

Nel 1911 fondò la collezione di monografie intitolata 
Beitrdge ziir Geschichte des alien Mònchtunis vnd des 
Benediktinerordens (16 voli.), cui fece seguire la serie di 
volgarizzazioni liturgiche Ecclesia Orans (19 voli.). H. pub- 
plicò oltre 30 libri o opuscoli di cui i più celebri sono : 
Der heilige Benedikt. Ein Charakterbild (3^^ ed., Dussel¬ 
dorf 1926; traduzioni in ungherese, fiammingo, inglese, 
italiano [Montecassino 1932], francese e boemo); Sinn 
und Geist der Benediktinerregel (Einsiedeln 1944). 

Bibl.: È dedicato a H. il primo quaderno di Verschiedene 
Gedenkbeitrdge in Liturgie und Moncìitum. Laacher Ilefte,^ Ein- 
sicdeln 194S; la bibl. completa di H. è data da St. Hilpisch a 
pp. 39-44. Baldassarre Fischer 

HERZAN und HARRAS, Franz, conte di. - 
Cardinale, n. il S apr. 1735 a Praga, m. il 1° giugno 
1804 a Vienna. Studiò nella città natale presso gli 
Scolopi ed i Gesuiti e passò nel 1753 al Collegio 


Germanico di Roma. Ritornato dopo cinque anni in 
Boemia, fu vicario generale a Breslavia. Nominato 
da Maria Teresa rappresentante diplomatico della 
corte imperiale a Parma, diverme nel 1771 uditore 
del S. Tribunale della Rota per la nazione tedesca 
a Roma. 

Incaricato degli affari ecclesiastici presso la S. Sede 
nel 1775, fu nel 1779 ministro plenipotenziario e pro¬ 
tettore dell’Impero 
presso il Papa. Crea¬ 
to cardinale da Pio 
VI il 12 luglio 1779, 
si dimostrò costan¬ 
temente ligio agli 
interessi della corte 
imperiale; nel 1794 
si adoperò invano a 
costituire un’alleanza 
antifrancese con i di¬ 
versi Stati italiani. 
Rappresentò l’Impe¬ 
ratore nel Conclave 
di Venezia del 1800 
con istruzioni pre¬ 
cise di promuovere 
l’elezione del card. 
ALttei che sembrava 
favorevole alle mire 
imperiali sulle lega¬ 
zioni. Ma l’opposi¬ 
zione dei cardinali 
favorevoli alla can¬ 
didatura Bellisomi, 
condusse invece al¬ 
l’elezione del Chia- 
ramonti. Invano l’H. 
tentò di indurre Pio VII a portarsi a Vienna. Dal iSoo 
alla morte fu vescovo di Sabaria (Szombathély), in Un¬ 
gheria, diocesi che amministrò con zelo e coscienza. 

Bibl.: G. Moroni, Dizionario di erudizione storico-ecclesia¬ 
stica, XXXIII, Venezia 1845. PP- 236-37; A. Steinhuber. Ge¬ 
schichte des Kollegium Germanikurn-Hungarikitm in Rom, II, 
Friburgo in Br. 1906, pp. 30S-10: A. Efsler, Dos Veto der katho- 
lischen Staaten bei der Fapstzcahl, Vienna 1907, PP. 221-23; 
Pascer, XVI, III, passim; -A.. Nuzzo, Austria e governi d'Italia 
nel 1704, Roma 1940, passim. Silvio Furlanì 

HERZEN, Aleksandr Iv.anovic {Gercen nella 
grafia russa). - Uomo politico e scrittore russo, n. a 
Alosca il 25 marzo (6 apr.) 1S12, m. a Parigi il 3 febbr. 
1S70. Influenzato da Saint-Simon e da altre correnti 
socialiste, soggiornò in Occidente, da dove dirigeva 
la lotta contro l’autocrazia russa. 

Famosa la sua rivista Kolokol (che penetrava clande¬ 
stinamente in Russia) e l’almanacco Poljarnaja Zvezda, 
Fu in relazione con esponenti del Risorgimento italiano, 
in particolare con il Mazzini e con il Garibaldi. Di no¬ 
tevole pregio letterario, oltreché di vasto interesse sto¬ 
rico, una autobiografia intitolata Passato e pensieri. 

Tipico «signore» russo dell’Ottocento, si senti at¬ 
tratto verso un socialismo individualistico (più vicino a 
Proudhon ed a Bakunin che a Marx); il suo spirito «an¬ 
tiborghese » resta urtato dall’Occidente (da lui esaltato 
in gioventù) e si rifugia allora nell’idealizzazione della 
« Russia del futuro », che, a causa di prìmitù’i residui 
« precapitalistici » gli sembra più vicina al collettivismo 
che « l’Europa borghese ». Spirito tormentato, subì l’in¬ 
flusso del positivismo e del materialismo, contraddetto 
tuttavia da frequenti dubbi di impronta idealìstica e sem¬ 
pre dominato da un umanitarismo non privo di uno sfondo 
religioso e nazionale. 

Bibl.: R. Labry, A. I. H., Parigi 1029; L. Ginzburg. Ga- 
rìbaldi e H., in La cultura, ii (1932), pp. 726-49; V’. Giusti, 
A. I. H. e i suoi rapporti con ^lazzini c l'Italia, in L'Europa^ 
orientale, 5 (i935), fasce, xi-xii; 16 (1936). fasce. v-Yi, Wolf Giusti 

HERZOGENBURG. - Abbazia di Canonici Re¬ 
golari Lateranensi di S. Agostino, nella bassa Austria, 


Portino, L. IL, 



(fot. Bildarcìiiv à. Ò. Nationalbibliothck) 
Herzogenburg - Facciata principale deH’abbazia, costruita, secondo il 
progetto di Giacomo Prandtaner. da Giuseppe Munggenast (1714-40); 
il campanile ò di Matteo Munggenast (1767). 
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diocesi di St. Pòlten. Ha cura di i6 parrocchie incor¬ 
porate. 

11 vescovo Ulrico I di Passavia fondò nel 1112, nelle 
enormi foreste di allora, presso il fiume Traisen, un 
monastero per Canonici Regolari, sotto il titolo di S. Gior¬ 
gio (oggi St. Georgen an der Traisen), soprattutto per sta¬ 
bilire un centro di cultura religiosa e civile. Rudigero, 
vescovo di Passavia, trasferì nel 1244 la sede in un luogo 
più adatto, H. ; la chiesa primitiva fu dedicata a s. Giorgio 
nel 1267. Durante la riforma protestante la casa era vicina 
all’estinzione, ma poi si riebbe e rifiorì. Nell’epoca barocca 
anche a H. si intrapresero grandiosi lavori : la chiesa fu 
resa barocca, per opera di Fr. Munggenast e di Fischer 
V. Eriach, con affreschi di B. Altomonte. Anche il con¬ 
vento fu in parte ricostruito dallo stesso Munggenast e 
da J. Prandtauer, ma non terminato. Ha una grandiosa 
aula per feste e una bella biblioteca. 

Bibl.: Fr. Riesenhuber, Die kirchlichen Kiiustdeìikmàler dcs 
Bìstuins St. Pdlten, Vienna 1923, v. indice; Cottineau, I, col. 
1412. Giuseppe Low 

HESEBON (ebr. Hesbón, Settanta ’EapouG). - 
Località a 12 km. da Madaba in direzione di nord, 
nella Giordania orientale. Capitale del Regno amor- 
rita di Sehon, fu occupata dagli Ebrei {Nian. 21, 
25-34) e ripopolata dalla tribù di Ruben dopo lo 
sterminio {Nmn. 32, 3.37)- Essendo posta al confine 
di Gad (v.), fu presa da quest’ultima tribù e asse¬ 
gnata ai Leviti {los. 21, 37; I Par. 6, 81). Ai tempi 
di Isaia e di Geremia era in mano dei Moabiti e 
compare spesso nei loro oracoli {Is. 15, 4; 16, 8; 
ler. 48, 2.34; 49, 3). 

Più tardi fu presa da Alessandro lanneo e tenuta da 
Erode il Grande. Durante la guerra giudaica fu saccheg¬ 
giata dagli Ebrei. Nel 106, con il nome di Esbus, entrò 
a far parte della provincia di Arabia e fiori fino a batter 
moneta. Divenuta cristiana, fu sede vescovile alle dipen¬ 
denze di Bosra. Con l’occupazione araba perse ogni 
importanza; oggi è abitata da una famiglia musulmana. 
Nonostante che non vi si siano fatti scavi, pure si nota 
un edificio a colonne, tombe e una piscina che richiama 
alla mente la menzione di Cant. 7, 4. 

Bibl.: L. Musil. Moab, Vienna 1907. pp. 383-94, con un 
piano delle rovine; F.-M. Abel, Géosraphie de la Palestine, II. 
Parigi 1938, pp. 348-49; S. J. Saller - B. Bagatti, The town of 
Nebo, Gerusalemme 1949, PP. i47 e 226, per il periodo cristiano. 

Bellarmino Bagatti 

HESTIA ; v. \^sta e vestali. 

HETTINGER, Franz. - Teologo e apologeta, 
n. a Aschaffenburg il 13 genn. 1813, m. a Wùrzburg 
il 25 genn. 1890. Studiò in Aschaffenburg, Wiirz- 
burg e nel Collegio Germanico a Roma, e si laureò 
in teologia nelFUniversità Gregoriana (1845). Dopo 
qualche anno di attività pastorale divenne profes¬ 
sore nell’Università di Wùrzburg, dove insegnò suc¬ 
cessivamente patrologia, introduzione alla teologia 
(1857), apologetica, omiletica (1867), e teologia dog¬ 
matica (1874); nel periodo 1862-63 e 1867-68 fu 
anche rettore dell’Università. Nel 1868 insieme con 
l’Hergenròther fu chiamato a Roma come consul¬ 
tore nella Congregazione preparatoria del Concilio 
Vaticano. 

H. è uno dei più brillanti teologi di Wùrzburg, pre¬ 
ferendo la teologia fondamentale, che seppe trattare con 
profondità e rigoroso metodo scientifico. 

Fu inoltre uno dei più ammirati oratori sacri del 
suo tempo. Il gusto letterario, affinato nello studio del¬ 
l’antichità classica e cristiana, la solida scienza e la sen¬ 
sibilità per tutti i valori della cultura, dell’arte e della 
natura, lo resero simpatico, oltre la cerchia degli studiosi 
di teologia, agli intellettuali e al popolo. 

Predilesse l’Italia, che visitò quasi ogni anno e ri¬ 
cordò spesso nei suoi scritti : suo autore prediletto fu 
Dante, del quale cercò con passione di penetrare il mondo 
artistico e teologico. 


Le opere principali sono : Apologie des Cìiristen- 
tliurns (5 voli-, Friburgo in Br. 1863-67; vers. it., 3 voli., 
Roma 1844-75), nella quale erudizione e floridezza di 
stile si fondono per la difesa della verità ; l’opera 
ebbe ampio successo ed esercitò un profondo influsso 
sull’intelligenza degli sviati e degli incerti. (10=^ ed., a 
cura E. Mùllcr, ivi 1914-23). Più rigorosamente scienti¬ 
fico l’altro lavoro : Lehrbiich der Fundanientaltheologie 
(ivi 1879; 3"' ed., a cura di S. Weber, ivi 1913). Si possono 
ancora citare : Die kirchlichen sociolen Zustande von Paris 
(Magonza 1852), Die Liturgie der A'ò'c/ie(Wùrzburg 1856); 
Die kircJilicìie VoUgezoalt des apostoUsclien Stuhles (Fri¬ 
burgo in Br. 1S74); David Fr. Strauss, ein Lebensbild 
(ivi 1875); Die Krisis des Christeuthuvis, Protestantisvius 
iiìid kathoìische Kirche (ivi 1886); Aphorismen jiìr Predigi 
nud Prediger (ivi 1889) e l’altro sullo stesso argomento: 
Timotheus, Briefe an einen jungen Theologen (ivi 1891). 

Come dantista scrisse : Grundidee nnd Charakter der 
Goti lichen KomÒdie des D. Alighieri (Bonn 1876); Die 
Theologie der Gotti. Kòinodie (Colonia 1879); Die Gòtti. 
Komòdie des D. Alighieri nach ihrem zvesentUcher J7ihalt 
nnd Charakter dargestellt (Friburgo in Br. 1880), Dante 
nnd Beatrice (Francoforte 1883), Daniels Geistesgang (Co¬ 
lonia 1S88). 

Bibl.: Hurter, V, coll. 143 3-35; G. B. Stamminger, Ge- 
denhblatt an den Hochze. Herrn F. X. II., 2^ ed., Wùrzburg i8go; 
F. H. Kaufmann, Erinnerunnen einss dunhbares Schìilers, Fran¬ 
coforte 1891; E. Mùllcr, Biografia c bibl.. in prefaz. alla 9* ed. 
deWApologie, Friburgo in B: . looó; F. Lauckert, s. v, in Cath. 
Elie., VII, pp. 307-308. Igino Regger 

HETZENAUER, Michael. - Cappuccino, bi¬ 
blista, n. a Zeli (Tiroio) il 30 nov. 1860, m. a Roma il 
4 ag. 1928. Professore di S. Scrittura nella casa di 
studio del suo Ordine a Innsbruck dal 1885 al 1904, 
anno in cui fu chiamato da Pio X alla cattedra di 
esegesi biblica nel Pontificio Ateneo del Seminario 
romano, ove insegnò fino alla morte. Era consultore 
dal 1914 della Pontificia Commissione biblica. Prese 
parte attiva e tenace nella lotta antimodernistica. Mi¬ 
rabile per operosità, si occupò del governo e della 
storia del suo Ordine, di ascetica, e soprattutto di 
scienze bibliche, con articoli e con una cinquantina 
di opere, molte delle quali di grande serietà scien¬ 
tifica. 

Da ricordare : Das Kapnzinerkloster zìi Innsbruck 
(Innsbruck 1893); Novuni Testamentuni graece et latine 
(ivi 1896-98 : ed. critica, di cui seguirono, nel 1899 e 
1904, le edd. separate); Wesen nnd Prinzipien der Bi- 
belkritik auf katholischer Grnndlage (ivi 1900); Epitome 
exegeticae biblicae caiholicae (ivi 1903); De recognitione 
principioriini criticae textus Novi Test. sec. A. de Harnack 
(Roma 1920; Rati- 
sbona 1921); De an- 
7 iis 77 iagisterii pnblici 
lesti Christi (Roma 
1921). Fondamenta¬ 
li, però, la Theologia 
biblica del Vecchio 
Testamento (Fribur¬ 
go 1908; quella del 
Nuovo Testamento, 
pronta per la stam¬ 
pa, è andata smarri¬ 
ta), il Co7n77ie7itarius 
ili libriwi Gefiesis, 
con ampia introdu¬ 
zione tirata anche a 
parte (Graz 1910) e 
soprattutto l’edizio¬ 
ne critica della Vol¬ 
gata, in due diverse 
edizioni : quella tipi¬ 
ca, per gli studiosi : 

Biblia Sacra Vulga- 
tae editionis ex ipsis 
exe7ìiplaribus Vatica- 
7 iis inter se atque 



(da W. Koach, Das Kathoìische 
Deutschìand, jasc. X, A ugusta I933,p. tSS9) 
HETZENAUER, MiCHAEL - Ritratto. 
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cum indice errorum. corrigcndornm collatis critice edita 
(Innsbruck 1906), ritenuta dal Ncstle lavoro definitivo, 
e quella comune : Biblia Sacra Vidgatae editionis Sixti V 
P. M. russa recognita et Clevientis Vili oucLoriiate edita, 
con analisi del testo, interna e marginale (Ratisbona 
1913, 1922 e 1929), della quale curò anche una edizione 
tascabile (5 voli., ivi 1920-22). 

Se nell’opera scientifica di H. qualche elemento è 
caduco (come l’interpretazione periodistica dell’Esame- 
rone), vi rifulgono però « una scienza illuminata e una 
dottrina sana » (L. Mcchineau), chiarezza, vasta erudi¬ 
zione, assoluta precisione. 

Bidl.; Necrologi in Analecta Ord. Min. Capuccinorum, 44 
(1928), pp. 240-44 c in Si. Fidelis, bollettino dei pp. Cappuccini 
della provincia svizzera, 15 (1928), p. 196 sgg. ; G. B. Frey, 
In memoria di p. M. H., Roma 1928; C. Neuner, Literarischc 
Tdtigkeit in dcr nordtiroler Kapuzinerprovinz, Innsbruck 1929, 
pp. 106-109; P. Felix, A great scriptural exegete : fatìier M. H., 
in Bonaventura, Dublino 1938, pp. 190-99. Igino Cecchetti 

HEUSDEN Giovanni Vos, di : v. vos Giovanni 

di HEUSDEN. 

HEVEI (ebr. Jià-hhuzot sempre con l’articolo e 
al singolare; Settanta ó EOaZo-, qualche volta o[ 
EòaToi). - Popolo stazionato nel paese di Canaan 
e sempre incluso nella lista del complesso dei po¬ 
poli abitanti nel paese prima della conquista israe¬ 
litica {Ex. 2, li; 3, 8; 13, 5 ; 23, 28; Deut. 7, i; 
20, 17; los. 3, io; 9, i; 12,8; 24, 11; Iiid. 3,5; 
II Reg. 9, 29; II Par. 8 , 7; v. canaan). 

Come gruppo distinto, gli FI. appaiono in Sichem 
all’epoca di Giacobbe {Gen. 33, 18; 34, 2); i loro discen¬ 
denti influirono nella vita del paese anche dopo la con¬ 
quista {lud. 3, 28). In Gabaon formarono una confede¬ 
razione di 4 città retta da anziani, e con uno stratagemma 
ottennero un trattato di amicizia con gli Israeliti, ma, 
riconosciuto l’inganno, furono obbligati agli umili servizi 
di spaccalegna e di acquaioli {los. 9, 7; ir, 19). Altro 
centro importante era nel nord ai piedi del monte Flermon 
{los. Il, 3; lud. 3, 3) e vi ebbero villaggi propri sino al 
tempo di David {II Sarti. 24, 7). Con gli altri popoli 
cananei rimasti nel paese, furono al tempo di Salomone 
costretti a prestar la loro opera per le grandi costruzioni 
(/ Reg. 20, 22; II Par. 8, 7-8) e a poco a poco furono 
assorbiti in Israele. 

Discussa è ancora l’ipotesi che vede negli H. della 
Bibbia un gruppo del popolo hurrita (v. HURRiTl). Il 
fatto che in Gen. 36, 2 c letto (nei vv. 20, 29) 

hd-hdrl e che i Settanta traducono hd-hiwioi (in Gen. 
34, 2; los. 9, 7; II, 3; lud. 3, 3) con xoppauoc; può pro¬ 
venire da una facile confusione della seconda lettera, ma, 
secondo E. Speiser, suppone un originale hd~hòrì. Tut¬ 
tavia egli pensa che a ragione dell’etimologia popolare 
(Fioriti = abitanti delle caverne) la lezione originale sia 
stata sostituita con hd-hizozui, ipotetico clan hurriano. 
W. F. Albright, con maggiore probabilità, ritiene storica 
la tradizione biblica della distinzione reale dei due popoli, 
ma riconosce che, per la somiglianza delle lettere, siano 
stati spesso confusi e scambiati dai copisti e suggerisce 
di leggere hd-hórt nei testi di Sichem a Tiro {Gen. 36, 2; 
los. 9,7; 11,3; lud. 3,3; II Sani. 24,7) c hd-Jmvzvt 
nel sud {Gen. 36, 20; Deut. 2, 12-22). Dovrebbe così 
rovesciarsi il quadro biblico sostituendo agli Hòriti del 
sud gli FI. e viceversa. 

Bibl.; e. Speiser, Ethnic moniiments in thè Near East in thè 
second niilleniurnB. C., in Annual of American schools of orientai 
research, 13 (1933), pp. 27-31 : W. F. Albright, The Horites in 
Palestine, in Frotn thè pyramids io Paul, Nuova York i93Si 
pp. 20-24. Donato Baldi 

HEVILA (ebr. Hdzotlàh prob. da /idZ « sabbia »; 
Settanta EòeiXà). - * Regione (v. eden) abbondante 
di oro, di gomma aromatica e di pietre preziose, 
dove scorreva il fiume Phison {Gen. 2, ii). Il nome 
è ricordato come un discendente da Chus camita 
{Gen. IO, 7; / Par. i, 9) e da lectan semita {Gen. io, 
29; I Par. I, 23) e nella formula « da FI. sino a Sur » 
{Gen. 25, 18; I Satn. 15, 7)* 


E incerto se debba distinguersi una FI. africana e 
una asiatica. Generalmente FI. è considerata come un 
distretto abitato da Chusiti e da lectaniti neU’Arabia 
meridionale per l’associazione nei testi con Azarmaveth- 
Hadramawt. Altri preferiscono la regione di Hawlàn 
al nord del Jemen per una certa assonanza nel nome. 
La guerra, poi, di Saul contro gli Amaleciti fa pensare 
che il deserto arabico si estendesse molto a nord di el- 
Jamàmah e portasse pure il nome di H. 

Bibl.: A. Musil, The northen Ilegàz, Nuova York 1926, 
pp. 261-67; J. A. Montgomery, Arabia and thè Bible, Filadelfia 
1934; F. X. Kortleitner, De antiqiiis Arabiae incolis eorumque cum 
religione mosaico ratione, Innsbruck 1939, pp. 15-19. 

Donato Baldi 

HEXHAM e NEWGASTLE, diocesi di. - In 
provincia di Liverpool (Inghilterra). La diocesi ha 
un’estensione di 7700 kmq. con una popolazione 
di 2.242.701 ab. dei quali 247.234 cattolici distribuiti 
in 148 parrocchie servite da 329 secerdoti diocesani 
e 38 regolari, 8 Ordini e congregazioni religiose ma¬ 
schili e 18 comunità femminili; nel 1948 si ebbero 
588 conversioni. La residenza vescovile è a N. on 
Tyne. 

Nell’a. 674 s. Wilfrido fondò una badia a H. in Nor- 
thumbria. Nel 678 s. Teodoro di Cantorbery divise la 
diocesi di York e formò quella di Bernicia, con due sedi 
vescovili, a Lindisfame ed a H., e costituì s. Eata « vescovo 
dei Bernici ». Dopo 3 anni Bernicia si suddivise; s. Eata 
rimase vescovo di Lindisfame, mentre Trumbert divenne 
vescovo di H., al quale successe nel 684 s. Cutberto. 
Nello stesso anno s. Cutberto andò a Lindisfame, 
mentre s. Eata passò a FI., ove mori nel 686. FI. si estendeva 
dal fiume Aln fino al Tees. Fra i successori di s. Eata 
furono s. Giovanni di Beverley (687-705), s. Wilfrido 
(705-709), dopo aver rassegnato la sede di York, s. Acca, 
cui s. Beda dedicava parecchi suoi scritti, e Tidfert, che 
mori ca. l’a. S20 al tempo della incursioni danesi. Tidfert 
non ebbe un successore e FI. dovette fondersi nella dio¬ 
cesi di Lindisfame, che fu trasferita ca. l’a. 883 a Chester- 
le-Street, e poi nel 995 a Durham. 

Nel 1850, quando Pio IX restituì la gerarchia cattolica 
in Inghilterra, ricostituì la diocesi di FI., al cui nome si 
uni il 23 maggio 1861 anche N., nella quale città si trova 
la bella Cattedrale in stile gotico opera del Pugin (1844), 
dedicata a Maria S.ma. Comprende le prime diocesi 
di Durham e Carlisle e le contee di Northumberland, 
Cumberland, Westmoreland e Durham. II suo primo 
vescovo fu Guglielmo Hogarth, già vicario apostolico 
della regione settentrionale (Northern District), che 
mori nel 1866. Fra i suoi successori si ricordano Enrico 
O’ Callaghan (18S8-89) già rettore del Collegio Inglese 
in Roma (1867-88) e Tommaso Wilkinson (18S9-1909). 

A questa diocesi appartennero i ss. Beda, Cuthberto, 
Oswaldo, Wilfrido, Eata, e molti altri; inoltre i martiri 
b. Tomasso Percy (1572), b. Giovanni Boste (1594) ed 
altri. Presso Durham si trova il celebre Seminario di 
Ushaw; ivi si conserva l’anello vescovile di s. Cutberto, 
che il vescovo porta nelle sacre ordinazioni. 

La diocesi è sotto il patronato di Nostra Signora 
Immacolata e di s. Cutberto. 

Bibl.: G. E. Phillips, s. v. in Cath. Enc., VII, p. 31S; 
The Catholic Directory, X950, Londra 1950, pp. 161-7S. 

Enrico Rope 

HEYLEN, Thomas-Louis. - Vescovo di Naraur, 
n. il 5 febbr. 1856 a Casterlé-lez-Turnhout (An¬ 
versa), m, il 27 ott, 1941 a Namur. Premonstratense 
nell’abbazìa di Tongerloo (1875) e ordinato sacerdote 
Pii luglio 1881, fu mandato a Roma, per un corso 
di perfezionamento all’Università Gregoriana, ove 
ebbe maestri il Mazzella e il Billot. 

Sostenne brillantemente una disputa filosofica da¬ 
vanti a Leone XIII, che concepì molta stima del giovane 
premonstratense. Nel 1887 fu eletto abate di Tongerloo e 
due anni dopo vicario generale dei Norbertini del Belgio; 
il suo governo riuscì molto utile aU’intero Ordine. Il 
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5 sett. 1899 fu nominato vescovo di Namur, ove governò 
con saggezza, attuando riforme sociali in mezzo al popolo. 
Ammirato il suo atteggiamento fermo di fronte aH’inva- 
sore (1914-18). 

Nel 1901 divenne presidente permanente dei Con¬ 
gressi eucaristici intemazionali. Come tale fu l’anima 
delle grandi assise eucaristiche, che dalTiiiizio del secolo 
fino al 1938 si tennero nelle più grandi città del mondo. 
La sua scienza, pari allo straordinario zelo, rifulse in quei 
convegni, gli creò intorno un’atmosfera di ammirazione 
e fu salutato apostolo della S.ma Eucaristia. 

Bibl.: E.-I. Jansen, Mgr Th. L. H. éveque de Naìunr, Namur 
1919; id., Mgr Th. L. H. Son action sociale et religicuse, ivi 1924: 
H. Lamy, hi memoria Mgr H., in Analecia Praemonstratensia, 
18 (1947), pp. 161-69. Antonio Piolanti 

HEYNLIN, Johannes von {Johaìities de La¬ 

pide). - Teologo ed erudito certosino, n. a Stein nel 
Baden tra il 1430-33, m. a Basilea il 12 marzo 1496. 
Insegnò prima filosofia e poi teologia a Parigi (1455- 
1465), a Basilea (1465-67) e di nuovo a Parigi (1467- 
1472). Nel 1474 ritornò a Basilea come predicatore 
e nel 1478 si recò a Tubinga come confondatore e 
professore della nuova Università; l’anno seguente 
rinunziò definitivamente all’insegnamento universi¬ 
tario per dedicarsi al sacro ministero. Predicatore 
famoso, svolse la sua attività prima a Baden-Baden 
e Berna, e fin dal 14S4 a Basilea. Le sue prediche sono 
conservate in 5 codici manoscritti nella Biblioteca 
universitaria di Basilea. Un altro frutto di questi anni 
di ministero, cioè un piccolo trattato sulla S. Messa, 
scritto per i parroci di campagna {Resoliitoriiim dii- 
biorum circa celebratioiiein Missarum occurrentiuvi) ebbe 
straordinaria diffusione, ristampato in 42 edizioni. 
Nel 1487 lo H. entrò nella certosa di Basilea. 

Il posto dello H. nella storia del pensiero è tra la 
scolastica e Tumanesimo, Come filosofo è ancora il tipico 
pensatore medievale, rappresentante di un realismo mo¬ 
derato (non aderì, come si credette un tempo, all’ultra- 
realismo); come erudito viene considerato uno dei pre¬ 
cursori deH’umanesimo tedesco. Rodolfo Agricola e Gio¬ 
vanni Reuchlin furono suoi discepoli a Parigi e PI. stesso 
è autore di diversi scritti umanistici oggi dimenticati. 
Più importanti della propria attività letteraria sono le 
edizioni da lui curate di autori classici e di Padri. Lo PI. 
ha pure il merito di aver introdotto a Parigi l’arte tipo¬ 
grafica chiamando da Magonza alcuni tipografi tedeschi. 
I primi incunaboli stampati a Parigi furono curati da lui, 
e ancora negli ultimi anni della sua vita, fu consigliere 
e collaboratore dell’editore Giovanni Amcrbach a Ba¬ 
silea, un tempo suo discepolo a Parigi. 

Bibl.: M. Hossfeld, H. aus S., in Basler Zeiischr. fiir Gesch. 
u. Altertinnskunde, 6 (1907), PP- 309-56; 7 (1908). pp. 78-219, 
236-431: J. Haller, Die Anfànge der Univ. Tùbingen, I, Stoc¬ 
carda 1927, pp. 19-23, 129-32; E. F. J. Miiller, s. v. in LThK, 
V, coll. 6-7 (bibl.). Annelicse Maier 

HEYWOOD, John. - Musicista e autore dram¬ 
matico, vissuto tra il 1497 e il 1578. N. forse a Stock, 
vicino a Chelmsford, m. a Lovanio. Studiò a Oxford; 
dal 1519 al 1528 fu prima cantore, poi «maestro di 
cappella » e organizzatore di feste e rappresentazioni 
alla corte di Enrico Vili. Dopo il 1528 visse inse¬ 
gnando musica e scrivendo brevi lavori drammatici 
per la corte o per i nobili. 

Fece parte del circolo di sir Thomas More (del quale 
aveva sposato la nipote) condividendone le idee; e all’in¬ 
troduzione della riforma in Inghilterra dovè subire il 
carcere ed altre persecuzioni. Godè poi del favore della 
regina Maria, ma nel 1564, con il trionfo della reazione 
protestante, abbandonò per sempre la patria per accettare 
l’ospitalità dei gesuiti di Malines. Suo figlio Jasper, di¬ 
venuto poi gesuita, fu uno dei traduttori di Seneca; sua 
figlia fu la madre del poeta John Donne. H. fu maestro 
negli interludeSy brevi farse o dialoghi di carattere reali¬ 
stico in un atto, destinati all’ambiente aristocratico, di 
cui il più noto è The Four P's (ca. 1544). 


Bidl.: Edizioni : The dramatic icritings of J. IL, a cura di 
J. S. Farmer, Londra 1905. Studi : R. W. BohvclI, The life and 
v:orì<s of J. IL, Nuova York 1922; 1 . Maxwell, French farce 

and J. H., Melbourne c Oxford 1946. Rolando Anzilotti 

HEYWOOD, Thomas. - Autore drammatico e 
poligrafo inglese, n. nel Lincolnshire da famiglia be¬ 
nestante; visse tra il 1573 e l’ag. del 1641. Studiò 
a Cambridge ed entrò presto nell’ambiente teatrale, 
come autore c attore. 

Scrisse, da solo e in collaborazione, ca. 220 drammi 
(ne restano solo 24), ma si provò anche in ogni genere 
letterario, pubblicando traduzioni, rifacimenti, poemi, 
opere di erudizione in prosa e in versi, e opuscoli di 
varia specie. Dal 1631 ebbe ogni anno l’incarico di scri¬ 
vere i pageants per il corteo del sindaco di Londra. H. 
fu un mestierante del teatro, dotato di modestia c di sem¬ 
plice fede nelle virtù cristiane di gentilezza, pietà e per¬ 
dono; capì il suo pubblico e ne assecondò il gusto borghese. 

Bibl.; Edizioni : The dramatic ivorks of T. IL, a cura di R. 
H. Shepherd, 6 voli., Londra 1874- Studi : O. Cromwell, T.H. 
A study in thè Elisabethan drama of evoyday Life, 

192S; A. M. Clark, T. II., playzvrìgt and miscellonist, Oxford 
1031 : H. H. Adams, English donicstic or homiletic tragedy, 1575 io 
Nuova York 1943 . Rolando Anzilotti 

HIBBERT JOURNAL. - Rivista mensile fon¬ 
data a Londra nel 1902, come emanazione della Fon¬ 
dazione Hibbert {Hibbert Trust). Questa fu costituita 
con il capitale di 50.000 dollari elargito nel 1S47 
da Robert Hibbert (1770-1S49) per favorire lo studio 
e diffondere la conoscenza delle varie religioni dal 
punto di vista culturale e filosofico, indipendente¬ 
mente da ogni fede o confessione religiosa particolare, 
e salvaguardando la libertà di coscienza individuale 
in materia religiosa. 

Gli amministratori del fondo ne erogarono da prin¬ 
cipio le somme per borse di studio c per il mantenimento 
di giovani desiderosi di dedicarsi al ministero pastorale. 
Poi, dietro invito di un gruppo di studiosi, organizza¬ 
rono una serie di conferenze {Hibbert lectures) di argo¬ 
mento storico-religioso che furono aperte da Fr. Max 
Miiller, a Westminster Abbey, nel 1878, con il tema: 
Origine e sviluppo della religione studiati alla luce delle 
religioni delTIndia. Altre conferenze seguirono ogni anno, 
tenute dagli studiosi di discipline storico-religiose e filo¬ 
sofiche più varie, come Renan, Kuenen, A. Reville, Pflei- 
derer, Moulton, ecc. Queste conferenze vennero poi pub¬ 
blicate in separati volumi. A fiancheggiare l’iniziativa e 
ad informare periodicamente il pubblico inglese intorno 
al progresso degli studi filosofici e religiosi sorse nel 
1902 lo H. J. Nicola Turchi 

HIBERNON, Andrés, beato. - Francescano, n. 
nel 1534 ad Alcantarilla presso Murcia, m. il 18 
apr. 1602. Nel 1556, avendo subito una rapina che 
gli rivelò la vanità della ricchezza, entrò come fra¬ 
tello laico nel convento di Albacete, dal quale nel 1563, 
per seguire la riforma dì s. Pietro d’Alcantara, passò 
a quello di Elche dove visse con s. Pasquale Baylon. 
Dal 1591 fu nel convento di S. Rocco di Gandia, e vi 
incontrò il b. Giovanni de Ribera, arcivescovo di Va¬ 
lenza, che lo ebbe amico carissimo. Fu uomo di pro¬ 
fonda umiltà e di preghiera assidua. Pio VI lo di¬ 
chiarò beato nel 1791. Festa il 18 apr. 

Bibl.: Juan de S. Maria, Crònica de la prov. de s. José, II, 
Madrid 1618, pp. 545-82; V. Mondina, Vita del b. A. H., Roma 
1791; Wadding, Annales, XX. p. loi ; XXI, p. si sg.; XXIII, 
p. 354; XIXIV, pp, 30, 51-62. Stanislao Majarelli 

HICKEY (Hiquaeus)yA-Nro-NY. -Teologo irlandese, 
n. nella contea Giare a Thomond nel 1586, m.aRoma 
il 26 giugno 1641. Francescano (1607) nel Collegio 
irlandese di S. Antonio a Lovanio, insegnò teologia e 
filosofia, passando poi a Colonia nel Collegio di S. 
Francesco. Nel 1619 fu inviato a Roma come col¬ 
laboratore del suo conterraneo Wadding (v.). 
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Scrisse : Nitela franchcanae religionis et abstersio sor- 
diiim quibus eam compur care frustra tentavit Abrahamns 
Bzovius (Lione 1627), pubblicata sotto lo pseudonimo 
di Dermitius Thadeus; gli incompleti Commentarli in 

II. IV xSeulentiarum (ivi 1639), erudita difesa della dot¬ 
trina scotista. Scrisse inoltre sull’Immacolata Concezione, 
sulle stimmate di s. Caterina da Siena e un’opera ascetica 
inedita. La morte gli impedì di por mano a quell’ampia 
storia critica generale d’Irlanda, il cui piano aveva elabo¬ 
rato con l’aiuto di alcuni studiosi irlandesi. 

Bibl.: Waddinp, Scriptores, pp, 26-27; E. d’Alencon, s.v. 
in DThC, VI, 11, coll. 2358-59; G. Cleary, s.v. in Caih. Eric., 
VII, pp. 321-22. Niccolò Del Re 

HIGKSITI: v. quaccheri. 

HIERARCHIA CATHOLICA. - Titolo dato dal 
padre conventuale C. Eubel (v.) alla sua raccolta cri¬ 
tica delle liste episcopali cronologiche di tutte le sedi 
vescovili cattoliche. L’autore ha scelto come termine 
a quo il II98, anno in cui incomincia la serie conti¬ 
nuata dei Registri Vaticani e dei Regesta PotUifictim 
Roniatiorimi inde ab a. iiqS ad a. 1305 (2 voli., Ber¬ 
lino 1S73-75) di A. Potthast. Inizialmente il p. Eubel 
intendeva trattare il solo medioevo, in realtà egli stesso 
e i suoi collaboratori oltrepassarono, per conforto 
degli studiosi, i confini cronologici iniziali e il voi. V, 
che è m preparazione, porterà le liste episcopali 
fino al 1730. Si tratta di un’opera scientifica di molto 
valore, pur suscettibile di perfezionamenti nei parti¬ 
colari, condotta sulle fonti archivistiche, soprattutto 
dell’Archivio Vaticano. Essa sostituisce in modo de¬ 
finitivo per l’epoca trattata quella più schematica 
e in molte parti invecchiata di P. B. Gams (v.), 
Scries episcoporiuii Ecclenae catholicae quotqiiot in- 
notuerunt a beato Retro Apostolo (Ratisbona 1S73, 
supplemento, ivi 1S86, ed. anastatica, Lipsia 1931), 
compilata soltanto su opere a stampa, come, ad es., 
la Galìia christiana (v.) per la Francia e VItalia 
sacra (v.) per l’Italia. Quattro sono sinora i volumi 
pubblicati : 

I. H. C. Meda Aevi sive Summorum Pontificum, 
S. R. E. Cardinalium, Ecclesiarum Antistitum series ab 
anno nqS usque ad annum 1431 perducta. E documentis 
tabularii praesertìm Vaticani collecta, digesta, edita (i^ ed., 
Mùnster in V. iSgS; 2^ ed., ivi 1913). 

II. H. C... ab anno J431 usque ad annum 1503 per¬ 
ducta (i^>' ed., ivi 1901; 2^ cd., ivi 1914). Questi due 
primi volumi sono dovuti all’Eubel. 

III. H. C. Meda et recentioris Aevi... Saeculum XVI 
ab anno 1503 complectens (i“ ed., ivi 1910); il voi. inco¬ 
minciato dal sac. G. Van Gulik venne portato a termine 
dall’Eubel (la 2^ ed., ivi 1923, a cura di L. Schmitz- 
Kallenberg). 

IV. II. C... a poìitificatu Clementis Papae Vili (-I 59 -) 
usque ad pontificatum Ale.xandri Papae VII (1667) (ivi 
i935)> opera del p. conventuale P, Gauchat. 

V. In preparazione, per opera dei padri Conventuali 
R. Ritzler e P. Sefrin; comprenderà il periodo fra gli aa. 
1667-1730. 

Ogni volume è diviso in due parti : la prima riser¬ 
vata ai Papi e ai cardinali, disposti questi per creazione 
sotto il nome di ogni papa, per titoli e per cognomi, con 
annotazioni varie, a pie’ di pagina; la seconda è destinata 
ai vescovi, le cui diocesi sono disposte nell’ordine alfa¬ 
betico dei nomi di curia, in latino. Ogni nome è accom¬ 
pagnato dalle date di nomina (nel caso di traslazione o 
di rimozione) e di morte, con l’indicazione delle fonti 
archivistiche, e in loro assenza con richiami al Gams; 
altre brevi ma pregevoli notizie sono rimandate nelle 
note a pie’ di pagina. Ogni volume è corredato di almeno 
3 appendici : il Provinciale sive conspectus provinciarum 
per catholici orbis terrarum situs ac regiones dispositus, 
per l’epoca compresa nel singolo volume; l’indice delle 
diocesi in lingua volgare; l’elenco degli « auxiliares seu 
vicesgerentes in pontificalibus »; « addenda et corrigenda ». 


Il voi. IH contiene un’interessante appendice De Camera 
et Apostolica et S. Collegii Cardinalium (pp. 81-88) e il 
voi. IV l’indice dei cognomi dei vescovi. 

E chiaro che in un’opera così vasta si possano trovare 
errori e difetti, ma presa nel suo complesso è un sussidio 
di primaria importanza per gli studiosi e fa onore all’Or¬ 
dine dei Frati Minori Conventuali che l’ha promossa e 
la continua. 

Bibl,; Meritano particolare attenzione le recensioni pub¬ 
blicate in Avalccta BoUandiana, 17 (1898), pp. 351-52; 2i (1902), 

р. 229; 30 (1911), pp. 409-50; 32 (1913), pp. 343-44; Revue 
dhistoirc ecclés., 4 (1903). pp. 737-38; 15(1914). pp- 5 SI- 33 . 

A- Pietro Frutaz 

HIGGINSON, Teresa Helena. - Mistica, n. 
nel 1844 da genitori cattolici. Nel 1854 entrò in un 
convento di Nottingham dove restò io anni e fece 
la prima Comunione a Pasqua nel 1857. Sin dalla 
prima infanzia diede prova di pietà eccezionale, 
anelando alla sofferenza e penitenza. Insegnò ai 
ragazzi poveri nelle scuole cattoliche a Bootle, Wigan 
e Sabden nel Lancashire, sede dei suoi antenati, 
per molti anni, e infine a Chudleigh nel Devonshire, 
ove morì il 15 febbr. 1906. 

Verso il 1926 la pubblicazione di parecchie Vite della 
H. suscitò un intenso interesse tra i cattolici di lingua 
inglese. Contengono anche lettere scritte da H. in obbe¬ 
dienza al suo direttore spirituale, ove racconta di aver 
ricevuto favori straordinari, e miracoli come la biloca- 
zione e il vivere molti anni senza mangiare. Comunioni 
miracolose e le stimmate. Essa si credeva chiamata a dif¬ 
fondere la nuova devozione al sacro Capo di Nostro Si¬ 
gnore, sede della Sapienza Divina, in riparazione ai pec¬ 
cati di superbia intellettuale. 

Bibl.; C. Kerr, T. H. H.: her complete life. Londra 1927. 

Enrico Rope 

HIGH CHURCH (« Chiesa alta »). - Con questa 
denominazione nei secc. xvu e x\'iil, e cioè prima del 
«movimento di Oxford» (1833), si indicano quegli 
anglicani che, fedeli ai vescovi « non-jurors » (v.), 
si mantennero ligi al re deposto, Giacomo II, per 
cui furono detti anche giacobiti; mentre quelli che 
riconobbero la nuova dinastia formarono la cosid¬ 
detta K Low Church » o Chiesa bassa (v.). Nei primi 
trent’anni del sec. xix, la H. C. era molto diminuita 
di numero e d’importanza. 

Sorto il « movimento di O.xford », i vescovi della H. C. 
al principio si mostrarono tolleranti verso di esso, anzi 
alcuni si awidero che adottando gli stessi metodi pote¬ 
vano uscire dall’apatia religiosa nella quale vivevano. 
Ma dopo, sospettosi della tendenza troppo romana del 
« movimento » e sbigottiti per le notevoli conversioni 
che avvenivano verso la Chiesa cattolica, si opposero 
ad esso, pur non condannandolo nel suo insieme, anzi 
conservandone molti buoni elementi. Gli attuali rappre¬ 
sentanti del « movimento di Oxford » sono gli anglo¬ 
cattolici e se si può dire che tutti gli anglo-cattolici ap¬ 
partengano alla FI. C. il contrario non è vero. Ecco al¬ 
cuni punti di contatto e altri di divergenza fra quanti com¬ 
pongono la H. C.: i) Tutti credono, malgrado la bolla 
di Leone XIII Apostolicae ciirae (v. ordinazioni angli- 

с. ane) che le loro ordinazioni sono valide e che hanno 
la successione apostolica; 2) Tutti sono erastiani (v. era- 
STo), ma gli anglo-cattolici negano la giurisdizione del 
re o della regina d’Inghilterra in materia ecclesiastica; 
3) Tutti hanno usurpato il nome di cattolici, ma gli an¬ 
glo-cattolici hanno insieme fatte proprie tutte le ceri¬ 
monie e dottrine cattoliche, meno il primato e Tinfalli- 
bilità del papa; 4) Tutti, ma gli anglo-cattolici più che 
gli altri, sostengono la teoria dei tre rami (v. .\nghcane- 
siMO, nei secc. xix e xx); 5) Gli anglo-cattolici sperano 
nell’unione corporativa e si oppongono alle conversioni 
private; gli altri non pensano affatto a tale riunione; 
6) Tutti pretendono di essere cattolici e sono protestanti; 
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{da K. IliclschcT, DcutscJtJand, Berlino tav. 2^0) 

Hildesheim, diocesi di - Casa dei Templari (sec. xiv). 


gli anglo-cattolici vogliono essere anglicano-cattolici 
ma senza il papa, e rimangono anch’essi protestanti. 

Tutte queste dottrine concordi o discordi, non si 
devono intendere tassativamente; vi sono sfumature, 
sconfinamenti, infiltrazioni non solo tra i due gruppi 
indicati, ma anche con le dottrine della « Low Church « 
e perfino della « Broad Church 

Bibl.: a. D’Alès, Anglicajtisrne moderne, in DFC, IV, coll. 
701-33: F. Thureau-Dangin, L.a renaissance cathoUque en An- 
sleterre aii XIX^ siècle. III, Parigi 1906, p. 3S1: S. L. Ollard, 
s. V. in Dictionary of English Church history, Londra iqiz, pp. 
114.-16; G. W. E. Russell, A short history of thè evangelical 
rnovement, Londra 1915, passim; G. Cooien, U angli canisme d'au- 
jourd'hui, St-Omer 1933, passim; C. Lovera di Castiglione, 
Il movimento di Oxford, Brescia 1935, passim. 

Camillo Crivelli 

HIGRAH : v. ègira. 

HILDEBRANDSLIED. - « Canto di Hilde- 

brand » : frammento di un poema eroico tedesco del- 
l’viii sec,, di 68 vv. allitterati {Stabrewì). È il più 
antico monumento conservatosi deH’epica germanica, 
scritto in alto-tedesco, frammisti elementi basso-te¬ 
deschi. 

Hildebrand, un fedele di Teodorico re degli Ostro¬ 
goti, ha seguito questo nell’esilio fra gli Unni. Trenta 
anni dopo, Teodorico fa ritorno alla testa d’un eser¬ 
cito, per riconquistare l’Italia : ed ecco pararsi, dinanzi 
a Hildebrand, un guerriero, in cui quegli riconosce, ben 
tosto, il figlio Hadubrand. Invano Hildebrand si sforza 
di evitare Tempia pugna (ben noto tema, codesto, del ciclo 
ostrogotico — con il quale il frammento si inizia — della 
tenzone fra padre e figlio) : Hadubrand, convinto com’è 
della morte del padre, vuole il combattimento e dà accusa 
di viltà, destando nell’altro il sentimento dell’onore eroico 
(un altro degli elementi più importanti del paganesimo 
germanico; da Saxo Germanicus e da una saga irlandese, 
si sa che il figlio perisce). Sebbene scritto in epoca 
cristiana, il poema è dominato dal tragico fato germanico, 
e palesa nelTautore un’arte matura, plastica. 


Bibl.: A K. Lachmann si deve un ottimo testo critico con 
largo coirmìcnto {Ober das II., Berlino 1833); assai buona è 
altresì Tedizione fornita da M. Grein, 2^ ed., Kassel 1S80. Studi: 
F. Saran, Das H., Halle 1915; PI. Brauer, s. v. in Die deutsche 
Literatur des Mittclnlters. Verfasscrlexikon, li, coll, 441-43. 

Giovanni Guerra 

HILDEBRANDT, Johann Lucas von. - Archi¬ 
tetto, n. a Genova il 14 nov. 1668, m. a Vienna il 
16 nov. 1745. Il padre, tedesco, era un militare a 
servizio dei genovesi, la madre un’italiana; a Genova 
TH. rimase durante la sua giovinezza e lì, appresa 
l’arte, svolse una prima attività documentata dal pro¬ 
getto per un convento presso la chiesa di S. Maria 
di Carignano. 

Nel 1696 Tarchitetto era a Vienna, ove ottenne il 
titolo di ingegnere aulico, cd in Austria e nei paesi cat¬ 
tolici tedeschi svolse tutto il resto della sua attività. Nel 
1730, alla morte di J. B. Fischer von Erlach, ebbe anche 
la carica di soprintendente alle fabbriche imperiali. Fra 
le sue opere i^rincipali si ricordano i palazzi viennesi 
Schwarzenberg, Schonburg, Schònborn, quello del Prin¬ 
cipe Eugenio poi Ministero delle Finanze, il castello 
Mirabell di Salisburgo, nonché i palazzi Hetzendorf, 
Daun-Kinsky ed i due castelli del Belvedere che, insieme 
a quello di Pommersfcldcn, non lontano da Bamberga, 
in Germania, ed il castello di Wlirzburg possono consi¬ 
derarsi fra le sue opere più belle. 

Educato alTarte nelTambientc militaresco del padre, 
ebbe solidi fondamenti tecnici che servirono di base alla 
sua libera fantasia di architetto barocco, sensibile al fascino 
esercitato dallo Juvara c dai maestri piemontesi e lom¬ 
bardi che variamente interpretavano forme derivate, sia 
pure alla lontana, dal Borromini. Tale educazione, ali¬ 
mentata da un notevole gusto per il pittoresco architet¬ 
tonico, mantenne i propri riflessi durante tutta la carriera 
delParchitetto che va considerato, con Fischer von Er¬ 
lach, fra i maggiori che abbiano operato durante l’età 
barocca non solo in Austria ma, in generale, in terra 
tedesca. 

Bibl.: B. Grimschitz, l.L.v. 7 /., Vienna 1932; H. Tietze, 
s. V. in Enc, Ital., XVIII, p. 494 : F. Hcrmanin, Hr/ù/i i/a/iam 
in Germania. Gli architetti, Roma 1935, v. indice. 

Emilio Lavagnino 

HILDESHEIM, diocesi di. - La città di H., si¬ 
tuata all’estremità nord-occidentale degli Harzge- 
birge e aU’inizio della pianura della Germania setten¬ 
trionale, conta 24.000 cattolici su 70.000 ab. La prima 
fondazione missionaria risale ca. al 775, durante le 
guerre di Carlomagno contro i Sassoni. Fu eretta 
in diocesi, sotto il patronato dell’Assunzione di Maria, 
da Lodovico il Pio il 1° luglio 815 per la parte ostfalica 
della Sassonia. La primitiva Cappella mariana di Lo¬ 
dovico il Pio (leggenda del roseto millenne) fu dal 
vescovo Altfried (851-74) incorporata come abside 
orientale nel Duomo da lui costruito. Sotto Altfried 
si ebbero le prime fondazioni monastiche : Ganders- 
heim (852) e Lamspringe (872). Sotto il vescovo 
Othwin (962) avvenne la traslazione delle reliquie di 
s. Epifanio di Pavia. L’epoca aurea della diocesi si 
estende fino alla metà del sec. xiii. 

Monumenti salienti : all’epoca del vescovo Bernward 
(993-1022) risale l’erezione di S. Michele con l’abbazia be¬ 
nedettina, la più bella chiesa di stile romanico antico, con 
pregevoli lavori, fino ad oggi conservati, di oreficeria, 
miniatura, bronzo fuso (porte di Bernward, colonna di 
Cristo, croce di Bernward, ecc.). Sotto il vescovo Gode- 
hard (1022-38) furono erette più di 30 nuove chiese, 
fra cui S. Maurizio e S. Andrea in FI. Sotto il vescovo 
Hezilo (1054-79) si ebbe la ricostruzione del duomo di 
Altfried, distrutto da un incendio ; basilica romanica a 
tre navate (distrutta il 22 marzo 1945) con chiostro. 
Nel sec. xii vi furono numerose fondazioni monastiche 
di Benedettini, Cistercensi (Amelunxborn, primo mo¬ 
nastero cistercense nella Sassonia inferiore) e Canonici 
Regolari. Il vescovo Bernward promosse al Concilio di 
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Reims nel 1131 la canonizzazione di Godehard e costruì 
la chiesa di S. Godehard con annesso monastero be¬ 
nedettino. Il culto di questo Santo si diffuse fino aU’Ita- 
lia settentrionale. L’eccellente vescovo Corrado li (1221- 
1246) chiamò in diocesi i Francescani, i Domenicani (nel 
1233 Alberto Magno era lettore in H.) e le suore di s. Maria 
Maddalena. Sotto il suo governo fu fatta la celebre vasca 
battesimale (1240 ca.). Dalla metà del sec. xiii prevalsero 
interessi x^olitici e decaddero i costumi del Capitolo e dei 
vescovi. Nonostante la riforma monastica iniziata nel 
1414 (Fratelli della vita comune; Niccolò Cusano in H. nel 
1491), nel sec. xvi le condizioni della diocesi erano quasi 
completamente in 
sfacelo. In seguito 
alle lotte del 1523 la 
maggior parte del 
territorio passò ai 
principi di Braun- 
schweig, che lo rese¬ 
ro protestante. Nel 
1542 fu introdotta la 
riforma nella città di 

H. Nel 1557 solo 12 
villaggi cattolici ap¬ 
partenevano ancora 
al vesco /ato. La con¬ 
nessione con la casa 
principesca di Bavie¬ 
ra, dalla quale furo¬ 
no presi i vescovi dal 
1573 ‘d 17Ò3, salvò 
la diocesi. Sotto 
il vescovo Ernesto 
Ci573-Jfòi2) furono 
chiamati i Gesuiti 
(ginnasio Joscphinum), sotto il vescovo Joseph Clemens 
(1703-21) fu introdotto dal mezzogiorno lo stile barocco. 
La fede c la vita religiosa furono rinforzate mediante eser¬ 
cizi spirituali, conferenze del clero e istituzioni caritative. 
Nel 1802-1803 fu secolarizzato il principato vescovile. 
Con la bolla Impensa Romanoriim solliciludo del 26 marzo 
1824 e il decreto papale del 2 luglio 1834 furono assegnati 
alla diocesi la parte cattolica deH’Untereichsfeld e gli 
estesi territori della diaspora delle missioni del nord, a de¬ 
stra della Weser e del ducato di Braunschweig : cosi la dio¬ 
cesi ebbe un territorio di oltre 32.000 kmq. Il vescovo 
Eduard Jakob Wedekin (1849-70) inaugurò il moderno si¬ 
stema di cura d’anime, conforme al quale continuarono 
il lavoro i successori, fra cui Adolf Bertram (1906-14), 
Joseph Ernst (1915-28), Nikolaus Bares (1929-34) e Joseph 
Godehard Machens (dal 1934). Nella seconda guerra mon¬ 
diale subirono distruzioni le città appartenenti alla diocesi : 
Flannover, H., Braunschweig. Dal 1945 si verifica un forte 
aumento di cattolici per Timmigrazione degli espulsi 
dalla zona orientale della Germania ; mentre nel 1940 
nella diocesi si contavano ca. 250.000 cattolici su 3 mi¬ 
lioni di non cattolici, nel 1950 si contano ca. 685.000 
cattolici su 4.230.000 di non cattolici. La necessità della 
erezione di nuovi centri di cura d’anime appare dai 
seguenti dati (1940) : 122 parrocchie, 43 curazie, 225 
chiese e oratòri pubblici, 311 sacerdoti diocesani e 16 
sacerdoti secolari provenienti da altre diocesi, 3 Ordini 
religiosi maschili con 4 case e 3 Ordini religiosi fem¬ 
minili con 102 case, fra cui la Congregazione madre delle 
suore vincentine di FI.; nel 19S0 : 122 parrocchie, 195 
curazie, 240 chiese e oratòri pubblici, 259 sacerdoti dio¬ 
cesani, 175 sacerdoti di altre diocesi, 5 Ordini religiosi 
maschili con 7 case, e io Ordini religiosi femminili con 
132 case. Nel 1949 fu nominato un vescovo ausiliare. 

Bibl.: G. Marine, s. v. in LThK. V. coll. 34-38; Cottincau. 

I. col. 1417; K. Algermissen, Maria die Patronin des Hildes- 
heinier Domes u. der Diozese TI., Hildesheim 1940. 

Corrado Algermissen 

HILLE, Peter. - Poeta, n. in Vestfalia, presso 
Flòxter, Pii sett. 1854, m. il 7 maggio 1904 a Berlin- 
Lichterfelde. Uno dei più cospicui ed originali tem¬ 
peramenti poetici tedeschi di fine Ottocento, oscu¬ 


rato o sfigurato dalla vita pressoché irreale da lui 
vissuta, tra di bohémien e di zingaro. La sua eletta sen¬ 
sibilità gli dettò una lirica che contiene i più lievi 
e delicati versi di quegli anni, e rappresenta la parte 
più viva della sua produzione. 

Nel romanzo Die Sozialisten (1887) si trova un’acuta 
analisi critica e scettica del socialismo. Vero romanzo 
è Die Plassenburg (1905), dove egli discute anche dei pro¬ 
blemi della nobiltà e dell’educazione, Dei due piccoli 
romanzi storici Semiramis e Kleopatra (usciti insieme nel 
1896), notevole è il secondo; ancor più lo è Des Platonikers 

Sohn o «tragedia del¬ 
l’educazione »(stesso 
anno), dove però so¬ 
no agitati soprattutto 
i problemi della vita 
sociale, che gli fu 
preclusa. C’è inoltre 
uno H. aforistico, 
assai popolare, ma 
.debole. Gli amici ne 
curarono la raccolta 
delle opere postume. 

Bibl.: Opere: Ge- 
sarnvielte H’erke, 4 voli., 
ed. J. Hart, Berline 
1904; A US dein Hei- 
ìiuttiin der Schdnkeit 
{Aphorismen ii. Ge- 
dichte), Lipsia 1909. 
Studi: H. Kart, P. H.. 
Berlino 1905: H. Ro¬ 
sei ieb, P. H., Dort¬ 
mund 1920. 

Giovanni Guerra 

HILLÈL. - Tannaita (v.), detto il « babilonese » 
perché discendente da una famiglia di esuli, celebre 
per la sua dottrina ed il suo sentire altamente umano, 
vissuto al tempo di Erode il Grande. È errata la no¬ 
tizia secondo cui FI. sarebbe stato maestro dì Gesù. 

FI. introdusse la formola giuridica del « prosbòl 5), 
—poapoX'/), cha aveva l’intento di superare la difficoltà 
sorta nella vita a causa della legge musaica della remissione 
dei debiti nell’anno sabatico. La formola introdotta da 
H. suona ; « Io N. N. trasmetto a voi, giudici a N. N. (la 
dichiarazione) secondo cui io posso richiedere ogni cre¬ 
dito da me concesso in qualsiasi tempo ». Con tale formola 
si toglieva al debitore la velleità di astenersi dalla resti¬ 
tuzione dei debiti da lui contratti. Senza il « prosbòl » si 
sarebbe verificata una stasi insanabile nella vita econo¬ 
mica. 

Il soverchiare della hàldkhdh (v.) astratta rese neces¬ 
saria una remora che a suo tempo e sotto l’influenza di 
H. trovò la sua espressione in sette fra le più antiche re¬ 
gole ermeneutiche di deduzione dal testo della legge, 
divenute necessarie a causa della prassi corrente. Tali 
norme ermeneutiche non corrispondono alla logica occi¬ 
dentale. Così, p. es., il ripetersi casuale di una stessa parola 
in due testi giuridici differenti implica il dovere di sot¬ 
toporre ambedue i testi alle stesse norme; quanto vale 
per la legge in un testo deve valere anche per la legge 
contenuta nell’altro. In consonanza con la logica moderna 
si trova invece la regola ermeneutica basata sul principio 
« a minori ad maius ». 

Un indirizzo diverso da quello di FI. fu seguito da un 
altro caposcuola a lui contemporaneo, Sammaj. 

Bibl.: H. L. Strack, Einleitung in Talmud und Midral, 
5“ ed.. Monaco 1921, pp, 96 sgg., iiS sg.; I. Elbogen, s. v. in 
Enc. jitd., VITI, coll. 42-51. Eugenio Zolli 

HILTON, Walter. - Mistico inglese, canonico 
agostiniano di Thurgarton, nel Nottinghamshire, m. 
il 24 marzo 1396. La sua fama è legata al suo trattato 
o guida alla contemplazione The scale qf perfection 
{Scala perfectionis). 

Fu un ardente ammiratore dei Certosini, ma non 
appartenne mai al loro Ordine, come a torto hanno rife- 



{da .1. GoUìschmidt, Die dcutscIiCK Dronzctfircn, ecc., Mnrburg 1926.32) 
Hildesheim. diocesi di - Particolare della porta del Duomo (sec. xi). 
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rito J. Pitts (1619) e S. Cressy (1659). II p. Guy riprese 
tale ipotesi nel 1869, ma PI. stesso dice espressamente 
di non essere un monaco. Giuliana di Norwich (v.) do¬ 
veva conoscere la sua opera, perché un paio di volte 
echeggia le sue parole. Dal principio del sec. xv alcuni 
gli hanno attribuito la paternità del De lììiitatioue Christì, 
ma questa ipotesi è molto improbabile. 

La sua opera è stata specialmente lodata da s. Tom¬ 
maso More. La Scale ebbe le seguenti edizioni ; 1494, 
1507, 1659 (ed. Cressy), 1869 e 1S70; fu presto tradotta 
in latino con il titolo di Specuhnn o Baculus contempìa- 
tioiìis dal carmelitano Thomas Fyslawe e fu molto ap¬ 
prezzata dai Certosini. PI. scrisse anche To a devoiit vian 
in temporal estate e The song of AngelSy stampati rispetti¬ 
vamente nel 1506 e nel 1521, e il primo nel 1909 da E. G. 
Gardner con il titolo The celi of seìf-kno2oìedge\ e altri 
lavori di minore importanza (cf. Minor zvorks of W. H. 
a cura di Dorothy Jones, Londra 1929). La Musica Eccle¬ 
siastica, dapprima attribuitagli, è formata dei primi tre 
libri del De Imitatione Christi. H. è celebre anche come 
scrittore. La sua prosa inglese è ammirevole per lo stile 
chiaro, semplice, stringato ed elegante. 

Il suo sistema mistico-teologico è, essenzialmente, 
quello di Riccardo di S. Vittore, semplificato. PI. 
espone la purificazione dell’anima, la mistica notte 
oscura, il progresso dell’anima fino a divenire per¬ 
fetto amore di Gesù, « perfettamente unita a lui 
in tenerezza di amore «. Tutta l’opera è ricca di 
bellezza di pensiero, di felice documentazione ed 
espressione e di quella pratica saggezza tanto evi¬ 
dente nel suo To a devoiit man in temporal estate, 
che può essere paragonato ai consigli di s. Francesco 
di Sales a coloro che vivono nel mondo. 

Bibl.: J. B. Dalgains. The scale of perfcction. Written by 
W. H. With an essay on thè spiritual life of mediaeval Euglaud, 
Londra 1870; E. G. Gardner, s. v. in Calli. Enc., VII, p. 355; 
S, Autore, s. v. in DThC, VI, coll. 24S0-S2; R. W. Chambers, 
Thomas More, ivi 193S, PP. 255, 259. Enrico Ropc 

HIMJARITI, MARTIRI : v. areta. 
HINAYANA : v. buddhismo. 

HINGANFU, PREFETTURA APOSTOLICA di. - 
Situata nella parte meridionale della provincia ci¬ 
vile dello Shensi, nella Cina settentrionale, fu eret¬ 
ta in prefettura apostolica il 28 marzo 1928 con ter¬ 
ritorio distaccato in parte dalla missione di Planchung 
(v.) e in parte da quella di Sian (v.) e fu affidata ai 
Frati Minori Conventuali italiani, che si trovavano 
sul luogo fin dal 1924. Come prefettura apostolica 
dipende direttamente dalla S. Sede. 

Ha una estensione di 43.000 kmq. Al 30 giugno 1949, 
su una popolazione totale di ca. 1.500.000 ab., i cattolici 
erano 3756 e i catecumeni 2119; ca. 100.000 maomet¬ 
tani e 1000 protestanti, il resto pagani. Il personale mis¬ 
sionario risultava di 3 sacerdoti secolari cinesi e 12 sa¬ 
cerdoti religiosi conventuali, di cui 7 indigeni. Tra il 
personale ausiliario si contava i religioso laico conven¬ 
tuale italiano, 21 suore tutte cinesi e alcuni catechisti 
e maestri. I seminaristi erano 15 nel Seminario minore 
e 2 in quello regionale di Kaifeng, nel Honan. Tra le 
opere figurava 1 ospedale con 28 Ietti; 3 ambulatori me¬ 
dici; 2 orfanotrofi con 21 bambine; 1 ospizio per vecchi 
con 12 ricoverati. Le chiese erano 7, le cappelle 12, le 
stazioni primarie 5 e quelle secondarie 24. 

La predicazione evangelica è di data molto recente : 
nella parte di territorio presa da Hanchung si trovavano 
solo pochi vecchi cristiani provenienti dalla provincia 
del Hupeh, quando il p. Domenico Callerio, del Ponti¬ 
ficio Seminario dei SS. Pietro e Paolo per le Missioni Este¬ 
re, coadiuvato da un sacerdote cinese, potè iniziare il 
ministero ad H. nel 1898. Poco dopo lavorò pure, nella 
cristianità di Ngoukikou, il p. Alberico Crescitelli, dello 
stesso seminano, ucciso in odio alla fede il 20 luglio 1900 
nella missione di Hanchung. Nella parte di territorio 
preso da Sian gli inizi cristiani sono anche più recenti, 
datando appena dal 1920. I Conventuali si misero al la¬ 


voro con zelo ed ottennero risultati soddisfacenti. Ebbero 
tuttavia difficoltà e vittime, tra cui il primo prefetto apo¬ 
stolico p. Giovanni Soggiu ucciso da bande di briganti 
il IO nov. 1930 e il secondo prefetto apostolico, il p. Be¬ 
rardo Baracciu, morto, nel sett. 1940, in un bombarda¬ 
mento aereo giapponese su PI. 

Bibl.; AAS, 20 (1928), p, 223 sr. ; GM, p. 197; G. B. Tra- 
gella, Italia missionaria, Roma-Milano I939. P- i55 sgg. ; Archi¬ 
vio S. Congr. de Propaganda Fide, Relazione Quinquennale IL 
e Relazione IL al 30 giugno i9-i0 \ MC, 1950. p. 331. 

Adamo Pucci 

HINSGI-IIUS, Paul. - Canonista tedesco, n. a 
Berlino il 25 die. 1S35, m. ivi il 13 die. 1898. Alunno 
delle Università di Heidelberg e di Berlino, consegui 
il dottorato in diritto in quest’ultima, il io febbr, 
1855. Libero docente di diritto ecclesiastico a Berli¬ 
no (1859), fu poi professore ordinario a Pialle (1863- 
18Ó5) e a Berlino (1S72-98). Membrodel Reichstag e 
della Camera dei Signori, ebbe parte preminente nella 
preparazione della legislazione ecclesiastica prus¬ 
siana (« leggi di maggio «, 1873 e sgg.) sotto il governo 
Bismarck. Figura fra gli esponenti più rappresenta¬ 
tivi della nuova scuola del diritto ecclesiastico tede¬ 
sco. Di religione protestante, egli professa la subor¬ 
dinazione della Chiesa allo Stato sulla base delle 
teorie regalistico-febroniane; franco avversario della 
Chiesa cattolica, si mostra generalmente esatto 
e giusto nel riprodurne le dottrine e gli ordinamenti. 

Tra le sue opere primeggia per valore scientifico 
e vastità di contenuto il voluminoso trattato ; Das Kir- 
chenrecht der Katholiken nnd Protcstantcn in Deuischland 
(6 voli., Berlino 1S69-97), rimasto incompleto alla 1“ 
parte del voi. VI, non avendo ancora esaurito program¬ 
ma del des kathoìischen Kirchenrechts. E di gran¬ 

de valore la sua edizione critica della compilazione pseu- 
do-isidoriana e dei capitoli di Angilranno (Decretales 
Pseudo-Isidorianae et capitula Angilramni, Lipsia 1863). 
Altre opere principali : Das landesherrliche Potronatrecht 
gegeniiber der kathoìischen Kirche (Berlino 1856); Beitrdge 
z:ur Lehre von der Eidesdelaiion init hesonderer Riicksicìit 
auf das canonische Rechi (ivi 1860); Die preussischen Kir- 
chengesize des Johres iSyg (ivi 1873); Die Orden inid Con- 
gregationen der kathoìischen Kirche in Preussen (ivi 1874; 
all’Indice, decr. ii die. 1S74). 

Bibl.: J. F. Schuite, Die Geschichte der Ouellen und Literatur 
des Canonischen Rechts, IH, ii, Stoccarda 1880, p, 240 sg.; E. 
Landsberg, Geschichte der deiilschen Rechtszoissenscìiaft, III, i, 
Monaco 18SS-1910, p. 584 sr.; IH, ii, ivi 1880-1910, p. 258 sg.; 
E. Hcymann, in Deutsche yuristische Zeitung, Berlino 1910. p. 
1171 sg.; B. Kurtscheid-F. A. Wilchcs, Historia luris Canonici, 
I, Roma 1943, p. 308. Zaccaria da San Mauro 

HIRAM. - Nome di re e di altri personaggi di 
Tiro, che furono in relazione con Israele. 

1. Re di Tiro (ebr. Hìràm\ Htrovi in I Reg. 5, 24; 
Hilràvi in I Par. 14, i qérè), che all’epoca della presa 
di Gerusalemme inviò a David un’ambasciata di omaggio, 
recante in dono del cedro e accompagnata da un gruppo 
di artigiani che « costruirono una casa per David » (/ Sam. 
5, II). Quando a David successe Salomone, il fenicio si 
affrettò a mandare una nuova legazione a Gerusalemme : 
fin da quella circostanza Salomone avviò le trattative, 
esposte in I Reg. 5, per avere gli operai specializzati 
e la provvista di cedri e abeti del Libano, occorrenti 
per la costruzione del Tempio e della reggia. Agli artigiani 
fenici (/ Reg. 5, 18) Salomone aggiunse in gran numero 
dei manovali locali {I Reg. 5, 6. 13 sgg.; 9, 20-21); quanto 
al legname, H. lo faceva tagliare e trasportare dai monti 
al mare e di qui su zattere fino a Giaffa, donde gli operai 
di Salomone lo facevano proseguire per Gerusalemme. 
Salomone compensava H. in natura (/ Reg. 5, ii), ma 
più tardi per sdebitarsi dovette anche consegnargli una 
lista di terra in Galilea, dove sorgevano 20 centri abitati 
(/ Reg. 9, 10-14). Quando poi Salomone volle avere una 
flotta di lungo corso (le « navi di Tarsia »), H. gli fornì 
ancora i marinai per la direzione e l’istruzione del per¬ 
sonale israelitico (/ Reg. 9, 27). 
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{fot. Fides) 

Hiroshima, vicariato apostolico di - Monumento 
a s. Francesco Saverio. 


2. Artista di Tiro (ebr, Hiràvr, Htròni in I Reg. 
7,40; Hnrcim. in TI Par. 14, ii; ITùrdm-abìii in II Par. 
2, 12; Hhrdì)i~ dbìiho in li Par. 4, 16), figlio di padre 
fenicio e di madre israelita, inviato da H, re a Salomone, 
per la fabbricazione degli oggetti di bronzo occorrenti 
per la reggia e il tempio (ornamentazione e arreda¬ 
mento), descritti in I Reg. 7, 13 - 47 - La fusione fu eseguita 
in un avvallamento presso il Giordano (/ Reg. 7, 46), 
ove si trovavano terreni argillosi. 

3. Altro re di Tiro (assiro Httrummu), nominato fra 

i tributari di Theglathphalasar ìli {Annali, 1. GLI, in 
H. Gressmann, Àltor, Texte, 2“ ed., Berlino e Lipsia 
1926, p. 346), dopo la vittoria del 738 a. C. sulla lega 
antiassira, capeggiata da Azrijau di jfaiidi, nella Siria 
nord-occidentale. Giovanni Rinaldi 

HIROSHIMA, VICARIATO apostolico di. - In 
Giappone, neU’isola di Hon-Shù. Fu eretto con breve 
apostolico del 2 maggio 1923 e affidato ai padri della 
Compagnia di Gesù, di lingua tedesca. Al momento 
della sua costituzione, nelle otto stazioni che lo com¬ 
ponevano si trovavano i missionari della Società delle 
Missioni Estere di Parigi, che da oltre un quarantennio 
vi esplicavano il loro ministero. 

Il primo seme evangelico in questa missione fu sparso 
dallo stesso s. Francesco Saverio (v.), che per un po’ 
di tempo fissò la sua dimora nella città di H., gettandovi 
le fondamenta delBattività missionaria, ereditata per lunghi 
anni da altri padri della medesima Compagnia di Gesù. 
Nella persecuzione del sec. xvii molti fedeli nella regione 
di H., come a Nagasaki, diedero il sangue per la fede 
cattolica; tra essi rifulge s. Giacomo Kizaemon, giappo¬ 
nese. Il vicariato di H. ha subito gravissimi danni a 
causa della recente guerra. Ma ora mostra segni certi 
di buono e costante progresso. La mentalità del po¬ 
polo, che prima della guerra spiccava per un rigido 
conservatorismo, ora appare molto cambiata ed in senso 
favorevole all’opera dei missionari. È cresciuto il nu¬ 


mero dei battezzati e dei catecumeni. Mentre prima della 
guerra si contavano 80 o 90 battesimi in un anno, ulti¬ 
mamente se ne sono raggiunti 700. La ricostruzione 
delle chiese e delle opere caritative procede rapida¬ 
mente. Il vicariato di H. comprende cinque prefetture 
civili : Yamaguchi, H., Okoyama, Shimane, Tottori, 
con una superfice totale di 31.672 kmq. Il numero dei 
cattolici è di 3116 con 927 catecumeni; 26 sono i sacer- 
doui con 6 fratelli coadiutori, 4 seminaristi indigeni, 

46 suore tra indigene ed estere, 3 orfanotrofi con 165 
bambini, i scuola di musica con 280 studenti, i scuola 
superiore con 420 ragazze, una scuola media con 667 
ragazze, i scuola professionale con 59 alunne. Vi è anche 
un istituto di cultura, inteso a propagare le idee cristiane 
tra le classi colte. 

Bibl.: Arch. di Prop. Fide. pos. prot. n. 3531/4Q; MC. 1950. 
PP. 403-404; AAS, is (1923), PP. 333-36. Edoardo Pecoraio 

HIRSGHER, Johann Baptist. - Teologo, n. a 
Altergarten (Ravensburg) il 20 genn. 1788, m. a 
Friburgo in Br. il 4 sett. 1865. 

Studiò teologia a Friburgo e nel Seminario di 
Meersburg fu ordinato sacerdote nel 1810. Dal 
1812 professore nel Seminario di Ellwangen, dal 
1817 ebbe la cattedra di morale e pastorale nella 
Facoltà di teologia cattolica di Tubinga, allora eretta 
(ove ebbe collega G. A. Moehler e fondò con Drey 
la Theologiscìie Oiiartalschrift), e dal 1837 quella di 
teologia morale nelTUniversità di Friburgo in Br. 

La teologia di H. è lo specchio fedele delPepoca di 
transizione in cui essa sorse : superato il razionalismo 
nella dogmatica e Feticismo nella morale, mantiene del¬ 
l’epoca illuministica l’indirizzo umanistico, l’avversione 
alla scolastica, alla morale casuistica o ai vecchi metodi ca¬ 
techistici. L’opera Missae gemiinam notionem... eruere ten- 
tavity in cui caldeggia riforme liturgiche e pastorali, è al¬ 
l’Indice (decr. 20 genn. 1823). H. si sottomise e tentò di 
meglio armonizzare la sua dottrina con l’insegnamento 
della Chiesa. H. fu anche zelante animatore di opere ca¬ 
ritative e appassionato cultore dell’arte. 

Dei suoi scritti sono da ricordare : Die christliche 
Moral ah Lehre voti der Verioirklicìning des gÒttlichen 
Reiches in der Menscìiheit (3 voli., Tubinga 1835-36) : 
opera di spiccata originalità; Geschichte Jesii Christi, des 
Sohnes Gottes und Weltheilandes (ivi 1840); Katechistnus 
der chrhtkathoUschen Religion (Friburgo in Br. 1842-60). 

Bidl.; e. Mangcnot, s. v. in DThC, VI, col. 2512; H. Schiel, 
J. B. H. Bine Lichtgestalt aus dem deutschen Katholizismus des 19. 
Jahrìiuìiderts, Friburgo in Br. 1926; F. Schnabel, Storia religiosa 
della Germania, vers. it., Brescia i944. passim; G. Zunini. Intro¬ 
duzione a y. B. H., Non ingannarti, Roma 1948. pp. s-12; E. Ho- 
cedez, Histoire de la théologic au XIX^ siede, I, Bruxelles-Parigi 
1949. pp. 221-26. Igino Rogger 

HISTORISCHES JAHRBUCH. - Periodico di 
cultura storica, edito a Mùnster dalla sezione storica 
della Gòrresgesellschaft dal 1880, sotto la direzione 
del dr. G. Hùffer, 

Ha come programma di accogHere trattazioni di ca¬ 
rattere strettamente scientifico e concernenti la storia eccle¬ 
siastica e profana dei tempi posteriori all’avvento del 
cristianesimo, pur ammettendo, in via eccezionale, argo¬ 
menti sui tempi anteriori. Intende raccogliere intorno a 
sé quegli storici, cattolici ed anche acattolici, i quali 
considerano Gesù Cristo come centro della storia e la 
Chiesa cattolica come l’istituzione voluta da Dio per 
l’educazione e la formazione dell’umanità. Lo H. J. è 
quadrimestrale e ciascun fascicolo contiene v’arie parti ; 
articoli, recensioni e comunicazioni, notizie e necrologi. 
Sospeso nel 1942, a cagione della situazione internazionale, 
ha ripreso nel 1949 con i voli. 62-69, che abbracciano il 
periodo 1942-49. 

Bibl.: Programm. in H. J., i (iSSo), pp. 3-4: G. Hùffer, 
Zur Orientierung, pp. 11-22; FI. Finke, Anfcinge des H. J., 

ibid., 45 (1925). pp. 477-94. Celestino Testore 

HITLER, Adolf. - Uomo politico tedesco, n. 
il 20 apr. 1889 a Braunau, ai confini delFAustria con 
la Germania, m. il 30 apr. 194.5 a Berlino. Si recò a 


46, - Enciclopedia Cattolica. - VI. 
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Vienna per studiare architettura ma, sfornito di li¬ 
cenza di scuola media, fu costretto a guadagnarsi la 
vita facendo il disegnatore e rimbianchino. Le dure 
esperienze della vita a Vienna influirono indelebilmente 
sulla sua formazione mentale inoculandogli i senti¬ 
menti che per tutta la vita costituiranno punti fermi 
della sua azione politica: la coscienza nazionale pante¬ 
desca, un antisemitismo senza restrizioni cuna profon¬ 
da avversione per la religione cattolica. Nella prima¬ 
vera del igiz H. si trasferì a Monaco di Baviera ed allo 
scoppio della guerra, nel 1914, si arruolò nell’esercito 
bavarese. Ferito nella battaglia della Somme nel 1916, 
si trovò al momento dell’armistizio nell’ospedale di 
Pasewalk (Pomerania), ricoverato per una grave infer¬ 
mità agli occhi, dovuta ai gas adoperati dagli Inglesi 
nella battaglia d’Ypres. La guerra perduta dalla Ger¬ 
mania non fu per H.,come per la maggioranza dei Te¬ 
deschi, perduta dall’esercito, ma conseguenza del tra¬ 
dimento interno. Di questo tradimento verso il popolo 
affamato, ridotto agli estremi, senza più possibilità 
offensive dopo il fallimento della guerra sottomarina, 
H. rese responsabile il marxismo ed i giudei. 

La leggenda della pugnalata nella schiena trovò in 
H. uno dei più fanatici e convinti assertori. Come egli 
stesso scrisse nel Mem Kaiiipf, in quel momento decise 
di dedicarsi alla politica per ricostituire una Germania 
forte, liberata delle catene del Trattato di Versailles e dei 
«traditori del nov. 191S ». Entrato nel sett. 1919 nel 
Partito tedesco dei lavoratori {DeutscJie Arbeiterparlei), 
che l’anno successivo cambiò il nome in quello di « Par¬ 
tito nazionalsocialista tedesco dei lavoratori » {Natioiial- 
sozialistiscìie Deutsche Arheilerpartei)^ H. ne divenne il 
capo con pieni poteri nel luglio 1921. L’occupazione della 
Ruhr e l’inflazione diedero nuova esca alla propaganda 
di H. contro il governo rinunciatario di Berlino e a Mo¬ 
naco gli fecero concepire l’idea di un colpo di Stato, 
la cui riuscita avrebbe dovuto esautorare il governo cen¬ 
trale del Reich e condurlo al potere. La marcia sulla 
Feldherrnhalle (9 nov. 1923) però fallì e H. fu proces¬ 
sato e condannato a cinque anni di fortezza da scontarsi 
a Landsberg. Vi rimase fino al 20 die. 1924, quando fu 
graziato : durante la sua detenzione scrisse la prima parte 
di Mein Kampf, pubblicata il 18 luglio 1925 (la seconda 
parte uscì nel 1927). Ricostituito il partito, PI. passò di 
successo in successo e divenne il 30 genn. 1933 Cancel¬ 
liere del Reich. Forte della perplessità dei partiti borghesi, 
H. riuscì ad ottenere i pieni poteri con la promessa di ga¬ 
rantire le libertà costituzionali ; ma invece di tener fede 
alla parola data cominciò a sciogliere tutti i partiti e le 
organizzazioni sindacali ed accentrò ogni attività politica 
nell’unico partito nazionalsocialista. Procedette inoltre al 
riarmo della Reichswehr\ attuò nel 1938 l’annessione del¬ 
l’Austria, occupò l’anno successivo la Cecoslovacchia ed 
nvase la Polonia, scatenando la seconda guerra mondiale, 
iche aveva creduto di poter evitare con il Trattato di non 
aggressione concluso con l’U.R.S.S. il 23 ag. 1939. Con¬ 
temporaneamente all’interno proseguì la lotta senza quar¬ 
tiere contro qualsiasi opposizione politica; decretò le più 
feroci persecuzioni contro gli ebrei; non risparmiò né la 
Chiesa cattolica né le altre confessioni, e tentò inutil¬ 
mente di sostituirvi un neopaganesimo razzista, fondato 
sul mito del sangue ariano. Il Concordato del Reich, che 
H. aveva concluso il 20 luglio 1933 con la S. Sede al solo 
fine di acquistare dinanzi al mondo prestigio politico, ri¬ 
mase lettera morta, né il governo di Berlino faceva mi¬ 
stero di considerarlo quale uno chiffon de papier, con il 
moltiplicare le offese alla religione cattolica e con il soste¬ 
nere la corrente neopagana. Pio XI intervenne pertanto 
il 14 marzo 1937 con l’encicl. Mit hrennender Sorge, la 
cui lettura e pubblicazione fu proibita in Germania.* La 
guerra peggiorò ulteriormente le relazioni della S. Sede 
con il terzo Reich, le cui autorità, con la scusa delle con¬ 
dizioni belliche, confiscarono e soppressero i beni ec¬ 
clesiastici ed impedirono in ogni modo il libero svolgi¬ 
mento della vita spirituale cattolica. La campagna di 


Russia, iniziata nel giugno 1941, e la sconfina di el-Ala- 
mein in Libia (ott. 1942) segnarono il principio della 
fine e PI., quando ormai l’esercito russo si trovava nel 
cuore di Berlino, secondo la ricostruzione degli ultimi 
giorni del Fiihrer fatta da una apposita commissione in¬ 
glese, si uccise per non cader vivo nelle mani dei nemici. 

Bibl.: Sul programma c sulle idee politiche di H., con indi¬ 
cazioni autobiografiche, si veda il Mein Kampf, I, Monaco 1925; 
II, ivi 1927, Utilissima, con abbondante bibl., una scelta si¬ 
stematica dei discorsi di H. in traduzione inglese, curata dal 
Royal Institute of International Affairs, The speeches of A. 
II., apr. igee-aug. roso, cd. N. H. Baynes. 2 voli., Londra 
1942, Tra le biografie di H., ricca di dati generalmente scono¬ 
sciuti, ma di intonazione antihitleriana, ò quella di K. Heiden, 
A. II., 2 voli., Zurigo 1936-37 (trad. it., Roma 1947). Sulla 
politica estera di H. cf. E. Kordt, Wahn und Wirklicìikeit, Stoc¬ 
carda 1948. Suiropposizione contro H. : H. Fracnkel, The ger- 
man peoplc versus IL, Londra 1940: R. Pcchel, Deutschcr Wider- 
staiid, Erlenbach-Zurigo 1947: A. W. Dulles, Germany's under¬ 
ground, Nuova York 1947: M. Mourin, Les complots cantre IJ. 
(tq 3 S~ 45 ), Parigi 1948; H. Rothfels, The German opposition 
lo IL, Hinsdale 1948. Su H. e la Chiesa cattolica : N. Micklem, 
National Socialism and thè Roman Catholic Church, Londra I939: 
Mit hrennender Sorge. Das pdpstUche Rundschreihen gegen den 
Nationalsozialismus und scine Folgen in Deulschland, ed. S. Hirt, 
Friburgo in Br. 1946; J. Ncuhausler, Kreuz und Hakcnkreiiz. 
Der Kampf des Nationalsozialismus gegen die katholische Kìrche 
und der kirchliche Widersiand, 2=^ ed.. Monaco 1946: M. Maccar- 
rone. Il nazionahocialismo e la S. Sede, Roma 1947. Sugli ultimi 
giorni di H. cf. H. R. Trevor-Roper, The lasL days of H., Londra 
1947 (trad. it., Milano 1947)- Silvio Furlani 

HITTITI. - Popolo oggi, ben noto dopo i testi di 
el-'Amàrnah e di Boghazkòj, spesso menzionato nella 
Bibbia (ebr. Héth, plur. anche bène Hèth; 

Settanta XiTTaLot, Volg. Helhaci), nei libri storici. 
Alcuni passi biblici si riferiscono ad un regno degli 
H. e ad una razza hittita, abitante fuori del paese 
di Canaan; ma non si localizza né il regno né il 
paese. Le scoperte recenti diedero ragione al testo 
sacro e smentirono le affermazioni precipitose dei cri¬ 
tici di mezzo secolo fa che trovavano nell’affermazione 
biblica di un impero hittita un errore madornale. 

Espliciti per un « regno » degli H. sono : I Reg¬ 
io, 29 : Salomone procurava dei cavalli per i «re» degli 
H. e per quelli di Damasco; II Reg. 7, 6 ; «Ecco che il 
re d’Israele si è alleato contro noi (Siri) ai "re” degli H. 
e degli Egiziani che combatteranno contro di noi ». Altri 
testi sembrano accennare ad una popolazione hittita 
extracananea. Il re Salomone ebbe delle mogli stra¬ 
niere; la figlia del faraone d’Egitto, moabite, sidonie, 
hittite (/ Reg. ii, 1), Molti secoli prima, Esaù figlio 
di Giacobbe sposò Giuditta figlia di Beeri hittita, e Base- 
math figlia di Elon hittita (Gen. 26, 34). Inde, i, 22 sgg. 
racconta di un anonimo caccialo dalla sua città Luza, 
chiamata poi Bethel, che si reca nel « paese degli H. », 
per fondarvi una città a cui fu dato il nome di Luza. 

Però la maggior parte dei passi biblici si riferiscono 
a H. abitanti in Canaan. Al tempo di Abramo viveva nella 
regione di Hebron (tra Gerusalemme e il Neghebh) 
una colonia di bétié Iléth o H., che pare possedesse dei 
terreni abbastanza vasti. Il patriarca Abramo tratta con 
essi per l’acquisto di un campo, che diventa luogo di 
sepoltura per Sara, sua moglie, per lui e la sua famiglia. 
Nell’alleanza fatta con Abramo {Geti. 15, 18-21), nei nu¬ 
merosi testi dove sono menzionati gli abitanti della Terra 
Promessa, gli H. sono menzionati accanto agli Amorriti 
e ad altri popoli immigrati od autoctoni in Canaan. 
Ntnti. 13, 29 determina la posizione geografica delle 
popolazioni che saranno sottomesse al popolo eletto : 
gli FI., gli lebusei, gli Amorriti (v.) abitano le montagne, 
mentre i Cananei soggiornano lungo il mare e nelle 
vicinanze del Giordano. Inoltre, due h. vissero al tempo 
di David (ca. 1025) : Achimelech (interrogato dal pro¬ 
fugo perseguitato : « Chi mi accompagnerà da Saul ? » : 
I Reg. 26, 6) e Uria, il marito di Bethsabea, vittima del 
Re omicida e adultero. 

Nei libri profetici solo Ez. 16, 3-45 accenna agli 
H., dicendo che la madre d’Israele (cioè degli Ebrei) 
era hittita. Giustino Boson 
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(da A. A. Kavipman, Archàlogic dcr Tlcthictischc nijkcn, in Jaarbcricht van- het Vooraziatìsch - Egyptisch Genootschap Ex 

Oriente Lux, Il [19>,9-5Q'\, tav. 20) 

Hittiti - Rilievi hittiti ed iscrizioni bilingui (fenicio e hittito-geroglifico) scoperti a Karatepe negli scavi turchi del 

periodo 194.7-4S. 


Religione degli H. — Gli H. si chiamavano da 
se stessi Hattu o meglio « uomini del paese della città 
di Hattu o <c Hattusas », nome della capitale. Essi 
erano di lingua indoeuropea, di razza mista, e si 
sovrapposero a popolazioni micrasiatiche di altra 
lingua e civiltà, presso le quali la città di Hattu 
godeva già grande prestigio. Gli H. assunsero quale 
nome nazionale quello del popolo conquistato. Gli 
abitanti di Hattusas anteriori agli H. si sogliono 
chiamare Mattici; essi avevano una lingua del tutto 
diversa da quella propria degli H., parlata però 
ancora dopo la conquista hittita e rimasta quale 
lingua di certe cerimonie religiose. Finora non si 
sa nulla di preciso sul modo come è stato fon¬ 
dato l’Impero degli H. Può darsi che Anittas di 
Kussar (circa contemporaneo di Hammurabi di Ba¬ 
bilonia) vi abbia avuto grande parte. Sembra che i 
successori di questo Re, conquistatore di varie regioni 
dell’Asia Minore, tra le quali il Regno di Hattusas, 
siano tutti appartenuti a quella dinastia che detenne 
il potere nell’Impero degli FI. fino al crollo verso il 1200. 
L’apogeo della potenza si ebbe verso la fine, dal 1400 
al 1200, segnatamente sotto i re Suppiluliumas e 
Mursilis II, quando la lotta in Siria con gli Egiziani 
rese l’Impero formidabile e un pericolo per l’Egitto. 

Gli FI., come ebbero una propria civiltà, ebbero pure 
una religione particolare, che, sebbene nei suoi tratti 
fondamentali fosse simile a quelle delle altre nazioni 
paleorientali politeistiche, ed in primo luogo a quella dei 
Babilonesi e Assiri, presenta parecchie peculiarità del 
tutto diverse. Essa era politeistica, con grandissimo nu¬ 
mero di divinità, di provenienza diversa; divinità mi¬ 
crasiatiche anteriori agli FI., divinità dei pantheon dei 
popoli sottomessi, ed infine figure divine proprie degli 
FI. e comuni con le altre schiatte di lingua indoeuropea. 
Il pantheon dell’Impero hittita era quindi alquanto com¬ 
posito, tanto più che esso subì pure l’azione di quello dei 


Babilonesi per il tramite del pantheon degli Hurriti, i quali 
abitavano nelle regioni tra l’Asia Minore hittita e la Babi¬ 
lonia e Assiria. L’influsso hurrita è piuttosto forte, oltre 
che nel pantheon, nei miti, dei quali numerosi sono di ori¬ 
gine hurrita, sebbene pervenuti soltanto in versione hittita. 

Del dio nazionale e principale si ignora ancora il 
nome, ma che esso era un dio della tempesta, dei fulmini, 
della pioggia e del cielo è attestato già dal suo ideogramma, 
che lo dimostra corrispondente al dio mesopotamico Adad. 
Accanto al dio della tempesta si ha quale sua moglie 
una dea, la prima nel pantheon degli Flattici, la dea so¬ 
lare di Arinna, la quale non sembra però essere stata 
dea del sole, poiché gli FI. avevano un dio del sole diverso 
da questa dea, che aveva il suo grande santuario nella 
città di Arinna. Essa è chiamata « la regina dei paesi », 

« la regina del cielo », w la signora del giudizio giusto ». 
A lei i re degli H. stendevano le relazioni delle loro cam¬ 
pagne militari e per lei giuravano nei trattati internazio¬ 
nali. Molto importante era ancora un’altra dea, quella 
cui i Babilonesi e Assiri davano il nome di Istar. Oltre 
che il sole gli H. adoravano pure la luna : il dio della 
luna era Arma. Figlio del dio supremo era Telipinus, 
divinità agraria e della vegetazione, della fertilità, corri¬ 
spondente al dio Tamùzu mesopotamico. Il nome del 
dio Innaras sta forse in rapporto con quello di Indra 
indiano. Il dio Flasamilia aveva la facoltà di nascondere 
la gente. Molto antico era il dio Flalmasuittis, divinità 
di Anittas di Kussar. Le divinità hittite protettrici erano 
chiamate Kulses. Gli FI. avevano personificato anche 
alcuni concetti astratti o morali, come il Peccato, la Sin¬ 
cerità, il Diritto, l’Esaudizione ed altri. 

Erano entrate a far parte del pantheon hittita alcune 
importanti figure divine dei Luvi, come Santas e Kupapa, 
e degli abitanti del paese di Pala. Le divinità babilonesi 
e assire del pantheon erano Anu assieme a sua moglie, 
Enlil e sua moglie, Ea e Damkina, ISb^ra ed ancora non 
poche altre figure divine. Gli FI. avevano grande venera¬ 
zione anche per i fiumi, i monti e il mare, dei quali essi 
tenevano immagini nei templi. 

Essi raffiguravano le loro divinità del tutto antro¬ 
pomorficamente, come se fossero uomini in tutto e per 
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tutto. Infatti davano ai loro dèi tutte le qualità fisiche 
e morali caratteristiche degli uomini. 

Anche gli H. avevano, come i loro vicini, una ricca 
fioritura di miti, in parte di origine indoeuropea, in parte 
di provenienza mesopotamica attraverso la mitologia degli 
Hurriti. Vanno rilevati specialmente il Mito di TeUpimis, 
secondo il quale questo dio scomparve un brutto giorno, 
al che sulla terra cessò la vita vegetativa e generativa. 
Si va in cerca del dio ed infine Tape riesce a rintracciarlo. 
È evidente Tinflusso del mito di Tamùzu su questo rac¬ 
contomitico degli H. È stato conservato inoltre il racconto 
del dio della tempesta e del serpente Illuyankas. Di altri 
miti non si hanno che frammenti. Gli H. avevano tradotto 
nellaloro linguai! mito babilonese di Gilgamcs, cioè l’^’^o- 
pea di Gilgavies: di questa la versione hittita ha conservato 
certi passi non ancora ritrovati nella redazione assira. 

Sotto agli dèi stanno nella gerarchia degli esseri nu¬ 
merosi demoni; sotto questi gli uomini, tra i quali i re 
occupano una posizione molto preminente, poiché sono 
i vicari degli dèi in terra e i loro rappresentanti, e in primo 
luogo delle divinità personali, come della dea Istar, che 
è stata la divinità personale del re Hattusilis, da lei fa¬ 
vorito perciò in tutte le sue imprese. 

Ciò che accadrà e la volontà degli dèi gli H. cerca¬ 
vano di apprendere mediante la montica o arte divinatoria, 
non meno importante presso di loro che presso gli antichi 
mesopotamici. Moltissimi testi mantici in lingua hittita 
sono stati tradotti dal babilonese, altri si basano sopra 
testi redatti in questa lingua. Spiccavano tra le arti man- 
tiche l’epatoscopia, Testispicio, l’astrologia, le predizioni 
dal volo degli uccelli, dai parti difettosi. Gli dèi comuni¬ 
cavano la loro volontà anche nel sogno e mandavano 
gli uccelli a significare ciò che gli uomini dovevano fare. 
Si prediceva il futuro, inoltre, dalle febbri che colpivano 
il re hittita. Si vedevano segni orninosi nei cambiamenti 
che subivano le statue degli dèi. 

Molto ricca era la letteratura religiosa degli H. di 
scritti magici e incantatori. La magia e gli incantesimi 
avevano grandissima parte nella loro religione, lato questo 
della loro vita religiosa che li avvicina ai Babilonesi e ai 
popoli primitivi. Specialmente la magia simpatica era mol¬ 
to in voga. Le tavolette d’argilla inscritte con testi hittiti 
hanno conservato molti scritti incantatori, descriventi ceri¬ 
monie di scongiuri, tutte pieni di atti prototipici magici. 

Gli H. conoscevano altresì revocazione di divinità 
da città nemiche per farle passare nel proprio campo, 
come facevano i Romani, e la maledizione delle città con¬ 
quistate. Interdetti particolari proteggevano la persona 
del re, il quale doveva sottomettersi frequentemente ad 
atti purificatori per rendersi immune dai contatti dele¬ 
teri. Gli H. avevano una dottrina molto elaborata sul 
peccato, che era ritenuto colpire con le sue conseguenze 
qualche volta appena i successori dei veri peccatori. II 
sacrificio era simile a quello delle altre nazioni paleorien¬ 
tali : aveva carattere di pasto e di ofìferta presentata al dio. 
La composizione della numerosa ed influente casta sa¬ 
cerdotale non variava molto da quella dei sacerdoti presso 
i mesopotamici. La letteratura religiosa era ricca di ri¬ 
tuali con la minuziosa descrizione di feste e cerimonie 
religiose. Nei riti se ne riscontrano ancora parecchi di ori¬ 
gine hattica. 

Bibl.: G. Furlani, La 7-p.li^ione degli H., Bologna 1936; 
id.. Saggi sulla civiltà degli H., Udine 1939; id., La religioTte 
degli H., in P. Tacchi Venturi, Storia delle religioni, I, 3“^ ed., To¬ 
rino 1949 , PP. 453-90- Giuseppe Furlani 

HITTORP, Melchior. - Liturgista, canonico di S. 
Maria ad Gradus e decano dal 1583 della collegiata di S. 
Cuniberto, n. a Colonia ca. il 1525» na. ivi nel 1584. 

Per suggerimento di Giacomo Pamelius raccolse, onde 
difendere le istituzioni liturgiche cattoliche dalle critiche 
dei novatori, nel De divinis catholicae Ecclesiae officiis et 
mysteriis varii vetustorum aliquot Ecclesiae Patriim ac 
scriptoriim ecclesiasticorum libri (in-fol.. Colonia 1568), 
VOrdo romanus e le opere a carattere liturgico di Isidoro, 
Ps. Alenino, Amalario, Rabano Mauro, Valafrido Stra¬ 
bono, Bernone di Reichenau, il Micrologo, Ivo di Char- 
tres, ildeberto, Radulfo di Rivo, una Exposiiio Missae caro¬ 


lingia. La nuova edizione approntata da G. Ferrari (Roma 
1591) c stata arricchita di altri sette testi tra cui le opere 
liturgiche di Pietro Damiani, Pietro Cluniacense, Onorio di 
Autun e Ruperto di Deutz. Questa edizione fu poi ripro¬ 
dotta con qualche aggiunta nel voi. X della Magna Bi- 
hhotheca Vetennn Patnrm di Margarin de la Bignè (Parigi 
1610). La pregevole raccolta dell’H. rimane il prototipo 
di un corpus di opere liturgiche. 

Bidl.: I-Iurter, IIJ, coll. 3S7-sS; F. Cabrol, Introduction 
aux ótudes liturgicjnes, Parigi 1907, pp. 43-4S; M. Andrieu, Les 
Ordtnes Roìfiani du houi vioycu «gf?, Lovanio 1931, pp. xv-xvi e 
passim; 'L.Exscnhoicr, Handbuch der kath. Liturgik, I, Friburgo 
in Br. 1932, p. 136; VV. Kosch, Das kalholische Deutschland, 
I, Augusta 1933, coll. 1616, A. Pietro Frutaz 

HITZE, Franz. - Politico e sociologo cattolico 
tedesco. N. il 16 marzo 1851, ad Hanemicke (Vest¬ 
falia), fu ordinato sacerdote nel 1S78. Nel 1880 fu 
eletto segretario generale della « Arbeiterwohl »; dal 
1893 sino al 1920 fu professore a Miinster, in Vest¬ 
falia, di sociologia cristiana; dal 18S4 fu anche mem¬ 
bro del Reichstag, militando nel Partito del centro. 
M. a Bad Nauhein il 20 luglio 1921. 

Per quaranta anni dedicò tutta la sua opera, me¬ 
diante scritti e discorsi, ad una riforma sociale da attuarsi 
attraverso una collaborazione tra la Chiesa cattolica, Io 
Stato e la società, in modo però da lasciare all’inizia¬ 
tiva privata ed alla carità, prima di indursi a propugnare 
rintervento dello Stato, l’attuazione di un sano programma 
sociale. Egli riuscì a convincere i cattolici tedeschi, sen¬ 
sibili ai problemi sociali delle trasformazioni cui andavano 
incontro, ai suoi tempi, sia l’economia che la società, e 
ottenne, in Germania, il riconoscimento di un’auto-am¬ 
ministrazione sindacale delle leghe, tutelanti gli interessi 
economici dei professionisti e dei lavoratori. 

Scrisse fra l’altro : Dìe soziale Froge und die Bestre- 
buvgen zu iìirer (Miinchen-GIadbach 1877); 

pital und Arheìt and die Reorgonisation der Gesellschaft 
(ivi 18S0); Die Arbeiterfrage n?id die Bestrebimgen zu ihrer 
Lósung (ivi 1892); Zur Wurdigung der deutschen Arbeiter- 
Soziaipolitik (ivi 1913). 

Bibl.: a. Pieper, F. H. znm Gcddchlnis, Munchen-GIadbach 
1921; autori vari. Saziale Arbeit in neuen Deutschland, Fest- 
schrift zinmo. Geburtstage v. F. H., ivi 1921; A. Pieper, s. v. in 
Staatslexikon, II (1927), coll. 1905-21; F. Miiller, K H. u, sein 
JVerk, Mùnchen-Gladbach 1928. Francesco Ercolani 

HLTNKA, Andrej. - Protonotario apostolico e 
uomo politico slovacco, n. il 27 sett. 1S64 a Cer- 
novà, m. il 16 ag. 1938 a Ruzomberok (Slovacchia). 
Ordinato sacerdote nel 1S89, PI. si diede all’aposto¬ 
lato organizzando cooperative sociali, combattendo 
Palcoolismo, dedicandosi attivamente all’insegna- 
mento. Nel 1905 divenne parroco nella città di Ru¬ 
zomberok, ove fece costruire le scuole, l’orfanotrofio, 
creò una casa editrice, e diede inizio alla sua notevole 
attività politico-culturale. Fondato nel 1897 il gior¬ 
nale Uudové Noviny, venne per la prima volta l’anno 
seguente proposto come candidato al Parlamento 
di Budapest, e diede vita nel 1905 al Partito popolare 
slovacco, che si proponeva la libertà politica e reli¬ 
giosa di quella nazione. S’ebbe così, a partire dal 
1923, il più grande partito politico della Slovacchia, 
grazie al quale nel 1938 venne realizzandosi l’auto¬ 
nomia del paese; con Toccupazionc russa comunista 
del 1945 il partito venne soppresso. 

Dopo le elezioni del 1906 H. incorse per ragion 
politiche nella sospensione da parte del suo Ordinario 
e contemporaneamente fu condannato dalle autorità un¬ 
gheresi a tre anni e mezzo di carcere, che scontò a Se- 
ghedino. Durante la sua prigionia tradusse nuovamente in 
lingua slovacca la S. Scrittura; la causa ecclesiastica 
fu a Roma risolta in suo favore, sicché, uscito dal car¬ 
cere nel 1910, potè riprendere possesso della sua parroc¬ 
chia, e fece costruire una bella chiesa nel paese nativo 
di Òernovà. Ma il 27 ott. 1907, allorché la chiesa doveva 
essere consacrata, ebbe luogo un grave scontro fra po- 
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(per cortesia di P. Lacko S. J.) 
Hlinka, Andrej - Ritratto. 


polo e gendarmeria ungherese, con l’uccisione di varie 
persone e parecchi arresti- H. fece allora un giro di con¬ 
ferenze neH’Europa centrale, interessando il pubblico sulla 
situazione degli Slovacchi in Ungheria. 

Dopo la prima guerra mondiale, nel 19iS, H. accettò 
l’unione degli Slovacchi con ì Cechi, ma vide presto i suoi 
piani frustrati e quindi riprese il movimento autonomi¬ 
stico, dimostrandosi ancora una volta ottimo c fedele sa¬ 
cerdote. Fu infatti esortato a prendere parte al nascente 
scisma della Chiesa nazionale in Cecoslovacchia, ma fa¬ 
cendo leva sulla sua grande popolarità concorse non poco a 
neutralizzare tali tendenze in tutta la Slovacchia, sempre 
difendendo la religione cattolica nel Parlamento di Praga 
e sostenendo l’ardua opera dei nunzi apostolici in un 
momento così delicato. 

Bibl.: K. Sidor, A. H., Bratislavia 1934; Meditazioni di 
H. a Mirov, pubblicate da K. Sidor, trad. it. di G. Rapala, 
Roma 1942; A. Fagula, A. H., Bratislava 1944. Carlo Sidor 

HOBART, ARCiDiocESi di. - Comprende tutta 
Pisola di Tasmania con le pìccole isole adiacenti. 
Scoperta nel 1642, fu annessa alPInghilterra nel 1777 
ed occupata nel 1804 per farne una colonia penale. 
Il primo sacerdote cattolico fu il rev. Filippo Con- 
nolly, che vi giunse nel 1821 e vi esercitò da solo il 
ministero sino al 1835 sotto la giurisdizione del vica¬ 
rio apostolico dell’isola di Maurizio. Nel 1835 vi 
approdò mons. Giovanni Beda Polding, vicario apo¬ 
stolico dell’Australia, in viaggio verso Sydney, ed ebbe 
un forte contrasto con il Connolly. 

Nel 1842 fu eretta la diocesi di H. per tutta Pisola; 
la nuova diocesi si potè sviluppare in mezzo a grandi 
difficoltà, provenienti del fatto che la popolazione era 
ed è in grandissima maggioranza protestante e molti sono 
del tutto indifferenti verso la religione. Gli aborigeni 
sono stato tutti eliminati. Fu elevata ad arcidiocesi il 
3 ag. 1888. Il clima è buono e il terreno è fertile. Vi si 
parla l’inglese. La superfice della diocesi è di kmq. 50.000 


con una popolazione di 257.000 anime. Secondo le sta¬ 
tistiche del 1948, i sacerdoti diocesani sono 48 e 11 re¬ 
ligiosi, fratelli 21, suore 268, cattolici 39.000, protestanti 
217.850, ebrei 150. I seminaristi studiano nei Seminari 
di Melbourne e Sydney. Vi sono r distretto, 27 parroc¬ 
chie, 59 stazioni secondarie, chiese e cappelle 99, ospe¬ 
dali 2 con 190 letti, orfanotrofi 2 con 97 bambini, scuole 
elementari 31 con 3865 alunni, medie 5 con 740 alunni, 
superiori 3 con 345 alunni. Vi si pubblica il periodico 
settimanale Standard con 2900 copie. 

Bibl.: Archivio di Prop. Fide, Prospecttis status missionis, 
pos. prot. n. 1480/49; P. F. iVIoran, History of thè catholic Church 
in Australasia from authentic sources, iv'i s. a., pp. 241-91; MC. 
1950, p. 449. Saverio Paventi 

HOBBES, Thom.as. - Filosofo, n. a Malmes- 
bury il 5 apr, 1588, m. a Hardwicke il 4 die. 1679. 
Studiò a Oxford; quindi iniziò, ancor giovane, la 
serie dei suoi viaggi in Europa, dapprima per seguire 
come precettore il figlio di Lord Cavendish, e più 
tardi per sfuggire alla torbida atmosfera creatasi 
in Inghilterra per le lotte tra Cromwell e gli Stuarts. 
Visitò così, tra l’altro, anche l’Italia, dove conobbe 
Galilei. Ma più di tutto viaggiò in Francia, ove sostò, 
a più riprese, a lungo : ed a Parigi ebbe modo, at¬ 
traverso il Mersenne, di entrare in contatto con la 
filosofia cartesiana, il cui razionalismo influì dure¬ 
volmente sul suo pensiero, modificandone il primi¬ 
tivo orientamento baconiano. Documento esplicito 
del suo interesse per la speculazione di Cartesio, 
oltre i ripetuti contatti con i circoli cartesiani di 
Parigi, restano le Terze obiezioni alle Meditazioni^ 
di particolare importanza per chiarire la posizione 
di H. nella storia del pensiero. 

Ad una prima lettura la critica di H. alle Medita¬ 
zioni di Cartesio appare sconcertante per la sua inintel¬ 
ligenza del valore teoretico di quelle ; tutti i concetti più 
familiari al pensiero del francese (come la sostanzialità 
del pensiero, l’innatezza delle idee, l’esistenza di Dio 
e le sue prove) vengono da H. sistematicamente defor¬ 
mati o fraintesi. Ciò è dovuto aH’originaria ispirazione 
baconiana del suo pensiero. Con Bacone (v.) H. era stato 
in dimestichezza dal 1623 al 1626, e da lui aveva ereditato 
quella visione naturalistica del reale, che doveva farlo 
fuggire, in nome di un materialismo rigidamente coe¬ 
rente, da ogni astrusità metafìsica d’ispirazione apparen¬ 
temente tradizionale. 

Tuttavia, il contatto con Cartesio contribuì a deter¬ 
minare roricntamento di H., deviando infine l’ispirazione 
fondamentalmente empiristica ed antimetafisica del pen¬ 
siero baconiano verso un rinnovato interesse metafisico, che 
nella mente dell’inglese assumerà poi la forma di una me¬ 
tafisica della fisica, trascritta in termini materialistici, 
in cui si risolvono e dissolvono le istanze metempiriche 
del pensiero. Espressione compiuta di siffatto orienta¬ 
mento del pensiero hobbesiano rimangono le opere spe¬ 
culative della tarda maturità, il De corpore (1655) e il 
De homine (1658), che insieme con il De cive (1642) for¬ 
mano la trilogia nota sotto il titolo di Eletnenta philoso- 
pìiiae. Del Leviathan^ eh’è considerato come il capola¬ 
voro di FI., si dirà in seguito. 

L’assunzione acritica del mondo corporeo come l’u¬ 
nica realtà, alla cui materialità debba ridursi ogni feno¬ 
meno, è il punto di partenza, anticartesiano per eccel¬ 
lenza, della filosofia di H.; la concezione sostanzialistica 
di quel mondo è l’espressione materialistica dell’esigenza 
metafisica. Questo duplice aspetto, cartesiano ed anti¬ 
cartesiano insieme, del pensiero di FI., già rivelato dalle 
Obiezioni, è particolarmente confermato dal De corpore. 
La materia è l’unica sostanza, dotata di estensione, di 
resistenza e di forza. Lo spazio vuoto non esiste : esso 
è Videa corporis, il phantasma rei exsistentis, quatemts 
exsistentis; il corpo è la realtà metafisica, lo spazio è la 
rappresentazione soggettiva di questa realtà nella sua 
esteriorità. Ugualmente il tempo non è che il fantasma 
o la rappresentazione soggettiva del movimento, che 
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anima il corpo. Corpo e movimento, e insieme spazio 
e tempo come loro fantasmi : ecco i concetti fondamen¬ 
tali della filosofia di H. Da tali concetti, determinati 
analiticamente, la scienza deduce sinteticamente l’uni- 
verso, ad essi riducendo in tal modo ogni aspetto del 
reale, ed inquadrando di conseguenza in una stessa veduta 
materialistico-meccanicistica la realtà fisica, psichica e po¬ 
litica : la geometria, la meccanica, la fìsica, la morale e la 
politica non sono così che i successivi momenti dello 
stesso procedimento scientifico e della stessa filosofia.Ala 
la scienza è conoscenza, che ha in sé immanenti la sua 
logica e il suo metodo : denota pertanto un’emergenza 
sul reale come riflessione su di esso. Come giustificare 
quest’emergenza ? H. ha compiuto un vigoroso tentativo 
di ridurre nel quadro della sua concezione materialistica 
anche il processo gnoseologico. Il tentativo consiste nello 
scindere il conoscere sensibile dalla logica degli univer¬ 
sali, che da esso trae sviluppo. Solo il primo c concreto, 
com’è concreto il movimento prodotto dagli oggetti sugli 
organi sensibili e da questi trasmesso al cervello. La logica 
della scienza, invece, si riduce ad un puro nominalismo: gli 
universali non sono che nomi, che esigono di essere definiti : 
la definizione è dunque il principio logico della scienza. 
La quale procede, per l’appunto, collegando nomi a nomi 
nella proposizione e nel sillogismo. Il linguaggio, pertanto, 
è per H. il Deus ex machina, non giustificato, che dovrebbe 
mediare e conciliare l’istanza empiristico-materialistica con 
l’esigenza logica di un’organizzazione del sapere, accet¬ 
tata dal razionalismo come matematismo deduttivo. 

Il canone d’interpretazione materialistica viene di 
conseguenza applicato anche ai fenomeni della vita psi¬ 
chica. La sensazione, ch’è il fondamento della conoscenza, 
si riduce alla resistenza opposta dal cervello al movimento 
trasmessogli dagli organi dei sensi, mentre l’immagina¬ 
zione e la memoria sono altrettanti fatti psichici, dipen¬ 
denti dal senso e, in ultima istanza, ad esso ricondotti. Lo 
stesso dicasi per la vita etico-passionale : il volere, che ne 
è a fondamento, viene spiegato come effetto della reazione 
del cuore al movimento organico trasmessogli dal cervello ; 
e tale reazione si determina come piacere o dolore, e 
quindi come tendenza o repulsione verso l’oggetto perce¬ 
pito, a seconda che il movimento, donde essa ha tratto 
origine, favorisca o deprima il moto vitale del cuore. Ogni 
altra passione sorge come complicazione di quella tendenza 
o repulsione con la rappresentazione degli oggetti. La 
libertà del volere è quindi esclusa : e per tale esclusione 
H. ebbe a sostenere una nota polemica con J. Bramhall, 
vescovo di Derry. 

Il criterio del bene è pertanto, per H., puramente 
utilitaristico, in quanto il bene stesso vien ridotto a puro 
oggetto del piacere. L’uomo è perciò fondamentalmente 
egoista, e la sua moralità non è che egoismo ragionato. 
Di conseguenza, l’interesse politico di H., particolarmente 
vivo, si appaga in una teorizzazione rigorosamente coe¬ 
rente dell’assolutismo statale. Essendo l’uomo natural¬ 
mente ìiomini lupus {De cive, cap. i), se l’umanità perma¬ 
nesse nello stato di natura, essa vivrebbe in un feroce e 
perpetuo bellum omnium contra omnes {ibid.), ma tornando 
questa guerra di danno all’egoismo stesso dei singoli, 
sorge per effetto del medesimo egoismo la necessità di un 
contratto sociale, per cui gl’individui alienano nelle mani 
di un sovrano una parte dei loro diritti naturali, al fine 
di assicurare la conservazione della pace sociale. Il so¬ 
vrano, che impersona Io Stato, ha perciò un potere illi¬ 
mitato, derivantegli dalla necessità di organizzare i di- 
siecta membra della società in quell’organismo unitario 
che si dice « popolo >^, e di preservare tale organismo da 
ogni tentativo di evasione o sopraffazione individuale. 
Della concezione assolutistica di H. e delle sue estreme 
conseguenze resta vivo documento il Leviathan (1651), 
in cui, dopo una sommaria esposizione dei principi in¬ 
formatori del sistema, si tratta dello Stato come di un 
corpo artificiale, analizzabile secondo gli stessi principi 
che regolano lo studio dei corpi naturali. 

Occorre tuttavia osservare che, per effetto dell’esa¬ 
sperazione stessa dell’esigenza assolutistica e di un’idea 
della ragion di Stato fondata su una visione materialistica 
e insieme pessimistica dell’umana realtà, un elemento 


nuovo s’infiltrava a contraddire più che a mitigare l’ori¬ 
ginaria ispirazione del Leviathan : e cioè, una sorta d’in¬ 
dividualismo utilitaristico, che vuol essere, non già, s’in¬ 
tende, una protesta dell’interesse del singolo di contro a 
quello dello Stato, bensì una giustificazione dello Stato 
come il solo organismo capace di provvedere all’interesse 
dei singoli. Cosi che il realismo machiavellico di H. si è 
trovato di fronte alla necessità di conciliare siffatta ispi¬ 
razione individualistica con l’astratta finalità sovraindi- 
viduale del suo Stato leviathanico : ed ha pagato per 
questo il suo tributo persino al giusnaturalismo umani¬ 
tario di U. Grozio. Il trapasso dallo stato naturale allo 
stato di convivenza civile viene spiegato da H. con la di¬ 
stinzione fra «diritto di natura « e «legge di natura)): 
concepiti, il primo come espressione deH’illimitata pre¬ 
tesa di ogni singolo contro gli altri, la seconda come norma 
razionale indicante il modo migliore di realizzare la pro¬ 
pria utilità. Afa è evidente che una tale distinzione è 
affatto ambigua : essa cela, in realtà, l’esigenza di giusti¬ 
ficare la costituzione di uno Stato, che non astragga dalla 
realtà sociale da cui sorge, e di questa riconosca i fini 
e le neces.sità di vita. S’intende, dunque, come il Levia¬ 
than abbia potuto mettere a rumore il mondo politico 
e culturale dell’epoca in cui fu composto : la sua stessa 
ambiguità, derivante dal contrasto non risolto tra natura 
e libertà, necessità e ragione, lo rendeva oggetto di op¬ 
poste valutazioni; e Io stesso Spinoza (v.) non poteva sot¬ 
trarsi dal subirne profondamente l’influsso. L’illuminismo 
era ormai \'icino ; e al processo della sua formazione la 
filosofia hobbesiana non può dirsi estranea : come dimo¬ 
stra, tra l’altro, l’insensibilità religiosa del suo autore, 
che grossolanamente paragonava le verità religiose alle 
pillole, le quali, se inghiottite, possono giovare, mentre 
masticate nauseano. 

Bibl.: Edizione delle opere latine curata da H. stesso, 
4 voli,, Amsterdam 166S; ed. delle opere latine (4 voli.) e infrlesi 
(il voli.) di Molcsworth, Londra 1939-45. Studi: J. Taylor, 
Th. H., Londra looS: R. I-Iònigs\vnld, H. nnd die Siaatsphilosophie, 
A^Ionaco 1922; H. Moser, Ih. H., Berlino 1923; A. Levi, La 
filosofia di T. H., Roma 1929; P. Laird, JL. Londra 1934: G. 
Bianca. Diritto c Stato 7iel pensiero di T. II., Napoli 1946. Ampia 
bibl. generale e particolare fino al 1924, in 'Oberwcg, III, pp. 
661-62. Vittorio Sainaii 

HOBERG, Gottfried. - Esegeta cattolico te¬ 
desco, figura di primo piano al tempo del modernismo, 
n. a Heringhausen (Westfalia) il 19 nov. 1857, m. a 
Friburgo in Br. il 19 genn. 1924. Sacerdote nel 1S81, 
fu nel 1SS7 ordinario a Paderborn, dal 1893 al 1919 
ordinario a Friburgo in Br. 

Tutti i lavori di H. sono basati sopra una solida for¬ 
mazione filologica; egli insiste sui principi teologici e in 
lui si osserva una forte tinta personale. Egli fu sempre 
sensibilissimo alle direttive dell’autorità ecclesiastica. 

FI. si applicò alla questione del Pentateuco nei tempi 
di Friedrich Delitzsch (v.) c la trattò nel senso della tra¬ 
dizione contro il criticismo. « 11 Pentateuco - così spiega - 
risulta dallo sviluppo religioso del popolo, al quale fu 
affidata la Rivelazione, cominciando dai tempi di Mose 
fin dopo l’esilio babilonese. La base di questo sviluppo 
sono le leggi di Afose, che formano, per massa e per im¬ 
portanza, la parte di gran lunga maggiore del codice della 
legge antica ». Esclude i racconti « doppi » dal Pentateuco 
giudicandoli incompatibili con l’inerranza biblica. Ritiene 
parimenti impossibile, per ragioni teologiche, un influsso 
del codice di Hammurabi. Il cambiamento nei nomi di 
Dio risulta dal fatto che ai tempi del profeta Isaia il 
nome di Jahweh fu inserito più o meno in quei passi, 
in cui si parlava di Dio come autore della Rivelazione 
soprannaturale. Certi eventi che si narrano nei primi capi 
del Genesi sono da intendersi come visioni simboliche. 

Opere : lb7i óinnìi de flexione (1885); De s. Hiero- 
nymi ratiotie inierpretandi (1886); Die Psabnen der Vulgata 
(1892, 2^ ed. 1906); Die Genesis (1899, 2.°- ed. 1908); 
Die Fortschritte der biblischen Wissetischaft (1902); Die 
dlteste lateinische Vbersetzung des Buches Baruch (1902); 
Bibel und Bahel (1904); Katechmmis der biblischen Her- 
meneutik (1904, 2^^ ed. 1922); Moses und der Pentateucli 
(1905); Moyse Pentateuchi aiictore (1906); t)ber dìe 
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PentateKcJìfrage (1907); BibeL oder Babel ? (1907); Liber 
Geneseos (1908); Katecìiismiis der viessimiischen Weissagun- 
gen (1915); Eudieìlsschide (1917); preparò la s"- ed. 
(\g\V Eiìileitiuig in die HI. Schrift di F. Kaulcn (1911 sgg.). 

Raimondo Kòbert 

HOBHÈBHÈ SIJJÒN («amici di Sion^'). - Se¬ 
guaci del movimento palestinofilo ebraico che pre¬ 
cede di due decenni il sionismo politico di Teodoro 
Herzl, Scopo della hibbatk Sijjón era la colonizza¬ 
zione della Palestina. 

I primi inizi datano dal 1840; sulla rivista Orient 
un anonimo postulò il ritorno in Palestina e a Vienna 
il futuro bibliografo Mose Steinschneider presentò ad 
Adolfo Cremieux un progetto per la fondazione d’una 
colonia in Palestina. II capo della ortodossia, R. Zèbhi 
Knlischcr, fondò nel 1860 un’associazione simile ten¬ 
denzialmente a quella fondata dallo Steinschneider 
20 anni prima. Nel 1862 Mose Hess riprese Targomento 
nel suo libro Roma e Gerusalemme^ considerando il fattore 
culturale. Nel 1868 Charles Netter esaminò per conto 
della Alliancc Israélitc Universelle la possibilità di far 
erigere in Palestina una scuola e colonia agricola ebraica. 
Nel 1873 R. ‘Aqiba’ Joseph Schlesinger vide nel ritorno 
in Palestina l’unico mezzo di salvezza per gli Ebrei di¬ 
spersi. Si iniziarono trattative con il governo turco per 
la concessione di terre in Palestina e in Siria. Sorse per 
opera del Netter nel 1870 la scuola agricola Miqweh 
JisrcVèl (« Speranza d’Israele «) presso Giaffa. Il 1S81 
portò con sé Teccidio degli Ebrei, i pogrom, in Russia. 
I letterati ebrei fra cui David Gordon, Smolenskin, 
Lilienblum, Rabinowicz innalzarono il grido « Verso la 
Palestina ! >■. In varie città russe, rumene, a Vienna sor¬ 
sero società palestinofile. La gioventù universitaria par¬ 
tecipò con entusiasmo. Ai governi turco e inglese vennero 
fatte richieste, ma con esito negativo : l’AlIiance pensava 
di convogliare gli emigranti suoi verso l’America. Ma i 
H. S. fondarono nel 1882 nella Giudea la prima colonia 
che denominarono RVsón lè-Sijjon. Ricostruirono la co¬ 
lonia Petali thvqdliy che era stata distrutta, e ne fondarono 
due nuove. Nel luglio 1882 giunsero a Giaffa 13 studenti 
della « Bilu il rabbino capo della Francia, Zàdhóq 
Kahn, comunicò a Rabbi Samuele Mohilewer che il 
barone Edmond de Rotschild era disposto a trapiantare 
un gruppo di contadini ebrei della Russia in Palestina. 
Leo Pinsklcr pubblicò (1S82) la sua Aiitoemanzipation : 
la soluzione del grave problema ebraico non poteva essere 
che nazionale-territoriale, in Palestina « in quanto pos¬ 
sibile La prima conferenza a cui parteciparono rap¬ 
presentanti di vari paesi europei ebbe luogo a Kattowitz 
(nov. 18S4) ma non riuscì ad armonizzare le varie ten¬ 
denze. In Palestina esistevano intanto g colonie. 

Alle conferenze di Druskeniki i palestinofìli assun¬ 
sero la denominazione di PI. S. in luogo di quella di 
«Ricordo di Mosè » (Montefiore). Nel 1890 il giornalista 
Zederbaum chiese cd ottenne dal governo russo l’auto¬ 
rizzazione di costituire ufficialmente una società per la 
colonizzazione della Palestina. I delegati di 26 città russe 
si riunirono nel 1S90 ad Odessa e fondarono la « Società 
per aiutare i contadini ed artigiani ebrei in Palestina e 
Siria)'. Sorsero altre colonie. Israel Belkind fondò a Giaffa 
la prima scuola in cui l’insegnamento veniva impartito in 
ebraico. In seguito alle persecuzioni del 1891 altri emi¬ 
granti arrivarono in Palestina. Ma una disposizione turca 
vietò l’immigrazione e Tacquìsto di terreni in Palestina. 

II 21 die. 1S91 morì Leo Pinsker, il più forte rap¬ 
presentante dei I;I. * 5 '. Nel 1889 lo scrittore ’Ahad hà-‘àm 
(= ’Àsèr Ginsberg, 1856-1927) fondò l’associazione 
Bene Móseh (« Figli di Mose ») e proclamò la rinascita 
spirituale e nazionale dell’ebraismo come presupposto per 
la colonizzazione palestinese. I pi. S. « poetici » si schiera¬ 
rono attorno a Lilienblum. Intanto il numero delle colonie 
ascese a 19; nelle città, in particolare a Gerusalemme ed 
a Giaffa, la popolazione ebraica si andava accrescendo. Nei 
villaggi furono fatti i primi tentativi per lo sviluppo di 
aranceti, nelle città per Io sviluppo dell’industria. 

Il nuovo capo dei pi. Ussischkin, si oppose al pro¬ 
getto di colonizzare l’Uganda con emigranti ebrei. Sotto la 


sua direzione (eletto nel 1906, mantenne il posto fino al 
1918, anno in cui si trasferì in Palestina) sorsero tre nuove 
colonie di operai. I pi. S. erano tutt’uno con il sionismo. 

Nel 1920 i bolscevichi conquistarono Odessa e posero 
fine al comitato dei pi. S. (v. sionismo). 

Biql.: J, Belkind, Die erste Sdir in voti Jischiiw Erez Jisrael, 

2 voli, (in jodcsco). Nuova York 1917: N. Sokolow, History of 
Zioriism, Londra 1919; A. Drujanow, Chibbat Sion, in Enc. 
pud., V, coll. 439-46. Eugenio Zolli 

HOGEDEZ, Edgard. - Teologo gesuita, n. a 
Gand il luglio 1877, m. a Fayt-lez-Manage (Bel¬ 
gio) il 5 sett. 1948. Religioso a Tronchiennes (1895) 
e avviato agli studi storici, sembrava destinato alla 
carriera di bollandista, ma improvvisamente, dopo 
l’ordinazione sacerdotale (1907), fu mandato in India 
come professore di teologia a Kurseong (1908-12). 
Ritornato in patria per ragioni di salute, riprese lo 
stesso insegnamento a Lovanio, e durante la prima 
guerra mondiale a Hastings (1914-18), approfonden¬ 
dosi in questioni di apologetica e di storia della teo¬ 
logia. Dal 1921 al 1926 fu direttore della Nouvelle 
revue théologique di Lovanio. Dal 1928 al 1940 divise 
il suo insegnamento teologico tra Lovanio e l’Univer¬ 
sità Gregoriana, a Roma. Scoppiata la guerra, rimase 
definitivamente a Lovanio. 

La sua ampia e varia produzione è di difficile classi¬ 
ficazione; segue piuttosto le varie fasi della sua vita. 
Esordì con vari studi negli Analecta Bollandiana su s. Gio¬ 
vanni da Capistrano, il b. Antonio da Rivoli, il b. Ventu- 
rino da Bergamo, il b. Urbano V. Dopo il suo ritorno 
dall’India stampò vari articoli sul De fide orthodoxa di 
s. Giovanni Damasceno e un saggio veramente prezioso 
sulla concezione agostiniana del Sacramento, nelle Re- 
chercìies de Science religieuse (io [1919], pp. 1-29). Negli 
anni in cui diresse la Nouvelle revue théologique, vi pub¬ 
blicò pregevoli articoli sulla dottrina eucaristica del p. De 
la Taille e su molte questioni dogmatiche e morali. 

Fra gli studi di medievalistica si ricordano : Richard de 
Middleton, nello Spicilegium sacruni Lovaiiiense (Lovanio 
1925), e Aegidii Romani theoremata de esse et essentia, in 
Miiseum Lessianum (ivi 1930); inoltre diversi articoli nel 
Gregorianum (su Enrico di Ciand, Pietro di Auvergue) e 
nei Mólanges Mandonnet (su Egidio Romano), e la pre¬ 
gevole raccolta di testi Quaestio de unico esse in Christo a 
doctoribus saec. XIII disputata, in Te.xtus et documenta 
(Roma 1933). Verso il 1937 concepì il piano della sua 
Histoire de la théologie au XIX'^ siede, che assorbì tutta l’at¬ 
tività degli ultimi anni : prima di morire stampò il terzo vo¬ 
lume : Le règne de Leon XIII {iSyS-iQ03) (Bruxelles-Pa- 
rigi 1947); postumo è il primo: Décadence et réveil de la 
théologie 1S00-21 (ivi 1949). Si attende il secondo, ove è 
trattato il periodo che va dalla condanna di Lamennais 
al Concilio Vaticano. Questo lavoro, ricco d’informazioni, 
equo nei giudizi, limpido nel dettato, mostra la ma¬ 
turità storico-teologica dell’autore. 

Bidl.: J. Le vie, Le pére E. H. In memoriam, in Nouvelle 
revue théologiQue, So (1948), pp. 7S6-93. .Antonio Piolanti 

HOGHSTRÀTEN, J.akob von : v. hoogstraet- 

TEN, JAKOB. 

HÒFFDING, Harald. - Filosofo, n. a Copena¬ 
ghen ITi genn. 1S43, professore in questa Università 
dal 1S83, m, ivi il 2 giugno 1931. 

H. subisce particolarmente l’influsso di Kierkegaard, 
Kant, Schopenhauer e del positivismo. Combatte la meta¬ 
fisica e in particolare l’intuizionismo. Nella religione di¬ 
stingue due aspetti : un tentativo di spiegazione del mondo, 
che, secondo lui, giunge soltanto a risultati negativi e 
l’affermazione dell’esistenza di un sistema di valori, che 
deve sottoporsi alla prova della critica e non può essere 
in contrasto con le esigenze della coscienza moderna. Ai 
dogmi teologici nella filosofia corrispondono dei problemi. 
Oltre che di filosofia della religione si occupò particolar¬ 
mente di psicologia, etica, gnoseologia e storia della filo¬ 
sofia moderna. 
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Opere principali (di cui molte tradotte in italiano, 
francese, inglese e tedesco, alcune anche in spagnolo, 
polacco, russo, finnico e persino giapponese) : Den nyere 
filosofis historie {Storia della filosofia modenia, 2 voli., 
Copenaghen 1S94-95, trad. it., cd., Milano 1906); 
Psykologi i Oiìirids paa Grundlag af Erjaring {Lineamenti 
di psicologia sulla base delVesperienza, Copenaghen 1S81); 
Etik (ivi 18S7); Religionsfilosofi (ivi 1901); Moderne Filo- 
sofer (ivi 1904). Scrisse inoltre monografie storiche su 
Kierkegaard, su Rousseau, su Bergson e sulTetica di 
Spinoza. Soltanto in danese ; Mindre Arbejder (Scritti 
minori)', Oplevelse og Tydning {Sentimento immediato 
[Erlebnisy feeliìig'] e significazione, ivi 1918); Udvalgte 
Skri/ier {Scritti scelti, 7 voli., ivi 1902 sgg.) ; Danske 
Filosofers {Filosofi, danesi, ivi 1919). 

Bibl.: e. Rindom, H. H., Copenhagen 1913; G. Schott, 
H. H. ah Religiofìsphilosoph, Monaco 1913- Altre indicazioni in 
W. Ziegenfuss, Philosophen-Lexikon, T, Berlino i 949 . PP- 542 - 45 . 

Andrea Ferro 

HOFFMANN, Melchior. - Anabattista, n. a 
Schàwbisch-Hall nel 1500 ca., m. a Strasburgo nel 
1543. Modesto pellicciaio, TH. fu così colpito dalla 
dottrina luterana, che abbandonò il suo mestiere per 
improvvisarsi predicatore laico della Riforma. Girò 
così quasi tutta la Germania, le Fiandre e persino 
la Livonia - dove è segnalato nel 1523 ~ mescolando 
audacemente le dottrine di Lutero a personali ve¬ 
dute escatologiche e sociali. 

Commentando infatti a suo modo gli scritti giovan- 
nei, arrivò a predire imminente la fine del mondo; nel 
campo sociale poi fu banditore di una sorta di comuni¬ 
Smo, onde trovò fanatici seguaci che si abbandonarono 
a devastazioni e saccheggi, specie di enti religiosi. Parti¬ 
colarmente numerosi furono i seguaci deH’H. in Olanda, 
dove assunsero il nome di melchioriti. 

Dal luteranesimo si venne successivamente distac¬ 
cando per aderire alFanabattismo; perciò incorse nella 
persecuzione dei luterani : trasferitosi a Strasburgo nel 
1533» vi fu tratto in arresto e trascorse gli ultimi dieci 
anni di vita in prigione. 

Bibl.; F. O. zur Linden, M. H., ein Prophet dcr Wieder- 
tdufer, Lipsia 1885; A. Flegler, s. v. in Realenc. fùr prot. Theo- 
logie u. Kirche, Vili, pp. 222-27. Renzo U. Montini 

HOFFMEISTER, Johann. - Predicatore e 
controversista agostiniano, n. ca. il 1509 e m. il 21 
ag. 1547. Abbracciò presto la vita religiosa, studiò 
a Magonza e a Friburgo in Br. ; priore a Colmar nel 
1533» provinciale nel 1543, fu nominato da Seri- 
pando nel 1546 vicario generale per le province te¬ 
desche. Lavorò instancabilmente dal 1530 fino alla 
morte per la conservazione della fede in Germania 
e per la Riforma cattolica, meritandosi il nome di 
« Antilutero » e le lodi e l’amicizia di s. Pietro Canisio. 

Scrisse : Canones ad interpretandas s. Bibliorum 
scripturas (Magonza 1545); Dialogorimi libri duo (In- 
golstadt 1546) ; Loci communes rerum theologicarum 
(ii^ ed., Amberes 1546). 

Bibl.: J. F. Ossinger, Biblioth. august,, Ingolstadt 1768, 
pp. 445-51 ; N. Paulus, Der Augustiner H., Friburgo in Br. 
1891; H. Jedin, Seripando, I, Wùrzburg 1937. PP- 216-18; II, ivi 
1937, p. 667. David Gutiérrez 

HOFMANNSTHAL, Hugo von. - Scrittore 
austriaco, n. a Vienna il 1° febbr. 1874, rn* ^ Rodaun 
(presso Vienna) il 15 luglio 1929. Con il George e il Rilke 
efficacemente combattè il naturalismo, contrappo¬ 
nendo alle materialistiche forme di questo una fine 
e delicata poesia, ricca di interiorità. Stampati, ap¬ 
pena quindicenne, i primi versi (pseudonimo « Lo¬ 
ris ») e diciassettenne il dramma Gersten (pseudonimo 
« Theophil Morren »), era a diciannove anni già celebre 
con il piccolo dramma Der Tor und der Tody prece¬ 
duto l’anno innanzi da un frammento d’un altro 
drammetto Der Tod des Tizian (1901). 


In questi lavori giovanili rifulge, soprattutto, una pro¬ 
digiosa facoltà di assimilare e rievocare tonalità, forme, 
accenti del Fattst, di Shakespeare, Hauptmann, Stifter, 
nonché di rendere con la parola, a un tempo, il musicale 
e il pittorico della lingua. Ma al di là di tutto questo, 
c’era nello H. l’acuto tormento per un’interpretazione 
ed un possesso della realtà sempre più profondi. Di qui 
il progressivo interiorizzarsi della sua produzione poste¬ 
riore. I drammi Der Kaiser und die Hexe (1897) e Die Frau 
ohìie Scliatten (1919) segnano le due principali tappe in 
tale direzione, in una con Der Turni (1925), che serba, 
inoltre, una intonazione politica con Fentusiastica celebra¬ 
zione del mondo dello spirito, quale unica salvezza sia 
degli individui che degli Stati. Detto atteggiamcnlto (che 
culminò nel discorso agli studenti di Monaco de 1927 : 
Das Schrifttum ah geistiger Ranni der Nation) non è altro 
che una forma del suo costante tendere a quell’» universale 
umano », di cui la passione per il teatro rimane l’espres¬ 
sione più eloquente, e del quale si può altresì scorgere un 
significativo indizio nel non aver egli mai sconfinato, come 
invece accadde al George, dalForiginario cattolicesimo in 
un qualsiv'oglia paganesimo. Lasciò anche alcuni drammi 
minori : i libretti per Strauss, Der Rosenkavalier (1911), 
Ariadne auf Naxos (1912), Die Frau oline Schatten (1919); 
poche liriche {Gesammelle Gcdichle, 1907) ed un romanzo 
incompiuto ; Andreas oder die Vereinigten (1911-32). 

Bibl.; Opere : Gesarnvieltc V/erke, 6 voli., Lipsia 1924; 
Unterhaltung iibcr literarische Gcgeusicindc, Vienna 1929. Studi: 
R. Borchardt, Rede iibcr IL, Berlino 1907; G. Manacorda, Hortus 
conclitsus, Pisa 1912; A. v. Bercndsohn, Dcr Inipressionismus H.s, 
Amburgo 1920; Ncuc Rtiud^chau (fascicolo speciale del nov. 
1929): M. Kommcrell, H. v. IL. Francoforte 1930; G. Bianquis. 
Le tcstament inorai de IL, in Mclangcs IL Lichtenberger, Parigi 
1934, pp. 347-60: E. Waldmann, H.s Ethos und Bildungm<elt, 
Heidelberg 1934: E. Brecht, Erinnerungen on IL v. IL, Innsbruck 
1946; E. Rocca, Storia della lett. tedesca dal iSyo al 1933. Firenze 
1950, pp. 41-48. Giovanni Guerra 

HOHENEMS, Jakob Hannibal. - Uomo d’armi, 
n. il 13 maggio 1530 a Hohenems, m. ivi il 26 die. 
15S7. Ebbe il battesimo del fuoco nel 1547, anno in 
cui partecipò alla guerra contro la lega smalcaldica. 

In seguito fu in Italia (guerra contro Ottavio Farnese, 
duca di Parma e Piacenza, 1551; guerra del duca Cosimo 
di Toscana contro la Repubblica di Siena, 1553-55) ed in 
Francia. Nel 1565 fu nominato da Pio IV comandante 
generale delle truppe dello Stato della Chiesa e gover¬ 
natore di Spoleto e di Cerveteri, carica che mantenne 
anche sotto Pio V. 

Bibl.: G. v. Wyss, IL, in AUgemeine Deutsche Biographie, 
XIII. pp, 509-11, con bibl. Silvio Furlani 

HOHENENEMS, Marco : v. altemps (hohene- 

MENS), MARCUS SITTICH d’. 

HOHENLANDENBERG, PIuGO: v. landenberg, 
HUGO. 

HOHENLOHE-SCHILLINGSFÙRST, fami¬ 
glia. - Di questa nobile famiglia i principali espo¬ 
nenti nel sec. xix sono i due fratelli Chlodwig e 
Gustav Adolf. Chlodwig, uomo politico tedesco, n. 
il 31 marzo 1819 a Rotenburg sulla Fulda, m. il 6 lu¬ 
glio igoi a Ragaz (Svizzera). Discendente dei prìncipi 
regnanti del Sacro Romano Impero, mediatizzati nel 
1806, divenne nel 1846 membro del Reichsrat bava¬ 
rese. Entrato nel 1848 al servizio diplomatico delle 
autorità centrali di Francoforte, divenne, dopo il falli¬ 
mento dell’Assemblea della Paulskirche, sostenitore 
della politica egemonica della Prussia in Germania. 

Presidente del ministero bavarese dal 1866 al 1870, 
di tendenze liberali, si sforzò in ogni modo di impedire 
la definizione dell’infallibilità pontificia : il 9 apr. 1869 
inviò infatti a tutti i rappresentanti della Baviera presso 
le corti europee una circolare, redatta dal Dòllinger, (v.), 
in cui prospettava la necessità che le potenze con sudditi 
cattolici facessero presso la S. Sede un passo collettivo 
contro la progettata definizione dell’infallibilità, addu- 
cendo a motivo l’alterazione che ne derivava nei rapporti 
tra lo Stato e la Chiesa. Il dispaccio di H.-S. non ebbe 
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seguito. Membro del Rcichstag nel 1871, il principe 
H.-S. fu favorevole alla politica del Kulturkampf. Am¬ 
basciatore a Parigi dal 1874 al 1885, in seguito luogote¬ 
nente imperiale in Alsazia-Lorcna fino al 1894, successe in 
quelTanno al generale Caprivi quale cancelliere dell’Im- 
pero. In questa alta carica tentò inutilmente di opporsi 
alla politica personale di Guglielmo II e, visto vano ogni 
tentativo di convincere Tlmperatore a seguire i suoi con¬ 
sigli, sì dimise il 17 ott. 1900. 

Biol.; Denkzvurdigkeitcn des Fiirsten Chlodwig zu JI.-ScJi., 
a cura di F. Curtius, a voli., Stoccarda 1906; id,, Deuktourdig- 
keiten dcr Reichskanzlerzcit, a cura di K. A. von Miillcr, ivi 
1931; J. Grisar, s. v. in LThK, V, coll. 101-102 (con bibl.); 
E. Eyck, Dos persoti!icIie Rcgiment Wilhehtis II., Erlenbach-Zurigo 
1948, passim. 

Gustav Adolf, cardinale, n. il 26 febbr. 1823 
a Rotenburg, sulla Fulda, m. il 30 ott. 1896 a Roma. 
Dopo aver studiato legge a Bonn e teologia a Bre- 
slavia c Monaco, si recò a Roma nel 1846 ed entrò 
nelFAccademia ecclesiastica. Ordinato sacerdote nel 
genn. 1S49 a Gaeta, dove aveva seguito Pio IX, fu 
molto apprezzato dal Pontefice, che lo nominò came¬ 
riere segreto e suo elemosiniere. 

Preconizzato vescovo titolare di Edessa nel 1857, 
I-I. era destinato alPamministrazione di qualche impor¬ 
tante diocesi della Germania, ma i tentativi di affidargli 
gli arcivescovati di Brcslavia, di Colonia o di Friburgo 
non ebbero successo. Creato cardinale nel Concistoro 
del 22 giugno 1S66, fu al Concilio Vaticano contrario 
al dogma deH’infallibilità pontificia. Designato da Bis- 
rnarck nel 1S72 quale ambasciatore tedesco presso la 
S. Sede, non lo divenne per l’opposizione di Pio IX. 
Con il suo atteggiamento favorevole alla Germania ed al- 
ritalia nocque non poco in varie circostanze alla S. Sede e 
si attirò l’avversione del Pontefice e della Curia, perdendo 
ogni influenza c prestigio nelle alte sfere ecclesiastiche. 

Bidl.: H. Rust, Reichskanzler Fiìrst H. utid scine Briider, 
II, Dusseldorf 1897, PP. 837-909; L. Pastor, Aiigust Reicìietxs- 
perger, IT. F'riburfio in Br. 1S99. P- 67 sgg.; J. Grisar, s. v. 
in LThK, V. col. 102. Silvio Furlani 

HOHENSTAUFEN, dinastia degli. - Prese no¬ 
me dalPPIohenstaufen, altura del Giura svevo, presso 
Gòppingen, su cui Federico, conte di Buren verso il 
1070-S0 fece costruire un castello, prima sede poi 
centro dei domini. Il figlio Federico si chiamò conte 
di H. e nella guerra tra Rodolfo duca di Svevia, suo 
diretto signore feudale, c l’imperatore Enrico IV par¬ 
teggiò per questo contro quello, e dopo la caduta 
del duca svevo ebbe in compenso l’investitura del 
ducato di Svevia e la mano di Agnese, figlia di En¬ 
rico IV. Da allora (1079) gli H. furono i più devoti 
sostenitori della casa di Franconia. Alla morte, En¬ 
rico V (1125) designò esplicitamente il nipote Fe¬ 
derico Il duca di Svevia quale successore, ma il 
timore che gli Staufen continuassero verso la Chiesa 
la politica della casa di Franconia fece prevalere la 
candidatura di Lotario di Suplimburgo. Questi, con¬ 
tro l’ostilità degli Staufen si appoggiò ai Guelfi duchi 
di Baviera e quindi si delineò il conflitto tra gli Stau¬ 
fen ed i Guelfi (v. guelfi e ghibellini). Contro 
Lotario III si levò in armi il fratello minore di Fe¬ 
derico II di Svevia, Corrado, che cercò di usurpare 
il trono facendosi riconoscere anche in Italia, ma gli 
Staufen dovettero ammettere la sconfitta e sotto¬ 
mettersi. Nel 1138 però Corrado con l’appoggio della 
Chiesa di Roma succedette a Lotario III e da allora 
gli Staufen tennero l’Impero per più di un secolo. 
Nel 1152 a Corrado III succedette Federico I 
Barbarossa (v.), che ebbe la corona imperiale, fu il 
massimo rappresentante della Casa e cercò di at¬ 
tuare quell’assolutismo imperiale che trovò in Ger¬ 
mania vana resistenza in Enrico il Leone duca di 
Sassonia. 


Suo figlio Enrico VI dopo il suo avvento al trono 
(1190) insistette nell’atteggiamento politico reso più pe¬ 
ricoloso con la conquista del Regno di Sicilia. L’Impera¬ 
tore mirava ormai nettamente alla monarchia univ’ersale 
riducendo il papato ad una subordinazione ministeriale. 
La scomparsa improvvisa di Enrico VI (1197) diede al 
nuovo papa, Innocenzo III, la possibilità di svolgere una 
politica audace : rimettere il Regno di Sicilia alla dipen¬ 
denza feudale pontificia approfittando della minore età 
del rappresentante della dinastia sveva Federico II; im¬ 
porre la sua autorità in Germania portando al trono un 
avversario degli Svevi. 

Il programma però di abbattere gli Svevi fallì. Inno¬ 
cenzo III, se a Filippo fratello di Enrico VI oppose il 
guelfo Ottone di Brunswick e gli poto dare anche la 
corona imperiale quando Filippo di Svevia scomparve 
assassinato (1208), non tardò però ad accorgersi dell’er¬ 
rore compiuto quando Ottone IV riprese la politica sveva 
contro il papato e contro il Regno di Sicilia. Aiutò allora 
il giovane svevo Federico II re di Sicilia a recuperare 
l’Impero con l’impegno della separazione tra Regno di 
Sicilia e Regno di Germania. Federico II però conservò 
l’Impero ed il Regno di Sicilia. Era inevitabile quindi 
il contrasto tra l’Imperatore ed il papato : la lotta fu 
ancora una volta resa complicata dalla ripresa da parte 
di Federico II della vecchia politica del padre e dell’avo 
di ridurre a sottomissione i Comuni, diventati ora Stati 
organizzati ed indipendenti. Anche in Germania il pro¬ 
gramma assolutista dell’Imperatore creò malcontenti ed 
agitazioni di città e di prìncipi, aggravate dalla ribellione 
dello stesso figlio Enrico rappresentante colà di Fe¬ 
derico II. 

La morte di Federico II nel 1250 segnò anche la 
caduta del programma imperiale antichiesastico e lo sva¬ 
nire di queH’universalismo medievale che aveva trovato 
una interpretazione laica nella politica della casa di H. 
Dopo Federico II, tenne l’Impero ed il Regno di Sicilia 
il figlio Corrado IV, ma per pochi anni (1250-54) e con 
risultati minimi; poi il figlio naturale Manfredi tenne il 
Regno di Sicilia in contrasto con i papi che erano decisi 
ormai ad abbattere quella che essi chiamavano razza di 
vipere. La casa di H. terminò con la morte di Manfredi 
a Benevento (1265) e con quella dell’ultimo della casa, 
CoRRADiNO, figlio di Corrado IV, decapitato a Napoli 
sulla piazza del mercato dopo l’infelice tentativo di ricu¬ 
perare il Regno di Sicilia (1269). 

Bibl.: W. V. Giescbrccht, Geschichte der deutschen Kaiser- 
zeit, s voli., Lipsia 1855-95; M. Krammer, Der Reìchsgedankc 
des staufischen Kaiserhauses, Brcslavia 190S; K. Hampe, Deutsche 
Kaisergeschichte in der Zeit der Salier iind Staufer, Lipsia 1919; 
F. V. Beiow, Die italienischc Kaiserpolitik des deutschen Mittelalters^ 
Monaco 1927; M. Bloch, L’Empire et Videe d’Empire sotts les 

H. , in Revtie des cours et conférences, 30 (1928-29); H. v. Kap- 
herr. Die « Unio Regni ad Imperium », in Deutsche Zeitschrift fùr 
Geschichtsxvissenschaft, i (18S9), pp. 96-117. 331-45; K. Hampe. 
Friedrich Barbarossa und scine Nachfolger. in Meister der Politik, 

I, Stoccarda 1923; E. Kantorovicz, Kaiser Friedrich der Zieeite, 

3“ cd.. Berlino 1931; A. Brackmann, Kaiser Friedrich II. in 
« mythischer Schau », in Historische Zeitschrift, 140 (1929). 
PP- 534-49; A. De Stefano, L’idea imperiale di Federico II. Fi¬ 
renze 1927; M. Schipa, Sicilia ed Italia sotto Federico lì, Napoli 
1929; R- Morshen, Il tramonto della potenza sveva in Italia, 
Milano 1936; E. Maschkc, Dos Geschlecht der Staufer. Berlino 
1943. Francesco Cognasso 

HOHENZOLLERN, dinastia degli. - La culla 
della dinastia sorta a grande potenza nella Prussia 
si trova nel Giura svevo : su una groppa ad Soo m. 
rimangono le rovine del castello di Zollern. Sono 
in orìgine piccoli vassalli degli Staufer : alla fine del 
sec. XII Federico di Zollern diventa burgra\rio di 
Norimberga; i domini di Svevia sono in sviluppo, 
altri sono in aggiunta in Franconia, cosicché alla 
morte di Federico III la famiglia si divide in due rami 
(1201) : Corrado III crea la linea dei burgravi di 
Norimberga con i possessi di Franconia, Federico IV 
conserva il titolo di conte di Zollern con ì possessi di 
Svevia. La linea di Zollern si ramificò assai; matri¬ 
moni cd eredità crearono una ricca base patrimoniale 
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a ciascuno dei rami; gli Id.-Hechingen si spensero 
solo nel 1869 e nel 1891 si spensero gli H.-Sigmarin~ 
gen, di cui sopravvisse un ramo, rappresentato dalla 
dinastia regnante dal 1866 in Romania. 

La dinastia burgraviale di Norimberga spostò il cen¬ 
tro della sua attività, al principio del sec. xv, quando Tim- 
peratore Sigismondo, per ricompensare Federico VI di 
FI. dell’appoggio datogli gli concesse il margraviato di 
Brandeburgo (1415). Federico VI acquistò allora tale pre¬ 
stigio che alla morte di Sigismondo gli elettori rimasero 
incerti tra Alberto d’Asburgo e l’elettore brandeburghese. 
Gli H. dovevano arrivare alla corona imperiale quattro 
secoli dopo. Nel 
i486 il margravio 
Alberto Achille 
stabilì uno statuto 
famigliare {Dispositio 
Achillea) per evitare 
il pericoloso smem¬ 
bramento dei domi¬ 
ni. Tuttavia appunto 
da Alberto Achille la 
casa di Brandeburgo 
si divise in due rami : 
l’uno tenne l’eletto¬ 
rato brandeburgen- 
se, l’altro il burgra¬ 
viato di Norimberga 
ed i possessi di Fran- 
conia. La casa elet¬ 
torale presenta nel 
sec. XVI varie ramifi¬ 
cazioni come i mar¬ 
gravi di Bayreuth 
che si spensero nel 
1769 ed i margravi 
di Ansbach che si 
spensero nel 1S07. 

Al ramo di Ansbach 
apparteneva al principio del sec. xvi Alberto di H. 
che nel 1511 fu eletto gran maestro dell’Ordine teu¬ 
tonico; nel 1525 aderì alla riforma luterana, sciolse 
l’Ordine e si proclamò duca di Prussia facendo omag¬ 
gio feudale al re di Polonia. Gli FI., duchi di Prus¬ 
sia, si spensero già nel 1618 con Alberto Federico, la 
cui successione fu raccolta dall’elettore di Brandeburgo 
Giovanni Sigismondo che acconsenti a fare omaggio al 
re di Polonia, impegnandosi a garantire ai cattolici il 
libero esercizio della loro religione. Gli elettori di Bran¬ 
deburgo erano infatti passati alla riforma luterana nel 1539 
con Gioacchino II (1535-71). In conseguenza dell’acquisto 
della Prussia, gli H. di Brandeburgo ebbero due nuclei 
principali di domini : quelli del Brandeburgo per cui 
dipendevano dall’imperatore di Vienna, quelli di Prussia 
per cui erano vassalli del re di Polonia. Nel 1657 Federico 
Guglielmo I, riuscì a sciogliersi dai legami di vassallag¬ 
gio verso la Polonia e da questo momento in Prussia fu 
principe del tutto indipendente. 

L’accordo di famiglia di Gera del 1603 stabili che 
i domini della dinastia dovessero essere indivisibili e 
che dovessero trasmettersi soltanto in linea di primogeni¬ 
tura. In conseguenza i margraviati di Franconia, allo 
spegnersi delle famiglie che li godevano, passarono alla 
branca principale di Brandeburgo. Durante i secc. xv- 
XVII l’ampliamento era stato cercato con un’abile poli¬ 
tica di matrimoni e di eredità. Nel sec. xvii le grandi 
guerre europee aprirono agli elettori di Brandeburgo la 
possibilità di raggiungere l’unificazione dei vari loro do¬ 
mini attraverso conquiste su vari fronti. La guerra 
dei Trent’anni mise a repentaglio l’esistenza del Brande¬ 
burgo preso tra Svedesi ed imperiali, ma rivelò agli elet¬ 
tori la necessità di un’abile politica di ondeggiamento 
tra le parti contendenti. Giorgio Guglielmo non assunse 
ancora una posizione netta; maggiore energia mostrò il 
figlio Federico Guglielmo, detto il Grande Elettore 
(1640-88). Alla pace di Vestfalia ottenne la Pomerania 
orientale. Fu la prima rivelazione per gli H. della possibi¬ 


lità di un’espansione : allora si iniziò un programma poli¬ 
tico diretto a farsi valere tra le potenze di secondo ordine 
che erano nell’Impero. II Grande Elettore organizzò un 
esercito permanente, creando con gli elementi feudali un 
corpo di ufficiali istruiti; riordinò le finanze in un sistema 
regolare di tributi; diede al governo un’amministrazione 
organica con funzionari stabili, stipendiati e disciplinati; 
ripopolò i paesi devastati dalle guerre ospitando gli ugo¬ 
notti francesi cacciati dalla Francia da Luigi XIV con 
la revoca dell’Editto di Nantes; diede alla casa cd al 
paese un esempio di politica religiosa pietista e fanatica 
con l’assoluta dedizione alle tradizioni luterane ed una 
legislazione ostile al cattolicesimo. Così, applicando quelli 

che si potevano chia¬ 
mare i caratteri fon¬ 
damentali della raz¬ 
za, la tenacia, la di¬ 
sciplina, la parsimo¬ 
nia, il Grande Elet¬ 
tore gettò le basi 
dello Stato prussia¬ 
no : un esercito di¬ 
sciplinato e fedele 
basato sulla devozio¬ 
ne della nobiltà feu¬ 
dale, lieta di prov¬ 
vedere gli ufficiali, e 
della classe agrico¬ 
la obbediente cieca¬ 
mente; un'ammini¬ 
strazione statale or¬ 
ganizzata militar¬ 
mente con funzionari 
convinti di svolgere 
una missione mistica 
al servizio di Dio e 
del loro principe; 
popolazioni devote 
e disposte a lasciarsi 
manipolare dal prin¬ 
cipe che tutto fa e tutto dispone. La battaglia di Fehrbellin 
del 1675 fu per l’Europa la rivelazione di una realtà 
politica insospettata ; un paese nuovo organizzato da una 
dinastia ; un esercito ed una burocrazia condotti dalla 
volontà di un principe; un programma unico di dinastia 
e di popolo: fedeltà, onore, disciplina. 

Federico III con altra intelligenza, ma con pari 
tenacia, continuò l’opera paterna (16SS-1713). Egli seppe 
approfittare delle guerre della fine del sec. xvii e del 
principio del xviii per imporre alla casa imperiale di 
Asburgo, bisognosa del suo contributo militare, il rico¬ 
noscimento del suo desiderio di diventare re. L’Impera¬ 
tore lo riconobbe re di Prussia, l’ex-feudo polacco dove 
gli FI. erano padroni assoluti. Il 18 genn. 1701 Federico 
si incoronò da sé nel duomo di Koenigsberg e creò in ri¬ 
cordo dell’avvenimento l’Ordine cavalleresco dell’Aquila 
Nera. 

Ora lo Stato degli FI. acquistava in Germania una im¬ 
portanza nuova; di fronte all’Impero il Regno di Prussia, 
di cui il Brandeburgo elettorale e gli altri domini di ca¬ 
rattere feudale erano solo delle appendici, appariva come 
una potenza indipendente e pericolosa. Gli FI. dovevano 
essere come il centro di raccolta di tutte le forze tedesche 
luterane contro l’Impero asburgico cattolico. Fede¬ 
rico III (ora I re) trovò non poche opposizioni al suo rico¬ 
noscimento da parte dei prìncipi europei, ma egli mise 
le sue truppe al servizio dell’Imperatore c gli si conservò 
fedele. Alla pace di Utrecht ottenne un cospicuo amplia¬ 
mento territoriale : gli FI. ora avevano tre gruppi princi¬ 
pali di domini, quelli di Prussia, di Brandeburgo, del 
Reno, senza contare gli aviti feudi di Svevia e di Fran¬ 
conia. Le relazioni tra i vari gruppi erano difficili. Fede¬ 
rico Guglielmo I (1713-40) con grande pazienza attese a 
rinsaldare l’organizzazione dello Stato : egli sentiva che 
non sarebbe tardato troppo il giorno della prova. Avaro, 
dominato dalla passione dell’oro, fu preoccupato durante 
tutto il regno dalla esigenza di creare un esercito forte 
e numeroso. I suoi provvedimenti fecero sì che la car- 



{da C. Barbogallo, Storia universale, III, 2, Torino TJ35, p. Ili',) 
Hohenzollern, dinastia degli - Il primo FI., Federico di Norimberga, 
riceve l’investitura del marchesato di Brandeburgo (1415). Miniatura della 
Cronaca del Concilio di Costanza di U. von Richental. 
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riera delle armi diventasse roccupazione assoluta della 
nobiltà, che la classe colta considerasse la burocrazia 
come la carriera più pregevole dopo quella militare. Fu 
Federico Guglielmo I quegli che creò la tradizione prus¬ 
siana della precisione nei servizi statali. Ultimo dei grandi 
H. fu Federico II il Grande (1740-86). Come il padre 
osservò fedelmente il principio che il re doveva essere 
il primo servitore dello Stato e che doveva dare Tesempio 
del lavoro continuo, metodico nel governo. Egli però 
volle che il suo Stato non fosse soltanto militaresco e 
burocratico, ma anche civile e colto e si sforzò di creare 
in Prussia una tradizione di cultura, non iniziandola, 
ma imponendola. L’idea che la Prussia sarebbe stata la 
rivale definitiva dell’Austria lo portò ad affrontare sen¬ 
z’altro la guerra per strappare alla nemica la Slesia, come le 
spartizioni della Polonia gli diedero modo di unire salda¬ 
mente il Brandeburgo eia Prussia. La guerra dei Sette anni 
portò gli H. sull’orlo della rovina: ne uscirono insperata¬ 
mente signori di una delle principali potenze d’Europa. 
La Rivoluzione Francese determinò l’urto delle nuove 
concezioni politiche democratiche con il vecchio mondo 
dominato dalle tradizioni monarchiche. Gli H., sconfitti 
da Napoleone, perdettero buona parte dei loro domini, 
ma si conservarono fedeli alle tradizioni dinastiche. Così, 
dopo la caduta dell’Impero napoleonico Federico Gu¬ 
glielmo III (1790-1840) cercò di conservare il suo potere 
autocratico confidando sulla burocrazia e suH’csercito in 
cui dominava l’aristocrazia, gelosa nella conservazione dei 
suoi privilegi. Attorno a lui però si agitavano i partiti : 
gli assolutisti ed i liberali. Egli sentiva parlare di unità 
nazionale, ma diffidava dell’unitarismo e degli unitari; 
voleva conservare la Prussia intatta come gli avi gliela 
av^evano affidata. Così nella crisi liberale del 1848 Fe¬ 
derico Guglielmo IV (1840-61) fu pieno di diffidenza 
per i liberali che sognavano l’unità della Germania e vo¬ 
levano offrire al re di Prussia la corona imperiale. Tradi¬ 
zionalista, era convinto seguace del diritto divino 
dei re cd odiava le costituzioni. Ma la ripresa del con¬ 
flitto con l’Austria a proposito dei ducati danesi e la 
guerra del 1S66 portarono la Prussia di fronte al pro¬ 
blema definitivo dell’assetto da darsi alla Germania. Il 
ministro di Guglielmo I (1861-88), il conte di Bismarck, 
mentre velò al momento opportuno il dissidio con l’Austria, 
perché non giungesse alle estreme conseguenze - la di¬ 
struzione dcirimpero di Vienna — seppe legare stretta- 
mente le sorti della dinastia degli FI. alla urgenza del con¬ 
flitto con la Francia per l’indipendenza della Germania. 
Così, a Versailles, il iS genn. 1871, Guglielmo I assunse 
la corona di imperatore del Deutsches Reich in cui vi 
doveva essere la conciliazione tra le tradizioni assolute, 
militariste degli FI. e l’unitarismo liberale tedesco. La 
esperienza fallì sotto Guglielmo II (1888-1918); in questo 
principe comparvero alcune delle qualità tradizionali della 
sua stirpe, ma non le migliori. La dinastia degli FI. cadde 
per l’abdicazione di Guglielmo II dopo rarmistizio di 
Rétondes, l’ii nov. 1918: essa aveva però dato alla 
Germania l’unità politica che doveva sopra\’vdvcrlc. 

Bine.: Fondamentale l’opera di O. Hìntzc, Die H. uudihr Werk, 
Berlino 1915*. Inoltre, J. G. Droysen, GescìùcìUe der preussischen 
Politik, Lipsia 1874-86; G. Schuster, Geschicìite des preussischen 
Hofes, Berlino 1912; L. Tumpel, Dìe Eritsteìiutig des branden- 
bingisch- preussischen Einheitsstaates im Zeitalter des Absolutismus, 
Breslavia 1915; J. Pflugk-FIarttung, Die Erxeerbuns der Mark 
Brandenbtirg durcìi das Hans II., estratto da Forschunsen ztir bran- 
denburgischen und preussischen Geschichte, 29-31 (1916-19): G. 
Kiintzel, Die drei Grossen H., Stoccarda 1922; A. Bcrney, Fried¬ 
rich der Grosse, Tubinga 1934; FI. Brunschw'g, La crise de VEtat 
prussien d la Jìn du XVIIF siòcle et la genèse de la ynentalité ro- 
mantique, Parigi 1947; F. L. Carsten, The Great Elector and thè 
foundation of thè II. despotism, in The English historical rev., 65 
(1950), pp. 175-202. Francesco Cognasso 

HOIO, Gerardo de : v, ger.ardo de hoio. 
HOJEDA, Diego de. - Domenicano e poeta 
spagnolo, n. a Siviglia nel 1570, m. a FIuànuco 
(Perù) il 24 ott. 1615. Trasferitosi in America, attese 
agli studi e al ministero sacerdotale in Lima. 

Nel 1611 pubblicò in Siviglia il suo famoso poema 
La Cristiada, in ottave, che ha per argomento i vari 
momenti della Passione, dall’Ultima Cena alla Deposizione. 


L’autore, pur rimanendo fedele al racconto evangelico, 
personifica con poderosa fantasia alcuni simboli, quali i 
peccati degli uomini, le preghiere, gli spiriti infernali, ecc. 

<c Non era un temperamento epico come Ercilla, né un 
brillante stilista come Balbuena; seppe tuttavia costruire 
un poema sobrio e sentito ^ (A. Valbuena Prat). 

Bibl.: Ed. de La Cristiada, con pref. di F. Miguel y Badia. 
Barcellona 1896, e nel voi. XXXV della Biblioteca de autores 
espaholes. Studi : Fr. J. Cuervo, D, de H. y « La Cristiada ». 
Madrid 1898; J. Rada y Gamio, La Cristiada, ivi 1917: A. Val¬ 
buena Prat, Historia de la literatura espaiìola, I, Barcellona 1946, 
pp. 1093-96. Guglielmo Diaz-Plaja 

HOLBAGH, Paul Heinrich Dietrich, barone 
di. - Filosofo, n. a Heidelsheim (Palatinato) nel 1723, 
m. a Parigi, dove si era stabilito sin da giovane, il 21 
febbr. 1789. 

Autore di varie opere fiacche e stucchevoli per il 
grossolano materialismo a cui s’ispirano, l’FI. affidò il 
suo nome soprattutto al Système de la nature (Londra 
[in realtà Amsterdam o Leida] 1770), scritto in collabo- 
razione con altri. Il suo ingegno, talvolta brillante, più 
spesso è pedante, sempre superficiale. Il pensiero di H., 
che risente largamente l’influsso delle discusse dottrine 
del Lamettrie, del Diderot e di altri minori esponenti del 
materialismo illuministico francese, rappresenta di questo 
materialismo la più cruda e dogmatica espressione. Con¬ 
vinto che ogni forma di spiritualismo sia « frutto di una 
meditata e interessata politica di teologi l’H. non sa 
vedere nel mondo null’altro che una corpulenta natura, 
soggetta a leggi necessarie e fisicamente determinabili. 
Materia e movimento sono i soli elementi costitutivi del¬ 
l’universo, del quale non è possibile pertanto alcuna in¬ 
terpretazione teleologica. Le stesse cosiddette attività spi¬ 
rituali non rappresentano che alcune delle infinite modi¬ 
ficazioni del movimento materiale, mentre ogni concetto 
della Div^inità dimostra da sé, secondo l’FI., la propria e\'i- 
dente assurdità (i veri « fabricateurs de la divinité ^ sono i 
teologi...). Per una valutazione generale, v. materialismo. 

Bibl.: M. P. Cushing, Baron d’H., Nuova York 1914: 
G. Plechanow, Beitrdge zur Gesch. d. Materialismus, H., Hel- 
vétius, Mar.x, 3=‘ ed., Stoccarda 1921; R. Hubert, D.H. et ses 
amis, Parigi 1928; W. H. Wickwaar, Baron d'H., a prelude io 
thè French Revolution, Londra 1935; P- Naville, D'H. et la phi- 
losophic scientifique au XVIIF siede, Parigi i943- Vittorio Sainati 

HOLBEIN, FIans, il Giov.ane. - Pittore e in¬ 
cisore tedesco, n. ad Augsburg nell’inverno del 1497- 
149S e m. tra il 7 ott. e il 29 nov. 1543 a Londra. 
Allievo del padre, fu quindi a Basilea nel 1514 ove 
lavorò dapprima come aiuto di Hans Herbster e poi 
per proprio conto. Di questi primi anni di attività 
sono i ritratti di J. Meyer, borgomastro di Basilea, 
c della di lui moglie (1516) e gli affreschi del 1517 
a Lucerna, neH’interno e sulla facciata della casa del 
sindaco di Hertenstein. 

Nell’estate del 1518 si recò probabilmente in Italia 
e l’influenza dell’arte italiana, di quella lombarda e del 
Mantegna in particolare, è visibile nella sua opera imme¬ 
diatamente successiva. Di nuovo a Basilea nel sett. del 
1519 vi riceveva, un anno dopo, i diritti civici. Qui (ove 
godette dell’amicizia di uomini famosi, come Erasmo da 
Rotterdam, di cui fece molti ritratti che iniziarono la sua 
fama di ritrattista) fu accolto nella corporazione degli 
artisti, lavorò per gli editori della città fornendo illu¬ 
strazioni per libri ed affrescò la facciata di una casa da 
ballo {Hans ziim Tauz) nonché la Sala del Consiglio nel 
Palazzo comunale (1521). Tra le altre opere di questo 
periodo si ricordano il ritratto di Bonifacio Amerbach 
(1519), il quale doveva poi diventare uno dei maggiori 
collezionisti dei suoi disegni (la sua collezione è nella 
Kunstsammlung dì Basilea); il polittico di Friburgo; la 
Madonna di Solothurn (1522). 

Nel 1524 si recò in Francia, ove prese contatto con 
l’arte dei Clouet, dai quali derivò la tecnica dei disegni 
a matite colorate (i suoi disegni anteriori, infatti, sono 
tutti a punta d’argento) e fu dopo questo viaggio che 
diede per gli editori di Lione, M. e G. Trechsel, le sue 
incisioni in legno più celebri, le Imagines mortis e le 
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(per cortesia della doti. Emilia Durini) 
Holbein Hans, il Giovane - Ritratto di R. Cheseman (1533). 
L’Aia, Galleria Mauritshius. 


Icones Veteris Testa 77 ietiti. Di questo medesimo periodo 
sono i ritratti di Erasmo e del Paracelso, gli sportelli 
d’organo della Cattedrale e la Mado 7 uia del borgomastro 
Me3’'er (ora al Museo di Darmstadt). Nell’autunno del 
1526 si trasferì in Inghilterra, con lettere di raccoman¬ 
dazione di Erasmo, e passò per i Paesi Bassi visitando 
ad Anversa Quentin Matsys. In Inghilterra fu special- 
mente attivo come ritrattista, e si ricordano alcuni ritratti 
di amici di Erasmo da Rotterdam, il ritratto della famiglia 
di Tommaso Moro, quello dell’arcivescovo di Canferbur^^ 
quello di Henry Guildford, ecc. Tornò a Basilea nel 1528 
e vi terminò gli affreschi del Palazzo comunale; qui di¬ 
pinse anche il famoso ritratto della moglie con i due figli 
(Museo di Basilea). Ma in Inghilterra si recò nuovamente 
nel 1532, divenendo poco dopo (1536) servaiit of thè 
King Enrico Vili; il suo soggiorno inglese fu interrotto 
da una breve apparizione a Basilea nel 1538. Di questo 
ultimo periodo della sua vita sono, oltre i molti ritratti, 
le tele (oggi perdute, come perduti sono andati tutti i 
suoi affreschi) che decoravano all’uso veneziano la sala 
consiliare dello Stahlhof, agenzia commerciale della Lega 
anseatica a Londra. 

H. H. il Giovane è certamente l’artista più vicino 
allo spirito del Rinascimento italiano che abbia avuto 
l’arte tedesca. Il contatto con le opere del Mantegna, di 
Michelangelo, di Leonardo, di Raffaello, dei pittori ita¬ 
liani più famosi insomma, gli ha permesso tra l’altro, nei 
confronti dei pittori suoi conterranei che lo avevano 
preceduto, ancora tradizionalmente gotici, di definire in 
senso più dichiaratamente plastico le sue rappresentazioni. 
Ed egli deve certamente molta della sua fama, che gli 
viene dalla sua più nota attività di ritrattista, agli influssi 
dell’arte di Leonardo e dei Clouet. I suoi ritratti (mera¬ 
viglioso quello dei Due anibasciatori della Galleria na¬ 
zionale di Londra) sono definiti con una potenza analitica 
ed una tale chiarezza di visione da imporsi tra le espres¬ 
sioni più grandi dell’arte di tutti i tempi e di tutti i paesi. - 
Vedi tav. XCII. 

Bibl.: H. a. Schmid, s. v. in Thieme-Bccker, XVII. pp. 335- 
356; P. Ganz, s. v. in Eric. JtaL, XVIII, pp. 537-39; A. Seemann, 
H., Bergamo 1933; W. Waetzoldt, H. II. der Jungere', Werk und 
Welt, Berlino 1938; P. Ganz, Les dessìns de H. II. le Jeune, Gi¬ 
nevra 1939; H. M. Hake, The future fot H. studies Ì 7 i England, 
in The Buri. Mag. I 943 , PP- 264-65; K. Scheffier, Disegni di 
H. H. il giovane, Novara 1943; C. F. Bell, On some « i/. » qiie- 
stions. in The Buri. Mag., 194S, PP. 189-92; H. A. Schmid, 
H. H. der fungere, Basilea i 94 S; K. T. Parker, The drawings 
of H. H. in thè collection of His Majesty thè King at Windsor 
Cosile, Òxford-Londra 1945; W. Hugelshofer, Die Anfdngc 
H. H. des Jungeren als Bildnismaler, in Phoebus, 1949, PP. 60-70; 
P * Ganz, H. K. - Die Gemdlde, Basilea 1950, Gilberto Ronci 


HOLBEIN, Hans, il Vecchio. - Pittore ed in¬ 
cisore tedesco, n. verosimilmente tra il 1460 e il 1470 
ad Augsburg, m. nel 1524 ad Isenheim. 

Scarse sono le notizie sulla sua vita c nulla si sa 
della sua formazione artistica; le prime sue opere, però, 
rivelano una chiara influenza fiamminga, come nella pala 
d’altare per i Domenicani di Francoforte sul Meno (1501). 
Verso la fine egli, sostanzialmente arcaico nelle composi¬ 
zioni a colori scuri, mutò maniera accettando le esperienze 
della nuova arte influenzata dall’arte italiana. Si ricordano 
Il martirio di s. Sebastiano, uno dei suoi capolavori (ca. 
1515), e La follie della vita (1519). Fu pure ritrattista 
rinomato. Anche i figli Ambrosius e il più celebre Hans 
(il Giovane) furono pittori. 

Bibl.: Glaser, s. v. in Tliieme-Becker, XVII. pp. 333-35: 
O. Benesch, Beitràge zur obersclnvàbischen Bildnismalerei, in 
Jahrbuch der Preussischen Kunsisanimlungcn, 1933, pp. 238-54: 
A. A. Schmidt, Holbeinstudien, in Zeitschrift fiir Kunstge schi elite, 
1941-42, pp. 1-39. Gilberto Ronci 

HOLDA (ebr. Hiddàh). - Profetessa ebrea. Era 
moglie di Sellum, guardarobiere del re, ed abitava 
nel nuovo quartiere a nord-ovest di Gerusalemme 
{II Reg. 22, 14; II Par. 34, 22). 

H. dovette occupare una posizione molto influente 
al tempo del re losia (63S-609 a.C.), come risulta dal 
fatto che, al ritrovamento della « Legge del Signore » 
(v, DEUTERONOMIO) nel Tempio, una commissione di 
sacerdoti si recò da lei per sentire il responso di Dio. La 
profetessa confermò l’autenticità del testo ritrovato, 
proferì gravi minacce qualora non venisse osservato e 
predisse un’adeguata ricompensa per lo zelo riformatore 
del re losia {II Reg. 22, 8-20; II Par. 34, 8-28). L’episodio, 
che ebbe grande importanza nella religione ebraica, av¬ 
venne l’a. 18° di losia, cioè nel 621 a. C. Angelo Penna 

HÒLDERLIN, Friedrich. - Poeta tedesco, pro¬ 
testante, n. a Lauffen sul Neckar il 20 marzo 1770, 
m. a Tubinga il 7 giugno 1843. La sua vita fu un 
pellegrinaggio sempre più irrequieto (anche material¬ 
mente) verso la parte più intima di sé e dell’essere, 
due aspetti che venivano sempre più a coincidere, 
quanto più confluivano in un dio inteso in modo 
risolutamente panteistico. 

Studente, collaborò intimamente con Schelling ed 
Hegel e si appassionò di Kant, Platone c Spinoza ; filo¬ 
sofi legati fra loro dair<'idealismo)j di struttura «matematica;^ 
ne può destare meraviglia il legame con Schiller, che aiutò 
FI. con vivo interessamento e del quale è indiscutibile 
l’influenza sugli Irmi che, primi, dettero a H. la fama. 
Nel periodo 1796-98, a Francoforte, nasce c muore, per 
le avverse circostanze, il fervido amore per Susette Gon- 
tard, madre dei bimbi dei quali FI. era divenuto pre¬ 
cettore. Ne è testimonianza il romanzo epistolare Hyperion, 
di carattere lirico e assorto. Sempre più si veniva accen¬ 
tuando il conflitto fra la mistica esaltazione per il dio 
che abita ogni cosa, dandole quel valore che essa possiede, 
e il dissentimento di ogni cosa dal dio. 

Tale conflitto, ancora superato nelle Odi con l’attesa 
e la speranza, porterà FI., psicologicamente, alla pazzia 
nella quale rimarrà quaranta anni, fino alla morte; ma, 
poeticamente, si esprimerà in un linguaggio che rompe 
ogni sintassi « ortodossa », in un’atmosfera pindarica, cui 
avevano preluso le traduzioni del lirico greco; le effusioni 
liriche degl’J/i«f e delle Elegie scoppiano successivamente 
richiamandosi per il connaturato, necessario legame se¬ 
greto dell’immagine e del colore e fluiscono immerse e 
collegate nell’onda melodica. Con questo linguaggio, al 
di fuori di ogni nesso « logico », H. realizza perfettamente 
il suo dio di cui ogni cosa è realtà. 

Bibl.: N. Hellingrath, H., Berlino 1916; C. Vietor, Dìe 
Lyrik H.s, Francoforte 1921; F. Seebass, H. Bibliographte, Mo¬ 
naco 1922; V. Erdmann, ÌF.5 àsthetische TV/eone, Jena 1923 ; W. 
Bohm, F. H., 2 voli., Berlino 1928-30; G. Gabetti, s. v. in Eììc. 
ItaL, XVIII Ci933). PP. S41-42; R. Guardini. H. Wertbild u. 
Frd7nmigkeit, Lipsia 1939; V. Errante, La lirica di H., 2 voli., Firen¬ 
ze 1943 (nel voi. I è contenuta una riduzione in versi italiani); altra 
trad. it. ha dato G. Contini, Firenze 1947. Gastone Pettenati 





1465 


HOLKOT ROBERTO - EIOLWECK FRIEDRICH GEORG 


1466 


HOLKOT, Roberto. - Filosofo e teologo dome¬ 
nicano, n. probabilmente a Northampton in data 
sconosciuta, m. nel 1349. 

Insegnò come doctor iheologiae a Cambridge, e 
si acquistò grande gloria fra i suoi contemporanei 
specialmente per i suoi commentàri sulla S. Scrit¬ 
tura. Nella sua posizione dottrinale è fortemente 
influenzato dairoccamismo, quantunque intenda at¬ 
tenersi al tomismo. 

L’influsso nominalistico è particolarmente evidente 
nella separazione assai spinta che egli stabilisce tra fede e 
scienza e nell’accentuazione della irrazionalità o perfino an¬ 
tirazionalità delle verità della fede. Per H. esiste accanto 
alla logica ìiatnralis, che ha trovato la sua espressione 
nella logica di Aristotele, una logica fidei^ nella quale 
il principio di contraddizione non vige. D’altra parte 
però PI. richiede una motivazione intellettuale della 
credibilitas exterua. Nel campo della psicologia e della 
morale, PI. è assertore di un estremo determinismo, 
afifine a quello di Bradwardine (v.). La sua bibliografia 
presenta ancora molti punti oscuri : l’una o l’altra delle 
opere attribuitegli è forse soltanto una compilazione di 
qualche scolaro; altre opere, certamente sue, furono per 
lungo tempo attribuite ad altri scrittori. 

È forse l’autore del famoso Philobiblon sive de amore 
librornm, noto come opera di Richard Bury. Delle opere 
certamente appartenenti a PI., oltre i commentari alla 
S. Scrittura, di cui alcuni furono in seguito stampati in 
molte edizioni (p. es., Praelectiones in librum Sapientiae : 
circa 20 edizioni, Explauationes Proverbiorum Salomonis, 
In CaìUica Canticoruuì) vanno menzionate specialmente ; 
Super quatuor libros Sententiarum qiiaestiones (Lione 
1497, 1505, 1518) e tre Quodlibeta, di cui furono pub¬ 
blicati estratti sotto il titolo Determinationes qiiaestionuìn 
insieme col commentario sulle sentenze (la prima De- 
terminatio però non c di PI.). 

Bidl,: a. Lane, Die Wese der Glaubcrisbcgrundune bei den 
Scholaslikern des 14. Jaìirh, {Beitr, z. Gesch, d. Pini. u. T/ieol. 
d. Mittclalters, 30), Mùnstcr 1931. PP- iS9-6s; id-. s. v. in 
LThK, V, col. iis: P. Glorieux, La littérature quodlibétique, 
II, Parigi 1935. PP. 258-61; M. De Wulf, Histoirc de la phi- 
losophie vìédièv.. Ili, 6 “ cd., Lovanio e Parigi 1947. PP- 55-57- 

Anneliese Maier 

HOLLANDIA, prefettura apostolica di. - Sita 
nella Nuova Guinea olandese o Irian. Fu eretta il 12 
maggio 1949, con territorio dismembrato dal vica¬ 
riato apostolico di Nuova Guinea olandese (oggi 
Amboina) comprendente la zona settentrionale, cen¬ 
trale e occidentale, secondo una linea di demarcazione 
estendentesi dai confini della Papuasia australiana 
fino al Golfo di Etna e di qui, attraverso il mare, 
fino ad abbracciare le Isole Ternate, Tidore, Hal- 
mahera, Badjan e Morota, facenti parte delParci- 
pelago delle Molucche. Il 24 giugno 1950 le sunnomi- 
minate isole furono distaccate per essere riannesse al 
vicariato apostolico di Amboina. 

La missione di PI. è affidata ai Minori francescani 
della provincia serafica di Olanda, che quivi iniziarono 
il lavoro missionario nel 1935. Essa ha una estensione di 
200.000 kmq. e una popolazione di ca. 290.000 ab. Vi 
sono 3260 cattolici; 516 catecumeni; 20 sacerdoti esteri; 
3 fratelli esteri; 13 suore estere; 48 catechisti; 57 maestri; 
49 scuole elementari; i scuola professionale; ii stazioni 
primarie e 34 secondarie; 3 chiese; 47 cappelle; un orfa¬ 
notrofio. PI. è la città di residenza dell’Ordinario ed anche 
la sede del governatore civile della Nuova Guinea. 

Bibl.: Archivio della S. Congregazione de Propaganda 
Fide, Posizione d'archivio, prot. n, 1419/49; 2218/50; id., Pro- 
spectus status missionis, n. 3510/50; AAS, 41 (1949). PP- 535-36; 
MC, 1950, pp. 438-39. Edoardo Pecoraio 

HOLLWECK, Joseph. - Canonista, n. a Pfaf- 
fenhofen (Alto Palatinato) il 16 genn. 1854, m. ad 
Eichstàtt il IO marzo 1926. Ordinato sacerdote nel 
1879, fu dal 1892 professore nel Liceo di Eichstàtt, 


dapprima di diritto canonico, in seguito anche di 
storia ecclesiastica e di diritto amministrativo. 

Oltre a numerosi lavori, sparsi in varie riviste, scrisse 
un Lehrbiicli des katholischen Kirchenrechts (2® ed., Fri¬ 
burgo in Br. 1905); ma l’opera sua fondamentale è Die 
kirchlichen Strafgesetze (Magonza 1899), nella quale sono 
raccolte e commentate le leggi penali della Chiesa e che 
fu largamente utilizzata nella compilazione della parte 
relativa del CIC. 

Bibl.: J. H., in Archiv fùr kathol. Kirchenrecht. 

107 (1927), p. 565 sgg. ; B. Kurtscheid-F. A. Wilches, Historia iuris 
canonici, I, Roma 1943, p, 329 sgg. Rodolfo Danieli 

HOLLY", Jan. - Sacerdote, poeta slovacco, n. il 
24 marzo 1785 in Borsky Sv. Mikulàs, m. il 14 apr. 
1849 in Dobrà Voda. 

PI. è il primo poeta nazionale slovacco, nel pieno 
senso della parola. Appartiene alla scuola di Bemolàk. 
La sua poesia, piena di spirito romantico, dipende ancora 
formalmente della letteratura classica latina. Usa la pro¬ 
sodia metrica classica e si ispira specialmente all’Eneide 
per i suoi poemi epico-eroici. 

La sua opera si può dividere in tre gruppi : le tra¬ 
duzioni dei classici latini e greci Eneida Wirgiliova^ 
(Trnava 1828). I poemi eroici ispirati alla storia nazionale: 
Szvatopluk, poema eroico in 12 canti (Trnava 1833); Sldzu, 
poema eroico in 12 canti (ivi 1833) ; Cirillo-Metodiada, 
poema eroico in 6 canti (Budin 1835). Nella sua poesia 
lirica, specialmente religiosa, la sua opera più importante 
è Katolicki SpezvTiik (ivi 1842). 

Le sue canzoni spirituali furono musicate ed ebbero 
larga diffusione. 

Bibl.; L. Riznér, Bibliografia, II. Turò. Sv. Martin, pp. 116- 
119; I. Kotvan, Bernoldkovci, Trnava 1949; A. Mràz, Dejiny 
slov, literaiùry (St. della lett. slovacca). Bratislava 1948. pp. 120- 
123, passim. Michele Lacko 

HOLSTE (Holstento), Lukas. - Geografo ed 
erudito, n. ad Amburgo il 27 sett. 1596, m. a Roma 
il 2 febbr. i6ói. Studiò a Leida con Giovanni Meur- 
sio; fu in Danimarca e in Inghilterra; a Parigi si 
convertì al cattolicesimo il 15 die. 1624. Nel 1627 si 
trasferì a Roma chiamatovi dal card. Francesco 
Barberini, del quale dal 1636 divenne bibliotecario. 
Nel 1641 fu nominato custode della Biblioteca Va¬ 
ticana. Lasciò la sua privata raccolta di stampati 
alla Biblioteca Angelica di Roma; i manoscritti ad 
altre. 

I vari incarichi e la sconfinata erudizione non permi¬ 
sero all’H. di attuare nessuna delle grandiose imprese 
progettate, principale una silloge di Geographi graeci mi- 
nores. Furono pubblicate postume le sue Atmotationes 
a\VItalia antiqua di Filippo Cluverio (Roma 1666), e 
varie edizioni patristiche. Iniziò lo studio per il rifaci¬ 
mento delle 40 pitture geografiche della Galleria Vati¬ 
cana, Delle sue molte ricognizioni nell’Italia centrale e 
meridionale restano taccuini di appunti. 

Bibl.: Opere : L. H. Epistulae ad diversos, a cura di I. F. 
Boissonade, Parigi 1817. Studi : J. Moller, Cimór/a literata. III, 
Copenagcn 1744, PP- 321-42; L. G. Pclìssier, Les aniis d'Hol- 
stenius, in Mélanges d'archéologie et d'histoire de VEcole franpaise 
de Rome, 6 (1S86), pp. 554-S7; 7 (18S7), PP- 62-12S: S (1SS8). 
pp. 323-402 e 521-608: R. Almagià, L'opera geografica di L. 
Holstento, Città del Vaticano 1942. Francesco Barberi 

HOLSTEIN ; v. schleswig-holstein. 

HOLWECK, Friedrich Georg. - Prelato, agio- 
grafo e liturgista, n. a Weisloch nel Baden, il 29 die. 
1856, m. a St. Louis il 15 febbr. 1927. Passò negli 
Stati Uniti nel 1876; sacerdote nel i88o, si dedicò 
al ministero pastorale, fu vicario generale della 
diocesi dal 1926 e professore nell’Università dei 
Gesuiti. Neirimmediato dopoguerra del 1918 orga¬ 
nizzò rinvio di soccorsi alle popolazioni colpite dalla 
guerra in Germania. 
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Fu per venti anni direttore del Pastoral-BIatt \ uno dei 
fondatori e zelante collaboratore delia St. Louis Historical 
Reviezo] collaborò pure alla Catìi, Enc., Però è soprat¬ 
tutto noto per due opere molto apprezzate di liturgia 
e agiografia : Fasti MaHani sive CaleìKÌariuvi Festoruvi 
S. Mariae Virgiuis Deipai'oe (Friburgo in Br. 1892), saggio 
liturgico sulle feste di Maria S.ma rifatto « ex novo» nel 
Calendarhan Liturgicurn Festorinn Dei et Dei Matris Ma¬ 
riae (Philadelphia 1925). Si tratta di una lista assai ricca, 
benché non completa, di feste liturgiche in onore di Dio, 
della Vergine, di s. Giuseppe e dei loro parenti, celebrate 
nella Chiesa cattolica e nelle Chiese separate, disposte 
mese per mese alle rispettive date, accompagnate da brevi 
notizie storiche con particolare riferimento al luogo dove 
si celebrano e al rito della festa (cf. recensione di J. Simon, 
in Analecia Bollandiana, 45 [1927], pp. 363-64); A bio- 
graphical dictionary of thè saints zmth a generai iniroductioji 
071 hagiology (St. Louis 1924). Ad onta dei difetti che si 
possono riscontrare facilmente in opere del genere, com¬ 
poste di getto da una sola persona, è il migliore e più 
completo dizionario dei santi, tuttora esistente. L'autore 
vi ha lavorato per lunghi anni sobbarcandosi a diversi viaggi 
in Europa (1900, 1909, 1912, 1921, anche per il suo 
Calendarhan) per ricerche; ha compulsato per lunghi mesi 
l’archivio della S. Congregazione dei Riti, raccogliendovi, 
con l’aiuto dell’archivista mons. B. Virili, una messe co¬ 
piosa ed inedita di dati per la diflfusione delle feste dei 
santi locali con il relativo rito liturgico della festa. Vi 
figurano i santi della Chiesa cattolica e delle Chiese sepa¬ 
rate (questi ultimi preceduti da un asterisco), gli omonimi 
sono disposti secondo la data delle loro feste; i beati 
seguono i santi. Ogni santo ha una breve notizia storica, 
redatta generalmente con cura e precisione ispirandosi 
ad opere di sana critica, indicate all’inizio del volume. 
Talvolta però l’H. si è lasciato prendere la mano da com¬ 
pilazioni di scarso valore ed è incorso in spiacevoli errori 
(cf. recensione di J. Simon, in Analecta Bollandiana, 
44 [1926], pp. 380-83). 

Bibl.: a. Battandier, Anmtairc Ììontifical cathoiique jo ~1 
rigi), p. 695: id., ihid., 1929, p. 893; The Cath. Eric, and its rnakers. 
Nuova York 1917, P. 79 sgg. ; J. Rothensteiner, History of thè Ar- 
chidiocese of St. Louis, St. Louis 1928, pp. 3S7, 470. 472, 
508, 727. 729- A. Pietro Frutaz 

HOLZHAUSER, Bartholomàus. - Fondatore 
dei Bartolomiti (v.), n. a Laugna (diocesi di Augusta) 
il 24 ag. 1613, m. a Bingen am Rhein il 20 maggio 
1658. Av^dato alla carriera ecclesiastica, già durante 
i suoi studi alla Università di Ingolstadt aveva ideato, 
per sollevare il prestigio del clero e avvalorarne Fat¬ 
tività spirituale, di fondare un istituto di sacerdoti 
secolari viventi vita in comune. 

Il disegno cominciò ad attuarsi appena fu nominato 
canonico a Tittmoning (1640-42) e proseguì mentre fu 
decano e parroco a S. Johann in Tirol (1642-55) e parroco 
a Bingen (1655-58). Alla sua morte l’Istituto era entrato 
nella diocesi di Salisburgo, Frisinga, Eichstàtt, Wùrzburg 
e Magonza. Alla pietà e allo zelo ardenti seppe congiun¬ 
gere una grande attività di scrittore, con cui si rivela pro¬ 
fondo asceta ed esperto direttore e pastore. 

Delle sue opere, tutte uscite postume, oltre a quelle 
concernenti la formazione dei suoi colleghi : Coìistitutiones 
clericorian saecularium in comniuni viventiuzn (Colonia 
1662); Instructiones de via perfectionis et principiis practicis 
prò statu clericali et pastorali (Roma 1682); Constituiiones 
prò spirituali temporalique directiotie hisiituti (ivi 1684), 
vanno citate il Tractatus de Ìnaìianitate (Magonza 1663) 
e le due, assai discusse : Visiones (Bamberga 1784) ed 
Explicatio in Apocalypsim (ivi 1784). 

Bibi..: J. P. L. Gaduel, La perfectioìi sacerdotale oii la vie et 
Vesprit dii servii, de Dieu B. H., Orléans-Parigi 1861 (vers. it., 
Monza 1862); 3“ ed. Parigi 1901; id., Ven. Servi Dei B. H. 
opuscula ecclesiastica, ivi 1861; anon.. Vita del ven. B. H., 2 voli., 
Monza 1897. Cf. inoltre F. Kampers, Vber die Auslegung dcr 
Apokalypse dtirch B. H., in Hist.-polit. Blàtter, 118 (1896), 
pp. 142-45, e le ossexv'azioni di P. M., ibid., pp. 326-36; P. Brùder, 
Zum dreihundertjàhrigen Gebiirtsjubiìàian des ehrto. B. H., in Der 
Katholik, 66 (1913). PP* *16-26; M. Heimbucher, Dìe Orden 
u. Kongregationen, II, 3“ ed., Paderborn 1934, PP. 595-98. 

Celestino Testore 


« HOMINIS SUPERNE CONDITOR ». - Inno 
dei Vespri del venerdì, appartenente al gruppo irlan¬ 
dese-anglosassone. 

II poeta si ispira alla narrazione del sesto giorno 
della Creazione {Ceti, i, 24-28) che culmina con la com¬ 
parsa delTuomo, venuto per dominare tutto il creato. In 
umile preghiera si chiede a Dio ch’egli possa vincere 
gli istinti della cupidigia e coltivare sentimenti di pace, 
dono di Dio e anticipato gaudio di paradiso. 

Bibl.: G. Belli, Gli inni del Breviario romano tradotti, 
Roma 1857, pp. 88-89; F. Vandcrstuyf, Les hyrnnes de VOrdinane 
dii Brévinire romain, Parigi 1912, p. 76; V. Terreno. Gli inni 
del Divino Ufficio tradotti, Alondovì 1932. pp. 92-93; A. Mirra, 
Gli inni del Br eviario romano, Napoli 1947, P- 76. Silverio Mattei 

HONDURAS. “ I. Geografia. - Regione del¬ 
l’America istmica, tra Messico, Guatemala, Salvador 
e Nicaragua, comprendente uno Stato indipendente, 
più ampio, ed una piccola colonia britannica. 

Il territorio della Repubblica di FI. (i 15.570 
kmq.) è costituito da una regione prevalentemente 
montuosa, che presenta sull’Atlantico la sua maggiore 
facciata (640 km.), mentre sul Pacifico la costa si 
riduce alla parte interna del profondo Golfo di Fon- 
seca (96 km.). Il clima, tipicamente equatoriale lungo 
le piatte cimose litoranee, si tempera con l’altitudine, 
pur rimanendo sempre assai umido e piovoso. 

La popolazione (1,3 milioni di ab.; ii a kmq.) 
è costituita in prevalenza da meticci (69%) ; seguono, 
per numero, gli Amerindi (20%), i negri e gli 
Zambos (5%). I bianchi sono poco più di 350 mila. 

La maggiore risorsa del paese è rappresentata dal- 
Fagricoltura ed in questa dalle banane, dalle noci di cocco 
e dal caffè; si producono anche mais, patate, tabacco e 
frutta. L’allevamento è abbastanza diffuso (bovini e 
ovini soprattutto); cospicuo il patrimonio boschivo, che 
dà legnami pregiati. Risorse minerarie non mancano 
(ferro, rame, piombo, zinco, antimonio e stagno), ma 
solo oro e argento danno luogo ad una certa attività estrat¬ 
tiva. Il commercio c in mano degli U.S.A., che assorbono 
ca. 3/4 degli scambi, resi difficili dalla deficenza di vie 
di comunicazione. 

La capitale Tegucigalpa, neH’interno, è il solo centro 
abitato che oltrepassi i 50 mila ab. 

L’H. è una repubblica unitaria (17 dipartimenti e 
I territorio) a governo elettivo con rappresentanza uni¬ 
camerale; il presidente dura in carica 6 anni. 

11 territorio coloniale (inglese dal 1638) consta del 
lembo costiero dello Yucatàn sud-orientale compreso 
tra la Baia di Chetumal ed il Golfo di H. (21.268 kmq.). 
È una regione ancora mal nota, ricoperta di spesse foreste, 
da cui si ricavano legni di pregio (mogano, cedro, pitch- 
pine) e solo in piccola parte coltivata (banane, noci di 
cocco, chicle). 

La popolazione (61.500 mila ab., appena 3 a kmq.) 
ri.sulta quasi tutta di Amerindi c negri ; i bianchi sono 
ca. un migliaio. La capitale è Belize (18 mila ab.), unico 
centro abitato notevole. 

Bibl.: P. Rivas, Geographical, historical and etymological 
dictionaiy of H., Tegucigalpa 1919; A. B. Dillon, Geography 
of Britìsh I-L, Londra 1923; G. B. Rcyna, H,, Tegucigalpa 1930; 
K. Sapper, Mittelamerika, Heidelberg 1937. Giuseppe Caraci 

II, Evangelizzazione. - Nella Repubblica attuale 
di H., poco dopo la conquista ad opera di Cortes nel 
1526 i Francescani furono i primi missionari. Le 
tribù indiane aborigene furono in grandissima parte 
pacificamente sottomesse; oggi ancora formano la 
maggioranza della popolazione. 

Nel 1531 fu eretta la diocesi di Trujillo de H., tra¬ 
sferita nel 1568 a Comayagua come suffraganea di Guate¬ 
mala. Nelle foreste impraticabili rimasero delle tribù in¬ 
diane non incivilite, di cui si occuparono nei secc. xvii 
e xvjii i Francescani. Fino ad oggi migliaia di indiani non 
sono ancora convertiti. Sotto la Repubblica (dal 1812) 
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Honduras - i) Confini di Stato; 2) Confini di circoscrizione ecclesiastica; 
3) Ferrovie. 


i beni ecclesiastici furono confiscati e 
proclamata la separazione tra Chiesa 
e Stato. Nel 1916 si organizzò la ge¬ 
rarchia ecclesiastica. La diocesi di 
Comayagua fu sostituita daU’arcidio- 
ccsi di Tegucigalpa con le suffraga- 
nee S. Rosa de Copàn e il vicariato 
apostolico di S. Pedro Sula. Alla 
conversione degli indiani tuttora pa¬ 
gani del vicariato apostolico di S. Pe¬ 
dro Sula lavorano i Lazzaristi; i 
Redentoristi si occupano di quelli 
dell’arcidioccsi di Tegucigalpa. 

Nell’H. britannico (v. delize) tra 
i negri, mulatti e alcune tribù in¬ 
diane dal 1853 lavorano i Gesuiti. Nel 
18SS fu eretta la prefettura apostolica 
di PI., elevata a vicariato apostolico 
nel 1893 ebbe Fattuale denomi¬ 
nazione di Bclize nel 1925. 

Bibl.; v. GUATEMALA. Inoltre : A/i- 
miario pontificio. ig-fO. PP- 331 . 361, 643, 

610; G. J. Giirraphau, The Jesuits of thè 
Middle United States. IH, Nuova York 
1938, pp. 517-23- 

Giovanni Rommerskìrchen 

III. Condizione giuridica 
DELLA Chiesa. ~ Nella Repubblica 
dell’H. vige il sistema della separa¬ 
zione della Chiesa dallo Stato, come 
è proclamato esplicitamente nel- 
Fart. 57 della Costituzione, ed è ga¬ 
rantito il libero esercizio di tutte 
le religioni. Tale regime, in effetti, 
non è che l’espressione giuridica 
della mentalità laica ed anticleri¬ 
cale che caratterizzò i moti rivoluzionari, i quali, 
nel secolo scorso, portarono alFindipendenza le Re¬ 
pubbliche del Centro-America, 

Per quanto riguarda il matrimonio, la legge della 
Repubblica non riconosce che quello civile; il matrimo¬ 
nio religioso può essere celebrato solo dietro presenta¬ 
zione del certificato delFavvenuta celebrazione, del rito 
civile, pena il carcere o una multa variabile fino a 250 
dollari, se l’infrazione è commessa da un sacerdote na¬ 
zionale, l’espulsione dal Paese, se trattasi di uno straniero. 
11 divorzio è legalmente ammesso c praticato per ragioni 
molto futili. 

Dal secolo scorso l’istruzione religiosa è stata bandita 


dalle scuole dello Stato. Anni fa fu presentato al Parla¬ 
mento un progetto di legge, tendente a colmare tale la¬ 
cuna; si raccolsero firme e se ne occupò anche la stampa; 
il progetto fu, però, respinto. Una legge del 14 marzo 
1947 fa obbligo agli istituti di educazione di scegliere 
FSo% del personale insegnante tra elementi nazionali. 
Ciò ha reso più grave il problema dell’educazione cri¬ 
stiana della gioventù, già difficile per il numero limitato 
delle scuole private cattoliche tenute da enti o istituti 
religiosi, per il fatto che questi non contano tra i loro 
membri numerosi elementi indigeni. 

Altra disposizione della Carta costituzionale, che pro¬ 
voca non lievi difficoltà alla Chiesa, è quella contenuta 
nell’art. i8, secondo il quale gli stranieri 
non possono avere incarichi o uffici pub¬ 
blici, compresi quelli dei culti ammessi nel 
paese, pena F espulsione. Questa norma, 
data la scarsezza del clero honduregno, fa 
sì che la nomina dei vescovi presenti nelFH. 
particolari difficoltà, sebbene la legislazione 
non conservi pretese di patronato. 

La Costituzione proibisce, inoltre, lo 
stabilirsi nel territorio della Repubblica di 
ogni classe di associazioni monastiche; la 
legge regola l’entrata nel paese di persone 
appartenenti alle associazioni suddette (art. 
61). Tuttavia tali disposizioni non sono 
applicate in tutto il loro rigore. 

Così pure uomini responsabili del go¬ 
verno hanno mostrato, negli ultimi anni, 
deferente benevolenza verso la Chiesa. 

L’H. mantiene relazioni diplomatiche 
con la S. Sede. Fino al 1938 la nunzia¬ 
tura apostolica delFH. era unita a quelle 
del Guatemala e del Salvador. In quclFan- 
no ne fu separata e affidata ad un tito¬ 
lare di nuova nomina. Nel 194S è stata 
unita alla nunziatura apostolica del Nica¬ 
ragua, ed entrambe sono state affidate a 
un solo titolare. Ippolito Rotoli 



{da R. Hievardi, L’America centrale, in Geografia universale, VI, Torino 193 i. p. 575 ) 
Honduras - Paesaggio delia regione costiera atlantica delFH. 
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IV. Ordinamento scolastico. - L’art. 24 
della Costituzione della Repubblica di H, dice; «Lo 
Stato ha il dovere principale di promuovere e di pro¬ 
teggere l’istruzione pubblica nei suoi rami diversi. La 
istruzione primaria è obbligatoria, laica e gratuita; 
altrettanto laica è l’istruzione media e superiore. Nes¬ 
sun ministro d’una società religiosa può dirigere le 
scuole sostenute dallo Stato f. 

L’istruzione primaria viene impartita nelle 987 scuole 
primarie dipendenti 
dai Comuni ed è 
sovvenzionata dallo 
Stato. L’ istruzione 
secondaria s’impar¬ 
tisce in 23 collegi. 

I maestri vengono 
formati nelle 4 scuo¬ 
le normali, nella 
Scuola normale mo¬ 
dello di Comavagtie- 
la e nel « Central 
Institute n dì Teguci- 
galpa. L’istruzione 
superiore viene im¬ 
partita nella « Uni- 
versidad Nacional « a 
Tegucigalpa fondata 
nel 1S47 e nell’» E- 
scuela Nacional de 
Agricoltura » fondata 
nel 1923. II gover¬ 
no, data l’alta per¬ 
centuale d’analfabeti, 
ha dato eccezional¬ 
mente permesso alla 
fondazione di 5 scuo¬ 
le elementari cattoliche missionarie fra gli Indios dove 
il numero di analfabeti raggiunge r8o%. 

I/educazione del clero cattolico viene curata nel Se¬ 
minario metropolitano di S. Vicente a Tegucigalpa. 

Bibl.: R. Ocho, Aiìos de rccoìistrucción nacional rpjo-jS, 
Tegucigalpa 1938; Gaceta OJìcial de Honduras, ivi 1948.^ 

Miroslav Stumpf 

HONG KONG. - Colonia britannica costituita 
da alcune isole (le due maggiori Hong-Kong e Lan- 
tau) e un tratto dell’antistante costa cinese del 
Kwang-tung, di fronte a Macao : 1013 kmq. con 
1,8 milioni di ab. (tutti cinesi, eccetto 7 mila bri¬ 
tannici), dei quali 450 mila concentrati nel capoluogo 
Victoria (nella prima isola), scalo frequentatissimo 
dei traffici con la Cina meridionale. Giuseppe Caraci 

Diocesi di H. K. - Comprende romonima colonia 
inglese presso la costa della Cina meridionale e i tre 
distretti di Poon, Waichow e Hoifung nella provincia 
civile del Kwang-tung. Eretta in prefettura apostolica 
il 22 apr. 1841, subito dopo la fondazione della co¬ 
lonia inglese, comprendeva il solo territorio di questa, 
fino allora facente parte della diocesi di Macao, e fu 
amministrata dai procuratori prò tempore della 
S. Congregazione di Propaganda Fide, l’ultimo dei 
quali, il veronese p. Luigi Ambrosi, nel 1858 chiamò 
in suo aiuto i padri del Seminario per le Missioni 
Estere di Milano,! quali nel 1867, alla morte dell’Am- 
brosi, ebbero anche la direzione della prefettura, che 
nel 1874 fu elevata a vicariato apostolico con annes¬ 
sione dei tre sopra nominati distretti di terraferma, 
appartenenti fino allora alla prefettura apostolica di 
Canton. L’ii apr. 1946, con la istituzione della ge¬ 
rarchia episcopale in Cina, H. K. è stata elevata a 
diocesi, sufìfaganea di Canton. 

Ha una estensione di 16.000 kmq. Al 30 giugno 
1949 la popolazione totale era di ca. 4.000.000 di ab. 


di cui cnttolici 37.146, e catecumeni 1726. Oltre al ve¬ 
scovo, 36 sacerdoti e 2 fratelli laici del Pontificio istituto 
Missioni Estere di Milano, vi erano 21 sacerdoti secolari 
cinesi. I seminaristi minori erano 30 c quelli maggiori 3 
nel Seminario regionale per il Kwangtung e il Kwangsi, 
che ha sede ad Aberdeen nell’isola di H. K. ed è affidato ai 
Gesuiti irlandesi. I catechisti erano 44, i maestri 506, i me¬ 
dici 9 e 45 gli infermieri. Il territorio era diviso in 4 distretti 
con 12 parrocchie, 17 stazioni primarie e 129 secondane, 
15 chiese e 180 cappelle. Tra le opere figuravano 6 ospedali 

con 374 letti, 6 am¬ 
bulatori medici che 
ncircscrcizio 1948- 
1949 avevano dato 
60.702 consultazio¬ 
ni; 4 orfanotrofi con 
81 bambini e 325 
bambine ; i ospizio 
per vecchi con 286 
degenti. Le scuole 
tra elementari e me¬ 
die erano 100 con 
15.140 alunni, oltre 
4 scuole di preghiera 
con 723 ascoltatori 
e 7 giardini d’infan¬ 
zia con 1221 assisti¬ 
ti. V’erano pure 2 ti¬ 
pografie per la stam¬ 
pa di libri, di set¬ 
timanali c di riviste 
mensili pubblicate 
in diverse migliaia 
di copie. In queste 
molteplici opere as¬ 
sistenziali ed edu¬ 
cative il vescovo di 
H. K. c aiutato anche da 20 sacerdoti e 15 cooperatori 
laici salesiani, da 16 fratelli delle Scuole cristiane e da 
383 suore appartenenti a dieci istituti diversi. Inoltre la 
Società delle Missioni Estere di Parigi e quella di Ma- 
ryknoll hanno in H. K. una loro procura in cui, alla data 
suddetta, erano rispettivamente 12 e 4 sacerdoti; i Do¬ 
menicani vi hanno una procura e una casa di studio con 
28 padri e i Francescani Minori vi hanno trasferito lo 
Studio biblico, che avevano a Pechino, con 9 padri. 

L’isola di H.K. acquistò importanza solo dopo roccu- 
pazionc inglese (1840) e i primi sacerdoti vi approdarono 
quasi subito per l’assistenza ai molti soldati, in maggioranza 
cattolici irlandesi, i quali, causa l’inclemenza del clima, 
morivano senza un sacerdote che amministrasse loro i 
Sacramenti. I missionari del Seminario di Milano, aiu¬ 
tati dalle Suore di S. Paolo di Chartres e dalle Canossiane 
di Verona, aprirono scuole, prestarono assistenza ai sol¬ 
dati, accorsero al letto dei malati nei vasti ospedali di¬ 
slocati nella zona, e nel 1859 estesero la loro opera ai 
Cinesi di tcrraferma, dove, sulle coste dell’attuale di¬ 
stretto di Poon, i pp. Volonteri e Burghignoli costitui¬ 
rono una cristianità di 350 anime, distribuite in 12 piccoli 
centri; più tardi la predicazione fu portata agli altri due 
distretti di Waichow e Hoifung. Ora la parte di terrafer¬ 
ma, che già nel quinquennio 1927-33 aveva sofferto, 
specie nel distretto di Hoifung, saccheggi di cristianità, 
catture di missionari e di suore, massacro di 200 cri¬ 
stiani ad opera dei bolscevichi, è di nuovo sotto la domi¬ 
nazione comunista; il territorio invece sotto il governo in¬ 
glese è sovrappopolato per il gran numero di rifugiati 
ed ebbe molto a soffrire nella seconda guerra mondiale 
durante la quale fu occupato dai Giapponesi. 

Bibl.; GM, p. 197; B. Tragella, Italia missionaria, Roma- 
Milano 1939, p. 179 sgg. ; Archivio della S Congregazione de 
Propaganda Fide, Relazione H. al 30 giugno 1949'. MC, 1950, 
pp. 385-86. Adamo Pucci 

HONOLULU, - Capoluogo (300 mila ab.), dell’ar¬ 
cipelago polinesiano delle Hawai (una ventina di isole 
di cui 8 maggiori; in complesso 17 mila kmq.) costi¬ 
tuente dal 1900 un territorio esterno degli Stati Uniti. 



(/of. Fides) 

FIong Kong - Seminario regionale di Aberdeen. 
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Le isole sono tutte elevate e vulcaniche i il Mauna 
Loa (m. 4170) nell’isola maggiore (Hawai) è attivo. Gli 
abitanti (503.000) sono etnicamente misti : caucasici, nip¬ 
ponici, hawaiani e meticci, filippini, ecc. Le isole pro¬ 
ducono zucchero di canna, caffè, tabacco e frutta tropi¬ 
cali; grande c la loro importanza militare (base navale di 
Pcarl Harbour) e commerciale (porto di H.) per la posi¬ 
zione che occupano nel centro del Pacifico settentrionale. 

H. G. Prati, H.: off-shore Territory, Nuova York 
1944; B, Clark, H.: thè 40th State, ivi 1947- Giuseppe Caraci 

Diocesi di PI. - Primi a evangelizzare le Isole 
Sandwich o Hawai ftirono i missionari della Società 
dei SS. Cuori di Gesù e Maria della provincia reli¬ 
giosa del Belgio, guidati dal p. A. Bachelot che ne 
era stato nominato prefetto apostolico il 3 die. 1S25. 
Ma alla fine del 1827 i missionari furono espulsi e 
deportati in California. Con decreto apostolico del 
20 maggio 1833 la missione delle Isole Sandwich di¬ 
venne la base del vicariato apostolico della Polinesia 
o Oceania orientale, sempre affidata ai detti missio¬ 
nari. 

Il vicariato apostolico delle Isole Sandwich fu eretto 
il 13 ag. 1844. Il 25 genn. 1941 veniva eretta la diocesi 
di IT. quale suffraganea di S. Francisco. 

La diocesi ha un’estensione di kmq. 20.480 con una 
popolazione di 522.000 ab. dei quali 145.000 cattolici 
(1948); ha 105 chiese, 4 cappelle, 60 missioni, 50 par¬ 
rocchie, 5 sacerdoti diocesani e 113 regolari; 5 comunità 
religiose maschili e 8 femminili; un seminario diocesano, 
6 lugh-schools, 20 scuole elementari parrocchiali; 
nel 1946 vi furono 635 conversioni. 

La Cattedrale è dedicata alla Madonna della Pace. 

Bibl.: J. C. Beisscl, s. v. in Cath. Enc., XIII, pp. 43 S- 39 - 

Enrico Josi 

HONTHEIM, Johann Nikolaus von. - Vescovo 
e canonista, meglio conosciuto sotto lo pseudonimo 


di Febronio; è Piniziatore del movimento che da lui 
prese il nome di febronianismo. N. a Treviri il 
22 genn, 1701, m. a Montquintin (Lussemburgo ) il 
2 sett. 1790. Studiò teologia e diritto canonico a 
Treviri, a Lovanio (dove ebbe maestro il canonista 
Van Espen) e a Leida. Dopo vari uffici, nel 1748 
fu nominato coadiutore deH’arcivescovo e vicario ge¬ 
nerale di Treviri. 

Professore e poi pro-cancelliere dell’Università, si 
diede a diligenti ricerche storiche : nel 1750 pubblicò 
la monumentale Hìstoria Trevirensis diplomatica et prag- 
viatica, completata 7 anni più tardi da un supplemento 
{Prodromus). Tali studi lo preparavano all’opera maggiore, 
cui lavorò per 20 anni, pubblicata nel 1763 a Francoforte 
sotto il velo dell’anonimo : lustini Febronii iurìsconsulti 
de sta tu ecclesiae degne legitima po testate Romani pontificis 
liber smgularis ad reuniendos dissidentes in religione con- 
stitutus. Scopo del libro, proclamato nel titolo, è di pro¬ 
muovere il ritorno dei cristiani separati all’unità della 
Chiesa, ma in realtà tutt’altro che irenico c il suo conte¬ 
nuto, che manifesta l’intento di trasformare la costituzione 
della Chiesa, svuotando l’autorità di capo del romano 
pontefice. Già la prefazione ne rivela il carattere. È 
infatti un appello allo stesso papa, e poi ai principi, ai 
vescovi, ai teologi e canonisti, perché siano posti limiti 
al potere papale nella Chiesa, alterata dal «sistema della 
monarchia ecclesiastica k A tale scopo H. delinea nei 
nove lunghi capitoli del libro un vero trattato di diritto 
pubblico ecclesiastico, tutto in funzione antipapale. La 
istituzione del primato non è negata, però viene inter¬ 
pretata in modo da dimostrare che non a s. Pietro, ma 
a tutti gli Apostoli, e quindi alla Chiesa, Cristo av’rebbe 
dato il primato. Il papa, pertanto, ha nella Chiesa una vera 
autorità, non un semplice primato di onore, ma nep¬ 
pure un primato di giurisdizione (l’espressione è forte¬ 
mente combattuta da PI.) ; è il « centro della unità della 
Chiesa », fa osservare la legislazione ecclesiastica (« vin- 


47. - Enciclopedia Cattolica. - VI. 
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(da II. J. N., Prodromvs hìsloriac 
TrcvìTcnsìs diplomaticac 
et praffmaticac... Auffvsta lìST) 
Hontheim. Johann Nicolahs von - 
Ritratto, incisione. 


dice dei canoni ») 
ed esercita limitati 
poteri di giudice c 
maestro della Chie¬ 
sa. Tali sarebbero 
gli «essenziali diritti 
del primato « e tale 
sarebbe stata, secon¬ 
do H., la costituzio¬ 
ne della Chiesa sino 
al sec. IX, vale a dire 
sino alle false de¬ 
cretali di Isidoro 
{ 7 iiagmis ìlle peccoior), 
le quali ne avreb¬ 
bero profondamente 
alterata la natura, 
dando al papa nuovi 
diritti, in usurpazio¬ 
ne dei diritti dei ve¬ 
scovi. Tra questi 
egli pone le cosid¬ 
dette cause maggiori 
(che riguardano i ve¬ 
scovi), le leggi eccle¬ 
siastiche, l’autorità 
suprema dei concili 
ecumenici. Il siste¬ 


ma ecclesiastico che H. propugna dovrebbe rivendicare 
airepiscopato codesti diritti, dando alla Chiesa una 
costituzione basata essenzialmente sui vescovi, sovrani 
nelle proprie diocesi e nel concilio ecumenico. Nell’ul¬ 
timo capitolo, H. suggerisce i mezzi pratici « per recu¬ 
perare la libertà ecclesiastica )>, conculcata dalla S. Sede; 
vi si vede bene come il suo sistema porti naturalmente 
alla soggezione della Chiesa allo Stato, perché, convinto 
della debolezza dei vescovi, attribuisce al principe, che 
esalta come « patrono della Chiesa », il compito principale 
di rivendicare la primitiva costituzione ecclesiastica e di 
lottare contro la S. Sede. Così H. partendo da un sistema 
di episcopalismo antipapale consegnava la Chiesa al 
braccio secolare » (Pastor). 

Il libro ebbe subito grande fortuna soprattutto nei 
paesi tedeschi (se ne fecero traduzioni tedesche, francesi, 
italiane, portoghesi), perché rispondeva allo spirito del 
tempo, favorendo la lotta contro l’autorità del papato, 
condotta dalla gran parte dei sovrani cattolici per stabilire 
la supremazia dello Stato sulla Chiesa (v. regalismo; se¬ 
paratismo); inoltre sembrava corrispondere alle opere 
contemporanee degli scrittori politici, che si proponevano 
di regolare e trasformare la costituzione della società 
civile. Brillante nell’esposizione, e ricco di erudizione 
storica, il libro contiene incongruenze e gravi errori, né 
è originale, dipendendo dai gallicani e soprattutto da 
Van Espen. Sotto le apparenze della ricerca storico- 
giuridica, rivela il suo carattere di grande pampìilet 
antipapale, non diverso in questo da altre opere della 
polemica antipapale del sec. xviii (per es., gli scritti 
del Giannone). L’opera fu subito messa all’Indice (1764) 
ed ebbe molte confutazioni da parte cattolica; la più 
importante fu quella del p. A. Al. Zaccaria {Aniifebroìiio, 
2 voli., Pesaro 1776). Anche s. Alfonso de’ Liguori scrisse 
un opuscolo polemico nel 1768 {Viìidiciae prò suprema 
Romani pontificis potestate adversus /. Febroniunì). 

H. mantenne i suoi errori nelle nuove edizioni del 
libro che seguirono dal 1765 al 1777; in seguito si sotto- 
mise alla S. Sede, e scrisse anche (1781) una confutazione 
della sua opera; però anche le sue ritrattazioni non sono 
pienamente ortodosse, e si dubita della sua sincerità. 
La sua dottrina continuò ad esercitare influenza, anche 
nella prima metà del sec. xix (in Italia rappresenta le 
sue idee Pietro Tamburini, nell’opera Vera idea della 
S. Sede), Il Concilio Vaticano, definendo solennemente 
il primato di giurisdizione del romano pontefice (Denz-U, 
1826-31), ha posto fine a tutti questi errori. 

Bibl.: O. Meyer, Febronìus, Tubinga 1880 e 1885; F. Stiim- 
per. Die kirchenrechtlicìien Ideen des F., Wùrzburg 1908; J. B. 
Sagmiiller, Lehrbuch des kaiholischen Kirchenrechts, I, 4* ed., 


Friburgo in Br. 1925, p. 99; T. Ortolan, Febrouiiis, in DThC, 
V, coll. 211S-24; A'I. Braubach, s. v. in LThK, V, coll. 141-42: 
A. Roseli, Febroìiiauismus, ibicL, III, coll. 974-76. 

A'Iichele A'iaccarronc 

HONTHORST, Gerard van (Gher.^rdo delle 
Notti). - Pittore, n. a Utrecht il 4 nov. 1590, m. 
ivi il 27 apr. 1656. Appartiene a una famiglia d’artisti : 
l’avo, Gerrit Pluyden, e il padre Plermann erano 
pittori; dei fratelli, uno, Hermann, era scultore, 
l’altro, Willem, pittore. Dopo aver studiato in patria 
alla scuola di Abramo Bloemart, dal quale gli deri¬ 
vano particolari intonazioni cromatiche, l’H. venne 
giovanissimo a Roma, dove lo aveva preceduto il 
più anziano condiscepolo Ter Brugghen, e dove 
convenivano numerosi olandesi (Baburen, Jannscns, 
Seghers, Finsonius, ecc.) attirati tutti neH’orbita 
caravaggesca. Gli anni della permanenza romana, 
dal 1610 al 1621, sono i più felici per la sua arte, che 
nell’adesione ai modi caraveggeschi trova una serietà 
e un rigore stilistico che verrà a mancare nelle opere 
più tarde. 

Il caravaggismo è già palese in uno dei suoi primi 
dipinti : la Decollazione del Battista in S. Alaria della 
Scala. Ivi appare anche quella predilezione per le luci 
artificiali che squarciano con crudezza l’ombra, che gli 
varrà il soprannome con cui è noto in Italia. A Roma 
ebbe protettori i due maggiori mecenati dei caravaggeschi, 
il marchese Vincenzo Giustiniani c il card. Scipione 
Borghese, nipote di Paolo V. Oltre alle grandi pale d’al¬ 
tare (S. Alaria della Vittoria a Roma; S. Silvestro a Alontc- 
compatri; chiesa dei Cappuccini di Albano, datata al 1618, 
forse il suo capolavoro), l’H. dipinge numerosissime com¬ 
posizioni a mezze figure, di soggetto sacro o di genere. 
Alla morte di Paolo V lascia Roma, e dopo una breve 
sosta a Firenze (vi resta di lui agli Uffizi una famosa 
S. Notte) ritorna a Utrecht, e nel periodo 1628-29 fa un 
breve soggiorno a Londra. In questo secondo tempo 
della sua vita abbandona quasi completamente il genere 
caratteristico di scene notturne che l’avcva reso noto in 
Italia, e si dedica soprattutto al ritratto aulico, con grande 
successo, presso le corti d’Inghilterra, d’Oranges e di 
Berlino; ma alle solide qualità pittoriche delle opere del 
periodo romano si sostituisce quasi sempre un vuoto me¬ 
stiere. Nondimeno nei primi anni del suo ritorno in 
patria l’H. fu, insieme con il Ter Brugghen, uno dei 
primi diffusori dei modi caravaggeschi. 

Bibl.: G. J. I-IoogcwerfT, Gherardo delle Notti, Roma 1924: 
id,, s. V. in Thieme-Becker XVII, pp. 447-50: H. Voss, Die Ma¬ 
lerei des Baroeli in Rom, Berlino s. d., p. 467 sgg. : R. Bonghi, 
Ter Brugghen e la parte nostra, in Vita artistica, 2 (1927), p. 114: 
A. von Schneidcr, Caravaggio und die Niederldnder, Marburgo 
1933, passim. Emma Zocca 

HOOGSTRAETEN, Jakob. - Scrittore e po¬ 
lemista domenicano, n. a Hoogstraten (Brabante) 
nel 1460 ca., m. a Colonia il 27 genn. 1527. Studiò 
prima a Lovanio poi a Colonia; ivi entrò nell’Ordine 
dei Predicatori, insegnò per molti anni, fu maestro 
degli studenti (1498), reggente degli studi (1505, 
1509) e priore del convento (1510-11). Insegnò teo¬ 
logia anche all’Università e fu inquisitore nelle pro¬ 
vince di Colonia, IVIagonza e Tre viri. 

Intrepido difensore del cattolicesimo, fu attaccato 
dai più grandi eretici del suo tempo, contro i quali so¬ 
stenne una vittoriosa lotta a viso aperto. A tutela dei 
diritti dei Frati IVIendicanti scrisse : Defensorium Fratriim 
Mendicatitium contra curatos, qui privilegia fratrum iniuste 
impugnant (Colonia 1507). Contro un Piero da Ravenna 
scrisse : Defetisio scholastica principum Alemaniae in eo 
quod sceleratos detinent insepultos in Ugno (ivi 1508), lusti- 
jicatorium principum Alemaniae (ivi 1509) e Protectorium 
principum Alemaniae de tnaleficis non sepeliendis (ivi 1511). 
Sostenne una lunga polemica contro il celebre umanista 
Giovanni Reuchlin. Questi aveva scritto lo Speculum 
oculare contro l’ebreo convertito G. Pfefferkorn, che nel 
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SUO speculimi mamiale aveva sostenuto che tutti i libri 
degli Ebrei, compreso il Talmud, dovevano essere bru¬ 
ciati per i numerosi errori in essi contenuti su Gesù Cristo 
e la Vergine. L’H. con Tapprovazione dell’Università di 
Colonia, condannò alcune idee del Reuchlin; questi ri¬ 
spose con la Difesa contro i calunniatori di Colonia. L’af¬ 
fare venne deferito alTarcivcscovo di Magonza, ma il 
Reuchlin appellò a Roma (sett. 1513); Leone X affidò 
l’esame della questione al vescovo di Spira (nov. 1513). 
Intanto l’H. in qualità di inquisitore condannò lo Spe- 
culinn, che venne bruciato (febbr. 1514). 11 vescovo di 
Spira ritenne offensiva per sé tale condanna ed emise 
una sentenza favorevole al Reuchlin (24 apr. 1514). L’H. 
appellò di nuovo a Roma. Intanto anche la Facoltà di 
teologia di Parigi condannò come eretico lo Speculum 
oculare (2 ag. 1514). Simile condanna emanarono le Uni¬ 
versità di Lovanio, di Magonza e di Erfurt. Afa a Roma 
Taffare si complicò per interventi politici. La soluzione 
si fece attendere. Solo il 13 giugno 1520 Leone X dichiarò 
nulla la sentenza del vescovo di Spira e proibì l’opera 
del Reuchlin come scandalosa, mentre confermò l’H. 
inquisitore. 

In questa polemica l’H. scrisse Libellus accusatorius 
contra oculare Speculum Ioannis Reuchlin legum doctoris 
coralli commissariis archiepiscopi Magontini productus ; Li¬ 
bellus alias supplex Romae Leoni X de eodem negotio oblatus 
anno 1525 (edito l’uno c l’altro in Acta iudiciorum inter 
Io. H. et Io. Reuchlin, Flagenau 1518); Ad SS. Leonem 
papani X ac d. Ma.ximiliamnn imperalorem Apologia 
(Colonia 1518); Apologia altera (ivi 1519). Inoltre scrisse 
Destructio cabalae seii cabalistae perfidiae (ivi 1519) contro 
VArs cabalistica e il De verbo mirifico dello stesso Reuchlin. 
Infine da notare fra gli altri suoi scritti ‘.Margarita moralis 
philosophiae (Colonia 1521); Epitome de fide et operibus 
odversus chimericam Ulani atque monsiruosam M. Lutheri 
libertatem falso ab eo christianam appellatam (ivi 1525); 
Aliquot disputaiiones contra lutheranos (ivi 1526). 

Bibl.: Quótif-Echard. II, pp. Monumenta conventus 

S. Crucis Colonicnsis, in Analecta Ord. Praedicat., 2 (1S95-96), 
pp. 559-62: N. Paulus, Die deulscìien Dominikaner im Kampfe 
gegen Luther, Friburgo IQ03, pp. S7-106; A. Morder, Hìstoire 
des maitres genéraux de VOrdrc des Frères précheurs, V. Parigi 
1911. pp. 392-99; Registrum litt. fr. Tìiomac de Vio Caietani O. P. 
{.Montim. Ó. P. hist.., I7\ ed. A. Meyer, Roma 1935. PP. 189. 
193, 303; H. jedin. Storia del Concilio di Trento, I, trad. it., 
Brescia 1949, v. indice. Alfonso D’Amato 

HOOKER, Rich.ard. - Teologo e giurista pro¬ 
testante, n. a Fleavitree, vicino a Exeter (Inghilterra) 
nel 1554, m. a Bishopsbourne, vicino a Canterbury, 
il 2 nov. 1600. Di famiglia povera, potè frequentare 
con gli aiuti del vescovo di Salisbury, Jewell, FUni- 
versità di Oxford, dove nel 1578 insegnò lingua ebraica 
e fu ordinato ministro anglicano nel 1581. L’anno 
seguente contrasse matrimonio, che però non riuscì 
felice a causa del carattere della moglie. 

Nominato dall’arcivescovo di York « A'Iaster of thè 
Tempie », in tale ufficio venne in contatto con il collega 
Walter Travers, che però professava dottrine calvini- 
’ste : l’uno e l’altro predicavano nella stessa chiesa. Tra¬ 
vers attaccò FI. in molti punti (cf. A supplication inade 

10 thè privy council by master Walter Travers). H. per ri¬ 
battere l’avversario e spiegare le proprie dottrine scrisse 

11 famoso The laws of ecclesiasticcd polity. L’opera consta 
di otto libri. I primi quattro furono stampati nel 1594; 
il quinto nel 1597; gli altri tre andarono perduti e tale 
perdita è da alcuni attribuita alla vedova dell’H.; ne ri¬ 
masero però alcuni schemi ed appunti che furono pubbli¬ 
cati la prima volta verso la metà del sec. xvii. L’opera 
fu scritta principalmente contro i puritani che, al tempo 
dell’H., non volendo rimanere nella Chiesa dello Stato, 
avevano continuamente lo sguardo rivolto a Ginevra e 
a Calvino e pretendevano di purificare la Chiesa an¬ 
glicana trascinandola alla forma di governo e alle dot¬ 
trine calviniste. Essa segnò la via che dovevano poi se¬ 
guire i «Caroline divines» o teologi carolini del sec. xvii; 
non è quindi da meravigliarsi se gli anglicani abbiano 
in cosi grande stima l’FI. e la sua opera. Questa ha avuto 


molte edizioni. La migliore è quella di J. Keble (1836, 
riveduta nel 1888 a cura di R. W. Church e F. Paget; 
del 1 . V, ed. R. Bayne del 1922; del 1 . VIII, ed. R. A. 
Flonk del 1931). 

Bibl.: A. Passerin d’Entrèves, R. H., Torino 1932; G. Ali- 
chaelin, R. H. als politischer Denker, Berlino 1933; C. J. Sisson, 
The juaicious vtarriage of mr. H. and thè birth of « The lav:s of 
ecclesiastical polity », Londra 1940; altra biblioCTafia in F. W. 
Bateson, The Cambridge bibliography of English literature, I, 
Cambridge 1940, pp. 685-88; cf. inoltre. F. J. Shirley, R. H. 
and contemporary politicai ideas, Londra 1949. Camillo Crivelli 

HOONACKER, Albin van. - Professore di 
S. Scrittura all’Università cattolica di Lovanio, con¬ 
sultore della Pont. Commissione biblica, n. a Bruges 
il 19 nov. 1857, m. ivi il 1° nov. 1933- Fu il più emi¬ 
nente esegeta della Facoltà di teologia di Lovanio 
dopo la sua restaurazione nel 1834. 

FI. ebbe la sua formazione teologica e filologica 
a Lovanio, ma nella critica vetero-testamentaria fu 
in gran parte un autodidatta e vi si formò col discu¬ 
tere a fondo le ipotesi di A. Kuenen e di J. Well- 
hausen, due eminenti rappresentanti della critica 
liberale. 

Iniziò il suo insegnamento e le sue pubblicazioni con 
ampi e minuziosi studi sulle istituzioni degli Ebrei e sulla 
composizione del Pentateuco: Le lieti dii culle dans la 
législation rituelle des Hébreux (Gand e Lipsia 1894); 
Le sacerdoce lévitique dans la Loi et dans Vhistoire des 
Hébreux (Londra e Lovanio 1899). I numerosi contributi 
alla interpretazione ed alla cronologia di Esdra e di Nee- 
mia, presentati nel 1896 in un lavoro di grande sìntesi : 
Nouvelles études sur la restauration juive après Vexil (Pa¬ 
rigi 1896), e la monografia su Une communauté jtidéo- 
araméenne à Eléphantine (1915), si devono considerare 
come complementi ai suoi studi sull’Esateuco, dai quaH 
si sviluppava la sua teoria sulle origini letterarie dei libri 
di Mosè. I primi decreti della Commissione biblica non 
gli furono favorevoli; FI. preferì allora non continuare 
i suoi lavori in questo campo e non far conoscere i risul¬ 
tati, ai quali era giunto; questi divennero pubblici solo 
nell’opera postuma : De compositione litteraria et de ori¬ 
gine mosaica Hexateiichi disqiiisitio historico-critica (Bru- 
ges-Parigi 1949). H. vi si riannoda, in genere, alla teoria 
dell’esistenza di quattro documenti nell’Esateuco (J, E, 
D e P); ma tende a considerare come ultima la redazione 
deuteronomica, ed è pronto ad ammettere per tali docu¬ 
menti un nucleo mosaico; ma, ai suoi occhi, ciò che oc¬ 
corre stabilire e che si può provare non è tanto la reda¬ 
zione mosaica dell’Esateuco, quanto l’origine mosaica 
delle credenze ed istituzioni fondamentali del popolo 
israelitico. In particolare non ci sarebbe ragione di rifiu¬ 
tare a Mosè la promulgazione del Jahwismo e del De¬ 
calogo. 

Il secondo grande lavoro di H. fu il commento ai 
Douze petits Prophètes (Parigi 1908), compreso nella col¬ 
lezione Etiides bibliqiies del p. Lagrange; dove egli si dà 
alla critica testuale in un modo personale e audace, 
parecchie volte con successo; così pure è notevole l’ese¬ 
gesi soprattutto dei testi messianici. 

Da ultimo FI. s’interessò in modo più particolare 
dei libri di Ezechiele e di Isaia. La versione di Ezechiele 
non fu pubblicata; di Isaia, invece, fu stampata una 
versione con commento in olandese Het Boek Isaias 
(Bruges 1932). Ancora ad Isaia consacrò parecchi arti¬ 
coli molto importanti; l’H. ammette che la profezia del- 
l’Emmanuele (v.) sia messianica, secondo il senso letterale, 
come pure quella del Servo di Jahweh dolorante. Perso¬ 
nalmente egli era convinto della non autenticità di Is. 40- 
66, ma si astenne dal far conoscere direttamente la sua 
opinione. 

Pubblicazioni postume di FI, : Le sens de la protesta^ 
tion d*Amos, VII, 14-15, in Ephenier. Tkéol. Lovan,, 
18 (1941), pp. 65-68; Quelques notes sur Absolute und 
relative Wahrheit in der Heiligen Schrift », ibid,, pp. 201-36. 

Bibl. : J. Coppens. Le chanoine .4. van H., Parigi-Bruges 
1035*. id.. H. A. van, s. v. in DBs, IV, coll. 123 - 27 . 

Giuseppe Coppens 
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HÒPFL, Hildebrand. - Esegeta benedettino, n. 
a Ledau nella Boemia il 25 nov. 1872, m. a Roma il 
14 febbr. 1934. Fatti gli studi umanistici presso i Be¬ 
nedettini di Praga e di Seckau, gli studi teologici 
nel Pontificio Ateneo di S. Anseimo delTUrbe (1S96- 
1900), insegnò scienze bibliche a Beuron (1901-1903), 
a Gerusalemme (1916-20), ma particolarmente a Ro¬ 
ma nell’Anselmianum, dove fu per ben 30 anni (1903- 
1915 e 1920-34) apprezzato maestro e studioso nel 
campo biblico. 

Seppe infondere nei suoi discepoli il suo amore per 
la parola di Dio. La sua attività però non si limitò al- 
rinsegnamento. Fu anche consultore della Commissione 
biblica (1905) e di varie Congregazioni romane : dell’In¬ 
dice (1913), della Chiesa orientale (191S), qualificatore 
del S. Uflizio (1917). Fu inoltre collaboratore assiduo di 
diversi periodici e dizionari, particolarmente del Jaìir- 
buch fiir Liturgiezcissenscliaft e del DBs. 

Fra le sue opere raggiunse fama mondiale il suo 
Introductionìs in Sacros iiiriusqìie Testamenti ìibros com- 
pendiuin (2 voli., Subiaco 1921-22, più volle riedito- a 
Roma, e.v integro ret.ractatnm dai suoi discepoli A. Miller, 
B. Gut, A. Merzingcr). Da segnalarsi sono inoltre : Die 
ìiòhere Bibeìkritik. Stadie iiber die moderne rationalistiscìie 
Behondlung der HI. Schrijt (Paderborn 1901; 2^ ed. ivi 
1905); Das Bach der Biìcher. Gedanken iiber Lekiiire and 
Studium der HI. Schrift (Friburgo 1904); Kard. Wilìielm 
Sirlets Annotoiionen znm Nenen Testament. Bine Veriei- 
digang der Vidgata gegen Vaila and Erasmas {{^Biblische 
Stadien, 13, 11], ivi 1908); Beitrdge zar Geschichte der 
Sixto-KIementinischen Valgata {{ibid., iS, i-m], ivi 
1913); Tractatas de inspiratione S. Scriptarae et com- 
pendium ìiermeneaticae Biblicae catììoìicae (Roma 1923; 
2^ ed. ivi 1929; nuova ed. nel 1940 e nel 1950 a cura 
di B. Gut). 

Bibl,: Necrologio in Atmales Ordinis S. Beiiedicti, 42 (1934), 
pp. 39 , 127 sg. ; S. S.. P. H. H., in Stadien and Mitteilungen 
zar Geschichte des Benediktiner-Ordens, 52 (1934), Appendice, 
pp. 31-33. Adalberto Metzinger 

HOPKINS, Gerard Manley. - Gesuita e poeta 
inglese, n. a Stratford Pii giugno 1S44, ^ Du¬ 

blino P8 giugno 1889. Dal 1863 al 1867 studiò 
ad Oxford (Balliol College) e qui venne in contatto 
con gli ultimi esponenti del « Movimento di Ox¬ 
ford », principalmente con Edward B. Pusey; ma 
nel 1866 si convertì al cattolicesimo. Nella sua con¬ 
versione ebbe forse una certa parte almeno l’esempio 
del card. Newman (v.) con il quale H, era in rela¬ 
zione epistolare. Nel 1868 entrò nella Compagnia 
di Gesù e fu ordinato nel 1877. Insegnò e predicò 
in Inghilterra e nel Galles, e nel 1884 ebbe la cattedra 
di greco alPUniversità di Dublino. È sepolto nel 
cimitero di Glasnevin. 

H. aveva scritto versi durante la sua giovinezza, ma 
bruciò tutto all’entrata nella Compagnia, giudicando la 
poesia un’occupazione mondana : però il 7 die. 1875 la 
notizia del naufragio della nave DeutscJiland, che portava 
cinque suore espulse dalla Germania, commosse il suo 
animo di poeta;- e allora chiese ed ottenne il permesso di 
scriverne in versi. Nacque così The Wreck of thè Deuisch- 
land (« Il naufragio del Deutschland ») poemetto di ca. 
280 versi, dopo il quale H. ricominciò a scrivere. Ma in 
vita non pubblicò niente, se non una poesia a vent’anni 
e qualche verso d’occasione; le sue poesie uscirono 
un unico volume nel 1918 a cura di Robert Bridges e da 
allora la sua fama si è venuta affermando sempre più 
chiaramente. In principio essa fu dovuta soprattutto alle 
innovazioni metriche, a quelle stesse questioni formali 
che gli fecero rifiutare la pubblicazione del Wreck of thè 
Deutschland nel 1876; oggi una critica più approfondita 
riconosce che la musicalità sincopata del ritmo è l’espres¬ 
sione di un sentimento torturato, il quale raramente si 
placa nella contemplazione della bellezza del mondo e nel 
riconoscimento del suo significato divino, ma più spesso, 


invece, si angoscia per la caducità c la peccaminosità di 
questa stessa bellezza amata fino a sentirsene indegno. 

Bibi..; Testi c traduzioni : Poems of G. M. H., Londra 1948: 
The Lctters of G. M. H. to Robert Bridges, cd. C. C. Abbott, ivi 1935; 
The Correspoiaìcìicc of G. M. H, and Richard Watson Dixon, ed. 
C. C. Abbott, ivi 1935; The Notc-Boohs ami papers of G. M.. 
a cura di H. House, ivi 1937: Further Letlers of G. M. H.. 
ed. C. C. -A.bbott, i\ i 193S; Poesie di G. M. If., con testo a fronte, 
trad. c pref. di A. Guidi, s. n, t. Studi : G. F. Lahcy, G. M. IL, 
Londra 1930; B. Croce, Un gesnilo inglese poeta: G. H. M., in 
La critica, 33 (1937). PP- Si-ioo (rist. in B. Croce, Poesia aulica 
e moderna, Bari 1941. PP. 412-46): S. Baldi, G. M. H., Brescia 
7941; VV. A. M, Peters, G. À'I. H.. Londra 194S: W. H, Gardncr, 
G. M. H. {iS.i4-Sg). A stndy on poclic Tradition, 2 voli., ivi 
194S-49; autori vari, Jmmonal Diamond : Sludies in G, M. IL, 
a cura di'iN. Weyand, Nuova York I9-1-9. Sergio Baldi 

HOR (forse in origine hnr « monte > 0 - - Monte 
{Niini. 20, 22. 23. 25. 27; 21, 4; Delti. 32, 50) della 
Palestina meridionale al confine con Edom, tra Cades 
(v.) e Salmona, c luogo di tappa dell’Esodo. Fu 
designato da Dio per la morte c la sepoltura di Aron¬ 
ne (v.) con rinvestitura di suo figlio Eleazar al sommo 
pontificato. Nelle sue vicinanze doveva essere sita 
Horma, dove fu applicato il hereni (v.) contro il re 
cananeo Arad. Partiti da FI., gli israeliti mormoratori 
furono infestati dai serpenti ardenti » e Mosé eres¬ 
se il serpente di bronzo (N'unì. 21). 

L’ubicazione di FI. sul Gebel FlàrCin (monte di Aron¬ 
ne) di m. 1330, a metà strada tra il Alar Morto e 'Aqabah, 
è la più antica (cf. FI. Giuseppe, Antiq. lud., IV, 4, 7; 
Eusebio, Ononi., 176) c riferita da \'ari itinerari, ma si 
fonda sull’identificazione (mollo incorra) di Cades con 
Petra. Altri lo collocano in el-Gebcl («il monte'■), monta¬ 
gna isolata a nord-est di Bersabea. Sembra più probabile 
rintracciarlo in una montagna del Gebel Aladejrah, a 
nord-est dì 'Abdeh, poiché Aladejrah può corrispondere 
a Alòsérà(òth), il monte ove, secondo Deul. 10, 5, è morto 
Aronne. Non è lontana da Cades; inoltre, a 17 km. da 
questa località, scorre il Wadi Flarùnijjeh (che discende 
dal Gebel el Flamrah, m. 785) che riecheggia il nome di 
Aronne. 

In Nani. 34, 7-9 si parla di un Hòr hd-hdr, che alcuni 
traducono : « la cima o l’alto della montagna « (Volg. 

« mons altissimus »). Altri però vi trovano un secondo 
monte FI. Segnava il confine nord della Terra Promessa 
(Mediterraneo, FI., Emath, Sedada, Zephrona, Flasar, 
Enan). È omesso in Ez. 47, 15-17. L’identificazione c 
molto contesa : Amanos (Targum di Gerusalemme e 
dello pseudo-Jonathan), Libano (Szezepanski), 

Idùr o Hirbet Flùrah all’est ed all’ovest del Nahr el- 
Qàsimijjeh, Óebel cs-éaqif (m. 570; Reland, Van Ka- 
steren, Legendre), Gebel 'Akkar ad est di Tripoli (Abei). 

Bibl.: M.-J. Lagrange, Le Sindi biblique, in Revue bibl., 

8 (1899), pp. 376-78: id., L'itinéraire des Jsraélites da pays de 
Gessen aux bords da Jourdain, ibid., 9 (1900), pp. 2S0-S2: R. Briin- 
now - A. V. Domaszewski, Die Provinzia Arabia, I, Stra.<iburgo 
1904-1909, p. 419 sg. ; B. Ubach, Le sacrifice de Néby Haroun 
au Sinai, in Revue bibl., 42 (1933). PP. 79-8j. F.-M. Abcl, Gèo- 
graphie de la Palestine, I, Parigi 1933. PP- 386-89 ; li, ivi 1938. 
p. 215. Bonaventura Mariani 

HOREB (ebr. Hdrébhy «siccità», «desolazione»). 

- Altro nome biblico del Monte Sinai (v.). All’H. 
infatti ed al Sinai sono comuni la visione del roveto ar¬ 
dente, dell’ordine divino a Mosè di ritornarvi ad of¬ 
frire dopo l’uscita dall’Egitto (Ex. 3, 2-12; Act. 7, 
30 sg.); l’adunanza del popolo d’Israele con la ter¬ 
ribile teofania e l’alleanza cosiddetta sinaitica (Ex. 19, 
18 sgg. ; Deut. 4, io, 15; 5, 20; 18, 16); la consegna 
delle tavole della Legge e la loro collocazione nel¬ 
l’Arca (Deut. 9, 8 sgg.; I Reg. 8, 9; I Par. 5, io); 
la promulgazione della Legge (Mal. 4, 4); l’adora¬ 
zione del vitello d’oro (Ps. io5[io6], 19; Deut. 9, 8 
sgg.); il lungo soggiorno degli Israeliti appena usciti 
dall’Egitto e il punto di partenza per Cadesbarne 
(Deut. I, 2. 19, ecc.); ivi Mosè fece scaturire le acque 
da una roccia (Ex. 17, 6) e vi si rifugiò il profeta 
Elia (I Reg. 19, 8). 
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In questa duplicità di nomi, la scuola di Wcllhausen 
riscontra un indizio di diversità di documenti (H.: ED; 
Sinai : JP). I cattolici ne danno diverse spiegazioni ; H, 
sarebbe un nome madianitico, Sinai uno cananeo dello 
stesso monte. Più comunemente sono ritenuti H. nome pri¬ 
mitivo della catena montagnosa; Sinai del deserto circo¬ 
stante, che avrebbe prevalso sull’altro; oppure, H. nome 
di tutta la catena. Sinai di un picco della medesima; H. 
del picco settentrionale (Ras c?-Safsàf, m. 1214), Sinai 
del meridionale (Gebel Musa, m. 2240). Nel Deuterono¬ 
mio in luogo di Sinai si adopera sempre (eccetto 33, 2) 
H., forse perche Sinai c connesso con il dio lunare Sin. 

Bidl.: a. Lecendrc, s, v. in DB, III, col. 753 ; M.-J. Lagrance, 
L’itinéraire des Jsraélilcs du pays de Gessen aux bords du Jourdaiii, 
in Revue bibl., g (1900), pp. 63-86. 273-87, 443-49: id., Le 
Stilai biblÌQue, ibid., 8 (1S99), PP- 378-92: B. Meistermann. 
Guide du Nil au Jourdain par le Sinai et Petra, Parigi 19091 P. 
99 sg. : B. Ubach, El Sinai, Viatge per l'Arabia Pctrea cercanl 
les peijades d'Israel, Barcellona 1913: A. Sanda, Moses und dcr 
Pentateuch, Miinster in V. 1924, PP- 37, 358 sgg. ; D. Niclsen, 
The site of thè biblical Mount Sinai, in Journal of thè Palest. 
Orientai Society, 7 (1927), PP- 187-208; P. Vincent, Un nouveau 
Sina'i bibliquc, in Revue bibl. 39 Ò930), pp. 73-83; F.-M. Abel, 
Géographie de la Palestine, I, Parigi 1931, PP. SS, 39 i: G. Ric¬ 
ciotei, Storia d'Israele, I, Torino 1932, pp. 206, 236, 341: P- 
Heinisch, Das Buch Exodus, Bonn 1934, PP- i4, 29, 48, 64-66, 
137. Bonaventura Mariani 

HORMA (ebr. Hormàh). - Città cananea, origi¬ 
nariamente Sephaath, ma, per anticipazione, indicata 
sempre con il nome, applicatole dagli Israeliti, di H. 
dallo « sterminio » {herem, v.) operatovi nell’occupa¬ 
zione {Num. 21, 1-3; Inde. I, 17). 

H. è ricordata in tre episodi biblici. Anzitutto, nel 
tentativo degli Israeliti di penetrare da sud nel paese di 
Canaan, fallito per la resistenza degli Amaleciti e dei Ca¬ 
nanei, che li respinsero fino a H. {Nuin. 14, 39-45). Poi 
nel nuovo tentativo, presentato come una rivincita della 
prima disfatta {Num. 21, 1-3), ma che non fu seguito da 
occupazione, se non debba vedervisi lo stesso episodio dove 
la disfatta, come in altri casi simili, è colorita dalla vit¬ 
toria posteriore. Questa fu riportata quando da Gerico le 
tribù di Giuda e di Simeon avanzarono nel sud, s’impa¬ 
dronirono della città e la votarono aH’interdctto, sosti¬ 
tuendo al triste nome di Sephaath quello glorioso di H. 
{ludc. I, 17). H. riprese poi nuova vita nella tribù di Giuda 
e di Simeon {los. 15,30; 19,4). 

DaH’insicme dei testi biblici {los. 12, 14; I Par. 4, 
30) va ricercata nel raggio di Bersabea. La proposta 
identificazione con Sbcjtah, a 35 km. a sud di Bersabea, 
implica troppa distanza c non è confermata dall’archeo- 
logia, che ne ascrive l’origine ai Nabatei. Il sito di Teli 
es-Seba', detto anche Teli Msas, a 5 km. a sud di Ber¬ 
sabea, proposto da Alt, corrisponde bene alle esigenze 
storiche e archeologiche. 

Bibl.: F.-M. Abel, Note sur Subalta, in Journal of thè Pa¬ 
lestine Orientai Society, 14 (1935), pp. 7-i3: A. Alt, Beitroge 
zur historischen Géographie und Topographie des N'cgeb, ibid., 
p. 317. Donato Baldi 

HORMIZD, Rabbàn. - Monaco nestoriano del 
scc. VII, fondatore del convento presso Alkòs (re¬ 
gione di Mossul) che porta il suo nome, dove per 
lungo tempo fiorì la vita monastica. Ma neU’epoca 
della decadenza della Chiesa nestoriana (dal sec. xiv 
in poi) il monastero cadde in rovina. Il monacheSimo 
vi rinacque a nuova vita per opera del caldeo cat¬ 
tolico Gabriele Dembò, che vi prese dimora nel 
1S08 e fondò la Congregazione di S. Hormizd (mar¬ 
tire del scc. IV, commemorato nel Martirologio ro¬ 
mano rS ag.). 

Bibl.: E. A. Wallis Budge, The histories of Rabban PI. 
thè Persian and Rabban Bar-'Idta, in Luzac's Setniiic text and 
translation series, IX-XI, Londra 1902; St. Bello. La Congré- 
gation de st Hormisdas et VEglise chaldéetine datis la première 
moitié du XIX«^ siècle. Roma 1939. Guglielmo de Vries 

HORNER, Antoine. - N. a Schònenburg (Al¬ 
sazia) il 20 giugno 1827, m. rS maggio i8So. 

Entrato nel 1850 nella Congregazione dello Spi¬ 


rito Santo, fu inviato nel 1854 nellTsola de La Réu- 
nion. Nel 1863 fu scelto per dirigere l’istallazione 
dei padri Spiritani sulla costa orientale dell’ALfrica. 
A Zanzibar si adoperò assai per il riscatto di fan¬ 
ciulli schiavi, che raccolse in un orfanotrofio. Nel 
1866 intraprese viaggi di esplorazioni sul conti¬ 
nente africano, che portarono alla fondazione di 
Bagamoyo (1868). Altre esplorazioni neH’Oukami, 
Oussagara e fondazione di Mondah nel 1877. Nel 
1879 tornò in Francia. 

Bibl.: Anon., Necrologio, in Bulletin de la Congrègation du 
St Esprit, Il (1S80), p. 796. Enrico Neyrand 

HORNIG, Karoly de. - Cardinale, n. a Buda¬ 
pest il IO ag. 1840, m. a Veszprem Fu febbr. 1917. 
Di nobile famiglia, compiuti gli studi all’Augusti- 
ncum di Vienna, fu ordinato sacerdote nel 1862. Fu 
nel 1870 al seguito del card. Simor, quando questi 
si recò a Roma per il Concilio Vaticano, Professore 
ordinario di teologia nell’Università reale di Buda¬ 
pest, ebbe anche la direzione della rivista Religio. 
Canonico di Strigonia nel 1878, fu prescelto dal 
card. Simor a dirigere la cancelleria primaziale. Nel 
1888 Leone XIII lo nominò vescovo di Veszprem. 
Nel Concistoro del 2 die. 1912 Pio X lo creò cardi¬ 
nale del titolo di S. Agnese fuori le mura. Il 30 die. 
1916 incoronò i nuovi sovrani d’Ungheria, Carlo e 
Zita. La sua vita fu tutta dedicata a dare in¬ 
cremento alle istituzioni scientifiche c caritative cat¬ 
toliche in Ungheria. 

Bibl.; [P. Silva], Necrologio, in C/r. Catt., 1917. L PP- 621- 
622. Silvio Furlani 

HÒRO (Horus). - Divinità egizia [egiziano 
Hr (w); gr. ’'npo:;] originaria del Delta; il suo espet- 
to iconografico originario era quello di un falco. 
Il culto e la fama di H. ebbero una rapida diffusione 
sin dal periodo dei sovrani prethiniti (lli millennio 
a. C.), quando l’Egitto era ancora diviso in due re¬ 
gni. Avendo tali sovrani adottato H. come dio di¬ 
nastico, furono in seguito denominati appunto « ser¬ 
vi di H. ». Da allora il faraone fu costantemente 
considerato come una incarnazione di-H. 

Per un processo sincretistico comune nella religione 
egiziana, H- fu sin dalla più remora antichità assimilato 
o sostituito ad altre divinità, per cui ad Eliopoli con il 
nome di Hr-’h.t (Harahte = « H. delForizzonte ») di¬ 
venne il dio del cielo raffigurato antropomorfo e iera- 
cocefalo; a Edfu era venerato sotto forma di disco sola¬ 
re affiancato da due ali di falco spiegate; a Letopoli as¬ 
sunse l’aspetto di un dio guerriero detto Hr-wr (Ha- 
ruéris = « il grande H >). 

Anche la leggenda di Iside ed Osiride (v.) contri¬ 
buì ad aumentare la popolarità di U., considerato figlio 
della coppia divina. Si raccontava che il fanciullo H., 
nato dopo l’uccisione del padre operata da Seth, riusciva 
dopo aspra lotta a rivendicare i diritti di successione al 
trono dell’Egitto. I nomi assunti da H. nella leggenda 
sono Hr-s’ -*s.t (Harièsis = « H. figlio di Iside ») e Hr- 
p’-grd (Arpocrate = « H. fanciullo >•). 

Bibl.: A. Moret, Horus sauveur, in Rev. d'hist. des relig.. 
72 (1915), pp. 213-S7; H. Kees, Horus und Seth ah Gótterpaar» 
3 voli., Lipsia 1923-24; C. Desroches - Noblccurt, La religion 
égyptienne, in Hist. génér. des relig., I, Parigi 1948, pp. 213. 
243-45, 256. Sergio Bosticco 

HOROLOGIUM : v. biz.antina liturgia. 

HORREI, HORRITI : v. hurriti. 

HORTULUS ANIMAE. - Gruppo di libri di 
preghiere assai diffuso nel 1500, specialmente nei 
paesi germanici {Seelengàrtlein, Seelenzcursgertìein^ 
Zeitglòckleiuy ecc.). Analoghi ai Livres d'heures fran¬ 
cesi, dai quali derivano, sono di carattere più popo¬ 
lare e di formato abitualmente più piccolo. Conten¬ 
gono il pìccolo Uffizio della Madonna, i salmi peni- 
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tenziali con le litanie, frammenti del Vangelo, ma 
danno uno sviluppo maggiore alle devozioni e pre¬ 
ghiere private. 

UH. ha il suo posto nella storia deirarte. La prima 
edizione latina, del 1491 ca., è ornata con 49 silografie; 
quelle di Strasburgo 149S e 1500 ne hanno 72 e 74. Vi 
sono delle edizioni tedesche con incisioni di Holbeìn il 
Giovane, Ursus Graf, Baldung Grien, ecc. Un H. mano¬ 
scritto, splendidamente miniato a Gand per la governatrice 
dei Paesi Bassi Margherita d’Austria, è stato riprodotto 
in facsimile con studio e note di F. Dòrnhoffer : H. A., 
Zielentidnje, Cod. Bibl. Vindob. 2706, Utrecht e Vienna 
1907-11, 3 voli, di tavole e uno di testo. 

Il successo deir/L suscitò delle edizioni protestanti, 
p. es.. quelle di Giorgio Rhaw, H. A., Lustgarte?i der 
Seele, viit schoìien Figureii^ Wittenberg 1547, 154S, 1550; 
Norimberga 1548, 1562 ecc. Gli Hortuìi cattolici furono 
proibiti dairinquisizione spagnola (1559), fra l’altro per 
le loro indulgenze apocrife; dopo Tedizione corretta del¬ 
l’Ufficio della Madonna, la loro ristampa fu pure proibita 
da Roma (bolla di S. Pio V, ii marzo 1571; Indice di 
Sisto V, 1690; quamdiu secuiidum regularum formam cor- 
reciiis non prodierit). 

Bibl.: W. v. Seidiitz, Die gedriickten ilbistricrtcìi Gebethiicher 
des 15. limi iC. Jahrhimdcrts in Deiitschland, in Jahrbucìi der preuss. 
KumtsaviTuìungen, 5 (1884) PP- 12S-45. 6 (i8Ss) PP. 22-38; H. 
Thurston, The orighial garden of Soni, in Ajnerican Ecclesiasiical 
Reviezv, 26 (igoz, l), pp. 167-87^ S. Beisscl, Zar Geschichte der 
Gebethiicher, in Stiniìtien aiis Maria Laach, 77 (1909). PP- 
174-76, 280-82; H. Bohatta, Bibliographie des Livres d’hctires... 
H. a., Vienna 1909. Edmondo Lamalle 

HORTUS DELIGIARUM : v. herrad di lands- 

BERG. 

HOSANNA, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Il 25 
marzo 1937, quando venne approvata la nuova si¬ 
stemazione generale delle missioni delFEtiopia, il 
papa Pio XI, esaudendo il desiderio del ministro 
generale dei Cappuccini, dispose che i padri Cap¬ 
puccini continuassero ad avere le stazioni missio¬ 
narie di Endeber, Casserà e Dobbo. Dette stazioni 
appartenevano al vicariato apostolico di Gimma. In 
tal modo, il 13 febbr. 1940 furono erette le prefet¬ 
ture apostoliche di Endeber e di H., che vennero 
affidate alFOrdine dei Cappuccini. 

La prefettura apostolica di H. ha una superfice di 
oltre 7000 kmq.; al momento dell’erezione (a. 1940), 
contava una popolazione di 550.000 ab., tra cui ca. 5000 
cattolici, 10.000 catecumeni, 14 missionari sacerdoti cap¬ 
puccini con 6 fratelli laici, 8 stazioni principali, 7 secon¬ 
darie, 3 scuole con 120 alunni. La prefettura faceva 
sperare un imponente sviluppo; ma, di lì a poco, la guerra 
rallentava e quindi interrompeva completamente il rego¬ 
lare ritmo dell’azione evangelizzatrice, con il rimpatrio 
dei missionari italiani. 

Bibl.: AAS, 29 (1937), pp. 360-61; 32 (1940), pp. 467-70; 
Archivio dì Propaganda Fide, pos. prot. n. 190/40. Carlo Corvo 

HOSEMANN, Andrea : v. osiandro. 

HOSIUS (Hos, Hozjusz, Osio), Stanislao. - Teo¬ 
logo e cardinale, n. a Cracovia il 5 maggio 1504, m. a 
Capranica (Sutri) il 5 ag. 1579. Nato da una famiglia 
tedesca immigrata in Polonia al servizio del Re, stu¬ 
diò prima a Cracovia, poi a Bologna e a Padova, 
laureandosi in diritto nel 1533; ivi conobbe Ugo 
Buoncompagni (il futuro Gregorio XIII, che fu 
suo maestro), Lazzaro Bonamico, Cristoforo Ma- 
druzzo, Reginaldo Pole, Otto Truchsess, che lo ini¬ 
ziarono alle correnti umanistiche e religiose del 
tempo. 

A contatto di questi uomini eminenti acquistò un 
profondo senso ecclesiastico e concepì un incrollabile 
attaccamento alla Chiesa romana, che lo accompagnò 
per tutta la vita. Ritornato in patria lavorò per qualche 
tempo nella cancelleria regia, coadiuvando il suo pro¬ 
tettore P. Tomicki, vescovo di Cracovia e vice-cancelliere. 
Nel 1543 divenne sacerdote, nel 1549 vescovo di Kulm 
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{da Th. Tretcrus, Thcatrum rirlutum D. Staràslai Jlosii, Itoma 15SS. 

ristamjjato a Pelpìin 1033 ) 


Hosius, Stanisl.\o - Ritratto. Incisione (scc, xvi). 

(consacrato nel 1550) c ambasciatore de. re Sigismondo II 
Augusto presso Carlo V e Ferdinando I. Nel 1551 fu no¬ 
minato vescovo di Ermland (Warmia). Paolo IV lo chiamò 
nel 1558 a Roma per le consultazioni sulla Riforma. Da 
Pio IV fu inviato come nunzio alTimperatore Ferdinando I 
per trattare della ripresa del Concilio di Trento e delle 
difficoltà create nel campo ecclesiastico dal contegno di 
Massimiliano II. Nel 1561, creato cardinale, fu inviato 
come legato papale al Concilio di Trento. Dopo il Con¬ 
cilio esplicò la sua attività nuovamente nella sua diocesi, 
e ottenne, insieme con il Commendone, il riconoscimento 
dei decreti del Tridentino in Polonia (Dieta di Parczow, 
1564), chiamò i Gesuiti a fondare un collegio a Brauns- 
berg, fece la visita pastorale e celebrò il Sinodo diocesano. 
Nel 1566 ebbe la nomina di legato papale per la Polonia 
e nel 1569, lasciato in diocesi un coadiutore, fissò la sua 
dimora a Roma, dove funse da ambasciatore del suo Re; 
circondato dalla stima dei cardinali e soprattutto del 
papa Gregorio XIII, fu anche nominato (1573) peni¬ 
tenziere maggiore, e si occupò con zelo degli affari della 
Chiesa universale, specialmente della restaurazione cat¬ 
tolica nei paesi nordici. 

La figura spirituale di FI. balza da una sintesi di 
formazione umanistica e teologica maturata in una rigida 
ortodossia e assoluta fedeltà alla Chiesa. Nel suo pensiero 
teologico influì specialmente s. Agostino; conosceva bene 
la scolastica, ma in modo particolare la letteratura contro- 
versistica del suo tempo. Fu soprattutto un polemista; 
come teologo ha il merito di aver sintetizzato, con precisa 
formulazione, la dottrina cattolica, in modo che se ne 
scorgesse il netto distacco dagli errori del protestante¬ 
simo. Anima della restaurazione cattolica in Polonia e 
alieno da ogni compromesso nel dogma, s’adoperò perché 
fosse applicato al cattolicesimo il principio del territo- 
rialismo religioso e perché gli eretici venissero repressi 
anche con la forza. 

Opere principali : la Cotifessio catholiccie fidei, molto 
diffusa, pubblicata nel 1532, ebbe 30 edizioni, di cui 
la migliore è quella di Colonia 1582 {Opera ovinia, in 
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2 voli.); F. l-Iipler, Die deiitschen Predigten inid Katechesen 
der ErmUhidiscìien Bischdfe Hosiiis niid Kromer (Colonia 
1885); F. Hipler - V. Zakrzewsky, Stanislai Hosii epistolae 
(I [1525-50], Cracovia 1879; II [1551-58], ivi 1886). 

Bibl.: St. Rcscius, Stanislai Hosii vita, Roma 1587, ristam¬ 
pata a Pelplin, 1938 (l’autore è stato scRrctario deH’I-I. per più 
di 20 anni); A. Eichorn, Der ermlciudiscìie Bischof u. Kard. 
Stanislaus IL, 2 voli.. Magonza i854--55: I. Lortz, Kard. Stani- 
slaus IL, Lieitrdfne zar Erkenntnis der Persunlichkeit und des Werkes, 
Braunsbcrg 1931; id., s. v. in LThK,’V, coll. 160-62; S. Frankl, 
Doctrina Hosii de votis Ecclesiae, Roma 1934; id., DoctrinaHosii 
de sacrif. Missae cum decr. Tridentino comparata, Eovanio 1935; 
L. Bcrnacki, La doctrine de VEglise cliez le card. Hositts, Parigi 
1936; J. Smoczynsky, Bibliographia Hosiana, Pelplin 1937; 
G. M. Grabke, Card. Hosii doctrina de Corpore Christi vtystico 
in luce saec. XVI, Washington 1945. Igino Rogger 

HÒSS, Marie Kreszentia, beata. - N. il 20 ott. 
16S2 a Kaufbeuren (diocesi di Augusta), m. il 5 apr. 
1744. Nel 1703 entrò nel monastero delle France¬ 
scane terziarie di Kaufbeuren, dove, superando umi¬ 
liazioni e difficoltà molteplici, salì a grande virtù. 
Fu maestra delle novizie dal 1714 e dal 1741 supe¬ 
riora. Fu molto stimata da alte personalità, tra cui 
la stessa imperatrice Maria Teresa. Attraverso una 
vasta corrispondenza epistolare potè esercitare un 
largo apostolato c un notevole influsso sul suo tempo. 
Fu beatificata il 7 ott. igoo. Festa il 6 apr. 

Biul,: I. Jeiler, Leben der M. Kr. H. von K., Dùlmcn 
1SS4 (p"* cd. 1929; trad. it., Quaracchi 1900); E. Schlund, Aus 
dem Gebctslcbcn ciner Heiligcn, in Zeitschr. fiìr Aszese u. Mystih, 
z (1927), pp. 295-319; J. B. Gatz, Mein Leben ist Lichen, viein 
Leben ist Leiden: Ein Lebensbild der sci. M.Kr.H. von K., Mo¬ 
naco 1930. Stanislao Majarelli 

HOTMAN, Francois. - Giurista, n. a Parigi 
il 23 ag. 1524, m. a Basilea il 12 febbr. 1590. Abbrac¬ 
ciata la « riforma » nel 1547, si ritirò a Ginevra; nel 
1556 accompagnò Calvino alla Dieta di Francoforte. 

Insegnò diritto a Strasburgo, a Valenza e a Bourges, 
e propugnò la necessità di fondare la scienza giuridica 
sullo studio della storia. Dopo la notte di S. Bartolomeo 
riparò a Ginevra, ove insegnò diritto romano, e più tardi 
a Basilea. Appartenne al gruppo dei monarcomachi rifor¬ 
mati, ma, pur prendendo parte a tutte le lotte degli ugo¬ 
notti, nei suoi scritti non dette rilevanza ai motivi religiosi. 
Nella sua Franco-GalUa (Ginevra 1573), ispirandosi alla 
storia di Francia, nega il potere assoluto dei re e afferma 
la supremazia degli Stati Generali. 

Biol.: R. Dareste, Essai sur F. H., Parigi 1850; B. Reynolds, 
Proponcnts of limited monarchy in sixteenth century France: 
Francis H. and Jean Bodin, Nuova York 1931; P- Mesnard, 
Vessar de la philosophie politique au XVF siede, Parigi 1936, 
pp. 327-36. Sergio Cotta 

HOUBIGANT, CHARLES-FRANgois. - Esegeta, 
orientalista, n. a Parigi nel 1686, m. ivi il 31 ott. 
1783. Nel 1704 entrò nella Congregazione dell’Ora¬ 
torio. Dopo avere insegnato a Juilly, Marsiglia, Sois- 
sons, nel 1722 fu chiamato a Parigi. Abbandonata 
poi la scuola a causa della perdita dell’udito, H. con¬ 
tinuò i suoi studi preferiti di critica testuale e di 
esegesi biblica. 

Conosceva ottimamente l’ebraico, ma aveva su tale 
lingua idee singolari, che sminuirono rcfflcacia del suo 
insegnamento. H. mostrò grande abilità per la critica 
testuale, ma spesso si lasciò guidare daU’amore per con¬ 
getture, anche se non sempre arbitrarie. Studiando il testo 
del Pentateuco, diede un’importanza eccessiva a quello 
samaritano. L’originalità ed anche l’audacia delle sue idee 
gli procurarono non pochi nemici, i quali persistettero nella 
loro opposizione, impedendo che venissero stampati di¬ 
versi manoscritti rimasti alla sua morte. Tuttavia oggi 
non mancano esegeti che tengono gran conto delle con¬ 
getture di H. (cf., p. es., A. Condamin, Le livre de ^é- 
rèrnie, Parigi 1920). 

Principali sue opere sono : Racines hébraiques sans 
points^voyelles (Parigi 1732); Psalmi Piebraici viendis quam 
plurimis expurgati (Leida 1748); Prolegomena in S. Script 


luram (Parigi 1750); Conjérences de Metz (Leida 1750); 
Bihlia Plebraica cum notis criticis et versione latina nova 
ad notas criticas Jacta. Accedunt libri Graeci qui deutero- 
canonici vocantur, iti tres classes distriPuti (4 voli., Parigi 
1753 sg.) ; Veteris Testamenti versio nova (5 voli., ivi 1753). 

Bibl.: G. W. Meycr, Geschichte der Schrifterklàrung, IV, 
Gottinga 1805, pp. 154-36, 264-70, 465-66; J. F. Adry, Notice 
sur la vie et Ics ouvrages du p. IL, in Magasin encyclopédique, 
maggio 1806, pp. 123-49; anon., s. v. in DB, III, coll. 765-66; 
J. Gòttsberger, s. v. in LThK, V, col. 157 sg. Angelo Penna 

HOUDON, Je.an-Antoine. - Scultore francese, n. 
il 20 marzo 1741 a Parigi e ivi m. il 16 luglio 1828. 
Allievo di M. Slodtz, vinse nel 1761 il prix de Rome»* 
ma a Roma non si recò che nel 1764 e vi rimase fino 
al 1768. 

Del periodo romano sono il S. Brunone a S. Maria 
degli Angeli e il modello di quella che doveva essere la 
statua compagna rappresentante S. Giovanni Battista 
(Galleria Borghese), derivata dal primo modello del suo 
famoso Scorticato, frutto della sua passione per gli studi 
dì anatomia. Tornato in Francia si acquistò fama spe¬ 
cialmente con ì ritratti : numerosi quelli esposti nel Salon 
del 1777, tra i quali si ricordano quelli del conte e della 
contessa di Provenza, delle principesse Vittoria e Ade¬ 
laide, di Turgot, di Gluck, di M.me Jaucourt, ecc. Uno 
dei suoi busti più celebri è certamente quello di Molière 
(1776), conservato al foyer del Théatre-Frangais, e del 
17S1 è l’altra statua non meno famosa rappresentante 
Voltaire seduto, alla Comédie Frangaise, che concludeva 
una lunga serie di ritratti del filosofo. Tra gli altri busti 
sono da rammentare quello di Rousseau (1779), del 
Buffon, di Luigi XVI (1787). II 22 luglio del 1785 si 
recò per alcuni giorni in America con il Franklin (di 
cui aveva anche fatto il ritratto), per preparare i bozzetti 
della statua di G. Washington, eretta poi nel 1796 nel 
Campidoglio di Richmond. La sua attività non si inter¬ 
ruppe nemmeno con il sopraggiungere della Rivoluzione 
(busti di Bailly, di La Fayette, del Necker, i 79 0 > 



{fot, lì nari) 

Houdon, Jean-.Antoine - Modello in gesso per la statua éò. 
S. Gio\Tinni Battista (1764-68) - Roma. Galleria Borghese. 
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verso gli ultimi anni la sua opera mostra chiari segni di 
decadenza (busti del generale Napoleone, iSo6; statua 
di Voltaire in piedi, al Pantheon; busto di Alessandro I, 
1814). Tra le sue opere religiose si ricorda ancora il 
rilievo rappresentante Gesù che dà le chiavi a s. Pietro, 
già sul frontone di Ste-Geneviève e distrutto in seguito 
alla sconsacrazione della chiesa, e un altro S. Brìino al 
Museo di Dijon. 

Il viaggio a Roma fu certamente determinante per 
l’arte dello scultore francese che appunto a Roma, sotto 
la suggestione del Winckelmann e affascinato special- 
mente dall’arte di Michelangelo, rinunciò all’arte barocca 
cui era stato educato da Slodtz, per tendere al classicismo. 
Classicismo che, se pure in lui si raggelò, Io pone fra i 
rappresentanti più significativi della nuova scultura fran¬ 
cese che trovava contemporaneamente in pittura il suo 
corifeo in G, L. David. Le due statue di s. Bruno, en¬ 
trambe a Roma, quella di Slodtz a S. Pietro e quella di 
H. a S. Maria degli Angeli, possono servire egregiamente 
a definire il contrasto tra il vecchio e il nuovo modo di 
vedere. Ma la fama di H. è soprattutto legata ai ritratti, 
curati specialmente per quanto riguarda l’espressione 
del viso e tendenti quindi ad una decisa caratterizzazione 
individuale : che lo scultore, realista attento, ebbe sempre 
quale principio della sua arte - come egli stesso ebbe a 
dire — « il conservare la verità delle forme )>. 

Bibl.: H. Vollmer, s. v. in Thieme-Bccker, XVII, p. 560 
sgg. ; A. Scharf, Nodi ehie unbekannte Voltairebiiste von H., in 
Pantheon, 1935, P- uq: Th. De Bogyay, H. à Weimar, in Gaz. 
des beaitx arts, 1935. i. PP- 364-69; A. Staring, H. en Nederland, 
in Oiid HoUand, 1940, pp. 212-21: Ch. Seymour, H.'s Washineton 
at Mount Vernon re-examined, in Gaz. des beaux arts, 194S, 
PP- 137-58; L. Réau. A bust of Voltaire by H., in The Buri. 
Mas.. 1949. PP- 63-64; P. Grigant, A jnarble bust of Robert 
Fulton by H., in The art quarterly, i 949 , PP- 257-62. 

Gilberto Ronci 

HOUTIN, Albert. - Modernista, n. il 4 ott. 
1867 a La Fiòche (Sarthe), m. il 30 luglio 1926 a Pa¬ 
rigi. Ordinato sacerdote nel 1891, insegnò nel Semi¬ 
nario di Angers. Pubblicò La controverse de Vaposto- 
licité des Eglises de France an XIX^ siede (Parigi 1900) 
in cui negava l’attendibilità della tradizione sulle ori¬ 
gini della diocesi di Angers; fu richiamato all’ordine 
dal proprio vescovo. Trasferitosi l’anno successivo a 
Parigi, predicò a S. Sulpizio, ma dovette lasciare tale 
ufficio dopo la pubblicazione dell’opera La qiiestion 
biblique chez les catholiques de France au XIX^ siede 
(Parigi 1902), che ebbe larga risonanza ed aprì la via 
alle più audaci manifestazioni moderniste; fu posta 
all’Indice il 4 die. 1903 insieme con Mes difficultés 
avec mon évèque. Ugualmente condannate furono : 
Vaméricanisme (Parigi 1903.: decr. 3 giugno 1904); 
La question biblique au XIX^ siede (ivi 1905 : decr. ii 
die. 1906); La crise dii clergé (ivi 1907 : decr. 26 luglio 
1907); opere ricche di notizie sul movimento moder¬ 
nista del quale l’H. fu acceso pubblicista. Nel 1912 
egli depose l’abito sacerdotale e pubblicò VHistoire da 
modernisme catholique (ivi 1913). Una Courte histoire 
du célibat ecclésiastiquCy completata dal Turmel, uscì 
a Parigi nel 1929. Di carattere autobiografico sono : 
Ma vie laiqtie e Ufie vie de prétre (Parigi 1926). 

Bibl.; G. Pioli, A. H. historian and hero of sincerity : a jnetnoir, 
in The contemporary review, 131(1929). PP- 756-64: J. Rivière, 
Le modernisme dans TEglise, Parigi 1929, passim; A. Loisy, Mé- 
moire poiir servir à Vhistoire religieiise de notre temps, 3 voli., Pa¬ 
rigi 1930-31, passim. Silvio Furlani 

HOVE, Alphonse van. - Canonista belga, n. a 
Thielt (Fiandra occidentale) il 7 ag. 1872, m. a 
Lovanio il 27 luglio 1947. Professore straordinario 
di storia ecclesiastica (1898) e di diritto canonico 
(1900) nella schola viinor della Facoltà di teologia 
di Lovanio, divenne in seguito ordinario di diritto 
ecclesiastico belga (1904-39) e di diritto pubblico 
ecclesiastico (1908-39) nella Facoltà di diritto, ordi¬ 
nario per le materie introduttorie nella Facoltà di 


diritto canonico (1908-47) e di diritto della scuola 
nellTstituto di pedagogia e di psicologia applicata 
(1924-39). 

Storico di valore, l’H. fu soprattutto un giurista- 
canonista nel senso classico e più completo. Autore di 
numerose pubblicazioni a contenuto vario, promosse il 
metodo storico nello studio del diritto canonico e pa¬ 
trocinò l’autonomia contro le interferenze della teologia 
morale. Vero capolavoro di alto valore scientifico sono 
i suoi primi cinque trattati del Commenlarhnn Lovauiense 
in eie, da lui stesso ideato e promosso, e cioè : Pro- 
legomena in eie (Malines-Roma 192S; 2^ ed. ivi 1945); 
De legibiis ecclesiasticis (ivi 1930); De consuetudine et 
teniporis supputatione (ivi 1933); De rescriptis (ivi 1936); 
De privilegiis et dispensolionibus (ivi 1939). Scrisse pure: 
Elude sur les conflits de juridiclion dans le diocèse de Licge 
à Vepoque d'Erard de la Mark (Lovanio 1900). Con¬ 
fondatore di Ephemerides thcologicae Lovanienses, nc fu 
redattore per la parte canonica fino dagli inizi (1924). 
Collaborò inoltre con importanti contributi a molte altre 
riviste e a varie enciclopedie {eath. Enc., Encyclopaedia 
of thè Social Sciences, DDC). Fu consultato più volte dalla 
Commissione per la codificazione del diritto canonico. 

Bibl.: .A. Monin, Hommasc à nigr le chanoine v. li., in Epheme¬ 
rides thcol. Lovau., ii (1934), P- 769 Ch. Lcfebvrc, Mqr v. H., 
in Ephemerides Jtiri.s Con., 3 (i947). p. 573 H. Wagnon, 

in Revne d'histoire ecclésiastique, 42 (1947). p. 528; L. Perez 
Mier, En torno a los Proìesomena » de A. v. II., in Revista espa- 
hola de dcrecho con., 2(1947). PP- 671-94; W. Onclin, Mgr 
A. v. II., in Ephemerides theol. Lovan., 24(1948), p. 5 sgg. 

Zaccaria da San Mauro 

HOWARD, Philip Tho.m.as. - Cardinale do¬ 
menicano, n. a Londra il 12 sett. 1629, m. a Roma il 
17 giugno 1694. Figlio di Tommaso Howard Arun- 
del, duca di Norfolk, e di Elisabetta Stuart, a sedici 
anni si fece domenicano a Roma e dedicò vita c beni 
alla conversione della sua patria. 

Sacerdote nel 1652, fondò a Bornheim, in Fiandra, 
una casa per le vocazioni inglesi. Durante il regno di Carlo 
II, fu cappellano della regina Margherita di Braganza, 
ottenendo una certa influenza a corte, donde dovette 
allontanarsi nel 1674 colpito da bando. Eletto cardinale 
da Clemente X nel 1675, cooperò con Giacomo II per 
fare aumentare da uno a quattro i vicari apostolici in In 
ghilterra, e fece ricostruire il Collegio Inglese di Roma. 

Bibl.: C. Palmer, The life of P. Th. IL, Cardinal of Norfolk, 
Londra 1S67; W. Lescher, Life of card. II., ivi 1905: id.. 
s. V. in Cath. Enc., VII, p. 502; B. Jarret, Card. IL 's ìetters 
(Piiblications of Catholic Record Society, 25) Londra 1925; Pa- 
stor, XIV, v, indice; A. Walz, I cardinali domenicani, Roma 1940. 
p. 42 (con bibl.). Piero Sannazzaro 

HOYOS,. Bernardo Francisco de. - Mistico 
spagnolo, servo di Dio, apostolo della devozione al 
S. Cuore. N. a Torrelobatón (Castiglia) il 21 ag. 
1711, m. a Valladolid il 29 nov. 1735, pochi mesi 
dopo l’ordinazione sacerdotale, durante il terzo anno 
di probazione, in fama di santità. Entrò quindi¬ 
cenne nella Compagnia di Gesù (1726), fece gli 
studi filosofici a Medina del Campo e quelli teologici 
al Collegio di S. Ambrogio a Valladolid, raggiungendo 
rapidamente ì gradi più alti della perfezione. Il suo 
corpo fu sepolto nella chiesa di S. Ignazio, ma la 
soppressione dell’Ordine ne fece smarrire l’ubicazione. 

H. è uno dei personaggi più rappresentativi della 
mistica in Spagna, e con una serie di prove e di visioni 
di profondo significato fu preparato da Dio a farsi ban¬ 
ditore della devozione al S. Cuore di Gesù nella sua patria, 
missione che il giovane compì dopo aver conosciuto 
l’opuscolo del confratello francese Gallifet (v.) De culto 
Sacrosancti Cordis Dei ac Donimi N. I. Christi, guada¬ 
gnando allo stesso ideale il proprio direttore spirituale 
p. Juan de Loyola e due confratelli Agostino Cardaveras 
e Fedro de Calatayud. Da questa intesa nacquero il Tesoro 
escondido en el S, Corazón de Jesus descubierto a miestra 
Espaila (1734) del Loyola e VIncendios de amor sacrado 
(Murcia 1733) del Calatayud, che rapidamente si diffusero 
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suscitando una corrente di fervore verso il S. Cuore. Per 
questo la Spagna ha eretto aH’I-I. una statua particolare 
nel gruppo monumentale innalzato al Divin Cuore sul 
Cerro de los Angeles presso Madrid e nel retablo del 
Santuario nazionale di Valladolid. La sua causa di beatifica¬ 
zione ostata introdotta presso la S. Congregazione dei Riti. 

Bibl.: e. de Prado, Dos cartas de cdificación Qiie sobre la inuerte 

.V virtudcs del t>. B, F. de II. dirigiò cl p . a los superiorcs de la 

prov. de Castilla, Bilbao 1885; E. Uriarte, Vida de! p. B. F. de II. 
de la C. de J., Valladolid 1888, e trad. it. di C. Beccari, Roma ioi4'. 
J. Couderc, Le veti. p. B. de II. premier apótre du Sacre Coeur 
cn Espagne, Lione 1Q07; C. Abad, El primero apóstol del Corazón 
de Jesus cu Espaiìa, Valladolid 1933: G. Gonzales Pintado, Vida 
de p. Cardaveraz, San Sebastiano 1947: E. Rcy, Uu extenso 
autògrafo del veu. p. B. F. de II., Comillas 1948. 

Arnaldo M. Lanz 

HRADEC KRÀLOVÉ (Kòniggratz). - Diocesi 
c città nella Cecoslovacchia, suffraganea di Praga. 

La diocesi ha una superfice di 13.090 kmq., con 
una popolazione di 1.294.702 ab., dei quali 913.606 
cattolici. Conta 477 parrocchie, con 612 sacerdoti 
diocesani e 50 regolari, i seminario, io comunità 
religiose maschili e 71 femminili (1949). 

La diocesi fu creata dal papa Alessandro VII il 
IO nov. 1664; il primo vescovo fu il benedettino Matteo 
Ferdinando Sobek von Bilenberg, nel 166S promosso 
arcivescovo di Praga. II v'cscovo Taddeo von Trautmanns- 
dorfT (1795-1811) fu poi arcivescovo di Olmiitz e cardi¬ 
nale; anche il vescovo K. Raspar (1920-31), poi arcive¬ 
scovo di Praga, fu cardinale. 

Il più notevole edificio sacro in tutta la diocesi è la 
Cattedrale gotica del sec. xiv, restaurata nel 1864; poi 
la chiesa pure gotica di S. Barbara a Kuttenberg. Nella 
diocesi si ricorda l’abbazia benedettina di S. Venceslao 
in Braunau; occupata dagli Ussiti, venne restaurata nel 
1674 (Cottineau, I, p. 479). 

Bidl.: J. Linz, Kòniggratz, in Calli. Enc., Vili, p. 688; 
anon., s. v. ibid., Supplcment, pp. 3S2-S3; E. Wintcr, s. v. in 
LThK, VI, coll. 130-31. Enrico Josi 

HUAJUÀPAM de LEÓN, diocesi di. - Diocesi 
e città nello Stato di Oaxaca nel Messico. 

Ha una superfice di 22.000 kmq., con una popola¬ 
zione di 300.000 ab. dei quali 299.950 cattolici. Conta 
40 parrocchie servite da 75 sacerdoti diocesani; i semi¬ 
nario, 2 comunità religiose femminili (1948). 

La diocesi fu creata dal papa Leone XIII con la 
bolla Sedes Apostolica del 25 apr. 1902 sotto il nome di 
Mixtecas. Un decreto della Congregazione del Concilio 
del 13 nov. 1903 mutò il nome in quello della sede resi¬ 
denziale H. de L. Il primo vescovo fu mons. Rafael 
.Amador. È suffraganea di Angelopoli. 

Bibl.: Acta Pontificio, IV. Roma 1906. p. 15 set'.; G. Rhein- 
hold, s. V. in Calli. Enc., VII, p. 505; Enc. Eur. Am., XXVIII, 
p. 497. Enrico Josi 

HUANCAVELICA, diocesi dì. - Città e diocesi 
del Perù, eretta il 18 die. 1944 dal papa Pio XII con 
la cost. apost. Oitae ad inaitis, per smembramento di 
una parte della diocesi di Ayacuco. 

È suffraganea di Lima; la Cattedrale è dedicata 
a s. Antonio di Padova. Si estende per 21.496 kmq., 
con una popolazione di 295.000 ab. tutti cattolici. 
Conta 164 parroccliie, 25 sacerdoti diocesani e un 
seminario (1949). 

Bibl.: AAS, 37 (i 94 S), PP- i 39 - 4 i. Enrico Josi 

HUANCAYO, DIOCESI di. - Città e diocesi del 
Perù, eretta dal papa Pio XII il 18 die. 1944 con la 
cost. apost. Siipremuììi apostolatus inuniis^ per smembra¬ 
mento della diocesi di Huanuco. La diocesi è suffra¬ 
ganea di Lima. Ha una superfice di 18.000 kmq. con 
380.000 ab., tutti cattolici, distribuiti in 31 parrocchie 
servite da 32 sacerdoti diocesani e 41 regolari; ha un 
seminario, 6 comunità religiose maschili e 5 femmi¬ 
nili (1949). La Cattedrale è dedicata alla S.ma Trinità. 

Bibl.; AAS, 37 (i94s), PP* 136-38. Enrico Josi 
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HUÀNUCO, DIOCESI di. - Diocesi e città capi¬ 
tale della provincia omonima nel Perù (America me¬ 
ridionale). 

La diocesi ha una .superfice di 60.000 kmq., con 
406.818 ab., tutti cattolici, distribuiti in 33 parrocchie 
servite da 27 sacerdoti diocesani e 14 regolari, i seminario, 

3 comunità religiose maschili e 7 femminili (1949). 

La diocesi fu creata da Pio IX il 17 marzo 1865 per 
smembramento dell’arcidiocesi di Lima, di cui è suffra¬ 
ganea. II primo vescovo fu Manuel Teodoro del Valle. 

Bibl.: Singulari animi, in Pii IX Pont. Ma.x. Acta, IV. 
Roma 1869, pp. 463-76; G. Reinhold. s. v. in Calli. Enc., VII. 
p. S06; Enc. Eur. Am., XXVIII, p. 504. Enrico Josi 

HUARAZ, DIOCESI di. - Diocesi e città capitale 
della provincia omonima nel Perù (America meri¬ 
dionale). 

Ha una superfice di 42.908 kmq., con 650.000 ab. 
dei quali 645.000 cattolici; conta 60 parrocchie, con 53 sa¬ 
cerdoti diocesani e 13 regolari, i seminario, 4 comunità re¬ 
ligiose maschili e 3 femminili (1949). La diocesi fu creata 
dal papa Leone XIII il giorno 8 maggio 1899; il primo ve¬ 
scovo fu Francisco de Sales Soto. È suffraganea di Lima. 

Bibl.: S. J. Quinn, s. v. in Calli. Enc., VII, p. 506; Enc. 
Eur. Am., XXVIII, p. 30S. Enrico Josi 

HUBER, JoH.ANN Nepomuk. - Teologo e filo¬ 
sofo cattolico, n. a Monaco il 18 ag. 1830, m. ivi 
il 20 marzo 1S79. Fu dal 1859 professore di filosofia 
e pedagogia a Monaco. 

Pubblicò nel 1859 la sua celebre opera Die Philoso- 
pìiie der Kirchenvdter, che, l’anno seguente, fu messa all’In¬ 
dice). H. non si sottomise e iniziò una campagna contro 
Roma e contro la Compagnia di Gesù, attraverso una serie 
di articoli, alcuni anonimi, e la collaborazione con il 
Dòllinger nella difesa dei « vecchi cattolici ». Oltre saggi 
critici contro Darwin, Strauss, Hartmann, Haeckel, e il 
lavoro giovanile Dher die Willensfreiheit (1858), scrisse, 
in collaborazione con il Dòllinger, Der Papst und das 
Konzil (1876, con Io pseudonimo dì Jamis), e le Roniische 
Briefe (apparse sotto lo pseudonimo di Ouirinus nella 
Allgenieine Zeitung). Altre opere : Die Idee der Unsterb- 
lichkeit (1864); Der Jesuiteìiorden (1873); Die religiose 
Frage (1875); Die ethische Frage (1875), ecc. 

Bibl.: E. ZirngicbI. J. H., Gotha 1881: tjbervveg, IV. 
pp. 254-55, 699 (con bibl.)- Bianca Magnino 

HUBERTUS M.\GISTER. - Teologo scolastico del 
sec. XII, autore di una Summa theologiae, scritta negli 
ultimi decenni del sec. xii, che si ispira alle Seriten- 
tiae di Roberto di Melun. 

Bibl.: M. De Wulf, Histoire de la philosophie médiévale, I. 
6 =^ ed., Lovanio I 934 , P- 251 : trad. it., Firenze I 944 . p. 241, 

Anneliese \Iaier 

HtiBNER, Emil. - Filologo e archeologo, n. a 
Dusseldorf nel 1834, m. a Berlino nel 1901. Si de¬ 
dicò a studi di archeologia ed epigrafia latina. 

A lui si devono le seguenti pubblicazioni epigrafiche : 
Epigraphische Reiseberichte aus Spanien und Portugal 
(Berlino 1861); Inscriptiones Hispaniae (2 voli, del CIL, 
ivi i86g); Inscriptiones Hispaniae Cìiristianae (ivi 1871; 
volume ormai superato e corretto dal Vives); Inscriptiones 
Britanniae Christianae (ivi 1S73); Exempla scripturae epi- 
graphicae Latinae (ivi 1885); il volume Romische Epi- 
grapìlik (2*^ ed.. Monaco 1S92). 

Sue altre opere sono : Die antiken Bildicerke in Madrid 
(Berlino 1862); Arqueologia de Espana (Barcellona 1SS8); 
Monumenta linguae Hibericae (Berlino 1S93); e Romische 
Herrschaft in Westeuropa (ivi 1S90). Fu redattore dei 
periodici Hermes e della Archiiologische Zeitung. 

Bibl.: C. Hùlsen, in Biographisches Jaìirbuch fùr Altertiuns- 
xclssenschaft, S (1905), pp. 365-70, Enrico Josi 

HÙBNER, Joseph Alex.*\nder, conte di. - Di¬ 
plomatico austriaco, n. il 26 nov. iSii a Vienna, m. 
ivi il 30 luglio 1892. Entrato nel 1835 nella Cancelle¬ 
ria di Stato, fu addetto alla legazione austriaca di 
Lisbona (1841-44), console a Lipsia nel 1S44, inca- 
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ricato nel 1848 di dirìgere la Cancelleria diplomatica 
dell’arciduca Ranieri, viceré del Lombardo-Veneto. 
Fatto prigioniero dal governo provvisorio milanese, 
ritornò a Vienna nell’autunno dello stesso anno e 
divenne il braccio destro del principe di Schwar- 
zenberg per le questioni di politica estera. 

Inviato a Parigi nel marzo 1S49, dapprima come 
incaricato d’affari, vi fu poi ministro plenipotenziario ed 
ambasciatore. Ministro della polizia nell’ag. 1859, diede 
le dimissioni due mesi dopo per divergenze sulla politica 
interna con il ministro Goluchowski. Rappresentante del¬ 
l’Austria presso la S. Sede (1865-67), lasciò il posto 
quando il governo di Vienna iniziò l’azione diplomatica e 
politica che doveva condurre, alla denuncia del Concor¬ 
dato del 1855. Di vasta dottrina, il conte di H. ha lasciato 
degli scritti autobiografici : Ehi Jahr jiieiiies Lebeiis; 
Neun jfahre der Erinnerungen ehies ÒsterreicJiischen Botschaf- 
ters in Paris i8si-$g (2 voli., a cura del figlio, Berlino 
1904; un’opera su Sisto V: Sixte-quint, d'apròs des corres- 
pondences diplomatiques (3 voli., Parigi 1870; vers. it. 
Roma 1887), e vari scritti sui viaggi che fece attorno al 
mondo dopo collocato a riposo. 

Bibl.: S. Jacini, Il tramonto del potere temporale nelle re¬ 
lazioni degli OTìibasciatori austriaci a Roma, Bari 1931. passim; 
F, Valsecclii, Jl Risorgimento e VEuropa. L'alleanza di Crimea, 
Milano 194S, passim; A. Monti, Il Quarantotto nei ricordi del- 
l'ambasciai are austriaco G. A. non H,, in E. Rota, Il iS^S jieìla 
storia italiana ed europea, Milano 194S, pp. 895-912- 

Silvio Furlani 

HÙBSGH, I-Ieinrich. - Architetto tedesco, n. a 
Weinheim, nel granducato di Baden, il 9 febbr. 1795, 

m. a Karisruhe, il 3 apr. 1863. 

Dopo gli studi filosofici viaggiò in Italia, Grecia, 
Turchia. In seguito studiò architettura in Italia; quindi 
fu nominato architetto nel 1827; divenne professore in 
quel Politecnico, poi direttore nel 1842. Come architetto, 
l’H., negli edifici da lui costruiti, adottò un sistema in 
cui prevale il motivo del pieno centro, che, per l’impronta 
moderna datagli dall’autore, è in evidente contrasto con 
i sistemi classici seguiti fino allora. Sono sue opere il 
Palazzo del Ministero delle finanze, il Museo delle Belle 
Arti, il teatro di corte a Karisruhe; il teatro e il mer¬ 
cato nuovo a Baden; gli edifici della Dogana e del porto 
franco a Mannheim. Costruì chiese cattoliche e luterane 
in moltissime città tedesche; restaurò la facciata della 
cattedrale di Spira, la più celebre e più grande delle 
chiese romaniche della Germania, benché i restauri troppo 
radicali abbiano contribuito a far perdere il carattere 
primitivo aH’edificio; restaurò anche la casa parrocchiale 
di Ludwigshafen. 

Sua opera principale relativa all’antichità cristiana è 
Die altchristlichen Kirchen nach den Baudenkmdlern nnd 
(ilteren Beschreibmigen, Karisruhe 1862. Carlo Cadetti 

HUBY, Joseph. - Gesuita, apologeta ed esegeta, 

n. a Chàtelaudren (Bretagna) il 12 die. 1878, m. a 
Laniscat (Bretagna) il 7 ag. 1948. Ebbe a professore 
di teologia il grande maestro e animatore, p. Léonce 
de Grandmaison, il quale, conosciutone i talenti, 
diede Porientamento decisivo alla sua vita di scrit¬ 
tore. Fu da prima professore di apologetica a Ore 
Place (Hastings [1913-22]), salvo un breve intervallo 
(1917-19) passato al periodico Recherches de Science 
religieuse\ indi gli fu affidata la cattedra di esegesi 
del Nuovo Testamento : vi fece precedere un viaggio 
di studio in Terra Santa. Nel 1938 passò definiti¬ 
vamente alla redazione del periodico Etiides, a Parigi. 
Nel 1940 fu nominato consultore della Pontificia 
Commissione Biblica. 

Pubblicò, dietro impulso del p. de Grandmaison e 
con la collaborazione di molti, un volume di storia delle 
religioni: Christus (Parigi 1911), che ebbe parecchie edi¬ 
zioni; nel 1924 fondò e diresse fino alla morte la colle¬ 
zione’ Verhum salutis, per la quale pubblicò successiva¬ 
mente : UEvangile selon si Marc (Parigi 1923), VEvangile 


seìon st Lue, in collaborazione con il p. A. Valcnsin (ivi 
1927), L'Evangile et les Evangiles (ivi 1931), Le discours 
après la Cène (ivi 1932), Les inythoniones de V Union natii- 
raliste (ivi 1933), St Paul. Les épitres de la captivité 
(ivi 1935), St Paul. L'Epttre aux Roniains (ivi 1940), 
St Paul. Preniière épitre au Corinthiens (ivi 1946), Mys- 
tique paulinienne et johannique (ivi 1947); e inoltre un 
numero assai rilevante di articoli e rassegne intorno ad 
argomenti apologetici e scritturistici in Recherches de 
Science religièuse, Etudes, Construire e altre riviste di 
cultura. 

Bibl.: R. D’Ouincc, Le p. J. IL, in Etudes, 258 (1948), pp. 71- 
So; I-I. de Lubac, In memoriam. Le p. J. IL, in Recherches de 
Science relig., 35 (1948), pp. 321-24. Celestino Tcstorc 

HUBY, Vincent. - Missionario popolare e scrit¬ 
tore ascetico, n. a Hennebont in Bretagna il 15 marzo 
1608, m. a Vannes il 22 marzo 1693. Entrato nella 
Compagnia di Gesù a Parigi (1625) fu compagno 
del ven. Giuliano Maunoir (v.), che emulò nella 
virtù e nello zelo. 

Dopo essere stato professore di lettere e di teologia 
morale, diresse il Collegio di Quimper (1649-52) ed in¬ 
fine fu consacrato alle missioni in Bretagna. Persuaso della 
necessità di estendere anche ai laici i benefici degli Eser¬ 
cizi spirituali (v.) di s. Ignazio di Loyola, fondò e diresse 
la prima casa di ritiri chiusi, eretta a tale scopo a Vannes. 
Essa vide presto affluire esercitanti di ogni classe, e fra 
i più assidui il vescovo di 'Treguier, Grangier de Liverdis. 

L’esempio di H. fu seguito dal Maunoir che aprì una 
altra casa a Quimper, poi innestò l’opera dei ritiri su quella 
delle missioni rurali, facendo predicazioni di esercizi al 
popolo. PI. seguitò a promuovere fondazioni di simili 
case, sicché alla sua morte quasi ogni città principale di 
Francia le possedeva. Lasciò parecchi scritti spirituali ed 
una relazione La retraitc de Vannes ou la Jafon doni la 
retraite se fait dans Vannes sons la conduile des Pòres de 
la C. d. y., et les grands biens que Dica opere par elle (Vannes 
1678), nonché un’opera formativa per il clero Le hon 
prclre (ivi 1683). 

Bibl.: Sommcrvogel, IV, coll. 499-505; G. Lenoir-Duparc, 
Oeuvres spiritnelles du p. V. IL de la C. d. J., Parigi I755; seguita 
da un’altra ed. curata dal p. B. Baudrand, ivi 1766, con molte 
ristampe, Arnaldo M. Lanz 

HUG, Evariste-Régis. - Missionario, viaggiatore 
e scrittore, n. a Caylus (Francia) il 1° giugno 1813, 
fu ammesso nella Congregazione della Missione nel 
1836, fece i voti nel 1838. Lavorò con zelo e spirito 
d’iniziativa nella famiglia vincenziana per 17 anni 
(1853). M. a Parigi il 25 marzo 1860. Andato in 
Cina dal 1844 al 1846 con il confratello Giuseppe 
Gabet (1808-53) fece un viaggio nel Tibet per ten¬ 
tare una missione tra i Tartari. 

I ricordi di questa spedizione, rimasti celebri e as¬ 
sai popolari nella narrativa missionaria, furono da lui 
fissati in parecchi volumi : Souvenirs eVun voyage dans 
la Tartarie, le Tibet et la Chine (2 voli., Parigi 1850, ulti¬ 
ma edizione di J. M. Planchet, Pechino 1924, e di PI. 
d’Ardenne de Tizac, Parigi 1925); Uempire chhìois (con¬ 
tinuazione dell’opera precedente, 2 voli., ivi 1854), pre¬ 
miata dall’Accademia di Francia (ultima edizione di 
J. Planchet, Pechino 1925); Les quarante-deux points 
d'enseignement projétés par Boudha, traduzione dal mon¬ 
golo in collaborazione con Gabet e da questi pubbli¬ 
cato negli Annales de philosophie chrétienne (apr., mag¬ 
gio 1850); Le christianisme au Tibet en Tartarie et en 
Chine (4 voli., Parigi 1857). 

Bibl.: anon., Notices bibUographiques sur les écrivains de la 
Congrégation de la Missioìi, Angouléme 1878, p. i39sgg. ; anon., 
Mémoires de la Congrégation de la MissioJi. La Chine, III, Parigi 
1912, p. 407 sgg. Annibaie Bugnini 

HUÉ, VICARIATO APOSTOLICO di. - Il territorio 
del vicariato apostolico di H. è situato sulla costa set¬ 
tentrionale dell’Annam. Il primo missionario della 
regione fu il gesuita Francesco Buzomi che dal 
1615 al 1619 percorse la vasta zona fino ai confini 
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del Tonchino. Lo seguirono altri gesuiti che nel 
1629 furono espulsi. 

La missione fu ripresa nel 1639. Più tardi vi giunsero 
i primi missionari del Seminario di Parigi c il territorio 
dapprima fece parte del vicariato apostolico di Cocincina 
che nel 1678 fu diviso in vicariato apostolico della Cocin¬ 
cina occidentale (Saigon) e in vicariato apostolico della 
Cocincina orientale. Da quest’ultimo fu staccato in data 
27 ag. 1850 il vicariato apostolico della Cocincina setten¬ 
trionale che il 3 die. 1924 prese il nome attuale di PI. 
Il 18 genn. 1932 ne fu distaccato il vicariato apostolico 
di Kontum (v.). Numerosi sono stati i martiri durante 
le frequenti persecuzioni. 

Sopra una popolazione di 850.000 ab. i cattolici sono 
60.305. I sacerdoti sono 131 nazionali, 41 esteri; fratelli 
135 nazionali; suore 628 nazionali, 7 estere; catechisti 54, 
maestri 24; scuole elementari 40 con 4973 alunni; supe¬ 
riori 3 con 1272 alunni; stazioni primarie 8r, secon¬ 
darie 261; chiese 46; cappelle 349. Le opere di carità 
sono rappresentate da 2 dispensari, i ospedale con 12 letti; 
5 orfanotrofi con 367 ragazzi; 5 ricoveri con 65 persone, 

Bibl.: I-I. Chappoulis. Aux origtnes d'inie Egìise. Roìue et 
ics ìHÌssìous de l'Jndochiue mi XVJE siècle, 2 voli., Paripi 1943-48, 
passim; .MC, 1950, p. 278. Saverio Paventi 

HUEJUTLA. - Città e diocesi nello Stato di 
Puebla (Messico), eretta il 24 nov. 1922 dal papa 
Pio XI con la cost. apost. Inter negotia, per smembra¬ 
mento dalle diocesi di Tulancingo e di S. Luigi 
Potosi. È suflraganea di Angelopoli. La diocesi si 
estende per 22.000 kmq. con 350.000 ab., dei quali 
332.500 cattolici. Pia 26 parrocchie, servite da 15 sa¬ 
cerdoti diocesani e un seminario (1949). 

Bibl.: AAS, 15 (1923), pp. 332-35- Enrico Josi 

PIUESCA, DIOCESI di. - Città e diocesi nella 
provincia omonima in Spagna, suffraganea di Sara¬ 
gozza. La diocesi ha una superfice di 5026 kmq., 
conta 110.100 ab., dei quali 110.000 cattolici distri¬ 
buiti in ig6 parrocchie servite da 125 sacerdoti 
diocesani e 92 regolari, 13 comunità religiose ma¬ 
schili e 44 femminili (1949). Il Seminario fondato 
dal vescovo Trago nel 1597 venne più volte restaurato 
e ampliato specialmente nel 1924. 

L’antica Osca, di cui però non si hanno sicure notizie 
prima del sec. vi, è sede importante deH’Aragona. Nel¬ 
l’epoca visigotica si trovano i suoi vescovi in parecchi 
concili nazionali e regionali, ma durante la dominazione 
musulmana non ebbero residenza fissa, abitando per molto 
tempo a S. Juan de la Pena con il nome di Aragonen- 
siiim episcopi. Riconquistato il suo territorio dal re 
Pietro d’Aragona, il vescovo Pietro I tornò nel 1096 alla 
sua antica sede. Questa diocesi fu smembrata nel 1571 e 
le sue zone separate formarono da allora in poi i vescovati 
di Jaca e Barbastro, La costruzione della chiesa catte¬ 
drale fu iniziata nel 1275 sulle fondamenta della moschea 
chiamata Micleida dai Mori, purificata già nel 1096; tut¬ 
tavia i lavori erano lenti finché nel 1397 intervenne la 
energica opera del vescovo Gaston dì A'Ioncada. Dal 1497 
^1 1575 questo tempio, di puro stile gotico, dedicato alla 
Trasfigurazione del Signore, subì profonde modifica¬ 
zioni. La diocesi ha per patrono il diacono s. Lorenzo, 
che secondo un’antica tradizione sarebbe oriundo da 
PI. Il Duomo possiede un tesoro storico-artistico di 
gran valore, con cimeli dei secc. xi-xvi; gli stalli del 
coro, del sec. xvi, sono di gran pregio. NcH’archivio, 
ben ordinato e assai ricco, si notano il codice « Itacion » 
del re Wamba, gli atti del Concilio di Jaca (1063), un 
libro di inni (sec. xi) e preziosi corali. 

Bibl.: D. Aynsa, Ftimìación de H., Huesca 1619. PP. 34S-S03: 
B. de Huesca, Teatro histórico de las iglesìas de Aragón, V-VII, 
Pamplona 1792 - 97 ; Anuario religioso espaiìol i 047 > Madrid 
1947. pp. 383-84. Giuseppe M. Pou y Marti 

HUET {Huetius), Pierre-Daniel. - Filosofo, 
teologo ed erudito francese, n. a Caen l’S febbr. 
1630, m. a Parigi il 36 febbr. 1721. Precettore del 



{da R. del Arco y Garay, Huesca, IL, Madrid 10 !, 2 , tav. 21 ) 
Huesca, diocesi di - Facciata principale della Cattedrale 
(sec. XI li-XI v). 


Delfino insieme con Bossuet, curò le famose edi¬ 
zioni dei classici in usum Serenissimi Delfini. Ordi¬ 
nato sacerdote nel 1676 (era figlio di padre prote¬ 
stante), ebbe dapprima l’abbazia di Aulnay e succes¬ 
sivamente quella di Fontenay. Dal 1674 fece parte 
deU’Académie Frangaise. 

H. fu un poligrafo : si occupò di letteratura (scrisse 
anche eleganti versi latini e greci), di filosofia, di reli¬ 
gione, ecc. Cartesiano da giovane, criticò successivamente 
la filosofia di Descartes nella Censura pliilosophiae Carte- 
sianae (Parigi 16S9), rilevando una specie di circolo vi¬ 
zioso tra il cogito e l’evidenza. In fondo lo H. combattè 
Teccessivo razionalismo cartesiano, nel senso che, secon¬ 
do lui, lo spirito umano non è capace, senza la Rivela¬ 
zione divina, di raggiungere la verità {Demonstratio evan¬ 
gelica, ivi 1679 ; Alnetanae [di Aulnay] quaestiones de con¬ 
cordia rationis et fidei, Caen 1690; Traile philosophlque 
de la faihlesse de Vesprit humain [postumo], Amsterdam 
l'j'jz). Notevoli dal punto dì vista storico gli scritti : 
Nouveaiix viémoires pour servir à Vhistoire du cartésianisme 
(Parigi 1692); P. D. Hiieti conwientariiis de rebus ad eum 
pertinentibus (Amsterdam 171S), tradotto in francese con 
il titolo dì Mémoires de D. H. da C. Nisard (Parigi 1S54). 

Bibl.; E. De Gournay, H. évèque d'Avranches, Parigi 1854; 
A. Dupont, P. D. H. et Vexégèse comparatiste ati XVIJe siécle, 
ivi 1930. Michele Federico Sciacca 

HUGEL, Friedrich von. - Scrittore religioso, 
n. a Firenze da padre austriaco e da madre scozzese 
il 5 maggio 1852, m. a Londra il 27 genn. 1925* Dal 
1873 si stabili in Inghilterra, dove restò fino alla 
morte. 

Anima profondamente religiosa (era chiamato il 
« dotto santo «)» c uno dei più insigni studiosi del pro¬ 
blema della religione. I suoi rapporti con i più celebri 
modernisti (Loisy, Tyrrel, ecc.) vanno spiegati con 
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ragioni di amicizia e rientrano nel profondo e vasto inte¬ 
resse che egli ebbe per le questioni religiose. Evidente 
nei suoi scritti Tinfluenza del Ne\vman. Da un lato, per 
reazione air« immanenza » modernista, accentua Tassoluta 
trascendenza di Dio e, dall’altro, sulle orme del Newman 
(e non lontano dalla posizione del Blondel) sostiene che 
proprio il fatto obbiettivo della Rivelazione (assoluta- 
mente soprannaturale) presuppone nciruomo la « pre¬ 
disposizione » soggettiva a ricevere da Dio la Grazia, la 
quale però resta del tutto gratuita. In altri termini, la 
natura umana è predisposta al soprannaturale (Blondel 
dirà che essa è in stato di « trasnaturalità j*), ma tale 
predisposizione non è affatto necessitante e la Grazia 
resta un gratuito dono divino. 

Lo H. lavorò per ca. 30 anni intorno a Tìie mystical 
eleineut of reìigion as siudied in st. Catherine of Genoa 
and her friends (2 voli., Londra 190S; 2*^ ed., ivi 1923); 
e si occupò della vita eterna con profondità di grande 
mistico in Eternai life : a study of its iniplicaiions and ap- 
pìications (Edimburgo 1912; z°- ed., ivi 1913). Da vecchio 
raccolse ì suoi numerosi articoli, alcuni importantissimi, 
sparsi in riviste americane ed europee (inglesi, francesi, 
italiane) nel volume (dedicato al « concittadino Dante i») 
Essays and addresses on philosophy of reìigion (2 voli., 
Londra 1921-24). Sono stati pubblicati postumi il volume 
The reaìity of God (ivi 1931), da alcuni considerato la 
sua opera principale, e le Seìected letters (ivi 1927, a cura 
di B. Holland), documentazione interessantissima per la 
storia del modernismo. 

Bibil.: M. D. Petre, J miei rapporti con F. von H., in Ri¬ 
cerche reliftiose, 7(1913). P- 202 sgg. : id., Von H. and Tyrell, 
thè story of a friendship. Nuova York 193S; M. Schlùter-IIermkes, 
F.V.H., in Hochland, 22 (1924-25, i), p. 706 sgg.id.. Die geistige 
Gestalt F. v. H., ibid., 24 (1926-27, i), pp. 52-63, 196-214; 
J. Rivière. Le modernisìiie dans VEglise, Parigi 1929, pp. 243-44 
e passim; A. Loisy, Mcìiwires polir servir à Vhistoirc religieuse 
de notre temps, 3 voli., Parigi 1930-31; M. Ncdoncelle, La pensée 
religieuse de F. von H., ivi 1935 (ampia bibl.); \V. Ziegenfuss, 
s. V, in Philosophen-Lcxikou, I, Berlino I949> PP- 359-6o 
(con bibl.). Michele Federico Sciacca 

HUGO, Gustav. - Giurista, n. a Lòrrach (Baden) 
il 23 nov. 1764, m. a Gottinga il 15 sett. 1S44. 

Dal 1788 fu professore a Gottinga e deve conside¬ 
rarsi il fondatore della cosiddetta scuola storica del diritto, 
della quale doveva essere esponente principale il Savigny; 
scuola che, in contrapposizione ai giusnaturalisti, so¬ 
stenne che il principio dell’evoluzione si ravvisa anche 
nel campo della storia del diritto, e che considerò quest’ul¬ 
timo manifestazione della coscienza popolare. 

Fra le opere principali del H. sono da ricordare le 
Jnsiilntionen des heutigen romischen Rechts (Berlino 1789), 
il Lehrbuch eines zivilistischen Kursiis (7 voli., ivi 1792- 
1821), il Zivilistisches Magazin (6 voli., ivi 1790-1837) 
e, infine, i Beitrdge ziir zivilistischen Biìcherkenntnis der 
letzen 40 Jahre (3 voli., ivi 1828-44). 

Bibl.: E. Landsberg, Geschichte der deutschen Rechtszvissen- 
schaft. Ili, I, Monaco 18S8, pp. 1-48; III, ii, ivi 18S8, pp. 1-15. 

Rodolfo Danieli 

HUGO, Victor-Marie. - Poeta, romanziere e 
drammaturgo, n. a Besan9on il 26 febbr. 1802, m. 
a Parigi il 22 maggio 1885. Dal padre Joseph Léo- 
pold Sigisbert (1773-1828), ufficiale repubblicano 
che si era distinto nella repressione della rivolta 
vandeana e nella lotta contro le bande di Fra’ Diavolo 
e di Empecinado, autore di opere di arte, di storia mi¬ 
litare ed anche di un romanzo, Uaventure tyroliettne, 
e dalla madre Sophie Trébuchet, di simpatie tradi¬ 
zionalistiche e monarchiste, ereditò il gusto per la 
poesia, che condivise con i suoi fratelli maggiori Abel 
(1798-1855) ed Eugène (1800-1837) insieme ai quali 
espresse i suoi entusiasmi per lo Chateaubriand e per 
le idee ed i principi della Restaurazione nel Con- 
servateur littéraire (1819-21). Monarchica e cattolica 
fu infatti l’ispirazione delle sue prime liriche (1822), 
le quali gli fruttarono una pensione da Luigi XVIII. 
Nuovi motivi concorsero ad arricchirla attraverso i 



Hugo, VicrroR-MARiE - Ritratto giovanile. Litografia da un 
disegno di i\'Iauvi. 

contatti con il più importante dei circoli romantici 
parigini, quello che si raccoglieva intorno a Charles 
Nodier nella Biblioteca dell’Arsénal, con i romanzi 
d’argomento esotico f-lan d'Islande e Bug Jargal (1823 
e 1S26; quest’ultimo, sviluppo di un abbozzo già 
apparso sul Conservateur) e con nuove raccolte di 
Odes e di Ballodes (1824-28). 

Nel 1827 apparve il dramma (mai rappresentato) 
Crotnzvell, cinque atti che fissavano decisamente l’aspira¬ 
zione romantica a portare sulla scena i fatti storici, riba¬ 
dita da un’eloquente e celebre prefazione : V. H. nc gua¬ 
dagnò la consacrazione a capo e maestro della nuova 
scuola. Gli anni successivi furono i più felici della sua 
creatività; la copia d’immagini e di colori propria della 
sua lirica migliore potè dispiegarsi in una forma perfetta, 
dall’ampio ritmo musicale, nelle Orientales (1829), pren¬ 
dendo occasione daH’ellenismo in voga, mentre alla 
romantica passione per i miti si veniva accostando o so¬ 
vrapponendo l’amore per le opere a tesi, impregnate di 
un’esigenza di protesta contro leggi o convenzioni sociali, 
nella sua opera di romanziere e di drammaturgo. Così a 
Noire-Dame de Paris, ricostruzione delle follie e dei vizi 
di una fantastica Parigi medievale ispirata quasi tangi¬ 
bilmente dall’architettura della famosa Cattedrale, fanno 
corona altri due romanzi che non sono se non eloquenti 
proteste contro la pena capitale : Le dernier jour d‘un 
condamné (1829) e Claude Gueiix (1834). Anche più popo¬ 
lari i drammi,' a cominciare da Marion Deloriiie, incap¬ 
pato nella proibizione della censura proprio per la tesi, 
o il mito, della redenzione della donna perduta cui si 
ispira (1829); seguirono Hernani (1830), Le voi s'aviiise 
(1832), Lucrèce Borgia e Marie Tudor (1833), Angelo 
(1835), Ruy Blas (1838); anche Noire-Datjie de Paris fu 
ridotta per la scena a libretto d’opera, sotto il nome della 
protagonista del romanzo, Esmeralda (1836). Questa serie 
teatrale venne chiusa dal poema in tre episodi Les bnr- 
graves (1843), frutto d’impressioni di un viaggio in Ger¬ 
mania del 1838, come la raccolta di lettere Le Rhin (1842). 
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DaU’originario legittimismo la sua posizione politica 
s’era venuta evolvendo in senso sempre più liberale, 
quella religiosa in un vago umanitarismo, sì da renderlo 
sotto ogni aspetto un’autentica » eco sonora " del tempo 
(perfino qualche venatura napoleonica si potrebbe tro¬ 
vare nei Rayoiis eL les ombres, del 1840, ultima di quattro 
raccolte di liriche - le altre sono Feuilles cVautoiniie [1831], 
ChcDits du crépuscide [1835], Les voix intérieures [1837] - 
grandiose anche nella foga declamatoria : sono, del resto, 

1 sentimenti di quegli anni pieni di rifiorente entusiasmo 
per la gloria dell’Impero). L’Accademia di Francia l’aveva 
accolto nel 1S41; la Camera dei Pari nel 1S45. La rivo¬ 
luzione di febbraio lo elesse, nel 1S48, deputato all’As¬ 
semblea costituente; il suo atteggiamento fieramente re¬ 
pubblicano lo rese irriducibile avversario del presidente 
Bonaparte, ed il colpo di stato del 2 die. 1S51 lo mandò 
esule a Bruxelles c poi nelle isole normanne, Jersey c 
Guernesey, a bollare ferocemente il neo-imperatore con 
j1 libello Napolcon le petit (1852), con VHistoire d'un crime 
(pubblicala solo nel 1877) c con i Chàtiments (1S53). 

11 mutismo in cui s’era rinchiuso dopo la scomparsa 
in un tragico incidente (1843) della figlia Léopoldine, 
veniva definitivamente rotto daU’csilio : Les contemplations 
(1S56) segnarono il culmine del suo più felice periodo 
creativo. Seguirono le CJiansons des rues et des bois (1865), 
le tre sene di poemetti della Legende des siècles (1859, 
1S77, 1SS3) c parecchi fortunatissimi romanzi, dai IVIi- 
scrablcs (1S62) a Quatre-vingt-lreize (1873), Bandito, V. 
H. rialTermava imperiosamente la propria inconcussa su¬ 
premazia sulla poesia e sul gusto del secondo Impero, 
attraverso un'impareggiabile padronanza della parola, 
dello strumento verbale, e del mondo delle immagini e 
delle visioni, come se in lui rivivessero moltiplicate le 
risorse fantastiche degli autori di visioni e di misteri 
del l’età di mezzo, la loro capacità di dar vita ad un’im¬ 
magine, a un sogno, a un simbolo. La sua opera poetica 
dal 1850 al 1S59 (comprendente la maggior parte delle 
Cliansoìis des rues et des bois) rappresentò veramente il 
frutto più maturo c quasi unico, nella scomparsa o nel- 
l’afhevolirsi delle altre grandi voci delle lettere di Francia, 
dell’Ottocento romantico; impose uno stile nuovo, panico 
e mitico, agli anni che seguirono. 

In questo stesso apogeo delle sue migliori qualità 
poetiche FI. dovette trovare lo stimolo, e magari il piedi¬ 
stallo, per la missione di pensatore, di uomo politico, di 
riformatore sociale e morale cui già aveva dimostrato di 
anelare con la sua prima operosità drammatica e narra¬ 
tiva. Senza dubbio, l’impegno e le tesi radicaleggianti dei 
suoi romanzi ne costituirono a buon diritto lo spunto 
più vivo e più fecondo, oltre che il più facile motivo di 
popolarità; ed ugualmente «le combat du jour et de la 
nuit w (come dice un verso foggiato nelle sue ultime 
ore), gl’interrogativi su Dio e la materia suggerirono 
immagini di grandezza alla sua lirica. Ma la funzione in 
tal modo assunta di vate tutelare della democrazia europea, 
nei suoi impeti repubblicani come in quelli anticlericali 
(consacrata dal suo ritorno in patria dopo la caduta del¬ 
l’Impero e dalla sua elezione a senatore nel 1877), finì 
per mettere in risalto l’appesantirsi e l’esaurirsi, in una 
cerchia chiusa di motivi e di forme, della sua arte, pur 
fecondissima di risorse nel passare dagli affetti dell’Aire 
d^étre grand-pére (1877) alla polemica à.e\VAnnée terrihle 
(1872), del Pape (187S), della Pieté suprème (1879), del- 
l*Ane (1880), di Religion et religions (1880), dei Quatre 
vents de Vesprit (1881), del dramma Torqiiemada (1882). 
Così come forse la stessa grandissima ed immediata 
fortuna della sua opera favori ai nostri giorni la tendenza 
a limitarne il valore poetico : che rimane comunque, ove 
ci si ponga su di una prospettiva più ampia, grandissimo 
e dominante nella letteratura francese dell’età moderna. 

Dell’H. sono all’Indice : Notre-Davie de Paris (Decr. 
28 luglio 1834) e Les misérables (Decr, 20 giugno 1S64). 

Bibl.: V. H. stesso curò un’edizione definitiva dcH’opera 
sua in 48 voli., Parigi 1880-85: una più recente e completa pro¬ 
curarono P. Meiiricc e poi G. Simon, ivi 1906-13. Studi : note¬ 
voli le monografie di E. Dupuy, ivi 1887, L. Mabilleau, ivi 1893, 
C. Renouvier, ivi 1893-1900, F. Gragh, ivi 1902. F. Brunetière, 
ivi 1902. Per altre indicazioni bibl. cf. FI. Xalvart-J. Place, Bi- 


bliosraphic des auteurs viodernes de langue francaise, IX, ivi 1949, 
pp. 1-307. Enzo Bottasso 

HUGON, Edou.ard. - Filosofo e teologo dome¬ 
nicano, n, a Lafarre (Flaute Loire) il 25 ag. 1867, rn* a 
Roma il 7 febbr. 1929. Nel 1885 era a Rijckholt (Olan¬ 
da), ove emise i voti solenni il 13 genn. 1890; insegnò 
filosofia e teologia a Rosary-Hill (Nuova York), Poi- 
tiers, Angers e a Rijckholt, Nel 1909 venne chiamato 
a Roma per fondare con i pp. Szabó, Pègues e Gar- 
rigou-Lagrange il Pontificio Ateneo Angelicum, e per 
20 anni vi rimase professore e consultore per la 
Chiesa orientale, esaminatore del clero e membro 
deH’Accadcmia romana di S. Tommaso. 

L’FI. fu un teologo completo, sia per il possesso delle 
varie scienze sacre, che per l’equilibrio tra mente e cuore : 
accanto all’esposizione scolastica delle tesi, il corollarium 
pietatis. II suo insegnamento filosofico-teologico risplende 
per facilità, chiarezza e sicurezza di dottrina, strettamente 
tomistica. 

Tra le numerose pubblicazioni vanno ricordati i due 
testi per la filosofia e la teologia, che sono stati la guida 
dì tanti giovani ecclesiastici : Cursus philosophiae thomìsti- 
cae ad tJieologiam doctoris Ang. propaedenticus (3^ ed., 

6 voli., Parigi 1946) e Tractatus dogmatici (ed. riveduta, 

3 voli., ivi 1931-35). Tra le monografie di volgarizzazione : 
Le Mystère de la Redemption (9='- ed., ivi 1946); La Ste 
Eucharistie (7^ ed., ivi 1935); Les vingt-quatre tìièses 
thomistes (8- ed., ivi 1938). Inoltre, una serte di articoli 
nelle riviste Angelicum, Vie spirituelle, Revue thomiste. 

Bibl.: Analecta S. Ord. FF. Praed.. 19 (1920-30), pp. 126-27: 
anon., E. II., in Bulletin Thomiste, 6 (1929). pp. 529-30; M. F, 
Cazes, E. H., m Re-vue Thomiste, 34 (1929), pp. 97-99: D. Dono- 
van, E. II. in Dominicana, 14 (1929), pp. 116-19; R- Garrigou-La- 
grangc, TJn théologien apótre : E. IL, Parigi 1929; FI. Hugon. 
Le pére II., Parigi 1930; Acta Capitali provincialis provinciae 
Lugdunensis. Lione 1931, PP. 21-22. Abele Redigonda 

HUIZINGA, JoHAiy. - Storico olandese, n. il 

7 die. 1872 a Groninga, m. il 1° febbr. 1945 a De 
Stceg. 

Studiò da prima filologia comparata e sanscrito, poi 
si dedicò agli studi 
storici, guadagnan¬ 
dosi la cattedra di 
storia all’ Univer¬ 
sità di Groninga 
(1906), con uno 
studio sulle origini 
di Flaarlem; di là 
passò nel 191S 
air Università di 
Leida. 

L’opera che gli 
procurò fama uni¬ 
versale e che lo co¬ 
stituisce un classi¬ 
co della « Kulturge- 
schichte«, fu Herfs- 
tij der middeleeuieen 
(trad. it., « Autunno 
del Medioevo », Fi¬ 
renze 1940), ma¬ 
gistrale descrizione 
della società borgo¬ 
gnona dei secc. xiv- 
XV. FI. studia il pas¬ 
saggio, in quella so¬ 
cietà, dal medioevo 
al Rinascimento, incentrando il suo esame nel « modo » 
di vita dei cavalieri e del popolo, nei simbolismi e nelle 
allegorie, nelle forme di devozione, nei concetti della vita 
e della morte, nei miti e nei sogni. Con quest’opera 
egli ha dato, contro rincellettualismo storicìstico, un pro¬ 
totipo e un modello di storiografìa intenta alle interiori 
risonanze umane. 

Negli anni successivi la sua attività scientifica non 
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conobbe soste : tra le sue opere si ricordano VErasvufs 
(Haarlem 1924, trad. it.: Erasmo, Torino 1941), profilo 
forse un po’ viziato dallo scarso inquadramento del- 
Tumanista nei problemi storico-politici del tempo, ma 
squisito nella delineazione dell’uomo dai « mezzi toni », 
dalla parola «non mai completamente pronunziata», «mae¬ 
stro della riserva mentale »; Homo liidois (trad. it., To¬ 
rino 1946), nel quale ha illustrato la vita quale giuoco, 
quale stile, risolvendo la formula iniziale « Kultur als 
Spici, nicht Kultur aus Spici »; Patrioiisme en naiio- 
nalisvie in de Etiropeesche geschiedenis iot het eìnde der 
ig^ eenio (Haarlem 1940), oltre a vari saggi raccolti da 
W. Kaegi, in traduzione tedesca, in Wege der Kultnr- 
geschichte (Monaco 1930), in Ivi Bann der Geschicìite 
(Basilea 1943), in Parerga (Basilea 1945). Gli altri suoi 
scritti J71 de Schadnzven van Morgen (1935, trad. it. La 
crisi della civiltà, Torino 1937), Wenn die Waffen scìizoeigen 
(Basilea 1945), e Mein fVeg zar Geschicìite (ivi 1947) 
sono non solo espressioni di una sensibilità, ma testi¬ 
monianza di una tristezza, spesso senza speranza, per un 
mondo di cultura e di civiltà che sta crollando. 

Durante la seconda guerra mondiale H. fu arrestato 
e rinchiuso in un campo di conccntramento per la sua 
opposizione al « nuovo ordine tedesco » e, liberato, gli 
fu prescritto un domicilio coatto nei pressi di Arnhem. 

Bibl.; R. Koebner, Ziir Begriffsbildiiug der Kulturgescìnclite. 

l. Kulturform imd Kidturbezveginig ij. H. niid Jacob Burckhardt), 

in Historische Zeitschrift, 149 (1934), pp. 10-34; C. Antoni, 
Problemi e znetodi della moderna storiografìa: J. H., in Studi 
germanici, x (1935), pp. s-21, ristampato in Dallo storicismo 
alla sociologia, Firenze 1940, p. 191 sgg. ; M. Petrocchi, Ric¬ 
chezze di J. H., in II libi'o italiano, 6 (1942), p. 144 sgf?., ristam¬ 
pato in L’uomo e la storia, Bologna 1944. P- I39 sgg. ; W. Kaegi, 
Historische Meditationen, II, Zurigo 1946, pp. 9-42, 245-S6; 
K. Kòster, y. H,, Oberursel 1947 (con Pelcnco completo delle 
opere di H. e bibl.); F. Chabod, J. H., in Rivista storica italiana, 
60 (194S), pp. 342-44. Silvio Furlani-Massimo Petrocchi 

HtJLEH, LAGO di : v. merom. 

HÙLSEN, Christian. - Archeologo ed epigra¬ 
fista protestante, n. a Charlottenburg il 29 nov. 1S58, 

m. a Firenze il 19 genn. 1935. Discepolo di Th, 
Mommsen, fu uno dei suoi collaboratori per l’edi¬ 
zione del Corpus inscriptiomnn Latinarinn. 

Dal 1887 fu primo segretario dell’Istituto archeo¬ 
logico germanico in Roma. La sua attività scientifica 
testimonia la sua predilezione per Roma, per i suoi 
monumenti, per le sue chiese e per le opere del Ri- 
nascimento. Visse quasi sempre in Italia, per oltre 
venti anni a Roma, dopo il 1909 a Firenze, tranne un 
breve periodo a Heidelberg. 

L’elenco dei suoi scritti fu dato da A. M. Colini (v. 
bibl.). Vanno tra questi ricordati in primo luogo il volume 
di aggiornamento a H. Jordan, Topograhie der Stadi Rovi 
ivi Altertinn (I, ili, Berlino 1907); il suo volume Das Forum 
Romavtmi (ivi 1904), che ebbe più edizioni e traduzioni 
in italiano, francese e inglese; lo studio su Die rbmiscìien 
Skizzenbiicher von Marten van Heemskerk ini kdniglichen 
Kupfersticìikabineit za Berlin (ivi 1916), e su Das Skiz- 
zenbuch des Giannantonio Dosio ini staatlichen Kxipjerstich- 
kabinett zu Berlin (ivi 1933); i suoi studi su architetti, 
quali II libro di Giidiano da Satigallo, cod. Vai. Barb. 
lat. 442 (Lipsia 1910); inoltre il Saggio di bibliografia 
ragionata delle piante iconografiche e prospettiche di Roma 
dal 1551 al 1748 (Firenze 1933). Lasciando da parte 
l’opera del topografo e dell’epigrafista, C. H. va qui 
ricordato in special modo per le sue pubblicazioni relative 
ai monumenti cristiani di Roma. In collaborazione con 
Th. Kiepert egli pubblicò il Codex urbis Romae topogra-- 
phicus, con annesso Nomenclator topographicus (2=^ ed., Ber¬ 
lino 1912), nel quale sono elencate tutte le chiese antiche 
di Roma. Fra gli altri suoi scritti si ricordano : La pianta 
di Roma delPanonimo Einsiedlense, in Dissertazioni della 
Pont. Accademia romana di archeologia, 2“^ serie, 9 (1907), 
pp- 379-424; Il fondatore della basilica di S. Andrea sul- 
VEsquilinOy in Nuovo bulleitino di ardi, crisi., 5 (1899), 
pp. 171-76; Die Basilica des Iiinius Bassus und die Kirche 
S. Andrea caia Barbara auf devi Esquilin, in Festschrift 


fiir jf. Schlosser {Ber¬ 
lino 1926), pp. 53-67 ; 

Osservazioni sulla 
biografia di Leone 111 
nel Libar pontificalis, 
in Rendiconti della 
Pont. Accademia ro¬ 
mana di archeologia, 

Z'*- serie, i (1923); 

Die Kirchen des lieili- 
gen Caesarius in Rom, 
in Miscellanea F. 

Ehrle {Studi e Testi, 

38), Roma 1924, pp. 

377-403. 

Ala la sua opera 
fondamentale è Le 
Chiese di Roma (Fi¬ 
renze 1927), edita 
per munificenza del 
papa Pio XI, al quale 
è dedicata con gra¬ 
titudine dall’autore, 
dopo trenta anni di 
ricerche. 

Da profondo co¬ 
noscitore della topografìa deH’Urbe attraverso i secoli, 
il lavoro di C. H. è d’indole storica e topografica; egli 
ricerca la forma genuina dei nomi e Pesattezza dell’ubi¬ 
cazione dei santuari, la loro cronologia dagli antichi tiluli 
al sec. XIV. Fondamentale importanza assumono i capitoli 
consacrati agli antichi cataloghi delle chiese di Roma dal 
sec. VII al XVI ; alle indicazioni tratte dai Libri anniver- 
sanorum , ai codici di varie biblioteche d’Europa con 
indicazioni relative a chiese urbane. 

Bibl.: A. AI. Colini, C. IL, in Bull, della Commissione ar¬ 
cheologica comunale di Roma, 63 (1935), pp. 209-19. Enrico Josi 
FIULST, AJaurice d’. - Apologista e oratore, n. 
a Parigi il io ott. 1841, m. ivi il 6 nov. 1896. Di 
nobile famiglia, in relazione con le corti di Parigi 
c di Bruxelles, ebbe una fine educazione, comple¬ 
tata al Collegio Stanislas, ove sotto la guida di mons. 
de Ségur maturò la vocazione al sacerdozio. Nei 
Seminari d’Issy (1859) e di S. Sulpizio (1861) sì 
distinse tanto, che fu mandato a Roma a perfezio¬ 
nare gli studi teologici alla scuola del Franzelin al¬ 
l’Università Gregoriana e quelli giuridici all’Apol- 
linarc, ove seguì il De Angelis. Ordinato sacerdote 
a Chartres (1865), ritornò a Roma. Dal 1S66 al 1872 
esercitò il ministero a Parigi. All’indomani della 
Comune venne chiamato dall’arcivescovo a lavorare 
nella Curia. Fu questo il momento in cui lo spirito del 
d’FI., provato esternamente (morte del fratello, in¬ 
cendio del castello paterno) e soprattutto interior¬ 
mente, si affinò : Dio lo preparava ad xina grande 
opera. Nel 1875 l’Assemblea nazionale votò la legge 
che accordava la libertà d’insegnamento : i vescovi 
francesi decisero la fondazione di un’università catto¬ 
lica a Parigi : come esecutore fu scelto il d’FL, che in 
tre mesi adunò un cospicuo corpo insegnante (L. Du- 
chesne, J. De Broglie, A. De Lapparent ecc.) etutto di¬ 
spose per il pronto funzionamento delle tre facoltà 
di lettere, scienze e diritto. Fu nominato subito ret¬ 
tore dell’Istituto e tenne questa carica fino alla morte. 
Da quel momento, presente a tutti i dibattiti sociali, 
politici, intellettuali della feconda età leoniana, che 
chiude il sec. xix, il d’FI. s’inserisce nella storia reli¬ 
giosa della Francia. 

Facendo leva sulla classica distinzione di una tesi 
cattolica nolVipotesi di un mondo anticattolico, pur sempre 
ortodosso nei principi, nella pratica indulse alle tendenze 
liberali, rendendo aperto omaggio a Montalembert (v,). 
Un correttivo a questa tendenza fu la sua costante preoccu¬ 
pazione di mostrare, pur nelle accidentali divergenze, la 
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sostanziale unità dottrinale del Sillabo (v.) con le encicliche 
leoniane. In questo riuscì gradito al Papa, con il quale 
però non potè mai accordarsi (in linea puramente teorica 
e in materia discussa) per la questione del ralliemeut. 
Monarchico convinto e confidente del conte di Parigi 
(l’erede del trono), non aderì mai alla politica Iconiana, 
che consigliava ai cattolici Taccettazione della Repubblica. 
Comunque, la sua sincera devozione alla S. Sede gli fece 
superare la dura prova c mostrò la sua obbedienza ac¬ 
cettando di diventare deputato nelTaborrito regime : entrò 
nella Camera per trattarvi gli « affari di Dio >*. Dimostrò 
il suo attaccamento alla Chiesa in altra occasione : in 
un articolo del Correspondant (25 genn. 1893), divenuto 
celebre, volle riassumere le varie tendenze intorno alla 
questione biblica; con retta intenzione (mirava alla con¬ 
cordia degli spiriti) ma con poca accortezza fece delle 
concessioni alla critica, che scorgeva nella Bibbia degli 
errori veri e propri, pur limitandoli aU’àmbito storico. 
Un’accesa polemica divampò immediatamente : Leo¬ 
ne XUI intervenne con l’encich Providenlissimus Deus, 
ove la posizione del d’H. era chiaramente rigettata. Egli, 
nonostante le sollecitazioni del d’PI. Loyson in contrario, 
fece solenne e sincero atto di adesione alle direttive pontifice. 

Più fortunato c più efficace il suo influsso nel campo 
filosofico e apologetico. Particolarmente versato nella fi¬ 
losofia, alle due dominanti correnti deU’idealismo me¬ 
tafisico di tinta hegeliana c del monismo positivistico di 
tendenza darviniana, oppose i principi dello spiritualismo 
cristiano. Fedele alla consegna deU’encicI, Aeterni Pa- 
tris (1879), ncirinscgnamento come nelle conferenze cul¬ 
turali, si prefisse di educare gli spiriti alla tradizione armo¬ 
nizzata con il progresso e di ofTrir loro con la dottrina 
di s. Tommaso la chiave della vera metafisica, atta ad 
aprire i tesori della scienza moderna asservita ad una con¬ 
cezione anticattolica. Idee finemente svolte nei Mélanges 
oratoircs (2 voli., Parigi 1891) c soprattutto nei Mélanges 
phìlosopJiiqucs (ivi 1S92) e in molti articoli degli Annalcs 



{da A. Baudrillart, Vie de mgr dii., I, Parigi 191 S) 
Hulst, Maurice d’ - Ritratto. 


de philosophie chrétienne. Succeduto a J. Monsabré (v.) 
sulla cattedra di Notre-Dame, volle completare l'opera 
dogmatica del celebre domenicano, trattando della morale 
cattolica. Cosi Monsabré e il d’H. formano come un dit¬ 
tico dottrinale completo. Il d’PI. svolse successivamente : i 
fondamenti della moralità (1891), i doveri verso Dio 
(1892-93), la morale domestica (1894), la morale del citta¬ 
dino (1895), la morale sociale (1896). Alle conferenze delle 
singole Quaresime aggiunse le prediche del ritiro pasquale 
(eccetto l’anno 1893). L’oratore contava ancora su 4 Qua¬ 
resime, ma la prematura morte gli impedì il compimento 
del vasto disegno. Pur incompleta è l’opera più forte¬ 
mente pensata di tutte quelle che vengono da Xotre- 
Dame neH’Ottocento; forse non è la più popolare, per¬ 
ché, stesa in un francese di classica perfezione, non può 
essere gustata che da spiriti molto colti, tanto più che 
al d’H. fa difetto l’oratoria e il calore esterno; chi legge 
e medita vi trova però una latente inestinguibile fiamma 
intcriore, alimentata da una fede sincera e da una singo¬ 
lare forza di raziocinio. Nobiltà di stirpe e di spirito, fi¬ 
nezza di stile e di pensiero, sentita e vissuta pietà sacer¬ 
dotale unita ad una misericordiosa larghezza verso i po¬ 
veri e i peccatori, fanno del d’H., come Io definì L. Bau- 
nard, il primo prete della Francia, alla fine del sec, xix. 

Bibl.: -A.. Baudrillart, Uapostolat intellectuel de mgr d'H.^ 
Parigi 1910: id.. Vie de mgr d' H., 2 voli., ivi 1912 (opera densa, 
in cui si riflette tutta la storia relÌKÌosa della Francia nella se¬ 
conda metà del sec, xix); P. Pechenard, UInstitut Catholique 
de_ Paris, ivi 1902, passim; G, Longhaye, Le XIsiede, IV, 
ivi 1907, pp. 447-55; Norberto da S. Marcello, Un anima grande 
di sacerdote e di scienziato, in M. D’Hulst, Conferenze, trad. it.. 
Ili, Torino 1912, pp. vil-Lix; J. Bricout, D'H. apologiste, i\-i 1919; 
Li. G. da Fonseca, L’Encicl. « Providentissimus Deus ^ e la verità 
delle S. Scritture, in La Commemorazione del XXV anniversa- 
rio delVEncicl. a Prov. Deus Roma 1919. pp. 11-12; P. Thu- 
reau-Dangin, Pages religieuses, Parigi 1921, pp. 181-201 (bel 
medaglione); R. Aigrain, Les universités catholiques, ivi 1935. 
pp. 19-62; P. Femessole, Les conférenciers de Notre-Dame, 
II, ivi 1936, pp. 237-347; F. Cayré, Patrologie et histoire de la 
théologie. III, ivi 1944., pp. 467-6S. Antonio Piolanti 

«HUMANI GENERIS ». - Enciclica di Pio XII, 
del 12 ag. 1950, riguardante false opinioni, che mi¬ 
nacciano di so\n,-ertire i fondamenti della dottrina 
cattolica (AAS, 42 [1950], pp. 561-78). 

Questo insigne documento spontaneamente richiama 
il modernismo (vu), che affonda le sue radici nel divorzio 
tra ragione e fede, nato al tempo deH’umanesìmo e matu¬ 
rato attraverso rilluminismo, rcnciclopedismo e il criti¬ 
cismo kantiano, da cui scaturì il liberalismo, il marxismo 
e il razionalismo. Verso la fine dell’Ottocento si acuì il 
contrasto e si prospettò il problema dì una conciliazione. 
Il Concilio Vaticano tracciò la via dì una giusta soluzione ; 
dal divino aU’umano attraverso la Chiesa. Il modernismo 
invece volle andare dall’umano al divino senza la Chiesa. 
E fu la rovina. La storica encicl. Pascendi (v.) stroncò 
la crisi, liberando il pensiero cristiano dal grave pericolo. 
Ala in questi ultimi anni si son visti affiorare qua e là, 
nel vasto campo della cultura sacra, motivi, atteggiamenti 
e tendenze, che hanno una evidente affinità con la crisi 
modernistica e costituiscono un nuovo disagio e un nuovo 
pericolo. 

Pio XII, ha avuto la sensazione pronta e precisa del 
pericolo, e nella encicl. « H. g. » ha diagnosticato il morbo 
in via di sviluppo ed ha apprestato gli efficaci rimedi, 
individuando anzitutto le direttive di marcia della cultura 
moderna neirevoluzionismo universale, nell’esìstenzia- 
lismo e nello storicismo, che portano alla negazione o 
svalutazione deU’assoluto nell’essere e nel pensiero, a 
beneficio di un contingentismo, di un positivismo e di 
un relativismo, che rendono impossibile una metafisica 
e quindi una teologia. 

Dì fronte a queste correnti minacciose il Papa non 
decreta risolazionìsmo della cultura cattolica, anzi esorta 
gli studiosi a rendersi conto delle nuove dottrine, che 
pongono problemi nuovi da approfondire e spesso rac¬ 
chiudono germi di verità; ma deplora l’imprudenza di 
certi cattolici che, smaniosi di aggiornarsi, si abbandonano 
ad un falso irenismo compromettendo Tintegrità della 
fede e di tutta la dottrina tradizionale della Chiesa. 
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Segue un’acuta analisi delle morbose tendenze in 
teologia, in jfìlosofia e nella zona di confine con le scienze 
positive. Con il pretesto di ritornare alle fonti, si disprezza 
la teologia sistematica con le sue nozioni e la sua termi¬ 
nologia tecnica e si preferisce il linguaggio più semplice 
e più elastico dei Padri; si trascura il saldo complesso 
dottrinale definito dalla Chiesa nel corso dei secoli e si 
fa appello alla S. Scrittura, interpretandola per via di 
arbitrario simbolismo, come se Gesù Cristo non avesse 
costituito la Chiesa unica depositaria c interprete della 
parola di Dio. In tal modo si svalutano le forinole dog¬ 
matiche, riducendone il contenuto a un minimo che può 
adattarsi a qualunque sistema filosofico o religioso. Rela¬ 
tivismo dogmatico, che ha cominciato già a dare i primi 
frutti velenosi. 

Più audace ancora è l’attacco alla filosofia scolastica, 
che, secondo i novatori, non risponde più alle esigenze 
del pensiero moderno impaziente di metafisica rigida e 
di schemi fissi, nemico della verità immutabile e tutto 
proteso sul flusso della vita in divenire. Svalutazione 
della ragione e dei principi supremi, della teodicea e 
dell’etica, opzione fideistica della verità per via di volontà 
e di sentimento, connubio dei sistemi più opposti nello 
sforzo di esprimere una verità inafl'errabile. Tale la filo¬ 
sofia vitale che si vorrebbe sostituire alla filosofia scolastica. 

Finalmente l’enciclica deplora l’incauta tendenza ad 
accogliere ipotesi scientifiche e opinioni di critica storica 
come conclusioni dimostrate, anche se sono in antitesi 
con il dogma e con i dati della Ri^"elazionc, come, p. es., 
il poligenismo (v. monogenismo) suggerito dalla teoria 
evoluzionistica, e inconciliabile con il dogma del peccato 
originale, e l’interpretazione allegorica e mitologica dei 
primi capitoli del Genesi. 

Contro questi e altri errori, più o meno larvati, della 
filosofia e teologia nuova, il Papa pronunzia la sua parola 
di riprovazione, che non è però una brusca stroncatura 
né uno sbarramento a ogni progresso della cultura cri¬ 
stiana, né un rifiuto in blocco del pensiero moderno. 
Anzi egli esorta al progresso degli studi in teologia, in 
filosofia e nelle scienze, purché il progresso non faccia 
del valore della verità una questione cronologica e non 
consideri la funzione normativa del magistero della Chiesa 
come un impedimento. 

Aggiornamento nel metodo e nella forma, sviluppo 
endogeno del pensiero cristiano, integrazione anche per 
via di controllata assimilazione di elementi e di atteggia¬ 
menti nuovi sul terreno filosofico e scientifico, ma tutto 
in armonia e in continuità con la filosofia e la teologia 
classica, di cui la Chiesa addita la migliore sintesi nel¬ 
l’opera di s- Tommaso d’Aquino, pur auspicandone un 
crescente approfondimento e una presentazione sempre 
più adatta allo spirito dei tempi. 

Il valore storico e dottrinale di questa enciclica sta 
nell’arginare il dinamismo evoluzionistico che minaccia 
di travolgere ragione e fede insieme, e nel riaffermare la 
certezza e la fiducia nel valore dell’essere, del pensiero 
e della vita, termini dell’azione creatrice e motrice di Dio. 

Bibl.: I. Revie, Uencycliqiie H. G., in Nouvelle revue tJiéo- 
logiqite, Sz (1950), pp. 785-93; M. Labourdettc, Les enseigne- 
tnents de Vencycliqiie H. G., in Remie thomiste, so (1950), pp. 32- 
55; M. Flick, Uencicl. H. G. Vero e falso progresso del pensiero 
cattolico, in Civ. Catt., 1950, ili, pp. 577-90 ; C. Boyer, Les 
lecons de Vencycl. H. G., in Gregoriamttn. zi fi9So), pp. 526-40; 
F. Asensio, La enciclica H. G. y la Escritura, ibid., pp. 540-61; 
P. Parente, Jl significato storico e dottrinale delVencicl. H. G., 
Roma 1951. Si veda anche il commento della Theologisch-prakti- 
sche Quartàlschrift, 99 (i9Si), PP. 75-77. e delle principali al¬ 
tre riviste cattoliche. Pietro Parente 

HUMANITAS. - Rivista mensile cattolica, nata 
nel genn. 1946, con intenti di maggiore aderenza ai 
problemi vivi, di maggior apertura alle esigenze dei 
lontani, pur mantenendosi esplicitamente fedele all’in¬ 
segnamento cattolico (Brescia, editrice Morcelliana). 

Ogni fascicolo è diviso in 4 sezioni ; religione, filo¬ 
sofia e scienze, storia-politica-economia, critica letteraria 
e artistica. Evidente la nota innovatrice nella sezione 
religiosa, che postula una revisione della cura d’anime 
e dell’apologetica più nell’ispirazione che negli espedienti ; 


significativa la tendenza ad accentuare la linea Agostino- 
Pascnl-Blondcl in quella filosofica; piuttosto compiacente 
verso la critica d’avanguardia la sezione letteraria; meno 
definita la direttiva della sezione storico-politica-ccono- 
mica. Larga la collaborazione di autori stranieri; notevoli 
i tentativi di referendum su <■ Occidente c Oriente russo -- 
(nn. S-9 del 1947) e su «Che cos’è l’Europa» (nn. 8-9 
del 1950); ed i numeri speciali «La cultura oggi ed i 
suoi problemi » (nn. S-9 del 1949) e « Marxismo e cat¬ 
tolicesimo » (n. 5 del 1950). Mario Bendiscioli 

HUMBLOT, Francois, - Teologo e predicatore 
dell’Ordine dei Minimi, n. a Verdun nel 1569, m. a 
Tours il 29 ott. 1612. Religioso a Lione a 24 anni, 
già dottore in legge, filosofìa, matematica, medicina 
e teologia. Ordinato sacerdote, fu destinato alla pre¬ 
dicazione. Clemente Vili lo chiamò a far parte di una 
compagnia di 8 missionari, per combattere diretta¬ 
mente il calvinismo. 

Oratore facondo e brillante, percorse le principali 
città della P'rancia. Sostenne dispute con i più accesi 
cah'inisti, che sempre riuscì a confutare, talora a con¬ 
vertire. Nell’Ordine ebbe rufficio di provinciale (di Tours. 
di Lione, c della Provenza), di visitatore e procuratore 
generale (1602-1605). Venerato come santo ebbe l’onore 
di essere seppellito nella stessa tomba di s. Francesco 
di Paola. 

Importante l’opera ; Pìuintasnia coenae viinistralis 
(Padova 1612), che è una confutazione degli errori cal¬ 
vinisti sull’Eucaristia. 

Bibl.: A. Chavineau, L'ìicurcuse et picnsc mort dn r. p. 
F. IL, Parigi 1613; L. D. d’Atiichy, Hisloirc génóralc de VOrdre 
des Miniincs, Parigi 1625, PP. 454-86; F. I.,anovio, Chronicon 
generale O. Min., Parigi 1635, pp. 36S-69, 3S1-S3, 421-31, 454- 
462: G. Roberti, Disegno storico delVO. M., II, Roma 1909, 
pp. 323-2S, 629, 641, 645, 67S, 700: Acta capitulortnn generaliwn 
O. M., I. Roma 1916, pp. 292-04; II, 493, 5i6, S37: P. Bon¬ 
nard, Histoire du convent de la Trinità dii Aloni Pincio à Rome, 
Roma-Parigi i933, PP. 69, 93- Gennaro Moretti 

HUMBOLDT, Friedrich PIeinrich Alexander 
von. - Naturalista e geografo, n. a Berlino il 14 sett. 
1769, m. ivi il 6 maggio 1859. Le conoscenze acqui¬ 
site attraverso i lunghi viaggi nell’America cen¬ 
trale e nell’Asia centrale gli permisero di dare un 
notevole impulso al progresso delle diverse branche 
delle scienze naturali, della biogeografia, della geo¬ 
grafia fisica e dell’economia. Autore di un Cosmos^ 
descrizione fisica dell’universo, con note storiche, bi¬ 
bliografiche, ccc. Con K. Ritter, PII. è considerato il 
fondatore della geografia moderna. Benché rite¬ 
nuto irreligioso da alcuni biografi, sembra abbia 
avuta netta la credenza in Dio, specialmente negli 
ultimi anni di sua vita. 

Bibl.: C. L. Kneller, Il cristianesimo e i yiatnralisti niodenii. 
Brescia 1906, p. 302: G. Carnei, s. v. in Elicici, hai., XVIII, 
PP. 593-94; A. A. A 4 ichieli, A. H, e i suoi viaggi, Torino 1930, 
p. 295. Cannelo Ala.xia 

HUMBOLDT, Wilhelm von. - Uomo politico 
e pensatore, n. a Potsdam il 22 giugno 1767, m. a 
Tegel l’8 api*. 1835. Dedicatosi agli studi, li completò 
con lunghi viaggi in Austria, Francia, Spagna (1797- 
1801). Consigliere d’ambasciata presso la S. Sede 
(1802), nel 1809 assunse la direzione degli affari 
del culto e dell’istruzione in Prussia. Ambasciatore a 
Vienna e Londra, ministro delle corporazioni (1819), 
mirò alla costituzione della confederazione germanica. 

Nei suoi principali scritti politici (cf. soprattutto 
Ideen ilher Staatsverjassimg, durch die nette franzosische 
Konstitiition veratilasst, e Jdeen zu einem Versiteli, dìe 
Grenzen der Wirksanikeit des Staates zu bestimvien, en¬ 
trambe del 1792) oppose al concetto astratto di Stato 
quello storico di nazione. Lo studio dell’antropologia 
comparata (cf. il Pian einer vergleichenden Antìiropologie 
del 1795), intesa come ricerca del carattere delle nazioni, 
rappresentò per H. la premessa alla comprensione dello 
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spinto clcirumanità. Si dedicò pure a studi linguistici, 
sostenendo che la lingua è creazione spontanea e continua 
dello spirilo. Lo H. fu avverso aH’intromissione dello 
Stato nelle coscienze religiose dei cittadini. 

Biai..: B. Gcbhardt, IF. v. H. ah Staatstnann, 2^ ed., Stoc¬ 
carda 1S90; S. H. Kaehler, IF. v.Jl. iiiid dcr Staat, Monaco- 
Bcrlino 1926; E. Spranaer. IF. v. IL tifici die Ilumauitatsidec, 
ivi 192S; R. Lcroux, Guillaume de H. La formatioii de sa 
pensée jusciu'eu Strasburgo 1932; G. Solari, Studi storici 

di /ìlosojìa del diritto, Torino 1949, pp. 315-42. Sergio Cotta 

HUME, David. - Filosofo, n. il 26 apr. 17ii a 
Nincwcllcs (Scozia meridionale), m. a Edimburgo 
il 25 ag. 1776. Studiò airUniversità di Edimburgo, 
l’antica capitale della Scozia, dapprima, per aderire 
al desiderio della famiglia, giurisprudenza; poi si 
volse decisamente allo studio della filosofia e degli 
autori classici, di Cicerone e di Seneca soprattutto. 
Erano gli anni in cui l’opera filosofica di Locke c di 
Berkeley concentrava la generale attenzione, e il gio¬ 
vane scozzese fu preso da una potente ambizione di 
entrare nella discussione e di porre il suo nome ac¬ 
canto a quello dcU’inglese e dell’irlandese. Mentre 
maturava il suo disegno, per allargare l’orizzonte delle 
sue vedute, si diede, alcuni anni, a viaggiare. Natural¬ 
mente Parigi, ch’era allora il grande centro delle idee 
più rivoluzionarie, lo attrasse più di ogni altra città; 
e lì, dal 1734 al 1738, stese il suo Treatise of Ìiiiììion 
ìiatìire (Londra 1739-40) che è l’opera sua maggiore, 
e dalla ciualc derivò in seguito, con rifacimenti e ric- 
laborazioni, le altre riguardanti lo stesso argomento. 
Il trattato portava per sottotitolo : Tentativo cVintro- 
diirre il metodo sperimentale di ragionare nelle disci¬ 
pline morali (era il metodo, allora acclamatissimo, di 
Newton), ed era diviso in tre parti : Dell'intelligenza'. 
Delle passiotii'. Delle questioni morali. Egli, intanto, 
era ritornato in patria, dove credeva di essersi assi¬ 
curata con l’opera pubblicata la dovuta rinomanza. 
11 successo, invece, fu mediocre. D’altronde, l’at- 
teggiamento radicalmente scettico ch’egli in essa aveva 
assunto, non poteva certo conciliargli il favore della 
scienza ufficiale, onde non c meraviglia che l’Uni- 
A'crsità di Edimburgo, alla quale chiese una cattedra, 
gliela negasse. Nel frattempo aveva pubblicato in 2 
voli. Essay moral politicai and literary (1741-42), che, 
anche per la forma più accessibile alle persone dì 
cultura generale, avxva avuto presso il pubblico 
migliore fortuna. Seguirono alcuni anni in cui egli 
cercò, ma invano, una sistemazione, in patria o fuori. 
Nel 174S pubblicò An enquiry concerning human 
undcrstandlng, che riprcscntava, in forma anche let¬ 
terariamente più attraente, la tesi capitale del primo 
libro del Trattato, Seguì nel 1751 la Enquiry con- 
cerning thè principles of moraìs, che riclaborava il 
terzo libro del Trattato stesso. Nel 1752 uscirono i 
suoi Politicai discourses. 

Egli si era, intanto, acconciato a un posto di bi¬ 
bliotecario, dove ebbe opportunità di dedicarsi a una 
vasta opera, la History of England from thè invasion 
of fulius Caesar to thè revolution of 16SS, uscita, in 
varie riprese, fra il 1754 ed il i 77 i- Continuava nel 
frattempo gli studi filosofici, pubblicando nel 1757 
Four dissertaf.iotis, delle quali la prima e più impor¬ 
tante era The naturai history of religion. Più tardi 
scrisse i Dialogues concerning naturai religion, che 
egli tuttavia non stimò prudente pubblicare (usci¬ 
rono postumi nel 1779)- Anche i due saggi Of sui¬ 
cide c Of thè immortality of thè soni, che originaria¬ 
mente facevano parte delle Four dissertations, com¬ 
parvero, anonimi, soltanto nel 1777* La sua fama era 
ormai assicurata. Onde, quando nel 1763 recò a 
Parigi come segretario di legazione, vi fu accolto 


entusiasticamente. Lì ebbe l’amicizia dei grandi scrit¬ 
tori e pensatori del tempo, del Voltaire e del Rous¬ 
seau. Con quest’ultimo, poi, per il suo ben noto ca¬ 
rattere stravagante, ebbe un clamoroso incidente (che 

10 H. volle esposto al pubblico, per dimostrare la 
propria correttezza, in un opuscolo a stampa). Nel 
1767 prese parte agli affari di Stato come sottose¬ 
gretario al Ministero degli esteri. Ma nel 1768 si 
dimise c si ritirò nella sua Edimburgo. Visse gli ulti¬ 
mi anni fra pochi amici e molti libri. Dopo lunga 
malattia si spense il 25 ag. 1776. 

L’opera indubbiamente più importante dello H. è 

11 Trattato, e di questo è fondamentale il I. I, il quale 
contiene la critica del principio gnoseologico posto dal 
Locke e svolto dal Berkeley. È questo il capolavoro 
dello scetticismo moderno : scetticismo critico, ossia con¬ 
dotto con metodo rigoroso, in cui lo H. ha rivelato il suo 
genio distruttivo. Bisogna notare, tuttavia, che il valore di 
questa critica è limitato all’assunto iniziale da cui muove, 
ch’è quello di un empirismo inteso come un soggetti¬ 
vismo fondato sull’atto immediato della sensazione. Sic¬ 
ché il risultato di questo scetticismo, almeno per questo 
aspetto, è stato oltremodo benefico, in quanto ha costretto 
la filosofia ad abbandonare tale posizione. Come è ben 
noto, il primo a risentire questo benefico effetto fu E. 
Kant, il quale, tuttavia, proveniva da altra scuola, da 
quella wolffiana, in cui s’era tentata una conciliazione 
fra empirismo e razionalismo. 

II punto decisivo della critica humiana è quello della 
distinzione fra atto del sentire-percepire, che qui vien 
definito come impressione (per coglierlo nella sua realtà 
più immediata), e Videa. Questa è una riflessione poste¬ 
riore all’atto, quando la sensazione è passata già nella 
memoria, ed è, perciò, assai meno viva ed evidente del- 
Fimpressionc còlta nella sua attualità. Cade, così, tutto 
l’edificio delle idee, con le quali, credendo di poterle 
legittimamente derivare dall’atto del percepire, tanto 
Locke quanto Berkeley avevano cercato di spiegare il 
mondo dell’esperienza. Un’altra distinzione, fonda- 
mentale deH’empirismo lockiano-berkelcyano, era quella 
di esperienza esterna ed esperienza interna : Io H. so¬ 
stenne che Fimprcssione, nella sua attualità, non soppor¬ 
tava la distinzione di un esterno da un interno, di un og¬ 
gettivo da un soggettivo. 

Posti questi principi, l’assunto dell’autore diventa ora 
di dimostrare la vanità di ogni idea, o nozione (come egli 
abitualmente la chiama), non derivata da un’impressione; 
e, nello stesso tempo, di sostituirla con un’idea più con¬ 
forme e adeguata all’impressione in cui va risolta. Il libro 
diviene, così, una trattazione critica di tutto il mondo 
delle idee, con le quali i filosofi si argomentavano di 
spiegare il mondo dell’esperienza. Capitale è, in questa 
trattazione, l’opera della fantasia, che è la facoltà, ora, 
delle idee, quella che le elabora e unisce in rapporti per 
costruire un vero e proprio sapere comprendente, oltre 
l’esperienza passata, anche quella futura. Si noti che, 
per spiegare questi rapporti, lo H. suppone che l’im¬ 
pressione originaria sia equivalente a un fascio d’im¬ 
pressioni, da cui deriverebbero le idee prime, concrete, 
le quali per una legge naturale (si pensi all’attrazione 
universale di Newton) si associano sì che Io spirito è 
spinto, come da una forza inavvertita, a passare dalFuna 
all’altra. Le leggi di questa associazione sono tre : per 
somiglianza, per contiguità, per causalità. Fa qui la sua 
apparizione il principio dell’abitudine {custom), e della 
tendenza a passare da ciò che percepiamo attualmente a 
ciò che, avendolo percepito nel passato insieme con l’altro, 
aspettiamo di percepire di nuovo. Di qui quel sentimento 
di aspettazione c di fiducia che lo H. chiama credenza 
{belief). 

Questa la prima parte del libro. La seconda con¬ 
tiene la celebre critica delle idee di spazio e di tempo. 
Spazio e tempo si rivelano non come impressioni (non 
essendoci nessun organo specifico di essi), ma come rap¬ 
porti o modi di presentarsi delle impressioni (nell’im- 
pressione originaria). Spazio, infatti, è coesistenza, tempo 


48. - Enciclopedia Cattolica. - VI. 
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è siiccessioìie d’impressioni : rapporti, dunque, non « cose », 
non una realtà oggettivamente esìstente. La realtà, ad 
es., del punto matematico è neiridea corrispondente al- 
Timpressione di un minimo di percettibilità (un granello 
disabbia, ad es.). Di qui la svalutazione delle matematiche, 
in quanto l’esattezza e il rigore di cui si vantano, qualora 
le loro idee vengano riportate alla concretezza dell’espe- 
rienza, si rivelano come semplici approssimazioni. 

Nella terza parte primeggia la famosa critica dell’idea 
di causalità (questa è anche la parte ripresa, poi, e svolta 
nell’opera posteriore, nella Ricerca^ la quale, come s’è 
detto, ebbe per gran tempo prima e dopo Kant maggiore 
notorietà). La massima accolta in metafisica, per cui 
« tutto ciò che comincia ad esistere deve avere una cau¬ 
sa della sua esistenza », ricondotta sul terreno dell’espe¬ 
rienza da cui ha avuto origine, mostra evidente la sua 
incrinatura : essa pretende a una uecessità. che, in concre¬ 
to, non è mai dimostrabile : si tratta, al massimo, di una 
costanza finora sperimentata nella successione di due 
fatti : non mai di una necessità vera e propria, per cui, 
come in logica, sia escluso il contrario. E per questa 
costanza noi confidiamo che, ciò che abbiamo constatato 
fin qui, seguiterà ad esistere nello stesso modo in avve¬ 
nire. Così, nella rovina del principio di causalità, veniva tra¬ 
volto il fondamento delle scienze sperimentali in quanto tali. 

Nella parte quarta, ultima, si raccolgono, in certo 
modo, le conclusioni più generali della critica precedente, 
applicandole sia alla filosofia antica che a quella moderna. 
Si combatte, infatti, tanto l’oggettivismo dell’una, quanto 
il soggettivismo dell’altra. Se le idee di sostaìiza, d^iden- 
tità, ecc. si rivadano, alla fine, mere finzioni della fantasia, 
senza un fondamento reale, che cosa resta di ciò che chia¬ 
miamo «oggetto», e di ciò che chiamiamo «soggetto».^ 
Nulla di concreto, desistenza, anch’essa, è un’idea astratta, 
in quanto presuppone quelle ora accennate. Alla fine, 
l’atto resta solo con se stesso : un fascio di sensazioni, 
un’impressione d’impressioni, una serie e un fluire di atti, 
che non permettono di affermare nulla della realtà, 
neanche di se stessi. Scetticismo assoluto, mitigato sol¬ 
tanto da quel sentimento che, nel filosofo non meno che 
nell’uomo comune, segue il corso spontaneo del pen¬ 
siero, e gli dà una fede nella realtà, sufficente ai bisogni 
della sua vita. 

Anche nel problema morale lo H. si riattacca 
all’opera dei suoi predecessori, alla scuola dei 
moralisti inglesi, che nell’innato e spontaneo « senso 
morale » avevano cercato di salvare dal criticismo di¬ 
struttore del razionalismo il principio della moralità. 
La « ragione ragionante » non ha forza, per sé, a 
muover l’uomo all’azione : ci vuole la passione, il 
sentimento. D’altra parte, per la moralità non basta 
il sentimento, se questo si limita al proprio benessere, 
alla propria utilità {selfish System) : ci vuole un senti¬ 
mento superiore- Per questa via, aperta dallo Shaftes- 
bury, si erano messi Huteheson e Butlcr : H. prosegue 
l’opera loro con una critica più acuta e precisa, e de¬ 
termina il principio della coscienza morale come sen¬ 
timento di simpatia, per il quale noi sentiamo « na¬ 
turalmente » piacere o dolore insieme con il piacere 
o dolore degli altri (similmente, egli dice, al movi¬ 
mento di una corda che si comunica alle altre ugual¬ 
mente tese). Principio di vita sociale, questo, che poi 
si consolida nell’ulteriore sentimento della giustizia, 
per il quale noi arriviamo a giudicare del valore di 
un’azione indipendentemente da ogni attuale piacere 
o interesse personale : ossia, ad amare l’umanità del¬ 
l’uomo in ogni uomo. Questo principio della sim¬ 
patia fu poi svolto da A. Smith : esso, tuttavia, era 
ancora suscettibile di un’interpretazione utilitaristica, 
come si vide con il Bentham (v.). 

Dove, invece, la mentalità scettica dello H. ri¬ 
compare con tutta la sua forza distruttiva, è nella 
filosofia della religione. Qui, non solo il cristianesi¬ 


mo, ma anche quel minimo di religione che si voleva 
salvare con l’idea, fatta propria dal deismo (v.), di 
una « religione naturale », vengono minati alla base. 
Nei Dialoghi si combattono le prove a posteriori 
den’esistcnza di Dìo, quella cosmologica c quella 
teleologica, con argomentazioni che già preludono 
quelle kantiane. Si aggiunge la critica dcU’argo- 
mento morale, facendo forza sul fatto del male ch’c 
nel mondo, onde il suo principio non può essere la 
bontà. Nella Storia naturale della religione si cerca 
positivamente il principio del sentimento religioso, 
e lo si ripone, lucrezianamente, nel terrore della morte, 
nella paura deH’infclicità, nel desiderio e nell’ansia 
del benessere. Il politeismo è, per lo H., la forma 
prima e più genuina del sentimento religioso del- 
l’umanità in generale, e da esso, non dalla ragione 
astratta o filosofica, vien fuori poi l’idea monoteìstica, 
la quale, se pure sembra supcriore per l’opera della 
riflessione, si mostra poi, con la sua intolleranza, in¬ 
feriore al politeismo. In ogni modo, nel contrasto 
delle fedi, lo H. vede soltanto una lotta di supersti¬ 
zioni ; e si ritira di nuovo, illuministicamente, « nelle 
calme, quantunque oscure, regioni della filosofia», (v, 
anche caus.a; scetticis.mo). 

Tutte le opere dell’H. sono all’Indice con la 
espressione opera omnia, decr. 19 genn. 1761, io sett. 
1S27. 

fìiBL.: L’edizione mi^rliore delle opere complete dello H. 
è quella a cura di T. H, Green e T. H. Grose in 4 voli, (z"' ed.. 
Londra 1890). Si aggiunga un Estrailo del trattato, ritrovato 
da poco (testo e trad. it., Padova 19.12; trad. con commento. 
Bari 194S). Trad ir. della Ricerca su Ì'iìitclletto umano e sui 
principi della morale, a cura di G. Prezzolini; del 1 . I del Trat¬ 
tato, a cura di A. Carlini; c della Storia naturale della reli¬ 
gione c Saggio sul suicidio, a cura di U. P'orti (Bari 1910, 1926, 
192S). Per la biografia e bibliografia, J, K, Burton, Life and 
Correspondance of D. II., Edimburgo 1930: J. Y. Grcig, D. 
H., Jonatan Cape 1931, e The letters of D. Oxford 1932: 
Th. E. jessop, A bibliography of D. fi. and scottisi! pliilosophy. 
Londra 1938. — Tra le più recenti monografie : G. W. Mendel, 
Studies in thè philosophy of D. H., Princeton, 1925; R. Metz, 
D. H. Leben uud Philosophie, Stoccarda 1929; B. M. Laing, 
jD. L/., Londra 1032; J. Laird, PI.*s philosophy of human nature, 
ivi 1932; G. Della Volpe, La filosofia dell’esperienza di D. IL, 
2 voli., Firenze 1933-35: M. Dal Pra, II., Milano 1949- 

Armando Carlini 

HUMMELAUER, Franz. - Esegeta gesuita, n. 
a Vienna (Austria) il 14 ag. 1842, m. a s’Heeren- 
berg (Olanda) il 12 apr. 1914. 11 2 ag. 1860 entrò 
nella Compagnia di Gesù; risiedette per lungo tempo 
(1895-1908) a Valkenburg; nel 1903 fu nominato 
tra i primi consultori della Commissione Biblica; 
dal 1908 al 1911 si occupò di ministeri d’apostolato 
a Berlino; trascorse gli ultimi anni, ammalato, nella 
casa di noviziato di s’Heerenberg. 

Incominciò la sua opera esegetica con 18 articoli sui 
primordi del genere umano, che pubblicò nel periodico 
Stimmen ans Maria Laach (1873-82). Quindi com¬ 
mentò, in volumi pubblicati nella collezione Cursus 
Scripturae Sacrae (Parigi), il Pentateuco e i seguenti 
libri storici : Libri Samuelis seu I-II Rcguni (1883), ludìces 
et Ruth (1888), Genesis (1895), Exodus et Leviticus (1897), 
Numeri (1899), Deuteronomium (1901), losue (1903), Liber 1 
Paralipomenon (1905); ma non portò a termine II Para- 
lipometii né III e IV (/-//) Re. Scrisse anche quattro 
monografie, due volte trattando Der Biblische Schòp- 
fungsbericht (Friburgo 1877-98), quindi Exegetisches zur 
Inspiratìonsfrage {[Bibl. Studieti, 9, iv], Friburgo in Br. 
1904). Quest’opera soprattutto suscitò delle contraddi¬ 
zioni e non si può negare che alcune conclusioni siano 
meno solide e alcune affermazioni affrettate; tutto però 
fu detto con profonda scienza, nell’intenzione pura di 
aprire una via alla soluzione delle odierne difficoltà. 
Lasciò un ottimo libro di meditazioni : S. Ignatii de 
libro Exercitiorum meditationum et con tempiali omini pmicto 
(Friburgo in Br. 1896; 3“’ ed. ivi 1925). 
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Bidl.: L. Koch, 7 esuiten-Lexìhou, col, 834; A, Bea, s. v. 
in DBs, III, coll. 144-46. Urbano Holzmcister 

HUNG-HOA, VICARIATO apostolico di. - Si¬ 
tuato nelle regioni interne del Tonkino settentrionale, 
venne eretto il 15 die. 1895 con il nome di Tonkino 
superiore, distaccandolo dal vicariato apostolico del 
Tonkino occidentale. Assunse Todierna denomina¬ 
zione il 3 die. 1924. 

II suo territorio di 60.000 kmq. comprende le pro¬ 
vince civili di Son-Tay, Phu-Tho, Yen-Bai, Tuyen- 
Quang, Hoa-Binh, Son-La, Lao-Kay. Nella provincia 
di Phu-Tho si trova la città di H.-H. che è la residenza 
dell’Ordinario. È affidato ai padri della Società delle 
Missioni Estere di Parigi. Nella parte piana del territorio 
gli abitanti sono tutti di stirpe annamita, mentre nella 
zona montana gli abitanti, ancora agresti e nomadi, si 
dividono in tre tribù : Tìio, Man, Meo. Molti credono 
nella metempsicosi e per tale ragione vien fatto di tro¬ 
vare frequentemente cibarie presso le tombe. Su una 
popolazione di 1.202.000 ab., i cattolici sono 68.000 
con 43S3 catecumeni; i pagani assommano a 1.134.000. 
V'i sono 56 sacerdoti annamiti e 22 stranieri; 65 suore anna- 
miie e 4 straniere; 93 catechisti e 14 maestri. Un seminario 
minore con 120 alunni e 9 seminaristi maggiori che stu¬ 
diano fuori della missione; 37 quasi-parrocchie; 6 stazioni 
I^rimaric c 478 secondarie; 62 chiese e 437 cappelle; 
62 scuole elementari con 1845 alunni e 369 alunne; 
4 ospedali con 70 letti, 4 dispensari con 12.450 consul¬ 
tazioni annue; 4 orfanotrofi con 85 orfani e 70 orfanelle; 
4 ricoveri per vecchi con 90 ospiti; un lebbrosario con 
190 ricoverati. 

Biiìl. : Archivio di Propaganda Fide, Rclatio quinqueunalìs, 
pos. prot. n. 3S1/26; AAS, 17 (1925), PP- 25-26; MC, 1950, 
p. 27p. Edoardo Pecoraio 

HUNGTUNG, diocesi di. - Nella provincia 
civile cd ecclesiastica dello Shansi, nella Cina set¬ 
tentrionale. Fu eretta in prefettura apostolica il 
17 giugno 1932 con territorio staccato dalla missione 
di Luan e fu affidata al clero secolare cinese; il iS 
apr. 1950 fu elevata a diocesi, suffraganea diTaiyuan. 

Ha una estensione di ca. 16,000 kmq. Al 30 giugno 
1946, su un totale di r.300.000 ab., i cattolici erano 12.396 
e i catecumeni 699. Il personale missionario era fonnato 
da 28 sacerdoti cinesi e 2 stranieri, con cui collaboravano 

11 catechisti, 28 maestri c 92 battezzatori. Gli alunni 
nel seminario preparatorio erano 15, nel minore iS e 

12 nel regionale di Suanhwa (v.), che da qualche anno 
è stato trasferito a H. Il territorio canonicamente diviso 
aveva 8 quasi-parrocchie, nella parte restante v’erano 
6 stazioni primarie e 3 secondarie. Le chiese erano 5 
e 5 le cappelle. Tra le opere si contavano 1 ambula¬ 
torio, I orfanotrofio con 35 bambine. Nelle tre scuole 
elementari ai educavano 314 bambini e nell’unica scuola 
media 120 alunni. Gli ascoltatori delle 8 scuole di pre¬ 
ghiera e primi clementi erano 292. 

I primi cristiani del territorio di H. datano dal 1760; 
nel 1881 fu acquistata la prima casa per servire come cap¬ 
pella c residenza. Ma il cattolicesimo non vi fece visibili 
progressi se non dopo la persecuzione del 1900 : l’anno 
seguente si contavano 2186 cristiani. La missione ha 
molto sofferto per la guerra nippo-cinese e poi per quel¬ 
la civile comunista. 

Bibl.: AAS, 24 (1932), p. 371: GM, p. 197; Archivio S. 
Congregazione de Propaganda Fide, Relazione H. al 30 giugno 
1946', MC, 1950. pp. 32425. Adamo Pucci 

HUNTINGDON, Selina Hastings, contessa di. 
- Fondatrice di una setta protestante, n. a Stanton 
Harold nel Lcicestershirc (Inghilterra) il 24 ag. 1707, 
m. a Londra il 17 giugno 1791. Andata sposa nel 
172S a Teofilo Hastings, conte di H., nel 173S si in¬ 
teressò dcirincipiente movimento metodista. Rimasta 
vedova nel 1746 e morti tutti i suoi figli, si consacrò 
totalmente al detto movimento. 

La sua casa e la sua cappella di Parket Street a Londra 


furono centro di propaganda metodista anche tra i nobili 
inglesi, quali Lord Bolingbroke, Lord Chesterfield, Orazio 
Walpole ecc. Disponendo di larghi mezzi finanziari, eresse 
in vari luoghi molte cappelle, e fondò il Seminario di Tre- 
vecca, trasferito, dopo la sua morte,, a Cheshunt, per la 
formazione di ministri metodisti. Fu suo cappellano 
G. Whitefield, il compagno di G. Wesley; e quando av¬ 
venne la scissione tra questi due capi del metodismo, 
inclinando il Whitefield alle dottrine calviniste, contro ciò 
che voleva e insegnava il Wesley, la contessa aderì al 
partito del suo cappellano. Alla morte di questi, nel 1777, 
essa divenne praticamente capo o sovrintendente della 
nuova setta, chiamata « The countess of FI.’s Connexion a. 
Procurò di mantenersi sempre unita alla Chiesa anglicana, 
della quale conservò la liturgia, ma interpretò i 36 arti¬ 
coli in senso calvinista. Solo a malincuore si separò dalla 
Chiesa ufficiale nel 1779, per le difficoltà sorte da parte 
della gerarchia anglicana sulla nomina dei cappellani della 
■t Connexion «. Quando mori esistevano 64 gruppi e cap¬ 
pelle della nuova setta. Dopo la sua morte a poco a poco 
fu adottato il regime congregazionalista, cosicché questa 
setta è forse l’unica che abbia il regime congregaziona¬ 
lista, la dottrina calvinista e la liturgia anglicana. 

Bibl.: anon., The life and times of Seiina countess of H. 

2 voli., Londra 1844; L. Tyerman, The Life of thè rev. George 
Whitefield, 2 voli., ivi 1S76; anon., s. v. in Enc. Ital., XVIII, 

p. 605; K. M. Davies, Lady H. a Threfecca, in Journal of thè 

hìstorical Society of thè presbyterian Church of Wales, 27 (1942), 
pp. 66-75- Camillo Crivelli 

HUNYADI, J/VN"o 3 . - Stratega geniale ed eroe 
ungherese nelle lotte contro i Turchi, n. nel castello 
Hunyad in Transilvania ca. il 13S7, m. a Zemun 
Pii ag. 1456. 

Di origine romena, dapprima servi il re Sigismondo 
nelle guerre hussite, poi negli aa. 1433-35 rnilitò al soldo 
di Filippo Maria Visconti signore di Milano, dove apprese 
a fondo l’arte militare e s’iniziò alla cultura umanistica. 

Ritornato in Ungheria condusse per conto del re 
Ladislao 1 numerose campagne vittoriose contro i Turchi, 
respingendoli oltre i Balcani (1443). Ma la situazione 
vantaggiosa fu rovesciata dalla disastrosa battaglia di 
Vama (1444), intrapresa contro le disposizioni di H. dal 
Re, il quale vi perì insieme con il card, legato G. Cesarìni 
(v.), principale promotore di questa nuova spedizione. 
Nel periodo 1446-53 FI., capitano del Regno e reggente, 
difese vittoriosamente i diritti di successione di Ladislao 
Postumo, sotto il cui regno continuò nelle lotte 
contro i Turchi e nel 1456, con le sue truppe - infiam¬ 
mate da s. Giovanni da Capestrano (v.) - liberò Belgrado 
assediata. Ma colpito dall’epidemia mori a Zemun. Il 
suo secondogenito Alattia FI. detto Corvino divenne nel 
145S re d’Ungheria. 

Bibl.: L. Kupelwieser, Die Kdmpfe Ungarns niit den Os~ 
manen bis zur Schlacht bei Mohàcs {15.26), Vienna 1895; Pastor. 
I, p. 290 sgg. Altra bibl. in J. Calmettc, L'élaboratioii du monde 
moderne, 3“ ed., Parigi 1949, PP- 263 e 297. Giuseppe Ol 5 r 

HUONDER, Anton. - Gesuita, missionologo, 
n. a Chur (Grigioni) il 25 die. 1S58, m. a Bonn il 23 

ag. 1926. Ricercato predicatore degli esercizi spi¬ 
rituali, specialmente ai sacerdoti, e forbito scrittore, 
fu dal 1889 collaboratore e, a due riprese, direttore 
(1902-12; 1916-18) del periodico Die katholischen 
Missionen, dove con numerosi articoli e studi dedi¬ 
cati alla storia e ai più importanti problemi missio¬ 
nari, potè esercitare un influsso molto efficace e, 
sotto alcuni aspetti, di pioniere, ad es., nella que¬ 
stione del clero indigeno e nello sviluppo delle unioni 
missionarie in patria. 

Opere principali : Deutsche yesuitenmìssiondre des 
I/. und iS. jlahrhunderts (Friburgo in Br. 1S99); Der 
einìieìmìsche Klerus in den Heidenldndern (ivi 1909); 
Bannertrdger des Kreuzes (2 voli., ivi 1913-15); Zur 
Geschichte des Mìssionstheaters (.Aquisgrana Der hi, 

Ignatìus von Loyola und der Missionsberuf (iH 1922); Die 
Verdienste der katholischen Heidenmission um die Buch^ 
druckerkunst... vom i6.-iò\ Jahrhundert (ivi 1923). Per la 
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propaganda missionaria : Die Mission auj der Koìizel und 
im Vereiiì (3 voli., Friburgo in Br. 1912-14). Come scrit¬ 
tore di ascetica si acquistò assai merito con la serie di 
meditazioni : Zu Fiissen des Meisters (4 voli., ivi 1913-30; 
trad. it. dei voli. l-II, Torino 1933-35) c Jgnatius von 
Loyola. Beiti dge zur seiuem Cliaraklerbild (postumo, a 
cura del p. B. Wilhelm, ivi 1932; trad. it., Torino 1935). 

Bibl.: a. Stockmann, s. v. in Jesuitcn-Lcxikon. coll, S34-35. 

Celestino Tcstorc 

HURRITI (Hurri). - Popolo del Medio Oriente 
antico con propria lingua (e letteratura), propria 
religione e probabilmente anche propria arte. Il ter¬ 
mine Id. esprime quindi un concetto linguistico ed 
etnografico. Invece Subartu è un nome geografico 
che indica una regione, il cui centro è TAssiria po¬ 
steriore; come concetto geografico comprende nei 
millenni iii e ii a. C. diversi popoli (fra i quali anche 
i H., abitanti di quella zona). 

1 più antichi documenti per i H. sono : i) la tavoletta 
di Tisari, re di Urkis (probabilmente nella regione del 
fiume yabur), composta in lingua hurritica, nella quale 
occorrono anche i nomi del dio (hurrita) Simiga e della 
« dea della terra Nagar ». Questo documento è del sec. 
xxiv/xxiil a. C. 2) Un po’ più tardi, ma ancora prima 
della 3^ dinastia di Ur (2070-1960 a. C.) un’altra tavoletta 
in lingua accadica dà notizia del re Arisen che dedica un 
tempio nella terra (accadizzata) di Hawilum al « dio 
onorato Nergal », dio sumero-accadico. In questo testo 
occorrono i nomi geografici di Urkes e di Nawar. 3) Verso 
il 2000 a. C. il nome della ' terra » e della « montagna » 
Hur-ru-um ricorre in un poema sumerico mitologico. 
Questo territorio è probabilmente da collocarsi nella zona 
dei monti dello Zagros (ad oriente del Tigri). 4) Ma già 
i nomi propri della 3^ dinastia di Ur sono composti con 
elementi hurritici (che dopo occorrono in Nuzu) come 
ar, has, ith, ??««, sen ecc. AI contrario nomi di questo 
tipo non si trovano all’inizio del ii millennio a. C. né 
in Susa (Elam), né in Mari (dove furono trovate tavolette 
in lingua hurritica), né in Siria. La Siria in questo periodo 
è abitata in gran parte dagli Amorriti (v.), ma nel setten¬ 
trione in Alalah (Teli Atchana) si trovano già nobili 
hurriti. Tutta questa documentazione va più o meno 
fino all’a. 1700 a. C. 

Dal 1700 al 1550 a. C. manca la documentazione 
immediata, ma dopo il 1550 risultano i seguenti 
fatti : i) FAssiria sta sotto i H., cioè sotto il regno 
di Mitanni; 2) ad oriente del Tigri si trova un centro 
hurritico in Nuzu; 3) nella capitale stessa degli Hit- 
titi, in Hattusas (Boghazkòy) sono venerati molti 
dèi hurriti; 4) i H. si sono spinti dalla Siria setten¬ 
trionale fino alla Palestina e Edom (p. es., gli Horiti, 
Volg. liorraei'. Gen. 36,20-22; Deut. 2, 12.22). 

Si ha conseguentemente una prima diffusione dei 
15. nella Mesopotamia nei secc. xxii-xx a. C., nella 
quale il dio (hurritico) Kumarbi è stato inserito nel 
pantheon babilonese come « re degli dèi » in un pe¬ 
riodo di debolezza politica della Babilonia. In seguito 
vi fu un’altra grande migrazione e infiltrazione hur¬ 
ritica fra il 1700 e il 1550, nella quale tribù hurri- 
tiche creano il regno Mitanni. In questo regno i H. 
costituiscono la parte preponderante e principale, ma 
non sono i reggenti. Questi sono gli Indo-arii, spe¬ 
cialmente i viariamiiy una casta nobile di cavalieri. 

Le tracce dei H. si trovano ancora nel i millennio 
a. C. negli Urartei (fra il 900 e il 600) tra il lago 
Urmia e il lago Van. 

La lingua dei H. è in scrittura cuneiforme, ed 
ha la peculiarità di una strana costruzione passiva, 
così che gli scrivani di Nuzu nei loro testi accadici 
di tanto in tanto cambiano il soggetto con l’oggetto. 
L’importanza dei H. nella letteratura risulta dal 
« poema Kuniarbi y> (conservato in lingua hittita), in 
realtà un ciclo di miti differenti. 


Quanto alla religione, gli dèi dei H. (per mezzo 
dei quali si possono distinguere, almeno in parte, i 
nomi propri hurritici dagli altri) sono Tessub (il 
dio delle tempeste) con sua moglie Hepa (la dea del 
sole), Simike (il dio sole), ecc. 

Nell’arte, molti motivi sia nella glittica sia nella 
ceramica sono oggi considerati piuttosto come motivi 
hurritici che come hittiti. 

Bibl.: La tavoletta di Tisari : A. Parrot-J. Noiigayrol, Un 
docunient de fondation ìiiirrite, in Revnc d'ossyriolof'ie. 42 (1048), 
pp. 1-20; la tavoletta di Arigcn : Fr. Thurcaii-DanKÌn. Tablelle 
de Satfinrra, ihid., 0 (1912), pp. 1-4: IJur-rtt-um-hnr-ra, Hur- 
rn-um hur-saf’-fid (terra Hurram. montaKna Hurrum) : cf, S. N. 
Kramer, Siitneìian inytholosy, l-'iladclfia 1944. p. ri.t, nota 44: 
Joitnial of Cìtncifonn stndies, i (1947), p. 25. Rv. V : 3, : 5; per i 
nomi propri e i loro elementi di composizione : I. J. Gclb, Jlur- 
rians and Stibarians, Chicago 1944: E. R. Lacheman, Nuzi per- 
sonal naincs, in yoiirnol of near castcrn studici, S (1949), pp. 48-5.5; 
per la stoiia ; R. T. O’ Callaghan, Aram Naharaim, Roma 194S 
(con ricca bibl.); G, Contenau, Honrrites, in DBs, IV, coll. 120- 
13S: per la distinzione fra H. e Subarci ; Zcitsdinft filr Assy- 
riologie, 49 (1949), pp. 336-30; per la lingua ; E. A. Speiser, 
Introduction to hurrian, Nuova Plaven 1941; per la letteratura: 
H. Otten, Mythische und ma^ische Tex/e in helhilischcr Sprache, 
Berlino 1943; id.. Dìe Uberlipferung des Tclipinu-Mytìius, Lipsia 
1942; cf. H, G. Giiterbock, in Oricntalia, 12 (1943), pp. 338-57: 
id,, Kumarbi. Mytben noni churritischen Kronos aus den bethitischen 
FroRmenten zusammcngestellt, iibersctzt und crlddrl, Zurigo-Nuova 
York 1946; J. Friedrich, Dcr cìmrritische Myt/ius vom Schlangen- 
deimon Hedummu in hetìdti'icìicr Sprache, in Archiv Orieutàlni, 
17 (1949), pp. 230-54; PI. Otten, Mythcn vojh Gotte Kumarbi. 
Nelle Fragmente, Berlino 1950; per la religione c arte : . 4 . Moort- 
gat. Die bildende Kunst des alten Orients und die Bergvolkcr, 
Berlino 1932; G. Contenau, La civilisation des Ilittites et des 
Hurrites de A'Iitanni. Parigi 194S; K. Bittei, Nur ìielhilische oder 
auch hnrritische Kunst, in Zeitschrift fiir Assyriologie, 49 (i 949 ). 
pp. 256-90; G. Furlani, La religione degli IL (Snbarei, Mitannici), 
in Stona delle religioni diretta da P. Tacchi-Venturi. I, 3* cd.. 
Torino 1949, pp. 241-51. Alfredo Polii 

HURTADO, Pedro de Mendoza. - Teologo e 
filosofo della Compagnia di Gesù, n. nel 157S a Val- 
maseda, m. il io nov. 1615 a Madrid. Insegnò fi¬ 
losofia e teologia a Salamanca. 

Scrisse Disputatioues a sumnndis od nietaphysicam 
(Valladolid 1615, Lione 1617 con il titolo Disputotiones 
de uni-versa philosopina ; altre edizioni successive); Dispu- 
tationes de Deo ìiomine vivo de incarnatione jìlii Dei (. 4 m- 
beres 1634). Altre opere sono inedite. Segue in teologia 
e filosofia l’indirizzo suareziano. 

Bibl. ; Sommervogcl, IV, coll. 534-35; A. Astrain, llist. 
de la C. de J. en la Assistencia de Espana, V, Madrid 1916. 
pp. 85-86. Ugo Viglino 

HURTADO de MENDOZA, Diego. - Let¬ 
terato ed uomo politico, n. a Granata nel 1503, 
m. a Adadrid il 14 ag. 1575. Studiò in vSpagna e in 
Italia. Dal 1539 al 1547 fu ambasciatore di Spagna 
a Venezia, dove raccolse libri e manoscritti, special- 
mente greci, che lasciò poi alla Biblioteca deH’Esco- 
rial. Nel 1545 rappresentò Carlo V al Concilio di 
Trento. Nel 1547 fu ambasciatore a Roma e gover¬ 
natore di Siena, Servì nella guerra di Granata (1568), 

Dotto umanista, compose poesie,, imitando ora i 
modi italiani ora l’antico stile spagnolo, e opere in prosa. 
Afolte gli furono falsamente attribuite. Certamente sua 
è la Guerra de Granada, che narra la rivolta dei vioriscos 
e nella quale lo stile umanistico è avvivato da particolari 
pittoreschi e da accenti personali di risoluta imparzialità. 

Bibl,: J. D. Fescnmair, D. D. H . de M., ehi spanischer 
Flumanist des 16. Jahrìiundcrts, Monaco 1882-84; F. Seiìan 
y Alonso. D. D. H. de M. : apuntes biogràfico-criticos. Granata 
1886; R, Foulché-Delbosc, Les oeiivres attribuées à Mendoza, 
in Rev. hispanique, 32 (1914), pp. 1-86; A. Gonzàlez Palencia- 
E. Mele, Vida y obras de Don D. H, de M., 3 voli., Madrid 1941- 
1943; A. Valbuena Prat, Plistoria de la literatura cspanola, 1 , 
Barcellona 1946, p. 737 sgg. Roberto Palmarocchì 

HURTER, Friedrici-i von. - Storico, n. il 19 
marzo 1787 a Sciaffusa (Svizzera), m. il 27 ag. 1865 a 
Graz (Austria). Studiò a Gottinga dal 1804 al 1806. 
Pastore protestante a Sciaffusa, si dimostrò assai con- 
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ciliante verso i cattolici; non godette pertanto a 
lungo le simpatie dei circoli protestanti : nel 1841 
rinunciò alla sua carica ed il 16 giugno 1844 si con¬ 
vertì al cattolicesimo. 

Storico di corte a Vienna, pubblicò in undici volumi 
un’opera, ancora oggi preziosa, sull’imperatore Ferdi¬ 
nando II {GescJiicìile Kaiser Ferdinands IL und seiner 
Eltern bis zu dessen Krommg in Frankfurt^ SciafFusa 1850- 
1S60) e si occupò della vita del Wallcnstein {Beitrdge 
zur Geschichte Wallensleins, 1855; Wallensteins vier ìetzte 
Lebensjahre, 1862). Larga rinomanza acquistò la sua opera 
in quattro volumi ; Geschichte Papst Innoceìiz's III. imd 
seiner Zeitgenossen, Amburgo 1834-42, che ebbe tradu¬ 
zioni anche in italiano. 

Bibl.: H. Hurter, F. von H. und scine Zeit, 2 voli., Graz 
1876-77; F. X. Wegele, s. v. in Allgemeine Deutsche Bio^raphie, 
XIII, pp. 430-4-1.. Silvio Furiarli 

HURTER, I-IuGO Adalbert. - Gesuita, teologo 
c storico della teologia, n. a SciafTusa ITi genn. 1832, 
m. a Innsbruck il 10 die. 1914. Protestante, seguì il 
padre Federico nella conversione (Roma 1845); sa¬ 
cerdote nel 1S55, gesuita nel 1857, fu dal 1S5S al 
1912 professore di teologia dogmatica a Innsbruck. 
Nel periodo 18S7-90 fu anche rettore del « Cani- 
si anum 

Le opere principali, che lo fanno annoverare tra i 
più importanti teologi dei suoi tempi, sono : Theologiae 
dogmaiicac conìpendiinn (3 voli., Innsbruck 1876-78; 
12“ cd. ivi 1909), solido, chiaro, ordinato, fra i più di¬ 
vulgati : ridotto, poi, in compendio : Mcdulla theologiae 
dogniaficac (ivi 1S79); e soprattutto il Nomeìiclator litte- 
rorius theologiae catholicae, dapprima in 3 voli, (ivi 1871- 
18S6), che partivano dal periodo postridentino ; poi in 
2-'’ cd. di 4 voli, (ivi 1891-92), che risalivano fino al 1109; 
indi in 3^ ed. di 5 voli, (ivi 1903-13), che risalgono fino 
alla prima età patristica. L’opera è finora insostituita e 
analizza una stragrande serie di autori, dividendoli per 
epoche storiche, per nazione e per materia, con note e 
citazioni bibliografiche copiose. Curò pure l’edizione : 
SS. Palnun opuscula selecta (54 voli., ivi 1868-92), arric- 
cliendola di utili note e dissertazioni. 

Biul.: J. Ilillenkamp, P. IL IL, Innsbiuck 1017: F. Lau- 
chcrt, P. H. in Kalholik, 20 (1917, il), pp. 116-22. 

Celestino Testone 

HUS (ebr. - Regione (« terra di FI. i>)> Pa¬ 

trio. di Giobbe {lob 1, i). Poiché Gen. 36, 28 pone 
H. tra i discendenti di Seir, c Lmn. 4, 21 congiunge 
H. con Edom, la « terra di FI. » è da porsi nel terri¬ 
torio di Edom, ai confini tra questa e l’Arabia. 

A. Musil ne trova la traccia in el-‘Is, tra ct-T^ifìJeh 
e Wàdi el-Hcsa. Altri preferiscono porlo a sud di Ma'àn, 
esposto alle incursioni sabee dal Fligàz c a quelle caldee 
provenienti dall’est. L’antica tradizione ebraica lo cer¬ 
cava nel Hawran. 

Bibl.: P. Dhormc, Le livre de Job, Parigi 1926, pp. xix- 
XXII: F.-M. Abel, Géographie de la Palestine, I, ivi 1933. P- 2S4; 
F. Zorcll, Lexicon hebraicum, Roma 1940 sgg., p. 581A. Vac- 
cari, La S. Bibbia, IV, Firenze 1949, p. 17. Francesco Spadafora 

HUS, Jan. - Agitatore religioso, instauratorc del- 
l’hussitismo e della Chiesa nazionale còca, n. ca. 
il 1370 a Flusinec nella Boemia meridionale da umili 
parenti e giustiziato a Costanza in Svizzera il 6 lu¬ 
glio 1415. 

Dopo i primi studi, iscrittosi a Praga alla facoltà 
delle arti, FI. conseguì nel 1393 il baccellierato in artibus, 
nel 1394 quello di teologia, e nel 1396 il grado di maestro 
in arti. Nel 1401-1402 fu decano della facoltà di filosofia, 
nel semestre 1402-1403 rettore dell’Università di Praga. 
Nel 1400, anno in cui era stato ordinato sacerdote, aveva 
iniziato la predicazione nella chiesa di S. Michele, con 
successo crescente, sicché nel 1402 ottenne, con bene¬ 
placito del re Vcnceslao, il pergamo della grande cappella, 
destinata ai sermoni in lingua cèca, detta di Betlemme. 
Dotato di eccellenti qualità, dialettico irruente, con pa¬ 
rola viva ed efficace FI. cominciò ad essere uno dei rap¬ 
presentanti più influenti della nazione cèca. 


I temi da lui trattati erano soprattutto la riforma 
del clero e l’elevazione morale e religiosa del popolo, 
avendo in ciò un forte appoggio dal re Venceslao IV, 
e dal giovane e zelante arcivescovo di Praga Zbynek di 
Flasenburg, il quale gli affidò nel periodo 1403-1407, in¬ 
sieme con Stanislao da Znaim, l’ufficio delle conferenze 
agli ecclesiastici nei periodici convegni del clero. Dal 

1404 cominciò a tenere anche corsi di teologia aH’Uni- 
versità. 

In quegli anni avevano cominciato a serpeggiare in 
Boemia le dottrine ereticali di Wyclif, portate dall’In¬ 
ghilterra da Girolamo di Praga. Le rivalità tra Tedeschi 
e Cèchi ebbero in tale occasione una manifestazione nel 
fatto che, mentre i cèchi Stanislao da Znaim e Palec se 
ne mostrarono sostenitori, i maestri tedeschi fecero con¬ 
dannare 45 articoli desunti dalle opere di lui. L’H. in 
un primo tempo tenne un atteggiamento neutrale e con¬ 
ciliante; ma pian piano si orientò verso l’errore %\-ycli- 
fita. Già dal 1405, nei suoi discorsi e scritti, si poterono 
notare affermazioni più o meno contrarie alla dottrina 
ortodossa. Nel 1408 l’arcivescovo cominciò ad accorger¬ 
sene, ed essendo stato esortato vivamente da Innocenzo 
VII (vero Papa) ad estirpare l’eresia, gli proibì di tenere 
prediche contro il clero, proibizione che H. non osservò, 
sostenendo anzi nel trattato De arguendo clero (1408) 
che i sacerdoti indegni dovessero essere pubblicamente 
redarguiti. Alle questioni religiose si mescolarono quelle 
nazionalistiche. Il dissidio tra Tedeschi e Cèchi acui\'a 
la situazione; l’FI., facendosi paladino delle rivendicazioni 
cèche, con lo studio della lingua nazionale, di cui fin dal 

1405 fece uso accanto al latino nelle sue opere, acqui¬ 
stò un prestigio ed un’influenza di prim’ordine. Stese 
inoltre inni religiosi c curò la riforma della ortografia 
cèca (per ogni suono sconosciuto al latino egli propose 
una lettera con l’aggiunta di un segno diacritico e tale 
riforma passò ai posteri : cf. De ortographia bohemica, 
ed. Sembera, Vienna 1S57). 

Nel 1408, in seguito al perdurare dello scisma d’oc¬ 
cidente, avendo Venceslao IV optato per la neutralità 
tra Gregorio XII c Benedetto XIII (antipapa), e con 
lui i maestri cèchi, mentre l’arcivescovo con l’alto clero 
ed i Tedeschi avevano aderito a Gregorio XII (vero Papa), 
l’Università fu investita della questione, e la decise con 
3 voti (delle nazioni bavarese, sassone e polacca) contro 
I (dei Cèchi) in favore di Gregorio e quindi schierandosi 
con l’arcivescovo. Il Re allora emanò un decreto (Kut- 
tenberg, iS genn. 1409) con il quale invertiva le propor¬ 
zioni dei voti all’Università, riser\'andone tre alla nazione 
cèca ed uno alle altre, ottenendosi di nuovo la maggio¬ 
ranza per i Cèchi; ma i Tedeschi per protesta abbando¬ 
narono Praga e, ritiratisi a Lipsia, vi fondarono la nuova 
Università. FI., che in predica aveva sostenuto il punto 
di vista dei Cèchi, fu da questi eletto nuovamente nel- 
l’ott. di quell’anno (1409) rettore dell’Università. Da 
allora le sue relazioni con l’arcivescovo si fecero tese, 
ed avendo questi lanciato l’interdetto su Praga, egli so¬ 
stenne il Re contro l’arcivescovo; sicché questi ricorse 
ad Alessandro V (antipapa), eletto a Pisa, il quale di¬ 
spose che si proibisse a FI. di predicare in chiese che 
non fossero pubbliche, e che si procedesse contro gli 
errori di Wyclif. Infatti le opere di costui vennero con¬ 
dannate. Ma FI. si appellò a nome dell’Università a Gio¬ 
vanni XXIII (antipapa), sostenendo che i libri ereticali 
potevano opportunamente essere letti {De librìs haere- 
ticorum legendis). Il 16 luglio 1410 però l’arcivescovo fece 
bruciare nel cortile del suo palazzo ca. 200 manoscritti 
\^yclifiti e condannò FI. al bando; ma questi continuò a 
predicare, e, non essendosi presentato all’inquisitore ro¬ 
mano card. Oddone Colonna (poi Martino V), venne 
scomunicato dal Papa, con sentenza del febbr. 1411, 
letta il 15 marzo in quasi tutte le chiese di Praga. 
Benché la condanna fosse fatta contro H. in qualità di 
ribelle e non di eretico, tuttavia egli aderì allora maggior¬ 
mente alle dottrine di Wyclif e, perdendo ogni ritegno, 
insieme con l’Università combatte con veemenza le in¬ 
dulgenze promulgate da Gio\"anni XXIII quasi fossero 
una simonia, provocando nella città e nella campagna; 
Turbamenti in cui lasciarono la vita alcune persone. 




1515 


HUS JAN - HUTCHESON FRANCIS 


1516 



(da Jl/. Gotcc - Jì. Morticr, Histoirc 
iivncralc des TcligiOTis, Parigi W!,7, p. 170) 
Hus, Jan - Ritratto. Litografia da 
un disegno contemporaneo - Parigi. 
Biblioteca nazionale. 


A^entre le ngitazioni 
ed i moti si propa¬ 
gavano, H. incitò lo 
stesso re di Polonia 
alla ribellione al Pa¬ 
pa, difendendo le 
dottrine wyclifìte 
{Defeiìsio arliculornm 
WycleJ)y finché fu 
costretto ad abban¬ 
donare Praga e si 
ritirò a Kozi nella 
Boemia meridionale. 
Quivi nel 1413 venne 
alla luce il suo Tracta- 
tiis de Ecclesia, i cui 
primi 10 capitoli e- 
rano presi quasi com¬ 
pletamente dalle sen¬ 
tenze dell’eresiarca 
inglese, staccando da 
Roma molte popo¬ 
lazioni, esaltate dai 
suoi sermoni, ed ori¬ 
ginando il mo\'imen- 
to detto poi lìussiti- 
smo. Questi disordini 


e queste ditisioni degli animi indussero Timpcratore Si¬ 
gismondo ad intervenire, proponendo a PI. di presentarsi 
al Concilio di Costanza allora con\'Ocato, per chiarire e 
sistemare la sua posizione. Recatovisi, H. scrisse un’opera 
Utravi expedial laicis Jidelibas sumere sanguinem Christi 
sub specie •vivi, in cui sosteneva la sunzione delle due 
specie eucaristiche (utraquismo); per ciò egli venne accu¬ 
sato, ed invitato a dare spiegazioni sulle sue dottrine, 
particolarmente sulle 45 proposizioni di Wyclif. Non 
avendo risposto in maniera soddisfacente, cavillando e 
contraddicendosi in varie riprese, fu tenuto prima pri¬ 
gioniero a Costanza, indi a Gottlieben. Dal giugno 1415 
comparve finalmente dinanzi al Concilio, per la discus¬ 
sione della causa. Le sue sentenze sovA’ertitrici, raccolte 
dai teologi in 39 articoli, gli furono lette. Egli ne negò 
alcune, pur ammettendo le altre; ed essendo riusciti vani 
i tentativi di persuaderlo ad una ritrattazione, anche ge¬ 
nerica, fu secondo la legge vigente condannato al rogo, 
mentre i suoi libri furono pubblicamente bruciati. Dopo 
Tesecuzione, sopportata da PI. con forza, le sue ceneri 
vennero gettate nel Reno. 

Gli errori principali di PI., condannati nel Con¬ 
cilio di Costanza, sono prevalentemente nell’ambito 
deirecclesiologia. Secondo PI., la Chiesa è la so¬ 
cietà dei predestinati, e conseguentemente non le 
appartengono i presciti; s. Pietro non fu capo della 
Chiesa, mentre la dignità papale è cosa terrena ema¬ 
nata da quella di Cesare, Secondo PP. l’obbedienza 
ecclesiastica è un’invenzione dei preti contro l’espres¬ 
sa autorità della Scrittura; le censure ecclesiastiche 
sono un mezzo usato dal clero per sottoporre il lai¬ 
cato c preparano la via all’anticristo; l’ufficio di predi¬ 
catore si riceve come un mandato nella stessa ordi¬ 
nazione sacerdotale, sicché si può e si deve adempierlo 
nonostante l’espresso divieto del papa o d’altro pre¬ 
lato, né la scomunica può impedirlo. Molti sono gli 
errori di PI. circa l’autorità ed i diritti del pontefice 
e degli altri prelati. Egli fa dipendere l’autorità dallo 
stato morale personale. Così, se il papa diventa avaro, 
è vicario di Giuda Iscariota. Cristo, senza tanti mo¬ 
struosi capi, governerebbe molto meglio la sua Chiesa 
per mezzo dei veraci discepoli sparsi per l’orbe. Nes¬ 
suno ha autorità né può essere signore di città, 
prelato o vescovo, quando è in peccato mortale (cf. 
Denz-U, 627-56). 

Bibl.: Le opere di H. furono edite a cura di V. FlajShans 
{Opera omnia, 3 voli., Praga 1903-1908), in una duplice ed. con 
note in tedesco ed in cèco, e prima da K. J. Erben, Spisy Husovy 


Opere eli H ■<), 3 voli., ivi 1865-6S. Per la storia di H. e la cono¬ 
scenza del suo pensiero: Johanvis il. et ilieronymi Pragetisis, 
martyrniu Christi, historia et monumenta (a cura di Flacio Illi¬ 
rico), Norimberga 155S; F. Palacky, Documenta Mag. Joh. 
ilussii vitam. doctrinam, causavi illustrantia, Praga 1869; K. 
Krofta, Novcjsi Dacìànt 0 IL a hnuti husitském, ivi 1915: V. No- 
votny, M. Jan IL, Zivot a diio (vita c opere), 2 voli., ivi 1919- 
1921 ; V. KybaI, Uceni Mistra y. ilusa (« La dottrina di J. H. »). 
3 \oll., ivi 1923-27; J. Loscrth, H. und Wyclif, zar Gencsis der 
husiiischen Lehre, ivi 1SS4. 2‘‘ ed. Monaco 1925; F. Struns, 
y. H. Sein Leben und scia Werk, ivi 1927; R. Raspar, H. und 
die Friichte seincr Wirhsamheit, Warnsdorf 1929; B. Spàèil, 
Uceni M. yana Musi, Brunn 1931; Pastor, I, pp. 166-6S: J. Sed- 
lak, Tractatus causavi Mgri yoanvis H. c parte catliolica illustran- 
tes, Brunn 1931; B. Ràcek. Ceskoslovcnshó dcjiny, Praga 1948, 
pp. 170-240. Arnaldo M, Lanz 

HUSSERL, EdjMU.nd. - Filosofo e psicologo, n. 
a Prossnitz (Moravia), l’S apr. 1859, m. a Friburgo 
in Br. il 26 apr. 1938. Insegnò come libero docente 
ad Pialle (1S87), poi come professore ordinario a 
Gottinga (1906) e Friburgo (dal 1906). 

PI. è il fondatore della « scuola fenomenologica » 
germanica {Jahrbuch fiir Philosophie und phdnomenolo- 
giscke Forschung, Halle 1913 sgg.). Ripristinò, sulla base 
del neo-kantismo, la terminologia e le ricerche spe¬ 
culative proprie della scolastica germanica del sec. xiv. 
II metodo fenomenologico di PI. consiste nello studio degli 
oggetti di conoscenza come oggetti di coscienza, o feno¬ 
meni « intenzionali Senso e intelletto, materia e forma 
secondo Kant (e Duns Scoto) sono soltanto parametri 
assiali del metodo. Esso contempla l’espressione {Aus- 
druck) e il suo significato {Aussoge) come elementi in¬ 
tegrativi dell’intuizione sensibile, la quale si completa 
via via nella coscienza fino a raggiungere Videa adacquata 
dell’oggetto fenomenico. Questa permette due specie di 
ricerca intellettuale, o scientifica ; Veidetica o formula¬ 
zione della specie (leggi, generi dei fenomeni), e Vontica, 
o descrizione di regioni dell’essere, intuite dalla coscienza 
sotto il \’elame dei fenomeni, interni ed esterni, ma non 
unificabili, poiché l’essere in sé è trascendente. 

Opere principali : Philosophie der Arithmeiik, I (Halle 
1891); Logische Unlersuchungen (2 voli, in 3 parti, ivi 
1900; ed. ivi 1913-21 ; 3^ ed. ivi 1922); Ideen zu einer 
Phdnomenologie 11. phdnomenologischen Philosophie, I (ivi 
1913); Formale und transzenclentale Logik (ivi 1929); 
Méditations cartésiennes (Parigi 1931). 

Bibl.: Festschrift. fiir E. H., Halle 1929; A. Banfi, La fe- 
novievologia pura di H., in Riu. filosofica, 13 (1923) pp. 208-24; 
E. Lévinas. L'iiiLuition daiis la méthode phcuovi. de H., Parici 1930; 
S. Vanni-Rovichi, La filosofia di E. fi., Milano 1939: W. Zic- 
cenfuss, s. v. in Philosopheu-Lexikou, I. Berlino 1949. PP. 569- 
576 (ampia bibl.). Santino Caramella 

HUTCHESON, Francis. - Filosofo inglese, 
n. a Drumalig (Irlanda) l’S ag. 1694, m. a Glasgow 
nel 1747. Dal 1729 fu professore di filosofìa mo¬ 
rale nell’Università di Glasgow. 

Scrisse : An enquiry concerning thè originai of our 
ideas of beauty and virine (Londra 1725); Essay oh thè 
nature and conduct of thè passìons and affections (ivi 172S); 
A System of inorai philosophy, l’opera sua principale, pub¬ 
blicata postuma (Glasgow 1755) con biografia delI’H. 
da W. Leechman. 

H. è una delle figure secondarie deH’illuminismo in¬ 
glese e può annoverarsi tra i moralisti del Settecento o 
tra i filosofi cosiddetti del « senso morale ». Ottimista 
(tutto nel mondo testimonia della bontà di Dio) al pari 
di Shaftesbuiy, di cui sente Tinfluenza, egli ammette 
nell’uomo delle facoltà specifiche date da Dio con la 
creazione, e precisamente il senso della bellezza, quello 
della simpatia ed altri, tra cui il senso morale, facoltà 
indipendente che non può essere risolta né nella simpatia, 
né nel piacere, né nell’utilità ecc. Come gli occhi per¬ 
cepiscono la luce e l’oscurità, cosi il senso morale per¬ 
cepisce la virtù e il vizio. Esso è del tutto disinteressato, 
sia per chi agisce che per chi approva, anche se H. in 
fondo lo identifica con la tendenza utilitaristica di agire 
in modo da procurare « la massima felicità del maggior 
numero ». Proprio nel considerare il bene altrui, promo¬ 
viamo il nostro maggior bene particolare. 
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Buìl.; Rclizioni : Works, s voli., GlasKOW 1872. Studi ; 
Th. Fowlcr, Sluiftcsbury and H.. Londra 1882; J. Martincau, 
Ty!)cs of educai tJicorv, Oxford 1885: W. R, Scott, F. /•/., Londra 
1900; L. Bandini, Shaftcsbnry: etica e rclifiione, Bari 1930, 
p. XIV e passim; T. E. Jcssop. A biograpliy of D. IIuìtic and of 
scottisi! pJiilosopby front F. H. lo Lord Dalfour, Londra 1938. 

Michele Federico Sciacca 

HUTERITI. - È una delle 17 sètte dei menno- 
niti. II suo fondatore fu Jacob Huter, anabattista del 
scc. XVI, arso a Innsbruck nel 1536. 

I suoi seguaci, benché perseguitali per la loro origine 
anabattista c per la loro dottrina comunista, pure, pro¬ 
tetti dai proprietari che li stimavano per il loro lavoro 
nei campi e per la loro onestà, poterono propagarsi, 
cosicché, al cominciare della guerra dei Trent’anni, se 
ne contavano in Boemia e Moravia 24 gruppi ed erano 
conosciuti con il nome di «fratelli huteriti :l Vissero con 
alcune restrizioni fino alla fine del sec. xviii, quando l’im- 
peratore Giuseppe II concesse libertà ai mennoniti ; scac¬ 
ciati più tardi dalFImpcro austriaco, si ritirarono in 
Russia. Quando poi la loro libertà fu coartata dagli 
ukase del 1873 e 1S75, emigrarono negli Stati Uniti, 
dove attualmente formano una comunità di ca. un 
migliaio di persone ed hanno cominciato una fiorente 
missione nel Paraguay. 

Bibl.: United States Department of commerce. Bureau 
of thè ccnsus. Rclifiious bodies kjJO, Bull. 17: Alennonites bodies. 
flutcrian brethren, mennonites, Washington 1939. Camillo Crivelli 

HUTTEN, Ulrich von. - Riformatore, n. nel 
castello di Stackclberg il 21 apr. 14SS da una famiglia 
di antichi cavalieri franconi, m. a Hufnau il 31 ag. 
1523. Destinato da suo padre alla carriera ecclesia¬ 
stica, abbandonò nel 1505 il Convento di Fulda; si 
ignora se avesse già pronunciato i voti : certo il suo 
odio per il clero era già ben sviluppato in quel mo¬ 
mento; continuò i suoi studi all’Università di Colonia 
e a Erfurt; viaggiò in Italia (1512-13; 1513-17). 
Nel 1518 lanciava, alla Dieta di Augusta, il suo grido 
contro Roma c contro i prìncipi della Germania, 
soffocatori della libertà di quella classe cavalieresca, 
a cui egli apparteneva. 

Nel 1519 legava il destino della sua pungente penna 
di polemista aU’attacco luterano contro le indulgenze, 
e poi, con i suoi vari libelli e dialoghi, alla lotta che il 
protestantesimo conduceva contro la Curia e il clero. 
La sua adesione alla rivoluzione protestante non è tcolo- 
gico-dogmatica, quanto piuttosto politico-sociale : se la 
sua avversione alla Curia romana si riallaccia alle polemiche 
dcirUmanesimo italiano, essa affonda però le sue radici 
nella coscienza di superbo « cavaliere » che vuol reagire 
all’infìuenza economica c politica della Curia nel mondo 
germanico e alla connivenza che taluni prìncipi hanno 
avuto con quella. Contro il romanesimo H. ipostatizza 
la figura di Arminio come quella dell’eroe della iiatio 
germanica : mito di Arminio che è alle origini del con¬ 
cetto di libertà nazionale germanica, e che si trasmetterà 
a tutta la pubblicistica germanica fino al romanticismo e 
al neo-paganesimo razzista. La sua opera di libellista fu 
notevolissima nella Germania del Cinquecento, anche se 
il suo tentativo di essere Pintermediario autorizzato tra 
i cavalieri e la riforma protestante non ottenne quei 
successi pratici che sperava. D’altronde, a parte l’aspetto 
politico-nazionale antiromano, il suo interesse per una 
riforma religiosa vera e propria c • stato scarso: ad es., 
non gli interessava direttamente il problema interiore 
dciranima o una revisione teologica del cattolicesimo, 
quanto motivi più spiccioli, quale, ad es., il matrimonio 
del clero. Il grosso della sua attività è compiuta sotto 
la protezione di Franz von Sickingen, il condottiero suo 
amico, il compagno di idee nella lotta contro i prìncipi 
territoriali. 

Bibl.: P. Kalkofl', U. voti H. uud die R-^formai ioti, Lipsia 
1920; W. Kacgi, H. und Erasmus, dire Freundschaft ttnd ihr 
Streit, in Ilistori.se/ie Viertcìfahrschrift. 12 (1924-25), PP. 200- 
278 e 461-514; P. Kalkofl', Huttens Vaganteuzeit ttnd Unter- 
gang, Weimar 1925: D. F, Strauss, U. von //., ed. a cura di O. 


Clemen, Lipsia 1927: P. Held, U. von fi., ivi 1928; F. Walser, 
Die politische Entwicklung Ulrichs von H. icàhrend der Entschei- 
dungsjahre der Reforrnation, iVIonaco 1928: O. Flake. U. von H., 
die tragische Hislorie des ersten politischen Deutschen, Berlino 
1929; H. Uolborn, U. von H., Lipsia 1929; D. Cantimori, U. 
von II. c i rapporti tra Rinascimento e riforma, Pisa 1930; 
H. Grimm, Huttens Lehrjahre, Francoforte-Berlino 1938; \L 
Gravier, Luther et t'opinion publique, Pariffi 1942. passim; H. 
Drewinc, Vier Gestallen aus dem Zeilalter des Humanismus, S. 
Gallo 1946, pp. 215-84- Massimo Petrocchi 

HUXLEY, Thomas Henry. - Naturalista e filo¬ 
sofo, n. il 4 maggio 1825 a Ealing, m. il 29 giugno 
1895 3 Eastbourne. Non ebbe un’istruzione regolare 
ma lesse molto per tempo la logica di Hamilton e 
le opere di Carlyle; studiò medicina. Come natu¬ 
ralista seguì dapprima Owen c Oken; in seguito, 
dopo che Darwin ebbe pubblicato On thè origin of 
species (1859), aderì, con riserve, al suo sistema e non 
accettò la dottrina dell’evoluzione di Spencer, che 
conobbe personalmente. Ritenne fondamenti del¬ 
l’evoluzione organica l’embriologia e la paleontologia, 
ma sostenne la necessità di attenersi strettamente 
all’esperienza. 

H. aderisce al positivismo e aU’agnosticismo : anzi, 
pare che il vocabolo agnosticismo sia stato introdotto 
da lui. La conoscenza è limitata ai fatti della nostra espe¬ 
rienza; la coscienza è solo un epifenomeno (v.) dei fatti 
fisiologici, « automate conscient ■». Ma se tutto è da inter¬ 
pretarsi con la materia e con la forza, queste sono date solo 
come contenuti obbiettivi di coscienza. H. non risolve la 
contraddizione di una coscienza soltanto effetto e di una 
materia soltanto sìmbolo. Nello stesso modo, mentre vor¬ 
rebbe una fede viva nell’ordine della natura, proclama 
l’an‘^agonismo tra l’ordine cosmico e l’ordine morale. 

Opere principali : IVfan's place in nature (1S64); 
Hnmc (1S79); Science and culture (1S82); Evolution and 
ethics (1S93). 

Bigl.: Opere ; CoHectcd Essays, 9 voli., Londra iS03-94- 
Studi : Life and letters of Th. H. by his son, Léonard //., 2 voli., 
ivi 1900; W. H. Thompson. H. and religion, ivi 1905. -Altre 
indicazioni in W. ZieRcnfuss, Philosophen-Le.xtkon, L Berlino 
1949. PP- 576-77. Andrea Ferro 

HUYGENS, Gom-MAIRE. - Teologo, n. a Lìerre 
il 26 febbr. 1631, m. a Lovanio il 27 ott. 1702. 
Laureatosi in teologia all’Università di Lovanio, 
nel 166S fu inviato a Roma insieme con Ulderico 
Randaxhe per difendere, presso Clemente IX, al¬ 
cuni antichi privilegi di quell’università. Ai due 
delegati riuscì di condurre felicemente a termine, 
dopo tre anni di trattative, la loro missione. Nominato 
professore di teologia nel Collegio Adriano VI, nel 
1687 divenne anche membro del consiglio dell’Uni- 
versità. Tale nomina non fu riconosciuta né dalla 
S, Sede, né dal governo belga, a causa degli errori 
giansenisti che H, aveva difeso nei suoi scritti (cf. 
il suo Mémoire sur Vaffaire di Monsieur H., Lovanio 
16S8). Insofferente dei decreti della S. Sede, nel 
1697 fu privato della facoltà di confessare e predi¬ 
care dal vescovo di Malines. 

Lavoratore instancabile e scrittore di polso, H. ha 
lasciato numerosi scritti teologici e di controversia reli¬ 
giosa; notevoli : Methodus remittendl et retinendi peccata 
(Lovanio 1674) condannata dall’Inquisizione spagnola il 
28 ag. 16S1 «perché contenente proposizioni di Gian- 
senio già condannate o temerarie »; Compendittm theolo- 
giae (ivi 1679), messo all’Indice il 17 genn. 1691; ln~ 
structio theologica vahle utilis ac salutans pastoribus et 
confessariis (ivi 16S7). 

Bidl.: e. FI. Rcusens, s". v. in Biographie nalionale de Bel- 
gìque, IX. coll. 720-46; Hurier, IV, coll. 696-97; J. Porger, 
s, v. in DXhC, VII, coll. 350-55. Niccolò Del Re 

HUV’^SMANS, JORis K.arl. - Scrittore, n. a Pa¬ 
rigi il 5 febbr? 1848, m. ivi il 12 maggio 1907. Di¬ 
scendente da famiglia fiamminga, in cui l’arte della 
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pittura era tradizionalmente amata e coltivata, con 
sicuro intuito e raffinata sensibilità difese Tallora esor¬ 
diente impressionismo in pagine stilisticamente e cri¬ 
ticamente ardite. Esse sono raccolte, con altri saggi, 
nei due volumi Certains (Parigi 1SS9) e L'art mo¬ 
derile (ivi 1902). 

Partito dal naturalismo, H. lo supera in una visione 
di estrema raffinatezza estetica e arriva al soprannaturale 
attraverso pratiche sataniche, prima di giungere alle me¬ 
ditazioni della Trappa e alla morte cristiana nelTaccet- 
tazione espiatoria del dolore. Formatosi presso Zola, 
quando il naturalismo era alle sue prime battaglie, e 
avendo già esordito nel 1S74 con Le drageoir aux cpices, 
in cui è sensibile Tinfluenza di Baudelaire, testimoniò 
la sua aderenza al movimento con Marthe, ìiisloìre d'mie 
jìUe (Bru.xelles 1876) c Les soeurs Votard (Parigi 1870). 
11 naturalismo servì a H. per esercitare le sue eccezionali 
qualità di osservatore. 

Anatomizzata la realtà, ne indica un’c\'asione attra¬ 
verso una forinola estetica e decadente nel romanzo A 
reboiirs (ivi 18S4). Nell’ultima pagina il personaggio 
autobiografico dichiara il disagio spirituale che non è 
riuscito a soffocare, invocando l’aiuto di Dio nei suoi 
dubbi. Ma più ancora che in questo libro rpl. rese ma¬ 
nifesto il suo mutamento spirituale in E;/(ivi 1S95), 
facendo, attraverso il protagonista, il racconto della sua 
conversione religiosa, avvenuta alla Trappa di Nostra 
Signora di Igny nel 1S92. 

Nostalgico del medioevo, di cui parzialmente non 
riconobbe che il fervore religioso tradotto in mistiche 
visioni e in squisite opere d’arte, dette in La catìiédrale 
(ivi 189S) un’interpretazione della simbologia cattolica e 
dimostrò quanto fosse suscettibile al fascino estetico del 
culto. Durante il ritiro nell’abbazia di Ligugé scrisse la 
vita di Ste Lydu'ine de ScJiiedani (ivi 1901) c L'oblat (ivi 
1903)- FJel 1905 in Les foules de Lourdes uni^■a all’osser¬ 
vazione spietata della realtà la fede nel soprannaturale. 

Variamente giudicato e avversato, avendo portato 
nella conversione religiosa tutto intero il suo tempera¬ 
mento eccessivo di uomo e di artista, occupa un posto 
certamente personale di fronte alla Chiesa, ma non si 
può diminuire la sincerità del suo cuore di fronte al Dio 
ritrovato. 

Bibl.; Edizioni: Oenvres coviplctes, 18 voli., Parigi 1928-34. 
Studi : K. Bosch, J. K. H. religidser Entivickhaigsgong, Costanza 
1920: A. Thérive, J. K. H., sou oeuvre, Parigi 1924; C. Dcfl'oux, 
J. K. H., sous divers aspeets, ivi 1927 (con bibl.); V. Giraud. 
Uaventure morale de J. K. H., in Portrait d'dnies, i\'i 1929, 
pp 171-90; E. Seilicre, y. K. H., ivi 1931; D. Brennan, La 
conversion de J. K. H. et son oeuvre reìigieuse, Montpellier 1933: 
P. A. Pirard, H., ivi 1945; L. Daudet, A propos de J. K. H., 
ivi 1947- Per altra bibl. cf.: H. Talvart-J. Place, Bibliographie 
des auteurs nioderues de languc jran(:aisc, IX, ivi 1949, pp. 308-55. 

Maria Luisa Rondini 

HVAR : V. LESINA. 

HY : V. IONA. 

HYDERABAD, DIOCESI di. - L’attuale diocesi di 
H. non è che una riduzione dell’antico vicariato 
apostolico omonimo, costituito il 16 marzo 1845 e 
definitivamente eretto il 30 maggio 1851 con terri¬ 
torio tolto dall’allora vicariato apostolico di Madras 
(India). È tutta situata entro quello che fino a qualche 
anno fa era lo Stato indigeno di H., eccetto la parte 
che è al nord del fiume Godaveri e quella a sud del 
fiume Kistna. È costituita da un grande altipiano, 
che dai Gati occidentali va digradando man mano 
verso oriente. 

La superficie è di kmq. 43.689. Confina con le dio¬ 
cesi di Bellary, Nellore, Bezwada, Nagpur e Vizagapatam. 
La popolazione ascende a più di 7 milioni di anime e com¬ 
prende 47 mila cattolici, 16,500 protestanti, 942 mila 
musulmani e ca. 6 milioni di pagani. L’evangelizzazione 
fu affidata ai missionari del Pontificio istituto delle mis¬ 
sioni estere di Milano fin dal 1854. Oltre i maomettani si 


trovano nel territorio della missione genti indiane di di¬ 
versi gruppi : tamil nei centri, telugu dappertutto, ma spe¬ 
cialmente nella parte orientale, maratha al nord-est. Il 
suolo, più fertile nella regione nord e nord-est di natura 
vulcanica e meno nel sud e aU’est, dove abbonda la roccia 
calcarea e granitica, produce cotone, miglio e riso. Nel 
^933 furono distaccati i distretti dcH’cst per formare la 
missione sui iuris di Bezwada, eretta più tardi (1937) a dio¬ 
cesi, e nel 1932 quelli del sud per formare l’attuale diocesi 
di Bellary. Vi lavorano 27 padri del Pontificio istituto 
delle missioni estere e 20 sacerdoti indiani, 10 fratelli 
di S. Gabriele e ca. 226 suore (di cui più della metà in¬ 
digene). Vi sono inoltre 191 catechisti, di cui 5 donne, 
123 maestri e 190 maestre. Una ventina di chiese e 168 
cappelle si trovano sparse nelle diverse stazioni missio¬ 
narie. Nella scuola preparatoria al Seminario studiano 
45 aspiranti; io seminaristi in sacris studiano nei Se¬ 
minari maggiori di Bangalore, Nellore e Kandy. La dio¬ 
cesi mantiene 35 scuole primarie con più di 7000 ragazzi 
e ragazze, 10 scuole medie con un migliaio di studenti, 
7 scuole superiori con 375 allievi ed allieve, io scuole di 
lavoro, 18 dispensari, 6 orfanotrofi con 79 orfani e 453 
orfanelle, i ricovero di mendicità con 161 vecchi, i leb¬ 
brosario con 18 degenti, i tipografia, dove si pubblica il 
mensile CothoUc niessage. Numerose le confraternite e le 
associazioni pie. 

Bine.: G. B. Tragclla, Le niissiofti del Pontificio istituto delle 
missioni estere, Milano 1939. P. 16 sgg. : Catholic Directory of 
Jlìdia. Burina and Ccylon, Matlra?' i(>49. p. -1.77 sgp. 

Pompeo Borgna 

HYKSOS. - Con questo \'ocabolo ('Tzaó);) Ma- 
netonc designa i condottieri di tribù asiatiche che 
invasero l’Egitto alla fine del A'iedio Regno insedian¬ 
dosi nel Delta ove, instaurando le dinastie XV c XVI, 
regnarono dal 1730 al 15S0 ca. a. C. 

Ancora secondo Manctonc (presso Flavio Giuseppe, 
C. Apioneni, I, 14) FI. sarebbe da interpretarsi etimologi¬ 
camente « re pastori Ma la denominazione ufficiale 
nei documenti egiziani contemporanei c quella di hq'.w- 
jyé.zvt cioè « capi dei paesi stranieri » ; perifrasi che non 
implica una comunità etnica specifica. Il vocabolo passò 
poi per estensione ad indicare tutti i componenti del¬ 
l’invasione. La scarsità dei monumenti del periodo degli 
FI. e le vaghe menzioni posteriori nei loro riguardi ren¬ 
dono molto incerta la ricostruzione storica. Elementi 
sicuri sono : a) gli FI. formavano un complesso di tribù 
in maggioranza semitiche le quali vennero in Egitto 
dall’Asia; b) fondarono una capitale nel Delta orientale 
denominata Avari, che secondo alcuni egittologi (Mon- 
tet, Gardiner) è da identificarsi con Tanis (v.); c) adot¬ 
tarono per i sovrani il protocollo reale faraonico; d) ma¬ 
nifestarono una predilezione per i! dio egiziano Seth in 
cui vedevano forse una ipostasi del semitico Ba‘al. L’in¬ 
troduzione del cavallo e del carro in Egitto attribuita 
tradizionalmente agli FI. non è dimostrabile, né si può 
escludere a priori. La cronologia (ricostruita in parte sulla 
cosiddetta «stelo dell’a. 400)», in parte sui frammenti 
del « papiro dei re » di Torino) rimane molto incerta, 
come pure il numero c la successione dei singoli sovrani 
FI., specie di quelli della XVI dinastia. 

Alcuni autori antichi come Apione c Flavio Giu¬ 
seppe identificarono gli H. con gli Ebrei, ma tale 
ipotesi non è sostenibile : la pacifica venuta in Egitto 
della famiglia di Giacobbe non può identificarsi con 
la invasione degli H. Se si accetta Fa. 1730 come 
data dell’invasione, la discesa di Giacobbe, posta 
nel sec. xvii dalla cronologia recente di A. Ungnad 
e W. F. Albright, coinciderebbe con il periodo degli H. 

Bibl.: A. Mallon, Les Hébreux en Egypte {Orientalia, 3), 
Roma 1921, pp. 35-39; R. Dussaud, OuclQiies précisions touchaiit 
les H., in Rcv. de Vhist. des religions, 109 (1934), pp. 113-28; 
P. C. Labib, Die ILerrschaft der LI. in Agyptcìi und ilir Sturs, 
Gluckstadt 1938; R. M. Engberpr, The IL reconsidcred, ChicaKO 
1939; B. van de Walle, s. v. in DBs, IV, coll. 146-68. 

Sergio Bosticco 
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I ABEL (cbr. Jàbhdl\ greco - Cainita, 

figlio di Lamech e di Ada. Fu il primo ad ini¬ 
ziare la vita del nomade-allevatore di bestiame 
{Geu. 4, 2o). L la cultura primaria patriarcale degli 
Altaici, degli Indo-Europei e dei Camito-Semiti. 

Biul.: W. Schmidt, Manuale di storia comparata delle reli¬ 
gioni, 2'^ cd., Brescia 1938, pp. 274 sg., 290 sg,; IVI. Saics, La 
S. Bibbia, I, Torino 1939, p. 90. Francesco Spadafora 

lABES. - Nome di due città e di due personaggi 
del Vecchio Testamento. 

1. Città israelita transgiordanica, detta comune¬ 
mente I.-Galaad {Inde. 21, 8. io. 12.41; I Satn. ii, 
1.9; 31, Il ; II Sam. 2, 4. 5; 21, 12; I Par. io, ii), 
talora solo I. {I Sani. 11, 3. 5. 18 ccc.). 

Un corpo di spedizione di 12-000 israeliti nc ster¬ 
minò gli abitanti in punizione della mancata partecipa¬ 
zione alla guerra contro la tribù di Beniamin, provocata 
dalla nefanda lussuria di Gabaa {Inde. 21, 8-14). Le 400 
vergini risparmiate furono date in mogli agli scampati 
beniaminiti. Assediata da Naas, re degli .Ammoniti, fu 
liberala da Saul (I Soni. 11, i-ii). Più tardi, gli abitanti 
di I. SI fecero un dovere di ritirare sollecitamente il cada¬ 
vere di quest’ultimo, decapitalo e sospeso dai Filistei 
sulle mura di Bcthsan, e poi di cremarlo e di seppel¬ 
lirlo insieme a quelli dei suoi figli, sotto un albero ben noto 
a J. (I Som. 31, 13; / Por. 10, 12). 

Era ad una nottata da Bethsan. S. Girolamo (Ononi., 
Ilo, li sg,, 26S) la colloca a ca. 6 miglia da Fella, sulla 
montagna verso Gerasa. Molti l’identificano con cd-Dejr, 
imponenti rovine nei pressi di Halàwah, sul Wàdì Jabis; 
a 12 km. da Fahil ; N. Glucck propone Teli cl-Mcqberch, 
alla foce del Wàdì Jabis. 

2. Città meridionale di Giuda, sede delle famiglie 
degli scrivani {sópìiàrtni) discendenti da Hammat (la Vol¬ 
gata traduce « de Calore ;')» capostipite dei Rccabiti (v,), 
della stirpe dei Cinei {I Par. 2, 55). Non è stata ancora 
identificata. 

3. Padre di Sellum, re d’Israele (//15, io. 13. 14). 
4- Discendente di Giuda (/ Par. 4, 9-10). 

Bidl.: F.-M. Abel, Exploration de la vallee du Jourdain, in 
Reme bibl., S (1919), pp. 408-36; id.. Géographic de. la Palestine, 
II, Fariei 1.93S. p. 352; A. LcKcndrc, s. v. in DB, II, coll. 1053-55; 
C. StcuernaKcl. Der 'Adscìilftn nach den Aufzeichnungen zon G. 
Schumacher, Lipsia 1925-26. p. 156; N. Glucck, The rivcr Jordan, 
bcing an illnstrated account of carth's most storied river, Londra 
1946, passini. Bonaventura Mariani 

lABIN (ebr. : Jdbìun «egli considera»). - Re 
di Asor {Hdsór), nella tribù di Nephthali, animatore 
e capo della federazione cananea del nord, sconfitto 
ed ucciso da Giosuè che occupò tutta la regione fino 
alle pendici dello Hermon ed incendiò Asor {los. 

Il, i-i?)- 

Un altro I. è il successore del precedente, nella 
stessa Asor, riedificata. Teneva soggetti gli Israeliti 
del nord che, sotto la guida di Dèbora e Barac, si 
sollevarono. I. mandò contro di loro il suo generale 
Sisara con 900 carri di guerra; ma furono sbaragliati 
e Sisara ucciso {Inde. 4, 1-24; Ps. 83 [Volg. 82], io). 

Bibl.: L. Dcsnoyers, Histoirc da pcuple hébreu, I, Parigi 
1922. pp. 137, 139. 142; A, Fcrnandez. Commentarius in librum 
Jositc, ivi 1938, pp. 163-67: A. Vaccari, La S. Bibbia, II, Firenze 
1947, pp. 47 sgg., 96 sgg. Francesco Spadafora 

lABNE: V. iamnia. 

lABOG (cbr. jabbeq). - Affluente orientale del 
Giordano. È celebre nella Bibbia per la lotta not¬ 
turna sostenuta sulle sue sponde (v. phanuel) dal 
patriarca Giacobbe (v.), reduce dalla Mesopotamia, 
con un personaggio misterioso (Jahweh o l’angelo di 
Jahwch ?), che gli cambiò il nome in quello di 
«Israele» {Gen. 32, 23-30; 33, 17-20). Era vicino a 
Mahanaim (v.) c divideva in due parti eguali il Ga- 
laad {los. 12, 2; Inde, ii, 13-22). Segnava il confine 
tra il Regno di Og (Basan) e quello di Sehon (Flesc- 


bon) nonché la frontiera settentrionale degli Ammo¬ 
niti {Nuni. 2 1, 24; Deiit. 2, 37; 3, 16. Cf. FI. Giu¬ 
seppe, Antiq. hid., IV, 5, 2, 3). Ricorre anche in 
ludi. 2, 24 (secondo la Pèsittd). 

Molti itinerari Io collocarono aca. 3 km. a sud del Iago 
di Hùleh, a motivo del cosiddetto « ponte di Giacobbe 
altri a 2 o 3 miglia a sud del Iago di Tiberiade; altri lo 
confusero con lo Jarmùk. Oggi è comunemente identi¬ 
ficato con il Nahr ez-Zerqà’ (« fiume azzurro» ), il più 
importante degli affluenti del Giordano dopo lo Jarmùk. 
Ha inizio dal ruscello ‘Amman (m. 788 s. m.), ad ovest 
della città omonima, ma la sua vera sorgente (Ras ez- 
Zerqà’) è vicina al QaPat ez-Zerqà’, dove riceve le acque 
del ‘Ajn ez-Zerqà’, e poi, descrivendo un grande arco di 
70 km., sfocia nel Giordano vicino al ponte di ed-Damjeh, 
di fronte a Qarn Sanabah. In media è largo m. 7 e pro¬ 
fondo cm. 60. L’acqua è limpida e ricca di pesci; il letto 
profondamente incassato; le sponde scoscese, ma quanto 
mai pittoresche per le ginestre, gli oleandri ecc. Suoi af¬ 
fluenti sono i fiumi Wàdi ed-Dlejl, el-Qnejjeh, er-Rijàsi, il 
Sejl Geras, ecc. 

Bibl.; F.-M. Abel, Exploration de la vallèe du Jourdain, 
in Revue bibl., 10 (1913), pp. 222-24: id., Géographie de la Pales¬ 
tine, I, Parisi 1033, P- 174 sgg.; C. Steuemagel, Der '■Adschlùn 
nach den Aufzeichungen von G. Schumacher, Lipsia 1925-26, p. 29; 
-A. LcRcndrc, Le pays biblique, Parigi 1928, pp. 9. loi. 103, 139, 
142, 148; L. Heidct, s. V. in DB. Ili, coll. 1056-59. 

Bonaventura Mariani 

lACHIN (ebr. jdkui « [Egli] ristabilisce »). - Una 
delle due colonne erette davanti all’ingresso del 
Tempio salomonico {I Reg. 7, 21; II Par. 3, 17); 
l’altra si chiamava Booz, con evidente simbolismo 
per i due nomi che formano insieme la frase « [Dio] 
dà stabilità con forza ». 

Nome di alcuni personaggi del Vecchio Testamento. 

1. Figlio del patriarca Simeone {Gen. 46,10; Ex. 
6,15), capostipite dei lachiniti {Num. 26,12). In / Par. 
4,24 è chiamato larib, forse per un errore di trasmis¬ 
sione del testo. 

2. Sacerdote (/ Por. 9,16), al quale era affidato il ven¬ 
tunesimo turno di servizio da David (/ Par. 24,17). 

3. Sacerdote, discendente con molta probabilità 
dal precedente, al tempo di Neemia {Neh. ii,io). 

Angelo Penna 

lACOBELLO del Fiore. - Pittore. Se ne hanno 
notizie a partire dal 1400; m. nel 1439. Nei dipinti 
giovanili (paliotto di S. Ubaldo a Pesaro, un polit¬ 
tico a Teramo, Incoronazione della Vergine del 1407 
a Nuova York) è ancora legato allo stile bizantineg- 
giante di Paolo Veneziano, ma si mostrerà sempre 
più attratto dalla corrente gotica internazionale (della 
quale egli è, con il Giambono, il più tipico esponente 
nella pittura veneziana) specie per opera di Gentile 
da Fabriano, attivo a Venezia dal 140S. 

Di un periodo intermedio, attorno al 1410, sono le 
Storie di s. Lucia a Fermo e un polittico a Stoccolma. 
Nelle opere tarde, specie nella Giustizia tra due arcangeli, 
del 1421, nell’Accademia di Venezia, il suo stile è involuto 
e pesante. Del 1436 è la macchinosa Incoronazione della 
Vergine, già a Ceneda (Venezia, Galleria). Altre opere 
certe : il Leone di Palazzo Ducale, del 1415, una ^ladottna 
del Museo Correr, un trittico datato 1436 a Chioggia, 

Bibl.; L. Testi. Storia della pittura veneziana. I, Berganio 
1Q09, p. 303: R. von Marie, The development of thè italian schools 
of painting, VII, L’Aia 1926, p. 336-54; L. PUmiscig, 1 . dal 
F., in Jahrb. der kunsthistor. Sanimi, in Wien, nuova serie. 
I (1926). pp. 29. 30; R. Longhi. Viatico per cinque secoli di pit¬ 
tura veucziana, Firenze 1946. pp. 8 , 45, 50. Nolfo di Carpegna 

lACOBUS de ZoccHis de Ferraria. - Non 
oscuro canonista del sec. xv, n. a Ferrara (da qui 
l’appellativo aggiunto) in epoca incerta. A Ferrara 
forse insegnò pure, prima di passare a Padova (1429)» 
dove nei 1433 il suo compenso era di 250 piastre 
d’oro, M. nel 1457, legando la sua biblioteca ad un 
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piccolo convento, da lui costruito e dove fu pure 
sepolto. 

Scrisse due Comiiientarii in I et IV II, Decrctaìinvi 
e vari trattati : De arbore consonguinitatìs et affinitatis ; 
De poenitentia et reinissionìbiis (commento al cap. 12, X, 
V, 38); De ieiu7)io; De differentiis casunm fori conlentiosi. et 
conscientiae (commento a 8, X, III, 49); De pactis. 

Bibl.: J. F. Schulte, Die Geschichte cier Qnellen u. Litcrat. 
des cauofiischen Rechis, II, Stoccarda 1S77, p. 324; A. van Hove, 
Prolegomena, 2“ ed., Malines-Roma 194-5. p. 490- 

Francesco Ercolani 

lACOBUS FABER STAPULENSIS : v. le- 

FE\nRE d’ETAPLES. 

IACOPINO del Conte. - Pittore n. a Firenze 
nel 1510 m, a Roma il 9 genn. 159S. Scolaro di 
Andrea del Sarto, subì anche Tinfìusso di Alichelan- 
gelo e quello dei maggiori manieristi toscani, specie 
del Salviati. Trasferitosi a Roma, nel 153S entrava 
a far parte della Congregazione dei virtuosi al Pan¬ 
theon e quindi dell’Accademia di S. Luca. 

Per l’Oratorio di S. Giovanni Decollato, antica Con¬ 
fraternita fiorentina della Misericordia, I. del C. dipinse 
le sue prime e principali opere romane in tre affreschi 
nei quali sono rispettivamente rappresentati : Uamiuncio 
della nascita del Battista a Zaccaria (1535) la Predica 
del Battista (1538) e il Battesi^no di Cristo (1541). Contem¬ 
poraneamente e dopo dipingeva quadri d’altare per le 
chiese di Roma ove rimane in S. Luigi de’ Francesi quello 
della cappella di S. Remigio e ritratti, alcuni dei quali 
bellissimi, quale quello di Michela?}gelo nella raccolta 
Chaise d’Estampes, quello di S. Ignazio di Loyola presso 
la Compagnia di Gesù a Roma, quello di un giovane 
Scarlatti nella Galleria Pitti a Firenze. Allo stesso I. è 
stata assegnata dal Venturi la l\Iadonna col Bambino 
s. Giovanni Battista e angioli nella Galleria nazionale 
di Londra prima riconosciuta opera di Michelangelo. 
Pittore di notevolissima forza cromatica e disegnativa, 
I. creò il suo capolavoro negli affreschi dell’Oratorio ro¬ 
mano di S. Giovanni Decollato ove le composizioni sa¬ 
pientemente architettate acquistano il valore di grandiosi 
altorilievi dipinti. Suo scolaro fu Scipione Pulzone da 
Gaeta. 

Bibl.: F. Noack, Conte, in Thieme-Becker, VII, p. 330; 
Venturi, IX. pp, 219-36; id.. Pittura attribuita a Michelan¬ 
gelo. opera di 1 . del C., in L’arte, 35 (1932), pp. 332-37. 

Emilio Lavagnino 

IACOPINO di Francesco dei Bavosi o dei 
Papazzoni, detto Iacopo da Bologna. - Pittore bolo¬ 
gnese, ricordato nei documenti dal 1360 al 1383 e 
certamente già operante prima del 1350. Fu il mag¬ 
giore nell’arte fra i vari lacopi pittori attivi a Bologna 
nel corso del Trecento. 

Formò il suo stile sugli esempi dei maestri riminesi 
ed in particolare di Francesco da Rimini, che operava 
verso il 1330, conservando ima indipendenza daH’influsso 
del caposcuola della pittura bolognese del ’30o : Vitale 
da Bologna. Con questi e con Simone de’ Crocefìssi 
collaborò nel ciclo di affreschi dell’ex-oratorio di S. Apol¬ 
lonia di Mezzaratta (Bologna). Le sue figure, benché 
improntate di severità giottesca, rivelano un carattere a 
volte popolaresco, a volte esasperato, come nei due polit¬ 
tici n. 161 e 159 della Pinacoteca di Bologna e nei fram¬ 
menti di un terzo, smembrato, nella stessa Galleria. Sono 
opere sue, oltreché il grandioso affresco recentemente 
scoperto nella chiesa di S. Giacomo Maggiore in Bologna 
raffigurante 11 Santo alla battaglia di Clavijo ed il dram¬ 
matico Crocifisso di S. Giovanni in Monte a Bologna, le 
quattro tavolette Kress, già Gozzadini, di Nuova York, 
la tragica Crocifissione del Museo di Moulins e quella 
della Collezione Johnson a Philadelphia. 

Bibl.: L. Frati, J. de’ Bavosi, pittore bolognese del sec. XIV, 
in L’arte, 17 ( 1914 ). PP- 393-95'. F. Filippini, J. de’ Papazzoni, 
pittore bolognese del Trecento, in Bollettino d’arte del Miìi. della p. 

9 ( 1915 ). P. 179 sg.; W. Arslan, de’ Bavosi e Jacopo Avanzi, 
in II Comune di Bologna, i ( 1931 ). PP- 13 - 24 ; F. Arcangeli, 


Un Vitale e un Jacopo da Bologna, in Proporzioni, 2 (1948), 
pp. 67-72: R. Longhi, Catalogo-guida della Mostra della pittura 
bolognese del '300, Bologna 1950, v. prefazione, pp. 17-18. 

Mario A'Iassacccsi 

IACOPINO da Tradate. - Scultore lombardo, 
partecipa ai lavori per la fabbrica del duomo di Mi¬ 
lano dal 1401 al 1425, e nel 1407 è a capo dei lapi¬ 
cidi. Nel 1440 lo si sa a Mantova, dove probabil¬ 
mente morì. 

L’unica sua opera certa è la statua del papa Martino V 
in Duomo, che va considerata una delle più importanti 
opere della plastica lombarda dei primi decenni del 1400, 
in cui le tendenze del gotico internazionale si allargano 
in un ampio pittoricismo, non scevro da influssi toscani. 
Recentemente sono stati compiuti progressi notevoli nel 
definirne la personalità attribuendogli due gigantesche 
figure dei piloni del duomo di Milano, cd altre squisite 
opere, quali l’arca Torelli in S. Eustorgio c una Madonna 
col Batnbino del Museo di Novara. 

Bibl.: C. Baroni, Scultura gotica lofnbarda, Milano 1944, 
pp. 153-64. Eugenio Battisti 

IACOPO de’ B.arbari : v. de’ barb.-iri, i.-^copo. 

IACOPO da C.AMERINO. - Frate musaicista, 
aiuto del Torriti nel musaico absidale di S. Giovanni 
in Laterano, compiuto ca. il 1292. 

Nella fascia musiva inferiore, a destra, è una min^ 
scoli^ figura di frate inginocchia_m co_n la scritta « fr 

lACOB _pE c.avieri/no SOCI_ ma/gri opis re/comndat se 

MIE / DI ET MERiTis BEATI lOHis )>, Dato il completo rifa¬ 
cimento ottocentesco di quel musaico non è possibile 
arguire quale parte vi abbia avuto questo I. da C., che 
del resto dovev^a essere in sottordine, poiché è rappresen¬ 
tato con in mano il martello, quasi operaio, mentre il 
Torriti ha la squadra e il compasso. Sono ipotetiche le 
identificazioni con romonimo ch’è in una lista di operai 
che lavoravano nel 1325 per il duomo di Orvieto, e con 
l’altro che nel 1341 era fra gli esecutori dei musaici, ora 
perduti, per il Palazzo dei Consoli di Gubbio. 

Bibl.; E, Gerspach, La viosaique absidale de St-Jean de 
Latrali, in Gazette des beaux arts, i (iSSo), pp. 131-4S: P. Toesca, 
Storia dell'arte italiana, I, Torino 1927, P. 979 . 

Emma Zocca 

IACOPO della Lana. - Detto il Lanèo, n. a 
Bologna ca. il 1290, m. ivi ca. il 1365. È autore di un 
commento in volgare su La Comedia di Dante degli 
Allighieri (i^ ed., Venezia 1477; nuova ed. in 3 voli, 
a cura di L. vScarabelli, Bologna 1S67), composto 
verso il 1328, forse, a Venezia. 

La sua esegesi, venuta dopo quella di Iacopo di 
Dante e di Graziole, si estende alle tre cantiche e pone 
in risalto il senso allegorico e più ancora quello letterale. 
Frequenti i tratti aneddotici e le citazioni scolastiche, spe¬ 
cialmente da Aristotele e da s. Tommaso. Dalla sua opera 
divulgatissima (già nel sec. xiv ne esistevano 32 codici 
e due versioni latine di Alberico da Rosciate e Guglielmo 
de Bernardis) molto derivò Taltro famoso commento detto 
r « ottimo «. 

Bibl.; I.^. Rocca, Di alcuni commenti della Commedia, Fi¬ 
renze 1891, pp. 145-54; A. Fiammazzo, Le versioni latine del 
Lanèo, in Bull. d. Società dantesca, nuova serie, 9 (1902), p. 132; 
E. Cavallari, La fortuna di Dante nel Trecento, Firenze 1921. 
pp. 185-190; F. Schmidt Kjiatz, Sul commento Lanèo, in L’Archi¬ 
ginnasio, 26 (1931), pp. 177-91- Giovanni Fallarli 

IACOPO di Porta Ravegnana. - Giureconsulto 
bolognese, n. in anno incerto, già sulla cattedra 
avanti il 1140, m. in Bologna l’n ott. 1178. 

Fu uno dei quattro dottori, discepoli immediati d’Ir- 
nerio, che, chiamati dal Barbarossa, parteciparono a Ron¬ 
caglia nel 1158 alla definizione delle regalie imperiali: di 
tutti il meno noto, ché non si hanno di lui se non un 
certo numero di glosse (siglate I., le., lac., laco.), a cui 
forse sono da aggiungere alcuni scritti di contrastata 
attribuzione, tra l’altro un Tractatus criminum\ ma forse 
il più stimato dai contemporanei, se potè sorgere la leg- 
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gcncla (interpolata nella cronaca d’Ottone Morena) secondo 
la quale Irnerio morente, scegliendo, tra i quattro, in 
lui il proprio successore, ne avrebbe fatta alta lode con 
il distico famoso : 

Bulgarus os aureum, Martinus copia legum, 
mcns legum est Ugo, Jacopus id quod ego. 

Bidl.: F. C. von Savif^ny, Geschichte des romiscìieìt Rechts 
im Miltclaiter, IV, 2“ ed,. Heidelberg 1850, pp. 141 sgg., 494 
sgg. ; H. Kantorowicz, Il = Tractatus crimimim in 11 cinquante¬ 
nario della «Rivista penale», 1925, pp, 362, 369 sg, 

Piero Fiorclli 

IACOPO (Lapo) Tedesco. - Architetto leggen¬ 
dario del sec, xiii, che il Vasari nella seconda edizione 
delle Vite (1568) dice venuto dalla Germania per 
costruire la basilica di S, Francesco di Assisi (di cui 
intende così spiegare i caratteri oltremontani), c 
autore di molte altre fabbriche. Viene detto anche 
padre di Arnolfo di Cambio, 

I documenti contraddicono questa seconda asserzione, 
come pure Fassegnazione a lui di molte opere (il vesco¬ 
vato di Arezzo; i piloni del ponte alla Carraia e il Pa¬ 
lazzo del Bargello a Firenze; la tomba di Federico li a 
Palermo, ecc,), diverse di tempo e di stile. Verosimil¬ 
mente si tratta di una personalità immaginaria, dovuta 
a confusione del Vasari. 

litiiL.: G, Vasari, Vite, cd. G, Milanesi, I, Firenze rgeó, 
p, 270 sgg. Emma Zocca 

IACOPO DACCIESOLA : v. Giacomo di ces- 
solles. 

lACOPONE daToDi. - Mistico e poeta francescano, 
n, a Todi ca. il 1230, m. a Collazzone il 25 die. 1306. 
Studiò legge a Bologna, esercitò in patria Parte della 
procura, e sul finire di una giovinezza scapigliata 
sposò Vanna dei conti di Coldimezzo, che, dopo un 
anno di matrimonio, morì, si dice, durante una festa, 
per il crollo d’un pavimento. Colpito al cuore, I. 
abbandonò il mondo, e dal 1268 al ’yS visse come 
bìzoco in penitenza eccessiva, randagia, selvatica. A 
questo decennio appartengono, forse, le laude del 
massimo ascetismo, dell’odio di sé portato fino a in¬ 
vocare ogni dispregio e ogni male, compresa la paz¬ 
zia. Nel 127S entrò come laico nell’Ordine france¬ 
scano, meditò la mistica di s. Bonaventura, cantò 
la povertà innamorata e i gradi ascendenti della santa 
mcìdlitade (127S-8S). Ma, temperamento estremista, 
intollerante di mitigazioni alla regola, precipitò nel 
gruppo più acceso dei dissidenti, i seguaci di Angelo 
Clarcno, protetti da Celestino V. Nel 1294 in Pale- 
strina si unì ai Colonnesi contro Bonifacio Vili; 
nel 1297 firmò con i ribelli il rifiuto di presentarsi 
al Papa, e fu con essi scomunicato. In questo pe¬ 
riodo (128S-97) scagliò contro i Francescani rilas¬ 
sati, i prelati mondani e Bonifacio Vili, satire vio¬ 
lente, che risentono d’indisciplina ereticale, anche 
se non sono dottrinalmente eretiche. Imprigionato 
con gli altri dopo l’espugnazione di Palestrina, I. 
dal carcere, accettato gioiosamente come suprema 
povertà, indirizzò rime di pentimento a Bonifa¬ 
cio Vili perché gli togliesse la scomunica, ma ciò 
non ottenne che dal successore Benedetto XI, alla 
fine del 1303. Forse nell’ultimo triennio il tempestoso 
mistico, domato dal dolore, cantò più altamente 
l’ebbrezza dell’amore di Dio. A I. viene talvolta 
attribuito il titolo di ««beato»; il suo culto, però, 
non è stato riconosciuto dalla Chiesa. 

Compose ca. no laude (cod. di Chantilly) e in latino 
lo Stabat Mater. Due linee si distinguono nella sua mi¬ 
stica e nella sua poesia : la santa nichilitade e la pazzia 
per amore; l’una muove dalla conoscenza di sé, l’altra 
dallo studio di Cristo; dalla prima derivano le laude dot¬ 
trinali, dalla seconda le mistiche, non senza interferenze, 
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I.XCOPONF. da Todi - Ritratto idealizzato di I. da T. (1596). 
dipinto sul suo sepolcro - Todi, chiesa di S. Fortunato. 


specie là dove il « nichil glorioso ■> raggiunge l’unione con 
Dio. I. eccelle nelle poesie alla Aiadonna. Lo Stabat 
interpreta liturgicamente il martirio della V’ergine sul 
Calvario; la bellissima laude Donna del Paradiso la inter¬ 
preta popolarmente e drammaticamente, rappresentando 
di scorcio tutta la Crocifissione. Con originalità superiore 
ai rimatori contemporanei, drammatizza in altre laude 
il contrasto fra anima e corpo, fra vivo e morto, fra pia¬ 
cere fugace e dannazione eterna; suscita l’orrore della 
sepoltura e il terrore del Giudizio. Ardentemente veristico 
nel suo pessimismo sugli uomini, sferza con il ridicolo 
la vanità femminile, le ipocrisie e le ambizioni dei bi¬ 
gotti, .satireggia con feroce sarcasmo Bonifacio Vili. Ed è 
lo stesso poeta che canta ineffabilmente il presepio. Pe¬ 
nitente eccezionale, tempra e cultura di grande lirico, 
l. scrisse solo a gloria di Dio e salute del prossimo, evi¬ 
tando, per umiltà, la ricerca dell’espressione, e si abban¬ 
donò alla sua vena, ora cristallina, ora torbida e torren¬ 
tizia, adoperando la forma popolare della ballata con 
ritmi vari e sempre musicali. In quanto esprime (sia pure 
in modo paradossale) l’itinerario dell’anima a Dio, I. non 
è solo il rappresentante del medioevo, ma il poeta del- 
l’ascesi e della mistica cristiana d’ogni tempo, il poeta che 
ha messo a fuoco la follia dell’amore divino e dell’in¬ 
gratitudine umana. 

Bibl.: Edd. principali : Laude di Fra y. da T. impresse per 
ser F. Bonaccorsi, Firenze 1490 (comprende 102 laude): Le poe¬ 
sie spirituali del b. 7 . da T., con le scolie c annotazioni di F. Tre 
satti, Venezia 1617 (accoglie più di 200 laude): Laude di J. da 
T. a cura di G. Ferri, in ed. diplomatica, Roma 1910. Bari 1915 
(si attiene all’ed. del Bonaccorsi), 2=^ ed. riveduta e aggiornata 
da S. Caramella, Bari 1930; il medesimo testo con introd. bi- 
bliogr. c note a cura di F. Colutta. Milano 1940. - Studi sul 
testo : per la complessa storia dei codici e delle edizioni : G. 
Ferri, note alPed. laterziana del 1915 e S. Caramella, note al¬ 
l’ed. del 1930; N. Sapegno, Problemi di critica jacoponica^ in 
Civiltà moderna, 2 (1930). pp. S74-S3; F. Argeno, Per il testo 
delle laude di y. da T., in La Rassegna (1943-4S): M. Apollonio, y. 
da T. e la poetica delle confraternite religiose nella cultura preuma¬ 
nistica, Milano 1946: .A.. Ugolini. Laude di y. da T, tratte da due 
manoscritti uinbri, Torino 1947. Per la vita di I.; Leggenda, trecen¬ 
tesca, pnbbl. da A. Tobler, in Zeitschrift fur Romanische Philo- 
logie, 2 (1878). pp. 26-39; Angelo Cìareno, Hist, septem tribulatio- 
nion ed Epistola escusatoria. ed. da F. Ehrle, in Archiv fùr Liter.-u, 
Kirchengeschichte, 2 (1SS6), p. 30S sgg. ; Mariano da Firenze, Com- 
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pendiuvi chronicarum Frat. Min., in Arch, Frane. Hist., i (190S), 
pp. 9S-107; G. Oddi, La Francesc/iina, a cura di N. Cavanna, Fi¬ 
renze 1931. Le vite iacoponichc dal sec. xvi al xviii ripetono le no¬ 
tizie tradizionali. Dalla metà deirOttocento a oggi, data la dubbia 
autenticità della prima leggenda, si hanno piuttosto studi che 
biografie. Per la mistica di I. : C. L. Tempesti, 5 . Bonaventura 
maestro esimio di spirito, t. II, Venezia 1748; G. Gentile, La 
filosofia, Milano 1904, pp. 94-104; F. Novati, L'amore mistico in 
s. Francesco d'Assisi e J. da T., in Freschi e ynini del Dugenio, Mila¬ 
no 190S, p. 19S sgg. ; A. Gottardi, L'albero spirituale di J. da T., 
in Rassegna critica della Ictt. ital., 20 (1915), pp. 1-2S, S4-116; 
E. D’Ascoli, Il ?nisticismo nei canti spirituali di frate y.. Reca¬ 
nati 1925; L. Russo, y. da T. mistico poeta, in Problemi di metodo 
critico, Bari 1929, pp. 

7-3S (interpretazione i- 
dealistica); M. Vinai, y. 
e s. Bonaventura, in 
Cultura neolatiìia, i 
(1941), pp. 133-42. Per 
la spiritualità c l’arte 
di I. : F. Ozanam, Les 
poètes franciscains au 
XlJlesiècle,Vz.x\g\ i S52 ; 

J. Schmitt, Metrica di 
y. da T., in Studi ync- 
dievali, 1 (1905), pp. 

513-60; A. D’Ancona, 
y. da T. giullare di Dio, 

Todi 1914; E. Under- 
hill, y. da T. poet and 
mystic. Lond ra 1910; 

M. Casella, y. da T.. 
in Arch. Romanicuìn, 4 
(1920), pp. 281-S9. 

429-S5; N. Sapegno, 

Frate y., Torino 1926: 

C. Cadorna, y. da T., 

Firenze 1926; G.Trom- 
badori, y. da T., Ve¬ 
nezia 1926; V. Sonci- 
ni. Bibliografia jacopo- 
7 iica, Reggio Emilia 
1933; F. Liuzzi, La 
lauda e i primordi della 
poesia italiana, Roma 
1935; G. Rapini, y. da 
T., in Storia della lett. 
ital., Firenze 1937, PP- 
39-67. Per lo Stabat 
Mater : M. Suchet, La 
poesia liturgica france¬ 
scana nel sec. XIII, 

Roma 1914; F. Ermini, 

Lo Stabat Mater e i 
Pianti della Vergine 
nella lirica del ?nedio 
evo. Città di Castello 
1916. Maria Sticco 

Culto popo¬ 
lare. - I. fu un re¬ 
ligioso di esimia 
santità di vita, in¬ 
formata ad un ri¬ 
gido ascetismo con 
forti espressioni di 
alto e infuocato mi¬ 
sticismo, evidentissimo negli scritti. Santo o « beato », 
nel senso tecnico della parola, fu considerato dagli 
storici e dal popolo, che lo ha venerato con atti di 
culto, mentre il suo nome fu inserito nel Martiro¬ 
logio francescano. Sepolto nella chiesa delle Cla¬ 
risse di Montecristo presso Todi, nel 1433 le sue 
ossa furono trasferite nella cripta di S. Fortunato, 
dove nel 1596 il vescovo Angelo Cesi le ricompose 
in più onorato sepolcro, decorandolo di bella iscri¬ 
zione. 

Però il culto di I. non è stato ancora confermato 
dalla Chiesa, nonostante i tentativi fatti in questo senso 
a Todi dal Consiglio municipale nel i6z8 e dal Capitolo 
della cattedrale nel 1676. Nel 1868 e 1869 la Postula¬ 
zione dei Frati Minori ha riaperto la causa e raccolto 
i documenti comprovanti questo culto reso ab immemo¬ 


rabili, che si c manifestato anche nelFiconografia con 
qualche miniatura, con reflìge sulla tomba e un’altra 
presso ad essa insieme ad altri santi, e specialmente con 
il celebre affresco cinquecentesco della cattedrale di 
Prato. Alla conferma definitiva sembrano opporsi certi 
atteggiamenti di I. nei riguardi di Bonifacio Vili c 
le note intemperanze poetiche relative allo stesso Pon¬ 
tefice. 

Bibl.: Martyrologium francisconufn, 2* ed., Parigi 1653. 
p. 62S sg. ; L. Oligcr, Dove è ìnorto il b. y. da T.?, in La voce 
di s. Antonio, ii (1907), PP. 343-48; cf. inoltre, Acta Orci. FF. 
Min., 50 (1931), P. 50. Martino Bcrtagna 

lADDUA : v. 
lEDDOA. 

lAHEL: V. gli¬ 
ele. 

lAHIEL (cbr. 
JcfiVèl). - Nome di 
alcuni personaggi 
biblici. 

Oltre un figlio 
del re losaphat {II 
Par. 21,2) e un pre¬ 
fetto della « casa di 
Dio » al tempo del 
re losia {ibid. 35,8), 
tre le\'iti portano tal 
nome : uno appar¬ 
tenente ai suonatori 
di cetre (/ Par. 15, 

IS. 20 ; 16,5) ; un al¬ 
tro della famiglia di 
Gerson {ibid. 23), in¬ 
caricato di raccoglie¬ 
re i contributi per 
il Tempio {ibid. 28, 
da distinguersi 
da I., figlio 
di un hachamonìta, 
consigliere del Re 
{ibid. 27, 32); un 

terzo che partecipò 
alla purificazione del 
Tempio al principio 
del Regno dì Eze¬ 
chia {Il Par. 29, 13) 

V. lEHII-L. 

lAIR (ebr. 
Jà'tr). - I. Israe¬ 
lita, della tribù di 
Giuda per parte 
del padre, e della 
tribù di Manasse 
per parte dell’ava. 
Il clan di I. appar¬ 
tiene alla metà 
della tribù di Ma- 
nasse stabilitasi nella Transgiordania. 

1. conquistò le trenta città amorritc, a sud del Jarmùq, 
in Galaad, che chiamò hazoiootJi I. cioè attendamenti 
abitati da seminomadi {Nnm. 32, 41; Inde, io, 4; I Re». 
4, 13; I Par. 2, *22). Meno esatta e secondaria la tradi¬ 
zione che pone nel Basan queste città {Deiit. 3, 14; los. 
13, 30). Le 60 città nel Basan, che I Par. 2, 23 sembra at¬ 
tribuire a I., furon conquistate da Nobe {Nnm. 32, 42). 

2. Probabilmente distìnto dai precedente e suo 
discendente è I. di Galaad, giudice dTsraele per 22 
anni; padre di 30 figli e padrone di 30 città (solo la 
Volgata aggiunge «che chiamò con il suo nome»). Fu 
sepolto a Camon, vicino a el-Hosn {Inde, io, 3 sgg.). 

3. Beniaminita, padre di Mardocheo (Esth. 2, 5). 

4. Uno dei principali membri della sinagoga di 
Cafarnao (greco : Tàcipot;), cui il Signore risuscitò 
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■ ■Decite fthi, 

r TcIJkfjvìtatrtib Iqtnc figliol cptclo ,,7^ 

• ' banvTvifiu gnitc 'Tjxitv c apiUtu 

■ * jlAtnTm: tvtuj nò moTuic Àjrtfhc menane ‘ 

c?irnTU2C/ann Lmw: eghe Ugatx* 
AcniiTV trutre ^rniTrorruzc 

chcnirp.irr» clnio.intòLC ntnnriTTjcntr fì-ifjclLiU' 
0.iicfh> mme clFft>trui/fbn>i ilni mu 

Icqiial inni Tionft.fr llu/ Imom Lniicfìi JnnjxnCitn 
nCbttiLi T*iccttn egrite tintnitr» cbc<piT3M fiilfr Lmcnnro 
jixntn Txiu: n-ùtccauitOAmnc STTin mcukitv 
nTxiTOin: crrLigriilcTu awmtgìunn }viu 

civiBii rà fìnicnj fìcpm ni rninumt?' 

OfigHio n^io figlio/ figlio anwioft giglio 
tóio n?n(ì^ho/,iiiT;to ooi «ingnlftito 
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i- ^giro orbimici cicrvirpTf'figlio ermi n 5 miTxfp>iToi 
facfln? titti (choiTOi/É+xtn Lirtntc» . 
OpìLito Txnòfhi^^ lomio figlio rormcntaze^ ; .T { 
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Cnicificgc mmfiwc/(cómu> Linofhn Icfgc 
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'TZmgxin from giiLitroni^dvficn fiioi rt.').Mgnoiii 
ninlncTxiilùom'Tnfpinc Linno ct»iOTuin> 
TClcgjLimo Ic Cnn frztx/amtm qncfbi ttliU molte 
molto fii filo:TcUcp?itc/T L\innb.ini fu LiCwto 
OnuumiLi cero LianT/'piicri^ no fho ini ce 
irni.irjìo iicni Uice dx/xnte iicigiTic nato ' 

Omeàq^ mio amoic/ omo']^ mio xo loie 
wftlgLuno telmio .<ozcrDafrmcon pzoftniro . , 
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Iacopone da Todi - Lauda della Passione di Cristo. Codice del sec. xvi. 
Roma, Biblioteca nazionale Vittorio Emanuele, Fondi minori, P. 30, f. 45. 
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la figlia dodicenne {Mt. 9^18 sgg. 23-2,6; Me. 5, 22 
sgg. 35-46; Le. 8, 40 sgg. 49-56). 

Bini,.: T.^. Dcsnoyers, Histoire du peuple hebreu, I, Pari^ii 
1922. pp. 70, 1S8: À'I.-J. Lagrange, Evatmile sclon st More, 
5^ ed., ivi 1020, PP. 13S-46: F.-M. Abel, GéofirapJiie de la Pa¬ 
lestine, ir, ivi 1038, p, 71 sg. : A. Fernandez, Coìnmentarius in 
libruìn losuc, jvi 1038, p. 192 sgg.; A. Clamer, Les Nomhres. 
Le Dcntcrononie {La Sto Bible, ed. L. Pirot, 2), ivi 1040, pp. 453, 
533 '. A. Vaccari, La S. Bibbio, li, Firenze 1947, p. 118; L. Mar- 
chal, Les Paralipomùncs {La Sle Bible, ed. L. Pirot, 4). ivi 1040. 
p. 30 sg. Francesco Spadafora 

lAJO (Le Jay), Claudio. - Teologo, contro- 
versista, n. verso il 1500 a Mieussy (Savoia), m. a 
Vienna, in Austria, il 6 ag. 1552. Ottenuto alla Sor¬ 
bona (1534), il grado di licenziato in arti, e ordinato 
sacerdote, si associò il 15 ag. 1535 alla nascente 
Compagnia di Gesù a Montmartre. Recatosi in 
Italia (i 537) vi trovò s. Ignazio di Loyola, partecipando 
alle prime attività apostoliche da lui dirette, spe¬ 
cialmente a Roma e Ferrara, riconciliando a IBa- 
gnorea e a Brescia gli abitanti divisi in fazioni, ri¬ 
formando i costumi a Faenza. Nel 1542 partì per la 
Germania, dove a Spira, c soprattutto a Ratisbona, 
si distinse come oratore c controversista, minacciato 
di morte dagli eretici, ma rispettato per la sua no¬ 
biltà di vita cd il suo coraggio. Nel 1543-44 lavorò 
ad Ingolstadt, a Dillingen e a Worms; partecipò 
con s. Pietro Canisio alla Dieta del 1545; lo stesso 
anno fu inviato dal card. Ottone von Truchsess 
quale suo rappresentante al Concilio di Trento, che 
seguì nella sua traslazione a Bologna e Ferrara (1545- 
^ 549 )- 

Nl 4 frattempo il re Ferdinando d’Austria lo propose 
quale vesco\’o di Trieste, ma I. vi rinunciò, c il duca 
Guglielmo IV di Baviera lo chiese al papa Paolo III, 
per la restaurazione dell’Università di Ingolstadt. A 
Vienna fondò il Collegio dei Gesuiti. 

L’immenso successo del suo lavoro tra i protestanti 
c attribuito dai biografi alla sua distinzione e modestia, 
accompagnate da franchezza, sernplicità e affabilità, c 
anche ai suoi costumi irreprensibili c alle sue virtù sa¬ 
cerdotali. 

UiBL.: Le sue lettere sono edite Moniiui. Hislorica S. J : Epi- 
stolac P. Broeti, C. yaji, Madrid 1903, pp. 254-S4. Studi : J. Prat, 
Le p. C. Le J, un des premiers compagnons de st Ignace de Loyola. 
Essai hisloìiquc, Lione 1S74; P. Boero, Vita dei servo di Dio 
p. C. L, Firenze 1S7S; H. Tavernier, Le p. C. /, J. Sa patrie 
et sa famille, Annecs’ 1SS4-94; B. Duhr, Gescìi. der Jesiiiten in den 
Làndern dcutschcr Zunge, I, Friburgo in Br. 1907. passim, v. in¬ 
dice; C. Schlesinger, Jesuitcnportrdts, Ratisbona 1915. PP- 204- 
209; P. Tacchi Venturi, Storia d. Conip. d. Gesù in Italia, II, 1. 
2' ed., Roma 1950, pp. 114-20, 256-61. Ajnaldo M. Lanz 

« lAM GHRTSTUS ASTRA ASCENDE- 
RAT - È l’inno del Mattutino nella festa di Pente¬ 
coste, d’origine ambrosiana. 

La discesa dello Spirito Santo in lingue di fuoco 
sugli Apostoli adunati in orazione con Maria S.ma è 
ampiamente narrata da s. Luca nel cap. 2 degli Aiti. A 
questa narrazione si ispira il poeta c mette in bella evi¬ 
denza la discesa dello Spirito e l’azione di s. Pietro che, 
primo fra tutti, parla un linguaggio inaudito fra gli umili 
pescatori della Galilea, da ciascuno ascoltato nella sua 
propria lingua. 

Bibl.: G. G. Belli, Gli inni del Breviario tradotti, Roma 
1S56, pp, 17S-79; V. Terreno, Gli inni dell'Ufficio divino, Mon- 
dovì 1932, pp. 142-43; A. Mirra, Gli inni del Breviario romano, 
Napoli 1947, pp. 125-26. Silvorio Mattci 

« lAM LUGIS ORTO SIDERE ». - Inno che si 
canta all’inizio dell’ora di Prima, composto da autore 
ignoto della scuola di s. Ambrogio, detto quindi 
ambrosiano. S. Benedetto infatti nella sua Regola 
dice : «inde sequitur ambrosianum » (cap. 12), 

All’alba del nuovo giorno, fugate le tenebre della notte, 
-la preghiera dei fedeli sale a Dio propiziatrice di aiuti 


per il compimento dei doveri del giorno e per evitare quei 
difetti che tanto grave discapito portano alla vita dello 
spirito. La Grazia del Signore infatti sarà l’umana sal¬ 
vezza, con essa si compiranno le buone opere e per essa 
saranno diretti a Dio i pensieri e le opere. 

Bibl,: G. B, Belli, Gli inni del Breviario tradotti, Roma 
1856, pp, 15-23; S. Baumer, Histoire du Bréviaire romain, I, Pa¬ 
rigi 1903. p. 367 sg.; F. Vandcrstuyf, Les hyinnes de VOrdinaire 
du Bréviaire romain, ivi 1922, pp. 36-37; A. Mirra, Gli inni del 
Breviario romano, Napoli 1947. pp. 45-46, Silvcrio Mattai 

« lAM MORTE VICTOR OBRUTA ). - Inno 
delle Lodi nella festa del S. Rosario, composto dal 
domenicano Th. A. Ricchini (cf. A. Walz, Cotn- 
pedium historiae Ordinis Praedicatorum [Roma 1948], 
p. 5S5) e già inserito nel Breviario domenicano 
nel 1834. 

In bella ed elegante forma vi sono narrati i cinque 
misteri gloriosi : la Risurrezione, FAscensione, la Discesa 
dello Spirito Santo, l’Assunzione della Vergine S.ma e la 
sua incoronazione a regina del cielo e della terra. 

Bibl.: G. Bossi, Gli inni del Breviario romano, Roma 1919. 
p. 203; V. Terreno, Gli inni dell'Ufficio divino, Mondovì 1936, 
pp. 26S-69; A. Mirra, Gli inni del Breviario romano, Napoli 
1947. pp. 181-S2. Silverio Mattel 

IAMNIA {ébr. Jabhneh'^ gr. As[3và, la^vf.X) - Città 
ai confini nord della Giudea {los. 15, 5), da identi¬ 
ficarsi con labnia, città filistea smantellata da Ozia 
{II Par. 26, 6) e conosciuta in tempi posteriori come 
L, quando fu la base dei generali siriani contro Giuda 
(/ Mach. 5, 58; IO, 69; 15, 40); fu sottomessa da Ales¬ 
sandro lanneo {Antiq. Iiid.^ XIII, 6, 6; XV, 4). Nel 
63 a. c. Pompeo la rese indipendente, ma nel 30 fu 
donata da Augusto ad Erode il Grande. 

Fu molto popolata e in gran parte dagli Ebrei, i quali 
vi ebbero una fiorente scuola rabbinica, che s’ingrandì 
con il trasferimento a I. del Sinedrio (70-132). Il cristia¬ 
nesimo ebbe dei martiri già sotto Diocleziano; il vescovo 
compare a Nicea nel 325. I. ebbe il suo porto dove Eudocia 
costruì una chiesa in onore di s. Stefano e di s. Tommaso 
con ospizio, benché il porto fosse abitato in gran parte 
da samaritani. Nel medioevo I. fu detta Yebelin, stor¬ 
piamento di Jabhneh, da cui prese nome la famiglia che 
la governava. Fino ai nostri giorni. 1 . è rappresentata da 
un villaggio musulmano Jetnah, che nel 194S passò a far 
parte dello Stato ebraico. 

Bibl.: A. Legendre, s. v. in DB. Ili, coll. 1115-19; G. Beycr, 
y., in Zeitschrift des deutschen Paldstina-Vereins, 56 fi933). 
pp. 246-4S; F.-M. Abcl, Géographie de la Palestine. II, Parigi 
193S, pp. 147, 172. 200; Jons, Palestine of thè Crusades, Londra 
193S, p, 41. Bellannino Bagattì 

« lAM SOL REGEDIT IGNEUS ». - Inno 
nei Vespri del sabato, di autore ignoto, appartenente 
al gruppo « irlandese-anglosassone ». 

Con lo sparire della luce del giorno e con il soprag¬ 
giungere deUe tenebre il cristiano si rivolge a Dio uno e 
trino, luce perenne che illumina ogni uomo che viene 
nel mondo. Son due strofe semplici che cantano motivi 
già noti, ma ripresentati in bella ed agile forma. 

Bibl.: G. G. Belli, Gli inni del Breviario tradotti, Roma 
1S56, pp. 92-93; F. Vandcrstuyf, Les hymnes de VOrdinaire du 
Bréviaire romain, Parigi 1922, p. 112; V. Terreno. Gli inni del- 
VUfficio divino, Mondovì 1932. p. gS; A. Mirra, Gli inni del Bre¬ 
viario romano, Napoli 1947, p. So. Silverio Alatici 

« lAM TOTO SUBITO VESPER EAT 
POLO ». - Inno dei Vespri nella festa della Vergine 
Addolorata, in strofe asclepìadea, composto nel 
sec. XVII quando Innocenzo XI istituì la festa, con 
un concetto ispiratore differente da quello del Ve¬ 
nerdì di Passione. 

L’atroce e sublime martirio della Madre di Gesù ai 
piedi della Croce è presentato in una visione di grandezza 
apocalittica, con versi belli per elevatezza di concetti ed 
eleganza di forma. 

Bibl. G. G. Belli, Gli inni del Breviario tradotti, Roma 
1856. pp. 298-99; V. Terreno, Gli inni dell'Ufficio divino, Mondovì 
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1932, PP. 24S-S0; A. Mirra, Gli ùmi del Breviario roviOìiOy Napoli 
1947. PP. 173-75. Silverio Mattci 

lANNES e MAMBRES. - Nomi di due maghi 
egiziani che, secondo tradizioni giudaiche, si sareb¬ 
bero opposti a Mosè alla corte del faraone. S. Paolo 
li ricorda in II Tim. 3, 8. Nel greco però il secondo 
nome è *Ia(xpp7)(;. 

Le varianti aramaiche sono raccolte da H. Odeberg 
in G. Kittei, Theol. Worterbuch zum Neuen Test.^ Ili, 
Stoccarda 1939, p. 193. 

Siccome questi nomi non ricorrono né nel Vecchio 
Testamento né presso Flavio Giuseppe o Filone, sorge 
la questione donde Paolo li abbia attinti. Alcuni, con 
Teodoreto {hi II Thn.y 3, 8 : PG 82, S47), pensano a 
una tradizione orale, altri, con T Ambrosiastro (PL 17, 494) 
e Origene {hi Mattìi. lat. : PG 13, 1769), pensano a un 
apocrifo I. et M. libcr. Nel Contra Celsum (IV, 51 : 
PG n, Il 12) Origene informa che il neopitagorico Nu- 
menio (sec. Il d. C.) conosce una « storia di Mosè e I. e 
lambres ». Anche Plinio il Vecchio (m. nel 79 d. C.) co¬ 
nosce « alia magices factio a Mose, et lanne et Lotape 
ac ludeis pendens » {Hist. nat., 30, 2, ii). Secondo 

C. Spicq, Topera a cui allude Plinio sarebbe anteriore al 
65 e quindi potrebbe essere citata da Paolo. Non segue 
però che l’Apostolo citi come sacro questo od altri apo¬ 
crifi che contengono tali nomi, come il Docuviento sa- 
doqita (cf. M.-J. Lagrange, in Rev. bibl., 21 [1912], 

p. 222), il Vangelo di Nicodenio (cap. 5). Questi nomi 
sono ricordati pure da Apuleio {Apol.y 80), dagli Atti 
di Paolo e PietrOy dalle Constitnt. Apostol. (8, i), dal Tar- 
gtini dello Pseudo-Ionathan In Ex. i, 15; 7, ii; Niim. 22, 
22 (li dice figli di Balaam). 

Bibl.: F. Vigouroux, s. v. in DB, HI. coll. 1119-21 ; G. Bardy, 
Epitres pastorales, in L. Pirot, La Ste Bible, XII, Parigi 193S, 
p. 212; C. Spicq. Epìtres pastorales, ivi 1947, pp. 370-72. 

Pietro De Ambroggi 

lAPHETH {ehi. Jephethy Japhethy Settanta: Tà- 
9C-9-). - Figlio di Noè, minore di Sem {Gen. io, 21, 
secondo Febr.) e maggiore di Cham {Gen. 9, 24), 
progenitore delle popolazioni a occidente e a nord 
della Palestina {Gen. io, 2-5), tra cui i Cimmeri 
(Gomer), i Medi (Madai), i Greci, o Ioni (v. iavan). 
Ma si suol dare come discendente di I. la stirpe 
arioeuropea in genere. 

Episodio saliente a cui è legato il suo nome è quello 
della benedizione paterna, conferita a lui c a Sem in 
occasione dell’incidente che diede modo ai due fratelli 
di manifestare il loro rispetto verso il padre Noè : 'c Iddio 
dilati (ebr. japht) I. ed egli trovi dimora nei padiglioni 
di Sem, e Canaan sia loro (di Sem c I.) schiavo » {Gen. 
9, 27); in ciò si riconosce predetta l’espansione demografica 
e civile degli Arioeuropei, ma nello stesso tempo la loro 
subordinazione religiosa ai Semiti, dai quali ebbero infatti 
il cristianesimo. 

Alcuni comparatisti di etnologia e letteratura ammet¬ 
tono una relazione tra il biblico I. e il greco Giapeto, 
(’laTTSTÓc;), che attraverso Prometeo e Deucalione (cf. 
Esiodo, Opere e giorni, 5, 50) ha, come quello, rapporto 
con un diluvio universale. 

Bibl.: E. Meyer, Die Jsraeliten nnd ihre Nachbarstannne, 
Halle 1906, pp. 220-21; F. Schmidtke, Die Japhetiten der bibl. 
Volkertafel {Bresl. Stud. z. hist. Theol., 7), Breslavia 1926. 

Giovanni Rinaldi 

lARED (ebr. Jeredh, in pausa Jàredìì). - Nome 
di due personaggi biblici. 

1. Patriarca antidiluviano, della discendenza di 
Seth, figlio di Malaleel e padre di Henoch {Gen. 
5, 15-20; I Par. I, 2; Le. 

2. Israelita, dei posteri di Giuda. Era figlio di E'zra 
e fondatore di Gedor (= oggi ÒedQr, cf. los. 15, 58); 
/ Par. 4, 18). I rabbini, con un gioco etimologico, fecero 
di I. un appellativo di Mosè (dalla radice= di¬ 
scendere), perché Mosè fece «scendere» la manna dal 
cielo, senza badare che il legislatore è della tribù di Levi. 


Bibl.: A. Vaccari, La S. Bibbia, I, Firenze 1943, p. 74: 
III, ivi 194S, pp. 17-25: L. Marchal, Les Paraiipomòitcs {La Ste 
Bible, ed. L, Pirot, 4), Parigi 1949. P- 36. Francesco Spadafora 

lASI ; V. j..\ssr. 

lASURA : V. syria dea. 

IAVAN (ebr. Jd^vàn). - Trascrizione ebraica del 
nome degli « Ioni » (’laovci;) d’Asia Minore {Gen. 
IO, 2. 4; I Por. I, 5 sgg. ; Is. 66, 19; Ez. 27, 13), 
come l’assiro Javanu, yàì)i{a')nu, il sanscrito Javana, 
il persiano Jaund (cf. Eschilo, Pers., 178, 563), il 
copto Wejenhi. Più tardi I., come i corrispondenti 
orientali, fu usato nel senso generico di «Grecia» 
{Zach. 9, 13; Dan. 8,21 sgg.) e «figli dcQ\i Jètcdnim ^ 
sono i Greci {loel 4, 6). Giovanni Rinaldi 

IAVELLI, Crisostomo. - Teologo domenicano, 
n. a Casale Monferrato ca. il 1470, m. a Bologna dopo 
il 1538. Religioso della provincia domenicana «utrius- 
que Lombardiae » si consacrò tutto allo studio e 
all’insegnamento. 

Uomo di grande ingegno, scrisse molto; contro il 
« Commentatore in difesa dell’interpretazione tomistica 
di Aristotele compose : Oiiaestiones aciitissiniae super Vili 
libros Physices ad mentem s. Tìiomae, Aristotelis et Coni- 
mentatoris pluriniuni decisac. Importanti e significative 
per l’epoca sono pure, oltre VEtìlica christiana (Venezia 
1540), la Pkilosophiae poli tiene sive civiUs christianae 
dispositio (ivi 1540) c la Occononùca vel faniiliaris diri- 
stiann disciplina (ivi 1540). Tutte le opere del I. furono 
raccolte in Totius rationalis, naturalis, divinae ac moralis 
coinpendium (3 voli. Lione 1567-Q0; 2 voli. Venezia 1577). 

Ebbe rapporti con Pietro Pomponazzi. Questi, 
quando per la sua opera Zie inimortaìitate animae (1516), 
fu condannato dall’Inquisitore, si rivolse a I. e gli 
chiese una confutazione deH’opera. Il domenicano 
rispose brevemente ai vari punti della tesi contro¬ 
versa. Il Pomponazzi ne fu soddisfatto. I. trattò 
di nuovo la questione deH’immortalità nel suo Trac- 
tatiis de animae ìiiunanae indeficieniia in quadruplici 
via, scil. peripatetica, academica, naturali et chri¬ 
stiana (Venezia 1536). 

Bibl.: Quétif-Echard, II, pp. 104-105 ; Acla cap. i;cn. 0. P., 
IV {Adonum. O. P. hist., 9), ed. B. Reichert, Roma 1901, pp. 49. 
70, 119, 143, 150, I7S; M. D. Chenu, s. v. in DThC, Vili, i, coll. 
535-38; Resistrimi litter. /. Thoinae de Vio Caictani O.P.{Mo- 
num. O. P.hist., 17), ed. A. de A'Ieyer, Roma 1935. P- 96. Sulla 
controversia col Pomponazzi v. F. Fiorentino, Pietro Pompo- 
jiazzi, Firenze 1868, pp. 45-6, 351-55; PI. Busson, Les sources et 
le développement dii raiionalismc dans la littcrature francaise 
de la Renaissance, Parigi 1922, pp. 32-40. Alfonso d’.Ainato 

IBAGUÉ, DIOCESI di. - Diocesi e città capitale 
del dipartimento di Tolina, Colombia, America me¬ 
ridionale. 

Pia una superficc di 30.000 kmq., conta 500.000 ab. 
dei quali 499.500 cattolici, ha 56 parrocchie, servite da 
86 sacerdoti diocesani e 13 regolari, un seminano, 5 co¬ 
munità religiose maschili e 22 femminili (1949). 

La diocesi fu creata dal papa Leone XIII il 20 
giugno 1900. Il primo vescovo fu mons. Ismael Perdomq. 
La Cattedrale è dedicata alla Immacolata Concezione. E 
suffraganea di Bogotà. 

La città di I., fondata nel 1550, fu, nell’a. 1854, ca¬ 
pitale della Repubblica di Colombia. 

Bibl,: P. J. Mac Auley, s. v. in Cath. Enc., VII, p. 613; 
Enc. Eur. Ani., XXVIII, pp. 799-800. Enrico Josi 

IBANEZ, Pedro. - Teologo domenicano spa¬ 
gnolo, n. a Calahorra forse all’inizio del Cinquecento, 
m. nel convento di S. Maria di Trianos, di cui era 
priore, il 2 febbr. 1565. 

Alunno del convento di S. Stefano di Salamanca, ove 
fece professione il 5 apr. 1540, insegnò teologia a S. Paolo 
di Valladolid e a S. Tommaso d’Avila. Qui conobbe s. Te¬ 
resa di Gesù, a cui deve in modo particolare la sua fama, 
perché ne fu il confessore e direttore prediletto, che più 
influì sulla sua formazione spirituale, nel periodo in cui 
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essa stava pensando ansiosamente alla riforma del Carmelo 
e incontrava da ogni parte le più forti c impensate oppo¬ 
sizioni. L’I. non solo ne approvò l’ardito e contrastato 
disegno, ma anche assistè la Santa c la sorresse con i suoi 
consigli, appoggiandola sia in Spagna che a Roma, fino 
ad ottenere il Breve pontificio per la fondazione del primo 
convento delle Carmelitane Scalze a S. Giuseppe di Avila. 
Assistette la Santa anche nella redazione dei regolamenti 
interni di quella casa; e le ordinò nel 1652 di scrivere 
una prima autobiografia, che poi andò perduta, e la storia 
delle fondazioni. I. lasciò il Tratado del discernimiento de 
los espbitus sulla vita straordinaria della sua penitente, 
nel quale dà prova di una esperienza grande e profonda 
nelle cose mistiche. S. Teresa lo ebbe in grande stima 
di dotto e di santo, e nella sua autobiografia scrive di 
averne vista l’anima salire immediatamente al cielo. 

Bibl.: S. Teresa di Gesù. Autobiografia, capp. 32, 33. 38: 
P. Alvarez, 5. T. dej. 3’ el p.I.. Palencia 1880; Année dominicaine, 
nuova ed., febbr., I, Lione 1884, pp. 31-39; J. Cuervo, 
riadores del convento de S. Esteban de Salamanca, I, Salamanca 
1914, pp. 691-9S. Abele Redigonda 

IBARRA, DIOCESI di. - Diocesi e città nel nord 
dell’Equatore (America meridionale). 

Ha una superfice di 10.130 kmq., con una popola¬ 
zione di 218.800 ab. dei quali 218.400 cattolici. 

Conta 42 parrocchie con 80 sacerdoti diocesani e 
27 regolari, un seminario, 9 comunità religiose maschili 
e 20 femminili (1949). 

La diocesi fu creata dal papa Pio IX il 29 die. 1S62 
per smembramento dell’arcidiocesi di Quito, di cui è 
suffraganea. La città di I. fu fondata il 28 setr. dell’a. 
1606. Fu molto danneggiata dal terremoto del 186S. La 
Cattedrale è dedicata a s. Michele Arcangelo. Altre chiese 
notevoli sono quelle di S. Agostino, di S. Domenico, di 
Nostra Signora della Mercede, di S. Francesco, di S. 
Maria del Carmine. 

Bini..: G. Rheinhold, s. v. in Cath. Enc., VII. p. 614; Enc. 
Eur. Ani.. XXVI li. p. Su. Enrico Josi 

IBAS {Hlbà). - Vescovo di Edessa, m. il 28 ott. 
457. Fu capo della scuola di Edessa (v.) sotto il ve¬ 
scovo RabbCilà insieme al quale assistè al Concilio 
di Efeso, ma dalla parte degli antiocheni. Quando 
Rabbuia condannò le opere di Teodoro di Mopsue- 
stia, I. ne rimase scontento. Una volta fatta la pace 
fra gli antiochieni e s. Cirillo d’Alessandria (433), I. 
fu espulso da Edessa dal suo vescovo e fu allora pro¬ 
babilmente che scrisse la sua lettera a Mari, vescovo 
di Rcwardaslr in Persia. 

Fece anche propagare le opere di Teodoro Mopsuc- 
stcno mediante versioni armene, il che obbligò Rabbuia 
c poi Proclo di Costantinopoli a mettere in guardia gli 
Armeni contro le dottrine nestorianc. Nel 435 I. fu eletto 
vescovo di Edessa. Già nel 445 fu accusato di nestoria- 
nesimo dinanzi al patriarca di Antiochia, ma egli non 
comparve. Accusato di nuovo nel 448 e dietro ordine di 
Teodosio II, I. si presentò dinanzi ai tribunali di Tiro 
c Berito, dove negò di essere nestoriano, ma gli accusatori 
presentarono la sua lettera. I. potè tornare a Edessa; 
senonchè nel 449 Teodosio II lo fece comparire di nuovo 
nel « Latrocinio di Efeso 5>, ispirato dai monofisiti, dove 
fu deposto. Ma nel Concilio di Calcedonia (451), a cui era 
presente, fu riabilitato dopo la lettura della sua lettera, 
però dietro condanna di Nestorio. Tuttavia nel Concilio 
di Costantinopoli del 553 uno dei Tre Capitoli condan¬ 
nati fu appunto la lettera di I. 

Questa lettera, scritta senza dubbio in siriaco, è 
conservata soltanto in greco (E. Schwartz, Acta Couc.y 
II, Berlino, i, 3, p. xxiii sgg.). Essa ha un certo sapore 
nestorianizzante, accusa la dottrina dì s. Cirillo di apol- 
linarismo, distingue fra il Verbo e il suo tempio nato da 
Maria e sembra ignorare la comunicazione degli idiomi 
in Cristo. 

Bibl.: P. Pecters, La vie de Rabbouìa, in Rechercìics de scicncc 
relig., 18(1928), pp. 178-203; A, d’Alcs, La lettre d'L a Marh 
le persali, ibid,, 22 (1932), pp. 5-25- Iffnazìo Ortiz de Urbina 

IBIZA : V. IVI ZA. 


IBN AL-'ASSÀL. - Giurista arabo, vissuto nel 
sec. XIII in Egitto. A lui si deve una compilazione 
di diritto canonico e civile, del tipo di quelle chia¬ 
mate nomocanoni. La raccolta in parola può essere 
collocata attorno al 1240, il suo titolo originale è 
al-Magmu assafaivi (che significa “La raccolta di as- 
Safi”). 

Il materiale che servi a questa compilazione fu in 
parte autentico, in parte adulterato. La parte civilistica 
della raccolta venne ricavata prevalentemente da due 
compilazioni di diritto romano bizantino : il Prochiron 
(v.) e il cosiddetto Libro siro~romano (v.). La parte cano¬ 
nistica risulta invece formata anche da testi di origine 
bizantina, che sono i presunti decreti dei Padri di Nicea 
e precetti del Vecchio Testamento trattati alla maniera 
cristiana. A questo insieme di fonti vennero frammischia¬ 
te norme di diritto musulmano di rito màlikita. 

Più nota forse del testo originale è la cattiva versione 
etiopica dell’opera apparsa nel sec. xvii con il titolo Fetha 
Magasi ('< La legislazione dei re ■») e che è tenuta in mol¬ 
to pregio ancor oggi in Abissinia, nonostante la scarsa 
applicabilità pratica delle norme e dei precetti in essa 
contenuti. 

Bibl.: I. Guidi, Il Fetha Magasi o la Lesislazione dei Re, 
Roma 1899; C. A. Nallino, Libri giuridici bisrantini in versioni 
arabe cristiane dei secc. XII-XIIl, in Rend. Accademia dei Lincei, 
cI. scienze mor., 6^ serie, i (1929), pp. 103-11. 144-56. 

Antonio Rota 

IBN BÀGAH : v. .a.vempace. 

IBN 'EZRÀ’ ABRAHAM ben MÈ’lR. - Gram¬ 
matico, commentatore biblico, poeta, filosofo e astro¬ 
logo, n. a Toledo (Castiglia) o a Tudela (Navarra) ca. 
il 1092, m., secondo la tradizione, a Calahora nel 1167. 
Emigrò, per sfuggire alle persecuzioni degli Ebrei, 
prima del 1140. Visse successivamente a Qajrawàn, a 
Roma nel 1140, ove scrisse un commento :ì\VE cclesia¬ 
ste, seguito da commenti agli altri quattro « rotoli 0 e 
da una grammatica ebraica {Mdznajim, « Bilancia Q. 

Altre opere furono da lui redatte verso il 1144 a Lucca. 
Nel 1145 terminò il commento a Isaia \ nello stesso anno 
si trasferì a Mantova, ove redasse un’altra opera di gram¬ 
matica. Gli Ebrei italiani, dediti a studi talmudici, non 
apprezzarono l’attiv'ità scientifica di 1 .'E. Nel 1155 egli si 
recò nella Provenza e qui, specialmente a Béziers, fu 
accolto con molti onori. A Rodez (Francia meridionale) 
terminò i commenti a Damele, ai Salmi ed ai dodici 
profeti minori. Nel 1157 compì il commento al Penta¬ 
teuco, che fu discusso perché non in tutto conforme alla 
tradizione talmudica. Nel 115S redasse a Londra l’opera 
Jèsòdh mórd\ Nel 1160 scrisse a Narbonne un’opera 
astrologica. Poi si recò a Roma. La vita di 1 . ‘E. è raminga, 
fatta dì lavoro intenso e di povertà, di cui egli stesso parla 
con una punta d’ironia. 

Come poeta, è troppo grammatico per concedersi 
delle licenze linguistiche. Molte poesie sono di carattere 
liturgico. Tratta talvolta della lotta tra corpo e spirito 
e insegna ad accogliere con serenità le vicende della vita. 
Ricorda altre volte le glorie passate d’Israele e, figlio del 
suo tempo, cerca di dedurre dalle visioni profetiche 
Tinizio dell’èra messianica. 

Le sue idee filosofiche sono sparse nei suoi com¬ 
menti biblici. La sua opera esclusivamente filosofica è il 
menzionato Jesódh mòra* (« La base del timore »). I. *E. 
è seguace dì Ibn Gèbhtról. Nella psicologia si ri¬ 
scontra l’influenza di al-Fàràbì, dei neoplatonìci, dei 
pitagorici, riflessa nella filosofia araba. Dio è creatore in 
quanto trasforma la materia prima per emanazione. 
Il mondo dei corpi celesti occupa un posto intermedio 
tra la base primiera di tutte le cose ed il mondo sensibile 
in cui vanno distinte tre sfere : dei minerali, delle piante 
c degli esseri viventi. A capo deirultìma sfera sta l’uomo, 
la cui anima è una emanazione. La Provvidenza divina 
si estende sulle leggi che governano Funiverso, sicché 
l’uomo può esercitare la volontà propria. Il mondo sen¬ 
sìbile dipende dalla costellazione dei corpi celesti e solo 
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IBN 'EZRA’ ABRAHAM - ICHABOD 


Tanima dì chi ha superato la natura sensuale dipende 
direttamente da Dio. 

Bibl.: J. Bcrnfeld. 'E., in E71C. Jud., Vili, coll. 326-41: 
J. Guttmann, Die PJiiìosophic des yudc}itxt7}is. Monaco 1933, 
pp. 130-37 e passim; G. Vajda, Introduction à la pensée jnivc 
dti inoycn à^e. Parici I947. P- log sp. e passim.; cf. aiichc J. M. 
Millos Vallicrosas, El libro de los fundaìnentos de las tablas astro- 
7 iómicas de 1 *E., con introd. c note, Madrid 1947; id.. Sabre 
la autentìcidod de ima obra astronòmica da J. 'E., in Sefarad, S 
(194S). pp. 136-39. EuRcnio Zolli 

IBN GÈBHiRÒL : v. .A.viCEBrtON. 

IBN RUSD : V. .AVERROÈ. 

IBN SINÀ : V. .AVICENNA. 

IBN at-TAJJIB: v. abù ’e-farag'abdallah ibn 

AT-TAYYIB. 

IBN TUFAJL : v. abubacer. 

IBRiSlMOVIG, Luca. - Francescano, eroe na¬ 
zionale croato, n. a Pozega nel 1620, m. ivi nel 169S. 
Difensore del popolo cristiano di Slavonia contro la 
oppressione dei Turchi, fu più volte imprigionato 
e perseguitato a morte; lavorò instancabilmente per 
risanare la vita religiosa e civile del popolo soffe¬ 
rente. Durante la guerra di Vienna (16S3-99) guidò 
rinsurrezione nazionale per la liberazione della 
Slavonia dalla tirannide turca, e nella battaglia di 
Sokolovac da valoroso condottiero sconfìsse il ne¬ 
mico. 

Binr.; V. Batinic, Ejclovanje franjcvaca u Bosni i Hercei’O- 
Dilli, II, Zacabria 1S83, p. 175; J. Jelenié, Kidiura i bosanski 
franjevei, I, Sarajevo 1912, p. 135; Ibrisimovic fra Lvka, in Zna- 
mcniii i ::asliizni Idrvati, Zapabria 1925, p. 113. Pietro Capkun 

IBSEN, Henrik. - Poeta, n, a Skien, nella Norve¬ 
gia meridionale, il 20 marzo 1828^ m. a Cristiania 
(Oslo) il 23 maggio 1906, La sua vita si svolse dalla 
chiusa cerchia di una piccola cittadina, pervasa e non 
liberata dalTansioso pietismo luterano, attraverso tristi 
vicende familiari, nella grettezza di una condizione 
meschina, ad esperienze d’ambienti sempre più vasti. 
Tetri e squallidi gli anni di Grimstad, dove visse 
guadagnandosi il pane come garzone di farmacia; 
ma prepara l’ingresso aU’università e compone la 
tragedia della libertà audacemente battagliera, Cali-' 
lina. Duri, ma generosi gli anni del noviziato lette¬ 
rario e teatrale a Cristiania, come studente, e a 
Bergen, dal 1851 al 1857, come direttore del Teatro 
nazionale, e a Cristiania ancora, dal 1857 al 1864, 
come direttore del Teatro norvegese, prima, poi come 
pubblicista e scrittore; e vi fa esperienza del teatro 
« teatrale )> francese, dopo essersi, nella prima sta¬ 
gione del suo noviziato, imbevuto del teatro roman¬ 
tico dei Tedeschi e degli Scandinavi. Il terzo periodo 
è quello degli anni di vagabondaggio, i più fecondi 
d’opere : soggiorna specialmente in Italia, allonta¬ 
nandosi dalla sua terra nordica quasi per meglio 
comprenderla nelle ragioni elementari della sua na¬ 
tura, per darle, da lungi, un messaggio di vita. E 
infine, nel 1891, ritorna in patria, e vi medita le opere 
più ricche di immediato autobiografismo, pensate 
in una cerchia di riflessioni più severe, ma fiduciose 
nel messaggio testamentario che lascia ai suoi. 

E in due rami, ascendente e discendente, di una 
parabola si compone la sua drammaturgia : perseguita 
con una coerenza, rara in tempi moderni, di ricerca 
interiore, tentando quella soluzione morale che conciliasse 
la problematica individuale e la problematica sociale, 
illuminando miticamente la realtà ; che l’arte è per lui 
« giudizio finale », come disse in un epigramma famoso ; 
e la vita è lotta con i troll della mente e del cuore. Ca- 
tilina, I guerrieri di tlelgeland. La commedia deWamore, I 
pretendenti al trono, Brand e Peer Gynt sono le opere più 
significative dell’ascesa : conclusa appunto dalla verticale 
audacia di Brand, il sacerdote protestante che nella vita di¬ 


sconosce la carità, c dall’orizzontale avventura à\ Peer Gynt, 
che dal nativo angolo di terra s’allontana per tentare il do¬ 
minio e il piacere, e che alla sua terra stanco ritorna, dove 
l’ha atteso, invincibilmente fedele, l’amore. Il passaggio a 
un nuovo orientamento c segnato dal poema drammatico 
di Cesare e Galileo, sull’apostasia deH’imperatorc Giuliano, 
e dalle Poesie : apologhi c confessioni, più che liriche, dense 
di emblemi e di testimonianze del suo travaglio. E infine, 
quasi ridiscendendo a portare fra gli uomini, in un linguag¬ 
gio più immediato, illuminando i termini correnti della 
vicenda umana, fra gente quotidiana, il suo messaggio di 
spiritualità pietosa e giudicante, Lega dei giovani, I pi¬ 
lastri della società. Una casa di bambola. Gli spettri. Un 
amico del popolo, L'anitra selvatica, Rosmersìiolm, La donna 
del mare, Hedda Gabler, Il capomastro Solness, Il piccolo 
Lyolf, John Gabriel Borkman. c Quando noi morti ci de¬ 
stiamo. Anche così discendendo egli sale; e se da 11 ca¬ 
pomastro Solness in avanti prevale l’apologià del poeta, 
il riflettere su se stesso e sul proprio messaggio, l’epilogo, 
come chiamò l’ultimo dramma, di una ricerca totale con¬ 
sumata nella parola scenica, con i capolavori Una casa 
di bambola. Gli spettri. L'anitra selvatica, Rosmersìiolm, 
Hedda Gabler, cantò, come nessuno intorno a lui, la tra¬ 
gedia dei precipizi individualistici, il peccato e l’espia¬ 
zione dell’umnna superbia : raccogliendo la meditazione 
religiosa c penitenziale in una sfera tutta irraggiata, 
dominata dall'emblema ]5oelico ch’egli trasceglie, dalla 
tragica persona umana, eletta a dire la storia del peccato c 
della condanna. 

Nella drammaturgia dell’Ottocento toccò a 1 ., dopo 
avere sospinto ahe possibilità estreme il linguaggio del 
poema drammatico, di ridisccndere a illuminare la vita 
quotidiana nella sua immediata sembianza, e di trasfigurare 
in un giudizio d’anima le vicende più trite della solitudine 
dei giorni umani, la sopra\ vi\enza dei morti fra i vivi, 
la vita apparente degli uomini che attendono, per destarsi, 
il giorno del Giudizio. Inteso spesso solo nella risonanza 
accessoria del documento polemico o della teoria sociale, 
così che Gli spettri sembrano un documento clinico, e 
Hedda Gabler un proclama deirindividualismo dioni¬ 
siaco, solo tardi è inteso come appello alla dignità della 
persona, con il suo destino di male e di bene, e con la 
soluzione individuale di ogni problema sociale. Nessun 
drammaturgo cantò più precipizi di lui : nessuno, di pa¬ 
rola in parola, s’accommiata più consolatamcnte. Le verità 
delle immagini e delle ragioni eran caduche, la verità 
è ferma. Non conobbe le grazie, trageda irto e scontroso; 
ma si svegliò vicino al Dio risorto. 

Bibl.: Per i testi, l’edizione centenaria. Samlcde Shrifter, 
a cura di D. A. Scip e di F. Bull, Oslo 1928 sep. Fra le traduzioni, 
completissima e commentatissima quella francese di P. G. La 
Chesnais, Parigi 1914 sgg. Adeguata la traduzione italiana dei 
Drammi a cura di C. Giannini c N. Zoja, con presentazione di 
A. Farinelli, Milano 1946. Per la critica, oltre le edizioni citate, 
il saggio di G. Brandes, H. Copenaghen 1898; S. Slatapcr, 
Torino 1916; M. Apollonio, /., Brescia i944- Mario .Apollonio 

ICA, DIOCESI di. - Città e diocesi del Perù, 
eretta a sede vescovile dal papa Pio XII il io ag. 1946 
con la cost. apost. Ad inaiorem Christifidelium iitili- 
tatem, per smembramento dall’arcidiocesi di Lima 
e dalla diocesi di Ayacucho. La diocesi è sufìfraganea 
di Lima. La Cattedrale detta La Merced è dedicata a 
s, Girolamo. 

La diocesi si estende per 25.379 kmq. con una po¬ 
polazione di 144.747 ab., dei quali 144.547 cattolici. Ha 
27 parrocchie, servite da 13 sacerdoti diocesani e 3 re¬ 
golari, un seminario, una comunità religiosa maschile e 
una femminile (1949). 

Bibl.: AAS, 39 (i947), PP. 167-69. Enrico Josi 

I. G. A. S. : V. ISTITUTO cattolico attività so¬ 
ciali. 

ICHABOD (ebr. 'tkàbhòdh «senza gloria»). - Fi¬ 
glio di Phinees e nipote del sommo sacerdote Eli (v.). 

In uno scontro con i Filistei, quando fu catturata 
anche l’arca (v.) dell’alleanza (/ Sani. 4 »tt)» morirono 
i due fratelli Ophni e Phinees, e il vecchio padre Eli 



ICONA 



{fot. Entv Catt ) 


LA « IVERSKAJA BOGORODICA ». Icona di stile bizantino donata dai cattolici Russi a Pio X 
(Pietroburgo 1908) - Roma, raccolta privata. 
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(da A. Grabar, L'art by::antin, Parigi 193S, tav. i') 
Icone - S. Eudossia. I. in pietre colorate incrostate nel marmo 
(sec. xiii-xiv, secondo A. Grabar; sec. x, secondo S. Bottini). 

Istanbul, Musco, proveniente da S. Maria Panacrantos. 

decedette aH’annunzio della catastrofe. In mezzo a tanta 
tragedia la moglie di Phinees partorì un bambino, cui 
impose il nome di I. «come per dire: È passata la gloria 
d’Israele, alludendo alla cattura dell’arca di Dio, ed al 
cognato ed al marito » {ibid. 4,21). Non si sa altro di que¬ 
sto bambino dal nome simbolico. Angelo Penna 

IGHANG, DIOCESI di. - Missione eretta Vii 
sett. 1870 per divisione del vicariato apostolico del 
Hupeh, nella Cina centrale (v. hankow). Ebbe 
allora il nome di vicariato apostolico del Hupeh 
sud-occidentale, cambiato poi in quello di vica¬ 
riato apostolico di I. il 3 die. 1924. Una prima divi¬ 
sione del suo territorio, il 7 luglio 1936, dette origine 
alla prefettura apostolica di Shasi (v.) e con ulteriore 
divisione del 14 giugno 1938 fu eretto il vicariato 
apostolico di Shihnan (v.) ; con Tistituzione della 
gerarchia episcopale in Cina, Tu apr. 1946, la mis¬ 


sione di I. fu elevata a diocesi, suffraganea di Han¬ 
kow. È affidata, fin dall’origine, all’Ordine dei Frati 
Minori, che vi manda i Padri della provincia regolare 
belga di S. Giuseppe. 

Negli attuali confini ha una superfice di ca. 30.000 
kmq. Al 30 giugno 1948, su un totale di ca. 2 milioni di 
ab., i cattolici erano 15.551 e i catecumeni 1046. Oltre 
al vescovo, vi erano 38 francescani belgi e i cinese e 
IO sacerdoti secolari cinesi. Nel Seminario preparatorio 
studiavano 28 alunni, in quello minore ire nel regionale 
di Hankow si trovavano per I. 10 chierici, tra filosofi e 
teologi. Il personale ausiliario risultava di 85 suore, di 
cui 71 cinesi, di 113 catechisti, 145 maestri, 117 battez¬ 
zatori, 7 medici, di cui 5 suore, e 15 infermieri. Il terri¬ 
torio, diviso in 8 distretti, contava 24 stazioni primarie 
e 186 secondarie, 7 chiese e 29 cappelle. Tra le opere 
figuravano i ospedale con 7 letti, 6 ambulatori medici, 

3 orfanotrofi con 212 ricoverate, 2 ospizi per vecchi con 
7 degenti. Le 27 scuole elementari avevano 2833 bambini, 
le 2 medie 381 scolari, e le 29 di primi elementi e di 
preghiera 965 ascoltatori. 

La prima cristianità, fondata in Kingchow dal gesuita 
Giacomo Motel (1660-63), diede origine a parecchie altre, 
comprese quelle delle zone montagnose, dove i cristiani 
si rifugiarono per sfuggire alle persecuzioni del 1724. 
Nel 1870, anno della sua erezione, la missione contava 
ca. 3000 cristiani ed ebbe in Kingchow la residenza del¬ 
l’Ordinario, il piccolo Seminario (l’una e l’altro trasferiti 
nel 1883 a I.) e un orfanotrofio femminile. Notevole pro¬ 
gresso si ebbe nel ventennio 1891-1911, nonostante le 
locali persecuzioni del 1898 e del 1904 e quella generale 
del 1900. Durante l’ultima guerra civile I. ebbe gravissimi 
danni e perdite di vite umane tra il personale missionario, 
sì che fu chiamata « la missione del sangue ». 

Bibl : GM. p. 197 Sg ; Archivio della S. Congregazione di 
Propaganda Fide, Relazione quinquennale del 22 nov. 1022 e rela¬ 
zione animale ig4^\ MC. 1950, p. 160. Adamo Pucci 

ICHOW, DIOCESI di. - Eretta in vicariato aposto¬ 
lico il 1° luglio 1937 per divisione del vicariato apo¬ 
stolico di Tsingtao, nella proHneia civdle dello Shan- 
tung, nella Cina settentrionale, rimase affidata ai 
Padri della Società del Verbo Divino, che vi lavora¬ 
vano dal 1925 in maniera di fatto autonoma da quelli 
della missione madre; l’ii apr. 1946, con l’istitu¬ 
zione della gerarchia episcopale in Cina, fu elevata 
a diocesi, suffraganea di Tsinan. 

Ha una estensione di ca. iS.ooo kmq. Al 30 giugno 
1947, su una popolazione di ca. 4 milioni di ab., i cattolici 
erano 20.277 e i catecumeni 174. Oltre al vescovo, ri 
erano 25 padri verbiri tedeschi e 2 sacerdoti secolari cinesi; 

3 fratelli coadiutori tedeschi; 42 suore, dì cui 38 cinesi. 
Nel Seminario intermissionale dì Yenchow studiavano, 
per I., 3 alunni di filosofia e 3 di teologia- Precedenti 
statistiche riferivano un forte numero di catechisti, mae¬ 
stri, battezzatori e infermieri; io chiese e 185 cappelle, 
2 ospedali, 6 ambulatori medici, i ospizio per vecchi, 
2 orfanotrofi; 7 scuole elementari, 2 per catechisti e 33 
dì primi elementi e di preghiera. Ma la missione ha sof¬ 
ferto molto, nel personale e nelle opere, durante Tultima 
guerra e in particolare in quella civile. 

Gli inizi della predicazione evangelica risalgono al 
1S82 per opera di mons. de -Anzer, allora vicario apostolico 
dello Shantung meridionale (v. yenchow), missione che 
comprendeva anche l’attuale territorio di I., e del p. Giu¬ 
seppe Freinademetz, morto in fama di santità nel 190S. 
Dopo le difficoltà della prima guerra mondiale l’e\*ange- 
lìzzazione riprese e fiori, tanto che si venne alle erezioni 
dì Tsingtao (v.), nel giugno 192S, e a quella di I.nel 1937- 

Bibl.: AAS, 30 (193S), pp. 12-13; Annuaìre de VEglise ca- 
tholique en Chine, Shaneh^i 1948, passim; MC. 1950. PP* 3 iS-i 9 * 

.Adamo Pucci 

ICHTHYS: v. pesce. 

ICONE. - Voce greca che significa immagine, e 
che è passata nell’uso' per indicare i dipinti portatili 
con immagini sacre dei primi secoli, e generalmente 


49. - Enciclopedia Cxxttolica. - VI. 
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quelli di tipo orientale. Il fanatismo iconoclasta, che 
fra l’viii e il ix sec. perseguitò nel territorio bizantino 
la pittura religiosa, fece strage soprattutto di dipinti 
portatili; questo spiega l’estrema rarità delle i. dei 
primi secoli, e conseguentemente, per la scarsità dei 
confronti, l’incertezza nella loro datazione. Si ag¬ 
giunga che le indagini sono anche ostacolate dal fatto 
che tali dipinti, per la venerazione stessa in cui furo¬ 
no tenuti, ebbero 
spesso a subire ri¬ 
dipinture o rifaci¬ 
menti che li man¬ 
tenessero efficenti 
al culto; e altre 
volte vennero quasi 
del tutto celati agli 
sguardi. Quest’ul¬ 
timo è il caso della 
famosa i. del Sal¬ 
vatore del Sancta 
Sanctorum, detta 
l’Acheropita, di cui 
il Liber Pontijìcalis 
documenta già re¬ 
sistenza al tempo di 
Stefano II (752- 
757) : compieta- 

mente nascosta alla 
fine del sec. xii da 
un rivestimento di 
lamina d’argento 
dorato e da un velo 
dipinto che ne ce¬ 
lava anche il volto 
originale, potè es¬ 
sere esaminata solo 
nel 1907 da mons. 

Wilpert che, nono¬ 
stante lo stato ro¬ 
vinoso deir imma¬ 
gine, giunse alla 
conclusione ch’essa è opera romana da attribuirsi al 
sec. v-vi. Invece nell’i. della Madonna di S. Maria 
Nuova un recentissimo restauro, rimovendo le volgari 
ridipinture ottocentesche, scopri che l’immagine del 
sec. XII ne celava un’altra, preziosissima per bellezza 
e per remota antichità, che può forse risalire al sec. iv 
o v. Lo studio di queste due i. dà anche notizia 
della tecnica con cui erano eseguite: l’i. di S. Maria 
Nuova è a cera (v. encausto) su tela di lino, se¬ 
condo una tecnica che sembra fosse molto in uso nei 
secc. iv-vi; l’Acheropita invece è dipinta a tempera 
su tela di canapa incollata su tavola di noce e prepa¬ 
rata con un leggero strato di biacca, e questa è la 
tecnica che viene comunemente usata in seguito. 

Oltre a queste, che sono le più antiche superstiti in 
Roma, sono anteriori al movimento iconoclasta anche le 
i. con immagini di santi del Museo di Kiev, portate dal 
Sinai dal vescovo Porfirio (forse del sec. vi con caratteri 
affini alle pitture del Fayoum), e quelle simili del Museo 
del Cairo; mentre fra le molte in venerazione nei conventi 
del Monte Athos solo la Panagia Portaitissa del mona¬ 
stero di Iviron risalirebbe, secondo il Kondakov, al sec. ix. 
Altre i. famose in Roma sono quelle della Madonna della 
Clemenza in S. Maria in Trastevere, e della Madonna 
Salus Populi Romani in S. Maria Maggiore, entrambe 
di epoca incertissima : per la prima sono state proposte 
dalla critica datazioni varie, fra il sec. vii e la fine del 
XIII ; la seconda, che sembra essere frammento di una 
immagine a figura intera, è variamente attribuita al v, 
al IX e al xiii sec., ritenendola in tale ultimo caso, come 


l’altra, copia da originale assai antico. Ugualmente incerta 
è la data di tutto quel gruppo di i. della Madonna che 
una tarda tradizione attribuisce a s. Luca, in Roma 
(S. Maria d’Aracoeli, S. Maria in Via Lata, S. Maria 
della Pace, S. Agostino, S. Maria del Popolo ecc.) e in 
altri luoghi d’Italia (Bologna, santuario di S. Luca; Bari, 
cripta del Duomo; S. Maria di Pulsano presso Monte 
S. Angelo, ecc.); di tutte però la più antica è quella 
dell’Aracoeli da assegnare al sec. x-xi. Fra le rare i. del 

sec. X sono anche la 
veneratissima Ma¬ 
donna Nicopeia in 
S. Marco di Venezia, 
proveniente da Co¬ 
stantinopoli, e il mu¬ 
saico portatile con 

11 Pantocratore del 
Museo nazionale di 
Firenze, formato da 
minutissime tessere 
saldate nella cera, 
secondo una tecnica 
abbastanza diffusa in 
quest’epoca, e di cui 
si conservano esem¬ 
plari anche di di¬ 
mensioni piuttosto 
grandi nei monasteri 
di Chilandari e di 
Xenophon sul Monte 
.Athos; noto esem¬ 
plare di tali i. in mu¬ 
saico è quella con le 

12 feste dell’anno, 
nel Museo dell’Ope¬ 
ra del duomo di Fi¬ 
renze, del sec. xn. 
Più frequenti sono 
naturalmente le i. at¬ 
tribuibili a questo 
secolo (si ricordano, 
oltre quelle già citate 
di Roma, la Madonna 
detta di S. Gugliel¬ 
mo a Montevergine; 
la Madonna della 

Madia a Monopoli; la Madonna della Collegiata di Mer- 
catello, ecc.). Non conviene invece più propriamente dare 
il nome di i. alle immagini dipinte in Italia nel secolo 
successivo, quando la nostra pittura vien sempre più 
distaccandosi dai modi bizantini; mentre in Russia e nei 
paesi balcanici, dove l’arte bizantina continuò a dominare 
incontrastata, la storia delle i. si identifica con la storia 
della pittura locale (v, bizantina, arte; Russia, arte ). A 
questo proposito presenta anche particolare interesse il 
gruppo di antiche pitture orientali fra cui molte russe 
conservate attualmente nelle collezioni della Pinacoteca q 
del Museo sacro della Biblioteca Vaticana. In alcune zone 
d’Italia che mantennero più stretti legami con l’Oriente, 
nel Mezzogiorno e a Venezia, operarono pittori greci 
che, quasi del tutto appartati dai movimenti artistici 
locali, continuarono la tecnica bizantina mantenendosi 
fedeli alla tecnica e allo spirito originari. Particolarmente 
a Venezia dalla fine del sec. xv ebbe sede una colonia 
di pittori cretesi che ebbe larga attività fino alla metà 
del ’7oo, e dei quali restano numerosissime i. presso la 
scuola di S. Niccolò, dove ha ancora sede la comunità 
dei Greci; i più noti fra questi veneto-cretesi sono Mi¬ 
chele Damaskinos ed Emanuele Zanfurnari, entrambi 
della fine del '500. 

In queste i. più tarde diviene frequentissimo il rive¬ 
stimento di lamina argentea (già in uso nel sec. xii, come 
si è visto nell’Achcropita del Sancta Sanctorum), che 
ricopre talvolta il fondo, talaltra anche parte dell’imma¬ 
gine, di cui lascia visibile solo il volto. Le arti minori 
concorsero a rendere splendenti con tali rivestimenti e 
con altri ornati le i. più venerate. La lamina argentea 
che riveste l’Acheropita, e che ebbe restauri in varie 



(da N. P. Kondahov, L’\- russe, Pratja 1V2S, tav. 6J) 
Icone - Vo/ro Santo e Deposizione di Cristo. Dipinto di Prokop Tehirin 
(primo trentennio sec, .xvii) - Leningrado, Museo Russo. 
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epoche fino alTetà barocca, c nelle parti più antiche ad 
ornati geometrici battuti entro stampi, in altre parti ha 
figure a sbalzo, cd è arricchita anche di smalti ; la Ishcopeia 
di Venezia ha il nimbo a smalti su lamina d’oro c la cor¬ 
nice adorna di altri smalti bizantini coevi alTimmagine. 
La tecnica più comunemente usata per Tornamento dei 
fondi, soprattutto nei paesi d’Oriente, è la filigrana. 

Fra le i. moderne merita una particolare menzione 
quella donata a S. S. Pio X dai cattolici russi nelToc- 
casione del suo giubileo sacerdotale (1908).-Vedi tavv. 

xcni-xciv. 

Bibl.; C. Diehl, Manuel erari byzantin, Paridi 1910. passim 
(con bibl. prec.); Wilpcrt, Mosaihen, passim; P. Muratov, La 
pittura russa antica, Prasa-Roma nyzs, passim; C. Cecchelli, 
li tesoro elei Laterano, L'Archeropita, in Deelalo, 7 (1926-27). 
p. 295; P, Tocsca, Storia dell'arte italiana. Torino 1927. passim; 

1 . Dirks, Les saintes icones, 2* ed., Pricuré d’Amay-sur-Mcuse 
1939: W. Weidlé, Le i. bizantine c russe, Firenze [i 950] ; P. 
Ccllini, Una Maelonna molto antica, in Proporzioni, 3 (1950), 
pp. 1-6. Emma Zocca 

ICONIO. - Città dell’Asia Minore, in fertile 
pianura ai piedi del monte Tauro e presso un pic¬ 
colo lago. Originariamente apparteneva alla Frigia 
(Senofonte, A7i.y I, 2, 19) ma amministrativamente 
fu più tardi incorporata alla Licaonia, di cui fu im¬ 
portante capitale (.Strabene, XII, 6, i). Attraversata 
dalla grande via commerciale che conduceva diretta- 
mente alle <f Porte Cilicie « e collegata, per una via 
trasversale, con FEufrate, fu sempre ricca e prospera 
e abitata da buon numero d’Ebrei. Paolo e Barnaba 
nel loro primo viaggio missionario, scacciati da An¬ 
tiochia (v.) di Pisidia, visitarono I. e predicarono 
nella Sinagoga, convertendo molti Giudei e Greci 
{Act. 14, 1-7). Ma di fronte all’ostilità sempre cre¬ 
scente dei Giudei, dovettero abbandonare la città 
per non essere lapidati e si rifugiarono « nelle città 
della Licaonia {Act. 14, 6). 

Sebbene I. fosse la capitale della Licaonia, etnica¬ 
mente gli abitanti si consideravano Frigi e Luca adotta 
l’opinione comune. Ad I. sono posti i principali avveni¬ 
menti raccontati dagli apocrifi Atti di Paolo e Tecla. 
Oggi la città, che Claudio onorò con il nome di Claiidi- 
coniitìii e che fu colonia romana sotto Adriano, ò cono¬ 
sciuta con il nome di Conia. 

Bibl.: E. Bcurlier, Icon, in DB, III. coll. S03-S05. 

Donato Baldi 

ICONOCLASTIA. - Eresia di coloro che con¬ 
trastarono il culto delle immagini di Gesù Cristo e 
dei santi, specialmente nei secc. viii-ix. 

Sommario : I. Sintesi storica. - II. Dottrina degli icono¬ 
clasti. - III. Esito delle persecuzioni iconoclaste. 

I. Sintesi storica. - La parola iconoclasta si¬ 
gnifica letteralmente spezzatore di icone o di im¬ 
magini sacre, dipinte o scolpite, raffiguranti Gesù 
Cristo, la B. Vergine, i santi. La storia ha applicato 
tale nome a quei fanatici nemici dell’uso e del culto 
delle immagini che comparvero nell’Impero bizan¬ 
tino durante i secc. viii-ix. Capi degli iconoclasti 
furono gli imperatori bizantini in persona, i quali 
si adoperarono con la violenza ad abolire non sol¬ 
tanto il culto ma anche il semplice uso delle immagini. 
Vengono pure chiamati iconomachi o nemici delle 
ivimaginiy per quanto tra l’uno e l’altro termine ci 
sia una notevole differenza. Sappiamo, infatti, es¬ 
servi stati degli iconomachi che tolleravano o anche 
approvavano Viiso delle sacre immagini e ne avver¬ 
savano soltanto il culto religioso : si può dire perciò 
che tutti gli iconoclasti sono degli iconomachi, ma 
non è esatto dire il contrario, che cioè tutti gli ico¬ 
nomachi siano degli iconoclasti. 

L’i. bizantina fiorì nel sec. vili, ma già prima 
la storia deve registrare molti iconomachi e persino 
qualche iconoclasta propriamente detto. Anzi, pur 
dopo cessato il movimento iconoclastico bizantino, 


vi furono in Occidente dei terribili iconoclasti 
(v. I.MMAGINI, culto delle). 

La storia della i. si svolge in due tempi, nettamente 
distinti tra di loro; tra essi intercorre un periodo di 
tranquillità in cui ebbe luogo il VII Cóncilio ecumenico, 
secondo di Nicea (787), che definì la questione dogma¬ 
tica relativa al culto dovuto alle immagini sacre. 

Fu l’imperatore Leone III l’Isaurico il primo che 
dichiarò guerra alle immagini nel 725, se non proprio 
con un decreto esplicito, almeno con un complesso di di¬ 
chiarazioni e di disposizioni che lasciavano trasparire 
molto chiaramente la sua mentalità al riguardo. Gli sto¬ 
rici si sono posti questo quesito : per quale motivo l’Im¬ 
peratore scatenò una così violenta tempesta ? Alcimi l’at¬ 
tribuiscono all’influsso del giudaismo e deH’isIamismo; 
altri, invece, fanno notare che Leone aveva trascorso la 
sua giovinezza ed età matura ai confini orientali dell’Im¬ 
pero, in mezzo a popolazioni e soldatesche già infette di 
paulicianesimo manicheo, nemico per istinto di ogni rap¬ 
presentazione materiale. Questa è la spiegazione più pro¬ 
babile. Ad essa si deve aggiungere il fatto di reali abusi 
introdottisi nel culto delle immagini e la mania riforma¬ 
trice che il « basilèus » manifestava in parecchi campi. 

Ch. Diehl e L. Bréhier hanno però dimostrato che 
l’imperatore Leone ha voluto con l’i. comprimere l’in- 
fìusso dei monaci. 

Leone si sforzò in primo luogo di guadagnare al 
proprio punto di vista qualche vescovo. Vi riuscì difatti 
con Teodoro di Efeso, Tommaso di Claudiopoli e Co¬ 
stantino di Nacolia, ma fallì in pieno con il patriarca di 
Costantinopoli, s. Germano, il quale fu costretto a dare 
le dimissioni c lasciare il posto al sincello Anastasio (17 
genn. 729). Due giorni dopo, nel quartiere della Calchis, 
l’immagine di Cristo fu sfregiata. Il sacrilegio provocò 
una sommossa subito soffocata nel sangue. L’episcopato 
bizantino, senza opporre grande resistenza, piegò il capo 



{dot, Alì nari) 

Icone - I. con rimmagine del Battista (sec. xni) - Venezia, 
Museo di S. Marco. 





















1543 


ICONOCLASTIA 


1544 



alla volontà deirimperatore e Ti. divenne la dottrina uffi¬ 
ciale. I patriarcati melcluti di Alessandria, di Antiochia 
e di Gerusalemme, che non dipendevano dal « basileus », 
rimasero fedeli all’ortodossia, la quale fu difesa con elo¬ 
quenza da Giovanni di Damasco e Giorgio di Cipro in 
discorsi rimasti celebri. Il papa Gregorio II (715-31) 
appena venne a conoscenza della nuova eresia, protestò 
energicamente presso l’Imperatore. Il successore, Gre¬ 
gorio III (731-43), fece altrettanto e nel Sinodo romano 
del I nov. 731 proclamò la legittimità del culto delle 
immagini. La risposta dell’Imperatore non si fece atten¬ 
dere. Non soltanto confiscò le rendite della Chiesa di 
Roma nelle province imperiali, soprattutto in Sicilia, ma 
pose alle dipendenze del patriarcato di Costantinopoli 
tutte le sedi vescovili del patriarcato di Roma che si tro¬ 
vavano in territorio bizantino. Altrettanto fece con le 
sedi vescovili del patriarcato melchita di Antiochia. 

Alla sua morte, che avvenne nel 740, salì al trono il 
Costantino V, detto il Copronimo. Fino al 752 egli si 
mostrò relativamente moderato nel suo zelo iconoclasta. 
La rivolta del generale Artavasdo che, sostenuto dai fe¬ 
deli rimasti nell’ortodossia, era riuscito in un anno e 
mezzo ad occupare Costantinopoli (giugno 741-nov. 742), 
aveva reso Costantino prudente. Nel 752 ritenne ormai 
giunto il momento opportuno di riunire in concilio tutto 
l’episcopato bizantino per far approvare ufficialmente la 
dottrina iconoclasta. Il Concilio, preparato accuratamente 
con piccole assemblee tenute qua e là, si riunì il io febbr. 
754 nel palazzo imperiale di Jeria nei sobborghi di Co¬ 
stantinopoli e chiuse i suoi lavori il 28 ag. nella chiesa di 
S. Maria della Blacherne. Ivi fu Ietta la definizione dog¬ 
matica o VopOQ di questo vero e proprio conciliabolo 
che osò fregiarsi del titolo di ecumenico, nonostante l’as¬ 
senza degli altri patriarchi orientali e del Papa. Sotto- 
scritta da ben 338 vescovi, tale definizione condannava 
l’uso e il culto delle immagini, pur conservando il culto 
di intercessione, diretto alla Vergine e ai santi. 

Nonostante tale definizione, il popolo, e soprattutto 
i monaci, non si sottomisero. Costantino V allora attuò 
contro di essi una violenta persecuzione. L’esilio, la pri¬ 
gione, là tortura : tutto fu adoperato contro gli iconofili. 
Ci furono moltissimi martiri. Contemporaneamente, le 


immagini vennero fatte a pezzi, gli affreschi ricoperti-di 
calce, i musaici distrutti, le illustrazioni dei manoscritti 
bruciate o stracciate, le chiese dei monasteri sconsacrate. 
Lhi decreto emanato verso la fine del 76.1- impose a tutti 
i sudditi dcirimpero il giuramento di rinunziare alle 
immagini. Dimenticando le stesse decisioni del Concilio 
di Jeria, il « basileus » se la prese pure con il culto di 
intercessione reso alla Vergine e ai santi, facendo get¬ 
tare le loro reliquie in mare. Spingendo il suo fanatismo 
laicizzatore aircstremo, diede la caccia finanche alla pa¬ 
rola «santo» (àyto?) c la fece togliere dappertutto, anche 
dalle denominazioni geografiche e topografiche. Lo stesso 
fece contro la parola «monaco ». Chiamava i monaci: «que¬ 
sti sciagurati >*. Per sopprimere tale « genìa maledetta 
stabilì la pena di morte per tutti quei superiori che acco¬ 
gliessero novizi. 

Sotto il successore di Costantino, Leone IV, che re¬ 
gnò appena 5 anni (775-So), la persecuzione venne in 
parte mitigata. Dopo, la vedova di Leone, Irene, assai 
sollecita del culto dei santi, prese in mano le redini del 
governo in luogo del suo unigenito, Costantino VI, di 
appena sei anni. Kssa lavorò abilmente a preparare la 
restaurazione del culto delle immagini e a far cessare lo 
scisma esistente contro Roma e i patriarcati melchiti. 
Il 29 ag, 7S5 inviò una delegazione a proporre al papa 
Adriano I la convocazione di un concilio ecumenico. Il 
Papa approvò pienamente la proposta. Fece partire dei 
legati e il 17 ag. deH’anno successivo fu possibile aprire 
il Concilio a Costantinopoli nella chiesa dei SS. Apostoli. 
Ecco però scoppiare improvvisamente una rivolta dei sol¬ 
dati iconoclasti. Irene si vide costretta a rimandare il 
Concilio. Essa potè tuttavia disarmare le truppe ribelli, 
c richiamare, quindi, subito i legati e i vescovi che si 
erano già messi in viaggio. Il luogo del convegno però 
non fu più Costantinopoli ma Nicea. Colà si celebrò il 
VII Concilio ecumenico che anatematizzò l’i., spiegò e 
definì il culto reso alle immagini sacre, difendendone 
la legittimità contro le obiezioni degli avversari. La de¬ 
finizione di Nicea fu proclamata a Costantinopoli, in una 
ottava ed ultima sessione, dinanzi ad Irene e suo figlio 
nonché dinanzi al popolo cd al presidio militare. 

Pur battuto a Nicea, il partito iconoclasta era ancora 
forte ed attendeva l’occasione propizia per prendere la 
rivincita. Tutto fu calmo fino air8i3, allorché rarmcno 
Leone Bardns, mediante una rivolta militare, fu procla¬ 
mato «basileus» con il nome di Leone V. Per far piacere 
ai soldati, ai quali doveva la corona imperiale, Leone 
non tardò un istante a riaccendere la lotta contro le 
immagini. Il patriarca s. Niceforo, zelantissimo difensore 
dell’ortodossia, dovette dare le dimissioni (13 marzo 815) 
e cedere il posto ad un notorio iconomaco, Teodoto Me- 
lisseno Cassiteras, il quale non ebbe altra premura che 
di condannare il Concilio del 787 e ridar vita alle deci¬ 
sioni di Jeria con un Sinodo di tre sessioni. Si scatenò 
immediatamente una persecuzione contro gli iconofili, 
assai più violenta di quella fatta sotto Costantino V. 
I vescovi furono cacciati e sostituiti con altri, i monasteri 
chiusi ed i monaci dispersi, i fedeli gettati in mare, rin¬ 
chiusi in sacchi, o sottoposti a dura flagellazione fino a 
morirne, o imprigionati, o esiliati; ecco quanto avvenne 
sotto il regno di Leone l’Armeno che morì ucciso nell’820. 
Gli successe Michele II il Balbuziente (820-29), il quale 
si mostrò meno brutale. Fece ritornare gli esiliati c libe¬ 
rare i prigionieri, ma non andò più in là di questo. Le im¬ 
magini restavano sempre proibite. Sotto l’imperatore Teo¬ 
filo (829-42) si ebbe una nuova persecuzione. Numerosi 
confessori furono imprigionati e crudelmente torturati : 
famoso il caso dei due fratelli Teodoro e Teofane, sulla 
fronte dei quali un carnefice incise ben 12 versi giambici 
(836). Soltanto alla morte di questo « basileus » (842), si 
potè vedere quello che si era visto alla morte di Leone IV : 
una Imperatrice reggente, favorevole alle immagini, la 
quale ne restaurò il culto con prudenza : Teodora, vedova 
di Teofilo, la quale si sbarazzò del patriarca iconoclasta 
Giovanni VII e lo sostituì con s. Metodio, uomo di polso 
e di prudenza. Il giorno ii marzo 843, prima domenica di 
Quaresima, si potè finalmente celebrare con tutta pompa il 
trionfo definitivo dell’ortodossia con una festa che è ri- 
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mnsta fino ai nostri giorni, con i! nome di «Festa dclTOrto- 
dossia ». Non vi si risparmiano gli anatemi contro tutti gli 
eretici e si rende triplice memoria eterna ai difensori 
della vera fede. 

II. Dottrin.a. degli iconoclasti. - Riguardo 
alla dottrina degli iconoclasti abbiamo scarse notizie, 
essendo stati distrutti i loro scritti. La fonte più 
importante che ci è giunta è la definizione o Fopo; 
del conciliabolo di Jeria (754), riportata e confutata 
negli atti del VII Concilio ecumenico (Mansi, XII, 
20S-352). I nemici delle immagini fanno appello 
ora alla Scrittura, ora alla Tradizione, ora al ragio¬ 
namento teologico. Secondo essi, il culto delle im¬ 
magini è una vera e propria idolatria, contraria al 
primo precetto del Decalogo : « Non ti farai scultura 
né immagine alcuna di ciò che è nel cielo in alto o 
nella terra in basso ecc. ». {Es. 20, 4). 

Tentano poi di scoprire negli scritti dei Padri 
tutto ciò che può essere di sostegno alla loro tesi. 
Le citazioni sono spesso mutile, non interpretate 
nel loro contesto, talvolta interpolate a bella posta 
o addirittura fittizie. Soprattutto contro l’immagine 
di Cristo fanno valere il seguente ragionamento che, 
secondo loro, non lascia alcuna scappatoia agli ico- 
nofili : « Poiché Gesù Cristo è nello stesso tempo 
Dio e uomo, dipingendo la sua umanità, ola separate 
dalla divinità : c allora siete dei veri nestoriani e di¬ 
videte il Cristo; o altrimenti siete dei monofisiti, 
perché cercate di circoscrivere la divinità che non 
può essere circoscritta e la fate scomparire nell’uma¬ 
nità ». Essi inoltre hanno pensato che la sola im¬ 
magine, la sola rappresentazione autorizzata del 
Cristo, che è veramente degna di adorazione, è quella 
che si ha nell’Eucaristia mediante la consacrazione 
del pane e del vino. Cosi dicendo, si riferiscono alla 
vecchia espressione patristica che si legge tuttora 
nella Messa di s. Basilio, e che chiama le oblate : 
immagine del corpo e del sangue di Gesù Cristo. 
In ultimo espongono, a sostegno della loro tesi, 
gli abusi nei quali cadono certi iconofili. Una lista di 
tali abusi si può leggere nella lettera di Michele 
il Balbuziente a Ludovico il Pio scritta nell’824 
(Hcfele-Leclcrcq, IV, 42). Ma pur ammesso che 
siano veramente avvenuti questi abusi, non sono 
poi tanto gravi. Il maggiore consisteva nel prendere 
le icone come padrini nel Battesimo. 

Costantino Copronimo, come s’è visto, aveva 
attaccato non soltanto il culto delle immagini della 
Vergine e dei santi, ma anche il culto delle loro 
reliquie e aveva negato loro il potere di intercessione. 
Non pare che i teologi iconoclasti abbiano condiviso 
il pensiero di Costantino su questo punto. Il Con¬ 
cilio di Jeria aveva chiaramente messo in salvo il 
culto di intercessione. 

III. Esito delle persecuzioni iconoclaste. - Il 
movimento iconoclasta fini con il dar luogo ad un 
effetto del tutto opposto a quello che avevano sognato 
i suoi promotori. Piuttosto che far scomparire il culto 
delle immagini, servi a farlo radicare maggiormente nel 
cuore dei Bizantini e a spingerlo fino all’esagerazione. 

Per quanto riguarda l’arte religiosa, bisogna dire 
che il movimento iconoclasta ha distrutto dei capo¬ 
lavori inestimabili, ai quali ha sostituito un’arte 
profana, tutta fatta a base di ornamentazione ani¬ 
male, floreale e geometrica. Questo stesso tentativo 
però ebbe un’esistenza effimera. La paura tuttavia 
di passare per idolatri - accusa che gli iconoclasti 
facevano facilmente agli iconofili - rese gli artisti 
molto timidi nel rappresentare Gesù Cristo, la Ver¬ 


gine e i santi. Non soltanto essi abbandonarono la 
scultura, ma anche nella iconografia il loro genio 
creatore fu quasi spento dalla preoccupazione di 
fare non un’immagine fiorita dalla fantasia ma un 
semplice ritratto del prototipo. Questo spiega certi 
modelli stereotipati imposti dalla tradizione. 

Per quanto riguarda la storia generale, le per¬ 
secuzioni suscitate dagli iconoclasti produssero il 
doloroso effetto di approfondire sempre più il solco 
di divisione tra l’Oriente e l’Occidente nel campo 
religioso e di preparare lo scisma definitivo. Per la 
loro durata e la loro violenza, esse abituarono i Bi¬ 
zantini a vivere separati da Roma. I papi d’altra 
parte cominciarono a guardare con avversione questi 
imperatori eretici e persecutori, incapaci per di più 
di difenderli contro la pressione dei barbari, e per¬ 
tanto volsero i loro occhi alla potenza politica del¬ 
l’Occidente, rappresentata da Pipino il Breve e da 
Carlomagno, Ciò che essi vivamente sentirono e che 
costituirà l’oggetto delle loro proteste durante i se¬ 
coli, fu la spoliazione e lo smembramento a vantaggio 
di Costantinopoli del patriarcato romano in Oriente 
decretato da Leone Isaurico nel 732, - Vedi tav. XCV. 

Bibl.: Fonti per la storia e la dottrina deireresia iconoclasta : 
Atti dei Concili relativi all’i. in Aiansi, XH-XIV; D. Serruys, 
Les actes da Concile iconoclaste de l'an 813, in Mélanses d'archéo- 
logie et d'histoire. 23 (1903), pp. 345 -Si: cH atti tradotti in fran¬ 
cese da Leclercq, in Hcfele-Leclcrcq, HI. 1217-21; Crona¬ 
che di Teofane e dei suoi continuatori-. PG 105-109; di Leone il 
Grammatico, ihid. 108; di Niceforo, ihid. 100; di Giorgio il Mo¬ 
naco, ihid. no, - Fonti varie; J. Pargoire. UEglise byzan- 
tine de 5-7 à S47, 3^ ed., Parigi 1923, pp. xiv-xx. passim: S. Gio¬ 
vanni Damasceno, I tre discorsi sulle immagini: PG 94, 1232- 
1420; s. Germano di Costantinopoli, Epistula ad Thornam epi- 
scopum Claudiopoleos : Alansi, XIII. roS sg.; s. Niceforo, Antir- 
rhetici, I-III: PG 100, 205-533; st Teodoro Studita, Antirrhetici 
et epistolae, ibid. 99. — Letteratura : L. Maimbourg. Histoire 
de Vhérèsie des iconoclastes, Parigi 1674: K- Schwarzlose, Der 
Bilderstreit, Gotha 1S90; A. Tougard, La persécuiion iconoclaste 
d'après la corrcspondance de st Théodore Studile, Parigi 1S97; 
E. Marin, Les rnoines de Constantinople, ivi 1S97; A. Lombard, 
Constantin V empercur des Romains, ivi 1902; L. Bréhier. La 
querelle des images, ivi 1904; J. Pargoire, VEglise bizantine de 
Sjy à S47, 1=^ ed., ivi 1905. PP- 253-380, passim; L. G. Tixeront, 
Histoire des dogmes. III, 2=‘ ed.. Parigi 1912. pp. 434-73; C. 
Emereau, Iconoclasìne, in DThC, VII, coll. 575-95; L. Bréhier. 
in Fliche-Martin-Frutaz, V, Torino I 945 . PP. 449-89 (con ampia 
bib.). Martino Jugie 

ICONOGRAFIA CRISTIANA ANTICA. - 
Nel gruppo delle scienze filosofiche storiche che si 
occupano della ricostruzione scientifica dell’« orbis 
christianus antiquus », l’iconografia paleocristiana ha 
il còmpito di rintracciare nei prodotti dell’arte cri¬ 
stiana antica tutte le informazioni che possono far 
luce sulla cultura cristiana dei primi tempi. La sua 
attività quindi si svolge in base a quei monumenti 
e a quei resti monumentali che offrono rappresen¬ 
tazioni figurate, studiate non come creazioni artisti¬ 
che corrispondenti a fini estetici (punto di vista ri¬ 
servato alla storia dell’arte), ma nel loro contenuto. 

Considerata in un primo tempo come scienza 
piuttosto analitica e descrittiva (iconografia), limi¬ 
tata alla ricerca del vero significato dei temi e motivi 
iconografici e del metodo scientifico per scoprirlo, 
l’iconografia, sempre più intenta ai fini storici ed 
aiutata da una progressiva chiarificazione delle leggi 
proprie, è andata trasformandosi in questi ultimi 
tempi in una scienza più « penetrativa » e sintetica, 
cui converrebbe meglio il nome di iconologia. 

Essa, infatti, non limita più ì suoi sforzi all’identifi¬ 
cazione del soggetto, alla descrizione di figure o scene e 
delle successive evoluzioni grafiche per cui passò l’espres¬ 
sione figurata, alla costituzione di gruppi più o meno ben 
classificati. L’opera d’arte, considemta come manifesta¬ 
zione di un pensiero e al servizio di finalità superiori, dopo 
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determinato il suo genere figurativo (simbolico, tipologico, 
allegorico, ciclico o narrativo), non soltanto viene situata 
nella catena generale degli sviluppi genetici dell’arte cri¬ 
stiana reperibili tanto nello spazio quanto nel tempo, ma 
pure studiata in tutti i suoi elementi costitutivi, anche 
quelli più nascosti, fino a raggiungere, attraverso le varie 
interferenze ideologiche concorrenti alla sua elaborazione, 
l’intero concetto ispiratore cui deve la sua esistenza. 
L’« immagine >• creata per servire da veicolo di idee e di 
sentimenti tra l’ideatore e chi contempla, per l’iconologo 
diventa viceversa segno, simbolo, specchio, documento 
ricco d’informazioni sulle credenze, gli stati d’animo, i 
modi di vedere, gli usi, gli scopi di una determinata reli¬ 
gione o civiltà. 

Tra l’i. e la storia dell’arte vi è una certa diffe¬ 
renza, ma difìPerenza non significa, o non dovrebbe signi¬ 
ficare antagonismo, giacché l’una è sussidio e comple¬ 
tamento dell’altra. Anche se in certi casi diventa difficile 
stabilire dove finisce il compito dell’iconografo e comincia, 
invece, quello dello storico dell’arte o viceversa, in linea 
di massima si può dire che per il primo l’elemento formale, 
come tale, non ha un interesse diretto (anche una rappre¬ 
sentazione priva di bellezza rimane per lui preziosa testi¬ 
monianza) mentre, per il secondo, anche se intenda rag¬ 
giungere attraverso la creazione artistica il mondo inte¬ 
riore del creatore, la qualità estetica, stilistica e tecnica e 
le sue vicende sono di primaria importanza. Le due scienze 
non si possono però del tutto separare; si debbono piut¬ 
tosto orientare verso una stretta collaborazione. Lo studio 
genetico dei temi iconografici è addirittura impossibile 
senza chiare delimitazioni geografiche e datazioni crono¬ 
logiche sicure, ottenute appunto spesse volte unicamente 
per via di analisi stilistica, mentre l’analisi degli schemi c 
la valutazione dei gruppi o complessi iconografici può 
premunire la ricerca stilistica contro deviazioni ed errori 
nelle proprie conclusioni. Se tutte due le scienze, insomma, 
hanno come oggetto materiale le creazioni figurate, ciò 
che è fine per l’una diventa quasi sempre mezzo per l’altra. 

Scienza ausiliaria della storia dell’arte cristiana, l’i. 
lo è anche in alcuni casi della teologia, nella misura 
in cui riesce ad illustrare i vari e successivi aspetti della 
fede e delle credenze popolari riflessi nelle opere d’arte. 

Vasto è il materiale sul quale si stende la ricerca ico¬ 
nografica. Esclusi i motivi puramente decorativi, presi 
in considerazione solo per quanto possano offrire criteri 
di datazione o di provenienza, il repertorio iconografico 
comprende le rappresentazioni di Dio e delle Persone 
della S.ma Trinità, degli angeli buoni e cattivi, della B. 
Vergine e dei santi, dei fatti del Vecchio e del Nuovo Te¬ 
stamento, della Chiesa e della sua missione, degli avve¬ 
nimenti escatologici, dei riti liturgici, e tutti i segni sim¬ 
bolici o tutte le composizioni allegoriche di carattere dog¬ 
matico o morale, o che siano in qualche maniera espres¬ 
sione di fede, di devozione o di culto. 

Tocca all’iconologo (ed è uno dei suoi compiti più 
difficili) il distinguere i motivi meramente ornamentali 
da quelli che, anche se apparentemente sembrano servire 
solo a scopi decorativi, non sono del tutto privi di senso 
simbolico perché ancora carichi degli ultimi riflessi di 
simbolismi passati o in via di essere abbandonati. Le varie 
tecniche di cui si servono le arti figurative interessano 
riconografia solo nella misura in cui le esigenze delle ma-, 
terie utilizzate possono aver influito sullo schema o sui 
particolari delle composizioni iconografiche, e perfino an¬ 
che sulla scelta e la frequenza dei temi stessi. 

Il metodo di cui l’i. si serve per giungere a 
risultati scientifici è ancora in via di perfezionamento 
e non può ancora essere formulato chiaramente. Per la 
raccolta dei materiali iconografici e la loro critica segue 
più o meno le norme delle scienze storiche od archeolo¬ 
giche in genere. Nella presentazione o sintesi iconogra¬ 
fica finale mira ad elaborare un’immagine fedele e com¬ 
pleta, a dare in parole l’equivalente (né più né meno) di 
quanto hanno voluto esprimere con le loro opere gli ar¬ 
tisti riguardati, s’intende, non solo come decoratori più 
o meno valenti, ma anche come testimoni della cultura 
in cui vivono e mossi da motivi determinati nella scelta 
e l’elaborazione dei loro soggetti. Quanto all’esegesi pro¬ 


priamente detta delle opere d’arte, che si desidera sempre 
più oggettiva e solidamente motivata, l’iconografia cri¬ 
stiana dispone ormai di non pochi mezzi c principi che 
permisero già di raggiungere notevoli risultati. 

Punto di partenza di questo lavoro c una precisa cro¬ 
nologia (relativa ed assoluta) dei prodotti deirartc cri¬ 
stiana, non più considerati isolatamente, ma possibilmente 
in continuo confronto con l’arte profana e nella luce della 
storia della civiltà e della religione. {Stabilita, poi, la coe¬ 
sistenza di due tradizioni, l’una letteraria e l’altra figura¬ 
tiva, spesso, ma non sempre, concordi tra di loro, si ricorre 
come è logico a questa come alla fonte più diretta, cd a 
quella come sussidio dove c’è concordanza d’intenti. 

Si dà la precedenza alla tradizione figurata c al fatto 
iconografico perché ogni arte argomentativa o di edifi¬ 
cazione, in cui predomina quindi il contenuto o il signi¬ 
ficato, può e deve considerarsi come un linguaggio « sui 
generis », che dispone di un vocabolario c di una gramma¬ 
tica propri e suscettibili di essere formulati, codificati e 
utilizzati ulteriormente come mezzi di comprensione. La 
iconografia cristiana quindi ricorre in primo luogo al¬ 
l’accurata analisi delle raffigurazioni stesse fin negli ultimi 
particolari, interrogando gli schemi di composizione, la 
distribuzione e il numero di personaggi, i loro atteggia¬ 
menti e gesti, le loro caratteristiclìc c i loro attributi, le 
loro vesti e l’ambiente in cui si muovono, il giuoco dei 
riscontri e dei contrasti, la destinazione della rappresenta¬ 
zione e i suoi rapporti ccn Soggetto che adorna. Per mag¬ 
gior chiarezza e sicurezza, l’opera esaminata è confron¬ 
tata con altre opere d’arte, anzitutto ccn quelle della stessa 
famiglia e di preferenza con quelle immediatamente pre¬ 
cedenti nel tempo o contemporanee, secondariamente con 
quelle appartenenti ad altri gruppi, anche non cristiani, 
che offrono elementi di rassomiglianza. Ciò che in un’opera 
non è forse troppo chiaro lo diventa mediante un para¬ 
gone con un’altra. T/occhio sensi'oile alle interferenze 
ed alle discrepanze scopre significati, sfumature di pen¬ 
siero, modifiche ed evoluzioni, valuta, divide e raggruppa, 
acquista vedute panoramiche su complessi e ramifica¬ 
zioni c finisce per scorgere leggi, intendimenti e concetti 
informatori. 

In secondo luogo, senza perciò cadere 'in una pelltio 
prmeipii, ri. cristiana utilizza altre fonti non appartenenti 
al dominio deU’arte, e che per comodità si chiamano let¬ 
terarie, Le iscrizioni che accompagnano talvolta le stesse 
rappresentazioni iconografiche, il materiale epigrafico, la S. 
Scrittura e gli apocrifi, la letteratura patristica, i testi 
liturgici, le forUi agiografiche c mistiche, le tradizioni 
mitologiche, cosmografiche, simbolografiche ecc., adope¬ 
rate con criterio, specie dove rivelano concezioni o cre¬ 
denze generalmente diffuse in un dato periodo, prestano 
aH’iconografia cristiana l’appoggio della loro conferma o 
addirittura il mezzo per capire ciò che il solo esame del¬ 
l’arte non potrebbe chiarire. 

Da quando esiste Ti, cristiana, si è convenuto di di¬ 
videre i trattati e, quindi, anche la ricerca iconografica 
secondo i soggetti, disposti nell’ordine della loro impor¬ 
tanza dogmatica o religiosa. Divisione comoda così per 
gli autori come per chi cerca informazioni d’ordine og¬ 
gettivo. L’avvenire rivelerà se non converrebbe meglio 
sostituire a tale sistema, o per lo meno adottare accanto 
a questo una vera storia organica dei temi iconografici 
che permetta di seguire, periodo per periodo, i riflessi 
del pensiero cristiano nell’arte figurativa. Certo il metodo 
'( storico », appunto perché mette in evidenza i numerosi 
incroci dei vari temi in un dato periodo e apre una visuale 
più larga su ciò che si potrebbe chiamare i complessi ico- 
conografici, non solo garantisce meglio la loro valutazione 
esatta, ma conduce anche ad una visione più coerente 
della vita del pensiero cristiano nel corso dei secoli. 

Due questioni particolari sono per l’i. c. a. di 
una certa importanza; l’una relativa alla natura 
intima dell’arte paleocristiana, l’altra alle prime ori¬ 
gini di quest’arte. 

Tutti sono d’accordo nel riconoscere che l’arte 
cristiana antica, come del resto anche quella medie¬ 
vale, abbia come indirizzo prevalente la comunica- 
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zione del pensiero cristiano. Per dirlo con una brutta 
parola, è un’arte in larga misura contenutista. Quindi 
presta alle forme di cui si serve un certo valore di 
segni, di simboli. Ma che nella sua natura intima 
vada oltre a questo simbolismo apparente, comuni¬ 
cando allo spettatore idee o sentimenti da questi 
stessi segni non direttamente espressi, non è sempre 
stato da tutti accettato. Messe da parte le rappre¬ 
sentazioni in cui la forma stessa acquista carattere 
simbolico o allegorico (IX 0 YC — Cristo; Ultimo 
giudizio con i fedeli rappresentati da agnelli), si 
tratta di sapere soprattutto se l’arte cristiana, oltre 
allo scopo di ritrarre semplicemente un avvenimento 
biblico, rituale o altro (Noè nell’arca, un banchetto, 
ccc.) intenda suggerire inoltre, per via tipologica 
simbolica allegorica, un concetto spirituale più na¬ 
scosto, intelligibile solo per gli iniziati alla fede o 
ai misteri cristiani (salvezza, Eucaristia, ecc.). Inoltre 
si domanda se questo simbolismo sia di carattere fu¬ 
nebre o escatologico (nelle decorazioni cimiteriali) o in¬ 
vece segua un indirizzo più generale, dogmatico-morale. 

Dopo le esagerazioni delle prime scuole iconografiche, 
che spingevano l’interpretazione simbolica-dogmatica fino 
al punto di giungere ad una diecina d’interpretazioni di¬ 
verse del medesimo soggetto, si manifestò una forte rea¬ 
zione (i iasenclever, Styger) che, spinta dal desiderio di 
tro\'arc un principio unitario d’esegesi, rifiutava alTarte 
palcocristiana si può dire ogni valore simbolico, attri¬ 
buendole una. funzione meramente illustrativa. Da una 
esagerazione si cadde nell’altra. Oggi il carattere simbolico 
di quest’arte è generalmente ammesso; le opinioni dif¬ 
feriscono solo nello specificare quale in questo simbolismo 
sia il concetto fondamentale atto a conferirgli una certa 
unità d’indirizzo. È probabile che, con il progredire delle 
ricerche particolari ed il perfezionarsi del metodo, la so¬ 
luzione definitiva s’imporrà da se stessa. 

Nei riguardi delle prime origini dell’arte paleo- 
cristiana, questione che interessa anzitutto la storia 
dcU’artc, non si può negare che la soluzione di alcuni 
problemi iconografici sarebbe più facile se tale que¬ 
stione fosse maggiormente chiarita, sebbene non si 
debba esagerarne l’importanza. Non si è ancora po¬ 
tuto determinare un centro che abbia elaborato e 
diffuso le prime opere d’arte cristiana. Mentre per 
lungo tempo si riconobbe a Roma questo privilegio, 
venne poi anche qui la reazione da parte degli « orien¬ 
talisti ». È ormai famoso il nome dello Strzygowski, 
che in un primo tempo dava la precedenza agli im¬ 
portanti centri ellenistici orientali (Alessandria, Asia 
Minore, Antiochia), poi all’Oriente più remoto 
(Edessa, Mesopotamia, Iran) per finire con il dare 
grande importanza agli influssi nord asiatici e nord 
europei venuti attraverso l’India verso l’Asia ante¬ 
riore. Lo seguirono in diverse misure e con varietà 
di preferenze il WulfìF, il Baumstark, il Diehl, il 
Dalton, il Kaufmann, il Toesca, il Morey e altri. 
I cosiddetti « romanisti » invece (Wilpert, von Sybel, 
Schultze, Sauer, Rodenwaldt, ecc.) considerano l’arte 
paleocristiana come una ramificazione dell’arte elle¬ 
nistica romana. Non è sempre facile distinguere 
se rargomentazione dei singoli autori si riferisce 
proprio agli esordi dell’arte cristiana antica, o in¬ 
vece alle origini dell’arte post-costantiniana (perché 
esiste pure una « questione bizantina »). 

Secondo ogni probabilità l’arte cristiana è stata ideata 
quasi contemporaneamente nei vari centri cristiani im¬ 
portanti, servendosi delle forme d’arte universalmente 
diffuse improntate a influssi locali. La questione degli 
scambi è di ordine « secondario ». Ma occorreranno an¬ 
cora numerose scoperte ed attenti studi particolari sulle 
caratteristiche di ogni regione e sui reciproci influssi, in 


base a monumenti cronologicamente ben datati, prima di 
poter precisare meglio e passare dall’ipotesi a fatti accertati. 

Nella storia letteraria dell’i. cristiana si possono distin¬ 
guere quattro fasi salienti. 

Il primo notevole tentativo di ridare importanza ai 
monumenti iconografici cristiani è fatto dal Molanus 
(Jan Vermeulen), nel De picturis et imaginibus sacris (1570), 
opera interamente pervasa dallo spirito della Controri¬ 
forma. 

Dopo la scoperta delle catacombe, nel 1578, moltis¬ 
simo si deve al Bosio (Roma sotterranea, postuma, 1632), 
intorno al quale si raggruppano il Macario (Jean L’Heureux), 
il Ciacconio e il Van Winghc. Seguono il Reiske, De 
imaginibus Jesu Christi (1685), il Ciampini, Vetera monu¬ 
menta (i6go), l’Arnold, Wahre AbbUdungen der ersten 
Christen im Glauben u. Leben (1700). 

Mentre non c’è da dare importanza al periodo dei 
filosofi, i romantici francesi, invece, sotto l’influsso dello 
Chateaubriand, gettano i primi fondamenti di una scienza 
iconografica, mentre nella generazione seguente si vedono 
le prime opere complessiv^e. 

I nomi : Seroux d’Agincourt, Histoire de Vart par 
les inonuments (6 voli., 1811-23); R. Raoul Rochette, Di- 
scours sur les types imitatifs (1834); A. Didron, Iconogra- 
pliie chrétienne: Histoire de Dieu (1843); id., Annales 
archéologiqiies (1844-67); Ch. Cahier e A. Martin, Me- 
langes d'archéologie et d'histoire (1847-56) e Nouveaux 
mélanges (1874-77); A. Crosnier, Iconographie chrétienne 
(1848-76). In Germania seguono : v. Wessenberg, Die 
christlichen Bilder (1827); Mùlier, Die bildlìchen Darstel- 
hnigen im Sanctuariiim (1835); J. v. Radowitz, Ikonogra- 
phie (1834); Helmsdorfer, Christi. Kunstsymbolik u, Jko- 
nographie (1839); F. Piper, Mythologie u. Symbolik der 
christi. Kiinst (1847); W. MenzeI, Christi. Symbolik (1854); 

A. Springer, Ikonographische Slttdien (1860); Ouellen der 
Kunstdarstellungen im Mittelalter (1879) in cui si nota già 
una notevole esattezza scientifica. 

II vero metodo storico, indirizzato a mettere nella 
giusta luce la natura dell’arte paleocristana, si deve a G. 

B. De Rossi (m. nel 1894). La sua immensa attività scien¬ 
tifica apre un- periodo in cui, accanto alle raccolte monu¬ 
mentali dei materiali, alle enciclopedie, ai manuali, ai 
periodici, ai capitoli generali nelle grandi storie dell’arte, 
si moltiplicano in ogni senso gli studi particolari (mono¬ 
grafie); si precisa sempre meglio il valore da attribuirsi 
alle varie fonti letterarie ed alla storia della religione; si 
sfrutta più efficacemente il paragone tra cristianesimo ed 
altre culture antiche; si chiarisce progressivamente la cro¬ 
nologia dei monumenti; si estende la ricerca ai monumenti 
orientali. Tra i numerosi studiosi siano semplicemente 
ricordati : a Roma: R. Garrucci, M. Armellini, O. Ma- 
rucchi, A. De Waal, Hartmann Grisar, G. Wilpert, A. 
Venturi, G. P. Kirsch, P. Toesca, G. de Jerphanion, 

F. Grossi Gondi; in Francia : E. Le Blant, Ch. Bayet, 
E. Muntz, J. Martigny, C. Rohault de Fleury, H.Barbier de 
Montault, G. Millet, Ch. Diehl, L. Bréhier, H. Leclercq; 
in Germania ; H. Detzel, F. X. Kraus, V. Schultze, J. 
Ficker, G. Stuhlfauth, L. v. Sybel, O. Wulff, J. Sauer, 
W. Neuss, K. Kùnstle, F. J. Dòlger; in Inghilterra ; 
A. Jameson, O. Dalton, W. E. Crum; da ricordare infine: 
J, Strzygowski, N. Kondakov, D. V. Ainalov, P. Styger. 

Il Pont. Istituto di Archeologia cristiana fondato da 
Pio XI nel 1925, indirizzato a raccogliere i risultati già 
ottenuti e a coordinare le ulteriori ricerche, attrezzato 
con ricche collezioni e biblioteca specializzata, mediante 
i suoi corsi di studio e le sue pubblicazioni ha già portato 
un contributo notevole anche all’i. paleocristiana. 

Bibl. : Opere generali : H. Detzel. Christliche Ikonogra- 
pìtie, 2 voli., Friburgo in Br. 1894: F. X. Kraus, Geschìchte der 
christlichen Kunst, 2 voli., ivi iSgs-iQoS; G. Millet. Recherches ntr 
riconographie de l’Evangile, Parigi 1916; L. Bréhier, L’arf 
son dévelcppement iconographique des origines à nos jotirs, ivi 
1918; E. Baldwin Smith. Early christian iconography, Princeton 
1918: F. Grossi Gondi. I momi nenti cristiani iconografici ed 
architettonici dei sei primi secoli, Roma 1923; H. Schrade,/Arorw- 
graphie der christlichen Kunst, I. Berlino 1923: K- Kunstle, 
Ikonographie der christlichen Kunst, 2 voli., Friburgo in Br. 192S; 

G. de Jerphanion. La voix des monuments, I, Parigi i93o: H, 
Roma 1938; C. R. Morey, Early christian art, Princeton 1942. 
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Principali raccolte di materiali : G. B. De Rossi, Musaici cristiani 
c saggi dei pavinienti delle chiese di Roma anteriori al sec. XV, 
Roma 1S72-99; E. Le Blant, Etude sur les sarcophages chréiiens 
de la ville d'Arles, Parigi 1S7S; id., Les sarcophages chréiiens de 
la Caule, ivi 1SS6; G. Wilpcrt, Le pitture delle catacombe romaìic, 
Roma 1903 : id., D/e romischen Mosaihe.nu. Malercìen der kirchlichen 
Bauten, 4 voli., Friburgo in Br. 1916: id., I sarcofagi cristiani 
antichi, Roma 1929-36; H. Achelis, Die Katakomben von Neapel, 
Lipsia 1936; oltre a numerose raccolte speciali degli oggetti di 
arte minore. Per questioni di metodo : J. Wilpcrt, Prinsipicn- 
fragen der rhristlichen Archdologie, Friburgo in Br. 1SS9; P. 
Sti'ger, Der heutige Stand und die kiìnftige Aufgabe der chrisll. 
Archdologie, in Schzoeizer Rundschau, 1923; id., Die altchristl. 
Kunst. Grundlegende Erorterungen iiber die Methodc der Datierung 
u. Auslcgung, in Zeitschr. f. kath. Theologie, S 3 (1929). PP> 545 
sgg. Carattere intimo 
dell’arte cristiana anti¬ 
ca; M. Dvorak, Kunst- 
geschichte als Geistesge- 
schichte, 2“ ed.. Monaco 
di B. 1924; J. Sauer, 

Wesen u. Wollen der 
christlichen Kunst. Fri¬ 
burgo in Br, 1926; P. 

Styger, Die altchristl. 

Grabeskunst, Monaco 
di B. 1927; G. P. 

Kirsch, Sull'origine dei 
motivi iconografici nella 
pittura cimiteriale diRo~ 

ma, in Rivista di archeo¬ 
logia crisi., 4 (1927), 
p. 259 sgg.; id., Dcr 
Ideengehalt der àltesten 
sepulkralen Darstellun- 
gen in den romischen 
Katakomben, in Rdrni- 
sche Quartalschrift, 36 
(1928), p. I sgg.; J. 

Henvegen, Christliche 
Kunst und Mysterium, 

A-Iunster in V. 1929; 

H. Lother, Realismus 

ll. Symbolismus in der 
altchristl. Kunst, Tu- 
binga 1931; B. Knip- 
ping, Symhool en alle¬ 
gorie in de beeldende Kunst, Nimega-Utrecht 1941; R- Gillis, 
Le symbolisme de Pari religieux, Parigi 1942. Origini dell’arte cri¬ 
stiana : A. Riegl, Stilfragen. Grundlegungen zu einer Geschichte 
der Ornamentili, Berlino 1893; D. Ainalov, 1 fondamenti elleni¬ 
stici dell'arte bizantina {in russo), Pietroburgo 1900; A, Riegl, 
Die spatrdmische Kunstindustrie, 2 voli., Vienna 1901-23; 
2“ ed. ivi 1927: J- Strzygowski, Orient oder Rom, Lipsia 1901; 
Ch. DiehI, Manuel de Pari byzantin, Parigi 1910; 3“ ed. ivi 1925; 
O. M. Dalton, Byzantine art and archaeology, O-xford 1911; 
F. WickhofT, Ròmische Kunst, Berlino 1912; O. WulfF, Altchristl. 
und byzantinische Kunst, Berlino 1914; 2“ ed. 1936; E. Baldwin 
Smith, op.cit.’, J. Strzygowski, Ursprung der christlichen Kirchen- 
kunst, Lipsia 1920; J. Wilpert, Die altchristl. Kunst Roms und des 
Orients, in Zeitschr. f. kath. Theologie, 45 (1921), pp. 337-69; 
id., Roma fondatrice delParte monumentale paleocristiana e medie¬ 
vale, in Atti del X Congresso internaz, di storia delParte. Roma 
1922, pp. 63-71; M. Dvorak, Die Entstehung der christl. Kunst, 
in Wiener Jalirbuch fiìr Kunsigeschichte, 2, 14 (1923), pp. 1-13; 
E. Weigand, Die Orient- oder Romfrage in der fruhchristl. Kunst, 
in Zeitschr. f. neutest. Wissenschaft, 1923, p, 233 sgg.; O. M. 
Dalton, East christian art, Oxford 1925; Komstedt, Vormittelal- 
terliche Malereien, Augusta 1929; H. Peirce e R. Tyler, Vart 
byzantin, 2 voli., Parigi 1932. Per ulteriori riferimenti v. C. Cec- 
chelli. Il problema delPfOriente o Roma « alla luce delle scoperte 
ecc., in Atti del I Congresso naz. di studi romani, I, Roma 1929, 
p. 669 sgg.; G. Galassi, Roma o Bisanzio, ivi 1930, 

Luciano De Bruync 

ICONOGRAFIA POPOLARE. - Le immagini 
sacre sono state rappresentate anche in modi adeguati 
al gusto, alle credenze, ai bisogni dei volghi, e per 
opera o d’inesperti artefici popolari, o di artisti che 
intenzionalmente si rivolgevano alle classi umili. 

Le affermazioni dei testi medievali {iviagines sunt 
libri laicorimi, invisibilia per visibilio) confermano la 
grande importanza che veniva attribuita al valore in¬ 
trinseco delle rappresentazioni. Ciò ha dato luogo a una 
produzione ricca e varia, ininterrotta attraverso i secoli, 
e in cui talvolta il sintetismo lirico proprio dell’arte po¬ 


polare ha trovato espressioni felici e intense, talvolta 
invece In rozzezza c la deformazione hanno prevalso, a 
scapito dcirarte. I temi grafici si sono tramandati, come i 
temi letterari e agiografici, adeguandosi al variare dei gusti : 
p. es., l’i. popolare secentesca accentuò linee ed espres¬ 
sioni ereditate da quella medievale, nella ricerca di una 
sempre maggiore evidenza. Così VEcce Homo venne 
sempre più aggravato di catene e la sua corona di spine 
fu rappresentata con aculei sempre più grossi; la Ver¬ 
gine addolorata apparve trafitta da sette enormi spade. 
Caratteristiche sono le false interpretazioni a cui ha dato 
luogo ri. p. sacra presso i volghi : basti ricordare la 
leggenda della s. Kùmmernis, nata nei paesi fiamminghi, 

per spiegare l’im- 
maginc del Volto 
Santo di Lucca, dove 
il Crocifìsso viene 
raffigurato con lun¬ 
ghi capelli e la tuni¬ 
ca. Motivi fantastici 
derivati dall’i. p. so¬ 
no riconosciuti an¬ 
che nella leggenda di 
s. Antonio abate, di 
s. Cristoforo, ecc. 
Fin dal l’invenzione 
della stampa l’i. p. 
ha avuto grandissi¬ 
ma difTusione in tut¬ 
ta Europa, per mez¬ 
zo di fogli volanti e 
di libretti con xilo¬ 
grafie a cui talvolta 
si aggiungevano i 
testi in versi o in 
prosa. La tradizione 
si è conservata at¬ 
traverso i secoli ai 
tempi recenti, adot¬ 
tando via via i nuo¬ 
vi mezzi tecnici, 
come incisioni in 
rame, litografie semplici o colorate, zincografie. Alla 
diffusione hanno molto contribuito i pellegrinaggi ai 
santuari, i venditori ambulanti d’immagini sacre, i can¬ 
tastorie. Molte di queste immagini si trovano nelle case 
di campagna e davanti ad esse le famiglie dicono le li¬ 
tanie prima del riposo, o nelle stalle a protezione del 
bestiame. Raffigurazioni analoghe sono dipinte sui carri 
agricoli o sulle prore delle barche da pesca. Di maggiore 
impegno è l’i. p. sacra nel mobile rustico, nelle ceramiche 
e in suppellettili varie : e ancor più nelle cappelle e chiese 
campestri e paesane, sia con dipinti murali sia con scul¬ 
ture : qui si giunge, senza soluzione di continuità, fino 
all’arte illustre. Un aspetto particolare, che va studiato 
a sé, è costituito dalle tavolette degli ex-voto. 

Bibl.; P. L. Duchartre e R. S.aulnicr, L'imoge populaire, 
Parigi 1925; P. ves, L'imageric rcligieuse ou Ics images de 

sainteté, in Revue folhl. franfais, i (1930), pp. 207-18; P. Arri- 
goni e A. Bertarelli, Rappresentazioni popolari d'immagini vene¬ 
rate nelle chiese di Lombardia, con prefazione di G. Nicodemi, 
Milano 1936; C. Cocchiara, Le immagini devote del popolo sici¬ 
liano, Palermo 1940; Arte religiosa popolare in Italia. Catalogo 
generale della tnoslra d'arte popolare a Venezia rg4e, Roma 
1942; P. Toschi, Saggi sull'arte popolare, ivi 1943- Paolo Toschi 

ICONÒSTASI. - Dal greco slzovoaràcrtov. Per 
sé, è qualsiasi attrezzo sul quale è appesa o fissata una 
icone (G. Codinus, De officiis Magnae Ecclesiae et 
Aiilae Constantinopolitanae, Venezia 1729); ma pro¬ 
priamente è il nome della divisione interposta 
tra il presbiterio e la navata, in uso nelle anti¬ 
che basiliche cristiane. Consisteva in un’alta pa¬ 
rete con una sola porta nel mezzo; oppure in un 
architrave sorretto da colonne, i cui intercolumni, 
meno quello centrale, erano chiusi inferiormente da 
transenne (spesso anzi le colonne si impostavano 
sopra le transenne) e, in alto, da velari che celavano 


















ICONE 


Tav. xeni 
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(fot. Alinari) 

ICONE MUSIVA. L’Annunciazione, la Narività, la Presentazione al Tempio, il Battesimo di Gesù, la Tra¬ 
sfigurazione, la Risurrezione di Lazzaro (scuola bizantina del sec. xi) - Firenze, Museo dell’Opera del Duomo. 

































































Tav. XCIV 
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Tav. XCVI 


ICONOSTASI 





{fol. /UìHari) (/o^. Alinari) 

A sinistra: ICONOSTASI DI TIPO OCCIDENTALE del sec. xii con sculture di Jacobello e Pier Paolo dalle Masegne (1394) e croce in bronzo e argento di 
Jacopo di Marco Renato (1393) - Venezia, basilica di S. Marco. A destra: ICONOSTASI DI TIPO ORIENTALE (sec. xvii) - Patmo, Monastero di S. Giovanni. 
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agli sguardi la parte più sacra della chiesa. In questa 
forma prendeva anche il nome di pergiiìa (v.). 

L’origine dell’i. è molto chiara. Nei più antichi monu¬ 
menti di una chiesa o cappella pubblica l’accesso all’al- 
tarc era sempre protetto da una balaustra munita di can¬ 
celli nel centro, sulla quale furono erette in seguito co¬ 
lonnine o pilastri coronati da un architrave. Al sommo 
venivano poste immagini sacre (donde il nome) e 
statue, e appese lampade e corone votive. La i. 
veniva generalmente costruita con materiale prezioso (a 
S. Giovanni Evangelista di Ravenna Galla Placidia ne 
aveva fatta erigere una d’argento) o preziosamente lavo¬ 
rato (nell’antico S. Pietro era sorretta da colonne vitinee 
ancora esistenti). Non ne restano a Roma esempi originali 
(quella di S. Maria in Cosmedin è stata rifatta su dati 
attendibili); ma nell’Italia centrale sono abbastanza nu¬ 
merose : un esempio provinciale, ma completo e ricchis- 
rimo d’intagli, c quello della chiesa benedettina di S. Ma¬ 
ria in Valle a Rosciolo, riferibile al sec. xii. Pure di età 
somanica sono quelle del duomo di Torcello, con Parchi- 
trave dipinto, e di S. Marco di Venezia, ricca di marmi 
policromi, sormontata da statue. Una specie di i. si trova 
in Spagna, in alcune chiese delle Asturie, dove però le 
colonne non reggono una trabeazione ma archi rialzati 
a ferro di cavallo (S. Cristina de Lena presso Oviedo; 
S. ÌMigucl de Escalada presso Leon), secondo un tipo 
che sembra derivare dalla maqsùraìi delle moschee arabe. 
11 tipo a parete chiusa, di cui non restano esempi antichi 
(ma era in uso nel medioevo, poiché Io si vede rappre¬ 
sentavo, visto dall’interno, nell’affresco di Giotto ad Assisi 
con il Presepio di Grcccio), esiste tuttora in Oriente dove 
ha preso uno sviluppo particolare. Alle colonnine furono 
appese icone del Signore e dei santi, soprattutto durante le 
lotte degli iconoclasti. Poi esse occuparono gli spazi fino 
allora liberi tra una colonna e l’altra. Ad un piano talvolta ne 
furono sox'rapposti altri, giungendo così sino quasi all’altez¬ 
za della \òlta della chiesa. Sempre si distinguono sulPi. 
le figure del Cristo, della Madonna, di s. Giovanni Bat¬ 
tista, dei protettori della chiesa o del paese, dipinte sul 
legno. Altre rappresentano le varie categorie dei santi 
del calendario o le principali feste liturgiche. Sopra l’i. 
è piantata una Croce. Tre porte danno adito al santuario : 
una principale nel centro per gli officianti, altre due late¬ 
rali, più piccole, per il servizio dell’altare. Una tenda 
è appesa dietro la porta principale : sembra avere sosti¬ 
tuito la cortina del ciborio che una volta toglieva i cele¬ 
branti alla vista dei fedeli in certi momenti delle sacre 
sinossi. - Vedi ta^^^ XCVI-XCVII. 

Per Io sviluppo speciale che prese in determinate 
zone occidentali la pcrgula o i. : v. LECTORIUM. 

Bidl.: B. Pace, Nìiova itìotesi sull'orìgine delViconostasìo, in 
Byzaution, 19 (1919). PP- 195-205. 

Placido de Mccster-Mario Zocca 

IDA di Lovanio, beata. - Mistica fiamminga, vis¬ 
suta nel sec. xiii, m. forse il 13 apr. 1300 o 1290. Di 
nobile famiglia, ancora bambina fu favorita da estasi 
e visioni. A iS anni si diede a una vita di rigorosa 
penitenza. Devotissima della passione di Cristo, ebbe 
il dono delle stimmate e di altre mistiche sofferenze. 
Già rifulgeva per la sua carità, per la sua pietà eu¬ 
caristica e per il dono dei miracoli quando entrò nel 
monastero cistercense di Rosendaal (Valle delle Rose 
[Brabante]) ove continuò a ricevere grazie straordi¬ 
narie, estasi, visioni e contemplazioni. 

Bicl.: Acta SS. A[>riUs. II. Venezia 1738, pp. 15S-S9; 
BI-IL, 4145: U. Chcvalicr. Répertoirc des sources hist. du moyen 
dge, I, Bio-bibliofrr, I. PariRÌ 1905. col. 2239; A. Zimmermann, 
Kalendarìuni Benedictinum, II. Vienna I 934 . P- 49 sr. ; S. Roisin. 
L’e/florescence cistercienne et le courant féminin de pieté au XIIB 
sièclc, in Rev. d'hist. ecclés., 33 (i 943 ). PP- 342-78. 

Felice da Mareto 

IDA di Toggenburg, beata. - Conversa o re¬ 
clusa tra le Benedettine di Fischingen dal 1218, 
ove fu sepolta. M. nel 1226. Festa il 3 nov. Nel 1481 
Albreclìt von Bonstetten ne pubblicò una Vita, 


formata sulla leggenda di s. Genoveffa (v^) : I. sa¬ 
rebbe stara figlia del conte I-Iartmann di Kirchberg 
(m. ca. ino), fondatore del monastero di Wiblingen, 
e sposa di un supposto conte Enrico di Toggenburg; 
questi la gettò da una finestra del castello, ma, sal¬ 
vata miracolosamente, continuò a vivere eremitica¬ 
mente. Analoga leggenda si riallaccia al castello di 
Braunsberg presso Merano. 

Bibl,: Molte bioRrafie riproducono la lecRenda : A. Gem- 
perlin, Htstori v. der heil. Grafiìt Yta, Friburgo 1590: M. v. 
Cochen,/., Grafiti oder die zeitndcrbare selige Einsiedlerin, oder der 
Todessturz votn qoo Ellen hohen Felsen, Passau 1840; anon,, Dos 
Leben der heil. Jdda, Grafiti v. T., Einsiedeln 1864. - Studi critici : 
Acta SS. Novembris, II, Bru.velles 1894, pp. 102-20; E. Stuckelberg, 
Die scìnceizerischen Heiligeti des Mittelalters, ZurÌRo 1903, pp. 61- 
63; .A.. Zimmermann. /. voti T.. in LThK, V, col. 294 sg.; L. M. 
Kern, Die I.-Legende, Friburgo 1928. Felice da Mareto 

IDAGIO. - Cronista, n. a Lemica, in Galizia 
(oggi Jinzo de Lima, in Portogallo), ca. il 395, m. ca. 
il 46S. Vescovo di Aquae Flaviae (oggi Chaves in 
Portogallo) dal 427 prese parte alle lotte politiche contro 
gli invasori Svevi e soprattutto a quelle religiose contro 
i priscillianisti ; Leone Magno, infatti, lo mette a 
fianco di s. Turibio per il Sinodo di Galizia (Ep. 
15, 17 ; PL 54, 692) e Turibio stesso gli scrive in¬ 
torno a questi eretici (ibid. coll. 693-95). 

Scrisse un Chronicon, in continuazione di quello di 
s. Girolamo, che abbraccia gli aa. dal 378 al 460 e ha 
un’eccezionale importanza per il periodo della invasione 
e per la storia della Galizia sotto gli Svevi. La prima 
parte, dal 378 al 427, si basa su tradizioni orali e su fonti 
scritte, oggi scomparse; per il resto uniche fonti sono la 
sua stessa esperienza e i suoi ricordi personali. L’opera, 
che ha carattere nazionale, presta una speciale attenzione 
agli avvenimenti della Spagna e ha il merito di avere in¬ 
trodotto come sistema di datazione Vera hispànica (v. era). 

Bibl.: Edizioni: PL 51, 869-914; 74. 675-S44; Chror.ica 
minora, a cura di Th. Mommsen, in MGH, Aucl. antiq., XI, 
pp. 3-36. I cosiddetti Fasti Hydatiani o ìdaciani (descrizione dei 
consoli dal 245 al 46S) che seguono al Chronicon. risalgono a 1. 
solo in piccola parte. - Studi: Schanz, IV, ii, pp. 109-1 io; 
Bardenhewer. IV. pp. 632-34; Z. Garda Villada. Hist. eclesidst. 
de Espaha, I, il, Madrid 1920, PP. 266-6S; R. Menéndez Fidai, 
Hist. de Espana. Espana visigòtica, \n Hist. generai de las literaturas 
hispdnicas, I, Barcellona 1949. P. I33- Giuseppe Aladoz 

IDAIA. - Nome di alcuni personaggi del Vec¬ 
chio Testamento. 

1. Discendente del patriarca Simeone (7 Par. 4,37; 
cbr. Jedìicljdh « che loda Jahweh », Volg. Idaia). 

2. Figlio di Haromaph (Volg. ledala), contemporaneo 
di Neemia; contribuì alla riedificazione di Gerusa¬ 
lemme {Neh. 3, 10). 

3. La Volgata rende I. o ledala o ladaia anche il 
nome ebr. Jedha'jclh ('« Jahweh conosce »), portato da 
molti sacerdoti : uno incaricato del secondo turno di ser¬ 
vizio nel Tempio (7 Par. g, io; 24,7); vari del tempo di 
Nccmia e dell’esilio {Esd. 2,36; Neh. 7,39; 11,10; 12,6. 
79.21); uno al tempo del profeta Zaccaria {Zach. 6, io. 14). 

.Angelo Penna 

IDAZIO {Hydatius). - Vescovo di Merida, m. 
prima del 392. Uno dei più zelanti a\wersari di Pri- 
scilliano e dei suoi seguaci. Portò l’accusa contro l’e¬ 
retico presso papa Damaso I e nel Sinodo di Sara¬ 
gozza (4 ott. 380), nel quale propose un « commoni¬ 
torio » per la vita cristiana, contro le singolarità dei 
priscillianisti. Ottenne nel 382 dall’imperatore Gra¬ 
ziano un rescritto contro i « manichei e gli pseudoe¬ 
pìscopi ». 

Ad I. stesso fu affidato il compito di cercare i colpe¬ 
voli e denunziarli alle autorità amministrative. Accusò 
finalmente Prìscilliano di magìa e dì manicheismo, cau¬ 
sandone la condanna emessa nel 3S5 dall’usurpatore Mas¬ 
simo. Gli addetti di Prìscilliano suscitarono una vìva agi¬ 
tazione contro I., che nel 388 si dimise spontaneamente 
dal vescovato. 
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Bibl.: Sulpìcio Severo, Chromeotì, II, pp. 46-51; K. Kiinst- 
le, Antiprìscilliana, Friburgo 1905, pp. 1-14: Bardenhewer, 
III, pp. 403-16; Z. Garcia Villada, flist. eccl. eie Espenia, T, 2, 
Madrid 1929. pp. 95. 97 sg., 255, 388; A. Seider, riyelalius, in 
LThK, V, col. 218. Lucchesio Spatling 

IDEA. - Il termine, di origine greca (tSsa e 
siSoc, da LSsìv, vedere) indica, nel suo riferi¬ 
mento primitivo, figura, aspetto visibile, forma : 
ìSéav y/jc (Platone, Phaed., 108 d; lo stesso 

significato in Aristotele, Plist. animai.^ VI, 35, 580 
a 28). Vi corrisponde il latino species (da spedare, 
guardare; Cicerone vi anteponeva il termine forvia : 
Top., 7,30; ma già al suo tempo la parola greca era 
entrata, senza subire variazioni, nel latino). È forse 
dal valore che ha la figura esteriore come segno ed 
espressione della struttura interna degli esseri che 
il termine potè essere trasferito ad indicare la « forma » 
o «tipo » essenziale delle cose. È questo il significato 
fondamentale metafisico-logico che il termine (già 
usato da Democrito nel senso di « determinazione » 
e « schema » : ìSéat. o a7;/)jj.a-a come strutture 
atomiche della materia) assunse in Platone e poi, 
con varietà di applicazioni, nelle correnti filosofiche 
connesse con il platonismo. Nella storia del pensiero 
filosofico il termine si è poi sovraccaricato, come pochi 
altri, di ulteriori significati e riferimenti sistematici. 

L’i. è in Platone Tunità intelligibile dei molti {Resp., 
VI, 507 b); le i. sussistono per sé, immutabili, ingenera¬ 
bili, incorruttibili (Tini., 51 d sgg.) ; incorporee, esse sono 
la vera essenza (ttjv àXvj-S-iVTjv oùaiav, Sopii., 246 b) ; le 
ragioni e la verità degli esseri (tóÌv ovtov tvjv àX-/)DEiav, 
Phaed., 99 e); gli esemplari della natura (TrapaSciyji-aTa 
£v TY) epuast), cui tutte le altre cose sono simili e in quanto 
tali partecipano {Parvi., 132 d). L’i. vale pertanto nel si¬ 
stema platonico come principio e valore razionale delle 
cose, loro determinazione essenziale, ed è insieme oggetto 
di intuizione o visione (in ciò è forse un’altra giustifica¬ 
zione dell’uso platonico del termine) dell’anima. Le i. non 
soltanto hanno valore ontologico ma, nell’interpretazione 
che ne ha dato Aristotele, sussistono in sé, fuori della realtà 
materiale e visibile (cf. Mei., 1 , 6 , 9; XI, i, 4; VI, 14; XII, 

9 ; XIII, 4). Aristotele, pur negando tale sussistenza separata 
{ibid., VI, 13), conserva il valore metafisico dell’i. L’ etSoq 
((i.op9'/), oxìoia ScuTEpa) è infatti l’universale, !’« uno e il 
medesimo nei molti» (ev xai aù-rò è—l TrXetóvùJV ; Avalvi, 
post., I, II, 77 a 9) e cioè l’unità essenziale comune a 
tutti gli individui che è reale solo in essi e da essi deriva : 
iy. Tcov xa- 9 -’è'xaaTa yàp tò xa^óXou {Eth. nicovi., VI, 
12, 1143 b 4) : l’i. quindi non è come in Platone, oggetto 
di intuizione ma si ottiene per processo astrattivo. 

Nella tradizione platonico-aristotelica si mantiene, in 
massima parte, il pensiero antico e medievale. Gli stoici, 
mentre riducono a valore puramente soggettivo-empirico 
le i. come concetti generali (esse sono il semplice persi¬ 
stere delle rappresentazioni sensibili : anticipazione di 
Hume), ammettono tuttavia un principio razionale (Xóyoc; 
aTTTjpfxaTixóq) immanente alla natura. Analogamente Fi¬ 
lone che pone entro le cose le « potenze razionali » (Suvà- 
\Lzic, Xóyot) e vede nell’i. e forza suprema (il Aóyoc;) la 
forma esemplare del mondo (cf. De vmndi opificio, 17 sgg., 
24-25). Per Cicerone le i. sono, come già in Platone, 

« formae rerum », principi esemplari appartenenti all’or¬ 
dine puramente intelligibile (« cogitatione tantum et mente 
complectimur » [ideas]), ingenerabili, immutabili, eterne 
{De orai., cap. 3). Analogamente Seneca : « Idea est eorum 
quae natura fiunt exemplar aeternum » {Epist., 58). 

In Plotino le i. sono l’eterno contenuto dell’atto spi¬ 
rituale (vouc) con cui si identificano. Esse costituiscono 
il mondo intelligibile (xóct(j!.oc votjtÓc;) dello spirito; e 
poiché Fattività e il pensiero risiede come « sua propria 
forza » neH’essere, le i. sono «la forma dell’essere e la sua 
forza operante » {Enti., V, 1 . 9, cap. 8-9). Per s. Agostino 
(e analogo è il pensiero dello Pseudo Dionigi : cf. De div. 
noni., cap. 5) le i. sono le « rationes aeternae » esistenti 
in Dio, forma e causa esemplare di tutte le cose create : 


« ideae principalcs quaedam formae vel rationes rerum 
stabilcs atquc incommutabilcs... quae in divina intelli- 
gcntia contincntur » {Oiiaest. S3, q. 46 : PL 40, 30) : va¬ 
lori eterni e assoluti, le i. trascendono, come immutabile 
oggettività, le singole coscienze umane {De lib, orb,, III, 
7). In Dio esse valgono come determinazioni formali 
della sua infinita verità : partecipare pertanto alle i. im¬ 
plica nella conoscenza umana l’attuarsi di un rapporto con 
la verità assoluta e quindi con Dio (cf. De Civ. Dei, XI, io). 

Nel primo medioevo è ripresa, a proposito del pro¬ 
blema degli univ^ersali (v.) la concezione platonica della 
sussistenza reale dell’i. La « specie » ha, per Guglielmo 
di Champeaux, vera consistenza di sostanza e si ritrova, 
quale unità ontologica (non soltanto formale) nella mol¬ 
teplicità degli individui (cf. Abelardo, EUst. calaviitatuin, 
cap. 2). L’ulteriore discussione del problema degli uni¬ 
versali portò alla più matura formulazione dell’i. come 
fornìa preesistente in Dio (universale «ante rem»), come 
realtà individuata nei singoli esseri (universale « in re ») 
e come universalizzazione operata dalla mente dell’unità 
specifica degli individui (universale «post rem»; cf. s. 
Tommaso, De evie et essevtia, cap. 4; Quodlib., q. Vili, 
a. i). Ma più che di i., nel problema degli universali si 
parlava di « species », « conceptio >, « genus ». Nei grandi 
teologi medievali il termine i. conserva piuttosto il signi¬ 
ficato metafisico, neoi^latonico-agostiniano, di causa e 
forma esemplare nella mente cli\'iiia. Per s. Alberto Magno 
le i. sono « in mente divina secundum quod ars est om¬ 
nium creatorum » {Siivi. Theol., i^-, q. 55, a. 2). Secondo 
s. Bonaventura « ideae rerurii ante mundi constitutionem 
in mente Creatoris erant ■ {Covip. T//co/., I, 25). Tale dot¬ 
trina è sviluppata da s. Tommaso : « oportet dicere quod 
in divina sapicntia sint rationes omnium rerum quas... 
diximus ideas; id est formas exemplares in mente divina 
exsistentcs » {Siivi. Theol. , q. 44, a. 3, c. ; cf. q. 15, 
a. I, c.). L’i. in generale è forma, ossia espressione og¬ 
gettiva di una cosa : ha funzione di principio esemplare 
in quanto dirige l’azione; di principio conoscitivo in 
quanto è termine per cui la cosa è data nella coscienza, 
« secundum quod formae cognoscibilium dicuntur esse 
in cognoscente » {ibid.). NeH’uno e neU’allro senso le i. 
sono in Dio : come principio dell’attività creatrice l’i. 
nella mente divina c «exemplar»; come principio in cui 
e per cui si attua la conoscenza divina delle cose, l’i. è 
« ratio » {ibid., a. 3). 

Il secondo fra i due indicati sensi in s. Tommaso (l’i. 
come rappresentazione conoscitiva) è già vicino, sebbene con 
diverso significato gnoseologico, al senso moderno che 
perviene (in antitesi con il significato platonico per cui i. 
era realtà oggettiva in sé), all’identificazione di i. con 
« rappresentazione mentale », contraddistinta dalla realtà 
in sé. In Cartesio l’i. è infatti, in senso tecnico, « la forma 
per cui immediatamente è dato alla coscienza ogni pen¬ 
siero o contenuto di conoscenza»; «ideae nomine in- 
telligo cuiuslibet cogitationis formam per cuius immedia- 
tam perceptionem eiusdem cogitationis conscius sum » 
{Risp. alle II obiez., definiz., 2). L’i. è cioè l’immediata 
forma e termine mentale per cui ogni contenuto (intelli¬ 
gibile-sensibile) c dato. Tale contenuto, in quavlo è neWL, 
è detto da Cartesio la realtà oggettiva dell’i. {ibid., 3). 
Così l’i., per se stessa, non mette affatto il pensiero in 
contatto con il reale in sé, ma piuttosto lo chiude nella 
sfera intenzionale della rappresentazione (cf. Med., III). 
Tale concetto dell’i., che è alla base deH’immanentismo 
gnoseologico della filosofia moderna e da cui è in parte deri¬ 
vato il senso moderno di idealismo (v.), si ritrova in Male- 
branche (l’i. è l’oggetto immediato dello spirito; ciò che è 
dato nella sfera rappresentativa della coscienza); in Spi¬ 
noza (l’i. è la concezione della mente in quanto sostanza 
pensante : « per ideam intelligo mentis conccpium quem 
mens format propterea quod est res cogitans »: Eth., II, 
def. 3. Le i. costituiscono l’essere oggettivo delle cose, 
esistente come <f nesso di cause » nell’infinita i. divina : 
ibid., prop. Vili, XX); in Leibniz (l’i. è forma preesi¬ 
stente in Dio e nel nostro intelletto, né per sé importa la 
reale esistenza di ciò che rappresenta : Nouv. Ess., Ili, 
cap. 4, § 2). Il valore dell’i. come pura immagine mentale 
è anche concezione fondamentale dell’empirismo. In Locke 
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i. è qualunque oggetto di conoscenza e di pensiero. L’i. 
quindi abbraccia tutti i contenuti della coscienza, sia rap¬ 
presentativa (sensazioni, immagini, concetti) che affet¬ 
tivi (sentimenti). Soltanto nelle i. consiste l’oggetto im¬ 
mediato del pensiero. Questo principio si fa rigoroso 
immaterialismo in Berkeley; i. sono tutti gli oggetti della 
nostra conoscenza (Prhiciples, § 25); e poiché le i. esistono 
soltanto nello spirito (ibicL, § 22), qualsiasi nostra rappre¬ 
sentazione sensibile non può oggettivarsi in una realtà 
materiale esistente per sé. Le cose coincidono con le i.; 
la realtà empirica non è che l’ordine e la successione co¬ 
stante delle i., impresse nel nostro spirito da Dio {ibicl., 
§§ 33-39)- Hume, conservando e anzi accentuando il si¬ 
gnificato puramente immanente degli stati di coscienza, 
intende per i. le immagini o rappresentazioni derivate dagli 
stati originari di coscienza, ossia dalle impressioni (Trea- 
tisCy I, sez. i^, § i). La differenza fra i. e impressioni sta 
nel diverso grado di viv'ezza e di forza : le i. non sono che 
il debole riflesso (« faint images >•) delle impressioni. Ra¬ 
zionalismo e empirismo operano pertanto, nella stessa di¬ 
rezione dcirimmanenza, la riduzione dei contenuti di co¬ 
scienza, il primo assorbendo nell’i. come valore razionale la 
concretezza dell’esperienza, il secondo dissolvendo nell’i. co¬ 
me rappresentazione sensibile, o sintesi associativ-^a di rappre¬ 
sentazioni sensibili, i valori e concetti intellettivo-razionali. 

In Kant i. assume un significato tecnico nuovo. Essa 
c cioè una rappresentazione a priori o concetto trascen¬ 
dentale della ragione, che non c riferibile ai fenomeni del- 
respcrionza come loro forma o categoria, ma vale soltanto 
come termine ideale di tutta la totalità dell’esperienza ; 

» Intendo per i. un concetto necessario della ragione al 
quale non è dato trovare un oggetto adeguato nei sensi » 
{Crìtica della r. pura; Dialettica trasc., sez. 2^; trad. it. 
di G. Gentile e G. Lombardo Radice, I, Bari 1940, p. 300). 
Le i., c in primo luogo le tre fondamentali (mondo, io, 
Dio), valgono soltanto come puri limiti ideali o termini 
di convergenza dcH’esperienza nell’assoluto. 

Ncirimmanentismo idealista postkantiano l’i. assume 
un valore metafisico ancora più universale di quello che 
ebbe nel platonismo. Soppresso ogni pluralismo e dualismo 
ri. diventa la forza oggettiv^a dello spirito che si dispiega, 
come ragione, nel mondo, e quindi è intesa come la vera 
sostanza c l’unità trascendentale in cui si risolvono tutti 
i momenti del reale. Tale assoluta valorizzazione dell’i., 
già presente in Schelling (<■ i. c sintesi dell’assoluta iden¬ 
tità dell’univ’^ersale e del particolare >>; « la natura è un 
riflesso dell’i. »), è sviluppata nel sistema hegeliano. L’i. 
è per Hegel « il concetto adeguatOy il vero oggettiv'o, ossia 
il vero come tale. Quando qualcosa ha verità, l’ha per la 
sua i., osala qualcosa ha verità solo in quanto è i. » {La scienza 
della logica, trad. it. di A. Moni, HI, Bari 1927, sez. HI, 
p. 242); « L’essere ha raggiunto il significato di verità 
in quanto l’i. è l’unità del concetto e della realtà; è dunque 
ormai soltanto quello che è i. » {ibid., p. 246). Va notato 
che per Hegel « l’identità dell’i. con se stessa è xm mede¬ 
simo col processo » {ibid., p. 24S), ossia l’i. è nel suo in¬ 
timo essere dialettica. Di conseguenza in ogni momento 
del reale, per la sua immanenza nell’i., domina il signifi¬ 
cato profondo dell’identità. All’idealismo va avvicinato 
Schopenhauer, per il quale l’i. indica i gradi immutabili 
dell’oggettivazione della volontà ossia del suo dispiegarsi 
fenomenico nel mondo e nella molteplicità : <* Codesti 
gradi stanno ai singoli oggetti come le loro forme eterne 
e i loro modelli» » {Il mondo come volontà e rappresenta¬ 
zione, I, trad. it. di P. Savj-Lopez e G. De Lorenzo, Bari 
1928, 1. II, § 25, pp. 162-63). 

Dopo Tidealismo, per non parlare di atteggiamenti 
sostanzialmente tradizionali (ad es., Rosmini, in cui i. 
« è propriamente l’intelligibilità delle essenze, ovvero, che 
è il medesimo, la loro oggettività », e cioè, infine, il loro 
valore di essere : Teosofia, V, ed. naz., Roma 1939» P- i 27 , 
136) va rilevata la concezione d’ispirazione kantiana, che 
intende le i. come puri valori teoretici, privi in sé di con¬ 
tenuto ontologico : idealità in cui il soggetto riversa se 
stesso e che si pongono quindi all’orizzonte dello spirito 
come termine e mira di realizzazione nel processo del pen¬ 
siero e dell’azione (es., H. Rickert : cf. System d. Philos., 
I, Tubinga 1921, p. 158 sg.). 


Ma la negazione del valore metafisico dell’i. ha tro¬ 
vato la sua espressione più sistematica nelle recenti forme 
di irrazionalismo (Scheler, Sprenger, Stirner, Xietzsche, 
marxismo, esistenzialismo) che rappresentano nella filo¬ 
sofìa contemporanea il più reciso distacco dalla tradizione 
del l’idealismo greco-cristiano-modemo. Già in Feuer¬ 
bach l’i. è « astrazione », irrealtà », « fantasma teologico » 
di fronte all’unica salda realtà della natura. Concetto che 
ha assunto, com’è noto, ampia teorizzazione nel marxismo 
per cui l’unica vera dialettica è il processo naturalistico- 
economico del mondo ; di tale processo la coscienza e 
particolarmente le i. (intese come dottrine, teorie, valori, 
ideologie) sono semplice riflesso e quindi mutevoli, in 
funzione dello stesso divenire cosmico. Nelle odierne forme 
di esistenzialismo, in opposizione all’i. come valore intelli¬ 
gibile universale, assumono assoluta preminenza quali 
momenti rivelatori e costitutivi della realtà spirituale le 
categorie alogiche esistenziali: singolarità, possibilità, de¬ 
cisione, libertà, situazione, temporalità, rischio, morte, ecc. 

Nella filosofia neoscolastica è stato talora ripristinato 
l’uso di i. come nozione o rappresentazione intellettiva, 
distinta, per i suoi caratteri di universalità e necessità, 
dalla rappresentazione sensitiva concreto-particolare. Ma 
si tende ormai, opportunamente, a preferirvi, in questo 
senso, il termine concetto (v.), meno gravato di significati 
secondari. 

Rimandando alla voce ide.\lis.mo per i problemi 
teorici fondamentali che concernono l’i. nel suo 
riferimento metafìsico, si può rilevare il fondamento 
oggettivo inerente ai vari significati storici del ter¬ 
mine, da cui anche dipende il suo largo impiego 
nell’uso corrente. 

Il significato ontologico (Platone, Aristotele, Pio¬ 
tino, s. Agostino, s. Tommaso e, in senso generale, idea¬ 
lismo) è giustificato dalla riflessione che non è possibile 
una determinazione o essenzialità nell’essere fuori del 
pensiero, e pertanto ogni significato e senso della realtà 
va riportato a un principio razionale. In questo 
senso, e riferito al piano assoluto della realtà, vale 
il principio formulato da Hegel che « ogni reale è 
razionale ». L’espressione « le i. reggono e muovono 
il mondo », oltre il senso più immediato (le dottrine, 
le teorie, i sistemi, le opinioni determinano l’azione : 
cf. le « i.-forze » di A. Foulliée), ha anche il signi¬ 
ficato profondo (essenziale in una concezione teistico- 
trascendente) che la realtà è, nel suo divenire, 
l’attuazione di un valore razionale che costituisce 
insieme la natura ontologica degli esseri e si pone 
come termine teleologico del loro operare. 

L’i. nel senso di «< modello » o « esemplare » 
direttivo dell’azione (vi si riferisce l’espressione cor¬ 
rente : « uomo di i. ») si connette alla predetermina¬ 
zione del fine propria dell’attività volitiva spirituale : 
« Haec ergo videtur esse ratio ideae, quod idea sit 
forma quam aliquid imitatur ex intentione agentis, 
qui determinat sibi finem » (s. Tommaso, De verit.y 
q. 3, a. 1 ; cf. la intera questione). 

Il significato di i. come rappresentazione mentale, 
contenuto di pensiero contraddistinto dalla realtà (vi 
si riferiscono nel linguaggio corrente queste e si¬ 
mili espressioni : « associazione di i.»; « non aver i. 
di un fatto, un luogo, una persona»; «è soltanto 
un’i. ») trova una spiegazione e giustificazione nel 
fatto che l’i., come forma soggettiva dèi conoscere (la 
« species » o « verbum mentale » della terminologia 
scolastica), non ha esistenza se non nel sog¬ 
getto conoscente; essa quindi può e deve, in questo 
senso, esser contrapposta alla realtà in sé che, quando 
importi trascendenza gnoseologica, non può nel suo 
essere reale farsi termine immediato del conoscere. 
C’è inoltre una giustificazione nel fatto che lo spi¬ 
rito ha il potere di produrre rappresentazioni senza 
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rispondenza nella realtà ontica, p. cs., nel sogno, 
neirimmaginazione. Ma ciò non implica Tassunzionc 
generale che l’i, non possa trascendere se stessa come 
soggettività, né essere, quanto al sito contenuto ogget- 
tivOy riferimento immediato al reale. 11 valore pu¬ 
ramente soggettivo deiri. è un postulato sistema¬ 
tico deirimmanentismo gnoseologico, in nessun modo 
convalidato daH’esperienza. La rappresentazione men¬ 
tale non va infatti intesa, per sé, come oggetto e 
termine dell’atto conoscitivo, bensì come la media¬ 
zione intenzionaley per cui la coscienza si rapporta al 
reale nei vari piani della sua oggettività. L’i. è 
appunto l’effettivo porsi nella coscienza di questo 
rapporto. Alla base dell’assunzione cartesiano-lo- 
ckiana c’è l’errore radicale di aver soppresso o igno¬ 
rato le profonde discriminazioni che l’esperienza im¬ 
pone fra le diverse forme e momenti del conoscere 
e la corrispondente graduazione di consistenza on- 
tico-esistenziale dei contenuti di coscienza. L’aver 
negato il riferimento oggettivo dell’i. per considerarla 
soltanto nella sua soggettività doveva portare logi¬ 
camente alla assolutizzazione dell’io come soggetto 
e in fine come puro atto. L’attualismo di G. Gentile 
(v.) ha appunto assorbito nello spirito in quanto 
atto qualsiasi residuo di oggettività che pur nell’idea¬ 
lismo postkantiano era ancora riconosciuto all’i. 

Ulteriori accezioni del termine nell’uso corrente 
(i. come intenzione, proposito, opinione, ecc.) ten¬ 
dono a dissolverne il significato sistematico. Invece 
si ricongiunge a Platone la sostantivazione, frequente 
nell’italiano, del termine « ideale », e l’accezione di 
i. come parte o nucleo essenziale di un sistema, una 
dottrina : « l’i. religiosa », « l’i. cristiana ». 

Bibl.: Per i singoli autori v. alle rispettive voci. Per riferi¬ 
menti storici in generale cf. R. Eisler, Idee, in Wòrterbuch d. 
philos. Begrìffe, I. Berlino 1927. pp. 682-99, e W. Windelband, 
Storia della filosofìa, 2 voli., trad. it. di G. Dentice D’Accadia, 
Palermo 193S. passim (v. indice. II, pp, 51S-19)- Per i vari signifi¬ 
cati del termine v. A. Lalande, Idée, in Vocab. tccini. et crii, de 
la philos., s“ ed., Parigi 1947. PP. 431-3S. Per il problema del 
valore delle i. come concetti generali v. la bibl. delle voci con¬ 
cetto; CONCETTUALIS.MO; nominalisjMO ; UNINT-RSALI. Per la que¬ 
stione generale del valore oggettivo dell’i. come rappresentazione 
mentale v, in particolare la bibl. delle voci conoscenza e idea¬ 
lismo; cf. fra altri: CI, Piat, Uidée, Parigi 1908; Y. Simon, 
Jritroduction à Vontologie de couuaitre, ivi i 934 , specialmente 
cap. i; C. Fabro, Percezione e pensiero, Milano 1941. PP- 437-90 : 
G. Di Napoli, La dottrina totnistica della a species » e il feno- 
Tnenisjfio. in Rassegna di scienze filos., 1 (1948), p. 31-74. 

Ugo Viglino 

IDEA. - Nome di due periodici fondati e diretti 
da mons. Pietro Barbieri. 

Il primo è un « mensile di cultura politica e sociale 
uscito la prima volta nel genn. 1945. In questo stesso 
numero erano così indicati dal direttore gli scopi della 
nuova rivista : « chiarificazione dei problemi spirituali, 
sociali ed economici; unione spirituale di tutti gli italiani 
e un’intelligente collaborazione culturale con gli altri 
popoli, mantenendosi al di sopra della mischia di partiti, 
mirando più alle idee perenni che alla realtà contingente». 
Tra i collaboratori figurano i nomi di Luigi Einaudi, 
Luigi Sturzo, Guido de Ruggiero, Guido Gonella, nonché 
di numerosissimi altri studiosi italiani e stranieri. 

La storia di I. è legata alla vita religiosa, morale e 
politica del nostro tempo e costituisce una preziosa fonte 
di informazioni sulla vita italiana di questo travagliato 
dopoguerra. 

Il secondo è un « settimanale di cultura » apparso nel 
maggio del 1949. Riguarda un campo propriamente cul¬ 
turale, ed è aperto a quanti sono animati da un sincero 
amore della cultura. È una palestra di libera discussione, 
ispirata a obiettività e scrupolosità, un giornale di idee 
che ha come fine la ricostruzione morale e intellettuale, 
cui collaborano gli uomini più illustri della letteratura, 
dell’arte, della scienza e della scuola. Ulisse Pucci 


IDEA ARCHETIPA. - Con questa denomina¬ 
zione si indica la forma logica, suprema e primordiale 
di tutte le cose. Ne parlano filosofi c teologi per chia¬ 
rire il rapporto, che vige tra la scienza di Dio e la 
realtà dell’universo. 

Si possono distinguere due problemi, riguar¬ 
danti rispettivaiTiente l’idea come tale (forma logica) 
e l’idea come archetipa (dal gr, àp/y^ = «principio» e 
Turcoc; = « immagine » : forma primordiale). 

1. Per idea (v.) s’intende - fra le altre molteplici 
accezioni del termine - la forma di un essere, esi¬ 
stente fuori del medesimo : « Per ideas intelliguntur 
formac aliarum rcriim, practer ipsas rcs existentcs » 
(Siwi. TJieoI.y i^, q. i, a. i). Tale forma può valere 
a un doppio scopo, secondo il duplice genere delle 
nostre cognizioni : ncH’ordinc pratico, per fungere 
da esemplare della cosa di cui è forma; nell’ordine 
gnoseologico come specie intelligibile dcH’atto cono¬ 
scitivo, e cioè come forma avuta per astrazione, prin¬ 
cipio c mezzo di conoscenza delle cose. 

In Dio, atto purissimo, l’idea non va intesa nel 
modo umano, ossia come forma rappresentativa, 
astratta, informante e determinante l’intelletto a co¬ 
noscere, ma soltanto nella prima accezione, e cioè 
come modello purissimo, in sé immutabile, ma al 
di fuori partecipabile in modo finito da innumerevoli 
individui empirici. 

L’esistenza di tale idea, non come forma separata 
per sé sussistente alla maniera platonica, ma nella mente 
divina (cf. s. Agostino, Onaest. Sj, q. 46; PL 40, 
29-31) è fuori dubbio. Benché non si trovi formulata in 
termini espliciti dalla S. Scrittura, tale affermazione però 
viene accolta comunemente dai Padri e dai teologi (Sua- 
rez, De Deo Uno, lib. Ili, cap. 5, n. 2), anzi da Toleto c 
detta « fere de fide » {In sir/n. Tìieol. s. Tìiomae Aqiiinatis 
enarraiio, q. 15, a. i, I, Roma 1869, p. 238), o dal p. Buon- 
pcnsiere, «fidei dogma» {Coninientaria in Sum. TheoL, 
ivi 1902, n. 975). Ad ogni modo cs.sa c richiesta dall’in- 
segnamento della fede cattolica, secondo la quale il mon¬ 
do dipende da Dio mediante il nesso di una causalità crea¬ 
trice, previdente e provvida. Non essendo il risultato ca¬ 
suale di occulte o cicche forze naturali, ma reffetto di una 
causa intelligente c libera, l’universo intero dovette avere 
nella mente del suo Artefice il corrispondente esemplare, 
l’idea (v. esemplarismo). 

Ciò supposto, sono comunemente ammessi i seguenti 
punti dottrinali ; in Dio non vi è un’unica idea, ma plu¬ 
ralità di idee, increate, eterne, immutabili e invisibili; 
le idee divine sono vere forme esemplari, alla cui imita¬ 
zione agisce nel tempo il divino Artefice; tali idee hanno 
una specifica funzione, sia nella produzione delle cose, 
sia nella loro conoscenza da parte di Dio. Si discute in¬ 
vece sui seguenti problemi : di quali determinate cose si 
debbano riconoscere in Dio le forme esemplari: delle 
reali {exetnplario), o anche delle possibili, anzi delle fu¬ 
turibili, e non solamente per il Iato positivo del bene, ma 
pure per quello negativo del male ( 7 -aliones); quale sia il ge¬ 
nere di causalità (efficiente o formale estrinseca) proprio 
delle idee divine; se appartengano primieramente all’or¬ 
dine pratico e secondariamente a quello teorico, o vice¬ 
versa; se nella produzione degli esseri influiscano in ma¬ 
niera prossima, oppure remota; se nella conoscenza di¬ 
vina delle cose create siano principio soggettivo, ciò 
per cui s’intende (id quo)y ovvero termine oggettivo, ciò 
che s’intende {id quod). 

2 . I. a. significa tipo originario e modello primi¬ 
tivo di tutte le perfezioni, che risplendono nell’uni¬ 
verso, « più in una parte e meno altrove » : esemplare 
supremo, esistente da tutta l’eternità nella mente di¬ 
vina. 

È certo che l’i. a. è una ed unica e che, almeno 
come esemplare remoto ed ultimo, è la stessa natura 
divina, conosciuta come infinitamente partecipabile e 
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imitabile; c che in essa s’incontrano, anzi s’identifi¬ 
cano tutte le altre idee, in modo che può dirsi con 
verità l’idea delle idee. Rimane dubbio se tale i. 
a., o essenza divina, debba considerarsi come esem¬ 
plare tipico, anche prossimo, alla cui somiglianza 
vengono riprodotte nel tempo tutte le cose visibili 
e invisibili. 

Bibl.: S. Tommaso, Suin. TheoL, iq. 15, aa. 1-3: id., 
De veri tate. q. 3. aa. i-S; F, Suiircz, MetopJiysica, disp, 25; 
id.. De Deo Uno, 13, 5: I. Vigener, De ideis divinis, Miinstcr 
:869: E. Dubois. De exeì/i{)larisma divino, Roma 1897; L. Billot, 
De Deo Uno et Trino, 7“ ed., ivi 193S. pp. 241-44: R. Garrigou- 
Lagrangc, De Deo Uno. Parigi 1938. pp. 373-75: M. Daffara, 
De Deo Uno et Tritio, Roma 1945, nn. 350-34: P. Parente, De 
Deo Uno et Trino, 2- ed., ivi 1946, pp. 14S-50. 

Nilo di San Brocardo 

IDEA FEDERALISTA. - Sotto il nome di i. f. 
o più propriamente di federalismo (dal lat. foedus, 
alleanza) si comprendono la dottrina e i movimenti 
politici intesi a promuovere il raggruppamento di mi¬ 
nori unità statali entro più vasti organismi, realiz¬ 
zando tale raggruppamento attraverso la rinuncia da 
parte delle unità federate ad alcuno dei loro poteri 
sovrani, con il fine della comune difesa e della pro¬ 
gressiva eliminazione delle controversie internazionali. 

Allo stato attuale il federalismo si trova diviso in 
correnti diverse, ognuna delle quali offre una, fino 
a un certo punto, diversa formulazione del fine da 
raggiungere e dei mezzi da impiegare. Non è dubbio 
clic i! federalismo sia, fondamentalmente, diretto alla 
organizzazione unitaria di minori raggruppamenti po¬ 
litici : ma tale scopo è inteso da taluni prevalente¬ 
mente come mezzo difensivo del gruppo, così da 
realizzare, solo indirettamente s’intende, l’elimina¬ 
zione delle controversie internazionali; da altri in¬ 
vece lo scopo del federalismo viene indicato nel rag¬ 
giungimento di un unico generale raggruppamento 
internazionale tale da attuare l’ideale pacifista. Oltre 
a questa diversità di posizioni iniziali, il federalismo 
si trova altresì diviso sui mezzi più convenienti alla 
realizzazione della unità federale, e, in particolare, 
sulla somma di poteri da attribuire agli organi cen¬ 
trali dciristituzionc federale, e, rispettivamente, sulla 
più o meno grave rinuncia ai poteri sovrani da parte 
degli Stati federati : così il federalismo si è fin qui 
storicamente atteggiato in due forme tipiche (la con¬ 
federazione di Stati e lo Stato federale) differenziate 
appunto dalla più o meno ampia sfera di attribuzioni 
sovrane lasciate agli Stati federati. 

Il federalismo ha ottenuto numerose afferma¬ 
zioni pratiche; esso è stato realizzato nelle sue diverse 
forme, nell’unione dei cantoni svizzeri, nella organiz¬ 
zazione dei territori americani australiani c sud-afri¬ 
cani che si venivano emancipando dalia colonizza¬ 
zione europea, nella costituzione delle Repubbliche 
sovietiche socialiste. Al federalismo avevano guardato 
autorevoli uomini politici che si proponevano il pro¬ 
blema dell’assetto indipendente degli Stati tedeschi 
e italiani nel secolo scorso (v. risorgimento) : fe¬ 
deralista fu appunto, in Italia, il Gioberti (v.). Nel¬ 
l’epoca più recente e soprattutto dopo la seconda 
guerra mondiale, la dottrina federalista si è tradotta 
in un vigoroso movimento politico che interessa gli 
Stati dell’Europa occidentale ; è su questo difficile 
terreno che il federalismo sta ora facendo la sua prova ; 
e non è da escludere che la stessa varietà dei motivi 
e delle soluzioni cui si ispirano le correnti che ad 
esso confluiscono possa concorrere ad indicare la so¬ 
luzione più adatta per il raggruppamento dì unità 
politiche sotto certi aspetti così diverse come quelle 
.dell’occidente europeo. 


Bine.: G. Chiesi, La tradizione federale in Italia, Milano 
1S81: A. .Monti, L'i. f. 7iel Risorqimento italiano, Bari 1922; 
C. Morandi, Federalismo, in Ette. JtaL. XIV, pp. 932-33; Movi¬ 
mento federalista europeo, Problemi della Federazione europea 
[Roma] 1944: C. Hallct Carr-\V. Rdpke - R, .Arou, Nations ou 
fédéralisme. Parici 1946: autori vari, Europa confederata. Milano 
1947: H. Bruemans e altri, Federazione europea, Firenze 1949; 
F. Cataluccio, Federalismo, in Enc. hai.. Appendice II. i, p. 911; 
id., Paneuropa, ibid., p. 500, Gian Maria Ubertazzi 

IDEALISMO. - In generale è la dottrina che fa 
dipendere la realtà dal pensiero. 

SoM.M.'\Rio : I. Concetto complessivo e divisione. - II. Svi¬ 
luppo storico. - III. Giudizio critico. 

I. Concetto complessivo e divisione. - L’i., in 
ogni sua forma, afferma che l’idea (v.) costituisce la 
verità e la realtà dell’essere almeno nell’àmbito dello 
spirito umano e che le leggi del pensiero sono quindi 
le leggi stesse dell’essere. L’idea è concepita dall’i. 
come Vassoluto rispetto ai contingenti, Vunità ri¬ 
spetto ai molti, la totalità rispetto ai diversi...: per 
questo l’idea rappresenta la realtà dell’essere e il 
contingente, il vario e il molteplice è ridotto ad ap¬ 
parenza, a fenomeno o a momento dell’idea stessa. 
L’essenza quindi dell’i. non sembra sia da porre 
nella negazione del mondo esterno (natura) o dell’esi¬ 
stenza e valore dei singoli, quanto nel concepire la 
natura come una derivazione dello spirito e nel su¬ 
bordinare i valori dei singoli al valore assoluto 
dell’idea stessa : l’essenza dell’i. è anzitutto nell’af¬ 
fermazione dell’unità dell’essere e del valore assoluto 
della verità stessa che la molteplicità dispersa e un 
divenire senza legge pregiudicherebbero senza pos¬ 
sibilità di un orientamento della coscienza sulla ve¬ 
rità. In questo senso programmatico l’i. attinge 
all’essenza stessa della filosofia secondo quel che 
Hegel, sotto questo aspetto, giustamente osserva che 
K scopo della filosofia è di eliminare l’accidentale... 
attraverso la ragione che non può porre il proprio 
interesse in uno scopo particolare finito, ma solo 
in quello assoluto <> {Philosophie der Weltgeschichte, 
3^ ed. a cura di G. Lasson, Lipsia 1930, p. 5). Per 
l’i. quindi la natura è un posteriiis rispetto all’idea 
o mondo dello spirito e per l’i. metafisico la natura 
diventa una derivazione e produzione dello spirito 
stesso come sua manifestazione. Di conseguenza, 
anche le sensazioni, le rappresentazioni e l’intero 
mondo delle percezioni, delle scienze sperimentali, 
della tecnica, ecc., formano precisamente la proie¬ 
zione dell’idea nella natura e in tanto possono rap¬ 
portarsi alla verità in quanto sono « sussunte » (per 
usare il termine kantiano) dall’idea owero in quanto 
sono considerate come i molti, i diversi, i particolari, 
i divenienti... di quell’Uno ch’è il Tutto e l’Asso¬ 
luto sempre identico a se stesso e in sé immutabile 
ma che insieme è immanente alla moltitudine dei 
particolari come ragione del loro essere e realtà indi- 
visibile del loro divenire. Si comprende perciò come, 
sotto l’aspetto strettamente metafisico, il principio 
d'immanenza non può dirsi né primario né es¬ 
clusivo airi.: non esclusivo, perché difendono l’im¬ 
manenza del conoscere anche le filosofie scettiche e 
fenomeniste e in un senso assai più forte dell’i. ; 
non primario, sia perché nell’i, il principio dell’im¬ 
manenza è invocato per soddisfare ad una precisa 
concezione della verità e dell’essere, sia perché tale 
principio ncll’i. intende (od almeno pretende) di 
garantire l’appartenenza o presenza del molteplice 
e del diverso dentro l'idea stessa, rispetto alla quale 
l’immanenza è invocata e prende il suo senso. 

Non è esatto quindi restringere l’i. ai sistemi tra¬ 
scendentali postkantiani (Lalande) : lo stesso Hegel con- 
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siderava la propria filosofia come il compimento dell’i. 
greco e deH’i. cristiano in quanto sia il pensiero classico 
nelle sue forme teoreticamente più mature (Platone, Ari¬ 
stotele), sia la Rivelazione cristiana ponevano già nel 
concetto, nell’unità dell’idea, la verità dell’essere e chia¬ 
mavano gli uomini alla libertà dello spirito (cf. Gesch. der 
Philos. \^Verke, XV a], nuova ed. di J. Hofì'mcister, 
Lipsia 1944, p. 63). Perciò, tenendo presente la dottrina 
cristiana secondo la quale il mondo è stato creato da Dio 
in conformità delle idee divine presenti nell’unità assoluta 
del Verbo eterno, può essere indicata per i. ogni filosofia 
che in qualche modo esprime tale derivazione e dipendenza 
della natura dall’idea : prima di Cristo, come tentativo di 
approssimazione della verità cristiane, e dopo Cristo, come 
tentativo di elaborazione e comprensione teoretica della 
medesima. Nel suo significato genetico e storico l’i. 
quindi coincide con lo spiritualismo : le successive deter¬ 
minazioni del principio fondamentale ora delineato sono 
in funzione dello sviluppo che il concetto stesso di « spi¬ 
rito » ha subito nelle varie epoche del pensiero. Il suo 
opposto non è quindi il realismo^ ma il materialismo, e non 
Voggettivismo ma piuttosto il soggettivis 7 ìio fenomenista; 
affermando infatti la realtà dell’idea come nucleo positivo 
e consistente dell’essere, l’i. vuol garantire da ogni scet¬ 
ticismo la realtà oggettiva dell’essere stesso che in una 
concezione materialista dev’essere lasciata in balìa della 
molteplicità delle determinazioni empiriche e del divenire 
indefinito delle percezioni immediate o fenomeni. Pertanto 
è unicamente in riferimento alla concezione cristiana (o 
rivelata) di un’origine assoluta dell’essere che si è chiarito 
il significato dell’i., e che si pone il problema dello sviluppo 
e della consistenza teoretica delle sue forme storiche : tanto 
più che l’i., come programma e come metodo, si presenta 
come l’unica filosofia che pretende ad una pura « teoria » 
dell’essere, la quale cioè in una prospettiva della subor- 
dinazione discendente o ascendente di molteplici forme 
dell’essere e di varie attività dello spirito tende alla for¬ 
mazione del « sistema » ovvero dell’organismo — ontolo¬ 
gico e gnoseologico a un tempo — che dell’essere offre e 
l’inizio e lo sviluppo e il compimento effettivo. Si può 
allora parlare di un i. greco o cosmologico, di un i. cristiano 
o teologico e di un i. moderno o antropologico. 

ir. Sviluppo storico. — a') La prima forma dell’i. 
risale a Platone : al di sopra e fuori della realtà sensi¬ 
bile, molteplice e cangiante, bisogna porre le « idee « o 
forme universali e separate delle cose (el'S'/] /copLarà). 
Platone oppone la stabilità e verità dell’idea ch’è l’« uno » 
dei [e dai, nei....] molti {Rep., 507 B sgg. ; 596 A sgg.), 
r« essere in sé x dei generi e delle specie, al relativismo 
dei sofisti i quali, identificando l’essere con il singolare 
sensibile, dichiaravano la verità impossibile e restavano 
perciò, secondo Platone, nell’oscurità del ò'v {Sopii., 
254 A). Ma dai sofisti, maestri nella dialettica ovvero 
nel considerare gli aspetti opposti del reale, Platone 
apprese che l’idea ha il còmpito di risolvere in sé i 
contrari presenti nella realtà sensìbile e ciò dicasi pari¬ 
mente dei generi superiori rispetto agli inferiori (cf. 
Phaed., 273 D sgg.) : l’affermazione però di Hegel che 
« in generale Platone intende l’assoluto come unità del¬ 
l’essere e del non essere nel divenire, come aveva detto 
Eraclito» {Gesch. der Philos., trad. it., II, Firenze 1932, 
p. 209) è un’anticipazione gratuita del suo proprio pen¬ 
siero. Hegel stesso esaminando la più matura analisi che 
Platone fa della dialettica negli ultimi dialoghi {Sofista, 
Filebo e specialmente Parmenide ; cf. op. cit., p. 212 
sgg.), deve ammettere che manca in essa la visione della 
unità dei contrari. Più vicina, secondo Hegel, alla vera 
esigenza dell’i. è la speculazione di Aristotele che « co¬ 
nobbe ri. e vi si attenne » : l’idea è sintesi in atto dei con¬ 
trari, operata dalla mente per astrazione e l’Assoluto è 
indicato come « Pensiero puro » che pensa se stesso nella 
identità perfetta di soggettivo e oggettivo (cf. op. cit., pp. 
277, 3 IO sgg.). Ha ragione Hegel nel valorizzare l’aspetto 
dialettico concreto che ha la nozione aristotelica di « po¬ 
tenza e atto », ma erra nel presentare l’atto o energia 
come « la negatività che si riferisce a sé » {op. cit., p. 297), 
perché in Aristotele l’atto è « prima » della potenza, 
perché più degno, e può dalla medesima svincolarsi ed 


esistere puro per se stesso {Met., IX, 8, 1049 b 5; XII, 
6, 1071 b 3 sgg.). Quel che Hegel dice della sintesi di 
Platone c Aristotele nell’i., in cui si attui « l’esigenza che 
l’universale venga posto in rilievo liberamente di per sé 
come l’universalità dej principio sicché il particolare venga 
conosciuto attraverso questo universale » {op. cit., p. 392), 
è stato precisamente il còmpito del neoplatonismo, e di 
Proclo in particolare, come riconosce lo stesso Hegel 
{op. cit., Ili, I, p. 88 sg.) che però si è accorto della deca¬ 
denza speculativa che segna il neoplatonismo dal punto 
di vista della concezione unitaria dell’essere come pre¬ 
tende l’i. Rispetto al fìsicismo empirico e immediato 
dei presocratici, come rispetto al materialismo esplicito 
e polemico di molta parte dello stoicismo e dell’epicu¬ 
reismo, le filosofie di Platone e di Aristotele appartengono 
airi, in quanto questo afl'erma la « dualità » di principi 
dell’essere (potenza e atto, materia e spirito), ma non 
perché affermi la loro unità nel « divenire » dell’Assoluto 
stesso. 

L’i. greco, legato al dualismo ontologico, è di natura 
cosmologica in quanto il processo teoretico che porta 
alla verità fa leva sull’opposizione dei principi contrari, 
nella direzione quindi di una separazione assoluta dei 
medesimi (realtà sensibile c idee in Platone, natura e 
Pensiero puro in Aristotele, partecipanti e Impartecipato 
in Proclo). Perciò è eccessi\’a e infondata la pretesa 
dell’i. tedesco di essere la sintesi matura del pensiero 
classico c della Rivelazione cristiana. 

b) Il dualismo del pensiero classico non era tanto 
legato aU’eternità della materia quanto al fatto ch’essa 
era un « principio senza principio incausata e priva 
di qualsiasi partecipazione all’essere : la dottrina giu- 
daico-cristiana della creazione totale ha eliminato defini¬ 
tivamente il dualismo sia di materia e forma (spirito), 
sia delle forme e dell’Atto puro. Da Dio, spirito assoluto 
e Atto puro, procedono a un tempo e la materia e le forme, 
gli esseri naturali e gli spiriti puri finiti : tutti questi esseri 
(anche la « materia prima », come dirà s. Tommaso, cf. De 
Pot., q. 3, a. I, c. e ad 13) procedono secondo un’idea pro¬ 
pria a ciascuno di essi. L’i. cristiano o teologico è fondato 
quindi sull’esemplarismo (v.) divino ch’è stato sviluppato 
in modo sistematico dai due massimi maestri del medioevo, 
s. Agostino e Io Pseudo Dionigi. Per il primo : Sunt 
ideae principales Jormae quaedam vel rationes rerum sta- 
biles atque incommutabiles, quae ipsae formatac non 
sunt, ac per hoc aeternae ac semper eodem modo se ha- 
bentes, quae in divina intelligeniia contineniur... secundum 
quas formari dicitur omne quod oriri vel interire potest, 
et omne quod oritur vel interit » {Quaestiones Sj, q. 46, 
De ideis : PL 40, 29). Secondo lo Pseudo Dionigi tutte le 
creature hanno in Dio le « proprie » ragioni che sono i 
« principi produttivi degli esseri », i « progetti primordiali» 
o predefinizioni dei medesimi : TvapaSEiyfxaTa Sé 9a(xev 
clvat Tou? èv 0 £c 7> Tòiv ovTcov oùot.OTTOtoùt; y.al èviaicù? 
Tt poi) epe a "di va 9 XÓYOUt;, oùi; 7) -O-eoXoyLa TcpoopLop-oug 
xaXel, xal 'O-sta xal ■&EX'r)|i.aTa tùìv ovtcov à90- 

ptoTtxà xal TroLT^TLxà, xaff’oOi; ó ÙTtepouaio? [= Dio] 
Tà dvTa Ttàvra xal Tcpodipure xal 7rap'r)YaYev {De 
div. 7 iom., cap. 5, § 8 : PG 3, 824). S. Tommaso sulla 
guida di questi principi ha costruita la sua quaestio de 
ideis {Sum. TheoL, i"-, q. 15, aa. 1-3) in cui ha cercato di 
approfondire il nuovo i. teologico accostandolo alla dot¬ 
trina aristotelica della causalità per concludere al du¬ 
plice aspetto che assume l’idea : a) come exemplar « se¬ 
cundum quod est principium factionis rerum... et ad 
practicam cognitionem pertinet... et secundum hoc se 
habet ad omnia quae a Deo fiunt secundum aliquod 
tempus »; b) come ratio «secundum quod principium 
cognoscitivum est... et potest etiam ad scientiam specula- 
tivam pertinere... [et sic] se habet ad omnia quae cogno- 
scuntur a Deo etiamsi nullo tempore fiant » (/oc. cit., a. 3). 
Quest’i. teologico è temperato inoltre da s. Tommaso 
con la dottrina deU’intelletto agente come principio at¬ 
tivo per astrarre l’universale dai particolari sensibili 
{Sum. TheoL, 1^, q. 79, 3-4; q. 84, a. 7 : necessità della 
« conversio ad phantasmata »), mentre la scuola agosti¬ 
niana con s. Bonaventura preferisce ricorrere aH’illumi- 
nazione divina in dipendenza diretta dal Verbo (cf. 
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De ìuivianae cogtiìtionis ratione ancdocla quaedarn..., Qua- 
racchi 1883, p. 61 sgg.). 

c) L’assorbimento completo delTessere nel pensiero 
e del finito ncH’infinito è la caratteristica dell’i. moderno 
che s’è detto ontropoìogico perché quel pensiero e quell’in- 
finito qualificano alla fine l’essere della ragione umana e 
afFermano quindi l’assoluta immanenza. Una prima forma 
o tappa si ha nel razionalismo metafisico prekantiano. Anzi¬ 
tutto Cartesio : con il dubbio universale che sfocia nel 
« cogito, ergo sum » viene affermata la condizionalità di¬ 
retta dell’essere dal pensiero; con il criterio della «idea 
chiara e distinta » Cartesio consolida l’autonomia della 
coscienza non solo rispetto a tutto il mondo metafisico 
(esistenza di Dio, natura dell’anima, origine del mondo...), 
ma circa il contenuto delle scienze fisiche e matematiche 
che studiano la natura (cf. Meditationes de prima philoso- 
phia, Med. I, ed. C. Adam - P. Tannery, VII, Parigi 1904, 
p. 63 sgg.). Così Cartesio percorreva d’un colpo tutta la via 
dell’i. razionalista, anticipando in qualche modo il metodo 
della fisica dell’i. romantico trascendentale; nei Prhicipia 
poi s’avvicinava espressamente a quella « unità della 
sostanza » che sarà il punto di partenza della metafisica 
di Spinoza e il nucleo metafisico deH’illuminismo (Les¬ 
sine, Rcimanis), del romanticismo sia letterario come 
filosofico e teologico (Schleiermacher), sia e soprattutto 
dell’i. trascendentale tedesco. Il principio infine della 
« monade » leibniziana affermava in pieno l’autonomia 
produttiva (spontaneità o « riflessione in sé n) della sogget¬ 
tività : le « entelechie » come energie semplici individuali. 
Hegel riconosce apertamente che con Cartesio « perve¬ 
niamo propriamente ad una filosofia autonoma, consape¬ 
vole di derivare - in modo indipendente - dalla ragione 
c che l’autocoscienza c momento essenziale del vero » 
(Gesc/i. dcr P/ìilos., 2^ ed. di C. L. Michelet, Berlino 1844, 
p. 29S ; trad. it.cit., 1 11 , ii, p. 66). Ma il limite dell’i. di Car¬ 
tesio c che r« io penso « resta qualcosa di soggettivo e le de¬ 
terminazioni dell’essere risultano estrinseche al contenuto 
(se non all’atto) del pensiero come fra di loro; il limite del 
monismo di Spinoza è l’opposizione rigida dei modi e 
attributi della sostanza; il limite del pluralismo leibniziano 
è nell’isolamento e nella molteplicità delle monadi chiuse 
in se stesse. L’essere e la sostanza dell’i. razionalista resta 
insomma lo 6v degli Eleati (cf. per Spinoza : Hegel, 
Wisseuscìiaft dcr Logik, 2^ ed. di G. Lasson, I, Lipsia 1932, 
p. 69); ma il principio spinoziano « ordo et connexio 
rerum est ordo et connexio idearum » annunzia già in 
confuso l’attività creativa della ragione e l’altro principio 
« omnis determinatio est negatio m (cf. Spinoza, Etilica^ 
parte 2^, prop. VII, ed. G, Gentile, Bari 1933, p- SI 
50, II, ed. J. Van Vloten-Land, L’Aia 1895, p. 361) tocca 
quel principio della negatività ch’è il vero motore della 
dialettica. 11 razionalismo dei wolflìani si è irrigidito nel 
dogmatismo dell’intelletto astratto; Hegel sottovaluta e 
giudica con sdegno l’apporto del fenomenismo inglese 
(Locke, Berkeley, Humc) che non riesce a scoprire il 
momento della ragione come costitutivo dell’i. (Gesch. 
der Philos., p. 445; trad. it. c//., Ili, il, p. 226). 

La concezione di Kant passa sotto il termine di i. 
critico : essa annunzia il metodo che sarà portato a com¬ 
pimento dall’i. assoluto. Anzitutto la soggettività del pen¬ 
sare (tema della Critica della ragion pnra)^ intesa non 
come inferiorità del soggetto rispetto all’oggetto, ma 
come emergenza del soggetto nella determinazione della 
verità e la introduzione della « dialettica trascendentale « 
che c la sfera propria del mondo metafisico di Dio, 
della libertà e deH’immortalità da concepire come « si¬ 
tuazioni totali », come termini (postulati) dell’attività 
teoretica e principi o presupposti della teologia, della 
morale e della religione (cf.Kr. d, reinen Verminft, Elemen- 
tarlehre, parte 2^ sez. 2,1. I; B, 394 sg., ed. Reclam, p. 290 
nota). Lo stesso mondo fisico, poi, nelle sue strutture percet¬ 
tive è la proiezione della « immaginazione trascendentale » 
{transzendentale Einbildnngskraft) che applica gli schemi 
al dato di esperienza perche questo sia sussunto sotto le 
categorie. Il mondo morale ha parimenti immanente nella 
libertà del soggetto e nell’assolutezza della coscienza del 
dovere la sua piena autonomia nella realizzazione dei va¬ 
lori morali. Infine Kant, al disopra della due legislazioni 


formali delle Critiche della ragion teoretica e della ragion 
pratica, ha introdotto con la Critica del giudizio che in¬ 
segna ad apprendere e gustare immediatamente il con¬ 
creto come sintesi di particolare e universale (finalità 
e bellezza) e copre così lo hyatus fra il mondo dei fenomeni 
dell’intuizione e quello della libertà dell’attività pratica 
(cf. Kr. d. Urtheilskraft, introd., ed. E. Cassirer, V, Ber¬ 
lino 19^4. P- 239 sgg.). L’i, di Kant è frenato dal caput 
mortuuni della « cosa in sé » {Ding an sich) che è l’essere 
come tale, mentre l’attività del soggetto si limita a « rap¬ 
presentare, a pensare, a postulare » : Hegel soprattutto 
rimprovera a Kant di essersi fermato ad una concezione 
del pensiero come mero « strumento » estrinseco per ac¬ 
costare l’essere e non come la realtà attuale del mede¬ 
simo (cf. Gesch. d. Philos., p. 528 sg.; tr. it.. Ili, ir, 
p. 335 sgg.; Logik, I, p. 24 sg. ; Enz., § 52). 

Il compito dell’/, trascendentale è stato di risolvere 
il dualismo kantiano per assicurare il possesso dell’As¬ 
soluto da parte dello spirito umano : il nuovo punto 
di vista afferma che la « cosa in sé » è la stessa coscienza 
e che, di conseguenza, i mondi della natura e dello spi¬ 
rito non sono che aspetti, momenti ed effetti della me¬ 
desima. Così la conoscenza del mondo oggettivo della 
natura e dello spirito è ormai possibile in quanto è l’una 
e medesima natura (ein und dasselbe Wesen) che opera 
nella natura e che pensa nello spirito, perché natura e 
spirito nel loro fondamento sono l’identica cosa (filoso¬ 
fia dell’identità; v.). Essenza dell’i. trascendentale è l’uni¬ 
ficazione dialettica dei contrari ; Fichte l’appIica alla sfera 
dell’azione morale (i. soggettivo), Schelling la mostra 
operante nella natura (i. oggettivo del primo periodo), 
Hegel unificò i due punti di vista (i. assoluto). Il prin¬ 
cipio è quindi che ogni determinazione dell’essere (ca¬ 
tegoria : Kant) fa capo alla autocoscienza che la pro¬ 
duce : ma tale autocoscienza non può produrre quelle 
determinazioni se essa non è assoluta (progresso di Fichte); 
ma l’autocoscienza non sarebbe assoluta se non fosse 
l’identità di spirito e natura (progresso di Schelling); 
infine quest’identità non potrebbe diventare cosciente se 
la ragione autocoscientc, cioè lo spirito (Ge/sz), non rap¬ 
presentasse il concorde principio del mondo (progresso 
di Hegel). L’i. trascendentale è quindi una sintesi me¬ 
todica della gnoseologia di Kant e della metafisica di 
Spinoza; l’rt priori della coscienza che viene elevato a 
principio assoluto della realtà e delle sue determinazioni 
e l’Assoluto dichiarato come unica realtà che raggiunge 
in Hegel l’assoluta identità dei suoi momenti (cf. K. 
Fischer, Logik und Metaphysik oder Wissenschaftslehrey 
Stoccarda 1S52, p. xiv sg.). Da Fichte Hegel apprese 
la dialettica dell’opposizione negativa, secondo la quale 
l’Assoluto dev’essere posto come « risultato », ma gli rim¬ 
provera di cominciare dall’Io immediato ch’è dialettico; 
da Schelling accettò l’identità di natura e spirito, ma gli 
criticò l’inizio immediato della « intuizione intellettuale » 
{intellektuelle Anschauung^ che d’un colpo (il « colpo di 
pistola! ») s’impossessa dell’Assoluto che è invece il ter¬ 
mine ultimo della fatica dello spirito umano (cf. Logik, 

I, p. 61 sgg.). L’i. hegeliano pretende di aver soddisfatto 
con rigorosa coerenza il « principio dell’ immanenza » 
dcU’essere e del conoscere che trovano nel « concetto » 
{Begriff) la propria assoluta identità e concretezza (pan¬ 
logismo) in cui consiste l’essenza stessa della filosofia; 
il suo risultato è l’immanenza totale deH’Infinito nel fi¬ 
nito, di Dio nel mondo e nella storia, e la conseguente 
supremazia della « ragione » {Vernunft) sull’intelletto (Ver- 
stand), dichiarato vuoto e astratto, e della filosofia sulla 
religione. 

La generazione post-hegeliana si divise in una « de¬ 
stra » e in una « sinistra » ; la prima cercò un accordo fra 
l’i. assoluto e la religione cristiana (Marheineke, Domer, 

J. Miiller), la seconda si dichiarò apertamente per Tatei- 
smo radicale (Strauss, i fratelli Bauer, Feuerbach, Marx). 
Polemizzò con energia contro Vi. hegeliano Schopen¬ 
hauer {Die Welt als Wille und Vorstellung, Ergiinz, 2, 
1 . Ili, cap. 38; Werke, II, ed. Reclam, p. 519 sgg. : l’hege- 
lismo è qualificato per un « roher und platter Realismus »), 
e costruì per conto suo un i. della rappresentazione svi¬ 
luppando l’apriorità di tempo e spazio dell’estetica tra- 
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scendentale di Kant. Verso la fine del sec. xix e nei primi 
decenni delTattuale si svilupparono in Italia, Inghil¬ 
terra c poi anche in Germania e Francia diversi indirizzi 
neo-idealisti che hanno tentato di preferenza una sin¬ 
tesi fra il panlogismo hegeliano e le tendenze caratteri¬ 
stiche della cultura del proprio paese. In Italia aprì la 
via B. Spaventa sviscerando, a volte con insolito acume, 
il significato metafisico e la problematica delThcgelismo 
(ad es., il passaggio dalTessere al non-csserc : l’obbie- 
zione di Trendelenburg) e sostenendo la tesi di un i. 
ajite ìiiteram in Bruno e dell’i. di Gioberti e Rosmini. 
Dipendono direttamente dallo Spaventa B. Croce (1866) 
e G. Gentile (1876-1944) ; il primo, fautore di un i. sto¬ 
ricista, ammette Timmanenza totale dello Spirito asso¬ 
luto nel divenire storico; il secondo, più sensibile al pro¬ 
blema speculativo fondamentale deHh'. stesso, affermò che 
l’unica logica conclusione del principio deH’immanenza 
è la soppressione di qualsiasi dualismo anche dialettico 
o metodologico (soggetto-oggetto, natura-spirito, storia- 
scienza, ecc.) per la posizione dello « Spirito come atto 
puro » che media se stesso di atto in atto in assoluta li¬ 
bertà. 

III. Giudizio critico. - L’essenza dell’i. è l’af- 
fermazione che il finito è l’« ideale «, che non gli si 
può riconoscere una vera realtà {nielli ah ein wahrhaft 
Seiendes ; Hegel, Logik, ed. cit., 1 , p. 145). Dal 
punto di vista strettamente teoretico Fi. trascen¬ 
dentale deve perciò risolversi in monismo e solipsi¬ 
smo : la sua ambiguità fondamentale è il proposito di 
voler superare e negare la realtà del finito, tutta la 
sfera della percezione, deH’immediatezza e dell’intel¬ 
ligenza... dichiarate «momenti astratti» e negativi e 
insieme di far leva proprio sulla presenza effettiva di 
tali momenti contrastanti per urgere la dialettica che 
dovrebbe fondare l’unicità dell’Essere. L’i. si risolve 
allora in un dogmatismo che eleva ad Assoluto la 
Ragione umana della filosofia illuminista assorbendo 
in sé (e quindi negando) la libertà personale dei 
singoli, la trascendenza di Dio, la libertà della crea¬ 
zione, la gratuità e soprannaturalità della Rivela¬ 
zione cristiana e della vita della Grazia. Il sostenere 
che l’i. moderno « vive espressamente e conscia¬ 
mente i fondamenti e le convinzioni religiose del¬ 
l’Occidente cristiano » e che dal cristianesimo Fi. 
prende il concetto di « spirito », di « Assoluto », ecc. 
(cf. H. Fleimsoeth, Metaphynk der Neiizeit^ in 
Handb. d, Philos.^ I, Monaco e Berlino 1929, pp. 4 
e 109 sgg.), è una sequela del principio luterano 
della soggettività assoluta della coscienza religiosa. 
La dottrina cristiana deve condannare Fi. trascen¬ 
dentale perché esso nega tutti i presupposti dell’or¬ 
dine soprannaturale sia nei rapporti dell’uomo con il 
mondo come con Dio : in particolare, il peccato è ri¬ 
dotto al « momento negativo » eh’è necessario e valido 
quanto il positivo per il processo dialettico; l’In¬ 
carnazione alla piena espansione dell’autocoscienza 
umana come tale; la Trinità al dispiegamento dei 
tre momenti della dialettica... (Hegel). È sintomatico 
che proprio nel clima del luteranesimo, assertore 
dell’interiorità assoluta della fede e della esclusività 
della Grazia, la fede stessa sia stata fatta svanire 
nello gnosticismo più estremo e la Grazia nel pela- 
gianesimo e nel laicismo più radicali. Le stesse di¬ 
rezioni fìdeiste, sorte dal tronco kantiano della Cri¬ 
tica della ragion pratica (il contemporaneo Jacobi, 
Fries, Schleiermacher e altri) intendono per fede 
una vitalità immediata, l’impressione o il giudizio 
soggettivo del singolo che trova per conto suo il 
senso e le formolo dei dogmi rivelati. L’incompati¬ 
bilità fra l’i. moderno e la dottrina cristiana è quindi 
la conseguenza diretta del principio di « autonomia 


della coscienza » che fa Fuonio arbitro del suo destino 
e la sua ragione unico principio e criterio di verità. 
Lo scatenarsi nel pensiero contemporaneo delle fi¬ 
losofie marxiste ed esistenzialiste, che proclamano il 
machiavellismo nella vita politica e sociale e Famo- 
ralità nella vita dei singoli, è la continuazione diretta 
dell’eredità negativa lasciata alla cultura occidentale 
dall’i. Si deve riconoscere che, con il tramonto del po¬ 
sitivismo materialista. Fi. ha impregnato ogni set¬ 
tore della vita umana con una forza di penetrazione e 
una vastità d’influssi quali nessun principio cultu¬ 
rale ha mai avuto. Le reazioni contro Fi. che si fanno 
sentire, nel pensiero contemporaneo, dai cultori della 
scienza, della fenomenologia religiosa e sociale... 
avranno un esito positivo soltanto se potranno reg¬ 
gersi con una solida struttura teoretica che possa 
soppiantare quella idealista. Essa è stata delineata, 
nelle sue linee maestre, nella sintesi di platonismo 
e aristotelismo operata da s. Tommaso, non in di¬ 
rezione della immanenza monista come ha fatto Fi., 
ma delFi. causale e pluralista con la distinzione onto¬ 
logica dell’Assoluto e del finito : l’applicazione fatta 
da s. Tommaso del concetto platonico di « parteci¬ 
pazione » alla struttura aristotelica dell’essere e del 
conoscere, ha veramente operato il superamento del¬ 
l’antitesi fra Platone e Aristotele e, interpretando la 
verità metafisica della creazione come partecipazione, 
ha garantito a un tempo la realtà della distinzione tra 
finito e Infinito, la totale dipendenza del finito dal¬ 
l’Infinito, la perfetta libertà della creazione in Dio 
c la consistenza - sia pur limitata - del finito rispetto 
all’Infinito. È su questa linea che il pensiero cristiano 
potrà rispondere alle istanze teoretiche che Fi. ha 
posto e viene sempre rinnovando - spesso con acuto 
senso della difficoltà dei problemi e con l’esigenza 
della pura teoreticità — in tutti i campi della vita 
dello spirito. 

Tale teoreticità non è stata invece riconosciuta come 
costitutiva della verità dal secondo indirizzo che si è 
dipartito da Kant, quello della « filosofìa della fede » 
{Glaubenspìiilosophie) di Jacobi, Fries... per i quali la 
verità non è atto di conoscenza, ma di credenza e di ten¬ 
denza insita alla soggettività umana, la quale afferma così 
in una forma d’immediatezza l’Assoluto : lo stesso Fichte, 
che assegnava la sfera sensibile al « dubbio », vedeva nel 
«sapere» {Wissen) l’apprensione unicamente del finito 
e riservava l’Infinito e l’essere nella sua assolutezza alla 
fede perché ogni conoscere è per immagini e quindi li¬ 
mitato, mentre l’aspirare e l’azione che ne consegue sono 
essenzialmente protese all’infinito. Tale Assoluto per 
Fichte c la « totalità » dell’ordine morale e quindi il « ri¬ 
sultato » dello sviluppo completo dell’umana attività c 
civiltà (Fichte, Die Bestimmung des Menschen [Werke, 
3], ed. F. Medicus, Lipsia 1934, p. 341 sgg.) : è questa 
la posizione anche dcll’i. assoluto di Flegel, in contrasto 
con Schelling che distingue opportunamente un pro¬ 
cesso « oggettivo » di conoscenza da parte del nostro pen¬ 
siero eh’è una cosa ben diversa dall’ammettere che Dio 
stesso vada soggetto a uno sviluppo della sua essenza 
(Schelling, Zur Gesch. der neueren Philos., in Sàmtl. 
Werke, parte voi. X, Stoccarda e Augusta 1861, 
p. 123 sg.). 

Il significato quindi delFi., che si pone anzitutto 
nell’ambito gnoseologico (possibilità della scienza in 
generale : Kant), si ò affermato come problema meta¬ 
fisico, della risoluzione totale anzitutto dell’essere nel 
pensiero e quindi del finito nell’Infinito, ma non così 
totale tuttavia che la coscienza umana — fatta più 
vigile sulle sue capacità — non cerchi nel pensiero 
contemporaneo una posizione di equilibrio fra l’estrin- 
secismo cosmologico del pensiero greco e l’immanen¬ 
tismo critico-ontologico del pensiero moderno. 



1569 


IDEALISMO - IDEE ASSOCIAZIONE 


1570 


Bibl.: R. FalkcnbcrK, Geschiclite der neiieren Philosophie, 
3 “ ccl., Lipsia 1898; O. Willmann, Gcsch. des Idealisìntis, 2“ ed., 
Braonschwcig 1907; V, M. KronenberR, Gescii. des deutschen 
Idealisvnis, 2 voli , Monaco 1909; M. v. Zynda, Kant-Reinhold- 
Fichlc, Sludicn zar Gcscfi. des TranszcìidenLal-Bcgriffs, Berlino 
1910; S. Ristitsch, Die imlirekten Bcseeise des transzcudentalcn 
Jdcalismus, ivi 1910; F, Idimkc, Der Monis7nus tmd schic philo- 
sopìiiscìioi Grundiag'cn, Friburfio in Br. 1911; O. Licbmann, 
Kaiit uìid die Epigoìien, Berlino 1912; K. Leesc, Pìiilosopìiie und 
Thcolof’ie un Spdtideolisìnus, ivi 1920; E. Frank, Das Prinzip 
der dialcktisciicn Syniiiesis, ivi 1921; FI. Scholz, Die Bedeutung 
der itegeìsciìctt Philosophie fiir das philosophische Dcnken der Gegen- 
zeart, ivi 1921; E. von Aster, Gesch. der ticueren Erhenìitnistheoric, 
Berlino e Lipsia 1921; H. Cohen, Logih. der rein. Erkenntnis. 
Berlino 1923: E. Cassirer, Das Erkeuntnisproblem in der Philo¬ 
sophie und Wissenschaft der ìieneren Zeit, 3 voli., 3=^ ed., Berlino 
1922-23; G. Gentile, La rifcrrna della dialettica hegeliana, 2=* ed., 
Messina 1923; E. Flirsch, Die idealistische Philosophie nnd das 
Christcntnm, Giitersloh 192C; FI. Lc\t. Die Hegel-Renaissatice 
in der deutschen Philosophie, Berlino 1927; FI. Flerrigel, Das 
neue Detikcn, Berlino 1928 (specialmente pp 17-roo); FI. Fleim- 
soeth, Metaphysik der Neuzeit, Monaco e Berlino 1929; P. Mar¬ 
tinetti, Introduzione alla metafìsica, 2* ed., Milano 1929, special¬ 
mente pp. 92 sgg., 225 spg,, 347-98; U. Spirito, L'i. italiano 
e i suoi critici, Firenze 1930; M. Wundt, Gesch. der Metaphysik, 
Berlino 1931; FI.-D. Gardeil, Les étapes de la philosophie idéaliste, 
Parigi 1935; W. Windclband, Lehrbuch der Gesch. der Philosophie, 
Tnbinga 1935; id.. Storia della filosofìa moderna, trad. it., 3 
voli., Firenze 1942, specialmente voli. Il e III; C. Ottaviano, 
Critica dclVi., Napoli 1936; A. Guzzo, I. e cristianesiinc, 2 voli., 
Napoli 1936, 1942; A. Testa. I. e realisnio, Roma 1938; B. Jansen, 
Die Gesch. der Erkenntnislehre in der ncueren Philosophie bis Kant 
(compreso), Paderborn 1940 (interpretazione cattolica); V. La 
Via, I. e filosofìa, Messina 1942; G. De Ruggiero, Storia della 
filosofìa, parte 4“, iv : La filosofìa del Romanticismo, Bari 1943: 
W. Dilthey, Grundriss der allg. Gesch. der Philosophie, Franco- 
forte sul Meno 1919 (specialmente p, 205 sgg.). Sulla dissoluzione 
dell’:., cf.: K. Lowith, Voti Hegel zn Nietzsche, 2^ ed., Stoccarda 
1950 (considera specialmente l’opposizione di Marx c IGcrkegaard 
ali’i. hegeliano). Cornelio Fabro 

IDEE, ASSOCIAZIONE delle. - È il fatto che le 
immagini della coscienza, come le i. e i contenuti 
conoscitivi in genere, si presentano in connessione 
gli uni gli altri così che revocazione di uno di essi 
tende a richiamare qualcuno degli altri o l’intero 
complesso a cui appartiene. La spiegazione dei prin¬ 
cipi e della natura di questa connessione interessa 
di per sé la teoria della conoscenza e Toricntamento 
filosofico delle scuole psicologiche : il presupposto 
comune a tutte le scuole associazioniste è il « prin¬ 
cipio della sintesi », vale a dire che l’elemento pre¬ 
cede il composto e la parte è prima del tutto... e il 
composto e il tutto ne sono il « risultato ». Si tratta 
quindi di cercare, nella riflessione e con l’indagine 
sperimentale, quali sono le forze di coesione degli 
elementi e della parti e il loro funzionamento nelle 
varie manifestazioni della vita cosciente, tanto nella 
sfera conoscitiva come in quella pratica. L’associa¬ 
zionismo è detto anche « atomismo psichico », in 
quanto precisamente spiega le strutture e i complessi 
di coscienza a partire dagli elementi o parti che vi 
concorrono : esso può fondarsi e trovarsi sia nell’em- 
pirismo o fenomenismo puro come nel razionalismo 
assoluto, in quanto che ambedue questi orienta¬ 
menti filosofici pongono la verità in un’apprensione 
semplice e immediata (nella sensibilità o nell’intel¬ 
ligenza) e non nella solidarietà funzionale delle strut¬ 
ture e nella convergenza della sfera sensoriale con 
quella intellettiva. Così l’associazionismo sta a fon¬ 
damento (è stato il pretesto) di gran parte della fi¬ 
losofia moderna : è affermato da Kant con la teoria 
della « polvere delle sensazioni », è già presupposto 
nel razionalismo prekantiano ed è sviluppato in 
sistema neH’empirismo inglese. Ma nella funzione 
teoretica dell’associazione delle i. empirismo e razio¬ 
nalismo divergono ; per l’empirismo, poiché ogni 
apprendimento consiste nella formazione di associa¬ 
zioni, il significato dei complessi va ricercato negli 


elementi originari da cui s’inizia l’apprendimento; per 
il razionalismo invece (idealismo compreso) il signi¬ 
ficato dei complessi deriva unicamente dall’attività 
della ragione e i contenuti di associazione sono pura 
materia del conoscere o solo punto di partenza del 
medesimo ch’esso deve superare e negare. 

La prima teoria delTassociazione delle i. viene fatta ri¬ 
salire ad Aristotele, che ne tratta a proposito della memoria 
c della reminiscenza (cf. De meni., 2, 451 b io sgg.) : la faci¬ 
lità dei ritorno delle immagini prese dalTesperienza varia 
da individuo a individuo, in quanto che per alcuni basta 
una sola esperienza per ricordare una cosa e la ricordano 
meglio di altri che l’hanno avuta più volte. In generale 
la reminiscenza awiene quando i primi movimenti delle 
esperienze (—pJìTSpat. xiv/jcstc) arrivano a ripetersi 
nella coscienza fino a diventare « abituali » : l’attra¬ 
zione perciò degli elementi associati si esercita, secondo 
Aristotele, dalle esperienze passate sull’esperienza pre¬ 
sente e secondo che qualcosa si presenta simile o contraria 
o contigua ad un’altra (ào' ópotou fj èvavTtou -roo 
GuvEYYup, Stà T-ou-To ■'(ivz'zai ri àvap,vr,Gt.c; : ibid., linn. 
19-20). Il testo aristotelico ha suggerito le tre leggi fonda- 
mentali dell’associazione delle i., cioè la somiglianza, la 
contrarietà, la contiguità di spazio e di tempo, che s. Tom¬ 
maso illustrava come forme esterne di un’induzione in¬ 
teriore : a) «. sicut si cogitemus vel loquamur de lacte, 

de facili pervenimus in album propter lactis albedinem, 
et de albo in aèrem propter claritatem diaphani quae 
causat albedinem, et ab aere in humidum, quia aèr est 
humidus; ab humido autem pervenitur ad reminiscendum 
temporis autumnalis, quod quaerebat, ratione contrarie- 
tatis : quia hoc tempus est frigidum et siccum ». ò) « Et ■ 
dicit (Aristotele) quod istud quod est universale videtur 
esse principium et medium per quod potest perveniri ad 
omnia... » : non l’universale nell’ordine logico astratto, 
ma nell’ordine intenzionale del movimento dei com¬ 
plessi rappresentativi, come il latte bianco dell’esempio 
citato (in De meni, et rem., lect. 6, ed. A. Pirotta, Torino 
1928, nn. 37S-79). La concezione aristotelica è aliena 
quindi tanto dalla posizione empirista come dalla razio¬ 
nalista. 

È soltanto con Tempirismo inglese che l’associazione 
delle i. riceve uno sviluppo sistematico e preminente : la 
trattazione del Locke in Àn essay concerning human iinder- 
standing (I. Il, capp. 33 : Of thè associaiion of ideas) si limita 
a raccogliere dei dati sperimentali, specialmente dalla pato¬ 
logia della percezione e del comportamento. 11 classico del¬ 
l’associazione delle i. è D. Hume, che la pone all’inizio della 
sua teoria della conoscenza (cf. A ireatise on human na¬ 
ture, 1. I, cap. 4 : Of thè connection or association of ideas■; 
Enquiries concerning thè human understanding, parte 
sez. 3 ; parte 2^'^, sez. 5). L’associazione è detta una « forza 
gentile » (a gentle force') ed ai principi associativi di somi¬ 
glianza-contrarietà e dì contiguità, indicati da Aristotele, 
Hume aggiunge la relazione di causa ed effetto, come la 
più importante, perché è essa che fonda la persuasione 
della realtà che le impressioni esteriori sono incapaci di 
dare. È a questo punto che Tempirismo di Hume tra¬ 
passa in una forma di soggettivismo produttivo o di 
apriorismo del sentimento, come anche fu detto : a dif¬ 
ferenza degli altri rapporti associativi, quello di causa 
ed effetto non può appoggiarsi ad alcuna « impressione 
di esperienza » esterna : « La vista e il tatto ci danno 
un’idea del moto attuale dei corpi, ma non possono neppur 
lontanamente concepire quella meravigliosa forza o po¬ 
tere che manterrebbe un corpo per sempre in continuo 
moto e che i corpi non perdono mai se non con il com- 
municarla ad altri » {Enquiries, parte 3‘'‘, sez. 4, § 29; ed. 
L. A. Selby-Bigge, Oxford 1936, p. 33). L’uomo è con¬ 
vinto che mangiando del pane esso si nutrirà, ma la nu¬ 
trizione che ne segue non ha nessun rapporto con le qua¬ 
lità sensibili che il pane presenta : la connessione fra 
queste e la zvonderful force or pozeer eh’è la causalità e, 
in concreto, con i secret poivers per cui il pane nutre, esula 
dall’esperienza esterna comunque la si consideri. Hume 
perciò, nei riguardi dell’associazione della causalità (che 
per lui è la categoria del reale in quanto sta a fondamento 
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della stessa identità degli oggetti : assicura infatti la loro 
« permanenza » nel tempo) parla di « abitudine » e « usanza» 
{habit^ ciistovi)y nel senso preciso di « convinzione inte¬ 
riore » od anche « credenza » {belief). La natura di questa 
« credenza » c quella di un « sentimento particolare » 
(rt peculiar feeling) : ma sulla natura di tale sentimento, 
sulla sua origine e sulle sue precise funzioni circa la no¬ 
zione di realtà, Hume confessa di non essere mai venuto 
in chiaro, limitandosi a dire ch’è « qualcosa di sentito 
più che concepito («felt », railier t.Jian conceived) e s’avvi¬ 
cina all’impressione, da cui è derivato, nella sua forma 
e influenza » {Treatise...y AppendiXy ed. Selby-Bigge, 
Oxford 1928, p. 627). È noto che Kant ha presentato la 
sua riforma critica del pensiero come una generalizzazione 
di questa concezione humiana del belief causale (cf. 
E. Kant, Prolegomena zìi eìner jeden kiinfligen Metnphysik, 
ed. E. Cassirer, Berlino 1913, §§ 2 e 5; pp. 18 sg. e 26). 

È soltanto con il positivismo del sec. xix che il prin¬ 
cipio dell’associazione delle i. è spiegato unicamente con ri¬ 
ferimento alle sensazioni elementari : queste formano il 
contenuto primario di verità, tutte le altre operazioni della 
coscienza sono considerate secondarie e derivate. La mo¬ 
derna psicologia sperimentale è dominata in gran parte da 
questo principio, che M. Wertheimer ha presentato in 
due momenti o ipotesi : 

1. L’ipotesi del musaico o fascio » : « Ogni complesso 
risulta di una somma di contenuti elementari o pezzi 
(p. es., sensazioni) ». P. es., se si ha òj, c^ e si sostituisce 
òo Co a òj e c^y allora si ha a^ bo Co. Si ha quindi una molte¬ 
plicità associativa di componenti variamente collegati (un 
« fascio ») e tutto perciò è costruito sopra « connessioni 
estrinseche » {Und-Verbindiingen). 

2. Ipotesi delVassociazione : « Se un certo contenuto 
.4 si è trovato di frequente unito a B (<( in contiguità spa¬ 
zio-temporale »), allora c’è in A una tendenza a richia¬ 
mare B » (M. Wertheimer, JJntersucìmngen zur Leìire 
V071 der Gestalt, I, in PsychoL Forschungen, Berlino 1922, 
p. 49). Esempio tìpico erano gli esercizi mnemonici con 
sillabe senza senso (p. es.: Pud sol dap ras mik nomi, da 
K. Koflfica, Prmciples of Gestalt psychology, Londra 1936, 
P- 557) ■ l’associazione è ridotta a un fattore del tutto 
esterno, avventizio, contingente {sachfrenidy dice Werthei¬ 
mer) ed insieme, una volta stabilita la connessione di 
y3 e i3, la successione dì B o.d A e intesa avvenire in modo 
necessario e univoco. 

Una prima reazione alla psicologia dell’associazione 
venne dalla cosiddetta « scuola di Graz » ed anzitutto da 
von Ehrenfels, che sostenne la priorità del fattore formale 
sui fattori meramente associativi : esiste cioè negli oggetti 
di esperienza una « qualità formale » {Gestaltqualitdf)y 
p. es., il ritmo di una melodia, che non si può spiegare 
come mera sommazione dei suoni elementari, ma si pre¬ 
senta come originale. La critica continuò con la « scuola 
di Wùrzburg », diretta dal Kiilpe, la quale, propugnando 
una « psicologia del pensiero » {Denkpsychologie) e l’ori¬ 
ginalità delle funzioni superiori dell’intendere (Kùlpe, 
Ach, Willwell) e del volere (Ach, Lindworski), restringeva 
l’associazione alla sfera delle rappresentazioni sensoriali. 
La critica più risoluta all’associazione delle i. venne dalla 
« psicologia della forma » (Gestaltpsychologìe) fondata da 
M- Wertheimer e allargata con ricerche originali da W. 
Kohler, K. KofFka, K. Lewin. Il caposaldo di questa 
scuola è il seguente principio : « Esistono dei tutti (per¬ 
cettivi), il comportamento dei quali non è determinato 
da alcuno dei loro elementi individuali, ma invece il com¬ 
portamento delle loro parti è determinato dall’intrinseca 
natura del tutto » (M. Wertheimer, Vber GestalttìieoHey 
Erlangen 1925, p. 45). A questo principio fenomenologico 
i « formisti » hanno aggiunto un principio esplicativo 
detto delle « forme fìsiche » {physische Gestahen) o dell’iso- 
morfismo in quanto si ammette : a) che il comportamento 
dell’energia nervosa de* centri percettivi e operativi segua 
le leggi di autoregolazione interna, quale si osserva, p. es., 
nella distribuzione dell’energia elettrica in un circuito 
chiuso; b) la stretta dipendenza delle strutture percettive 
e dinamiche da tali supposti fenomeni di autoregolazione 
delle soggiacenti « funzioni trasversali » {Queìfimktionen) 
del sistema nervoso. Così si poteva affermare l’unità di 


funzionalità della coscienza in quanto « ciò ch’è interno, 
è esterno » {Demi zoas inneUy das ist aussen), motto goe- 
thiano che i formisti applicano nel senso di una rigorosa 
corrispondenza fra l’esperienza sensoriale e i processi 
fisiologici che l’accompagnano e non, come qualcuno ha 
frainteso, fra i processi organici e Tambicntc (cf. W. 
Kòhlcr, Die physiscìien Gestahen in Ruìie und ini siationdren 
Zustandy Erlangen 1920, p. 173 sgg.). Un’energica ripresa 
del principio dell’associazione, contro la « psicologia della 
forma », fu tentata da G. E. Mùller, il quale, distinguendo 
una doppia apprensione collettiva simultanea e succes¬ 
siva, attribuiva la tendenza degli elementi a raccogliersi 
nei » complessi » dell’apprensione collettiva ai « fattori 
di coerenza » {Kohdrenzfakloyen) quali la contiguità spa¬ 
ziale, l’eguaglianza, la somiglianza, la efficacia {Eindring- 
ìiclikeil = «penetrazione »), il decorso simmetrico, l’in¬ 
flusso del contorno, ecc. (G. E. Miiller, Komplextheorie 
und Gesta!ttheorie, Gottinga 1923, p. 9 sgg.). Ma la messe 
di risultati e la genialità del metodo esplicata dai fautori 
della Gestalt ebbero ragione delle ultime resistenze della 
vecchia psicologia; in America il «principio della for¬ 
ma » ebbe un interessante sviluppo nella psicologia del 
comportamento (cf. E. C. Tolman, Purposive behaviour 
in animals and 77101, Nuova York 1932). Dagli psicologi 
spiritualisti di tendenza neoscolastica, mentre si è di¬ 
sposti ad accettare i risultati acquisiti delle ricerche 
della « scuola della forma », si avanzano due riserve di 
principio : ^7) contro la svalutazione ingiustificata del co¬ 
siddetto materiale sensoriale rispetto ai fattori organiz¬ 
zativi soggettivi; b) l’interpretazione fisico-materialistica 
di questi fattori (principio deirisomorfìsmo). Si aflFerma 
infine che il nucleo centrale delTiiìtendere umano non 
è nell’apprensione della « forma », ma del « significato » 
degli oggetti, e quindi al di sopra della sfera puramente 
percettiva c’è la vita originale del pensiero a cui quella 
si rapporta e da cui dipende (Michette, Gemelli, Moore). 

La realtà è che tutte le funzioni di coscienza si 
rapportano le une verso le altre e ciascuna verso il 
proprio oggetto secondo un principio di coesione 
interiore in vista del risultato terminale a cui devono 
arrivare : l’esercizio dell’istinto dell’animale e la 
vita deU’intelligenza nell’uomo. Già Hegel aveva 
criticato energicamente la psicologia dell’associa¬ 
zione punto per punto. « In primo luogo non sono 
idee quelle che vengono associate. In secondo luogo, 
quei modi di relazioni non sono leggi, e più che di 
leggi si tratta di processi arbitrari e accidentali : 
il procedere nelle immagini e rappresentazioni se¬ 
condo l’associazione è propriamente l’antitesi del 
pensiero ». Hegel osserva che l’essere è la determi¬ 
nazione propria dell’intelligenza e che « l’intelligenza 
integra il dato mediante il significato dell’universa¬ 
lità e ciò ch’è proprio, ciò ch’è interno, mediante 
quello dell’essere ». Perciò il dinamismo dell’associa¬ 
zione resta ancora nell’ambito della pura esteriorità 
e quindi deU’insignificanza fin quando tali connes¬ 
sioni non sono sussunte sotto una « connessione 
universale », e il vincolo {Band) da soggettivo diventi 
oggettivo (G. W. F. Hegel, Ettzyklop. d. philos, 
Wissenschaften, ed. L. Boumann, Berlino 1845, § 455, 
p. 329 sg. ; ZiisatZy p. 331 sgg.). Ma poiché l’idealismo 
condanna l’esperienza immediata come mera « ap¬ 
parenza », tale sussunzione dei contenuti sensibili e 
rappresentativi, sui quali si esercita l’associazione 
delle i-, risulta senza fondamento; nell’aristotelismo 
invece l’universale ha il suo punto di partenza dai 
contenuti sensoriali e rappresentativi, ai quali deve 
continuamente « riferirsi » per garantire il suo calore 
di realtà (zà pèv eXS'Q tò vov)Tucdv èv <pavTàa(xaat. 
VOSI : De an., III, 7, 431 b 2). Per via del dominio 
che il concetto ottiene suU’immagine, il processo 
dell’associazione delle i. può essere stimolato, di¬ 
retto, inibito e criticato all’occasione, così come l’eser- 
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cizio consapevole della libertà può frenare o dirigere 
le inclinazioni e le abitudini che la vita viene for¬ 
mando. 

Bibl.: L. Ferri, La psycìiologic de Vassociation depuis Hobbes 
jiisoidà iios jours, Parigi 1883; Chr. von Ehrenfels, Vber Gestali- 
Qiialitdten, in Vierteljahrschr. f. wissenschaftl. Philosophie, 14 
(1890), pp. 249-92: E. Claparòclc, Uassociation des idécs, Parigi 
1903; O. Klemm, GcscJi. der Psychologie, Lipsia 1911. P- 89 sgg. ; 
M. Wertheimer, Drei Abìiaudlungen zur Gestalttheorie, Erlangcn 
1925: A. Wilhvoll, BcgriJJsbìldung, Lipsia 1926: F. Kriigcr, 
Der Struktiirbcgriff in der Psychologie, Jena 1931 ; E. S. Robinson, 
Association theory to~day. Nuova York 1932: W. Kohlcr, Psy- 
choìogische Problcmc, Berlino I933. P. i44 sgg. (specie cap. 8 : 
Uber den Begriff der A$soziation)\ P. Guillaume, La psychologie 
de la forme, Parigi 1937; W. B. Pillsbury, The fundamentals of 
psychology, Nuova York I937 (specie pp. 338-46); R. S. Wood- 
wordi, Psychology, ivi 1937 (specie pp. 459-64). Esposizione 
complessiva dello sviluppo storico deU’associazione delle i. in: 
C. Fabro, Fenomenologia della Percezione, Milano 1941 (con espo¬ 
sizione critica della Gestalttheorie c ampia bibl.). Fondamentale 
per la discussione dei dati sperimentali ò : W. Metzger, Psycho- 
logic. Die Entzoicklung ihrer Grundanuahmen seit der Einfiihrung des 
Experiments, Lipsia 1941 Discussione sperimentale della teoria 
di Hume in : A. Michette, La perception de la causalité, Lovanio 
1946. Cornelio Fabro 

IDEE FISSE : v. psicosi ossessiva. 

IDENTITÀ. - Indica Tunità riflessa deiressere 
nella varietà delle sue forme e nella molteplicità dei 
suoi elementi e può essere tanto logica come reale 
(Aristotele, Mei., V, 9, 1018 a 7). È Tespressione 
quindi della persistenza ovvero della costanza di 
qualcosa con se stessa. La i. si può prospettare in 
tutti i gradi e forme dell’essere e sotto i vari punti 
di vista ch’esso presenta, così che la i. in un certo 
ordine può ben comportare una molteplicità e diver¬ 
sità in un altro ordine : un’unica e identica sostanza 
può infatti avere, sia simultaneamente come succes¬ 
sivamente, una molteplicità di accidenti diversi e 
tuttavia per questo non può perdere la sua i. Il pro¬ 
blema perciò della i. coincide con quello dell’essere 
(problema « dell’uno e dei molti ») ed è in questa par¬ 
ticolare forma di conciliare l’uno e il molteplice ch’es¬ 
so ha occupato specialmente la speculazione greca. 

Presso i presocratici la i. si presenta come una « co¬ 
munanza » di ordine fisico, come una certa realtà deter¬ 
minata che forma il « sostrato » (uTroxEtgsvov) della va¬ 
rietà esteriore dei fenomeni. Quando Talete afferma che 
<• l’acqua è il principio degli esseri » (àpX'Ò'^ ovtcov 

(ZTTEcp'/jvaro tÒ uSojp : Do.v. graeci, ed. H. Diels, Berlino 
1929, 276 a 5) intende riferire all’acqua tutto quel che di 
reale sembra competere agli enti, sia quanto all’essere 
sia quanto al divenire. Questa risoluzione, per cosi dire, «di¬ 
namica » della i., è comune a tutti i Naturoles, ad eccezione 
probabilmente di Parmenide, per il quale la realtà era 
posta sotto forma d’immobilità, così che il divenire era 
relegato nel mondo dell’irreale apparenza : l’essere non si 
annunzia che secondo una « via unica, quella che lo è, 
è » e le sue proprietà sono ; « ingenito », « indistruttibile », 
tutto raccolto nel suo « edificio » e « incrollabile » (Fragni, 
der Vorsokratiker, ed. PI. Diels-W. Kranz, I, 5^^ ecl., Ber¬ 
lino 1934, p. 235, 2 sgg.). Il significato metafisico della i. 
è quindi il seguente : tutto nel mondo è contrarietà e 
molteplicità; ma i contrari si escludono l’un l’altro; quindi 
questo mondo dei contrari è falso, ed è vero soltanto 
lo dv eternamente immutabile. Eraclito invece al contrario 
pensa che i contrari si condizionano l’un l’altro : questo 
è il grande mistero dell’essere, che il contrasto è unità, 
e tutto armonizza nel processo delle sue opposizioni. 
L’opposizione — non la i. — è quindi allora l’essenza di 
tutte le cose, e il mondo delle opposizioni è l’unico mondo 
vero e reale : « dalle cose tutte si ha l’uno e dall’uno tutte 
le cose (xal èx TtàvTCùv sv xai èvò? nàvxa : Fr. B, io, 
op. cit.y I, p. 153, II). I sistemi socratici, con Pla¬ 
tone ed Aristotele, risolvono la i. procedendo dal sensibile 
all’intelligibile, nell’affermazione di una superiore « unità 
di molteplicità »; ma si deve dire che in questa risoluzione 
mentre Platone si trova sulla linea di pensiero di Parme¬ 


nide c non ammette nell’essere che è alcuna coesistenza 
di contrari, Aristotele vede in ogni essere di natura e 
nel suo divenire la presenza e la lotta di contrari secondo 
l’intuizione di Eraclito. La materia infatti, ch’è il sostrato 
del divenire, non è xciptat"/) come lo ci—stpov di .Anassi¬ 
mandro (Phys., II, I, 329 a 8-14), ma è sempre affetta di 
contrarietà (àXX’àsl [izr’ èvavTtoWsox; [op. cit., 329 a 
25-26], cioè àx6jpic':oc gèv ó—oxsqjtsvr, Tote èvavTtot:: 
(loc. cit., 329 a 30-31). Secondo i vari modi di diversità, 
Aristotele distingue anche varie forme d’i. : i. numerica 
(xav’ c<plO[XÓv), specifica (tcT> stSsi) oppure generica se¬ 
condo la materia (tv) uXy), cf. Met., X, 3, 1054 a 32). 
Tuttavia, malgrado tanto sforzo per fondare l’unità del¬ 
l’essere, Aristotele resta nel dualismo (materia e forma, 
natura e spirito), non avendo potuto prospettare la crea¬ 
zione : le filosofie posteriori raggiungono l’i. dell’ente 
o perché optano per la materia (stoicismo, epicureismo) o 
perché riducono tutto allo spirito (neoplatonismo). Sol¬ 
tanto con la dottrina cristiana della creazione si ha la po¬ 
sizione di una i. nella dualità e di una dualità nella i. : 
la creatura è distinta da Dio e insieme suo effetto totale. 

Una filosofia sistematica della i. comincia con il pan¬ 
teismo di Bruno, si sviluppa con la teoria spinoziana della 
sostanza e prende sistema con l’idealismo trascendentale 
tedesco, fino alla risoluzione estrema dell’atto puro, e 
quindi assolutamente unico, di Gentile ; i. dialettica per 
Hegel, in quanto si pone il « concetto » (Begriff) o pensiero 
concreto come la « nuova immediatezza » a cui termina la 
mediazione dialettica, come l’essere in-sé-e-per-sé 
dello Spirito (Hegel, Wissenschaft der Logik, II, 2“ ed., 
ed. G. Lasson, Lipsia 1934, p. 213). Mentre per Hegel 
l’i. è un « risultato », per Schelling invece — e le filosofie 
deU’intuizionc — l’i. è punto di partenza. Si comprende 
perciò come le filosofie di « tipo esplicativo » (ad es., Pla¬ 
tone, Schelling) facciano capo al principio d’i. mentre 
quelle di « tipo costruttivo » (.Aristotele, Hegel) preferi¬ 
scono il principio di contraddizione. Comunque, non è 
il principio d’i, nel suo significato logico (comune a tutte 
la filosofie) ciò che oppone o unisce le varie filosofie, ma 
c il contenuto che si attribuisce all’essere di cui precisa- 
mente la filosofia ha il compito di indicare l’identità e la 
diversità nell’ordine intelligibile. 

Bibl.; C. Sig^vart, Logik, I, § 14. ed. H. Maier. Lipsia 1911, 
p. 104 SRg.; E. Meyerson. 7. et réalité, Parigi 1912: I. Cohn, 
Theorie der Dialektik, Lipsia 1923, p. 40 sgg.; R. Eisler. Jdentitàt. 
in Wurterb. d. philos. Begriffe, I, Berlino 1927. P- 7oo sgg. Per 
i presocratici, v. K. Reinhardt, Parmenides und die Gesch. der 
griech. Philosophie, Bonn 1916 (cf. nell’indice; TaUTOV òàTaurov). 
Per Hegel, v. la discussione ch’egli fa del principio d’i. nella 
Jenenser Logik, Metaphysik litui Katurphilosophie, Werke. XVIII. 
ed. A, Lasson, Lipsia 1923. PP- 133-37 (trad. ìt. di E. De Negri. 
I principi di Hegel, Firenze I 049 . PP. 54-58). Cornelio Fabro 

IDEOLOGIA. - Etimologicamente (da ìSsa e 
Xóyo;) è la scienza delle idee. 

Il termine fu usato la prima volta da Destutt de 
Tracy : « L’idéologìe est la Science des idées (Eléments 
d'idéologie, I, Parigi iSoi, p. 5). Il Wìndelband nota 
tuttavia : « Non è escluso che il de Tracy abbia tolto questo 
nome dalla Wissenschaftslehre del Fichte » (Storia della 
filosofia, trad. it. di C. Dentice D’Accadia, II, Palermo 
193S, p. 133, nota). L’i. era intesa da Destutt de Tracy 
come lo studio dei fatti mentali rappresentativi, nella loro 
origine e natura psicologica e nella loro espressione per 
mezzo del linguaggio. Dato il prevalere, verso la fine del 
sec. XVIII, particolarmente in Francia, deU’indirizzo psi- 
cologico-descrittivo (in continuazione dell’opera del Con- 
dillac), ideologi furono detti allora i filosofi in genere, e in 
particolare, con senso peggiorativo per l’astrattezza cui si 
ispirava il loro sistema, il gruppo Diderot, Cabanis, Volney, 
Plelvetius, D’Alembert, ecc. 

In Italia il termine fu usato da M. Gioia, B. D’Aqui- 
sto, F. Soave, P. Galluppi, .A, Rosmini ed altri. Per il Gal- 
luppi «ri. è la scienza dell’origine e della generazione delle 
i. » (Elementi di filosofia, II, Livorno 1852, cap. 1, § i), e 
particolarmente delle idee essenziali aU’umano intelletto, 
cioè di quelle idee senza le quali il sapere umano sarebbe 
impossibile, quali, ad es., sostanza, qualità, spazio, numero, 
causa, effetto, corpo, io. Per il Rosmini « l’i. tratta dell’ori- 
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gine e della natura delle idee c però dell’ei'i'ere come piun 
ed assoluta idea, nella quale tutte le altre si contengono » 
{Teosofia, I, ed. nazionale, Roma 193S, p. 33). Essa è per¬ 
tanto studio deH’cssere ideale, ossia della forma originaria 
del pensiero ; « L’i. è la scienza del lume intellettivo col quale 
l’uomo rende intelligibile a se stesso i sensibili, da cui 
trae l’universo sapere..., l’i. non crea né inventa questo 
lume..., ma essa dall’ordine òqW intuizione Io trasporta in 
quello della riflessione scientifica e così ne forma una 
scienza)» {Logico, I, ed. cit., ivi 1942, p. 1, num. i). 

Nella filosofia neoscolastica, il termine fu usato 
talora, non senza analogia con il significato rosmi- 
niano, ad indicare il trattato psicologico-gnoseolo- 
gico sull’origine e valore delle idee o concetti generali 
(cf. A. Farges-D. Barbedette, Philosopìiia neoschola- 
stica, I, 63^ ed., Parigi 1936, p. 369). Ma l’uso è 
oggi pressoché scomparso. Nel linguaggio corrente, 
con tendenza, sovente, verso il senso peggiorativo, i. 
equivale a sistema filosofico o insieme di principi e 
concezioni che caratterizzano un’epoca, un’età, una 
cultura, un popolo, un gruppo: p. es., l’i. spiritua¬ 
lista, materialista, liberale. V. anche illuminismo; 
positivismo; sensismo. 

Bibl.: B. D’Acquisto, Trattato delle idee 0 Palermo 1S57; 
I. Larchevèque, Sttr Tidéologie, Parigi 1S60; M. Gioia, Milano 
1882: F. Picavet, Les idéologues, Parigi 1891; E. Caillet, La 
tradition littérarie des idéologues, Filadelfia 1943. Ugo Viglino 

IDIOMELO (’IStó(j.£Aov). - È un tropario o 
strofe poetica composta con una quantità di sillabe 
e con un ritmo e melodia propria, che non serve ad 
altri di modello o di prototipo. Con ciò si distingue 
dai tropari detti 7cpoaó(40La, perché questi seguono 
la modulazione di altro tropario. I più belli i. del- 
l’innografia bizantina si trovano nel vespro delle 
domeniche di Quaresima. 

Bibl.; J. B. Pitra, Hyiìuiogratyhie de VEglise grecane, Roma 
1867, P- 22 e passim; W. Christ - M. Paranikas, Anthologia 
graeca carmimim cìiristiaiioruvi, Lipsia 1871; E. Bou\’y, Poètes 
et mélodes, Nimes 1886; G. I. Papadopulo, Sijn.po>.aL etg xi'iv 
IcToetav xfjg .xttQ’ rig-Tv By.y./.r]aLaGxiy.T]Q [iovCLy.f\q, Atene 1S90. 

Placido de Meester 

IDIOMI, COMUNICAZIONE degli. - Il termine « i. » 
che, secondo l’etimologia, significa proprietà e nel¬ 
l’uso volgare lingua nativa, filosoficamente indica un 
attributo proprio di una natura. L’espressione poi, 

« c- degli i. )>, è usata dai teologi nella cristologia per 
designare la reciproca predicazione degli attributi 
umani e divini in Gesù Cristo. La c. degli i. deriva 
per logica conseguenza dal fatto che in Cristo si 
trovano unite la natura divina e quella umana; anzi, 
non è che la traduzione sul piano logico di quella 
comunicazione o unione ontologica esistente in Cristo 
fra la natura umana e divina e quindi fra gli attributi 
dell’una e dell’altra natura. 

Si comprende, pertanto facilmente, e la storia del 
dogma ne dà una conferma, che, se da un lato la c. degli i., 
intesa in senso vago ed indeterminato, è necessariamente 
ammessa da tutti coloro i quali riconoscono in Cristo 
il carattere di Uomo-Dio, una più precisa ed esatta 
interpretazione di essa è solidale con il modo di concepire 
l’unità di Cristo e i rapporti in lui fra la natura divina 
e quella umana. 

Il nestorianesimo (v.), che divideva Cristo in due 
persone unite accidentalmente, ammetteva la c. degli i. 
solo nel senso che i predicati di una persona si possono 
attribuire all’ altra per una attribuzione morale, allo 
stesso modo che, in generale, la dignità, l’autorità, l’onore 
di un padre si possono moralmente riferire ai figli. 

In direzione del tutto opposta si muoveva il mono- 
fìsismo (v. MONOFisiTi), che, fondendo in una le due na¬ 
ture, spingeva la c. degli i. fino al punto di attribuire a 
una natura le proprietà dell’altra. 

Tenendo una via di mezzo fra queste due in- 


terpi'etazioni, di cui la prima pecca per difetto e 
la seconda per eccesso, la dottrina cattolica precisa 
il significato della c. degli i. nel modo seguente : 

i) Gli attributi umani si possono predicare 
del soggetto Cristo, denominato secondo la natura 
divina, come nelle proposizioni : il Verbo di Dio, 
il figlio di Dio, nacque nel tempo, ebbe una madre, 
patì, morì, e viceversa, gli attributi divini si possono 
predicare di Cristo denominato secondo la natura 
umana, p, es. : Cristo uomo, il figlio di Maria Ver¬ 
gine, il figlio dcH’uomo, è creatore dell’universo, 
è generato neU’eternità dal Padre, è principio con 
il Padre dello Spirito Santo. Difatti, l’unione ipo¬ 
statica importa che Cristo è un solo « io «, una sola 
persona avente due nature; quindi, sono vere le 
proposizioni, come quelle soprariferite, nelle quali 
si stabilisce l’identità fra la persona avente le 
proprietà di una natura e la persona avente le pro¬ 
prietà dell’altra natura. 

2) D’altra parte, però, il dogma dell’unione ipo¬ 
statica (v.) importa che le due nature restino in 
Cristo distinte e inconfusc; onde risulta che esse 
non possono vicendevolmente predicarsi e non si 
possono neppure predicare di una le proprietà del¬ 
l’altra. Sarebbe grave errore affermare che la natura 
umana di Cristo è onnipotente, eterna, onnisciente; 
oppure, che la natura divina di Cristo è passibile, 
mortale. Si ricadrebbe poi nello stesso errore, af¬ 
fermando che Cristo, in quanto uomo, è eterno, 
o che Cristo, in quanto Dio, morì; poiché queste 
restrizioni « in quanto uomo », o « in quanto Dio » 
posseggono il valore di indicare nella natura di uomo 
o di Dio la ragione del predicato, e perciò tali pro¬ 
posizioni si risolvono neH’afFcrmare che una natura 
possiede le proprietà deH’altra, cadendo così nel mo- 
nofisismo. 

In conclusione, secondo il giusto senso fissato 
dalla dottrina cattolica, la mutua attribuzione delle 
proprietà umane e divine in Gesù Cristo non av¬ 
viene direttamente fra natura umana e natura divina, 
bensì fra la persona denominata secondo una natura 
e le proprietà dell’altra natura. 

Il fatto della c. degli i. si riscontra già aperta¬ 
mente nella S. Scrittura, come, p. es., nei passi se¬ 
guenti : « E il Verbo si è fatto carne e abitò fra noi» 
{Io. I, 14); « Il Figliolo di Dio è fatto dal seme di 
Davide secondo la carne» {Ro?n. i, 3); «Dai quali 
(Ebrei) è nato il Cristo secondo la carne, che è sopra 
tutte le cose Dio benedetto nei secoli » {Roni. 9, 5); 

« Il quale (Gesù Cristo), essendo nella forma di Dio... 
annichilò se stesso, presa la forma di servo... umiliò 
se stesso fatto obbediente sino alla morte e alla morte 
di Croce » {Pini. 2, 6-7). 

La dottrina della c. degli i. è stata solennemente 
definita dalla Chiesa nei Concili Efesino e Latera- 
nense (Denz-U, 116, 124, 255). I Padri, come Ori- 
gene, Cirillo di Gerusalemme, Cirillo di Alessandria, 
s. Giovanni Damasceno, la svilupparono nella pole¬ 
mica contro le eresie cristologiche; e gli scolastici la 
espressero in formolo filosofiche, fissando in modo 
preciso le leggi che devono presiedere al nostro modo 
di parlare intorno a Cristo, e delle quali possiamo ri¬ 
cordare la più importante, quella che riguarda i nomi 
concreti ed astratti. 

In senso filosofico, per nomi concreti si intendono 
quelli che designano un soggetto avente una natura o 
una sua proprietà, ad es. : uomo mortale, corporeo; 

« uomo » significa appunto « un soggetto avente la natura 
umana ». I nomi astratti, invece, indicano una sola parte 
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ma prescindendo dal soggetto concreto in cui son desti¬ 
nate a realizzarsi, ad es. : umanità, razionalità, mortalità, 
corpo, anima. Orbene, la regola scolastica afferma che 
la natura umana c le sue proprietà possono attribuirsi 
a Cristo-Verbo quando sono espresse con nomi concreti, 
non invece quando sono espresse con nomi astratti. È 
esatto dire che il Verbo di Dio c corporeo, è mortale; 
falso, invece, affermare che il Verbo è corporeità, è la 
mortalità, c un corpo. Questa regola trova la sua giusti¬ 
ficazione alla luce del dogma dell’unione ipostatica, se¬ 
condo cui la natura umana con i suoi attributi e le sue 
parti è posseduta dal Verbo, ma non c il Verbo; quindi, 
il Verbo è una persona che possiede la natura umana, 
ma non è la natura umana c tanto meno le sue parti e 
proprietà. 

Trattandosi, però, di attributi divini, è legittimo pre¬ 
dicarli della persona Cristo-Uomo, anche se sono espressi 
in modo astratto; ad es. : 11 figlio di Maria Vergine è 
la Divinità; è Via, Verità e Vita. Il motivo della ecce¬ 
zione sta nel fatto che tutte le perfezioni divine sono 
sussistenti, sono esse il soggetto sostanziale, e perciò i 
nomi che esprimono le perfezioni divine possono pren¬ 
dersi come nomi concreti. 

Bibl.: Stif/i TheoL, 3=*, q. lO; J. B. Franzclin, De Verbo In¬ 
carnato, Roma 1S74, pp. 336-44S; C. Pesch, Pracìectiones Doc;- 
maticac, IV, Friburgo in Br. 1922, pp. 106-12; A. D’AIcs, De 
Verbo Incarnalo, Paridi 1930, pp, 135-40; A. van Ho ve, De 
qnibusdani conununicalionis idiomatis aptìlicationibus, in Drcns 
Thomas (Piacenza), 40(1937). PP. 510-16; E. Campana, La c. degli 
i. in Gesù Cristo, in Palestra del clero (193S, ii), pp. 241-44; 
343-46; P. Parente, De verbo Incarnalo, 2=^ cd., Roma 1946. 
pp. S5-SS. Antonio Gaboardi 

IDIORITMIA : monachiSmo orientale. 

IDIOTA ; V, RAIMONDO GIORDANO. 

IDIOZIA, IDIOTI. - Del gruppo dei frenastenici 
(v.) più gravi o maggiori, insieme con gli imbecilli 
(v.), fanno parte gli idioti o « frenastenici cerebro- 
patici .') (S. de Sanctis) il cui stato c legato a mancato 
sviluppo dclTencefalo, per cause tossiche (alcoolismo) 
o circolatorie o meccaniche o infettive (sifìlide o altri 
vìnts a tendenza neurotropa), che agirono sul cervello 
nel corso del suo sviluppo, nel periodo intrauterino 
o nel momento del parto o nei primi tempi della 
vita extrauterina; da ciò assai gravi disturbi delle 
funzioni, psichiche uniti a sintomi neurologici parti¬ 
colarmente motori (strabismo, paresi, paralisi, ecc.). 

Le forme gravi di i. portano alla completa assenza di 
ogni manifestazione di vita psichica superiore, sia conosci¬ 
tiva che affettiva, per cui l’individuo, incapace di comuni¬ 
care con il prossimo per mezzo della parola, comprenden¬ 
dola o esprimendo con essa il proprio pensiero, e prov¬ 
vedere da sé alla propria esistenza, viene a trovarsi a un 
livello inferiore a quello della bestia. 

In alcune varietà più lievi di i. può svilupparsi una 
forma rudimentale di comprensione e di linguaggio, ca¬ 
pace di esprimere i bisogni più elementari e l’abbozzo 
di qualche stato di coscienza crepuscolare, rimanendo 
sempre l’intelligenza inferiore a quella di un bambino 
di sei anni; in tali casi può esser giustificata l’applicazione 
di alcuni Sacramenti. L’indole degli idioti, secondo il 
grado della povertà mentale, oscilla dalla completa in¬ 
sensibilità alla più inconsulta, aggressiva collericìtà, cosi 
da giungere a volte al suicidio e a brutali aggressioni; 
la pubertà è tardiva, le manifestazioni sessuali, di solito 
assai deboli, in alcuni casi assumono invece le forme 
più sfacciate e pervertite per la completa mancanza di 
inibizione morale. 

Caratteristiche fisiche, legate all’anormale sviluppo 
cranico e alle lesioni neurologiche, accompagnano il 
quadro mentale (macrocefalia per idrocefalo, microcefalia, 
fronte sfuggente, strabismo, prognatismo, paralisi, ecc.), 
denunciando, anche al semplice aspetto esterno, la idiozia 
del soggetto. 

La i. può manifestarsi sotto differenti sindromi, in rap¬ 
porto alla varia sintomatologia neurologica; da questo lato, 
quindi, nel comune esponente dei disturbi psichici frena¬ 
stenici, prendono aspetti clinici differenti i quadri delle 


'f paralisi cerebrali infantili », della « sclerosi tuberosa iper¬ 
trofica !>, della 't idiozia amaurotica famigliare », del « cre¬ 
tinismo mixedematoso sporadico », ecc. 

In rapporto alla grave causa anatomica, postumo 
delle pregresse lesioni encefaliche, gli idioti non sono 
suscettibili di cura e miglioramento; se pure, potrà esser 
possibile, nei casi meno gravi, attraverso il ricovero e 
l’opera di adatti istituti (v. mi.noR/\ti psichici), un’assai 
limitata valorizzazione di quel barlume di attività men¬ 
tale eventualmente presente. 

Bidl.: a, Ziveri, Mannaie di psichiatria, Torino 1920. 
V. indice; E. Tanzi-E. Luparo, Trattato delle malattie mentali, 
ir, Milano 1923, p. 270 sffff.; O. Bumke, Trattato di Psichiatria, 
Torino 1927. v. indice; G. Moglie, Manuale di psichiatria, 
Roma 1946, v. indice; A. Vallejo Nàgera, Tratado de Psiquia- 
tria, Barcellona I949. v. indice. Giuseppe de Ninno 

IDITHUN (ebr. Jedìiiithun e. Jédhithùn 

- Uno dei tre maestri di musica preposti ai cori da 
David. 

È detto che costoro « profetavano », il che può rife¬ 
rirsi sia ad un autentico carisma profetico, sia, con mi¬ 
nore probabilità, ad un’eccitazione mistica accompagnata 
da suoni e canti (/ Par. 25, i; II Par. 35, 15; cf. I Sarti. 

10, 5). I., discendente di Merari, con i suoi figli suonava 
la cetra. Durante il servizio liturgico, vestiti di bisso, 
essi formavano il coro ad oriente dell’altare degli olo¬ 
causti {II Par. 5, 12). Dei discendenti di I. si parla al 
tempo del re Ezechia {II Par. 29, 14) e di Neemia {Neh. 

11, 17). Anche il titolo di tre salmi (38, 61, 76) allude 
all’ufficio di I. e dei suoi discendenti. 

Secondo alcuni, Ethan ezrahita, famoso per la sua 
sapienza (cf. / Reg. 4, 31) ed al quale è attribuito il 
salmo 88, sarebbe da identificarsi con I. L’identificazione 
si poggia su / Par. 15, 17. 19, ove Etham figura insieme a 
Heman ed Asaph (cf. / Par. 25, 1). 

Bibl.: F. Vigouroux, s. v. in DB, HI, col. 807 sg.; J. Kol- 
berle, Die Tempelsdnger im Alten Testameiit, Erlangcn 1899, 
PP- 155-64. Angelo Penna 

IDOLA : V. BACONE fr.ancesco; Democrito. 
IDOLATRIA (ctScùXùJv XaTpsCa). - I. Nozione. 

- Nel suo significato letterale indica il culto degli 
idoli. Il termine idolo (ci^coXov) nella S. Scrittura 
è adoperato con vari significati : sta ad indicare enti 
sia reali che immaginari, cui viene prestato un culto ; 
e Tagiografo non ignora che spesso sotto un’im¬ 
magine ed un simulacro gli uomini prestano la loro 
adorazione ai demoni; ma comunemente sotto il 
nome di idolo è indicata l’immagine di una falsa 
divinità {Deut. 32, 17; Ps. io6, 37; I Cor. 10,20 
ecc.; cf. ancora F. Prat, Idole, in DB, III, coll. 816-25). 

Da s. Agostino vengono chiamati idolatri coloro 
che danno ai simulacri quel culto che è do\'uto a 
Dio. 

Occorre tener presente che in vari modi l’umanità 
ha prestato e presta il suo culto agli idoli. Nell’an¬ 
tico mondo pagano greco-romano, mentre il popo¬ 
lino non separava la divinità dalla sua immagine, i 
teologi, per cosi dire, del paganesimo non parteci¬ 
pavano a questo errore, sebbene anch’essi stimassero 
che lo spirito del dio abitasse nelle immagini e le 
rendesse venerande e benefiche. 

Perciò, ri. in senso stretto si può definire l’attri¬ 
buzione del culto supremo dovuto a Dio, ad una falsa 
divinità, alla sua immagine, al suo simbolo. In senso 
più ampio si può intendere per i. ogni culto vizioso 
prestato alla creatura, in quanto questo culto non 
può in nessuna maniera essere riferito a Dio. 

Circa l’origine dell’i., dalla stessa Rivelazione è noto 
che essa fu posteriore al monoteismo (v.). Ma quanto a 
conoscere quali furono le cause dell’i., non è facile (v. po¬ 
liteismo). Oggi alle forme rozze di i. si sono sostituite, nel 
mondo paganeggiante che vive ai margini del cristiane¬ 
simo, altre forme più sottili, ma non meno pericolose di i., 
c si è divinizzata la materia, la collettività, il sangue, lo 
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(fot. Alijiari) 

Idolatria - Adorazione de! vitello d’oro. Particolare deiraffresco 

di Cosimo Rosselli (1483) - Vaticano, Cappella Sistina. 

Stato. Per dimostrare il diverso grado di colpevolezza dei 
vecchi e nuovi idolatri, occorre quindi distinguere le varie 
forme e le varie prestazioni di i. 

II. Divisione. - Si può distinguere innanzi tutto : 
i) un’i. per ignoranza: tale è il caso degli infedeli e dei. 
pagani, i quali credono in buona fede che gli idoli siano 
la vera divinità; 2) un’i. reale che è il peccato di coloro 
che conoscendo il vero Dio, adorano gli idoli : questo caso 
è frequente nella storia degli Ebrei; 3) un’i, simulata, 
che è il peccato di coloro che per timore della perse¬ 
cuzione compiono l’atto esterno di adorazione davanti agli 
idoli, senza dare loro il culto interno; a questa categoria 
appartennero nell’antichità i cosiddetti « lapsi » (v.). L’i. 
« per ignoranza « o « simulata viene anche detta i. mate¬ 
riale, mentre l’i. « reale » viene chiamata formale. Que- 
st’ultima si può inoltre suddistinguere in perfetta ed im¬ 
perfetta. Perfetta quando si attribuiscono ad una crea¬ 
tura gli onori divini, con la convizione che essa abbia 
realmente poteri divini. In questo caso l’i. è unita all’infe¬ 
deltà (v. infedeli). Imperfetta, quando si conosce la 
falsità degli idoli e tuttavia, mossi da un sentimento di 
odio verso Dio o dalla speranza di ottenere dal demonio 
qualche vantaggio, si rende un culto divino all’idolo che 
si conosce come falso. 

Ili- Malizia, — Ogni i., che non derivi da igno¬ 
ranza invincibile, è peccato grave. Nel Vecchio Testa¬ 
mento fu proibita dal primo precetto del Decalogo 
e punita con pene severissime {Deut. 5,7-9; 7,25- 
26 ecc.). Sotto la legge evangelica, nei primi secoli 
della Chiesa, Pi. fu considerata come uno dei pec¬ 
cati più gravi e sottoposta ad una penitenza pubblica 
e molto lunga. 

La malizia di questo peccato consiste nel fatto che 
esso comporta una vera e propria ribellione contro 
Dio, derubandolo di quel culto che a lui solo è 
dovuto e che indirizza alle creature. Nessuna mera¬ 
viglia quindi che la S. Scrittura usi termini molto 
forti contro questo peccato : essa lo dice « fornica¬ 
zione», «prostituzione» (cf. Ex. 34, 15; Lev. 17, 7; 
Deiit. 31, 16 ecc.). 

È i. anche offrire il sacrificio od altri atti apparte¬ 


nenti al culto di latria agli angeli, ai santi e in genere 
agli esseri superiori all’uomo e inferiori a Dio, per¬ 
ché, sebbene questi esseri siano vicini a Dio ed a lui 
cari, tuttavia non a tutti i superiori si deve uguale 
reverenza ed onore. A Dio in particolare si deve un 
culto supcriore a tutti gli altri esseri, il culto appunto 
di latria. Però Pi. considerata sotto il punto di vista 
del peccatore, è più o meno grave secondo che uno 
la pratichi scientemente o per ignoranza {Suvi. 
Tìieol.., q. 94 a. 3). È chiaro che Pi. simulata 

causata dal timore è meno grave che Pi. reale la 
quale deriva da perversità di cuore; però è sempre 
considerata peccato mortale. 

Infatti viene in ogni caso offesa la virtù di religione, 
accordando esteriormente ad una creatura l’onore riser¬ 
vato esclusivamente a Dio : è una perfetta menzogna in 
materia religiosa e spesso vi è congiunto un grave scandalo. 
Infine costituisce una mancanza grave contro il precetto 
di professare la propria fede anche esteriormente. Perciò 
non è mai permesso di simulare l’adorazione degli idoli, 
neanche per salvare la vita. 

Commette 1., secondo tutti i moralisti e lo stesso 
s. Tommaso, il sacerdote che distribuisca ai fedeli ostie 
non consacrate o che esponga all’adorazione dei fedeli 
un’ostia non consacrata {Suìu. Theol., 3‘'-, q. 80, a. 6). 

Per il peccato di i. nei primi secoli della Chiesa : 
V. LAPSI. 

Bihl.: Sion. Theol., cj. 102, a. 3: qq. 92 e 

94; 3'‘. q. So. a. 6: A. D’Alès, L'cdit de Calliste, ParÌKÌ 1914. 
passim: .A.. Michel, Idolatrie, in D’I'hC, VII, coll. 602-69; 
E. Gcnicot-J. Salmans, Insti t ut innes thcolneiioe inoralis, Bru¬ 
xelles 1946, n. 263; P. Palazzini, li monoteismo nei Padri apostolici 
e nesli apologisti t/e/7/ree., Roma 1946, passim. Giuseppe Sette 

IDOLOTITO. - Carne sacrificata agli idoli (so¬ 
stantivo biblico 3l5o:)XóO>jtov, sinonimo del LEpóOurov 


(fot. li. Sansaini) 

Idolatria - Clodoveo indica a Cristo gli idoli pagani ch’egli 
ha fatto distruggere c s. Remigio battezza i suoi compagni. 
Opera di Jacopino del Conte (1510-98) - Roma, chiesa di 
S. Luigi dei Francesi. 
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dei Greci), la quale era consumata dal fedele offe¬ 
rente nel recinto sacro, o era portata al mercato per 
la vendita. 

Già Ex. 34, 15 proibiva di mangiare le carni im¬ 
molate agli idoli, per non incorrere neir<( impudicizia » 
{zdìicih) dclTidoIatria (cf. Apoc, 2, 14. 20); si stabiliva 
un supposto rapporto tra l’idolo c chi mangiava i. (cf. 

23, 32). Per IV Mach. 4, 26 e s, 2, l’uso di i. è pra¬ 
ticamente un’abiurare la religione. I rabbini ne proibi¬ 
ranno la vendita (sia pure a pagani) e qualunque utiliz¬ 
zazione e profitto. Al Concilio di Gerusalemme {Act. 15, 
21. 23. 29; 21, 25) gli etnico-cristiani di Antiochia, Siria 
e Cilicia vennero impegnati ad astenersi dagli i., per ri¬ 
guardo ai giudeo-cristiani. 

In I Cor. 8,i-ir,r s. Paolo pone e risolve il 
caso morale : i fedeli sono spesso invitati a mensa 
dai pagani; come devono comportarsi, dinanzi agli 
idolotiti, serviti a tavola ? A Corinto ferveva la con¬ 
troversia : « i forti », per una bravura che abusava 
del principio della libertà cristiana (io, 2; cf. 6, 2) 
c della scienza delPi., intesero giustamente quale 
cosa in sé indifferente il mangiarne (capp. 1-3) ; 
e, a costo di scandalizzare «i deboli», intervenivano 
perfino ai banchetti sacri (8, io). « I deboli », al 
contrario, accordarono una certa realtà maledetta 
all’idolo (io, 19) ed arrivarono ad escludere anche 
quell’uso dell’i., che esulava da ogni atto cultuale. 
Mancava ad essi (per fortuna, non molti ; 8, 7) 
una fede forte ed illuminata, che li preserv'asse 
dallo scandalo e dal peccato. S. Paolo richiama « i 
forti » alla carità che evita lo scandalo dei « deboli », 
(8, 1-13); ma condanna l’uso degli i. quando fa 
parte di una cerimonia idolatrica, mettendo in rap¬ 
porto chi mangia i. con i demoni, per il senso che 
allora si dava all’atto di mangiare l’i. (io, 14-22). 
A questo l’Apostolo aggiunge una casistica pratica 
(io, 25 sg. 27.28), non senza aver fatto prima sus¬ 
seguire al richiamo fatto ai « forti » una conferma 
tratta dal proprio esempio e dalla storia dell’antico 
Israele (9, i-io, 13). 

Bibl.: e. Manccnot, Idolothytes, in DThC, VII, coll. 670-85; 
A. l'aux. Idolothyte, in DBs, fase. iS (1941). coll. 1S7-9S: H. 
Rongy, L'usage des idolothytes d'après st Paul (/ Cor. S et io. 
i-t-lj), in Revue ecclósiastiquc de Liègc, 31 (i 94 i). PP. 373 - 77 - 

Emmanucle da San Marco 

IDROPARASTATI. - Dal greco uScop = acqua, 
c TrapaaTaTÉcù (cf. TtaplcTYjgi) = sto a fianco, e quin¬ 
di : difendo, è il nome che ricorre in Teodoreto 
{Haer. fab., i, 20) e nel Codex Theodosianus (XVI, 5) 
per indicare gli acquariani (v.). 

IDUI'ISIEN, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Nella 
parte centrale della provincia civile dello Shantung, 
nella Cina settentrionale; fu eretta il 16 giugno 1931, 
per divisione del vicariato apostolico di Chefoo (v.), 
e rimase affidata all’Ordine dei Frati Minori, che vi 
manda i religiosi della provincia regolare di S. Dio¬ 
nigi in Francia. Come prefettura apostolica dipende 
direttamente dalla S. Sede. 

Ha una estensione di ca. 18.000 kmq. Al 30 giugno 
1947, su una popolazione totale di ca. 2.500.000 ab., i 
cattolici erano 12.620. Oltre al prefetto apostolico, alla 
stessa data, vi erano 15 francescani esteri e 9 sacerdoti 
secolari cinesi; 20 suore, di cui 17 cinesi; 3 alunni dì 
teologia studiavano, per I., nel Seminario regionale di 
Tsinan. Tra le opere figurava i orfanotrofio con 17 bam¬ 
bine, mentre altre opere e le scuole, a causa degli ultimi 
avvenimenti, erano state sospese. 

11 cristianesimo in queste terre è anteriore al 1641, 
anno in cui si ricorda il nome del missionario gesuita 
Nicola Longobardi venuto da Pechino a visitare i fedeli, 
c che in quell’anno conferì il Battesimo a un discendente 
della dinastia dei Ming, chiamato Paolo. Dal 1650, con 


il francescano spagnolo Antonio CabarelJo, i figli di 
s. Francesco prendono la cura di questo territorio (insieme* 
con il resto della provincia civile dello Shantung) e la 
conservano ancora. 

Bidl.: AAS, 23 (1931). pp. 309-10: GM, p. 198; MC, 1950, 
p. 319; Anmiaire de l’Eglise catholique eri Chine. Sciancai 194.8, 
passim; Archivio della S. Congr. de Prop. Fide. Relazione 
quinquennale 1935 . Adamo Pucci 

IDUMEA e IDUMEI : v. edom; edomiti. 

lEBUSEI. - Nome gentilizio di un antico clan 
(ebr. [ìial - Jèbhùst^ sempre con Tarticolo, ad ecce¬ 
zione di II Sam. 5, 8; / Par. ii, 6; Zach. 9, 7, ed al 
singolare; Settanta : 0 ’IsfìouoaTo^), stanziato in 

Canaan {Gen. io, 16; I Par. i, 14), sempre incluso, 
come gruppo secondario, nella lista settenaria dei 
popoli che Israele doveva conquistare {Deut. 7, i ; 
20, 17; cf. Gen. 15, 21; Ex. 3,8. 17, ecc.). Insieme 
agli Amorriti e agli Hittiti abitavano nella zona mon¬ 
tagnosa {Nmn. 13, 30), ma il loro centro era il pendio 
del colle {kheteph ha-yèbh{ìsi) della città di Gerusa¬ 
lemme, da essi designata, secondo un uso antico, 
yèbhùs{Iudc. 19, io; I Par. 1 1, 4), Il loro Re fu ucciso 
da Giosuè {los. io, 23-26), ma gli I. resistettero a 
tutti gli attacchi della tribù di Beniamin, a cui era 
stata assegnata la città {los. 18, 28), come pure alla 
confinante tribù di Giuda {los. 15,63; ludc. 1,21; 
19, II), e rimasero nella città anche dopo la conquista 
di David {II Saìii. 5, 6-7). 

Areuna, da cui David comprò l’area per la costru¬ 
zione del Tempio, era iebusea {II Sam. 24, 16. 18; II Par. 
3, i). Costretti ai lavori di costruzione da Salomone {I Reg. 
9, 20), gli I. finirono con il disperdersi e con l’essere assi¬ 
milati dagli Israeliti. Donato Baldi 

lECHONIAS: v. ioachtn. 

lEGTAN (ebr. yoqtàn. Settanta : Tex-Tav). - 
Figlio di Eber della linea di Sem {Gen. io, 25), ì cui 
figli {Gen. IO, 26-30) portano nomi riconoscibili in 
tribù o località dell’Arabia iemenitica, p. es., Saba, 
Asarmoth (Hadramùt), ecc. 

Il nome parallelo Qahtàn di alcune tradizioni arabe 
pare da ritenersi indipendente dalla relazione mosaico, 
da collegarsi quindi, come anche le notizie di Gen. io 
(« tavola dei popoli »), con le memorie più arcaiche del 
ceppo semitico. Giovanni Rinaldi 

lEDDOA (ebr. yaddùa^ « conoscitore » o « rino¬ 
mato »), - Sommo sacerdote ebraico, figlio di lona- 
than {Neh. 12, 11.22). 

La Bibbia ci tramanda solo il nome senza riferire 
alcunché sulla sua attività. Flavio Giuseppe {Antiq. lud.y 
XT, 326-39) narra come, avvicinandosi l’invasione di 
Alessandro Magno, I. attendesse con trepidazione il 
futuro. Confortato da un sogno rivelatore, andò incontro 
al conquistatore a nord di Gerusalemme per accoglierlo 
con una processione solenne. Alessandro si prostrò ad 
adorare il nome divino ed a salutare il sacerdote, che 
richiamava la sua attenzione sulla profezia di Daniele 
circa la supremazia futura del regno greco. Dopo tale 
incontro, Alessandro concesse ampi diritti e privilegi ai 
Giudei, alcuni dei quali si arruolarono nell’esercito ma¬ 
cedone con l’assicurazione che avrebbero goduto grande 
libertà c garanzia per i loro usi particolari. Oggi comune¬ 
mente si giudica leggendario l’episodio, ma si accetra 
il sincronismo fra Alessandro ed il sommo sacerdote I. 

Angelo Penna 

lEHIEL (ebr. yéhVèl oppure Jc'f’eZ). - Nome 
biblico abbastanza frequente, proprio di leviti, dei 
quali non si conosce altro (/ Par. 5 , 7 ; 9> 351 I5> 
1S.21; 16,5; II Par. 35, 9; Esd. 8,13; 10,21.26); 

V. lAHIEL, 

Corrispondente alla forma yè*Vél {qére), è il nome di 
uno dei «valorosi» nell’esercito di David (7 Par. 11,44), 
uno scrivano ed arruolatore deU’esercito al tempo del 
re Ozia {II Par. 26,11). Angelo Penna 
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lEHU. - Profeta, figlio di Planani, che esplicò la 
sua attività profetica nel regno d’Israele al tempo del 
re Baasa (910-SS7 a, C.), al quale rimproverò i suoi 
misfatti e la defezione dal legittimo culto di Jahweh 
sull’esempio del suo predecessore leroboam I (v.), 
e predisse la rovina del casato. 

Secondo la Volgata (I Reg. 16,7), questo profeta 
sarebbe stato ucciso dallo stesso re Baasa; è un errore : 
nel testo ebraico, non è Baasa che uccide I., ma I. che 
rimprovera a Baasa lo sterminio crudele della famiglia 
di leroboam. Di fatto lo ritroviamo una trentina d’anni 
più tardi, quando rimprovera al re di Giuda losaphat 
(v.) di avere stretto amicizia e parentela con l’empio re 
Achab (II Par. 19, 2 sg.). Sopravvisse allo stesso re 
losaphat e scrisse le memorie del suo Regno (II Par. 

34)* Gaetano Stano 

lEHU. - Decimo re d’Israele dopo lo scisma 
(842-815 a. C.). Capitano dell’esercito d’Israele sotto 
il re loram (v.), già prima al seguito del re Achab 
(II Reg. 9, 25), ricevette segretamente l’unzione a 
re per mano d’un profeta discepolo di Eliseo mentre 
era attendato presso Ramoth di Galaad (odierna 
es-Salt). Fu strumento nelle mani di Jahweh per 
punire il casato di Achab (v.), che trascinò Israele 
airidolatria e perseguitò i profeti (II Reg. 9, 7 sgg.). 
Schieratisi dalla parte di I. i capitani dell’esercito, 
la rivolta divampò fulminea con carattere di reazione 
politico-religiosa contro la dinastia di Amri. Il re 
loram, sorpreso nella piana di lezrael ov’era a cu¬ 
rarsi delle ferite riportate a Ramoth di Galaad, venne 
ucciso sul posto. Anche Ochozia re di Giuda, impa¬ 
rentato con la famiglia di Achab, che era venuto a 
visitare loram, inseguito dai soldati di I. lasciò la 
vita a Mageddo. Fu poi la volta di lezabel (v.), 
l’empia regina persecutrice dei profeti ; I. la fece 
precipitare dalla finestra del suo palazzo, e calpestare 
il cadavere dai cavalli (II Reg. 9, 14-37). Qiiindi 
fece strage della casa di loram, come pure della con¬ 
giunta famiglia di Ochozia, ed inaugurò in Israele 
una nuova dinastia (quinta) che si resse per circa un 
secolo, fino alla morte di Zaccaria (744 a. C.), più 
a lungo di tutte le altre. 

Fin dall’inizio del suo regno I. si eresse a campione 
del jahwismo e si adoperò energicamente per sradicare 
il culto di Baal, che la politica sincretistica dei suoi pre¬ 
decessori aveva largamente favorito : radunati i sacerdoti 
di Baal con uno stratagemma nel loro tempio, li uccise 
tutti e demoli il santuario (II Reg. io, 18-27). Non 
sembra però che in tutte queste repressioni I. fosse uni¬ 
camente animato da zelo religioso; l’ambizione e la sete 
di vendetta vi ebbero una larga parte. Del resto anch’egli 
seguitò le pratiche superstiziose dei suoi predecessori, 
adorando il vitello d’oro nei santuari scismatici di Bethel 
e Dan (II Reg. io, 29). In ogni modo le sue crudeltà, 
di cui si conservò triste ricordo in Israele per quasi un 
secolo (Os. I, 4), non possono essere affatto imputate ad 
Eli.seo, che per comando del Signore lo unse re. Durante 
il regno di I. le relazioni con Giuda e con la Siria si fecero 
più tese. Appunto per difendersi dal potente vicino di 
Damasco, I. si affrettò, al principio del suo regno, a fare 
atto di sudditanza verso il re assiro Salmanasar HI, al 
quale inviò il suo tributo. Nel famoso « obelisco nero » 
(ora nel British Museum), che celebra le vittorie di Sal¬ 
manasar, è rappresentato anche I. (impropriamente detto 
« del casato di Amri » : Jaiia bit Htimri) in atto di adora¬ 
zione davanti al Re assiro. Ma il re di Siria Hazael fece 
pagar cara ad Israele quest’alleanza con gli Assiri : non 
solo molestò il regno di Samaria con continue scorrerie, 
ma anche gli strappò tutto il paese oltre il Giordano, e 
lasciò per lungo tempo terribile ricordo delle sue atro¬ 
cità guerresche (cf. II Reg. 8, 12; Ain. i, 3). I. mori 
dopo 28 anni di regno, lasciando il paese stremato di 
forze e occupato per una terza parte dai Siri. 


Bibl.: H. LesGtrc, s. v., in DB, III, coll. 1245-47; D- Flsit- 
tau. .<?. V, in Elie. Jud,, VITI, coll. 924-26: A. Pohl, Historia 
popuìi Israel inde a divisione rcRni..., Roma 1933, pp. 78-84: 
G. Ricciotti, Storia d'Israele, I, Torino 1934, pp. 410-14. - Per 
il tributo di I. a Salmanasar III, cf. DBs, I, col. 7S4; IV, coll. 388- 
391 - Gaetano Stano 

lEPHTE (ebr. Jiphtàh). - Prode galaadita, giu¬ 
dice d’Israele (I Sani. 12, 11), la cui gesta è narrata 
in Inde, io, 6-12, 7. 

Figlioùllcgittimo di Galaad, scacciato dai fratelli legit¬ 
timi, si rifugiò nella regione di Tob, alle sorgenti del Gior¬ 
dano; ivi, nella dura vita del razziatore, solo contro tutti 
(Gcii. 16, 12), riusci ad imporre il suo coraggio e la sua 
valentìa (come David nel deserto di Giuda e di Ziph), 
e divenne capo di una grossa banda di gente, come lui, 
fuggita o scacciata dal proprio clan. Quando i suoi con¬ 
terranei, oppressi dagli Ammoniti che, accampati in Ga¬ 
laad, irrompevano financo in Giuda, si rivolsero a Jahweh 
per esser liberati e, rimossa Tidolatria, si sollevarono in 
armi, non trovando tra loro chi assumesse il comando, 
mandarono a pregare I. che accettasse il grave compito. 
I. accettò, dopo aver fatto giurare nel nome di Jahweh 
agli anziani e alla sua tribù che dopo la vittoria gli avreb¬ 
bero dato il potere. Era un tentativo, dopo quello di Ge¬ 
deone, di stabilire un principato monarchico; tentativo 
che finì con I. 

La partita era difficile, e I., mentre cercava di 
raccogliere armati, iniziò delle trattative. Fallite que¬ 
ste, I., fiducioso in Jahweh, cui fece voto di sacri¬ 
ficare la prima persona che al suo ritorno gli fosse 
venuta incontro uscendo dalla sua casa, attaccò gli 
Ammoniti di sorpresa, rapido e deciso. Li sgominò 
in tanti scontri vittoriosi; riconquistò 20 città israelite, 
liberò Galaad fino al Giordano. Al vincitore venne 
incontro, prima fra le altre vergini, l’unica sua figlia, 
per la rituale fantasia. A tal vista I. elevò un pietoso 
lamento. La figlia fece coraggio al padre; volle solo 
due mesi per piangere con le compagne sui monti 
la sua <c verginità )>, cioè il fiore della sua giovinezza 
recisa; passati i due mesi, I. la sacrificò. 

Gli Ephraimiti, come già con Gedeone, si eressero 
contro I. perché aveva vinto senza di loro. I., che li 
aveva invitati invano al momento del pericolo, rintuzzò 
sanguinosamente la loro insolenza. Ai guadi del Gior¬ 
dano gli Ephraimiti, riconosciuti dalla pronunzia del ter¬ 
mine sibbdleth « spiga », che invece dicevano sibbòleth 
«corrente», vennero uccisi (episodio analogo nei Vespri 
Siciliani : i Francesi si svelavano pronunziando male 
K ceci »). 

I. è un jahwista fervente; per lui Jahweh sa proteg¬ 
gere il suo popolo contro gli altri popoli e i loro dèi 
(Inde. 21, Il ,24.27; cf. Hebr. ii, 32 sg.). Fede rudimen¬ 
tale però, con la macchia del sacrificio umano, fatto da 
I. nella sua ignoranza della legge del Sinai, e ad imita¬ 
zione dei Cananei (cosi fece anche il re moabita Mesa : 
II Reg. 3, 27). Incomincia la flessione dal puro jahwismo, 
caratteristica di quel periodo di frazionamento, sotto l’in¬ 
flusso deleterio della cultura cananea. 

Bibl.: L, Desnoyers, Histoire dii peuple hébreii, I Parigi 
1922, pp. 178-8.5, 308, 340, 383, 397 sgg.: id., luees, in DThC. 
Vili, coll. 1846 sg., 1S54, 1859; V. Zapletal, Das Buch der 
Richter, Miinster in V. 1923, PP- 185-96; E, A. Zpeiser, The 
shibboletìi incìdent (Inde. 12, 6), in Bidletin of thè anierican scìiools 
of orientai research, 85 (1942), pp. 10-13; H. Garncr, Shibboletìi. 
in The expository times, 53 (1941-42), p. 242, 

Francesco Spadafora 

lERAGA. - Asceta in Egitto (preso Leonto- 
poli), vissuto nel sec. in. Fonte principale della 
attuale conoscenza è Epifanio (Haeres.y 67; cf. anche 
55, 6; 69, 7; Ancor., 82; Agostino, De haer., 47). 
Conoscitore della lingua e letteratura greca ed egi¬ 
ziana; che sia stato discepolo di Origene è una insi¬ 
nuazione di Epifanio. Sapeva a memoria gli scritti 
del Vecchio e Nuovo Testamento. Scrisse commentari 
biblici (p. es., suWEsameroJte) in lingua greca e copta 
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e compose nuovi salmi. La novità della dottrina di 
Gesù di fronte al Vecchio Testamento era, secondo 
J., Tencratismo. Negava la Risurrezione dei corpi 
c la beatitudine dei bambini, anche dei battezzati, 
perché non ancora in possesso dell’ascesi. 

Secondo Epifanio (le fonti copte non ne parlano) 
avrebbe insegnato strane speculazioni sullo Spirito Santo, 
in base ^\VAscensione di Isaia (cap. 9). Mclchisedcch sa¬ 
rebbe la rappresentazione dello Spirito Santo. Probabil¬ 
mente J. era un erede della tradizione degli encratiti, 
in Egitto {Vaìigelo degli Egiziani, Giulio Cassiano). In 
JCgitto fu combattuto da Atanasio ( ?), De virginitate 
(scritto copto); cf. Th. Lefort, in Le Mnséon, 42 (1929), 
pp. 250, 252 c nella recensione maggiore della Historia 
Lausiaca {Revue de VOrient chrót., 3“' serie, 5 [1925-26], 
p. 263). Epifanio lascia aperta la questione, se I. era 
un mago. 

Bibl.: a. Harnack, s. v. in Realencyclop. f. protcstantiscìic 
Thcol. itnd Kirche, Vili, p. 38 seS-: C. Schmidt, Die Urschrift der 
PistisSophia, ìnZeitsclirift fiir die neutestam. Wissenschaft, 24.(1025). 
p. 221 SKR'. : Th. Heussi, Der Urspruufi des Mònclitunis, Tubinga 
1036, p. 58 SK. Un salmo in lingua copta è stato attribuito a I. da 
E. PctCTson, in Le Mu^éon, 60 (1947). P. 257 sgg. Erik Peterson 

lERAMEEL (ebr. Jérahmè'él), - r. Primo fi¬ 
glio di Hesron, nipote di Giuda (/ Par. 2, 9. 25 
sgg., 33.42). 

I discendenti di I. (dei quali fantastica T. K. Cheyne) 
con i Cinei e i Calcbiti abitavano nel Neghcbh] fanno parte 
della tribù di Giuda, sebbene d’origine cdomita. 

II Ncghebìi di I. stava a sud-est di Bersabea, verso il 
Wàdì Rahmah, tra ‘Aslùg c Kurnùb. Nella lista di Se- 
sonq I a Karnak si riscontra lurahma c hirhem, che rap¬ 
presentano l’ebraico 1 . David dava a credere ad Achis 
di Geth che razziava gli ierameeliti (/ Sani. 27, S sgg.), 
mentre invece mandava loro parte del bottino razziato 
ai nemici di Giuda (/ Sani. 30, 29). 

2. Levita della stirpe di Merari (/ Par. 24, 29). 

3. Principe di stirpe regia cui Ioakim commise 
l’arresto di Baruch e Geremia {ler. 36, 26; Volg. 
leremiel). 

JBibl.: P. Dhornie. Les livres de Samuel, Parigi 1910, p. 239: 
E. Dcsnoycrs, Histoire du peuple hcbrcu, I, i\ i 1922. pp. 72 sg., 
297; II. ivi 1930, pp. 121, 125, 146: F.-M. Abel, Géographie 
de la Palestine, I, ivi I933. P- 273 sg. ; A. Condamin, l.e livre 
de Jérémie, 3^ ed., ivi 1936, p. 262 sg. ; L. Marchal, Les Parali- 
pomcnes {La Ste Bible, ed. L. Pirot, 4). ivi i 949 , P. 29 sg. 

Francesco Spadafora 

lEROBOAM I. - Re d’Israele (ca. 932-911 a. C.), 
figlio della vedova Sarva, della tribù di Ephraim. 
Fondò la prima dinastia nel Regno d’Israele dopo lo 
scisma. 

Già durante il Regno di Salomone si era distinto 
come intelligente lavoratore ed era stato soprintendente 
degli operai del casato di Giuseppe (/ Reg. ii, 26 sgg.). 
Ma negli ultimi anni di questo re, mentre si costruiva il 
niilló' (opera di fortificazione già iniziata da David), I. 
si ribellò al suo sovrano : il motivo d’un tale gesto dovette 
essere il crescente malcontento nel popolo per i continui 
aggravi fiscali imposti dai nuovi lavori. In quel periodo 
il profeta Ahia gli significò con un’azione simbolica 
(stracciando il pallio in 12 parti) che sarebbe divenuto 
capo di IO tribù (I Reg. 11,29-39). Perseguitato quindi 
da Salomone, cercò rifugio in Egitto presso il faraone 
Sesac. Richiamato in patria dopo la morte di Salomone 
(a. 932 a. C.), fu incaricato di esporre al nuovo re Ro- 
boam (v.), nel convegno di Sichem, le richieste del 
popolo per un regime meno gravoso. Ma essendosi 
Roboam deciso per l’intransigenza, le tribù settentrionali 
si ribellarono alla dinastia davidica ed elessero un proprio 
re nella persona dello stesso I. (/ Reg. 12, 1-26). 

Cosi la nazione restò divisa in due regni : quello me¬ 
ridionale (Regno di Giuda), che continuò sotto la dinastia 
davidica, con l’obbedienza della tribù di Giuda e prati¬ 
camente della tribù di Simeon e di vari elementi di 
Beniamin, c quello settentrionale ('< Regno di Ephraim » 


o « d’Israele «, detto più tardi anche <f di Samaria »), 
che aveva dalla sua parte le rimanenti tribù con un 
più vasto territorio, comprendente la parte settentrio¬ 
nale della Cisgiordania e tutta la Transgiordania oc¬ 
cupata. 

Avvenuta la scissione, I. pensò subito a consolidare 
il nuovo Regno con prov'vedimenti di carattere politico¬ 
militare. Fortificò i principali centri, tra cui la nuova 
capitale Sichem, e Phanuel nel Galaad, ove per qualche 
tempo pose la sua residenza. Inoltre, per tagliare ogni 
legame con il Regno di Giuda ed impedire che il popolo 
fosse attratto a Gerusalemme per le pratiche religiose, 
diede vita nel suo Regno a due santuari scismatici : uno 
in Bethel (estremità sud), celebre per le memorie dei 
patriarchi, l’altro in Dan (estremità nord), ove fin dal 
tempo dei Giudici (Inde. 18, 27-31) era stato un santuario 
illegittimo. Quivi istituì un servizio di sacerdoti ed un 
ciclo di riti e di feste religiose analoghe a quelle che si 
celebravano nel Tempio di Gerusalemme : è ricordata in 
particolare la festa dei Tabernacoli, la più popolare di 
tutte, la cui celebrazione venne però spostata di un mese. 
E, quel ch’è più grave, collocò in questi due santuari 
un vitello d’oro ed invitò il popolo ad adorare Jahweh 
sotto quella figura (/ Reg. 12, 26-33), a un dipresso come 
Aronne aveva fatto nel deserto. Era la flagrante viola¬ 
zione d’una delle più delicate leggi mosaiche, e sebbene 
non fosse per se stesso un atto idolatrico — così gli odierni 
esegeti ritengono- tuttavia era per il popolo un serio 
pericolo d’idolatria, come si vide più tardi. Perciò il gesto 
di I. è severamente condannato nella S. Scrittura come 
« un incentivo di peccato » per tutto Israele (I Reg. 12, 
30). Ed anche in appresso I. viene additato come colui 
che trascinò Israele al peccato (cf. I Reg. 15, 26; 16, 
19.26; II Reg. 10,31; ecc.). 

Questo fallo fu anche la cagione della rovina e distru¬ 
zione del suo casato, predettagli dallo stesso profeta Ahia 
che gli aveva preannunziato il trono (/ Reg, 14, 1-16). Ma 
già all’inaugurazione deH’illegittimo culto in Bethel si alzò 
un profeta (/ Reg. 13, i-io) che protestò contro quella vio¬ 
lazione della legge divina e predisse la distruzione del san¬ 
tuario sotto il re losia (v.). Nonostante il severo monito, 

I. fece prevalere nel suo animo ambizioso considerazioni 
d’ordine politico. Negli ultimi anni scese a battaglia 
contro il re di Giuda, Abia figlio di Roboam, ma ebbe 
una dura sconfitta (II Par. 13 : le cifre che si leggono, 
400.000 e Soo.ooo soldati da una parte e dall’altra, sono 
enormi; deve esserci errore del copista o scambio di 
lettere : si tratta al più di 40.000 e 80.000 uomini). I. 
morì dopo 22 anni di regno, c gli successe il figlio Nadab 
(911-909). che dopo appena due anni fu assassinato da 
Baasa ; con lui ebbe fine la dinastia di I. 

Bidl,: H. Lesetre, s. v. in DB, III, coll. 1300-1303; A. Pohl. 
Historia popidi Israel inde a divisione regni..., Roma I933. PP- 35- 
42; G. Riccìotti, Storia d'Israele, I, Torino 1934. PP- 370-79*. 

J. Schuster - G. B. Holzammer, Manuale di storia biblica, trad. 

it., I, ivi 1942, pp. 762-66. Gaetano Stano 

lEROBOAM II. - Re d’Israele (784-744 a. C.), 
figlio di Ioas, della dinastia di lehu (v.), è forse il 
più illustre dei re d’Israele dopo lo scisma. Nei 
suoi 40 anni di regno riportò il paese alla sua massima 
potenza ed estensione territoriale, sì da ricordare 
in qualche modo i felici tempi di David e Salomone. 
La sua attività politica e militare è descritta sobria¬ 
mente in II Reg. 14, 23-29, ma i pochi dati sono im¬ 
portanti. 

Sostenne vittoriose battaglie contro Damasco, 
riconquistò Emath (al confine settentrionale della 
Palestina) e « restituì i confini dTsraele dal passo 
di Emath fino al mare della solitudine (Mar Morto) » 
(II Reg. 14, 25), come già il profeta Giona figlio di 
Amathi aveva predetto. 

I. trovò Israele in condizioni di estrema decadenza 
e miseria, e il Signore si servi appunto di luì per risol¬ 
levare il suo popolo (Il Reg. 14, 26-27). L’interna pro¬ 
sperità di Israele sotto I. è attestata da Am. 4-6, ove 
pure si parla (i, i) di un terremoto awenuto ai tempi di 
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questo re. Favorevoli condizioni esterne agevolarono 
l’opera ricostruttrice di I. A mezzogiorno il Regno di 
Giuda, dopo la sconfìtta del re Amasia da parte di Ioas 
padre di I., era in condizione di assoluta inferiorità e 
dipendenza; a settentrione la Siria, indebolita dalle con¬ 
tinue guerre con gli Assiri, non incuteva più timore, ed 
anche l’Assiria attraversava un periodo di crisi, impegnata 
com’era con Babilonia. Ma la potenza e prosperità rag¬ 
giunte da Israele sotto questo re declinarono rapida¬ 
mente. Sotto l’apparente splendore si celava una crescente 
corruzione dei costumi : lo stesso I. c biasimato nella 
S. Scrittura per la sua condotta ; ed il castigo più volte 
minacciato dai profeti, massime dal profeta delPepoca 
Amos (cf. 3, Il sg. ; 5, 6. 27; 6, 8 sgg.) non si fece lun¬ 
gamente attendere : dopo 22 anni dalla morte di I. il 
Regno d’Israele cessò di esistere. A I. successe il figlio 
Zaccaria, che fu ucciso da Sellum dopo 6 mesi di regno : 
così la dinastia di lehu fu estinta nel sangue, come Amos 
aveva predetto (7, 9). 

Bibl.: a. Pohl, Historta populi Israel inde a divisione regni..., 
Roma 1933, pp. 86-87; G. Ricciotti, Storia d^Israele, I, Torino 
1934. pp. 516-17. Gaetano Stano 

lEROCLE : v. gerocle di sossiano. 
lEROFANTE : v. eleusini, misteri. 
XEROGRAFIA, lEROLOGIA, lEROSOFIA : 

V. GOBLET d’aLVIELLA, EUGÈNE. 

lESBAAM. - I. Primo dei tre prodi di David; 
in un sol fatto d’arme uccise 300 {Paralipomeni) o 
800 {Salimele) nemici. Era originario di Bèth-Kémòn 
(Hirbert Kammùneh, tra Naplusa e Gerusalemme; 
cf. Il Som. 23, 8; I Par. ii, ii); fu capo della prima 
divisione dell’esercito di David (/ Par. 27, 2). 

L’ebr. Jàsobìi dm è da correggere con la migliore 
lezione greca in Jisba al «uomo di Baal» vocalizzato anche 
Jisbósetìi «uomo di ignominia » (l£C7E[3aaX, Ia[ 3 aaX / Pflr. 
Il, li; IcafBaaX, l£{ 3 oG^e lì Sani. 23, 8; So^aX I Par. 

27, 2)- . 

2. Beniaminita (ebr. Jdsobìi àm\ Settanta IcapoajJi) 
della famiglia Jevitica di Core, tra i guerrieri che si uni¬ 
rono a David, a Siceleg (/ Par. 12, 7). 

Bibl,: L. Desnoyers, Histoire dii peuple héhreu, II, Parigi 
1930, pp. 121, 239 sg,, 243 sg-, 250; A. Vaccari, La S. Bibbia, 
II. Firenze 1947, P- 305: III, ivi 1948, pp. 45, 492; L. Marchal, 
Les Paraliponiènes {La Ste Bible, ed. L. Pirot, 4), Parigi 1949, 
pp. 63 sg., 67 sg,, 1x5. Francesco Spadafora 

lESGHA. - Sotto questo nome, che non ricorre 
altrove nella Bibbia, è menzionata in Gen. 11,29 
una figlia di Ajran fratello di Abramo, sorella di Lot 
e di Melcha. 

Poiché di I. non si fa più menzione, mentre nel ver¬ 
setto citato ed in quello seguente si parla di Sara (v.) 
moglie di Abramo, la cui genealogia evidentemente inte¬ 
ressa al sacro Autore, è opinione di molti, già attestata 
nell’antichità (Targum ler., Flavio Giuseppe, Efrem, 
Girolamo, ecc.) che qui si tratti di un’unica e identica 
persona : I. = Sara (cf. Gen. 20, 12, ove Abramo asse¬ 
risce che Sara è sua sorella, figlia, cioè nipote, di suo 
padre). È probabile che la diversità dei nomi sia av¬ 
venuta per uno scambio di lettere somiglianti nell’antica 
scrittura, o che la stessa persona, come in altri casi, 
avesse un duplice nome. Ma l’identità è negata da 
altri esegeti (H. Gunkel, Flolzinger, G. Dillmann, M. 
Hetzenauer, ecc.). 

Bibl.: Fr. de Humraelauer, Comment. in Gencsim, Parigi 
1908, p. 362; M. Hetzenauer, Comment, in librum Genesis, Graz- 
Vienna 1910, p. 220; M, Hagen, Lexicon Biblicnm, II, col. 715. 

Gaetano Stano 

lESSE : V. ISAI. 

lESUA. - Nome di alcuni personaggi biblici. 

Oltre un figlio (ebr. Jiswàh, Volg. lesua) del pa¬ 
triarca Aser {Gen. 46, 17; Ntim. 26, 44; I Par. 7, 30), 
portarono il nome Jèlùa!^ (Volg. lesua) un sacerdote, cui 
era affidato il nono turno di servizio nel Tempio {I Par. 


24, II), un levita al tempo del re Ezechia {II Par. 31, 
15 : lesile) e un levita tornato da Babilonia insieme a 
Zorobabel {Neh. 12, 8). Angelo Penna 

« lESU CORONA CELSIOR ». - È l’inno delle 
Lodi nel Comune dei Confessori non pontefici, com¬ 
posto da ignoto autore del scc. x. 

Esalta, nel Santo di cui si celebra la festa, le comuni 
virtù del disprezzo del mondo, la fuga delle tentazioni, 
il dominio sulla carne e lo sforzo per conseguire la vita 
eterna. L’inizio e la fine sono una invocazione a Cristo 
perché, per intercessione del Santo, perdoni i peccati e 
dia la vita eterna. 

Bibl.: G. G. Belli, Gli inni del Breviario tradotti, Roma 
1856, pp. 380-Si; V. Terreno, Gli inni dell'Ufficio divino, Mon- 
dovì 1932, p, 322; A, Mirra, Gli inni del Breviario romano, Napoli 
1947. p. 257. Silvcrio Mattel 

« lESU CORONA VIRGINUM ». - Inno dei 
Vespri e delle Lodi nel Comune delle Vergini, attri¬ 
buto comunemente a s. Ambrogio. 

La verginità ha sempre riscosso nella Chiesa alta 
considerazione e, quando c stata nobilitata dal martirio, 
la venerazione è stata spontanea e sentita. Qui la verginità 
è cantata in bella forma; Gesù non poteva essere circon¬ 
dato da una corona più splendida di quella formata da 
creature che hanno saputo conservare fresco e profumato 
il loro candore e vincere le attrattive del senso. Chiude 
una preghiera, perché si sia mondi da ogni contami¬ 
nazione dei sensi. 

Bibl.: G. G. Belli, pp. 3SS-S0; V. Terreno, pp. 326-27: A. 
A'Iirra, pp. 250-260. Silvcrio Mattei 

« lESU DECUS ANGELIGUM ». - Inno delle 
Lodi nella festa del Nomo di Gesù, tratto da una 
composizione di 49 strofe, attribuite a torto a s. Ber¬ 
nardo, intitolata : lubilns rylìnicus de nomine lesti, 
ma di autore ignoto della prima metà del sec. xiii, 
o della fine del sec. xn (cf. A. Wilmart, Le ^ijiibilus'*^ 
sur le noni de Jesus, dit de si Bernard, in Eph. litiirg., 
57 [1943]» PP- Z22-27; ne dà anche il testo critico). 

Queste strofe dicono le lodi del nome di Gesù, che 
riempie di dolcezza il cuore e irradia di luce l’intelligenza. 
L’inno fu introdotto nel Breviario da Innocenzo XII, che 
nel 1721 estese alla Chiesa universale la festa del Nome 
di Gesù, promossa nel scc. xv da s. Bernardino da Siena 
e s. Giovanni da Capestrano. Silvcrio Mattei 

«lESU DULCIS MEMORIA». - Inno dei 
Vespri nella festa del Nome di Gesù che, come il 
precedente, è tratto dal lubilus rytmicus de nomine 
lesti. 

I concetti espressi in queste strofe sono di profonda 
tenerezza e di grande fiducia in Gesù in ricambio del suo 
immenso amore. 

Bibl.: G. G. Belli, pp, 212-13; V. Terreno, p. 116; A. 
Mirra, p. 93. Silvcrio A'Iattei 

« lESU REDEMPTOR OMNIUM ». - Inno 
delle Lodi nell’Ufficio del Comune dei confessori pon¬ 
tefici, nel quale si esaltano in modo generico i meriti 
del Santo di cui si celebra la festa. È di autore ignoto 
e risale a ca. il sec. x. 

Motivo fondamentale il disprezzo dei beni terreni 
per la conquista della vita eterna. Notevole una scarsezza 
di colorito e di movimento. 

Bibl.: G. G. Belli, p. 376; V. Terreno, p. 320; A. Mirra, 
p. 256. Silvcrio Mattei 

« lESU REDEMPTOR OMNIUM - QUEM 
LUCIS ». - È l’inno del Vespro e del Mattutino 
nella festa del Natale, d’autore ignoto, del principio 
ca. del sec. x. 

La nascita di Gesù ab aeterno, motivo su cui si insiste 
di preferenza, fa capire che l’inno è stato composto al¬ 
l’epoca della lotta ariana. Generato dal Padre fin dall’eter¬ 
nità, venuto al mondo da una vergine, rinasce in ogni 
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uomo spiritualmente. Queste tre nascite saluta con 
nuovo cantico Tuniverso intero. 

Bibl.: G. G, Belli, p. 114; V. Terreno, p. 102; A. Mirra, 
p. 85. Silverio Mattci 

«lESU REXADMIRABILIS». - Inno del Mat¬ 
tutino nella festa del Nome di Gesù, tratto come gli 
altri due sopra riportati dal lubilus rythmicus de no¬ 
mine lesH, 

Gesù è runico oggetto dell’amore, il solo degno di 
esso. Quando egli è nell’uomo, tutta la luce lo avvolge e 
l’universo svanisce. A questi concetti di alta spiritualità 
l’autore si compiace ritornare spesso per svolgerli c appro¬ 
fondirli sempre più e meglio. 

Bibl.; G. G, Belli, pp, 20S-209; V. Terreno, pp. 114-15; 
A. Mirra, p. 93. Silverio Mattei 

lETHER. - I. Città sacerdotale (ebr. della 

tribù di Giuda {los. 15, 48; 21, 14; I Sam. 30, 27; 
I Par. 6,42), corrispondente aU’odierna '^Attlr, 19 km. 
a sud di Hebron. 

2. Nome di cinque personaggi biblici : il figlio primo¬ 
genito di Gedeone {hidc. 8, 20: ebr. Jether)\ due di¬ 
scendenti del patriarca Giuda (ebr. Jetìier), uno nella 
linea di lerameel {I Par. 2, 32) ed uno in quella di Caleb 
(7 Par. 4, 17); un discendente del patriarca Aser (7 Par. 

37 - 3S : ehr. JetJier e Jithran); un Ismaelita (ebr. Jether 
e Jii/ira') che con Abigail, sorella di Davdd, generò Amasa 
(v. ; 7 Par. 2, 16. 17), il quale ebbe una parte rilevante 
nella storia di David finché fu ucciso da Ioab (77 Sam. 
17, 25; 7 Re". 2, 5. 32). Angelo Penna 

lETHRO (ebr. Jithró; Ex. 4, 18 letlier). - Sacer¬ 
dote di A'Iadian, suocero di Mosè (Ex. 2, 16; 3, i; 
4, 18; 18, I. 5. S. 12. 14. 27). Cultore del vero Dio 
{E.x. 18, Il sg. ; Tilde, r, 16; 4, ii), è detto cenita 
{cineai(s). 

In Ex. 2, iSeNuin. io, 29 è chiamato Raguel {Rè'iTèl). 
Sembra che I. sia soprannome o titolo d’onore (« ec¬ 
cellenza come watar (ebr. jetJier) delle iscrizioni 
sabee e il titolo di imam tra i musulmani; mentre Ré'ù’èl 
(« amico di ’Èl ») è nome proprio. Per l’identità I.- 
Ragucl è già la versione greca dei Settanta che in Ex. 
2, 16 pone due volte ’Io&óp. Data l’incertezza di signifi¬ 
cato dei nomi ebraici esprimenti parentela, può ben darsi 
che Raguel sia l’avo dì Sephora e il padre di I., come 
Ilobab {Num. 10, 29) siaselo cognato o parente di Mosè. 

I. accolse Mosè, fuggitivo dall’Egitto, e gli diede 
in sposa la figlia Sephora. Presso I. rimase Sephora 
con i figli quando Mosè ritornò in Egitto per compier 
la missione datagli da Jahweh, I. glieli ricondusse 
quando, vittorioso, Mosè conduceva libero il popolo 
d’Israele verso Canaan; e gli consigliò di affidare a 
uno scelto numero di anziani il disbrigo degli affari 
meno importanti {Ex. 18). 

Bidl.: F. X. Kortleìtncr, De antiquis Arabiae iucolis eorutiique 
ciim rclisioìic Mosaica rationibus iCommentationes Biblicae, 3), 
Innsbruck 1930, p. 75 sg. ; A. Clamer, Les Nombres {La Ste 
Bible. cd. L. Pirot, 2), Parigi 1940, p. 279; A. Vaccari, La S. Bib¬ 
bia, I, Firenze 1943. PP. 1S6, 369: M. Torres, Jetro, sacerdote 
de Madian, in Rivista biblica, 6 (1944), pp. 254-62. Per le rela¬ 
zioni dei nomadi Ceniti con i Madianiti, cf. L. Dcsnoyers, 
Histoirc dii peuple hébreii, I, Parigi 1922, p. 72. 

Francesco Spadafora 

IETTATURA : v. malocchio. 

lEZABEL. - Figlia del re di Sidone Ethbaal e 
moglie di Achab (v.) re d’Israele (875-853), sul quale 
ebbe influenza nefasta, e dei cui misfatti fu in gran 
parte responsabile. Le conseguenze peggiori furono 
nel campo religioso, per la sistematica ostilità alla 
religione jahwistica ed il favore accordato alle divi¬ 
nità fenice Baal (il Baal di Tiro, detto Melkart) 
e Astarte. 

L’idolatria dilagò si da sommergere quasi tutta la 
nazione (cf. 7 Reg. 16, 30-33). Un tempio in onore dì 


Baal fu eretto nella capitale, mentre a spese della regina 
si mantenevano centinaia di sacerdoti di Baal e di Astarte 
penetrati dalla Fenicia (7 Reg. i8, 19). Né il favore per 
i culti pagani si mantenne nei limiti d’una politica sin- 
cretistica, ma sfociò in violenta persecuzione del jahwismo, 
già parzialmente scosso in Israele per le pratiche super¬ 
stiziose introdotte da leroboam I (v.). La persecuzione 
infierì soprattutto contro i più genuini esponenti della 
tradizione religiosa, a i profeti di Jahweh », molti dei 
quali furono vittime dell’odio della crudele fenicia, e 
solo un centinaio poterono essere messi in salvo da un 
pio israelita, Abdia, che li tenne nascosti nelle grotte 
(7 Reg. 18, 4). 

L’eroe più insigne dell’epica lotta fu il profeta Elia 
(v.), tipica figura del profetismo arcaico. Quando l’ido¬ 
latria sembrava aver sommerso il paese, Elia predisse 
la triennale siccità che desolò Israele; quindi riuscì ad 
avere un confronto con i sacerdoti di Baal e dopo un 
clamoroso prodigio li sterminò. Soltanto allora venne la 
pioggia ristoratrice. Ma Elia incorse nell’ira furiosa della 
regina, e dovette cercare scampo verso il sud, spingendosi 
fino a Bersabea e al monte Floreb (7 Reg. 17-19). 

L’animo perverso di I. è attestato anche dall’episodio 
della vigna di Naboth (7 Reg. zi) ; per impadronirsi della 
vigna, indusse il marito ad uccidere con perfido espediente 
il legittimo proprietario. Ma la voce della giustizia tuonò 
inesorabile per bocca del perseguitato Elia, che rinfacciò 
aspramente al re e alla regina l’orribile delitto e predisse 
la prossima estinzione del casato ed una fine ignominiosa 
per l’istigatrice : «i cani divorenmno I. nel campo di 
lezrael » (7 Reg. 21, 23 ; v. iezrael) : ciò si a\werò alla let¬ 
tera agli inizi dell’insurrezione di lehu (v.); cf. 77 Reg. 
9 , 30 - 37 * 

Dopo la morte di Achab, I. seguitava a spadroneg¬ 
giare sotto il Regno dei due figli Ochozia e loram. La sua 
influenza malefica si estese sul Regno di Giuda per il 
matrimonio di Athalia sua figlia con loram (v.), figlio 
e successore di losaphat. 

Il nome dell’empia regina divenne simbolo di donna 
seduttrice e istigatrice all’idolatria e alle male arti (cf. 
Apoc. 2, 20, la « donna di Tiatira »). 

Bidl.; H. Lesène, s. v. in DB, IH. col. iS35 sp.; G. Ric- 
ciotti. Storia d'Israele, I, Torino 1934, P- 398 sgf?. 

Gaetano Stano 

lEZDEGERD I, imperatore persi.*\no. - Della 
dinastia sassanide, divenuto imperatore nel 399 
e m. nel 420. Fu I. — una specie di Costantino 
nella Persia — a por fine, per intervento di s. Màrùtà 
(v.), al periodo di persecuzione contro i cristiani ini¬ 
ziato da Sapore II nella metà del sec. iv. « Egli 
ordinò che in tutto il suo Impero si edificassero con 
magnificenza le chiese distrutte dagli antenati e si 
riparassero diligentemente gli altari sconvolti e co¬ 
loro che per Dio erano stati provati dai ceppi e dai 
colpi acquistassero la libertà, e i presbiteri e i rettori 
con tutta la loro comunità fossero senza paura e 
senza rischio. E questo ebbe luogo nel tempo e 
neU’occasione dell’elezione del nostro reverendo... 
Mar Isacco, vescovo di Seleucia-Ctesifonte, katho¬ 
likos e capo dei vescovi di tutto l’Oriente [399] ». 
Cosi gli atti del Sinodo di Seleucia-Ctesifonte del 
410 (cf. J. B. Chabot, Symodicon orientale^ Parigi 
1902, p. iS) I. concesse quindi libertà pubblica 
alla Chiesa in Persia la quale potè organizzarsi. I. 
convocò il Sinodo di Seleucia del 419 e consigliò ai 
vescovi persiani di mantenersi uniti alPOccidente. 
Contemporaneamente I. mantenne buoni rapporti 
con la corte bizantina, sia mediante i buoni uffici di 
s. Màrùtà, sia più tardi, nel 419, per mezzo di un suo 
legato, probabilmente il vescovo di Seleucia, Jah- 
ballàhà {op. cit., p. 37). 

Bibl.: I. Ortiz de Urbina, Storia e cause dello scisma della 
Chiesa di Persia, in Orient. Christ. Periodica, 3 (i937). PP. 468-75. 

Ignazio Ortiz de Urbina 
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lEZONIA (ebr. ya'dzàiijàh e Jèzaujà1i\u\ « Jah- 
weh ode »). - Nome di alcuni personaggi del Vecchio 
Testamento. 

1. Uno dei comandanti militari che, sbandatisi dopo 
la conquista babilonese del 5S7-S6, si presentarono a Go- 
dolia (v.) per collaborare alla ripresa materiale e morale 
della regione. Era figlio di un maachatita, forse così chia¬ 
mato dal nome del suo villaggio oppure da quello di un 
antenato famoso (cf. I Par, 2, 48; 4, 19). L dovette re¬ 
carsi in Egitto con il gruppo fuggiasco dopo l’assassinio 
di Godolia {II Reg. 25, 23-26; ler, 40, S); ma in ler. 
42, I, ove I. figura come il promotore capo di tale risolu¬ 
zione, va letto piuttosto « Azaria ». 

2. Il capo del gruppo rcchabita, che Geremia intro¬ 
dusse nel Tempio {ler. 35, 3). 

3. Un personaggio ben noto agli Ebrei esuli in Ba¬ 
bilonia, ma a noi sconosciuto. Ezechiele (8, ii) lo de¬ 
scrive come maggiore esponente del culto idolatrico. Non 
sembra che suo padre Saphan vada identificato con il 
segretario del re losia {II Reg. 22, 3. 4; ler. 29, 3; ecc.). 

4. Uno degli esponenti più in vista della politica 

antibabilonese {Ez. ii, i). Angelo Penna 

lEZRAEL (« Dio semina », allusione alla fer¬ 
tilità del suolo). - Città del territorio di Issachar 
{los. 19, iS), munita di mura, torri e porte {II Reg. 
9, 17; IO, 8) ai piedi del monte Gelboe e non lungi 
da Bethsan (/ Sa??i. 31, i. io). 

Prima della battaglia di Gelboe il re Saul si accampò 
con il suo esercito « alla fontana vicina a I. », mentre i 
Filistei si disposero a Sunam nella zona di I. (7 Saffi. 29, 
li; II Saffi. 4, 4). Scelta a seconda capitale dalla famiglia 
di Amri (v.), il re Achab si costruì un palazzo a oriente 
della città, attiguo ad una vigna, il cui proprietario, 
Naboth, avendo rifiutato di cederla, fu ad istigazione 
della regina Iczabel condannato ed ucciso (7 Reg. 21). 
Ma più tardi, come aveva annunziato il profeta Elia, il 
possesso ingiustamente acquistato divenne campo di 
morte di lezabel e di tutta la famiglia reale (77 Reg. 
9, 25. 30). Dopo la grande strage eseguita da lehu, la 
città non compare più nella storia israelitica. Nel sec. iv 
d. C. era un grande villaggio {Onom., 108, 13) identificato 
con l’odierno Zer'In, nome arabizzato del crociato parvinn 
Gerimnn a ii km. a sud di Genìn, viagmnn Gerinum. 
Il villaggio posto sul colle risponde alle esigenze del 
racconto biblico; la vista si estende sulla pianura d’Esdre- 
lon (v.) e sulla valle del Giordano; è ai piedi della mon¬ 
tagna di Gelboe (Cebel Fuqu'ah) sulla via di Bethsan 
ed è vicina all’abbondante fonte di *Ajn Óàlud. Ad est 
della città dovevano stendersi i vigneti, come mostrano 
gli antichi frantoi tagliati nella roccia; nel villaggio vi 
sono vari frammenti d’epoca romana come pure della 
terza fase del bronzo. 

Bibl.: F.-M. Abel, Géographie de la Palestine, II, Parigi 
1938, p. 364. Donato Baldi 

IGIENE. - L’i. (uytetoc = sanità) può definirsi 
la scienza e la pratica della salute. Suo scopo fonda- 
mentale è il prolungamento della vita umana, attra¬ 
verso il benessere fisico e psichico deH’individuo e 
della collettività, di cui questi fa parte; la realiz¬ 
zazione di tale fine essa cerca di conseguire mediante 
concezione, elaborazione e successiva applicazione di 
metodi propri, adeguati a rimuovere completamente, 
o per Io meno a neutralizzare, i fattori dannosi am¬ 
bientali, oppure inerenti alle varie costituzioni indi¬ 
viduali organiche o alla struttura del corpo sociale. 

Da un largo punto di vista si può distinguere 
un’i. scientifica ed un’i. pratica. La prima indaga le 
motivazioni delle misure da applicarsi secondo prin¬ 
cipi teorici ben definiti ; costituisce una grande branca 
del sapere medico, sviluppatasi particolarmente e no¬ 
tevolmente in seguito alle basilari scoperte microbio- 
logiche ed osservazioni epidemiologiche del secolo 
scorso. La seconda trae, invece, dall’esperienza em¬ 


pirica secolare e dai dati della sperimentazione ed 
osservazione moderna le norme di attuazione tecnica 
dei postulati enunciati dall’i. scientifica; diversamente 
da quest’ultima, essa affonda le sue origini normative 
nelle legislazioni più antiche, e sotto questo riguardo 
ha in se stessa uno scopo educativo, civile e morale. 

Dall’i. concernente il singolo individuo (i. indivi¬ 
duale) e che storicamente ha costituito l’inizio d’un 
complesso empirico d’osservazioni, che nei tempi re¬ 
moti s’imposero alla mente umana come concetti utili 
alla conservazione della vita fisica dell’individuo mede¬ 
simo, si è sviluppata un’i. riguardante la collettività de¬ 
mografica nel suo complesso (i. pubblica), c la sua evo¬ 
luzione si verificò sempre in diretta proporzione con la 
civiltà del popolo rispettivo. 

Per la natura stessa dei suoi compiti l’i. deve spa¬ 
ziare nel dominio di molteplici discipline, che le sommi¬ 
nistrano le cognizioni su cui essa elabora ed imposta i 
propri metodi di ricerca e di pratica applicazione. Essa 
attinge il suo materiale dalla meteorologia, climatologia, 
geologia, idrologia, dagli svariati campi della fisiologia 
e della patologia, come pure dalle discipline sociologiche. 
L’aria, l’acqua, il terreno, le vestimenta, ralimentazionc, 
l’edilizia, urbana e rurale, la lotta contro le malattie 
infettive e quelle cosiddette « sociali » (tubercolosi, ma¬ 
laria, diabete, reumatismo, ecc.), le organizzazioni assi¬ 
stenziali per la maternità, l’infanzia, la vecchiaia, i mi¬ 
norati fisici e psichici, i lavoratori, ecc., il miglioramento 
igienico individuale e della specie, la Lgislazionc sani¬ 
taria: ecco i principali oggetti dell’i. È addirittura un 
compito enciclopedico, che, per le necessità dei tempi 
moderni, si è suddiviso in branche specializzate (i. ali¬ 
mentare, industriale, ospedaliera, militare, navale, so- 
ciale-assistenziale, urbana, rurale, edilizia, ecc.), cvolven- 
tesi ciascuna secondo rispettivi indirizzi teorici e pratici, 
ma tra loro in feconda collaborazione e tutte tendenti al 
benessere fisico e psichico dell’individuo e della colletti¬ 
vità. 

Lo sviluppo dell’i. è sempre decorso parallelo alla 
educazione intellettuale : aU’cducazione della collettività 
sociale, nel senso che questa abbia un’esatta valutazione 
dell’importanza da attribuirsi alla salute fisica e mentale 
dei suoi membri, ed alla educazione dell’individuo sin¬ 
golo come cittadino nello Stato; quest’ultimo, a sua 
volta, diviene fattore legislativo e quindi normativo ed 
imperativo, e codificante il concetto basilare che l’i., 
nella più vasta accezione del termine, debba conside¬ 
rarsi vera medicina preventiva sia dell’individuo mede¬ 
simo che dell’aggruppamento demografico. 

Il grado di sviluppo sociale d’una civiltà si misura 
dal complesso dei provvedimenti igienici che essa im¬ 
pone legislativamente, realizza ed infine propaganda tra 
la popolazione a scopo eminentemente educativo e fat¬ 
tivo. 

Nozioni empiriche ed esperienze della vita quoti¬ 
diana costituirono, agli albori della storia, all’epoca delle 
grandi migrazioni, i primi rudimenti di un’i. individuale e 
quando le popolazioni, abbandonando il nomadismo, 
si raggrupparono in sedi stabili, sorse la necessità di prov¬ 
vedere a misure normative che, limitando la libertà 
dell’individuo di fronte ai bisogni della comunità, 
difendesséro la pubblica salute dai pericoli che derivavano 
dall’agglomeramento. La codificazione di quelle norme 
presso le prime civiltà (cinese, giapponese, assiro-babilo¬ 
nese, egiziana, indiana, ebraica) venne compiuta con 
un senso profondo della natura, e dalla medicina em¬ 
pirica di quelle epoche, a sfondo essenzialmente reli¬ 
gioso, sacerdotale, derivarono le pratiche dei bagni, dei 
massaggi, della ginnastica, della dieta, mentre si evolveva 
(particolarmente presso il popolo giudaico) il pensiero 
igienico cui doveva incombere la necessità di provvedere, 
oltre che all’individuo singolo, anche e ben maggiormente 
alla salute fisica e psichica dell’aggregato demografico : 
in una parola, l’i. divenne cardine fondamentale di un 
programma politico. 

Durante il travaglio dei secoli storici, l’influenza degli 
eventi sociali si è sempre manifestata profonda sull evo- 
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luzionc clciridca igienica, e questa ha segnato nel corso 
dei tempi epoche di ascesa mirabile, alternate ad epoche 
di depressione, che in alcuni periodi calamitosi (carestie, 
guerre, pestilenze) giunsero anche airannientamento di 
ogni consuetudine igienica più elementare. 

Così si può tratteggiare come maestro incompa¬ 
rabile d’i. il mondo greco, il primo che abbia fatto del- 
reducazionc fisica della gioventù un vero c proprio 
programma di Stato, tendendo a raggiungere, attraverso 
l’educazione individuale, nella collettività la più perfetta 
armonia euritmica, fisica c mentale. La dietetica assurse 
in Grecia alla dignità di scienza igienica, e molti dei 
concetti ippocratici che precorrono la dottrina conta- 
gionista moderna, informavano colà tutta una legisla¬ 
zione da cui emanava un netto programma di sanità 
pubblica : pulizia delle strade, provvidenze per l’acqua po¬ 
tabile, controllo dei viveri, disci dina dei mercati, polizia 
mortuaria, bagni, palestre, edilizia privata e pubblica, 
ecc. ; questo risulta a chiaro documento che lo sviluppo 
dcH’i. decorre parallelo aH’educazione deU’intelletto. 

Altrettanto può desumersi dal mondo romano con 
la sua tecnica, grandiosamente semplice, degli acquedotti, 
delle cloache, delle terme, delle bonifiche dei terreni 
acquitrinosi, con le sue opere edilizie in genere, con la 
sua organizzazione codificata per l’assistenza medica 
della popolazione. 

E attraverso il fluire dei secoli, dal mondo greco-ro¬ 
mano si discende all’alto medioevo, suo erede oscuro, ma 
che porta in sé i germi della Rinascenza e, pur nella deca¬ 
denza delle pratiche igieniche, vede le prime fondazioni 
nosocomiali dcU’Oriente bizantino e lo sviluppo degli 
Ordini monastici che si dedicano all’assistenza dei malati; 
mentre la scuola salernitana tramandava, in periodo dif¬ 
fìcilissimo per la tradizione scientifica, il pensiero medico¬ 
igienico nella sua forma più pura; mentre le epidemie, 
che infierivano in tutto l’orbe allora conosciuto e che ave¬ 
vano già dato alla Chiesa occasione di occuparsi della sa¬ 
lute delle popolazioni (v. sotto), suscitavano, particolar¬ 
mente nel ’300 e nel '400, nelle Repubbliche mercan¬ 
tili, un rapido risveglio e progresso igienico, concretantisi 
nell’elaborazione d’una legislazione sanitaria profilattica, 
la quale servirà poi di chiaro paradigma a legislazioni si¬ 
mili posteriori. Compaiono allora i primi trattati d’i. in¬ 
dividuale (Taddeo Alderotti fiorentino, Aldobrandino da 
Siena, Ugo Benzi), in cui rinasce, insieme al concetto del¬ 
l’individualità personale, anche la coscienza di una difesa 
di se stesso come membro del corpo sociale- 

La prosperità successiva delle industrie e dei com¬ 
merci nei Comuni italiani della Rinascenza, i quali vi¬ 
dero aumentare rapidamente la loro popolazione stabile, 
determinò la creazione d’istituti d’assistenza sociale c la 
emanazione di norme imperative che si possono oggi con¬ 
siderare il germe della futura legislazione protettiva del 
lavoro. Nomi indimenticabili nella storia della i. sor¬ 
gono con il Rinascimento e la loro pleiade si continua 
cronologicamente sino ai nostri giorni : Fracastoro Ingrassia 
nel ’soo : il primo fa risorgere il principio del « contagium 
animatum sed vivum », il secondo, organizzatore instan¬ 
cabile contro la peste siciliana; nel ’6oo e ’70o, Vallisnieri 
che propugna pur esso la teoria contagionista, Ramaz- 
zini, vero iniziatore della medicina sociale moderna e che 
stabilisce i principi dell’i. e della clinica delle malattie pro¬ 
fessionali; Lancisi, nelle cui geniali osservazioni s’incon¬ 
trano i precetti fondamentali che due secoli dopo do¬ 
vranno formare i caposaldi della lotta antimalarica; 
mons. Gastaldi, commissario speciale di sanità del go¬ 
verno pontificio, geniale e fecondo legislatore della cam¬ 
pagna antipestilenziale del ’óoo in Roma; Antonio Cocchi 
•e Domenico Cotogno, per Tiniziativa dei quali si emanano 
nella Toscana misure di protezione contro la tisi ; 
Giovanni Pietro Frank che, sullo scorcio del sec. xviii, 
pone in un classico trattato, raccogliendole in coordinato 
sistema, le più importanti dottrine d’i. politica, ne disci¬ 
plina i provvedimenti ed afferma la pubblica salute come 
loro base suprema. 

Ma un ancor più rapido scorrere del progresso igienico 
s’inizia in Inghilterra a cagione deirepidemia colerica 
del 1830. Quella nazione vede rese malsicure dal contagio 


le vie del mare e minacciato quindi il più importante 
fattore della vita economica inglese. Donde una serie di 
elaborate leggi di protezione a scopo profilattico sulle 
navi e nei porti di sbarco. E così pure l’inurbanamento 
della popolazione rurale nelle grandi città industriali e 
commerciali inglesi rende palese a quella nazione la 
necessità di regolare i problemi igienici che derivano 
dall’agglomeramento dei centri urbani: di qui una serie 
numerosa di « health acts » che costituiscono documento 
importante di un’evoluzione impareggiabile nel dominio 
dell’i. pubblica c privata. 

Frattanto, anche in Germania si determinava un’or¬ 
ganizzazione sistematica dell’amministrazione sanitaria, 
e là, come pure in Francia e in Italia, è un susseguirsi 
rapido di studi e ricerche, che, prendendo le mosse dai 
successi pratici dello Jenner nella vaccinazione antivaiolosa, 
dalle scoperte di Agostino Bassi (sul calcino del baco 
da seta), del Pasteur, del Lister e di tanti e tanti altri 
illustri, condurranno allo stato attuale della lotta contro i 
morbi infettivi, mentre si svilupperanno, secondate dalla 
tecnica moderna, anche tutte le altre branche dcll’i., che 
formeranno un 'f corpus » di cognizioni e di applicazioni 
rivolte al benessere sociale ed economico delle nazioni. 

L’i., seguendo il progresso d’incivilimento dei po¬ 
poli, come ogni altra manifestazione dell’attività umana, 
è andata sempre più inducendo nell’uomo la persuasione 
della grande utilità che da essa deriva. Oggi tale attività 
si svolge in correlazione degli esiti dell’investigazione 
scientifica e tende in guisa sempre più razionale a pro¬ 
curare e conservare all’uomo ed alle collettività le mi¬ 
gliori condizioni di vita. Essa ha preso posto tra le scienze 
biologiche c sociali e la sua importanza viene confermata 
ogni giorno dai vantaggi che ne riportano i popoli civili : 
prolungamento della vita media umana, diminuzione delle 
incidenze di mortalità e morbilità, accresciuta capacità 
produttiva, ecc. Avendo il dovere di garantire ad ogni in¬ 
dividuo della collettività una completa tutela sanitaria, 
onde sopperire alla insufficenza dei mezzi di autodifesa 
individuale, l’i. è divenuta una funzione di Stato. 

Bidl,: A. Celli, Afa/tr/a/e dell'isienista, Torino 1906-1907; L. 
Pagliani, Trattato d’i. e sanità pubblica. Milano 1912; autori \-ari : 
Trattato italiano d'i.,z 6 voli., Torino 1925-31; L. Bemard-E. Dc- 
bré, Cours d’hygiène. Parigi 1927; W. H. Park, Public health and 
hygiene, Filadelfia 192S; R. Cimmino, Co?npendio d’i.,l>%apoli 1931: 
D. Ottolenghi, Trattato d’i., Milano 1933-34; E. Bercarelli, 
Trattato d'i., ivi 1938; L. Tanon, Hygiène, Parigi 1947; J- L. 
Bum, Recent advances in Public health, Londra 1947. V. Puntoni, 
Trattato d’i., Roma 1948; W. P. Shepard, Essentials of Public 
health, Filadelfia 194S; C. F. Bolduan - K. \V. Bolduan, Public 
health and hygiene, ivi 1949. Guido Tegoni 

I COMPITI DELL.\ I. PUBBLICA O SOCI.\LE, - Il più 
rapido progresso della i., che prese le mosse dal¬ 
l’Inghilterra, fece sorgere istituzioni di vario genere 
in tutte le nazioni civili, alcune per iniziativa privata, 
altre a cura degli Stati. 

In Italia sono particolarmente efficenti la Po;i- 
tìficia commissione di assistenza, la Croce rossa ita-- 
liana, V Opera maternità ed infanzia, e vari Istituti di 
assicurazione. Ultimamente è sorta anche l’Orga- 
nizzazione mondiale della sanità (O.M.S.). 

I campi di azione della i. sociale, sono numerosi : 

I. Studio dello stato e del movimento della popolazione, — 
Le indagini devono essere istituite con controlli statistici 
di larga base e le deduzioni devono essere confrontate con 
quelle di altre nazioni e con notizie desunte dalla esperienza 
dei tempi passati. Si è visto, p. es., che in molte nazioni 
esiste una rilevante eccedenza della popolazione femminile 
su quella maschile. Ciò può essere di pregiudizio alla salute 
e alla morale pubblica perché molti uomini restano celibi, 
trovando facilità di soddisfare il desiderio sessuale senza 
assumere gli obblighi c gli oneri della vita matrimoniale, 
aumenta inoltre la prostituzione, cresce il numero degli il¬ 
legittimi, si ha infine un aumento della malattie sessuali, 
dannose a chi direttamente le contrae e alla prole. Si è 
visto inoltre che in molte nazioni si sta verificando un pro¬ 
gressivo invecchiamento della stirpe per diminuzione delle 
nascite ed allungamento dell’età media della vita. 
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Spetta airi, sociale indicare i mezzi per ovviare, per 
quanto è possibile, alle conseguenze di questi due feno¬ 
meni. 

2. Co 7 i(Uzio 7 ii di lavoro. - L’eccesso di ore lavora¬ 
tive, l’attività svolta in ambienti malsani, senza le dovute 
provvidenze, la inadeguata retribuzione, l’impiego di mano 
d’opera femminile a discapito di quella maschile, possono 
essere causa, secondo i casi, di danno alla salute (aumento 
della tubercolosi), di disgregamento delle famiglie (la donna 
non accudisce al buon andamento della famiglia), di de¬ 
natalità, di disoccupazione, di nervosismo, di eccitazione 
ed anche di pertubamenti sociali. 

3. AlÌ 77 ie 7 itazt 07 ie. — Viene studiata dall’i. sociale in 
rapporto al fabbisogno calorico, vitaminico, minerale delle 
popolazioni e del lavoratore. 

La malsana ed insuffìcente alimentazione può tro¬ 
vare fondamento in fattori di indole economica, dagli usi 
locali o dal particolare genere di vita che rende difficile 
attenersi alle regole di sana alimentazione; ne sono con¬ 
seguenza, secondo i casi, la tubercolosi, la osteomalacia, 
il rachitismo, il deficente sviluppo fetale, il deficente svi¬ 
luppo somato-psichico del bambino, l’astenia, molte 
malattie del ricambio, ecc. 

4. Abitazio 7 n. — Grande importanza ha il problema 
dell’abitazione perché l’uomo, per potere conservare la 
propria salute e per lo stimolo al lavoro, ha bisogno di 
spazio, del verde delle piante, di sole, di quiete. La insuf- 
ficenza delle abitazioni è causa, fra l’altro, di promiscuità, 
dannosa alla salute fisica e morale delle popolazioni. 

5. Vestiario. — L’i. sociale segnala i danni di alcune 
fogge di abbigliamento (busto, cinture strette, scarpe di¬ 
sadatte) e studia i tipi di vestito più confacenti alle diverse 
categorie dei lavoratori. Per i legami che ha con l’igiene 
morale, promuove inoltre la formazione di una coscienza 
etica che faccia rifuggire dall’uso di vestiti che eccitano in 
maniera sconveniente la sensualità : ognuno ha diritto di 
preferire il vestito che gli aggrada, ma esponendosi in 
pubblico deve sentire l’obbligo di rispettare la coscienza 
morale degli altri. 

6. Attività ricreative. - Lo sport in tutte le sue ma¬ 
nifestazioni (nuoto, canottaggio, giuoco del pallone, corse, 
escursioni, tennis ecc.) rientra nei compiti dell’i. so¬ 
ciale perché educa alla pulizia, all’ordine, alla disci¬ 
plina e migliora la salute conferendo all’organismo fre¬ 
schezza ed energia. 

Spetta inoltre all’i. sociale di procurare delle gioie 
sane, valorizzando la religione, pacificatrice degli animi, e 
fomentando la gioia del lavoro. La psicotecnica viene in 
aiuto all’i. sociale indicando le attività cui è maggiormente 
adatto chi aspira ad un posto di lavoro; è noto che l’ade¬ 
guatezza delle attitudini al compito lavorativo è uno dei 
più importanti fattori della gioia del lavoro. 

7. Eugenica. - Deve essere studiata al lume del pro¬ 
gresso delle scienze biologiche e sociali, senza fanatismi 
e nel pieno rispetto della personalità umana. 

Sono noti i dannosi influssi sulla prole di alcune 
malattie infettive e di alcune intossicazioni croniche; è 
noto inoltre che l’età avanzata della madre può essere 
causa di debolezza dei figli; che il concepimento in stato 
di ubriachezza può influire dannosamente sul prodotto 
del concepimento ; che il matrimonio tra portatori di tare 
dello stesso genere rischia di far trasmettere ai figli difetti 
analoghi, che migliori sono i matrimoni tra persone che 
appartengono a regioni diverse (mentre invece il matri¬ 
monio contratto tra persone di razza diversa dà luogo a 
prodotti scadenti); che la figliolanza unica non è eugeni¬ 
camente raccomandabile ecc. 

Fondandosi su questi principi generali l’i. sociale si 
rivolge alla tutela della maternità, dei neonati, dei bambini 
e poi dell’adolescenza e della gioventù, promovendo le 
istituzioni idonee a salvaguardare la salute fisica e morale 
delle famiglie e di ciascuno dei componenti. 

Svolge poi la sua azione a favore dei lavoratori, che 
difende dagli orari di lavoro troppo protratti, dalla insa¬ 
lubrità degli ambienti di lavoro, dall’azione delle sostanze 
tossiche nelle industrie insalubri, dai rumori eccessivi ecc. 

Studia inoltre l’azione dell’ambiente sociale sulla 
insorgenza e sulla diffusione di alcune malattie partico¬ 


larmente temibili, come la peste, il colera, la lebbra, il 
tifo, il vaiolo, la tubercolosi, le malattie sessuali e alcune 
intossicazioni particolarmente dannose come Talcoolismo, 
il morfinismo, il cocainismo; esamina quindi il problema 
della prostituzione che aspetta tuttora la sua soluzione, 
essendosi dimostrati ugualmente inefficaci sia la regola¬ 
mentazione che rabolizionismo. 

Altro compito dell’i. sociale è di provvedere alla pro¬ 
filassi delle malattie mentali, nella genesi delle quali hanno 
importanza la disposizione congenita e molte cause di 
natura tossica od ambientali. 

L’i. sociale provvede infine perché sia attuata una ef- 
ficente legislazione sanitaria per la protezione della salute 
del cittadino (assicurazione contro le malattie c in partico¬ 
lare contro la tubercolosi), per la protezione del lavoratore 
(assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, disposizione 
per la prevenzione degli infortuni, per la salubrità degli 
ambienti di lavoro e per l’osservanza delle norme con¬ 
cernenti gli orari di lavoro), per la difesa delle malattie 
professionali, per la protezione contro la invalidità e la 
vecchiaia ecc., e a tal uopo organizza centri di studio, 
consultòri, ospedali, convalescenziari, refettori materni, 
nidi, asili, scuole all’aperto, brefotrofi, case di redenzione 
per traviati ecc. 

Nella sua complessa opera l’i. sociale deve tener pre¬ 
senti le norme immutabili delle leggi morali e deve essere 
animata da quello spirito di carità vera che riconosce i 
diritti altrui e ammaestra a rispettare quelli degli altri. 

Bidl.: T. Rosati, Assis^tenza sanitaria degli cniigra7iti e dei ma¬ 
rinai, Milano 190S; G. Picraccini, he assicurazioni sociali contro 
le malattie, ivi 1911 ; id., Anatomia e fisiologia dclVnomo che lavora, 
I, Firenze 1946; E. Alorselli. Le neurosi traumatiche, Torino 
1913; L. Imbert, Guide pour Vévaluation des incapacités, Paripi 
1913; G. Rubino. L’organizzazione igicnico-sanitaria del lavoro 
professionale, Genova. 1919: A. WvcnXo, Eredità ed igiene, Honno 
1927; L. Bestini, Profilassi della emigrazione, ivi 192S; anon., 
Contributo dell’Italia al V Congresso internazionale medico per 
gli infortuni del lavoro e per le malattie professionali, Roma 1929; 
Atti del 1° Convegno nazionale di medicina sociale (Milano, giu¬ 
gno 1929), Milano 1930; V. De Giaxa, Igiene delle città, Torino 
1030; R. Cimmino, Compendio d'igiene, Napoli 1931; Bureau 
intern. du travail. La réglemcntation du travail féminin, Ginevra 
1931: id., L’assurance invcdidité-vieillcssc-décòs obligatoire, ivi 
1933; id., Les Services sociaux, ivi 1933; id.. La réglemcntation du 
travail des enfants et jeunes gens, ivi 193.S: id., L’alhneiitation des 
travailleurs et la politique sociale, ivi 1936; id., Les Services sociaux 
en 1933,2. voli., ivi 1936; id., Le standard de vie des travaiUcurs.'wì 
1938. .tutori vari. Bericht iiber den Vili, internationalen Kongrcss 
fiirUnfallmedizin und Berufs-Kranìiheiten (Francoforte sul M. sctt. 
193S), 2 voli., Lipsia 1939; A. Ranellctti, Le malattie del lavoro, 
Roma 1940; L. Preti, Trattato di patologia medica del lavoro, 
Milano 1940: A. Gemelli, L'operaio 7iella industria moderna, 
ivi 1945; E.N.P.I., Repertorio delle leggi sulla sicurezza c l'igiene 
del lavoro, Roma 1947; L Koelsch, Lchrbuch der Arbeitshygicne, 
Stoccarda 1947; G. Loriga, Esame di alcune condizioni di disagio 
psichico nell’operaio, in Securitas, 33 (194S), p. 67 sgg.; id., 
Insidie che il lavoro tende alla salute dell'operaio e ntodo di evi¬ 
tarle, ibid., p. 54 sgg.; F. M. Trosi, L’organizzazio/ie sanitaria 
per la tutela del lavoro in Inghilterra, in La medicina del lavoro, 
39 (1948), p, 201 sgg.; A. I-Icrlitzka. Fisiologia del lavoro U7/io/w, 
Milano 1948; V. Puntoni, Trattato d’igiene, Roma. 1948; Commiss. 
internat. permanente pour la medicine du travail, T//e/»rorec(//w^s 
of thè ninthinternational Congress on i/idustrial tncdicine (Londra, 
seti. 194S'), Wright Bristol 1949; PI. Grcnct, Diritti e liniiti della 
medicina sociale in rapporto alla persoìia u?7iana, in Miìierva 7ne- 
dica, 41 (1950), p. 23 sgg.; A. Vigliani, L’organizzaziotie scienti¬ 
fica del lavoro e il suo settore igienico-sanitario, in Rasscgria di niedi- 
cina industriale, 19 (1950), p. i sgg. Eleuterio Boganclli 

IGINO, PAPA, santo. -È commemorato nel Marti¬ 
rologio Roinaiìo l’ii genn. come martire, ma nessuna 
fonte antica conosce o ricorda il suo martirio. In¬ 
certo è poi il tempo esatto del suo pontificato. Nelle 
liste episcopali più sicure è detto successore di papa 
Telesforo : sarebbe quindi stato eletto nel 138. An¬ 
che la durata del suo pontificato è diversamente e 
malamente attestata dalle fonti; sembra però più 
attendibile la notizia riferita da Eusebio che gli 
attribuisce 4 anni di governo : sarebbe perciò morto 
nel 142. 

Pochissime e non meno incerte sono le notizie della 
vita. Secondo il Liber Potitificalis era di origine ate- 
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dot. Pont. Comm. d'arch. cristiana) 
Igino, papa, santo - Effigie di I. nella serie dei Papi della 
basilica di S. Paolo Cscc. ix) - Roma. 


nicse e filosofo. Durante il suo governo avrebbe istituito 
gli Ordini Minori della gerarchia ecclesiastica e distri¬ 
buito i diversi ufiìci del clero. Gli sono attribuite anche 
alcune decretali, che sono certamente apocrife. Da s. Ire¬ 
neo si sa che durante il suo pontificato vennero a Roma, 
per spargere i loro errori, gli gnostici Valentino e Cer- 
donc. Quest’ultimo riuscì anche, mediante una subdola 
confessione di fede, a farsi ricevere nella comunità, ma 
poi, smascherato, ne fu cacciato via. 

Bibl.; Eusebio. Hist. cccL, IV. io sr.; Acta SS. lanuarii, I, 
Parici 1863, p. 665 SR.; Lib. Pont., I, p. 131; E. Amano, s. v. 
in DThC, VII, col. 356 sr. ; Marlyr. Ronianuìn, p. 15. 

.Apostino Amore 

IGLESIAS, DIOCESI dì. - Diocesi e città in pro¬ 
vincia di Cagliari, nella Sardegna. 

Ha una superfice di 1600 kmq. con una popo¬ 
lazione di 122.000 ab. dei quali 121.950 cattolici. 
Ha 30 parrocchie con 53 sacerdoti diocesani e 7 re¬ 
golari, I seminario; 2 comunità religiose maschili 
e 20 femminili (1949). 

L’antica sede della diocesi fu in Sulcis, oggi S. An¬ 
tioco; poi passò a Tratalias, dove all’esterno del Duomo 
un’epigrafe ricorda i due vescovi Alberto c Aimone (sec. 
xii). Il papa Giulio II trasferì la diocesi a I. il giorno 8 
die. 1503, creando vescovo mons. G. Pilares; ma nel 1513 I. 
venne unita a Cagliari. Il papa Clemente XIII con bolla 
del 18 marzo 1763 separò di nuovo I. da Cagliari, dandole 
per vescovo mons. L. Satta. La Cattedrale, dedicata a 
s. Chiara di Assisi e iniziata allo scorcio del sec. .xiii, fu 
trasformata ncH’interno con vòlte a crocera durante la 
dominazione aragonese; altre chiese notevoli sono quella 
gotica di S. Francesco e l’altra della Maddalena di Vai- 
verde, detta dei Cappuccini, 

CiBL.: Cappelletti, XIII, pp. 83. M. Pinna, L'Archivio 
cofnunalc di /,, Cagliari 1898: F, Sanfilippo, La cattedrale di /., 
in Arie e storia. 21 (1902), pp. 132-23; S. Pintus, Sardinia sacra, 
I. Iglcsias 1904, pp. 53-79; A. Manno, Bibliografia storica degli 
Stati della monarchia di Savoia, Vili, Torino 1907. PP. 245-51 ; 
P. Sella, Rationes dccimarum Jtaliae nei secc. XIII e XIV, Sardi¬ 
nia {Studi e Testi, 113). Città del Vaticano 1945. Enrico Josi 

IGNAVIA. - « È una tendenza all’ozio o almeno 
alla negligenza e al torpore nell’operare » (A, Tan- 
querey, Compendio di teologia ascetica e ìnistica^ 
ed., Roma 1927, n. 884). È talora una disposizione 
morbosa, proveniente da cattivo stato di salute e 
va curata dal medico; ordinariamente però è di ca¬ 
rattere morale ed è causata da una volontà fiacca che 


paventa e rifiuta lo sforzo. Così intesa Fi., più che 
essere opposta a una virtù particolare, lo è a tutte 
le virtù in quanto il loro esercizio importa difficoltà 
ed esige quindi sforzo. 

Il peccato di i., in quanto opposto alla legge gene¬ 
rale del lavoro, ordinariamente non è grave; Io diviene 
però quando è abituale e quando causa l’omissione o la tra- 
scuranza di obblighi gravi particolari. L’i. è uno degli 
ostacoli più seri alla perfezione, sia perché rende la vita 
più o meno sterile, come il campo dell’uomo pigro di 
cui parla la S, Scrittura (cf. Prov. 24, 30-34), sia, soprat¬ 
tutto, in quanto permette alle tentazioni di diventare più 
vigorose e insistenti. È noto infatti che quando le facoltà 
superiori sono inattive, le inferiori sono più libere di se¬ 
guire i loro istinti e allora « l’ozio insegna molta malizia » 
{Eccli. 23, 29). Si comprende quindi come Fi. possa creare 
un pericolo grave alla stessa eterna salute. L’ignavo in¬ 
fatti merita la severa condanna del servo che non traffica 
i talenti {Mt. 25, 24-30), e dell’albero che non dà frutti 
{Mt. 3, io). 

Rimedi contro l’i. sono : le convinzioni profonde 
sulla necessità e sulla intima soddisfazione del lavoro 
amato; la coscienza delle gravi conseguenze che derivano 
dall’i., e il continuato e metodico sforzo che dà all’ignavo 
la soddisfazione di una vita utilmente impiegata. 

Bibl.: Sum. TheoL, q, 35; Tommaso d’Aquino, De 

malo, q. 2; A. Natale, De peccatis, in G. P. Migne, TheoL 
cursus com 0 letus, XI, Parigi 1841, coll. 114S-70; G. Faber, Il 
progresso dell’anima nella vita spirituale, Torino s. a., cap. 14: 
J. Laumonier, La thérapeutique des péchés capitaux, Parigi 1922, 
cap. 3 ; E. Vansteenberghe, Paresse, in DThC, XI. col. 2033 sgg. 

Luigi Morstabilini 

IGNAZIO, vescovo di Antiochia, martire. - 
Festa : 20 die. nella Chiesa greca, 1° febbr. nella 
Chiesa romana. I., condannato ad bestias (Ireneo, 
Haeres.^ V, 28, 4), scrisse durante il suo trasporto da 
Antiochia a Roma sette lettere, ammonendo le co¬ 
munità cristiane con l’autorità di un carismatico 
(^^coopoQ di stare attenti dinanzi al pericolo di 



(da D. Scano, Chiese mediocvali in Sardegna, Cagliari 1S!9, tav. 70) 
lGr,E.si.AS, DIOCESI di - Facciata della Cattedrale (sec. xiii). 
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una gnosi giudaizzante e di mantenere l’unità eccle¬ 
siastica, rappresentata dai vescovi. Le prime quattro 
lettere furono dettate a Smirne ed erano indirizzate 
ad Efeso, Magnesia e Traile. Una quarta lettera fu 
spedita a Roma, con lo scopo di impedire l’inter¬ 
vento della Chiesa romana in suo favore (Eusebio, 
Hist. eccLy III, 36, 5, 6). Da Troade scrisse a Fi¬ 
ladelfia, Smirne e al vescovo di Smirne, Policarpo 
(id., loc. cit., io). Queste sette lettere sono autentiche, 
mentre sei altre, contenute nelle prime edizioni 
delle opere dii., sono falsificazioni di un semi-ariano. 

Una recensione siriaca di solo tre lettere (recensione 
brevior di W.Cureton) non rappresenta redizione originale. 
Scrittore originalissimo, probabilmente più greco che 
semita, I. si serve di mezzi letterari (protrettico ; inno) con 
grande libertà, ma anche con qualche fretta nervosa, det¬ 
tata probabilmente dalle circostanze. Anch’egli conosce, 
come gli eretici, la gnosi, l’astrologia e la magia {Ad TralL, 
5, 2), ma sa che tutto questo è finito con l'apparizione di 
Cristo che è veramente nato, fu battezzato, crocifisso e che 
risorse dai morti {op. cit.y 9; Magn.y ii; Smirnei, i). La 
sua polemica è indirizzata contro i doceti; l’autore della 
eresia non è nominato, forse perché ancora vivo. Si po¬ 
trebbe pensare eventualmente a Satornilo che insegnava 
ad Antiochia (Ireneo, Haer., i, iS) e che parlava di un 
Cristo senza corpo, che avrebbe sofferto solo per apparenza. 
Satornilo respingeva i profeti del Vecchio Testamento, 
mentre per I. i profeti sono stati i discepoli di Cristo nel suo 
Descensus adhìferos {Magìies.y 9, 2; Filod., 5, 2, 9, 2). Anche 
il famoso tratto in Ad Ephes., 19 che parla dell’apparizione 
della nuova stella nel cielo è probabilmente polemica contro 
formulazioni gnostiche, non genuina espressione del pen¬ 
siero teologico di I. stesso. I. è importante come testimone 
della tradizione della Chiesa cattolica (la parola s’incontra 
per la prima volta presso di lui in Sinivìi., 8, 2) c della sua 
gerarchia. Senza il vescovo non è valida l’Eucaristia {op. 
cit.y 8) e il Battesimo, l’agape {ibid.), il Matrimonio devono 
essere contratti davanti a lui {Polle., 5, 2). L’Eucaristia 
è la carne del Cristo che ha sofferto {Smirn., 7, i), cibo 
dell’immortalità {EpJi. 20, 2) e Cristo uomo e Dio, nato 
e non nato {ibid. 7, 2), Verbo uscito dal silenzio del 
Padre {Magri., 8, 2). Famoso è il suo elogio della Chiesa 
romana nella praejatio alla sua Epistola ai Romani : la 
lettera allude all’attività istitutrice e caritativa di Roma 
(3, i) e suppone l’esercizio dell’attività apostolica di Pietro 
e Paolo a Roma. 

Bibl.: Ed. nelle edizioni dei Padri apostolici in : J. B. Light- 
foot, The apostolic Fathers, 2 “ ed., Oxford 1890 : F. X. Punk, 
Patres a/JOsZo/zez, Tubinga 1901 . Ed. minore di H. Bihlmeyer, Tu- 
binga 1924 . Testo siriaco di un Pseudo-Ignazio in A. Mingana, 
Woodhrooke SUidies, I, Cambridge 1927 . p. 27 sg. Monografie; 
Th. Zahn, Ignatins von Antiochia, Lipsia 1873 ; M. Rackl, Dìe 
Christologie des hi. Friburgo 1914 ; H. Schlier, Religionsge- 
schichtliche Untersuchimgen zìi den Ignatiusbriefen, Gie.«sen 1929 : 
C. C. Richardson, The cristianity of Nuova York i93S: W. H. 
Bartsch, Gnostisches Gut und Gemeindetradition bei Gùters- 
loh 1940 : Chr. Maurer, I. von Antiochien und das Johannes- 
evangeliuni, Zurigo 1949 . Versioni it. di P. Baldoncini, Roma 
1912 ; di M. Belli, 2 * ed.. Lanciano 1920 ; di U. Moricca, Roma 
1923 ; di M. Monachesì, ivi 1929 ; di G. Bosio, I Padri apostolici, 
II, Torino 1942 . Erik Peterson 

IGNAZIO da Bergamo : v. lupi ignazio. 
IGNAZIO, patriarca di Costantinopoli, santo. - 
Niceta ( 1 . è il nome posteriore), n. a Costantinopoli 
nel 797; fu patriarca neir847-58 e nell’867-77; 
suo padre fu Michele imperatore (811-13). 

Dopo l’espulsione del padre dal trono, visse con lui 
in un monastero dell’isola di Proti, neir840 ne diventò 
igumeno (abate) e fu poi fondatore di tre altri monasteri. 
Durante la persecuzione iconoclasta si mostrò difen¬ 
sore intrepido del culto delle sacre immagini. 

Dopo la morte del patriarca s. Metodi© (843-47), 
diventò il suo successore sotto il nome di 1 . Il suo 
patriarcato fu molto tragico. Condannò tre ve¬ 
scovi e ne informò la S. Sede alla quale pure i con¬ 
dannati fecero appello. I. coraggiosamente proibì 
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Ignazio, vescovo di A\NriociiiA, santo, martire - Inizio della 
Epistola agli Efesini - Biblioteca Vaticana, cod. Reg. Grec. 30, 
f. lói^ (scc. xi). 


la S. Comunione e l’ingresso alla chiesa di S. Sofia 
a Barda, uomo influentissimo alla corte imperiale, 
a cagione della sua vita immorale. Questi prese ven¬ 
detta e lo fece condannare all’esilio nell’isola di Te¬ 
rebinto, sostituendogli la i^ersona del dottissimo 
presidente della cancelleria imperiale, Fozio, e fa¬ 
cendo approvare questo suo raggiro da un pseudo- 
sinodo, diretto dal vescovo, scomunicato, Gregorio 
di Siracusa. 

Se 1 . abbia abdicato per il bene della Chiesa, è oggi 
discusso; quelli però che sostengono tale sentenza, par¬ 
lano quasi tutti di un’abdicazione condizionata, e mettono 
in rilievo che Fozio non ne osservò le condizioni. Né il 
papa Niccolò I (858-67), né Adriano II (887-72) riconob¬ 
bero Fozio come legittimo patriarca; soltanto dopo la 
morte di I., Giovanni Vili (872-82) Io confermò sotto 
certe condizioni. 

Ma L’imperatore Basilio di Macedonia, fin dal 
principio del suo regno (867), depose risolutamente 
Fozio, richiamò I., dopo nove anni di tribolato esilio 
e di persecuzione, al patriarcato di Costantinopoli e 
chiese l’approvazione della S. Sede. Questa, sotto 
Adriano II, in un Sinodo romano (giugno 869) e 
nel Concilio VIII ecumenico (869-70), per mezzo 
dei suoi legati e con la susseguente approvazione, 
restituì 1 . Nonostante però i vari benefici rice¬ 
vuti dai papi, I. credette necessario di osservare 
un contegno contrario alle decisioni di Roma nella 
questione intorno alla giurisdizione della Bulgaria, 
cosicché Giovanni Vili gli minacciò la scomunica 
condizionata nell’apr. 878 se non avesse richiamato 
i sacerdoti e i vescovi greci della Bulgaria nel de¬ 
corso di 30 giorni. Ma questa sentenza papale fu 
data quando I. era ormai morto (23 nov. ‘877). La 
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chiesa bizantina ed anche quella romana onorano 
I. come santo. 

Bibl.: Una bioRrafia di I. fu scritta dal suo coetaneo Niceta 
Paphlagonesc : PG 105, coll. 488-573: V. Grume), Les regestcs 
<les actes dti patriarcat de Conslantinople, I, 2, Costantinopoli 1935. 
pp. 64-71, 95-100; R. Janin, /. de Conslantinople {saint), in 
DTliC, VII, coll. 712-22; J. Pargoire, Les vionastères de st J., 
in Bull, de Vinsi, arcliéol. russe de Constantinople, 7 (1902), 
PP- 56-91. Giorgio Hofmann 

IGNAZIO della Croce : v. danisi, ignazio. 

IGNAZIO di Gesù (Carlo Leonelli). - Mis¬ 
sionario carmelitano. Ebbe i natali a Sorbolongo 
(Pesaro, Italia), nel 1596. Laureato in lUroque iure, 
si fece carmelitano scalzo nella provincia romana, 
e professò il 27 febbr. 1626 a Montccompatri. Dal 
1629 fu missionario in Isfahan (Persia), poi dal 
1634 in Shiraz. Trasferito, nel 1641, a Basra come 
superiore di quel convento, vi faticò molto per la 
conversione dei mandei, ossia pseudo-sabei, comu¬ 
nemente chiamati « cristiani di s. Giovanni Battista », 
riguardo al culto dei quali egli inviò a Roma, per 
conoscenza della S. Congregazione di Propaganda, 
un interessante documento illustrato, il cosiddetto 
Divaii Mandaeornm con le proprie annotazioni e 
spiegazioni in margine (Biblioteca Vaticana, cod. 
Borgianc, siriaco 175). Trasferito, nel 1656, alla mis¬ 
sione di Siria, lavorò a Tripoli e sul Monte Libano 
fino al 1ÓÓ4, anno in cui venne richiamato a Roma, 
ove morì il 21 febbr. 1667. 

Rimangono di Ww Narratio originis, rituum, et erro- 
rum Cìiristianorum S. Joannis, con una confutazione degli 
errori di questa gente (Roma 1652); Grammatica Unguae 
Persicae (ivi 1661); Dictionarium latiìio-Pcrsicum (ms., 
Biblioteca Vaticana, fondo Borgia); Scriniinn diiarum 
liììguarum orientalium, i. e. Persicae et Arabicae (ms., 
Biblioteca Vittorio Emanuele, Romn) ; Doctrina Christiana 
Em.mi D. card. Bellarmini in Persiciim translata (ms., 
Biblioteca Vittorio Emanuele, Roma). 

Bibl.: Chroniclc of Carni, i. Persia, li, pp. S98-900; Am- 
brosius a S. Thcrcsta, Biobibliogr. Miss. C. D., Roma 1941. nn. 202, 
224, 233. 291, 2S9/91; id., Nomenclator Miss. C. D., ivi 19 - 4 - 4 -, 
pp. 182-83. Ambrogio di Santa Teresa 

IGNAZIO da Lagoni, beato. - Fratello laico cap¬ 
puccino della provincia di Sardegna, n. a Làconi 
(Nuoro) il 17 (o il IO?) die. 1701. Durante una grave 
malattia fece voto di farsi religioso e vestì Tabito di 
novizio il IO nov. 1721 nel convento di S. Benedetto 
(Cagliari). M. a Cagliari Pii maggio 1781. 

Addetto prima ai servizi nei conventi di Buoncammino, 
a Cagliari, e di Iglesias, dal 1741 fino alla morte esercitò 
l’ufficio di questuante del suddetto convento di Cagliari, 
perfezionandosi nelle tradizionali virtù dei santi cercatori 
cappuccini : preghiera, penitenza, carità verso tutti i biso¬ 
gnosi nel corpo e nello spirito, I doni soprannaturali di 
cui era favorito lo fecero amare e venerare da ogni classe 
di persone. Fu beatificato da Pio XII il 16 giugno 1940. 
Sono in corso i processi di canonizzazione. 

Bibl.: Sacra Rituum Congrogatio, Positiones super causa 
beatifìcationis et canonizationis servi Dei /. a L., Roma 1854-69: 
Giorgio De Dominicis da Riano, Vita del veti. J. da L., Cagliari 
1929; Arcangelo da Castiglion Fiorentino, Compendio della vita 
del beato /. da L., Roma 1940: Samuele Cultrera da Chiaramonte, 
Il beato I. da L., ivi 1940. Barino da Milano 

IGNAZIO di Loyola, santo. - Ultimo figlio 
di Beltràn Yànez de Onaz y Loyola e di Marina Sàenz 
de Licona y Balda, n. nel 1491 prima del 23 ott. nel 
palazzo-fortezza di Loyola presso Azpeitia (Guipùz- 
coa, Spagna), m. a Roma il 31 luglio 1556. Si chia¬ 
mava Inigo Lopez de Loyola (non Recalde), benché 
quasi mai adoperasse il Lopez, e cambiasse ITnigo 
in I. tra il 1537-42. 

Educato fino ai 12-13 anni nella fede profondamente 
cattolica e nelle usanze basche della famiglia a Loyola, 


fu poi (1506 ?-i7) paggio di Juan Velàzqucz de Cuéllar, 
ministro delle Finanze del re Ferdinando il Cattolico, 
rcsidendo con la corte a Arévalo e Valladolid. Apparten¬ 
gono a questi anni le sue letture dei libri di cavalleria e le 
sue avventure peccaminose (processo di Azpeitia, 1515), 
ma anche il suo amore per la musica c per le canzoni sacre 
(poema a s. Pietro e orazioni alla Madonna nei tornei). 
Dopo la caduta del Velàzquez (1517), diventa non capi¬ 
tano, come è stato detto, deH’esercito regio, bensì genti¬ 
luomo del suo parente il duca di Nàjera, viceré di Na- 
varra. In questa veste partecipa con prudenza e altezza 
di spirito alla pacificazione di Nàjera e Guipùzeoa e alla 
difesa della rocca di Pamplona, dove è gravemente ferito 
dai Francesi (20 maggio 1521). 

Durante la convalescenza a Loyola, mentre aspira 
nei suoi sogni mondani alla mano di una Infanta (donna 
Caterina, sorella di Carlo V ?), la Grazia divina Io trasforma 
in quel perfetto cavaliere di Cristo descritto nel Flos 
sanctorum c nella Vita Christi di Ludolfo di Sassonia 
che egli stava leggendo. Per amore del nuovo re, inizia 
il pellegrinaggio a Gerusalemme al principio del 1522; 
ma lo interrompe per quasi un anno, menando prima, 
dopo una breve sosta a Manresa, vita solitaria nella mon¬ 
tagna di Montserrat e in una grotta presso Manresa, 
e dimorando poi per molti mesi in questa città catalana. 
Là egli si trasforma in uno dei più autentici mistici della 
Chiesa, e nell’autore degli Esercizi spirituali (v.), perfezio¬ 
nati poi a Alcalà, Parigi, Venezia e Roma (1522-41). Dopo 
il pellegrinaggio in Terra Santa (1523), cominciò i suoi 
lunghi studi per prepararsi ad aiutare le anime e per ra¬ 
dunare compagni di apostolato, prima a Barcellona 
(1524-26), poi ad Alcala e Salamanca (1526-27), più tardi 
a Parigi (1528-35), Bologna e Venezia (1535-36)* Ad 
Alcalà e Salamanca venne incarcerato, giudicato e assolto 
dai vicari diocesani Figueroa e Frias non, come spesso si 
dice, dall’Inquisizione. Nell’Università di Parigi, da lui 
altamente lodata, ottenne, dopo la visita delle Fiandre e 
di Londra, il grado di maestro nelle Arti (apr. 1534). Pure 
a Parigi riuscì finalmente a radunare i primi grandi 
compagni (Faber, Saverio, Lainez, Salmerón, Bobadilia, 
Rodrigues) e ad infonder loro attraverso gli Esercizi lo 
spirito del voto di Montmartre (15 ag. 1534) : apostolato 
in povertà e castità, se possibile in Palestina fino al mar¬ 
tirio per Cristo; se questo non riuscisse, là dove vorrà 
il vicario di Cristo, fra fedeli, infedeli o protestanti, benché 
senza disegno direttamente antiprotestantico. 1. evita fino 
al 1539 la fondazione di un Ordine, non (come talvolta 
si è detto) per un certo spirito erasmista, ma per il timore 
che gli si imponga qualche regola antica che tarpi Tattuazio- 
ne del suo ideale apostolico di nuovo tipo. L’impossibilità 
di passare in Palestina (maggio 1537-maggio 1538), l’esem¬ 
pio dei recentissimi Chierici regolari conosciuti per prima 
a Venezia (i Teatini), la protezione di Paolo III per 
opera del dott. Ortiz e del card. Contarmi, finalmente 
l’esperienza mistica della Storta (nov. 1537), gli fanno 
nel 1539 tentare la fondazione del nuovo Ordine : la Com¬ 
pagnia di Gesù (v.). Ne segue la prima approvazione ver¬ 
bale di Paolo III a Tivoli (3 sett. 1539), quella scritta della 
bolla del 27 sett. 1540, poi l’elezione di I. a generale e la 
prima professione solenne a S, Paolo fuori le mura (8 e 
22 apr. 1541)- 

La sua attività di fondatore e generale si sviluppa 
in due tappe, divise dall’Anno Santo 1550. Nella 
prima (1541-49) attua l’apostolato per fare di Roma 
l’esempio, non più lo scandalo^ del mondo : Esercizi, 
catechismo, preservazione delle fanciulle pericolanti, 
conversione delle cortigiane. Battesimo e difesa degli 
Ebrei, vita pastorale intensa a S. Maria della Strada 
presso il Palazzo Venezia, residenza abituale del Papa. 
I. istituisce nello stesso tempo il primo noviziato 
dell’Ordine, formando personalmente i suoi figli nel 
nuovo spirito (Ribadeneira, Domenech, Polanco, 
Nadal, Canisio, Manareo, Palmio, Mercuriano e il 
primo giapponese venuto in Europa, Bernardo...), e 
poi inviandoli in Portogallo, nelle Indie, in Spagna, a 
Parigi, a Venezia, in Germania, nelle Fiandre, aTrento, 


SI. - Enciclopedia Cattolica. - VI. 
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nel Congo, nel 
Brasile, in Etiopia. 
Ottiene anche, per 
mezzo di Francesco 
Borgia, entrato da 
poco nell’Ordine, 
uno dei suoi più 
ardenti voti a van¬ 
taggio della Rifor¬ 
ma cattolica, l’ap¬ 
provazione papale 
degli Esercizi spi¬ 
rituali (31 luglio 
1548). Dopo pa¬ 
recchie prove peda¬ 
gogiche nelle pro¬ 
vince (Goa, Gan- 
dia, Ingolstadt, 
Messina) concepi¬ 
sce la fondazione 
a Roma di un col¬ 
legio per la forma¬ 
zione sacerdotale dei Gesuiti e non Gesuiti, che faccia 
della città dei papi un centro di scienza ecclesiastica 
(1549). Compone infine, con l’aiuto di Polanco, la pri¬ 
ma e seconda redazione delle Costituzioni della Com¬ 
pagnia (1546-49), convocando a Roma per approvarle, 
durante l’Anno Santo, tutti i professi dell’Ordine. 

La seconda tappa (1550-56) comincia con la nuova 
approvazione della Compagnia, fatta da Giulio III 
(21 luglio 1550) con descrizione più espressa del suo 
fine - adesso coscientemente anche antiprotestantico - 
e della sua interna struttura. Seguono l’approvazione 
delle Costituzioni da parte dei professi e la rinuncia 
al generalato da parte di I., a causa (sostiene il Santo) 
dei suoi peccati e delle sue malattie (30 genn. 1551). 
Egli infatti credeva di aver compiuta la sua mis¬ 
sione personale, e forse voleva anche levare ogni 
pretesto presente e futuro al sospetto che avesse in¬ 
trodotto nel proprio interesse il generalato perpetuo, 
contro la corrente degli altri Ordini e di Gian Pietro 
Carafa. Ma la rinuncia venne respinta da tutti i pro¬ 
fessi, tranne l’Oviedo, e dovette continuare l’ufiìcio, 
certo con un aiuto ancora più largo del Polanco e del 
Nadal. In questi ultimi anni fondò il Collegio Romano 
(1551) e il Germanico (1552); sviluppò così ampia¬ 
mente l’apostolato pedagogico da fare della Com¬ 
pagnia (con nuovo disegno) un Ordine insegnante; 
fece promulgare le Costituzioni per le province (1553- 
1555)» dando la terza mano al suo testo ed aggiun¬ 
gendo la lettera della ubbidienza (26 marzo 1553), 
il Sommario delle Costituzioni e gran parte delle Re¬ 
gole; dietro istanza dei suoi discepoli, dettò il rac¬ 
conto della sua vita al p. Gonzàlez de Càmara (1553- 
1555) iti una prosa che crea un tipo nuovo di auto- 
biografia, non più umanista; estese finalmente norme 
importanti sul modo di dare gli Esercizi, di attrarre 
con la convinzione e con l’amore i protestanti, e di 
ottenere l’unione degli eretici e scismatici dell’Etiopia. 
Così, quando I. morì, aveva fatto per la Compagnia 
quanto forse nessun altro fondatore ebbe il tempo 
e la fortuna di fare per il proprio Ordine. E lo aveva 
fatto nella ferma persuasione di prestare con ciò alla 
Chiesa e al pontificato il più grande servizio possi¬ 
bile. Per mezzo della Compagnia, aggiunse di fatto 
al programma di riforma della Chiesa due note, 
che in gran parte mancavano al celebre Consiliiim 
reformationis del 1537» e sono state poi della più 
grande influenza : la diffusione di una spiritualità 


organica e trasformativa come quella degli Esercizi 
e l’organizzazione sapiente dell’educazione e del¬ 
l’istruzione della gioventù, in primo luogo di quella 
destinata al sacerdozio; questo simultaneamente in 
Europa, America ed Estremo Oriente. 

Come nei Teatini e negli altri Chierici regolari, an¬ 
che nella creazione ignaziana è l’apostolato sacerdotale 
l’anima che infoiarla la struttura giuridica dell’Ordine; 
ma in essa con tratti più originali e conscguenti, come 
sono Veciimeìiicilà obbligatoria dell’apostolato stesso, l’as¬ 
senza del coro e delle penitenze in comune, la rinuncia 
alle dignità ecclesiastiche e al governo di monache, il 
prolungamento dei noviziato c il lungo ritardo della pro¬ 
fessione solenne, la figura canonica dei voti semplici che 
la precedono e il governo monarchico e vitalizio del ge¬ 
nerale, soggetto però sempre alla Congregazione generale, 
che può essere convocata in casi gravi anche contro il 
suo parere. È risaputa l’efì'icacia che questa struttura 
giuridica ha dato e dà ancor oggi al funzionamento della 
Compagnia, e l’infiuenza che ha esercitata nel posteriore 
sviluppo degli Ordini e Congregazioni religiose, anzi, in 
alcuni punti, dello stesso diritto canonico. 

I. c uno dei mistici più genuini della Chiesa, come lo 
rivelano le quasi abituali esperienze trinitarie registrate 
nel suo Diario espiri/ual (dal 2 febbr. 1544 al 27 febbr. 
1545)- Da queste altissime vette si intendono il suo 
amore forte e tenero verso Gesti e la Madonna, 
verso la Chiesa gerarchica quae Romana est », Corpo 
Mistico di Cristo, Sposa dello Spirito Santo e Madre 
nostra; e verso le anime redente col sangue del Figliolo 
divino. Ma la sua mistica personale va unita ad una somma 
riservatezza nel parlarne, e ad una grande insistenza nel 
fondare gli Esercizi sulla più cosciente abnegazione c 
solida ascesi : è proprio là che l’anima, con l’aiuto della 
Grazia, dà a Dio quanto può c si prepara per il vero 
apostolato. E anche caratteristica di I. l'unione del so¬ 
prannaturale con la massima stima ed uso delle forze 
naturali, anzi di tutti quei mezzi onesti (lingue, scienza, 
arte di conversare, penetrazione dello spirito deH’epoca, 
adatta e flessibile organizzazione, ecc.) che spesso servono 
al male, ma possono e devono servire piuttosto al bene. 
Il Loyola riuscì anche a fondere in una unità di azione 
l’apprezzamento sommo dell’universalità ultrnnazionale 



(per cor/cixa del p. P, Lcturia, S. 1.) 
Ignazio di Lovola, santo - Voto autografo di s. I..per reie¬ 
zione del Preposito Generale (s Qpn I54i) - Archivio romano 
della C. di G. 



(per cortesin. del p. P. Lcturia, S. 1.) 
Ignazio di Loyola, santo - Maschera 
in gesso del volto di s. I. presa sul 
cadavere - Roma, Archivio della Po¬ 
stulazione S. I. 
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della Chiesa con la stima e Tuso di molti valori nazionali, 
spesso opposti fra loro. Si vedano i suoi rapporti con i 
contrastanti sovrani cattolici del suo tempo c con le 
università spesso rivali, l’intesa che riuscì a stabilire 
nelle sue comunità tra Francesi, Italiani, Fiamminghi, 
Tedeschi e Spagnoli. NeH’unifìcare queste forze per la 
Riforma cattolica, superandone gli antagonismi, si ri¬ 
velò un vero genio pratico di organizzatore. È vero che 
nell’insieme del suo carattere spicca meno l’ingenua e 
dolce spontaneità di un Francesco di Assisi o di un Fi¬ 
lippo Neri; ma nemmeno la sua riflessiva consequenzia¬ 
lità mancava di flessibile e amabile attrazione. Ne è prova 
l’amore cordiale che 
gli hanno professato 
i suoi Agli, anche se 
spesso fortemente da 
lui rimproverati, co¬ 
me il Lainez, il 
Nudai, il LoartCi 
Questi lo definì bel¬ 
lamente : « il p. I. è 
una fontana di oleo». 

Dal punto di vista 
delia psicologia na¬ 
zionale, 1. ha saputo 
attuare l’unione riu¬ 
scitissimo dello spi¬ 
rito realistico, rifles¬ 
sivo e tenace dei 
Baschi con quello- 
idealmente cavalle¬ 
resco ed ecumenico 
della nobiltà casti 
gliana del Cinque¬ 
cento. 

S. I. fu beati¬ 
ficato il 27 luglio 
1609, canonizzato il 12 marzo 1622. Festa il 31 luglio. 

IcoNOGR.-\FiA. - Si ha la maschera in cera, presa subito 
dopo la morte, c quella in gesso che viene riprodotta 
in queste colonne. I dipinti più antichi e autentici sono 
tre ; il primo, fatto a Roma da Jacopino del Conte, figlio 
spirituale d’I.; il secondo, eseguito a Madrid da Alonso 
Sànchez Codio sotto la direzione del Ribadeneira; il 
terzo, da un anonimo assai stimato dal Manarco e dai 
padri del Belgio. Nella ricca iconografia artistica igna- 
ziana, spiccano le statue di Montanes, Flemàndez e P. Le 
Gros, i bassorilievi di Alessandro Algardi e di Renato 
Fremili, infine i dipinti del Rubens, del Roelas, del Car- 
racci, del Gaulli, di fratei Pozzo c del Salaverria. - Vedi 
tav. XCVIII. 

CiBL.; Fonti : Monumenta Ignaliana, i' serie, E/u’stolae, iz 
voli., Madrid 1903-13; 2“ serie, F.verc/V/fl et Dìrectoria, ivi 191S: 
3“ serie, Constitutioncs et Regulae, 4 voli., Roma 1934-4S; 4“ serie. 
Scripta de s. Ignatio, z voli., Madrid 1904-18, nuova ed. sotto 
il titolo ; Fontes narrativi de s. Ignatio de Loyola, finora i voi., 
Roma 1943. - Perii qrande pubblico: Obras completas de s. Ignacio, 
introd. v notas del p. Vict. Larranaea, finora i voi., Madrid 1947 - - 
Biografie: P. Ribadeneira, Napoli 1572. 1583 ccc.; G. Polanco 
(1575). Madrid 1894; G. P. Maffei, Roma 1585 ecc.; D. Bartoli, 
ivi 1659 sgg. ; E. Gothein, Halle 1895 (cf. la critica in Hist. Jahrbuch 
17 [1896], p. 561 sgg.); A. Astrain, Hist. de la Comp. de yesùs en la 
asistencia de Espana, I, Madrid 1902; H. Boehmer, Studien ziir 
Gesch. der Gcscllsc/iaft jlcsu, I. Bonn 1914: P. Tacchi Venturi, Storia 
d. Compagnia d. Gesù in Italia, II-III,Roma 1950-51: I. Casanova, 
S. Ignasi de Loyola. Barcellona 1922 (ed. spagnola per cura di 
M. Quera, ivi 1944); H. D. Sedgwick, I. L., Londra 1923: P. 
van Dykc, I. L., Nuova York 1927; V. Kolb, Das Leben des hi. I. 
voti Loyola, Friburgo in Br. 1931A. Huonder, Igtiatius, Bei- 
trdge ztL seinem Charakterbild, Colonia 1932; vers. it., Torino 
1935; P. Dudon, Parigi r934, vers.spagnola Madrid i 947 cinglese 
Londra 1948 ; fino a Manresa : P. de Leturia, El Gentilhombre lùiso 
Lopez de Loyola en su patria y en su siglo, Barcellona 193S, 1941, 
1949, vers. inglese 1950. - Monografie: J. Beguiriztàin, .S. Ignacio 
de Loyola apóstol de la cotnunion frecuente, Barcellona 1909 ; 
J. Granerò, La acción misionera y los viétodos tnisionales de s. Igna- 
cio, Burgos 1931; A. Albareda, St. Igncisi a Montserrat, Barcel¬ 
lona r93s; J. A. de Laburu, La salud cor por al y s. Ignacio de 
Loyola, Montevideo 1938; J. de Guibert, Mystique ignatienne : 
à propos dii « Journal spirituel » de st Ignace de Loyola, Tolosa 
1938; N. D, Diaz, S. Ignacio de Loyola 3’ los seminarios. Monte¬ 


video 1939; P* de Leturia, Perché la Compagnia di Gesù divenne 
un Ordine insegnante, Roma 1940, vers. inglese. Nuova York t94r; 
id., Génesis de los Ejercicios de s. Ignacio y su influjo en la fundación 
ds la Comparila de Jesits, Roma 194X, Ona (Burgos) 1941: H. 
Pinard de la Boullayc, Les étapes de rédaction des Exercices de 
st Ignace, Parigi 1945: I. Iparraguirre, Pràctica de los Eier- 
cicios de s. Ignacio de Loyola en vida de su autor: 152^-56, 
Roma-Bilbao 1946; H, Rahner, Ignatius voti Loyola und das 
geschichtliche Werden seiner Fròmmigkeit, Graz 1947, vers. frane. 
1948; P. de Leturia, Origine e senso sociale deWapostolato di s. I. 
di L. in Roma, in Miscellanea Pio Paschini, II, Roma r949, 
pp. 223-49: L Ortiz ds Urbina, S. I. y los Orientales, Madrid 
1950; J. de Guibert, St Ignace tnystique, Tolosa 1950; P, Le¬ 
turia, S. I. di L. e l'Anno Santo kjSo, in Civ. Catt., 1950. iv, 

pp. 609-15: 726-37. 

Pietro de Leturia 

IGNAZIO di 
S.A.N Paolo. - Pas- 
sionista, al secolo 
George Spencer, 
n. a Londra il 21 
die. 1799, m. a 
Carstairs (Scozia) 
il 1° ott. 1864. 
Compì gli studi nel 
Collegio di Eton e 
all’ Università di 
Cambridge e rice¬ 
vette gli ordini an¬ 
glicani. Convcrtito- 
si al cattolicesimo 
nel 1S30, fu ordi¬ 
nato sacerdote a 
Roma il 26 maggio 
1832. Sidedicò con 
zelo al ministero 

pastorale in Inghilterra, iniziando nel 1S38 una 
fruttuosa « crociata di preghiere per il ritorno del¬ 
l’Inghilterra all’unità della fede », da lui predicata 
e sostenuta non solo in Inghilterra, ma anche in 

Irlanda, Scozia, Italia, Germania e Francia, Nel 

1S4S abbracciò l’Istituto dei Passionisti, e fu un 
valente ed instancabile missionario. 

Bibl.: a short account of thè conversion of thè hon. and rev. 
G. Spencer, zvritten by himself, Londra, s. d.: Pius a Spirito 
Sancto, Life of father Ignatius of St. Paul, passionisi {The hon. 
and rev. George Spencer), Dublino 1SS6; A. Ross, Father Igrta- 
tius Spencer, passionisi, thè apostle of thè conversion of England 
{iygg-iS6.f), Londra X9I5; U. Young, Life of father Ignatius 
Spencer, C. P., ivi 1933. Paolo Luigi del Crocifisso 

IGNORANZA. - È, secondo l’accezione più 
ampia, la privazione di cognizioni o di scienza in 
soggetto capace di averne. Se il soggetto è incapace, 
si parla piuttosto di nescienza. Così intesa. Fi. ha 
ragione innanzi tutto di privazione. In latino si hanno 
due vocaboli per indicare questo stato del soggetto 
pensante : ignorantia^ indica lo stato abituale; igno- 
ratiOy lo stato attuale di chi non sa. 

In senso più ristretto, con il termine i. si suole 
intendere il difetto colpevole della scienza. Entra 
quindi nel concetto di i. un secondo aspetto, la col¬ 
pevolezza del proprio stato abituale o attuale. L’i. si 
distingue dall’errore, che è una cognizione inesatta 
o deficente, o meglio il ritenere per vera una cosa 
oggettivamente falsa (giudizio falso); dall’inavver¬ 
tenza, che è la momentanea non considerazione di 
quanto la persona conosce; e dalla dimenticanza, 
temporanea o perpetua, di conoscenze precedente- 
mente a\aite. Tuttavia agli effetti morali e giuridici 
l’errore, l’inavvertenza e la dimenticanza equivalgono 
all’i., e conseguentemente ciò che si dice di questa 
ha valore per quelli. Per aspetti e considerazioni 
particolari, v. tuttavìa anche errore. 



(jot. Gaìar::a) 

Ignazio di Loyola, santo - Panorama di Azpcitia. In fondo santuario di S. I. 
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Sommario ; I. Divisioni dell’i. - II. L’i. nel diritto canonico. - 
III. L’i. nel diritto italiano. - IV. Osservazioni sul diritto penale 
canonico e statale. - V. L’i. nella morale. - VI. Questioni varie, 
I. Divisioni dell’i. - Relativamente alla responsa¬ 
bilità dell’agente si distingue un’i. invincibile e una vin- 
cibile. Si intende per i. invincibile, quella che è assolu¬ 
tamente ineliminabile (fisicamente dicono i moralisti) o 
è eliminabile solo con uno sforzo straordinario, al quale 
la persona non è tenuta : chiunque pone nella ricerca 
della verità che deve conoscere una diligenza moral¬ 
mente sufficentc, ossia proporzionata alla gravità della 
cosa e ciò nonostante non riesce a conoscerla, si trova in 
i. invincibile. Per i. vincibile invece si intende quella che 
esiste per mancanza di proporzionata e doverosa ricerca 
della verità da parte della persona. Essa viene suddivisa 
in i. affettata, ossia voluta di proposito per esimersi dal¬ 
l’osservanza della legge; in i. crassa o supina, effetto della 
completa noncuranza della persona nella ricerca della ve¬ 
rità; in i. semplicemente vincibile benché grave (in quanto 
la sproporzione tra la ricerca e la gravità del dovere di 
sapere ciò che si deve sapere, rimane grave anche dopo 
insuffìcenti ricerche); e in i. vincibile benché lievemente 
colpevole. Naturalmente, benché le nozioni siano chiare e 
ben distinte, è facile capire che non sempre in pratica sarà 
agevole distinguere tra l’una e l’altra i., ad es., tra la 
crassa o supina e la semplicemente grave, o tra l’i. leg¬ 
germente colpevole e quella nient’affatto colpevole. 

In relazione aH’influsso dell’i. sull’azione si ha un’i. 
antecedente, una concomitante e una conseguente. Si 
chiama i. antecedente quella che si trova nella persona 
senza alcuna sua colpa o volontà ed è la ragione per cui 
essa agisce in modo diverso da come avrebbe agito se 
avesse avuto conoscenza della cosa; per questo l’i. antece¬ 
dente non solo non è effetto di cattiva volontà o noncu¬ 
ranza nella ricerca della verità, ma è causa del tutto invo¬ 
lontaria dell’umano operare. L’i. concomitante denota lo 
stato di chi, pur volendo per altri precedenti reffetto che 
con la sua azione ha di fatto ottenuto, tuttavia nell’operare 
ha conseguito detto effetto per i. e quindi, di fatto, invo¬ 
lontariamente : ossia Teffetto che nell’operare l’agente vo¬ 
leva non si è avuto, perché in lui v’era l’i.; ne venne però 
un altro che allora non voleva ma che, se fosse stato pre¬ 
visto (qualora non vi fosse stata la supposta i.), l’agente 
avrebbe voluto : si ripete però che di fatto non lo volle 
e non l’intese quando pose l’azione da cui derivò. Pertanto 
l’i. concomitante è inefficace e di fatto non è in relazione 
all’atto umano posto dal soggetto. 

L’i. conseguente è Pi. direttamente o almeno indi¬ 
rettamente voluta dalla persona e contemporaneamente 
causa e motivo dell’azione. Si chiama conseguente perché 
è conseguenza di un atto di volontà della persona che volle 
rimanere ignorante. 

Quanto all’oggetto ignorato dalla volontà si distingue 
l’i. iurisi ossia della legge, l’i. poenae, ossia della pena, e 
Vi.factiy ossia l’i. circa la natura o un elemento essenziale 
dell’oggetto perseguito dalla volontà. L’i. della legge ri¬ 
guarda l’esistenza o l’estensione di una legge, sia essa 
naturale, sia divina, sia ecclesiastica, sia civile : la per¬ 
sona ignora che una determinata legge esiste o inesatta¬ 
mente riformata sul contenuto o la porfata della legge stessa. 

L’i, della pena si ha quando il soggetto, pur cono¬ 
scendo la legge, ignora che alla sua violazione è annessa 
una pena. 

L’i, del fatto invece, pur supposta la conoscenza della 
legge ed eventualmente anche della pena annessa per i 
violatori, si ha nei casi nei quali la persona crede che 
l’atto che pone non ne sia compreso, in quanto le sfugge 
qualche elemento essenziale che la legge richiede, perché 
l’oggetto dell’azione venga compreso sotto il suo impero. 

II. L’i. NEL DIRITTO CANONICO. - Il CIC nelle 
norme generali pone un principio che ha in parte 
un valore relativo, in parte un valore assoluto. Nel 
can. i6 § 2 dice espressamente che l’i. o l’errore 
circa la legge o la pena o circa un fatto proprio (che 
riguarda cioè la persona stessa di cui si tratta) o 
circa un fatto altrui notorio (ossia universalmente 
conosciuto) generalmente non si presume. È quindi 


solo di regola generale (valore relativo) che la scienza 
o conoscenza delle cose predette si suppone di diritto. 
Invece nel seguito del canone è detto che l’i. circa 
un fatto altrui non notorio si presume (s’intende 
sempre, valore assoluto) finché non è provato il 
contrario. Per il CIC quindi, benché non si presuma, 
ò ammessa esplicitamente la possibilità di i. della 
legge e di i. della pena. Bisogna sempre tener pre¬ 
sente questo principio, soprattutto per il contrasto 
che crea con le leggi civili e penali di molti Stati, 
per i quali Pi. della legge e della pena non solo non 
si presume, ma non scusa mai. In conseguenza il 
CIC nel libro V (dei delitti e delle pene), benché 
sancisca (can. 2200 § 2) che, posta la violazione 
esterna della legge, in fòro esterno è presunto, fino 
a prova contraria, il dolo, tuttavia con il can. 2202 
stabilisce perentoriamente che la violazione di legge 
ignorata non è in alcun modo imputabile se l’i. fu 
incolpevole, mentre rimputabilità stessa diminuisce 
proporzionatamente con il diminuire della colpevo¬ 
lezza (§1); per l’i. della sola pena annessa alla viola¬ 
zione, è detto che essa non toglie l’imputabilità del 
delitto, ma solo che la diminuisce (§ 2). Comunque, 
anche per il CIC è assioma che Pi. va provata da 
chi Pallega, c che Pimpvlabiiità del delitto dipende 
pure dalla colpa che la persona ebbe nelPignorare 
la legge (v. anche error.^:; i^ena). 

III. L’i. NEL DIRITTO ITALIANO. - I. Nel Co¬ 
dice civile. - L’errore o i. ricorre soprattutto nel 
libro delle obbligazioni (nei contratti); non man¬ 
cano però norme particolari riguardanti il matri¬ 
monio, le successioni, le donazioni, e qualche altro 
punto. Non bisogna dimenticare tuttavia, come prin¬ 
cipio generale, che le leggi statali, benché prendano 
generalmente in considerazione l’errore e Pi., prefe¬ 
riscono tutelare la certezza e la stabilità dei rapporti 
giuridici. Ciò nonostante c’è un solo caso in cui 
l’errore è totalmente irrilevante e quindi non concede 
alcuna scusa, ed è quello contenuto nell’art. 483 
capov. I : « L’accettazione dell’eredità non si può 
impugnare se è viziata da errore ». 

Ciò premesso, ecco quanto la legislazione civile di¬ 
spone circa Pi. : a) nei negozi giuridici Pi. non rende 
Patto nullo (di nullità assoluta), ma solo rescindibile (an¬ 
nullabilità). Ciò c dedotto dall’art. 1427 : « il contraente, 
il cui consenso fu dato per errore, ... può chiedere l’an- 
nuUamento del contratto »; il quale annullamento pe¬ 
raltro viene concesso solo a norma di legge, ossia quando 
l’errore « è essenziale ed è' riconoscibile dall’altro con¬ 
traente » (art. 1428). Ed è lo stesso Codice civile che de¬ 
termina quando Pi. sia essenziale. In relazione all’errore 
nel calcolo è stabilito che questo è causa di annullamento 
solo se, riferendosi alla quantità, sia stato determinante 
del consenso; altrimenti è concessa solo la possibilità della 
rettifica (art. 1430). Negli altri casi, anche se l’i. abbia in¬ 
fluito direttamente sulla determinazione della volontà, essa 
non è causa di annullamento del negozio, in quanto è ri¬ 
levante non l’errore sul motivo che indusse a contrattare, 
ma solo la sua illiceità (Barassi); ò) per i testamenti e la 
successione è stabilito che la disposizione testamentaria 
può essere impugnata da chiunque è interessato, solo se 
essa è effetto di errore (art. 624, cpv. 1), il che evidente¬ 
mente significa che in tal caso il testamento è non rescindi¬ 
bile (annullabile) ma assolutamente nullo (nullità asso¬ 
luta). Il medesimo articolo, cpv. 2, concede, contro la 
norma ordinaria ammessa per i negozi giuridici, che l’er¬ 
rore di diritto o di fatto anche sul motivo (impulsivo) è 
causa di annullamento, purché il motivo risulti dal testa¬ 
mento e sia il solo che abbia determinato a disporre. È 
inoltre ammesso che la disposizione testamentaria abbia ef¬ 
fetto anche se fu erroneamente indicata la persona, purché 
risulti senza equivoco chi il testatore voleva nominare 
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(art. 625, cpv. i) ; questo vale anche nel caso delToggetto 
delle disposizioni, qualora anche questo sia stato erro¬ 
neamente indicato (art. cit., cpv. 2); c) per la donazione 
è stabilito, contro la norma generale sui negozi giuridici, 
che essa può essere impugnata per errore sul motivo tanto 
di fatto che di diritto, se il motivo risulta dall’atto ed è 
l’unico che ha determinato il donante (art. 787); d) nella 
transazione è espressamente stabilito che essa « non può 
essere annullata per errore di diritto relativo alle que¬ 
stioni che sono state oggetto di controversia tra le parti ;» 
(art. 1969); e) infine per la confessione (cf. art. 2730 per 
la nozione) è determinato che essa « non può essere re¬ 
vocata se non si prova che è stata determinata da errore 
di fatto » (art. 2732). 

2. Nel Codice penale. - La distinzione tra i. di 
diritto e i. di fatto è ancora più essenziale nel diritto 
penale italiano; esso è agli antipodi con il CIC in 
quanto, all’art. 5, stabilisce categoricamente che 
« nessuno può invocare a propria scusa l’i. della legge 
penale )>. Appare pertanto in tutta la sua crudezza la 
gravissima conclusione che in questa materia è inutile 
qualunque distinzione tra l’i. colpevole e quella 
incolpevole. 

L’nrt. 5 costituisce infatti, a detta di tutta la giuri¬ 
sprudenza, una norma assoluta, richiesta da motivi in¬ 
derogabili di ordine pubblico c politico, norma che crea 
a sua volta, per molti almeno, una presunzione inris et 
de Ì 7 !yc. Per questo può facilmente accadere che, a norma 
applicala, rimanga palese l’ingiustizia o per lo meno l’inop- 
portuihtà di detta legge c l’enorme contrasto tra questa 
e la rcalt.à psicologica : del resto è evidente l’impossibi¬ 
lità di conoscere tutta la congerie delle indehnite leggi 
odierne, almeno da parte della massa. Praticamente quindi 
è meglio parlare di una finzione giuridica, piuttosto che 
di presunzione della conoscenza della legge penale. È 
dato forse da questa osservazione che anche nella dot¬ 
trina italiana si vada affermando l’opinione di tenere, al¬ 
meno in alcuni casi, il debito conto dell’i. della legge pe¬ 
nale. Tuttavia, come osserva lo stesso art. 5, l’i. che non 
può essere addotta come scusa c l’i. della sola legge penale. 
In verità non è neppur tanto facile distinguere tra leggi 
penali e non penali; il termine è infatd alquanto vago 
c lascia adito a varie interpretazioni. Si può dire che, 
grosso modo, c da ritenersi penale ogni disposizione che 
prevede un reato, delitto o contravvenzione che sia, anche 
se si trova fuori della cerchia delle norme del Codice 
penale (ad es., in leggi speciali), ogni disposizione che ha 
di esse un valore integrativo, e i vari precetti, anche se di 
ordine civile; rimanendone escluse le sole norme di ordine 
puramente civile, commerciale, amministrativo, costitu¬ 
zionale, ccc., nelle violazioni delle quali l’i. iuris scusa 
dalla punibilità se abbia originato un errore sul fatto che 
costituisce il reato. Ciò nonostante, come si accennava, 
oggi ci si va orientando per l’applicazione rigorosa dell’art. 
5 solo nei casi di delitti, mentre nei reati contravvenzionali 
è già evidente l’orientamento verso maggior mitigazione. 

Più mite è il Codice penale per quanto riguarda 
l’errore c l’i. di fatto, È detto infatti all’art. 47 : « l’errore 
sul fatto che costituisce il reato esclude la punibilità del¬ 
l’agente ». Pertanto, essendo necessario che l’i. facti, per¬ 
ché possa applicarsi l’art. 47, versi su un elemento essen¬ 
ziale, non può neppur ritenersi un assioma che l’i. facti 
scusi : l’i,, ad es., su elementi accessori o accidentali 
non è protetta da questo articolo. Come pure non è pro¬ 
tetta ri. colpevole se il fatto concreto commesso è pre¬ 
veduto dalla legge come delitto colposo (art. 47 stesso) : 
il medico che seziona una persona credendola cadavere 
risponderà di omicidio colposo; risponderà pure di le¬ 
sione personale se farà un’operazione che per i. colpe¬ 
vole ritiene necessaria mentre non la è. Se però la legge 
non prevede il fatto neppure come delitto colposo, i’i. 
scusa da tutto il fatto (art. 47 stesso) : così chi ruba cre¬ 
dendosi, anche per i. colpevole, in stato di necessità, non 
è soggetto a pena alcuna, poiché il furto a norma di legge 
è punibile solo se frutto di dolo, mentre nel caso è solo 
colposo; lo stesso dicasi di chi inavvertitamente prende 


in treno l’altrui valigia credendola propria, anche se l’inav¬ 
vertenza sia colpevole. 

Naturalmente « l’errore sul fatto che costituisce un 
determinato reato non esclude la punibilità per un reato 
diverso » (art, 47, cpv. 2), supposto che non manchino 
gli elementi essenziali di questo : chi offende un pubblico 
ufficiale credendolo un semplice cittadino non risponde 
di oltraggio ma risponde di ingiuria; chi uccide il padre 
non riconoscendolo non commette parricidio ma è puni¬ 
bile per semplice omicidio. 

Altre disposizioni particolari hanno gli artt. 48, 49, 
59, 60, 82, 83. Importanza notevole assume l’art. 539, il 
quale stabilisce che, per i delitti preveduti nel tit. IX del 
Codice penale (artt. 519-44, dei delitti contro la moralità 
pubblica ed il buon costume), il colpevole non può in¬ 
vocare a propria scusa l’i. dell’età dell’offeso se quest’ul¬ 
timo è un minore degli anni quattordici, e ciò non solo 
quando l’età costituisce esclusivamente un’aggravante 
(ad es., nell’art. 531, cpv. 1), ma anche quando ne è 
un elemento costitutivo (ad es., art. 519): un’i./actfsu 
elemento essenziale che eccezionalissimamente, contro la 
regola generale, non scusa. 

IV. OsSERV/VZIONI SUL DIRITTO PENALE CANONICO E STA¬ 
TALE. - Il CIC riflette certamente meglio delle leggi ci¬ 
vili il diritto naturale per quanto concerne l’influsso dell’i. 
sugli atti che l’uomo pone. Già definendo il delitto come 
« ... moraliter imputabilis legis violarlo ... » (can. 2195 § i), 
esso richiede non solo la responsabilità oggettiva ma anche 
quella soggettiva della persona. Non è concepibile che una 
persona debba rispondere di ciò che ha fatto ignorando 
senza alcuna sua colpa la legge. Per questo il CIC non solo 
libera da ogni responsabilità il soggetto che provi la sua i., 
ma sovente esso stesso di diritto (can. 16 § 2) la suppone, 
lasciando in ciò relativa libertà al giudice, il che non av¬ 
viene nel Codice penale italiano e in quelli di molti 
Stati. Comunque bisogna riconoscere che per le leggi pe¬ 
nali dello Stato è più difficile tralasciare il principio dell’art. 
5 del Codice penale italiano di quanto non lo sia per il CIC : 
allo Stato, tra l’altro, mancano molti degli elementi che 
la Chiesa invece possiede. Del resto vari altri Stati se¬ 
guono un indirizzo molto più moderato, che trae origine 
da precedenti storici abbastanza notevoli. Taluni tacciono 
completamente, ad es., il Codice penale tedesco e olandese, 
ma altri, ad es., l’austriaco, stabiliscono che, benché l’i. 
legis poenalis non scusi nei delitti, essa scusa tuttavia nelle 
con tra menzioni. 

V. L’i. NELLA MORALE. - Si volga Ora uno sguardo 
alla morale, che, salvando il diritto naturale, cerca 
di scandagliare la vera portata degli atti umani, con¬ 
siderandoli più dal lato reale, ossia della coscienza, 
che da quello apparente. Maggiore unanimità carat¬ 
terizza la dottrina morale sull’i. Tenendo presenti la 
nozione e le divisioni premesse alPinizio si cercherà 
di formulare dei principi chiari, valevoli naturalmente 
per il fòro interno, anche se discordanti da quello 
esterno. 

Delle diverse specie delPi. vincibile (ossia colpe¬ 
vole) : a) ri. affettata, più che diminuire, può dirsi che 
in un certo senso aumenti la responsabilità, almeno 
in molti casi, in quanto denota la volontà perversa 
di ignorare apposta quanto dovrebbe servire a far 
agire rettamente o a far cambiare il modo scorretto 
ed immorale tenuto dalla persona; b) l’i. crassa o 
supina, benché meno grave delPaffettata, è tuttavia 
molto grave, in quanto è indice di nessuna buona 
volontà nella conoscenza della legge, ed equNalendo 
quasi a noncuranza assoluta, lascia completa la re¬ 
sponsabilità delle azioni; c) anche l’i. gravemente col¬ 
pevole, senza altre aggravanti, crea una grave respon¬ 
sabilità nel soggetto; d) come è stato già accennato, 
ri. leggermente colpevole, qualunque effetto pro¬ 
duca (anche se oggettivamente moralmente grave), 
costituisce peccato veniale, benché di essa non si 
curi affatto il diritto. L’i. invincibile (antecedente) 
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invece scusa da ogni responsabilità, in quanto chi 
agisce in quello stato manca, senza colpa alcuna, 
della cognizione deireventuale immoralità del- 
Tazionc : ed è di diritto naturale che nessuno può 
volere ciò che ignora. 

Pertanto, per quanto concerne la teologia mo¬ 
rale, si possono brevemente formulare i seguenti 
principi : l’i. antecedente essendo invincibile, e quindi 
scevra da qualunque colpa, scusa completamente da 
ogni responsabilità per gli effetti da essa prodotti ; 
ri. concomitante non influendo sull’azione, non può 
né scusare né accusare in quanto in relazione a questa 
è semplicemente inefficace; l’i. conseguente accusa 
sempre, perché frutto di colpa nella persona ; l’i. af¬ 
fettata particolarmente, ma anche la crassa o supina 
e qualunque altra che sia gravemente oppure leg¬ 
germente colpevole. È da tenere presente infine 
che qualunque i., esclusa in parte quella affettata, di¬ 
minuisce la responsabilità dell’atto umano, in quanto 
chi viola una legge che ignora, malgrado colpa grave o 
gravissima in questa i., la viola solo indirettamente : 
ed è principio morale che il volontario diretto sia 
più grave di quello indiretto. 

VI. Questioni varie. - Si deve accennare pure, bre¬ 
vemente, alla relazione tra Ti. e alcuni stati della persona 
o degli atti umani ; a) per un uomo normale che abbia 
raggiunto l’uso completo della ragione, non pare possi¬ 
bile l’i. invincibile (ossia non colpevole né in sé, né in 
causa) dell’esistenza di Dio nel senso che egli lo possa sem¬ 
plicemente ignorare; b) quanto alle norme morali che re¬ 
golano gli atti umani, è comunemente ammesso che non 
è possibile ignorare i primi principi fondamentali morali 
(il male si deve evitare; il bene si deve fare; bisogna 
amare Dio; non bisogna fare ad altri ciò che non si vuole 
ci si faccia; ecc.); alle volte, molto raramente però, è pos¬ 
sibile ri. delle conseguenze immediate di detti primi 
principi; più facilmente se ne possono ignorare le ultime 
conseguenze (ad es., se in questo o quei caso vi sia l’ob¬ 
bligo di restituire; se vi sia l’obbligo di amare i nemici); 
c) per i Sacramenti, operando essi per intrinseca virtù 
e forza {ex opere operato, dicono i teologi), non v’è dubbio 
che essi vengano validamente confezionati anche da chi 
ignora che cosa siano i Sacramenti, purché si abbia l’in¬ 
tenzione di fare quanto intende fare la Chiesa (ad es., 
il Battesimo può essere validamente dato da un infedele 
che non conosce affatto la religione cristiana; il Matri¬ 
monio tra due cristiani è Sacramento anche se essi igno¬ 
rano che sia un Sacramento); d) chi ignora che in un dato 
giorno v’è l’obbligo di ascoltare la Messa perché festivo, 
soddisfa egualmente al precetto se di fatto l’ascolta. 

Una particolare attenzione merita l’i. circa l’oggetto 
del contratto matrimoniale, come vizio di consenso; su 
cui V. ERRORE. 

Bibl.: diritto canonico : I. Sole, De delictis et poenis, Roma 
1920, pp. 2I-Z4; A. Van Ho ve, De legibus ecclesiasticìs, Ma- 
lines-Roma 1930, pp. 238-45; G. Michiels, De delictis et poenis, 
I, Lublino 1934, pp. 181-93; F. Roberti, De delictis et poenis, 
I, Roma 1941, nn. 76-78; I. Chelodi-P. Ciprotti, liis canonicxnn 
de delictis et poenis, Trento-Vicenza 1943» nn. 6, 20, 27. Diritto ita¬ 
liano : G. Maggiore, Principi di diritto penale, I, Bologna 1932, 
pp. 219-23; E. Altavilla, Lineamenti di diritto criminale, Napoli 
1933. pp. SS sgg., 102 sgg., 241 sgg.; T. M. Taraschi, Il Codice 
penale commentato, I, i, Como 1934 , PP. 44 -Si; G. Sabatini, 
Istituzioni di diritto penale, I, Roma i 93 S> PP. 136-42; G. Bettiol, 
Diritto penale, parte generale, Palermo 1945, PP. 314-24; L. Ba¬ 
rassi, Istituzioni di diritto civile, Milano 1948, pp. 135, 145-46, 
169, 293-95; V. Manzini, Istituzioni di diritto penale, I, Pa¬ 
dova 1949, pp. 87-92; F. Antolisci, Maialale di diritto penale, 
parte generale, Milano 1949# PP- 202, 206-25; A. Trabucchi, 
Istituzioni di diritto civile, Padova 1950, pp. 135-38, 140, 169, 
230, 658, 755, 784, 790, 793, 809. Teologia morale: E. Mangenot, 
Ignorance, in DThC, VII, coll. 73i-4o; F. Caiton de Wiart, 
Ignorantiae notio et divhiones et de influxu ignorantiae in volunta- 
riuin, in Collectanea Mechliniensia, 4 (i93o), pp. 441-44, 537 - 4 ©; 
J. Brys, De ignorantia eiusque influxu in actum humanum, in 
Collationes Brugetises, 30 (1930), PP- 116-21; O. Lottin, La nature 
du péché diignorance, in Rev. thom., 37 (1932), pp. 634-52, 


723-3S; id., Le problème de 1 '^ ignorantia inris n de Gratien à 
st Thomas d’Annin, in Redi, de théol. ancienne et médiév., 5 (1933). 
PP- 345-68; C. Esposito, La conoscenza della legge nel diritto e 
nella morale, in Rivista intcrn. di fìlosofla del diritto, 15 (1935), 
pp. 407-19; O. Lottin, Principes de morale, II, Lovanio 1947, 
pp. iSs-90. Lorenzo Simeone 

IGNORATIO ELENCHI : v. soeisma. 

IGNUDI, Stefano. - Teologo e dantista dei 
Minori Conventuali, n. a Genova il 28 febbr. 1865, 
m. a Roma il 2 giugno 1945. Entrato nell’Ordine nel 
1886, laureato in teologia nell’Ateneo di Propaganda 
Fide (1891) e sacerdote nello stesso anno, insegnò let¬ 
tere e teologia a Colle Val d’Elsa e a Genova (1891- 
1S95), passando poi tutto il resto della vita a Roma. 
Apprezzato discepolo del Poletto, lo sostituì per 
vari anni alla cattedra dantesca, pubblicando nu¬ 
merose note e studi danteschi in vari giornali e ri¬ 
viste. Spiegò grande attività nell’Ordine e nei dica¬ 
steri della Curia romana. Come rettore del Collegio 
Serafico guidò il p. Massimiliano M. Kolbe (v.) nella 
fondazione della « Milizia delTlmmacolata >ì (v.; 
Roma 1917). 

Fra i numerosi suoi scruti (un centinaio editi, spesso 
anonimi, e circa altrettanti inediti), .si ricordano: Il canto 
dantesco di Francesca da ÌCniìni (Prato 1S98); Il sistema 
politico di Dante (ivi looo- t-qoi); jI canto di Dante a 
s. Francesco (ivi 1926); (J(»nyccnio alla Divina Commedia 
(3 voli., Padova 194S-50). il valore della concezione e delle 
interpretazioni dantesche j.c-IÌ’l . poir à. essere giudicato dal¬ 
l’esame di quest’ultimo co>nmenro, [cologico-spirituale, 
c in tal senso pure originale. 

Bibl.: Necrologio in Comincili. O. F. il/. Comn, 42 (1945). 
PP- 153-62; G. M. Stano, Un insigne dantista francescano, il 
p. m. St. in Misceli. Frane., 47 (1947), pp. 436-77 (con 
elenco delle opere, pp. 465-77). Lorenzo Di Ponzo 

IGUASSU, PRELATURA NULLIUS : V. FOZ DE 
IGUASSU, prelatura nullitis. 



(per cortesia del p. Gaetano Stano, O.F.M. Conti.) 
Ignudi, Stefano - Ritratto. 
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ILARIANO- - Vescovo in Africa proconsolare, 
che pubblicò nclTa. 397 due scritti : De ratione 
Pascìiae et viensis e De cursii teìnporum. Il primo libro 
contiene teorie sul calcolo pasquale (cf. E, Schwartz, 
Cìiristliche und jadiscile Ostertafebi, Berlino 1905, 
p. 59 sg.). L’opera De cursu temporiim è di carattere 
millenarista. 

Bibl.: edizioni : PL 13. 1097 sgg. Il De cursti teiìiporuin è 
pubblicato in nuova recensione da C. Frick, Chrnnica minora, 
I. Lipsia 1802. pp. 153-74- (cf. pp. LX.KVii-cc.xvn). Una aggiunta 
da un Lafercu/ns im{)eratoru7n Romanoriim dell’a. 486 al cap. 
16 sta in ìAGl'i, Auctores antiqtnss{tni,y^\\\, Cìironica minora, Qd. 
Th. Mommsen. li 1, pp. 415-17. SulPautore : H. Gelzcr, 

Julius Africanus mici die byzantinìsche Chrotiof'raphie, II, i, Lipsia 
1SS5, pp. 121-29; P- Monceaux, Ilistoire littérairc de rAfrique 
cìirétieune, VI, Parigi 1920, p. 249 sgg. Erik Peterson 

ILARIO di Arles. - Monaco di Lerino, semipc- 
lagiano, m. nel 444. Metropolita di Arles, venne a 
conflitto con papa Leone Magno (L. Duchesne, 
Fastes épiscopaiix de Vancienne Gatde, I, 2.^ ed., 
Parigi 1907, pp. 112-29). 

Scrisse una Vita s. Honorati decessoris sui (Gennadio, 
De vir. ili., 69 : PL 50, 1249-72). La vita di I. (PL 50, 
1219-46) menziona altri scritti di lui : Homiliae in totius 
oìini festivitatibiis expeditae^ Symboli e.xpositio ambienda, 
Epistoìanun vero tantus nuvteruSy versus etìam fontis 
ardentis. Poco di questo si è conservato. 

Bibl.; I resti degli scritti di 1. nella edizione dei fratelli 
P. e G. Ballerini delle Ofycre di Leone Magno, II, Venezia 
1733-57, r>P. 305-92; cf, A. Riesc, Antholosia latina. 2“ ed., 
Lipsia 1006, n. 487. Sulla vita ; B. Kolon, Die vita s. Hilarii 
Arclat., Paderborn 1925; Bardenhewer, IV, p. 571 sgg. 

Erik Peterson 

ILARIO da Barenton. - Scrittore e studioso 
cappuccino della provincia di Parigi, n. il 28 febbr. 
1864; già sacerdote e coadiutore parrocchiale en¬ 
trò nel noviziato il 2 ag. 1891, m. a Parigi il 24 febbr. 
1946. 

Professore di discipline sacre, difese la dottrina dog¬ 
matica e biblica contro il modernismo; propugnò in 
opuscoli polemici, riviste e con associazioni il diritto al¬ 
l’esistenza degli Ordini religiosi contro le leggi francesi 
d’espulsione; illustrò la storia francescana e cappuccina 
francese attraverso articoli e monografie. Si distinse soprat¬ 
tutto negli studi sulle civiltà antiche con ricerche personali, 
degne d’attenzione, anche se discusse. In numerose mono¬ 
grafie, raccolte nella Colleciion d’éludes orientales (i-io, 
Parigi 1920-37), nella Collection d'etudes orientales et bi- 
bliques (1-3, ivi 1923-25), e nella Collection de Sciences 
et découvertes modernes (1-6, ivi 1935-46), esamina con 
nuove soluzioni i problemi riguardanti l’origine delle 
lingue, delle religioni, dei popoli, la diffusione della ci¬ 
viltà nel mondo mediterraneo. La vastità della sua erudi¬ 
zione offre, accanto a qualche riserva, molti elementi ca¬ 
paci di sviluppo. 

Bidl.: P. Ferali, L’origine delle lingue, dei popoli e delle reli¬ 
gioni negli studi del p. cappuccino J-Jilaire de Barenton, in Miscel¬ 
lanea Frane., 34(1934), PP- 263-71; Godefroy de Paris, Un 
orientaliste capucin. Le r. p. Hilaire de Barenton, in Analecta 
Ord. Min. Cappuccinorum, 64(1948), pp, 92-97. 123-25, c in 
Les Amis de st Francois, 49(1948), pp. 15-24. 

Ilarino da Milano 

ILARIO da Parigi. - Teologo cappuccino, n. a 
Parigi il 23 nov. 1831, m. annegato presso Castel 
S. Elia (Viterbo) il 18 luglio 1904. Già sacerdote, 
laureato in teologia e diritto canonico, si fece reli¬ 
gioso il 2 ag, 1859; accompagnò come teologo il 
vescovo di Ginevra Mermillod, poi cardinale, al 
Concilio Vaticano. 

Iniziò una Theologia universalis (3 voli., Lione 1868- 
1871), rimasta incompleta per la vastità del progetto; 
nel Cur Deus homo? (Lione 1867, Amiens 1886) espone 
l’opinione tomista sul motivo dell’Incarnazione; in rap¬ 
porto con il Concilio Vaticano è il trattato De dogmaticis 
definitionibus (Friburgo 1871); in Notre-Dame de Lourdes 
et VImmaculée Conception (Lione 1880) studiò a fondo il 
privilegio di Maria; nel Liber Tertii Ordinis s. Froncisci 



(per cortesia dtl p. Ilarino da Alitano, O.F.3I. Capp.) 
Ilario da Parigi - Ritratto - Roma. Archivio generale dei 
Frati Minori cappuccini. 


(Ginevra, Parigi, Bruxelles i8S8) pubblicò un ricco mate¬ 
riale storico e giuridico, ch’era prima servito alle Congre¬ 
gazioni romane (2 voli., Roma 1881-82) per la riforma 
del Terz’ordine compiuta da Leone XIII. In queste e 
altre pubblicazioni diede prova d’ingegno acuto e di eru¬ 
dizione; ma furono condannati alcuni suoi apprezzamenti 
sulla filosofia scolastica, come pure sulla Regula Fratrum 
Minorum (Lione-Parigi 1S70; ed. francese Exposition de 
la règie des Frères Mineurs [Friburgo 1872], messe all’In¬ 
dice il 12 giugno 1895); inoltre la posizione sostenuta nel 
conflitto con i superiori maggiori, a proposito del voto 
capitolare ai fratelli laici, Io fece uscire dall’Ordine (rescr. 
5 marzo 1894); trovò ospitalità fraterna nel convento di 
Castel S. Elia dei Minori tedeschi. 

Bibl.: Opera et opuscula p. Hilarii Parisicnsis, in Analecta 
Ord. Min. Capuccinoruììi, 1 (18S5), pp. 3S2-83; Decretum S. C. 
Indicis, ibid., n (1S95), p. 205; P. Edouard d’Alencon.f/iVnire de 
Paris, in DThC, VI, coll. 2462-66: Théotime de St-Just, Les 
Capucins de Lyon, St-Etienne 1942, pp. 107-109. 

Barino da Milano 

ILARIO di PoiTiERS. - N. fra il 310 e il 320 a 
Poitiers da nobile famiglia pagana. 

Dopo un’inquieta peregrinazione tra le filosofie 
pagane nella ricerca di Dio, trovò nella lettura del 
Vecchio Testamento la prima luce; PEvangelo Io 
rinsaldò più tardi nella fede di Cristo. Poco dopo aver 
ricevuto il Battesimo fu eletto vescovo, verso il 350, 
per unanime volontà di popolo e del clero, e, per 
quanto avesse moglie e una figlia, si dedicò comple¬ 
tamente alla Chiesa, intervenendo con una attività 
ininterrotta nella lotta contro l’arianesimo, affron¬ 
tandone con spirito forte i non lievi rìschi. Nel 356 
fu infatti esiliato dall’imperatore Costanzo in Frigia; 
nell’esilio I. ebbe modo di aver contatti con i teologi 
orientali e di conoscerne le dottrine trinitarie e cristo¬ 
logiche, ma anche dalla Frigia egli venne allonta¬ 
nato, perché giudicato, per la sua tenace fedeltà al- 
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Tortodossia e per la sua insofferenza ai maneggi 
degli eretici, perturbatore dell’Oriente. Fu inviato 
in Gallia, donde venne a Milano, dove contrastò 
con Aussenzio, che godeva la protezione dell’Impe¬ 
ratore. 

Ritiratosi infine nella sua diocesi potè dedi¬ 
carsi ai suoi studi prediletti e al commento dei 
Sahìii, finché lo colse la morte il i° nov. del 367; 
nel 1851 è stato proclamato dottore della Chiesa. 

I. è una tra le figure più notevoli del cristianesimo 
occidentale per aver diffuso in esso le dottrine teologiche 
deirOrìente, e per aver esplicato nel mondo occidentale 

10 stesso ruolo che Atanasio esplicò in Oriente nella di¬ 
fesa contro Tarianesimo. Degno di rilievo è il modo con cui 
egli vide, prima di Agostino, i rapporti tra ratio e fides, 
affermando la necessità di un equilibrato uso della ratio 
e della che, essendo l’una e l’altra provenienti da Dio, 
non si escludono a vicenda ma piuttosto si integrano. 

11 De Trhiitatey una delle opere più complete fra quante 
siano scaturite dalla lotta contro Tarianesimo, rivela la 
prudenza, Tamore, con cui appunto I. salì fino alle più 
eccelse cime della cristologia, ora fidando nella ratio ora 
abbandonandosi 2\\2^fides. I dodici libri del De Trinitate sono 
condotti con rigoroso ordine logico e sono riscaldati nello 
stesso tempo dalla trepida preghiera del teologo, che cerca 
in Dio la luce e i mezzi per esprimere i gravi misteri della 
Trinità, I. riesce a volte più gradito dello stesso Ago¬ 
stino, perché rifugge quanto più può dagli ardui artifici 
accademici della metafisica agostiniana. È da dolersi tut¬ 
tavia per le difficoltà che incontra il lettore nell’intendere 
le opere di I., che ha dovuto piegare la lingua latina ad 
esprimere sottili disquisizioni teologiche, ardui problemi cri¬ 
stologici, che avevano avuto profondo sviluppo nella lingua 
greca, ben più adatta del latino alle più delicate sfumature 
di pensiero. Né I. aveva potuto trovare alcun aiuto nelle 
scuole galliche, che allora si dibattevano tra il peso della 
tradizione e la ricerca di nuove vie : lo scrittore, consa¬ 
pevole delle sue difficoltà, chiede infatti spesso aiuto a 
Dio perché gli fornisca i mezzi per esprimere le nuove 
idee (Z)e Trin., I, 38; TractaUis super Psalmos, 13, i). 

Il giudizio che Girolamo dà di I. quale scrittore si 
può ancor oggi sottoscrivere : « Hilarius Gallicano co- 
thurno adtollitur et, cum Graeciae floribus adornetur, 
longis interdum periodis involvitur » {Ep. 58, io). 

L’oscurità, la contorsione, che sono infatti i più gravi 
difetti di I., risaltano ancora di più nelle sue poesie : 
i tre inni rimasti, oscuri, contorti, fastidiosi, hanno il 
solo merito di aver aperto la serie deH’innografia cristiana 
nel proposito di contrapporsi all’attività poetica degli 
eretici. 

La sua molteplice attività comprende : opere esege¬ 
tiche : In Matthaeum commentaHus (scritto prima del 

355): I. per le concezioni trinitarie segue le idee di Ter¬ 
tulliano e Novaziano. 2) Tractatus super Psalmos (356) : 
I. segue con moderazione il metodo allegorico di Origene. 
3) Tractatus in lob: si hanno solo due frammenti, conser¬ 
vati da Agostino. 4) Liber mysteriorum (365) : I. dimostra 
che in ogni avvenimento del Vecchio Testamento si an¬ 
nunzia la venuta di Cristo. 

Opere dogmatiche: i) De Trinitate (356), in 12 11 .: 
I. dimostra la consustanzialità del Padre, del Figlio e 
dello Spirito Santo contro le affermazioni degli eretici 
in generale e degli ariani e sabelliani in particolare. 2) De 
synodis seu de fide orieìitalium (358) suddivisa in due 
parti: nella prima I. si occupa dei decreti di alcuni con¬ 
cili orientali, nella seconda affronta la questione sui ter¬ 
mini «homousios» ed «homoiusios» aderendo al primo 
termine, accolto dal Concilio niceno, ma non del tutto 
rigetta il secondo (per questo I. venne aspramente criti¬ 
cato). 3) Apologetica ad reprehensores libri de synodis re- 
spoìtsa (dopo il 358) : è una difesa contro coloro che attac¬ 
carono I. per la precedente opera; se ne hanno solo fram¬ 
menti. 

Opere storiche e polemiche {Fragmenta historica, Col- 
lectanea antiariana Parisina) : i) Opus historicum adversum 
Valentem et Ursadum (356-67), scritta a varie riprese in 
sua difesa per le accuse mossegli in vari concili; con¬ 


tiene il Liber primus ad Coiistantium. Augustum. 2) Liher 
secundus ad Constanthim Augustum (359): I. chiede di 
essere ascoltato dall’Imperatore. 3) Liber cantra Con¬ 
si antiuìn imperatorem (360): I. inveisce contro l’Imperatore, 
che gli ha negato il colloquio richiesto. 4) Cantra Auxen- 
tiuni (364), scritta dopo il Concilio di Milano contro il 
vescovo ariano; se ne hanno solo frammenti. 5) Libellus 
cantra Dioscorum medicum ad Sallustium praefectum (360), 
di cui non resta nulla. 

Inni : di autentici ne restano solo tre : uno sull’unità 
del Padre e del Figliuolo (metro : gliconeo, asclepiadeo 
minore); un secondo sulla redenzione deU’uomo (metro: 
senari giambici); un terzo sull’Incarnazione di Cristo 
(metro : settenari trocaici). 

Lettere : sono perdute; quelle riportate sotto il suo 
nome devono considerarsi spurie. 

Bibl.: edizioni ; PL 9, io. Tractatus super Psabnos, ed, A. 
Zingerle (CSEL, 22), Vienna 1910; Tractatus Mysteriorum: 
Collectanea antiariana Parisina {Fragmenta historica) cum ap¬ 
pendice {Liber L li ad Constatitiimi)', Hymni, Spuria, ed. A.Fcder 
(CSEL. 65). Vienna 1916; Hymni, ed. W. N. Myers. Filadelfia 
1928.-Studi; P. F. Gamurrini, Hilarii Tractatus de viysteriis et 
hymni, Roma 1S87; A. Largent, St Hilaire, Parigi 1902; X. 
La Bachelet. St Hilaire, évèque de Poitiers, pére etdocteur deVéglise, 
in DThC, VI, ir, coll. 2388-2462; E. W. Watson, The Life and 
Writings of st Hilary of Poitiers, Nuova York 1902; FI. Lind- 
mann, Des hi. Hilarius voti Poitiers Liber 7nysteriorum. Bine 
Patristisch-kritische Stiidic, Munster in V. 1904; C. Bertani, 
Vita di s. I. vescovo di Poitiers, Monza 1905; G. Girard, St Hi¬ 
laire, Angers 1905; G. Rnuschen, Die Lehre des hi. Hilarius von 
Poitiers iiber die Leidensfahigkeit Christi, in Theol. Quartalschr., 
87 (1905), pp. 424-39: A. Bcck, Die Lehre des hi. Hilarius von 
Poitiers iiber die Lsidensfiihigkeit Chrisii, in Zeitschrift f. katìiol. 
Theol., 30 (1906), pp. ioS-23; A. Feder, Studien zu Hilarius von 
Poitiers, Die sogenannten Fragmenta Historica und der sogenannle 
Liber I ad Constantium imperatorem, in Sitzungsbericht. der kais. 
Akad. der Wissensch.in Wien, 162 (1910); M. F. Buttcl, The rhetoric 
of st. Hilary of Poitiers, Washington 1922: R. Favre, La comniu- 
nication des idiomes dans Ics oeuvres de st Hilaire de Poitiers, in 
Gregorianum, 17 (1936), pp, 481-514; ibid., 18 (i937)» PP* 3i8- 
336: B. Lorscheid, Das Verhàltnis der Freiheit der Menschen 
ztir Barmherzigkeit Gottes nodi der Lehre des hi. Hilarius von 
Poitiers, Roma 1940; G. Bardy, Un humaniste chrétien : st Hilaire 
de Poitiers, in Rev.d'hist. de TEglise de Fronce, 27 (1941), pp. 5- 
26; O. Cascl, Gnosis und Mystcrium, in Jahrbuch fiir Litur- 
giezoissenschaft, 21 (1941). pp. 155-305; L. Coulange, Méta- 
morphose du consuhstantiel. Alhanase et Hilaire, in Revue d'his- 
toire et de littératurcreligienscs, 1922, pp. 169-214; E.Emmcnegger, 
The fmictions of faith and reason in thè thcology of St Hilary of 
Poitiers, Washington 1947. Emanuele Rapìsarda 

ILARIO di Roma. - Diacono, aderente di Luci¬ 
fero di Cagliari. Pubblicò, secondo s. Girolamo {Al- 
tercatio Luciferiani, 27) «libellos de haereticis rebapti- 
zandis ». Probabilmente è lo stesso che accompagnò 
nel 355 Lucifero a Milano. Era morto verso il 382, 
quando Girolamo pubblicò la sua Altercatio Lncife- 
riani et orthodoxi. 

Bibl.: Bardenhewer, III, p, 477. Erik Peterson 

ILARIO di Sexten. - Cappuccino, al secolo 
H. Gatterer, e teologo moralista, n. a Sexten il 15 die. 
1839, m. a Merano il 20 ott. 1899. Entrò in religione 
nel 1858 e, ordinato sacerdote nel 1862, dopo un 
periodo di ministero pastorale divenne professore di 
teologia morale e per tre anni provinciale dell’Or¬ 
dine nel Tirolo. 

Elaborò un Compendiuin theologiae vioralis iuxta 
probatissimos auctores ad usutn confratrum theologoriim 
teriii (2 voli., Merano 1889). Altre opere: De Sacra- 
meniis (trattato pastorale, ivi 1895); De censuris et irre- 
gularitatibus (Magonza 1898), ecc. 

Bibl.: Hurter, V, ir, col. 2056: E. d’Alcngon, s. v. in DThC, 
VI, col. 2464; D. M. Prummer, Manuale theol. nioralis, I, Fri¬ 
burgo in Br. 1931, p. 24. Pietro Palazzinì 

ILARIONE, santo. - Istitutore della vita eremitica 
in Palestina, n. a Thabitha presso Gaza nel 291, m. 
a Cipro nel 371. 

Mandato dai genitori ad Alessandria per studiare, sentì 
parlare del solitario Antonio e della sua vita ascetica; si 
recò perciò a visitarlo e con lui rimase 2 mesi infìamman- 
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{fot. Ene. Catt.) 

Ilaro, papa, santo - Iscrizione posta da papa I, suU’architrave dell’oratorio eretto, nel Battistero Lateranense, a s. Giovanni 
rEvanRcHsta. Il diligile alteriitrum è un’aggiunta del sec. xvri - Roma. 


dosi per quella vita. Ritornò quindi in patria, e, trovati 
morti i genitori, distribuì tutti i suoi beni ai poveri, e, 
appena ciuindicenne, si ritirò in un luogo solitario a 7 
miglia da Maiuma. Per 5 anni visse in un tugurio, poi si 
costruì un’angusta colletta; parco nel cibo e austero nel 
vestire trascorreva il tempo nella penitenza e nella pre- 
gliicra. Spargendosi intorno la fama delle sue virtù e dei 
miracoli che operava, molti gli si unirono nel tenore di 
\ ita. Nel 329 costruì il primo monastero, dando così ori¬ 
gine alla \’ita cenobitica in Palestina, che ben presto vide 
moltiplicarsi i monasteri. Infastidito però dalle continue 
visite, I. abbandonò il monastero in cerca di un luogo più 
quieto; si recò allora nella Tebaide dove visitò i luoghi 
santificati da Antonio; fu successivamente ad Alessandria, 
in Sicilia, in Dalmazia e finalmente a Cipro dove, già ot¬ 
tantenne, morì. Il suo corpo fu in seguito trafugato dal 
discepolo Esichio e tumulato a Maiuma. 

La biografia di I. fu scritta, poco dopo la sua morte, 
da s. Girolamo, verso il 391; da essa dipendono tutte le 
altre posteriori, non escluse le versioni, la più antica delle 
quali, in greco, risale alla prima metà del sec. v e si deve 
ad un certo Sofronio, amico di s. Girolamo stesso. Il ca¬ 
rattere aneddotico della biografia geronimiana, infarcita di 
particolari più o meno leggendari e retorici, spinse qualche 
critico a negarle ogni fondamento storico, sostenendo 
che si trattasse di un romanzo completamente inventato, 
non escluso il protagonista. Certo s. Girolamo volle pre¬ 
sentare un modello di virtù monastiche per l’edificazione 
delle anime pie, e a tal fine scrisse la biografia di L; ma 
ciò non autorizza a negare l’esistenza storica del soggetto. 
Della vita, infatti, dei discepoli e della venerazione che I. 
riscuoteva in Maiuma, è testimonio anche, ed indipen¬ 
dentemente da s. Girolamo, lo storico Sozomeno. Nel 
Martirologio romano è commemorato il 21 ott. 

Bibl.: S. Girolamo. Vita Hilarionts: PL 23, coll. 29-54; So¬ 
zomeno. Hist. eccL, III, 14; V, io; Acta SS. Octobris, IX, 
Parigi 1869. pp. 16-59; P- Van don Ven, St Jéronie et la vie du 
moine Malchus le cat>tif, in Le Mttséon, 20 (1901), pp. 270-S6, 
307-26; P. De Labriolle, Vie de Paul de Thèbes et vie d’Hilarton, 
Parigi [1906]; Martyr. Romantim, p. 466 sg. Agostino Amore 

ILARIONE. - Il secondo metropolita di Kiev 
di cui si possa documentare la storia (1051-54). Non 
era greco bensì slavo. Dietro invito del granduca 
Jaroslav I il Saggio (1019-54), fu eletto dai vescovi 
« russi » e poi consacrato metropolita mediante l’im¬ 
posizione sul suo capo delle reliquie dì s. Clemente. 
Non se ne chiese conferma al patriarca bizantino. 

Di lui è conservata una eccellente predica « sulla 
legge e la grazia » in cui viene descritta la conversione 
della Russia corne un a\n,’enimento a sé e non in dipen¬ 
denza da Bisanzio. Non vi si trova nessuna espressione 
contro Roma. 

Bibl.: W. Philipp, Ansdtze zttm geschichtlichen und poli- 
tischen Denkeii im Kiezver Russland, Brcslavia 1940, passim: 
A. M. Ammarm, Storia della Chieda russa e dei paesi limitrofi, 
Torino 1948, v. indice. Alberto M. Ammana 


ILARO (Hilariis), papa, santo. - N. in Sar¬ 
degna, era arcidiacono del clero romano al tem¬ 
po di s. Leone I. Nel 449 fu dal Pontefice inviato 
legato della Sede Apostolica al cosiddetto latrocinio 
di Efeso ». Essendosi giustamente schierato dalla parte 
del patriarca Flaviano, fu costretto ad allontanarsi 
per sfuggire le ire di Dioscoro e dei suoi partigiani. 
Recò a Roma l’appello che Flaviano rivolse a s. Leone, 
il cui testo fu ritrovato nel 1882 da A. Amelli in un 
manoscritto della Biblioteca capitolare di Novara e 
da lui pubblicato in S. Leotie Magno e VOriente 
(1882); a sua volta Th. Mommsen riprodusse il ma¬ 
noscritto, in Neiies Archiv, ii (1886), pp. 362-64. 

Divenuto papa, fece costruire a fianco del Bat¬ 
tistero Lateranense due oratòri, uno dei quali, de¬ 
dicato a s. Giovanni Evangelista, esiste ancora; suJ- 
l’architrave della porta si legge l’iscrizione piena di 
riconoscenza per il suo liberatore : « Liberatori suo 
b. lohanni Evangelistae Hilarus episcopus, famulus 
Christi ». 

Il suo pontificato di sette armi (461-68) non fu con¬ 
trassegnato da grandi eventi. Le sue lettere conser\'ate 
si riferiscono quasi esclusivamente alla Gallia meridio¬ 
nale. Subito dopo la sua elezione, I, diresse una lettera 
a Leonzio, vescovo di Arles, per restituire la sede prima- 
ziale a quella città (MGPI, Epistolae, III, p. 23, n. 16); 
non sembra però che Leonzio si dimostrasse troppo di¬ 
sposto a diventare il vicario apostolico del Papa in Francia, 
Con una lettera enciclica del 3 die. 462 ai vescovi della 
Gallia meridionale, 1 . ordinava gli annuali sinodi pro¬ 
vinciali e dava precetti sul dovere di residenza e di alie¬ 
nazione dei beni ecclesiastici. Per la Spagna, dove Sil¬ 
vano di Calahorra aveva fatto ordinazioni irregolari, in¬ 
disse un Sinodo a Roma, celebrato il 19 nov. 465 nella 
basilica di S. Maria Maggiore, trattando questioni di¬ 
sciplinari e della scelta dei vescovi. Il periodo di pace 
che Roma ebbe sotto il pontificato di I. rese possibile 
l’ampliamento del Laterano e il restauro delle chiese 
danneggiate dal saccheggio dei Vandali. M. il 29 febbr. 
46S, giorno in cui è stata riportata la sua festa, che 
prima si celebrava il io sett. 

Bibl.: Acta SS. Septembris, III, Parigi 1750, pp. 553-74; 
Vita Hilari, ìnLib. Pont., I. pp. 92 sg., 242-4S: A. Thiel. Epistolae 
Romanorum Pontificum genuinae, I, Brunsberg 1S6S, pp. 126-74; 
Jaffé-Wattenbach, pp. 75-77; Hefcle-Leclercq, II, pp. 900-905; 
H. Grìsar, Roma alla fine del mondo antico, I, Roma 1930, pp. 3S0- 
384; Fliche-Martin-Frutaz, IV (1941), PP. 332-33. 

Lucchesio Spàtling 

ILDA (Hild), santa. - N. in Nortumbria (In¬ 
ghilterra) nel 614, m. nel monastero di Streaneshalch, 
ove era badessa, il 17 nov. 6Sò. 

Figlia del nipote del re Eduino di Nortumbria, abbrac¬ 
ciò la fede in seguito alla predicazione di Paolino di York 
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nel 627; a 33 anni entrò nella vita monastica; dopo aver 
pensato a raggiungere la sorella Heresuinde nel monastero 
di Chelles in Francia, fu fermata in patria dal vescovo 
Aedan. Fu badessa nel monastero doppio di Herepool, 
poi del monastero di Newton Kyme. Costruito nel 658, 
sotto la sua direzione, il monastero doppio (maschile e 
femminile) di Streaneshalch, ne fu badessa fino alla morte. 
Il monastero maschile fu un centro di seria formazione 
ecclesiastica, da cui uscirono molti vescovi per l’Inghil¬ 
terra. Dal 674 fino alla morte sostenne con eroica pazienza 
lunghe infermità. Festa il 17 nov. 

Bibl.: L’unica fonte della sua vita ò s. Beda, Hisioria eccle¬ 
siastica, I. IV, cap. 23 : PL 95, 20S-12; cf. BHL, I, p. 5S3; 
St. 'H\\T>\sc.h, Die Doppelkloster, Berlino 192S. pp. 45-59. 

Alberto Chinato 

ILDEBERTO di Lavardin (di Le Mans, di 
Tours, Hildebertus Cenomanetisis). - Vescovo e 
teologo, n. nel 1056 a Lavardin (diocesi di Le Mans), 
m. a Tours il 18 die. 1133. Formatosi nella fiorente 
scuola di Le Mans e divenutone capo, fu eletto arci¬ 
diacono (1092) dal vescovo tloel, cui successe nel 
1097. Superate le difficoltà che opposero alla sua ele¬ 
zione Guglielmo, re d’Inghilterra, ed Elia, conte di 
Maine, si dedicò con zelo alla cura della sua diocesi. 
Dopo un viaggio a Roma e in Sicilia, dove ebbe lieta 
accoglienza da Ruggero, figlio del Guiscardo, lottò 
contro gli enriciani e riuscì a terminare la costru¬ 
zione della Cattedrale. Nel 1125 divenne arcivescovo 
di Tours e con l’aiuto del Papa seppe resistere al- 
rintromissione laica negli affari ecclesiastici. Par¬ 
tigiano, in buona fede, di Pier Leoni (l’antipapa Ana¬ 
cleto), fu ricondotto all’obbedienza del vero papa, 
Innocenzo II, da s. Bernardo. 

Le sue numerose opere, lodate dai contemporanei, 
furono integralmente stampate per la prima volta da 
dom Beaugendre, Ven. Hildeberti TtiroJieiisis ardi, opera 
tam edita qiiain inedita (Parigi 1708). Questa edizione è 
stata aspramente criticata dai Benedettini, autori dell’/rfzs- 
toire littéraire de la France, XI (Parigi 1754), dall’agosti- 
niano X. Schier, Dissertatio de Hildeberti operibus^ eoruni 
genuinitate^ integritate, editionibus (Vienna 1767), da V. Le¬ 
dere, nelle osservazioni aggiunte alla 2^ ed. dell’/^/i'- 
toire littéraire, XI (Parigi 1869), pp. 20-26 e da Hauréau 
(v. bibl.). Malgrado ciò il Bourassé l’ha ripubblicata, con 
dei supplementi, in PL 171, 1-1463. Il nutrito episto¬ 
lario (177 lettere) è prezioso per la dogmatica, la pietà 
e la storia (ad es., le lettere ii, 21, 22 trattano della 
prigionia di Pasquale II). Redatte in buon latino e ricche 
di fini osservazioni, queste lettere furono molto gustate nel 
medioevo e costituiscono l’opera migliore di I. La critica 
dello Flauréau è stata più severa nei riguardi della sua opera 
oratoria : dei 141 sermones a lui attribuiti, 54 sono di Gof¬ 
fredo Babione, 25 di Pietro Lombardo, 24 di Pietro Co- 
mestor, 7 di Maurizio di Sully, 21 di ignoti, 4 sono di 
dubbia autenticità, 4 certamente gli appartengono e gli 
confermano l’antica fama di sonora Chrisii tuba. La vasta 
opera poetica riguarda principalmente l’Eucaristia {De 
ììiysterio Mi$sae\ De sacra Eucharisiid). II p. Hurter ha 
stampato a parte {SS. Patriim opuscida selecta, XXXIX, 
Innsbruck 1879, pp. 274-84) il succinto e concettoso 
Tractatus de Sacramento altaris. In agiografia sono note 
le sue Vitae ss. Redegundis et Hugonis cluniacensis. L’asce¬ 
tica è toccata nel dialogo in prosa e versi De quaerimonia 
et confUctu carnis et spiritus. La dogmatica è svolta, in 
forma che annunzia il metodo scolastico, nel Tractatus 
theologicuSy sulla cui autenticità si muovono dubbi. 

Bibl.: Hurter, II, coll. 17-20; A. De Déservillers, Un 
évéqtte aii XIF siècle : Hildebert et son temps, Parigi 1877; B. 
Hauréau, Les mélanges poétiques Hildebert de Lavardin, ivi 
1882; id., Notice sur les sermons attribués à Hildebert de Lavardin, 
ivi 1883; B. Diendonné, Hildebert de Lavardin, évéque dii Mans, 
archevéque de Tours ; savie, ses lettres, ivi 1898; F. Barth, Hil¬ 
debert von Lavardin, und das kirchliche Stellenbesetzungsrecht, 
Stoccarda 1506 ; Manitius, III, pp. 853-65; A. Wilmart. 
Le Tractatus theologicus attribué à Hildebert, in Revue béné- 
dictine, 45 (1933), PP- 153-64; id., Les sermons dTiildebert, 
ihid., 47 (1935), PP- 12-S1; I- Besse, s. v. in DThC, VI, 


I, coll. 2466-6S; I. De Ghellir.ck, Eueftaristie aii XIF siècle en 
Occidcnl, ihid., V, col. 1251: id.. Vessar de la littérature latine 
au XIF siècle, I, Bruxelles-Parigi 1946, p. 222 e passim; id., Le 
mouvement ihéologique du XIF siede, 2.^ ed.. ’ Bruges-Parici 
194S, p. 254. Antonio Piolanti 

ILDEBRANDO : v. gregorio vii, papa. 

ILDEFONSO da Toledo, santo. - Arcivescovo 
di Toledo, n. a Toledo nel 617, m. ivi il 23 genn. 667. 
Fu chiamato El Capellàn de la Virgen, nella com¬ 
media di questo titolo, che Lope De Vega compose 
su di lui, e deve questo soprannome alla sua opera 
principale, De virginiiate Sanctae Mariae cantra tres 
injìdeles, che è alla base di tutta la letteratura mariana 
in Spagna. 

Fu monaco e abate nel monastero dei SS. Cosma e 
Damiano di Agali, nei dintorni di Toledo, celebre per 
aver dato alla Chiesa spagnola una serie di vescovi e abati, 
figure che emergono nella storia. Verso la fine del 657 
un ordine di Recesvinto venne a strapparlo da C[uesto 
suo ritiro per elevarlo al seggio metropolitano di Toledo. 
La sua attività episcopale c letteraria durò un decennio. 
II suo successore al vescovato, s. Giuliano da Toledo, 
tracciò con amorevole mano il catalogo delle sue opere : 
la prima è quella a cui già si è accennato, il Libeìlus de 
virginitate Sanctae Mariae con Ira ircs in fideles, contro¬ 
versia teologica indirizzata specialmente contro gli Ebrei. 
Seguono il Liber in cognilionc Bnptisnii unns, di eccezionale 
importanza per la storia del catecumenato e della liturgia 
del Battesimo in Spagna; i! De progresiu spiritualis de¬ 
serti, complemento deiropcia precedente, che espone 
il progresso del battezzalo attraverso la vita spirituale 
fino al regno di Dio, mediante l’allegoria del popolo ebreo 
peregrinante nel deserto fino alla terra promessa ; De TJzns 
inlustribus, quattordici biografìe consacrate a personalità 
spagnole, ed in particolare toledane : con questa opera I. 
continuava l’opera di s. Isidoro dallo stesso titolo; essa è 
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Parigi 193i. tav. S9) 

ILDEFONSO DA Toledo, Santo - I. da T. vestito degli abiti pon¬ 
tificali dalla Vergine aiutata da un angelo. Breviario france¬ 
scano spagnolo (2“ metà sec. xv) - Parigi, Biblioteca nazionale, 
ms. lat. 1064, f- 285. 
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importante perché sotto diversi aspetti è l’unica fonte 
per la vita e la storia eecicsiastica in Spagna. Si conoscono 
pure due lettere indirizzate a Quirico, vescovo di Barcel¬ 
lona, in occasione del Libellus de virginitatc. 

Ba teologia di T, rientra nel patrimonio tradizionale 
dei grandi Padri della Chiesa, principalmente di s. Giro¬ 
lamo, s. Agostino, s. Gregorio Magno. Caratteristico è lo 
stile dei sinonimi, adottato nel Libellus de virginitate e 
spinto fino airestremo ; fervida effusione di affetto tra¬ 
boccante. Nelle altre opere l’esposizione è più serena 
ed equilibrata. 

Il Libellus de virginitate fu tradotto in castigliano 
nel sec. xv da Alfonso Martinez di Toledo, arciprete di 
Talavcra. 

Biul.; Opere ; a cura di F. De Lorenzana. SS. pp. Tole- 
fanorum quotquot extant opera^ I, Madrid 1782, pp. 04-2Q0; 
riprodotta ni PL 96, 195-206; si pubblicarono in seguito varie 
opere col suo nome, ma dubbie o apocrife. Del Libellus de vir- 
qinitatc si ha un’edizione critica e uno studio filologico di V. 
Bianco Garcfa, San I. « De virginitate Beaiac Mariae =, Madrid 
1937 . Studi : Acta SS. lanuarii, II, Anversa 1643. P- 535 sgg. ; 
Manitius, I, pp. 234-36; Z, Garcfa Villada, Hisloria eclesidstica 
de Espana, II, 2, Madrid 1933; S. Athanasius Bracgelmann, 
The lifv and xvritings of saint I. of Toledo, Washington 1942; 
J. Madoz, .S". I. de Toledo a través de la piuma del Arcipreste de 
Talcvcra, Madrid 1943; id., Escritores de la època visigota, in 
Ifistoria generai de las literaluras hispdnicas, Barcellona i949. 
p. 126. Giuseppe Madoz 

ILDEGARDA di Bingen, santa. - Mistica, 
chiamata, per la sua importanza, la « profetessa della 
Germania «, n. dalla nobile famiglia Vermersheim a 
Bermersheim (provincia di Rheinhessen) nel logS (cf. 
M. Schrader, Heimat iind Sippe der deiitschen Seherin 
Si. Hildegard, Salisburgo-Lipsia 1941; cf. anche; id.. 
Dìe Heimat ttnd Abstanimung der hi. Hildegard, in 
Studicn and Mitteilungen zur Gesch. des Benediktiner- 
ordens, 54 [1936], pp. 199-221; 57 [i 939 ], PP- 1 ^ 7 - 
133), m. a Bingen il 17 sett. T179. A tre anni co¬ 
minciò a godere di visioni celesti; a otto fu affidata 
alla direzione di Jutta di Spanheim, che presso l’ab¬ 
bazia di Disibodenberg accoglieva fanciulle nobili 
per prepararle alla vita monastica; a quindici prese 
Tabito benedettino. Alla morte di Jutta (1136) accettò 
la dilezione della piccola comunità, che tra il 1147-50 
trasportò nel monastero da lei fondato a Bingen. 
Nel 1165 fondò una filiale ad Eibingen presso Rù- 
desheim. 

Si può dire che tutta la sua vita fu un’ininterrotta 
malattia; che però non le impedì di intraprendere nume¬ 
rosi viaggi per il bene della Chiesa, del clero e delle per¬ 
sone religiose, né di spiegare un’attività letteraria prodi¬ 
giosa, tanto più che per la scarsa cultura (Jutta le aveva 
insegnato soltanto i Salmi di Davide) dovette ricorrere 
a molti segretari e correttori. Numerosi miracoli resero 
celebre il suo sepolcro; da Gregorio IX fu anche ordinato 
un processo di canonizzazione, che non giunse mai a 
termine (cf. Martyr. Romaniwi, p. 403); però fu venerata 
come santa fin dal sec. xili. La festa cade il 17 sett. 

Le sue opere principali sono: Liber Scivias (= « Scito 
vias lucis ») composto tra il 1141-51, nel quale descrive 
le sue visioni e le sue profezie, approvato nel 1147 da 
Eugenio III e da s. Bernardo (PL 197, 3S3-73S; meglio 
in J. B. Pi tra, Analecta sacra spicilegio Solesmend parata. 
Vili [Montecassino 1882], pp. 503-i7> 600-603) e ir' 
A. Damoiseau, Novae edit. opp. omnium s. Hildegardis 
experimentiLm [2 voli., Sampierdarena 1893-99]); Liber 
vitae meritorum, tra il 1159-64, intorno alla vita virtuosa 
(Pitra, op. cit., pp. 1-224); Liber divinariim operum, com¬ 
posto tra il 1164-70, in cui dalle cose naturali ricava sim¬ 
boli ed espressioni delle spirituali (PL 197, 741-1038); 
altre opere trattano di musica, di medicina, di letteratura, 
di scienze naturali (particolarmente notevole, in mezzo 
a cose puerili, l’opinione che la terra giri intorno al sole, 
che il sole sia il centro del mondo, che le stelle fisse si 
muovano, che il sangue circoli nell’organismo); e inoltre 
poesie e canti musicali (Pitra, op. cit., pp. 441-67) e un 
importante epistolario, che la fanno vedere consigliera 



(Da D. Maura Bóckeler, Die heilìge Hildegard von Bingen, s. a.) 
Ildegarda di Bingen, santa - La Santa detta le sue visioni. 
Miniatura del piccolo codice di I. (iisi-79) - Wiesbaden. Bi¬ 
blioteca statale di Nassau. 

nelle più importanti questioni concernenti la riforma degli 
ecclesiastici e delle persone religiose (145 lettere in PL 
' 97 > 145-382 e altre 145 in Pitra, op. cit., pp. 320-440; 
518-82). 

Bibl.: Acta SS. Septembris, V. Parigi 1866, p. 679 sgg.; 
P. Bruder, Acta inquisitionis de virtutibus et miraculìs s. Hilde- 
gardis, in Anal. Boll., 2 (1S83), PP- 116-29; J. Pothier, vari 
tratti di musica in Rez’ue dii chant grégorìen. 7 (1S98-99), pp. 6-10, 
59-68; 8 (1899-1900), pp. 17-22; 16 (igoS-iQog), p. 38 sgg.; 
17 (1909-10), pp. 75 sgg., 109 sgg.; H. Hervvegen, Les colla- 
borateurs deste Hildegard, in Revtic bénédictine, 21 (1904). pp. 192- 
204, 302-16, 381-403; G. Sommerfeldt, Die Prophetien der hi. 
Hild. V. B., in Hist. Jahrbuch, 30 (1909). PP- 43-62. 297-307; 
J. Gmelh, Die Komposilionen der hi. H., Dusseldorf 1913; L. 
Bronarski. Die Lieder der hi. H., Zurigo 1922; J. M. Besse, 
Les mystiques bènédictines des origines au XllP siede, Parigi- 
Maredsous 1922, pp. 184-201; J. May, Die hi. Hildegard voti 
B.. Ein Lebensbild, 2“ cd., Monaco 1929; H. Fischer, Dìe hi. 
Hildegard v. B., die erste deutschc Naturforscherin ii. Artzin, 
Monaco 1927; H. Licbeschùtz. Dos allegorische Weltbild der 
hi. Hildegard v. B., ivi 1930; M. Ungrund, Die metaphysische 
Antìiropologie der hi. H. v. B., J^Ivinster in 193S; D. Baum- 
gardt, The concepì of Tiiysticìsm, in Revieic of religion, 12 (1948). 
pp. 277-86. Celestino Testore 

ILDEGONDA di Schònau. - Nata a Neuss, m. a 
Sclìònau il 20 apr. 11S8. Con il padre pellegrinò in 
Palestina, in abiti maschili e con il nome di Giuseppe. 
Al suo ritorno in patria, entrò nel monastero dei 
Cistercensi di Schònau ove rimase fino alla morte, 
ritenuta sempre come uomo. In vari monasteri ci¬ 
stercensi tedeschi fu venerata con il titolo di santa 
o beata. 

Bibl.: Una breve vita scritta poco dopo la morte, da En¬ 
gelhard abate di Langheim, fu edita nel Neues Archìv, 6 (iSSi). 
pp. 516-21; un’altra, posteriore e leggendaria, in Acta SS. 
Apriiis, li, Anversa 1675, pp. 7S0-90. Alberto Chinato 

ILDIBADO, re goto dTT.\LiA. - Caduta Ravenna 
in mano ai Bizantini, per opera di Belisario nel 
maggio del 540, i Goti dell’Italia settentrionale, non 
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ancora occupata dai Greci, elessero a loro re Uraia, 
nipote deirantecessore Vitige, il quale declinò Tonore 
a I., comandante della guarnigione gota di Verona 
e zio di Totila. 

Eletto in Pavia, ove ebbe un piccolissimo esercito, 
aumentato poi con i Goti di altre zone dclTItalia setten¬ 
trionale, assalì e sconfisse presso Treviso Vìtalio, lìiagister 
milituin deirillirico, e Visando re degli Bruii. Ma si 
alienò ben presto l’animo dei Goti per aver messo a morte 
Uraia; e un giovane goto, soldato della guardia del corpo, 
anche per una vendetta privata, lo uccise durante un ban¬ 
chetto nel giugno (?) del 641, 

Bibl.: Procopio di Cesarea, La guerra gotica, ed. D. Com- 
paretti, li, Roma iSg6, pp 200-19: F. Dahn, Storia delle ori¬ 
gini dei popoli germanici e roìuaìiici, I, Milano 1901, pp. 343- 
345 ; G. Romano-A. Solmi, Le dominazioni barbariche in Italia, 
Milano 1940, p. 243 sg. Alberto Chinato 

ILDUINO, abate di St-Denis. - N. da nobile 
famiglia nella seconda metà del sec. vili, m. il 22 nov. 
844. Compì gli studi sotto Alcuino ed ebbe a disce¬ 
polo inemaro di Reims, che gli restò sempre affe¬ 
zionato. Dall’814-15 fu abate di St-Denis, a Parigi 
e da ca. l’Szo fu arcicappellano di corte di Lodovico 
il Pio, di cui accompagnò, nell’842, a Roma il figlio 
Lotario. 

Nel Concilio di Parigi dell’Szs favori i legati orientali 
nella questione delle immagini. Partecipò alle mene di 
corte, prendendo parte anche al complotto dei figli di 
Lodovico contro il padre, effettuato nella Pasqua deU’Sso; 
in conseguenza di che fu esiliato a Paderborn e, in seguito 
al processo del 2 febbr. 831, fu spogliato delle varie ab¬ 
bazie cui presiedeva e relegato a Nuova Gorbie (Sas¬ 
sonia). Ma, difeso da Inemaro, ben presto ritornò a Parigi, 
ove verso 1*832 riformò il suo monastero e si diede, lontano 
dagli intrighi politici, a vita di studio. 

Sono di questo periodo le sue opere ; alcune lettere 
a Ludovico il Pio; un Libellus passionis in cui si sforza 
di mostrare l’identità di s. Dionigi l’Areopagita con il 
primo vescovo di Parigi ; una vita di s. Dionigi, scritta 
per ordine di Ludovico il Pio verso 1*834, di cui fece 
anche una versione ritmica; particolarmente importante 
la traduzione latina, quantunque assai imperfetta, del 
Corpus Dionisianum compiuta fra 1*831-34. 

Bibl.: Lettere di Ludovico il Pio a I. e di I. a Ludo¬ 
vico il Pio, in MGH, Epistolae, V, pp. 325-37; M. Levillain. 
Etudes sur Vabbaye de St-Denis à Vepoque mérovingienne, in Bibl. 
de VEcole des Charles, 83 (1921), pp. 28-5S; P. G. Théry, Le 
texte integrai de la traduction de Ps. Denis par Hilditin, in Rev. 
dlhist. eccL, zi (1925). pp. 33-SO, 197-214: Fliche-Martin-Frutaz, 
VI, pp. 106, 221-23. 321 sgg. Alberto Ghinato 

ILEMORFISMO. - Da (materia) e yLopcp-q 
(forma), indica la teoria filosofica, dovuta a Platone 
ed Aristotele, che ritiene la sostanza corporea com¬ 
posta di un elemento indeterminato (materia) e di 
uno determinato (forma). 

La prima filosofia greca, con i tentativi di spiegare 
il divenire, preparò l’i. Contro il mobilismo di Eraclito, 
Parmenide afferma Timmobilità : «Esiste infatti l’essere, 
mentre il nulla non è» (frg. 6, 1-2); questo essere è im¬ 
mobile. Infatti la mutazione è o dall’essere o dal non-es- 
sere; ma l’uno e l’altro è impossibile, « poiché né l’essere 
può divenire (è già infatti), né dal non-essere può divenire 
qualche cosa; cute yàp vò ov yLYveo'&at (elvat yàp '/^S'/j), 
EX TE jx'/j 6 vto<; ou§év àv yeVBcé(x.i (Aristotele, Phys., I, 
8, 191 a 30-31). Niente pertanto nasce, niente muta. 
Questo dilemma incise sui filosofi posteriori, che tentarono 
di infrangerlo. Empedocle ed Anassagora spiegano il di¬ 
venire cosmico in modo meccanicistico; così pure Leu- 
cippo e Democrito, per cui « il pieno e il solido è l’essere, 
il vuoto è il non-essere «, e pertanto « l’essere non esiste 
più del non-essere, poiché il pieno non esiste più del 
vuoto » (id., Met.y I, 4, 985 b 7-9). Parti dell’essere (pieno) 
sono gli atomi, indivisibili (àTOjJLO?) ed impassibili (aTraO^c;) 
come l’essere di Parmenide, differenti tra di loro per fi¬ 
gura, ordine e posizione : il loro muoversi nel vuoto e il 
mescolarsi dà ragione del divenire {ibid., 985 b 5 sgg.). 


Platone spiega la mutabilità delle cose mondane con una 
Zcùpa «difficile ed oscura», quasi « un ricettacolo (uttoSo- 
X‘t]v) di ciò che si genera, quasi nutrice» (Tt-9-4[XV)V, Tim., 
49 a), che non ha in sé alcuna forma, ma riceve tutte le 
forme, le quali sono immagini delle idee immutabili. Il 
corpo risulta dall’unione della ycopa e di una immagine 
delle idee. Aristotele, supposta evidente l’esistenza del 
divenire (Phys., I, 2, 185 a 13-14), osserva : come quando 
un uomo diventa musico, l’uomo che è sostrato rimane, 
mentre il non-musico scompare (ibid., 7, 190 a 95 sgg.), 
così in ogni mutazione c’è il sostrato che rimane, la pri¬ 
vazione della forma, e la forma: SvjXóv saviv oti Sei 
UTtcxeic-O-al ti Toit; èvavriou; xal Tavavrla Suo elvai 
{ibid., 191 a 4-5). Con questi concetti Aristotele propone 
una prima soluzione del dilemma parmenideo, sviluppata 
poi in base alla dottrina della potenza e dell’atto (ibid,, 
8, 191 b 27-29). In tanto una realtà diventa attualmente 
qualche cosa, in quanto aveva una reale capacità o po¬ 
tenza soggettiva a divenire, quindi tra il non-essere in 
senso totale ([l't] Òv) e l’essere in atto (svspyela Òv) c’è 
l’essere in potenza (Suvà[jt.£L ov). Non dal [ri] òv né dal 
èvEpysia ov, ma dal Suvap-si ov avviene la mutazione : 
« Poiché duplice è l’essere, ogni cosa muta dall’essere 
in potenza all’essere in atto...; dall’essere ogni cosa di¬ 
viene, s’intende daH’cssere in potenza, dal non-essere in 
atto» (Met., XII, 2, 1069 b i 3-20). Aristotele applica queste 
nozioni al divenire sostanziale, il quale suppone un so¬ 
strato indeterminato, il ouvaLici ov in ordine sostanziale, 
detto materia prima (uX'^ -h '.rpoit'/], ibid., V, 6, 1017 a 5), 
la privazione della detx-nninazione (oTÉp/jeru;) e la deter¬ 
minazione sostanziale, detta forma ([J-opq-/)) : « In tutti i 
mutamenti tra opposti, c’è qualche cosa che fa loro da 
sostrato... E similmente dicasi per i mutamenti sostan¬ 
ziali : c’è qualche cosa clic è era nella generazione ed ora 
nella corruzione, ora è sostrato determinato ed ora è se¬ 
condo la privazione » (ibid.. Vili, i, 1042 a 32-b3). La 
sostanza corporea è pertanto composta di materia e di 
forma : yiyvErai nu.v ex te tou uTtoxEiiJ-Évou xal s:r\c, 
(Aoptpvjc; (Phys., I, 7, 190 b 20). S. Tommaso commenta: 
« Omne quod fit, est et fit ex subiecto et forma... Et 
notandum est quod hic intendit inquirere principia non 
solum fiendi sed etiam essendi : unde signantcr dicit : 
ex quibus primis [principiis] sunt et fìunt » (Phys., I, 
lect. 13; cf. Met., Vili, leci. 1, ed. M. R. Cathala, 
Torino 1915, pp. 488-89, n. 1689). 

La materia prima è principio totalmente indetermi¬ 
nato : « Chiamo materia quella che in sé non è una cosa 
determinata, né una quantità, né nessun’altra delle deter¬ 
minazioni dell’essere» (Mei., VII, 3, 1029 a 20); «materia, 
secundum suam substantiam, est potentia ad esse sub- 
stantiale » (s. Tommaso, Phys., I, lect. 15). La forma so¬ 
stanziale è invece il principio che conferisce il primo es¬ 
sere specifico e l’unità ontologica al composto. Materia 
e forma non sono quindi esseri (ens quod) ma principi 
dell’essere (etis quo). La forma poi non esiste, prima e 
indipendentemente dalla materia, ma sorge dalla stessa 
potenzialità della materia nel processo del suo divenire, 

« in quantum materia, quae est in potentia ad formam, 
fit actu sub forma, quod est facere compositum » (s. Tom¬ 
maso, In Met., VII, lect. 7, ed. cit., n. 1423). 

L’i., inteso in vario modo dai Greci, Arabi e Latini, 
e chiarito per primo nel suo vero senso da s. Tommaso (cf. 
P. Hoenen, Cosmologia, 3^ ed., Roma i 945 > P* 274), è 
invece travisato da Duns Scoto che sostiene la materia 
prima poter esistere separata (Op. Ox., 1 . II, dist. 12, 
q. 2, n. 3; VI, ed. L. Wadding, Lione 1539» P- 682; 
cf, ibid., n. 4, p. 682). Similmente F. Suàrez (Disp. Met., 
d. 13, s. 4-5). Non comprendono la nozione di forma come 
ens quo, né, conseguentemente, la « eductio formae e po¬ 
tentia materiae » R. Descartes (Epist. ad Regium, ed. C. 
Adam e P. Tannery, Parigi 1897-1910, III, pp. 502, 
505-506), P. Gassendi (Physica, I, sect. i, 1 . VII, cap. 3, 
Lione 1658, p. 469), G. Leibniz (Essais de théodicée, 
I, nn. 87-89; VI, ed. C. I. Gerhardt, pp. 149-51), 
E. Zeller, Philosophie der Griechen, II, ii, 4“' cd., Berlino 
1876, p. 347 sgg.), e molti altri (cf. P. Hoenen, De origine 
formae materialis, Roma 1932). Negano l’i. vari sistenù 
filosofici (meccanicismo, atomismo, dinamismo, positi- 
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vismo, fenomenismo, idealismo, ecc., v. queste voci) per 
ragioni metafisiche generali. 

Supposta la realtà oggettiva dei corpi estesi, non 
pochi autori fondano Ti. suH’argomento aristotelico 
della mutazione sostanziale. In seguito alle difficoltà 
avanzate dalla teoria atomica scientifica, altri tentano 
la derivazione dell’i. dal fatto che il corpo è una 
realtà spazio-temporale, con proprietà energetiche 
ed inerziali. L’unità attuale e la molteplicità poten¬ 
ziale del continuo, sostengono, non si possono 
adeguatamente spiegare senza ammettere nella so¬ 
stanza corporea un principio di unità e determina¬ 
zione (forma) e un principio di molteplicità e inde¬ 
terminazione (materia prima; cf. s. Tommaso, C. 
Geni., II, cap. 65; P. Descoqs, Essai critique sur 
rhylémorphisme, Parigi 1924, p. 237). Analogo argo¬ 
mento vien tratto dalla considerazione deiresistenza 
corporea cui compete insieme l’unità e la diffusione 
nel tempo (cf. F. Renoirte, Eléments de critique des 
Sciences et de cosmologie, Lovanio 1947, p. 227). Infine 
l’i. è ancora convalidato dalla duplice e opposta 
serie di proprietà della sostanza corporea ; da una 
parte la quantità e l’energia, dall’altra la qualità e 
l’attività (forze elettro-magnetiche, ecc. ; cf. P. Descoqs, 
op. cit., p. 269 sgg.). Queste ultime tre considera¬ 
zioni sono connesse fra loro c possono considerarsi 
come un solo fondamento dell’i., sotto diversi punti 
di vista, che si integrano a vicenda. Altri autori, 
supposto evidente il principio che l’atto puro è unico 
e infinito e si moltiplica quando è partecipato in 
un soggetto potenziale, dal fatto che esistono più 
individui corporei della stessa specie deducono che 
questi corpi sono composti di un atto sostanziale 
partecipato e di una potenza sostanziale che lo riceve 
(cf. s. Tommaso, De spir. creai., a. i, ad 9; Phys., 
VITI, lect. 2). L’argomento è assai discusso in 
quanto altri sostengono essere il principio di par¬ 
tecipazione fondato sull’i. 

Airi, sembra opporsi la scienza moderna, secondo la 
quale la materia è costituita di particelle, che alcune teo¬ 
rie fisiche ritengono ontologicamente distinte e talora 
anche spazialmente distanti. In merito si osserva che qua¬ 
lora i corpi dovessero realmente intendersi come aggre¬ 
gati di particelle (e pertanto di individualità distinte), a 
queste può riferirsi la teoria ilemorfica. Non sembra in¬ 
fatti potersi ammettere, come affermano alcuni (s. Al¬ 
berto Magno, P. Descoqs, M. Fatta, ecc.), che le particel¬ 
le, pur restando immutate, vengano assunte da una forma 
:sostanziaie superiore in una unità metafisica sostanziale, 
né che l’unità metafisica possa consistere sulla disconti¬ 
nuità fisica. Ma l’attività del corpo vivente persuade for¬ 
temente la sua unità sostanziale, da cui risulta che, sia 
•neH’assimilazione del cibo come nella distruzione del vi¬ 
vente in seguito a morte, intervengano mutazioni sostan¬ 
ziali. Ciò arguisce, negli elementi assunti all’unità del 
vivente, e, per estensione, nei corpi in genere, la com¬ 
posizione essenziale di materia e forma. 

Nella stessa fisica, se si prescinde dalle costruzioni 
teoriche, le osservazioni su nuclei, atomi e cristalli, in¬ 
tese nel loro valore concreto sperimentale, indicano una 
■costituzione particellare eterogenea (cioè con diverse pro¬ 
prietà nelle diverse parti) della materia, per cui non si 
impone di pensare le particelle nel composto come indi¬ 
vidui ontologici distinti (cf. P. Hoenen, Cosmologia, p. 316 
sgg.); nell’atomo, nei composti chimici e anche nei cri¬ 
stalli è pertanto possibile una continuità eterogenea, che 
permette l’unità sostanziale ontologica dei corpi superiori. 
Inoltre la recentissima teoria fisica della meccanica 
quantica, rigettando la nozione intuitiva dì corpusco¬ 
lo come punto materiale, respinge le teorie meccaniche 
della materia discontinua, cioè : « respinge il presup¬ 
posto, insito in tutte le teorie precedenti, che gli atomi, 
d fotoni e le altre entità del mondo atomico si dovessero 


concepire alla stregua di corpi o meccanismi immensa¬ 
mente piccoli » (E. Persico, Fondamenti della meccanica 
atomica, Bologna 1945, p. 68, cf. p. 87). Conseguente¬ 
mente afferma che il corpuscolo, per es., l’elettrone, en¬ 
trando in complessi superiori, perde la sua individualità 
fisica, non potendo essere segnato e seguito, e resta come 
una modificazione del complesso. » La proprietà della 
individualità non corrisponde in tal caso ad alcuna realtà 
fìsica )» (ibid., p. 467; cf. P. Langevin, La notion de corpus- 
cules et d'atomes, Parigi 1935); L. De Broglic {Materia 
e luce, Milano 1940, p. 274) scrive : « In fisica quantica, 
il sistema è una specie d’organismo nell’unità del quale 
le unità elementari costituenti si trovano quasi assorbite jj. 
Concetto, questo, simile a quello di esistenza virtuale dei 
componenti nel composto, sviluppato da .A.ristotele e 
s. Tommaso. Si può pertanto concludere che le esperienze 
fisiche non sembrano escludere l’i. e in particolare la 
meccanica quantica sviluppa concetti che gli sono favo¬ 
revoli. 

Per analogia ai concetti dell’i. si parla spesso di 
materia e forma in campi disparati. E. Kant chiama 
in genere materia il molteplice, mentre la forma è 
ciò per cui il molteplice viene ordinato (cf. Critica 
della ragion pura, trad. it. di G. Gentile e G. Lom¬ 
bardo-Radice, Bari 1945, p. 64). Si hanno «forme» 
dell’intuizione, esterna (spazio), interna (tempo), del 
pensiero (categorie), della ragion pura (idee), ecc. 

Nella teologia sacramentaria i maestri dei secc. xil 
e XIII formularono la dottrina generale secondo cui 
ogni Sacramento, in quanto segno sensibile, è com¬ 
posto di cose {res) e di parole {verbo). Guidati da 
analogia ed ossers^ando che la res ha un significato 
indeterminato, mentre le parole hanno senso preciso, 
chiamarono la prima « materia », la seconda « forma » 
del Sacramento. 

Bibl.: S. Tommaso, 7/i Phys. Aristotelis commentario, I. I, 
in Opera omnia, ed. P. Fiaccadori, XVIII, Parma 1S65; id.. 
In Met. Aristotelis commentario, 1. Vili, ed. cit., XX, ivi 1886; 
G. von Hercling, Materie und Form und die Definition der Seele 
bei Aristoteles, Bonn 1S71 ; C. Baeumker, Das Problemder Materie 
in der griechiscìien Philosophie, Munster in V. 1890; L. SchmoIIer, 
Die scholastische Lehre von Materie iind Form, Passau IQ03; 
A. Rivaud. Le problèmc du devenir et la notion de matière des 
origiues de la philosophie grecque jusqu'à Théophraste, Parigi 
igo6; P. Duhcm, Le système dii monde. Histoire des doctrines 
cosìììologiques de Platon à Coper7nc, 5 voli., ivi 1913-17; A. Perier, 
Matière et forme, ivi 1923; W. D, Ross, Aristotele, trad. it. di 
A. Spinelli. Bari 1946. pp. 91 sgg,, 248 sgg.; E. Lowyck, Sub- 
stantiele verandering en hylemorphisjne. Ben critische studia over 
de iieoscholastiek, Lovanio 194S; M. Luaces, Atomismo o hile- 
7 uorfis}no ?, in Ciencia y fe, 4 (1Q4S), pp. 63-66; R. Nlasi, L'i. 
di froìitc alla fisica di oggi, in DÌvus Thomas Plac., 52 (194.9). 
pp. 41-48. Roberto Masi 

ILHÉOS, DIOCESI di. - Città e diocesi nello 
Stato di Bahia in Brasile, eretta dal papa Pio X il 20 
ott. 1913 per smembramento del territorio dell’arci- 
diocesi di San Salvatore di Bahia della quale è suf- 
fraganea. 

La diocesi ha una superfice di 57.210 kmq. con 
650.000 ab. dei quali 64S.000 cattolici. Conta 37 par¬ 
rocchie con 31 sacerdoti diocesani e 9 regolari, i semi¬ 
nario, 2 comunità religiose maschili e 3 femminili (1949). 

Bibl.; Cath. Enc., Siippletnent, p. 389. Enrico Josi 

ILITIA (EiXsiUuia). - In Creta ’EXsu^uta, in 
Laconia ’EXé-O-ia, nella letteratura ’EXsuS^, forse 
dalla radice * sXufI con significato di « venire (alla 
luce) » ; latino llithyia. È la dea che aiuta a portare 
felicemente a luce i parti, funzione che l’ha fatta 
assimilare, fino a divenirne epiteto, ad Era e ad 
Artemide e rispettivamente, presso i Latini, a Giu¬ 
none Lucina e a Diana. 

Il suo culto, antichissimo, era diffuso in vari luoghi 
della Grecia, specialmente a Deio, Delfi, Attica, Tegea. 
A Creta, Omero {Od,, XVIII, 1S8) menziona una grotta 
sacra dedicata a I. Gli scavi eseguiti nella città di Lato 
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(Priansos) hanno messo in luce iscrizioni in cui la dea è 
associata a divinità del giuramento, ciò che, secondo il 
Nilsson, farebbe di I. anche una tutrice del diritto privato. 

In Roma I. ebbe solenne sacrificio durante i Ludi 
secolari (17 a. C.) celebrati da Augusto, che le offri la 
libagione di 27 focacce nella seconda notte della festa, 
come è documentato dal processo verbale {Commenta- 
riuiii) della medesima ov’è riportata la preghiera alla dea, 
invocata al singolare (come fa anche Orazio nel Carme 
Secolare^ 17, dove le dà gli epiteti di Giunone Lucina e 
Genitale), mentre dalla menzione del Commentarixnn {deìs 
llithyis)y dal numero delle focacce (3X9 = 27) e per 
analogia con le tre Moirae, cui fu fatto il sacrificio nella prima 
notte, si ricava che anche in Roma, come in Grecia, I. 
fosse invocata anche al plurale : ElXeL-8-ULaL, Ilitìiyiae. 

Bini..: Sybel, s. v. in Roscher, Lexihon, I, coll. 1210-21: 
O. Jesscn, Eileithyia, in Pauly-Wissowa, V, coll. 2101-10; Th. 
Momnisen, I coìmmntarii dei Ludi secolari Aiigustei e Severìani, 
in Mon. antichi della R. Acc. dei Lìncei, i (1891), pp. 651-53: 
G. B. Fighi, De Ludis saecularibus populi Rotnani Qiiir., Milano 
1941. p. 127; M. P. Nilsson, Geschichte der gricch. Religion, I, 
Monaco 1941. p. 290. Nicola Turchi 

ILLEGITTIMITÀ : v. legittimità. 

ILLIBERI : v. elvira, concilio di. 

ILLIRICO {Illyricuni). - Regione costiera ad 
oriente delTAdriatico, comprendente in origine la 
Dalmazia e l’Albania, che sotto ITmpero romano si 
estese progressivamente all’interno fino al Danubio 
e sul mare fino all’Egeo, esclusa la Tracia. Fu evan¬ 
gelizzata da s. Paolo {Roui. 15, 19), che vi soggiornò 
più volte fino al termine della sua attività apostolica 
{Tit. 3, 12 : si reca a Nicopoli, ove chiama Tito). Pre¬ 
fettura del pretorio da Diocleziano in poi; le corri¬ 
spondeva nell’epoca costantiniana, quando ancora non 
era organizzata la gerarchia ecclesiastica, un gruppo di 
sedi vescovili per forza di circostanze in frequenti 
relazioni tra loro, come appare nel Concilio di Sardica 
(343-44); durante però lo stesso sec. iv cominciarono 
a prendere speciale importanza due sedi, residenze 
imperiali, Sirmio per l’I. occidentale e Tessalonica per 
l’orientale; decadendo però Sirmio, in quella zona 
acquistarono influenza Aquileia, Milano (s. Ambrogio) 
e più tardi Salona; Tessalonica già dalla fine del 
sec. IV cominciò ad avere importanti incarichi dal 
Papa, sicché andò delineandosi la istituzione del 
cosiddetto vicariato, quasi una specie di legazia. 

Si vede cosi nel sec. v una gerarchia completa, for¬ 
mata di province corrispondenti alle province civili. Ne¬ 
rico Ripense e Mediterraneo (metropoli Lauriaco e Teur- 
nia), Dalmazia (metropoli Salona), Pannonia I, Valeria, 
Pannonia H (metropoli Sirmio), Savia, formanti il gruppo 
occidentale; Mesia I, Dacia Ripense, Dacia Mediterra¬ 
nea (metropoli Sardica), Dardania (metropoli Scopi, poi 
Giustiniana I), Prevalitana (metropoli Scodra), Macedo¬ 
nia (metropoli Tessalonica), Epiro Nuova (metropoli Du- 
razzo), Epiro Vecchia (metropoli Nicopoli), Tessaglia 
(metropoli Larissa), Acaia (metropoli Corinto) e Creta, 
la quale ultima però si mantiene ecclesiasticamente quasi 
a sé. 

L’ascesa di Costantinopoli, come capitale del¬ 
l’Impero e quindi anche come importantissima sede 
vescovile e poi addirittura patriarcale, da un lato, 
le molte relazioni dell’I. dall’altro con la Sede Ro¬ 
mana, fecero di questa regione il campo classico di 
contesa fra la vecchia e la nuova Roma in materia 
giurisdizionale (ancora non si parlava di scisma); 
ci furono tentativi, a cominciare da s. Giovanni Cri¬ 
sostomo, da parte di Costantinopoli per estendere 
Tinfiuenza bizantina sull’I., ma per la tendenza oc¬ 
cidentale del paese e per la vigilanza papale, anda¬ 
rono a vuoto; la storia ecclesiastica illirica dei secc. 
V, VI e VII è tutto un tessuto di misure amministra¬ 
tive papali, esercitate direttamente o per mezzo del 


vescovo di Salona, per TI. occidentale (senza alcuna 
intromissione di Costantinopoli in questa parte); e di¬ 
rettamente o per mezzo del « vicario » di Tessalonica 
o d’altro incaricato, per l’orientale; inoltre la Sede 
Romana esercitava influenza sulTI. fino a Scodra per 
mezzo degli amministratori dei patrimoni pontifici 
di Dalmazia e Prevalitana. Sotto Giustiniano (535), 
Tessalonica, che era ormai praticamente decaduta dal 
vicariato per la sua partecipazione allo scisma aca- 
ziano (fine del sec. v; principio del vi), lo perdette 
a favore della patria dell’Imperatore, la neoeretta 
Prima Giustiniana, e di altre sedi che a volta a volta 
ricevevano importanti incarichi. Il risultato fu che 
TI. occidentale e le province settentrionali delTorien- 
tale (specialmente la Prevalitana) mantennero sempre 
una fisionomia e un’ortodossia schiettamente ro¬ 
mana, e quelle meridionali, seppure talvolta si la¬ 
sciarono trarre a movimenti eretici o scismatici, 
finirono sempre con il tornare a rettificare la propria 
posizione. 

E caratteristica, ad es., la posizione costante dei ve¬ 
scovi illirici nei grandi Concili (Efeso, Calcedonia ecc.) : 
pure contando degli esponenti di forte valore teologico, 
si mantengono da principio esitanti o neutri, finché, ap¬ 
pena cristallizzatasi la posizione romana, automatica- 
mente vi si riannodano. 

Le invasioni barbariche che sommersero la mag¬ 
gior parte della penisola fecero da una parte scom¬ 
parire quasi tutte le antiche sedi, e dall’altra resero 
difficili le relazioni di Pcorna con le superstiti; ne 
approfittò Ticonoclasta Leone Lsaurico per staccare 
TI. da Roma e attribuirlo a Costantinopoli : la costa 
adriatica da Scodra in su continuò però nella sua 
tradizione, mentre da allora il resto della regione, 
pure attraverso a proteste pontifice e a locali resi¬ 
stenze, fu in pratica perduto per la diretta giuris¬ 
dizione romana; Tultimo atto del dramma si svolse 
circa la giurisdizione sui Bulgari (seconda metà del 
sec. ix) insediatisi in province illiriche, e perciò 
reclamati da Roma; da allora anche in materia di 
eresia e di scisma, se non sempre, molto spesso l’I. 
orientale seguirà Costantinopoli; vero è però che 
oramai del toponimo ecclesiastico « I. » non si parla 
ufficialmente più. 

Bibl.: L. Duchcsne, Ulllyricnni cccìésiosiique, in Byzant. 
Zeitschr., 1 (1892). p. S3i: id., Autonomies ecclésiasticiues, 

Eglises séparées, 2“ ed., Parigi 1905, pp. 229-80; A. Zciller, Les 
origines chréliennes dans Ics provinces danubiennes de l'Einpire 
romaìn, ivi 1918; R. Janin, Bulgarie, in DHG, coll. 1120-34; 
G, Silva-Tarouca, Collectio Thcssaloniccnsis, Roma 1937: E- 
Condurachi, Monuìnefiti cristiani neH’I., in Ephemerìs Daco- 
roviana, 9 (1940); G. Valentini, Contribuii alla cronologia albanese, 
I, Roma 1942, II, ivi 1944; V. Lauremt, Uérection de la ìuétrop. 
d'Athenes et le statut ecclésiast. de l'J. au VIJR siede, in Etudes 
byzantines, i (1943). PP- 58-72; K. Vrumm , ReiigionsgeschichlUcbes 
Handbuch fur den Raiun der aitchristlichen Umwelt, Friburgo in 
Br. 1943, pp, 779-87 e passim. Giuseppe Valentini 

ILLIRICO, Mattia Plagio : v. flacio, mattia. 

ILLIRICO, Tommaso, beato. - Predicatore e 
teologo francescano, n. ca. il 1485 a Vrana (Dal¬ 
mazia, donde il cognome di I.), m. a Alentone 
(Ventimiglia) nel 1528. A Osimo, ove si era recato 
da bambino con la famiglia, entrò tra i Minori 
Osservanti e fu ordinato sacerdote. Animato da 
spirito apostolico predicò per tutta la vita in Liguria, 
Dalmazia, Piemonte, Francia, Germania, soprat¬ 
tutto contro l’eresia protestante, che in quel mo¬ 
mento si diffondeva. 

Nominato da Clemente VII inquisitore generale 
per gli Stati sabaudi, combattè in modo particolare 
i valdesi, allora in gran fermento. 

Oltre i Ser7no7ies (2 voli., Tolosa 1521) scrisse varie 
opere polemiche contro il protestantesimo, tra cui vanno 
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ricordati : Libellus de potestate Summi Pontificis (Torino 
1523); Conditioìies veri pastoris aniviarian (ivi 1523); In 
lutheranas haereses clypeus calJiolicae Eccleaiae (ivi 1524: 
confutazione degli errori del De captivitcìte babilojiica in¬ 
torno al Battesimo e alla Penitenza). La sua dottrina 
intorno al papa non è immune da macchia, poiché ammette 
la teoria conciliare, ossia la superiorità del concilio ecu¬ 
menico sul romano pontefice; ma in T. I. fu un errore 
materiale, dovuto alTinflusso del sec. xv, 

BinL.: Hurter, II, col. 1272 (incompleto): B, Fontana, Do¬ 
cumenti vaticani contro l'eresia luterana in Italia {Archivio della 
R. Società roìTiana di storia patria, 15), Roma 1892, pp. 97-101 ; 
G. Gclcich, Fra T. /. detto da Osimo. Appunti biografico-critici. 
Spalato 1903; B. Rode, Documenti di Ragusa, in Miscellanea 
francescana, 15 (1914), pp. 178-80: R. J. M. Mauriac, Nomen¬ 
clature et description sommaire des oeuvres de d. T. /., in Archivum 
Franciscanum Hrstoricum, 18 (1925), pp. 374-85: id., Une en- 
quete cn vue de la béatification de T. /., ibicL, 24 (i93^). PP* Si 3 - 
522: id.. Un réformateur catholique : T. in Etudes Franciscaines, 
46 (1934). pp. 329. 434 , 584; 47 (I 93 S). P* sS; J. Mercier, Tho¬ 
mas Il/yricus, in DThC, i. XV, coll. 777-78 (inesatto); G. Cantini, 
7 Francescani d'Italia di fronte alle dottrine luterane e calviniste 
durante il Cinquecento, Roma 1948, pp. 50-69 (il più recente e il 
pili completo lavoro su T. I.). Antonio Piolanti 

ILLUMINATI. - Società segreta a base etico- 
politico-religiosa, sorta in Germania nella città ba¬ 
varese di Ingolstadt il 1“ maggio 1776 per opera di 
Adamo Weishaupt (1748-1830). Secondo le inten¬ 
zioni del suo fondatore mirava al perfezionamento 
morale e politico dei suoi aggregati (furono, infatti, 
denominati ìrÙ 7 ÀiOL\rnenic perfettibilisti)\ aveva lo scopo, 
inoltre, di restituire aU’individuo i diritti naturali, 
resi nulli dalle istituzioni governative e dalla reli¬ 
gione, c di iniziare una religione della ragione con 
cui soppiantare il cristianesimo. 

I/'organizzazione della società si fondava sull’incon- 
dizionata obbedienza, la reciproca sorveglianza e. la mas¬ 
sima segretezza. I soci, che si distinguevano tra di loro 
con nomi tolti in prestito daH'antichità classica (sotto 
il nome di Spartaco, ad cs., si celava il Weishaupt me¬ 
desimo), erano divisi in varie classi, avendosi i novizi » 
ed 1 i^iccoli illuminati » (prima classe), i » novizi scozzesi » 
ed i n cavalieri scozzesi » (seconda classe), e gli apparte¬ 
nenti ai « piccoli » c ai '< grandi misteri » (terza classe). 

La società ebbe una rapida diflusione, estendendosi 
anche fuori della Germania, soprattutto nei Paesi Bassi, 
pur non raggiungendo mai un numero elevato di asso¬ 
ciati : vi appartenne fra gli altri il Goethe. La sua attività 
fu tuttavia di breve durata; infatti, caduta in sospetto 
dello Stato, un editto delPelcttorc Carlo Teodoro di 
Baviera del 22 giugno 1784 ne ordinava lo scioglimento. 
Condannata anche da Pio VI in due lettere inviate al ve¬ 
scovo di Frisinga il i8 giugno ed il 12 nov. 17S5, il vero 
sfaldamento dell’associazione si ebbe con la Rivoluzione 
Francese. 

Per gli I., pscudo mistici spagnoli dei secc. xvi e 

XVII, V. ALUMBRADOS. 

Biul.: a. Weishaupt, Geschicìite der Vcrfolgung der Jlhimi- 
naten in Baiern, Francoforte-Lipria 17S6; P. Tschackert, s. v. in 
Realenc. fiir prot. Thcol. u. Kirche, TX, pp. 61-68: R. Le Forc- 
sticr, Les illuminés de Bainère, Digionc 19151 A. Viattc, Les 
soiirces occultes du romantisme, Parigi 1928; J. Droz, L'Allemagne 
et la Révolution Francaise, ivi 1949, P* 403 sgg. Niccolò Del Re 

ILLUMINAZIONE, - Per il significato gnoseo¬ 
logico del termine : v. AGOSTINO Aurelio, V. Z/’zV- 
htminazione. 

ILLUMINAZIONE NELLE CHIESE ANTI¬ 
CHE. - Monumenti di un certo valore sono le 
lampade paleocristiane, sia in terracotta, sia in bronzo, 
sia pensili, come pure combinate con sostegni; esse 
furono usate per Pilluminazione dei luoghi sacri. 

I. Lucerne fittili. - Di colore rosso, giallo fino 
al grigio, furono trovate non solo a Roma (R. Garrucci, 
Storia delVarte cristiana^ VI, Prato 1880, tavv. 468-76) 
ed in Italia (J. Fiihrer, Sicilia sotterratiea, Monaco 1897, 
p. 280), ma in tutti gli altri paesi dell’Impero romano, 
specie in Gallia (cf. G. M. Tournet, Sur quelques obiets 


d'antiquité clirétienne, in Revite archéologique, 1883, pp. 47- 
55), in Africa (A. Delattre, Lampes chrétiennes de Car- 
thage, Lilla 1890) e nelTÓriente (O. M. Dalton, Cata¬ 
logne, Londra 1901; O. WulfìF, Altchristliche Bildzcerke, 
Berlino 1909; R. Forrer, Die fruhchristlichen Alterlùmer 
von Achinim-Panopolis, Strasburgo 1893). 

In Occidente queste lucerne fittili erano in genere di 
forma ovale o rotonda (cf. Ròmische Quartalschrift, 18 
[1904], p. 21); in Oriente invece zoomorfa oppure con 
forme poi proprie dell’arte araba (R. Forrer, op. cit., 
tav. 2, 7). Fornite di un corto manico, di uno o due 
becchi sporgenti, sulla superficie avevano uno o più fori 
per rifornire Folio. Se di media grandezza (5-15 cm.) 
venivano portate in mano o poste dentro nicchie o fissate 
nei sepolcri. Nel rovescio si trova spesso una marca di 
fabbrica (J. Fink, Fortnen iind Stempel..., Monaco 1900, 
pp. 658-703), il nome del padrone o della figlia {Anniser 
Annii Serapiodori; G. B. De Rossi, in Bidl. arch. crisi., 
2°- serie, i [1870], p. 77; 3^ serie, 4 [1879], p. 29; 3^ serie, 
6 [1881], p. 14), segni decorativi o senza particolare signi¬ 
ficato, ovvero simboli cristiani (palma, croce, monogram¬ 
ma : ibid., 3» serie, 3 [1878], p. 50). Nella parte superiore 
si trovano talvolta motivi animali (leone, cavallo, aquila, 
pesce), figurazioni ornamentali (calice ansato, candeliere 
a sette braccia), scene della mitologia (Ulisse), del Vecchio 
come anche del Nuovo Testamento (i due esploratori che 
portano il grappolo : cf. O. Marucchi, in Ròmische Oliar- 
talschrift, i [1887], p. 325), il sacrificio di Abramo (R. Gar¬ 
rucci, op. cit., tav. 475, n. 2), i fanciulli nella fornace 
{ibid., n. 7), Giona {ibid., n. 5), Daniele (cf. Ròmische 
Quartalschrift, io [1896], p. 190), le donne al sepolcro, 
l’Orante e il Buon Pastore. 

Le lucerne con il monogramma di Cristo sono di 
un valore singolare, perché nella successione dei diversi 
tipi si può constatare lo sviluppo della croce dalla forma 
monogrammatica fino a quella latina. Quelle con iscrizioni, 
sia latine sia greche, contengono in gran parte acclama¬ 
zioni {Herennia... vivas in : cf. O. M. Dalton, op. 
cit., n. 713), formole dedicatorie {vita Donato Choroma- 
gistro : cf. G. B. De Rossi, in Bull. arch. crisi., 3» serie, 
2 [1877], p. 142), nomi di alcuni martiri (V. Schultze, 
Archòologie, Monaco 1S95, p. 299), come anche espres¬ 
sioni della dottrina cristiana (9ÒÌ!; he 9CÙTÓC : cf. Bull, 
arch. neapol., 1857, p. m). In base a tali iscrizioni si può 
dedurre che spesso queste lucerne furono regalate a di¬ 
stinte persone come ricordo (eulogia) dei luoghi santi. 

II. Lamp.vde in met.allo. — Scarse sono le lampade 
antiche in oro, argento e cristallo (G. B. De Rossi, in 
Bull. arch. crisi, i"- serie, i [1863], p. 53); più numerose 
invece quelle in bronzo. Come modello fu usato il tipo 
ellenistico, concavo e stretto, il quale imitava talvolta le 
forme degli animali (O. M. Dalton, op. cit., n. 50S; 
J. Strzygowski, Koptische Kunst, Vienna 1904, taw 33) : 
colombe (O. M. Dalton, op. cit., tav. 27; J. Strzy¬ 
gowski, op. cit., n. 9139), leoni, pavoni, pesci {ibid., 9142; 
O. WulfF, Altchristliche Bildtverke, Berlino 1909, n. 777), 
draconi (G. B. De Rossi, in Bull. arch. crisi., serie, i 
[1867], pp. 9-16; 2^ serie, 5 [1874], p. 129; 4^ serie, 5 
[1887], p. 164; 5^ serie, i [1890], p. 13; La Blanchcre- 
Gauckler, Catalogne du Musée Alaoiii, nn. 499-503; 
A. Delattre, Lampes chrétiennes, n. 690; O. M. Dalton, 
op. cit., n. 721), come anche di una nave (O. Wulff, op. 
cit., n. 780) o di una basilica (R. Garrucci, op. cit., tav. 469, 
nn. 2-4; L. Fanciulli, De lucernis.... Macerata 1S02). 

Questi vasi in metallo, con un manico stilizzato e 
con un becco più o meno sporgente, avevano talvolta un 
coperchio sormontato da una colomba o da una croce. 
Sospesi per mezzo di catene (Xó^voc;, lychnus pensilis : 
cf. C. M. Kaufmarm, Handbuch der christlichen Archaolo- 
gie, Paderborn 1922, p. 590, fìg. 294) o messi sopra sostegni 
tripodi (id., Die sepulkralen Jenseitsdenkmaler der Antike 
und des Christeniums, Magonza 1900, tav. 3; J. Strzy¬ 
gowski, op. cit., n. 9124; O. M. Dalton, op. cit., n. 49) 
furono usati per illuminare i cubicoli dei martiri ma so¬ 
prattutto le chiese paleocristiane, come si ha dal Testa- 
mentum D. N. J. : « Sint omnia loca illuminata tam propter 
fìguram tam propter lectionem » (LE. Rahmanì, I, 
Magonza 1889, p. 19). 
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III. Corone (coronae, phara cantìiara, polviychìiion). - 
Dal sec. iv in poi furono introdotte, come nuovo tipo di 
illuminazione, le corone pensili. Un primo tipo fu usato 
in forma di una ruota orizzontale, perforata, per le lucerne 
vitree in diversi colori (J. Strzygowski, op. dt., n. 9156; 
O, Wulff, op. dt., n. 1004; O. M. Dalton, op. dt., n. 529); 
un altro tipo invece in forma di una bassa lamiera cilin¬ 
drica con bracci esternamente sporgenti, spesso in forma di 
delfìni (J. Strzygowski, op. dt., n. 9153), come lampadari. 
Tutte queste corone erano sospese per mezzo di catene, tra 
i cui anelli si alternavano croci e monogrammi decorativi. 

IV. Gab.ate. - Oggetti sacri usati per rilluminazione 
nelle basiliche paleocristiane e medievali. L’etimologia 
della parola gabata non è chiara. La sua radice viene 
cercata nella parola ebraica gab o nella greca y.à^joq, 
misura di capacità per il grano (II Reg. 6, 25; Le. 16, 6), 
anche nel yci^cc^-óv — Tpup?viov (Jìesychos) nel senso di 
« piatto, bacinella «, oppure infine nel verbo latino cavare, 
cavatns, « incavare », « traforare », nel senso di un piatto 
concavo, di una patena (Isidoro di Siviglia, XX, 40). 
In tutte queste diverse etimologie la parola gabata è forse 
sempre nel solo senso di oggetto sacro (Venanzio Fortu¬ 
nato, Carmeti XI, io). 

Dal tempo del papa Ormisda (514-23) in poi, la pa¬ 
rola gabata viene adoperata più di cento volte nel Liber 
Poiitificalis e diventa caratteristica denominazione di un 
certo tipo di oggetti sacri usati sia per decorare che per 
illuminare la basilica, sia anche come ex voto. 

Quanto alla decorazione (« ad nitorem basilicae « : Lib. 
Pont., II, p. 117), le gabate sono ornate con pietre pre¬ 
ziose (« cum gemmis » ; ibid., II, p. io), con croci (« cum 
crucibus » : ibid., II, p. 13), mostrano incisi diversi mo¬ 
tivi e scene diverse, piante, leoni (« in medio stantem pi- 
neam et IV leoncellos »: ibid., II, p. 79), grifi («c habentes 
grifos » : ibid., II, p. 3) o figurazioni' cristiane come la 
croce (« signochristas » : ibid., II, p. 30), gli Apostoli 
(« apostolam » : ibid., II, p. 62). Esse erano sospese me¬ 
diante tre o quattro catene non solo sulla pergola davanti 
all’altare maggiore (ibid., II, p. io) e neH’interno delle 
basiliche (ibid., II, pp. 13, 30), soprattutto in onore di un 
santo (ibid., II, p. 14) o di un santuario (ibid., II, p. 13), 
ma anche nel quadriportico (ibid., II, p. 30). Fuse in 
materiale prezioso, oro (ibid., I, p. 323) ed argento {ibid., 
D, p. 3), venivano offerte alle chiese da papi, imperatori 
e devoti quali ex voto (F. X. Kraus, s. v. in Pauly-Wissowa, 
I [1882], p. 548; II [1886], pp. 595-96; FI. Leclercq, 
Gabata, in DAGL, VI, i, pp. 3-10). 

V. Sostegni e candelabri. - Si possono immaginare 
quasi come predecessori degli attuali candelieri. Erano 
composti di un sostegno a tripode in combinazione con 
un piatto che rifletteva la luce di una lampada posta al 
di sopra (J. Strzygowski, op. dt., n. 9126; O. 'Wulff, op. 
dt., n. 994). Questo tipo fu usato in prevalenza nelle 
cripte dei martiri, nei santuari, nei luoghi santi e nelle 
chiese davanti all’altare. Si veda, ad es., l’altare con candele 
accese nel musaico proveniente da Tabarca (cf. tav. xxvii, 
I, della voce africa). 

VI. Fonti di informazione. - Le fonti da cui si 

possono attingere notizie di illuminazione antica sono 
per Roma il Liber Pontificalis, in cui nelle donazioni di 
Costantino alle chiese vengono enumerati, p. es., per 
il solo S. Pietro una corona in oro a ottanta delfini (bracci), 
una in argento a 120 bracci e più di cento altre corone per 
le navate della Basilica (Lib. Pont., I, pp, 172-87). 
Per Gerusalemme la Peregrinatio Aeiheriae mostra il 
S. Sepolcro illuminato da lampade vitree in tutti i colori 
(Peregrinatio Aetheriae, 24, 7, 9; 25, 7, 8 in CSEL, 
39» 73 » 5 "^» 23» 7 ^> 3 * Per Costantinopoli 

si ha la descrizione della Plagia Sophia da parte di Paulus 
Silentiarius (Descriptio S. Sophiae, nn. 885-920, in Corpus 
script, hist. Byz.y Bonn 1837, pp. 42, 467-43, 504) : la 
cupola era circondata da cerchi luminosi; ai cornicioni 
erano sospesi dischi in argento con lucerne vitree. Fra 
questi dischi erano lampade cruciformi. Alle pareti della 
chiesa si vedevano piatti in argento con lucerne sospese 
per mezzo di catene. Fra le colonne erano sostegni per 
lampade. Sulla iconostasi come anche sull’architrave del¬ 
l’ambone erano alberi di luce, formati da più cerchi con 


lampade. Tutta la chiesa era piena di luce. Centinaia di 
lampade mutavano la notte in giorno e con lo splendore 
della luce simboleggiavano il mistico faro che è salvezza 
al navigante fra i pericoli del mare. 

Per la questione liturgica della i. nelle chiese, v. can¬ 
dele; LUCE elettrica. - Vedi tav. XCIX. 

Bibl.; L. Fanciulli, De Ivcernis laìnpadibusque pemilibus in 
sedibus sacì'is velerum Cìirisl., Macerata 1S02; R. Garrucci, Storia 
dell'arte cristiana, 6 voli., Prato 1S73-S0, passim: J. Fink, Formen 
ìind Stenipel rontischer Tonlainpen, in Sitzunfisbericht der Kgl. 
bayr. Ahademie der Wissenschajicn, Monaco 1900: O. M. Dalton, 
Catalogne of eariy cbrislian anliquities of thè British Museum, 
Londra 1901, pp. 139-54: J. Strzygowski, Koptische Kuust zu 
Cairo (Catalogne général des antiqnités égyptiennes du Musée du 
Coire), Vienna 1904, pp. 22S, 285-95, 3iS: O. Wulff, Altchrist- 
iichc nnd mittelalterlichc byzantinische nnd italienische Bildwerlie. 
I. Altchristliche Bildieerke, Bellino 1909, Ludovico Voelkl 

ILLUMINISMO. - Movimento di idee che im¬ 
pronta la cultura e la filosofia dagli ultimi decenni 
del 600 alla fine del ’7oo e da cui prende nome una 
particolare fase della civiltà europea. Vuole signi¬ 
ficare nella sua etimologia (ted, Aufklàriing) «ri¬ 
schiaramento » della realtà con i « lumi della ragione »: 
« illuminazione », e orientamento in senso progres¬ 
sivo, dei molteplici aspetti, anche pratici, della vita; 
nel suo sviluppo : lotta contro i residui di una men¬ 
talità legata ai valori consacrati dalla « tradizione » 
(costruzione di una ragione astratta, universale, unica; 
fiducia nella potenza della ragione rinnovatrice; demo¬ 
lizione della « barbarie » medievale e, nei principali 
esponenti, opposizione alla metafisica cristiana o alla 
metafisica senz’altro; riformismo economico-sociale). 

Iniziatosi in Inghilterra con il Locke, l’i. si pro¬ 
pagò in Francia ove assunse un carattere prevalente¬ 
mente politico, in Germania dove si associò al risveglio 
della poesia nazionale, e in Italia dove si affermò 
soprattutto nel campo delle discipline sociali. Contri¬ 
buirono allo sua formazione una molteplicità di indi¬ 
rizzi la cui origine può essere cercata anche molto 
lontano dal periodo in cui l’i. propriamente si in¬ 
quadra — la Rivoluzione inglese del 168S e la fran¬ 
cese del 1789 — e cioè gli indirizzi del materialismo, 
dell’empirismo, del razionalismo, dell’idealismo e del 
sensismo. Il razionalismo offre all’i. il metodo critico 
inteso ad instaurare la chiarezza e l’evidenza della 
ragione, l’empirismo i suoi processi di meccanicismo 
e di associazionismo intesi alla ricostruzione di tutta 
la realtà. Nel quadro delle forze essenziali che pla¬ 
smarono la filosofia illuministica e ne determinarono 
i concetti fondamentali in sede religiosa, storica, etica, 
sociale, ecc., si deve tener conto soprattutto di questi 
due filoni del razionalismo e delFempirismo, in cui 
tutti gli altri, ad un certo punto, si assommano; essi 
ispirano più o meno direttamente i maggiori espo¬ 
nenti del periodo e, anche a prescindere dalle singole 
dottrine, informano tutta la mentalità del secolo. 
Queste correnti non significano scissura, ma soltanto 
suddivisione, e una continuazione degli indirizzi filo¬ 
sofici propri del paese dove esse rispettivamente fio¬ 
riscono : l’indirizzo razionalistico sembra appartenere 
più propriamente alla Francia, ricca dell’eredità di 
Cartesio, e l’empirico va debitore all’Inghilterra dove 
è vivo l’insegnamento di Bacone. 

Il razionalismo, dopo essersi alimentato di quel 
vivo desiderio di chiarezza in lotta contro ogni « pre¬ 
giudizio della tradizione » (cf. P. Bayle, Oeuvres di- 
verses Pens. div., sez, VII, XII, L’Aia 1737, pp. 95 
e 235), si è innestato nella vita speculativa fino a 
soppiantarne i valori essenziali. La ragione umana 
è da esso considerata non più soltanto quale apporta¬ 
trice di cognizione, ma quale misura di tutte le cose, 
norma unica e suprema della vita. Nata dall’individuo, 
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essa ora vuoi superarlo e rappresentare non tanto il 
singolo quanto la collettività, dominare la vita intel¬ 
lettuale ed etica. Il razionalismo illuministico rimette 
al primo posto una astratta e ragionata concezione 
della natura, in tutti i campi, nel conoscitivo come 
nel volitivo, nelle scienze sociali e politiche, nel di¬ 
ritto, nelTarte, nell’etica, nella pedagogia, nella reli¬ 
gione, ccc. Perciò ripudia la storia e la tradizione, 
contrappone al diritto storico il diritto naturale, alla 
metafìsica la scienza empirico-razionalista. Si nota 
una tendenza a livellare, a confondere le differenze 
qualitative, a sopprimere le differenze individuali, a 
« imborghesire » la stessa vita dello spirito; una ten¬ 
denza al formalismo, inseparabile dal culto della ra¬ 
gione astratta. 11 razionalismo illuministico bandisce 
perciò la fantasia, considera in sottordine gli affetti 
e i movimenti istintivi, non concepisce, oltre il fatto, 
l’imponderabile, oltre la ragione, lo spirito. 

L’altro motivo illuministico, Tempirismo di deri¬ 
vazione inglese, prima di subire contaminazioni in 
Francia rappresenta l’antitesi più espressiva del ra¬ 
zionalismo illuministico, pur accentuando in esso la 
posizione antimetafìsica, antindividualista e antispiri- 
tualc. Mentre il razionalismo illuministico nega il senso 
storico, Tempirismo illuministico lo rivaluta, teso 
com’ò aH’esperienza dei fenomeni; mentre il razio¬ 
nalismo si astrae nella generalizzazione, Tempirismo 
individualizza fino a negare ogni possibilità di astra¬ 
zione. Il compromesso tentato da Locke e dai suoi 
seguaci tra rintellettualismo, ossia la fede ottimistica 
nella forza della ragione al servizio del mondo e della 
vita umana, e il sensismo empirico, non regge più, c 
si conclude in una posizione di razionalismo positivo, 
in quella scepsi cosi fortemente rappresentata da 
Bayle c da Fiume. 

Attraverso la corrente empirica l’i. perviene a una 
negazione di ciò che aveva da principio supremamente 
valorizzato, ossia la dea ragione, e rivendica nuova¬ 
mente, sui valori di una fredda astrazione lontana 
dall’esperienza, il valore dcH’istinto, dell’impulso, 
della passione. Correnti di scetticismo si intrecciano 
così, in questo clima, ad aflermazioni del più crudo 
materialismo, e il desiderio di immettere il risultato 
della teoria e dell’esperienza nella vita vissuta, co¬ 
mune tanto alla corrente empirica quanto alla razio¬ 
nalistica, fa sì che questa ondata di pensiero sov¬ 
vertitrice del passato si riversi nel dominio etico c 
religioso : e con tanta maggior facilità in quanto sono 
stati adottati, in Inghilterra prima, e successivamente 
in Francia, metodi di esposizione chiari, popolari, ac¬ 
cessibili ad ogni categoria di persone. Con tattiche 
diverse, da punti di vista che sembrano quasi diver¬ 
gere, resaltazione dell’astratto e l’esaltazione del posi¬ 
tivo, tutte le istituzioni sono scalzate alla base, e si 
vuol togliere ogni autorità al costume, alla religione, 
allo Stato. Dichiarando falsa c malefica la tradizione, 
si inneggia ad un ordine nuovo che deve distrug¬ 
gere perfino il ricordo dell’ordine antico, si plaude 
al progresso, si esaltano i valori contingenti, si \aiole 
una riforma degli istituti sociali, si proclamano i di¬ 
ritti dcH’uomo (cf. A. Espinas, La philosophie sociale 
ali XVIP slècle, Parigi 1908; M. Ferraz, La philoso¬ 
phie de la KévolutioUy ivi 1900). 

È innegabile, tuttavia, che se l’i, ha distrutto, ha 
cercato però di ricostruire; in ogni settore esso ha 
tentato, e non inutilmente, di erigere, accanto alle 
macerie, un edificio, e di gettare un pilastro vicino 
ai residui della sua opera di corrosione. Non si può 
infatti negare il carattere positivo di taluni atteggia¬ 


menti dell’i., i quali hanno fruttato anche là dove 
sembravano solo demolire, non fosse che per il risve¬ 
glio vasto e attivo dell’intelligenza, l’impulso dato 
al pensiero e al vaglio di tutto attraverso il pensiero, 
il controllo cioè di quanto si crede, si fa e si sogna, 
e della vita in funzione della ragione. Molte aberra¬ 
zioni del secolo dei lumi sono mescolate di verità, 
e nei suoi stessi errori ci sono intuizioni geniali e 
feconde. 

I. I. INGLESE. - Esso si rifa sostanzialmente a 
Hobbes e a Locke ; a Hobbes, che concepisce la religione 
un inslrumentuìn regni^ materia quindi di legislazione 
umana, e considera chimerica ogni esistenza che non abbia 
la corpulenza e la solidità della materia (cf. Elenientorum 
philosophiaCy sectio prima: de carpare, Londra 1655; 
sectio seciinda : de hamine, ivi 1658; sedia tertia : de cive, 
Parigi 1642); a Locke, che pretende che la conoscenza 
critica si esaurisca neH’esperienza sensitiva, eliminando 
quindi daH’intelligibile la causalità, la sostanza, l’atto di 
essere (cf. Essay concernwg human under standing, 1. I). 
Il sistema di Locke è come il punto di partenza dell’idea- 
lismo religioso di Berkeley, dello scetticismo di Hume, 
del materialismo sensistico di D. Hartley (v.) e di J. Prie¬ 
stley (v.); esso ispira il sensismo speculativo di Condillac 
(v.), la sottile ironia di Voltaire contro le costruzioni specu¬ 
lative prive dei dati dcH’esperienza, la scuola degli ideo¬ 
logi francesi, la corrente scettica che va da Bayle (v.) 
fino a Diderot (v.) e d’Alembert (v.) e dà, se pure indiret¬ 
tamente, origine al deismo (vl), la religione naturale dei 
liberi pensatori (v.). I maggiori esponenti del deismo in¬ 
glese, che è un prodotto tipicamente illuminista, quali 
M. Tindal (v.), J. Toland (v.), A. Collins (v.) ed H. Boling- 
broke (v.), accentuano il razionalismo religioso inteso a 
distaccare, dalla Rivelazione cristiana, i motivi empiristi 
e scettici che sostengono l’autonomia della religione na¬ 
turale. Si affianca al deismo la corrente della « morale na¬ 
turale », che abbraccia tre diversi indirizzi : l’intellettua- 
listico, di cui è esponente il teologo S. Clarcke (v.), e 
accetta il concetto della trascendenza divina, dell’immor¬ 
talità deH’anima, delle cause finali, ecc. ; il sentimentali¬ 
stico, che fa capo allo Shaftesbury (v.), e fonda la mo¬ 
rale non più sulla ragione ma sul sentimento, e paragona 
il senso morale al senso estetico; l’idealistico, rappresen¬ 
tato da Berkeley (v.), da J. Norris (v.) e da Arturo Col¬ 
lier (v.). 

li. I. FRANCESE. - L'influenza del pensiero inglese 
in Francia, di cui si deve tener conto per studiare le ori¬ 
gini deU’i. nella patria di Voltaire, va ricondotta alle sue 
giuste proporzioni, non avulsa cioè dalle correnti sot¬ 
terranee che guidano la Francia in quegli anni, e dalle 
eredità che ne alimentano la speculazione; basti ricordare 
che prima dei liberi pensatori inglesi vi erano stati i li¬ 
bertini francesi « precursori » del volterianesimo contro 
i quali si era scagliato Pascal (cf. F. Strowski, Pascal 
et son temps, I, Parigi 1907; P. Scrini, Pascal, Torino 
1942, pp. 85-114; M. F. Sciacca, Pascal, 2^ ed., Brescia 
1945, pp. 44-51). L’i. francese prende le mosse aa Car¬ 
tesio e da Newton. Il genuino filone del razionalismo illu¬ 
minista è infatti da cercarsi in Cartesio, il quale rivive, 
sotto l’aspetto delle teorie mcccaniciste, tenuto il debito 
conto dell’influenza di Newton, negli scritti di La Met- 
trie (v.), Cabanis (v.), Bonnet (v.), e, sotto l’aspetto delle 
teorie antistoricistiche, in Bayle, Diderot, Condorcet(v.),ecc. 

Con Newton, ma al di là delle sue premesse e dei 
suoi propositi, l’i. francese sostituisce all’ideale carte¬ 
siano della logica deduttiva l’ideale della certezza in¬ 
duttiva, alla metafisica dell’io lo studio sistematico delle 
leggi fisiche (studio che vorrebbe fondare esclusivamente 
la scienza sull’esperienza e sul calcolo per evitare l’im¬ 
missione del soprannaturale nel dominio della natura). Vol¬ 
taire, che aveva notato l’affinità tra Locke e Newton e la 
tendenza unitaria della filosofia inglese verso il razionalismo 
scientifico, si propose, con le sue Lettres sur les Anglais 
(Parigi 1734), di diffondere in Francia la nuova imposta¬ 
zione filosofica dcll’i. inglese; e il suo appello non rimase 
infecondo in un ambiente che seguiva con simpatia ITn- 
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ghilterra non soltanto per Tindirizzo della speculazione, 
ma anche per le sue idee religiose e politiche. In Francia 
tuttavia Ti. si trasportò subito dal terreno puramente spe¬ 
culativo e scientifico a quello ideologico, e assunse carat¬ 
tere « estremistico ». 

Tra i K fondatori » francesi delTi. vanno ricordati 
P. Bayle, autore del Diciiomiaire historique et critique 
(5“' ed., Amsterdam 1734), il quale, attraverso un minuto 
lavoro di revisione critica di tutto il passato, demolisce, 
con il suo scetticismo, le basi del pensiero religioso e 
della concezione etica e sociale; Fontenelle (v.) che, 
gettando lo scherno su tutte le costruzioni e le tesi tra¬ 
dizionali, intenta il processo alTumana credulità (cf. 
Uorigine des fobles; Uìiistoire des oracles, in Oeuvres, 
Amsterdam 1744). In questa corrente scettica si incon¬ 
trano quasi tutte le figure dominanti dell’i. francese, tra 
cui tuttavia emerge Voltaire (v.) il quale accentua la posi¬ 
zione antireligiosa di Bayle, considera la Provvidenza e 
la spiritualità ipotesi assurde, nega il libero arbitrio, fa 
discendere la concezione del soprannaturale sul piano 
della pura immanenza, si erige a giudice del cristianesimo, 
e sogna una religione universale sulla base della negazione 
di ogni religione positiva; negazione che non è cos 
totale come in Holbach (v.) e nei materialisti, ma trova 
accenti forse più persuasivi per la violenza che la ispira 
(cf. Traiti de la tolérauce, ìr\ Oeuvres, Parigi 1S7S; Traiti 
de mélhaphysique, ìbid., Hoviélie sur Vatìiéisine, ibid.). 
Nella corrente materialista e sensista, che annovera 
nomi come La Mettrie, Flolbach, Helvétius, Condillac, 
Bonnet, Destutt de Tracy, Diderot, Cabanis, Robinet, 
ecc., si fa strada una concezione che, tentando di sbaraz¬ 
zarsi di tutto ciò che non sia la realtà corporea di Hobbes, 
elimina gli ultimi residui di spiritualismo che permane¬ 
vano nella corrente scettica. 

Alle tendenze irreligiose, scettiche e matèrialiste si 
ispira anche l’etica delTz. contrassegnata da quella nota 
di edonismo che si ritrova nelle opere di Voltaire, di 
Helvétius, di Holbach, ecc. Abolite la religione e la 
morale trascendente, si vuole condannare anche ogni 
trascendentalità del concetto politico ; la visione empi¬ 
rista e razionalista della vita non permette di confessare 
una morale nemica della natura e neppure un diritto 
nemico degli istinti naturali. Uno dei problemi che l’i. 
francese ha posto più tenacemente è quello dei rapporti 
tra il diritto e il potere; uno dei sogni che ha cullato con 
più insistenza è quello di una società migliore riformata 
nella sua gerarchia politica e nelle sue basi economiche, 
tesa alla felicità dell’individuo e al benessere della collet¬ 
tività (cf. H. Sée, Uévolution de la pensée politiqiie en 
Fradice au XVIIF siede, Parigi 1925). L’indirizzo del 
dispotismo illuminato, ossia dell’assolutismo razionale 
per il bene dei popoli e dell’umanità, che mette la forza 
al servizio della ragione e che trova consenzienti molti 
pensatori del periodo, si alterna con quello derivante dal 
liberalismo costituzionale inglese che esprime invece fi¬ 
ducia nel popolo e nella classe borghese desiderosa e 
capace di libertà. II maggior esponente francese di questo 
indirizzo è Montesquieu (v.). L’opera letteraria fonda- 
mentale dell’i. non soltanto francese ma europeo in ge¬ 
nere, è VEncydopédie, diretta dal D’Alembert, cui hanno 
collaborato i più eminenti filosofi e scrittori francesi 
dell’epoca (per il pensiero dei quali v. encyclopédie). 

Sempre nella cultura francese, ma già ai margini 
del movimento, è Rousseau (v.) figlio dell’i. per l’atteg¬ 
giamento che egli assume di fronte al problema storico e 
sociale, per la guerra che muove alla tradizione, per l’eu¬ 
demonismo che ispira la sua morale e il naturalismo che 
alimenta la sua concezione religiosa; ma anti-illuminista 
nella sua esaltazione del sentimento, della spontaneità 
naturale contro l’astrattismo della ragione illuminista 
(v. Confessions, parte 1°’, 1 . IH) e pre-romantico per l’in¬ 
quietudine e la passione che contrassegnano la sua attività. 

III. I. TEDESCO. - L’esigenza razionalistica di questo 
periodo appare in Germania nell’indirizzo della filosofìa 
leibniziana e in colui che può essere considerato il fonda¬ 
tore dell’i. tedesco, C. Wolff (1679-1754) divulgatore del 
sistema di Leibniz. Esso si inquadra nell’età di Federico II, 
mecenate di filosofi, il cui lungo regno (1740-86) diffonde 


e accelera il movimento. Precursori in certo cjual modo 
ne sono Walter Tschirnhaus (1651-170S), il quale riba¬ 
disce la tendenza a quel matematismo filosofico che domina 
incontrastato da Cartesio a Leibniz a Wolff (cf. Mediana 
ìnentis sen artis inveniendi praecepta generalia, Amster¬ 
dam 1687) fino a che non si incontra con la decisa oppo¬ 
sizione di Kant; Samuele Pufendorf (v.) e Christian Tho¬ 
mas (v.) che vogliono reintegrare l’uomo nei suoi di¬ 
ritti originari ed estendono il fine individualistico fino a 
giustificare la rivoluzione (Pufendorf) o a liberare il diritto 
di natura da ogni dipendenza teologica (Thomas). 
Wolff non ha dato nessuna nuova visione del mondo 
ma la sua volgarizzazione della dottrina del maestro ha 
permesso un largo e fecondo incrociarsi di idee nell’i. 
tedesco. Vi appartengono infatti le dispute che si sono 
accese tra wolfiani e anti^volfiani sopra i singoli punti del 
sistema di Leibniz, le critiche aU’astratto razionalismo 
che hanno resa viva l’esigenza di innestare in esso la nuova 
linfa dell’empirismo inglese, i contrasti che sorgono nel 
campo della cosmologia fisica per l’accettazione o il ri¬ 
pudio della dottrina di Newton (tra i suoi sostenitori è 
M. Knutzen, maestro di Kant; tra i suoi oppositori il 
grande fisico L. Euler); c il nuovo modo di affrontare il 
problema della conoscenza per cui J. PI. Lambert (1728- 
1777) mutua agli empiristi inglesi un senso della realtà 
oggettiva che sia più concreto che nel Wolff, c J. N. 
Tetens (1736-1805) stabilisce quella triplice divisione di 
sentimento, intelletto e volontà che prelude alla conce¬ 
zione critica di Kant (cf. J^JiilosophiscJie Versudie iiber 
die nienscìilidie Nntnr vnd ihre Entzrickhnig, 2 voli., Lipsia 

1777)- 

L’incontro tra la filosofia di Leibniz e Pempirismo 
inglese di Locke e di Piume suscitò nell’i. tedesco un vivo 
interesse per il problema estetico e, per opera di h. A. 
Baumgarten (v.), l’estetica venne trattata per la prima volta 
nella storia del pensiero come una parte speciale della 
filosofia. L’incontro del pietismo (v.) con la corrente dei 
liberi pensatori inglesi, diede vita anche in Germania al 
deismo, in due diversi indirizzi : cjuello secondo cui la 
religione positiva in genere e il cristianesimo in specie 
coincidono con la ragione; e quello secondo cui si vuole 
demolire criticamente ogni credo religioso. Esponente del 
primo indirizzo è la cosiddetta « filosofia popolare » con 
a capo Mose Mendclssohn (v.) che attribuì alla metafi¬ 
sica la stessa evidenza della matematica e rivendicò per 
la filosofia la necessità di occuparsi soltanto di quanto 
occorre alla felicità umana (cf. Abhajidhingen iiber die Evi- 
denz in der metaphisiscìien Wissenschajl, Berlino 1764); 
esponente del secondo E. S. Reimarus (v.) che sostenne 
l’esistenza di Dio e la finalità del mondo, ma combattè 
strenuamente la possibilità di accettare qualsiasi forma di 
rivelazione (cf. Àbìiandhingen von den vornehmsten Walir- 
lieiten der natiirlichen Religiozi, Aanburgo 1754). Alla cor¬ 
rente dell’i. mondano, di cui fece parte Mendelssohn, 
appartiene anche F. Nicolai (v.), scrittore, editore e per 
molti anni redattore della Allgenieine Deutsche Bibliothek 
che, se non ebbe una diffusione pari a quella della Encyclo¬ 
pédie francese, fu tuttavia per la Germania di grande im¬ 
portanza. Emerge nell’i. tedesco la figura di Lessing (v.), 
critico, poeta, filosofo, e per taluni suoi atteggiamenti già 
annunziatone del moto romantico. L’i. tedesco, che a 
differenza di quello inglese e francese non si presenta con 
forme rivoluzionarie e almeno nella sua struttura formale 
è fedele alla tradizione, tradisce continuamente aperture 
verso una concezione spiritualista del mondo che non ap¬ 
partiene già più al razionalismo del ’7oo; e questo spiega 
la ricca produzione poetica della Germania in quegli anni. 
Esso sembra chiudersi con Kant, il quale dà pieno ricono¬ 
scimento alla funzione chiarificatrice della ragione, ma 
\njole insieme che lo spirito critico assoggetti al suo 
esame la nozione stessa da cui procede. 

IV. I. ITALI.WO. — Con caratteristiche sue ben definite 
si presenta l’i. anche in Italia; esso ha attinto allo sperimen¬ 
talismo di Newton, aU’empirismo di Locke, al sensismo 
di Condillac, allo spirito deWEncyclopédie, ma riallaccian¬ 
dosi anche alle grandi tradizioni della Rinascenza. Di qui 
la reazione che, in pieno periodo illuminista, si nota in 
alcuni filosofi italiani contro il razionalismo cartesiano, 
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rantistoricismo, l’astrattismo e rantispiritualismo, a fa¬ 
vore di una concezione religiosa, platoncggiante, teistica 
o cristiana, che pur essendo germogliata su motivi offerti 
dall’i. ne rappresenta già l’antitesi e il superamento. 

In Italia l’i. si interessa soprattutto di questioni so¬ 
ciali, economiche, giuridiche e politiche. La sua nota fon¬ 
damentale è data dal risveglio della coscienza civile che 
conduce gli scrittori dell’epoca a studiare il modo di pro¬ 
muovere ed elevare i rapporti della convivenza umana, 
e a porsi il problema della scienza non tanto in funzione 
del « benessere « (come volevano gli illuministi francesi) 
quanto in funzione della « civiltà ». Di qui il rinato senso 
storico che appare ncll’i. italiano, il culto c non l’ostra- 
cismo dato a molti valori del passato, lo sforzo per con¬ 
temperare i nuovi indirizzi della speculazione con la spi¬ 
ritualità che appartiene alla tradizione filosofica italiana, 
il suo interesse, come in Germania, per questioni lette¬ 
rarie ed estetiche, e infine un senso di umanesimo che lo 
percorre tutto e lascia un’impronta nei suoi storici, nei 
suoi giuristi, nei suoi pensatori. L’empirismo ispira a 
Napoli il Genovesi (v.), a Parma il Soave (di cui furono 
più tardi discepoli il Romagnosi e il Gioia). 

Gli studi di economia politica sono coltivati dal Ge¬ 
novesi e dall’abate Ferdinando Galiani(v.); quelli giu¬ 
ridici da Nicola Spedalieri (v.), il quale tenta una sintesi 
ira i. e cristianesimo dimostrando che i diritti dell’uomo 
proclamati dalla Rivoluzione Francese erano quelli stessi 
già annunziati al mondo dal cristianesimo; da Mario 
Pagano (1748-99) che compilò la costituzione della re¬ 
pubblica partenopea e nei suoi saggi politici si sforza di 
conciliare Vico e Rousseau; da Gaetano Filangieri (v.) 
che polemizzando con Montesquieu, cui tuttavia si ispira, 
vuole ricondurre tutta la legislazione ad esigenze stretta- 
mente razionali non riposte in un immaginoso stato ori 
ginario di natura ma nel termine più perfetto della società 
civile. Nel campo politico e giuridico va ricordato il 
Giannone, (v.) che sostiene le rivendicazioni dello Stato 
sulla Chiesa (egli ha lavorato con crudo razionalismo anche 
nel campo teologico-dogmatico con il Triregno)-, Cesare 
Beccaria (v.) che con il suo celebre Dei delitti e delle pene 
tanto influì sull’evoluzione del moderno diritto penale; 
e nel campo letterario-politico tutti coloro che frequen¬ 
tarono il cenacolo dei fratelli Verri dove, alimentandosi 
dei nuovi ideali razionalistici umanitari e liberali dello 
spirito europeo, si preparava la rinascita della coscienza 
nazionale. Nel campo più puramente letterario e storico 
vanno ricordati il Gravina, il Muratori, lo Spalletti, il 
Cesarotti, ecc. 

L’i. italiano è dominato dalla figura di G, B. Vico (v.) ; 
con le sue istanze di religiosità e di ritorno ai valori della 
tradizione che egli contrappone costantemente all’indirizzo 
delle nuove filosofie, con le sue tesi dei ricorsi storici e 
della Provvidenza che guida i destini del genere umano, 
con la sua scoperta del momento fantastico, con la sua 
interpretazione del linguaggio, della poesia, del mito, 
egli non soltanto supera l’àmbito del pensiero del secolo 
e anticipa alcune vedute deH’idealismo romantico, ma 
conferisce all’i. italiano tonalità che già esulano dalla 
genuina concezione illuministica. 

Bibl.: Ph. Damiron, Mémoìres pour servir àVhistoire de laphi- 
losophie au siede, 2 voli., Parigi 1858-64-' I-* Brune], 

Les pJiilosoplics de VAcadémic fraiwaise au XVIID siede, ivi 
1884; W. E. Lecki, History of thè rise and infliience of rationalism 
in Europe. 2 voli., Londra 1890; J. P. Bclin, Le viouvement pìii- 
losophique de 174S à xSjq, Parigi 1913: W. Dilthey, Gesammdte 
Sdiriften, II: Friedridi d. Gr. und die Aufkldrinig, Tubine 1921; 
E. Cassirer, Gesdi. des Erhenntnissproblems in d. Philos. u. Wissen- 
sdiaft, 3 voli., Berlino 1922: id.. Die Philosophie der Aufklarutig, 
Tubinga 1932, trad. it. di E. Pocar, Firenze 1944: O. Ewald, 
Die franzósische Aufkldrungsphilosophie, Monaco 1924; E. 
Codignola, La pedagogia rivoluzionaria, Firenze 1925: R. 
Unger, Haviann u. die Aufkldrung, Lipsia 1925; C. Brock- 
dorfi'. Die deutsdie Aufkldrungsphilosophie, Monaco 1926; C. 
Dentice d’Accadia, Il pre-i,, in Giornale critico della filosofia 
italiana, 8 (1927), PP. i sgg., 8x sgg., 170 sgg., 256 sgg., 
432 sgg.; A. Cerbi, La politica del Settecento, Bari 192S; D. 
Mornet, La pensée francaise au XVIIP siede, Parigi 1929*, id., 
Les origines intcllectudles de la Révolution Francaise, ivi 1933: 
H. Vosslcr, Das Zeitalter der Aufkldrung in Frankreichs Kultur u. 
Sprache, Berlino 1929; G. De Ruggiero, Storia della filosofia : 


fetà delVi., 2 vf IL, Bari 1939; C. Capone Braga, La filosofia ita¬ 
liana e francese del Settecento, 2 voli., Padova 1942; M. Petrocchi, 
Razionalismo architettonico e razionalismo storiografico, Roma 1947, 

- Suirinfluenza della cultura inglese : G. Ascoli, La Grande- 
Bretagne devant Vopinion francaise au XVIIP siede, 2 voli.. 
Parigi 1930; Marsden Pricc, The reception of english literatur in 
Germany, University of California Press 1932. — Sull’atteg¬ 
giamento religioso : P. Lanfrey, L'Eglise et les philosophes au 
XVIIP siede, Parigi 1879; E. Sayous, Les déistes anglais et le 
christianisìne, principalement depuis Toland Jusqu* à Chubb, ivi 
1882; J. Kremer, Das Problem der Theodizee in der Philosophie 
undLiteratur des iS. Jahrhunderts, Berlino 1909; J. M. Robertson, 
A short history of freethought ancient and ìnodern, Londra 1915; 
Fr. Puaux, Les précurseurs francais de la tolérance au XVIIP 
siècle, Parigi 191S: M. Freund, Idee der Toleranz im England 
der grossen Revolution, Halle 1927; E. Prcclin, Les jansénistes 
au XVIIP siede, et la constitution civile du clergé, Parigi 1929. — 
Sul pensiero politico e sociale : C. Aubertin, Uesprit Public au 
XVIIP siècle, ivi 18S9; A. Lichtenberger, Le socialisme au XVIIP 
siede, ivi 1895; A. Espinas, La philosophie sociale au XVIIP 
siede, ivi i8gS; H. Sée. Les idées poliiiQucs en France au XVIIP 
siècle, ivi 1923; G. Bonne, La constitutioti britannique devant 
Vopùiion francaise du XVIIP siede, Univ. of California Press 
1929; Cerbi, op. cit.: L. Becker, The hcavenly city of thè XVIII 
century philosophers, Nuova Haven 1932; A. Le Flamanc. Les 
utopies prérévolutionnaires et la philosophie du XVIIP siècle, 
Parigi 1934- - Sul pensiero etico : M. Pellisson, La sécularisation 
de la morale au XVIIP siècle, Parigi 1903: J- Devaille, Eìsai 
sur Vhistoire de Vidée de progrès à la fin du XVIIP siècle, Wì 1910; 
F. Lachevre, Les derniers libertins, ivi 1924; K. LóMth, Meaning 
in history, Chicago I949- - Per una bibliografia più completa 
suiri. cf, B. Magnino, Alle origini della crisi contemporanea: 
i. e rivoluzioìie, Roma 1946. pp. 275-91; P- Hazard, La pensée 
européejine au XVIIP siècle, 3 voli., Parigi 1946 (tutto il HI voi. 
di note); e F. Venturi, Le origini della Enciclopedia, Firenze 1946. 

Bianca Magnino 

ILLUSTRAZIONE VATICANA. - Il 25 die. 
1930 usciva il primo numero di questo periodico 
quindicinale, diretto da G. Dalla Torre e da un 
comitato redazionale di cui fecero parte A. Mercati, 
B. Nogara e G. Peruzzi. 

L’impresa editoriale, impersonata nel Peruzzi, ebbe 
appoggio dalla Città del Vaticano pur non essendone 
emanazione diretta. Il periodico, ricco di illustrazioni, 
fu bene accetto al pubblico anche per i riflessi dei recenti 
Patti Lateranensi. I fasti del pontificato di Pio XI vi 
furono ampiamente illustrati con articoli di valenti scrit¬ 
tori, e insieme vi furono trattati con competenza argomenti 
di cultura ed arte che ne impreziosiscono la collezione. 

Il periodico cessò, per motivi vari, con l’ott. 1938. 
Un tentativo di surrogarlo con la Illustrazione romana 
ebbe scarso successo. Guido .Anichini 

ILOZOISMO. - Da uXyj, materia e vita, è 
la teoria che riconosce alla materia in quanto tale 
una forma di vita. 

Negli antichi l’i. coincide con panpsichismo (r:àv, 
tutto, 4^07*/), anima), in quanto si riteneva che la vita 
deriva dall’anima. Secondo Anassimene e Diogene di 
Apollonia l’aria è l’anima, perché principio sottilissimo di 
tutto (Aristotele, De an., I, 2, 405 a 21 sgg.); per Eraclito 
invece l’anima è il vapore, che è il principio mobilissimo 
{ibid., 405 a 25-26; cf. Eraclito, Raccolta dei frammenti^ 
a cura di R. Walzer, Firenze 1939, frg. 36). Tutto il 
mondo ha un’anima, affermano gli stoici, ed in tutte le cose 
sono i Xóyo!. a7rspp.aTty.0t (Diogene Laerzio, VII, 149, 
156-57). Plotino sostiene che la terra e gli elementi sono 
animati e viventi (Enfieadi, VI, 7, 1 1). L’i. si ritrova in 
forme nuove nel pensiero moderno. T. Campanella, dal 
fatto che la natura « aborrisce il vacuo » deduce che « il 
mondo sia un animale tutto senziente, e che godano tutte 
le parti della comune vita » {Del senso delle cose e della 
magia, 1 . I, cap. 9, ed. A. Bruers, Bari 1925, p. 26), Gior¬ 
dano Bruno, nel suo monismo neoplatonico pensa che 
tutto l’universo e tutte le cose sono animate e viventi 
{De la causa, dialogo 2; ed. G. Gentile, ivi 1907, p. 179). 
W. Leibniz nega che ci sia un’anima del mondo {Opera 
omnia, II, ed. L. Dutens, Ginevra 1768, partea®, p. 49). 
ma afferma che i corpi sono composti di monadi, sostanze 
oayant quelque chose de répondant aux àmes» {ibid., parte 
1®, p. 46). E. Flaeckel, in accordo con il suo monismo ma- 
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terialistico, afferma che la materia tutta ha «Empfìndung 
und Wilien, naturlich niedersten Grades » {Die Weltrcith- 
sel, Bonn 1900, p. 254). Anche il materialismo dialettico 
di V. I. Lenin ammette che « nel fondamento deU’edificio 
stesso della materia si può solo presupporre resistenza 
d’una facoltà simile alla sensazione « {Materialismo ed 
empiriocriticismo, Brescia 1946, p. 37). Ammette Ti. ogni 
monismo sia materialistico sia idealistico, in quanto la 
vita del tutto, concepita in modo materiale o spirituale, 
è anche nei corpi, che sono parte del tutto. 

Bibl.: H. Spitzer, Ursprung uiìd Bedentung des Hylozoismvs, 
Graz 1S81; N. Soury, De }ìylozois7no apud recentioresy Paripi 
1881. V. inoltre ai singoli autori. Roberto Masi 

IMAM. - Vocabolo arabo, dalla radice ^vim (« di¬ 
rigersi verso un luogo », « marciare in testa »), che 
significa « guida », antistes. NeH’islamismo, esso de¬ 
signa : i) colui che sta innanzi ai fedeli nella pre¬ 
ghiera e serve di modello nei movimenti; 2) il capo 
della comunità (che in origine assolveva anche la 
precedente funzione). Questo capo è per i sunniti 
il califfo, sui cui requisiti e prerogative v. califfo 
E CALIFFATO. Particolare sviluppo ha avuto la conce¬ 
zione deli’z. presso gli sl'iti : egli deve appartenere 
alla famiglia di Maometto; la divinità lo assiste 
(si'iti moderati), o è immanente in lui in una parti- 
cella di luce (si'iti medi), o si identifica addirittura 
con lui (si'iti estremi). Su ciò v. islam, le sètte. Il 
termine i. può essere inoltre applicato a qualsiasi 
capo, ed è stato usato in specie per i fondatori dei 
quattro riti giuridici ortodossi. 

Bibl.; C. Huart, s. v. in Encyclopédie de VJsldvi, II, p. 503 
feon bibl.). Cf. inoltre la bibl. delle voci sopra citate. 

Sabatino Moscati 

IMBALSAMAZIONE. - Gli antichi cristiani 
usarono in genere due tipi di i,; il primo, economico, 
consisteva nel deporre uno strato di calce idrovora 
o direttamente sul fondo del sepolcro, o intorno al 
cadavere, specie tra l’addome e la sindone o len¬ 
zuolo, nel quale i cadaveri erano avvolti e di cui si 
scorge spesso ancora la trama. 

Così furono osservati più volte da A. Boldetti specie 
nei cimiteri cristiani dell’Appia e della Nomentana 
{Osservazioni sopra i cimiteri dei ss. Martiri, Roma 
1720, pp. 290-91), più tardi da G. Marchi in sepolcri 
del cimitero maggiore della Nomentana {Monumenti della 
arti cristiane primitive, ivi 1844, p. 19), da M. Armellini 
nel cimitero di S. Agnese {Il cimitero di S. Agnese, ivi 
1880, p. 22); recentemente nel cimitero di Panfilo (E. Josi, 
Il cimitero di Panfilo, in Riv. di arch. crisi., 3 [1926]), 
p. 93). Lo strato di calce era, normalmente, più spesso nel 
letto dei sarcofagi, come nei due sarcofagi rinvenuti nel 
1624 in S. Bibiana (P. Franchi de’ Cavalieri, Recenti studi 
intorno a s. Cecilia, in Note agiografiche, IV [^Studi e testi, 
24], Roma 1912, p. 18 n. i), così pure a Cartagine (L. 
AudoUent, Cartìiage romaine, Parigi 1901, pp. 430-31) 
e più volte in Algeria (S. Gsell, Monuments antiques de 
VAlgérie, II, ivi 1901, pp, 40, 42, 258, 291, 343, 403). 

Il secondo tipo di i. più accurato e usuale nell’an¬ 
tichità è quello dell’impiego di aromi che, secondo il 
noto passo di Tertulliano, i cristiani impiegavano per 
i loro sepolcri in quantità assai maggiore di quanta 
se ne bruciasse per gli dèi {Apolog., 42: PL i, 558). 

Prudenzio conferma che a suo tempo si usava avvolgere 
i corpi dei defunti in candidi lini impregnati di mirra che 
ha la proprietà di conservare il cadavere {Cathamerinon, 
X, 49-52 : ihid., 69, 888). S. Giovanni Crisostomo parla 
anche di aloe e mirra mescolati insieme. Questo sistema 
di i. si è riscontrato assai spesso nell’apertura di sarcofagi, 
nei quali per lo più i cadaveri sono disposti con le braccia 
lungo i fianchi (Tertulliano, De anima, 51 : ibid., 2, 782); 
quindi si trovano avvolti in più strati di lini sovrapposti. 
P. Styger riscontrò fino a sette strati, quelli più vicini 
al cadavere di trama più larga e filo più grosso {Il 77101111- 


mento apostolico della Via Appia, in Dissertazioni della 
Pont, accad. rom. di ardi., 2^ serie, 13 [1918], p. 21). 
11 cadavere avviluppato con preparazioni aromatiche fra 
strato e strato, fino ad 8 cm. di spessore, veniva poi fa¬ 
sciato con bende incrociate, come è rappresentata la 
mummia di Lazzaro sia nelle pitture cimiteriali che nei 
sarcofagi (Wilpert, Pitture, tavv. 137, 2; i8i, 2; 192; 
222, 2; 228, 4; 24S). M. Boldetti riscontrò nei sepolcri 
l’esistenza di materie resinose {Osservazioni, pp. 290-91) 
e a\^'’erti l’odore di aromi nell’aprire sepolcri intatti nei 
cimiteri {Osservazioni, p. 307); così si è constatato negli 
aromi rinvenuti durante gli scavi « in Catacumbas » nel 
1915; inoltre in Pretestato (aroma direttamente nel cada¬ 
vere), in Domitilla, in Panfilo, nel cimitero sotto il Viale 
Regina Margherita. Gregorio di Tours constatò l’esi¬ 
stenza di strati di foglie d’alloro nel sepolcro del vescovo 
Valerio {De gloria confessorum: PL 71, 892); M. Boldetti 
constatò l’esistenza di foglie di alloro {Osservazioni, p. 34). 
P. St3'’ger trovò uno strato di foglie e ramoscelli di ca. 10 
cm. di spessore che forse servirono da cuscino {Il monu¬ 
mento apostolico, p. 25). In qualche caso si rinvennero ca¬ 
daveri con materie resinose; cosi M. Boldetti a Roma (Oi- 
servazioni, pp. 290-91) e L. Delattre a Cartagine {Comptes 
rendus de VAcad. des inscr. et belles lettres, 1902, p. 597). 

Durante gli scavi « in Catacumbas » si sono rinvenuti 
in un sarcofago, sul petto e ai piedi, cumuletti di sostanze 
aromatiche di color verde chiaro che vi erano stati im¬ 
messi mediante tubi di rame, attraverso i fori constatati 
del coperchio (A. Profumo, La vieììioila Apostoloriim in 
Catacumbas, in Studi romani, 2 [1914], p. 459). S. Paolino 
da Nola attesta che i fedeli spargevano aromi preziosi sui 
sepolcri dei martiri {Nata!, s. Felicis : PL 61, 491). 

La mummia era spesso poi ricoperta con stoffe di 
porpora o d’oro, come più volte si è verificato. Così 
attesta G. Marchi per le reliquie del martire s. Giacinto 
{Monunienli, ecc., pp, 266 c 268). G. B. De Rossi ne rin¬ 
venne nel cimitero di Pretestato {Roma sotterr., I, Roma 
1864, p. 169); più volte se ne sono ritrovati negli scavi 
sotto la basilica « in Catacumbas » (P. Styger, Il monu¬ 
mento apost., p. 25) e nel cimitero sotto il Viale della 
Regina. Maria, figlia di Onorio, era ricoperta di drappi 
d’oro nel mausoleo vaticano (G. B. De Rossi, in Bull, 
arch. crist., i [1863], p. 53). S. Girolamo biasimò questo 
uso (in Vita Pauli: PL 23, 30). Enrico Josi 

IMBART DE LA TOUR, Pierre-Gilbert- 
Jean-Marie. - Storico francese, n. il 22 ag. 1860 a 
Valenton (Seine-et-Oise), m. il 18 die. 1925 a 
Parigi. Allievo de l’Ecole normale supérieure e di 
Fustel de Coulanges, si specializzò nello studio della 
storia medievale ed in particolare di quella religiosa 
della Francia di quell’epoca. 

Professore a Bordeaux dal 1885 al 1910, membro 
dell’Accademia delle Scienze morali e politiche dal 1909, 
si ricordano di lui soprattutto due monografie di storia 
medievale, l’una sulle immunità ecclesiastiche ncH’età 
carolingia {Les immunilés accordées aux Eglises à Vepoque 
carolingienne, Parigi 1899), l’altra sulle elezioni episcopali 
{Les élections épiscopales dans PEglise de France du IX^ aii 
XIF siede, ivi 1891). L’opera sua più importante è quella 
sulle origini della « riforma » protestante, in vari volumi, 
rimasta purtroppo incompiuta {Les oi-ifijies de la réjorme, 
ivi 1905-35; 4 voli., di cui l’ultimo pubblicato postumo). 

Bibl.; R. G. Lévy, Allocution prononcée ó Voccasion dn 
décès de M. I. de la T., in Séances et travaiix de VAcadéniie des 
Sciences morales et politiques. Compte-rendu. IQ26, semestre, 
pp. 199-203; J. Chevalicr, P. I. de la T. et son hisioire de la ré- 
forme, in Revue des deux mondes, 8“ serie, 33 (1934), pp. 140-43. 

Silvio Furlani 

IMBECILLITÀ, IMBECILLI. - Gli imbecilli o 
« frenastenici (v.) biopatici » sono individui in cui l’in- 
sufficenza mentale, più o meno grave, ma sempre 
minore di quella degli idioti (v.), è dovuta particolar¬ 
mente a tare neuropatiche ereditarie, pur non essendo 
esclusi, in misura però meno grave, quei fattori tos¬ 
sici o infettivi di tanta importanza nella genesi del¬ 
l’idiozia. 
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Dal Iato organico gli imbecilli non presentano 
quelle gravi anomalie e malformazioni proprie degli 
idioti, né quella sintomatologia neurologica della sfera 
motrice cosi manifesta nell'idiozia; è spesso, però, 
presente in essi un difettoso e insufficente sviluppo 
corporeo, piccolezza del cranio (submicrocefalia), dis- 
morfìe del capo, volto, denti, orecchie, ecc., atipie 
morfologiche rivelatrici della tendenza degenerativa 
familiare. Da alcuni (S. De Sanctis) vengono de¬ 
scritte forme intermedie non facilmente classificabili 
nell’uno o nell’altro gruppo (« imbecilli-idioti » o 
« frenastenici bio-cerebropatici m). 

Il grado di sviluppo intellettuale degli imbecilli è 
maggiore di quello degli idioti, ma non sorpassa all’in- 
circa quello di un fanciullo prossimo alla pubertà. La 
deficenza appare dalla torpidità della percezione, tale 
quale è l’attività degli organi dei sensi, e dalla labilità 
dcU’attenzione ; particolarmente poveri sono i poteri 
più elevati della mente, che si manifestano con l’incapa¬ 
cità ai concetti astratti, a porre tra essi nuovi legami, 
a vagliarne il valore nel ragionamento. In alcuni imbecilli 
risalta Io sviluppo unilaterale, a tipo meccanico, anche 
in grado assai elevato, di alcune facoltà (orecchio musi¬ 
cale, verbosità ridondante, memoria di date e numeri, 
estrema facilità al calcolo mentale, ecc.); elementi, però, non 
utilizzati organicamente in ragionevoli costruzioni mentali. 

Nei riguardi dell’indole, gli imbecilli appaiono sotto 
il tipo torpido o il tipo eccitato. I primi conservano verso 
Tambiente un contegno disinteressato c apatico, con ten¬ 
denza aH’automaticità riflessa, l’aspetto del volto c ine¬ 
spressivo, i gesti lenti e pesanti, il soggetto rimane docile 
senza prendere alcuna iniziativa. Gli imbecilli eccitati 
appaiono irrequieti, aggressivi, incostanti e capricciosi 
nella loro volontà, manifestando un’attività esterna spesso 
continua e senza sosta, che tradisce però, nella disconti¬ 
nuità c ncH’incoordinazione del suo oggetto, Tillogicità 
e l’incocrenza dei motivi che Tanimano; per cui vengono 
anche denominati instabili, particolarmente quando, pas¬ 
sando in second’ordine il carattere deU’aggressività, pre¬ 
vale quello della dispersione nell’attività psichica e della 
dissipazione nella condotta pratica. Gli imbecilli eccitati, 
per l’inclinazione delle loro idee al tumulto e all’incoercnza 
logica, tendono alla fantasticheria, alle costruzioni men¬ 
tali e a un parlare in cui l’attività mnemonica è falsata 
dalla fantasia, l’impronta dell’oggettività completamente 
assente, il giudizio deficente ; da ciò la tendenza al tra¬ 
visamento dei fatti e all’essere assai spesso bugiardi, non 
nel senso di menzogna deliberatamente voluta al fine 
di trarre in inganno o cavarne vantaggio, ma per il disordine 
della fantasia, per la mancanza di fedeltà e tenacia della 
memoria. Così, a somiglianza di quanto avviene in altri 
anormali psichici e psico-nevrotici, si può giungere a 
testimonianze e a racconti concatenati e verosimiglianti, 
completamente privi, però, di rispondenza alla realtà 
(« pseudologia fantastica », « mitomania »). 

La coscienza morale degli imbecilli segna lo stesso 
livello di quella intellettuale, assai spesso anormale e 
pervertita per la completa assenza dei sentimenti più 
elevati, per cui la maggioranza di tali soggetti va consi¬ 
derata amorale e antisociale. Sessualmente, la grave o 
completa deficenza di pudore si manifesta spesso con 
sfacciate forme di abuso e di perversione. In una deter¬ 
minata categoria di tali infermi, la mancanza di senti¬ 
menti morali passa tanto in primo piano da dare all’indi¬ 
viduo l’intonazione del cosiddetto « imbecille morale » 
o « pazzo morale », mentre da alcuni si parla addirittura 
di « immoralità costituzionale », caratterizzata da assoluta 
insensibilità ai motivi superiori nel regolamento delle 
azioni, insofferenza di freno e di legami sociali, ineduca- 
bilità, ottusità afifettiva, insensibilità alle sofferenze altrui, 
tendenza ad associarsi o a lasciarsi dominare (succube) 
da altri in attività delinquenziali, a scivolare in aberra¬ 
zione e delitti sessuali. La cosiddetta « scuola criminale po¬ 
sitiva », auspici C. Lombroso e E. Ferri, volle creare 
il tipo del « delinquente nato », caratterizzato anche da 
particolari anomalie somatiche che, secondo i sostenitori 


di tale tipo antropologico, avrebbero a\mto il valore di 
caratteri degenerativi ancestrali, segnacolo di arresti o 
ritorni nella normale evoluzione filogenetica del genere 
umano. Tale individuo, per le note caratteristiche della ine- 
ducabilità e della irresponsabilità costituzionale, avrebbe 
beneficiato della più assoluta non imputabilità. 

Attualmente il classico concetto lombrosiano ha per¬ 
duto il suo valore caro all’impostazione materialistica 
della persona umana, proprio dell’epoca in cui ebbe vita; 
da un lato, non viene più ammessa una costituzione delin¬ 
quenziale nello stretto senso antropologico della parola, 
dandosi grande importanza, accanto alle caratteristiche 
neuropsicologiche del soggetto, all’educazione e all’am- 
biente quali fattori determinanti al delitto; dall’altro, 
l’indagine statistica mostra che la grande maggioranza 
dei reclusi in stabilimenti di pena è costituita da individui 
comuni, non somaticamente predestinati alla delinquenza 
(v. ANTROPOLOGIA CRIMINALE; DELINQUENTE). È chiaro 
che con ciò non si vuole escludere l’eventualità del pazzo t 
delinquente. 

La educabilità degli imbecilli non può esser tracciata 
in maniera assoluta, dato che essa è subordinata al grado 
di sviluppo mentale del soggetto; in seno alla famiglia, 
essa si riduce il più spesso a un’opera d’isolamento so¬ 
ciale che potrà esser utile dal lato profilattico, special- 
mente in quei casi in cui la particolarità clinica della ma¬ 
lattia rende l’individuo pericoloso per la società. A parte 
l’isolamento prudenziale negli istituti manicomiali, una 
qualche opera di sviluppo dì quel tanto di facoltà presenti 
ed educabili nei singoli imbecilli potrà compiersi solo 
con ì moderni metodi scientifici, attuati da personale 
tecnicamente addestrato in adatti istituti, particolarmente 
in quei soggetti meno colpiti, gruppo di passaggio ai frena¬ 
stenici meno gravi o minori (v. minorati psichici). 

La imbecillità, in rapporto alle profonde cause dege¬ 
nerative e alle eventuali alterazioni anatomiche più o meno 
manifeste dell’encefalo, particolarmente della zona cortica¬ 
le, non è suscettibile di cura medica; allorché la sifilide 
congenita entra in causa, sarà giustificata una cura spe¬ 
cifica assai precoce, da cui potrà sperarsi, in alcuni casi, 
un arresto del male e un minor danneggiamento dell’in¬ 
dividuo. A parte ciò, la cura rimarrà sintomatica, partico¬ 
larmente sedativa (bromuri, luminale, ecc.) nelle forme 
con eccitazione. 

Nella genesi deH’imbecillità, come s’è detto, giuoca for¬ 
temente il fattore ereditario; ciò non inteso nel senso erro¬ 
neo che la ripetizione della malattia a\"\'enga similarmente 
e fatalmente nella totalità dei discendenti, ma nel modo di 
ricomparsa con quelle caratteristiche di ritorno e di per- 
centualità proprie dell’eredità alternata mendeliana, a 
tipo a volte dominante (forme lievi), a volte recessivo 
(forme gravi). Non può invece considerarsi ereditaria 
in senso stretto la cosiddetta blastoftoria in rapporto 
all’azione di particolari agenti dannosi (alcool, sifilide, ecc.) 
estrinseci all’individuo, che abbiano agito sul plasma 
delle cellule germinali alterandone l’integrità; attraverso 
tal via, può aversi la nascita d’individui frenastenici da 
genitori di normale sviluppo intellettuale. 

Nei riguardi deU’applicazione dei Sacramenti, va 
tenuto presente il livello di sviluppo mentale del soggetto 
e corrispondentemente il grado di comprensione e di de- 
liberatezza attribuibili alla sua coscienza e alle sue azioni; 
quindi, mentre il Battesimo dovrà sempre esser ammini¬ 
strato, gli altri Sacramenti verranno negati, oppure dati 
sotto condizione o senz’altro in quei casi in cui potrà 
farsi assegnamento su un minimo di disposizione (v. alle 
rispettive voci dei vari Sacramenti). 

Bibl.: v. idiozi.\ ; inoltre, V. M. Palmieri, Medicina legale 
canonistica. Città di Castello 1946: id.. Medicina forense, ivi 
1947; F. Dominici, La medicina legale, Milano 1950* 

Giuseppe de Ninno 

IMBONATI, Carlo Giuseppe. - Ebraista cister¬ 
cense del sec. xvii, di cui si hanno scarse notizie biogra¬ 
fiche, n. a Milano, vissuto a lungo in Roma, m. nel 1697. 
Dal suo confratello G. Bartolocci (v.) apprese il greco 
e Tebraico, e lo aiutò nella raccolta delVampia Bi- 
bliotheca magna rabbinica^ continuandone la pubbli- 
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{per cortesia del conte C. P. d'Entreves) 
Imbreviatura - Carta Augustana con relativa i.: Pietro di Conoz 
(da Cuneo) dona a Gottofredo di Chàtillon (de Castellionc) 
« totam illam feudatariam et totum illud ius » del feudo che 
teneva dallo stesso Gottofredo (Aosta, 7 marzo 12.52.) - Cha- 
tillon (Aosta). Archivio Challant, mazzo 61. 5. 

caziopp dopo la morte del suo maestro. Nel 1693 
ne licò così il voi. IV, desunto quasi tutto dagli 

deirestinto. 

Come lavoro personale I. pubblicò una Bibìiotlieca 
latino-hebraica sive de scriptoribus lathiis qui ex diversis 
rationihiis contra ludaeos vel de re hebraica nteumque scri- 
psere... (Roma 1694), con una lunga appendice apologe¬ 
tica {Adventus Messiae) sul Messia e con uno studio 
sulla cronologia della Bibbia. 

Bibl.: C. G. A'Ioroiius, Cistercii reflorescentis chronologica 
historia, 3® parte, Torino 1690, p. 130; M. Armellini, Bibliotheca 
Benedictino-Casinensis, IV, Foligno 1736, p. 15: F. Argelati, 
Bibliotheca scriptorum Medioìanenshivi, II, Milano 1745. coll. 737 
e 1997; J. Francois, Bibliothèque géiiérale des écrivains de VOrdrc 
de si Benott, II, Bouillon i777. P. 4: B, Heurtebize, s, v. in DThC, 
VII, coll. 844-45; Hurter, IV, coll. 474-7S. Angelo Penna 

IMBREVIATURA. - È, nella terminologia me¬ 
dievale, l’atto minutato dal notaio rogatario in un 
foglio a parte e talora anche sul verso della pergamena 
stessa destinata a contenere il documento, o, più 
tardi, nel registro di protocollo, detto a volte an- 
ch’esso, per estensione, i. Veniva scritta di solito 
in transunto, con l’omissione delle parti fisse del 
formulario, che il notaio integrava nella stesura 
definitiva. Le i. nei tempi più antichi venivano 
normalmente distrutte dopo la redazione del docu¬ 
mento; ma dall’età dei Comuni furono conservate 
dallo stesso rogatario e costituirono il materiale degli 
archivi notarili (v. notariato). 

Un caso a parte è quello della carta augustana (secc. 
xi-xv), e cioè dei documenti emessi dalla cancelleria 
della città di Aosta, dove la nota dorsale, che costituisce 
documento di prova, tiene dietro all’i. notarile e precede la 
scritta sul recto, che rappresenta il documento dispositivo. 

Bibl.: A. Giry, Manuel de diplomatique, Parigi 1894, PP. ir¬ 
la; H. Bresslau, Handbuch der Urkundenlehre fùr Deuischland 
und Jtalien, II, 1, 2“ ed., Lipsia 1915, pp, 115-31 (con ampia 
bibl. nelle note, cui si rimanda per la complessa questione 
del Valore giuridico delle i.); A., de Boùard, Manuel de diplo- 
matique franpaise et pontificale, II, Uacte privé, Parigi 1948. 


pp. 177, 207. Per le carte augustane cf, L. Schiaparclli, diaria 
augustana, in Archivio stor. ital., 5'' st-ric. 39 (1907), pp. 253- 
351: F. G. Frutaz, La diarie d'Aoste, in Augu.sta Praetoria, 
I (1919). pp. 76-S3. Alessandro Pratesi 

IMBRIANI, Vittorio. - Scrittore, n. a Napoli 
il 27 ott. 1S40, m. a Pomigliano d’Arco il 1 genn. 
1SS6. Fu critico d’arte e di letteratura, raccoglitore 
di canti e fiabe popolari, verseggiatore, novelliere. 

Incapace di una equilibrata visione di interessi mo¬ 
rali, conccjDÌ la religione quale un prodotto della « potenza 
immaginativa allucinata » (lett. al De Meis in Critica, 5 
[1936], pp. 3S0-S5), Il suo Libro di preghiere viuliebri è 
una frigida esercitazione stilistica. Assertore di uno Stato 
italiano di forme assolutistiche (cf. La croce sabauda ed 
altri scritti inediti, Bari 1938), ne postulò, quale uno dei 
coefficienti essenziali di consolidamento, la conciliazione 
con la Chiesa. 

Bibl.: Opere : Critica d'arte e prose narrative, a cura di 
G. Doria (con bibl.), Bari i937 ; recensione di E. Cione in 
Letteratura, 1 (1937). PP- 155-58, e di E. Carli, in La critica 
d'arte, 3 (1938), pp. 38-39; F. Flora, V. I. in Taverna del 
Parnaso, Roma i943. PP. 11-51. Lanfranco Fiore 

IMENEO ('T[j.svaLOc). - Propagatore di false 
dottrine, ricordato da s. Paolo in 1 Tini, i, 19 sg. 
e in II Tini. 2, 17 sg. Nel primo di questi passi l’er¬ 
rore è denunciato in maniera piuttosto generica e si 
insiste con forza sulla condanna della persona; nel 
secondo, invece, oggetto della riprovazione dell’Apo¬ 
stolo è la dottrina insegnata. Nel primo caso I. è 
ricordato con Alessandro, nel secondo con Filato : 
si tratta del medesimo individuo. 

La sua dottrina concerneva particolarmente la risur¬ 
rezione, che concepiva come già avv^enuta {II Tim. 2, 
18). Non è improbabile che si trattasse di tendenze pre¬ 
gnostiche, che, considerando il corpo come opera del 
principio del male, davano tutta Timportanza all’anima, 
al punto d’interpretare anche la risurrezione in senso 
puramente spirituale, come il passaggio dal peccato alla 
grazia o dalTerrore alla verità (cf. Ireneo, Adv. haer., 
II, 31, 2; Tertulliano, De Resurr. carnis, 19). L’insegna¬ 
mento erroneo di I. e di Fileto viene paragonato a can¬ 
crena che serpeggia nel corpo e lo corrode. Da questa 
alcuni fedeli sono stati efl'ettivamcnte intaccati. All’avere 
deviato dalla verità di II Tini. 2, iS corrisponde in I Tim. 
I, 19 l’avere naufragato intorno alla fede. L’immagine 
della navigazione e del naufragio era molto usata da 
filosofi e da moralisti. Quanto alla pena inflitta, ossia al 
venire abbandonato nelle mani di Satana, non è una 
semplice analogia con il caso di Giobbe; vi è l’equiva¬ 
lente di una scomunica : Teretico viene escluso dalla co¬ 
munione dei fedeli con uno scopo medicinale, sottolineato 
fortemente dalle parole '< affinché imparino a non be¬ 
stemmiare » (/ Tini. 1,20). 

Bibl.: G. Milligan, Hymenaeus, in Dici, of thè Bible, II, 
p. 440; C. Spicq, Les EpUres pastorales, Parigi 1947. PP.49 sgg., 
353 sgg. Tcodorico da Castel San Pietro 

IMITAZIONE DI CRISTO {De imitatione 
Christi). - Opera ascetica medievale, una delle più 
sublimi e più diffuse nel mondo. Si compone di 
quattro libri o trattati : il I, Adniomtiones ad spi- 
ritualeni vitani uiiles, in 25 capp.; il II, Adnioni- 
tiones ad interna trahentes, in 12; il HI, De 
interna consolatione, in 59, in forma dialogica 
tra il Signore e l’anima fedele; il IV, De Sacramento 
Altaris, ne comprende 18, anch’essi in forma di 
colloquio, mediante la formola « Parla il Diletto » 
{Vox Dilecti), «Parla il discepolo» {Vox discipidi). 

Ogni libro può essere considerato indipendente 
dall’altro; ma come si presentano ora, formano una 
unità organica e completa, quasi un direttorio spi¬ 
rituale. Nel 1 . I si hanno, di solito, consigli generali; 
nel II, consigli più specifici per una vita interiore 
più intensa, mentre nel III, il più fine di tutti, la 
vita di grazia vi appare nella sua pienezza ; nel IV 
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(per cortesìa del p. 71 . PitigUaiii C. SS. lì.) 
Imitazione di Cristo - Cocic.x Panlicianus o Wibliìisoisis, de¬ 
scrìtto de e. Wolfsgrubcr nel iSSo, trascritto da N. V. con la 
data 13S4. F- Uolrichus fa conoscere che l’amanuense ò 
Vo^t, agfrlungendovi la data Mccccxilll - Archivio dell’abbazia 
di St, Paul (Austria). 

se nc illustra il divino alimento. Così il cammino 
di perfezione vi è adombrato secondo le tre « vie » : 
purgativa, illuminativa e unitiva. Lo studio appro¬ 
fondito dell’/, dì C. ne ha rilevato non solo lo spi¬ 
rito benedettino ma anche la singolare affinità con 
la Regola di s. Benedetto. I due maggiori capolavori 
ascetici medievali s’integrano a vicenda ; la Regola 
avvia le anime alla perfezione e 1 ’/. di C. indica 
loro ed illumina le altezze spirituali da raggiungere. 

Evidentemente 1 ’/. di C. è una tipica opera mo¬ 
nastica, scritta da un monaco per monaci (cf. I, 
17-20 e 25, i; III, IO, 2); ma ciò non pregiudica 
punto la sua universalità : per la profonda conoscenza 
del cuore umano e la superiore saggezza del suo in¬ 
segnamento, sì adatta mirabilmente a tutti gli stati 
della vita e a tutte le circostanze particolari nelle 
cjuali un’anima può trovarsi. 

Irreprensibile nella sua dottrina, il pio autore, 
benché si mostri al corrente dell’insegnamento teo¬ 
logico e filosofico del suo tempo, non sposa mai 
teorie particolari improntate alla teologia positiva o 
scolastica : si tiene al di fuori e al di sopra di ogni 
scuola, e il suo insegnamento è eminentemente pra¬ 
tico. Non ignora le altezze e le mistiche gioie della 
contemplazione, né ignora le prove penose che pre¬ 
cedono questi divini favori, ma non ne parla se non 
per alludervi da un punto di vista immediatamente 
pratico. Cosi la descrizione dei « mirabili effetti del¬ 
l’amore divino » (III, 5), vero cantico spirituale, 
conviene appieno alla carità prodotta nell’anima dalla 
contemplazione straordinaria, mentre !’« exilium cor- 
dis» del 1 . II (cap. 9) sembra preludere alla «notte 
oscura » di s. Giovanni della Croce. 


Mortificazione, pratica delle virtù cristiane, unione 
costante con Gesù Cristo, sono i tre punti fonda- 
mentali dell’/, di C., che comprendono tutta l’asce¬ 
tica cristiana, adatta a tutte le anime. In questo suo 
insegnamento 1 ’/. di C. riflette una tendenza che può 
chiamarsi « affettiva « : la pratica dell’amore di Dio 
come nota dominante di tutta l’opera (« Magna res 
est amor, magnum omnino bonum », III, 5, 3). È 
qui una delle cause della sua universalità e del suo 
inconfondibile fascino. 

Non avendo forma e finalità scientifica, 1 ’/. di C. 
supera ogni limite di categoria e di tempo. È uni¬ 
versale e perenne : esercita nella vita delle anime e 
della Chiesa la più profonda e durevole influenza. 

Quanto all’importanza teologica speciale di alcuni 
tratti, va ricordato il suo contributo al problema del 
discernimento degli spiriti (« motus naturae et gra- 
tiae )>) con i capp. 54 e 55 del 1 . III (cf. A. Chollet, 
Discernement des esprits, in DThC, IV, coll. 1385-88), 
e il chiarimento sulla Grazia in I, io (per il quale 
cf. P. Debongnie, Debetur gratia, in Recherches de 
théologie anc. et méd., 12 [1940], pp. 145-54)' 

L’autore. - Si disputa da secoli circa l’autore, ed 
è interessante la stessa storia della controversia. Con 
sufficiente certezza si può affermare che lo scritto uscì 
anonimo. Portato fuori del luogo di origine, fu attribuito 
a scrittori diversi (se ne contano, a dire di Fr. Brehm, 
«non meno di duecento»), tra i quali primeggiano Gersen 
di Vercelli, Gersone di Parigi e Tommaso da Kempis. 

La vera polemica in proposito sorse al principio del 
sec. .wii, dopo che il Bellarmino segnalò, nel suo De 
Scriptoribus Eccl. (Roma 1613, p. 233), che un brano 
dell’/, di C. (I, 25) era riportato nelle Collationes ad Fra- 
tres Tolosanos, ritenute opera di s. Bonaventura. Sorsero 
allora due partiti, gersenisti e kempisti, che trassero neUa 
lite anche Congregazioni romane e il Parlamento fran¬ 
cese. Si radunarono pure congressi con l’intervento dei 
maggiori rappresentanti della scienza francese, tra cui 
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(tla The Imitation of Chrìst, beina thè Autograph manuscript of 
Thomas a Kempis... reproduced in facsimile from tAe orij^ìnal... 

by Ch. Ruelens, Londra 1575) 
Imitazione di Cristo - Codice deH’I. di C. trascrìtto da Tom¬ 
maso da Kempis (1441). fi io, contenente il cap. 13 del 1 . I. 
Bruxelles, Biblioteca reale, cod. 5855-61. 
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”^impic libclluo confoiatoriuo a& inrttuccój t nio coa 
Cuiuspjìmumpitulu cftocimtcacScjqji «t ptcmpni 
’flmm Vflnicatumrnuiì&i. 0 t 42 ^ani totu libcuum 
ficaipcdlanc fdliccclihcUum tx’imitatiDncjc^i'.riaic 
cuangtlium Coatto Ofpcliatuc libcc gtnccacoiQ ij&u 
rpt 6 d $in pcimo capirfo fit,mcntio oc gcncraconc 
Vpt fcSm cacncm ^ ^ZTfmpiC paimumoapitulu m 
V‘i requie me no ambulac in tcncEcìo sic 
A V ofis. }! 0 a funexerbappi 4^7 3omonan 
■ ■ qtxaiuo picam aus et mcccs itni^tcniuc fi 

^ Wxàxxt^ Tecadtee illmatt et ab oi eccitate 
^ artjiflliBodSurnmuistcIbiOmnunriti 
vitalba mcoitan.ODftnna ppi-oeo todrinao Jiioa 
picccllit-ct qui rpm ed batcnt-ibi manna abfcooitu 
inuoiicnt .ScO otingirg? multi cpfrequcnn autoitii 
cuangcli) patuum tcfitnium fcndunc-quia rpiritu 
td non batcnt .Cluiautan vult piene et fapita: ppi. 
vrba in trllisccc • oportet ve totam viram fu am illi 
fhiaMtijfccmarc. dui© pcordl: ubi alta cc tdnitacc 
oifcute^ricaccao bumiheate vnoc birpliccas Pandi: 
trinitaci.Vece alta verba non faaunt fandumee 
luftumTco victupfe vita dTidt hominem oco cacun> 
Opto magia renate mnpundÌDnèm cìin Parcciuo 
&iffinidDncm. £?i fdtcs totam bibliani cr^'uo ce 
omniumpbiioPophoa t»ida>tfo cotumpDcftct<^ruic 
catttatE cc grada ed. Vanitaavanitatum <» omnia 
vaiiitas pccr amate odi et illi foli^uice-Jfc'éjRim» 
fapiairiapttoontcmptDm munOittnoecEaO oeicfjtia-. 
Vanitao iginicdt Muitias pitutaa quctcce ctin 
ilhorpccace.V.imcao^ dlbomccsmunoi ambite 
cc in alcim fc crcDllctc7Vam,ca8 dt càòhis ocliocciaì 
fcqutct db befinccan: .Vnoc polt moctmippcocct^ 
gteuitcr punici. Vanitas di longam t>itàmibptatc 
ette lonavitanon cucarc.Vanitaocft pccrentan 
vicamColum anmoctc-ctqfuca fune non pcuioccc* 



{ìot. Pisseri) 

Imitazione di Cristo - Prima edizione a stampa dcH’I. di C. 

(Augusta, G- Zainer, s. a. [1472?]), I. I, cap. i - Parma, esem¬ 
plare della Biblioteca Palatina. Ine. Pai. 32S. e. 

e. Du Cange, E. Renaudot, Et. Baluze, J. Hardouin e J. 
Mabillon, i quali si pronunciarono per il Gersen di Vercelli, 
dichiarando alcuni codici {Aronenns^ JBobbiensiSj Parviensis) 
anteriori al Kempis. Così pure G. de Gregory, dopo la 
scoperta da lui fatta, nel 1830, del Codex de Advocatis 
(degli Avogadro di Vercelli). AJtri però, come G. Loth, 
S. Denifle, H. Hay, hanno pensato ad un ignoto tedesco, 
anteriore al Kempis ; mentre non è mancato chi ha formulato 
persino Tipotesi che 1 ’/. di C. non abbia un autore pro¬ 
priamente detto, ma sia « oeuvre impersonnelle «, un 
centone (rapiariiim) di sentenze della scuola ascetica fiam¬ 
minga, detta « devotio moderna » (v.) : ipotesi questa che 
in parte arrise anche a C. Guasti. 

La pubblicazione, però, del Codex Kempesianus della 
Biblioteca reale di Bruxelles, che reca in calce la dichia¬ 
razione « Finitus et completus anno Domini MCCCCXLI 
per manus fratris Thomae [a] Kempis in Monte S. Agnetis 
prope Zwollis '»> (scritto cioè, e terminato nel 1441, da 
Tommaso da Kempis), e gli studi relativi del Pohl, che 
ha curato l’edizione critica dell’intero Corpus Kempesianum 
(7 voli., Friburgo in Br. 1904-22), hanno corroborato po¬ 
tentemente la tesi dei « kempisti », tanto da farla ritenere 
da molti studiosi come definitiva. 

Ma la lotta perdura accesa come prima. La suddetta 
nota autentica del Kempis, si dice, non è da prendersi 
come firma d’autore, bensì di amanuense {per mamis). 
Inoltre il Codice è così pieno di inesattezze, di raschiature 
e di errori, da far dire al Denifle che «le grand ennemi de 
Thomas à Kempis c’est son autographe». J. Van Ginneken 
poi toglie al Kempis non solo 1 ’/. di C. ma anche altri 
opuscoli, per attribuire tutto al suo « Gerardo Groote » 
(Amsterdam 1942), seguito, in questo, da J. Huby. 

Pertanto ancor oggi c’è chi pensa con il Mansi che si 
tratti di questione insolubile : « rem iacerc sub lite, nun- 
quam dirimenda ». Tuttavia la tesi « gerseniana » acqui¬ 
sta sempre più credito e valore, e si asserisce che, nono¬ 
stante la resistenza, un giorno i sostenitori del Kempis 
dovranno pur « capitolare ». I codici più antichi soprari¬ 


cordati, ed altri {Verceliensis, Brerensis, Viceniinus, Paidi- 
cianiis, Georgianus o PataviììuSy ecc.), e le prime tradu¬ 
zioni in volgare, reclamano un’origine italiana dell’/, di 
C,, e precisamente « gerseniana ». Si aggiunge che gli 
argomenti interni non sono favorevoli al Kempis; si è 
ricondotti a ricercare la patria dell’/, di C, in una vecchia 
abbazia italiana del sec. xiii, in un ambiente eminen¬ 
temente universitario, com’era la Vercelli di Gersen. 

Effettivamente gli argomenti addotti dai sostenitori 
di Giovanni Gersen (v.) da Canabaco (Cavaglià, presso 
Biella), abate di S. Stefano di Vercelli tra il 1220 e il 
1240, creano non poca difficoltà ad asserire che l’au¬ 
tore sia Tommaso da Kempis. 

In favore di Tommaso si adduce la somiglianza di 
stile e di pensiero che si riscontra tra 1’/. di C. e i suoi 
opuscoli. Ma mentre i fautori della tesi parlano di rasso¬ 
miglianza perfetta, gli avversari la dicono « superficiale 
e parlano invece di « contrasto stridente, insanabile, in¬ 
componibile » (R. Pitigliani). In verità i testi del ven. Tom¬ 
maso sono belli, ma ci si avverte un non so che di ricercato 
e di artificioso, in confronto deU’autore dell’/, di C. 
La parola dell’/, di C. scaturisce spontanea, semplice, 
immediata, così penetrante, che afferra subito lo spirito. 
Il periodo è lapidario e conciso. Ogni pensiero, si può 
dire, è punteggiato. E anche quando le idee proce¬ 
dono per antitesi, quasi per parallelismo, generalmente 
non vengono legate tra loro con punti c virgole, si da for¬ 
mare un lungo periodo, ma con il punto, che conferisce 
ad esse una maggiore autonomia. Né l’autore indulge a 
delle enumerazioni più o meno prolisse, ripetendo, ad es., 
un avverbio tante volte quante si ripete un diverso sostan¬ 
tivo, come awiene in Tommaso (cf., ad es., il cap. i del 
De disciplina clauslraliitm, che nel codice kempisiano segue 
immediatamente ai libri dell’/, di C., e in De imitatione 
Christi, I, 20, 6). Nel Kempis spunta talora l’oratoria 
e un certo tono cattedratico. L’autore invece del!’/, di C. 
sì ascolta, ma non si vede mai sulla cattedra. C’è in lui 
un tono di umiltà così ineffabile, che conquista con la 
forza suggestiva della verità, e costringe a meditarla 
quasi giunta all’orecchio per tramite non umano (cf. ibid., 
Ili, i). Cosciente della sua dottrina, il pio autore si na¬ 
sconde sempre (cf. ibid., I, 2, 3 ; 5, i ; III, 15, 4). Anche 
per questa caratteristica si può dire con G. Zanella che VI. 
di C. è « un’opera non umana, ma angelica, anzi divina ». 

V’è inoltre nell’/, di C. un cursus, un ritmo che si 
potrebbe dire benedettino, con sfumature di cadenze c 
di pensiero, che un orecchio sensibilissimo non ritrova 
nelle altre opere genuine di Tommaso da Kempis : anzi, 
com’è stato ben rilevato, un « fluire di versi liberi, simili 
a quelli delle sequenze di S. Gallo, con ritmi, assonanze 
e rime » (G. Prampolini). Ad es. : « Melius est peccata 
cavere | quam mortem fugere » (I, 23, i). «Amans volat, 
currit et laetatur: | liber est et non tenetur. | Dat omnia 
prò omnibus | et habet omnia in omnibus » (III, 5, 4). 
È vero che Io stile era comune ai figli del chiostro in quei 
tempi, specie in materia ascetica. Di qui la difficoltà di po¬ 
tere, da criteri interni, puramente stilistici, venire a una 
conclusione quasi definitiva. Tuttavia, dalla prosa semplice 
ed eloquente dell’/, di C. si ha l’impressione di trovarsi 
di fronte ad un’anima ispirata, che dice le cose con spon¬ 
taneità immediata, tinta d’una tenerezza che non conosce 
debolezze, che non sa le malie di un linguaggio affettato 
e fiorito : parla perché lo spirito di Dio la fa parlare, sia 
pure, forse, ammaestrata da un’esperienza diuturna e la¬ 
boriosa d’una vita vissuta, prima di adagiarsi, come Gio¬ 
vanni neirUltima Cena, sul cuore del Maestro, per dis¬ 
setarsi ai fiumi deirinfinito. 

Appare, infatti, 1 ’/. di C., « un frutto della perfetta 
maturità » (Michelet). Nella tesi « kempisiana » invece, 
secondo la quale la data dell’opera oscillerebbe tra il 
1415 e il 1427, r/. di C. sarebbe un frutto giovanile di 
Tommaso (1379-1471); mentre frutto della sua maturità 
sarebbero gli altri opuscoli. Ora, certamente, questi non 
possono essere avvicinati all’/, di C. senza loro discapito. 
È molto difficile quindi poter attribuire a un’opera quasi 
giovanile dello stesso autore un’esperienza ascetica di 
gran lunga superiore a quella che si rivela negli opuscoli 
scritti nella maturità degli anni. 





ICONOSTASI 


Tav. XCVII 


I 

i 



In alto: ICONOSTASI DI TIPO ORIENTALE (sec. xvi) - Lindo (Rodi) chiesa della Madonna. 

In basso: ICONOSTASI DI TIPO OCCIDENTALE. Chiesa di S. Maria in Valle Polcraneta (sec. xii) - Rosciolo. 






















Tav. XCVIII 


IGNAZIO DI Loyola 



QUADRO DI JUAN DE LAS ROLLAS (1558-1625). 
Siviglia, Museo provinciale, collezione Gonzalez Aboen. 
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Tav. C 


IMITAZIONE DI GESÙ CRISTO 
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{per cortesia del p. il. Pitiglianl, C. SS. B-.) 


tflfnno *\ ^ |wftii(K lii<mu pcJitiifl'nioo'\xtt'i7 niu.^inf In/ 

.<iii>lnt<j'l>rìx'itirtXJtfflìnii .11*14117 vrebiì"cin InvT’aiJ-mfWm fili? 
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/< nnnit^nr<p 4i{tnì^r4 viH4nno*v^>i'fV frtSYttouJjviiitrti^'^cT/tilji , 

• U'arvfm liir litao'fmTir^prodfttTnip fja^TnctirA'^qiu tiiAne^p/nooV''' 
|.t1Ùpì?\ Jplój' altocvn doTotre'Tmfrt4(K grAÒ’nUi f-diuwcÀ'crrjiarc 
vw tj^jd dfcljrin Jaiii rt>h TtKJTTcl»» cUnnit?tiÌA'«7i7|'4fh niag^n 
? p.itio Apiit^im nùTpo£) fmfTtrtiii^vrjJi^imr ||vfinrh'‘m4iraii« 
du Ifnfirano oto'fidflrtf rrnmiiiw Orw ^'c77li«^rf^4na'f4Jitwn i« 
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{per cortesia del p. H. Piligliani, C. SS. li.) 
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ijMtnMM Zxdffùs *>fht fitti» lyh fUk/f/uUtZiftUi» nJn l>»A 

• •^>''^^'ètttu»rfh£Aè4'o /zata- xt4t.3^-A,:v,«*4T4»v 

4x^1. Amo*.- ,ÌH fj4*ttuf-> -C «TM hxJtnoTHrrUv^ 

i*#*/ 77 i»/S.fUp^w/r»»n 7 n»r ArT»f>Ui*p»r»rV 2 >»-« 4 ^*.-A**V«n 4 * 7 »/V 
■x.tniizAtftn.LtU.*. MtAmfo 

W ^^xmu.’fhx'^ttA m** ope^ii? o^nir im-v 


{per cortesiadolp. li. Pitigliani, C. SS. B.) 


{per cortesia del p. B, Pitigliani, C»iSS. li.) 


In alto a sinistra: COD. DE ADVOCATIS, f. 1. I, intestazione, cap. i° e parte del 2°. L’amanuense 
cominciò a trascrivere il testo su due colonne (fine sec. xiir - prima metà sec. xiv). Le macchie nere sono 
dovute ai reagenti adoperati nel secolo scorso per far rivivere la scrittura consunta dall’uso. In alto a destra: 
COD. DE ADVOCATIS, f. 47 v., 1. IV, cap. 11° e principio del 12°. L’amanuense continuò a trascrivere il 
testo normalmente a righe piene (fine sec. xiii - prima metà sec. xiv) - Vercelli, Archivio della Metropoli- 
tana. In basso a sinistra: FRAGMENTA VERCELLENSIA. Frammento B, 1 . Ili, cap. 2° e principio del 3°. 
I 3 frammenti di questo importante codice trascritto nel sec. xiv, provengono da una legatura d’un libro e 
furono ritrovati nel 1924 a Rossignano Monferrato - Vercelli, Archivio della Metropolitana. In basso a destra: 
CODEX GEORGIANUS, f. 67'^*, 1 . IV, fine del cap. 17° e cap. 18°. Il codice fu trascritto tra la fine del 
sec. XIV e i primi del sec. xv - Padova, Biblioteca dell’Università, ms. n. 950. 
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Quanto alla questione degli idiotismi germanici, che al¬ 
cuni rilevarono nell’/, di C., si è opposta una serie 
molto più copiosa di evidenti italianismi. 

Infine, 1 ’/. di C. c stata considerata come l’csprcs- 
sionc più genuina c rappresentativa della devotio moderna. 
Ma si deve rilevare che, se per metodo e dottrina essa 
concorda con quanto sì sa della scuola ascetica di Windes- 
heim (\c), non ne viene per necessità che sia frutto della 
medesima. Del resto tale scuola, eminentemente tradi¬ 
zionale, propagò, con i suoi scriptoria^ operette medievali. 

CoiMPOSiziONE. - L’ordine attuale dei libri che 
compongono 1’/. di C. è quello primitivo, dato co¬ 
stantemente dai codici di origine italiana (o « cisal¬ 
pina»); nei codici invece di origine non italiana (o 
« transalpina ») si hanno, a questo proposito, molte 
anomalie. Il codice di Bruxelles, che i « kempisti » 
considerano come l’archetipo dell’opera, antepone il 
1 . IV al III. In altri codici la confusione è an¬ 
cora maggiore, e non sempre viene data l’opera intera 
(II-LIII-IV; III-II-IV-I; I-II-IV; III-II-I; II-III-I; 
ccc.); anzi, i singoli libri sono dati come indipendenti 
l’uno dall’altro o isolati del tutto o, talvolta, con 
opuscoli diversi interposti (cf. cod. Bambergensis). 

Il titolo generale dcU’opera fu mutuato dal cap. i 
{De imitatione CJiristi et contemptii omnium vanitatum 
minidi) del 1 . I, o per intero o in parte (sia la prima 
che la seconda); fu usato anche il titolo del cap. i 
{De interna conversatione) del 1 . II; come pure il titolo 
del 1 . HI {De interna consolatione), che passò nella 
famosa traduzione francese, VInternclle consolation. 

La divisione dei capitoli in paragrafi c le citazioni 
bibliche furono introdotte nelle edizioni a stampa. 
Il benedettino Th. Erhard (scc. xviii) introdusse nel 
testo la numerazione dei versetti come si usa per la 
Bibbia: il sistema è stato adottato nella edizione della 
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(fot. Enc. Catt.) 

Imitazione di Cristo - Prima edizione deH’I. di C., pubbli¬ 
cata in Italia (Venezia 1.1.83). Fine del 1 . IV- Esemplare della 
Biblioteca Vaticana. 


Bibliotheca ascetica di Pustet (I, Ratisbona 1911), 
e, in Italia, dal dott. Sestili e da A. Mercati; è 
stato accolto anche nella ed. italiana di Hoepli a 
cura di Zumpini e Galbiati, ma questi opportuna- 
rrientc aggiungono anche il paragrafo tradizionale. 

Diffusione. — La grande diffusione dell’opera è atte¬ 
stata dal numero dei codici : ne rimangono ca. 400 (di 
cui 160 benedettini, e ca. 40 agostiniani o dei Canonici 
Regolari). Con l’invenzione della stampa le edizioni si 
moltiplicarono rapidamente, sì da superare le duemila già 
ai tempi di Hurter (II, col. 978). La prima è quella di 
Augusta (1472); in Italia, quella di Venezia (1483), sotto 
il nome di Gersone. 

Del codice kempense, riprodotto in fac-simile da 
Carlo Ruelens (Lipsia 1879), hanno dato un’edizione 
critica K. Hirsche (Berlino 1891) e M. J. Pohl nelI’Opercz 
omnia di Tommaso da Kempis (II, De Imitatione Christi 
quae dicitur libri Illl cum coeteris aiitographi Bruxellensis 
tj-actalibus, Friburgo in Br. 1904). Dipendono dallo stesso 
codice l’edizione di M. Hetzenauer (Innsbruck 1901) 
e quella di A. Mercati (Poliglotta Vaticana 1925). 

Le versioni sono innumerevoli : in tutte le lingue 
europee, e in molte orientali. Un volgarizzamento ita¬ 
liano nel toscano del Trecento, accolto dalla Crusca come 
testo di lingua, è stato pubblicato da C. Mella, con ampia 
introduzione storica (Roma 1775; Torino 1880). Tra le 
moderne versioni italiane si distinguono quelle letterarie 
di A. Cesari e di C. Guasti, e quella, più popolare, del 
card. E. Enriquez. 

Tra le recenti, si ricordano le traduzioni di O. Te- 
scari (Torino 1929; 3^ ed, 1947), dell’abate Placido Lu¬ 
gano (Roma 1932); del p. G. Lottini (Roma 1932; 3^ ed. 
1949). e quella di mons. A. Masini (Firenze 1941), prefe¬ 
rita da M. Cordovani nel suo Breziario spirituale secondo 
VI. di C. (Roma 1950). Ottimo commento letterario nella 
ristampa del Guasti a cura di Zumpini e Galbiati (Mi¬ 
lano 1938). A. Levasti ha uniformato C. Guasti all’edi¬ 
zione critica del Pohl (Firenze 1928). 

In Francia sono celebri le versioni di P. Corneille 
(in versi), di Le Maistre de Sacy, di Michel de Marillac 
e del Lamennais (v.), le cui « riflessioni » vengono ripor¬ 
tate spesso nelle edizioni italiane del card. Enriquez. 

Anche negli altri paesi sono molto numerose le ver¬ 
sioni dell’/, di C. Libro veramente universale, caro a 
tutti, perché a tutti è apportatore di luce e di con¬ 
forto : libro piccolo e immenso, possente e soave, al¬ 
tamente benefico all’umanità. - Vedi tav. C. 

Bibl.; La bibl. è sconfinata : nel suo Essai bibliograt)hÌQUC 
sur le li-ore De Imitatione Christi, Liciri 1S64, Ag. de Backer. 
senza essere completo, enumera, tra edizioni, traduzioni, com¬ 
mentari. studi di ogni genere, 3301 opere : da allora il nu¬ 
mero si è fortemente accresciuto. Si indicano solo alcuni studi 
moderni di maggiore interesse. Anzitutto quelli di mons. P. E. 
Puyol, che all’/, di C. consacrò tutta la sua vita, fomìulando il 
sistema palcografico che ha per base il cod. Aroncìtsis, Parigi 
1S98-1900: i) De Imitatione Christi, testo secondo il detto co¬ 
dice: 2) Palcosrapiiie; 3) Héliotypics dei principali manoscritti; 
4) La doctrine', s) Uaiiteur: I sez. La contestation\ II sez.: Bi~ 
bliographie de la contestatioir, 6) Description des nutnuscrits et des 
principales editions] 7) Variantes, secondo i vari codici; S) Philo- 
logie', 9) Lexique, Tables, Concordanccs. 

Prima del Puyol, da ricordare : G. de Gregory', Histoirc 
du livre de VI. de j.-C. et de son z'éritable auteur, 2 voli., Parigi 
1S43; K. Hirsche. Prolegomena zu einer neuen Ausgabe der «/mt- 
tatìo Christi * nach dem Autograph des Thomas v. Kentpen, 

3 voli., Berlino 1S73-94; L. Santini, I diritti di Tommaso da 
Kempis, 2 voli., Roma 1S79-80; H. Denifle, Kritische Bemer- 
kungen zitr Gersen-Kempisfrage, in Zeitschr.fùr kath. Theologie, 

6 (1SS2), pp. 692-71S; 7 (1SS3), pp. 692-743 (cf. ibid.,. 9 [1SS5], 
PP. 193-96). 

Tra i più recenti : L, Dumas, /,'/. de y.~C., Parigi 1913 
(esposizione sistematica della dottrina); P. Pourrat, La Spiri- 
tualité chrétienne, II, ivi 1924, pp. 379-400 {lo. Devotio moderna)', 

J. Coumoul, Les doctrincs de VI. de /.-C., Lilla 1926; J. Huìjbcn, 
Les premiers documents historiqiics concernaìU /’« hnitation *, in La 
vie spirituelle, degli aa. 1925-26, Suppl. al t, XII, pp. 213-2S 
e al t. XIII, pp. 1-17 e 96-116; id.. Quelqves objections cantre 
Thomas à Kempis, ibid., Supbl. al t. XIII, pp. 202-22; id., Gerson 
et V* Imitation ibid., 1934. Suppl. al t. XXXIX, pp. 146-65: 
al t, XL, pp, 2S-47 e 90-104; E. De Schaepdrijver. Qui est 
Vauteur de V< hnitation >?, in Revue d'ose, et de myst., 9 (192S). 
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pp. 2og-ii; F. Vcrnct, La sf)ìn‘tualité yncdiévaìe, Parigi 1920, 
PP. 59-60; P. Debongnic, Un léììwignasc vicconuu en favcìir 
(le Thomas à Kcfnpis ile 7 ns. 433^ de Vicune), in Revìie ddiist, 
eccì., 26 (1930), pp, 109-15- id.. Les tìièmes da Jmi- 
tatìon •>-, ibid., 36 (i94o\ pp. 2S9-344.; id., Henri Suso et I. 
de J.-C. », in Revue d'asc. et de myst., 21 (1940), pp. 242-6S; 
id., Urschrìft ou Rcmaniemcnt ? Jmìlatioìi » de Lubeck, in Rev. 
d'hist. eccL, 44 (1949), pp. 4SS-507 (a proposito dei lavori del p. 
van Ginneken : cf. ibid., 43 [1948], pp. 60S-10;; R. Pitìgliani, 
Contributo di documenti ?niovi alle controversie suìVJ. di C.: 
Saggio bibìiografico-critico, in Aevum, 9 (i93S), PP- 321-429; 
F. Meda, Le traduzioni italiane del a De I. C. », in Convivium, 
9 (1937), PP- 215-23; Piergiovanni di G. e M. (d. Giovanni Bo- 
nardi), Uautore italiano della 7. di C.: Giovanni Gerseu. Biella 
193S (cf. recensione di P. Ferraris, in Civ. Cali., 1939, I, PP- 151- 
154): I. Schustcr, L'ascetica benedettina e la 1 . di C., in La 
scuola cattolica, 67 (i939), PP- 273-93; M. Lewandowski, Une 
énigme de l'histoire : l'auteur hiconmi de VI. de J.-C., con pref. 
di P. Pourrat, Parigi 1940; J. Pluby, Les Origines de I. de J.- 
C. », in Science réligieuse, 1943. PP- 102-39; i944, PP- 211-44; 
M. Batllori, Las ulthnas aportaciones al problejna de la 5 7. de C. », 
Palma de Maiorca 1944; J- Mahieu, Le bénédictinisme de VI. 
de J.-C., in Ephem. Theol. Lovanienses, 22 (1946), pp. 376-94 
(a proposito delPart. del card. Schuster); T. Lupo, Kejnpis o Ger- 
sen ?, in La scuola cattolica, 75 (1947). PP- 220-37. Igino Cecchetti 

IMMACOLATA CONCEZIONE. - Con questi 
termini si indica la dottrina cattolica secondo cui 
« la Beatissima Vergine, nel primo istante della sua 
concezione, per singolare grazia e privilegio con¬ 
cessole da Dio onnipotente, in previsione dei meriti 
di Gesù Cristo Salvatore del genere umano, fu pre¬ 
servata immune da ogni macchia di peccato origi¬ 
nale » (bolla hieffabilis Deus). 

Sommario; I. II dogma. - II. Storia della festa in Oriente. - 
III. Storia della festa in Occidente. - IV. Arte. 

I. Il Dogma, — Discendendo da Adamo per via di 
naturale generazione, anche Maria, come tutti gli uomi¬ 
ni, nell’atto in cui l’anima veniva unita al corpo, avrebbe 
dovuto contrarre la colpa originale. Ma per lei, af¬ 
finché fosse una « degna abitazione di Dio » fu fatta 
eccezione : pertanto, se gli altri vennero da Cristo 
Redentore liberati dal peccato originale, dopo averlo 
contratto, la Vergine fu preservata dal contrarlo. 
Questa unica eccezione alla legge comune è stata 
solennemente definita dalla Chiesa come rivelata da. 
Dio e perciò contenuta nelle fonti della Rivelazione. 
I teologi hanno cercato di individuare i vari testi 
della Bibbia e della Tradizione, in cui questa dot¬ 
trina è contenuta, se non in modo esplicito, almeno 
implicito, in termini cioè equivalenti. 

1. Dal sec. I al sec. IV. — Presso i Padri e scrittori 
dei primi secoli la dottrina dell’I. C. è implicita nel fre¬ 
quente parallelismo Eva-Maria (classici i testi di s. Giu¬ 
stino, s. Ireneo e Tertulliano), che importa una doppia 
relazione : di somiglianza : come Èva uscì pura dalle mani 
di Dio, così Maria doveva uscire dalle medesime mani 
immacolata; di opposizione : colei che doveva essere la 
restauratrice delle rovine di Èva, non poteva esserne 
travolta. Nello stesso periodo, s. Ippolito dice che il Salva¬ 
tore era « un’arca fatta con legni (la B. Vergine) non sog¬ 
getti alla putrefazione della colpa « {hi Ps. 22 : PG io, 610). 
In termini equivalenti si esprimono s. Gregorio Tauma¬ 
turgo, s. Efrem e altri. Questi elogi escludono nella Ver¬ 
gine qualsiasi macchia di colpa. 

2. Dal sec. IV al sec. IX. - La dottrina si fa più espli¬ 
cita. S. Efrem (m. nel 373) in più modi esprime l’immunità 
di Maria dalla colpa originale- Equipara la immacola- 
tezza di Maria a quella stessa di Cristo, e asserisce che 
tale purità è privilegio esclusivo di loro due : « Tu sol¬ 
tanto (o Signore) e la tua Madre siete belli sotto ogni 
aspetto; poiché non v’è in te macchia alcuna, o Signore, 
né macchia alcuna v’è nella Madre tua « {Cartnina Nisi- 
bena, ed. Bickell, Lipsia 1866, p. 40). S. Ambrogio asseri¬ 
sce che Maria fu «ab omni integra labe peccati » (PL 15, 
1599). L’asserzione universale esclude qualsiasi peccato. 

Nel sec. v s. Procolo ammise uno speciale intervento 
di Dio nella formazione della futura Madre di Dio, 
affinché fosse una nuova creatura, formata « da un’ar¬ 


gilla monda », simile ad Adamo prima del peccato {De 
land. s. Mariae : PG 65, 733, 752, 756, 757); Teodoto 
d’Ancira oppone Alaria a Èva, diclùarando che quan¬ 
tunque « la Vergine sia inclusa nel sesso muliebre, fu 
tuttavia esclusa dalla nequizia di quel sesso; fu una 
Vergine innocente, senza macchia, senza colpa, inteme¬ 
rata, santa di anima e di corpo, come un giglio che sboccia 
fra le spine» {Iloinilia in s. Mariani Deigenitriceni et in 
s. C/iristi nalivitaleni \ PG 77, 1427); Cirillona Siro, 
esponendo anch’egli l’antitesi Eva-Maria, afferma che 
la Adergine « restituì il primitivo splendore » di Èva : 
« Èva aveva nascosto nella nostra massa il lievito della 
morte e del dolore : ma ecco che apparve Maria e lo 
cacciò via, affinché non si corrompesse tutta la creazione « 
(ed. Bickell, in Zeitschr. d. Deutschen morgenl. Ges., 
27 [1873], pp. 591-92). 

S. Agostino, nella lotta contro il pelagianesimo (v.), 
fu il primo a vedersi porre la questione dell’I. C. nei 
suoi termini. Sono due i testi al riguardo : uno del De 
natura et gratia (cap. 36, n. 42 : PL 44, 267), e l’altro 
dell’opera Contva hdiamim rimasta imperfetta ( 1 . IV, 
cap. 22 : PL 45, 1417 sg.), composta verso la fine della 
sua vita. Nel primo testo, rispondendo a Pelagio, asse¬ 
risce che tutti i giusti dei Vecchio Testamento, durante 
la loro vita, avevano peccato, « eccettuata la Vergine 
Alaria, riguardo alla quale, per l’onore del Signore, 
quando si tratta di peccati, non voglio affatto avere que¬ 
stione alcuna, poiché sappiamo che, per aver meritato di 
concepire e dare alla luce Colui che chiaramente consta 
non aver avuto alcun peccato, le fu conferita più Grazia 
che non occorresse per vincere da qualsiasi parte il pec¬ 
cato ». Il senso immacolista di questo testo è apparso 
cosi ovvio da essere inserito nella bolla Ineffabilis. Nel 
secondo passo, rispondendo a Giuliano, il quale gli aveva 
obiettato che con la teoria della universalità del peccato 
originale veniva ad assoggettare Alaria al dominio di 
Satana, diceva ; ff Noi non sottomettiamo Maria al de¬ 
monio per la condizione della nascita, ma per questo 
(alcuni vorrebbero leggere ; ma a Dio), perché tale con¬ 
dizione (della nascita) viene sciolta dalla grazia della 
rinascita ». Evidentemente qui la « grazia della rinascita » 
viene opposta alla « condizione della nascita ». Ora se la 
grazia della rinascita, di cui parla il santo Dottore, non fos¬ 
se stata una grazia preservatrice ma soltanto liberatrice 
dalla colpa originale, la A-Iadonna sarebbe stata soggetta 
a Satana : cosa obiettata da Giuliano e recisamente ne¬ 
gata da s. Agostino. Che poi il Santo abbia avuto la no¬ 
zione di una grazia preservatrice, appare chiaro dall’inciso 
che immediatamente precede il nostro testo, ove si parla 
di una grazia di liberazione, che consiste non già nel 
rimettere il peccato, ma nel preservarne (per le obiezioni 
cf. G. Roschini, Moriologia, I, 2^ ed., Roma 1948, pp. 146- 
151). S. Massimo di Torino dice che « Maria fu certa¬ 
mente un’abitazione degna di Gesù Cristo, non per la 
bellezza del corpo, ma per la grazia originale » ( 77 o/«//m V 
de nativ. Doni. : PL 52, 235). 

Nel sec. vn, s. Sofronio è il primo che sembri ac¬ 
cennare ad una preservazione dalla colpa. Dice infatti : 
« Hai trovato presso Dio una grazia che nessuno ha rice¬ 
vuto... Nessuno, eccetto te, fu prepurificato » ( 77 or. Il 
in Deip. : PG 87, 3248). Verso la fine del sec. vii o agli 
inizi del sec. vili incominciò a celebrarsi, in Oriente, 
la festa della I. C., come consta dal Canone di s. An¬ 
drea di Creta : « In conceptione sanctae ac Dei aviae 
Annae » (PG 97, 1305-16). La prima omelia che si co¬ 
nosca sulla Concezione è quella di Giovanni d’Eubea 
(PG 96, 1459-1500), contemporaneo del Damasceno. AI 
tempo di Fozio questa festa era divenuta già universale 
nella Chiesa greca. Al suo oggetto primitivo, che era 
l’annunzio della miracolosa Concezione di Maria fatta 
dall’angelo ai genitori, non tardò ad aggiungersi quello 
odierno, ossia la Concezione passiva della Madre di Dio, 
dichiarata, non di rado, santa, immacolata. Così Gio¬ 
vanni d’Eubea (m. ca. nel 750) asserisce l’intervento 
della S.ma Trinità nella formazione di Maria in modo da 
crearla nello stato di giustizia originale (PG 96,1485, 1488, 
1500). Nella Chiesa latina invece la festa della Concezione 
incominciò ad essere celebrata verso il sec. viti in Irlanda. 
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Nei sccc. IX c X, sia in Oriente che in Occidente, 
vari autori asseriscono in termini più o meno espliciti 
l’insigne privilegio mariano : s. Tarasio, s. Teodoro Stu- 
dita, s. Giuseppe l’Innografo, Fozio, Giorgio di Nico- 
mcdia, Niceta David, Eutimie, Giovanni Geometra, Aimo- 
ne d’Halbcrstadt, s. Pascasi© Radberto c s. Fulberto di 
Chartres (cf. G. Roschini, op. cit.^ II, ii, 2 .^ ed., Roma 
1948, pp. 39-45)- 

3. Dal scc. XI al sec. XV. - Nella Chiesa greca si 
nota una professione di fede nel singolare privilegio con 
termini molto precisi. Nessuno, durante questo periodo, 
per quanto consta, negò il grande privilegio. Tra gli 
assertori più espliciti si distinsero Michele Psellos (n. ca. 
nel II 19), Ncofito Recluso (m. ca. nel 1220), Germano II, 
patriarca di Costantinopoli (1222-40), Gregorio Palamas 
(m. nel 1360), Nicola Cabasilas (m. nel 1371), Teofane 
Niceno (m. nel 13S1), Emanuele Paleologo (1391-1425) 
c Giorgio Scholarios (m. ca. nel 1472). 

Alentre nella Chiesa greca la dottrina dell’I. C. 
aveva raggiunto il suo pieno trionfo, nella Chiesa latina 
s’accese una controversia che si protrasse, con battute 
assai vivaci, per più secoli. Diede occasione alla contro¬ 
versia la festa della Concezione (v. sotto, Storia della 
festa ili Occidente). Si distinsero nella difesa della festa 
il monaco Eadmero di Canterbury (v.) e Osberto di 
Clare. Un grande assertore deH’I. C. fu anche lo spagno¬ 
lo Pietro A'Iicha, detto il Compostellano, nell’opera 
De consolatione rationis composta ca. il 1140. Assai più 
violenta di quella sorta in Inghilterra fu l’opposizione 
suscitata in Francia dal teologo parigino Giovanni Beleth 
e, in modo tutto particolare, da s. Bernardo, nella celebre 
lettera ai canonici di Lione (PL 182, 323 sgg.). II santo 
Dottore protestò energicamente contro l’introduzione di 
tale festa nella Chiesa di Lione. È stato molto discusso 
non solo sull’autenticità (che è fuori d’ogni dubbio) ma 
anche, e soprattutto, sul senso genuino di questa lettera. 
È un fatto però che il Santo non pone alcuna sostanziale 
differenza fra la santificazione del Battista e quella di 
A'Iaria. Almeno implicitamente perciò negò l’I. C. E 
da notare tuttavia che egli si rimise, in definitiva, al giu¬ 
dizio della Chiesa, pronto a sottomettersi a un eventuale 
insegnamento di questa in senso contrario al suo. La 
lettera di s. Bernardo, data la sua autorità, esercitò un 
influsso notevolissimo nei teologi dei secoli seguenti, e 
in modo particolare sui grandi scolastici Alessandro di 
Flales, s. Bonaventura, s. Alberto Alagno, s. Tommaso 
d’Aquino, Pietro di Tarantasia (poi Innocenzo V), En¬ 
rico di Gand, Egidio Colonna, i quali si dimostrarono 
nettamente contrari al singolare privilegio. Le principali 
cause di questo disorientamento, da parte di menti così 
alte, furono : a) la teoria di Pietro Lombardo sulla carne 
infetta dal peccato originale che avrebbe infettato, a sua 
volta, l’anima nell’atto di unirsi ad essa; b) la universa¬ 
lità della redenzione di Cristo, alla quale la teoria imma- 
colista sembrava volesse sottrarre A'Iaria; c) la universa¬ 
lità del peccato originale insegnata esplicitamente da 
s. Paolo. Queste obiezioni diedero un valido contributo 
al processo di chiarificazione del privilegio mariano. 

Non mancarono tuttavia in quel medesimo tempo 
forti sostenitori della sentenza immacolista ; Oddone, 
cardinale cistercense (m. nel 1273), s. Pietro Pascasio 
(m. nel 1300), Guglielmo Ware O. F. Al. (m. nel 1300), 
maestro di Scoto ad Oxford e poi professore a Parigi, 
Raimondo Lullo (m. nel 1315), maestro parigino. 

Riguardo alla posizione di Scoto nei confronti del- 
l’I. C., è necessaria una precisazione. Nei Theore- 
viata Scoto nega l’I. C. (cf. C. Balie, loannis Duns Scoti 
doctoris Mariani theologiae Marianae elemeiita, Sebe- 
nico 1933, p, cxxii). Ignorandosi il tempo della composi¬ 
zione di quest’opera, non è possibile dire se una tale 
negazione rappresenti il primo o l’ultimo giudizio dì 
Scoto sull’argomento. NeirO/>«ir Oxoniense Scoto si 
limita a dimostrare la sola possibilità del privilegio ma¬ 
riano, insegnando però la eguale possibilità dell’opposto, 
e sciogliendo tutte le ragioni sia favorevoli che contrarie 
alla sentenza macolista. Per Scoto perciò le due sentenze 
sono ugualmente possibili. Quale delle due sia stata at¬ 
tuata, lo sa Dio soltanto : « Deus novit ». « Sembra pro¬ 


babile attribuire alla Vergine ciò che è più eccellente, 
purché ciò non ripugni all’autorità della Chiesa o della 
Scrittura ». Allora l’autorità ecclesiastica non si era an¬ 
cora pronunziata (la Chiesa romana, infatti, come rile¬ 
vava s. Tommaso, non celebrava la festa della Conce¬ 
zione) e la Scrittura sembrava apKirtamente contraria, 
asserendo l’universalità della colpa originale e della 
Redenzione- Per questo Scoto procedette con molta 
cautela e, per il momento, non osò spingersi oltre. Solo 
più avanti, mosso indubbiamente dal suo « videtur pro¬ 
babile quod excellcntius est attribuere Mariae », asserisce 
che in cielo « v’è la B. Vergine Madre di Dio, la quale 
mai gli fu nemica in atto per ragione del peccato attuale, 
né per ragione dell’originale ; Io sarebbe stata, tuttavia, 
se non fosse stata preservata « {In III Sent.y d. 18, q. 
unica). Tuttavia, nella Reportatio Parisiensis, verso la 
fine della vita. Scoto mise in dubbio l’I. C. asserendo 
che la B. Vergine <f non fu mai nemica di Dio in atto 
per ragione del peccato attuale e forse neppure per ragione 
del peccato originale ». È stato fedele il discepolo che ha 
scritto la Reportatio nel mettere quel « forse » ? Anche il 
celebre « potuit, decuit, fecit », cosi frequentemente attri¬ 
buito a Scoto, non gli appartiene. Riguardo poi alla di¬ 
sputa parigina, sulla quale la leggenda ha molto ricamato, 
è necessario dire che essa o non ebbe mai luogo, o se 
veramente si tenne non dovette sorpassare i limiti di un 
ordinario atto accademico. 

Durante tutto il sec. xiv il campo teologico si man¬ 
tenne diviso tra contrari (la scuola comune) e favorevoli 
(specialmente Francescani, Carmelitani, Serviti). A^'erso 
la metà del secolo, sia in Francia che in Aragona, per 
opera di alcuni maestri domenicani, si attizzò una vio¬ 
lenta controversia. L’autorità ecclesiastica in Francia e 
quella civile (Giovanni I) in Aragona imposero silenzio 
e ritrattazione ai suddetti macs*-ri. Frutto di questo di¬ 
battito fu un reale progresso della dottrina immacolista. 
Allora appunto cominciò a comparire l’argomento bi¬ 
blico, specialmente quello desunto dal Protovangelo 
{Geli. 3, 15) e dal saluto angelico {Le, r, 28). Anche 
la festa della Concezione, in quel tempo, si diffuse ovun¬ 
que, specialmente presso i religiosi. 

All’inizio del sec. XV la sentenza immacolista era già 
comune presso i Francescani cd altri Ordini religiosi, 
eccettuati i Domenicani. Questo favore crebbe talmente 
che il card. Giovanni Gonzales, nel Concilio di Basilea 
(1438), invocava in favore del singolare privilegio la testi¬ 
monianza di « quasi tutto l’orbe ». In quello stesso Con¬ 
cilio, dopo tre anni di discussioni, svoltesi specialmence 
tra i domenicani Giovanni di Montenero con il card. 
Torquemada da una parte, e Giovanni Gonzales con il 
p. Perqueri O. F. AI. dall’altra, nella sessione XXXVI 
(17 sett. 1439) fu emesso un decreto, in cui si dichiarava 
che la credenza nell’I. C. era pia, conforme al culto 
della Chiesa, alla fede cattolica, alla S. Scrittura e alla 
retta ragione, e perciò doveva esser tenuta da tutti i 
cattolici, con proibizione a chiunque di insegnare il 
contrario. Ala il Concilio, nel tempo in cui emise questa 
definizione, non era più legittimo, per essersi sottratto 
alla dipendenza del Romano Pontefice. Influì tuttavia 
in modo eccezionale nel trionfo della pia sentenza, e rese 
universale, di fatto, la festa della Concezione- Non di¬ 
minuì però l’opposizione da parte di non pochi Domeni¬ 
cani, tra i quali si resero celebri Raffaele da Pomassio 
e Vincenzo Bandelli, maestro generale dell’Ordine (dal 
1501 al 1506). Quest’ultimo giunse a stabilire la tesi: 
« È cosa empia ritenere che la B. Vergine non sia stata 
concepita nel peccato originale ». A questo momento 
cominciarono a intervenire, in modo sempre più deci¬ 
sivo i Romani Pontefici. Sisto IV, francescano, il 27 febbr. 
1477 promulgava la costituzione Cnm praecelsa con la 
quale approvava solennemente la festa dellT. C. cele¬ 
brata in molti luoghi, con Alessa e Ufficio propri, com¬ 
posti dal veronese Leonardo de Nogarolis (cf. C. Se¬ 
ricoli, Immacidata B. M. Virginis Concepito ìuxta Sìxti IV 
constituiionesy Roma 1945, p. 73 sgg.). Questa Costituzione 
tuttavia non valse a porre termine alle intemperanze 
degli a\"\'ersari, i quali incominciarono a traxisare il 
significato della festa della I. C., asserendo che si trat- 
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tava della santifica¬ 
zione della Vergine 
a\^*enuta quando fu 
co 7 icepta Deo (conce¬ 
pita in rapporto a 
Dio) mediante la pu¬ 
rificazione dal pec¬ 
cato originale. Sisto 
IV, con la bolla Gra¬ 
ve iiiinis, minaccian¬ 
do la scomunica, di¬ 
chiarò le suddette 
asserzioni false, er¬ 
ronee e contrarie al¬ 
la verità. Il severo 
provA-edimento, ri- 
confermato r anno 
seguente, giovò non 
poco a far progredire 
la pia sentenza, alla 
quale aderirono le 
Università di Pari¬ 
gi (imponendola con 
giuramento, nel 146 9, 
ai suoi dottori), di 
Oxford, di Cam¬ 
bridge, di Tolosa, di 
Bologna, di Vienna. 

4. Dal sec. XVI 
al sec. XIX. - 
Nella Chiesa greco- 
russa, dopo ca. 15 
secoli di mirabile 
concordia nell’as¬ 
serzione del singo¬ 
lare privilegio, si 
iniziava una epoca 
di inesplicabile di¬ 
scordia, originata 
dal crescente fa¬ 
vore che gli veniva accordato dalla Chiesa di Roma. 
Vari insorsero contro di essa, specialmente dopo la 
solenne definizione. Non mancarono tuttavia nella 
Chiesa greca, anche in questo periodo di smarri¬ 
mento, convinti assertori dellT. C. con termini iden¬ 
tici a quelli usati da Pio IX nella definizione. Basti 
citare Cirillo Lucaris, Gerasimo I, patriarca di Ales¬ 
sandria, Niccolò Cursulas, Elia Miniatis. 

Nella Chiesa latina, al contrario, la sentenza im- 
macolista si avviava al suo trionfo. L’adesione nei 
teologi andò talmente crescendo, che il card. Gae¬ 
tano (m. nel 1534), quantunque contrario, non esitò 
a riconoscere che i dottori, i quali ritenevano che 
la B. Vergine era stata preservata dal peccato origi¬ 
nale, erano di numero infinito se si guardava ai mo¬ 
derni. Ciò nonostante la sentenza contraria, per 
opera specialmente di alcuni Domenicani, continuò 
a persistere. L’elaborazione teologica fece nuovi pro¬ 
gressi. I teologi incominciarono a chiedersi se IT. C. 
fosse verità di fede o se almeno potesse divenirlo. 
Si sviluppò inoltre la questione connessa, se la Ver¬ 
gine, preservata dal peccato originale, fosse anche 
immune dall’obbligo più o meno stretto di contrarlo 
{utrum hnmunis evaserit a debito proodrno vel remoto 
originalis culpae coìitrahendaè). L’indagine biblica e 
patristica si arricchì di nuovi dati, di modo che 
nella sessione VI del Concilio di Trento (1546) non 
mancò una forte corrente favorevole alia defini¬ 
zione dogmatica deU’insigne privilegio. Siccome però 
il Concilio era adunato contro gli eretici e non già 
per dirimere le controversie vigenti tra i cattolici, 
si scartò l’idea della definizione e fu deciso di ag¬ 


fpcr cortesia delia DircrAonc della iMostra) 
Immacolata concezione - Immacola¬ 
ta. Statuetta indiana in avorio (sec. xx), 
con la caratteristica archeggiatura in¬ 
duista, simbolo di venerazione. Il loto 
per gli Indiani simboleggia la purezza. 
Roma, Mostra d’Arte missionaria 1950. 


giungere al decreto sulla universalità del peccato 
originale, la seguente significativa dichiarazione : « Di¬ 
chiara tuttavia questo S. Sinodo che non è nelle sue 
intenzioni di comprendere nel decreto relativo al 
peccato originale la Beata e Immacolata Vergine Ma¬ 
ria, madre di Dio, ma che sono da osservarsi le 
Costituzioni di papa Sisto IV sotto le pene conte¬ 
nute in esse e che vengono rinnovate » (Denz-U, 792). 

Nel sec. xvii si ebbe l’intervento di altri tre Papi: 
Paolo V, in seguito alle vive istanze di Filippo III, re 
di Spagna, impressionato dalle vivaci dispute tra ma- 
colisti ed immacolisti, proibiva a chiunque di attaccare 
in pubblico, in qualsiasi modo, la dottrina favorevole 
all’I. C. ; Gregorio XV vietava che anche in privato 
una tale dottrina venisse attaccata, imponendo così 
il silenzio all’opinione contraria; Alessandro VII poi, 
con la cost. Sollicitudo ovuiiinn Ecclesiarum (8 die. 
1661), determinava, contro le false interpretazioni 
dei pochi avversari rimasti, l’oggetto preciso della 
festa, dichiarando che si trattava della preservazione 
dell’anima della Vergine dalla colpa originale, nel 
primo istante della sua creazione e infusione al 
corpo, per speciale grazia e privilegio di Dio, in vista 
dei meriti di Cristo suo figlio, Redentore del ge¬ 
nere umano. Rinnovò inoltre i provvedimenti dei 
suoi predecessori contro i sostenitori della sentenza 
contraria. L’effetto di questa Costituzione fu in¬ 
calcolabile. Diocesi, re, popoli e città si misero 
sotto la protezione dcU’I. Varie Congregazioni ven¬ 
nero fondate in suo onore. I teologi raddoppia¬ 
rono le loro fatiche per difendere il singolare pri¬ 
vilegio e per appianare la via alla definizione. Molti 
giunsero fino al punto di obbligarsi con voto a versare 
il proprio sangue, ove occorresse, per la difesa del 
medesimo, p. es., s. Alfonso. Quest’atto di filiale 
amore, denominato « voto sanguinario ^i, fortemente 
impugnato da L. Aleiratori, l’ultimo grande avver¬ 
sario, nella sua opera De ingeniorum moderatione in 
religionis negotio (Parigi 1714, 1. II, cap. 6) e De 
siiperstitione vitanda sive censura voti sanguinarii (Ve¬ 
nezia [ma Milano] 1740). Anche tra i Domenicani 
gli oppositori del privilegio divennero sempre più rari. 

All’inizio del sec. xviii, Clemente XI, con la 
bolla Conunissi nohis (6 die. 1708) estendeva de iure 
(poiché lo era già de facto) la festa deH’I. C. a tutta la 
Chiesa. Durante tutto il secolo l’entusiasmo dei fedeli 
e dei dotti per il singolare privilegio andò sempre 
crescendo, e con esso crebbero anche le suppliche 
rivolte ai Romani Pontefici da vescovi, re e Ordini 
religiosi per la solenne definizione del dogma. 

Pio IX, non appena asceso al soglio pontificio 
(nel 1846) decise di appagare il vivo desiderio dei 
fedeli. Nel 1848 nominò una particolare commissione 
di cardinali e di teologi per esaminare a fondo la 
questione della definibilità del privilegio mariano. 
Poco dopo (2 febb. 1849), da Gaeta inviava a tutti 
i vescovi una lettera per chiedere il loro parere. 
La risposta fu plebiscitaria : su 665 risposte, 570 
erano entusiasticamente favorevoli, qualche altra 
incerta sull’opportunità di una tale definizione e 
8 soltanto contrarie. La commissione intanto, dopo 
aver stabiliti di comune accordo i requisiti necessari 
per la definibilità di una dottrina (contenenza al¬ 
meno implicita, sia pure in una delle due fonti 
della Rivelazione, Scrittura e Tradizione), si chiese 
« se nella S. Scrittura vi abbiano testimonianze le 
quali solidamente provino l’immacolato concepi¬ 
mento di Maria ». E venne a una favorevole conclu¬ 
sione (cf. V. Sardi, La solenne definizione del dogma 
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delVImmacolato Concepimento di Maria S.ma. Atti 
e documenti^ I, Roma 1905, pp. 796-804). 

In seguito alla risposta favorevole sia dei vescovi, 
sia dei teologi, Pio IX, l’S die. 1854, procedeva 
nella Basilica Vaticana alla solenne definizione del 
dogma, alla presenza di oltre 200 fra cardinali, 
arcivescovi e vescovi, e di una incalcolabile moltitu¬ 
dine di fedeli esultanti. 

Bini..: I. Perrone, De iìnmaculotn Deiparae Conceptii, Roma 
1847; C. Passaglia, De immaculato Deiparae sempcr Virgiuis 
Concepiti, 3 voli., Napoli 1855; 1. B. Malou, L'Immacitlée Con- 
ception de la tres Ste Vierse Marie, cousidéréc cornine doline 
de foi, 2 voli. Bruxelles 1857: G. Mansclla, Il domina dell'I. 
C. della B. V. Maria, ossia storia e prove di questo domina di fede, 
3 voli., Roma 1S66-67; I. B. Terrieri, Uhninaculée Conception, 
a'^ecl., Paripi igo4'. H. Perreyve, Etude sur fimmaculée Con- 
cepiion, 2“ ed., Parigi 1904; X. Le Bachelet, Conception, 
in DThC, VII, i, coll. 854-93. 979-121S: id., s. v. in DFC, III, 
coll. 209-75; M. Jugie, UImmaculée Conception dans l’Eslise 
ffrecque après le Concile d'Ephèse, in DThC, VII, l, coll. 893-975; 
V. Mancini, Il primo difensore delTI. C. .* s. Pietro Pascosio, 
Napoli 1939; E. Lonnprc, La Vierae Immaculée. Histoire et doc- 
trine, 2‘‘ ed., Parigi 1945; G. Roschini, Mariologia, II, 11, 2=^ ed., 
Roma 194S, pp. 11-96; P. Bonnetain, Immaculée Conception, in 
DBs, IH, coll. 233-oS; A. Dufourcq, Comment s'éveilla la foi à 
rImmaculée Conception et à VAssomption aux Ve et VP siècles, 
Parigi 194S; N. Ladomcrszky, Il domina delVI. C. di Maria nella 
Chiesa russa, in Unitas, 4 (1949). PP. 264-72. Gabriele Roschini 

II. Storia della festa in Oriente. - Oggi questa 
festa si celebra in tutte le Chiese orientali, dissidenti 
e cattoliche; fanno eccezione la Chiesa sira mono- 
fisitica e la Chiesa caldea nestoriana. La data della 
festa è tradizionalmente il 9 die. e nel titolo si insiste 
generalmente sulla « Concezione attiva <> di Anna : 
« la Concezione di Anna quando concepì la Madre 
di Dio i>. Però alcune Chiese unite a Roma cele¬ 
brano la festa l’S die. e danno ad essa il titolo mede¬ 
simo che danno i Latini. 

Rito bizantino. — Si ammette che la festa ebbe origine 
in Oriente e il più antico documento a questo riguardo 
appartiene ai secc. vir-viii ed è un canone liturgico di 
s. Andrea di Creta (PG 97, 1305-16). Un’omelia di Gio¬ 
vanni di Eubea (ibid. 96, 1459-1580), quattro di Giorgio 
di Nicomedia (ibid. 100, 1335-1402), una di s. Eutimie 
di Costantinopoli, una di Pietro di Argos, il Menologio 
di Basilio II provano la sua diffusione, e in particolare 
la Costituzione di Manuele Comneno del 1166 (ibid. 133, 
750) vietando in quel giorno la sessione dei tribunali. 
Se si esaminano i menologi e omeliarii (raccolti da A. 
Ehrhard, tìberlieferuug nnd Bestaiid... [Te.xte und Unter- 
suchung., 50, 51, 52]), si vede che al sec. xi la festa appare 
assai raramente, più spesso al sec. xil, malgrado che in 
alcuni luoghi la festa fosse celebrata con un grado litur¬ 
gico più elevato di quello di oggi (cf. A, Schultz, Der 
litiirgische Grad des Festes der Empfdngnis Morietis im by- 
zantinischen Ritiis vom 8. bis JJ. Jahrìi., Roma 1941). Non 
venne mai assunta nel rango delle dodici grandi feste del 
rito bizantino. 

Gli Italo-Greci, i Melchiti e i Ruteni hanno adottato 
talvolta il titolo latino e innalzato la solennità della festa. 

I basil'.ani ruteni nella loro Congregazione generale 
di Zyrovice (1661) decretarono di aggiungere una ottava 
alla festa (cf. Copiiidoriim volunien, Vilna 1900, p, 71), 
ciò che notano soltanto il Liturgicon di Vilna (1692) e 
quello di Unev (1740). Nel Sinodo provinciale di Leopoli 
(1891) fu composto un nuovo Ufficio e l’antico relegato 
alla vigilia. Il Liturgicon di Roma (1942) ristabilisce l’an¬ 
tico titolo e l’antico Ufficio, conservando alla festa il suo 
grado liturgico. 

Nessuno meglio del p. M. Jugie studiò il significato 
della festa presso i Bizantini nei loro docurrtenti letterari 
e testi liturgici; ecco la sua principale conclusione : l’og¬ 
getto della festa è complesso e vi si possono distinguere 
tre punti di vista ; l’annunzio della Concezione per mezzo 
dell’Angelo, il miracolo della Concezione attiva nel seno 
sterile, la Concezione passiva della futura Madre di Dio. 
E questo ultimo elemento occupò principalmente il pen¬ 
siero degli oratori e dei poeti (cf. DThC, VII, i, col. 959). 


Rito armeno. ~ Dagli Armeni dissidenti la festa al 
9 die. sarebbe stata introdotta soltanto due secoli fa 
(cf. C. Tondini de Quarenghi, Etude sur le calendrier 
liturgique de la nation arménienne, Roma 1906, p. 2); 
nel Calendario pubblicato dai Mechitaristi a Vienna nel 
1877 il titolo è quello latino; la data è sempre il 9 die. 
(cf. N. Nilles, Kalendarium manuale utriusque Ecclesiae 
orientalis et occidentalis. II, Innsbruck 1897, p. 625). 

Rito siro. — In un Menologio scritto nell’a. 1166 
(cod. Bodl. Dawk. 32) e poi in un Calendario redatto da 
Giacomo di Edessa ma scritto nel 1635 (cod. Vat. Syr. 
37) si riscontra al 9 die. la nostra festa con il titolo in uso 
presso i Bizantini. In tanti altri Menologi però della Chiesa 
sira monofisita (cf., p. es.: PO io) non se ne trova men¬ 
zione. 

Invece i Siri uniti a Roma la celebrano solennemente 
airS die. con il titolo latino (cf. Synodus Sciarfensis 
Syrorum a. XSS8^ Roma 1897, p. 65); anzi nel loro 
Fenqitho (II, Mossul 1886, pp. 376-412) si trova l’Ufficio 
con tutta una ottava : creazione recente. 

Anche i Maroniti celebrano la festa dell’Immaco¬ 
lata; in un Calendario pubblicato a Roma nel 1830 la 
festa si trova menzionata al 9 die. (cf. N. Nilles, op. cit., 
II, p. 681), ma oggi la celebrano all’S die. 

Nel Calendario di Gibrà’il ibn al-GoIai scritto nel 
1673 (cf. PO IO, 349-53) la festa non è menzionata e nel 

Sinodo del Monte Libano (cf. Acta et decreta _ collectio 

Laceiisis, II, Friburgo 1876, col. 109) non figura fra le 
feste di precetto come lo è oggi. 

Rito caldeo. — Soli fra gli Orientali i nestoriani non cono¬ 
scono né hanno conosciuto, a quanto pare, la festa del- 
ri.C. I Caldei uniti a Roma l’hanno con il titolo latino 
air8 die. e un certo monaco Damiano ha composto per 
essa un Ufficio (cf. Maria. Etudes sur la Ste Vierge sous 
la direction d'Hubert du Manoir^ I, Parigi 1949, p. 349). 
Non appare ancora fra le nuove feste introdotte dal pa¬ 
triarca Giuseppe II Ma’rùf (1695-1713; cf. Vat. Borg. Syr. 
89) né fra quelle segnalate da una relazione del 1/65 
(cf. J. Vosté, Les actes du synode cJialdéen de.... 1853^ 
Roma 1942, p. IJ7) ma esiste certamente al tempo del 
patriarca Giuseppe Audo (1847-7S). 

I Malabaresi hanno da lungo tempo adottato il Calen¬ 
dario dei Latini. 

Rito copto. - I documenti copti portano la memoria 
della concezione di .-\nna a due date diverse. II Sinassario 
attribuito a Michele, vescovo di Malig del sec. xill (cf. 
J. Forget, Syna.xarium Ale.xandrinum, in Corp. Script. 
Christ. Or., 3^ serie, XIX, p. 252), come un calendario mo¬ 
derno dei Copti dissidenti (cf, S. C. Malan, The Calendar of 
thè Coptic Church, Londra 1873, p. 37) indicano la festa al 
7 Mesrì (oggi, sarebbe il 31 luglio, secondo il Calendario 
giuliano). Ma altri documenti appartenenti aisecc. xiii exiv 
(cf. PO IO, 175, 195, 226, 260), come anche im calendario 
moderno (cf. N. Nilles, op. cit., II, p. 700) e il Sinodo dei 
Copti cattolici (cf. Synodus Ale.xandrina Coptorum habita 
Cairi a. i8g8, Roma 1899, p. 67) hanno la festa al 13 Koiak 
(oggi, sarebbe il 9 die., secondo il Calendario giuliano). 

Gli Etiopi hanno tradotto il Sinassario di Michele 
di Malig nel sec. xiv (cf. PO 9, 393), e così celebrano la 
festa ancora oggi al 7 Nahasi ossia al 31 luglio (cf. G, 
Noli et, Le cult e de Marie en Ethiopie, in Maria^ cit., I, 
Parigi 1949, p. 393). 

Ma gli Etiopi uniti a Roma la celebrano alFS die. 

La differenza di data, 8 e 9 die., suscita una questione. 
Come la natività della Madonna si festeggia da tutti 
airS sett. e come quella festa esisteva prima della nostra, 
si domanda come i Bizantini e quelli che li hanno seguiti, 
sono arrivati a mettere la Concezione al 9 die. II p. PI. 
de Meester, La festa della Concezione di Maria Santis¬ 
sima nella Chiesa greca (in Bessarione, 9 [1904]. pp-95"97) 
avanza varie ipotesi delle quali nessuna soddisfacente, 
mentre il p. G. Flanssens, Cinque feste mariane dei riti 
orientali (in Incontro ai fratelli separati di Oriente^ Roma 
1945, p. 371) scrive : « A noi sembra più semplice pensare 
che, mettendo la Concezione al 9 die. sì sia voluto fare 
in modo che il giorno stesso di detta festa fosse il primo 
dello spazio di nove mesi di cui il giorno della Natività 
è Pultimo, come, p. es., il giorno di Pasqua è il primo del 
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cinquantesimo che si termina con tutto il giorno della 
Pentecoste, il giorno di Natale il primo della quarentena 
che finisce con tutto il giorno della Presentazione del 
Signore al Tempio ». 

Bibl.: Oltre ai libri citati sopra, cf. una doppia raccolta di 
testi liturgici del rito bizantino : T. Toscani-J. Cozza, De Im¬ 
maculata Deiparae Conceptione hyvwologia Graccorum, Roma 
1862; J. Thibaut, Pancgyrinue de Vlmmaculée daus les chauts 
hynwosraphiques de la liturgie grccque (con le note musicali), 
Parigi 1909. Alfonso Raes 

III. Storia della fest.a in Occidente. - La festa 
della Concezione di Maria solevasi denominare, nel 
medioevo, la « festa dei Normanni », perche era co¬ 
mune convinzione che questi l’avessero conosciuta in 
Sicilia e nell’Italia meridionale, da dove l’avrebbero 
poi trasportata in Normandia e in Inghilterra. Il pro¬ 
gresso degli studi liturgici invece ha dimostrato 
che l’origine della festa in Occidente è da ricercarsi 
nella Chiesa celtica dell’Irlanda. 

Infatti il Martirologio di Tallaght (inizio sec. ix) e 
il Calendario di Oengus (ca. S25) hanno una festa della 
Concezione di Maria al 3 maggio, data sulla cui prove¬ 
nienza si disputa ancora. In Inghilterra poi, prima del¬ 
l’invasione normanna (1066), alla data 8 die. si trova la 
festa della Concezione di Maria in vari Calendari (Old 
Minster, Winchester, ca. 1030, New Minster, ca. 1035) 
e soprattutto nel noto Messale e Pontificale del vescovo 
Leofric di Exeter (ca, 1050). Bernoldo di Costanza, 
autore del Mìcrologo (m. ino) non dà alcuna notizia 
sulla festa. In Inghilterra e nei territori limotrofi invece 
essa si diffuse ancora; nel 1128 appare in alcuni mona¬ 
steri benedettini (Ramsay, Edmundsbury, Reading, 
ecc.); nello stesso tempo anche nella provincia eccle¬ 
siastica di Rouen (sotto il vescovo Ugonc, ca. 1129). 
Nel 1140 si verificò a Lione il celebre contrasto fra il 
Capitolo, che voleva introdurla, e s. Bernardo, che la ri¬ 
gettava. Nel 1154 il priore di S. Pietro di Regula (diocesi 
di Bazan), introducendola nella sua abbazia, dichiarò 
che quasi tutta la Francia la celebrava. Il Beleth, nel 
suo Divinorum ojjiciomm ac eoriindem rationiim ex- 
plicatio (ca. 1161-65), Pur riconoscendone la diffusione 
la rigettò come « non authentica ». A Rouen la festa 
ebbe il grado uguale a quella dell’Assunta sotto l’arci¬ 
vescovo Rotrico (1165-83). A Parigi la Conceptio è re¬ 
golarmente celebrata nel 1196. 

Anche in Italia fa la sua apparizione, ma il vescovo 
Sicardo di Cremona (m. nel 1225), nel suo celebre Mi¬ 
trale^ servendosi quasi delle stesse parole del Beleth, la 
rigetta acremente. Per l’Italia, sono istruttive le no¬ 
tizie raccolte da A. Ebner {Quelleii jind Forscìmngen zur 
Geschichte mid Kinistgescìiichte des Missale Kojiiatium im 
Mittelaìter. Iter ItaUcu7ìi, Friburgo in Br. 1896). La festa 
si trova già in un Sacramentario (sec. xii) appartenuto 
ai frati Agostiniani di Gerusalemme (Roma, Biblioteca 
Angelica, D. 7, 3), in un altro della Biblioteca Vaticana 
(lat. 7231) del sec. xil-xili, in un Sacramentario della 
Basilica Vaticana, della seconda metà del sec. xiii (Capi¬ 
tolo S. Pietro, F 13), in un Messale “pieno” della chiesa di 
S. Nicola a Trani della fine del sec. xili (Biblioteca Vati¬ 
cana, Reg. 2049), in un altro Messale “ pieno ” della stessa 
epoca dei Certosini di S. Croce a Roma (Biblioteca Casa- 
natense, 1394) con l’indicazione : Sanclificatio Virgiiiis 
gloriosae Mariae. Del sec. xiv sono un Messale di Roma 
(o di Alatri) ora alla Biblioteca Vaticana (Ott. 356), un 
altro di Orvieto (Roma, Biblioteca Casanatense 704), uno 
della chiesa di S. Nicola in Carcere a Roma, ove è ricor¬ 
data anche la dedicazione di un altare Co?tceptio?iis; del 
sec. XV esiste un Messale domenicano della regione napo¬ 
letana: Satictificatio B. Mariae Virginis (Napoli, Biblioteca 
nazionale, VI E 3), uno dei Certosini, con la stessa de¬ 
nominazione (Biblioteca Vaticana, lat. 7209). Dei libri 
con la festa aggiunta al testo originale ^asta accennare 
ad alcuni: a Montecassino, in un Messale “pieno ” del sec. 
xr, la festa è stata aggiunta quasi contemporaneamente 
(Montecassino, NN. 540) ; così anche in un Sacramen¬ 
tario dei Benedettini di Moggio (Udine) del sec. xiii 
(Udine, Biblioteca arcivescovile, f. 16); spesso si trovano 


le relative aggiunte nei Messali dei Frati Minori c di 
altri religiosi. 

In Francia, il Concilio di Le Mans (1247) dichiaro 
la festa della Concezione de praecepto] a Reims la si cele¬ 
brava certamente nel 1261-71. Di grande importanza per 
la sua diffusione è l’a. 1263, in cui il Capitolo generale 
dei Francescani ne stabilì la celebrazione in tutto l’Or¬ 
dine. In Inghilterra, mentre un Sinodo provinciale di 
Oxford (1222) si rifiutò di dichiararla, già in uso, come 
festa de praecepto, il Sinodo diocesano di Exeter (1287) 
la impose anche al clero secolare. Durando, vescovo di 
Adende, profondo conoscitore della liturgia romana e 
papale (m. a Roma nel 1296) non ne fa alcun cenno 
nella grande opera Ratio/iale divinorum officiorum, com¬ 
pendio generale della scienza liturgica di Cj[uell’epoca. 
Nel 1300 un Sinodo di Bajeux annovera la festa della 
Concezione fra quelle mariane de praecepto. Nel 1306 il 
Capitolo generale dei Carmelitani la introduce ncH’Or- 
dine come iotum duplex (cioè festa solenne). A Alagonza 
la festa è attestata nel 13iS. Verso il 1330 ad Avignone 
è celebrata con grande solennità nella chiesa dei Car¬ 
melitani, e poco dopo è accolta da Giovanni XXIT nel¬ 
la propria cappella. Verso lo stesso tempo (1334) e ce¬ 
lebrata nella certosa di AAiI-St-Aldegondc, e l’anno 
dopo in tutto l’Ordine certosino ; nel 1343 riceve il grado 
di festina solemne. Fra gli aa. 1338 c 134S è accolta nella 
grande diocesi di Treviri : nel 1350 ad Utrecht e A'Iiin- 
ster in Westfalia. Nel 1394 è accolta anche dal Capitolo 
generale dei Domenicani come lotum duplex. È impossi¬ 
bile seguire più minutamente la diflusione della festa, 
che durante il sec. xv divenne praticamente comune. 

Per decreto del Concilio di Basilea, sess. XXVI 
(17 sett. 1439) concernente la dottrina dell’I. C., la festa 
guadagnò molto terreno. Un Breviario stampato a Ala¬ 
gonza nel 1507 si serve dei lesti di questo Concilio per il 
secondo notturno. 

Di grande importanza per la definitiva ed uni¬ 
versale accettazione della festa è il pontificato di 
Sisto IV. Nella iscrizione (ora nel cortile dcll’ex-ospc- 
dale della Consolazione) che contiene la concessione 
di molte indulgenze per la costruenda chiesa di S. 
Maria delle Grazie (1472), egli chiama la Vergine 
« Immaculata virgo » (V. Forcella, Iscrizioìii delle 
chiese e d'altri edifici di Roma, A^'III, Roma 1876, p. 
324, n. 7S0); nel 147Ó pubblicò una bolla con cui 
elargì per la festa della Concezione le stesse indul¬ 
genze concesse dai suoi predecessori per la festa del 
Corpus Donimi, adottando i formulari liturgici redatti, 
dietro suo ordine, dal notaio Leonardo de Nogaroli 
{Biillarinm Romanum, V, Torino 1860, pp. 269-70). 
Questi testi furono introdotti nei libri dei France¬ 
scani ed ebbero una larga diffusione. Fece inoltre 
costruire presso S. Pietro una sontuosissima cap¬ 
pella ad uso del coro, dedicata l’S die. 1479, in onore 
della I. C. di Afaria e dei ss. Francesco ed Antonio 
(E. Steinmann, Die sixtinische Kapelle, I, Monaco 
1901, pp. 11-2Ó), ove volle esser sepolto (il celebre 
monumento del Pollaiuolo). 

Pio V, nella riforma del Breviario (1562), sosti¬ 
tuì l’Ufficio del Nogaroli con quello della Natività 
di Maria, con gli opportuni adattamenti, aggiungendo 
anche nuove lezioni. Nell’edizione del Breviario di 
Clemente Vili, la festa della Concezione fu elevata a 
duplex maius. In molti luoghi era celebrata con ottava; 
così, p. es., Alessandro VII (1665) concesse l’ottava 
alla Repubblica di Venezia, Clemente IX (1667) allo 
Stato pontificio, elevando in pari tempo la festa al 
grado di seconda classe. Innocenzo XII (15 maggio 
1693) prescrisse l’ottava a tutta la Chiesa, innalzando 
in pari tempo la festa a seconda classe. Clemente XI 
poi (6 die. 1708) impose la festa a tutta la Chiesa 
de praecepto. Benedetto XIV istituì la solenne Cap¬ 
pella papale nel giorno della Concezione di Maria 
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nella basilica di S. Maria Maggiore. Fino a questo 
tempo, nelle solite cappelle papali dclTAvvento, 
cjuando nella seconda domenica d’Avs'-ento occorrcv'a 
la festa della Concezione, precedeva sempre la dome¬ 
nica; J 3 cncdctto XIV invece dava la precedenza alla 
festa. Durante le discussioni per la riforma liturgica 
sotto lo stesso Benedetto XIV, si trattò molto della 
opportunità di sopprimere l’ottava perché ingom¬ 
brante in Avvento, ma l’adunanza conclusiva del 
2 febbr. 1742 non 
portò ad alcuna de¬ 
cisione; poi tutta 
la riforma si arenò. 

Al momento del¬ 
la definizione (1854), 
erano in uso in tutta 
la Chiesa latina tre 
diversi formulari di 
Messa e Ufficio, fra 
i quali primeggiava 
ancora quello del 
Nogaroli. 

Pio IX, ad istan¬ 
za di molti vescovi 
e per proprio de¬ 
siderio, ordinò nel 
1S63 la composizio¬ 
ne di un nuovo testo 
liturgico « dogmati¬ 
co «, che rendesse 
cioè con precisione 
la verità definita. A 
questo scopo istituì 
un’apposita Congre¬ 
gazione, che tenne 
la prima adunanza il 
23 maggio di quello 
stesso anno. Fu pro¬ 
posto per la discus¬ 
sione un formulario 
(Messa c Ufficio), 
dovuto al p. Luigi 
Marchesi C. M.,eda 
lui divulgato per la 
stampa; ma le di¬ 
scussioni finirono 
con l’eliminazione 
del progetto. In se¬ 
guito a contatti di¬ 
retti del segretario 
della Congregazione 
dei Riti, mons. Bar- 
tolini, con Pio IX, 
egli stesso, per volere 
del Pontefice, pre¬ 
parò un nuovo testo, 
il quale, dopo vari cambiamenti e sostituzioni, fu ap¬ 
provato da Pio IX il 27 ag. ; la festa fu allora chiamata 
della I. C. In data 25 sett., con un apposito breve 
apostolico, Pio IX abolì i formulari esistenti, prescrivendo 
a tutta la Chiesa, anche a coloro che avevano un rito pro¬ 
prio, il nuovo testo della Messa c Ufficio per la festa 
e per l’ottava, e, ove fosse in uso, Messa vigiliate. Del- 
rUfficio del Nogaroli rimase VOrevius principale, con una 
piccola, ma significativa innovazione : invece di filio suo 
si legge adesso filio tuo. Finalmente Leone XIII (30 nov. 
1879) prescrisse a tutta la Chiesa anche la vigilia. Pur¬ 
troppo nell’Ufficio della festa e dell’ottava sono state in¬ 
trodotte delle lezioni apocrife. Nella festa, il senno s. Hiero- 
nymi del secondo notturno è di Ambrogio Autperto (v.), 
e nel giorno dcH’ottava l’omelia del terzo notturno non 
è di s. Epifanio di Salamina, ma di un altro Epifanio, 
detto il Cipro, vissuto nella metà del sec. I.x (S. Congre¬ 
gazione dei Riti, Decreta 1863, App. C.). 

Bibl.: P. Lambertini (Benedetto XIV), Delle feste di Gesù 
Cristo Sianor Nostro e della B. Vergine Maria, Venezia 1757. 


pp. 321-341 S. Baumcr, Histoire du Bréviaire, trad. frane, di R. Bi- 
ron, 2 voli., Parici 1905, passim; IVI. Cerrati, Tibcrii AlfìUarani 
de Bnsilicae Vaticanae antiquissima et nova stmeiura {Studi e Testi. 
26). Città del Vaticano 1914. PP. 165, roo; K. A. H, Kellncr. 
L'anno ecclesiastico, trad. it., 2» ed,, Roma 1914, pp, ziz-zs: 
M. Righetti, Moìiuale di storia liturgica, II. Milano 1946, pp. 255- 
261. Giuseppe Low 

IV. Arte. - Nei testi liturgici orientali, fino dal 
sec. X le illustrazioni che si riferiscono all’S die., 
giorno festivo della Concezione di Maria Vergine, 

rappresentano rin¬ 
contro di Gioac¬ 
chino ed Anna sotto 
la Porta d’Oro del 
Tempio di Geru¬ 
salemme; infatti da 
quell’istante viene 
posto in Anna l’i¬ 
nizio della vita di 
Maria. E con la 
rappresentazione di 
tale concetto viene 
cominciata nei li¬ 
bri dei monaci del 
Monte Athos la 
vita della Vergine. 

Tale rappresen¬ 
tazione è ripetuta più 
volte ncH’arte sia o- 
rientale che occiden¬ 
tale, e basti a questo 
proposito citare quel¬ 
la mirabile rappre¬ 
sentazione che ne 
dette Giotto negli af¬ 
freschi della Cappella 
dell’Arena a Padova, 
quella di un pittore 
del xiv sec. nella 
crocera del duomo 
di Bressanone, quella 
del Diirer in una sua 
stampa famosa. Tal¬ 
volta tale rappresen¬ 
tazione viene resa più 
complessa dalla pre¬ 
senza di un angelo 
che congiunge le te¬ 
ste di Anna e di 
Gioacchino ; così nel¬ 
l’affresco di un pit¬ 
tore giottesco in S. 
Maria Novella a Fi¬ 
renze e in una tavola 
di Bartolomeo Viva- 
rini in S. Maria 
Formosa a Venezia. Altre volte, come in un breviario 
belga con l’Ufficio della Vergine nella Biblioteca di Vienna 
(n. 19S4), due arbusti nascono dal petto di Gioacchino e 
di Anna e s’uniscono a sorreggere un fiore che porta 
impresso nel Calice la immagine della Vergine. Ma già 
alla fine del xv sec. i pittori e gli illustratori dei sacri 
testi tendono alla rappresentazione diretta della I. C. 
raffigurando la Vergine che, per volontà di Dio, scende 
su questa terra al compiersi dei tempi. Così in un qua¬ 
dro di Luca Signorelli nel duomo di Cortona, così in 
un altro di Antonio Sogliani agli Uffizi di Firenze. 

Frattanto altri pittori del Rinascimento, quali Fran¬ 
cesco Zaganelli da Cotignola in un quadro della Pina¬ 
coteca di Forlì del 1513, ove c raffigurato l’Eterno che 
lascia cadere sulla terra ove è la Vergine fra alcuni santi 
una cintola con su scritto “ Tota pulchra es et macula ori- 
ginalis non est in te », cercano di rappresentare figurativa¬ 
mente gli attributi litaniaci. 

Ma è nell’arte spagnola, ad opera del pittore Jan de 
Juancs (1507-76), in un quadro dipinto per la chiesa dei 
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Immacolata Concezione - Oniapgio floreale alla statua dell’I. (1950). 
Roma, Piazza dì Spagna. 
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Gesuiti di Valencia, che la Vergine biancovestita, a mani 
aperte, per la prima volta si erge sulla luna per rendere 
figurativamente il concetto di « pulchra ut luna » mentre 
nella parte superiore del dipinto appare la S.ma Trinità 
che Tincorona. Tale rappresentazione gradualmente però 
si semplifica e presto la Vergine apparirà sola, in una vi¬ 
sione trionfale su di uno sfondo di cielo, schiacciando il 
serpente del peccato, in piedi sul globo o su di uno spicchio 
di luna. Nel quale ultimo elemento figurativo si può 
anche riconoscere, oltre la figurazione del concetto sopra 
accennato di «pulchra ut luna», quello allusivo alla vittoria 
dei popoli cristiani sui musulmani. 

Per le rappresentazioni più famose della I. C. in 
questo suo definitivo aspetto, quale venne anche accet¬ 
tato ufficialmente allora che ne fu proclamato il dogma 
(1854), si ricorda quella di Ludovico Carracci in un qua¬ 
dro della Pinacoteca di Bologna, quella di Guido Reni 
in una tela oggi nella Galleria Houghton presso Londra, 
quella bellissima del Tiepolo, pure in una tela nella Pina¬ 
coteca di Vicenza, e infine quella che si erge sulla colonna 
elevata in Roma in Piazza di Spagna ad opera di Luigi 
Poletti in occasione della proclamazione del dogma da 
parte di Pio IX, - Vedi ta\^\ CI-CII. 

Bibl.: K. Kunstle, Ikouogropììie der christlichen Kunst, I. 
Friburgo in Br. 192S. p. 646 sgg. Emilio Lavagnino 

IMMACOLATA CONCEZIONE DELLA B. 
V. M. NELL’OLANCHO. - Prelatura milliiis nel- 
PHonduras neirAmerica centrale. 

Ha una superfice di 33.634 kmq. con 68.133 ab.; 
conta 5 parrocchie con io sacerdoti regolari (1949). 

La prelatura è stata creata dal papa Pio XII il 
6 marzo 1949; la residenza prelatizia è in luticalpa; 
è sufìfraganea di Tegucigalpa. Enrico Josi 

IMMAGINAZIONE. - Di solito è presa per 
sinonimo di fantasia (v.). NelTaristotelismo medie¬ 
vale Avicenna distingueva, attribuendo alla i. la 
funzione di elaborazione delle immagini che la fan¬ 
tasia riceve e conserva. Ma s. Tommaso, seguendo 
Averroè, le ridusse a una sola facoltà (cf. Sinn. TheoL, 
iS q. 78, a. 4). 

Bibl.: C. Fabro. Percezione e pensiero, Milano 1941. p. 85 sg. 

Cornelio Fabro 

IMMAGINI, CULTO delle. - È l’onore reso alle 
i. sacre, cioè alle rappresentazioni dipinte o scolpite 
di Gesù Cristo, di Maria Vergine e dei santi. Lo 
stesso onore è tributato alle rappresentazioni di es¬ 
seri incorporei : Dio Padre, la Trinità, lo Spirito 
Santo, gli Angeli. Rientra spesso nel culto delle i. 
quello reso alla Croce, alle reliquie, al libro del Van¬ 
gelo, agli oggetti consacrati, perché non differisce 
essenzialmente dal primo. Si tratta di un culto 
relativo, tale, cioè, che non si riferisce alPimmagine 
o all’oggetto sacro per se stesso, ma piuttosto alla 
persona rappresentata o a Dio (v. culto). 

I. Storia. — Occorre distinguere tra l’uso delle i. e 
il culto che si dà loro. La storia ricorda uomini che hanno 
favorito l’uso e combattuto il culto delle i. Nella Chiesa, 
l’uso ha preceduto il culto, il quale non si è sviluppato 
che lentamente. L’uso risale alle origini. Il Vecchio 
Testamento pareva contrario tanto all’uso che al culto 
delle i., come sembra dedursi da Ex. 24, 4 : « Non farai 
i. o figura alcuna né di ciò che si trova nell’alto dei cieli, 
né di ciò che si trova sulla terra e di ciò che si trova nel 
profondo degli abissi «. In realtà, tale proibizione non fu 
mai assoluta, per lo meno in un determinato periodo ; 
si pensi, p. es., ai cherubini dell’arca dell’alleanza e al 
serpente di bronzo {Ex. 25, 18; 37, 7-9; Niim. 21, 8-9; 
Reg. 7, 25). È nel tempo successivo all’esilio, soprattutto 
nell’epoca dei Maccabei, che il giudaismo comincia a 
proscrivere qualsiasi i. per timore deU’idolatria. 

Le molteplici pitture delle catacombe, le sculture 
dei sarcofagi cristiani, alcune statue del Buon Pastore 


dicono chiaramente che la Chiesa ha usato le i. fin dalle 
origini. Tertulliano parla dell’i. del Buon Pastore esi¬ 
stente sui calici {De piidicitia, 7, ic) ed Eusebio di Ce¬ 
sarea dice di aver visto con i propri occhi le i. dipinte 
dei ss. Pietro c Paolo e di Gesù {Hist. eccL, 7, 18). Sol¬ 
tanto poche voci isolate, appoggiandosi all’autorità del 
Vecchio Testamento, disapprovano tale uso; si fa il nome 
di Clemente Alessandrino, di Tertulliano, Minucio 
Felice, Arnobio e Lattanzio. 11 Concilio di Elvira (305 ov¬ 
vero 306) dice nel can. 36 : « Placuit picturas in Ecclesia 
esse non debere, ne quod colitur et adoratur in parietibus 
depingatur ». In una lettera a Costanza, sorella di Co¬ 
stantino, Eusebio respinse le i. per paura dell’idolatria 
(cf. A. Pitra, Spicilegium Solesniense, I, Parigi 1852, 
PP- 383-Só; Eusebio, Ilist. eccL, VII, 18). Si è pensato 
per molto tempo che s. Epifanio fosse del medesimo pa¬ 
rere in una lettera diretta a Giovanni di Gerusalemme, 
di cui non si possiede che una traduzione latina, attri¬ 
buita a s. Girolamo. C’è però motivo di credere che tale 
lettera sia stata manipolata dagli iconoclasti (cf. Mansi, 
XIII, 292). Nei secc. iv e v l’uso delle i. si riscontra dap¬ 
pertutto. Per quel che riguarda il culto propriamente 
detto, esso si manifesta principalmente intorno alla Croce. 
Per le i. specifiche di Gesù Cristo, della Vergine e dei 
santi, le testimonianze sono molto più rare. Bisogna 
arrivare ai secc. vi c vii per trovare testimonianze del 
tutto esplicite. Risalgono a ciucst’epoca le i. acheropite 
(v.) : a tali i. si presta indubbiamente una speciale ve¬ 
nerazione. Verso la fine del scc. vi, Leonzio, vescovo 
di Neapolis in Cipro, nel suo cinquantesimo discorso 
apologetico contro i giudei, difese i cristiani dall’ac¬ 
cusa di idolatria e tracciò già le prime linee della teo¬ 
logia del culto della Croce e delle i. (PG 93, 1597-1609). 
In Occidente, il poeta Fortunato accenna ad una lam¬ 
pada che arde dinanzi all’i. di s. Martino. S. Gregorio 
Magno biasima il vescovo di Marsiglia, Sereno, il quale 
ha avuto l’ardire di spezzare le i. per allontanare dal 
popolo il pericolo della idolatria {Epist., ii, 13). In altro 
luogo, lo stesso Santo parla della venerazione alla Croce 
e alle sacre i. (Epist., 9, 6). A muover guerra all’uso 
c al culto delle i. furono soltanto i Giudei e le sètte ma¬ 
nichee, p. es., i pauliciani dell’Asia Minore. Ad essi bi¬ 
sogna aggiungere alcuni teologi monofisiti del primo 
periodo : Filosseno di Afabbùg, Severo d’Antiochia, 
Pietro Follone, i quali, peraltro, non furono seguiti dalle 
Chiese monofisite, che hanno mantenuto il culto delle i. 
alla maniera dei Bizantini (cf. M. Jugie, T/ieologici Orieii- 
talium dissidentiuni, V, Parigi 1935, pp. 577-83). Quando 
nel 726 scoppiò la prima persecuzione iconoclastica, 
nella Chiesa, vigeva dappertutto non soltanto l’uso ma 
anche il culto delle i., il quale invero aveva già dato luogo 
a qualche abuso. 

Le persecuzioni iconoclastiche (v. iconocl.astia) 
ebbero delle ripercussioni in Occidente. Appena apparve 
l’eresia, fu condannata nei Concili di Roma del 731 e 
del 769. Anche nel Sinodo tenuto a Gentilly (769) se ne 
fece parola. Una vera e propria controversia relativa al 
culto delle i. ebbe origine soltanto sotto Carlomagno dopo 
il II Concilio di Nicea (v. carolini, libri). Il papa Adria¬ 
no I dovette prendere la difesa del Concilio a dimo¬ 
strarne l’ortodossia, ma i teologi franchi forse non rima¬ 
sero convinti. È certo che, alcuni anni dopo, i vescovi 
franchi fecero lieta accoglienza alla lettera scritta dal¬ 
l’imperatore bizantino Michele il Balbuziente a Luigi il 
Buono (824). L’imperatore Michele era un iconomaco 
moderato. Respingeva il culto delle i., ma ne accettava 
l’uso. I vescovi franclii, con il beneplacito di papa Euge¬ 
nio II (824-27), vollero tenere un’assemblea a Parigi 
nell’S25, allo scopo di esaminare il problema del culto. 
I documenti che inviarono a Roma, li rivelano ostinati 
avv'ersari del culto. Essi biasimarono tanto il Concilio di 
Nicea che il papa Adriano, e accettarono le tesi dei libri 
carolini. A questo punto scoppiò il furore iconoclasta di 
Claudio, vescovo di Torino, uno spagnolo dalla mente 
ristretta, che fece distruggere Croci ed i. e se la prese 
anche con il culto dei Santi e delle loro reliquie. L’opera 
che scrisse per giustificare la sua condotta fu confutata 



IMMACOLATA 


Tav. ci 
















































Tav. gii 


IMMACOLATA 





[fot. Albiari) [fot. Alinari) 

A sinistra: LA VERGINE IMMACOLATA TRA S. ANSELMO E S. AGOSTINO. Rilievo in terracotta invetriata di Giovanni della Robbia (sec. xv) - 
Empoli, Collegiata. A destra: PARTICOLARE DEL QUADRO DELL’IMMACOLATA di B. E. Murillo (sec. xvii) - Parigi, Louvre. • 




































1665 


IMMAGINI CULTO 


1666 


dal monaco Dungal di S. Dionigi e da Giona vescovo 
di Orléans, la cui dottrina si avvicina alla definizione 
di Nicca, la quale fu accolta integralmente in Francia 
soltanto dopo l’VIII Concilio ecumenico (869-70), che 
la confermò nel suo terzo canone. 

Durante il medioevo come nei tempi moderni, il 
culto delle i. ed anche semplicemente il loro uso, hanno 
avuto degli avversari talvolta non meno accesi degli icono¬ 
clasti bizantini. In Oriente i bogomili, affini ai pauli- 
ciani : in Occidente Pietro ed Enrico de Bruys, i wiclef- 
fiti e gli ussiti di- 
sprczzavano le i., so¬ 
prattutto la Croce. 

Anche i protestanti 
fecero guerra alle i. 
e le distrussero; si 
distinsero i calvinisti 
ai ciuali si deve la 
rovina di numerosi 
e preziosi tesori del¬ 
l’arte cristiana. Con¬ 
tro di loro, il Con¬ 
cilio di Trento pro¬ 
clamò nuovamente 
la legittimità dei cul¬ 
to delle i. 

In Oriente, dopo 
la lotta iconoclasta, 
c fino ai giorni no¬ 
stri, soprattutto in 
Russia, il culto delle 
iconi ha preso uno 
sviluppo straordina¬ 
rio, che si può rite¬ 
nere eccessivo. Men¬ 
tre le statue sono 
proibite, abbondano 
le i. dipinte e sono 
oggetto di culto non 
soltanto nelle Chie¬ 
se, ma anche nelle 
case private c un 
po’ dovunque. Mol¬ 
to più moderato si 
c manifestato l’Oc¬ 
cidente. A'Iolte i. non 
sono oggetto di culto 
propriamente detto 
e sono usate come 
ornamento e come 
mezzo istruttivo : 
p. es., gli afìrcschi, 
i musaici, le ve¬ 
trate dipinte. Certe 
iconi antiche sono 
oggetto di partico¬ 
lare venerazione e 
soprattutto le statue 
di Nostro Signore, della A'Iadonna e dei Santi, 

II. Dottrin/\. - Che l’uso delle i. sia legittimo 
ed utile, c Una verità d’ordine sperimentale, che non 
ha bisogno di dimostrazioni. Di i. ci si serve conti¬ 
nuamente tanto nella vita famigliare che nella vita 
sociale, come dimostrano i monumenti ed i ritratti 
dei re, dei grandi uomini, dei parenti. Non si vede 
pertanto perché debba essere vietato servirsene nel 
campo religioso e dipingere o scolpire l’i. del Figlio 
di Dio fatto uomo, della sua Madre, dei Santi. 
L’uomo è composto di materia e di spirito; ha bi¬ 
sogno delle cose sensibili e materiali per elevarsi 
alla conoscenza e all’amore del mondo spirituale 
e invisibile. L’i. risponde alla triplice funzione di 
ornamento, decorando i luoghi del culto; di inse¬ 
gnamento, portando l’illetterato e l’ignorante alla 
conoscenza degli episodi della storia sacra, delle ve¬ 


rità insegnate dal catechismo e richiamando alla 
mente di tutti queste stesse verità; di incitamento 
alla pietà : infatti la vista di un’i. suscita sentimenti 
di rispetto, di venerazione, di amore, di confidenza 
verso la persona che rappresenta e con la quale ci 
mette in relazione. 

La natura poi del culto propriamente detto che 
si rende alle i. in quanto tali, è stata definita in 
tre concili ecumenici : nel II Concilio di Nicea 

(787), nel IV di Co¬ 
stantinopoli (86g- 
870) e in quello di 
Trento. La defini¬ 
zione di Nicea di¬ 
ce: «Decidiamo di 
riprendere le sacre e 
venerande i. di Ge¬ 
sù Cristo, della sua 
santa Madre, degli 
Angeli e dei San¬ 
ti... di render lo¬ 
ro rispetto e onori¬ 
fico culto (Tip.Vj'rj.XTjV 
Tpccrxuv/;c»iv) ; non 
certamente il culto 
di vera e propria 
latria che conviene 
soltanto a Dio, ma 
quell’onore che si 
dà all’i. della pre¬ 
ziosa e vivifica 
Croce, ai Vangeli e 
agli altri oggetti sa¬ 
cri. Infatti l’onore 
che si rende all’i. 
ricade sul prototipo 
e colui che dà ve¬ 
nerazione all’i., dà 
venerazione alla 
persona che essa 
rappresenta» (Man¬ 
si, XIII, 377-So). 
Il Concilio di Tren¬ 
to confermò la stes¬ 
sa dottrina in que¬ 
sti termini: «Ima- 
gines Christi, Dei- 
parae Virginis et 
aliorum sanctorum 
in templis praeser- 
tim habendas et re- 
tinendas eisque de- 
bitum honorem et venerationem impertiendum: non 
quod credatur inesse aliqua in iis divinitas vel virtus 
propter quam sint colendae, vel quod ab eis sit aliquid 
petendum, vel quod fiducia in imaginibus sit figenda, 
velut ohm fiebat a gentibus, quae in idolis spem 
suam collocabant {Ps. 134, 15), sed quoniam honor 
qui eis exhibetur, refertur ad prototypa, quae illae 
repraesentant, ita ut per imagines, quas osculamur 
et coram quibus caput aperimus et procumbimus, 
Christum adoremus et sanctos quorum illae simili- 
tudinem gerunt, veneremur » (Denz-U, 9S6). 

Il culto di cui le i. sono oggetto è, dunque, un culto 
relativo, che non sì limita alla materia di cui essa è fatta, 
ma si riferisce all’originale, nel senso che i segni esterni 
di venerazione che si dànno all’i., interiormente sono di¬ 
retti aU’originale; ed è proprio per quest’ultimo che sì 
onora l’i. Non vi è alcun caso, in cui tali segni esteriori 
di venerazione dati all’i. possano definirsi atti dì adora- 
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zione, sia pure di adorazione relativo. È vero che s. Tom¬ 
maso c molti altri teologi dopo di lui parlarono proprio 
di adorazione relativa, per quanto riguarda la Croce e l’i. 
del Salvatore. Aia questa terminologia è pericolosa e la 
Chiesa non Tha mai consacrata nei suoi documenti uffi¬ 
ciali. Secondo i Padri, difensori del culto delle i., l’ado¬ 
razione, la latria propriamente detta è sempre assoluta 
e si riferisce soltanto a Dio. Secondo la definizione del 
Concilio di Nicea, non c’è diversità di natura tra il culto 
che si rende alla Croce ed alle i. del Salvatore e quello 
che si rende alle i. dei Santi. Che gli scolastici abbiano 
usato l’espressione « adorazione relativa », dipende dal 
fatto che essi ignorarono la definizione del Concilio di 
Nicea e vissero prima del Concilio di Trento. Del resto, 
la differenza esistente fra loro e gli antichi Padri è più 
formale che sostanziale. Quando ci si trova dinanzi all’i. 
di Gesù si può fare astrazione da essa e comportarsi come 
se Torìginale di quell’i. fosse presente in persona. L’i. 
allora rappresenta una semplice occasione per rendere 
al Salvatore il culto di adorazione che è sempre un culto 
assoluto. 

Il culto delle i. è di per sé lecito e utile, ma non 
necessario. La Chiesa potrebbe anche, per ragioni par¬ 
ticolari, sopprimerlo momentaneamente. Se l’ha difeso 
con tanto vigore contro gli iconoclasti, c soltanto perche 
costoro l’accusavano di errore e di idolatria. 

Bibl.: Per la storia : G. B. De Rossi, Roma sotterranea, 
Roma 1S64; O. Marucchi, Manuale di archeologia cristiana, 
ivi 190S. specialmente pp. 346-66; X. Scaglia, Notiones arcìieolo- 
gicae disciplinis coordinatae. III. Sy?nbola et picturac coemeteriales, 
ivi igio; I. Tixeront, Histoìre des dog/nes daiis Vantiqnité chré- 
tienne. III, 2“ ed., Parigi 1912, pp. 435-S3 (eccellente sintesi 
storica fino al scc. ix compreso). Per la dottrina : Sinn. Theol., 
3“, q. 25. a. 3; Salmanticenscs, Cursus theologicus, tract. iS, 
disp. 27; R. Billuart, Cursus theologicus universalis. De jnearna- 
tioìie, diss. 23. a. 3; I- Guevara, Dissertatio historico-dogmatica 
de sacrarum imaginum cultu religioso, Foligno 17S9; C. Pesch, 
Praeìectioncs dogmaticae, IV, Friburgo in Br. 1900, pp. 32S- 
335 ; Hurter, Theologiae dogmaticae compcndium. III, 10“ ed., 
Innsbruck 1900, pp. 668-74; V. Grumcl, Images {Culle des), 
in DThC, VII, coll. 766-S44; id., Uiconologie de st Théodore 
Studite, in Echos d’Orient, 20 (1921), Pp. 257-68. Per la dottrina 
delle Chiese orientali dopo Io scisma, cf. M. Jugie, Thcologia 
Orientalium, li, Parigi 1933, PP. 710-18; V, ivi 193S, PP- 276- 
279, 577-84. ‘ Martino Jugie 

III. Diritto c.anonico. — Per poter essere oggetto di 
culto è necessario che le i. non rappresentino alcunché di 
contrario alla fede e ai buoni costumi ; che siano conformi 
a quanto è riferito, riguardo a ciò che raffigurano, nella 
S. Scrittura e nella tradizione, e 7ton insolitae, nel qual 
caso non possono venir esposte senza approvazione del- 
rOrdinario; che non si allontanino, infine, nelle vesti 
e nei colori, dalla disciplina approvata dalla Chiesa (CIC, 
cann. 1279 e 1399, 12). Esse non possono essere scolpite 
nel pavimento. Le i. stampate, con o senza preghiere 
aggiunte, devono avere la previa approvazione ed auto¬ 
rizzazione dell’autorità ecclesiastica (cann. 1385 § i, n. 3; 
1386 § 2). 

La benedizione solenne delle i. da esporre alla pub¬ 
blica venerazione è riservata all’Ordinario, il quale può 
tuttavia delegare qualsiasi sacerdote (can. 1279 § 4)- 

È permessa l’incensazione e la benedizione delle i. 
durante la sacre funzioni, e l’apposizione, dinanzi ad esse, 
di luci e di ornamenti. Come è noto, le i. esposte nelle 
chiese debbono essere velate dal Sabato precedente la 
Domenica di Passione fino al momento del Gloria il 
Sabato Santo, eccetto quella del Crocifisso che si scopre 
nella Alessa dei Presantificati, il Venerdì Santo. 

Norme speciali sono poi stabilite per le i. preziose 
(per antichità, valore artistico e per il culto ad esse tri¬ 
butato), che non possono essere restaurate senza il con¬ 
senso scritto deU’Ordinario (can. 1280), né essere alie¬ 
nate o trasferite in perpetuo in altra chiesa senza il per¬ 
messo della S. Sede (can. 1281 §1). 

Bibl.: Wernz-Vidal, IV, i, p. 589 sgg. ; W. Schammi, Das 
wahre Gesicht der Heiligen, Monaco 1949. Rodolfo Danieli 

IMMANENTISMO. - Neologismo, che ha avuto 
molta fortuna nel pensiero moderno e contempo¬ 
raneo, sia nelle discussioni filosofiche con lo svi¬ 


luppo deU’idealismo trascendentale, sia in quelle 
religiose al tempo della polemica modernista. Ad evi¬ 
tare equivoci, bisogna tenere distinti i due termini 
« immanenza » ed « i. » : non ogni posizione d’imma¬ 
nenza è i. Quest’ultimo indica (se usato nel suo 
senso preciso e non vago ed ambiguo) una dottrina 
esclusiva della trascendenza gnoseologica e meta¬ 
fisica - e perciò anche teologica —, una sistemazione 
del conoscere e del reale nella loro totalità fatta in 
modo da chiudere l’uomo nella sua stessa immanenza : 
adeguazione perfetta ed esaustiva del pensiero e 
dell’essere. Immanenza, invece, può significare (come, 
p. es., nel Blondel e nella cosiddetta « filosofia dei- 
razione»; V. azione) il legame tra due esseri senza 
che ciò comporti la loro identificazione : è all’uomo 
u immanente » un « trascendente » che, come tale, 
non s’identifica con lui e, come immanente, non gli 
è spazialmente esteriore o separato. In questo senso, 
l’immanenza è un (f metodo » che porta alla trascen¬ 
denza, cioè indica lo svolgimento integrale di quanto 
è immanente al pensiero al punto che, al massimo 
dello sviluppo, termina necessariamente nella tra¬ 
scendenza, cioè fa capo ad una conclusione, che è 
opposta e contraria a quella dell’i. Così usati, i ter¬ 
mini di « immanenza », di « immanente » e di « me¬ 
todo deirimmanenza » investono questioni religiose 
che, per quanto non vadano identificate senz’altro 
con la dottrina del modernismo (Blondel, p. es,, 
ne è fuori), si collegano ad essa (v. imm.anenza; 
modernismo) e, comunque, sono ben altro dell’i. 
vero e proprio, che è la negazione di ogni forma di 
trascendenza reale e la risoluzione della religione e 
del suo contenuto in un momento del processo dello 
spirito e ad esso immanente. Ci si limita qui alla 
considerazione dell’i. nei suoi aspetti propriamente 
filosofici. 

Il pensiero greco non ignorò il significato del ter¬ 
mine « immanenza » : con la parola èvuTràpxcLV Aristotele 
indica l’inerire (!’« essere in » o il « trovarsi in ») degli 
attributi ad un concetto di cui sono costitutivi. Nel la¬ 
tino classico manca il termine imtnatiens, mentre il con¬ 
cetto de\Vin- 77 ianere si trova in I. Io. 4, 12 sg : « Deus in 
nobis inanet, et charitas eius in nobis perfecta est. In hoc 
cognoscimus quoniam in eo manenìus, et ipse in nobis, 
quoniam de spiritu suo dedit nobis ». Evidentemente il senso 
giovanneo del termine è radicalmente diverso da quello 
dell’i. moderno; ma è oltremodo importante rilevare 
questo capovolgimento di significato, in quanto risalta 
la differenza profonda (al punto che i due concetti di¬ 
ventano antitetici) tra !’« interiorità » cristiana e !’« im¬ 
manenza » moderna : la prima importa la trascendenza 
(il « Dio in noi » di s. Giovanni e poi dei Padri) ed è tale 
per la trascendenza (interiorità di Dio che ci trascende 
incommensurabilmente); ridurla airimmancnza, c an¬ 
nullarla come interiorità nella vuota soggettività, in quanto 
s’identifica ciò che immane al soggetto con il soggetto 
stesso come tale, in cui immane. In questo modo l’i. finisce 
con perdere il concetto vero di trascendenza e, con esso, 
quello vero di immanenza. La filosofia medievale ado¬ 
però il termine nel significato aristotelico sopra indicato, 
ma, oltre che in senso logico, lo usò anche in senso me¬ 
tafisico nella distinzione tra actio o causa transieiis ed 
actio o causa iitmiariens, cioè quella la cui azione permane 
interamente nel soggetto senza modificare il suo oggetto. 
Si sa che tale distinzione era stata già chiaramente formu¬ 
lata da Aristotele : « Quorum [operum] vero non est aliud 
quoddam opus praeter actionem, in ipsismet actio est 
(èv aÙToT(; U7uàp/et ’/) èvépYeia) : ut visio in vidente, et 
speculatio in speculante, et vita in anima {Met,, VIII, 8, 
1050 a 34 sgg.; cf. s. Tommaso in h. I.). Spinoza, ripren¬ 
dendo la distinzione scolastica, afferma che Dio è la causa 
ivwianetis di tutte le cose, ciascuna delle quali ha anche le 
sue causae transeunies ; « Extra Deum nulla potest dari 
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subslantia, hoc est res quae extra Dcum in se sit... Deus 
ergo est omnium rerum causa immanens, non vero tran- 
siens )' {Etìlica, I, 48). La distinzione formale è ancora 
quella scolastica, ma in Spinoza, che considera Dio come 
causa imìnanens di tutte le cose, non si sfugge più al 
panteismo, che è una delle forme teologiche delUi. E 
con ciò si è già nella posizione, tipica del pensiero mo¬ 
derno, della contrapposizione dei due termini immanen¬ 
za-trascendenza, che ha avuto una ricchezza di signifi¬ 
cati (ed anche una profondità di analisi) nella gnoseo¬ 
logia e nella metafisica delTidealismo trascendentale. 

Tuttavia, per intendere esattamente il significato dell’i. 
moderno (e per misurare la portata del capovolgimento 
che esso ha operato della metafisica classica), è necessario 
tenere ancora presente il concetto aristotelico-scolastico 
della causa o actio immanens e cioè : è causa immanente 
quella nella quale permane la sua azione, opposta all’altra 
{transiens), che esce fuori (e.v/e«5). Nell’i. moderno, in¬ 
vece, l’opposizione non è più tra l’azione che resta al- 
Tintcrno e quella che va fuori, ma tra l’azione interna 
aU’esscre in cui si produce e quella che viene da fuori. 
In altri termini : è immanente ad un essere tutto ciò che 
in lui si produce senza intervento di un agente esterno 
e senza che minimamente influisca una causa esteriore. 
In tal modo, l’opposizione immanenza-trascendenza acqui¬ 
sta un significato nuovo : la prima viene ad indicare 
Tautosufficenza dell'essere a cui tutto è immanente, che 
è principio di se stesso, senza che vi sia un’altra causa 
esterna alla cui azione egli debba alcunché; la seconda 
sta a significare una causa o principio che venendo dal di 
fuori limita l’incondizionalità deH’essere su cui agisce 
e lo fa da essa dipendere. In altri termini, dal punto di 
vista dcirimmanenza, l’essere in cui si produce un effetto 
è esso stesso la causa immanente di tale effetto, di ogni 
cfTetto e di se stesso come essere; e perciò esclude la tra¬ 
scendenza, cioè un altro essere « al di là )>, che di esso 
sarebbe il principio (e il fine). Quando l’opposizione è 
posta in questi termini, dall’immanenza si passa all’i. 
È evidente che, a questo punto, cessa l’opposizione im¬ 
manenza-trascendenza, in quanto l’i. come tale (non l’im- 
manenza intesa nel suo senso vero) è la negazione della 
trascendenza nel suo senso autentico, cioè deH’Essere 
reale « al di là » (trans) del mondo umano e naturale c 
il cui essere non è lo stesso (univoco) dell’essere del 
mondo. Per l’i. (e l’i., quando è metafisico, non può 
non essere panteista) il mondo e Dio non sono due realtà 
realmente distinte ed opposte : Dio immanente al mondo 
significa che il mondo ha in se stesso il suo principio, la 
ragione della sua esistenza e di tutti i suoi effetti : il 
mondo e il suo principio si adeguano perfettamente, cioè 
ancora il mondo adegua S2 stesso, c principio di se stesso 
e perciò è incondizionato ed autosufficente. Anche una 
filosofia religiosa (modernismo) che del principio di im¬ 
manenza ((f Dio immanente nell’uomo ^i) fa un uso si¬ 
mile, non sfugge al panteismo e con ciò stesso distrugge 
il concetto d’immanenza in quanto, adoperato in modo 
da negare la trascendenza, cessa di esser tale e si tra¬ 
sforma in i., che, come s’è detto, non è più immanenza, 
che ha senso solo rispetto alla trascendenza. Non lo è 
più neppure nel senso di un rapporto di coessenzialità 
reciproca, cioè di una realtà che non esiste (e non può 
esistere) indipendemente da un’altra (ad es,, in quelle 
teorie che affermano che Dio non esiste indipendente dal 
mondo, ma tuttavia non s’identifica con esso), in quanto 
qui permane ancora un certo rapporto immanenza-tra¬ 
scendenza, che ri. rigoroso ed assoluto non può accet¬ 
tare, anche se sia poi costretto ad ammettere una distin¬ 
zione fittizia ed illusoria tra il Principio (Soggetto, Io, 
Spirito) e le sue manifestazioni. Ma tale distinzione, 
valida per i soggetti finiti od empirici, per il grado, per 
così dire, fenomenico della realtà, non sussiste metafi¬ 
sicamente, cioè rispetto all’Assoluto, che è le sue mani¬ 
festazioni, che sono, a loro volta, l’Assoluto e in lui si 
annullano. 

Sul fondamento di questi concetti base, il pensiero 
moderno ha gradualmente approfondito, chiarito e si¬ 
stemato ri., al punto da assumerlo come sua caratteristica 
essenziale (specie l’idealismo trascendentale tedesco e i 


suoi molteplici derivati). Ma per orientarsi nell’intricata 
selva del pensiero moderno e delle sue posizioni imma¬ 
nentistiche, è necessario almeno distinguere tra i. gno¬ 
seologico ed i. metafìsico. Occorre trattarli separatamente 
anche per ragioni cronologiche, pur tenendo presente 
che l’uno c l’altro sono strettamente connessi. 

Malgrado Cartesio sia ancora sulla linea del rea¬ 
lismo e della trascendenza, il Cogito è il punto di par¬ 
tenza dello svolgimento del pensiero moderno : la filo¬ 
sofia comincia a cessare di essere scienza delVessere (me¬ 
tafisica) e a identificarsi con la scienza del conoscere, cioè 
con la gnoseologia, che gradualmente assorbe la metafi¬ 
sica fino a porsi essa stessa come l’unica metafisica pos¬ 
sibile. Ma forse, più che con Cartesio, l’i. gnoseologico 
ha inizio con l’empirismo moderno e precisamente con la 
fase critica di esso, rappresentata principalmente dal 
Locke (v.) e dallo Hume (v.). È, infatti, con il Locke che 
la filosofia si fa « critica » della conoscenza, analisi del¬ 
l’intelletto umano, per saggiarne le possibilità e segnarne 
i limiti. La filosofia viene così ad identificarsi con !’« in¬ 
dagine critica intorno alla conoscenza, alle sue origini 
e al suo valore; essa diventa pura gnoseologia. È ancora 
con il Locke che l’esperienza sensibile viene assunta cri¬ 
ticamente come limite della ragione. Proprio in prin¬ 
cipio del Saggio si legge : « è evidente che lo spirito non 
conosce le cose immediatamente, ma solamente per la 
mediazione delle idee che egli ne ha ». Ora, per il Locke, 
le idee non sono che immagine del sensibile, un contenuto 
della coscienza soggettiva; tra esse la ragione stabilisce 
nessi e relazioni. Per conseguenza, la verità non è che 
unione e separazione di segni che l’esperienza sensibile 
imprime ncH’anima. Al di là della « collezione delle idee 
semplici la sostanza è un nome \'uoto; ma le idee sem¬ 
plici sono un puro contenuto della coscienza soggettiva; 
dunque il reale conosciuto non è che questo contenuto 
(Essay, 1 . II, capp, 30-32). 

Hume spinge a maggiore coerenza i presupposti del¬ 
l’empirismo critico : posto che il fatto originario della co¬ 
noscenza (e al quale ogni conoscenza dev’essere riportata) 
è la impressione sensibile, le idee non sono che copie : o 
« ricordi » di impressioni noti più attuali, o « anticipa¬ 
zioni », per mezzo dell’immaginazione, di impressioni non 
ancora ricevute. Per conseguenza, tutto il reale, spirituale 
e materiale (né vi è una Realtà trascendente o Dio, frutto 
dell’immaginazione) si identifica con le impressioni e le 
idee, cioè con i contenuti soggettivi della coscienza. Non 
vi sono sostanze ; la cosiddetta « sostanza » è una colle¬ 
zione di impressioni o di idee; non vi sono nessi causali 
necessari ed oggetti^ : la cosiddetta causalità è solo una 
successione costante » di fatti (Inquiry, sez. IV; sez. VII). 
In breve, per lo Hume, il soggetto non può uscire fuori di se 
stesso : il problema della corrispondenza delle idee e delle 
cose è inesistente, in quanto non vi sono cose, ma solo 
impressioni soggettive : ogni cosa (il reale) è un fascio di 
impressioni o di idee, cioè un contenuto di coscienza. 
Realtà è uguale a fenomeno : l’essere di una cosa (e l’es¬ 
sere dell’uomo) è Vapparire ad una coscienza. L’i. gno¬ 
seologico di Hume è assoluto. Non è propriamente scet¬ 
ticismo, in quanto, identificato il reale (tutto) con il fe¬ 
nomeno (fenomenismo), il conoscere adegua il reale, a Idea¬ 
lismo empirico », in quanto fa dell’idea un derivato 
dalla sensazione, l’i. gnoseologico dello Hume si può 
anche chiamare coscienzialismo empirico : l’universo è un 
continuo apparire e disparire sensibili a delle coscienze, 
a loro volta fasci di impressioni soggettive, per cui tutto 
il reale è un pulviscolo di fenomeni, a cui il meccanismo 
dell’associazione e dell’abitudine dà l’apparenza della so¬ 
stanzialità. 

Kant (v.) si propone di dimostrare contro lo Hume 
che il sapere scientifico ha una validità oggettiva, ma 
insieme accetta dal filosofo inglese — e questo occorre 
tener presente per intendere e spiegare Kant - il con¬ 
cetto della realtà come coscienzialità. Su questo punto, 
la differenza tra « fenomenismo » humiano e « criticismo » 
kantiano è solo questa (ed è, senza dubbio, fondamentale) : 
Hume identifica il reale con la coscienzialità empirica 
(i. gnoseologico empiristico), Kant con la coscienzialità tra¬ 
scendentale, per cui quello del filosofo tedesco si può 
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chiamare i. giioseologico tyasce?ide 7 ìtale, che, nello sviluppo 
deU’idealismo assoluto, diventa /. metafisico trascendentale. 

Per Kant Tapprofondimento del concetto di espe¬ 
rienza porta ad una conclusione diversa da quella dello 
Piume e precisamente a scoprire che vi sono delle con¬ 
dizioni o forme o funzioni oggettive ed universalmente 
valide non derivabili dalla esperienza sensibile o a priori^ 
che rendono possibile l’esperienza stessa in quanto con 
esse il soggetto la costruisce, cioè dà ordine (leggi) al 
contenuto fornito dalla recettività sensitiva. Le forme, 
per Kant, sono trascendentali, cioè non empiriche (per¬ 
che non ricavate a posteriori) e non trascendenti, perché 
il loro uso legittimo non può oltrepassare i limiti della 
esperienza. La trascendentalità kantiana comporta, dunque, 
una duplice immanenza delle forme : immanenza di esse 
al pensiero e loro uso immanente e non trascendente, in 
quanto l’esperienza sensibile costituisce il limite del loro 
funzionamento e dunque dell’umana conoscenza. L’op¬ 
posizione tra immanente e trascendente si pone dunque 
in questi termini : «noi diciamo immanenti i principi li 
cui applicazione si mantiene in tutto e per tutto nei li¬ 
miti della esperienza possibile; trascendenti, invece, quelli 
che devono sorpassare questi limiti, cioè le idee della 
ragione » {Critica d. r. pura. Dialettica trascendentale, in- 
troduz., § i). Per conseguenza, la ragione per risolvere 
i suoi problemi (quelli della metafisica) « ha necessità 
di concetti diversi da quei puri concetti intellettivi, il 
cui uso è solo immanente, cioè si riferisce all’esperienza 
in quanto essa può essere data )> {Prolegomeni ad ogni 
metafisica futura, § 40), Tutte le rappresentazioni del 
soggetto sono accompagnate dall’/o penso o dalla con¬ 
sapevolezza che tutte appartengono alla stessa coscienza. 
« Io la chiamo ^>, dice Kant, « appercezione pura... poiché 
è appercezione quelPautocoscienza che, in quanto pro¬ 
duce la rappresentazione Io penso — che deve poter ac¬ 
compagnare tutte le altre, ed è in ogni coscienza una e 
identica — non può essere accompagnata da nessun’altra. 
L’unità di essa la chiamo anche unità trascendentale del- 
l’autocoscienz 1, per indicare la possibilità della conoscenza 
a priori, che ne deriva ». Le molteplici rappresentazioni, 
date in una certa intuizione, sono tutte insieme mie rap¬ 
presentazioni, in quanto tutte appartengono ad una auto- 
coscienza {Critica d. r. pura. Analitica trascendentale, 1 . 
I, cap. 2, § 16). L’/o penso, legislatore della natura, co¬ 
struttore del mondo dell’esperienza, come autocoscienza 
trascendentale, ha il suo limite nell’esperienza, non la 
trascende. Cosi la realtà fenomenica (che Kant distingue 
da quella noumenica), cioè il mondo quale Io si conosce, 
è un insieme di rappresentazioni unificate dall’autoco¬ 
scienza trascendentale. Tale i. gnoseologico trascenden¬ 
tale differisce da quello empirico dello Hume in qui.nto 
la rappresentazione kantiana non è la pura impressione 
sensibile, ma un contenuto empirico ordinato dalle forme 
a priori o dall’attività trascendentale del soggetto. 

Differisce anche dall’/, metafisico deH’idealismo tra¬ 
scendentale, dove rio non è più soltanto il costruttore 
del mondo della esperienza, ma il creatore della realtà, 
cioè non solo della forma ma anche del contenuto, senza 
che vi sia una realtà noumenica o in sé che lo trascenda. Così 
l’Autocoscienza diventa il principio assoluto del reale ad 
essa immanente ed essa, a sua volta, dal reale tutta ade¬ 
guata. L’/o penso, che in Kant è soltanto trascendentalità 
gnoseologica, nell’idealismo postkantiano si trasforma in 
trascendentalità metafisica. L’/o puro o assoluto di Fichte 
(v.) o Egoità è il principio unico, di cui la molteplicità 
degli individui e delle cose (il mondo) non è che uno dei 
momenti, attraverso cui egli realizza se stesso : tutto è 
fenomeno dell’Io, rappresentazione della coscienza {Dot- 
triìia della scienza, parte § i). Né la deduzione schel- 
lingiana di natura e di spirito dall’« Unità indifferenziata », 
da un Assoluto originario, arriva sostanzialmente a ri¬ 
sultati diversi. Hegel (v.) trae le estreme conseguenze : 
il processo razionale del mondo (il divenire) è lo 
stesso processo dell’Assoluto o della Ragione, per cui 
vi è adeguazione perfetta tra Pensiero ed Essere, razio¬ 
nale e reale : Essere e Pensiero s’identificano. La forma 
dell’Assoluto è il concetto {Scietiza della logica, 1 . Ili, 
sez. I, cap. I.) : metafisica e logica fanno uno, anzi la 


vera metafisica è la stessa logica. Perciò nella filosofia 
r.-\ssoluto acquista la sua piena autocoscienza, la sua as¬ 
soluta libertà c completa rivelazione di sè a se stesso {ibid., 
sez. Ili, cap. 3). In breve, il reale nella sua totalità è 
immanente al pensiero, cioè si risolve nella esperienza 
consapevole o trascendentalità del Soggetto. Da qui l’av¬ 
versione deU’idcalismo trascendentale per ogni forma di 
realismo, di dualismo, di realtà o di valori trascendenti. 
Hegel è la forma metafisica più compiuta dell’i. assoluto, 
dove realtà c verità s’identificano con il conoscere ra¬ 
zionale e la Ragione (dell’ordine umano) è essa a se stessa 
35rincipio della sua assolutezza. L’essere è così negato 
nel Pensiero (metafisica del Pensiero), anzi, come dice 
il Gentile (v.), nell’atto del pensare o nel Pensiero pen¬ 
sante. 

Impossibile sia pure accennare alle molteplici 
forme di i. posthegeliano e della filosofia contempo¬ 
ranea. Ci si limita a notare che ogni forma d’i. gno¬ 
seologico è distruttiva del realismo della verità e, 
con ciò stesso, della verità come tale; come ogni 
forma d’i. metafisico c distruttiva del concetto di 
essere e, con ciò stesso, dei reale come tale. Inoltre 
ogni forma d’i. assoluto fatalmente si risolve (anche 
se si chiama « filosofia dello spirito », « idealismo », 
ecc.) in forme di positivismo e di materialismo. 
Non per nulla il positivismo è figlio di Kant, media¬ 
tore l’idealismo trascendentale, e il marxismo è figlio 
di Hegel e dell’evoluzionismo materialista. Infatti, 
posto il mondo tutto immanente nel Pensiero e il 
Pensiero tutto immanente nel mondo, idealismo as¬ 
soluto e positivismo assoluto — la riduzione è dell’idea- 
lista L. Weber — sono la stessa cosa. Afarx (v.) 
non dovette far molti sforzi per concludere che il 
pensiero (lo spirito) è un epifenomeno e per rove¬ 
sciare il punto di vista dello Plegel : non la storia 
elevata alla trasparenza dell’Idea, ma l’Idea « ma¬ 
terializzata », calata nella storia. Negata una Realtà 
trascendente, i fatti naturali (positivismo e materia¬ 
lismo) e i fatti umani (storicismo, p. es., del Croce) 
sono divinizzati ; Pi. assoluto ha il suo sbocco fatale 
nella idolatria o divinizzazione deH’uomo (della 
scienza, della storia, del partito, ecc.). È da osservare 
che, soprattutto nella filosofia più recente, vi sono 
forme di i. che si presentano sotto l’aspetto di una 
« trascendenza » apparente ed equivoca. P. es., alcune 
filosofie esistenzialistiche (Heidegger, Jaspers; v. esi¬ 
stenzialismo) : la loro trascendenza non ha nulla a 
che vedere con quella vera e propria (non solo cosmo¬ 
logica ma anche teologica). Essa è intesa come il «li¬ 
mite » o r« orizzonte » del soggetto che può essere 
spostato anche se mai eliminabile del tutto; trascen¬ 
denza, come si dice, « orizzontale » (e non « verti¬ 
cale »), cioè immanente al mondo e perciò posta 
dallo stesso soggetto. Si è ancora nella linea deH’im- 
manenza idealistica, di cui l’esistenzialismo (non 
cristiano) è una delle ultime manifestazioni, anche 
se polemicamente si oppone all’idealismo tedesco. 

L’i., in tutte le sue forme, è una dottrina che nega 
implicitamente o esplicitamente le verità fondamen¬ 
tali del cristianesimo (trascendenza di Dio, immorta¬ 
lità dell’anima personale, il soprannaturale ecc.); ma 
quel che conta, da un punto di vista filosofico, è che 
esso, ad una critica avveduta ed oggettiva, si presenta 
del tutto erroneo e, più ancora, assurdo, cioè contro 
ragione. Non essendo qui possibile un esame a fondo, 
ci si limita a qualche spunto d’immediata evidenza. 
Quando l’i. gnoseologico empiristico (Piume) riduce 
la sostanza ad un fascio d’impressioni della coscienza 
soggettiva e la stessa coscienza (la sostanza spiri¬ 
tuale) anch’essa ad una collezione d’impressioni, 
dice epsa che non ha senso alcuno : se lo stesso sog- 
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getto è anch’esso un insieme d’impressioni sogget¬ 
tive, c’c da chiedersi di chi esso sia insieme di impres¬ 
sioni e, se è tale, come possa essere soggetto d’im¬ 
pressioni : ove tutto è impressione - il soggetto e 
l’oggetto - non c’è più impressione, perché manca 
il soggetto di cui qualcosa è impressione. Il qui 
di cui tutto è impressione non può essere esso stesso 
un’impressione. La stessa obbiezione vale, trasferita 
dalla coscienza empirica a quella trascendentale, 
per l’i. kantiano idealista : il fenomeno, in breve, 
può essere fenomeno di una coscienza che non sia 
essa stessa sostanzialmente fenomeno. Come si vede, 
rinasce il concetto di sostanza (e di essere) in senso 
realistico e con esso la verità dei principi fondamentali 
della gnoseologia e della metafisica classico-cristiana. 
Dal punto di vista strettamente metafisico, l’i. è la 
conseguenza di un paralogismo : il pensiero è sog¬ 
gettiva esigenza di assoluto, dunque il pensiero è 
assoluto. Ma è un dunque inconcludente; infatti : 
a) proprio perché il pensiero è esigenza dell’assoluto, 
non è assoluto né è l’Assoluto; b) se è vero che 
Tcsigenza è soggettiva, ciò non importa affatto che 
non vi sia una realtà oggettiva; anzi vi è quella 
esigenza proprio per l’oggettività della realtà. Oltre 
a questo aspetto che può dirsi metafisico, il paralo¬ 
gismo ne ha un altro gnoseologico, perfettamente 
corrispondente al primo : il pensiero è « percettivo 
della verità; la percezione è del soggetto; dunque 
il pensiero è « costitutivo » della verità, la crea. È 
precisamente al contrario : proprio perché il pensiero 
è percettivo della verità, la verità è suo oggetto, al¬ 
trimenti il pensiero percepirebbe se stesso. Se il 
pensiero è esperienza (intellettuale) dev’essere espe¬ 
rienza di un contenuto non identificabile con l’atti¬ 
vità stessa del soggetto pensante, altrimenti il pen¬ 
siero cessa di essere esperienza ed è pensiero di nulla. 
È la verità dell’essere che fa essere il pensiero e non 
il pensiero la verità dell’essere. Si è che l’i. attribuisce 
al soggetto quello che appartiene all’oggetto, cioè 
alla verità, c fa del pensiero umano un pensiero asso¬ 
luto c divino. Ora l’assolutizzazione della ragione e 
la sua autosufficenza è precisamente un’afferma¬ 
zione irrazionale. L’assoluto razionalismo (i.) dello 
Hegel è, in fondo, assoluto irrazionalismo, cioè 
contro ragione. 

Bibl.: è necessario consultare la bibl. delle voci corri¬ 
spondenti agli autori e alle dottrine citati nel testo. Cf. inoltre : 
P. Martinetti, Introduzione alla filosofia, Torino 1904; 3“ ed., 
Milano 1929 (v. tutta la parte storica); G. Saitta, La personalità 
di Dio e la filosofia dcWiminanenza, Bologna 1913; A. Banfi. 
Immanenza e trascendenza come antinomia filosofica, Alessandria 
1924; G. Bontadini, La critica neeativa deWiììunanenza, in Riv. 
di filos. neoscoL. iS (1926), pp. 419-38: id.. Critica dell’anti?i 07 nia 
di trascendenza e di immanenza, in Giorn. crit. d. filos. ital., S 
(1929), pp. 226-36; E. De Negri, La crisi del positivismo nella 
filos. dell'immanenza, Firenze 1930; V. Fario Allmayer, L'im¬ 
manenza, in Giorn. crit. d. filos, ital., 9 (1930), pp. 404-20; A. 
Guzzo, Idealismo e cristianesimo, 2 voli., Napoli 1936; autori 
vari. L'existence, Parigi 1943; M. F. Sciacca, La filosofia, oggi, 
Milano 1945; id.. Filosofia e metafisica, Brescia 1950. V. anche la 
bibl. della voce imm.\nenza. Michele Federico Sciacca 

IMMANENZA. - Si dice di quanto nel suo ope¬ 
rare non esce da sé o fuori di sé, ma rimane in se 
stesso. 

Sommario ; I. L’i. ontologica nella filosofia classica. - II. L’i. 
teologica nel pensiero cristiano. - III. L’i. gnoseologico-pragma- 
tica nella filosofia moderna. - 7V. Il metodo della i. e la dottrina 
cattolica. 

I. L’i. ONTOLOGICA NELL.A FILOSOFIA CLASSICA. - 
Nel SUO significato metafisico assoluto, l’i. è la pro¬ 
prietà stessa della divinità in quanto Dio è lo esse 
subsistens per essenza e perciò pienezza della sua vita, 
atto perfetto e principio primo, come già Aristotele 


intrawdde {Mei., XII, 6, 1072 a 4 : 'òzi hiiz-rzin 
-pÓTspov). Aristotele, concepì il primo Principio 
come pensiero puro (àp*/-/i vàp q vór.ce.;; : loc. cit.y 
7, 1072 a 30), motore immobile e « separato a dal 
mondo che vive la pienezza della sua vita mirabile, 
attività d’intelligenza pura che ha nel conoscere la 
sua perfezione suprema e nel conoscere esprime la 
vita eterna di Dio : Sv} tòv flc&v civai 

àfStov aptaTOv, óSgts ^oy}} y.cù alà>v a'>yjz-/r^‘z y.'A 
u—àp/et To> &£q> toOto yàp ó ^zóc, {loc. cit.y 1072 
b 28-30). 

In questa segregazione assoluta del vou? dMno 
la tradizione aristotelica greca e araba e nel medioevo 
l’averroismo hanno visto implicita la negazione di ogni 
conoscenza e provvidenza da parte di Dio circa i singo¬ 
lari sensibili, abbandonati aH’influsso di cause seconde. 
Ma ad Aristotele resta il merito di aver rivendicato alla 
divinità l’i. perfetta dello spirito. I presocratici invece 
pensarono ad una i. fisica della divinità del mondo : 
per Talete tutto il mondo era « animato e pieno di divinità » 
(sp-vj^u/ov y.ai 5 aip.óvcuv —Xvjprj: H. Diels-W. Kranz, Frag- 
meute der Vorsokratiker, I, 5^ ed., Berlino 1934, p. 68, 
28; .A, 1); Parmenide, guardando il cielo, lo disse Dio, 
secondo la testimonianza di Aristotele {Mei., I, 5, 986 b, 
29; H. Diels-W. Kranz, op. cit., I, p. 121, 18); di Eraclito 
è celebre il detto, riportato ancora da Aristotele {De 
pari, anùìi., I, 5, 645 a, 17), col quale accolse gli ospiti 
timorosi d’entrare nella stanza dove si stava riscaldando 
al fuoco '< gridando che si facessero coraggio ed entras¬ 
sero » perché anche colà esistevano iddii (ztvaL yàc 
èvrauO-a Dcou!; : H. Diels-W. Kranz, op. cit., I, p. 146, 
5; A, 9). 

Pensieri simili circolano in tutti i presocratici e ritor¬ 
nano presso gli stoici; Dio è il logos-fuoco-spiriro, unito 
ab aetcrno con la materia, è l’artefice che forma e distri¬ 
buisce le ragioni seminali secondo le varie nature a cui 
resta immanente e dappertutto diffuso : -( Deus per ma- 
teriam tamquam mel per favos transiti» secondo Zenone; 
e per Seneca Dio è « divinus spiritus per omnia maxima 
ac minima acquali intentione diffusus •> {Adv. Helv., 8, 3), 

■( Dics [war] ein Hauptargernis fiir die Christen », osserva 
giustamente M. Pohlenz, che raccoglie questi testi in : 
Die Sioa, Geschichte einer geistigen Bezcegurig (II, Got¬ 
tinga 194S, p. 54; cf. I, p. 95). La concezione stoica ebbe 
il suo vertice in Posidonio, secondo il quale tutto nel 
mondo fisico c negli astri del cielo è penetrato dalla di¬ 
vinità fino nelle più minute particolarità e così Panimo 
dei mortali : tutto ciò che vive, partecipa della vita di 
questo smisurato organismo di cui l’anima è Dio e tutto 
quindi vive ed esiste in lui (cf. M. Pohlenz, op. cit., I, p. 
233; II, p. iiS sg. A p. 119 sono riportati testi che 
attribuiscono la conoscenza di Dio anche agli ani¬ 
mali e degli uomini primitivi è detto che non lungi 
vanno cercati per sé fuori della divinità, ma nati 
nel loro mezzo o piuttosto connaturati ad essa n : ots 
yàp ou (xaxpàv ouS’s^co tou -S-stou 8'-cpxtop.£vot. xaS-’aù- 
Touc; àXX’sv aÙTtp [i.éacp 77£9uxÓts<;. {jlòcXXov Ss auuTrs- 
9UXÓTS'; èxEivcp. Il testo suggerisce immediatamente 
l’accostamento con la citazione del poeta Arato, fatta 
da s. Paolo nel discorso all’assemblea deU’Areopago 
{Act. 17, 22 sgg.), composta di epicurei e stoici ; anche 
qui Iddio « non è lungi da ciascuno di noi » (où ptaxpàv 
à-ò èvò? ÈxàaTOU Tjaciv b—ÒLpyovza.). In lui infatti noi 
viviamo, ci muoviamo e siamo, come dissero anche alcuni 
dei nostri poeti : « Siamo infatti la sua schiatta » (tou 
yàp xal ysvoc saptev). L’intellettualismo neoplatonico an¬ 
nacquò la robusta metafisica stoica con la teoria degli 
intermediari che dovevano frazionare questa i. del divino 
nel cosmo a seconda della diversità delle formalità e del 
loro grado di attuazione : ma resta sempre essenziale 
alla concezione greca della divinità ch’essa esiste per il 
mondo, in quanto è atto, principio motore e finale del 
mondo, il quale nei suoi movimenti e fenomeni dispiega 
la realtà di Dio : « Qua Dorylaeus scripsit esse mundum 
organum dei » (Censorinus, De die natali, ed. O. Jahn, 
Berlino 1845, cap. 13, p. 32, 20). 
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IL L’i. TEOLOGICA NEL PENSIERO CRISTIANO. - Il 
cristianesimo ha assunto quest’aspirazione della ci¬ 
viltà classica airaffinità di natura con Dio e Taffer- 
mazione della i. di Dio nel mondo, ma ha capovolto 
in un certo senso la situazione metafisica per salva¬ 
guardare sia la dignità stessa di Dio come anche la 
consistenza (nel suo ordine) del mondo e deiruomo. 
Dio è principio fondamentale di tutte le essenze e causa 
prima di tutti i movimenti e le operazioni delle crea¬ 
ture : con la creazione esse sono uscite da Dio e con 
le proprio operazioni a lui ritornano. Non è quindi 
che le creature costituiscano (per la materia eterna...) 
Tassolutamento « altro » da Dio, e neppure che Dio 
di necessità debba esplicare la sua attività nel mondo : 
perciò — se è permessa una formula — non si tratta 
più tanto della i. di Dio al mondo quanto piuttosto 
della i. del mondo in Dio, perché è Iddio che, come 
principio primo creatore, conservatore e motore pre¬ 
cede, abbraccia e contiene il mondo ed ogni cosa 
creata. Questo rovesciamento della i. ontologica da 
parte del cristianesimo fu possibile in quanto Dio 
gode della sua vita perfetta in sé e per sé (Trinità), 
prima e senza la creatura (creazione libera nel tempo) 
cosi che la distinzione fra le due vite, la divina e 
Fumana, fra la perfezione infinita e finita, non è 
quantitativa, di grado (l’una universale - di tempo 
e spazio ~ l’altro particolare in un settore limitato), 
ma comporta una differenza assoluta di qualità (tem¬ 
po-eternità, ente per partecipazione — ente per es¬ 
senza). 

S. Tommaso dedica un’intera questione alla «■ prae- 
sentia Dei in rebus» (Sum. TheoL, i^, q. 8): il termine 
« presenza » invece di quello di i. esprime il progresso 
della concezione cristiana ch’è fondata sull’assoluta tra¬ 
scendenza e libertà di Dio. La onnipresenza di Dio è una 
conseguenza della sua causalità universale; Dio è causa 
dell’essere in quanto tale e come l’agente per agire dev’es¬ 
sere presente all’effetto (« Quamdiu igitur res habet esse, 
tamdiu oportet quod Deus adsit ei secundum modum 
quo esse habet» : ibid., a. i) di una presenza integrale se¬ 
condo l’ardita formola del s. Dottore : « Sicut anima est 
tota in qualibet parte corporis, ita Deus totus est in omni¬ 
bus et singulis entibus » {ibid., a. z, ad 3). Tre sono i modi 
secondo i quali si può affermare la i. ontologica di Dio 
nelle creature nell’ambito naturale »... per potentiavi in 
quantum eius potestati subduntur, per praesentiam in 
quantum omnia sunt nuda et aperta oculis eius, per es~ 
sentiam in quantum adest omnibus ut prima causa es- 
sendi » {ibid., a. 3). È noto come questa dottrina abbia 
nutrito la vita mistica di s. Teresa, che l’apprese da « un 
dottissimo religioso dell’Ordine di S. Domenico » (cf. 
VitQy cap. 18, 15; in Opere, trad. it., I, Milano 1931, p. 
186. Anche Castello interiore, 5=’ mansione, cap. i, io; 
II, p. 384). Per questa i. naturale Dio è presente come 
primo Principio creatore, conservatore e movente dei 
creato {Siim, Theol, qq. 44, 104, 105); nelle creature 
razionali si può avere una presenza di Dio intenzionale, 
in quanto lo possono conoscere e amare nello specchio 
del creato, ma ciò resta sempre nell’ambito della i. na¬ 
turale; una i, nuova e inderivabile da ogni principio na¬ 
turale è quando la creatura è ammessa a partecipare della 
vita intima di Dio con la Grazia : « Et ideo sola Gratia 
facit singularem modum essendi Dei in rebus » {Sum. 
Theol., i“, q. 8, a. 3 ad 4; cf. hiEp. adColoss., cap. 2, lect. 2). 
Nella vita mistica la presenza di Dio è « sperimentata » 
dall’anima con particolari illustrazioni alla mente e movi¬ 
menti nella sfera affettiva : la i. perfetta dell’anima in Dio 
appartiene alla vita futura dei beati nella gloria. 

III. L’i. GNOSEOLOGICO-PRAGMATICA NELLA FILO¬ 
SOFIA MODERNA. - La i., nel suo aspetto dinamico, 
è la proprietà dei viventi; ogni natura ha in sé i 
principi delle proprie operazioni (cf. la definizione 
di 9uat<; ; Aristotele, Phys., II, i, 192 b 20-21). Ma 


mentre nel mondo inorganico e il termine e l’effetto 
dell’azione restano estrinseci all’agente, nel regno 
della vita e il principio e Tefletto rimangono intrinseci, 
cosi che l’agente agendo perfeziona se stesso ; « Opera 
vitae dicuntur, quorum principia sunt in operante » 
Theol., 1=^, q. 17, a. 2, ad 2). Altra è quindi 
l’azione fisica « quae manet in agente, ut intelligere, 
sentire et velie. Quorum haec est differentia : quia 
prima actio non est perfectio agentis quod movet 
sed ipsius moti; secunda autem actio est perfectio 
agentis » {ibid., a. 3, ad i) : il grado più alto dell’i. 
è rappresentato dalla vita deU’intelligenza e delle 
funzioni superiori. È la i. fisica. 

II pensiero moderno elaborò un concetto nuovo di i., 
che pretende a una sintesi e a un superamento della con¬ 
cezione classica e di quella cristiana : lo scoglio che ha 
causato la rottura irreparabile con la tradizione è stata 
la difììcoltà gnoseologica di spiegare l’azione del mondo 
esterno sulla coscienza e Timpossibilità del senso a garan¬ 
tire un criterio di verità, e la difficoltà metafisica di attri¬ 
buire alla realtà finita una propria consistenza distinta 
dalla divinità. Il principio della i. moderna afferma che 
l’essere è soltanto come oggetto della coscienza. La 
prima formola esplicita delia i. moderna è il cogito, ergo 
sinn di Cartesio. Esso infatti afferma a) la priorità del 
pensiero sull’essere; b) Tauronomia del pensiero rispetto 
all’essere; c) l’i. deH’esscre al pensiero o alla coscienza. 
Nello sviluppo del pensiero moderno si possono distin¬ 
guere tre concezioni della i.: fenomenista, normativa e 
metafisica o costitutiva. Nel concetto moderno della i., 
questa viene presentata nella forma di u autocoscienza » : 
« In questo nuovo periodo - scrive Hegel ~ il principio 
universale che regola ogni cosa nel mondo c il pensiero 
che muove se stesso » {Gesckicìite der Philosophie, trad. it., 
II, II, Firenze 1944, p. 66) ed Hegel considera questo 
principio come l’essenza del cristianesimo, che si è af¬ 
fermato nel suo significato genuino, come principio d’in¬ 
teriorità assoluta {sola fides) nel protestantesimo ed ha 
avuto il suo pieno sviluppo nel suo idealismo oggettivo. 

a) La i. soggettivista ha avuto il suo primo sviluppo 
nell’empirismo inglese : il conoscere dipende tutto dalla 
« esperienza » che è essenzialmente una « modificazione » 
della soggettività da parte di cause ignote, che viene poi 
variamente riflessa ed elaborata. Il principio dell’i. em¬ 
pirista si appropria con Locke la realtà delle qualità 
sensibili, con Berkeley penetra nella realtà metafisica 
della sostanza e con Hume abbraccia l’ultimo baluardo 
del rapporto di causalità : esso è ridotto ad una « impres¬ 
sione di riflessione » intesa come convinzione o abitudine 
{belief, ciistoin) che la coscienza trae da se stessa ed espe- 
rimenta in se stessa (cf. D. Hume, Treaùse of human na¬ 
ture, appendice : ed. Selby-Bigge, Oxford 1928, p. 627). 
La i. affermata da Hume è, dal punto di vista strettamente 
teoretico, non meno radicale di quella dell’idealismo as¬ 
soluto e in sé non ammette possibilità di sviluppo in 
quanto afferma non soltanto la soggettività del conoscere 
in sé, ma introduce la « persuasione » di causalità come 
principio attivo, che diventa costitutivo della realtà degli 
oggetti come tali. La formola della i. fenomenista è quella 
di Berkeley : « esse est percipi », che per Hume si dovrebbe 
esprimere : « percipere est sentire proprium sensum» 
{belief, feeling'). Sotto l’influsso convergente del positi¬ 
vismo e del kantismo si sviluppò alla fine del sec. xi.x 
una scuola filosofica numerosa detta Immanenzphilosophie 
d’ispirazione schiettamente fenomenista e che ricade nel 
probabilismo e nello scetticismo metodico secondo la 
formola dello Schuppe : « La conoscenza umana può 
avere soltanto carattere di probabilità - ovvero di una ve¬ 
rità relativa,... La riconosciuta impossibilità che il genere 
umano raggiunga il possesso della verità assoluta non può 
togliere tuttavia il valore e l’imprescindibilità di questo 
concetto » (W. Schuppe, Grundriss der Erkenntnistheorie 
und Logik, Berlino 1894, § 156, p. 173 sg.). 

b) La i. normativa è propria dell’idealismo kantiano. 
La spontaneità originaria, che Hume aveva attribuito 
alla causalità fu generalizzata da Kant a tutte le categorie 
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del pensiero, le quali quindi hanno unicamente nel pen¬ 
siero significato a valore. Se non che Kant presentò gli 
oggetti principali della metafisica (il mondo, l’anima, resi¬ 
stenza di Dio, la libertc'i, Fimmortalità, la felicità) come 
« idee trascendentali di cui si occupa propriamente la ra¬ 
gione, la quale ottiene una certezza in questo campo come 
« ragion pratica » in quanto cioè deve « postulare » i fon¬ 
damenti della vita morale. Il mondo metafisico, che sem¬ 
brava chiuso alla ragion pura teoretica, si apre così alla 
ragion pratica e Kant ha chiamato questo « momento 
costitutivo '» della coscienza metafisica col termine di 
« fede razionale n {Veyuunftglaube) come la forma più 
alta e positiva della i. {Krilik der praktiscìien Vermtnjt, 
I, 2, 2, V, ed. Cassirer, V, p. 137). 11 Glaube kantiano 
è stato svolto in varie direzioni dai postkantiani e dai 
neokantiani; esso è considerato come «l’organo della 
realtà » o il momento positivo e costruttivo della coscienza 
ed è stato il principio che più o meno direttamente ha 
ispirato anche certe correnti cattoliche, che hanno destato 
maggiore apprensione nell’ultimo mezzo secolo (moder¬ 
nismo, fideismo, filosofia dell’azione), come si dirà. 

c) A'Ia la forma più compiuta della i. è la concezione 
idealista in quanto ha fatto giustizia della « cosa in sé 
ed ha identificato la realtà col pensiero: «Esso - dichiara 
Hegel - dev’essere considerato come la cosa più alta, non 
già quando si rivolge ad altre cose, ma soltanto quando, 
occupato soltanto di sé, dell’oggetto fra tutti il più nobile, 
cerca e trova se stesso « {Gescìiicìite derPhilosophie, trad. it., I, 
Firenze 1930, p. 13). Il nuovo punto di vista dell’i. idea¬ 
lista, scrive ancora Hegel, è quello di concepire e di espri¬ 
mere il vero non come « sostanza » ma come « soggetto », 
non però come un soggetto che si rapporta ad altro, ma 
come un soggetto che riposante in se stesso muove se 
stesso, esprime, espande, attua se stesso (cf. Phdnome- 
nologie des Geistes, ed. Jo. Hoffmeistcr, Lipsia i 937 > 
p. 19 sgg.). Nella i. metafisica dell’idealismo hegeliano 
si compie il principio dell’autocoscienza e la realtà e 
l’unità di soggettività e oggettività nel « divenire » dello 
Spirito assoluto : così l’i. ritorna sul piano metafisico 
ma non più nel senso cosmologico-naturalistico del pan¬ 
teismo e naturalismo classico (Bruno e Spinoza compresi), 
ma in quello antropologico del dispiegamento della ci¬ 
viltà delTuomo. La stessa religione rivelata, ebraica e 
cristiana, non rappresenta che un « momento » di questo 
sviluppo il cui significato può essere decifrato soltanto 
dalla filosofia. Il pensiero contemporaneo ha intrapreso 
una revisione radicale del principio della i. rivendicando 
la realtà del concreto : con Tesistenzialismo la consistenza 
delle coscienze singole e della libertà, con il marxismo il 
rapporto diretto e costitutivo (c non meramente apparente) 
che l’uomo ha con la natura, ma l’esito della polemica è 
sospeso ai presupposti di questi due orientamenti. Comun¬ 
que, le esagerazioni sistematiche dai fautori del principio 
d’i. non devono far respingere l’esigenza d’interiorità 
ch’esso ha voluto affermare, ma devono richiamare ad una 
comprensione adeguata di quella struttura della coscienza 
che non si presenta soltanto come mera « recettività < 
del mondo e della natura ma e soprattutto come capacità 
e principio dì sviluppo di se stessa nel doppio rapporto 
al mondo e alla trascendenza. 

IV. Il metodo della i. e la dottrina cattolica. 
— A questo compito, suscitato dal pensiero moderno, 
volsero la loro ricerca i fautori del metodo' della i. 
nell’apologetica e nella teologia cattolica contempo¬ 
ranea. Esso mira a trovare e svolgere le verità della 
religione e gli stessi misteri della fede rivelata, par¬ 
tendo dalla coscienza, dai suoi bisogni, dalle aspira¬ 
zioni, dai presentimenti, che affiorano nell’esperienza 
individuale. Questo metodo diventa espressamente 
eterodosso quando subordina il significato delle verità 
religiose e rivelate all’interpretazione e formulazione 
dei singoli soggetti, affermando implicitamente la 
relatività dei dogmi, il valore meramente euristico 
e approssimativo delle formole dogmatiche, il signi¬ 
ficato simbolico dei miracoli, l’equivalenza perfino 


delle varie religioni. Come nel sec. xiii l’ingresso di 
Aristotele nell’Occidente diede origine alle forme d’i. 
naturalistica e pampsichistica (alessandrismo e aver¬ 
roismo), così il nuovo principio d’i. del pensiero 
moderno scosse non pochi che non si tenevano paghi 
del pensiero e delle formole della tradizione dottri¬ 
nale della Chiesa. 

L episodio più grave di quest’indirizzo passa sotto 
il nome di modernismo (v^) che fu detto non eresia ma la 
« collezione di tutte le eresie » e condannato nel 1907 
da Pio X con 1 encicl. Pascendi (v.), che fa una vasta 
e accurata analisi dell’aspetto sia filosofico sia teologico 
del principio d’i. (Acta Sanctae Sedis, 40 [1907], p. 593 
sgg-Denz-U, 2071-2109) nel senso estremo proposto 
dai modernisti. 

Il metodo della i. resta sulla scia diretta del Glaube 
di Kant, Fries, Jacobi, Schleiermacher e pretende rial¬ 
lacciarsi all’interiorità agostiniana, al cristianesimo del 
paradosso di Pascal e così di formare un ponte fra la dot¬ 
trina cattolica e lo spiritualismo moderno religioso, sia 
del campo protestante (A. Sabatier, W. James, Balfour), 
come cattolico (Maine de Biran, Gratry, L. Ollè-La- 
prune, Brunetière). I fautori protestanti della i. caddero 
nella soggettività assoluta, che portò al modernismo : 
l’esistenza delle verità rivelate e il loro significato è uni¬ 
camente in funzione dell’esperienza personale di ciascuno : 
« Un seul critère (de la Révélation authentique de Dieu) 
est infaillible et suffisant : toute révélation divine, toute 
expérience religieuse vraiment bonne pour nourrir et 
sustenter votre ame, doit pouvoir se répéter et se conti- 
nuer comme révélation actuelle et expérience individuelle 
dans votre propre conscience... La révélation divine qui 
ne se réalize pas en nous et n’y devient pas immédiate 
n’cxiste point pour nous » (A. Sabatier, Esquisse d'urie 
philosophie de la religion, 3“ ed., Parigi s. d., p. 58 sg.). 
Scompare così, lo riconosce subito il Sabatier, la distin¬ 
zione fra rivelazione naturale e soprannaturale, fra rive¬ 
lazione immediata e mediata, e fra le rivelazioni delle 
varie religioni. Per il miracolo è accettata come definitiva 
la critica di Spinoza {Traci. theoL politicus, parte 6“, 
De miracidis) che non può essere più oggetto di constata¬ 
zione oggettiva ma del cuore soltanto : « Percevoir Dieu et 
l’action de Dieu dans Fame humaine et dans le cours 
des choses, c’est l’affaire du coeur pieux » {pp. cit., p. 86). 
Similmente Vispirazione religiosa non è differente daì- 
l’ispirazione poetica e l’ispirazione profetica non diffe¬ 
risce da quella accessibile a tutti che per il grado d’in¬ 
tensità in quanto è un’ispirazione « alla seconda potenza » 
{ibid., p. 100). L’essenza del cristianesimo è nel sentimento 
di un « rapporto filiale ■> che l’uomo sente verso Dio e 
della paternità divina a suo riguardo : questo è l’atteg¬ 
giamento che ogni cristiano, suU’esempio di Gesù Cristo, 
deve avere verso Dio, integrato dal sentimento di fra¬ 
ternità verso gli uomini (op. cit., p. 184 sg.). Quanto ai 
dogmi bisogna distinguere fra la « forma » e il « fondo », 
fra la esperienza religiosa assimilabile che esso rappre¬ 
senta e l’esperienza contingente e imperfetta che gli 
antichi dottori gli possono aver data : l’anima religiosa 
ne assimila il succo vitale, abbandonando l’arida scorza, 
gli elementi cioè di una scienza caduta e superata (p. 
285). È questo l’unico concetto della religione a cui porta 
il principio protestante della soggettività della fede : ed 
in questa conclusione di estrema sincerità del Sabatier, 
anche il teologo cattolico è d’accordo, perché il principio 
protestante deve finire per scardinare i fondamenti del 
cristianesimo come religione rivelata e trascendente. Sulla 
linea del Sabatier hanno esposto la propria teoria della 
religione N. Sòderblom, Tyrrell e nell’ambiente filoso¬ 
fico W. James con il saggio : The variety of religious expe~ 
rience (Londra 1907)- L’organo del movimento sono stati 
in Francia gli Annales de philosophie chrétienne che ces¬ 
sarono la pubblicazione con la condanna del modernismo : 
è su questa rivista che M. Blondel, discepolo di Ollé-La- 
prune, tentò la sua originale interpretazione del prin¬ 
cipio d’i. sotto la formola di Philosophie de Taction. Nella 
sua prima formulazione essa conteneva una severa con¬ 
danna del metodo tradizionale, tacciato di razionalismo- 
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astratto (cf. Uaction, Essai d'une critique de la vie et d'une 
Science de la pratique, Parigi 1893, pp. xxi sgg.; 97 sgg., 
476 e passim), che nella successiva rielaborazione {Uaction, 
2 voli., Parigi 1936-37) è stata notevolmente mitigata : 
il Blondel negli ultimi anni ebbe la più autorevole assicu¬ 
razione dell’ortodossia del contenuto della sua dottrina 
in una lettera della Segreteria di Stato (2 die. 1944; 
cf. Documentatioyi catholique, 42 [1945], coll. 418-19), 
la quale però fa un’eccezione per qualche espressione del 
B., che il rigore teologico avrebbe voluto più precisa. 

La tesi metafisica del Blondel è che tocca all'azione, 
e non alla razionalità delle prove e dei motivi, dare la 
dimostrazione della trascendenza di Dio (cf. Uaction, 

p. 350 sg.) : egli però intendeva distaccarsi non solo dal¬ 
l’intellettualismo ma anche dal pragmatismo e pensava 
di accostare il principio di i. allo stesso s. Tommaso quando 
dice : « Nihil potest ordinari ad finem aliquem, nisi praee- 
xistat in ipso quaedam proportio ad finem » {De Veritate, 

q. 14, a, 2; Lettre sur Vapologélique, Parigi 1896, p. 28). 
Il Blondel distingue fra un senso della i. come efferenza, 
idealistico e vitalistico che annulla la trascendenza, e 
come afferenza che fonda invece la trascendenza in quanto 
significa la doppia apertura agli « intimi incitamenti 
gratuiti e agli insegnamenti autorizzati dal supremo 
sforzo della nostra ragione e della nostra sincerità « (in 
Lalande, Vocab. de la philosophie, 4"^ ed., I, Parigi 1938, 
p. 345 nota). Il significato positivo quindi della i. blon- 
deliana è stato di mostrare che la sola ragione porta appe¬ 
na nell’atrio della vita religiosa e della fede e che l’in¬ 
gresso è affidato all’impegno della libertà del soggetto. 
Ciò ha riscontro nella teologia tomista dell’atto di fede 
che distingue fra il « giudizio di credibilità » {est credenduni) 
di competenza della ragione e il « giudizio di credentità » 
{credo) che procede dalla libertà mossa dalla Grazia. 
Restano fuori della dottrina cattolica gli sviluppi che 
hanno dato al principio di i. L. Labertonnière e E. Le 
Roy, ambedue condannati dal S. Uffizio. 

Può essere ricondotta all’indirizzo del « metodo della 
i. » la cosiddetta «teologia della predicazione» {Verkiin- 
digungstheologie), patrocinata specialmente dai collabo¬ 
ratori della Zeitschrift fiir kath. Theologie in Austria, 
secondo i quali il senso intimo delle verità del cristiane¬ 
simo non va cercato tanto nelle formolo e esposizioni con¬ 
cettuali della teologia scolastica, quanto nei pittoreschi 
simboli e nella predicazione viva degli scrittori e Padri 
dei primi secoli; un indirizzo affine può essere detto 
quello che fa capo alla Facoltà di teologia S. J. di Lyon- 
Fourvière (H. De Lubac, J. Daniélou, H. Bouillard). 
L’encicl. Humani generis (AAS, 42 [1950], pp. 563-70) 
ha segnalato i pericoli che simili indirizzi possono con¬ 
tenere e ha dato le norme per evitarli. La posizione del¬ 
l’opera del card. Newman non ha alcuna filiazione diretta 
coH’immanentismo della filosofia moderna, ma è nata 
piuttosto dallo studio dei Padri e dello sviluppo della 
dottrina cattolica e si richiama piuttosto ad un personali¬ 
smo di tipo esistenziale come quello di Kierkegaard 
(cf.: M. Nédoncelle, Oeuvres philos. de Newjnan, Intro- 
duction, Parigi 1945, p. 149). 

Se può essere lodevole l’intento del metodo della 
i. di accostare direttamente i problemi della fede 
alla coscienza umana nella sua concretezza affettiva 
e dinamica, i suoi fautori non hanno però sempre visto 
il pericolo del sottovalutare i criteri oggettivi e razio¬ 
nali della credibilità che nella dottrina cattolica de¬ 
vono avere il primo luogo, perché sono il fondamento 
che può dare significato e garanzia di verità allo 
stesso procedimento soggettivo della i. In questa 
materia decisiva per Forientamento della coscienza 
umana verso la fede rivelata, il Concilio Vaticano ha 
dichiarato : « Si quis dixerit Revelationem divinam 
externis signis credibilem fieri non posse, ideoque 
sola interna cuiusque experientia aut inspiratone pri¬ 
vata homines ad fidem moveri debere : anathema sit » 
(Denz-U, n. 1812). La lacuna principale del metodo 
della i. è di lasciare nell’ombra il criterio delVautorità 


della Chiesa, che invece è l’unico nel quale il fedele 
possa fare immediatamente e con sicurezza la riso¬ 
luzione del suo atto di fede. 

Bidl.: I. Opere d’indole generale : J. de Tonquédccq, Im- 
manence {mélhode de V), in DFC, II, coll. 569-612; J. Maison- 
neuve, Apologétique {ynéthodcs nouvelles au XIX^ siede), in DThC, 
I, coll. 1575-S0; Th. Steinmann, Immanenz u. Transzendenz, in 
Die Religioìt in Gesc/i. u. Gesomart, III (1929), coll, iSg-94. 

2. Autori acattolici : E. Vacherot, La religion, Paripi 1869 
(specialmente cap, 3. Pp. i99 sgg. : Méthode jìsydiologique)', 
O. Pncidcrcr, Gescliiditc der Religionsphilosophie von Sphioza bis 
auf die Gegenzeart, Berlino 1S93; H. Siebert, Religionsphilosophìe, 
Berlino e Lipsia 1922, p. 104 sgg. e passim; PI. Hoffing, P/ji- 
losophie de la religion, Parigi 190S (specialmente cap. 3, p. 88 
sgg.: Le problème psydiologiqne de la philosophie de la reli¬ 
gion)', J.-J. Gourd, Philosophie de la religion, ivi 1911 (l’i. reli¬ 
giosa come atto di amore che la distacca dalla conoscenza ogget¬ 
tiva delle scienze e resta perciò « incoordinabile » con essa); 
W. Koepp, Einfuhrung in das Studiurn der Religionspsydiologie, 
Tubinga 1920, pp. 13 sgg., 39, 95 sgg.; R. Eucken, Der Kampf 
inn cinen geistigen Lebensinhaìt, 4“ ed., Berlino 1921, p. 89 sgg.; 
A. Gòriand, Religiotisphi/osophie, Berlino e Lipsia 1922, p. 104 
sgg. e passim; P, HofFmnnn, Das religiose Erlebnis {Philosophische 
Vortrage, 28), Charlottenburg 1925; N. .Sòderblom, Dieu vivant 
dans Vhistoire, Parigi 1937: E. Frank, Philosophical nnderstand- 
ing and religions truth, Oxford 1945, P- 32 sgg, e passim; J. Bail- 
lie, Olir knoidcdgc of God, Oxford e Londra 1946, p. 22S sgg., 
§ 19; E. C. Brightman, Philosophy of religion, Nuova York 1946, 
pp. 168 sgg., 412 sgg. e passim. 

3. Autori cattolici : F. Klimkc, Der Monisnius, Friburgo in 
Br. 1911 (vedi 1 . IV, cap. 2. pp. 410-S2 : esposizione dello svi¬ 
luppo del principio d’i. ancor oggi utile); I. P. Steffes, Religiom- 
philosophie {Philos. Plandhibl., 9), Kempten 1925, p. 32 sgg.; 
FI. .Straubinger, Einfuhrung in die Rdigionsphilosophie, Friburgo 
in Br. 1929; E. Przyv-.-ara, Religionsphilosophie katholisdier Theo¬ 
logie, Monaco e Berlino 1929; B. Roscnmòllcr, Religionsphilosophie, 
2'' ed., Miinstcr in V. 1939, PP. 37 sgg.. 92 sg., 134 sgg.; Jo, 
Flessen, Religionsphilosophie. I, Essen 194S (specialmente pp. 39 
sgg., 192 sgg., 2S7 sgg.; II. specialmente p. 91 sgg.); FI. Fries, 
Die katholisdie Religionsphilosophie der Gegenwart, Flcidelberg 
1949, p. 37 sgg. c passim. Questi due autori dipendono, in di¬ 
versa proporzione, dall’opera di Alax Schelcr di cui va ricordato, 
a proposito della i. religiosa, il saggio ; Problcnic der Religion, 
in Vom Esuigen ini Menschen, Lipsia 1923 (I, n, p. i sgg.; 

anche l’importante prefazione alla parte i“, p. v sgg.). Sulla 
posizione del Blondel ; J. de Tonquédccq, Immanence, 4* ed., 
Parigi 1933 (critica risolutamente negativa, ma sempre utile 
per la difesa dei principi). Più concilianti : Y. de Montcheuil, 
Pages religieuses de Maurice Blondel, Parigi 1942 (l’autore sostiene 
che il Blondel è rimasto sempre fedele alla posizione della Action 
del 1S93); R, Aubcrt, Le problème de l'acie de foi, Lovanio i94S 
(cap. 2, Aut.our de la méthode d'i., pp. 265-392, con bibl. completa 
per la letteratura di lingua francese). Sull’aspetto psicologico della 
i. dcH’atto religioso, v. : G. Wundcrlc, Der religibser Ahi oh sec- 
lisches Problem, Wùrzburg 194S. Dal punto di vista della mistica 
va ricordata l’opera discussa di Fr. von Hiigel (cf., per un’espo¬ 
sizione d’insieme, la raccolta ontologica : Religion ah Ganzheit, 
a cura di A'I. Schlùter Flermkcs, Dusseldorf 1948): D. Fculing, 
Das Leben der Sede, Salisburgo 1940 (cf. p. 479 sgg,); A. Mager, 
Mystik als seelische Wirklichkeil, ivi 1945. Cornelio Fabro 

IMMANUEL Romano (Manuello giudeo). - 
Poeta, n. a Roma ca. il 126S-72; m. dopo il 1328. 
Apparteneva all’ambiente dei dottori e poeti ebrei di 
Roma. Per ragioni poco note lasciò Roma e visse 
come maestro presso famiglie ricche a Perugia, Fa¬ 
briano, Fermo, Camerino, Ancona e Verona. 

Un mecenate a Fermo lo incoraggiò a redigere la sua 
opera poetica Mahbdrdih {viaqdìndt). Tale opera fu stam¬ 
pata a Brescia nel 1491, a Costantinopoli nel 1535, a 
Berlino nel 1796, a Leopoli nel 1870. Una edizione cri¬ 
tica fu intrapresa da Flermann Brody. Singole parti del¬ 
l’opera furono tradotte in latino e in svariate lingue eu¬ 
ropee. Per quanto concerne lo stile, I. segue Salomone 
ibn GSbhiról, Giuda Levita (v.) ed in particolare 
Giuda al-HarlzI. Il contenuto dell’opera di I. R. è scher¬ 
zoso e talvolta frivolo, sempre però spiritoso e ricco di 
giochi di parole; ricorrono indovinelli, epigrammi, ma 
anche lamentazioni ed inni religiosi. 

Introdusse per primo il sonetto italiano nella lette¬ 
ratura ebraica. Una volta si riferisce direttamente a Dante, 
un’altra volta imita il « Sirventese del maestro di tutte 
Farti ». L’ultima maqdmah rappresenta il suo passaggio 
per l’Inferno ed il Paradiso, in dipendenza dalla Divina 
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Commedia di Dante. L’opinione secondo cui I. R. sarebbe 
stato amico di Dante non è fondata sicuramente; certo 
è che manteneva rapporti di amicizia con Cino da Pistoia 
e Rosone da Gubbio. E autore anche di sonetti italiani, 
di un’opera di ermeneutica biblica c di commenti a diversi 
libri biblici in parte pubblicati, in parte conservati ma¬ 
noscritti. 

Bibl.; U. Cassato, s. v, in Enc. Jud., Vili, coll. 402-406; 
id., s. V. in Etic. Ital., XVIII, pp. 888-89. EuRcnio Zolli 

IMMEMORABILE : v. consuetudine; tempo. 

« IMMENSE CAELI CONDITOR - Inno del 
Vespro nel lunedì, appartenente al gruppo irlandese 
anglosassone. 

L’ispirazione al secondo giorno della creazione, con 
la divisione della terra dalle acque, vi c tanto presente, 
che pare leggervi quasi le stesse parole della Genesi. 
Da qui un rapido passaggio alla richiesta della Grazia 
per non cadere nel peccato e della luce per distinguere 
la verità dall’errore. 

Bidl.: G. G. Belli, Gli inni del Breviario tradotti, Roma 1S56, 
pp. 72,-73; F. Vanderstuif, Les hynmes du Bréviaire romain, 
Parigi 1912, p. 74; V. Terreno, Gli inni del Breviario roynano. 
Mondo vi 1932, p. 68; A. Mirra, Gli inni del Breviario romano, 
Napoli 1947, p. 62. Silveno Mattai 

IMMENSITÀ DIVINA : v. .attributi divini. 
IMMIGRAZIONE : v. emigrante, emigr.a- 

ZIONE. 

IMMODESTIA ; v. modestia. 
IMMOLAZIONE ; v. messa; sacrificio. 

«IMMORTALE DEI». - È una delle grandi enci¬ 
cliche di Leone XIII (19 nov. 1SS5), in cui, ripren¬ 
dendo i principi di Gregorio XVI (encicl. Mirari vos) 
c Pio IX {Sillabo, encicl. Quanta cura), la dottrina 
sui diritti e doveri reciproci della Chiesa e dello 
Stato e sulle libertà rivendicate dai popoli moderni 
c soprattutto fissa per la prima volta i limiti entro 
cui i cattolici possano prestarsi alle rivendicazioni 
dei popoli ed alle pretese dello Stato. 

Già alle idee esposte nel Congresso di Malines (1S63) 
dai cattolici liberali, aveva dato una risposta riservata 
ed in forma privata il sommo pontefice Pio IX per mezzo 
di una lettera del card. Antonelli : questa precisazione 
non rallentava però affatto l’espansione e la minaccia 
del liberalismo. Una nuova condanna era richiesta dalle 
stesse circostanze. L’cncicl. Quatita cura dell’S die. 
1S64 mirabilmente assolse questo compito : furono ripro¬ 
vale con tanta chiarezza le idee liberali, che anche gli 
stessi fautori dovettero abbandonare la lotta in base al¬ 
l’equivoco. L’errore fu messo nella sua giusta luce, con 
la condanna esplicita del naturalismo; però le tendenze 
liberali non si spensero del tutto, e continuarono ancora 
qua e là nei discorsi, nei giornali, nelle riviste. Pur senza 
aver l’aspetto d’un sistema dottrinale, in quasi tutte le 
nazioni europee queste idee provocavano dissensi fra i 
cattolici. Leone XIII con Tencicl. Nobilissima Gallorinn 
gens (1884) deplorò queste deleterie divisioni connesse con 
aspre polemiche e invitò i fedeli ad unirsi per la difesa 
degli interessi maggiori della religione. Con il medesimo 
spirito scrisse ai vescovi spagnoli {Cimi vmlta sint, 1S84) 
perché la questione religiosa non si confondesse con le 
competizioni dinastiche fra carlisti e partigiani della co¬ 
stituzione. Questo appello non fu accolto benevolmente. 
Inoltre in Francia VXJnivers non cessava di criticare le 
tendenze pratiche del nuovo Pontefice ; in Spagna il 
Siglo biasimava il modo di agire del nunzio e della S. 
Sede. A Roma stessa le idee di conciliazione erano attac¬ 
cate. Gli articoli comparsi in Spagna e a Roma furono 
apertamente disapprovati dalla S. Sede. Il card. Pitra 
però, interpellato sulla portata di questo biasimo, rispose 
con una difesa degli autori biasimati. Per por fine a tutte 
queste contese e divisioni, Leone XIII intervenne con 
un documento dottrinale : Tencicl. /. D. che espone 


i principi fondamentali regolatori dei rapporti fra Io Stato 
cattolico moderno e la Chiesa. Uno degli elementi uni¬ 
tari dello Stato è l’autorità, la quale, benché non possa 
provenire che da Dio {Rom. 13, 2), pur tuttavia si estrin¬ 
seca in varie forme di governo, le quali, se seguono la 
legge della giustizia divina, non possono essere riprovate 
dalla Chiesa. A questa origine divina corrisponde per i 
popoli l’obbligo della sottomissione aH’autorità legittima, 
senza ricorso alla rivolta {Rom. 13, 2). Qucst’obbligo 
si fonda sulla legge naturale che sospinge l’uomo verso 
la società e verso la dovuta riverenza alla Maestà divina. 
È un obbligo di religione che non deve sentire l’indivi¬ 
duo soltanto, ma anche l’intera società, la quale non può 
in nessun modo agire come se Dio non esistesse, ma 
deve favorire in tutti i modi la vera religione. Fra le 
due società, quindi, sovrane ciascuna nella propria giu¬ 
risdizione, non deve regnare la lotta ma Tarmonia; del 
resto il fine ultimo e remoto dell’una e dell’altra società 
perfetta coincidono : conseguire il vero bene dell’umanità. 
Questa concordia, legge suprema del medioevo, è stata 
spezzata dallo Stato ateo, dalla libertà illimitata di pen¬ 
siero, di parola, di stampa e dall’eguaglianza assoluta di 
tutti i culti, con conseguenze deleterie sulla formazione 
della gioventù e dei popoli. Da questo, però, non segue 
che la Chiesa sia nemica del progresso e ripudi lo Stato mo¬ 
derno, poiché essa è stata sempre antesignana dello svi¬ 
luppo d’ogni forma culturale e sociale che abbia per fine il 
benessere generale; solo rigetta le dottrine che sotto il 
pretesto di libertà aprono ai popoli la via d’ogni licenza 
e della servitù. In particolare la libertà dei culti può es¬ 
sere tollerata solo in vista d’un bene maggiore che da essa 
può provenire alla Chiesa. L’autorità ecclesiastica non 
ha mai condannato la libera discussione su problemi pu¬ 
ramente politici. La condotta però dei cattolici in tali 
questioni deve essere sempre conforme alle direttive della 
S. Sede e dei vescovi. 

Bibl.: E. Barbicr, Histoire du catliolicisme liberal et dii ca- 
tholicisme social en France, II. Bordeaux 1923: G. De Pascal. 
Libéralisme, in DFC, II, coll. 1822-42; C. Constantin, Libéralisine 
catholique, in DThC, IX, coll. 506-629: G. De Ruggiero, 
del liberalismo europeo, Bari 1946; C. A. Jemolo, Chiesa e Stato 
in Italia negli ultimi cento anni, Torino 1948. passim. 

Giuseppe Damizia 

IMMORTALITÀ DELL’ANIMA UMANA. - 
È la proprietà deH’anima umana di soprawivere 
alla morte del corpo. 

SoMM.^RlO : I. L’i. nella storia delle religioni. - II. L’i. nella 
storia della filosofia. - III. L’i. nel Vecchio Testamento. - IV. L'ì. 
secondo la filosofia cristiana. - V. L’i. secondo la dottrina cattolica. 

I. L’i. NELLA storia DELLE RELIGIONI. 

Di i. nel senso filosofico-teologico del quale si 
tratta più sotto non v’è traccia nelle religioni non 
cristiane, sia primitive, sia nazionali o etniche, antiche 
e moderne. 

Presso tutte codeste religioni esiste invece saldis¬ 
sima la credenza nel sopra\^'ivere dell’anima, cre¬ 
denza che si fa sentire come naturale istinto della per¬ 
manenza dell’individuo e del suo prolungarsi oltre la 
vita. Questa idea della permanenza oltre la tomba 
è una conseguenza anche della struttura sociale le¬ 
gata alla persona del capo del gruppo, considerato 
come sempre presente e operante a vantaggio del 
medesimo. Tale concetto della perennità del capo sì 
riscontra, nel culto domestico dei romani, nella figura 
del geuius del paterfamilias, e, durante Pepoca elle¬ 
nistica, nel concetto delle « grandi anime » a cui è 
destinata una vita immortale. 

Circa la sopravvivenza dell’anima e la maniera 
con cui questa è effigiata nella sua condizione di 
separata dal corpo (uccello, farfalla, scarabeo, essere 
alato), v. anima. Non si può considerare come un 
equivalente dell’i, la metempsicosi o reincarnazione 
perché esclude il permanere della coscienza delPio 
individuale. 
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Presso i Semiti Tabisso che separa il mondo degli 
uomini da quello degli dèi è invalicabile. E anche quando 
divinità benevole vorrebbero fare agli uomini il dono 
deli’i., questa non si realizza per colpa degli uomini; 
così in Babilonia, il savio Adapa cui Anù vorrebbe oflrire 
il «cibo e l’acqua di vita» li rifiuta per consiglio di Ea; 
e Gilgames, che vorrebbe come il suo antenato Utna- 
pistim essere ammesso nella schiera degli dèi, si lascia 
sfuggir di mano l’erba di giovinezza che gli avrebbe dato l’i. 

In Egitto la credenza popolare intorno alla soprani- 
venza dell’anima è stata sublimata alla visione, di immor¬ 
talità attraverso il mito di Osiride, re primordiale del¬ 
l’Egitto che, ucciso da suo fratello Sèf, risorge per regnare 
immortale sul regno dei morti e diventare così il proto¬ 
tipo dei suoi fedeli che, mediante il rito funebre osiriano 
eseguito sul loro cadavere, possono raggiungere l’i. (v. mi¬ 
steri ; OSIRIDE). 

Presso gli Arioeuropei (India, Persia prezoroastriana, 
Grecia, Roma, Celti, Germani, Slavi) l’i. è privilegio 
esclusivo degli dèi, Nell’India vedica solo gli dèi sono im¬ 
mortali i^a-viarlja)^ non gli uomini i quali tuttavia sapevano 
che non tutto finisce con la morte e perciò praticavano con 
scrupolo verso gli antenati (^pitdróh) i dovuti riti funerari. 

Il brahmanesimo, data la sua visione panteistica del 
cosmo con Io stesso vocabolo àtinan (= respiro, vento) 
designa l’io personale e l’io universale cioè il principio 
animatore dell’universo : si tratta dunque di una i. o 
perennità impersonale che non ha nulla a che fare con il 
concetto genuino di i. 

II buddhismo negò l’identificazione dell’io personale 
con l’io universale, sostenne che l’anima non è una so¬ 
stanza spirituale permanente, ma è il risultato di una serie 
di stati di coscienza staccati l’uno dall’altro, pure essendo 
associati in serie. 

La meta da raggiungere è di annullare l’esistenza indi¬ 
viduale nel nirvana (= smorzato, estinto), già in vita con 
l’annientamento di ogni passione {nirvana) che prepara 
la via all’estinzione completa (secondo nirvàna, parinir- 
vdna') cioè all’impossibilità di una nuova nascita. 

Ma lo sviluppo dottrinale del buddhismo portò a 
superare questa visione troppo agnostica del buddhismo 
originale (detto del Piccolo veicolo), incapace di dare sfogo 
al misticismo individuale, e introdusse [^Grande veicolo) 
il concetto trascendente e permanente della divinità in 
figura del Buddha cosmico, rivelatosi un giorno nella 
persona del Buddha storico. Ogni individuo può divenire 
un Buddha, a patto di far ridondare a prò degli altri il 
merito del suo sacrificio personale consistente nel rinun¬ 
ziare, a vantaggio altrui, a raggiungere la liberazione che 
lo porterebbe a godere la beatitudine nel paradiso di 
Buddha; il che equivale a una implicita ma reale afìferma- 
zione di i. II mazdeismo, predicato da Zarathustra, pone 
tra i santi immortali che circondano il trono di Ahura 
Mazda, il « Signore Sapiente » Ahura Mazda, Ameretat, 
la i., premio di una vita condotta secondo la giustizia. I 
Fravashi (che in epoca prezoroastriana erano le anime 
dei defunti) sono preposti, quasi angeli custodi, alla tutela 
dei singoli e con la loro assistenza ne garantiscono l’i. 

In Grecia la sopravvivenza nell’anima è documen¬ 
tata, fin dall’epoca minoica, dalla supellettile funeraria 
(specialmente il sarcofago di Haghia Triada) ma neppure 
in Omero si trova l’afifermazione dell’i. che è privilegio 
esclusivo degli dèi, grazie all’ambrosia e al nettare di cui 
fanno uso. 

L’evoluzione del concetto di sopravvivenza a quello 
di i. si ebbe in Grecia grazie ai misteri (v.), particolar¬ 
mente a quelli di Dioniso (v.), con il suo orgiasmo che 
dava agli iniziati il senso di aver raggiunto uno stato so¬ 
pranormale; a quelli orfici, che ne sono la sublimazione 
teologica, e a quelli eleusini (v.). 

Per lo sviluppo filosofico-religioso del concetto di i. 
in Grecia durante l’epoca ellenistica v, sotto. 

L’islamismo, che ha attinto i suoi elementi dottri¬ 
nali da fonti ebraiche e cristiane, afferma l’i. dell’anima 
là dove parla sia del giudizio particolare {Corajio, 7, 35; 
50, 16) sia di quello universale che Allah farà dei buoni 
e dei malvagi {Corano, 21, 48). L’ulteriore sviluppo teolo¬ 
gico dell’islamismo ha mantenuta salda questa fede pur 


orientandola con Avicenna in senso aristotelico e con 
al-Gazzàlì in senso mistico. 

Bini..: Si veda sotto gli esponenti delle religioni elencate. 
Per uno sguardo complessivo, di ampio respiro, si possono con¬ 
sultare : V. Cathrein, Die Einlieit des sittlichen Bewustseins der 
Menscìdieit, 3 voli., Friburgo in Br. 1914, passim e le conclusioni, 
III, p. 575; W. Schmidt, UrsPriiti.!^ der Goitesidee, VI, Etidsyn- 
tliese der Reììgioìien der UrvÒlker Awerihas, Asiciis, Auslraìicns, 
Afrikas, Mùnster in V. 1935. Nicola Turchi 

IL L’i. NELLA STORNA DELLA FILOSOFIA. 

I. Filosofia greca. — La credenza a una sopravvi¬ 
venza dell’anima dopo la morte sembra appartenere al 
patrimonio originario della coscienza umana e costituisce, 
con resistenza della divinità, l’altro polo della coscienza 
religiosa : questa persuasione si manifesta nella coscienza 
popolare specialmente con il culto dei morti, con le pra¬ 
tiche di divinazione (i4av-tx'ó) e di catarsi, soprattutto con 
le pratiche di esaltazione religiosa (èvO-UGiaajxój;, [lavia). 

Secondo il Rohde spetta soprattutto al culto di Dio¬ 
niso, venuto dalla Tracia, di aver alimentato nella co¬ 
scienza popolare la speranza della i., così che l’uomo dopo 
le traversie della vita possa con la morte condurre una 
vita felice simile a quella della divinità. 

Nei poemi omerici l’uomo appare come puro mor¬ 
tale e soltanto gli eroi sono assunti alla i., ma la loro vita 
nell’oltretomba, più che gioire della felicità degli dèi, ri¬ 
sente ancora delle necessità e dei crucci della vita ter¬ 
rena a cui restano legati. Anche nei poemi orfici l’i. è 
considerata l’attributo della divinità, gli uomini invece 
son detti mortali : àflàvaTor. tc -Oaol, -bìv'/^TOt tc àv&pw-ot. 
{Orphicorxmi frammenta, ed. O. Flcrn, Berlino 1922, frg. 
i6g, S). Dopo la morte, le anime sono condotte da Hermes 
in un •( luogo sotterraneo », come dichiara Proclo (elq 
TÒv UTto/'O-óvLov TÓTTov : lìi RenipuòL Piai., ed. W. Kroll, 
Lipsia 1901, p. 340, 2; cf. p. 339, 20 sgg. e il frg. orfico 
244) per essere purgate o punite. Un ampio frammento 
presenta una dottrina che suppone un’elaborazione filo¬ 
sofica avanzata della credenza popolare, in cjuanto af¬ 
ferma senz’altro l’i. dell’anima umana perché essa è fatta 
da Giove e deriva dall’elemento incorruttibile dell’etere ed 
ha perciò natura divina : ijvu///) S’àvOpcATrolGiv à7r’àt-&£po^ 
èppi'C,cùTv.i, xal cDJ^cùc, —àépa S’èXy.óvTsc; HHav Spe- 

7ró(i.EGf}-(7. ■— S’a-Oava-roc; xctl àyépoic; èy. Atót; ègtiv 

{Orphicorian fragmed. cit., frg. 228). Qui è chiaramente de¬ 
lineato il carattere per dir così cosmo-ontologico della i. che 
è caratteristico di tutto il pensiero greco : l’anima è immor¬ 
tale perché risulta ovvero perché appartiene alla sostanza 
indistruttibile degli dèi o ch’è più affine alla loro natura. 
L’i. quindi non scaturisce ancora da una metafisica dello 
spirito nel senso moderno, ma è legata ad attributi di 
perennità, indistruttibilità, sottigliezza, semplicità, ecc, 
che sono propri del corpo più perfetto, l’etere, ch’è anche 
la sostanza dei corpi celesti : detto perciò « quinto corpo », 
« corpo celeste » (—ÉjXTrTov Gcj{j.a, fleiov Gco[xa). Il Cumont 
ha cercato di mostrare l’origine orientale, e più in partico¬ 
lare persiana, della credenza dei Greci alla i. : certo è che 
fino a Platone ed Aristotele la superiorità di natura del¬ 
l’anima umana è riferita non alla spiritualità, ma alla sua 
incorruttibilità (à9f>-apGta), derivante dalla natura eterea 
dell’anima che le ottiene « l’affinità con gli dèi » (guyt^^®'-®'- 
Tvpòc; flooóc;). Così non deve stupire che già in Talete 
l’anima sia detta àsiy.i\r/)Toq e aÙTOxiv/jTOi; (H. Diels, Dox. 
gr., 2°- ed., Berlino 1929, p. 386 a io) e perfino «immor¬ 
tale » (H. Diels, Die Fragni, der Vorsokratiker, I, 5“ ed., 
ivi 1937, fr. A. I, p. 68, 4); Alcmeone l’avrebbe espressa- 
mente detta fornita di moto sempiterno e perciò immor¬ 
tale come gli dèi (H. Diels, Dox. gr., p. 386 b, 12). Af¬ 
fermazioni esplicite della i. si hanno in Anassimandro e 
Anassimene, come attributo del Primo Principio in¬ 
creato, incorruttibile... immortale, imperituro ("ETt Ss xaì 
ày^v-gTov xaì ao-O-apTov óìq àpyjr] tic; oGaa... x.al tout’ 
elvat tÒ fletov à'&àvarov yàp xal àvcóXe-O-pov, dx; (pvjalv ó 
’Ava^(.[Làv8poi; xal ol tvXsTgtoi tcov (puGioXóyojv (H. Diels, 
Die Fragm. d. Vorsokratiker, I, frg. A 15, p. 85, 16 sgg.). 
Quindi è importante rilevare che la corporeità dell’anima 
non costituiva affatto un ostacolo per affermare la sua i., ma 
essa veniva salvaguardata e affermata con particolare ener¬ 
gia attribuendo all’anima una corporeità incorruttibile. 
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Più facile riusciva la difesa della i. quando con il 
pitagoreismo si cominciò ad affermare la natura « in¬ 
corporea » (àGd)(AaToc;) dell’anima. Dalla posizione pitago¬ 
rica derivò la dottrina platonica, i cui capisaldi definitivi 
sono ; i) « ciò che muove se stesso » (aÙTOx(v'/}TO£;) è per se 
stesso in atto c non può perire; 2) ciò che muove se stesso 
non è mosso da altro, ma esso è principio di moto per gli 
altri mobili e tale è l’anima; 3) ora ogni principio siffatto 
è di natura sua « ingenerato « ed eterno (cf. 

Phaedr., 245 c e); 4) l’argomento forse più consistente 
è quello preso dalla àvàp.v/]Gic; del Fedone, in quanto 
fa appello al puro conoscere intellettivo, che esige un or¬ 
dine ontologico superiore a quello delle sensazioni {Phaed,, 
73 .c-77 d)- L’i. in Platone è concepita espressamente 
con carattere individuale, ma resta poi inceppata, fra 
l’altro, dalla teoria della preesistenza e dalla metempsicosi 
che la deviano nel mito, in un contrasto di farla « ingene¬ 
rata e eterna ;> come quella delia divinità e di abbandonarla 
al continuo trapasso di corpo in corpo per purificarsi. 
Aristotele approfondisce l’argomento della conoscenza, ma 
sembra affermare l’i. come proprietà del solo voG? 
che (a differenza del voG^ Tza^-q'ziy.oq cpOapróc;) è detto 
toGto [jlóvov àffàva-ov xat atStov {De mi., Ili, 5, 430 a 24 
sgg.) appunto perché di natura sua è impassibile e sempli¬ 
ce (àTza^zq y.al àynykq y.al oÙGià còv svepYsta ibid., 16). 
Probabilmente Aristotele non ha raggiunto una chiara 
coscienza della i. personale, come pare indicato dall’af- 
fcrmazione che il desiderio della i. resta nell’ambito delle 
cose impossibili : {3 ouX7 ]GI,(; àSuvaTCùv olov àd-cf.vaciaq {Eth. 
Nic., III. 4, un b 23). Cosi anche quando nel De gen. 
anim., Il, 3, 736 a 15 Aristotele parla del 'JoG^ che viene 
« dal di fuori » (flupaS-sv), sembra voglia intendere l’at¬ 
tività del generante che trasmette la vita con il seme e 
non un atto creativo di Dio che infonde lo spirito. 

La negazione esplicita della i. appare con Demo¬ 
crito, che considera l’anima una sostanza « composta » 
di atomi e perciò si dissolve nella morte alla stregua 
degli altri corpi, ed è in ciò seguito da Epicuro (H. Diels, 
Dox. gr., p. 393 a 8). Gli storici, mentre ritengono la 
anima à7roG7càG(JLa toG SsoG, sono rimasti esitanti fra 
l’esigenza morale di una giustizia e felicità perfetta degli 
spiriti migliori, che reclama la i. individuale, e la lo¬ 
gica della propria metafisica materialista che la escludeva; 
affermano la i., ad es., Crisippo e lo stesso Seneca, che 
fanno migrare le anime negli astri; la negano Panezio, 
Poseidonio, Epitteto, M. Aurelio, ecc., peri quali il saggio, 
sgombro dai turbamenti delle passioni, può godere su 
questa terra la felicità perfetta della sua virtù (àrapa^ta, 
aTràflcta). Plotino, nel trattato speciale dedicato alla i. {Enn., 
IV, 7), dopo una serrata critica alle dottrine stoica ed 
aristotelica, tacciate di materialismo, ma di cui utilizza 
gli elementi positivi, ritorna alla dottrina platonica, ri¬ 
servando però la Ì. assoluta all’anima principale o anima 
mundi, in cui si riassorbono la anime individuali. Il carat¬ 
tere cosmico della i. è abbondantemente sviluppato nel 
sistema di Proclo nei vari gradi di gÓ)\}.ol‘:ol (il cielo e 
gli astri : cfr. Arist., De coelo. II, i, 284 a i) : {.tspixal à\ùyjyl, 
SaI(i.ov£c; e ffeTat tenendo salda l’equivalenza di i. 

ed eternità (—àv tò àO-àvaTOv aiStov) e accettando in so¬ 
stanza anche per l’anima umana un veicolo ma¬ 

teriale incorruttibile e dì origine celeste (Proclo, Elementa 
theologiae, ed. E. R. Dodds, O-xford 1932, propp. 105- 
107; cf. specialmente Excursus, p. 315 sgg.). 

Si può allora concludere che, se la negazione assoluta 
della i. nella filosofia greca è rara e saltuaria, la sua dimo¬ 
strazione invece nel senso di un rigoroso spiritualismo e 
personalismo non è stata chiaramente raggiunta : la i. è af¬ 
fermata da alcuni in funzione di una corporeità (l’etere ce¬ 
leste) incorruttibile, semplice, ecc. da cui risultano gli astri 
e la stessa divinità; da altri l’anima è detta « incorporea » 
{àcsóy\Laxoq) come numero, armonia, atto primo, ecc.: essa 
quindi è destinata a svanire con lo sfacelo del corpo, alla 
morte. In ambedue gli indirizzi l’anima ha natura cosmica 
e diventa funzione cosmica e non compie il desiderio che 
agita ciascun uomo per la sopravvivenza. L’ultima conce¬ 
zione greca dei neoplatonici vuol fondere in una sintesi 
più imbarazzante i principi delle varie scuole. Tracce dì 
questa concezione metafisica di una i., fondata sull’in¬ 


corruttibilità corporea, ritornano in Macrobio {In somn, 
Scipionis, J, 12, 13) e nello stesso Boezio {Co 7 is. philos., 
III, 9); nel sec. xvir fa la sua comparsa nei neoplatonici 
di Cambridge (cf. R. Cudworth, Systema intellectuale, II, 
Jena i733, P- I903 sgg.). 

II. Patristica, Scol.astica, Rinascimento. -L’intrigo 
delle dottrine dei filosofi sulla i. doveva rendere circospetti 
i cristiani nel ricorrere alla filosofia. Nei primi scrittori, 
che mostrano* questa diffidenza per la ragione, s’accom¬ 
pagna la persuasione che l’anima alla nascita e per sua 
natura sia mortale, ma diventi poi immortale per grazia 
e con le buone opere. Taziano {Oratio adversus Graecos, 13), 
dichiara espressamente : oux cgtiv àflàvaToc; xaH^auTTiv 
ri òvyji... -O-v'/jT'?] Ss (PG 6, 833; cf. 15, 837). Gli scrittori 
latini non sono meno risoluti. Lattanzio mette in chiaro 
la difficoltà che i filosofi hanno provato nel problema della 
i. : i pitagorici e gli stoici, per affermarla, devono negare 
la creazione e fingere la metempsicosi {Div. ùist.. Ili, 
13). Trattando espressamente della i. {ibid,, VII, 5-8), 
Lattanzio ammette che l’uomo alla nascita fruisce solo 
della vita animale, mentre la i. è un compito etico : 
« Homo rectus in coelum spectat, quia proposita est illi 
immortalitas, nec tamen venit nisi tribuatur homini a 
Deo. Nam nihil interest iustum et iniustum, siquidem 
omnis homo natus immortalis fieret. Ergo immortalitas 
non est sequela naturae sed merces praemiumque vir- 
tutis est... Quae ratio docet mortalem nasci hominem, 
postea vero immortalem fieri, cum coeperit ex Deo vi¬ 
vere, id est iustitiam sequi » {ibid., VII, 5, 753-54)- 
E prima distingue due vite nell’uomo, terrena e cele¬ 
ste : « Ulani nascendo accipimus, hanc assequimur labo- 
rando ne immortalitas homini sine ulla difficultate con- 
staret. Illam primam nescientes accipimus, hanc secun- 
dam scicntes, virtuti enim non datur j» {ibid., 752 sg.). 
Questo agnosticismo è forse più apparente che reale : 
questi scrittori vogliono far risaltare l’aspetto per così dire 
esistenziale della beata i., che è un traguardo personale 
da raggiungere, e non un destino che interessa Panima 
come principio cosmico. Fra i Greci, s. Giustino, più 
addentro nella conoscenza della filosofia classica, sa sce¬ 
verare il positivo e il negativo. Nella Cohortatio ad Graecos 
afferma che Platone ha letto Mosè e che ha difeso la i. 
anche se l’ha oscurata affermando nel Fedro (245 C) 
immortale ogni anima : -aoa òux'l) à^àvaToc. Ma .Ari¬ 
stotele, facendo l’anima un « atto « del corpo {è'i-zXiyzia.), 
l’ha resa mortale (PG 6, 253). Ciò che colpisce in questi 
scrittori è la serenità e la certezza del possesso della verità 
rivelata, che mette in grado di giudicare subito del valore 
della cultura classica e di scoprirne le lacune. Caratte¬ 
ristica è la posizione di Tertulliano, il quale, malgrado 
attribuisca all’anima la materialità, ne difende risoluta- 
mente la i. e si rifa poi espressamente alla Scrittura per 
respingere la teoria platonica della preesistenza. La sua 
definizione deH’anima riflette questo strano sincretismo : 
« Definimus animam, Dei flatu natam, immortalem, cor- 
poralcm, effigiatam, substantia simplicem, de suo patien- 
tem, varie procedentem, liberam arbitrii, accidentiis ob- 
noxiam, per ingenia mutabilem, rationalem, dominatricem, 
ex una redundanteni » {De anima, 22). La grande scuola 
alessandrina e i Padri dei secc, iv-v, conoscendo a fondo 
la filosofia greca, la possono incorporare nella elabora¬ 
zione della verità rivelata ed è a Platone ed ai neopla¬ 
tonici che si rivolgono di preferenza; mentre Aristotele, 
a causa probabilmente delle degenerazioni matèrialiste 
della sua scuola, rimane una fonte sospetta. Tuttavia 
questo nocque al progresso della dottrina, sia per i pericoli 
intrinseci al platonismo, dal cui abuso germinarono quasi 
tutte le eresie trinitarie e cristologiche, sia perché Ari¬ 
stotele, che aveva ancora più energicamente di Platone 
affermato la i. del voGj; umano, aveva anche elaborato 
con la sua dottrina della emergenza dell’atto e con la 
teoria della conoscenza - in funzione deirimmaterialità 
assoluta - il concetto più proprio dello spirito quale sfem 
assolutamente originale dell’essere. Tuttavia i Padri, 
quando prendono i termini del problema da Platone, 
svolgono i concetti nel clima spirituale del cristianesimo; 
così come alcuni di essi (p. es., la scuola alessandrina) 
hanno utilizzato ampiamente anche elementi dottrinali 
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della filosofia stoica allora dominante. L’esempio pili insi¬ 
gne di questo sincretismo superiore c l’opera di s. Ago¬ 
stino (cf. Soliloquiay 1 . II, e De iuiìììortalìtafe aniviae). 

Il medioevo cristiano fino al sec. xiii vive dell’ere¬ 
dità patristica (specie di Agostino e dello Pseudo-Dionigi) 
e inclina perciò al platonismo con forti accentuazioni a 
dottrine neoplatoniche (scuola di Chartres, Scoto Eriu- 
gena). Nella seconda metà del sec. xiii Taporia insoluta 
della filosofia classica riappare nella controversia del- 
l’averroismo (v.), che proclamando l’unità delTintelletto 
per tutta la specie umana annientava la i. personale e 
l’intero edificio morale cristiano secondo la forte accusa 
di s. Tommaso ; <f Subtracta enim ab hominibus diver- 
sitate intellectus, qui solus inter animae partes incor- 
ruptibilis et immortalis apparct, sequitur post mortem 
nihil de animabus hominum remanere nisi unicam in¬ 
tellectus substantiam ; et sic tollitur retributio praemioruiii 
et poenarum et diversitas eorumdem » {De unitate intel¬ 
lectus contra avenoistas, ed. J. L. Perrier, in Opusciila 
oniniQy I, Parigi 1949, p. 72). Quanto alla dimostrabilità 
della i., mentre s. Tommaso trova sufficenti gli argomenti 
di ragione, la maggior parte degli scolastici, specialmente 
d’indirizzo agostiniano (e poi Scoto e gli scotisti), negano 
il valore probativo dei medesimi e si attaccano alla fede 
come unico sostegno contro l’azione corrosiva della ragione 
filosofica (cf. R. Messner, Scliauendes und begnffliches 
Erkejìiien nach Diins ScotuSy Friburgo in Br. 1942, p. 334). 
Questo dualismo scoppiò nel Rinascimento dando occa¬ 
sione ad acerbe lotte fra averroisti e alessandristi e a di¬ 
scussioni senza fine, di cui fa testimonio l’immensa let¬ 
teratura che giace in buona parte inedita nelle biblio¬ 
teche : documento eloquente di profondo interesse spi¬ 
rituale, ma segno anche di imperizia di metodo. Basti 
accennare all’episodio più clamoroso del Pomponazzi ; 
il suo intento nel De ivun or tali late animae (1516) come 
nella Apologia (1517) e nel Defensoriuni (1519) è di « in- 
» Aristotele e di mostrare che è la fede e non 
la che insegna la verità della i. Perciò nella con¬ 

clusione del Defensorium il Pomponazzi protesta : « Primo 
quia vere mentem Aristotelis exposuimus ut credimus. 
Secundo, quoniam in omnibus nostris tractatibus dam- 
namus blasphemiam et detestamur animae mortalitatem : 
non quidem ex aliqua ratione naturali movemur ad hoc, 
sed tantum quoniam sacri canones sic determinant. Evan¬ 
gelio namque credo quoniam Ecclesia credit... : ideo 
solum ex simplici sincera fide credendum est animam 
esse immortalem M {Operay Venezia 1525, fol. 108 r). 
Anche il Porzio non era meno esplicito : « Animam igitur 
principium ortus habuisse et non deficere non est,phy- 
sicum decretum nec a philosopho peripathetico proba- 
tum » (Simone Porzio, Dhp. de mente ìiumana, Firenze 
1551> P- 90; cf. p. 94 sgg.). Gli averroisti latini (Sigeri, 
G. di Jandun, ecc.) ritengono parimente che la i. indi¬ 
viduale sia dottrina di fede e non di ragione : posizioni 
ambedue arretrate, tanto l’alessandrismo quanto l’aver- 
roismo, perché hanno immobilizzato la vita del pensiero 
in uno dei suoi momenti storici, sia pure fra i più insigni, 
come quello che si attribuisce ad Aristotele. Nello scoglio 
ha inciampato anche il card. Gaetano, il quale, ormai 
vecchio, scriveva : « Sicut nescio misterium Trinitatis, 
sicut nescio animam immortalem, sicut nescio Verbum 
caro factum est, et similia quae tamen credo... sicut et 
reliqua fidei mysteria. Haec ignorantia quietat intellectum 
meum » {Comm. in ep, s. Pauliy Parigi 1542, pp. 66-67). 
Si sa che al Concilio Lateranense V (1513) il Gaetano 
si era mostrato contrario alla condanna su questo punto 
delPaverroismo e delPalessandrismo. Il domenicano B. 
Spina non si peritò quindi nel suo Propiignaculum Ari¬ 
stotelis de immortalitate animae contra Thomam Cajetanum 
(Venezia 1519) di accusare il suo illustre confratello di 
aver preparata la via al Pomponazzi (cf. E. Cassirer- 
P. O. Kristeller-J. H. Randall, The Renaissance philosophy 
of many Chicago 1948, p. 271). 11 monumento più insigne 
della difesa della i. èia Theologia platonica y de immortalitate 
animarum del Ficino, composta appena mezzo secolo 
prima di queste ardenti controversie; in essa la filosofia 
cristiana, al lume della fede, sa attingere le parziali scin¬ 
tille di verità in tutto Io scibile delTantichità classica e 


cristiana; tra le rationes dimostrative portate dal Ficino 
sono certamente di ispirazione tomista la 7"' (« quia esse 
suum habet a sua essentia »), l’S^^ (« quia esse proprium 
habet et numquam a sua forma discedit >■). L 9^ (« quia 
sibi per se convenit esse '0 ed anche la i3‘'’' (« quia esse 
a Deo accipit sine medio .»), dove il Ficino si scosta da 
Plotino, Proclo e da altri neoplatonici sostenitori della 
« creazione mediata » per difendere con lo Pscudo Dionigi, 
Origene e s. Agostino la creazione immediata {Theol. 
plat.y V, 7 sgg.; in Opera, 1 , Basilea 1561, fol. 140 sgg.). 
Nelle più mature Quaestiones de mente {Epistolae, 1 . II; 
loc. cit., fol. 675 sgg.) il Ficino fonda la i. dell’a. 
unicamente s.\.\\Vappetitus ?iaturaHs della felicità, che può 
essere soddisfatto soltanto ncU’altra vita, e fa esplicita¬ 
mente ricorso alla metafisica aristotelica (cf. fol. 677) 
nell’esposizione dell’argomento che forse è il primo e 
l’ultimo in questa controversia sull’umano destino (s. Tom¬ 
maso tocca espressamente l’argomento in : C. Geni., 

II, 84). 

III. Filosofi.^ moderna. - Nella filosofia moderna il 
problema della i. sembra riprendere le sue normali propor¬ 
zioni, in quanto c posto e risolto nell’ambito del problema 
più universale della verità e dell’essere. Ma se nel raziona¬ 
lismo prekantiano l’i. è ancora difesa, essa nel panteismo 
di Spinoza svanisce nell’eternità della sostanza unica; 
l’empirismo di Fiume l.i annulla nel fenomenismo assoluto 
e Kant la riduce a mere « postulato » della ragione pratica 
(cf. Kritili d. pralii. Vernunjt, II, 2, § 4). Nei grandi 
sistemi idealisti che rinnovano, dentro il Bezausstsein 
iiberhaupt eretto a realtà assoluta, la posizione averroista, 
scompare l’i. personale, perché l'individuo c ridotto a 
fenomeno transeunte. Fùchte non concepisce la possibilità 
di una i. personale come redenzione morale se non con 
la sopravvivenza anche del corpo (cf. tìber iutsern Glauben 
an die ewige Fortdauer, cd. F. Medicus, III, Lipsia 1908, 
p. 186; ed. F. Bùchscl, Lipsia 1914, p. 55 sg.). Per Hegel 
l’i. corrisponde aH’immaginazione di una vita della co¬ 
scienza sottratta al tempo cd al movimento e rappresenta 
perciò il momento inferiore dell’astratta soggettività in¬ 
dividuale (cf. Philosophie der Religion, ed. Lasson, I, 
Lipsia 1925, p. 234; II, ivi 1924, p. 162). 

Lo Strauss vede precisamente l’essenza del pensiero 
moderno sull’i., soprattutto nell’indirizzo impresso da 
Spinoza, nella concezione che fa dell’i. non « qualcosa 
di futuro ma qualcosa che si apprende come la qualità 
presente dello spirito, come la sua interiore universalità, 
la sua forza per elevarsi al di sopra di ogni realtà finita 
verso l’Idea )>. E ciò non vale soltanto per la posizione 
del panteismo filosofico di tipo, p. es., hegeliano, ma per 
il soggettivismo teologico dello stesso Schleiermacher, 
che assegna all’uomo il compito di « identificarsi nella 
finitezza con l’infinito c di essere eterno nel momento » 
(D. F. Strauss, Die cìiristliche Glaiihenslehre, II, Tubinga- 
Stoccarda 1841, p. 737 sg.). La concezione hegeliana su¬ 
scitò, fra l’altro, la reazione dello stesso Goethe : il poeta 
afferma l’indipendenza e la superiorità della religione sulla 
filosofia e tiene come dimostrazione decisiva dell’i. quella 
presa dalla « attività » {Tdtigkeit)y ovvero dall’incomple¬ 
tezza che l’uomo sperimenta in questa vita, l’inquietudine 
che bisogna soddisfare in un’altra forma di esistenza » 
(I. P. Eckermann, Gesprdche mit Goeiìiey ed. L. Geiger, 
Lipsia 1902, p. 245). L’implicita negazione hegeliana della 
i. diventerà il punto di partenza della critica di Feuer¬ 
bach (v.) alla religione. Nelle filosofie contemporanee 
che affermano l’identità di essere e tempo, come l’esi¬ 
stenzialismo di sinistra e il marxismo, ogni i. personale 
è priva di senso e considerata come pura mitologia o 
proiezione fantastica di un vano desiderio soggettivo. 

Bibl.: V. più oltre la bibl. al cap. s ; L’i. secondo la DOT- 
TRIN.A CATTOLICA. Cornelio Fabro 

III. L’i, NEL Vecchio Testamento. 

Per quanto velata di mistero, la vita oltre tomba 
è affermata fin dai testi più antichi del Vecchio 
Testamento. 

È quel che lo studioso si attende, considerando 
Funiversalità di una tale credenza, specialmente presso 
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tutti gli antichi Semiti (E. Dhorme, in Revue bi- 
blique^ i6 [1907], p. 59). In Babilonia, questa seconda 
vita è pallida, sminuita, ma non è meno reale e du¬ 
ratura. Nella « grande terra » {kigallu), dove tutti 
alla morte discendono, c’è un vero regno, con legi¬ 
slazione, organi direttivi, ecc. Nergal ed Ereskigal, 
re e regina, hanno il loro palazzo; un segretario, 
Namtaru; uno scriba, un governatore, ecc. La giu¬ 
stizia è nelle mani degli Anunnaki, divinità infere, 
che hanno seggi d’oro (E. Dhorme, ibicL, p. 71 sgg.). 

Nel Vecchio Testamento si trovano le stesse idee, 
le medesime espressioni circa la grande dimora dove 
tutti discendono (v. sè’òl), esclusi naturalmente i 
miti e le divinità, ché l’unico Jahweh è presente 
anche laggiù {Ps. 139, 7 sgg.; lob 26, 6). La Bibbia, 
inoltre, afferma formalmente tale sopravvivenza nelle 
note, antichissime frasi per indicare la morte : « scen¬ 
dere nello sé’ól»; «riunirsi al proprio popolo»; 
«ritornare ai propri padri» {Gen. 15, 15; 25, 8. 17; 
35,29; 49,29.32; Nujìi. 20,24.26; 27,13; 31,2; 
Deut. 31, 16; 32, 50; ecc.); esse suppongono eviden- 
tcmcnie che qualcosa rimane e sopravvive al disfa¬ 
cimento del corpo (v. anima). 

" Le anime, ritenute la parte più vitale deiruomo, 
qualcosa che soprav^viveva alla dissoluzione del corpo, 
una specie di riduzione deU’essere umano, ma che con¬ 
servava integra la propria personalità (cf. I Savi. 28, 8-20), 
queste anime discendevano tutte nello sS'ól, dove la loro 
sorte non era determinata da alcun giudizio » (M.J. La- 
grange, Le jiidaJsvie [v. bibl.], p. 345). È impossibile 
infatti intendere le anticliissime frasi bibliche della di¬ 
scesa nel sepolcro familiare; sia per l’analogia e l’identità 
con le espressioni babilonesi, sia perché tal senso è spesso 
formalmente escluso dallo stesso testo. Gen. 37, 35 : 
« scenderò dolorando a mio figlio nello Sé'ól », dice Gia¬ 
cobbe, sicuro che Giuseppe è stato divorato da una belva! 
Nuvi. 16, 30 ; si apre la terra c inghiotte i colpevoli che 
« discendono vivi nello /c’d/; cf. Inde. 2, io. David, Amri, 
Manasse si « ricongiunsero ai padri », ma non furono 
sepolti nella tomba di famiglia (/ Reg. 2, io; 16, 28; 
II Reg. 21, 18); lo stesso vale per Abramo, Ismaele, 
Aronne e Mosè. 

Il Vecchio Testamento è molto sobrio al riguardo. 
E ciò, anzitutto, per il pericolo del politeismo. Se 
ne ha traccia nella proibizione di alcuni riti funebri 
{Lev. 30, 27 sg. ; Deut. 14, i), nella proibizione della 
necromanzia {Deut. 18, 11; 26, 14); cf. specialmente 
I Savi. 28, 8-20 sull’evocazione di Samuele, ove, 
oltre alla diffusione della necromanzia nella religione 
popolare, risulta la esplicita credenza nella vita oltre 
tomba, con la conservazione della propria persona¬ 
lità. La vita d’oltretomba vi è delineata fugacemente, 
anche per le reali condizioni allora esistenti : il cielo 
era chiuso, ché nessuna beatitudine è possibile al 
di fuori del Cristo {Hebr. 6, 20); solo al mattino 
della Risurrezione i giusti, con la glorificazione del 
Cristo, ebbero il premio atteso e gli empi il castigo 
meritato {Dav. 21, i sgg., 13; Hebr. ii, 39sg.; cf. 
A. Feuillet [v. bibl.]; F. Spadafora [v. bibl.]). 

Si spiega così la vita inerte {Eccle. 9, 5 sg. io), assi¬ 
milata al sonno {lob io, 20 sgg.; 17, 16; 20, ii ecc.), 
nelle tenebre {Ps. 49, 20; 88, 7. 13; ecc.), delle anime 
nello dove non possono lodare Jahweh (Pj. 6 , 6; 

115, 17; Is. 38, 18); ed il loro nome di rèphà'lin («lan¬ 
guidi », « deboli »). 

La speranza per il futuro è espressa chiaramente in 
Ps. 16, li; 49, 16; 73, 23 sg. e spesso nel libro della 
Sapienza, che parla di immortalità (àfiavaala) Sap. 
3, 4; 4, I,; 8, 17; 15, 3), di incorruttibilità (à 9 &apaCa : 
ibid. 2, 23; 6, 18 sg.) e della sorte differente che attende 
il giusto {ibid. 3, I sgg. 7.9; 4.4-17; 5. 15) e l’empio 
{ibid. 1,16; 2,21-25; 5.6-13), sempre in contesti mes¬ 
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sianici o escatologici. Era infatti imminente la realizza¬ 
zione di tale speranza. 

La dottrina della i. dell’a. è comune negli apocrifi 
e nei libri rabbinici, con analogie con quella dei libri 
sapienziali quanto alla diversa sorte per i giusti e per gli 
empi, ma molto confusa e indistinta (J. Bonsirven [v. 
bibl.], I, pp. 322-49; M.-J. Lagrange, Le jiidaisme [v. 

bibl.], pp. 353-63)- 

Solo nel Nuovo Testamento la dottrina della i. 
dell’a. ha la sua piena formulazione : Mt. (e passi 
paralleli) 5, 12. 29; 10,28; 16,26; 18,9; 22, 32sg.; 
I Cor. 3, 15; Hebr. 13, 14; Il Cor. 5, i-io; Phil. 

I, 18-26 e passim. 

Bibl.: A. Vacant, Ame, in DB, I, coll. 466-73; F. Schwally, 
Das Leben nach dem Tode nach den Vorstellungen des alien Israels 
und des Judenttiins, einschliesslich des Volksglaubens im Zeitalter 
Chrisli, Giessen 1892; M.-J. Lagrange, Etudes sur les religions 
sémitiques, 2“ ed., Parigi 1905. PP- 314-41; id., Le livre de la 
Sagessc. Sa doctrine sur les fins demiers, in Revue biblique, 16 
(1907). pp. 89-104; id.. Le judalsme avant Jesus-Christ. Parigi 
1931. pp. 343-63; A. Lods, La croyance à la vie future et le culle 
des viorts daiis l’antiquité israélite, ivi igo6; id., Israel des origìnes 
au niilieu du VIIl^ siede, ivi 1930, pp. 249 sgg.; P. Dhorme. Le 
séjoiir des inorls cJiez les Babyloniens et les Hébreux, in Revue bi¬ 
blique, 16 (1907). pp. 58-78; id.. Videe de l'ati-delà dans la reli- 
gion hébraìque, in Revue de Vhistoire des religions, 123 (1941), 
pp. 113-42; id.. Les religions de Babylonie et d'Assyrie {Mona, 2), 
Parigi 1945. pp. 3S-44, 51 sg. ; J. Scheftclowitz, Der Seelen- 
und Unstcrblicìikeilsglaube im Alteri Test., in Archiv fùr Religions- 
xvissensdiaft, 19 (1919). PP. 210 sgg.; E. Konig, Theologie des 
Alien Teslarnents, 3^ cd., Stoccarda 1923, pp. 213-19; L. Des- 
noyers, Hisloire dii peuple hébreu, II, Parigi 1930, pp. 12S-34: 

J. B. Frey, La vie de Vau-delà dans les conceptions juives au temps 

de yésus-Oirist, in Biblica, 33 (1932), pp. 129-68; J. Bonsirven, 
Le jiidaìsnie palestinien, I, Parigi 1935. PP. 322-49; id., Vévangile 
de Paul, Aubier 1948, pp. 310-15; A. Parrot. Le refrigerium dans 
Vau-delà, Parigi 1937; H. Buckers, Die Unsterblichkeitslehre des 
Weisheitsbuches, ihr Ursprung und ihre Bedet.tung, Mùnster 1938; 
A. Médébielle, VEpitre aux Hébreux {La Ste Bible, ed. L. Pirot, 
II), Parigi 193S, pp. 319 sg., 35S sg.; A. Clamer, Les Nornbres 
{La Ste Bible, ed. L. Pirot, 2), ivi 1940. p. 368 sgg.; C. Virolleaud. 
Les Rcplialrn, in Syria, 22 Ó941). PP. 1-30; A. Vaccari, La S. 
Bibbia. I. Firenze 1943. PP- 9i. I44; IV. ivi 1949. PP- 124. 
176 sg., 211. 213; H. Renard. Proverbes {La Ste Bible, cd. L. 
Pirot, 6), Parigi 1946. pp. 35 sg., 73 sg.; J. Weber, Sagesse, 
ibid., pp. 3S4 sgg.. 393 sgg.; B. Couroyer, Le cJiemin de vie en 
Egypte et en Israel, in Revue biblique, 56 (i949). PP- 412-32; 
P. Heinisch, Teologia del Vecchio Testamento, trad. it.. Torino 
1950. pp. 1S4 sg., 307-19; A. Feuillel, Le pian salvifique de Dìeii 
d'après VEpitre aux Roniains, in Revue biblique, 57 (i95o), p. 353 
sg. : F. Spadafora, Gesù e la fine di Gerusalemme, Rovigo 1950, 
p. 35 sgg. Francesco Spadafora 

IV. L’i. SECONDO LA FILOSOFI.A. CRISTIANA. 

Di fronte allo spettacolo continuo della inevi¬ 
tabilità della morte del corpo, l’uomo ha sempre 
cercato di assicurarsi una possibilità di salvezza 
contro la perdita dell’essere : agitato dal desiderio 
di una felicità perfetta e senza fine, che sa di non 
poter ottenere nella vita mortale, l’uomo ha cercato 
nella religione, nella filosofìa, nella poesia, nell’arte 
e nella stessa prassi come nelle conquiste della scienza 
e della tecnica di dominare la corrosione del tempo 
e della morte. La difficoltà fondamentale del pro¬ 
blema dell’i. proviene dalla mancanza di qualsiasi 
evidenza sensibile dell’i. stessa. D’altronde, per sod¬ 
disfare l’esigenza fondamentale di una i. in senso 
proprio, corrispondente all’aspirazione della coscienza 
umana, bisogna che la sopravvivenza dell’essere abbia 
il doppio carattere, di essere cioè di natura principal¬ 
mente spirituale e di avere una struttura personale : 
una i. di ordine cosmico in cui svanisca la peculiarità 
della natura e della vita umana, come attuazione della 
conoscenza e deU’amore, od una i. riservata a pochi 
privilegiati (eroi, filosofi, sapienti, ecc.) o, infine, una 
i. di carattere universale, che riguardi cioè l’uma¬ 
nità come tale o la ragione in generale, ecc., tutte 
queste concezioni non soddisfano al problema. 
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Lf’aspirazione universale alla i. ha la sua radice, da 
una parte nella brama di una felicità infinita che 
Tuomo sente e che invano cerca di soddisfare sia 
nei beni del corpo come in quelli dello spirito quali 
sono raggiungibili in questa vita; dall’altra Ti. sca¬ 
turisce dall’esigenza profonda di un ordine di perfetta 
giustizia in cui vengano riparate le ingiustizie, che 
sembrano evidenti e inevitabili nella vita terrena, 
con la premiazione dei buoni e la punizione dei mal¬ 
vagi in una vita futura. Questo carattere escatologico 
sta alla radice della persuasione pressoché universale 
della i. e contiene e compie i precedenti circa il ca¬ 
rattere personale e spirituale della sopravvivenza. 

Poiché l’essere deH’uomo dice un doppio rapporto, 
uno intrinseco costitutivo fra l’anima e il corpo e uno 
estrinseco conclusivo fra l’uomo e Dio, cosi doppio 
diventa anche l’orientamento sul problema della i. 
Nel primo rapporto, se l’anima non mantiene 
un’unione veramente sostanziale, ma soltanto dina¬ 
mica con il corpo, come semplice principio di moto, 
allora si potrà salvare Ti. dell’a., ma sembra venga 
pregiudicata l’unità ontologica dell’uomo; se invece 
l’anima è detta veramente forma sostanziale del corpo, 
è difficile allora comprendere come possa sopravvi¬ 
vere da sola, una volta separata dal corpo. Nel secondo 
rapporto si può pensare che l’anima umana è un prin¬ 
cipio appartenente a un ordine ontologico affine alla 
Divinità e partecipante quindi dell’eternità e neces¬ 
sità delia Divinità stessa; ma allora non si spiega la 
nascita e la morte; oppure essa ò posta come realtà 
contingente e creata nel tempo da Dio, e allora non si 
vede come qualcosa che incomincia non debba anche 
finire. Sono questi gli scogli principali della i. dell’a. 
sul piano teoretico, che hanno impedito nel pensiero 
classico il formarsi di una posizione consistente su 
questo punto eh’ è il più decisivo dell’essere dell’uomo e 
che si chiarirà soltanto con l’avvento del cristianesimo. 

La soluzione più completa resta quella di s. Tom¬ 
maso, secondo la quale l’anima umana ha una natura 
del tutto speciale, intermedia fra le forme puramente 
corporali e le nature angeliche; essa infatti è forma 
sostanziale del corpo, ma insieme emerge sull’essere 
del corpo per le sue funzioni spirituali ed è quindi 
uno spirito. L’anima è creata da Dio nel tempo, 
ma pur avendo a\'uto inizio non conosce una fine 
perché dotata {a parte post) di una intrinseca necessità 
di esistere; è forma spirituale e tuttavia ogni individuo 
umano nasce con la propria anima che lo rende una 
« persona » dotata di dignità razionale, di elezione 
libera e capax Dei, perché è per via dell’anima 
spirituale e immortale che l’uomo è detto « a imma¬ 
gine di Dio » {Su 7 n. TheoL, q. 93, a. 6). La dimo¬ 
strazione tomista ha carattere apodittico, in quanto 
procede dalla conoscenza delle proprietà reali alla 
determinazione dell’essenza e si svolge in due tappe : 
l) l’anima umana è una forma per sé sussistente, 
cioè spirituale, in quanto è dotata di operazioni a 
cui il corpo propriamente non partecipa (le funzioni 
spirituali); 2) una forma sussistente, cioè spirituale, 
che opera « per sé », ha anche l’essere per sé e non 
in dipendenza dal corpo, che anzi è il corpo a ricevere 
da essa l’essere. L’esistere perciò appartiene aH’anima 
umana in modo inseparabile e così dopo la morte 
essa conserva il suo essere e permane incorruttibile. 
Ed « un segno » della sua natura indistruttibile 
l’anima lo ha nell’orrore che prova l’uomo della morte 
e nella brama di vivere sempre {Su 7 n. TheoL, 
q. 75, aa. 2 e 6). 

Questa riflessione porta l’Angelico a delineare 


un secondo argomento metafisico della i., ispirato 
alla concezione agostiniana delle « verità eterne », 
il quale può ben soddisfare le legittime esigenze 
della cosiddetta « filosofia della vita » o dell’azione 
e del nuovo spiritualismo cristiano. Il fatto che la 
conoscenza attinge delle verità eterne e incommuta¬ 
bili non prova l’eternità del soggetto conoscente, 
ma dell’oggetto conosciuto c del fondamento ultimo 
di tali verità ch’è la « Verità prima », Dio stesso, che 
attira l’anima a sé come all’ultimo fine : « Ex fine 
autem argumentum accipere possumus de rei du- 
ratione, sicut et de initio rei argumentari possumus 
per causam agentem : quod enim est ordinatum ad 
finem sempiternum, oportet esse capax perpetuae 
durationis. Unde potest probari ex aeternitate veritats 
intelligibilis immortalitas animae » (C. Geni., II, 84). 

V. L’i. SECONDO LA DOTTRINA CATTOLICA. 

Nella descrizione più compiuta della vita d’oltre¬ 
tomba nel mondo classico, lasciata da Virgilio {Aeti., 
VI, 739-55), si ha la sintesi del mito platonico con 
la più matura concezione stoica : si afferma che di¬ 
verso è il destino delle anime dopo la morte a se¬ 
conda della vita condotta sulla terra. Quelle che sono 
decedute, macchiate di colpe, si devono purificare 
con pene proporzionate per poi passare ai campi Elisi 
per l’ultima purificazione (il bagno nel fiume Lete) 
e di là, trascorso un periodo di mille anni, ripren¬ 
dere la vita nei corpi. In questa descrizione virgi¬ 
liana, che sembra derivare specialmente dallo stoico 
Posidonio, la prima letteratura cristiana latina ha 
visto un’anticipazione della dottrina cristiana ; anche 
se manca ancora l’eternità delle pene e della vita 
beata, v’è chiaro il senso della personalità, dell’espia¬ 
zione e della purificazione anche per le anime che 
non hanno peccato (anticipazione del « Limbo » cri¬ 
stiano; cf. L. Radermacher, Das Jenseits im Mytìios 
der HelLenen, Bonn 1903, p. 13 sgg.). 

La dottrina della i. personale è contenuta nello 
stesso Simbolo Apostolico con gli articoli della « ri¬ 
surrezione della carne » e della « vita eterna », poiché 
il corpo è fatto risorgere per unirsi all’anima, che 
mantiene il suo essere, e partecipare alla sua vita. 
Il fatto poi che nella S. Scrittura l’i. corporale di 
Adamo viene presentata come un dono gratuito di 
Dio, che il primo uomo perdette con il peccato, 
suppone che dopo la morte la vita dell’uomo sia li¬ 
mitata alle attività che sono possibili all’anima quando 
si separa dal corpo. La condanna del Concilio Latera- 
nense V (19 die. 1513) colpisce direttamente la ne¬ 
gazione dell’i. personale da parte dell’alessandrinismo 
e dell’averroismo ; « Damnamus et reprobamus omnes 
asserentes animam intellectivam mortalem esse aut 
unicam in cunctis hominibus et haec in dubium 
vertentes ». Il decreto conciliare fa appello diretta- 
mente a Mt. IO, 28 (« Et nolite timere eos qui occi- 
dunt corpus, animam autem non possunt uccidere ») 
e a Io. 12, 25 (« Qui odit animam suam in hoc mundo, 
in vitam aeternam custodit eam »). Sul significato 
e sulla portata teologica del decreto, lo stesso Lutero 
si trova d’accordo, come si riconosce da parte pro¬ 
testante (P. Althaus, Liithers Stelhmg zur U 7 isterb- 
lichkeit, in Die letzten Dmge, 3^^ ed., Gùtersloh 1926, 
p, 280). Il testo conciliare continua mostrando che 
la verità della i. è alla base del cristianesimo e che la 
ragione non può dimostrare il contrario : « Alias 
inearnatio et alia Còristi mysteria nobis minime 
profuissent, nec resurrectio exspectanda foret, ac 
sancti ac iusti miserabiliores essent iuxta Apostolum, 
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cunctis hominibus (omesso da Denz-U). Per Calvino 
c la coscienza morale che dà la testimonianza deci¬ 
siva della i. : « Certe conscientia, quae inter bonum 
et malum discerncns Dei iudicio respondet, indu- 
bium est immortalis spiritus signum » I, 15, 2). 

Il Concilio poi, anche se non si pronuncia diretta¬ 
mente sulla dimostrabilità razionale della i., condanna 
però la teoria della « doppia verità » : « Cumque ve¬ 
runi vero minime contra dicat, omnem assertionem 
veritati illuminatae fidei contrariam omnino falsam 
esse definimus; et ut aliter dogmatizare liceat, di- 
strictius inhibemus « (Denz-U, 738). La condanna 
conciliare ha un senso negativo-positivo : la ragione 
non può dimostrare la mortalità dell’anima o la sua 
unicità per tutta la specie umana c la fede non può 
insegnare l’assurdo (in filosofia). Che la i. personale 
però appartenga ai pi'eambitla fidei e sia quindi acces¬ 
sibile alla sola ragione, è dottrina di s. Tommaso 
ed è comunemente accettata dai teologi. Invece la i. 
del corpo, che l’uomo ha perduto con il peccato ori¬ 
ginale, non si riavrà che con la risurrezione finale 
della carne, ma questa è un miracolo della potenza 
di Dio e supera ogni capacità deH’intelletto umano 
{Suìii. Tìieol.^ 3^, Suppl., q. 75, a. 3). Tuttavia la ri¬ 
surrezione dei corpi, benché non sia naturale, sod¬ 
disfa il desiderio naturale dell’uomo all’integrità 
della sua persona, soprattutto quando si accetti, 
con s. Tommaso, la nozione aristotelica che l’anima 
è forma sostanziale del corpo, così che l’uomo inte¬ 
grale è nell’armonia operante dei suoi principi. Lo 
stesso Dottore Angelico ammette che i filosofi del¬ 
l’antichità non arrivarono alla perfetta chiarezza, che 
si può ottenere dopo la Rivelazione cristiana : « In 
quo satis apparet quantam angustiam patiebantur 
hinc inde eorum praeclara ingenia; a quibus angu- 
stiis liberabimur si ponamus hominem ad veram 
felicitatem post hanc vitam pervenire posse, anima 
hominis immortali exsistente » (C. Geni., Ili, 48, 
verso la fine). A questa incrollabile certezza la fede 
dà la definitiva conferma. 

Bidl.: R. Eislcr, Unsterblichkeit, in Worterb. d. philos. Bc~ 
griffe. Ili, 4'' ed., pp. 322-30; K. Beth, Unsterblichkeit, in Die 
Religion in Gesch. timi Gegenzeart, V, 2^ ed., coll. 1395-99- 

Dal punto di vista storico-critico : A. Stòckl, Die spekulalive 
Lehre vom Mcnscìien ttnd ihre Gesch., 2 voli., Wiirzburg 1850, 
specialmente II, p. 148 sgg. (antiplatonismo dei primi Padri). 
Fondamentale per le credenze sull’i. del mondo classico è : 
E. Rohde, Psyche, Seelenkult und Unsterblichkeitsglaubc der 
Gricchen, Tubinga 1S93; 10=^ ed., ivi 1925 (per una discussione 
critica retrospettiva dell’opera, v. W. Jaeger, The theology of 
eorly greek philosophers, O.^ford 1948, p. 73 sgg.). Inoltre : G. 
Runze, Unsterblichkeit und Auferstehung, parte i » : Die Psycho- 
logie des Unstcrblichkeitsglaubens und der Unsterbhchkeitsleugnung, 
Berlino 1894; W. James, Human immortality. Boston c Nuova 
York 1S98; I. Royce, Conception of immortality, ivi igoo; H. 
Graf Kcyscrling. Unsterblichkeit, Monaco 1907; L. Friedlànder, 
Darstellungen aus der Sittengeschichte Roins, Vili, iv, Lipsia 
1910, pp. 359-9S; C. Pascal, Le credenze di oltretomba, 2 voli., 
Catania 1912; H. Scholz, Der Unsterblichkeitsgedanke als philo- 
sophisches Problcm, 2“ ed., Tubinga 1922; C. Stango, Die Un¬ 
sterblichkeit der Sede, Gutersloh 1925: K- Fahrion. Goti, Freiheir, 
Unsterblichkeit, Lipsia 1926; Th. Mainagc, Immortalité, Parigi 
1926: H. Lung^vitz. Vbcr Unsterblichkeit, in Annalen der Phi- 
losophie, 6 (1927). pp. 116-27; W. Gotzmann, D/e Unsterblich- 
keitsbezveise, Karlsrube 1927 (esposizione storica da Platone a 
Egidio Romano). - Sulla negazione della i. da parte della si¬ 
nistra hegeliana, v.; C. Fr. Goschel, Voti den Beieeisen fur die 
Unsterblichkeit der menschlichen Sede in Lichte der speculativen 
Philosophie, Berlino 1834; Chr. H. Weissc, Die philosophische 
Geheimlehre voti der Unsterblichkeit des tncnschlicben Indivi- 
duums, Dresda 1835: L H, Fichte, Die Seelenfortdauer und die 
Weltstellung des Menschen, Lipsia 1867; Fr. Strauss, Der alle 
und der tiene Glaube, 9“ ed. di E. Zeller, Boixn 1877. P- 81 sgg.; 
id.. Die Unsterblichkeitslehre der modemen Refìexion, in Die christ- 
liche Glaubenslehre. II, Tubinga e Stoccarda xS4i. P. 697 sgg.; 
E. Flirsch, Die idealistische Philosophie und das Christentum, 
Gutersloh 1926 (importante per lo studio di Fichte, p. 172); 


W. Stahlcr, Zur Unsterblichkeiu^problematik in Hegsls Nachfolge, 
Miinstcr 1928; K. Lcese, Philosophie und Theologie im Spdtidea- 
lismus, Berlino 1929 (specialmente p. 224 sgg., dove espone la 
posizione di Weissc). 

Dal punto di vista sistematico-critico: K.Groos, D/V Unsterb- 
lichkcitsfrage, Berlino 1922: G. Fleidingsfelder, Die Unsterb¬ 
lichkeit der Sede, Monaco di Baviera 1930; id., Zum Unsterb- 
Uchkeitsfrage in der Renaissance, in Aus der Geisteszedt des Mit- 
telalters, Mélanges Grabmann, Mùnster in V. 1935, pp. 1265-86; 
G. van der Leeuw, Phanomenologie der Religion, 45=* ed., Tubinga 
1933. P. 293 sgg.: trad. frane,, Parigi 1948, p. 307 sgg.; S. Vanni 
Rovighi, L'i. delVa. nei maestri francescani del sec. XIIJ. Mi¬ 
lano 1936; vari autori. Il problema ddVi., in Archivio di filo¬ 
sofia, Roma 1945: E. Franck, Philosophical understanding and 
rdigious truth, Londra 194S. PP. 98 sgg., 132 sgg.; E. S. Bright- 
man, A philosophy of religion. Nuova York 1946, pp. 387-410; 
J. Endres, Die Unsterblichkeit der Menschensede, in Divus Thomas 
(Friburgo). 22 (1944). PP. 75 - 94 ; A. Bremond, Le syllogisme de 
l'iìnmortalité, in Rev. philos. de Louvain, 46 (1948), p. 161 sgg,; 
F. Heiler, Unslerblichkeitsglaube u. Jenseitshoffnung, Monaco 1950 
(con ampia bibl.). 

Nuovi studi sull’antichità classica : M. P. Nilsson, The 
immortality of thè soni in greek religion, in Eranos Jahrbuch, 39 
(1941), p. 63 sgg.; Fr. Cumont, Lux perpetua, Parigi 1949, 
p. 117 sgg. Cornelio Fabro 

IMMUNITÀ, in senso biologico: v. microbio¬ 
logia. 

IMMUNITÀ DIPLOMATICHE. - Norme con¬ 
suetudinarie di diritto internazionale generale deter¬ 
minano a carico degli Stati una serie di obblighi, 
il cui contenuto si concreta in un trattamento spe¬ 
ciale da riservare, nei singoli ordinamenti interni, ai 
componenti delle missioni diplomatiche, in conside¬ 
razione della loro qualità di rappresentanti di uno 
Stato estero. Tale trattamento speciale, comune¬ 
mente espresso nella formola i. d., trova la sua ragion 
d’essere nella necessità di permettere alle rappresen¬ 
tanze diplomatiche degli Stati esteri di esercitare li¬ 
beramente le proprie funzioni, senza che queste ven¬ 
gano in alcun modo ostacolate dall’attività degli or¬ 
gani dello Stato, in cui debbono esplicarsi o di indi¬ 
vidui che si trovino sul suo territorio. Un identico 
principio informatore ha determinato, già da lungo 
tempo, l’estensione dei benefici di immunità anche ai 
famigliari dei diplomatici ed alle persone assunte al 
loro servizio. La cittadinanza del beneficiario dell’im¬ 
munità assume rilevanza solo quando questi abbia la 
nazionalità dello Stato presso cui deve esercitare la 
propria funzione, e in tal caso determina alcune re¬ 
strizioni delle i. d. 

Per quanto riguarda le persone a favore delle quali 
viene disposto lo speciale trattamento, si può distinguere 
una immunità diretta, basata sulla qualità di organi de¬ 
terminati di uno Stato estero (agenti diplomatici [v.], 
personale ufficiale della missione, addetti militari) rive¬ 
stita dai componenti della missione, ed una immunità 
riflessa, che trae la sua ragion d’essere dal vincolo fami¬ 
gliare (coniugi e figli viventi a carico) oppure da un rap¬ 
porto di lavoro (segretari privati, domestici, autisti, ecc.), 
che pone i beneficiari in parùcolare relazione con coloro 
i quali sono investiti della immunità diretta. Conseguenza 
di tale distinzione è, che mentre per i beneficiari della 
immunità diretta il trattamento speciale ha inizio con 
l’assunzione, da parte della persona, della qualità di organo 
dello Stato estero e viene a cessare con la sua perdita, 
per la seconda categoria si deve aver riguardo alla costi¬ 
tuzione ed al termine del vincolo famigliare o del rapporto 
di lavoro. Sono tuttavia disposte a favore del personale 
diplomatico anche le immunità dirette a proteggere il 
loro transito in terzi Stati, al fine di raggiungere lo Stato 
presso il quale vanno ad essere accreditati, e per il loro 
rientro nel paese di appartenenza, ancorché, a stretto 
rigore, in ambedue i casi il personale non sia giuridica¬ 
mente investito della qualità cui il diritto intemazionale 
ricollega Resistenza di un trattamento speciale. 

Le immunità generalmente riconosciute hanno il se¬ 
guente contenuto : à) inviolabilità personale^ per la cui 
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tutela lo Stato, nel territorio del quale si trova il benefi¬ 
ciario, deve prevenire ed astenersi dal commettere atti 
lesivi della sua persona e della sua libertà (fermi, arresti, 
perquisizioni, ecc.); b) inviolabilità della sede in cui si 
trova l’agente diplomatico, mediante l’astensione e la 
prevenzione di atti di autorità; c) immunità dalla giuri¬ 
sdizione (principalmente per gli atti compiuti in veste 
privata) la quale è assoluta per la giurisdizione penale, 
e relativa per la giurisdizione civile, in quanto l’immunità 
da quest’ultima non riguarda le controversie in cui il 
destinatario sia attore, e non si estende, normalmente, 
alle azioni reali, possessorie ed a quelle relative a succes¬ 
sioni aperte nel territorio dello Stato, mentre qualche 
incertezza si rileva nella giurisprudenza per quanto con¬ 
cerne le azioni riconvenzionali ; d) esenzio 7 n fiscali, nor¬ 
malmente limitate alle imposte dirette personali e non 
estese al personale dipendente; e) inviolabilità della corri- 
spondeìiza spedita dall’agente diplomatico, o ad esso 
diretta, oppure trasportata dal corriere (v. corrieri di¬ 
plomatici). Si trova spesso affermata, specialmente nella 
prassi e negli scrittori meno recenti, l’esistenza anche del 
cosiddetto droit du culle, consistente nella facoltà accor¬ 
data agli agenti diplomatici di far celebrare nella propria 
sede le funzioni religiose del culto ufficiale dello Stato 
al quale appartengono. E da negarsi invece l’esistenza di 
una norma generale che preveda il cosiddetto diritto 
d’asilo (consistente nella facoltà dell’agente diplomatico 
di concedere asilo immune a chiunque, perseguito per 
reati politici, cerchi rifugio nella sua sede), il cui eventuale 
riconoscimento è stato spesso oggetto di vivi contrasti; 
una consuetudine particolare in senso affermativo, con¬ 
fermata dalla Convenzione dell’Avana del 20 febbr. 1928, 
è comunque vigente fra alcuni Stati dell’America Latina. 

Norme speciali sulla immunità di agenti diplomatici 
sono contenute in accordi internazionali : così, ad. es., 
in base all’art. 12 del Trattato del Laterano, lo Stato ita¬ 
liano è obbligato a riconoscere le immunità, previste dal 
diritto internazionale generale, a favore dei componenti 
delle missioni diplomatiche accreditate presso la S. Sede, 
le quali possono risiedere in territorio italiano, ancorché 
i loro Stati non siano in rapporti diplomatici con l’Italia. 

Le norme del diritto internazionale generale sulle 
i. d. sono talora richiamate per determinare lo speciale 
trattamento disposto a favore di persone investite di 
determinate funzioni presso enti internazionali (v., ad es., 
l’art. 19 dello Statuto della Corte internazionale di Giu¬ 
stizia, per quanto riguarda il trattamento dei giudici eletti 
a farne parte, nonché, anche per i funzionari in genere 
della Corte, Io scambio di note in data 26 giugno 1946 
fra la Corte internazionale di Giustizia e l’Olanda; vari 
riferimenti negli artt. 3 sez. 10, 4 sez. ii, 5 sez. 19, 6 
sez. 22, 7 sez. 27 della Convenzione sui privilegi e le 
immunità approvata dall’Assemblea generale delle Na¬ 
zioni Unite il 13 febbr. 1946, per quanto i richiami ivi 
rilevabili siano particolari e non generali come quello 
contenuto nell’art, 7 del Covenant della Società delle 
Nazioni; l’art. 5 sez. 15 deWHeadquarters agreement, sti¬ 
pulato il 26 giugno 1947 fra gli Stati Uniti e l’ONU 
per il trattamento dei rappresentanti permanenti e di 
altre persone delle delegazioni degli Stati membri del- 
LONU e di agenzie specializzate). 

Bibl.: La prima trattazione sistematica della materia è di A. 
Gentili, De legationibus libri tres. Nuova York 1924 (riproduzione 
del testo del 1594); v. anche il cap. 18, De legationmn iure, nel De 
iiire belli ac pacis di Grazio, rìiìToànzìono. del testo del 1646, Washin¬ 
gton 1913. Fra gli altri autori italiani di diritto intemazionale ge¬ 
nerale più recenti, vanno in particolare ricordati : T. Perassi, Le¬ 
zioni di diritto internazionale, I, Roma 1937. P- io7 sgg.;G.Balla- 
dorè Panieri, Diritto internazionale pubblico, 5“ ed., Milano 1948, 
p. 277 sgg. ; R. Monaco, Manuale di diritto internazionale pubblico 
e privato, Torino 1949 . P- 226 sgg.; R. Quadri, Diritto interna¬ 
zionale pubblico, Palermo 1949, p. 321 sgg. Fra le altre opere, 
talune delle quali a contenuto specifico, v. A. Miruss, Das euro- 
pàische Gesandtschaftsrecht, 2 voli., Lipsia 1847; P. Pradier 
Fodere, Cours de droit diplomatique, 2“ ed., Parigi 1899: E- Satov.L 
A guide to diplomatic practice, 3“ ed. a cura di H. Ritchie, Londra 
1932; C. Hurst, Les immunités diplomatiques, in Recueil des Cours 
de VAcadémie de droit intemational de La Haye, II, 1926, p. 119 
sgg. ; A. Hammarskjold, Les immunités des personnes investies de 
fonr.tions internationales, ibid., 2 (1936), p. iii sgg.; G. Mo¬ 
relli, L’immunità di giurisdizione degli agenti diplomatici presso 


la S. Sede, in Riv. di dir. proc. civ., 1932. p. 29 sgg.; L. Oppen¬ 
heim, International Loie, I, 7“ ed. a cura di H. Lautcrpachi, 
Londra. Nuova York, Toronto 194S, p. 673 sg,, e la bibliografìa 
ivi richiamata. Antonio Mal intoppi 

IMMUNITÀ ECCLESIASTICA. - L’i. e. è un 
privilegio di carattere universale, che esenta le per¬ 
sone e le cose ecclesiastiche ed i luoghi sacri da alcuni 
gravami ed inoltre dagli atti che disdicono alla vene¬ 
rabilità dei luoghi ed alla santità delle persone. 

Come la stessa definizione indica, la i. c. è di tre 
specie : personale, reale e locale, secondo che le esen¬ 
zioni investono direttamente le persone, il patrimonio 
ecclesiastico od i luoghi sacri. 

Allorché si tratta di cose strettamente spirituali 
o sacre o di diritti nativi che sono connessi in maniera 
necessaria ed esclusiva con la natura delia Chiesa e 
sui quali di conseguenza la società civile non ha alcuna 
giurisdizione, non vi può essere questione di i. L’in¬ 
dipendenza della sovranità spirituale della Chiesa non 
deve mai essere considerata come un’i. ; è un diritto 
e per di più essenziale. L’i. non esiste per le ma¬ 
terie miste. Genericamente l’i. è un privilegio, in 
virtù del quale una cosa od una persona è dispen¬ 
sata da certi obblighi imposti validamente e lecita¬ 
mente dallo Stato a tutti i suoi dipendenti. 

In particolare l’i. e. non è, come pensa qualche 
canonista (Rciffenstuel, Snnti-Leitner, ecc.), un di¬ 
ritto, ma un privilegio di carattere universale, in virtù 
del quale le persone ecclesiastiche, i luoghi o le cose 
sacre godono dell’esenzione da certi gravami comuni. 

I regalisti di altri tempi, i liberali e tutti coloro 
che non riconoscono alla Chiesa un carattere giuri¬ 
dico o, peggio ancora, che si rifiutano di riconoscerle 
la natura di società perfetta, considerano le i. e. 
fondate esclusivamente sulle leggi civili, la cui esi¬ 
stenza sta a testimoniare solamente la benevolenza 
dello Stato e che pertanto possono essere abrogate, 
senza che la Chiesa possa in alcuna maniera gridare 
airingiustizia. Occorre riconoscere che alcune i. e., 
proprie di altri tempi, sono state il frutto di una con¬ 
dizione privilegiata della Chiesa in un altro ordina¬ 
mento giuridico della società; ma è falso dire che l’in¬ 
sieme delle i. e. dipende solamente da concessioni del 
potere civile. In altre parole, la formulazione concreta 
delle i. e. dipende dal diritto positivo e perciò il loro 
sviluppo è stato vario durante i secoli, ora estenden¬ 
dosi ora restringendosi, secondo i tempi ed il clima so¬ 
ciale di essi. Ma il fondamento delle i. e. si trova 
nel diritto divino, cioè nella superiorità degli eccle¬ 
siastici sui laici, superiorità insita nel loro carattere 
sacro. È questo stesso carattere sacro che in qualche 
modo si estende anche alle cose inanimate, come i 
luoghi ed il patrimonio sacro, che esige un tratta¬ 
mento speciale di luoghi e cose ecclesiastiche, nel- 
Tordinamento giuridico e sociale. Giustamente con¬ 
tro coloro che proclamavano la necessità di abolire 
ogni i. e., Pio IX ha pronunciato la sua condanna nel 
Syllabus {Fontes CIC, II, Roma 1928, propp. 30,43, 
pp. 1003, 1005) e nella allocuzione In concistoriali 
del I nov. 1850 {ibid., pp. 509 § 3, 851). Giusta¬ 
mente quindi la Chiesa vi insiste, almeno come affer¬ 
mazione di principio, in quasi tutti, i concordati, ed 
in passato giunse persino a fondare una Congrega¬ 
zione per la tutela delle i. e. (v. congregazioni ro¬ 
mane, sacre). 

1 . I. E. REALE. - I. Concetto. - È ri. e. che libera, 
sotto certi limiti, il patrimonio ecclesiastico da certe 
tasse e da certe imposte, di cui sono in genere gravati 
i patrimoni privati e pubblici. 

Questa esenzione è di diritto divino, perché la 
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Chiesa, società perfetta, è assolutamente indipen¬ 
dente da ogni autorità civile. 

2. Storia, - o) Diritto romano. - Una costituzione di 
Costantino e Costanzo (Cod. Tcodosiano, XI, i, 49) 
dichiarò le res della Chiesa immuni dalTimposta fondiaria; 
ma più tardi tale immunità fu abolita da Costanzo (Cod. 
Teod., XVI, 2, 15; cf. s. Ambrogio : PL 16, 1017: «agri 
Eccicsiae solvunt tributum '>) e le singole Chiese esenti, 
come, p. es., quelle di Tessalonica, di Costantinopoli e di 
Alessandria lo furono in virtù di privilegi (C. I., I, 2, 8; 

X, 16, 12; Nov., XLIII, i; LIX, praef.; Cod. Teod., 

XI, 24, 6). 

Le Chiese appaiono invece immuni dai cosiddetti 
ninnerà sordida, in virtù delle costituzioni 15 c 18 in Cod. 
Teod., XI, 16, mentre erano soggette ad imposte straor¬ 
dinarie in caso di necessità {ninnerà extraordinaria, Cod. 
Teod., XVI, 2, 40 = C. I., I, 2, 5), malgrado alcune di¬ 
chiarazioni imperiali in contrario (talvolta poi si trovano 
classificati come extraordinaria dei ninnerà indicati altrove 
come sordida)', e ad altre prestazioni, quali la riparazione 
di ponti e la manutenzione di strade (C. I., I, 2, 7) e 
la fornitura di mezzi di trasporto per il servizio dellÙm- 
peratore (C. I., I, 2, ii). Sono invece immuni da una 
speciale imposta {Incrativis descriptio) che colpiva l’acquisto 
di beni immobili appartenenti ai cnriales (Nov. XXII di 
Teodosio = C. I.,X, 36; beni che però rimanevano sog¬ 
getti alle imposte che sarebbero state dovute dzi cnriales : 
cf. Nov. CXXXI di Giustiniano). 

Anche l’esenzione dei chierici dai tributi gravanti 
sui beni immobili ebbe uno svolgimento non uniforme. 
Infatti, mentre una costituzione di Costanzo e Costante 
(Cod. Teod., XVI, 2, io) li esentava dall’imposta fon¬ 
diaria c tale disposizione si trovava confermata da Co¬ 
stanzo c Giuliano Cesare (Cod. Teod., XVI, z, 14= C. 
I., I, 3, 2), in una costituzione in Cod. Teod., XVI, 
2, 15 sono dichiarati esenti solo i chierici non provinciali. 

Bibl.: D. Scrricny, Droit public et administratif rontain, 
I. Paridi 1S62. p. 406 SRg. ; G. Ferrari Dalle Spade, Immunità 
ecclesiastiche nel diritto romano imperiale, in Atti dell'Istituto ve¬ 
neto. 9 Q (1039). parte 2=^, p. 107 sgg. Rodolfo Danieli 

b) Diritto intermedio. - Durante il medioevo l’esen¬ 
zione fiscale della Chiesa ebbe varie vicende. Sul finire 
del sec. vi risulta dalle lettere di s. Gregorio Magno che 
i beni della Chiesa romana in Sardegna erano sottoposti 
al tributo fondiario. Quanto alle persone ecclesiastiche, 
dovettero esser esenti da prestazioni personali, eccettuato 
però il caso della necessità : lo stesso Pontefice infatti 
ordinava che nessuno dovesse sottrarsi all’obbligo di vigi¬ 
lare le mura. Nel Regno franco, come pure in quello 
longobardo, i beni delle Chiese non erano liberi dagli 
aggravi derivanti dal sistema tributario romano; soltanto 
Ludovico I, con il Capituiarè ecclesiasticnm degli aa. 
818-19, stabilì (cap. io) che ciascuna chiesa dovesse 
avere un manso (cioè un’estensione di terra che poteva 
essere coltivata da una famiglia colonica) libero da ogni 
aggravio; gli altri beni avrebbero dovuto esser soggetti ai 
tributi. Qui però intervennero due fatti che alterarono non 
poco la situazione : in primo luogo vi furono le donazioni 
di beni immobili fatte dai sovrani a vescovati ed abbazie : 
beni appartenenti al patrimonio imperiale che conserva¬ 
vano i privilegi fiscali anche se trasmessi alla Chiesa; 
in secondo luogo un numero sempre maggiore di enti 
ecclesiastici fu dotato di privilegi immunitari, fra i quali 
v’era anche l’esenzione dai tributi. 

Si formò così il principio che i beni della Chiesa 
non dovessero esser assoggettati ad alcun tributo. Le 
Decretali lo affermarono, pur ammettendo che i vescovi 
e gli Ordini religiosi concorressero con spontanee offerte 
ai bisogni dello Stato, ma vietarono ai prìncipi, sotto pena 
di gravi censure, d’aggravare la Chiesa senza il consenso 
del sommo pontefice. Tali prescrizioni furono poi fissate 
nella celebre bolla In coena Domini del papa Urbano V 
(1362-70), più volte rinnovata, e da quella Pastoralis 
Romanoruni Pontificuni vigilantia di Urbano Vili (1627). 

I Concili Lateranensi IH e IV s’occuparono di tal ma¬ 
teria in particolare per porre un freno alla baldanza dei 
Comuni, che fra la fine del sec. .xii ed il principio del .\iii 


imponevano tributi, prestazioni d’opera ed altri aggravi 
agli ecclesiastici del territorio cittadino. È da notare che 
anche l’imperatore Federico II sostenne contro i Comuni 
il privilegio ecclesiastico con una sua costituzione del- 
l’a. 1220. 

Si erano formate così due categorie di esenzioni fiscali, 
Luna di carattere reale che riguardava i beni della Chiesa 
che si esimevano dalle imposte, l’altra personale che ri¬ 
guardava i ministri della religione che si esentavano da 
certe imposte, come, p. es., il testatico. Ciò portò a dissidi 
fra la Chiesa ed i vari Stati. Qualcuno di essi, come la 
Repubblica di Venezia, tenne ferma sin dal sec. xiri la 
disposizione per la quale anche i beni degli enti eccle¬ 
siastici eran soggetti alle pubbliche imposte. Taluni si¬ 
gnori italiani, come i Visconti di Milano, ebbero violenti 
contrasti, in particolar modo Matteo, con i papi per tal 
motivo. Più tardi Giangalcazzo Visconti ricorse al ponte¬ 
fice Urbano VI, per poter far concorrere il clero alle 
spese per il matrimonio della figlia Valentina, ma più 
spesso i Visconti agirono di proprio arbitrio. 

L’esenzione dei beni delle Chiese fu oggetto di trat¬ 
tative e di accordi fra i vari Stati ed il sommo pontefice 
nel periodo dei governi assoluti. II bisogno di rafforzare 
le finanze dei prìncipi era divenuto urgente sia per l’ac- 
crescersi delle spese militari, sia per l’estendersi dei serv'izi 
pubblici. Si fece distinzione, in tali accordi, fra i beni più 
antichi delle Chiese e beni più recenti : così, in quello fra il 
re di Sardegna Carlo Emanuele III di Savoia e il sommo 
pontefice Benedetto XIV, i beni ecclesiastici anteriori 
al 1628 rimasero esenti; i successivi furon soggetti a 
tributi; consimile fu l’accordo fra lo stesso Pontefice e 
rimpcratnee Maria Teresa. In altri casi, come, p. es., nel 
Regno delle due Sicilie, il peso delle imposte fu ridotto 
alla metà per beni antichi, mentre i più recenti furono 
posti nelle stesse condizioni dei laici. 

In Francia vi fu pure la tendenza ad assoggettare 
agli oneri pubblici i beni ecclesiastici. Ciò awenne però 
per vie diverse. Nella riunione tenuta a Poissy nel 1561 
il clero assunse il pagamento degli interessi dei debiti che 
il re Francesco I aveva contratto con i Comuni; tale acco¬ 
modamento fu poi integrato con richieste che il Re faceva 
al clero per necessità pubbliche di contribuzioni, che veni¬ 
vano chiamate « doni gratuiti »>. Essi erano variabili se¬ 
condo le contingenze. In altri paesi transalpini la potenza 
di prìncipi e di signori feudali costrinse la Chiesa a più 
gravi sacrifìci. Così si sa del duca d’Austria Rodolfo IV 
d’.A.bsburgo che nel 1363, per sostenere le spese delle 
sue continue guerre, riscosse dal clero 70.000 libbre 
di denari viennesi, somma per quei tempi gravosissima. 
Quanto all’Impero, esso non aveva uno stabile sistema 
di finanze e le riscossioni dal clero si facevano in seguito 
a trattative con i grandi dignitari che formavano parte 
del Reichstag tedesco. L’imperatore Sigismondo, alla 
fine della guerra degli Ussiti, ottenne però da quello 
convocato nel 1427 l’istituzione d’una imposta generale 
detta gemeiner Pfennig, che colpiva anche i beni ecclesia¬ 
stici. Si formò così per gradi, e in modo diverso secondo 
i vari paesi, il principio che anche questi beni dovevano 
esser soggetti alle imposte : principio che, affermatosi 
per le necessità delle finanze dei prìncipi, trovò poi una 
nuova base nelle idee d’eguaglianza tributaria che pre¬ 
valsero verso la fine del sec. xviii. Nella legislazione ita¬ 
liana rimane ancora l’esenzione dall’imposta sui fabbri¬ 
cati c dall’imposta fondiaria degli edifici destinati al culto, 
dei locali destinati alla custodia degli arredi sacri e dei 
cimiteri e loro dipendenze. 

Bibl.: G. B. Portile. Corso elementare di giurisprudenza eccle¬ 
siastica, I, Padova 1S61, p. 195 sgg. ; .A,. Portile. Storia del diritto 
italiano, II. i, 2“ cd.. Torino 1S97, passim: HI, 2“^ cd., m xSqq. 
p. 156 SRp.: R. Schrodor, Lehrbuch der deutschen Rechtsgeschichte, 
7"^ ed.. Berlino 1932: L. Prosdocimi. Il diritto ecclesiastico dello 
Stato dì Milano, Milano 1941; F. Olivior-Martin, Hist. du droit 
francais, Montchrestion 194S. pp. 88 sgg., 1S3 sgg., 470 sgg. 

Pier Silverio Leicht 

c) Diritto attuale. - Il CIC non parla in termini 
espressi di i. e. reali. Si può considerare i. e. reale 
la proibizione di utilizzare per usi profani o contrari 
alla loro destinazione oggetti consacrati o benedetti. 
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anche se fanno parte di patrimoni di persone private; 
o di prestarle per usi a cui non sono destinate o per 
cui non sono fatte (cann. 1150, 1537). 

L’i. e. reale ha quindi scarsa importanza dal punto 
di vista strettamente canonistico, ma non ha perduto ogni 
importanza pratica, perché tracce se ne trovano nei con¬ 
cordati e nella legislazione di varie nazioni. 

IL I. E. LOCALE. “ Con la dedicazione le chiese 
diventano case di Dio, sacrosante ed inviolabili, co¬ 
sicché in esse tutto deve ispirarsi alla religione ed 
alla santità. Da qui trae origine il privilegio dell’i. e., 
di cui godono i luoghi sacri. 

L’i. e. locale è quindi il diritto che compete alle 
chiese e agli altri luoghi di religione, in virtù del quale, 
per la riverenza dovuta ai luoghi sacri, certi atti profani 
o secolareschi non si possono compiere nei medesimi ; ed i 
malfattori che in essi si rifugiano sono protetti nella vita 
e nelle membra, in modo tale che non possono essere tirati 
fuori da quelli con la forza. 

Una tale i. e, comprende dunque il diritto ad uno 
speciale onore e riverenza dovuta ai luoghi sacri ed il 
diritto di asilo. 

I. Diritto alla •venerazione. - Si deve alle chiese la 
massima venerazione. Il CIC raccomanda in proposito : 
«curino tutti coloro a cui compete che nelle chiese vi 
sia quella nettezza che conviene alla casa di Dio : da esse 
siano tenuti lontano i mercati e le fiere, sebbene tenute 
per fine pio, e in genere tutto ciò che non è consono alla 
santità del luogo»' (can. 1178), 

Si deve perciò evitare non solo qualsiasi atto illecito, 
ma anche gli atti semplicemente profani o secolareschi, 
come sono quelli elencati nel canone, p. es., i giudizi dei 
tribunali laici sia civili sia criminali, le adunanze o convegni 
secolari in cui si trattano cose puramente profane e poli¬ 
tiche, i giuochi e gli spettacoli teatrali, proiezioni e cinema¬ 
tografi, anche se onesti, banchetti, giuochi, canti lascivi, 
l’uso del grammofono nelle funzioni liturgiche, i discorsi 
profani, le passeggiate, il chiasso, le grida, l’esposizione 
di statue o pitture contrarie alla santità del luogo, ed infine 
tutte quelle cose che turbano il servizio liturgico od offen¬ 
dono la Divina Maestà. Nulla avvenga, nel luogo dove si 
chiede perdono dei peccati, che dia occasione di peccare. 

È ugualmente vietato adoperare i vasi sacri e gli 
utensili della chiesa per usi profani (can. 1150). Usare 
delle chiese per celebrarvi cerimonie di culto acattolico, 
al più si può tollerare temporaneamente per ragioni di 
grave necessità. 

Nel diritto comune non sono proibite le dispute let¬ 
terarie, i concerti, il conferimento dei gradi accademici, i 
congressi cattolici; tuttavia è sempre dovere del vescovo 
reprimere gli abusi ed esigere dai parroci che nei casi 
dubbi si ricorra a lui. 

Si suole permettere che nelle chiese si vendano can¬ 
dele, corone, medaglie, ecc., purché tutto ciò sia fatto 
senza danno del culto, presso la porta, e solo quando 
si ha difficoltà di trovare altrove un posto adatto. 

Per quanto poi riguarda le bandiere ed i vessilli, 
anche non benedetti, la S. Congregazione dei Riti, il 
26 marzo 1924, pubblicava un’istruzione del 15 die. 1922, 
nella quale, recedendo dall’antica rigidità, stabiliva che 
potessero essere ammesse nelle chiese le bandiere o i 
vessilli purché non appartenenti a società apertamente 
contrarie alla religione cattolica o i cui statuti fossero 
stati condannati, e a condizione che i vessilli non recassero 
emblemi riprovati. 

Quando poi si chieda con senso di ossequio alla reli¬ 
gione, ai predetti vessilli o bandiere può concedersi la 
benedizione, usando la formola fissata nel Rituale romano. 
Così è stata risolta la questione delle bandiere nazionali. 
Le bandiere dei partiti invece non si possono benedire 
(Decreto della S. Congregazione del S. Uffizio, 20 marzo 
1947, in AAS, 39 [1947]» P* 230). 

L’i. e. locale, che vieta atti profani sconvenienti alla 
santità del luogo, è di diritto divino, ed in genere è tute¬ 
lata ancora dalla legge civile. L’autorità spirituale da 
parte sua ha certamente il diritto di erigere sacre edicole 
o chiese per il culto divino, ed una volta costruite, il 


diritto di tutelare la loro santità, dichiarando ciò che questa 
santità richiede e vietando che si compia ciò che violerebbe 
il rispetto dovuto alle cose sacre. 

2. Diritto (l'asilo. — Dal rispetto che si deve alle chiese 
scaturisce pure il diritto d’asilo (v. asilo, diritto di). 

Tracce di i. e. locale e reale si trovano nei Concordati 
con la Columbia (art, 6, 31 die. 1S87), con la Lettonia 
(artt. 14-16, 30 maggio 1922), con la Polonia (artt. 7, 
15, IO febbr. 1925), con la Lituania (artt. 6, 16, 27 sett. 
1927). In Italia, in base al Concordato dell’ii febbr. 1929, 
di regola gli edifici aperti al culto sono esenti da requisi¬ 
zioni od occupazioni, che se dovute fare per necessità 
devono awenirc d’accordo con TOrdinario; almeno in¬ 
formandolo in caso di assoluta urgenza. L’accordo c asso¬ 
lutamente richiesto per la demolizione di edifici aperti 
al culto. In essi la forza pubblica non può entrare, 
senza averne dato previo avviso all’autorità ecclesiastica 
(artt. g-io). 

III. I. E. PERSONALE. - L’i. e. personale esenta i 
chierici e le persone ecclesiastiche dalla giurisdizione 
e dagli oneri imposti da un’autorità laica : p. es., 
esenzioni dai pubblici uffici, incompatibili con il ca¬ 
rattere sacro e con il decoro del proprio ministero, 
esenzioni dagli oneri personali, da imposte personali, 
da certe leggi civili, dal fòro civile. 

Per questa specie di i. c., v. più diffusamente 
PRIVILEGI DEI CHIERICI. 

Bibl.: G. A'Icnocchiù, De imvninitntc Ecclesiae prò ad cani 
confugientibiii, Lione 1605; A. Beinola, Intorno al privileguim 
hnmunitatis dei chierici nel CIC, in Acta Congressus iiiridici inter- 
nationalis, IV, Roma 1934, pp. 135-44; Yves de la Brière, La 
refiaissatice conlem parai ne. de droit ca?ioni(7ue... ibid., V, ivi 1937, 
pp. SS-96; G. PcruKÌni, Concordata vigentia, ivi i034. PP. 6-40, 
61, 65-66, irS, 327; A. Ottaviani, Iiis pnblicum cccìesia^licuni, 
II, ivi 1936, pp. 191 SRCf., 206 spp.; E. Magnin, Immunités, in 
DThC, VII, coll. 1218-26; J. E. Downs, The concepì of clerical 
hnmunity, Washington 1941: M. Conte Coronata, Jnlroductio 
in ius eccJesiasticnm, 3=* cd.. Torino 194S, n. 143 sgg.: N. Jung, 
Le droit Public de VEglise, Parigi 1948, pp. 203-81, 

Pietro Palazzini 

IMMUTABILITÀ DEL DOGMA : v. dogma. 

IMMUTABILITÀ DI DIO : v. attributi di¬ 
vini. 

IMOLA, diocesi di. - Città e diocesi in provincia 
di Bologna. 

Pia una popolazione di 144,450 ab. dei quali 
144.226 cattolici; conta 132 parrocchie con 193 sa¬ 
cerdoti diocesani e 45 regolari, un seminario, 8 co¬ 
munità religiose maschili e 25 femminili (1949). 

I. è situata sulla sinistra del Santerno, all’incrocio 
tra la Via Emilia e l’Appia (Via Mazzini). I romani 
la chiamarono « Forum Cornelii » da Cornelio Siila 
(82 a. C.) o da Cornelio Scipione. Fu municipio 
romano; « Imolas », pur essendo denominazione pre¬ 
romana, fu in uso solo dal medioevo. 

Fu devastata più volte; nel 552 dai Goti; fu soggetta 
all’esarcato di Ravenna, poi saccheggiata dai Longobardi; 
Astolfo la cedette al Papa; nei sccc. xi-xii fu in lotta con 
Bologna, Faenza e Ravenna; fu dilaniata poi da guerre 
civili; soggiacque alla dominazione degli Alidosi (i 34 t- 
1424); conquistata quindi da Galeazzo Sforza nel 1434 
e data in dote a Caterina Sforza, moglie di Girolamo Riario 
(1473); nel 1499 se ne impadronì Cesare Borgia, poi domi¬ 
narono i Sassatelli, finché nel 1504 passò alla Chiesa a 
tutto il 1860. Il cristianesimo è attestato dal martirio dì 
s. Cassiano (v.). Forum Cornelii fu sede episcopale fin 
dal 373, come c attestato dalla nota lettera di s. Ambrogio 
in cui si invita il vescovo Costanzo di Vibenzia a visitare 
la diocesi in quel momento sede vacante. 

S. Pier Crisologo ricorda il vescovo Cornelio « vita 
clarus, cunctis virtutibus ubique fulgens, operum ma¬ 
gnitudine notus universis » {senno 165 : PL 52, 633); suo 
successore fu Proietto, consacrato dallo stesso Pier Cri¬ 
sologo tra il 425 e il 450 {ibid. 633-34); Poi Pacaziano nel 
502; alcuni ricordano un s, Maurelio che però il Lanzoni 
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{jot. AhnaTì) 

Imola, diocesi di - Portale gotico (sec. xiv) della chiesa di 
S. Domenico. 


propone di identificare, come l’omonimo di Ferrara, con 
s. Maurelio d’Angers; poi Basilio, del quale si legge il 
nome nell’altare di S. Maria in Pergola (F. Lanzoni, 
U)i mitico vescovo di Faenza 1909). 

La sede vescovile fu in origine presso la basilica del 
martire s. Cassiano (v.), dove sorse in breve un « castrum )>, 
tanto che talvolta il vescovo venne detto cpiscopus 
S. Cassiani >\ Solo dopo la distruzione del « castrum » il 
vescovo Enrico trasferì nel 1187 la sede in I. 

La diocesi fu al principio alle dipendenze di Milano, 
ma già alla metà ca. del sec. v, cioè al tempo di s. Pier 
Crisologo, era sotto Ravenna, quindi sotto Bologna dal 
1582 al 1604 c da allora di nuovo suffraganea di Ravenna; 
dal 1872 è suffraganea di Bologna. 

La Cattedrale (S. Cassiano), eretta nel 1187-1251, 
fu ricostruita dal vescovo Sinibaldo (1270-91); rifatta da 
C. Morelli e consacrata da Pio VI nel 1783; il campanile 
è della fine del sec. xv, la facciata del sec. .xi.x. L’interno 
è a croce latina, a tre navate divise da pilastri. Sotto il 
presbiterio sopraelevato, è la cripta a colonne ioniche con 
le reliquie di s. Cassiano. Nella chiesa è sepolto s. Pier 
Crisologo. Nel tesoro la patena detta di s. Pier Crisologo 
c del sec. XI ; l’Archivio capitolare contiene documenti 
del sec. x. Assai antica è la collegiata di S. Lorenzo, re¬ 
staurata da R. Alidosi nel 997 e dotata dalla nobile Guilla 
nel 1033. Pure di antica data è l’abbazia benedettina di 
S. Maria in Regula, «in Arenula », ricordata nel 1151 da 
una bolla di Eugenio III; passò poi agli Olivetani nel 
1564, quindi in commenda; resta oggi ancora il campanile 
del 1181 ma la chiesa è tutta restaurata, vi è sepolto il 
re Sigismondo di Borgogna (1372). Un’altra abbazia bene¬ 
dettina menzionata nella citata bolla è quella di S. Matteo. 
11 monastero di S. Maria e di S, Stefano « in diaconia » 
accolse prima le Benedettine e poi le monache della 
B. Maria della Misericordia. Si ricorda pure S. Maria 
delle Grazie o chiesa dell’Osservanza, con avanzi della 
tribuna di Giulio II; nel portico affresco della Madonna 
attribuito a B. Vivarini (1430-99)- Notevole è il santuario 
della Madonna del Piratello, eretto nel 1491 mediante 
oblazioni dei cittadini (G. F. Cortini, Lo L'iodoìtna del 
Piratello, Imola 1889). S. Domenico con portale antico 


di Giacomo di Bernardo di Cereto di 1 . (1340) conserva 
affreschi votivi dei secc. xiv-xv e un quadro con il martirio 
di s. Orsola di L. Carracci (1600). Nel convento annesso 
alla chiesa di S. Francesco sono situati la Biblioteca, la 
Pinacoteca, il Museo e l’Archivio comunale con docu¬ 
menti dal sec. xiii in poi. 

Tra i vescovi di 1 . si ricordano G. Dandino (1546- 
1552); F. Ghigi (1652-55), poi Alessandro VII; Barnaba 
Gregorio Chiaramonti (1785-1800), poi Pio VII; Gio¬ 
vanni M. Mastai Ferretti (1832-46), poi Pio IX. Di La¬ 
gnano in diocesi di I. fu Lamberto, poi Onorio II (1124- 
1130; di 1. furono il dantista Benvenuto Rambaldi detto 
Benvenuto da I. (1306-90); il pittore Innocenzo Francucci 
detto Innocenzo da I. (1490-1547); l’architetto Cosimo 
Morelli (1732-1812). 

Bibl.; Ughelli, II, p. 618 : X. p. 271; Cappelletti, II. p. iSg 
sgg.; F. A. Zaccaria, Series episcoporum Forocorneliensimn, Imola 
1820; Eubel, I, p. 284; ir. P. 187; IH. p. 213; P. F. Kehr. Italia 
Pontificio, V, Berlino rgii, pp. 161-73; Lanzoni, II, pp. 773-77; 
L. Orsini, 7. e la valle del Santerno, Imola IQ07: S. Alvisi, Il 
comune di I. nel sec. XII, Bologna 1909; A. Grilli. Le chiese 
della diocesi di !.. Imola 1927; R. Galli, I. tra la Signoria e la 
Chiesa, Bologna 1927; E, Andreoli, Intorno aH'antichità di /., 
in Historia, 2 (192S), p. 2; Cottineau, I, pp. 1452-53. 

Enrico Josi 

IMPANAZIONE: v. euovristi.a; transustan¬ 
ziazione. 

IMPASSIBILITÀ MORATE : v. apatia. 
IMPECCABILITÀ di Gesù Cristo : v. psico¬ 
logia di GESÙ CRISTO. 

IMPEDIMENTI. - Dal lat. impedimentum (il 
verbo impedio esprime l’azione per cui i piedi vengono 
impigliati), i. significa in genere ed in astratto tutto 
ciò con cui qualcuno viene ostacolato nel condurre 
a termine ciò che desidera : tutto ciò che produce 
indugio od ostacolo. 

SOMNL\RlO : I. Varie accezioni del termine i, - II. I. matri¬ 
moniali. - TU. I. al sacramento deirOrdinc. 

I. Varie .accezioni del termine i. - Non ha per 
sé interesse etico o giuridico tutto ciò che costituisce 
i. nell’ordine fisico o neU’ambito della vita vegetativa 
o sensitiva, ma solo ciò che crea un ostacolo nel libero 
sviluppo della vita etica e giuridica, cioè nell’ambito 
degli atti umani. Una qualsiasi cosa può essere d’i. ad 
un atto umano, quando ostacoli la conoscenza o la li¬ 
bera volontà. L’i. può essere originato dalla natura o 
venir imposto dalla legge o infine procedere dall’altrui 
intervento. In quest’ultimo caso l’i. può essere illegittimo, 
ed è sinonimo di ingiuria (v.) ed effetto di violenza; 
come può essere legittimo, ed è allora la proibizione giusta 
di un superiore o di un qualsiasi esercente in maniera 
legittima la potestà dominativa. 

La legge poi, naturale o positiva, nel creare l’osta¬ 
colo, può fermarsi a dichiarare semplicemente illecito 
l’atto e non autorizzata la persona, come può arrivare fino 
al punto di dichiarare irrito l’atto perfezionato contro 
la precisa disposizione di legge, o inabilitare altrimenti 
la persona in ordine a determinati atti. Si è allora nel 
campo della legge (v.) irritante o inabilitante. 

Quando ordinariamente si parla di i. non si attende 
tanto a quelli esistenti per legge contro l’assunzione di 
determinati uffici da parte di determinate persone, ma 
ci si orienta verso il campo della teologia o del diritto 
sacramentario, e particolarmente verso due Sacramenti, 
l’Ordine e il Matrimonio, e indirettamente e quasi 
per riverbero a ciò che ostacola i vari gradi di ammissione 
alla vita religiosa. Ciò che è di ostacolo aH’eftctto prin¬ 
cipale dei Sacramenti, la Grazia, si chiama più propria¬ 
mente obice (v.), mentre il nome di i. resta a significare 
gli ostacoli frapposti airammissione al Matrimonio stesso 
e al sacramento dell’Ordine, nei cui confronti gli i. per¬ 
petui vengono designati con un nome speciale : irregola¬ 
rità (v.). Qui si intende parlare degli i. matrimoniali e 
di quelli semplici concernenti il sacramento deH’Ordine, 

Per gli i. alla vita religiosa, v. le singole voci, rispon¬ 
denti ai singoli gradi della medesima: noyizi.ato; religiosi. 
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II. I, MATRIMONIALI. - 1. Noziojie e divisioni. ~ 
Sotto il nome di i. matrimoniali sono designate 
delle circostanze le quali, rendendo uno o entrambi 
gli sposi inabili a contrarre il Matrimonio, fanno sì 
che nel caso particolare il contratto matrimoniale 
sia nullo o illecito. 

Gli effetti dipendenti da queste circostanze sono 
stabiliti da chi ha istituito il Alatrimonio nelTeconomia 
naturale, cioè da Dio o da chi ha avuto da lui il mandato 
di disciplinarlo, vale a dire dall’autorità legittima com¬ 
petente. Per i cristiani, siano pure non cattolici, questa 
autorità è solamente la Chiesa, avendo Gesù Cristo ele¬ 
vato alla dignità di Sacramento il contratto matrimoniale 
fra i battezzati; per i non cristiani è l’autorità civile o re¬ 
ligiosa che ne regola gli usi. 

Si hanno pertanto i. a) di diritto naturale, quando 
sono stabiliti da Dio stesso per legge di natura; b) di di¬ 
ritto divino positivo, se stabiliti per libera volontà da Dio 
oltre alla legge di natura; c) di diritto ecclesiastico, quando 
sono stabiliti dalla Chiesa per i suoi sudditi, oltre alla 
legge naturale e di vino-positiva ; d) di diritto meramente 
civile, quando si tratta di matrimoni fra non battezzati. 

L’i. matrimoniale che irrita, cioè rende nullo il Ma¬ 
trimonio, si dice dirimente, e, qualora sia conosciuto 
dai contraenti, rende l’atto anche gravemente illecito. 
Dicesi invece impediente quello che lo rende solo illecito, 
ma non nullo. 

Perché l’i. abbia l’effetto suo proprio, deve esser certo; 
se invece si abbia una grave ragione di dubitare, dicesi 
dubbio, e in questo caso o non se ne tiene conto o si 
concede per cautela la dispensa («ad cautelam, quatenus 
opus sit »)• Il dubbio che riguarda l’esistenza stessa della 
legge o la sua applicabilità al fatto certo, si dice dubbio 
di diritto {dubiuni iiiris)-, se invece riguarda il fatto, cioè 
se si dubita che questo sia veramente avvenuto quale è 
contemplato dalla legge, si ha il dubbio di fatto {dubiiim 
Jacti). Dicesi pubblico l’i. che proviene da un fatto di 
natura sua pubblico, o che si può provare in fòro esterno 
(ad es., la consanguinità), o che è di fatto conosciuto da 
molti; se invece non può esser provato in fòro esterno 
dicesi occulto (ad es., alcune specie del cosiddetto i. 
criminis). V^i sono i. che riguardano entrambi i contraenti 
(ad es., consanguinità), altri che provengono da uno solo 
di essi (ad es., impotenza); i, assoluti, che impediscono 
il matrimonio con chiunque, e relativi se lo impediscono 
solo con determinate persone. Qualche i. è temporaneo, 
cioè può cessare o con il tempo (età) o cambiando le cir¬ 
costanze (ratto, mista religione) ; gli altri sono perpetui. 

Si dicono indispensabili gli i. da cui la Chiesa non 
può (perché sono di diritto naturale o divino positivo) 
o non suole dispensare (per la gravità eccezionale della 
loro sconvenienza), dispensabili gli altri, sebbene con 
diverso rigore. Questi ultimi si dividono in due categorie : 
di grado minore quando rivestono una gravità limitata, 
di grado maggiore quando richiedono per la dispensa 
cause di un certo rilievo. 

Gli i. di diritto divino (naturale o positivo) sono : 
l’impotenza, il legame, la consanguinità in linea retta e, 
per comune convinzione, quella nel primo grado uguale 
di linea collaterale. 

Secondo la vigente legislazione sono i. di diritto 
ecclesiastico : la consanguineità nel secondo e nel terzo 
grado collaterale (non oltre) uguale o disuguale, l’affinità 
in linea retta o collaterale non oltre il secondo grado, la 
pubblica onestà in linea retta sino al secondo grado, 
l’età, la disparità di culto, la mista religione, l’Ordine 
sacro, la professione solenne, il ratto, il crimen nelle sue 
quattro specie, la cognazione spirituale, il voto e dove è 
anche i. civile, la cognazione legale. L’affiliazione non è 
i. mutuato dal civile, come l’adozione. 

Sono di grado minore : la consanguineità in terzo 
grado collaterale uguale o misto con il secondo, l’affinità 
in secondo grado collaterale uguale, la pubblica onestà 
in secondo grado, la cognazione spirituale ed il crimen 
delle prime due specie. Sono i. di grado maggiore gli 
altri (per i singoli i. v. alle singole voci). 

Nella legislazione precedente al decreto Ne temere 


si chiamavano i. anche alcune cause di nullità del matri¬ 
monio, come l’errore, la condizione, ecc., ma nella nuova 
la parola i. è usata nel senso stretto. 

Indispensabili sono gli i. di diritto divino o ritenuti 
tali. Si dicono pure indispensabili quelli di diritto eccle¬ 
siastico da cui la Chiesa non suole dispensare, cioè l’af¬ 
finità in linea retta, l’Ordine sacro, il crimen con coniugi- 
cidio. Indispensabile temporaneamente può essere il ratto. 

Degli i. di diritto ecclesiastico due soli sono impe¬ 
dienti ; il voto semplice di castità e la mista religione; 
gli altri sono tutti dirimenti. 

Anticamente anche i vescovi stabilivano i. per il 
matrimonio nel proprio territorio, ma in seguito fu sta¬ 
bilito che gli i. dirimenti fossero di esclusiva competenza 
della S. Sede, pur rimanendo ai vescovi la potestà di 
stabilire divieti particolari e temporanei, che di fatto 
equivalgono ad i. impedienti. L’autorità civile non può 
avere ingerenza nella consistenza del matrimonio fra 
cristiani e qualunque legge in merito c una usurpazione. 
di diritto : essa è competente solo circa gli effetti pura¬ 
mente civili del matrimonio. 

2. Dispensa dagli i. - Dagli i. di diritto ecclesiastico 
si può ottenere la dispensa per motivi più o meno gravi 
a seconda della categoria o del grado cui appartengono 
(per la dispensa in genere, v. legge). 

Riguardo però alla dispensa dagli i. matrimoniali è 
opportuno notare alcune ixirticolarità. 

La prima proviene dalla natura dell’i., riguarda cioè 
la distinzione tra quello impediente e il dirimente. Per 
la celebrazione del matrimonio, quindi, la dispensa può 
esser necessaria o alla validità o alla liceità. 

Inoltre, per gli i. dirimenti, quando si tratta di quelli 
di grado maggiore, la dispensa non è valida se la causa 
non sia una di quelle riconosciute come proporzionate 
(causa canonica) e se questa non sia vera al momento di 
eseguire la dispensa. Per gli i, di grado minore basta qua¬ 
lunque causa, anche se non sia vera di fatto. La dispensa 
da un i. dirimente è nulla se nello stesso tempo osta un 
altro i. dirimente non dispensato, a meno che non si tratti 
di consanguineità o di affinità e l’altro i. non sia della stessa 
specie e di grado uguale od inferiore. Se con un i. pub¬ 
blico, da cui un inferiore può dispensare per indulto, 
concorra un altro da cui non può dispensare, si deve ri¬ 
correre alla S. Sede per entrambi. Quando si tratta di i. 
dubbi, se il dubbio è negativo, non se ne tiene conto, 
se è positivo la dispensa si chiede c si concede ad cautelam, 
eccetto per l’i. di consanguinità in primo grado collate¬ 
rale. 

La domanda per la dispensa da un i. matrimoniale, 
oltre agli elementi richiesti per qualunque altra dispensa, 
deve recare pure l’albero genealogico quando si tratta di 
consanguineità, di affinità o di pubblica onestà, e deve 
indicare anche la condizione economica dei richiedenti. 
Il parroco deve inviare la domanda al proprio Ordinario 
con tutte le notizie necessarie; questi, esaminato il caso, 
provvede per la concessione della dispensa. In via nor¬ 
male le dispense matrimoniali sono concesse dalla S. Sede. 
Per gli i. occulti in fòro interno dispensa la S. Peniten- 
zieria, per la disparità di culto e la mista religione il 
S. Uffizio, per gli altri i. la S. Congregazione dei Sacra¬ 
menti. Ma per i cattolici delle missioni provvede la S. 
Congregazione di Propaganda Fide e per quelli di rito 
orientale la rispettiva S. Congregazione. 

In via straordinaria possono dispensare altre per¬ 
sone ecclesiastiche, o per speciale concessione della S. Sede 
o per disposizione del diritto. Concessioni speciali e pre¬ 
cise son fatte ai nunzi e delegati apostolici e ad alcuni 
Ordinari, specialmente di diocesi estere o lontane da 
Roma : tali facoltà sono sempre temporanee e prorogabili. 
Possono esser pure concesse facoltà speciali in certe cir¬ 
costanze straordinarie. 

In pericolo di morte il CIC concede facoltà di di¬ 
spensare da quasi tutti gli i. matrimoniali agli Ordinari, 
ai parroci, ai confessori ed a quei sacerdoti che sono pre¬ 
senti ai matrimoni fatti in assenza del parroco a norma 
del can, 1098. Cosi pure nei casi in cui l’i. si scopre 
quando tutto è pronto per la celebrazione del matri¬ 
monio, sì che non possa differirsi senza grave danno. 
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In queste circostanze soltanto rOrdinario può dispensare 
da tutti gli i. come in pericolo di morte, mentre gli altri 
sono autorizzati per i soli casi occulti e quando non si faccia 
in tempo a ricorrere all’Ordinario. Queste limitazioni sono 
di stretta interpretazione. L’Ordinario, inoltre, per norma 
generale, può dispensare nei casi dubbi ed anche quando, 
avendo ricorso alla S. Sede, mentre si attende il rescritto, 
intervengono gravi ed urgenti motivi che non consentono 
una dilazione, sempre che si tratti di dispense che la 
S. Sede suole concedere. 

Nel chiedere alla S. Sede una dispensa, la cosiddetta 
testimoniale deve essere completa ed esauriente, deve 
cioè contenere tutte le indicazioni che si riferiscono e 
sono richieste dal caso, giacché ogni i. si differenzia dagli 
altri, ha i suoi aspetti e richiede delle notizie che chi 
concede la dispensa deve conoscere, affinché non si compia 
un atto nullo, si abbiano le necessarie particolari garanzie 
e si possano aggiungere le clausole opportune. Nella con¬ 
cessione delle dispense matrimoniali hanno una impor¬ 
tanza capitale le cause, sìa perché c norma canonica non 
concedere deroghe alle leggi senza un motivo giusto e 
ragionevole, sia perché, per gli i. di grado maggiore, se 
la causa è falsa, è nulla la dispensa. 

È prassi costante della S. Sede di richiedere per le 
dispense matrimoniali cause dette canoniche, quelle cioè 
esplicitamente elencate in passato dai componenti dicasteri 
quali furono il S. Uffizio, la S. Congregazione di Propa¬ 
ganda, la Dataria Apostolica. In tempo posteriore, però, 
assieme a queste ne furono ammesse altre di eguale gra¬ 
vità, in modo che si è potuto formare un elenco di cause, 
alcune delle quali sono ammesse come motive, quindi 
necessarie per gli i. di grado maggiore, altre sono solo 
impulsive e servono per rafforzare le motive o per gli i- 
di grado minore. Criterio generale è che le cause devono 
esistere da parte della sposa : solo subordinatamente se 
nc ammettono altre in utilità altrui. Le cause che non 
comportano alcun pregiudizio all’onore degli sposi si di¬ 
cono oneste, diversamente son dette infamanti : quelle 
sono preferite a queste. I criteri della S. Sede su tutta 
questa materia devono essere usati anche da coloro che 
godono della facoltà di dispensare. NeU’elencare le cause 
ammesse per la concessione delle dispense matrimoniali 
sarà seguito il criterio della gravità e quindi sarà detto 
prima delle motive e poi delle impulsive. 

3. Cause motive per la dispensa. - a) Ristrettezza del 
luogo. ~ Si ha, ed è assoluta, quando il luogo dove di¬ 
mora l’oratrice (cioè la richiedente) non superi i 1500 ab. 
o le 300 famiglie e la sua parentela sia talmente diffusa 
da non trovare un uomo di pari condizione con cui sposare, 
se non un consanguineo od un affine, e le riesca duro la¬ 
sciare il suo domicilio. L’angustia del luogo relativa si ha 
quando a causa dì guerre od epidemie vi sia scarsezza di 
uomini, e nei centri dove vi sono pochi cattolici e molti 
acattolici. 6) Età superadulta delVoratrice. - In linguaggio 
curiale si chiama superadulta l’oratrice, quando ha supe¬ 
rato i 24 anni e non i 50, senza avere ancora trovato marito. 
Questa causa vale quindi per le nubili e non per le vedove; 
ma qualora sì tratti di vedova ancor giovane od esposta 
a pericolo di incontinenza, può essere addotta come causa 
l’età ancor giovane (fino ai 30 anni) o ancor fiorente (fino 
ai 40 ca.) della medesima, c) Mancanza o insujficenza 
di dote. — Quando la sposa è priva di dote o non l’ha quale 
ci vorrebbe per sposare un estraneo di egual condizione. 
La causa vale qualora il parente o l’affine sia disposto a 
provvedere lui, sposandola; ma non vale per le vedove. 

d) Povertà di vedova onerata di numerosa prole. — La sola 
povertà non e causa sufficente, a meno che non si tratti 
di vedova con numerosa prole, chiamata a nozze da uno 
sposo che è disposto a provvedere lui al necessario. 

e) Pacificazione da raggiungere {boìium pacis), — Quando 
con il matrimonio di due consanguinei od affini si estin¬ 
guono gravi liti, inimicizie od odi tra famìglie. /) Condi- 
dizione di orfana di ambedue i genitori. — È evidente la 
gravità di questa causa non strettamente canonica, g) De¬ 
formità, inferfiiità o stato difettoso della sposa. — È chiaro 
che per una donna in quelle condizioni il matrimonio 
con un parente od affine è un rimedio confacente. //) Con¬ 
valida di matrimonio contratto in buona fede. — Ciò ha 


luogo quando i due hanno in buona fede contratto nul- 
lamente senza la necessaria dispensa da un i. dirimente. 
i) Imminenza delle 7 iozze. - Quando l’i. è stato scoperto 
tardi o per incuria non dispensato prima e nello stesso 
tempo le nozze non possono differirsi senza grave danno 
materiale o morale- /) Mutuo aiuto in età provetta. - Nel 
caso in cui i due contraenti abbiano entrambi superati 
i 50 anni ed abbiano bisogno di vicendevole opera di 
aiuto od assistenza, m) Notizia corsa di matrimonio da 
contrarre. - Qualora il progettato matrimonio sia a co¬ 
noscenza di altri e, se non avesse luogo, sorgessero dei 
sospetti diffamatori. Questa causa è da alcuni indicata 
con l’espressione ; infamia oratricis vitanda, w) Beneme¬ 
renze degli oratori. - Si ha quando gli oratori siano al¬ 
tamente benemeriti della Chiesa o della diocesi. Deve 
trattarsi di insigni benemerenze, altrimenti questa causa 
rimane impulsiva, o) Bene dei figli {honiun prolis). — Si 
verifica quando la donna o entrambi siano vedovi con 
figli e con il matrimonio si possa provvedere al sostenta¬ 
mento, all’educazione o all’assistenza degli orfani mino¬ 
renni. p) Eccessiva, sospetta e pericolosa familiarità. — Non 
è da confondersi con la doverosa cordialità e con il mutuo 
affetto naturale tra consanguinei. Sono tre diversi aspetti 
della familiarità, che possono anche trovarsi insieme, q) In¬ 
famia della donna sorta da sospetto. — Qualora siano sorti 
dei sospetti, a causa del fidanzamento, da poter far rima¬ 
nere l’oratrìce diffamata e senza possibilità di maritarsi, 
r) Coahitazione sotto lo stesso tetto, che non possa essere 
facilmente impedita. - Deve trattarsi di coabitazione ne¬ 
cessaria e che potrebbe condurre ad un incesto o ad uno 
scandalo; ma se la coabitazione è onesta e non dà luogo 
a sospetti, la causa non vale, s) Pertinacia dei fidanzati 
7 iel loro proposito, t) Pericolo di concubinato incestuoso. - 
Questa e la precedente sono due cause simili e che hanno 
lo stesso valore, u) Pericolo di matrimonio civile. - Quando 
però questa causa è addotta come una minaccia ricatta¬ 
toria, viene respinta. Lo stesso dicasi per le due cause 
seguenti, v) Dispensa civile già ottenuta o richiesta', te) Av- 
venuto matrimonio civile. - In questo caso però in Italia, 
dopo il Concordato, i due contraenti cattolici devono 
esser trattati come pubblici peccatori, .v) Pericolo di Jiia- 
trimonio misto 0 da celebrarsi innanzi a ministro acattolico. — 
Purché non sia ricattatoria, è una causa ammessa per evi¬ 
tare un grave scandalo e per il timore della perv^ersione 
sia degli sposi che della prole ventura. >') Copula già 
avvenuta tra i fidanzati, gravidanza, necessità di legitti- 
ììiare la prole. - Tre cause distinte che richiedono una 
riparazione, specie quando il fatto è stato compiuto con 
l’intenzione di ottenere più facilmente la dispensa, z^ Ri- 
ììiozione di grave scandalo, a') Cessazione di pubblico con- 
cubhiato. — Questa causa assomiglia ed equivale alla pre¬ 
cedente. b') Perdita di verginità della sposa già aTjvenuta 
per opera di persona diversa dal fidanzato, c') Illegittimità 
di natali della sposa. — Questa e la precedente sono due 
cause infamanti, ammesse solo per la donna, d') Fuga 
consensuale dei fidanzati. — Questa causa è ammessa pur¬ 
ché in seguito la donna sia rimessa in luogo sicuro, e ca¬ 
pace di poter dare liberamente il suo consenso al matri¬ 
monio. 

4. Cause impulsive per la dispensa. — a) Jjdaziotie 
di liti in materia di successione. — Se Toratrice deve so¬ 
stenere una grave lite per la successione di rilevante 
eredità e solo lo sposo è disposto a sopportarne la spesa 
o se la lite viene estinta con il matrimonio, b)' Biso¬ 
gno da parte deWoratore di quella determinata donna per 
le sue speciali necessità. - Sia per attendere ai propri figli 
o per aiutarlo nell’azienda domestica o per assisterlo nella 
malattia, c) Buoni costumi di ambedue i coniugi, d) Par¬ 
ticolare convenienza del matrimonio, per utilità partico¬ 
lari. e) Speranza di conversione della parte. — Questo 
motivo vaie negli i. di disparità di culto o di mista reli¬ 
gione, escludendo però quakmque pressione anche mo¬ 
rale. /) Bene dei genitori bisognosi d^aiuto. - Si ha quando 
dal matrimonio traggono giovamento i genitori di qual¬ 
cuno degli sposi ammalati o vecchi o bisognosi di assi¬ 
stenza. 

La concessione della dispensa matrimoniale ha luogo 
di solito per rescritto in forma commissoria. Per aver 
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effetto pertanto è necessario che il documento pervenga 
airesecutore, il quale, constatato che tutto risponda a 
verità, deve darvi esecuzione, ai fini della prova in fòro 
esterno, per iscritto (v. rescritto). Inoltre, allo scopo di 
limitare le dispense e quasi come una penale per i richie¬ 
denti, e nel contempo come un segno di omaggio alla 
S. Sede per il beneficio ricevuto, su ogni dispensa \ iene 
imposta una tassa o componenda, in proporzione all’i. 
dispensato ed alla condizione economica degli oratori. 
Ciò a difl'erenza delle altre dispense, per le quali è sta¬ 
bilita una tassa uguale per tutti. Per coloro che sono ve¬ 
ramente miserabili la concessione ò fatta gratuitamente. 

Bibl.: I. Boileau, Trattò des empéchetìtetits dii vtariase. Co¬ 
lonia lÓQi; V. Giusti, De dispensationibus tuairìtnotiìalìbus, Lucca 
1691; M. P. Brillaud, Traité pratique des ettipéchemenis et des 
dispeiises de viariage, 2" ed.. Parigi 1884^ E. V.alton, Entpéche- 
inents de mariage, in DThC, IV, coll. 2440-99; M. de Arquer, 
htipedivieulos del motriìttotiio, in Rev.eccì., 18 (192Ò), pp. 583- 
5S9, 718-20; 19 (1927). pp. 24-30, S4-S7. 207-11. 272-76, 342- 
345, 397-401, 456-60, 530-34. 595-98, 656-62; 20 (1928), pp. 19- 
24, 132-37. 195-200. 246-50, 303-309. 356-62; 21 (1929), pp. 67- 
72, 127-32, 254-58; A. Collart, De parochorum potestate di- 
spensandì iure ttiairimotiiali, in Collat. Naumrcctises, 22 (1928), 
pp. 241-50; G. Kisselstein. De confessar ii pot est ale dispensandl 
in impedinientis tnatrinioniaìibus, in Rev. eccìcs. de Licge, 21 (1929), 
P- 319 sgg. ; G. Vroniant, Jus comniune circa dispensationes matri- 
moniales,\n Antonianuni, % pp. 201-28; F. Cleys-Boùacrt, 

De potestate dispensativa quatti habet episcopus super impedinientis 
niatrimonialibus tn ordine ad contrahenda mairitnonia, in Colla- 
tiones Gandavenses, 18 (1931). PP- 153-57; G. Miceli, Le dispense 
viatrimoniali, Roma 1941: F. Jang, Dispensatio tnatritnonialis 
urgente viortis pericuìo et instante miptìarum contractu, ivi 1946. 

Gio^’^anni Miceli 

III. I. AL SACRAMENTO dell’Ordine. - Prima del 
eie il concetto di i. e di irregolarità non era chiara¬ 
mente definito ; alcuni distinguevano le irregolarità 
dagli i., mentre la maggior parte degli scrittori, senza 
accennare a distinzioni di sorta, chiamava indistin¬ 
tamente irregolarità tutti gli i., temporanei o perpetui 
che fossero. 

La stessa dissonanza si riscontrava sul numero 
degli i.; cosi, p. es., il Gasparri, che ammetteva la 
suddetta distinzione, ne enumerava 12 {Tractatus de 
sacra ordinatione, l, Parigi 1S83, n. 477 sgg.), mentre 
altri autori dav'ano elenchi maggiori o minori. 

Il eie, ponendo una distinzione netta fra le 
irregolarità e gli i., riduce questi al numero di sette. 
L’i. semplice, in quanto distinto dalTirregolarità, 
si può definire un i. temporaneo, stabilito dal diritto 
ecclesiastico, che produce gli stessi effetti dell’ir¬ 
regolarità. Perciò, la differenza specifica tra irrego¬ 
larità ed i. semplice è che la prima è perpetua di sua 
natura, mentre l’i. semplice è sempre temporaneo. 
L’irregolarità si distingue in ex defectu e in ex de- 
lictOy mentre l’i. semplice non ammette tale distin¬ 
zione. L’irregolarità può essere introdotta solo dal 
diritto comune; l’i. semplice, anche dal diritto parti¬ 
colare. Identici invece son gli effetti delle irregola¬ 
rità e dei semplici i. ; l’effetto primario e diretto è 
di impedire la lecita collazione della prima tonsura 
e degli Ordini; l’effetto secondario e indiretto è di 
vietare l’esercizio degli Ordini ricevuti (cf. can. 
968). Generalmente, gli i. si intendono come ante¬ 
cedenti agli Ordini, anche se possono sopravvivere 
ad essi; varia è poi la loro origine; per alcuni è un 
fatto personale liberamente posto (p. es., il matri¬ 
monio spontaneamente contratto); per altri, o un 
fatto estraneo o una particolare condizione di cose 
sancita dalla legge; p. es., il servizio militare, la ser- 
\ritù, la persistenza nel proprio errore dei parenti 
acattolici. 

Sono semplicemente impediti (can. 987) : i. « I figli 
degli acattolici, sino a quando i genitori persistono nel loro 
errore ». Mentre nel diritto antico anche i nipoti erano ir¬ 
regolari, nel diritto vigente l’i. comprende solo i discen¬ 


denti degli acattolici nei primo grado della linea retta. 
Esiste tuttavia l’i. anche se uno soltanto dei genitori è 
acattolico c non cessa se il matrimonio misto fu contratto 
con la dovuta dispensa, dopo aver prestato le cauzioni del 
caso. Anche se qualcuno pensa altrimenti, è da ritenere 
che dal nome di acattolici (apostati, eretici, scismatici, 
atei), siano esclusigli infedeli. L’i., stabilito per elidere la 
presunzione contro i figli degli acattolici sulla stabilità 
o meno della loro fede, cessa, o per l’efficace conversione 
dei genitori o del genitore acattolico alla fede, o, molto pro¬ 
babilmente, per la morte dei medesimi, anche se persi¬ 
stettero nel loro errore. 2. «Gli ammogliati)». Anticamente 
qucst’i. e i due seguenti, erano detti ev defectu liber- 
tn'ìs. Nel diritto antico, pur persistendo il vincolo matri¬ 
moniale, l’i. cessava se la moglie abbracciava lo stato re¬ 
ligioso o faceva voto di castità anche restando nel se¬ 
colo (Benedetto XIV, De sytiodo dioecesana^ 1 . XIII, 12, n. 
13 sgg.). Nel diritto vigente invece, il matrimonio è un i. 
assoluto per ricevere gli Ordini e solo cessa 0 per il cessa¬ 
re in qualsiasi modo del vincolo matrimoniale o per di¬ 
spensa della S. Sede, che solo viene concessa dietro il 
libero consenso della moglie e dopo che si sìa prowisto 
a tutte le eventuali difficoltà del caso. 3. « Coloro che eser¬ 
citano un ufficio o un’amministrazione proibita ai chieri¬ 
ci e di cui debbano rendere ragione, sino a che, lasciato 
l’ufficio e la amministrazione e rese le ragioni debite, non 
siano liberi ». Che cosa sia ]:)roi.bito ai chierici c chiara¬ 
mente detto al can. 139; cd a senso contrario si deduce che 
molti uffici ed amministrazioni non sono vietate ai chie¬ 
rici, come l’amministrare i beni delle chiese, dei luoghi 
pii, esercitare Tufficio di consigliere municipale, ecc. 
4. « I servi nella servitù propriamente detta, prima di aver 
ottenuta la libertà ». I servi propriamente detti di cui par¬ 
la il codice qui e al can. 1083 § 2, riferendo integralmente 
il diritto antico, sono coloro che per il diritto delle genti 
e contro la libertà naturale sono sottoposti al dominio 
altrui. Questa deplorevole condizione di cose, riprovata 
sempre dalla Chiesa, non si riscontra più in Europa e nei 
popoli civili, anche se può verificarsi nei luoghi di mis¬ 
sione, presso i selvaggi. 5. « Coloro che secondo la legge 
civile sono obbligati al servizio militare ordinario, prima 
di aver soddisfatto a tale obbligo ». II servizio militare 
ordinario è quello che i giovani, chiamati per la prima 
volta alle armi secondo le leggi della propria nazione, de¬ 
vono prestare per uno o più anni (decreto Inter reliqiias, 
1° genn. 1911, ad. i) ; non importa il corpo cui saranno de¬ 
stinati. Inoltre, sono impediti tutti coloro che, se anche lo 
saranno in seguito, non sono ancora stati chiamati alle armi 
o per difetto di età o perché alla leva militare sono stati di¬ 
chiarati rivedibili {Cottittiissio Jnterpreiationis autìienticae, 
2 giugno 1918). Non sono impediti invece coloro i quali, 
dopo il servizio attivo, restano obbligati ai cosiddetti eser¬ 
cizi annuali. 6. « I neofiti, fino a che, a giudizio dell’Ordina¬ 
rio, non siano stati provati a sufficenza ». Si dicono neofiti 
coloro che, convertitisi in età adulta, ricevettero il Battesi¬ 
mo in modo assoluto. Sono esclusi perciò gli eretici che, 
ritrattati gli errori, vengono ribattezzati sotto condizione. 
Prima del CIC, per ammettere un neofita a ricevere gii 
Ordini, si ricorreva generalmente alla S. Sede; il can. 987, 
6, rimette al giudizio dell’Ordinario il decidere se il can¬ 
didato sia sufficentemente fondato nella fede e nella mo¬ 
rale cristiana. 7. « I colpiti dall’infamia di fatto, sino a che 
essa, a giudizio dell’Ordinario, perdura ». Incorre in que¬ 
st’]. chi o per un delitto commesso o per cattivi costumi 
ha perso la buona fama presso i fedeli probi e gravi, del 
che spetta giudicare all’Ordinario (can. 2293 § 3); l’i. 
cessa quando la persona riacquista la buona fama a te¬ 
nore del can. 2295. 

Per cause scusanti dagli i. e moltiplicazione dei me¬ 
desimi, V. IRREGOL.^RITÀ. 

Essendo tutti gli i. temporanei di loro natura, cessano 
anzitutto nel modo indicato per ognuno di essi e cioè per 
il cessare della causa da cui essi traggono la loro origine. 
Cosi, p. es., il primo i. cessa con la conversione dei geni¬ 
tori alla vera fede; il secondo, con il cessare del vincolo 
matrimoniale, ecc. Cessano anche se venga meno il di¬ 
ritto particolare da cui eventualmente abbiano avuto 
origine. 
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Bibl.: T. Hickcy, Irregìilarilics and shnple impediments in 
thc ncTv Code of canon law, Washington 1920: F. M. Cappello, 
Da Sacranienlis, IV, De ordine, 2“ cd., Torino 1947, pp. 387- 
392; M. a Coronata, Institutiones iuris can., IT, De Sacramentis, 
Torino 1948, n. 96 sgg. Pietro Bonaventura Cagnasso 

IMPENITENTE. - Dal lat. eccl. impoeniteìis, 
è detto il peccatore che, direttamente o indiretta¬ 
mente, per ignoranza o negligenza colpevole, ricusa 
di pentirsi dei suoi peccati quando lo esige per sé 
il precetto della penitenza. 

E’impcnitenza nasce di regola da abitudini viziose 
che accecano Tintclletto e pervertono la volontà, donde 
facilità ed insaziabilità di peccare, ostinazione e presun¬ 
zione. Rimedio è, oltre la preghiera, la considerazione del¬ 
la malizia e delle conseguenze di questo stato, per eccitare 
il timore, la fiducia, Tamor di Dio e il dolore dei peccati. 

I>’i. formale in materia grave, del quale solo qui si 
parla, è reo di gravissimo peccato contro lo Spirito Santo, 
perché il rifiuto di pentirsi non solo lo priva della Grazia, 
ma aumenta la forza dei vizi, debilita la volontà e lo espo¬ 
ne al perieolo di impenitenza finale. Egli ha sempre la 
possibilità di convertirsi, perché Dio non nega la Grazia 
a chi, in qualunque momento della vita, si converte, ma il 
pentimento diventa sempre più difficile c la penitenza cui 
il peccatore si riduce solo in fine di vita lascia per lo più 
molti dubbi sulla sua natura ed efficacia. 

L’ì., quanto ai Sacramenti, deve essere trattato come 
peccatore a norma del Rituale, tit. IV, cap. i, 8-9; l’E- 
strema Unzione gli dev’essere negata, se egli persiste con¬ 
tumace in manifesto peccato mortale, e, se ciò è dubbio, 
gli si conferisca sotto condizione (CIC, can. 942). Chi 
muore i., nei casi indicati dal can. 1240, è privato della 
sepoltura ecclesiastica. 

Bine.: Tertulliano, De paenìtentia, 10-12 : PL i, i355-6o; 
s. Ambrogio, De paenìtentia, 2, 7-11 : PE 16, 531-46: s. Bernardo, 
De conversione ad clericos : PL 1S2, S33-56; Suin. Theol., 2.^-2.^*^, 
C]. 14. aa. 2-3; F. Suàrez, De Sacramentis, parte 2=^, disp. I5,sect. 1-2 
(.Opera omnia, 19), Venezia 1748; P. Richard, Iinpénitence, in 
DThC, VII, coll. 12S0-S5. Opere ascetiche ed oratorie: P. Se- 
gneri, II crisiiatio istruito. III, Firenze 1686, rag. I c rag. ultimo; 
G. lì. Massillon, Sopra riinpenitenza finale, in Prediche, Venezia 
1S03, pp. 116-36; G. M. L. Monsabré, Ritiri pasquali. Vili, 
Torino 1907, PP. 159 - 77 . Giuseppe Pistoni 

IMPERATIVO CATEGORICO : v. etic.a; 

ICA NT, IMMANUEL. 

IMPERIAR, Fr.ancisco. - Poeta spagnolo di 
origine italiana, n. a Genova verso il 1360, m. tra 
il primo e il secondo decennio del sec. xv a Siviglia, 
dove il padre gioielliere si era trasferito per motivi 
dì commercio. 

Tra i più notev^oli poeti del Cancionero de Baena 
(ed. F. Michel, I, Lipsia 1860), introdusse nella poesia 
spagnola l’endecasillabo, avviando così la corrente ita¬ 
lianizzante, e persegui eleganza di stile e, spesso, intenti 
didascalici. Sensibile al fascino della poesia di Dante, 
ne fu il primo imitatore in terra di Spagna e lui scelse 
a guida nel Decir a las siete virtudes (n. 250 del citato 
Caucioueró), visione allegorica ricalcata su passi delle 
ultime due cantiche della Commedia dantesca. 

Bibl.: M. Chaves, Miccr F. J. (apuntes bibliogràficos), Si¬ 
viglia 1899: A. Farinelli, Appunti su Dante in Spagna nell'età 
media, in Giorn. st. lett. it., suppl. 8 (1905). PP. 2-4 c passim; 
id., Italia e Spagna, I, Torino 1929. P. 339 : H. ivi 1929. P- 151; 
M, Menéndez y Pelayo, /Ustoria de la poesia castellana, I, Ma¬ 
drid 1911, pp. 377-429: id., Antologia de poetas liricos castel- 
lanos, ivi 1918, p. Lxvri. Enzo Navarra 

IMPERIALISMO. - Con il nome di i. va desi¬ 
gnato uno specifico modo di azione che si ispira ad 
una precisa teoria : parlare di i. per i secoli anteriori 
al XIX è inesatto, sia perché è solo con TOttocento 
che sorge una « filosofia » dell’i., sia perché è con lo 
spostamento deirequilibrio quantitativo dei mer¬ 
cati e con Tèra deH’industrialismo c del colonia¬ 
lismo che quella filosofia trova ispirazione e al tempo 
stesso sollecita essa stessa Fazione. 

L’i. è teorizzato dalla volontà di potenza di F. W. 
Nietzsche, dal razzismo di G. R. Gobineau e di FI. S. 


Chamberlain, dalle esagerazioni nazionalistiche del se¬ 
condo Ottocento; ed è attuato dalla travolgente e con¬ 
vulsa pressione economica dei paesi capitalistici, dallo 
spietato accaparramento dei mercati, dal navalismo, dal 
colonialismo inglese, francese, russo, giapponese, tede¬ 
sco (l’i. italiano, conclamato da A. Oriani e da G. D’An¬ 
nunzio, c nella pratica rimasto in sordina, se si eccettuano 
più tardi alcuni aspetti del tentativo fascista in Etiopia). 
Il comuniSmo è stato tra i più vivi oppositori dell’i. demo¬ 
cratico-liberale (per Lenin, il più conseguente teorico 
del mito del crollo imperialistico, l’i. è l’ultima fase del 
capitalismo, proprio perché alla lotta antifeudale del capi¬ 
talismo nazionale in ascesa si è sostituito un capitalismo 
finanziario sulla difensiva, sopravvivente a se stesso); 
ma il comuniSmo ha finito per creare una sua diversa 
forma proletaria d’i. sovietico. 

La teoria cattolica è netta oppositrice ideale e morale 
dell’i. : basti ricordare l’opera di Leone XIII, le encicll. 
Quadragesimo anno (15 maggio 1931) e Caritate Christi 
compulsi (3 maggio 1932) di Pio XI di chiara opposizione 
airi, bancario e all’i. nazionalistico (gli uomini che si 
riuniscono pregando il vero Dio non possono sollecitare 
l’i. nazionalistico, proprio perché questo fa di ciascun 
popolo una divinità), e infine i messaggi natalizi di Pio XII 
contro il falso concetto che la forza sia creatrice di diritto. 

Bibl.; E. Seillicre, La philosophie de VimpériaUsvie, 4 voli,, 
Parigi 1903-1908: A. Hobson, Imperialismus, Londra IQ05; 
E. Marcks, Die imperialistische Idee in dcr Gegemeart, in Mànner 
und Zeiten, II, Lipsia 1912, p. 287 sgg.: R. Michels, Ui. ita¬ 
liano, Milano 1914: F. Sternberg, Der Imperialismus, Berlino 
1926: F. Brie, Imperialistische Stromungen in der englischen Li- 
teratur. Halle 1928: H. Schnee, Nationaìisìmis und Imperiali- 
smus, Berlino 1928; A. Salz, Das Wesen des Imperialismus, Lipsia 
1931: N. Cuneo. Filosofia delVi. Milano 1936; C. Schmitt, 
Positionen und Begrifje im Kampf mit Weimar-Genf-Versailles, 
Amburgo 1940, p. 162 sgg.; W. L. Langer, La diplomazia del¬ 
Vi., 2 voli., trad. it. A. Tedeschi-Borio. Milano 1942; G. 
Volpe, Italia moderna, II, Firenze 1949, PP. 341-S1. Per la posi¬ 
zione leninista : Lenin, L'i. fase supreifia del capitalismo, trad. 
it.. Roma 1948. Per la posizione cattolica oltre le encicliche 
e i messaggi pontifici, cf. A. Messineo, Spazio vitale e grande 
spazio, ivi 1942, e bibl. ivi citata. Massimo Petrocchi 

IMPERO, STILE. - Designazione della fase 
dello stile neoclassico adottata e diffusa come espres¬ 
sione estetica ufficiale dellTmpero napoleonico : 
Fuso corrente tuttavia si serve del termine in modo 
approssimativo, applicandolo spesso al neoclassico 
in genere, con una semplificazione giustificata dal 
fatto che nell’Impero giunsero a formola matura, 
sovente rigida, i tipici elementi neoclassici che si 
erano venuti diffondendo in Europa fin dagli scavi 
di Ercolano e da altre manifestazioni di risveglio 
per il gusto delFantichità classica (Winckelmann, 
Mengs, Piranesi, stile di Robert Adam basato sullo 
studio del Palazzo di Diocleziano a Spalato, delle 
Terme, degli arabeschi e degli stucchi delle Logge 
Vaticane e di Villa Madama, stile delle ceramiche 
Wedgwood, ecc,). 

Il gusto dell’Impero oscilla tra la nionumentalità egi- 
zio-etrusco-romana e la grazia greca, talvolta abilmente 
mescolando quegli stili, tal’altra creando grotteschi ibri¬ 
dismi. Caratteri generali sono una certa rigidezza di linee 
che conferisce imponenza e severità, una purezza ove più 
ove meno accademica che alle generazioni successive è 
parsa freddezza, una mancanza di imprevisto e di ela¬ 
sticità che ingenera una certa monotonia. Tipica l’opera 
di Percicr e Fontaine, espressione suprema dell’arte uffi¬ 
ciale : ispirati non solo dai modelli classici, ma anche dal 
nostro Rinascimento, essi codificarono la decorazione Im¬ 
pero nel Recueil de décorations intérieiires che, cominciatosi 
a pubblicare a puntate nel iSoi, usci in edizione definitiva 
nel 1812. L’ornamentazione spesso trita e leziosa, d’un 
elegante alessandrinismo (lire, cigni, palmette, sfingi, ecc.) 
nasconde talvolta quello che agli occhi dei moderni è 
parso uno degli apporti più notevoli dello s. i., la sua fun¬ 
zionalità e razionalità : nei mobili e negli edifizi, ove il 
predominio di modelli antichi (il Pantheon, l’arco trion- 
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{jot. Alivarì) 

Impero, stile - Una pendola da tavolo in s. i. (ca. iSio). 
Firenze, Palazzo Pitti. 


fale ecc.) può ingannare a tutta prima sulPefTettivo contri¬ 
buto d’originalità dello stile. Il quale, rappresentato da 
edilizi e da sistemazioni urbanistiche imponenti all’estero 
(Parigi, Pietroburgo, nella quale ultima ebbe modo di affer¬ 
marsi il genio italiano con il Quarenghi e Carlo Rossi), 
non ha in Italia monumenti insigni (il più noto architetto 
che operò in Roma, il Valadier, è un mediocre; ma nobili 
edifici sono il Teatro S. Carlo del Niccolini, e la chiesa di 
S. Francesco di Paola di P. Bianchi a Napoli, il Cister- 
none del Poccianti a Livorno, l’Arco della Pace del Ca- 
gnola e alcuni palazzi a Milano, nella provincia emiliana, 
il Tempio canoviano di Possagno, ecc.). In pittura il nostro 
Appiani non è nome cosi rappresentativo come il fran¬ 
cese David, ma per la scultura l’Italia vanta il Canova, 
che fu supremo ai suoi tempi. - Vedi tav. CHI. 

Bibl.: Esempi di arte sacra si troveranno in P. Ruga, Inven¬ 
zioni diverse di mobili ed utensili sacri e profani. Milano [principio 
Ottocento], e nella ed. it. di Ch. Percier e P. F. L. Fontaine, Rac¬ 
colta di decorazioni interne, con aggiunte di G. Borsate, Venezia 
1843; per i monumenti funebri v. ; G. Zecchi, Collezioni dei 7noìiu- 
jnenti sepolcrali del cimitero di Bologna, 4 voli,, Bologna 1825-27; 
Normand fils, Monurneyits funéraires choisis dans les cinieticres 
de Paris, Parigi 1832. Inoltre J. Folnesicz, Jnnenaxnne und Hausrat 
der Empire- und Biedermeierzeit in Òsterreich-Ungarn, Vienna 
1918; P. Marmottan-J.Vacquier, Le style empire, architecture et 
dccors d'intérieurs, 5 voli., Parigi 1920-30; F. Lutlmier, R. 
Schmidt, Empire- und Biedermeiermdhcl. Stoccarda 1922; H. 
Schmitz, Deutsche MObel des Klassizismus, ivi 1923; G. Pauli, 
Die Kunst des Klassizismus und der Romantik, Berlino 1925; A. Ne- 
krasov. Russkij Ampir [in russo]. Mosca I93S; P. P'rancastel, 
he style empire, Parigi 1939; A. M. Brizio, Ottocento, Novecento, 
Torino 1939; M. Praz, Gusto jieoclassico, Firenze 1940; E. Hess- 
ling, Empire-Mòbel, Lipsia s. a.; E. Lo Gatto, Gli artisti m Russia 
Ch'opera del genio italiano alVeste.ro'), Roma 1943, specialmente 
voi. III. Per la pittura si veda specialmente W. Friedlander, 
Ilanptstromungen der franzOsischen Malerei von David bis Cé- 
zanne, Lipsia 1930. Mario Praz 

IMPOSIZIONE DELLE MANI. - Rito litur¬ 
gico di ricco simbolismo e di uso frequente nella 
Cliiesa. In greco il termine tecnico per indicarlo è 


ycLpOTOvta (dal verbo /cipOTOvciv) che ha sosti¬ 
tuito la generica espressione èTrtOcat!; tcòv /etpeov. 
Il significato originario delle voci /eipoTOVììv, 
XcipoTovla è : « eleggere alzando la mano »; dopo 

sono state usate come equivalenti di « costituire, 
stabilire qualcuno in un ufficio’»; solo più tardi nel 
linguaggio ecclesiastico significano sia l’elezione dei 
sacri ministri, sia l’ordinazione mediante l’i. d. m., 
sia l’uno e l’altro atto insieme. Analoga evoluzione 
ideologica s’è verificata per l’altro termine '/eipoQzoiy. 
(dal verbo yotpo&STeiv). Esso però servirà piuttosto 
ad indicare l’i. d. m. diversa da quella che compie 
il vescovo nel conferire gli Ordini Sacri. 

Sommario : I. Il rito c la sua origine. - II. L’i. d. m. nel 
Vecchio Testamento. - III. L’i. d. m. nel Nuovo Testamento. - 
IV. L’i. d. m. nella liturgia antica. - V. L’i. d. m, nella liturgia 
moderna. - VI. Discussione dottrinale. - VII. L’i. d. m. neH’ar- 
cheologia cristiana. 

I. Il rito e la sua origine. - Per quanto l’espres¬ 
sione « i. d. m, faccia pensare ad una applicazione, ad 
un contatto materiale e fisico di tutte e due le mani, tut¬ 
tavia dalla documentazione risulta innanzi tutto che non 
sempre erano tutte e due le mani ad essere imposte. Gli 
scrittori latini parlano più spesso di mano al singolare : 
cf. Tertulliano, De Baptìsmu, 8 : ' Dehinc manus impo- 
nitur »; s. Stefano a s. Cipriano, Epist., 74, 1 : «Ut manus 
imponatur in poenitentiam >1; mentre è più comune l’uso 
del plurale sia nei documenti neo-teslamcntari (cf. 
Mt. 19, 13. 15; Me. IO, 16; Act. S, 17; 19, 6; Hebr. 6. 
2; I Tini. 4, 14; 5, 22; Il Tini, i, 6), sia presso gli scrittori 
greci. Riguardo poi al contatto fisico, esso c ordinaria¬ 
mente supposto o esplicitamente indicato dai testi sia 
neo-testamentari che patristici c liturgici. Quindi in Le. 18, 
15 è detto apertamente che i bambini venivano condotti 
a Gesù « ut eos tangeret )>; e negli Slatiita Ecelesiae 
antiqua, in merito alla consacrazione dei vescovi, è pre¬ 
scritto : « Manibus caput eius tangant » : PL 56, S87. 
Non mancano però dei casi nei quali non si ha questo 
contatto, riducendosi l’i. d, m. ad una semplice esten¬ 
sione di esse. Tale, ad es., l’imposizione per il rinvio dei 
catecumeni quale è descritta dalla Peregyhiatio Etheriae 
(ed. C. Geyer [CSEL, 39], p. 72), e che viene fatta dal 
vescovo con unica estensione delle mani su tutti i presenti. 

All’i. d. m. si accompagna di solito una preghiera. 
Essa serve ad indicare il significato particolare che si vuol 
dare al rito,^ lo scopo specifico che con esso si intende 
conseguire. È già menzionata questa preghiera in alcuni 
testi neo-testamentari, come associata all’i. d. m. : cf. 
Act. 6 , 6; 8, 15-17; 13,3- Tertulliano, poi, De Ra/)/ù/RO, S, 
scrive : « Manus imponitur per benedictionem advocans 
et invitans Spiritum Sanctums. Cipriano, E/jùò, 73, 
9 : « Per nostram orationem ac manus impositionem ”; 
Eusebio, Plist. eccL, I, 13, 18; VII, 11, parla di -jz\.pòn) 
EÙ/ai; e s. Agostino, De Baptismo, 3, 16, 21, definisce 
senz’altro così l’i. d. m. : « Manus impositio... quid est 
aliud nisi oratio super hominem ? È da questa preghiera, 
considerata nel suo primitivo significato di forinola di 
benedizione (cf. Me. 10,16; « Imponens manus super 
parvulos, benedicebat eos Q che ha origine l’uso, fre- 
quante nell’antichità cristiana, d’indicare l’i. d. m. con 
il termine « benedictio >< come parte per il tutto. E per¬ 
tanto, riguardo alla S. Ordinazione, s. Leone Magno, 
Epist., 9, I, scrive ; « A ieiunantibus sacra benedictio con- 
feratur»; e gli Statata Ecelesiae antiqua prescrivono, 
per la consacrazione del vescovo ; « Uno super eum fun- 
dente benedictionem»; per l’ordinazione del sacerdote: 
« Episcopo benedicente et manus super caput eius te¬ 
nente »; per il diacono : « Episcopus qui eum benedicit - : 
PL 56, 887-88. 

Circa l’origine del rito dell’i. d. m., recenti studiosi 
di storia comparata delle religioni, avendone constatato 
l’uso in vari ambienti religiosi pagani, hanno creduto 
di ritrovarla nel cerimoniale greco-romano; da questo 
l’i. d. m. sarebbe passata prima alla religione giudaica 
e poi a quella cristiana (cf. F. C. Conybeare, Myth, 
magic and morals. A stiidy of christian origins, Londra 
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1910, pp. 32-25). Tuttavia dalla riconosciuta universalità 
di uso dcU’i. d. m. presso varie religioni, non è lecito 
concludere a dei necessari influssi o ad una mutua dipen¬ 
denza, a meno che ciò non venga storicamente provato. 
Basta il facile simbolismo del rito a spiegare la diffusione 
dell’uso : analogamente a quanto si verifica per il rito 
deU’abluzione che molte religioni usano per significare 
la purificazione interiore. Scrive, infatti, TAngelico Dot¬ 
tore, Stifìi. l/ieol., 3*^, q, 84, a. 4, ad i : « Cum manus sit 
organum organorum, ut dicitur 3 De Anima, omnia opera 
nttribuuntur manibus ». È pertanto ovvio che l’i, d. m. 
sia il simbolo spontaneo e perciò comunemente adottato, 
per indicare o trasmissione di virtù o applicazione di 
potenza; ed è a questo simbolismo fondamentale che si 
riconnettono gli usi che l’i. d. m. ha avuto nelle diverse 
religioni. Tuttavia è storicamente certo che la Chiesa 
ha derivato il rito dell’i. d. m., arricchendolo di nuovi 
significati, dal cerimoniale giudaico, attraverso l’uso che 
Gesù e gli Apostoli ne hanno fatto. 

II. L’i. D. .M. NEL Vecchio Testamento. - Si riscon¬ 
tra usata : «) come rito di benedizione ; Gen. 48, 14-20, 
Giacobbe così benedice Ephraim e Manasse ; « Exten- 
dens manum de.xteram, posuit super caput Ephraim...: 
sinistram autem super caput Manasse »; L.ev. 9, 22 è 
detto di Aronne : « Extendens manus ad populum, bene- 
dixir ei... Z?) Come rito di consacrazione a Dio, o delle 
persone : Num. 8, io è stabilito a riguardo dei leviti : 

'■ Cumque levitae fuerint coram Domino, ponent filii 
Israel manus super eos »; o delle vittime per il sacrificio: 
Ex. 29, lo-ii : '( Imponent Aaron et filii eius manus 
super caput vituli, et mactabis eurn in conspcctu Domini »; 
Lev. 16, 20-21, per il sacrificio del capro emissario è pre¬ 
scritto : (i Offerat hircum viventem, et posita utraque 
manu super caput eius, confiteatur omnes iniquitates 
filiorum Israel »; altri esempi ibid. i, 4; 3, 2; 4, 4.24. 
29 - 33 *. 8,14.18.22; 16,21; Niun. 8, 12; li Par. 29,23 
ecc. Questa i. d. m. sulla vittima, secondo la natura del 
sacrificio, veniva fatta o dal sommo sacerdote (cf. Lev. 16, 
21), o dai sacerdoti semplici (cf. ibid. 4, 4; 8,14.18.22), o 
dai leviti (cf. Num. 8, 12), o dai seniori del popolo (cf. 
Lev. 4, 15), o da tutta l’assemblea presente (cf. II Par. 
29, 23) o in genere da colui per cui iniziativa ed utilità 
determinati sacrifici venivano offerti (cf. Lev. 1,4: olo¬ 
causto; ibid. 3, 2.S.13 : sacrificio pacifico; ibid. 4.4. 
24.29.33 : sacrificio d’espiazione), c) Come rito di investi¬ 
tura o conferimento di potere : Num. 27, 18-20 ordinando 
Iddio a Mose di costituire Giosuè quale suo successore, 
così gli dice : « Tolle Josue... et pone manum tuam super 
cum»; e difatti Mose ubbidendo al comando divino così 
fece : « Impositis capiti Josue manibus... ». È noto poi, 
che i membri del Sinedrio venivano ordinati con Ti. d. m. 
(cf. J. Z. I.,auterbach, Ordination, in The jetvish encyclo- 
pedia, IX, pp. 428-29). d) Come rito di giuramento, viene 
indicato in Dùìi. 13, 34, dove è detto che prima di pro¬ 
nunziare le proprie accuse contro Susanna, i due giudici 
» posuerunt manus suas super caput eius ». 

III. L’i. D. M. NEL Nuovo TESTAMENTO. - Du¬ 
rante gli anni della sua vita pubblica Gesù spesse 
volte impose le mani. Innanzi tutto per guarire gli 
ammalati : Me. 6, 5 dice in modo generico che du¬ 
rante la sua permanenza a Nazareth, il Signore 
« paucos infirmos impositis manibus curavit»; anche 
in Le. 4, 40, a proposito dei vari ammalati condotti 
a Gesù, in occasione della sua visita a Cafarnao, è 
detto con espressione generica : « At ille singulis 
manus imponens curabat eos ». Sono poi molti i casi 
particolari, riferiti dagli Evangelisti, e nei quali Gesù 
compie la guarigione imponendo le mani : cf. ibid. 
t3> 13 • guarigione di una donna rattrappita; Mt. 
8, 3 ; Me. i, 41 ; Le, 5, 13 : guarigione di un lebbroso; 
Me. 5, 23, Giairo, nei riguardi di sua figlia amma¬ 
lata, così prega Gesù : « Filia mea in extremis est, 
veni, impone manum super eam ut salva sit » ; anche 
quanti presentano al Signore un sordomuto affinché 
lo guarisca {ibid. 7, 32) pregano Gesù «ut ìmponat 



(da TVilpcrt, Sarcofagi, tav. 19, J) 
Imposizione delle mani - I. d- m. neirammirustrazione 
del Battesimo (scc. iv). Sarcofago della Lungara - Roma, 
Museo delle Terme. 

illi manum ». Si comprende quindi l’ammirata osser¬ 
vazione degli abitanti di Nazareth, sul potere di 
guarigione esercitato da Gesù mediante l’i. d. m. e così 
riferita {ibid. 6, 2) : «linde huic... virtùtes tales quae 
per manus eius efficiantur ? ». Infine, lo stesso Gesù 
preannunzia {ibid. 16, iS) riguardo ai suoi discepoli : 

« Super aegros manus imponent et bene habebunt ». 

Ma anche per benedire Gesù ha usato l’i. d. m. : 
Mt. 19, 13 dice che vengono presentati al Signore dei fan¬ 
ciulli K ut manus eis imponeret et oraret ». Ed accogliendo 
tale desiderio, Gesù, come si legge in Me. 10, 16, stringe 
al suo seno i piccoli « et imponens manus super illos, 
benedicebat eos »; secondo Le. 24, 50 Gesù prima di 
ascendere al cielo, benedisse gli Apostoli stendendo su di 
loro le sue mani : « Elevatis manibus suis, benedixit eis ». 

Seguendo l’esempio di Gesù, e conforme la promessa 
da lui fatta, anche gli Apostoli usarono dell’i. d. m. per 
guarire gli infermi : in Act. 9, 12.17, è narrato che Anania 
ridiede a Paolo la vista « imponens ei manus »; ibid. 
28, 8 si legge che Paolo guarì il padre del governatore di 
Malta «cum... imposuisset ei manus»; ibid. 5, 12 è 
detto, in forma generica, che molti prodigi erano fotti tra 
il popolo «per manus Apostolorum»; ibid. 19, n si legge 
che Dio faceva miracoli straordinari «per manum Pauli ». 

Ma è specialmente come rito di benedizione o di con¬ 
sacrazione che l’i. d. m. è usata dagli Apostoli. È impo¬ 
nendo le mani che essi dànno lo Spirito Santo ai neo-bat¬ 
tezzati; cf. ibid. 8, 17.19 : comunicazione dello Spirito 
Santo ai Samaritani da parte di Pietro e Giovanni; ibid. 
19, 7 : Paolo dà Io Spirito Santo ai convertiti di Efeso. 
È imponendo le mani che ordinano i ministri che devono 
essere loro coadiutori o successori nell’amministrazione 
o nel governo della nuova Chiesa : cf. ibid. 6 , 6 : ordina¬ 
zione dei primi diaconi; ibid, 13, 3 : consacrazione di 
Paolo e Barnaba; I Tini. 4, 14; II Tim. i, 6 : consacra¬ 
zione di Timoteo a vescovo. Ed è quest’uso dell’i. d. m., 
fatto sin dall’inizio, dai diversi Apostoli, in diversi luoghi 
ed in diversi tempi, senza tuttavia alcun’ombra di discus¬ 
sione o di dubbio, che già dimostra a sufficenza come sia 
stata in dipendenza di una volontà esplicita di Gesù che 
gli Apostoli nel dare lo Spirito Santo (Confermazione) 
e nel costituire i ministri per il governo della Chiesa 
(Ordine) abbiano usato il rito dell’i, d. m. 

Sembra inoltre che anche per la riconciliazione dei 
peccatori (Penitenza) gli Apostoli abbiano imposto le 
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mani. Si fonda tale sentenza sulle parole di s. Paolo in 
I Tim. 5, 22 : « Manus cito nemini imposueris, ncque 
communicaveris peccatis alienis >* ; parole che vengono 
riferite non già all’Ordinazione dei sacri ministri, avendo 
l’Apostolo parlato di essi al cap. 3, bensì alla riconcilia¬ 
zione dei peccatori, dei quali tratta per gran parte il 
cap. 5, in relazione al modo che deve usare Timoteo 
nella repressione dei diversi disordini o abusi verificatisi 
nella Chiesa. Si ritiene, in fine, con buon fondamento, 
che per l’Estrema Unzione, secondo il testo di Jac. 5, 
14, gli Apostoli u- 
sassero con l’unzione 
l’i. d. m. E l’ipotesi 
è confermata dal 
fatto che Origene, 

In Lev., ìiom. 2, 4, 
al posto di <t orent 
super eum» del testo 
di s. Giacomo, leg¬ 
ge « imponant ei 
manum )■. 

IV. L’i. D. 

NELLA LITURGIA AN¬ 
TICA. — Trasmessa 
da Cristo agli Apo¬ 
stoli, e da questi 
di frequente usata, 
l’i. d. m. riveste 
particolare impor¬ 
tanza nella liturgia 
antica, nella quale 
compie un ufficio di 
primissimo ordine. 

Essa infatti è adibi¬ 
ta quale gesto fre¬ 
quente di benedi¬ 
zione, per cui, co¬ 
me s’è detto, il 
termine « benedi¬ 
zione » è nell’antichità spesse volte sinonimo di i. 
d. m. Essa, inoltre, viene usata per gli esorcismi : e 
quindi Origene, In libruin lesu Nave, hom. 24, i, 
parla di « exorcistarum invocationes, orationes, ieiu- 
nia... et exorcistarum manus impositione vehementius 
imposita super immundos spiritus >». Ma è specialmente 
con l’uso che si faceva dell’i. d. m. nell’amministra¬ 
zione di tutti i Sacramenti che se ne manifesta 
l’importanza, sì da esser considerata, nell’antichità 
cristiana, come il gesto liturgico per eccellenza. 

Difatti, riguardo al Battesimo, era con l’i. d. m. che 
innanzi tutto si aveva l’ammissione al catecumenato : 

« Imposita universis manu, catechumenos fecit », scrive, 
di s. Martino, Sulpicio Severo, DiaL, 2,4. Era con l’i. d. 
m. che si congedavano i catecumeni al termine della 
prima parte della Messa : cf. Canones Hippolyti, can. 99 : 

« Doctor imponat catechumenis manum antequam illos 
demittat ». Durante i giorni di immediata preparazione 
al Battesimo, frequenti erano le i. d. m. : « Manus impo¬ 
sitione crebra examinati », dicono in proposito gli Statuta 
Ecclesiae antiqua, can, 23. Infine era nell’atto stesso della 
amministrazione del Battesimo che veniva rinnovata l’i. 
d. m.; si rileva ciò dalla Traditio Apostolica di Ippolito (ed. 
R. Connolly, The socalled Egyptian Church Order and de- 
rived dociiments, Ceimhiìdge 1916,p. i85)nella quale è detto 
che per ciascuna delle interrogazioni sulla fede nelle sin¬ 
gole Persone della Trinità e durante la triplice immersione 
il sacerdote «manum suam capiti baptizando imponat...; 
manum habens in caput eius impositam baptizet semel... ». 

La Confermazione, continuando l’uso degli Apostoli, 
veniva conferita con l’i. d. m. Scrive quindi Tertulliano, 
De Baptismo, 8, che dopo il Battesimo « manus imponitur 
per benedictionem invocans et invitans Spiritum San- 
ctum»; e De resiirrectione carnis, 8 : « Caro manus impo¬ 
sitione adumbratur ut et anima Spiritu illuminetur ». 


.Airi, d. m. fu ben presto aggiunta una unzione : ma, in 
un primo tempo, solo al fine di rendere più evidente c 
più sensibile Teflctto di comunicazione dello Spirito 
Santo, proprio della Confermazione, dato il notissimo 
simbolismo biblico dell’olio e dell’unzione per indicare 
la Persona e l’azione dello Spirito Santo, già rilevato 
da s. Agostino, Cantra Maxhnum Arianinn, 2, 16, 3: «Spi¬ 
ritum Sanctum Scriptum, nomine olei exultationis, figu¬ 
rata ut solet locutionc, significai ». 

L’ i. d. m. nella celebrazione dell’Eucaristia è atte¬ 
stata dalla Traditio 
Apostolica di Ippo¬ 
lito (ed. cit., p. 176) 
c dagli scritti che 
fanno capo ad essa. 
In tale opera, in¬ 
fatti, a proposito del 
vescovo che viene 
consacrato è detto 
che egli deve recita¬ 
re la preghiera eu¬ 
caristica « imponens 
manum in oblatio- 
nem... ». 

Nella Penitenza 
ri. d. m. era il rito 
che soleva accompa¬ 
gnare l’assoluzione 
dei penitenti. Nella 
corrispondenza di s. 
Cipriano, frequente 
la menzione di 
ciuesto rito, in occa¬ 
sione della contro¬ 
versia sulla riconci¬ 
liazione dei lapsi : 
E pisi., 16, 2 : « Cum 
in minoribus peccatis 
agant peccatorespoe- 
nitentiam iusto tem¬ 
pore... et per manus 
impositionem... ius communicationis accipiant, nunc... 
ad communioneni admittantur... nondum manu eis ab 
episcopo et clero imposita »; Epist., 17, 2 : «Ncc ad commu- 
nionem venire quis possit nisi prius illi ab episcopo et 
clero manus fuerit imposita»; cf. Epist., 15, i; Epist., 18, i; 
Epist., 19, 2, ecc. S. Girolamo, Adv, Lueijerianos, 5, così 
descrive il ministero di riconciliazione del sacerdote : 
« Sacerdos imponit manum subiecto... atcìue ita eum... 
altario reconciliat ». Inoltre, per quanti erano assoggettati 
alla penitenza pubblica, l’i. d. m. era il gesto con il quale 
essi venivano congedati, dopo aver partecipato alla parte, 
loro concessa, della liturgia eucaristica : cf. s. Agostino, 
Senno 232, 7, 8 : « .Abundant hic poenitentes : quando 
illis imponitur manus, fit ordo longissinius ». Anche per 
la particolare riconciliazione degli eretici, il papa s. Ste¬ 
fano, Epist. Cypr., 74, i, al sec. iii, presenta, come rito 
tradizionale, l’i. d. m. : « Si qui a quacumque haeresi 
venient ad vos, nihil innovetur nisi quod traditum est, 
ut manus illis imponatur in poenitentiam ». 

Per l’uso dell’i. d. m. nell’Estrema Unzione, è stata 
già riferita la testimonianza di Origene. Altra testimo¬ 
nianza si può trovare nel duplice termine « benedicere 
et tangere chrismate » che a proposito di questo Sacra¬ 
mento ricorre nella lettera di s. Innocenzo I a Decenzio, 
vescovo di Gubbio (Denz-U, 99); sembra infatti, secondo 
quanto è stato detto, che il termine « benedicere » debba 
ivi intendersi come sinonimo di « manum imponere ». 

Riguardo al sacramento dell’Ordine è notissimo 
come l’i. d. m. sia stata, nell’antichità cristiana, il rito 
di Ordinazione per i vescovi, i presbiteri ed i diaconi. 
Fu solo nell’alto medioevo che al fine di esprimere più 
chiaramente il potere conferito dai singoli Ordini, la 
Chiesa aggiunse a tale rito la cosiddetta tradizione degli 
strumenti, e cioè la consegna di quegli oggetti che dove¬ 
vano servire al neo-ordinato per l’uso della potestà rice¬ 
vuta nell’Ordinazione. 



ur ims moiims ih truipmnoiKm.^aluDsforfflRo&nios. -r- 
ùiìc OcasiiiitunF aFiintriios.ciiiftrns niijilimn itfrò.'iSr Or 01 / 
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{da V. Lcrofjitiiis, Les pontificaux mss. (Ics bibl. de l'rant.c, T-'aiirit 1937. tur. 01) 
Imposizione delle mani - I. d. m. neirordinazione dei sacerdoti. Miniatura 
del pontificale di Arles (seconda metà del sec. .xiv) - Parigi, Biblioteca 
nazionale, ms. lat. 9479, f. 38'’’. 
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Nel A'IalTimonio, pur non avendosi delle testimo¬ 
nianze formali per l’uso dell’i. d. m., molti autori pro¬ 
pendono ad ammetterla, per la notata equivalenza dei 
termini « bcncdictio e « impositio manus », Nella cele¬ 
brazione del Matrimonio, infatti, secondo Tertulliano, 
Ac/ iixoretn, 2, 9, occorreva tale « bencdictio scrivendo 
egli : •' linde sufficiamus ad enarrandam felicitatem eius 
Matrimonii, quod Ecclesia conciliar, et confìrmat oblatio, 
et obsignat bencdictio ? Ed c confermata tale equiva¬ 
lenza dei due termini, per il Matrimonio, dal fatto che 
gli Statula Ecclesiae antiqua (PL 56, 887-89) usano la 
parola « benedicere » non solo per il rituale delle sacre 
Ordinazioni, che certamente esigono l’i. d. m., ma anche 
per il Matrimonio; mentre invece per gli Ordini minori, 
per i quali l’i. d. m. non è usata, tale parola non occorre. 

V. L’i. D. M. NELLA LITURGIA MODERNA. - L’evO- 
luzione, attraverso i secoli, dei riti liturgici ha sem¬ 
brato sminuire l’antica importanza dell’i. d. m. Questa, 
infatti, in alcuni riti è ora scomparsa del tutto; in 
altri è resa meno evidente per il sopravvenire di 
nuove cerimonie. In realtà l’i. d, m. è tuttora in 
uso, oltre che in alcune benedizioni (cf. Pontificale 
Romatium^ Benecliciio Abbatis), anche in qualche 
esorcismo; la formula però che usa il vescovo nel- 
Tordinare gli esorcisti : « Habete potestatem impo- 
ncndi manus super energumenos » è piuttosto un 
ricordo dell’antico Rituale per compiere gli esorcismi. 

Riguardo ai Sacramenti, per il Battesimo, il Rituale 
Roniaìio conserva l’i, d. m. nei riti preparatori; occorre 
due volte neWorclo per il Battesimo dei bambini (cf. Orda 
Baplisìììi parvulorum, nn. 5, 9), mentre per gli adulti 
è adibita anche negli esorcismi che precedono l’ammini¬ 
strazione del Sacramento (cf. Orcio Baptismi adultorinn, 
nn. 17, T9, 21). 

Nella Confermazione, oltre ad una prima imposi¬ 
zione o estensione delle mani che si ha all’inizio del rito, 
ve ne è una seconda che sì compie assieme all’unzione 
della fronte, secondo quanto è prescritto nella nuova 
edizione del Rituale RomauOy Appenclix, De Confinna- 
iioiie : '( Imposita manu dextera super caput confirmandi, 
producit pollice signum Crucis in fronte », 

Ncirodierna celebrazione deH’Eucaristia si ha una 
i. d. m. prima della Consacrazione alla preghiera « Hanc 
igitur oblationem », che il sacerdote, secondo la rubrica, 
deve recitare « tenens manus expansas super oblata ». 
Essa richiama in qualche modo l’antica i. d. m. in uso 
nella consacrazione dell’Eucaristia. 

L’i. d. m. dell’antica liturgia per l’amministrazione 
della Penitenza è ricordata nella prescrizione del Rituale, 
Absolutiofiis forma communìs, n. 2, che il sacerdote deve 
tenere la mano destra alzata : « Dextera versus paenìten- 
tem elevata », mentre recita la preghiera « Indulgentiam, 
absolutionem ecc. ». 

Nell’amministrazione dell’Estrema Unzione, l’antico 
gesto dell’i. d. m. nel Rituale Romano, Ordo 7ninistrandi 
sacranientum E. U., n. 7, è solo ricordato nella preghiera 
che precede l’unzione cleU’infermo, nella quale è detto : 
« Extinguatur in te omnis virtus diaboli per impositionem 
manuum nostrarum ». 

L’ i. d, m, è tuttora in uso nell’ordinazione dei dia¬ 
coni, dei presbiteri e dei vescovi, pur associandosi ad essa 
diversi altri riti, tra i quali riveste maggiore importanza, 
storica e dottrinale, quello della « tradizione degli stru¬ 
menti ». 

Nel rituale della celebrazione del Matrimonio, non 
si riscontra ormai alcuna i. d. m. 

VI. Discussione dottrinale. - Si ammette co¬ 
munemente dai teologi che Pi. d. m., pur essendo di 
antichissimo uso nell’amministrazione dei Sacra¬ 
menti, non ha mai però costituito elemento essen¬ 
ziale del loro rito, fatta eccezione per la Conferma¬ 
zione e l’Ordine. Qualcuno ha voluto estendere tale 
eccezione anche alla Penitenza, quasiché, in questo 
Sacramento, nell’antichità Pi. d. m. sia stata parte 
essenziale del rito. Ciò però facilmente si nega, sia 


per l’argomento storico che mostra come talora la 
Chiesa antica riconciliava i peccatori senza il rito 
liturgico delPi. d. m.; sia per l’argomento teologico, 
fondato sulla natura giudiziale del sacramento della 
Penitenza, che non richiede tale rito liturgico. 

Riguardo ai sacramenti della Confermazione e del¬ 
l’Ordine, si discute tuttavia se Pi. d. m., che si riscontra 
nella loro amministrazione, abbia conservato o meno, 
attraverso i secoli e fino ad oggi, quel carattere di 
elemento essenziale del rito che av'eva all’epoca aposto¬ 
lica e nei primi tempi della Chiesa : quando, assieme alla 
formola di preghiera concomitante, essa costituiva tutta 
la materialità del rito sacramentale. È da molti secoli che 
la questione appassiona vivamente gli studiosi. Poiché, 
infatti, al sec. iir, all’i. d. m. della Confermazione venne 
aggiunta una unzione di olio; e nei secc. i.K-xi, alPi. d. 
m. dell’Ordine una tradizione di strumenti », si discute 
se questi nuovi riti abbiano, per volontà della Chiesa, o 
prevalso così da rivendicare per sé il ruolo di unico ele¬ 
mento essenziale del segno sacramentale, o condiviso tale 
ruolo con la permanente i. d. m., o si sia trattato invece 
di semplici riti accidentali. La discussione si allarga a 
motivo delle controverse sentenze teologiche che essa 
richiama, sia sul modo della determinazione dei riti sa¬ 
cramentali da parte di Cristo, sia sulla potestà della 
Chiesa in tali riti. 

Rimandando per un ampio svolgimento della con¬ 
troversia alle voci ordine; sacramenti, qui basterà 
notare che, per quanto riguarda l’Ordine, dopo la 
costit. Sacraìiientum Ordinis di Pio XII, in data 
30 nov. 1947, bisogna ritenere che Pi. d. m., prescin¬ 
dendo dalla questione storica sul precedente valore 
della « tradizione degli strumenti », è ormai Punico 
elemento essenziale che, assieme alla prescritta for¬ 
mola di preghiera, costituisce tutto il rito dell’Or¬ 
dinazione. Per la Confermazione, Pi. d. m. rimane 
tuttora, come prima, elemento essenziale del rito 
sacramentale, assieme però alla sopraggiunta unzione 
del crisma. Tale i. d. m., tuttavia, s’intende non già 
quella che occorre al principio della funzione litur¬ 
gica per l’amministrazione della Confermazione, non 
essendo essa richiesta per la validità del Sacramento, 
quanto invece quella che è associata all’unzione del 
crisma, secondo l’antico insegnamento della Chiesa, 
rinnovato nell’odierna prescrizione del CIC, can. 781 
§ 2, per cui nell’amministrazione della Conferma¬ 
zione tc unctio ne fiat aliquo instrumento, sed ipsa 
ministri manu capiti confirmandi rite imposita ». 

Bibl.: J. Brchni, Die I/andcju/tcnunff im Urchristentum, Lipsia 
1911 : A. Malvy, Extréme-Onction et ìmposition des niaitis, in Rec/ier- 
ches de Science rcligieuse, 7 (1917). p. 3 i 9 sgg.; P. Galtier, ìmposition 
des mains, in DThC, VII, 11. coll. 1302-1425 (studio fondamen¬ 
tale, ricco di abbondante documentazione); F. Cabrol, Imposi- 
tions des ìitains, in DAGL, VII, coll. 391-413: J. Coppens, L’fm- 
position des rnains et Ics rites connexes dansle Notiveaii Testament et 
dans l’Eglise oncieniie. Wettercn 1925 (con bibl.); A. MaI\T, Im- 
positìo pollicis. Contribution « l'Justoire et à la theorie des Sacre- 
7 nents de VOrdre et de la Confìrmatiou, in Bull, de liti, ecclés., 38 
(1937). PP. 213-32. Francesco Carpino 

VII. L’i. D. M.NELL’iconografia ANTICA CRISTIANIA. 
— Nelle opere teologiche o liturgiche sulPi. d. m., te¬ 
nendo conto delle varie destinazioni del gesto, si è 
arrivati a distinguere cinque riti diversi : di benedi¬ 
zione, di guarigione, di ordinazione, di Cresima e di 
riconciliazione. Seguendo in parte una sua propria 
strada, servendosi cioè del gesto come segno figurato 
di concetti particolari, Parte cristiana antica l’utilizza 
come rito di benedizione, di guarigione, di collazione 
di grazie soprannaturali, dello Spirito Santo e di 
riconciliazione. 

Per ciò l’i. d. m. subentra nella storica rappresenta¬ 
zione delle benedizioni patriarcali, dalle quali riceve ap¬ 
punto il suo preciso e fondamentale significato di bene¬ 
dizione, e nelle scene delle varie guarigioni operate da 
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Cristo (paralitici, storpio, ciechi, emorroissa; Wilpert, Sor- 
cofagì, tav. 212, 2). Non è mai adoperata, invece, a jfavore 
degli ossessi, i quali sono liberati con il semplice gesto di 
parola o di ordine. L’i. d. m. si ritrova nelle scene della 
creazione deiruomo elevato alla vita soprannaturale, in 
varie rappresentazioni a significato eucaristico (ristoro 
delle folle nel deserto, benedizioni dei pani e dei pesci 
- soli oggetti toccati dalla mano di Cristo! -, Abacuc 
con il cibo per Daniele; id., ibid., tavv. 113,1; 115, 2; 
212, 2) o allusive alTimmortalità. Come rito dello 

Spirito Santo s’incontra nelle scene del Battesimo, ove 
va considerata come rito post-battesimale. Come rito 
giudiziario o di assoluzione è illustrata chiaramente dalle 
scene di Susanna falsamente accusata (Wilpert, Pitiure, 
tav. 14, 2), ovvero, con significato contrario, dei fedeli 
innanzi al tribunale divino, dopo la morte. Nelle rappre¬ 
sentazioni dei miracoli di Cristo, l’i. d. m., oltre che nel 
gesto della parola, ebbe un suo riscontro nell’uso della 
verga taumaturga; quest’ultima però non si adopera mai 
in favore di esseri viventi. 

Bibl.: V. bibl. precedente c L, De Bruyne, Uiinpositioyi des 
?nains datis Vart chrétien ancien, in Rivista di arch. crisi., 20 (1943), 
pp. 113-27S. Luciano De Bruyne 

IMPOSTA ; V. TRIBUTO. 

IMPOSTE ECCLESIASTICHE : V. TASSE EC¬ 
CLESIASTICHE. 

IMPOTENZA. - I. (latino impotentid) è l’im- 
possibilità a fare qualche cosa. Il diritto e la morale 
si occupano dell’i. dell’uomo nel campo dei suoi 
doveri, cioè della sua impossibilità a compiere le 
obbligazioni provenienti dalla legge : impossibilità 
che può essere o fìsica o morale (v. incomodo). 

In senso più tecnico però il vocabolo indica qui 
l’impedimento dirimente del Matrimonio, che con¬ 
siste nell’incapacità coniugale, cioè nell’impossibilità 
di compiere l’atto coniugale. 

I. Nozione. - Per partire da alcuni dati certi, è 
da tutti ammesso che per capacità coniugale si intende 
la capacità alla copula coniugalisy che implica un 
coito che non sia un semplice contatto di organi, 
ma un vero atto o moto sessuale. I dissensi comin¬ 
ciano, quando si tratta di determinare la natura di 
questo 7 notus sexiialis. D’altra parte, nonostante 
qualche parere in contrario (A. Gemelli, De coiiceptus 
« impotentiae coèimdi » definitione sub respectu ^nedicinae 
pastoralis^ Milano 1928), le condizioni della copula 
vanno considerate in relazione con il progresso scien¬ 
tifico, per cui è possibile che rimedi e cure un tempo 
fuori dell’ordinario divengano poi ordinari o, da im¬ 
possibili, possibili. Così con il progresso è avvenuto 
che un intervento medico ordinario renda oggi atti 
alla normale vita coniugale individui cui un tempo, 
in quelle stesse condizioni, tale attività era preclusa; 
per cui vale il principio giuridico : non costituisce i. 
ciò che senza grave incomodo (pericolo di vita) può 
essere rimosso. In questo modo non si perturba l’or¬ 
dine etico-giuridico, perché il progresso non viene a 
toccare il diritto, ma l’oggetto del diritto, costituendo 
oggetto di diritto ciò che in passato non lo era. 

Ciò premesso, è opportuno subito notare che il 
eie non dà una definizione dell’i., ma sancisce solo 
alcuni principi generali. Richiede da una parte il di¬ 
ritto {ius ad actiis per se aptos ad prolis generationem, 
can. 1081 § 2), ma d’altra parte dichiara « sterilita- 
tem Matrimonium nec dirimere, nec impedire » 
(can. 1068 § 3), e che il Matrimonio non si deve 
impedire in caso di i. dubbia (can. 1068 § 2), sia 
che si tratti di dubbio di diritto o di fatto {iuris vel 
facti). Da ciò due conclusioni ; a) che il CIC non ha 
voluto dirimere la controversia che esiste tra i teologi 
ed i canonisti sulla natura giuridica dell’i.; b) che, 
stante la controversia teoretica, in pratica si può se¬ 


guire nei punti dubbi la sentenza che favorisce l’abi- 
lità al Matrimonio. 

II. Storia dell’impedi.mento di i. - Il diritto romano 
non pare che abbia mai considerato l’i. come causa di 
nullità, ma solo di divorzio. Il testo di Ulpiano (lib. 39, § 1, 
D, de iur. vot., XXIII, 3) che sembra asserire il contrario 
per gli eunuchi, è ritenuto espressione di un’opinione in¬ 
dividuale. Lo stesso si dica nel diritto germanico: il divor¬ 
zio era la via per risolvere le eventuali questioni in materia. 

Nel diritto ecclesiastico il primo accenno all’impedi¬ 
mento di i. è del sec. vii {Poenitentiale Theodori\ ed. 
H. J. Schmitz, Die Bussbucher u, die Biissdisciplin der 
Kirche, I, Magonza 18S3, p. 547). Il testo di Gregorio 11 
(c. 18, C.32, q.7) di poco posteriore (726) è di controversa 
interpretazione. Ma la dottrina del Penitenziale di Teodoro 
passò nei Concili franchi del sec. viii (Conc. di Verberie, 
can. 17 (756); Compiègne, can. 20 (757); Salzburg, 
can. 15 (800). I fautori della copula-teoria, inemaro pri¬ 
ma e Graziano poi, ritennero l’i. più come causa di dispensa 
del Matrimonio, che di nullità {dicium Graliaìn, in C, 39, 
q, i). Pietro Lombardo della scuola contraria (teoria con¬ 
sensuale) riconosce invece l’i. come causa di nullità, però 
solo se ignota all’altro coniuge {Senlent.y IV, dist. 34, A). 

Per un certo tempo, e cioè fino al sec. xii, stanti 
queste incertezze, la Chiesa romana soleva esigere in caso 
di i. che i coniugi coabitassero come fratello e sorella 
(capp. 2, 4. Compii., J, IV, 16). Dal tempo di Alessan¬ 
dro HI in poi si introdusse anche nella Chiesa la prassi 
dei concili franchi con la dichiarazione di nullità dei Ma¬ 
trimoni di impotenti (cap. 2, Compii., I, IV, iG). Questa 
prassi fu introdotta nelle Decretali di Gregorio IX, le 
quali però esigevano respcrimento triennale (c. 5, X, 
de frigid., IV, 15) cd introdussero pure dal diritto ger¬ 
manico come prova la testimonianza cosiddetta seplivine 
manus, l’ispezione corporale della donna (c. 2, 5, 7, 
C- 33^ 9- i)j che la dottrina estese anche all’uomo. La 
casistica dei dottori si sviluppò dal sec. xii in poi, deter¬ 
minando i casi di i. dell’uomo e della donna e ritenendo 
vera i. solo quella che si riduceva ad i. coeiindi. Ammisero 
tra l’altro anche l’i. sorta ex maleficio, trovando del resto 
l’appoggio nelle fonti stesse del diritto (c. 4, C. 33, q. i). 

Un’importanza particolare assume nella determina¬ 
zione del concetto di i. la costit. di Sisto V Cum frequenter, 
in data 27 giugno 1587, al vescovo di Novara, nunzio 
presso la corte spagnola, che l’aveva interpellato circa 
la liceità dei Matrimoni degli eunuchi e degli spadoni. 
Il Pontefice risponde negativamente, ordinando anzi di 
separare coloro, che avessero già contratto il vincolo, 
che viene dichiarato nullo, irrito ed invalido. Il responso 
pontificio è chiarissimo per il caso specifico sottoposto 
alla decisione, ma la sua applicazione al problema gene¬ 
rale della definizione dell’i. è oggetto ancora di controver¬ 
sie. Inoltre mentre determina i limiti dell’i. nell’uomo, 
nulla dice per quanto riguarda la donna. Benedetto XIV 
con la costit. Dei viiseratione del 3 nov. 1741 ordinò ex 
novo la procedura delle cause di i., procedura che ha avuto 
altri ritocchi dal CIC e dalle costituzioni delle SS. Con¬ 
gregazioni, prima e dopo il CIC (cf. S. Congregrazione 
Concilio, 22 ag. 1840; S. Uffizio, 6 ag. 1890 ecc.). 

HI. Natura dell’i. - Tutti ammettono che Ti, 
è impedimento dirimente il Matrimonio per diritto 
naturale; naturale, si dice, non solo perché è insito 
nella natura delle cose, ma anche perché viene rile¬ 
vato mediante il raziocinio {Sum. TheoL, 2“^-2^<^, q. 57, 
a. 2), L’i. vuol dire la mancanza di capacità di pre¬ 
stare quello « ius », che è dalla natura commensurato 
tra l’uomo e la donna, in ordine alla generazione dei 
figli; lo ius 7natrimoniale, che è oggetto dello stesso 
contratto matrimoniale. 

Nella generazione dell’uomo può distinguersi una 
azione umana volontaria (copula con effusione di seme 
in vagina) e un’azione affidata al giuoco di condizioni c 
meccanismi fisiologici che si svolgono involontariamente 
secondo attività di natura. Questa seconda azione, pur 
essendo in parte anche dell’uomo, è propria soprattutto 
della donna e consiste nell’aiuto in rapporto ai due mo- 
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menti del meccanismo della riproduzione, la copula e la 
fecondazione. L’insufficienza della facoltà procreatrice 
può rivestire la forma di i. al coito {impotentia coèundi) 
e d’i. a generare {iinpotetilia generandi), presa nel senso 
stretto di sterilità. L’azione umana si arresta al coito; 
ciò che avviene dopo non dipende dai coniugi, ma dal 
giuoco incontrollato delle forze di natura. Così, oggi è 
comunemente ammesso che si ha l’i., quando da parte 
dell’uomo manca qualcuno dei momenti essenziali della 
attuazione della facoltà procreatrice né basta la feconda¬ 
zione artificiale (v,), strettamente intesa. 

Ma la controversia incomincia quando si tratta di 
determinare la natura e del coito e del moto sessuale, 
obbedendo gli autori a due diversi criteri. Alcuni, orien¬ 
tandosi piuttosto al concetto che il coniugio è un diritto 
di natura, da escludere solo in chi non ha la capacità 
di raggiungere né il fine primario, né quello secondario 
del Matrimonio, inclinano ad estendere la capacità fisica 
ed a respingere i limiti deH’i. (theoria sterilitatis). Altri 
invece, guardando soprattutto al fine primario e, più 
che all’atto coniugale in sé, all’efficienza della facoltà 
procrcatrice, tendono ad allargare il concetto d’i. {theoria 
■iuipoteìitiae). 

IV. Principali casi di i. - Passando alla deter¬ 
minazione concreta, Ti., va considerata separata¬ 
mente nell’uomo e nella donna. 

i) NelVuoiìw. - L’i. alla copula nell’uomo può esser 
provocata da difetti funzionali nei vari tempi dell’atto 
della copula o da anomalie anatomiche dell’organo copu- 
latorc. 

l’ra le forme funzionali vanno distinte quelle psi¬ 
chiche da ciucile nervose. Si parla d’i. di natura psichica, 
allorché la causa c legata a insensibilità sessuale (frigidità) 
oppure a stimoli psichici inibitori che, partendo dai centri 
nervosi superiori, bloccano i riflessi sessuali spinali (timore 
ossessivo di incapacità, preoccupazioni estranee, timore 
di sorpresa, forte antipatia, disgusto, oppure prece¬ 
denti gravi aberrazioni sessuali, nel qual caso occorrerà 
una particolare prudenza nel consigliare eventualmente 
il matrimonio come rimedio). 

Si parla invece dì i. nervosa, allorché la causa risiede 
in vere e proprie alterazioni anatomiche, che abbiano col¬ 
pito le vie e i centri nervosi sessuali; a volte gravi, a volte 
così leggere da sfuggire a un’indagine superficiale, con 
un complesso causale e sintomatologico da apparire sol¬ 
tanto d’origine psichica. Così le forme legate a profondo 
•esaurimento dei centri sessuali del midollo spinale, con¬ 
secutivo a un primitivo stato d’erotismo nervoso, intenso 
abuso sessuale; così nel diabete; più dimostrabili le le¬ 
sioni nell’alcoolismo cronico. Nella tabe dorsale e nella 
paralisi progressiva o demenza paralitica, legale entrambe 
•alla sifilide, nel progredire della malattia l’i. è legata a 
una vera distruzione dei centri nervosi spinali. Uno stato 
•opposto d’ipereccitabilità psichica, con estrema facilità 
alla provocazione nervosa dei riflessi sessuali, può con¬ 
durre iiWeioculatio praecox, causa d’i. per intempestiva 
emissione del seme, forma suscettibile di cura. 

Per quanto riguarda l’i. organica nell’uomo, si com¬ 
prende facilmente come l’assenza completa dell’organo 
•copulatore comporti l’impossibilità assoluta ed insanabile 
alla copula. Ciò è quanto a\’AÙene, ad es., in quei casi, in 
• cui l’organo rimase mutilato per cause traumatiche o 
dovette esser asportato per ragioni mediche (cancro, 
tubercolosi ecc.). Una tale assenza inoltre può essere 
•congenita, presentandosi tutti i casi di riduzione di svi¬ 
luppo più o meno accentuata dell’organo, fino alla man¬ 
canza assoluta; anomalia questa che rappresenta il difetto 
al massimo grado insanabile dell’attività procreatrice, 
anche perché a una tale anomalia dei genitali esterni si 
associano spesso malformazioni altrettanto gravi nei ri¬ 
guardi degli organi sessuali più profondi. Assai spesso, 
però, sorge una questione di relatività, per cui s’impone 
l’opera d’un perito, il quale possa indicare se, nel caso 
:speciale, quel determinato sviluppo è o non è compa¬ 
tibile con la funzione dell’organo. 

2) Jo«w<3.-Anche qui ri. può essere funzionale 

'Od organica; va subito detto però come, in rapporto alle 
‘Condizioni di maggior passività della donna nella copula, 


la forma funzionale diviene meno importante di fronte a 
quella dipendente da cause anatomiche. 

Tra le forme d’origine psichica, va ricordato l’insor¬ 
montabile orrore od il ribrezzo all’atto sessuale; il che, 
beninteso, s’intende, nello stato matrimoniale, in cui i 
rapporti possono svolgersi in condizioni di legalità, può 
essere legato a stati d’alterazione mentale, a malinteso 
senso di pudore, ad ignoranza della finalità fisica del Matri¬ 
monio e dei mutui doveri fisici tra i coniugi. 

Va ricordato inoltre il vaginismo, ossia la contrazione 
spastica, dolorosa della muscolatura della vagina tale da 
non permettere la copula. Il vaginismo va considerato 
come un impedimento funzionale alla copula, quantunque 
alcune volte esso s’appoggi a cause anatomiche, quali 
irritazioni dei genitali esterni, lievi screpolature della mu¬ 
cosa (ragadi), processi infiammatori suppurativi (blenor¬ 
ragia), da cui partono stimoli dolorosi che, esacerbandosi 
nel tentativo di copulazione in via riflessa, provocano la 
contrazione spastica dei muscoli propri dell’apparato ge¬ 
nitale. Il vaginismo quasi mai costituisce causa insanabile 
d’i. poiché, con relativa facilità, può esser vinto da cure 
psichiche o fisiche. 

V. Requisiti dell’i. dirimente e trattamento 
DEI matrimoni di IMPOTENTI. - Ai fiini dell’effetto 
dirimente dell’i. non importa che l’i. sia da parte 
dell’uomo o della donna, conosciuta o no dall’altro 
coniuge. Cadono cosi antiche controversie {Siun. 
TheoL, Sappi.j q. 52, a. i), ormai più che altro di 
sapore storico : è chiaro infatti che l’impotente, ap¬ 
punto perché tale, è incapace della mutua tradizione 
ed accettazione allo ias matrimoniale. 

Non importa nemmeno che l’i. sia assoluta, cioè 
verso tutte le persone dell’altro sesso; basta che sia 
relativa (cioè limitata alla persona con cui si è con¬ 
tratto il Matrimonio) ; l’effetto infatti è lo stesso; 
in quel Matrimonio non è possibile la prestazione 
del debito coniugale e quindi vien meno l’oggetto 
del contratto. 

E neppure ha interesse che l’origine dell’i. sia di 
natura funzionale (psichica o nervosa) oppure organica; 
se mai l’origine potrà portar luce sugli altri caratteri 
dell’i. L’i., per poter essere efficiente ai fini della irrita¬ 
zione del Matrimonio, deve essere antecedente alla cele¬ 
brazione (l’i. sopravveniente non è rilevante), perpetua, 
cioè insanabile senza pericolo di morte (can. 1068 § i). 
Per impedire e più ancora per far dichiarare nullo un 
matrimonio già celebrato si richiede che l’i. sia certa, 
almeno di certezza morale. L’i. dubbia, come si è detto, 
non è rilevante (can. 1068 § 2) né prima di contrarre 
Matrimonio per impedirlo, né, a Matrimonio contratto, 
per renderlo nullo, sia che si tratti di dubbio di diritto, 
come di fatto. Moralmente però è obbligatorio eliminare 
possibilmente ogni dubbio prima di procedere alla cele¬ 
brazione; e, restando il dubbio, è obbligatorio renderne 
edotta l’altra parte. 

A Matrimonio a\’A'enuto, sussistendo l’impedimento 
certo di i. e non essendo quindi possibile il rapporto 
erotico normale, ogni altro soddisfacimento dei sensi è 
illecito ai pseudo-coniugi. Questi però possono essere 
lasciati in buona fede, qualora esista, se diversamente 
dalla dissoluzione del Matrimonio si prevedessero gravi 
inconvenienti e qualora rimpedimento sia occulto e quindi 
il fatto non sia causa di scandalo. Se sono invece in mala 
fede devono essere ammoniti di separarsi, o, se la sepa¬ 
razione fosse moralmente impossibile, deve essere loro 
imposto di vivere in perfetta continenza, come fratello 
e sorella, supposto che non vi sia pericolo di peccare per 
essi, né scandalo per gli altri. 

Nei casi ordinari dì certa i. antecedente e perpetua 
la separazione « quoad torum » deve essere fatta subito 
dai pseudo-coniugi stessi ; la separazione di abitazione 
può essere pure fatta di loro privata iniziativa, se non vi 
è pericolo di scandalo : anzi deve essere fatta, qualora vi 
sia il pericolo di incontinenza. Ordinariamente però, sus¬ 
sistendo il pericolo di scandalo per la separazione dì abi¬ 
tazione, occorre attendere Tintervento della competente 
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autorità ecclesiastica. La dichiarazione autentica della 
nullità di Matrimonio non può comunque essere data 
se non dal giudice ecclesiastico, al cui ministero gli inte¬ 
ressati devono quindi ricorrere. L’accertamento dell’i. 
e dei suoi requisiti di priorità in ordine al Matrimonio 
e di perpetuità si basa sia sulle confessioni dei coniugi, 
sia su indagini mediche (cann. 1976-82; v. periti), sia 
sulle testimonianze cosiddette « septimae manus >> (can. 
1975)» sia sull’analisi di ogni altro elemento di prova 
indiretto e presuntivo, dal cui assieme dovrà perve¬ 
nire al giudice la certezza morale dell’esistenza effet¬ 
tiva deU’impedimento. Ciò fatto, il giudice emana la 
sentenza di nullità e la parte che è sessualmente capace 
può convolare a nuove nozze, appena esaurite le forma¬ 
lità procedurali richieste per la liceità. 

Alcune volte il giudice, non potendo raggiungere la 
prova giuridica dell’i., può arrestarsi anche solo a racco¬ 
gliere le prove deH’inconsumazione del Matrimonio, tra¬ 
smettendo poi gli atti all’autorità competente in procedure 
del genere (can. 1963 § 2; v. matrimonio). Se né 

l’una, né Taltra prova può essere raggiunta, cessa il mi¬ 
nistero del giudice, il Matrimonio resta valido in fòro 
esterno. Al più potrà concedersi la separazione personale, 
temporanea dei coniugi, se il protrarsi della convivenza in 
condizioni di minorazione sessuale dei coniugi o di uno 
di essi costituisca grave pericolo per l’anima o per il 
corpo di uno o di ambedue (can. 1131 § i). Rimangono 
i problemi di fòro interno circa l’ordinamento da dare 
alla convivenza coniugale ed aH’uso del Matrimonio, 
problemi che ciascuno dovrà risolvere, interrogando la 
propria coscienza e persone di consiglio, tra cui in primo 
luogo il confessore. Criterio generale può ritenersi se¬ 
guire questa norma, piuttosto comune tra i moralisti : 
il tentativo dell’atto sessuale può essere fatto, purché vi 
sia una qualche speranza di riuscita, almeno iniziale, 
anche se l’atto sarà certamente non prolifico, e purché 
i coniugi abbiano intenzione di fare il possibile perché 
l’atto riesca nel migliore dei modi. Sono pure permessi 
gli atti cosiddetti imperfetti, che giovano a mantenere 
vivo l’affetto tra i coniugi, purché non vi sia pericolo 
prossimo di polluzione o almeno (nei casi di necessità) 
di consenso nella medesima. In questi casi la feconda¬ 
zione artificiale (v.), presa in senso largo, è ammessa 
da alcuni come probabile, da altri come certa, perché 
l’atto coniugale si svolge in ipotesi, o si cerca di svol¬ 
gere secondo il modo ordinato dalla natura, non sov¬ 
vertendo l’ordine, ma soltanto aiutandolo. 

VI. L’i. COME PROVA DI INCONSUMAZIONE DEL MA¬ 
TRIMONIO : V. MATRIMONIO. 

VII. L’i. NEL Codice civile italiano. - Anche 
ri. considerata dal Codice italiano può essere orga¬ 
nica oppure funzionale, comprendendosi in questo 
concetto anche l’i. psichica. L’art. 123 del Codice 
dice : « L’i. perpetua, così assoluta come relativa, 
quando è anteriore al Matrimonio può essere propo¬ 
sta come causa di nullità dall’uno o dall’altro coniuge. 
L’i. di generare può essere proposta come causa di 
nullità del Matrimonio solo se uno dei due coniugi 
manca degli organi necessari per la generazione, ecc. >j. 

Tale articolo innovò rispetto a quanto disponeva 
il Codice civile del 1865 (art. 107), che si limitava 
a dichiarare l’i. causa di annullamento del Matri¬ 
monio quando fosse manifesta, perpetua ed anteriore 
al Matrimonio stesso. 

Si discuteva se l’i. così contemplata fosse solo quella 
coèundi o anche quella generandi, per quanto l’opinione 
più diffusa e corretta ritenesse come causa di annulla¬ 
bilità la sola i. coèundi. La dizione dell’art. 123, se non 
ha tolto tutti i motivi di discussione, li ha però limitati. 

Rispetto al Codice precedente si è innovato nel senso 
che l’i. coèundi può essere proposta come causa di nullità 
anche dal coniuge impotente; mentre è stata soppressa 
la menzione che l’i. debba essere manifesta, tenuto conto 
del fatto che i migliorati mezzi di indagine medica per¬ 
mettono oggi di accertare l’i. ancorché non manifesta. 


Ma l’innovazione più importante è quella conte¬ 
nuta nel 2'^ comma dell’articolo, che ammette si 
possa proporre come causa di nullità del Matrimonio 
ri. di generare « se uno dei due coniugi manca degli 
organi necessari per la generazione «. 

Va anzitutto rilevato clic, ove la mancanza di tali 
organi produca come conseguenza l’impossibilità della 
unione sessuale, il Afatrimonio c annullabile per i. coèundi^ 
conforme cioè alle regole del 1° comma. 

Ciò premesso, non si può dire che il 2° comma, la 
cui formulazione, in sede di riforma del Codice, fu assai 
discussa e laboriosa, abbia aperto la via a soluzioni pa¬ 
cifiche. 

Tanto in dottrina, infatti, come in giurisprudenza, 
si discute se l’i. a generare di cui parla il legislatore ita¬ 
liano sia da intendersi in senso stretto, tale cioè che la si 
debba ravvisare solo quando gli organi necessari alla gene¬ 
razione manchino affatto (per cause naturali o no) o l’im¬ 
perfezione loro sia tale da potersi equiparare all’inesistenza; 
oppure se non si debba interpretare più largamente, fino 
a comprendervi la mancanza di capacità funzionale. Se 
ci si attenesse alla prima interpretazione si potrebbe dire 
che il legislatore italiano è abbastanza vicino a quella che 
è la dottrina canonistica (e ciò è quanto voleva mettere 
in rilievo la relazione del guardasigilli al I 1 . del 
Codice), giacché la nozione d’i. generandi adottata ten¬ 
derebbe a coincidere con quella canonistica di i. coèundi 
(in quanto rientrerebbe in essa, praticamente, solo il caso 
della mulier excisa, la mancanza di organi necessari alla 
generazione neH’uomo producendo, come è stato giusta¬ 
mente osservato, la i. cocundi). Ala una corrente giurispru¬ 
denziale abbastanza difì'usa è propensa ad interpretare 
con larghezza il comma 2“, comprendendovi i casi di 
semplice i. funzionale a generare. 

Ad ogni modo, essendo le questioni sulla validità 
dei Matrimoni concordatari riservate alla competenza del 
giudice ecclesiastico (e per ciuelli celebrati con il doppio 
rito anteriormente al Concordato essendo le parti libere 
di proporre la questione di nullità del vincolo civile o 
di valersi della facoltà di cui all’art. 22 della legge 24 mag¬ 
gio 1929, n. 847) questo concetto di i. ha rilevanza solo 
per il Alatrimonio esclusivamente civile e per quello 
celebrato dinanzi ad un ministro di un culto ammesso 
nello Stato (art. 83). 

Bibl.: è amplissima. Per la dottrina e la bibl. anteriore al 
eie, cf. J. Rossi, De ùnfiedhneiito imtfotenliae, Roma 1910; 
B. Oietti, Syìiopsis rernm vioralium et iuris pontifica, 3“ ed., ivi 
1913. coll. 2219-87- Dopo il eie, A. De Smet, hnpuisstmce, 
in DThe, VII, coll. 1431-41; G. Arendt, Circa controversam 
validitatem Matrimoni feviinae recisae, Roma 1923; id.. De ab- 
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pp. 410-25; A. Gemelli, De conccplus impoientiae coèundi defi- 
nitione tale respectu mediciiiae pastoralis, in Studi dedicali alla 
memoria di P. P. Zanzucchi, Afilano 1928, p. 411 sgg. ; D. AI. 
Priimmer, De genuina iiotione impedimenti impoientiae, in lus 
pontificium, 9 (1929), pp, 314-18; I. Antonelli, Medicina pasto¬ 
ralis, 5“ ed,. III, Roma 1932. pp. 16-140; I. Hollnsteincr, Die 
Spruchpraxis der S. Romana Rota in Ehenìchtigkeitsprozessen, 
Friburgo in Br, 1934, passim; E. Albertario, Matrimonio c filia¬ 
zione nel nuovo Codice civile, in Bollettino del Circolo giuridico 
di Milano, 3-4 (1939), p. 34 sgg. ; G. Rebuttati, in Commentario 
al Codice civile, 1 . I, diretto da AI. d’Amelio, Firenze i04o, 
p. 351 sgg.; A. C. Jemolo, Il Matrimonio nel diritto canonico, 
A'Iilano 1941, p. loi sgg.; P. F., Prova dell'i. e delVinconsumma- 
zione del Matrimonio, in Archivio di diritto eccL, 4 (1942), pp. 400- 
403; Af. Sinopoli, Considerazioni sulVi. psicologica come causa 
dirimente del Matrimonio can., in II diritto eccL, 54 (1943), PP. i 47 - 
156; F. Degni, Il diritto di famiglia nel nuovo Codice civile itcì- 
liano, Padova 1943, p. 159 sgg.; V. Af. Palmieri, Ginecologia 
forense, Gittà di Gastello-Bari 194S. PP- 314-92: id,. Medicina 
legale canonistica, ivi 1946, pp. 66-115; L Aforr - N. A'Iarkar- 
Afarkaroff - V. Pospisil-Kaisersschwert, Ehcmchtigheiisgrunde, 
Praga 1945, pp, 21-38; V. Del Giudice, Il Matrimonio nel di¬ 
ritto canonico e nel diritto concordatario italiano, A'Iilano 1946, 
passim: G. Cangi, Il Matrimonio, 2“ ed., ivi 1947, p. 68 sgg.; 
A. Niedermeyer, Ehe und Sexualleben, Ilandbuch der speziellen 
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Pastoralmcdizhì, II .Vienna 1949, passim, specialmente pp, 181- 
352 (con altra bibl.); P. Cerato, La coiìtroversa i. Jemminile al 
Matrimonio, Padova 1949 (con ampia bibl.). 

Giuseppe de Ninno-Pietro Palazzini 

IMPRECAZIONE. - Augurio di qualche male, 
materiale o spirituale, rivolto contro se stessi oppure 
contro altri. 

Neiranfichità pagana vi era molto abuso di i., invi¬ 
tanti specialmente le divinità infere a rivolgere malanni 
a persone designate. Si ricordino le orazioni impreca¬ 
tone di Tieste contro Atreo, di Ateio contro Crasso, 
di Druso contro Tiberio. 

Le i. venivano usate anche per sostituire sanzioni 
legali o, in concomitanza con queste, per imporre più 
severamente alcuni doveri, come il rispetto alle tombe, 
ai trattati ed ai testamenti. 

Una forma particolare di i. scritta era la defixio, 
che trae il nome dall’analogia con la confittura di una 
punta alla quale il malanno era paragonato. Essa si ri¬ 
scontra presso quasi tutti i popoli antichi e consisteva in 
un tentativo magico di causare danni c tormenti a per¬ 
sone nemiche con la scritta, generalmente su una piastrina 
di piombo, di parole {diroé) come le seguenti « possa 
non trovar mai Persefonc favorevole ». Le formolo di 
i. venivano molte volte affisse alla casa di coloro cui si 
\oIe\'a nuocere oppure chiuse nelle tombe o incise sulla 
lapide sepolcrale. 

Di queste ultime usarono anche i cristiani, che, per 
impedire le violazioni, ponevano simili espressioni: «male 
iaceat, inscpultus iaceat, cum luda partem habeat si quis 
scpulchrum hunc {sic) violaverit » (Armellini, v. bibl.). 
Unico esempio di defixio cristiana è quella rinvenuta a 
Traù in Dalmazia nel sec. vi ; essa però non ha valore 
magico, né malefico, ma antimagico e ciuasi esoreistico 
contro lo spirito immondo chiamato <> spirete tartaruce ». 
Un genere a parte costituiscono quelle i. che possono 
essere registrate tra le figure retoriche. 

Anche nella Bibbia, specie nei Salmi (p. es., 128, 6), 
nei Profeti e pure nel Vangelo (p. cs., Le. 6, 24), si tro¬ 
vano espressioni a prima vista imprccatorie. S. Tommaso 
ritiene che simili espressioni abbiano un senso indica¬ 
tivo e siano più minacce profetiche che parole di odio 
e vendetta, mentre in altri casi, l’Angelico giudica che il de¬ 
siderio che viene espresso non sia rivolto al male ma al 
compimento della giustizia di Dio ed alla cessazione del 
peccato {Sum. TheoL, q. 25, a. 6, ad 3). In ciò 

esprime la convizione comune dei Padri (cf., p. es., s. 

Ilario « Cognitionis fuit sermo non voti » : In Ps., 12,8 

13: PL 9, 717, e s. Agostino « Plaec cis futura praedixit 

non quasi ut evenirent optavit »: In Ps., 34, i, 9 ■ EL36, 
328). 

Giudizio morale : Pi., che non abbia colorazione 
blasfema, è peccato contrario all’amore del prossimo 
o almeno peccato di collera; ed è grave se si verificano 
le condizioni : i) che il male augurato sia veramente 
desiderato; 2) che sia grave o sia ritenuto tale; 3) che 
lo si auguri con perfetta deliberazione. 

L’i. di un male determinato riveste la specie mo¬ 
rale del male desiderato {Sum. TheoL, 6, 76, 

a. 5, ad 2). Però spesso le i. che vengono pronun¬ 
ziate in uno scatto d’ira non sono approvate deli¬ 
beratamente : per questo fatto l’i. rimane in genera¬ 
le non gravemente imputabile. Una particolare gra¬ 
vità e malizia riveste l’i. quando è rivolta a perso¬ 
ne che hanno diritto a un rispetto speciale, oppure 
a persone verso cui esistono dei doveri peculiari come 
i parenti, i superiori : « Qui maledixerit patri suo et 
matri, morte moriatur » {Lev. 20, 9). 

Bibl.: Tutti i moralisti trattano dcll’i. nello studio del II Co- 
mandamento e dei peccati capitali (cf., Snm. Theol, 2»-2a'5, 
q. 76). Per la visione storica deU’argomcnto : R. Wuensch, Cor¬ 
pus inscriptionum Atticarum, Appendix contìnens deAxioniim ta- 
bellas, Berlino 1897; M. Armellini, Lezioni di archeolosia cri¬ 
stiana, Roma 1898, pp. 511-is; A. Audollcnt, Dcfixionum ta- 
bellae, Parigi 1904; A. Bouché-Leclercq, Devotìo, in Diction- 
naire des antiq. romaines, II, i, col. 113: R- Cagnat, Cours d'épi- 


gral,hie latim Parigi ,<,,4, p. 374 sgg.; M. Vigouroux, Imbri- 

'ATri 'vr? I-Précation,. in 

DAGL, VII, coll. 403-68: A, Thouvenin, Imprécalion, in DThC, 
VII, coll. 1425-26. Costante Scarpellini 


IMPRENDITORE. - « È i. chi esercita profes¬ 
sionalmente una attività economica organizzata al fine 
della produzione o dello scambio di beni o di ser¬ 
vizi » (Cod. Civ., art. 2082). La figura dell’i. può as¬ 
sumere forme diverse ; può essere proprietario, di¬ 
rettore e lavoratore insieme; come il piccolo com¬ 
merciante, il contadino che possiede la terra e la 
lavora con mezzi propri, aiutato dai famigliari, ov¬ 
vero il piccolo artigiano. Sono allora detti piccoli i. 
(art. 2083). Può essere invece un proprietario, o 
collettore di capitali e direttore dell’azienda dove 
si avvale prev-'alentemente del lavoro altrui; ova'ero, il 
che accade più spesso nelle grandi imprese, né proprie¬ 
tario, né dirigente, ma solo gerente responsabile dei 
capitali raccolti. È questa la classe dei grandie medi i. 

L’i. è l’anima dell’impresa. Sue principali fun¬ 
zioni sono : prendere l’iniziativa nella costituzione 
dell’impresa; raccoglierne gli clementi materiali e 
il personale; regolarne l’ordinamento; assumersi l’alta 
direzione e responsabilità morale e materiale. Di tali 
funzioni solo l’ultima, cioè l’assunzione della re¬ 
sponsabilità, è veramente essenziale, poiché alle prime 
si può prov'vedere anche mediante altri, come, ad 
es., mediante un agente di borsa per la raccolta dei 
capitali, mediante un ingegnere, un direttore, un 
commerciante per l’impianto tecnico, amministra¬ 
tivo e mercantile. I. si diventa a posteriori in se¬ 
guito all’esercizio effettivo e professionale di un’at¬ 
tività economica. 


L’esercizio in concreto di tale attività presuppone, 
oltre lo spirito di iniziativa, doti speciali, e cioè : 
una conoscenza esatta degli sbocchi, delle risorse di¬ 
sponibili in materie prime e in personale, dei rnetodi 
industriali; suppone la conoscenza degli uomini da 
scegliere e l’arte di dirigerli; forza d’intelligenza e 
tenacia nel lavoro; e infine non comuni facoltà di 
previdenza e di sintesi. 


Stimolo alle funzioni imprenditoriali è il profitto, 
cioè la retribuzione aleatoria dell’attività e del rischio 
dell’i. come tale. 

La legittimità del profitto in sé considerato, è fuori 
dubbio. È giusto infatti che anche l’i., il quale è l’agente 
più attivo della produzione, e che assume su di^ sé i ri¬ 
schi dell’impresa, abbia un adeguato compenso. È quindi 
falsa la teoria di Marx e seguaci per i quali il profitto non 
è che un’appropriazione indebita, un lavoro non pagato, 
ccc. Per quanto però il profitto sia legittimo in sé, non 
sono tuttavia infondate le severe critiche che gli si muo¬ 
vono quando la sete del guadagno prevale sulle norme 
etiche che lo devono regolare. 

Profitti immorali sono, p. cs., quelli che traggono 
origine da un’attività del tutto o in parte disonesta, come 
l’organizzazione del libertinaggio, l’apertura di certe case 
di giuoco, ecc. ; oppure anche in imprese oneste, i pro¬ 
fitti ottenuti con mezzi ingiusti, come la riduzione dei 
salari, l’esagerato prezzo di vendita, la falsificazione della 
merce, il ritardo ingiustificato del pagamento, l’evasione 
ai doverosi tributi fiscali, l’inadempienza contrattuale, la 
concorrenza sleale, ecc. 

Il carattere delle attività che l’i. svolge è prevalente¬ 
mente economico; però egli ha pure delle responsabilità 
nei confronti della società e in particolare nei confronti 
di coloro che lavorano nella sua impresa. Il legislatore 
italiano nel Codice civile del 1942 aveva determinato 
(artt. 20S5-11) alcune specifiche responsabilità giuridiche 
dell’i. Il mutato clima politico e sindacale, e in parti¬ 
colare Tabolizione dell’organizzazione corporativistica, 
hanno fatto cadere alcune di queste norme giuridiche 
ed altre nuove ne vanno maturando. 
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Compiti più specifici deH’i. in questa nuova poli¬ 
tica sociale sono : un’organÌ2zazione e direzione com¬ 
petente deirimpresa, onde metterla in grado di dar lavoro 
al maggior numero possibile di lavoratori e concorrere 
così ad alleviare la grave piaga della disoccupazione; la 
scelta saggia del personale, specialmente di quello diret¬ 
tivo; la distribuzione del lavoro secondo le attitudini dei 
singoli dipendenti; la cura deirintcgrità fisica del lavo¬ 
ratore mediante le provvidenze di carattere igienico, la 
riduzione della durata del lavoro e la concessione del 
sollievo proporzionato alla gravità delToccupazione ; il ri¬ 
spetto delle condizioni contrattuali; la corresponsione di 
un salario giusto che tenga conto delle esigenze non solo 
individuali, ma anche famigliati deH’operaio; la ottem¬ 
peranza alle norme di legge circa i diversi contributi assi¬ 
curativi; la difesa della personalità morale del lavoratore 
mediante il riconoscimento e il rispetto delle sue esigenze 
morali e spirituali. 

Non basta però che l’i. ottemperi alle tassative 
prescrizioni legali. Una concezione più umana e più 
cristiana del lavoro esige dapprima Tinstaurazione 
con le maestranze di rapporti di vicendevole stima 
c di umana convivenza; poi, aH’esterno, una riforma 
nella struttura, in modo che al lavoratore sia garan¬ 
tita un’effettiva partecipazione sia nel governo del¬ 
l’azienda come nella divisione degli utili. L’aspetto 
tecnico potrà variare nella forma (consigli di fab¬ 
brica, partecipazione agli utili, azionariato operaio, 
cooperazione, ecc.) e secondo le circostanze. 

Spesso i singoli i. non sono in grado di realizzare 
soli, anche per il timore di una sleale concorrenza da 
parte dei disonesti, queste riforme : lo potrebbero 
più facilmente se associati. Di qui l’importanza delle 
diverse associazioni di i. e dirigenti che vanno sor¬ 
gendo un po’ dovunque, con il duplice vantaggio 
di andar meglio incontro ai reali bisogni dei lavora¬ 
tori e di arginare una eccessiva ingerenza politica nel 
mondo del lavoro (v. anche : consigli di gestione; 
CONTRATTI DI L.-\VORO ; PARTECIPAZIONISMO). 

Bibl.: Harmel, Catéchi^me du patron, Parigi 18S9; id., 

La démocratie datis rusine, Rcims 1907; P. Saraceno, Uhidnstriale 
di fronte al niessassio pontificio, in Riv. internai, di scienze soc., 
51 (1943), PP. 320-37; Ph. Boyart, Comité d'entrepriscs, Parigi 
1947: P- J- Joubert. Les problèmes de direction du persomiel, ivi 
1948; M. Didier, Comnient etra un vrai chef, in Bidletin social 
des industrieh, 5 (194S), pp. 261-62; V. Vaccari, Ordine sociale 
e riforme di struttura, in Operare, 4 (1948), p. 53; Pio XII, Di¬ 
scorso alla a Union internationale des associations patronales ca- 
tholiques i», in AAS. 41 (i949), PP. 283-86; Discorsi e radiomessagcii 
di S. S. Pio XIJ, XI. Roma 1949-50, pp. 59-64- Luigi Morstabilini 

IMPRESE TIPOGRAFICHE : V. MARCHE TI¬ 
POGRAFICHE. 

IMPRESSIONE. “ Il termine acquista un signi¬ 
ficato tecnico in quelle teorie del conoscere che stu¬ 
diano il rapporto fra il mondo esterno e l’esperienza 
sensoriale, a partire specialmente da Aristotele che 
paragonò Tinflusso dell’oggetto sui sensi a quello 
del sigillo sulla molle cera (cf. : De anima^ II, 12, 
424 a 19 : ri. è detta tò G7)|i,eTov). 

Bisogna arrivare aH’empirismo inglese per avere una 
teoria della i. e specialmente a D. Hume che fonda il 
suo fenomenismo radicale sulla distinzione di i. e idea 
{Treatise on human nature, 1 . II, sez, I; ed. L. A. Selby- 
Bigge, Oxford 1928, p. i sgg.). Le i. sono di due specie : 
<f i. di sensazione « se vengono dal mondo esterno, « i. di 
riflessione » se sorgono dall’iterazione delle esperienze 
già avute ovvero idee della memoria e dell’immagina¬ 
zione. La distinzione fra i. e idee è nella maggiore viva¬ 
cità e nel carattere di convinzione di realtà che accom¬ 
pagna le i. a differenza delle idee. 

Bibl.: C. Fabro, Fenomenologia della percezione, Milano 
1941, P- 66 sgg. Cornelio Fabro 

IMPRESSIONISMO. - Il termine i. e gli ag¬ 
gettivi che ne derivano servono in genere ad indicare 
una pittura a macchia, sommaria, veloce, destinata 


a rendere l’aspetto momentaneo o il senso fuggevole 
della forma in movimento a mezzo delle vibrazioni 
di luce che si sprigionano dalle cose colorate. Una 
maniera o tecnica pittorica avente tali requisiti può 
essere, come di fatto è, di tutti i tempi e di tutte 
le civiltà, basti pensare a tante opere pittoriche degli 
antichi rinvenute a Pompei, a Ercolano o a Roma, 
ed a tante altre delle catacombe, o a certe miniature 
medievali o, in epoca più recente, alla tecnica 
pittorica seguita da alcuni artisti del Seicento e del 
Settecento : si ricordino le tele di un Magnasco o 
di un Guardi e quindi di tanti e tanti pittori degli 
inizi del sec. xix, da Turner a Constable a Corot a 
Gigante. In senso più largo il termine i., e natural¬ 
mente l’aggettivo che ne deriva, serve anche ad indi¬ 
care una tecnica della scultura per cui a mezzo di 
netti accostamenti di piani sfaldati, di profonde inci¬ 
sioni o d’altri particolari accorgimenti si segua il 
digradare delle superfici esposte alla luce, al fine di 
ottenere effetti analoghi a quelli perseguiti dalla pit¬ 
tura impressionista. Per alcuni aspetti è anche lecito 
parlare di un’architettura impressionista nel consi¬ 
derare alcuni particolari caratteri derivanti alle strut¬ 
ture dal processo di disintegrazione stilistica proprio 
del linguaggio architettonico della metà dell’Otto¬ 
cento, e più in alcuni atteggiamenti deH’architettura 
funzionale che prelude quella più moderna. Così si 
dirà di una poesia e di una musica impressionistiche. 
Tuttavia in senso più proprio e ristretto si indica con 
il termine i. il particolare movimento pittorico che 
ebbe le sue origini in Francia ca. alla metà dello 
scorso secolo, che ricevette quella che si può consi¬ 
derare la sua consacrazione ufficiale od il suo batte¬ 
simo in una esposizione tenutasi nel 1874 a Parigi 
per interessamento della « Société anonyme des ar- 
tistes peintres, sculpteurs et graveurs >', e che va posto 
quale fondamento o almeno necessario tramite ad 
ulteriori sviluppi dell’arte moderna. 

Infatti, in quella esposizione del 1S74 un gruppo omo¬ 
geneo di artisti presentò al giudizio del pubblico le proprie 
opere pittoriche nelle quali, appunto a mezzo di una 
tecnica avente i requisiti sopra accennati, fondando su 
di una concezione veristica dell’arte, veniva resa una vi¬ 
sione, più che della realtà, della illusione o impressione 
che la realtà stessa offriva loro. Una pittura chiara, a 
macchia, a veloci e diretti accostamenti di colori puri, 
giustapposti secondo le leggi della complementarietà e 
destinata a rendere soprattutto l’effetto delle cose viste 
all’aria aperta secondo la intuizione soggettiva del pittore. 
Quindi una deliberata rappresentazione non di tutta la 
realtà, secondo le convinzioni e le regole definite in secoli 
e secoli di civiltà pittorica da Giotto in poi, ma di una 
scelta degli elementi costitutivi di quella realtà, scelta 
determinata dalle particolari esigenze dei singoli artisti. 
I nomi dei pittori che figuravano in quella mostra famosa 
sono C. Monet, A. Sisley, C. Pissarro, A. Renoir, E. De¬ 
gas, B. Morisot, P. Cézanne. Non figurava allora nel 
gruppo Edoardo Manet, che gli impressionisti riconosce¬ 
vano tuttavia quale loro maestro e che, già nel 1863, 
esponendo al « Salon des refusés » il suo Déjeiiner sur 
l’herbe aveva suscitato una violenta reazione da parte del 
pubblico per il carattere decisamente antiaccademico della 
composizione, per la tecnica franca c netta e per i diretti 
accostamenti di colore fortemente contrastati d’ombre e 
luci, né vi figurava G. B. C. Corot che nei suoi studi dal 
vero, soprattutto del tempo della prima maturità, aveva 
pure egli fatto una pittura tutta chiara e trasparente a 
timbri squillanti di colori audacemente accostati. Fu 
il critico Louis Leroy che prendendo lo spunto dal titolo 
di un quadro del Monet hnpression, soleil levant parlò 
di quei pittori quali hnpressioiiisti dando al termine, nelle 
sue intenzioni, un significato deteriore. Il termine invece 
piacque agli artisti medesimi che tre anni più tardi si 
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presentarono ancora in gruppo c sotto queirappcllativo 
al giudizio del pubblico. 

La esigenza prima dalla quale erano partiti gli im¬ 
pressionisti era quella del realismo, tanto che uno degli 
aspetti essenziali delle loro opere consisteva di essere le 
loro delle pitture « dal vero » eseguite all’aria aperta, 
dipinte sur le moti/; ma già prima del 1880 si sente 
spesso come gli impressionisti non tendono più soltanto 
a rendere Timpressionc o il senso della realtà in accordi 
smaglianti di colore, ma che perseguono la rappresenta¬ 
zione di qualcosa che 
è oltre le apparenze 
della realtà stessa. 

Il soggetto diviene 
coscientemente un 
tema, un motivo che 
l’artista elabora, ed 
il suo valore, quello 
di « soggetto de¬ 
cade di fronte alla 
importanza che viene 
ad assumere il signi¬ 
ficato che deriva 
dall'accordo di linee, 
di forme e di colori 
con il quale l’artista 
esprime l’intima liri¬ 
cità del proprio tem¬ 
peramento. Dalla co¬ 
scienza di una tale po¬ 
siziono deriva chia¬ 
ramente r assoluto 
senso di libertà che 
ha condotto gli ar¬ 
tisti, per nessi logici, fino a negare lo stesso evidente 
aspetto delle cose, donde l’*' arte astratta >». 

Pertanto l’i. pittorico va soprattutto inteso quale 
uno dei più evidenti e significativi aspetti del processo di 
disintegrazione degli antichi linguaggi stilistici proprio 
di tutta l’arte ottocentesca. 

Sebbene dunque la pittura impressionista non possa 
dirsi né inventata in Francia, né manifestazione esclusiva 
dell’arte francese, in Francia, a Parigi, e per opera dei 
pittori sopra rammentati e di altri ancora, attinse, in mani¬ 
festazioni coscienti ed organiche, i risultati maggiori. 
Ciò anche perché le personalità degli artisti francesi che 
si sono espresse secondo il gusto impressionista furono 
particolarmente forti e dotate. 

Intorno al 1880 alcuni pittori impressionisti, primo 
fra tutti G. Scurat, sentirono il bisogno di appoggiare la 
loro esperienza empirica della natura sulle leggi della 
fisica che presiedono alla divisione dei colori cercando di 
ottenere in tale modo una maggiore luminosità nei di¬ 
pinti (v. divisionismo). I risultati naturalmente non fu¬ 
rono quali il Seurat stesso aveva sperato, sebbene le opere 
di lui, per l’intima forza dell’espressione, siano vera¬ 
mente pregevoli. Lo stesso dicasi delle altre formole stili¬ 
stiche derivanti dall’i. e basate su particolari atteggia¬ 
menti della tecnica. 

I modi propri della pittura impressionista apparvero, 
5ia pure in una interpretazione che si può definire dia¬ 
lettale e che del dialetto ha pregi e difetti, nella seconda 
metà dell’Ottocento anche in Italia ove, d’altro canto, 
la pittura a macchia del « finito non-finito «, come s’c accen¬ 
nato, da secoli era stata spesso applicata. Furono anzi 
molti i pittori italiani che fra il 1850 e il 1880, nel tren¬ 
tennio cioè di formazione e di maggior splendore dell’i., 
furono a Parigi a vedere a studiare a cercare di capire 
ciò che si faceva nella capitale francese ormai divenuta 
anche capitale delle più moderne manifestazioni artistiche 
•europee. Da Giuseppe Palizzi a Domenico Morelli, dal- 
l’Altamura al De Tivoli, dal Fontanesi all’Avondo, al 
•Carcano, al Banti, al Signorini, al Cabianca, al Gordigiani, al 
Bechi, all’Ussi, a Nino Costa, al Faruffini, al Pagliano, a Mose 
Bianchi, ad Adriano Cecìoni, furono tutti a Parigi, fino al 
Zandomeneghi, al De Nittis, al Boldini ed al Mancini, che, 
con varia fortuna e risultati diversi, si stabilirono anche e 
-vissero a lungo sulle rive della Senna. Furono dunque 


molti e fra i maggiori i pittori italiani dell’Ottocento che 
conobbero per diretta visione e nel momento più vivo 
e pregnante la pittura impressionista francese, ma furono 
anche ben pochi, forse il solo Zandomeneghi, quelli che 
seppero « vedere » le vere essenziali qualità dell’i. ed espri¬ 
mere le proprie idee pittoriche in quel puro linguaggio. 
Gli altri, più che dagli impressionisti, furono attratti dal 
Corot, dal Courbet, dal Meissonier, dai « paesisti der3o n 
cui più direttamente si collega il movimento dei « mac- 
chiaioli toscani (v, .macchiaioli). - Vedi tav. CIV. 

Bibl.: G. Castel¬ 
franco, La pittura mo¬ 
derna, Firenze ro34, 
passim; id.. s. v. in 
Rnc. ItaL, XVIII. pp. 
14X-44*. A. M. Brizio. 

Novecento, 
P. 273 

strgr. ; L. Venturi, In¬ 
troduzione alla mostra 
dell'i., in Ulisse, 6 
(1048), p. 693 sgg.; R. 
Salvini, Guida dell'arte 
moderna, Firenze 1949, 
V. indice; J. Rewald. 
Storia dell'i., trad. it. 
con prefazione di R. 
Longhi, ivi 1949. 

Emilio Lavagnino 

I. nell’ ARTE 
CRISTIANA ANTICA. 
— Il termine i. è 
stato applicato dalla 
critica d’arte anche 
a certe pitture an¬ 
tiche che rivelano una tecnica più o meno corrispon¬ 
dente a quella di detta scuola moderna e già designata 
probabilmente dagli antichi stessi (Plinio, Petronio) 
con il vocabolo di «pictura compendiaria ». L’appel¬ 
lativo fu poi esteso anche alle opere della scultura. 

Tanto nell’arte cristiana antica quanto in quella elle- 
nistico-romana si trovano ogni tanto reazioni e anriclas- 
siche » consistenti in abbreviature formali che insistono 
più suH’impressione prodotta dalla realtà, e soprattutto 
dai giuochi di luce su di essa, che non suH’organica con¬ 
nessione, la chiarezza lineare e la plasticità delle forme. 
Questa ricerca « pittorica » dei fugaci rapporti di chiaro e 
di scuro, dopo sporadiche apparizioni nell’arte alessan¬ 
drina e flavia (anzitutto nella scultura) si nota a più ri¬ 
prese nella pittura cimiteriale cristiana; ad es., neiripogeo 
dei Flavi (motivi paesisti e qualche figurina), nelle cosid¬ 
dette cappelle dei Sacramenti a S. Callisto, in alcuni 
affreschi dell’ipogeo degli Aureli a Viale Manzoni, ed 
ancora in non poche pitture della fine del III sec. nel ci¬ 
mitero dei SS. Pietro e Marcellino sulla Via Labicana. Dap¬ 
pertutto larghe pennellate di chiaro e di scuro rapidamente 
stese sopra siluette mal definite di un tono più leggero. 

Nella scultura, specialmente della seconda metà del 
III scc., la ricerca degli effetti chiaroscurali si nota più 
facilmente nelle capigliature, nelle parti più morbide delle 
carni e nelle barbe. Luciano De Bruyne 

IMPRIMATUR. - « Si stampi » : è la formola 
con cui l’Ordinario del luogo o il competente dica¬ 
stero della Curia romana concede la licenza di stam¬ 
pare un libro, un foglio o altro scritto, soggetto a 
previa censura a norma del can. 1385, nn. 1-2, e 
qualsiasi immagine sacra, se il censore ecclesiastico, 
incaricato della revisione, ha dato parere favorevole. 

La licenza dell’Ordinario, il parere e, ordinaria¬ 
mente, il nome del revisore devono essere stam¬ 
pati in princìpio o alla fine del libro (can. 1393 § 
4 e 1394 § i). 

Non è da confondere con Fi. il permesso, che i chierici 
devono ottenere dall’Ordinario del luogo, e se religiosi 
anche dal proprio Superiore maggiore, prima di dare alle 
stampe qualsiasi scritto o di assumere la direzione di 
giornali, periodici o riviste (can. 1386 § i). 
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La prima legge ecclesiastica, che impose la previa 
censura e il conseguente 7., fu promulgata da Inno¬ 
cenzo Vili nel 1487. Per la storia e la disciplina vigente 
in materia, v. censura; indice dei libri proibiti. 

Lo Statuto Albertino (art. 28) sancì Tobbligo di sot¬ 
toporre alla previa censura del vescovo le Bibbie, i Cate¬ 
chismi e i libri di preghiere, prima di darli alle stampe : 
questa disposizione, mai osservata, non è stata riprodotta 
nella Costituzione della Repubblica italiana. 

Bibl. : A. Boudinhon., La tiouvelle législalion de Vlnclex, 
Panieri 1S99; F. M. Cappello, De Curia Romana, IT, Roma igii; 
E. J.. L’''n et la permissiou d'éditer, in Rev. des coyiim, relig., 
I (1925), pp. 110-12; A. Grazioli, Censura e licenza nelle pubbli¬ 
cazioni dei sacerdoti, in Palestra del clero, 8 (1929), pp. 22-23 e 
IO (1931). PP- 400-403; P. Matthaeus a Coronata, Insiitiitiones 
iuris canonici, I, Torino 1931, nn. 953-58. Arturo De Jorio 

IMPROPERI. - Si chiamano così una serie di 
lamenti che il Signore muove al popolo giudaico 
per ringratitudine dimostrata ai suoi benefìci. I con¬ 
cetti ivi espressi sono senza dubbio d’ispirazione 
scritturale, ma il testo sembra derivato daU’apocrifo 
d^Esd. 13-24. Vengono cantati il Venerdì Santo du¬ 
rante l’adorazione della Croce e ad essa si aggiunsero 
unitamente al trisagio bizantino. 

Il menologio dei Greci ne fissa l’origine durante il 
regno di Teodosio per suggerimento di un ragazzo du¬ 
rante un terremoto; egli avrebbe invitato il popolo a can¬ 
tare : « Sanctus Deus, Sanctus fortis. Sanctus et immor- 
talis, miserere nobis », alla quale formola si aggiunse poi : 
« Qui crucifixus es prò nobis miserere nobis », molto caro 
ai monofìsiti, in quanto poteva fraintendere il significato 
trinitario sufficentemente affermato che Gesù era stato 
crocifisso soltanto secondo la umanità. Gregorio VII ot¬ 
terrà dagli Orientali di tralasciarla definitivamente ad 
evitare scandali di interpretazione {Lettera a Sinnodo : 
1 . Vili, ep. I: PL 137, 492), L’origine data è però 
leggendaria. La più antica redazione degli I. sta nel 
Pontificale di Prudenzio di Troyes (m. nell’861). I testi 
furono raccolti con le loro varianti da E. Martène {De anti- 
quis Ecclesiae ritibus, IV, Anversa 1764, col. 129 sgg. ; 
G. M. Tommasi, Opera, ed. A. Vezzosi, V, Roma 1752, 
p. 86; R. J. Hesbert per Benevento {Paleogr. inusicale, 
14 [1934]). Oggi si ammette che gli I. furono composti 
nel sec. vi e vennero in Occidente dalla Chiesa di Geru¬ 
salemme. In 12 proposizioni vengono ricordati i bene¬ 
fici di Dio : alle prime tre segue il trisagio in greco, alle 
seguenti il «Popule Meus><; dopo l’ultima ripetizione del 
ritornello seguono le antifone per l’adorazione della Croce. 

Bibl.: H. Leclercq. hnpropères, in DAGL, VII, coll. 471- 
476; L. Eisenhofer, Hatidb. der kathol. Liturgik, I, Friburgo 
in Br. 1932, pp. 529-30; P. Brou, Les hnpropères du Vendredi- 
Saint, in Rev. grégorienne, 19. 20. 21 (1934-36). Enrico Cattaneo 

IMPUBERI : v. età; fanciullezza. 

IMPUDICIZIA ; v. lussuria. 

IMPULSIVITÀ. - Nel linguaggio comune indica 
la tendenza a compiere, sotto la spinta di un subi¬ 
taneo stato psichico ideativo-affettivo cosciente o 
subcosciente, atti improvvisi caratterizzati da note di 
irragionevolezza, inopportunità, subitaneità, irresi¬ 
stibilità. 

Normalmente Patto di appetizione motrice intel¬ 
lettuale, inquadrato nel piano di una rappresentazione 
di finalità, è sostenuto e si estrinseca sotto la spinta 
di un motivo, complesso psicologico costituito da una 
idea più o meno carica di tensione affettiva. Per ciò 
le caratteristiche dell’atto di volontà si modellano su 
quelle del motivo animatore, logico o illogico, legit¬ 
timo o illegittimo, proporzionato o sproporzionato; 
così l’atto impulsivo, la cui determinazione è legata 
al sorgere nella mente del soggetto di un motivo 
improvviso, spesso tirannicamente ossessivo, carico 
di tensione affettiva, che non nasce logicamente da 
una serie ben ordinata di ragionevoli premesse, e si 
scarica tumultuosamente, disordinatamente attra¬ 


verso il momento psico-fisiologico (« impulso »), nel¬ 
l’atto pratico. 

Airi, concorrono ancora due circostanze; una psico¬ 
logica, rappresentata dalla vuotezza permanente o momen¬ 
tanea della coscienza, povera o privata di contromotivi 
inibitori per cui Tidca-motivo tende automaticamente a 
tramutarsi in atto; l’altro di natura fisiologica, per cui gli 
impusi operativi tendono a dilagare dai delimitati canali 
di conduzione, scatenando, in una specie di corto cir¬ 
cuito interno, una bufera di reazioni emotive e motorie 
estranee o sproporzionate al piano di risposte volute dalle 
particolari circostanze del momento. L’i. può manife¬ 
starsi in differenti gradi, dai più leggeri in cui l’atto volon¬ 
tario perde in parte minore o maggiore la sue caratteri¬ 
stiche di ponderazione c di logica motivazione, alle più 
gravi in cui assume l’aspetto di reazione istintiva, imme¬ 
diata, violenta, in cui relemcnto intellettivo sembra asso¬ 
lutamente assente, tutto assorbito dalla violenta scarica 
emotiva e motoria. Alcuni autori (G, H. Schneider) 
vogliono porre stretti rapporti, fino all’identità, tra im¬ 
pulso e istinto, parlando d’impulsi istintivi che raggrup¬ 
pano in « impulsi-sensazioni », « impulsi-percezioni », « im¬ 
pulsi-idee ». 

In modo particolare, si assiste alle manifestazioni 
più gravi d’i. neH’epilcssia (\'.), sia nelle sue forme cla¬ 
morose di accessi convulsivi, sia negli aspetti larvati di 
« equivalenti » o nei subitanei impulsi a commettere atti 
di violenza, a incendiare (piromania), a distruggere (cla- 
stornania); nella dipsomania dell’aicoolismo (v.) cronico; 
nell’acceso maniacale e nel raptus vieìancholicus della 
psicosi maniaco-depressiva, che può culminare nel- 
Timprovviso suicidio deH’infcrmo; in molte altre forme 
d’intossicazione cronica o di psicosi, quali il cocainismo 
(v.), le varie forme di demenza (v.), la paranoia (v.) 
persecutoria, la frenastenia, ecc. Sorge così la figura me¬ 
dico-legale del pazzo impulsivo, capace dei più efferati 
e improvvisi delitti, cui caratteristica è la mancanza di 
motivazione utilitaria, l’incomprensione e l’indifferenza 
del danno compiuto, la mancanza di pentimento. 

Dagli impulsi degli psicopatici vanno distinti gli 
impulsi della psicosi ossessiva (v.), in cui l’individuo 
ha rimprovvisa idea di compiere un’azione per lui sgra¬ 
devole o in contrasto con l’impostatura intellettuale o 
morale della propria personalità; il soggetto ha l’impres¬ 
sione che non potrà resistere all’impulso ossessivo che 
lo tormenta e che è così dolorosamente sentito dalla sua 
coscienza (e in questa opposizione intellettuale e in questa 
sofferenza morale è, per l’appunto, lo specifico divario con 
le impulsioni dei malati di mente). Se l’azione oggetto 
deU’impuIso ossessivo è di scarsa importanza, inoffensiva, 
priva di portata morale, l’individuo finisce per compierla, 
riacquistando così, almeno momentaneamente, la propria 
pace; se l’idea comporta un’azione ripugnante o grave¬ 
mente dannosa o comunque peccaminosa, questa viene 
inibita e repressa, pur rimanendo la sofferenza della lotta 
e del timore di una eventuale futura sconfitta. 

L’i. rappresenta sempre un vizio del normale svol¬ 
gimento dell’attività volitiva e corrispondentemente del¬ 
l’imputabilità dell’atto compiuto. Non è possibile dar 
qui un criterio generale di giudizio, essendo esso legato 
alla caratteristica della malattia produttrice del difetto, 
per cui si può andare dal caso della più piena irresponsa¬ 
bilità a quello della più modesta attenuante. Si rimanda, 
perciò, alle singole voci di trattazione delle differenti intos¬ 
sicazioni croniche e psicosi capaci d’influire sull’attività 
psico-motoria dell’individuo; v. inoltre passioni. 

Bibl.: O. Bumke, Trattato di psichiatria, Torino 1927 (v. 
indice); R. De Sinety, Psicopatologia e direzione sessuale, Brescia 
1937. p. 30 sgg.; U. Cedetti, Malattie nervose e mentali, Roma 
1946, pp. 646 sgg., 527 sgg.; G. Moglie, Manuale di psichiatria, 
ivi 1946, pp. 98, 106, S30, s8i; A. Valleio Nàgera, Tratado de 
psiquiatria, Barcellona 1949, PP- i 73 . 211, 213, 214. 803, 1029- 
J030. Giuseppe de Ninno 

IMPURITÀ. - Dal lat. impnritas, l’essere im¬ 
puro, è uno dei termini usati per indicare il vizio 
contro la purezza (v.). In genere consiste nella mesco¬ 
lanza con una cosa meno perfetta : perciò l’uomo si 
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rende impuro quando si assoggetta alle creature, 
amandole disordinatamente, il che avviene in ogni 
colpa. Si può quindi dire che Ti, è la parte opaca 
che si riscontra in ogni azione contaminata da colpa, 
ma in senso specifico si adopera per denotare le 
colpe contrarie al sesto comandamento, ed è quindi 
sinonimo di lussuria (v.). 

L’/. ledale o immondezza, nel Vecchio Testamento, c 
lo stato di chi ha contratto macchia legale. Era causata 
dalTuso, contatto o vicinanza, secondo i casi, di cose im¬ 
pure come le tombe e certi cibi {ISliim. 19, 11-22; Lev. ii), 
dalla lebbra {ibid. 13-14) e da alcuni fenomeni aventi 
relazione con la generazione umana (ibid. 12 e 15). Aveva 
diversa durata ed estensione e toglieva a chi era conta¬ 
minato il diritto di partecipare pubblicamente al culto 
e talora alla vita sociale. Cessava con le purificazioni ri¬ 
tuali, diverse secondo le specie e descritte nei luoghi citati, 

Bidl.: H. Lescrrc, bnfntreté lèdale, in DB, III, coll. 85S-61; 
I. Schustcr-G. B. Holzammcr, Momtale di storia biblica, Torino 
1939, pp. 338-40, 730. Giuseppe Pistoni 

IMPUTABILITÀ. - Dal sostantivo lat. impu- 
tahiìit.as e dal verbo imputare, cioè mettere in conto, 
ascrivere, attribuire, è la qualità o proprietà dell’atto 
od cfìctto, in forza della quale l’uno e l’altro vengono 
attribuiti all’agente come al suo autore e signore 
TheoL, 1^-2^^, q. 21, a. 2). 

I. I. DEGLI ATTI. - Se l’azione procede da 
un agente, privo di libertà, si ha l’i. fisica, 
che solo impropriamente viene chiamata così, ed è 
nient’altro che l’attribuzione dell’effetto alla sua causa 
materiale. Se emana da un agente libero, si ha l’i. 
morale che è la vera i. in senso stretto, più sopra 
definita. Spesso, equivocando, si parla di i. in rela¬ 
zione all’agente, in quanto è indicato come autore 
dell’atto : sarebbe più proprio allora parlare di re¬ 
sponsabilità (v.). 

L’i. infatti è, come si è detto, proprietà dell’atto, 
l’insieme cioè delle note, per cui un atto o un effetto si 
può ascrivere ad un determinato individuo, come a sua 
causa; la responsabilità invece è l’indicazione della condi¬ 
zione del soggetto o agente in rapporto all’atto. L’impu¬ 
tazione poi è il giudizio con cui l’atto o l’effetto è ascritto 
all’agente come al suo autore. Oltre all’i. morale, si parla 
ancora di i. politica, giuridica, soprannaturale. 

L’i. politica si ha quando il legislatore determina che 
l’autore di un atto o il responsabile di un effetto debba 
rispondere dei medesimi di fronte all’autorità pubblica. 
Da questa muove l’i. giuridica che si ha quando il magi¬ 
strato determina nel caso concreto sotto quale profilo 
l’autore di un atto è tenuto a rispondere di fronte alla 
società ; se in sede civile, si chiama i. civile, se in sede 
penale, i. penale. Nell’ordinamento giuridico l’i. (giu¬ 
ridica) non coincide sempre con quella morale : alcune 
volte è più estesa, qualche altra più limitata. Si ha allora 
una i. di fronte alla legge, che non segue le orme e i 
limiti della reale i. morale, ma si ispira a criteri di neces¬ 
sità sociale; ciò anche perché al legislatore è impossibile 
penetrare appieno nella coscienza dei sudditi e diagnosti- 
care la realtà psicologica, e deve quindi affidarsi a presun¬ 
zioni su circostanze esteriori. Così in certi codici civili si 
esige spesso il risarcimento dei danni anche da chi non 
c colpevole o almeno non nella misura del danno arrecato. 
La norma, per quanto in se falsa, non è irrazionale nel 
fòro esterno, perché spesso è l’unico mezzo per chiudere 
in maniera efficace la via agli abusi. Ciò può avvenire 
anche nel diritto canonico, per quanto il legislatore si 
sforzi di abbreviare le distanze tra i. giuridica e morale, 
proclamando che l’i. giurìdica suppone quella morale 
(can. 2218 § i). Da ciò ancora la distinzione tra colpa 

giuridica e colpa morale (v. colpa; delitto), che è spesso 
viva ed operante in materia di giustizia e di restituzione (v.). 

L’i. soprannaturale parte dall’i. morale, che suppone, 
ma va oltre e illustra le altre condizioni, perché le 
azioni morali abbiano valore soprannaturale e vengano 


ascritte a merito (v.) per la vita eterna. Qui si tratta parti¬ 
colarmente dell’i. morale in rapporto alla bontà o malizia 
degli atti umani, e ad essa conviene la definizione data 
inizialmente. 

Il fondamento dell’i. morale è la volontà libera, 
perché è per le sue facoltà superiori, interne (intel¬ 
letto e volontà) che l’uomo può proclamarsi autore 
e signore delle sue azioni. Da ciò segue che : i) dove 
manca l’atto volontario (libero) del soggetto o la sua 
volontaria (libera) omissione, non si può parlare di i.; 
2) che tutte le cause che tolgono o diminuiscono 
l’atto umano volontario, tolgono o diminuiscono l’i. 
morale. In altre parole il grado di i. morale dipende 
dal grado di libera volontà. 

Inoltre, perché possa essere imputata la bontà o 
malizia dell’atto si richiede : a) in rapporto alla bontà 
dell’atto : che sia conosciuta non solo, ma anche vo¬ 
luta dal soggetto agente, almeno nella sua adequa¬ 
zione oggettiva alla norma etica, perché l’attività 
umana può dirsi buona solo quando tutti gli elementi 
hanno in sé tale conformità e nessuno può diventare 
buono che non lo voglia. - b) In rapporto alla malizia 
invece è sufficente che questa sia presente alla co¬ 
scienza del soggetto, cioè sia conosciuta, perché il 
male non solo non deve essere ammesso (intenzione), 
ma va positivamente allontanato, ciò che il soggetto 
non fa, quando, pur prevedendolo e potendolo evi¬ 
tare, vuole ugualmente l’azione, così com’è ogget¬ 
tivamente. 

Per i problemi di natura psicologica in ordine 
aU’effìcacia criminogena (e quindi anche peccaminosa) 
V. ATTO UM/VNO; DELINQUENTE, e le principali voci 
indicanti le cause influenti nella volontarietà e libertà 
degli atti, come ignoranza; timore ecc. 

Bidl.; A. Thouvenin. Imputation, in DThC, VII, coll. 1443- 
1445; M. Nivard, Responsabilité, in DFC, IV. coll. 941-57; 
I. Henry, Uimputabilité de Verreur d^après st Thomas (TAquin, 
in Rev. jiéo-sroL, 26 (1925), p. 225 sgg.; G. Maggiore, Le basi 
filosofiche delVi. penale, Modena 1931: E. Voosen. De imputabi- 
litate delieti, in Collationes Namurccnses, 28 (1934). PP. 336-42; 
N. Levi, s. V. in A^uovo digesto italiano, VI, pp. 893-96; O. Lottin, 
Principes de morale, II, Lovanio 1947. PP. 23-28. 

IL I. DEGLI EFFETTI. - Nel campo dell’i. morale 
una particolare difficoltà presenta l’i. degli effetti, che 
sono non il termine immediato dell’agente, ma il 
risultato di una precedente azione od omissione. 
L’azione od omissione, da cui derivano, può essere, 
in rapporto alla moralità, buona, cattiva od indiffe¬ 
rente, e gli effetti possono essere a loro volta buoni, 
cattivi od indifferenti. Se indifferenti non meritano 
una particolare considerazione in rapporto all’i., ma 
solo se buoni o cattivi. 

Inoltre gli effetti possono essere solo pre^^isti o 
previsti ed intesi : diversa è la considerazione a se¬ 
conda del maggior o minore intervento delle fa¬ 
coltà interne e del maggiore influsso di causalità. Te¬ 
nendo presenti questi quadri, sarà opportuno ana¬ 
lizzare le varie combinazioni per vedere i diversi 
gradi di i. 

, I. Effetto previsto ed inteso, - L’azione od omis¬ 
sione da cui proviene, può essere buona o cattiva 
od indifferente, e l’effetto in sé buono o cattivo. 
Ecco le varie ipotesi ; 

a) Se l’effetto inteso è buono e promana da un’azione 
od omissione in sé buona od indifferente, la bontà di 
questo effetto viene imputata, perché è intesa e voluta. 
b) Se l’effetto inteso è buono, ma promana da un’azione 
od omissione cattiva, sì è nella condizione di colui che 
fa una cattiva azione per un buon fine. L’atto cattivo 
rimane tale, perché non si deve fare il male, per ottenere 
un bene. "Tuttavia perde parte della sua malizia, dato 
il fine buono perseguito, perché vi è minor affetto della 
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volontà verso il mole. Riguardo alTeffetto in se stesso, 
si deve aggiungere che esso pure è guastato dalla scelta 
del mezzo cattivo, quando formalmente si tende all’ef- 
fetto, subordinandolo all'azione od omissione illecita : 
non così quando Teffetto è perseguito in maniera asso¬ 
luta c l’azione od omissione, mezzo cattivo, non si am¬ 
mette, se non per necessità. Se comunque la malizia del 
mezzo rimane, si comprende come non sia mai lecito fare 
un’azione od omissione, per ottenere un effetto buono ; 
e conserva il suo valore l’adagio : non si deve fare il male, 
perché ne venga un bene, e) Se l’effetto inteso è cattivo 
e promana da un’azione o da un’omissione in sé cattiva 
o indifferente, si imputa la malizia dell’effetto inteso e 
perciò previsto. Il male infatti si deve evitare, a maggior 
ragione non si deve cercare e volere. Questa malizia del¬ 
l’effetto presterà una nuova malizia all’azione od omissione 
già cattiva, o sarà prima malizia se l’azione od omis¬ 
sione è moralmente indifferente, d) Se l’eftetto inteso e 
cattivo, ma promana da un’azione od omissione in sé 
buona, viene prima di tutto imputata la malizia di questo 
effetto voluto e perciò previsto. Ma anche l’azione od 
omissione buona da questo intento cattivo viene viziata, 
o tutta, se l’effetto inteso è la causa totale od unica del¬ 
l’azione o deU’omissione, o in parte, se l’effetto cattivo 
è causa parziale o non unica. 

2. Effetto previsto, ma non inteso. - È la seconda 
ipotesi generale. Si affaccia anche qui una varietà 
di casi in rapporto alla bontà e malizia dell’azione 
od omissione e degli effetti che ne provengono. 

a) Se l’effetto previsto è buono e promana da un’azione 
o da un’omissione buona od indifferente, non viene im¬ 
putato; perché infatti la bontà possa ascriversi all’agente, 
deve procedere ed essere amata dalla volontà. 

b) Ancora, se l’effetto è buono e promana da un’azione 
od omissione cattiva, l’effetto, per il predetto motivo e 
a maggior ragione, non è imputato. 

c) Se l’effetto previsto è cattivo e promana da una 
azione od omissione cattiva o indifferente, l’effetto viene 
imputato per il solo fatto che è stato previsto. Il male 
infatti, perché sia imputato, non è necessario che sia vo¬ 
luto, basta che non sia evitato. 

La malizia dell’effetto porta all’omissione o all’azione 
cattiva una nuova malizia; all’azione od omissione indif¬ 
ferente conferisce la prima malizia. 

d) Se l’effetto previsto è cattivo e promana da una 
azione od omissione buona, l’effetto è imputato, se vi 
era l’obbligo di impedire l’effetto cattivo, e perciò di 
evitare la causa, cioè l’azione od omissione. 

Questo principio si enuncia assai spesso negativa- 
mente : l’effetto cattivo, che proviene da un’azione libera 
o da un’omissione buona, sebbene previsto, purché non 
voluto, non viene imputato, se non vi è obbligo di im¬ 
pedire l’effetto cattivo. Di conseguenza — e così si ha 
l’enunciazione nuova dello stesso principio - è lecita 
l’azione o l’omissione, quantunque si preveda che seguirà 
un efifetto cattivo, se questo effetto non si vuole, e non 
vi è un obbligo di omettere simile effetto e perciò la sua 
causa ovvero si dà una causa proporzionalmente grave 
per ammetterlo. Si può dunque dare un motivo sufffeente 
per cui l’agente sia autorizzato a fare un’azione buona o 
ad ometterla, permettendo un effetto cattivo, che non 
verrà imputato all’agente. Questo motivo sarà sufhcente, 
se da quello è compensato l'effetto cattivo, cioè se è 
proporzionalmente grave. Nel determinare la proporzione, 
si devono considerare tutti gli elementi, che si richiedono 
per formare un giudizio della compensazione richiesta; 
i vantaggi e gli svantaggi non solo individuali, ma anche 
sociali. 

Inoltre si debbono considerare anche i rapporti di 
connessione e di causalità, a) Più facilmente si ammette 
il motivo proporzionatamente grave se l’effetto segue in 
maniera accidentale, mediatamente e remotamente, pro¬ 
babilmente e non con tutta certezza, b) Quanto più grave 
è l’effetto cattivo, tanto maggiore si richiede il rnotivo di 
giustificazione, c) Quanto maggiore è la necessità o l’uti¬ 
lità dell’azione o dell’omissione, tanto più facilmente il 
male viene compensato dall’effetto, d) Quanto maggiore 


c il titolo, il diritto o, a maggior ragione, il dovere di porre 
1 atto, tanto minore si richiede la giustificazione c vice¬ 
versa. e) Quanto maggiore è la possibilità che un’altra 
causa, oltre l’azione o l’omissione propria, produca l’ef¬ 
fetto cattivo, tanto minore può essere il motivo, con cui 
si compensa il male che segue daireffetto dcH’azione od 
omissione propria. 

3. Principio della doppia causalità. - Che cosa si 
deve dire quando da una stessa azione promanano 
due effetti, di cui uno buono e l’altro cattivo (causa 
a doppio effetto) ? 

a) Se dei due effetti l’uno è buono, ma non voluto, 
l’altro è cattivo e voluto, reffetto buono non si imputa, 
mentre si imputa l’efFetto cattivo voluto, b) Se al contrario 
l’effetto buono è voluto, e l’effetto cattivo non è voluto, 
occorre ancora suddistinguere : a) se tali effetti sorgono 
da un’azione od omissione cattiva, rcfl'etto cattivo, purché 
previsto, è imputabile, perché deriva da un’azione od 
omissione per sé cattiva, la quale per reffetto buono vo¬ 
luto non diventa buona, e che non può fare da compenso 
per gli effetti cattivi. L’effetto buono voluto, se è voluto 
ottenere formalmente attraverso Tazionc od omissione 
cattiva, non conserva più alcuna bontà e di conseguenza 
non può diminuire la malizia dell’azione o dell’omissione 
cattiva; se invece si intende assolutamente, conserva 
qualche bontà, ma la malizia della sti^ssa azione od omis¬ 
sione non viene tolta, bensì solo diminuita. f 3 ) Se invece 
tali effetti derivano da un’azione od omissione buona od 
indifferente, l’effetto buono voluto viene imputato come 
buono, cosicché viene aumentata la bontà dell’azione o 
dell’omissione e con ciò si può anc’nc compensare l’ef¬ 
fetto cattivo. Il quale eflctro cattivo, sebbene non voluto, 
viene imputato, se è stato previsto ed insieme se vi era 
l’obbligo di impedirlo. Non sarà invece imputato, se non 
è previsto, e se non vi era Tobbligo di impedirlo, il che 
avviene quando a permetterlo si aveva un morivo propor¬ 
zionatamente grave. Sono queste le premesse del prin¬ 
cipio chiamato della causa con il duplice effetto. 

II principio si può enunciare così ; « È lecito porre 
una causa, buona o indifferente, dalla quale derivi un 
duplice effetto, uno buono e l’altro cattivo, purché l’agente 
voglia soltanto l’effetto buono, c vi sia una ragione pro¬ 
porzionatamente grave di porre la causa che provoca non 
soltanto l’effetto buono, ma anche reffetto cattivo ;>. 

Gli elementi o le condizioni comprese in questo 
principio sono quattro; cioè si richiede : a) che la 
causa o motivo, cioè l’azione o l’omissione, sia per 
se stessa (prescindendo cioè dalle circostanze e dal 
fine dell’agente) buona o almeno indifferente. La 
ragione è chiara, perché se fosse per sé cattiva, sarebbe 
di per sé colpa, aggravata dall’effetto cattivo, b) Che 
l’effetto buono non segua mediante l’effetto cattivo, 
vale a dire che l’effetto buono segua immediatamente 
dalla causa come l’effetto cattivo. Infatti se l’effetto 
buono seguisse soltanto mediante l’effetto cattivo, il 
bene deriverebbe dal male, il che non è mai lecito, 
secondo l’adagio « Non sunt facienda mala, ut eve- 
niant bona ». c) Che solo l’effetto buono sia voluto; 
non si voglia mai l’effetto cattivo, altrimenti l’effetto 
cattivo sarebbe in sé volontario e perciò imputabile. 
d) Che vi sia un motivo proporzionatamente grave 
di porre la causa provocante l’effetto buono con quello 
cattivo, stante l’obbligo generale di schivare il male 
secondo le proprie possibilità. 

Se quindi vi è un mezzo, con cui si può ottenere 
l’effetto buono e nello stesso tempo evitare l’effetto 
cattivo, si deve scegliere quest’ultimo mezzo, perché 
per l’altra soluzione non vi sarebbe più la causa pro¬ 
porzionatamente grave. 

Bidl,; e. Claeys-Boùùaert, Notio voluti tarli indirecti, Con- 
ditiones reqiiisitae ut aciuvi ponere liceat e quo effectus ntalus secu- 
turus praevidetur, in Collationes Gandavetiscs, 8 (1912), pp. 124- 
128; I. Salsmans, A propos du principe de doublé effet, in Noit- 
velle revue théoL, 46 (1914-19). PP- 220-28; K. Cruysbergs, De 
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moraìilatc actm cinn duplici effectu. in La vie diocésaine, 15 (1926), 
PP. 53 S; 39 ; G. Kisclstein, La causalité accideutelle en théologie 
morale, in Ephemerides thcologicae Lovauicnses, 3 (1926), pp. 493- 
502: E. Ranwez, De voluntario in causa, in Collationes Namtir- 
censes, 22 (1928), pp. 21-27: E. Lcroux, La cause à doublé effet, 
in Revuc ccclcs. de Liège, 19 (1927-28). pp. 257-67; A. Vcrmecrsch, 
De causai itale per se et per aeddens, seu dircela et indircela, in 
Periodica de re morali, canon., lyturg., 2.1 (1932), pp. ioi-i6; 
H. G. Kjranncr, The indirect voluntary of voluntarium in causa, 
Washington i93S: O. Lottin, Principes de morale, I, Lovanio 
1947. pp. 195 - 99 . II, ivi 1947 . PP. 155-62, 163-75: A. Lanza, 
Theologia moralis, I, Torino-Roma 1949, pp. 201-11. 

Pietro Palazzini 

INABILITÀ. - Impedimento a porre valida¬ 
mente alcuni determinati atti. Per tutelare il bene 
comune della società, sia essa civile o religiosa, è 
necessario alcune volte che il legislatore abbia il po¬ 
tere di emanare, tra le leggi regolatrici del valore 
giuridico degli atti umani, alcune che possano ren¬ 
dere giuridicamente invalidi atti che per loro natura 
sarebbero validi. 

Da ciò non si deve dedurre, però, che la legge po¬ 
sitiva prevalga sul diritto naturale, perché in alcuni 
casi, infatti, è lo stesso diritto naturale che richiede, 
per il bene comune, che determinati atti giuridici 
non siano assolutamente validi, ma lo siano condi¬ 
zionatamente a una disposizione positiva del legi¬ 
slatore umano. Questi, tuttavia, può fare ciò non a 
suo arbitrio, ma solamente nel caso che lo richieda 
rintercsse generale della collettività, ad es., per evi¬ 
tare frodi e danni di altro genere, per tutelare i 
buoni costumi, per curare gli interessi dei minori che 
possono subire dei rischi nei contratti aleatori, per 
colpire i matrimoni clandestini, per punire il reato 
di simonia nei contratti e così via. 

E comunemente ammesso, sia nella prassi che nella 
dottrina, che tanto la Chiesa quanto Io Stato hanno il po¬ 
tere di emanare tali leggi. Per quanto riguarda la Chiesa, 
ciò è esplicitamente riconosciuto da una dichiarazione del 
Concilio di Trento (Sess. XXIV, de Sacramento Matri- 
moniiy can. 4). Le leggi in questione regolano special- 
mente la materia dei contratti, dei testamenti, del Matri¬ 
monio, del conferimento dei benefici, della adozione, dei 
voti, della professione religiosa, del giuramento. La legge 
ecclesiastica (cf. CIC, can. ii) toglie il valore a un atto 
umano in due modi ; o colpendone direttamente e in ra¬ 
dice il valore, e allora si dice irritante, oppure con il di¬ 
chiarare il suddito inabile a porlo, e allora è inabilitante. 

I. è dunque quello stato giuridico in cui viene a tro¬ 
varsi una persona in seguito a una legge inabilitante, la 
quale fa si che gli atti da quella compiuti siano resi invalidi 
c quindi senza alcuna efficacia; ad es., secondo i cann. 1072 
e 1073, i chierici in sacris e i religiosi con voti solenni o 
ad essi equiparati non possono contrarre un valido ma¬ 
trimonio; il can. 1076 stabilisce che in linea retta di 
consanguineità legittima o naturale, e in lìnea collaterale 
fino al terzo grado, il matrimonio è sempre nullo; il can. 
1075 afferma che non contrae validamente le nozze chi 
durante un precedente matrimonio commise adulterio con 
promessa di matrimonio, o ne attentò sia pure la forma 
civile, coloro che commisero adulterio seguito da coniu- 
gicidio, coloro che insieme, fisicamente o moralmente, 
procurarono la morte del coniuge di uno dei due; il can. 
1067 § 1 statuisce che l’uomo prima del sedicesimo anno 
e la donna prima del quattordicesimo compiuti non pos¬ 
sono contrarre matrimonio valido; e il can. 157 dice che 
un ufficio vacante per rinuncia o privazione in sèguito a 
sentenza non può, dallo stesso Ordinario che ha accettato 
la rinuncia o pronunciato la sentenza, esser conferito a fa¬ 
miliari, parenti o affini fino al 2° grado, suoi o del rinun¬ 
ciatario; secondo il can. 36 § 2 sono inabili al valido con¬ 
seguimento dei rescritti pontifici gli scomunicati, i sospesi 
e i colpiti da interdetto personale, dopo una sentenza; 
secondo il can. 2294 § i coloro che sono colpiti da infamia 
iuris non possono conseguire benefici, pensioni, uffici e 
dignità ecclesiastiche, ciò che vale anche, per il can. 2345, 


per i chierici che abbiano usurpato o detengano diritti 
o beni della Chiesa Romana (vedi anche i cann. 2346, 
2368 § I, 2394 § I e 2095 ecc.). In tutti questi casi si vede 
dunque che l’i. tocca direttamente la persona che la legge 
positiva umana presuppone idonea, per suo diritto natu¬ 
rale, a porre l’atto giuridico che viene da quella invalidato. 

L’i. può essere assoluta, o erga omnes, oppure relativa. 
Ad es., è assoluta Tincapacità del novizio ad alienare i 
propri beni, è assoluta l’i, derivante dalla mancanza della 
età richiesta per contrarre matrimonio; è invece relativa, 
ad es., la i, del confessore ad assolvere il proprio complice 
da un peccato turpe. L’i., inoltre, può essere comminata 
da una legge o in maniera espressa o mediante parole che 
abbiano la stessa forza. Ad es., stabiliscono espressamente 
ri. i cann. 504, 534 § 2, 2294 § 2345, 2346, 2368 § i, 

2390 § 2, 2394 n. I, 2395, 2413; mediante parole equi¬ 
pollenti i cann. 1036 § 2, 222 § i, 116, 150 § i, 162 § 5, 
171 § 3 , 555 , 765. 

Infine, l’i. derivante da una legge inere inhabilitans 
non obbliga in coscienza a omettere un atto giuridico, ma 
obbliga soltanto a subire l’effetto della i. da quella com¬ 
minata; invece una i. derivante da una legge non solo 
inabilitante ma anche proibente obbliga in coscienza ad 
astenersi dal compiere atti giuridici (non è lecito, ad es., 
tentare il matrimonio in presenza di un impedimento di¬ 
rimente). 

.Accidentalmente può accadere che una i. comminata 
abbia valore per il foro esterno ma non per quello interno, 
ad es., se essa si basa su una legge che presuppone un 
fatto o una circostanza che nel caso particolare non sus¬ 
sistono (nel caso, ad es., di un impedimento dubbio per 
disparità di culto, se la parte di fatto è battezzata il ma¬ 
trimonio in coscienza è valido). 

Bidl.: a. Van Hove, De legibus Ecclesiasticis, iVIalincs-Roma 
1930, p. 160 sgg.; A. Vcrmeersch-J. Creusen. Epitome Iuris 
Canonici, I, ivi 1937. P. 99 sgg.; H. J, Cicognani-D. Staffa. 
Commenlarium ad Librum Primurn CIC, I. ivi I939. P. 184: 
Wernz-Vidal, I, p. 215 sgg. Francesco Ercolani 

INABITAZIONE DI DIO NELL’UOMO. - È 
la speciale presenza permanente della S.ma Trinità 
nell’anima, che si trova instato di Grazia; da non 
confondersi pertanto con la presenza comune di Dio 
in tutte le cose. 

SoM^L\RIO : I. Nella S. Scrittura. - II. Nciretà patristica. - 
III. Dibattiti teologici. - IV. Nella vita spirituale. 

1 . Nella S. Scrittura. - Il nome. Nella S, 
Scrittura si trova per esprimerla sia il termine 
composto èvotxsìv, « inabitare ” {Ro 7 ?i. S, ii; II Tim. 
1, 14), sia il termine semplice oìxsìv, «abitare» {Rom. 
8, 9.11; I Cor. 3,16). S. Giovanni nei testi fonda- 
mentali per tutta questa dottrina preferisce il verbo 
[iévELv ({xoviQ = « dimora »),« dimorare », «restare» (/o. 
14, 16.17.23). Accanto a questi termini che espri¬ 
mono la dimora di Dio in atto nell’anima, ve ne 
sono altri che piuttosto indicano o il suo divenire 
(Spirito Santo mandato a noi : ibid. 14, 26; Gal. 
4, 6; dato a noi : Io. 7, 39; 14, 16; Act. 5, 32; 8, 18; 
Rom. 5, s; / Thess. 4.8; I Io. 3, 24; 4, 13; rice\aito 
come dono : Act. 2, 38; / Cor. 2, 12), o\"À"ero la nostra 
trasformazione, anima e corpo, in tempio dì Dio 
{ibid. 3, 16 sg. ; 6, 19; II Cor. 6, 16), 

2. La prima rivelazione. Dal fatto che s. Paolo 
nella I Cor. richiama i fedeli ad una dottrina che essi 
debbono conoscere (« Non sapete che siete tempio di 
Dio, e lo spirito di Dio abita in voi ? » / Cor. 3, 16), 
si può dedurre che la predicazione di questa dottrina 
apparteneva alla primitiva catechesi cristiana. Anzi 
doveva avervi molto rilievo soprattutto per la fre¬ 
quente discesa visibile dello Spirito Santo sui neo¬ 
battezzati, specialmente nei primi anni della Chie¬ 
sa, ed anche per la diffusa presenza di fenomeni 
carismatici fra i cristiani {jhid. 12). Quelle discese 
visibili dello Spirito Santo sugli Apostoli e sui 
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primi cristiani e reffusione dei suoi carismi, pre¬ 
detta da Gioele (cf. Act. 2, i6 sgg.), apparivano noto¬ 
riamente {ibid. 1,4-8) come Tadempimento della 
grande promessa di Gesù nelTUItima Cena. Subor¬ 
dinatamente ad una stessa condizione (« Se mi 
amate », « Chi mi ama », « Se alcuno mi ama ») 
Gesù aveva promesso tre cose, che però evidente¬ 
mente sono connesse tra loro : (f Vi darà un altro 
Paraclito », « Gli manifesterò me stesso », « Ver¬ 

remo a lui e faremo dimora presso di lui » (Io. 14, 
16. 21.23). Benché Gesù prometta la venuta e la di¬ 
mora di tutte e tre le Persone divine, tuttavia ebbe 
sempre maggior rilievo la venuta dello Spirito Santo. 
Così per gli Apostoli, così per la Chiesa apostolica. 

II. Nell’età patristica. - La dottrina dell’i. di 
Dio nell’u. passò con uguale, se non maggiore, rilievo 
dall’età apostolica a quella patristica. Anzi fece un 
passo innanzi : dalle semplici affermazioni della Epi- 
stula Barnabae, che oppose al tempio materiale degli 
Israeliti il vero tempio in cui veramente abita Dio, 
cioè l’anima libera dal peccato (Epist. Barn., 16 : PG 
2, 774) o di Ignazio di Antiochia che coniò i ter¬ 
mini espressivi -S-eooopoi, vao9Ópot., 7pt.G'T09Ópoq ayio- 
9Ópoi (Eph., 9 : PG 5, 652), si giunse persino a 
servirsi del fatto universalmente conosciuto dell’i. 
per provare contro gli eretici alcune verità fondamen¬ 
tali della fede : la risurrezione dei corpi che furono 
tempio di Dio (Herma, Pastor, III, simil. 5, 6 : PG 
2, 962; Ireneo, Ad. haeres.,Y, cap. 6, 2 : ibid. 7, 1139; 
Novaziano, De Trin., 29 ; PL 3, 973), l’incorporeità 
dello Spirito Santo (Origene, IlEpl àp/cóv, I, cap. 1,3: 
PG II, 122), la sua divinità (Atanasio, I Epist. ad 
Serap., 24: ibid. 2.6, 586; Didimo Aless.,De SpirituS., 
6 : ibid. 39, 1037; Cirillo Aless.,/7z Io. Evajig.,! [cap. 

I, 13]: ibid. 73, 158; cf. anche IX: ibid. 74, 258; X : 
ibid. 291; altri testi in Petavio, De Trin., 1 . Vili, 
cap. 5, nn. VIII-XVI), la divinità del Verbo (Atanasio, 
De synodis, 51 : ibid. 26, 783 ; cf. 53 : ibid. 787). Taziano 
arrivò a subordinare la stessa immortalità dell’anima 
airi, dello Spirito di Dio (Oralio adv. Graecos, 13 : ibid. 
6, 834). Ciò dimostra che si aveva in mente Lina 
presenza sostanziale e testimonia del grande rilievo e 
della larga diffusione che questa certezza incontrastata 
aveva nell’età patristica. Come già nell’età apostolica, 
così anche nell’età patristica si parla abitualmente 
dello Spirito Santo. Ma con un semplice processo illa¬ 
tivo si passò facilmente alla presenza in noi delle tre 
Persone divine, a causa della loro inseparabilità (Ilario, 
De Trinit.y Vili, 27 : PL io, 256; Didimo, De Trinii., 

II, 7: PG 39,530; Giovanni Crisostomo, Hom. XIII 
in Epist. ad Roiìianos, 8 ; ibid. 60, 519; Agostino, 
Epist. ad Dardanum [Epist. 187 alias 57], 16 : PL 
33» 837)- Del resto bastava ricordare l’esplicita pro¬ 
messa di Gesù circa la venuta del Padre e del Figlio 
(Origene, Ilept àp/.cov, I, cap. 1,2: PG ii, 122; 
Cirillo Aless., In Io. Evang., X [cap. 14, 231 : ibid. 
74, 290). Lo scopo e il còmpito di questa i. su cui 
insiste principalmente la letteratura patristica, è quello 
di santificarci, trasformarci in tempio di Dio e pre¬ 
pararci alla beatitudine eterna. Perciò questa pre¬ 
senza di Dio è riservata a coloro che ne realizzano 
le condizioni, e non può esser confusa con la presenza 
di Dio in tutte le cose. Lo dirà, fra gli altri, espres¬ 
samente s. Agostino nella Lettera a Dardano (loc. cit.). 

III. Dibattiti teologici. - Cosi all’indagine dei 
teologi si presenta una dottrina fortemente e chiaramente 
affermata sia nella S. Scrittura sia nella tradizione. Sarà 
loro còmpito precisarne il concetto e studiarne la natura. 

Una questione pregiudiziale è quella di sapere se 


Ti. appartiene a tutte c tre le divine Persone o è propria 
dello Spirito Santo. Gesù ha promesso chiaramente la 
venuta del Padre e sua in chi lo ama; ma l’insistenza con 
cui ha promesso lo Spirito Santo ed il rilievo che l’azione 
dello Spirito Santo ha sempre avuto sia nella Chiesa pri¬ 
mitiva sia nella letteratura patristica ha indotto alcuni teo¬ 
logi, fra cui i due fondatori della teologia positiva Petavio 
e Tomassino, e non pochi moderni, ad attribuire funzioni 
proprie allo Spirito Santo circa Vi. e l’azione santificatrice 
nelle anime. Al contrario la stragrande maggioranza dei 
teologi si è richiamata al principio secondo cui tra le 
Tre Persone divine tutto è unico e indiviso, eccetto le 
relazioni di origine. Per cui si ritiene che l’i. è ugualmente 
di tutte e tre le Persone divine, e Tinsistenza dei docu¬ 
menti sull’inabitazione dello Spirito Santo è spiegata con 
la dottrina teologica dcH’appropriazione, ossia della 
attribuzione a una Persona divina di un predicato co¬ 
mune a tutte, per una particolare analogia con la sua 
proprietà personale. In questo senso si esprime Leo¬ 
ne XITI nell’encicl. Dìviuion ilhid, del 9 maggio 1897, 
e Pio XII nella Mystici Corporis, del 29 giugno 1943. 
Più dibattuta è l’altra questione : come concepire questa 
speciale presenza. Stando alle spiegazioni che finora 
hanno più interessato j teologi, si indicano le seguenti : 

1. La grande scolastica, pur non dimenticando la 
funzione santificatrice attribuita all’i. dello Spirito Santo 
dalla letteratura patristica (Pietro Lombardo esagerò per¬ 
sino : I Seni., d. 17), fissò maggiormente la sua atten¬ 
zione sulla sua natura di premio : <■ Se alcuno mi ama... ver¬ 
remo a lui... ». In quest’ordine di idee s. Tommaso conce- 
pi il piano della creazione come un ciclo che facendo 
partire le creature da Dio ]f>vo principio, le fa tornare a lui 
loro fine ultimo. Questo ritorno si attua pienamente nelle 
creature dotate di intelletto e volontà in quanto arrivano a 
possederlo mediante i doni di Grazia c di Gloria (//z 

d. 14, q. 2, a. 2, c,). Si può dunque dire che la Grazia im¬ 
perfettamente ciuaggiù in terra eia Gloria perfettamente nel 
cielo ci fanno possedere Dio come oggetto di cognizione 
e di amore : sicut. cognihnn in cognoscente et amatum in 
amante (ibid., ad 2.; Sum. TheoL, i^, q. 8, a. 3, ad 4 ; 
q- 43 , a- 3)- 

2. Intorno a questa forinola si accese sul finire 
del sec. xvi una disputa tra il Vazquez e il Suàrcz. Al 
Vazquez quella formola parve insufiìcente a denotare 
una presenza reale delle Persone divine nell’anima, per 
cui ritenne che le Persone divine già presenti nell’anima 
per rimmensità, lo divenissero in modo speciale per la 
produzione della Grazia. Il Suàrez ribatte che tale spie¬ 
gazione riduceva la presenza per grazia a una semplice 
estensione della presenza di immensità. Secondo lui in¬ 
vece l’i. deve avere una causa formale indipendente 
dalla presenza di immensità; e infatti, disse, è tale l’esi¬ 
genza deH’amore tra Dio e l’anima che se anche Dio non 
fosse presente per l’immensità, lo diverrebbe per soddi¬ 
sfare queste esigenze dell’amore. Manca nel Suàrez la 
spiegazione vera e propria del modo in cui queste esi¬ 
genze vengono appagate, perché se l’amore tende all’unione 
con l’oggetto amato, non la realizza per se stesso. 

3. È questa la critica che oppose al Suàrez il do¬ 
menicano Giovanni di S. Tommaso. Secondo la sua 
spiegazione la presenza per Grazia si integra con la pre¬ 
senza di immensità, nel senso che Dio, già presente nel¬ 
l’anima come suo principio per l’immensità, viene rag¬ 
giunto anche come fine dalla cognizione e dall’amore 
derivati dalla Grazia. Respinse quindi la famosa condi¬ 
zionale del Suàrez. 

4. Ai nostri giorni la disputa è stata riportata al 
centro dell’attenzione dei teologi specialmente per merito 
del p, Gardeil O. P., che si ricollega alla tesi di Giovanni 
di S. Tommaso, e del p. Galtier S. J., che, sviluppando 
una spiegazione accennata già dal Petavio (De Trinit., 
1 . Vili, cap. 5, nn. 1-3) e basata su alcuni testi di 
s. Paolo (Eph. I, 13; 4, 30; II Cor. i, 22) e di alcuni 
Padri, spiega l’i. con una specie di impressione delle di¬ 
vine Persone nell’anima, come un sigillo produce la sua 
impronta mediante un contatto reale e immediato. 

Il dibattito, come si vede, non è ancor chiuso; ma 
le varie spiegazioni proposte, oltre a concordare sul fatto 
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della i. e sulla sua subordinazione alla Grazia, sono d’ac¬ 
cordo nel dare il massimo rilievo all’aspetto fruitivo di 
questo « dono >> che Dio fa di sé. 

IV. Nella vita spirituale. - Dio presente nell’ani¬ 
ma giusta, non solo è il principio della vita spirituale, 
ma ne è lo scopo e l’oggetto. Essa infatti non è che il 
realizzarsi c il progredire della nostra unione con Dio, 
Per cui la u ricerca di Dio « nella vita di contemplazione 
e di amore non si rivolge a un Dio lontano o comun¬ 
que assente dall’uomo, ma a un Dio al quale mediante la 
Grazia si c uniti. Perciò nelle anime sante il pro¬ 
gredire nella vita spirituale si manifesta come un processo 
di interiorizzazione, in cui intelletto e volontà, contem¬ 
plazione e amore, si concentrano con sempre maggiore 
spontaneità su Dio presente « nella sostanza dell’anima », 
come si esprime s. Giovanni della Croce. 

BjnL.: encicll. Divimnn illud di Leone XIII, 9 maggrio 
1897, c Mystici Cori>oris di Pio XII, 29 giugno 1943. Oltre i 
classici, con particolare riferimento agli autori citati ; A. Gardeil, 
La structure de Vaine et rexpcrience myslique, 2 voli., Parigi 1927. 
c molti articoli pubblicati fino alla morte ^'1932), in Revue tho- 
niiste c Vie spififnelle; P. Galticr, IVhabitation en iious des Trois 
Personnes, Parigi 192S; id., De S.nia Trinìtate in se et in nobis, ivi 
1933: M. F. Scheeben, Le nieravislie della Grazia divina, Torino 
1^33: b. Froget, Uabitazione dello Spirilo Santo nelle anime 
flinste, secondo la dottrina di s. Tommaso d'Aquino, ivi I937I 
L'unione con Dio (in collaborazione), Milano 194S ; specialmente 
le conferenze del p. I. Colosio O. P. c mons. Bernareggi, conte¬ 
nenti abbondante bibliografia suH’argomento, Per 1 rapporti 
dcU’i. con la vita spirituale cf. specialmente la citata conferenza, 
con bibliografia, di mons. Bernareggi. Inoltre particolare in- 
terc'ssc ha tutto ciò che è stato scritto recentemente sulla car¬ 
melitana scalza suor Elisabetta della Trinità. Cf. anche Th. J. 
Fitzgeraìd, De inìiabitotione Spiritns S. doctrina s. Th. Aquinatis, 
A'Iundehhn 1949; J. Triitsch. S.mae Trinitatis inhabiiatio apnd 
sbeo/ùffos recenliores, Trento I949- Enrico di Santa Teresa 

INAMOVIBILITÀ, - È una qualità inerente a 
determinati benefici ecclesiastici, per cui il titolare 
nc viene investito in perpetuo e non può essere ri¬ 
mosso che per cause stabilite dal diritto. 

La Chiesa cattolica, nei primi tempi, non aveva sta¬ 
bilito una i. per i sacerdoti e in ciò seguiva le orme delle 
leggi ebraiche. S. Paolo stesso genericamente afferma : 
et constituas per civitat.es presbyteros {Tit. i, 5). Le ragioni 
addotte successivamente per l’i. erano il vincolo indisso¬ 
lubile di matrimonio spirituale che veniva contratto tra 
la Chiesa e il titolare (cf. Gregorio Nisseno, Oratio fu- 
jiebris : PG 46, S52; s. Girolamo, Epist. 69 ad Ocean.: 
PL 92, 658); il pericolo dell’ambizione e dell’avarizia. 
In Oriente la prima disposizione in questa materia si 
trova nel can. 15 del Concilio niccno : Propter multam 
turbationem et seditiones qtiae fiiuit placuit consuetudinem 
omnimodis amputari quae praeter regtdam in qiiibusdam 
partibns videtur admissa, ita ut de civitate ad civitatem non 
episcopus, non preshyter, non diaconus transferatur. Proibi¬ 
zione che fu ripetuta dal can. 6 del Concilio di Calcedonia. 
In Occidente la prima proibizione è del tempo del papa 
Damaso nel Sinodo del 380 (can. 9) che passò poi nel 
Concilio cartaginese dell’a. 397 (can. 38) e negli Statuta 
Ecclesiae antiqua (can. 27 : PL 56, 870) e fu ripetuta da 
Leone I : Si qins episcopus civitatis stiae viediocritate de- 
speda administratioìieni loci celebrioris ambierit et ad 
maiorein se plebem quacumque ratione transtulerìt, a cathedra 
qiiidem pellatur aliena, sed carebit et propria: ut nec illis 
praesideat quos per avaritiam concupivit, nec illis quos per 
superbiam sprevit {Epist. 14; ibid. 54, 674; Nov. 3, c. 2), 
Questa legge del resto non era assoluta, ma dispensabile, 
come attestano le varie traslazioni permesse in Oriente. 
S. Gregorio I, mosso da circostanze storiche, rese questo 
istituto più flessibile, e la sua innovazione fu ereditata 
pienamente dai secoli susseguenti. 

Nell’odierna legislazione canonica, Pi. viene conser¬ 
vata solo per determinati uffici e in particolare per i 
benefici e le parrocchie in cui questa attribuzione trova 
una completa applicazione : non si parla di sedi episcopali 
perché queste oggi sono quasi completamente riservate 
alla S. Sede. Il titolare di questi uffici, ricevuta la canonica 
missione, possiede il beneficio in perpetuo e l’Ordinario 
non può rimuoverlo se non per cause ben determinate 


(can. 192 § 2). Le cause della rimozione debbono essere 
contemplate dalla legge e la rimozione deve avvenire 
per mezzo di un processo penale : la sentenza, revo¬ 
cati la consuetudine contraria e qualunque contrario pri¬ 
vilegio, deve essere proferita da tre giudici (can. 1576 
§ I, n. i). Contro questa sentenza c permesso l’appello 
in sospensivo al tribunale superiore; inoltre, quando nel 
diritto viene stabilita la pena di privazione di un bene¬ 
ficio, non si può usare la correzione giudiziale (can. 1948 
n. i). Per elTetto della sentenza il beneficio rimane piena¬ 
mente vacante. Il parroco inamovibile deve essere rimosso 
per processo amministrativo (can. 454 § 2, cann. 2147- 
2156). Il eie favorisce l’i., disponendo che le parrocchie 
che in avvenire si erigeranno siano inamovibili, a meno 
che cause peculiari di luogo e di persone non consiglino 
diversamente (can. 456 § 3). 

Bibl.: Abbé André, Cours alphabétique et méthodique de 
droit canon.. Ili, Parigi 1852; L, Ober. Die Translation der Bi- 
schdfe irti Altertum, in Archiv fiir katholisches Kirchenrecht, 88 
(190S). pp. 209-29, 441-65. 625-48; 89 (1910). pp. 3-33; B. Kurt- 
scheid, Historia instilutoriim, I, Roma 1941, pp. 112-16. 

Giuseppe Damizia 

INAVVERTENZA. - Si dice i., in genere, 
tutto ciò che sta fuori dal campo della coscienza 
attuale. L’i. prende forma e nome di dimenticanza, 
se si riferisce al passato; di imprevisione, se riguarda 
il futuro. Come sinonimi di i. si adoperano spesso 
i termini di distrazione, disattenzione, irriflessione, 
la cui espressività metaforica denota presente nel 
patrimonio del senso comune un’acuta intuizione 
sperimentale del meccanismo psicologico della i. 

L’i. non è per se stessa errore, sebbene possa 
essere causa di errore. Essendo l’agire umano, pro¬ 
priamente tale, essenzialmente condizionato e mi¬ 
surato dalla consapevolezza attuale o virtuale del 
soggetto agente, l’i. funge da limite di volontarietà 
e responsabilità e acquista cosi rilevanza, in molti 
casi, dal punto di vista giuridico e morale. Ciò che è 
inavvertito non è in se stesso né voluto, né volontario. 

Tuttavia l’i. può essere volontaria. L’uomo possiede 
infatti un certo dominio sulla sua consapevolezza; egli 
ne può liberamente fissare, spostare, ampliare o restrin¬ 
gere il campo, rafforzarla o sopprimerla, concentrarla e 
disperderla. In altre parole, è in potere deH’uomo prestar 
attenzione, riflettere, osservare, esaminare, controllare se 
stesso e la realtà. Ora, essendo l’uomo vincolato in ogni 
sua azione alla norma morale, questa esige innanzitutto 
ch’egli si renda consapevole del valore morale delle sue 
azioni. Perciò il primo e fondamentale dovere dell’uomo 
suona ; « Sii coerente con la tua coscienza : formati la 
coscienza ». E coscienza significa non soltanto consape¬ 
volezza astratta e generica del bene e del male; ma anche 
e propriamente consapevolezza del bene e del male ine¬ 
rente al contenuto, alle circostanze, alle intenzioni, alle 
eventuali risonanze dell’agire concreto (v. coscienza; 
FONTI della MORALIT.À). 

L’obbligo generale di prendere coscienza del valore 
morale delle proprie azioni, assume forme e proporziom 
diverse secondo gli individui, le loro capacità, le oggettive 
possibilità, l’indole e l’importanza delle sìngole azioni. 
Comunque, colui che volontariamente vien meno a que- 
st’obbligo, si rende consapevole direttamente di i. e in¬ 
direttamente delle sue conseguenze. Sono questi i casi 
in cui giustamente il senso comune, la morale e le stesse 
leggi civili qualificano e puniscono come colpa Pinco- 
scienza e l’irresponsabilità. Essendo l’i. una forma di 
ignoranza, valgono per essa tutte le distinzioni ed i prin¬ 
cipi riguardanti l’ignoranza in quanto limite della vo¬ 
lontarietà (v. ignoranza; responsabilità). 

Bibl.: v, attenzione; an^'ertenza. E inoltre: E. Carton 
de Wiart, De influxu ignorantiae in voluntarium, in Collectanea 
MechUnìensìa, 4 (1930), pp. 537-40; J. Brys. De ignorantia eiusque 
itiflu.xu in acturn humamim, in Collationes Brugenses, 30 (i93o\ 
pp. 116-21; D. M, Prummer. Manuale theoL mor.. I, Friburfto 
in Br. 1931. nn. 364-65; M. G. Kraler, The indirect voluntary 
of voluntarium in causa, Washington I93S- Gaetano Corti 
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INCAMERAMENTO DEI BENI ECCLE¬ 
SIASTICI ; V. SECOLARIZZAZIONE; USURPAZIONE. 

INCANTESIMO : V. MAGIA. 

INCAPACITÀ. - In teologia morale ed in di¬ 
ritto è il difetto di determinate condizioni necessa¬ 
rie per agire, così che un soggetto si trova nella impos¬ 
sibilità di compiere un determinato atto. Siccome la 
necessità di determinate condizioni ha origine da di¬ 
verse fonti, si distingue una i. naturale ed una i. 
positiva. Così, p. es., si dice i. naturale a succedere 
quella del non concepito, a contrarre Matrimonio 
quella di chi è già legato da un vincolo di prece¬ 
dente Matrimonio, ecc. ; si dice invece i. positiva a suc¬ 
cedere quella deH’indegno, a contrarre Matrimonio 
quella di chi è legato con l’altra parte da un vincolo 
di consanguineità in 2° o in 3° grado di linea collaterale, 
ecc. Le i. naturali devono constare con certezza dal 
diritto naturale; le i. divino-positive devono risultare 
pure con certezza dalla Rivelazione attraverso Tinse- 
gnamento della Chiesa; le i. positive umane debbono 
risultare da una non equivoca disposizione della legge 
umana, ecclesiastica o civile. 

La capacità generale in ordine a diritti ed obbligazioni 
è conseguenza necessaria delTessere persona (v. capacità) ; 
invece la capacità specifica relativamente ai diritti e alle 
obbligazioni derivanti o garantite da un determinato ordi¬ 
namento giuridico deriva normalmente dallo stato di citta¬ 
dino. Le cause generali che influiscono a modificare la 
capacità di una persona creando delle i. sono : l’età, il 
sesso, Torigine, il domicilio, i rapporti familiari, il rito, 
la salute fisica, una condanna penale. Oltre queste cause 
generali i singoli ordinamenti giuridici ne considerano 
altre particolari. Ad ogni modo, poiché l’i. ad una deter¬ 
minata azione rappresenta una minorazione della persona¬ 
lità, essa non deve presumersi, ma deve essere inequi¬ 
vocabilmente stabilita. 

Quanto alle conseguenze delle azioni poste da un 
incapace occorre vedere se esse si profilano come una 
vera inabilità o solo come un divieto. Ad es., gli impedi¬ 
menti dirimenti il Matrimonio nel diritto canonico sono 
i. che si profilano come inabilità, e, di conseguenza, il 
Matrimonio cosi contratto è invalido. Al contrario gli 
impedimenti impedienti si profilano solo come proibizioni, 
e, di conseguenza, il Matrimonio eventualmente contratto 
risulta valido. Se Ti. si profila come vera inabilità, l’atto 
posto non esiste e non può avere alcuna conseguenza, 
diversamente l’atto esiste in una condizione di irregola¬ 
rità che può importare diverse conseguenze tra le quali 
l’annullamento e la rescissione. Per le esigenze pratiche 
di un sistema può avvenire che un atto, che per natura è 
inesistente (p. es., un contratto stipulato da persona inca¬ 
pace di intendere e di volere : Cod. civ. it,, art. 1425) 
debba ritenersi esistente e operativo fin quando almeno 
non venga annullato, il che dà luogo ad un vero conflitto 
tra fòro interno e fòro esterno. 

Bibl.: v. capacità; inabilità. Luigi Oldani 

INCARDINAZIONE. - L’ordinamento cano¬ 
nico presuppone ed esige che ogni chierico sia iscritto 
a una diocesi o a una religione, e in nessun modo 
ammette chierici apolidi o vaganti, sforniti cioè di 
questo specifico titolo di cittadinanza clericale. L’atto, 
mediante il quale il candidato allo stato ecclesiastico 
viene iscritto al clero di una diocesi e ufficialmente 
deputato al servizio della medesima, si dice i. 

Risale all’epoca apostolica l’uso di non ordinare in 
sacris se non per il servizio di una determinata chiesa 
(tiitdusy cardo), al clero o presbiteriiim della quale l’ordi¬ 
nato restava per ciò stesso stabilmente aggregato (intitu- 
latuSy incardinatus), con la registrazione del suo nome nel 
canon o albo degli iscritti. Erano fin d’allora rigorosamente 
proibite le ordinazioni assolute, fatte cioè senza asse¬ 
gnazione di titolo. A cominciare da quello di Nicea del 


325 (c. 19, C. 7, 9, i), sono molti i concili che sanzionano 
severamente questa proibizione. I chierici vaganti sine 
titulo (vagì, acepìiaìi) erano inibiti dall’esercizio degli 
Ordini, anzi ne era ritenuta giuridicamente invalida l’or¬ 
dinazione. Tale invalidità si trova sancita per la prima 
volta dal Concilio di Calcedonia del 451, il quale stabili 
definitivamente il principio, oggi riprodotto nel can. m 
del eie, che niuno poteva essere promosso agli Ordini 
se non fosse risultato iscritto a una chiesa o a un mona¬ 
stero (c. I, D. 70; c. 2 ibìd.). Si riallaccia a questa disci¬ 
plina la proibizione fatta ai vescovi di conferire gli Or¬ 
dini a sudditi di altre diocesi. 

Fino da allora, tuttavia, si usò autorizzare, benché 
solo in via eccezionale, il trapasso da una diocesi all’altra 
mediante la concessione di speciali lettere dimissorie 
{litterae Jormataé), redatte spesso, per maggior cautela, su 
un cifrario complicato (cc. i, C. 19, q. 2; i, C. 21, q. 2; 
L D. 73). 

Contro rallentamento di tale disciplina, verificatosi 
nel medioevo con la graduale introduzione abusiva delle 
ordinazioni assolute, il Concilio di Trento, nel can. 6 
sess. XXIII, richiamò la norma del Calcedonensc e ne 
ribadì le sanzioni. La consuetudine, invalsa tuttavia a 
poco a poco, di autorizzare trapassi da diocesi a diocesi 
mediante il processo di escardinazione-i. e di ammettere 
ordinazioni di sudditi altrui muniti delle lettere dimissorie 
dei rispettivi Ordinari, fu approvata dalla S. Congrega¬ 
zione del Concilio con il decreto A primis (20 luglio 
1898) e si trova ora riprodotta nel CIC. 

L’i. si distingue in originaria (prima i.), e deri¬ 
vata (i. successiva). L'i. originaria, che è propria 
del candidato laico che la riceve per la prima volta, 
si efl'ettua mediante il conferimento della prima ton¬ 
sura da parte deirOrdinario proprio o di altro Or¬ 
dinario a ciò autorizzato dalle lettere dimissorie del 
proprio (can. in § 2). 

L’i. derivata è quella relativa al chierico già incar¬ 
dinato altrove e si suddistingue in formale, implicita 
{equivalente) e virtuale. 

Si ha i. derivata formale quando il chierico, già rego¬ 
larmente incardinato altrove, viene iscritto ad altra diocesi 
attraverso il processo di escardinazione-i., ossia mediante 
rincontro simultaneo di due atti formali scritti : l’uno 
di accettazione perpetua e incondizionata da parte del 
nuovo Ordinario, l’altro di dimissione {litterae diviisso- 
riales), parimenti perpetua ed incondizionata, da parte 
dell’Ordinario della diocesi di partenza. Per la validità 
di questa i. è richiesto che i due atti si corrispondano effet¬ 
tivamente, per cui né si verifica la nuova i., se questa non 
sia stata preceduta da regolare escardinazione, né d’altro 
canto l’escardinazione sortisce il suo pieno effetto prima 
che sia avvenuta la formale i. da parte deH’Ordinario 
accettante. I relativi documenti, debitamente sottoscritti 
dai due Ordinari, sono richiesti ad validitatem e non 
soltanto ad prohaiionem (cann. 112, 116). Agli effetti 
legali dell’i. e dell’escardinazione, sotto il nome di Ordi¬ 
nario non si può intendere qui né il vicario generale, salvo 
mandato speciale, né il vicario capitolare, eccetto il caso 
in cui la diocesi sia vacante da oltre un anno e vi acceda 
il consenso del Capitolo (can. 113). 

Per la liceità dell’i. formale c prescritto che l’Ordi¬ 
nario accettante non possa addivenire ad essa quando 
non esistano ragioni di necessità o di utilità per la diocesi, 
non sia assicurato il debito sostentamento al nuovo iscritto 
mediante assegnazione di un congruo titolo deH’ordina- 
zione (v.), non esista il documento autentico di previa 
escardinazione, non siano state richieste alla curia dimit¬ 
tente le informazioni che risultassero necessarie al caso 
e il chierico incardinando non abbia emesso il prescritto 
giuramento di dedicarsi in perpetuo al servizio della 
nuova diocesi secondo le leggi canoniche (can. 117). 

Si ha i. implicita o equivalente quando il chierico 
abbia ottenuto in altra diocesi un beneficio residenziale, 
anche amovibile, previo il consenso scritto del suo Ordi¬ 
nario, oppure con la licenza scritta del medesimo di uscire 
in perpetuo dalla diocesi (can. 114). Qualora in sèguito 
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venisse comunque a risolversi il rapporto beneficiario, 
rivive ipso facto l’i. nella diocesi di partenza. 

L’i, virtuale si ha nel caso specifico del religioso il 
quale, ottenuto il breve di secolarizzazione (v. esclau- 
STRAZiONE E SECOLARIZZAZIONE), sia Stato ammesso da un 
vescovo tra il clero di una diocesi con formola incondi¬ 
zionata, oppure, se ricevuto ad experimentum, non sia 
stato rimandato in tempo utile, prima dello scadere del 
secondo triennio di prova (cann. 112, 614 § 2). 

Per il laico che, entrato a far parte di una religione 
clericale, viene promosso alla tonsura, questa non opera 
i. a diocesi alcuna. L’i. è sostituita, per il Religioso, dal¬ 
l’iscrizione alla propria religione, la quale si attua con la 
prima professione e diviene definitiva con la professione 
perpetua (semplice o solenne), mediante la quale restano 
troncati i vincoli giuridici che lo legavano alla sua dio¬ 
cesi (cann, 115, 585). 

Per il chierico invece che ha abbracciato lo stato reli¬ 
gioso avendo già ricevuto in precedenza la tonsura cleri¬ 
cale, il rapporto d’i. con la sua diocesi, benché sospeso 
e reso inoperante dalla prima professione, sopravvive in 
radice fino alla professione perpetua, per cui, se prima di 
emeUere tale professione egli abbandona lo stato reli¬ 
gioso, ritorna automaticamente a far parte del clero della 
sua diocesi. Con remissione della professione perpetua 
si verifica l’escardinazione formale e il rapporto si estingue 
definitivamente {ibìd.). 

Come effetto dell’!., l’incardinato acquista anzitutto 
la sede giuridica specifica, in quanto chierico; contrae 
il vincolo di sudditanza verso la gerarchia ecclesiastica 
c Tobbligo particolare di obbedienza e rispetto verso il 
suo vescovo ; resta vincolato all’obbligo di residenza in 
diocesi (carni, iir, 127', 128, 143, 144). 

L’i. non cessa se non in seguito a formale escardina¬ 
zione e contemporanea formale i. in altra diocesi o in una 
religione. Ciò si verifica, come si è visto, o ipso iure 
(cann. 114, 115, 585, 641), o per provvedimento della 
competente autorità (cann. 112-117, 641). 

Bibl.: Wcrnz-Vidal, II, p. 67 sge.; A. Bondini, De incar¬ 
dinai ione et excardiìiationc clericoruvi, in lus Pontifìciuni, 9 (1929). 
pp. 205-13; IO (1930), p. 443; J. Crcusen, De excardinatione 
et incardiualìone implicita, ibid,, 15 (1935). PP- 37-40; E. Suarcz, 
De incardinatione rationc beucficii, in Angelicum, ii (1936), 
pp. 192-209; G. Cavigioli, Manuale di diritto canonico, 2.°- ed., 
Torino 1938, p. 200 sg.; 1 . Chelodi-P. Ciprotti, Jus Canoniciim 
de personis, Vicenza-Trento 1942, p. i74 sgg. 

Zaccaria da San Mauro 

INCARICATO DI AFFARI : v. agente di¬ 
plomatico. 

INCARNAZIONE (adcpxwaK^). - Termine di 
sapore semitico, derivato dall’espressione giovan¬ 
nea {Io. I, 14 : xal ó Aoyoì; aàp^ èy^^sTo), in cui la 
voce aàp^ {caro') significa semplicemente natura 
umana, secondo l’uso biblico (cf. Gen. 6, 12; Is. 
40, 5; Rotti. 3, 20), che continua nella tradizione fin 
dal primo secolo. S, Ignazio martire {Eph. 7, 2) 
dice che Gesù Cristo è Dio in carne (èv Gapxl 
Oeóc); s. Ireneo per il primo adopera il termine 
aàpxcoatq e scrive indifferentemente che il Verbo 
si è fatto carne e si è fatto uomo {Adv. haer.y 
III, 19; V, 18). Allo stesso modo Origene {De 
pritic., I; praef., 4). Il Simbolo niceno-costantino- 
politano sancisce la tradizionale equivalenza dei 
due termini aapxcù0£T(;-èvav6pcù7v'/ìaa(; (incarnato-inu- 
manato). Nonostante l’abusiva interpretazione degli 
apollinaristi nel sec. iv, che riducevano la natura 
umana di Cristo alla carne animata soltanto deU’ani- 
ma sensitiva, la voce 1. (aàpxcùai?) prevalse su 
altre, con cui la S. Scrittura e i Padri sogliono in¬ 
dicare il mistero dell’unione del Verbo con la natura 
umana, come è9avspcó87] èv aapxt {I Tim. 3, 16); 
èKévcùOBv {Pkil. Zy 7)] ÈTnoàvsia (il Tim. i, io); 

{Hebr. 2, 16); e presso i Padri: oìy.ovopita {disperi- 
satio = consiglio divino per la salvezza degli 
uomini; cf. Ireneo, Adv. haer.y III, 17, 4; IV, 26, i); 
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svco)u.àT6>Gt<;, auvoStx; (cf. Petavio, De In¬ 
carti, y II, i). 

Il significato reale di 1 . in senso attivo è l’azione 
divina che nel seno purissimo di Maria Vergine forma 
e unisce al Verbo ipostaticamente una natura umana 
determinata. In senso passivo l’L è una miiabile e 
singolare unione della natura divina e della natura 
umana nell’unica Persona del Verbo. 

Questa verità è il mistero centrale del cristianesimo; 
esso va studiato sotto due aspetti : anzitutto nella sua 
origine, nei suoi rapporti con l’uomo, nella sua storia, nelle 
sue condizioni e finalità; e questo aspetto quasi estrinseco 
sarà oggetto della presente trattazione. Poi l’I. si può 
considerare intrinsecamente nella sua costituzione essen¬ 
ziale e nelle sue immediate conseguenze; per questo aspetto 
V. UNIONE IPOSTATICA. 

SoM.MARio; I. L’ I. nella S. Scrittura. - II. La Tradizione. - 
III. Teologia della I. - IV. Trascendenza del mistero dell’I. 

1 . L’I. NELLA S. Scrittura. - La rivelazione più 
formale e più esplicita dell’I. è nel prologo del 
IV Vangelo : « E il Verbo si fece carne n {Io. i, 14). 
Ma già nel Vecchio Testamento si parla del Messia 
futuro come di un personaggio umano e divino in¬ 
sieme (v. GESÙ cristo). Egli sarà semen mulie- 
riSy un nato di donna {Gen. 3, 14-15), ma anche 
Figlio di Dio {Ps. 2, 7; ibid. 109); sarà un fanciullo 
concepito da una Vergine {Is. 7, 14), ma anche il 
Dio forte {ibid. 9, 6); sarà il Servo fedele di Jahweh, 
che salverà gli uomini con le sue sofferenze e la sua 
immolazione {ibid. 53); sarà il Figlio dell’uomo 
che regnerà in eterno {Dan. 7, 13-14). 

Nel Nuovo Testamento Gesù Cristo è presen¬ 
tato anzitutto come Colui nel quale si realizzano 
tutte le profezie messianiche; poi è messa in luce 
la sua costituzione teandrica. Egli è vero Figlio di 
Dio, proclamato tale dal cielo durante il Battesimo 
e la TTrasfigurazione {Mt. 3, 17 e 17, 5; Me. i, ii 
e 9, 7; Le. 3, 22 e 9, 35), da Pietro per divina ispi¬ 
razione {Mt. 16, 16), perfino dai demoni {ibid. 
8, 29; Me. 5, 7). Gesù stesso si dichiara Figlio di 
Dio e per questo è condannato a morte {Mt. 26, 
63-64; V. FIGLIO DI dio). La sua Divinità risplende 
nelle sue parole e nelle sue opere : si proclama più 
grande di David e di Salomone {ibid. 12,41 sgg.; 
Me. 12, 35), degli Angeli {Mt. 4, ii); si mette alla 
pari con Dio, integrando la legge antica {ibid. 5, 21 
sgg.), dicendo che solo lui conosce il Padre e solo 
il Padre conosce lui, suo Figlio {ibid. ii, 27). 
In s. Giovanni e in s. Paolo la divinità di Gesù 
Cristo è più che evidente : Gesù è il Verbo, che è 
Dio fin daH’eternità {Io. i, i sgg.); è l’Unigenito 
del Padre {ibid. i, 18), esistente da prima di Abramo 
{ibid. 8, 58), anzi da prima che il mondo fosse fatto 
{ibid. 17, 5). Il Padre ha mandato il Figlio a salvare 
il mondo {ibid. 3, 16; Gal. 4,4); Gesù è il Figlio 
proprio di Dio {Rotti. 8, 32; tStoq), è Dio benedetto 
nei secoli {ibid. 9, 5), immagine del Dio invisibile, 
primogenito (generato prima) di tutta la creazione, 
perché tutto è stato creato da lui e per lui {Io. i, 3 e 
Col. I, 15-19)- 

Questo stesso Gesù, Verbo, Figlio di Dio, è però 
anche uomo vero, come appare dai Sinottici (nascita, 
genealogia carnale, progresso nell’età, nella sapienza 
e nella Grazia, fame, sete, passioni e passibilità). 
L’umanità di Gesù è non soltanto reale, ma anche 
ben salda, come risulta dimostrato dalla sua resi¬ 
stenza fisica al lavoro, ai lunghi viaggi a piedi, alle 
sofferenze. S. Giovanni, pur ponendo Taccento sulla 
sua divinità, non manca di sottolineare i suoi tratti 
profondamente umani (episodio della samaritana [cap. 
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4] , della risurrezione di Lazzaro [cap. 11], deirUltima 
Cena [cap. 13, 23]). Parimenti s. Paolo, che ricorda 
l’origine davidica di Gesù secondo la carne {Rovi. 9, 

5) e l’assunzione della natura umana {forviavi servi) 
perché Cristo fosse in tutto simile ai suoi fratelli e 
potesse soffrire e immolarsi per loro, fatto sacerdote 
e vittima insieme {Hebr. 2-5). 

Ma il Vangelo, oltre ad affermare esplicitamente 
la divinità e Pumanità del Salvatore, ne mette in 
luce l’unità fìsica, personale. Basta richiamare qualche 
testo decisivo : s. Paolo {Pini. 2) ricorda ai fedeli che 
Cristo (indicato con il pron. oc nel v. 6), già sussi¬ 
stente nella natura divina, si abbassò fino a prendere 
la natura umana di servo e apparve così uomo in 
mezzo agli uomini. Lo stesso Gesù, che discende da 
David secondo la carne, è Dio benedetto nei secoli 
{Rovi. 9, 5). 

Nel Vangelo di s. Giovanni azioni divine e umane 
vengono attribuite a Gesù come a un solo soggetto 
operante : Gesù stanco dal viaggio e assetato siede 
al pozzo di Sichem e chiede da bere, ma subito si 
rivela per l’aspettato Messia {Io. 4); piange come 
uomo sulla tomba di Lazzaro, ma invoca il Padre 
suo ed opera il miracolo. In tutta la Rivelazione non è 
possibile discriminare in Gesù due soggetti, sebbene 
vi si distinguano due serie di azioni, una divina, 
l’altra umana. L’unità personale si esprime nel mono¬ 
sillabo Io, che risuona continuamente sul suo labbro 
quando parla da uomo e quando parla da Dio, 
senz’ombra di dualismo. 

II. La Tradizione. — Dalle fonti della Rivelazione 
scritta balza un solo Cristo, Dio-Uomo, non un Uomo 
e un Dio. Fin dagli albori la tradizione viva della Chiesa 
s’impossessò di questa verità basilare e la espresse con¬ 
cretamente nel Simbolo : « Credo in Dio Padre... e nel 
Figlio unigenito... il quale discese dal cielo e s’incarnò 
di Spirito Santo da Maria Vergine e si fece uomo ». 
Questa professione di fede non permette di pensare un 
Cristo sdoppiato nonostante la sua costituzione umano¬ 
divina, teandrica. Tutto il mistero cristologico è qui, in 
questo Verbo fatto carne, che, unica persona, sussiste e 
vive in due nature e quindi in due mondi. 

Intorno a questo mistero, gelosamente custodito e 
difeso dalla Chiesa, si accesero le grandi crisi di pensiero, 
che diedero origine alle eresie cristologiche, cui il magi¬ 
stero ecclesiastico rispose con le sue definizioni dogmatiche. 
La storia di queste controversie è molto significativa. In 
un primo periodo prevalse l’attacco all’Umanità di Cristo : 
supposta la sua Divinità, pareva impossibile l’unione con 
la natura umana, con la materia, che gli gnostici e i neo¬ 
platonici (non senza Tinflusso della religione persiana che 
presto prese il sopravvento con Manete) dichiaravano come 
negazione di essere e fonte di ogni male. È il docetismo, 
di cui si trovano tracce fin dall’età apostolica. S. Gio¬ 
vanni insiste sulla fede nella reale Umanità di Cristo. 
« Chi confessa che Gesù Cristo è venuto in carne, costui 
è da Dio » {I Io. 4, 2). S, Ignazio martire manifesta la 
stessa preoccupazione quando scrive che « uno solo è il 
medico, carnale e spirituale, generato e non fatto, Dio 
sussistente nella carne, vita vera nella morte, da Maria e 
da Dio, prima passibile e poi impassibile, Gesù Cristo 
nostro Signore » {Eph. 7, 2). Questa testimonianza è del 
principio del sec. ii, ma il docetismo continuò a serpeg¬ 
giare ancora per molto tempo : alla fine dello stesso secolo 
Tertulliano lo combatte nel De carne Christi, e Ireneo 
confutò gli gnostici, che tra altri errori insegnavano anche 
che l’Umanità di Cristo non era reale, nata veramente da 
Maria Vergine, ma fantastica. 

Più minaccioso però fu l’attacco alla divinità di Cristo. 
Già gli ebioniti e Cerinto nell’età apostolica parlavano di 
un Gesù puro uomo, in cui sarebbe disceso il Verbo; gli 
gnostici, tenendo ferma l’assoluta trascendenza di Dio, 
vedevano in Cristo uno degli eoni, esseri intermedi fra 
Dio e il mondo. Alla fine del sec. ii a Roma Teodoto bizan¬ 


tino insegnava una forma di adozianismo (v.), che faceva 
di Cristo un semplice uomo adottato da Dio come Figlio. 
Lo stesso errore si riscontra nel sec. iii in Paolo samosa- 
teno. Ma l’eresia più grave fu Pariancsimo (v.), che par¬ 
tendo dal concetto deirinnascibìlità di Dio, equiparava la 
generazione del Verbo alla creazione, facendone una sem¬ 
plice creatura, sia pure nobilissima, venuta alla luce, 
quando Dio volle creare il mondo. Ne risultava che il 
Verbo-Figlio non era uguale al Padre, della stessa sua so¬ 
stanza o natura (ójjLOOuaiOig = consostanziale). La Chiesa, 
avvertita la gravità dell’errore, che scalzava il cristianesimo 
dalle fondamenta, rispose con il Concilio Niceno (325), 
dove fu definito che Cristo, come Figlio vero di Dio, è 
consostanziale con il Padre, cioè ha la identica natura del 
Padre. Con questa definizione cadevano tutti gli errori 
intorno alla Divinità di Gesù Cristo (v. consostan¬ 
ziale). 

Nella seconda metà del iv sec. .A,pollinare, vescovo di 
Laodicea, apriva una serie di errori intorno al modo con 
cui le due nature si uniscono in Cristo. Apollinare, a dimo¬ 
strare la profondità dell’unione, sosteneva che il Verbo 
aveva assunto una natura con l’anima senza intelligenza, 
la cui funzione era assolta ad esuberanza dalla Sapienza 
divina incarnata. Era un ritorno alla mutilazione della 
natura umana di Cristo, ma nello stesso tempo era uno 
stimolo ad approfondire la questione dcU’unità personale 
del Salvatore nonostante la dualità delle nature. 

Si aprì così una crisi delicata di fronte al nucleo cen¬ 
trale del mistero di Cristo, il quale si prestò sempre nel 
corso dei secoli a due tentazioni : o accentuare il dualismo 
naturale fino a compromettere l’unità di persona, o spin¬ 
gere l’unità personale fino a compromettere la distinzione 
delle nature. Le due tentazioni sono espresse in due grandi 
eresie ; il nestorianesimo e l’eutichianesimo, detto anche 
monofisismo. La battaglia durò tutto il sec. v ed ebbe 
ripercussioni forti fino al sec. vn (per essa v. unione ipo- 
statica). Qui interessa notare che tanto l’una quanto 
l’altra eresia pervertono il senso genuino dell’I. come risulta 
dalle fonti della Rivelazione divina. Difatti il nestoria¬ 
nesimo spezzando l’unità personale di Cristo, considerava in 
lui un uomo a fianco al Figlio Dio, o un Dio ospite del¬ 
l’uomo. Ma ri. esige un Uomo-Dio, cioè un Dio diventato 
uomo. L’eutichianesimo o monofisismo presentò un essere 
ibrido, in cui l’umano e il divino si fondono insieme per¬ 
dendo i rispettivi caratteri : quindi ne risulta un Cristo 
che non è né vero Dio, né vero Uomo, ma un miscuglio 
di ambedue. 

L’I. al contrario suggerisce un essere teandrico, in 
cui la Persona del Verbo sussiste e opera in due distinte 
nature. L’unione non compromette né la Divinità né 
l’Umanità assunta, che restano integre e distinte pur 
nell’assoluta unità della Persona del Verbo. 

Al nestorianesimo la Chiesa rispose nel 431 con il 
Concilio di Efeso (v.), difendendo l’unità vera, reale, fisica 
delle due nature nell’unico soggetto che è Gesù Cristo; 
aU’eutichianesimo rispose nel 451 con il Concilio di Calce- 
donia (v.), tutelando Pintegrità e la distinzione delle due 
nature, pur nell’unità della Persona. 

L’espressione della fede ortodossa intorno ali’I. è 
segnata come un’eco della tradizione genuina della Chiesa 
nel Simbolo AtanasianOy che fu compilato da ignoto autore, 
probabilmente tra il Concilio di Efeso e quello di Calce- 
donia, a compendiare epigraficamente la dottrina trinitaria 
(per cui tanto aveva combattuto s. Atanasio) e la dottrina 
cristologica che maturava proprio allora nel clima bellico 
del sec. v : «f La fede retta consiste nel confessare che nostro 
Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio, è Dio e Uomo. È Dio 
generato dalla sostanza del Padre prima dei secoli, ed è 
Uomo nato dalla sostanza della Madre nel tempo. Per¬ 
fetto Dio, perfetto Uomo sussistente in un’anima razio¬ 
nale e nell’umana carne. Uguale al Padre secondo la divi¬ 
nità, minore del Padre secondo l’umanità. Pur essendo 
Dio e Uomo, tuttavia egli non è due, ma un solo Cristo. 
Uno non per mutazione della Divinità nella carne, ma 
per assunzione dell’umanità in Dio. Perfettamente uno 
non per confusione di sostanze, ma per unità di persona. 
Poiché come l’anima razionale e la carne fanno un solo 
uomo, così Dio e l’uomo sono un solo Cristo ». Chiara 
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esposizione che fissa i tre termini : Divinità, Umanità c 
Persona, c ne spiega il mutuo rapporto, eliminando la con¬ 
fusione delle due nature e la divisione della Persona. L’ac¬ 
cenno all’unione dclTanima con il corpo come termine 
di paragone, ha valore di un esempio, che però va preso 
con cautela, tanto più che ne abusavano già gli apollina- 
risti e i monofisiti. 

III. Teologia dell’I. - Sulle definizioni dogma¬ 
tiche del magistero della Chiesa e sul pensiero 
dei Padri, maturato laboriosamente nei primi cinque 
secoli, fiorisce rigogliosamente la teologia cristolo¬ 
gica da Leonzio Bizantino (sec. vi) a Giovanni Da¬ 
masceno (secc. vii-viii), fino alla scolastica, che tocca 
l’apogeo in s. Tommaso, che specialmente nella 
Siwi. TheoL (parte 3^) raccoglie ed espone siste¬ 
maticamente la sostanza della dottrina tradizionale. 
Ci si richiama qui, sulle tracce di s. Tommaso, alle 
questioni principali della teologia dell’I. 

i. Convenieìiza. — Ogni azione divina è già conveniente 
c quindi giustificata per se stessa, perché scaturisce da 
una natura infinitamente sapiente. Ma l’I. ha la sua fonda¬ 
mentale ragione di convenienza nella bontà divina, che 
ama di comunicarsi alla creatura quanto più è possibile. 
Il gesto deiri., mentre torna a gloria immensa per l’uomo, 
non disdice alla dignità di Dio, sommo bene e amore 
infinito, né compromette la sua immutabilità, perché nel- 
l’I. si stabilisce una relazione che è reale dalla natura 
umana alia Persona divina, ma da questa a quella è sol¬ 
tanto logica {Sum. TheoL, 3”', q. i, a. i). Particolari ragioni 
di convenienza sono assegnate da s. Tommaso all’I. 
(ibicL, a. 2) sia in ordine al bene che ne deriva all’uomo 
nel piano naturale e ancor più nel piano soprannaturale, 
sia riguardo al male da cui l’uomo è liberato per opera del 
Verbo Incarnato. Ma è interessante considerare le ragioni 
per cui si è incarnato il Verbo e non le altre Persone. Per 
sé non ripugna una I. del Padre e dello Spirito Santo, ma 
fu più conveniente che s’incarnasse il Verbo i) perché 
ri. è una restaurazione della creazione : ora la creazione 
dice ordine, specialmente al Verbo, « per quem omnia 
facta sunt « (Io. 1,3), e però conveniva fosse restaurata 
dal Verbo stesso; 2) perché l’uomo come creatura razio¬ 
nale raggiunge la sua perfezione nella sapienza che deriva 
dal Verbo; 3) perché la salvezza dell’uomo è nella filia¬ 
zione adottiva soprannaturale, che è un’imitazione della 
filiazione divina naturale, propria del Verbo (Sinn. TheoL, 
q. 3, a. S). Da parte della natura umana non c’era alcun 
diritto al beneficio dell’I., ma, secondo la ragione di 
potenza obbedienziale (v.), essa più di qualunque altra 
natura poteva convenientemente essere assunta dal Verbo 
perche è razionale e aveva bisogno di essere risanata dal 
peccato di origine. Perciò non conveniva che il Verbo 
assumesse una natura inferiore all’uomo né la natura ange¬ 
lica (ibicL, q. 4, a. i). 

2. Necessità. - Dio nelle sue azioni ad extra, 
come la creazione, è pienamente libero (cf. Concilio 
Vaticano, sess. Ili, c. i : Denz-U, 1783 e 1805) 
e quindi non può andar soggetto a nessuna necessità 
né fisica, né metafisica, né morale. La Chiesa ha 
tenuto sempre fermo questo principio contro errori 
ed opinioni contrarie (Eckart, Wyclif, Leibniz, 
Rosmini). A maggior ragione Dio è libero quando 
si tratta di cose appartenenti all’ordine soprannatu¬ 
rale, che è essenzialmente gratuito, perché tra¬ 
scende la capacità e le esigenze della natura creata. 

Ora l’L, come restaurazione dell’uomo in ordine al 
suo fine soprannaturale, nelle fonti della Rivelazione si 
presenta sempre come opera dell’amore e della misericordia 
divina, come un grande dono di Dio ; « Dio ha tanto amato 
il mondo da dare il suo Figlio Unigenito « (Io. 3, 16). 
« Dio poi, che è ricco in misericordia, per l’amore im¬ 
menso con cui ci ha amati, essendo noi morti per il pec¬ 
cato, ci ha vivificati in Cristo » (Eph. 3, 4). La voce della 
tradizione si riscontra, p. es., in Epifanio (Adv. haer., 
69, 52) : « Dio Verbo creatore, non soggetto a causa... 


per un certo arcano mistero, si è incarnato spontanea¬ 
mente... per esuberante amore verso l’uomo, non spinto 
dalla necessità, ma per volontaria deliberazione » (cf. Ire¬ 
neo, Adv. haer.. Ili, 23,5; V, 21, 3; Agostino, Sermo 
214, 5, 6; Leone Magno, Sermo 22, 3). Anche se si tien 
conto della caduta di Adamo, non si vede la necessità 
deiri., perché i beni perduti con il peccato originale erano 
soprannaturali e quindi gratuiti; d’altra parte la loro per¬ 
dita era colpevole in Adamo e nei posteri e però Dio, senza 
ledere la giustizia, avrebbe potuto abbandonare a se stesso 
il genere umano volontariamente caduto. 

Finalmente la necessità deH’I. non nasce neppure dal¬ 
l’ipotesi che Dio volesse salvare l’uomo caduto nel peccato 
originale e nei peccati personali, perché a tale scopo poteva 
bastare un semplice atto di perdono (cf. Sum. TheoL, 3^^, 
q. 46, a. 2, ad. 3). S. Anseimo (Cur Deus hovio, I, 16-18) 
sembra ammettere una vera e propria necessità dell’!., in 
base ad argomenti, che non sono apodittici; alcuni ridu¬ 
cono il pensiero anselmiano a quello degli altri scolastici, 
equiparando la necessità, di cui egli parla, a una conve¬ 
nienza massima. 

Ma se si suppone che Dio vuole la restaurazione 
del genere umano per via di rigorosa giustizia con 
una soddisfazione de condigno, allora i teologi sono 
quasi unanimi nel riconoscere una vera necessità 
deiri., perché, essendo il peccato un’offesa fatta a 
Dio e quindi, in un certo senso, infinito, occorreva 
una riparazione di valore infinito, che non poteva 
esser fatta da una creatura, fosse pure un angelo. 
Solo Dio poteva offrire a se stesso una tale ripara¬ 
zione, ma per attuarla bisognava soffrire e però Dio 
doveva assumere una natura passibile come l’umana. 
Di qui il decreto dell’I. che è connesso con l’altro 
dell’esigenza di una rigorosa e adeguata soddisfa¬ 
zione per il peccato. Tale esigenza affiora qua e là 
nella S. Scrittura, quando specialmente Cristo parla 
di un grave precetto (hìzoXr^ del Padre in ordine 
al sacrificio cruento del Calvario. La cosa è chiara 
per chi, come s. Tommaso (Sum. TheoL, 3^, q. i, 
a. 2, ad 2 e altrove), ammette che « peccatum contra 
Deum commissum quamdam infinitatem habet ex 
in fini tate divinae maiestatis ». Ma Scoto {In IV 
Seni., d. 19, a. 2, q. i; Ox., Ili, d. 20, q. unica) 
snerva questo argomento osservando che il peccato 
non è infinito intrinsecamente, ma solo per un mo¬ 
tivo estrinseco, cioè perché tocca Dio; e del resto se 
la creatura può peccare in modo da porre un atto 
peccaminoso moralmente infinito, può anche ripa¬ 
rare ponendo un atto di carità moralmente infinito, 
sempre per la ragione estrinseca del termine, che è 
Dio. I tomisti rispondono che non c’è parità tra 
l’offesa e la riparazione, perché l’offesa è in propor¬ 
zione diretta con la dignità della persona che si 
offende, mentre la riparazione desume il suo valore 
dalla persona di chi ripara. La questione è connessa 
con l’altra intorno al fine, che ha una storia più com¬ 
plessa ed è assai viva ancora oggi. 

3. Fine. — Anzitutto va ricordato che il fine 
supremo di ogni cosa creata è Dio e la sua gloria; 
Dio però nelle sue azioni e.Wm non può esser mosso 
da nessun bene estrinseco a se stesso, ma solo dalla 
sua bontà identica con la sua essenza. Tuttavia una 
subordinazione ci può essere nelle cose create, in 
quanto Dio, indipendente in se stesso, può subor¬ 
dinare l’una all’altra le cose da Lui liberamente 
create (il regno minerale per il regno animale, gli 
animali e le piante per l’uomo, ecc.). Inoltre bisogna 
tener presente il finis qui (—il bene a cui si tende) 
e il finis cui (—il soggetto a cui si ordina il bene 
voluto); il fine primario (che supera ogni altro) e il 
fine secondario (che è subordinato al primario). 
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Lo stato dall’annosa questione è questo : il fine pri¬ 
mario deiri. è la redenzione del genere umano, di modo 
che nei disegni di Dio, intorno all’ordine attuale di cose, 
intanto c’è Cristo in quanto Adamo ha peccato ? Oppure 
il fine primario dell’I. è Cristo in se stesso indipendente¬ 
mente dal peccato di Adamo ? 

Un’opinione proposta già dall’abate Ruperto (m. nel 
1135) e adottata da Alessandro di Hales e Alberto Magno, 
trovò in Scoto un fervido patrocinatore, che la sviluppò 
alla luce dell’assoluto primato di Cristo su tutta la crea¬ 
zione {Reporiata Parisiensia in 111 Seni., d. 7 e d. 19). 
Dio, egli dice, nella sua infinita sapienza deve volere prima 
il bene che il male e perciò prima l’I. che il peccato di 
Adamo. Non dunque Cristo al peccato, ma il peccato a 
Cristo fu ordinato nella mente divina, sicché se Adamo non 
avesse peccato ci sarebbe stata ugualmente l’I. Il peccato 
di Adamo influisce soltanto nel senso che il Verbo assume 
una natura passibile per espiarlo. L’altra opinione è 
quella adottata da s. Tommaso e dai tomisti di varie 
scuole : l’I., secondo l’ordine attuale delle cose, è ordinata 
alla redenzione del genere umano, come risulta dalla divina 
Rivelazione, sicché se Adamo non avesse peccato, l’I. non 
sarebbe avvenuta. Tuttavia in altro ordine di cose l’I. 
avrebbe potuto aver luogo anche senza quel peccato, 
S. Tommaso difende questa opinione con molta modera¬ 
zione, attaccandosi, più che ad argomenti di ragione, alla 
S. Scrittura : « Unde cum in S. Scriptura ubique Incarna- 
tionis ratio ex peccato primi hominis assignetur, conve- 
nientius dicitur Incarnationis opus ordinatum esse a Deo 
in remedium contra peccatum, ita quod, peccato non exi- 
stente, Incamatio non fuisset; quamvis potentia Dei ad 
hoc non limitetur, potuisset enim, etiam peccato non 
cxistente, Deus incamari » TheoL, 3“-, q. i, a. 3). 

S. Bonaventura {Iii III d. i, a. z, q. 2) riconosce 

che l’opinione tomistica è più consona « piotati fidei », 
mentre l’altra arride di più alla ragione. I discepoli di 
s. Tommaso e di Scoto, specialmente i moderni, hanno 
inasprito il contrasto delle due opinioni. In verità l’opi¬ 
nione scotistica è più seducente, ma non ha quei saldi 
fondamenti nella dottrina della fede, che può vantare 
I tomistica. Nel Nuovo Testamento è frequente il 
no alla redenzione dell’uomo come fine deH’I. del 
Verbo : « Non enim misit Deus filium suum in mundum, 
ut iudicet mundum, sed ut salvetur mundus per ipsum » 
(Io. 3, 17 : cf. Le. 19, io; Mt. 9, 13; Gal. 4, 4; I Tini, i, 
15). Parimenti i Padri : Ireneo (Adv. haer.y V, 14, i) : 

« Si enim non haberet caro saivari, nequaquam Verbum 
Dei caro factum esset ». S. Agostino (Semi. 174, 2) : « Si 
homo non perisset, filius hominis non venisset » (v. anche : 
Atanasio, Adv. Arianos oratio, 2, 56; s. Giovanni Crisosto¬ 
mo, Iti Ep. ad Hebr. hom., 5, i ; s. Ambrogio, De Incarna- 
tionis Dominicae sacramento^ 6, 56; s. Leone Magno, Sernio, 
77, 2). La Chiesa accoglie nel Simbolo la stessa idea : 

« Qui propter nos homines et propter nostram salutem 
descendit de caelis et incarnatus est ». Trattandosi della 
libera volontà di Dio, come ammonisce s. Tommaso, 
bisogna diffidare degli argomenti di ragione e stare alla 
testimonianza della Rivelazione divina. Alcuni hanno ten¬ 
tato una conciliazione delle due opinioni (cf. F. Suàrez, De 
Incarnationey disp. 5, sect. 2; recentemente : I. M. Rocca- 
G. M. Roschini, De ratione primaria exsìsteniiae Christi 
et Deiparae, Roma 1941). 

Non è qui il luogo di fare la rassegna di tutti gli argo¬ 
menti delle due sentenze. Basta fare alcuni rilievi. L’opi¬ 
nione tomista, più radicata nella Rivelazione, merita mag¬ 
giore consenso anche perché dà risalto al mistero della 
Croce, per cui ogni cristiano può e deve ripetere con 
s. Paolo : « Dilexit me et tradidit semetipsum prò me » 
(Gal. 2, 20). La Redenzione non esclude l’altro fine, il 
primato di Cristo, se si distingue il finis qui (Cristo voluto 
per se stesso) e ì\ finis cui (l’uomo da redimere). L’opinione 
scotista esalta il primato di Cristo, ma riduce la sua pas¬ 
sione e morte a un episodio secondario. Meglio è non 
vivisezionare troppo il complesso disegno di Dio, che ha 
voluto il mondo com’è, con Cristo al centro, ma legato 
decisamente all’opera mirabile della umana redenzione. 

4. Causalità efficiente. ~ L’I. come azione di¬ 


vina ad extra^ appartiene evidentemente alle tre 
Persone divine in comune; ma terminativamente è 
propria del Verbo in senso personale, esclusivo : 
« tres enim Personae fecerunt ut humana natura 
uni retur uni Personae filii » (Sum. TheoL, 3^, q. 3 
a. 4). Solo per appropriazione l’I. suole attribuirsi 
allo Spirito Santo. 

Si discute se una creatura poteva essere assunta come 
causa strumentale dell’I. La delicata questione si pone 
specialmente riguardo alla S.ma Vergine e alla sua funzione 
materna. In linea generale è più sicuro escludere una causa¬ 
lità strumentale dell’I. L’agente strumentale nel caso do¬ 
vrebbe esercitare un’azione dispositiva, che si terminerebbe 
al Verbo, cui l’umanità è immediatamente congiunta, 
secondo la migliore opinione. Ora un’azione di tal genere 
ripugna. Quanto alla S.ma Vergine non si deve parlare di 
causa strumentale (come facevano gli antichi per una scarsa 
informazione fisiologica intorno alla concezione) : Maria, 
come ogni altra madre, contribuisce alla concezione della 
Umanità di Cristo come causa principale nel suo ordine, 
cioè come concausa insieme a Dio, in quanto esibì 
alla virtù divina, inefiFabilmcnte fecondatrice, la materia 
per la formazione del corpo di Gesù. Non avendo ricevuto, 
come le altre madri, alcun elemento estrinseco nella fecon¬ 
dazione, ella è Madre vera del Verbo Incarnato, più che 
non sia qualunque altra madre del proprio figlio. Però la 
funzione materna di Maria non ha per oggetto il Verbo, 
ma la sua Umanità, che e terminata dalla sussistenza 
del Verbo (v. maternità divina). 

IV. Trascendenza del mistero dell’I. - È dot¬ 
trina teologicamente certa (se non proprio dottrina 
di fede) che IT. è un mistero (v.) strettamente detto, 
che perciò trascende le forze della ragione umana, 
la quale né può intuirlo prima della Rivelazione, 
né può comprenderlo c dimostrarlo dopo. S. Paolo 
dice che il mistero di Cristo fu nascosto da secoli e 
poi rivelato ai santi (Col. i, 26; cf. I Tini. 3, 16). 
S. Agostino (Ad Volusiamnn, 2, 8) parla dell’incom¬ 
prensibilità dellT. e conchiude : « In talibus rebus 
tota ratio facti est potentia facientis ». E s. Leone 
Magno (Semi, in naiiv. Domini, 9, i) : « Utramque 
substantiam in unam convenisse personam nisi fides 
credat, sermo non explicat ». S. Tommaso (C. Geni., 
4, 27) : « Quod quidem (mysterium Incarnationis) inter 
divina opera maxima rationem excedit : nihil enim 
mirabilius exeogitari potest divinitus factum quam 
quod verus Deus Dei Filius fìeret homo verus ». 
La ragione di questo mistero sta nella trascendenza 
dell’azione divina, che operò l’I.; d’altra parte la 
mente umana non può risalire alle cose divine se non 
attraverso le creature e nel creato non c’è un effetto 
che porti alla conoscenza di una Persona divina, 
perché gli effetti della creazione sono indifferente¬ 
mente comuni alle tre Persone. Dunque, dopo la 
Rivelazione, la ragione umana può risolvere le ob¬ 
biezioni contro ri., sottolineare la convenienza, ma 
non ne può dimostrare positivamente né l’intima 
costituzione né la possibilità intrinseca. 

Pertanto l’I. non ha riscontri in altre religioni. Ba¬ 
nale sarebbe l’accostamento dell’I. ai miti greco-romani dei 
semidei : né meritano troppa considerazione altri para¬ 
goni proposti con disinvoltura in certi manuali di storia 
delle religioni comparate, nei quali spesso la fantasia 
riempie il vuoto della documentazione e l’ignoranza de¬ 
forma il dogma cristiano. Tipico il libro di E. Schuré, 
I grandi iniziati (trad. it., Bari 1932). Quello che potrebbe 
avere un certo interesse in questa materia è il mito indiano 
di Krsna presentato come l’incarnazione di Visnu, anzi 
dello stesso Brahma. Ma se da una parte la leggenda 
poetica accumula su tale personaggio le cose più strane 
e più grottesche (celebri le sue gesta erotiche), d’altra 
parte è difficile trovare un concetto chiaro nel groviglio 
delle elucubrazioni teologiche sviluppatesi intorno a lui 
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nei primi secoli dcirèra cristiana. Qualche apparente ana¬ 
logia del suo mito con il mistero di Cristo autorizza, se mai, ad 
arguire un influsso cristiano sulla rinnovata leggenda india¬ 
na. Per questo c per altri raffronti si rimanda agli autori 
specializzati. C’I. è un mistero genuinamente cristiano, 
frutto di Rivelazione divina, non di umane speculazioni. 

Bidl.: I. S. Scrittura : J. Lehreton, Les origities dii dogma 
de la Trinità, 2 voli.. Parici 1927-28 (in molti punti è toccata la 
dottrina dell’l.); L. De Granclmaison, Tésus-ChrisL, 2 voli., ri^ 
cd., ivi 1931; F. Prat, Jesus-Christ, ivi 1933; J.-M. Vosté, De 
mysteriis vitae CJiristi, Roma 1935: F. Anrùot, Uenseignement de 
st Paul, 2 voli., Parigi 1938, passim; F. Ceuppens, Theologia 
biblica : De Incarmitione, III, Roma 1939; M.-J. Lagrance, 

UEvangelo di Gesù Cristo, trad. it. di L. Grammatica, Brescia 
1941; J. Bonsirven, Les enseignements de Jésus-Christ, Parigi 
1946. -2. Santi Padri : Ph. Kuhn, Die Christologic Laos L, Wurz- 
burg 1S04; H. Straubiger, Die Christologie des hi. Maximus Con¬ 
fessor, Bonn 1906; anon., Doctrina Patrum de Incarnatione, ed. 
F. Dickanip, Miinster 1907: E. Weigl, Untersuchungen xri^r 
Christologie des hi. Alhauasius, Paderborn 1914; id., Christologie 
vom Todc des Athanasius bis zum Aitsbruch des nestorianischen 
.Streitcs, Kempten 1925; I. Lenz, Jesus Christus nach dar Lehre 
■des hi. Gregor von Nyssa, Treviri 1025; B, Nisters, Die Christologie 
des hi. Fulgentius von Rustie, Miinster 1930; J. Tixeront, Histoire 
■des dogines, 3 voli., Parigi 1028-31, passim; F. Gallcsio, I.a dot¬ 
trina cristolugica di s. Massimo vescovo di Torino, Roma 1937; 
M. F. Stepanich, The Christologie of Zeno of Verona, Washington 
194S. — 3. Scolastici : J. Bach. Dogmetigcschichie des Mittelolters 
■vom christologischen Standtiiinkt, 2 voli., Vienna 1875; F. Anders, 
Die Christologie des Robert von Melun, Paderborn 1927: F. Richel- 
di. La Cristologia di Egidio Romano, Modena 1938; R. F. Studeny. 
John of Cormual an opponent of nihilianism, Moedling (Vienna) 
1939; M. Fitzthum, Die Christologie der Prdmonstratenser ini 
-12. Jahrhundcrt, Pian 1939; F. Poppenberg. Die Christologie des 
fingo s)on St. Viklor, Fliltrup 1939: F. Haberl, Die Inkarnations- 
lehre des hi. Albertus Magnus, Friburgo in Br. 1939: G. Ciolini, 
Agostino da Roma e la sua Cristologia, Firenze 1944- - 4- S. Tom¬ 
maso ; A. Villard, Ulncarnation d'aprcs st Thomas d'Aquin, 
Parigi 1909; B. Schwalm, Le Christ d'après st Thomas d'Aquin, 
ivi 1909; Ch. V. Hcris, Le mystère du Christ, ivi 1927; J- Backes, 
Die Christologie des hi. Thomas und die griechischen Kirchenvdter, 
Paderborn 1931; G. AIbrecht, L'Uomo-Dio secondo la dottrina 
di s. Tommaso d'Aquino, 2 voli., trad. it., Torino i94i- - 5- Opere 
moderne : F. Stcntrup, De Verbo Incarnato, Christologia, 2 
voli., Innsbruck 1S82; J. B. Franzelin, De Verbo Incarnato, 
2“ cd., Roma 1902; L. Janssens, De Deo-Homine, Friburgo 
in Br. T912: G. Mattiussi, In tractatiim de Verbo Incarnato, 
2'» ed.. Roma 1925; E. Pinard de la Boullaye, Gesù, 9 voli., trad. 
it.. Torino 1930-40 (ò ÌI corso di conferenze a Notre-Dame di 
Parigi, in cui il mistero dcll’I. è studiato sotto tutti gli aspetti 
e nc è messa in particolare luce la trascendenza); A. D’Alès, 
De Verbo Incarnato, Parigi 1930; L. Billot, De Verbo Incarnato, 
6- ed., Roma 1932: G. Tessarolo, La nozione di soddisfazione e la 
necessità dell'I. presso G. Vasquez, Roma 1942; G. Bardy-A. Tricot, 
I.c Christ. Parigi 1935: A'I. C^ordovani, Il Salvatore, 2^ cd., Roma 
^945; P. Parente, De Verbo Incarnato, 2“ ed., ivi 1946; P. Galticr. 
De Incarnatione et Rcdemplionc, 2=^ cd,, Parigi 1947; M. G. Schee- 
ben, / misteri del cristianesimo, trad. it. di I. Gorlani, Brescia 
i949i P. 239 sgg. ; A. Michel, inearnation, m DTliC, VII, coll. 
1445-1539: id.. Jésus-Christ. ihid.. Vili, coll. 1108-1411- 

Pietro Parente 

INGAS : V. PERÙ, RELIGIONE del. 

INCENSIERE : v. turibolo. 

INCENSO. - Sostanza resinosa, che bruciata 
«emette un gradito odore aromatico e fumo. 

I. Sacra scrittura. - Nella Bibbia si parla spesso 
•di i. (ebr. lèhhònàh, grecizzato in perché 

« bianco )>, almeno nella qualità più pregiata, cf. Pli¬ 
nio, Hist. natur., XII, 14), specialmente nella legi¬ 
slazione rituale. L’uso dell’i. ricorreva di continuo 
nel culto ebraico. 

Già nel Tabernacolo mosaico vi era un apposito al¬ 
tare (v.) dei profumi, sul quale mattina e sera il sacerdote 
faceva ardere un miscuglio di sostanze aromatiche, cioè 
storace, onice, galbano ed i. {Ex. 30, 34). Questa 
miscela detta thymiana {ibid. 30,9; Nutrì. 16,7.47) era 
riservata all’uso cultuale sotto pena di morte {E.x. 30, 38). 

L’i. era prescritto per le oblazioni {Lev. 2, i. 2. 15. 
16), mentre era proibito nei sacrifizi di espiazione {ibìd. 
5, II) c nelle offerte per il rito della gelosia {Num. 5, 15); 
di esso venivano cosparsi anche i dodici « pani di pre¬ 
sentazione » {Lev. 24, 7). Tanta era l’importanza dell’i. 
•che talvolta esso è nominato espressamente insieme agli 


animali e ad altre offerte incruente (cf. ler. 17, 26; 41, 5); 
aH’inizio deir èra volgare si parla, in una precisazione 
cronologica, dell’ « ora dell’i. » {Le. i, io). La fragranza 
dell’i. suggerisce immagini graziose al Cantico dei Cantici 
(4, 6. 14); la sua colonna di fumo giunge gradita a Dio 
come la preghiera (cf. Ps. 140, 2; Apoc. 8, 3. 4). La 
Bibbia allude al suo alto costo, trattandosi di tin pro¬ 
dotto importato da Saba {ler. 6, 20) e da altre località 
dell’Arabia meridionale {Is. 68, 6). La medesima pro¬ 
venienza è indicata da autori classici (cf. Virgilio, Georg.^ 
I, 58). L’i. veniva estratto, a quanto sembra, dalla boszcel- 
lia Carteri della famiglia delle btirseraceae. 

Bibl.: e. Levesque, Encens, in DB, II, coll. 1768-75; 
I. Loew, Die Flora der Juden, I, Vienna 1926, pp. 312-14. 

Angelo Penna 

IL Liturgi.-^. - L’uso dell’i- nel culto è attestato 
dalla più remota antichità presso tutti i popoli orien¬ 
tali. Malachia ne aveva profetizzato l’uso nel Nuovo 
Testamento: «Et in omni loco thus adolebunt » 
(I, II, secondo il testo ebraico e la versione greca dei 
LXX), La liturgia cristiana fu per qualche tempo 
ostile, soltanto perché preoccupata di staccarsi dagli 
usi pagani. Si spiegano così le affermazioni precise 
di Tertulliano che, elencando i doni del cristiano a 
Dio afferma : « non grana thuris uniiis assi arabicae 
arboris lacrimas » {Apolog., 30); di s. Agostino: 
« Securi sumus : non imus in Arabiam thus quae- 
rere » {Enarr. in ps.^ IXL, 14). Per questo motivo 
altre asserzioni anteriori alla metà del sec. IV che 
sembrano alludere all’uso cristiano dell’i. debbono 
essere intese come allegoriche; quella poi del Libar 
pontificalis per papa Sotere (162-70) risale al sec. vi. 
Tuttavia non si escludeva l’uso dell’i. nelle case dei 
cristiani e talvolta negli edifici sacri, ma soltanto 
per profumare l’ambiente : a questo servivano gli 
incensieri donati da Costantino alia Basilica Late- 
ranense. Quando poi nella seconda metà del sec. iv 
il pericolo pagano diminuì, probabilmente l’i. entrò 
nell’uso liturgico. 

Alcuni autori dubitano che un passo di s. Ambrogio : 

« utinam nobis quoque adolentibus altaria, sacrificium 
deferentibus » (PL 15, 1625) abbia significato reale piut¬ 
tosto che allegorico : altri ne fanno il testo più antico 
attestante l’uso dell’i. nella Messa. Affermazioni esplicite 
invece si hanno in Paolino da Nola {ibid. 61, 637) e Gre¬ 
gorio Magno {ibid. 77, 989). Il primo testo diretto è però 
del sec. vn {Ordo rotti., I) e Fi. è usato in onore del Papa 
e dell’Evangeliario nella processione che accompagna il 
Sommo Pontefice all’altare per la celebrazione della 
Messa. L’uso liturgico dell’i. è dunque in Occidente poste¬ 
riore nei confronti dell’Oriente, dove è attestato sicura¬ 
mente dal sec. iv. 

L’influsso orientale si fece poi sentire dapprima in 
Gallia e poi a Roma dove, con il sec. IX, s’introdusse 
l’incensazione deU’altare e poi del clero e delle oblate. 
Nella prima metà del sec. xiv {Ordo XIV) è costituito 
quello che oggi prescrivono le rubriche. Parallelamente 
è introdotto alle Lodi ed al Vespero durante il canto del 
Benedìctus (nella liturgia ambrosiana l’incensazione è 
posticipata ai salmi in Laudate) e del Magnificat. L’i. 
veniva adoprato anche in onore dei defunti, tanto più 
se martiri o confessori, ed anzi da qui venne Fuso d’in¬ 
censare da ogni lato l’altare dove appunto sono raccolte 
le reliquie di santi. Nel tardo medioevo, dimenticate le 
finalità primitive delFi.,gli venne dato l’Ufficio «ut omnis 
nequitia daemonis propellatur; fumus enim incensi va¬ 
lere creditur ad daemones effugandos » (Innocenzo III, 
De sacrificio Missae, 2, 17). La forza purificatrice non 
era però intesa come intrinseca delFi,, ma dovuta al fatto 
di essere stato benedetto. Da allora vennero incensate 
palme, candele, ceneri, ecc. nelle diverse cerimonie. Ri¬ 
mane sempre fondamentale però che Fi. si offre alla di¬ 
vinità direttamente o indirettamente nelle persone o cose 
che richiamano Dio. Fu sempre ritenuto il simbolo più 
bello della preghiera secondo le parole stesse delF./l^oc. 
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(8, 3-4) : « Io vidi venire un angelo, che portava un in¬ 
censiere d’oro e si presentava all’altare : e gli fu dato 
molto i., e la fragranza dell’i. saliva dalle mani dell’angelo 
attraverso le preghiere dei santi su su fino a Dio 

Bibl.: G. C. Atchlcy, A hi story of lite use o////frc«se, Londra 
1909; E. Fehrenbacb, Encens, in DAGL, V, coll, 2-21. 

Enrico Cattaneo 

INCERTI. - Denominazione con cui si sogliono 
indicare quelle prestazioni volte a procurare un deco¬ 
roso sostentamento a coloro che sono preposti a 
pubblici uffici ecclesiastici, p. es., ai parroci. 

Consistono in competenze per le funzioni sacre, 
quand’anche compiute da altri, e in onorari per atti 
di archivio {iiira stolaé). 

La misura delle une e degli altri è fissata dalla legit¬ 
tima consuetudine o dalla tariffa preparata dai vescovi 
in sede di concilio provinciale o di conferenza episcopale 
e approvata dalla S. Sede (cann. 463 § i, 1507 § i). 

Il parroco è tenuto strettamente a prestare gratuita¬ 
mente il suo ministero per coloro che non siano in grado 
di corrispondere il dovuto (can. 463 § 2); anzi egli non 
può rifiutarsi di amministrare i Sacramenti, né negare il 
funerale, ancorché gli venga rifiutato il legittimo emo¬ 
lumento che non superi la capacità economica di coloro 
che ne lo richiedono (can. 463 § 4). In questa circostanza 
il dovere di esercitare il proprio ministero non viene meno 
dinanzi alla violazione di un diritto alla prestazione. 

Infine non è lecito esigere degli onorari più alti di 
quelli prestabiliti. Se lo avesse fatto, il parroco è tenuto 
a restituire a chi spetta il di più e qualora omettesse la 
restituzione, gli può essere inflitta una multa, mentre, in 
caso di recidiva, può essere sospeso dal suo ufficio e, 
se gravemente colpevole, può essere persino rimosso dal 
suo ministero (can. 463 § 2408). 

Circa il fondamento etico-giuridico di questi proventi 
e la modalità con cui si debbono esigere v. stola. 

Francesco Ercolani 

INCESTO. - I- Nozione. - Da incestiis {non 
castus) è il peccato carnale tra consanguinei o affini, 
i quali, secondo la legge naturale ed ecclesiastica, 
non possono contrarre valido Matrimonio tra loro 
(v. AFFINITÀ; CONSANGUINEITÀ). 

S. Agostino giustamente osserva che, se all’inizio del 
genere umano l’unione tra fratelli e sorelle fu una condi¬ 
zione necessaria per la propagazione del genere umano, 
col cessare di questa necessità, tale unione fu condannata 
dalla religione {De civit. Dei, 1 . XV, cap. 16, n. i : 
PL 41, 457-58). Di conseguenza, al principio del genere 
umano, l’unione tra fratello e sorella non deve essere 
considerata come unione incestuosa, avendo il Creatore 
così disposto per la propagazione e conservazione del 
genere umano. 

II. Storia. — i. Presso i popoli primitivi. — Per 
molto tempo, considerando la cultura totemista del¬ 
l’Australia come la più antica, si è sostenuto che la 
più antica forma della proibizione dell’i. è quella del 
clan totemico, definito dal Durkheim « un gruppo di 
individui che si considerano parenti gli uni degli altri, 
ma che riconoscono queste parentele esclusivamente 
da questo segno particolarissimo, che essi sono porta¬ 
tori dello stesso totem » (v. totemismo). Si è partiti, 
insomma, dal presupposto che la più antica umanità, 
non conoscendo il matrimonio, sia vissuta nella pro¬ 
miscuità dei sessi e poi, per porvi rimedio, abbia esco¬ 
gitata la divisione del clan prima in due e dopo in più 
classi matrimoniali con la legge dell’esogamia. Donde 
la proibizione dell’i. Il Frazer lo spiega chiaramente 
così : « Detto in breve, il sistema a due classi ha per 
effetto di proibire il matrimonio tra fratelli e sorelle, 
ma non sempre il matrimonio tra genitori e figli, né 
tra i figli di un uomo e quelli della sua sorella. Il 
sistema a quattro classi ha per effetto di proibire 
il matrimonio tra fratelli e sorelle e tra genitori e 
figli, ma non il matrimonio tra i figli di un uomo e 
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quelli di sua sorella. Ogni dicotomia successiva ha 
quindi per risultato di cancellare una nuova classe 
di parenti dalla lista delle persone, con cui il matri¬ 
monio può essere contratto, cioè di aggiungerne una 
di più alla lista dei gradi proibiti ». Questa teoria 
prettamente evoluzionista è stata superata dall’etno¬ 
logia moderna con ricerche più ampie e precise, 
dalle quali risulta che la più antica forma di matri¬ 
monio, come riconosceva già nel 1912 il grande stu¬ 
dioso della psicologia dei popoli W. Wundt, è la 
monogamia, e l’organizzazione sociale dei totemisti 
australiani con la proibizione dell’i. che vi è con¬ 
giunta, non è la più antica. 

Oggi si devono distinguere, secondo i grandi pro¬ 
gressi della sociologia dei primitivi in etnologia, molte 
forme di proibizione deH’i., di cui quella lotemista non 
è che una fra le tante forme che variano per l’ampiezza 
e gli efl'etti, come variano le diverse forme caratteristiche 
della parentela di consanguineità e di affinità, con cui 
la proibizione dell’i. è strettamente connessa (v. paren¬ 
tela). Gli Andamanesi, ad es., contavano tre generazioni 
di parenti; essi osservavano l’esogamia di una grande fa¬ 
miglia : genitori, figli e figli dei figli, i nipoti; in linea 
collaterale : fratelli e sorelle c loro prole. Non vi era al¬ 
cuna proibizione di sposare una persona dello stesso 
nome, sia che fosse di un’altra tribù, sia che fosse della 
propria comunità. Così è jiiù o meno presso i popoli 
raccoglitori, che, etnologicamente, sono i più antichi del¬ 
l’umanità. Presso i Ivloiìgoli, al contrario, la proibizione 
dell’i, comprende molte generazioni di consanguinei, cioè 
tutte le persone del clan, finche questo, in caso di neces¬ 
sità, non si divide per formare una nuova unità esoga- 
mica; quindi spesso il cloìi equivale praticamente ad una 
tribù avente un gran numero di generazioni di consan¬ 
guinei. La parentela di affinità invece finisce al primo 
grado, perché è permesso il matrimonio tra cugini di 
primo grado, figli di fratello c di sorella. Così è in genere 
presso i popoli pastori nomadi. 

Sarebbe troppo lungo parlare delle altre forme ca¬ 
ratteristiche dell’i.; solo si deve rilevare qui una forma 
di proibizione dell’i., che è universale, cioè è osservata 
presso tutti i popoli. Essa riguarda i consanguinei in linea 
retta, collaterale con qualche variante, ed i più stretti 
affini. Tra questi parenti l’i. c ritenuto grave c spesso 
viene punito con la pena di morte. 

Nel giudicare l’i. i popoli primitivi sono guidati dal 
senso morale, per cui distinguono chiaramente la proi¬ 
bizione giuridica dell’i., che può comprendere tante ge¬ 
nerazioni, da quella morale. Lo rilevava il p. Schebesta 
presso i Pigmei del Kivu ; lo Shirokogorofl* presso i Tun¬ 
gusi e i Manciuriani; il Malinowski presso gli abitanti 
delle Isole Tobriand nella Melanesia ; come si nota pure 
presso i popoli della famiglia linguistica tibeto-cinese. 
Così presso questi ultimi e i Tungusi e i Manciuriani si 
può formare una nuova unità esogamica, dividendo i 
discendenti patrilineari che possono riportarsi ad un ante¬ 
nato comune entro i cinque gradi di parentela, che sono 
contati alla cinese, incominciando cioè dalla propria per¬ 
sona. Ciò riporta ad una grande famiglia : genitori, 
figli e figli dei figli; tre generazioni di consanguinei. Il 
Malinowski, dopo avere distinti sette gradi di avversione 
dell’i. presso i suddetti popoli da lui esplorati, rileva 
espressamente che non vi è alcun dubbio che il tabu 
che separa i membri della stessa famiglia sia, nella realtà 
della vita tribale se non in teoria legale, una forza distinta, 
aggiunta al tabu esogamico. 11 suo influsso si constata 
non solo nella separazione del padre e della figlia, ma 
anche nel fatto che l’i. con la propria madre e sorella 
eccita un’indignazione morale (vi è la pena di morte) 
incomparabilmente più grande che l’i. con una cugina, 
senza parlare dell’i. con una madre « classificatoria » e con 
una sorella « classificatoria » che viene facilmente con¬ 
donato. 

Dallo studio della parentela risulta che i popoli di¬ 
stinguono e riconoscono il capostipite della famiglia, del 
clan, della tribù, del popolo e di tutta l’umanità, eppure 
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di questi capostipiti solo l’ultimo, il più prossimo e la 
sua prole sono oggetto della più rigorosa proibizione 
dell’i., ed è veramente universale. Similmente lo è per 
quella della parentela della consanguineità collaterale ri¬ 
spetto alla fraternità umana universale e quella prove¬ 
niente dai diversi capostipiti. A somiglianza della paren¬ 
tela di consanguineità c giudicata quella di affinità. 

Come si spiega la proibizione deH’i. ? Si distingue la 
spiegazione delle forme particolari di tale proibizione, 
legate ai diversi tipi di parentela, da quella universale. 
Quella delle forme particolari trova la sua spiegazione 
nella formazione del tipo di civiltà cui appartengono; 
questa invece si riduce alla ricerca del perché è proibito 
il matrimonio e ogni relazione sessuale tra genitori e 
figli e tra i fratelli e le sorelle. 

Accantonata la spiegazione del Durkheim, secondo 
la quale il totemismo diede origine alla credenza che il 
sangue, specialmente quello mestruo delle donne, sia 
sede di virtù magiche, credenza che egli ritiene la causa 
prima delTcsogamia, specialmente perché la proibizione 
dell’!, risulta precedente alle credenze magiche, e perché 
l’evoluzionistica promiscuità primitiva dei sessi è inso¬ 
stenibile, cadono anche quella di Me Lennan, fondata 
sull’infanticidio delle bambine e quella di Lord Avebury 
sul ratto delle donne, ecc. 

Il Vv'estermarck, il Darwin, l’I-Iavelock Ellis e il 
Crawley hanno addotta una ragione psicologica, secondo la 
quale tra persone, specialmente parenti, che vivono e cre¬ 
scono insieme fin dalla più tenera età, non si sviluppano 
affatto o difficilmente quegli stimoli che portano alla pas¬ 
sione deH’amore e al matrimonio. Questa spiegazione, come 
ha giustamente osservato il p. Schmidt, potrà valere al 
più per giustificare la proibizione delTi. tra persone della 
stessa età o generazione, non quella tra i genitori e i figli, 
che è la più grave e avversata o\ninque. In essa vi può 
essere qualche cosa di vero; la mancanza di attrazione 
dei sessi che può condurre al matrimonio, si ha ancor 
più nella diflerenza di età tra ascendenti e discendenti. 
Ma realmente la ragione più profonda è morale ; il fatto 
di dovere esercitare la loro autorità, impedisce ai genitori 
di fare il matrimonio con i loro figli; il timore reverenziale 
dei figli verso i genitori non lascia venire in loro il desi¬ 
derio di unirsi in matrimonio con i genitori. L’etnologo 
sa bene quanta importanza hanno gli anziani nelle società 
primitive, per cui la gioventù conta poco o niente e deve 
tutto imparare e ricevere dagli anziani. 

La natura etica deH’csogamia tra parenti stretti ri¬ 
sulta poi chiarissima dalla proibizione dell’i. tra parenti 
stretti affini. 

La ragione poi che danno i popoli primitivi della 
proibizione dell’i. è una ragione religiosa. Così i Semang 
della Penisola di Malacca, quando si commette un i. o 
un adulterio, dicono : Lazvoid Karé, cioè peccato contro 
Karà (Dio). Parimenti presso i Tungusi, quando è ne¬ 
cessario formare una nuova unità esogamica, dividendo 
il c/rt;/, contando cinque generazioni, si fa un sacrificio 
a Butta, l’Essere Sommo, l’autore dell’ordine morale, 
per annunziargli il fatto della divisione esogamica. 

La proibizione dell’i, dev’essere esistita fin dai pri¬ 
mordi dcirumanità. Ammessa l’unità di origine del ge¬ 
nere umano da una prima coppia umana, come ritengono 
oggi la maggior parte degli antropologi, etnologi e lin¬ 
guisti, si deve pure ammettere necessariamente che i primi 
matrimoni furono tra fratelli e sorelle. Ciò però non come 
è inteso dagli evoluzionisti che suppongono una primi- 
tiv'a promiscuità dei sessi, ma come un’eccezione alla re¬ 
gola, eccezione richiesta dalla necessità, perché poi do¬ 
vette intervenire subito la proibizione di tali matrimoni. 
Ciò è indicato da molte ragioni. La famìglia, come ha 
osservato giustamente il p. Schmidt, è di per sé centripeta, 
tende airinterno, ma la società per accrescersi ha bisogno 
di una tendenza centrifuga. Ora, se agl’inizi deirumanità 
non fosse esistita l’esogamia tra parenti stretti, si sarebbe, 
a lungo andare, disseccata già fisicamente la fonte del¬ 
l’incremento del genere umano, per infecondità del matri¬ 
monio. Ciò si osserva tra i popoli ridotti in piccolo numero, 
come, ad es., tra gli Ainu, in cui si sviluppa una estrema ir¬ 
ritabilità nervosa e che si avviano ad una rapida estinzione. 


Anche sotto l’aspetto morale, mancando la proibi¬ 
zione dell’i., sarebbe venuta a mancare, come si è detto, 
l’autorità dei genitori. Con ciò sarebbe stata distrutta 
la base più potente di ogni vera cultura; la tradizione, 
con il trapasso di ciò che le generazioni precedenti hanno 
fatto, sarebbe divenuta impossibile. 

Sotto l’aspetto poi prettamente sociale, le conseguenze 
dell’i., osserva lo stesso p. Schmidt, sarebbero state fa¬ 
tali. Non si sarebbero mai potuti avere quei grandi rag¬ 
gruppamenti sociali, che sono indispensabili al pieno 
sviluppo di tutte le facoltà dell’uomo. 

Etnologicamente, dalla unità di forma della legge 
proibitiva dell’i., che si è detta universale, si deduce la 
sua esistenza al principio dell’umanità. Infatti, se la proi¬ 
bizione dell’i. in questa forma non fosse esistita fin da¬ 
gl’inizi dell’umanità, ma fosse stata escogitata dopo la 
separazione dal centro comune, vi sarebbero state non 
una, ma molteplici forme di proibizione dell’i., come si 
osserva nei diversi tipi di civiltà. 
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Frazer, Totemism and exogamy, ivi 1911; W. I. Thomas, Sesso 
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Pygmdeìi, TI, Bruxelles 194S, p. 357 sg. ; W. Koppers, Der XJr- 
mensch und sein Wcltbild, Vienna 1949. PO. 35-42; L. Vannicelli. 
La parentela di consanguineità e di affinità e la proibizione delVi., 
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Luigi Vannicelli 

2. Ebrei. — Nella Gen. 19, 31-38 è ricordato per con¬ 
dannarlo l’i, di Lot con due sue figlie. Poi nella legisla¬ 
zione mosaica furono proibite le unioni della madre con 
il figlio, del figlio con la donna del padre, del fratello 
con la sorella uterina o germana, del nonno con la nipote, 
del nipote con la sorella del padre o della madre, perché, 
come osserva la legge, si tratta della stessa carne {Lev. iS, 
7-15). Tra gli affini furono vietate le unioni tra il nipote 
e la moglie dello zio, tra il suocero e la nuora {ihid. 
18, 14-15). Le pene stabilite contro gli incestuosi erano 
gravi : così chi peccava con la matrigna, con la nuora, 
con la figliastra, con la sorella germana o uterina doveva 
subire la pena di morte insieme con la donna {ibid. 20, 
II, 12, 14, 17). Del nipote che commette i. con la zia 
paterna o materna è detto che insieme con la donna por¬ 
terà la pena del suo delitto (non è stabilita la pena). Se 
uno si macchierà d’i. con la moglie dello zio paterno o 
materno, morrà con lei senza figli {ibid. 20, 19-21). Nel 
Deuteronomio sono lanciate maledizioni contro gli ince¬ 
stuosi e sono ricordati gli i. più gravi {Deut. 27, 20, 22-23). 

La S. Scrittura ricorda ancora ì rapporti incestuosi 
di Ammon, figlio di David, con Thamar, sorella di Ab- 
salom {II Savi. 13, n-22), e di Absalom con le concubine 
di David {ibid. 16, 21-22), ecc. S. Giovanni Battista fu 
imprigionato per aver rimproverato Erode Antipa, che 
aveva, contro la legge, presa come moglie la moglie del 
fratello Filippo vivente {Me. 6, 17-1S). 

3. Romani. - Nel diritto romano antico era conside¬ 
rata i., oltre all’unione con una vestale, ogni unione tra 
persone fra le quali esisteva un divieto di matrimonio, 
basato su quel complesso di norme tradizionali e religiose 




1759 INCESTO - 

che vanno sotto il nome di fas. Anche nella lex lidia 
de adulteyiis, secondo la recente dottrina, il concetto ed 
i casi dell’i. si fanno risalire ai veteres viores (cf. D. 23, 

2, 29, i); nelhetà classica, però, non tutte le violazioni 
dei divieti matrimoniali costituiscono i., alcune di esse 
rientrando nel concetto di stuprnm. In base a questo 
nuovo concetto è i. l’unione fra ascendenti e discendenti, 
anche se la parentela sia solo adottiva, l’unione fra fra¬ 
telli, quella con lo zio o la zia paterni e materni, l’unione 
tra affini in linea retta, anche dopo sciolto il matrimonio 
che ha dato luogo all’affinità; accanto a questi, che sono 
casi indubbi, è probabile che la giurisprudenza classica 
ne abbia collocati altri, quali, ad es., l’unione di un co¬ 
niuge con i figli nati all’altro coniuge posteriormente al 
divorzio, quella del figlio con la concubina del padre. 

La legislazione imperiale dell’epoca postclassica fissò 
nuovi divieti matrimoniali che possono essere collegati 
a quelli antichi stabiliti dai viores e farsi quindi rientrare 
nel concetto di i.; così si vedono proibite le unioni tra 
affini in linea collaterale entro il secondo grado, quelle 
tra cugini e, per influsso della nuova religione, quelle 
fra cristiani ed Ebrei. 

Non grande importanza si deve attribuire, secondo 
la recente dottrina, alla distinzione fra i. iure civili rproi- 
bito legibus) ed i. iure gentiinn (proibito vioribus), distin¬ 
zione che è probabilmente postclassica, originata dalla 
costituzione di Caracalla che estese la cittadinanza a tutto 
l’Impero, quindi anche a quelle province orientali in cui 
unioni riprovate dal costume romano erano assai diffuse. 

III. Disciplina del Cristianesimo. - 1. Prima 
del eie. — Nel Concilio apostolico di Gerusalemme 
viene proibita la fornicazione e quindi anche tutte 
le unioni incestuose riprovate nel Pentateuco {Act. 
15, 19-21). S. Paolo esclude dalla comunità di Corinto 
uno che aveva preso in moglie la sua matrigna (/ Cor. 

5, 1-8). I Concili dal sec. iv sanzionano gravi pene 
contro gli incestuosi. Così il Concilio di Elvira, al¬ 
l’inizio del sec. iv, nel can. 61 ordinò che se un uomo 
sposava una cristiana sorella della moglie tutti e due 
erano privati della comunione per cinque anni, salvo 
un’anticipata riconciliazione in caso di pericolo di 
morte (Mansi, II, 15-16). Il Concilio di Neocesarea 
(314-25) nel can. 12 scomunicò fino alla morte la donna 
che sposava successivamente due fratelli e, in caso 
di morte di una delle parti, l’altra doveva continuare 
la penitenza {ibid., 539). Il Concilio Trullano (Qui- 
nisesto) del 692, nel can. 54 annullava i matrimoni 
incestuosi, scomunicando i trasgressori per 7 anni 
{ibid., XI, 698). Il Concilio di Worms dell’888 nel 
can. 32 proibiva i matrimoni incestuosi, però lasciava 
la libertà di contrarre matrimonio quando vi fosse 
dubbio di grado proibito. Il Concilio Lateranense IV 
del 1215 con il can. 50 tolse la proibizione per il 3° 
e 2° grado di affinità e restrinse la consanguineità 
al 4° grado per la difficoltà di osservare la proibizione 
in gradi più elevati (Mansi, XI, 1035-38). 

2. Disciplina canonica attuale. — Il CIC ha ri¬ 
stretto la nozione dell’i. Infatti prima l’affinità na¬ 
sceva anche dal rapporto illecito, invece tale affinità 
è attualmente esclusa. Però, mentre, prima, dal ma¬ 
trimonio rato e non consumato si aveva solo l’im¬ 
pedimento di pubblica onestà, ma non i., oggi invece 
l’affinità sorge da ogni Matrimonio validamente con¬ 
tratto, benché non sia stato consumato e, quindi, nel 
caso nostro, si avrebbe i. se due affini commettessero 
peccato carnale. Non vi è i. nell’unione tra quelli 
che sono uniti da parentela legale, comunque sia 
considerato nei singoli luoghi tale impedimento, cioè 
dirimente o impediente, perché il vincolo è sempli¬ 
cemente legale o spirituale. 

3. Pene canoniche. — S. Paolo e i Concili hanno punito 
ri. con pene severe come la scomunica perpetua o tem- 
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poranea, pene corporali, proibizione di contrarre un 
nuovo matrimonio e con penitenza di diversi anni come 
si desume dai libri penitenziali dei secc. vili e i.x (H. Was- 
serschlcben. Die Bussordnungen der abencllcindischen Kirche, 
nebst einer rechtsgeschichtlichen Eivleitung, Halle 1851, pas¬ 
sim; M. Schmitz, Die Bussbiicher und die Bussdisciplin der 
Kirche, I, Magonza 18S3; II, Dusseldorf 1898, passim). 

Le Decretali comminavano la scomunica latae sen~ 
lentioe per chiunque contraeva matrimoni nei gradi proi¬ 
biti. Inoltre Clemente V canonizzò le pene civili della 
confisca dei beni, dell’esilio e della fustigazione. Nel 
1S69, Pio IX abrogò la scomunica. Invece la proibizione 
di contrarre il Matrimonio susseguente, stabilita dai con¬ 
cili per i colpevoli d’i., pare che sia stata abrogata dalla 
consuetudine; certo prima del CIC non vigeva più (P. Ga- 
sparri. Traciatus canonicus de Matrimonio, Roma 1932, 
p. 436, n. 713). 

Il CIC nel can. 2357 § i sanziona ; " I laici legittima- 
mente condannati... per i. sono ipso facto infami, oltre 
le altre pene che l’Ordinario crederà loro di infliggere ». 
Nel can. 2358 contro i Chierici minori che si macchiano 
d’i. è stabilita non solo l’infamia ipso facto, ma si dichiara 
che devono essere puniti secondo la gravità della colpa, 
anzi, se le circostanze siano molto gravi, possono essere 
dimessi dallo stato clericale. Il can. 2359 § 2 ordina che i 
Chierici in sacris i quali commettono i. nel primo grado 
di consanguineità o affinità devono essere sospesi, dichia¬ 
rati infami, se hanno un ufficio, beneficio o dignità devono 
esserne privati c nei casi più gravi devono essere deposti. 

L’unione incestuosa può divenire Matrimonio legìt¬ 
timo, quando rimpedimcnto (se e di diritto ecclesiastico) 
viene dispensato dalla competente autorità. Da notare 
che nelle domande di dispensa dagli impedimenti matri¬ 
moniali prima era necessario esprimere l'i., altrimenti 
la dispensa era nulla, finché la S. Congregazione dell’In¬ 
quisizione abrogò tale sanzione di nullità e dichiarò che 
neppure era necessario manifestare l’i. Oggi, invece l’i. 
costituisce uno dei motivi per concedere la dispensa nei 
casi di impedimento ecclesiastico. 

Bibl.: Oltre i trattati di teologia morale, e di diritto canonico, 
cf. E, Alanfjcnot, Inccste. in DThC, VII. coll. 1539-55; A. Gua¬ 
rino, Sludi siill'ificestuvi, in Zeitschrift der Sovigìiy-Sliftuug fiir 
Rechlsgeschichte. Roìtian. Abi.. 63 (1941), p. 174 sgg.; E, Kalt. 
Bhitschande, in Biblischcs Rcaìlexilwìt, 1 , col. 2S3. 

Giuseppe Sirna 

INCETTA. - È l’impossessarsi totalmente o in 
quantità notevole delle merci esistenti su un certo 
mercato per rivenderle poi a condizioni vantag¬ 
giose oppure per servirsene più tardi quando sa¬ 
ranno difficilmente ottenibili. 

Tale fatto può verificarsi in tutti i tempi e riguardo 
ad ogni sorta di beni, dando origine al fenomeno del 
monopolio. Solitamente però si verifica nei periodi di 
reale o temuta carestia (specialmente in occasione di 
guerre, perturbazioni sociali, ecc.) e a riguardo di beni 
di vasto consumo e di grande necessità (soprattutto ma¬ 
terie prime e generi alimentari), producendo i notissimi 
fenomeni di arricchimenti dì guerra o di congiuntura. 

L’importanza sociale del fatto ha indotto tutti i 
governi ad intervenire. La loro azione si è svolta in due 
direzioni : a) impedire il sorgere dell’i. sia sottraendo 
i generi in questione alla libera contrattazione privata 
mediante l’ammasso obbligatorio, sia assicurando ai cit¬ 
tadini un minimo di essi mediante il tesseramento; b) di¬ 
struggerla colpendo l’incettatore con pene severissime. 
L’esperienza ha dimostrato che tali provvidenze rag¬ 
giungono il loro scopo quando l’autorità assicura davvero 
almeno l’indispensabile, e si dimostra veramente infles¬ 
sibile nel colpire i grandi incettatori : due cose che, pur¬ 
troppo, si sono verificate raramente. 

Dal punto di vista morale sembra si debba di¬ 
stinguere fra accaparramento a scopo di lucro e 
accaparramento a scopo di « copertura personale o 
familiare»; inoltre neH’accaparramento a scopo di 
lucro sembra si debba distinguere fra accaparra¬ 
mento di beni indispensabili e accaparramento di 
cose voluttuarie. 


INCISIONE 


Tav. CV 




































Tav. evi 


INCISIONE 



{fot. Gah. fot. naz.) 



{fot. Sonrlntcndenza all’arte mcd. c moderna di Firenze) 


In alto: LA FIERA DELLA QUERCIA. Acquafòrte di C. A. Petrucci (1928) - Roma, Calcografia na2Ìonale. 
In basso: IL MERCATO DEL PESCE. R. Earlom (1743-1822) da Snyder e Long, maniera nera o mezza¬ 
tinta - Firenze, Gabinetto delle Stampe e disegni della Galleria degli Uffizi. 
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(fot. Gab. fot. naz.) 


Incisione - 5 . G/;o/«///o in conteinfìlazioìic innanzi al Crocifisso, 
anonimo fiorentino del scc. x\’ (bulino) - Firenze, Galleria Uffizi. 

L’i. di cose indispensabili a scopo di lucro è 
condannata dalla morale. Viola infatti non solo la 
legge della carità che obbliga ciascuno ad amare 
gli altri come se stessi, ma anche la legge della giu¬ 
stizia sociale che obbliga ciascuno a concorrere al 
bene di tutti nella misura delle proprie possibilità. 
Meno severo sembra debba essere il giudizio per l’i. 
di cose voluttuarie o per Ti. a scopo di « copertura 
personale o familiare ». In questi casi infatti non c’è 
quel danno altrui e quella manifestazione di egoismo 
che si osserva nel primo caso, 

Bibl. ; C. Antoine, Accat>aremcnt, in DThC, I, coll. 
292-93; c inoltre la bibl. alla voce cartello. 

Giovanni Battista Guzzetti 

INCHINO, Gabriele, - Predicatore, canonico 
regolare lateranense, n, a Vicenza nel 1548, m. ivi 
nel t 6 o 8 ca. 

Le prediche che I. tenne in varie città d’Italia furono 
più volte pubblicate e tradotte in latino e in francese : 
Conciones de quatuor hominis iiovissimis (Venezia 1593, 
1596, 1601; Colonia 1632; in francese Lione 1609 e 
1610); Le vie celesti (Venezia 1603; in latino Colonia 
1609 e Venezia 1610; in francese Parigi 1604). 

Bibl,: A, Possevino. Apparatus sacer, I, Venezia 1606, 
p. 522: G, Pennotto. Generalis totius S. Ord. Clericorum canoni- 


coruvi... historia tripartita. Roma 1624, p. 79i: C. Resini, Ly~ 
ceurn Lateranense, I, Cesena 1649, pp. 336-39; Angiol(?abriello di 
S, Maria, Biblioteca e storia di... scrittori... di Vicenza. V, Vicenza 
1779. P. 293; Ministòrc de l’instruction publique, CataJostue 
général des livres imprimés de la Bibliothèque nationale. Auteurs, 
LXXV, Parisi 1922. coll. 88o-8r. Renata Grazi Auscnda 

INCISIONE. - È propriamente l’arte di incidere 
su una superfice qualsiasi delle figure, degli orna¬ 
menti, ecc. Può essere quindi fine a se stessa, come 
nella glittica, nell’intarsio, nel niello, ed è in questo 
senso molto antica (basti pensare alle i. rupestri degli 
uomini delle caverne) ma può anche servire per 
ottenere una matrice donde trarre copie delle imma¬ 
gini incise; e già nei tempi andati si incidevano ma¬ 
trici per stampare il cuoio o la stoffa, nonché punzoni 
per il conio delle monete. Ma oggi, quando si parla 
di i., si intende generalmente alludere al procedi¬ 
mento che permette di riprodurre su carta, per mezzo 
della stampa, dei segni incisi su una matrice. Il pro¬ 
cedimento è stato in tempi relativamente recenti 
sfruttato anche meccanicamente (v. fotomeccaniche, 
arti). Qui si tratterà invece delle diverse specie 
di i. ottenute direttamente dalla mano dell’artista. 

Le tecniche fondamentali sono due : l’i. su legno e 
quella su metallo; a queste si può aggiungere la lito¬ 
grafia (v.), inventata alla fine del sec, xviii. L’i. su legno 
viene chiamata xilografia, e sua caratteristica è che il 
disegno ottenuto a rilievo sulla matrice, stampato sulla 
carta, presenta il segno inciso, a differenza dell’i. su me¬ 
tallo (generalmente su rame, e detta quindi anche calco¬ 
grafia) che, essendo ad incavo, darà invece delle copie 
stampate con segno a rilievo, poiché al torchio la carta 
viene fortemente compressa negli incavi della lastra 
(v. acqu.aforte). Per l’i. di una composizione su metallo 
si può d’altra parte far uso di procedimenti diversi. Se 
per incidere la lastra non ci si serve dell’aiuto di acidi, 
si ha l’i. a bulino, la puntasecca, la maniera nera o mezza¬ 
tinta; se invece ci si vale dell’ausilio degli acidi si ha 
l’acquafòrte, l’acquatinta, la maniera punteggiata, la ver¬ 
nice molle. 

L’i. a bulino è quella ottenuta incidendo la lastra per 
mezzo deU’arnese chiamato appunto bulino (v,). Nei 
solchi delle i. si fa penetrare l’inchiostro, mentre si avrà 
cura di pulire il resto della lastra. Ricoperta la lastra con 
un foglio di apposita carta umida, e questa, a sua volta, di 
un feltro, la si fa passare nel torchio calcografico, formato 
da due cilindri sul tipo di un comune laminatoio : ad 
operazione avvenuta l’inchiostro raccolto nei segni incisi 
si andrà a stampare sulla carta, mentre questa resterà 
bianca nei punti non toccati dall’incisione. A questo tipo 
di i. si può riconnettcre anche la puntasecca (v.), ottenuta 
lavorando il metallo per mezzo di una punta in luogo del 
bulino. Nella maniera nera o mezza tinta, invece, tutta 
la lastra viene preparata in precedenza, granendola in 
modo che stampata darebbe una superfice uniforme- 
mente nera; il lavoro d’i., pertanto, consisterà nel to¬ 
gliere per mezzo di appositi raschietti la granitura, là 
dove dovranno risultare dei chiari. Infatti la lastra incisa 
con tale procedimento fu usata specialmente nel passato 
per riproduzioni di quadri a fondo scuro per cui si presta 
ottimamente, anche se ha l’inconveniente di non per¬ 
mettere tirature molto elevate. 

T>ii\Vacquafòrte (v.) derivano Vacquatinta (v.) e la 
vernice molle, cosiddetta perché la normale vernice del¬ 
l’acquafòrte viene resa più molle con l’aggiunta di sego 
per cui, dopo la morsura, si ha un segno caratteristico 
come quello della matita grassa. Tutti questi procedi¬ 
menti possono anche usarsi insieme nell’incidere una 
unica lastra, e si hanno così, ad es., lastre aU’acquaforte 
o al bulino riprese alla puntasecca o al punteggiato. 
Quest’ultimo procedimento è quello della cosiddetta ma¬ 
niera punteggiata, nella quale i disegni vengono condotti 
a punti invece che a lìnee. Oltre che in bianco e nero l’i. 
può essere anche a colori, e in tal caso si usano general¬ 
mente quattro matrici, una per il nero e una per cia¬ 
scuno dei colori fondamentali. 


s6. - Enciclopedia C.\ttolica. - VI. 
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(per cortesia del dott. N. Vian) 


Incisione - S. Filippo Neri. Ritratto inciso contenuto nel libro 
de] card. Gabriele Paleotti, De bona senectutis (Roma, A. Zanetti, 
1595). che venne in luce alcuni mesi dopo la morte del Santo. 

Storta della xilografia. — La xilografia ha prece¬ 
duto la stampa su metallo : le carte da gioco, le stofTe 
stampate, e soprattutto le immagini religiose, si trovano 
in abbondanza già nel Trecento. Anzi, sono proprio 
queste ultime le prime i. in legno di una certa importanza, 
anche se ben poco ormai rimane di esse, stampate su 
fogli volanti e destinate, quali oggetti di culto, ad un 
rapido logoramento. Di queste figure a semplici con¬ 
torni, spesso colorate a mano, senza tratteggio e senza 
chiaroscuro, si ricordano qui VAndata al Calvario (ca. 1400, 
Albertina di Vienna) e la Madonna e quattro Santi (1418, 
Gabinetto di Bruxelles). Tra le i. italiane, anch’esse raris¬ 
sime, e prodotte generalmente da artisti fiorentini o veneti, 
va rammentato uno dei primi libri xilografici, illustrante 
la Passione (Gabinetto delle stampe di Berlino), in cui 
sia il testo che le vignette sono stampate usando un blocco 
di legno per ogni pagina. Tale primitivo sistema di stampa 
era diffuso specialmente in Germania, e non sembra 
azzardato pensare che Tinvenzione dei caratteri mobili 
abbia trovato proprio in questa produzione libraria la 
sua occasione e la sua origine. Dopo l’invenzione della 
stampa la xilografia è di questa il maggiore ausilio per 
la decorazione e l’illustrazione dei volumi : si ricorda 
il famoso De re militari di F. Valturio (Verona 1472), 
per le cui illustrazioni si è fatto il nome di Matteo dei 
Pasti; VEsopo di Verona (1479) e quello di Napoli (1485). 
Importanti anche le pubblicazioni fiorentine, adorne di 
xilografie riflettenti Io stile dei migliori artisti locali, 
e quelle di Venezia, numerosissime, di cui va per lo meno 
ricordato VHypnerotomachia Poliphili (1499) del domeni¬ 
cano Francesco Colonna, le cui illustrazioni hanno por¬ 
tato l’attribuzione anche di Giambellino e di Mantegna. 
Ai primi del ’soo si hanno le prime i. xilografiche a più 
legni; le usò in Germania, tra gli altri, L. Cranach, 
e in Italia Ugo da Carpi (v.) che venne ritenuto anche 
per alcun tempo l’inventore del nuovo procedimento. 
Seguaci di Ugo da Carpi furono A. Fantuzzi, G. Nicolò 


e A. Andreani. Tra gli altri incisori attivi in quest’epoca 
si ricordano i veneti Domenico delle Greche, N. Boldrini 
e G. Scolari, che lavoravano specialmente su disegni 
tizianeschi. Nel ’6oo notevoli le i. dei Coriolano, da 
Tiarini e da Guido Reni. Nel *700 incomincia la deca¬ 
denza di quest’arte che doveva riprendere soltanto sulla 
fine dell’ ’Soo c ai primi del *900, specialmente per opera 
del gruppo sorto attorno alla rivista Leonardo, del quale 
fecero parte, tra gli altri, A. Spadini e A. De Carolis. 
Nutrita la schiera degli xilografi derivati dal De Carolis, 
e notevole anche l’opera di molti artisti contemporanci. 

Storia della calcografia. - Sfatata la tesi del Va¬ 
sari che volle ricollegare l’origine dcll’i. a Maso Fini- 
guerra e alle impronte dei suoi nielli (sono state infatti 
trovate stampe tedesche anteriori di alcuni anni al 1460) 
il problema delle origini della i. non è stato ancora comple¬ 
tamente risolto. Nel racconto vasariano tuttavia si po¬ 
trebbe trovare una indicazione che le botteghe degli 
orafi fiorentini furono tra le prime fucine di questa nuova 
tecnica dell’illustrazione. Le impronte dei nielli sono 
oggi rarissime, e si ricordano tra le più preziose le prove 
superstiti di A. Pollaiolo. Anche in questo campo, come 
in quello della xilografia, le prime i. mostrano chiari gli 
influssi degli artisti più famosi del Quattrocento : note¬ 
voli quelle del Maestro della Grande Passione, influenzate 
da .Andrea del Castagno (cf. il Gerolamo penitente degli 
Uffizi). Di A. Pollaiolo è famosa la stampa con il Coni- 
battimento dei io nudi e degna di ricordo la grande Assun¬ 
zione della Verdine di ispirazione botticelliana che fu, 
anzi, per lungo tempo ritenuta dello stesso Botticelli. 
Tra gli interpreti dei disegni botticelliani è stato tra¬ 
mandato il nome di Baccio Baldini, cui si attribuiscono 
le illustrazioni del volume il Monte Santo di Dio (Fi¬ 
renze 14S7) e quelle della Divina Commedia (ivi 1481). 
Tra gli altri incisori si ricordano C. Robetta che incise 
da disegni di Filippino, del Pollaiolo, del Ghirlandaio, 
con influssi anche di composizioni dùreriane. Nell’Italia 
settentrionale molti degli artisti più noti, tra i quali 
primo A. Mantegna, si sono dedicati all’i. : tra questi 
Nicoletto da Modena, Benedetto Montagna, Jacopo de’ 
Barbari, Gerolamo Mocetto e Giulio Campagnola, che 



Incisione - S. Girolamo. Acquafòrte di Pietro Testa detto il Luc- 
chesino (1611-50) - Roma, Gabinetto naz. delle stampe c disegni. 
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diede stampe di una notevole morbidezza servendosi 
di un sistema di i. a puntinismo. Tra i lombardi si è 
fatto il nome di Bramante, ma in questi ultimi tempi 
un’attività vera e propria di incisore da parte sua è stata 
messa in dubbio. A Bologna, ove incise nielli F. Francia, 
c notevole soprattutto M. A. Raimondi, interprete perso¬ 
nale di opere dei più grandi maestri : influenzato dapprima 
da F. Francia di cui fu allievo, soggiacque anch’egli all’in¬ 
flusso delle stampe tedesche (specialmente durante il suo 
soggiorno veneziano del 1506), mentre visibili nelle sue 
opere sono poi i pas¬ 
saggi per Firenze 
(1508) e la dimora a 
Roma, ove entrò in 
stretto contatto con 
Raffaello e ove subi 
il fascino dell’arte 
antica. Tra i disce¬ 
poli di Marc’Antonio 
si ricordano Marco 
Dante da Ravenna e 
Agostino de’ Musis 
veneziano, il cosid¬ 
detto «maestro B nel 
dado -L Su disegni 
dei manieristi Rosso 
fiorentino e Perin del 
V’agn, oltre che di 
Raffaello, di Tiziano 
e di Pv'Iichelangelo, 
incisero G. J. Ca- 
raglio e il parmense 
Enea Vico. Nell’or¬ 
bita di Giulio Ro¬ 
mano operarono i 
mantovani G. B. 

Scultore con i suoi 
figli Adamo e Diana, 
mentre un altro mantovano, Giorgio Ghisi, attende a 
riprodurre principalmente l’opera michelangiolesca della 
Sistina. Tra gli altri incisori più famosi del '500 si ricor¬ 
dano il Parmigianino, importante soprattutto quale pre¬ 
cursore di una maniera di incidere più rapida e più spon¬ 
tanea, che avrà largo sviluppo nel secolo successivo; il 
suo seguace A. Meldolla, detto lo Schiavone, che fu tra 
i primi ad usare la puntasecca, e, sulla fine del secolo, 
i Carracci. Nel ’6oo notevoli le i. di O. Borgianni, del 
Baroccio (si ricorda VAnmi}icia::ioue, a più tecniche), del 
fiorentino A. Tempesta che influì specialmente su Callot 
e su Stefano della Bella. Tra i pittori emiliani incisero 
il Gucrcino, G. Reni e il suo migliore seguace S. Canta- 
rini da Pesaro; tra i napoletani Ribera e S. Rosa; tra i 
genovesi il Grechetto; mentre delle altre scuole bisognerà 
per lo meno ricordare il veronese G. Carpioni, il pisano 
G. B. Vanni, il lucchese P. Testa. Ma è nel ’7oo, soprat¬ 
tutto ad opera dei veneziani, che l’i. italiana doveva toc¬ 
care le più alte vette. G. B. Tiepolo (v.). e Piranesi (v.) 
hanno dato origine ad una scuola fiorentissima. Tra 
i più celebri incisori veneziani si ricordano anche il 
Carlcvaris, il Bellotto, il Canaletto, Marco Pitteri (che 
incise soprattutto su disegni del Piazzetta) e F, Barto- 
lozzi (i. da M. Ricci e da Zuccarelli). Sulla fine del 
’yoo e i primi dell’Soo l’i. si ridusse quasi esclusiva- 
mente alla riproduzione di opere pittoriche, c si citano, 
tra i numerosi incisori che attesero a questa pratica attività, 
G. Volpato e R. Morghen. L’invenzione dei processi 
fotomeccanici fu determinante nel ridare all’i. il suo pri¬ 
mitivo carattere di creazione autonoma, e nella seconda 
metà deirSoo notevole, in questo senso, è l’opera di 
M, Fortuny, di G. Fattori, di T. Signorini, di F. Faruf- 
fini, di A. Fontanesi. E grande favore Pi. su metallo, 
nelle varie tecniche, va riscuotendo nuovamente ai giorni 
nostri, quale attività principale di moltissimi artisti. - 
Vedi tavv. CV-CVI. 

Bidl.: C. a. Petrucci, s. v. in Enc. Hai., XVIli, pp. 970- 
974, e M. Pittaluga. s. v.pp, 974-91: M. Audin. Les <ieu.x 
tatìos de la Rraxmrc sur boìs, Parigi 1933; L. Vitali, Vi, italiana 
ìnoderna, Milano 1934; L. Ser\'olini. Problemi e aspetti ddl'i.. 


Fori) 1939: A. De Witt, /. italiana. Milano 1941. A. Petrucci, 
Vi. italiana, yOttocento, 2» ed., Roma 1943: A. Pelliccioni, Di^ 
zionario defili artisti incisori italiani (dalle origini al XIX seci). 
Carpi 1940: D. Betti, Tecnica dell'i., Firenze 1950: L. Ser\'olini, 
La xilografia. Tecnica c storia delVi, in legno, Milano 1950, 

Gilberto Ronci 

INCITAMENTO al delitto: v. istig.azione al 

DELITTO. 

INCLINAZIONE.- I. In filosofia. - È l’orien¬ 
tamento o disposizione di un agente rispetto all’og¬ 
getto ch’è lo scopo 
ov\"ero il termine 
del suo operare : in 
questo senso si può 
dire che la i. è la 
proprietà tenden¬ 
ziale o « appetito ;» 
che ogni agente ed 
ogni forma hanno 
per la loro perfe¬ 
zione finale : a Res 
naturalis per for- 
mamqua perficitur 
in sua specie habet 
inclinationem in 
proprias operatio- 
nes et proprium 
finem, quem per 
operationem conse- 
quitur n (C. Ge/zf., 
IV, 19). Le forme 
naturali imprimono 
una i. alle perfe¬ 
zioni naturali, le 
forme soprannatu¬ 
rali danno le i. che muovono ad atti nell’ordine della 
Grazia : nel mondo fisico-biologico le i. coincidono 
con la spinta espressa dalle leggi fisiche e dagli istinti 
(v.) : nella vita dello spirito esse soggiacciono alla 
libertà. Secondo s. Tommaso le i. nell’ordine spiri¬ 
tuale sono più attive di quelle della natura fisica e 
quelle dell’ordine soprannaturale, conseguenti alle 
virtù infuse (specialmente i doni dello Spirito Santo), 
operano nell’anima « secundum quandam connatu- 
ralitatem » con le cose divine che muove l’anima a 
seguire docilmente l’istinto dello Spirito Santo {Sum. 
Theol., q. 68, a. 2). 

C’c quindi una i. naturale o inconscia (appetitus na¬ 
turalis) secondo il quale ogni creatura tende a ciò che 
le è conveniente, prescindendo da qualsiasi conoscenza 
(ibid., i“, q. 78, a. i ad 3), ed è perciò comune a tutta la 
natura e ad ogni forma e facoltà. C’è poi una i. conscia 
(appetitus elicitus: òpsv-q Bnxvor^riy.r/, Aristotele, Eth. iVit',, 
VI, 2, 1139 b 5), che consegue alla conoscenza sensitiva 
o intellettiva; quando consegue alla deliberazione della 
ragione costituisce la i. libera (la Òcs^t:; Pou>.£UT!.X 7; di 
Aristotele : ibid., HI, 5, 1113 a io). La i. è quindi prin¬ 
cipio intrinseco di movimento nella natura, ma essa at¬ 
tinge il suo fondamento e la ragione del suo oggetto e del 
suo fine dalla forma e dal grado di essere a cui appartiene. 
È su questo principio che si deve prospettare l’educazione 
e insieme anche il problema della moralità delle i. 

Bibl.: L. Schutz, Appetitus, in Thomas Lcxikon, 2^ ed., 
riprod. fotolitogr., Nuo\-a York 1950. p. 57 sg. Cornelio Fabro 

IL La ped.\gogia dellk i. - In pedagogia le i. 
vengono considerate come tendenze impulsive e in¬ 
nate, aventi per oggetto la conservazione e lo sviluppo 
della vita psicologica; a differenza degli appetiti 
propriamente detti, che tendono alla conservazione 
e allo sviluppo della vita fisica. Donde la diversità 
fra le due tendenze, perché : d) mentre Fappetìto 
si riferisce alle cose, l’i. sì estende anche alle persone 



dot. Gah. fot. naz.) 

Incisione - Bottega d’incisori. Pellegrino Del Colle (scc. xvii) - Roma. Gabinetto 
nazionale delle stampe. 
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(si appetisce il cibo, l’azione muscolare, il riposo; si 
ha i. verso un amico, la famiglia, la patria); b) l’ap- 
petito genera una sensazione di piacere o di dolore, 
ri. suscita un sentimento di gioia o di pena, secondo 
che è assecondata o contrariata; c) l’appetito è limi¬ 
tato e periodico, cessa quando è soddisfatto, risorge 
ad intervalli determinati, l’i. invece è permanente, 
non è mai interamente soddisfatta (più si sa, p. cs., 
e più si è curiosi di sapere), non essendo la vita 
psicologica ristretta entro fissi confini ; d) si può 
anche aggiungere che l’appetito è comune all’uomo 
come agli animali, mentre le i. sono proprie dell’uomo. 

I. Classificazione delle i. ~ Mancando una classifi- 
ficazione condotta secondo criteri strettamente scien¬ 
tifici, si può seguire quella più comune, usata dai moralisti 
e dividere le i. in personali^ sociali, superiori o impersonali. 

à) 1 . personali. — Nella sua vita psicologica l’uomo 
tende prima di tutto alla conservazione e allo sviluppo 
di se stesso; personali saranno perciò quelle i., che ten¬ 
dono all’attuazione del bene deirindi\aduo, che implicano 
per conseguenza l’amore di sé, al quale nessun uomo 
può naturalmente sottrarsi, e corrispondono ai vari bi¬ 
sogni e alle varie facoltà : a) sensibilità (curiosità di sen¬ 
tire, di provare, e sperimentare, sete di felicità, ripu¬ 
gnanza alla soflerenza, desiderio di emozioni, donde : 
visione di scene tragiche, lettura di romanzi commoventi 
e affascinanti, giochi arrischiati, scalate pericolose, storie 
poliziesche, vaporosi racconti di fate, ecc.); f 3 ) intelli¬ 
genza (curiosità di sapere, di conoscere, di immaginare, 
malessere di fronte all’imprevisto, all’ignoto, tormento 
del dubbio e della incertezza; ansia di scoprire il futuro); 
Y) volontà (curiosità di agire, tendenza alla proprietà per 
rendersi indipendenti dagli uomini e dalle circostanze, 
tendenza all’autorità, donde : ripugnanza alla subordina¬ 
zione, desiderio di comandare, di imporre le proprie 
idee, di dirigere gli altri, di essere serviti; bisogno di 
attività; tendenza alla riputazione, alla fama per sentirsi 
superiori agli altri, imporsi a tutti). 

b) /. sociali. — Poiché l’uomo non è chiuso nelle ri¬ 
strette barriere della propria personalità, ma è natural¬ 
mente socievole, si sente portato verso i suoi simili ; di 
qui un secondo gruppo di i., chiamate sociali, perché 
tendono all’attuazione anche del bene degli altri, sentiti 
come variamente necessari al proprio perfezionamento; 
si avranno così tre tipi diversi di i. : a) i. airbnitazione, 
per cui si adatta il proprio « io » all’» io « degli altri e 
all’ambiente, in cui si vive. Questo spiega l’omogeneità 
di ogni raggruppamento umano, in cui si prendono insen¬ 
sibilmente le medesime idee e i medesimi sentimenti; la 
potenza e il conseguente contagio dell’esempio, del pre¬ 
giudizio, dell’opinione, delle convenienze, della moda, che 
tendono a creare in due o più individui analoghe disposi¬ 
zioni intellettuali e affettive; la psicologia delle folle disat¬ 
tente o incomprensive, le quali abbandonano per cosi 
dire l’anima personale per prendere un’anima collettiva; 
la psicologia degli « io » sociali, cioè quegli atteggiamenti 
che l’« io » personale tende a prendere di fronte alla sua 
situazione sociale, al suo compito, alla sua professione, 
alla parte, insomma, che deve disimpegnare. ( 3 ) I. alla 
simpatia, o partecipando i sentimenti e le disposizioni 
degli altri (simpatia passiva) o andando offre e facendo 
partecipi gli altri dei sentimenti propri. E un bisogno 
essenziale di uscire dalla propria cerchia, di non sentirsi 
felici o infelici da soli, perché, quando vengono parteci¬ 
pate, la felicità sembra moltiplicarsi e l’infelicità si fa 
più sopportabile, y) beìievolenza, che porta a 

volere il bene degli altri e a procurarlo loro, indipenden¬ 
temente dal proprio vantaggio. 

Le i. sociali vanno considerate anche secondo l’og¬ 
getto, a cui tendono; si avranno perciò : i. elettive (amicizia 
e amóre) ; i. domestiche (affetti familiari) ; i. corporative (spi¬ 
rito di corpo) ; i. patriottiche (amore verso la patria) ; i. filan¬ 
tropiche od umanitarie (amore verso l’umanità in generale). 

Come ci sono i. sociali, così altre ce ne sono, da conside¬ 
rate antisociali: l’antipatia; la misantropia; la gelosia; l’odio. 

A corona e sintesi di tutte le i. sta quella religiosa. 


Dio, anche psicologicamente, appare come colui che 
solo può appagare tutte le nostre aspirazioni personali 
e i nostri complessi e infiniti bisogni. Lo si apprende 
come l’assoluta verità, bontà c bellezza. 

2. Ueducazione delle ì. — Deve naturalmente va¬ 
riare secondo le diverse i., non solo, ma anche se¬ 
condo le molteplici sfumature che ciascuna di esse 
prende nel complesso psicologico di ogni individuo. 
Le norme particolari saranno accennate alle singole 
voci; qui basteranno alcune osservazioni generali: 
^7) essendo le i. altrettante tendenze innate, la loro 
educazione non dovrà tanto consistere nello svilup¬ 
parle (sono già da sé tutto quello che possono es¬ 
sere), quanto piuttosto nel disciplinarle, assogget¬ 
tandone l’esercizio alla ragione e alla volontà, gui¬ 
dandole ad un uso equilibrato, che eviti gli eccessi 
e le deviazioni, sempre facili. Così, p. es., l’adatta¬ 
mento all’ambiente, che può portare al livellamento 
delle personalità, all’afflosciamento delle energie di 
resistenza, può essere trasformato in adattamento 
dell’ambiente alle nostre aspirazioni; l’imitazione, 
che può diventare papagallismo, negazione della 
propria originalità, può anche in\x-ce trasformarsi in 
emulazione e in lotta contro ogni mediocrità abulica 
e passiva; la curiosità di sapere e di vedere, che può 
condurre a vizi anche precoci, può diventare stimolo 
allo studio; la simpatia, che può scendere, oltre al 
resto, a morbosità e a vana ostentazione di sé, può 
diventare amabile pietà, comprensione dolce e deli¬ 
cata delle miserie altrui, ecc.; h) poiché le i. non 
sono tutte uguali di grado e di forza nei diversi in¬ 
dividui, ma variamente distribuite dalla provvida na¬ 
tura, che ne rende alcune preponderanti, e altre meno, 
così l’educazione dovrà mirare ad orientarsi verso 
quelle i. che, assecondate, danno speranza di migliore 
successo, evitando il pericolo di lasciarle cadere nel¬ 
l’oscurità e di formare caratteri piatti e quasi amorfi, 
persone spostate, che non renderanno tutto quello 
che avrebbero potuto rendere alla società; c) non 
tutte le i. portano al bene; tutte però nell’individuo 
normale sono disciplinabili e di tutte la volontà può 
rendersi padrona. Occorre perciò orientare l’esercizio 
del dominio di sé su quei punti che costituiscono in 
ciascuno il pericolo maggiore, se trascurati ; d) l’edu¬ 
catore (genitori, insegnanti, direttori) dovrà, in questo 
campo così vario e così difficile, possedere non solo 
una buona cultura pedagogica, ma anche uno spirito 
di vigilanza costante, di adattamento flessibile, di 
sensibilità penetrante e soprattutto di amore intenso 
alla sua missione. 

Bine.: J. de la Vassicre, Psychologie pédagofrique, s“ cd., 
Parigi 1926, pp. 217-25; L. Riboulct, Psychologie appliquée ò 
Véducation, 4“ ed., ivi 1928. pp. 192-250: C. Lahr, Conrs de phi- 
losophie, I, 26“ ed., ivi 1929, pp. 282-312; E. Baudin, Corso di 
psicologia, vers. it., Firenze 1948, pp. 481-504. Celestino Tcstorc 

INCLINAZIONE (liturgia). - Il gesto naturale 
di rispetto espresso dall’inchino è stato accolto dalle 
liturgie orientali ed occidentali sin dalla più remota 
antichità quale espressione di umiltà, di venerazione 
e di adorazione. Tuttora l’uso dell’i. nel cerimoniale 
liturgico è assai più comune in Oriente che in Occi¬ 
dente, dove, a cominciare dal sec. x-xi, incominciò a 
prevalere per l’adorazione l’uso della genuflessione, 
rito in origine di carattere penitenziale. L’i., come 
atto di adorazione, specie al momento dell’elevazione 
dell’Ostia nella Messa, prima di scomparire dal ceri¬ 
moniale occidentale dette origine ad ardenti polemi¬ 
che, come quella sorta in seno al Capitolo di Lione nel¬ 
l’ultimo quarto del sec. xvi. 

Nei sermoni pastorali di s. Cesario d’Arles si ha 
tutta una serie di accenni all’i. durante la preghiera (cf. 
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Sena. 76, 77, 152, ed. G. Morin, Opera Oììinia s. Cae- 
sarii, I, Maredsous 1937, pp. 303, 305, 306, 589, 591). 
\JOrclo Romaìius 1 . 88, ed. M. Andrieu, II, Lovanio 

1948, p. 96) e Amalario di Metz (cf. Liber OJficialh, ITI, 
22-23 : cd. J. M. Hanssens, Città del Vaticano 1948, 
pp. 329-30) attcstano che nel sec. viir-i.N a Roma il clero 
stava inchinato per tutta la durata del Canone. All’inizio 
del rito dclTelevazionc dell’Ostia, Onorio III parla solo 
di i. anche per i fedeli (Potthast, 6163, lettera del 19 nov. 
1219). I fedeli dovevano inchinarsi particolarmente per 
ricevere la benedizione, il che già si rileva da vari passi 
del 1 . Vili delle Constitiitiones Apostolorum (cf., ad es., 
i capp. 6,37, 39 ccc. ; ed. F. X. Punk, Paderborn 1906, 
pp. 481, 542, 549). Di tale uso, divenuto comune a tutte 
le liturgie, è rimasto un vestigio in quella Romana nel- 
Vhutniliate capita vestra Deo prima della recita deìVoratio 
super populum nelle ferie di Quaresima. 

Si distinguono due specie di i.: quella del capo (il 
77poGy.uv7]p.a orientale; Vinclinato capite degli Ordines an¬ 
tichi) c quella del corpo (la psTavoia (Atxpà orientale; 
il permciìicnL iìic/inati degli Ordines): nella liturgia romana 
la prima si suddivide in profonda, mediocre e piccola, l’al¬ 
tra in profonda c mediocre a seconda dei casi. 

Bibi,.; C. Callewacrt, Cacrcmoiiìalc in Missa Privata et solcmni, 
3 = t.'d., BruKos [1034]. pp. iS-24; P. Browc, L'atteggiamento del corpo 
durante la Messa, in Epìiem. Liturgicae, 50 (1936), pp. 402-14 (ricca 
raccolta di testi); F. Oppenheim, Jnstitutiones systematico-histo- 
ricac in sacram lilurgiam, VI, Torino I 04 i. PP. 440-41; L»- Brou, 
L'inclinaiion de la fete au Memento des Morts, in Miscellanea in ho¬ 
norem L. C. Molìlberg, I, Roma 1948, pp. 1-31. A. Pietro Frutaz 

INGMARO, arcivescovo di Reims. - N. ca. 
l’Soó, di nobile famiglia franca, m. il 21 die. SS2 a 
Epcrnay nella fuga dei Normanni. Educato nel mo¬ 
nastero di St-Denis sotto l’abate Ilduino, nelI’Szz 
entrò alla corte di Ludovico il Pio ad Aquisgrana. 
Neir845 ricevette da Carlo il Calvo l’arcivesco- 
vnto di Reims, vacante dopo la deposizione di Eb- 
bone (v.). Esercitò una intensa attività come ve¬ 
scovo, come politico, teologo e canonista, prendendo 
parte a tutte le questioni politiche, teologiche e giu¬ 
ridiche del suo tempo. 

I. Il POLITICO. — Fu fedele aderente del re Carlo 
il Calvo, per il quale scrisse : De regia persona et 
regio ministerio (PL 125, S33-56), De fide Carolo 
regi servanda {ibid. 961 sgg.) ; Pro institutione Carlo- 
inanni {ibid. 993 sgg.). Ciò dispiacque airimpcratorc 
Lotario I, per cui dovette subire le conseguenze del 
suo atteggiamento politico. 

Nel caso del vassallo di Lotario, Fulcrico, che I. 
aveva scomunicato, il papa Leone IV protestò energica¬ 
mente contro la maniera con cui il « monaco I. » aveva 
usurpato contro ogni diritto, c vivente ancora Ebbone, la 
sede di Reims. Il Papa manifestò tali sentimenti anche 
in una lettera a Lotario (Jaffé-Wattenbach, 2619). 
Ciò nonostante, dopo la ConRrenza di Pcronne (genn. 
849), Lotario riconosceva 1 . e chiedeva per lui l’uso quo¬ 
tidiano del pallio, il titolo e l’autorità di vicario della 
S. Sede. Leone IV concesse solo il pallio. 

II. Il METROPOLITA. - Nell’affermare la sua auto¬ 
rità metropolitana, incontrò molte difficoltà da parte 
dei suoi vescovi suffraganei e dei romani pontefici. 

La questione degli ecclesiastici ordinati da Ebbone 
durante il tempo in cui aveva rioccupato la sede di Reims 
(dal die. dell’S40 all’autunno dell’841) intorbidò i suoi 
rapporti con la Curia pontificia. Papa Leone IV, non 
approvando la scomunica pronunciata dal Concilio di 
Soissons, li reintegrò. Nella lite con i suoi suffraganei, 
Rotado di Soissons ed Incmaro di Laon, I. si mostrò 
prepotente. Rotado, sufifraganco di Reims, il miglior 
rappresentante dello spirito che, in quel tempo, ispirava 
le False decretali isidoriane (limitazione del potere se¬ 
colare in materia ecclesiastica e limitazione dell’autorità 
metropolitana) fu deposto da I. nell’Sóz (cf. E. Perels, 
Dcnkschrift Hinkmars im Prozess Rothads, in Neues Archw^ 
44 [1922], pp. 43-100). Papa Niccolò I però lo reintegrò. 
Incmaro il giovane, suo nipote, da lui educato e pro¬ 


mosso alla sede episcopale di Laon nella provincia di 
Reims, sopportò malvolentieri le ingerenze dello zio 
nell’amministrazione della sua diocesi. Nell’estate del- 
l’868 il malumore trovò occasione di esplodere : accusato 
di aver tolto a certi «uomini del Re:> taluni benefizi loro 
attribuiti, il vescovo venne citato a comparire davanti 
al tribunale secolare; ma egli non comparì. Il Re decretò 
il sequestro dei redditi, ma l’intervento di L accomodò 
la faccenda. Al Concilio di Douzy, I. pronunziò la sen¬ 
tenza di deposizione di suo nipote, salvo il giudizio in 
contrario della S. Sede, che di nuovo non approvò il gesto. 

III. Il teologo. — Contro il benedettino Gotescalco 
di Orbais e il suo predestinazionismo, I. redasse una 
breve confutazione (testo ritrovato e edito da W. Gund- 
lach sotto il titolo Ad reclusos et simplices, in Zeitschrift 
Jiir KircJiengeschichte, io [1S89], pp. 258-309). Scrisse 
ancora una lettera all’arcivescovo di Lione, esprìmendo le 
proprie idee sulla prescienza divina e sulla predestina¬ 
zione e aggiungeva alcune osservazioni nel Concilio di 
Quierzy dell’849. Il successore Remigio di Lione rispose 
con il Liber de tribus epistolis (PL 121, 985-1068). Dopo il 
Concilio di Soissons deirS53 furono elaborati e sottoposti 
alla firma del re Carlo il Calvo i quattro famosi capitoli, 
nei quali I. aveva inteso riassumere la dottrina ortodossa. 
La prima critica alla teologia di I. veniva dalla Chiesa 
di Lione. I canoni dogmatici del Concilio di Valenza 
(855) sì appuntano proprio contro I. Frattanto questi 
preparava un terzo trattato sulla predestinazione (PL 125, 
55-474), nel quale intendeva fare un parallelo tra i canoni 
di Valenza e gli articoli di Quicrcy, mettendo al serv'^izio 
della sua tesi tutta la sua erudizione scritturale e patri¬ 
stica. Nonostante i suoi difetti, il Trattato di I. inaugura 
un nuovo modo di trattare lo spinoso problema. La lettera 
sinodale del secondo Concilio dì Toul, dell’Sóo, costi¬ 
tuiva per 1. un relativo successo; egli era almeno riuscito 
a fare penetrare nel documento conciliare (Ep. 21 : PL 
126, 122-32) un buon numero delle idee e delle espres¬ 
sioni che gli erano care, proprio quelle a cui sarebbe 
ricorsa la teologia posteriore. In ultima analisi arbitro 
della situazione rimaneva I., il quale non riammise alla 
comunione ecclesiastica Gotescalco, prigioniero a Plaut- 
villes, che dopo l’abiura dei suoi presunti errori (cf. Fliche- 
Martin-Frutaz, VI, passim). I. scrisse anche contro la 
formola Trina Deitas dell’inno Sanctorum meritis inclita 
gatidia del «Comune dei martirin. Ratramno però, monaco 
di Gorbie, gli replicò con un opuscolo oggi perduto. 

IV. Attivtt.à giuridica e letteraria. - I. ebbe due 
occasioni di mostrare la sua vasta conoscenza del diritto 
canonico: la prima nel divorzio deH’imperatore Lotario I 
da Teutberga (cf. De divortio Lotharìi et Teutbergae : 
PL 125, 623 sgg.), la seconda nella lotta con suo nipote 
Incmaro di Laon, contro il quale scrisse VOptisculum LV 
capituloruni {ibid. 126, 290-494), in cui combatte anche le 
False decretali isidoriane, con le quali Incmaro di Laon 
difendeva il suo diritto. Fra gli altri scritti di I. restano 
So lettere, indirizzate al Papa, al Re e ai Sinodi, che trat¬ 
tano i problemi del suo tempo {ihid. 9 sgg.); inoltre 
alcuni lavori storici. 

La Vita di s. Remigio {ibid. 125, 1129-SS ; MGH, Script. 
rer. Merov.^ Ili, pp. 239-341) è solo opera di edificazione. 
Gli Annali di s. Bertino, da lui continuati dall’Sói fino 
airSSa, scrìtti con stile involuto, testimoniano uno spi¬ 
rito penetrante ed una larga visione (MGH, Script, rer. 
Gemi, in usum schol.^ IV [1SS3], pp. 55-154). 

Bibl.: PL 125-26: Flodoardus. Historìa Remensis ccclesiae 
libri tres, in MGH, Scriptores, XIH. p 475 sjnj.: PP. Maurini, 
Hìstoìre littéraire de la Francc. V, ParÌRÌ 1740. pp. 544-04; 
H. Netzcr, s. v. in DThC, VI. n. coll. 2482-S6 (con bibl.): Fliche- 
Martin-Frutaz, VI, passim. f Lucchesio Spàtling 

INCOMODO. - I. (dal latino incommodum, cioè 
disagio, disturbo, danno) sta a indicare in morale 
e in diritto quella singolare difficoltà o quel parti¬ 
colare pericolo accidentalmente congiunto alla osser¬ 
vanza di una legge, per cui ci si può ritenere eso¬ 
nerati dall’osservanza di essa. 

Per questo si richiede : i) che la particolare situazione 
di difficoltà o dì pericolo presentì un accentuato carattere 
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di gravità : cioè che il motivo per la violazione della legge 
sia sufficentemente grave in relazione alla qualità della 
persona, alle circostanze di tempo o di luogo, quali, ad 
cs., la necessità di uno sforzo straordinario, Timminenza 
di un male grave o il timore di incorrere in esso, ovvero 
la consequenziale perdita di un bene che interessi in modo 
particolare colui che è sottoposto alla legge; 

2) che non sia posta una legge, se non umana; nes¬ 
suna legge umana pertanto può obbligare per sé, quando 
vi sia pericolo di vita o i. di natura simile per coloro 
che debbono osservarla. Afferma infatti il Suàrez {Traci, 
de leg.y ed. C. Berton, Opera omnia, V, Parigi 1S56, 
1 . Ili, cap. 30, n. 6) che il legislatore umano oltrepas¬ 
serebbe i suoi poteri, se obbligasse a qualsiasi precetto 
nonostante qualsiasi difficoltà. Una tale forza obbligatoria 
della legge non è necessaria per il bene comune; e quan¬ 
tunque qualche volta l’obbligazione straordinaria non sia 
apertamente ingiunta o non oltrepassi i poteri del legisla¬ 
tore, se essa è eccessivamente grave e dura, la si considera 
al di sopra della volontà del legislatore e quindi non 
costringente (v. epikeia; equità). 

A tutto ciò fa eccezione il caso, in cui l’osservanza 
della legge umana sia richiesta per la tutela del bene co¬ 
mune o per allontanare un male comune; obbliga, anche 
con pericolo della vita, quella legge, anche umana, la cui 
violazione è richiesta per odio contro la fede o per il di¬ 
sprezzo verso la religione; il grave i., quindi, non deve esse¬ 
re unito per sé con la stessa natura del precetto della legge. 

Poi la gravità deH’i. deve essere in relazione anche con 
il bene comune che la legge intende tutelare. Pertanto si 
deve esaminare con la massima prudenza se, in ogni sin¬ 
gola legge, vi sia proporzione tra la gravità dell’i. e la neces¬ 
sità o pubblica utilità che postula rosser%'anza della legge. 

Per lo più si richiede un motivo più grave per essere 
scusati dall’osser^’^anza di una legge negativa che di una 
legge positiva : di una legge divina che di una legge umana. 
Bisogna quindi aver presente anche la natura della legge, 
oltre quello che è stato detto sopra. Pertanto nessun i. o 
difficoltà più o meno grave scusa dalTosservanza di una 
legge naturale negativa, neanche in presenza del pericolo 
di morte. La legge naturale negativa, infatti, sempre ob¬ 
bliga, poiché proibisce una azione intrinsecamente cattiva, 
p. es., la bestemmia, la falsa testimonianza, ecc. 

Il grave i. scusa dalla legge naturale positiva e dalla 
legge positiva divina e umana purché Ti. sia proporzio¬ 
nato alla gravità della legge, onde il detto « lex non obligat 
cum gravi incommodo» e purché la violazione non torni 
ad offesa di Dio o della religione, a scapito della Chiesa, a 
danno della comunità o a danno del bene spirituale altrui 
(can. 2205 §§ 2 e 3)- Di conseguenza, in questi casi, 
tenuto conto della gravità della materia e del fine che deb¬ 
bono essere tutelati mediante la legge e del grave scandalo 
che potrebbe derivare dalla inosservanza di essa, non si è 
scusati neanche in presenza di un pericolo di morte o di 
qualsiasi altro genere, così come hanno esemplarmente di¬ 
mostrato i numerosissimi martiri cristiani dalle prime per¬ 
secuzioni sotto gli imperatori romani sino ai nostri giorni. 

Inoltre Pi. è escluso quando sia connesso con un ufficio 
che Io presuppone e che viene accettato con tutte le difficoltà 
che esso comporta ; p. es., un parroco che deve celebrare la 
S. Messa molto tardi, non è scusato, salva la concessione 
della dispensa, dall’osservanza del digiuno eucaristico. 

D’i. oltre che involontario può essere anche volontario, 
purché non sia direttamente e volutamente posto per 
violare la legge. Questi principi morali trovano la loro ap¬ 
plicazione anche nel diritto penale canonico, dove il 
grave i. è una causa scusante dall’imputabilità (can. 2205 
§ 3) e da ogni pena latae senteìitiae, qualora si possa di¬ 
mostrare in fòro esterno (can. 2218 § 2). 

Dal grave i. o impotenza morale, detta anche rela¬ 
tiva, cioè dipendente da circostanze non di valore asso¬ 
luto, ma inerenti alla qualità della persona, al luogo, al 
tempo, ecc., e che si è sino ad ora considerato, si 
distingue nella dottrina morale-giuridica una impotenza 
assoluta che scusa sempre dalla osservanza della legge per 
il noto principio morale : « ad impossibilia nemo tenetur ». 

Bibl.: a. Van Hove, De legibus ecclestaslicis, Malines-Roma 
1930, p. 298, n. 291; D. M. Priimmer, Manuale theologiae vxo- 


ra/ìs, I, 6 ^- 7 =' cd., Friburgo in Br. 1931. Pp. 157-59. n. 236-37: 
G. Micliiels, De dclictis et poenis, I, Lublino-Brasschaat 1934, 
pp. 202-12: A. Verniecrsch-J. Creuscn, Epitome iitris canotiici, 

I, 6 '‘ cd., Malincs-Roma 1937. p. loS, n. 114; H. J. Cicognani- 

D. Staffa, Commentarium ad librum prhmnn Codicis iuris cano¬ 
nici, 1 . Roma 1939. P. 14S sgg. : J. E. Sherman, The spirit and thè 
Iciter of thè laxv, in Ecclcsiastical Rcviciv, 99 (1943), pp. 217- 
226; L. J. Rilcy, The history, nature and use 0/ epikeia in inorai 
theology, Washington 1948, p. 153 sgg. Francesco Ercolani 

INCOMPATIBILITÀ DEI BENEFICI. - Se¬ 
condo il can. 1439 non si possono accettare e ritenere 
in titolo o in commenda perpetua più benefici in¬ 
compatibili, cioè i cui oneri non si possono insieme 
soddisfare dallo stesso beneficiario o dei quali uno 
basterebbe alla vita del beneficiato. Duplice perciò 
la fonte della i. dei b. : i) Timpossibilità in cui viene 
a trovarsi il titolare di due o più benefici residen¬ 
ziali o curati, sia maggiori che minori, di compiere 
per se sunul universa opera, come due vescovati, 
due canonicati, due parrocchie ecc.; 2) il fatto che 
uno dei benefici è suffìccntc aU’onesto sostentamento 
del beneficiato. Il giudizio su questo secondo punto 
si lascia al prudente arbitrio dell’Ordinario. Ogni i. 
dei b. cessa, se i benefici, di loro natura incompatibili, 
siano canonicamente uniti in perpetuo, a norma dei 
cann. 339 § 5, 460 § i, 1949. 

La pluralità o il cumulo dei benefici fu proibita fin 
dai Concili del v sec,, con varie sanzioni che si fecero 
sempre più severe sotto i pontefici Alessandro III, Inno¬ 
cenzo III, Bonifacio Vili, Clemente Y e Giovanni XXII. 
Anche qui fu il Concilio di Trento ad abolire tutte le 
eccezioni che soprattutto le sublimes et littcratae personae 
riuscivano ad ottenere. 

Nel diritto vigente la accettazione di benefici incompa¬ 
tibili induce la invalidità della provvista; anzi, accettato 
il secondo beneficio, vaca il primo (can. 188, 3). 

Chi poi, ottenuto un ufficio o beneficio incompatibile 
con il precedente, presume ritenerli tutti e due, è privato 
d’entrambi (can. 2396). 

Da questa legge del diritto comune non può dispen¬ 
sare che il sommo pontefice e la dispensa sarà valida sol¬ 
tanto se l’oratore, nella domanda, avrà fatto menzione 
del precedente ufficio o beneficio incompatibile, ovvero se, 
nella concessione, sia contenuta la clausola derogatoria 
della legge comune (can. 156 § 3). 

Bibl.: L. Ferraris, Bene/iciuni, art. VI, in Pronipta Bihlio- 
theca, I, Roma 1S85. PP. 585-93: M. Pistocchi, De re benefi¬ 
ciali secundum canones, Torino 192S, p. 207 sgg.; Wernz-Vidal, 

II, p. 243; P. Vito, Collazione di due benefici incompatibili, in Pa¬ 

lestra del clero, 9 (1930), pp. 346-47; E. Magnin, Benefices, in 
DDC, II, p. 690 sgg.; G, Stocchicro, Jl beneficio ecclesiastico in 
provisione, Vicenza 1946. Innocenzo Parisella 

INCOMPETENZA : v. competenza. 

INCONOSCIBILE. - Ciò che non si può in 
nessun modo conoscere. Termine e concetto sono 
usati in filosofia, teologia e mistica. 

La sofistica. Io scetticismo, l’agnosticismo, il fenome¬ 
nismo ritengono i. l’essere nella sua oggettiva realtà. 
Plotino afferma i. l’Uno; i mistici sono inclini ad accen¬ 
tuare l’inconoscibilità di Dio; Cusano, intendendo l’As¬ 
soluto quale coincidenza di opposti, ne compromette 
la conoscibilità. Kant, con la posizione della cosa in sé 
non raggiungibile teoricamente, ha espresso la più chiara 
e storicamente importante affermazione di un i., atte¬ 
nuandola poi con il dichiarare il noumeno postulato della 
ragion pratica, e perciò in qualche modo afferrabile. Il 
positivismo, specie in Spencer (cf. First principles, parte 

ha divulgato termine e concetto, proclamando che il 
fondo ultimo del reale è i. perché conoscere è relazionare, 
mentre l’Assoluto, per essere tale, dev’essere oltre ed 
esente da qualsiasi relazione. 

È in un certo senso contradditorio dire total¬ 
mente ignoto ciò di cui si afferma l’esistenza. L’er¬ 
rore nasce dalla indistinzione tra il ristretto orizzonte 
dell’esperienza immediata e l’illimitata ampiezza del- 
rinferenza razionale. Conoscere è apprendere l’essere : 


1773 


INCONOSCIBILE - INCORONAZIONE 


1774 


il conoscere si adegua c si cocstendc con Tessere; 
perciò in senso assoluto, nulla è i. DclTAssoluto sono 
conoscibili esistenza e natura; del mistero sono cono¬ 
scibili i termini che lo. esprimono c la loro non con¬ 
traddittorietà. Il termine infelice esprime male il con¬ 
cetto, verissimo, di limitazione c progressività ine¬ 
sauribile delTumano conoscere. 

Biul.: a. Lalande, Inconnaissablc, in Dici, de pliil., 5^ ed., Pa- 
ritri 19+7. PP. 472-73; R- Ardigò, L'i. di H. Spencer, in Op. 
filos., H. Padova iSSr, pp. 346-S7; id., L'i. di H. Spencer e il 
nOKtneno di Kant, ibid.. Vili, ivi 1901, pp. 1-146. V. inoltre : 
AGNOSTICISMO; .ASSOLUTO; conosce.n'za; k.\nt, im.m.anuel: re¬ 
lativismo; SPENCER. HERBERT, ecc. Giacomo Solari 

INCONSCIO : v. psic.-\nalisi. 

INCORONAZIONE. - Cerimonia, con la quale 
un sovrano viene messo in possesso della sua dignità, 
mediante Timposizione della corona, simbolo del 
potere. Il termine i. comprende generalmente anche 
le cerimonie della unzione e consacrazione e intro¬ 
nizzazione; e si adopera pure per le statue e immagini 
di Maria S.ma, in riconoscimento della sua dignità. 

Sommario: I. I. degli imperatori e dei re. - II. I. del papa. 
- III. I. delle immagini di Maria S.ma. 

I. I. DEGLI IMPER.ATORI E DEI RE. 

La guida morale della Chiesa, che indica ad 
ogni fedele e a tutta Tumanità la salvezza dell’anima 
e la realizzazione del Regno di Dio, si estende ai go¬ 
verni terreni che nell’esplicazione del loro mandato 
possono nuocere non meno che giovare al bene spi¬ 
rituale dei sudditi. Perciò la Chiesa ha voluto con¬ 
sacrare a Dio ogni potere pubblico e, a cominciare 
dalla rinnovazione carolingia dell’Impero, con un 
rito antico e solenne ha investito della loro dignità 
Timperatore capo di tutte le genti cristiane e i re 
capi dei nuovi Stati nazionali. 

I. Storia e diritto. - Proprio intorno a questa 
cerimonia, con cui il cristianesimo esalta il carattere 
universale dell’Impero e conferma l’autorità dei so¬ 
vrani, prese origine una drammatica contesa fra i 
papi e gli imperatori, i primi rivendicando alla Chiesa 
il diritto di attribuire il potere, i secondi accettando 
più spesso dalla Chiesa solo l’elemento religioso della 
consacrazione, senza obblighi limitanti quella sovra¬ 
nità che essi vantavano di ricevere direttamente da 
Dio, creatore di tutte le cose e perciò fonte unica 
di ogni potere. 

L’i. influisce così sui rapporti fra lo Stato e la Chiesa, che 
a loro volta la determinano, creando un complesso pro¬ 
blema nel quale rientrano motivi puramente spirituali e 
molivi esclusivamente temporali. 

Il problema in realtà è sorto con la Chiesa stessa, 
nata nello Stato che le preesistc, ma con caratteri univer¬ 
sali che la fanno coincidere con esso e che le vengono 
direttamente da Dio. Di qui un’apparente contraddizione 
nella letteratura cristiana, che, dopo aver messo in rilievo 
la somma autorità delTimperatore eletto da Dio, esige 
poi Tobbedienza delTimperatore stesso alle norme che 
la Chiesa, depositaria unica del precetto divino, stabilisce. 

Il problema dei rapporti, di cui ora sì esaminano le 
vicende, ebbe nel medioevo due motivi essenziali : l’esi¬ 
stenza e giustificazione del diritto del papa nelTattrìbuire 
la dignità imperiale e la posizione di lui nei riguardi 
degli imperatori. Incoronati, quest’ultimi dal pontefice, 
come i re dai vescovi, sì sono considerati come istituiti 
dalla consacrazione ecclesiastica i poteri temporali; e 
quando, in pieno conflitto tra l’Impero e la Chiesa, i 
legisti di parte imperiale rivendicano dal diritto romano 
il potere assoluto, e perciò la supremazia, delTimperatore, 
gli avversari curialisti si appoggiano egualmente al diritto 
romano per reclamare tale potere a vantaggio del papa, 
imperatore egli stesso ed unico sovrano residente nella 
Roma dei Cesari. Il papa appare dunque in diritto di 
provvedere alla scelta dì chi gli sembri più degno fra i 
candidati al trono imperiale e, in base al potere di legare 


e sciogliere trasmessogli da Cristo, di deporre Timperatore 
che si manifesti indegno, E il Dictalus Papae (Vili, XI, 
XII) Io fa disporre delle dignità e beni temporali come 
degli stessi attributi della dignità imperiale : potere che 
Gregorio VII esercita nella deposizione di Enrico IV. 

Secondo la decretale Per venerabilem del 1202 (c. 34, 
X, de elect., I, 6), in forza della quale Innocenzo III at¬ 
tribuisce l’Impero prima ad Ottone IV e poi a Federico II, 
l’Impero deve ritenersi principaliter et finaliter dipendente 
dalla S. Sede : i) perché essa ha trasferito VImperium 
romano dall’Oriente ai re germanici per meglio difenderlo; 
2) perché è dal papa che il re designato alla dignità im¬ 
periale viene benedetto, incoronato e rivestito di quella, 
cioè « consacrato ^ imperatore. Con il diritto di esame e 
di approvazione si sostiene il diritto del papa alla reg¬ 
genza dell’Impero nei periodi di vacanza del trono. Ve¬ 
nendo contestata la trasmissione dell’Impero sia per Tin- 
sufficenza della donazione costantiniana e la mancanza 
di fiducia che riscuoteva, sia per l’esistenza dei principati 
latini d’Oriente, papa Innocenzo IV riafferma a Lione 
le prerogativ'e pontifice in base alla trasmissione della 
monarchia sacerdotale e regale da Cristo sacerdote e re 
a Pietro : tutto Vimperium è dunque legittimamente tra¬ 
smesso dal papa all’imperatore e da questo deve ritornare 
al papa. La tesi, che ha tra i suoi interpreti Enrico da 
Susa e Guglielmo Durante, prevale, facendo decadere 
l’opposto principio, già sostenuto da Enrico IV e Fede¬ 
rico I, secondo cui la dignità imperiale è fonte di ogni 
potere ecclesiastico e pontificio. Così nel 1273 l’elezione 
di Rodolfo d’Asburgo da parte dei prìncipi elettori viene 
sottoposta all’approvazione del papa, che la concede e 
subito dopo av'verte l’eletto di tenersi pronto per la con¬ 
sacrazione; nel 1303 poi, Alberto d’Asburgo ammette 
che Timperatore deve essere legittimo protettore della 
Chiesa per aver questa trasmesso Vimperium dai Bizan¬ 
tini ai Germani e che la potenza temporale deriva agli 
imperatori passati e futuri da quei principi cui la stessa 
Chiesa conferisce il diritto di eleggere il re dei Romani. 

Ma contro Bonifacio Vili, che con le sue lettere degli 
anni precedenti e la bolla Unam Saìictam ha proclamato 
la supremazia assoluta del papa su tutti i poteri terreni, 
reagisce Filippo il Bello con la violenza d’Amagni. La 
crisi politica che continua oltre la morte dei papa spinge 
i giuristi a limitare la portata delTi. : gli imperatori ed i 
re debbono riceverla come forma speciale di benedizione, 
non quale conferimento di autorità. In quest’epoca dunque 
si comincia a ritenere (lo scritto di ^larsilio da Padova, 
del 1324, avrà fortuna solo più tardi) che all’elezione fatta 
dai prìncipi elettori sia superflua la conferma pontificia. 
L’avventura di Luigi il Bavaro, incoronato imperatore 
nel 1329 a Roma dal prefetto urbano ed unto da due ve- 
scoW contro ogni tradizione, precipita nello scisma del¬ 
l’antipapa Nicola V contrapposto a Giovanni XXII e 
nella presa di posizione dei prìncipi elettori, i quali stabi¬ 
liscono che da quel momento l’eletto sia definito re ed 
imperatore al di fuori dì ogni conferma papale. Deci¬ 
sione ratificata alla Dieta imperiale di Francoforte. 

La secolare contesa ha ormai indebolito alla base il 
Sacro Impero romano-germanico : diminuito nel suo va¬ 
lore mistico, nel suo carattere religioso, nulla può acqui¬ 
stare nel campo politico, dove i regni nazionali, i princi¬ 
pati germanici, gli Stati e le città d’Italia vivono pra¬ 
ticamente fuori o contro di esso. 

Il Sacro Romano Impero, nel quale si è potuto affer¬ 
mare il più alto ideale del medioevo — la ricomposizione 
ad unità dell’antico orbe romano per un’umanità realiz¬ 
zatrice in terra del Regno di Cristo — brilla ancora d’in¬ 
certa luce, sino a quando se ne riconosce ufficialmente la 
fine. Carlo V è l’ultimo imperatore romano incoronato 
dal Papa (Bologna, 24 febbr. 1530). 

Anche la breve parabola napoleonica porta ad una 
renovatio imperii ; La Provìdetice a voulu que je rétablisse 
le tròne de Charlemagne... Pour le Pape je suis Citarle- 
magne^ sono le frequenti parole di Napoleone e, quasi 
il giudizio negativo di Eginardo glielo suggerisca, dopo 
aver rice\mto l’unzione dal Pontefice gli toglie dalle mani 
la corona e se la pone in capo con il detto minaccioso : 
Dio me Vita data, guai a chi me la tocca^ Il contrasto fra 
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l’unzione pontificia e l’i. laica ha compiuto il millennio 
(Roma, Natale dell’Soo - Parigi, 2 die. 1S04). 

Bibl.: S. Schard, De iurisdictìone, auctoritate et pracmineniia 
imperiali, Basilea 1566; J. Schwarzer, Die Ordincs der Kniscr- 
kronung, in ForscìP^'^S^f’ Geschicìite, 22 (1882), p. 159 sgtr.; 
H. Siegel, Deutsche Fechtsgeschiciite, 2^ ed., Berlino 1895, pp. 183 
sgf?., 223 sgg.; G. Hergcnrdthcr, Storia universale della Chiesa, 
trad. it. di Rosa, Firenze 1904, HI, cap. 9, p. 105 sgg. ; cap. 3, 
P. 253 sgg.: J. Brycc, Sacro Romano Impero, trad. it. di U. Bal¬ 
zani, Milano 1907, pp- SI. So, 91. 230, 234 c nota i, 241 ; E. Eich- 
mann, Die Ordincs de^ Kaiserkrdnung, in Zeitschrift der Savigìiy- 
Sliftung fiir Rcchtsges^^^^^^l*^' Kanon. Aht., 2 (1912), p. i sgg.; 
K. Heldmann. Das 
Kaisertum Korls des 
Grossen. Weimar 192S, 
p. 2S2 sgg.; C. Bar¬ 
ba gallo, // medioevo, 

Torino 1935, IH, n. 
p. 5S2 sgg. ; G. Schnii- 
rer, L'Eglise et la civi- 
lisation au moyen àge, 

Parigi 1933 sgg.: I, p. 

495 sgg.; II, pp. 50, 61 
sgg.; HI, p. 91 sgg.; 

E. Dupré-Theseider, 

L'idea imperiale di Ro¬ 
ma nella tradizione del 
medioevo, Milano 1942, 
pp. 109 sgg., 232, 

23S sgg., 256 sgg.; 

Fliche-Martin -Frutaz, 

VI. pp. 157 sgg., 289 
sgg., 433 sgg.; P. de 
Francisc], Arcana Jm- 
perii, HI, II, Milano 
1948, p. 

Galasso, . 

ria del diritto italiano. 

Le fonti, ivi 194S, p. 49 
sgg.; id.. Gli ordina¬ 
menti giuridici delRijia- 
scimento medievale, 2“ 
ed-, ivi 1949, P. 68 sgg. 

Fulvio Crosara 

II. Liturgi.^. 

— 1 . I. dei re. — 

L’unzione dei re 
viene ispirata dalla Bibbia (/ Sam. 16, 13; // Par. 
23, li; Ez. 16, 8-14); tuttavia il primo esempio di 
una unzione regale si trova presso i Visigoti nella 
Spagna. Il loro re Wamba, nel 672, dopo aver pro¬ 
fessato la sua fedeltà (« ex more fidem populis red- 
didit ») riceve nel capo la sacra unzione ; della tra¬ 
dizione delle insegne non si parla ancora. Più di 
mezzo secolo dopo, nel 751, in Francia Pipino, figlio 
di Carlo Martello, vien consacrato nella cattedrale di 
Soissons da Bonifazio, legato del Papa ed arcive¬ 
scovo di Magonza. Questa cerimonia fu ripetuta da 
Stefano II (754), nel monastero di S. Dionisio, dove 
consacrò Pipino insieme a Carlomagno e Carlo- 
manno, suoi figli. Dopo si aggiunse Ti. anche del 
re, come si faceva per l’imperatore. Neir844 Ludo¬ 
vico II fu a Roma unto re, investito e coronato; nel- 
r848 Carlo il Calvo fu incoronato ad Orléans dal¬ 
l’arcivescovo di Sens, ed una seconda volta a Metz, 
nell’869 (la terza volta, neir875, fu incoronato impe¬ 
ratore a Roma). Da quel tempo, l’unzione e l’i. dei 
re è una usanza fissa nel regno dei Franchi dell’ovest, 
seguita poi anche in altri territori, ad es., nella Ca- 
stiglia Alfonso III, nell’866; Ordono II nel 914. Per 
il regno franco dell’est, la Germania, Corrado I, 
nel 911 fu il primo re unto : ma la corona non la 
ricevette dalla Chiesa. Il successore Enrico I rifiutò 
l’unzione sacra e l’i. Ma col regno di Ottone I e con 
la sua i. nel 936, si fissava il rito dell’ordinazione 
del re. Il rito del cosiddetto Pontificale romano¬ 
germanico, Orda Romanus vulgatus, redatto a Ma¬ 
gonza, riporta le cerimonie dell’i. di Ottone II nel 961. 


Secondo quest’ordine s’incoronavano i re della Ger¬ 
mania ad Aquisgrana fino al 1531, con alcune modi¬ 
ficazioni del 1307. Quest’ordine si seguiva anche 
nellTnghilterra e nella Francia, ma certamente con 
modifiche e variazioni. 11 rito deH’i. del re all’uso ro¬ 
mano fu composto d’ordine di Clemente V per l’i. di 
Roberto, re di Sicilia {Ordo Rotti., XIV), sul modello 
dell’i. imperiale, 11 rito attuale del Pontificale romano 
deriva dal Pontificale di G. Durando (m. nel 1296). 
L’i. del re si fa nella domenica, dal metropolita com¬ 
petente, con assisten¬ 
za degli altri vescovi 
del regno. Consta di 
due parti, delle quali 
una si compie prima 
della Messa, l’altra 
nella Messa dopo 
rppistola. Prima del¬ 
la Messa ha luogo : 
1) la presentazione 
con un breve esame, 
un’ammonizione al 
re futuro e la sua 
professione o il suo 
giuramento; 2) un’o¬ 
razione di benedi¬ 
zione dell’arcivesco¬ 
vo assieme agli altri 
vesco\'i; 3) le litanie 
con due versetti per 
il re; 4)l’unzione del 
re con l’olio dei ca¬ 
tecumeni fatta in 
forma di croce sul 
braccio destro dal 
polso al gomito, e sul 
dorso, tra le spalle. 
Nei riti anteriori tal¬ 
volta si unsero con il 
crisma anche la testa 
c le mani. Questa 
unzione, considerata 
nel medioevo come uno dei 12 Sacramenti, non è che 
un sacramentale secondo la decisione di Innocenzo III. 
Finita questa prima parte, il re indossa una veste simile 
ad un camice ed il manto reale. 

La seconda parte comprende : i) la consegna della 
spada regia, accompagnata da una allocuzione : il re riceve 
la spada che porge allo scudiero, il quale la ripone nel 
fodero. L’arcivescovo poi cinge il re della cintura. Quindi 
il re sguaina la spada, lancia alcuni colpi ('< viriliter vibrat >•) 
e la ripone di nuovo nel fodero; 2) l’i. : assieme con 
gli altri vescovi l’arcivescovo impone la corona con le 
parole « accipe coronam »; seguono le consegne delle 
altre insegne, dello scettro, delle armille, del globo d’oro; 
3) l’intronizzazione con acclamazioni del popolo. 

Nell’i. della regina reggente si omette la cintura della 
spada, e in quella della regina non reggente anche il 
breve esame, l’ammonizione e il giuramento. 

Il re incoronato e la regina ricevevano la Comunione 
prima sotto ambedue le specie, in seguito soltanto sotto 
una sola specie con la purificazione nel calice del metro¬ 
polita. 

Bibl.: E. Eichmann, Die sog. Romische Kónigskronungsfor- 
mel, in Hist. Jahrbuch d. Gdrres-Ges., 45 (1925), P- 543 sgg.; P. E. 
Schramm, Die Ordines der mittclalterlichen JCaiserhronung, in 
Archiv f. Urkundenforschung, ir (1930), pp. 285-390*. id., Die 
Kronung bei den Westfranken und Angelsachsen von S7S bis um 
1000, in Zeitschrift fiir Rechlsgesch.. Kan. Abt., 23 (i934). pp. 117- 
242; id., Kronung in Deutschland bis zum Beginn des Salischen 
Hauses {102S), ibid., 24(1935). PP. 184-332; id,, Der Konig von 
Frankreich. Wahl, Kronung, Erbfolge und Konigsidee voni Anfang 
der Kapetinger (,087) bis zum Ausgang des Mittclalters, ibid., 25 
(1936), pp, 222-354; 26 (1937), pp. 161-284; id., Die Kronung 
im Katalanisch-Aragonesischen Kdnigreich (,1204-1414), Barcellona 
1936; id., ffistory of thè english coronation, Oxford i937; id.. 
Die Kronung bei den Westfranken und den Franzosen, in Archiv 
fiir Urkundenforschung, 15 (i937). PP- 3-55. 


2S9 sgg. : F. 



{da Le mi'niaturc ad sucTamcntano d'ivrca e di altri vodici Wur inontiiani. 
a cura di L. ’òlagnani. Città dcL Vaticano tàS',, tur. 1, f. ’J) 
Incoronazione - I. de) Re, Il Re assistito da due dignitari con pallio s’in¬ 
china per ricevere dal vesco^’0 la corona. L’altare ricoperto da un drappo 
è formato da un semplice cippo cilindrico - Ivrea, Biblioteca capitolare. 
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Per jI senso : E. Eichmann, Die rcchtlìclie u. kirchenpoliiiscJte 
Bcdcutim^ (ter Kaiscrsalbung im Mìttclaller, in Festschrift f. Georg 
VOTI Hcrtliìw,, 1013, S. 263 ff. : icl-, Konig litui BiscJiofsueiìie (Sit- 
ziingsberichtc der Bayer. Akad. d. Wìssensch., philos., pìiilol. u. hi$t. 
Klassc), Monaco 192S: H. Walter Klewitz, Die Kroiiutig des 
Papstcs, in Zeitschr. f. Rcchtsgesch., Kan. Abl., 30 (1941). pp. 96- 
130: P. Oppenheim. Die sakralen Momeiite in dcr denlscben Herr- 
sc/ieri'.ei/ic 6/<r zum Jnvestiturstreit, in Ephemerides liturgicae, 5S 
(1944). pp. 42-49- 

11 testo : J. Catalani, Pontificale Romanum... cointnenturiis 
illustratutn. I, tit. XX, De bened. et roronat. regis, Parigi 1S50, 
P- 575: M. Andrieu, Le Pontificai ro/nain ati vioyen dge {Studi 
c testi, 86, S7, SS. 99). 4 voli.. Città del Vaticano 1938-411 passim. 

2. I. degli iìiiperatori. — L’i. degli imperatori nel- 
rOccidente comincia con quella di Carlomagno (Na¬ 
tale Soo). La storia dei riti s’inizia con l’i. del suo 
successore Ludovico il Pio (Sió). Si distinguono 4 
o 5 periodi : i) tempo carolingio-franco, da Ludovico 
(816) fino a Berengario (915); 2) tempo della di¬ 
nastia degli Ottoni : Ottone I (962), Ottone II (967), 
Ottone III (996); 3) tempo della dinastia salica: 
Enrico II (1014), Corrado II (1027), Enrico III 
(1046), Enrico IV (1084); segue un tempo di riforma 
o intermedio: Enrico V (mi), Lotario II (1133), 
Federico I (Barbarossa, 1155), Enrico VI (1191); 
4) da Innocenzo III fino al Caeremoniale Romanum : 
Ottone IV (1209), Federico II (1220), Enrico VII 
(1312), Ludovico di Baviera (132S), Carlo IV (1355)^ 
vSigismondo (1433), Federico III (1452); 5) Caere¬ 
moniale Romanum : Carlo V (1530). 

A) 11 rito deH’i. nel tempo carolingio-franco si trova 
nel cod. Vat. lat. 7114. La recensione più breve con¬ 
tiene soltanto il testo di 4 orazioni : all’ordinazione e alla 
consacrazione del capo con Crisma, all’i. e alla benedi¬ 
zione; la recensione più lunga aggiunge la consegna 
dello scettro, delPanelIo e della spada, prima senza for¬ 
inole, dall’875 con le forinole «accipe virgam», «accipe 
regiac dignitalis anulum », « accipe gladium » ed il testo 
delle Lcuules « Exaudi Christe », Precedono la cerimonia 
il solenne ricevimento alla scalinata di S. Pietro (dal- 
1*844), promessa della pace dell’ordinando e la sua 
adozione come « Filius Ecclesiae » (dair87S); dopo l’i., 
la solenne processione al Laterano ed il banchetto co¬ 
mune del papa e dcH’impcratore, 

L’imperatore riceve come i vescovi l’unzione sulla 
testa con il Crisma e indossa l’abito chiericale. 

B) Al tempo degli Ottoni si usava, sotto l’influsso 
di Cluny, un nuovo cerimoniale dell’i. (contenuto nel¬ 
l’Orbo Romamts vulgatus, Cencius /)> che vien usato la 
prima volta all’i. di Ottone I (2 febbr. 962). La somi¬ 
glianza con l’i. papale si mostra nella recita di tre orazioni 
fatta dai vescovi di Albano, Porto e Ostia. Fra la seconda e 
terza orazione si recitano le litanie; segue l’unzione non 
del capo, ma del braccio destro c fra le spalle, non con 
crisma, ma con l’olio dei catecumeni; la formola dell’vm- 
zione non si trova. Dopo l’orazione del vescovo d’Ostia, 


segue l’i. fatta dal papa. Per la consegna delle insegne si 
usano le formole dell’Orbo. L’unzione e l’i. si facevano 
davanti all’altare di S. Pietro. Anche la regina veni^’u 
unta e incoronata. 

C) Il tempo più illustre dell’Impero romano, quello 
della dinastia salica, ha sviluppato un cerimoniale dell’i. 
anch’esso molto fastoso, contenuto nell’Orbo Cencius II. 
All’imperatore va solennemente incontro il prefetto, ed 
è ricevuto dal papa alla porta di S. Pietro. L’imperatore 
eletto giura la fedeltà, è adottato quale ■' filius Ecclesiae > 
ed entra con il papa nella Basilica; alla porta argentarla 
segue la prima orazione del vescovo di Albano; poi lo 
scrutinio e la professione di fede. Segue la seconda ora¬ 
zione, recitata dal vescovo di Porto. L’imperatore eletto 
indossa la tunica, la dalmatica, il pluviale, la mitra; 
frattanto la regina viene introdotta nella Basilica. La rvlessa 
si celebra all’altare di S. Pietro. Prima del Gloria 
l’imperatore ed anche la regina vengono unti dal vescovo 
di Ostia. Per desiderio dell’imperatore, l’i. si fa dal papa 
all’altare di S. ÌMaurizio. L’imperatore riceve l’anello, la 
spada, la corona ed in fine lo scettro. Dopo l’Epistola si 
cantano le lodi. All’Offertorio, l’imperatore offre, all’al¬ 
tare di S. Pietro, pane, ceri, oro e vino, e la regina l’acqua 
per il sacrificio. Dopo la Messa ha luogo la processione 
al Laterano, l’imperatore (senza corona) tiene la staffa 
al papa. 

D) Il nuovo ordine, composto dall’ordine da Inno¬ 
cenzo III, contiene qualche mutazione : non c’è più la 
promessa della pace, lo scrutinio, l’adozione come « Fi¬ 
lius », l’imperatore eletto invece vien annoverato fra ì 
Canonici di S. Pietro; l’unzione si fa all’altare di S. ^lau- 
rizio. Nella Messa, dopo il Graduale, il papa corona l’im¬ 
peratore, poi gli dà lo scettro, il globo o pomo imperiale 
d’oro ed in fine la spada. L’ordine di queste insegne si 
cambia talvolta, p. es., nel 1452 : lo scettro, la spada, il 
globo cd in fine la corona, o, come nel 1530: la spada, il 
globo nella destra, lo scettro nella sinistra, infine la corona. 

E) Tutte queste cerimonie, come quella dell’i. del 
papa, vengono codificate per ordine di Innocenzo Vili 
nel 148S e pubblicate nel Caeremoniale Cappellae Ponti- 
jìciaCy del 1516. L’i. non si fa più all’altare, ma alla cat¬ 
tedra del papa; le formole della consegna vengono recitate 
dal papa solo, j 

Nell’impero bizantino, l’imperatore vien coronato 
dalla Chiesa fino dal sec. iv (Teodoro I 379-95); 
ma qui manca la parte specifica dell’ordinazione occi¬ 
dentale, cioè l’unzione. - Vedi tav. CVII. 

Bidl.: e. Eichmann, Der Kaiserkrdnungsordo « Cencius II ». 
in Miscellanea F. Ehrle {Studi e testL 3S), li. Roma 1924» 
p. 322; id.. Die Kaiscrkrònung im Abendland, I. Dos Gesamtbìld, 
Monaco 1942; M, Andrieu, Le Pontificai romain au moyen dge 
{Studi e testi, 87). II. Città del Vaticano 1940. pp. 28S-300 (i. 
imperiale), 3S2-40S (Òrbo ad bcnedicendum imperatorem)', W. 
Ensslin, Zur Froge nach der ersten Kaiserkrdnutig durch dert 
Patriarchen und zur Bedeutung dieses Aktes ìm ÌVaklzeremonielL 
in Byzantin. Zeitschrift, 43 (1950), pp. 369-72. 
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(da V. Lcroquais, Pontificaux visa. dcs bibì, ... pubi, de France, 

Parigi 1937. tav. iC) 

Incoron'.azione - Inizio del rito per Ti. dcirimperatrice da 
parte del Papa. Miniatura del Pontificale romano adattato 
all’uso di Besangon metà sec. xiv) - Parigi, Biblioteca 
nazionale, ms. lat. 17336, f- 43- 

IL I. DEL PAP.A. 

È la solenne inaugurazione del regno papale. 
Essa non attribuisce alTeletto la suprema potestà, 
la quale gli viene « iure divino » immediatamente con 
l’accettazione dell’elezione, ma costituisce una parte 
integrante dell’intronizzazione (cost. Niccolò II del 
1059 § 6; Clemente VI del 1351; CIC, can. 219). 

Fino al sec. x non furono eletti vescovi alla di¬ 
gnità papale perché considerati inamovibili dalle loro 
sedi. Con la consacrazione vescovile, l’eletto riceveva 
assieme la potestà di ordine e di giurisdizione. Co¬ 
minciando dal sec. x, furono eletti papi anche dei 
vescovi e per essi fu ordinato il rito dell’intronizza¬ 
zione (cost. Niccolò II del 1059). Questo rito comin¬ 
ciava come la consacrazione, con la processione al¬ 
l’altare; il papa stesso diceva la Messa; dopo il Con- 
fiteor, prima del Gloria, i tre vescovi d’Albano, di 
Porto e di Ostia pronunciavano tre orazioni, s’im¬ 
poneva il pallio al papa, alla cattedra il papa riceveva 
l’omaggio del clero, si continuava la Messa. Tanto 
in occasione della consacrazione, quanto in quella 
dell’intronizzazione, alla fine della Messa a S. Pietro, 
prima di cavalcare per la presa di possesso del Late- 
rano, s’imponeva al capo del Pontefice il « regnum », 
di forma simile al « camelaucum » o « frigium » (Ordo 
Rom., IX [M. Andrieu, Les « Ordines romani » dii 
haut moyen àge, I, Lovanio 1931, pp. 21-22, XL], 
sec. ix), non è ancora la corona, ma sotto influsso 
delle idee dell’Impero sia per l’imperatore come per 
il papa, si aggiunse al « regnum » la prima corona, 
forse al tempo di Ildebrando (Gregorio VII). Nella 
prima metà del sec. xil la coronazione del papa di¬ 
venne l’atto dell’istituzione papale, unita con la con¬ 
sacrazione o con la sola benedizione. Questa evolu¬ 
zione toccò l’apice sotto Bonifacio Vili, nel qual 
tempo si aggiunse una seconda e terza corona, e dal 
«regnum» diviene «triregnum» (tiara). Il decreto di 


Clemente VI del 1351 significa la fine di questa isti¬ 
tuzione come atto giuridico, la quale rimane unica¬ 
mente come atto liturgico. I riti ed i testi dell’inco¬ 
ronazione papale si trovano, oltre che nell’Ordo Rom. 
IX (Andrieu, op. cit., XXXVI e XL, pp. 19, 21-22), 
nell’Ordo Rom. XIII vel Caeremoniale Romanum di 
Gregorio X papa (m. nel 1276), nell’Ordo Rom. XIV 
vel Ordinarium S. R. E. di Gaetano Stefaneschi del 
1311; poi nell’appendice del Pontificale di G. Du¬ 
rando (m. nel 1296). 

Bibl.: G. Moroni, Dizionario di erudizione storico~ecc!eda~ 
stica. Vili, pp. 160-6S; XVII, p. 206: LXX, pp. 91-93; L 
Wasner, De consccratione, iniìironizatione. coronalione Summt 
Pontificis. Roma 1936; M. Andrieu, Le Pontificai romain au 
vioyen dge (Studi e testi, 87), II, Città del Vaticano 1940, pp. 263- 
2SS (i. del papa) e 370-S2 (bencdictio papae)\ III (Studi e testi, 
88), ivi 1940: Le pontificai de Guiììaunie Durond, Appendix I, 
Ordo ad ccronanduni sunimuni pontificcin romanuni, pp. 665-69; 
E. Eichmann, Wciìie und KrÒnunc' dcs Papstcs im Mittelaltcr, 
a cura di Klaus Mòrsdorf (Munchener Tìieol. Studien', pub¬ 
blicazione imminente). Pietro Sifi'rm 

Il rito odierno dell’i. - Dopo il 1870 l’i. ebbe 
luogo nell’interno di S. Pietro (Pio X e Pio XI) 
anziché aU’estcrno o nella cappella Sistina (Leo¬ 
ne XIII e Benedetto XV); Pio XII invece fu inco¬ 
ronato sulla loggia di S. Pietro. La data dell’i. viene 
fissata dal neo eletto papa e ordinariamente si celebra 
di domenica o in altro giorno di festa. 

II papa, indossati tdi abiti sacri e il piviale bianco 
con la mitra di lama d’oro, scende per la scala regia con 
il solito corteo dei solenni pontificali papali, attraversa il 
portico di S. Pietro ed entra in Basilica per la porta di 
bronzo. Seduto sulla sedia gestatoria, con i flabelli ai 
lati, viene portato nel portico di S. Pietro, che in questa 
circostanza è parato di damaschi rossi con trine d’oro, 
mentre i cantori della Basilica cantano : Tu es Petrus. 
Scende dalla sedia e va a sedere sul trono, che quivi 
trovasi alzato, e riceve l’omaggio del Capitolo Vaticano. 

Il card, arciprete gli bacia la mano e il piede, e riceve 
dal Papa il duplice amplesso. Ciò fatto, gli esprime la 
sua gioia e quella del Capitolo Vaticano per la sua assun¬ 
zione al pontificato, quindi i canonici, i beneficiati e tutto 
il clero della Basilica sono ammessi al bacio del piede. 

Terminata questa dimostrazione di ossequio, il pon- 



{jot. Enc. Catt.) 

Incoronazione - I. del Pontefice, in una incisione del sec. xt'ii. 
Biblioteca Vaticana. 
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tefice rimonta in sedia gestatoria, c per la porta maggiore 
si reca alla cappella della S.ma Trinità ove si prostra 
in breve adorazione del S.mo Sacramento ivi esposto; 
viene quindi portato alla cappella di S. Gregorio per il 
canto di terza o di nona secondo le rubriche. 

Ivi è eretto il trono ma senza baldacchino, ove ascende 
dopo brevi preghiere al faldisterio ed ammette all’ubbi- 
dienza i cardinali che in cappa rossa (anche se di Qua¬ 
resima o Avvento) gli baciano la mano destra sotto Tauri- 
frigio del manto o piviale. Finita Tubbidienza il papa si 
alza ed impartisce la benedizione al popolo. 

Ha quindi inizio il canto delTora canonica, alla fine 
della C]uale il papa, indossati i sacri paramenti per il so¬ 
lenne pontificale, al cenno del primo cardinale diacono che, 
con la ferula in mano, dice Proceclamus in pace, e rispon¬ 
dendo il coro In nomine Cìiristi. Amen, preceduto dalla 
Croce e dalla processione si avvia all’altare papale, in 
sedia gestatoria, sotto baldacchino bianco, con i flabelli 
ai due lati. 

NelTuscire dalla cappella di S. Gregorio, trova un 
maestro delle cerimonie che, genuflesso con una canna 
inargentata con in cima della stoppa ed un chierico di 
cappella con candela accesa che dà fuoco alla stoppa, 
alza la canna c canta queste parole : Pater sancte, sic 
transil gloria mundi. Questa cerimonia si ripete tre volte 
durante il percorso dalla cappella alTaltare. Ivi giunto il pon¬ 
tefice recita le preghiere comuni della Messa che si svolge 
nel solenne rito dei pontificali papali. Finita la confessione, 
il primo diacono gli pone la mitra in capo, quindi ri¬ 
sale sulla sedia gestatoria, ed i tre primi cardinali vescovi 
suburbicari recitano su di lui le preci speciali delTi. 

Al termine di esse il Papa sale i gradini dell’altare, 
ove il card, diacono gli toglie la mitra e gli impone il 
palìiiini sopra il fanone, pronunciando la formola : « Accipc 
pallium sanctum, plenitudinem pontificalis officii, ad 
honorem omnipotentis Dei et gloriosissimae Virginis Ma¬ 
rine cius Matris, et beatorum apostolorum Petri et Pauli 
et Sanctac Romanae Ecclesiae». Dopo Tinccnsazione del- 
Taltare il papa è dal card, diacono incensato e baciato 
ad una gota e sul petto : la stessa cosa fanno i due car¬ 
dinali diaconi assistenti. 

Il pontefice va al trono dove riceve l’ultima adora¬ 
zione. I cardinali baciano il piede e la mano del papa 
che li abbraccia due volte, i patriarchi, gli arcivescovi e 
i vescovi gli baciano il piede c il ginocchio destro, gli 
abati mitrati e i penitenzieri gli baciano il piede. 

Dopo l’orazione della Messa : In die coronationis, il 
pontefice si siede, e il card, primo diacono con la ferula 
in mano, per implorare la divina protezione e quella dei 
santi sopra il novello Capo della Chiesa, accompagnato 
da un maestro di cerimonie e seguito dagli uditori di 
Rota, dagli avvocati concistoriali e da altri ufficiali della 
Corte Pontificia, precedendo quattro mazzieri, processio- 
nalmente scende al sepolcro di S. Pietro, e genuflesso 
intona le litanie dcITi. 

Finita la recita di queste orazioni e litanie, continua 
la celebrazione del Pontificale. 

Terminata la Messa e salito il papa in sedia gesta¬ 
toria, il card, arciprete della Basilica Vaticana, in compa¬ 
gnia di due canonici, si avvicina al papa e gli offre una 
borsa di seta bianca ricamato in oro, contenente 25 giuli, 

« prò Missa bene cantata ». S. Santità porge la mano al 
bacio dell’arciprete e consegna la borsa al card, diacono 
officiante che la passa al suo caudatario. Quindi si riforma 
il corteo. Secondo Tantìco cerimoniale, che fu ripristi¬ 
nato per Ti. di Pio XII, il corteo passa in processione 
attraverso la Basilica poi sotto il portico donde, per la 
scala regia, alla Sala regia, e da qui entra nclTaula detta 
delle Benedizioni sovrastante il portico di S. Pietro. 

Sul balcone che è nel mezzo della facciata si erige 
un trono e il popolo assiste dalla piazza di S. Pietro 
alla cerimonia dclTi. 

Il papa, salito sul trono, viene attorniato dai cardinali. 
Prendono posto ai suoi lati i diaconi assistenti, i prelati che 
portano la croce papale, le tiare, le mitrie e i candelieri. 

Il coro intona l’antico inno : « Corona aurea super 
caput eius » ecc., dopo il quale il decano del S. Collegio 
recita il Pater. 



(fot. Alinari) 

Incoron.vzioxe - I. di Pio III (8 ott. 1503). 

Affresco di Bernardino Pinturicchio nella Libreria Piccolomini. 

Siena, Cattedrale. 

Il secondo diacono si avvicina al papa, che è rimasto 
seduto al trono e gli toglie la mitra. Il decano dclTOrdine 
dei diaconi prende allora il triregno e lo pone in capo al 
Pontefice dicendo : Accipe tiaram tribus coronis oma- 
tam et scias te esse patrem principum et regum, rectorem 
orbis, in terra vicarium Salvatoris nostri lesu Chxisti, 
cui est honor et gloria in saecula saeculorum. Amen ». 

Fatta la i. il papa sedendo legge ad alta voce le solite 
orazioni per impartire poi in piedi la trina benedizione. 

Il card, diacono assistente pubblica in latino ed in 
italiano Tindulgenza plenaria concessa dal sommo pon¬ 
tefice. - Vedi tav. CVIII. Enrico Dante 

III. 1. DELLE DI MaRL\ S.M.\. 

L’uso antico di rappresentare le croci sormontate 
da una corona e specialmente le immagini sacre con 
una corona in capo, come pure il pio costume di 
far omaggio ai simulacri dei santi di oggetti pre¬ 
ziosi e* di corone, con cui venivano adornati in segno 
di particolare venerazione, portarono alle solenni i. 
delle immagini mariane. Clemente Vili donò una 
corona di gemme alla venerata immagine della basi¬ 
lica di S. Maria Maggiore. I vari titoli della regalità 
di Maria S.ma (come Aladre di Gesù Cristo e come 
partecipe della sua opera ed autorità di Redentore, 
come Regina per eccellenza delle varie categorìe 
dei santi) e la fase finale della sua assunzione cor¬ 
porea in cielo, rappresentata dalla sua i. per mano di 
Gesù Cristo o della Trinità, conferiscono un fonda¬ 
mento dottrinale alla suddetta manifestazione cultuale. 

Il rito delle i. solenni e pubbliche delle immagini 
mariane si va stabilendo dalla fine del sec. xvi. Il pre¬ 
dicatore cappuccino Gerolamo Paolucci di CalboU da 
Forlì (m. nel 1620) stimolava i suoi uditori alla raccolta 
di oro, argento e gemme preziose per la confezione di 
corone che venivano apposte con grandi manifestazioni di 
pietà sulle immagini della Madonna, e unitamente del 
Bambin Gesù, che erano venerate nei luoghi dove pre- 
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dicava. Si hanno le descrizioni contemporanee delle i. 
da lui promosse, p. es., a Cremona (1596), a Parma 
(1600), a Comacchio (1619), con la partecipazione delle 
autorità ecclesiastiche, che ne celebravano il rito, e 
civili. Ne emulò lo zelo il confratello Fedele da S. Ger¬ 
mano Vercellese (m. nel 1623), che, fra molte immagini 
mariane, fece incoronare quella del santuario di Oropa 
(1620). Questa forma di culto fu favorita da Alessandro 
Sforza Pallavicino, conte di Borgonovo (Piacenza), che 
donò l’oro per la corona con cui il Capitolo Vaticano adornò 
con solenne rito il 27 ag. 1631 Timmagine di S. Maria 
della febbre nella Sagrestia dei beneficiati della basilica 
di S. Pietro. Dopo aver promosso Ti. di altre imma¬ 
gini mariane dell’Urbe, diede stabilità a tale devozione 
lasciando nel testamento del 3 luglio 1636 un legato al 
suddetto Capitolo per l’invio di corone alle immagini di 
Maria S.ma in Roma, prima, e poi a quelle che godevano 
di una particolare venerazione in altri santuari. La con¬ 
cessione di tali i. divenne privilegio del Capitolo di 
S. Pietro, il quale ne stabilì le condizioni e il cerimo¬ 
niale. I sommi pontefici tuttavia si riservarono di pro¬ 
cedere a i. personali ; Pio VI il 3 maggio 1782 incoronò 
l’immagine di S. Maria del Popolo nella cattedrale di 
Cesena; tra quelle incoronate da Pio VII figura la Ma¬ 
donna di Loreto (febbr. 1801); Gregorio XVI, il 15 ag- 
1838, cinse di corona d’oro gemmata la Madonna « Sa- 
lus populi romani » della Cappella Paolina o Borghe- 
siana in S. Maria Maggiore. Altre immagini vengono 
incoronate per breve pontificio. La coronazione di una 
statua o immagine della Madonna può esser fatta dal 
vescovo locale di sua ordinaria autorità. Si richiede il 
permesso (dato con breve apostolico) del S. Padre o del 
Capitolo Vaticano qualora Pi. si voglia fare a loro nome 
ed autorità per una solennità maggiore. Non si permette 
la coronazione delle statue o immagini di santi. 

Bibl,; Valdemiro Bonari da Bergamo, / Cappitcci)ìi delia 
provincia milanese, II, Crema 1S98, pp. 119-22; anon.. Le coll¬ 



ida V. Lcroguais, Lea psautiera mas. latina dea bibl. i)ubl. de Franco, 
' Mdcon tav. SO) 

Incoronazione - Cristo incorona Maria S.ma. Miniatura del 
Salterio di una abbazia cistercense fernminile di Basilea o di Co¬ 
stanza (verso 1260). Da notare gli ammali simbolici che rappre¬ 
sentano gli Apostoli - Besancon, Biblioteca municipale, ms. 54, f. 9. 


ronnement des saintes-imnges, Lione 1900; Ottavio da Alatri- 
Ansclmo da Reno Centese, L’i. delle iinnioaini mariane: istitu¬ 
zione, cerimoniale, catalogo, in L'Italia frane., 8 (1933), pp. I59- 
iSo, 30S-18, 41.S-31, 530'42, 651-65: Donato da S. Giovanni m 
Persiceto, P. Girolamo Poolucci di Calboli, Porli 1939, pp. 23-31- 

11 arino da Milano 

IcONOGRAPiA. — La rappresentazione iconografica 
dcH’i. di Maria si formò non prima del Duecento; 
l’arte bizantina non la conosceva affatto. Nell’arte 
dell’Occidente europeo il tipo si sviluppò nei sinottici 
del trapasso di Maria i quali in una continua serie, 
spesso verticale, di alcune rappresentazioni, illustrano 
le successive fasi del trapasso della Vergine dalla terra 
al Cielo, dove l’i. di Maria simboleggiava il trionfale 
ingresso della Madre di Cristo nella gloria eterna. 
Tra gli esempi più antichi di raffigurazioni dell’i. di 
Maria, inquadrati nel genere sinottico, si possono 
citare : una miniatura del Salterio della regina di 
Francia Bianca di Castiglia, conservato ora nella Bi¬ 
blioteca deH’Arsenale a Parigi, ed una scultura in un 
timpano della chiesa di Notre Dame a Parigi, ambe¬ 
due del primo ventennio del Duecento. Frequenti 
sono le i. di Avaria in diversi timpani di altre chiese 
gotiche della Francia. Un buon esempio di analoga 
rappresentazione nell’arte italiana, sebbene posteriore 
di un secolo, offre la \'etraLa dell’occhiello nell’abside 
del duomo di Siena, ultimamente ritenuta come ese¬ 
guita verso il 1320 su un disegno di Duccio. 

Nell’arte italiana lo sviluppo iconografico dell’i. di 
Maria è preceduto c deriva da un tipo di raffigurazione 
della Vergine in gloria, dove A'Iaria siede a destra di Cri to 
su un trono avendo ai lati dei santi oppure degli angioli. 
Il grande musaico di S. Maria in Trastevere a Roma 
del 1160 ca. è uno splendido campione di tale rappre¬ 
sentazione; un esempio dello stesso tipo, anche se poste¬ 
riore di più di un secolo, è raffresco nell’abside della 
chiesa superiore della basilica di S. Francesco in Assisi, 
ritenuto opera del Cimabue. In queste « glorie w manca 
solo l’azione di Cristo di porre la corona sulla testa di 
sua A'Iadre perché esse siano chiamate proprio delle «i.». 

Tale gesto appare tuttavia con piena evidenza nello 
splendido musaico nell’abside della basilica di S. Alaria 
A^aggiore a Roma, capolavoro di Jacopo Torriti del 1296. 

Il ricchissimo sviluppo iconografico del tema nel 
Trecento e nel Quattrocento italiano coincide con lo 
stabilirsi formale del Rosario, nel quale l’i. di A'Iaria 
costituisce il soggetto da meditare cleH’ultimo A'Iistero 
della vita di Avaria. Si nota che le origini del Rosario, unite 
a s. Domenico, precedono di poco le primissime rappresen¬ 
tazioni dell’i. di Avaria nell’arte dell’Occidente europeo. 

Nel Trecento, nelle scene dell’i. la Madonna siede 
su un massiccio trono gotico, a destra di Cristo; angeli 
e santi circondano il trono. Come modelli della tipica 
raffigurazione trecentesca possono servire : il polittico 
della cappella Baroncelli nella chiesa di S. Croce a Fi¬ 
renze, attribuito anche a Giotto; raffresco sopra il per¬ 
gamo della chiesa inferiore della basilica di S. Francesco 
in Assisi (1325 ca.) ritenuto, senza sufficente base, opera 
di Maso; ed anche il grande pannello della Galleria na¬ 
zionale di Londra attribuito all’Orcagna, o alla sua scuola. 
Segue le forme della tradizione gotica del Trecento 1 ’/. 
di Lorenzo Monaco datata del 1413, agli Uffizi, e la 
quasi contemporanea grandiosa rappresentazione di Jaco- 
bello del Fiore all’Accademia di Venezia. 

Verso il 1400 il trono di Cristo c di AJaria’ perde 
sempre più del suo pesante aspetto architettonico, tra¬ 
sformandosi in un drappeggio di ricchi tessuti decorativi, 
talvolta sostenuto da angioli. Cosi raffigura l’i. Lorenzo 
di Niccolò Cerini nel suo pannello agli Uffizi; così ancora, 
nella seconda metà del (Quattrocento, dipinge le sue i. 
Sano di Pietro, delle quali due si conservano nella Pina¬ 
coteca di Siena. Un tardo campione di questo tipo 
offre alla vigilia del Cinquecento la pala di Bernardino 
Fungai nella chiesa dei Servi a Siena. 

Nel corso del Quattrocento ben presto il trono viene 
sostituito da nubi. A tale riforma iconografica dell’i. di 






























1785 


INCORONAZIONE - INCORPORAZIONE DEI BENEFICI 


1786 



(/ot. rimari) 

Incoronazione - Il Padre Eterno incorona Maria Sana. Tavola di fra’ Filippo Lippi (1441-47) - Firenze, (galleria degli Uffizi. 


Maria diede largo contributo TAngclico. Tuttavia la sua 
grandiosa I. del Louvre segue ancora in gran parte la 
disposizione tradizionale, sebbene quale nuovo elemento 
appaia in essa Tatteggiamento della Vergine inginoc¬ 
chiata per ricevere la corona. Invece le sue tre i. di 
S. Marco a Firenze, cioè l’affresco in una cella del con¬ 
vento, il maestoso pannello e il tondo del Museo, si svol¬ 
gono tutte e tre fra nubi. Anche nelle raffigurazioni la¬ 
sciate da fra’ Filippo Lippi, la Vergine inginocchiata riceve 
la corona dalle mani del suo Divino Figliolo sia su un 
trono (trittici della Pinacoteca Vaticana e degli Uffizi) 
sia sulle nubi, nell’afl'resco del duomo di Spoleto. 

Numerosissime pale d’altare della seconda metà del 
Quattrocento rappresentano nella loro parte superiore Pi. 
di Maria, che si svolge in Cielo tra cori di cherubini, e 
• nella parte bassa alcuni santi. Esempi di questo tipo sono ; 
la pala dell’Alunno della chiesa di S. Niccolò a Foligno, la 
pala di Piero Pollaiolo della chiesa di S. Agostino a S. Gi- 
mignano, e soprattutto la grande I. con quattro santi 
del Botticelli, del 1490, agli Uffizi. Appartiene a questo 
gruppo iconografico anche la grande pala di Francesco 
di (Giorgio, dipinta nel 1471, ora nella Pinacoteca di Siena, 
seppure in essa la divisione orizzontale in due distinte 
parti sia meno accentuata. Anche l’altare in terra cotta di 
Andrea della Robbia all’Osservanza di Siena si avvicina 
a tale modello. 

La Vergine viene sempre di regola raffigurata a 
destra di Cristo, Rara eccezione da questa regola è la 
pala del Pinturicchio del 1503-1505 della Pinacoteca 
Vaticana, dove nel cielo sul fondo di una mandorla ador¬ 
nata di puttini la Vergine si vede inginocchiata a sinistra 
dal suo Divino Figliolo, 

UI. dipinta da Raffaello, prima del 1505, per la 
chiesa di S. Francesco a Perugia ed ora conservata nella 
Pinacoteca Vaticana, si presenta divisa in due parti oriz¬ 
zontali : nella parte superiore della tavola è raffigurato 
Cristo in atto di coronare Maria, seduta alla sua destra 
sulle nubi, e nella parte bassa si vede il fiorito sepolcro 
vuoto della Madonna, circondato dagli Apostoli. 


Ad una distanza di 25 anni seguono la stessa dispo¬ 
sizione iconografica G. Romano e F. Penni nella loro 
pala d’altare ora conservata nella Pinacoteca Vaticana, 

Rare sono le raffigurazioni dove Maria viene incoro¬ 
nata non da Cristo solo, ma dalla S.ma Trinità. Così, 
p. es., in un pannello del primo Quattrocento di Gentile 
da Fabriano, proprietà della Pinacoteca di Brera a Milano, 
in una tavola di Giovanni d’Alemagna e Antonio Vivarini, 
conservata all’Accademia di Venezia, ed anche nell’af- 
fresco cinquecentesco dipinto dal Sodoma sulle pareti 
dell’Oratorio di S. Bernardino a Siena, intervengono nel- 
l’i. di Maria Vergine il Padre Eterno e lo Spirito Santo, 
seppure solo Cristo imponga la corona sulla testa di Maria. 
Invece in una incisione di -Alberto Diirer e nella cuspide 
del grandioso altare ligneo della chiesa di Maria a Cra¬ 
covia, capolavoro di Veit Stoss del tardo Quattrocento, 
neiri. dipinta dal Greco, conservata nella raccolta Bosch 
a Madrid, il Padre Eterno e Cristo pongono insieme la 
corona sopra la testa di Maria, mentre la colomba dello 
Spirito Santo illumina in alto la rappresentazione del 
divino mistero. - Vedi taw. CIX-CX. 

Bibl.: G. Eroli, La coronazione di Maria Vergine del Ghir¬ 
landaio, Narni iSSo; Abbé Broussolle, UAssomption de la Ste 
Vierge, Parigi 191 S; A. Venturi, La Madone, représentations 
de la Vierge daìis Vari italien, Parigi [1920!, passim: K. Kùnstle. 
Ikonographie der christlichen Kunst, I, Friburgo in Br. 102S, 
passim. Vitoldo Wehr 

INCORPORAZIONE (a Cristo): v. corpo mi¬ 
stico. 

INCORPORAZIONE DEI BENEFICI. - È una 
delle innovazioni possibili nei benefìci e propria¬ 
mente consiste nella unione detta mtnus principalis^ 
perpetua, di tm benefìcio con un’altra persona morale. 

Differisce dalla semplice unione, perché questa, a stret¬ 
to rigore, ha luogo quando si uniscono tra loro due o più 
benefici. L’istituto della i. dei b. si può far risalire al sec. ix. 

Siccome però non mancarono gli abusi, il Concìlio 
di Costanza prima (sess. 43, cap. 2) ed il Concilio di 
Trento dopo (sess. 24, cap. 13 de re/.), sottoposte alla 
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revisione dei singoli Ordinari le i. dei b. già fatte, sanci¬ 
rono che, per Tavvenire, qualsiasi unione o incorpora¬ 
zione di parrocchie con monasteri o abbazie, con dignità 
e prebende della chiesa cattedrale o collegiata ecc., fosse 
riservata alla S. Sede (cf. can. 1425 del CIC). 

Il suddetto canone distingue una duplice incorpora- 
razione : i) soltanto nel temporale; 2) pieno iure. 

Nel primo caso, cioè se, p. es., ad una casa religiosa 
si unisce una parrocchia, soltanto in quello che concerne 
il temporale, la casa religiosa partecipa solamente alle 
rendite della parrocchia ed il superiore deve presentare 
un sacerdote secolare all’Ordinario, assegnandogli una con¬ 
grua. Se invece si tratta di un’unione pieno iure, il supe¬ 
riore nomina un religioso, il vescovo l’approva e rinvestito, 
sotto la sua dipendenza, assume la cura d’anime (can. cit.). 

L’autorità competente è solo la S. Sede, se si tratta 
di un beneficio religioso da incorporare ad uno secolare 
e viceversa (can. 1423 § 3). Nel caso di unioni di par¬ 
rocchie con case religiose è prassi della S. Congregazione 
del Concilio richiedere una convenzione, tra l’Ordinario 
del luogo e la rispettiva casa religiosa, in cui siano deter¬ 
minati i confini della parrocchia, il numero dei religiosi, 
la dote ecc. E l’unione di questo genere si concede ad 
nutum S. Sedis. La S. Sede è anche competente soltanto 
se si tratta di benefici concistoriali o riservati perché sottrat¬ 
ti espressamente alla competenza degli Ordinari del luogo 
(can. 1423 § 2 e 1424). E invece competente l’Ordinario 
del luogo, non però il vicario generale o capitolare, senza 
un mandato speciale, nei casi previsti dal can. 1423 § i. 

Per la i. dei b. si richiede, ad validitatem, la causa 
giusta (can. 1428 § 2), quale la necessità o la grande 
utilità della Chiesa. Atteso poi il tenore del can. 105, pro¬ 
babilmente si richiede ancora ad valorem la consultazione 
del Capitolo cattedrale (una volta se ne richiedeva il con¬ 
senso) e degli interessati. \Jauthentica scriplura (can. 142S 
§ 7) si richiede ad sollemnitatem actus (cf. pure il can. 159). 

Per evitare poi che vi sia pluralità di benefici nelle 
mani di uno stesso investito, l’Ordinario del luogo deve 
procedere ad unioni che siano in perpetuimi (can. 1423 § 3). 

Contro il decreto dell’Ordinario si può ricorrere alla 
S. Sede, ma in devolutivo soltanto (can. 1428 § 3). Infine 
la incorporazione rientra fra i casi previsti dall’art. 4 della 
legge 27 maggio 1928, n. 848, circa il riconoscimento de¬ 
gli effetti civili ad ogni mutamento sostanziale del beneficio. 

Bibl.; M. Pistocchi, De re beneficiali iuxta canones, Torino 
1928; G. Stpcchiero, Il beneficio ecclesiastico sede piena, Vicenza 
1942; Wernz-Vidal, II, n. 733 sppr. Innocenzo Parisella 

INCOSCIENTE e SUBCOSCIENTE : v. psi¬ 
canalisi. 

INCOSTANZA. - Dal latino inconstantia, non 
costanza, volubilità, è vizio opposto alla prudenza, 
in quanto per esso si è portati a mutare giudizio 
senza motivo. Il movente iniziale di tale mutamento 
è nell’appetito che spinge ad allontanarsi dal primo 
buon proposito, in vista di qualche cosa che si ama 
disordinatamente : ma la causa vera di esso è nel 
difetto della ragione che ripudia ciò che prima aveva 
accettato, per debolezza nel resistere all’impulso della 
passione, alla quale potrebbe e dovrebbe resistere. 

Ne consegue che l’i. è difetto di ragione che vien 
meno nel comandare ciò che è già stato consigliato e giu¬ 
dicato. L’i. adunque è vizio contrario alla prudenza per 
difetto, e più propriamente a quella attività della prudenza 
(imperio) con la quale l’intelletto propone alla volontà 
il suo giudizio, come quello che deve essere eseguito {Simi. 
TheoL, 2“-2»e, q. 47, a. 8; q. 53, a. 5). 

L’i. è anche un vizio interno che procede dalla lus¬ 
suria, in quanto l’uomo, spinto dalla concupiscenza e dal- 
Tamore delle cose lubriche, viene impedito di eseguire 
ciò che aveva deciso di fare; ad es., di allontanarsi dalla 
occasione pro.ssima di peccato. E il vizio di quel tale che 
invano prometteva di allontanarsi dalla persona perico¬ 
losa, e al quale Terenzio {Eim. 67-9) ripeteva in tono 
di rimprovero: Haec verba una.... falsa lacrimula... re- 
stinguet (cf. Sum. Theol.y 2*^-2“^^, q. 153, a. 5). 

Bibl. : D. M. Prummer, Manuale theologiae vioralis, I, 

ed., Friburgo in Br. 1931, n. 420; B, H. MerkcI bach, 


Sninma theologiae moralis, II. 5'' cd., Parigi 1947. nn. 37 e 38, 
929; W. lankclévilcli, Traile des verLus, ivi 1949. PP. 608-20. 

Andrea Gennaro 

INCREDULITÀ. - Termine usato in teologia 
per indicare l’assenza o il ripudio della virtù sopran¬ 
naturale della fede : è quindi una forma di infedeltà. 
Se la mancanza di fede dipende da assoluta impos¬ 
sibilità oppure da ignoranza invincibile si ha l’i. im¬ 
propriamente detta, chiamata anche negativa, che si 
riscontra, p. es., nei bambini prima del Battesimo 
e negli adulti pagani, ai quali il Vangelo non è stato 
ancora annunziato. Questa i. è involontaria e quindi 
esente da ogni colpa {Roni. io, 14). Perciò Pio V il 
I ott. 1567 ha condannato la seguente proposizione 
di Baio ; Tinfedeltà puramente negativa è un pec¬ 
cato in coloro ai quali Cristo non è stato predicato » 
(Denz-U, 106S). Al contrario Pi. propriamente detta, 
o i. positiva, siccome è dovuta ad ignoranza volontaria 
o alla cosciente negazione della fede, è gravemente 
colpevole (cf. Io. 15, 22; Rovi, ii, 20; Il Tìiess. i, 
S-io). Qui si tratta soltanto dell’i. positiva, la quale 
può effettuarsi in diverse maniere : 

a) Anzitutto con la negazione ^•olontaria dei motivi 
di credibilità, negazione la quale, sopprimendo i preamboli 
della fede, rende impossibile ogni credenza. Pertanto è 
incredulo chiunque fa professione di ateismo, perché ne¬ 
gando l’esistenza del testimonio, che è Dio, toglie alla 
fede ogni fondamento. Lo stesso deve dirsi della cosciente 
negazione o del dubbio positivo sul fatto della Rivelazione. 

b) L’i. si ha pure rigettando il motivo lormale c speci¬ 
fico d’ogni atto di fede, vale a dire l’autorità di Dio, il 
diritto del testimonio divino ad essere creduto, quando 
attesta una verità o un dogma. Conseguentemente, chi 
negasse o dubitasse positivamente delPonniscicnza di Dio 
o della sua veracità si metterebbe nella condizione di non 
poter credere, perché verrebbe a negare o a dubitare 
della verità della sua testimonianza. 

c) L’i. può risultare inoltre dalla negazione o dal 
dubbio positivo sull’o""e//o materiale della fede. Consi¬ 
derata sotto questo aspetto, Pi, è completa se comporta 
la negazione di tutto il contenuto della Rivelazione cri¬ 
stiana, come si verifica nel fedele che abbandona la 
Chiesa per aderire ad una religione falsa, p. es. al bud¬ 
dismo; è parziale se implica il ripudio di alcune od anche 
di una sola verità rivelata, come si avvera nel credente 
che rinnega la fede cattolica per dare il suo nome ad una 
setta ereticale, p. es., al calvinismo. 

d) Finalmente si arriva alPi. impugnando la norma 
stessa della credenza, che è l’autorità del magistero eccle¬ 
siastico : il rifiuto cosciente e pertinace di sottomettersi 
alle sue definizioni infallibili in materia di fede costituisce 
il peccato di eresia. 

L’i. è considerata generalmente dagli autori come 
il massimo peccato, dopo Podio formale contro Dio. 
Infatti il peccato consiste essenzialmente nell’al- 
lontanarsi da Dio e di conseguenza sarà tanto più 
grave, quanto più separa da Dio. Ora Pi. allon¬ 
tana da Dio al massimo grado possibile (cf. Sum. 
Theol., 2*^-2^^, q. io. i. 3), soprattutto perché, ri¬ 
gettando la fede, distrugge il principio della sal¬ 
vezza, il fondamento e la radice della giustificazione 
(cf. Denz-U, 801). La malizia poi delPi. può va¬ 
riare secondo gli aspetti diversi sotto cui si riguarda. 
Così quanto ?i\V estensione, ossia al numero delle 
verità negative o degli errori professati, Pi. del pa¬ 
gano è maggiore (più vasta) di quella dell’ebreo, 
Pi. dell’ebreo maggiore di quella dell’eretico. Invece 
quanto 2i\V intensità, cioè alla risoluzione volontaria 
e deliberata di rinnegare la fede, la graduatoria segue 
l’ordine inverso. Effettivamente nel pagano che non 
ha avuto nessuna notizia del Vangelo, oppure solo una 
notizia insufficiente ed inesatta, la fede è semplice- 
mente assente : è una defiicenza, non una colpa, 
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e quindi la sua è una i. puramente negativa. Nel 
giudeo invece è positiva, colpevole e quindi peggiore 
deiri. del pagano, perché il giudeo conosce tutta la 
rivelazione del Vecchio Testamento, che ha corrotto 
con le sue false interpretazioni. Ma ben più grave 
è ri. dell’eretico, il quale, ripudiando pertinacemente 
il dogma divino, viene a distruggere la virtù- della 
fede che già esisteva nella sua anima, in virtù del sa¬ 
cramento del Battesimo. Per questa ragione s. Tomma¬ 
so afferma che, considerata in se stessa, «Ti. dcU’ere- 
tico è pessima» {Surn. TheoL, 2^-2^^, q. io, a. 3). 

La ragione intima dell’i. risiede nella natura 
stessa della fede, la quale non solo è un atto libero, 
ma anche diffìcile a compiersi, perché esige l’assenso 
circa verità delle quali non ci è data dimostrazione 
interna, assenso non solo teoretico ma anche pratico, 
per il quale tutto l’uomo deve interiormente rifor¬ 
mai si in maniera che la fede diventi la norma di tutta 
la vita mediante l’osservanza di precetti gravosi e 
ripugnanti alla natura corrotta. È chiaro allora che la 
fede non può essere unanime, e che, di conseguenza, 
si verifica il fatto dell’!., dovuto alle resistenze del¬ 
l’orgoglio (Io. 6, 44), dell’attaccamento disordinato 
ai beni terreni (Eph. 4, 17; I Tim. 6, io), del lusso, 
dell’avarizia (Le. 16, 27-31) e delle altre passioni. 
L’i. positiva ha sempre la sua causa nelle opere cat¬ 
tive (Io. 3, 19) c perciò il Concilio Vaticano ha di¬ 
chiarato che il cattolico non può mai abbandonare 
la SUI fede senza peccato (Denz-U, 1797). 

L’i. non va riguardata come un fenomeno raro, straor¬ 
dinario, ma come un fatto permanente, continuo, che si 
c prodotto sempre e sempre si rinnova, tutte le volte che 
Dio si rivela airuomo sia direttamente sia indirettamente 
per il tramite di altri (Is. 53, i; Rom. io, 16). La vita 
c la storia sono impostate su questa grande scelta: Dio-non 
Dio, fede-i. Sino alla fine del mondo la predicazione del 
Vangelo arriverà sempre allo stesso risultato, che ebbe 
l’apostolato di s. Paolo tra i Giudei residenti a Roma, 
dei quali « alcuni credettero alle cose dette, altri invece 
non credettero » (Act. 28, 30). Tuttavia, se l’i. è un fatto 
persistente che si incardina misteriosamente nella vita 
deirumanità, non presenta sempre la medesima fisionomia: 
tanto nelle sue cause come nelle sue ragioni si commisura 
alle modalità del tempo e dipende più o meno dalle vi¬ 
cende della storia. Così aU’inizio della predicazione evan¬ 
gelica, oltre il giudaismo affiorano altre molte forme di 
i., quali lo gnosticismo, il marcionismo, il montanismo, 
ecc., cui fecero seguito le eresie cristologiche e trinitarie 
dei sccc. IV, V e vi. Grande diffusione ebbe il manicheismo, 
il quale, avversato energicamente e battuto in breccia 
da s. Agostino, riapparve forte e minaccioso nella forma 
rinnovata dell’eresia degli albigesi. Altre sètte ereticali 
vennero ad aggiungersi alle precedenti nei secoli succes¬ 
sivi. Ma è con la riforma protestante c specialmente con 
l’illuminismo del Settecento che l’i. cessa di essere par¬ 
ziale e diviene completa, in quanto non si limita al ri¬ 
pudio di una sola o di alcune verità definite dalla Chiesa, 
ma rigetta in blocco tutto il deposito della Rivelazione 
c nega perfino la possibilità dell’ordine soprannaturale. 
Si arriva così al naturalismo e al razionalismo, che nei 
secc. xviii e xix finiscono per concentrarsi unicamente 
sulla ragione applicata allo studio dei fenomeni e delle 
loro leggi, vale a dire sulla scienza. 

Tra le principali forme d’i. tuttora vive e operanti 
nell’ordine intellettuale, morale, politico e sociale, vanno 
ricordate il comuniSmo, Tesistenzialismo di Heidegger 
e di Sartre, l’idealismo di G. Gentile e di B. Croce, il 
razionalismo puro di P. L. Couchoud, il laicismo, l’in- 
differentismo. L’i. è anche implicita nel modernismo 
(Denz-U, 2109). 

Biiìl.: C. Bo.s, La psychologie de la croyattee. Parisi IQ05; 
E. Tamirv. Infidélìté. in DThC, VII, coll. 1930-34: L. Capóran, 
Foi la'ique et foi chrétienne. La question du surnaturel, Parigi 
A. Charue, Uìncrèdidìté des Jiiifs dans le Nouveau Testa- 
vient, ivi 1929: A. D. Sertillanges, Catechismo degli increduli. 


trad. it., Torino 1937; G. Baroni. È possibile perdere La fede 
setiza peccato? Dottrina dei teologi dei secc. XVII-XVIII, Roma 
1937: G. Combès, Le retour oeffnsif du paganisme. Parigi 1938; 
G. B. Guzzetti. La perdita della fede nei cattolici, Venegono 1940; 
L. Febvre, Le problèmc de l'incroyance au XVF siede. La religion 
de Rabelais, Parigi 1942; A. Dal Covolo. La psicologia delVin¬ 
credulo alla luce del quarto Evangelo. Milano 1945; M. F, Sciacca, 
La filosofìa oggi, Verona i945'. E. Borne, Uincroyance, in Apologé- 
2^cd.. Mayennc 1948, pp. 852-73*. M. J. Guitton. Difficultés 
de croire, Parigi 1948. Per una più ampia e completa bibliografia 
cf. Borne, op. cit., p. 873. Emanuele Chiettini 

INCUBAZIONE. - Dal lat. in-cubare « giacer 
dentro » (sottintendendo un tempio o altro luogo 
sacro, ted. Tempelschlaaf) è un rito connesso con il 
culto della Terra Madre, il contatto diretto con la 
quale, che nel suo seno custodisce le salme dei tra¬ 
passati, è capace di fornire responsi e sogni premo¬ 
nitori. Perciò Euripide (Ecuba, 70; Ifigenia hi Tau- 
ride, 1234) chiama i sogni figli della Madre Terra. 

Il luogo della giacitura può essere o la terra, come a 
Dodona (v. dodona, oracolo di), dove i sacerdoti dor¬ 
mivano sul nudo suolo, o, più spesso, un tempio, dove 
era più facile l’assistenza del sacerdozio addetto al san¬ 
tuario e in possesso delle conoscenze tecniche relative 
airinterprctazione dei sogni e degli oracoli. 

Le notizie più abbondanti circa il rito dell’i. si rife¬ 
riscono al culto di Asclepio (Esculapio), dio della medi¬ 
cina, divinità atonica, come si rileva dal rito dell’i. e dal 
serpente, animale atonico, che è il suo simbolo costante. 
Nel suo santuario di Epidauro (.Axgolide), in quello del¬ 
l’Isola di Cos (Caria) e in Roma nel santuario costruito 
ncirisola Sacra, sul luogo dell’attuale basilica di S. Bar¬ 
tolomeo, nel 233 a C., in seguito ad un’epidemia, si pra¬ 
ticava il rito, che consisteva nello stendersi sul pavimento 
del santuario attendendo il sogno rivelatore del dio, re¬ 
lativo alla guarigione della malattia. 

Al tempio era addetto un sacerdote che applicava 
ricette empiriche : cenere, miele, vino e sangue di un 
gallo bianco. 

Coma pratica popolare di devozione in onore del 
santo patrono, senza attesa di oracoli o di sogni, Fi. si 
pratica tuttora dai fedeli nelle chiese in varie località. 

Bibl.: L. Deubner, De incubatione, Lipsia 1900; A. Dietcrich. 
Mutter Erde, Boriino 1913. P. 60; H. Leclcrcq, Incubation. 
in D.A.CL, VII, I, coll. 511-17. Nicola Turchi 

INCUNABULO. - Dal latino incunabula, « fa¬ 
sce di bimbo », sostantivo che indica ogni libro 
stampato dall’a. 1455 all’a. 1500, data convenzio¬ 
nale dopo la quale il libro stampato non si chiama 
più i. ma a cinquecentino ». 

Il primo i. è la Bibbia cosiddetta di 42 linee o 
di Gutenberg (v.), dal nome del tipografo che si 
crede l’abbia stampata in Magonza. 

Dalla Germania le protostampe si diffusero negli 
altri paesi europei, tantoché alla fine del sec. xv un gran¬ 
dissimo numero di tipografi stabili o girovaghi esercita¬ 
vano l’arte in Italia, in Francia, in Olanda, nel Belgio, 
nella Spagna. L’i. presenta alcune speciali caratteristiche : 
la quasi totale mancanza di frontespizio, sostituita nella 
maggior parte dei casi dall’occhietto; la mancanza dì 
numerazione nelle pagine; la presenza di segnature; 
le note tipografiche alla fine del testo; la presenza del re¬ 
gistro; la qualità della carta, spessa, resistente, con s-va- 
riatissimi disegni nelle filigrane. L’illustrazione dell’i. è co¬ 
stituita dalle silografie (v. incisione) o incisioni in legno; 
rozza in Germania, in Francia ricca dì vivacità e spesso di 
comicità, in Italia è magnifica di grazia, specialmente nei 
libri stampati a Venezia e a Firenze. Notevoli fra tutti 
il Sogno di Polifilo, stampato a Venezia da Aldo ^lanuzio 
nel 1499, il Fasciculus inedicinae, stampato egualmente 
a Venezia nel 1495, e il Ì^Iorgante Maggiore, stampato a 
Firenze nel 1500. 

Dal sec. xviii, col progredire della cultura, le pro¬ 
tostampe cominciarono ad essere tenute in gran pregio 
ed a costituire argomento dì studio e scopo di raccolta. 

Prima della seconda guerra mondiale la più cospicua 
collezione era rappresentata dalla Biblioteca di Stato di 
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StieUo poflb bei? cbels mio». , 
finis» 

'0^onoz et glozùidmni operanti bdiìom» 
Ubantifc feUciter oie jcv '^tinij» 
*'ab»cccc4xxicvi» 



^emonmes ad SikjCii nd r um magnum» 
."^Sóla c ckme'^:q nos eleo reedù cqles* 


(per cortesia della doti. T. GuarnaschclLi) 
Incunabulo Auctoritates ad vùsericordiam. iuducentes, finito 
di stampare a Mantova, il is giugno i486, fot. dell’ultima 
c. verso - Venezia, Biblioteca Marciana. 


A'Ionaco (16.000 pezzi), che sembra sia rimasta integra; se¬ 
guono ; quella del British Museum (11.000 pezzi); della 
Biblioteca Vaticana (7000 pezzi); della Pierpont Morgan 
Library e della Huntington Library in America, In Italia 
la raccolta più numerosa di quattrocentine è posseduta 
dalla Biblioteca nazionale centrale di Firenze, ma le bi¬ 
blioteche che possiedono i più rari pezzi sono l’Ambro¬ 
siana e la Civica di Milano, quest’ultima notevolmente 
arricchitasi con l’acquisto della collezione Tri\mlzio. 

Un catalogo centrale delle edizioni quattrocentine 
di tutte le biblioteche italiane aperte al pubblico (esclusa 
la Vaticana) è stato iniziato nel 1932 da Giuliano Bo- 
nazzi, allora direttore della Biblioteca nazionale di Roma; 
dopo la raccolta si è potuto constatare che gli i. posseduti 
dalle biblioteche italiane sono ca. 100.000. - Vedi tav. CXI. 

Bibl.; Il repertorio generale della stampa quattrocentina 
più antico c ricco è ; L. Hain, Repertorìinn bibliographicinu, 
ili QUO libri ointies ab arte typographica inventa ad annuni MD... 
recensentur, Stoccarda 1826-38. Seguono per nazioni : America : 
M. Stilwell, Census of American incunabula. Nuova York 1940; 
Belgio ; L. Polain, Catalogne des livres ivipriviés au qiiinzième 
siede des bibliothègues de Beìgique, Bruxelles 1932: Francia: M. 
Pellechet, Catalogne général des incunables des bibliothèques pu- 
blÌQues de France, Parigi 1897: Germania : Gesamtkaialog der 
Wiegendrucke, Lipsia 1925 sgg. ; Inghilterra: British Museuni 
Catalogne : Catalogne of books printed in thè fìfteenth century, 
Londra 1908 sgg.; Italia: Indice generale degli i. delle biblio¬ 
teche d'Jtalia a cura del Centro nazionale d'informazioni biblio¬ 
grafiche, compilato da T. M. Guarnaschelli ed E. Valenziani, 
Roma 1943 sgg. ; Olanda ; M. F. A, G. Campbell, Annales de la 
typographie néerlandaise au XV^ siede, L’Aia 1874-90: Spagn.a : 
H. Haebler, Bibliografia ibèrica del siglo XV, L’Aia-Lipsia 1903- 
1917; Svezia: I. Colijn, Katalog der Inkunabeln der Kgl-Biblio- 
ihek in Stockholm, Stoccolma 1914. Teresa Maria Guarnaschelli 

INCURABILI, OSPEDALE degli. - Il sorgere degli 
o. degli i. è un tipico fenomeno del Rinascimento. 
Due fatti di grande importanza, pur venendo da 
campi totalmente opposti, portarono alla fondazione 


di questo nuovo tipo di ospedalizzazione : la pandemia 
di sifilide (v.) e l’oratorio detto del Divino Amore, 

I sifilitici, data Tincertezza della cura, venivano cac¬ 
ciati dai comuni luoghi di ricovero, sia per raspeito 
frequentemente ripugnante delle loro lesioni, sia perché 
gli ospedali non potevano fornir loro una cura adeguata. 
Tali infermi, considerati incurabili, sì spargevano per 
la città, dimorando sui gradini delle chiese o agli angoli 
delle strade, fino alla morte, spesso senza conforto 
alcuno. Di essi si occuparono i confratelli del Divino 
Amore, il cui oratorio fu fondato dal genovese Ettore 
Vernazza. Per ispirazione di Caterina Fieschi Adorno, 
conosciuta come s. Caterina da Genova, germogliò 
nell’oratorio il primo seme dell’o. degli i., fondato nel 
1499 in Gcno^'a con il titolo di « Ridotto degli i. -l I 
ridotti si moltiplicarono nelle città d’Italia, seguendo il 
diffondersi delle filiali dell’oratorio. In Roma, il primitivo 
oratorio di Trastevere ebbe come o. degli i. quello di 
S. Giacomo in 2\ugusta, che era stato affidato alla Com¬ 
pagnia di vS. Maria del Popolo nel 1451. Nel 1515 le due 
confraternite si trovarono d’accordo neiradibirc l’ospe¬ 
dale a questo nuovo uso; s. Gaetano Thienc ofifri tutto 
Io slancio della sua carità a tal fine, e per suo merito 
sorsero ospizi a Venezia, Verona e Vicenza. Nello stesso 
anno fu fondato a Napoli uno dei più famosi o. degli i., 
ad opera dello stesso Vernazza. Anche s, Camillo de 
Lellis portò il suo contributo a tali istituzioni e Paolo 
IV Carafa validamente nc appoggiò il sorgere. 

Bidl.: a. Castiglioni, Stona della medicina, Milano 1936, 
pp. 404 sgg.; A. Pazzini, Storia della medicina, l, ivi i947. 
p. 793 sgg. Gustavo M. Apollonj 

INDEFETTIBÌLÌTÀ DELLA CHIESA. - Pro¬ 
prietà soprannaturale della vera Chiesa, per cui essa 
rimarrà, sino alla fine del mondo, così come Gesù 
Cristo l’ha istituita. Tale concetto include : d) la 
durata perpetua o perennità della Chiesa; b) la per- 



G IoannisBritanidBrixiani Rcgulajad inftirutioné 
Darii Hippolyri &P6ponii loànis Maria: filio^Fuof;:. 

Riimatica cars qaa tede loqucndi redeq) 
fcribcndi ratio pcrcipitur. Arsautcell cu 
iufqjrci feienria dodrina ucl ufu fufeepta : 
[ucl ars efi poteRas uiaiii.i.ordÌLicnti cftidcS 
Gramatìca auc intcrprctaturliittcratura: &C gràmaticus 
littcrator apo ton gràmaton hoc efi: a littcris. Ex lino 
ris cnim fyllabx fiunt:cx fyllabi^ di(Rioncs:cx didioni.' 
bus oratio:ficqj gramaricc fundamcntumconftituitur. 
"‘-'*‘“■^1 Arrcsgrammatic.c funcquattuor;litcra:f)’l 
ailaba':did:io;&orario:litrcra:utS.fyIlaba;ut 
iiMa»JllSd.Di£l5utfcipio.orario:uc/cipio;dcIcuit 
carthaginc. CTLittcracft minima pars uociscompofi/- 
tr;hoccfl:qaxcólilatcxc5pofitione littcraijimcr uox 
indiuidua qux fcribi pótrdiéba quaH Icgitera:eo g? lo 
geribus iter ad Icgcndam oftendatruci a lituris qux in 
cliarta fmnt qaum ipfx littcrx fcribunrur ucl ^ fcripr.r 
delcri ponunt-CTLittcrx aure differue ab dcmcris.Hlc 
menta cnimdicuturipfà: pronudationes.Notte uero 
carumlittcrx.Abufiuctamcn littcrx pcoclementis. & 
cIcracntaprolittcrisuocantur.CLictcrx aut^idicun 
tur dementa.^ qaéadmodum illa cocunriaocicorpus 
pfidunfcficctia littcrx cóiuéh: li tccralé uocéqfi corpuf 
abqd o5ponut.CiUttcrx autfutdnx & BÌgi'ti.a b c d c 
f g i k 1 m n op q r ft u z. h acro àlptrariólsinagià ^ 



(per cortesia della dot,t. T. M. Ouarnaschelli) 
Incunabulo - Johannes Britannicus Regnlae. ì. decorato di 
incisioni in legno, Brescia 23 marzo 1490. c. 3'’ - Venezia, 
Biblioteca civica Correr, 
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Tav. evi II 
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INCORONAZIONE 


Tav. CIX 



{fot. Alinarì) 

CRISTO INCORONA MARIA S.MA. Tavola del B. Angelico - Parigi, Museo del Louvre. 
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td loquit 4inl«crc0itpon5t veflcsoflcrarióiB-qo jprcr fiip>a 5 
?a(TumprcnH(QiJi3Dyabo[uooictamtmi)Iierib9prcmpncnb9rnoì€sparri«:r 
Ifiic aurica ■? Icuoabikeqnoa nouà abufionc 7 omamcta maceria in capd 
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SSaoifcoipiomatcrnica 
vcmieiji-qjmaleaccpi» 
ftime vermdji-qiqcucp 
fltecDm goucio oiDiri- 
l)fcmoiDluoni picnara 

TULxjwuf^vwtóì' 

Sudi [aemarveneno 
6fi7iamffl-V£ midji q» 
tjn^fiiintatcrnja^uo 
tiene imirarie opera co 
fueniDinio mcc-jcilicet. 
peccata qaeteoocui’to 
tiene innoud pena mea 



((/a a ncvclaiioncs u, Luùccca l'iOi) 
Incunabulo - SiloRrafia illustrante il liber VI delle Revclattones 
di s. Bri^dda, nciredizionc princcfjs di Lubccca, Bartolomeo 
Ghotan, 14-O2. 


severanza della medesima in ciò che costituisce la 
sua essenza, cioè nella sua costituzione e nelle sue 
proprietà specifiche. Ne segue che per Ti. la Chiesa 
rimarrà sempre identica a se stessa e non perderà 
alcuna delle sue note. Così intesa, Ti. racchiude tutte 
le altre proprietà della Chiesa : costituzione gerar¬ 
chica e monarchica, infallibilità, visibilità (v. chiesa). 

Che la Chiesa sia indefettibile, è verità dì fede cat¬ 
tolica, chiaramente contenuta nella S. Scrittura e inse¬ 
gnata dal magistero ordinario. Non è stata ancora diret¬ 
tamente definita dal magistero solenne, però il Concilio 
Vaticano aveva preparato uno schema di definizione nei 
seguenti canoni : i) « Si quis dixerit eamdem Còristi 
Ecclesiam posse ofFundi tenebris aut infici malis, quibus 
a salutari fidei morumque veritate aberret, ab originali 
sua institutione deviet, aut depravata et corrupta tandem 
desinar esse, anathema sit»; 2) «Si quis di.xerit praescn- 
tem Dei Ecclesiam non esse ultimam ac supremam con- 
sequendae salutis occonomiam, sed exspectandam esse 
alìam per novam et pleniorem divini Spiritus effusionem, 
anathema sit <>. Il decreto Lamentabili ha condannato la 
seguente proposizione dei modernisti (n. 53) : « Consti- 
tutio organica Ecclesiae non est immutabilis; sed societas 
Christiana perpetuac evolutioni, acque ac societas humana, 
est obnoxia ». Lo stesso errore era stato condannato da 
Pio VI nella bolla Anctorem fidei contro il Sinodo di 
Pistoia (Denz-U, 1501), 

Preannunziata nel Vecchio Testamento dalle pro¬ 
fezie messianiche {Is. 9, 6; Dan. 11,44; 3 ^» 3^1 

Ez. 37, 24) Ti. della C. è affermata da Gesù Cristo 
stesso : « Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò 
la mia Chiesa e le porte delPinferno (cioè le potenze 
dclPinferno o della morte) non prevarranno contro di 


cssa>' {Mt. 16, 18). Egli disse inoltre: «Ecco che io 
sono con voi tutti i giorni sino alla consumazione dei 
secoli !) {Mt. 28, 20); « Io pregherò il Padre ed egli 
vi manderà un altro Paraclito affinché dimori sempre 
con voi » {lo. 14, 16). Alla Chiesa, dunque, viene 
garantita sino alla fine del mondo l’assistenza divina, 
la quale non permetterà che essa perisca o si inde¬ 
bolisca. I Padri della Chiesa, soprattutto s. Agostino 
nella lotta contro i donatisti, hanno avuto spesso 
roccasionc di difendere ed illustrare contro le sètte 
rincrollabile stabilità della Chiesa cattolica. La pro¬ 
messa di i. non può riferirsi che ad essa. Le false 
chiese, le sètte, gli scismi ecc. sono destinati, presto 
o tardi, a scomparire, come del resto conferma la 
storia- Sono scomparse le chiese ariane e si estingue 
pian piano la chiesa nestoriana; il protestantesimo si 
è frazionato in innumerevoli sètte; le chiese bizan¬ 
tine autocefale sono vittime di discordie interne. 

L’i. non condanna la Chiesa ad uno stalli quo per¬ 
petuo e all’immobilità; non le impedisce il progresso e 
i cambiamenti, ma tale progresso è omogeneo e scatu¬ 
risce dal suo interno senza deviazioni (v. dog.ma); tali 
cambiamenti, relativi aH’organizzazione, alla disciplina, 
alla liturgia, non riguardano l’essenza della Chiesa, 
non sono di istituzione divàna e possono quindi su¬ 
bire un’evoluzione secondo le esigenze dei tempi e dei 
luoghi. Questa sintesi di immutabilità e di progresso 
non rifulge che nella vera Chiesa. Le false chiese o si 
corrompono intrinsecamente o rimangono attaccate alle 
forme vecchie e fuori uso, da cui non riescono più a sba¬ 
razzarsi, prese molte volte dalla tentazione di farsene un 
vanto come se fossero genuine espressioni di vera immu¬ 
tabilità. 

Bidl.; C. Mazzclla, De religione et Ecclesia, Roma 1S96, 
p. 572 sg. ; II. Hurter, Theologiae dogmaticae comt>endÌum, 2=* ed., 
Innsbruck 1903, pp, 196-07. 220-25; C. Pesch, Praelectiones 
dogmaticae. De Ecclesia Christi, 7» ed., Friburgo in Br. 1024, 
pp. 219-22: R. Schultes-M. Prantner, De Ecclesia catJiolica, 
ed., P.arigi 1931. PP. 274-79; E. Dublanchy, Eglise. in DThC, 
IV, coll. 2145-50; M. JuRÌe, Où se trouve le christianìsme iuté^ 
gral, Parigi i 047 : B. Bartmann. Manuale di teologia dogmatica, 
trad. it., II. .Alba i 949 . PP- 457 - 41 . Martino Jugie 

INDEFINITO. - Oltre ad avere il significato 
di indeterminato (v. infinito), i. indica una grandezza 
limitata, che può crescere senza termine. 1. coincide 
con il concetto matematico di infinito potenziale o 
genetico, detto semplicemente infinito (da distin¬ 
guere dall’infinito attuale o trasfinito introdotto nelle 
matematiche da G. Cantor con la teoria degli in¬ 
siemi). L’infinito (potenziale) non è una grandezza 
ma il modo di variare di una grandezza, che può 
aumentare sempre, assumendo valori più grandi di 
un valore prefissato. Per es., i. o infinità (potenziali) 
sono la retta geometrica, la serie dei numeri interi, 
un numero più grande di un altro prefissato a pia¬ 
cere, ecc. 

R. Descartes, riservando a Dio il termine infinito, 
chiama indefinita quella grandezza di cui non si riesce a 
conoscere ì limiti {Principia philosophiae, I, nn. 26-27; 
ed. C, .Adam e P. Tannery, Vili, Parigi 1897-1910, 
pp. 14-15). E siccome non si può immaginare un li¬ 
mite del mondo materiale, conclude : « substantiam cor- 
poream indefinite extensam in iis (negli spazi) contineri » 
{ibid., II, n. 21, p. 52). 

Bidl.: L. Couturat, De Vinjìni mathématique, Parigi 1896: 
F. Enriques, 1 problemi della scienza, Bologna 1925. P- 14 sg.: 
Fracnkel, Einleitung in die Mengenlehre, 3* ed., Berlino 1928. 

Roberto Masi 

INDEGNI. - Dal lat. indigmiSy « non degno 
« non meritevole »; moralmente, e colui al quale non 
si possono amministrare i Sacramenti o conferire uf¬ 
fici o benefici ecclesiastici (v.). Riguardo ai Sacra¬ 
menti, generalmente, dicesi i. chi, pure potendoli 
ricevere validamente, tuttavia manca delle necessarie 


57 . - Enciclopedia Cattolica. - VI. 
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disposizioni per riceverli fruttuosamente, e perciò 
lecitamente. Tale è, p. es., chi riceve TEucaristia 
in peccato mortale. 

L’indegnità può essere pubblica (se il peccato è 
pubblico) od occulta (se il peccato è occulto; noto 
cioè soltanto al ministro, naturalmente di notizia 
non sacramentale, o a pochissimi). Inoltre la domanda 
del Sacramento può essere pubblica (se fatta dinanzi 
a persone che la conoscono) od occulta (se fatta sol¬ 
tanto al ministro). 

Airi, che chiede 
occultamente, di re¬ 
gola, si devono ne¬ 
gare i Sacramenti, 
ancorché la sua in¬ 
degnità sia occulta. 

I^a carità infatti ob¬ 
bliga il ministro a 
impedire il sacrile¬ 
gio, e la religione 
esige che sia salva 
la riverenza dovuta 
al Sacramento (can. 

S55 § 2). 

Air i. occulto, 
che chiede pubblica¬ 
mente, regolarmen¬ 
te, non si possono 
negare i Sacramenti. 

Il diniego infatti non 
solo lederebbe la 
fama del richiedente, 
ma allontanerebbe 
gli altri dair acco- 
starvisi, potendo o- 
gnuno temere per 
sé simile affronto 
(can. S55 § 2; cf. 

Sudi. Tìieol.^ 3“', q. 80, a. 6). 

Non è lecito, ordinariamente, amministrare i Sa¬ 
cramenti a un i. pubblico, ossia a un pubblico peccatore, 
ancorché li chieda pubblicamente. Ciò è voluto dalla ca¬ 
rità che obbliga a impedire, potendolo, il peccato del 
prossimo, e dalla necessità di impedire lo scandalo altrui 
(can. 855 § I ; cf. Sum. TheoL, 3^, q, 80, a, 6). 

Qualora non fosse possibile negare i Sacramenti a 
un i. pubblico (o anche occulto) senza pericolo di gra¬ 
vissimo danno, probabilmente è lecito amministrarli 
quando non vengono chiesti in odio alla fede o in di¬ 
sprezzo della religione. 

È vietato amministrare i Sacramenti agli eretici o 
agli scismatici, come prescrive il can. 731 § 2. Tale pre¬ 
scrizione sembra non doversi estendere al caso di chi 
versa in pericolo di morte ed è privo di sensi; perché 
nell’estrema necessità si deve provvedere alla salute delle 
anime con qualsiasi mezzo, anche solo probabilmente 
efficace. Ché anzi sembra lecito amministrare i Sacra¬ 
menti anche ad un eretico o scismatico, ben conscio di 
sé, ma con tanta buona fede attaccato all’errore, che si 
debba prudentemente temere inutile richiamarlo al do¬ 
vere dell’abiura. Occorre però rimuovere il pericolo di 
scandalo. 

L’elezione di un i. ad ufficio ecclesiastico è nulla, 
se cosi è previsto o per diritto comune o per legge di 
fondazione (can. 153 § 3). I chierici o i laici che scien¬ 
temente abbiano presentato o nominato un i. sono pri¬ 
vati immediatamente per quella volta del diritto di pre¬ 
sentazione o di nomina (can. 2391 § 3). 

Bibl.: H. Ter Haar, Casus conscientiae de praecipuis huius 
aetatis vitiis, Torino-Roma 1936, pp. 1-52; I. Garcfa-F, Bayon, 
Absolución de un moribtindo, in lllustr. del clero, 35 (.1942), pp. 150- 
152; I. Dermine, Uincapacité de recevoir la ste Bucharesiie, in 
Rev. diocésaine de Tournai, 1 (1944), PP. 144-47'. T. De Blic, 
Sur Vattrition siiffisante. Lilla I94S, passim; A. Grazioli, La pra¬ 
tica dei confessori. Colle D. Bosco (Asti) 1946; F. M. Cappello. 
De Sacramentis. I. 5 “ ed., Torino-Roma 1947, pp. 66-70. 

Andrea Gennaro 


INDEMONIATI nella Bibbia. - Nei Vangeli 
(e Atti') sono narrate ntimcrose guarigioni di i. Con 
la possessio, un demonio (v.) o più demoni animano 
il corpo (Lcsctre), ma come un motor adventithis 
(Benedetto XIV) o un esterno principio delle azioni 
(Leistle) : lo penetrano, cioè, vi sussistono ed ope¬ 
rano, e possono tormentarlo se non ne sono impediti 
da Dio (s, Bonaventura). 

Ciò è negato dai razionalisti che negano il miracolo, 

fino ai moderni (co¬ 
me O. Holtzmann, 
E. Rasmusscn, J. 
Weiss, A. Harnack, 
ccc.), che sostengono 
l’inesistenza degli 
spiriti, che sarebbero 
chimere di popoli su¬ 
perstiziosi, un resi¬ 
duo dell’oscurità dei 
secoli passati, sim¬ 
boli c figure del male 
morale e fisico; sin¬ 
tomi di possessione 
demoniaca, descritti 
nei Vangeli, si rife¬ 
rirebbero a soggetti 
di malattie nervose 
(cpilcTlici, isterici, 
ecc.); le cure sareb¬ 
bero avN'enutc per 
ipnosi e suggestione: 
Gesù non avrebbe 
espulso demoni, ma 
avrebbe curato con 
la sua virtù psichica 
siffatti uomini malati. 

Di i, veri c pro¬ 
pri non si parla nel 
Vecchio Testamento. Appare talora un influsso demoniaco 
etico (/ Reg. 22, 19-23; II R<^r. 18, 18-22: lo spirito di 
menzogna inganna i profeti del re Achab) o anche fìsico 
(come nel caso di Giobbe); ma questo influsso c piuttosto 
esterno. Il caso di Saul (1 Sodi. 16, 14-23; 19, 9) c inteso 
da molti (A. Calmet, M. Hagcn, L. Janssens) come una 
forte malinconia causata e fomentata dallo spirito cattivo. 

Nel Nuovo Testamento l’intervento di Satana fino alla 
possessio è connesso con il conato diabolico di far deviare 
la missione di Cristo per via di seduzione e d’intimida¬ 
zione {Me. 1,12 sg. ; Mt. 4, i-i I ; Le. 4, 1-13 ; Le. 22, 31), 
onde ostacolare il Regno di Dio {Le. ii, 20; Mt. 12, 28). 

Il Figlio di Dio, all’opposto, è venuto a disfare 
l’opera del diavolo (/ Io. 3, 8), e gli Apostoli sono a loro 
volta investiti dal Maestro del potere di « cacciare i de¬ 
moni » {Le. IO, 17-19). Gesù ingaggia la lotta finale il 
dì della Passione (lo. 12, 31 sg.; 14, 30; 16, ii), con una 
battaglia virtualmente già vinta. 

Vari accenni ai miracoli di Gesù pongono accanto 
ai malati guariti gli i, liberati {Mt. 4, 24; Me. i, 32. 34. 39; 
Mt. 8, 16; Le. 4, 40 sg,; Me. 3, 10; Le. 6, 17-19; 7, 21). 

Che Gesù sia immune da errore o da inganno risulta 
chiaramente dai Vangeli, considerati anche solo come 
libri storici. Tanto Lui, quanto gli Evangelisti, distinguono 
chiaramente i malati dagli i., pur ammettendo che certe 
malattie sono causate da presenza demoniaca. 

Inoltre, se è vero che Gesù si adattava al modo di 
parlare dei suoi contemporanei trattando di fenomeni 
fisici o di questioni secondarie, ciò non avveniva però 
in questioni di carattere religioso; anzi, su questo punto 
intendeva correggere le idee false (cf. Io. 9, 1-3). Ora 
l’influsso dei demoni sull’umanità costituiva un punto im¬ 
portante della sua missione religiosa; Gesù ne parlava di 
propria iniziativa {Le. i j, 21 sg. ; 22, 31 ; Io. 12, 31 ; 14.30; 
16, li; Mi. 25, 41 ecc.), non solo a scopo terapeutico. 

Si trovano numerosi i., specialmente nei Sinottici, so¬ 
prattutto in Galilea, Sono posseduti da uno o più « spiriti 
immondi » o « cattivi » {Mt. 12, 45, e paralleli) che li tor¬ 
mentano {Me. 5, 2-6), che parlano per bocca loro {Me. i, 34; 



Inde.moni.'^ti nella Bibbia - Liberazione di un i. Miniatura del f. 155 del 
Sacramentario d'Jvrea, fatto eseguire dal vescovo VVarmondo (fine del sec. x). 
Ivrea, Biblioteca capitolare. 
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3, IO ecc.). La possessione diabolica causa talora mutismo 
{Mi. 9, 32; 12; 22), cecità (M/. 12, 22), epilessia {Mi. 17, 
14-20), follia {Mi. 5, 1-3). Non tutte le malattie sono però 
attribuite a possessioni diaboliche, anzi, talora, sono di¬ 
stinte espressamente (Le. 6, 17-18; 7, 21 ; 8, 2; 13,22 ecc.). 

Alcuni fatti dimostrano il carattere personale cd intel¬ 
ligente dclTattivìtà satanica negli i. Le più importanti 
liberazioni di i. sono : « Tuomo posseduto da spirito im¬ 
puro )> nella sinagoga di Cafarnao {Me. i, 23-28; Le. 4, 
33~37); l’i. di Cerasa {Me. 5, r-20; Mi, 8, 28-34; 

26-39 • in bocca alTi. c anticipata la confessione di Pie¬ 
tro); la fanciulla i. sirofenicia {Me. 7, 24-30; Mi. 15, 
21-28 : Gesù opera secondo la preghiera e la persuasione 
della donna); l’epilettico i. {Me. g, 18-29; 17, 14-21; 

37-42 : Gesù riconosce la presenza del demonio). 

Quanto al modo di espellere i demoni dagli infelici i., 
Gesù accenna al modo in uso dai Giudei {Mi. 12, 27; 
Le. Il, 19); in Aet. 19, 13 si parla di esorcisti giudei; 
alcuni cacciavano i demoni nel nome di Gesù {Me. 9, 37). 
A negare la causa divina del miracolo, i Giudei accusa¬ 
vano Gesù di operare il miracolo mediante il principe dei 
demoni {Mi. 9, 34; 12, 24. 27; Me. 3, 22; Le. ii, 15. ig'l- 

Gesù libera gli i. con il solo comando : non segue af¬ 
fatto le terapie empiriche del tempo, che erano spesso 
a base di magia. 

Por gli altri casi di i., v. demoniache manifestazioni. 

PiiiL.: J. Smit, De doemoniacis in historia et'ansclica, Roma 
1913. pp. 9-53 (con la bibl. anteriore); A. Titius, Ober Heiluns 
vo}i Ddìnoiiischen im Neuen Test., in Feslschrift fùr Bomeetsch, 
Lipsia 191S, pp. 25. 47; E. Ingram, The hhilosophy of iiiysticisui, 
Londra 1020, p. 237 (la questione dal Iato filosofico); A. Con- 
damin. BuUctùi des relisions assyriowes, in Rccherchcs de Science 
rcligieitsc. 13 (1923), p. 92 sg. ; L. Fonck, Regninn Christi et regttum 
satanac, in Verbnm Domini, 3 (1923), pp. 74-Si; G. J. \Varrelaert, 
Possession diaboliquc, ìu. DFC, IV, coll. 53-Si; H. L. Strack-P. 
Billcrbcck, Zur altjiidischcn Ddinonolosie {Koìiimcntar zitm Neuen 
TesUnncnl. 4\ i. Monaco 192S, pp. 501-35; P. D. Plamilton, The 
syro-phcìiician seoman. Another suggestiGU, in Exp. Times, 46 (_I934- 
35), p. 477 sg, ; N, Turchi, Ossessione, in Ewc. XXV, col. 

719 sg. : C. E. Garrit, The ^yro-phenician scoman, in Exposit. Times, 
47 (1935-36), p, 43; S. V. Mc(3usland, The demonic » confessioìis > 
0/ Jesus, in Journol of relision. 24 (1944), PP- 33-36; J. A. KJcist, 
The gadarenc demoniacs, in Cath bibl. Quart,, 9 (i947). PP; 
101-105. Emmanuelc da San Marco-P. De Ambroggi 

INDETERMINISMO : v. determinismo. 

INDETERMINISMO FISICO. - L’i. f. di¬ 
pende dal principio di indeterminazione, fondamento 
della meccanica atomica, dovuto a W. Heisenberg. 

Nella meccanica classica vale il determinismo, rias¬ 
sunto già da P. S. Laplace, in un brano rimasto celebre 
{Théorie analyiiqne des probabilités, 3“ cd., Parigi 1S20, 
p. vii) ; esso afferma che quando siano assegnate le 
coordinate (posizione) e Timpuiso (velocità) di ogni punto 
di un sistema in un dato istante, è determinato comple¬ 
tamente lo stato del sistema in queU’istante; ogni ulte¬ 
riore condizione c incompatibile con le precedenti o in 
esse già contenuta. Di conseguenza, dato Io stato di un 
sistema in un certo istante, è fissato il valore delle posi¬ 
zioni, delle velocità e delle loro funzioni, relative al si¬ 
stema in quell’istante, e anche il risultato di ogni misura 
di queste grandezze eseguite in quell’istante. Se inoltre 
sono note le forze che agiscono sui punti, dato lo stato 
del sistema in un certo istante, è ancora precisato lo 
stato di esso in ogni altro istante passato o futuro, quindi 
il risultato di qualsiasi misura in ogni istante è preve¬ 
dibile con precisione grande a piacere (v. determinismo). 

Nel 1927, W. Heisenberg, in una nota celebre, 
Ober den aiischaidichen Inhalt der quantentheoretischen 
Kinemalik tind Mechanik (in Zeitscìirift fiir Physìk, 43 
[1927], pp. 172 sgg.) stabilì il principio di indetermi¬ 
nazione : è concettualmente impossibile determinare la 
posizione e l’impulso di una particella in un dato istante, 
con una precisione superiore a quella indicata dalle relazioni 

Ax Ap^> Ay Ap.^-!^:» Az Ap^ >^; ove A^ Ay Az 

sono le indeterminazioni delle coordinate, Ap^ Ap^ Ap^ 
quelle dei rispettivi impulsi, h è la costante di M. Planck. 


II principio di indeterminazione è una conseguenza 
delle relazioni di permutazione nel calcolo delle matrici 
e fu dimostrato da E. .Schròdinger anche con i principi 
della meccanica ondulatoria; fisicamente esso dipende 
dalla perturbazione ineliminabile che l’ossert'azìone pro¬ 
duce nel fenomeno. Non è quindi dovuto ad errori spe¬ 
rimentali, ma esprime una legge fisica, come indica la 
costante di M. Planck. 

Essendo lo stato di un sistema definito dall’insieme 
di condizioni tali, che ogni altra sia in esse contenuta 
o con esse incompatibile, il principio di indetermina¬ 
zione muta il concetto di stato di un sistema della mec¬ 
canica classica, in quanto non permette la misura esatta 
delle posizioni e insieme degli impulsi dei punti. Nella 
meccanica quantica lo stato di un sistema è definito da 
un complesso di tutte quelle misure che sono tra di loro 
compatibili, secondo il principio di indeterminazione. Il 
sistema mantiene il suo stato finché rimane isolato e, 
restando questa condizione, le leggi della meccanica 
quantica permettono di prevederne esattamente lo svol¬ 
gimento in ogni istante futuro. Se però facciamo in esso 
delle misure, termina in genere risolamento e lo stato 
muta : perciò, determinato nella meccanica quantica lo 
stato di un sistema, non si può in genere calcolare il 
risultato di un’ulteriore osservazione; è possibile solo 
calcolare i possibili risultati di ogni osserv^azione con le 
rispettive probabilità. In genere questi possibili risultati 
costituiscono una infinità continua o discreta. Questo 
è appunto Fi. f. Questi concetti si applicano ai fenomeni 
elementari, mentre per i fenomeni macroscopici dove 
intervengono particelle in numero grandissimo, le loro 
misure sono una media c vale allora il determinismo. 

Molti interpretano il principio di indetermina¬ 
zione come la negazione di un oggettivo determinismo 
fisico, cioè di una causalità univoca, predeterminata, 
nelle particelle elementari ove regnerebbe il puro 
caso, benché con tendenze verso le diverse possibi¬ 
lità (cf. J. von Neumann, Mathematische Griindlagen 
der Quantenmechanik, Berlino 1932; A. Eddington, 
Sur le problème du déteì'minismey Parigi 1934, p. n; 
E. Persico, Aualisi del deterrnhiismo fisicOy in Fori- 
dameuti logici della scienza, Torino 1947; L. De 
Broglio, Fisica e mìcrojisicay trad. di G. Crescenzi, 
Torino 1950, p. 205 sgg.); ma ciò importa gravi dif¬ 
ficoltà filosofiche. Infatti, mentre rindeterminato è 
potenza e il determinato è atto, « agere.... est per se 
proprium actus, inquantum est actus •’> {Siitn. Theol.y 
i^, q. 115, a. i) e «propria forma uniuscuiusque, 
faciens ipsum esse in actu, est principium operationis 
ipsius )i {ibid.y 2^- 2‘^L q. 179, a. i, ad i). Dunque 
ogni realtà agisce inquanto determinata da una forma. 
Questa può essere: o una rappresentazione psìchica 
che, se di ordine spirituale in un soggetto intelligente, 
può essere principio di un’azione libera, cioè autode¬ 
terminata e indeterministica; oppure una forma reale. 
Nell’essere non conoscente, p. cs., nel mondo atomico 
l’azione procede da una forma reale, determinata, ne¬ 
cessaria; sarà quindi azione necessaria determini¬ 
stica. Ciò esclude l’i. oggettivo nel mondo atomico. 

II principio di i. indica solo Timpossìbilità di 
misurare un fenomeno senza disturbarne il processo. 
Il mondo atomico è bensì deterministico, benché non 
possiamo constatarlo a causa dell’imprecisione delle 
nostre ossen-azioni, imprecisione che è data dal prin¬ 
cipio di indeterminazione. 

Bibl.: Oltre le opere citate. W. Heisenberg, Die physikali- 
scìien Prinzipien der Quantenmechanik, Lipsia 1930: L. De Broglio, 
Introduction à l'elude de la viccanique otiduìatoire, Parigi 1930; 
P. A. M, Dirac. The principles of quantummechanics, Oxford 
1935: L. De Broglie, La physìque nouvelle et les quanta. Parigi 
1937: E. Persico. Fondamenti della meccanica atomica. Bologna 
1945; F. Enriquez. Causalità e determinismo nella filosofia e nella 
storia della scienza, Roma 1946. Roberto Masi 
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India - i) Confini di Stato; 2) confini di circoscrizione ecclesiastica; 3) ferrovie. 


INDEX OLEORUM. - È un elenco o notula 
contenente i nomi dei martiri romani dei quali un 
tale Giovanni, al tempo di s. Gregorio Magno (590- 
604), raccolse gli olii che ardevano presso i loro se¬ 
polcri in piccole ampolle distinte mediante cartigli o 
pittacia con i nomi dei singoli martiri e li offri alla 
regina Teodolinda in Monza, come si legge alla fine 
deirelenco stesso : « quas olea sancta temporibus 
domni Gregorii papae adduxit lohannis indignus et 
peccator domnae Theodolindae reginae de Roma ». 
Il tutto si conserva nel tesoro della basilica di Monza. 
L’elenco, detto anche papiro di Monza, non ha valore 
topografico; esso comincia con s. Pietro e fu forse 
redatto in Monza; primo editore della notula e dei 
pittacia fu'Li. A.yiursitorì {Aìiecdota latina^ II, Milano 
1697, pp. 191-92). 

Bibl.: G. Marini, Papiri diplomatici, Roma 1805, pp. 208- 
209, 377-80; G. B. De Rossi, Rorfia sotterranea, I, ivi 1864, 
PP- 133-34. I7S sgg. ; G. Bonavenia, La silloge di Verdun e il 
papiro di Monza, ivi 1902; A. Sepulcri, I papiri della basilica di 
Monza, in Archivio storico lombardo, 3® serie, 30 (1903). PP. 241- 
262; O. Marucchi, Il valore topografico della silloge di Verdini 
e del papiro di Monza, in Nuovo bull, di ardi, crist., 9 (1903), 
p. 344 sgg. ; A. Profumo, La memoria di s. Pietro nella regione 
salario-nomentana, in Romische Quartalschrift, 21 {Supplement- 
heft, 1916), pp. 91-92; R. Valentini, G. Zucchetti, Codice topo¬ 
grafico della città di Roma, II, Roma 1942, pp. 29-47. Enrico Tosi 
INDIA. - Con questo nome s’intende tanto la 
regione storica dell’Asia meridionale corrispondente 
alla penisola triangolare, compresa fra il Mar Arabico 
ed il Golfo del Bengala, con la bassa platea di terre 
che la congiungono al suo margine montuoso setten¬ 
trionale (M. Sulejmàn, Himàlaya), quanto l’unità po¬ 


litica che vi si costituì con la conquista inglese (Im¬ 
pero indiano), e, dopo la seconda guerra mondiale, il 
maggiore dei due Stati indipendenti che vi si stanno 
consolidando (Unione Indiana e Pakistan). 

Sommario : I. Geografia. - li. Storia politica. - III. Le reli¬ 
gioni non cristiane cleU’I. - IV. Storia del cristianesimo. - V. An¬ 
tichità cristiane. - VI. Arte. - VII. Ordinamento scolastico. 

I. Geografia. 

II territorio indiano, esteso in latitudine oltre 20°, 
risulta in sostanza di tre grandi unità naturali : l’arco di 
maestosi rilievi che lo delimita verso settentrione (e nel 
quale, nonostante gli rimangano estranei i settori più 
elevati, diverse cime oltrepassano i 7000 m.); la vera e 
propria penisola, eh’è anch’essa un’alta terra, ma con 
forme ormai appiattite e consunte, sebbene sollevata sui 
margini (Ghats, o «colline»: 2670 m. ad O.), che a lor 
volta incombono precipiti sulle coste; e la fascia allu¬ 
vionale distesa tra Luna e l’altra regione dall’Indo (Panjab) 
e del Gange (Indostan propriamente detto), umidissima 
ad E., via via più asciutta ad O., dove finisce in un deserto 
sabbioso (Tharr). Vario, naturalmente, il clima da zona 
a zona, ma, nel complesso, con caratteri tropicali e sub- 
tropicali (temperature elevate e costanti) e piogge stagionali 
(apr.-nov.) cormesse con il regime dei monsoni. La quan¬ 
tità e la regolarità di queste precipitazioni sono tuttavia 
in rapporto soprattutto con la disposizione dei rilievi ri¬ 
spetto alla direzione dei venti ; e così, da settori che figu¬ 
rano tra i più piovosi del mondo (Ccrrapungi, nell’Assam, 
conta in media 12.000 mm. annui), si passa a distretti 
aridi (Panjab, Sind), dove i quantitativi annui variano 
di tanto, da determinare talora gravi carestie (ca. una 
metà del territorio dell’I. rimane tuttora sotto questa 
minaccia). In ogni modo, i raccolti e l’esistenza della 
gran massa della popolazione dipendono strettamente dal 
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comportamento delle piogge c dalla possibilità di irrigare 
i terreni (la frequenza delle irrigazioni, che è del io % 
delle superfici coltivate ad E., sale fino al 75 % nel Sind). 
Analogamente, alla vegetazione tropicale rigogliosissima 
(giungla) deirindostan e del Tarai, dove anche la fauna ap¬ 
pare esuberante (grandi felini, molti animali nocivi alTuo- 
mo), si contrappongono altrove (Indo inferiore) steppe e 
zone nude d’alberi, e addirittura plaghe del tutto desolate. 

Il quadro razziale ed etnico della popolazione indiana 
appare dei più complicati, per la varietà degli incroci, i 
cui effetti, assommandosi con quelli della divisione in 
caste, spiegano il gran numero di gruppi che gli studiosi 


moderni vi riconoscono. Ad una basilare distinzione fra 
Dravida (elemento più antico rimasto sull’altopiano) e 
Indo-arii (penetrati più tardi nel paese e tuttora preva¬ 
lenti neirindostan), cara alla tradizione, non si presta 
più significato razziale discriminante. Meno incerto il 
terreno linguistico : delle più che 200 parlate diverse 
messe in luce dai censimenti, le indo-europee assorbono 
ca. il 60 % degli abitanti di tutta la regione indiana, con 
assoluta prevalenza dell’hindustani, divenuto con l’in¬ 
dipendenza politica la lingua ufficiale dello Stato. Altret¬ 
tanto notevoli le divisioni religiose, alle quali è doluta, 
in sostanza, la secessione del Pakistan musulmano. 



India - i) Confini di Stato; 2) confini di circoscrizione ecclesiastica; 3) ferrovie. 
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India - 1-2) Siro-Malabaresi; 3-4) Siro-Malankaresi; s) confine di Stato; 6) confine di circoscrizione 

ecclesiastica; 7) ferrovie. 


La popolazione indiana è tra le più feconde della 
terra, ma carestie, epidemie e morti ne riducono assai 
Fattivo demografico. Le densità massime si riscontrano 
nel bacino dell’Indo e lungo le coste orientali ; le minime 
nelle zone nord-occidentali. Numerosi i grossi, centri ur¬ 
bani : dei 41 che superano i 100 mila ab., due sono città 
milionarie (Calcutta con 4,5 milioni, Bombay con 1,5) 
e quattro oltrepassano il mezzo milione (Madras, Haidera- 
bad, Ahmedabad e Delhi). Delhi, la capitale, contava 
522 mila ab. neU’ultimo censimento (1941). 

L’occupazione prevalente è l’agricoltura, praticata 
ancora, in complesso, con sistemi arretrati, ma in continuo 
progresso (irrigazioni, meccanizzazione), e sempre più 
varia nei suoi prodotti. Riso, frumento e sorgo dominano 
tra i cereali; cotone, juta (per questa l’I. ha quasi un 
monopolio mondiale) e semi oleosi (arachide, sesamo, 
colza, lino, ricino) fra le piante industriali; thè e caffè 
tra le arbustive. Notevoli anche le colture della canna 
da zucchero e.del tabacco. Cospicuo il patrimonio zootec¬ 
nico (con i suoi 136 milioni di capi bovini, e 46 milioni 
di caprini, l’I. detiene due primati mondiali), ma l’alle¬ 
vamento è ben lontano dalle sue immense possibilità, il 
che può ripetersi per la silvicoltura, che pure dispone di 
larghe riserve e di legnami di gran pregio. Carbon fossile 
e ferro sono presenti in numerosi e ricchi giacimenti, né 
mancano manganese, mica, rame, oro, petroliò, pietre 
preziose, ecc-, ma lo sviluppo delle industrie è ancora 
limitato, eccetto che per il ramo tessile (cotonificio e 


iutificio). Tuttavia 
grandi progressi so¬ 
no stati fatti negli 
ultimi trent’anni; è 
palese la tendenza a 
svincolarsi sotto que¬ 
sto riguardo dalle 
necessità di ricorre¬ 
re all’importazione 
dei manufatti. 

Le comunicazio¬ 
ni interne dispon¬ 
gono di numerose, 
eccellenti strade or¬ 
dinarie e di una buo¬ 
na rete ferroviaria 
(65,2 mila kmqj; 
questa rimane tutta¬ 
via isolata dai fini¬ 
timi territori asiatici. 
I traffici internazio¬ 
nali sono affidati per 
9/10 ai tre grandi 
porti di Calcutta, 
Bombay c Madras. 

II nuovo Stato 
indiano ha raccolto 
in sé oltre un mezzo 
migliaio di distinte 
unità politico-am¬ 
ministrative del ces¬ 
sato Impero anglo¬ 
indiano : r assorbi¬ 
mento e l’unifica¬ 
zione di questo 
musaico di governi 
richiederà ancora 
molto tempo e molti 
sforzi. Per intan¬ 
to, ri. indipendente 
continua a far parte 
per volontà dei suoi 
membri del Com¬ 
monwealth britanni¬ 
co. La costituzione 
indiana evolve verso 
forme democratico- 
repubblicane su basi 
elettive. 

Bibl.: a. Nobel, Berlino 1930; B. B. Mukherjce, Jìn 
economie and commercial uconratìhy of Calcutta 1931; P- K. 
Wattal, The pof>ulation problem in Bombay 1934; V. Austcy. 
The economie development of I., Londra 1937; A'I. Barns, 7 . today 
and to-morrozo,]yì 1937: N. A. Zada. Indian /., ivi 1940; R. Pra- 
sad, 7 . divided, Bombay 1946; R. Parkin, 7 . today, 2*' ed., Nuova 
York 1946; R. P. Dutt, 7 . today, Bombay 1947. Giuseppe Carnei 

II. Storia politica. 

I. Dalle origini alla conquista musulmana. - 
Le fonti della storia dell’L per il periodo hindu sono 
soprattutto Pepigrafia, la numismatica e le relazioni 
dei viaggiatori stranieri, specialmente cinesi; le let¬ 
terature indiane, con piccole eccezioni, non hanno 
testi propriamente storici. Più tardi interviene la 
ricca storiografia dell’I. musulmana, scritta in lingua 
persiana. Le basi naturali della storia della penisola 
sono rappresentate da un lato dalla sua inaccessibilità 
da ogni parte che non sia il mare ed i passi della fron¬ 
tiera del nord-ovest; dall’altro Iato dalla sua divi¬ 
sione naturale in tre grandi regioni : la pianura indo-, 
gangetica, il Deccan, l’estremo sud. Lo sviluppo sto¬ 
rico di ognuna di queste zone fu in buona parte in¬ 
dipendente. 

I. Preistoria e protostoria. - L’I. comincia ad essere 
abitata dall’uomo nel pleistocene antico. Del periodo pa¬ 
leolitico rimangono una quantità di siti nel Deccan e 
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nciri. meridionale; l’uso della 
quarzite costituisce la caratteri¬ 
stica principale del paleolitico in¬ 
diano. Il periodo neolitico c di¬ 
stinto da una abbondante ma rozza 
ceramica; contrariamente ai pe¬ 
riodi più tardi, i morti venivano 
inumati e non incinerati. Siti neo¬ 
litici si trovano in quasi tutto il 
paese, ma specialmente nel nord. 

Dal neolitico si passa direttamente 
aU’ctà del ferro; non vi sono in 
1. tracce di civiltà del bronzo. 

Nel periodo di transizione 
tra neolitico ed età del ferro, nella 
prima metà del ni millennio a. C. 
compare la prima grande civiltà 
indiana, la civiltà delTIndo (v. 

MOHENJO-DARO). 

Dopo la fine di questa civiltà, 
l’oscurità scende di nuovo sulla 
storia indiana. Si sa solo che in 
un’epoca posteriore (ii millennio 
a. C.) penetrarono in 1. dal nord- 
ovest gli Àrya (o ario-europei), 
respingendo verso sud i Dravida 
e sommergendo in massima parte 
i Munda, i due gruppi di popo¬ 
lazioni che prima occupavano la 
penisola. La loro è una civiltà di 
allevatori e coltivatori, viventi in 
piccoli villaggi c divisi tra nu¬ 
merose tribù. Limitati dapprima 
al bacino dell’Indo, essi si este¬ 
sero lentamente fino ad occupare 
tutto il bacino del Gange e buona 
parte del Deccan. Con l’andar del 
tempo questa amorfa popolazione 
aria si cristallizzò in una serie di 
piccoli Stati. Anche la sua strut¬ 
tura sociale si modificò lentamen¬ 
te, evolvendo tra l’altro il sistema 
delle quattro caste {varna), che 
costituirono da allora il cardine 
della società indiana. Si passa così 
dall’età dei Veda a quella dei 
Bràìimana e quindi a quella che 
è dipinta nei due grandi poemi 
epici : il Moìiàbhàraia (v.) ed il 
Rdimìyana (v.: prima metà del i 
millennio a. C.); società aristocra¬ 
tica, cavalleresca c guerriera, per¬ 
corsa da un grande fermento di 
rinnovamento religioso, che dà 
origine alle alte speculazioni delle Upauisad. 

2. Periodo hindi/. - Alla fine del sec. vi a. C., con il 
sorgere dei due grandi movimenti di riforma religiosa, 
il buddhismo (v.) ed il jainismo (v.), l’I. del nord esce 
dalle tenebre della protostoria. Divisa in un certo numero 
di regni (tradizionalmente sedici) e di repubbliche ari¬ 
stocratiche, essa vede il sorgere ed il dilatarsi del Regno 
di Magadha (odierno Bihar). Nella prima metà del sec. v 
a. C. tutto il bacino del Gange è soggetto al Magadha. 
Contemporaneamente, attorno al 516, il bacino dell’Indo 
veniva conquistato dagli Achemenidi e rimaneva per 
quasi due secoli una satrapia dell’Impero persiano. 
Comincia allora quella profonda influenza iranica nella 
Valle dell’Indo, che, assunto più tardi un aspetto reli¬ 
gioso con l’avvento dell’islàm, condurrà nel sec. xx al 
distacco della regione dall’I. Il sec. iv vede la decadenza 
de Magadha e la passeggera incursione di Alessandro 
Magno, non nell’I. ma nelle province indiane della 
Persia. Alla fine del secolo un improvviso movimento 
di unificazione nazionale porta Candragupta, fondatore 
della dinastia Maurya (321 a. C.) a sottomettersi buona 
parte dell’I. e ad ottenere da Seleuco la cessione del 
bacino dell’Indo e dell’Afghanistan. Il greco Megastene 
visita la sua corte e ne lascia una brillante descrizione. 


I dati statistici, elencati nella seguente tabella, sono da ritenersi 
approssimativi, data la recente costituzione delPUnione Indiana. 


Unità federali 

Superf, in 
kmci. 

Popol. 1940 
(1000 ab.) 

j Densità 

1 a kmq. 

Capoluogo e relativa 
popolaz. (loco ab.) 

Madras ! 

326.732 

49-342 

151,0 1 

! Madras 

777 

Bombay ! 

197.964 

20.850 

105,3 

Bombay 

1-490 

Bengala occid. 

71-859 

21.211 

. 295,1 . 

Calcutta 

2.109 

Uttar Pradesh 

275-515 

55-021 

199,7 ' 

Lucknow 

387 

Punjab orient. 

95.969 

12.617 

131,4 j 

Chandigarh 


Bihar 

180.619 

36.340 

201,1 ' 

Patna 

176 

Madhya Pradesh 

255.280 

16.813 

65,8 

Nagpur 

302 

Assam 

130,252 

7-471 

57,3 

Shillong 

75 

Orissa 

83-383 

8.728 1 

1 

104,6 j 

Bhuvaneshwar 


Stati (già province) 

1-617-573 

228.393 ’ 

141,2 i 

1 

I 


Saurasthra 

45.902 ’ 

2.885 

62,8 

Rajkot 


Rajasthan 

332.5S0 j 

13-085 

39,3 

i Jaipur 

176 

Vindhya Pradesh 

63-733 1 

3-569 

55,9 

Rewa 


Madhya Bharat 

120.040 1 

7-150 

59,5 

Gwalior 

22 

Patiala e Punjab orient. 

26.153 ! 

3-424 

130,9 

Patiala 


Travancore e Cochin 

23.709 ^ 

7-500 

316,3 1 

ìTrivandrum 

128 

Unioni di Stati 

612,117 

37-613 

61,4 



Hyderabad 

213.166 ' 

16.338 

76,6 

j Hyderabad 

739 

Jamma e Kashmir 

213.024 

4.021 

18,8 

jSrinagar 

208 

Mysore 

76.287 

7-329 

96,0 , 

j Bangalore 

1 

407 

Stati dinastici 

502.477 

27.688 

53, ■ 

j 


Delhi 

1.4S6 

2,000 

1345,8 

Delhi 

522 

Ajmer 

6.215 

700 

112,6 

Ajmer 

147 

Coorg 

4-125 

169 

40,6 

Mercara 


Andamane e Nicobare 

8.139 

28 

3,4 

Pt. Blair 


Territori federali 

19.965 

2.S97 

145,0 



Himachal Pradesh 

27-451 

936 

34,0 

Simla 


Cutch 

21.912 

500 

22,8 

Bhuj 


Bilaspur 

II.731 

I IO 

9,3 

Bilaspur 


Bhopal 

26.125 

I-33I 

50,9 

Bhopal 


Rampur 

2.315 

477 

206,0 

Rampur 


Cooch-Behar 

3-433 

640 

187,5 ' 

Cooch-Behar 


Tripura 

10.659 

512 

4,8 

Agartala 


Manipur 

22.323 

512 

! 

22,9 

Manipur 


Stati amm, del centro 

125.929 

j 5 -oi8 

43,4 



Unione Indiana 

2.878.061 

i 301.609 

105,1 




I successori di Candragupta, 
(274-36) dalla loro capitale 


Bindusara (297-74) e Asoka 
Pàtaliputra (odierna Patna) 


dominano tutta la penisola eccetto* l’estremo sud; per la 
prima ed unica volta il nord ed il Deccan sono unificati 
sotto un re indiano. Asoka, re pacifico, svolse atti\*a opera 
di propaganda buddhìstìca. I suoi editti, incisi nella pietra 
ai quattro canti dell’L, sono un monumento del suo zelo 
religioso e della sua moderazione politica. Il suo Impero, 
passato nella tradizione buddhista come una vera età del¬ 
l’oro, non potè però sopravvivergli ; solo cinquant’anni dopo 
la morte di Asoka, nel 184 a. C., i Alaurya cedono il posto 
agli éunga, il cui regno, limitato al medio bacino del 
Gange, segna una prima reazione del brahmanesimo. Poi 
il Magadha, indebolito dal suo sforzo imperiale, cessa 
per molto tempo di essere un centro politico, e subisce 
anzi rinfluenza degli Andhra del Deccan. Nel frattempo 
si erano invece affacciati nel bacino deU’Indo i Greci 
della Battriana, i quali dopo il iSo a. C. vi costituirono 
un loro dominio indiano. Continuamente dilaniato dalle 
lotte interne e diviso tra vari re, il medio bacino dell’Indo 
costituì tuttavia il rifugio dei Greci quando intorno al 
130 i nomadi li cacciarono dalla Battriana. I Regni indo¬ 
greci del Panjab e dell’Afghanistan, durati fino ai primi 
anni dopo Cristo, introdussero in I. Pinfluenza artìstica 
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greca, la quale darà origine più tardi airarte indo-greca 
del Gandhàra; per lo stesso tramite entrava anche in I. 
l’astronomia greca. Taxila era una città in buona parte 
greca, come testimoniano tuttora le sue rovine. Ma i 
Greci furono inseguiti in I. dalle stesse popolazioni che 
li avevano cacciati dalla Battriana. I Saci, che fondarono 
regni effimeri nel nord-ovest, riuscirono a mantenersi 
fino al sec. iv d. C., con il titolo persiano di ksatrapa, 
neiri. centrale. Anche i Parti facevano la loro comparsa. 
Nel sec. i d. C. però Parti e Greci venivano spazzati via 
dai Kusàna, dinastia di origine Saca, che costituì un 
forte Stato a cavallo dell’Hindukush dal Syr Darya al 
Gange. Nel loro Regno si incrociano influenze artisti¬ 
che e religiose dell’Iran, dell’Asia centrale, dell’l., 
dell’Impero romano e perfino della Cina. Il loro più 
grande sovrano Kaniska (78-103 [?]) è un grande pro¬ 
tettore del buddhismo, e buddhismo e arte ellenistica 
contribuiscono a far fiorire la stupenda arte del Gan¬ 
dhàra. Nel sec. iii l’Impero kusàna decade e scompare 
dal bacino dell’Indo. L’I. si ripiega di nuovo su se stessa, 
ed il secolo seguente vede il riaffermarsi improvviso 
della potenza del Magadha. La dinastia Gupta (dal 320), 
specialmente per opera del suo secondo sovrano Samu- 
dragupta (325-75), unifica ancora una volta il bacino del 
Gange e l’I. centrale fino al Gujarat, senza avere però la 
forza di penetrare nel bacino dell’Indo e nel Deccan. 
Dinastia visnuita, ma tollerante delle altre religioni, i 
Gupta segnano l’apogeo della civiltà indiana; fiorisce la 
letteratura sanscrita, culminando con il massimo poeta 
dell’!., Kalidàsa; l’arte scuote l’influenza straniera e 
trova la sua via nella più pura tradizione indiana. Ma 
neanche i Gupta durarono molto. Essi si logorarono 
nella seconda metà del sec. v nel respingere l’invasione 
dei cosiddetti Unni Eftaliti dal nord-ovest. Alla metà del 
secolo seguente gli Unni, che per un istante pareva do¬ 
vessero sommergere l’I. del nord, erano definitivamente 
respinti. Ma dopo la loro scomparsa anche l’Impero 
Gupta non fu più che un ricordo del passato. An¬ 
cora una volta un sovrano, Harsa (606-47), tenta l’uni¬ 
ficazione del nord; alla sua corte soggiorna il più famoso 
dei pellegrini buddhisti cinesi, Hsùan-tsang. Ma Harsa 
non ha successori; e dopo la sua morte comincia nell’I. 
del nord l’epoca dei grandi Stati regionali, che fanno 
più una politica di equilibrio panindiano che una politica 
imperiale. Kanauj prende il posto di Pàtaliputra come la 
metropoli del nord. Ivi regnano i Gurjara-Pratihàra (805- 
1040), provenienti dall’I. centrale, che si consumarono 
in una lotta continua con i nemici del sud e dell’est, ed 
ebbero il copio di grazia dall’invasione musulmana di 
A'Iahmùd di Gaznl nel 1019. Dopo decenni di confusione 
succedettero loro i Gàhadavàla, la cui funzione storica fu 
per un certo tempo la difesa contro il pericolo musulmano 
ormai incombente, finché essi vennero meno alla loro mis¬ 
sione; alla fine del sec. xii Kanauj passava in mani musul¬ 
mane. La suprema resistenza contro gli invasori fu invece 
l’opera dei Cahamàna, una dinastia Rajput estesasi verso 
nord-est fino ad includere il territorio di Delhi, la cui 
posizione di metropoli dell’L data da loro. L’ultimo re, 
l’eroico Prthiviràjà III (1179-92), per molti anni tenne 
testa all’invasore al comando di infide coalizioni di prìncipi 
indiani, finché la sua sconfitta e morte sul campo di 
Taraori (1192) segnò il passaggio dell’L del nord sotto 
il dominio musulmano. La resistenza militare hindu, tra¬ 
volta nella pianura gangetica, si rifugiò tra le colline ed 
i deserti del Rajasthan. Ivi i vari principi Rajput man¬ 
tennero per secoli la loro fiera indipendenza. Tenaci, 
valorosi fino alla follia, erano tuttavia privi di qualità 
politiche ed incapaci di tenersi uniti. Tuttavia i musul¬ 
mani non riuscirono mai a domarli con le armi, e solo 
l’imperatore Akbar riuscì nella seconda metà del xvi sec. 
ad attirarli a sé con il magnetismo della sua possente per¬ 
sonalità e con la cavalleresca fiducia dimostrata verso di 
essi. Per un secolo i prìncipi Rajput furono tra i migliori 
generali dell’Impero Moghul. 

L’altro grande Regno regionale dell’l. del nord fu 
il Bengala e Bihar, dove i Pala (ca. 765-xn sec.) segnano 
un ultimo rifiorire dell’arte, della letteratura sanscrita e 
del buddhismo, prima che quest’ultimo scompaia definiti¬ 


vamente dairi. Sorgono allora i grandi monasteri-uni¬ 
versità di Nàlanda e Vikramasìla, donde il buddhismo 
si irradia verso il Tibet. Ai Pala seguono i Sena, sivaiti, 
che però intorno al 1200 cadono quasi senza resistenza 
di fronte a poche truppe musulmane. 

Dopo la caduta dei Gupta, l’I. centrale ed il Gujarat 
vissero la loro vita sotto dinastie locali. 11 Malwa, appar¬ 
tenuto ai Gurjara, passò poi sotto i Paramàra (ix-xii sec.), 
dinastia colta, alcuni dei cui re furono poeti di non piccola 
fama. Nel Gujarat alcune piccole dinastie (Valabhi, ccc.), 
che vi regnarono dal vi al x sec., cedettero nel 974 il 
posto ai SolankI, sivaiti, ma protettori dei jaina, la cui 
letteratura e la cui arte (templi di Abu) raggiunse l’apogeo 
appunto in quel periodo ed in quella regione. Nel 1232 i 
Solahkl venivano detronizzati dai Vagliela, che nel 1297 
sparivano alla lor volta di fronte alla conquista mu¬ 
sulmana. 

Dopo la decadenza dei Maurya, il Deccan vide sor¬ 
gere nel IT o I sec. a. C. la potenza degli Sàtavàhana 0 
Andhra, che per tre secoli fanno figura di grande potenza 
nel Deccan occidentale e più tardi in quello orientale, esten¬ 
dendo talvolta la loro influenza anche a nord dei Monti 
Vindhya. Sotto di loro fiorisce il commercio con l’Im¬ 
pero romano. Buddhismo e brahmnnesimo vengono im¬ 
parzialmente protetti, mentre i dialetti pracriti raggiun¬ 
gono il loro massimo fulgore come lingue letterarie. Ca¬ 
duti gli Andhra, il Deccan, libero da interferenze dal 
nord, rimase in uno stato di impotenza e frazionamento 
politico, che ebbe fine solo intorno al 550 d. C. con 
l’ascesa dei Càlukya. Dalla loro capitale di Badami que¬ 
sta dinastia si assoggettò tutto il Deccan fino al golfo 
del Bengala c tentò perfino, ma senza successo, di inter¬ 
ferire nel nord. Un loro ramo (Càlukya orientali), trapian¬ 
tato nel 632 alle foci del Godaveri, vi durò fino al 1070, 
quando si fuse, mediante un matrimonio, con i Cola. 
I Càlukya, sivaiti e visnuiti, furono anche protettori del 
jainismo e si segnalarono per il loro mecenatismo illu¬ 
minato ; sotto il loro regno furono create le parti più 
beile di quel ciclo di pitture delle grotte di Ajantà, che 
rappresentano forse l’espressione più elevata dell’arte in¬ 
diana. Nel 753 i Càlukya venivano rovesciati dai Rà§tra- 
kùta, dinastia veramente imperiale, che tentò la conquista 
del sud (giungendo molto vicino al successo) ed inter¬ 
venne con le armi nelle lotte fra i Gurjara ed i Pala nel 
nord. Fu appunto questa dispersione di sforzi che pro¬ 
dusse nel 973 la caduta della dinastia. Ne rimangono però 
monumenti imperituri i grandiosi templi scavati nelle 
rocce ad Ellora. Dopo di loro comincia anche nel Deccan 
l’epoca dei regni regionali e dell’equilibrio delle forze. 
Nell’ovest si ha una restaurazione Càlukya, che dura 
fino alla fine del xii sec. NeH’odierno Mysore i Hoysala- 
Ballàla si affermano lottando contro Càlukya e Pàndya. La 
conquista musulmana si affaccia al Deccan con un secolo 
di ritardo rispetto aU’L del nord. Gli Yàdava, succeduti 
ai Càlukya, non riescono ad arginarla, e nel 1312 il Deccan 
passava sotto il dominio musulmano. Questo durò a 
lungo; ma durante e dopo la conquista Moghul dei Regni 
musulmani del Deccan (1686-87), dalle regioni occiden¬ 
tali del paese partì la riscossa hindu. Per opera dell’eroe 
nazionale Sivajl (m. nel 1680) sorse il Regno, ben presto 
divenuto confederazione, dei Maratha. E la confedera¬ 
zione Maratha per quasi tutto il sec. xviii fu il fattore 
più importante della storia indiana, e non fu distrutta 
se non nel 1803 e 1818 dagli eserciti inglesi, tecnicamente 
troppo superiori. 

Il sud della penisola, rimasto puramente dravidico 
di razza e di lingua, era da tempi immemorabili diviso 
in tre regni : i Cera al sud-ovest, i Pàndya all’estremo 
sud, i Cola al sud-est, I primi ebbero solo importanza 
locale; non così i secondi, che ebbero esistenza lunga 
e travagliata (intorno al 1300 erano padroni di quasi 
tutta PI. meridionale) e si estinsero del tutto solo nel 
sec. XVII. I Cola furono la dinastia imperiale del sud. Eclis¬ 
sati per lungo tempo da una dinastia straniera, i Pallava, 
sotto i quali nacque ed ebbe il suo primo fiore 1 arte 
dravidica, i Cola si riebbero nella seconda metà del ix 
sec., giungendo nelPxi sec. ad affermare la loro sovranità 
su tutta PI. del sud, su Ceylon e perfino sulle coste della 
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Penisola di Malacca. Fiaccati dalTimmane sforzo, i Cola, 
grandi costruttori di meravigliosi templi, scomparv'ero nel 
1279 davanti ad una ripresa dei Pàndya. Poi fu il fraziona¬ 
mento, complicato dalTinvasionc musulmana del 1310. Il 
pericolo straniero produsse però la coagulazione di tutte 
le forze dravidiche attorno ad un nuovo Stato, sorto sulle 
rovine del Regno Moysala-Ballàla, che prese il nome dalla 
nuova capitale Vijayanagar, fondata intorno al 1336. La 
missione storica di Vijayanagar fu la difesa del sud contro 
i musulmani del Dcccan, compito a cui essa adempie 
per più di due secoli con alternative di vittorie e di 
sconfitte, finche fu travolta da una coalizione musulmana 
nel 1565 (battaglia di Talikota); ma nel frattempo l’Islam 
nel Deccan aveva perduto la sua forza d’espansione c la 
civiltà dravidica era oramai salva. L’I. del sud non conosce 
un periodo musulmano, ma passa direttamente dal periodo 
hindu a quello inglese. 

Bidl.: e. J. Rapson, Cambridge history of India, I, Londra 1022; 
H. C. Ray. Dynastic history of iiorthern India, 2 voli., Calcutta 
1931-33: Altckar, The Rdstrahùtas and their times, Poona 1934: 
Nilakantha Shastri, The Cola, 3 voli., Madras 1935-37: W. \V. 
Tarn, The Grecks in Bactria and Indi a,Czmhnàue 1938: Majum- 
clar, Raychaudhuri, Datta, An advanced history of India, 2“ ed., 
Londra 1949: Raychaudhuri, Politicai history of ancient India, 
5'^ ed., Calcutta 1949; Dunbar, History of India, 4" ed-, 2 voli,, 
Londra 1950. Luciano Petech 

II. Dalla CONQUISTA musulmana alla dinastia mo¬ 
gul (711-1526). — Nel 711 Muhammad b. Qàsim occupò il 
Sind ed il Pangàb meridionale sino a Multàn. La regione 
rimase sotto governatori arabi, che lo smembramento del 
califi'ato rese praticamente autonomi. I musulmani sotto¬ 
posero le popolazioni locali a tributo, riscosso come di 
consueto attraverso Tamministrazione indigena. A dif¬ 
ferenza degli altri paesi conquistati dagli Arabi, le con¬ 
versioni furono scarse e l’islamismo rimase in I. in mi¬ 
noranza. Una penetrazione pacifica araba, proveniente 
dal mare, si elfettuava frattanto sulla costa del Malabar, 
con lo stabilirvisi di colonie commerciali. 

Una nuova fase della conquista si verifica con la 
dinastia afgana dei Gaznavidi (962-1186). Subuktigin 
(976-97) occupò la regione ad occidente dell’Indo, po¬ 
nendo la capitale a Pesàwar. Mahmùd (998-1030) si 
spinse, in una successiva serie di spedizioni, nel Ka^mir, 
nel I-Iindùstàn e nel Gugaràt; occupò stabilmente il 
Pangàb, trasferendo la capitale della provincia a Labore. 

Nel 1186 i Caznavidi furono soppiantati in I. dai 
Gòridi (1148-1215). Con essi la conquista musulmana 
compì un ulteriore progresso. Muhammad Còri occupò 
tra il nS6 e il 1206 tutto il HindCistan, trasportando 
la capitale a Delhi. 

Alla morte di Muhammad Còri, i suoi governatori, 
schiavi di origine turca, si divisero il regno. Lo Stato 
più importante fu Delhi, dove si succedettero cinque 
dinastie; i «re schiavi» (1106-90); i ^lalgi (1290-1320); 
i Tugluq (o Taglaq; 1320-1413); i Sajjid (1414-51); i 
Lòdi (1451-1526). A queste dinastie si devono aggiungere 
gli Afgani, che dal 1539 al 1544 ripresero temporanea¬ 
mente il potere ai Mogul. I sultani di Delhi esercitarono 
per lungo tempo una supremazia sugli altri Stati. Iltut- 
mis, della prima dinastia, sottomise i governatori del 
Sind e del Bengala; vi furono in questo periodo numerose 
incursioni dei Mongoli di Cingiz Ijlàn, che tuttavia non 
si fermarono in I. I avanzarono nel Deccan, con¬ 

quistando Dawlatàbàd; i Tugluq, con Muhammad, si 
spinsero ancor più avanti nel sud, trasferendo a Daw¬ 
latàbàd la capitale. Alla morte di Muhammad (1350 
lo Stato tornò a smembrarsi; alla decadenza contribuì 
l’invasione di Timùr Lang negli anni 1398-99- Mentre 
ai sultani di Delhi rimaneva soltanto il territorio cir¬ 
costante a questa città, dinastie indipendenti si formavano 
nelle seguenti regioni : Bengala (1338-1576); òawnpùr 
(1394-1476); Màhvà (1401-1530); Kasmir (1334-1587); 
Gugaràt (1396-1572); l^àndèS (1399-1599)- Nel Deccan si 
formò la dinastia dei Bahmanidi (1347-15^6), che nell’ul¬ 
timo periodo si frazionò a sua volta in cinque Stati : 
Beràr (Tmàd Sàhì, 1484-1572); Ahmadnagar (Nìzàm 
§àhl, 1490-1595); Bidar (Barld Salii, 1492-1609); Bi- 
gàpùr (‘Adii §àhi, 1489-1686); Golkonda (Qutb Sàhì, 
1512-1687). 


III. La dinastia mogul (1526-1858). — La dinastia 
mogul (mugal) fu fondata dal mongolo Bàbar, discen¬ 
dente di Timùr Lang e sovrano di uno Stato nelI’Af- 
gànistàn. Egli invase PI, nel 1526, sconfiggendo a Pànipat 
l’ultimo sovrano della dinastia Lòdi di Delhi. Alla sua 
morte (1530) tutta l’I. nord-ovest, con centro ad Agra, 
era in suo potere. Il figlio Humàjùn (1530-56) perde il 
regno ad opera degli Afgani (1539-54; v. sopra) e solo 
nel 1555 pervenne a recuperarne una parte. L’opera fu 
completata dal figlio Akbar (1556-1605) : dopo una nuova 
vittoria a Pànipat sulle forze indiane (1556), egli si impa¬ 
droni di tutta ri. settentrionale, spingendosi al sud fino 
ad Ahmadnagar. Akbar fu sovrano mecenate e tollerante; 
abolì il tributo particolare degli indù (gizjah)^ parifican¬ 
doli fiscalmente ai musulmani; protesse l’induismo, ten¬ 
tando anzi di instaurare una nuova religione unitaria 
{taivhld ilàìiì o din ilàhi)\ ospitò missioni gesuite porto¬ 
ghesi. II figlio òahàngir (1605-27) ebbe a fronteggiare 
all’esterno la guerra contro i Persiani ed all’interno nu¬ 
merose rivolte di figli. Sotto di lui la Compagnia inglese 
delle Indie ottenne le prime autorizzazioni a stabilire em¬ 
pori commerciali, che dovevano poi rapidamente svilup¬ 
parsi. Sàh Cahàn (1627-58) continuò con sorte alterna 
la guerra contro la Persia e si spinse avanti nel Deccan, 
Qui si distinse il figlio Awrangzib, che, soppiantatolo sul 
trono (1658-1707), conquistò gli Stati di Bigàp.ùr e di 
Golkonda : tutta l’I. era in suo potere, salvo l’estre¬ 
mità settentrionale, e l’Impero mogul aveva raggiunto 
la massima estensione. Awrangzib esercitò una polìtica 
religiosa ortodossa, perseguitando gli Indù e riaprendo 
così un dissidio che doveva essere motivo importante 
della crisi dello Stato. 

Dopo la morte di Awrangzib, l’Impero mogul de¬ 
cadde rapidamente, frazionandosi in Stati autonomi, di 
cui i più importanti furono i Sikh^nel Pangàb e i Maràthà 
nel Deccan. Sotto Muhammad Sàh I (1719-48) le pro¬ 
vince di Hajdaràbàd, Agra, Awdh, Bengala, Rohijkhand 
divennero centro di governi autonomi. Nadir Sàh di 
Persia invase l’I. nel 1739, saccheggiando Delhi ed occu¬ 
pando le province ad ovest dell’Indo. Una seconda 
invasione fu condotta dalTAfgànistàn da Ahmad Sàh 
Durràni (1756-57), che attraverso il Sind e il Pangàb 
raggiunse nuovamente Delhi. Intanto la Compagnia 
inglese delle Indie aveva esteso i suoi centri com¬ 
merciali, di cui i principali furono Madras (1640), 
Bombay (1662) e Calcutta (169S). La concorrenza con 
la Compagnia francese, la quale aveva le sue basi più 
importanti a Pondichéry e Chandemagor, portò la pene- 
trazione sul piano politico e militare. Prevalsero gh In¬ 
glesi con la pace di Parigi (1763). Nel 1765 Sàh ‘Alani 
(1759-1806) riconosceva alla Compagnia ramministrazione 
finanziaria delle province di Bengala, Bihàr e Orissa. 
A questo punto il governo inglese intervenne : con !’« atto 
di regolarizzazione» del 1773 e l’« atto di Pitt » del 17S4 
esso assumeva il controllo della Compagnia e ne nomi¬ 
nava il governatore generale. ^lentre l’autorità degli 
imperatori mogul (Akbar II, 1S06-37; Bahàdur Sàh, 
1837-57) rimaneva nominalmente, la conquista inglese 
si estendeva : i Maràthà furono battuti (1803, 1817); 
furono conquistati l’Assam (1S25), il Coorg (1S34), il 
Sind (1S43), il Pangàb (1849). Sotto il governo di lord 
Dalhousie, furono annessi numerosi Stati dell’interno. 
Ciò acuì il malcontento degli indigeni. Nel 1S57 le truppe 
del Bengala {sipàhi) si ribellarono, assumendo a capo 
l’ultimo mogul, Bahàdur Sàh. La riv’olta fu sanguinosa¬ 
mente domata, Bahàdur Sàh fu deposto ed i> 1° nov. 1S5S 
la corona britannica assunse il diretto governo dell’l-, 
sostituendosi definitivamente alla Compagnia delle Indie. 

Bidl.: .A. titolo introduttivo cf. le voci àydXEncyclottédie de 
ITslàm sulle singole regioni, dinastie e personaggi (con bibl.) e le 
parti relative all’I. musulmana nelle storie generali delPislàm (v.). 

In generale : H, M. Elliot - J. Dowson, The /i«£or.v of 1 . 
OS told by it$ ozon historians, S voli., Londra iS67-77; W. 
Smith, The Oxford history of I., 2* ed., ivi 1923; The Cambridge 
history of L, III. Turks and Afghans, (Cambridge 192S; IV. The 
Moghul iìeriod, ivi 1937 (fondamentale); J, Allan - C. Wolseley 
l'Iaig - H. H. Dodwell, Cambridge shorter history of ivi 1934: 
G. Dunbar, history of I. from thè earliest times to thè present 
day. Londra 1936 (trad. ted., Monaco-Berlino i937)'. V, Vacca. 
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JL*J. musuììfiana, Milano [1941]; L. Suali, Storia viodenia delVI., 
2, voli., Milano [1941] (con bibl. ragionata); W. H. Mordane!- 
A. C. Chattcrjcc, A short history of 2=^ cd., Londra 1945; 
H. G. Rawlinson, A concise history of thè Inclian peoplc, 3=^ ed., 
ivi 1946; R. e. Majumdar - H. C. Raychaudhuri - K. Datta, An 
advanced history of 1 ., 2^ ed., ivi 194S: R. Grousset, L'Jmìe, 
Parigi 1949- 

Sul periodo 711-1526: I. Prasad, du au XVl'^ 

siede (E. Cavaipnac, Histoire du monde, S, i), Parigi 1930. Sulla 
conquista e sulla penetrazione religiosa islamica : M. T. Titus, 
Indiali islam, Oxford 1930. Su Mahmùd di Caznah: M. Nà- 
zim, The life and times of sultan Mahmud of Cazna, Cambridge 
1931. Su Muhammad Tugluq: M. Husain, The rise and fall 
of Muhammad b. Tuglun, Londra 193S. Su Timùr Lang ; PI. 
Melzig, Timur, Nuova York 1940. 

Sul periodo mogul : P. Kennedy, History of thè great Mo- 
ghiils, 2 voli., Calcutta 1905-11; S. M. Edward - H. L. O. Gar- 
ret. Mugliai rute in L, Londra 1930; Ibn Hasan, The centrai 
structure of thè Mugliai empire, Oxford 1936. Su Bàbar : F. Grc- 
nard. Vie de Babcr, conquérant de l’inde, Parigi 1930; Memoirs, 
ed, A. S. Beveridge, 2 voli., Londra 1931- Su Humàjùn : Gul- 
badan Bégam, Humdyiln-ndma, ed. e trad. A. S. Bc\'eridgc, ivi 
1902. Su Akbar : V. Smith, Akbar, thè great Moghul, 2^ ed., 
Oxford 1919: L^ Binyon, Akbar, 3=^ cd., Nuova York 1935- 
Su Gahanglr e Sàh Gahàn: W. H. l'klorelancl, From Akbar to 
Aurangzib, Londra 1923- Su Awrangzlb : J. Sarkar, History 
of Aurangzib, 2^ cd,, 5 voli., Calcutta 1925-30- Sulla decadenza 
deU'impero mogul : \V. Irvine - J. Sarkar, Later Moghuls, 2 voli., 
Calcutta 1921-22; I. Sarkar, The fall of thè Moghul empire, 
2 voli., ivi 1932-34. Sui Maràthà : J. Grant Duff, A history 
of thè Mahrattas, ed. S. M. Edwardes, 2 voli., Oxford 1921. 
Sui Sikh ; J. Clark Archer. The Sikhs, Princeton 1946. Sul¬ 
l’espansione inglese fino al 1S5S : J. R. Secley, The expansion 
of Englana, Londra 1SS3 (trad. it., Bari 182S); A. Lyall, The 
rise and expansion of thè Brilish dominion in /., 9-^ ed.. Londra 
1926; E. Thompson - G. T. Garratt. Rise and fulfilment of 
British ride in 1 ., ivi 1934; P. J. Griffiths, The British in !.. ivi 
1946; H. Furber, John Company at zoork, Cambridge 1948. 

Sabatino Moscati 

IV. Storia dopo il 1858. - Passata la bufera dal 1858, 
seguirono alcuni decenni di calma esteriore assoluta, che 
segnarono tuttavia Tavvento di un mondo politico nuovo. 
La politica imperiale autonoma dei viceré cessa, sia per 
il più stretto controllo da parte del governo inglese, reso 
possibile dal telegrafo, sia perché il dominio inglese aveva 
raggiunto i confini naturali dellT. Gli ultimi conati in 
tale senso furono la guerra afgana del 1878-80; la con¬ 
quista delPAlta Birmania (1885) e la sua annessione 
airi,, grosso errore che fu eliminato solamente nel 1936; 
e la spedizione quasi inutile nel Tibet, voluta da Lord 
Curzon nel 1904. Sotto il dominio inglese, per opera 
soprattutto delPeducazione universitaria di tipo occiden¬ 
tale da esso introdotta, si veniva sviluppando intanto una 
nuova intellighenlzia di avvocati e professionisti, mentre 
l’antica nobiltà, i prìncipi degli Stati vassalli, divenuti 
ora fedeli sostenitori dell’Inghilterra, scadevano lenta¬ 
mente da ogni prestigio tra le popolazioni. Negli ultimi 
decenni del secolo scorso i nuovi ceti, esclusi da ogni in¬ 
gerenza nella cosa pubblica dal paterno ma autocratico 
governo dei viceré, cominciavano timidamente a far sen¬ 
tire la loro voce. Organo delle loro richieste fu il Con¬ 
gresso nazionale indiano, fondato nel 1885, il quale per 
molti anni si limitò a chiedere riforme in senso liberale. 
Il lievito dei tempi nuovi e la progressiva pressione dal 
basso indussero il governo inglese a concedere una prima 
serie di riforme nel 1909 ed una seconda nel 1919; riforme 
sempre parziali, insufficenti ed in ritardo sui tempi. Du¬ 
rante la prima guerra mondiale il Congresso, ormai orien¬ 
tato verso l’autonomia {svaràj) e più tardi verso la completa 
indipendenza {ptlrna svaràj), era caduto sotto l’influenza 
di un uomo di genio, M. K. Gandhi, che Io organizzò 
per la lotta attiva con due strumenti tipicamente indiani : 
la non violenza e la non cooperazione. La lotta, complicata 
da una crescente tensione tra la comunità hindu e quella 
musulmana, assunse aspetti altamente drammatici special- 
mente tra il 1928 e il 1934, ed ebbe come conseguenza una 
terza serie di riforme (1935), le quali istituivano l’autonomia 
provinciale, con parlamenti e ministeri locali, mentre il go¬ 
verno centrale rimaneva per il momento quasi autocratico. 
Il Congresso, dopo qualche esitazione, assunse il potere 
nella maggior parte delle province (1937), rinunziandovi 
però allo scoppio della seconda guerra mondiale (1939). 


La lotta continuò durante gli anni di guerra, alternando 
campagne di disobbedienza civile con periodi di tregua, 
mentre elementi più attivi ccrca\’ano di intensificarla colla- 
borando con il Giappone. 1 musulmani intanto, sempre 
più scontenti deirattcggiamento del Congresso nei loro 
riguardi, si stringevano attorno alla Lega musulmana, 
reclamando un loro stato separato. Finita la guerra c con¬ 
statata Timpossibilità di tenere più a lungo soggetta l’I., 
il nuovo governo laburista inglese cedeva all’ineluttabile, 
mentre a sua volta il Congresso, riuscito vano ogni tenta- 
ti^■o di accordo, si rassegnava alla secessione delle zone 
abitate in prevalenza da musulmani. Nascevano così il 15 ag. 
1947 due nuovi stati : l’Unione indiana ed il Pakistan (v.). 
L’Unione ebbe a superare una gravissima crisi iniziale 
dovuta ad uno scoppio di fanatismo religioso che costrinse 
milioni di hindu ad emigrare dal Pakistan e milioni di 
musulmani a lasciar l’I., fra terribili scene di massacro 
e di saccheggio; vittima indiretta ne fu lo stesso Gandhi, 
assassmato da un fanatico hindu. Con la Costituzione 
del genn. 1950 l’I. ha assunto una forma di governo fe¬ 
derale repubblicana, mantenendo una vaga connessione 
con il Commoìnceoltìi britannico. La questione degli Stati 
feudali dei prìncipi indiani c stata risolta nel senso di una 
loro soppressione o di una trasformazione in poche grandi 
unità federali. Il problema agrario è stalo afl'rontato in 
una serie di coraggiose riforme. I rapporti con il Pakistan 
attendono ancora la loro sistemazione, soprattutto per 
la questione dei Kashmir, conteso fra i due Stali. In 
politica estera il governo di Pandit Nchru, al potere dal 
1947, cerca di mantenersi in equilibrio sul piano asiatico 
tra il blocco sovietico e quello occidentale; qualunque 
possa essere l’esito del tentativo, rimane il fatto che l’I. 
ha subito assunto una parte di primo piano nella poli¬ 
tica asiatica. 

Bibl.: Oltre alle opere sopra citate, v. E. Thompson e G. 
T. Garratt, Rise and fiiìfìlment of British Ride in India, Londra 
1934; A. Berriedalc Keith, A constitutionol history of India, Londra 
1937; L. Suali, Storia moderna dclVI., 2 voli., Milano 1941; 
P. Sitaramayya, History of thè Congress, 2"" ed., 2 voli., Alla- 
habad 1948. Luciano Pctcch 

III. Le religioni non cristiane dell’I. 

Sono trattate sotto le voci : brahmanesimo ; bud¬ 
dhismo; induismo; jainismo; sikhismo; vedismo. 

IV. Storia del cristianesimo. 

I. Evangelizzazione. - Le leggende narrano che 
il cristianesimo sia stato introdotto in I. dall’apo¬ 
stolo s. Tommaso (v. sotto). Secondo dati più sicuri, 
esso vi penetrò nel sec. iv per mezzo di cristiani, che 
durante la persecuzione del re di Persia Sapore li 
(313 -Si) si rifugiarono nel Malabar (v. malabaresi), 
dando origine alla Chiesa cristiana di rito siro-caldeo, 
conosciuta sotto la denominazione di « cristiani di 
s, Tommaso ». Formavano una comunità separata, 
una specie di casta propria, tenendo il medesimo grado 
dei nairi (nobili della regione), riuscendo in tal 
modo a conservare la Chiesa cristiana nel corso dei 
secoli. Nel sec. xiv alcuni francescani, Giovanni da 
Monte Corvino, Odorico da Pordenone e Giovanni 
Marignolli, andando in Cina, vennero in contatto 
con i cristiani di s. Tommaso. Quattro altri france¬ 
scani destinati alla Cina, a Tana, Salsette, subirono 
il martirio. 

Le missioni cattoliche del tempo moderno comin¬ 
ciarono con l’arrivo dei Portoghesi (1498) a Calicut. 
Sacerdoti secolari, francescani e alcuni domenicani 
fondarono stazioni missionarie nei luoghi occupati dai 
Portoghesi. Il centro fu prima Cochin, poi Goa. 
Con l’erezione della diocesi di Goa (1534), arcidio- 
cesi nel 1557, con le suffraganee di Cochin (i 5 S 7 ) 
e Mylapore (1606), e con l’arrivo di s. Francesco 
Saverio e dei Gesuiti nel 1542, l’attività missionaria 
cominciò ad essere meglio organizzata. Si limitò, 
però, in primo luogo ai possedimenti portoghesi 
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intorno a Goa c Basscin, dove un piccolo territorio era 
sotto il dominio portoghese, e alle città dove i Porto¬ 
ghesi avevano eretto fortini e fattorie. Dai territori 
occupati nel sec, xvi, i maomettani e i sacerdoti indù 
furono espulsi c le pagode distrutte. L’opera di con¬ 
versione degli indigeni era nelle mini dei France¬ 
scani, dei Domenicani e dei Gesuiti, e dal 1572 degli 
Agostiniani. In altri territori sotto il dominio dei prìn¬ 
cipi indigeni i frutti deU’apostolato furono assai 
scarsi. Maggiori 
successi si ebbero, 
invece, solo sulla 
costa meridionale. 

Nella Pescheria, la 
casta dei Parava, 

20.000 in tutto, si 
era posta sotto la 
protezione porto¬ 
ghese. I Parava 
furono battezzati 
dal\ icario generale 
di Goa, Miguel 
Vaz, nel 1536. S. 

Francesco Saverio 
fu mandato ad i- 
struirli e ad orga¬ 
nizzare la missione. 

Nel I 54Ó lo stesso 
Sa\' e rio convertì 
sulla costa delTra- 
vancorc la casta dei 
Macuas (Macavan). 

Le due missioni 
furono continuate 
dai Gesuiti. L’attività missionaria intrapresa dai 
Gesuiti nel regno del Gran Mogol non ebbe lo sperato 
risultato della conversione dell’imperatore Akbar, 
ma condusse solamente alla fondazione di alcune co¬ 
munità cristiane nel nord. Il più cospicuo successo 
missionario del sec. xvi fu l’unione dei cristiani di 
s. Tommaso, ad opera dell’arcivescovo Alessio de 
Menezes (1594-1610), nel Sinodo di Diamper (1599). 
Per loro si eresse la diocesi di Angamale, trasferita 
nel 1605 a Cranganore, prima come sufìFraganea di 
Goa, poi nel 160S elevata ad arcidiocesi. 

Nel sec. xvii la missione dei Gesuiti neU’interno 
deiri. meridionale, in territorio non portoghese, ebbe 
grandi successi grazie al metodo di adattamento di Ro¬ 
berto de Nobili e dei suoi successori, specialmente nel 
Madura c a Trichinopoli. Le altre missioni invece fuori 
dei possedimenti c della sfera d’influenza dei Portoghesi 
non ottennero grandi risultati. Ad onta dell’erezione del vi¬ 
cariato apostolico di Bidjapur (1637), cui furono aggiunti 
i regni di Golkonda e, più tardi, del Gran Mogol, sotto i 
vicari apostolici indigeni Matteo de Castro (1637-77) c 
Custodio de Pinho (m. nel 1697), come anche del vi¬ 
cariato apostolico di Canara (1671) sotto l’indigeno Tom¬ 
maso de Campo (m. nel 1683), e nonostante l’arrivo dei 
Carmelitani Scalzi (1615), dei Cappuccini (1639) e dei 
Teatini (1640) non si ottennero grandi successi numerici. 
Con questi fatti nacquero le prime difficoltà e le prime 
lotte tra Padroadisti, dipendenti dal Padroado portoghese, 
e Propagandisti, mandati dalla S. Congregazione di Pro¬ 
paganda Fide. L’occupazione dei castelli portoghesi dcll’I. 
meridionale da parte degli Olandesi distrusse le missioni 
portoghesi, ma non quelle dei Carmelitani italiani; come 
pure i cristiani deU’ìntcrno, sottomessi a prìncipi in¬ 
digeni, della missione dei Gesuiti, conservarono la fede. 
Verso la fine del sec. xvil e nel corso del sec. xviii essi sof¬ 
frirono non poco a causa delle guerre e delle persecuzioni 
dei principi. I cristiani di s. Tommaso apostatarono nel 
1653; gran parte di essi tornò all’unione per opera dei Car¬ 


melitani, specialmente del vicario apostolico Giuseppe di 
S. Maria Sebastiani. I separati si fecero in gran parte 
giacobiti. Per gli uniti si creò il vicariato apostolico della 
Serra o del Malabar sotto il vicario indigeno Alessandro 
de Campo (1663-87). I vicariati apostolici di Malabar e 
del Gran Mogol passarono verso la fine del sec. xvii in 
mano dei Carmelitani. La fiorente missione dei Gesuiti 
si estese ampiamente, comprendendo anche il Tanjore, 
il Mysore e il Carnate; al principio del sec. xviir ebbe 
a soffrire molto per la dolorosa controversia dei riti ma- 

labarici. Contro il 
metodo di adatta¬ 
mento del de Nobili 
si erano sollevate <li 
nuovo opposizioni, 
nonostante che Gre¬ 
gorio XV nel 1623 
avesse approvato 4 
usi malabarici pro¬ 
posti dal de Nobili. 
Il visitatore aposto¬ 
lico Charles Mail- 
lard de Tournon, 
nominato nel 1701, 
emanò nel 1704 un 
decreto, condannan¬ 
do parecchie prati¬ 
che tollerate dai Ge¬ 
suiti. Il decreto fu 
approvato da Roma. 
I Gesuiti lo impu¬ 
gnarono, fino alla 
decisione perentoria 
da parte di Benedetto 
XIV nel 1744 - La 
questione recò danni 
sensibili e agitazioni 
continue alla mis¬ 
sione. L’espulsione (1760) e la soppressione (1773) della 
Compagnia di Gesù e le gravi persecuzioni da parte dei 
prìncipi indiani nella seconda metà del sec. xviii, an¬ 
zitutto quella del Tipu Sahib del Mysore nel 17S4, 
causarono una grave decadenza nelle missioni meridio¬ 
nali. I missionari delle Missioni Estere di Parigi so¬ 
stituirono dal 1776 i Gesuiti, almeno in una parte del 
territorio, non riuscendo però ad arginare il regresso. 
La missione del Tibet, affidata nel 1703 ai Cappuccini, 
riuscì all’inizio, specialmente sotto Orazio Penna di Billi 
(m. nel 1745), ad impiantarsi, ma nel 1745 l’espulsione 
dei missionari pose fine a tutto. I Cappuccini intrapre¬ 
sero in seguito la poco fertile missione dell’I. setten¬ 
trionale, la quale nel 1784 fu staccata dal vicariato apo¬ 
stolico del Gran Mogol. 

La ripresa delle missioni cominciò nel sec. xix sotto 
Gregorio XVI. L’erezione di nuovi vicariati apostolici 
dal 1833 e rdiminazione pratica, se non de mre, delle 
diocesi del Padroado Cranganore, Cochin e Mylapore per 
il breve Midta praeclare (1838), condussero al cosiddetto 
scisma goanese. La questione fu in parte risolta con il 
Concordato del 1S57, introducendo la doppia giurisdizione, 
e meglio ancora con il Concordato del t 8 S 5 , ristabilendo 
le diocesi di Cochin e Mylapore, creando quella di 
Damao, e con l’accordo del 1928, incorporando Damao 
aU’arcidioccsi dì Goa e sopprimendo la doppia giuris¬ 
dizione. Le diocesi del Padroado portoghese, che per 
l’espulsione e l’abolizione di tutti gli Ordini religiosi 
(1S32-34) avevano subito gravissimi danni, furono da 
nuovi energici arcivescovi e vescovi riorganizzate e ri¬ 
formate. Attualmente, sotto vescovi portoghesi, con clero 
per lo più indigeno, hanno prospere cristianità. 

Nei vicariati apostolici si trattava imianzi tutto d’in¬ 
fondere nuova vita alle cristianità esistenti, di allargare 
il campo di attività e, gareggiando con il governo inglese 
e le missioni protestanti, di dare allo sviluppo delle scuole 
rimportanza voluta. Ai Carmelitani, Cappuccini, Mis¬ 
sioni Estere di Parigi e Gesuiti (tornati nel 1S36) si ag¬ 
giunsero altri Ordini e congregazioni : i Silvestrìni (1842) 
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e gli Oblati di Maria Immacolata (1S47) in Ccylon, i 
Missionari di S. Francesco di Sales (1S48) in Vizagapatam, 
la Congregazione di S. Croce (1853) in Bengala, le A'Iis- 
sioni Estere di Milano (1855) in Hyderabad c Bengala, 
i Missionari di Mill Flill (1875) in Madras, i Salvatoriani 
(1889) in Assam; poi nel sec. xx i Salesiani di d. Bosco, 
i Domenicani, i Lazzaristi, i Verbiti, i Francescani e 
Premostratensi. Anche le Congregazioni femminili en¬ 
trarono numerosissime nella missione, principalmente per 
le scuole, gli ospedali e i dispensari. La missione tra i pa¬ 
gani si sviluppò in 
più larga misura sol¬ 
tanto verso la fine 
del sec. xix, pene¬ 
trando in modo spe¬ 
ciale nelle contrade 
abitate dagli abori¬ 
geni, e presso le 
caste depresse e i 
paria. Famosa fra 
tutte la missione del 
gesuita Costante Lie- 
vens (1856-93), con 
risultati straordinari 
presso i Khols del 
Chota Nagpur. Tra 
le caste superiori è 
unicamente da no¬ 
tarsi un modesto 
successo dei Gesuiti 
tra i bramini di Tri- 
chinopoli. General¬ 
mente delle difficoltà 
pressoché insormon¬ 
tabili impediscono la 
conversione : le dure 
leggi della casta, che 
escludono i cristiani 
dai diritti e vantaggi familiari; l’affascinante splendore 
della religione indù, unito intimamente con tutta la 
vita culturale; Tislàm neH’I. settentrionale; le idee di cui 
si imbevono le classi dirigenti nei loro studi in Europa; 
negli ultimi tempi vi si aggiunge la fierezza nazionale e 
il pericolo comunista. 

Nel 1886 Leone XIII stabili la gerarchia ecclesia¬ 
stica con 7 province ecclesiastiche e 17 diocesi. Per 
l’opera della delegazione apostolica dal 1884 e dei con¬ 
cili provinciali tenuti in tutte le province ecclesiastiche, 
si ottenne una più grande uniformità nel governo delle 
missioni, nella disciplina ecclesiastica e nell’ammini¬ 
strazione dei Sacramenti. Inoltre la Chiesa cattolica da 
quest’epoca cresceva considerevolmente in stima neH’I. 
meridionale per l’influsso degli Ordini e Congregazioni, 
anche contemplativi, delle scuole e delle opere di bene¬ 
ficenza, degli studi scientifici, dei congressi cattolici, per 
la formazione del clero indigeno e di una élite di laici, 
che cerca di far sentire la sua influenza nella vita pub¬ 
blica, spesso con ottimi risultati. L’ulteriore sviluppo della 
gerarchia negli ultimi anni ha condotto in I., Ceylon com¬ 
presa, a 13 province ecclesiastiche con 48 diocesi, 5 
prefetture apostoliche. 

I sìro-malabarici, sino alla fine del sec. xix sotto la 
direzione dei Carmelitani, ebbero la loro organizzazione 
propria. Nel 1887 erano stati eretti 2 vicariati apostolici 
per i fedeli del rito siro-malabarico, ma sotto vescovi 
latini; nel 1896 si costituirono 3 vicariati con vescovi in¬ 
digeni del loro rito, nel 1911 si aggiunse un altro vica¬ 
riato, nel 1923 si eresse la provincia ecclesiastica di Er- 
naculam con le suffraganee Trichur, Kottayan e Chan- 
ganacherry. Della Chiesa giacobita nel 1930 due vescovi, 
con numeroso clero e molti fedeli, si unirono a Roma; 
per loro si eresse nel i933 l’arcidiocesi di Trivandrum con 
la suffraganea Tiruvalla. 

La nuova situazione politica creata nel 1947 per la 
formazione dei due Stati indipendenti, India e Pakistan, 
pone la missione dinanzi a nuovi problemi. Nel Paki¬ 
stan maomettano la Chiesa forma una minoranza trascu¬ 
rabile. Nel 1950 furono erette due province ecclesiastiche. 


Karachi e Daccn, e l’arcivescovo di Karachi fu nominato 
delegato apostolico del Pakistan. NeH’l. induista la nuova 
costituzione garantisce la libertà religiosa; l’erezione della 
internunziatura apostolica (194S) in Delhi, capitale dello 
Staro, ha reso possibile una coopcrazione più stretta 
tra goN’crno e Chiesa cattolica. 

Bidl.: Slrcit, Bibl., IV, pp. 102-307: V, pp. 1-236; Vili; 
Paulinus a S. Bartholomaeo, /. OriciHalis ClirÌsl:ana, Roma 
1794; M. Mullbaucr, Gcsr/iichte dcr hatìiolischcìi Missioìicn tu 
Ostiiidìcn, Friburgo 1S52; D. Sa, Ilislory of the cafliolic Church 

in 2 voli., Bombay 
1924; A. Pascal, The. 
latin 0)id syriaii hier- 
archics of Malabar, 
Trichur 1937- V. an¬ 
che PAPUOADO, SAVEUIO 
c la bibl. per le singole 
diocesi. Giovanni 

Ro m m ersk i re hen 

IL Organiz¬ 
zazione ECCLESIA¬ 
STICA. - Le circo- 
scrizioni ecclesia¬ 
stiche tlcll’L, esclu¬ 
so il Pakistan, so¬ 
no le seguenti e 
dipendono da di¬ 
versi dicasteri della 
Curia romana. 

I. Dalla S. Con¬ 
gregazione di Pro¬ 
paganda Fide : 

Agra, nel 1820 
eretta a \'icariato a- 
postolico con nome 
di Tibct-Indostan, 
nel 18SC elevata 
ad arcidiocesi, affi¬ 
dala ai Cappuccini. Ahmedabad, nel 1934 missione, 
nel 1949 diocesi, affidata ai Gesuiti. - AjmER, nel 1892 
prefettura apostolica di Rajputana, nel 1913 diocesi di 
Ajmer, dal 1949 affidata al clero secolare. - Allahabad, 
nel 1845 vicariato apostolico di Patna, nel 1S86 diocesi con 
nome di Allahabad dal 1887, dal 1946 afhdata al clero 
secolare. — Bangalore, eretta diocesi nel 1940, affidata 
dal 1942 al clero secolare. - Bellary, eretta missione 
nel 1928, diocesi nel 1949, affidata ai Francescani. - 
Bezwada o Vijayavada, nel 1933 missione, nel 1937 
diocesi, affidata all’Istituto pontificio per le Missioni Estere 
(Milano). - Bombay, dal 1720 parte del vicariato apo¬ 
stolico di Gran Mogol, nel 1886 arcidiocesi, affidata ai 
Gesuiti. — Calcutta, nel 1834 vicariato apostolico del 
Bengala, nel 1886 arcidiocesi, affidata ai Gesuiti. - Ca- 
LicuT, nel 1923 diocesi, affidata ai Gesuiti. — Cochin, nel 
1558, diocesi. -CoiMBATORE, ncl 1845 provicariato apostoli¬ 
co, nel 1850 vicariato apostolico, nel 1886 diocesi, affidatadal 
1940 al clero secolare. - Cuttack, nel 1928 missione, nel 
1937 diocesi affidata ai Lazzaristi. - Delhi e Simla, eretta 
nel 1910 arcidiocesi di Simla dal 1937 con il nome di Delhi 
e Simla, affidata ai Cappuccini. — Gorakpur, nel 1946 
prefettura apostolica, affidata ai Cappuccini. - Guntur, 
nel 1940 diocesi, affidata al clero secolare. - FIyderabad, 
nel 1845 vicariato apostolico di Hyderabad, nel 1886 dio¬ 
cesi, affidata al Pontificio istituto per le Missioni Estere 
(Milano). - Indore, nel 1935 prefettura apostolica, af¬ 
fidata alla Società del Verbo Divino. — Jhansi, nel 1940 
prefettura apostolica, affidata ai Cappuccini. — Jubbul- 
PORE o Jabalpur, nel 1932 prefettura apostolica, affidata 
ai Premostratensi. — Kottar, nel 1930 diocesi, affidata al 
clero secolare. - Krishnagar, nel 1870 prefettura apo¬ 
stolica del Bengala Centrale, nel 1886 diocesi di Krish¬ 
nagar, affidata ai Salesiani. — Kumbakonam, nel 1899 
diocesi, affidata dal 1930 al clero secolare. *- LuCKNOW, nel 
1940 diocesi, affidata ai Cappuccini. — Madras, nel 1831 vi¬ 
cariato apostolico, nel 1886 arcidiocesi, affidata ai Salesiani. 
- Madura, o Madhurai, nel 1938 diocesi, affidata ai 
Gesuiti. - Mangalore, nel 1845 vicariato apostolico, nel 
1886 diocesi, affidata dal 1928 al clero secolare. - Mysore, 
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nel 1850 \icariato apostolico, nel 1886 diocesi, affidata 
alla Società delle Missioni Estere di Parigi. - Nacpur, nel 
1887 diocesi, affidata ai Missionari di S. Francesco di 
Sales di Annccy. - Ni-llore, nel 192S diocesi, affidata 
alla Società di S. Giuseppe di Mill Hill. - Patn'a, nel 
1845 vicariato apostolico, nel 1886 diocesi di Patna, dal 
1887 con il nome di .A.llahabad, nel 1919 nuova diocesi 
di Patna, affidata ai Gesuiti. - Pondicherry, nel 1836 
vicariato apostolico di Costa del Coromandel, nel 1850 
nome di Pondicherry, nel 1886 arcidiocesi, affidata alla 
Società per le Missioni Estere di Parigi. - Poona, nel 
1S54 vicariato apostolico, nel 1S86 diocesi, affidata dal 
1949 al clero secolare. - Quilon, nel 1845 vicariato apo¬ 
stolico, nel 18S6 diocesi, affidata dal 1937 al clero secolare. 
- Ran’chi, nel 1927 diocesi, affidata ai Gesuiti. - Sale.m, 
nel 1930 diocesi, affidata dal 1949 al clero secolare. - 
S. Tomm.aso di Mvlapore, nel 1606 diocesi. - Smil- 
LON'G, nel 1889 prefettura apostolica dell’Assam, nel 1934 
diocesi con il nome di Shillong, affidata ai Salesiani. ~ 
SiKKiM, nel 1931 prefettura apostolica, affidata ai Ca¬ 
nonici Regolari di S. Maurizio. - Trichixopoly o Ti- 
RUCiiiRAPALLY, nel 1836 vicariato apostolico di Madura, 
nel 18S6 diocesi con il nome di Trichinopoly, affidata 
dal 1938 al clero secolare. - Triv.andrum dei Latini, nel 
1937 diocesi, affidata ai Carmelitani Scalzi. - Tuticorin, 
nel 1923 diocesi, affidata al clero secolare. - Ver.apoly, 
nel 1659 vicariato apostolico di Serra del Malabar, nel 
1845 vicariato apostolico di Verapoly, nel 1886 arcidiocesi, 
affidata al clero secolare. - Vijayapuram, nel 1920 diocesi, 
affidata ai Carmelitani Scalzi. - Viz.agapatam o Visakha- 
p.ATNAM, nel 1850 vicariato apostolico, nel 18S6 diocesi, 
affidata ai Missionari di S. Francesco di Sales di .Annecy. 

2. Dalla S. Congregazione degli Affari Ecclesiastici 
Straordinari : 

Go.a, nel 1533 diocesi, nel 1558 arcidiocesi. 

3. Dalla S. Congregazione per la Chiesa orientale : 

a) per i Siro-Malabarici : Chang.anacherry, nel 

1896 vicariato apostolico, nel 1923 diocesi. - Ernakula.m, 
nel 1896 vicariato apostolico, nel 1923 arcidiocesi. - 
Kottayam, nel 1911 vicariato apostolico, nel 1923 dio¬ 
cesi. - Palai, nel 1950 diocesi. - Trichur, nel 1896 vica¬ 
riato apostolico, nel 1923 diocesi. - b) per i Siro-Malan- 
carici : Tiruvalla, nel 1933 diocesi. - Trivandru.m, nel 
1933 arcidiocesi. 

III. Condizione giuridica della Chiesa catto¬ 
lica nell’I. - Nella sua nuova Costituzione, la no¬ 
vella Repubblica si dichiara Stato federale laico e, 
prescindendo da ogni considerazione religiosa o raz¬ 
ziale, concede a tutti i cittadini diritti uguali. Dichia¬ 
razione e concessione, queste, di grande importanza, 
quando si rifletta che dei 319 milioni di ab. una 
grande maggioranza, cioè 260 milioni, professano l’in¬ 
duismo ed il resto è costituito da minoranze così di¬ 
vise : 35 milioni di musulmani, 100.000 Parsi, 7 milioni 
e mezzo di buddhisti, 3 milioni e mezzo di sikh, i mi¬ 
lione e mezzo di jainisti, 4 milioni e mezzo di cattolici e 
3 milioni di cristiani dissidenti (ortodossi e protestanti). 

Ecco pertanto i diritti sanciti dalla Costituzione 
ai componenti le diverse confessioni, compresa la 
cattolica : 

I. Libertà di culto e di proselitismo. - Nella parte 
intitolata Diritti fondamentali si stabilisce : « Nei limiti 
dell’ordine, della moralità e della sanità pubblica... tutte 
le persone godono di libertà di coscienza e del diritto 
di professare, praticare e propagare la religione » (Con- 
stitution of India, parte 3®, art. 25 [1]). E inoltre : « Lo 
Stato non farà differenza nei riguardi di ciascun cit¬ 
tadino a solo motivo della sua religione, casta, sesso, 
luogo di nascita o simili» (/oc. cit, art. 15 [i]). «Nessun 
cittadino per solo motivo della sua religione, razza, casta, 
sesso, discendenza, luogo di nascita, residenza o simili 
sarà escluso o boicottato dagli impieghi od uffici statali » 
(/oc. cit., art. 16 [2]). Quanto sopra è solennemente confer¬ 
mato dalle parole pronunciate il 6 luglio 1949 dal primo 
inviato straordinario e ministro plenipotenziario della Re¬ 


pubblica indiana presso la S. Sede nel presentare al S. Pa¬ 
dre le lettere credenziali ; » Il governo ed il popolo del- 
l’I. assicurano S. Santità che tutti coloro che dipendono 
religiosamente dal Pontefice Romano, potranno vivere 
sicuri nel nuovo Stato, professando apertamente, senza 
alcun timore, la loro fede e potranno altresì occupare nella 
società i posti dovuti ai propri meriti » (AAS, 41 [1949], 
PP- 369-70). 

2. Riconoscimento della personalità giuridica. — Sem¬ 
pre nella parte della Costituzione dedicata alla speci¬ 
ficazione dei diritti fondamentali viene stabilito che : 
« Nei limiti deH’ordine, della moralità e della sanità... 
ciascuna comunità religiosa o qualsiasi sezione di essa 
avrà il diritto di : a) stabilire e mantenere istituzioni per 
scopi religiosi o caritativi; b) dirigere i propri affari in 
materia religiosa; possedere ed acquistare proprietà mo¬ 
bili ed immobili; c) amministrare tali proprietà in con¬ 
formità della legge » (/oc. cit., art. 26). Di conseguenza 
ogni diocesi (vicariato, prefettura o missione) può otte¬ 
nere il riconoscimento della personalità giuriffica, me¬ 
diante domanda di registrazione {Register of Joint Stook 
Companies and Cooperative Societies). Il certificato otte¬ 
nuto attesterà che la comunità religiosa è stata ricono¬ 
sciuta entità giuridica con nazionalità indiana, indipenden¬ 
temente dalla nazionalità dei componenti o amministratori. 

3. Libertà d'insegnamento. - La nuova Costituzione 
riconosce pure alle minoranze religiose e linguistiche, 
quindi anche ai cattolici, la libertà di aprire le scuole, 
che saranno riconosciute dallo Stato, se rispondono 
ad un bisogno : « Tutte le minoranze, se basate sulla 
religione o sul linguaggio, hanno il diritto di stabilire o 
amministrare istituzioni educative a loro scelta » (foc. 
cit., art. 30 [i]). Si parla anche di aiuti finanziari da distri¬ 
buirsi indiscriminatamente : « Lo Stato, nel dare aiuti 
alle istituzioni educative, non darà importanza al fatto 
ch’esse sono sotto la direzione di qualche minoranza, 
basata sulla religione o sulla lingua » (foc. cit., art. 30 
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India - Croce scoperta ad Alengad (A'Ialabar) con iscrizione in 
pehivi. 


[2]). Quanto alTinsegnamento religioso, l’art. 28 lo esclude 
dalle scuole dello Stato, esige che l’alunno non sia obbli¬ 
gato a prendervi parte nelle scuole confessionali, e chiede, 
se esso è minorenne, l’assenso dei genitori, 

4. Matrhnojiio. — La Costituzione esplicitamente non 
legifera su tale punto. Vige quanto era in uso sotto il 
regime inglese ; i ministri dei vari culti sono autorizzati 
a celebrare il rito delle unioni matrimoniali; a celebra¬ 
zione avvenuta, resta l’obbligo della notificazione alle 
competenti autorità civili. 

In tutta la Costituzione traspare un largo spirito di 
tolleranza ed una umana comprensione nel propugnare 
i concetti di fraternità, giustizia e dignità della persona. 
Poiché la Repubblica indiana è una federazione di Stati 
che godono ampia autonomia, non è impossibile che nel¬ 
l’uno o nell’altro Stato le libertà sancite dalla Costituzione 
possano essere interpretate, nei casi concreti, con certa 
elasticità a danno delle minoranze. L’avvenire quindi 
della Chiesa in I. (dove si contano attualmente una sessan¬ 
tina di diocesi) dipende dal come o da quali uomini verrà 
applicata nelle singole regioni la Costituzione. 

5. Condizione giuridica nella Birmaiìia e Ceylon. — 
Sotto la rappresentanza pontificia di Delhi sono anche 
la Birmania e Ceylon. L’internunzio apostolico per l’I. 
è insieme delegato apostolico dell’Isola di Ceylon e della 
Birmania. In questi due ultimi Stati però la condizione 
giuridica della Chiesa è alquanto diversa. Assai buona a 
Ceylon, dove, come negli altri dominions britannici, la 
Chiesa cattolica ha libertà di culto e di proselitismo, 
personalità giuridica e libertà di insegnamento; non al¬ 
trettanto nella Birmania. 

Nella Costituzione della Repubblica dell’Unione di 
Birmania è detto che tutte le religioni (quindi anche la 
cattolica), possono essere abbracciate e professate con la 
massima libertà, purché la religione non serva da pretesto 
per immischiarsi negli afifari politici della Repubblica. 
La religione ufficiale della Repubblica è il buddhismo. La 


politica del governo della Repubblica riguardo ai ministri 
delle religioni che vengono da terre straniere è di trattarli 
come tutti gli altri forestieri, cioè di non permettere loro 
di entrare nella Birmania se non per ragioni specialissime 
c solo quando sia assolutamente impossibile trovare mini¬ 
stri locali, che possano attendere alla cura dei seguaci di 
qualsiasi religione. 

Questa politica, da che è andata in vigore, dal genn. 
1949, ha reso praticamente impossibile l'entrata di nuovi 
missionari esteri in Birmania. 

Il proselitismo è libero; c proibito soltanto nelle 
scuole che sono riconosciute dal governo. La personalità 
giuridica della Chiesa non è ancora bene definita; pra¬ 
ticamente fino ad oggi la Chiesa cattolica era sempre stata 
considerata come ente morale che poteva avere proprietà. 
Ora solo i ministri nativi possono possedere, comprare o 
vendere beni in nome della Chiesa. 

Nelle scuole governative è proibito rinsegnamento 
della religione cattolica durante le ore di lezioni regolari. 
Nelle scuole private si può fare ciò che si vuole. 

Lo Stato non sovvenziona più le scuole di missione 
come si faceva prima della indipendenza. È intenzione del 
governo avere tutte le scuole sotto la sua diretta giurisdi¬ 
zione e sta lavorando a questo scopo, ma per ora non ha 
personale e locali sufficenli, quindi permette e riconosce 
le scuole private, pur non so\ venzionandole. 

Praticamente la popolazione, anche pagana, prefe¬ 
risce mandare i figli alle scuole cristiane e particolarmente 
alle scuole cattoliche, che sono fiorentissime, 

Pompeo Borgna 

V. AX'TICHIT.A cristiane. 

Il problema deH’introduzionc del cristianesimo in 
I. è strettamente legato con lo studio degli Atti di 
s. Tomaso, testo elaborato in ambiente siriaco e 
penetrato di concetti gnostici e anche premanichei. 
Questo testo apocrifo riconduce, per i dati storici che 
esso contiene, alla metà del sec. i e all’I. del nord- 
ovest, durante la dominazione del re parto Gun- 
dophar, della casa dei Sùrén, che regnò certo dal 
19 e dopo l’a. 45, Nessun altro documento si ha di 
cristianesimo in quelle regioni durante e dopo lo 
stesso periodo, né esso vi ha lasciato una qualsiasi 
traccia archeologica. Un’altra tradizione, documen¬ 
tata solo ben più tardi, riconnette la predicazione 
di s. Tomaso con le comunità esistenti neH’I. del 
sud, nel Coromandel e nel Malabar, durante l’alto 
medioevo. Quando essa sia nata e su quali basi, 
nessuno può saperlo, in quanto, se nel sec. vi Cosma 
Indicopleuste parla di comunità cristiane nell’I. 
meridionale e Ceylon, non le ricollega punto con il 
nome dell’Apostolo. 

Come tali comunità si siano formate si può im¬ 
maginarlo pensando all’intenso traffico marittimo esi¬ 
stente con il Mar Rosso ed il Golfo Persico : gruppi cri¬ 
stiani possono essere passati nell’I. meridionale prove¬ 
nienti sia dall’Egitto o dalle regioni orientali dcH’Impero 
romano, quanto da quelle sàsanidi della Mesopotamia c 
della Babilonide. I recenti scavi di Virapatnam (falsamente 
chiamato Arikamedu) documentano resistenza di una co¬ 
lonia di cultura romana fiorente già nel 20-50 èra cristiana: 
i rapporti si precisano anche attraverso i numerosi ritrova¬ 
menti di monete imperiali dal sec. iv in avanti (mentre non 
se nc ritrovano se non poche nell’I. del nord) e citazioni 
nei testi tamul. Che elementi cristiano-orientali (nesto- 
riani) vi avessero il sopravvento lo prova lo svolgimento 
successivo dei fatti, i documenti ed i resti archeologici, 
nell’incertezza delle più antiche fonti e nell’equivoco co¬ 
stante sul valore del termine « L » durante il medioevo. 
Certo è che verso il 525 Cosma trova a KaX>aàva un ve¬ 
scovo consacrato alla sede di Seleucia, come a Cej'lon 
il clero proveniva esso pure dalla Persia. Nessuna traccia 
di cristianità egli ricorda sulla costa del Malabar. La co¬ 
munità invece del Coromandel e specialmente del Kc- 
rala (Travancor) prosperò vigorosamente, probabilmente 
con l’appoggio del sovrano locale. Si hanno infatti due 
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documenti in tale senso : il primo è un atto del re Vira- 
Ràghava-Chakravartin per il mercante Iravikkorran, il se¬ 
condo del re Stanu-Rovi-Gupta nel quale un Marvan- 
Sapir-Yso (forse Maran Sabriso= nostro signore [il ve¬ 
scovo Sabriso]) trasferisce una terra nei dintorni di Qui- 
lon alla comunità della Chiesa di Tarasa. Ma la data dei 
documenti c incerta. 11 Burnell datava il primo nel 774, 
mentre il Venkayya Io riporta al sec. xiv. Certo sembra 
che un forte gruppo cristiano proveniente dalla Persia 
sia arrivato in I. nel sec. vm, contemporaneo aU’immigra- 
zione dei Parsi : era guidato da un Tomaso di Kana 
(Knàyi Thòmà) e l’identità del nome può aver aiutato il 
formarsi della leggenda di una predicazione di s. Tomaso 
nell’!, meridionale. E appunto dal sec. vili che datano 
i più antichi documenti archeologici del cristianesimo in 
1. : sono delle croci tutte analoghe fra loro, il che prova 
la derivazione l’una dall’altra, recanti tutte la medesima 
iscrizione in pehlvi, il che prova la derivazione dalla 
Persia. Da tale iscrizione, della quale non si ha ancora 
un testo sicurissimo in ogni dettaglio e definitivo, risulta 
che^ l’archetipo fu intagliato da un Afras (’pr’s) figlio 
di Sahàrbukht (' ?) il siriano (swry’y). Due di queste croci 
si trovano a Kòttayam, una grande ed una piccola, e 
quest’ultima è la più antica di tutte; due altre sono l’una 
a Katamarran e l’altra a Mattuchira : sono cioè tutte sulla 
parte occidentale deH’I. I.a sola sulla parte orientale c 
quella al santuario di S. Tomaso a Meilapore, ora un 
sobborgo di A'Iadras. La seconda croce di Kòttayam 
oltre l’iscrizione pehlvi ne porta anche una in siriaco, 
in caratteri cstranghelo, riproducente Gal. 6, 14. Le 
croci sono intagliate in tavolette rettangolari terminate 
in alto a semicircolo : solo la più piccola di Kòttayam 
irn'cce di una forma a semicircolo ha quella di un arco 
appuntito. L’iscrizione è incisa sul bordo della tavoletta, 
che è rilevato rispetto al campo centrale. In questo 
campo è figurato un arco retto da due colonne, sotto il 
quale sta la croce che ha le braccia terminate a trilobi : 
sopra la croce scende verticalmente una colomba. La 
croce appoggia su un monticello formato da tre scalini, 
c dal punto di appoggio si dipartono due rami a fogliami 
diretti in alto e scendono i rivi di due dei quattro fiumi 
del paradiso. È un simbolismo che si ritrova nelle scul¬ 
ture cristiane della Mesopotamia e deU’Armenia. 

Poche notizie si hanno dei cristiani dell’I. du¬ 
rante il medioevo, e generalmente concentrate in¬ 
torno al santuario di S. Tomaso a Meilapore : 
solamente Abù Sàlih ricorda il titolo di due chiese 
a Kùlam (Quilon), Puna dedicata alla Vergine e 
l’altra a s. Giorgio, ed una chiesa della Vergine a 
Fah§ùr, evidente cattiva trascrizione dell’amanuense 
dell’unico codice pervenuto, forse per Palùr o Parùr. 
L’invasione portoghese portò alla manomissione o 
distruzione degli antichi monumenti nestoriani, fa¬ 
cendo così scomparire dei preziosi documenti archeo¬ 
logici. 

Bibl.; La bibliosrafia surU Atti dì 5. Tomaso ò abbondan¬ 
tissima : si veda principalmente J. Charpentier, Kyfkoìnstorisk 
Azsskrift, 1Q27, pp. 21-47 con molte indicazioni di fonti; J. 
Dahlmann, Die Thomas-Legenden und die àlteslen hist. Bezie- 
ìtungen des Christentums zum fernen Osten, Friburgo in Br. 1912; 
A. Vath, De?- heilige Thornas, der Apostel Jtidicus, Aquisgrana 
1925. Per le iscrizioni delle croci : C.P.T. Winckworth, Kerala 
Society Papers, 3* serie, pp. 159-66 e 168: 5“ serie, pp. 267- 
269, con le correzioni di H.S. Nyberg, Le monde orientai, 
26-27 (1932-33), pp, 349-SO. Per Abà Sàlih si veda l’ed. Evetts. 
fol. iiob. Ugo Monneret de Villard 

VI. Arte. 

Prove di un’antichissima civiltà artistica indiana, 
risalenti al 3000 a. C., e pertanto contemporanee 
alla civiltà egiziana e babilonese, sono state ritrovate 
nella valle dell’Indo. Un’arte questa che rivela no¬ 
tevoli contatti con quella sumerica e di cui son 
giunti soprattutto gran copia di sigilli incisi in maio¬ 
lica, avorio o stucco, figurette di terracotta e vasel¬ 
lame con decorazioni prevalentemente ad arabesco. 


Non rimangono invece, anche per i secoli immedia¬ 
tamente successivi, monumenti veri e propri, e ciò 
è dovuto principalmente al fatto che gli Indiani 
dovettero usare soprattutto il legno e il bambù per 
le loro costruzioni. Una vera arte indiana è quindi 
determinabile soltanto a partire dal sec. lii a. C., 
con l’introduzione del buddhismo nel paese da parte 
del re Asoka. Le prime manifestazioni artistiche di 
questo periodo rivelano una forte influenza persiana. 

Il buddhismo fu certamente determinante per l’evo¬ 
luzione della scultura, che, partendo dalla rappresentazione 
della divinità come somma di potenze spirituali (con con¬ 
scguente moltiplicazione di braccia, di occhi, di gambe, 
ecc.) c passando attraverso una influenza elleno-battriana 
(secc. l-iir d. C.), giungerà al mostruoso ispirato dalla 
dottrina braminica della metempsicosi. 

Non numerose le testimonianze della pittura, che 
pure dovette essere fiorente neiradornamento dei son¬ 
tuosi palazzi; uno degli esempi più belli rimasti è quello 
degli affreschi di Ajantà del sec. vii. Ben documentata 
invece è la miniatura dei libri su foglie di palma del 
sec. XIII e su carta dal sec. xv ai giorni nostri. ìMolto svi¬ 
luppate furono anche le arti industriali, favorite dalla divi¬ 
sione della società in caste. 

Di particolare importanza è l’architettura, che, sep¬ 
pure in maniera approssimativa, può venir distinta_nei 
seguenti periodi. 

I. Periodo buddhistico. — Va dal sec. iv ca. a. C.*^(dina¬ 
stia Maurya, 326-185 a. C.) al sec. iv d. C. È caratteriz¬ 
zata dai templi colossali detti stupas e dagoba^ destinati 



(joi. Fides} 

In’di.a - Madonna c Figlio (in ottone) con la caratteristica ar- 
cheggìatvu-a induista, simbolo di venerazione - Roma, Mostra 
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a conservare reliquie e formati da una base di pietra su 
cui si eleva una grandiosa e massiccia costruzione a cupola 
coronata spesso da terrazze; i vikaras (monasteri) e i 
cìaityas (templi per riunioni di fedeli), scavati nella roccia 
e ricchi di tozze colonne, di sculture, di decorazioni. 
Una delle caratteristiche di questo periodo, infatti, è la 
crescente elaborazione plastica e la definitiva sostituzione 
del legno e del bambù con la pietra. 

2. Periodo gupia o hramiìiico. — Va dal sec. iv ca. d. 
C. al sec, VII d. C. È caratterizzato da templi a pianta 
quadrata, anch’essi scavati nella roccia e preceduti da un 
pronao con colonne; il dagoha buddhistico in questo 
periodo si evolve verso la caratteristica pagoda. 

3. Periodo hidìi. — Va dal sec. vii al ix d. C., con stili 
derivati in genere dal precedente, caratterizzati da una 
accentuazione verso l’alto di tutte le costruzioni e da una 
compenetrazione sempre più marcata della plastica con 
l’architettura. Si distinguono lo stile nordico, con torri 
a linee curve; quello meridionale, a linee dirette; quello 
centrale, con fusione dei due tipi. 

4. Periodo inedievale. — Va dal sec. ix in poi, ed è docu¬ 
mentato quasi esclusivamente nel meridione (nel rima¬ 
nente del paese la fioritura architettonica si esaurisce con 
il sec. xiii), tendente dapprima ad una semplificazione 
della forma (secc. ix-xi, epoca classica dell’architettura 
meridionale) per giungere poi nel sec. xiv ad una specie 
di barocco, che andrà sempre vieppiù accentuandosi per 
esaurirsi in un’elaborazione stratificata di particolari orna¬ 
mentali di suggestione tutto affatto scenografica. 

5. Arte moderna indiano-cristiana. — In base al 
principio che « l’arte indiana deve offrire la sua bella 
veste all’idea cristiana» e che « la concezione e l’edificio 
che ne risulterà, saranno una cosa nuova ; una cosa 
diversa dai templi indiani; ma indiana e cattolica » 
(C. Costantini, v. bibl.), si possono qui citare alcuni 
esempi di questo adattamento missionario della tra¬ 
dizione architettonica del paese. Una semplicità tutta 
moderna caratterizza la cattedrale di Patna, mentre 
influssi indiani commisti a reminiscenze saracene 
sono visibili nella chiesa anglicana di Dornakal, sor¬ 
gente appunto in una regione dove fu sensibile l’ap¬ 
porto musulmano. Un bel modello per un tempio 
cristiano in stile indiano fu fatto eseguire dal ge¬ 
suita spagnolo H. Heras, che è stato tra i più zelanti 
propugnatori delle nuove idee concernenti l’adatta¬ 
mento missionario dell’arte indiana. 

In pittura soltanto recentemente si è avuta una 
fioritura di arte cristiana, poiché in generale la pit¬ 
tura delle chiese è di origine o di tipo europeo. Poe¬ 
ticamente realistiche e nella scia della tradizione in¬ 
diana sono le pitture del goano Angelo Da Fonseca, 
anche se in esse non mancano ricordi di un’arte 
occidentale, che richiama a volte alla mente quella 
dei pre-raffaelliti. Un altro pittore indiano è Alfredo 
Thomas. Molto sviluppata è l’arte minore, produt¬ 
trice della varia suppellettile ecclesiastica. 

Bibl.: A. Salmony, s. v. in Enc. Ital., XIX, pp. 71-80; 
A. Galvano, L’arte dell’Asia orientale, Firenze 1938, pp. s-35; 
C. Costantini, L’arte cristiana nelle 7 nissioni, Città del Vaticano 
1940, pp. 257-80; A. Springer-C. Ricci, Manuale di storia del¬ 
l’arte, VI, Bergamo i943. P- 227 sgg.; H. Heras, L’arte tiell’I., 
in Mostra d’arte missionaria. Catalogo, Roma 1950. PP. 37-4© 
(con illustrazioni). Gilberto Ronci 

VII. Ordinamento scolastico. 

L’impulso al progresso dell’istruzione in I. fu 
dato dalle seguenti decisioni ; 

i) Dal decreto di Macaulay emanato nel 1813 con 
il quale si stabiliva l’introduzione della lingua inglese 
nelle scuole. Questo decreto apriva la strada alle missioni. 
2) Dal memorandum di Macaulay emanato nel 1835 con 
il quale veniva abolita la lingua urdu mantenuta solo 
nel Collegio di Delhi. 3) Dal decreto di William Bertink 
emanato nel 1835 con il quale si stabilivano le norme 


per rcducazione del popolo indiano die doveva avvenire 
attraverso i classici europei. Inoltre si facilitava l’ingresso 
dei missionari. 4) Dalla fondazione da parte di Syed 
Ahmed Khan, nel 1S62, della società scientifica che aveva 
per scopo l’educazione attraverso i classici orientali. 
Syed Ahmed Khan aspirava ad una scuola basata sulla 
morale, sulla religione musulmana e sulla convivenza 
fra scolari e maestri. 5) Dalla proposta di Nawab Imadul 
Mulk nel 1S84 di fondare in ogni villaggio una scuola 
primaria urdu, una scuola anglo-urdu per ogni 10.000 ab. 
e una scuola superiore in ciascuna provincia, 6) Dalla 
riforma scolastica di Lord Curzon nel 1896-97. 7) Dalla 
riforma scolastica dclTa, 1907 eseguita da Arthur 
Mayhew c Akbar Hydcri che seguivano i consigli eli 
Molvi Abdul Haq e di Nawab Imadul Mulk. 8) Dalla 
fondazione della Università di Osmania nel 1917. 9) Dal 
decreto governativo emanato nel 1920 con il quale si 
stabiliva che la scuola deve essere libera da ogni inge¬ 
renza ufficiale, io) Dalle raccomandazioni di Brahmo 
Samaj riguardanti l’istruzione della donna nel 1926. 

Grazie a queste principali decisioni 1 ’ I. trovò, 
al momento della dichiarazione dcH’indipendcnza, 
16S.013 scuole elementari statali, ben organizzate Middle 
English, Middle Vernacular e High Schoois, tre tipi 
d’università : università go\-ernativc centrali, università 
dipendenti dagli Stati indiani c iini\crsità private. Fra le 
più famose sono quelle di Calcutta, Madras, Bombay, 
Punjag, Allahabad, Bernarcs Indù, Mysore, Patna, 
Osmania, Dacca, Rangoon, Lucknow, Delhi, Nagpur e 
Andhra. Trovò inoltre 22 collegi per l’istruzione degli 
insegnanti delle scuole secondarie, 34 collegi intermedi 
per medicina, 141 collegi intermedi per commercio, 13 
collegi intermedi per diritto, 2 scuole d’arte, numerose 
scuole con diplomi non riconosciuti come Jole’s Sanscrit 
Schoois dei Pandits per Indù, Alaktabs per maomettani, 
2424 scuole private e le seguenti scuole cattoliche mis¬ 
sionarie : 1326 scuole di catechismo e preghiera, 4260 
scuole elementari, 271 scuole medie inferiori, 200 scuole 
medie superiori, 41 scuole normali, 122 scuole professio¬ 
nali alle quali sono d’aggiungere quelle di Ceylon : 273 
scuole di catechismo e preghiera, 69S scuole elementari, 
121 scuole medie inferiori, 6 scuole normali e 38 scuole 
professionali. 

L’educazione del clero cattolico indigeno viene cu¬ 
rata in 4 noviziati, in 27 seminari minori e in ii seminari 
maggiori. Esistono inoltre le scuole per catecumeni. 
- Vedi tavv. CXII-CXV. 

Bibl.: H. Rivlin, s. v. in Encyclopaedia 0/ modem education. 
Nuova York 1943. PP. 389-90: Boll, di legislazione scolastica 
coniparata, 2 (1942), p. 169 sgK., n. i, 273. n. io. 454 sgg., n. 
li, 502; 3 (1943). P. 41 i The officiai year-booh of thè Common¬ 
wealth, Londra 1948. Miroslav Stumpf 

INDIANAPOLIS, arcidiocesi di. - Città e arci- 
diocesi nello Stato di Indiana negli Stati Uniti di 
America. 

Comprende le contee di Bartholomew, Brown, Clark, 
Clay, Crawford, Deaborn, Decatur, Fayettc, Floyd, Fran¬ 
klin, Hancock, Harrison, Hendricks, Flenry, Jackson, 
Jefferson, Jennings, Johnson, Lawrence, Marion, Monroe, 
Morgan, Ohio, Grange, Owen, Parke, Perry, Putnam, 
Ripley, Rush, Scott, Shelby, Switzerland, Union, Ver- 
million, Vigo, Washington c Wayne e il territorio di 
Harrison nella Contea di Spencer, nella parte meridionale 
dello Stato di Indiana. 

Ha una superfice di 8325 miglia” con una popolazione 
(1940) di 1.287.813 ab. dei quali 119.095 cattolici, distri¬ 
buiti in 118 parrocchie, servite da 228 sacerdoti dioce¬ 
sani e 226 religiosi, 4 comunità religiose maschili con 350 
professi e 13 femminili con 2466 professe; ha inoltre 
pro-seminario e College, l’abbazia benedettina di St. Mein- 
rad con seminario maggiore e minore, la West Baden 
University, casa di studio per gli scolastici della provincia 
di Chicago della Compagnia di Gesù, con annesso West 
Baden College; inoltre il Marian College e il St. Mary 
of thè Woods College; 3 High Schoois diocesane c par¬ 
rocchiali, e 87 scuole parrocchiali; nel 1949 vi furono 1212 
conversioni. 


INCUNABULO 


Tav. CXI 



{fot, Elie, Catt.) {da£!ataloguo d’uno collcction de inss. à mlniaturos des IX-XVsièc,, Amstonlam 1929, tav, ^$) 

DECRETUM GRATIANI. Venezia 1474. VALÉRE LE GRANT, II, Parigi 1476, c. 277. 

Pagina con miniature ornamentali. Esemplare della Biblioteca Vaticana. Pagina miniata. Amsterdam, mercato antiquario 1929. 
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In alto: VEDUTA DI JODHPEW (Bombay). 

In basso: SCENA DI VITA LOCALE. L’ammaestratore di scimmie - Dacca. 
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II papa GrcRorio XVI creò la diocesi per Io Stato 
di Indiana e la parte orientale dello Stato di Illinois il 
12 apr. 1834 con residenza a Vincennes. 

Primo vescovo fu mons. S. G. Brute della Congre¬ 
gazione di S. Sulpizio (1834-39) d quale dovette recarsi 
nel 1S35 in Europa per cercare il clero necessario per la 
diocesi. Il suo successore mons. C. de la Hailandière 
(1839-47) ottenne con breve apostolico di risiedere oltre 
che a Vincennes anche a Madison a Lafayctte o ad I., 
autorizzazione concessa in parte anche al quarto vescovo 
mons. R. de St. Pa- 
lais. Con breve apo¬ 
stolico del 23 marzo 
1898 il papa Leone 
XIII mutò il titolo 
della diocesi in quello 
di I., fissando in det¬ 
ta città la sede ve¬ 
scovile, rimanendo 
patrono s. Francesco 
Saverio al quale era 
dedicata la cattedra¬ 
le di Vincennes. 

Il papa Pio XII 
con la cost. apost. 

Ad Cliristianae pie- 
bis del 21 ott. 1944 
elevava al grado c 
alla dignità di me¬ 
tropolitana la chie¬ 
sa dii., sottraendo- 
la alla giurisdizione 
della provincia ec¬ 
clesiastica di Cin¬ 
cinnati, creando la 
nuova provincia di 
I. e assegnando 
quali suffraganee le 
nuove due diocesi di Evansville e di Lafayette, 
create per smembramento da I. e la diocesi di Fort 
Wayne separata alla provincia di Cincinnati. La cat¬ 
tedrale è dedicata ai ss. apostoli Pietro e Paolo. 

BtuL.: H. J. Alcrdinff, Tlhtory of catholic Church in thè 
diocesis of Vincennes, Indianapolis 1S83; T. F. Meehan, s. v. 
in Cath. Enc., VII, pp. 744-4S : AAS, 37 (i 945 ). PP- 101-105; 
The officiai catholic directory 1950. Nuova York 1950. pp. 79 - 83 - 
” Enrico Josi 

INDICE DEI LIBRI PROIBITI. - Con la 
espressione « libri proibiti » vengono designati i libri, 
la cui lettura è vietata ai fedeli per legge positiva 
ecclesiastica, generale o particolare, o per decreto 
emesso dalla competente autorità, ordinariamente la 
S. Congregazione del S. Uffizio o PÓrdinario del luogo. 

I fedeli però devono astenersi dal leggere non 
solo i libri proscritti per legge o con decreto, ma ogni 
scritto che li esponga al pericolo di perdere la fede 
o di depravare i costumi. É questo un obbligo morale, 
imposto dalla legge naturale, che non ammette esen¬ 
zione né dispensa. La gravità di quest’obbligo è pro¬ 
porzionale al pericolo a cui viene esposta l’anima. 

Ma poiché i semplici fedeli raramente sarebbero 
in grado di scorgere il pericolo, a cui vanno incontro, 
è naturale che la Chiesa, con opportuni ammoni¬ 
menti e proibizioni, li tenga lontani dalle cattive 
letture. 

I. dei 1 . p. {Index librorum prohibitoriim') è il 
catalogo dei libri che la S. Sede ha proibito come 
cattivi o pericolosi per l’integrità della fede e dei 
costumi e che i fedeli, senza una speciale licenza, non 
possono leggere, né conservare. La Chiesa ha sempre 
adempiuto al suo dovere di vigilanza sui libri, ma 
fino all’invenzione della stampa non senti il bisogno 


di redigere un catalogo dei libri proibiti, perché gli 
scritti ritenuti pericolosi venivano bruciati. 

Il Concilio di Nicea (325) proibì il libro Thalia di 
Ario; papa Anastasio condannò le opere di Origene, per¬ 
ché più nocive aghignoranti che utili ai sapienti; s. Leone 
Magno riprovò in Roma gli scritti dei manichei e ingiunse 
ai vescovi spagnoli d’insorgere contro i libri dei priscil- 
lianisti. Fin dai primi secoli si agitò la questione dei 
classici pagani (v.). Il pericolo crebbe con il diffondersi 
dei libri stampati ed allora l’intervento della Chiesa si 

fece più frequente. 
Prima intervenne 
con l’obbligo della 
previa censura (v.) e 
deWImprimatur (v.), 
preceduta in questo 
dall’ autorità civile, 
come Enrico Vili in 
Inghilterra e Carlo V 
nei Paesi Bassi, e dalla 
Sorbona in Francia. 

Ma nonostante 
ciò furono pubbli¬ 
cati numerosi libri 
eretici, e Paolo III, 
per arginare il peri¬ 
colo, affidò la pro¬ 
scrizione dei libri 
infetti di eresia ai 
cardinali inquisitori 
generali. Paolo IV 
per primo ordinò 
loro, nel 1557, la 
compilazione di im 
I. (o catalogo) dei 1 . 
p., che fu pubbli¬ 
cato nel 1559. Esso 
comprendeva tre e- 
lenchi ; degli autori, 
dei titoli dei libri, 
degli anonimi. Pio IV poi, accogliendo una petizione del 
Concilio di Trento, fece rivedere ed aggiornare l’indice 
che pubblicò con la cost. Dominici gre^is del 24 marzo 
1564. Esso constava di due parti ; la prima conteneva 
dieci regole, che figurarono poi in tutte le edizioni succes¬ 
sive fino al 1929, con cui furono fissate le categorie di 
libri proibiti per diritto naturale o per legge generale; la 
seconda dava, in ordine alfabetico, il catalogo dei libri 
proscritti con speciale decreto. Ma neppure la compila¬ 
zione periodica di un catalogo dei libri proibiti era più 
sufficiente ad arginare il dilagare di un male, alimentato 
dalle nuove eresie e favorito dalla diffusione della stampa. 
Perciò Pio V istituì, nel 1571, la S. Congregazione del¬ 
l’Indice (v. CONGREGAZIONI ROM.ANE, S.ACRE). 

Sono state pubblicate le seguenti edizioni dell’I. dei 
1 . p., oltre quella di Paolo IV già ricordata ; 1590, 1593, 
1596, 1632, 1665, 1681, 1704, 1711, 1716, 1744, 175S, 
1786, 1787, 1819, 1835, 1841, 1877, iSSi, 1S87, 1900, 
1901, 1907, 1911, 1917, 1922, 1924, 1929, 1930 (in ita¬ 
liano e in francese), 1938, 1940, 1948, A queste si devono 
aggiungere alcune edizioni non ufficiali : 15S0 (Parma), 
1610 (Lione), 1766 (Venezia), 17^3 (Parma), 1852 (Mon¬ 
reale), 1S99 (Torino). Leone XIII, con la Officiorum ac 
munerum del 25 genn. 1S97, promulgò un vero e proprio 
testo unico delle leggi in materia, che passò poi nel CIC 
(tit. XXIII del 1 . III). 

Neppure queste norme però sono una guida suffi¬ 
ciente per i fedeli e nei casi concreti danno luogo a dubbi 
ed incertezze, perché mancano di quella determinatezza 
(la fissità concettuale dei filosofi del diritto) che è uno dei 
caratteri della legge. Perciò la Chiesa a volte interviene 
e proibisce con decreti specifici alcuni libri, i quali per 
se stessi sarebbero proibiti ipso iure, inserendoli di volta 
in volta nell’I. dei 1 . p. Perciò il CIC fa obbligo a tutti 
i fedeli, ed in particolare ai chierici, specialmente se costi¬ 
tuiti in dignità ecclesiastica o eminenti per cultura, dì 
denunziare i libri perniciosi agli Ordinari dei luoghi o 
al S. Uffizio (con. 1397 § 1). Agli Ordinari ricorda poi il 



(per cortesìa del prof. E. Joii) 

Indianapolis, .arcidiocesi di - .Abbazia di S. Meinrado (scc. .\.x). 
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dovere di vigilare, direttamente o per mezzo di sacerdoti 
idonei, sui libri che vengono stampati o venduti nelle 
loro diocesi (can. 1397 § 4). I vescovi residenziali, singolar¬ 
mente o riuniti in concilio, hanno il diritto e il dovere di 
condannare i libri cattivi (can. 1395 § 1); ma devono defe¬ 
rire alla S. Sede le pubblicazioni che richiedono un esame 
difficile o che, per Timportanza e la diffusione, possono 
essere proscritte efficacemente soltanto dalla suprema 
autorità ecclesiastica (can. 1397 § 5). 

I libri condannati dalla S. Sede sono proibiti dovunque 
e per tutti i fedeli (cann. 1396 e 1401), anche se chierici, 
eccetto i cardinali, i vescovi e gli altri Ordinari di cui al 
can. 198 § I. 

Le categorie di libri, la cui lettura è vietata per diritto 
naturale o per legge generale (can. 1399), sono : 

i) Le edizioni dei testi originali della S. Scrittura 
curate da acattolici ed ogni traduzione da essi preparata 
e pubblicata; - 2) Tutti i libri che propugnano l’eresia, 
lo scisma, oppure che in qualsiasi modo si sforzano di 
demolire i fondamenti della religione ; - 3) I libri nei quali 
di proposito vengono attaccati i buoni costumi o la reli¬ 
gione; - 4) I libri di tutti gli acattolici, i quali di proposito 
trattano argomenti religiosi, a meno che non consti che 
non contengono nulla contro la fede cattolica; — 5) I li¬ 
bri stampati senza la prescritta censura ecclesiastica, 
quando sono libri della S. Scrittura o relative note e 
commentari o sue traduzioni in lingua volgare (can. 1391), 
libri di materie teologiche, libri od opuscoli di pietà ecc., 
oppure che riferiscono nuove apparizioni, rivelazioni, 
visioni, profezie, miracoli o introducono nuove devozioni ; 
- 6) I libri che combattono o deridono qualsiasi dogma 
cattolico, difendono errori condannati dalla S. Sede, 
screditano il culto divino, si sforzano di scalzare la disci¬ 
plina ecclesiastica, o di proposito gettano il fango sulla 
gerarchia ecclesiastica o sullo stato clericale o religioso, 
salvo sempre il compito degli storici coscienziosi e seri; - 
7) Tutti i libri di qualunque specie che insegnano o rac¬ 
comandano la superstizione, la magia, i sortilegi, la divi¬ 
nazione, lo spiritismo e simili; — 8) I libri che insegnano 
come leciti il duello, il suicidio o il divorzio, che trattano 
delle sètte massoniche o di simili società segrete rappre¬ 
sentandole come utili o come non pericolose alla Chiesa e 
allo Stato; — 9) I libri che apertamente trattano, raccontano 
o insegnano cose lascive od oscene. Non cadono sotto 
tale proibizione i libri di medicina o le opere di morale, 
che si occupano di tali cose per uno scopo serio; — io) I li¬ 
bri liturgici, in cui vengano introdotte mutazioni, cosi 
che non concordino con le edizioni autentiche approvate 
dalla S. Sede; - ii) I libri che pubblicano indulgenze 
apocrife o dalla S. Sede proscritte o revocate; - 12) Tutte 
le immagini di N. S. G. C., della Beatissima Vergine, degli 
angeli e santi o altri servi di Dio, in qualsiasi modo stam¬ 
pate, contrarie al senso ed alle prescrizioni della Chiesa. 

Si può ritenere però che la proscrizione dei libri non 
obblighi gli acattolici, nati nello scisma o eresia, almeno 
in quanto legge positiva ecclesiastica. 

Gli Ordinari dei luoghi possono vietare la lettura 
dei libri cattivi soltanto ai propri sudditi (can. 1395). 

I canonisti e i moralisti comunemente insegnano che i 
religiosi esenti non sono tenuti ad osservare le leggi dio¬ 
cesane in materia. Ma sembra più esatto affermare il 
contrario, se ben si osservino le espressioni usate nei 
cann. 1395-1405* È vero che il can. 1395 § i parla di 
sudditi, e i religiosi esenti non sono sudditi del vescovo, 
ma Io fa unicamente per aw^ertire che la proibizione 
deirOrdinario del luogo non si estende oltre i confini 
del suo territorio, come si deduce dal confronto del 
can. 1395 § I con il can. 1396. Inoltre bisogna tener 
presente che la proscrizione dei libri, con il motu proprio 
Alloquentes (25 marzo 1917), è stata affidata al S. Uffizio. 
Ora nessun religioso è esente dalla giurisdizione dell’Or¬ 
dinario del luogo nelle materie di competenza del S. Uf¬ 
fizio. Il can. 1386 § I poi assoggetta espressamente tutti 
i religiosi alla giurisdizione dei vescovi in questa materia. 
Una conferma di quanto si è asserito si ha nel can. 1395 
§ 3 : il legislatore ha sentito il bisogno di attribuire espres¬ 
samente anche agli Ordinari regolari un potere circa la 
proibizione dei libri per i propri sudditi, appunto perché 


il can. 501 § 2 vieta loro severamente d’immischiarsi 
nelle cause di competenza del S. Uffizio. Giova infine no¬ 
tare la diversa espressione usata nei §§ i e 3 del can. 1395: 
ixis et offìcium nel primo, potesL nel terzo. Ora se la giurisdi¬ 
zione in materia degli Ordinari regolari sui propri sudditi 
fosse esclusiva, anche nel § 3 si dovrebbe leggere ojjìciuin. 

Il libro proibito non può essere pubblicato, letto, 
posseduto o detenuto, venduto o comprato, tradotto, 
comunicato con altri, senza uno speciale permesso, sotto 
pena di peccato mortale. 

Gli editori poi dei libri degli apostati, eretici o sci¬ 
smatici che propugnano l’apostasia, Teresia o lo scisma 
incorrono nella scomunica riservata speciali modo alla 
S. Sede, se l’opera viene pubblicata. Alla stessa pena 
soggiacciono i fedeli, che difendono o scientemente de¬ 
tengono o leggono, senza il debito permesso, i libri pre¬ 
detti e quelli che sono stati condannati con lettere apo¬ 
stoliche, da non confondere con i decreti di condanna 
emessi dal S. Uffizio. Gli autori poi e gli editori che, 
senza la richiesta licenza, fanno stampare libri della 
S. Scrittura, note o commenti alla medesima, incorrono 
nella scomunica non riservata (can. 2318). 

Non si può ripubblicare un libro proibito, se non vi 
siano state apportate le necessarie correzioni e non si sia 
ottenuto il permesso da chi lo ha condannato, dal suc¬ 
cessore o dal competente superiore (can. 1398 § 2). 

Oltre il sommo pontefice, soltanto il S. Uffizio può 
concedere la licenza di leggere o conservare i libri proi¬ 
biti ipso iure o con decreto emesso dalla S. Sede. Gli 
Ordinari possono concedere tale permesso soltanto ai 
propri sudditi, nei casi urgenti e per i singoli libri (can. 
1402 § i). Hanno in\-ece gli Ordinari ampi poteri, limi¬ 
tati solo dal diritto naturale e da un eventuale intervento 
del S. Uffizio, circa i libri proibiti da loro o dai prede¬ 
cessori : neppure la licenza generale concessa dalla S. Sede 
autorizza a leggere i libri proibiti dagli Ordinari, se nel¬ 
l’indulto apostolico non è espressamente detto che pos¬ 
sono leggere o conservare i libri, da chiunque siano stati 
condannati (can. 1403 § 1). Evidentemente la licenza ot¬ 
tenuta non esime alcuna persona dalla proibizione, di 
diritto naturale, di leggere i libri che la espongono ad un 
prossimo pericolo spirituale. Non si suole concedere il 
permesso di leggere i libri che di proposito trattano di 
cose oscene; ed è vietato ai librai di tenerli in deposito, 
venderli o darli in prestito. Gli Ordinari dei luoghi ed 
i parroci devono avvertire i fedeli del pericolo, a cui vanno 
incontro, e del danno che risentiranno dalla lettura dei 
libri immorali. 

Il S. Uffizio da parte sua, con istruzione diramata 
in data 3 maggio 1927 (AAS, 19. [1927], pp. 1S6-89), 
esortò gli Ordinari dei luoghi a vigilare su tutti gli scritti, 
che vengono stampati o pubblicati nelle loro diocesi, e 
ad indicare ai fedeli i libri proibiti ipso iure, la cui lettura 
è vietata sotto pena di peccato mortale, e ricordò loro 
il disposto del can. 1395 § 1 : essi hanno non solo il 
diritto, ma anche il dovere di proscrivere i libri meri¬ 
tevoli di condanna. Il S. Uffizio ha dovuto più volte ritor¬ 
nare sull’argomento (il più recente intervento è del 
17 apr. 1947, iri cui viene ricordato l’obbligo sancito nel 
can. 1397)* 

Ultimamente poi alla colluvie dei libri immorali si 
c aggiunta la stampa marxista (libri, riviste, giornali), 
che tenta di scalzare le fondamenta della religione cri¬ 
stiana. Il S. Uffizio perciò, con decreto emesso il 28 giu¬ 
gno 1949, ha dichiarato tali scritti proibiti ipso iure, a 
norma del can. 1399, e comminato la scomunica latae 
sententiae, riservata speciali modo alla S. Sede, a coloro che 
professano, difendono o diffondono la dottrina materialista 
ed anticristiana del comuniSmo (AAS, 41 [1949], p. 334). 

Bibl.: H. Reusch, Der Index der verhotenen Biiclter, 2 voli., 
Bonn 1883-85; id., Die Indices libroriim prohibitorutn des sechs- 
ze.ìinten Jahrhimderts, Tubinga 18S6; L. Petit, UIndex, son 
lìistoìre, ses lois, sa force obligatoire, Parigi 1886; A. Boudhinon, 
I.a nouvelle législalion de VIndex, ivi 1897; G. Perics, L'Index, 
ivi 1898: A. Vermeersch, De prohibitione et censura librorinn, 
4." ed., Roma 1904.; J. Hilgers, Der Index der verhotenen Biìcher, 
Friburgo in Br. 1904.; F, Cavagnis, Institiiiiones iuris publici 
ecclesiastici, I, Roma 1905, nn. 119-22; P. A. Moreno, El codigo 
y la prohibición de libros, in La ciud. de Dios, 124 (1921), pp. 382- 
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386; J. Brys, De leclione pravorum diariorum, in Coll. Brugen., 
28 (193S), pp. 125-29; S. Goycnèche, PoLestue siiperior localis 
prohibcre Ubrum aiit periodicìnn suis subdilis ?, in Comm. prò reli- 
giosts, 9 (192S), p. 427; M. Leder, Facoltà di leggere libri proibiti, 
in Perfice viuìius, 3 (1928), pp. 865-66; Prohibition 

of books, in Tìic hornil. and post, rev., 28 C1928), pp. 1086-95; 
G. Buttignoni, Sulla proibizione dei libri, in Palestra del clero, 
IO (1931), pp. 257-59; Matteo a Coronata, histitutioncs iuris ca¬ 
nonici, TI, Torino 1931. nn. 959-66; S. Goyenèche, An requira- 
tur facultas S. C. Jndicis ad retbiendos libros prohibitos in ar¬ 
mario clauso custodiendo, in Conim. prò religiosis, 13 (1932), 
pp. 19S-99; A. Gennaro, Sulla proibizione dei libri, in Perfice 
miaius, 7 (1932), pp. 743-44; M. I. Brownc, Are non-catholic en- 
cycìopedics prohibited e ipso jttre = ?, in The irish eccles. record, 43 
(1934), pp. So-83; Wemz-Vidal, IV, nn. 717-34; A. Genicot-I. 
Salsmans, Jnslitutiones theologiac moralis, Bruxelles 1942. nn. 451- 
460; H. Wagnon, Le nouvel Index des livres prohibés, in Rcv. dioc. 
de Tournai, 3 (1948), pp. 3-23: L. Firpo, Filosofia italiana e 
Controriforma, in Rivista di filosofia, 41 (1950). P- 150 scg., 39 ° 
sgg. Cf. anche : A. Thourcnin, Index, in DThC, VII, coll. 1570- 
15S0; J. Forget, Index, in DFC, II, coll. 702-16; G. Casati. 
L'I. dei l. p. Saggi e commenti, 3 voli., Milano I937. 

Arturo De Torio 

INDIE OCCIDENTALI BRITANNICHE. - 
Con il nome di Indie occidentali sono indicati gli 
arcipelaghi dell’America centrale chiamati le Grandi 
e le Piccole Antille. Detto nome risale ai tempi di 
Cristoforo Colombo ed oggi con il medesimo nome 
sono compresi Stati indipendenti e colonie francesi 
dette Antille Francesi, colonie britanniche e olandesi. 
Queste due ultime sono ancora oggi chiamate I. o. b. 
e Indie occidentali olandesi, piuttosto che Antille. 

Per la storia e Torganizzazione ecclesiastica è neces¬ 
sario ricorrere alle singole voci, come, p. es. : Antille, 
Cuba, Haiti, Portorico, Dominicana, Guyana. 

Le 1 . o. b. sono composte da sei gruppi, dei quali 
cinque nclTAmerica centrale ; Bahama, Barbados, Gia- 
maica c dipendenze, Isole Sottovento e Isole Sopravento, 
tra cui Antigua. Ecclesiasticamente appartengono a varie 
circoscrizioni, delle quali dipendono da Propaganda i 
vicariati apostolici di Bahama (v.) c di Giamaica (v.), 
la diocesi di Roseau (v.) e l’arcidiocesi di Porto di Spagna. 

Saverio Paventi 

INDIE ORIENTALI OLANDESI : v. indo- 

NE.SIA. 

INDIFFERENTISMO. - Etimologicamente si¬ 
gnifica il non fare alcun conto tra una cosa e il suo 
contrario, non determinarsi né per una parte né per 
l’altra. Ma qui viene considerato in modo speciale 
nel campo teologico, sotto l’aspetto religioso, ed è 
l’atteggiamento psicologico di chi non pone diffe¬ 
renza fra diverse alternative concernenti la religione. 

Sommario : I. Nozioni. - TI. T. assoluto. - III. I. relativo. 
- IV. I. dello Stato. 

I. Nozioni. - L’/. religioso si distingue innanzi 
tutto in pratico e in teorico o speculativo. L’i. pratico è 
quello di chi conosce la verità della religione, ma non 
ne osserva i doveri ; è l’atteggiamento di chi ha la fede 
e apprezza i valori spirituali, ma orienta la propria 
vita unicamente verso il benessere materiale, come 
se fede e valori spirituali non esistessero. C’è in 
questo i. la credenza nella divinità del cattolice¬ 
simo, ma tra questa credenza e la condotta pratica 
della vita esiste una deplorevole contraddizione, che 
può essere spiegata, ma non giustificata, dalla se¬ 
duzione del piacere, dal tvimulto degli affari, dalla 
irriflessione, dal rispetto umano e da altre cause. 
Ognuno facilmente comprende quanto sia illogica, 
incoerente ed empia questa forma di i. L’i. teorico 
o speculativo designa, in generale, tanto l’opinione 
di chi ritiene indifferente avere o non avere una re¬ 
ligione, quanto l’opinione di chi ritiene necessario 
avere una religione, ma pensa essere indifferente 
praticare questa o quella. Leone XIII neU’encicl. 
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Lìbertas (20 giugno 1888) lo ha con brevità e chia¬ 
rezza definito « il sistema dottrinale che insegna essere 
libero ciascuno di professare la religione che gli 
piace ed anche di non professarne alcuna j*. Si hanno 
quindi, come risulta dalla definizione, due specie di 
i. speculativo, l’assoluto e il relativo. 

IL I. ASSOLUTO. - Nega la necessità di qualsiasi 
religione non solo positiva, ma anche naturale, e 
pretende perciò che sia indifferente avere o non 
avere una religione. 

È Terrore di coloro, che pur ammettendo l’esistenza 
di Dio, si arrogano il diritto di non rendergli alcun omag¬ 
gio. Dio non sì cura del mondo e degli uomini, affermano 
i fautori di questo sistema, e non ha bisogno dei loro 
omaggi. La religione perciò è cosa indifferente e inutile; 
è piuttosto un fiore che sboccia dalla fervida ed esube¬ 
rante immaginazione delTuomo che non un frutto so¬ 
lido e stagionato della ragione umana. Benché la religione 
sia stata un tempo necessaria per l’uomo e ancora oggi 
sia per alcuni, più sentimentali, un elemento utile e uno 
stimolo nella vita, tuttavia in se stessa sì oppone al pro¬ 
gresso scientifico. Può solo servire quando, guidata dalla 
scienza, si presenta come una concezione simbolica del¬ 
l’Assoluto, di cui è impossibile dimostrare resistenza; 
serve anche come im lusso e un ornamento per certe anime 
inclinate al misticismo, 

L’i. assoluto è praticamente irreligioso e spinge con 
facilità alla lotta contro la religione. Perciò i suoi se¬ 
guaci prendono spesso i nomi di atei, di increduli, di irre¬ 
ligiosi, di liberi pensatori. La su-a falsità è un corollario 
diretto della necessità e delTobbligo per l’uomo della re¬ 
ligione (v.). Ammessa infatti l’esistenza di Dio, si de¬ 
duce con tutta chiarezza che è cosa mostruosa il ricusare 
ogni riconoscenza alla sua immensa bontà, ogni omaggio 
alla sua infinita maestà, ogni glorificazione e ogni amore 
alla sua suprema amabilità, tanto più che, essendo Dio 
l’Essere eterno, infinito, principio dell’uomo, è neces- 
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sanamente anche il suo fine supremo e la sua unica 
beatitudine. L’i. assoluto trova la sua condanna nella 
3^ proposizione del Sìllabo di Pio IX (Denz-U, 1703). 

III. I. REL.\Tivo. - Detto anche «latitudinarismo», 
riconosce la necessità della religione, il diritto di 
Dio ad essere onorato, ma sostiene che tutte le reli¬ 
gioni sono buone, perché sono tutte fasi diverse di 
un movimento progressivo di spiritualizzazione nel 
seno dell’umanità, e che tutte onorano ugualmente 
Dio e possono rendere l’uomo felice quaggiù e pro¬ 
curargli la salvezza eterna. 

Ciascun individuo quindi ha piena libertà di seguire 
qualsiasi religione, la religione del suo paese e dei suoi 
antenati, la religione che sia più conforme ai suoi gusti. 
Dio gradisce gli omaggi da qualsiasi parte essi vengono. 
L’essenziale è di onorare Dio, beneficare il prossimo e 
praticare la morale. Questo sistema non è indifferente 
riguardo alla religione, ma lo è riguardo alle diverse 
forme di religione, e si dice perciò relativo. 

Nel modo d’interpretare questo sistema conviene no¬ 
tare una certa graduatoria, che dà luogo a una triplice 
categoria di aderenti ad esso. 

1. Coloro che riconoscono soltanto la religione na¬ 
turale (Jules Simon) ed escludono ogni religione positiva. 
Non sono tuttavia d’accordo nello stabilire i doveri 
essenziali della religione naturale, se debba, p. es., 
ammettersi Tutilità dell’orazione e la pratica del culto 
esterno. 

2. Coloro che riconoscono le religioni positive, ma 
tra esse, p. es., tra il cristianesimo, Tislamismo e il 
buddhismo, affermano essere lecito a ciascuno scegliere 
quella che meglio corrisponde alle sue aspirazioni. Ten¬ 
tano poi in vario modo di giustificare questa asserzione. 
I modernisti infatti sostengono, più o meno apertamente, 
che ogni religione è vera in base al sentimento religioso, 
in cui essi ripongono la religione, il quale è sostanzial¬ 
mente identico e comune in tutte le religioni. Altri invece 
si appoggiano sopra la supposizione che la verità è rela¬ 
tiva e quindi mobile, e conchiudono pertanto che ogni 
religione è buona, perché corrisponde allo stato di una 
determinata epoca e alle condizioni di un determinato 
popolo. Altri infine concedono che le religioni, oggetti¬ 
vamente considerate, non sono tutte ugualmente vere e 
che una religione falsa non de've essere assimilata alla 
religione vera e che non merita la stessa adesione e la 
stessa stima; ma pensano che praticamente la loro auto¬ 
rità è uguale, perché nessuno può distinguere con cer¬ 
tezza la verità dell’una e la falsità dell’altra. 

3. Coloro che seguono !’« i. cristiano ». Soltanto il 
cristianesimo, dicono essi, è la religione vera e neces- 
. saria. Ma, esistendo parecchie Chiese cristiane, ciascuno 
potrà liberamente far parte di quella che preferisce e 
stima migliore. La Chiesa cattolica quindi ha lo stesso 
valore delle altre Chiese, e non è punto necessario appar¬ 
tenere ad essa per ottenere la salvezza eterna. Si acca¬ 
rezza perciò e si promuove, specialmente dalla Chiesa 
stabilita in Inghilterra, l’idea dell’unione di tutte le Chiese 
cristiane intorno ai punti sostanziali delle dottrine inse¬ 
gnate da Gesù Cristo. 

L’i. relativo è insostenibile in qualsiasi sua ramifi¬ 
cazione, sotto qualsivoglia punto di vista. Dio ha ma¬ 
nifestato all’uomo una religione, con l’obbligo per 
l’uomo dì riceverla e di praticarla mediante determinati 
omaggi di culto. Non è dunque più libero l’uomo di 
ricusare questa religione venuta da Dio, per avere la soddi¬ 
sfazione di inventarne un’altra a suo capriccio, e di ono¬ 
rarlo con altri omaggi. Gesù Cristo ha fondato una Chiesa, 
con unità di dottrina e di costituzione, una Chiesa infal¬ 
libile, che non può transigere sopra un sol punto del suo 
insegnamento divino, né ammettere alcun compromesso 
dottrinale, e alla quale è necessario appartenere per sal¬ 
varsi (v. chiesa). Non è quindi permessa all’uomo la 
scelta di altre Chiese, nelle quali si trovano gravissimi di¬ 
saccordi dottrinali in contrasto con la verità cattolica. 
Essendo impossibile ogni compromesso tra la verità e 
l’errore tra il bene e il male, e trovandosi la verità religiosa 


integrale solo nella Chiesa cattolica, qualsiasi forma di 
i. relativo deve essere riprovata da ogni mente logica e 
da ogni cuore retto. 

Il giudizio della Chiesa intorno all’i. relativo è espres¬ 
so in parecchi documenti pontifici. Pio IX lo condannò 
nell’encicl. Qui pluribus (9 nov, 1846 ; Denz-U, nn, 1634- 
1Ù35); notìVencìc\. Sììigulnri. (17 marzo 1856: làici., 
n. 1646). Similmente si trovano nel Sìllabo condan¬ 
nate le seguenti proposizioni ; « Ciascuno è libero di 
abbracciare e professare quella religione che con la scorta 
del lume della ragione avrà riputato essere vera » (prop. 
15); «Gli uomini neU’esercizio di qualsivoglia reli¬ 
gione possono trovare la via dell’eterna salute e conse¬ 
guire la vita eterna » (prop. 16); « Il protestantesimo non 
è altro che una forma diversa della medesima religione 
cristiana, nella quale ugualmente che nella Chiesa catto¬ 
lica si può piacere a Dio » (prop. 18; cf. ibìd., nn. 1715-18). 

IV. I. DELLO Stato. — È bene accennare anche 
alla forma di i. sociale-politico, il quale, lasciando 
la questione religiosa alla coscienza individuale, 
afferma il pieno diritto dello Stato di non tener conto 
di alcuna religione e il suo dovere di concedere 
piena libertà e uguaglianza di trattamento ad ogni 
specie di culto (v. laicismo). 

Questa dottrina conduce facilmente all’ateismo di Sta¬ 
to, con gravissime conseguenze per la Chiesa cattolica e 
per i popoli. Delhi, di Stato si tratterà esplicitamente a 
proposito dei rapporti tra Chiesa e Stato (v.) e delle li¬ 
bertà moderne (v. LIBErt.À). Si ricorda soltanto che il 
culto sociale è dovuto a Dio, sia perché Dio è autore e 
benefattore della società civile e dell’autorità pubblica 
come di ciascun uomo, sia perché la società ricava i più 
grandi vantaggi nel prestare a Dio i dovuti omaggi. 

Bidl.: L. Choupin, Valeur des decìsìons doclrinales et dìscìpli- 
naires du 3“ ed.. Parici 1929, pp. 227-37; P. Richard, 

hidifjéreuce relìgieuse, in DThC, Vili. coll. 15S0-94: R. Garri- 
gou-Lagrange, De Revelatìonc, II, Roma 1945. cap. 15. 

Andrea Oddone 

INDIFFERENZA. - In senso ascetico, è l’abi¬ 
tuale disposizione della volontà, per la quale essa 
non preferisce una cosa ad un’altra, finché non sa 
quale sia la volontà di Dio. L’i. si radica nell’apprez¬ 
zamento che spiritualmente, relativamente al pro¬ 
prio perfezionamento, tutto è nulla, se non corri¬ 
sponde alle disposizioni del divino volere a proprio 
riguardo. 

L’i. non ha luogo dove già si conosce la volontà 
divina, giacché in tale ipotesi all’i. deve sottcntrare la 
prontezza e dedizione nell’abbracciare ed eseguire la di¬ 
vina volontà manifestata. Così, p. es., non si può essere 
indifferenti rispetto alle cose comandate o proibite da 
Dio nel Decalogo od imposte dai doveri del proprio 
stato. L’i. si esercita infatti in, quelle cose che, oggetti¬ 
vamente considerate, non hanno necessaria connessione 
con il fine ultimo. 

L’i. è necessaria per chiunque aspira a vita perfetta. 
Porta l’anima ad una grande libertà di spirito. Ancorché 
una cosa le piaccia o no, secondo il sentimento, essa non 
si lascia dirigere nell’orientamento della sua vita da queste 
impressioni, ma unicamente dall’amore di Dio, che do¬ 
mina sull’amore delle creature. Amando le creature sol¬ 
tanto in Dio e per Iddio, recide le propensioni disordi¬ 
nate e gli attacchi irragionevoli a cose, persone, luoghi, 
uffici, vedendoli tutti unicamente dal lato del loro valore 
per la vita eterna e preparandosi a sceglierli sotto questo 
aspetto. Perciò l’i. vien lodata dagli asceti (v. apatia), 
come segno di cuore magnanimo, pronto a servirsi delle 
creature soltanto in quanto conducono aH’ultimo fine, 
mentre la mancanza d’i. è la passione (v.), cui sono attri¬ 
buite tutte le deviazioni morali. 

L’i. cosi intesa è un elemento della conformità 
alla volontà di Dio, all’esecuzione della quale dispone 
perfettamente l’anima, mentre prepara alla virtù del¬ 
l’abbandono (v.); e suppone acquistate in alto grado 
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le virtù deU’abnegazionc (v.) e della mortificazione. 
È virtù caratteristica dell’ascetica ignaziana : '< Opus 
est ut simus indifìferentes ad omnia creata, quoad 
concessLim est libertari nostrac et non prohibitum » 
(Ignazio di L., Exercitia spir., a cura di F. Cervós, 
{Monumenta ìlistorica S. 2^ serie], Madrid 1919, 
p. 253; cf. p. 1230). 

L’i. fu falsamente interpretata, specialmente nel sec. 
XVII da Molinos e dal quietismo (v.). Innocenzo XI con¬ 
dannò tra gli errori di Molinos la concezione di una do¬ 
nazione del libero arbitrio a Dio, per cui l’anima « non 
deve più curarsi di alcuna cosa, né deU’Inferno, né del 
Paradiso; né deve aver desiderio della propria perfe¬ 
zione, né delle virtù, né della propria santità, né della pro¬ 
pria salvezza, di cui deve purgare la speranza » (Denz-U, 
1233 sgg.), ed Innocenzo XII condannò con il breve Ciwi 
alias del 12 marzo 1699 la dottrina secondo cui, chi è 
nello stato della santa i., non dovrebbe più avere desi¬ 
deri volontari e deliberati di proprio interesse (Denz-U, 
1330). È erroneo supporre che la genuina i. richieda 
che l’anima non voglia più la propria salute, come salute 
propria, come liberazione eterna, come mercede dei suoi 
meriti, come suo interesse (Denz-U, 1332). 

Bibl.: G. Druzbicki, Tractatiis de brevissima ad perfectionem 
via, hoc est, de perenni divinae voluntatis intentionc, exsecutione, 
appr(dtensiu)ie, Ingolstadt 1732; F. v. Hummclauer, Die Exer~ 
citici! dcs hi. Ignalius, Friburgo in Br. igoo, pp. S5-91 ; J. Calveras, 
Tecnicisìnos cxplanados. II. Es menester hacernos indiferentes, in 
Manresa, 6 (1930), pp. 195-201, 303-13; 7 (i 93 i). PP- 3-io: 
J. Rovira, La indiferencia, ibid., 8 (1932), pp. 327-32; O. Zim- 
mcnnann, Aszetik, 2=^ cd., Friburgo in Br, 1932. § 32; L. Brunet, 
Ncccsidad de la indiferencia, in Manresa, ii (1935), pp. 3 I- 3 - 4 -; 
F. S. Calcagno, Ascetica ignaziana. I, il, Torino 1936; I. Casa- 
novas, Coinentario y explanación de los Ejerctcios de s. Ignacio 
de Loyola, Barcellona 1945-47. Arnaldo M. Lanz 

INDIGETI (Di indigetes). - Il termine, che in¬ 
dica evidentemente una categoria o un gruppo di 
divinità, ricorre, p. es., in una formola d’invocazione 
collettiva romana riportata da Livio, e precisamente 
dopo i nomi di Giano, Giove, Marte, Quirino, Bel¬ 
lona e dei di novensiles. 

Già i grammatici romani spiegano il termine in modi 
differenti : dèi dal nome segreto, dèi invocati (cf. ìndi- 
gitaré), dèi patri, fatti dèi da uomini ecc. Dagli scarsi 
dati antichi risulta solo che, oltre alla collettività degli I., 
vi erano divinità singole che portavano l’appellativo Jn- 
diges : così un dio venerato presso il Fiume Numico a 
Lavinio, identificato ora con Giove, ora con Enea o con 
Anchise; e, a Roma stessa, un dio che aveva la sua festa 
{Agoìiiinn Indigetis) l’ii die. e che sembra identico al 
Sol Indiges venerato sul Quirinale, che aveva una festa 
anche il 9 ag. Tra gli studiosi moderni fino a poco tempo 
fa prevaleva l’interpretazione (Wissowa) secondo cui il 
termine avrebbe indicato le divinità romane « indigene » 
a differenza delle divinità importate {novensiles - no- 
vensides). Dimostrata l’inconsistenza di questa tesi, è stato 
sostenuto (Koch) il significato di « capostipite divino », 
fondato sulla traduzione greca di indiges in y£vàpx,y}c, e 
sui fatti di culto di Lavinio. Ma la discussione sull’argo¬ 
mento dura tuttora, svolgendosi, più che non intorno ai 
dati scarseggianti, intorno a tentativi di spiegazione eti¬ 
mologica della parola. 

Bibl.; R. Peter, Di indigetes, in W. Roscher, Mythol. Lcxikon, 
II, col. 129 sgg.; G. Wissowa, Religion und Kultns der Romer, 
2“ ed.. Monaco 1912, p. 18 sgg.; C. Koch, Gestirnverehning ùn 
alten Italien, Francoforte s. M. 1933. v, indice; H- Wagenvoort, 
Roman dynamism, Oxford 1947. P- 85 sgg. Angelo Brelich 

INDIGITAMENTA. - Dal lat, a{g)io, aio « dico, 
supplico, invoco », sono elenchi di divinità di tipo 
animistico che vengono invocate («indigitate») con un 
epiteto che significa l’azione che esse possono svolgere 
a beneficio di chi le invoca. 

Se ne elencano ca. 150, per la massima parte relative 
ai singoli atti o bisogni della vita umana, dell’agricoltura 
e della casa. Così, con riferimento alla vita umana, Le- 
vana protegge l’atto di levar da terra il neonato depo¬ 


stovi subito dopo il parto; Ciinina protegge l’infante nella 
cuna, Rumina l’allattamento, Fabulinus i primi balbettii, 
Stabilinus i primi passi. Nelle varie operazioni dell’agri¬ 
coltura, Sterculinius tutela la concimazioie, Redarator 
l’aratura, Sarntor la sarchiatura, Messor la mietitura. E, 
nella casa, Cardea ha in cura i cardini della porta, For- 
culus i battenti, Limentiniis la soglia, Arculus la madia. 

Le divinità degli i. non erano invocate nel culto 
pubblico; ma pur appartenendo soprattutto al culto pri¬ 
vato, il Collegio dei pontefici ne aveva redatto l’elenco, 
che Varrone riportò nei 11 . 14, 15, 16 delle Antiquitates 
divinae oggi perdute, collocando questi dèi nella categoria 
degli dèi certi, in quanto si sa dal loro nome quando 
debbono essere invocati. L’opera di Varrone è stata rias¬ 
sunta da s. Agostino nel 1 . VII del De civitate Dei. 

Bibl.: R. Peter, Indigitamenta, in W. Roscher, Lexicon, II, 
col. 129 sgg.; H. Usener, Gotternamen, Bonn 1896. p. 75 sg. 
(cf. la 3“ ed. curata da M. Nilsson, ivi 1949); G. Appel, De Ro- 
manornm precationibus, Giessen igog; G. Wissowa, Die varro- 
nischen Di certi und incerti, in Hermes, 56 (1921), p, 113. 

Nicola Turchi 

INDIPENDENTI, setta degli : V. congrega- 
ZIONALISTI. 

INDISSOLUBILITÀ DEL MATRIMONIO e 
DIVORZIO. - L’i. è una delle proprietà essenziali 
del matrimonio, che trova la sua sanzione più piena 
nel Matrimonio-Sacramento dopo la sua consuma¬ 
zione. Divorzio è lo scioglimento del matrimonio, 
viventi i coniugi. 

So.MMARio : I. Nella teologia dogmatica e morale- - II. 
Presso i primitivi. - HI. Nelle legislazioni civili. - IV. Nella 
storia della legislazione italiana. - V. Nella odierna giurispru¬ 
denza italiana. - VI. Questioni morali. 

L Nella teologia dog.matica e morale. 

I. Nozioni. - Se si attende al consenso dei con¬ 
traenti che, una volta dato, è immutabile, si parla 
di i. intrinseca. Se si attende invece alla possibilità 
di una soluzione daU’esterno, per inter\-ento autori- 
tativo, del vincolo matrimoniale, si parla di i. estrin¬ 
seca. 

Qualunque matrimonio validamente contratto go¬ 
de di i. intrinseca. Ciò vale anche se si considera il 
contratto matrimoniale non elevato alla dignità di 
Sacramento {SyllabuSj prop. 67), poiché una diversa 
soluzione priverebbe l’istituto matrimoniale di qual¬ 
siasi stabilità e lo ridurrebbe ad un vago concubito 
more peaidiim, insufficiente a raggiungere le finalità 
dell’istituto stesso coniugale, procreazione ed edu¬ 
cazione della prole e mutuo aiuto tra i coniugi, e cree¬ 
rebbe l’anarchia proprio in quella cellula che do¬ 
vrebbe essere il semhiarium reipublicae. 

L’i. estrinseca del vincolo coniugale è anch’essa una 
regola di diritto naturale sia pure secondario, perché, 
anche se non è richiesta dallo scopo primario dell’istitu¬ 
zione (procreazione della prole), pure corrisponde al de¬ 
siderio degli sposi, quando essi contraggono matrimonio, 
al vantaggio della famiglia e all’interesse della società; 
e per di più l’educazione morale dei figli, che entra come 
elemento integrativo nel fine primario del matrimonio, 
la esige imperiosamente. 

Questa seconda i. derivante già dal matrimonio con¬ 
tratto, non è assoluta : essa diviene più completa, quando 
il Matrimonio prende il carattere di Sacramento, poiché 
allora vi pulsa la Grazia, che è un vincolo di maggiore 
unione; e diventa del tutto assoluta, quando il Matrimonio 
cristiano, consumato mediante la copula carnalisy rap¬ 
presenta più esattamente ancora l’unione di Cristo e della 
Chiesa. Perciò l’i. è chiamata dai teologi un bonum Sacra¬ 
menti, in quanto il simbolismo sacramentale del Matri¬ 
monio rinsalda i vìncoli di i. e ne dà ancora la graduazione, 
rispondente in certo senso alla perfezione più o meno 
completa del simbolismo. 

Il consenso e l’unione degli animi nel Matrimonio 
significano già l’unione spirituale di Cristo con ì fedeli 
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attraverso la carità; questo consenso ha un maggior vi¬ 
gore, quando il contratto è vivificato dalla Grazia ; Tunione 
carnale poi rappresenta più vividamente l’unione di Cristo 
che si è fatto carne, per unirsi con la sua Chiesa. Ora 
mentre la prima unione di carità, figurata anche nel 
matrimonio degli infedeli, e più in quello dei fedeli (Ma¬ 
trimonio rato), può essere per disgrazia umana rotta per 
il peccato, la seconda unione attuata per l’Incarnazione 
è perpetua ed indissolubile. Una più stretta i. conviene 
quindi al Matrimonio rato e consumato, che non al ma¬ 
trimonio-contratto o al Matrimonio semplicemente rato. 

Il primo (rato e consumato) non può essere mai di¬ 
sciolto da nessuna umana autorità. Il secondo (matri¬ 
monio-contratto) ed il terzo (Matrimonio rato) possono 
essere sciolti dalla legittima autorità in determinati casi : 
privilegio paolino (v.), soluzione di Matrimonio rato per 
professione solenne o per dispensa del Romano Ponte¬ 
fice (v. M.-\TR1M0NI0). 

Non appartenendo dunque Pi. estrìnseca del vincolo 
matrimoniale ai principi primi del diritto naturale, da 
cui neppur Dio può deflettere, senza rinnegare se stesso, 
ma al diritto naturale secondario, non ripugna che Dio 
possa avere accordato nel corso della storia delle eccezioni 
alla legge, eccezioni che non sussistono più per diversa 
volontà di Dio manifestata nelle fonti della lÙvelazione. 

II. La legge divino-positiva. - L’i. del vincolo 
matrimoniale fu resa manifesta al genere umano dalla 
legge divino-positiva, cosi chiara nell’esclamazione che 
uscì dalle labbra di Adamo all’apparire della sua 
compagna ; « Ecco, questo è un osso delle mie ossa, 
e carne della mia carne... Perciò l’uomo lascierà il 
padre e la madre e si stringerà alla sua moglie, e sa¬ 
ranno due in un corpo solo » {Gen. 2, 23-24). Nel 
Vecchio Testamento tuttavia Mosè, come amba¬ 
sciatore divino per gli Ebrei, ammise dei limiti all’i. 
del matrimonio e convalidò nel caso la celebrazione 
del nuovo matrimonio. Nel Nuovo testamento, abro¬ 
gando questa concessione. Cristo Signore restaurò l’i. 
del Matrimonio, già fissata nel Paradiso terrestre : « Fu 
detto che chiunque ripudierà la sua moglie, le dia il 
libello del divorzio; ma io vi dico che chiunque avrà 
mandata via la moglie sua, eccetto il caso di fornica¬ 
zione, la fa essere adultera; e chiunque avrà sposata 
colei, commette adulterio » {Mt. 5, 31-32). E ancora : 
« Chiunque rimanda la moglie e ne prende un’altra, 
commette adulterio e similmente chi prende in mo¬ 
glie quella che è rimandata, commette adulterio » {ibid. 
19, 6; cf. Me. IO, 11-12; Le. 16, 18). L’apostolo Paolo 
inculca la stessa verità, quasi con le stesse parole 
(/ Cor. 7, lo-ii, 39). Solo la morte può spezzare 
il vincolo {Rolli. 7, 2-3) dei due che sono divenuti 
una stessa carne {Eph. 5; 31). Gesù Cristo ha una sola 
sposa che è la Chiesa e la Chiesa ha un solo sposo 
che è il suo capo e Salvatore, Gesù Cristo : perciò 
questo vincolo, come quello tra Cristo e la Chiesa, 
è santo non solo, ma perpetuo {Eph. 5, 25, 27, 28, 
29, 32). Il contenuto di queste pagine scritturistiche 
si compendia bene nella parola di Cristo stesso ; 
<r Ciò che Dio ha congiunto, l’uomo non separi » 
{Mt. 19, 6). 

Quanto airadulterio niente autorizza a dire che esso 
può offrire legittima occasione alla dissoluzione del Ma¬ 
trimonio. I due passi difficili (« nisi ob fornicationem » : 
Mt. 19,9; « excepta fornicationis causa»: ibid. 5, 32) 
che sembrano suggerire una restrizione alla permanenza 
del vincolo nel caso di infedeltà della sposa, non vanno 
necessariamente presi in questo senso. Una diversa e 
logica interpretazione può essere data sia che si prefe¬ 
risca interpretare il testo nel senso che l’inciso riguardi 
unicamente la prima parte del versetto ed ammettendo 
cosi che l’adulterio giustifica il ripudio, senza tuttavia 
autorizzare un nuovo matrimonio; sia che ci si voglia 
rimettere all’autorità della tradizione, che ha dato sempre 


ai due passi una interpretazione pratica d’i., che forza 
ad ammettere una interpretazione teorica ben precisa, 
pur restringendo questa i. assoluta al Matrimonio con¬ 
sumato tra i fedeli. 

Il Concilio Tridentino non ha voluto esplicitamente 
condannare l’opposta interpretazione dei Greci separati, 
che in base a questi stessi passi ammettono il divorzio 
per causa di adulterio; ma la condanna, già inclusa nel 
« Decretum prò Armenis » (Denz-U, 702), è implicita nel¬ 
l’anatema comminato a coloro che osano accusare la Chiesa 
cattolica di errore nel suo tradizionale insegnamento {Conc. 
Trìd., Sess. XXIV, de Molriìti., can. 7 : Denz-U, 977). 

II Tridentino ha poi esplicitamente condannato il 
protestantesimo, che introducendo primo in Occidente il 
divorzio, aveva affacciato altri motivi per rompere l’i. 
del vincolo {ibid., can. 5 : Denz-U, 975). I canoni tri- 
dentini in materia hanno valore dogmatico. Fu quindi 
puro arbitrio quello dei gallicani di distinguere tra disci¬ 
plina e dogma, e quindi tra Sacramento e contratto, pre¬ 
parando la via al dottrinarismo liberale sul matrimonio 
civile ed al sillogismo cavilloso che dal matrimonio-con¬ 
tratto e dalla solubilità dei contratti, vorrebbe arrivare 
anche alla solubilità del vincolo matrimoniale. 

Questa dottrina è oggi ribadita nei cann. in8: «Il 
Adatrimonio valido rato e consumato non si può scio¬ 
gliere, eccetto che per morte, da nessuna umana autorità », 
e Ilio : «Dal Adatrimonio valido nasce tra i coniugi un 
vincolo di natura sua perpetuo ed esclusivo... ». È questo 
vincolo che crea poi Virnpedinieìiluìn ligamhiis (v. LiGA- 
aien). 

Concilio Tridentino c Codice sono Tcco di secoli di 
insegnamento della Chiesa. Già il Pastore di Erma (ca. 
d 150), permetteva al manto in caso di adulterio di ab¬ 
bandonare la moglie adultera, ma lo dichiarava adultero, 
se ardisse sposarne un’altra {Mand. 4, cap, i, 6 : ed. a 
cura di F. X. Funk, I, Tubinga 1901, pp. 175-76). Ter¬ 
tulliano contrappone più volte a questo proposito la le¬ 
gislazione cristiana alla romana (cf, I. Delazer, De i/idis- 
sohibiliiaie viatrimonii iuxta Tcrlidlicnuim, in Aiìtonianum, 
7 [1932], pp. 441-64). Facendosi eco delle parole del Sal¬ 
vatore, Clemente Alessandrino (ca. il 200) ritiene anch’egli 
adultero chi sposa, vivente ancora il primo coniuge {Slrom., 
2, 23 : PG 8, 1095). Origene riferisce che alcuni rettori 
di Chiese hanno permesso alla moglie separata di ri¬ 
sposarsi, e Io ritiene un minor male; ma dice ancora 
espressamente che ciò è contro la S. Scrittura e la legge 
fin da principio stabilita {Comm. in Mt., 19, 16 ; PG 13, 
1246). 

Non mancano dei Padri che in base alle parole di 
Mt. 19, 9, malamente interpretate, sembrano ammettere 
la possibilità del divorzio per la parte innocente in caso 
d’adulterio (s. Ilario di Poitiers, Comm. in Mt., 4, 22 : 
PL 9, 940; Cromazio d’Aquìleia, Traci. IX in Mt. : 
ibid. 20, 251; Ambrosiaster, Commentaria in XIII epist. 
b. Paidi : ibid., 17, 217; Asterio di Amasea, Homil. in 
Mt., ig, 3-9 ; PG 40, 227; s. Basilio, In epist. can. ad Am- 
phil., 9: Mansi, III, 1191; Epifanio, Haeres.,S 9 y 4* f’G 
41, 1026). Ma contro loro è la legislazione conciliare con¬ 
temporanea e l’insegnamento dei papi (cf. Concìlio di El¬ 
vira, can. 9 ; Concilio Idi Arlcs, can. io [consiglio, non 
precetto] : Mansi, 11 , 7 , 47^1 s. Siricio, Epist. ad Hincme- 
rium, ep. Tarrac. 4, 5 : Mansi, III, 657; Innocenzo I, 
Epist. ad Exuperiuin Tol., 12; ad Victric. Rotomag. 15, 
ad Probum : ed. P. Constant, Epist. Rom. Ponti/., I, Pa¬ 
rigi 1721, pp. 754, 794, 909)- 

Anche in Oriente non mancano difensori dell’i. sen¬ 
za eccezioni (cf. Vittore Antiocheno, Comm. in Me., 
X, 1-12; s. Giovanni Crisostomo, De libello repudii \ PG 
SI, 221). Ma è soprattutto in Occidente che la tradizione 
prosegue costante (cf. s. Girolamo, Ep. 55 ad Armand. : 
PL 22, 562; s. Agostino [un po’ incerto però nei primi 
scritti]. De adulterinis conhigiis : ibid., 40, 473; s. Leone 
Magno, Ep. ad Nic. Aquil. : ibid., 54, 1136). 

Nella legislazione conciliare dal sec. v fino a prima 
della fine del sec. vili A. Esmein {Le mariage en le droit 
canonique, I, Parigi 1929, pp. 66-67) sottolinea un doppio 
aspetto, l’uno tradizionale e l’altro conciliante con il 
divorzio, ammesso dalle leggi civili, romane e barbariche. 
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A. Villen’^però (Divorce, in DThC, IV, coll. 1465- 
1466) precisa che i concili, composti di soli elementi 
ecclesiastici, e nei quali bisogna trovare perciò la vera 
dottrina della Chiesa, non hanno mai permesso il di¬ 
vorzio, né lasciato intravedere che potesse permettersi. 
Celebri decisioni in contrario, come quella di Vcrmerie 
(756) c di Compiègne (757) sono frutto di un compro¬ 
messo tra la disciplina ecclesiastica e civile (cf. Capitu¬ 
iaria re^ion Frane., in MGH, Leges, sect. Il, voi. II, i, 
P- 37 sgg.). Se si eccettuano alcuni articoli del Concilio di 
Compiègne, approvati da un legato della S. Sede (appro¬ 
vazione che non obbliga la Chiesa che in una misura molto 
ristretta), non si potrà dimostrare alcun benestare ufficiale 
della Chiesa a queste decisioni. Non si potrà rendere re¬ 
sponsabile la Chiesa universale degli sbagli o delle negli¬ 
genze dovuti alla debolezza di alcuni vescovi. Anche nei 
cosiddetti libri penitenziali, accanto a numerosi testi che 
affermano la i. assoluta, ve ne sono altri che ammettono 
praticamente il divorzio, vi sono perfino penitenziali con 
testi contrastanti, come quello di Teodoro (II, 12; ed. 
P. W. Finsterwakier, Weimar 1929, p. 326 sgg.). Ma non 
si tratta di fonti autentiche ; basti ricordare le proteste 
elevate contro i penitenziali eteredossi da diversi concili, 
come quello di Parigi dell’829 (cann. 32, 34 ; Hefele- 
Leclercq, IV, i, pp. 65, 66), che ordinava ai vescovi di 
ricercarli « et inventos igni tradant <>. I papi del resto 
(Gregorio I, Registrum, in MGH, EpUt., II, pp. 289, 301) 
continuarono a proclamare il principio della i. 

Né fa difficoltà il testo di Gregorio II {Epist. ad 
Boni/., in MGtI, Epist., Ili, p. 276, 3), che pare favo¬ 
revole ai divorzio per sopravvenuta impotenza. Fin dai 
più antichi canonisti {Sumina Rolandi, causa 32, cap. 5 ; 
ed. F. Thancr, Innsbruck 1874, pp. 181, 186) questo 
testo è stato interpretato nel senso che vi si parli di di¬ 
spensa di Matrimonio rato, non consumato e non già di 
divorzio. A ciò spinge la tradizione costante per Pi., che 
trova eco in lui stesso {Ep. ad legatos suos in Bavar. : 
MGH, Epist., III, p. 453) e nei suoi successori (Zacca¬ 
ria, Ep. ad Pip. reg.: ibid., p. 4S2, 21-23; Stefano II, Ep. ad 
Mon. Britan., 5: Mansi, XII, 559; Giovanni Vili, Ep. 
ad episc. Cantuar. ; PL 126, 746). Anche la dottrina della 
stragrande maggioranza degli scrittori ecclesiastici è per 
ri. assoluta. Ben precisa al riguardo è nel sec. i.K la dot¬ 
trina di inemaro di Reims (H. Schors, Hincviar von 
Reivis, Friburgo in Br. 1884, pp. 179 sgg., 499-504), 
dello Pseudo-Isidoro (ed. P. Hinschius, Decretales Pseii- 
doisidorianae, Lipsia 1863, p. 90); finché sotto Tinflusso 
della riforma gregoriana scompaiono le ultime voci di¬ 
scordi (le Exceptiones Petri [ii 10-20], I, 37, contengono 
una delle ultime note in contrario), tanto che nella prima 
metà del sec. xii l’i. assoluta del Matrimonio può dirsi 
riconosciuta senza contrasto (cf. H. Portmann, Wesen 
und Unaujìòslichkeit der Elie in der kircìd. Wissenschaft 
xtnd Gesetzgebung des XI. u. XII. Jahrh., Emstetten 1938). 

III. La condotta della Chiesa. - Oltre che con 
l’insegnamento, la Chiesa romana propugnò con i fatti 
l’i. assoluta del Matrimonio rato e consumato. Già nel 
tempo fin qui considerato due fatti sono da segnalarsi : 
Adriano I (772-95) fu a fianco del patriarca di Costanti¬ 
nopoli e di Teodoro Studita nel riprovare il divorzio di 
Costantino VI, imperatore d’Oriente, da Maria Armena, 
per passare a nuove nozze con Teodora, donna di corte 
(C. Baronie, Aìinales ecclesiastici, ad aìm. 795, n. LVI). 
Ciò autorizza ad essere molto cauti nel giudicare del 
silenzio suo e di altri Pontefici di fronte a Carlo Magno 
quanto all’infrazione delle leggi coniugali (G. Soranzo, 
IL papato per la difesa del Matrimonio crist., in II Matri¬ 
monio cristiaìio, Milano 1931, pp. 86-87). Niccolò I, poi, 
con apostolica libertà levò la voce nelle sue lettere contro 
Lotario III, che voleva ripudiare Tietberga, per unirsi 
a Valdrada (MGH, Epist., VI, pp. 267-352), 

Altrettanto fece Innocenzo II di fronte a Raul, conte 
di Vermandois, che aveva ripudiata la legittima con¬ 
sorte per sposare la cognata del re Luigi VII di Francia 
(C. Baronie, Annales ecclesiastici, ad ann, 1142, n. I sgg.). 
Si ignorano invece le ragioni storiche del silenzio di Eu¬ 
genio III di fronte al divorzio di Luigi VII. Non va di¬ 
menticato che in quel caso tacque anche s. Bernardo, 


non certo debole di fronte ai potenti {ibid., ad ann. 1151, 
n. III). Indomita fu poi la fermezza di Innocenzo III 
- la vicenda si era iniziata sotto il predecessore Celestino 
III - di fronte alle pretese di Filippo Augusto di Francia, 
che, rimandata Ildeburga, voleva sposare Agnese di Me- 
rania (cf. E. Lavisse, Histoire de France, II, l, Parigi 1911, 
pp. 144 - 50 )- 

Lunga ed interessante è, sempre a questo riguardo, 
la controversia tra Clemente IV (1265-68) e Giacomo 
d’Aragona, che con il pretesto della lebbra intendeva 
divorziare dalla consorte Terasia (O. Raynaldus, Annales 
cit., ad ann. 1266, n. XXVI). 

Drammatico fu il duello, iniziato da Niccolò III e 
continuato dai successori Martino IV, Onorio IV e Nic¬ 
colò IV, con Ladislao, re d’Ungheria, che aveva ripudiato 
la moglie Elisabetta, figlia di Cariò d’Angiò (A. Theiner, 
Vetera vionumenta Hungariam Sacram historiam spec- 
tantia, Roma 1859, pp. 327-69). 

Troppo nota è infine la controversia accesasi sotto 
il papa Clemente VII per il divorzio di Enrico Vili (v.) 
da Caterina d’Aragona, che, anche se funesto di conse¬ 
guenze, dimostrò al mondo come la Chiesa cattolica, per ri¬ 
manere fedele al « quod Deus coniunx.it, homo non separet » 
(Mt. 19, 6), debba tutto sopportare, anche l’apostasia di un 
regno (cf, 1 , Trésal, Les origines da schisme anglican, 
3°- ed., Parigi 1923, p. 42 sgg.). Ancora la stessa fermezza 
tenne Pio VII di fronte a Napoleone I, in occasione del 
suo divorzio da Giuseppina Beauhamais. Questo matri¬ 
monio era stato celebrato nel 1796 con il semplice rito 
civile. Saputo questo. Pio VII, alla vigilia della solenne 
incoronazione a Parigi, il 1° die. 1804, pose come condi¬ 
zione alla cerimonia la celebrazione del matrimonio re¬ 
ligioso, che dopo qualche resistenza dell’Imperatore, av¬ 
venne alla presenza del card. Fesch, zio di lui, cui il Sommo 
Pontefice aveva dato ogni facoltà « contrariis non obstan- 
tibus quibuscumque », anche quindi di dispensare dal¬ 
l’osservanza della forma tridentina. E difatti il matri¬ 
monio, forse per evitare scandalo, fu celebrato senza pre¬ 
senza dei testimoni e del parroco. In base appunto al 
difetto di testimoni e del parroco proprio (e.v capite clan- 
destinitatis) l’ufficialità diocesana di Parigi in prima istanza 
dichiarò nullo il matrimonio del 1° die. 1804; Pio VII, 
osservava la sentenza, aveva sì munito il card. Fesch dì 
tutte le dispense, senza però specificarle. L’ufficialità 
metropolitana di Parigi, in secondo appello confermò la 
sentenza, aggiungendo un altro capo di nullità, la man¬ 
canza del consenso, che l’Imperatore avrebbe prestato 
al momento della celebrazione soltanto esternamente per 
evitare scandalo. Ma Pio VII, dal suo esilio, eccepì l’in- 
competenza dei tribunali parigini, perché, essendo, nel 
caso, in discussione il matrimonio di un principe, trat- 
tavasi di « causa maggiore » riservata al Papa. In altri ter¬ 
mini dichiarò nulla la sentenza di Parigi e per conseguenza 
7 ion co?istare della nullità del primo matrimonio. Fu solo 
in dispregio alle leggi della Chiesa che Napoleone passò 
a nuove nozze con Maria Luigia nel iSio (J. Rinieri, 
Pio VII e Napoleone Bonaparte, II, Torino 1906, p. 297 

Dopo tutto ciò non si può certo accusare la Chiesa 
di essersi contraddetta nel predicare l’assoluta i. del Ma¬ 
trimonio rato e consumato o di non aver bene interpretato 
il pensiero di Gesù, Né vale argomentare dalle dispense 
che essa dà come nel caso di solo matrimonio rato tra 
i battezzati o dalla applicazione del priHlegio paolino (v.) 
E neppure si può arguire dalle dichiarazioni di nullità 
di matrimonio, perché in ciò la Chiesa non fa altro che 
dichiarare in fòro esterno la non esistenza di un vero 
matrimonio, anche se ve n’erano le parvenze esterne. 
Cade perciò l’obbiezione che si trae da queste cause di 
nullità per dire che la Chiesa anch’essa ha il suo divorzio, 
che vuole però riservato a sé, senza riconoscere un eguale 
potere allo Stato. 

Anche il cosiddetto divorzio ^larconi » che suscitò 
tanti clamori per la celebrità dell’attore, non si riduce ad 
altro che ad una causa nullitatis matrimonii. attraverso la 
quale fu riconosciuto nullo il suo precedente matrimo¬ 
nio con Beatrice O’ Brien, contratto a Londra il 16 marzo 
1905 dinanzi ad un ministro anglicano per esclusione 
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appunto deiri. del matrimonio da parte della sposa, di 
religione anglicana, e di lui stesso che, per quanto battez¬ 
zato cattolicamente, aderiva in pratica alla setta anglicana 
(ex capite exclusae indissoluhilitatis). La sentenza di nul¬ 
lità di questo matrimonio con tutte le sue motivazioni 
« in iure » e « in facto « si ha in 5 . R. Rotae Decisiones 
seu sente 7 ìtiae, XIX, Città del Vaticano 1936, pp. 104-15, 
accanto ad altre sentenze di nullità di matrimonio di tanti 
altri oscuri professionisti od operai, che, trovatisi nelle 
stesse circostanze, hanno conseguito lo stesso scopo, ma¬ 
gari usufruendo del gratuito patrocinio. 

Airi, del vincolo matrimoniale si oppone invece, 
come si è più volte ripetuto, il divorzio civile che è lo 
scioglimento del legittimo matrimonio, viventi i coniugi. 
Per quanto riguarda Tantica storia delTumanità è noto 
che per gli Ebrei vi fu una dispensa data da Dio al suo 
popolo « ad duritiam cordis » (Mt. 19, 8). Poiché l’istituto 
del divorzio si trova anche presso altri popoli ci si po¬ 
trebbe chiedere se una simile dispensa sia stata estesa 
anche agU altri popoli fino alla venuta di Cristo. Man¬ 
cando documenti per dare una risposta adeguata alla 
questione, occorre accontentarsi del semplice studio del 
fenomeno. 

Bibl.: Oltre la bibliografia citata nel testo, cf. I.eonc XIII, 
enc. Arcanum, io febbr. iSSo; Pio XI, Casti connubii, 30 die. 
1930; S. Alfonso, Indissolubilitad del viatrimouio, in Ciencia to¬ 
mista, 41 (1930), pp. 342-74; G. Roudié, Les exceptions à la 
théoTÌe de V nidissolubili té du mariage en droit canonique, Tolosa 
1933; J- Dermine, La doctrine du mariage chrétien, 5“ ed., Bru¬ 
xelles 193S, pp. 143-54. 175-S5: A. Allgeier, Die Crux interpretum 
im Neutestameutlichen Ehcscheidungsverbot, in Angelicum, 20 
(1943), pp. 12S-42; V. Hcylcn, Tractatus de matrimonio, Malines- 
Roma 1945. PP- 311-23; W. T. Nelson, Di-vorce and annulment, 
ed., 3 voli., Chicago 1945; A. Piolanti, De Sacramentis, Torino 
1947. PP- 445-49; P. Palazzini, Il fondamento teologico e giuridico 
del Matrimonio, in Tabor, 3 (194S), pp. 183-S9; J. Vieujcan, 
Le divorce des princes et des ricìies, ìn Apologctique, Parigi 1948, 
pp. 1276-7S; M. Brunec, Tertio de clausolis divortii .... in Verbum 
Domini, 27 0949 ). PP- 3-16: J. Thomas, Droit naturel et droit 
chrétien en matière dfndissolubilité du mariage, in Miscellanea 
moralia in honorem eximii domini Arthur Janssen, Lovanio s. d., 
P- 635 sgg. : M. de Jong, De matrimonii essentia, definilione et 
indissolubilitate intrinseca et iure naturali, Roma 1949; N. Luna 
Gomez, Quod Dem coniunxit, Cucuta 1949; I. Leclerq, Jndisso- 
lubilité et fins secondaires du mariage, in Renne diocésaine de Tour- 
nai, 5 (1950). pp. 126-34; id.. Indissolubilité et rupture du lieti 
coniugai, ibid., pp. 221-27. Pietro Palazzini 

II. Presso i primitivi. 

Anche presso i primitivi Ti. e il divorzio, quale 
scioglimento del legame matrimoniale fatto dai co¬ 
niugi ancora viventi, costituiscono fenomeni sociali 
molto complessi. Tale complessità è insita nella stessa 
natura del divorzio, toccando esso tutti gli effetti del 
matrimonio, distruggendo una famiglia e turbando la 
vita sociale. Infatti, il divorzio tronca primieramente 
le relazioni tra moglie e marito con un giudizio reci¬ 
proco sfavorevole della loro vita, qualunque possano 
essere le ragioni che li hanno indotti al divorzio. 
In secondo luogo, esso è un elemento d’inimicizie, 
di discordie, o almeno d’inquietudine, tra i gruppi 
sociali della tribù, che sono in relazione di parentela 
per la legge di esogamia, perché, essendo i divorziati, 
Tuomo e la donna, membri dell’uno e dell’altro 
gruppo, non possono questi gruppi disinteressarsi 
di essi e facilmente ne possono condividere il giu¬ 
dizio. In terzo luogo, esso impone la questione del¬ 
l’appartenenza della prole nata dal matrimonio, e, se 
i figli sono piccoli, del loro sostentamento e della 
loro educazione, per cui sono prima assegnati alla 
madre e poi al padre secondo il sistema di parentela. 
In quarto luogo, pone la questione della restituzione 
o non della dote, del prezzo della sposa, della divi¬ 
sione dei beni comuni della famiglia. In quinto luogo, 
benché l’autorità civile raramente intervenga per ap¬ 
provarlo o disapprovarlo, non può disinteressarsene, 
dato che il divorzio comporta gravi effetti sociali, e 
deve intervenire per regolarlo. Finalmente, non si 


può rettamente giudicare il divorzio, se non si pone 
in relazione con l’ideale morale e religioso del popolo, 
per cui può accadere che esso esista solo di fatto, come 
un abuso, effetto della decadenza dei valori morali, 
in contrasto con gli ideali della vita. 

Gli evoluzionisti, come il Lubbock, il Morgan 
e quelli che ne hanno accettata e volgarizzata la teo¬ 
ria, Marx, Engels, Simon, Bebel, dovrebbero ritenere 
il divorzio come un fenomeno molto recente nella 
storia deU’umanità, essendo per essi la monogamia 
Io stadio più recente nello sviluppo delle relazioni 
sessuali e sociali tra l’uomo e la donna. L’etnologia 
moderna ha splendidamente dimostrato la falsità di 
questa teoria, constatando che, al contrario, la mo¬ 
nogamia è di regola presso i popoli primitivi più an¬ 
tichi e viene da essi considerata quasi indissolubile. 
Ciò corrisponde bene alla loro religione, che afferma, 
esplicitamente o implicitamente, che il matrimonio 
è stato istituito da Dio, dopo aver creato l’uomo 
maschio e femmina, la prima coppia umana, o anche 
più uomini, come affermano i Pigmei del Gabum, 
ma sempre a coppie. La fedeltà coniugale fino alla 
morte è di regola. 

L’adulterio è ritenuto uno dei più grandi delitti, 
che, secondo gli Andamanesi, eccita l'ira di Dio. L’adulterio 
è punito: pressoi Negritos delle Isole Filippine, i Semang 
c i Senoi della Penisola di Malacca Tadulrcro è condannato 
a morte. Il divorzio è un’anormalità, un’eccezione. Pressoi 
detti Negritos, mentre l’adulterio dciruomo è punito di 
morte, quello della donna porla il divorzio, nel qual caso 
i figli piccoli vanno con la madre. Presso i Pigmei Bam- 
buti deirituri in Africa il divorzio non sembra così raro 
come presso gli altri popoli raccoglitori, che sono qui 
presi in considerazione, perché sono parecchie le ragioni 
di divorzio che esistono presso di loro, di cui la più fre¬ 
quente è il mancato impegno, dopo la conclusione di un 
matrimonio fra due gruppi sociali, di dare, in cambio 
della sposa, una giovane valevole in matrimonio all’altro 
gruppo. Questo sarebbe un divorzio forzato, indipen¬ 
dente dalla volontà degli sposi, voluto semplicemente 
dal gruppo sociale, un uso verosimilmente d’influsso ne¬ 
gro. Riflettendo però che questi Pigmei richiedono fe¬ 
deltà assoluta tra i coniugi; che l’adulterio è per loro un 
delitto, il quale può portare airomicidio; che l’Essere 
Sommo lo proibisce e castiga gli adulteri con malattie, 
con il fulmine o in altri modi; che il matrimonio è fatto 
per reciproca simpatia e tra i coniugi regna spesso un 
vero vicendevole affetto, il quale può portare anche a 
scene di gelosia ; è facile comprendere che anche presso 
questi popoli il divorzio non può essere di regola, ma 
un’eccezione, che non è conforme ai loro ideali di vita 
morale e religiosa. Si rileva finalmente che il divorzio 
presso questi Pigmei africani avviene talvolta pacifica¬ 
mente, ma per lo più con molti litigi e risse, perché 
ogni divorzio comporta un compenso tra i due gruppi, 
come avviene tra i loro vicini Negri. Insomma, si può 
dire che i popoli primitivi etnologicamente più antichi, 
detti raccoglitori, ritengono il matrimonio monogamico 
e quasi indissolubile, credendo, esplicitamente o implici¬ 
tamente, che cosi vuole Dio. 

Questa concezione stessa ideale del matrimonio si 
può constatare anche presso molti popoli culturalmente 
più progrediti, anzi anche presso qualcuno di alta ci¬ 
viltà. È noto al riguardo che la legislazione cinese scritta 
proibisce la bigamia, e proibisce anche che la concubina 
(è ammesso il concubinato in Cina) possa divenire sposa 
legittima. Presso i popoli pastori nomadi il matrimonio 
è di regola monogamico; è in onore la fedeltà fino alla 
morte; il divorzio è raro. Pressoi Galla dell’Africa orien¬ 
tale, anzi, il matrimonio è per principio indissolubile, tanto 
che se la moglie, rimandata per la sua infedeltà, ha 
figli dai suoi amanti, essi appartengono giuridicamente 
al marito. Presso i Tungusi gli adulteri, trovati in fla¬ 
grante delicio, possono essere uccisi dalla parte lesa. Ma 
l’adulterio non è per sé causa di divorzio. Una donna 


1841 


INDISSOLUBILITÀ DEL MATRIMONIO E DIVORZIO 


1842 


sposata, che ha relazione con più uomini, è disprezzata 
e chiamata cagna. Il marito cerca di farle cambiar vita, 
giungendo perfino a bastonarla. Il divorzio è raro; se av¬ 
viene, la causa ordinaria è la fuga della moglie. Se il 
marito non è colpevole, il calim (prezzo della sposa, 
che può giungere fino a venti renne) viene restituito al 
clan dello sposo, almeno in parte, ma il clan della sposa 
perde la dote. Ad ogni tunguso si riconosce il diritto di 
divorziare, se la moglie ha avuti rapporti sessuali con 
stranieri. Ogni caso di divorzio deve essere deciso dalla 
assemblea del clan, o di ambedue i clan imparentati se il 
divorzio è stato richiesto da ambedue i coniugi. I figli 
nati nel matrimonio restano sempre del clan del marito. 
Le tribù lotemiste non ammettono il divorzio. Tra quelle 
dell’Australia, quando uno scapolo rapisce la donna altrui, 
o quando una donna, insoddisfatta del suo marito, ha sim¬ 
patia per un altro uomo e fugge con questo, come avruene 
comunemente, i totemisti ritengono questi casi come dei 
casi di furto. L’uomo tradito, insieme ai suoi parenti 
ed amici, si danno ad inseguire i fuggiaschi. Se li raggiun¬ 
gono, la donna viene restituita al marito e battuta senza 
misericordia; il suo rapitore deve farsi bersaglio alle 
freccie del tradito, che lo colpisce ripetutamente, non 
però in parti vitali, ed egli; per difendersi, può avere 
solo lo scudo, che gli viene dato. Si ha praticamente il 
divorzio se la coppia fuggitiva riesce a rendersi per qual¬ 
che tempo irreperibile, perché in questo caso si per¬ 
mette sovente al rapitore di tenersi la donna, specialmente 
se sa battersi e se ò appoggiato da amici potenti. In ogni 
modo è sempre la donna che ha la peggio, perche l’aspetta 
quasi con certezza una buona dose di percosse. 

Presso i popoli matriarcali o di civiltà mista, formata 
dalPincrocio del matriarcato con un’altra cultura, la 
situazione reciproca dell’uomo e della donna è molto 
varia c si rispecchia anche nel matrimonio e quindi nel 
divorzio. Così nell’Africa equatoriale c occidentale francese 
è stato rilevato che vi sono popoli che non praticano il 
divorzio e considerano il matrimonio indissolubile; ve ne 
sono altri, in\'ece, in cui il divorzio esiste c vi è un tribu¬ 
nale per giudicarlo. Presso alcune tribù matriarcali della 
Melanesia e deH’Africa la moglie, se trattata male dal ma¬ 
rito, può fare il div'orzio; il marito perde il prezzo che 
ave\'a pagato per la moglie, perché in questo caso non gli 
viene restituito. Nel Turchestan cinese si riconoscono alla 
donna sei casi di divorzio. L’esploratore francese Grenard 
rileva però che, per la minima ragione e anche senza ra¬ 
gione, la donna riunisce le sue vesti, i suoi gioielli e 
tappeti, gli oggetti che le appartengono nella casa comune 
e si ritira presso i suoi genitori. Il marito non ha alcun 
mezzo per farle reintegrare il domicilio coniugale e finisce 
per lasciarle una completa libertà, ripudiandola. Tornata 
in famiglia dopo il divorzio, agisce in modo indipendente. 
Ma la conseguente instabilità coniugale ha portato il rilas¬ 
samento dei costumi, come notò lo stesso Grenard. Presso 
i matriarcali Cocce nelI’Assam il matrimonio è rigorosa¬ 
mente monogamico; impossibile per loro pensare alla 
poligamia e al concubinato; l’adulterio del marito è giu¬ 
dicato molto severamente : se egli non vuole divenire uno 
schiavo, deve pagare l’ammenda di sessanta rupìe, fornite 
dal patrimonio di sua madre. Presso i Lolo nell’ovest della 
Cina, che hanno una civiltà a fondo matriarcale, la mono¬ 
gamia è secondo l’ideale morale tradizionale del popolo; 
la fedeltà coniugale è molto in onore; l’adulterio è raris¬ 
simo; gli adulteri, colti in fallo, sono condannati a morte. 
L’unica causa di divorzio per ambo i coniugi è l’adulterio; 
per la moglie, inoltre, il maltrattamento da parte di suo 
marito. In quest’ultimo caso il marito ha tuttavia di¬ 
ritto alla restituzione del prezzo della sposa. Per i Dusun 
del Borneo settentrionale il divorzio ò facile e molto fre¬ 
quente, tanto che lo Staal arriva a dire che sono molto pochi 
i vecchi Dusun che convivono con la moglie del loro 
primo matrimonio. Le divorziate poi trovano a rimari¬ 
tarsi più facilmente che una vedova. Il divorziato inter¬ 
viene anche alla festa del nuovo matrimonio della sua 
ex-comparte. I Dusun permettono anche che i divorziati 
si uniscano nuovamente in matrimonio. Ogni caso di divor¬ 
zio viene portato dinanzi al capo del villaggio per deter¬ 
minare la divisione del prezzo della sposa, detto noputtg; 


la divisione ordinariamente è fatta così : tre quarti 
o due terzi vanno al marito e il resto va al fratello della 
moglie. La causa più comune del divorzio è Pinfecondità, 
ma qualunque ragione è buona c in ogni tempo. 

Presso gli Ucarra nell’Africa orientale è ancor più 
facile il divorzio che presso i Dusun, perché è un affare del 
tutto privato. Basta che il marito dica, p. es., alla moglie : 
a Tu hai detto ai mici amici che io sono litigioso e rissoso; 
allora te ne puoi tornare ai tuoi genitori oppure : 
« Torna ai tuoi genitori »; oppure, dopo averle gettato 
il suo piatto, fatto con i giunchi, dinanzi alla porta : 
«Donna, io non ti voglio più; ritorna presso i tuoi geni¬ 
tori T. Il divorzio è immediatamente valido e la donna può 
rimaritarsi subito, eccetto il caso che sia incinta, per cui 
si deve aspettare il parto. I figli spettano al marito e per 
gli Ucarra sarebbe ridicolo quel ragazzo, che volesse re¬ 
stare con la madre; ciò è permesso solo fino al secondo, 
o al massimo, al terzo anno di età. Da quanto si è detto, 
risulta chiara la grande diversità di usi e costumi, che 
osser\'ano i differenti popoli della terra riguardo al divorzio, 
c il loro diverso atteggiamento d’animo nel giudicarlo. 
L’azione dell’autorità civile è molto limitata. Si è già 
detto che presso i Tungusi si riunisce l’assemblea del clan 
per giudicare il divorzio, ma presso molti popoli, come, 
p. es., nell’Africa occidentale e orientale francese, il tri¬ 
bunale non si pronuncia per approvare il divorzio in fa¬ 
vore dell’una e dell’altra parte giudicando le ragioni ap¬ 
portate, come è prescritto in certe legislazioni europee, 
ma per determinare il passaggio di proprietà, come in una 
donazione, essendo così considerato il matrimonio. Anche 
presso gli antichi Messicani esisteva un tribunale speciale 
per il divorzio, che però non ne pronunziava la sentenza. Il 
tribunale domandava primieramente, data l’esistenza del 
concubinato, se vi era stato un matrimonio legittimo. Poi 
la parte divorziante portava le sue ragioni, che per il ma¬ 
rito erano l’incompatibilità di carattere, l’infecondità, la 
pigrizia della moglie, specialmente la trascuratezza di 
questa nei doveri di casa; per la moglie erano i maltrat¬ 
tamenti, la mancanza di sostentamento e la trascuratezza del 
marito nell’educazione dei figli- Indi l’altra parte manife¬ 
stava il suo punto di vista. Dopo di ciò il giudice mostrava 
le conseguenze economiche e sociali del divorzio. Se essi 
non si rappacificavano, egli non pronunciava formalmente 
la sentenza del divorzio, ma lasciava che essi agissero come 
meglio credevano. Il giudice non pronunciava la sentenza, 
perché non voleva offendere la coscienza del popolo, che 
riteneva immorale il divorzio. Se i coniugi avevano a\-uto 
prole, i figli erano assegnati al padre; le figlie e i figli 
piccoli fino al termine deH’allattamento, venivano asse¬ 
gnati alla madre. Si faceva anche la divisione dei beni 
esistenti al tempo del matrimonio; la parte colpevole 
doveva dare a quella innocente la metà dei propri 
beni; gli utensili della casa spettavano alla moglie. La 
legge messicana proibiva ai divorziati di unirsi nuova¬ 
mente in matrimonio e comminava una grave pena ai 
trasgressori. 

Grande è la diversità anche nell’assegnazione dei 
figli; vi sono dei popoli in cui sono assegnati tutti al 
clan del padre; presso altri tutti al elafi della madre; 
presso altri ancora, come tra i suddetti Messicani, i figli 
al padre, le figlie alla madre- Grande diversità si nota 
anche nella restituzione del prezzo della sposa e della 
dote, e nella divisione dei beni famigliati comuni. Si 
aggiunga che presso i suddetti Dusun il prezzo della 
sposa, se si sono avuti figli dal matrimonio, va di diritto 
a questi e non alle due parti, come si è detto sopra; 
presso i Beir in Africa orientale il marito riceve minor 
quantità di bestiame, perché nel divorzio ritiene la prole. 
Diversità si nota anche nel considerare le cause del di¬ 
vorzio, non solo in se stesse, ma anche nei coniugi stessi. 
L’adulterio, p. es., da molti popoli non è considerato causa 
di divorzio, benché sia ritenuto un gran delitto, talvolta il 
massimo. Presso molti popoli esso è giudicato con la pena 
di morte; talvolta la più crudele e ignominiosa. Questo è 
un modo efficace per difendere il matrimonio, come quello 
deU’infliggere gravi ammende al colpevole d’adulterio, 
ammende in cui possono essere implicati il villaggio e la 
famiglia. Presso i Giagga dell’Africa orientale, p. es.. 
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l’antica pena di due capre per Tadulterio fu aumentata ad 
un toro ed una vacca, o da due a tre vacche; se l’adulterio 
è seguito da gravidanza la pena è raddoppiata. Ciò fu 
fatto dal capo della tribù e dagli anziani espressamente 
per rendere più difficile il divorzio, essendosi accorti di 
un abbassamento del livello morale del popolo. 

Lr’i. e il divorzio presso i primitivi meritano 
di essere studiati profondamente, ma finora ciò non 
è stato fatto. Da quel poco che qui si è detto si 
può concludere, almeno con molta verosimiglianza, 
che il fatto che tanti popoli, incominciando da 
quelli etnologicamente più primitivi, i raccoglitori, 
non ammettono il divorzio per principi morali e 
religiosi, e che esso, dove esiste, è risolto in modi 
tanto differenti e con conseguenze sociali e morali 
tanto gravi, dimostra che esso è contro la natura e la 
società umana. Studiando la psicologia deiramore 
presso i popoli primitivi, si rileva chiaramente che 
l’amore non conosce limiti di tempo e impone per¬ 
fino il sacrificio di se stesso per la persona amata. 

Bibl.: Grenard-Dutreuil du Rhin, MissioJi scicìitifìqiie ehns la 
Haute-Asìe, Parigi iSgS, p. 114: E. Martire, Il divorzio. Guida allo 
studio e alla discussioue, Roma 1920; W. Schmidt-W. Koppers, 
Vòlker und Kuliuren. Gesellschaft iiiid Wirtschaft der Vòlker, 
Ratisbona 1924. PP- 162-64, 271 e passim; Van Overbergh, 
Nearitos of Nothern Luzoji, in Autìiropos, 20 (1925), pp. 426- 
42S; I. Staal, The Dusufis of North Borneo, ibid., p. 13S; 
W. Koppers, La famille daus les civilisations primaires eL secon- 
àaires, in Dociiments de la vie intelìectuelle, Juvisy 1930, pp. 166-92, 
183; Wintzer, Das Rechi Altmexicos, \n Zeitschrift f. verpl. Rechts- 
ìvisseuschaft, 45 (1930), pp. 391, 39S-99; E. H. Man, Ou thè 
aborigiiial hihabitauts of thè Aiidaman Islajids, ristampa, Londra 
1932. pp. 44. 67, 107; S. M. ShirokogorofT, Social orga/iisatio/i 
of thè iiorthern Tuìtgus, Sciangai 1933, pp. 209, 222-23, 267; Fr. 
Pausseln, Rechtsamchaungen der Eingeborencn aiif Ukarra, in 
Bàssler-Archiv, Beitrdge zar Vdlherkinide, 4 (1934), PP- 39-45; 
W. Schmidt, Der Ursprung der Gottcsidee, VI. Endsynlhese der 
Religionen der Urvolker Amerikas, Asiens, Australieus, Afrikas, 
Mùnster in V. i 935 . PP- 1S7-88, 265, 227, 408, 430; R. Molar, 
Ricerche sull'etica sessuale di alcune popolazioni dell’Africa cen¬ 
trale e orientale, Firenze 1940, pp. ig6, 222-23, 215, 234, 274, 
278: Marie du Sacré-Coeur, F. Wilbois, R. Randau, P. Mazé, 
M. Danel, La femnie noire dans la società africaine, Parigi 1940. 
pp. 18, 9S, 111; W. Schmidt, Der Ursprung der Gottesidee, 
VII, Die afrikanischen Hirtenvòlker: Haniiten ìiiid Hamitoiden, 
Munster in W. 1940, pp. 20-22, 56, 240; L. Vannicelli, La fa¬ 
miglia cinese. Studio ehiologico, Milano 1943. PP- 116, 133; id., 
La religione del Lolo. Coìitributo allo studio etnologico delle reli¬ 
gioni dell'Estremo Oriente, ivi 1944, pp, 116-27; P- Schebesta, 
Die Bambuti-Pygmàen vom Ituri. Ergebnisse zzueier Forschungs- 
reisen zu den zentralafrikanischen Pygmàen in drei Bànden, II. 
Bruxelles 1948, pp. 393, 395, 396-97- Luigi Vannicelli 

III. Nelle legislazioni civili. 

La legge mosaica contempla il permesso concesso 
dal Signore agli Ebrei di ripudiare la moglie propter 
aliquam foeditatem con Tobbligo di consegnarle il 
libello di ripudio; la donna ripudiata poteva unirsi 
ad altro uomo, ma non più al primo marito, È questa, 
anche oggi, la sostanza della legislazione ebraica, per 
cui sono rimaste lettera morta la revoca della legge 
mosaica e Ti. ristabilita da Gesù Cristo. 

In Grecia il divorzio era contemplato nell’antichissima 
legge di Cortina, e ad Atene poteva essere richiesto dal 
marito (ripudio), dalla moglie (abbandono), da ambedue 
i coniugi consensualmente, e anche provocato da terzi. 

Presso i Romani il divorzio ha differente natura per es¬ 
sere il matrimonio costituito da due elementi, convivenza e 
intenzione di rimanere uniti in matrimonio {affectio ma- 
ritalis), dei quali la seconda deve essere duratura; ve¬ 
nendo a mancare l’elemento intenzionale, si scioglie il 
vincolo. Rari in un primo tempo, i divorzi si moltipli¬ 
carono con il rilassarsi dei costumi : numerosi furono 
i provvedimenti per cercare di frenarne l’uso, ma anche 
i più severi di Costantino e Giustiniano {Nov. 117) non 
giunsero a disporne la nullità e l’abolizione, ma soltanto 
la punizione dei coniugi o di uno di essi, poiché alla 
natura del matrimonio romano ripugnava Fabolizione del 
divorzio {Nuptias ajfectus... facit mutuits... Cuni autem semel 


coutractoe sìut... oportet solutionem segui cml impunitam 
ant cu)n poeno, qttoniam ex iis qttae inter homines eveniunt 
Ugatuni omne dissolubile - Nov. 22 ). 

Il divorzio era generalmente ammesso anche dai bar¬ 
bari che invasero l’Italia, ed è solo dopo il Mille, con 
il sottrarsi del matrimonio alla legislazione civile, che si 
afferma il principio della i. del matrimonio rato e con¬ 
sumato. 

Nei paesi di religione cattolica il divorzio si infiltra con 
la Rivoluzione Francese. In Francia, introdotto nel 1792, 
mantenuto nel Codice napoleonico, soppresso nel 1816, 
è di nuovo introdotto con la legge 27 luglio 1S84, che, 
abolito il consentenient muiuel et persévérant del Codice, 
ammette il divorzio per adulterio della moglie (art. 229) e 
del marito (art. 230); per eccessi, sevizie e ingiurie gravi, 
comprendendo fra queste anche l’abbandono (art. 231); 
per la condanna di un coniuge a pena corporale ed in¬ 
famante (art. 232). 

In Spagna il divorzio venne introdotto nel 1932 con 
l’avvento della repubblica, ma fu poi abolito nel 1938. 

In Gran Bretagna il divorzio c diflerentementc rego¬ 
lato in Inghilterra, Scozia e Irlanda ; in Inghilterra è 
regolato dal Matrimoniai causes act del 1937, che Io am¬ 
mette normalmente dopo tre anni di matrimonio, per 
maltrattamenti {cruelty), abbandono del domicilio coniu¬ 
gale per almeno tre anni, adulterio, malattia incurabile 
di mente che dura da almeno cinque anni, e per rape, 
sodomy and bestiality da parte del marito; in Scozia per 
adulterio e abbandono malizioso protratto oltre quattro 
anni, ed è concesso anche alle persone ivi non domi¬ 
ciliate, purché dimoranti da oltre quaranta giorni; in 
Irlanda il divorzio è autorizzato caso per caso con legge 
del Parlamento. 

In Germania la legge 6 luglio 193S. ampliando le pos¬ 
sibilità di div'orzio rispetto al Codice, distingueva fra cause 
colpevoli e cause incolpevoli; le prime sono l’adulterio, 
il rifiuto di procreare c tutte le altre mancanze dipendenti 
dal comportamento di un coniuge, che producono un 
grave perturbamento nella vita coniugale (Ehezerriit- 
iung)‘, cause incolpevoli sono lo scioglimento della vita 
coniugale per tre anni, malattia grave del corpo e dello 
spirito, la sterilità sopravvenuta posteriormente alla cele¬ 
brazione del matrimonio. Anche la Svizzera nel suo Co¬ 
dice (arti. 137-51) ammette la ragione latissima del per¬ 
turbamento coniugale tanto grave che l’altro coniuge non 
possa pretendere la continuazione della comunione co¬ 
niugale (art. 142). Similmente il Codice turco ammette 
il divorzio per perturbamento del matrimonio tale da 
rendere impossibile la vita comune, ma prevede che esso 
possa essere domandato solo dal coniuge non colpevole. 
La Svizzera, oltre il divorzio, ammette alcune cause di 
scioglimento del matrimonio, che sono in realtà altret¬ 
tanti divorzi. 

In alcuni paesi dopo un certo tempo dalla separa¬ 
zione legale può esser concesso il divorzio (Danimarca, 
Svezia, Svizzera, Turchia). La procedura è normal¬ 
mente la contenziosa o la consensuale. 

In Russia, nella R.S.F.S.R., il Codice del 1926 con¬ 
sidera il matrimonio come un qualsiasi negozio di na¬ 
tura privata, che può essere sciolto liberamente a richie¬ 
sta di entrambi i coniugi o giudizialmente a richiesta di 
un solo coniuge. Il matrimonio dicesi registrato oppure 
di fatto, a seconda che i coniugi lo abbiano denunziato 
o meno, e conseguentemente si ha anche il divorzio re¬ 
gistrato e il divorzio di fatto, a seconda che i coniugi 
abbiano provveduto o meno a comunicarlo all’ufficiale 
di stato civile. Nella Russia bianca e nell’Ucraina non 
è ammesso il divorzio di fatto. 

Negli Stati Uniti d’. 4 merica il divorzio è concesso, con 
procedimento avanti a una Corte giudiziaria, sedente in 
giurisdizione d’equità, in generale per adulterio, mal- 
trattamenti {cruelty), abbandono del domicilio coniugale. 
Nel Sud-America non è ammesso in Argentina, Brasile, 
Cile, Colombia e Paraguay. In Cina il divorzio è ammesso 
dal Codice civile per bigamia, adulterio, maltrattamenti, 
abbandono malizioso e continuo, attentato alla vita del¬ 
l’altro coniuge, assenza per più di tre anni, condanna 
a più di tre anni di prigione o per delitto disonorante, 
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maltrattamenti ai parenti diretti in linea ascendente del 
marito da parte della moglie, che rendano impossibile 
la vita comune, malattia grave incurabile. 

In Italia il divorzio fu proposto dal Ninchi du¬ 
rante la discussione del Codice civile del 1865, che 
invece ammise lo scioglimento del matrimonio solo 
per morte di un coniuge (art- 148). 

Il vigente Codice ha confermato il principio del 
Codice del 1865 (art. 149). Tra Tuno e Taltro codice, 
vari tentativi per l’introduzione del divorzio furono 
fatti da parlamentari liberali e socialisti, ma invano. 
La questione ebbe anche un’eco indiretta in sede 
di discussione per la nuova costituzione (v. sotto). 

Oggi in Italia, stante il regime del Concordato 
(art. 34; e art. 7 della Costituzione), nei confronti 
almeno del matrimonio concordatario, il giudice ita¬ 
liano, oltre a non poter pronunciare sentenze di di¬ 
vorzio di cittadini italiani, non potrebbe nemmeno di¬ 
chiarare esecutive le sentenze di divorzi di italiani 
pronunziate all’estero. Del pari è ritenuto privo di 
giurisdizione il giudice italiano per lo scioglimento dei 
matrimoni celebrati in Italia da stranieri con la forma 
concordataria. È discussa la possibilità per il giudice 
italiano di decidere sul divorzio degli stranieri (fuori 
del caso suddetto), come è anche oggetto di discus¬ 
sione la possibilità di dichiarare esecutive in Italia 
le sentenze di divorzi tra stranieri, pronunciate all’e¬ 
stero, in base alla convenzione dell’Aja del 12 giugno 
1902. 

In diritto canonico, l’apposizione del pactiim di- 
voriìandi al consenso, nel significato sia di manife¬ 
stazione concorde delle parti, sia di manifestazione 
unilaterale, produce la nullità del vincolo solo se le 
parti o una di esse abbiano inteso riservarsi la 
soluzione del vincolo religioso o genericamente il 
modo di riacquistare in maniera definitiva la propria 
libertà. Se invece i coniugi hanno inteso riser\’'arsi 
la soluzione del solo vincolo civile, per acquistare 
la libertà davanti al mondo, ma consci di rimanere 
vincolati di fronte a Dio, il matrimonio è valido, 
perché la loro intenzione non vizia il consenso. 

Bibl.: e. Lehr, Le ittariage, le divorce et la sétjaration de corps 
dans les princlpaiix pays cìvilisés, Parigi 1S77; V. Salandra, Il di¬ 
vorzio in Italia, Roma 1SS2; C. Gabba. Il divorzio nella legisla¬ 
zione italiana, Pisa 1885; C. Stubbe, Die Elie ini Alien Testamenl, 
Jena 1SS6; A. Marescalchi, Il divorzio c la sua istituzione in Italia, 
Roma 1S89; A. Bartoli, Del divorzio, Firenze 1891; C. Gabba. 
Pro e contro il divorzio, ivi 1896; G. Marchesini, Il principio gene¬ 
rale della i. del viatrivionio ed il divorzio. Padova 1902; V. Polacco, 
Contro il divorzio, ivi 1902; E. Roguin, Traité de droit civil com- 
paré : le niariage, Parigi 1904; A. Ott. Die Auslegung der neutesta- 
nientl. Texte iiber die Ehcscheidr.ng, Miinster in W. igni A. Ren- 
ton e G. Phillimorc, The comparative law of marriage and divorce, 
Londra 1911: A. Cicu, Il diritto di famiglia, Roma 1915; E. Mar¬ 
tire, Il divorzio, ivi 1920; P. Brenna, Legislazione americana, Fi¬ 
renze 1920; StaufFer, Der Ehescheidungzustand in der Schzeeiz, 
1922 ; Kafka, Das tsclickoslovakische Ehescheidtings u. Ehetrennungs- 
rechi, in Òsterr. Gerichtszeitung, 1925; W. Mackenzie, The Practice 
in divorce, 4“ ed., Sydney 1925; Eisner, Derheutige Rechtszustsand 
in Bosnien und Herzegovina, in Zeitschrift fìir osteuropdisches 
Rechi (1925), P. 368; A. Bergman, Internationales Ehe-iind 
Kindschaftsrechi, II e IH. Berlino 1926; N. Raiden, Lazo and 
practice of divorce, Londra 1926; A. Pierard, Divorce et sépara- 
tion de corps, Bruxelles 1927-28; M. Richnrd-Prassinos, Le di¬ 
vorce et la séparation de corps en droit comparé et en droit inter- 
7 tational privò, Parigi 1928; P. Chaplet, La famille en Russie so- 
viétique, Parigi 1929; R, Gibert, Des causes de nullité de marìage 
qui soni en viéme temps des causes de divorce, ivi 1930: L. Ma- 
gidson, Das sozvjetrussische Eherecht unter besonderer Berùclisich- 
tigung des Eheauflósungsrechtes, Lipsia 1931; D. M, Kautschansky, 
Evolution des sotvjetrussischen Eherechls, ivi 1931*. G. Brownc, Late 
and practice in divorce and matrimoniai causes, lo*^ ed., Londra 
1931; C. Rosenberg, Ehescheidung und Eheanfechtung nach deut- 
schem und ausi (indische m Rechi, 3* ed., Pialle 1031: E. Del- 
gado Iribarrcn, El divorcio, Madrid 1932; N. Hilcrio .'■\guso e 
B. Sanz Marco, La ley del divorcio, ivi 1932; E. v. Caemmorer. 
Das jteue spanische Scheidungsrecht, in Rtlber Zeitschriftfùr ausldnd. 
u. internat. Privatrecht (1932), p. 4741 J- Sabath c W. Levin- 


son, Divorce latvs of thè United States, Haicai, Alaska, Cuba and 
Mexico, Chicago 1932: Wang Tse-sin, Le divorce en Chine, 
Parigi 1932; G. Sai violi. Sentenze straniere di divorzio e il Concor¬ 
dato con la S. Sede, in Riv. di dir. internaz., 20 trojz), p. 539; 
P. Gasparri, Tractatus canonicus de matrimonio, 2 voli.. Città del 
Vaticano 1932; F. Leske e W. Loewenfeld. Das Eherecht der euro- 
pàischen Staaten und ihrer Kolonien, 4 voli., Berlino 1933-34; 
L. Cheron, Les causes de divorce et de séparation de corps en droit 
international prive comparé, Parigi 1934; PI- Hànschel, Rechtsver- 
gleichende u. rcchtspolitische Untersuchungen ùber die Ehescheidung, 
Zeulcnroda 1934; P- Bonfante, Istituz. di diritto romano, io» ed., 
Roma 1934. P. 190 sgg,; . 4 . Diaz Pairó, El divorcio en Cuba. 
L’Avana 193 S; A. Azara, £)/r. delle persone e dir. di famiglia nel 
progetto di riforma del Codice civile, Roma 1935; H. Rattigan, 
The lazo of divorce applicable to Christians in India, Labore 1936: 
PI. Auert, Die Eheauflosung im neuen deutschen Rechi, Berlino 1936; 
PI. Cohn, The Foreign Lazes of marriage and divorce, Palestina 
1937; G. Brunelli, Divorzio e nullità di matrimonio negli Stati 
d'Europa, Milano i 937 ; L. Brooks, Matrimoniai causes, Londra 
1937; W. Latey, The matrimoniai causes Act 1937 and thè sum- 
znary procedure. Londra 1937; S. C. Manchanda, The lazo and 
practice of divorce, Calcutta 1938: A. Gibson. Divorce law, 13» 
ed., Londra 1938; PI. Roqueite, Eheaufhebung u. Ehescheidung 
nach (lem neuen Ehegesetz vom. 6 yuli, Berlino 1938; PI, Vree- 
land, Validity of foreign divorces, Chicago 1938; R. Moureaux- 
PI. Planbury, Traité pratique des divorces et des successions en 
droit oiiglais, Parigi 1939; J. Hagedon, tìber die Voraussetzungen 
der Ehescheidung in den Vercìniglen Staaten von Nord-America, 
Dusseldorf 1939; \V. Kunz, Die Ehescheidung im schzceizerischen 
Rechi, 2» ed., Zurigo 1939: B. Rodriquez, Ley do divorcio, Li¬ 
sbona 1940; P. . 4 . d’Avack, Cause di nullità e di divorzio nel dir. 
matrimoniale canonico, Roma 1940. Giulio Pacelli 

IV. NeLL.A storia DELL.A LEGISLAZIOXE ITALIANA, 

La prima organica formulazione del problema del 
divorzio in Italia si deve a Melchiorre Gioia {Teoria 
civile e penale del divorzio, Milano 1803), un sensista sul 
tipo di Condillac. E la prima incrinatura nella prassi le¬ 
gislativa si ebbe con la promulgazione in Italia del Co¬ 
dice napoleonico (1S04 ed anni seguenti), che accoglieva 
l’istituto del matrimonio civile e del divorzio. Caduto 
Napoleone, gli Stati italiani tornarono in sostanza al rico¬ 
noscimento del matrimonio religioso. 

Si parlò di divorzio al Parlamento subalpino e quindi 
in quello italiano in correlazione alle discussioni ed al¬ 
l’introduzione del matrimonio civile, ma più che altro per 
respingerlo. Come già nelle discussioni in seno alla com¬ 
missione legislativa, così nei dibattiti parlamentari non 
si ebbero proposte vere e proprie di introdurre il di¬ 
vorzio. Si ebbe solo la laicizzazione del matrimonio. 

Il primo progetto di divorzio presentato alla Camera 
italiana è del iS giugno 1S67 ad opera dell’on. Salvatore 
Morelli, anch’egli sensista ed illuminista. Ripetè il ten- 
tativ'^o nel 1874, quando il progetto fu ammesso alla let¬ 
tura, ma non svolto per assenza del Morelli; nel 1S75, 
allorché il Morelli stesso rinunciò a svolgerlo e nel 1878, 
quando la Camera votò la presa in considerazione, ma 
il progetto cadde per chiusura di sessione parlamentare; 
per la stessa ragione cadde nel 1S80. Questi progetti pas¬ 
sarono tra le ilarità dell’Assemblea, tra l’altro, per la poca 
serietà giuridica dei medesimi. Ebbero solo alla fine la 
benevola presa in considerazione del g^uardasigilli Villa, 
massone, che fu il continuatore dell’opera del IVIorelli. 
Il suo primo progetto è del 1880 e cadde per la chiusura 
della sessione parlamentare: il secondo del 1881 cadde 
per la fine della XIV legislatura. 

Il divorzio però era divenuto una specie di impegno 
della sinistra e Zanardelli, guardasigilli nel quarto gabi¬ 
netto Depretis, il io apr., ripropose integralmente il dise¬ 
gno di legge Villa. Però all’ordine del giorno, il disegno di 
legge Zanardelli non fu mai svolto, perché il suo patro¬ 
cinatore nel 1S84 lasciò l’ufficio dì guardasigilli e nessuno 
riassunse il progetto durante la sessione. Fu il Villa 
stesso, da semplice deputato, a riproporlo nel 1S92, 
quando cadde per la chiusura della XVII legislatura e 
nel 1S93, quando, rinviato, cadde per la chiusura della 
1® sessione della XVIII legislatura. 

L’apatia della Camera fu determinata più che altro 
dall’opinione pubblica contraria, tenuta desta dall’ a Opera 
dei congressi » (v,), che nel 1S81 riusciva a far pervenire 
alla Camera due milioni di firme, mentre ad alimentare 
il vento dì fronda pro-divorzio ebbe non piccola parte la 
massoneria. 
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L’opera della massoneria a favore del divorzio è messa 
in luce, esplicitamente, dall’encicl. Ihtniamtm gcmis di 
Leone XIII del 20 apr. 1S84 {Civ. Calt,, 12^ serie, 6 
[1SS4, II], pp. 274-75). 

I suoi uomini fecero un ultimo tentativo con il di¬ 
segno di legge Zanardelli-Cocco Ortu del 26 nov. 1902, 
promesso già con il discorso della Corona del 20 febbr. 
dello stesso anno e caduto, dopo essere stato bocciato 
dalla commissione parlamentare, ad opera specialmente 
dell’on. Salandra, per la chiusura della XXI legislatura. 
Ma già l’iniziativa era passata ai socialisti, che fin dal 
1901, ad istanza degli onn. Berenini e Borciani avevano 
presentato un loro progetto, anche se non fatto proprio 
dal partito; anch’esso però caduto per la chiusura della 

sessione della XXI legislatura, e poi per la precedenza 
lasciata al progetto governativo. Nel 1909 ripropose jJ 
problema Fon. Treves, ma senza seguito. Di maggior 
rilievo è il progetto dell’on. Comandini (12 febbr. 1914), 
mai però svolto. 

Un ulteriore tentativo per introdurre incidentalmente 
il divorzio, è quello del liberale on. Girardi nel febbr. 
1919, il quale però, di fronte alle opposizioni, ritirò la 
proposta. 

Si ritorna di nuovo ai socialisti con il progetto Ma¬ 
rangoni-Lazzari, motivato dalla situazione triste di varie 
famiglie di ex-combattenti, presentato alla Camera il 
6 ag. 1920 fra l’indifFerenza generale, ed anch’esso caduto 
con la chiusura dell’unica sessione della XXV legislatura. 

Nel 1923, in occasione della discussione della rifor¬ 
ma dei Codici, fece un ultimo tentativo il Ferri, al quale 
si oppose validamente il deputato Martire. 

Con il fascismo il divorzio, contrario alla nuova 
politica religiosa e demografica, non diviene più og¬ 
getto di discussione alle Camere. Con l’ii febbr. 1929, 
data di stipulazione dei Patti Lateranensi tra la 
S. Sede e l’Italia, l’ordinamento del matrimonio in 
Italia subisce una radicale trasformazione, essendo 
riconosciuti, con l’art. 34 del Concordato « al sa¬ 
cramento del Matrimonio, disciplinato dal diritto 
canonico, effetti civili ». 

Per eseguire l’impegno assunto il legislatore ita¬ 
liano promulga la legge 27 maggio 1929, n. 847. 

Lo Stato riconosce, sotto alcune condizioni, ef¬ 
fetti civili al matrimonio avente i requisiti richiesti 
dal diritto canonico, mentre regola a parte (legge 
24 giugno 1929, n. 1159, art. 7 sgg. ; R. D. 28 febbr. 
1930, n. 289, artt. 25-28) il matrimonio celebrato 
davanti ai ministri dei « culti ammessi » e mantiene 
come facoltativo l’istituto del matrimonio civile, re¬ 
golato attualmente dal tit. VI (artt. 79-230) del nuovo 
Codice civile. 

L’i. del vincolo, nell’attuale ordinamento ma¬ 
trimoniale italiano, rimane sancita, per il matrimonio 
«concordatario», dal can. 1118 del CIC, e per il 
matrimonio civile dall’art. 149 del nuovo Codice 
civile. 

Ci si può chiedere se, dopo i Patti Lateranensi, il 
legislatore italiano possa introdurre ima legge sul di¬ 
vorzio. Per il matrimonio civile lo Stato non ha, a dir 
vero, alcun impedimento formale, né di diritto costitu¬ 
zionale, come si vedrà, né di diritto internazionale. 
Per quanto un simile impegno fosse stato chiesto 
allo Stato italiano nelle trattative per la Concilia¬ 
zione (cf. C. Biggini, Storia inedita della Concilia- 
zionCy Milano 1942, p. 124) non ebbe tuttavia seguito. 

Però una legge divorzista, anche solo del matri¬ 
monio civile, violerebbe lo spirito del Concordato, 
tenuto anche presente l’art. i del Trattato sulla reli¬ 
gione cattolica, religione dello Stato, giacché non 
occorre dimostrare quanto una legge sul divorzio 
contrasti con lo spirito della religione cattolica, che 
ritiene indissolubile il Matrimonio per diritto na¬ 
turale secondario. 


Per il Adatrimonio religioso invece lo Stato si è 
obbligato con l’art. 34 del Concordato a riconoscere 
« al sacramento del Adatrimonio gli effetti civili », 
obbligo che perdura, finché il Adatrimonio sussiste 
secondo le norme del diritto canonico. Se il legisla¬ 
tore italiano volesse istituire il divorzio, anche per 
questo matrimonio, dovrebbe limitarsi, in contrasto 
con l’impegno assunto, a non riconoscere ad esso gli 
effetti civili. Né si può dire, come vogliono alcuni 
(C. Jemolo, Il matrimonio, Torino 1937, p. 198), 
che il riconoscimento riguardi solo la formazione del 
vincolo, perché allora lo Stato riconoscerebbe il matri¬ 
monio solo nell’istante in cui è celebrato, potendo 
poi modificarne a suo beneplacito gli effetti civili. 

E neppure può accettarsi come valido l’argomento 
basato sulle pretese modifiche, apportate al Concor¬ 
dato dalla legge 27 maggio 1929, n. 847. Nulla vi è 
nell’articolo che faccia pensare alla possibilità di 
una posteriore cassazione degli efl'ctti civili, mentre 
il Adatrimonio continua ad essere in vita secondo 
le norme del diritto canonico, da cui è disciplinato. 

Dovendo quindi perdurare gli effetti civili fino 
a che il Matrimonio sussiste, è logico che il ricono¬ 
scimento dell’i., carattere essenziale del Adatrimonio 
secondo il diritto canonico, sia insito nell’impegno 
derivante dal Concordato. Ciò è confermato dal fatto 
che la S. Sede consente al!(.) Stato italiano di rego¬ 
lare la materia della separazione personale dei coniu¬ 
gi : questa norma permissiva lascia chiaramente in¬ 
tendere che tutto il resto (e quindi anche l’esistenza 
del vincolo) è devoluto alla completa giurisdizione 
della Chiesa. 

La questione non è mutata dopo In soppressione della 
parola « indissolubile » dal progetto della Costituzione, 
entrata in vigore il i°gcnn. 194S. Non si ebbe in sede di 
Costituente una disputa tra divorzisti cd anri-divorzisti. 
Il contrasto si svolse sul punto, se la menzione dell’i. 
del matrimonio fosse tema da inserirsi o meno nella Co¬ 
stituzione. 

L’esplicita menzione dell’i. fu introdotta neH’art. 24 
del progetto di Costituzione, che in una nuova formu¬ 
lazione divenne art. 23, ma scomparve per un emenda¬ 
mento proposto dall’on. Grilli (Partito Socialista Lavo¬ 
ratori Italiani), votato a scrutinio segreto, ed approvato 
con 194 voti favorevoli e 191 contrari nella seduta del- 
TAssemblea Costituente del 23 apr. 1947. Durante le 
discussioni quasi tutti i relatori ebbero premura di far 
notare che l’i. del matrimonio « concordatario » era fuòri 
discussione, essendo tutelato dall’art. 7, che ha inserito 
nella Costituzione i Patti Lateranensi con l’art. 34 del 
Concordato. 

La maggior parte dei trattatisti oggi ritiene che la 
omessa dichiarazione di Ì. nell’art. 29 (come divenne 
l’art. 23 nel coordinamento finale della Costituzione) 
riguardi solo il matrimonio civile per la ragione indicata. 
Né valide ragioni possono opporre in contrario quei pochi 
autori che ritengono che con la soppressione del termine 
« indissolubile » dopo « matrimonio » la materia debba 
considerarsi completamente rimessa alla legislazione or¬ 
dinaria per il matrimonio civile e « concordatario » (cf. 
V. Falzone, F. Palermo, F. Cosentino , ha Costituzione della 
Repubblica italiana, Roma 1948, p. 66). L’art. 29 infatti 
non può considerarsi come eccezione all’art. 7, perché 
non contiene alcun enunziato in merito e sarebbe com¬ 
pletamente arbitrario arguire dal silenzio una eccezione 
ad una norma espressamente stabilita. D’altra parte in 
base allo stesso art. 7 « le modifiche dei Patti Latera¬ 
nensi » non implicano revisione costituzionale, quando 
intervenga un accordo tra le due parti contraenti. Ora 
non essendo possibile alcuna intesa con la S. Sede per 
una legge sul divorzio, risulta evidente che con legge 
ordinaria non si potrebbe modificare quanto è stabilito 
nell’art. 34, rendendo solubile un matrimonio che, per 
il diritto canonico, da cui è disciplinato, e indissolubile. 
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Resta possibile una Icgce sul divorzio solo per i matri¬ 
moni civili, che però, come nota TAzzariti, manifesterebbe 
solo una faziosità di propositi, come quello di allontanare i 
cittadini dalla celebrazione del Matrimonio religioso con 
la speranza della soluzione del vincolo. In tal caso esso 
diventerebbe controproducente « perché diffonderebbe il 
convincimento che unico matrimonio sia quello canonico... 
Si può quindi concludere che Tart. 7 della Costituzione, 
sebbene riguardi solo il Matrimonio canonico, ha succes¬ 
sivamente le sue ripercussioni su ogni specie di matri¬ 
monio; sicché se si volesse da noi introdurre il divor¬ 
zio, dovendo questo per necessità di cose avere ap¬ 
plicazione generale, occorrerebbe una legge costituzio¬ 
nale, come se il principio generale dell’i. del Matrimonio 
fosse stato enunciato neH’art. 29 » (G. Azzariti, Vi. del 
matrimoino nelle norme della nostra Costituzione, in Ju- 
stitia, 2 [1949], p, 64). 

Bini..: E. Bianchi, IL divorzio, Pisa i87Q; E. Morselli, Per la 
polemica sul divorzio: contro il divorzio ; sociologia e divorzio, Ge¬ 
nova 1902: O. PogRialini, Il divorzio al Parlamento italiano. La 
Spezia 1902; A. Bosco, I divorzi c le separazioni personali dei 
coniugi, Roma 1903; G. Piovano, Gli undici disegni di legge per 
la introdìizione del divorzio in Italia, in Scuola cattolica, 1920, ii, 
pp. 236-49; F. A'Icda, I tentativi parlamentari per la introdu¬ 
zione del divorzio in Italia, in II matrimonio cristiano, Milano 
1931, pp. 123-39; G. Vignocchi, Lo scioglimento del matrimonio 
in Italia in seguito al Concordato del Luterano, in Studi in onore 
di M. Jj'. ìniclio. III, Roma i 933 . PP- 398-421; F. Cappello, La 
nuova costituzione dello Stato italiano ed i suoi rapporti con la 
legislazione ecclesiastica, in Civ, Cult., 194S, iv, pp. 229-42; 
A. C. Jemolo, Chiesa e Stato in Italia negli ultimi cento anni, 
Milano 1948; G. Azzariti, L’i. del matrimonio nelle norme della 
Costituzione, in Insti fio, 2 (1940). PP. 63-64. Pietro Palazzini 

V. Nell.à odierna giurisprudenza italiana. 

Nonostante la legislazione italiana ed i patti con¬ 
cordatari, il divorzio in Italia ha preso un aspetto 
particolarissimo per effetto di altre convenzioni in¬ 
ternazionali e delle norme per la trascrizione del ma¬ 
trimonio concordatario, le quali, applicate secondo 
un certo formalismo giuridico, hanno reso possibile 
applicare il divorzio in Italia per via traversa. La¬ 
sciando da parte le questioni riguardanti gli stranieri 
che abbiano contratto matrimonio concordatario in 
Italia e ne chiedano lo scioglimento al giudice ita¬ 
liano (concordemente si è per rincompctenza del 
giudice stesso), oppure che abbiano divorziato al- 
Tcstero, dopo un matrimonio concordato in Italia 
o dopo un Matrimonio religioso, ovunque contratto, 
e chiedano la delibazione delle sentenze di divorzio 
in Italia (i casi sono stati sempre piuttosto rari), 
conviene considerare il fenomeno per i cittadini ita¬ 
liani. 

I. Divorzi per delibazione di sentenze estere. - 
L’Italia fu, insieme con vari Stati d’Europa, tra i 
firmatari di una convenzione intesa a regolare i con¬ 
flitti di legge c di giurisdizione in materia di divorzio 
e di separazione personale (12 giugno 1902). Per 
questa convenzione lo Stato partecipante si obbligava, 
tra Taltro, sotto certe condizioni, a dare riconosci¬ 
mento ad una sentenza di divorzio pronunziata in 
Stato firmatario, previa delibazione. La convenzione 
fu resa esecutiva in Italia con legge 7 sett. 1905, 
n. 523. Tutto ciò diede modo a cittadini italiani, 
insofferenti del vincolo matrimoniale, di cercare al¬ 
l’estero quel divorzio che non potevano ottenere in 
Italia, esigendo poi in Italia la delibazione delle pre¬ 
dette sentenze. 

È naturale che a questo scopo si scegliessero i paesi 
più vicini e dove la procedura per il divorzio fosse più 
spiccia, soprattutto in relazione al tempo di residenza 
(vera o fittizia) richiesta nel territorio estero per agire 
come attore o convenuto. Qualche paese divenne in certi 
momenti preferito dai cittadini italiani in cerca dì divorzio. 
Nell’altro dopo guerra si ebbe la voga dei « divorzi fiu¬ 
mani ». Prima dell’annessione di Fiume all’Italia molti 


coniugi italiani, acquistando la pertinenza al Comune di 
Fiume, che per legge fiumana del 2 apr. 1919 teneva 
luogo della cittadinanza ungherese, prima vigente, otte¬ 
nevano a Fiume il divorzio mediante sentenza, di cui 
veniva chiesta poi la delibazione innanzi alle Corti ita¬ 
liane. L’espediente venne a cessare quando, annessa Fiume 
all’Italia, con il R. D. 20 marzo 1924, n. 324 furono estese 
a Fiume le disposizioni del Codice civile italiano, relative 
al matrimonio. 

Tuttavia, nonostante il Concordato (1929), nono¬ 
stante importanti sentenze della Cassazione, come quella 
dell’Il giugno 1934, escludenti l’esecutorietà di sentenze 
straniere di divorzio o di nullità di matrimoni concorda¬ 
tari, celebrati in Italia da stranieri o da cittadini italiani, 
che successivamente avessero assunto la cittadinanza stra¬ 
niera, si continuò per questa via, in casi, sia pure rari, 
con la compiacenza di alcune Corti di appello italiane. 

A Fiume si sostituì TUngheria, dove i candidati 
al divorzio si facevano adottare, acquistando automati¬ 
camente la cittadinanza ungherese, presupposto per il 
divorzio; dopo di che riprendevano quella italiana. Ma 
aU’indomani della guerra civile di Spagna il governo ita¬ 
liano negò il riacquisto della cittadinanza a quegli Ita¬ 
liani che vi avevano rinunziato e troncò cosi per il mo¬ 
mento questa nuova falla apertasi in deroga delle leggi 
nazionali e degli impegni concordatari. 

Il giuoco fu tuttavia continuato altrove. Talune corti 
d’appello dichiararono esecutive sentenze svizzere di di¬ 
vorzi relativi a persone in possesso della cittadinanza 
italiana, ovvero della doppia cittadinanza, italiana e stra¬ 
niera, in base alla convenzione italo-svizzera del 3 genn. 
i 933 i approvata con legge 15 giugno 1933, n. 743. Anche 
questo giuoco venne in parte stroncato dalla circolare 
deirS luglio 1941, n. 2603, per la quale « le sentenze 
emanate in uno dei due Stati per poter valere nell’altro 
non devono essere contrarie all’ordine pubblico od ai 
principi di diritto pubblico che sono colà in vigore )*. 
A questa circolare seguì quella 12 maggio 1942, n. 2705» 
che richiamava <; la inderogabilità della competenza ter¬ 
ritoriale (determinata dal municipio, nel cui registro di 
stato civile è stato iscritto o trascritto il matrimonio) 
della corte di appello per le cause di delibazione delle 
sentenze straniere che pronunciano il divorzio o la nul¬ 
lità del matrimonio celebrati nel Regno in relazione 
al nuovo Codice di procedura civile (art. 28 in rapporto 
agli artt. 70, n. 2 e 5 e 796). Ciò per evitare l’afflusso dei 
divorziandi a quelle corti d’appello (Trento, Aquila, Bari, 
Genova, ed in special modo Torino) che si erano acqui¬ 
state un primato di arrendevolezza nelle delibazioni stesse. 

Ciononostante la Corte di appello di Torino (cf. F. 
Della Rocca, A proposito di alciati recenti indirizzi giuri¬ 
sprudenziali in materia matrimoniale, Roma 1943, pp. 8-n) 
avverso il provvedimento del presidente, che esprimeva 
avviso contrario, in data 29 genn. 1943 stabiliva ancora 
che ai sensi della convenzione 31 marzo 1939 fra Italia 
e Repubblica di S. Marino (ormai i divorziandi sì orien¬ 
tavano verso la piccola Repubblica in base alla conven¬ 
zione predetta), il giudice della delibazione, nel concedere 
esecutorietà alla sentenza straniera deve prescindere dalla 
competenza del giudice che ha pronunziato la sentenza 
stessa, essendo tale punto precluso al suo esame (F. Della 
Rocca, op, cit., pp. 8-11). 

Ad un’altra convenzione dell’Italia con la Romania, 
stipulata sino dall’ag. (5-17) 1880, per cui in base all’art. 
14 ogni sentenza civile pronunziata in uno dei due paesi 
è automaticamente valida nell’altro, hanno fatto quindi 
appello i divorziandi italiani. E così è cominciato l’af¬ 
flusso vero o fittizio verso Ilfor (Romania), dove si ema¬ 
navano sentenze di annullamento di matrimonio « per 
mancanza di riflessione », e su queste si invocava il pre¬ 
detto art. 14 per l’esecuzione in Italia. 

Sugli annullamenti romeni richiamò l’attenzione del 
guardasigilli il procuratore generale di Milano, provocando 
una circolare del ministro Grassi (30 die. 1947), che, in¬ 
terpretando il predetto art. 14, faceva presente come non 
si potessero trascrivere le predette sentenze romene, senza 
la delibazione, caso per caso, della magistratura italiana. 
La Corte di appello di Torino fece tuttavia sapere di voler 
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conservare la sua libertà di giudizio circa reflìcacia auto¬ 
matica degli annullamenti romeni e continuò nella sua 
linea di condotta. 

All’unico scopo della enunciazione di massime inter¬ 
pretative astratte intervenne nella vertenza anche la Su¬ 
prema corte di cassazione, su ricorso della Procura gene¬ 
rale presso la Corte stessa, e a sezioni unite afìfermò (sent, 
25 giugno 1949, n. 1592) la necessità di un preventivo 
giudizio di delibazione per le sentenze romene. 

Le sentenze romene passarono di moda, e prese con¬ 
sistenza un’altra trovata, già prima raramente applicata : 
l’annullamento della trascrizione dei matrimoni concor¬ 
datari. 

II. Divorzi per « annullamento di trascri¬ 
zione » DI matrimonio concordatario. - Come si 
è già detto — in esecuzione deirimpcgno assunto 
con l’art. 34 del Concordato - il legislatore italiano 
promulgò la legge 27 maggio 1929, n. 847, che po¬ 
neva unilateralmente alcune condizioni al riconosci¬ 
mento degli effetti civili del Matrimonio religioso, 
avente i requisiti richiesti dal diritto canonico, ed 
eccettuava dalla trascrizione alcuni casi, e cioè : i) il 
matrimonio, in cui un contraente od ambedue fos¬ 
sero legati, anche tra loro, da altro matrimonio va¬ 
lido agli effetti civili; 2) il matrimonio di un inter¬ 
detto per infermità di mente (artt. 12, 13). 

Prescindendo da tutte le altre questioni che autori 
e giurisprudenza hanno sollevato attorno a questa 
legge, di cui la scuola canonistica ha in numerose 
occasioni lamentato la illegittimità sostanziale per 
la riduzione notevole dei limiti del patto (come la 
negazione di effetti civili a matrimoni canonicamente 
validi), preme ora rilevare soltanto l’abuso che se 
ne è fatto, per liberarsi da un matrimonio concor¬ 
datario e poter contrarre un nuovo matrimonio ci¬ 
vile. 

Oltre la disposizione dell’art. 13 della legge citata 
sulla trascrizione, occorre ricordare l’art. 85 del Cod. 
civ. it., che vieta il matrimonio all’interdetto ed inoltre 
l’art. 120, il quale dice che può essere impugnato anche 
il matrimonio contratto da colui che, pur non essendo 
né interdetto né interdicendo, si provi essere stato inca¬ 
pace di intendere o di volere, per qualunque causa, anche 
transitoria, al momento della celebrazione. 

Ora vi è stato chi ha ottenuto l’interdizione (seguita 
poi da revoca, parimenti all’estero) di persona che aveva 
contratto matrimonio concordatario « per infermità di 
mente esistente al tempo del matrimonio » e grazie ad una 
arbitraria interpretazione deli’art. 16 della legge di appli¬ 
cazione concordataria ottenne parimenti da un tribunale¬ 
straniero la dichiarazione di nullità della trascrizione del 
matrimonio concordatario e la conseguente nullità degli 
effetti civili del matrimonio religioso. 

Tali sentenze vennero rese esecutorie in Italia con 
apposita delibazione di alcune corti di appello. 

Ma oltre a ciò, vi sono state Corti di appello italiane 
(Bologna, ad es.) che hanno esse stesse con una serie di 
giudicati equiparato il caso di interdizione per infermità 
di mente, indicato nell’art. 12 n. 3 della legge 27 maggio 
1929, n. 847, allo stato di infermità di mente (incapacità 
naturale), ancorché contingente e non seguita da decla¬ 
ratoria di interdizione, e, distinguendo tra il momento 
giuridico (di natura civile) della trascrizione, e quello 
sacramentale anteriore della celebrazione canonica, hanno 
sentenziato per l’annullamento della trascrizione. In pra¬ 
tica hanno così aperta la via alla celebrazione di un nuovo 
matrimonio civile, ultimo scopo dei ricorrenti, che pur 
di conseguire l’intento non hanno temuto di cadere nel 
ridicolo di un momento di demenza, compiacentemente 
documentata dai periti ed avallata dalla Corte. 

Questi indirizzi giurisprudenziali, molto discutibili e 
discussi, anche nel piano puramente giuridico, hanno 
portato a delle constatazioni molto ovvie. Che cioè la 
legislazione italiana in materia di applicazione dell’art. 
34 del Concordato presentava delle falle, e che occorreva 


rimediare, È sorto cosi il disegno di legge di modifica 
dell’art. 72 del Codice di proc. civ., ormai approvato dal 
Senato e Camera (14 luglio 1950) per l’aumento dei po¬ 
teri del pubblico ministero, incaricato della tutela della 
legge. Con la facoltà che gli è data di impugnare le sen¬ 
tenze, si spera che sia preclusa per sempre la via ad una 
giurisprudenza che, tutto sommato, non sembra rispon¬ 
dere a tutto l’ordinamento giuridico italiano in materia 
matrimoniale. 

Bibl.: a. P. Sereni, Divorzio {Diritto iutcrnazionale), in 
Nuovo (/Ì!::csto italiano, V, p. 102 spg. : P. A. D’Avack, Il prweipio 
clell’i. c Veffìcacia civile delle sentenze stra?iierc di divorzio 7 iei ri¬ 
guardi dei nìatrÌ 7 non icanonici concordatari, in Jl diritto ecclesiastico, 
43 (1933). P. 590 seg. : A. Ravà, Lezioìii di diritto civile sul r/ta- 
trÌ 7 nonio, 3“ ed., Padova i 035 . P- 56S sgg.; A. Piola, La co 7 npelenza 
siurisdizionale ecclesiastica sul matrinionio e i suoi iÌ 7 niii civili, 
ivi 193S; G. Stocchicro, Il 7 natrì 77 iOììio Ì 7 i Italia, Vicenza i939, 
p. 451 sgg, ; F. Della Rocca, A proposito di alcuni recenti indirizzi 
giurisprudenziali 771 7 )iateria 7 nat) inioniale, Roma 1943; L- Marmo, 
Il giudizio di delibazione 7 iclla Co/ivcaizione trarilalia e S. MarÌ 7 io 
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in Italia, ibid., 54-55 Ci944-45). P- 14S sgg.; G. Lenti, Jtnpugtìa- 
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2 (194S), coll. 934-.1.6: G. Patrizi di Ripacandida, Sidla delibazione 
delle sente 7 ize romene, in .// diritto ecclesiastico, 5S (1948), pp. 59-64; 
P. Gismondi, MatrÌ 7 }ioni concordatari contratti da strcuiieri e la 
pro 7 ìU 7 ìzia diretta di divorzio dai giudice italiano, ibid., pp. 34-36; 
C. Rcbuitati, Trascrizio/ic del 7 ìuiiiimoìiio e iìiterdizioìie successiva, 
ibid., pp. 405-19; G. Lc-nti, // diritto tnalì iutonialc concordatario 
e la Cassazione a sezioni unite, in IvJunilor ecdcsiasticus, 74 (i949X 
pp. 202-12; M. Borri, I ricorsi inH'iutt resse della legge in 77 iateria 
77 iatrÌ 7 noniale discussi davanti alle Sezioni unite della Cassazione, 
in lustitia, 2 C1949). P- 42: id.. Postille al discorso d'inaugurazio 7 }e 
del procuratore generale, ibid., 3 (1950). pp. 2-3; id., Sugli attentati 
alla stabilità del vincolo 7 nalriìnoniulc, ibid., p. 2S; M. Bartolcmci, 
Divorzi esteri. Concordato c la giurisprudenza della Cassazione, 
ibid., pp. 31-33; G. LcMiti, I 7 nezzi di difesa contro la giurispru¬ 
denza divorzistica, in JMonilor ecckiiasticus, 75 (1950). pp. 127-34. 

Pieno Palazzini 

VI. Questioni morali. 

L’i. del matrimonio rato e consumato, è, come 
dicono i teologi, di diritto naturale secondario. Da 
ciò muove una questione preliminare che sta alla 
base di tutte le questioni morali relative al divor¬ 
zio : chiedere o pronunziare il divorzio civile è cosa 
per sé intrinsecamente cattiva ? La questione è dibat¬ 
tuta, da quando il moltiplicarsi delle leggi civili, san¬ 
zionanti il divorzio, ha messo sul tappeto una que¬ 
stione così intimamente legata a numerosi riflessi 
pratici. La Chiesa non ha a tutt’oggi risolto autenti¬ 
camente la questione ed il voler argomentare dalle ri¬ 
sposte o dai decreti del S. Uffìzio o della Peniten- 
zieria Apostolica in proposito è opera pressocché 
vana, stante la cura e la ponderazione usata nel fra¬ 
sario adoperato dalla S. Sede. 

Una cosa tuttavia pare certa ed è la constatazione 
di una maggiore larghezza delle risposte del S. Uf¬ 
fizio e della S. Penitenzieria, a noi note, dalle prime 
alle ultime (si vedano le risposte del S. Uffizio 19 die. 
1860, 3 apr. 1877; Sacra Romana ed Universale 
Inquisizione, 25 giugno 1885, 27 maggio 1886; la 
risposta del nunzio apostolico del Belgio 14 sett. 
1886, del S. Uffizio 26 luglio 1887; della S. Peni¬ 
tenzieria 4 apr. 1887, 4 giugno 1890 e l’ultima ri¬ 
sposta del S. Uffìzio del 6 ag. 1906). Il campo è 
però ancora libero alle dispute teologiche. Ora di 
fronte ad un discreto numero di autori, sostenitori 
ancora deirintrinseca malizia degli atti in questione 
(i loro nomi ed i loro argomenti possono leggersi 
in A. De Smet, De sporisaUbus et matrimonio, Bruges 
1927, n. 399), sta una maggioranza si potrebbe dire 
qualificata, la quale nega che il chiedere o il pro¬ 
nunziare il divorzio siano atti di per sé intrinseca¬ 
mente cattivi. 

Non è senza significato che tra questi si sia allineato 
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Io stesso card. Pietro Gasparri nella nuova edizione del 
suo De matrimonio pubblicata dopo il Codice (II, Roma 
1932, p. 337, n. 1324) : egli che in antico aveva soste¬ 
nuto la sentenza opposta, e quando faceva la sua ritrat¬ 
tazione era annoverato tra i cardinali membri del S. Uf¬ 
fizio. 

Se si considera, poi, la cosa in se stessa, chiedere o 
pronunziare il divorzio non paiono atti involvcnti una 
malizia intrinseca. La sentenza di divorzio infatti, in sé 
considerata, importa solamente la soluzione delle forma¬ 
lità civili, e non la soluzione del vincolo matrimoniale, 
che rimane intatto. 

Se si guarda poi : i) alla cattiva intenzione di vio¬ 
lare la legge delPi. del matrimonio o di usurpare la 
giurisdizione ecclesiastica, questa può mancare nel giu¬ 
dice o nel sindaco che proclama il divorzio; 2) non si 
dà inoltre cooperazione diretta ed immediata al peccato 
altrui da parte del giudice o del sindaco, nel caso che i 
coniugi chiedano la soluzione senza poi voler contrarre 
un nuovo matrimonio; ma solo indiretta e mediata; 3) lo 
scandalo indiretto, che può da ciò sorgere, in parte può 
essere rimosso da un’opportuna dichiarazione fatta dal 
giudice o in altro modo per cui risulti che la sentenza 
non rocca il vincolo coniugale; può essere poi scusato da 
una ragione proporzionata. 

Da tutto ciò però non segue che questi atti possano 
essere posti lecitamente. 

Rimane la cooperazione materiale indiretta e mediata 
a cattive azioni altrui, più remota nella richiesta, meno 
invece nella sentenza di divorzio, rimane la cooperazione 
agli efieiti, che conseguono dal divorzio, sia per la prole, 
come per le famiglie e la società; rimane, come si è detto, 

10 scandalo indiretto, che può essere provocato nel popolo 
per la richiesta o per la sentenza di divorzio. 

Perciò anche se questi atti non sono di per sé cattivi, 
non per questo diventano leciti. Occorre rimuovere lo 
scandalo indiretto o, almeno, che esista una causa grave, 
proporzionata per poterlo permettere. A maggior ragione 
questa causa proporzionata occorre per legittimare la 
coopcrazione mediata ai peccati altrui ed agli effetti cat¬ 
tivi della legge. Quando tutto ciò manca, gli atti sono 
certamente illeciti. In una causa di divorzio per quanto vo¬ 
lutamente semplificata in molte legislazioni odierne (quasi 
ad allettare i richiedenti), intervengono varie persone. 
Occorre perciò vedere la parte che ciascuno vi rappre¬ 
senta per giudicare della liceità o meno di questa coopc¬ 
razione. 

I. I CONIUGI E LA DOMANDA DI DIVORZIO. - La 
prima parte, in ordine di tempo, è materialmente rap¬ 
presentata dai coniugi, almeno finché le legislazioni 
civili riserveranno ai coniugi o almeno ad uno di loro 
l’azione giudiziale per il divorzio, e non arrive¬ 
ranno a concedere divorzi ex officio^ oppure a 
richiesta di altri interessati alTinfuori dei coniugi. 

1. È lecita la domanda di divorzio solamente quan¬ 
do i coniugi chiedono il divorzio civile, non già perché 
intendano la soluzione del vincolo, per contrarre altre 
nozze, ma solo perché il matrimonio sia privato degli 
effetti civili ed essi vengano così liberati da gravi incom- 
modi, da cui non riescano ad esimersi per altre vie 
(S. Penitenzieria, 30 giugno 1892; S, Uffizio, 6 ag. 1906). 

11 caso si può presentare specialmente in quei paesi, 
come gli Stati Uniti d’America, che ammettono solo 
azioni di divorzio e non di separazione personale dei 
coniugi, specialmente per evitare azioni o riconvenzioni 
per abbandono del tetto coniugale. 

2. Se i coniugi possono ottenere il fine che si pro¬ 
pongono con la sola separazione personale e dei beni, 
è evidente che non è lecito chiedere il divorzio mancando 
allora qualsiasi motivo. 

3. A maggior ragione non possono chiedere il di¬ 
vorzio, per poter passare a nuove nozze, perché in tal 
caso chiederebbero una cosa senza dubbio cattiva e ripu¬ 
gnante al diritto divino. 

4. Poiché le cause matrimoniali sono di competenza 
del fòro ecclesiastico, non è lecito per sé ai coniugi chie¬ 
dere il divorzio civile, se non dopo aver ottenuta dal 


competente tribunale ecclesiastico la sentenza di nullità 
o di separazione personale. 

Non di rado nei paesi ove vige il divorzio anche i 
fedeli, per ignoranza religiosa e scarso sentire cristiano, 
per avere la separazione personale chiedono il divorzio dai 
tribunali civili. 

Se cosi separati vivono in buona fede, è conveniente 
non toglierli da questa loro buona fede, perché difficil¬ 
mente può sperarsi qualche frutto dall’ammonizione e 
del resto spesso non hanno possibilità di ottenere dal tri¬ 
bunale ecclesiastico una sentenza che produca ancora 
effetti civili. 

Quanto ora comunemente si insegna sembra in con¬ 
trasto con alcune risposte date dalla Chiesa in materia, 
tramite la S. Congregazione del S. Uffizio, ma occorre 
tener presente che quelle risposte riflettevano un clima 
particolare, e cioè le circostanze religiose, politiche e ci¬ 
vili della Francia del 1884, all’indomani della restaura¬ 
zione delle leggi divorziste (S. Uffizio, 28 maggio 1886). 

Tant’è vero che per questa severità, sorti dei dubbi 
nel Belgio, la vS. Congregazione del S. Uffizio, tramite il 
nunzio apostolico, dichiarò il 14 sett. 1886 che il decreto 
del 28 maggio 1886 non riguardava il Belgio. In casi 
particolari anche la S. Penitenzieria, in risposte parti¬ 
colari, si uniformò a questo tono di severità. Dichiarò 
ad esempio non essere lecito chiedere il divorzio ; a) per 
poter aprire un ufficio pubblico come mezzo di sostenta¬ 
mento (5 genn. 18S7); b) per evitare danni temporali ed in- 
commodi gravi (3 genn. 1891); c) per procurare il bene 
spirituale di una nipote orfana (3 giugno 1891); sebbene 
in questi diversi casi fosse chiara l’intenzione di non con¬ 
trarre nuove nozze, finché viveva ij primo coniuge (cf. 
Nouvelle revue théologiqiie, 19 [1887], p, 74; 23 [1S91], 
pp. 671, 677). 

Al quesito se fosse lecito ricorrere al divorzio, come al¬ 
l’unico mezzo efficace per disconoscere la paternità di 
figli adulterini, la S. Penitenzieria rispose il 7 genn. 1S92 : 
«non licere"; ma allo stesso caso il 30 giugno 1S92 ri¬ 
spondeva invece ; « Orator consuiat probatos auctores -’> 
(;6iW., 24 [1S92], p. 528 sgg.). 

E l’opinione degli autori, almeno di buona parte di 
essi, è quella che nel caso esposto esista una causa pro¬ 
porzionata per chiedere il divorzio. Oltre il disconoscimen¬ 
to della paternità una causa gravissima e proporzionata, per 
chiedere il divorzio, sarebbe, a giudizio degli autori, un pe¬ 
ricolo particolare neU’educazione della prole, un danno 
eccezionale nei beni di fortuna. 

5. II coniuge contro cui viene intentata azione di di¬ 
vorzio può introdurre la cosiddetta domanda riconven¬ 
zionale, Allora infatti non si domanda direttamente il di¬ 
vorzio, ma si domanda che, se il divorzio verrà pronun¬ 
ciato a richiesta della parte attrice, venga pronunziato in 
proprio favore. 

6. Riguardo aH’amministrazione dei Sacramenti ai 
divorziati, occorre vedere la liceità o meno della richiesta 
del divorzio da parte dei coniugi. 

È evidente che se si tratta della parte che ha subito 
il divorzio, senza far nulla per ottenerlo, può essere sen¬ 
z’altro ammessa ai Sacramenti. Ugualmente se si tratta 
della parte che ha chiesto il divorzio nelle condizioni di 
liceità sopra esposte. Se invece si tratta di persona che 
ha chiesto il divorzio illecitamente, occorre ancora distin¬ 
guere : d) se non ha contratto nuovo matrimonio, né in¬ 
tende contrarlo, dovrebbe riprendere la vita comune; ma 
se ciò è impossibile, ottenuta nel fòro ecclesiastico la sen¬ 
tenza di separazione, può essere ammessa ai Sacramenti; 
ò) se ha contratto un nuovo matrimonio, si trova in 
concubinato ed ai Sacramenti non può essere ammessa, 
se non sciolto il concubinato, e riparato Io scandalo, e 
dopo aver ottenuto nel fòro ecclesiastico la sentenza di 
separazione. 

II. Gli ayvoc.ati e le c.ause di divorzio. - Quando 
i fedeli chiedono lecitamente il divorzio, anche gli av¬ 
vocati, in quanto cooperatori dei clienti, lecitamente 
concorrono ad ottenerlo, i) È tollerato inoltre che un 
avvocato cattolico difenda la causa dì un coniuge con¬ 
tro Faltra parte, che chiede il divorzio. E in genere 
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se Tavvocato sostiene le parti di difensore del vincolo 
in cause di divorzio, quando si tratta di vero e valido 
Matrimonio, non vi è altra difììcoltà airesercizio della 
sua professione aU’infuori del fatto che la causa viene 
trattata in un fòro incompetente, cioè nel fòro ci¬ 
vile. Ora la S. Sede ha dichiarato che la coopcrazione 
in queste cause può essere tollerata « purché consti 
al vescovo della probità delTavvocato, e Tavvocato 
non faccia nulla, che defletta dai principi del diritto 
naturale ed ecclesiastico» (S. Uffizio, 22 maggio 1S60). 
2) Ma se i coniugi o senza giusta ragione o con cat¬ 
tiva intenzione di passare poi a nuove nozze, chiedono 
il divorzio, non possono certo gli avvocati assumere 
lecitamente il patrocinio della causa, senza gravissimo 
motivo, come, ad es., un notevole danno. Stante la 
gravissima causa potranno patrocinare il cliente, 
senza uniformarsi alle di lui intenzioni. 

III. I GIUDICI E IL DIVORZIO CIVILE. - Il giudice 
civile, che tratta cause di divorzio e pronunzia le sen¬ 
tenze relative, come se si trattasse di materia pertinente 
al fòro civile, agisce illecitamente ed ingiustamente, 
in quanto usurpa la giurisdizione della Chiesa. Al¬ 
cuni autori vorrebbero sostenere che, in questo caso, 
la Chiesa supplisce la giurisdizione, ma non se ne vede 
la necessità, né da parte dell’atto oggettivamente 
considerato, né da parte dei coniugi o del bene pub¬ 
blico. Che se riconosca la potestà della Chiesa, agisce 
lecitamente solo nel concorso di queste condizioni : 

1) intenda solo gli effetti civili del matrimonio; 

2) abbia gravissimi motivi di trattare la causa; 3) a 
prevenire lo scandalo ammonisca sia i coniugi che 
gli altri che la propria sentenza tocca non già il 
matrimonio, ma solo gli effetti meramente civili; 
4) non esista un’espressa proibizione della Chiesa. 

Praticamente, escluse speciali circostanze, e la posi¬ 
tiva proibizione della Chiesa, c lecito ai giudici cattolici 
pronunciare la sentenza di divorzio, rimosso lo scandalo e 
dopo aver adoperato tutti i mezzi possibili per rimuovere i 
coniugi dal loro proposito, quando per forza dello stretto 
tenore della legge non possono fare diversamente. 

Ugualmente gli officiali di Stato civile e gli altri fun¬ 
zionari obbligati in forza dell’ufficio a prestare il loro mi¬ 
nistero potranno cooperare a mandare ad effetto la sen¬ 
tenza in ordine agli effetti civili. 

Un ultimo quesito può essere proposto in materia. 
Sussistendo il primo matrimonio valido « in facie Eccle- 
siae «, è lecito all’ufficiale civile assistere al matrimonio 
civile del coniuge divorziato ì 

Il S. Uffizio con decreto del 27 maggio 1886 ad 3 nvi 
ha dato risposta negativa, e già la stessa risposta era stata 
data dalla Penitenzieria in data 28 nov. 1883. Xi la ra¬ 
gione è evidente : altro è togliere gli effetti civili ad un 
Matrimonio religioso, altro è cooperare ad ammettere 
questi stessi effetti civili a coloro che non sono e non 
possono essere veri coniugi. 

Una sentenza più benigna è tuttavia difesa da alcuni 
autori (cf. A. De Smet, op. cit. in bibl. n. 406). In pratica in 
quei luoghi dove vige la legge del divorzio, anche i sindaci, 
che uniscono in matrimonio civile dei divorziati spesso 
sono in buona fede. Se, turbati nella loro buona fede chie¬ 
dono consiglio al sacerdote, occorre interpellare l’Ordi¬ 
nario sul modo di agire. 

Il caso è quasi impossibile in Italia, dove non esiste 
la legge del divorzio. Che cosa poi si debba pensare di quei 
coniugi, giudici ed avvocati, che anche in Italia in frode 
non solo alla legge ecclesiastica e concordataria, ma alla 
stessa legge civile, curano la delibazione di sentenze stra¬ 
niere di divorzio, è stato sopra detto, quando si è parlato 
di giudici ed avvocati che invadono il potere giurisdi¬ 
zionale esclusivo della Chiesa nelle cause riguardanti la 
sostanza del matrimonio, e di coniugi che chiedono il 
divorzio per passare a nuove nozze. 

Bibl.: M. Mielziner, The jewish law of marriage and divorce, 
in Ancieiìt and niodern tbnes and its relation to thè law of thè State, 
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canonico et in iure civili Staiuum joederatorum Americac Septen- 
trionalìs, Roma I949. Pietro Palazzini 

INDIVIDUALISMO. - È, in generale, ogni 
sistema, indirizzo o tendenza che considera l’indi¬ 
viduo (v.) come la realtà più autentica ed essenziale 
(nella sua forma estrema, come Vunica autentica 
realtà), e di conseguenza ripone in esso la norma 
fondamentale di tutti i valori. In metafìsica l’i. equi¬ 
vale pertanto alla negazione di realtà o valori univer¬ 
sali che trascendano Tindividuo ; come tale esso è 
implicito (sebbene raro sia l’uso del termine in questo 
senso : Ch. Renouvier, in A. Lalande, Vocab. teeJm. 
et crii, de la phiìos., 5^ ed., Parigi 1947, p. 484, nota) 
nelle varie forme di empirismo (v.) e nominalismo (v.) 
che limitano la sfera della realtà e della verità ai dati 
concreti (individuali) dell’esperienza. Dai presup¬ 
posti metafìsico-gnoseologici dipendono, logicamente, 
le ulteriori espressioni sistematiche che l’i. ha assunto 
particolarmente nel campo etico, religioso, sociale- 
politico, economico. 

Come tendenza e atteggiamento psicologico, l’i. 
ammette forme temperate, in accordo con il giusto 
apprezzamento che dei valori individuali fa il cri¬ 
stianesimo, e può avere manifestazioni in tutte le 
espressioni della vita e dell’azione, ovunque l’individuo 
accentui contro norme, leggi o canoni tradizionali, 
contro la comune prassi di gruppi e collettività, le 
caratteristiche della propria individualità. Anzi ta¬ 
lora, sebbene impropriamente, si parla di i, negli 
stessi gruppi (nazionalità, stirpi, regioni, associa¬ 
zioni) quando tendano alla conservazione, esplica¬ 
zione e potenziamento delle proprie caratteristiche 
distinte (biologiche, razziali, culturali) in confronto 
di altri gruppi c collettività. 

Una prima formulazione teoretica del valore assoluto 
deH’individuo (che, nell’ordine della realtà umana, cui 
solo si rapporta il termine i., si assume come identico 
a persona) si ha nell’età classica con le dottrine natura¬ 
listiche ed empiristiche di Democrito, dei sofisti, cinici, 
edonisti e, in sèguito, di Epicuro. Nel pensiero cristiano 
antico e medievale la chiara coscienza derivata dalla Ri¬ 
velazione del valore del singolo come persona (è noto il 
rilievo che assume l’autocoscienza individuale in s. Ago¬ 
stino) è integrata con il senso vivo della comunità e della 
Chiesa; si possono tuttavia ravvisare manifestazioni di 
i. in alcuni movimenti e tendenze eretiche tanto nel 
campo etico che in quello religioso (Begardi, Fratelli 
del libero spirito, Fraticelli). I valori individuali as¬ 
sumono invece particolare significato e importanza nella 
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cultura umanistica. Con il Rinascimento l’i. torna ad 
avere carattere naturalistico (G, Cardano, L. Valla, P. 
Pomponazzi) permettendo una nuova formulazione teo¬ 
rica di una forma edonistica di vita che rappresenta la 
prima espressione del libertinismo. Il protestantesimo (v.), 
per la sua dottrina della giustificazione attribuisce valore 
assoluto alla coscienza individuale come norma di verità 
e di azione; e rappresenta pertanto l’inizio di una cele¬ 
brazione sempre più illimitata della libertà individuale in 
tutti i campi, religioso, etico, pratico. Nel ’6oo Ti. riceve 
un’esplicita formulazione filosofica con i grandi movi¬ 
menti delTempirismo (v.) e del razionalismo (v.) sotto il 
cui impulso si hanno le espressioni del «libero pensiero;», 
dcirutilitarismo morale, delle dottrine politiche e del 
liberalismo economico del ’yoo. L’illuminismo (v.) può 
dirsi i. in quanto esalta la ragione individuale e la sua auto¬ 
nomia di fronte a qualsiasi norma estrinseca di autorità, 
tradizione c Rivelazione. La svalutazione della ragione, 
per opera principalmente del romanticismo (v.), dà nuove 
basi alle espressioni individualistiche, portando alla esal¬ 
tazione della propria individualità come potenza di azione 
(Fr. Nietzsche). NeH”8oo l’i. acquista significato e valore 
di lotta politica contro lo Stato, in difesa dei diritti civili 
dcH’individuo e della libertà di coscienza e in seguito 
si pone in antitesi contro i movimenti socialistici, so¬ 
prattutto nella formulazione marxista. Tale i. politico, 
per i suoi diversi fondamenti filosofici ed economici 
prende forma nei due atteggiamenti, liberale e democra¬ 
tico. Nel ’qoo l’i. si è espresso in diversi sistemi pragma¬ 
tistici e soggettivistici, soprattutto inglesi e americani, ed 
è assunto quasi a significato metafisico (anche se l’uso del 
termine in questo senso è assente) nelle diverse forme del- 
Tesistenzialismo (v.) che, riprendendo alcuni atteggia¬ 
menti di S. Kirkegaard (presso cui il senso vivissimo del 
valore dcH’individuo era alimentato da solidi motivi reli¬ 
giosi), c alcune formulazioni del Nietzsche, attribuisce 
significato e positività unicamente al singolo in quanto 
tale e ai suoi momenti esistenziali, comunque intesi e 
valutati, secondo la particolare teorizzazione che dell’esi¬ 
stenza stessa è data nei vari indirizzi. 

Per una chiara definizione delle posizioni dell’i. e 
una loro oggettiva valutazione è indispensabile esaminarne 
distintamente le forme principali. 

I. I. ETICO. - In senso rigoroso l’i. etico difende l’asso¬ 
luta autonomia e indipendenza morale dell’individuo, con¬ 
siderato come fine a se stesso e quindi come norma del 
bene c del male. Nei sofisti esso si presenta come movi¬ 
mento umanistico di educazione, che tende, traverso una 
perfetta conoscenza tecnica, alla piena valorizzazione delle 
capacità (àpcTat) individuali, anche nelle sue relazioni 
politiche. L’i. assume un significato esclusivamente sog¬ 
gettivo ed egoistico nei cinici valorizzanti gli istinti pri¬ 
mordiali della natura enei cirenaici che trasformano la mo¬ 
rale nell’arte del piacere (cf. Diogene Laerzio, II, 87 sgg.). 
Tale edonismo trova la sua formulazione completa nel 
sistema di Epicuro (ibid., 136 sgg.). Non ne differisce, 
sostanzialmente, lo scetticismo (v.) sia antico (Pirrone, 
ibid., loi sgg.) che moderno, nella esclusione di qualsiasi 
norma universale dei valori morali. Nel ’6oo e '700 l’i. 
etico prende forma di utilitarismo (v.). La morale kan¬ 
tiana non può, propriamente, dirsi individualistica, poiché 
sebbene essa rifiuti ogni norma estrinseca o trascendente 
della moralità, tuttavia la ragion pratica si pone, nella 
coscienza individuale, come legge essenzialmente univer¬ 
sale. Al contrario, vanno, logicamente, ricondotti all’i. 
l’intuizionismo (v.) e sentimentalismo morale (D. Piume, 
Scuola scozzese, Fr. Plutcheson, Th, Reid; lo Shaftes- 
bury difende un i. « altruistico » in quanto il singolo, 
perfezionando sé nella piena e ricca esplicazione dell’indi¬ 
vidualità, si armonizza con la società e con il mondo) 
che ascrive i valori morali a un fattore o principio per 
natura sua individualistico, qual’è, principalmente, il 
sentimento; e l’etica niciana, che, pur ammettendo una 
morale oggettiva, adatta per le masse, sottrae a qualsiasi 
norma etica che non sia la propria azione e volontà di 
potenza le individualità eminenti (etica del « super¬ 
uomo «). Nella prassi l’i. etico, se spinto alle sue logiche 
conclusioni, si traduce nel più assoluto anarchismo mo¬ 


rale, in quanto non è riconosciuta, in ogni ordine di atti¬ 
vità, nessuna norma superiore e universale che valga 
come legge imperante e direttiva delle volontà individuali. 
Tale forma estrema è stata teorizzata nel radicalismo indi¬ 
vidualistico di M. Stirner che propugna la piena emanci¬ 
pazione dell’individuo - fuori di cui non c’è bene o legge 
o volontà - e quindi un assoluto egoismo teorctico-pratico 
(cf. Der Eiuzige und sebi Eigenttim, Lipsia 1845; trad. 
it. di E. Zoccoli, 3^ ed., Torino 1921). Ateismo e assoluto 
relativismo caratterizzano anche l’i. pessimistico di J. A. 
Bahnsen che, contro la volontà universale dello Schopen¬ 
hauer, ammette soltanto, quali forze originarie e operanti 
del reale, le personalità finite (« enadi »), tormentate in 
se stesse dalla irrazionalità e divisione (cf. Beitrdge zur 
Charaktcriologie, 2 voli., Lipsia 1867). 

II. I. RELIGIOSO. — In senso stretto propugna l’indi¬ 
pendenza dell’individuo da ogni fede e Rivelazione posi¬ 
tiva : storicamente esso fu tra le rivendicazioni essenziali 
del libero pensiero e del deismo (v.). La tendenza diffusa 
(che ha avuto teorizzazione sistematica in F. Schleier- 
macher) a considerare la religione come esclusiva que¬ 
stione della coscienza, del sentimento e delle aspirazioni 
individuali, è un’altra manifestazione dell’i, religioso : 
logicamente essa conchiude alla effettiva dissoluzione di 
ogni contenuto oggettivo, dogmatico, universale della fede 
e quindi al soggettivismo religioso. Come tendenza l’i. 
religioso è alla base, come si è accennato, di molti movi¬ 
menti eretici medievali; del protestantesimo di cui rappre¬ 
senta un elemento essenziale nella sua intima struttura 
dottrinale (v. luterò; riforma); del giansenismo (v.) e 
del modernismo (v.) che attribuisce, nella determinazione 
della norma e delle verità di fede, funzione essenziale 
all’esperienza religiosa (v.), innanzi tutto dei singoli 
individui. Un’ulteriore espressione di i. religioso (di cui 
si presentano talora manifestazioni temperate nelle stesse 
scuole spirituali cattoliche) si ha nella tendenza (e nella 
relativa dottrina) a sottovalutare il culto e le espressioni 
pubbliche della pietà (liturgia), e quindi anche l’organiz¬ 
zazione giuridica, sociale, gerarchica della Chiesa, per 
anteporvi, in misura più o meno esclusiva, la preghiera 
e la pietà individuale (v., per una valutazione di questo 
aspetto dell’i., le voci chiesa; corpo mistico; comu¬ 
nione DEI santi). 

III. I. sociale-politico. - è il sistema che considera 
quale unica ragion d’essere della società, delle sue forme e 
sviluppi il bene e l’interesse individuale. Individualistiche 
sono pertanto le forme che derivano l’origine dello Stato 
dal contrattualismo : J. Locke, Th. Hobbes (la società 
nasce dal conflitto dei diritti degli individui, con lo scopo 
di garantirne i beni essenziali), J.-J- Rousseau (la società 
è frutto di un libero contratto dei singoli e deve valere 
come semplice tutela delle libertà e dei diritti naturali 
individuali). Nella concezione individualistica l’individuo, 
come depositario e portatore di tutti i valori, è la sola 
vera realtà e conserva nella collettività sociale la sua radi¬ 
cale autonomia. Non c’è nella società altra perfezione 
o contenuto spirituale se non quello che è posto in atto 
dalla collettività degli individui ; la struttura deila società 
va intesa unicamente come complesso o somma di valori, 
rapporti e diritti individuali, fra di loro coordinati e armo¬ 
nizzati (concezione « atomistica » della società). La società 
non ha quindi valore per sé, né è concepibile una vera 
e propria subordinazione di diritti indiriduali a doveri 
sociali : i diritti individuali trovano il loro limite soltanto 
in analoghi diritti degli altri individui. Compito dell’auto- 
rità (che nella concezione individualistica non è se non 
la sintesi delle volontà individuali) è pertanto proteggere 
la libertà individuale e garantirne il massimo sviluppo. Di 
conseguenza è ridotto al minimo l’intervento dello Stato 
in qualsiasi ordine di attività : educazione, istruzione, 
cultura, religione, scuola, famiglia. È dovuto, in parte, 
airi, politico (che nella prassi ammette anch’esso grada¬ 
zioni varie, da un sano liberalismo alla sua estrema espres¬ 
sione nell’anarchismo politico) raffermarsi nei regimi mo¬ 
derni delle forme democratiche a suffragio universale e 
rappresentanza popolare. 

Airi, sociale va riferita la prassi e la dottrina dell’at- 
teggiamento anticonformista e antitradizionalista che ri- 
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vendica airindividuo il diritto di libera discussione e 
critica di ogni opinione, istituzione, tradizione, autorità, 
legge, credenza (libertini, liberi pensatori, enciclopedisti). 
L’influsso dell’i. sociale ha particolari riflessi nel campo 
pedagogico tutto improntato a un naturalismo ottimistico 
per cui i vincoli sociali vengono spesso considerati come 
mortificazioni del libero sviluppo deU’uomo (Rousseau). 

IV. I. ECONOMICO. — Deriva dal principio ottimistico 
che il libero sviluppo dell’iniziativa privata porta anche 
al massimo sviluppo sociale. Storicamente esso coincide 
con il liberismo economico teorizzato da A. Smith, e 
poi dai grandi rappresentanti della scuola economico- 
liberale (J. Bentham, J. Stuart Mill; v. liberalismo). 
L’i. economico difende la piena esplicazione e quindi 
protezione delfliniziativa privata : qualsiasi forma di atti¬ 
vità, intrapresa e concorrenza va ammessa e stimolata 
nell’acquisto, nella produzione, distribuzione e consumo 
della ricchezza. Dal libero gioco delle attività dei singoli, 
dal mutuo intreccio e urto degli interessi individuali si 
realizzerà necessariamente, insieme con l’utile privato, il 
maggior bene comune consentito dalle leggi economiche. 
Tali principi vengono invocati per ogni forma e momento 
dell’attività economica : è quindi negato, in linea di prin¬ 
cipio, l’intervento dell’autorità nella gestione delle im¬ 
prese e deH’industria, nei conflitti fra capitale e lavoro, 
nella determinazione del contratto, qualità, quantità, mo¬ 
ralità e altre circostanze del lavoro stesso; e in genere è 
esclusa una regolamentazione legislativa della produzione, 
del prezzo, del consumo delle merci. L’i. economico ha 
avuto la sua massima espressione, talora, purtroppo, con 
una fedeltà abbastanza rigorosa ai suoi principi teorici, 
nelle forme estreme del capitalismo (v.) moderno. 

L’i. presenta indubbiamente, nella sua generale 
formulazione teorica, un aspetto positivo, in quanto 
sottolinea il valore incondizionato che compete al¬ 
l’individuo come essere ontologico, anteriore, dal 
punto di vista metafisico, alla società. La valorizza¬ 
zione del singolo come soggetto spirituale e libero, 
responsabile della propria perfezione morale, è nel¬ 
l’essenza del cristianesimo che ha condannato, nel 
passato e nel presente, ogni concezione in cui l’indi¬ 
viduo venga inteso unicamente in funzione dello 
Stato, elemento contingente e transitorio delle strut¬ 
ture sociali, ad esse subordinato nella sua esistenza, 
azione e libertà. Tanto Thegelismo il quale, negando 
ogni fine trascendente del singolo, vede nello Stato 
l’esclusiva realtà in cui e per cui si attua l’Assoluto 
ideale, quanto il collettivismo marxista, che nella de¬ 
pressione dell’individuo a valore naturalistico ne mi¬ 
sconosce, di fronte alla collettività e ai suoi fini ter¬ 
restri, l’autonomia e la libertà, non rispondono all’au¬ 
tentica situazione dell’uomo come soggetto metafi¬ 
sico di attività e responsabilità spirituale. L’i. rap¬ 
presenta pertanto un legittimo richiamo al senso 
della realtà ontologica del singolo. Ma il suo errore 
sta nel non riconoscere il valore universale della na¬ 
tura e della ragione umana e quindi nella negazione 
dell’essenzialità del suo rapporto sociale. Soltanto 
nella sua capacità di comunicazione nel vero e nel 
bene il fanciullo può diventare uomo (pedagogia) 
e l’uomo tendere a un perfezionamento sempre più 
grande, sia personale che collettivo. La persona 
umana, come principio spirituale situato nel tempo 
e legato a un organismo biologico, non si definisce 
adeguatamente (nella educazione, nella scienza, nel¬ 
l’arte, nella cultura, nell’etica, nella religione) se non 
nel rapporto con i molti, in un mutuo scambio di beni 
e valori. La prima e più essenziale conquista dell’uomo 
come essere spirituale, la verità, non è opera esclusi¬ 
vamente individuale ma, in gran parte, sociale. L’indi¬ 
viduo in quanto tale, ossia isolato nella sua esclusiva 
singolarità, è quindi un’astrazione, com’è astrazione 


qualsiasi dissociazione e isolamento dei valori umani 
(p. es., r« homo occonomicus )*). La società è, nella 
storia e nel divenire dell’essere umano, realtà altret¬ 
tanto positiva e operante quanto lo è, nell’ordine 
metafisico, la struttura ontologica per cui l’individuo 
si regge nel suo essere : se essa non va intesa, contro 
quanto pretende l’idealismo, come l’Assoluto in cui 
l’individuo emerge quale fuggitivo momento, e di 
nuovo, in quanto tale, è sommerso, si pone nondi¬ 
meno come la condizione e lo strumento essenziale 
dell’attuarsi teoretico e pratico dell’individuo. E ciò 
in accordo, per quanto è dato alla mente umana com¬ 
prendere, con la struttura universale dell’essere, or¬ 
ganicamente compatta in un rapporto intrinseco di 
solidarietà metafisico-cosmica. Il significato e la fun¬ 
zione che vanno riconosciuti alla Chiesa come so¬ 
cietà soprannaturale sta appunto nella sua intima 
rispondenza alla natura sociale dell’essere umano. 

Se pertanto c’è un sano i. che riconosce, nell’or¬ 
dine storico, etico, pedagogico, sociale-politico-eco- 
nomico, l’autonomia metafisica e quindi i diritti ori¬ 
ginari della persona umana di fronte alla società, 
esso non può tuttavia non tener conto dell’imma¬ 
nenza della socialità alla stessa persona umana, e va 
pertanto temperato, nelle sue formulazioni ed espli¬ 
cazioni, secondo le esigenze che fa valere - per la 
sua stessa natura e secondo le contingenti circostanze 
storiche — la consistenza, la saldezza, la perfezione 
del vincolo sociale. E sulla base di tale concezione del 
rapporto individuo-società che il pensiero cattolico, 
affermando il valore e l’autonomia della persona, 
principio interiore di responsabilità morale, ne pre¬ 
clude, nella teoria e nella prassi, con l’impegno della 
solidarietà sociale, la dissoluzione e la mortificazione 
nell’egoismo (v.), necessaria conclusione logica dell’i. 
Per questo il pensiero cristiano ha sviluppato e va 
sviluppando, in opposizione alle gravi deviazioni 
dell’i., il nuovo concetto di personalismo (v.). 
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INDIVIDUAZIONE, principio di. - Gli esseri 
esistenti nel mondo, pur presentando una comunanza 
essenziale nella natura specifica, sono singolari e 
individui : principio di i- è ciò da cui radicalmente 
proviene la determinazione individuale della natura 
o essenza specifica. 
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La ricerca del principio di i. è stato un problema 
molto discusso nella filosofia, specialmente medievale. 
Esso (c investe la questione essenziale della filosofia, e 
non è un semplice tema di esercitazioni intellettuali, 
come di solito vengono considerati i problemi per 
cui si appassionarono i filosofi medievali » (G. Gen¬ 
tile, Teorìa generale dello spirito^ 4^ ed., Firenze 1924, 
p. 57). Il problema ha però perduto molta della sua 
importanza nella filosofia moderna; ne tratta ancora 
Spinoza che lo inquadra nella sua concezione pan¬ 
teistica della realtà, per cui l’individuo non è che 
un niodo dell’unica sostanza divina. Leibniz nella 
sua giovanile Disputatio metaphysica de principio 
individui (1663) risolve il problema nel senso no¬ 
minalistico affermando semplicemente che ogni cosa 
si individua da se stessa {sua tota entitate indivi- 
duatur). Si trova ancora un accenno al problema 
in Kant precritico {Prbicipioriun primorum cogni- 
tionis metaphysicae nova dilucidatio [1755])- Con il 
sorgere deU’immanentismo idealistico il problema del 
principio di i. perde il significato che aveva nella con¬ 
cezione realistica della filosofia tradizionale, in quanto 
neU’idealismo la pluralità degli individui viene assor¬ 
bita neH’unità dell’Io trascendentale, pur restando an¬ 
cora il tentativo di spiegare la molteplicità dell’em- 
pirico in dipendenza dallo spazio e dal tempo. Nello 
spazio e tempo appunto già Schopenhauer aveva 
riposto esplicitamente il principio di i. «imperocché 
per mezzo del tempo e dello spazio ciò che è tutt’uno 
nell’essere e nel concetto, apparisce invece diverso, 
come pluralità giustapposta e succedentesi » {Die Welt 
als Wille u. Vorstellung, 1 . II, §23; trad. it. di P. 
Savi Lopez e G. De Lorenzo, I, Bari 1928, p. 143 
sg.). Nell’esistenzialismo (v.) il problema del princi¬ 
pio di i. è considerato piuttosto da un punto di vista 
psicologico, e ne è indicata la soluzione nella situa- 
zione (parenti, patria, epoca ecc.) per la quale ognuno 
è inserito nella realtà e dalla quale riceve la propria 
individuazione. Filosoficamente è invece più im¬ 
portante l’aspetto ontologico del problema, oscuro 
e difficile così che il Bossuet disperava quasi di po¬ 
terlo risolvere {La logique, cap. 23). 

Per meglio valutare le diverse soluzioni, giova distin¬ 
guere i vari modi con cui si può intendere il principio di 
i. Anzitutto esso può valere come semplice principio ma- 
nifestativo dell’i. ; in quanto tale esso è costituito da quel 
complesso di qualità con cui si distinguono empirica¬ 
mente i vari individui; ad es., nel caso dell’uomo : nome, 
cognome, paternità, luogo e data di nascita, caratteristiche 
somatiche più o meno profonde quali la statura, i linea¬ 
menti, il colore (degli occhi, dei capelli), il timbro della 
voce, l’impronta digitale. Il complesso di queste determi¬ 
nazioni è generalmente suffìcente a distinguere due vi¬ 
venti della stessa specie (benché non sempre, come, ad 
es., talora nel caso di due gemelli). Non altrettanto fa¬ 
cile è determinare le note caratteristiche distintive del- 
rindividualità negli esseri anorganici, ad es., in due mo¬ 
lecole d’acqua. Eppure anch’essi sono individualmente 
distinti, e suppongono pertanto un principio costitutivo 
della loro individualità. 

Nella ricerca del principio costitutivo di i. si è talora 
indicata la causa efficente dalla quale ogni effetto riceve 
la sua realtà singolare e quindi la sua individualità. Ma 
occorre osservare che la causa efficente, estrinseca al¬ 
l’effetto, ne è soltanto il principio di i. estrinseco e ri¬ 
mane ancora insoluto il problema riguardante il prin¬ 
cipio intriseco di i., dovendo ogni essere avere in sé 
(sia pure ricevuto dalla causa) la ragione della propria 
individualità. Né tale principio intrinseco di i. può in¬ 
tendersi come l’essenza completa della cosa individua 
(F. Suàrez, Disp. Met., d. 5, s. 6 ) perché appunto di tale 
individualità si ricerca il principio; né qualcosa da essa 


distinto nella realtà {Vhaecceitas di Scoto : In i Sent.^ 
2, d. 3, q. 6), perché ogni cosa è essenzialmente singolare 
o individua e quindi nella sua stessa essenza deve tro¬ 
varsi il principio intrinseco di i. 

La metafisica aristostelico-tomistica (Aristotele, Met., 
XI, 8; s. Tommaso, De ente et essentia^ cap- 2) indica nella 
materia il principio costitutivo intrinseco della i. dei corpi. 
Certamente anche le sostanze spirituali sono individue, ma 
per esse il problema non esiste, perché, secondo i principi 
aristotclico-tomistici della limitazione e moltiplicazione del¬ 
l’atto per mezzo della potenza (v. atto e potenza), le es¬ 
senze spirituali, non ricevute in una potenza, non si pos¬ 
sono moltiplicare nella stessa specie, ma sono individue per 
se stesse; ogni individuo è pertanto una specie, e l’indi- 
viduazione coincide con la specificazione. Questo vale 
a maggior ragione per Dio, la cui essenza, identificandosi 
con l’atto puro dell’essere, è assolutamente immoltipli¬ 
cabile e quindi per se stessa individua e singolare. Il 
problema si restringe allora alle sostanze materiali (e 
agli accidenti), che ammettono una molteplicità di in¬ 
dividui nella stessa specie. Tale molteplicità è possibile, 
per s. Tommaso, in quanto l’atto, ossia la perfezione 
specifica, è ricevuto in una potenza o soggetto, cioè nella 
materia l’atto accidentale nella sostanza), e si moltiplica 
e si individua secondo la moltiplicazione e individuazione 
della materia. Mentre quindi la specificazione viene 
dall’atto, ossia dalla forma (l’uomo è tale per l’anima), 
l’individuazione viene dalla materia (è « questo » uomo 
per la materia). 

La materia tuttavia non è principio di i. in quanto ma¬ 
teria prima o pura potenzialità, ma in quanto dotata di 
quantità ; la materia infatti senza la quantità non ha esten¬ 
sione e perciò non ha parti, non è né questa né quella, cioè 
non è individua e non può quindi individuare la forma o 
l’atto. Invece in forza della quantità la materia è estesa e 
conseguentemente ha parti che si distinguono fra loro per 
la diversa posizione che hanno nello spazio (e.v situ)^ sono 
<5 questa f o « quella «, cioè individue, e possono pertanto 
individuare la forma. Perciò questa sostanza materiale 
è « questo individuo » perché ha questa essenza, composta 
di questa materia e questa forma; e la forma è questa » 
perché ricevuta in questa materia che è « questa » perché 
è questa parte determinata nella totalità della materia 
corporale; la «materia signata u è dunque il principio 
costitutivo intrinseco di i. delle sostanze corporee. 

Intorno alla « materia signata s si fa questione fra gli 
scolastici, se la « signatio » o individualizzazione della ma¬ 
teria sia do\aita ^.Wordine che essa dice alla quantità o alla 
quantità stessa attualmente informante la materia. Il pro¬ 
blema deriva dal fatto che la materia non può essere in¬ 
formata dalla quantità se non ha il proprio atto o forma 
sostanziale, previo ad ogni accidente; d’altra parte la 
materia non può individuare la forma se non c essa stessa 
individua; donde concludono alcuni scolastici con il 
Gaetano {Comment. in De ente et essentia s. Th. Aq., cap. 
2) che dovendo la materia essere indhàdua prima di ri¬ 
cevere la quantità per potere individuare la forma stessa, 
l’individuazione della materia si ha non per la quantità at¬ 
tualmente informante la materia, ma per !’« ordine » alla 
quantità che è nella materia prima della quantità stessa. 
Ma giustamente osservano altri con il Ferrarese {Comment. 
in Sum. c. Gent. I, 21) e secondo la sentenza del Ca- 
preolo {Defens. theol. d. Th. Aq., t. Ili, ed. C. Paban & 
Th. Pègues, Tours 1902, p. 200 sgg.) che la priorità 
della forma sostanziale rispetto alla forma accidentale o 
quantità è priorità di natura, non di tempo, per cui nello 
stesso istante si hanno materia, forma e quantità che in¬ 
sieme concorrono a costituire il nuovo ente : la forma spe¬ 
cificando, la quantità segnando la materia, e la materia li¬ 
mitando e individuando la forma. 

Alla soluzione indicata non fa difficoltà l’anima del¬ 
l’uomo che, essendo immortale, sussiste, dopo la morte, 
individua e singolare, pur non essendo unita alla materia. 
Infatti l’anima umana, in quanto spirituale, ha Tessere 
indipendente dal corpo e perciò, pur creata nel corpo e 
da esso individuata, come conserva il proprio essere sus¬ 
sistente, così conserv'a la propria individuazione, rima¬ 
nendo sempre tale forma pronta a ricostituire quello stesso. 
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individuo, quando (la filosofia lo ignora, ma la fede Io inse¬ 
gna) si ricongiungerà con il corpo nella finale Risurrezione. 

Bibl.: Nazarius, In Suni. ThcoL, i'', q. 3, a. 2; M. Gloszner, 
Dos Prinzip der Individuaiion nach der Leìirc des hi. Thomas und 
sehier Scinde, Miinster 1887; N. Balthasar, Vétre et les principcs 
métaphysiques, Lovanio 1914. P. 95 sgp. ; P. Dcscoqs, Essai cri- 
tique sur Thylcmoìphisme, Parigi 1924, pp. 172-226; J. Assenma- 
cher. Die Gesch. des Individuations-Prinzips in der Scholostik, 
Lipsia 1926; M. D. Roland-Gosselin, Le « De ente et essentia b 
de st Thomas d'Aquin, Kain 1926; D. Nys, Cosynoloqie, II, Lo¬ 
vanio 1928, pp. 124-34; J. Grcdt, Elementa philosophiae aristo- 
telico-tho7ìiistica€, I, Friburgo 1929. PP. 307-309: U. Degl’In¬ 
nocenti, Il pensiero di s. Tommaso sul principio d in Divus 
Tho?ìias (Piacenza), 45 (1942), pp. 35-Si ; id., Il principio di i. e 
G. Capreolo, in Acta Pont. acad. rom. S. Thomae Aqiiin., io 
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pp. 19-45; A. Gazzana, La « materia signota « di s. Toìnmaso, in 
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INDIVIDUO. - I. Filosofi.*\. - Comunemente 
il termine i. si adopera per significare la realtà con¬ 
creta, cioè la realtà essenzialmente in sé determinata 
e quindi di natura sua incomunicabile, quale essa è 
data o può darsi neU’esperienza. 

L’aggettivo latino individuus corrisponde a quello 
greco di à-roixai;, e quindi etimologicamente equivale a 
indivisibile-, tale di fatto fu la sua accezione fondamentale 
nell’uso della latinità classica. Il primo uso tecnico del 
sostantivo àrop-oc; lo si trova nella terminologia democritea, 
dove indica l’elemento ultimo indivisibile del mondo fi¬ 
sico. Platone adoperò il termine stSoc; àvop-ov per signi¬ 
ficare l’idea non ulteriormente suddivisibile in altre idee 
inferiori, cioè la specie infima che si realizza nel mondo 
materiale; e usò la parola arop-ov per significare un tutto 
concreto singolare {Soph., XVI, 229 b). Aristotele iden¬ 
tificò la realtà dell’ àTop.ov con la realtà della ouatee 

—pcÓTT] e di ogni altra essenza, affermando che non può 
esistere altra realtà che quella concreta o singolare (cf. 
Met., VI, capp. 4 e 8). La realtà singolare è detta da Ari¬ 
stotele TÒ Sé TL oppure cv tl xal tó Se tl (che i medie¬ 
vali tradussero letteralmente unum quid et hoc aliquid) ed 
anche, con termine plurale, và ExaoTa, cioè i smgolari. 
Dopo Boezio il termine latino individuum superò il suo 
significato etimologico per assumere il significato aristo¬ 
telico di realtà concreta, in opposizione ad ogni realtà 
universale o concetto astratto. Secondo questa fondamen¬ 
tale accezione il termine è passato nell’uso comune. 

La dottrina filosofica dell’i., ha sviluppi gnoseo¬ 
logici, ontologici e logici. Sotto l’aspetto gnoseologico, 
l’i. è l’oggetto intelligibile concreto. Come tale, il 
suo contenuto consta di note intelligibili riferite al 
dato empirico presente al senso con le sue attuali 
determinazioni spazio-temporali, come p. es. quando 
si consideri « questo albero » o « questo uomo ». In 
virtù di tale riferimento, l’intelletto umano è in grado 
di raggiungere il reale concreto, di distinguere questo 
i. da quello, e di formulare i giudizi di esperienza 
(v. giudizio; intuizione). Sotto l’aspetto metafisico, 
ri. è l’ente concreto. La definizione tomistica comu¬ 
nemente accettata « ente indiviso in sé e diviso da 
ogni altro » {Sum. TheoL, q. 29, a. 4) è una for- 
mola che vuol tenere conto della etimologia per 
mettere in evidenza come l’ente concreto è essen¬ 
zialmente tino, ed in quanto uno indiviso e tale da 
esser distinto da ogni altro. In questo senso l’i. è la 
realtà essenzialmente determinata, di natura sua in¬ 
comunicabile, e come oggi si suol dire irrepetibile 
e puntuale. Se l’i. per le proprie determinazioni in¬ 
dividuali differisce dagli altri i., resta però simile a 
questi nelle sue note specifiche, e quindi è intrinse¬ 
camente sufficiente a fondare legittimi concetti es¬ 
senziali comuni, sia analoghi che univoci. Sotto 
l’aspetto logico, l’i. è il soggetto concreto, cioè quel 
termine di cui si predicano gli altri e che non è 
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predicabile di nessun altro. È sotto questo punto di 
vista che i. e singolare coincidono (v. singolare). 

La dottrina dell’i. ha la sua integrazione nella dottrina 
del principio di individuazione (v.), e della persona (v.). 
Ai nostri giorni ha speciale attualità perché permette 
di valutare alcuni motivi propri deiresistenzialismo con¬ 
temporaneo, p. es., la rivendicazione della singolarità del¬ 
l’esistenza individuale nei confronti della concezione tra¬ 
scendentale idealistica. Tale rivendicazione è più che legit¬ 
tima, purché non sia esasperata al punto da negare la 
somiglianza specifica degli i.; altrimenti la filosofia esi¬ 
stenziale finirebbe logicamente col risolversi in una filo¬ 
sofia priva di concetti essenziali comuni, cioè in una 
forma di solipsismo ineffabile e incomunicabile. Il pro¬ 
blema filosofico non si risolve con l’opposizione, ma con 
Tequilibrata sintesi di essenza ed esistenza, v. indivi¬ 
dualismo. 

Bibl.: Per lo studio delle varie teorie sull’i., cf. R. Eisler, 
Individuum, in Wórterbnch der philos. Begriffe, I, pp. 735-41. 
Studi particolari : D. Badarcau, L'individuel chez Aristote, Parigi 
s. d. ; R. Jolivet, La notion de substance, ivi 1929: G. Rabeau, 
Le jugement d'existence, ivi 193S; S. Mansion, Le jugement d'exis- 
tence chez Aristote, Lovanio 1946. Francesco Morandini 

IL Scienza. - I. può dirsi ogni essere vivente in¬ 
scindibile, capace di vita autonoma e dotato di ca¬ 
ratteri distintivi propri. Questi tre attributi però 
si adeguano al concetto empirico, ma non bastano a 
una definizione rigorosa perché non possono essere de¬ 
terminati oggettivamente con criteri precisi e generali. 

L’indivisibilità, insita nelTetimologia del voca¬ 
bolo i,, viene a mancare nei casi di frazionamento 
dell’unità individuale per scissione, gemmazione, 
ecc. (v. riproduzione). I prodotti di tali processi 
possono rendersi liberi ovA^ero restare temporanea¬ 
mente o definitivamente tra loro congiunti in co¬ 
lonie omeomorfe o polimorfe, come awiene in nu¬ 
merosi protozoi, vermi, celenterati, echinodermi, tu¬ 
nicati, e nelle piante suscettibili di moltiplicazione 
vegetativa per stoloni, talee, margotte, ecc.; seia di¬ 
visione è stata effettuata sperimentalmente si ha la 
rigenerazione delle parti mancanti. Uguale perplessità 
sui limiti dell’i. si può avere di fronte all’insorgenza 
di due o più unità libere da un unico uovo (gemelli 
monoovulari, poliembronia dell’insetto litomastix 
truncatelliis e dell’armadillo tatusia hyhridd) o da 
un’unica larva (pedogenesi con sporogonia del verme 
fasciola hepatica-, v. anche animazione; gemelli). 
E le difficoltà aumentano se si passa al campo delle 
anormalità naturali o sperimentali (fratelli siamesi; 
piante innestate e chimere animali o vegetali nelle 
quali sono associati, con esito vitale, organi e tes¬ 
suti di specie o razze differenti). 

Altrettanto problematica è la definizione del¬ 
l’autonomia. Fra la patente dipendenza da altri or¬ 
ganismi e l’autosufficenza più o meno accentuata 
si possono riscontrare numerosi casi intermedi, 
che giustificano le disparità di giudizio. Cosi una 
certa autonomia si può ravvisare nel braccio fecon¬ 
datore o ettocotilo del maschio argonauta, nei 
leucociti del sangue, nei tessuti e negli organi col¬ 
tivabili in vitro, infine nelle singole cellule degli 
organismi pluricellulari. Invece si può negare l’auto¬ 
nomia fisiologica, nonostante l’autonomia morfolo¬ 
gica, ai parassiti, ai simbionti e ai componenti di una 
società d’insetti. Infine anche la presenza dì caratteri 
peculiari si presta a controversie di apprezzamento. 
Infatti, a prescindere dalla frequente difficoltà di 
sceverare in pratica tali caratteri da quelli collettivi 
propri del gruppo di appartenenza (razza o specie) 
e di distinguere le transitorie influenze ambientali 
dall’azione dei fattori intrinseci, va notato che i ca- 
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ratteri individuali per lo più variano temporalmente 
in misura maggiore o minore : le modificazioni sono 
imponenti durante Tembriogenesi, e, nei casi di me¬ 
tamorfosi, anche dopo la nascita; ma, a rigore, 
nessun i. rimane inalterato nei successivi istanti 
della sua vita. D’altra parte i caratteri possono essere 
assai simili in i. che abbiano lo stesso patrimonio 
genetico (gemelli monoovulari, linee pure, cloni). 
Finalmente peculiarità esclusive possono riscon¬ 
trarsi in associazioni simbiotiche : così nei licheni 
l’alga e il fungo, pur potendo vivere anche separata- 
mente, acquistano, associati, una individualità fun¬ 
zionale contrassegnata da caratteri che mancano 
ai singoli componenti. 

Da queste constatazioni sono derivate le divergenze 
di vedute nelle definizioni di i. storicamente succedutesi, 
sulle quali hanno pure influito le cognizioni acquisite e le 
concezioni teoriche di volta in volta correnti. 

Finché prevalse la dottrina fissista-discontinua, Tcle- 
mentarità dell’i., come componente della specie e delle 
altre entità sistematiche, venne accettata senza discussioni 
nel suo significato empirico. Il suo valore unitario venne, 
in un primo tempo, accentuato daH’evoluzionismo con¬ 
tinuo che, sull’esempio di Lamarck, considerava sole 
realtà naturali gli i. e transitorie apparenze i complessi 
tassonomici (v. classificazione). Ma proprio da questa 
rivalutazione derivò lo sfaldamento del concetto di i. 
quando si tentò di precisarne razionalmente il significato. 
Infatti da un lato la teoria cellulare spinta al microme- 
rismo, daU’altro il progresso delle conoscenze sulla 
generazione e sulle forme di vita associata, condussero, 
sotto l’influsso del materialismo e del meccanicismo, ad 
asserire la frazionabilità dell’i. in unità via via subordi¬ 
nate, sino alle infime e ipotetiche unità vitali {biovionadi, 
biojoriy bioviolecole). Si istituirono per tal modo delle 
gerarchie di i. di diverso ordine o grado, ciascuno dei 
quali era considerato risultante dall’associazione di i. 
di grado inferiore. Così nella sua «scala dei morfonti » 
Haeckel pose in ordine ascendente la cellula o plastide, 
la persona animale o il germoglio vegetale, la colonia o 
cormo. E mentre da un lato si considerarono i. le società 
a elementi separati e persino gli interi cicli metagenetici, 
dall’altra furono ritenuti coloniali tutti gli esseri pluri¬ 
cellulari, ravvisandosi nella loro metameria più o meno 
appariscente le vestigia di antiche colonie lineari. 

Le successive scoperte sui fenomeni vitali interessanti 
l’organismo nella sua totalità (processi neuro-endocrini, 
totipotenza dell’uovo, azione direttrice degli organizza¬ 
tori, fenomeni di vicarianza e di autoregolazione, relazioni 
fra cellule somatiche e cellule germinali) e la valutazione 
di elementi psicologici e, per l’uomo, spirituali rifiutati 
dal materialismo o da esso interpretati in termini mec¬ 
canici risultati insostenibili, screditarono la tendenza 
mosaicistica e le sostituirono la tendenza opposta che 
considera l’i., nella sua usuale accezione, come una tota¬ 
lità unitaria nel complesso delle sue manifestazioni, indi¬ 
pendentemente dalla sua struttura morfo-anatomica. Fra 
certe espressioni, tuttavia discusse, di questa tendenza, 
possono annoverarsi le moderne concezioni olistiche, che 
alcuni fanno risalire a W. Goethe e secondo le quali 
l’i. è un tutto inscindibile, non identificabile nella sem¬ 
plice somma delle sue parti, ma anzi governante le parti 
medesime. Nello stesso quadro si possono inserire le 
attuali concezioni biotipologiche e costituzionalistiche 
attinenti alla persona umana nella sua indivisibile unità 
somato-psichica e spirituale. 

Nella definizione d’i. s’incontrano dunque difficoltà 
simili a quelle attinenti alle definizioni dei complessi 
tassonomici e che si riassumono nell’impossibilità di 
tracciare dei limiti esatti, naturali e validi in tutti i 
casi. Comunque occorre tenere presente che l’indivi¬ 
dualità, in quanto sintesi di caratteri peculiari, non 
è necessariamente esclusiva dell’i. singolo, ma può 
pure manifestarsi in collettività, quando i loro membri 
isolati mancano di certi attributi riconoscibili nel loro 
insieme : cosi una società d’insetti ha una propria indi¬ 


vidualità, quantunque essa sia composta di numerosi i. 
D’altra parte l’individualità può rendersi evidente ovvero 
attenuarsi nei successivi stadi di sviluppo : il primo caso 
si riscontra nei citati fenomeni di poliembronia, pedo¬ 
genesi, moltiplicazione vegetativ'a; il secondo in quelli di 
parassitismo o simbiosi tardiva. Ciò porta alla necessità 
di considerare l’i. non solo staticamente nello spazio 
come un armonico e distinto insieme di parti, ma anche 
nel suo dinamismo temporale come insieme di tutte le 
sue fasi di sviluppo e di attività : in questo senso un uovo 
o una larva piuttosto che i. sono stadi transitori dell’i. 
Inoltre l’i. presenta non solo dei caratteri esclusivi, ma 
anche tutti i caratteri propri del gruppo sistematico al 
quale appartiene (razza, specie, eco.) e quindi il suo valore 
non può essere compiutamente inteso quando Io si con¬ 
sideri isolato e avulso dal complesso di appartenenza. 
Infine si può osservare che le incertezze sui limiti dell’i. 
si vanno attenuando man mano che si passa dal germe 
all’adulto e dagli organismi inferiori ai superiori, ossia 
con il procedere della differenziazione morfo-fisiologica. 
Nell’uomo l’i, acquista quella completezza che gli con¬ 
sente l’appellativo di « persona ». 

In conclusione si può dire che le moderne vedute 
hanno rivalutato il concetto naturale d’i., mentre la que¬ 
stione della sua esatta circoscrizione non è più ritenuta 
attuale in quanto non necessaria per affermarne l’ogget- 
tività e la pratica afferrabilità. 
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I (iSss), p. 1S4; E. Briicke, Die ElementaT-Organismen, Vienna 
1861 ; G, Cattaneo, Le indivìdìtalità anijnali, in Atti della Soc. ital. 
di scienze naturali, 22 (1879). PP- 224--S8: id.. L’unità morfologica 
e i suoi ?nultipli, in Boll, scientifico di Pavia, iSSo; id., Le colonie li- 
mari e la ìnorfologia dei molluschi, Milano iSSz; E. Perrier, Les co- 
lonies animales et la formalion des organismes. Parigi rSSi ; J. Hux¬ 
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persona umana, Milano 1949; A. Sacchetti, Su una ^ soglia ^ 
di equilibrio instabile dell'i. cofìsiderato come « unità demogenetica », 
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HI. Etnologia. - Vi sono stati, specialmente 
nella seconda metà del secolo scorso, e vi sono anche 
oggi studiosi di etnologia, storia delle religioni e 
di scienze affini che nella vita dei popoli hanno ne¬ 
gato e negano ogni valore all’i. rispetto alla società. 
Si riportano qui solo alcune delle moltissime testi¬ 
monianze che si potrebbero addurre, di questa teo¬ 
ria, tanto grave di conseguenze per le suddette 
scienze. Il Bastian affermava che il pensiero dell’i. 
è sterile; non è fecondo che il pensiero sociale, il 
quale produce le creazioni psichiche, che lo spirito può 
contemplare e studiare. Anzi, sarebbe meglio dire, 
aggiungeva egli, che il pensiero deH’i. non riceve 
la possibilità della sua esistenza che dopo e nel pen¬ 
siero sociale. Quando l’uomo, in quanto essere so¬ 
ciale, avrà gettati i suoi riflessi neH’orizzonte etnico, 
cioè nei prodotti sociali dei costumi, degli usi, dei 
miti, delle leggende, delle lìngue, ecc., allora egli 
potrà osservare se stesso e, con un buon metodo 
di analisi, ogni individualità si rivelerà nuovamente. 
Perché in realtà l’uomo non esiste che come essere 
sociale : l’i. non esiste che neU’astrazione. Questa 
n psicologia del pensiero dei popoli » sarebbe l’etno¬ 
logia {Der V’olkergedanke im Aiifbaii einer Wissenschaft 
vom Menscheny Berlino i886, pp. 6-20). 

Il Gumplowicz, sociologo austriaco, ancora con più 
vigore del Bastian sosteneva che « il più grande errore 
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della psicologia individuale è il supporre che Tuomo 
pensi. Da questo errore nascono le perpetue ricerche sulla 
sorgente deH’attività intellettuale dcU’i., delle cause che lo 
fanno pensare in un modo piuttosto che in un altro, da 
cui i teologi e gli ingenui filosofi prendono roccasione 
di fare considerazioni e, anzi, di dare consigli sul come 
Tuomo debba pensare. Perché primieramente ciò che 
pensa nell’uomo non è lui, ma la società che lo circonda; 
la sorgente della sua attività intellettuale non è in lui, 
ma nell’ambiente sociale in cui vive, neU’atmosfera sociale 
che egli respira, e non può pensare altrimenti che come 
vogliono gl’influssi dell’ambiente sociale, che si concen¬ 
trano nel suo cervello >* (Gnindn'ss der Soziologie, Vienna 
1885, p. 167). 

Il Post, fondatore dell’etnologia giuridica, riteneva 
che la psicologia individuale non può servire di base alla 
scienza, perché solo una piccola parte della vita psichica 
arriva alla conoscenza deH’i.; la maggior parte gli sfugge 
dovunque. Nel rilevare che la psicologia individuale era 
rimasta stazionaria dal tempo dei Greci fino ai nostri 
giorni, aggiungeva : '< Ma un progresso immenso sarà 
possibile, quando in luogo della psicologia individuale si 
metterà la psicologia sociale, quando, basandosi sui co¬ 
stumi e sulle idee sociali di tutti i popoli delle terra, si 
scriverà una storia dell’evoluzione della coscienza umana. 
La grande idea della scienza sociale dei nostri tempi è 
che essa si sforza di conoscere la natura dello spirito 
umano dai suoi influssi in ogni campo della vita dei 
popoli )> (Die Grimdlage des Rec/its laid Grundziìge seiner 
Evtzvickluìtgsgeschichie. Leilgedauheii fiir den Aufbau einer 
allgemeinen Rechtszuìsseuschoft aiif soziologiscìier Basis, Ol- 
denburg 1884, p. 47S; id., Einleitung in das Studiinn der 
etìinologisciieii Jtirispntdenz, ivi 1SS6, p. io). Insomma, 
leggendo questi autori si ha l’impressione netta che la 
società è considerata come un essere vivente che pensa, 
vuole, agisce, realizza, cioè ad essa si attribuiscono le 
qualità proprie dell’i.; quindi un vero capovolgimento di 
valori. 

Basta però riflettere un momento sul fatto che 
tutto il progresso moderno delle scienze e loro appli¬ 
cazioni sono frutto principalmente di sforzi indivi¬ 
duali, salta subito agli occhi l’errore colossale di questa 
posizione, per cui si ammette il valore dell’i. presso 
i popoli di alta civiltà, ma lo si nega presso quelli 
di civiltà inferiore. 

Il Vierkandt, p. es., pur combattendo vigorosamente 
questa mentalità, l’ammise in un primo tempo per i popoli 
primitivi. « La differenza della posizione dell’i. - egli dice - 
rispetto alla totalità dei popoli barbari e dei popoli civi¬ 
lizzati consiste generalmente in questo, che presso i primi 
esso si eleva meno al di sopra degli altri che presso i se¬ 
condi. Possiamo applicare a questa differenza i due termini 
d’i. legato e d’i. libero, in quanto il primo è caratterizzato 
dalPassoggettamento della sua volontà, del suo sentimento 
e del suo pensiero alle corrispondenti caratteristiche della 
comunità, il secondo si distingue per un’indipendenza 
relativa rispetto a queste caratteristiche. L’i. libero non 
è possibile che in piena civiltà; presso i popoli selvaggi 
e quelli semicivilizzati, anche i grandi i., che hanno una 
attività pratica e politica importante, non si elevano al 
di sopra della massa se non per le loro qualità dinamiche, 
non da un punto di vista teoretico. L’istinto gregale del- 
Puomo si rivela talmente in questo periodo di tempo, 
che ri. non vi è altro che “ un animale vivente in gregge ” 
(a Herdengeschòpf : A. Vierkandt, Naturvolker imd Kul- 
turvolker, Berlino 1896, p. 171). 

Lo Spencer, nella sua opera Principi di sociologia 
(Londra 1876; trad. it., Padova 1922) trattando dei fat¬ 
tori originari esterni e interni dei fenomeni sociali, rico¬ 
nosceva la necessità di studiarli storicamente. Ciò egli 
faceva, mostrando che cosa è l’uomo primitivo attuale 
sotto l’aspetto fisico, emozionale e intellettuale, perché 
egli lo considerava come il più fedele rappresentante del¬ 
l’uomo preistorico. È un i. che manca di idee e principi 
astratti, manca di fantasia inventiva, è un credulone, che 
non ha l’idea e il sentimento religioso, né sentimenti mo¬ 
rali. Concludendo, lo Spencer esprime come egli conce¬ 


piva tutto l’i. in funzione della società. « Il lettore - dice 
egli - avrà veduto che i caratteri intellettuali del selvaggio 
si ritrovano presso i fanciulli civili. Come ultimo schia¬ 
rimento indicheremo che lo svolgimento delle facoltà 
intellettuali le più elevate va sempre di pari passo con il 
progresso sociale, come causa e, nello stesso tempo, come 
conseguenza. Il progresso dell’uomo primitivo è ritar¬ 
dato dall’assenza di capacità, che il progresso soltanto può 
far nascere J' (Principi di sociologia, trad. it., p. 17). Anche 
Th.-W. Danzel diceva in tempi più recenti che « l’i. di un 
gruppo o comunità primitiva si perde quasi pienamente 
nella vita della sua comunità. 11 pensiero e la condotta del 
primitivo sono collettivi, ccc. (Kuliur nnd Religion des 
primitivot Menschen, Stoccarda 1924, p. 5). Grande è 
stata l’importanza di questa teoria, quando si rifletta che 
da essa sono sorte diverse teorie sull’origine della società, 
della famiglia, dello Stato, della morale c della religione, 
come la scuola di Durkheim e del Lcvy-Bruhl, l’animismo 
del Tylor, le diverse opinioni sull’origine della religione 
dalle differenti forme di magia, cioè dall’irrazionale. 

È altissimo merito del p. Schmidt, come gli rico¬ 
noscono il Lowie, il Koppers e il Muhlmann, di 
avere reagito con forza a questa falsa valutazione 
dell’i., nonché agli errori metodologici che ne sono 
derivati, e di aver praticamente incoraggiate le ricer¬ 
che sull’i. presso i popoli primitivi. Nel suo impor¬ 
tante lavoro Uetimologie moderile, in cui esponeva il 
programma della valorosa rivista internazionale di 
etnologia e linguistica Antìiropos, da lui fondata nel 
190Ó, rilevava chiaramente la falsa via, su cui l’etno¬ 
logia si era incamminata. « L’etnologia moderna - di¬ 
ceva egli — è del tutto dominata dai principi colletti- 
visti; non si può dubitare della grande difì'usione di 
queste idee. Dobbiamo aggiungere che in pratica 
questi principi reggono gli studi etnologici molto più 
sovranamente di quanto si possa immaginare dalle 
affermazioni teoretiche che abbiamo riferite. Si può 
dire semplicemente che studi diversi da quelli di 
gruppo sono sconosciuti all’etnologia dei nostri tempi. 
Modesti inizi in altre direzioni, che appaiono qua e là, 
non si possono riguardare come cambiamenti sostan¬ 
ziali, perché spesso sono stati ispirati da motivi molto 
diflcrenti, benché in certe tendenze constatiamo con 
soddisfazione, che esse contribuiscono a spezzare 
l’impero del collettivismo » (p. 617). 

Il p. Schmidt ha sempre ritenuto che l’etnologia è la 
scienza del gruppo, la scienza dei popoli; anzi le ha ricono¬ 
sciuto un campo specifico amplissimo, definendola come la 
scienza che ha per oggetto lo sviluppo dello spirito e della 
attività esterna dell’uomo, condotta dallo spirito, nella vita 
dei popoli. Ma nello stesso tempo egli ha veduta la neces¬ 
sità dello studio delle variazioni e delle differenti valuta¬ 
zioni della civiltà di un popolo, provenienti dall’i., senza 
delle quali non si può avere l’esatta conoscenza dello stato 
attuale della civiltà, da cui parte l’etnologia per farne la 
ricostruzione storica. Perciò nel proporre lo studio dell’i. 
presso i popoli primitivi, egli osservava giustamente che 
non bisogna contentarsi di constatare e di studiare le 
grandi agglomerazioni di popoli e di tribù e le loro con¬ 
cezioni universali, i costumi e gli usi, ma bisogna dirigere 
l’attenzione alle fluttuazioni e alle variazioni in seno a 
queste agglomerazioni, sia che procedano da piccoli 
gruppi, sia da alcune famiglie isolate, sia principalmente 
da i. particolari. Sotto quest’ultimo aspetto bisogna dare 
importanza principalmente agl’i., che si distinguono dal 
loro ambiente per talenti eccezionali sia per le arti e i 
mestieri o per la guerra, sia nell’ordine sociale, intellet¬ 
tuale e religioso; dev’essere oggetto di studio particolare 
tutta la loro formazione, ciò che hanno ricevuto dall’am¬ 
biente che li circonda e l’influsso che esercitano intorno 
a loro. In tutto ciò non vi è, come nota giustamente il 
p. Schmidt, che il lato negativo del problema, in quanto 
si constata come uno o più i. si distinguono dalla comunità. 
Ma è ancor più importante lo studiare quando e come 
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certi i, possono agire positivamente sulla società, sup¬ 
plendo, aggiungendo, arricchendo e perfezionando, sia 
con il dare sviluppo a ciò che vi è già, sia con l’intro¬ 
durvi delle innovazioni più o meno originali. 

Il Mùhlmann rileva la necessità c la più grande im¬ 
portanza di biografie dell’i. primitivo, fatte sotto l’aspetto 
psicologico della personalità, usando i racconti di parenti, 
vicini, amici e nemici sulla vita dell’i. in questione, o 
anche di autobiografie, dalle quali biografie e autobio¬ 
grafie si possono vedere gl’influssi che l’i. riceve dagli altri 
ed esercita sugli altri, e quindi meglio comprendere la 
civiltà dei primitivi. 

Dopo rallarme dato dal p. Schmidt, gli studi sull’i. 
primitivo rispetto alla società e in genere, si sono molti¬ 
plicati. Do stesso Vierkandt, che, come si è veduto, aveva 
pagato il suo tributo alia corrente comune che svalutava 
del tutto l’i. primitivo, si ricredette e pubblicò il suo 
studio sugVIndividui ditigeuti presso i popoli primitivi. Vi 
sono stari degli studiosi, come il Leroy, il Bellon, il 
Krause, il Lowie, lo Schmidt che hanno criticato in modo 
generale le diverse teorie, che fondano sull’irrazionale la 
religione, la morale, la vita sociale, hanno rigettata la 
scuola sociologica francese di Durkheim, specialmente il 
prelogisino del Lévy-BruhI. Missionari, esploratori e stu¬ 
diosi di ogni nazione, hanno rivolta la loro attenzione all’i. 
primitivo in ogni parte del mondo. Si ricordano qui tra 
molti il p. Koppers per i Yamana della Terra del Fuoco, 
il Koch-Grùnberg per i primitivi del Fiume Amazzoni 
in Brasile, il Nordenskiòld per i Ciriguani e i Ciane, 
il Sappcr per i Checiua, il Radin per i Winnebago, il p. 
Schebesta per i Pigmei dell’Ituri e della Penisola di Ma- 
lacca, lo vStephan per i primitivi della Nuova Pomerania 
nella Melanesia, il Beck, il Knabenhans e il Basedow per 
quelli dell’Australia, ecc. .A proposito di questi ultimi, 
data la massima importanza che hanno loro attribuita gli 
autori evoluzionisti e specialmente la scuola sociologica 
francese, sarà interessante riferire qui il giudizio del 
Basedow, che partecipò a 15 spedizioni esplorative presso 
di loro. '( Tra i membri di una tribù - egli dice -si trovano 
diversità di carattere e di talenti proprio allo stesso modo 
che si osserva in una società moderna, compresi gli oratori, 
i guerrieri, gli artisti e i buffoni 

Gli studi sull’i. hanno bisogno indubbiamente di es¬ 
sere maggiormente sviluppati, tuttavia già cinque lustri 
or sono essi si erano messi sulla retta via. Il Koppers 
a conclusione di un suo studio poteva affermare nel 1928 
che « alla luce delle nuove indagini i primitivi appaiono 
sempre più riabilitati. Una vecchia ingiustizia è stata 
riparata. Dico un’ingiustizia (aggiungeva egli) perché ne¬ 
gare ad un uomo la individualità, non significa altro in 
fondo che togliergli ciò che gli appartiene come specifi¬ 
camente umano. Ciò è stato nuovamente ridato ai pri¬ 
mitivi. Con la potenza dei fatti sono state sorpassate le 
contrarie teorie aprioristiche, che ora si possono consi¬ 
derare definitivamente distrutte <> {Itidividxtalforschung 
nnler den Primitiven [v. bibl.], p. 364). Se lo studio 
dell’i. è necessario per avere la retta conoscenza della 
civiltà attuale dei primitivi, come si è detto sopra, lo 
è ancora più per la constatazione della causalità culturale, 
strettamente legata alla determinazione del tempo. Finora 
proprio in ciò è rinferiorità dell’etnologia rispetto alla 
storia fondata su documenti scritti, inferiorità rilevata 
già dal Gràbner, che mentre in questa si può consta¬ 
tare l’azione degl’i., in quella non la si può ancora 
constatare. Lo studio sui miti della tribù, specialmente 
un’indagine metodica sulle differenti figure dei capostipiti 
e degli eroi culturali, potrà dare, secondo lo Schmidt, 
numerose tracce della storia individuale. Un caso chiaro 
di ciò lo si ha presso i Maidu nel riformatore Oan- 
koitupeh, che riportò nuovamente il popolo ad una forma 
più alta della religione più antica. 

Bibl.: A. Quetelct, Sur Vhomme et le développemcut de ses 
facultés. Oli essai d'ime physique sociale, Parigi 1835; trad. tedesca, 
Stoccarda 1838, p. 3; H. Spencer, The principles of sociology, 
Londra 1S76; trad. it., Padova 1922, p. 17: W. Schmidt. L'etimo^ 
logie moderne, in Anthropos, i (1906), p. 609 sg. ; A. Vierkandt, 
Fiihrende Individuen bei den Naturvolkern, in Zeitschrift /. saziai- 
wissensch., 9 (1908), pp. 1-28; L. Lé\^'-Bruhl,Z.es/o«r/ionr mentales 


dans les sociétés inférieures, Parigi 1910; id.. La mentalitéprimitive, 
ivi 1922; W. Koppers, Unter Feuerland-Indianern, Stoccarda 
1924; W. Schmidt-W. Koppers, Vòlker und Kvlturen. Gesell- 
schaft und Wirtschaft der Vòlker, Ratisbona 1924, P. 38; Fr. 
Krause, Zum Problem der primitiven Vòlker, in Archiv. f. d. 
gesamte Psychologie, 54, p. 294; O. Leroy, La raison primitive. 
Essai de réfutation de la théorie du prélogisme, Parigi 1927. p. 55 sg. ; 
W. Koppers, Indivìdualforschung unter den Primitiven, im be- 
sonderen unter den Yamana auf Feuerland. in Schmidt-Fest- 
schrift, Vienna 1928, pp. 349-65; R. H. Lowie, Individuai dif- 
ferences and primitive culture, ibid., pp. 49S-50o; K. L. Bellon, 
Autour du problème de la mentalité primitive, in Anthropos, 34 
(1939), PP- 118-29; W. E. Miihlmann. Geschichtliche Bedingungen, 
Methoden und Aufgaben der Vòlkerkunde, in Lehrbuch der Vòl- 
kerkunde, Hg. K. Th. Preuss e R. Thumtcald, Stoccarda 1939, 
p. 32 sg.; W. Schmidt, Dos Menschenbild der XJrkultur. Geist 
und Ethos des Menschen der Urkultur, in Wissenschaft und Welt- 
bild, (1949). PP- 1-20; W. Schmidt-\V. Koppers, Manuale di 
metodologia etnologica, Milano 1949. P. 222; C. Kluckhohn. 
H. A. Murray, ecc., Personality in nature, society and culture, 
2® ristampa. Nuova York 1949; W. Koppers, Lévy-Brvhl und 
das Ende des » pràlogischen Denkens » der Primitiven, in Atti 
del XIV Congresso internazionale di sociologi a,Rorrva. 1950. 

Luigi Vannicelli 

INDIZIONE. - Computo cronologico basato 
su un ciclo quindicennale i cui anni vengono nume¬ 
rati progressivamente da i a 15 e indicati rispetti¬ 
vamente come i. I, II, III ecc. Dopo Fi. xv la nu¬ 
merazione riprende da i, limitandosi sempre a men¬ 
zionare l’anno di ciascun ciclo e prescindendo da 
qualsiasi indicazione relativa alla serie dei cicli 
stessi. L’i. non è pertanto da sé indicazione cronolo¬ 
gica sufficente, ma deve essere messa in relazione 
ad altre date (èra cristiana, anni di regno o di pon¬ 
tificato, ecc.) : costituisce però un elemento di con¬ 
trollo e riveste grande importanza nella critica di¬ 
plomatica. 

Il suo uso risale, in Egitto, almeno al 297 d. C. (cf. 
A. Calderini, Papyri, Milano [1944], p. 35 sg.); sembra 
che il periodo indizionale corrispondesse, in quella regione, 
al lasso di tempo intercorrente fra una revisione catastale 
e l’altra; il computo sarebbe stato introdotto in un primo 
tempo nei documenti relativi alle imposizioni tributarie 
e di qui si sarebbe esteso agli altri atti : penetrato nella 
pratica liturgica, il suo uso si fece generale. 

L’anno indizionale, come l’anno dell’èra cristiana, 
non ebbe ovunque inizio in uno stesso giorno, sicché 
nel controllo bisognerà tener conto della possibilità che 
la cifra indizionale risulti accresciuta o diminuita di 
un’unità a seconda dello stile seguito in quell’epoca e 
in quella zona. Furono in uso : a) Fz. greca, o costantino¬ 
politana, con inizio il i® sett., che anticipa quindi di 
4 mesi sull’anno della circoncisione : fu propria della 
corte di Bisanzio, usata di preferenza nei documenti 
pontifici da Pelagio II a Vittore III, impiegata in quelli 
regi fino alFS32, assai diffusa negli atti pubblici e pri\-atì 
dell’Italia meridionale; b) Fz. bedana, cosiddetta dal 
Grotefend perché attestata la prima volta presso s. Beda, 
chiamata anche impropriamente cesarea o costantiniana, 
con inizio il 24 sett., che anticipa di 3 mesi e 6 giorni 
sull’anno della circoncisione : si trova nella cancellerìa 
imperiale fino alFS50. variamente in Italia, soprattutto 
centrale, ed è largamente diffusa nei documenti vescovili 
di Germania fino alla metà del sec. xiv. Nel territorio 
dì Genova si incontra con il ritardo di un anno, ossia 
con una unità in meno rispetto al computo bedano co¬ 
mune; c) Fz. romana o pontificia, con inizio il 25 die., 
c poi il 1® genn., in coincidenza quindi con Fanno della 
natività prima, con quello della circoncisione poi; è 
testimoniata in Roma alla fine del sec. x; dal 1088 co¬ 
mincia il suo uso nelle lettere pontificie, con il sec. xiii 
si incontra anche nella cancelleria tedesca; diviene allora 
di uso generale e oggi è l’unica che soprav\d\-e nella 
liturgia; d) Fz*. senese, con inizio FS sett., e in antìcipo 
di 3 mesi e 22 giorni sull’anno della circoncisione; limi¬ 
tata nell’uso al territorio dì Siena, si trova sempre in sin¬ 
cronia con Fanno ab incarnatione nello stile fiorentino. 

Partendo dalle prime documentazioni sull’uso 
delFi. si è calcolato in linea ipotetica che l’anno i 
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d. C. corrisponderebbe all’i. iv, e cioè che Tinizio 
deir èra cristiana è in ritardo di tre anni sull’inizio 
di un ciclo indizionale : « Quarta indictione se- 
cundum Dionysium natus est Dominus » (Beda, 
De temporum ratione, 49 : PL 90, 496). Da tale 
constatazione si è risaliti alla formulazione della 
regola per il calcolo dell’i., che si ottiene aggiungendo 
3 unità alla cifra deU’anno dell’èra cristiana e divi¬ 
dendo la somma per 15 : il resto dà l’i. (al resto zero 
corrisponde l’i. xv), 
mentre il quozien¬ 
te, che non ha al¬ 
cuna importanza ai 
fini del calcolo cro¬ 
nologico, rappre¬ 
senta la cifra ipo¬ 
tetica dei cicli in- 
dizionali dall’inizio 
dell’èra volgare alla 
data su cui si opera 
il calcolo. 

Bibl.: H. Grote- 
fend, Haudbuch der 
Ch ronol ogie des deut- 
sc/ien Mìttelaltcrs uud 
der Neìizeit, Hannover 
1S72. P. 17 sgg. ; E. 

Brinckmcier, Prakti- 
sches Handbuch der hì- 
storisc.hen Ch ronol ogi e , 

Berlino iSSz.pp. 34-41 ; 

O. Seeck, Dìe Entste- 
hung des Indictionszyk- 
lus, in Deutsche Zeit- 
schrift, 12 (1894-95), 
pp. 279-96; F. Riihl, 

Chronologie des Mitteì- 
alters und der Neuzeit, 

Berlino 1897, pp. 170- 
184; F. K. Ginzel, 

Haudbuch der viathe- 
matischen und technì- 
schen Chronologie, I. 

Lipsia 1906, p. 232 
seg. ; H. Grotefend, 

Abriss der Chronologie 
des deutschen Mittelal- 
ters und der Neuzeit 
iGrundriss der Ge- 
schichtszvisseyisch.,^ cura 
di A. Meister, I, ni), 

Lipsia-Berlino 1912, 
pp. 18-19; H. Bresslau, 

Handbuch der Urkini- 
denleh re ftir Deut- 
schland und Jtalien, II, 

II, 2*^ ed., ivi 1931, 
pp. 409-16; A. Silva- 
gni, Hi. nell*epigrafia 
medievale di Rojna e l'origine delVi. romana, in Scritti di paleo¬ 
grafia e diplomatica in onore di V. Federici, Firenze 194S, PP. 3-18. 

Alessandro Pratesi 

INDOCINESE, FEDERAZIONE. - È così chia¬ 
mato il complesso dei territori controllati dalla Fran¬ 
cia nella penisola omonima; territori che, prima del- 
Tultima grande guerra, comprendevano la colonia della 
Cocincina ed i quattro protettorati del Tonchino, 
dell’Annam, del Cambogia e del Laos. Prima di 
arrendersi, i Giapponesi, che avevano occupato il 
paese, proclamarono (luglio 1945) l’indipendenza dello 
Stato unitario del Viet-Nam (comprendente Ton¬ 
chino, Annam e Cocincina), rivendicata, dopo la 
resa giapponese, dai comunisti locali nei confronti 
della Francia. Dopo lunghe trattative, che tennero 
dietro ad operazioni militari condotte dai Francesi 
con alterna fortuna, la Francia riconosceva Tindi- 
pendenza prima del Viet-Nam e poi degli altri due 
protettorati nel quadro della F. I. e dell’Unione 


Francese. I cinque membri della F. I, godono cosi 
di piena autonomia amministrativa, c fanno capo ad 
un alto commissario francese che ha funzioni di 
coordinamento dei servizi comuni. 

.Sommario : I, Geografia. - II. Evangelizzazione. - III. Cir¬ 
coscrizioni ecclesiastiche. - IV. Condizioni giuridiche della Chiesa, 
- V. Arte. - VI. Ordinamento scolastico. 

I. Geografia, - Il territorio della F. I. corrisponde alla 
parte orientale della penisola indocinese : il paesaggio vi è 

assai vario; è in pre¬ 
valenza montuoso o 
collinare a N., men¬ 
tre nelle regioni cen¬ 
trali s’espande in 
altopiani profonda¬ 
mente incisi dai fiu¬ 
mi, ed a S.-O. si de¬ 
prime nell’ ampia 
zona alluvionale del 
Me-Kong. Il clima 
è, in complesso, tro¬ 
picale, con tempera¬ 
ture elevate anche 
nell’interno e piogge 
copiose, ma irrego¬ 
lari, sebbene in rap¬ 
porto con il regime 
monsonico. L’accli¬ 
matazione dei bian¬ 
chi è di regola piut¬ 
tosto difficile, e tanto 
più quanto più si 
procede verso mez¬ 
zodì. 

La popolazione 
(27 milioni di ab.; 

a kmq.), quadru¬ 
plicata dal 1800 ad 
oggi, è assai irrego¬ 
larmente distribuita, 
addensata com’èsul¬ 
le coste, nonché in 
corrispondenza ai 
delta, del Song-coi 
(Fiume Rosso) e del 
Me-kong. Pochi i 
centri urbani, dei 
quali tuttavia la ca¬ 
pitale Saigon (Cocin¬ 
cina) conta oggi ca. 
700 mila ab. Se¬ 
guono, per impor¬ 
tanza demografica, 
Cholon (480 mila 
ab.). Long Xuyen 
(148 mila), anche essi 
in Cocincina, Hanoi (Tonchino, 140 mila ab. nel 1945), 
Pnom Penh (Cambogia, 103 mila ab. nel 1945) e Flai- 
phong (Tonchino, 100 mila ab.). Nel musaico di popoli 
che abitano il paese spiccano gli Annamiti (16,7 milioni di¬ 
anime), i Cambogiani (2,9 milioni) ed i Thai (1,4 milioni) 
del Laos e dell’Alto Tonchino. I Cinesi sono oltre 600 
mila, i Francesi appena 43 mila. 


Divisioni 

Superf. in 
kmq. 

Popol. 

1947 

(1000 

ab.) 

Densità 
a kmq. 

Capoluogo e re¬ 
lativa popolaz. 
(1000 ab.) 

Tonchino 

115.700 

9.851 

85,1 

Hanoi 160 

Annam 

149,800 

7.184 

47,9 

Hué 40 

Cocincina* 

64.100 

5.579 

87 

Saigon IH 

Vietnam 

329.600 

22.614 

68,6 

Hanoi 

Cambogia 

139.000 

3.227 

23,2 

Pnom Penh 260 

Laos 

236.800 

1.189 

5 

Vientiane io 

F. i. 

705.400 

27.040 

38,3 



* Con le Isole Condor 17S kmq. e 3*000 ab. 
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Hot. Enc. Cult.) 

Indizione - Metodo di ritrovamento dell’i. secondo l’opera : Astronomica 
nonnulla di un Florenthius sacerdos - Biblioteca Vaticana, cod. Vat, grec. 
432, f. 138"^ (sec. xvi). 
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La F. I. è paese tipicamente agricolo, con colture 
tropicali cd equatoriali. In tempi normali prevalevano 
quelle del riso e del mais, che davano largo contributo 
alTesportazionc. Fra le colture industriali notevoli il 
caucciù, il cotone, il tabacco, la canna da zucchero, il 
pepe, il caffè, ecc. Le foreste (oltre metà della superfice 
totale) forniscono legnami pregiati. Scarsa l’importanza 
dell’allevamento; grande risorsa invece la pesca. Il sotto¬ 
suolo dà soprattutto antracite, ferro, zinco nel Tonchino, 
fosfati neirAnnam, e poi stagno, antimonio, tungsteno, 
oro, ecc. La grande industria moderna è appena agli inizi, 
ma le sue possibilità sono larghissime in ogni ramo. 

Le conseguenze della guerra e l’attuale instabile situa¬ 
zione politica hanno compromesso lo sviluppo in atto 
dell’economia locale; anche le comunicazioni e i traffici 
ne hanno sensibilmente risentito. 

Bini..: B. Alberti, Uhidochiiie d'autrefois et d'aiijourd'liui, Pa¬ 
rie;! 1934-’. C. Robequain, L'Indochiiie francaise, ivi 1935; 
P. Gouron, Les paysofis dii della ionhinois, ivi I 93 < 3 ; A. Grandel. 
Le dcvcloiìliemcnt éconoinÌQue de VIndochine, Saigon 1936; C. Ro¬ 
bequain, The economie dcvelopment of french Indochine, Nuova 
York 1947: A. Gandcl, VIndochine francaise en face du Japon, 
Saigon 1947. Giuseppe Caraci 

IL Evangelizzazione. - I primi missionari arriva¬ 
rono in Indocina nel sec. xvi. Domenicani e Fran¬ 
cescani portoghesi e spagnoli tentarono fondazioni 
missionarie nel Cambogia e nella Cocincina. Le con¬ 
tinue guerre, specialmente tra il Siam e il Cambogia, 
impedirono, però, la stabilità della missione. Sol¬ 
tanto nel 1615 si iniziò una durevole missione da 
parte dei Gesuiti. Favoriti dal commercio dei Por¬ 
toghesi tra il Macao e i due Regni annamiti, la Cocin¬ 
cina e il Tonchino, i Gesuiti poterono stabilirsi 
nel 1615 nella Cocincina e nel 1626 nel Tonchino. 
Riuscirono a cattivarsi il favore dei reggenti e dei 
mandarini, c ad impiantare il cristianesimo malgrado 
sporadiche espulsioni e persecuzioni. Fu merito 
grandissimo del p. Alessandro de Rhodes (1591- 
1660), fondatore e apostolo della Chiesa annamita, 
di aver organizzato la missione mediante l’istituto 
dei catechisti : furono essi che durante le persecuzioni 
susseguenti, dopo l’espulsione dei missionari dalla 
Cocincina nel 1645 e dal Tonchino nel 1663, conser¬ 
varono il cristianesimo. Fu pure il p. de Rhodes a 
spingere la S. Congregazione di Propaganda Fide 
alla nomina dei vicari apostolici per l’Indocina. 

I primi, Francesco Pallu (1626-84) e Pietro Lambert 
de la Motte (1624-79), nominati per il Tonchino e la 
Cocincina nel 1658, a causa della persecuzione, in un primo 
tempo rimasero nel Siam. Di là i primi missionari del 
Seminario delle Missioni Estere di Parigi nel 1666 penetra¬ 
rono di nascosto nell’Annam. I primi sacerdoti indi¬ 
geni, presi tra i catechisti, furono ordinati senza la cono¬ 
scenza della lingua latina e fu eretto l’Istituto femminile 
delle « Amanti della Croce ». Nel 1669 tornarono i Gesuiti 
e nel 1676 sopraggiunsero anche i Domenicani, prove¬ 
nienti dalle Filippine. Nel 1678 il Tonchino fu diviso in 
due vicariati apostolici, quello orientale e quello occidentale. 

Nel sec. xviii la missione indocinese soffrì molte per¬ 
secuzioni. Nella Cocincina, sotto il governo dei Chua 
Nguyen si ebbero le grandi persecuzioni dal 1698 al 1702 
e dal 1714 ai 1727. Ma sotto i Chua Ninh-Vuong (1726- 
1739) e Vo-vuong (1739-65) fino al 1750 la missione potè 
liberamente svilupparsi. In questo anno i Missionari di Pa¬ 
rigi, i Francescani e i Gesuiti, i quali avevano acquistato 
un grande ascendente a corte, furono espulsi. In seguito 
poterono tornare in numero assai ristretto nel paese e 
lavorarvi di nascosto. Nel Tonchino invece, sorto il regime 
dei Chua Trinh, le persecuzioni durarono quasi senza 
interruzione. I Missionari di Parigi, i Gesuiti, i Dome¬ 
nicani e gli Agostiniani lavoravano nei due vicariati del¬ 
l’est e dell’ovest, aumentando il numero del clero indigeno, 
il quale, con l’aiuto dei catechisti, riuscì a continuare il 
lavoro missionario anche nelle sanguinose persecuzioni. 
La situazione peggiorò ancora nella seconda metà del 


sec. XVIII a causa delle guerre civili e delle ininterrotte 
persecuzioni, dopo che la nuova dinastia Tai-song nel 1765 
riuscì a sottomettere il Tonchino e nel 1774 la Cocincina. 
Con l’ascensione al trono di Nguyen Anh, che più tardi 
prese il nome di Già-!ong, Pultimo della famiglia dei 
Nguyen, il quale con l’aiuto dei Francesi, specialmente 
del vicario apostolico Pierre-Joseph-Georges Pigneau de 
Béhaine (1741 [i77i]-99) vinse la lotta contro la dinastia 
Tai-song e nel 1802 riunì la Cocincina e il Tonchino in 
un solo impero, il Viet-Nam, la missione godette di una 
libertà relativa. Già-long non dimenticò che il vicario 
apostolico Pigneau de Béhaine era stato il potente pro¬ 
motore della sua causa. I Missionari di Parigi e i Dome¬ 
nicani continuarono la loro opera nelle missioni. Ala sotto 
il successore Minh-Mang scoppiò nel 1833 la tremenda 
persecuzione che si protrasse, con poche soste, per oltre 
50 anni. Numerosi vescovi e missionari del Seminario di 
Parigi e dell’Ordine domenicano, centinaia di sacerdoti 
indigeni, catechisti e suore 'i Amanti della Croce :> e die¬ 
cine di migliaia di cristiani subirono il martirio. Di questa 
schiera di eroi 4 vescovi, 9 missionari, 32 sacerdoti indi¬ 
geni, 20 seminaristi e catechisti, 19 cristiani furono bea¬ 
tificati nel 1900 e nel 1909. Eppure, nonostante tutte 
queste persecuzioni e martiri, la distruzione delle chiese, 
l’esilio dei cristiani, la missione perdurò, anzi fece pro¬ 
gressi. Nel 1886 la Francia occupò tutta l’Indocina e nel 
1887 unì i Regni del Tonchino, della Cocincina e del Cam- 
bodgia, a cui fu aggiunto nel 1893 il Laos, nell’Unione 
indocinese sotto il dominio della Francia. Le persecuzioni 
sanguinose cessarono ; però la missione ebbe a soffrire 
non poco sotto Tanticlericalismo degli impiegati francesi, 
per la laicizzazione delle scuole, e per l’ingerenza del 
governo negli affari interni della Chiesa. Nonostante ciò 
la missione fece notevoli progressi, specialmente nel Ton¬ 
chino e nella Cocincina; nel Cambodgìa e nel Laos invece 
i progressi sono stati minori. 

Durante la persecuzione la missione fu suddivisa. La 
Cocincina nel 1844 fu divisa in Cocincina occidentale e 
orientale: dalla prima fu smembrato nel 1850il Cambodgia, 
dalla seconda nel medesimo anno la Cocincina setten¬ 
trionale. Il Tonchino, già nel 1678 diviso in due vicariati, 
fu pure nuovamente ordinato. Nel 1S46 fu eretto il Ton¬ 
chino meridionale, nel 1848 il Tonchino centrale, nel 1883 
il Tonchino occidentale e nel 1901 il Tonchino marittimo. 
Ulteriori suddivisioni nel corso del sec. xx aumentarono 
il numero dei vicariati apostolici a 17, di cui 3 affidati al 
clero indigeno; inoltre fu eretta una prefettura apostolica. 

Dopo la prima guerra mondiale, nel 1922, fu inviato 
un visitatore apostolico e nel 1925 venne eretta la dele¬ 
gazione apostolica; nel 1934 si tenne il primo Concilio 
plenario dell’Indocina. Vi andarono altre Congregazioni 
religiose : nel 1928 i Redentoristi, nel 192S i Francescani 
e i Sulpiziani nel 1929 per opere speciali. Gli Oblati di 
Maria Immacolata presero nel 1933 una parte del Laos. 
Dal 1919 esiste pure un convento di Cistercensi indigeni. 
I Fratelli delle scuole cristiane mantengono fiorenti scuole, 
aiutati da due Congregazioni di fratelli indigeni. Le opere 
di carità e di educazione sono dirette da parecchie Con¬ 
gregazioni di suore europee, in primo luogo dalle Suore 
di S. Paolo di Chartres ; le indigene « Amanti della Croce » 
si occupano principalmente di scuole primarie. Dal 1861 
esiste a Saigon un monastero di Carmelitane; 6 altri 
furono fondati in seguito in Indocina. 

L’occupazione giapponese durante la seconda guerra 
mondiale, il nazionalismo, la proclamazione dell'indi¬ 
pendenza nel 1945, le guerre tra la Francia e il Vietnam 
causarono serie difficoltà alla Chiesa. Scoppiò una vera 
persecuzione : molti missionari europei, sacerdoti e suore 
indigeni e numerosissimi cristiani furono trucidati, gran 
parte dei cristiani costretti alla fuga e interi territori 
missionari con le loro chiese e istituti ecclesiastici più 
o meno completamente devastati. Sebbene nel 1948 sì 
arrivasse ad un accordo precario tra la Francia e il go¬ 
verno provvisorio del Vietnam, le lotte con il partito 
comunista Viet-Minh, occupante una grande parte del 
Tonchino, continuano. 

Bibl.: a. de Rhodes, Relazione de* felici successi della fede 
predicata da Padri della Compagnia di Gesù nel Regno dì Tunckino„ 
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Roma 1650, p. 32C; 

Missioìi de la Cocìiiri- 
chiìte et du Tonkin, Pa¬ 
rigi 1S58, p. 422; L. E. 

Louvet, La Cochitichine 
religietise, 2 voli., ivi 
1SS5; A. Launay, His- 
toìre de la Missiou de 
Cochiucliinc J65S-1S23, 

Documcnts historìqiics, 

3 voli., ivi 1925; id., 

Histoire de la Missiou 
dit Toiìkin. Docinnents 
historiques, I, 165S- 
J7J7> ivi 1927. P. 600; 

M. Gispert, Historia de 
las Mìsioìies domiìiica- 
nas en Tunliktn, Avila 
1928, p. 756; H. Chap- 
poulic, Aux orighìcs 
d'ime Egltse. Rome et 
les Missioiis de VJudo- 
chine au XVII^ siècle, 

2 voli., ivi 1943-48; 

L. Huy, Attualità delle 
Missioni del Vicl-Nam, 
in Ecclesia, 7 (194S), 
pp. 27-31. Giovanni 
Rommcrskirchcn 

III. Circoscri¬ 
zioni ECCLESIASTI¬ 
CHE. — Secondo VAn- 
niiario ecclesiastico 
1951, la F. I. conta 
i seguenti vicariati 
apostolici e prefet¬ 
ture apostoliche, che 
qui vengono disposte 
in ordine alfabetico ; 

Bacninh, eretto vi¬ 
cariato apostolico di 
Tonchino settentrio¬ 
nale nel 1883, dal 
1924 nome attuale, 
affidato ai Domeni¬ 
cani; Buichu, eretto 
vicariato apostolico 
di Tonchino centrale 
nel 1848, dal 1942 
nome attuale, affi¬ 
dato dal 1950 al cle¬ 
ro secolare; Hai- 
PHONG, eretto vica¬ 
riato apostolico di 
Tonchino orientale 
nel 1678, dal 1924 
nome attuale, affida¬ 
to ai Domenicani ; 

Hanoi, eretto vica¬ 
riato apostolico di 
Tonchino nel 1658, 
con la divisione del 
1678 prese il nome di 
Tonchino occidenta¬ 
le, dal 1924 nome at¬ 
tuale, affidato alla So¬ 
cietà per le Missioni 
Estere di Parigi; HuÉ, 
eretto vicariato apo¬ 
stolico di Cocinci¬ 
na settentrionale nel 
1850, dal 1924 nome attuale, affidato alla Società per le 
Missioni Estere di Parigi; Hung-Hoa, eretto vicariato apo¬ 
stolico di Tonchino superiore nel 1895, dal 1924 nome at¬ 
tuale, affidato alla Società per le Missioni Estere di Parigi ; 
KoNTUM, eretto vicariato apostolico nel 1932, affidato alla 
Società per le Missioni Estere di Parigi; Langson e 
Caobang, eretto prefettura apostolica nel 1913, vicariato 
apostolico nel 1939, affidato ai Domenicani; Phat Diem, 
eretto vicariato apostolico di Tonchino marittimo nel 1901, 
dal 1924 nome attuale, dal 1935 affidato al clero seco¬ 


lare; Phnom Penh, eretto vicariato apostolico di Cam- 
bodgia nel 1870, dal 1924 nome attuale, affidato alla So¬ 
cietà per le Missioni Estere di Parigi; Quinhon, eretto 
vicariato apostolico di Cocincina nel 1658, prese il nome 
di Cocincina orientale nel 1844, dal 1924 nome attuale, 
affidato alla Società per le Missioni Estere di Parigi; 
Saigon, eretto vicariato apostolico di Cocincina occiden¬ 
tale nel 1844, dal 1924 nome attuale, affidato alla Società 
per le Missioni Estere di Parigi; Thai Binh, eretto vica¬ 
riato apostolico nel 1936, affidato ai Domenicani; Tha- 
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kheh, prefettura apostolica eretta il 21 clic. 1950 per divi¬ 
sione del già vicariato apostolico di Laos eretto nel 1899, 
e affidata alla Società perle Missioni Estere di Parigi; 
Than I-Ioa, cretto vicarialo apostolico nel 1932, affidato 
alla Società per le Missioni Estere di Parigi; Vientiane 
c Luang Prabang, eretta prefettura apostolica nel 1938 
e affidata agli Oblati di Maria Immacolata; ViNH, eretto 
vicariato apostolico di Tonchino meridionale nel 1846, 
dal 1924 nome attuale, affidato alla Società perle Missioni 
Estere di Parigi; Vinh-Long, eretto vicariato apostolico nel 
1938» affidato al clero secolare. Giovanni Rommerskirchen 

IV. Condizione giuridica della Chiesa in I. - È 
regolata attualmente dai decreti 16 genn. e 6 die. 
1939, che riconoscono alla Chiesa le libertà di culto, 
di insegnamento e di assistenza. 

1. Libertà di culto. - L’art. 2° del Trattato del 5 giugno 
tra Francia e Annam statuisce espressamente : « 1 cittadini 
delle due nazioni di Francia e di Spagna potranno eser¬ 
citare il cullo cristiano nel Regno d’Annam e i sudditi 
di questo Regno, senza distinzione, che desiderano ab¬ 
bracciare e seguire la religione cristiana, lo potranno li¬ 
beramente; ma non si forzeranno a farsi cristiani quelli 
che non ne avranno desiderio ». 

2. Libertà d'insegnamento. — Nel Tonkino e nell’Annam 
la libertà d’insegnamento risultava nettamente dal Trattato 
del 1S74 (tra Francia e Annam) : « I vescovi, i missionari 
e i sacerdoti annamili avranno il diritto di acquistare 
e di affittare terre, costruire chiese e scuole Il diritto 
di costruire scuole sembrerebbe piuttosto teorico se non 
vi si abbinasse il diritto di insegnare nelle medesime scuole. 
Nel Cambodgia il Trattato del Protettorato dcll’ii ag. 
1S63 (tirt. 15) era ancora più netto ; « 1 missionari cattolici 
avranno il diritto di predicare e d’insegnare. Essi potranno, 
con l’autorizzazione del governo cambodgiano, costruire 
scuole, ecc. ». 

3. Libertà di assistenza. - Cioè di creare stabilimenti 
di beneficenza medica e sociale. Tale assistenza, prodi¬ 
gata da religiose cattoliche, è interamente libera in I. 
Nel Tonkino e nell’Annam, il Trattato del 15 marzo 1874 
fa allusione agli stabilimenti di beneficenza e ne auto¬ 
rizza la creazione in maniera indiretta : « I vescovi, i 
missionari e i preti annamiti avranno il diritto di fondare 
ospedali e orfanotrofi». Infine, il decreto del 9 nov. 1923 
c le ordinanze io die. 1924 e 7 febbr. 1925 (tutti emanati 
dalle autorità francesi) hanno organizzato la sorveglianza 
amministrativa degli istituti privati di beneficenza in I., 
allo scopo di assicurare le buone condizione d’igiene e di 
controllare la moralità e il lealismo dei dirigenti. Ma le 
religiose cattoliche non si dedicavano solamente alle opere 
di assistenza puramente private. Esse curavano anche i 
malati negli ospedali civili di Hanoi, Saigon ecc. Questo 
stato di cose mutò, quando in Francia si inaugurò il pe¬ 
riodo di laicizzazione generale. Le suore vennero sostituite 
da personale laico (decreto-ordinanza del 20 nov. 1904). 

4. Riconoscimento della personalità giuridica alle mis¬ 
sioni e regime dei beni ecclesiastici, - Il decreto del 16 genn. 
1939 ha consacrato il concetto di «missione», ai fini del 
riconoscimento giuridico alle circoscrizioni ecclesiastiche : 
vicariati apostolici, prefetture apostoliche, considerate 
come entità giuridiche indipendenti dagli Ordini religiosi 
che le dirigono. Quindi l’iscrizione dei beni vien fatta a 
nome della missione, regolarmente dotata della persona¬ 
lità civile. L’art. del medesimo decreto 16 genn. 1939 
statuisce sulla creazione dei consigli d’amministrazione, 
diretti a rappresentare le missioni negli atti della vita ci¬ 
vile : « Le missioni religiose potranno costituire dei con¬ 
sigli d’amministrazione, i quali possono acquistare, pos¬ 
sedere, e conservare o alienare, a nome e per conto della 
missione rappresentata, tutti i beni mobili e immobili, 
tutti i diritti mobiliari e immobiliari e ogni altro interesse. 
Essi hanno pieni poteri per amministrare e disporre circa 
i beni appartenenti alla missione. Possono stare in giu¬ 
dizio e difendersi ». 

Bibl.: M. Caratini-Ph. Grandjean, Le statuì des missions en 
Jndochine, Hanoi, Parigi s. a., pp. 34-72. 91-170; Bidletin officici 
de Cochinchine, 1880. p. 366; L. de Reinach, Recueil des traités 



(da It. ISiasutti, Le ra:::c e i popoli della terra. II, Torino 19il, p. 655) 
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passds par la Frane e cn E.xtrcme-Orient, I, Parigi 1902, pp. 98, 
146, 202, 397; Journal officiel de VIndochine francaise, 1924. 
p. 1S47. Edoardo Pecoraro 

V. Arte. - Nell’evoluzione dell’arte indocinese si di¬ 
stinguono due principali correnti, quella indiana e quella 
cinese. La prima è prevalente nel meridione, specie nel 
Cambodgia dove si ebbe la fioritura di un’arte originale 
e giustamente rivalutata quale quella della civiltà Khmer, 
cui appartengono gli splendidi monumenti di Angkor 
(sec. xii). L’arte precedente aveva invece lasciato le sue 
più belle espressioni nei templi di Sambon Prei Kuck. 

La corrente cinese prevalente nel settentrione, è spe¬ 
cialmente rilevabile nell’arte del Tonkino, dell’Annam e 
del Siam. Di particolare importanza quella del Siam, ove 
un’arte propria si afferma però solo nel sec. xiii; più colo¬ 
rita e tendente al decorativismo appare l’arte dell’Annam. 
L’occupazione francese segna senz’altro l’inizio di un 
periodo di decadenza nell’arte indocinese, cui si è cer¬ 
cato di reagire recentemente con la creazione della Scuola 
di belle arti di Flanoi da parte di Vittorio Tardieu. 

Arte cristiana. - Uno dei più importanti artefici della 
cristianizzazione dell’arte indigena fu, nel secolo scorso, 
d. Luca Tran (n. nella provincia di Thanh-Hoa, tra 
il Tonchino e l’Annam, nel 1S25 e m. nel 1899 a Phat- 
Diem). Ingegnere idraulico ed architetto, si fece partico¬ 
larmente apprezzare nella valorizzazione della zona sor¬ 
gente attorno a Phat-Diem, alla foce del Fiume Rosso, 
ove costruì dighe, attese a lavori di prosciugamento 
e di irrigazione ed edificò chiese e cappelle. In queste, 
v'alendosi delle più ricche espressioni di arte locale e del¬ 
l’opera di artisti indigeni, seppe creare opere che sono al 
tempo stesso espressione della tradizione e della nuova 
fede cristiana. La cattedrale di Phat-Diem da lui elevata 
(1S7S-95) è una felice trasformazione della pagoda, pre¬ 
ceduta da tm grande atrio come nelle antiche basiliche 
cristiane : i cinque portali riccamente scolpiti, le 13 co¬ 
lonne di 16 metri di altezza e di 1 metro di diametro in 
un sol fusto di legno lini, il ricco aitar maggiore di lacca 
rossa, le cinque leggiadre cappelle, costituiscono le mi- 












1879 


INDOCINESE FEDERAZIONE - INDOEUROPEI 


1880 


gliori soluzioni del problema dell’arte missionaria. Ispi¬ 
rata all’arte locale è anche la chiesa parrocchiale di Thak- 
hek nel Laos, il cui piano è però dovuto all’architetto 
francese Tournon. 

In pittura, appartiene alla corrente artistica influen¬ 
zata dalla Cina il pittore Celso Le-Van-De, n. il aS ag. 
1906 a Mocay nella Cocincina. Diplomato all’Accademia 
di belle arti dell’Università di Hanoi, fu anche per tre 
anni a Parigi, indulgendo per qualche tempo al gusto 
occidentale. Ma le sue espressioni più pure rivelano un 
sensibile gusto della linea tutt’afìfatto asiatico e spontaneo. 

L’arte decorativa ha inoltre prodotto ricami, lacche 
ed intarsi spesso di un gusto squisito. Che non si è esitato, 
con spirito di comprensione, « a far entrare nel patrimonio 
dell’arte cristiana indigena quegli elementi che non hanno 
più significato superstizioso e che sono formule tradizio¬ 
nali di sapore semplicemente ornamentale o che sono su¬ 
scettibili di una interpretazione cristiana >' (Costantini). 

Bibl.: a. Galvano, L'arte dell'Asia orientale, Firenze 103S, 
p. 37 sgg. ; C. Costantini, L'arte cristiana 7ielle ynissioni. Città 
del Vaticano 1940, pp. 239-56; A. Springer-C. Ricci, Manuale 
di storia dell'arte, VI, Bergamo I943> P. 334 sgg. Gilberto Ronci 

VI. Ordinamento scolastico. - L’istruzione 
scolastica av\ùene : 1) nelle scuole per i Francesi, 2) 
nelle scuole per gli indigeni, 3) nelle scuole mis¬ 
sionarie cattoliche. 

Le scuole per i Francesi comprendono 33 scuole 
elementari, 6 scuole elementari superiori e 3 licei a Flanoi, 
Saigon e Dolat. Gli indigeni vengono ammessi soltanto 
nel Liceo di Saigon e Dolat. Le scuole per gli indigeni 
comprendono 7141 scuole elementari, 19 scuole ele¬ 
mentari superiori, 4 scuole medie e 5 scuole professio¬ 
nali. Le scuole missionarie cattoliche comprendono 
5454 scuole di catechismo e preghiera, 1877 scuole ele¬ 
mentari, 29 scuole medie inferiori, 7 scuole medie supe¬ 
riori, 23 scuole normali e 65 scuole professionali. I pro¬ 
fessionisti vengono formati nell’Università di Indocina 
a Hanoi fondata nel 1917. Particolare stima gode l’Ecole 
fran^aise d’Extréme-Órient, a Hanoi, che sta sotto il 
patronato dell’Institut de France. L’educazione del clero 
cattolico viene curata in 6 noviziati, 16 seminari minori e 
in 9 seminari maggiori. Esistono 18 scuole per catecumeni. 

Bibl.: Annuaire général de Vhidochine, Hanoi 1948. 

Miroslav Stumpf 

INDOEUROPEI. - Sono i popoli di lingua latina, 
greca, germanica, celtica, baltica, slava, indiana e 
persiana. 

Sommario : I Cenni generali. - IL Religione secondo i 
dati linguistici. — III. Conclusione. 

I. Cenni generali. - Il nome di I. è di data rela¬ 
tivamente recente. Soltanto al principio del sec. xix 
fu fatta la sensazionale scoperta che la maggior parte 
delle lingue europee, cioè il latino, il greco, il ger¬ 
manico, il celtico, il baltico e lo slavo sono tra loro 
affini e lo sono anche con l’indiano e il persiano in 
Asia. Lo scopritore di quest’affinità fu il celebre 
scienziato tedesco Francesco Bopp, che nel 1816 
chiamò I. i popoli cui appartengono queste lingue. 
Esse derivano tutte da una fonte comune, che esi¬ 
steva già da tempi assai remoti, chiamata perciò la 
lingua primitiva {Urspraché) indoeuropea, o la loro 
lingua fondamentale. Della lingua originaria indoeu¬ 
ropea non si ha alcuna notizia diretta, e neppure si 
è potuto fissare in un modo indiscutibile la regione 
geografica, in cui erano stanziati i popoli che la 
parlavano. Difatti l’Europa, occidentale e meridionale, 
l’Asia minore, l’Iran e l’India non possono essere 
considerate come patria degli I. perché questi terri¬ 
tori furono da loro occupati dopo la emigrazione dal 
luogo comune di origine. La linguistica, la preistoria 
e l’etnologia sono più o meno d’accordo nell’affer- 
mare che la formazione del tipo linguistico indoeu¬ 
ropeo deve essere avvenuta in un territorio ampio, che 


si estendeva, press’a poco, dal Mare del Nord al 
Mar Caspio. Questa primitiva lingua indoeuropea 
non era unitaria, ma un complesso di vari elementi 
mescolati insieme, che incominciò ad esistere verso 
la fine nel neolitico. Anche i popoli indoeuropei si 
sono formati da una mescolanza con strati di popo¬ 
lazione anteindoeuropea o d’origine non indoeuropea. 

Vi sono parecchie scienze che permettono di 
conoscere qualche cosa della cultura della primitiva 
gente {Urvoìk) indoeuropea, e prima fra esse è la 
linguistica. Essa dallo studio comparativo delle pa¬ 
role appartenenti alle singole lingue indoeuropee ri¬ 
cerca un insieme di termini della comune lingua fon¬ 
damentale, in modo da poter dare un’idea di questo 
popolo primitivo. P. es., il termine greco c/.idoy.ai 
« sento un timore religioso », un termine che de¬ 
riva da ^aizdottiai, trova riscontro nell’antico indiano, 
nell’italico, nel germanico e forse anche nell’illirico. Si 
può quindi ragionevolmente supporre che gli I. prima 
della loro migrazione avessero già l’idea del timore 
religioso, poiché avevano una parola per esprimerlo 
(è la cosiddetta « paleontologia linguistica)), di cui più 
dettagliatamente nelle opere di V. Pisani citate in bibl.). 

II. Religione secondo i dati linguistici. - 
Nella maggior parte delle lingue indoeuropee si tro¬ 
vano, più o meno presenti, parole con il suf¬ 
fisso -tu-, la formazione delle quali risale evidente¬ 
mente al tempo pre-diaspora, cioè verso il lil mil¬ 
lennio a. C. Il suffisso -tu- si può considerare come 
una variante del cosiddetto elemento sacrale u, a 
cui F. Specht ha dedicato una nota in Die Spracìie 
(i [1949], p. 43 sg.). In nessuna lingua indoeuropea 
le formazioni del -tu- sono tanto numerose come nel 
latino, cosicché con il materiale latino si possono di¬ 
stinguere parecchi gruppi di significazioni. 

I. Grul^po I : culto divitio e giustizia. - rt) E chiara 
primieramente la preferenza del suffisso -tu- nelle espres¬ 
sioni che si riferiscono alla relazione reciproca tra gli dei 
e gli uomini e al culto dei morti : la parola cultus, pro¬ 
veniente da colere, significava originariamente un’azione 
rituale, cioè il prendere possesso della terra, che si ese¬ 
guiva con un solenne giro o l’aratura intorno ad un pezzo 
di terra; ritus = cerimonia religiosa, ordinariamente sacra; 
mactatus e sacrifìcatus = sacrificio; (qui -sus invece 

di -tus, cf. Stolz-Leumann [v. bibl.], p. 341) = l’iti- 
censo; amictus = sopraveste; cinctus — cintura sacra; 
castus = continenza sacrale; precatus, oratiis = pre¬ 
ghiera, supplica; gestus = i gesti della preghiera; sai tus, 
saltatus = la danza del culto, ecc.; anche nel nome degli 
dèi, p. es., Cousus da *Cond-tus (il segno * indica una 
forma ricostruita e non tramandata) = il dio della raccolta. 

La divinità parla anche aH’uomo, cioè con l’oracolo 
e con omina, inonstra, porienia\ si nota qui il suffisso 
-tu- in monilus, specialmente in ablativo nelle locuzioni 
come moniiu Fortiniae, vtoìiiLu deornm, ecc. ; Jaiiis = pre¬ 
dizione; ìnnniiiis — nitrito dei cavalli; defecius = 
l’oscuramento (degli astri); ierrae inoius — terremoto; 
fulminis ictus — fulmine accendente; toniirus = tuono: 
questo termine proviene, secondo il Brugmann (v. bibl., 
II, I, pp. 385, 440) da una fusione di *tonitu, tuono 
con *tonetro-\ nutus= l’inclinare del capo, esaudimento 
di una preghiera. 

b) Al culto dei morti si riferisce planctus = le lamen¬ 
tazioni per i morti; inoltre pugilatus — il pugilato nei 
funerali di un morto, come pure caestus = le corregge 
(di combattimento) usate nel pugilato. Anche lusiis, risus 
e ludificatus possono avere avuta relazione con il culto 
dei morti, come ritengono H. Fluck (v. bibl., p. 29 sg.) 
e Fr. Dolger (v. bibl., p. 80 sg.). 

c) Siccome la lingua del magistrato e della giustizia, 
specialmente nel più antico periodo di ternpo, non può 
essere separata dalla lingua liturgica, come ritiene E. Nor- 
den (v. bibl., p. 12), si spiega senz’altro il suffisso -tu- in 
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avibitus, arbitraiiiSy census, excrcitusy jna^htratus, scitus, 
senalìis, ecc. Appartiene qui anche il termine per indi¬ 
care il grido di soccorso = qtiiritatus. 

d) Come nel culto dei morti, fin dai tempi più antichi, 
si usava fare i funerali con lotte sulla tomba del morto, 
così anche nel culto degli dèi si potè aggiungere una 
festa, che aveva anche il carattere religioso, sicché anche 
in questo campo le parole con il suffisso -tu- sono rap¬ 
presentate in gran numero : conventiis — riunione della festa, 
e viercatus — mercato, appartengono allo stesso gruppo; 
cursus = la corsa dì gara, ha uno sfondo cultuale, e nella 
rappresentazione deH’azione drammatica = fabellarum 
actiis si dava importanza specialmente alla gesticola¬ 
zione = gestus e vultuSy nella quale non si risparmiavano 
acclamazioni e applausi = plaustis e assetisiis. La prepa¬ 
razione della festa, l’abito di festa, Tacconciatura dei 
capelli, ecc. sono espressi dal suffisso -tu- in paratus, 
apparnluSy orualus, coviptus, praetextiiSy ecc. 

e) Volgendo lo sguardo oltre il latino, si troverà che 

nel greco le formazioni del -tu- non sono tanto numerose 
come in latino, però - e questo non per caso - tra le for¬ 
mazioni di questo genere, relativamente poche, se ne 
trova un certo numero che, proprio come in latino, si 
riferisce alla sfera giuridica cultuale; ayioTUf; = ritus in 
Callimaco {Aet., I, i, 3) è una parola della lingua sa¬ 
crale; il nome locrese del mese 'Apà-tuo? presuppone un 
astratto femminile '^'àpaTUc; = coltivazione dei campi, 
e un nome neutro della festa ’ApàTu(L)a = festa dei campi. 
Riguardo al =atto di purificazione rituale, otti¬ 

me notizie dà S. Eitrem (v, bibl., p. 290). Per il campo 
giuridico si pongano a confronto, p. es., i composti del 
suffisso-///.- {f'verbauterìi tn-Staimu) neH’omerico (j-apTupoq 
= testimonio e le prove della legge di Gortyn àp-oavTu:; = 
adozione e òr:uaTU^ = matrimonio. Alle rappresentazioni 
festive, congiunte con il culto degli dèi, appartiene cer¬ 
tamente ^icptGTut; = la danza della spada; parallelo 
al latino visus è il ysXaGTuq, che s'incontra in Callimaco 
{HymuOy IV, 324). 

Anche dall’antico indiano si possono desumere paral¬ 
leli ai temi sacrali in -tu- del latino e delle altre lingue 
indoeuropee, così sdiii, che appartiene principalmente 
alla lingua sacerdotale del Rgveda nel significato di « via 
del cielo », « via deH’immortalità », « via aperta per il sacri¬ 
fìcio e la preghiera », ecc. Vi è, inoltre, l’antico rtii = 
tempo del sacrificio; poi sotu = spremere il soma, e 
valiatu= corteo nuziale, sposalizio; termine questo assai 
importante sotto l’aspetto storico culturale. 

In germanico aiuta principalmente il metodo usato 
dal Gerckens, dì dedurre cioè indirettamente la pre¬ 
via esistenza dei suffissi -tu- nelle parole * austu — 
grazia divina, slahtu = ammazzare, quindi sacrificio, 

* hlauftu = corso, il cui significato sacrale si deve de¬ 
durre dai composti brutlouft — sposalizio (antico alto 
tedesco); il gotico Icifius = sidro rispetto al carattere sa¬ 
crale dei festini, in cui gli I. mangiavano e bevevano, 
dimostrato dallo Specht {Zeitschr. f. vergi. Spracìiforsch., 
64 [1937], P- 15 sg.). Della lingua giuridica si compari 
il tema in -tu- * rehtu-, antico nordico; réttr = diritto; 
antico nordico vfl///' = testimonio da *imJi-tuSy dalla radice 

* «eA" = parlare; il gotico Idiftus — ladro, kustus = esame, 
prova, ecc. Il culto dei morti c rappresentato con il 
germanico * graftu — seppellimento, sepoltura. 

Del celtico si compari l’antico irlandese rechi = di¬ 
ritto, un antico tema in -tu-, come pure l’antico irlandese 
viess = giudizio da * med-tu e l’antico irlandese èchi 
presuppone un * anktu- o * jiktii o * enktu — omicidio 
(Pokorny [v. bibl.],, p. 45). 

/) Dunque già nel tempo, in cui gli I. vivevano in¬ 
sieme, vi era un suffisso che veniva usato nel lin¬ 

guaggio del culto e del diritto per distinguerlo dal resto 
del materiale linguistico. Presso gli I. esisteva, quindi, 
già da tempo l’idea della distinzione del sacro e del pro¬ 
fano, insieme ad una credenza in Dio. Ci si rivolgeva 
alla divinità con la preghiera e il sacrificio, in cui si osser¬ 
vavano determinate cerimonie. È molto interessante rile¬ 
vare la stretta connessione del diritto, dell’ordine statale 
e della religione, che in parte sì affermava già nel tempo 
della lingua comune. 


2, Gruppo II : Le vicissitudini della natura. - a) Le 
vicissitudini della natura, specialmente il nascere, jl cre¬ 
scere e il trapassare di ogni vita : satus = il seminare, 
la generazione; subortus = la lenta origine; auctus ~ la 
crescenza; eventus = originariamente il buon germinare 
e crescere dei frutti del campo; proventus = il crescerei 
profectus — accrescimento, progresso; conceptus = il 
concepimento; partus = il partorire; Jetus ~ il feto; 
fotus = il calore naturale, il covare; incubitus = il giacere so¬ 
pra, il covare; amplexiis, circumplexus, accubitus — amplesso 
coniugale; 7 iatus = la nascita; abortus = aborto; i cinque 
sensi : aspectus, auditus, tactus, odoratus, gustatus. La morte: 
obitus, exitus, excessus. La natura inorganica : il sorgere e 
il tramontare degli astri : orlus, occasus-, il loro movimento 
ciclico : ìnotuSy meatuSy cursus'y le loro ecclissi : defectuSy ecc. 

Del greco si confronti specialmente gito = ger¬ 
moglio, oì~oCy = generatore. 

L’antico indiano ha l’importante jivàtu- = vita, 
avestico jydtu-] antico indiano jantù ~ creatura, stirpe, 
progenie, avestico zantu\ antico indiano siituS — gravi¬ 
danza; antico indiano dhdlu- = parte costitutiva, elemento; 
edhatù- = il crescere. 

Il germanico tramanda il gotico zcaJistus = la 
crescenza; il gotico dau^us = morte, e il gotico flódiis = 
flusso, inondazione. Il celtico : antico irlandese sruth = 
fiume, un tema in -tu- neutro; driicht = gocciola di 
rugiada, da * drup-tu--, tés — calore, da * tepstu-\ criith = 
figura ; guth = voce, da * gutuSy ecc. 

b) In verità, non vi è dubbio che il suffisso -in¬ 
di questo secondo gruppo non si può separare da quello 
del primo gruppo. Si tratta per lo più di vicissitudini e 
condizioni xaT’aÙTopaT'.cjJLÓv, cioè senza concorso del¬ 
l’uomo (cf. Cicerone, Orai., 1 , 28, 127 : « ea quae nobis 
non possumus fingere, facies, vultus, sonus »). L’uomo 
si vede dinanzi ad un ordinamento misterioso, indipen¬ 
dente dalla sua intromissione, e le cosmogonie dei popoli 
di natura mostrano, come si può vedere dando uno sguardo 
agli indici dell’opera monumentale del p. W. Schmidt 
Der Ursprung der Gottesidee sotto le voci Schdpfung, 
Schòpfer ecc., che l’uomo preistorico non si presenta 
qui senza l’idea di un Essere creatore (cf. Peuckert, in 
HDA, Nachtrdgey p. 276). Per sé la « natura », come tale, 
non è stata oggetto dì un culto religioso, bensì la potenza 
soprannaturale che sta dietro il processo naturale (A. 
MùUer [v. bibl.], p. 269). Il riflesso linguistico di questa 
mentalità è il suffisso indoeuropeo -in-, che per sé è 
caratterizzato chiaramente come elemento riguardante un 
Essere sopramondano. Perciò sì possono sottoscrivere con 
buona coscienza le seguenti parole di Seelìger : a Nella 
religione indoeuropea, per quanto possiamo dedurla, si 
presenta in primo piano il Dio del Cielo, Djéus, il gene¬ 
ratore degli dèi e degli uomini e il creatore di ogni vita » 
(v. bibl., p. 439). Nello stile degli inni greci si manifesta 
bene l’idea della creazione ; Dio ha creato tutto, tutti 
gli dèi, tutti gli uomini, tutto ciò che è sulla terra (cf. 
Keyshner [v. bibl.], p. 50 e specialmente p. 14 contro 
V. Wilamowitz, che vuol negare « questo principio del 
mondo » ai tempi arcaici ; altre cose su questo punto si 
possono trovare in C. C. Scharbau, Die Idee der Schòpfungy 
V. bibl., p. 117, e in K. Priimm, An Quellen griechischen 
GlaubenSy in Biblica, ii (1930), p. 284. 

3. Gruppo III : Cibi, bevande e vesti. — a) Il cibo, 
la bevanda e la veste : esiis = cibo; vìctus — vitto, il so¬ 
stentamento della vita; fructus = frutti; pastus e cibatus 
= foraggio, nutrimento; nutricatus = nutrimento; po- 
tus = bevanda; haustus = sorso; vestitus = vestimento; 
indtiUts = il mettersi le vesti: calceatus — copripiedi, 
calzatura. Del greco cf. (SpcoTu:; = il cibo; SaiTUj; = 
pasto, banchetto; èStitu;; = il mangiare, i cibi. 

L’ario e il celtico sono rappresentati dall’antico in¬ 
diano pitii-Sy avestico pitù-I — nutrimento, cibo; antico 
irlandese ith, antico cimrico il = frumentumy dall’antico 
celtico * {p^itus. 

b) Il Dio creatore è anche Dio padre. I cibi, le be¬ 
vande e le vesti sono doni dell’Essere Sommo. Si 
confronti il proverbio dei Bhil in Koppers (v. bibl., 
p. p6) : K Quando cade qualche cosa nello stomaco, viene 
il ricordo dì Dio »; e nella stessa opera il Koppers riporta 
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la preghiera di un Bhil pagano al « datore del grano 
nella quale infine si dice : « E non ci allontanare dal grano 
c dal vestimento ». Anche l’inno greco conosce la preghiera 
per il pane quotidiano, come si può vedere in K. Keyshner 
(v. bibl., p. 147). Anche per W. Porzig (v. bibl., p. 339) il 
significato sacrale del suffisso ~iu~ in * pitus = nutri¬ 
mento, è « chiaro senz’altro ». 

4. Gruppo IV : arii e mestieri. — a) .Arti e mestieri : 
cautns — dono del canto; actus = movimento dell’attore; 
gestus = gesticolazioni; "ì^eìiatus —• caccia; coptus = presa, 
cacciagione, il dono dell’intendere, intelligenza; cf. inteì- 
lectus, { 7 istiiictus, meinoratus', metus = tessuto; texius = 
tessitura, intrecciatura; ductus = direzione, guida; tesiu 

— vaso di terra. 

In greco : àyopT^TUc; = dono della parola, eloquenza; 
opaGTuc; = il riflettere, il considerare; aeppaotue; = man¬ 
canza di giudizio; XL-0apLaTU£; = il suonare la cetra, l’arte 
di suonare la cetra; òpy-qc'xìq = il danzare, l’arte della 
danza; àxovrtaTuc = il lanciare i dardi; òloteutÙ); = 
l’arte di tirare le frecce; Tavuc-ruc; — la tesa dell’arco, 
ecc.; àpTuq = congiunzione (àptuco = adatto); il latino 
artus — articolazione, membro; l’armeno ard — forma, 
z-ard = ornamento (Pedersen, in Zeitsclir. /. vergi. 
Sprackf., 39 [1906], p. 366). 

Dell’antico indiano si confronti tàiìiu- = filo, e 
dtii = trama della tessitura ed inoltre vdstu = abi¬ 
tazione. Anche in questo gruppo si tratta di doni di Dio; 
Dio con ciò si dimostra il Dio degli aiuti in ogni situa¬ 
zione della vita. 

h) In vari passi della summenzionata opera il p. 
Schmidt riporta l’informazione che il Creatore visse per 
un certo tempo sulla terra con gli uomini e insegnò loro 
tutte le arti e i mestieri; egli è ritenuto il produttore 
degli strumenti più importanti. Anche l’uso dello stru¬ 
mento spirituale della lingua è per lo più riferito diret¬ 
tamente all’Essere Supremo o a qualche eroe culturale 
da lui incaricato. Così anche i Greci avevano i loro por¬ 
tatori della cultura : Efesto ha insegnato agli uomini le 
arti e i mestieri; Atena introdusse la costruzione del 
carro; Apollo è ritenuto l’inventore dell’arte medica, e 
Ermete insegnò l’uso della lingua (cf. K. Keyshner, v. 
bibl., p. 161). NeirOt//5se^z, Vili, 167 sg. è detto chiara¬ 
mente che la facondia è un dono di Dio, che non viene 
elargito a tutti : « où —avveoGL -OeoI... SiSoùglv/ (zvSpaGiv... 
àyopyjTuv », e nel noto passo di Cicerone {Naiur. Deor., 
II, 167) : « nemo... vir magnus sine aliquo adflatu divino 
umquam fuit »; si noti la connessione, del resto anche 
altrimenti dimostrata, del suffisso -tu- in adflatus = alito 
con l’aggettivo divinus. Si può anche qui riferire una con¬ 
cordanza con Porzig (v. bibl.) che a p. 339 dice di * uastu 

— abitato e * artus = congiuntura, che sono concetti 
« in cui vi è sempre l’idea di protezione superiore e di 
aiuti superiori ». Per tutto questo gruppo di parole si 
confronti anche L. Bìeler (v. bibl., I, p. 141) che rileva 
che la scienza di un fletoc; àvr,p è « data direttamente 
da Dio ». 

5. Gruppo V : gli spiriti e i demoìii. - d) Il latino 
portus = porta di casa, porto; angiportus = passaggio 
stretto, via adiacente; hiatus = baratro, fessura; haesi- 
tatus = balbettamento; mussitus — il parlar sotto voce; 
nictus — il far l’occhietto, sbirciare; raptus = spasimo, 
convulsione; ructus = rutto, il tornare alla gola; screa- 
tus = Io schiarirsi la gola, scatarrare; shigidtus = singulto, 
il singhiozzare; pruritus — prurito; straixgulatus = 
convulsione, soffocazione; vomitus = vomito (cf. Riess 
e H. Diels, v. bibl.); metus = timore; luctus — lutto; 
inipulsus = impulso, stimolo; ecc. 

In greco : èXs'/jTÒ*; = compassione; TtoOr^Tuc = il 
desiderare; ÒTpuvTÙC = stimolo, impulso. Antico indiano 
hètù = causa, stimolo. 

b) II latino portus presuppone un indoeuropeo * prtus 
= guado e si può vedere in E. Schròder (in Reali, d. 
germ. Altertumskunde, I, p. 332), che in Germania si 
può provare fino al medioevo l’idea di una certa sacralità 
dei guadi e dei porti. Si consulti anche R. von Scheliha 
(v. bibl.), che ha raccolto un ricco materiale, da cui risulta 
che il passaggio di un fiume fu considerato come un’offesa 
al dio del fiume, che perciò doveva essere placato con un 


sacrificio. A colui che volesse ancora dubitare del carat¬ 
tere sacrale (numinoso) del prtus = guado, il Porzig 
(v. bibl., p. 339) ricorda il guado di Jabbok e il passaggio 
del Visvamitra sul Vipàs e éutudri {Rgveda, III, 33). 
Hiatus = fessura, baratro viene spiegato nella glossa con 
vorago = voragine, abisso; questo però è una personi¬ 
ficazione dell’inghiottire, divorare, cosicché anche nella 
fessura deWhiatus si è riguardato fantasiosamente un 
essere demoniaco. Tutto ciò che avviene neU’uomo, quindi 
tutti i segni e gli indizi involontari nel proprio corpo, 
come starnutare, sbadigliare, russare, ecc. sono ritenuti 
come influssi di un demone, onde si spiega la presenza 
del suffisso -tu- nelle parole latine Jiaesitatus, vomitus. 
Sembra essere d’importanza il dio Savitar, il dio « ecci¬ 
tatore » o <( stimolatore », menzionato da PI. Oldenberg 
{Rei. d. Veda, 2^ ed., Stoccarda 1917, p. 63), un dio a cui 
ci si rivolge con la preghiera per avere l’illuminazione c 
l’ispirazione. Da qui si può gettare luce anche sul latino 
hììpulsìis, impetus-iììcitus, hortatus, iussus, ecc. Su queste 
personificazioni di un’idea astratta si consulti l’Aitheim 
{Róm. Religionsgeschichte, II, Berlino 1932, p. 125). 

6. Gruppo VI : superstizione. - a) Ululatus = grido 
di guerra; crepitus aeris = baccano infernale; viuctus = 
vincolo, legame; ?iexus = connessione, intrecciamento; 
toiisus = il tagliare i capelli, il tosare; yiuptiis = velamento, 
il matrimonio; tritus = tritare, il trebbiare le messi; 
mulctus = il mungere, la mungitura; ^ mictus e miuctus 
= orina; ecc. Antico indiano ydliì = magia, mago. 

/;) Al grido di guerra si soleva attribuire un influsso 
magico sul nemico (cf. Cesare, Bell. Ilisp., 31 e Bell, civ., 
Ili, 92). È noto il baccano infernale « Qualis in dcfectu 
lunae... cleri solet » (Livio, XXVT, 5). Sul « legamento 
magico» (magia della legatura) si consulti, oltre J. Schefte- 
lowitz (v. bibl., p. 17) e E. Norden (v. bibl., pp. 263, 292), 
anche v. Liibtow, Zcitschr. d. Saviguy-Stiftiuig fiìr Recìiis- 
geschichte, Roui. Abt., 56 (1936), p. 24S, Per le altre parole 
citate si consulti la bibliografia in MDA nei relativi articoli, 
e per uuptus A. Ernout-A. Meillet (v, bibl.), p. 6S3 sg. 

III. Conclusione. - In base al materiale qui riportato 
si può affermare che gli I. del tempo preistorico non erano 
certamente materialisti. Tutti i sei gruppi di parole, che 
si sono precedentemente costituiti, si riferiscono in fondo 
al sopramondano e al soprasensibile. La lingua fornisce 
anche altrimenti la prova che presso gli L, già nei tempi 
più antichi della loro comunità primordiale, si era svi¬ 
luppato e formato il senso della distinzione tra il terrestre 
e il celeste. La designazione di Dio, antico latino deivos, 
antico nordico tivar, lituano dievas, antico indiano devo, 
significa semplicemente « il celeste », e il suo riscontro 
homo è " il terrestre ». Proprio questa contrapposizione 
del terrestre di qua e del celeste al di là rimase, secondo 
K. Brugmann {Indogeimian. Forsch., 17 [1904-1905], p. 171) 
'! un’idea prediletta e comune presso tutti gli I. dal tempo 
primordiale indoeuropeo in poi ». La parola per »t uomo » 
come il 11 terrestre » è derivata dalla parola per « terra » 
con la radice * ghem-, * ghom-, * ghm-, quindi il latino 
homo e hemo il gotico guma, il lituano zmogiis e appartiene 
qui anche l’antico irlandese duine = uomo, derivato dal 
celtico primitivo ^ donio = da un indoeuropeo ^ ghdvito 
(— greco x^óvLOt;). I Greci e gli Armeni esprimono la 
contrapposizione tra « l’uomo » e « Dio » con « mortale » : 
« Immortale » (cf. Specht, Zeitschr. J. vergi. Sprachf., 66 
[1939], P- SO sg.) quindi il greco ppovó?, l’armeno mard e 
il greco à(JL(EpoT09, àflàvaTO?. La visione della realtà presso 
gli 1. della preistoria non comprendeva solt- nto ciò che 
si può vedere e toccare, e sarebbe stato per essi, come 
dice M. Kingsley, in C. Dawson (v. bibl., p. 71), proprio 
una grande fatica il pensare soltanto la pura materia. 

La storia ricca di vicende dei temi in -tu- nel latino 
è ancora oscura. Si ha però un punto fisso di partenza 
in quanto l’origine di queste formazioni dev’essere cer¬ 
tamente cercata nel campo sacrale-giuridico, sicché queste 
parole erano per sé elementi fondamentali della lingua 
elevata. Le formazioni del -tu-, nonostante le molteplici 
profanazioni, non hanno mai del tutto rinnegata questa 
origine, e se la lingua latina, a causa principalmente del 
suo uso come lingua di culto della Chiesa cattolica romana, 
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può essere chiamata una lingua « sacra >■, a ciò partecipano 
le formazioni del -tu- di veneranda antichità. Già nel 
tempo pagano spetta alla lingua latina un posto di onore 
tra le lingue indoeuropee in quanto essa, insieme aU’indo- 
iranico, ha in modo speciale conservato fedelmente l’an¬ 
tico tesoro linguistico sacrale indoeuropeo (cf. 1 . Vendryes, 
in Móvioires de la Sociéte de ling. de Paris, 20 [1918], 
p. 263 sg.). Cosicché H. Heine, volendo caratterizzare la 
lingua latina, non è stato giusto rispetto al popuhis reli- 
giosissimus, quando egli, unilateralmente, fissa l’attività 
del popolo romano soltanto sotto l’aspetto militare, giu¬ 
ridico e politico (cf. Stolz-Schmalz, Ceschichte der 
lateinischen Spracìie [v. bibh], p. 137 sg.). 

Bii 3 L.: tra i periodici cf.: Zeitschrift fur vergleichcnde Sprach- 
forschiotg, edita da A. Kuhn, Berlino-Gutersloh 1S52 sgg.; 
Aléììwircs de la Société de litiguistÌQue de Paris, Parigi 1868 sgg.; 
Indogcrmanische Forschutigen, Strasburgo-Berlino 1914 sgg. Studi: 
C. Sittl, Die Gebdrden der Griecìien utid Romer, Lipsia 1890; 
Riess, Aberglaube, in Pauly-Wissowa, I, specialmente col. 29 sgg.; 
W. C. Gunnerson, Hislory of ii-Stems in Greek, Chicago rgos; 
K. Brugmann, Grundriss der vergleichenden Grammatik der 
indogerntanischen Sprachen, II, l, 2^ ed., Strasburgo 1906; H. 
Diels, Bcitriìgc zur Zuckungsliterotiir des Okzidents und Orients, 
Berlino 1908; J. Hoops, Reallexikon der germanischen Allertunis- 
kundc, Strasburgo igii sgg.; J. Scheftelowitz, Dos Schliugen- und 
Netzììiotiv ini Glauben und Brauch der Volker, Giesscn 1912; 
P. W. Schmidt, Ursprung der Gottesidee, Munster in V. 1912 sgg.; 
J. Frank, De substantivis verbalibus in -tus (,-sus) desinentibus, 
Greifswald 1013: S. Eitrem, Opferritus und Voropfer der Griechen 
und Rurner, Cristiania 1915; J. Gerckens, Zur Entstehungsge- 
scììichtc der ti-Abstrak(a, Friburgo - Lipsia 1923; Seeliger, 
Wcltschdpfung, IVeltbild, in Roscher, Lexikon, VI, specialmente 
col. 430 sgg.; F. IGuge, Nominale Stammbildungslehre der alt- 
gernianischcn Dialehte, 3'' ed.. Halle 1926; F. Stolz. J. H. 
Schmalz, Lateinische Grammatik, 5=^ ed.. Monaco 1926-28; H. 
Fluck, Skurrile Riten in gricchischen Kulten, Friburgo 1931: 
R. von Scheliha, Die Wassergrenze im Alterturn, Brcslavia 
1931: C. C. Scharbau, Die Idee der Schdpfiing in der vedìschen 
Literatur, Lipsia 1932: K. Keyshner, Gottesvorstellung und 
Lebensauffassung im gricchischen Hymnus, Stoccarda 1932; K. 
Rònnow, Ved. kralu (in Le monde orientai, 26-27), Uppsala 
1932-33. C. Dawson, Die zeohre Einheit der europaischen Kul- 
tur, Ratisbona 1935: L. Biclcr, 0 eto^ àvi^p. Das Bild des 
gdttlichen Mcnschen in Spàtantihc und Fruhchristentum. 2 voli., 
Vienna 1935-36; L. Rcnou, Le suffixe -tu- et la constitution 
des infinitifs, Parigi 1937; Fr. Dòlger, Lachen zeider den Tod, 
in Pisciculi \ Festschrift fiir Fr. J. Dòlger, Miinstcr 1939; E. 
Norden, Aus altròmischen Priesterbiichern, Lund 1939: A. Ernout- 
A. Meillet, Dictionnaire ctymologique de la langue latine, 
nuova ed., Parigi 1939; V. Pisani, Paleontologia linguistica. 
Cagliari 1939: «d., Geolinguistica e indeuropeo, Roma 1940; Fr. 
Cornelius, Jndogermanischc Religionsgeschichte, Monaco 1942: 
W. Porzig, Die Namen fiir Satzinhalte im Gricchischen und im 
Indogermanischen, Berlino 1942: A. Mùller, Natur, Alagie, Re- 
ligion, in Zeitschrift f. deut^che Gcisteszcissenschaft, 5 (i 943 ). 
p. 259 sgg.; K. Priinim, Religionsgeschichtlichcs Handbuch fur 
den Raum der altchristlichen Umzcelt, Friburgo in Br. 1943: 
E. Benveniste, A^oms d'agent et noms d’action en indo-européen. 
Parigi 194S; W. Koppers, Der Urrnensch und sein Weltbild, 
Vienna 1949: J- Vendryès, Sur quelqucs mots de la langue des 
chasseurs, in Archivum linguisticum, i (1949). P* 23 sg. ; J. Po- 
korny, Indogermanisches Wòrterbuch, Berna-Vienna 1949 sgg.; W. 
Havers, Die Religion der Ur-Indogermanen im Lichte der Sprache, 
in Christus und die Religionen der Erde, ehi Handbuch der Religions¬ 
geschichte, a cura di F. Kònig, Vienna 1951. Guglielmo Havers 

INDOLE (da tvSaXXojjtat = « apparisco », « mi 

mostro »). - Vuol indicare la naturale disposizione, il 
particolare « stato nativo » neuro-psicologico, proprio 
a ciascun individuo, che costituisce elemento di pri- 
m’ordine, impalcatura congenita su cui, per opera 
del lavorio deirambiente e deireducazione e del ri¬ 
petersi degli atti fisiologici e morali (abito, v.), si 
svilupperà il vero e proprio carattere (Xapaaaco = « in¬ 
cido », « intaglio », « imprimo »), ricco di particolari 
elementi sopraggiunti e acquisiti. L’i. è, in modo 
tutto particolare, legata alle condizioni fisiche endo¬ 
crine, d’equilibrio neuro-vegetativo, di tensione e dì 
reattività dei sistemi della vita di relazione (apparato 
muscolare e nervoso centrale), di naturale orienta¬ 
zione afìfettiva e intellettiva deH’individuo; inoltre 
è determinata da fattori ereditari e psicologici di na¬ 
tura incosciente o subcosciente. 


Per tale complessità e importanza di elementi 
costitutivi e fattori determinanti, l’educatore non può 
trascurare lo studio e la conoscenza dell’i., dato che 
essa può rendere differentemente facile o difficile, in 
questo o quel settore, la costruzione educativa o può 
richiedere, in soggetti diversi, differenti metodi di 
formazione. Così pure, al momento dell’orientamento 
lavorativo o professionale del soggetto e della sua 
utilizzazione pratica, dovrà darsi buon peso alle ten¬ 
denze naturali intrinsecamente legate all’i. Oltreché 
variante personale secondo i vari tipi individuali, una 
particolare i. è propria di ciascun periodo della vita 
(v. ETÀ DELLA VITA), donde la necessità di speciali 
comprensioni e di particolari metodi educativi dif¬ 
ferenti per un fanciullo, p. es., o per un adolescente 
o per un giovane in pieno sviluppo. 

Per una tale differente impostazione fisica, neuro-mu¬ 
scolare e neuro-psicologica, propende l’individuo a una 
azione pronta e rapida (tachipragismo) o tarda e lenta 
(bradipragismo), a una reazione psichica veloce (tachipsi- 
chismo) o viceversa (bradipsichismo) ; a differenti aspetti 
di sensibilità emotiva (iperestesia o ipoestesia affettiva) 
con differente orientazione della sezione affettiva della 
psiche (timopsiche), volta tendenzialmente verso una na¬ 
turale serenità, allegrezza, ottimismo o, al contrario, il 
malumore, la tristezza, il pessimismo; o facile a entrare 
in risonanza affettiva con l’ambiente (extroversione, espan¬ 
sività) o difficile (introversione, chiusura in sé); o è na¬ 
turalmente inclinato a questa o quella passione, intesa 
come moto naturale dell’appetito sensitivo. Così, simil¬ 
mente, avviene della sezione intellettiva della psiche 
(noopsiche), per cui appare il prevalere di un tipo parti¬ 
colare di memoria, o materiale meccanica o logica con¬ 
cettuale; d’intelligenza naturalmente volta ad esser dedut¬ 
tiva, analitica, logica, o piuttosto, induttiva, sintetica, fanta¬ 
stica; d’energia e tenacia (stenicità, iperbulia) o fiacchezza 
e labilità (astenicità, ipobulia) nelle manifestazioni volitiv^e. 

È assai importante per l’educatore tener presente che, 
anche in età della vita assai vicine tra loro, le particola¬ 
rità dell’i. possono esser totalmente differenti, come lo 
sono quelle della costituzione corporea e della particolare 
costellazione endocrina. Così, mentre nel periodo che 
precede immediatamente la pubertà appare una fase di 
grande eccitabilità e labilità, sia delle facoltà emotive 
che intellettive, con prevalente tendenza al tachipsichismo, 
all’intuizione, alla sintesi; subito dopo la crisi puberale, 
subentra un periodo di maggior calma e riflessività, con 
tendenza a un’attività mentale analitica, deduttiva, ra¬ 
ziocinativa. 

Tale complessità di fattori e varietà di quadri dell’i., 
dai più prossimi alla normalità, pur nei limiti della va¬ 
riabilità fluttante individuale, a quelli sconfinanti nell’anor¬ 
malità, rende assai utile, spesso addirittura necessaria, 
la cooperazione del medico costituzionalista all’ardua 
opera dell’educazione. 

Bibl.: N. D. Noble, Les passions dans la vie morale, parte i*. 
Parigi 1931; M. Barbera, Ortogenesi e biotipologia, Roma 1043; 
A. Anilc, Questo è Puomo, Firenze 1943; R. Le Senne, Traité 
de caractérologie, Parigi 1946: E. Mounier, Traité du caractère, 
ivi 1947; N. Pende, La scienza moderna della persona umana, 
Milano 1947: G. de Ninno, Questioni medico-morali, Roma 1950. 

Giuseppe de Ninno 

INDONESIA. - L’Arcipelago indomalese, detto 
anche delle Indie Orientali (o Insulindia), allaccia due 
masse continentali, congiungendo il più vecchio al 
più nuovo dei continenti, l’Asia all’Australia, e si 
estende dal 95° di longitudine E. al i3o<^, comprese 
le Molucche; dal 20° di latitudine N. al io® S. ca. 

SOMM.ARIO : I. Geografia. - II. Evangelizzazione, - III. Cir¬ 
coscrizioni ecclesiastiche. - IV. Condizione giuridica della Chiesa. 
- V. Arte. 

I. Geogr.afi.a. - Un immenso festone \mlcanico 
che, con le Filippine, il Giappone, le Curili, le Aleu- 
tine, ecc... orla sul mare la piattaforma dell’Asia orien¬ 
tale e dell’America settentrionale disponendosi sull’al- 
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lineamento delle geosinclinali e precisamente sulla 
cintura della circumpacifica che si allaccia proprio su 
questo Arcipelago a quella che dal Mediterraneo 
arriva alle Isole della Sonda. 

Immenso labirinto di isole grandi e piccole (se ne 
contano 3100 ca.) tutte bellissime e stendentisi a cavallo 
deU’Equatore, tra l’Oceano Indiano e il Pacifico, il Mar 
Cinese meridionale e i Mari di Sulu, di Giava, della 
Sonda e di Banda. Elemento caratteristico del rilievo 
e prova della complessità del movimento orogenetico è 
il vulcanesimo che si mantiene assai vivo; l’attività delle 
forze endogene iniziatasi nel terziario è continuata nel 
quaternario e continua nell’attuale. L’andamento delle 
curve batimetriche e le osservazioni del fondo marino 
confermano lo studio della fauna per cui si ritrovano a 
Bomeo, Sumatra e Giava mammiferi in una precedente 
connessione territoriale ora scomparsa. Osservazioni pa¬ 
leontologiche aw’^alorano tale asserzione, del resto con¬ 
fermata dalla fauna dei Siwalik che ha lasciato ovunque 
palesi riscontri. 

Il clima è spiccatamente equatoriale oceanico con 
temperature e piovosità considerevoli. Nell’I. hanno note¬ 
vole influenza i monsoni il cui andamento è molto com¬ 
plesso anche perché alla circolazione monsonica che si ma¬ 
nifesta con centro nel continente asiatico, fa riscontro 
quella che ha per suo centro l’Australia cosicché le cor¬ 
renti richiamate dalla regione meridionale svolgono azioni 
a volte concordi a volte discordanti con quelle monso¬ 
niche dell’Asia. Questo mutare dei venti monsonici crea 
non infrequentemente i tifoni che con estrema violenza 
investono alcune regioni dell’Arcipelago. 

La prosperità dell’I. è dovuta alle coltivazioni del 
caucciù, della canna da zucchero, del caffè; tè, tabacco, 
palma di cocco. Le sue foreste sono ricche di legni pre¬ 
giati, mentre il sottosuolo produce stagno, carbone, pe¬ 
trolio, oro e argento. Lo sviluppo della produzione e la 
ricchezza complessiva che sono andate aumentando in 
questi ultimi cinquant’anni (durante i quali la popolazione 
crebbe dai 12 agli 80 milioni ca.), non hanno mutato la 
base essenziale della economia dell’I. che resta sempre 
l’agricoltura alla quale il governo ha rivolto e rivolge cure 
assidue e intense. Al benessere economico degli indigeni 
contribuiscono anche l’allevamento del bestiame e la pesca. 


• Territori 

superfice 
in kmq. 

popolaz. 

densità 
a kmq. 

Giava e Madoera 

132.174 

51.000.000 

386,4 

Sumatra 

425-143 

10.000.000 

23,5 

Borneo 

539.460 

2.900.000 

5,4 

Bangka, Billiton, Riouw 

48.464 

460.000 

9,5 

Indonesia occidentale 

759.104 

12.000.000 

15,8 

Arcipelago indonesiano 

1.904.345 

76.360.000 

40,1 


La grande maggioranza della popolazione è musul¬ 
mana; vi sono poi 4 milioni c mezzo di pagani, 600 mila 
protestanti c ca. 300 mila cattolici. Vi si parlano nel com¬ 
plesso 17 lingue importanti complicate da 200 dialetti. Più 
di tre secoli di dominio olandese hanno favorito il sorgere 
di città superando ostacoli naturali; il fiorire del com¬ 
mercio, l’introduzione di innovazioni di tipo europeo, 
avevano escluso gli Indonesiani da ogni ruolo nel loro 
governo. Essi attesero quindi con impazienza il giorno 
in cui il primo presidente Raden Sockarno salutò la ge¬ 
nerazione di patrioti indonesiani che aveva combattuto 
per conquistare la libertà. Dopo la formazione di una 
Unione Ólando-indonesiana (luglio 1948), si ebbe la pro¬ 
clamazione degli Stati Uniti d’I. (27 die. 1949), che com¬ 
prende oggi le Isole di Sumatra, Giava, parte del Borneo, 
le Celebes e le Molucche, parte di Timor e della Nuova 
Guinea e molte altre isole minori. 

La situazione permane naturalmente ancora molto 
fluida e l’O.N.U. della quale l’I. fa parte non è aliena 
dall’aiutare il paese nella realizzazione dei nuovi piani 
di sviluppo sociale ed economico. 

Recentemente (1950), il primo rappresentante di¬ 
plomatico ufficiale della Repubbica degli Stati Uniti d’I. 
è stato accreditato presso la S. Sede con il rango di mi¬ 
nistro. 

Bibl.: K. Martin, Reiscn in deii Molukìten, 2 voli., Leida 
1894; P. e F. Sarasin, Reisen in Celebes, 2 voli., Wicsbaden 1905; 
C. Lekkcrkcrkcr, Land en volli vati Sumatra, Leida 1916: A. 
Kramer, Westmdonesìen, Stoccarda 1927; R* Heine-Goldcrn, 
Ehi Beitrag zur Chronologie in Siìdostasien, in Fcstschrift fiir 
P. W. Schmidt, Vienna 1928, p. 809 sgg.; N. J. Krom, Hindo- 
javaansche geschiedenes, L’Aja 1931; E. Voi"t, Wirischaftsge- 
schichte Niederlatid. - Jndicns, Lipsia 1931. Gastone Imbrighi 

II. Evangelizzazione. - Dopo la presa di Ma- 
lacca da parte dei Portoghesi nel 1511 e il loro arrivo 
nelle Molucche, e specialmente dopo l’occupazione 
di Ternate e Tidore (1522), s’iniziò l’attività missio¬ 
naria in varie isole delle Molucche da capitani di 
nave e da sacerdoti secolari. Vari capi indigeni si 
convertirono. S. Francesco Saverio per esplorare la 
possibilità del campo missionario e per confermare 
nella fede i neofiti abbandonati si recò (1546-47) nelle 
Isole di Amboina, di Ternate e del Moro (Halmahera) 
ove battezzò e predicò lasciandovi altri gesuiti, che 
nel sec. xvi svilupparono una bella missione. Oltre 
questa, dei Gesuiti, nelle Molucche, i Domenicani 
fondarono un’altra missione nel 1562 nelle Isole della 
Piccola Sonda, con centro a Solor; essa, alla fine del 
sec. XVI, contava 18 stazioni con 25.000 cristiani. 
Invece nelle grandi isole, di Sumatra, Giava, Borneo 
e Celebes si ebbero risultati piuttosto effìmeri meno 
che a Macassar e Menade in Celebes. I tentativi 
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Tav. CXIII 



In alto: LE «SETTE PAGODE» a 35 miglia a sud di Madras. 
In basso: CHIESA DI N. S. DI LOURDES a Chetput (Madras), 


{fot. Fid4s) 














Tav. CXIV 


INDIA 



{fot. Fides) 


In alto: IL BUE SACRO, scolpito nella roccia a Cfiamundi Hill, Mysore: qui fino ad un secolo fa erano 
offerti sacrifici umani. Il toro è tina colossale figura di Naudi, sacro al Dio Li va, opera del 1659 C. 
In basso: S. GIROLAMO, acquerello di H. Shirset - Roma, Mostra d’Arte missionaria 1950. 
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dei Francescani e Domenicani in Borneo e Giava 
rimasero senza frutto. 

Gli Olandesi calvinisti s’impadronirono nel sec. xvii 
di grandissima parte di queste isole; l’attività dei missio¬ 
nari cattolici fu proibita e le missioni distrutte. Ecce¬ 
zione fecero Ternate e Alenado nel nord di Celebes e 
qualche isolotto vicino, occupati fino al 1663 e parte fino 
al 1677 dagli Spagnoli provenienti dalle Filippine, i 
quali partendo distrussero tutto ciò che avevano costruito 
i Gesuiti, Agostiniani c Francescani spagnoli. Anche le 
missioni domenicane della Piccola Sonda poterono con¬ 
tinuare ma alla fine furono anch’esse ridotte alle stazioni 
di Timor portoghese. Nuovi tentativi nei secc. xvii e 
XVIII, come quelli compiuti dai Teatini in Borneo, Su¬ 
matra e Giava, non ebbero durata. Due carmelitani che 
accompagnavano nel 1638 una ambasciata del viceré di 
Goa furono martirizzati dal sultano di Atchin (Atjeh) 
in Sumatra. Per tal moiivo al principio del sec. xix le 
missioni cattoliche, ad eccezione di quelle del Timor 
portoghese, non esistevano più neH’I. Una ripresa dalle 
fondamenta fu possibile solo dopo il decreto di libertà 
religiosa emanato da Imigi Bonaparte nel 1S07. L’atti¬ 


vità dei sacerdoti secolari della prefettura apostolica di 
Batavia creata nel 1808, estesa nel 1826 a tutte le Indie 
orientali olandesi, rimase però ristretta al ministero tra 
gli Europei cattolici. Anche l’erezione del vicariato apo¬ 
stolico di Batavia (1847) e l’arrivo dei Gesuiti (1859), 
i quali formarono in seguito la maggioranza dei missio¬ 
nari e nel 1893 ebbero uno di loro come vicario apostolico, 
non cambiò gran che nello stato precario delle missioni. 
Verso la fine del sec. xi.x si delineo un miglioramento 
anche nelle missioni tra gli indigeni. Dal 1902 il vicariato 
apostolico di Batavia fu diviso e altri istituti missionari 
vennero man mano in aiuto dei Gesuiti. 

In Giava la missione tra i Giavanesi, i quali formano 
il 65% dei 40 milioni di ab., dalla fine del sec. xix cominciò 
a progredire a causa specialmente delle scuole. Al contrario 
presso i Sondaresi e Maduresi, fanatici maomettani, non si 
ebbe nessun frutto. Nel 1923 arrivarono a Giava i Carmeli¬ 
tani calzati, incaricati di Malang, prefettura apostolica nel 
1927; i Lazzaristi arrivati pure nel 1923 ebbero come 
campo Scerabaja, prefettura apostolica nel 192S; i Cro- 
cigeri lavorano dal 1926 in Bandoeng, prefettura aposto¬ 
lica nel 1932; i Missionari del S. Cuore di Gesù desti¬ 
nati nel 1926, ma giunti nel 1927 a Poerwokerto, prefettura 
apostolica nel 1932. Ad un gesuita 
indigeno fu affidato nel 1940 il vica¬ 
riato apostolico di Semarang. 

In Sumatra i Gesuiti iniziarono 
la missione nel 1S8S presso i Giava¬ 
nesi immigrati nella parte meridio¬ 
nale; gli indigeni malesi sono mao¬ 
mettani fanatici. I Cappuccini, desti¬ 
nati dal 19II alla missione di Sumatra 
(prefettura apostolica nel 1911, deno¬ 
minata Padang nel 1923) ebbero al¬ 
cuni successi presso i Cinesi del nord, 
e dal 192S presso i Bataks, i quali 
però in gran parte stanno sotto l’in¬ 
flusso della missione protestante re¬ 
nana. Nel sud dell’isola (prefettura 
apostolica di Benkoelen nel 1923) dal 
1924 lavorano i sacerdoti del S. Cuore 
tra Cinesi e Giavanesi. Nelle Isole 
Banka e Billiton (prefettura apostolica 
nel 1923) la Società dei SS. Cuori 
(Piepus), giunta nel 1924, si occupa 
specialmente dei Cinesi. Un cinese 
verso la metà del sec. xix aveva dato 
inizio ad un primo nucleo di cattolici, 
e chiesto missionari da Batavia. 

Frutti più copiosi si ebbero nelle 
Isole della Piccola Sonda. Dal 1862 
i Gesuiti si occuparono prima dei 
vecchi cristiani e poi dal 1S97 anche 
dei pagani. La prefettura apostolica, 
eretta nel 1913, fu nel 1914 affidata ai 
Padri del Verbo Divino i quali crearo¬ 
no in Flores e nel Timor olandese le 



(propr. Enc. Catt.) 
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missioni più prospere deH’India olandese. Nelle altre Isole 
della Piccola Sonda invece la missione è appena iniziata. 

Nel Borneo olandese già nel 1851-52 aveva lavo¬ 
rato un sacerdote secolare. Nel 1S85 fu eretta una sta¬ 
zione stabile tra i Cinesi della costa occidentale. Nel 
1905 i Cappuccini furono incaricati della missione (pre¬ 
fettura apostolica nel 1905, vicariato apostolico nel 1918) 
e lavorarono con qualche frutto tra i Dajaks. I Afissio- 
nari della S. Famiglia arrivarono nel 1926 nella i^arte me¬ 
ridionale e orientale (nel 193S prefettura apostolica di 
Bandjermasin). Nel 1948 i Alontfortani presero una parte 
della missione dei Cappuccini. 

Nel Borneo britannico si creò nel 1S55 la prefettura 
apostolica di Labuan e Borneo; il prefetto, Tex-capitano 
Carlo Cuarteron (1S55-79) vi lavorò per lungo tempo da 
solo. Nel 1881 essa fu affidata alla Società di Alili Hill. 
I Alissionari ottennero ottimi risultati tra i Dajaks, prin¬ 
cipalmente mediante istituzioni di educazione e fondando 
colonie speciali per le famiglie cristiane. 

In Celebes, fin dalla metà del sec. xix, lavorarono dei 
missionari che venivano saltuariamente da Batavia. Verso 
la fine del secolo si poterono fondare stazioni. Nel 1919 
ai Alissionari del S. Cuore fu affidata la prefettura aposto¬ 
lica di Celebes : l’opera loro fu abbastanza fruttuosa 
presso i Alinahassa del nord dell’isola, benché la maggio¬ 
ranza dei medesimi fosse già passata al protestantesimo. 
Nel sud invece i A'Iissionari di Scheut, dal 1937, non 
hanno ottenuto che mediocri risultati. 

I Gesuiti dal 1888 avevano lavorato nelle Isole Kei : 
il centro delia missione era Langgoer. Nel 1902, fondata 
la prefettura apostolica, furono chiamati i Alissionari del 
S. Cuore, i quali estesero la loro attività ad altre isole vi¬ 
cine in quanto era possibile a causa della politica missio¬ 
naria olandese. Anche nella Nuova Guinea olandese si 
riuscì dal 1915 ad erigere poche stazioni sulla costa : 
rinterno rimaneva inesplorato. Nelle A^olucche la ri¬ 
presa della missione, già così prospera nel sec. xvi, fu 
possibile soltanto in questi ultimi anni. I Francescani 
lavorano in Ternate e nel nord della Nuova Guinea. 

Le missioni deU’I. soffrirono molto per la seconda 
guerra mondiale. L’occupazione giapponese, il confina¬ 
mento e l’uccisione di missionari (secondo la statistica 
ufficiale 124 persero la vita), la chiusura e la distruzione 
di chiese e di scuole, poi la guerra olandese-indonesiana 
resero pressocché impossibile ogni attività missionaria 
in Giava e Sumatra. 

Bibl.: Arn. J. H. van der Velden, De Roomscli-Katìiolieke 
Missie in Nederlandsch Oost-Indie 1808-1008, Nimega 1908; 
B. J. J. Visser, Onder Portugeesch-Spaansche Vlag. De Katho- 
lieke Missie van Indonesie 1511-1605, Amsterdam 1925; id., Onder 
de Compagnie. Geschiedenis der Kath. Missie van N. Indie 1606- 
j8oo, Batavia 1934; A. I. van Aernsbergcn, Chronologische Over- 
zichi van de Werkzamheid der Jezuieten in de Missie van N. O. 
Amsterdam 1934; Alph. Alulders, De Missie in Tropisch Neder- 
land, ’s-Hertogenbosch 1940. 

IH. Circoscrizioni ecclesiastiche. - Secondo VAn¬ 
nuario Pontificio I 95 ^y l’I* conta 23 circoscrizioni eccle¬ 
siastiche tra vicariati apostolici e prefetture apostoliche, 
che qui vengono disposti in ordine alfabetico : Amboina, 
eretta prefettura apostolica di Nederlandsch Nieuw 


Guinea (Nuova Guinea o- 
landese) nel 1902, vicariato 
apostolico nel 1920, dal 
1949 nome attuale, affidato 
ai Adissionari del S. Cuore 
di Gesù; Ata.mboea, eretto 
vicariato apostolico di Ne- 
derlandsch Timor (Timor 
olandese) nel 1936, dal 
1948 nome attuale, affidato 
alla Società del Verbo Di¬ 
vino; Bandjarmasin, eret¬ 
ta prefettura apostolica nel 
1936, vicariato apostolico 
nel 1949, affidato ai Alis- 
sionari dalla S. Famiglia; 
Bandoeng, eretta prefet¬ 
tura apostolica nel 1932, vi¬ 
cariato apostolico nel 1941, 
affidato all’Ordine della S. Croce (Crocigeri); Banka e 
Billiton, eretta prefettura apostolica nel 1923, affidata 
alla Società dei SS. Cuori di Gesù e A'Iaria (Piepus); 
Den Pas.ar, eretta prefettura apostolica nel 1950, affidata 
alla Società del Verbo Divino; Djak.art.a, eretta prefettura 
apostolica di Batavia nel 1S07, vicariato apostolico nel 
1841, dal 1950 nome attuale; PIollandia, eretta prefettura 
apostolica nel 1949, affidata ai Francescani; Klaine Scenda 
Eilanden (Isole della Piccola Sonda), eretta prefettura 
apostolica nel 1913, vicariato apostolico nel 1922, affidato 
alla Società del Acerbo Divino; IvI.’àkassar, eretta prefet¬ 
tura apostolica nel 1937, vicariato apostolico nel 1948, 
affidato alla Congregazione del Cuore Immacolato di 
Alaria (Scheut); A'Ial.\ng, eretta prefettura apostolica 
nel 1927, vicariato apostolico nel 1939, affidato ai Car¬ 
melitani dell’Antica Osservanza; AI.an.^do, eretta prefet¬ 
tura apostolica di Celebes nel 1919. vicariato apostolico 
nel 1934, dal 1937 nome attuale, affidato ai Alissionari 
del S. Cuore di Gesù; AIedan, eretta prefettura apostolica 
di Sumatra nel 1911, nome di Padang nel 1923, vicariato 
apostolico nel 1932, dal 1941 nome attuale, affidato ai 
Cappuccini; NIerauke, eretto vicariato apostolico nel 
1950, affidato ai Alissionari del S. Cuore di Gesù; North 
Borneo (Borneo settentrionale), eretta prefettura apo¬ 
stolica di Labuan e Borneo nel 1855, dal 1927 nome at¬ 
tuale, affidata alla Società di S. Giuseppe di Alili Hill; 
Palembang, eretta prefettura apostolica di Benkoelen nel 
1923, vicariato apostolico nel 1939 con il nome di Pa¬ 
lembang, affidato ai sacerdoti del S. Cuore di Gesù; 
PoERWOKERTO, eretta prefettura apostolica nel 1932, vi¬ 
cariato apostolico nel 1941, affidato ai Alissionari del 
S. Cuore di Gesù; Pontianak, eretta prefettura apostolica 
di Nederlandsch Borneo (Borneo olandese) nel 1905, 
vicariato apostolico nel 1918, dal 1938 nome attuale, af¬ 
fidato ai Cappuccini; Sarawak, eretta prefettura aposto¬ 
lica nel 1927, affidata alla Società di S, Giuseppe di Alili 
Hill; Semarang, eretto vicariato apostolico nel 1940, 
affidato ai Gesuiti; Sintang, eretta prefettura apostolica 
nel 1948, affidata ai Preti missionari della Compagnia 
di Alarla (Alonfortiani) ; Soekaboemi, eretta prefettura 
apostolica nel 1948, affidata ai Francescani; Soerabaja, 
eretta prefettura apostolica nel 1928, vicariato apostolico 
nel 1941, affidato ai Lazaristi. Giovanni Rommersckirchen 
IV. Condizione giuridica della Chiesa. - I 
principali ostacoli che nel passato hanno posto un 
freno alla diffusione e all’organizzazione del cattoli¬ 
cesimo in L, musaico di razze umane, di nazio¬ 
nalità, di tribù, di clans, di lingue, di costumi, di 
cultura, di religioni, di flora e di fauna, sono stati : 

i) La legislazione olandese, nominatamente Part. 
177 I. S. {Indische Staatsregeling : regolamento go¬ 
vernativo per le Indie) il cui tenore è il seguente : 

« I maestri della fede cristiana, i sacerdoti, i predica¬ 
tori devono essere muniti di un permesso speciale, 
da rilasciarsi dal governatore generale stesso o in suo 
nome, perché possano esplicare la loro attività in un 
determinato luogo dell’India olandese. Tale permesso. 
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ove si ravvisi possa essere di danno, o 
non si osservino le relative condizioni, 
potrà essere revocato dal governatore ge¬ 
nerale ». Ora questo permesso fu prati¬ 
camente rifiutato fin negli ultimi tempi, 
per es., per Bantam (prefettura aposto¬ 
lica di Sukabumi) e per la parte occi¬ 
dentale della Nuova Guinea. 

2) L’islàm, che è irregolarmente dif¬ 
fuso nelTarcipelago indonesiano. Occorre 
fare una distinzione tra islamismo am¬ 
ministrativo e islamismo religioso. 11 
primo fa si che nascite, matrimoni, de¬ 
cessi siano circondati dal rito maomet¬ 
tano, che il calendario civile sia islami¬ 
co, che il diritto agrario, commerciale, 
penale ccc. segua il Corano. 

L’islamismo religioso si distingue 
sempre per il suo carattere di fanati¬ 
smo, per la sua decisa ostilità di fronte 
al cristianesimo, anche quando questo 
non si incorpora che in un gruppo più 
o meno numeroso. 

3) Il protestantesimo : esso penetrò 
neH’arcipclago agli inizi del sec. xvii con la venuta 
degli Olandesi, che si sostituirono ai Portoghesi e 
Spagnoli, La religione riformata (calvinisti) potè pro¬ 
pagarsi, tra il 1602 e il 1622, scuotendo l’organizza¬ 
zione cattolica, fino a costringere i missionari cattolici 
ad abbandonare il campo. Fu la Compagnia per le 
Indie Orientali ad appoggiare i pastori calvinisti 
nella loro opera di penetrazione. Conforme ai prin¬ 
cipi di Calvino, secondo cui l’autorità civile deve 
occuparsi anche degli interessi religiosi, l’ammini¬ 
strazione pubblica emanava ordinanze in materia 
religiosa. Sussidi vennero, allora, corrisposti per il 
funzionamento delle scuole, degli ospedali e per il 
sostentamento dei ministri del culto protestanti. An¬ 
che i missionari, scuole ed ospedali cattolici, in se¬ 
guito, riuscirono a beneficiare di tali sussìdi. 

4) Lo spirito <f coloniale >» della maggioranza dei 
commercianti, piantatori e funzionari olandesi. L la 
Olivi socra fanies che non cerca che i prodotti di queste 
ricche zone e considera gli abitanti come « mano 
d’opera » poco costosa. 

Un mutamento è da sperare ora dopo l’aftran- 



Indonesi.\ - Donna che dipinge una stoffa (pittura a «batik*) - G!a\'a. 


cazione dal regime coloniale, il trasferimento della 
sovranità, avvenuto ad Amsterdam il 27 die. 1949, 
c la costituzione dello Stato federale, sotto cui vennero 
a trovarsi vari statarelli, raggruppati poi in tre grandi 
repubbliche federate : Djocja, Makassar e Medan e 
infine (17 ag. 1950) nello Stato Unitario d’L con il 
nome di Repubblica di 1 . Prima dell’apertura della 
conferenza della Tavola Rotonda all’Aja, ove sono 
stati redatti gli statuti del nuovo paese sovrano, le 
Missioni cattoliche avevano presentato un program¬ 
ma minimuni^ il quale si può riassumere in due punti : 
a) libertà di culto, di insegnamento e delle attività 
sociali e caritative; 6) uguaglianza dei diritti, in virtù 
della quale la religione cattolica e le attività mis¬ 
sionarie otterrebbero il medesimo riconoscimento 
ufficiale e godrebbero del medesimo trattamento 
delle altre religioni, come, ad es., l’islàm. Le Alissioni 
cattoliche riceverebbero, così, per scuole, ospedali e 
opere caritative, d’interesse generale, il medesimo 
appoggio finanziario che le altre religioni. È, ora, 
allo studio del Parlamento indonesiano un progetto 
per la nuova costituzione definitiva. Lo stato giuri¬ 
dico della Chiesa poggerà su principi che pongono 
a base fondamentale di detta costituzione l'idea del 
Dio Unico e riconoscono a ciascuna confessione re¬ 
ligiosa piena libertà di organizzarsi e di vivere. 

Si riportano qui i punti principali della pro¬ 
gettata costituzione. 

Art. iS — Tutti hanno il diritto della libertà di reli¬ 
gione, di coscienza e di pensiero. 

Art. 30 - Si è liberi di impartire rinsegnamento, 
salva la sorveglianza deirautorità pubblica. 

Art. 31 - Si riconosce la libertà dì costituire opere 
sociali e caritative, di fondare, a questo scopo e anche a 
favore dell’istruzione privata, delle organizzazioni, e di 
cercare e di avere, a questo scopo, dei possessi, sal\*a la 
sorv^eglianza dell’autorità pubblica. 

Art. 41, 3 - L’autorità pubblica provvede alla neces¬ 
sità dell’insegnamento pubblico, che è dato con l’inten¬ 
dimento di approfondire la coscienza nazionale, di conso¬ 
lidare l’unità indonesiana, di stimolare e approfondire il 
sentimento di umanità, di tolleranza e di rispetto verso la 
convinzione religiosa di ciascuno, dando la possibilità, 
nel quadro delle ore di scuola, deU'istruzione religiosa 
secondo ì desideri dei genitori degli alunni. 

5 — Gli alunni di una scuola privata, la quale ri¬ 
sponda alle esigenze di solidità poste dalla legge all’in- 
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segnamento pubblico, avranno gli stessi diritti degli 
alunni della scuola pubblica. 

Art. 43, I - Lo Stato è basato sulla credenza nel Dio 
unico. 

2 - Lo Stato garantisce la libertà di ciascun abitante 
di abbracciare la fede che egli desideri e di professare il 
culto secondo la sua fede e la sua credenza. 

3 - L’autorità pubblica protegge tutte le corporazioni 
ed organizzazioni, che siano state riconosciute. Il soc¬ 
corso dato, sotto qualsiasi forma, ai ministri del culto e 
alle corporazioni ed organizzazioni religiose è regolato 
sulla base di uguaglianza di diritto. 

Bibl.: a. J. H. Van der Welden, De R. K. Missie in Ned. 
Ooost-Indie, iSoS-igo8, Nijmegen 1908; B. J. J. Visser, Onder 
Portuseesch-Spaansche vlag- De KathoUeke Missie van Indonesie 
1511-1605, Amsterdam 1926; J. Moij, Geschiedenis der Prote- 
stantsche Kerk in Ned.-Indie eerst hoek 1602-56, Wcldcvreden 
1923; Arch. di Propag. Fide, posiz. prot. nn. 2002l4.y, 
4071/50, 3240/so. Edoardo Pecoraio 

V. Arte. — Le espressioni più importanti dell’arte 
che si è svolta nell’Isola della Sonda, nelle Molucche e 
nelle Filippine sono certamente quelle giavanesi. Di de¬ 
rivazione indiana, poiché l’isola fu soggetta agli Indù 
fino al sec. VI a. C., essa seppe conservare le sue caratte¬ 
ristiche fin verso il sec. xvi, allorché cadde sotto il domi¬ 
nio musulmano. Una originale rielaborazione dell’arte 
indiana meridionale è quella che si svolse dal sec. vi 
all’viii nell’altopiano del Dièng, al centro dell’isola, e che 
ha finito per influenzare in maggiore o minor misura 
l’arte di tutte le isole minori. Uno dei principali carat¬ 
teri di quest’arte è un sensibile linearismo che si accentua 
sotto l’influsso islamico, come nelle creazioni per le rap¬ 
presentazioni teatrali Wajang. 

Arte cristiana. — Anche per l’L il problema dell’arte 
cristiana è sorto in tempi piuttosto recenti. Nella scultura 
una meritata reputazione si sono acquistate le opere uscite 
dalla bottega dello scultore Iko, coadiuvato dal genero 
Adi e dal cinese Yong-Shoi-Lin; un bell’altare con la 
statua del S. Cuore e due angeli adoranti è conservato 
nel Museo del Laterano a Roma. In architettura, per i 
piccoli templi votivi ci si è attenuti ai modelli dei piccoli 
templi antichi (caratteristico il tempio votivo al S. Cuore 
di Gesù a Batavia, in parte ispirato dal tempio di éiva 
a Prambanan) ; per le chiese invece non si è potuto natu¬ 
ralmente servirsi del tempio indigeno che non prevedeva 
che una cella sufiScente alle statue delle divinità e a 


qualche officiante. Tuttavia anche questa volta si è cer¬ 
cato di non allontanarsi dagli elementi basilari delle co¬ 
struzioni sacre indù, dai caratteristici coronamenti a pi¬ 
ramide su terrazze, e si ricordano, tra le altre, la chiesa 
di Padang, quella di Pematang-Siantar (Sumatra), di 
Nanggoclan, di Sadan-Toradja (Cclcbes). Nelle arti in¬ 
dustriali notevoli sono i prodotti dell’arte del batik e delle 
altre meravigliose tecniche dcH’arte decorativa indigena. 

Bibl.: A. Galvano, Varie dell'Asia orientale, Firenze 1938. 
PP- 38-39'. C. Costantini, Varie cristiana nelle rnissioni. Città 
del Vaticano 1940, pp. 281-98; A. Springer-C. Ricci, Manuale 
di storia delVarts, VI, Bergamo 1943. PP- 334 sgg., 659 sgg. 

Gilberto Ronci 

INDORE, PREFETTUR.A. APOSTOLICA di. - Cit- 
coscrizione ecclesiastica dell’India centro-meridio¬ 
nale eretta l’ii marzo 1935 con territorio distaccato 
dalle diocesi di Ajmer, Allahabad e Nagpur. È affidata 
ai Missionari della Società del Verbo Divino ed è suf- 
fraganea di Agra. Confina ad est con la prefettura 
apostolica di Jubbulpore, a sud con le diocesi di Nag¬ 
pur e Poona, ad ovest con l’arcidiocesi di Bombay 
eia diocesi di Ajmer, con quest’ultima anche a nord. 

Misura kmq. 110.000 di superfice, ed ha una popola¬ 
zione di ca. 6 milioni e mezzo di ab., così divisi : 4.500.000 
indù, 2.000.000 maomettani, 9400 protestanti e ca. 17.000 
cattolici. 

Il personale missionario, secondo le ultime stati¬ 
stiche (1950), risulta composto da una trentina di padri 
ed una diecina di fratelli laici della Società del Verbo 
Divino, tutti stranieri, e da 2 sacerdoti secolari indiani, da 
una settantina di suore, delle quali 30 appartenenti alla 
Congregazione delle suore francescane di S. Maria degli 
Angeli, 17 a quella delle Serve dello Spirito Santo (di 
Steyl), e 14 a due Congregazioni di suore indigene. 

La prefettura è divisa in 4 distretti : I., Jhabua, 
Khandwa, Itarsi. Si contano 5 parrocchie, 15 stazioni pri¬ 
marie, 245 stazioni secondarie con cappella, 16 ambulatori. 

L’istruzione e l’educazione viene impartita in 51 
scuole elementari frequentate da 700 scolari, 3 scuole 
medie con 430 alunni c 3 scuole superiori con quasi 1700 
studenti. La missione possiede 4 ospedali con 58 letti; 
in due ospedali pubblici i malati sono assistiti da suore 
cattoliche. Vi sono inoltre 3 orfanotrofi con un centinaio 
tra bambini e bambine. I maestri sono ca. 60, le maestre 
40. Preparano l’ambiente per l’azione del missionario 58 
catechisti e 5 catechiste. Recentemente è stato eretto un 
seminario minore, che ha già 20 seminaristi. Alcuni gio¬ 
vani chierici attendono agli studi di filosofia e teologia nel 
Seminario maggiore di Bombay. La prefettura ha anche 
una tipografia ed alcune confraternite ed associazioni pie. 

Bibl.: AAS, 28 (1936), pp. 59-60; Catholic Directory of 
India, Burma and Ceylon, Madras 1939, P- I 94 sgg.; MC, 
1950. P. 227; Arch. di Propag. Fide, Prospectus Status Missionis 
Praefecturae Apostolicae Indorensis, 1950. Pompeo Borgna 

INDOSTAN : v. india. 

INDUISMO. - È la comune denominazione di 
quelle religioni dell’India medievale e moderna, che 
nacquero dalla fusione delle credenze e forme di 
culto popolari, arie ed anarie, con il brahmanesimo 
ortodosso. A questo sincretismo religioso concorsero 
diverse cause, fra le quali è da ricordare l’espansione 
militare verso oriente e verso mezzogiorno, che portò 
gli Ari in contatto con nuove e numerose stirpi 
aborigene, e le invasioni straniere dell’India setten¬ 
trionale, le quali determinarono quella mescolanza 
di razze, costumi, dottrine religiose e filosofiche, da 
cui provenne una civiltà nuova, detta neobrahmanica. 
Non si sarà lontani dal vero assegnando a questa 
lenta trasformazione un periodo di tempo, che dai 
primi secoli dell’èra volgare, si estende fino al 1500. 

Sommario ; I. Brahmanesimo e i. - II. Visnuismo. - III. 
Sivaismo. - IV. Saktismo. - V. Sètte deistiche. 

L Brahmanesimo e i. - Il contributo del bra¬ 
hmanesimo alla formazione dell’i., è palese nella dog¬ 
matica delle religioni induiste, le quali, mentre dif- 
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feriscono nelle forme c spesso neiroggetto del culto, 
riconoscono tutte un principio cosmico assoluto 
ed eterno, che serba il carattere, se non il nome, 
delTantico Brahman {y.)’, ammettono per lo più 
l’origine soprannaturale del Veda (v.) e hanno a 
comune la fede nella migrazione delle anime per ef¬ 
fetto del karman (v.) fino al conseguimento della li¬ 
berazione (v. mok$a). 

Quanto al rispetto degli ordinamenti castali, esso era 
così radicato nella coscienza indiana, che anche quando i 
fondatori di nuove religioni proclamavano aperta a tutte 
le caste la via della salvezza, intendevano parlare di una 
eguaglianza religiosa, non sociale. In pratica le disegua¬ 
glianze sociali erano ammesse e giustificate con Targomento 
ch’esse erano ciTetto del karman, del merito o demerito 
acquistato in una precedente esistenza. 

Non tutte le divinità del Panteon vedico passarono 
ncH’i. Vi si ritrovano Agni, Varuna, Indra, Sùr\'a, Vàyu, 
Soma, Yama, associati con il dio della ricchezza Ruberà, 
già ricordato neWAtharvaveda, Vili, io, 28, c fatti custodi 
del mondo. Ma Indra non è più il dio delle battaglie; 
il compito di distruggere i demoni è ora affidato a Visnu, 
il suo fedele alleato nella lotta vittoriosa contro Vrtra 
(RV, I, 32; Vili, 100). Visnu e Siva, l’antico Rudra, 
che avevano nel Rgveda secondaria importanza, acquistano 
nell’i. il primato su tutti gli altri dèi, e sono ambedue 
identificati dai loro adoratori con il Supremo Principio 
cosmico. Da ciò il tentativo, ispirato da tendenze mono- 
teiste, di associare le due divinità in una concezione uni¬ 
taria, personificata in Plari-Hara, sinonimo di Visnu-Siva, 
che compare per la prima volta nel Harivamsa o <■ Ge¬ 
nealogia di Plari », appendice del Maìiàbhdrata. Succes¬ 
sivamente, come pare, verso il v o vi sec. d. C., la diade 
diventa triade : Brahmà, Visnu, Siva, e rappresenta un 
altro tentativo di comporre in unità la triplice manife¬ 
stazione della potenza divina, creatrice in forma di Brahma, 
rispettivamente conservatrice e distruttrice in quella di 
Visnu c Siva {Maìiclbkàrata, III, 256, 35). Ma la tentata 
unificazione dei tre dèi {Harivamsa, st. 10662) non venne, 
in pratica, rispettata perché il primato fu attribuito a 
Visnu o a Siva secondo le preferenze settarie dei devoti 
dell’una o dell’altra divinità. I sivaiti credono che la triade 
sia la manifestazione di Siva nelle sue tre forme di Brahma, 
Visnu e Bhava (altra personificazione di Siva), e i visnuiti 
seguaci di Vallabha Àcàrya (sec. xv) affermano la stessa 
cosa di Krsna (incarnazione di Visnu), trimilrti o triforme 
nella triade Brahma, Visnu, Siva. Quanto a Brahma, la 
sua importanza nella triade fu sempre secondaria. L’epi¬ 
sodio del Harivamsa (capp. 184-90) in cui egli fa da 
paciere nel conflitto tra Siva e Visnu, proclamando la 
loro unità, risponde bene alla parte a lui assegnata nella 
triade, che è di collegamento fra le due maggiori divinità. 

La diversa importanza dei tre dèi nell’i., esclude 
ogni rapporto, anche soltanto analogico, della triade con 
la Trinità della teologia cattolica, formata di tre Persone 
che il dogma definisce eguali, sebbene distinte. Inoltre 
il tentativo di ridurre a tre, numero perfetto, gli dèi del 
Panteon vedico, precede il cristianesimo di parecchi secoli. 
L’idea della triplice manifestazione di un unico Dio risale 
al Rgveda (ca. 2000 a, C.) che parla di Agni (v.) uno e 
trino, celeste (sole), atmosferico (folgore) e terreno (fuoco). 
Nei primi libri del Éatapatìia-brdJimana (ca. 1000 a. C.) 
vengono proposte diverse triadi finché Sùrya, Vajni e 
Agni son definiti i cuori cioè l’intima essenza di tutti gli 
dèi (IX, I, I, 23). Ma questa triade non è che la triforme 
manifestazione di Agni (VI, 7, 4, 4), e Agni è Prajàpati 
(VI, 8, I, 4), il «padre delle creature», dìo della specu¬ 
lazione sacerdotale, che non essendo legato, come il fuoco, 
ad alcun sostrato naturale, meglio si prestava a rappre¬ 
sentare il principio cosmico. Questi precedenti escludono 
che la concezione trinitaria del divino, vigente nell’i., sia 
d’ispirazione cristiana. 

II. viSNUiSMO. - A differenza di Siva, venerato 
perché temuto, Visnu è amato dai suoi devoti per la 
bontà soccorrevole, che lo indusse più volte ad in¬ 
carnarsi per salvare da qualche perìcolo il genere 


umano. Due delle sue incarnazioni o avatdra (letteral¬ 
mente « discese », dal cielo in terra) sono particolar¬ 
mente importanti per la storia del visnuismo : l’in- 
carnazione in Rama, durante la seconda età cosmica, 
per liberare Lanka dalla tirannia del demonio Ràvana, 
e Vavatdra in Krsna (v.) nella terza età, per divulgare 
una dottrina di redenzione fondata sull’amore {hhakti) 
per un solo dio. 

Il vangelo del kr.?naismo è la Bhagavadgltd (v.), dove 
Krsna è chiamato due volte Visnu (XI, 24; 30) e quattro 
Vàsudeva (VII, 19; X, 37; XIV50; XVTII, 74). Questo 
nome non è, come fu creduto, un patronimico; Vàsudeva 
si chiamava una divinità popolare, con la quale Krsna 
venne identificato quando gli fu attribuita essenza divina. 
Raggiunta l’identificazione con Visnu, deità suprema, 
Krsna fu, dai suoi devoti, identificato anche con altri 
dèi: Nàràyana, «alter ego-* di Vi§nu, Brahma, Soma, 
Sury-a, Agni, Yama (Mahdbkdrata, III, 13, 19). Il culto 
di Vàsudeva era già diffuso nell’India nord-occidentale 
in età anteriore all’èra volgare, come attestano iscrizioni 
assegnate al ii sec. a. C. I devoti di cotesto dio erano 
chiamati bhàgavata da Bhagavat, « il beato », epiteto di 
Vàsudeva. Non si può assegnare una data all’identifica- 
zione di Krsna con « il beato », la quale dev’essere poste¬ 
riore all’èra volgare perché l’opera più antica che trana 
dell’incarnazione di Krsna e dei prodigi del fanciullo 
divino, il Harivamsa, appartiene ca. al ili sec. d. C., e 
più tarde ancora son le leggende puraniche. Il culto del 
fanciullo miracoloso fu istituito da Vallabha Àcàry'a (1479- 
1530)» fondatore di una religione che non chiede ai suoi 
seguaci mortificazioni dei sensi, ma soltanto amore (bhakti) 
e gioia. Questi epicurei del risnuismo, numerosi fra i 
ricchi mercanti di Bombay e del Gujarat, i quali man¬ 
tengono i santuari della setta e i guru o maestri che ad 
essi presiedono, non fanno altro sacrificio che di denaro. 
La setta non possiede templi aperti al pubblico; il san¬ 
tuario è annesso aU’abitazione del maestro che tratta il 
simulacro di Krsna come un bambino vivo; ogni giorno 

10 lava, lo veste, gli offre varie specie di cibi, e lo pone 
sul trono, esposto alla venerazione dei fedeli insieme con 
Radhà, la favorita di Kr?na al tempo de’ suoi amori'gio¬ 
vanili nel Vrndavàna. Nell’India nord-orientale il culto 
di Radhà e Kr?P^i ebbe grande incremento per opera di 
Oaitanya (1485-1533), un contemporaneo di Vallabha. Ala 
mentre questi attribuiva capitale importanza al cerimo¬ 
niale, Qaitanya condannava le forme esteriori del culto, 
ripudiava le divisioni castali, e insegnava che il fervente 
amore per Kr§na e Radhà bastava a conferire la salvezza. 
Nelle riunioni della setta, Óaitanya sole\'a accrescere il 
fervore de’ suoi seguaci con canti appassionati in lode di 
Hari (Vi?nu), durante i quali accadeva che egli stesso o 
qualcuno de’ suoi discepoli cadesse in deliquio. Ciò era 
considerato un segno di speciale favore da parte del dio. 
Dopo morto, Caitanya fu considerato un’incarnazione di 
Hari, e gli vennero dedicati templi che sono tuttora mèta 
di pellegrinaggi. 

Rama è l’eroe nazionale dell’India, già considerato 
un’incarnazione di Vi?nu nei primi secoli dell’èra volgare, 
prima di essere innalzato agli onori del culto, verso il 
sec. XI. Il Rdmdyana o « geste di Rama », di Vàlniiki, e 

11 Rdmcaritmdnas o « lago delle geste di Rama », di Tul- 
sidàs, sono i libri sacri del ramaismo. Il secondo, scritto 
in hindi, dialetto largamente inteso nell’India continentale, 
è diventato la Bibbia di novanta milioni di fedeli. I prin¬ 
cipi fondamentali del ramaismo, che ha per base la filo¬ 
sofia di Ràmànuja (sec. xi), sono comuni a tutti ì ramaiti, 
ma i settentrionali dissentono dai meridionali riguardo 
alla questione della grazia divina, da cui provengono i 
beni temporali ed il rnoksa. I seguaci della « dottrina 
settentrionale » (vadakalai) credono che la grazia sìa con¬ 
cessa da Ràm.a-Vi?nu a coloro i quali se ne rendono meri¬ 
tevoli con l’esercizio delle pratiche religiose, mentre gli 
aderenti alla « dottrina meridionale » {tenkalai) considerano 
la grazia un dono spontaneamente fatto a chi, diffidando 
delle proprie forze, cerca rifugio in Dio e nella sua infi¬ 
nita misericordia. Per rendere evidente la loro dottrina, 
le due sètte ricorrono a strane similitudini. I ramaiti set- 
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tentrionali sostengono che si salva Tuomo il quale si attacca 
a Dio come lo scimmiotto alla madre per esser trasportato 
in luogo sicuro; i meridionali paragonano il prescelto al 
gattino che, afferrato coni denti dalla madre, viene portato 
in salvo senz’alcuna sua cooperazione. 

III. SIVAISMO. - éiva è il successore del ve- 
dico Rudra, dio malefico della malattia e della morte, 
salutato, per eufemismo, con l’epiteto di « benigno ’> 
(sìva) in uno dei tre inni (X, 92, 9) che il Rgveda 
gli dedica. Quando Rudra-éiva incominciò ad es¬ 
sere identificato con altre divinità di carattere ma¬ 
ligno, come Bhava e ^arva, personificazioni della 
potenza distruttrice del fuoco, la sua figura si accrebbe 
di nomi, attribuzioni, aspetti nuovi e spesso contra- 
dittori a causa deirimperfetta fusione degli elementi 
costitutivi della sua complessa personalità. Dio della 
fecondità, come Priapo, e però rappresentato dal 
fallo, siede sopra un cadavere e porta una collana di 
teschi umani, quando personifica Mahàkàla, il tempo 
che distrugge ogni cosa. Rappresenta l’elemento di¬ 
struttore anche nella triade. È Sarnkara, « il bene¬ 
fico )>, che sollecitato dalla consorte Urna, figlia del- 
rimalaia, richiama in vita il figlio morto di un bra¬ 
hmano, ed è anche Bhairava, « il terribile marito 
deirinaccessibile KalT, la dea che si compiace dei sa¬ 
crifizi di sangue. Multiforme {bahunlpa) è chiamato 
nel Maìidhhdrata, e il polimorfismo è una sua ca¬ 
ratteristica. 

iSTeirindia continentale i devoti di SÌN'a non sono la 
maggioranza, sebbene prevalgano fra i Kasmiri non mu¬ 
sulmani ed i non buddhisti del Nepal; nel Deklcan, vi- 
snuiti e sivaiti si equilibrano. Tutte e due queste religioni 
accolgono un gran numero di asceti che per mezzo della 
devozione a Visnu o a l^iva e di una loro disciplina spi¬ 
rituale e morale, aspirano all’unione mistica con la divi¬ 
nità preferita. Gli asceti mendicanti, compresi nella deno¬ 
minazione generica di yogin o « seguaci dello Yoga », si 
suddividono in molte sètte, fra le quali si segnala per 
importanza quella sivaita dei Lingayàt o « portatori del 
fallo », di cui hanno appeso al collo Temblema. Aleglio 
conosciuti col nome di Jangama, « ambulanti », passano 
da un tempio all’altro per questuare in occasione di feste 
religiose, ed hanno anche conventi dove i cosiddetti 
Spassionati (vzrak/a) si dedicano alla vita contemplativa 
e son tenuti in onore dai correligionari. 

Lo spazio limitato non consente altro che un cenno dei 
due maggiori sistemi filosofico-religiosi dello sivaismo. Il 
più antico, fondato da Lakulin (ca. ii sec. a. C.), è quello 
dei Pàsupata o « devoti di Pasupati », cioè éiva in qualità 
di «padrone degli animali». L’animale {poni) che, tenuto 
prigioniero, anela a ricongiungersi con ^iva, suo padrone 
{pati)j simboleggia nel sistema l’anima individuale, che, 
legata alla materia, si macchia di peccato ed è soggetta 
all’espiazione. Perché questa possa aver luogo, éiva crea 
il mondo, dove avviene la retribuzione del karman. Il 
corpo di Siva è pura energia; esso non ha nulla di comune 
con quello caduco delle anime individuali, che, una volta 
liberate, acquistano conoscenza e poteri illimitati. Secondo 
il sistema salva, l’anima liberata diviene identica a éìva, 
ma senza la facoltà di creare. I principi di questo secondo 
sistema, differiscono poco da quelli dei Pàsupata, ma 
mentre i devoti di Pasupati si abbandonano a pratiche 
assurde, come imbrattarsi il corpo di cenere tre volte al 
giorno, simulare la follia con risa, canti e danze, imitare 
il muggito del toro (che è la cavalcatura di Siva), i salva 
rendono omaggio alla divinità nelle forme consuete : 
adorazione mattutina e vespertina, offerte sacrificali e 
recitazione di preghiere facendo uso della corona di 
84 grani, ch’è il rosario del Sivaismo. Pratiche di Yoga, 
che differiscono soltanto nel metodo, sono comuni ad 
ambedue i sistemi. 

IV. éAKTiSMO. - Siva è anche rappresentato 
in unione con la consorte Durgà (v.) sotto forma di 
Ardhanàrlévara, « il signore per metà donna », cioè 


androgino. Durgà occupa la parte sinistra, conforme 
al precetto del èatapathabrdhmana. Vili, 4, 4, n : 
« la donna ha il suo posto a sinistra dell’uomo », 
In questa combinazione la dea personifica pure la 
potenza creatrice {sakti) del dio, la quale è oggetto 
di venerazione da parte dei sdkta o « devoti della 
saliti », importante setta sivaita. I sdkta si dividono 
in daksindedrino o « della mano destra » e vdmdéarin 
o « della mano sinistra ». I primi rendono alla saliti 
un culto che consiste nelle consuete onoranze; i 
secondi invece praticano in segreto riti orgiastici, 
che fra i sivaiti del Bengal orientale e dell’Assam 
degenerano in dissolutezze. 

I libri sacri del saktismo sono i Tanira o « libri » 
per eccellenza, forse non più anticlù del 700 d. C. seb¬ 
bene si riferiscano a forme di culto più antiche, ca. del 
V. sec. Sotto forma di dialoghi fra Siva e la sua divina 
consorte, i Tanira espongono dottrine esoteriche in rela¬ 
zione con il culto di Durgà e delle varie sue forme, a 
ciascuna delle quali \'engono rese particolari onoranze. 
Meditazioni di carattere mistico si alternano con descri¬ 
zioni di riti magici e norme per attuarli. Misteriosi poteri 
sono anche attribuiti alle formolo rituali {inantrcL) e alle silla¬ 
be mistiche, le quali accompagnano le invocazioni a Durgà. 

V. SÈTTE DElSTiCHE. - Il visnuismo, religione 
d’amore, nutriva sentimenti benevoli verso tutte le 
cose, anche le più disprezzate, ma rispettava i pri¬ 
vilegi castali, compreso quello che prometteva alle 
prime tre caste arie la liberazione dalla rinascita 
nel breve giro di una sola esistenza, mentre i siidra, 
in premio di una vita virtuosa, ottenevano soltanto 
di rinascere in una forma di esistenza più alta, da 
cui era possibile raggiungere il nioksa. Ràmànanda, 
brahmano di Prayàga (Allahabad), che professava 
il culto di Rama, proclamò Tuguaglianza religiosa 
e sociale delle caste, e introdusse nella setta altre 
innovazioni come l’uso dei dialetti per divulgare la 
sua riforma, e la sostituzione del culto di Rama e 
Sita, a quello sensuale di Krsna e Radhà. Mancano 
dati sicuri riguardo alla vita di Ràmànanda che 
avrebbe vissuto ii3anni! (m. nel 1411). I suoi seguaci 
provenivano da tutte le classi sociali; uno di essi, 
Kabir, tessitore musulmano, diventò a sua volta il 
fondatore di una nuova setta, detta del kablrpantìiì 
o « settatori di Kabir ». 

L’incertezza dei dati cronologici non permette di asse¬ 
rire che Kabir (m. nel 1518) sia stato discepolo personale 
di Ràmànanda. Forse la tradizione del suo alunnato va 
intesa nel senso ch’egli appartenne alla setta di Ràma- 
nanda prima di attuare la sua riforma. Kabir non si pro¬ 
pose di conciliare i principi religiosi dcll’islàm con quelli 
del visnuismo. La sostanza della sua riforma fu l’abbat¬ 
timento di tutte le barriere rituali e dogmatiche, le quali 
dividevano i seguaci delle due religioni, tutti fratelli in 
Dio, anche se invocato con nomi diversi. Kabir condannò 
l’idolatria e ogni specie di culto esterno, estendendo alle 
due religioni l’uguaglianza che Ràmànanda aveva istituito 
fra le caste. Diceva che tanto i Pnrdna quanto il Corano 
contengono « parole vuote », ed insegnava che raggiunge 
l’immortalità soltanto chi osserva i precetti morali, non 
si attacca ai beni del mondo ed ama come se stesso tutti 
gli esseri viventi. I Kabirpanthi non sono oggi più di 
nove o dieci mila fra Indiani e maomettani, sparsi nel¬ 
l’India settentrionale e centrale; hanno a Benares la sede 
più importante. Sulle orme di Kabir, Nànak (i469"i538) 
si adoprò a consolidare l’unione fra Indiani e musulmani, 
e la fede nell’unico Dio, Hari-Allah (v. SIKH e sikhismo). 

Altri tentativi di sincretismo religioso, questa volta 
fra i. e cristianesimo, furono compiuti in età moderna da 
Ràm Mohan Ray e dai suoi successori (v. brAHMA samaj). 
Prevalse l’indirizzo cristiano quando Keshab Chandra 
Sen riformò, nel 1881, la « Bràhma Samàj dell’India», 
ch’era st?ita abbandonata dalla maggior parte dei con- 
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gregati, e istituì la " nuova regola ;> {naba biclhan), divul¬ 
gata da 12 missionari, a somiglianza dei 12 Apostoli. 
Keshab riconobbe la superiorità del cristianesimo ed am¬ 
mise la divinità di Cristo, ma in quanto alle cerimonie, 
prese dalle due religioni ciò che credette più adatto a 
eccitare rimmaginazione del popolo. Tuttavia il congrc- 
gazionismo non fece presa sul popolo; restò limitato alle 
classi colte e poco diffuso nell’India stessa, fuori della 
sua patria d’origine, il Bengal. Non si sarà lungi dal vero 
calcolando che presentemente appartengano alle varie 
Samaj poco più eli diecimila congregati fra membri effet¬ 
tivi e aderenti (v. anche arya samaj). 

Bibl.; e. W. Hopkins, The rehaionsof India, Nuova York 1895; 
A. Bardi, The religions of India, 4“ ed., Londra 1906: W, Crooke, 
Ilìndnism, in Enc. of Rei. and Eth.,Vl, yìP- 686-715; R. G. Bhan- 
darkar, Vai.pjavism, Saivism and minor religions syste?ns, Sira- 
sbur^o 1913: R. Garbo, Indicn tmd das Christentum.’Tuh'mgz. 1914; 
R. Tagorc, One hnndred poems of Kabir, Londra 1915; J- W. 
Haucr, Brahmanismns u. Hindiiismus, in Das Licht des Ostens, 
.Stoccarda-Berlino-Lipsia 1923; H. C. E. Zacharias, I movimenti 
riformatori nelTi. moderno, in Pensiero missionario, 3 (1931). 
pp. 136-69: A. Ballini, in P. Tacchi-Venturi, Storia delle religio¬ 
ni, I, 3^ ed., Torino 1949, pp. 371-574. Ferdinando Bclloni Filippi 

INDULGENZE. - Indulgetitia, indulgere, in senso 
proprio indica condiscendenza, e condiscendere, nelle 
varie sfumature dell’idea. Gli storiografi imperiali¬ 
romani usano la parola nel senso tecnico di remissio 
tributi o reniissio poenae, concessioni che gli impera¬ 
tori sole\'ano fare in certe occasioni. Valeva anche 
per indicare la abolitio, una specie di amnistia, de¬ 
cretata in occasione di lieti eventi pubblici. Nel¬ 
l’epoca carolingia i. era adoperato ancora come ter¬ 
mine tecnico per indicare condono di pene o di tri¬ 
buti (così nei Capiliilarià). Nel Codice Teodosiano 
( 1 . IX, tit. 38, De indulgenti^ criminiim) designa 
i condoni elargiti dagli imperatori cristiani special- 
mente a Pasqua; tanto è vero che la Domenica delle 
Palme, in molti testi dcH’alto medioevo (calendari, 
sacramentari, vari Comes [cerimoniali], ecc.), viene 
detta doììiinica indulgentia. Quanto alla materia del 
condono delle pene, si riscontrano diversi termini 
che possono indicare anche l’i. nel senso stretto attuale, 
ma che possono indicare e indicano di fatto anche 
altre idee simili o affini, in quei tempi nei quali in¬ 
cominciò a svilupparsi la vera i. Da questa impreci¬ 
sione di termini è nata tanta confusione fra gli stu¬ 
diosi meno cauti nelle loro ricerche. P. es., le pa¬ 
role : absolutio, relaxatio, remissio, venia, condonatio 
e indulgentia, possono indicare, nei secc. xi-xiii sia 
la i. propriamente detta, sia, e più spesso, le varie 
forme di remissione, sacramentale e penitenziale, e 
anche extrasacramentale. Quest’ultima è la vera i. 
come oggi si intende. 

Secondo la dottrina cattolica i. è « la remissione 
dinanzi a Dio della pena temporale dovuta per ì 
peccati, già perdonati riguardo alla colpa, che l’auto¬ 
rità ecclesiastica concede dal tesoro della Chiesa a 
modo di assoluzione per i vivi e a modo di suffragio 
per i defunti» (can. 911). 

Sommario : I. Storia. - IL Natura. - IH. Potestà di con¬ 
cedere i. - IV. Divisione. - V. Requisiti per la concessione e 
l’acquisto delle i. 

I. Storia. - Bisogna cercare con oculatezza, in 
ogni caso storico e appartenente ai secoli sopra in¬ 
dicati, per chiunque parli di i., se si tratti di un atto 
propriamente e strettamente extrasacramentale, per 
poter decidere se ci si trovi di fronte ad una i. 
in senso stretto, o ad altra forma di remissione peni¬ 
tenziale. 

I. Prodromi. - Così, p. es., la riammissione del¬ 
l’uomo anatematizzato da s. Paolo (/ Cor. 5, 3; // Cor. 2, 5) 
nella comunità cristiana, non è una i, in senso stretto, 
ma una riconciliazione. Tale riconciliazione fiori nei 


secc. ii-iv nella Chiesa, e si svolse soprattutto attraverso 
rintcrcessione dei martiri o confessori della fede, o anche 
in pericolo di morte; ma si tratta essenzialmente della riam¬ 
missione dei penitenti nella Chiesa ed ai suoi beni spiri¬ 
tuali. Anche la relaxaiio che si riscontra alle volte, come, 
p. es., nel Concilio di Epaon (a. 517, can. 29), è la so¬ 
stituzione di una nuova e più benigna misura di peni¬ 
tenza, abolendo la precedente, più severa. Tali tempera- 
menti della disciplina penitenziale furono necessari con 
i cambiamenti dei tempi e delle condizioni sociali dei 
cristiani. Dal sec. VII in poi viene in voga, prendendo ori¬ 
gine dairirlanda e Inghilterra, la redemptio, una specie 
di commutazione della penitenza, molte volte troppo 
pesante e insopportabile, in opere meno pesanti, come 
preghiere, elemosine, digiuni, e, anche nel pagamento 
di somme di denaro fissate secondo le varie specie di 
delitti (penitenza a tariffa). Ma tutto ciò si applicò nel 
sacramento della Penitenza al penitente. Una commuta¬ 
zione diede origine anche alle posteriori vere i. (in senso 
stretto), quella operata al tempo delle Crociate (v. sotto), 
inquantoché il confessore poteva imporre al penitente 
di fare la Crociata, in sostituzione delle penitenze, altri¬ 
menti necessarie, per l’assoluzione sacramentale. Una 
vera diminuzione della penitenza, ma sempre in occasione 
del sacramento della Penitenza, appare già nel sec. x, 
in occasione di donazioni pie, di pellegrinaggi e di opere 
meritorie simili; sono sempre diminuzioni di penitenza 
personali e individuali. Soprattutto il pellegrinaggio a 
Roma fu considerato come opera molto meritoria, e 
quindi si era più benigni nell’imporre penitenze ad un 
pellegrino romano. Benedetto III (S53-58), ad istanza 
del vescovo Salomone di Costanza, impose ad un pelle¬ 
grino fratricida una penitenza minore del solito, intiiitu 
peregrinationis. Tali esempi sono noti sotto Nicola I, 
Giovanni VI, Stefano V ed altri. Anche vescovi solevano 
imporre a pellegrini, a santuari o chiese in rispetto del 
pellegrinaggio stesso, una penitenza minore di quella che 
altrimenti sarebbe loro toccata. Sin dal sec. xi appaiono 
poi simili i., ma generali, applicabili a quanti pongono le 
condizioni prescritte. Il rigore della penitenza sacramen¬ 
tale pubblica e tariffaria era diventato insopportabile alle 
condizioni radicalmente cambiate della società cristiana, 
c bisognava trovare un mezzo di temperare tale rigore. 
Inoltre la possibilità di sovvenire alle molteplici opere 
pie, tanto care al medioevo, collegandole con la imposi¬ 
zione di un contributo, come condizione di una remis¬ 
sione delle pene, anche fuori del Sacramento, aprirono 
la via alla i., come mezzo della remissione di pene, fuori 
del Sacramento, indipendentemente dalla penitenza sa¬ 
cramentale. 

2. Absohitio. — Inoltre nei secc. xi-xii fiori nell’Occi¬ 
dente l’uso della absohitio. Verso la fine dell’epoca caro¬ 
lingia e dopo si diffuse nel mondo medievale una specie 
di paura del peccato, e una vera mania di cercare dapper¬ 
tutto e in ogni occasione, e prima di ogni opera, una asso¬ 
luzione, cioè di sottoporsi ad una formola, deprecati\*a 
e anche indicativa, di preghiera, affinché Dio rimetta 
i peccati. Le assoluzioni entrarono nella liturgia (il Con- 
fiteorV), nella Messa, nell’Ufficio, e si usarono in varie 
altre occasioni, non solo per i vivi, ma anche per i defunti, 
come preghiera per essi. Si conoscono innumerevoli con¬ 
cessioni, individuali e generali, di queste assoluzioni. Si 
usarono nei conventi, in certi giorni, in caso di morte 
(cf. Absohitio super tumbam, ancor oggi!); papi, vescovi, 
abati la concedono, e, molte volte, si promette per opere 
buone, una remissione dei peccati : si tratta dell’applica¬ 
zione della dottrina biblica che le opere buone meritano 
grazia. Le assoluzioni di questo tipo sono piuttosto bene¬ 
dizioni solenni, con una dichiarazione autoritativa del 
merito da conseguirsi. Si chiudevano i sinodi e concili 
con una solenne assoluzione e la predica (anch’oggi in 
molti luoghi vale l’uso di recitare dal popolo il Confiteor 
dopo la predica, con la seguente assoluzione); si dava 
l’assoluzione generale nei giorni delle Ceneri, del Giovedì 
Santo; la si concedeva per opere meritorie, per l’osser¬ 
vanza della « Tregua Dei », ecc. Tutto ciò contribuì 
a concretizzare sempre più l’istituto della i. nel senso 
proprio, stretto. Alle volte è difficile decidere se, nel caso 
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specifico, si tratti già di una i. vera c propria, o ancora 
di un modo avanzato di remissione, legato alla Confessione. 

3. Prime vere i. — Certo è che vere i., concesse per 
elemosine o per visite di devozione a chiese, altari ecc. 
incominciano, ma poche, nel sec. xr, si moltiplicano poi 
nel sec. xii e dopo. Il Paulus {op. di., v. bibh, I, p. 13S 
sgg. dà un elenco cronologico di tali i. fino al Concilio 
Lateranense IV, a. 1215). L’origine di questa prassi si 
trova nella Spagna settentrionale e nella Francia; si ri¬ 
mette, p. es., un giorno di digiuno per settimana (per 
quelli che avrebbero dovuto farne tre, quattro) ; sono i 
vescovi che procedono in tali concessioni, spesso anche 
legate a pellegrinaggi 
e altre opere. Dalla 
seconda metà del 
sec. XI seguono an¬ 
che i papi l’esempio; 
pare la prima conces¬ 
sione papale di questo 
genere sia quella di 
Nicolò II (a. 1060), 
per Farfa, in occa¬ 
sione della consacra¬ 
zione degli altari. Ur¬ 
bano lì concedette 
la remissione di un 
quarto o di un set¬ 
timo della penitenza 
ingiunta nel Sacra¬ 
mento, contro pre¬ 
stazioni di certe ope¬ 
re buone. Si tratta 
quindi di una vera 
remissione parziale, 
negli inizi indicata 
come parte (1/2, 1/3, 

1/5, 1/7, ecc.); poi 
in misura del tempo che si sarebbe dovuto impiegare per 
fare la penitenza pubblica, come i giorno, 2, 3, io, 20, 
40 giorni; finalmente i, 2, 3, e più anni. L’i. caratteristica 
di I anno e una quarantena si riscontra durante il sec. xii. 
Trattasi della penitenza, o pubblica, o anche privata, 
imposta nel sacramento della Penitenza. 

Una specie importante di i. sono quelle dette « delle 
Crociate », perché aprono largamente la via alla i. plenaria. 
Il Paulus (op. di., I, p. 195 sgg.) tesse l’elenco completo, 
assai istruttivo. Alessandro II (1063), concedette una 
remissione delle pene per quelli che combattessero i 
mori. Urbano II, a Clermont (1095), per eccitare i cri¬ 
stiani alla prima Crociata, dichiarò che la partecipazione 
alla Crociata equivaleva ad una penitenza completai Lo 
stesso ripete Eugenio III (1145), mentre Gregorio Vili, 
introdusse la novità che l’i. completa (plenaria) poteva 
essere acquistata anche da chi si fa sostituire da un altro 
o da chi sostiene le spese per un crociato. Queste i. poi 
si concessero anche per le « crociate », dirette per com¬ 
battere i mori, i popoli pagani slavi, gli albigesi ecc. 

L’i- plenaria, crociata, portò all’idea dell’i. plenaria 
giubilare (v. giubileo). 

4. Lettere di i. — La pratica della concessione delle i. 
si riflette in una folla di documenti, con cui queste ven¬ 
gono concesse- Le lettere usate dalla Cancelleria Aposto¬ 
lica sono numerosissime, ma accanto ad esse, almeno 
a partire dal sec. xii si trovano lettere di concessioni epi¬ 
scopali e cardinalizie, date specialmente in occasione di 
dedicazione di chiese, e più tardi, come si dirà, per inco¬ 
raggiare la partecipazione ad opere pie. 

Le lettere di i. dei vescovi si dividono in due grandi 
categorie : le lettere semplici e le lettere collettive. Le 
prime sono concesse a nome di un solo vescovo, le altre 
a nome di più prelati che si uniscono per dare alla conces¬ 
sione una più grande estensione. Queste ultime sono 
dette lettere collettive. Il Delehaye, che ne ha formato 
oggetto di un suo studio, ha compilato un ricco rege¬ 
sto di lettere collettive (cf. H. Delehaye, Les lettres 
dHndulgences collectives, Bruxelles 1928, pp. 53-67, 71- 
89, 91-98). Come i vescovi, i cardinali avevano il diritto 
d’accordare i. e ne usarono nei limiti del loro potere. 


-Anche qui ci si trova di fronte a due tipi di lettere : 
semplici e collettive. Tra le lettere semplici un posto spe¬ 
ciale occupano le lettere dei nunzi e dei cardinali legati 
per l’interesse storico che hanno in rapporto alle missioni 
svolte dai medesimi. 

Intanto, mentre la prassi delle i. era già molto avan¬ 
zata, anche la teologia e la dottrina canonistica incomin¬ 
ciarono ad interessarsene. -Abelardo, p. es., c nettamente 
contrario all’istituto delle i. 1 primi scolastici sono discor¬ 
danti e non formulano ancora una soddisfacente dottrina 
dell’i. Bisogna\a che venissero ulteriori sviluppi. 

5. I. plenarie in pericolo di morte e per i defunti. - Per 

quello che riguarda 
le i. plenarie per i 
moribondi c per i de¬ 
funti, già nel sec. xi 
si riscontrano atti di 
riconciliazione, con¬ 
cessi in punto di 
morte, che lasciano 
aperta ancora la que¬ 
stione del condono 
completo. Ma da 
quando ai crociati fu 
concesso Pi. plenaria 
anche nel caso che 
non ax’cssero potuto 
compiere la Crocia¬ 
ta, ma fossero morti 
in essa, fu aperta la 
via alla concessione 
di una vera i. plena¬ 
ria in punto di morte 
per tutti. Nel scc. xiv 
si hanno tali conces¬ 
sioni, attraverso le 
lettere di penitenza 
individuali : si concede l’elezione di un sacerdote come 
confessore in pericolo di morte con facoltà di applicare 
l’i. plenaria. 

Ma i fedeli avevano già incominciato ad applicare 
le i., loro concesse, anche alle anime dei defunti. Si può 
constatare che verso il 1350 l’uso di applicare le i. giubi¬ 
lar!, delle Crociate, della « Porziuncola », ai defunti era 
molto diffuso. Le autorità ecclesiastiche invece non con¬ 
cedono ancora tali i.; vi è però l’uso di concedere una i. 
ai vivi nel caso che pregassero per i defunti. Soltanto nel 
1457 Calisto IV concesse al re Enrico IV di Castiglia 
una i. plenaria per i vivi, e per quelli che pagassero 
200 maravedi per la Crociata contro i Mori, una i. per i 
defunti. Ma la bolla restò sconosciuta fuori della Spagna, 
ove, del resto, destò non poca meraviglia. Sisto IV (1476) 
concesse per la cattedrale di Saintes (Francia) una bolla, 
valevole per io anni, con i. plenaria per i vivi, e, « in 
modum sufìfragii », anche per i defunti, bolla che provocò 
lunghe dispute circa la facoltà del papa di poter esercitare 
una giurisdizione oltre tomba; ma la dottrina comune 
prese la direzione verso la spiegazione attraverso un atto 
di suffragio, offerto a Dio, e non attraverso un atto di 
giurisdizione come per i vivi. Una difficoltà si trovò 
anche nella misura deH’applicazione delle i. ai defunti, 
se cioè l’applicazione seguisse con certezza, o soltanto 
secondo la benigna acccttazione di Dio; quest’ultima tesi 
prevalse. 

Quanto alla dottrina generale circa le i., la difficoltà 
principale fu nel trovare il motivo per cui si poteva con¬ 
cedere una i. Questo si cercò nella misericordia di Dio, 
nel valore delle preghiere della Chiesa, nei meriti dei 
santi. Alcuni credettero piuttosto di poter parlare di una 
specie di supplenza nelle opere della Chiesa militante, cioè 
una specie di compensazione; ma Ugone di Santo Caro 
O. P. (ca. 1230), propose invece l’idea di un tesoro di 
meriti a disposizione della Chiesa, costituito dagli im¬ 
mensi meriti di Cristo, e dall’incommensurabile cumulo 
dei meriti dei santi : tesi che poi prevalse e fu solidamente 
dimostrata dai grandi scolastici, Alberto Magno e Tom¬ 
maso d’Aquino, e che costituisce ancora il fulcro della 
spiegazione delle i. 



{da Catalogne d'nnc coUcctton de manuscrits à minialiircs dea 
IX^-'XVr sitclcs, Amsterdam 1929 , tav. 5 S) 
Indulgenze - Lettera collettiva d’i. concessa da alcuni vescovi alla cappella di 
S. Maria di Purgstall, diocesi di Trento, A\'ignone aS marzo 1330. 
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; 6. Stima delle i. - Un aspetto delle i, nel medioevo 

merita una speciale menzione. La pietà dei fedeli sapeva 
stimare il valore delle i., tanto più quanto più rare erano 
ancora. D’altra parte, la pietà medievale si esplicò in una 
quantità innumerevole di devozioni particolari, di con¬ 
fraternite ed associazioni di mestieri, e tutto ciò diede oc- 
j casionc a domandare sempre nuove i. per quasi imbalsamare 

I tutta la vita religiosa con le i. II cantare del Salve Regina, 

il recitare deWAìigelus (prima concessione per la sera : 
Giovanni XXII nel 1318, nel 1327 per Roma), il pregare 
per i defunti nei cimiteri, la visita a certe sacre immagini 
o reliquie, Tascoltare la predica, Taccompagnamento del 
Santissimo ai malati, nella festa del Corpus Domini, e 
in tante altre occasioni, l’assistenza alla Messa, alla cele¬ 
brazione di patroni, di dedicazioni di chiese, di annivcr- 
i sari, la visita di certe chiese, altari, cappelle, santuari, 

: i convegni delle confraternite : tante cose erano impre- 

j ziosite da i. e la pietà dei fedeli andava in cerca di sempre 

! nuove e più ricche i. Da qui l’origine delle tante falsifì- 

! cazioni. Ma c’e di più. Le i. furono annesse a molte opere 

non semplicemente buone, ma di pubblica utilità, reli¬ 
giosa e civile. Non c’è quasi chiesa che non sia stata co- 
! struita in parte con le entrate di i., concesse per la costru- 

1 zione o il restauro; la grandiosa attività architettonica 

j e artistica del medioevo si spiega, in non poca parte, da 

qui. Ma anche ospedali, lebbrosari, ospizi, scuole furono 
costruite con l’aiuto delle entrate di i. speciali. Celebre 
e nota la costruzione di molti ponti, anche da parte di 
confraternite, di strade e comunicazioni. Alle volte per¬ 
sino per opere di bonifica si concedette l’i. Questo aspetto 
delle i., come veicolo efficace di cultura e civilizzazione, 
merita ogni elogio. 

7. Abusi. — Ma la concessione dell’i. in connessione 

I con una elemosina diede purtroppo anche origine a de- 

j plorevolissimi abusi. Avuta una volta una i. legata ad 

I un contributo per una certa opera, si mandarono i quaesto- 

j rcs, per raccogliere l’elemosina. Purtroppo la predicazione 

j di molti questori eccedette di molto (per incuria, o per 

astuzia) la verità dogmatica; alcuni osarono promettere 
persino la liberazione delle anime dannate dall’inferno. 
Ma c’era un altro aspetto delle i., legate ad entrate di ele¬ 
mosine. Si incominciò a permettere ai re e prìncipi catto¬ 
lici, prima in occasione delle Crociate, di poter servirsi 
di una più o meno notevole parte delle entrate, guadagnate 
con l’elemosina dovuta per fruire delle i. Simili permessi 
furono poi largamente concessi per molte altre imprese, 
e i prìncipi non furono sempre troppo scrupolosi. Nota 
ri. per la costruzione del nuovo S. Pietro a Roma. Il prin- 
' cipe di Sassonia-Witenberg, poi grande fautore di Lu¬ 

tero, raccoglieva reliquie quanto più poteva, per servarsi 
j delle ricche elemosine, versate nella visita alle medesime 

per avere l’i. Nessuno nega l’esistenza di abusi e per di più 
gravi. Ma d’altra parte l’autorità ecclesiastica tentò, forse 
non sempre con la dovuta energia, di raffrenare il male. 
Purtroppo, soltanto dopo l’accanita lotta protestante contro 
le i., il Concilio di Trento soppresse per sempre la questua 
delle i. 

Già il IV Concilio Lateranense (1251) represse alcuni 
abusi circa le i. e specificò la misura delle concessioni, 

: stabilendo per la consacrazione di chiese e l’anniversario 

non più di un anno, per altre occorrenze non più di 40 
I giorni. Ma ben presto questi termini furono superati. 

E ancora nel medioevo comparirono, in modo straordi¬ 
nario, documenti falsificati con i. superiori ad ogni misura, 
non solo di centinaia, ma di migliaia di anni. 

8. Legislazione tridentina e post-tridentina. — Il Con¬ 
cilio di Trento, dopo quelli di Lione e di Vienna, tornò 
ad occuparsi delle i., soprattutto in vista della spietata 
guerra spiegata dai riformatori contro di esse. Nella 
scss. 21, cap. 9, soppresse l’istituzione dei «« questori » 
cioè dei raccoglitori di denaro per le i. che fece tanto male 
a causa degli abusi che vi si inserirono, e riservò la pub¬ 
blicazione di i. ai soli Ordinari; essi possono anche, se 
occorre, raccogliere, senza compenso alcuno, eventuali 
elemosine. Finalmente, nella sess, 25“, si emanò il celebre 
decreto de indidgentiis, nel quale, dopo aver definito che 
la Chiesa ha il diritto di concedere i. da Cristo Signore, 
si approva di nuovo Tuso delle i. come chrìstiano populo 


i7ia.xime saliitareni, abolendo nuovamente ogni specie di 
questua in vista di i., e ordina che i vescovi vigilino seria¬ 
mente nelle proprie diocesi sopra ogni possibile abuso, de¬ 
nunziandolo nei sinodi provinciali, e al Sommo Pontefice. 

Dopo il Concilio di Trento Clemente VII! eresse 
una commissione cardinalizia per occuparsi delle i. se¬ 
condo la mente del Concilio, la quale continuò sotto 
Paolo V i suoi lavori, preparando varie bolle e decreti 
in materia. Ma soltanto Clemente IX creò una vera Con¬ 
gregazione per le i. (e le reliquie), con breve del 6 luglio 
1669; nell’apr. 1668 uscirono i primi decreti della me¬ 
desima. Pio X, con motu proprio del 28 genn. 1904, 
uni la Congregazione delle I. con quella dei Riti, ma nel 
1908, con il nuovo ordinamento della Curia, tutta la 
materia delle i. passò al S. Uffizio. Benedetto XV però,, 
con motu proprio del 25 marzo 1915, trasferì la sezione 
delle i. dal S. Uffizio alla Penitenzieiia .Apostolica, riman¬ 
dando al S. Uffizio tutto ciò che riguarda la dottrina sulle 
i. Così fu confermato dal Codice, can. 258 § 2. 

Biol.: r. Letteratura storica : la storia delle i. è stata dili- 
Kcntcmcntc studiata non solo dai cattolici, ma anche dai prote¬ 
stanti, anche perché le questioni riguardanti le i. furono Tocca- 
sione per Io scoppio della tremenda rivoluzione religiosa-sociale, 
che va sotto il nome di riforma. È stato intuito fin dal sec. x\'iii 
che le i., nel senso stretto della parola, risalgono soltanto al 
sec. .xi c non sono che il frutto di una lunga evoluzione che si 
basa sulla storia e sullo sviluppo della penitenza ecclesiastica. 
Si può dire che l’opera storico-critica più antica sulle i., fu quella 
di E. Amort, De origine, pro^ressu, .valore ac fructu indulgen- 
tiarinn accurata notitia historica, dogmatica, polemica, critica 
(.Augusta 1735). Ma soltanto durante il secolo passato e nel pre¬ 
sente gli studi suH’i. sono arrivati a tale punto da rendere chiara 
c sicura la storia dell’evoluzione genetica delle i. Il merito va in 
prima linea a N. Paulus, il quale, sin dal 1S99, in una serie quasi 
innumerevole di articoli e studi particolari, ha raccolto un im¬ 
menso materiale, soprattutto documentario, che gli permise 
finalmente di scrivere l’opera fondamentale sulle i.: Geschichte des 
Ablasses im Mittelalter, z voli. Paderbom 1922-23. Chiarita so¬ 
prattutto la nozione precisa deH’i., nel senso teologico-canonistico 
attuale, egli poteva ben discernerc, fra le discordanti opinioni dei 
dotti, i presupposti storici, e la effettiva origine dell’i.: pote\'a 
eliminare molti documenti falsi e incerti, e chiarire, inserendole 
nel loro tempo, le diciture ambigue o malamente interpretate. 

Un altro studioso, B. Poschmann. fondandosi sopra il ma¬ 
teriale storico del Paulus, continuò l’investigazione soprattutto 
dal punto di vista della penitenza cattolica e della sua prassi 
attraverso i secoli, per meglio chiarire ancora la natura dell’i. 
e la sua, per dir così, legittimità, dimostrando che non è nata 
da clementi estranei alla prassi e dottrina della Chiesa sulla 
penitenza, ma che è conforme ad essa, anche se in apparenza 
si discostava da certe forme usuali nel suo tempo. Si citano su¬ 
bito le sue principali opere : Die abendldndische Kirclienbusse am 
Aiisgang des christUchen Altertums, Bonn 192S: Die abendlan- 
dische Kirclienbusse im frùhen Mittelalter. ivi 1930: Poenitentia 
secunda, ivi 1940; Der Ablass im Lichte der Bussgeschichte, ivi 
194S. Nella trattazione dell’argomento si inserì nel 1932 J. -A. 
Jungmann, con la sua poderosa opera : Die lateinischen Bussriten 
in ihrer geschichtlichen Enttcicklung, Paderbom 1932- .Altre opere 
interessanti di una certa importanza sono : A. Gottlob, Kreiiz- 
abldsse und Almosenablass. Fine Stadie iìber die Frùhzeit des 
Ablasstcesen, Stoccarda 1906; E. GòUer, Der Ausbruch der Re¬ 
format ion und die spdtmittclalterliche Ablasspraxis, Friburgo 1917; 
H. Delehaye, o/>. cit. (5 articoli estratti dagli Anal. Boll., 44 - [1Q26], 
4 S [1927], 46 [1928]), L’opera fondamentale pratica sulle i- 
è : Die Ablàsse, ihr IFercw und Gebrauch, pubblicata la 
prima volta dal p. F. Beringer, Paderbom iS6c, continuata da 
J. Hilgers e finalmente da P. A. Steinen (13* ed., 2 voli., ìnt 
1921-22). Lo Plilgers aveva anche pubblicato un suo studio : 
Die katholische Delire von den Ablasseti und deren geschichtliche 
Entxcicklutig, ivi 1914, nel quale volle riportare l’origine delle i. 
quanto più in dietro possibile, ma fu fortemente contrastato da 
Paulus. Nelle grandi enciclopedie francesi : E. Magnin, Indul- 
gences, in DThC, VII. coll. 1394-1636; P. Galtier, Jnduìgence, 
in DFC, II, coll. 718-52; H. Leclercq. Indulgence, in D.ACL. 
VII, coll. 535-40: gli stessi autori confessano candidamente di 
aver attìnto il materiale per le loro esposizioni dalle opere e dagli 
articoli di N. Paulus. 

2. Letteratura ufficiale circa le i : uno degl: ufficiali della 
S. Congregazione delle I.. il pio sacerdote Telesforo Galli, pub¬ 
blicò nel 1S07 una Raccolta di alcune orazioni e pie oj^re indul- 
genzìate dai papi. Morto lui, un altro ufficiale. Luigi Prinzì- 
valle, continuò la pubblicazione, molto stimata. Nel 1854 la 
13» ed. fu dichiarata autentica. ^la soltanto nel 1877 la Congre¬ 
gazione stessa pubblicò come opera sua la Raccolta, che ebbe 
la diretta approvazione del Sommo Pontefice. La 2* e 3* ed. 
si ebbe nel 1S86 e nel 1898. Seguì qualche appendice. Finalmente 
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nel 1928 uscì una nuova raccolta, del titolo : Preces et pia opera..., 
ripetuta nel 193S, opera ufficiale della S. Penitenzieria. L’ultima 
edizione, 1950, prese il sopratitolo : Encìiiridioìi iiiduìsentiarum. 
Nel 1883 poi la Congregazione delle I. pubblicò, dopo accurata 
preparazione, un volume dei Decreta authentica S. Congrega- 
tio7iis Indulgeniiis Sacrisqiie Reliquiis praepositae, Ratisbona 1883, 
opera documentaria di primo valore. Una specie di supplemento, 
ma non ufficiale, fu la raccolta Rescrlpta authentica S. Congr. 
Indxdgeìitii'i... praepositae del p. J. Schneider, S. J., ivi 1885. 

Giuseppe Lòw 

II. Natura. — Secondo Tinsegnamento della 
Chiesa ogni peccato, anche veniale, lascia nell’anima 
non solo lo stato di colpa ma anche lo stato di pena. 
Ora il fedele, che confessa i suoi peccati o emette un 
atto perfetto di contrizione con il proposito di con¬ 
fessarsi, ottiene sicuramente la remissione della colpa 
e il condono della pena eterna, che segue ogni 
colpa grave, ma non sempre o almeno non del tutto 
consegue la remissione della pena temporale, la 
quale può essere rimessa in questa vita per mezzo 
delle opere satisfattone e delle i., oppure dovrà 
essere rimessa nell’altra vita, in Purgatorio. L’i. 
pertanto non è remissione della pena eterna, la 
quale viene condonata unitamente alla colpa, né re¬ 
missione di colpa sia mortale sia veniale. Né molto 
meno può dirsi che l’i. sia la remissione dei pec¬ 
cati futuri, come hanno insegnato alcuni protestanti : 
Io ha dichiarato espressamente papa Eugenio IV in 
una concessione d’i. a favore della Congregazione 
di S. Giustina (E. Amort, De origine indulgentiariim. 
Augusta 1735, P- 136)- L’i. invece è un atto di giuri¬ 
sdizione, che suppone lo stato di Grazia e che viene 
esercitato, pur in diverso modo, sui fedeli vivi e sui 
defunti. Per i vivi l’i. è concessa per modo di asso¬ 


luzione, ossia di remissione per un atto di potestà 
giudiziale, che porta con sé una soluzione, ossia 
un pagamento operato con i beni comuni della fa¬ 
miglia cristiana (v. COMUNIONE DEI santi). Ai de¬ 
funti ri. è applicata per modo di suffragio : i de¬ 
funti non sono più sottoposti alla giurisdizione della 
Chiesa, quindi non si può parlare di assoluzione giu¬ 
diziale, ma solo di suffragio, nel senso che i fedeli 
pellegrini in questa terra {Jiomiues viatores) pongono 
un’opera buona e mediante l’autorità della Chiesa 
offrono i meriti satisfattori di Gesù Cristo al Signore 
pregandolo che voglia accettarli in remissione delle 
pene, che le anime purganti debbono ancora scon¬ 
tare. Tale remissione di pena opera non solo in fòro 
esterno, davanti alla Chiesa, ma anche in fòro interno, 
davanti a Dio. L’autorità ecclesiastica nel concedere 
le i. attinge al tesoro della Chiesa, costituito dai 
meriti satisfattori di Gesù Cristo, ai quali vanno 
aggiunti quelli della Vergine e dei santi. Ogni opera 
buona, fatta in stato di Grazia, oltre la parte meri¬ 
toria, eh’è inalienabile e che dà diritto alla giusta 
ricompensa, porta con sé la parte satisfattoria, per 
mezzo della quale si può scontare il debito tem¬ 
porale contratto con il peccato e che può essere ce¬ 
duta anche agli altri. Tale tesoro viene applicato 
mediante la Comunione dei santi, in forza della quale 
la Chiesa trionfante, la purgante c la militante non 
costituiscono tre società, ma formano un solo corpo, 
di cui Cristo è il capo ed i fedeli le membra, le quali 
sono talmente unite dal vincolo dclTamore che i 
beni della comunità sono come propri di ciascuno 
e vanno a beneficio dei singoli (/ Cor. 12, 12-26). 

III. Potestà di concedere i. - Risiede nella 
Chiesa, in coloro ai quali è stata commessa la potestà 
delle chiavi e che perciò per diritto divino hanno il 
governo della Chiesa. Tale verità, definita dal Conci¬ 
lio di Trento (Denz-U, 9S9), si deduce dalle parole 
di Gesù Cristo dirette a s. Pietro : « Ti darò le chiavi 
del Regno dei cieli... Qualunque cosa scioglierai in 
terra, sarà sciolta in cielo » {Mt. 16, 19). Se la Chiesa 
può, nel Sacramento della Penitenza, lavare l’anima 
dalla macchia della colpa, può certamente liberarla 
anche da un male più leggero, ossia dallo stato di pena. 

IV. Divisione. — Le i. si dividono in : a) plenarie 
e parziali. E plenaria quella che, secondo la mente del 
concedente, rimette tutta la pena temporale : può essere 
però plenaria totaliter o relative secondo le disposizioni 
di chi l’acquista (can. 926). L’i. plenaria, se non è detto 
espressamente il contrario, può acquistarsi una sola volta 
al giorno, anche se le opere prescritte vengono compiute 
più volte (can. 928 § i); se può acquistarsi più volte 
al giorno vien detta toiies quoties. Tra le i. plenarie to- 
ties quoties è ben nota quella della Porziuncola, con¬ 
cessa per il 2 di ag. L’i. plenaria quotidiana, che suol con¬ 
cedersi per la visita ad una chiesa, va intesa nel senso che 
può guadagnarsi in qualsiasi giorno, ma una volta sol¬ 
tanto nell’anno (can. 921 § 3). Il Giubileo (v.) è una 
indulgenza plenaria arricchita di particolari privilegi dal 
Romano Pontefice, e differisce dalle altre i. plenarie 
per le solennità con cui è concesso e per i privilegi da 
cui è seguita. Queste circostanze estrinseche sono ordi¬ 
nate a rendere più profonde le disposizioni dei fedeli e 
perciò stesso più sicura, soggettivamente, la remissione 
di tutte le pene temporali. Si deve pertanto ritenere che 
il Giubileo non è superiore alle altre indulgenze plenarie 
quod effectum, ma soltanto quoad affeetmn (cf. F. L. 
Ferraris, Prompta bibliotheca canonica, IV, Montecassino 
1848, p. 280). Parziale è l’i. che rimette soltanto una 
parte della pena temporale : se non è detto espressamente 
il contrario, essa può lucrarsi tante volte al giorno quante 
volte vien compiuta l’opera prescritta (can. 928 § 2); 
b) personali, reali e locali, secondo che vengono concesse 
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direttamente alle persone o ceto di persone, p, es., a 
religiosi ; oppure sono annesse all’uso di particolari og¬ 
getti sacri, p. es,, medaglie, corone, ovvero sono concesse 
per la visita ad un determinato luogo sacro; c) perpetue 
o teììiporanee, secondo che sono accordate senza restri¬ 
zione di tempo oppure sono limitate ad un certo numero 
di anni; d) i. per i vivi o per defunti oppure per vivi e 
defunti. Per alcune i. personali, annesse all’appartenenza 
all’Azione Cattolica, alle Confraternite ed ai Terz’ordini, 
V. alle rispettive voci. Così pure per alcune principali i. 
locali (ad es., Via Crucis^ altare privilegiato, Porziuncola 
ecc.), e reali (ad es., quelle annesse alle varie Corone, v. 
CORONA ; agli Scapolari, v, scapolare; alle medaglie o 
simili, v. AGNUS dei; medaglia ecc.). 

V. Requisiti per la concessione e l’acquisto delle 
I. - Da parte del concedente si richiede che abbia la 
legittima potestà ; distribuire infatti i beni di una società, 
quali sono le i. rispetto alla famiglia cristiana, spetta a 
coloro che presiedono alla società medesima. Si richiede 
inoltre una causa giusta e legittima : chi è infatti pre¬ 
posto alla concessione delle i. non è dissipatore ma di¬ 
spensatore del tesoro della Chiesa, 

Da parte dell’acquirente si richiede (can. 925) : 

a) che sia battezzato. Possono partecipare dei beni di 
una società soltanto coloro che ne sono membri : si di¬ 
viene membri della Chiesa per mezzo del Battesimo; 

b) che sia in stato di Grazia, almeno quando pone l’ultima 
opera ingiunta : fino a che vi c la colpa, non vi può essere 
remissione alcuna di pena; c) che sia suddito del conce¬ 
cedente (ma se il concedente c il vescovo di una diocesi, 
possono lucrare l’i. anche tutti coloro che si trovino nel 

I suo territorio: can. 927); d) che abbia l’intenzione, al- 

j meno generale, di lucrare l’i.; non è necessario che tale 

intenzione sia attuale o virtuale: è sufficente l’abituale; 
e) clic adempia a tutte le condizioni. Quelle che comune¬ 
mente sogliono imporsi per l’acquisto delle i. plenarie 
j sono : la Confessione, la Comunione, la recita di qualche 

! preghiera secondo l’intenzione del Sommo Pontefice e la 

visita di una chiesa o di un oratorio pubblico, owero, 
per coloro che legittimamente ne usano, di un oratorio 
semi pubblico. 

Quando è prescritta la Confessione, questa va fatta 
anche da coloro che non hanno coscienza di alcun peccato 
mortale; essa però può farsi entro gli otto giorni imme¬ 
diatamente precedenti a quello, cui è annessa l’i., o entro 
gli otto giorni seguenti. Quando, poi, si tratta di i. an¬ 
nesse a pii esercizi (tridui, settenari, novene), la Confes¬ 
sione può farsi anche entro gli otto giorni che seguono 
immediatamente il compimento dell’esercizio. Inoltre : 
non c obbligatoria in quest’ultimo caso la Confessione 
per chi si comunica quasi tutti ì giorni con retta inten- 
I zione, anche se se ne astenesse una o due volte la set¬ 

timana; né per chi si confessa abitualmente almeno due 
volte al mese. È eccettuata da questo privilegio la Confes¬ 
sione prescritta per l’acquisto del Giubileo o di i. con¬ 
cesse a modo di Giubileo (can. 931). La Comunione deve 
j essere sacramentale e non basta la spirituale; vale quella 

ricevuta per Viatico e anche quella pasquale (eccettuato 
il caso del Giubileo o di i. a modo di Giubileo). Basta 
sia fatta la vigilia del giorno a cui è annessa l’i.; o nel- 
i l’ottava che lo segue. Nel caso di i. concesse per tridui 

ecc., vale per la Comunione quanto fu detto per la Con¬ 
fessione. Non è necessario che la Comunione sia fatta 
nella chiesa, di cui è prescritta la visita per l’acquisto 
della i. Con una sola Comunione si possono lucrare pa¬ 
recchie i. plenarie concesse per il medesimo giorno, pur¬ 
ché si adempiano le altre condizioni prescritte per cia¬ 
scuna delle i. che si vogliono acquistare (can. 931). La 
visita ad una chiesa, quando è prescritta, può farsi dal 
mezzogiorno della vigilia sino alla mezzanotte del giorno 
stabilito per l’i, (can. 923). Si richiede dì accedere al 
luogo prescritto con l’intenzione generale o implicita di 
onorare Dio. Se il luogo delle visite non è prescrìtto in 
modo determinato, le persone viventi in una casa reli¬ 
giosa, collegi, convitti, ospedali, ecc., e le persone addette 
j alla loro assistenza o servizio, possono lucrare le ì. \‘isi- 

I tando la cappella dell’Istituto, nella quale soddisfano al 

■ precetto festivo (decr. della S. Penitenzieria Apostolici! 
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del 20 sett. 1933, AAS, 25 [1933]. P* 446). La preghiera 
deve essere vocale almeno in parte e non solo mentale 
(can. 934 § i), ed c libera a scelta, se non vi sono pre¬ 
scrizioni speciali. Per soddisfare alla clausola « secondo 
l’intenzione del Sommo Pontefice basta la recita di un 
Pater, Ave e Gloria (decr. cit., ibid., p. 446); però trat¬ 
tandosi della i. del g Perdono di Assisi .'> o di i. toties 
quoties, per cui si richiede la visita di una chiesa, si do¬ 
vranno recitare 6 Pater, Ave e Gloria, senza poter sosti¬ 
tuire altra preghiera, anche più lunga (decr. della S. Penit. 

Apost. del 5 luglio 1930, AAS, 22 [1930], p. 363). Da 
notare, che le preghiere possono essere recitate alterna¬ 
tivamente con un compagno, o seguite mentalmente 
quando sono recitate da un altro (can. 934 § 2); i muti 
possono acquistare le i. unendosi coi fedeli che pregano 
e innalzando il cuore a Dio; e le preghiere possono reci¬ 
tarle mentalmente, espresse con i gesti loro propri o 
percorse sul libro con gli occhi (can. 936). Inf^e, le i. 
annesse alle invocazioni e giaculatorie si possono da tutti 
acquistare con la sola recita mentale (decr. della S. Penit. 
del 7 die. 1933; AAS, 26 [1934], p. 35). Quando per 
causa ragionevole non si può tenere in mano il Rosario 
o il Crocifisso indulgenziati, si possono acquistare le i., 
se si porta indosso l’oggetto indulgenziato (decr. S. Penit. 
del 9 nov. 1933; AAS, 25 [1933], PP- 502-13). 

Per l’i. giubilare, v. giubileo. Per altre varie i. apo¬ 
stoliche e non apostoliche, v. le rispettive voci : .^TTO 
eroico di carità; benedizione; croce, V, Il segno 
della C. 

Bibl,: e. Amort, De origine, progressu ac fructu ndzdgentiarum. 

Augaista 1735: I. B. Bouvier, Trailé dogmatiqiie et pralique des 
indiiìgences, des coufréries et dii jubilé, 10^ ed., Parigi 1S55: P* 

Moccheggiani, CoUectio indulgenti arimi theologice, canonice et 
historice digesta, Quaracchi 1S97; G. Grimaud, Ordo des indul- 
gences plénicres approuve par la S. C. des Jndiilgences, Parigi 1904; 

L. Fanfani, De indulgentiis, Torino 1926; A. Lépicier, Le i.: 
loro origine, natura e svolgimento, Vicenza 1931; J. Lacau, 

Précieux trésors des indulgences, 10^ ed., Torino-Roma 1932; 

Theologia Mechliniensis, Tractatus de indulgentiis, s* cd., ÌVIa- 
llnes 1933; G. Demarct. Indulgences à l’usage de toiis les fidèles 
siiivies d'une maniiel de piété, Parigi 1940; A, Legrand, Florile- 
giuni seu fasciculus precurn et indui gentianim, 3=^ ed., Bruges I 94 i; 

V. Hcylcn, Tractatus de indulgentiis, 6^ ed., Alalines 194S; S. 

De Angelis, De indulgentiis. Tractatus qnoad earum naturam et 
usimi, cd.. Città del Vaticano 1950. Serafino De Angelis 

INDULTO. - Secondo il significato etimologico 
(da indulgere) designa quakmque concessione, per¬ 
messo o favore. Nel diritto civile moderno Pi. 
è un atto con cui si condona, in tutto o in parte, la 
pena, e ha lo stesso effetto della grazia, ma si distin¬ 
gue da questa perché Pi. è generale e impersonale, 
mentre la grazia è limitata a una o ad alcune persone 
determinate. Nel diritto canonico il termine i. non 
ha un senso altrettanto definito. Alcuni, anche tra 
i più moderni, lo intendono come una esenzione dal¬ 
la legge, ossìa come un privilegio negativo che libera 
da una legge precettiva, altri invece più ampiamente 
nel senso di qualunque concessione favorevole, cantra o 
praeter ins, purché temporanea. Il Concilio di Trento, 
a proposito della legge della residenza, parla tutta¬ 
via anche di privilegi o i. perpetui contro tale obbligo, 
e|li sopprime (sess. VI, can. 2, de ref, ; nello stesso senso 
anche sess. XXIV, can. iS, de ref.). Con il nome di i. jji- 

vengono designate generalmente le concessioni che r 

i Romani Pontefici hanno fatto, anche senza limiti ’ 

di tempo, a re, vescovi, parlamenti, università, ecc., ' 

in materia di benefici, feste di precetto, astinenza j 

e digiuno, anche in deroga alle leggi ecclesiastiche. | 

Il eie (can. 4) stabilisce che, come i diritti acquisiti, L 

anche i privilegi e gli i. concessi dalla S. Sede, non re¬ 
vocati e ancora in uso al momento in cui il CIC andò in 
vigore, restano intatti, a meno che non siano espressa- 
mente revocati. I privilegi e gli i. concessi da un potere 
inferiore alla Sede Apostolica se sono contrari al CIC sono 
invece aboliti (can. 64 § 2), senza bisogno di una clausola 
espressa. Attesa la distinzione che talora fa il CIC (cf. 
can. 964, n. 4) tra privilegio e i., alcuni canonisti sosten- 
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gono che la revoca del privilegio non comporta la re¬ 
voca deiri. 

Oltre che dal CIC, gli i. concessi dalla S. Sede possono 
tuttavia essere revocati dalla stessa Sede Apostolica. Così, 
con il decreto Proxima sacra del 25 apr. 191S (AAS, 
[1918], p. 190), la S. Congregazione Concistoriale revocò 
gli i. in contrasto con il CIC che erano contenuti nelle fa¬ 
coltà concesse od lempus agli Ordinari, fatta eccezione per 
quelli dati dalla S. Penitenzieria per il fòro interno, op¬ 
pure ottenuti in occasione della guerra o per ragioni 
speciali. 

Per Tinterpretazione, la durata e la cessazione degli 
i., valgono le norme stabilite per i rescritti, i privilegi, 
le dispense. Norme particolari per gli i. si hanno nei 
cann. 1049 e 1057 : nel can, 1049 è detto che colui, il 
quale è in possesso di un i. generale che gli permette 
di dispensare da un determinato impedimento, può, a 
meno che nelFi. non sia stabilito diversamente, dispen¬ 
sare dal medesimo impedimento anche se multiplo; chi 
poi è in possesso di un i. generale che gli consente di di¬ 
spensare da più impedimenti di specie diversa, sia di¬ 
rimenti che impedienti, può dispensare dagli stessi im¬ 
pedimenti anche se sì trovano riuniti nello stesso caso c 
siano pubblici. Il can. 1057 aggiunge che quando si ac¬ 
corda la dispensa da un impedimento, in virtù di un po¬ 
tere delegato dalla S. Sede, si deve fare menzione deH’i. 
pontificio. L’omissione di tale menzione non irrita 
tuttavia la dispensa (can. ii), 

Bibl, : H. J. Cicognani, Covimeiit. ad lib. I CIC, Roma 
1925, p. 26; E. Ezehmann, Leìirbitch des Kìrcìieurecìits, 2“ ed., 
Paderborn 1926, p. sS; F. M. Capello, Stnnma iuris canonici, 
Roma 1928; A. Van Hove. De privilegiis et induìlis, in Jus ponii- 
ftciuvi, 9 (1929), pp. 290-95; id., De Icgibus ccclesiasticis, Ada- 
lines-Roma 1930, nn. 46-51, PP. S2-5S; Wernz-Vidal, I, p. 127 
sgg. ; G. Alichiels, Nortnae generai iuris can., I, Parigi-Roma 1949, 
P- 99. Dino Staffa 

INDUSTRIALISMO. - Può essere definito 
quell’insieme di fenomeni che caratterizzano la for¬ 
mazione della grande industria contemporanea. L’i. 
è quindi un fatto complesso nel senso che, come esso 
trova la sua origine in una serie di fatti e circostanze, 
così a sua volta esso determina una serie di fenomeni, 
tutti aventi notevole importanza nella formazione 
della struttura economico-sociale del mondo a partire 
dalla seconda metà del sec. xvin. 

I principali fenomeni nei quali si riassume l’i. sono 
i seguenti : 

I. Sviluppo nella tecnica della produzione. — 
Tale, mai si era avuto in epoche antecedenti. È questo 
infatti uno degli elementi nei quali può essere identificata 
la famosa « rivoluzione industriale Essa ha luogo in 
Inghilterra fra il 1780 ed il 1830, con anticipazione di 
ca. mezzo secolo su tutti i paesi del continente europeo. 
Lo sviluppo nella tecnica della produzione si esplica in 
due modi: a) con la scoperta di nuove macchine (p. es., 
la scoperta della spola volante, della macchina per filare, 
del telaio ad acqua e poi di quello a vapore, ecc.), nonché 
con l’affermazione di nuovi processi di fabbricazione (p. 
es., l’introduzione del coke per la fusione dei minerali di 
ferro); b) con la nuova proporzione con cui l’impiego 
della macchina (la cui comparsa e le cui prime applica¬ 
zioni pratiche si erano avute nei secc. xvi e xvii) ha 
luogo : proporzione molto maggiore di quella che carat¬ 
terizza le epoche precedenti. Specialmente il contenuto 
del punto b) dà ampia giustificazione ad un altro fenomeno 
in cui si caratterizza l’i. e cioè il seguente. 

II. Aumento delle dimensioni degli organismi 
aziendali. - Infatti solo un’azienda dotata di forti capitali 
e tendente ad una produzione di massa piuttosto che di 
qualità poteva essere in grado di impiegare macchine il 
cui deperimento tecnico e soprattutto economico era in 
quell’epoca notevolissimo. A sua volta la maggior am¬ 
piezza dell’impresa, spesso raggiunta attraverso la con¬ 
centrazione in un’unica impresa di varie aziende e con¬ 
cretizzata sempre più in quella forma caratteristica di 
società che è l’anonima, reca, con la possibilità di acqui¬ 
stare materie prime e sussidiarie su vasta scala, con l’im¬ 


piego delle macchine che sostituisce parte della mano 
d’opera, con lo sviluppo di una organizzazione di vendita 
sempre più perfetta e soprattutto con la riduzione delle 
spese generali, ad una diminuzione dei costi e quindi ad 
uno smercio sempre maggiore e, in definitiva, alla realiz¬ 
zazione di notevoli guadagni. 

III. Incremento e movimento demogr.m'ico. - L’in¬ 
cremento della popolazione c un fenomeno che, già ini¬ 
ziatosi nei secoli precedenti al xviii, ma reso meno evi¬ 
dente da quei fattori negativi, fra cui le pestilenze e le 
guerre che ad intervalli annullavano i vantaggi determinati 
daU’incremento naturale, assume, verso la fine di quel 
secolo, un andamento molto deciso. Si calcola infatti che, 
dalla fine del Settecento alla metà dell’Ottocento ca., la 
popolazione europea sia aumentata da 185 a 500 milioni 
di unità. Tale aumento è dovuto in gran parte al miglio¬ 
ramento delle condizioni igieniche c sociali della popola¬ 
zione, il che determina una diflcrcnza sempre maggiore 
fra la natalità c la mortalità. L’incremento della popola¬ 
zione provoca l’aumento dei consumi, costituendo quindi 
una delle giustificazioni principali per l’aumento della 
produzione e conseguentemente per raffermarsi della 
grande industria. D’altra parte l’aumento della popolazione 
determina una maggior offerta di lavoro, i cui effetti, nel 
senso di una diminuzione del costo della mano d’opera, 
si fanno sentire nell’ambito della nuova organizzazione 
industriale. Il movimento della popolazione è costituito 
sostanzialmente dallo spostamento che di essa avviene fra 
la campagna e la città, do\-e le possibilità di un lavacro 
meglio remunerato richiamano notevoli masse. Anche 
se questo fenomeno non è completamente nuovo, in 
quanto accompagna ogni periodo di progresso economico, 
esso assume nel sec. xvni, ed ancor più nei successivi, 
un’ampiezza particolare, che determina l’aumento note- 
^'olissimo della popolazione delle grandi città ed il sorgere 
di nuovi centri urbani, in particolar modo di quelli ove 
si affermano i più grandi complessi industriali. 

IV. A^Iiglioramento delle vie e dei mezzi di comu¬ 
nicazione E di trasporto e conseguente incremento 
DEL commercio INTERNAZIONALE. - È anche questo un 
fattore importante, determinante dello sviluppo della 
grande industria e che poi a sua volta da questa viene 
facilitato. Anche se si è ancora lontani dalla situazione 
che si avrà nel sec. xix e soprattutto nel xx, la rete stra¬ 
dale, già nella seconda metà del sec. xviii, aumenta e 
migliora ovunque. Quasi una vera novità è invece la rete 
di canali navigabili che si estende in Europa, mentre la 
navigazione marittima accusa un notevole incremento nel 
numero delle navi e nel loro tonnellaggio. L’applicazione 
della forza del vapore, infine, sia ai trasporti terrestri 
(ferrovie) sia a quelli marittimi, dà l’impulso decisivo 
ail’incremento dei traffici dal punto di vista quantitativo 
e qualitativo, nel senso che, contrariamente alle epoche 
precedenti, si sviluppa un commercio di massa anche per 
merci povere e di grande mole. 

V. Sviluppo del credito. - 11 sorgere di numerose 
e potenti organizzazioni bancarie permette la raccolta di 
ingenti capitali anche, e soprattutto, presso i piccoli 
risparmiatori, ed il suo smistamento ai nuovi organismi 
industriali, le cui necessità finanziarie, non sufficentemente 
coperte con i capitali forniti dai propri fondatori, sono 
in continuo aumento. 

VI. Affermarsi delle concezioni fisiocratiche e, 
IN un secondo tempo, liberiste. - Queste si fondano 
sulla fede nell’esistenza di leggi funzionanti a mezzo del¬ 
l’uomo, stimolato dal suo interesse personale che lo spinge 
a rendere massimo il piacere e minima la sofferenza. 
Il prevalere anche nel campo scientifico e nella politica 
economica del principio del tornaconto personale, quale 
mezzo migliore per raggiungere Voptimum economico sia 
per l’individuo che per la collettività, costituisce un in¬ 
dubbio sprone all’affermarsi della maggior parte dei feno¬ 
meni che caratterizzano l’i., in particolar modo lo sviluppo 
della tecnica della produzione, l’aumento della dimensione 
dell’impresa e lo sviluppo del credito. 

Le conseguenze dell’affermarsi dell’i. sono notevoli. 
Si può anzi affermare che nessun settore della vita sociale 
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contemporanea non abbia in certo modo risentito di questo 
fenomeno. Per limitarsi a due settori principali, basterà 
ricordare gli effetti dcU’i. nel campo politico ed in quello 
sociale. 

Nei riguardi del primo è certo che l’i. ha facilitato 
la salita al potere della borghesia in quasi tutti gli Stati, 
di quella borghesia che, nella grande industria da essa 
promossa e potenziata, trova per l’appunto i mezzi per 
battere le classi tradizionalmente detentrici delle leve dello 
Stato. Con la salita al potere della borghesia si afferma 
naturalmente anche una politica economica impostata sugli 
■schemi liberistici. 

Per quanto riguarda il campo sociale, l’accumularsi 
di enormi ricchezze, il conseguente determinarsi di una 
forte concentrazione di redditi a favore di alcune cate¬ 
gorie privilegiate, cosiddette capitalistiche, contro il cre¬ 
scere di una massa soggetta sempre più rapidamente al 
fenomeno di proletarizzazione, fa sorgere quei problemi 
che passano sotto la dizione generica e sintetica di que¬ 
stione sociale, che saranno uno dei massimi motivi di 
perturbamento nel mondo contemporaneo. 

Bibl.: V. Porri, L'evoluzione economica italiana tìelVultimo 
cinquantennio, Torino 1926; C. Barbagallo, Le origini della grande 
industria contemporanea (1750-TS30), 2 voli., Perugia-Venezia 
19^9-30; A. Fanfani, Cattoliceshno e protestantesimo nella forma¬ 
zione storica del capitalismo, Milano 1934; id., Storia delle dot¬ 
trine ccoìiomiche. Il naturalismo, Milano-Messina 1946; G. To- 
niolo, Capitalismo e socialismo. Città del Vaticano 1947» pp.164,1S9. 
363, 3S4; G. Luzzatto, Storia economica dell'età moderna e con¬ 
temporanca, II, Uetà contemporanea, Padova 1948. Giuseppe Mira 

INDUZIONE. - Nel linguaggio corrente (a parte 
il significato tecnico nella scienza fisica, p. es., i. ma¬ 
gnetica) vale « congettura», « supposizione ». Nel lin¬ 
guaggio filosofico, cui principalmente si riferisce il 
termine, i. (gr. ETcaYcoyvì, da ÈTt-ayco, conduco, ad¬ 
duco) è, in generale, il processo logico-gnoseologico 
per cui il pensiero umano, da fatti particolari di espe¬ 
rienza, ascende a principi o valori universali. In 
questo senso comprensivo i. è anche la formazione 
del concetto dai dati concreti dell’esperienza. Con 
significato più ristretto, divenuto comune nella 
logica, i. è inferenza di proposizioni universali (ri- 
ferentisi alla causa, alla legge o alla natura di un fe¬ 
nomeno) da casi o istanze particolari : tale, p. es., la 
conclusione generale circa le proprietà medicinali di 
una sostanza dairesperienza positiva in alcuni casi. 
In quest’ultimo senso l’i. vien distinta, con termi¬ 
nologia tecnica dovuta alla scuola di Wolff, in com¬ 
pleta se procede dalla considerazione di tutti i casi 
possibili, ed incompletay se da una loro considera¬ 
zione parziale. Va tuttavia notato che, per estensione, 
si parla di i. anche quando il fenomeno preso in esame 
non ammette molteplicità di casi, p. es., il moto ro¬ 
tatorio della terra : i. è allora la determinazione della 
legge o causa o natura essenziale del fenomeno me¬ 
diante i metodi dell’osservazione scientifica. 

L’i. completa, come affermazione generale de¬ 
rivata dalla constatazione del predicato in tutti i 
soggetti possibili (p. es., la conclusione che ogni 
specie di organismo biologico è costituito di cellule, 
dalla sua verifica nelle piante, negli animali, nel¬ 
l’uomo) ha evidentemente un valore logico assoluto, 
in quanto importa una totale equipollenza fra le 
premesse e la conclusione. Per questo suo carattere 
di necessità logica, l’i. completa (d’altronde rarissi¬ 
mamente possibile nell’osservazione della natura) 
non presenta interesse scientifico né particolari pro¬ 
blemi : più che i. essa può dirsi il caso-limite dell’i., 
in cui cioè la stessa i. assume sostanzialmente si¬ 
gnificato di deduzione (v.), intendendo questa nel 
suo senso più generico come necessaria inferenza 
formale. Al contrario, l’i. incompleta, che rappre¬ 
senta per se stessa un progresso e un’estensione 


della conoscenza, ha essenziale importanza nel pro¬ 
cesso e nel metodo scientifico e ha originato nella 
storia del pensiero filosofico rilevanti problemi che 
toccano i punti vitali della logica e della metafisica. 
Essa esprime infatti il movimento del pensiero dal 
particolare all’universale, dalla contingenza del fatto 
all’assoluto del principio, ed è quindi insieme il pro¬ 
cesso per cui sono poste in atto le premesse della di¬ 
mostrazione (v,), e la molteplicità disgregata dell’espe¬ 
rienza viene organizzata in sistema scientifico-filo¬ 
sofico di concetti e prìncipi. Per essa si opera pertanto 
la più essenziale emergenza della conoscenza umana 
e il suo àmbito si estende quanto l’esperienza stessa, 
ovunque questa si pone nel conoscere umano come 
fondamento del significato e del valore. 

L’i. era già nell’essenza del metodo socratico (cf. 
Aristotele, Met., XIII, 4, 1078 b 27 sgg. ; Senofonte, iV/emor,, 
IV, 6, §§ 13-15), ma come semplice universalizzazione 
concettuale attraverso un processo di confronto fra le 
rappresentazioni sensibili particolari e le opinioni co¬ 
muni. I. era quindi la via verso la formazione del con¬ 
cetto. Questo senso generale è conservato in Aristotele, 
che riferisce costantemente l’origine dell’univ'ersale aH’i.: 
STtaycD'f/] Sà -q à~ò tcov xaf>’ cxacTov etri rà xa- 0 -óXou 
eoo8o£; {Top., I, 12, 105 a 13); V} pèv Ss èTrayco'f/j 
eoTt xai voi 5 xaf>ó?.ou {Eth. Nic., VI, 3 1139 b 28). 

In senso generale l’i. inchiude quindi anche l’astrazione 
(àcpalpsGti^ : ibid.). Ma l’universale cui conduce l’i. non 
è soltanto il concetto bensì anche la proposizione : in 
questo senso Ti. è il processo argomentativo inverso della 
deduzione e muove dai particolari : sgti S’t) (zèv àrtoSzi^LC 
ky. Ttòv xaS^óXou, y) S’è—aywf/] kv. toìv y.ct'zà. (tépoi; {Anal. 
post., I, 13, 81 a 40; cf. Aitai, pr., II, 23, 68 b 13). In 
quanto tale l’i. ha nella conoscenza umana il còmpito 
essenziale di condurre alla formulazione dei principi del 
sillogismo {Eth. Nic., loc. cit.)\ se quindi il sillogismo, 
come processo che deduce il particolare dall’universale, 
è, nell’ordine dell’essere, anteriore alla i, (in Aristotele 
l’universale è pritis ougs:,), neU’ordine della conoscenza 
umana precede invece, come argomentazione dialettica e 
di ricerca, l’i. : STjXov Sv] oti 7]u.Tv và TtpwTa èrrayco'iTj 
yveopt^stv àvayxafov {Anal. post., II, 19, 100 b 3-4). 
Fu questione assai discussa se Aristotele intenda parlare 
dell’i. completa o di quella incompleta. In un noto te¬ 
sto degli Anal. pr. (II, 23) egli sembra esigere per l’i. 
una enumerazione totale dei singolari (vj yàp k~'X'{(ù'(r^ 
Sià “cicvTCùv : 69 b 28) e quindi non riconoscere valore 
di argomentazione all’i. incompleta. Ma, sia gli esempi 
che qui e altrove {Top., I, 2) adduce, sia le espressioni 
con cui determina il valore e il significato specifico del¬ 
l’i., sembrano non lasciar dubbio che egli ha bene in 
mente l’i. incompleta (di cui del resto fece sempre largo 
uso nelle sue ricerche dì storia naturale). Infatti « l’i. 
è strumento di prova più manifesto, più noto al senso e 
comune ai molti » (voic noXXoic; xoivóv), ma meno ur¬ 
gente e meno efficace del sillogismo {Top., loc. cit.); essa 
non è un’operazione facile, e richiede conoscenza dei 
caratteri di somiglianza delle cose singolari {ibid., cap. 16); 
colui che usa dell’i- propriamente « non dimostra, ma 
tuttavia mostra qualcosa» {Anal. post., II, 5); dalla me¬ 
moria dello stesso fatto più volte (:roX?vàxi<;) ripetuto 
nasce l’esperienza (spt—stpia); e tale esperienza in cui è 
contenuto e si fa presente l’universale (« l’uno oltre i 
molti ») « è principio dell’arte e della scienza » {ibid., 
cap. 15 [19]; cf. Anal. post., I, 31). Simili e analoghe 
espressioni non si possono intendere dell’i. completa che 
suppone la conoscenza di tutti i particolari e come tale 
ha valore dimostrativo sostanzialmente uguale al sillo¬ 
gismo (cf. Fr. A. Trendelenburg, Elementa logicae Ari- 
stoteleae, 7® ed., Berlino 1S92, pp. 111-12). 

Se ad Aristotele non fu ignota l’i. incompleta e il 
suo essenziale significato logico-gnoseologico, egli non 
pervenne tutta\da a una formulazione delle condizioni per 
un suo uso metodico nella scienza. E tale, può dirsi, 
permane sostanzialmente la dottrina dell’i. fino a Bacone. 
La definizione aristotelica è ripresa in Boezio {De diff. 
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top.. Il: PL 64, 1183 a D). Alberto Ma gno, sulle orme 
di Aristotele, distingue Ti. dal sillogismo (/ Top.,, tract. 3, 
cap. 4), pur ammettendo la possibilità di una sua ridu¬ 
zione materiale al medesimo {II l^r. cniaLy tract. 7, 
cap. 4), Pietro Ispano inserisce nella definizione di Ari¬ 
stotele un elemento che diviene poi comune nella logica 
ad indicare l’esigenza fondamentale dell’i. incompleta : 
« Inductio est a singularibus sufficicnter enumeratis ad 
universale progressio » {Sum. logie., 5; ma già Aristotele 
in Aliai, pr., I, 30, 46 a 20, aveva parlato di una « suffi- 
cente » osservazione dei fenomeni). S. Tommaso, com¬ 
mentando Aristotele, afiferma : « oportet supponere quod 
accepta sint omnia quae continentur sub aliquo communi; 
alioquin nec inducens poterit ex singularibus acceptis 
concludere universale» (in Aitai, post., II, lect. 4^, n. 4; 
cf. I, lect. 1^, 3, 8). Il testo sembrerebbe attribuire valore 
solamente all’i. completa; ma in realtà il termine sitp- 
ponere lascia comprendere che l’enumerazione completa 
va intesa in senso virtuale, in quanto anche una consi¬ 
derazione parziale, se si riferisce a un carattere essenziale 
e quindi comune dell’individuo, equivale, virtualmente, 
ad un’enumerazione completa. In s. Tommaso l’i. in¬ 
completa, anche se nel suo senso più ampio di processo 
dal particolare all’universale, è ancora indicata nell’espo¬ 
sizione e assimilazione della dottrina aristotelica del- 
r èjXTreipLa {experivietilum ; v. testo sopra cit.) : 'c Expe- 
rimentum enim est ex collatione plurinm singularium in 
memoria receptorum »; «ex imiltis memoriis unius rei 
accipit homo experimentum de aliquo » {In I Met., 
lect. i^; ed, R. Cathala, nn. 15, 17; cf. in Post, aitai., II, 
lect. 20). La legittimità di una conclusione generale nel- 
l’i. incompleta è esplicitamente affermata da Scoto in un 
noto passo: « ...licet experientia non habeatur de omnibus 
singularibus, sed de pluribus, nec quod semper sed quod 
pluries, tamen expertus infallibiliter novit quod ita est 
et quod semper et in omnibus, et hoc per istam proposi- 
tionem quiescentem in anima ; quidquid evenit ut in plu¬ 
ribus ab aliqua causa non libera, est effectus naturalis 
illius causae » {In I Seni., dist. 3, q. 4, n. 9). 

Il valore non soltanto più gnoseologico ma anche 
scientifico (nel senso moderno del termine) dell’i., in¬ 
sieme con le linee fondamentali del suo metodo, si an¬ 
nunziano chiaramente in F, Bacone. Per la scienza « spes 
unica est in inductione vera » {Nov. org., I, af. 14). Ma 
l’i. realmente utile alla scienza non è quella che procede 
« per enumerationem simplicem » senza tener conto dei 
casi contrari e quindi « dà conclusioni precarie e si espone 
al pericolo delle istanze contraddittorie » {ibid., af. 105) : 
ri. scientifica deve procedere « per eliminazioni ed esclu¬ 
sioni {per exclusiones ac reiectiones') e pervenire così alle 
conclusioni affermative dopo tante negative quante sarà 
necessario » {ibid.). Bacone rimprovera agli antichi di 
avere troppo facilmente generalizzato da poche istanze 
affermative, facendo in seguito rientrare a forza i casi 
contrari nelle conclusioni già stabilite {ibid., af. 125). Il 
vero metodo dell’i. deve esplicarsi per tre momenti es¬ 
senziali : a) tavole delle istanze positive {tabidae prae- 
sentiaé), che notano i diversi casi in cui il fatto o fenomeno 
ha luogo; 6) tavole delle istanze negative {tabidae ab-- 
sentiae), che notano i casi simili in cui il fatto non a\’A^iene; 
c) tavole delle variazioni quantitative {tabulae graduum), 
che descrivono i casi e le circostanze in cui il fatto varia 
di intensità, tanto nello stesso soggetto che in soggetti 
diversi {ibid., II, io sgg.). Attraverso questo metodo 
{Vexperientia litterata, cioè scritta, notata : ibid,, I, loi- 
103), e, dove possibile, mediante le « istanze prerogative » 
o casi privilegiati, in cui il fenomeno si verifica in cir¬ 
costanze del tutto nuove e singolari, o non si presenta 
nelle circostanze solite, l’i. baconiana mirava alla deter¬ 
minazione della « forma », ossia struttura interna delle 
cose, da cui procedono i vari effetti {ibid., II, af. i). 
Bacone non diede tuttavia una teoria filosofica dell’i., 
né discusse il problema per qual via si giustifichi la con¬ 
clusione generale da una numerazione incompleta. Le 
linee essenziali del metodo dell’i. scientifica (oltre la sua 
sagace applicazione nella ricerca sperimentale) sono anche 
indicate da Galileo (cf. Opere, ed. naz., IV, Firenze 1895 
p, 27) : egli afferma esplicitamente che soltanto l’i. in¬ 


completa ha valore nella scienza : l’i. quando avesse a 
passar per tutti i particolari sarebbe impossibile o inutile; 
impossibile quando i particolari fossero innumerabili; 
e quando e’ fusscr numerabili, il considerargli tutti rcn- 
rebbe inutile, o, per meglio dir, nullo il concluder per i. » 
{op. cit., VI, p. 701). Da Galileo può dirsi che l’i., avva¬ 
lendosi deH’espcrimcnto, diventa lo strumento classico 
della ricerca fisica. La teorizzazione definitiva del suo 
metodo è dovuta a J. Stuart Mill. Per Mill l’i. « è quel¬ 
l’operazione della mente mediante la quale inferiamo 
che quanto sappiamo essere vero in uno o più casi par¬ 
ticolari è anche vero in tutti i casi che a quello rasso¬ 
migliano in certi definibili rispetti » {System of logie, 
III, cap. 2, p. 333, § i); i. propriamente non è ne quella 
« completa », né la pura descrizione in termini semplici 
di un fatto complesso, come, p. es., nel caso di chi, co¬ 
steggiando una terra e ritrovandosi in fine al punto di 
partenza « conchiude » che si tratta di un’isola. L’i. vera 
è un’estensione, una generalizzazione dell’esperienza 
{ibid., cap. 3, 354, § i) : tale generalizzazione, che si 
fonda sul principio della costanza dell’ordine della natura, 
o, che è lo stesso, sulla legge della causalità come suc¬ 
cessione costante, non è legittimata dalla sola constata¬ 
zione di molti casi positivi (tale l’i. <■- per enumerationem 
simplicem », che constatava il fatto, ma non procedeva 
a un esame del fatto) : bisogna in più avere la certezza 
che non si dànno casi contrari. A questo fine sono ordi¬ 
nati i quattro metodi della ricerca sperimentale che inte¬ 
grano le tre « tavole » di Bacone ; a) metodo delle con¬ 
cordanze : se due o più casi del fenomeno preso in esame 
hanno in comune una sola fra molte circostanze, quella 
è la causa del fenomeno ; b) metodo delle discordanze : 
se un caso in cui avviene il fenomeno e un caso in cui 
esso non avviene differiscono in una sola circostanza, 
presente in un caso e assente neU’altro, essa è la causa 
(o almeno parte della causa) del fenomeno; una variante 
di questi due metodi è il metodo abbinato delle concor¬ 
danze e discordanze : se due o più casi in cui avviene il 
fenomeno hanno in comune una sola circostanza, c due 
o più casi in cui esso non avviene hanno in comune sol¬ 
tanto l’assenza della medesima circostanza, questa è la 
causa (o parte della causa) del fenomeno; c) metodo dei 
residui : detratta da un dato fenomeno quella parte che è 
già conosciuta come effetto di un determinato antece¬ 
dente, ciò che resta del fenomeno è effetto dei restanti 
antecedenti; esempio tipico fu la scoperta del pianeta 
Nettuno (1846) : alcune irregolarità presentatesi nei moti 
di Urano e non riferibili alle cause già note fecero sup¬ 
porre a Le Verrier l’esistenza (e anche, approssimativa¬ 
mente, la posizione c la massa) di un nuovo pianeta, poi 
confermata con l’osservazione diretta; d) metodo delle 
variazioni concomitanti : ogni fenomeno che subisce varia¬ 
zioni ogni volta che un altro fenomeno varia in un deter¬ 
minato modo, è una causa o un effetto di quel fenomeno, 
o per lo meno è ad esso connesso con qualche fatto cau¬ 
sale : tale, p. es., la dilatazione dei corpi sempre associata 
al calore e alle sue variazioni, o il ritardo del movimento 
che varia con il variare dell’attrito. Le formolo di Stuart 
Mill (che, come già le « regole » di Bacone, trovano in 
parte applicazione spontanea nella stessa esperienza co¬ 
mune; e pertanto è puro atteggiamento polemico attri¬ 
buire agli antichi la sola i. « per enumerationem simpli¬ 
cem ») rappresentano la più compiuta definizione del 
metodo scientifico dell’i. (v. la particolareggiata esposi¬ 
zione, ibid., cap. 8, p. 448 sgg.). 

Ma, oltreché come problema di metodo scientifico, 
ri. si era presentata, principalmente con raffermarsi 
dell’empirismo, quale problema essenzialmente filoso¬ 
fico, solidale con la questione generale del valore della 
conoscenza umana. 

Il problema filosofico dell’i. ha un doppio aspetto : 
gnoseologico e logico, secondo che l’i. stessa è con¬ 
siderata nella sua generale (e fondamentale) funzione 
di processo della conoscenza dal dato concreto-sen¬ 
sibile alBuniversale concettuale, o invece come in¬ 
ferenza di una proposizione generale dalla sua con¬ 
statazione in alcuni casi particolari. Sotto il primo 
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aspetto il problema dciri. è lo stesso problema del- 
roriginc del concetto, ossia della derivazione nella 
conoscenza umana della necessità e universalità. È 
istanza fondamentale dcircmpirismo che tale neces¬ 
sità e universalità non può derivare daU’csperienza. 
Secondo Hume non c’è certezza neU’esperienza se 
non di quello che per essa è dato in un preciso mo¬ 
mento del tempo {Enquiring concerning human underst.y 
sez. 4^, parte 2^, trad. it. di G. Prczzolini, Bari 1927, 
p. 39; cf. Treatise, I, parte 3^, sez. 2 sgg.). L’affer¬ 
mazione c ripresa da Kant : « L’esperienza ci insegna 
bensì die una cosa è fatta in questo o quel modo, 
ma non che essa non possa essere altrimenti m {Kritik 
d. r. Verminjt, intr., § 2; trad. it. di G. Gentile, 
Bari 1940, p. 39); la necessità della conoscenza con¬ 
cettuale, eh’è un indiscusso presupposto del criti¬ 
cismo, viene di conseguenza riferita da Kant all’orga¬ 
nizzazione a priori del pensiero. La derivazione del¬ 
l’universale dall’esperienza (e quindi dall’i.: s. Tomm., 
In Post, aual.y I, lect. 30) è invece, almeno in un certo 
senso, essenziale ai sistema aristotelico-tomista : dal 
ripetersi delle presentazioni sensoriali di un dato 
oggetto, e dalla loro permanenza nella memoria 
{Vexperimentinn)y il dato singolare vien determinan¬ 
dosi nella sua unità ontologica, e quindi, per la po¬ 
tenza intuitivo-astrattiva del pensiero, emerge neU’atto 
intellettivo come valore universale. Questa dottrina ha 
una profonda rispondenza alla effettiva condizione 
del conoscere umano. Essa si chiarisce tuttavia ul¬ 
teriormente per J’oggettività virtuale che, nello stesso 
pensiero tomista, è attribuita all’intelletto agente, 
(cf. Snni. TheoL^ i^, q. 84, a. 5; C. Geni., 1 . Ili, 
cap. 47; De ver.y q. ii, a. 1,3). Infatti occorre dire 
che se il dato sensibile è per sé in grado di fondare 
una rappresentazione generale, non potrebbe tut¬ 
tavia porsi come assoluta necessità di valore se allo 
stesso intelletto non fosse immanente un rapporto 
a una superiore necessità oggettiva. L il pensiero 
che come rapporto trascendentale all’essere, ch’è in 
sé positività e necessità, contiene le radici della 
universalità e necessità assoluta : quell’universalità 
che può dirsi fondante e che si riversa, secondo le 
partecipazioni e determinazioni finite deU’csscre, nei 
dati concreti deH’espericnza. L’i. si presenta a questo 
modo come l’emergenza o l’ascesa degli oggetti e 
contenuti di esperienza aU’universalità e necessità 
dell’essere, secondo le determinazioni che tale uni¬ 
versalità assume nella loro propria concretezza onto¬ 
logica. Di conseguenza — e in questa direzione va 
accertato il superamento sia deH’empirismo che del 
razionalismo — la derivazione dell’universale non è 
puramente empirica ma insieme trascendentale, in 
quanto il pensiero stesso, come rapporto all’essere, 
è già per sé in una situazione metafisica di virtuale 
trascendenza in confronto dei singoli momenti del¬ 
l’esperienza. 

Il problema logico dell’i. era già chiaramente for¬ 
mulato dallo scetticismo antico nel dilemma : o l’i. 
pretende conchiudere da tutti i particolari, e ciò è im¬ 
presa impossibile, infiniti essendo i particolari, o 
soltanto da alcuni di essi, e allora sarà malsicura 
« essendo possibile che all’universale contrasti al¬ 
cuno dei particolari omessi nell’i. » {Pyrrh. hypoth.f 
II» 15)- Jevons, Goblot, Bolzano, Hamilton, Windel- 
band, oltre tutta la scuola empiristica, in base a tale 
dilemma riconoscono aU’i. incompleta un puro valore 
di probabilità. Sembra innanzi tutto doversi affer¬ 
mare che l’i. non solo non va riportata al sillogismo 
(riduzione tentata prima da Wolff : Logica j parte 1=^, 


sez. 4^, cap. 6, e poi ammessa da non pochi altri), 
ma nemmeno va intesa come processo logico formale 
analogo al sillogismo. Anche come « argomentazione » 
l’i. è emergenza dal particolare all’universale. La sua 
antinomia logica sta appunto nel passaggio da alcuni 
casi a una conclusione universale : non si è fatta, 
né si può fare esperienza su tutti i singoli corpi 
esistenti, c tuttavia si accetta la formula generale : 
tutti i corpi sono pesanti. Come puro processo di in¬ 
ferenza formale, l’i. non sarebbe legittima. Da questa 
difficoltà c sorto il problema del « fondamento » 
dell’i. Tale fondamento non può essere di ordine 
logico, ma è, necessariamente, di ordine o empirico, 
o metafisico, o è sintesi di entrambi. La fondazione 
dcU’i. nella pura esperienza è propria appunto del¬ 
l’empirismo : secondo Hume l’estensione dell’espe¬ 
rienza è fatta in base a una abitudine psicologica 
per cui ci si aspetta in futuro ciò che si è sperimen¬ 
tato nel passato; per Stuart Mill il principio che 
regge l’i.: «si dà una causalità costante nella na¬ 
tura )> è esso stesso derivato daU’esperienza e quindi 
è frutto di precedenti i. {op. cit.. Ili, cap. 3, p. 355, 
§ i). La fondazione metafisica è propria invece del 
razionalismo e dell’idealismo : il razionalismo infatti 
trasferisce nella natura l’ordine e la necessità del 
pensiero; e nell’idealismo il problema stesso dell’i. 
è dissolto in quanto la natura è posta come funzione 
dello spirito e del suo divenire. Mentre la fondazione 
empirica termina alla negazione della legittimità del 
processo induttivo, la derivazione metafisica è una 
posizione sistematica non aw’alorata dalla fenome- 
logia del conoscere umano. Occorre ritenere che l’i. 
non può essere fondata su un puro principio razio¬ 
nale, p. es.; « le stesse cause producono gli stessi ef¬ 
fetti » ; è infatti indispensabile sapere che esistono 
effettivamente delle stesse cause, o delle cause per¬ 
manenti. L quindi esatto che l’i. si basa sul principio, 
derivato dall’esperienza, che l’ordine della natura 
(degli esseri) è costante (già esplicito in s. Tommaso : 
Sum. TheoL, i^, q. 19, a. 4, c. ; q. 41, a, 2, c,). Ma 
la stessa ampiezza dell’esperienza che attesta la co¬ 
stanza dell’essere e dell’attività del mondo si avva¬ 
lora dalla considerazione metafisica che riconosce al¬ 
l’essere (ad ogni essere) una determinazione onto¬ 
logica essenziale e quindi anche un principio imma¬ 
nente di determinazione operativa : « eo modo aliquid 
operatur quo est » {Sum. Theol.^ q. 75, a. 2). Il prin¬ 
cipio di uniformità della natura ammette pertanto 
una giustificazione metafisica derivata dal principio 
della determinazione dell’essere. E tale principio 
(che in ultima istanza si rapporta a un Valore ra¬ 
zionale assoluto, principio di tutto l’essere) è pre¬ 
supposto generale della possibilità della conoscenza, 
dell’azione e della storia umana : rindeterminazione 
metafisica della realtà dissolverebbe ogni fermezza nel¬ 
l’essere e quindi ogni possibilità dì verità e di azione. 

Con questo non è, peraltro, negato il margine 
di probabilità che va congiunto con il processo indut¬ 
tivo nella conoscenza della natura. Non solo nell’or¬ 
dine della realtà umana (la storia) l’i. presenta una 
radicale incertezza per il principio della libertà in 
cui l’azione si pone, alla sua sorgente, come possibi¬ 
lità non definita, ma anche nella natura l’i. si fa tanto 
più dialettica quanto maggiormente attinge ai feno¬ 
meni più complessi e profondi dell’essere. Dove, 
come nel mondo infratomico, la vasta interazione 
delle cause cosmiche può ad ogni istante modificare 
l’effetto, la funzione deU’ì. si contrae a una pura de¬ 
terminazione di probabilità statistica più o meno 
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ampia. E anzi, poiché il processo operativo degli 
esseri è in realtà solidale con tutto il dinamismo del- 
Tuniverso, può in generale ammettersi con il Bou- 
troux {L'idea di legge naturale, trad, it. di A. Basa, 
Verona 1940, pp. 252-53) una inadeguazione delle 
leggi fisiche a stringere in rigidi schemi la realtà 
e il tempo. Ciò non ha importanza né per la scienza 
né per l’azione, cui il processo induttivo conferisce 
una solidità di affermazioni ed esplicazioni che trova 
nei grandiosi successi della scienza stessa la più chiara 
e permanente conferma. 

Bibl.: a. Gratry, LosÌQue, II, Parigi 1S55. 1 . IV, cap. 7; 

I. Stuart Alili, A systetn of logie ratiociiiatìve and inductive, 9=^ 
cd., I, Londra 1S75. IH. P- 337 sgg.; F. Satolli, La conoscenza 
intellettiva dei singolari e Vi., in Atti Accad. rom. S. Toìnm.d'Aqui¬ 
no, 5 (18S5), pp. 243-91; G. Fonsegrivc, Généralisation et in- 
duction, in Rev. philos., 41 (i 8 g 6 ), pp. 353 - 79 , 516-36; J. La- 
chelier, Du fondement de Vinduction, Parigi 1S96; A. Bain, Logic, 

II. hiduction, Londra-Nuova York 1905; E. Le Roy, Logique 
de Vinvention, in Rev. de viétaph. et de inorale, 13 (1905). PP- 193 - 
223; A. Alansion, Uinduction chez Albert le Grand, in Rev. néosc. 
de philos., 13 (1906), pp. 115-34; C. F. Savio, Logica raziocina¬ 
tiva e induttiva, 3=^ ed., Roma 1907, PP- 233-301; F. Chovet, 
Des rapports de Vinduction et de la déduction, in Rev. de philos., 
8 (1908), pp. 575-86; W. J. Roberts, The probìem of induction 
and thè doctrine of formai cause, in Mind, iS (1909), p. 538 sgg,; 
G. Sortais, Nature du syllogisnie inductif, in Rev. de philos., 2 
(1909), pp. 39-44: Al. D, Roland-Gosselin, Uinduction chez 
Aristote, in Rev. des Sciences philos. et théoL, 4 (1910), pp. 39-4S; 
B. van Benthem, Essai sur Vinduction, son doniaine, son fondement, 
Zwolle 1923; J. Nicod, Le problème logique de Vinduction, Pa¬ 
rigi 1924: N. Alonaco, Critica, 3“ ed., Roma 192S. pp. jSS-215; 
A. Lalande, Les tbéories de Vinduction et de Vcxpérimenlation, 
Parigi 1920; J. De Tonquedec. La critique de la connaissancc, 7 .^ 
ed., ivi 1929. pp. 247-78; H. l-I. Dubs, Ralional induction, Chi¬ 
cago 1930; C. Geny, Critica, 3'^ ed.. Roma 1932, pp. 304-15: 
P. Hoenen, De origbie primorum principiorum, in Gregorianum, 
14 (1933). pp. 153-84; I- Maritain. Eìéments de philos. l\,z. Petite 
logique, ii*^ ed,, Parigi 1933. pp. 305-34: S. Vanni-Rovighi, 
Concezione aristotelico-tomista e concezioni moderne delVi., in 
Riv. di filos. 71COSC., 26 (1934). pp. 578-93: P, Siwek, La struc- 
ture logique de Vinduction, in Gregorianum, 17 (1936), pp. 224- 
253; I. De Vries, Denkcn ztnd Sciti, Friburgo in Br. 1937, pp. 240- 
252; J. Fròbes. Logica formalis, Roma 1940, pp. 291-318; C, 
Fabro, Percezione e pensiero, Alilano 1941, PP- 226-49 (suH’i. 
aristotelico-tomista); Al. Williams, The ground of induction, Cam¬ 
bridge (Alass.) 1947; F. Féraud. Induction amplifiante et infé- 
rence statistique, in Dialectica, 3 (1949), PP- 127-52; P. Edwards, 
RusselVs dotibts about induction, in Mini, 58 (i949). PP- 141-63. 

Ugo Viglino 

INDUZIONE AL PECCATO. - Induce al peccato 
chi con la parola, con l’esempio e con la coopera¬ 
zione incita il prossimo o lo incoraggia a commettere 
azioni peccaminose. 

Con la parola si induce al peccato imponendo o con¬ 
sigliando il male o incoraggiando a commetterlo. Qui si 
tratta di cooperazione morale positiva che prende il nome 
di mandato, di consiglio, di incitamento e che crea la 
•cosiddetta obbligazione solidale per la restituzione del 
mal tolto o per la rifusione dei danni procurati al prossimo. 

Con l’esempio si induce al peccato quando con detti 
-o fatti meno retti si porge al prossimo occasione di pec¬ 
cato; ossia gli si dà scandalo. Lo scandalo dato può es¬ 
sere : a) diretto, quando si dice o si fa qualche cosa con 
il preciso scopo di indurre il prossimo al peccato, o per 
rovinarlo spiritualmente (diretto formale) o per proprio 
vantaggio (diretto non formale); 6). indiretto, quando 
con il proprio detto o fatto meno retto, pur non mirando 
a indurre al peccato, si prevede che il prossimo prenderà 
occasione di commettere il male. 

Con la cooperazione si partecipa con atti positivi 
all’altrui peccato. E si partecipa o formalmente, quando 
si concorre all’azione esterna cattiva altrui, condividen¬ 
done anche la cattiva intenzione; o soltanto materialmente, 
quando si presta soltanto l’atto esterno. La partecipazione 
inoltre può essere prossima, se il concorso prestato è di 
sua natura lesivo della legge; o remota, se del concorso 
prestato di per sé buono o indifferente il prossimo abusa 
•per trasgredire la legge. 


Per la moralità di detti atti, v, anche: COOperazione, 
La c. al male 0 al peccato; mandato; scandalo. 

Bibl.: H. Jung, Scandalo, in DThC, XIV, coll. 1246-54: 
St. ÀVillelms, De restituiione facienda per mandatum aut iussio- 
nem, in Collationes Brugenses, 38 (1948), pp. 1S6-91; id.. De re¬ 
stii utione facienda a coopcratoribus posiiivis strido sensu, ibid., 
pp. 352-69. Andrea Gennaro 

« INEFFABILIS DEUS ». - Con queste parole 
comincia la lettera apostolica (bolla dogmatica), con 
cui'Pio IX definì, l’S die. 1S54, il dogma dell’Im- 
macolata Concezione (v.). 

L’insigne documento, frutto di lunghi e diligenti 
studi della commissione teologica stabilita dal Papa, 
svolge con chiarezza e calore le ragioni che condussero 
la Chiesa alla solenne definizione. Per l’intima solida¬ 
rietà, che vige fra tutte le parti della mariologia, la bolla 
I. D. richiama principi ed emette affermazioni di grande 
valore e significato, concernenti la predestinazione della 
Vergine, la sua impeccabilità, la mediazione di tutte le 
grazie, l’associazione di A'Iaria all’opera della salvezza. 

Bibl.: X. Le Bachelet, Jmmaculée Conception, in DThC, 
VII, coll. 1195-1214 (storia della preparazione della bolla); 
A. Tondini, Le encicliche mariane, Roma 1950, pp. 29-57 (testo 
latino della bolla con versione italiana). Antonio Piolanti 

INERRANZA. - Immunità da errore, dote di 
cui godono i libri della S. Scrittura e che li preserv-a 
da ogni errore formale. L’i. si distingue in i. facti 
(di fatto) ed in i. ittris (di diritto), a seconda che del¬ 
l’errore si escluda solo la presenza nel caso particolare, 
o anche la stessa possibilità. L’i. iuris (detta pure i. 
infaUibilitatis) include anche l’altra. 

Essendone Dio l’autore, n motivo dell’ispirazione, 
alla Bibbia compete l’i. stessa di Dio, cioè l’i. iuris e 
l’i. faci!. Le fonti della Rivelazione pongono il fonda¬ 
mento della i. biblica neirorigine divina della S. Scrit¬ 
tura ; essendo parola di Dio, non può errare, altrimenti 
l’errore ricadrebbe su Dio. L’i., sebbene non solenne¬ 
mente definita, è un dogma di fede (cf. Decis. della 
Pont. Commiss. Biblica del 24 febbr. 1934, in AAS, 
26 [1934]) PP- 130-31). L’j, importa la verità logica del 
contenuto della Bibbia, cioè la sua conformità con la 
realtà oggettiva, secondo quella modalità che Dio intende 
esprimere per mezzo delle parole dell’agiografo, dalle quali 
si deve stabilire il genere letterario adoperato, poiché a 
ciascun genere letterario compete un determinato grado 
di obbiettività. I documenti pontifici stimolano ad esplo¬ 
rare i generi letterari (v.), specialmente del Genesi. 

Presupposto dell’i. è la veracità della Bibbia, che 
pertanto non può ingannare. L’i. riguarda solo il testo 
originale; sussiste nelle versioni nella misura in cui queste 
lo riproducono. 

L’i., negli ultimi 70 anni, è stata oggetto di 
molteplici contestazioni a motivo dei conflitti con le 
scienze che provocarono uno studio più approfon¬ 
dito, dando origine alla cosiddetta « questione bi¬ 
blica » (v. ISPIRAZIONE biblica). 

Bibl.: G, Bonaccorsi, Questioni bibliche, Bologna 1904; 
C. Pesch, De inspiratione S. Scriptnrae, Friburgo in Br. 1906, 
pp. 347-475, 489-511; ìd., Supplemenium continens dispulationes 
recentiores et decreta de inspiratione Scriptnrae, ivi 1926, pp. 13- 
68; F. Egger, Absolute und relative Wahrheit der hi. Schrift, 
Bri.xen 1909; F. Albanese, La verità nelle S. Scritture e le questioni 
bibliche, Palermo 1925; id.. La Bibbia scevra di errore contiene 
alcune inaccuratezze, ivi 1929; id., Le questioni bibliche alla luce 
della esegesi tradizionale, ivi 1949: E. Fiorir, Ispirazione e i. bi¬ 
blica, Roma 1943; F. S. Porporato, La S. Scrittura e le scienze, 
Chieri 1944; id.. Miti e ispirazione biblica, ivi J944: A. Bea, 
Inspiration et inérratice, in DBs, IV, coll. 520-59; A. Van Rocy, 
De inerrantia S. Scriptnrae, in Collectofiea Mechliniensia, 33 (1948), 
pp. 158-60; Eufrasio di Cristo Re, I generi letterari e Veìicicl.^Di¬ 
vino afflante SpiriLu in Questioiii bibliche alla luce delVencicl. a Di¬ 
vino afflante Spiriin^, I, Roma i949, PP. i-3o; G. Castellino, Ui. 
della S. Scrittura, Torino 1949. Bonaventura Mariani 

INFALLIBILITÀ. - È quella prerogativa so¬ 
prannaturale, per cui la Chiesa e il Papa non possono 
errare nel professare e definire la dottrina rivelata, 
per una speciale assistenza divina. L’i. non esclude 
soltanto l’errore di fatto, ma anche di diritto, eli- 
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minando ogni possibilità di deviazione nel campo 
dottrinale. 

L’i. della Chiesa differisce da quella di Dio, dalla 
quale deriva per partecipazione; non implica né ma¬ 
nifestazione di nuove verità, né impulso sopranna¬ 
turale a scrivere, ma utl assistenza divina (attribuita 
allo Spirito Santo) che dirige tutto Tinsegnamento 
ecclesiastico con interventi negativi e positivi, im¬ 
pedendo la formulazione definitiva di falsi giudizi 
e indirizzando le menti del corpo docente alla retta 
comprensione e rielaborazione del dato rivelato. At¬ 
traverso questa assistenza è garantita pure Ti. del 
credente, che aderisce alla dottrina proposta alla 
sua fede da un magistero infallibile. L’assistenza 
divina non esclude i mezzi umani di ricerca della ve¬ 
rità rivelata e dei suoi sviluppi, ma li suppone, li pro¬ 
muove e li preserva da deviazioni nel loro risultato fi¬ 
nale. L’i. non è, dunque, l’onniscienza, l’impeccabi¬ 
lità, la taumaturgia abituale del Papa, né l’unione 
ipostatica di tutti i vescovi con lo Spirito Santo, 
come non raramente viene presentata dai protestanti. 

L’i. della Chiesa, in genere, non è mai stata 
formalmente definita come dogma, ma deve in¬ 
dubbiamente ammettersi quale verità rivelata pro¬ 
posta dal magistero ordinario e universale; è sup¬ 
posta dal Concilio Vaticano nella definizione del- 
ri. del Papa (costit. Pastor aeternus, cap. 4; Denz-U, 
1S39); può stabilirsi, con tutta certezza, dall’esame 
dei testi neotestamentari e dalla primitiva tradizione. 

1) La Chiesa, nel Nuovo Testamento, appare in¬ 
vestita della stessa missione e dello stesso potere di Cri¬ 
sto. Ora la missione e il potere di Cristo ebbero per og¬ 
getto la predicazione della dottrina ricevuta dal Padre: 
cf. Mt. iS, 18; 28, 18-20; Me. 16, 15-16. 20; Le. IO, 16; 
Rom. I, 5; I Cor. i, 17; Il Cor. 5, 20; 10,4; I Tiin. i, 
19; / lo. 2, 24; li Io. I, IO. 

2) I testi della solenne investitura dei poteri di Cristo 
agli Apostoli {Mt. 28, 1S-20 e Me. 16, 15-16), oltre la 
missione generale d’insegnare con il còmpito di « far 
discepoli », promettono un’assistenza efficace, i cui li¬ 
miti di tempo sono gli stessi della durata del mondo pre¬ 
sente. « Io sono con voi » è, nell’uso biblico, assicurazione 
divina di buon esito della missione affidata da Dio ai 
suoi messi, missione che nei testi citati c conservazione 
e insegnamento orale del Vangelo. 

3) Gesù Cristo minaccia la dannazione eterna a 
chi non crederà alla predicazione apostolica {Me. 16, 
16); minaccia assurda se il magistero della Chiesa po¬ 
tesse concepirsi in disannonia ccn la dottrina del Maestro. 

4) Gesù indicò anche la causa soprannaturale del- 
l’i. additandola nello spinto di verità, che, posseduto 
e operante, assisterà gli Apostoli, come suoi testimoni 
e interpreti della sua dottrina, illuminandoli, santifi¬ 
candoli con ogni verità, facendoli una cosa sola con 
lui e con il Padre {Le. 24, 48-49; Io. 14, 16 sgg. 26; 
15, 26; 16, 7-14; 17, 17; Aet. I, 8 e 2, 4). 

5) Gli Apostoli, d’altronde, appaiono pienamente 
consapevoli della loro i. {Aet. 5, 32; 15, 28) e trasmettono 
i loro poteri ai successori (i Tiin. 4, 11-16; II Tini. 2, 2; 

5) secondo una legge di successione chiaramente 
attestata da s. Clemente Romano (Cor., 44, i) e contem¬ 
plata già nelle promesse di Gesù, 

6) I Padri più vicini agli Apostoli riecheggiano lo 
stesso insegnamento. Per s. Ignazio d’Antiochia i ve¬ 
scovi sono la dottrina stessa di Cristo, come questi è 
la dottrina del Padre; ad essa devono unirsi i fedeli 
(Ephes., 3, 2; cf. Philadelp., 3, 2). Per s. Ireneo la dottrina 
apostolica, pervenuta mediante la successione dei ve¬ 
scovi, è il criterio per discernere la verità dall’eresia 
{Adv. haer., 1,10, i; 3>3>iJ 3> 4) i)- 

Ma il Collegio episcopale, erede dei poteri del 
Collegio apostolico, infallibile sia nelle solenni de¬ 
finizioni dei concili (v.), sia nel magistero (v. magi¬ 
stero DELLA chiesa) ordinario e universale, esplica 


la sua missione di insegnamento soltanto in su¬ 
bordinazione al suo capo, secondo la divina isti¬ 
tuzione del primato, che racchiude, perciò, nella 
sua stessa natura, Pi,, attributo inseparabile dal 
magistero universale. Il papa è anzi l’unico sog¬ 
getto immediato o diretto, o la fonte, ricetto alla 
Chiesa, dell’i., secondo la speculazione teologica 
oggi prevalente, insinuata anche da un testo della 
Mysiici corporis (AAS, 35 [i 943 ]. P- 216), e già 
formulata cosi dal teologo passionista Giacomo del 
S. Cuor di Maria ; « Il papa non è infallìbile da sé, 
ma da lui, Gesù; nondimeno il papa è infallibile 
per sé, come per sé è infallibile Gesù Cristo. Laddove 
la Chiesa non è infallibile né da sé, né per sé ma 
da Cristo per il papa ». La conclusione scaturisce 
dall’indole univ-^ersale deU’insegnamento papale, poi¬ 
ché dove si trova insegnamento ecumenico in tutta 
la sua intensità, ivi è pure esercizio d’i. Per questo 
i testi biblici che stabiliscono il primato fanno pure 
fede dell’i. pontificia. Cosi in Mt. 16, 18-19 le tre 
immagini parallele di fondamento, di clavigero, di 
legatore e scioglitore, in funzione di vicario di Cristo, 
autenticato nelle sue decisioni dal Cielo, assegnano 
a Pietro, con gli altri poteri sovrani, anche quello 
del supremo magistero. In Io. 21, 15-17 è anche 
più esplicitamente indicato l’incarico di pascere l’in¬ 
tero gregge di Cristo. Indicazione specifica dell’i. 
pontificia sì ha in Le. 22, 31-32. Gesù ha appena 
risposto alle contese dei Dodici sul primato, incul¬ 
cando loro il nuovo spirito dcH’autorità (24-27), 
quando affida a Pietro, ripetendo anteriori designa¬ 
zioni, l’ufficio di confermare nella fede tutti i fratelli. 
Sembra una applicazione di Mt. 16, 18-19, parti¬ 
colare della lotta ivi annunciata tra la Chiesa e le 
potenze infernali. Molti Padri e il Concilio Vaticano 
hanno veduto in questo testo la chiara affermazione 
dell’i. pontificia (cost. Pastor aetermts, cap. 4; 
Denz-U, 1836). 

S. Ireneo in un testo celebre {Adv. haer., 3, 3, 2) 
afferma apertamente il supremo magistero della Chiesa 
romana, impersonata nei suoi vescovi, radice dell’unità 
dottrinale della Chiesa universale, assommando in sé le 
qualifiche di teste, di custode e d’organo della Tradi¬ 
zione apostolica, di criterio pienissimo di verità contro 
tutte le eresie, equiparabile al consenso di tutte le Chiese 
apostoliche insieme (v. C. Mohrmann, A propos de Ire- 
7iaeiis 3, 3, 2, in Vigiliae Christianae, 3 [1949], pp. 57-6i : 
nuova interpretazione del passo, che ne aumenta il va¬ 
lore probativo). Tertulliano è costretto a constatare, suo 
malgrado, che il vescovo di Roma è riconosciuto come 
l’arbitro della comunione e ortodossia ecumenica {Adv. 
Pra.x., i). 

Particolarmente attestata è fin dai primi secoli cri¬ 
stiani l’usanza del ricorso a Roma ad ogni insorgere di 
qualche pericolo per la fede, come sono numerosi e deci¬ 
sivi gl’interventi pontifici contro le eresie. I casi di s. Dio¬ 
nigi dì Alessandria, del pelagianesimo, del nestoriane- 
simo e del monofisismo, con le decisioni dei papi s. In¬ 
nocenzo I, s. Zosimo, s. Bonifacio I, s. Celestino I e 
s. Leone Magno, nonché la formola di s. Ormisda sono 
tra i più noti e dimostiativi (Denz-U, 100, 109, no, 112, 
149, 171). 

Dopo un riconoscimento, che in Occidente può con¬ 
siderarsi quasi ininterrotto, si giunge al II Concilio di 
Lione (1274), che proclama il papa «giudice definitivo 
delle questioni intorno alla fede » (Denz-U, 466). La 
parentesi conciliarista (v. concilì.\rismo) potè parer 
chiusa quando il Concilio di Firenze (1445) chiamò il 
papa « Dottore supremo di tutti i cristiani », munito di 
pieno potere (Denz-U, 694), ma al contrario l’errore si 
diffuse largamente (v. H. ledin. Storia del Concilio di 
Trento, I, Brescia 1949, pp. 34-53)011 gallicanesimo (v.) 
persistette nella pericolosa via affermando che il papa 
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non è infallibile 'i nisi Ecclesiae consensus accesserit » 
(Denz-U, 1325). Toccò al Concilio Vaticano (1S70) riaf¬ 
fermare solennemente la Tradizione e spiegare in un 
quadro meglio definito la locuzione ex-cafìiedra, esclu¬ 
dendo così le esagerazioni e le incertezze di alcuni infal- 
libilisti (Denz-U, 1832-40). 

La definizione ex-cathedra, unico caso in cui si 
abbia, strettamente parlando, esercizio dell’i. ponti¬ 
ficia, non si verifica se non quando il papa si 
pronuncia con sentenza manifestamente definitiva e 
destinata a tutta la Chiesa, mettendo in opera tutto 
il suo potere dottrinale ecumenico. 

L’i. è nel Papa prerogativa personale, non perché 
come persona privata egli sia garantito da errore 
o da eresia, questione libera, ma nel senso che è 
infallibile ciascuno dei successori di Pietro, senza 
eccezione, e non la sola serie o la Sede romana 
considerate come ente morale, secondo le pretese 
di certi gallicani. Potrebbe anche dirsi personale, 
con intenti più positivi, per escluderne la comuni¬ 
cabilità : essa infatti non può delegarsi. Fu e talvolta 
è ancora detta « assoluta » e « separata «, termini da 
molti rigettati, ammissibili solo nella funzione sto¬ 
rica di esclusione della condizione del consenso della 
Chiesa, sotto la quale condizione (che la minerebbe 
in radice), eran disposti ad accettarla anche gli ul¬ 
timi gallicani, che tentarono, ma invano, di intro¬ 
durvi almeno un accenno nella definizione vaticana. 

Il Concilio Vaticano non definì però Voggetto 
deH’i. pontificia, limitandosi a dichiararlo identico a 
quello dell’i. della Chiesa, che alcuni Padri avrebbero 
voluto fosse definito prima. Su questo argomento 
però si hanno precise indicazioni del magistero or¬ 
dinario e una dottrina bene elaborata dai teologi. 

Deve ritenersi di fede che la Chiesa è infallibile nel- 
rinsegnamento di quanto è esplicitamente o implici¬ 
tamente rivelato, secondo l’accezione di esplicito e im¬ 
plicito più comune nella teologia odierna. La custodia, 
spiegazione e proposizione della dottrina stessa del Divin 
Maestro fu infatti affidata al magistero apostolico. L’am¬ 
piezza di questo oggetto è indicata chiaramente nei ter¬ 
mini stessi che garantiscono l’i. ; nel suo àmbito stanno 
« ogni verità » rivelata agli Apostoli dallo Spirito Santo 
{Io. 14, 26; 16, 13), «tutta la predicazione)» di Gesù 
{Mi. 28, 20), « le parole di Gesù venute dal Padre « 
{Io. 17,6-8), «il Vangelo del Regno» {Mt. 24,14; 26, 
13). Logicamente vi è compresa l’i. nella condanna del¬ 
l’eresia (v.), che si oppone contraddittoriamente alla 
Verità rivelata. Per questa prerogativa può ancora la 
Chiesa infallibilmente fissare il canone della S. Scrit¬ 
tura, dichiarare l’estensione dell’ispirazione biblica, de¬ 
finire il senso di un testo biblico dogmatico, scegliere 
formolo dogmatiche adatte ecc. Tutto ciò viene dalla mag¬ 
gior parte dei teologi moderni chiamato Toggetto di¬ 
retto o primario dell'i. 

Nelfoggetto secondario vengono raggruppate quelle 
che con termine generico si chiamano « verità connesse ». 
Le quali formalmente non si trovano nella Rivelazione, 
ma sono con questa cosi strettamente legate, che vi si 
possono dire virtualmente contenute. L’errore intorno a 
queste applicazioni del principio rivelato scuoterebbe le 
stesse basi su cui poggiano e metterebbe in pericolo la 
fede. Le verità connesse devono quindi ritenersi presenti 
nella mente del Divin Maestro nell’atto di comunicare 
la sua Rivelazione, come in ogni essere intelligente sono 
logicamente presenti le conseguenze più immediate delle 
sue affermazioni. 

Le classi più considerate di queste verità connesse sono 
quelle delle conclusioni teologiche (v.) dei fatti dogma¬ 
tici (v.), della canonizzazione (v.), della legislazione ec¬ 
clesiastica. La connessione della canonizzazione con la 
Rivelazione appare dal fatto che essa non è se non l’ap¬ 
plicazione concreta di due articoli di fede, quello sul culto 
dei santi (v.) e l’altro della comunione dei santi (v.). 


oltre che interessa lo stesso costume religioso cristiano, 
essendo il canonizzato proposto anche come modello di 
perfetta virtù. Per la legislazione il nesso si rivela nella 
dipendenza che questa ha dai principi morali rivelati, 
che vengono qui interpretati e applicati per tutta la Chiesa. 
Un caso particolare c costituito dall’approvazione solen¬ 
ne degli Ordini religiosi, tali in senso stretto. Con essa 
la Chiesa dichiara che un genere di vita è via sicura alla 
perfezione cristiana. L’i. non coinvolge però un giu¬ 
dizio di maggiore o minore prudenza nella promulga¬ 
zione delle leggi ecclesiastiche universali. 

Il principio dell’i. intorno all’oggetto secondario 
ha per sé il consenso unanime della teologia catto¬ 
lica, anzi la sua certezza vorrebbe da alcuni teologi, 
animati dall’ampiezza delle promesse di Cristo, elevarsi 
al grado di fede divina (accenni del magistero ecclesia¬ 
stico in merito in Denz-U, 169S, 1722, 1817, 2005). 
L’assenso dovuto dai fedeli alle definizioni intorno alle 
verità connesse è detto generalmente assenso di fede 
ecclesiastica. Ma una forte corrente teologica, di cui i 
maggiori rappresentanti sono Schiffini, Gardeil, Tuyaerts, 
Marìn-Sola, Beraza, Stolz, vorrebbe abolire, con la di¬ 
stinzione tra oggetto primario e secondario dell’i., anche 
la stessa fede ecclesiastica, e stabilire un oggetto unico, 
la dottrina rivelata, comunque rivelata, da tenersi, 
dopo la definizione della Chiesa, di fede divino-cat- 
tolica. 

Bibl.: T. Gonzalcz, De iufaììibilitatc Roìucnìi Pontificis. Roma 
i6Sq; P. R. Kenrick, De poni:fida iufaìlibililatc, qualis in Concilio 
Vaticano definienda proponitnr, Napoli 1S70; W.Wilmers, Anhnad- 
versiones in giiatuor coniva Romani Pontifìcia injalìibilitatem edilos 
libellos, ivi 1870; I. H. New-man, Ilpnpa.ilSillabo c l’i. papale.trad. 
it. di D. Bataini, Torino 1909; G. Bonoinclli, La Chiesa, Sesto S. 
Gio\'anni i 915. PP. 90-119; I.-V. Bamvcl, De Ecclesia Christi, Parigi 
1925, PP- 133-46; E. Dublanchy, Infaillibilité du pope, in DThC, 
VII, coll. 163S-1717; D. Palmieri, Tvactalns de Romano Ponlifìce, 
4 '’' ed., Roma 1931. PP. 396-612 (magistrale esposizione): C. Silva- 
Tarouca, Institutiones historiac ccclesiasticae. II, ivi 1933, pp. 60- 
190 (preziosa documentazione); N. Jung, Le magistcre de l’Eglisc, 
Parigi 1935, pp. 111-77: P. Santini, Il primato e Fi. del romano 
pontefìce hi s. Leone Magno e gli scrittori greco-russi. Grottaferrata 
1936; A. Vellico, De Ecclesia Christi, Roma 1940, pp. 392-442; 
473-83; T. Zapelcna, De Ecclesia Christi, II, ivi 1940, pp. 3S-108; 
Ph. iVlonso Barcena. De Ecclesiae ?nagisterio et de Divina iraditionc, 
Madrid 1941, PP. 45-142; F. M. Braun, A^novi aspetti del 
problema della Chiesa, trad. it, di R. De Sanctis. Brescia 1942, 
pp. 89-96: A. Lanz, L’autorità e l’i. del papa nella dottrina h- 
vaniense del sec. XVI, in Gregari amivi, 23 (1942), pp. 348-74; Fe¬ 
derico dell’Addolorata, L’i. pontifìcia secondo il ven. Domenico della 
Madre di Dio, Caravatc 1943 (a p. 137 la citazione del p. Gia¬ 
como del S. Cuore di Maria); P. Parente, Thcologia fundamentalis, 
Roma 1946, pp. 164-69; G, Siri, La Chiesa, la Rivelazione tra¬ 
smessa, ivi 1948, pp. 61-73. 102-10; B. Bartmann, Manuale di 
teologia dogmatica, trad. it. di N. Bussi, II, Alba 1949, PP. 396- 
414: M. Maccarone, XJna questione inedita dell’Olivi sull’i. del 
papa, in Rivista di storia della Chiesa in Italia, 3 (1949). PP. 309 - 
343 (si tratta della già completa formulazione della dottrina deH’i. 
nel medioevo). Federico deH’Addolorata 

INFAMIA. - Può indicare : cattiva fama, vitu¬ 
perio, nominanza di vergogna, scelleratezza, (v. fama). 
Qui si vuol parlare di un particolare istituto giuridico 
che fu proprio del diritto romano e che, modificato, 
si ritrova nel diritto canonico. 

Nel diritto romano indica una diminuzione dell’onore, 
la quale causa a chi ne c colpito delle incapacità, che, 
stabilite dapprima nell’editto pretorio (divieto di rappre¬ 
sentare altri in giudizio, postulare prò aliis, e di farsi rap¬ 
presentare, dare cognitoreìiì) ebbero ampio sviluppo nel 
periodo imperiale, fino alla definitiva sistemazione giu¬ 
stinianea. 

I precedenti più antichi si erano avuti nella nota cen¬ 
soria e nella nota consolare (la quale ultima si aveva 
quando i consoli respingevano la candidatura di un cit¬ 
tadino ad una magistratura). 

Nella legislazione imperiale l’i. poteva cessare per in¬ 
dulgenza del Senato o dell’imperatore e per revoca della 
condanna dalla quale fosse derivata. 

Dall’i. va distinta la semplice turpitudo (o i.facti degli 
interpreti) che può risultare da un’indagine eseguita volta 
per volta sull’onorabilità di una persona. 
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Il diritto canonico distingue ugualmente una 
•/. iuris c una i. facti. Secondo il CIC Vi. iuris è una 
pena vendicativa (can. 2216) comune (can. 2291, 4.^), 
che si ha solo come conseguenza di fatti tassativa¬ 
mente espressi nel diritto (can. 2299 § 2) c può 
essere pena lotae seìitentiae (cann. 2320; 2328; 2343 
§ 1,2°, §2,2°; 2351 §2; 2356 § 1) o ferendae seìi- 
tentiae (cann. 2314 § i, 2°; 2359 § 2). Le conseguenze 
penali sono molto gravi ; irregolarità ex defechi. 
(can. 9S4, 5°); inabilità a benefici, pensioni, offici 
e dignità; inabilità agli atti legittimi; ad esercitare 
un diritto od una carica ecclesiastica; esclusione da 
ogni ministero sacro (can. 2294 § i). Particolari con¬ 
seguenze si hanno in diritto processuale. Lh*. iuris 
c per sua natura perpetua e può cessare solo per 
dispensa da parte della Sede Apostolica. Lh*. facti 
si contrae dal fedele che per la sua cattiva condotta 
(« oh patratum delictum vel ob pravos mores n) ha perso 
la sua reputazione presso la comunità dei buoni 
fedeli; la valutazione concreta di questa situazione 
è rimessa al potere discrezionale dell’Ordinario 
(can. 2293 § 2). Le conseguenze giuridiche sono pure 
molto gravi : impedimento a ricevere gli ordini 
(can. 987, 7°); esclusione da benefici, offici, dignità, 
dai ministeri sacri, dagli atti legittimi. 

Poiché la i. facti più che una pena è una situazione 
concreta, la cessazione della medesima si ha con il risol¬ 
versi della situazione stessa che vi ha dato luogo, soprat¬ 
tutto in conseguenza deU’emendazione dell’interessato, il cui 
giudizio discrezionale è lasciato all’Ordinario (can. 2295). 

Bibl.: U. Brasicllo, La repressione penale in diritto romano 
Napoli 1937, passim; Wernz-Vidal, VII, p. 362 SKgr.; I. Chelodi- 
P. Ciprotti, lus canonicum de delictis et poenis, Viccaza-Trento 
1943. P. 65 sgg. ; V. Arangio-Ruiz, Istituzioni di diritto romano, 
io=‘ cd., Napoli 1949. P- 59 sgg. Luigi Oldani 

INFANTA. - Prelatura nidliiis e città nelle Isole 
Filippine, creata il 25 apr. 1950 dal papa Pio XII 
con la cost. apost. Praecibus anmiejites, per smem¬ 
bramento dalla diocesi di Lipa delle Isole Polillo 
e della parte settentrionale della provincia civile 
Quezon; la sede residenziale della prelatura è 
fissata nella città di I.; la chiesa di S. Marco Evan¬ 
gelista viene elevata a dignità prelatizia; la prelatura 
è suffraganea di Manila. 

Bibl.: AAS, 42 (1950), pp. 5S7-S9. Enrico Josi 

INFANTICIDIO. - Da infanticidium {hifans 
e caedó). È l’omicidio volontario commesso sulla 
persona di un neonato. In senso stretto è l’uccisione 
intenzionale di un neonato fatta dalla madre o da 
un membro della famiglia per salvarne l’onore. In 
questi termini è inteso dalla massima parte dei co¬ 
dici moderni; di qui la necessità di una considera¬ 
zione speciale. 

In Grecia dovevano essere necessariamente uccisi 
i neonati deformi (Sparta) oppure il padre disponeva 
con potere assoluto della propria creatura (Atene). 

A Roma la madre che uccideva il proprio nato era 
considerata come rea di omicidio e punita secondo la 
Legge Cornelia (D/g.,46, 9); il padre invece, in virtù della 
patria potestas, poteva impunemente uccidere i propri figli. 

Il cristianesimo condannò severamente sin dai suoi 
inizi ri. (Pseudo-Barnaba, Ep.y 19 : PG 2, 77^5 
Diognetum, 5 : ibid. 1174); con estrema violenza vi si op¬ 
posero gli apologeti, accusando spietatamente di tale vizio i 
pagani (s. Giustino, I Apoi., 27 : PG 6, 370; Atenagora, 
LegatiOy 35: ibid. 970; Tertulliano, Apoi., 9: CSEL, 
69, p. 26; id.. Ad nationes, i, 16: ibid., XX, p. 87; 
Minucio Felice, Octavius, 30: ibid.. Il, p. 43; Clemente 
Al., Paedag., 3, 3: PG 8, 585; Lattanzio, Div. Inst., 6, 
20: CSEL, 19, p. 559). I Padri continuarono coraggio¬ 
samente la lotta (s. Basilio, Senno 24: PG 32, I378“79; 
s. Ambrogio, Hexaeineron, 6, 4: CSEL, 32, p. 218). 
A loro volta i concili stabilirono pene molto gravi contro 


coloro che si rendevano colpevoli di tale delitto (Con¬ 
cili di Elvira [ca. 305], can. 63; Concilio di Ancira [314], 
can. 21 ; Concilio di Lerida [524], can. 2; Concilio di Ma¬ 
gonza [847], can. 21). Non deve essere dimenticato che, 
sotto l’influsso della Chiesa, gli imperatori romani, co¬ 
minciando da Costantino, si schierarono contro l’i. 

Nel medioevo e anche più tardi l’i. era punito or¬ 
dinariamente con la morte come omicidio qualificato : 
ma a volte, tenendo conto delle speciali condizioni psi¬ 
cologiche della madre, specialmente nei casi di filia¬ 
zione adulterina, la pena di morte era commutata nella re¬ 
legazione a vita in un convento. Le sanzioni ecclesiasti¬ 
che per tale delitto rimasero molto severe, come risulta 
dalla Decretali di Gregorio IX (1-3, de his qui filios occP 
derunt, V, 9). 

Le leggi penali dei singoli Stati moderni hanno 
fatto dell’i. un problema a parte, prevedendo una 
diminuzione di pena, nei casi di uccisione di un neo¬ 
nato da parte della madre o di uno della famiglia per 
causa d’onore. Così in Italia {Cod. pen., art. 578). 

La considerazione morale dell’i. diretto (per l’i. 
indiretto o abbandono d’infanzia v. infanzia abban¬ 
donata) non può basarsi sul principio della causa 
d’onore addotta dalla legge dello Stato. L’i. è pec¬ 
cato grave. Anzi l’uccisione del neonato da parte 
della madre o di un membro della famiglia è omi¬ 
cidio qualificato, contenente una duplice mahzia. 

È peccato grave contro la giustizia (V comanda¬ 
mento), poiché in nessun caso i genitori e tanto meno 
i parenti sono padroni della vita del neonato, che 
appartiene solo a Dio. È peccato grave contro la 
pietà (IV comandamento), non potendo i genitori 
negare al neonato quei beni che per volontà di Dio, 
espressa dalla natura, essi son chiamati a dargli, 
primo fra i quali la conservazione della vita. 

Tuttavia nel caso singolo di i., quando la madre 
stessa, neU’immediato puerperio, uccide la propria 
creaturina, dovranno essere tenute presenti le parti¬ 
colari circostanze fisio-psi cologiche della madre 
che certamente influiscono sulla sua volontà, dimi¬ 
nuendone in parte la libertà di determinazione e 
quindi la responsabilità morale. Questa verrà giu¬ 
dicata in base alle norme oggettive e alle speciali 
condizioni suaccennate, che hanno un peso consi¬ 
derevole nel determinare una madre a rendersi col¬ 
pevole d’i. 

Per l’accusa di i. lanciata contro i cristiani, v. 
ACCUSE CONTRO T CRISTIANI. 

Bibl.: C. Imbert, Dissertatio inauguralis iuridica de crinùne 
infanticida, sistens interpretatiofiem et censuram eorum quae ius 
odiernurn de hoc crimine statuit. Lo\’anio 1823; O. Elo, Kasuistische 
Beitrage zur Froge der Prh'ilegieningsgrùnde heim Kindesrnord, 
Helsinki 1939; R. Pannain, s. v. in iVuovo dtg. ital., VI, coll. 
1057-65; G. PalazzLni, Ius foetus ad vitam, Urbania 1943. passim. 

Vittorio Maconi 

INFANTILISMO. - Particolare condizione del¬ 
l’individuo caratterizzata dalla persistenza di uno svi¬ 
luppo e di caratteri infantili in età già posteriore alla 
pubertà; ciò nei riguardi della statura e del peso; 
particolarmente, del deficiente sviluppo dei caratteri 
sessuali primari e della più o meno completa assenza 
di quelli secondari. Al quadro dell’i. corporeo e ses¬ 
suale può associarsi quello psichico, apparendo un 
grado d’intelligenza notevolmente inferiore a quello 
che sarebbe proprio dell’età del soggetto. 

Esìstono forme differenti d’i. in rapporto alla causa 
produttrice; assai spesso questa è legata a difetto di fun¬ 
zione dì una singola o di im gruppo di glandole a secre¬ 
zione interna (ipofisi, tiroide, surreni, pancreas) o a vizio 
dì cuore congenito o precocemente acqmsito. Una parti¬ 
colare forma è l’i. mongoloide, legato probabilmente a 
difetti dello sviluppo cerebrale (v. frenìvstenia) unito a 
disfunzioni endocrine pluriglandolari. 
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Non va confuso l’i. con il nanismo, in cui Tindividuo, 
pur presentando in età adulta proporzioni fisiche infan¬ 
tili, possiede uno sviluppo normale, a volte anzi esagerato, 
dal lato sessuale e intellettuale, apparendo così non come 
bambino, o fanciullo, ma come uomo in miniatura. 

Differenti sono i gradi d’i. secondo il livello cui è 
arrestata l’evoluzione dell’individuo; si parla così d’i. 
in senso stretto o di puerilismo o di prepuberismo per¬ 
sistente. 

Alcune forme d’i. possono risentire le cure, ciò se¬ 
condo la causa cui sono legate e l’età vera raggiunta dal 
soggetto al momento dell’osservazione; in modo partico¬ 
lare sono suscettibili di cura e miglioramento le forme 
legate a deficienza della tiroide. 

Gli i. psichici, dal lato educativo, vanno trattati e 
possono giovarsi dei particolari metodi usati per i mi¬ 
norati psichici (v.); dal Iato morale, vanno considerati 
capaci di una responsabilità corrispondente alla loro possi¬ 
bilità d’intendere e di volere, calcolata sul livello della loro 
età apparente. 

Bibl.; N. Pende, Endocìhiologia, Milano 1934: A. Ceconi, 
Medichia interna, VI, Torino 1937. PP- 635-37; A'I. Afessini, 
Terapia clinica, II, ivi 1944, PP. 1752-53; H. Selye, Textbook of 
endocrinology, A'Iontréal 1947; V. Patrono, Gli ipogenitalismi, 
Roma 1950. Giuseppe de Ninno 

INFANZIA. - Da infans = che non parla. Sù¬ 
bito dopo la fase neonatale, nello svolgersi delle età 
della vita (v.) si incontra l’i. In rapporto a conside¬ 
razioni di indole varia sembra che essa meriti di es¬ 
sere nettamente separata dalla fanciullezza (v.) e dalle 
prime settimane di vita debba prolungarsi a circa tutto 
il sesto anno. Attraverso tale periodo l’individuo su¬ 
bisce uno sviluppo organico e psicologico, capace di 
renderlo adatto al suo vero incontro con la vita, nei 
primi rapporti extra-famigliari (scuola). 

L’i. può essere divisa in tre periodi. La prima, o 
piccola i., dalla seconda settimana di vita comprende tutto 
il primo anno, durante il quale l’individuo, quasi con¬ 
centrando ogni sua attività nella vita vegetativa, in parti¬ 
colare la funzione digerente, accresce così la propria massa 
corporea da triplicare, al termine del primo anno, il peso 
che aveva alla nascita. Però, anche nei riguardi della vita 
di relazione, l’organismo va sviluppando i suoi strumenti, 
come è provato dal fatto che mentre alla nascita del feto 
il cervello in media è di ca. 330 grammi, dopo un anno 
esso è più che raddoppiato (in media ca. 776 grammi). 
A tre mesi il bimbo comincia a sostenere il capo, a sei il 
tronco e, circa al termine dell’anno, muove i primi passi, 
tentando una prima esplorazione del ristretto mondo che 
■lo circonda. Tale prima fase è contraddistinta anche dal 
successivo spuntare dei denti, dagli incisivi ai primi quattro 
piccoli molari, il che rende capace il bambino di passare 
daH’allattamento alle prime prove con una alimentazione 
più vicina a quella dell’adulto. 

La seconda i. comprende il secondo e il terzo c i 
■primi sei mesi del quarto anno di vita. Ora il bambino 
va acquistando una maggiore autonomia nei riguardi dei 
suoi allevatori, sempre più capace di muoversi libera¬ 
mente e indipendentemente nell’ambiente in cui vive. 
Procede in lui di pari passo il riempimento delle sue forme 
corporee (fase di turgor) e l’arricchimento del patrimonio 
psicologico, per lo sviluppo del processo di fissazione 
delle immagini (particolarmente verso il 3° anno di età) 
e l’intenso desiderio di conoscere (« età del perché «, 
fra il 3° e il 4° anno). In tale periodo la vita psichica è 
dominata dalle impressioni sensitive e sensoriali e si svolge 
nel settore della affettività, prevalendo gli stati emotivi 
passionali della gioia o del dolore. La sua principale occu¬ 
pazione è il gioco, che, in tale età, non va considerato una 
forma di dissipazione o di riposo, ma il mezzo con cui il 
bambino, muovendosi, correndo, saltando, compie una 
efficace ginnastica, ottimo addestramento dei suoi mu- 
scoli * con le iniziative e le combinazioni dei suoi giochi, 
l’osservare,- il maneggiare, lo scomporre, il distruggere 
i propri giocattoli, con il chiedere • incessantemente il 
perché di tutte le cose, arricchisce il patrimonio della sua 
immaginazione, accumulando, senza avvedersene "e senza 


fatica, i preziosi capitali di tutte le operazioni psicologiche 
che svolgerà poi nelle età successive. 

Segue la terza i. che si chiude, circa alla fine del 6® 
anno di età, con una specie di rivoluzione fisio-psicolo- 
gica (« piccola pubertà » del Pende o fase di « piccolo 
schizoidismo ») in cui, in contrasto con le precedenti fasi 
di turgor, si ha, dal lato del corpo, un prevalere della 
differenziazione organica, con dimagramento, allunga¬ 
mento degli arti, sviluppo in altezza (fase di proceritas) ; 
dal lato neuropsicologico, accentuazione del nervosismo, 
prevalere della vita di relazione; il sentimento diviene 
meno esuberante, va attenuandosi l’affettuosità prima 
più particolare verso la madre (Freud parla qui di fine 
del « complesso di Edipo »). Dispettoso con quelli che lo 
circondano, più indifferente agli altri e più chiuso 
in se stesso, l’individuo è meno sensibile al rimprovero 
e al castigo, tendente alla disobbedienza e alla ribellione. 
In tal periodo la disobbedienza del bambino prende un 
aspetto particolare, non più la forma ostinata dell’i., ma 
il manifestarsi di un proprio modo di vedere e giudicare 
le cose. Diminuisce la riservatezza e il naturale senso di 
pudore, con una maggior curiosità per gli organi e i feno¬ 
meni propri del sesso; una tale età è pericolosa dal lato 
educativo per il formarsi di prime impressioni, tendenze, 
complessi a contenuto sessuale. 

Afa ormai questa piccola burrasca, preludio alla 
grande propria dell’adolescenza (v.), si calma nella bonac¬ 
cia della fanciullezza (v.), mentre il soggetto va riacqui¬ 
stando le proporzioni corporee c le caratteristiche endo¬ 
crine e neuro-psichiche proprie dei periodi di turgor. 
Si è ormai entrati nella vera età educativa c nel periodo 
della scuola primaria, in cui il fanciullo comincerà a far 
tesoro delle prime esperienze del mondo, ormai più ampio, 
che lo circonda. 

Nei riguardi deH’equilibrio endocrino e neuro-vege¬ 
tativo, nella prima fase dell’i. prevale l’azione del timo, 
del pancreas, della corteccia surrenale c del parasimpa¬ 
tico ; durante la crisi della » piccola pubertà )> si ha una tem¬ 
poranea iperfunzione della tiroide, di alcuni ormoni della 
preipofìsi, della midollare dei surreni, delle gonadi endo¬ 
crine che tentano un primo liberarsi dall’azione inibitrice 
dell’epifisi (v. endocrine, glandole), del simpatico. 

Secondo i differenti autori, la voce i. è usata a 
comprendere periodi di differenti estensioni e caratteri¬ 
stiche. Così, da alcuni il vocabolo viene applicato a tutto 
il periodo di vita comprèso dalla nascita al 12° anno, con 
divisione in prima i. (fino al 5° anno) e seconda i. o fan¬ 
ciullezza (dal 50 al 12°). Altri riservano il nome al i*’ 
anno, escluse le prime due settimane di vita neonatale, 
chiamando già fanciullezza l’età del 2° al io*’ anno di 
vita, divisa in prima e seconda fanciullezza con taglio 
circa sui sei anni. L’inquadramento prescelto per questa 
voce sembra più corrispondente all’uso del linguaggio 
comune ed ai successivi aspetti assunti dalla vita nel pe¬ 
riodo che va dalla nascita all’adolescenza. 

Il comportarsi dello sviluppo e della muta dei denti 
contribuisce a segnare bene i confini terminali e intermedi 
dell’i.; su ciò v. età della vita; fanciullezza. 

Bibl.: N. Pende, Crescenze e ortogenesi, Milano 1936; C. 
Midulla, La crisi puberale, ivi 1938, pp. 12-22; A'I. Barbera, 
Ortogenesi e bìotipologia, Roma 1943; N. Pende, La scienza mo¬ 
derna della persona tnnana, Milano 1947. Giuseppe de Ninno 

La pedagogia della i. - La fase dello svi¬ 
luppo, óra considerata, coinvolge problemi della mas¬ 
sima importanza, non solo in se stessi, ma anche e 
soprattutto per le conseguenze che potranno ri¬ 
percuotersi sulle fasi successive in bene o in male; 
donde la necessità per l’educatore di studiare atten¬ 
tamente la linea di condotta e gli atteggiamenti da 
seguire. 

I. Il problema della suggestionabilità. - Fino ai 4 anni 
si ha generalmente nel bambino, che non possiede an¬ 
cora la capacità critica, soltanto l’imitazione; egli si li¬ 
mita a riprodurre con la maggiore fedeltà i gesti e le.pa¬ 
role degli altri, senza rendersi conto di ciò che vede fare 
o sente dire; si tratta di semplice esplicazione del suo bi¬ 
sogno di attività. Dai 4 anni circa, in poi, subentra il fat- 
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tore suggestivo; il bambino non agisce più passivamente 
come prima, ma attivamente, subendo Tascendente delle 
persone che lo circondano o si curano di lui, e anche del- 
rambiente; si tratterà ancora in moltissimi casi delle 
medesime azioni di prima, ma ora esse vengono compiute 
sotto un impulso diverso, con una certa coscienza, perché 
quella determinata persona, e non altre, fa o parla così- 
E l’imitazione non avviene solo quanto alle parole e agli 
atti, ma anche quanto ai sentimenti, ai giudizi e alle di¬ 
sposizioni della volontà. Di qui il forte potere livellatore 
della suggestione nel campo della educazione. 

L’educatore, pertanto, se ne potrà servire per formare 
nel bambino abitudini buone e impedire il formarsi di 
quelle cattive, p. es., per indurlo a compiere una azione 
ripugnante o noiosa (mangiare un cibo che non piace, 
trangugiare una medicina amara o nauseante, resistere 
ai piccoli dolori, studiare la lezione, scrivere corretta- 
mente, ecc.). Se ne servirà soprattutto per combattere la 
paura (entrare in una camera al buio, maneggiare un ar¬ 
nese, passare tranquilli accanto a qualche animale o a 
qualche macchina). Se in tutti questi casi la persona, 
per cosi dire, suggestionatrice precede con l’esempio, il 
bambino prenderà il medesimo atteggiamento e non ce¬ 
derà alla paura, né alla ripugnanza, né alla noia. Il bam¬ 
bino non Io si deve intimorire con la insinuazione di pe¬ 
ricoli o fantasmi illusori, ma piuttosto influenzare nel 
senso necessario al formarsi di disposizioni, che giove¬ 
ranno nelle fasi ulteriori della educazione. 

Non tutte le persone esercitano il medesimo ascen¬ 
dente. La prima e la più importante è la madre; il bam¬ 
bino giudica bello e brutto, vero e falso, giusto o ingiusto 
tutto ciò che la mamma gli rappresenta come tale. Ven¬ 
gono poi il babbo, le persone che gli vivono vicino, in¬ 
segnanti compresi, che il bambino considera in qualun¬ 
que modo superiori a sé. È necessario tener conto anche 
dcU’infìusso dei compagni di scuola e di gioco; degli 
amici che frequentano la casa, delle domestiche e delle 
nutrici; tanto più che il fascino suggestivo di queste 
persone, che si possono considerare come estranee alla 
famiglia, può talora rivelarsi più potente e allettatore che 
non quello degli stessi genitori e può portare a de¬ 
viazioni fatali o almeno difflcili a correggere. 

2. Il problema della bugia iufautile. — Si vorrebbe 
da alcuni attribuire all’i., come una nota caratteristica, 
la bugia. Si deve invece notare che la bugia (affermazione 
a proprio vantaggio per ingannare riguardo a fatti a\'V'e- 
nuti o a stati di animo) implica un grado di coscienza, che 
in realtà il bambino non possiede ancora; mentre esso 
facilmente confonde l’immaginazione con la realtà e con 
altrettanta facilità considera veri un fatto o una afferma¬ 
zione per la sola ragione che li pensa e li desidera. Con¬ 
verrà quindi andar cauti nel tacciarlo di bugiardo ed 
esaminare bene. Come cauti e delicati bisogna mostrarsi 
quando si tratta di distinguere la responsabilità di un 
fanciullo in qualche atto particolare (p. es., frodi, liti 
nel gioco, piccoli furti, monellerìe, accuse gettate su altri). 

Ci sono però fin dai primi anni degli atteggiamenti 
che sì devono considerare piuttosto come disposizioni 
alla simulazione o alla bugia (fingere di aver male per 
attrarre l’attenzione; mezzucci di difesa per evitare un 
castigo; lacrime amare per ottenere qualcosa). Contro 
queste manifestazioni è necessaria una specie di profi¬ 
lassi, che consiste nel trattare il bambino con vigile dol¬ 
cezza, ispirandogli una grande confidenza, affinché non 
senta il bisogno istintivo di difendersi, seguendo una via 
erronea. 

3. Il problema delle piiniziom. - Senza voler bandire 
in maniera assoluta le punizioni dalla pratica educativa, 
occorre tuttavia notare che si può facilmente cadere in 
esagerazioni controproducenti. Così : l’afFogare il bam¬ 
bino sotto un diluvio di proibizioni, sia pure in ordine 
all’igiene, alla salute, alla correttezza delle maniere; il 
punire senz’altro per indurre a vincere certe manifesta¬ 
zioni meno buone del carattere (golosità, pigrizia, ge¬ 
losia, ecc.); il giudicare della sua condotta secondo le 
norme con cui si giudicherebbe quella di un adulto; 
il considerare senz’altro colpa da punire quello che colpa 
non è, ma semplice inclinazione; l’ostinarsi nel punire 


c nel costringere a cedere, quando s’incontra nel bam¬ 
bino ostinazione contro le proibizioni. In tutti questi 
casi, l’esagerazione, creando un complesso associativo 
spiacevole, che fa come da alone alle singole mancanze, 
finisce con l’opprimere e soffocare i germi della perso¬ 
nalità; scavare una fossa, e talora un abisso, tra il bambino 
e l’educatore, spegnere ogni fiducia e produrre anche una 
specie di fatalismo. Il che non vuol dire di dover cadere 
nell’eccesso opposto di « lasciar andare l’acqua per la sua 
china «; soltanto si deve ricorrere alla punizione quando 
gli altri mezzi si sono dimostrati inefficaci; quindi : studio 
di guadagnarsi la confidenza del bambino; di ammonirlo 
con dolcezza; di filtrargli a poco a poco nell’animo, per 
mezzo di un persuasione adeguata all’età e alla capacità, 
il dovere di correggersi, di badarsi, di comportarsi a 
modo, di non dare dispiacere ai genitori, ecc. E quando si 
deve ricorrere a castighi, vigilarsi a che non siano spropor¬ 
zionati alla mancanza; preferire quelli non corporali ai 
corporali. L’esperienza dimostra assai bene come il bam¬ 
bino non è sordo agli ammonimenti in cui parla il cuore; 
a poco a poco riesce a persuadersi, almeno vagamente, 
della relazione di causa e di effetto tra la mancanza e la 
punizione, fino a giungere a farsi una coscienza, che av¬ 
verte la colpa, comprende la giustizia della punizione, 
sente il bisogno di confessare c riparare. 

4. Il problema della sincerità. — I pedagogisti non ri¬ 
tengono buona tutta quella serie di finzioni, anche pie, 
che si adoperano per impressionare il bambino e vanno 
dal « babau » e dair« orco » ai doni di Gesù bambino e 
dei re magi nel Natale e nella Epifania. Perché, anche se 
qualche vantaggio immediato non manca, tuttavia po¬ 
trebbe derivarne sia una diminuzione di prestigio da 
parte dei genitori, quando il bimbo, diventato fanciullo, 
verrà a scoprire la verità; sia anche la falsa deduzione 
che dunque anche altri punti di credenza insinuatigli 
(pratiche di pietà, verità della fede, angelo custode, de¬ 
monio ecc.) sono invenzioni. Maggior attenzione alla 
sincerità, pur non dicendo se non quello che occorre 
secondo l’età, c richiesta quando la curiosità del bambino, 
massime negli ultimi anni deU’i-, invade il campo della 
generazione. Le comuni fiabe, che costituiscono la ri¬ 
sposta comune a tali curiosità, possono avere cattive 
conseguenze (v. sessuale, educ.azione; per la santità 
nell’i., v. fanciullezza). 

Bidl.: F. Gay-L. Cousin, Comnient Pélève moti enfant, 
27^ ed., Parigi 1931, pp. 387-96; A, Gemelli - A. Sidlauskaite, 
La psicolosio delVetà evolutiva, Milano i 94 S, PP- iiS-22; L. 
Guamero, Iniziazione alla psicologia scientifica e ftedagogica. 
Torino 1946, pp. 59-68. Celestino Testore 

INFANZIA ABBANDONATA, - I. a. è sino¬ 
nimo di infanzia in abbandono (dal francese antico 
abandoti, in balìa e arbitrio). Appartengono a questa 
categoria i fanciulli, incapaci di provvedere a se 
stessi e lasciati in loro balìa da parte di chi ne ha 
la custodia ed è obbligato ad averne cura. L’ab¬ 
bandono di cui qui si parla non è quello fatto con il 
fine deliberato di nuocere alla creatura, ma per sot¬ 
trarsi ai pensieri o agli oneri della cura o della cu¬ 
stodia, troncando tutte le vestigia del fatto creato 
dall’esistenza d’un infante. I termini che si incon¬ 
trano a questo proposito sono due : abbandono ed 
esposizione delia prole (v. esposti). Nella storia 
del problema essi a volte hanno un medesimo si¬ 
gnificato e a volte no, a seconda dei diversi periodi 
storici e delle diverse condizioni sociali. 

I Romani, come attestano le fonti (a differenza dei 
Greci) con la parola exponere intendevano determinare 
il fatto dell’abbandono o perché il neonato morisse, o 
perché venisse raccolto da qualcuno e così sah*ato. 

Nel medioevo e anche più tardi, specialmente nei 
trattati degli studiosi, incontriamo il concetto di esposi¬ 
zione nel duplice significato, come presso i Romani. 

A cominciare da un certo periodo, sotto Tinflusso 
di fatti storici, tra i quali il più importante fu la crea¬ 
zione e lo sviluppo di speciali istituti di assistenza, i 
brefotrofi (v.), si cominciò a distinguere tra esposizione 
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ed abbandono della prole. Nel mondo moderno, dopo la 
riforma delle opere assistenziali nel campo deU’i. a., 
i due concetti subirono un’ulteriore chiarificazione. 

Oggi per esposizione si intende l’affidare la prole 
al brefotrofio. Per abbandono di infanzia invece si 
intende l’azione con la quale i genitori abbandonano 
la creatura sia con uno scopo cattivo, sia sempli¬ 
cemente con l’intenzione di affidarla alla carità pub¬ 
blica. Trattasi quindi di due problemi distinti; in¬ 
fatti mentre l’esposizione è giuridicamente, anche 
se non moralmente, lecita, l’abbandono di infante 
è considerato reato da tutte le legislazioni moderne. 
Praticamente poi anche coloro che vengono trovati 
in stato di reale abbandono, se le ricerche non con¬ 
ducono al ritrovamento di chi ha abbandonato, 
vengono ricoverati al brefotrofio e assimilati agli 
esposti. 

Le leggi canonico-civili anteriori alla creazione dei 
Codici moderni trattarono dell’i. a. e comminarono pene 
contro i colpevoli di tale reato. Un decreto di Gregorio 
IX {de ivfaiiiìbus et longuidìs expositis) privava per sempre 
della patria potestas i genitori che abbandonavano un 
figlio. Nella prassi giudiziaria severe sanzioni penali 
venivano applicate ai rei di abbandono d’infante, fatto 
anche senza intenzioni criminose. 

La pena poteva giungere fino alla morte, nel caso 
di morte della creaturina : negli altri casi venivano ap¬ 
plicate pene minori (cf. A. Bossius, Tractatiis varii qui 
omnemfere crivùnalem viateriam pertractant, Venezia 1612, 
pp. 106-107). Attualmente in alcuni paesi la legge pe¬ 
nale circa l’ì. a. ha un carattere generale : così in Polonia, 
ove si contemplano genericamente i casi di abbandono 
di gente (e quindi anche bambini) in stato anormale o 
incosciente (art. 200). Altre legislazioni considerano più 
.specificamente il caso dei genitori che abbandonano 
la prole (Codice penale svizzero, art. Z19). 

La legislazione russa è a questo riguardo di una sem¬ 
plicità laconica, ma poco precisa (art. 158). In molte al¬ 
tre nazioni si distinguono i casi di abbandono fatti da 
persone incaricate della custodia del bambino e dai ge¬ 
nitori, stabilendo una pena maggiore in quest’ultimo 
caso ; così, p. es., in Germania (art. 221) e in Francia, 
dove tra l’altro si distingue il caso di abbandono in luo¬ 
go frequentato, da quello fatto in luogo non frequentato 
(artt. 349-52) : l’Olanda in questo campo ricalca la le¬ 
gislazione francese (artt. 256-59). Il paese dove a questo 
riguardo la legislazione è più particolareggiata è l’Austria, 
dove le destinazioni dei casi singoli sono tutte conside¬ 
rate (artt. 149-52). 

La legislazione italiana è in ciò molto chiara e spe¬ 
cifica, contemplando e il caso di abbandono generale di 
minore di 14 anni o persona incapace (art. 591) e anche 
il caso specifico di abbandono d’infante per causa d’onore. 
« Chiunque abbandona un neonato sùbito dopo la nascita, 
per salvare l’onore proprio o di un prossimo congiunto è 
punito con la reclusione da tre mesi ad un anno. La pena 
è della reclusione da sei mesi a due anni, se dal fatto de¬ 
riva una lesione personale, ed è da due a cinque anni se 
ne deriva la morte del neonato » (art, 592). Senza la scu¬ 
sante dell’onore la pena è da sei mesi a cinque anni, 
se senza lesione personale; da uno a sei anni, se con le¬ 
sione personale; da tre ad otto anni, se ne deriva la morte. 

Ma prima che dai codici penali l’abbandono dell’in¬ 
fanzia è stato condannato dalla coscienza cristiana. 

Il padre della famiglia greco-romana era il padrone 
assoluto e gli era lecito abbandonare alla morte o all’al¬ 
trui carità i propri figli (la madre lo poteva con i figli 
illegittimi). Gli stessi grandi del pensiero greco-romano 
ammisero la liceità dell’abbandono dell’infanzia e la so¬ 
stennero per utilità sociale o politica (cf. Platone, De repu- 
blica. Vili, 459; Aristotele, Politica, VII, 17, io). I 
Padri della Chiesa si opposero con forza all’uso e alle 
giustificazioni dei filosofi pagani e condannarono l’ab¬ 
bandono per il pericolo della vita del bambino, pri¬ 
vato del naturale e indispensabile aiuto, onde conti¬ 
nuare a vivere e per l’interruzione evidentemente antina¬ 


turale dei legami esistenti tra genitori e figli, anche illegit¬ 
timi (cf. s. Giustino, I Apoi., 27 ; PG, 6, 370; Atenagora, 
Legatio, 35 ; PG 6, 970; Tertulliano, Apoi., 9 : CSEL, 
69, p. 26; id., Ad ualioues, 1 , 16: ibid., XX, p. 87; 
Minucio Felice, Octavius, 30-31: ibid., Il, pp. 43-44; 
Clemente Al., Paedag., 3 : PG, 8, 585). 

L quindi colpa grave l’abbandono reale della 
prole, anche fuori del pericolo della vita di essa; 
per questo esso è stato perseguito sin dagli inizi cri¬ 
stiani anche dalle leggi conciliari (Concilio di Vaison 
[442], can. 9 in Mansi, VI, col. 455; II Concilio di 
Arles [452], can. 51, ibid., VII, col. 884; Concilio 
di Adge, can. 24, ibid., Vili, col. 329). 

Il giudizio morale di condanna, chiaro allorché 
trattasi del caso di reale abbandono d’infanzia, si 
può attualmente ripetere a riguardo del caso speciale 
di i. a. che va sotto il nome di esposizione ? Per 
motivi storico-sociali, primo fra i quali l’esistenza 
stessa dei brefotrofi, si ammise dai moralisti, in al¬ 
cuni casi, la liceità dell’abbandono dell’infanzia 
in tali istituti per motivi di ordine sociale ed indivi¬ 
duale, specialmente nei casi di nascita illegittima. 
Ma per sé i principi della morale cristiana condanna¬ 
no anche l’esposizione della prole al brefotrofio. 
È dovere infatti dei genitori (\'.) di riconoscere e, 
se possibile, allevare essi stessi i figli anche illegitti¬ 
mi, a meno che la presenza di essi venga a togliere 
o turbare beni di ordine superiore a quelli cui ha 
diritto il bambino, cioè l’integrità della famiglia o 
la tutela dell’ordine sociale. 1 motivi di ordine solo 
personale o contingente non possono giustificare 
di fronte alla coscienza l’abbandono della prole. 
Anche in caso di motivi di ordine superiore, non 
è mai lecito ricorrere all’abbandono puro e semplice, 
almeno nelle presenti condizioni della società. Al 
più si potrà ricorrere all’esposizione, per quanto an¬ 
che su questo punto il pensiero teologico sia orien¬ 
tato oggi verso una maggiore severità. 

Ma oltre il delitto di abbandono diretto della crea¬ 
turina ci sono, oggi specialmente, altre cause che hanno 
creato e creano stuoli di i. a. Non è più la perversa vo¬ 
lontà dei genitori o degli aventi cura, a lasciare in loro 
balìa materiale e morale fanciulli che ancora non possono 
bastare a se stessi : sono cause di forza maggiore, come 
eventi bellici, migrazioni volontarie e forzate, perdita 
assoluta di qualsiasi congiunto. Più spesso, se non è com¬ 
pleto l’abbandono materiale, è completo o quasi completo 
l’abbandono morale. 

La Chiesa cattolica che, come si c visto, è stata 
sempre tanto sensibile al fenomeno dell’i. a. sin dall’an¬ 
tichità e lo è in maniera visibilissima nei territori di mis¬ 
sione (v. OPERA DELLA S. INFANZIA e cf. lìlStrUCtio ad 
tiiendavi piieroruin 7 natrumque vitam in locis niissiomim, 
Il febbr. 1936, in AAS, 28 [1936], p. 208 sgg.), anche nei 
nostri paesi di antica civiltà di fronte al recente spetta¬ 
colo dell’i. a., enormemente esteso dalla guerra e dal dopo 
guerra, oltre a prodigarsi con l’opera caritativa dei suoi 
figli, ha voluto intervenire con un nuovo documento so¬ 
lenne, rencicl. Qiiemadmodum, 6 genn. 1946, per l’assi¬ 
stenza morale e materiale ai fanciulli indigenti e abban¬ 
donati. L’enciclica è tutta una calda esortazione a a so¬ 
stenere con la preghiera, con la collaborazione e con 
le offerte... le provvide attività, sorte allo scopo di assi¬ 
stere moralmente e materialmente la fanciullezza indi¬ 
gente e abbandonata » (cf. la trad. it., in 11 monitore ec¬ 
clesiastico, 71 [1946], pp. 14-27). 

Bibl.: e. Semichon, Histoire des etifants abandonnés, Parigi 
1880; L. Lallemand, Histoire des enfants abandonnés et délaissés 
auXIX^siècle, ivi 1885: D. Albini, Vi. a. hi Francia, Roma 1897; 
S. Perozzi, Tollere liberum, Napoli 1915; C. Danesino, Vob- 
bligo del riconoscimento 7naterno, Torino 1918; G. Bucking. 
Die Recbtsstellung der unehelichen Kinder in Mitteìalter und die 
heiitige Reformbewegung, Breslavia 1920; L. Barassi, Della filia¬ 
zione, Milano 1927; L. Leclercq, La famille, Namur 1933» 
passim. Vittorio Maconi 
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INFANZIA di GESÙ. - I. Il Vangelo dell’i. 
DI G. - I primi due capi di Matteo e di Luca costi¬ 
tuiscono il Vangelo delVi. di G. canonico, da con¬ 
trapporre agli omonimi apocrifi (v.). 

L’autenticità e specialmente la storicità di questi 
capitoli è impugnata dalle diverse correnti raziona¬ 
listiche, specialmente a motivo dei miracoli in essi 
contenuti. 

L’autenticità tuttavia non c dubbia, poiché i capitoli 
si leggono in tutti i codici greci e in tutte le versioni. 
Solo Marcione, per i suoi scopi eretici, li amputò dal¬ 
l’unico Vangelo {Lìtea) da lui ammesso. I critici anche 
acattolici fanno notare impronte dello stile mattaico in 
Mt. 1-2 (J. C. Hawkins, F. C. Burkitt) e dello stile lucano 
in Le. 1-2 (A. liarnack; cf. L. Fonck [v. bibl.], p. 294). 

La genuina origine del Vangelo dell’i. è confermata dal 
fatto che anche in questi due capi gli Evangelisti hanno 
di mira gli scopi dei rispettivi Vangeli. Matteo che \aiol 
provare con le profezie la messianità di Gesù, dimostra, 
nel cap. i, che egli discende da Abramo e da David 
e che è nato da una vergine, come predisse Isaia (7, 14). 
Nel cap. 2, con il racconto dei magi, prova che la na¬ 
scila a Betlemme avvera una profezia di Michea (5, 2), 
che la fuga in Egitto è conforme ad Osea (ii, 1), che la 
strage degrinnocenh è predetta da Geremia (31, 15) e 

10 stabilirsi a Nazareth è prcannunciato dai profeti. 

Luca, che nel prologo dichiara di aver attinto le sue 
notizie da quelli che «videro sin dall’inizio» (dalla Ver¬ 
gine.^ cf. 2, 19.51) e che ^'^JoIe scrivere «con ordine», 
risale alle origini, raccontando, nel cap. i, l’annuncia¬ 
zione a Zaccaria ed alla Vergine, la visita di questa ad 
Elisabetta, con il Magnificat (v.) e il Bejiedictiis (v.). Se¬ 
guendo il suo metodo eliminatorio (cf. 3, 20), anticipa 

11 resto della storia del Battista (r, 80), ritornando (nel 
cap. 2) a narrare la nascita di Gesù a Betlemme, la cir¬ 
concisione, la presentazione al Tempio, con il ritorno a 
Nazareth. Conclude poi con l’episodio di Gesù dodicenne 
al Tempio. 

La storicità di questi fatti è confermata dall’ac¬ 
cordo di Matteo e Luca nei punti essenziali : con¬ 
cezione di Gesù, per opera dello Spirito Santo, da 
una vergine di nome Maria, sposa di Giuseppe, di¬ 
scendente da David; nascita a Betlemme al tempo 
di Erode. Anche s. Paolo {Rom. r, 2-2) sa che Gesù 
è discendente da David quanto alla natura umana 
(carne) e Figlio di Dio quanto alla natura divina 
(spirito di santificazione), e che il Figlio di Dio è 
« nato da donna » {Gal. 4, 4). 

Gli episodi narrati da Matteo e da Luca si possono 
facilmente concordare ammettendo che l’ansietà di s. Giu¬ 
seppe {Mt. 2, 18-25) ebbe luogo dopo il ritorno della 
Vergine dalla casa di Elisabetta {Le. i, 50) e che il ri¬ 
torno a Nazareth, dopo la presentazione al Tempio, di 
cui parla Le. 2, 39, può essere stato o un ritorno prov¬ 
visorio della S. Famiglia allo scopo di prendere le sup¬ 
pellettili per stabilirsi a Betlemme (ove la trovano i magi), 
oppure il ritorno definitivo, che coincide con il ritorno 
dall’Egitto a Nazareth, di cui parla Mt. 2, 23. 

La presenza di miracoli in questi racconti non reca 
difficoltà a chi ammette che Dio possa compierli per 
scopi superiori. Il confronto con gli apocrifi depone in 
favore della sobria storicità di Matteo e Luca. 

Tale storicità è confermata pure dall’accordo con le 
circostanze storiche, politiche, religiose della Palestina 
al tempo di Erode. Le parole dell’angelo Gabriele, dì 
Zaccaria, di Simeone rispecchiano gli usi giudaici pre¬ 
cristiani. I cantici Magnificat^ Benedictus, Niinc dimittis, 
ritradotti in aramaico, corrispondono alle norme della 
poesia ebraica biblica. Il silenzio di Marco, Giovatini, 
Paolo, Pietro sui particolari dei misteri della vita na¬ 
scosta (che illustrano la duplice natura di Cristo, am¬ 
messa pure da loro) si spiega tenendo conto degli scopi 
dei loro scritti, che intendevano fondare le prove su fatti 
pubblici (v. GESÙ CRISTO, Vita\ luca; m.atteo). 

Bibl.: L. Fonck, De veritate hìstorica narrationis sacrae de 
infaiitia Christi, in Verbum Domini. 7 {1927), PP. 289-9S (con 


bibl.); H. Simon-G. Dorado, Praelect. Biblicae Novi Test., 

6 “ cd., Torino 1944, n. 242 (con bibl. recente). 

Pietro De Ambroggi 

II. Vangeli apocrifi dell’i. di G. - Un 
gruppo speciale di Vangeli apocrifi (v.) tratta del- 
l’i. di G- e della vita antecedente della Madonna 
e di s. Giuseppe. In genere non hanno carat¬ 
tere eretico, ma intendono colmare le lacune dei 
Vangeli canonici e soddisfare con racconti fantasiosi 
cresciuti talora attorno ad autentiche tradizioni, la 
credula curiosità dei fedeli. 

Per il loro carattere popolare, che talora diventa gros¬ 
solano, ebbero il favore del popolo, dapprima in Oriente 
fin dal sec. ii, poi in Occidente, ove si era più guardinghi 
ad ammetterli. Nonostante la qualifica di «apocrifi » attri¬ 
buita loro da Innocenzo I nel 405 (Denz-U, 96) lascia¬ 
rono tracce trent’anni dopo a Roma nei musaici di S. Ma¬ 
ria Maggiore, ordinati da Sisto III. Gregorio dì Tours 
(m. nel 594) e lo Pseudo-Crisostomo (ca. 600) vi spigo¬ 
lano. Il loro influsso sull’arte medievale è illustrato da D. 
Rops, I Vangeli della Vergine (ed. it. a cura di P. 
De Ambroggi, Torino 1949). 

Bibl.: Edizione c traduzione : G. Bonaccorsi, I Variseli 
apocrifi, I, Firenze 1948. pp. x.\T-xx\'lI, 60-289 (con bibl.). Sono 
i seguenti (v, per il contenuto e la critica le singole voci) : Pro- 
tovangelo di Giacomo', Vangelo di Tommaso, ossia Fatti delVin- 
fanzia del Signore', Pseudo-Matteo, cioè il Libro sulla nascita della 
B. Maria e sull'i. del Signore (rifacimento latino dei precedenti); 
La natività di Maria', un altro Vangelo dellTnfanzia (ed. M. R. 
James, Cambridge 1927). - Non si sono conservati due scritti 
eretici, forse identici, sulla Generazione di Maria, citati da 
s. Epifanio (Haer., 26, 2) e da s. Agostino (C. Faustum, 23. 9 : PL 
42, 47). Si possiede invece II Vangelo dell’i. del Signore, giunto 
in una redazione siro-araba; un Liber de nativitate Christi et 
obstetricibus', Narrationes de vita et conversatione B. Virginis et 
de pueritia et adolescentia Salvatoris (ed. Schade, Halle 1876); 
un altro Liber de infantia Salvatoris in varie compilazioni. G. 
Bonaccorsi elenca come appendice a questo ciclo il Transito 
della B. Vergine. Pietro De Ambroggi 

INFANZIA SPIRITUALE. - Stato di vita 
interiore che presenta possedute, per conquista asce¬ 
tica, in rapporto a Dio ed al prossimo, le virtù che 
i fanciulli hanno per natura e che sogliono contras¬ 
segnare la prima età dell’uomo. Tale corredo di 
virtù è costituito soprattutto da innocenza, sem¬ 
plicità, spontaneità, apertura, sincerità, fede, umiltà, 
abbandono (v.). Colui che procede nella i. s. ha tali 
doti senza simulazioni né ostentazioni, o affettazione, 
senza frodi e senza invidie, non intendendo interna¬ 
mente in modo diverso da quello che pretende 
esternamente (cf. Sum. TheoL, 2^-2^<^, q. 109 ad 2), 
ed è pronto a sopportare il male piuttosto che farlo, 
mentre crede alla bontà di Dio e degli altri. Tale 
forma di spiritualità nell’adulto, deve, per restare 
virtuosa, andare congiunta con la discrezione, che 
fa tenere nelle suddette virtù il giusto mezzo, sia 
nella misura che nel modo, ed evitare i difetti che 
accompagnano lo stato di fanciullezza (cf. I Cor. 
i3> II)- 

L’origine di questa ricerca e scelta di virtù, quale 
ricchezza dello spirito, è in parte naturale, proveniente 
dalla stima che generalmente l’uomo ha per le doti elen¬ 
cate, ma è principalmente soprannaturale, originata dal¬ 
l’ammonimento del Salvatore : <« Se non diverrete come i 
fanciulli {é>q -rà TraiSia), non entrerete nel Regno dei 
cieli» {Mt. iS, 3; cf. Me. 10, 15), «Lasciate che i fan¬ 
ciulli vengano a me, poiché proprio di loro è il Regno dei 
cieli» {Alt. 19, 14), « Chi è il più piccolo fra tutti voi, que¬ 
sti è il più grande » (Le. 9, 48). S. Pietro raccomandava di 
essere « come bambini di fresco nati, senza inganno, bra¬ 
mosi del latte spirituale purissimo » rigettando « ogni ma¬ 
lizia, ogni frode, ogni specie d’ipocrisia, d’invidia e di 
maldicenza» (/ Pt. 2,1-2), 

L’esercizio prolungato della vita ascetica conduce a 
questo spirito di semplicità nella vita spirituale, mentre 
la vita del peccato e dell’esperienza del male, in sé e negli 
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altri, conduce alla complicatezza interna ed esterna. È 
grande perfezione conservare o restituire alla propria anima 
rinnocenza, la rettitudine, e quella superiore semplicità 
nata dalla sapienza che sono proprie dell’i. s. I santi fu¬ 
rono tutti dotati in grado eminente di tali virtù. Basti 
ricordare s. Benedetto, s. Gregorio Magno, s. Nilo, 
s. Francesco d’Assisi, s. Tommaso d’Aquino, s. Roberto 
Bellarmino, s. Francesco di Sales, s. Alfonso de’ Liguori, 
s. Giovanni Bosco, s. Teresa del Bambino Gesù; tra i 
più recenti, dom Colomba Marmion O.S.B., p. Adolfo 
Petit S. J., per tacere d’innumerevoli altri. 

Uno sviluppo della dottrina in profondità ed esten¬ 
sione è stato dato da s. Teresa di Lisieux con la sua auto- 
biografia Histoire d'tme àme (tradotta in quasi tutte le lin¬ 
gue) ed i suoi scritti spirituali, accentuando la coscienza 
della propria debolezza e piccolezza, insieme con l’abban¬ 
dono pieno e audace nell’azione onnipotente e trasforma¬ 
trice della misericordia divina. Stato di spirito che conduce 
ad una grande e costante docilità e generosità nel seguire 
le ispirazioni del Maestro interiore, nell’adempimento dei 
doveri del proprio stato anche più piccoli, nell’accetta¬ 
zione amorosa delle sofferenze inviate da Dio, L’i. s., 
specialmente quale è contenuta nel messaggio teresiano, 
detta anche « piccola via », è stata elogiata e raccomandata 
dai pontefici Pio X, Benedetto XV, Pio XI, Pio XII. 

Per ciò che concerne la vita mistica, l’i. s. vi dispone 
l’anima, mentre i doni mistici l’aumentano e la perfe¬ 
zionano. 

Bibl.: a. Petit, Sacerdos rite imtitiiius, 5“ ed.. Bruges igo7- 
1908, II, Recoll. 12, e V, Recoll. 8 e 14; P. Martin. La Pe¬ 
tite voie » d'enfance spiritiielle d*après la vie et Ics écrits de la 
b. Thérèse de l’Ejifant Jésits, Bayeux 1923: Pio XI, Discorso 
dell’ii febbr. 1923; G. v. Gestel, Otis Goddelijk Kindschap, 
Amsterdam 1929: R. Thibaut, Dorn Coltnnba Marmion, Bruxelles 
1930, pp. 244-45; G. Bianco, Ui. s., Milano 1940; P. Johanns, 
De weg der Kinderen, Lannoo-Tielt 1946; A. Combes, hitroduction 
à la spiritnalité de ste Thérèse de VEnfant Jésus, Parigi 1946; 
Pio XII, autografi 7 ag. 1947; autori vari. Vita e dottrina 
spirituale di s. Teresa del B. G., Firenze 1949. 

Arnaldo M. Lanz 

INFEDELI. - Con questo nome si indicano gli 
adulti senza Battesimo. Dal punto di vista teologico 
è importante il problema della loro salvezza; dal 
punto di vista giuridico è da rilevare la loro posi¬ 
zione di fronte alle leggi ecclesiastiche. 

1. Salvezza degli i. - i. Il problema. - Per 
salvezza s’intende il raggiungimento di quella perenne 
felicità ultraterrena, che consiste nella visione intui¬ 
tiva di Dio e costituisce il termine ultimo della vita 
soprannaturale. 

Di costoro appunto si domanda se siano da con¬ 
dannare tutti in massa e irrimediabilmente all’inferno 
per mancanza di quel requisito insostituibile che è 
la fede teologica, la quale nelle loro condizioni sem¬ 
bra impossibile; ovvero se e come possano anch’essi 
ottenere quella salvezza a cui può efficacemente 
aspirare chi abbia creduto e sia stato battezzato {Mc.y 
16,16). 

Il problema, estremamente grave e complesso, 
si riconnette in ultima analisi con i misteri della 
predestinazione, della Grazia e del libero arbitrio. 
In concreto, poi, nasce dall’accostamento di due ve¬ 
rità indubitabili, che sono da una parte, nell’ordine 
d’intenzione, il disegno amorevole di Dio, che vuole 
salvi tutti gli uomini (J Tim. 2, 4); e, dall’altra, 
neH’ordine di esecuzione, la necessità assoluta della 
fede, a inizio della salvezza umana, fondamento e 
radice d’ogni giustificazione » (Denz-U, 801). 

2. Il fatto. — Contro il rigorismo di Calvino, di Baio 

e dei giansenisti, la Chiesa cattolica, se riprova la sen¬ 
tenza di coloro che affermano essere in potere di tutti 
gli uomini trovare la via dell’eterna salute e salvarsi 
nel culto di qualsivoglia religione (Denz-U, 1646, 1716 
sgO» nega però, anzi autorizza, a ritenere che gl’i. 

adulti purché di buona volontà, possono giungere a sal¬ 
vezza.* Non si ha in proposito nessuna definizione dogma¬ 


tica. Tuttavia la tesi che propugna la suddetta possibi¬ 
lità è teologicamente certa. Essa viene inculcata dal magi¬ 
stero ecclesiastico, sia mediante la proscrizione di sen¬ 
tenze opposte (Denz-U, 1294, 1297-98), sia con atte¬ 

stazioni esplicite, tra le quali sono famose quelle di Pio IX 
(Denz-U, 1647, 1677). L’accordo dei teologi, se in pas¬ 
sato, a causa del dissenso di taluni esponenti ragguar¬ 
devoli (Estio, Silvio, Gonet), poteva dirsi solo moral¬ 
mente unanime, oggi deve dirsi assoluto e universale. 
Del resto, tale posizione consegue necessariamente dal 
piano salvifico di Dio, che emerge con tanta chiarezza 
da tutta l’economia della Rivelazione, 

3. La spiegazione. — Più che a dimostrare la 
verità della tesi, gli sforzi dei teologi tendono di pro¬ 
posito a eliminare il grave ostacolo derivante dal 
fatto che gl’i., essendo privi del lume della divina Rive¬ 
lazione, sembrano incapaci di avere la fede richiesta. 

Nelle diverse posizioni assunte ci sono elementi 
comuni a tutti i teologi, e c’è qualche cosa di parti¬ 
colare presso i singoli. 

In genere, si nota l’accordo intorno allo status 
termini^ che è la salvezza soprannaturale, nella vi¬ 
sione beatifica. Perciò viene ormai completamente 
abbandonata la teoria del Billot ed altri, che equi¬ 
paravano gl’infedeli adulti a dei bambini moral¬ 
mente non evoluti; ai quali, per conseguenza, asse¬ 
gnavano dopo morte una felicità « naturale », nel 
limbo, non in paradiso. Si è anche d’accordo nel 
ritenere che la necessità della fede si limita allo 
status viae. Vengono perciò giudicate soluzioni inef¬ 
ficaci sia l’evangelizzazione dopo morte, sia l’illu¬ 
minazione interiore in punto di morte, così come 
la prospettava il Glorieux. Nello stato di via, poi, 
l’indagine non affronta la possibilità soggettiva, quella 
di tutte e singole le coscienze prese ad una ad una, 
ma si restringe alla possibilità oggettiva, quella delle 
condizioni indispensabili, prima fra tutte la fede so¬ 
prannaturale. E la fede teologale viene intesa gene¬ 
ralmente in « senso stretto », sicché non soddisfa 
l’opinione avanzata dal Ripalda e sostenuta da alcuni 
teologi, per i quali sarebbe sufficente la fede in 
K senso largo » : quella provocata da un motivo di¬ 
verso dall’autorità di Dio rivelante. Inoltre tutti, 
senza eccezione, assegnano, per oggetto di questa 
fede salvifica, resistenza di Dio e di Dio rimune¬ 
ratore soprannaturale. Non tutti esigono, almeno 
come mezzo indispensabile, la fede esplicita in Cristo 
mediatore e nel mistero della S.ma Trinità, bastando 
quella implicita. 

1 ! Il disaccordo si fa più palese allorché si vuol determi¬ 

nare se la fede soprannaturale richiesta si debba inten¬ 
dere come abito, o disposizione prossima a credere ciò 
che Dio rivela, ovvero come atto di adesione intellettuale 
a certe verità rivelate; e, in quest’ultimo caso, se l’atto 
si debba intendere soprannaturale non solo quanto al 
principio elicitivo (come tutti insegnano), ma anche quanto 
all’oggetto specificativo (come taluni propugnano); e se 
esso sia necessario come mezzo in re, senza alcun supple¬ 
tivo, ovvero se lo è in senso disgiuntivo {in re o in voto), 
oppure se sia necessario soltanto in forza di un precetto. 

Quelli che esigono la fede solo come abito, o virtù 
infusa, risolvono agevolmente il problema dicendo che 
Dio non mancherà di elargire agli i. adulti, purché 
facciano quanto è in loro potere vivendo onestamente, 
il dono della Grazia e della fede; né egli permetterà mai 
che sia punito con supplizi eterni chi è vissuto nell’in¬ 
fedeltà per assoluta e invincibile ignoranza, non per col¬ 
pevole ribellione alla rivelazione sufficentemente cono¬ 
sciuta. La fede, poi, come atto, non avrebbe necessità 
di mezzo, ma soltanto di precetto : obbligatoria, quindi, 
non sempre e dappertutto, ma in determinate circostanze 
(cf. J. Neveut, La nécessité de la foi, in Ephevi. Theol. 
Lovan., 7 [1930], PP* 29-45). 
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La difficoltà si presenta gravissima a coloro che, se¬ 
guendo la « sententia communissima »> (Van Noort) e in 
sé certa (Lombardi), richiedono nelPaduIto la fede sopran¬ 
naturale come atto (cf. S. Harcnt, Infidèles, in DThC, 
VII, coll. 1758-1S27). Il punto cruciale nella loro posi¬ 
zione riguarda i preamboli della fede e, precisamente, la 
certezza razionale intorno al fatto della Rivelazione, al¬ 
meno quanto all’articolo di Dio rimuneratore ; codesta 
certezza è realmente alla portata di tutti, sicché ogni uomo 
di buona volontà vi può arrivare ? 

Messe da parte le opinioni già ricordate di coloro 
che rasentano, non affrontano la questione (Ripalda, Bil- 
lot), i principali tentativi per risolvere il tormentoso pro¬ 
blema si possono ridurre fondamentalmente a tre grandi 
posizioni : l’influsso di una pseudorivelazione; l’influsso 
più o meno palese della rivelazione già fatta al genere 
umano; il ricorso suppletivo a una rivelazione immediata 
da farsi occasionalmente ai singoli individui. 

Il primo sistema è un’audace soluzione proposta a 
prò degl’i. ai quali manca ogni allacciamento diretto o 
indiretto con la vera Rivelazione, e nei quali la soggettiva 
persuasione intorno alla divina Rivelazione e il suo con¬ 
tenuto si sia formata per pura coincidenza : a purché 
l’anima aderisca alle verità richieste e le riceva per causa 
della testimonianza divina, Dio può scusarla, se essa si 
appoggia con tutta sincerità su di una rivelazione imma¬ 
ginaria e supposta » (H. Pinard de la Boullaye, Gesù 
Redentorey trad. it. Roma 1939, p. 202). 

Il secondo sistema prospetta la possibilità di credere 
facendo ricorso ai molteplici influssi, diretti o indiretti, 
occulti o manifesti, della vera Rivelazione. In concreto 
tale influsso riuscirebbe possibile dal contatto, non solo 
con la Chiesa cattolica, ma anche con i cristiani dissidenti; 
con gli Ebrei, custodi della rivelazione mosaica ; con i 
musulmani « credenti «, debitori di non poche verità alla 
Bibbia; o infine con alcuni resti rudimentali della rivela¬ 
zione primitiva, che, tramandati di generazione in gene¬ 
razione, si conserverebbero tuttora nelle diverse religioni 
dell’umanità, sebbene mescolate a grossolane aberrazioni. 

Il terzo sistema, quello un tempo più comune, ri¬ 
corre a interventi straordinari della Provvidenza, mediante 
i quali l’adulto infedele, privo senza sua colpa del mezzo 
normale della predicazione, riceverebbe un’immediata ri¬ 
velazione, anche a mezzo di un angelo, qualora ciò fosse 
necessario (si pensi al pKerniilritusin sylvis óìs.’TommQ.^d), 
oppure un’interiore illustrazione, con la quale Dio gli 
svelerebbe nell’ intimità della coscienza la propria esi¬ 
stenza e la propria provvidenza rimuneratrice, illustra¬ 
zione che potrebbe aver luogo o all’inizio della vita mo¬ 
rale, allorché l’uomo comincia a orientarsi verso Dìo (si 
pensi al piier veniens ad iistan rationis), o per lo meno in 
punto di morte. 

Le soluzioni ora enumerate non si escludono: 
anzi, potrebbero integrarsi a vicenda. Comunque, 
nel presente spinoso problema non bisogna mai per¬ 
dere di vista questi due estremi, c cioè che Dio vuole 
sinceramente la salvezza di tutti gli uomini e che Egli 
è così potente da saper trovare il mezzo più acconcio 
per far giungere la sua parola rivelata a un’anima che 
lo cerca con lealtà e onestà. D’altra parte, dobbiamo 
confessare che ci troviamo di fronte a un mistero. Di 
questo mistero della scienza e della potenza di Dio si 
possono utilmente proporre varie spiegazioni, ma la 
vera spiegazione, quella che realmente congiunge i due 
estremi della catena, non è in nostro potere, 

Bibl.; S. Harent, Infidèles, in DThC, VII, coll. 1726-1930; 
A. Van Hove, Gods Algemeene Heilstoìl (l’universale volontà sal¬ 
vifica di Dio), Anversa-Nimega 1932; L. Capéran, Le problème 
du sahit des infidèles, 2* ed,, 2 voli., Tolosa 1934: R- Lombardi, 
La salvezza di chi non ha fede, 3* ed., Roma 1945 5 R- Garrigou- 
Lagrange, An fides explicita de Christo Salvatore sit omnibus ne- 
cessarla ad salutem necessitate niedii, in Doctor commtinis, 1 (1948), 
PP. 341-545 P. Parente, La possibilità delVatto di fede negli i., 
in Euntes docete, 3 (1950), pp. x6i-8o. Nilo dì San Brocardo 

II. Condizione giuridica degli i. - Per deter¬ 
minarne la condizione giuridica, occorre distinguere 


il doppio aspetto che vi è nei rapporti tra gli i. e 
la Chiesa. C’è anzitutto un aspetto, che si potrebbe 
chiamare negativo, che deriva dal principio di di¬ 
ritto pubblico, contenuto nel ca. 87 : a Per il Batte¬ 
simo l’uomo acquista la personalità nella Chiesa di 
Cristo con tutti i diritti e gli obblighi inerenti alla 
medesima personalità»; e c’è poi un altro aspetto 
positivo, anch’esso basato su un altro principio di 
diritto pubblico, raccolto nel can. 1322 § 2 : « La 
Chiesa, indipendentemente da qualunque altra po¬ 
testà civile, ha il diritto e l’obbligo d’insegnare la 
dottrina evangelica a tutte le genti, e, viceversa, 
tutti quanti sono tenuti, dalla stessa legge divina, 
ad imparare questa dottrina c ad abbracciare la vera 
Chiesa di Cristo ». Mancando loro il Battesimo, 
fatto positivo che incorpora l’uomo alla società ec¬ 
clesiastica, gli i. vengono, quindi, a trovarsi al di 
fuori della sfera dell’attività giuridica della Chiesa, 
e, mentre da una parte non sono soggetti alla potestà 
che essa svolge legittimamente nel triplice campo 
legislativo, giudiziario ed esecutivo nei riguardi dei 
suoi sudditi, dall’altra non possono essere ammessi 
alla partecipazione dei beni, lasciati alla medesima 
Chiesa dal suo Divino Fondatore quali altrettanti 
efficacissimi mezzi (can. 726) per raggiungere lo scopo 
che Gesù le ha affidato : la salvezza e la santifica¬ 
zione delle anime. 

Da ciò deriva che gli i. non sono tenuti alle leggi mera¬ 
mente ecclesiastiche, come afferma il can. 12, né possono 
impetrare alcun rescritto, a tenore di quanto è stabilito 
dal can. 36. Parimenti non possono godere di alcun privi¬ 
legio ecclesiastico (si parla di privilegio in senso stretto, 
da non confondersi con qualche distinzione, forse anche 
con qualche grazia d’indole temporale che la Chiesa po¬ 
trebbe accordar loro in casi particolari, p. es-, per le loro 
benemerenze nel campo sociale); non possono avere al- 
cima dispensa, la quale (can. 80) suppone sempre una 
legge ecclesiastica, a cui, come detto sopra, gli i. non 
sono soggetti. 

Costituendo il Battesimo il presupposto indispensa¬ 
bile per i rapporti giuxidico-sociali tra i fedeli, nonché il 
fondamento inderogabile per la partecipazione multi¬ 
forme della potestà giurisdizionale o di governo (can. 196), 
base questa della gerarchia ecclesiastica (cann. 118 e 968), 
ne consegue che gli i. non possono essere ammessi nei- 
Tordinamento riguardante i diritti ed annessi obblighi di 
associazione, quali le persone morali collegiali (can. 99), 
lo stato religioso (can. 538), i Terz’ordini (can. 684 e 700), 
le confraternite, le pie unioni ed anche i pii sodalizi 
(can. 707). Meno ancora poi potrebbero inserirsi nell’ordi¬ 
namento gerarchico ed in quello patrimoniale, come, per 
quanto riguarda lo itts patronatiis, sancisce espressa- 
mente il can. 1453 § I (sanzione questa, occorre subito 
osservare, che non suppone affatto una legge generale 
contraria, cui in questo particolare caso si derogherebbe, 
ma semplicemente un’eventuale trasmissione del mede¬ 
simo giuspatronato ad un legìttimo successore infedele, 
qualora tale somma di privilegi [can. 1448], a norma del 
can. 1449, fosse ereditaria, familiare, gentilizia o mista). 

Eccezione fatta per il Battesimo, il quale, appunto 
perché presupposto degli altri Sacramenti (can. 737 § i), 
rientra piuttosto nell’aspetto positivo dei vicendevoli rap¬ 
porti giiuridìci tra gli i. e la Chiesa, questi neanche possono 
essere ammessi alla partecipazione degli altri Sacramenti 
(cann. 7S6, 853, 870, 940, 968 e 1012), i quali, assieme 
alle altre res costituiscono il patrimonio che Gesù acqui¬ 
stò e trasmise alla Chiesa. 

A criteri più convenzionali, sebbene sempre fondati 
su questi or ora esposti, si debbono ritenere ispirate le 
prescrizioni dei cann. 1239 § i, 1172 § i, 4® e 1207 in¬ 
sieme al 1175 ed al correlativo penale 2329, riguardanti 
cioè il divieto di dar sepoltura ecclesiastica agli i. (can. 
1239)» la violazione sia della Chiesa (can. 1172) che 
del cimitero (can. 1207) qualora vi fosse seppellito qualche 
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i., nonché Tobbligo della rimozione del cadavere, se attua¬ 
bile senza grave incomodo, prima di procedere alla ricon¬ 
ciliazione (cann. 1175 c 1207). I colpevoli di questa viola¬ 
zione dovranno sottostare, a tenore del can. 2329, ali’in- 
terdetto ah ingressii ecclesiae (can. 2277) e ad altre pene 
convenienti da determinarsi dalTOrdinario. 

Infine, e sempre per la stessa ragione, c cioè per la 
mancanza del Battesimo, gli i. non possono essere parte 
nei processi ecclesiastici né sono soggetti alle pene eccle¬ 
siastiche (can. 2195). Non ai primi, perché essi non 
soggiacciono alla potestà giudiziaria della Chiesa, né po¬ 
trebbero quindi invocarla a loro favore; non agli altri, 
perché alla loro base c’è sempre o una legge (can. 2195 
§ i) o almeno un precetto (can. 2195 § 2), ambedue 
muniti di sanzione penale canonica, la quale non lì 
riguarda affatto. Tuttavia, secondo quanto dispone il 
can. 2027 § I, sono ammessi, quali testi, nelle cause di 
beatificazione e canonizzazione dei servi di Dio, perché 
la conoscenza dei fatti eventualmente controversi nonché 
la sincerità e l’oggettività richieste non sono patrimonio 
esclusivo dei battezzati né è da ritenersi che la sola infe¬ 
deltà, in quanto tale, costituisca grave eccezione neH’even- 
tualità che qualche i. fosse chiamato a deporre nelle altre 
cause (can. 1756 e sgg.). 

Ma il Battesimo, come sopra si è detto (can. 737 § i), 
è la porta degli altri Sacramenti, porta che rimane sempre 
aperta, per il divin volere, a tutte le anime, ed è anche il 
fondamento sul quale tutti quanti gli uomini sono stati 
chiamati dalla bontà e misericordia divina a costruire il loro 
edificio spirituale. Da ciò, dato che l’uomo è guidato nei 
suoi atti dalla ragione, nasce il magistero ecclesiastico, che 
Gesù affidò alla Chiesa (can. 1322 § i) e che essa ha non 
soltanto il diritto, ma anche Io stretto obbligo di svolgere 
liberamente in tutto il mondo e verso tutte le anime. Se 
battezzate, e quindi cristiane, perché abbiano sempre il 
pascolo necessario per il loro mantenimento spirituale ; 
se non ancora battezzate, ed allora i., perché, come di 
dovere, ricevano il Sacramento dell’incorporazione al Cri¬ 
sto e rientrino a far parte di quel gregge, che egli, vero 
Pastore, guida alle regioni della luce e della pace, serven¬ 
dosi però per questo scopo dell’attività della Chiesa. 

Ossequiente a questo divino precetto, essa non soltanto 
mandò e manda tuttora ovunque i suoi missionari, ma, 
volendo far opera durevole, formò quel complesso di leggi, 
che costituiscono il diritto missionario, il quale, sviluppato, 
accresciuto, improntato a un dinamismo forse unico 
nella legislazione canonica, si trova espresso nel can. 252 
ove si delinea la competenza della Congregazione di Pro¬ 
paganda Fide, che è il centro propulsore di tutta quanta 
l’attività missionaria; nei cann. dal 293 al 311, riguardanti 
Porganizzazione gerarchica stabilita per quei territori; 
nel can. 1350 § i, estensibile pure agli i. qualora essi 
si trovino in quei luoghi; ed in altri canoni ancora. 

Questo magistero, che la Chiesa è tenuta a svol¬ 
gere nei riguardi delle anime non soltanto in quanto 
singole, ma anche in quanto costituenti nazioni o 
Stati, ha, frale altre, due notevoli qualità: l’uni¬ 
versalità e la libertà. La Chiesa infatti è stata co¬ 
stituita da Gesù maestra e custode non solo delle 
verità soprannaturali, ma pure di quelle naturali 
riguardanti lo ius divimwi, sia naturale che positivo. 
Tale, p. es., il matrimonio, istituzione prevalente¬ 
mente di diritto naturale. In questa e simili istitu¬ 
zioni i dettami della Chiesa legano pure gli i., anzi, 
in forza di questi diritti superiori e supremi, la Chiesa 
non oltrepasserebbe, certo, i limiti della giustizia, 
usando la forza coercitiva, se necessaria, e perfino 
quella armata, se indispensabile, qualora essa si 
vedesse costretta a ricorrere al noto principio : vis 
vi repellitur. Si potrebbe domandare, a questo pro¬ 
posito, quale sia l’autorità competente per stabilire 
gli impedimenti, le condizioni, le formalità ecc. 
del contratto matrimoniale quando gli i. contrag¬ 
gono tra loro (caso questo da non confondersi con 
gli altri nei quali contrassero con una parte battez¬ 


zata nella Chiesa cattolica oppure convertita dal¬ 
l’eresia o dallo scisma, ove, a tenore del can. 1070 § i, 
sorgerebbe l’impedimento dirimente della disparità 
di culto e aU’infuori di essa). Risponde il can, 1038 
§ I, quando stabilisce : « Spetta esclusivamente alla 
suprema autorità ecclesiastica dichiarare autenti¬ 
camente i casi nei quali il diritto divino vieta o di- 
rime il matrimonio ». In altre parole, nel caso pro¬ 
spettato, se si tratta di impedimenti di diritto divino, 
l’unica autorità competente è la Chiesa; ove però, 
si tratti di altri impedimenti e di altre formalità, 
Tautorità competente è quella civile, unica che ri¬ 
mane, ammesso che la Chiesa non abbia giurisdi¬ 
zione sugli i., se non nelle materie regolate dal di¬ 
ritto divino e nella misura, in cui esso vi incide. 

D’altra parte, pur consapevole della gravità del- 
l’obbligo che gli i. hanno di ricevere il Battesimo 
per conseguire la loro eterna salvezza, la Chiesa, 
ispirandosi ai principi morali e teologici che rego¬ 
lano di fatto l’umana attività, rivendica per gli stessi 
i. la più ampia libertà, stabilendo nel can. 1351 : « Che 
nessuno sia costretto per la forza ad abbracciare la 
fede cattolica )>. Su questo principio si basano le leggi 
riguardanti il conferimento del Battesimo ai figli degli 
i. (can. 750), ispirate, certo, a quel fine senso storico 
che in grado sommo possiede la Chiesa, ma dimananti 
pure dal rispetto che essa ha sempre dimostrato 
verso l’umana libertà, che va gelosamente rispettata 
anche nei genitori indigeni, i quali non perché tali 
sono da ritenersi minorati nel diritto naturale e 
nella corrispondente patria potestà, che hanno ed 
esercitano sui loro figli, come luminosamente spiega 
l’Aquinate. Per il peccato di infedeltà, v. fede, pec- 
cati contro la\ incjredulit.\). 

Bibl. : Oltre alle fonti della divina Rivelazione, Mi. 18, 
s{?e:. ; Le. 22, 29; Jo. io, ii sgg., per la dottrina v. Siivi. 
TìieoL, i“, qq. 19,23; i“-2nc, qq. 1,3; q. 6S, a io; L. Billot, 
De Ecclesia Christi, Roma 1921, passim; E. Tanurg, Ivfidelité, 
in DThC, VII, ii, coll. 1930-34; R- M. Schultes, De Ecclesia ca- 
tholica praeleclioties apologeLicae, Paùgi 1931. passim; R. Gar- 
rigou-Lagrange, De Revelatione per Ecclesiavi caiholicavi pro¬ 
posito, ivi 1945, passim. Per il diritto pubblico : cf. A. Otta- 
viani, histiiutiones iiiris publici ecclesiastici, II, ed.. Città 
del Vaticano i 93 S. pp. 25 sgg., 160 sgg.; L. Bender, Ius 
publicuvi ecclesiasticuvi, Bussum 1948, ove alle pp. 11-12 è 
abbondante bibliografia. - Per il diritto canonico : A. Toso, 
Covunentaria minora, I, Torino-Roma 1921, p. 25 sgg.; G. Mi- 
chiels, Norviae generales iuris canonici, 1 , Lublino 1929, p. 2S3 
sgg.; A. Van Hove, De legibus, Malincs-Roma 1930, pp. 194-77: 
Ch. Bcrutti, Institutiones iuris canonici, II, Torino-Roma 1936, 
pp. 72 sgg., 77 sgg.; A. Vcrmeersch-J. Creusen, Epitome iuris 
canonici, I, 5“ ed., Malines-Roma i 937 . n. 106; I. Chelodi-P. 
Ciprotti, Ius canonicuni de personis, Vicenza 1942, pp. 61-63. - 
Per il diritto missionario : A. Resemans, De competentia civili 
in vinculmn coniugale infìdelium, Roma 1SS7; D. Munerati, De 
iure missionariorum, Torino 1905, passim; Th. Grenhug, Ius viis- 
sionariiini, I, Steyl 1925, passim; G. Vromant, Ius niissionariortivi. 
De Matrhnonio, 2“ ed., Parigi 1938, passim. Alvarez Menéndez 
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INFERMIERE DELL’ADDOLORATA. - Il 
27 sett. 1850 Giovanna Franchi, insieme con altre 
ragazze, sotto la guida del penitenziere e con l’appro¬ 
vazione dell’Ordinario diocesano, diede inizio all’Isti¬ 
tuto nella chiesa di S. Nazzaro, a Como. La piccola 
comunità da principio si chiamò Congregazione delle 
Suore Infermiere di carità, e nella Pasqua del 1858 
ebbe la facoltà di fare indossare ai membri un abito 
religioso. 

Nel Natale del 1862, con l’approvazione delle costi¬ 
tuzioni, l’Istituto divenne di diritto diocesano, passando 
poi di diritto pontificio con il decreto di lode e l’appro- 
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vazione temporanea delle costituzioni il 25 genn, 1935. 
L’approvazione definitiva si ebbe l’S giugno 1942. 

Lo scopo speciale dcH’Istituto è l’assistenza spirituale 
e corporale degli infermi, nelle cliniche e nelle case di 
cura, come nelle case private, ma solo di giorno, a titolo 
gratuito, con preferenza ai poveri. Le suore assistono pure 
i vecchi nei ricoveri. 

Nel 1942 le suore erano ca. 180, distribuite in 5 case. 

Bibl. : Archivio S. Congregazione dei Religiosi, C. 106. 

Agostino Pugliese 

INFERMITÀ. - L’i. è una delle cause di scusa 
o dispensa dalle leggi ecclesiastiche. Talvolta è suf- 
ficente l’i. leggera, talvolta invece si richiede l’i. 
grave e in qualche caso lo stesso pericolo di morte 
(v. MORTE, PERICOLO di). 

I. L’i. non grave esime dall’obbligo di ascoltare la 
Messa nei giorni festivi di precetto; che anzi è sufRcentc 
un lieve incomodo di salute, se prudentemente si teme che, 
ascoltando la Messa, abbia ad aggravarsi. 2. L’i. data 
anche solo dallo stato di debolezza o temuta per l’insuf- 
ficcntc potere nutritivo dei cibi di magro, come pure 
il timore che i cibi di magro abbiano a pregiudicare 
l’effetto benefico delle medicine prescritte dal medico, è 
causa sufficente per scusare dalla legge dell’astinenza. 
3. Gii stessi motivi di debolezza di complessione, lo stato 
di convalescenza, il mal di capo o l’insonnia, scusano 
dalla legge del digiuno ecclesiastico. 4. L’i. che rende 
possibile la Comunione sotto forma di viatico, scusa 
senz’altro dal digiuno eucaristico. Anzi, finché dura il 
pericolo di morte, il malato può ricevere non digiuno 
la S. Comunione anche quotidianamente (can. 864 §§ 
2, 3). Inoltre gli infermi degenti da un mese, senza spe¬ 
ranza di pronta guarigione, possono, con il consiglio del 
confessore, comunicarsi una o due volte la settimana, 
ancorché abbiano preso medicine o altro per modo di 
bevanda (can. 858 § 2). 5. L’i. grave, sebbene non peri¬ 
colosa, autorizza le religiose a richiedere qualsiasi sacer¬ 
dote approvato dall’Ordinario del luogo per le confes¬ 
sioni delle donne, sebbene non deputato per le religiose, 
e confessarsi da lui durante la malattia, quante volte 
desiderino (can. 523). 6. L’i. grave scusa anchedall’in- 
tegrità della Confessione: quando cioè l’infermo per la 
debolezza non riesce a farsi intendere, o si teme abbia 
da venir meno o a stancarsi eccessivamente nel confes¬ 
sare tutte le sue colpe. 7. Infine, gli infermi anche non 
gravi, impediti dì fare o prendere parte al pio esercizio 
della Via Crucis, possono lucrarne le indulgenze anche 
solo tenendo in mano il Crocifisso benedetto e recitando 
venti Pater, Ave e Gloria. GU infermi più gravi, impossi¬ 
bilitati anche a ciò, possono limitarsi a baciare o a guar¬ 
dare il Crocifisso, benché tenuto in mano da altri, e a 
recitare qualche breve preghiera o giaculatoria in me¬ 
moria della Passione e Morte di N, S. Gesù Cristo (S. Pe- 
nìtenzieria Apost., 25 marzo 1931 : AAS, 23 [1931], p. 167). 

Riguardo alle i. che si richiedono per ricevere l’Estre¬ 
ma Unzione, v. sotto questa voce; per i problemi pa¬ 
storali e ascetici attinenti all’i. : v. sofferenz.a. 

Bibl.: G. Reverdini, Apostolato per la frequenza della S. Co- 
?nufiiofie agli a 7 ?malati, Genova s. d,; D. lorio, La Coimmione 
agli hifertni, Roma 1931; G. Bussolari, Pia associazione Pro 
infirmis, Modena 1932; L. Génin, Per te, sorella mfermiera, e 
per la tua formazione morale, trad. di B. Soldati-Bargigli, Tot ino 
1936; R. Bior, A sei-vizio della persona umana, ivi 1939: F. M. 
Cappello, De Ext rema Unctione, Torino-Roma 1942, n. 22S. 
id.. De Sacramentis, I, 5=^ ed., ivi 1947, nn. 390, 468: id., De poc- 
nitentia, 5“ ed., ivi i947, nn. 167. 20S, 395 sgg. Andrea Gennaro 

INFERNO. - È, secondo la dottrina cattolica, 
il luogo nel quale sono eternamente puniti gli angeli 
ribelli e gli uomini morti in peccato mortale. 

Etimologicamente deriva dal lat. iiifernus * luogo in¬ 
feriore, sotterraneo » e corrisponde al gr. «St;? e luogo 
tenebroso » (da a privativa e la radice tS [« vedere »]) e al 
germanico Mole (tedesco Plòlle, inglese hell), che signi¬ 
fica caverna. L’ebraico sé^ól sembra derivare da icVal, 
fodit, excavit e indica ; fossa, cavità oscura, vuoto. Questa 
interpretazione è confermata da Gen. 37, 35; Num, 16, 
30; Deut, 32, 22; Job IO, 21-22; Ps. 85, 13; Prov. 15, 24; 


Is. 14, 9; Ez. 31, 15. Altri preferiscono dare alla radice 
fà'al il significato poposcit, che indicherebbe una vora¬ 
gine insaziabile, che divora gli uomini, o anche un luogo 
d’interrogazione, quasi domicilio degli spiriti, che veni¬ 
vano consultati (cf. Prov. 27, 20; 30, 16; Is. 5, 14; Ps. 6, 
6; 89, 49)- 

So.MMARiO : I. Esistenza dcH’i. - II. Natura delle pene 
deH’i. - IH. Proprietà delle pene dell’i. - IV. Iconografia. 

1 . Esistenz.a. dell’i. ~ Gli Ebrei, come tutti 
i popoli antichi, ammettevano la sopra\'vivenza 
dell’uomo dopo la morte. Ritenevano che tutti 
i morti (P5. 89, 49; loh 3, 13-19) scendessero nello 
seól, immensa caverna, grande come una regione 
(/06 IO, 21-22; Ps. 88, 13), divisa in settori di diversa 
profondità {Is. 14, 15; Ez. 32, 23), ppeticamente con¬ 
cepita come un profondo abisso, quasi un mostro 
insaziabile {Ps. 144, 7; Prov. i, iz; 27, 20; 30, 15), 
che non restituisce più la sua preda {lob 7, 9; 14, 12; 
16, 22; 17, 13-16). Luogo tenebroso, ove « nullus 
ordo sed sempiternus horror inhabitat » {lob io, 21), 
viene descritto come una tetra prigione, chiusa da 
porte e sbarre {Is. 38, io; lob 38, 17; Ps. 9, 14; 107, 
18). Ivi i morti, comunemente detti répha’ijti (deboli, 
spossati), conducono una vita dimezzata, ombratile, 
senza conoscenza e volontà, quasi immersi in pro¬ 
fondo letargo {lob 14, 12). 

Questa vaga concezione dcH’oltretomba, che prescin¬ 
de da una netta distinzione della sorte dei buoni da quella 
dei cattivi, è dominante nei libri storici {Pentateuco, Giu¬ 
dici, Re), viene leggermente modificata nei libri morali 
{Giobbe, Salmi, Proverbi, Ecclesiaste), in cui dall’ango¬ 
scioso spettacolo delle ingiustizie di questa terra si as¬ 
surge al concetto di una sanzione nell’al di là {Prov. ii, 
4; Eccl. 12, 13-14). L’accenno prende contorni precisi 
nei Profeti, che a forti tinte descrivono il castigo ultra¬ 
terreno dei malvagi: Is. 66, 23-24: a Tutti verranno a 
prostrarsi innanzi a me e uscendo dalle mura, vedranno 
i cadaveri degli uomini che si sono ribellati contro di me, 
poiché il loro verme non morirà e il loro fuoco non si 
estinguerà e saranno in orrore ad ogni uomo ». È la grande 
visione profetica del castigo eterno, che prende lo spunto 
dal macabro spettacolo della valle di Ennom presso Ge¬ 
rusalemme. La descrizione si ripete in ludt. 16, 20-21 : 

« Guai alle genti, che s’innalzano contro il mio popolo : 
il Signore, l’Onnipotente, li punirà nel giorno del Giudi¬ 
zio, quando manderà fuoco e vermi nelle loro carni, sic¬ 
ché urlino dal dolore in eterno ». Daniele (12, 1-2), annun¬ 
ziando per primo la resurrezione dei cattivi in vista dì un 
giudizio di condanna, dice chiaramente : a Molti che dor¬ 
mono nella polvere si sveglieranno : gli uni per la vita 
eterna, gli altri per un obrobrio e un’infamia eterna ». 
Analoghi motivi sono svolti da Is. 14, 9-20; 33, 14; Ez, 
32, 23; Zach. 5, i-ii; Mal. 4, 1-3. 

Questa fede nella retribuzione ultraterrena, che fino 
al sec. Ili a. C. era delle anime elette e dei grandi veggenti 
d’Israele, divenne comune dopo la persecuzione religiosa 
di Antioco IV, sotto cui molti giudei subirono il mar¬ 
tirio, La vista degli eroi, che per essere fedeli a Dio ave¬ 
vano sacrificato la vita, approfondì nell’animo dei perse¬ 
guitati l’idea del premio dei buoni e del castigo degli em¬ 
pi. Questa fede vibra nelle parole della madre dei Macca¬ 
bei e dei suoi sette figli, in cui l’annunzio del castigo e- 
terno è fieramente lanciato in faccia ai persecutori {II 
Mach. 7, 1-39), e permea tutto il libro della Sapienza, 
secondo cui i cattivi saranno oppressi da indicibili pene 
e inutilmente gemeranno nel Giudizio universale, quando 
saranno testimoni della felicità dei giusti (5, 3-13). 

Il precursore, anello dei due Testamenti, riepi¬ 
loga la dottrina del Vecchio nel grido penitenziale ; 
« Razza di vipere, chi vi ha suggerito di fuggire dal- 
Tira ventura ? Fate dunque degni frutti di penitenza » 
{Mt. 3, 7) e apre il Nuovo additando nel Messia già 
venuto colui che a tiene il ventilabro per vagliare il 
grano : e ripulirà la sua aia e ammasserà il frumento 
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nel granaio e brucerà la paglia ad un fuoco, che mai 
non si estinguerà » {Le. 3, 7, 17). L’idea del fuoco 
inestinguibile unita a quella del verme che non muore, 
già potentemente sceneggiata da Is. 66, 23-24, ri¬ 
petuta da ludi. 16, 20-21, ripresa da s. Giovanni, 
ritorna costantemente sulle labbra di Gesù, che la 
congiunge con la macabra immagine della gehenna 
(molte volte nei Sinottici). Questo vocabolo è com¬ 
posto da gè* (« valle )>) e da Hinnòm (probabilmente 
il nome dell’anti¬ 
co proprietario ie- 
buseo). Con tale 
denominazione to- 
ponimica s’indica¬ 
va un burrone- a 
sud-ovest di Ge¬ 
rusalemme, triste¬ 
mente famoso per¬ 
ché ivi Achaz {II 
Reg. 16, 3) e Ma- 
nasse {ibid. 21, 6) 
avevano immolato 
e bruciato in onore 
di Moloch delle 
vittime umane, spe¬ 
cialmente dei bam¬ 
bini. L’orrendo de¬ 
litto, ripetuto in 
seguito dai Giudei, 
fu stigmatizzato da 
Geremia (7, 31-32; 

19, 4 - 7 ; 38-40) 

e da Ezechiele (20, 

30-31). Da quel 
tempo al sinistro 
nome andava unita 
l’idea del fuoco di¬ 
voratore delle vit¬ 
time e dei vermi, 
che lentamente con¬ 
sumavano i cada¬ 
veri insepolti. Ge¬ 
sù, evocando que¬ 
st’immagine stori¬ 
co-profetica, scol¬ 
piva nella mente 
degli uditori un’i¬ 
dea forte e appro¬ 
priata del castigo 
eterno dei catti¬ 
vi. Nella sua pre¬ 
dicazione indicò i 
candidati alla gehenna negli insultatori dei fratelli 
{Mt. 5, 21-26), negli ipocriti {Mt. 11, 23; 23, 15; 24, 
51; Le. IO, 15), negli apostati {Mt. io, 28; Le. 12, 
5), in coloro che vogliono servire due padroni {Le. 
5, 29-30; 18, 9). Di particolare forza la frase : « E se 
la tua mano ti avrà scandalizzato, tagliala; è meglio 
rimanere debole, che con due mani essere gettato 
nella gehenna, nel fuoco inestinguibile (7d3p tò àa- 
Petov) dove il loro verme non muore e il fuoco non 
si spegne» {Me. 9, 42-43). Inoltre, sotto il tenue velo 
delle parabole evangeliche Gesù lasciò chiaramente 
intrawedere le prospettive deH’eterna dannazione : 
la zizzania sarà gettata nel fuoco : « sic erit in con- 
summatione saeculi... mittent eos in carninum ignis 
(eie x^l^tvov Too TTUpóe); ibi erit fletus et strider 
dentium » {Mt. 13, 40-42); nella retata dei pesci, i 
cattivi saranno gettati via {Mt. 13, 47-50); nel ban¬ 


chetto nuziale dii non indosserà la veste nu¬ 
ziale sarà gettato « in tenebras exteriores » {Mt. 22, 
1-14); le vergini stolte rimarranno fuori della porta 
{Mt. 25,- 1-13); il servo infingardo sarà cacciato 
dalla casa del padrone {Mt. 25, 14, 30; Le. 19, 1-28). 

Nel grande discorso escatologico Gesù preannun¬ 
cia che nel Giudizio universale il Signore separerà 
i buoni dai cattivi e a questi rivolgerà le parole : 
« Allontanatevi da me, maledetti, andate al fuoco 

eterno (sk 'fò -up 
tò atcóviov), che fu 
preparato al diavo¬ 
lo e ai suoi angeli... 
E questi se ne an¬ 
dranno al supplizio 
eterno e i giusti 
alla vita eterna» 
{Mt. 25, 31-46). 
i‘ ' Gli Apostoli rie¬ 
cheggiano l’insegna- 
mcnto del Alaestro. 
S. Paolo enumera 
più volte i peccati 
che ' escludono dal 
regno di Dio {Rovi. 
2, 7~9; I Cor. 6, 

9-10; Gal. 5, 19-21; 
Eph. 5, 5) e richia¬ 
ma al pensiero dei 
Tessalonicesi la giu¬ 
stizia j ultraterrena, 
per la quale i per¬ 
seguitati trov^cranno 
consolazioni e i per¬ 
secutori <fpaenas da- 
bunt in interitu ae- 
tcrnas » {II Thess. i, 
9). S. Pietro con im¬ 
maginose espressioni 
preannunzia agli em¬ 
pi^ il patimento fu¬ 
turo: «Pii sunt fontes 
sine aqua et nebulae 
turbinibus exagitatae 
quibus caligo tene- 
brarum reservantur » 

(// Pt. 2, 12-17). s. 

Giuda rievoca il ca¬ 
stigo della Pentapoli 
per ammonire i so¬ 
domiti « exemplum 
ignis aeterni paenas 
sustinentes » {Ind. 
7) e paragona i pec¬ 
catori a stelle er¬ 
ranti « quibus pro¬ 
cella tenebrarum servata est in aeternum » {lud. 13). 
S. Giovanni ne\VApocalisse parla dell’abisso, di cui Sa¬ 
tana è il re (9, II), perché ne possiede le chiavi (9, 1); 
quando apre le porte per scatenare sul mondo i suoi sa¬ 
telliti « dal pozzo esce un fumo, come quello di una grande 
fornace, da cui rimangono oscurati il sole e l’aria » (9, 2). 
Dall’abisso sbucano l’anticristo, la bestia e la moltitu¬ 
dine dei demoni, figurati nell’esercito delle cavallette (ii, 
7; 17, 8). Un angelo rigetterà Satana nel suo sprofondo e 
ne chiuderà ermeticamente l’orifìzio, perché non inganni 
più le genti (20, 1-3). La lotta tra le potenze infernali 
e la Chiesa, tra la città di Dio e quella di Satana, adom¬ 
brata in Mt. 16, 18, è qui più ampiamente delineata e 
nell’intervento dell’angelo vendicatore si indica il com¬ 
pimento della promessa : Non praevalebunt. 

L’imponente complesso dei dati biblici intorno all’i. 
gravò sulle menti delle prime generazioni cristiane, che 
eroicamente sostennero persecuzioni e martiri nell’in¬ 
crollabile speranza del premio e imitando gli intrepidi 



{da JicTTad di Landsberg, Hortua Deliciarum, Strasburgo 1901. tav. 73) 
Inferno - Miniatura deWHortiis Deliciarum (da copia), fol. 255^ - Parigi, 
Biblioteca nazionale. 
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Maccabei minacciarono ai carnefici e a tutti i malvagi 
(increduli, eretici, scostumati) il fuoco eterno (Ignazio 
M., Eph., i6, i; Martyrmm Polycarpi, 2, 3; Epistola ad 
Diognetian, io, 7; s. Giustino, ApoL, I, 21: PG 6, 361; 
s. Ireneo, Adv. Haeres.y 4, 28, 2: PG 7, 1061; Tertullia¬ 
no, 48: PL I, 527; s. Cipriano, Ad Demetr. 

24: PL 4, 561). Il pacifico possesso di questa fede fu tur¬ 
bato al sec. Ili da Origene, che insistendo sulla miseri¬ 
cordia di Dio c sul fine medicinale delle pene, ritenne che 
il fuoco eterno della Scrittura avesse il semplice fine pe- 
dagogico di stornare Panimo dei semplici dal peccato, 
ma che in realtà non fosse tale perché l’uomo, conservan¬ 
do anche nelPal di là il libero arbitrio, dopo indefinite 
prove si sarebbe purificato e avrebbe conseguito la fe¬ 
licità. Questo sistema, detto à-oxaTaaTaaii; {reslitutió), 
adombrato nel De principine 3, 6, 6: PG ii, 338, pro¬ 
vocò in tutto l’Oriente una forte reazione, capeggiata da 
Pietro e da Alessandro di Alessandria, Eustazio di Antio¬ 
chia, Metodio di Olimpia. Anche s. Atanasio ed Eusebio 
di Cesarea, che ammiravano il grande maestro, gli furono 
contrari. Soltanto qualche monaco (cf. Epifanio, Ep. ad Io. 
Ilier.e 5 : PG 42, 385) ne accettò la comoda teoria, dalla 
quale non fu totalmente alieno s. Gregorio di Nissa(Om/io 
catechetica magna, 26 : PG 45, 69). In Occidente invece la 
dottrina origeniana guadagnò tardivi, ma numerosi e spinti 
fautori tra preti, monaci e soprattutto tra secolari dediti 
al vizio, come attesta s. Girolamo {Ep. 62, 2; 83; 3, 127, 
9). Lo stesso Santo, che per qualche tempo ave^'a cal¬ 
deggiata la nuova teoria, dopo il 396 la rigettò bollandola 
con parole di fuoco : « Si... omnium restitutio fiet, quae 
distantia erit inter Matrem Domini et victimas libidinum 
publicarum ? Idemne erit diabolus et Gabriel ? Idem Apo¬ 
stoli et daemoncs (In Io?i., 3, 6: PL 25, 1142). Ma so¬ 
pitasi la controversia con Rufino, nell’animo del vecchio 
dottore sembrò rivivere l’idea origeniana {Dial. adv. 
Pelagianos, i, 28: PL 23, 544). Lo stesso s. Ambrogio, 
affascinato dal nome e dall’autorità del didascalo ales¬ 
sandrino, non riuscì a tenersi totalmente immune dalla er¬ 
ronea opinione {De lacob, i, 6, 26: PL 14, coll. 630-39; 
cf. I. Tixeront, Histoirc des dogines, II, 9^ ed., Parigi 
193 L p. 334 )- 

Intanto nell’Oriente continuava il corso della vera 
tradizione attraverso le chiare testimonianze dei siro- 
palestincsi (s. Efrem, Sermo de fine, 8; s. Cirillo di Geru¬ 
salemme, Catech., iS, iS: PG 33, 1040), dei Cappadoci 
(s. Basilio, Hom. in Ps. 28, 8; PG 29, 300), degli Antio¬ 
cheni (s. Giovanni Crisostomo, De Restirrectione, 8 : PG 
50, 430), ai quali in Occidente si associarono s. Ilario 
di Poitiers {In Mt., 5, 12: PL 13, 1088-S9) e soprattutto 
s. Agostino, la cui limpida dottrina, contenuta in formolo 
di singolare precisione {De Civitate Dei, 21, 17-26: PL 
41, 732-36; De haeresibns, 43: PL 42, 96), permeò tutta 
l’escatologia medievale e costituì la base delle ulteriori 
speculazioni degli scolastici. 

L’origenismo escatologico fu condannato dalla Fides 
Dajnasi (Denz-U, 16), da Vigilio papa (Denz -U, 211), 
dai Concili ecumenici. Costantinopolitano II (a. 553), 
HI (a. 680) e Niceno II (a. 787). L’errore di Arnobio (m. 
ca. il 327), che asseriva l’annichilamento dei dannati, non 
ebbe sèguito e non provocò condanna alcuna. Quando in¬ 
vece si diffuse presso gli orientali dissidenti l’idea del 
differimento della retribuzione al Giudizio universale, 
il Concilio Lionese II (a. 1274) definì che quanti muoio¬ 
no in peccato mortale mox in infernum descendere » 
(Denz-U, 464). Questa dottrina fu nuovamente sancita 
da Benedetto XII (Denz -U, 531) e dal Concilio di Fi¬ 
renze (Denz-U, 693). Molte altre sono le definizioni 
della Chiesa concernenti l’i. (v. Denz-U, 40, 410, 429, 
835, 1290, 1526). 

II. Natura delle pene dell’i. - Peccando, l’uo¬ 
mo si allontana colpevolmente da Dio suo ultimo 
fine (k aversio ab incommutabili bono ») e aderisce 
ad un oggetto creato, da cui trae un effimero godi¬ 
mento (« conversio ad commutabile bonum »). A 
questi due aspetti del peccato corrisponde la duplice 
pena del danno e del senso (cf. Suni. TheoL, 
q. 87, a. 4). 


1. La pena del danno (lat. damnum = perdita », 
Cf disgrazia ») è la privazione del possesso di Dio, 
solennemente indicata nelle parole « Discedite a me, 
maledicti » {Mt. 25, 41). Altri testi biblici suggeri¬ 
scono la stessa idea {Mt. 25, 10-12; I Cor. 6, 9; Apoc. 

22, 15), che i Padri svolgono con ampiezza e pro¬ 
fondità (cf. s. Giovanni Crisostomo, In Mt. hom., 

23, 9: PG 57, 317; s. Agostino, Enchiridion, 112; 
PL 40, 285). Questa pena, che è tanto grande quanto 
Dio (ccpaena damnati est infinita, quia est amissio 
boni infiniti » : Siati. TheoL, 1^-2.°^^, q. 87, a. 4), 
costituisce essenzialmente l’i. L’anima, finché ri¬ 
mane nel corpo, non ha coscienza della profonda 
capacità della sua natura, perché il fascino delle 
cose finite attutisce l’insoddisfatta brama dell’Infinito. 
Al momento della morte, l’incantesimo delle cose 
transeunti svanisce e per l’intuizione propria degli 
spiriti percepisce nitido il suo rapporto di creatura, 
che subito provoca l’incoercibile gravitazione del 
suo essere verso il centro universale degli spiriti, 
Quest’innata spinta verso Dio, che metafisicamente 
condiziona l’esistenza creaturale dell’anima, le di¬ 
svela le smisurate profondità della sua natura, che 
solo Dio potrebbe colmare; nello stesso istante per¬ 
cepisce che la sua ostinata ribellione a Dio sottrarrà 
per sempre alla sua esigente fame la sazietà del pane 
divino. Così si attua il più tragico divorzio tra Dio 
e l’anima. L’eterna ripudiata invano tende per moto 
istintivo verso Dio poiché per volontà immutabil¬ 
mente depravata lo odia e da esso si sente respinta. 
Quest’ interna dilaniente contraddizione costitui- 
.sce l’essenza deH’i. e provoca nel dannato il frenetico 
moto della disperazione, che Dante ha potentemente 
sceneggiato nelle terzine, ove descrive il rumoreggiare 
incomposto della «perduta gente» (/«/., Ili, 22-30). 

L’incomposta rabbia dei reprobi, alimentata dal 
rimorso impenitente, è il verme che non muore, il 
favoloso awoltoio che divora le rinascenti viscere di 
chi rivive nella morte. Arrovellati nel turbinio di 
sofferenze sempre nuove, gli eterni espatriati esplo¬ 
dono nell’irosa rivolta contio Dio, che bestemmiano, 
e neH’odio geloso contro tutti gli uomini, anche pa¬ 
renti prossimi, che maledicono (cf. Sum. TheoL, 
2^-2^^ q. 34, a. i; 3^^, SiippL, q. 98, a. 1-2, 5-6; Com- 
pendium Theologiae, 174; Dante, Inf., 3, 103-105). 
Cosi, per una sequela di atti ispirati all’odio dispe¬ 
ratamente impotente, i dannati esperimentano con 
crescente amarezza il duro pungolo di quella morte 
immortale, che costituisce il « summum malorum » 
{Sian. TheoL, 3^, suppL, q. 98, a. 6, ad 3), per cui 
inorridiva l’anima mite di s. Bernardo : « Horreo 
verraem mordacem et mortem vivacem, horreo in¬ 
cidere in manus mortis viventis et vitae morientis » 
{De consideratione, 5, 12 : PL 182, 803). 

2. La pena del senso (cosi chiamata perché pro¬ 
dotta dalle cose sensibili, divenute strumento della 
divina vendetta) s’aggiunge alla cruciante privazione 
di Dio, come un suo complemento. È indicata nelle 
parole del Giudice Divino : « Ite in ignem aeternum » 
{Mt. 25, 41), in molti altri passi della Scrittura {Mt. 
8, 12; Me. 43, 47; 9, Le. 16, 28; lud. 6) e nel costante 
insegnamento della Tradizione. 

La pena del senso è l’ostilità del creato, che si 
erge contro il reprobo come strumento efficace del¬ 
la giustizia vendicativa. L’uomo tende verso Dio, 
come al bene supremo, e tende anche con slancio spon¬ 
taneo verso l’universo creato, riflesso della bontà di¬ 
vina. Tra queste tendenze non c’è incompatibilità, 
ma subordinazione. L’uomo può volgersi verso le 
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(jot. Bromoslampa) 

Inferno - S. Francesca Romana condotta in visione da un 
angelo assiste alle pene deU’i. Affresco di scuola di Antoniazzo 
Romano (scc. xv) - Roma, convento di Tor de' Specchi. 

creature non come un fine a sé, ma come scala al 
Creatore; posto nelFalternativa di rispettare o di 
violare questa gerarchia di valori, Tuomo peccando 
opta per la creatura, sostituendola al Creatore. Al 
momento della morte, Timpenitente, che ha scon¬ 
volto il piano divino, è colpito dal suo stesso di¬ 
sordine (cf. C. Geni. 4, 146). Dio rigettato si ritira, il 
creato prescelto s’avanza e nella crocifiggente finitezza 
dei suoi elementi coarta e stringe lo spirito malvagio. 

Tra questi elementi la Scrittura {Mt. 13, 4-42; 25, 
41 ; II Pt. 2, 6; lud. 7) e la Tradizione (v. sopra) enume¬ 
rano, a preferenza, il fuoco, che per un complesso di dati 
positivi è comunemente ritenuto reale, non metaforico 
(cf. A. Michel, Feti de Venfer, in DThC, VI, coll. 1196- 
2225). Come il fuoco materiale possa affliggere i puri spi¬ 
riti, quali il demonio e le anime dannate prima della ri¬ 
surrezione della carne, è certamente misterioso. S. Tom¬ 
maso, prendendo lo spunto da alcuni testi biblici {II Pt. 
2, 4; Apoc. 20, 1-3; lud. 6), ritenne che il fuoco per mo~ 
dum alligatioiiis impedisca, in un tormentoso costringi¬ 
mento, il libero moto dello spirito, che così cade in una 
nuova sconfinata angoscia {De Veritate, q. 26, a. i ; C. 
Getti. 4, 90; Siim. Theol.y 3“, SuppL, q. 70, a. 3), 

Altri insistendo suireflFetto specifico del fuoco, che 
è quello di bruciare, sostennero che quello dell’i. emana 
delle qualità soprannaturalmente dolorifere (Suàrez, De 
AngeliSy disp. 18, n. 14), oppure son d’avviso che quel 
fuoco, come strumento nelle mani di Dio, sia elevato a 
produrre un effetto superiore alla sua natura, alla stessa 
maniera che i Sacramenti, riti sensibili, santificano l’a- 
nima, che è spirituale (Lessio, De perfectionihus tnoribusque 
divints, 13, 30, 216). Qualunque sia il giudizio riserbato 
a queste spiegazioni, è sempre vero l’insegnamento di 
s. Agostino : « Quamvis miris tamen veris modis etiam spi- 
ritus incorporeos potest paena corporalis ignis affligerc » 
{De Cimiate Dei, 21, io; PL 41, 724). 


III. Proprijìt.K delle pene dell’i. - Le pene 
deiri., se sono per tutti immutabili ed eterne, hanno 
tuttavia un grado maggiore o minore di gravità, 
proporzionato al numero e alla malizia dei peccati. 

'Li'i)}egìiagììa}iz:a delle pene è aflermata dalla Scrit¬ 
tura {Sap. 6, 6-7; Mt. IO, 15; li, 22; Apoc. 18, 7) c dai 
Padri, di cui s. Gregorio Magno sintetizza il pensiero : 
« Quantum exigit culpa, tantum illic sentitur paena ;> 
{Dia!. 4, 43: PL 77, 401). La Chiesa ha sancito con il 
suo magistero infallibile (nel II Concilio Lionese : ('pae- 
nis tamen disparibus puniendas »; Denz-LT, 464, cf. 
429, 693) questa verità, che c un’esigenza della giustizia 
(cf. s. Tommaso, Sttvi. Tìieoì., 3*^ Sttpp/., q, 69, a. 5). 

'L’immutabilità dei tormenti dell’i. fu negata da Pru¬ 
denzio {Hymìì-us de himine pascìiaìi: PL 59, S2S) e da al¬ 
cuni teologi medievali (Gilberto Porrctano, Pietro Lom¬ 
bardo, Prepositino di Cremona), che ne ammisero una 
certa mitigazione per le preghiere e i suffragi dei fedeli. 
S. Tommaso rigettò quest’opinione come « praesump- 
tuosa, utpote sanctorum dictis contraria et vana >< {Snm. 
TheoL, 3", Suppl., q. 71, a. C). Lo stesso giudizio deve 
essere dato dei recenti tentativi di Giorgio Mivart (sec. 
xix) e di Alonso Getino (m. nel 1946) di dimostrare 
tollerabili o mitigabili le pene dell’i. 

L’etevììità del Pi. è formalmente asserita dalla Scrit¬ 
tura {Mt. 25, 46; Me. 9, 42; Apoc. 14, li; 20, 10) e dalla 
Tradizione (v. sopra), di cui s. Agostino raccoglie tutti 
gli elementi quando alferma ■ mulium absurdum est >■ 
{De Civitate Dei, 21, 32: PL41, 736) voler escludere l’e¬ 
ternità dell’i. dalla frase de! Signore ; « Ibunt in suppli- 
cium aeternum > {Mt. 25, 46). i.a Chiesa ha solennemente 
definito questa verità nel simbolo Qtiiciriuque (Denz-U, 
40) e nel Concilio Lateranensc IV {op. cit., 429). Questo 
dogma fu lo scoglio contro cui urtò Origene ed c lo scan¬ 
dalo dei miscredenti di tutte le epoche (Celso, unitari, 
protestanti liberali, razionalisti). 

La ragione s’arresta davanti a cjucsto mistero di giu¬ 
stizia e si limita a dimostrare la non assurdità del piano 
divino. II peccato e la pena stanno tra di loro come il con¬ 
cavo e il convesso; avendo il peccato rispetto a Dio « quam- 
dam infinitatem '<> esige una pena infinita se non nel¬ 
l’intensità almeno nella durata (cf. Sum. TheoL, 1^-2^^, 
q. 87, a. 4; 3^, Sappi., q. 99, a. i). II timore del ca¬ 
stigo temporale non sarebbe un mezzo efficace contro le 
passioni, che oflVono un godimento immediato, vince¬ 
rebbe sempre il timore di una pena lontana e limitata nel 
tempo. Se la pena non fosse eterna, la creatura sarebbe 
padrona della sua sorte e il compimento dei disegni di¬ 
vini dipenderebbe dal capriccio umano, perché la crea¬ 
tura potrebbe vantarsi, dopo la ribellione del peccato, 
d’aver costretto Dio a dargli un giorno la sua felicità. 
Cosi l’epilogo della storia dipenderebbe dalla creatura 
e non da Dio. 

Malgrado queste ragioni, che dimostrano la non 
ripugnanza del disegno divino, anche oggi, come nel 
passato, si grida all’impensabile crudeltà di un Dio spi¬ 
rante vendetta. In realtà non è Dio che si vendica, ma c 
il peccato, mistero d’iniquità, che attrae su di sé un mi¬ 
stero di giustizia. Non è Dio che getta nell’i., ma è il 
peccatore che scicns et volens vi entra : 'f in id quod ele- 
gerunt eos expellens » (s. Agostino, Enarrai, in Ps. 5, 
io: Ply 36, 87). Se uno si cavasse gli occhi e vivesse in 
eterno, sarebbe per sua colpa eternamente cieco e Dio non 
sarebbe crudele non restituendogli la vista (cf. Sani, TheoL, 
ia-2ae, ^ 2^, Sappi., q. 99, a. i). 

Bibl.: Dizionari : M. Richard, Enfer, in DThC, V, coll. 
28-120 (con bibl.); P. Bernard, Enfer, in DFC. I, coll.1377-99; 
A. Michel, Mitigation, in DThC, X, coll. 1997-2009; A. Vacant, 
Enfer, in DB, II, coll. 1792-96; P. Antoine, Enfer, in DBs, II, 
coll. 1063-76; I. Chainc, Géhenne, ibicL, III, coll. 563-79; 
S. D. F. Salmond, Hell, in A dictionary of thè Bible, II, coll. 
343-46; J. Hontheim, Hell, in Cath. Enc., VII, pp. 207-11. 
Manuali ; I. Katschthaler, Eschatologia, Ratisbona 1888, pp. 
64-95; D. Palmieri, De novisshnis. Prato 1908, pp. 141-58; 
L. Labauche, Lecons de théologie dogmatiqne, II, 17“ ed., Parigi 
1934. pp. 349-429; F. Diekamp-A. Hoffmann, Theologiae dogma- 
ticae tnanuale, IV, ivi-Roma I 934 . PP. 498-515; L. Billot, Quae- 
stiones de novissimis, 7“ ed., Roma 1938, pp. 48-87; G. Van 
Noort-I. P. Verhaar, De novisshnis, Hilversum 1941. PP. 37 - 59 ; 
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M. Daffara, De Sacramentis et de ìiovisshnis, Torino 1944, pp. 
763-S5; L. Lcrchcr-F. Dander, Jnstitutiones theoìofiioc dosrna/.icae. 
iV. II. pan altera, Innsbruck 1949, pp. 33-59; A. Piolanti, De 
noviasimis, 3^ od.. Roma 1950, pp. 33-59- “ Monocrafie : 
A. Catarino, De bouorum proemio et supplicio rnolorum acterno et 
vero lane inferni, Lione 1542 (ritiene che il fuoco dell’i. sia meta¬ 
forico); A. Rusca, De inferno et stalli daemomim ante mundi exitum. 
Addano 1621; V. Patuzzj, De futuro impiorum slatti, Venezia 
1764: C. Passattlia, De itine inferno non metaphorico, Roma 1855'. 
A. Vincenzi, S. Grenori Nysscni et Origenis de aeternitate pae- 
iiarinn in vita futura cum dogmate cotholico concordia, ivi 1864 
(tenta scagionare i due scrittori); P. S. Schouppe, Jt dogma delTi., 

I Torino 1890; J. Stufler, Die Ileiligkeit Gottes und der eivige Tod, 

Innsbruck 1903; I. Adew, Traditional ospeets of Hell, Londra 
1903; F. X. Kiefl, Die Eivigheit der Holle, Paderbom 1905*. 

I I. Rautz, Die Mòlle, Magonza 1905; A. Lchaut, L'éternilé des 

peines de l'enfer dans st Augustin. Parigi 1912: A. Michel, Uenfer 
et la règie de la foi, ivi 1921: A. Cahztisut, Lo miligation des peines 
de l’enfer d'aprcs leslivres liturgiques, in Revue d'histoire ecclésiaslique, 
23 (1927), pp. 63-70; E. ì:i'léric. L’altra vita, trad, it. di E. Lari, II, 
Torino 1927, pp. 262-S4; I. Ti.xeront. Histoire des dogmes, 3 voli., 
Parigi 192S-31, passim: G. Ad. Adonsabré, Esposizione del dogma cat¬ 
tolico ((.Quaresima 1888) conferenze 98-99. trad. it. di G. Bono- 
mclli, 'l’orino 1929. PP. 41-120; T. V. Gerster a Zeil, Infcrnus. 
Tractalns dogmaticus iuxta sensum s. Bonaventurae, ivi 19371 
A. D. Sertillangcs, Jl catechismo degli increduli, trad. it,, ivi 
1937, pp. 287-306; H. Rondet, Les peines de l’enfer, in Nouvelle 
revue thcologique, 67(1940), pp. 397-427; ià., L’enfer et la cons- 
I cicnce moderne. Peut-on otre danné pour un setti péché niortcl? in 

Probiemes pour la róflexion chretienne, Parigi 1944, PP- 99-is8; 
R. Garrigou-Lagrange, L’altra vita e la profondità dell’anima, 
Brc.scia 1947, pp. 71-106; 1 . B. Adanya, Theologumena: II, De 
rottone peccati paenam aeternam iuducentis. Barcellona 19471 
P. Parente, Dio e l’uomo, 2=^ ed., Roma 1949. PP- 4 SI-S 51 F- Cu- 
nionr, I,ux perpetua, Parigi iq49 , PP- 189-2351 P- Heinisch 
La teologia del Vecchio Testamento, trad. it. di D. Pintonello, 

I ivi 1950. pp. 307-iS; D. Spicq, La rcvclation de l’enfer dans 

la Stc Feri ture, in Enfer {Eoi vivante), Parigi 1950. pp. 89-1441 
j G. Bardy. Les Pùres de l’Eglise en face des problèmes posés par 

l'enfer, ibid,. pp. 145-240; Ch.-V, Pléris. Le dogme de l’enfer 
et la thcologie, ibid., pp. 241-306. Antonio Piolanti 

! LV. Iconografia. - Le più antiche rappresentazioni 

deiri. sono meramente simboliche, e nonostante possibili 
relazioni con le tradizioni orientali, greche e latine che de¬ 
scrivevano anche letterariamente i regni deU’oItretomba, 
compaiono assai raramente nella primitiva iconografica 
cristiana, ma sempre in rapporto con due scene del Nuovo 
Testamento ; la Liberazione di Adamo dalL’i., come nel 
ciborio della basilica di S. Marco, del sec. v-vi, e la 
Parabola del ricco epulone, come in un Salterio greco 
della Biblioteca di Adesca, del sec. ix. L’i. è indicato 
da una apertura fra balze rocciose : talvolta invece è 
identificato con la figura di un principe con tratti ed 
attributi diabolici. 

Questa identificazione compare con particolare fre¬ 
quenza nelTarte occidentale : l’i. viene rappresentato 
come una fauce di animale selvaggio, spaventosamente 
deforme, con zanne e denti acuminati, in una visione 
dall’alto o in uno scorcio laterale (miniatura di un mano¬ 
scritto della Biblioteca di Oxford, databile verso il 1000). 
' Eccezionalmente vengono aggiunti alla bocca infernale 

piedi di drago e zanne, apposti subito sotto la gola (mi- 
j niatura di un Salterio medievale tedesco, ca. del 1233). 

j Questa terribile rappresentazione animalistica, ricordata 

anche dai musaicisti veneti che ritrassero nella vòlta del 
battistero di Firenze Satana in atto di divorare i dannati, 
ebbe particolare fortuna nei paesi nordici. Una miniatura 
■ di un Salterio proveniente da Winchester, ora al Museo 

I Britannico di Londra, del sec. xii, mostra palesemente 

ridentificazione della gola di Satana con la porta infernale, 
apponendo alle fauci una vera e propria porta con serrami 
e chiavistelli. Una incisione della bassa Renania, della 
j metà del sec. xv, ricorda ancora tale tema e precisa tale 

1 bocca, come l’ingresso al regno sotterraneo e alle case dei 

f dannati. 

I Sono considerate rappresentazioni « reali » dell’i. 

\ quelle in cui compaiono gli elementi della pena, in parti- 

’ colare il fuoco. L’i. è pensato generalmente come una 

j fossa o una caverna sotterranea, anche per il ricordo delle 

I descrizioni classiche deU’Averno. Dal fondo sorgono 

I fiamme, oppure è un torrente di fuoco che sgorga dai 

j piedi della Croce e cola dalle piaghe del Cristo che riempe 

l’abisso, avvolgendo in spire i dannati. Ma le varianti 


sono molteplici. In una illustrazione miniata della pa¬ 
rabola del ricco epulone, neirEvangeliario deH’impera- 
tore Ottone ad Aquisgrana (sec. x), l’i. è rappresentato 
come un precipizio infuocato, dal quale esce una testa 
femminile demoniaca, che porta scritta sui capelli la 
parola abysstis. Altre volte l’i. è considerato come la di¬ 
mora principesca di Lucifero. Non raramente esso si 
trasforma in un palazzo gentilizio o in una reggia, come si 
trova già in un avorio del sec. IX con la scena del Giudizio 
(nel A'Iuseo di Londra). NeH’interno di una torre troneggia 
la testa gigantesca di Satana, che ingoia i dannati- Il ca¬ 
rattere infernale dell’edificio è chiaramente indicato dalle 
scorte armate dei diavoli che ne fanno la guardia, e dal¬ 
l’ingresso fortificato, con porte, chiavistelli, torrette, ecc. 

In un libro di preghiere dell’inizio del sec. xv, nella Bi¬ 
blioteca di Londra, il tema è ulteriormente svolto, mentre 
ricordi di edifici infernali e della cittadella diabolica si 
notano ancora in Stefano Lochner. Anche nelle raffigu¬ 
razioni del Giudizio universale compaiono svariate rap¬ 
presentazioni dell’i., non di rado colorite da un acceso 
gusto del macabro e del grottesco. 

Le maggiori rappresentazioni dell’i. si trovano però 
in Italia, dove ricoprono intere pareti. Nell’arte bizan- 
tineggiante, come a Torcello e a S. Angelo in Formis, 
l’i. è già suddiviso in più piani ed in diverse sezioni, 
dedicate a singole specie di dannati. Esse fanno parte 
delle raffigurazioni del Giudizio universale; così più tardi 
quella di Giotto, nella parete di controfacciata della capella 
degli Scrov'egni, a Padova, ca. del 1305. Ma Giotto dedica 
larghissimo spazio all’i., dando forse la più completa de¬ 
scrizione di pene infernali, con una ricchezza di elabora¬ 
zione fantastica e con tale numero di coincidenze da ri¬ 
chiamare alla memoria le pagine dantesche- Egli si ispira 
direttamente alla tradizione popolare, giovandosi forse 
della coreografia delle sacre rappresentazioni, delle quali 
una, svoltasi a Firenze nel 2304, èricordata dal Villani; 
c probabile che le coincidenze con la prima cantica della 
Divina Commedia dipendano dall’uso di fonti identiche. 
Nel centro, in basso, sta Lucifero, iconograficamente de¬ 
rivato dal pulpito di Pisa di Nicola Pisano. Egli divora 
i peccatori e ne stringe due fra le mani. Siede sopra draghi 
con le fauci aperte che addentano i dannati. A destra, 
in primo piano, si trovano quattro bolge, entro cui sof¬ 
frono uomini nudi, alcuni capofitti : nello sfondo si estende 
un paesaggio accidentato, a balze e a rocce, dove si svolgo¬ 
no speciali episodi di pena, secondo la legge del taglione o 
del contrappasso. Il peccato talora è ripetuto, in situazione 
invertita e ironizzata (simonia, lussuria, gola, avarizia, ecc.). 
Accanto alle figure martirizzate in vari supplizi, dalla 
pentola infuocata alla forca, appaiono lucertole e ranocchi- 
diavoli, che inforcano, straziano, arrostiscono allo spiedo 
le loro vittime o partecipano alle macabre rappresenta¬ 
zioni delle colpe. Gli umili ed i potenti, indistintamente 
mischiati nella pena, si dibattono nella palude devastata 
dal torrente di fuoco o fra le rocce. 

Analoghe rappresentazioni si trovano in S. Maria 
Maggiore a Tuscania e nel camposanto di Pisa. Con 
l’affresco di Nardo di Cione, dedicato al Giudizio, ma 
nel quale l’i. occupa una intera parete, della Cappella 
Strozzi in S. A'Iaria Novella a Firenze (poco dopo il 1350)» 
la rappresentazione del regno infernale diventa, almeno 
in Italia, il commento figurato della prima cantica dante¬ 
sca. Il mondo sotterraneo è visto come da un disegno in 
spaccato, e le singole zone, ad anelli, sono isolate sin¬ 
golarmente, seguendo il racconto dantesco. I primi 5 
cerchi sono a loro volta divisi dal nucleo centrale deU’i, 
da mura e torri, cinta della città di Dite. Gl’ignavi 
sono separati cosi dai violenti, i fraudolenti sono accolti 
nelle malebolge, dove il pozzo si restringe in gironi roc¬ 
ciosi. Lucifero troneggia in basso in un lago ghiacciato, 
divorando i traditori. Alla visione necessariamente fram¬ 
mentaria non manca il fascino di una caratterizzazione 
del paesaggio. 

Il Rinascimento italiano, pur in nuove interpreta¬ 
zioni stilistiche, non abbandona la concezione dantesca, 
anzi si giova di essa sapientemente. Basti ricordare, con 
i disegni del Botticelli per la Divina Commedia, in parte 
alla Biblioteca Vaticana, gli affreschi di Luca SignorelU 
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nel duomo di Orvieto o la barca di Caronte nel Giudizio 
di Michelangelo. 

Fuori d’Italia, fra le molteplici variazioni, le rappresen¬ 
tazioni dell’i. si mantengono quasi medievalmente cao¬ 
tiche, con la suggestione di paesaggi infuocati o di cieli 
spettrali. Di esse importantissime quelle fiamminghe (dei 
Bruegel o di I. Bosch) dove al macabro, al deforme o 
all’informe si congiunge una sensibilità romantica per 
paesaggi apocalittici, sinistramente illuminati dagli in¬ 
cendi (v. anche demonio). - Vedi tavv. CXVI-CXVII. 

Bibl.: W. Alolsdorf, C/iristlicIie Syuubolik der viittclaìter- 
lichen Kmist, Lipsia 1926, p. 116 sg.; K. Kùnstle, lìio/iogruphie 
der christlichen Kunst, I. Friburgo in Br. 192S, p. 261 sg. 

Eugenio Battisti 

INFESSURA, Stefano. - Cronista, n. a Roma 
da una famiglia della piccola nobiltà abitante nel 
rione Trevi nella prima metà del sec. xv; m. ivi poco 
prima del 1500. Fu giureconsulto di valore, pretore 
ad Orte, lettore di diritto civile all’Università di 
Roma e scribasenato. Scrisse un Diario della città 
di Roma, nel quale è vivissimo il sentimento per 
le libertà del Comune, che lo riempie di ammirazione 
per Stefano Porcari (v.). Si accostò a Pomponio Leto, 
quantunque nel Diario non si dimostri un umanista. 
Fu un deciso partigiano dei Colonna, avverso perciò 
a Sisto IV, al quale non risparmiò accuse. Malgrado 
pecchi d’imparzialità e il suo racconto si pre¬ 
senti frammentario, la sua opera è preziosa come 
fonte storica. 

Bibl.; Ed. critica a cura di O. Tommasini, Il diario di S. I. 
{Fonti per la Storia d'Italia dell'Istituto storico italiano, 5), Roma 
i8go; id.. Il diario di S. in Archivio della Società romana 
di Storia patria, ii (1888), p. 481 sgg. ; 12 C1S89), p. 5 sgg. ; 
P. Paschini, Roìna nel Rinascimento, Bologna 1940 (v. indice). 

Paolo Brezzi 

INFINITÀ DWINA : v. attributi divini. 

INFINITO. - Ciò che non ha fine né limite. 
Se ciò di cui si nega il limite è qualche cosa di ne¬ 
gativo ed imperfetto, si ha un i. negativo, che coincide 
con l’indeterminato o l’indefinito (i. potenziale); se 
invece si nega il limite di qualcosa di positivo e 
perfetto, si ha l’i. positivo (i. attuale). L’i. potenziale 
è ciò che non può essere mai esaurito sia nell’accre¬ 
scimento che nella divisione; l’i. attuale è ciò che 
contiene in sé, almeno in un certo ordine, la pien,ezza 
dell’essere e della determinazione. L’i. sia attuale 
che potenziale può essere suddiviso in relativo e 
assoluto. L’i. relativo riguarda un genere partico¬ 
lare dell’essere, come l’i. matematico e, nella dottrina 
tomista, l’essenza angelica {Siim. Theol., q. 50, a. 2, 
ad 4). L’i. assoluto invece si riferisce a tutto l’essere 
senza restrizioni : la materia prima, pura potenza e 
indeterminazione, come i. potenziale, e Dio, atto 
puro, perfezione e pienezza assoluta, come i. at¬ 
tuale. 

La nozione di i. è fondamentale nella filosofia e nella 
scienza, fin da quando Anassimandro faceva dell’i. (dcTiei- 
pov) il principio da cui tutto deriva; poiché, come osserv'a 
Aristotele {Phys., Ili, 4, 203 a i -b 15), tutti i migliori 
filosofi dell’antichità parlarono dell’i. come principio degli 
enti : dai fisici ionici, con l’infinità della materia unica ori¬ 
ginaria, a Melisso, che estende all’i. la sfera immobile di 
Parmenide, ad Anassagora e agli atomisti, che pongono un 
numero infinito di elementi in imo spazio infinito; dai 
Pitagorici, con l’oscura dottrina del numero pari come ra¬ 
dice dell’i., a Platone, che trasforma l’i. pitagorico nella 
diade indeterminata del grande e piccolo. Ma non tar¬ 
darono ad affacciarsi allo spirito greco le antinomie del 
finito e dell’i., come appare dai famosi argomenti di Ze¬ 
none contro il moto e la divisibilità (Aristotele, Phys., VI, 
9, 239 b 5-40 a 18). La'soluzione di tale antinomia spinse 
Aristotele alla chiara distinzione tra i. attuale e i. poten¬ 


ziale e alla negazione di ogni i. attuale nella materia {ibid., 
Ili, 5-7, specialmente 206 a 9-25); tuttavia egli riconobbe, 
almeno incidentalmente, anche l’infinità attuale positi¬ 
va nel Primo Motore, i. nel tempo e nella potenza (ibid., 
Vili, 10,267 b 17-26), ottimo tra tutti gli enti (Met., 
XII, 7, 1072 b 24-30). L’approfondimento della no¬ 
zione di i. attuale in tutta la sua positività fu però opera 
della filosofia cristiana, che riconosce l’infinità come uno 
degli attributi divini, secondo la costituzione dogmatica 
del Concilio Vaticano (Denz-U, 17S2). 

Nella filosofia moderna fu posto esplicitamente il 
problema della genesi e del valore reale del concetto di i. 
Infatti mentre il sensismo e rempirismo (Locke, Hobbes) 
negavano semplicemente la nozione di i. attuale e positivo, 
l’ontologismo al contrario esigeva per l’intelletto umano 
l’intuizione immediata dell’Ente infinito, non potendo 
il finito rappresentare l’i., anzi nemmeno essere concepito 
come tale, se non precede l’intuizione dell’i. Secondo la 
filosofia tradizionale invece l’intelletto umano ha il 
concetto di i., ma solo indiretto, analogo e per un pro¬ 
cesso di doppia negazione, in quanto, dalla considerazione 
dei vari gradi di realtà, forma non solo il concetto posi¬ 
tivo di entità e perfezione, ma anche quello negativo di 
distinzione e conseguentemente di limite. Con la nega¬ 
zione di questo limite nasce il concetto di i. Tuttavia, 
mancando l’intuizione diretta, non è possibile passare 
dall’idea di i. all’affermazione della sua realtà, e nemmeno 
della sua possibilità; in ciò sta l’interna debolezza dcU’ar- 
gomento anselmiano, che dal concetto dell’infinità divina 
arguisce la sua reale esistenza. 

In epoca recente lo sviluppo della matematica ha ri¬ 
messo in rilievo le antinomie dell’infinitamente grande e 
dell’infinitamente piccolo, prima con il calcolo infini¬ 
tesimale e poi con i trasfiniti di Cantor. Né meno viva 
in ogni tempo è stata l’antinomia tra finito e i. nello spazio 
fisico, tornata in discussione sulle basi del sistema coper¬ 
nicano, della meccanica newtoniana, dei più moderni 
risultati deH’astronomia e delle recenti teorie fisiche, in 
particolare della teoria della relatività, che pone lo spazio 
come finito ma non limitato. 

Questi i principali sviluppi storici e i problemi della 
nozione di i., per la trattazione dei quali v. attributi 
divini; continuo; limite; moto; relatività; universo. 

Bibl.; Aristotele, Phys. Ili, 4-8; Met. XI, io; s. Tommaso, 
Cof/nn. in. Ili Phys., lect. 6-13, e in XI Met., lect. io. Per la storia 
della nozione ; J. Cohn, Gesch. der Unendlichheit, Lipsia 1S96; 
R. Eisler, Wòrterbuch der philosophischen Beariffe, III, 4“ cd., 
Berlino 1930, pp. 306-20 (con bibl.); R. Mondolfo, L'i. nel pen¬ 
siero dei Greci, Firenze 1934. Filippo Selvaggi 

INFINITO e INFINITESIMO ; v. matema¬ 
tica. 

INFLAZIONE. - Per i. monetaria s’intende 
l’aumento della quantità di moneta in circolazione al 
di là di quello che è il fabbisogno dei mezzi di paga¬ 
mento del mercato. Nel regime monetario aureo l’i. 
è sempre preceduta dalla dichiarazione di corso for¬ 
zoso con la quale si viene a sospendere la converti¬ 
bilità dei biglietti di banca in oro. Tuttavia non 
sempre e non necessariamente all’instaurazione del 
corso forzoso segue l’i.; dopo il crollo del sistema 
aureo la libera convertibilità in oro è venuta a man¬ 
care per tutte le monete del mondo, ma in moltissimi 
paesi il controllo dell’emissione di carta moneta ha 
impedito il sorgere di fenomeni inflazionistici. In 
generale l’espansione eccessiva e continuata della cir¬ 
colazione monetaria che dà luogo all’i. è provocata 
soprattutto dalla necessità della finanza pubblica di 
fronteggiare bisogni inderogabili e di vasta portata, 
come di solito il finanziamento della guerra e del¬ 
l’opera di ricostruzione post-bellica, quando ai biso¬ 
gni stessi non si può sopperire con le normali fonti 
di entrata rappresentate dal ricorso ai prestiti e dal 
gettito fiscale; in questo caso non resta allo Stato 
che spingere la Banca d’emissione a creare la massa 
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aggiuntiva di biglietti necessari ai pagamenti da parte 
degli enti statali. 

L/C conseguenze deH’i, sono eli vario ordine : la più 
immediata e significativa e quella del deprezzamento del¬ 
l’unità monetaria che corrisponde ed è misurata dal- 
Tauincnto dei prezzi dei beni e dei servizi. Infatti secondo 
Vequazioiie dello scambio (v. moneta) l’altezza dei prezzi 
in un paese risulta direttamente proporzionale alla quan¬ 
tità di moneta in circolazione. A determinare il livello 
dei prezzi concorre anche la velocità di circolazione dei 
mezzi di pagamento, la quale in periodo d’i. tende pure 
ad aumentare, accentuando così il grado di deprezzamento 
della moneta. Gli effetti delPaumcnto dei prezzi, nel quale 
si compendia ogni processo inflazionistico, sono di enorme 
importanza economica e sociale. Tale importanza deriva 
dal fatto che., non tutti i prezzi singoli e neppure tutte 
le categorie di prezzi subiscono un rialzo di ugual valore. 
Se, infatti, il rialzo fosse uniforme e si sviluppasse contem¬ 
poraneamente per tutti i beni, tutti i servizi e tutti i 
redditi personali, non si avrebbe altro che un semplice cam¬ 
biamento nominale deU’espressione monetaria delle di¬ 
verse grandezze economiche senza alcuna conseguenza 
negativa o positiva. 

La prontezza con cui, da una parte, certi prezzi e 
certi redditi aumentano, crea per alcune categorie di sog¬ 
getti economici dei larghi profitti di congiuntura, mentre, 
dall’altra, il ritardo con cui un certo gruppo di prezzi 
e di redditi si adegua al deprezzamento della moneta si 
ripercuote in perdite sensibili ed in un abbassamento del 
tenore di vita per la maggior parte dei soggetti economici. 
In generale sono le cosiddette classi attive della popola¬ 
zione, industriali c commercianti soprattutto, che lu¬ 
crano il grosso dei profitti derivanti dall’i,; nelle fasi più 
avanzate di questa è invece verso la categoria degli specu¬ 
latori, che si amplia come numero e come potenza, che 
tendono a spostarsi i guadagni. Le classi, che scontano 
invece le conseguenze negative dell’ i. sono quelle dei 
percettori di redditi fissi c dei salariati e stipendiati, le 
cui retribuzioni presentano una tipica vischiosità a pronti 
c sufficenti adattamenti. 

Nei limiti in cui si risolve a vantaggio delle classi at¬ 
tive l’i. presenta qualche aspetto favorevole, dato che gli 
appartenenti a tali classi per accrescere i loro guadagni 
sono portati ad incrementare la produzione. Tuttavia gli 
aspetti negativi sono di gran lunga predominanti : la 
diversa dinamica dei redditi provoca drastici spostamenti 
di ricchezza da una categoria all’altra, creando spesso 
sperequazioni sociali; in genere i risparmi individuali 
finiscono per polverizzarsi con conseguenze che per la 
massa dei piccoli risparmiatori possono essere veramente 
tragiche; l’apparato produttivo tende alla lunga a disin¬ 
tegrarsi; in molti settori e specialmente in quello commer¬ 
ciale e in quello bancario si verificano fenomeni d’iper¬ 
trofia; tutte le correlazioni funzionali del sistema econo¬ 
mico subiscono distorsioni e spostamenti che si riflettono 
anche nel futuro. In una parola, l’i., quando raggiunge 
certe proporzioni, è uno dei fenomeni più pregiudizievoli 
a cui può andare incontro una collettività sociale. 

Bibl.: J. M. Keynes, La riforma monetaria, trad. it., Milano 
1925; P. Jannaccone, Prezzi e mercati, Torino 1936; J. Fisher, 
^illusione monetaria, trad. it., Milano 1948. Ercole Calcaterra 

INFORMATIONES ORALES. - Sono spiega¬ 
zione o illustrazioni della causa che Tavvocato espone 
al giudice, onde chiarire le ragioni che militano a suo 
favore. Si tratta evidentemente di informazioni di 
carattere privato. 

L’uso è stato tollerato in Curia fino al CIC. G. De 
Luca {Relatio Romanae Ciiriacy disc. 40 n. 24, in Thea- 
trum veritatis.,., XV, Roma 1726, p. 374) parla con 
favore e narra di i. 0. fatte allo stesso Sommo Pontefice 
prima della definizione di certe cause alla Segnatura 
Apostolica. 

Nel diritto attuale esse sono vietate dal can. 1S66 
§ I in conseguenza del carattere del processo canonico 
che è eminentemente « scritto «, si basa cioè esclusi¬ 
vamente sugli atti; donde l’effato « quod non est in 


actis, non est in mundo ». Si vuole in tal maniera 
anche sottrarre il giudice alle attrattive del lenocinlo 
di avvocati che possono indurre ad apprezzamenti 
non del tutto obiettivi. 

La norma del CIC è ripetuta nell’art. 132 § i delle 
Normae della S. Romana Rota (AAS, 26 [1934], p. 134). 
Tuttavia tanto il can. 1866 che l’art. 132 delle Normae 
permettono e disciplinano una modesta 'i disputatio ora- 
lis » da parte degli avvocati, che può essere accordata. Di 
fatto però essa viene raramente usata nel fòro ecclesia¬ 
stico. La disputa orale, dovendo essere moderata, non 
deve rivestire la forma oratoria; può contenere l’illustra¬ 
zione delle prove od eccezioni già addotte, ma non già 
addurne delle nuove. Per ottenere la discussione orale 
le parti devono esibire per iscritto un breve sommario 
dei capi da discutere che il giudice può comunicare all’altra 
parte, assegnando il giorno e l’ora della discussione, che 
sarà da lui moderata (can. 1866 § 2). Chi nella discussione 
ecceda, può perdere il diritto di parola c, se si tratta di 
avvocati o procuratori, possono anche venir sospesi o 
privati deH’ufficio {Normae S. R. Rotae, art. 134, loc. 
cit.). Alla discussione deve assistere un notaio per ver¬ 
balizzarla, nel caso che il giudice lo comandi o la parte 

10 richieda ed il giudice acconsenta (art. 1866 § 4). 

Bibl.: Matteo a Coronata, Imtitutiones iurìs canonici, To¬ 
rino 1933. PP- 300-302. n 1392; M. Lega-V. Bartoccetti, Com- 
mcntarins in iudicia ecclesiastica, II. Roma I039, PP. 920-ar: 
Wcrnz-Vidal, VI, n. 5S3. Vittorio Bartoccetti 

INFORTUNISTICA. - L’i. studia l’infortunio 
dal punto di vista medico legale e sociale. La voce 
infortunio deriva dal latino in ( = contro) fors ( = caso 
fortunato). Una definizione molto antica è quella del 
francese Marestaing (1S69), secondo cui l’infortunio 
consiste in « un attacco al corpo umano proveniente 
dall’azione improvvisa e violenta di una causa 
esterna ». Oggi la definizione più in uso è quella del 
Moriani, secondo cui infortunio è « l’evento per il 
quale una causa violenta, che nell’ambiente è capace 
di ledere, messa da fortuito contatto in rapporto 
con l’essere umano, ne lede in data misura il corpo 
o la psiche ». 

L’infortunio è dunque caratterizzato dai seguenti 
attributi : casualità ed imprevedibilità, evento improv¬ 
viso estraneo alla volontà di chi lo subisce, esteriorità 
e anormalità dell’evento. 

La causalità e imprevedibilità dell’evento dannoso 
vanno intese nel senso che pur essendo prevedibile, 
in maniera generica, la possibilità dell’infortunio, non 
si conosce né il momento in cui verrà a verificarsi, 
né la persona che ne sarà oggetto. 

Un evento è improvviso ed estraneo alla volontà 
di chi lo subisce, quando si sviluppa non solo in modo 
inatteso, ma anche in breve tempo, senza l’intervento 
di quella volontà che giuridicamente è chiamata, 
secondo il caso, colposa o dolosa. 

L’esteriorità dell’evento va intesa nel senso che 

11 danno deve essere conseguenza di un fatto esterno 
lesivo e non di fenomeni puramente fisiologici o pato¬ 
logici che si svolgono secondo le comuni leggi della 
fisiologia e' della patologia. Esistono infortuni in cui 
le esteriorità della causa apportatrice di danno non 
appare e\'idente, come nel caso di un epilettico che 
cada dall’alto di una scala su cui lavora; però in tali 
circostanze l’evento esterno non è costituito dalTepi- 
lessia ma dalle condizioni in cui l’operaio lavorava. 

Anormalità dell’evento, secondo il Biondi, ^nlol dire 
che l’aw'^enimento dannoso deve essere costituito da 
qualche cosa di insolito nel lavoro, che ne interrompa 
il normale andamento. Secondo il Dìez non è carat¬ 
tere indispensabile dell’infortunio la sua anormalità 
rispetto al lavoro; anormale è il fatto che un dato 
avvenimento, anche normale nella lavorazione, pro- 
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duca danno. Anche la disattenzione, la negligenza, 
la temerarietà costituiscono un fenomeno anormale 
che si inserisce nel corso della lavorazione. 

Le leggi assicurative italiane, al pari della quasi totalità 
delle leggi assicurative straniere, si astengono dal dare 
una definizione deH’infortunio allo scopo di lasciare via 
libera a più ampie applicazioni di una legge che è stai^a 
votata per proteggere il lavoratore dai rischi del lavoro. 

Nel R. Decreto 17 ag. 1935, n. 1765 (disposizioni 
per rassicurazione obbligatoria degli infortuni sul lavoro 
e delle malattie professionali) l’oggetto deirassicurazione 
viene precisato dall’art. 2° con queste parole : « l’assicu¬ 
razione comprende tutti i casi di infortunio avvenuto per 
causa violenta in occasione di lavoro, da cui sia derivata 
la morte o una inabilità permanente al lavoro, assoluta 
o parziale, ovvero una inabilità temporanea assoluta che 
importi l’astensione dal lavoro per più di tre giorni ». 

L’applicazione pratica della legge ha dato luogo a 
discussioni tra gli infortunisti sulla interpretazione da 
darsi alla dizione « causa violenta in occasione di lavoro ». 

Quanto alla dizione « causa violenta » si ritiene gene¬ 
ralmente che debba essere così considerata non solo quella 
che produce il danno repentinamente, ma anche ogni 
altro evento generatore di danno con la ripetizione di 
azioni lesive in un tempo ristretto, durante un unico 
turno di lavoro. Tale è il caso di una dilatazione acuta 
di cuore che insorga dopo una serie di sforzi inadeguati 
durante un turno lavorativo. Si ammette inoltre che non 
sia necessario che il danno segua immediatamente; basta 
che l’evento dannoso segni Tinizio di fatti morbosi che 
si svilupperanno in seguito, tardivamente. Tale può essere 
il caso di una tubercolosi polmonare che si manifesti in 
prosieguo di tempo, per un grave trauma toracico. 

La causa violenta può essere costituita da fattori 
meccanici, da agenti chimici, microbici, metereologici, 
elettrici ed inoltre da strapazzi fisici, da emozioni gravi ecc. 

L’occasione di lavoro sta nel rischio cui il lavoro ha 
dato occasione. 

Si fa distinzione tra rischio generico e rischio spe¬ 
cifico; il primo grava in egual modo sull’operaio e sulla 
generalità degli uomini; il secondo incombe sull’operaio 
che esegue un determinato lavoro; il primo non dà titolo 
ad indennizzo, il secondo sì. È ammessa tuttavia la risar- 
cibilità in caso di rischio generico aggravato, come nel 
caso in cui un operaio, nell’interesse dell’azienda, sia obbli¬ 
gato a sottostare all’azione di fattori dannosi, cui, se fosse 
libero, potrebbe sottrarsi. Un tipico esempio di rischio 
generico aggravato può aversi nel caso che un operaio 
venga colto da folgorazione, mentre lavora in un campo 
coltivato ad alberi ad alto fusto in una giornata di cattivo 
tempo, costretto a rimanere sul posto di lavoro da impre¬ 
scindibili necessità dell’azienda. 

Su tali distinzioni si fonda la risarcibilità o meno 
degli infortuni m itinere. Il danno non è risarcibile 
quando l’infortunio si verifica mentre l’operaio percorre 
le comuni vie per recarsi al luogo di lavoro ; allora infatti 
il lavoratore si espone a un rischio generico e non è suffi- 
cente la finalità lavorativa a stabilire un nesso causale fra 
lavoro e danno. È invece risarcibile il danno originato 
dall’uso di mezzi particolarmente rischiosi, come telefe¬ 
riche, funivie, ecc. di cui l’operaio debba servirsi neces¬ 
sariamente per recarsi al luogo di lavoro; o anche quando 
il lavoratore sia obbligato a transitare su passerelle o per 
sentieri malagevoli tracciati sul ciglio di precipizi, gene¬ 
ralmente non praticati da altri, oppure per strade fer¬ 
rate, ecc. 

In ogni caso la risarcibilità non è legata al rischio 
affrontato nel tempo strettamente destinato alla lavora¬ 
zione e nel luogo vero e proprio di lavoro; ma sono in¬ 
dennizzabili anche gli infortuni che si verificano durante 
le piccole pause del lavoro e quelli che si verificano quando 
il lavoratore si sposta da un punto all’altro per prendere 
ordini o per provvedere ai fisiologici bisogni dell’orga¬ 
nismo. , ^ 

Per quel che riguarda il rischio affrontato per la 
esecuzione di mansioni estranee a quelle proprie del lavo¬ 
ratore si ammette la non risarcibilità, quando il lavoro 


venga eseguito per divertimento o per utilità propria o 
di terzi; invece è risarcibile il danno originato dall’opera 
di salvataggio dei compagni di lavoro o dei superiori, 
come pure è indennizzabile il danno causato da azioni 
delittuose di terze persone (aggressioni, rissa, ecc.), purché 
il sinistro sia stato causato da ragioni direttamente o 
indirettamente connesse con il lavoro. 

In base alle norme sopra esposte viene riconosciuto 
infortunio risarcibile il carbonchio, mentre non lo c l’in¬ 
fezione malarica, perché chi contrae la malaria in una 
data località è vittima di un rischio generico, comune a 
tutti gli abitanti di quella regione; però in caso di morte 
per perniciosa malaria l’art. 329 del Testo Unico delle 
Leggi sanitarie dispone il pagamento di una so\n,"en2ione. 
Parimenti c indennizzabile la polmonite a /rigore, il 
tetano, la rabbia, la tubercolosi inoculata per mezzo di 
ferite (inservienti di sale anatomiche, beccai, ecc.). 

Si distinguono dall’infortunio le malattie professio¬ 
nali, che derivano da condizioni inevitabili di insalubrità 
insita in alcune lavorazioni. Non esistono nelle malattie 
professionali quella casualità c quella imprevedibilità 
che sono invece attributo dell’infortunio. 

In Italia è stata resa obbligatoria l’assicurazione contro 
gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali con 
R. Decreto 17 ag. 1935, n. 1765. L’art. 7 dispone che 
la spesa dell’assicurazione deve essere a esclusivo carico 
del datore di lavoro e l’art. ii stabilisce che la denuncia 
dell’infortunio deve essere fatta entro due giorni da quello 
in cui il datore di lavoro ne ebbe notizia e deve essere 
corredata da certificato medico. L’art. 21 elenca poi le 
prestazioni dell’assicurazione che sono le seguenti : i) una 
indennità giornaliera per la inabilità temporanea; 2) una 
rendita per la inabilità permanente; 3) una rendita ai 
superstiti in caso di morte; 4) le cure mediche e chi¬ 
rurgiche; 5) la fornitura degli apparecchi di protesi. Nel- 
l’art. 39 sono contenute le norme da seguire per sta¬ 
bilire il salario in base al quale va calcolata la misura 
della rendita da corrispondersi all’operaio o ai super¬ 
stiti. A norma dell’art. 25 la misura della rendita per ina¬ 
bilità può essere riveduta su richiesta del titolare della 
rendita o dell’istituto assicuratore in caso di diminuzione 
o di aumento dell’attitudine al lavoro e a norma degli 
artt. 32 e 35 l’infortunato non può, senza giustificato 
motivo, rifiutare di sottoporsi alle cure mediche c chi¬ 
rurgiche, compresi gli atti operatori, che l’istituto assi- 
curatore ritenga necessari, anche dopo la costituzione della 
rendita. L’assicurazione è esercitata clall’Istituto Nazionale 
per l’Assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, con le 
eccezioni di cui l’art. 48. Esistono disposizioni relative 
alla composizione delle controversie sul diritto alla in¬ 
dennità e alla liquidazione di esse (art. 51 sgg.). Per la 
valutazione del grado percentuale di inabilità esiste una 
tabella in cui sono elencate le alterazioni anatomiche e fun¬ 
zionali più importanti che dànno titolo a costituzione di 
rendita. Tra le provvidenze a favore dei lavoratori che 
hanno riportato un danno nel lavoro si ricorda l’Istituto 
Nazionale per l’Assistenza ai grandi invalidi del lavoro, 
creato con legge 19 luglio 1929, n. 1416. 

Meritano infine di essere menzionati l’Ente Nazionale 
di Propaganda per la Prevenzione Infortuni, organismo 
di diritto pubblico, riconosciuto giuridicamente con R. 
Decreto 25 ott. 1938, n. 2176 e gli Istituti di patronato 
e di assistenza sociale riordinati con Decreto 29 luglio 
1947, n. 804. 

È dimostrato che più della metà dei casi di infortunio 
è attribuibile al fattore umano; gli sforzi degli studiosi 
tendono pertanto a mettere in evidenza, mediante l’analisi 
del mestiere e la elaborazione di profili psicofisiologici 
professionali, le attitudini maggiormente impegnate se¬ 
condo il lavoro, per potere attuare un efficace orienta¬ 
mento professionale e, se possibile, una efficace selezione. 

Bibl.: G. Pieraccini, Le assicurazioni sociali, Milano 1911; 
E. Morselli, Le tieiirosi traumatiche, Torino 1913; L. Borri, Trat¬ 
tato di i., II, Milano 1918; Bureau International du travail. Les 
problèmes généraux de Vassurance sociale, Ginevra 1925; Contri¬ 
buto dellTtalia al V Congresso internazioncile medico per gli in¬ 
fortuni sul lavoro e per le malattie professionali {Budapest, sett. 

Roma 1929; VI Cojigresso int. degli infortuni e delle malat- 
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tic del lavoro {Ginevra rpjr), Ginevra 19311 N. Rampont, Les acci- 

dents ólectriqucs et Iciir propliylaxie .Paridi 1933 ; Bureau interna- 

tional du travail, La statistique des accidents du travail, Ginevra 
1938: S. Dicz, I,'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, Bolo- 
;?na 1940: A. Ciampolini, La traumatologia del lavoro nei ratyporti 
con la legge, I, Roma 1941: S. Diez, Traumatologia infortunistica, 
ivi 1942: E.N.P. I., Repertorio delle leggi sulla sicurezza e l'igiene 
del lavoro, ivi 1947: L. Mcschieri, Suggerimenti tratti dalla espe¬ 
rienza americana sulla riabilitazione dei minorati, in Rivista degli 
infortuni e delle inai, prof., 35 (1948), p. 459: A. Tizzano, Le cause 
di morte in Italia nel in Notiziario deWammin. sanitaria, 

2 (1949), p. 447 SRK. ; S. Diez, L'infortunio e la sua prevenzione, 
Roma 19491 G- Nervi, La prevenzione degli infortuni, ivi 1949: 
E. Cataldi, Gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali 
nella giurisprudenza e nella dottrina, in Rivista degli infortuni 
e delle 7 nal. prof., 37 (J9So), p. 30 skr. Eleulcrio Bocanclli 

INFULA : v. mitra. 

INFUSIONE : v. battesimo. 

INGEGNERE. - Dalla voce ingenium (nel si¬ 
gnificato tardo di macchina, specialmente bellica) si 
fa comunemente derivare la voce i., attraverso la 
forma medievale enceignerius, costruttore di macchine. 

Ncirantichità la personalità dcirarchitetto mal si 
distingue da quella dell’i. D’altra parte la semplicità 
delle macchine allora in uso, la loro applicazione, la loro 
diversità poco sviluppata, pur senza nulla detrarre alla 
genialità dei costruttori, offriva loro mezzi relativamen¬ 
te limitati e tradizionali. Non fa meraviglia perciò 
se sino al Rinascimento, pure attraverso costruzioni 
grandiose e gigantesche, poco risalto acquista la figura 
del costruttore che rimane quasi quella di un maestro 
muratore o di un maestro carpentiere. Questo si a\'A^aleva 
di esperienze secolari continuamente perfezionate, o di 
segreti gelosamente custoditi in seno alle corporazioni 
d’arte. Un’importanza di primo piano ed una figura 
tutta particolare e specializzata l’i. s’è conquistata so¬ 
prattutto con il finire del sec. xvni; sorgono così le spe¬ 
cializzazioni di ingegneria civile, industriale, ferroviaria, 
navale, aeronautica, meccanica, elettrica, agraria, ecc., 
e la professione dell’i. acquistò d’importanza ogni giorno 
in proporzione del moltiplicarsi delle scoperte scienti¬ 
fiche e delle applicazioni tecniche. 

La professione d’i. qual’è oggi esige una solida 
preparazione e per di più, dati i rapidi progressi 
scientifici, un continuo aggiornamento, requisito in¬ 
dispensabile alTaffermazione personale, anche per i 
notevoli riflessi sociali deU’opera e per i numerosi 
e complessi problemi umani : morali, economici, finan¬ 
ziari, commerciali, ecc., che sono intimamente legati 
all’esercizio della professione stessa. 

Anche per l’i. sono doveri di correttezza profes¬ 
sionale una rigida onestà e rettitudine negli affari, 
la carità verso il prossimo, il non lasciarsi assorbire 
dalla preoccupazione del guadagno in modo da com¬ 
promettere la sua drittura spirituale. 

L’i. è molte volte uno scienziato egli stesso, che 
ha concentrata la sua indagine in un campo specialis¬ 
simo della scienza applicata; ma è soprattutto un 
tecnico che dà esecuzione a tali applicazioni, perfe¬ 
zionandole per quanto può, inserendo l’opera sua 
fra capitale e lavoro. 

Al primo offre la possibilità di maggiore guadagno, 
al secondo quella di minore fatica, di più rapida esecu¬ 
zione, di minor numero di braccia. Il perfezionamento 
tecnico incide perciò enormemente nella vita sociale 
e l’i., che ne è il ministro immediato, ha un compito che 
deve essere pacificatore nelle asprezze che ne insorgono 
in ordine alla produzione ed agli scambi. 

Come capo di uomini, anche quando non sia diri¬ 
gente d’impresa (v.), l’i., per natura stessa della sua 
professione, ha rapporti con un mondo umano molto 
vario, che non può e non deve trascurare. Alcune 
volte sono rapporti di diretta dipendenza; altre volte 
il contatto av\dene mediante intermediari, come capi¬ 
officina, capi-operai, ecc. In ogni caso importa che 


la formazione tecnica e morale sia tale da imporsi 
spontaneamente e conciliargli la stima, la fiducia e 
l’amore dei dipendenti. 

La preparazione tecnica lo deve mettere in grado di 
impartire ordini di lavoro chiari, precisi e ben ponderati, 
per non imporre all’operaio un lavoro a Mjoto, il che com¬ 
prometterebbe notevolmente il suo prestigio. Ma non 
basta che l’i. sia un esperto conoscitore di macchine; 
lo deve essere soprattutto degli uomini, onde saper pro¬ 
porzionare capacità, carattere di ciascuno lavoro e trat¬ 
tamento. 

Bibl.: C. Albenca, fngegneria, in Enc. hai., XIX, pp, 227- 
231; Brandolcse c Bcliasìo, 1 problemi morali delVi. come capo 
d'uomini, in Atti del I Convegno nazionale dei laureati cattolici, 
Roma 1937, PP- 95-102; G. Colonnetti, I problemi attuali della 
Professione dell'i. che interessano il pensiero e la vita cristiana, 
ibid., pp. S7-94: B. Dedè, Influenza della scuola universitaria 
nella formazione professionale dell'i., in Studium, 35 (1939), 
p. 460 sgR. ; G. R., La funzione direttiva dell'i. fra le maestranze, 
ibid., p. 669 sgg.; B. Dedè, Periodo di tirocinio professionale 
dell'i., ibid., 36 (1940), p. 146 sgg.; id.. Mentalità tecnica d'oggi 
ibid., 37 (1941). P. 142 sgg.; G. Colonnctti, L'i, dinanzi a Dio, 
in VI Corso cristologico. La morale di Cristo e le professioni, 
Roma 1942, pp. 213-22; B. Dedè, Rapporti tra l'i. e gli operai, 
in Per una coscienza sociale, ivi 1943. P- I37 sgg.; G. Colonnctti, 
La tecnica e lo spirito, Milano 1945- Luigi Morstabilini 

INGEGNERI, M.arc’Anton io. - Musicista, n. 
a Verona, probabilmente verso il 1545-47, rn. a Cre¬ 
mona il I luglio 1592. Assai scarse sono le notizie 
biografiche. Compì i primi studi musicali nella scuola 
del duomo veronese sotto la guida di Vincenzo Ruffo, 
in quel tempo maestro di cappella; quasi certamente 
prese parte all’attività musicale svolta dall’Accadenia 
filarmonica. Nel 1572 ricoprì la carica di prefetto di 
musica nella cattedrale di Cremona, ove è probabile 
che si fosse trasferito sin dal 1568; nel die. 1581 fu 
nominato maestro di cappella ed in tale ufficio rimase 
sino alla morte. Ebbe rinomanza anche come violi¬ 
nista ed oltre che per l’attività di compositore è ri¬ 
cordato come maestro del grande Monteverdi. L’opera 
musicale è assai notevole : nel genere religioso un 
libro di messe a 5-8 voci ed un altro a 5 voci, quattro 
libri di Sacrae cmitiones a 4, 5, 6 e 7-16 voci, due 
libri di inni a 4 voci, i Respoìisoria Hebdomadae 
Sanctae\ nel genere profano 8 libri di madrigali a 
4, 5 e 6 voci. 

L’I. è stilisticamente affine al gruppo dei polifonisti 
dell’Italia settentrionale (Ruffo, Asola, ecc.) che si distin¬ 
guono per una maggiore concisione nell’elaborazione del 
testo della Messa, in confronto dei maestri della scuola 
romana, più vicini alla complessa concezione fiamminga. 
L’opera religiosa più celebre ed artisticamente notevole 
è forse il citato libro dei responsori della Settimana Santa, 
che per lungo tempo fu attribuito al Palestrina, ma che 
l’esame stilistico compiuto dalla critica moderna ha resti¬ 
tuito al vero autore. Molto notevoli sono pure i madrigali 
profani nei quali, attraverso una particolare chiarezza di 
struttura, è assai curato il rapporto espressivo fra parola 
e suono. 

Bibl.: G. S. Sommi Picenardi, M. A. in Gazzetta mw- 
sicale di Milano, 1S06, p. 490 sgg.; F. X. Haberl. Studien ùber 
M. /., in Kirchmmusikalisches jlahrbuch, 13 (1S98), p. 87 sgg.; 
J. Tiersot, Pour le centenaire de Palestrina. Les Repons de la Se- 
tnaine Sainte, in Rivista musicale italiana, 32 (1925). P* sSx 
R Casimirì, I XXVII Responsoria di M. A. I. attribuiti a Giov, 
Pierluigi da Palestrina, in Note d'archivio, 3 (1926), p. 17-40; 
G. Cesari, La rmisica a Cremotia, in Istituzioni e monumenti 
dell'arte miusicaìe italiana, VI, Milano 1934. PP- 30-34 1 E. 
Dohrn, M. A. I, als Madrigal-Komponist, Hannover 1936. 

Luigi Ronga 

INGEGNO, Andrea d’ALOiGi d’Assisi, detto. - 
Pittore umbro la cui personalità rimane tuttora 
non chiaramente definita; la ricostruzione tentatane 
da alcuni studiosi non sembra sempre avere fonda- 
menta molto sicure, mancando opere di certa attri¬ 
buzione. 
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Inghilterra. - i) Confini di Stato; 2) confini di circoscrizione ecclesiastica; 3) ferrovie. 


11 catalogo dei 
dipinti assegnati da 
A. Venturi aU’I. si 
basa su notizie do¬ 
cumentarie e sulle 
parole del Vasari che 
lo indica come il 
migliore degli allievi 
del Perugino, deplo¬ 
rando come una ma¬ 
lattia agli occhi ne 
abbia troncato la 
brillante carriera.Nei 
documenti è ricor¬ 
dato in qualità di 
pittore dal 1484 al 
1490, quando colla- 
bora con il Perugino 
al duomo di Orvie¬ 
to; dal 1501 al 1516 
risulta invece rivesti¬ 
to di cariche ammi¬ 
nistrative in Assisi. 

Bibl. : Gronau, 

s. v. in Thieme-Bcker, 

XVIII, pp. 592-93 (con 
bibl. precedente); R. 
van Marie. The de-oe- 
lopment of thè italian 
schools of painiiiig, XIV, 

L’Aia 1933, pp. 498- 
500. Maria Donati 

INGHILTER¬ 
RA. - Regione, che 
con la Scozia e il 
Galles costituisce 
risola di Gran Bre¬ 
tagna, e toponimo 
usato in senso ge¬ 
nerico quale sino¬ 
nimo di essa. Qui 
si tratta e dellTso- 
la (Gran Bretagna), 
e del Regno Unito 
( United Kingdom), 
a formare il quale 
concorrono, insie¬ 
me con la prima, 
il lembo nord- 
orientale della vici¬ 
na Irlanda (la cosid¬ 
detta « Irlanda del 
Nord »), con le 
minori Isole (An- 
glesey, Wight) ed 
arcipelaghi (Shetland, Orcadi, Ebridi, Isole Scozzesi). 

Sommario : 1. Geografia. - II. Storia civile. - III. Storia 
ecclesiastica. - IV. Letteratura. - V. Archeologia ed arte. - VI. Or¬ 
dinamento scolastico. 

I. Geografia. 

L’isola di Gran Bretagna, è, per superfice, la più grande 
(224.220 kmq.) d’Europa e l’ottava del mondo (oltre 9 
volte la Sardegna), e spicca per la sua felice posizione geo¬ 
grafica, al centro dell’emisfero continentale, interposta co- 
rn’è tra l’Atlantico ed il Mare del N. — cioè tra il mar¬ 
gine orientale dell’Oceano più frequentato a quello che è 
stato per secoli il punto d’incontro dei commerci mon¬ 
diali — e di fronte agli sbocchi dei fiumi navigabili più 
importanti d’Europa (Mosa-Reno, Schelda, Elba, Senna). 
Il perimetro costiero, ben articolato in golfi, baie, fiordi 
{firths) ed estuari, permette al mare di addentrarsi tanto 
nelle terre, da non lasciarne alcun punto più distante di 
120 kmq. Il Solway Firth ed i M. Cheviot separano la 
Scozia, a N. daU’I., a S. Il frazionamento del rilievo in 
gruppi* isolati da bassure, caratteristico della Gran Bre¬ 


tagna, appare minore della Scozia, dove lunghi e relati¬ 
vamente elevati (Ben Nevis, m. 1343, nei Grampiani) 
cimali montani sono separati da valli profonde (Glen- 
more). NeU’I., invece, mentre il settore NO. fa posto a 
numerosi, ma brevi, tronchi di montagne (Pennini, Cam¬ 
brici), in quello di SE. prevalgono le pianure {loiv lauds) 
limitate da modeste groppe collinari {hills, doioiis), che 
sulla Manica s’alzano nelle candide balze calcaree cui 
l’isola deve il classico nome di Albione. I due settori 
sono delimitati da una linea che dalla foce dell’Exe (sulla 
Manica) adduce per la Severn e la piana di York alla foce 
della Tees, sul Mare del Nord. Con il dominante carat¬ 
tere di antichissimi rilievi demoliti, proprio del rilievo, è 
da porre in rapporto la ricchezza di giacimenti minerari 
(soprattutto ferro e carbone) che li contraddistingue. 

Il clima è tipicamente marittimo e temperato, con 
estati fresche, inverni miti, e modeste escursioni termiche. 
L’umidità abbondante in ogni stagione si traduce in 
precipitazioni frequenti e copiose (scarsa la neve), cielo 
quasi sempre coperto (meno di 40 giorni sereni all’anno, 
in media) e fitte nebbie. I fiumi, di regola brevi, hanno 
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notevole portata e regime regolare e costituiscono ottime 
vie di navigazione, estese c collegate da numerosi canali. 
Il paesaggio spicca per il verde intenso della vegetazione, 
ben conservata nelle pianure (prati), molto danneggiata 
sui monti, dove il bosco è ridotto ormai a piccoli lembi 
residuali sulle zone più elevate. 



Supcrfice 
in lunq. 

Popolazione : 
(stima 1948 
in 1000 ab.) 

Densità 
a kmq. 

Inghilterra 

Galles 

^ 13L74S 

19-335 

I 43-380 

286 

Scozia 

78.740 

5160 

65 

Irlanda del N. 

13.566 

1348 

lOO 

Regno Unito 

243.389 

49.888 ; 

206 

Isola di Man 

572 

50 

87 

Isole del Canale 

194 

95 1 

49 

Totali 

244.155 

1 

50.023 j 

205 


La popolazione del Regno Unito (50,5 milioni ai ab., 
di cui 43,5 nella Gran Bretagna, 5,2 nella Scozia e 1,4 nel- 
rirlanda del Nord), quasi raddoppiata di numero nell’ul- 
tiino secolo, è assai irregolarmente distribuita. I 4/5 di essa 
vivono nei centri urbani, e mentre nei distretti industriali 
minerari ed in vicinanza dei porti le densità della popo¬ 
lazione sono altissime, le campagne risultano di regola 
poco abitate, eccetto che in alcune delle plaghe più feraci 
e produttive. In complesso la densità cosi del Regno Unito 
(20S ab. a kmq.) come della Gran Bretagna (194) è la più 
alta d*Europa se rapportata a regioni di pari ampiezza. 
Delle 52 città che contano (1950) oltre 100 mila ab., tre su¬ 
perano ognune il milione di ab. (Londra e Birmingham in 
Inghilterra, Glascow in Scozia), quattro i 500 mila ab. (Li- 
vcrpool, Manchester, Sheffield e Leeds, tutte in Inghil¬ 
terra) c 48 i 100 mila (di cui 41 in Inghilterra, 3 in Scozia 
ed I nell’Irlanda del N.). 

L’economia del Regno Unito ha colorito spiccata- 
mente industriale e commerciale. Mentre alle industrie, 
agli scambi ed ai trasporti son dediti oltre 2/3 della popo¬ 
lazione britannica, solo una modestissima aliquota di 
questa (ca. il 4 %) si occupa delTagricoltura. 

Cereali (avena, frumento, orzo) e colture alimentari 
o industriali da un lato, e prodotti delTallevamento 
(ovini, bovini, equini ; carni, latticini) dalTaltro, attestano 
del grado assai progredito dell’attività dei rurali britannici, 
ma senza le importazioni il territorio metropolitano po¬ 
trebbe soddisfare al fabbisogno interno per non più di 
tre mesi, forse, all’anno : da 1/3 ad oltre 2/5 di quelle, 
infatti, è assorbito, normalmente, da prodotti alimentari. 
Nelle aziende agricole prevalgono la grande proprietà c 
la grande conduzione. 

Notevole importanza ha la pesca, favorita sia dalle 
larghe possibilità dei mari vicini (aringhe nel Mare del 
N.), sia dall’attività dei marinai isolani (merluzzo dei 
banchi di Terranova); insignificante la silvicoltura. 

L’enorme sviluppo preso nel Regno Unito dalle in¬ 
dustrie estrattive e, di conseguenza, quello delle industrie 
di trasformazione al principio del secolo scorso è in pa¬ 
tente rapporto con l’abbondanza delle risorse che la Gran 
Bretagna possiede in carbon fossile (calcolate in 200 mi¬ 
liardi di tonn.) e in minerali di ferro, nonché con la felice 
ubicazione di tali risorse e con la facilità dei trasporti 
in questa che è l’unica regione completamente insulare 
d’Europa. I giacimenti carboniferi si raggruppano attorno 
ai Monti Pennini e nel Galles; la produzione si è tenuta 
dal 1910 ad oggi in media sui 200-250 milioni di tonn. 
annue, di cui ca. 1/5 esportato. Quanto al ferro, invece, 
nonostante la notevole quantità di minerale estratto (da 7 
a 16 milioni di tonn. annue), se ne deve importare dal¬ 
l’estero, per alimentare il grandioso gruppo delle industrie 
pesanti (concentrate soprattutto a Sheffield, Birmingham 
e Glasgow), che, dopo le tessili (con la cotoniera alla 
testa, che si localizza essenzialmente fra Manchester e 
Liverpool, e sul Clyde), sono a base deU’economia bri¬ 
tannica. Grande sviluppo hanno naturalmente anche le 
industrie meccaniche, diffuse in tutto il paese, le costru¬ 


zioni navali (Clyde), la metallurgia (Galles meridionale), 
la lavorazione deiralluminio, le industrie chimiche, ecc. 
Il dopo guerra è caratterizzato da una razionale moder¬ 
nizzazione di tutte queste attività, orientate sempre più 
verso la produzione di oggetti di largo consumo, che 
trovino smercio per larga parte sul mercato nazionale. 

Alle esigenze poste da una simile struttura economica 
provvede un adeguato sviluppo del commercio, che si giova 
di un’ottima organizzazione bancaria e soprattutto di una 
flotta mercantile che fu, innanzi la seconda grande guerra 
mondiale, la prima del mondo (con i suoi 18,5 milioni di 
tonn. di stazza, è oggi superata da quella degli U.S.A.), 
11 Regno Unito dispone di porti tra i più frequentati 
d’Europa (Londra, Liverpool, Burkenhead, Manchester, 
Glasgow, Cardiff, Newcastle, Muli, ecc.), di un’ottima 
rete ferroviaria (32,8 mila km.) e di un’attrezzatura aerea 
che le assicura rapidi collegamenti con ogni parte del 
mondo. Si tenga infine conto che il Regno Unito costi¬ 
tuisce il centro di uno dei più vasti e popolosi complessi 
politici della Terra, il Commonw^ealth britannico, così 
distribuito : 


I Superfìce 

1 in milioni 

di kmq. 

Popolazione in 
milioni di ab. 

j 

Africa 

9,7 

77,1 

Asia 1 

0,5 

16,7 

America ! 

10,2 

16,1 

Australia ^ 

8,5 

10,9 

! 

Totale 1 

28,9 

120,8 


Il Regno Unito è una monarchia ereditaria costitu¬ 
zionale, retta da un governo democratico con rappresen¬ 
tanza bicamerale (Camera dei Lords, in parte elettiva, 
e Camera dei Comuni). Istituzioni proprie hanno così 
l’Irlanda del N. (Parlamento e governo autonomi), 
come l’Isola di Man (572 kmq. e 51 mila ab.), come le 
Isole Normanne (194 kmq., 95 mila ab.). In Europa di¬ 
pendono dal Regno Unito Gibilterra e Malta (321 kraq. 
con 280 mila ab.). La capitale del Regno Unito è Londra, 
il cui distretto metropolitano conta 8,3 milioni di ab., 
dei quali 3,3 costituiscono la cosiddetta contea di Londra, 
il resto rOuter Ring. 

Bibl.: a. Siegfried, UAngleterre d'aujourd'hui, son évolu- 
tioii écoiiomiqiie et poliiique, Parigi 1924; G. Har\-ey, Scotland, 
Londra 1932; I. F. Unstead, The British Ides, ivi 1935; R. C. 
Eusor, England iS7o-zc)i4, ivi 1936; L. Dudley Stamp, The 
face of Britain, ivi 1940: E. G. Boxen. Wales: a study in geography 
and histOTy, Cardiff I94i ; M. D. Fogarty. Prospeets of thè indu¬ 
striai areas of Great Britain, Londra 1945: P. E. P-, Britain and 
thè zcorld trade, ivi 1947: L- Dudicy Stamp. Britain's structure 
and scenery, ivi 1947; A. Demangeor, The British Isles, ivi 1950. 

Giuseppe Caraci 

IL Storla. civile. 

I. Storia mediev.ale. - L’abbandono deU’ìsola da 
parte dei Romani segnò l’inizio delle invasioni teuto¬ 
niche (luti. Angli e Sassoni), Le popolazioni celtiche 
si ritirarono nelle province occidentali e in parte emi¬ 
grarono nell’Armorica. Le tribù sassoni si organiz¬ 
zarono in regni : sette (eptarchia) nel sec. vii, ridotti 
a tre nell’viii; e infine si unificarono nel sec. ix sotto 
la supremazia del Wessex. Ma già nella seconda metà 
del sec. vili erano incominciate le invasioni dei Da¬ 
nesi. Il re sassone Alfredo arrestò la loro avanzata, la¬ 
sciando loro i territori nord-orientali, ma costrin¬ 
gendoli a riconoscere la sovranità del Wessex. Al 
principio del sec. xi altri invasori danesi penetra¬ 
rono nell’isola, e la conquista fu completata da Ca¬ 
nuto (1016-35). Dopo la sua morte il trono tornò 
ai Sassoni con Edoardo il Confessore (1042-66), il 
quale, educato in Normandia, popolò le alte gerar¬ 
chie di elementi normanni. Nel 1066 fu eletto re il 
sassone Aroldo, ma il duca dì Normandia Guglielmo 
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lo dichiarò usurpatore e, sbarcato in Inghilterra, 
sconfisse i Sassoni ad Hastings, dove Aroldo cadde sul 
campo. Guglielmo riuscì a consolidare la sua con¬ 
quista : sebbene elementi del feudalismo preesi¬ 
stessero alla venuta dei Normanni, solo allora esso si 
affermò come sistema polìtico, ma Guglielmo seppe 
fondare una forte monarchia, limitando il potere 
dei grandi feudatari. Alla morte del suo successore 
Enrico I, il trono, dopo un periodo di anarchia, 
passò alla casa angioina dei Plantageneti con Enrico II 
(1154-89). Questi rafforzò ancora il potere sovrano, 
accrescendo l’autorità della curia regis e istituendo i 
giudici itineranti, che sostituirono nei tribunali lo¬ 
cali la giustizia del re a quella privata. Da questo 
sistema derivò la formazione della common laWy nella 
quale si fusero le varie consuetudini indigene; e 
per due secoli ed oltre, il tema essenziale della poli¬ 
tica inglese fu la ricerca di un equilibrio fra il po¬ 
tere regio e i diritti dell’aristocrazia laica ed eccle¬ 
siastica. Nel 1215 i baroni imposero a Giovanni 
Senzaterra la Magna Cìiarta, che allora fissò solo il 
concetto feudale di una limitazione dell’assoluti- 
smo monarchico, ma che adombrava aspirazioni più 
vaste, quali apparvero con sempre maggior rilievo 
nelle successive revisioni. Un primo accenno di 
questi sviluppi si ebbe con Edoardo I (1272-1307), 
quando furono convocati anche quei rappresentanti 
delle comunità che in seguito costituirono la Camera 
dei Comuni (piccola nobiltà e borghesia). Per quel 
periodo tuttavia essi erano chiamati a parte, e solo 
per decidere su richieste finanziarie della Corona. 
In questi anni la conquista del Galles unificò l’In¬ 
ghilterra meridionale, mentre dal 1314 la Scozia si 
dichiarava indipendente. 

Nel 1328 Edoardo III (1327-77), rivendicando la 
corona di Francia, dette inizio alla guerra dei Cent’anni. 
Nonostante le loro vittorie militari, gl’inglesi dovettero 
infine abbandonare la Francia, dove dal 1453 conserva¬ 
rono solo Calais. Questo insuccesso ebbe in seguito per 
l’Inghilterra felici conseguenze perché, obbligandola a 
rinunziare all’espansione territoriale, l’orientò verso una 
politica di potenza marittima; ma l’effetto immediato fu 
la disastrosa guerra civile delle Due rose, provocata 
dalla rivalità fra le case di Lancaster e di York. Dopo un 
fosco periodo di violenze e di usurpazioni, Enrico Tudor, 
imparentato con i Lancaster, sposò Elisabetta di York, 
conciliando le parti e iniziando una nuova dinastia. 

II. Storia moderna. — Enrico VII (1483-1509), in¬ 
staurando un sistema di rigide economie, non dovè ricor¬ 
rere a nuove tasse e potè così fare a meno di convocare il 
Parlamento. D’altra parte la nobiltà era uscita decimata da 
un secolo di guerre, mentre il timore suscitato dal moto dei 
lollardi induceva i possidenti a sostenere il Re per averne 
protezione. Così Enrico VII, appoggiandosi alla nobiltà 
minore e ai mercanti, potè domare i superstiti della grande 
aristocrazia feudale. Ma non creò una nuova amministra¬ 
zione né un assolutismo legale, e perciò in Inghilterra la 
monarchia non raggiunse quella onnipotenza che acquistò 
in Francia con i Valois. Con Enrico Vili (1509-47) la 
politica estera inglese fu rivolta ad impedire un’egemonia 
della Francia sul continente. E l’appoggio dato a Carlo V 
nelle guerre di predominio divenne un più stretto legame 
di alleanza e quasi di dipendenza quando la regina Maria 
(1553-58) sposò Filippo II. Un completo rovesciamento 
di tale indirizzo si ebbe invece con Elisabetta (1558-1603). 
Gl’Inglesi cominciano ora ad acquistare coscienza delle 
loro possibilità marinare, e poiché affacciandosi sugli 
oceani vedono la via sbarrata dalla potenza navale spa¬ 
gnola, la Spagna appare loro il nemico da eliminare. 
Così si può dire che ragioni politiche ancor più che reli¬ 
giose indussero Elisabetta ad aiutare i Fiamminghi con¬ 
tro la Spagna. Ed Elisabetta dette il massimo incoraggia¬ 
mento agli audaci navigatori ed esploratori come Francis 
Drake e Walter Raleigh (che fondò nel 1584 la prima 


colonia, la Virginia). Nel 15S7 Tesccuzionc di Maria 
Stuart fu considerata da Filippo II come una sfida. Ne 
segui una guerra e la disfatta della invhicible armacla 
che fiaccò la potenza navale spagnola. Airinterno, du¬ 
rante il regno di Elisabetta, ebbe inizio un profondo ri- 
volgimento economico, favorito dall’immigrazione fiam¬ 
minga che contribuì a trasformare gl’inglesi da allevatori 
di bestiame e produttori di lana in industriali, armatori 
e navigatori. Ma ciò dette origine ad un dissidio fra Co¬ 
rona e Parlamento che l’energia e il prestigio della Regina 
poterono sopire ma non eliminare. La nuova classe di coloro 
che si erano arricchiti con le confische dei beni eccle¬ 
siastici e con la mercatura vedeva ormai nel Parlamento 
il difensore dei suoi interessi e nell’assolutismo regio il 
suo avversario. 

Durante il regno di Giacomo I Stuart si ebbero le 
prime avvisaglie del conflitto che, inasprito dai contrasti 
religiosi, scoppiò violento con Carlo I (1625-49). Nella 
guerra civile l’esercito regio prevalse su quello del Par¬ 
lamento, finché questo non trovò un capo in Oliviero 
Cromwell. Sconfitto e preso prigioniero, Carlo fu pro¬ 
cessato e giustiziato. Anche il Cromwell si trovò ben 
presto in dissidio con il Parlamento ; così, fallitogli il 
tentativo di creare una repubblica democratica, instaurò 
un regime dittatoriale, facendosi proclamare Lord pro¬ 
tettore (1653). Due anni prima aveva emanato l’editto di 
navigazione, che vietava il commercio nei porti e nelle 
colonie inglesi a tutte le navi non costruite in Inghilterra 
e non guidate da marinai inglesi. La vittoria sulTOlanda, 
che reagì al colpo con le armi, dette enorme sviluppo ai 
traffici deiringhilterra e alla sua marina mercantile. Nel 
1657 il Cromwell concluse con il Mazarino un’alleanza 
contro la Spagna, e nel nuovo conflitto l’Inghilterra 
guadagnò Dunkerque e la Giamaica. Il Cromwell morì 
nel 1658 : gli successe come Lord protettore il figlio Ric¬ 
cardo, ma, privo dell’energia e del prestigio paterno, do¬ 
vette poco dopo abdicare. Nel 1660 il Parlamento richia¬ 
mò gli Stuart con Carlo II (m. nel 1685). Questi mirò 
a restaurare l’assolutismo monarchico ; per avere l’ap¬ 
poggio di Luigi XIV gli vendette Dunkerque e si alleò 
con lui contro l’Olanda. Ma tale politica e le sue ten¬ 
denze cattoliche suscitarono la reazione del Parlamento, 
che gli impose la pace con l’Olanda e il matrimonio della 
nipote Maria con Guglielmo d’Orange. Nel 1679 fu an¬ 
che approvato VHabeas corpus ad subicieudiini Act, che 
tutelava la libertà dei cittadini contro gli arresti arbitrari. 
A Carlo successe il fratello Giacomo II (1685-89). Seb¬ 
bene cattolico non suscitò opposizioni, perché la sua età 
avanzata e il fatto che l’erede Maria fosse sposa all’Grange 
non facevano temere ai protestanti una restaurazione cat¬ 
tolica; ma quando Giacomo ebbe un figlio che fu bat¬ 
tezzato con il rito cattolico e volle imporre una dichia¬ 
razione d’indulgenza per i non anglicani, gli avversari 
chiamarono Guglielmo d’Orange, che sbarcò in Inghil¬ 
terra e marciò su Londra. Giacomo fuggì in Francia, e 
il Parlamento riconobbe come sovrani Guglielmo III e 
Maria, dopo che ebbero ratificato la dichiarazione dei 
diritti, nella quale erano enumerate tutte le libertà con¬ 
quistate dagli Inglesi, dalla Magna Charta in poi. Con 
rOrange ha inizio un regime costituzionale : si fissa l’uso 
che i ministri siano scelti dal Parlamento, e al Parlamento 
la legge di successione del 1701 attribuisce il diritto di 
scelta del sovrano. 

Guglielmo III fu l’animatore della lega d’Augusta 
contro Luigi XIV, il quale nella pace di Ryswick dovette 
riconoscerlo re d’Inghilterra. In questa guerra, come in 
quella per la successione di Spagna, l’Inghilterra prende 
la direzione della politica europea, in veste di campione 
deirequilibrio. In realtà, per consolidare e difendere il 
suo dominio marittimo, essa vuole che gli Stati medi o 
piccoli, rivieraschi del Mare del Nord, dell’Atlantico o 
del Mediterraneo, non siano assorbiti dai grandi ma re¬ 
stino indipendenti e così aperti all’influsso politico ed 
economico della nazione più potente sul mare. Queste 
ragioni, e necessità strategiche, la indurranno in avvenire 
a scendere in campo e a promuovere coalizioni contro 
qualsiasi potenza che cerchi di insediarsi sulle rive con¬ 
tinentali del Mar del Nord. 
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Inghilterra - i) Confini di Stato; 2) confini di circoscrizione ecclesiastica; 3) ferrovie. 


(propr, Enc. Catt.) 


Anche la nuova grande alleanza antifrancese del 1700 
fu promossa da Guglielmo III. Questi morì nel 1702 
e gli successe Anna Stuart (1702-14). L’anno prima era 
stato approvato VAct of settlewent, che, ove Anna non 
avesse avuto figli, assegnava la successione alla casa di 
Hannover. La politica estera non subì mutamenti. Nella 
guerra di successione spagnola la fiotta inglese penetrò nel 
Mediterraneo, occupando Gibilterra e Minorca. Con la 
pace di Utrecht Tlnghilterra conservò questi acquisti, 
ebbe dalla Francia la baia di Hudson e Terranova e dalla 
Spagna preziosi privilegi commerciali neH’America la¬ 
tina. Nel 1707 era stata proclamata l’unione della Scozia 
con rInghilterra. 

Nel 1714 salì al trono Giorgio I di Hannover. La 
mediocrità dei primi sovrani della nuova dinastia favori 
la trasformazione del gabinetto, fin qui composto di sem¬ 
plici consiglieri del re, in un vero ministero responsabile 
di fronte al Parlamento, ed uno dei suoi membri, Roberto 
Walpole, assunse di fatto le funzioni di primo ministro. 
Il Walpole adottò una politica di raccoglimento, e man¬ 
tenendo buoni rapporti con la Francia, durante venti 
anni di pace, consolidò la dinastia e arricchì il paese. 


Ma questo arricchimento generò nuove aspirazioni espan¬ 
sionistiche. Nel 1739 l’Inghilterra dichiarò guerra alla 
Spagna e subito dopo partecipò alla guerra di successione 
austriaca a fianco dell’Austria. Dopo la pace di Aqui- 
sgrana (1748), che costrinse le parti a restituire gli acquisti 
fatti, gli Inglesi continuarono la lotta in India, battendo i 
Francesi e preparando la fondazione di un nuovo impero. 
L’accresciuta potenza absburghese indusse ringhilterra ad 
allearsi nel 1756 con Federico II di Prussia, e questo 
provocò l’alleanza della Francia con l’Austria. Nella guer¬ 
ra dei Sette anni il ministro inglese Guglielmo Pitt 
considerò le operazioni in Europa come un diversivo e 
dette il maggiore impulso alla guerra coloniale, estesa, 
dopo la conclusione del patto di famiglia borbonico, an¬ 
che ai domini spagnoli. I Francesi rioccuparono Minorca, 
ma le loro flotte furono disfatte da quella inglese. Con la 
pace di Parigi (1763) la Francia restituì Minorca, do¬ 
vette cedere il Canada, quasi tutti i possessi indiani, 
parte delle Antille e il Senegal. Così ITnghìlterra, com¬ 
battendo o finanziando alleati, aveva successivamente ab¬ 
battuto la potenza olandese e la spagnola, eliminato Pege- 
monia della Francia e bilanciato sul continente la supre- 
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mazia degli Absburgo, contrapponendo loro le giovani 
forze della Prussia. 

Nella seconda metà del Settecento si delinea la grande 
rivoluzione economica prodotta dall’introduzione delle 
macchine nelle fabbriche. Ciò avviene in Inghilterra pri¬ 
ma che altrove, perché più forte vi è lo squilibrio fra 
popolazione operaia e richiesta di prodotti, e tale prece¬ 
denza le dà modo di trionfare nella gara industriale fra 
le nazioni. Ma questa vittoria dà origine ad aspre lotte 
sociali. Gli operai, che vedono nelle macchine rma fonte 
di disoccupazione e nel lavoro delle donne e dei fanciulli 
un espediente per tener bassi i salari, si uniscono nelle 
prime associazioni. Loro arma è Io sciopero, che sbocca 
spesso in moti insurrezionali. Il governo interviene auto¬ 
rizzando leghe padronali di resistenza e giungendo fino 
a considerare le xmioni e agitazioni operaie come reati 
politici. Gli industriali promuovono opere di assistenza 
ai lavoratori, ma il metodo è quello filantropico dell’illu- 
minismo, e solo nel secolo successivo si arriverà alle 
grandi leggi di previdenza sociale. 

III. Storia contempor.4NEA. - Il primo periodo del 
Regno di Giorgio III (1760-1820) segna un arresto nelle for¬ 
tune inglesi. La rivolta delle colonie d’. 4 merica provocò 
rinter\’'ento della Francia e della Spagna, che assicurò la 
vittoria agli insorti. Con la pace di Versailles (1783) Tln- 
ghilterra riconobbe la loro indipendenza, restituì alla Fran¬ 
cia il Senegai, alla Spagna la Florida, ma conservò il Ca- 
nadà. La Rivoluzione Francese suscitò dapprima simpatie 
negli Inglesi più liberali e non dispiacque ai politici, perché 
le lotte interne non potevano che indebolire la tradizionale 
awersaria; ma quando la Convenzione riprese il vecchio 
programma egemonico della monarchia borbonica e oc¬ 
cupò il Belgio, l’Inghilterra intervenne, e da questo mo¬ 
mento fu l’instancabile organizzatrice di coalizioni contro 
la Repubblica francese e contro l’Impero napoleonico. La 
flotta britannica troncò la spedizione d’Egitto con la vittoria 
di Abukir (1° ag. 1798) e si assicurò definitivamente il do¬ 
minio del mare con quella di Trafalgar (1805). Non valse a 
piegare la tenacia degli Inglesi il blocco continentale che, 
se colpì seriamente i loro commerci, danni non minori 
arrecò alle nazioni dell’Impero. La resistenza che gl’in¬ 
sorti spagnoli, con l’aiuto dei soldati di Wellington, op¬ 
posero ai Francesi segnò il primo declino delle fortune 
napoleoniche, che crollarono nella disfatta inflitta loro 
dallo stesso generale a Waterloo. Al Congresso di Vienna 
l’appoggio che il Castlereagh dette al Talleyrand man¬ 
tenne l’equilibrio continentale impedendo una ulteriore 
espansione della Russia e assicurando all’Europa alcuni 
decenni di pace. Delle colonie l’Inghilterra non permise 
che si parlasse e così potè conservare tutti gli acquisti 
fatti nell’ultimo ventennio. 

Dopo il 1815 il predominio dei conservatori, con la 
repressione dei movimenti operai e il rincaro della vita 
prodotto dalle leggi protettive dei cercali, provocò la diffu¬ 
sione di idee socialistiche e agitazioni popolari contro i privi¬ 
legi parlamentari dell’aristocrazia fondiaria ; finché i mini¬ 
steri Canning e Peel iniziarono una nuova politica di rifor¬ 
me. Nel 1832 fu allargato il diritto di voto, e nel 1846 
trionfò la campagna liberista promossa da Riccardo Cobden. 

Nel 1837 sali al trono Vittoria. Il suo regno rappre¬ 
sentò per l’Inghilterra un enorme accrescimento di ric¬ 
chezze e di potenza. Nei rapporti con l’estero i gover¬ 
nanti inglesi, fossero conservatori o liberali, si opposero 
sempre a qualsiasi tentativo di turbare l’equilibrio delle 
forze in Europa. Appoggiarono l’Austria per impedire 
una ripresa imperialistica della Francia ; combatterono, 
anche con le armi, le aspirazioni russe di espansione me¬ 
diterranea. Nei moti e nelle guerre del Risorgimento 
italiano rimasero indifferenti ed ostili finché temettero la 
formazione di piccoli Stati gravitanti nell’orbita della 
Francia; ma quando, contro la volontà di Parigi, si pro¬ 
filò la costituzione di un solo regno, al quale l’estensione 
delle coste avrebbe resa necessaria l’amicizia inglese, 
dettero valido aiuto al movimento unitario. In seguito 
fiiancheggiarono la « triplice alleanza » contro la Francia 
e la Russia. Nel campo coloniale l’èra vittoriana vide 
completata la conquista dell’India, che divenne nel 1858 
una colonia e nel 1877 un impero, acquistate Aden e la Nuova 


Zelanda, annesso il Natal alla colonia del Capo, costretta la 
Cina ad aprire i suoi porti e a cedere Hong Kong. A questi 
ingrandimenti si accompagnò tuttavia una profonda trasfor¬ 
mazione del regime coloniale: il Canada nel 1867, l’Austra¬ 
lia nel 1900 divennero Stati federali autonomi sotto la so¬ 
vranitàbritannica {dominions). E tale trasformazione si este¬ 
se successivamente alla maggior parte delle colonie inglesi. 

AH’interno il diritto elettorale fu ancora allargato 
nel 1867 e nel 18S4 (solo nel 191S si giunse al suffragio 
universale). Per molti anni si avvicendarono al potere 
conservatori e liberali; ma la proposta del Gladstone di 
concedere l’autonomia {home ride) all’Irlanda provocò la 
scissione dei liberali c la formazione del partito unionista, 
capeggiato da Joseph Chamberlain, con programma im¬ 
perialista e protezionista. Di contro sorse il Labour Party^ 
espressione politica delle Prode Unions. Nel 1906 libe¬ 
rali e laburisti riportarono una grande vittoria elettorale. 
Nel 19 II furono approvate leggi che limitavano l’autorità 
della Camera alta; dal 1911 al 1914 una serie di provvi¬ 
denze a favore degli operai. 

Fino alla morte di Vittoria (nel 1901 sali al trono 
Edoardo VII al quale successe nei 1910 Giorgio V) 
l’Inghilterra si era astenuta da ogni impegno con 
altre potenze; ma quando si delincarono le ambizioni 
egemoniche della Germania, e questa iniziò una gara 
di armamenti anche navali e disputò alle merci 
inglesi tutti i mercati del mondo, Londra strinse ac¬ 
cordi con la Francia e la Russia, dette maggiore im¬ 
pulso alle costruzioni marittime e riorganizzò l’eser¬ 
cito. Nel 1914 l’illusione tedesca di un’Inghilterra 
neutrale fu subito delusa. L’intervento, fatalmente 
determinato dalla tradizionale politica di opposi¬ 
zione a qualsiasi egemonia continentale, fu affrettato 
dalla violazione della neutralità belga, che permise 
all’Inghilterra di legittimare la difesa dei suoi inte¬ 
ressi con ottimi motivi giuridici e morali. Nella con¬ 
ferenza della pace a Versailles il rappresentante in¬ 
glese Lloyd George, d’accordo con il Clemenceau, 
dopo avere accettato in teoria i principi del Wilson, 
riuscì in pratica ad annullarli. Così l’Inghilterra si 
assicurò nuovi vasti acquisti coloniali; ma l’assurdo 
tentativo di distruggere politicamente ed economi¬ 
camente la Germania, e il contegno tenuto verso 
l’Italia che, in dispregio dei patti conclusi, fu trat¬ 
tata piuttosto come una nemica che come un’alleata, 
furono una delle cause, non l’unica ma non certo 
la meno importante, che precipitarono le due na¬ 
zioni nell’avventura fascista e nazista. Nell’inter¬ 
vallo fra le due guerre mondiali l’economia britan¬ 
nica, dopo un periodo di grave crisi industriale, sì 
risollevò brillantemente fra il 1931 e il 1935- Ma 
quattro armi dopo scoppiava il nuovo conflitto. 

La vittoria angloamericana non ha risolto i pro¬ 
blemi essenziali della politica inglese, ma li ha sotto 
molti rispetti aggravati. Già nel 1931, mentre l’Ir- 
landa acquistava la piena indipendenza, fu modificato 
lo statuto del Commomuealth'. il Parlamento britannico 
non ha più il diritto di legiferare per i dominions^ 
e i primi ministri degli Stati che ne fanno parte non 
dipendono più dal gabinetto inglese ma direttamente 
dal sovrano. Anche l’India non è ora più un impero, 
ma una repubblica indipendente inserita come le 
altre nel Commonwealth. E l’Inghilterra, mentre gli 
Stati Uniti le hanno tolto la supremazia mondiale 
nel campo economico, politico e militare, deve af¬ 
frontare il difficile problema di conciliare i suoi in¬ 
teressi e doveri di capo di una comunità di Stati 
sparsi in tutti i continenti, con i suoi interessi e doveri 
di membro della comunità europea, che non può 
più considerarsi come in passato « vicino al conti¬ 
nente ma non facente parte di esso ». 
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3) monastero; 4) monastero doppio. 

III. StORL-\ ECCLESIASTICA. 

I. Dagli inizi alla « Riforma «. - La penetra¬ 
zione degli Angli e dei Sassoni, dopo la partenza dei 
Romani, sommerse nei territori occupati il cristia¬ 
nesimo (per la prima evangelizzazione : v. britan- 
nia) al quale però rimasero fedeli le popolazioni cel¬ 
tiche deir Irlanda e del Galles. Nel Galles i missionari 
cattolici organizzarono e diressero la difesa che lo 
salvò dall’invasione. L’opera di evangelizzazione com¬ 
piuta da s. Patrizio aveva mirato ad inserire l’Irlanda 
nella civiltà e cristianità romana, ma dopo la sua 
morte (461), la Chiesa irlandese, per la caduta del¬ 
l’Impero e l’isolamento della sua terra dal mondo cat¬ 
tolico, assunse il carattere di Chiesa nazionale, mentre 
a base dell’ordine sociale permaneva la tribù e non la 


no, arcivescovo 


parrocchia, e la vita monastica con¬ 
servava il tipo rigidamente eremi¬ 
tico senza influssi benedettini. Dal¬ 
l’isola, s. Golumba, alla metà del 
sec. VI, portò nella Scozia i riti e 
gli ideali monastici irlandesi. Alla 
fine dello stesso secolo Gregorio 
Magno inviò in Inghilterra una 
missione diretta dall’abate bene¬ 
dettino Agostino, che riuscì a con¬ 
vertire la popolazione del Kent. E 
poiché Londra non accolse allora 
i missionari cattolici, la sede della 
Chiesa restaurata fu posta a Can¬ 
terbury dove rimase definitiva¬ 
mente. Il cristianesimo si diffuse 
nella Northumbria (sec. vii) quan¬ 
do il vescovo Paolino ne converti 
il re Edvino ; fu abbattuto quando 
quel regno venne assorbito dalla 
Merda, ma poco dopo una missio¬ 
ne proveniente dal monastero scoz¬ 
zese dell’Isola di Iona, guidata da 
Aidan, evangelizzò nuovamente 
Northumbria, Mercia ed Essex. 
Quando Agostino convocò i vesco¬ 
vi celti e chiese loro di celebrare 
la Pasqua alla stessa data degli al¬ 
tri cattolici, di somministrare il 
Battesimo secondo il rito romano 
e di predicare la fede ai pagani an¬ 
glosassoni (cosa che i Celti aveva¬ 
no sempre rifiutato di fare, in odio 
agli invasori), i vescovi rifiutarono. 
Per alcuni anni essi mantennero la 
loro intransigenza, finché Oswy’, re 
di Northumbria, riunì un Sinodo 
nel monastero di Whitby, dov'e 
s. Cutberto e la maggior parte dei 
prelati celti aderirono alla Chiesa 
romana. Dal momento di questa 
unificazione la Chiesa offri al paese 
un modello di ricostruzione am¬ 
ministrativa dello Stato e di rior¬ 
ganizzazione sociale, facendo rapi¬ 
damente scomparire il regime di 
tribù. Il Re trasse prestigio dal ri¬ 
conoscimento ecclesiastico, mentre 
i vescovi e gli abati divenivano i 
suoi consiglieri negli affari di go¬ 
verno. La definitiva sistemazione 
della gerarchia ecclesiastica fu 
opera di Gregorio di Tarso e 
dell’abate Adriano. Con Grego- 
di Canterbury' dal 669 al 690, 


fu perfezionato il sistema parrocchiale, e i vescovi, 
con competenza territoriale, furono sottoposti come 
i monaci al primate di Canterbury. Gregorio e Adria¬ 
no introdussero in Inghilterra la civiltà mediterra¬ 
nea, portando a Canterbury copia di volumi greci e 
latini e promovendo lo studio di quelle lingue. E la 
nuova cultura si diffuse nell’isola, producendo la 
scuola di Beda e Jarrow o fondando quella biblio¬ 
teca di York dove Egberto, scolaro di Beda, fu mae¬ 
stro di Alenino. Conserv'ata cosi in Inghilterra, la 
cultura potè tornare sul continente al tempo di Carlo- 
magno. Nel sec, x la corruzione dei monasteri pro¬ 
vocò anche in Inghilterra un’azione riformatrice, 
riflesso del movimento di Cluny. In quest’opera di 
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risanamento si segnalarono abati e vescovi, fra i 
quali Etelvoldo, vescovo di Winchester, e soprattutto 
s. Dunstano, arcivescovo di Canterbury, che fu anche 
per lungo tempo il più autorevole consigliere della 
Corona. 

La nuova invasione danese non danneggiò la Chiesa, 
perché Canuto soppresse il paganesimo, beneficò gli isti¬ 
tuti religiosi e lasciò che i prelati anglosassoni conservas¬ 
sero i loro posti. Un afflusso di altri elementi latini si 
ebbe invece dall’inizio del sec. xi. Il movimento riforma¬ 
tore francese promosso da alcuni monasteri (come quello 
di Bec, di cui furono priori Lanfranco e Anseimo) si 
diffuse anche in Inghilterra, mentre Edoardo il Confes¬ 
sore introduceva buon numero di Normanni nelle alte 
gerarchie ecclesiastiche : Roberto di Jumièges fu da lui 
nominato primate d’Inghilterra. Tali sostituzioni furono 
completate dalla conquista nornianna. Ma gli effetti di 
questa non si limitarono ad un mutamento di persone. 
In Inghilterra come altrove si lamentava un profondo 
decadimento del livello morale e intellettuale del clero, 
che per la sua ignoranza e i cattivi costumi non era più 
rispettato. La simonia imperava nelle elezioni dei vescovi. 
II partito riformatore che, capeggiato da Ildebrando, di¬ 
rigeva a Roma la politica della S. Sede, appoggiò le riven¬ 
dicazioni di Guglielmo, perché la Chiesa era da tempo in 
ottimi rapporti con i duchi di Normandia, e perché la 
fazione sassone del conte del Wessex, Godvino, padre 
di Aroldo, aveva illegalmente conferito la carica di pri¬ 
mate a Stigand, che aveva anche mantenuto rapporti 
con l’antipapa. Guglielmo si impegnò ad attuare la ri¬ 
forma della Chiesa inglese secondo i principi di Ilde¬ 
brando ed ebbe così per la sua spedizione la benedizione 
papale e il vessillo della S. Sede. Nel 1070 Lanfranco 
fu nominato arcivescovo di Canterbury. Poiché l’arci¬ 
vescovo di York contestava la sua primazia, la questione 
fu deferita al Papa che la rinviò ad un concilio inglese. 
A Windsor nel 1072 fu accolta la tesi di Lanfranco, che 
ebbe così l’autorità necessaria per compiere l’opera ri- 
formatrice. In una serie di concili fu gradatamente affer¬ 
mata l’indipendenza legislativa della Chiesa; il Re con¬ 
tinuò a convocare le riunioni e a presiederle, ma di qui 
innanzi le questioni ecclesiastiche furono discusse solo 
dai chierici, e i provvedimenti approvati divennero leggi 
della Chiesa. Conseguenza di ciò fu nel 1076 la separa¬ 
zione delle corti ecclesiastiche dalle laiche : i violatori 
delle leggi canoniche furono sottoposti alla sanzione del 
vescovo, e fu assicurato ai decreti ecclesiastici l’appoggio 
delle autorità temporali. Dal 1070 al 1076 furono appro¬ 
vati altri provvedimenti : si migliorò il sistema mona¬ 
stico, vennero riformati i Capitoli delle cattedrali, sosti¬ 
tuendo in molti luoghi il clero regolare ai canonici. Si 
andava così precisando la tendenza a sottomettere la 
Chiesa inglese alla Curia di Roma, sottraendola ad ogni 
ingerenza statale. Ma circa i due principi basilari del 
partito riformatore : il celibato ecclesiastico e il divieto 
delle investiture da parte del potere civile, mentre il 
decreto pontificio che proibiva il matrimonio dei preti 
fu accettato con la riserva che fossero riconosciuti validi 
i matrimoni precedentemente contratti dai parroci, ai 
quali in passato non si estendeva tale divieto, Guglielmo 
rifiutò cortesemente ma fermamente di prestare al Papa 
l’omaggio feudale, e quanto alle investiture Lanfranco, 
pur riconoscendo il diritto papale di eleggere i vescovi, 
sostenne l’esistenza di uno speciale privilegio della Co¬ 
rona inglese per tali nomine e ne chiese la conferma, 
che Gregorio VII concesse limitatamente alla vita di Gu¬ 
glielmo. Cosi il problema era rimandato ma non risolto. 
In conclusione, mentre si riconobbe che ogni vescovo 
dovesse chiedere il pallio di riconoscimento, e che il 
Papa potesse invalidarne l’elezione, e anche in questioni 
amministrative si fece ricorso alla S. Sede e si tenne in 
gran conto il suo parere, il Re mantenne immutate tre 
sue decisioni : non riconoscersi in Inghilterra alcun pon¬ 
tefice né potersi ricevere sue lettere senza il consenso 
del sovrano; gli atti dei concili non essere obbligatori 
senza la sanzione regia; nessun suddito poter essere sco¬ 
municato contro la volontà del re. Questa politica di 


compromesso ebbe buoni risultati allora per lo spirito 
conciliante di Lanfranco e l’energia di Guglielmo, ma 
fu la prima origine delle lotte religiose che agitarono 
l’Inghilterra per secoli. 

Il figlio di Guglielmo, Guglielmo Rufo, abusò dei 
poteri ereditati dal padre nei rapporti con la Chiesa. 
Quando Lanfranco morì (1089), non si curò di sosti¬ 
tuirlo e per cinque anni si appropriò le rendite della 
sede di Canterbury. Solo quando, gravemente ammalato, 
si credette in punto di morte, cedette alle pressioni dei 
prelati e dei baroni ed elesse arcivescovo Anseimo, priore 
di Bec, che cercò inutilmente di ricusare la nomina. 
Essendo guarito, Guglielmo si trovò subito in aspro con¬ 
trasto con il prelato, uomo che aveva la modestia di un 
santo ma una inflessibile fermezza nel difendere i diritti 
della Chiesa. Quando Anseimo riconobbe papa Urbano II 
senza il consenso del Re, dovette lasciare l’Inghilterra e 
rifugiarsi in Francia, dove rimase fino alla morte del 
sovrano. Poiché questi aveva lasciato di nuovo senza 
titolare la sede di Canterbury, Enrico I appena salito al 
trono accordò una Carta con la quale s’impegnava tra 
l’altro a non lasciare mai vacanti i benefici ecclesiastici. 
Anseimo fu perciò richiamato c riprese possesso della sua 
sede. Dopo lunghi dibattiti la questione delle investiture 
fu risolta di comune accordo nel 1106. II Re riconosceva 
al Papa il diritto d’investire i vescovi con il pastorale e 
l’anello, ma il vescovo investito doveva prestargli l’omag¬ 
gio come suo dipendente feudale. La scelta della persona 
rimaneva tacitamente al sovrano. 

Nella lotta che seguì alla morte di Enrico I fra i 
partigiani di sua figlia Matilde e quelli di Stefano di 
Blois, la Chiesa esercitò una benefica funzione arbitrale ; 
l’intervento di Teobaldo arcivescovo di Canterbury con¬ 
dusse ad un’intesa, in base alla quale Stefano adottò 
Enrico, figlio di Matilde, e lo dichiarò suo crede. Ma 
con Enrico II un altro e più grave conflitto scoppiò fra 
il potere regio e Tecclesiastico. Al nuovo re. Teobaldo 
raccomandò uno dei suoi chierici, Tommaso Becket, che 
ebbe la carica di cancelliere e con la sua abilità si con¬ 
quistò la stima e ramicizia del sovrano. Questi alla morte 
di Teobaldo lo nominò arcivescovo di Canterbury. Ora 
il perfetto ministro divenne un perfetto religioso, che non 
si considerò più funzionario regio ma rappresentante 
della Chiesa e del Papa, pronto a sacrificare ogni bene 
mondano ai suoi doveri di prelato. I^a competenza dei 
tribunali ecclesiastici, che gli accordi stipulati da Lan¬ 
franco avevano limitato ai casi di coscienza, si era andata 
col tempo estendendo, perché gli accusati preferivano 
sottoporsi alla giurisdizione ecclesiastica che non contem¬ 
plava fra le sue pene né mutilazione né morte. Inoltre 
la S. Sede rivendicava il diritto di avocazione delle cause 
a Roma. Enrico chiese che un chierico riconosciuto col¬ 
pevole fosse degradato e consegnato al braccio secolare. 
Tommaso si oppose, dichiarando che un individuo non 
poteva essere punito due volte per lo stesso reato. TI Re 
convocò un Concilio a Clarendon, dove Tommaso fu 
costretto, sotto minaccia di morte, a firmare le Costitu¬ 
zioni che sancivano la tesi sovrana. Non ritenendosi vin¬ 
colato da un consenso estortogli con la forza, si rifugiò 
a Vézelay, mentre Alessandro III Io dichiarava sciolto 
dall’impegno. Enrico II, temendo che il Papa lanciasse 
l’interdetto, s’incontrò in Francia con Tommaso e sì 
riconciliò con lui. Appena giunto in Inghilterra Tom¬ 
maso ricevette le richieste lettere papali che destituivano 
i vescovi che lo avevano tradito. Questo fatto suscitò 
l’ira di Enrico, che ritenne violato il divieto di corri¬ 
spondere con Roma senza il consenso sovrano; e alcuni 
cavalieri, convinti di eseguire un tacito ordine del Re, si 
recarono a Canterbury, dove intimarono a Tommaso di 
assolvere i vescovi, e poiché egli si rifiutò, lo uccisero. 
L’assassinio provocò in Inghilterra e a Roma una vio¬ 
lenta reazione. Enrico placò lo sdegno del Papa revo¬ 
cando le Costituzioni di Clarendon e giurando di resti¬ 
tuire a Canterbury i beni che aveva confiscati. Ma poiché 
il delitto aveva suscitato una rivolta, alla quale presero 
parte anche la moglie e i figli del Re, questi corse in 
Inghilterra, dove, umiliandosi dinanzi alla tomba del mar¬ 
tire, fece pubblico atto di pentimento. Alla fine i ribelli 
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cedettero, c la questione delle corti ecclesiastiche fu re¬ 
golata riservando ai tribunali laici i reati di tradimento. 
Nel Concilio di Northampton (1176) il Re rinunciò a 
molte delle .sue pretese, ma il diritto di patronato dei 
benefici ecclesiastici, altrove sottoposto alla legge canonica, 
rimase qui di competenza delTautorità regia. 

Il movimento delle Crociate non ebbe in Inghilterra, 
come in altri paesi, partecipazione di masse, perché la 
civiltà romana e mediterranea della quale fu espressione 
era stata accettata solo in parte e piuttosto superficial¬ 
mente dalla menta¬ 
lità inglese. Vi fu¬ 
rono solo partenze 
individuali, c fra 
queste la più famosa 
quella del re Ric¬ 
cardo Cuor di leone. 

Durante la sua as¬ 
senza lo Stato fu ret¬ 
to dalTarcivescovo di 
Canterbury Uberto 
Walter, il quale go- 
^'ernò con grande 
saggezza, appoggian¬ 
dosi di preferenza 
alle classi medie del¬ 
le città e delia cam¬ 
pagna. Con Giovan¬ 
ni Senzaterra un 
nuovo dissidio turbò 
i rapporti fra la Co¬ 
rona e la Chiesa. II 
diritto di eleggere 
l'arcivescovo di Can¬ 
terbury era dispu¬ 
tato fra i monaci di 
quclTabbazia, i vescovi e il Re. Innocenzo III, al quale 
fu rimessa la decisione, si appigliò ad un quarto partito, 
nominando un suo candidato, Stefano Langton, che da 
molto tempo dimorava a Roma. Giovanni rifiutò di 
riconoscerlo. Il Papa lanciò Tinterdetto e un anno dopo 
scomunicò il Re e lo dichiarò deposto. Giovanni dovette 
cedere, accogliere Langton e riconoscersi vassallo della 
Chiesa. L’arcivescovo fu poi Torganizzatore del moto 
dei baroni che impose al Re la promulgazione della Magna 
Chavta. 

Uno spirito nuovo penetrò nel mondo religioso 
con le missioni degli Ordini mendicanti. Mentre i 
parroci erano generalmente incapaci di predicare, i 
prelati assorbiti nella loro opera di funzionari sta¬ 
tali e 1 monaci disprezzati per la loro corruzione, i 
Domenicani e soprattutto i Francescani, come quelli 
che non si appartavano per custodire la loro fede ma 
affrontavano animosamente il mondo per purificarla 
e diffonderla, trovarono larghissimo seguito nelle 
classi popolari e negli studenti poveri. Campioni di 
una rinascita culturale, i Francescani dettero nuova 
vita all’Università di Oxford, rifiorente sotto la guida 
del vescovo Roberto Grossetète, che ebbe fra i suoi 
collaboratori Adamo di Marsh e Ruggero Bacone 
(più tardi l’Ordine dette alla scolastica Duns Scoto 
e Guglielmo di Ockham). Anche i Francescani e i 
Domenicani sì andarono poi a poco a poco allonta¬ 
nando dalla Regola, e nel sec. xiv divennero due cor¬ 
porazioni ricche e potenti, odiate dal clero secolare 
come dai seguaci di Wyclif, che vedevano in quei frati 
i loro più temibili rivali. Sino alla fine del secolo essi 
furono ancora sostenuti dalla simpatia popolare, ma 
più tardi il movimento della riforma protestante li 
trovò senza amici. 

II. D.alla «Riforma» alla riscossa catto¬ 
lica. - Enrico III fu largo di favori alla Chiesa, ma in 
Inghilterra cominciò a diffondersi un sentimento di 
ostilità verso Roma, per le decime richieste durante 


la lotta con Federico II e soprattutto per la sempre 
maggiore estensione data dalla S. Sede all’uso dei 
provisors (abati italiani ai quali si assegnavano bene¬ 
fici inglesi non ancora vacanti e che, quando tali 
benefici vacavano, continuavano a reggerli per mezzo 
di vicari, e ne riscotevano le rendite senza muoversi 
dall’Italia). Nuovi urti si verificarono fra Corona e 
papato nel 1296, quando Bonifacio Vili con la 
bolla Clericis laicos vietò al clero di pagare imposte 

senza il consenso 
papale. Mentre E- 
doardo I ordinava 
il sequestro dei be¬ 
ni della Chiesa, 
una scissione av¬ 
veniva nel clero in¬ 
glese: i regolari so¬ 
stennero Roma, i 
secolari delle par¬ 
rocchie parteggia¬ 
rono perii Re, Il dis¬ 
sidio fu composto, 
ma nocque al pre¬ 
stigio della Chiesa. 
Colpi ancor più 
gravi esso dovette 
subire nel corso del 
sec. XIV. Mentre si 
precisava la forma¬ 
zione del Parla¬ 
mento, qui, a dif¬ 
ferenza di ciò che 
avvenne negli Stati generali di Francia, non. si costi¬ 
tuì uno stato del clero. Alcuni abati e vescovi sede¬ 
vano nella Camera Alta ma in qualità di baroni, e la 
grande maggioranza degli ecclesiastici secolari e re¬ 
golari rimaneva estranea al Parlamento, le decisioni 
circa le decime essendo prese nelle Convocazioni di 
Canterbury e di York. Così in seguito il basso clero 
non fu rappresentato ai Comuni. In tal modo la 
Chiesa potè più facilmente conservare ricchezze e 
privilegi, ma si isolò dalla vita politica del paese e fu 
più esposta agli attacchi quando cominciò a diffondersi 
il protestantesimo. Per restituirle l’antico prestigio 
sarebbero occorse radicali riforme, ma il papato era 
troppo male informato dei suoi bisogni, e la dipen¬ 
denza diretta dei monaci dal Papa limitava la libertà 
di azione dei vescovi. D’altra parte gli alti prelati 
erano uomini di Stato assai più utili al re che alla 
Chiesa. Questa crisi coincise disgraziatamente con il 
periodo avignonese e con la guerra dei Cent’anni. 
Negli Inglesi la residenza della S. Sede in Francia e 
i suoi stretti legami con il loro nemico provocarono 
una reazione nazionalistica, e a molti di essi l’obbe¬ 
dienza ad un’autorità universale cominciò ad appa¬ 
rire inconciliabile con gli interessi particolari del 
paese. Espressione di questa ostilità fu lo statuto dei 
provisorSy che vietava ai sudditi inglesi, e specialmente 
al clero, di pagare tasse o redditi di benefici fuori del 
Regno. Inoltre poiché sempre risorgeva il dissidio per 
i tribunali ecclesiastici, nel 1353 Edoardo III pro¬ 
mulgò lo statuto detto di Praemitnirey che equiparava 
a tradimento il ricorso di tm suddito inglese ad una 
giurisdizione straniera o la sua accettazione. 

Le tristissime condizioni del basso clero spiegano 
il successo iniziale di Giovanni Wyclif, con la sua 
predicazione per il ritorno alla povertà evangelica. 
Quando egli cadde nell’eresia negando la Transustan¬ 
ziazione e la presenza reale nell’Eucaristia, e con- 
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dannato ripudiò Tautorità del Papa, il Re intervenne 
e costrinse i maestri di Oxford a rinnegarlo. Dap¬ 
prima i cavalieri e i Comuni, che consideravano con 
occhi ostili le ricchezze della Chiesa, disapprovarono 
la condotta del Re, ma dopo la rivolta dei contadini, 
quando le classi dirigenti si accorsero che i seguaci 
di Wyclif minacciavano la proprietà non meno che 
l’ortodossia, il Parlamento votò lo statuto De irne- 
retico comburendo (1401) che fu applicato con spie¬ 
tato rigore. È da tener presente che i malcontenti, in 
questo secolo e nel successivo, intesero correggere quelli 
che ritenevano errori della Chiesa ma non pensarono 
di uscirne. Per molto tempo ancorala grande maggio¬ 
ranza degli Inglesi rimase fedele al dogma cattolico. 

Enrico Vili iniziò il suo regno continuando la 
repressione degli eretici, e la sua confutazione delle 
tesi di Lutero gli valse dal Papa il titolo di defensor 
fidei. Ma dopo che, essendogli stato negato da Roma 
il divorzio da Caterina d’Aragona e avendo egual¬ 
mente sposato Anna Bolena, fu scomunicato dal Papa, 
fece approvare dal Parlamento l’atto di supremazia, 
che faceva del re l’unico e supremo capo della Chiesa 
inglese. Pochi prelati rifiutarono di aderire allo sci¬ 
sma : fra questi il vescovo s. Giovanni Fisher (v,), 
che, come s. Tommaso Moro (v.), preferì il patibolo 
all’abiura. Se la facilità con la quale fu accettato il 
distacco da Roma si può attribuire a quella passione 
nazionale sorta già nel sec. xiv, l’attribuzione al 
sovrano della massima autorità religiosa non si può 
spiegare che con motivi meno obbiettivi, come il desi¬ 
derio di pace, l’indifìferenza e la paura. E da consi¬ 
derare inoltre che al clero minore, poverissimo, non 
dispiacque mutarsi in un corpo di funzionari statali. 
Solo i monaci rifiutarono di giurare; e questo permise 
al governo di deliberare la desiderata confisca dei beni 
monastici, mentre un gran numero di frati venivano 
mandati a morte. E la vendita di codeste proprietà 
creò una classe di possidenti che sostennero la poli¬ 
tica del re, perché ad essa era legata la sicurezza della 
loro nuova proprietà. Soddisfatta la sua ambizione 
personale, Enrico Vili credette di poter conservare 
un cattolicesimo inglese che si distinguesse da quello 
romano solo perché governato dal re invece che dal 
papa, enei Sei Articoli dello Statuto del 1539 confermò 
i principali dogmi della Chiesa e prescrisse il celibato 
dei preti. Non ammise nessuna deviazione prote¬ 
stante e gli eretici combattè e mandò a morte senza 
misericordia. Dopo la morte di Enrico, durante il 
breve Regno di Edoardo VI (1547-53) ^ 1 ^ reggenza 
del duca di Somerset, il protestantesimo aumentò la 
sua diffusione e ottenne che fossero revocate le leggi 
contro gli eretici, legittimato il matrimonio dei preti e 
pubblicato iìPrayer Book dello scismatico arcivescovo 
Cranmer, libro che fu reso obbligatorio per tutte le 
Chiese inglesi da un «atto di uniformità « votato d^ 
Parlamento. 

L’assunzione al trono di Maria (1553), figlia 
della prima moglie di Enrico Vili, fu accolta dai 
cattolici come una liberazione, perché era nota la 
sua fede ardente e la sua incrollabile fedeltà alla 
Chiesa. Essa incontrò all’inizio il favore della maggio¬ 
ranza, stanca di un regime che, con il pretesto di cor¬ 
reggere i riti ecclesiastici, alternava confische ed esecu¬ 
zioni capitali. Anche le sue prime decisioni, di rista¬ 
bilire la Messa e di espellere i preti sposati, non in¬ 
contrarono ostacoli. Ma il più grave errore di Maria 
fu il suo matrimonio con Filippo II, re di Spagna, 
invano sconsigliatole dal vescovo cattolico Gardiner. 
Sebbene il contratto nuziale contenesse clausole che 


garantivano Tindipendenza della politica inglese, que¬ 
ste nozze suscitarono nel popolo malcontento e so¬ 
spetto. Ciò nonostante, quando Filippo si recò a 
Londra fu bene accolto; e festose accoglienze ebbe 
il legato pontificio card. Fole, inviato per consacrare 
il ritorno della Chiesa neH’obbedienza del Papa, an¬ 
che perché il Papa aveva promesso agli acquirenti di 
beni ecclesiastici di mantenerli nel possesso. Ma que¬ 
sta restaurazione cattolica non ebbe durevoli effetti, 
perché mancò in Inghilterra quella rinascita del sen¬ 
timento religioso che assicurò altrove il successo della 
Controriforma. E quando Filippo tornò in Spagna, 
Maria, rimasta sola, contro il parere degli stessi 
Spagnoli che le consigliavano prudenza, ripristinò 
le leggi contro gli eretici e dette inizio ad una spie¬ 
tata e sanguinosa repressione. Centinaia di prote¬ 
stanti furono mandati al rogo, e poiché si trattava in 
gran parte di popolani, l’odio contro la Regina e con¬ 
tro gli Spagnoli si diffuse nelle masse, diventando più 
violento quando l’Inghilterra, in violazione degli im¬ 
pegni assunti all’atto delle nozze, fu da Filippo II 
trascinata nella guerra contro la Francia e vi perdette 
Calais. Nei suoi ultimi giorni Maria si trovò abban¬ 
donata da tutti, perché anche Paolo IV, allora in con¬ 
trasto con la Spagna, aveva preso partito contro di lei. 

Con Elisabetta, figlia di Anna Bolena, seconda 
moglie di Enrico Vili, si tornò in parte alla 
politica di questi. Nel 1559 il Parlamento ap¬ 
provò VAtto di supremazia che rifiutava l’autorità 
del Papa (ma la Regina non volle accettare il titolo di 
capo supremo della Chiesa), e l’atto di uniformità 
che dichiarava il Prayer Book la sola forma legale 
di culto. Elisabetta non si curò delia religione se non 
in quanto poteva costituire uno strumento o un im¬ 
paccio per il potere monarchico. Tenne perciò una 
via media, impedendo i tentativi dei Lords di intro¬ 
durre emendamenti in senso cattolico, trascurando le 
deliberazioni della Convocazione di Canterbury che 
riaffermavano la supremazia del papa e il dogma cat¬ 
tolico, ma non facendo alcuna concessione al lutera¬ 
nesimo. La confessione anglicana, di cui furono fis¬ 
sati i principi nei 39 articoli del 1563, conservava 
l’organizzazione medievale, escludendo qualsiasi rap¬ 
presentanza laica nelle assemblee ecclesiastiche, ma 
negava la libertà e supremazia della Chiesa di fronte 
allo Stato, sia che fosse fondata, come per Roma, 
sulla diretta derivazione del sacerdozio da Dio, sia 
che traesse la sua legittimazione da una democrazia 
religiosa, secondo le teorie di Ginevra. 

In Scozia l’occupazione militare francese e il governo 
di Maria di Guisa, reggente per la giovinetta Maria 
Stuart sposata al delfino di Francia, resero impopolare 
il partito cattolico, mentre i protestanti, guidati da Gio¬ 
vanni Kinox, poterono erigersi a campioni dell’indipen¬ 
denza nazionale. L’appoggio delle armi inglesi, la morte 
di Maria di Guisa e l’evacuazione delle truppe francesi 
fecero prevalere i calvinisti. Ma quando Maria Stuart 
tornò in Scozia, il malcontento creato dall’intransigenza 
demagogica dei presbiteriani le avrebbe forse permesso 
di vincere la sua battaglia contro Knox, se avesse saputo, 
come Elisabetta, subordinare agli interessi politici le sue 
passioni personali. La sua leggerezza invece assicurò il 
trionfo ai presbiteriani. 

In Irlanda l’imposizione violenta dell’anglicanesimo, 
mentre non riuscì a distruggere il cattolicesimo, scavò 
tra Irlandesi e Inglesi un abisso incolmabile. Si soppres¬ 
sero i monasteri, unici centri di educazione e di cultura, 
senza sostituirli con scuole e università; s’imposero testi 
rituali (Bibbia e Prayer Book) scritti in inglese. L’isola 
fu invasa da avventurieri britannici che la trattarono co¬ 
me terra di conquista e colonia di sfruttamento, e mentre 
costoro si consideravano come detentori di una suprema- 
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zia razziale, negli Irlandesi l’odio per l’Inghilterra 
fuse insieme Tentusiasmo religioso e la passione pa¬ 
triottica. 

Nella politica religiosa di Elisabetta si possono 
distinguere due periodi. Per un decennio i cattolici 
non subirono persecuzioni : molti di loro furono man¬ 
tenuti nelle gerarchie statali, e le ammende che la 
legge comminava a quelli che non assistevano alle fun¬ 
zioni anglicane venivano raramente riscosse. Le condi¬ 
zioni mutarono dopo il 1570 : la scomunica lanciata 
da Pio V contro Elisabetta, l’impressione prodotta dalla 
•strage di S. Bartolomeo (24 ag. 1572), la fonda- 
izione sul continente di seminari che dovevano pre¬ 
parare la riconquista cattolica delPInghilterra e la 
penetrazione di missionari gesuiti incaricati di dif¬ 
fondere nell’isola i principi della Controriforma, per¬ 
misero ai ministri, più settari della scettica Regina, di 
prendere il sopravvento, sfruttando ancora una volta 
lo spirito nazionale che vedeva nei cattolici gli stru¬ 
menti della politica spagnola- Ebbe inizio così un 
nuovo periodo di feroci persecuzioni e torture ed 
esecuzioni di presunti traditori : onde si arricchì il 
martirologio della Chiesa. Ma se le circostanze ave¬ 
vano portato Elisabetta a difendere gli interessi delle 
nazioni protestanti contro Filippo II, neppure adesso 
•essa accettò la democratizzazione della Cliiesa se¬ 
condo la norma calvinista, e anche i non conformisti 
■furono in gran numero processati e mandati a morte. 

Le condizioni dei cattolici negli ultimi anni di 
Elisabetta erano tristissime. Esclusi da ogni impiego 
locale o nazionale; non potevano allontanarsi dalle 
loro sedi senza un permesso firmato dal giudice di 
pace; preti e assistenti alle Messe potevano subire la 
pena dei traditori. Perciò le loro speranze si ridesta¬ 
rono quando sali al trono Giacomo I che sapevano 
incline alla tolleranza. Ma il nuovo Re offri ai catto¬ 
lici di abolire le ammende a condizione che facessero 
professione di lealismo verso il Re e non verso il 
Papa e che rinunziassero al proselitismo. Il patto fu 
rifiutato. Seguirono agitazioni e complotti, il piu 
igrave dei quali, detto «delle polveri» (1605), provocò 


una sanguinosa ripresa di persecuzioni : fu giusti¬ 
ziato anche il provinciale dei Gesuiti inglesi, Garnet, 
sotto l’accusa non provata di aver consigliato l’at¬ 
tentato. I cattolici furono privati anche dei diritti 
civili, dichiarati incapaci di esercitare l’avvocatura 
e la medicina, ecc. 

Nella Chiesa inglese si distinguono ora tre rami : 
la Chiesa Alta, che accetta il RitiiaU Tudor; i presbiteriani, 
che rimangono nella Chiesa anglicana per riformarla; 
gli indipendenti, che rifiutano egualmente l’episcopato 
anglicano e la sinodo presbiteriana e non vogliono Chiesa 
di Stato né di tipo inglese né di tipo scozzese. Giacomo 
combattè presbiteriani e indipendenti, molti dei quali 
emigrarono in Olanda e alcuni in America. 

Carlo I si appoggiò alla Chiesa Alta, ma non nascose 
le sue simpatie per i cattolici, simpatie rafforzate dalla 
cattolica regina Enrichetta. Le leggi repressive non furono 
più applicate, e molti, specialmente nelle classi elevate, 
tornarono alla religione dei padri. Ma le lotte politiche 
e religiose, nelle quali l’intervento dei presbiteriani scoz¬ 
zesi e la rivolta dei puritani indipendenti di O. Cromwell 
portarono al momentaneo trionfo di questi ultimi e al 
martirio del Re, ebbero conseguenze disastrose per i 
cattolici che lo avevano fedelmente sostenuto durante 
tutta la guerra civile. Divenuto protettore, il Cromwell 
riparti i benefici ecclesiastici fra presbiteriani e indi- 
pendenti riuscendo a conciliare le varie sètte puritane; 
lasciò che gli anglicani si servissero del Prayer Book pur 
non consentendolo ufficialmente; anche verso i cattolici 
usò in pratica una certa tolleranza. Ma nell’Irlanda ri¬ 
belle adottò i più crudeli metodi di repressione : potè 
spezzarne la resistenza, non abbatterne la fede. Espro¬ 
priando i proprietari cattolici e completando la distru¬ 
zione della nobiltà laica, fece si che il popolo irlandese non 
avesse altri capi che i preti perseguitati, e ne infiammò 
maggiormente la passione religiosa e l’odio nazionale. 

Con il ritorno degli Stuart il Parlamento ristabilì 
la supremazia della Chiesa Alta, ordinando la persecu¬ 
zione dei dissidenti (Codice Clarendon, i66r) e ripristi¬ 
nando l’obbligo del Prayer Book (Atto di uniformità, 
1662). Carlo II avrebbe voluto favorire i cattolici, ma 
non riuscì nei primi anni a superare le resistenze del 
Parlamento, egualmente ostile a cattolici e a puritani. 
Dopo il 1667, quando governò il ministero detto «1 della 
Cabala», Carlo decise di ricorrere all’aiuto della Francia: 
nel 1670 fu concluso il Trattato dì Dover, con il quale 
le due potenze convenivano la spartizione dei Paesi 
Bassi e, in un articolo segreto, la restaurazione del cat¬ 
tolicesimo in Inghilterra. Ameora una volta un sovrano 
inglese commetteva l’errore di cercare una soluzione del 
problema religioso in accordi con stranieri, cosa che 
l’opinione pubblica inglese non avrebbe mai approvato; 
senza considerare che il « nazionalismo » gallicano era 
avversato anche dalla S. Sede. La reazione del Parla¬ 
mento costrinse il Re a rompere l’alleanza e ad accettare 
nel 1673 il TestAct, che escludeva i cattolici da ogni specie 
di uffici. Nel 1678 gli anticattolici macchinarono l’in¬ 
degno trucco del falso complotto papista di Titus Oates, 
che portò al patibolo altri innocenti. Sul letto di morte 
Carlo II professò apertamente la sua fede cattolica. 

Con Giacomo II ebbe luogo l’ultimo tentativo di 
restaurazione cattolica. Repressa una rivolta di puritani, 
il Re liberò i cattolici dai divieti del Test Act, dando loro 
cariche civili e militari e formando un esercito rafforzato 
da contingenti fatti venire dall’Irlanda. Questa politica 
non fu del tutto approvata neppure dai cattolici, i quali, 
comprendendo che per riconquistare la supremazia si 
sarebbe dovuto ricorrere alle armi straniere e alla guerra 
civile, e che ad ogni modo l’Inghilterra avrebbe subito 
quella egemonia di Luigi XIV che comincia\’a a preoc¬ 
cupare anche la S. Sede, limitavano le loro aspirazioni 
al conseguimento di una piena tolleranza religiosa. Ma 
sebbene le ripercussioni della revoca dell’Editto di Nantes 
rendessero l’azione di Giacomo sempre più difficile e 
pericolosa, egli vi perseverò tenacemente, attaccando la 
Chiesa Alta, alla quale tolse molti benefici per darli a 
cattolici. Nella lotta fra il Re e la Chiesa anglicana ambo 
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le parti cercarono l’appoggio dei dissidenti : Tuno of¬ 
frendo loro libertà religiosa ed uguaglianza civile con una 
« dichiarazione d’indulgenza », l’altra una concessione di 
tolleranza sanzionata con decreto del Parlamento. I 
dissidenti, sia per la loro tradizionale preferenza del 
potere parlamentare nei confronti di quello regio, sia 
per timore di un dispotismo cattolico, si posero dalla 
parte della Chiesa. Quando dopo la nascita del figlio 
il Re obbligò il clero a leggere dai pulpiti la « Dichiara¬ 
zione d’indulgenza » e fece processare per sedizione alcuni 
vescovi che avevano protestato, il giuri li assolse, e i 
capi politici provocarono l’intervento di Guglielmo 
d’Orange. Guglielmo III instaurò un regime di relativa 
tolleranza, e mentre confermò i decreti che escludevano 
i dissidenti dalle funzioni statali, concesse loro libertà 
di culto, pur non riuscendo nel tentativo di far rientrare 
nella Chiesa anglicana gli elementi più moderati. Nulla 
di simile poterono ottenere i cattolici, perché la loro 
causa si identificò per molto tempo con quella dei pre¬ 
tendenti giacobiti, i quali in diverse occasioni preferirono 
rinunziare al successo piuttosto che aderire all’anglica- 
nesimo. In pratica però i cattolici inglesi godettero di 
una certa libertà di culto, e le leggi penali non furono 
applicate loro se non quando si verificavano più seri 
tentativi di riscossa giacobita. L’Irlanda invece continuò 
ad essere martoriata, le sue attività industriali e com¬ 
merciali ridotte in rovina, e migliaia di cittadini costretti 
ad emigrare oltre Atlantico. 

III. L.^ RISCOSSA C.ATTOLICA. — Nella seconda metà del 
Settecento cominciò a manifestarsi il profondo disagio spi¬ 
rituale di tutti coloro che, pur repugnando all’individuali¬ 
smo disgregatore e aU’austerità spesso un po’ ipocrita del 
puritanesimo, non trovavano il soddisfacimento delle loro 
aspirazioni religiose nel freddo razionalismo della Chiesa 
anglicana. Chiesa di Stato, Chiesa di classe esclusivamente 
aristocratica, che con i suoi privilegi politici e il suo mono¬ 
polio educativo andava sempre più perdendo ogni contatto 
con il popolo. Ma i tentativi di riformare l’anglicanesimo 
dall’interno non avevano avuto alcun successo, perché 
avevano urtato contro una barriera insormontabile di 
interessi costituiti. Il movimento di Giovanni Wesley, 
che all’inizio non si era proposto uno scisma, aveva 
infine creato una nuova setta dissidente, i metodisti, i 
quali, vedendo i loro più temibili concorrenti nei cattolici, 
furono i più tenaci a\'^"ersari della loro emancipazione. 

Il segnale di una riscossa cattolica venne dall’Ir¬ 
landa. Dopo le lotte interne che insanguinarono l’isola 
nel 1798, nel 1800 fu proclamata la sua unione con 
l’Inghilterra. Nell’approvare tale decreto si era pro¬ 
messo agli Irlandesi il diritto per i cattolici di eleg¬ 
gere ed essere eletti al Parlamento inglese; ma l’oppo¬ 
sizione personale di Giorgio III annullò la promessa. 
Questo provocò la formazione di una Lega dei catto¬ 
lici irlandesi che fu presieduta da Daniele O’ Connell. 
Anche in Inghilterra molti ormai riconoscevano il 
loro buon diritto, perché in questo modo l’unione 
aveva tolto agli Irlandesi qualsiasi rappresentanza. Ma 
i cattolici avevano nel gabinetto di Londra decisi 
avversari, il più potente dei quali era il ministro 
Peel. Per qualche anno l’Irlanda fu minacciata da una 
nuova guerra civile fra la Lega cattolica e i protestanti 
dell’Ulster, Finalmente il ministro Wellington, per¬ 
sonalmente non ostile ai cattolici, convinse il Re della 
necessità di prevenire altre lotte; e nel 1829 fu votato 
l’Atto di emancipazione che restituiva ai cattolici tutti 
i diritti civili e politici. Unica restrizione rimase 
l’obbligo per il sovrano di professare l’anglicanesimo. 
Nel 1871 fu abolito il monopolio dell’insegnamento 
superiore e le università aperte agli studenti di qual¬ 
siasi confessione. 

Air emancipazione dei cattolici segui una forte 
rinascita religiosa. Il movimento di Oxford, sorto 
nel 1833, cominciò con il combattere metodismo e 
cattolicesimo, ma molti dei suoi aderenti finirono per 


ritornare alla Chiesa romana, come Giovanni New- 
man, che si convertì nel 1S45 ed ebbe nel 1879 la 
porpora cardinalizia. Altro illustre convertito fu En¬ 
rico Manning, nominato cardinale nel 1875. 

In Inghilterra il Papa ristabilì la gerarcliia catto¬ 
lica nel 1S50, in Scozia nel 1S78. 

Nel 1S95 i cattolici furono autorizzati dalla S. Sede 
a frequentare le università inglesi. Ed è dell’anno 
seguente la bolla Aposiolicae civrae di Leone XIII 
che dichiarava definitivamente invalide le Anglicane 
Ordinazioni (v.). 

Bibl.: Oltre la Cavibridge medieval history, Cambridge 1924 
sgg., e la Cambridge modern history. ivi 1007 sgg. : I. R. Green, 
History of thè Eiiglish peopìe, Londra 1877-80; W. I. Amherst, 
History of catholic emancipaiion. ivi 1SS6; W. Ward, The Oxford 
movemenl, ivi 18S9; A. T. Mahan, The iufliience of sea-poteer 
upoti ìiistory, ivi 1892; W. Ward, The catholic revival, ivi 1893; 
F. W. A'Iaitland, Roman canon lazo in thè Chiirch of E., Cam¬ 
bridge 1S9S: vari autori, A histo)y of thè English Church, Londra 
1S99; I. S. Simon, Revival of religion in England in thè cighteenth 
century, ivi 1907; F. W. Maitland, The constitutionol lazo of Eng¬ 
land, Cambridge 190S; F. Cabrol. L'Anglcterre chrétienne avant 
les Normands, Parigi 1009: E. Halévy, Histoire dii peuple anglais 
au XIX<^ siede, 5 voli-, ivi 1912-31 : li. Prentout, Histoire d'Angle- 
terre, ivi 1920-22: vari autori, The politicai history of England, 
Londra 1920-29; I. Sceley, L'espansione inglese, trad. it.. Bari 
1925: A. F. Pollard, Storia d’Inghilterra, trad. it., ivi 192S; G. 
Constant, La réforme en Angleterre, 2 voli., Parigi 1930-39; L. 
Gougaud, Les chrétientés celtiqites, 2-‘ ed., Londra 1932: G. Ma- 
caulay Trevelyan, History of England, 3- ed., ivi 1945; A. Maurois, 
Histoire d'Angleterre, ultima cd., Parigi 1947. V. inoltre : F. M. 
Powicke, The reformation in England, Londra 1941: Ph. Hughes, 
Rome and thè counter-refoì mation in England, ivi 1942 : G. O. 
Sayles, The medieval foundations of England, ivi 1948. Per altra 
bibl. : L. B. Frewer, Bibliography of hislorical zoritings publishcd in 
Great Brilain and thè Empire (r9./o-./5), Oxford 1947 c G. Ma- 
caulay Trevelyan, Storia della società inglese, trad. it., Torino 194S. 

Roberto Palmarocchi 

IV. Condizioni giuridichr della Chiesa. - Lo 
Stato, non potendo più misconoscere l’influenza fortissima 
che raccresciuta forza della popolazione cattolica eser¬ 
citava sull’opinione pubblica, sentì la necessità di allac¬ 
ciare nuovamente delle relazioni regolari, anche se non me¬ 
diante un concordato, con la S. Sede c con le più alte ge¬ 
rarchie cattoliche esistenti in I. Questa necessità, che si 
rese più impellente durante e immediatamente dopo la 
prima guerra mondiale, portò nel 1914 aH’invio a Roma 
d’un ministro plenipotenziario straordinario. 

In questa nuova atmosfera furono possibili i col¬ 
loqui di Malines (v.) del 1921, tra il card. Mercier e Lord 
Halifax, colloqui che se pure in sé infruttosi, furono si¬ 
gnificativi e orientativi. 

Nel 1927, infatti, il Parlamento inglese approvò il 
« Catholic Relief Act ». Con questo provvedimento veni¬ 
vano abrogate tutte le leggi penali, emanate sino a quel¬ 
l’epoca contro i cattolici inglesi, riconoscendo ad essi 
in pari tempo non solo la piena parità giuridica di fronte 
allo Stato con le altre confessioni religiose, ma dando 
loro anche la possibilità di svolgere la loro pubblica atti¬ 
vità sotto la garanzia della legge comune a tutti i cittadini 
inglesi. In tal modo ai cittadini inglesi cattolici era rico¬ 
nosciuta la possibilità di adire anche le cariche più alte 
dell’ordinamento giuridico statale, quali la magistratura, 
la legislatura e il potere esecutivo, eccettuate le più rap¬ 
presentative, ad es., la Corona, ecc. 

Nel 1944, poi, venne emanato, sempre dal Parlamento 
inglese, in seguito alla conversione del ministro dell’Edu¬ 
cazione M. R. R. Butler, !’« Education Act ». 

Questo provvedimento, pur non rispondendo piena¬ 
mente ai desiderata dei cattolici, venne a premiare la forte 
e costante tenacia dimostrata da essi nel sostenere con le 
proprie sole forze le ingentissime spese indispensabili per 
il mantenimento di scuole atte a permettere a quei catto¬ 
lici, che non volevano compiere i propri studi entrando 
nel sistema nazionale, pervaso tutto naturalmente della 
spirito anglicano, di formarsi una retta e vera educazione. 

Mediante questo provvedimento lo Stato inglese assi¬ 
cura il proprio concorso, nella misura del 50%, nel so¬ 
stentamento delle spese per le scuole controllate dai catto- 
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lici. E questo diversamente che in Scozia, dove il governo 
si accolla tutte le spese scolastiche. 

Tuttavia il governo inglese, offrendo il suo apporto, 
ha posto sotto il suo controllo le scuole elementari, non 
rispettando pienamente il diritto dei genitori circa l’edu¬ 
cazione da dare ai propri figli e tentando di imporre in 
tutte la scuole l’istruzione religiosa, mediante un « Agreed 
Syllabus » che non è di pieno gradimento neppure della 
Chiesa anglicana. 

Ma la pressione dei cattolici sull’opinione pubblica 
inglese non si limitò a farsi sentire nel solo ambito interno 
dello Stato, ma fu tale da mettere il governo nella necessità 
di avviare ad una maggiore regolarità i rapporti diplo¬ 
matici con la S. Sede. 11 rappresentante diplomatico che, 
con il grado di ministro, rappresenta la Nazione inglese 
presso la S. Sede, divenne stabile, e la S. Sede, a sua volta, 
il 21 nov. 1938 inviava un delegato apostolico in I. 

Infine, quale sintomo di particolare importanza cir¬ 
ca la considerazione in cui trovasi la corrente cattolica 
della popolazione nell’opinione pubblica inglese, sono da 
mettere in rilievo non solo le numerose visite fatte dai 
capi di governo inglesi al Santo Padre negli ultimi anni 
di questo mezzo secolo, dalla visita a S. S. Pio XI, fatta 
da Chamberlain cd tlalifax, rispettivamente primo ministro 
e ministro degli Esteri, nel 1938, all’udienza privata con 
S. S. Pio XII, sollecitata da una delegazione parla¬ 
mentare britannica, formata da elementi appartenenti a 
diversi partiti (ii genn. 1949). Il 3 maggio dello stesso 
anno vi fu poi una udienza concessa a Sir Stafford Cripps, 
in quel tempo cancelliere dello Scacchiere, con la con¬ 
sorte, accompagnati dal primo segretario della Legazione 
britannica presso la S. Sede, e, infine, l’ii maggio suc¬ 
cessivo, l’udienza con la principessa Margaret, secondo- 
genita di Giorgio VI di Gran Bretagna, accompagnata 
dal rappresentante d’I. presso la S. Sede. 

In occasione del centenario della ricostituzione della 
Gerarchia (1S50-1950), i cattolici inglesi si raccolsero in¬ 
torno a 6 cardinali, 12 arcivescovi, 46 vescovi per comme¬ 
morare la data faustissima con funzioni, conferenze e 
mostra che ne illustrarono il valore. Pio XII, oltre ad una 
lettera (16 die. 1950) all’arcivescovo di Westminster, nella 
quale si compiaceva delle conquiste raggiunte : la maggior 
stima del cattolicesimo, le molte chiese erette o ridonate 
al primitivo splendore, le scuole e gli istituti aperti e 
sempre più frequentati, l’aumento del clero, l’unione del 
gregge con i loro pastori, volle il 1° ott. parlando per radio 
ai fedeli, riuniti nello Stadio di Wembley, ricordare loro 
i santi dell’antica Chiesa inglese preriforma, i martiri e 
tutta la schiera dei sacerdoti e laici, che alimentarono 
l’oscillante fiamma della fede nel periodo seguente, e 
invitarli ad un lavoro sempre più efficace in tutti i campi, 
fatto di amore e di comprensione {Uosservatore romaiio^ 
26 ott. e 1° nov. 1950). 

Bibl.: J. J. O, Connor, The catholìc revival in E/igland, 
Nuova York 1043; W. G. Addison, Religious cquality in viodem 
Englatid (,17T4-Tgi4), Londra 1944; S. J. Curtis, History of 
educatioii in Great Britain. ivi 194S; OIlard-Crosse-Bond, A 
dictionnary of English Chtirch history, 3* ed., ivi 194S; D. Mathew, 
Calholicisffi ITI England (rjjj-rpjj), ed., ivi i949; F. Cavalli, 
Le scuole primarie e secondarie cattoliche nella vigente legislazione 
inglese, in Civ. Catt., 1950, iv, pp. 29-44: id.. Valori religiosi 
nella difesa della Chiesa cattolica in ibid., pp. 1S6-201. 

Francesco Ercolani 

V. I MARTIRI INGLESI. - Così vengono designati 
quei cattolici inglesi che subirono il martirio duramele 
persecuzioni scatenate sotto Enrico Vili, Elisabetta, 
Giacomo I, Carlo I, la Repubblica di O. Cromwell, 
Carlo II, dal 1535 (in cui ebbe luogo l’esecuzione 
di J. Fischer, vescovo di Rochester e cardinale, e 
del cancelliere T. Moro) al 1681 (che portò l’esecu¬ 
zione di O. Plunkett, arcivescovo di Armagh). Il 
loro numero è assai grande (tanto più se si aggiungono 
quelli che perirono nelle prigioni); ma non di tutti 
si posseggono oggi i documenti storici necessari alla 
prova del martirio; quindi non tutti furono iscritti 
nell’elenco di quelli per cui si promosse la causa di 
beatificazione. 


La quale causa ebbe varie vicende, che si possono 
riassumere cosi : una prima serie di 54, con a capo J. 
Fischer c T. Moro, « che avevano subito la morte per la 
Fede cattolica e il Primato del Sommo Pontefice su tutta 
la Chiesa, dal 1535 al 1583, e il cui martirio era stato for¬ 
malmente dipinto in affresco da Nicolò Cerciniani, per 
autorità di Gregorio XIII, nella chiesa di S. Stefano al 
Celio, e di nuovo, con il permesso dello stesso Papa, era 
stato affrescato dal medesimo pittore nella chiesa inglese 
della SS.ma Trinità in Roma e poi nel 1584, con privi¬ 
legio del Papa, inciso su di una lastra di rame, con annessa 
leggenda », ebbe da Leone XIII la conferma del culto 
il 29 die. 1886 (cf. Acla Sanctae Sedis, 19 [1886], pp. 347- 
350). Gregorio XIII, infatti, tra il 1580 e il 1585, aveva 
concesso in loro onore « vivae vocis oraculo » alcuni privi¬ 
legi di culto pubblico ed ecclesiastico, specialmente che si 
potesse far uso della loro reliquie nella consacrazione di 
altari, qualora non si potessero avere reliquie di antichi 
santi martiri. Un secondo gruppo di g, martirizzati nello 
stesso spazio di tempo, ebbe ugualmente la conferma del 
culto dallo stesso Pontefice il 13 maggio 1895 (cf, ibid.j 
27 [1894-1895], pp. 746-47). Benedetto XV beatificò 
il 25 maggio 1920 l’arcivescovo O. Plunkett (AAS, 12 
[1920], pp. 235-40). Pio XI ne beatificò altri 136, il 15 
die. 1929 (ibid., 22 [1930], pp. 38-39) e separatamente, 
il 22 die. 1929, il gesuita J. Ogilvie, martirizzato nella 
Scozia {ibid., 22 [1930], pp. 40-42). Di altri 116 venera¬ 
bili è ancora in corso il processo di beatificazione. 

Raccogliendo la lunga serie di tutti questi martiri 
secondo le diveise epoche del loro martirio, se ne contano : 
50 sotto Enrico Vili (1535-44); 189 sotto Elisabetta 
(1570-1603); 27 sotto Giacomo I (1603-18); 24 sotto 
Carlo I (1628-46); 2 durante la Repubblica di O. Crom¬ 
well (1651-54); 25 sotto Carlo II (1678-81). Da aggiungere 
che altri 44 furono « dilati ->, m attesa di ulteriore valida 
documentazione, dalla S. Congregazione dei Riti il 9 
die. 1886 (cf. Acta Sanctae Sedis, 19 [1SS6], pp. 460-64). 

Resta da aggiungere un’osservazione assai impor¬ 
tante : tutti questi martiri furono condannati alla 
morte come « rei di alto tradimento «, perché le leggi 
create dai persecutori, a cominciare da Enrico Vili, 
tale appellativo infamante, a cui seguiva la pena 
di morte, infliggevano a quelli che negavano al re 
o ai suoi eredi il titolo e la dignità di Capo supremo 
delia Chiesa d'Inghilterra (cf. State^s Paper, 26, 
Henry Vili, cap. 13). Il che era un volere scaltra¬ 
mente sostituire, dinanzi al popolo, il motivo poli¬ 
tico al motivo religioso, un voler additare alla pubblica 
esecrazione, come ribelli alla autorità e cospiratori 
contro la sicurezza dello Stato coloro che, invece, 
secondo il precetto del Vangelo e la voce della co¬ 
scienza, intendevano ubbidire prima a Dio e poi 
all’autorità statale, perché in questo caso non si trat¬ 
tava del Regno di I. e della successione al trono, ma 
di affermare o rinnegare un dogma inconcusso della 
fede ; il primato spirituale del sommo pontefice su tutti 
quanti i fedeli, a qualunque nazione possano appar¬ 
tenere. Invece dunque che traditori, « i martiri in¬ 
glesi — fa notare esplicitamente Pio XI — possono 
definirsi i Martiri del cattolicismo, anzi, più spicca¬ 
tamente, della Chiesa cattolica, della romanità, della 
papalità di questa Chiesa. Il duello si pose fra i 
diritti di Cesare e i diritti di Dio; e quei martiri 
morirono proclamando i diritti di Cesare, profes¬ 
sando anzi per essi il loro rispetto : ma furono nobil¬ 
mente intrattabili, quando si volle a quei diritti po¬ 
sporre i diritti di Dio, che si identificano con i diritti 
della Chiesa, con i diritti del Vicario di Gesù Cristo » 
{Uosservatore romano, 9-10 die. 1929, p. i). 

Bibl.: R. Challoner, Alemoirs of missìoìiary Priest (iS77- 
1643). 2 voli., Londra 1741-43; 2* ed. rivista e corretta da J. H. 
Pollen. ivi 1924; H. Folcy, Records of thè English provittee of 
Society of yesus. S voli., ivi 1877-83; J. H. Pollen. Acts of English 
Alartyrs, hitherto unpublished, iri 1S91; J. Spillmann, Gesckichte 




1983 


INGHILTERRA 


1984 


dcr Katholikenvcrfolguììg in England, 4 voli., 2“ cd., FriburEo 
in Br. 1905: id.. Dìe Blutzeugen aus den Tagen dcr Titus Oates 
Verschwdrvng, ivi 1901; B. Camm, Lroes of thè Englìsh Marlyrs, 
declared blesscd by Pope Leo XIII in 1SS6 ond j 6’95, 2 voli., Londra 
1904-1905; J. H. Pollen, Unpubiished docinnenis relating to En~ 
glish Martyrs iCatholic Record Society, 5), ivi 190S; E. H. Burton- 
J. H. Pollen, Lives of English Martyrs, 2“ serie; The vencrablcs 
(.1 SSs-SS), I, ivi 1914; C. Testerà, Il primato spirituale di Pietro 
difeso dal sangue dei martiri inglesi. Isola del Liri 1929; icl-> I 
Martiri gesuiti di /. e di Scozia, ivi 1934. 

VI. Organizz.^zione ecclesiastica. - Attualmente le 
circoscrizioni ecclesiastiche sono costituite da 6 sedi me¬ 
tropolitane e 20 sedi suffraganee, cosi distribuite ; 1^ Bir¬ 
mingham (29 sett. 1S50, metropolitana 28 ott. 1911), 
con le suffraganee : Clifton (29 sett. 1850), Plymouth 
( 29 sett. 1850), Shreswbury (29 sett. 1850); 2^ Cardiff 
( prima Newport 29 sett. 1850; mutato nome e fatta metro¬ 
poli 7 febbr. 1916), con la suffraganea Menevia (12 mag¬ 
gio 189S); 3^ Glasgow (sec. vi, metropolitana 1492, 
vacante dal 1603, ristabilita come arcivescovato 4 marzo 
1878, metropolitana 25 maggio 1947), con le suffraganee ; 
A'Iotherwell (25 maggio 1947), Paisley (25 maggio 
1947); 4^ Liverpool (29 sett. 1S50, metropolitana 28 
ott. 1911) con le suffraganee : PIexham e Newcastle 
( la prima : 678, senza vescovi dall’86i, ristabilita 29 sett. 
1850, aggiunta Nezvcastle 23 maggio 1S61); Lancaster 
( 22 nov, 1924), Leeds (22 nov. 1924), Middlesbrough 
( 20 die. 1878), S.ALFORD (29 sett. 1850); 5^ St Andrew 
and Edimburg (sec. x, metropolitana 1472, vacante dal 
1571, ristabilita 4 marzo 1878), con le suffraganee : Aber¬ 
deen (1125, vacante dal 1577, ristabilita 4 marzo 1878), 
Argyll and THE IsLES (i2oo, vacante dal 1579, ristabi¬ 
lita 4 marzo 1878), Dunkel (1115, vacante dal 1586, 
ristabilita 4 marzo 1878), Galloway (sec. iv, vacante 
dal 1558, ristabilita 4 marzo 1878); 6“" Westminster (29 
sett. 1850), con le suffraganee ; Brentwood (20 luglio 
1917), Northampton (29 sett. 1850), Notthingam (29 
sett. 1850), Portmouth (19 maggio 1882), Southwark 
( 29 sett. 1850). 

La serie accennata dimostra come nella I., stretta- 
mente detta, in seguito ad una legge inglese, che proi¬ 
biva ai rappresentanti della gerarchia cattolica di as¬ 
sumere un titolo territoriale detenuto da un vescovo an¬ 
glicano, la S. Sede dovette, ricostituendo la gerarchia, 
evitare gli antichi titoli esistenti al tempo della cosiddetta 
« Riforma » e conservati dalla Chiesa anglicana. Nella 
Scozia, invece, le sedi ricostruite sono quasi tutte quelle 
antiche, soppresse nel periodo della « Riforma 

VII. Attività cattoliche culturali e sociali. - A 
mano a mano che il cattolicesimo andò annoverando tra 
le sue file, accanto alle poche famiglie aristocratiche e di 
nobiltà terriera, e alla massa operaia, un numero sempre 
crescente di persone appartenenti alle classi medie e con 
cariche direttive, crebbe anche il bisogno di una stampa 
propria ispirata alle sue dottrine, valida a controbattere 
le obiezioni e i pregiudizi, lenti e difficili a cadere. Per una 
più larga diffusione in mezzo ai fedeli servono mirabil¬ 
mente i settimanali : The Universe, fondato nel 1860; 
The Catholic Times (1867) e The Catholic Herald (1884); 
ai quali si può riallacciare Fattività della Catholic Trust 
Society iniziata nel 1884, che, ben attrezzata, lancia sul 
mercato migliaia e migliaia di opuscoli di dottrina, contro¬ 
versia, storia, devozione, apologetica (circa due milioni 
di opuscoli all’anno). Per i lettori più colti la stampa pe¬ 
riodica è numerosa : Dublin Review, trimestrale, anglo¬ 
irlandese (1836); The Tablet, settimanale (1840); The 
Month, fondato nel 1864, diretto dai Gesuiti; The Down- 
side (1882), diretto dai Benedettini; Blackfriars (1931) 
diretto dai Domenicani; The Clergy Review (1931) di¬ 
retto dal clero secolare. 

Cattolici eminenti non sono mancati nel campo let¬ 
terario oltre al card. Newman e al card. Wiseman; ad 
•es- : J. Lingard, J. E. E. D. Acton, G. K. Chesterton, 
H. Belloc, G. M. Hopkins, F. Thomson. Oggi almeno 
150 cattedre universitarie sono tenute da cattolici. 

Nel campo delle istituzioni sociali, per limitarsi 
a quelle più universali, sono da ricordare, oltre alle 


associazioni cattoliche e scoutistiche : gli ospedali, 
le case per l’infanzia abbandonata o trascurata,'per 
le ragazze madri, i deficienti, gl’incurabili, i mori¬ 
bondi, i ciechi, i sordomuti, facenti capo ad un comi¬ 
tato generale {Catholic Cliild Welfare Council), il 
quale è incaricato di rappresentare l’opinione catto¬ 
lica in seno al comitato generale {National Coiincil 
of Associated Children's House), che include i comi¬ 
tati generali per gli anglicani, gli Ebrei ecc. ; la Catholic 
Social Guide (1909) che promuove circoli di studio 
parrocchiali e universitari, forma oratori ed apolo¬ 
gisti, assiste i convertendi; la Catholic Evidence 
Guild, con predicazioni apologetiche, filosofiche e 
teologiche all’aperto; la Catholic Young Christian 
Workers Society ( 1935 ), maschile e femminile per 
l’assistenza agli operai, che lancia il Catholic Workers 
Movement, per la difesa della famiglia e dei lavora¬ 
tori; la Siuord of Spirit (1940) per cooperare con i 
parroci e i vescovi a qualsiasi opera utile alla par¬ 
rocchia e alla diocesi. 

Bibl,: G. a. Beck, The English Cntholics 7S50-J9 50, Londra 
i95o;C. Gill, Un secolo di caLtolicismo in Inghilterra, in Civ. Cali., 
1950, I. pp. 679-92. Celestino Testorc 

IV. Letteratura. 

La conquista anglosassone dell’I. si fa tradizio¬ 
nalmente culminare ncH’a. 449 d. C., che è an¬ 
che la data ufficiale delTinizio della letteratura inglese. 
Un fatto più importante c meglio accertato della 
storia e della cultura inglese è la conversione al 
cristianesimo degli Anglosassoni a opera di Ago¬ 
stino e dei suoi monaci ( 597 ). La prima figura let¬ 
teraria di rilievo è quella del Venerabile Beda, nella 
cui Hi storia Ecclesiastica Gentis Angloruvi (scritta 
come tutte le sue opere in latino) si fa menzione del 
primo poeta anglosassone, Caedmon, un monaco, 
ispirato autore di inni religiosi, al quale tuttavia 
si possono attribuire con certezza soltanto alcuni 
versi che Beda riporta tradotti in latino (l’attività 
poetica di Caedmon si svolge tra il 660 e il 670). 

Il documento più insigne della poesia di quest’epoca 
è il Beowuìf, un poema epico di ambiente scandinavo, 
composto probabilmente intorno al 740 da autore ignoto. 
Caratteristiche del poema sono la mescolanza di elementi 
cristiani e pagani e, tecnicamente, il verso allitterativo 
e l’uso abituale della metafora {keuìiing). I personaggi vi 
hanno un carattere embrionalmente simbolico (lotta tra 
il bene impersonato dall’eroe e il male impersonato dai 
mostri che egli combatte), e quest’opera già testimonia 
quella predilezione per rallcgoria e la didascalia che 
contrassegna il medioevo in generale e la poesia medievale 
inglese in particolare. D’ispirazione più direttamente 
cristiana i poemi religiosi di Cynewulf (inizio del sec. ix) 
ed altri simili giunti sotto il suo nome ma di dubbia 
attribuzione. Nessuno di essi tuttavia possiede il vigore 
poetico e il potere suggestivo del Beozvulf. Più originale 
un poemetto anonimo intitolato The dream of thè Rood, 
la prima di quelle « visioni » di cui non mancano altri 
esempi nella poesia medievale inglese. 

Il documento più notevole della prosa anglosassone 
è rappresentato dzxììs. Anglo-Saxon Chronicle, opera del 
maggiore dei sovrani inglesi dell’epoca, re Alfredo (849- 
901) e dei suoi collaboratori e successori, che partendo 
dalle origini dell’èra cristiana arriva alla metà del sec. xii. 

Dopo la conquista normanna (1066) la struttura 
linguistica del paese subisce tali modificazioni da 
prodursene in sostanza una nuova lingua, l’inglese 
medievale, ricchissimo di apporti francesi e assai 
più sciolto e pieghevole dell’anglosassone. Ciò tut¬ 
tavia non ingenera un asservimento della letteratura, 
la quale al contrario mantiene ben netti i suoi carat- 
ratteri originali e indigeni. Il processo di trasforma- 
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zionc linguistica è lento e non uniforme, tanto che 
ne nascono diversi dialetti di cui uno, il cosiddetto 
easl-mìdland, alla fine prevale, assurgendo alla di¬ 
gnità di lingua nazionale. È il periodo in cui si ma¬ 
tura lentamente (con un processo più lento che nei 
paesi latini) quella letteratura nazionale in senso 
vero e proprio che ebbe il suo massimo rappresen¬ 
tante, nel pieno Trecento, in Chaucer. Un cenno a 
parte merita, non soltanto per l’efficacia che ebbe 
e la diffusione di 
cui godette sino al¬ 
la « riforma », ma 
anche per specifi¬ 
che qualità di lin¬ 
gua e di stile, la 
letteratura mistica 
m prosa e in versi 
del Duecento e del 
Trecento. 

L’anonimo Ati- 
ci cnc riwle (principio 
scc. .xiii), The form 
of iiviìig di RoIIe, The 
ladder oj peyfecdon c 
il Trea fise of mìxed 
fife di Milton, The 
ctoiid of unkìtoioing 
anonimo, attestano 
1 mirabili progressi 
compiuti nel corso 
deU’epoca dalla pro¬ 
sa inglese. Non al¬ 
trettanto può dirsi 
della prosa dell’ere- 
rico JohnWyclif (ca. 

1320-84), il primo che tradusse interamente la Bibbia in 
inglese, che non era a conoscenza degli sviluppi della prosa 
devota in volgare, e la cui fortuna è posteriore alla « ri¬ 
forma », della quale venne considerato un precursore. 

Il poeta maggiore del Trecento in I. è Geoffrey 
Chaucer (ca. 1340-1400). Egli accoglie nella propria opera 
la migliore tradizione letteraria classica e medievale e 
v’inserisce un sano e schietto verismo. Spregiudicato e 
sin troppo franco nella rappresentazione dei costumi e dei 
vizi della propria epoca, egli rimane tuttavia pienamente 
ortodosso, né mancano nella sua opera maggiore, The 
Canterbury taleSt i temi religiosi ed edificanti, tratti non 
soltanto dal repertorio cavalleresco ma anche da quello 
agiografico ed ecclesiastico. La conoscenza della cultura 
italiana e deH’Italia significò per Chaucer rarricchimento 
e la maturazione del proprio stile, allineandosi alla sua 
precedente esperienza della poesia cavalleresca e allegorica 
francese. Egli fu anche, a suo modo, un dotto e un 
umanista in possesso di una vasta e salda, anche se dispa¬ 
rata ed eterogenea, conoscenza della cultura classica ed 
europea. Accanto a Chaucer merita d’esser ricordato John 
Gower (i330;“I4o 8), versificatore eclettico in inglese, 
francese e latino, poeta di non spiccata personalità, ma 
rifinito e colto. Figura assai più significativa è quella di 
William Langland (i330 ?-i4oo ?) il cui poema allegorico 
e sociale, The vìsion conccniing Piers thè Plotcman, si 
riconnette, anche tecnicamente,^ poiché è scritto in versi 
allitterativi, alle « visioni » anglo-sassoni. 

Alla stessa epoca appartiene un buon numero di 
ballate popolari, alcune di argomento storico, che vennero 
raccolte per la prima volta dal Perey nel 1765 in : Reliqnies 
ofancient english poetrv. Una vasta produzione romanzesca 
sorse intorno ai cicli' tradizionali trattati nelle maggiori 
letterature europee e originariamente in Francia ^ e m 
Provenza : Carlomagno e i suoi paladini, re Artu e 1 
cavalieri della Tavola Rotonda, i fatti ^ii ^ 

Alagno, di Tebe c di Troia. Il ciclo di Artu, che ebb 
una speciale fortuna in I., s’ispira alle notizie c - 
tenute nella Hhtoria Regmn Britanniae (in 
vescovo Geoffrey di Monmouth (1140 ca.). A taie 


appartiene ; Sir Gazvain and thè Green Knìght, composto 
probabilmente intorno al 1370, in versi allitterativi. 
È il più bello dei cantari inglesi, ammirevole per viva¬ 
cità di rappresentazione e profondità di contenuto. 
.Allo stesso autore viene attribuito il poemetto allegorico 
The pearf 2\\.Tix « visione ’ pervenuta dal medesimo mano¬ 
scritto, composta anch’essa in versi allitterativi. I temi 
obbligati c i codici convenzionali della romanza cavalle¬ 
resca provocarono una reazione nello stesso Chaucer (v. 
il Racconto di Sìr Thopas, una satira del cavaliere errante), 

che tuttavia l’aveva 
egli stesso trattata. 
Essa ebbe tuttavia 
una specie di retro¬ 
spettiva riabilitazio¬ 
ne con Sir Thomas 
Malory, nella prosa 
maliosa e quasi de¬ 
cadentistica della sua 
Morte d'Arthur ( 1470 
ca.), che fu tra i pri¬ 
missimi libri stam¬ 
pati in Inghilterra 
(nel 1485 a cura di 
William Caxton); 
Tennyson se ne servì 
per i suoi Idylls of 
thè king (1859-85). 

Al tipico alle- 
gorismo della lirica 
medievale inglese 
(che fa capo, già in 
pieno Rinascimento, 
a Spenser) fa ri¬ 
scontro il simboli¬ 
smo altrettanto tipi¬ 
co del dramma (che 


(/ot. lirilìsh Coìntcil) 
cittadina sul Tyne. 


si rintraccia ancora nella struttura dei drammi di Marlowe 
e dello stesso Shakespeare). In I., come altrove, il dramma 
nasce in forma di sacra rappresentazione, e più precisa¬ 
mente di miracle, che ha origine nella stessa liturgia e 
presenta scene tratte dai sacri testi e dalle vite e leggende 
dei santi, e dì rnorality, un tipo di dramma più astrattivo 
e psicologico, in cui si rappresentano conflitti allegorici 
di virtù e vizi personificati. Come esempio dei primi si ri¬ 
corda la Secunda pastorum, ascrivibile alla seconda metà del 
sec. XIV e appartenente al gruppo delle cosiddette Tozjcnely 
plays. Presenta una caratteristica mescolanza di elementi 
sacri con tratti comici e spunti sociali, e una notevole 
caratterizzazione dei personaggi. Come esempio delle se¬ 
conde si cita Everyman (sec. xv) ove si rappresentano 
vigorosamente gli intimi conflitti dell’uomo di fronte alla 
morte. Si ricordino infine, tra i documenti della prosa 
inglese del tardo medioevo, i pittoreschi e fantastici Man- 
deville's travels (Mandevillc è uno pseudonimo e i viaggi 
furono scritti originariamente in francese), le Paston letters 
(una corrispondenza privata scrìtta tra il 1440 e il 1446), 
il Book of faìth (1456) del vescovo Reginald Pecock, una 
confutazione di Wyclif e dei lollardi, che ha interesse 
anche linguistico. La lingua dei dotti continua a essere 
il latino che è anche la lingua ufficiale della Università 
di Oxford, fondata nel sec. .xiii e dominata fin daU’inizio 
dalla figura del frate Ruggero Bacone, filosofo e scienziato 
di fama europea, e in certo senso fondatore dell’empirismo 
inglese. 

L’Umanesimo penetra tardi in I. e risente for¬ 
temente delle cause e degli effetti dello Scisma. Il 
petrarchismo venne introdotto in 1. dai due poeti 
cortigiani Thomas Wyatt e Henry Howard Earl 
of Surrey (quest’ultimo decapitato per ordine di 
Enrico Vili). I loro versi (per lo più imitati o tra¬ 
dotti dal Petrarca) compaiono nella TotteTs Miscel- 
lati}', che è la prima regolare antologia inglese (i557)- 
Il Surrey modificò il sonetto petrarchesco nello sche¬ 
ma che venne adottato da Shakespeare e da luì 
prese il nome (tre quartine e un distico rimato) 


63. - Enciclopedia C.attomc.a. - VI. 















1987 


INGHILTERRA 


1988 


ma venne detto anche il sonetto inglese per la for¬ 
tuna che godette in I. (Milton tuttavia nei suoi 
sonetti adottò il modello italiano). Il Wyatt tra¬ 
ducendo due canti déWEneide si servì per la prima 
volta del « blank verse », cioè una pentapodia giam¬ 
bica o decasillabo sciolto che ebbe tanta fortuna 
da diventare il verso ufficiale del dramma inglese 
(lo adottarono Sackville e Norton in quella che può 
considerarsi la prima tragedia regolare inglese : 
GorboduCy rappresentata nel 1561) e poi, con Milton, 
del poema epico. Una fortuna insomma uguale se 
non maggiore di quella deirendecasillabo sciolto 
italiano. 

Ma gli umanisti più insigni delTepoca furono Thomas 
Linacre e William Grocyn, che appresero il greco in Italia 
e lo introdussero nell’Università di Oxford; John Coler, 
che fondò la prima scuola di studi classici a Londra; 
Erasmo, che visse e studiò e insegnò lungamente in I. 
e, maggiore di tutti, l’amico congeniale di Erasmo, Thomas 
More (1478-1535). Questi, come è noto, dopo una bril¬ 
lantissima carriera letteraria e politica, ricusatosi di sotto¬ 
scrivere, nella sua qualità di Lord Chancellor, VAct of 
siipremacy di Enrico Vili, venne condannato a morte e 
affrontò serenamente il martirio. La Chiesa ne ha fatto 
un santo (1935). Il più noto dei suoi scritti, la Utopia 
(che egli scrisse peraltro in latino), propone uno Stato 
teorico fondato sulla sola ragione e che non corrisponde 
(come alcuni insigni critici, tra i quali il Sargent e lo 
Shafer, hanno giustamente rilevato) all’ideale religioso e 
politico di More : uno Stato insomma che, nelle inten¬ 
zioni dell’autore (e conformemente al carattere tradizio¬ 
nale dell’utopia inglese) deve servire più di monito che 
di modello (né deve dimenticarsi che alcune parti della 
Utopia, sono pura divagazione e divertimento letterario). 
Il rinnovato interesse per i classici è testimoniato anche 
dalle numerose traduzioni, alcune delle quali eccellenti. 
Thomas North traduce dal francese di Amyot Plutarco 
(1579), dando materia d’ispirazione a Shakespeare per i 
suoi drammi romani; Philemon Plolland traduce Plinio, 
Livio, Svetonio e Senofonte (principio sec. xvii); John 
Fiorio, figlio di un protestante italiano esule in L, traduce 
gli Essais di Montaigne (1603) e scrive glossari e frasari 
jtalo-inglesi ; si traducono II cortegiano (1561), IL galateo 
(1576) e altri trattati italiani, la Diana del Montemayor, 
la Divine Semaine del Du Bartas, le novelle del Bandelle 
e di altri novellieri italiani. 

La " riforma » possiede nella Bibbia inglese o, come 
venne anche detta, la Bibbia di Cranmer, il suo più note¬ 
vole documento letterario. La traduzione si deve in gran 
parte al dotto eretico William Tyndale, il quale aderì al 
luteranesimo prima dell’inizio ufficiale della riforma in¬ 
glese. Dall’I. egli si trasferì in Germania dove ebbe contatti 
con Io stesso Lutero e ivi pubblicò nel 1526 una versione 
del Nuovo Testamento che venne attaccata dal More. At¬ 
tese quindi a tradurre il Vecchio Testamento e la sua ver¬ 
sione era a buon punto, quando egli venne tradito da un 
compagno inglese, consegnato alle milizie di Carlo V e bru¬ 
ciato come eretico (1535). Letterariamente la versione è 
pregevolissima e il suo autore possedette un perfetto do¬ 
minio della propria lingua e un eccezionale talento nell’uso 
della metafora. La traduzione venne completata, dopo lo 
Scisma, da Miles Coverdale, sotto la direzione dell’arci¬ 
vescovo Cranmer (che aveva sanzionato l’annullamento del 
matrimonio di Enrico e VAct of siipremacy) il quale più 
tardi compilò e pubblicò sotto il suo nome il Book of 
commott prayer (1548), che è tuttora il testo ufficiale delle 
orazioni anglicane. L’edizione definitiva della Bibbia in¬ 
glese è la cosiddetta « authorized version », pubblicata, 
sotto Giacomo I, nel 1611. Il suo nucleo c costituito 
dalla versione di Tyndale, ma essa venne curata da una 
commissione di ben cinquantaquattro studiosi. Il suo in¬ 
flusso è evidente in tutto il corso della letteratura inglese. 

La tradizione della lirica medievale, platonica e alle¬ 
gorica, si continua in Spenser, poeta cavalleresco e uma¬ 
nistico insieme. Accanto al vergiliano e bucolico She- 
pherd’s calendar (i579)» i cui modelli sono in Virgilio e 


in Teocrito, egli scrive The faerie queenc (1591) che è 
quintessenza di concetti cavallereschi, d’idealismo pla¬ 
tonico e di allegoria medievale, mentre con gli Amoretti 
(1595) egli dà il proprio contributo al petrarchismo. Il 
suo amico e contemporaneo Philip Sidney fu un altro 
esemplare « cortigiano » e, come poeta, un esemplare cam¬ 
pione dell’amore cavalleresco. Nella sua Defeuse of poesy, 
pubblicata postuma, egli lascia un tipico documento 
della poetica rinascimentale, in Astrophel and Stella una 
delle più notevoli collane di sonetti, c neWArcadia il più 
raffinato romanzo pastorale dell’epoca. Accanto ad esso 
va ricordato Euphues, or thè anatomy of zvii (1579), che 
più che un romanzo è un modello di retorica, e iniziò 
in 1. la voga di quella elaboratissima prosa, fondata sul 
parallelismo delle frasi e dei periodi, l’uso frequente del¬ 
l’allitterazione, l’abuso della citazione erudita e pedan¬ 
tesca, che da esso venne chiamato « eufuismo ». Un esem¬ 
pio eloquente del contrasto tra ideali umanistici e rigore 
protestante Pofìre Roger Ascham, il quale, nel suo 
Scholemasier (1570), mentre esalta i Greci e i Romani, 
attacca violentemente non soltanto la Roma cattolica, ma 
anche gli ideali cavallereschi (confutando, p. es., Malory). 

Intanto il teatro, per il quale gli Inglesi avevano una 
innata vocazione, si continua, si perfeziona e si emancipa 
alla fine, con i drammaturghi elisabettiani, da ogni con¬ 
venzione ed esigenza che non risponda alla sua natura. 
Si c già accennato a Marlowe, il maggiore dei precursori 
di Shakespeare, che della '< morality mantiene soltanto 
lo schema, inserendovi conflitti c contrasti individuali e 
accenti titanici. Accanto a lui si aficrmano altri profes¬ 
sionisti del teatro che nei loro drammi asseriscono e im¬ 
pongono al pubblico i caratteri e le tendenze del gusto 
dell’epoca : lo pseudomachiax ellisrno costellato di orrori 
esotici, lo stoicismo alla maniera di Seneca che trova una 
perfetta rispondenza nei costumi elisabettiani e che si 
diffonde in I. soprattutto attraverso l’inMusso dei tratta¬ 
tisti italiani, in primo luogo Giraldi Cinthio. La tragedia 
in questo senso più tipica è la Spanish tragedie di Thomas 
Kyd (1558-94), che ambienta in un conv'enzionale sce¬ 
nario spagnolo inauditi orrori c delitti. Drammi non meno 
tipici sono The lohite devii (o Vittoria Corombona, 1612) 
e The dnchess of Malfi (1614 ca.) di John Webster. L’ano¬ 
nimo Arden of Feversham (1586) è una forte tragedia di 
ambiente inglese che mette in scena realisticamente un 
adulterio. La prima commedia regolare inglese è Ralph 
Roister Doister (1553), adattamento del Miles gloriosus 
di Plauto. La fonte principale dei drammi storici di sog¬ 
getto inglese, non soltanto per Shakespeare ma per tutti 
gli elisabettiani, è la Chronicle di Holinshed (1578). 

Nelle opere di Shakespeare, il maggior genio dram¬ 
matico del mondo, la tradizione teatrale inglese attinge 
il suo ultimo vertice. Egli rappresentò e liberò sulla scena 
forze, passioni e conflitti universali e, sebbene non fosse 
un innovatore e accettasse i modelli e le fonti del suo 
tempo, sopravanzò nettamente tutti i contemporanei, i 
quali spesso eran più preparati e culturalmente meglio 
attrezzati di lui. Nei suoi drammi anche le passioni smi¬ 
surate s’inseriscono entro strutture armoniose e sapienti, 
ed egli possiede un così perfetto e superbo controllo della 
similitudine e della metafora, è un così inesauribile crea¬ 
tore di immagini, da non incorrere mai nella sproporzione 
sacrificando le parti al tutto. Negli ultimi drammi di Sha¬ 
kespeare (e già in quelli cosiddetti problematici che ap¬ 
partengono alla piena maturità del poeta) gli aspetti 
religiosi dell’esistenza vengono più insistentemente e ap¬ 
passionatamente indagati, considerati e contemplati. Ciò 
è vero particolarmente del suo ultimo dramma The tempest 
(la cui suggestiva atmosfera rievoca al Praz il Purgatorio 
dantesco), dramma d’impronta e di materia prettamente 
cristiane, al quale verosimilmente prelude (come più tardi 
venne asserito) il ritorno del poeta alla fede cattolica. Il 
Belloc vede anzi in tutta l’opera di Shakespeare i segni 
della fondamentale ispirazione cattolica del suo autore. 

I sotigSy i poemetti giovanili, la mirabile collana dei sonetti, 
rappresentano quasi un contrappeso lirico (e nei drammi 
altrettante pause suggestive) dell’opera drammatica di 
questo genio, luci che meglio ne illuminano e ne prospet¬ 
tano la grandezza. 
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Autore celebrato di ben congegnate commedie di carat¬ 
tere fu Ben Jonson (r572-i637X che nelle sue opere os¬ 
serva scrupolosamente i precetti classici. Egli c anche 
autore di masks (spettacoli composti di recitazione, musica 
e danza, di soggetto mitologico e allegorico) e squisito 
lirico. Tra gli altri drammaturghi deH’epoca si ricordano : 
George Chapman, John Marston, Beaumont e Fletcher 
(che scrissero diversi drammi in collaborazione). 

John Donne (1573-1631) è il fondatore di una tra¬ 
dizione (piuttosto che scuola), quella dei poeti cosiddetti 
« metafisici ». L’epiteto è di Dryden, da cui lo riprese 
Samuel Johnson e, soprattutto in Johnson, ha piuttosto 
il significato di « fantastici » che quello di mistici o reli¬ 
giosi. II caso di Donne è singolare : egli è un manierista 
dell’antiretorica, il suo concettismo è fondato ben più 
sulle metafore audaci e sincopate e sulle allusioni bizzarre, 
che non, come l’eufuismo, sul parallelismo e le altre ri¬ 
sorse della rettorica. I concetti di Donne investono il con¬ 
tenuto non meno che la forma dei suoi versi. Donne e 
tutti i metafisici sono stati rivalutati in epoca recente, 
soprattutto a opera del critico Grierson e del poeta T. S. 
Eliot il cui « immaginismo » si riallaccia consapevolmente 
alla poesia metafisica da una parte, al dramma elisabettiano 
dall’altra. Donne nacque cattolico e rimase tale durante 
la gioventù. Nel 1615 venne ordinato sacerdote nella 
Chiesa anglicana e dal 1621 fu decano di S. Paolo a 
Londra. I suoi sermoni sono tra i più notevoli del secolo. 
Vi si riflette, non meno che nei suoi versi, l’irrequietezza 
e l’insaziabilità di uno spirito avventuroso e travagliato 
dai contrasti tra la natura e il mondo soprannaturale, 
contrasti fortemente \fissuti nell’epoca. Donne, al pari di 
Ben Jonson ma in modi diversi, rappresenta un appro¬ 
fondimento critico della poesia, e questo spiega come 
S. Johnson accomunasse arbitrariamente ed erroneamente 
i due poeti tanto diversi nell’unica qualifica di « metafi¬ 
sici ». Più specificamente religiosa è, fin dagli inizi, la 
lirica concettosa di Richard Crashaw, il quale aveva avuto 
un precursore nel gesuita Robert Southwell (m. martire 
nel 1595). Crashaw parte dall’indirizzo metafisico ma si 
accosta più degli altri al concettismo continentale (gon¬ 


gorismo e marinismo). Per i rapimenti e le arditezze della 
fantasia egli anticipa i poeti romantici (Shelley e, più 
recentemente, Francis Thompson). Egli si fece cattolico, 
si trasferì in Italia, ove fu segretario del card. Pallotta, 
e mori a Loreto, nel 1649. I maggiori predicatori del¬ 
l’epoca, oltre a Donne, sono : Richard Hooker e Jeremy 
Taylor, campioni dell’anglicanismo e teologi razionalisti, 
che sono già in realtà alle origini del deismo e del sen¬ 
sismo, campioni piuttosto della religione naturale che 
della religione rivelata. 

Il « saggio •>, componimento letterario che ebbe una 
straordinaria fortuna in I. e vi presiede alla nascita del 
giornalismo, è ben rappresentato nelle età elisabettiana e 
giacobita. Negli Essayes di Francis Bacon esso trova la 
sua forma compiuta in una prosa epigrammatica lucida 
e sobria. Degli altri basterà ricordare Robert Burton 
(1577-1640) la cui Atiatoìny of vielancholy (1621), farra¬ 
ginosa c pedantesca, è fortemente influenzata dall’eu- 
fuismo. Più interessanti nell’epoca successiva la Religio 
medici (1643) di Thomas Browne, notevole per qualità 
introspettive, e gli scritti di Izaak Walton che, accanto 
alla divagazione o divertissevient {The compleat angler, 
1653), coltiva per il primo il genere biografico (vite di 
Donne, di Herbert, ecc.). 

Il sec. XVII ha in John Milton (1608-74) il suo 
poeta maggiore. Milton, anche in considerazione 
delle numerose fonti italiane di cui si servi, può 
ritenersi l’ultimo poeta del Rinascimento in I. La 
sua prosa controversialistica è considerevole per 
mole e per vigore. La poesia di Milton è umanistica, 
idillica e pastorale nei poemetti giovanili, solenne 
e suggestivamente barocca nel capolavoro ; Paradise 
lost (1667), speculativa e quasi disadorna nel Paradise 
regaiìied (1671), amara e tragica nell’ultima opera, 
una tragedia d’ispirazione greca e biblica insieme : 
il Samson ago?iistes (1671). Nel travagliato spirito 
di questo poeta i due grandi fatti già storicamente 
« scontati » nella sua epoca. Rinascimento e « riforma», 
si intrecciano caratteristicamente (anche la Bibbia 
inglese, è bene ricordarlo, è un testo linguisticamente 
umanistico). Sebbene dichiaratamente anticattolico, 
Milton non fu tuttavia insensibile allo spirito della 
Riforma cattolica (anche per influenza del poema 
tassesco), e nemmeno fu rigorosamente protestante 
(egli, p. es., non discute anzi esalta il valore delle 
opere ai fini della rigenerazione individuale e sociale 
del genere umano). E se egli è un campione della 
libertà di pensiero, è al tempo stesso un credente 
fermissimo nel peccato originale e nella necessità 
del riscatto, che ogni educazione deve proporsi come 
fine ultimo e supremo. Meno sensibile fu alle esi¬ 
genze della religione rivelata, pure avendole chiare 
nella mente, e vide in Cristo piuttosto il vicario di 
Dio fra gli uomini (egli fu un convinto millenarista) 
che il loro Redentore, né seppe intendere in pieno il 
valore della Passione, che inf^atti si ricusò di trattare 
in poesia. La sua lingua è ricchissima di apporti 
classici. Egli fu l’ultimo grande umanista inglese, 
quando le fortune dell’Umanesimo declinavano an¬ 
che nei paesi d’origine. La sua attenzione era tutta 
concentrata sul peccato e sui mezzi di Redenzione che 
venivano offerti all’uomo nel corso della sua esi¬ 
stenza individuale e storica. Non per nulla l’arcan¬ 
gelo Michele espone ad Adamo le varie fortune dei 
suoi successori nel corso dei secoli, come l’ombra 
d’Anchise aveva esposto ad Enea le vicende di Roma. 
Una ben più sobria e rigorosa espressione del pu¬ 
ritanesimo si ha in The Pilgrim's progress (167S), 
una sorta di romanzo allegorico scritto a scopo di 
edificazione e in tono di devozione ispirata da John 
Bunyan, di umile nascila, e di nessuna cultura (i 
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suoi libri furono la Bibbia e il Martirologio prote¬ 
stante di John Fox). Egli militò sotto Cromwell 
e conobbe lunghi anni di carcere durante la Restau¬ 
razione. Chiarezza c compostezza di lingua fanno 
del Pilgrini's progress un libro classico dell’I. La sua 
diffusione fu enorme (in I. e in America, dove ac¬ 
compagnò i primi colonizzatori). Esso riflette in 
una lingua scarna ma concisa e ridotta alTesscnziale 
i travagli interni, la fede intensa e le reali tribolazioni 
di questo irremovibile credente puritano. 

I^a Restaurazione (1660-SS) è letterariamente carat¬ 
terizzata dairaccademismo di John Drydcn (1631-1700). 
Egli è il più grande letterato della sua epoca (a cui da 
alcuni critici è stato assegnato il suo nome) e come tale, 
benché non possa certamente dirsi un poeta d’ispirazione, 
ebbe competenze e talenti singolari. Scrisse in gioventù 
un panegirico in occasione della morte di Cromwell, ma 
acclamò poco dopo, in Astrea redux, l’avvento di Carlo II. 
Nel 1682 difese la Chiesa anglicana in Religio laici, ma 
nel 1686 si converti al cattolicesimo e giustificò la propria 
conversione nel poema allegorico The hind and ihe panther. 
In seguito alla rivoluzione del 16SS, avendo ricusato il 
suo giuramento, fu privato delle cariche e del titolo di 
poeta laureato, e da allora non conobbe altre conversioni 
né politiche né religiose, dedicandosi ad opere di com¬ 
pilazione e a traduzioni di classici greci, latini e italiani. 
La sua versatilità e l’eccellenza formale dei suoi versi gli 
assicurarono una fama indiscussa fino all’avvento dei 
romantici. S. Johnson, che lo ammirava e lo celebrò in 
uno dei suoi saggi, tentò di giustificarne anche l’inco¬ 
stanza politica asserendo che se egli cambiava, cambiava 
con il proprio paese, e il finale rifiuto di sottoscrivere 
alla rivoluzione di Guglielmo d’Orange contribuì a riscat¬ 
tare i suoi precedenti mutamenti d’indirizzo. 

La satira politica, frequentemente trattata anche dal 
Dryden, ha un suo tipico prodotto nel lungo poema 
satirico in distici rimati di Samuel Butler : Hudibras 
(1663-78), che è uno spietato attacco contro l’ipocrisia 
puritana. Il teatro della Restaurazione (i teatri eran stati 
chiusi dai puritani nel 1642) e cioè la cosiddetta com¬ 
media di costumi, per lo più cinica e licenziosa, ha i suoi 
principali rappresentanti in Wycherley, Congreve, Otway, 
Etherege. Un pittoresco documento dei costumi del tempo 
è il diario di Samuel Pepys (1633-1703), scritto per pre¬ 
cauzione dall’autore in una sorta di stenografia personale 
che soltanto nel 1826 si riuscì a decifrare. Lo scetticismo 
politico ha il suo testo classico nel Leviathan di Thomas 
Hobbes, scritto prima ancora della Restaurazione, e l’em- 
pirismo filosofico nello Essay concerning human under- 
standing di John Locke (1690). 

La poesia e il teatro della Restaurazione sono già 
fortemente influenzati dai modelli francesi, ma l’influsso 
delle poetiche di Francia nelle lettere inglesi diviene pre¬ 
dominante e palese nell’opera di Alexander Pope (1688- 
1744). Pope è, dopo Dryden, il maggiore dei poeti letterati 
inglesi. Nelle sue opere entra in larga misura quella satira 
letteraria, politica e sociale, che caratterizza tanta parte 
della letteratura inglese del Settecento (anche in scrittori 
moderati, come Fielding e Goldsmith) e non è mai del 
tutto assente dalla letteratura inglese, costituendone anzi 
un tratto saliente e riscontrandosi anche nei poeti roman¬ 
tici, non soltanto in un Byron ma anche in uno Shelley. 
In Pope la poesia non va mai disgiunta da una correlativa 
retorica o poetica, desunta da modelli francesi. Nei suoi 
saggi è critico in versi e nei suoi versi è poeta critico. 
Quei principi formalistici che vanno sotto il nome di 
poetic diction e che vennero sopraffatti soltanto dalla 
reazione romantica di Wordsworth, ebbero in lui la loro 
perfetta attuazione, e il suo capolavoro di poeta (inten¬ 
dendosi la parola con le dovute precisazioni) è The rape 
of thè lock (1714), una elegantissima composizione di 
satira sociale, una minuscola epopea giocosa di versifi¬ 
cazione perfetta. Al Pope si deve anche un’artificiosa e 
settecentesca traduzione déWIliade in « distici eroici ». 
Pope nacque cattolico e non ripudiò mai la sua fede. Egli 
tuttavia nelle sue opere si mostra un razionalista e un 


deista (come appare chiaramente dallo Essay on man che 
risente in modo diretto del deismo di Shaficsbury). 

Il Settecento in I. (come in tutta l’Europa) è 
dominato dalla « letteratura » e non si deve pertanto 
attendere che il romanzo dell’epoca, che pure ne 
è la massima espressione letteraria, sia un prodotto 
di pura immaginazione. Cionondimeno è un fatto 
che gli spiriti più creativi e originali del secolo si 
volgono di preferenza alla prosa piuttosto che alla 
poesia e la prosa predomina sul verso sino all’av¬ 
vento dei romantici. Un tratto tipico del romanzo 
settecentesco che si riallaccia senza netto distacco 
al saggio giornalistico è il moralismo (che può essere 
tuttavia personalissimo come in Swift c in Sterne), 
quei moralismo, o se si preferisce contenutismo e 
psicologismo, che sono profondamente connaturati 
al carattere inglese. Il Settecento non è in I. un’epoca 
di forti contrasti religiosi. Con il « Toleration act » 
(1689) cessano le persecuzioni contro i cattolici, seb¬ 
bene la loro emancipazione sia un fatto assai più 
recente. Il francescano John Wall è Tultimo martire 
cattolico (1679) e muore con la profetica consape¬ 
volezza di esserlo. Anche la lotta politica, con la 
sempre più netta supremazia del Parlamento, l’auto¬ 
matico subordinarsi del potere monarchico, l’alter¬ 
narsi al potere di « whigs » e di « tories », è viva 
e tenace ma non cruenta. Gli ingegni si volgono di 
preferenza alla critica del costume e alle riforme 
interne. Tali caratteri si rispecchiano nel romanzo 
e nel saggio. 

Swift (a parte le singolarità del suo temperamento 
che nc fanno una figura unica ed eccentrica) non tanto 
appartiene alla tradizione narrativa quanto a quella pole¬ 
mica e utopistica. Egli accettò l’etica cristiana (e fu un 
ministro della Chiesa anglicana) e la difese anche con 
la penna, ma fu avverso a tutte le forme storiche del 
cristianesimo, al cattolicesimo, al calvinismo, allo stesso 
luteranesimo (impersonati rispettivamente in Peter, Jack, 
e Martin in The tale of a tiib, pubblicato nel 1704). II suo 
capolavoro, i GuUiver's travels (1726), ammirevole per 
nitore di lingua, estro inventivo e dialettico, acume psi¬ 
cologico, mostra tuttavia chiari segni di un egocentrismo 
esasperato e patologico. Il romanzo vero e proprio viene 
annunciato, come s’è detto, dal saggio giornalistico in 
cui eccellono Steele e Addison. Ingegno più vivace ed 
esuberante il primo, più equilibrato e coerente il secondo, 
tipico portavoce dell’inglese medio, più sollecito degli 
affari del proprio paese che curioso del resto del mondo 
(i suoi Italian remarks on several parts of Jialy [1705], messi 
all’Indice nel 1729, mostrano una tipica incomprensione 
del nostro paese). Il giornale che egli diresse in colla¬ 
borazione con Steele, lo Spectator, dove Mr. Spectator 
funge da portavoce dei gusti e delle esigenze di un crocchio 
di personaggi borghesi, è stato il modello dei migliori 
giornali settecenteschi europei. L’intento di tale giornale, 
che si rivolgeva a un vasto pubblico non esclusivamente 
letterario, era di ammaestrare dilettando. Alla fortuna del 
giornalismo in I. contribuì anche De Foe, con più veristico 
spirito di cronista. La sua Review preluse alla fondazione 
dello Spectator e alla nascita del Tatler. De Foe scrisse il 
più famoso dei suoi romanzi : Robinson Cnisoe, nel 1719, 
quando aveva già sessant’anni. Uomo di pochi scrupoli 
nella vita, egli è tuttavia un severo moralista, né deve di¬ 
sconoscersi il contenuto edificante del suo capolavoro, il cui 
protagonista è sostenuto per tutto il racconto dalla fiducia 
nelle proprie forze assistite dalla provvidenza di Dio. La 
nota moralistica persiste non affievolita anche nei romanzi 
mondani e realistici del De Foe, storie della malavita nar¬ 
rate con esemplare sobrietà di stile. Mancano alle opere di 
De Foe le sfumature e le mezze tinte deirumorismo in cui 
eccelleranno gli altri narratori del Settecento. De Foe scrisse 
anche d’occultismo {The politicai history of thè devii, con¬ 
dannato dalla Chiesa). Samuel Richardson è il caposcuola 
del romanzo sentimentale e psicologico e se il suo sentimen- 
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talismo c spesso sforzato c convenzionale, la sua finezza 
di analisi psicologica gli assicura un nuovo ascendente 
sui romanzieri moderni e modernissimi. 1 suoi romanzi 
epistolari ebbero una vasta ripercussione nelI’Kuropa con¬ 
tinentale. Al temperamento delicato e femmineo del 
Richardson fa contrasto il temperamento robusto e spre¬ 
giudicato di Henry Fielding, il più grande narratore 
inglese del Settecento e uno dei più vigorosi umoristi di 
tutta la letteratura europea. Muovendo, in nome della 
bontà naturale del cuore, all’attacco del sentimentalismo 
c della ipocrisia, in Joseph Anclreics (1742), uno dei suoi 
capolavori, intese a satireggiare e controbilanciare la Pa¬ 
mela di Richardson. Il Tom Jones (1749), che è consi¬ 
derato la sua opera maggiore, riprende in sostanza, ampli¬ 
ficandolo, lo stesso schema narrativo. Il vigore della 
rappresentazione e la freschezza dello humour vi sono 
ammirevoli, ma ciò non toglie che il protagonista, proprio 
in quanto campione degli istinti dell’uomo, riesca a volte 
convenzionale. La sua unica virtù positiva è quella che 
ha in comune con il suo autore : la sincerità. Lo stile di 
Fielding si ammorbidisce in Amelia (1751), il suo ultimo 
romanzo, che è sostanzialmente richardsoniano. Vi pre¬ 
valgono le questioni sociali, di cui Fielding era competente 
peravere esercitato lungamente la magistratura. L’intreccio 
di tali questioni ai motivi romanzeschi e sentimentali ne 
fa un romanzo caratteristicamente inglese. Narratore di 
tipi e di scene tipiche più che di personaggi e d’intrecci 
fu Tobias Smollet (1721-71), un medico di marina, 
che tradusse in inglese il Don Chisciotte e scrisse alcuni 
libri di viaggio tra cui il scmiautobiografico Roderick 
Random. Detrattò l’Italia, ma in Italia trascorse gli ultimi 
anni della sua vita c morì a Montenero, presso Livorno. 
Con T^aurcnce Sterne (1713-68), il parroco inglese di 
non irreprensibile vita, il romanzo diviene estrosa di¬ 
vagazione, farsa erudita e digressione introspettiva in 
cui si smarriscono i personaggi e si diluiscono gli in¬ 
trecci. La tenera espansività, la pateticità del riso condito 
abbondantemente di lacrime fecero di Sterne un autore 
caro ai romantici, sebbene in lui il sentimentalismo (di¬ 
versamente che in Richardson) sia ironico e autocritico. 
Caratteri di eccentricità presenta anche Oliver Gold- 
smith (1730-74), il quale tuttavia rimane fedele alle 
forme convenute del racconto nel suo unico romanzo : 
The vicar of IVakeJìeld, che risente della imitazione di 
Fielding, ma è temperato da un diverso umorismo e da 
un più cristiano senso della vita. Goldsmith in effetti, 
al pari del suo vicario, nutre una piena fiducia nelle 
vie della Provvidenza che aiuta c salva i buoni anche 
quando li provi duramente- Un tal senso unito a un vivo 
interessamento alle esistenze umili richiamano a tratti 
il nostro Manzoni e il suo capolavoro. 

La critica erudita c accademica ha il suo ultimo cam¬ 
pione in Samuel Jonhson (1709-84) di cui son rimasti 
famosi il Dictionary (1747-55) e i Lives of thè poets (1779- 
1781). Il suo contemporaneo James Boswell ha lasciato 
delPuomo, con i suoi talenti, il suo humour, le sue 
stravaganze, un ritratto perfetto in quella che è consi¬ 
derata la maggiore biografia letteraria di un paese in cui 
al genere biografico arrise una particolare fortuna. La 
storiografia inglese si arricchisce nel Settecento di quella 
che è considerata la maggiore opera storica deH’I. : 
The deeline and fall of thè Roman Empire (1776-88) 
di Edward Gibbon. Gibbon si convertì nell’adolescenza 
al cattolicesimo ma, inviato dal padre a educarsi in Svìz¬ 
zera, si ritrattò e da allora, come è evidente dalla sua 
opera di cui i capitoli sul cristianesimo provocarono 
reazioni anche da parte anglicana e che è aU’Jndice, 
restò sempre un tipico scettico « illuminato j>. Altre 
opere storiche deH’epoca sono la History of Great Bri- 
tain di David Hume e la History of Scotland di William 
Robertson (1721-93), entrambe contrassegnate dall’in¬ 
dagine critica dei fatti. 

Il tardo Settecento possiede in I. almeno un com¬ 
mediografo di spiccato talento : Richard Brinsley She- 
ridan (1751-1816). Nello scorcio del secolo appaiono 
già alcuni dei caratteri che contrassegnano la successiva 
epoca romantica. Tali le note elegiache in James Thom¬ 
son (1700-48), e il gusto della poesia cimiteriale in lìdward 


Young (1683-1765) e nella famosa Elegy uritten in a 
country churchyard (1750) di Thomas Cray. II Cray fu 
tra i primi a .studiare con passione l’epopea germanica 
primitica. \JOssian, che tanto doveva commuovere i 
romantici, sebbene sia in gran parte opera di mistifica- 
cazione, apparve tra il 1760 e il 1773. Opera invece di 
onesta ricerca è la prima antologia di ballate medievali 
inglesi e scozzesi a cura di Thomas Percy, pubblicata 
nel 1765 e che promosse lo studio della poesia cosiddetta 
popolare. La musicalissima Ode to evenin'i (1746) di 
William Collins è ricca d’ispirazione lirica. 11 gusto 
dell’esotico si afferma e si esaspera nei romanzi neri » 
di Horace Walpole, Ann Radcliffe, M. G. Lewis, nel 
Melmolh thè zeanderer di C. R. Maturin, un’opera che 
impressionò vivamente Baudelaire, nel Vathek (1784) di 
William Beckford, uno strano racconto rutilante di splen¬ 
dori e di orrori orientali. Un singolare esempio di poesia 
messianica e ispirata si ha nel solenne e impetuoso Song 
to David (1763) deirccccntrico Christopher Smart, che 
in qualche modo anticipa Blake. II celebre storico e 
oratore Edmund Burke (1729-97) l’autore delle Reflec- 
tioìis 0)1 thè French Revolution (1790) in cui difende il 
legittimismo, e il campione della emancipazione dei 
cattolici, difese nel suo trattalo sul ■< sublime " (1757) 
quello « entusiasmo » che la critica accademica aveva ri¬ 
pudiato e diffidato. II poeta William Cowper (1731- 
1800), pur restando fedele ai canoni del descrittivismo 
settecentesco, anticipa, con la sua predilezione del pae¬ 
saggio naturale, il Wordsworth, e, sotto l’influsso del 
metodismo (fondato da John Wesley) riaffronta con suc¬ 
cesso la lirica propriamente religiosa. Ma tutti i poeti che 
sono stati sin qui citati rimangono più o meno fedeli ai 
precetti della poetic diction j* e la loro opera appartiene, 
nei riguardi della forma, al Settecento. I primi romantici 
veri e propri (prescindendo dal Chatterton, suicidatosi a 
diciotto anni e la cui figura assume un valore puramente 
simbolico) sono lo scozzese Robert Burns (i759“9fi)> po¬ 
tente lirico istintivo e rivoluzionario, e roriginalissimo 
William Blake (1757-1827) poeta occultista e visionario, la 
cui magia verbale prelude alle teorie e alle tecniche dei 
simbolisti. 

Jane Austen (1775-1817), nella non lunga ma fecon¬ 
dissima carriera di narratrice, rimase fedele ai modelli set¬ 
tecenteschi, profondendo nei suoi incantevoli romanzi di 
ambiente borghese un talento tutto femminile dell’analisi 
minuziosa dei personaggi attraverso un dialogo mirabil¬ 
mente dosato, e uno spontaneo delicatissimo humour. Ciò 
le valse l’elogio di Walter Scott, che pure è considerato 
il creatore del romanzo romantico. 

La rivoluzione romantica vera e propria prende 
inizio ufficialmente dall’anno di pubblicazione delle 
Lyrical ballads (179S) di William Wordsworth (1770- 
1850) e Samuel Taylor Coleridge (1772-1834). Il Words- 
\vorth stesso nella sua prefazione alla 2“ edizione (1801) 
teorizzava gli intenti da cui i due poeti erano mossi : 
l’adozione di un linguaggio semplice ed essenziale, anche 
in composizioni fantastiche; la reazione agli artifici e 
al troppo rigido formalismo della ^ poetic diction». Il 
Wordsworth, dopo avere inizialmente aderito ai principi 
rivoluzionari (e successivamente alle teorie del razionalista 
anarchico William Godwin, padre della seconda moglie 
di Shelley, Mary), ripiegò su posizioni sempre più mo¬ 
derate e fu in vecchiaia un conservatore in politica e un 
anglicano zelante in religione. I suoi versi migliori furon 
pubblicati tutti prima del 1815. Il Coleridge va ricordato, 
oltreché per la singolare magia e Io straordinario potere 
evocativo dei suoi versi, anche per roriginalità della 
sua opera critica d’indirizzo platonico-kantiano che seb¬ 
bene inorganica è tuttavia ricca di fedeli e geniali intuizioni. 
Tipicamente ma diversamente rivoluzionari sono i due 
maggiori rappresentanti della generazione poetica suc¬ 
cessiva : George Byron (1788-1824) e Percy B>*sshe 
Shelley (1792-1822). Nell’opera di Byron si riflette xm 
contrasto tipico dell’uomo ed esasperato dalla posa, tra 
i generosi impulsi deU’animo e la reazione ironica della 
ragione. Poeta di ricca vena naturale, egli trova tumyìa 
la più felice espressione del suo genio nel poema satirico 
{Don Juan, Beppo). Shelley è un anarchico sulle orme 
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di Godwin, un deista mistico e platonizzante con idee 
poco chiare e coerenti, ma dotato di un’inesauribile 
e ricchissima vena lirica che gli consente di tradurre in 
versi ispirati le intense vibrazioni della sua sensibilità. 
John Keats (1795-1821) è romantico proprio nella sua 
ardente nostalgia del mondo classico, di cui appassiona¬ 
tamente rievoca gli splendori e le armonie; i decadenti 
ne faranno il loro maestro, c i <f preraffaeliti >' prenderanno 
a modello i suoi poemetti di soggetto medievale. Il ro¬ 
manticismo inglese non è un movimento organizzato e i 
suoi maggiori esponenti sono poeti tra loro diversissimi; 
non ha portata politica né rispondenze sociali (come 
parzialmente avverrà più tardi della letteratura vitto¬ 
riana), e alcuni dei suoi rappresentanti svolgono buona parte 
della loro attività lontano dalla loro patria. E non è 
forse senza significato il fatto che il solo poeta sociale 
dell’epoca, George Crabbe (1754-1S52), segua ancora in 
pieno la tradizione razionalistica. Estranei alle correnti 
romantiche rimangono anche i principali riformatori 
dell’epoca : Mill, Malthus, Ricardo, Sydney Smith. Inoltre 
i conservatori rimasero al potere quasi ininterrottamente 
dal 1783 al 1830, Il « Catholic Emancipation Act « (che 
fu riprovato dal Wordsworth) venne promulgato nel 
182S : con esso si garantivano ai cattolici i diritti civili 
e politici. 

Il più celebre romanziere della prima epoca roman¬ 
tica fu Walter Scott (1771-1832), che nei suoi numerosi 
romanzi storici riuscì in una felice mescolanza di ingre¬ 
dienti romantici e veristici, e, con il piglio vivace della 
esposizione, seppe destare e mantenere desto Tinteresse 
dei lettori. Saggista e umorista impeccabile fu Charles 
Lamb (i775“t834), noto anche per il suo studio sui 
drammaturghi elisabettiani minori, che rivalutò e ri¬ 
propose alla considerazione degli studiosi. Prosatore raf¬ 
finato e prezioso fu Thomas De Quincey (1785-1859), 
le cui Coiifessioiis of an Englisìi opùnii eater (1821) attirarono 
l’attenzione di Baudelaire. Romanziere scettico ed erudito 
fu Thomas Love Peacock (1785-1866), i cui romanzi a 
base di conversazione fecero scuola ai narratori moderni. 
Tra i saggisti minori vanno ricordati William Plazlitt 
(1778-1830) e Leigh Hunt (1784-1859) che fu anche 
poeta. Walter Savage Landor (1775-1864) vissuto lun¬ 
gamente in Italia, fu particolarmente felice nell’epi- 
gramma. Di Thomas Hood (1799-1845) si ricordano 
soprattutto i versi sociali e umoristici. 

L’epoca successiva, che corrisponde approssi¬ 
mativamente al lungo regno della regina Vittoria, è 
caratterizzata da una maggiore rispondenza tra i 
valori morali e sociali e le affermazioni letterarie, 
da una maggiore (non sempre felice) intesa e più 
stretti rapporti tra scienza e fantasia, tra società e 
cultura. Ciò si deve in parte alPaffermarsi del pro¬ 
gresso scientifico che trasforma rapidamente e radi¬ 
calmente il paese attraverso un automatico trapasso 
da una civiltà prevalentemente rurale a una prepon¬ 
deratamente industriale, e al suo conseguente e pro¬ 
gressivo democratizzarsi, per cui anche la letteratura 
offre un posto più largo ai sentimenti, ai problemi 
e ai conflitti dell’uomo comune e fa appello a una 
più ampia cerchia di lettori, avvantaggiandosene 
anche gli interessi, i diritti e le probabilità di suc¬ 
cesso degli autori. Non si può disconoscere che questa 
letteratura, la quale trova il suo veicolo ideale nel 
romanzo e più generalmente nella prosa, è general¬ 
mente povera di valori speculativi. 

La poesia tende a cristallizzarsi nei versi elaborati e 
preziosi del maggiore poeta dell’epoca : Alfred Tennyson 
(1809-92), dotato di uno squisito gusto virgiliano, i cui 
versi tuttavia troppo facilmente si distendono e si pla¬ 
cano nella monotonia. In Robert Browning (1812-89) 
l’ispirazione lirico-drammatica troppo spesso si frantuma 
e divaga nell’astruseria e nell’eccentricità. Le idee, ar¬ 
dite senza un fondamento di speculazione e di dolore, 
si accavallano e si contorcono epiletticamente nei suoi 
celebrati e discussi monologhi. La nozione della realtà 


mistica è privilegio c proprietà riservata di poche figure 
isolate di poeti cattolici : un lirico doloroso ma sperante 
perché credente, il gesuita G. M. Elopkins (1844-89), 
il maggiore dei simbolisti inglesi, i cui versi furono pub¬ 
blicati soltanto dopo la sua morte; un campione solitario 
e intransigente della tradizione cattolica meditata e inter¬ 
pretata personalmente: Coventry Patmore (1S23-96) che 
trova la sua più compiuta espressione in alcune lavora- 
tissime odi mistiche e allegoriche; un lirico ispirato, 
visionario e credente, di febbrile immaginazione e di 
inesauribile vena : Francis Thompson (1859-1907). John 
I-Ienry Newman (1801-90), convertitosi nel 1845, fu per 
tutta la vita un difensore, infaticabile e profondamente 
consapevole delle esigenze dell’uomo moderno, della reli¬ 
gione rivelata, sostanzialmente immutata e necessaria agli 
uomini di ogni epoca. La sua Apologia prò vita sua (1S61) 
figura tra i grandi modelli della prosa inglese. Strenuo 
assertore deU’individualismo inteso come culto dell’eroe 
e del superuomo, e avversario delle istituzioni democra¬ 
tiche nonché storico eloquente più che convincente fu 
Thomas Carlyle (1795-18S1), la cui vasta opera risente 
delle correnti idealistiche del pensiero tedesco. Un’analoga 
funzione di critico ispirato e di oppositore della civiltà 
industriale, viene esercitata, nei confronti delle arti figu¬ 
rative, da John Ruskin (1S19-1900), che fissa il suo inte- 
res.se sui valori etici e sociali delle arri : è un socialista 
misticizzante e uno tra i maggiori critici d’arte d’Europa. 
Contro la concezione militaristica della cultura e in nome 
di un concetto umanistico e insieme universalistico della 
educazione combatte anche il critico c poeta Matthew 
Arnold (1822-S8). Il fondo o residuo contenutistico del 
suo pensiero critico è documentato dalla definizione che 
egli dette della poesia : « a criticism of life », una critica 
applicata alla vita. La concezione della supremazia assoluta 
dell’arte, e dell’estetismo come filosofia della vita viene 
asserita per la prima volta nei saggi di Walter Pater 
(1839-94), L cui raffinatissima opera di critico artista è 
stata felicemente caratterizzata dal Praz che l’ha definita 
« critica romanzata ». 

I due maggiori romanzieri dell’epoca vittoriana sono 
Charles Dickens (1812-70) e William Adakepeace Thacke- 
ray (1811-63). Dickens non c un grande psicologo, ma 
possiede una singolare fantasia inventiva c un inesauribile 
humour. I suoi romanzi, non impeccabili nello stile, 
parlano tuttavia al cuore dei loro innumerevoli lettori. 
Thackeray è più colto e raffinato e costruisce meglio i 
suoi dialoghi, ma è meno ricco di fantasia e troppo incline 
alla digressione. Anthony Trollope (1815-88) c un minu¬ 
ziosissimo analizzatore di tipici ambienti vittoriani. Le 
scrittrici più notevoli sono : George Eliot (1819-80), nei 
cui romanzi il fine didattico e la tesi preconcetta sono 
spesso troppo scoperti; le sorelle Brente : Charlotte (1816- 
1855), Anne (1820-49) ed Emily (1818-4S) delle quali 
l’ultima rivela nel suo unico romanzo : Wulhering Heights 
un’eccezionale e singolare personalità in uno stile poten¬ 
temente evocativo. Romanzi sociali scrisse Elizabeth 
Gaskell (1810-65) la cui cosa migliore è tuttavia il breve 
romanzo di ambiente provinciale intitolato Cratiford. 11 
« preralfaellitismo » è rappresentato nella poesia princi¬ 
palmente dai medievalisti Dante Gabriel Rossetti (1828- 
1882), figlio di profugo italiano, e William Morris (1834- 
1896) che fu anche propugnatore di un socialismo ispirato 
alle corporazioni d’arti del medioevo. Thomas Babington 
Macaulay (1800-59) fu storico e saggista brillante e ver¬ 
satile ma non originale né profondo, sebbene ai suoi 
tempi celebratissimo. 

La letteratura immediatamente successiva all’èra vit¬ 
toriana e degli ultimi decenni di essa è contraddistinta 
in parte da una più aperta e dichiarata reazione contro 
gli ideali e i costumi di quell’epoca. La rivolta contro 
ogni morale codificata e la crisi dei valori etici in nome 
dell’assolutezza del verbo estetico è ben documentata nel 
paganeggiante Algernon Charles Swinburne (1837-1909) 
che scrive versi di rara perfezione formale, e in Oscar 
Wilde (1854-1900) che costruisce uno pseudoromanzo, e 
preziosissime fiabe intorno al motivo dell’assolutezza del¬ 
l’ideale estetico, all’assioma che unica verità è la bellezza, 
e nelle sue commedie spregiudicate diverte e scandalizza 
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il pubblico con un fuoco di fila di abili paradossi. Una 
curiosa mescolanza di scetticismo, acume analitico, e 
ingenui dogmi positivistici accusano nel romanziere 
George Meredith (1828-1909), il cui romanzo migliore è 
forse The egoisl (1879), contrasti non risolti né appro¬ 
fonditi. Un più potente e suggestivo narratore è Thomas 
Hardy (1S40-1928) il cui pessimismo tragico, radicale e 
programmatico (in reazione alTottimismo ufficiale del¬ 
l’epoca) si rifrange in numerosi romanzi e racconti, am¬ 
bientandosi in un desolato scenario rurale e provinciale. 
Ancora più radicale e metodico il pessimismo a sfondo 
sociale dei romanzi di George Gissing (1857-1903), autore 
anche di un ottimo saggio sul Dickens. Lugubre e dispe¬ 
rato il noto poemetto di James Thomson, anarchico ateo 
e alcoolizzato : The city of dreadful night (1874). Feroce¬ 
mente antivittoriano fu Samuel Butler (1835-1902), ispi¬ 
ratore di Bernard Shaw, nel suo romanzo programmatico 
e semiautobiografico The zvoy of all flesh e nella utopia 
swiftiana di Erezohoìi (anagramma di Nozvhere che traduce 
utopia). Poeta ancor più letterato ma più sobrio e castigato 
di Swinburne fu Robert Bridges (1844-1930), eletto poeta 
laureato nel 1913. 

Fan gruppo a sé i narratori esotici : Robert Louis 
Stevenson (1850-94), la cui elaboratissima prosa ha sin¬ 
golari poteri evocativi nei racconti esotici, e che continua 
Scott in forme e ritmi più moderni nei racconti scozzesi; 
Joseph Conrad (1857-1924), che ambienta in paesaggi 
esotici i tormenti dei suoi personaggi e la cui arte analitica 
e introspettiva fa presa su Henry James; Rudyard Kipling 
(1S65-1936) il cui verbo attivistico ed imperialistico si 
nutre e si colora di variopinte suggestioni esotiche. La 
letteratura cattolica ha due forti campioni in Hilaire 
Belloc (n. nel 1870) e G. K. Chesterton (1874-1936) 
l’uno e l’altro scrittori militanti e versatili, sobrio e solido 
il primo, immaginoso e paradossale il secondo. Cattolico 
convertito è anche Maurice Baring (1874-1945), fine e 
colto saggista, poeta e romanziere elegantissimo che de¬ 
scrive ambienti e personaggi privilegiati con singolare 
discrezione e delicatezza di tocco. G. B. Shaw (1856-1950) 
è assertore dell’evoluzione individuale e sociale nei suoi 
saggi brillanti e nelle sue popolarissime commedie basate 
sui paradosso estroso; H. G. Wells (1866-1946) è cam¬ 
pione della evoluzione biologica c del progresso tecnico, 
sebbene le sue ultime opere si colorino di pessimismo ; John 
Galsworthy (1867-1933) nei suoi romanzi a serie e nelle sue 
commedie documenta con finezza e precisione la crisi della 
borghesia e dclTindividualismo tra la fine del secolo e il 
primo decennio successivo alla prima guerra mondiale. 

La letteratura propriamente moderna è una lette¬ 
ratura sperimentale, quella cioè della nostra tormentata 
epoca, alla quale tuttavia non si deve disconoscere di 
riproporsi e cercare, anche se confusamente o disperata- 
mente, quei valori speculativi che la letteratura ottocen¬ 
tesca aveva troppo trascurato. Tali esigenze si rispecchiano 
in una più attenta ricerca della verità psicologica nel ro¬ 
manzo, in una rivalutazione della metafora e dell’assoluta 
obicttivizzazione del sentimento nella poesia. L’analisi 
psicologica e introspettiva, intesa a rappresentare anche 
le percezioni più fluide e le minime reazioni del per¬ 
sonaggio di fronte aU’ambientc, presiede a tutta l’opera 
di Henry James (1843-1916), americano di nascita, che 
è il maestro riconosciuto dei successivi narratori europei, 
e nell’irlandese James Joyce (1882-1941) giunge pro¬ 
gressivamente alla dissoluzione di ogni nesso logico e 
alla dissociazione dello stesso linguaggio in un gergo 
caotico e proteiforme, sottratto al tempo e allo spazio, 
che è stato definito « un esperanto del subcosciente ». 
Scrittrice di ricchissima vena lirica e di raffinata cultura 
è Virginia Woolf, suicidatasi durante la seconda guerra 
mondiale (1941). Individualista scettico, ma appassionato 
indagatore dei rapporti elusivi e sfuggenti delle creature 
umane della nostra epoca è E. M. Forster (n. nel 1879) 
che è anche vivace e penetrante critico letterario. Scrittore 
d’istinto e di ricca vena lirica è D. H. Lawrence (1885- 
1930)» ossessionato da una sorta di idolatria dell’unione 
sessuale. Aldous Fluxley (n. nel 1S94), scrittore eclettico 
e versatilissimo, dopo aver dato una felice rappresenta¬ 
zione del disorientamento e della crisi morale del primo 


dopoguerra in Point counter point (1928) si è progres¬ 
sivamente orientato, nei successivi saggi e romanzi, verso 
una sorta di metodismo della vita ascetica e contempla¬ 
tiva, un’asserzione programmatica e intellettualistica del¬ 
l’ascetismo, derivandola sincretisticamente dalle opere 
mistiche e ascetiche di tutte le civiltà. Alcuni scrittori 
cattolici sono tra i più noti e i più letti : Evelyn Waugh 
(n. nel 1903), maestro nella satira polemica; Graham 
Greene (n. nel 1905), forse il più forte dei narratori 
inglesi contemporanei, un inesorabile indagatore di con¬ 
flitti di coscienze e di anime; Bruce Marshali (n. nel 1899), 
un cattolico moderato e lungimirante e un umorista della 
scuola di Chesterton; Elizabeth Myers (1913-47), inter¬ 
prete squisita e acuta di coscienze turbate. 

Il maggiore poeta vivente è T. S. Eliot (n. nel 1888), 
americano di nascita, che è anche autorevolissimo critico 
letterario e sociale, convinto assertore della validità della 
nozione e tradizione cristiane (Efiot c anglocattolico). La 
scuola deir« immaginismo » che a lui fa capo, ha una 
base programmatica nella teoria della « correlazione og¬ 
gettiva 1 come chiave del linguaggio poetico, e si ricon¬ 
giunge idealmente, come già s’è osservato, ai cosiddetti 
<f metafisici » del Seicento. A Eliot si riallacciano in gran 
parte i poeti della generazione successiva di cui i più 
rappresentativi sono : CeciI Day Lewis (n. nel 1905), 
Wystan Hugh Auden (n. nel 1907), Stephen Spender 
(n. nel 1909) i quali tutti svolgono anche opera di critici 
letterari. Si ricordano ancora i nomi di due eccellenti 
poetesse : Edith Sitwell (n. nel 1887) e Kathleen Raine 
(cattolica) e, tra i poeti caduti nell’ultima guerra, il gio¬ 
vanissimo e promettentissimo Sydney Keyes. 

La biografia storica e letteraria, coltivata sempre con 
interesse e passione in I., ha avuto il suo più cospicuo 
rappresentante in Lytton Strachey (1S80-1932), elegan¬ 
tissimo saggista analitico e introspettivo. Accanto a lui 
sono da ricordare David Cedi (n. nel 1902), Perey Lub- 
bock (n. nel 1879) e la già citata Edith Sitwell, Uno 
scrittore satirico di sicuro talento, di cui si compiange 
la recente, immatura scomparsa, è George Orwell (1903- 
1950) di cui notevoli la pungente satira sociale : The 
animai fami (1945) e l’utopia catastrofica, amara e dispe¬ 
rante di « 19S4 », pubblicata a breve distanza dalla morte. 

Bibl.: Tra le storie letterarie inglesi si raccomandano The 
Cambridge Iiistory of English literature^ a cura di vari sotto la dire¬ 
zione di A. W. Ward e A. R. Waller. 15 voli., Cambridge 1907-16. 
(cd, economica della stessa, senza bibliografie, ivi 1932); The 
concise Cambridge history of English literature a cura di G. Sampson 
(sommario della precedente in 1 voi.), ivi I94t: utilissima allo 
studioso The Cambridge bibliography of English literature, 3 voli., 
a cura di F. \V. Bateson, ivi 1940; una storia letteraria altrettanto 
vasta sarà la Oxford history of English literature, a cura di F, P. 
Wilson e Bonamy Dobree, in 13 voli, monografici dì cui tre già 
pubblicati (di questi ottimo English literature, in thè earlier ijlh 
century 1600 - 60 , a cura dello studioso americano Douglas 
Bush); C. H. Herford, English literature. Londra 1927 (brevissima 
sintesi di 80 pp.). La migliore delle storie letterarie francesi 
è: E. Legouis-L. Cazamian, Histoire de la littérature aìiglaise, 
Parigi 1924, che è anche un testo di piacevolissima lettura. Xe 
esiste un compendio inglese a cura dì E. Legouis, A short history 
of english literature, Oxford I933- Delle opere italiane v. soprat¬ 
tutto : M. Praz, Storia della letteratura inglese, Firenze 1937 e 
numerose ristampe; utile soprattutto per l’ampia documentazione 
biografica e antologica la : Storia della letteratura inglese di A. 
Zanco, 2 voli.. Torino 1946-47- Si tenga presente anche: The 
Oxford companion to Efiglish literature, repertorio di autori e 
opere a cura di P. Hai^'ey, Oxford 1932. Delle opere americane 
si raccomandano : R. Shafer, From Beozculf to Thomas Hardy, 
antologìa in 4 voli, con introduzioni critiche e note biobibliogra¬ 
fiche, stampati per uso delle forze armate (1944). e l^i recente 
Literary history of England, a cura di A. C. Baugh. Nuova York 
e Londra 1948. Augusto Guidi 

IV. Archeologi.\ ed arte. 

I. Archeologia. - Tra le fine del sec. iv e quella del 
sec. VI (arrivo di s. Agostino nel 598 a Canterbury) i mo¬ 
numenti cristiani di I. sono rappresentati da iscrizioni 
in rozzo latino nelle regioni della bassa Scozia, del Galles, 
della Cornovaglia. Per quanto riguarda gli edifici del 
culto cristiano, due sono le più antiche chiese; la prima 
è la piccola chiesa absidata di Silchester esplorata nel 
1892 ; una seconda è quella di Caer%vent nel Monmouth- 
shire. Beda ricorda che s. Agostino arrivando a Canterbury 
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nel 598 trovò i resti di due antiche chiose. Nel sec. vn 
si possono distinguere due gruppi, Tuno nel Kent dove 
si esplicò la missione di s. Agostino, Taltro nel Northum- 
bria, in sèguito alle costruzioni dì Benedetto Biscop e di 
Ceolfrido. Il gruppo del Kent c rappresentato in Canter¬ 
bury dalle chiese dei SS. Pietro e Paolo, eretta tra il 597 
e il 604 (C. R. Peers e A. W. Chapham, St. Augusthie’s 
abbey cìiurch Canierbìtry, before lite Nonnaìi conquest, in 
Arcìiaeologia, 77 [1946], p.201); di S.Maria fondata da Ed- 
bald, re del Kent ca. il 620 {ibìd., p. 211); di S. Pancrazio 
(Arcìiaelogìa 25 [1913], pp. 222-37). Si deve tener 

presente che Beda ricorda a Canterbury una « ecclesia 
in honorem. Sancti Martini antiquitus faeta dum adhuc 
Romani Britannìam incolerent » (Hist. eccL, I, 26). In 
Rochester da S. Andrea fondata nel 604 dal re Etelberto; 
in Lyminge da S. Maria eretta dopo il 633 {Archaelogia 
Ca7itiana, io[i898],p. 102); in Bradwell on Sea da S. Pie¬ 
tro, eretta molto verosimilmente da s. Ceed dopo il 653; 
in Reculver da S. Maria ca. il 1669; una caratteristica di 
questo gruppo di chiese è data dal portico usato anche 
quale luogo di sepoltura, come a Eyminge, dove furono 
sepolti Tobia vescovo di Rochester e s. Ethelburga. Po¬ 
steriore a queste chiese è quella di Brixworth (Northants) 
notevole perché datata al sec. vii, come l’altra di Abingdon 
del 680 ca. 

Il gruppo delle chiese del Northumbria offre in¬ 
nanzi tutto quelle di Monkwearmouth, eretta da Bene¬ 
detto Biscop ca, il 675 e di larrow con l’iscrizione dedi¬ 
catoria dell’a. 685; poi quelle di Escomb a Durham 
e di Corbridge, in cui venne riadoperato materiale ro¬ 
mano. Ceolfrido costruì o restaurò le chiese di Ripon e di 
Hexham. La chiesa di Hexham fu a tre navi, divise da 
colonne, ebbe transetto e cripta sul tipo di quella romana 
di S. Stefano sulla Via Latina. Ad Ilexham fu eretta una 
chiesa dedicata alla Madonna con portico su ciascuno dei 
quattro lati, ed era « in modum turris erecta et fere ro¬ 
tonda » secondo la testimonianza di Riccardo di Plexham. 

Il vescovo Hedda (691-721) costruì la chiesa di Lich- 
field; Ina re del Wessex (689-728) ingrandì la chiesa pree¬ 
sistente di Glastonbury dedicata nel sec. vi alla Madonna 
e detta in sèguito « vetusta ecclesia vicino ad essa fu una 
cappella dedicata a s. David. Nel 676 è abbazia benedet¬ 
tina e l’abate fu Bertevaldo. Il re Ina del Wessex fece 
costruire una chiesa più grande, detta « maior ecclesia ». 
Negli scavi del 1927-28 furono identificati i resti delle sue 
fondazioni. Guglielmo di Malmesbury chiama « basilica 
pulcherrimi operis » quella eretta dal re Offa a St. Albans. 
Per la decorazione interna della chiesa s. Beda, detto il 
Venerabile, attesta che Benedetto Biscop (628-90) nel suo 
quinto viaggio da Roma aveva riportato copia del ciclo 
pittorico per adomare la chiesa di S. Pietro annessa al 
monastero di Wearmouth, da lui costruita, introducendo 
per la prima volta dalla Gallia i vetrai finora sconosciuti 
in Inghilterra {Vita Sanctormn abbatmn, I ; PL 94, 717-18). 

Bibl.: Per l’epigrafia E. Hiibner, Inscriptiones Britaìimae 
ChristiaìiaCy Berlino 1876. Per le lapidi datate : N. Williams, in 
Archaeologia Ca7nhrensis, 1938, pp. 3i-s6; R, Radford, L’epigrafia 
dal IV al VII sec. 7iella Britafmia Celtica, in Atti del IV Coiìgresso 
interìiazionale di ardi, crisi., II, Città del Vaticano 1948, pp. 335 - 
346, Per l’archeologia : H. Leclercq, Bretagnc (.Grande), in DAGL, 
II, I, coll. 1158-1229; A, W. Clapham, Eiiglish roinaiiesqiie ar~ 
chitecture before thè conquest, Oxford 1930. Enrico Josi 

II. Arte. — Le prime manifestazioni di arte 'cri¬ 
stiana in I. vanno ricercate nelPepoca romana, quando 
le croci e simboli religiosi del genere erano scolpiti 
nella pietra o veniva dato un nome cristiano ad al¬ 
cune figure del tutto pagane all’apparenza. Ma tali 
oggetti difficilmente possono essere classificati come 
lavori artistici, ed ancor meno se ne produssero durante 
l’epoca del dominio barbarico che segui la partenza 
dei Romani, benché si avesse una fioritura dell’arte 
pagana, specialmente sotto forma di oggetti di or¬ 
namento personale, di metallo e di smalto. Un gran 
numero di questi oggetti, alcuni dei quali bellissimi, 
è stato trovato nelle tombe; degna di menzione è la 
ricca barca sepolcrale trovata ca. dieci anni fa a Sutton 
Hoo, nell’Anglia orientale. 


Ma nel sec. vii, con l’espandersi del cristianesimo, 
le cose mutarono. Gli oggetti d’ornamento personali 
divennero rari, perché anche se venivano prodotti 
non erano più sepolti nelle tombe : cominciò invece 
a fiorire Tarte cristiana. Vennero eseguiti ottimi la¬ 
vori in metallo (tra cui merita di essere ricordata 
la coppa «di Ormside» ora a York), ma le cose più 
belle erano prodotte in pietra su vasta scala, e in 
minor numero in pittura. La scultura in pietra non 
era destinata ad uso privato, ma a decorare le grandi 
croci poste in ogni centro sacro o di particolare im¬ 
portanza in tutto il nord della Britannia. 

Di queste le più belle sono forse quelle di lUithwell 
e Bewcastlc vicino al confine scozzese, ambedue eseguire 
ca. l’a. 670. Come decorazione principale hanno com¬ 
posizioni di figure di ispirazione cristiana orientale e la 
qualità della fattura non ha l’uguale in Europa, tranne 
che nella zona bizantina. Simili immagini appaiono anche 
nelle miniature dei manoscritti, ma in questo campo il 
maggiore interesse è dato da una particolare decorazione 
a intrecci geometrici e figure zoomorfe. Gli artisti che 
lavorarono su questi libri dimostrano scarsa conoscenza 
deH’arte figurativa, ma la loro ingegnosità nel disegnare 
e dipingere modelli complicati è sorprendente, e le mi¬ 
niature da essi prodotte sono di rara bellezza. V’erano 
stretti legami tra la scuola di Northumbria e quella di 
Irlanda, e vi sono state accese discussioni fra studiosi sui 
rispettivi contributi di queste due aree alla creazione del¬ 
l’arte generalmente nota come iberno-sassone (sassone- 
irlandese). Ma è molto probabile che il manoscritto nolo 
come il « Vangelo di Lindisfarne » sia stato prodotto in 
Northumbria, probabilmente a Lindisfarne stessa, ca. 
l’a. 700. Lavoro splendido e molto diverso per lo stile 
dai lavori irlandesi come il libro di Durrow o quello di 
Kclls (v. : CELTI, arte-, irlanda, arte). 

L’invasione danese del sec. viii-inizio del sec. ix 
arrestò lo sviluppo artistico, e i manoscritti e le sculture 
a partire da ca. il 750 sono evidentemente decadenti. 
Tuttavia si nota come un risveglio artistico nella Mercia 
verso rSoo. Il re Offa (757-96) è conosciuto quale illu¬ 
minato protettore delle arti, ed alcune sculture a Breedon 
(Leicestershire), Fletton presso Peterboro e altrove, vanno 
forse messe in relazione con lui. Ma tale risveglio della 
fine del sec. vili fu evidentemente locale, e soltanto alla 
fine del sec. ix l’arte cominciò a fiorire ovunque, effetto 
questo dell’unificazione del governo e della politica illu¬ 
minata del re Alfredo. Di grande valore sono alcuni lavori 
che possono essere datati al regno di Alfredo o sùbito 
dopo, dei quali i più importanti sono : il gioiello dello 
stesso re .Alfredo nell’Ashmolean Museum di Oxford e 
la stola di s. Cutberto a Durham, eseguita tra il 909 c 
il 916; probabilmente della stessa epoca una magnifica 
croce di pietra di Codford St. Peter (Dorset). Ma in quel 
tempo la migliore produzione si ebbe soltanto per gradi, 
e l’acme della tarda arte sassone si ebbe verso la fine 
del sec, x. Allora tutte le arti fiorirono con il massimo 
vigore, ed anche se l’architettura inglese può a malapena 
essere paragonata a quella del continente, le sculture in 
pietra e in avorio, i tessuti e le miniature non hanno 
l’eguale in nessun paese, eccetto che a Bisanzio. Molto 
è andato perduto, ma fra le sculture in pietra vanno 
ricordati la Madotuia di York e i Crocifissi di Romsey e 
Langford, e tra quelle in avorio un meraviglioso crocifisso 
montato su di un piedistallo di metallo di origine germa¬ 
nica, ora al Victoria and Albert Museum. 

Il più alto valore artistico, però, è forse raggiunto 
nel campo delle miniature dei manoscritti. Sembra 
che i primi lavori siano stati prodotti ad Abingdon, 
ma presto il centro di produzione si spostò a Win¬ 
chester e quantunque si siano avuti gli « scriptoria » 
in tutti i principali monasteri, Winchester rimase 
il più importante, e il nome « scuola di Win¬ 
chester » è spesso usato per designare in blocco la 
tarda miniatura sassone. Il più notevole di tutti è 
forse il Betiedizioìtale di s. Athelwolde, nella colle- 
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{per cortesia (tei (loft. B. Dcgcnhaii) {da Catalogne (Cune collcction de mss. ù mìniatures des IX-XV sièc., Amsterdam W 29 , tav. 51 ) 

A sinistra: ALBERO DI JESSE. Miniatura del Salterio di Tickhill (sec. xiv) - Nuova York, Public Library. A destra: LETTERA '‘A„ 
ORNATA CON RABESCHI E VITICCI E DUE ANIMALI FANTASTICI: un’aquila e una chimera. Miniatura di scuola inglese 
del sec. xii che orna un commento di Beda ?i\VApocalisse - Amsterdam, mercato antiquario 1929. 
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{fot. AHiwrl) {fot. Mimiri) 

PREGADIO DI RE CARLO ALBERTO. INGINOCCHIATOIO. 

Opera di P. Piffetti (1700-77) - Torino, Palazzo Reale. Arte toscana (scc. xvi) - Siena, chiesa di S. Agostino. 


























{ila W. Ìhìfchinson, 1 co!}lumi del mondo, I. Milano 1915, p. 327) • {da Uiilchinaon, I costumi del mondo, /, Milano 1917), tav. a roìori) 

A sinistra: CERIMONIA BORA NELL’AUSTRALIA ORIENTALE. I giovani vengono iniziati ai misteri della tribù. 

A destra: UN CAPO RORO ORNATO PER UNA DANZA CERIMONIALE. 
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(Da /'. Sar - l(. W'ittkov cr, British uri and th,: Mcditcrrancan, 
Oxford 15',S, tav. 13, ng. i) 

Inghilterra - Iscrizione funeraria con Croce monopramniatica 
(ca. fine sec. v) - Pcnnachno Church (Carnars'onshirc). 

zionc del duca di Devonshire a Chatsworth, fatto 
a Winchester tra il 975 e il 9S0. Altri pregevoli 
esemplari sono conservati nel British Museum, alla 
Bodleiana di Oxford, in vari collegi di Cambridge, 
nella Biblioteca Nazionale, nel Vaticano ed altrove. 
Molti di cjuesti contengono miniature riccamente 
colorate, ma vi è un gruppo particolare di decorazioni 
tracciate a penna di cui le più antiche hanno atti¬ 
nenza con Canterbury. Esse sono talvolta dipinte 
con delicate tinte rosse, blu, verde o gialle e di solito 
disseminate nel testo. Questo stile è il risultato della 
copia eseguita a Canterbury di un Salterio del sec. ix 
della scuola di Reims, noto come Salterio di Utrecht, 
che nei secc, x-xi era custodito a Canterbury, e venne 
copiato direttamente, in varie occasioni, tanto al 
principio delBepoca normanna quanto nell’epoca sas¬ 
sone. La prima copia, eseguita verso il 1000, si trova 
adesso al British Museum; un’altra posteriore, di 
particolare bellezza, è a Cambridge nel Trinity 
College. Le sue miniature mostrano caratteristiche 
normanne sovrapposte a quelle anteriori continen¬ 
tali e sassoni. 

La conquista normanna del 1066 segnò la fine 
di questa bellissima arte anglo-sassone, che f\i ben 
presto soppiantata da uno stile del tutto nuovo, 
introdotto già maturo dal continente; veramente 
nell’architettura il mutamento si era verificato già 


prima della conquista, poiché la chiesa di Edoardo 
il Confessore a Westminster era un edificio normanno 
c non sassone. Ma subito dopo la conquista si co¬ 
minciò a costruire tutta una serie di cattedrali, ab¬ 
bazie e chiese, e quantunque la maggior parte non 
sia stata ultimata fino al sec. xir, gli anni intorno al 
1075 rappresentano uno dei periodi più attivi di 
costruzione che l’I. abbia mai visto. Gioiti di questi 
nuovi edifici sono di eccezionale livello artistico, ma 
basti ricordare Durham, che non solo è grande e bel¬ 
lissimo, ma anche interessante quale primo esempio 
dell’uso della vòlta a sesto acuto per coprire la navata 
principale. 

Naturalmente questo fu uno dei tratti caratteri¬ 
stici dello stile romanico, ma Durham reca il più 
antico esempio dell’impiego effettivo di tale vòlta 
su vasta scala; esso data del 1093. Vi furono delle 
soste in questa grande ondata di costruzioni, dovute 
alla mancanza di denaro o alla politica anti-ecclesia- 
stica da parte di qualche re, come Guglielmo II, 
ma, in generale, le costruzioni continuarono attra¬ 
verso il sec, XII, ed in quest’epoca si sviluppò uno 
stile anglo-normanno, che riuniva in sé le correnti 
del continente e quelle essenziali inglesi. Con l’andar 
del tempo si manifestò ancora la tendenza ad affio¬ 
rare degli antichi gusti inglesi, e il gioco di questi 
gusti e correnti fu alla base dell’arte medievale in¬ 
glese sin dal suo inizio. Così, in fin dei conti, la 
conquista fece da sprone allo sviluppo artistico na¬ 
zionale e non segnò soltanto l’introduzione di un nuovo 
stile straniero, come dapprima sembrava. 

Le più importanti manifestazioni dello stile anglo¬ 
normanno si ebbero in architettura, e quasi non c’è chiesa 
nel paese che non conservi qualche segno di quel tempo; 
alTarchitettura è unito un deciso sviluppo della scultura 
architettonica ; la scultura figurativa ebbe minore impor¬ 
tanza, e \i sono soltanto alcuni monumenti, qua e là, 
che possano essere in qualche modo paragonati alle splen¬ 
dide opere prodotte in Francia durante il sec. xii. Il 
grande portico del lato sud a Malmesbury è il più impor¬ 
tante di essi. Tessuti, lavori in metallo, intagli e sculture 
in avorio erano peraltro molto belli; si eseguivano pitture 
murali e manoscritti venivano miniati nei principali mo¬ 
nasteri. Effettivamente l’antica eredità sassone è più evi¬ 
dente nella pittura, e la bella sagoma di s. Paolo a Can¬ 
terbury, datato alla prima^ metà del sec. xil, è tanto sas¬ 
sone quanto normanna. E anche difficile poter stabilire 
a quale epoca alcuni libri possano essere attribuiti, c le 
somiglianze sono forse accentuate dalla penetrazione, av¬ 
venuta al principio del sec. xii, di una nuova ondata di 
influssi bizantini. L’arte sassone è stata, in molti casi, 
profondamente influenzata dalla bizantina; lo stesso av¬ 
venne nel campo della pittura da parte della primitiva 
arte normanna, ma l’antica gentilezza anglo-sassone ce¬ 
dette il posto ad una maniera più decisa e forte, e le 
stoffe drappeggiate, caratteristiche della scuola di Winche¬ 
ster, vennero sostituite da vesti dall’aspetto più rigido, 
strette intorno ai corpi. Sopravvisse però la sensibilità 
per l’eleganza della linea, che già si intravede nella pro¬ 
duzione di Canterbun.' all’epoca sassone, e che divenne 
una delle principali caratteristiche inglesi, quale si può 
vedere attraverso lo svolgerai» della storia dell'arte deH’I.; 
sia nell’epoca gotica, come nei disegni di un ÌMatthew 
Paris, come nell’epoca elisabettiana, come nella nitida 
eleganza dei ritratti e miniatura, e infine, nei secc. xviii 
c .xi.x, nei disegni di un Rowlandson e nelle illustrazioni 
di un Charles Keen. 

L’alba del sec. xiii venne tuttavia segnata dall'evo- 
luzione di un nuovo stile architettonico, noto con il 
nome di inglese antico e caratterizzato da finestre a 
sesto acuto alte e strette e da modanature semplici 
e precise. Degna di essere segnalata la cattedrale 
di Salisbury e i transetti di York, questo più parti- 
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colarmente per la grande finestra a nord, posta più 
tardi e nota con il nome di « Le cinque sorelle )>. 
È uno stile semplice, piuttosto austero, dove Teffetto 
è dato dalla proporzione e dalla linea piuttosto che 
dagli elementi decorativi, ma in alcuni casi venne 
usata anche la scultura figurativa, come, p. es., nel 
fronte ovest di Walls, diventando peraltro più impor¬ 
tante nella fase successiva dello sviluppo delFarchi- 
tettura inglese, quella nota con il nome di « deco¬ 
rativa ». Degni di menzione sono gli angeli posti 
in alto nei timpani degli archi delirabbazia di West- 
minster o nel « coro degli angeli » di Lincoln. Tutte 
queste sculture sono senza dubbio molto importanti, 
quantunque neU’insieme la produzione figurativa 
non sia mai stata, nel periodo gotico, di un valore 
paragonabile a quello della scultura francese, e non 
vi sia nessun edificio in Gran Bretagna che possa 
vantare una decorazione ricca e completa o splendida 
come quello di Reims o Amiens. 

Lo stile decorativo si sviluppò dapprima secondo 
linee strettamente parallele a quelle seguite dall’archi¬ 
tettura francese, ma con l’andar del tempo gli architetti 
inglesi dimostrarono maggiore originalità ed invece di uno 
sviluppo delle forme gotiche fino alla logica conclusione, 
lo stile fiammeggiante, come avvenne in Francia, si ebbe 
un ritorno ad uno stile di carattere più semplice ed austero 
ove dominavano le linee diritte. Le esuberanti curve e 
le spirali del gotico fiammeggiante francese furono sosti¬ 
tuite, in I., dagli ornamenti verticali e dalle composte 
modanature dello stile perpendicolare. Questo stile venne 
concepito nel sec. xiv, ma ca. cinquanta anni dopo la 
sua nascita si producevano ancora belle opere in stile 
decorativo c soltanto nel sec. xv il perpendicolare divenne 

10 stile predominante in architettura, e sopravvisse per 
tutto il sec. XVI, per essere infine sostituito dalla nuova 
moda rinascimentale portata dall’Italia da Inigo Jones e 
dai suoi discepoli. Il primo esempio di stile perpendico¬ 
lare, e in un certo senso uno dei più perfetti, è il coro 
di Gloucester il cui rifacimento ebbe inizio nel 1330. La 
grande finestra ad est, la più grande d’I., fu terminata 
nel 1350, e i superbi cori furono aggiunti tra il 1351 e 

11 1412. Con il sec. xv il nuovo stile fu universalmente 
adottato, e vanno ricordati edifici della massima impor¬ 
tanza, quali la cappella del King’s College a Cambridge 
e la cappella di re Enrico VII a Wesminster. Ultimo 
esempio di questo stile ed ultima opera gotica veramente 
bella in I. è lo scalone del Christ Church College di 
Oxford, del secondo venticinquennio del sec. xvii. 

Lo stile perpendicolare nel complesso era semplice 
per quanto riguardava l’ornamentazione, ma nei monu¬ 
menti funebri veniva largamente impiegata la scultura. 
Degni di nota sono i celebri alabastri del Nottingham- 
shire, prodotti in gran quantità per l’esportazione, ed 
anche le belle figure tombali in metallo dei vari membri 
della famiglia reale di Westminster tra cui quella di 
Enrico VII. Venivano eseguiti anche lavori in avorio, ed 
i più belli sono quelli del sec. xiv. Particolarmente sono 
da notare un Crocifisso frammentario e un dittico raffi¬ 
gurante Cristo e la Vergine con il Bambino, ambedue nel 
Victoria and Albert Museum. Queste due opere sono 
decisamente inglesi, ma altri lavori sono più vicini alla 
Francia, ed ancora si discute se il più bello di questi, 
il dittico Wilton della Galleria Nazionale datato ca. al 
1395, sia opera di un artista inglese o di un francese. 
Tuttavia altre pitture dell’epoca sono più decisamente 
inglesi e con il sec. xv fioriscono numerose scuole; quella 
delPAnglia orientale è forse la più importante : tanto le 
pitture su tavola come gli affreschi hanno subito gravi 
danni: sono meglio conservate le decorazioni dei codici 
manoscritti. Le pagine interamente miniate sono spesso 
bellissime, ma l’opera migliore consiste forse nelle iniziali 
e nei fregi al principio dei capitoli, dove frequentemente 
appaiono la vivacità e l’umorismo, caratteristiche parti¬ 
colari dell’arte inglese in quell’epoca. Vanno ricordati il 
Dyson Perrins e i Salteri Luterai^ e non si devono dimen¬ 


ticare i vetri dipinti, poiché dal sec. xii in poi se ne ebbe 
una eccellente produzione, per niente inferiore a quella 
francese; ma fu molto devastata dagli iconoclasti, tanto 
che nc rimangono solo pochi frammenti. 

All’età d’oro dell’arte religiosa in I. venne posto ter¬ 
mine dallo scioglimento dei monasteri nel 1540 ed un 
colpo finale le fu dato dal puritanesimo della rivoluzione. 
Ma la costruzione delle chiese riprese di nuovo con la 
restaurazione, ed una buona occasione si presentò quando 
Londra fu ricostruita dopo il grande incendio del 1666. 
Il grande architetto Christopher Wren approfittò di questa 
circostanza e le chiese della città, a cominciare dalla cat¬ 
tedrale di S. Paolo, costituiscono una degna successione 
ai monumenti gotici di due o tre secoli prima. Differente 
è tuttavia lo spirito, perché queste chiese riflettono l’anima 
del protestantesimo inglese, così come le costruzioni del 
Vignola riflettono quello della Controriforma in Italia, 
Ma, eccezion fatta per queste chiese dei sccc. xvii e xviii, 
l’arte religiosa si manifestò poco, e quantunque molti 
dei grandi artisti del sec. xviii, come Reynolds, Flogarth 
e Constable, tentassero la pittura religiosa più o meno 
orientandosi nel senso del Rinascimento italiano, la pittura 
inglese del sec. xviii raggiunse le sue più alte vette nel 
campo del ritratto, del paesaggio e nelle composizioni 
di genere. In questi campi, come in quello del ritratto, 
le opere di Ramsay, Reynolds, Gainsborough, Raeburn 
ed altri, nella pittura di genere i quadri di Hogarth, come 
i paesaggi di Wilson, Constable e Turner rappresentano 
forse la migliore opera d’arte prodotta nel paese. Con¬ 
siderevole è l’influenza di Constable sullo sviluppo suc¬ 
cessivo, specialmente in Francia. Di nuovo in quest’epoca 
eccellono le arti minori, e le ceramiche di Wedgwood e 
di altre fabbriche come i mobili di Chippendale, Sheraton 
e Happlewhite sono tutti di eccellente qualità. 

Alla fine del sec. xviii l’architettura religiosa 
ebbe una rinascita con l’introduzione dello stile detto 
neogotico e molte delle chiese in questo stile non sono 
prive di bellezza, quantunque il tentativo di far risor¬ 
gere lo spirito dell’epoca gotica fosse destinato a 
fallire nel tempo in cui la società si sviluppava in 
direzione del tutto opposta, verso un vasto indu¬ 
strialismo. E cosi nel campo della pittura, il movi¬ 
mento noto con il nome di pre-raffaellita, benché 
avesse al suo attivo opere di notevole interesse, era 
troppo dominato dal passato, e mancava dello spi¬ 
rito del grande movimento d’avanguardia del con¬ 
tinente, l’impressionismo. Da allora in poi, nono¬ 
stante la produzione di alcuni artisti di genio, come 
Augustus John e Sickert, e nonostante la costruzione 
di qualche bell’edificio, non si è più manifestato il 
sorgere di un grande stile, e nel complesso si può 
dire che l’arte segni il passo, fino a quando sorgerà 
una nuova epoca creativa anche nel campo artistico 
come quella anglo-sassone, o quella gotica, o quella 
del sec. xviii. 

Bibl.: e. h^ichcl, Histoire de Vari, Parigi 1905 sgg., v. in¬ 
dice; Sir W. Armstrong, Art in Great Britain and Jsìand, Londra 
1909; G. Baldwin Brown, The aris in early England, ivi 1926; 
O, E. Sauders, Engìish art in thè middle age, Oxford 1932: A. 
Popham, s. v. in Enc. JtaL, XIX, pp. 268-78 (con bibl.): P. La- 
vedan, Histoire de Vart, Parigi 1946, v. indice (con bibl.). 

Davide Talbot Rice 

V. Ordinamento scolastico. 

La carta dei giovani del 1942 sviluppa ampliamente 
la legge 1918 e il « Carnegie Trust », e stabilisce che 
la personalità dello scolaro è sacra e che le sue esigenze 
devono essere la base dell’educazione. Ogni scolaro ha 
il diritto di essere alloggiato, nutrito, vestito ed ha diritto 
alla sorveglianza e cura medica. Tutti gli scolari hanno 
uguali possibilità di accostarsi alle fonti del sapere e deve 
essere lasciato loro il tempo necessario da dedicare allo 
studio. Tutti hanno il diritto alla istruzione religiosa. 

Questa carta dei giovani è un tentativo dell’unifica¬ 
zione dell’insegnamento inglese caratterizzato sinora 
dalla amplissima libertà d’insegnamento. Dalle origini 


2005 


INGHILTERRA - INGIURIA 


2006 


dcireclucazione inglese sono pochi gli interv^enti dello 
Stato nel campo scolastico. Nel 1867 !’<' Elementary 
school act )• stabili che l’insegnamento elementare do¬ 
veva essere obbligatorio e gratuito; nel 1870 il '«Forster 
educational act » introdusse la tolleranza religiosa anche 
nel campo scolastico limitando il predominio della Chiesa 
anglicana, dando ai cattolici la facoltà di fondare le pro¬ 
prie scuole. Nel 1899 fu fondato il « Board of education » 
(Ministero dell’educazione). Al detto Ministero spettava 
solo il compito di favorire la dilfusione della cultura e di 
far osservare il « Code of regulation La Scozia possiede 
un proprio « Education department « al quale spetta il 
diritto della ispezione e l’educazione dei maestri nei 
"training colleges ». Nel 1925 a causa delle sovvenzioni 
finanziario da parte dello Stato sono sorti degli attriti 
fra la « established presbyterian Church » e la Chiesa 
cattolica che hanno trovato la soluzione nella legge 192S 
con la quale si confermava il « Forster educational act » 
e si permetteva la fondazione delle scuole cattoliche. 

Nel 1902 r« Educational act» stabilì il controllo delle 
scuole private. Nel 191S il « Fisher education act » intro¬ 
dusse le norme unitarie in ciascuna organizzazione sco¬ 
lastica inglese e stabilì l’educazione complementare dei 
giovani dai 14 ai iS anni. 

I,'istruzione si divide in prescolastica e scolastica. 
La prescolastica si svolge nelle « nursery schools » o nelle 
« nursery classes » dove il sistema della Montessori trova 
la più larga applicazione. 

L’istruzione scolatica invece si svolge nelle scuole 
elementari dove l’insegnamento è strettamente indivi¬ 
duale e si .basa sulla psicologia sperimentale di W. Mac 
Dougall. Le scuole elementari comprendono : le <« pro- 
vided council schools » che si potrebbero considerare 
quasi statali e dove l’istruzione religiosa è obbligatoria 
a seconda della fede degli scolari; 2) Le «non provided 
voluntary schools » che appartengono o alla Chiesa cat¬ 
tolica o alla « Church of England ». Ambedue si dividono 
in « infantschools » dai 5 ai 7 (8) anni, in « juniorschools » 
dai 7 (S) agli II anni, in « seniorschools » e in « modern- 
schools )* dagli 11 ai r6 anni. Queste ultime alla loro volta 
si dividono in : rurali, commerciali, industriali e dome¬ 
stiche. 

L’istruzione secondaria comprende ; ^ selective cen¬ 
trai schools » a tipo misto dove gli scolari vengono inco¬ 
raggiati a seguire le proprie inclinazioni; «non selective 
centrai schools»; «senior classes specially » ; « technical 
trade schools»; «day schools» (medie); «college c State 
aided secondary schools ». A 16 anni si può fare un c first 
schools examination » e si può frequentare l’università. 
Se non si ha la frequenza della scuola media si può essere 
assunti all’università solo dopo aver superato un esame 
d’immatricolazione. 

Nelle scuole medie inglesi si cura la formazione del 
carattere : lealtà, sincerità con se stessi e capacità di inizia¬ 
tiva più che la stessa istruzione generale. Per questa ra¬ 
gione agli scolari stessi spetta la gran parte della disciplina 
della scuola stessa. L’ordine è affidato non solo all’inse¬ 
gnante ma anche agli allievi i quali assumono saltuaria¬ 
mente il compito del « schools prefect ». Ogni scuola se¬ 
condaria e particolarmente « board ing schools» o « girls 
schools » sono divise in « houscs ». Ogni « house » è pre¬ 
sieduta da un « master » che ha alle proprie dipendenze 
« house prefeets ». Tutte le scuole pubbliche sono divise 
in circoli letterari, scientifici e musicali a capo dei quali 
è un’insegnante specializzato. 

L’istruzione superiore viene impartita dalla univer¬ 
sità. Le università sono indipendenti dal controllo dello 
Stato e nessun ministro può esercitare un controllo sulla 
loro attività. Hanno libertà nella scelta degli insegnanti, 
nella selezione delle materie d’insegnamento e nel me¬ 
todo da seguire. Alle Università di Oxford, fondata nel¬ 
l’anno 1168, e Cambridge, fondata nell’anno 1209, sono 
annessi dei « colleges » maschili e femminili dove si im¬ 
partisce la educazione personale. Esistono inoltre le 
Università di St. Andrews fondata nell’anno 1411, 
Glasgow fondata nel 1455, Aberdeen fondata nell’anno 
1494, Edimburgo fondata nell’anno 15S2, Galles fondata 
nell’anno 1903, Londra fondala nell’anno 1S25, Durham 


fondata nell’anno 1657, Manchester fondata nell’anno 
1851, Birmingham istituita nel 1900, Sheffield fondata 
nel 1590, Belfast fondata nel 1849. 

L’educazione degli insegnanti primari si svolge nei 
collegi statali sotto il controllo dello Stato ed ha la du¬ 
rata di due anni; quella degli insegnanti delle scuole 
secondarie si svolge nelle scuole governative o nelle 
scuole libere che sono sottoposte alle università. Secondo 
la legge del 1944 non esiste differenza fra rinsegnamento 
delle due categorie. L’educazione del clero cattolico 
si svolge in 15 collegi, in 2 collegi-seminari, in 5 seminaria 
plma, in 4 seminari maggiori e in 4 seminari minori. 
Esistono inoltre Collegium Lisbonese in Portogallo e 
Collegium a Sancto Beda a Roma. - Vedi taw. CXVIII- 
CXXIL 

Bibl.: e. D’Ovidio, Problemi deWistruzione, in Boll, di 
leg. scol. comtyarata, 4 . (1942), p, 214 sg.; D. E\'an, Education 
in England, in Encyclopedia of modern education. Nuova York 
1943. P. 269 sgg. ; S. P. Copen, Education, in Encyclopedia Bri- 
tanica, VII, p. 964 sg. ; The cathoUc directory, Londra 1949. 
passim. Miroslav Stumpf 

INGINOCCHIATOIO. - Mobile formato da 
un gradino su cui inginocchiarsi, da un leggìo e, 
spesso, con uno o più cassetti nei quali conservare i 
libri di preghiera. Nella storia del mobilio, Fi. su¬ 
bisce naturalmente le trasformazioni che il gusto dei 
tempi veniva a mano a mano imponendo. 

Semplice dapprima, come Fi. del sec. xvi nella catte¬ 
drale di Perugia, con due colonnine tortili ai lati e spor¬ 
tello intagliato simulante tre cassetti, diviene più com¬ 
plesso già nello stesso sec. xvi, come quello già in colle¬ 
zione Gozzadini con baldacchino ornato da tarsie opera 
di Biagio De Marchi (Bologna 1539), e, ancor più, quello 
di Casa Coronini a Gorizia (sec. xvi), ricco d’intagli e 
coronato da una specie di modellino architettonico di 
altare. Nei secc. xvii-xviii il gusto barocco è presente 
anche negli i. e si ricordano quello di Palazzo Doria a 
Genova con il leggìo a forma di cuscino sorretto da un 
angioletto : quello in noce intarsiato d’avorio inciso (opera 
di P. Piffetti verso la metà del sec. xviii) nel Palazzo 
Reale di Torino, e il bel « pregadio » (dal francese « prie- 
Dieu »), sempre nel Palazzo Reale di Torino, che Carlo 
Emanuele III ordinò nel 1732 all’intarsiatore Luigi Pri- 
notto. Nei secc. xixe xx Fi. ha assunto generalmente forme 
di scarna semplicità. 

Per quanto riguarda il diritto e Fuso liturgico del- 
Fi. per i patroni e le personalità cirili che intervengono 
alle sacre funzioni, si veda la voce : b.vnco in chiesa. - 
Vedi tav. CXXIII. 

Bibl.: M. Accascina, s. v. in Enc, ItaL, XIX (1933). p. 300; 
A. Pedrini, Il mobilio, gli ambienti e le decorazioni del Rina¬ 
scimento in Italia, secc. XV e XVI, Firenze 1948, pp. 140-41. 

Gilberto Ronci 

INGIURIA. - Dal latino iniiiria,, significa qual¬ 
siasi lesione della giustizia : « iniuria est alieni iuris 
violatio » ( 1 . 5, D. IX, 2). In questo senso, in cui i. 
è sinonimo di ingiustizia, si hanno tante specie di i., 
distinte tra loro, quante sono le specie di giustizia. 
In senso più ristretto e preciso, i. è la violazione della 
giustizia commutativa (v. giustizi.^, I\Q. 

I. Varie specie di i. — Nel suo aspetto soggettivo Fi. 
può essere formale o materiale. Si ha Fi. materiale, tutte 
le volte che Fazione o l’omissione è lesiva di un diritto; 
diventa formale, quando chi la provoca vuole pure Fi. stessa. 

In rapporto a colui che la riceve. Fi. si distingue in 
personale e reale, a seconda che si colpisca la persona stessa 
nei beni dell’anima e del corpo, oppure nei beni esterni. 

In relazione all’effetto Fi. può essere dannosa o senza 
danno. Sì ha il danno se, in conseguenza delFi., l’ingiu¬ 
riato soffre una qualsiasi diminuzione nei beni della 
persona o di fortuna. 

II. Principi generali e condizioni di ogni i. - L’i. 
è peccato per sé (e.v genere suo) mortale, poiché lede Fot- 
dine stesso, indispensabile alla vita sociale. Non è possibile 
il convivere sociale, senza che i diritti di ognuno siano 
rispettati. 


2007 INGIURIA 2008 


La materia grave si misura dal danno di colui cui 
si fa i., e daU’opposizione al bene comune, 

L’i. può provenire da un’azione in se stessa lesiva 
della giustizia, oppure soltanto lesiva nel modo con cui 
l’azione viene condotta. 

A costituire un’i. materiale, si richiede ed è sufTì- 
cente la violazione del diritto di un altro, che non vi accon¬ 
sente. Si suppone che il diritto sia vero e reale, e già acqui¬ 
sito dall’altro, e non è necessario che l’altro positivamente 
dissenta, basta che non acconsenta. Se però acconsente, 
non vi è più i., potendo ciascuno spogliarsi di un proprio 
diritto: Scienti et consentienti non fit iniuria aut dolus " 

(reg. 27“^ del Libar VI). Il consenso, che svuota l’i., è 
necessario che sia libero, non estorto, cioè, né da violenza 
fisica o morale, né da frode. 

11 consenso poi del paziente non è libero, se la con¬ 
sapevolezza non precede la violazione del diritto : la con¬ 
sapevolezza a sua volta deve essere immune dall’errore 
« dante causam ». 

Inoltre deve acconsentire colui che può disporre del 
diritto. Perciò si debbono distinguere i diritti strettamente 
personali dai diritti patrimoniali. Ai diritti personali può 
opporsi, oltre al soggetto, colui al quale è affidata la cura 
dell’altrui persona; ma dei medesimi, all’infuori del sog¬ 
getto, nessuno può disporre. 

Perché si commetta l’i. formale si richiede che essa 
proceda da chi la conosce e la vuole : cioè scienza o vo¬ 
lontà di nuocere o di ingiuriare, ed efficace influsso della 
volontà nell’atto esterno ingiurioso ad altri. 

III. L’i. COME PECCATO E COME DELITTO SPECIFICO. - 
L’i., come peccato e come delitto specifico, appar¬ 
tiene a quelle varie specie di lesioni, che invadono 
l’altrui diritto all’onore ed alla fama, per quanto non 
sempre identiche siano in materia le accezioni nei 
vari diritti penali. 

I. In teologia viorale. - Le violazioni dell’onore e 
della fama del prossimo hanno in genere nei trattati 
di teologia morale una terminologia ben definita. La 
lesione dell’onore altrui è propriamente detta contu¬ 
melia (v. ONORE E contumelia); la lesione della fa¬ 
ma, detrazione o diffamazione, che può essere sem¬ 
plice o qualificata, ed allora prende il nome di ca¬ 
lunnia (v. detrazione). 

Dato poi che nel foro interno si può offendere 
la buona fama del prossimo anche con il solo pensiero, 
gli autori spesso pongono nella stessa classificazione 
anche il giudizio temerario (v.). 

Quale prezioso bene sia il buon nome della perso¬ 
na, è sufficentemente indicato dall’attaccamento che la 
persona onesta vi ha e dal suo valore sociale (v. fama). 

2. Nel diritto canonico. ~ Tutte le varie specie di 
lesioni dell’onore e della fama (non vi è quindi nel 
diritto distinzione tra fama e onore, come si fa nel 
campo morale) vengono nel CIC sotto il nome di i. 
o diffamazione (can. 1938). 

Occorre però ben distinguere il delitto di i. verbale 
dal delitto di i. reale. Lai. reale si attua nella lesione del 
corpo o della libertà o dignità personale altrui. Il CIC 
se ne occupa soprattutto per rispetto ai chierici in quanto 
ri. reale importa violazione dell’immunità personale o 
del cosiddetto privilegiurn canonis (v. lesione personale; 
immunità ecclesiastiche; privilegi dei chierici). 

L’i. verbale invece si attua con parole o con scritti 
e con fatti e si concretizza nella contumelia, detrazione 
e calunnia, che divengono delitto, quando non sono fatte 
in privato ma in pubblico. Il delitto di i. appare già nel 
Decretum Giatiani, che raccoglie disposizioni anteriori di 
legge, che risalgono al Concilio di Elvira (can. 3 = c. 3 
C. 5 q. i)> agli Siatuta Ecclesiae antiquae (can. 5= D. 46, 
c. 2) a s. Gregorio Magno (D. 46, c. i); e nelle Decretali 
di Gregorio IX (c. i, 23 X, II, 27). Particolarmente severa 
si mostra la legislazione ecclesiastica contro i cosiddetti 
libelli famosiy cioè contro l’i. fatta a mezzo dello scritto o 
stampa, e contro quella particolare forma di i., che è la 


calunnia, mentre è benigna verso l’i. fatta per leggerezza 
od inconsiderazione (c. 27, C. 23, q. 4). 

Ugualmente severa si mostra contro l’i. che sconfina 
nel delitto specifico contro l’autorità ecclesiastica. .Anche 
oggi il CIC ha innanzi tutto presenti le i., che implicano 
disprezzo dell’autorità, dirette o contro il Romano Pon¬ 
tefice, i cardinali, i legati del Sommo Pontefice, le S. Con¬ 
gregazioni ed i tribunali della Curia romana, gli officiali 
maggiori di questi dicasteri e l’Ordinario. E le colpisce 
sia che si facciano direttamente sia indirettamente, cioè 
a mezzo di altri, eccitando odi, divisioni ecc., con congrue 
pene e penitenze, premessa sempre la soddisfazione dell’i. 
(can. 2344). È all’Ordinario che è commessa l’irrogazione 
delle pene, proporzionate alla gravità del delitto : egli 
in questi casi, in cui sono coinvolti l’onore e la buona 
fama dell’autorità, può agire non solo ad istanza di parte, 
ma anche ex officio. Il delitto d’i. però in questi casi prende 
spesso la configurazione speciale di delitti contro l’autorità 
ecclesiastica (v. autorit.a .acclesiastiche, delitti con¬ 
tro le). 

Viene comunque considerato delitto l’i. verbale 
(can, 2355), contro chiunque diretta, sebbene i laici 
possano ordinariamente trovare, più facilmente e più 
efficacemente presso i tribunali civili, la tutela di simili 
delitti, che sono misti fori. 'Frattandosi però della viola¬ 
zione di un diritto privato, il delitto non è perseguibile 
se non ad istanza di parte (can. 1938 § i), a meno che non 
si tratti di i. grave contro un chierico o religioso, o fatta 
ad altri da un chierico o religioso, nel qual caso l’azione 
criminale può istituirsi anche d’ufficio, essendo di pub¬ 
blico interesse il rispetto e la vita onesta dei chierici 
(can. 193S § 2), che devono essere forza di coesione e 
non di dissidi nella società. La Chiesa, sebbene racco¬ 
mandi il perdono delle i., come atto spesso di maggior 
merito, ammette però l’azione per i., per salvare con la 
sua forza morale, se non è possibile altrimenti, quel mi¬ 
nimo di rispetto tra gli uomini, indispensabile al mante¬ 
nimento della convivenza sociale. A volte, pur essendo 
sempre necessaria la disposizione di animo incline al per¬ 
dono, circostanze estrinseche possono esigere la prose¬ 
cuzione di una azione criminale per i., come un bene 
maggiore. 

Le pene comminate per il delitto non sono irro¬ 
gate automaticamente (pene latae sententiae'), ma rimesse 
alla libera valutazione del giudice {ferendae sententiae), 
in modo da poterle adattare alla gravità del delitto : per 
il chierico possono arrivare fino alla sospensione e rimo¬ 
zione dall’ufficio. 

L’azione per i. cessa : con l’espressa o tacita condo¬ 
nazione, la soddisfazione legittimamente prestata, la ri¬ 
torsione dell’i. nella stessa specie, o fatta a propria difesa 
(can. 2218 § 3), la prescrizione annuale (cann. 1702, 1703), 
la morte di chi ingiuria o di chi è stato ingiuriato, avve¬ 
nuta prima della contestazione della lite. Vi è in materia 
un’abbondante casistica nella giurisprudenza della S. R. 
Rota (cf. R. Rotae decisiones... a. iQoq sgg., p. es., IV, 
Roma 1946, pp. 112, 142, 478). 

3. Nel diritto penale italiano. — Tutte le offese lesive 
dell’onore e della fama sono classificate in due categorie : 
i. e diffamazione, che però, a differenza di quanto di¬ 
spone il CIC, sono delitti distinti tra loro. Il principale 
motivo di distinzione tra le due classi di delitti è desunto 
dalla presenza o meno dalla persona offesa (v. fama). 

L’i. lede l’onore od il decoro della persona presente 
(art. 594) : la diffamazione, la reputazione di persona 
assente (art. 595). Per l’i, si sottolinea come sia necessaria 
la presenza (fisica o morale) dell’interessato ed il rilievo, 
da parte del medesimo, del fatto che intacca il suo onore, 
la sua riputazione, il suo decoro. Inoltre occorre la vo¬ 
lontà di offendere da parte di chi pone il fatto, per cui 
l’intenzione di scherzare (purché il gioco rimanga nei 
debiti limiti) o l’intenzione di correggere, in chi ha il 
dovere di correggere (sempre che il modo della correzione 
sia ragionevole) escludono l’i. Il fatto lesivo può consi¬ 
stere tanto in una commissione che in una omissione. 
Un’altra differenza tra i. e diffamazione è tratta dal bene 
giuridico violato : l’i. offende l’onore formale della per¬ 
sona; la diffamazione offende la reputazione, che la vit- 


2009 


INGIURIA - INGRES JEAN-AUGUSTE-DOMINIQUE 


2010 


tima si è procacciata presso terzi. Come conseguenza di 
quanto si è detto, l’aggravante della pubblicità (anche a 
mezzo della pubblica stampa) non può riguardare l’i., 
la quale per definizione dev’essere fatta in presenza della 
vittima, ma solamente la diffamazione. In ciò il diritto 
italiano si rifa ai concetti morali, e non canonistici, attuali. 
Sia ri. che la diffamazione sono punibili a querela della 
persona offesa (art. 597); non però se vi c stata la provoca¬ 
zione; e, se le offese sono reciproche, il giudice può dichia¬ 
rare non punibile uno od entrambi gli offensori (art. 599), 

In materia di eccezione della verità (exceptio veritatis), 
come prova liberatoria dal delitto di i. e diffamazione, 
il codice Zanardelli seguiva un sistema intermedio : esclu¬ 
dere l’eccezione di verità come regola, ammetterla in casi 
di eccezione (art, 394); il codice Rocco l’escludeva com¬ 
pletamente (art. 596); ma un decreto luogotenenziale del 
14 sett. 1944, n. 288 ripristinava l’istituto deXVexceptio, 
come causa di esclusione della punibilità in questi reati. 

II diritto alla fama non si estingue con la morte; 
e passa quindi ai congiunti prossimi, all’adottante e adot¬ 
tato il diritto a quercia per i, alla memoria di un defunto 
(art. 597), sebbene i penalisti italiani, non riconoscendo 
più ed immeritamente, in questo caso, il defunto come 
soggetto di diritti, non concordino nel determinare se la 
disposizione di legge sia stata erogata nell’interesse dei 
viventi (Manzini), o se la memoria del defunto sia eretta 
in persona per finzione giuridica (Rende). 

Nel diritto penale italiano viene anche posto in dubbio, 
ed ancora immeritamente, se la persona morale possa 
essere soggetto del diritto di onore e di fama, e quindi se 
la violazione nei loro confronti sia reato (Manzini). 

Bidè.: Oltre ai manuali di teologia morale, nel trattato De 
iiisfitia et iure, cf. G. Battaglini, Il bene dell’onore e la sua tutela 
penale, in Rivista penale, 83 (1916), p. 255; E- Massari, Il delitto 
civile di diffamazione, in Rivista di diritto e procedura penale, 9 
(191S), p. 410 sgg.; D. Rende, /. e diffamazione, in Nuovo digesto 
italiano, VI, pp. 1104-12 (con abbondante bibl.); P. Ciprotti, 
De iniuria ac diffamatione in iure pocnali canoìiico, Roma 1937; 
V. Manzini. La prova della verità dell'addebito nei delitti di i. e 
di diffamazione, in Rivista penale, 113 (1946), p. 453 sgg. 

Pietro Palazzini 

INGIUSTIZIA ; v. giustizia. 

INGOLI, Francesco. - Sacerdote, n. a Ravenna 
il 21 nov. 157S da distinta famiglia, m. a Roma il 
29 apr. 1649. Studiò a Padova, dove si laureò il 
27 maggio 1601. Fu valente nel diritto civile e ca¬ 
nonico ed appartenente al Collegio dei dottori ra¬ 
vennati. Insegnò legge alla gioventù ravennate. Udi¬ 
tore del legato card. Bonifacio Gaetano, fu da questo 
condotto a Roma, dove, alla morte del Gaetano, 
passò al servizio del card. Lancellotti. LT. si occupò 
di studi astronomici e nel 1616 scrisse contro il si¬ 
stema copernicano un discorso, che ebbe l’onore di 
una risposta del Galileo, e contro Kepler. Fu accetto 
a Gregorio XV, che lo nominò precettore del nipote 
card. Lodovico Ludovisi, il quale lo portò con sé 
a Bologna quando vi fu nominato arcivescovo. Dallo 
stesso Papa ebbe l’incarico di preparare il cerimo¬ 
niale del conclave insieme con alcuni cardinali. Fu, 
quindi, eletto segretario della Congregazione ce¬ 
rimoniale. 

Quando Gregorio XV fondò la nuova Congregazione 
di Propaganda Fide, nominò l’I., uomo di profonda dot¬ 
trina e di vasta cognizione delle lingue, primo segretario, 
mantenendo tale ufficio ininterrottamente per 27 anni 
fino alla morte. Ben presto l’I. divenne l’anima della nuova 
Congregazione, e fu in questo ufficio che egli si meritò 
l’appellativo semiufficiale di « rispettabilissimo prelato «. 
A lui si devono le principali iniziative della Congrega¬ 
zione. Fin dal 17 genn. 1622 fece scrivere ai generali degli 
Ordini missionari di obbligare i loro sudditi a riferire 
periodicamente sullo stato delle singole missioni, riuscendo 
così ad avere i primi mezzi su cui basare il lavoro. Di ca¬ 
rattere tenace lottò contro gli oppositori : i religiosi, per 
i privilegi, e Spagna e Portogallo, per i diritti di patronato, 
concessi e più volte confermati, anche dopo la fondazione 


della Propaganda, dalla S. Sede. I patronati divennero 
la difficoltà massima, che l’I. cercò di aggirare. Cosi il 
24 giugno 1623 invitava i generali degli Ordini a far ri¬ 
chiedere per i loro sudditi le patenti della S. Congrega¬ 
zione. Più tardi propose ed attuò gli istituti dei delegati 
apostolici c dei vicari apostolici, direttamente dipendenti da 
Roma. Le difficoltà economiche troncarono altre iniziative. 

Si adoperò per l’abolizione dei privilegi dei religiosi 
dando sviluppo ai missionari del clero secolare e favorendo, 
richiamandosi ai principi apostolici, il clero indigeno. 
Curò in particolare la cristianità del Giappone, divenuta 
la <f beniamina ^ della S. Congregazione, inviandovi due 
vescovi, che, però, mai giunsero a destinazione. Con 
uguale attenzione si interessò del rimanente mondo mis¬ 
sionario. Nella evangelizzazione propugnò il rispetto della 
civiltà e dei costumi dei popoli contro l’europeizzazione 
e la pluralità degli Ordini religiosi nello stesso paese di 
missione per un reciproco controllo. Fu il fondatore della 
tipografia poliglotta, attualmente vaticana, per la stampa 
dei catechismi e vocabolari indigeni. Non ostante alcune 
manchevolezze dovute a informazioni di difficile controllo 
e al suo carattere battagliero, divenne l’oracolo indiscusso 
di Propaganda. Fin dall’inizio, infatti, le carte di maggior 
rilievo e quelle presentate alla discussione dei cardinali 
portano annotazioni e considerazioni personali dellT., che 
ne riassume il contenuto, propone rimedi e direttive, quasi 
sempre accettati dalla commissione dei cardinali. 

Riassunti e confronti generali con le relative conside¬ 
razioni o rimedi divennero altrettante direttive per la 
S. Congregazione, che, alla morte dell’I., si era definitiva¬ 
mente assicurata l’esistenza, aveva attirato la fiducia e la 
dipendenza degli Ordini missionari, aveva neutralizzato 
in parte il lato deficitario dei patronati, aveva avn.’iato a 
soluzioni i più importanti problemi. Alieno da grandezze, 
non indossò mai gli abiti prelatizi e fu affettuoso verso i 
poveri. Fu sepolto a S. Andrea della Valle. 

Bibl.: L. Pedot, La S. Congregazione di Propaganda Fide 
e le jnissioni del Giappone {1622-1838), Vicenza 1945. p. 369 
seg.; J. Dindingcr, Bemerkungen zu den ersten Missionsverstichen 
der Franziskaner in Athiopien, in Antonianum, 20 (1945). PP- 97- 
126; L. Kilger, Die ersten fùnfzig Jahre Propaganda, in Ze/ 7 - 
schriftfur Missionsìcissenschaft, 12 (1922), pp. 15-24. Lino Pedot 

INGRATITUDINE. - È la disposizione d’animo 
(vizio) di chi non riconosce e non apprezza i benefìci 
ricevuti. Essa può concretarsi in un atteggiamento 
puramente negativo di non riconoscere, di non rin¬ 
graziare, di non ripagare il bene avuto; può assumere 
anche un atteggiamento positivo di contrarietà in 
chi giudicasse il bene ricevuto come inferiore al pro¬ 
prio merito, di danno e non di vantaggio, oppure ri¬ 
pagasse il benefattore con ingiurie o altre ingiustizie. 

Moralmente l’i. (negazione della virtù della gratitu¬ 
dine, virtù specifica, distinta dalla pietà e dalla religione e 
parte potenziale della virtù della giustizia) è sempre pec¬ 
cato. Da parte dell’oggetto il peccato è ritenuto dalla co¬ 
mune dottrina lieve in quanto non contraddice diretta- 
mente l’ordine della carità; sia per il fine (per odio contro 
il benefattore o per disprezzo del medesimo) che per le 
circostanze (p. es., chi, potendo, rifiutasse di aiutare una 
persona in necessità, quando da essa avesse rice\'uto no¬ 
tevoli benefici) può diventare colpa grave. 

L’i. è sempre colpa morale; negli ordinamenti giu¬ 
ridici non è considerata come reato; però l’i., nei casi 
tassativamente previsti, può essere motivo per revocare 
la donazione (Cod. civ. it., art. 801). .4 norma del CIC 
l’i. del rettore di una Chiesa o dei suoi amministra¬ 
tori non può essere invocata per revocare una donazione 
fatta alla Chiesa (can. 1536 § 4). 

Bibl.: A. Sertillan^es, La philosophie morale desi Thomas 
d’Aquin, Parigi 1922. pp. 291-95; Wemz-Vidal. IV, ii. p. 336; 
-A.. Trabucchi, Istituzioìii ài diritto civile, 3* ed., Pado\*a 194$. 
p. 790. Luigi Oldani 

INGRES, Je.an-Auguste-Dominique. - Pittore 
francese, n. a Montauban il 29 ag. 17S0, m. a Parigi 
il 14 genn, 1S67, Allievo prima del padre, quindi, 
dal 1799, a Parigi del David, nel 1806 andò a Roma 
quale pensionato dell*Accademia francese, quando era 
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già noto quale ritrattista squisito, ed in Italia rimase 
interrottamente, fra Roma e Firenze, quasi vent’anni, 
dipingendovi le sue opere migliori e più famose. 

Distaccatosi dal David (v.) allora che questi, durante 
il periodo napoleonico, quasi rappresentante ufficiale della 
pittura neoclassica francese, inveiva da Parigi contro l’an¬ 
tico allievo che viveva solitario lontano dalla patria attratto 
dalla pittura dei quattrocentisti italiani, TI. può essere 
considerato l’esponente del gusto purista (v. purismo) 
in Francia. La sua posizione infatti può essere considerata 
intermedia fra il neoclassicismo del maestro e la foga ro¬ 
mantica del Delacroix (v.), più giovane di lui di diciotto 
anni. Al quale ultimo è consuetudine contrapporre l’I. 
quale esponente del gusto classicista, specie dopo che nel 
Salon del 1824, ove dell’I. v’era Jl volto di. Luigi XIII, 
oggi a Montauban, i due esposero affrontando per la prima 
volta clamorosamente le loro opere, e dopo che l’anno 
successivo, morto il David, l’I. veniva eletto membro del- 
rinstitut. D’altro canto proprio in quel tempo con perfetta 
logica ri. spostava gradualmente il suo interesse dai quat¬ 
trocentisti ai cinquecentisti, a Raffaello soprattutto. Tanto 
che, nel 1826, ricevendo la commissione per un soffitto 
nel Museo di Carlo X al Louvre, immaginava per VApo¬ 
teosi di Omero una composizione ispirata alla scuola di 
Atene, mentre successivamente, per il Martirio di s. Sin- 
foriano, ordinatogli per la cattedrale di Autun, componeva 
un vero centone di motivi raffaelleschi. A tali predilezioni 
egli rimase fedele anche durante la sua nuova permanenza 
a Roma (1834-41) quale direttore deH’Accademia di Villa 
Medici e neH’uIteriore corso della sua lunga vira, sia nei 
quadri di composizione come, anzi, soprattutto, nei ri¬ 
tratti. Ed è appunto nei ritratti che spesso acquista valore 
essenziale quella precisione e quella acutezza del disegno 
che, nitidissimo, ha una estrema capacità riassuntiva delle 
masse e delimitandone nettamente i campi esalta i valori 
cromatici della composizione. Una pittura chiara, lim¬ 
pida, nitidissima, che riflette la tendenza del suo intimo 
spirito romantico alla astrazione intellettuale donde una 
visione estatica quasi allucinata delle forme. Tra le sue 
opere di soggetto sacro sono da ricordare : Giovanna 
d'Arco (1854) al Louvre, la Vergine con VOstia (dello 
stesso 1854) ugualmente al Louvre, Gesù fra i dottori 
a Montauban, ove è un museo con numerosi suoi dipinti 
e ca. 4000 suoi disegni. 

Bibl.: H. Lapauze, I.,sa vie et ses oeuvres, Parigi 1911; L. 
Fròhlìch-Bum, l.,seÌ7i Lebeii und sebi Stil, Vienna 1924; L. Gil- 
let. s. v. in Enc. ItaL, XIX, pp. 310-11: A. Brizio, Ottocento, 
Novecento, Torino 193Q, PP- 111-17 (con bibl.); P. Lavedan, 
Histoire de Vari, Parigi 1946, v. indice. Emilio Lavagnino 

INGROSSAZIONE. - È il diritto con il quale, 
mediante compenso di terra e di denaro, durante 
l’età comunale, il privato poteva rettificare i confini 
della sua proprietà e ottenere ad essa un accesso sopra 
una pubblica via. 

Esso fu creato dai governi comunali allo scopo di eli¬ 
minare i soverchi frazionamenti della proprietà, procu¬ 
randole, con una miglior forma, un minor carico di ser¬ 
vitù. A tutela degli espropriati furono nominati dei pub¬ 
blici ufficiali detti «ingrossatori » o «estimatori «, incaricati 
delle operazioni di stima delle terre da espropriare e le 
cui relazioni avevano valore esecutivo. 

Essi erano considerati alla pari degli elettori del po¬ 
destà ed avevano una posizione economica notevole, loro 
derivante dall’esercizio della professione di negozianti 
di beni immobili. Avevano infatti anche dei propri notai, 
che con essi dovevano fare giuramento per quelle stime 
di cui ricevevano incarico dal Comune. Dell’i. si ha no¬ 
tizia sin dal sec. xil e la sua utilità è riconosciuta da gran 
parte degli statuti cittadini del secolo successivo. Si tro¬ 
va in vita tale istituto ancora nella legislazione mode¬ 
nese del 1772 e in quella lucchese del 1802. 

Bibl.: L. A. Muratori, Antiguitates Italicae medii aevi, II, 
Milano 1738 col. 339 sg.; A. Fertile, Storia del diritto ita¬ 
liano, IV, II, Torino 1893. P- 359 sg.; A. Lattes, Le i. nei docu¬ 
menti parmensi, in Arch. stor. per le Provincie parmensi, nuova serie, 
X4 (1914). fase. V. Giovanni Donna 


INIBIZIONE. - Dal verbo latino inliibere, trat¬ 
tenere, frenare. Presso i giuristi conservò il suo si¬ 
gnificato etimologico, c fu usata ad indicare riinpc- 
dimento coatto dell’esercizio del diritto (cf. 1, X, 3, 
2) ed indicò spesso l’azione del giudice, che proi¬ 
bisce un atto o Tcsercizio di un dato diritto (p. es., 
il giudice d’appello che proibisce l’esecuzione della 
sentenza di primo grado). 

Nell’attuale legislazione canonica Vinhibitio iiiris - che 
è l’antica sequestratio impropria -, di cui si ha un residuo 
nel can. 1699 § 3, consiste nella temporanea proibizione 
emessa dal giudice di usare di un diritto controverso, 
onde evitare di recar pregiudizio al diritto altrui. Perciò 
inibire è proibire Vexerciiium iuris; proibizione che non 
ha carattere di pena, ma di cauzione (v. sequestro). 

Oggetto di tale proibizione o i. può essere qualsiasi 
diritto. Differisce dal sequestro per la mancata priva¬ 
zione del possesso della cosa, che nel sequestro viene 
affidata a terzi. 

Il sequestro, inoltre, ha come oggetto diretto la res, 
l’i. invece ha come oggetto proprio e diretto l’esercizio 
di un diritto. Propriamente perciò si dice che l’i. consiste 
in un 72 on facere. 

L’i. può anche essere imposta su richiesta di parte; 
occorre allora : i) che venga dimostrato il possesso del 
diritto, di cui si vuole l’i. (can. 1672 §l§ 1-2; è sufficente 
il fumus bonis iuris e non è necessaria una dimostrazione 
piena); 2) che sussista il pericolo del danno qualora non 
venga ordinata l’i. e che nessun altro rimedio esista a 
tutela del diritto conteso (can, 1674). 

Così, pendente il processo sul valore del matrimonio, 
può proibirsi e inibirsi l’uso del matrimonio stesso o 
ordinarsi la separazione dei coniugi (cf. X, IV, i, 14; 
S. C. de Sacramentis, Inslructio d. 15 Augusti 1936, 
art. 63); così, anche dopo due sentenze a favore della 
nullità matrimoniale, se il difensore del vincolo ha appel¬ 
lato in tempo utile, qualora fosse stato attentato un 
nuovo matrimonio, il giudice dovrà ex officio, o per ri¬ 
chiesta dello stesso difensore del vincolo, ordinare la 
inhibiiio exercitii iuris (cf. loc. cit., art. 223, can. 1672 
§ 3 ). 

Nelle cause di pubblico interesse sia il promotore 
di giustizia come il difensore del vincolo possono chie¬ 
dere ri. dell’esercizio del diritto controverso ed il giudice 
può ordinarla anche d’ufficio (can. 1672 § 3). 

Bibl.: Wernz-Vidal, VI, pp. 244-54: F- Roberti, De proces- 
sibiis, I, Roma 1941, PP- 65S-63; M. Lega-V. Bartoccetti, Cotn- 
7nentarius in iudicia ecclesiastica, I, ivi 1950, pp. 389-95- 

Vincenzo Fagiolo 

INIUNCTIS DE IURE INIUNGENDIS. - 
Clausola che suol essere apposta ai rescritti con 
cui si concedono dispense e assoluzioni. Eviden¬ 
temente il contenuto varia secondo i casi in oggetto, 
l’entità della dispensa o dell’assoluzione richiesta. 
P. es., nei rescritti con cui si concede l’assoluzione 
da una censura, la formola i.d.i.i. significa che il 
censurato deve riparare i danni e lo scandalo, nel 
caso che ce ne fossero stati, e accettare una salutare 
penitenza oltre quella sacramentale. Cf. i cann. 2252, 
2254 e 2290. 

Bibl,: A. Van Piove, De rescriptis, Mahnes-Roma 1936, 
p. 123 sgg. Giovanni Battista Gozzetti 

INIZIAZIONE. - Dal lat. in-eo (da cui hiitimn, 
miliare) « entrar dentro », qui nel senso sacrale di 
essere ammesso tra i partecipi di un dato gruppo reli¬ 
gioso. L’i. è un rito che effettua e consacra il passag¬ 
gio di un individuo (o di un gruppo) da una condi¬ 
zione all’altra di vita e specificamente dal mondo pro¬ 
fano a quello sacro. 

Nei gruppi umani primitivi hanno grande rilievo 
i riti che introducono il giovane nella società degli 
adulti. Per questo argomento, v. sotto. 

I. Nelle religioni di cultura. - I riti iniziatici, che 
introducono religiosamente a una nuova condizione di 
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vita, comportano tre momenti ; di separazione deH’ini- 
ziando dal mondo a cui ha fino allora appartenuto, du¬ 
rante la quale viene ammaestrato intorno ai principi e ai 
doveri propri dcirassociazione; di prova, nel quale l’ini¬ 
ziando è assoggettato a prove, spesso dolorose, che debbono 
dimostrare la sua capacità di resistenza, conforme agli 
obblighi e alle condizioni della nuova vita a cui aspira; 
di aggregazione che dà aU’iniziando, attraverso un ceri¬ 
moniale, spesso complicato, l’investitura di membro della 
nuova società, e il diritto di fregiarsi del distintivo della 
medesima. 

Nei gruppi primitivi l’i. è unica per tutti gli uomini 
del clan, ma quando questo si allarga a tribù, per acquisto 
di territori e aggregazione di elementi estranei, i riti ini¬ 
ziatici diventano privilegio dei più anziani, che se ne 
valgono per esercitare un’azione direttiva sugli uomini 
del gruppo. 

Sorgono così le società segrete che si moltiplicano a 
seconda degli obbiettivi specifici a cui mirano e delle capa¬ 
cità mistico-magiche di cui si ritengono depositarie. 
Queste società segrete hanno a patrona una Potenza 
divina o spiritica alla quale gli addetti si assimilano me¬ 
diante una cerimonia che significa la morte dell’uomo 
vecchio e la sua resurrezione, grazie all’acquisto di una 
anima nuova che lo affratella agli altri membri della so¬ 
cietà facendolo partecipe delle loro capacità mistico-ma¬ 
giche di dominio sulle cose e sugli uomini. 

Per l’iniziazione ai misteri, v. misteri. Per l’inizia¬ 
zione cristiana, v. battesimo, Nicola Turchi 

II. I. DELLA GIOVTÌNTÙ NEI POPOLI PRIMITIVI. - 
In parecchie popolazioni che appartengono ancora 
alle culture originarie, verso il periodo della pubertà, 
i giovani e le ragazze, prima di entrare a far parte 
affettiva della società, devono subire un’ì., la quale 
ha Io scopo d’inculcare solamente l’osservanza dei 
precetti morali che costituiscono l’ideale dell’educa¬ 
zione di queste popolazioni. L’osservanza di questi 
precetti è pure un dovere religioso : alcune popola¬ 
zioni (p. es., Yamana della Terra del Fuoco, America 
meridionale) insegnano espressamente agli iniziandi 
che « Wataidnezua (l’Essere Supremo), il quale vede 
ogni cosa esattamente, desidera l’osservanza di queste, 
leggi » e colpisce con la morte immatura il trasgres¬ 
sore o i suoi cari. Altre popolazioni, su cui si è meno 
informati, non sono così esplicite, tuttavia il carattere 
morale e religioso delle loro i. risulta dal complesso 
delle cerimonie. Un’altra caratteristica di queste i. con¬ 
siste nel fatto che gli iniziandi sono soggetti a morti¬ 
ficazioni e penitenze, come digiuni, silenzi, poco ri¬ 
poso, ma non a pratiche dolorose. 

I giovani e le ragazze andamanesi, tra gli undici e 
i tredici anni, devono astenersi da cibi particolarmente 
graditi come il miele, la carne di tartaruga e di porco sel¬ 
vatico, e questo divieto dura finché non siano passati 
attraverso le i. le quali non sono segrete e nemmeno riser¬ 
vate a una sola parte della tribù : le donne partecipano 
anche alle i. dei giovani e gli uomini a quelle delle ragazze. 
Durante queste cerimonie si presenta al candidato un 
cibo dal quale deve astenersi. Egli si limita a guardarlo; 
il capo gli versa addosso alcune gocce di grasso di maiale 
e lo unge di burro. Gli iniziandi devono inoltre stare in 
silenzio per alcuni giorni. Finalmente i parenti e gli amici 
ornano i giovani e li invitano a ballare, cosa che fanno 
fino all’esaurimento. Le ragazze, in queste circostanze, 
ricevono il nome di un fiore sbocciato allora e portano 
questo nome finché non siano diventate madri. La ceri¬ 
monia dura nel suo complesso diversi giorni, poi cessa il 
primo divieto alimentare. L’anno seguente si ripete la 
festa, al termine della quale cessa un altro divieto. 

I giovani e le ragazze yamana, giunti al periodo della 
pubertà, sono sottoposti a i. « le quali sono un corso siste¬ 
matico di educazione » (Koppers). Anziani esperti e rispet¬ 
tati impartiscono ai giovani i doveri essenziali che si pos¬ 
sono riassumere così : « Rispettate e aiutate i vecchi, non 
riferite le maldicenze che sentite, distribuite il bottino 


della caccia non solo agli amici ma anche agli estranei, 
non uccidete, non rubate e non fate del male, rispettate 
la moglie degli altri, aiutate tutti, siate laboriosi. Se tro¬ 
vate un bambino smarrito riportatelo alla sua famiglia 
anche se fosse il figlio di un vostro nemico, perché il 
bambino non è colpevole della vostra inimicizia ». 

Sostanzialmente uguali sono i precetti per le ragazze. 
Ad esse è ripetuto in modo speciale che devono alzarsi 
presto ed essere servizievoli con gli anziani. Questi rac¬ 
comandano alle ragazze la modestia quando camminano 
(v. l’elenco completo dei precetti in Koppers, Gusinde 
e Boccassino). 

Le i- delle popolazioni australiane, comprese quelle 
che appartengono ancora allo strato culturale più arcaico, 
sono molto più complesse e le donne possono partecipare 
solo a una parte delle cerimonie. In questa esclusione 
e in parecchi riti sono chiare le influenze del totemismo, 
ciclo culturale nel quale la posizione sociale della donna 
è molto indebolita rispetto a quella che aveva nelle culture 
originarie. 

Il capo dei Kumai (Nuova Galles del Sud, Australia), 
al termine delle cerimonie, narra con grande serietà l’an¬ 
tica storia della tribù, nella quale s’intrecciano la mito¬ 
logia e la religione. Poi espone ai giovami le leggi morali 
che devono osservare : « Ubbidite ai genitori, dividete 
ciò che avete con gli amici e vivete in pace con essi, non 
abbiate rapporti con ragazze o con donne sposate, aste¬ 
netevi da certi cibi finché gli anziani non vi diano il per¬ 
messo di mangiarli ». Tutte le circostanze che precedono 
e accompagnano l’enunciazione di questi precetti — ceri¬ 
monie e balli estenuanti per diversi giorni, il silenzio 
della notte, la solitudine della foresta, il cielo stellato, il 
richiamo dell’Essere Supremo - sono ordinate in modo 
da lasciare nei giovani la più profonda impressione 
(W. Schmidt). 

Ancora più complesse sono le i. degli Yuin (Nuova 
Galles del Sud, Australia), i quali appartengono alla cul¬ 
tura del bumerang (v. etnologia, VII, 4). In queste ceri¬ 
monie si trova già l’avulsione di un dente, fatta con uno 
scalpello di legno, che l’iniziando deve sopportare senza 
lamentarsi, se non vuole essere deriso per tutta la vita. 
L’iniziato è fiero di questa avulsione perché ha dato una 
prov'a di coraggio, ma forse ancora di più perché ha rice¬ 
vuto un segno che lo distingue anche esternamente dai 
non iniziati e lo rende uomo nel pieno senso della parola, 
con tutti i diritti al governo della tribù. Nelle iniziazioni 
degli Yuin è già evidente la divisione della tribù in due 
categorie : iniziati (uomini) e non iniziati (bambini, gio- 
v^ani, donne). Questa divisione è una caratteristica del 
totemismo. Ma, non ostante questi elementi non originari, 
nelle iniziazioni degli Yuin l’autorità dell’Essere Supremo 
è ancora forte : gli iniziandi sono espressamente ammoniti 
che ' egli dal cielo vede tutto e punisce i trasgressori. 

Nelle i. dei Kamilaroi (Nuova Galles del Sud, Austra¬ 
lia) gli anziani insegnano ai giovani che nella divisione 
del bottino devono avere la preferenza i vecchi, i malati 
e le famìglie numerose. 

Le i. dimostrano che : 1) anche le popolazioni primi¬ 
tive hanno un determinato ideale di educazione che cer¬ 
cano di imprimere nei giovani; 2) per un’educazione so¬ 
ciale completa non basta l’autorità dei genitori ma occorre 
anche quella del gruppo sociale, il quale nelle culture ori¬ 
ginarie è appena agli inizi e non in contrasto con la fami¬ 
glia; 3) le culture originarie dànno la stessa importanza 
all’educazione dei giovani e delle ragazze; 4) le mortifi¬ 
cazioni (digiuni, silenzio, scarso riposo) compiute durante 
queste cerimonie prov-^ano l’importanza che questi indi¬ 
geni dànno al dominio di se stessi; 5) i giovani, cedendo 
agli anziani i cibi preferiti, dimostrano di essere conventi 
della necessità deiraltruismo e dell’assistenza estesa a 
tutti i membri della tribù (v. gli esempi di altruismo ri¬ 
feriti da W. Schmidt e W. Koppers in Volker und Kul- 
turen, Ratisbona 1924, p. 185 sgg.); 6) la morale ha ^ 
fondamento religioso : lo provano gli accenni all’Essere 
Supremo che esige Tosservanza dei suoi comandamenti 
e punisce i trasgressori. La sanzione talvolta è limitata 
a questa vita e consiste nella morte del colpevole o dei 
suoi cari o nelle malattie, talvolta è estesa anche airaltra 



2015 INIZIAZIONE - INNATISMO 2016 


vita. 11 buon effetto delle i. non si cancella per tutta la 
vita, come attestano gli studiosi che hanno osservato queste 
popolazioni sul posto. 

Nelle culture più recenti le i. non sono più comuni 
ai giovani e alle ragazze e perdono in gran parte il loro 
compito originario essenzialmente educativo, anzi spesso 
sono associate a motivi sessuali osceni. Nel matriarcato 
solo le ragazze ricevono dalla madre una specie d’i. 
quando giungono al momento della prima mest'ruazione. 

Nel totemismo sono iniziati solo più i giovani e sot¬ 
toposti a pratiche dolorose come revulsione di un dente, 
la circoncisione, fatta con una scheggia litica tagliente 
o ritoccata ai margini, e la subincisione, con un coltello 
di pietra appuntito. - Vedi tav. CXXIV. 

Lo studio delle i. primitive ha chiarito parecchi 
aspetti arcaici dei misteri greci. 

Bibl.: e. H. Man, On tìie aboriginaì inhabitants of tJie A>i- 
danian Jslayids, Londra 18S3; B. Spencer - F. J. Gillcn, The 
native tribes of cetttral Australia, ivi 1899; id., The northeru 
iribes of centrai Australia, ivi 1904; A. W. Howitt, The native 
tribes of south-east Australia, ivi 1904; C. Strchlow, Die Aranda- 
und Loritja-Stdmme in Zentral-Australien, Francoforte sul Meno 
1907-20; J. G. Frazer, Totetnisrn and cxogayny, 4 voli., Londra 
1910; B. Spencer, Native tribes of thè northeru territory of Au¬ 
stralia. ivi 1914: H. Webster, Società segrete primitive, Bologna 
1922; W. Koppers, Unter Feuerland-Indianern, Stoccarda 1924; 
id., Pddagogik in den Urkulturen, beso7iders bei den Yamann auf 
Feuerland, in ósterr. pddagogische Warte, Vienna 1927; C. 
Clemen, Zuvi Ursprung der griechischen Mysterien, in Anthropos, 
18-19 (1923-24). P. 431 sgg. ; M. Schulien, Die Jnitiationsze- 
remonien der Madchen bei den Atxuabo, ibid., p. 69 sgg. ; id.. Die 
Jnitiationszerenionien der Knaben bei den Atchzvabo (Portugiesisch- 
Ostafriha), in In memoriam Karl Weule, Lipsia 1929; W, Schmidt- 
W. Koppers, Vblher und Kulturen, Ratisbona 1924: M. Gusinde, 
Zur Ethik der Feuerldnder, in IV Settimana internazionale dì 
etnologia religiosa, Milano 1925 (Parigi 1926), pp. 156-71; id., 
Mànnerzeretnonien auf Feuerland und deren kulturhisiorische 
Wertung, in Zeitscìirift fiir Etimologie, 58 (1926). p. 261 sgg. ; 
id.. Die Feuerland-Indianer, I, Die Selk'man, Mòdling presso 
Vienna 1931; IL Die Yainana, ivi I937; G. Beyer, Die Mann- 
barkeiisschule in Sudafrika ecc., in Zeitscìirift fiir Etimolo¬ 
gie, s8 (1926), p. 249 sgg.; A. Mairon, Fine IJntersuchung iìber 
die Erziehung bei den primitiven Volkern der niederen Jdger 
und Sammler, 1928 ; F. Speiser, Die eleusinischen Mysterien 
als primitive Initiation, in Zeitscìirift fiir Etimologie, 60 (1928), 
p. 362 sgg.; L. Walk, Die ersten Lebensjahre des Kindes in 
Sudafrika, in Anthropos, 23 (1928). p. 38 sgg.; id., Initiations- 
zeremonien und Pubertdtsriten der siidafrikanischen Stdmme, ibid., 
p. S61 sgg.; F. Kern, Die Welt, zvorein die Griechen traten, ibid., 
24 (1929). p. 167 sgg.; 25 (1930), p. 195 sgg.; A. R. Radcliffe- 
Brounn. The Andainan Islanders, Cambridge 1933; W. Schmidt, 
Der Ursprung der Gottesides, finora 9 voli., Miinsterin V. 1926-49; 
A. Schaefer, Zur Initiation im Wagi-Tal, in Anthropos, 33 (1938), 
p. 401 sgg.; G. Koppers, La religione dell’uomo primitivo, Milano 
1947; R- Boccassino, La religione dei primitivi, in Storia delle 
religioni, I, 3“ ed., Torino 1949. PP* 35-120. La seconda sezione 
della III Semaine d’etimologie religieuse, Tilbourg 1922 (Enghien 
e Mòdling presso Vienna 1933) è dedicata alle i. e alle società 
segrete di vari popoli (p. 329 sgg.). Renato Boccassino 

« IN MONTE OLIVIS CONSITO ». - Inno 
del Mattutino nella festa del S. Rosario, composto 
dal p. T. A. Ricchini, domenicano, e già inscritto 
neirUfficio dello stesso Ordine nel 1825. 

Sono cinque strofe che celebrano i cinque Misteri 
dolorosi : il sudore di sangue al Gethsemani, la flagella¬ 
zione, la coronazione di spine, il viaggio al Calvario, la 
Crocifissione sul Golgota. 

Bibl.: V. Terreno, Gli inni del Breviario romano, Mondovì 
1932, p. 266; A. Mirra, Gli’intii del Breviario romano, Napoli 
1947, p. 179; A. Walz, Compendium hìstoriae Ordinis Praedica- 
toriim, 2“ cd., Roma 1948, p. 586. Silverio Mattei 

INNATISMO. - Termine del linguaggio filoso¬ 
fico, usato ad indicare ogni sistema o indirizzo che 
ammetta resistenza originaria (congenita, innata) nello 


spirito umano dì concetti, categorie, idee non deri¬ 
vate daU’esiDenenza. Nello stesso senso è usato ta¬ 
lora il termine nativismo (che è anzi più comune 
nella specifica questione suH’origine delle idee di spa¬ 
zio e tempo). In un senso più largo i. può anche in¬ 
dicare l’esistenza di attitudini spontanee nello spi¬ 
rito umano. 

L’ i. rappresenta, nelle sue diverse forme, l’anti¬ 
tesi storica deH’empirismo e del sensismo (v.), i quali, 
con la riduzione di tutti i contenuti di conoscenza 
a puri dati di esperienza, pregiudicano ogni vera 
universalità e necessità del sapere umano. È appunto 
nell’intento di dare un fondamento all’universalità e 
necessità del concetto (v.) che non poche forme di ra¬ 
zionalismo hanno creduto doverne ricercare l’ori¬ 
gine e la derivazione esclusiva nella natura stessa 
dello spirito. 

L’i. ebbe storicamente forme diverse. In Platone 
(cf. Theaet., Resp., Tini.) le idee sono innate nel senso che 
non derivano, quanto al loro contenuto, dal mondo sen¬ 
sibile, ma si pongono come oggetto spirituale immediato 
della reminiscenza {àv'Axyrpiz) intuiti\'a dell’anima. Tale 
forma di i. è accentuata nella concezione di Plotino 
e ha un riflesso nella gnoseologia agostiniana (v. agostino), 
continuata poi, sostanzialmente, in non pochi scolastici, 
particolarmente in s. Bonaventura (v.). 

Nella filosofia moderna il razionalismo cartesiano 
diede nuovo vigore all’i. : già esplicito nello stesso Car¬ 
tesio (cf. Medit., HI), come predeterminazione oggettiva 
nella mente di concetti e principi, esso è difeso, nel senso 
di preesistenza « virtuale », da Leibniz (cf. Nouv. ess., 
I, 3; II, 1) e, con dipendenza agostiniana, da Malebranche. 
In Kant il problema della necessità e universalità della 
conoscenza determina la sua particolare forma di i., che 
intende le forme del conoscere (intuizioni e categorie) 
come struttura a priori della mente, condizione trascen¬ 
dentale della stessa esperienza (cf. De mundi sensibilis 
principiis, § 6, e Kritik der r. Vermuift, introd.). Nella 
filosofia posteriore va ricordata, fra le altre, la posizione 
del Rosmini, per cui è innata nelPintelligenza umana 
l’idea dell’essere, come sua immanente oggettività (cf. 
Nuovo saggio, sez. 5^, cap. i, art. 8 e passim). 

L’istanza positiva dell’i., fatta valere contro le in- 
sufficenze deirempirismo, sta appunto nell’esigenza 
di salvare il carattere di necessità e universalità del 
conoscere, che assicuri il valore di un effettivo sa¬ 
pere. Se tale universalità non può prescindere dal 
significato originario dell’intelligenza come potere di 
pensare e di affermare nell’ordine assoluto dell’es¬ 
sere, tuttavia essa non esige affatto che i contenuti 
in cui attua il pensiero preesistano nello spirito ante¬ 
cedentemente all’esperienza. La vera soluzione del 
problema va cercata nel realismo tomista, che ripone 
nell’oggettività dell’essere, appreso nei dati reali del¬ 
l’esperienza, la ragione e il principio ontologico del¬ 
l’universalità e necessità della conoscenza spirituale 
(v. concetto; conoscenza; universali). 

Bibl.: A. Brunner, La connaissance humainc, Parigi 1943; 
S. Vanni Rovighi, Note sulla teoria della conoscenza c sull’onto¬ 
logia, Milano 1943; C. Cuento Ferrandini, El problema del origen 
del conocimiento en los sisiemas racionalistas. Lima 1946; G. Fausti, 
Teoria dell’astrazione, Padova 1947; H. Sjobring, Subjective 
and objective aclitude, in Theoria, 13 0947), pp. 46-74: H. Wagner, 
Aprioritdt und Idealitdt. Vom ontologischen Moment in der aprio- 
rischen Erkenntnis, in Philos. Jaìirbuch, 57 (i947). PP. 292-361; 
S. Scimc, Problemi dell’essere, Padova 1949, PP- 77-102, 111-36. 
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